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GENERALE 

DELL’  0 P E 


RA 


Revela  oeulos  meoe,  et  omeideraòo  miraòilia  de  Urge  tua, 
Pulm.  cxvm. 


Togli  il  velo  dAgU  ocrhi  miei , e k>  considererò  le  meraviglie 
della  tua  legge. 


Allorché  la  divina  Providenza  per  quel- 
le vie,  che  ella  sa  preparare  e disporre 
secondo  i suoi  fini,  mi  ebbe  condotto  a 
divolgare  traslatate  nel  comune  linguag- 
gio, e illustrato  le  Scritture  sante  del 
nuovo  Testamento  ' , io  era  molto  lonta- 
no dall' immaginarmi,  che  l'essere  usci- 
to d'  un  tal  impegno  servir  dovesse  a 
ingolfarmi  in  un  mare  ancor  più  va- 
sto e profondo , coir  obbligarmi  in  cer- 
to modo  alla  terribilissima  impresa  di 
Iraslatare  eziandio  e illustrare  l' intero 
corpo  de'  libri  divini  del  Vecchio  Testa- 
mento. Io  mi  credeva,  che  appena  tutto 
quello,  che  a Dio  piacesse  di  concedermi 
ancora  di  sanità  e di  vita,  bastar  potes- 
se a emendare  e limare  quel  primo  la- 
voro afiin  di  renderlo,  se  non  intera- 
mente purgato  e perfetto  (che  a tal  se- 
gno non  ebbi  mai  speranza  di  giungere], 
almeno  tale,  che,  quando  altrui  non  po- 
tessi, soddisfacessi  almeno  a me  stesso. 

E qual  è quel , che  con  lena  aHannata 
U»cl(o  fuor  del  pelago  alta  riva 
Si  volge  all’acqua  perigliosa,  e guata; 

cosi  io  ripensando  alle  lunghe  e gravi 
fatiche  sofferte,  e alle  difficoltà  di  ogni 

I.  È da  nolani , che  I*  edizione  del  Vecchio 
Tcstaioento  fu  preceduta  da  quella  del  Nuovo;  e 
notisi  ancora  che  in  questa  ristampa  si  è tenuto 
lo  stesso  ordine  seguilo  nel  collocamento  de’  li* 
bri,  che  fu  osservalo  nelPediaione  di  Firenze  del 
1788,  copiata  su  quelle  di  Torino  e di  Napoli. 
Vedi  la  Prefazione  al  Libro  della  CaoUca. 
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specie,  delle  quali  pareami  un  bel  che 
di  esser  fuora  alla  flne,  avea  promesso 
a me  stesso  di  guardarmi  dal  fare  un 
passo  più  innanzi,  risolutissimo  di  la- 
sciare a qualche  animo  più  generoso  e 
più  versato  in  simili  studii,  e di  mag- 
gior dottrina  fornito,  ed  erudizione,  di 
lasciar,  dico,  il  pensiero  e I'  onore  di 
compiere  1'  opera  a prò  degl'  Italiani  col 
tradurre  la  parte  più  antica  e più  va- 
sta delle  sacre  Scritture.  Ma  finita  appe- 
na di  uscire  alla  luce  la  traduzione  del 
Nuovo  Testamento,  tali  e tante  furono 
le  esortazioni  di  persone  non  solo  eccle- 
siastiche, ma  anche  del  secolo  (persone 
degnissime  di  ogni  rispetto  non  mcn  per 
la  loro  pietà,  che  per  altre  pregevolis- 
sime condizioni],  che  mi  animavano  a 
intraprender  quella  del  Vecchio  Testa- 
mento; e queste  esortazioni  furono  si 
caldo  e strignenti,  c da  tal  parte  veni- 
vano, che  non  potendo  onestamente  dì- 
sprezzare  i loro  consigli,  nè  dubitare  del- 
la purezza  e rettitudine  delle  loro  inten- 
zioni, cominciai  a credere,  che  Dio  stesso 
per  tali  mezzi  mi  dichiarasse  la  sua  vo- 
lontà, e cominciai  ancora  a sperare,  che 
Egli  stesso  mettendomi  a simil  prwa 
non  mi  avrebbe  mancato  del  suo  aiuto 
per  trarla  a flne,  e Analmente  pensai, 
che  quand'  anche  sotto  un  tal  peso  aves- 
si dovuto  soccombere,  non  poteva  io 
meglio  impiegare  quello,  che  egli  mi 
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concede  tuttora  di  sanità  e di  vita,  che 
nello  sludio  della  sua  santa  parola,  c 
nel  procurare  quanto  per  me  si  potesse 
di  renderne  facile  la  lettura,  e comune 
presso  degl’  Italiani.  Ecco  adunque  in 
qual  modo  mi  indussi  a mettere  la  ma- 
no alla  versione  e illustrazione  de’  libri 
del  Testamento  Vecchio:  e avendomi  as- 
sistito il  Signore  colla  sua  grazia  in  tal 
modo,  che  ho  potuto  in  questo  non  lun- 
go corso  di  anni  condur  molto  avanti  il 
lavoro,  i>er  contentare  i desiderii  di  mol- 
ti, allo  zelo  de' quali  sembra  insoflribile 
ogni  ritardo,  comincio  adesso  dal  met- 
tere in  luce  i cinque  libri  di  Mosè,  a' qua- 
li posso  ardir  di  promettere,  che  (aiu- 
tandomi Dio)  anderan  succedendo  senza 
interrompiinenlo  gli  altri  sino  alla  line. 
Equi  per  dar  gloria  all’ Autore  di  ogni 
bene  debbo  pur  confessare,  che  a farmi 
correre  con  animo  più  risoluto  e co- 
stante questa  penosa  carriera,  mi  ha  ser- 
vito di  nuovo  incitamento  e conforto  la 
buona  accoglienza  fatta  per  tutta  l' Italia 
alla  traduzione  del  Xuovo  Testamento, 
c le  replicate  edizioni  di  essa  in  questi 
pochi  anni  : conciossiachè  veggendo  da 
tutto  questo,  come,  la  Dio  mercè,  vivo 
e ardente  tuttor  conservasi  ne'  petti  Ita- 
liani Tamor  della  divina  parola,  di  nuo- 
vo ardire  sentii  accendermi  a questa  nuo- 
va maggior  fatica,  mediante  la  quale 
venendo  a rendersi  più  comuni  nel  po- 
|iolo  le  cognizioni  de'  dommi  di  nostra 
santissima  Beligione,e  de'principii  della 
vera  pietà,  puossi  sperarne  non  solo  una 
grande  utilità  per  la  riforma  de’  costu- 
mi, ma  di  più  un  certo  e stabil  sussi- 
dio per  confermare  nella  Fede  i deboli 
in  tempo  di  tanto  bisogno,  e in  tanto 
iwricolo  di  sovversione.  Imperocché  non 
celatamente,  nè  con  un  certo  riguardo, 
ma  a faccia  scoperta,  e con  insoflribil 
baldanza  va  in  questi  giorni  dommatiz- 
zando  r arrogante  empietà  in  tanti  li- 
bri e libercoli,  e in  tante  mostruose  op- 
ribHi  compilazioni,  le  quali,  a dispetto 
di  tutta  la  vigilanza  della  Ecclesiastica 
e della  Civil  Potestà,  si  insinuano  per 
ogni  dove  ad  alterare  c corrompere,  o 
almeno  a intimidire  e scuotere  in  molti, 
e a rendere  vacillante  e incerta  la  Fede. 


Per  la  qual  cosa  sembra  quasi  potersi 
dire  già  venuto  quel  tempo,  in  cui  alla 
bestia  uscita  fuor  dell'  abisso  vide  Gio- 
vanni ',  « che  fu  data  una  bocca  da  dir 
cose  grandi,  e grandi  bestemmie:  ed  ella 
aprì  la  sua  bocca  in  lìestemmie  contro 
Dio,  a bestemmiare  il  suo  nome,  e il 
suo  Tabernacolo  »,  che  è la  Chiesa.  Cer- 
tamente Dio  non  abbandona,  nè  abban- 
donerà giammai  questo  suo  Tabernaco- 
lo eretto  da  lui,  amato c custodito  da  lui. 
Certamente  contro  di  questa  Casa  eletta, 
fondata  sopra  la  pietra,  nè  P imperver- 
sare de’  venti,  nè  le  rovinose  fiumane, 
nè  le  forze  tutte  dell'Inferno  non  prevar- 
ranno giammai.  Certamente  gli  strani 
sofismi , i paradossi , le  derisioni,  gli  scher- 
ni presi  in  prestito  dagli  antichi  scredi- 
tati nemici  della  Religione  non  avran- 
no più  forza  a'  di  nostri  in  bocca  di 
questi  nuovi  campioni  della  empietà  di 
quel  che  avessero  nelle  liocche  di  un 
Porfirio,  di  un  Celso,  di  un  Giuliano. 
Ma  per  rintuzzare  e confondere  T orgo- 
glio di  quella  nuova  generazione  di  sa- 
pienti, la  filosofia  de’ quali  tutta  con- 
siste in  tentare  per  ogni  verso  di  abbat- 
tere e toglier  dal  mondo  la  verità,  la 
pietà,  la  virtù  e ogni  bene,  contro  di 
costoro  in  questi  tempi  debbe  principal- 
mente armarsi  r uomo  Cristiano  di  quella 
« spada  dello  spirito,  che  è la  parola  di 
Dio  »c come  insegna  l’ Apostolo Questa 
parola  letta,  studiata,  meditata  dal  Cri- 
stiano lo  renderà  sempre  superiore  a tutti 
gli  attacchi  dell’  uora  nemico,  lo  terrà 
saldo  e immobile  nella  verità,  e crescendo 
in  luì  la  cognizione  e la  luce  a propor- 
zione dell'  amore  più  grande,  che  egli 
avrà  per  questa  santa  parola,  si  conoscerà 
felice  (come  egli  veramente  lo  è)  per  es- 
sere stalo  graziato  da  Dio  di  un  dono 
si  grande,  e con  umile  cordiale  grati- 
tudine offerirà  al  Donatore  celeste  i suoi 
perenni  ringraziamenti.  Imperocché  non 
potrà  egli  non  riconoscere  quanto  diffe- 
rente, e quanto  infelice  sia  la  condizio- 
ne di  quegli  uomini,  a’ quali  non  fece 
Dio  la  stessa  grazia,  di  quelli,  che  non 

1.  Apocal.  XIII.  s.  6. 
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ebbero  la  bella  aorte  di  avere  una  dot- 
trina rivelata,  che  levasse  di  mezzo  le 
dubbiezze,  le  incostanze,  le  contraddi- 
zioni, gli  errori  dello  spirito  umano,  di 
quelli,  che  non  appresero  dalla  rivela- 
zione e quel  che  dovean  pensare  di  Dio, 
e quel  che  dovean  fare  per  piacere  a lui, 
ed  essere  da  lui  amati  e protetti.  Se  un 
pellegrinaggio,  e breve  pellegrinaggio  è 
la  vita  nostra  sopra  la  terra,  quale  in 
questo  pellegrinaggio  sarà  la  guida  del- 
l'uomo? Taluno  di  quegli  uomini,  i qua- 
li oggi  giorno  di  propria  loro  autorità 
si  innalzano  alla  dignità  di  riformatori, 
e correttori  di  tutto  il  genere  umano, 
mi  dirà  forse,  che  sua  guida  ella  è la 
ragion  naturale,  per  le  cui  combinazio- 
ni egli  viene  ad  essere  sulHcientemente 
istruito  di  tutte  le  verità  necessarie  al 
ben  essere  dell'  uomo , viene  ad  essere 
istruito  di  quello,  che  ei  dee  all'  Esse- 
re supremo,  a' suoi  simili,  e a se  stesso. 
Ma  che  è ella  questa  ragione?  Vanti 
pur  quanto  vuole  l' incredulo,  e celebri, 
e innalzi  quanto  mai  sa  c può  questa 
sua  ragione;  ma  siccome  non  può  egli 
pretendere  (senza  almen  farsi  deridere), 
che  ella  sia  in  lui  qualche  cosa  di  me- 
glio, di  più  elevato,  ed  eccellente,  che 
ella  non  fu  questa  ragione  ne'  saggi  del- 
le famose  antiche  nazioni,  vegga  egli 
quello,  che  sì  riguardo  alle  cose  di  Dio,  e 
riguardo  al  suo  culto,  e si  ancora  riguardo 
a' principi!  della  morale  seppe  a prò  di 
quelli  produrre  la  stessa  ragione,  alllnchè 
sappia  quello,  che  ella  partorirà  a lui , 
ed  agli  altri  ogni  volta  che  a lei  man- 
chi la  direzione,  e la  scorta  della  Rive- 
lazione. Che  furon  eglino  per  quello,  che 
alla  Religione  appartiene,  i celebrati  sa- 
pienti di  Egitto,  di  Atene,  di  Roma,  e 
di  qualunque  altra  nazione  conosciuta 
Ano  a'  dì  nostri  sopra  la  terra?  Uomini 
privi  di  senno,  divenuti  tanto  più  stolti, 
quanto  più  del  nome  di  saggi  vantavansi 
superbamente  '.  Fino  a disputare  di  tutto. 
Ano  ad  oscurare,  a confondere  le  nazioni 
più  evidenti,  e le  verità  più  palpabili.  Ano 
a questo  segno  potrà  condurti  in  questa 
materia  la  sola  ragione:  li  gioverà  ella 

I.  Rom.  I.  11. 


eziandio,  e ti  scorgerà  Ano  a conoscere 
qualche  verità,  ma  a disceverarla  da  ogni 
errore,  a serbarla  pura  e intatta  da  ogni 
mescolamento  di  falsità , Ano  a questo 
seguo  non  potrà  condurti  in  questo  stu- 
dio la  tua  ragione.  I più  illustri,  i più 
rinomati  filosofi , dice  Lattanzio^,»  van- 
no errando  come  in  un  vastissimo  mare, 
senza  sapere  dove  si  vadano,  perchè  non 
veggono  strada,  e non  hanno  guida  cui 
seguitare  ».  La  sola  bussola , con  cui  sol- 
car si  può  questo  mare,  la  sola  face,  che 
può  dirizzare  uno  spirito  si  limitato  e 
ristretto  ad  accostarsi  aH'infinito,  all'im- 
menso, all'eterno,  ella  è la  Rivelazione. 
E che  potresti  tu  vedere  senza  di  lei  nel- 
le cose  di  Dio,  mentre  se  a lei  non  ri- 
corri, tu  non  puoi  conoscere,  nè  inten- 
dere neppur  le  medesimo?  Si  certamente 
senza  l'aiuto  della  Rivelazione  tu  sei, 
o uomo  infelice,  tu  sei  a te  stesso  un 
enimma,  e un  gruppo  d' insolubili  con- 
traddizioni. Se  tu  rientri  in  te  stesso,  e 
t'  interroghi,  e ti  disamini,  e rifletti  a 
quel  che  tu  senti , e sperimenti  ogni 
giorno,  tu  non  puoi  non  ravvisar  nel 
tuo  essere  un  mescolamento  prodigioso 
di  luce  e di  tenebre,  di  forza  e di 
debolezza,  di  grandezza  eminente,  per 
cui  potresti  quasi  crederti  un  Dio,  e di 
viltà  e miseria,  per  cui  sei  quasi  me- 
no di  un  verme.  Contraddizione  osservata 
da'  filosofi  del  Paganesimo,  i quali  guidati 
forse  da  qualche  barlume  di  tradizione 
non  furono  nemmen  lontani  dal  toccarne 
quasi  la  vera  cagione;  ma  perchè  questa 
cagione  co'lumi  della  umana  ragionedif- 
flcilmcntc  combina,  si  allontanarono  dal 
vero,o  lo  alterarono  con  favolose  inven- 
zioni, invenzioni  difllcili  a sostenersi  assai 
più  di  quel  vero,  a cui  sostituiron  l'errore. 
Ei  conobbero,  che  I'  uomo  non  era  più 
sano  e intero,quale  usci  dalle  mani  del  suo 
Creatore;  conobbero  la  sua  degradazione; 
conobbero,  che  la  sola  colpa  avea  potuto 
diiformarlo  e avvilirlo;  ma  o totalmente 
ignorando , o non  sapendo  comprendere 
la  caduta  del  primo  nomo,  funesta  a tut- 
ta la  sua  posterità,  si  dettero  a credere, 
che  in  una  vita  precedente  potesse  l' uomo 
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aver  conlralta  la  sua  deformità  e la  sua 
corruzione,  e inventarono  la  trasmigra- 
zione delle  anime  da  un  corpo  all'  altro. 
Posta  la  esistenza  di  un  Dio,  a cui  l' uo- 
mo debbe  tutto  il  suo  essere,  le  relazio- 
ni di  quest'  uomo  col  suo  Creatore  ri- 
duconsi  a conoscere  questo  suo  benefat- 
tore Sovrano,  a pensar  di  lui  degna- 
mente, a rendergli  onore,  e a vivere 
nella  maniera,  che  più  conviene  alla 
parte  divina  di  nostra  natura.  Ma  per 
onore  della  ragione  umana  si  seppelli- 
scano in  eterna  dimenticanza  le  strava- 
ganti opinioni  degli  antichi  filosofi  in- 
torno all'essere  di  Dio,  non  si  rammen- 
tino neppure  i loro  insegnamenti  intor- 
no al  culto  religioso  della  divinità,  e 
intorno  a'  principii  della  morale.  Im- 
perocché in  questa  materia  principalmente 
èssi  avverato  quel  detto  già  antico,  che 
immaginar  non  si  possa  o paradosso,  o 
stranezza,  la  quale  da  alcun  de'  filosofi 
non  sia  stata  detta.  Ma  diasi  anche , che 
a certi  uomini  di  talento  e di  spirito  su- 
periore al  comune  fosse  toccato  in  sorte 
diconosccre  in  tali  materie  pura  cschiet- 
ta  la  verità;  come  avrebbono  ci  fatto  per 
riunire  gli  altri  uomini  nella  loro  cre- 
denza? Come  mai  acquistarsi  tal  grado 
di  autorità  da  sottomettere  gli  altrui  in- 
telletti, c indurgli  a rinunziare  all'er- 
rore, e particolarmente  all'  errore  ama- 
to e tenuto  caro,  perchè  favoreggiante 
le  umane  passioni?  Di  alcuno  di  que- 
sti filosofi  sappiamo,  che  conobbero  un 
solo  Dio  e i suoi  attributi , c arrivarono 
ancor  molto  in  su  riguardo  a'  doveri 
dell'uomo  verso  di  questo  Dio,  e ri- 
guardo alle  massime  de'  costumi:  ma 
senza  andar  ricercando  per  quali  vie 
tant' oltre  si  avanzassero,  ognun  però  sa, 
che  costoro  disperaron  talmente  di  per- 
suadere la  moltitudine,  che  si  contenta- 
rono di  confidare  le  verità  conosciute 
a un  piccol  numero  di  discepoli,  ab- 
bandonando tutta  la  turba  all'  errore,  e 
anzi  con  vergognosa  prevaricazione  se- 
guitarono a conformarsi  pur  essi  all'e- 
sterno con  quella  moltitudine,  di  cui 
condannavano  la  stoltezza.  Così  restava- 
no inutili  pel  massimo  numero  degli 
uomini,  inutili  per  gli  stessi  maestri  gli 


sforzi  tutti  della  ragione,  quando  a que- 
sta era  conceduto  di  rintracciare  e di- 
seppellire la  verità.  Era  adunque  non 
sol  cosa  degna  della  bontà  di  Dio,  ma 
necessaria  al  bisogno,  e allo  stato  pre- 
sente dell'  uomo,  che  Dio  parlasse:  era 
necessario,  che  l’ insegnamento  di  Dio 
venisse  al  soccorso  dell'  umana  ignoran- 
za: e non  solamente  era  necessario,  che 
Dio  parlasse,  ma  che  parlasse  in  ma- 
niera da  non  lasciar  luogo  alle  dubbiez- 
ze, o a'  pretesti  degli  uomini,  che  do- 
vean  ascoltarlo.  Era  necessario,  che  la 
voce  di  Din  da  tutti  potesse  intendersi 
e grandi,  c piccoli,  e dotti,  e ignoran- 
ti ; perocché  stirpe  di  Dio  sono  tutti  ugual- 
mente. Quindi  è che  (come  notò  già  il 
Grisostomo  * ) « la  dottrina  rivelata  a 
» tutti  è esposta  e patente,  ed  è a tutti 
» comune;  ed  ella  è sommamente  am- 
» mirabile , perché  non  solo  ella  è utile 
» e salutare,  ma  ancora  perchè  è faci- 
» le,  e senza  fatica  da  tutti  si  appara; 
» la  qual  rosa  alla  divina  Providenza 
n sommamente  conviene;  perocché  quel- 
» lo,  che  Dio  fa  riguardo  al  sole,  alla 
» luna,  alla  terra,  al  mare, e a tante  al- 
» tre  cose,  delle  quali  non  di  più  ne 
» dà  egli  ai  sapienti,  nè  di  meno  a’  po- 
» veri , e agl'  ignoranti , ma  uguale  a 
» tutti  ne  concede  l'uso  e il  frutto;  que- 
» sto  stesso  egli  fa  riguardo  alla  predi- 
» razione  della  verità,  anzi  molto  più 
» egli  il  fa,  perchè  di  tutte  le  cose  que- 
» sta  è la  più  necessaria  ».  I principii 
della  Religione  rivelati  ad  Adamo,  e da 
lui  trasmessi  alla  sua  posterità,  essendo 
già  quasi  interamente  oscurati  e confu- 
si tra  gli  uomini,  che  avevano  corrotte 
le  loro  vie  in  tutta  quanta  la  terra,  Dio 
per  sua  bontà  nella  generai  prevarica- 
zione delle  nazioni  immerse  nel  fango 
della  idolatria,  e in  ogni  bruttura  di 
sozzi  costumi,  si  elegge,  anzi  si  forma 
e si  crea  un  popolo,  da  cui  vuole  che 
la  salute  si  spanda  a tutte  le  parti  del 
mondo.  Da  una  terra  d' idolatri  chiama 
egli  un  uomo , che  debb'  essere  il  Pa- 
triarca di  questo  popolo;  e in  quest'  uo- 
mo, di  cui  prova  ed  esercita  in  mol- 
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le  guise  la  obbedienza  e la  fede,  fa  Dio 
conoscere  qual  sia  su'  cuori  degli  uo- 
mini il  potere  di  quella  grazia,  senza 
di  cui  non  allro  essi  sono,  che  corru- 
zione, e miseria.  Abramo  non  solamente 
conosce  e adora  il  vero  Dio,  ma  con 
tale  e si  perfetto  culto  I'  onora,  e con 
tal  pienezza  di  fede  e di  virtù,  che  si 
merita  di  essere  proposto  per  esempio  a 
tutti  i secoli  posteriori;  onde  con  tutta 
verità  scrisse  di  lui  s.  Ambrogio,  eh’ ei 
superò  di  gran  lunga  col  fatto  I'  idea, 
che  ebbero  del  sognato  loro  sapiente  gli 
antichi  filosofi.  Dio  promette  a quest’  uo- 
mo, e alla  sua  stirjie  una  stabile  e fei^ 
ma  sede  nella  terra  di  Cbanaan;  ma 
volendo,  che  i suoi  figliuoli  diventino 
ben  presto  un  gran  popolo,  dispone  per- 
ciò, ch’ei  {lassino  ad  abitare  nell’  Egitto, 
dove  e la  temperie  dell’  aria,  e l’abbon- 
danza de’  viveri , e la  lunga  tranquil- 
la pare  contribuirà  grandemente  a mol- 
tiplicarli. Quindi  avvicinandosi  il  tem- 
po di  adempir  le  promesse,  e d’  intro- 
durgli in  quella  terra,  permette  Dio  che 
l’ invidia  e la  gelosia  di  Stato  induca  il 
Segnante  d’  Egitto  a maltrattargli,  e a 
tentare  tutti  i modi  di  opprimergli.  E Dio 
allora  spedisce  un  Liberatore,  il  quale 
armato  di  virtù,  e di  possanza  li  treg- 
ge dopo  molti  prodigi!  fuor  dell’Egitto, 
e li  conduce  miracolosamente  fino  alla 
porta,  per  così  dire,  della  terra  promes- 
sa. Ma  prima  che  Israele  vi  metta  il 
piede,  Dio  per  bocca  dello  stesso  Libe- 
ratore intima  e promulga  le  sue  leggi 
riguardanti  il  cullo  religioso  da  render- 
si a lui,  riguardanti  la  sanità  de’ costu- 
mi, e anche  il  governo  politico  della 
nazione.  Per  primo  fondamento  immu- 
tabile di  queste  leggi  pone  Mosè  le  ob- 
bligazioni generali  dell’  uomo  verso  del 
suo  Creatore;  c perciò  alla  storia  della 
vocazione  di  Abramo  premette  la  crea- 
zione dell'  uomo,  e di  tulle  le  cose  dal 
nulla,  indi  la  caduta  dell’uomo,  fu- 
nesta a tutti  i suoi  discendenti,  e la  pro- 
messa di  un  Salvatore,  nella  fede  del 
quale  si  riuniranno  tutti  quegli,  i quali 
o prima  o dopo  la  venuta  del  medesi- 
mo Salvatore  perverranno  a salute.  Ed 
ecco  ristretta  in  compendio  tutta  la  ma- 


teria de’  cinque  libri  di  Mosè.  Si  inse- 
gna in  questi  libri,  che  quel  Dio, il  qua- 
le fu  conosciuto  e adorato  da  Adamo, 
da  Noè,  da  Abramo,  egli  è il  solo  ve- 
ro Dio  eterno,  onnipotente,  il  quale  per 
effetto  di  sua  bontà  creò  il  cielo  e la 
terra,  e le  rose  visibili  e le  invisibili: 
si  insegna  che  egli  è giusto  e miseri- 
cordioso, e il  lutto  opera  e dispone  se- 
condo la  sua  volontà  piena  di  equità, 
di  giustizia  e di  bontà,  e che  egli  deb- 
b’  essere  amato  e adorato  da  tutte  le 
creature  intelligenti: che  questo  Dio  cre<> 
a sua  immagine  e somiglianza  il  primo 
uomo,  e lo  costituì  signore  di  tutte  le 
cose  create  sopra  la  terra:  che  Adamo 
per  invidia  e fraude  del  Diavolo  disob- 
bedi  al  comando  di  Dio,  e colla  sua  tra- 
sgressione tutta  quanta  infettò  la  uma- 
na progenie;  onde  gli  uomini  tutti  di- 
scesi da  lui  sono  per  natura  figliuoli  del- 
l’ ira,  e perciò  soggetti  alla  morte,  e alla 
dannazione  eterna:  si  insegna  che  Dio, 
il  quale  è ricco  in  misericordia,  subito 
dopo  la  terribii  sentenza  pronunziata  con- 
tro dell’uom  peccatore,  fe’  promessa  ad 
Adamo  d’  un  Salvatore,  il  quale  dovea 
riparare  con  gran  vantaggio  i danni  re- 
cati all’uman  genere  dal  medesimo  Ada- 
mo e dal  peccato,  e dalla  tirannide  del 
Demonio  dovea  liberar  tutti  quelli  che 
in  lui  sperassero,  e a lui  colla  fede  e 
coir  amore  si  unissero:  c finalmente  è 
descritta  la  gratuita,  misericordiosa  vo- 
cazione di  Abramo,  e la  elezione  della 
stirpe  di  lui  ad  essere  la  nazione  privi- 
legiata, custode  e depositaria  di  questa 
promessa  ; e da  cui  dee  nascere  lo  stes- 
so Salvatore  divino,  che  sarà  la  bene- 
dizione di  tutte  le  genti.  E noi  vedre- 
mo, come  questa  promessa  ripetuta  più 
volte  ad  Abramo,  a Isacco,  a Giacobbe, 
ratificata  mille  e mille  volte,  e in  molte 
diverse  maniere  nelleetà  posteriori,  è co- 
me la  chiave  de’libridiMosè,edi  tutta  la 
legge,  e di  tutte  le  Scritture  del  Vecchio 
Testamento.  Queste  verità  rapitali,  per 
così  dire,  e sulle  quali  posa  tutta  la 
Religione,  queste  verità  annunziate  nel 
Pentateuco  di  Mosè  son  ripetute  co- 
stantemente io  tutti  i libri  dell’  antica 
e della  nuova  alleanza,  e con  ammira- 
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bil  concerto  dalla  Genesi  (ino  alla  Apo- 
calisse tutti  i nostri  Scrittori  sacri  con- 
cordano negli  stessi  dommi  da  credere, 
concordano  nelle  stesse  massirae  di  mo- 
rale, e negli  stessi  fatti  fondamentali, 
che  stabiliscono  la  Religione.  Tutti  i Pro- 
feti mandati  di  tempo  in  tempo  da  Dio 
a correggere  e ravvivare  la  fede  del  |>o- 
polo  eletto,  tutti  gli  Autori  sacri  di  que- 
sta nazione  in  tutti  i secoli  posteriori  a 
Mosè  confermano,  o suppongono  come 
infallibile  la  storia  e la  dottrina  del  pri- 
mo Legislatore  degli  Ebrei,  e tutto  in- 
tero questo  corpo  di  Scrittori,  separati 
gli  uni  dagli  altri  per  lunghe  età,  le 
stesse  cose  insegnano  e predicano,  che 
insegnate  furono  da  Mosè.  Questa  gran 
nuvola  di  testimonii  (per  usar  la  parola 
di  Paolo  ' ) ha  seco  Mosè  e la  Religion 
rivelata.  « Ma  Dio,  che  molte  volte  e 
» in  molte  guise  parlò  un  tempo  a'  pa- 
» dri  per  i Profeti,  ultimamente  ha  pai^ 
a lato  a noi  pel  figliuolo,  cui  egli  co- 
» stituì  erede  di  tutte  quante  le  cose,  per 
» cui  creò  anche  i secoli  ».  Il  Verbo  di 
Dio  fatto  uomo  venne  a porre  un  nuo- 
vo sigillo  di  autorità  divina  infallibile 
agli  scritti  di  Mosè;  e la  missione  di  Cri- 
sto autenticata  dal  Padre  cogl'  infiniti 
miracoli,  colla  sua  risurrezione  da  mor- 
te, coir  adempimento  di  tutte  le  figure, 
e di  tutte  le  profezie  registrate  nell'  an- 
tico Testamento  autentica  evidentemente 
la  missione  e la  legislazione  di  Mosè. 
« Non  sarò  io  (diceva  Cristo  agli  Ebrei) 
» non  sarò  io,  che  vi  accuserò  al  tri- 
n bunalc  del  Padre  mio:  vi  accusa qucl- 
» lo  stesso  Mosè,  in  cui  voi  sperate:  pe- 
» rocchè  se  credeste  a Mosè,  credereste 
» forse  anche  a me...  E se  agli  scrit- 
» ti  di  lui  non  credete,  come  crederete 
» voi  alle  mie  parole?  ^ » Quindi  è che 
i discepoli  del  Salvatore,  i predicatori 
del  Vangelo,  agli  scritti  e alle  predizio- 
ni di  questo  gran  Legislatore  appellava- 
no i>er  confermare  la  Fede  Cristiana,  e 
confondere  il  Giudaismo  ; onde  se  è ne- 
cessità il  credere  alla  parola  di  Cristo, 
egli  è ancor  necessario  di  credere  a Mo- 

I.  Hcb.  VI. 

9.  Ioan.  V.  4S.  40.  47. 


sè,  ne'  libri  del  quale  è descritto  anti- 
cipatamente il  Vangelo,  come  nello  stes- 
so Vangelo  svelati  sono  e illuminati  gli 
scritti  di  Mosè.  Questo  prodigioso  con- 
senso di  tanti  secoli,  e di  tanti  Scrittori, 
quanti  ne  ha  la  Religione  da  .Mosè  fino  a 
Cristo,  e fino  all'ultimo  degli  autori  del 
nuovo  Testamento,  questo  consenso,  io 
dico,  si  renderà  tanto  più  chiaro  ed  evi- 
dente argomento  della  verità  e divinità 
delle  Scritture,  ove  al  paragonsegli  metta 
la  varietà,  la  contraddizione,  la  discor- 
dia, che  regna  non  solamente  tra  que' di- 
versi filosofi,  i quali,  scosso  il  freno 
della  religione,  sono  andati  creando  nu»- 
vi  sistemi,  o piuttosto  nuovi  mostri  di 
miscredenza;  ma  regna  nelle  dottrine 
stesse,  e ne' sentimenti  di  ognuno  di  que- 
sti nuovi  Legislatori  del  genere  umano. 
Di  ognuno  di  questi  può  dirsi  con  tutta 
verità,  che  è proprio  carattere  I’  edifi- 
care con  una  mano,  e distrugger  col- 
l'altra, lo  spacciare  come  verità  incon- 
cusse i paradossi  più  strani,  e che  rara 
cosa  non  è il  vederli  combattere  a un 
tempo  stesso  con  Dio,  e colla  stessa  ra- 
gione. Per  la  qual  cosa  egli  avviene, 
che  lettili  lutti  quanti  essi  sono,  nuli' altro 
quasi  potrai  ricavarne,  che  di  non  saper 
più  nè  quello  che  sia  da  credere,  nè 
quel  che  sia  da  pensare.  Orribile  scet- 
ticismo, funesto  non  meno  alla  società  e 
al  buon  costume,  che  alla  fede;  scetti- 
cismo però,  a cui  pur  si  studiano  di  con- 
durci questi  illustri  ragionatori,  questi 
amici  sì  appassionati  della  umanità,  che 
ad  ogni  passo  si  vantano  di  non  respi- 
rare se  non  la  felicità  degli  altri  nomi- 
ni. Ma  per  lo  contrario  io  veggo  non 
un  piccol  numero  di  sapienti,  ma  un 
popolo  intero,  popolo  segregato  da  tut- 
ti gli  altri,  popolo  che  nulla  ebbe  di 
coltura  sopra  degli  altri  in  verun  gene- 
re di  studii  profani,  io  veggo  che  que- 
sto popolo , il  solo  tra  tutte  le  genti , ha 
una  morale,  un  culto,  e una  religione 
degna  di  Dio.  La  ragione  di  questo 
fenomeno  ella  si  è,  che  l'Ebreo  ebbe 
tutto  da  Dio:  « A lui  furono  confidali 
» gli  oracoli  di  Dio  » che  I'  Ebreo 
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ebbe  sotto  do'  propri!  occhi  le  grandi 
prove  visibili  della  missione  di  quel  suo 
Legislatore,  per  bocca  del  quale  Dio 
ste^  si  degnò  di  parlargli.  Imperocché 
in  qual  altro  modo  avrebbe  potuto  Mo- 
sè  indurre  tutta  quella  nazione  ad  ab- 
bracciare una  legge  evidentemente  gra- 
vosa e difficile  a portarsi?  Chi  potrà  cre- 
dere, che  un  uomo  possa  esser  da  tan- 
to di  accecare  colle  sole  imposture  le 
centinaia  di  migliaia  di  uomini  per  far 
loro  bere  a chius’  occhi  la  falsità  e la 
menzogna?  Questo  popolo  ha  conserva- 
to, 0 conserva  tuttora  una  intìnita  ve- 
nerazione verso  di  questo  suo  Legisla- 
tore, stima  sua  gloria  grande  I'  averlo 
avuto  per  maestro,  crede  parola  e vo- 
ce di  Dio  ogni  sillaba  de'  suoi  libri;  di 
que'  libri,  io  diro,  nc'quali  stanno  scrit- 
te le  prevaricazioni,  le  infedeltà,  la  ma- 
Li  corrispondenza  usata  da'  padri  loro 
verso  Dio,  e verso  lo  stesso  Mosè;  di 
que'  libri,  ne' quali  è predetta  la  futu- 
ra apostasia,  e i tremendi  gastighi,  che 
piomberanno  sopra  la  Sinagoga  riget- 
tata fìnalmentc  da  Dio  per  la  sua  in- 
credulità. L'Ebreo  contuttociò,  benché 
popolo  di  dura  cervice,  non  perderà  giam- 
mai il  risiietto  e la  venerazione  di  que- 
sta legge,  e in  tutte  le  sue  afflizioni  con- 
fesserà, che  i suoi  mali  provengono  dal- 
r avere  disobbedito  a Dio  con  disobbe- 
dire a Mosè.  Questa  fermezza  e immu- 
tabilità, che  non  ebber  giammai  gli  or- 
dinamenti de' profani  Legislatori,  ella  è 
dote  e prerogativa  della  legge  data  da 
Mosè  agli  Ebrei  ; ma  nissuno  altresì  de'  Le- 
gislatori profani  propose  agli  uomini  un 
codice  di  precetti  ugualmente  conformi 
alla  retta  ragione.  Ecco  il  compendio  di 
questa  legge:  « Amerai  il  Signore  Dio 
» tuo  con  tutto  il  cuor  tuo,  con  tutta 
» r anima  tua  e con  tutte  le  forze  tue, 
» e il  prossimo  tuo  come  te  stesso  s.  Or 
siami  qui  lecito  di  dire  con  Agostino: 
a Quali  disputazioni,  quali  dottrine  de'  fl- 
a losoti  [di  qualsivoglia  nazione  pur  sie- 
» no)  sono  in  alcun  modo  da  compa- 
B rarsi  a questi  due  comandamenti,  dai 
a quali,  come  insegnò  Cristo,  tutta  pen- 
» de  la  legge,  e i Profeti?  ' » Gl'insegna- 
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menti  e le  regole  di  vita,  le  quali  da 
queste  due  limpidissime  sorgenti  deriva- 
no, evidentemente  comprendono  lutto 
quello  che  è utile  all'  uomo,  tutto  quello 
che  è buono,  tutto  quello  che  è santo, 
lutto  quello  che  servir  può  a vie  più 
strignere  i vincoli  dell'  umana  società  , 
a strignere  le  relazioni  che  I'  nomo  ha 
col  suo  Creatore,  e a renderlo  simile  a 
lui.  Sarebb'  egli  mai  stato  da  tanto  qua- 
lunque uomo  di  vedere  tant' oltre,  e dì 
stabilire  una  legislazione  non  mai  va- 
riabile, non  esposta  a quelle  vicende,  a 
cui  le  umane  cose  son  sottoposte,  di 
stabilirla,  io  diro,  sopra  base  in  ap- 
parenza si  semplice,  in  fatti  però  non 
solo  ferma  oltre  ogni  credere,  ma  an- 
cora incredibilmente  profonda?  Ed  è ve- 
ramente questo, come  notòlostesso s.  Ago- 
stino, il  carattere  della  dottrina  di  Mo- 
sè, come  pure  di  tutti  i libri  santi;  ca- 
rattere, che  come  parto  non  di  umano 
ingegno,  ma  di  una  mente  divina,  li 
manifesta.  Questi  libri  sono  nella  loro 
superlicie  sommamente  semplici  e pia- 
ni, e altissimi  perciò  ad  allettare,  e con- 
tentare la  corta  capacità  de'  piccoli,  ma 
sono  sommamente  profondi  per  chi  aven- 
do ben  illuminato  I'  occhio  del  cuore, 
è in  islato  di  portare  nell'  intimo  loro 
senso  lo  sguardo.  « .Meravigliosa  profon- 
» dilà,  che  un  sacro  orrore  e tremore 
a cagiona  : orrore  che  nasce  da  riverenza , 
a c tremor  che  nasce  da  amore  * ».  Im- 
perocché conforme  da  tutta  la  tradizione 
della  chiesa  Giudaica  e da  Cristo  me- 
desimo ri  viene  insegnalo,  oltre  la  scor- 
za, per  cosi  dir,  della  lettera,  un  al- 
tro altissimo  senso  ritrovasi  non  solo 
nelle  parole,  ma  ancor  ne' fatti  registrati 
da  Mosè.  I misteri  di  Gesù  Cristo  e del- 
la sua  sposa  la  Chiesa  sono,  per  così 
dire,  il  corpo  ascoso  sotto  del  velo  di 
tutta  la  storia  Mosaica,  di  tutte  le  or- 
dinazioni legali,  e di  tutto  il  culto  Le- 
vilico;  e il  nostro  Salvatore  divino  é 
predetto,  annunziato  e dimostralo  non 
solo  in  que'  santi  nomini,  che  furono 
più  espresse  figure  di  lui  venturo,  co- 
me un  Abele,  un  Isacco,  un  Giuseppe, 
un  Giosuè,  un  Davidde;  ma  anche  in 
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tutte  le  leggi  cereinoniali,  in  lutti  i sa- 
crifizii,  e in  tutti  gli  avvenimenti,  che 
sono  la  materia  del  Pentateuco.  Por  la 
qual  cosa  principalmente  è celebrato  Mo- 
sè  dall' Apostolo , « come  ministro  fedele 
u in  tutta  la  Casa  di  Dio,  come  testi- 
li mone  delle  cose,  che  doveano  annua- 
li ziarsi  » '■  Mosè  infatti  avea  chiara- 
mente significato  come  il  culto,  che  egli 
avea  stabilito  era  sol  temporario,  facen- 
do sapere  al  suo  popolo,  che  un  Pro- 
feta * sarebbe  mandato  un  giorno  da  Dio, 
al  qual  Profeta  tutti  dovean  prestare  ob- 
bedienza: e la  Sinagoga  tutta  per  que- 
sto eccellente  straordinario  Profeta  in- 
tese sempre  il  Messia;  e questo  Profeta 
ella  stava  aspettando  in  quel  tempo  ap- 
punto, in  cui  Gesù  Cristo  comparve.  Ec- 
co adunque  I'  obbietto  grande  di  .Mosè, 
come  di  tutti  i posteriori  Profeti,  e di 
tutte  le  Scritture:  la  qual  cosa  si  rende 
ancor  manifesta  dal  vedere,  come  la  na- 
zione Ebrea  depositaria  di  questi  oracoli, 
perchè  non  ebbe  la  sorte  di  riconoscere 
il  suo  gran  Profeta,  il  suo  Cristo,  nulla 
ornai  più  vede,  o intende  nelle  Scrittu- 
re medesime,  delle  quali  ha  perduta  la 
chiave  col  non  riconoscere  il  Messia. 
Quindi  elle  sono  per  lei  oscure  non  so- 
lo, ma  incomprensibili,  « perchè  un  ve- 
li lo  è posto  sul  cuore  di  lei  ^ » E quan- 
tunque Mosè  sia  ripieno  di  vivissime 
spiranti  pitture  del  Cristo,  non  le  distin- 
gue, nè  lo  ravvisa,  nè  le  riconosce  l'Ebreo 
carnale:  e non  veggendo  più  in  queste 
carte  nulla  di  quel  che  videro  i suoi 
antichi  maestri,  egli  è costretto  a con- 
traddire alle  tradizioni  più  autorevoli  e 
indubitate  dell'  antica  Sinagoga  per  non 
credere  al  suo  Messia.  Cecità  miserabile, 
tetro  velo  e funesto,  che  non  sarà  tolto 
dagli  occhi  d' Israele, se  non  allor  quan- 
do al  Signore  convertirassi  Israele  *,  e 
con  fede  e amore  mirerà  quel  Cristo,  cui 
egli  rinnegò,  e trafisse! 

Benché  a'  fedeli  io  parli,  e per  essi  io 
scriva,  non  ho  creduto  inutile  in  tali 
circostanze  di  tempi  il  riandare,  e met- 
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ter  loro  davanti  almeno  in  parte  le  ra- 
gioni, che  noi  abbiamo  di  venerare  e 
adorare  i libri  di  Mosè,  e le  altre  di- 
vine Scritture;  per  le  quali  ragioni  la 
parola  del  Signore  si  rende  (secondo  l'e-  . 

spression  di  Davidde}  evidentemente  cre- 
dibile e in  ciò  fare  ho  avuto  principal- 
mente in  mira  di  consolarmi  colla  ri- 
membranza della  comune  lede  e loro,  e 
mia.  Ma  venendo  più  d' appresso  all'  ar- 
gomento, per  ragione  del  quale  tutto 
questo  discorso  fu  da  me  intrapreso,  deb- 
bo pur  osservare,  che  questa  importan- 
tissima verità,  voglio  dire,  che  tutto  il 
Nuovo  Testamento  nell' Anticoè  descrit- 
to, e che  questo  è di  quello  una  per-  i 

petua  compiuta  pittura  e profezia,  sic- 
come questa  verità  quando  sia  ben  con- 
siderata viene  a formare  una  perfetta 
chiarissima  dimostrazione  della  divinità  > 

delle  Scritture  del  Vecchio  Testamento,  j 

così  ancora  evidentemente  dimostra, che 
per  intendere  i misteri  di  Cristo,  e del- 
la sua  Chiesa,  e lo  spirito  della  nuo- 
va legge,  è necessario  di  congiunge-  ! 

re  collo  studio  c colla  lettura  del  Nuo- 
vo Testamento  quella  ancora  del  Vec-  1 
chio.  E certamente  ognun  può  vedere 
quanto  sovente  gli  Evangelisti,  gli  Apo-  ! 

stoli  e gli  altri  Scrittori  sacri,  delle  au- 
torità dell'  antiche  Scritture  si  servano, 
o per  dimostrare  le  verità  della  Fede 
Cristiana,  o per  istabilire  i principii  del- 
la morale  Evangelica,  o finalmente  per  ' 

condurre  i Cristiani  a conoscere  1'  au-  ^ 

tore,  e il  consumatore  della  fede,  Gesù. 

Quindi  è,  che  la  Chiesa  di  Cristo,  gui- 
data mai  sempre  dallo  spirito  del  Signore, 
in  tutti  i tempi  ordinò,  che  nelle  so- 
lenni adunanze  del  popol  Cristiano,  e nel 
sacrifizio  de'  nostri  altari,  e nell'  ufizio 
divino  la  lezione  del  Vecchio  Testamento 
da  quella  del  Nuovo  non  fosse  giammai 
disgiunta;  e con  somma  cura  provvide, 
che  di  questo  immenso  tesoro  potessero 
arricchirsi  tutti  i Cristiani,  ordinando, 
che  lo  stesso  Vecchio  Testamento  in  tut- 
te le  lingue  de’  popoli  convertiti  alla 
fede  fosse  converso.  « Tutta  quanta  la  ter-  I 
Il  ra  {dice  Teodorelo  ®)  de’  profetici  ra- 

s.  Psal.  92. 
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» ^ionamcnti  è ripiena,  e la  vorc  Ebrea 
» non  sol  nel  ^rcco  lin|;uafR{iu  è già 
» traslalata,  ma  in  quello  anror  de’  Ro- 
» mani,  e de(ili  Egiziani,  e de' Parli, 
» e degl’  Indi,  e degli  Armeni,  e de’Sau- 
» rumali,  e a dir  breve  in  tulle  le  lin- 
» gue,  nelle  quali  parlano  oggi  giorno 
• tulle  le  gemi  ».  Nè  dee  ciò  recar  me- 
raviglia a chiunque  abbia  letto  con  quanta 
premura  fosse  raccomandata  a lutti  i fe- 
deli da'  primi  m.aestri  del  Cristianesimo 
la  lezione  de'  libri  santi;  onde  come 
un'  egregia  opera  di  carità  è rammen- 
tato da  s.  Girolamo  ' il  fatto  dell'  illustre 
martire  s.  Pamlilo,  il  quale  « molle  co- 
» pie  delle  Scritture  lenea  sempre  pron- 
» lo  non  tanto  per  imprestarle,  ma  |)cr 
» fame  dono  non  solo  agli  uomini,  ma 
n anche  alle  donne,  eh'  ei  vedesse  in 
» tale  studio  invogliate.  » Liberalità  ve- 
ramente santa,  lilieralità  grandissima 
per  que'  tempi,  ne’  quali  ognuna  di  ta- 
li copie  scritte  a penna  veniva  ad  esse- 
re di  grande  spesa.  E qui  potrei  io,  se 
fosse  d'  uopo,  ancor  dimostrare  quanto 
grande  non  solo  ne'  primi  secoli  della 
Chiesa,  ma  anche  nelle  età  posteriori 
fosse  r amore  delle  .Scritture  nel  comu- 
ne del  popolo.  Imperocché  (come  l)cn 
osservò  s.  Gregorio)  « la  parola  divina, 
» la  quale  è piena  di  misteri  ra|>ari  di 
» dar  da  fare  alle  menti  più  elevate, 
» contiene  ancora  delle  chiare  verità  al- 
» le  a nutrire  i semplici  e i menu  illu- 
» minati  . . . simile  ad  un  fiume,  di 
» cui  la  corrente  fosse  in  qualche  luo- 
» go  si  Itassa,  che  {tassar  lo  {tossa  un 
» agnello,  e altrove  tanto  profonda,  che 
a un  elefante  vi  nuoti  » *.  .Ma  che  non 
avrei  da  dire  delle  [tersone  religiose  del- 
r uno  e dell'  altro  sesso,  presso  le  qua- 
li per  invariabii  costume  non  solo  leg- 
gevasi  ogni  dì  qualche  parte  de'  libri 
santi,  ma  per  Io  più  si  imparavano  a 
mente  *?  In  is{>ecial  maniera  {terò  fu 
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questo  studio  considerato  in  ogni  teni{Ki 
come  la  princi{iale  essenzialissima  otru- 
pazione  de’  cherici  destinati  [x>r  la  lor 
vocazione  ad  istruire  il  {to{tol  di  Dio,  e 
a coo{ierare  alla  santificazione  delie  ani- 
me. Im{terocchè,  secondo  la  riflessione 
del  Grisostomo  *,  n in  questa  cura  del- 
» le  anime,  che  è il  fine  dell’  ecclesia- 
» stiro  ministero,  la  divina  {tamia  di  tiit- 
» le  quelle  rose  tien  luogo,  le  quali  nel- 
» la  cura  de’  corpi  sogliono  ado{terai»i. 
» Ella  è il  cibo,  ella  è I'  ottimo  tem- 
» peramento  dell’  aere,  ella  è medicina; 
it  fa  le  veci  del  fuoco;  fa  le  veci  del 
» ferro,  e se,  o di  bruciare  o di  reci- 
» der  sia  necessario,  a questa  convicn 
» di  dar  mano;  e se  questa  a nulla  gkt- 
» vasse,  inutili  tutte  le  altre  cose  sareb- 
t>  bono.  Con  questa  e gli  animi  abbat- 
» luti  {tossiam  sollevare,  c i gonfi  re- 
» primere,  e troncare  quello  che  è di 
» lrop(to,  e a quel  che  manca  supplire; 
» con  questa  finalmente  tutte  quelle  co- 
» se  0{teriamo,  le  quali  alla  sanità  delle 
» anime  sono  giovevoli  ».  Io  mi  cre- 
derò fortunato,  e benedirò  di  lutto  cuo- 
re r Autore  di  ogni  bene,  se  le  dettoli 
mie  fatiche  servir  {tettranno  ad  accen- 
dere ogni  di  più  nelie  persone  consa- 
crale a Dio,  e al  servigio  della  sua  Chie- 
sa, la  brama  di  attignere  a questo  fon- 
te di  vita  quello  che  debltono  dispen- 
sare per  istruzione  ed  edificazione  del 
po{tolo  del  Signore.  Mi  crederò  anche 
più  fortunato,  se  nel  cuor  de'  fedeli  tutti 
verrà  a risuscitarsi  l’antico  alTetlo  ver- 
so la  divina  [tamia,  e da  questa  vor- 
ranno apprendere  i principii  della  vita 
cristiana,  e le  regole  della  vera  pietà. 
Ecco  il  fine,  per  cui  già  da  molti  an- 
ni, secondo  la  piccolezza  del  talento  per 
divina  bontà  confidatomi,  io  vo  {trocu- 
rando  quanto  per  me  si  può  di  render 
facile  anche  pe'  piccoli  la  meditazione 
di  queste  carte,  che  debbon  essere  non 
solo  la  legge  e la  norma  del  vivere,  ma 
anche  la  dolce  consolazione  dell'  uom 
cristiano  su  questa  terra. 

Sareblìc  qui  forse  il  luogo  di  far  pa- 
rola de'  principii  e delle  regole  tenute 
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da  me  in  questo  nuovo  lavoro,  ma  es- 
sendomi su  tal  proposito  sullicientemcn- 
te  spiegato  nella  prefazione  generale  dcl- 
r altra  mia  opera,  inulil  fatica  sarebbe 
il  tornare  a discorrerne.  Una  sola  cosa 
dirò,  anzi  ripeterò  adesso  con  nuovo 
piacere,  ed  ella  si  è,  che  in  tutto  quel- 
lo che  ho  scritto  posso  arditamente  van- 
tarmi colla  parola  di  s.  Girolamo  di  non 
aver  mai  avuto  per  maestro  me  stesso: 
Il  Numquam  me  i|>sum  habui  magi- 
strum  ' ».  ma  ho  avuto  sempre  da- 
vanti i Padri  della  Chiesa,  e gli  Spo- 
sitori  Cattolici,  e dalla  santa  Romana 
sede  approvati.  Quindi  è che  religiosa- 
mente osservando  lo  spirito  del  celebre 
decreto  della  Sacra  Congregazione  de’  13. 
giugno  1757,  confermato  dalla  s.  mem. 
di  Benedetto  XIV  (dal  qual  decreto  eb- 
be questa  impresa  il  suo  principio,  e il 
suo  fondamento),  non  solamente  nella 
versione  ho  seguilo  costantemente  a pa- 
rola a parola  la  nostra  volgala,  ma  nel- 
le annotazioni  ancora  mi  son  fatto  leg- 
ge di  non  dilungarmi  giammai  da' sen- 
timenti e dalle  dottrine  ricevute  comu- 
nemente nella  Cattolica  Chiesa.  Ma  qua- 
lunque e fatica  e diligenza  siasi  qui  da 
me  posta,  debbo  pur  riconoscere,  che 
tropiKi  insuflìciente  io  mi  veggo  per  ag- 
giungere a quel  segno,  cui  forse  in  qual- 
che modo  poss'  io  comprendere  col  pen- 
siero, ma  non  arrivarvi  colla  esecuzio- 
ne e col  fatto.  Per  la  qual  cosa  con 
molto  miglior  ragione  che  Agostino  con- 
fesserò, che  per  quanto  antica  e ardente 
sìa  la  brama,  che  io  nutrisco,  di  far 
qualche  passo  in  questa  scienza  divina, 
io  non  ho  tuttora  se  non  un  principio 
di  lume  n (primordia  iiluminationis)  » 
simile  a quella  fioca  incerta  luce,  la 
quale  posta  di  mezzo  tra  l'oscurità  della 
notte,  e il  chiaror  dell’aurora,  se  può 
servire  a un  viandante,  perchè  ci  non 
esca  affatto  fuori  di  strada,  non  è ba- 
stante però  a farlo  avanzare  con  franco 
e libero  piede  in  un  diflìcile  e penoso 
cammino.  Colle  parole  pertanto  dello 
stesso  santo  a Dio  finalmente  racco- 
manderò l’effetto,  e l’esito  di  quest’ o- 

«.  Praef.  in  cp.  ad  Ephes. 


pera:  ^ « Porgi  signore  Dio  mio  le  tue 
orecchie  aila  mia  orazione,  e la  tua 
misericordia  esaudisca  il  mio  deside- 
rio; perocché  non  al  solo  mio  bene  egli 
è inteso,  ma  vuol  servire  eziandio  al- 
r amor  de’ fratelli:  e nel  cuor  mio  tu 
ben  vedi,  come  è così,  e come  a te 
io  sacrifico  il  servigio  de’ miei  pensie- 
ri, e della  mia  penna.  Or  tu  dà  a me 
quello  che  io  debbo  offerirli;  concios- 
siachè  povero  e mendico  son  io,  tu 
ricco  per  tutti  quei , che  ti  invocano. 
Circoncidi  da  ogni  temerità  e menzo- 
gna lo  interiori  e le  esteriori  mie  lab- 
bra. Siene  mie  caste  delizie  le  tue  Scrit- 
ture; nè  in  esse  io  mi  inganni,  nè  al- 
trui inganni  con  es.se  . . . Tuo  è il 
giorno,  e tua  è la  notte,  e al  tuo  cen- 
no i momenti  sen  volano.  Dona  quin- 
di a noi  spazio  |>er  meditare  gli  arca- 
ni della  tua  legge,  e non  sia  ella  chiu- 
sa a quelli,  che  picchiano;  perocché 
non  indarno  volesti,  che  Uinte  pagine 
fossero  scritte  piene  di  astrusi  sc:greti. 
Danne  tu  la  piena,  e perfetta  intelli- 
genza ...  Dà  quello,  che  io  amo,  pe- 
rocché io  lo  amo;  o questo  è pure  tuo 
dono.  Ti  lodi  io  per  tutto  quello,  che 
trovo  ne’ libri  tuoi,  e consideri  le  me- 
raviglie della  tua  legge  da  quel  prin- 
cipio, in  cui  tu  facesti  il  ciclo  e la 
terra,  fino  al  regno  eterno  con  le  del- 
la tua  città  santa.  Mira,  o Signore,  di 
qual  sorta  sia  il  mio  desiderio:  mi  rac- 
contarono gl'iniqui  le  loro  favole,  ma 
nulla  è da  paragonarsi  colla  tua  legge. 
Ecco  di  qual  sorta  sia  il  mio  deside- 
rio: miralo,  o.sservalo,  e approvalo,  o 
Padre,  e piaccia  alla  tua  misericordia, 
ch’io  trovi  grazia  dinanzi  a le,  onde 
sieno  aperti  a me,  che  picchio,  i pe- 
netrali delle  tue  sante  parole.  Di  que- 
sto io  ti  scongiuro  pel  Figlio  tuo,  il 
Signor  nostro  Gesù  Cristo , T uomo  del- 
la tua  destra , il  figliuolo  dell’  uomo 
accettissimo  a le,  mediatore  tuo  e no- 
stro, per  mezzo  del  quale  tu  cercasti 
di  noi,  che  non  cercavamo  di  te,  af- 
finchè tc  cercassimo;  pel  tuo  Verbo, 
per  cui  tu  facesti  tutte  le  cose,  traile 
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quali  anche  me,  per  lui  io  li  ^nfziu- 
ro  unico  tuo  figliuolo,  per  cui  all'a- 
dozione chiamasti  il  popolo  delle  Gen- 
ti, traile  quali  anche  me,  per  lui,  che 
siede  alla  tua  destra,  e per  noi  solle- 


cita, e in  cui  tutti  sono  ascosi  i teso- 
ri della  sapienza  e della  scienza;  lui 
io  cerco  ne' libri  tuoi,  di  lui  scrisse 
Mose:  questo  lo  disse  egli,  questo  è ve- 
rità li. 
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Dilecle  flir,  salulem  eie.  In  lenta  iibrorum  col- 
luvie, qui  Calbollcam  Religionem  lelerrime  oppu- 
gnani , et  Unta  cuoi  animanim  pernicle  per  ma* 
nus  etiam  itnperUorum  circumferunlur . oplime 
wntis,  si  Chrlsti  fideles  ad  lectionem  divinanim 
lilerarum  magnopere  excitandosfxislimas.llli  enim 
Hunt  fontes  uberrimi,  qui  cuique  patere  dobent  ad 
hauriendam  cl  morum  et  doctrinac  ftanctilalem , 
depulsis  erroribus,  qui  bis  corruptis  temporibus 
late  disseroinaiitur.  Quod  abs  le  opportune  racliim 
afftrmas,  cum  easdem  dìvinas  lileras  ad  captum, 
cujusquc  vurneculo  sermone  reddilas  in  luccm  emi- 
sisti  ; praesertim  cum  profltearis , cl  prae  te  fe- 
ra», eas  addidihse  aiitmadversioncs,  qnae  a san- 
clissimis  Palrìbus  repelilae  quodvis  abuMis  peri- 
culuiD  aiuoveanl.  In  quo  a coogregationis  Indicis 
legibus  non  recessisti,  ncque  ab  ea  oonslitulione , 
quani  in  hanc  rem  edidit  Bcnedictus  XIV  , immor- 
talis  Pontifex  , quem  Nos  et  In  Pontiflcalu  prae- 
decessorem  , et  cum  in  ejus  familium  fuliciler  olim 
asciti  fuerimus  , Ecclesiusticae  erudilionis  Magi- 
strum  optimum  habuisse  gloriamur.  Tuam  igilur 
non  ignoUni  doctrinam  cum  exiniia  pielate  con- 
junclam  coHaudamus,  et  Ubi  de  bisce  libris  quos 
ad  nos  transroittendos  curasti,  gratias,  qiins  de- 
bemus , agimus  , ilio»  etiam , si  quando  possimus  , 
cursim  perlecturi.  Interim  Ponliflciae  benevolcn- 
tiae  teslem  accipe  Aposlolicam  bencdictioncm  , 
quam  Ubi,  dilecle  dii,  peramanter  impertimur. 


Daium  Romac  apud  s.  Peirum.  XVI.  Kal.  aprl- 
lis  .VDCCLXXVUl  PontiOcalus  nostri  anno  IV. 
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Diletto  Figlio,  salute  ee.  In  mezzo  a si  grande 
e sordido  ammosto  di  libri,  che  fieramente  com- 
battono la  Cattolica  lìeligione , e con  ti  grave 
danno  e rovina  delV  anime  girano  attorno  per  le 
mani  ancora  delie  persone  non  punto  inlendenti 
di  tati  maferfe;  tu  molto  bene  la  pensi,  se  giu- 
dichi esser  necessaria  cosa,  che  i Cristiani  sicno 
grandemente  animati  aita  feifura  de*  libri  divini  ; 
imperocché  quelli  tono  t eopiosiuimi  fonti,  a’ quali 
debbe  a ciascuno  esser  facile,  ed  aperto  inaccesso, 
per  attigner  da  essi  e de'  costumi  e della  dottrina 
la  santità , ibanditi  quegli  errori , che  per  la  cor- 
rullela  de’  presenti  tempi  si  tanno  targamenie 
disseminando.  Questo  è ciò  che  asterisci  essersi 
fatto  oppoWunanienic  da  te,  attorquando  manda- 
sti fuori  a godere  la  pubbUca  luce  le  medetime 
divine  scritture  nel  volgare  idioma  tradotte,  e 
adattate  alta  capacità  di  ciascuno  ; massimamente 
che  tu  ti  protesti,  e col  fatto  chiaramente  il  di- 
mostri, che  hai  aggiunto  annotazioni  di  tai  natura, 
che  per  euere  state  prese  e ricavate  dagli  icriiii 
de\9an/ÌMimÌ  Padri  dello  Chiesa,  tengon  lontano 
qualunque  pericolo  di  farne  abuso.  Ciò  facendo 
non  punto  ti  diseostasU  dalle  leggi  ananale  dalla 
congregazione  dell’  Indice,  né  da  quella  costitu- 
zione, che  su  tal  proposito  pu66ficò  Benedetto  XIF 
d’  eterna  memoria,  cui  Noi  ci  gloriamo  d’avere 
avuto  e per  nostro  predecessore  nei  Pontificato , e 
per  oifimo  Maestro  di  Eeciesiastica  erudizione 
ailorché  un  tempo  fa  fummo  con  felice  sorte  ag- 
giunti al  numero  di  coloro  che  componevano  ia 
di  lui  famiglia.  Noi  dunque  lodiamo  la  tua  ben 
nota  doiirina,  congiunta  con  un’ esimia  pietà;  e 
per  riguardo  a questi  tìbri,  che  tu  avesti  ogni 
premura  che  a Ifoi  fosur  trasmessi , li  rendiamo 
i dovuti  ringraziamenti,  con  i’ animo  ancora  di 
dare  a quelli,  qualora  potremo  , attentamente  una 
scorsa.  Frattanto  in  attestazione  detta  Pontificia 
benevolenza  ricevi  t /tposloUca  benedizione , che  o 
te,  0 difetto  figlio,  compartiamo  con  tutto  t’affetto. 

Dato  in  Boma  presso  S.  Pietro  ii  dèl6  del  mete 
di  aprile  1778,  Vanno  IF  del  nostro  Pontificato. 

FiLU*ro  Bunamici 

Segretario  de’  Brevi  faiini  di  .S'ua  Santità. 
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PREFAZIONE 


ALLA  GENESI 


Il  nnlateuco  tutto  ficconu  è opera  di  uh 
Mio  autore,  Afo*èj  coH  eglt  è tutto  insieme 
un  sol  libro,  ed  è citato  nel  Ifuovo  Testa- 
mento col  titolo  di  libro  di  Mosè,  omwo  col 
nome  di  Logge.  La  divisione  però  di  esso  in 
cinque  libri  è molto  giusta  ; e ad  Esdra  si  at- 
tribuisce comunemente.  Il  notile,  che  è dato 
nella  nostra  Volgata  a questo  primo  libro, 
viene  dalla  traduzione  de'  LXX.,  i quali  lo 
intitolarono  Genesi , vale  a dire  Generaiione 
perché  in  esso  é descritta  la  creazione  di  tut- 
te te  cote,  e si  raccontano  le  generazioni  de' 
Patriarchi  da  Mdamo  in  poi.  Nell'  Ebreo  que- 
sto libro  ( come  gli  altri  quattro  ) prende  il 
nome  dalla  prima  parola , da  cui  egli  comin- 
cia, Heresilli,  oeuero  Berescitb,  al  principio. 
mia  la  Genesi  si  può  distinguere  in  quat- 
tro parti,  delle  quali  la  prima  contiene  la  sto- 
ria del  genere  umano  da  Jdamo  sino  al  di- 
luvio, Genesi  vii.  La  seconda  abbraccia  tutto 
il  tempo,  che  corre  da  Noè  sino  ad  .-/bramo , 
dal  rapo  vii.  fino  al  xii.  La  terza  itescrive  le 
azioni  di  .Lbramo  finn  alla  sua  morte,  ca- 
po XXV.  Nella  quarta  si  narrano  i fatti  d'  I- 
sacco,  di  Giacobbe  e di  Giuseppe  finn  alla 
morte  di  questo  gran  Patriarca.  Ella  i opi- 
nione assai  comune  tra  gl'interpreti,  che  la 
Genesi  fu  scritta  da  Mose  nell'Arabia  allora 
quando  Iddio,  disgustato  cogli  Ebrei  per  te 
loro  mormorazioni  e pella  lor  miscredenza, 
li  condannò  a consumare  quarant'  anni  nel  gi- 
rare attorno  pellegrinando  per  quel  vasto  de- 
serto. In  tal  luogo  adunque  A/osé  diede  prin- 
cipio ad  istruire,  e formare  il  popolo  com- 
messo dal  Signore  al  suo  governo,  rimetten- 
dogli davanti  agli  occhi  le  gran  verità  della 
Iteltgione,  sulle  quali  dovea  poscia  innalzar- 
si tutto  l' edificio  della  sua  legislazione.  Quin- 
di e tlescriUa  la  creazione  dell'  universo,  l'o- 
rigine del  genere  umano,  la  felicità  del  pri- 
mo uomo  crealo  da  Ilio  a sua  immagine  e 
somiglianza  (felicità,  di  cui  avrebber  goduto 
i suoi  discendenti , se  egli  non  avesse  disob- 
bedito al  suo  Creatore  ),  la  corruzione  gene- 
rale degli  uomini  punita  da  Dio  coll'  univer- 
sale diluvio , da  cui  il  solo  Noè  colla  sua  fa- 
miglia i salvato  nell'  arca  ; la  confusion  delle 
lingue  e la  divisione  della  terra  tra'  figliuoli 


di  Aioé;  la  separazione  di  uno  de'  discendenti 
di  Sem  per  essere  il  padre  de' credenti  e lo 
stipite  del  popol  di  LHo,  e finalmente  la  vita 
de'  Patriarchi  da  .dbramo  finn  a Giuseppe, 
liiti  sono  i grandiosi  oggetti,  che  ci  son  messi 
davanti  in  questo  libro.  L'autore  di  esso  il 
più  grande  insieme,  e il  più  antico  di  tutti 
gii  storici  ci  dà  una  continuata  notizia  di 
tutti  que'  secoli  intorno  a'  quali  gli  scrittori 
profani  più  antichi  e più  celebri  non  altro 
han  potuto  a noi  tramandare , se  non  mere 
favole,  ovvero  confuse  e alterate  tradizioni  del 
vero.  Quello  però  che  sopra  tutte  te  altre  sto- 
rie rende  infinitamente  preziosa  e venerabile 
quella  di  Afosé.  egli  è,  che  in  essa  si  ha  la 
storia  della  Neligione  da  Admno  fino  a quel 
tempo,  in  cui,  mediatore  lo  stesso  A/osé,  fer- 
mò Dio  la  grande  alleanza  co'  figliuoli  d' Is- 
raele , e li  fece  suo  popolo.  Cosi  V uomo 
Cristiano  trova  nella  Genesi  non  solo  la  co- 
gnizione perfetta  del  vero  Dio,  e dei  suoi  at- 
tributi, ma  di  più  i lumi  necessarii  per  co- 
noscere se  stesso,  e la  naturale  sua  miseria, 
onde  è condotto  ad  alzare  la  mente  e il  cuo- 
re verso  quel  celeste  Liberatore,  la  grazia  di 
cui  può  non  solamente  scioglierlo  dal  peccalo , 
ma  ancor  sostenerlo  in  mezzo  alle  tentazioni 
della  vita  presente;  vi  trova  i documenti  gra- 
vissimi di  pietà,  e innumerabili  esempli  di 
ogni  virtù  in  que'  santissimi  uomini,  la  fede 
de'  quali  degna  dell'  Evangelio,  a cui  pur  ap- 
partennero, é celebrata  dagli  Scrittori  Santi 
del  Nuovo  nstamento,  e dal  medesimo  Gesù 
Cristo:  vi  trova  finalmente  i misteri  dello  stesso 
Cristo,  e delta  sua  sposa  la  Chiesa,  figurati 
e predetti  ne'  fatti  più  illustri  e negli  avveni- 
menti; e negli  stessi  personaggi  più  ragguar- 
devoli, de'  quali  in  questa  divina  storia  ragto- 
nasi.  Imperocché , come  notò  s.  Agostino , 
u Di  que' santi,  i quali  furono  anteriori  di 
» tempo  alla  natività  del  Signore,  non  solo 
» le  parole,  ma  anche  la  vita,  e i maritaggi, 
nei  figliuoli,  e le  gesle  furono  profezia  di 
» questo  tempo,  in  cui  nella  fede  della  pas- 
f sione  di  Cristo  é adunala  di  tutte  le  genti 
» la  Chiesa  >■  ; onde  giustamente  afferma  s. 
Ireneo,  che  ogni  lettera  di  Mosé  è parola  di 
Cristo:  « Literae  Aloysis  verbo  sunt  Christi  ». 
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E rolat  il  /ratto,  e mnagàtUo}  e «r  dirHe  a jmo  moritn , 
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Lt  acque  de!  tlìluriu  innutlurono  la  terra. 
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IL  LIBRO 


DELU  GENESI 


CAPO  PRIMO 


DtHa  crtazieme  del  mondo.  Dintinzione  e ornato  delle  roae  rreate.  Formuisione  delVvomo, 
a CMt  Dio  Mottopune  tutto  quello,  che  arra  creato. 


1.  * In  principio  crcavil  Deus  coclum  cl  tcrram. 

59.  6. - 1 3».  8.  Eccl.  1 8. 1 . ./cl.  1 1 . U. • 1 7. 9». 
9.  Terra  aulrm  crai  inanis  et  vacua,  et  le- 
uebrac  erant  super  faciem  abyssi:  et  spiriins 
Dei  fcrebatur  super  aquas. 

3.  Disitquc  Deus;  * Fiat  lux.  Et  facUest  lux. 

* Bebr.  11.  3. 

8.  Et  vidit  Deus  lucem,  quod  esset  bona:  Et 
divisit  lucem  a tcnebris. 

1.  Al  princi\iio  creò  Iho  ec.  Coo  ((onitti  parok  Moaè 
fo  tu  primo  luo({o  coooscw , che  11  moixlo  n<jo  è rtrmo; 
ma  ha  avuto  un  principio,  toglienilo  cfwì  di  mezzo  le  fal- 
M Idee  degli  antichi  Qk»on  : secondo  fa  corKwccrc  l’ auto- 
re stmao  <lcl  mondo  e della  natura:  ed  è cova  da  notarsi , 
che  in  tutta  la  storia  della  creazione,  la  stessa  voce  ado- 
pera Mosé  a signlhrare  il  Creatim*  del  inomlo.  Questa  voce 
esprime  la  potraza  di  Dio,  colla  quale  non  solo  cre<')  fi 
tutto;  ma  il  tutto  ancora  con  serra  e governa  : questa  voce 
è nei  numero  plurale , onde  letteralmente  si  tradurrebbe  : 
A principio  gli  dii  creò  > k>  che  non  solamente  ad  Ori|ze- 
ne,  a ».  Girolamo,  e a s.  Kplfanio,  ma  anclie  a qualche 
antico  Rabbino  parve  argomento  dell’unità  di  essenza,  c 
delia  piurulUa  delle  persone,  che  è in  Dio.  La  parola  ori- 
ginale, che  noi  espnnghlamo  con  quella  creò,  ijuesUt  pa- 
rola benché  non  sempre  signilkhi  trarre  fiat  nulla , ha 
noodlmeno  questa  significazione  principalmente  ; « In  qu«^ 
sto  luogo  evidcnUssImatnente  esprime  la  creazione  dal  nul- 
la: verità  confermata  eziandio  dalla  Scrittura  (.Vm-A.  n. 
cap.  VII.  ) oltre  il  consenso  degli  antichi  e moderni  inter- 
preti. 

il  cielo  e la  terra.  S.  Agostino  per  queste  due  cose  in- 
tese tutta  la  materia  creata  dal  nulla;  della  qual  materia 
dovrà  poi  formarsi  11  cielo,  e la  terra,  e tutte  le  cose, 
che  nell' uno  e nell'altra  compretMlonsl ; onde  11  nome  tll 
cielo,  come  quello  di  terre  sono  qui  messi  antlcipatainen- 
tc;  f.  I.  de  Gen.  coni.  VanicA.  cap.  VII.  Slmile  a questa 
è la  Bposizione  di  s.  Gregorio  ?iisseiK>.  Alcuni  moderni 
sposilori,  Pererk),  ec.  hanno  creduto,  che  sotto  il  noine 
di  cielo  ■'  Intendano  1 corpi  celesti , e sotto  il  nome  di 
terra  il  globo  sti'sso  terrestre  coir  acqua,  col  fuoco  e ool- 
r aria , mnl'  è circondato  lo  stesso  globo.  Forse  è piu  na- 
turale C semplice  il  dire,  che  Mosé  racconta  qui  In  gene- 
rale la  creazione  dell'universo,  di  cui  le  porti  principali 
SODO  il  cieJo  e la  terra,  per  venire  dipoi  alla  descrizk>ne 
particolare  di  ciascuna  parte.  Mnsé  tutto  inteso  a risve- 
gliare ncli'  uomo  l’ idea  del  suo  Creatore  e il  sentimento 
della  bontà , colla  quale  questi  avea  create  tante  cose  per 
lui,  non  porla  delUi  crrozione  di^  Angeli,  i quali,  se- 
condo il  parere  de’  piu  antichi  padri  greci  e latini , furo- 
no primogeniti  traile  opere  di  Dio  {Baeil.  A'nzùmr. , //«e- 
ron.  eoc.i  e piu  pcobabilmcDte  creali  ne' primi  momenti 
dei  primo  0orao. 

3.  La  terra  era  informe  e vota.  Fra  una  mossa  priva 
di  lutti  quegli  omaroeoll , ond'  ella  fu  poscia  obbdUU , 
Bibbu  /. 


1.  M principio  creò  Dio  il  cielo  t la  terra. 

2.  E la  terra  era  informe  e vota , e le  tene- 
bre erano  sopra  la  faccia  dell*  abisso:  e lo  spi- 
rito dì  Dio  si  movea  sopra  le  acque. 

3.  E Dio  disse  : Sia  fatta  la  luce.  E la  luce 
fu  fatta. 

4.  E Dio  vidCy  che  la  luce  era  buona:  E 
divise  la  luce  dalle  tenebre. 

animali,  piante,  erbe,  ecc.  f^edi  /sai.  oxxir.  li.  lerem. 
IV.  33.  Le  acque  sono  comprese  iaslcme  colla  terra. 

S le  tenebre  ernno  nopra  la  /accia  dell’  abitiui .-  e lo  spi. 
rito  ec.  Da  un  passo  di  (;iobl>é  xxxviii.  9.  sembra  chia- 
ro, che  queste  tenebre  non  erano  una  semplice  privazione 
di  luce,  ma  una  specie  di  caligine,  che  investiva  tutta  la 
mole  delle  acque,  e le  ingombrava.  l>w’ eri  /w,<dlceDio 
a Giobbe)  quantT  io  involgeva  nella  ealigine  il  mare,  come 
un  bambino  nelle  sue  fasce  f Lo  sj^to  che  si  movra  sopra 
le  acque,  egli  è lo  Spirito  Saniti,  Spirilo  vivificante,  Il 
quale  infondeva  nelle  acque  la  virtù  di  produrre  I rettili, 
1 volatili,  i pesci,  ec.  • 

3.  E Dio  disse . ec.  Fino  0 nove  volte  osserv  an  gl’  In- 
teqHTti,  che  è ripetuta  questa  parola  In  questo  racconto 
della  creazione  delle  cose,  inducendo  cosi  Mosé  la  parola 
di  Dio,  (o  sia  11  Verbo  di  DIot  come  principio  dell’essere 
di  tulle  le  cose,  perrhé  queste  cose  tutte  per  lui  furon 
fatte.  Joan.  I.  Vixli  quello,  che  si  é detto  in  quel  luogo. 

Sia  fatta  la  luce.  Questa  maniera  di  parlare , la  quale 
convenir  non  può,  se  non  all' unico  Essere  onnipotente, 
fu  celebrata  altamente  anche  da  un  Retore  pagano.  S.  Ba- 
silio e s.  Gregorio  Nazlanzeno  credono,  che  «fuesta  luce 
fosse  una  qualità  senza  soggetto,  o sia  corpo,  su  cui  po- 
sasse: onde  lo  stesso  s.  Gregorio  la  chiama  luce  spirituak*. 
Ugon  card.,  s.  Trmimaso  e altri  credono,  che  fosse  un 
corpo  luminoso,  d’omle  ne  fu  poi  tratto  il  sole  e le  stelle. 
L’Apostolo  II.  Cor.  IV.  6.  applica  questo  fatto  e queste  pa- 
role ad  un' altra  maniera  di  creazione,  vale  a dire  alla 
spirittiak*  rigeniTazlone  de’ fedeli  per  Crislo,  dicendo:  td- 
dio,  il  quale  disse,  che  dalle  teitebre  splctidesMe  la  luce, 
egli  stesso  rifulse  ne'  nostri  cuori  ec. 

4.  E Dio  vide  ec.  Mosé  rappn>iw>nta  Din  a somiglianza 
di  un  artefice,  Il  quale  falbi  che  ha  un’opera,  la  con- 
temida,  e ne  approva  la  bnntii,  o sia  rutilila.  TVr  cose 
(dice  s.  AgostliKo  grandemente  importanti  a sapersi  do- 
retino  essere  a noi  intimatei  chi  fosse  il  fseitnre.  per  qual 
mezzo  le  cose  tutte  abbia  fatte  i il  perchè  le  abbia  fatte. 
Dio  disse;  Sia  la  luce,  e la  luce  fu.  E Dio  vide,  che  la 
luce  era  buona.  .\im  havvi  nè  autore  più  eccellenle  di  Dio, 
nè  arte  più  effirtue  della  parola  di  Dio,  ni  rausa  migliti 
re,  che  l’essere  state  fatte  delle  cose  buone  da  lui,  che  è 
il  buono. 

E divise  la  luce  dalle  tenebre.  Ijt  tenebre  (le  quali  oramai 
non  sono,  se  non  una  privazion  della  hicei  volle  Dio,  che 
succedessero  olla  luce,  e questa  vicendevolmente  a quelle. 
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GENESI  CAP.  I 


13.  El  faclum  est  Tcspcre , et  mane  die* 
tertius. 

lA.  Dinit  autem  Deus;  Fiant  luminaria  in  fir- 
mamento meli,  et  diridant  diem  ac  noclem,  et 
sint  * in  signa  et  tempora,  et  dies,  et  anno». 

* PII.  13».  7. 

t».  It  liiccanl  in  firmamento  coeli,  et  illu- 
minent  lerram.  Et  factum  est  ita. 

lA.  Fecilqiie  Deus  duo  luminaria  magna: 
luminare  majus,  ut  praecssct  dici:  et  lumi- 
nare minus,  ut  praecssct  noeti:  et  stellas. 

17.  Et  posuil  eas  in  firmamenlo  coeli,  ut  lu- 
cercnt  super  tcrram. 

<8.  Et  pracessent  dici,  ac  noeti,  et  diride- 
rent  lurem,  ac  tciicbras.  Et  ridi!  Deus,  quod 
esse!  bonum. 

19.  Et  factum  est  vcsperc,  et  mane  dics 
quartus. 

90.  Disit  etiam  Deus;  Producant  aquae  repti- 
le  animar  viventis,  et  volatile  super  tcrram  sub 
firmamento  coeli. 

91.  Creavitquc  Deus  cete  grandia,  et  omnem 
animam  virenteni  alque  motabiirm,  quam  pro- 
duxerant  aquae  in  specics  suas,  et  omne  volatile 


14,  I&.  / Inminari  ufi  JhmamfHlo  del  cielo,  ec.  Sem- 
bra \(TÌKlmile  che  in  questa  parola  pmrmle  i luminari 
airno  com(Nv«r  le  atHIr , r anche  i pianeti  ; ma  si  descrt- 
46  piu  partic(»larmriile  la  crrailonc  del  sole  e deila  luna, 
perche  e l’uno  e l'altra  serpono  In  tante  ^ise  a'hi>o»Dl 
dell'  uomo.  Dio  pone  il  sole  nel  rirmnmentn  del  cielo  In 
quetJa  distanza  dalla  terra,  che  conveniva  al  bene  diisli 
uomini;  lalnM^nb'che  n«'‘  per  la  troppa  vicinanza  di  lui  la 
terra  fd«ie  abbruciata,  per  la  lontananza  reataue  aen- 
za  li  necesivark)  calore.  Questo  immenso  icinlio  di  luce  e 
di  fuoco  é per  un  milllone  di  volte  piu  fnunde  della  terra: 
e Con  tutta  l’Immensa  quantiU  di  materia,  ch'esii  petta 
da  tanti  secoli,  non  si  vetle  In  lui  diminuzione  di  sorte 
alenila,  parmoiMmlo  le  piu  antiche  eolie  piu  recenti  no- 
venazioni:  lo  die  « tanlu  piu  mirabile,  quanto  die  sap- 
piamo, ch'e{di  non  è un  corpo  solido  e denso,  ma  come 
un  abisso  di  luce.  La  luna,  die  di  per  s^  è oscura,  ri- 
flettendo a noi  la  luce  dei  sole,  si  fa  luminosa  ella  stessa, 
li  cangiamento  delle  sue  fasi  s)  ammirabile , e si  ben  re- 
golato, e il  volgersi,  che  ella  fa  attorno  alla  terra  che 
ella  ba  per  suo  ci-ntm , dininstrano,  come  per  la  U*rra 
dia  è (atta:  quando  ella  è crescente,  continua  e allunga 
Il  giorno  : prev  iene  11  giorno . quaiid'  dia  è scema , e quando 
è piena , lo  radd<ippia , fan^ndo  nella  notte  le  veci  del 
sole.  Notisi , che  il  sole  e la  luna  sono  qui  chiamati  I due 
fcrandi  luminari , quantunque  e la  luna  sia  minore  assai 
delle  stelle  nella  Iure  e nella  massa , e alcune  delle  stelle 
uguaglino,  e anche  sorpassino  il  sole  in  grandezza:  ma 
relativamente  alla  loro  situazione,  e a’ loro  effetU  sopra 
la  terra , gìu.slamente  la  Scrittura  da  tra  tutti  i corpi  ce- 
lesti il  principato  al  sole , e alla  luna. 

Segamo  le  tlagioni , i giorni,  ec.  Il  sole  e la  luna  c’ In- 
segnano a distinguere  11  di  dalla  notte;  e'Insegnaito  a di- 
videre Il  tempo  in  settimane,  in  mesi,  e in  anni,  osser- 
vando il  ior  corso.  Forse  ancora  volle  qui  Mnsè  accenna- 
re, come  il  corso  del  sole  e della  bina  ibnea  servire  di 
poi  a segnare  1 tempi  « I giorni  destinati  in  modo  spe- 
ciale al  cullo  di  Dio. 

16.  K te  Mirile.  Queste  sono  come  tanti  soli  ricche  della 
propria  loro  Iure  : le  piu  piccole  sono  piu  grandi  assai 
ddUi  terra,  la  quale  è meno,  che  un  punto  riguardi»  alle 
maggiori  : elle  mxk>  aitche  Innumerabiii.  lz>  spirito  umano 
si  perde  in  considerando  la  sterminai  mole  di  tali  corpi, 
la  distanza  loro  quasi  Inflnita  dalla  terra , ]'  inesausta 
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13.  £ della  sera^  e della  mattina  iti  compiè 
il  terzo  plorilo, 

ih.  E dixn  Dio:  Sieno  fatti  t luminari  nel 
firmamento  del  cielo,  e distinguano  il  di  e la 
notte,  e segtiino  le  stagioni,  i giorni,  e gli  anni. 

IK.  E risplendano  nel  firmamento  del  cielo, 
e i7/umim‘/io  la  terra.  E cosi  fu  fatto. 

16.  £ /ecc  i>io  due  luminari  grandi:  il  lu- 
minar maggiore,  che  presedesse  al  giornoj  e 
il  luminar  minore,  che  presedesse  alta  notte: 
e le  stelle. 

17.  £ /«  collocò  nel  firmamento  del  cielo, 
affinchè  rwcAiaroMer  la  terra. 

18.  £ presedessero  al  di,  e alla  notte,  e divi- 
desser  la  luce  dalle  tenebre.  £ vide  Dio,  che  ciò 
bene  stava. 

19.  £ della  sera  e della  mattina  si  compiè 
il  quarto  giorno. 

20.  Disse  ancora  Dio:  Producano  le  acque 
i rettili  am‘ma/i  e viventi,  e i volatili  sopra  la 
terra  sotto  il  finnamento  del  cielo. 

21.  £ creò  Dio  i grandi  Riesci,  e tutti  gli 
animali  viventi,  e aventi  moto,  prodotti  dalle 
acque  secondo  la  loro  specie,  e lutti  i volatili 


luce , r ordine  e il  concerto  de’  lor  movimenti , e doman- 
da , a qual  line  mai  tanta  magniitcenza  e tanta  profusio- 
ne 7 Dio  Nok)  ebe  conta  11  numero  delie  stelle , e ciasche- 
duna di  esse  chiama  pel  suo  proprio  nome  (Pm.  Uri.  3.); 
Dio  solo  conosce  tutti  I fini  delle  opere  sue;  ma  noi  dob- 
biamo e conoscerlo  per  es.ie  , e benedirlo. 

in.  Producono  le  acque  $ rettili  animali  e titvntù  Ret- 
tili si  chiamano  nella  scrittura  I pesci , perché , gene- 
ninvrute  parlando,  sono  privi  di  piedi  e si  strascinano 
sulle  acque.  Qui  al  comando  di  Dio  un  popolo  immenso  di 
natanti  riempie  II  mare:  questi  sono  di  specie  inllnite:  I 
piu  piccoli  non  sono  meno  ammirabili  pella  prodigiosa  loro 
fecondità  , e pella  somma  loro  agilità  e de»tnv:za  , che  I 
graiKll  pella  lor  mole  e pella  lor  fona.  La  maniera , onde 
si  numUene  in  un  elemento,  dove  nulla  nasce,  questa  im- 
mensa popola/kHie,  non  dee  recar  meno  di  numvigiia:  i 
grossi  divorano  i piccoli  ; ma  questi  e moUiplicaiio  In  tanto 
numero , e son  tanto  lesti  alla  fuga , e san  cosi  Urne  per 
tempo  rifugiarsi  ne’ luoghi,  dove  per  la  bassezza  dell’ac- 
qua non  pos«ono  andare  i grandi,  che  e qut*sti  trovano  a 
sufficienza  per  sostentarsi,  e quegli  a dispetto  della  cru- 
deltà e vMTicllà  de'  loro  nemici  conservano  la  loro  specie, 
senza  che  apparisca  diminuzione.  Tutti  questi  miracoli 
delia  Provvidenza  sono  accennati  da  Davldde,  Pi.  log. 
S5.  Quel  mare  grande,  vaitiaimo,  doi-r  Mono  reltili  tenza 
numero,  animali  minuti  insieme  co‘ grandi. 

E i rolatili  sopra  la  terra.  L’  FJ>reo  e il  volatile  voti 
sopra  la  terra;  ma  nissuna  varietà  è per  questo  tra  l’ ori- 
ginale e la  volgala,  ove  in  quello  si  supplisca  l'articolo. 
Il  quale , «*000(10  il  getiio  della  lingua , di  leggieri  sì 
omette,  ed  é supplito  si  nell’Arabo  e si  ancor  ne’LXX: 
onde  dovrà  tradursi  : e il  volatile,  che  voti  sopra  la  terra. 
Cosi  animali  si  dìfTereuti , I pesci , e 1 volatili  hanno  co- 
mune l’origine  dalle  acque  del  mare  per  virtù  di  questa 
(Hinipoteiile  parola.  La  natura  di  questi  é anc<ir  piu  nota 
all' uomo,  che  quella  de’ pesci,  e In  essa  liiflnlte  sono  k 
maraviglie,  alk  quali  perchè  ordinarie  e ciMilinue,  assai 
pcMTO  si  riflette,  e con  estrema  ingratitudine  l'uomo  restà 
insensibile  a Unto  numero  di  creature , ond'  egli  tanU  ri- 
trae uUliU,  e diletto,  e k quali  eziandio  son  fatte  per 
istruirlo.  la  Iirrvlta , che  lo  mi  mmi  proposto  non  mi  per- 
mette di  stendermi  sopra  UH  cose  quant'  lo  amerei  ; ma 
non  mancano  auteni  e libri  da  potere  soddisfarsi  in  que- 
sta materia. 
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secandum  geous  suum.  El  ridìl  Deus,  quod  os> 
sci  bonum. 

93.  Bcnodi\itquc  cis,  dicens;  Crescilo  et  nuil- 
tiplicaniioi,  et  replete  aquas  maris:  avesque 
muUipliceiitur  super  tcrram. 

93.  El  factum  est  vcspcre,  et  mane  dies 
quinlus. 

94.  Dixil  quoque  Deus:  Prodocat  terra  ani* 
mam  vhciilem  in  genere  suo;  jumcnla,  et 
rcpUlia,  el  bcslias  terrae  secundum  species  suas. 
Factuinque  est  ita. 

93.  El  fecit  Deus  bestias  Icrrac  juita  spe- 
des  suas,  et  juuienta,  et  onine  replilc  terrae 
in  genere  suo.  Et  vidit  Deus,  quod  esset  bo> 
num. 

96.  El  ail:  Faciamus  bomineni  ad  * imagi- 
nem  et  simiiiludinom  noslrain;  et  praesit  pUcibus 
maris,  et  volatilibus  coeli,  el  bestiis,  universae- 
que  terrae,  omnique  replili,  quod  morelur  in 
letTa*/n/'r.B.l.-9.6.-l.a)r.  11.7.  Coloss.  3.  IO. 

97.  Et  creavi!  Deus  hominem  ad  imaginem 
suaiu:  * ad  imagincui  Dei  creavi!  illum:  f ma- 
sculum  et  foeuiinam  creavi!  eus. 

* Sap.  9.  93.  Eccl.  17.  i.  f Matth,  10.  4. 


42.  E li  bennìiue  àie^ndo,  ec.  Con  questa  benedizione 
Dio  da  ni  e ofiliucra'Ui  la  virtù  di  rlpiTHlur>i  ne’Iom 
parti  p«T  la  »)o»er\a/lone  della  loro  apede:  con 
promette  di  veijllarp  alla  loro  conserv  azione,  e di  provviHjerv 
al  loro  inaiiteiiimonlo  ; Dur  p<ustTr>lti  ai  vmtfonn  tlur  dena- 
ri; e un  aolo  di  eui  non  é d<n<enO'r<i/«i  da  Dio.  Matt.  29. 

24.  Prodnra  la  terra  re.  Il  mare  e l' aria  erano  trth  po- 
polati di  un  immenso  numero  di  creature:  vleive  ora  Dio 
a dare  degli  abitaltid  alla  terra. 

Animali  d^anesticL  Taleèll  wn»o  dell’ originale;  e non 
è dubbio , che  io  stesso  roglia  8Ìsnificar«i  nella  volgala 
ertila  parola  jamenla,  vale  a dire  tutti  quegli  animali,  che 
servono  all’ uomo,  e a lui  oltltnlisettno,  e lo  aiutano  nelle 
falk-hc , e gli  «ommlnlvlrono  onde  violentarsi  e vestirsi,  e 
supplire  agli  altri  bisogni  della  vita.  K certamente  non  al- 
tro, die  la  parola  e l'ordine  del  Oi-atore  potè  ren<lere  do- 
rili r oIdN'dienU  .niriMitno  questi  animali,  de'cpiali  alnnii 
lo  superano  grandemente  nella  forza  . mentre  .litri  ve  n’  ha 
non  rosi  rutaistt , I quali  l’uonK)  non  può  in  verun  modo 
addomesticare  giammai,  ridurgli  al  suo  serviz.lo  fjob. 
xwfx.  b.  9.  IO.  II.);  perchè  Dio  ha  voltilo,  chea  tal  pa- 
ragone rlmnosresM*  l’ uomo  a chi  egli  sia  debitore  della 
sulMinliiiozione,  che  mostrano  a lui  gli  altri  animali,  e 
drir utile  ch’ei  ne  ricava. 

E i rettiti.  Vale  a dire  tiilU  (pjegU  animali , l i|Uall  si 
strascinano  vipra  la  term,  perché  u sono  aflatbt  .simza 
piedi , o gli  hanno  tanto  corti , che  poco  o nulla  si  alzano 
sopra  la  terra.  Tutto  questo  s’intende  da  noi  co’ termini 
generali  di  si'rpt*nll  e d’ inviti. 

IV  E Dio  t'ide,  er.  approvazione  di  Dio  è h> 

sIcsM),  che  la  sua  benedizione,  e ha  1 medesimi  effetti 
riguardo  a lutto  I‘ infinito  |x>polo  di  animali  terreslri. 

26.  Faeriamo  V wtnui.  M.i  qui  si  cambia  linguaggio  : 
e Dio  il  quale  tinora  ha  fatte  tante  e si  grandi  coHe  colla 
semplice  sua  pirola , si  dispotM’ ad  operare  egli  stesso , per 
cosi  dire,  di  sua  marM.i.  Sembra  (dice s.  (iregorio  Kiwno) 
che  Dio  a gulM  di  pitlore  rapprevnitl  a se  stesso  ridoa, 
rli’ei  vuole  esprinxTe,  e allentametile consulti  roriginale 
eIrtUi  per  suo  rnoiledlo , mentri'  dire  Fturiamo  V uttmo. 
F.gii  avea  rriMto  il  mondo  per  ruomn;  v uote  ndesvi  crear 
l' uomo pir M> : vuole .idiimpic  crearlo  dotato  dì  seiuue  di 
ragione , « capore  perciò  d’ intendere  il  suo  Creatore , c an>- 
mir.ir  le  opere  di  lui , e per  esse  ringraziarlo  e lodario. 
Tutu  la  Chiesa  in  queste  parole  : Farciamo . . .a  nostra  ec. 
ita  rlctmosciulo  si-mpre  le  divine  Persone  suuUUrnU  In 
ima  perfettissima  uniUi. 


tecondo  il  genere  loro.  E vide  Dio,  che  dà  bene 
Stava. 

99.  E li  benedisse  dicendo:  Crescete  mo^ 
tipUcate,  « popolate  le  acque  del  mare:  e mot~ 
tiptkhino  gli  uccelli  sopra  la  terra. 

93.  E della  sera^  e della  mattina  si  eotn- 
piè  il  quinto  giorno. 

94.  hisse  ancora  Dio:  Produca  la  terra  anU 
inali  viventi  secotido  la  loro  sjteciej  aninmli  do- 
mestici, e rettilij  e bestie  salvatiche  della  terra 
secondo  la  loro  specie.  E fu  fatto  cosi 

95.  E fece  Dio  le  bestie  salvatiche  della  ter- 
ra secondo  Ut  loro  specie,  e gli  animali  dome- 
stici, e tutti  i rettiti  della  terra  secondo  ta  loro 
specie.  E vide  Dio,  che  dò  Itene  stava. 

96.  E disse:  Faedamo  V uonw  a nostra  int- 
ituKjine  e somiglianza;  ed  et  preseda  a' pesa 
del  mare,  e a'  volatili  del  cielo,  e alle  bestie,  e 
a tutta  la  terra,  e a tutti  i rettili,  che  si  mtto- 
vono  sopra  la  terra. 

97.  E Dio  creò  ^ uomo  a sua  somiglianza: 
a somiglianza  di  Dio  lo  creò:  lo  creò  maschio 
e femmina. 


A nnttra  immoffinf  e a/m'ujìiamn.  La  stessa  cosa  ri- 
gnilicano  queste  due  parole  irnnM^fNc  e aomiglùinza;  ma 
unite  ItLsieine  denutoiio  una  immaidue  perfetta  quanto 
fare  si  possa,  fcd.  cap.  v.  3.  . . onde  polrebl^  tradurli 
a nnatra  inwiaginc  simUiaainui,  Or  1'  uomo  é Iromaglne 
di  Dio  seevHKio  l’anima  incorporea,  ImmorUlc,  ilotata 
d’intelletto  e di  voloiita  e di  Ubero  arldtrio,  c capace  di 
sapienza,  di  virtù,  di  grazia  e di  beatitudine,  cioè  di 
Veliere  e godere  l>io.  1/  uomo  adunque  è immagine  di  Dio 
secondo  (lucgli  attributi,  che  da  lui  si  comunicano  alle 
creature  intelligenti.  K cpirsta  immagine  o somiglianza 
con  Dio  è taimente  naturale  all’ uomo,  eh’ ci  non  poò 
penlerla  vmizji  perdere  la  su.t  natura.  Ben  potè  questa  Im- 
roagiue  oscurarsi  e deformarsi  per  lo  peccato;  ma  can- 
cellarsi o togliersi  non  potè  mai.  f'fdi  Auguat.  rrfrricf. 
lib.  II.  cap.  2t.  ^el  corpo  stesso  dell'uomo  riluce  qual- 
che cosa  di  slraontln.'irio  e di  grande.  La  sua  figura  i 
fatta  per  mirare  il  cielo  a fliffiTen/a  degli  altri  animali, 
che  vMi  lutti  piegali  verso  la  terra.  Egli  ha  due  mani, 
che  Mino  stnimeiiU  primari  di  sua  ragione  e di  sua  liber- 
ta : nell.1  sua  farcia,  e principalmente  nc'sunl  occhi  tra- 
sparisce un  Don  so  che  di  sF^ituale  (per  cosi  dire  ) e di 
divitm. 

Et  preaeda  a’peaci  re.  i.’autoriU  e U dominio  sopra 
tutu  gli  animali  è dato,  all’ uomo , come  un  disUnUvo  e 
una  priTogaliva  della  sua  dignità.  Kgii  seczMKk)  f esperi 
sioue  di  ».  Basilio  nacque  all'  imiterò;  ma  questo  impero 
fu  limitato  assai  e ristretto,  aiiorchè  egli  ri  avvili,  e ri 
degradò  col  peccato,  'fulto  obbedì , e servi  ali’  uomo,  fino 
a tanto  che  I'  mimo  fu  obliedieiite  a Dio.  Dti'  immagine  di 
questo  assoluto  domhiio  1'  ha  Dio  (alta  vedere  in  que’  santi 
si  dell’  antico  che  del  nuovo  Testamento , 1 quali  ebbero 
dorili  al  I<nu  atmamlo  e I muti  animali  e le  bestie  più  fe- 
roci. fi  comune  sentimento  de*  Padri , che  gli  animali , 
che  sono  adesso  contrari  all'  uomo , non  k>  erano  nello 
stato  deir  innuvenza. 

27.  Crei  V nttmo  o awt  aotmgiiama  : o aomiglianza  ee. 
Ripetizione , la  i[uale  nella  Itocca  di  Dio  denota . ed  esalta 
sempre  piu  la  grandezza  di  questa  sua  creatura , aftìnchè 
qm-sti  dal  suo  Kiittore  metlnilino  impari  a fare  una  giusta 
stima  de'  doni , oud'  egli  la  ricolmò,  e ad  averne  tutta  la 
gratitudine. 

Lo  rrvà  maschio  e /rmmitia.  Dio  jereò  V uno  dopo  l‘  al- 
tro i due  sessi , come  vedremo  nel  capo  seguente  : impe- 
rocché qui  si  riferisce  in  compendio  quello , che  lo  detto 
luogo  piu  amplameiite  è descritto. 
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38.  Donedixitqtic  illis  Deus,  et  ail:  * Crescite 
et  niiiUipiicanùnì,  et  replotc  terram  et  subjid- 
(eonut:  et  dominamini  piscihus  maris,  et  vo> 
iatilibus  coeli,  et  universis  animanlibus,  quao 
movonlur  super  Icrrain.  * Infr.  8.  17.-9.  1. 

99.  l)i\il(|ue  Di‘us:  Ecce  dodi  vobis  omiiem 
horbam  afTerentcm  semen  super  terram,  et  uni- 
vei’sa  libila,  quae  liabent  in  semetipsis  semeiitem 
geniTKs  sui,  * ut  sint  vobis  in  escam,*//i/r.  9.  5. 

30.  Et  cunctis  animanlibus  lerrac,  uuiniquc 
volucri  r4>eii,  et  universis,  quae  movetitur  in  ter- 
ra, et  in  quibus  est  anima  vivens,  ut  babeant  ad 
voMcnduiii.  Et  factum  est  ita. 

31.  * Viditquc  Deus  cuncta,  quae  fecemt:  et 
crani  valdo  bona.  Et  factum  est  vespere,  et  mane 
dics  se^lus.  * Eccl.  .39.  91.  Marc.  7.  37. 

2S.  Brnfiìì$*fli . . . Crrsf^te  e mftltipfienU , ee.  Dio  pm- 
metU*  all’uonK)  e atln  dnima  la  {rroiuiit'i,  l.i  quale , sup- 
porla aochc  r unhmt;  de'  m^Ì  , è mnpn*  un  dono  drl 
Cre.itiiiT , e un  <*ffi'Uo  di  ipipsta  bcnnli/ioot*.  Non  si  ha 
qui  adunciue  (checche  dirara»  gli  empi  e aU  rrcUrt)  un 
comando , ma  un'  apprri\ anione  del  matrimonio,  per  meuo 
del  quale  In  specie  iim.inn  si  conserti  e si  propaqlii.  f'edi 
August.  de  eiv.  lib.  XXI.  c-  22.  NoUsl , che  le  stesse  pa- 
role sotHi  dette  a’  pesci  e asH  ucc*dli  nel  v.  22. , a'  quali 
nlssun  flirii , che.  sia  perci/)  stato  dato  un  comando. 

E atttiggeUatela.  Oci'up.itrla  come  di  vostro  dominio,  e 
coltivatela. 

Abbiale  dnmitiio  saprò  Ì pesci  . . . rofalili  ee.  Non 
•V'  ha  dultbio  , che  queste  p.arole  non  diano  all’  uomo 
potestà  sopra  tutti  gli  animali  per  fargli  M-nIre  «'pro- 
pri usi  e bisogni , c per  cibarsene  ancora  quando  che 
fosse. 

2».  Ecco  che  io  r’Ao  dato  tutte  E erbe,  re.  (^lanllinque 
Dio  abbia  fatto  l'uomo  p.idrone  delia  vita  di  tutti  gli  atd- 
mali  per  trame  i v antacsi , eh’ essi  possono  sonmiiiiistrnr- 
gll;  contutloci>^ , concedendo  adesso  a lui  per  suo  di» 


38.  E benediMeli  Dio,  e disse:  Crescete  e 
mollii>Ucate,  e riempite  ia  ferra,  e assogffet^ 
fatela  - e otibiate  dominio  sopra  ( dei  mo- 
re c f volatili  dell'  orm,  e tutti  gli  animali, 
che  si  miiorono  sopra  la  terra. 

39.  E disse  Oio:  Ecco  eh'  io  ho  dato  tut- 
te t’ erbe,  che  fantìo  seme  sopra  la  (erra,  e 
tutte  le  }tianle,  che  hanno  in  se  stesse  5euie/t;o 
della  loro  siiecie,  fiercbè  a voi  servitilo  di  cibo, 

30.  E a tulli  gli  animali  della  terra,  e a tutti 
gli  uccelli  dell’  aria,  e a quanti  si  muovono 
sopra  la  terra  animati  viventi,  affinchè  abbia- 
no da  mangiare.  E così  fu  fatto. 

31.  E Dio  vide  tutte  le  cose,  che  area  fatte, 
ed  erano  buone  a.^sai.  E della  sera,  e della 
9)ia//i/ta  si  formò  il  sesto  giorno. 

r erbe  e le  fnitta , d d.\  tutto  11  motiv  o di  credere , die 
dalle  rami  degli  animali  si  astenneni  gli  uomini  rino  a 
quei  tempo , in  cui  I'  uso  di  esse  fu  esprt'ssamente  conce- 
duto , come  vedremo.  Tale  è ii  sentimento  comune  de*  Pa- 
dri n degl'  Interpreti. 

90.  E a lutti  gli  anhnali,  . . ttecrili  er.  L’uomo  è qui 
Istruito  a non  fare  gran  r.aso  di  que'  tieni , che  la  Prov- 
videiira  ha  fatti  coimini  andie  a'  più  picrnll  e negletti 
animali,  a imui  alfamiarsi  di  soverchio  piT  timorv*  di  re- 
star privo  di  (|ue|  sostentamento . che  Ilio  ha  preparato 
In  abtiondanKa  anehe  per  quelli.  .Sfirtilc  i vfdatili  del- 
Paria , che  tto»  teminniu*,  ni  ntietono,  ni  chiudono  ne’ gra- 
nai te  blatte , e il  Padre  ivMfro  celeste  li  pasce.  ,\oit  Miete 
poi  da  più  di  loro?  Matt.  0.  20. 

31.  Ed  erant*  buone  assai  IHo  avea  approvata  ciascuna 
parte  dell’  universo  da  §(■  creata  ; ma  tutto  insieme  i] 
complesso,  la  ronr.atcua/ione , per  co«i  dire,  e rettine 
meriti  una  p.nrtÌcotare  approvazione  e piu  spedale.  Erano 
buone  asMai.Vmi  si  degnasse  T uomo  di  d.ir  talv  olla  un’ oc- 
chiata alle  infiiille  maroviidie  fatte  per  lui  da  Dio,  ofllti 
di  eccitare  la  sua  riconoscenza  e fi  suo  amore. 


CAPO  SECONDO 

Dio,  avendo  compiuto  in  sei  ^lonvt  tf  tuo  lavor>i,  riposa  il  settimo  giomtt,  e lo  benedice.  Pone  Vvono 
net  paradiso  ornato  di  tuirie  piante /rutttfrre , e di  correnti.  Forma  dalla  costola  de/f’uot»r>  Èva 
per  suo  aiuto;  e istituisce  il  nui/rìmonio. 


1.  Igitiir  perferti  sunt  codi,  et  terra,  et  o- 
miiis  ornatus  ouruin. 

3.  G)iuplevilque  Deus  die  septìmo  opus  suutn, 
quoti  feeerat:  et  * requicvit  die  septimo  ab  uni- 
verso opere,  quoti  patrarat.  * Exod.  30.  11.- 
31.  17.  Deut.  5.  14.  ffebr.  4.  4. 

3.  Et  benedixit  dici  seplimo,  et  san€ti6cavit 
illuni:  quia  in  ipso  rcssavorat  ab  ornili  opere 
suo,  quoti  creavit  Deus,  ut  faccret. 

4.  Istac  sunt  generationes  codi,  et  lerrac, 
quando  creala  siinl  in  die,  quo  fecit  Dominus 
Deus  codum,  et  terram, 

B.  Et  omnc  virgullum  agri,  antequam  orìre- 

1.  If  tulio  Pomato  loro.  Tutte  le  creature,  che  abbel- 
liscono , e riempiono  i dell  e la  terra. 

2.  Ri)tosò  il  settimo  giorno.  Scrìve  s.  Agostino  sent.  277. 
Che  Dio  riposasse  da  tutte  le  opere  sue,  non  altrimenti 
si  dee  intendere,  se  non  che  verun’  altra  natura  non  fu 
di  poi  /ormata  da  lui , senza  però  eh'  et  lasciaste  di  reg- 
gere e di  conservare  quelle,  che  avea  già  fatte.  Dio  sem- 
pre immobile  e ImmutabUe  In  se  sti*9L<m  produce  tutti  { 
cangiamenti,  che  surcodono  lidia  natura:  opera  perpe- 
tuamente , c a tutte  le  operazioni  coocorrc  delle  sue  crca- 


1.  Furono  adunque  compiuti  i cieli  e la 
terra,  e tutto  V ornata  loro. 

3.  B Dio  ebbe  compiuta  il  settimo  giorno 
l'opera,  ch'egli  avea  falla j e riposò  il  set- 
timo (giorno  da  tutte  le  ojiere,  che  avea  com- 
piute. 

3.  E benedisse  il  settimo  giorno,  e lo  san- 
tifkò:  perchè  in  esso  arra  riposato  da  tutte 
le  Ofiere,  che  Dio  avea  create,  e fatte. 

4.  Tale  fu  la  origine  del  cielo,  e della  terra, 
quando  l'uno,  e l'altra  fu  ci'eata  nel  giorno,  in 
cui  il  Signor  Dio  fece  il  cielo,  e la  terra, 

B.  E tutte  le  piante  de'  campi,  prima  che  na- 
ture. Sopra  questo  misterioso  riposo  di  Dio,  vedi  Hcb.  iv. 
3.,  ec.,  e le  annotazioni. 

3.  E benedisse  il  settimo  giorno,  e lo  santificò.  Questa 
maniera  di  parlare  sembra  assai  favorevole  aita  opinione 
di  quegli  Iiilerpn'ti  onUchi  e moderni,  i quali  hanno  cre- 
dub) , che  lin  da  quei  tempo  rimanesse  il  sabato  assegnato 
da  Dio  al  suo  culto  In  memoria  del  beneficio  della  crea- 
zione, e che  come  tale  fu  oMervato  e onorato  da' figliuoli 
di  Adamo. 

4,  0.  Fece  il  cielo  e la  terra,  * tutte  le  piante  de’ cam- 
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tur  in  lerra»  omnomqiic  licrbam  rcgionis,  prius- 
quani  germinurel:  non  oiiim  pluerat  Dominus 
Deus  super  terram^  et  homo  non  crai,  qui  ope- 
rarelur  tcrram. 

6.  S(h1  fons  asccndebat  e terra  irrigans  uni- 
Tcrsam  siiperlìciem  terrae. 

7.  Formavit  igilur  Dominus  Deus  hominem 

de  limo  terrae,  et  inspiravi!  in  faciem  ejus 
spiraculum  vitae:  et  * faclus  est  homo  in  ani* 
mam  viventem.  * i.  Cor.  15.  45. 

8.  Plantaverat  autem  Dominus  Deus  pandi* 
sum  voluptalis  a principio^  in  quo  posuit  Iio* 
minem,  quem  formaverat. 

9.  Produxilque  Dominus  Deus  de  ìiuino  o* 
Dine  ligiium  pulchruin  visu , et  ad  vescendum 

pi , prima  che , «*.  rafTmna  U dfscrliionf , che  d ha 
data  della  creazione  del  cielo  e della  terra  : e andante , 
che,  rlKtiardo  alle  piante  « all’ erbe  della  campaKoa,  elle 
ancora  hmmn  imnn'dialAmente  projlotte  da  Dio , e die 
iilMuno  dee  Ti^urarnele  come  uveite  fuori  d.alla  terra  ; men- 
tri» «piota  non  aiea  aiiror' umna,  che  la  colllva»e,  né 
pioK;d<i  dal  deio  era  cailuta  ad  irrìsarin  e fecondarla. 
Mos«'  va  inomlro  a un  i rrorr  facile  a«l  in»inuand  nelle 
menti  dc}!li  uomini  : etl  è di  riguardare  la  terra  come 
principio  «Ielle  cn-atuh* , oml’  ella  è ripiena.  1 filosutì  del- 
i’  Kjtitto  all*  umido  calore  della  terra  altribuiroiio  .Multa- 
mi'iile  la  prima  origine  delle  e<i«e  terrestri. 

6.  ,V(i  saliva  tialla  terra  umci  fante  ad  imt^rtre  ec.  La 
voce  Kt<n>a  invece  dj/wn/«f  polreblie  Irailuniì  r<i/e>rc ; onde 
verrebbe  ad  iiitendei>.i , cf«ne  il  iollUe  umore  attmlloper 
Uvrta  del  Mibr  dalla  Urrà  e dal  mare,  e adilensalu  dal 
fn>ddo  della  notte,  ack^UendiMl  quindi  in  nJfii.ida  dovea 
wrvln*  » mantenere  I*  umido  vipra  la  terra.  Il  Oldeo  in 
cambio  di  vapore  mette  iiutvfa,  la  quale  è un  aggregato 
di  addcnMti  vapori-  Questa  ^p^»lIlone  pero  wnibm . che 
mai  cnim-naa  con  quello,  che  diccsl  nel  verso  prece«len- 
te , e«l  anche  coll*  intrn/.lone  di  M«eé,  Il  quale  (c«Mneal>- 
biam  detbi)  ha  voluto  farci  sapere,  che  Dio  era  ìitatu 
r immediato  Fiattore  «Ielle  piante  e «lelPerlie,  oml’ era  al- 
lor  vestita  la  terra , M*n^a  che  alla  pnxluzione  di  esse  po- 
tesse concorrere  o la  terra  stessa,  che  mancava  di  umo- 
re , ov  ver  r opera  dell’  uomo , il  quale  non  fu  ereabi , se 
non  d«»po  di  esse.  Per  la  qual  cosa  vari  dotti  Interpreti, 
anche  Cattolici  intendono  ripetuta  nel  testo  originale  al 
principio  di  questo  versetto  la  negazione  p««ta  nel  prece- 
dente. onde  ai  d«nrebÌH'  tradurre  in  tal  guisa:  U Signore 
Non  ctm'd  tnatula(n  pa^jgia  sopra  ta  terra,  e wano  non 
era , cAe  /«i  co/fitvijuie , e t non  ) salita  dalla  terra  rapa- 
re, ehe  inaffiasm',  ec.  Quest’  interpreti  provano  m«)llo  Ivene, 
che  molte  volte  tvell’hiirH»  ai  onMdte  in  un  membrelto  se- 
guente la  negativa  poata  In  quello,  che  è Innaiui  ; la 
quale  p«‘rclò  dee  albjr  «dtintcmlrrsl.  Questa  versloive  fa 
un  ottimo  aen«r,  mentre  cosi  Mnsè  viene  in  queste  ultime 
parole  ad  esclmlere  anche  le  njgla«le,  Uvalinulo  1 vap«>ri, 
i quali  alzati-si  dalla  terra,  addensatiai  pel  freddo  nottur- 
no scemlesseru  ad  um«*Uare  la  auperlicie  deila  medesima 
terra,  imperocché  sappiamo,  clic  in  m«iUI  lungIU , dove 
rade  sono  le  plogglc,  suppliscono  ni  biMigiio  della  «campa- 
gna le  rugiade  e ir  guazze  abivondnnti. 

7.  Dio  rtdMH^We  formò  ec.  Torna  M«)sé  a spiegare  più 
distintamente  la  creazione  deli'  imxiio.  Egli  cl  rappresenta 
Dio  t'zrabvre , il  quale  eolie  proprie  sue  mani  kirma  di 
umida  terra  e di  pilvi»rc  una  statua.  In  quale,  Iwncliè 
ancor  priva  di  molo  e di  vita,  porta  già  nella  sua  figura, 
e soprattutto  neH’ applicazione  del  grande  Artefice,  sicuro 
indizio  di  «hiver  eswre  qualche  c»>sa  di  grande  e di  su- 
blime. Imperoctdie  guesta  statua  {«lice  Tertulliano)  é/«x*- 
mata  non  dalla  imperiosa  parola,  ma  dalla  stessa  bene- 
fra  mano  del  CrraUrre. 

E gl'  ispirò  in  faccia  ec.  Sembra  evi«lenle  da  queste  pa- 
role, che  Dio  coniuidcA  all' uomo,  per  cosi  dire,  una 
porzione  del  suKi  Hb'v-<»  ckM‘re,  racendngli  parte  dei  suo  pro- 
prio spirito;  onde  i’ LinmortalUà  dello  splritu  umano,  in- 


scénsero tttilfa  ferroj  e tutte  t erbe  ileìln  terra, 
prima  che  (da  essa)  spuntassero:  imjìerncchè  il 
Signore  non  area  mandato  pioggia  sopra  la 
terraj  e uomo  non  era,  che  la  coltivasse. 

6.  Ma  satira  dalla  terra  una  fonte  ad  inaf> 
fìare  la  superfìcie  della  terra. 

7.  It  Signore  Dio  adunque  formò  Vuomo 
di  fango  della  terra,  e gl‘  ispirò  in  faccia 
un  soffio  di  vita:  e V uomo  fu  fatto  anima 
vivente. 

8.  Or  il  Signor  avea  piantato  da  principio 
un  paradiso  di  delizie;  dove  collocò  l'uomo, 
che  area  formalo. 

9.  E il  Signor  Dio  avea  prodotto  dalla  ter-^ 
ra  ogni  sorta  di  piante  belle  a vedersi,  e di 

dicala  da  Mosé  in  molti  altri  luoghi , viene  a dlmoatrartl 
in  qu«*ste  stesse  parole.  Questa  verità, che  l'anima  infusa 
da  Dio  nell'uomo  sìa  di  un'origine  tutta  dlviiva,e  pirrlò 
immateriale  e imm«>rtnte:  questa  verità  non  pdé  essere 
di  poi  talmente  olTuMrata  dulie  tenebre  del  CentileKÌmo, 
che  non  si  trovi  ripetuta  e ci'h'brala  presso  I filosofi  e l 
poi'li  p.vgaiii.  L’ Aposbilo  «Ielle  Onll  citò  di  un  antico 
|MH'la  «[uelle  parole:  Di  lui  etiandìo  siamo  progenie,  Atti 
XVII.  2H. 

E l'uomo  fu  fato  anima  vftynfe.  Il  soffio  di  Dio,  osta 
l’anima,  che  Di«>  uni  al  corpo  dell’ uomo,  fu  per  lui  il 
principio  di  sentire . di  ragUman*  e di  vivere.  Questa  unio- 
ne di  due  sostanze  tra  kiro  si  dlv«*rse,  materiale  l’una, 
r altra  spirituale,  qursla  uiihme  é una  delle  maggiori  m<^ 
ravigiie,  che  sieno  nella  natura.  Dio  solo  potè  «'fTettuaria 
colla  Mia  onnipotenza;  c l'uomo  pu«j  ben  M'nUrla,  ma 
non  compremli'rla. 

à.  Or  ii  Signor  avrò  piantato  , , . un  paradiso  (o  ^ 
Nn  orto  ) di  delisie  ec.  L'  Ebreo  poi')  anche  tradursi  : «fca 
piantolo  ut*  />rrrdcfi«o  fi»  Eden  a l^'anle , o sia , dotta 
ftarU  di  lucrante , e cosi  E intiero  1 LXX.  Eden  è il  nome 
proprio  del  linego,  dove  Dio  avea  fdanUvIo  il  piradUo:  e 
«|Ui»sto  lui^o  era  verso  l'nrleiile,  o si  pnmda  questa  de- 
temùiva/i«me  in  senso  gi’iienle,  e assolutamente,  ovvero 
rlsp«*tto  al  luogo,  ihive  Mtisé  scriveva  questa  storia.  La 
traduzione  int»  «l••lta  nostra  volgala,  lienché  diversa, sla 
|)cnis.sim«i  col  testo  originale.  Quella  panda  da  principio 
die«le  occasione  agli  Ebrei,  citati  da  9.  filmiamo,  di  cre- 
dere, che  il  panoliso  terrestre  fosse  «lato  creato  prima 
della  terra;  ma  la  maggior  parte  de*  Padri  e degl*  IiihT- 
prell  antichi  e roodcml  lo  cred«»no  formato  nel  terzo  gior- 
no. e alcuni  p««dd  subito  «l«*po  la  creazione  del  primo 
wnno  ; perché  in  fatU  Mose  cl  dice . che  per  fame  aNU- 
zione  d«»ir  uomo  avea  Dio  piantato  questo  paradiso. 

9.  E Dìo  area  prodotto  ec.  Vuol  dire , che  Dio  avea 
riunito  in  qu«'.sb»  luogo  tutta  la  magnificenza  c v.vghezia 
delle  piante , sparsa  da  lui  nella  creazUzne  per  tutta  la 
b'rra.  , ^ 

{.'albero  eziandio  delta  vita.  Vale  a dire  una  pianta , I 
cui  frutti  gustali  di  tanto  in  tanto  avrebbero  servilo  a 
«HMiserv  are  la  v ita , e a bmrr  sempre  lontana  la  morie  : I 
fnitU  delle  altre  piante  doveano  servire  all'uomo  «Il  nu- 
drimentn;  I frulli  di  «juesta  tervlvano  a maiiUnere  1*  uo- 
mo In  lina  perpetua  giovinezza. 

L’  albert»  della  sdenza  del  bene  e del  male.  fu  no- 
minata da  Dio  questa  seconda  pianta , quaml'  egli  mo- 
strandola al  primo  uomo  gli  proibì  «li  gustan*  «lei  frutto 
di  essa  : c la  ragion  di  tal  mune  si  è la  determliia/Jone 
fatta  da  Dio  «Il  consenare  e«l  accrescere  la  giustizia  e la 
felicita  dell’uo«iio,  ove,  ol)b«»dendo  al  divieto,  »l  fow 
astenuto  dal  c«»gllere  e gmlar  de’  frutti  «li  qu«*Ila  pianta  ; 
e di  punirlo  di  morie,  ove  «lisold>pdl<x»te  ne  avesse  man- 
giato. Qiwsl’ albero  atlunqiw*  dovrà  far  sentire  all’uomo 
la  dllhrenza,  che  passa  tra  I*  «ildNxllen/a  e la  dlsol>h^ 
dirtvza  a Dìo:  tra  la  felicità  pn»messa  all' obliedlenza , r. 
V Infelicità  nella  quale  precipito  V uomo  disoldjcvilente. 
Quest’ allvero  in  effetto  ri  privò  di  tutti  l Iveni , e ri  som- 
merse In  un  abisso  di  mali , c ci  fece  per  una  trista  spo- 
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suare:  lignam  eUam  tìUc  in  medio  piradisi, 
lignumque  scicntiae  boni  et  mali. 

10.  Et  Ouviiis  cgrediel>atur  de  loco  volupta- 
tis  ad  irrigandum  paradisum,  qui  inde  dividi* 
tur  in  qualuur  capila. 

11.  Nomeii  * uni  Phiswn;  ip»c  est  qui  cir* 

cuil  omnem  fcrram  Hevilalli,  ubi  nascilur  au- 
pum.  * £ccl.  35. 

12.  Et  aurum  terme  illius  optimum  est:  ibi 
invenitur  bdcllium,  et  lapis  onycbinus. 

13.  Et  nomen  0uvìi  secundi  Gelion  : ipsc  est, 
qui  circumit  omnem  terram  ;Elhiopiae. 

in.  Numcn  vero  fluminis  tertii  Tigrìs:  ipse 
radit  contra  As»>tìos.  Fluvius  autem  quartus 
ipse  est  Euplirates. 

13.  Tulit  ergo  Dominus  Deus  bominem,  et 


rinua  conoftcitori  del  bene  e drl  male.  Dio  non  avendo 
pspreMa  la  precisa  sperle  e qualiti  di  due  piante  ^ 

son  perciò  «anc  ed  inutili  tutte  te  nuiigetture  dell'umana 
curiosità.  A noi  dee  l>asUr  di  sapere,  che  1’ una  e T altra 
pianta  era  buona  di  sua  natura;  che  la  >irtu  della  prima 
destinata  a serbar  l'uomo  immurUile,  era  un  effetto  della 
libera  volontà  del  Creatore;  che  la  fM^tibUiune  di  maii- 
(Clare  de' frutti  delia  seconda  fu  una  riserva  del  supremo 
Pa<lrone,  che  volle  (esKne  Di>tò  il  (irUostivmo  ) iverliare 
Intero  il  suo  d<Nninio  sopra  dell' uomo,  e largii  sentire, 
come  di  tanti  beni,  onde  si  vedeva  drcomlato,  eqll  era 
uou  il  signore,  ma  un  semplice  usufhittuariu,  A/tm.  io.in  Cen. 

IO.  E da  Imo^.  . . araturiva  rr.  In  plu  lunshi 

della  scriltura  si  ta  menzione  del  paes«*  di  Eden,  Imi.  vaxvii. 
13. , IV.  Reg.  XVHI.  II.  \IX.  13-  13.  XVI.  6.  SI. , Ezrrk.  \XV||. 
38.  Da  <|uesli  lufisbi  V eniihiamo  a conoscer*' , che  lo  stesso 
paes«'  dovi'iV  ••ssere  vicino  all' Armenia,  e alle  soncenU 
deir  Eufrali' , e del  Ti(ori  ; quindi  é , ebe  presso  a'  munti 
dell' .Armenia  han  collix'ato  il  paradiso  terrestre  vari  au* 
(ori  inexierni , dove  hanno  cerLi  loro  orlatine  que' due 
flumi.  Noi  !H>;(uireino  questa  opinione  nime  quella,  che 
sembraci  alla  aasai  meitliu  d’ivgiii  altra  ad  evacuane  le 
difficolta . che  In  si  aniua  materia  %’  incontreranno. 

.Sc<i/ur<ra  «M  Jlyme ...  il  qutdt  di  là  ti  divide  ec.  Dal 
reiilrt)  del  p^iradìM  ssorcava  una  Miraente , la  quale  spar* 
Uvasi  in  qu;iltru  U*i  canali  ad  inaffiare  (per  quanto  sem* 
bra  > 1 quitlLrti  laU  del  pandiM».  Questi  qiuittni  canali , 
scorrendo  dipoi  pelle  vicine  terre , rre-scevano  In  quattro 
KTBU  itumi . che  sono  11  Tiuri , 1*  Eufrate . il  Phi-son  e II 
Gehon.  Cosi  slava  certamente  la  cosa , aibrché  Dio  colloco 
r iu'l  piiradiso,  e nnt  dovea  essere  a' tempi  ancor 

di  Mosé,  e forse  anche  molli  sec'oli  appri'sso.  fedì  Etvl, 
XAiv.  30.  37.  Ma  Don  è p<Ksil>j|r  a noi,  tie  necessari» 
alTawerainenlo  della  storia  di  .Mosé  il  iiKMlrare  a4lesso 
nell'  Aniieiila  quattro  fiumi  nascenti  da  una  stessa  sor- 
gente. Basta  al  nostri)  intento  il  trovare  in  una  certa  e»teu* 
siune  di  pai*>e  quattro  fiumi  simili  a* descritti  da  Mose,  I 
quali  poterono  nascere  un  di  da  uim)  st*'<uo  fonte,  bencliè 
ciò  luni  sia  al  presente.  Che  il  Tieri  e i' tUifratr  avessero 
un  dj  comuni*  rurqiine,  il  trovlam  ripetuto  in  molti  auto* 
ri  pmfatii  nvsai  posteriori  a Mom«:  ma  esii  e certo,  che  in 
diffcniiU  luoghi  n.ìscono  adesso  i|iie'(ìumi;  lo  che  cl  da 
luogo  di  poter  dire , che  ancite  dt'gli  altri  due  ( che  noi 
cmiiatno  e^vscre  li  Fasi,  e i'Ar.MSi*i  caiiginLi  via  la  sor* 
gente.  Simili  siralKihamenU  di  fiumi  e di  laghi,  ragtoiiA- 
ti  da’diluvj,  da’Iremuoli,  e dalle  vicende  del  tempo,  leg* 
guDsl  nelle  storie , e nelle  rela/ioiii  antiche  e mmlerne.  E 
(urw*  Dio  (rullo  sfesMi  cangiamento  oper.itu  nell' origine  di 
questi  fiumi  volle  nlwiir  la  memoria  di  un  luogo,  in  cui 
l'uouM)  avea  slraiiamente  alMivato  de' suoi  beneliij. 

II.  C'no  diceti  PhùoH.  Qui'slo  detto esivere  il  Fa- 

si » il  quale  n.isce  nell' Armenia,  e si  kc.irica  nel  |>imh> 
Eu&muo.  Egli  è il  fiume  piu  grande  e famoso . dir  olihU  la 
Coldùde , paex*  celeluv  una  volta  pel  «un  gran  cuunm  r* 
ciò.  fedi  PIÌH-  Idi.  VI.  cap.  5. 


(rutto  dolce  a mangiare,  e V auserò  e;randio 
della  vita  in  mezzo  al  ;wra(/»^o,  e l' aliterò 
della  Mcienza  del  bene  e del  male. 

10.  E da  questo  luogo  di  delizie  scaturiva 
un  fiume  ad  inaffiare  il  paradiso,  il  qual 
(fiume)  di  là  sì  diride  in  quattro  capi. 

11.  Cito  dicesi  Plusonj  ed  è quello,  che 
gira  attorno  it  paese  di  ffevilath,  dorè  na- 
sce l'oro. 

12.  E l' oro  di  quel  paese  è ottimo:  ivi  tro- 
vasi il  òdellio,  e la  pietra  o«iVA^. 

15.  E il  nome  del  secotido  fiume  è Gehon: 
ed  è quello,  che  gira  per  tutta  la  terra  d'Etiopia. 

14.  Il  nome  poi  del  terzo  fiume  è Tigri, 
che  scorre  verso  gli  Jssirj.  E il  quarto  fiume 
egli  è V Eufrate. 

13.  //  Signore  Dio  adunque  prese  l'uomo. 


Egli  gira  per  taito  il  parte  di  Ilrvilath , dmv  natrt  Torti. 
Nel  cap.  X.  vedremo  un  Hevilalh  figliuolo  di  Chus.e  un 
altro  HeviLath  figliuolo  di  Jeclan.  Ma  o sia  da  uno  di  quis 
»U  due.  o da  un  terrò  a noi  ignoto  che  abbia  preso  il  suo 
nome.  U paesi*  bagnalo  dal  Fasi,  questo  pa«*se  era  vicino 
all'Armenia,  e alle  sorgenti  dell' Eufrate  e del  Tigri:  la 
(blchide  era  In  grandissima  rinomanza  per  l.v  quantità  c 
la  bontà  dell’oro,  on*le  arricchivanla  I suol  fiumi  f tor- 
renti. Ne  .abbiamo  una  prova  nella  favola  del  vello  d'oro. 
fedi  Plin.  tib  23.  eap.  3. 

12.  fi  ai  troi'a  il  bdellia.  L.1  voce  Elvrea  bednlah  è po- 
chissimo conosciuta.  1/ Arali»,  il  Siro  e molti  altri  In- 
terpreti credono,  che  aignilichi  la  perla:  e benché  non  si 
pe.schino  in  o‘,^l  perle  nel  Favi , ciò  non  farebbe  difllcol* 
U;  perché  può  essere  accaduto,  che  o sleno  stale  esauri- 
te , o non  se  ne  faccia  rlci*rra  ; oltre  di  che  se  ne  pesca- 
no ne*  mari  vicini  : In  che  serve  a spiegati*  l’ espn-ssione  di 
M»«?.  Mn  tenendosi  alla  versione  della  volgala,  il  iKlellio 
è una  speeie  di  gomma  odorosa  , di  cui  Plin.  lib,  xii.  rap.  0. 

13.  Il  nonte  dei  aecoitdo  Jlnme  i (iehon.  L'Arasse  nasce 
nell'  Armenia  sul  monte  Ararat . in  disUnza  di  ftsm  pa<vsi 
dall'  Eufrate , e va  a *caric.vrvi  nel  mare  ('as|iio.  Il  nome 
di  Gehon  conviene  benissimo  a questo  fiume  come  quello  , 
che  denota  l'impetuosità  della  sua  corrente;  h quale  Im- 
petuosità fu  dimostrata  da  Virgilio,  che  scrisse  /i6.  vm. 
JpNeùf. 

n ponte 

Da  dosso  si  seotea  l'Armenio  Arasse. 

Ed  i quello,  che  gira  per  tutta  la  terra  cT  F/iopia.  Ov- 
vero, come  ha  l' Ebreo:  attorno  alla  terra  di  Chtu.  Que- 
ste parole  fanno  una  grave  difflcoltn.  Non  possiam  negare, 
che  ordinariamente  nelle  Scrittiirr  la  lerra  dJ  (;hus  sia 
r Etiopia;  e tale  i anche  i'Interpretazlime  de'  LXX,  e di 
a.  Girotamo.  OmtuUoeki  11  celelire  Bochart  h.i  dinvostni- 
lo,  che  la  d’uopo  riconoscere  nelle  Srrlllure  piu  d'uo 
paesi*,  che  abbia  portalo  II  nome  di  Thns,  per  essere  sta- 
to abitato,  e popolato  da' diseendenti  di  Chus  fialimdo  di 
Cham.  Tale  direin  el»e  fosse  questo  paese  bagnato  dall'  Ara^ 
se , conforme  scrive  Mose.  F.  non  r forse  improUihlle  , che 
questo  nouve  di  Chus  siasi  ohi  qualche  aitemkme  e*nisi*r- 
vaio  nel  nome  degli  Scili,  I iiuall,  secondo  vari  antichi 
storici,  abltanm  da  prima  pn*ss*i  l' ArasM*.  Imperocché  (ihus, 
Set'mitlo  l'inflesiiuiie  del  dialetto  Caldeo,  diresì  fàilh,  on- 
de p(M  I Cuthl,  ovvero  gli  Sciti,  fetti  it  falmet. 

14.  //  Tigri,  che  amrre  vrrtn  gii  .ittirj.  1/  .Assiria  , o sia 
II  paese  di  Assur . per  rmisenso  de’ piti  antichi  M-riltorl 
era  di  la  d.vl  Tigri;  e do  crediamo,  che  al>bia  voluto  sl- 
giiiUcare  Mosé.  |gi  sorgente  dj  questo  fiume  e nella  gran- 
de Armenia,  f'erfi  Plin.  tib.  vii.  eap.  2. 

!t  quarta  fiume  egli  è V Eufrate.  IVr  testimonianra  di 
StraUme  e di  Plinio,  questo  fiume  (Il  «piale  nelle  Scrit- 
ture è detto  semplicemente  il  liume  . ovvero  il  gran  fiume) 
iia'K'e  sul  monte  Alio,  u sta  Alia  neir  Armenia. 

13.  It  .S’i^Morr  Où>  adunque  prete  T uomo , e lo  roltocò 
net  paradiso  ec.  L'uom»  a<luiu|ue  fu  cttHVlo  fu*u^  del  pa- 
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posuit  cum  in  paradiso  Toioptatis,  ut  opera- 
relur,  el  cuslodirel  illuni: 

16.  Praeccpilquc  ei  dicens:  Ex  omni  ligno 
paradisi  comedc: 

17.  De  ligno  autem  scientiac  Iioni  et  mali 
ne  comedas:  in  quocuinque  enim  die  comedo- 
ris  ex  co,  morte  niorieris. 

18.  Dixil  quoque  Domiiius  Deus:  Non  est 
bonuni  esso  hominem  solum:  faciamus  ei  adju- 
torium  simile  sibi. 

10.  FormaUs  igilur,  Dominus  Deus,  de  hu- 
mo  cunctis  aniraantibus  lerrae,  et  universis  vo- 
lalilìbus  coeli,  adduxit  ea  ad  Adam,  ut  vide- 
rct,  quid  vocaret  ea:  omne  enim,  quod  voca- 
vit  Adam  animae  viventis,  ipsuni  est  nonien 
ejus. 

20.  Appcllaritque  Adam  nominibus  suis  cun- 
età  animantia,  et  universa  vulatilia  coeli,  et 
omnes  beslias  lerrae:  Adae  vero  non  invcnic- 
batur  adjutor  sìmìlis  ejus. 

21.  Immisit  ergo  Dominus  Deus  soporem  in 
Adam;  ciimque  obdorniìssct,  tulli  unam  de  co- 
stis  ejus,  et  replevit  camera  prò  ea. 


ndiso , affinché  riconrMc«>5iM>  coma  un  faTore  e benelliio 
di  IHo,  e non  come  una  cosa  dovuta  alla  sua  natura  la 
sorte  d'avere  un  alb>>rgo  oosii  felice. 

Ajyturhè  lo  coUit'fitte,  e io  eustodùtf.  Dio  non  vuole, 
che  Tuomo,  benché  provveduto  di  tutto  e fornito  d'ognl 
sorta  di  delitie , paMi  il  suo  tempo  in  una  molle  oziosità. 
Kgii  dee  occupar»!  nella  cullum  del  para(1i»o  per  conM>r- 
vame  Tamenita,  r guardarlo  da^li  oltmtftfi  desìi  anima- 
li: ma  la  Mia  occupazione  san  senza  affanno  e vtanchez- 
Z.1  ; 8ora  uii  onesto  esercizio , non  un  faticoso  lavoro.  Sn- 
ra  egii  utu>  Mirano  prtuamen/o  ( dice  S.  X(pi9tinn  ) il  ero- 
dere, che  V uomti  coHneato  nel  paradiso  dovette  etercitare 
V agricoltura  non  con  travaglio  di  irrm,  ma  per  onetlo  pia- 
cere dell’  animo  ? Vedi  anche  il  Grìsostomo  AÒm.  14.  in  Gen. 

17.  iV<i«  mangiarne  imperocché  in  qualunque  gùrmo 
lu  ne  mangerai  in/iuòitafamenle  morrai.  Dio  (come  notò 
S.  Basilio  di  Scimela)  aflUse/per  cosi  dire,  all'albero 
quevto  comandamento.  EfUi  evinse  dall’ uomo  ol)bedienza  ; 
e quanto  sia  grande  e Ìmportanl«>  questa  virtù  , e come  da 
si>  sola  l»asti  a tener  Tuomo  unito  eoo  Dio,  gliel  fa  cono- 
scere con  proibirgli  di  aatener»!  da  una  cosa  mm  mala , 
dice  S-  Agostino  ile  peccai,  mcr.  el  rem.  cap.  21-  Aggtuene 
la  terrihil  inlnan-la:  tu  indubitatamente  morrai’  ch'A 
quanto  dire  dh^rrai  toggelfo  atta  morte,  dii^rrai  morta- 
le, come  liamiu  alcune  versioni:  tu  non  avrai  piu  diritto 
a’ (rutti  dell'albero  della  vita,  e non  avrai  piu  alcun  mez- 
zo o ajuto  per  tener  lontana  la  morte  : ugni  passi» , ogni 
momento  ti  lurrà  una  parte  delle  tue  forze,  e U menerà 
verso  il  si'polero.  Iji  morte  adunque  è pena  del  peccato: 
Per  un  uomo  entrò  nel  mondo  il  peccato , e pel  peccato 
la  morte,  e coti  ancora  a tutti  gli  uomini  ii  tiese  la  mor- 
te, (perche)  tutti  in  lui  ( )n  Adamo)  peccarono,  Rom.  v. 
12.  ConcU.  Trìd.  sess.  6.  Sap.  I.  13.  It.  23.  24. 

(B.  .Y<m  è bene,  che  mùì  Molo.  Muse  viene  adesso 

per  una  maniera  di  recapltulazione  ad  esporre  piu  diffusa- 
mente qurllo  che  avea  ttolarnente  acernnatu  i»el  rapo  I. 
0.  27.  loiperocdie  nissunu  dee  dubitare . eh'  Èva  fosse  crea- 
ta , come  Adamo , nel  sesto  giurno , dicendo  ivi  Mosè  : li 
creò  maachio  e Jemmina. 

Facciamogli  un  aiulo,  che  a lui  rateomigli.  Diamogli 
una  compagna  simile  a lui  per  la  condizione  di  sua  natu- 
ra, capace  perciò  di  concorrere  odi' uomo  all’esecuzione 
de'  miei  disegni , e di  unirsi  con  esso  lui  a lodarmi  e ren- 
dermi grazif  de’benelkii  fatti  da  me  a tulle  le  creature. 


e lo  collocò  nel  paradiso  di  deUzky  af/ùtehè 
lo  coltivasse,  e lo  custodisse: 

16.  E gli  fe' comando,  direndo:  Mangia  di 
tutte  le  piante  del  paradiso: 

17.  Ma  del  frutto  dell' altiero  della  scienza 
del  bene  e del  male  fion  mangiarne:  imperocché 
hi  qualunque  giorno  tu  ne  mangerai,  Didubi- 
tatamente  morrai. 

48.  Disse  ancora  Dio:  Non  è bene,  che 
l'uomo  sia  solo:  facciamogli  un  aiuto,  che  a 
lui  rassotnigti. 

49.  Joendo  adunque  H Signore  Dio  forma- 
ti  dalla  terra  tutti  gli  animali  terrestri  e tutti 
gli  uccelli  dell'aria,  li  condusse  ad  Adaino, 
perchè  ei  vedesse  il  nome  da  darsi  ad  essi: 
e ognun  de' nomi,  che  diede  Adamo  agli  ani- 
nmlì  xiventi,  è il  vero  nome  di  essi. 

20.  E Adamo  imfme  nomi  conrenienti  a 
tutti  gli  animali,  e a tutti  i ro/a/)7i  dell'a- 
ria, e a tutte  le  besfie  della  terra:  ma  non 
si  trovava  per  Adamo  un  aiuto,  che  a lui  so- 
migliasse. 

21.  Mandò  adunque  il  Signore  Dio  ad  Ada- 
mo un  profondo  sonno;  e mentre  egli  era  ad- 
dormentato, gli  tolse  una  delle  sue  costole,  e 
tnise  in  luogo  di  essa  della  carne. 

IO.  Li  cimdHMtc  ad  Adatnn,  ee.  Prima  dì  dare  all'uoizKv 
l'aiuto,  che  li  tnanrava,  Dio  fa  passare  come  in  rivista, 
dinanzi  a lui  lutti  gli  animali,  afiinclié  egli  col  lume  da- 
togli dal  Signore  distingua , a che  possa  esst'rgii  utile  cia- 
scuno di  ev.i , e come  padrone  di  tutti  imponga  loro  11 
nome,  die  piu  convenga. 

OgnuH  de' nomi,  che  diede  Adamo  . . . i il  tm>  nome 
di  essi.  E nome  conveniente,  adattalo  alla  natura  di  cia- 
scuno degli  animali  ; lo  che  dimostra  la  profonda  sapienza 
data  da  Dio  al  primo  uomo.  Mu  da  queste  parole  viene 
ancora  mi  inferirsi , che  i nomi  dati  da  Adamo  agli  ani- 
mali eransi  conservati  Ano  a Mnv’*  nel  linguaggio,  in  rul 
questi  parlava;  lo  elio  pniverelilte,  che  il  lingu.ìggio  del 
^mo  umno  fu  I'  Ebreo.  Il  celebre  Bochart  ha  dimtwtrato 
cmi  molle  etimdogie  la  grande  conformità,  che  passa  trai- 
la natura  degli  nnlmali  o i nomi , che  questi  hanivo  nel- 
la lingua  Ebrea;  e possiamo  Iien  credere,  rhe  ciò  s)  di- 
mostrerebtie  anche  meglio,  se  maggiori  <v»cnizionl  aver 
potessimo  della  >medesifna  lingua,  f'cdi  Ciuaeppe  .^atiq. 
lib.  I.  cap.  1.  Comunemente  gl' Interpreti,  dopo  $.  Ago- 
tUno  {lib.  0.  de  O-n.  ad  Ut  cap.  12.),  credono , che  1 pe- 
sci non  dovettero  comparire  dinanzi  ad  Adamo  cogli  al- 
tri animali;  e il  lesto  medesimo  sembra  favorevole  a que- 
sta opinione. 

30.  Ma  non  ai  trot'ava  per  Adamo,  ec.  Adamo,  lienchè 
vedesse  negli  animali  molti  tratti  della  Mpienza  inAolta 
del  Creatore,  non  trovò  perù  In  alcuno  ditevi  nulla  di  si- 
mile alle  doti  interiori  ed  esteriori,  ond'egli  era  adorno. 

21.  Vn  profondo  aontto.  Tale  è il  signifu-ato  deila  voce 
origioale,  in  luogo  della  quale  I LXX  traducono  eataai.  Ada- 
mo dunque  io  questo  sonno  mandatogli  da  Dio  fu  rapito 
fuor  di  se  sU'sso,  e coU' animo  libero  e sciolto  da’ sensi 
non  solo  vide  quello,  che  Dio  fece  sopra  di  iul , ma  ne  in- 
tese ancora  tutto  il  mistero.  Egli  in  qycskt  punto  enfrait- 
do  nel  aantuario  di  Dio,  ebbe  C inteUigema  delle  ultime 
cose,  dice  S.  Agostino. 

Cli  toiae  una  delle  sue  cnalo/e,  ec.  Chi  avrebbe  Imma- 
ginato nel  Creatore  una  si  straordinaria  invenzione  per  for- 
mare una  donna?  Ha  quanto  rosi  diviene  sensibile  la  fv^ 
lazione  traila  Agura  e la  cosa  figurata  ! Dorme  .Addimi  (di- 
ce S.  Agostino),  affinché  Era  aia  formata;  tnaiore  Criato 
qf/inchr  aia  formata  la  Chiesa  ; a Criato  vurrto  i trafora- 
to il  coalato,  affinché  ne  sgorghino  i 5<irTatNenfi,  pr* fila- 
li li  formi  la  Chiesa , Beot.  328. 


DÌQitizeu  uy  vjvjO^Iì. 
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22.  El  iipdifieavil  Doiniiius  Doiis  nistam,  ciiiam 
liileral  ile  Adam,  in  nudii'icui:  et  addusit  cani 
ad  Adam. 

25.  Diailqiic  Adam:  * Hoc  iiunc  os  ci  ossi- 
bus  mais,  el  caro  de  carne  mea:  haec  voeabi- 
lur  yirajjo,  quoniam  de  viro  sumpla  osi. 

• t.  dir.  11.  9. 

2A.  * Quamobreni  relinqiiet  homo  patrem 
suiimet  matreni,  et  adliaerebit  uxori  suae:  -f 
et  ernnt  duo  in  carne  una.  * Matth.  10.  b. 
Marc.  IO.  7.  Ap/ies.  8.  51.  f I-  Cor.  6.  1«. 

28.  Krat  autein  uter<|ue  iiudus,  Adam  scili- 
cel,  et  uxor  eins^  et  non  eruhescebant. 


S;).  Qvfsfn  ude^so  anso  deiU;  otta,  ee.  AdAino  riscofr- 
M)  «lalla  -Mia  , m«*ntn‘  Dk)  a lui  la  Mia  cum- 

pauiia  riroiKiscf  in  p&mi  uii'iinma^ne  di'gna  <11  sé,  e co- 
mi- un  altro  m*  s-IcsM). 

21.  I^srrrà  V uonui  il  padre  suo  ec.  Queste  parole  wmo 
ri/i-rUe  da  (m-mi  ('.risto,  .Vof/A,  mx.  6.  come  parole  di  Uiu 
a dimiKtrare  I' indi»M)]uUlita  del  malrìiTumiu  ; lo  die  ilN 
mostra,  die  |ht  istinki  di-llci  spirito  di  Dio  fiinm  profi-i- 
riti-  da  Adamo.  Elie  vino  state  e saranno  per  tutti  i <im>- 
li  la  li-uut*  itnmnlahik*  dell’ unione  leiiitUma  dell'uomo  e 
<teìla  donna , anrlie  <lopu  die , soUesatesi  md  aior  dell'  ui>- 
mo  k-  inquiete  paittioni,  lumiMt  nnidula  dinidle  e pt-iiosa 
all’ uomo  iMMi  piu  innon-ute  una  tal  le}U(e.  fedi  l.  Cor. 
vii.  3.  L’  A|misU>1o  cl  ha  anche  iitM>(tnato  a rk-nnoM'ere 
nell' unione  di  Adamo  con  Kva  il  mbtcro  di  Cristo  e del- 
la Mia  (diit-sa  . V.  23.  2t.  er. 

25.  ^niNo  iqitudi;  e non  ne  arrapo  rrr*ioynn.  Non  era 
anciw-a  attenuto  nell' uomo  quello  strami  canuiamenlo  per 
radone  del  quale  la  carne  desidera  <*<mlro  lo  spirito, c lo 
spirito  rsintro  la  rame. M.ssunrunlr,astocsseiulusl  Irariio- 
HKi  inU-riorc  e l'esteriore,  non  eratl  onde  arrossin*  delta 


E della  ro.</o/a,  che  area  tolto  da  .-ida- 
«m,  ne  fabhrkò  H Hignore  Dìo  umi  donna: 
c menolla  ad  ./damo. 

23.  E .Adorno  dkse:  Qttefifo  adesso  oxso 
delle  mie  e carne  della  mia  rarnej  ella 

dall’ uomo  avrà  il  nome,  perocché  è stata 
tratta  dal f uomo. 

2A.  Per  la  qual  cosa  Vuomo  lascerà  il  ini- 
dre  suo  e ia  madre,  e starà  unito  alla  sua 
muylie,  e i due  saranno  sol  una  carne, 

25.  E Vano,  e l'altra,  j^damo  cioè,  e tu 
sua  moglie,  erano  ignudij  e non  ne  aveano 
vergogna. 

<a 

nui1it.\.  Ma  senllamo  qui  Acostlno,  ch'espone  il  felice  sta- 
lo deirio>m«  innocente.  J.’mjmo  riiva  net  jxirt/dh»,  co- 
m’etfli  Videa,  mentre  quello  eqti  rolra,  ch'rra  stato  da  Ilio 
oriliitafo.  firca  ipiteudo  di  Iho,  della  del  quote  eyli 

era  bitmio.  fìtra  senza  bisogno,  e tnva  potestà  di  rirerr 
srtuprc  ro.tÌ.  .•irca  ronindo  if  cibo  jtrr  non  iMitire  la  fatue  ; 
atra  l' albero  della  vita , perchè  mn  trnissc  a disvóijtier- 
lo  la  recchiezza.  yissun' ombra  di  crtrruzimie  nel  mr/Ht, 
per  mi  fosse  data  a'sensi  di  lui  alcuna  nitdeslla. 
mt  malattia  al  di  dentro,  iiissuna  offesa  si  temerà  al  di 
.Siinitri  perfetta  nello  ctirwc , tranqitìllità  assiduta 
nell' anima.  Come  nel  paradiso  tton  era  né  raldv,  ne  fred- 
do; cosi  in  cidui,  che  W non  era  alterato  ti  buuH 

t'idcre  uè  da  cupidità,  ne  da  (iinore.  jYisutina  luatint'vuia, 
nissuna  vana  alleyrezza.  fu  vero  perpetuo  gautìii*  ucrn- 
deva  in  lui  da  Dio,  verm  di  cui  portai'OMt  t' aniente  ivi- 
rità  di  cuore  puro , di  buona  coscienza , e di  fede  non  fin- 
ta. fetjtianiHo  di  concordia  la  mente  e il  corpo,  osserva- 
vasi  senza  fatica  il  comandamento .-  noi  gravava  ne 
Vnzio,  ni  la  JhiRC^rsa;  né  co:dera  s<ipra  di  lui  il  sonno, 
se  tura  volontario. 


CAPO  TERZO 


Per  frode  del  serpente  i progenitori  trasgrediscono  il  comandamento  di  Dio.  Premessa  del  Messia. 
Ditta  a ciascuno  di  essi  fa  sua  pena , sono  cacciati  dal  paradiso. 


1.  Seti  et  serpono  enit  caiiidìnr  cuiidis  niii- 
iiidiililiiis  terrac,  (|iiae  fecerat  Iiominus  Deus. 

dixit  ad  niiilierem:  Oir  praeeepit  vnbis 
Deus,  ut  non  eomedcreli:»  de  onini  Ugno  i>a- 
radisi? 

2.  Cui  res]H)ndit  mulior:  De  fmdu  lignonim, 
(|tiae  sunt  in  paraiii!»»,  ve»cimur: 

%.  De  friidu  vero  ligni,  quoti  ed  in  medio 

I.  .Vii  il  serpente  era  il  più  astuto  er.  Mose  mm  ha  par- 
lalo Un  qui  della  eadiiLn  <1*^11  Antirli  rilielli;  ma  i-di  la 
supixine  in  questo  raccoiitn  : impenH-chè  in  <|ueslo  M-r^icnte 
non  può  non  riconoscersi  un  islrumento  del  Diatolo,  il 
gitale  liivUlioMO  del  tiene  fatto  da  Dioairuonio  si  sertr  di 
Ld  mezto  per  IrMliuTe  I mMri  pr<»senitori  a Aiutare  il  co- 
mando di  Dio.  Dovea  csmtc  prtnaLi  la  fedeltà  di  Adamo 
e di  Èva;  da  questa  prr»a  dotea  dipendere  la  inaiti rahil 
fenm-rjui  di  ()uei  loro  felirlMÌiiK»  stato.  Dio  adunque  per- 
mette, che  il  iH-uuro  dell' umaii  genere  ritolga  la  sua  ma- 
lizia a tenUrli  per  procurare  ia  ioni  mtina.  M.i  qual  vla 
preiidefa  egli  ]k-r  insinuarsi  coti  essi?  Egli  ha  hisoftno  <li 
mi  Istruiiienio  esterions  e l>h>  gli  i>erinelle  <li  valersi  del 
serpiate,  ia  cui  M^altrezzaed  astuzia  sembra  aver  qualclie 
cosa  di  bimile  alla  malizia  , mid’egli  è ripieno. 

per  qnat  motirn rumandovei  Iddio , ee.  Il  Ik’immio'adun- 
<tue  tnuveiMlo  la  lingua  e la  iHX-ca  del  serpente,  trovando 
DiitBiA  rol.  I. 


1.  .fifa  il  fierjn'nte  era  il  i^ià  nututo  di  (ulli 
gli  animali  della  terra  fatti  dal  Signore  Dio. 
Questi  disse  alla  f/o««a;  Per  guai  motivo  co- 
mandovvi  Iddio,  che  non  di  tutte  le 

del  paradiso  munginste  I frutti? 

2.  Cui  risim.se  la  donna:  Del  frutto  dette 
piante,  che  sono  net  paradiso,  noi  ne  man- 
giamo: 

3.  Ma  del  frutto  deW  albero,  che  è nel  mez- 

la  tlonna  app.vrlaU  da  Adamo,  le  domanda  , perché  mai 
aUda  voluto  Dio,  che  non  fos.se  toro  pi'rmi'vsn  iiidistinla- 
menli*  l'uso  di  tutti  1 frutti  del  p.iradiso.  ]|  testo  origi- 
nale porta:  ferameute  ri  ha  egli  f>rrfiMok»  />»«,  oAc  mm 
di  tutte  le  piante  del  paradiso  ec.  Nelle  quali  pande  il  Trn- 
tatirre  inette  in  dubbio  il  comainlo,  o almeno  la  intrr- 
prcl.i/lone  data  allo  stesM»  comandu  da  Adamo  e da  Èva. 
Poiviihile , che  Dio  abbia  eixi-ttualo  alcun  altiero  del  para- 
diso, vielaixlone  l'uso  a voi,  mentre  (ulti  e gli  nllK‘ri  e 
1 frulli  non  buoni?  Avete  voi  lien  iiilrso  le  sue  parole?  Il 
senso  della  volgala  e de’LXX  sarà  lo  stesso,  quando  si 
tran.sla(i:  Perche  mai  Dio  avrebbe  ordinato  a voi  che  non 
di  tutte  te  piante  del  jiaradiso  mangiaste  i frutti  f Lo  che 
fa  una  ncgit/.UHie  simile  aU'  Elireo. 

2,  3.  Del  frutto  deltr  piante,  che  sono  nel  pttmdiso  mu 
w«  tnangiamo  ma  del  frutto  ec.  Eaa  traile  già  in  grand’ er- 
rore , metU'udosi  a ragionare  con  uno , che  comincia  dal 
^1 
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paradisi,  praccepil  nobis  Deus,  ne  comcderc- 
mus,  cl  no  Ungeremus  iliad,  nc  forte  mo* 
riamur. 

h.  Dixit  autem  serpens  ad  mulierem:  * Ne- 
quaquam  morte  moriemini.  * 2.  Cor.  II.  3. 

5.  Scit  enini  Deus,  qu<Hl  in  qiioctimquc  die 
comederclis  ex  co, aperientiir oculi  vostri:  eteri- 
tis  sicut  Dii,  seicntes  bonurn,  et  inuium. 

A.  Vidit  igilur  mulier,  quod  bonum  cssot 
lignum  ad  vescenduoi,  et  puldirum  ocuiis, 
asjHvtuque  delectabile:  et  tulit  de  fructu  illius, 
et  * comedii;  deditquc  viro  suo,  qui  comedit. 
’ * Eccl.  2».  53.-4.  Tiinofh.  2.  14. 

7.  £t  aperti  siint  oculi  amborum:  ctimquc 
ct^novisseiit,  se  esse  nudos,  consuerunt  folia 
ficus,  et  fecerunt  .sìhi  pcrizoinata. 

8.  Et  cum  audisset  vocem  Domini  Dei  deam- 

metterr  in  dubbio  II  comando,  ch’ella  m Maio  intl- 
maln  al  couMirtc,  <•  piT  c«<u>  InUmatn  anche  a lei.  Fila  non 
potè  far  a m«*m>  di  ps«*rc  w)rprp«»  all’uilice  la  inri>t’i)i(a 
voce  di  un  aiiinulc  ; e «I  rìoonnhlM*  un  pnaltcio , c du\cHe 
compwnlciT,  che  una  «up«Tinr»*  intcllÌKcii/a  la 

lin;!UA  di  lui  : ma  In  cambio  di  temere  di  (iiiatrtie  intiaii- 
iKi , come  ii  dls«tM^>  ^tl*!MO  ne  dava  occa^iiMie , cn*dé  di 
poter»'  >oddMan>ii , e >e«hTe  fin  d<oe  aivdavM*  uiki  tal  no- 
vità. Mia  duiM|ue  \a  raccimtamlo , che  IH»»  lia  vietalo  loro 
di  maiitflArc  del  fnitU»  di  quel  lai  nlbcM , ed  ancor  di  hte- 
cario,  (mtcIm!  Tuim  cova  è aHupn-sa  nell’ altra.  0»sj  Èva 
da  a v»*cirre,  che  lia  pn'M'nlr  il  comando  di  Dio;  othle 
MHrumlo  la  rifli'vvi»HK’ di  S.  \s4mUth)  . piu  evidente  wl  ine- 
»cu.vvhil  Ili  rende  hi  sua  traviftvH-.ione. 

Affinchè  per  discrasia  noi  wm  abbiamo  a morire.  Que- 
sta ovinieru  di  parlare  mm  indica  veruna  duhi>ierjui , co- 
me apparisce  da  multi  altri  luoghi  ih-ile  .Scritture,  Pa.  *ì. 
l‘i.  /mi.  XXVII.  3.  MnUh.  XV.  3.  .Vfirr.  Vili.  3.  Èva  ndtiu- 
qu*'  non  Mvlaraeiile  lia  ptvsj'iite  il  precetto , m.i  anche  Ja 
pen.i  stabilita  da  Dio  alla  viola/ione  dei  precetto. 

4.  /■»«  non  morrete.  Il  maiisno  artlisce  di  dire  tutto 
r«ippie<to  di  quello,  che  ha  iletto  Di«>.  L'na  kIiuII  pr»>p<>- 
BÌzì(K>e  non  avrciil)e  potuto  ritMvar  cnnlenza  appr>■^M>  la 
donna,  dice  S.  A4tiwlino,  «■  netto  npirib»  di  lei  min  foAte 
entrato  già  1‘ amore  detta  prttpria  libertà,  e una  certa  tu- 
piTÒo  /trrAuncione  di  se  strina. 

&.  .$<1  Dio,  che  ...  si  apriranno  gli  ficehi  rostri,  ec. 
Una  delle  »lue,  di«*  il  Tentitore,  o il  precetto  non  è ve- 
ro, e voi  m.i|p  lntend»^te,  o questo  prendlo  è in  v<»lm 
danno,  e parte  da  invidia  del  v»e>lr»  bene.  imperiMThé 
Dio  sa.  come  dal  fruito  di  questa  plant.i  v»Trebl>»'  a voi 
una  scienza  influita , che  vi  uuuAiiliereldH' a Dit>  st<-sv)per 
la  cutttiÌ/i<HW  del  bene  r del  nule,  del  vero  e del  fai»»),  di 
quello  che  é utile  o danno.o». 

fl.  ride  adtingue  la  donna  ....  e colse  ee.  Èva  area 
prob-ibiliiH'iit»'  altre  volle  vitluto  <piei  frullo  ; ma  ella  avea 
altri  occhi , che  non  ha  adesco.  Ella  e mlesvo  collo  sguar- 
do e ciil  cu<MT  tutta  inte«a  al  iximn  desiderato:  ne  consi- 
dera la  IhkiLi  , e dalla  esterna  Udlez/a,  ch’ella  divora  co- 
uU  occhi,  ar.!om«‘nla,  e qu.ivi  già  pista  rm^-llriite  »a- 
p«»re  : hiialmenti»  ella  consuma  li  suo  peccato , e oeilie 
Il  p»nno,li>  mangia,  e imluee  il  marito  a mangiarne.  Tut- 
ta quesU»  deserbimte  e sommamente  paU-tica  e degna  dello 
spirilo  di  Dio , il  qtule  ha  veduto  dare  in  un  evmplo 
st  grande,  uua  gr.an  tezimu»  a tutti  1 xecoli , e a tulle  le 
generazioni  future  delle  arti . che  tiene  il  Demonio  per 
Indurre  gli  uomini  ali.i  prev.arlcazione delta  legge;  della  ina* 
iiler»,  oinle  Dio  p»Tmetle  rhe  1 falli  seguenti  sjeiio  giusta 
pena  de’ primi  ; del  bisogno,  che  avranno  tulli  gli  uo- 
mini di  vegliare  c»e.|.intenn'nte  p»r  ntm  l'nlrare  in  lenla- 
ziune  : ImjMTocché  non  s;irann' eglino  ornai  piu  senza 
peccato,  né  IìIhtI  dalle  |Mvskini . come  Adamo  e»l  Èva, 
tvè  odlocati , come  quegli , in  un  paradiso  , ma  in  un  tuo 
(p)  di  tentazione  e di  (vunbatUmvnto 


zo  del  paradiM  ci  ordinò  il  Signore  di  non 
Dia/ij/tarne,  e di  non  toccarne,  affinchè  per 
disgrazia  noi  non  abbiamo  a morire. 

i.  Afa  il  nerpente  disxe  alla  donna:  Ateo- 
lutamente  voi  non  morrete. 

b.  Imtterocchè  sa  Dio,  che  in  qualunque 
tempo  ne  mangerete,  si  apriranno  i vostri 
occhi:  e sarete  come  Dei,  conoscitori  del  be- 
ne, e del  male. 

A.  f'^ide  adunque  la  donna,  che  il  frutto 
dell’albero  era  buono  a mangiarsi,  e bello  a 
vedere,  e apiteliloso  all' asfìetfo:  e colse  il  frut- 
to, e mangiolloj  e ne  diede  a suo  marito,  il 
quale  ne  mangiò. 

7.  E si  ai>ersero  gli  occhi  ad  ambedue:  ed 
avendo  conosciuto,  che  erano  ignudi,  cuciro- 
no delle  foglie  di  fico,  e se  ne  fecero  delle 
cinture. 

8.  E avendo  udita  la  voce  del  Signore  Dio, 

La  Scrittura  avendo  racc«in!,ilo  per  quali  vie  il  nemico 
sedusse  la  dmina,  ihmi  dice  nitro  rigiianlo  all* uomo,  m* 
non,  die  quella  gli  iMirs»*  Il  frvitto,  c eh’ ri  ne  mangiò. 
Egti  (dice  t‘ A(tos|nln  I.  r<rN.  II.  14.  ) mm  fu  srtiotto,  ro- 
m' Em  ; ihHHle  inteiHlìamo , che  seht>ei>e  egli  non  cnnle^ 
se  ai  serpente , non  ddie  cor.i'zgio  di  resistere  all'  i*sernpio 
c alle  lusinghe  della  compagna  , da  cui  si  lascili  perverti- 
re ; egli , che  essemlo  piu  saggio  e piu  perfidio  di  h*i,  do- 
vea  cKH-re  sua  scorta  e suo  cxHtsIglio.  Forse  non  nmo- 
sreiido  ancora  |ier  prova  la  severiLi  di  Dio, credette  Ada- 
mo, che  poti'ss’ pxsere  scULSalHle  il  fallo  di  non  abbando- 
nare la  compigiia  della  Mia  vita  anche  nella  sorieLi  della 
colpi . dice  s.  Ago-lino  dcciv.  Ub.  xiv.  cup.  13.  Ma  l’aper- 
ta viuhà/ìone  del  com-nmlo  n«iu  urrhiie avveiiiitn  (osserva 
rislesso  s.  Dottor»:  ) se  non  fosw  prenilula  inb-rlormi-nte 
hi  M*gn*ta  compiacenza  di  se  nMsh'simo  e la  MiprrlHa , |ier 
cui  volle  sottrarsi  al  comatnio  di  Dio,  ed  essere  uguale  a 
lui.  f'cdi  Aug.  de  civ.  Ub.  xiv.  aip.  13.  in  Ps.  7i>. , d 
scrm.  V.  dr  verb.  .4p. 

7.  K si  apersero  gli  occhi  ad  ambedue.  Il  serpente  ki 
avea  prome>so  ( u.  5.  );  e si  avvera  adcs.so , ma  in  un  sen- 
so iniinitamente  diverso  da  qiHIo,  in  cui  volle  il  tenta- 
tore far  premiere  qui'ile  pimle:  si  apriranno  gii  occhi  ro- 
stri. Si  a|HTMTo  I l»jfo  (ktIiI  , e videro  il  gran  fallo  com- 
mi'sso,  la  onvml.1  l»»ro  disobbedienza  In  tanta  hicilila  dì 
osservare  il  comando,  la  ingr.ilitu<line  mostruosa  a’iiems. 
tizi  del  Crvatore;  vUler»i  riiiiiotvnza  pTiliita  , e con  que- 
sta la  k>n>  felicita;  videro  i mali,  iir' quali  ai  rran  preci- 
pititi , il  preiioniinio  delle  passioni , la  morte , I dobirf,  le 
nulattie,  le  miserie  deila  vita  iiillnile;  videro  fmalmenlc 
pT  colmo  delLi  toro  .ifllizioue  il  loto  reati»,  e I mali  da 
ciò  p'oveimli . tru»mt‘tt»f>l  a tutta  la  loro  infelice  pistcriUv. 

E cirenda  comMciuto,  rh'erano  ignudi  re.  Aug.  de  Grn. 
mi  lit.  lib.  II.  3'i.  scrive:  L' uoino  provb  ottura  guai  fosse 
quetia  grazia,  di  cui  era  rivestito  qmindu  nella  sua  nu- 
ditù  niente  soffrii\t  d'indecente.  Privato  della  gmz.iaedclla 
giustizia  originale , sperimenU»  I primi  frutti  di  quella  du- 
ra legge,  che  ornai  regnava  nelle  sue  membra,  e contra- 
riava la  legge  detto  spirilo , e ne  ebbe  dolore  e vergogna  , 
e n»m  avendo  rime»ll»i  per  logil»Te  ii  male,  arcò  di  nn- 
scon»lerk>  agli  occhi  pmprii  «I  altrui.  Trov.isÌ  in  Egitto  una 
spi'cie  di  llc<i.  riilacnaio  Ileo  di  Adanei , le  foglie  del  (piale 
sono  grandissime. 

8.  E avendo  udito  la  r*wr  del  Signtire  Dio,  er.  Egli  è 
molto  cn'dibite,  che  fino  a tanto,  che  durò  lo  stato d'In- 
noceii/a  , Dio  si  facesse  vinlert*  a*  nostri  prugeiiltori  sotto 
una  figura  ad.ilLiti  nlhi  biro  capacita,  e che  il  tempo  dì 
tali  vi-sllc  fosse  quello,  che  qui  si  descrive;  vale  a ilin* 
quando  doclinamlo  il  Sole  dal  mezzodi,raum  dolce  e 
leggera,  che  si  levava,  invitava  a godere  con  piacere  mag- 
giore lo  spettacolo  della  natura.  Queste  visite  doveano  an- 
crir’ essere  pri'ceduti*  da  un  certo  mmoreggiameiilo  , che 
udivasi  nel  pamdivi,  e avvertiva  Adamo  rii  Èva  di  cor- 
rere a preseutar»i  .il  Signmrv:  ma  quevta  volta  Aliamo  ed 
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hulanlis  in  paradiso  ad  auram  post  mcridiem, 
ab^condit  se  Adam,  et  uxor  cius  a facic  I>o* 
mini  Dei  in  medio  Ugni  {paradisi. 

0.  Vocavitquc  Dominus  Deus  Adam,  et  dixìt 
ei:  tbi  cs? 

10.  Qui  ait:  Vocem  tuam  audivi  in  paradi- 
so; et  timui  co,  quod  nudus  csscni,  et  abscondi 
me. 

11.  Cui  dixit:  Quis  enim  indicavi!  Ubi , quod 
nudus  esses,  nisi  quod  ex  Ugno,  de  quo  prac- 
cepcraiii  Ubi,  nc  cumederes,  comedisti? 

13.  Dixitquc  Adam:  Mulier,  quam  dedisU 
milii  sociam,  dedit  mihi  de  Ugno,  et  comedi. 

13.  Et  dixit  Dominus  Deus  ad  mulierem: 
Quare  hoc  fecisli?Quae  res|M)ndil:  Serpens  dc- 
cepit  me,  et  comedi. 

14.  Et  ait  Dominus  Deus  ad  serpentem;  Quia 
feristi  hoc,  malediclus  es  inter  omnia  animan- 
tia  et  bestias  lerrac:  super  pecius  tuuro  gra- 
dicris,  et  lerram  comedes  cunclis  diebus  vitae 
luae. 

Itt.  Inimicitias  pooam  inler  le,  et  mulierem, 


F.^a,  abitali  da' rimedi  della  loro  coselrn/a,  fuesono  la 
pfi'M'iua  di  Dio,  comt'  si  fussiMiU*  un  arrntdiinto  mnnF 
co,  e corrono  a intanarid  in  un  follo  ImsrliHIn.  S.  <>in>* 
lamo  > noie,  che  si  tia.scnndr«M‘ro  soitu  l'nllM'ro  slcjwo 
della  sctrtiza  del  licttr  r del  male , r pan*  che  cosi  ancora 
'pcnsA-'iM'  S.  A8o>tJno;  onde  allora  con^crrchbe  tradurre: 
ti  mitcosero  nel  nuzzu  (de' rami)  drlP  atbrrv  del  ftara- 
ditn. 

6.  Dove  tei  tu*  P.  lo  stesso,  conu*  te  diresse:  Adamo, 
per  qual  motisn  li  filasi  da  me?  Credi  tu  di  poterti  na- 
scondere a^li  orchi  miei?  Infelice , se  tu  senU  il  peso  enor- 
me de'  mali . che  ti  m>ì  tiralo  addoaso , eredi  tu  di  poter 
trinare  cimsolarione  e conforto  colVandare  sempre  piu 
luntti  da  ine? 

10.  Perthè  era  iynudo,  ec.  Dio  colla  sua  chiamata  a\ea 
soluto  dar  muiiso  ad  Adamo  di  cnnfessarKli  il  suo  gran 
fallo;  Adamo  pen>  torce  altrove  il  discorso, e adduce  p»*r 
raalojk*  di  non  esM-rsl  preM'iiUlo  subito , la  sen.-ocna,  che 
Bsea  della  sua  nuditi . come  se  od  e^h  non  fosse  stato 
u^lmente  nudo  nc’dl  prrredetiU  , o (tiMe  riparo  per 
iniscondend  in  alcun  modo  aKli  occhi  di  Dio.  I.' esempio 
del  primo  uom  peccatore  è imitato  pur  tn»ppo  da' suoi 
lildiuoli , I quali  nissuiia  c«isa  teimmo  tanto  , come  la  vi- 
sta r la  confpviùMie  della  irrita , ila  cui  sono  cundaiiuati; 
onde  cercano  per  capii  parte  scuse  e pretesti  per  iiascoii- 
dere  e diminuire  | proprii  peccati. 

11.  E chi  ti  fece  cwuojicere,  che  eri  ignudo,  ec.  Queste 
pan>|p  esideiitemeiile  dimostrano,  come  la  concupiscen/a 
e effetto  del  peccalo , e omjt*  dalla  cupidità  procede  II  di- 
sordine della  lmiiiaKÌnazi(Hie  e de'  snisi.  IHo  dice  ad  Ada- 
mo : Se  tu  Qoii  sei  piu  quello  di  prima , se  il  tuo  stato  è 
o((KÌ  diverso,  come  apparisce  dal  ve<lere  , che  quello . che 
«ia  imn  tl  dava  alcuna  noia,  U fa  uckì  ventuena;  e don- 
de tal  mutarioiie?  Avresti  tti  perduto  la  veste  deil'inno 
cenza  e della  giustizia  con  dUotàbedire  al  mio  cumanda- 
menli*? 

l'i.  La  donna  datami  da  te  per  compagna,  ec.  Final- 
immle  Adamo  ciNvfeMa  il  suo  peccato;  ma  lo  confessa  da 
reo , rKin  da  pi'iiilente  : rigeUa  L*t  colpa  sulla  consorte , e 
quasi  sul  medesimo  Dio,  che  gliela  die  per  compagna; 
come  se  l'affetto , ch’egli  doveva  a lei , nmdrr  giammai 
pote«.«e  scusabile  in  alcun  modo  una  si  onibile  ingiustizia, 
e dihubbedlen/a  tonlriv  del  Creatore. 

13.  Il  trrpcHie  mi  fui  tedolta.  Lii  pazienza  di  Dio  nel- 
l' ascoltare  le  talM*  e frivole  scuse  di  Adamo,  danno  animo 


che  camminava  nel  parailiso  tiel  tempo,  che 
tecaxi  il  vento  dopo  il  mezzodì,  si  nascose 
jédamo  e la  sua  moglie  alla  vista  del  Signo- 
re in  mezzo  agli  alfieri  del  paradiso. 

9.  E il  Signore  Dio  chiamò  Aliamo,  e dis- 
Begli:  Dove  sei  la? 

10.  E quegli  risfìose:  Ho  udito  la  tua  vo- 
ce nel  paradiso:  ed  ho  avuto  ribrezzo,  perché 
era  ignudo,  e mi  sotto  ascoso. 

etti  disse  Dio:  Ma  e chi  ti  fece  co- 
noscere, che  eri  ignudo,  se  non  l'aver  tu  man- 
giato del  frutto,  del  quale  io  aveva  a te  co- 
mandato di  tion  mangiare? 

13.  E j4damo  disse:  Tm  donna  datami  da 
te  jter  contjtagnn,  mi  ha  dato  del  frutto,  e 
V ho  io  mangmfo. 

13.  E il  Signore  Dio  disse  alta  donna: 
/VrrAè  facesti  tat  cosa?  Ed  ella  rispttse:  Il 
sevftenle  mi  ha  sedotta,  ed  io  Ito  mangiato. 

14.  E il  Signore  Dio  disse  al  serfìcnte:  Per- 
chè tu  hai  fatto  questo,  maledetto  sei  tu  tra 
tutti  gli  animali  e le  bestie  delta  terra:  tu 
camminerai  sut  tuo  ventre,  e mangerai  terra 
per  tutti  I giorni  di  tua  vita. 

13.  Porrò  nimicizia  tra  te  e la  donna,  e 

alla  donna  di  tentare  almeno  di  rendere  men  grave  il  suo 
reato,  allegando  la  mui  Ignoranza  r la  sua  semplicità,  per 
cui  non  p<ite  ell.v  Immaginarsi , che  traile  erenliire  di  Dio, 
dimoranti  nel  paradiso,  vi  chi  con  tanta  |M>rfidia  si 
adeipenis^  fMT  itig.vimarLv  e tradirla.  Ma  chi  pu«)  menar 
buona  uim  tal  liifesa?  Andava  egli  ascoltato  il  serpente 
piutlt>sto  che  Dio? 

14.  E il  Signore  Ilio  rf/ssc  al  serpen/e-  pmrAè  tu  ec.  Il 
Demonio  era  tuttavia  in  quel  serpente,  che  gli  avea  ser- 
vibi  di  orgaiK)  e di  strumento  a ordln*  le  sue  trame:  quin- 
di la  male<)izi>H)e  di  Dm  è cottreplla  in  tali  termini,  che, 
quantun<(ue  ella  cada  e si  avveri  anche  in  un  certo  m<xlo 
nel  serpente  materiale,  va  perù  piti  speclaln>entc  a ferire 
il  serpente  invisiitlle. 

.Ualedeltti  $ei  tu  tra  tutti  gli  animali,  et.  Di  tutti  gli 
animali  nissuno  è avuto  in  orrore  dall'  uomo,  come  il  ser- 
pente, di  qualunque  speek*  egli  sia:  quindi  per  antica 
maniera  di  proverbio  si  disse:  <Mliare  una  pi-rvoiia  pili  che 
un  s«T|>ente.  Ma  piu  ancora  d’  ogni  serpente  sara  (nIìckio 
all'  uomo  lo  spirito  maligno,  il  cui  studio  conliimo  si  C di 
andare  attorno  in  cetra  dell' anime  per  divorarle. 

romminerai  $ul  tuo  l'cntre,  e mangrraì  ec.  CIÒ  dimo- 
stra la  vii  roiidiziooe  del  serpente,  Il  quale  strascinandosi 
perpeluami'iite  sopra  la  terr.v , di  sonlido  e Immondo  cibo 
si  pasce.  Ma  piu  leUeralmente , per  nvd  dire,  lo  spirito 
di  malizia  è avvilito  e depn*sso  dopu  aver  meritata  la  ma- 
ledizione di  Dio.  F^sll  volte  liinalzarsi , e porre  il  suo  tro- 
no vipra  le  sielle;  ma  la  sua  suprrtda  fu  umiliala  e dr- 
pri'ssa  sino  all’ infento:  egli  cerco  per  invidia  del  lieii  del- 
l’uomo di  corrompere  l'opera  di  Dio,  e di  rendere  l'uo- 
mo Imitaton*  della  sua  disobheti lenza  per  averlo  compagno 
ancor  nella  dannazione;  ma  Dio  dire  al  serpente,  che  un 
tale  ardimento  sarfi  punito  coll'  igncHniiiia  e coll'  oblmibrìu, 
a cui  sarà  ridotto  lo  stesso  spirito.  Figli  l>enchè  di  natura 
si  nobile  ed  elevala,  sembrerà  divenuto  la  slrasa  airruzio- 
ne  e la  stessa  Impunti:  «Mule  altro  nome  quasi  piu  non 
avrà,  che  quello  di  spirito  Immondo;  perchè  i so«»l  omoi- 
gli,  le  sue  sugg«*«tiiNit  non  avran  per  oggetto,  se  non  i 
piu  sordidi  e vili  piaceri,  ed  egli  non  si  e»*mplacrra  e non 
avra  p»-r  amici,  se  non  ndoro,  1 quali  seguendo  I suoi 
dettami  s’  lnimerg<*raimo  nella  terra  e nel  fango.  Questa 
espressione  mangiar  la  polvere,  ettme  i terpeni»,  si  trova 
nelle  Scritture,  l'edi  MirA.  vii.  17. 

15.  Ella  trhUtreerà  la  tua  Usta,  e tu  ec.  L’Ebreo  In 
vece  di  Ella  legge  Egli,  ovvero  Esfj,  riferendolo  al  so- 
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et  semen  luum  et  semen  illius.  Ipsa  conterei 
caput  tuuiiìj  et  tu  in&idiaberis  calcaneo  eius. 

16.  Mnlicri  quoque  dixil:  MulUpHcabo  ae- 

rumnas  tuas,  et  ciiiìccptiis  luos:  in  dolore  pa- 
rici filios,  et  sub  viri  potestale  eris,  * et  ipse 
dominabilur  tui.  * l.  Cor.  14.  54. 

17.  Adac  vero  dixit:  Quia  audisti  voccm  uxo- 
rìs  tuae,  et  coinedisti  de  Ugno,  ex  quo  prae- 
ceperam  libi,  ne  coinedcres,  maledicla  terra  in 
opere  tuo:  in  luburibus  comede-s  ex  ca  cunctis 
diebus  vitae  tuae. 


18.  Spinas,  et  Iribulos  germinabit  libi,  et 
comedes  lierbam  terrae. 

19.  In  sudore  vultus  tui  vesceris  pane,  do- 

me  ; e la  comortr  iMlone  de’  LXX  è simile  nU*  Fi»re.i , b«*n- 
ctiv  qualrlio  edUlone  stavi , in  rui  si  truxl  la  le/iorte  dell.-) 
>(»lgata.  Alcuni  Padri  l.aUiii  Icsm'FO,  c^mc  l'Ebreo;  mn 
grncmimenle  tulli  I MSS.  e I PP.  coiirordano  rolla  vtd* 
gaU,  la  qu.ile  dà  un  ottimo  senso,  e che  può  couihlttar 
lieiilsslmo  coll'Ebreo,  cftme  din’mo. 

Dio  itorlaiHlo  M'iniire  .-lU’  uno  c aH’altrt)  si>rpcntp,  dio* 
nel  primo  senso,  che  nnlipatia  e nimistà  prr|>t'tu.i  n\era 
la  dumm  e i lisliuoU  di  M col  MTpentc;  che  In  donna 
s(e<^<a  e la  su.i  post>*rlti  scliiacc«*ra  qiiamio  che  sia  a lui 
b ed  egli  taleiulosi  <li  stn  a.»tu/ì.-i  eercher.i  di  ar- 

mare a mordere  di  nasr<»slo  il  caicagno  di  lei.  ('.osi  \a 
la  rosa  tra  '1  serpente  materiale  e la  donna  e I tigli  di  lei , 
do()o  che  pi*r  quello,  che  avvenne  nel  paradiso  elibe  fìne 
la  pace,  che  l’uomo  avea  ohi  II  M*rpenle  e con  tutti  gli 
miimnli.  Mn  in  un  itltn»  sen»)  inlinitamente  piu  suhlime 
e importante  p<T  noi,  «nI  avuto  in  min  pHncipalment* 
dallo  Spirito  Santo  allo  spirituale  .al  iP-iminlu 

sono  dirette  queste  punde,  e a lui  esultante  per  la  vitto- 
ria rìfiortiU  sopra  dell’  iKmm  è annutii!i.vt)  da  Dio  la  vit- 
toria. che  riporterà  di  lui  una  <i<mna,  la  quale  |rr  iiiez- 
ro  del  tiglluolo.  che  d.vn  .nlb  iucts  H-hiaceeni  del  super- 
isi la  testa.  Questa  ilomm  è Maria,  conte  I!  s<’me  di  lei  ^ 
Crlslo . il  Verlto  di  Dio  fatto  carne  nel  M-no  di  qu**sta  Ver- 
gine. L’op|x»'L/.i(HK'  di  questa  Vergine,  e del  flgliuoln  di 
lei  rolh»  spirito  immondo  e superlx>,e  co' figliuoli  di  lui, 
c UN*  cogli  empi,  non  può  esser  piu  grande.  Siccome  ila 
donna  ebbe  principio  la  nolna  dell'  iiinaii  genere,  e 
il  ^‘t:no  di  SaLaiia;  cosi  da  <|iii*sta  X ergine  avm  principio 
in  ri()arar,ione  di-sli  uomini , e la  distruzione  del  peccato, 
|MT  cui  trionfava  li  IM-rkhiIo.  Fx-co  la  prima  evidente  pm- 
lucsv-i  falla  da  Dìo  agli  uomini  del  Messia,  rio^  di  un  Sal- 
vatori', il  quale  verri  a lilMTarli  dalla  schiavitù  ilei  pec- 
calo , e del  Ihmxmio,  a riconciliarli  con  Dio,  e n merita- 
n-  pi*r  essi  fa  salute  e la  vita  eterna.  FUI  è rosa  degna  di 
inolia  oMi-sldera/lone,  come  nell’alto  stesso,  che  Dio  fa 
gindi/io  dell'  uomo  pn‘voricatore  , vlen  pubblicata  da  lui 
a cunsolii/iniie  dell'  uomo  e ilella  sua  dlscciideit/a,  questa 
graiidkrsa  proint'ssa  di  un  nuovo  Aliamo  , che  dee  venire 
a riparare' etw)  redenzione  copioso  i danni  riTalicl  colla 
sua  tilsoliiiettienza  dal  prinH*  Aliamo,  oiuie  si  avveri  quel 
dell'Apostolo,  ebe:  Se  pel  deiitio  di  uh  aoh  trwHi  firri- 
r>uu> , muffo  piu  la  grazia  e la  lifieralità  di  Din  è alala 
ridtindanU-  iti  inoffi  merrc  di  uh  unmi» , cine  di  0«u 
t nato.  Da  questo  punto  .viluiM|ue  tino  alla  line  de' secoli 
(iesu  llrlstcì  fu  sempre  e sara  runico  oggetto  di  'peran/a 
l>or  r uomo;  onde  nella  fede  di  lui  venturo  ebbero  s.dute 
({uaiiU  della  salute  fecer<>  an|uisio  prima  eh’  egli  nasi-esse 
e patisse , come  nella  feiie  <11  lui , morto  |m*’  |>eccaU  nostri 
e risUM-italo  per  luislra  giuslilu-azkme,  otU'ugnnu,  etl  ot- 
terraimo  .Milite  tutti  gli  eletti. 

E iu  tenderai  inaidie  al  mlcagno  di  lei.  1/  Ebreo  : e tu 
apezzrrai  ovver  murderai  il  atlcagno  di  tei.  Ove  queste 
pvrole  Intenrlaiisi  della  Vergine,  signiticiier.vnno  I tentati- 
«I,  che  f.'ira  li  Demonio,  lienclie  inulilmeiile . per  .vblKd- 
lere  la  fede  di  lei  e per  vincerla  , come  avea  viido  l.i 


tra  il  setne  tuo  e il  seme  di  lei.  Ella  ^cAme- 
cerà  la  tua  testOj  e tu  tenderai  insidie  al 
calcagno  di  lei. 

16.  E alla  donna  ancor  disse:  Io  moltipli- 
cherò i tuoi  affanni^  e le  tue  gravidanze:  con 
dolore  jmrfonrai  i figliuoUj  e sarai  sotto  la 
potestà  del  marito^  ed  ei  ti  dominerà. 

17.  E ad  .Idamo  disse:  Perchè  hai  ascol- 
tata  la  voce  della  tua  consorte^  e hai  man- 
giato del  frutto,  del  quale  io  fi  areo  coman- 
dato di  non  mangiare,  matedetta  la  terra  per 
quello,  che  tu  hai  fatto:  da  lei  trarrai  con 
grandi  fatiche  il  nudrimento  per  tutti  i gior- 
ni delia  tua  vita. 

18.  Ella  ;)rodurrò  per  te  spine  e triboli,  e 
mangerai  Verba  della  terra. 

19.  Mediante  il  sudore  della  tua  faccia 

prima  donna.  Ma  riportandole  .al  seme  della  donna  . ckW* 
a tristo,  elleno  hanno  un  M*nso  di  imiUn  maggior  impor- 
tan/a:  Imperocché  verranno  a spiegare,  p<T  qual  mezzo 
Il  lìgliuol  della  Vergine  sc1iiaecer.l  la  testa  al  Di'uamio; 
questo  me/xo  sarà  totalmente  nuovo , ed  inaudito.  Il  fi- 
gliuolo della  donna  i-omballera  col  ihunnnin  mm  rolla 
sua  possanza , ma  nella  infermità  della  carne.  Il  calcagno 
sigiiilira  l’ umanità  di  (tristo  ; il  Demonio  pi-r  mc//ode’snoi 
ministri  metterà  a morte  il  t]risln,  e la  morie  di  Ini  sa- 
rà la  salute  deir  uomo  e la  scimlìlLi  del  Diavolo. 

Irt.  Vo/fqib'e.Vró  i tuoi  e le  lui’  gnivùltinzr.  Va- 

le .a  dire  gli  alTanni  e le  miserie,  che  van  ('•ingiunte  col- 
le gravidanze. 

fon  doinrr  ptirtorirui.  (il’ inrom<MU  delk*  gravidanze,  1 
dolori  del  parto  sono  insieme  il  gasligo  del  peccalo  delti 
donna,  e II  mezzo,  onde  Dio  vuole  puritii-arti , atfìne  di 
perdon.-irle.  Ln  d-ttina  .uv/oriu  prrt'itri'^t  ; nnniìhurna  rlUl 
ai  a<iltYrn  prr  hi  rrÌHiazinite.  dr' Jigtiuidi , *r  ai  terrà  netta 
fede  e arila  ntrihi  e nrtUi  aantitn  nvutratui  , \.  Tim. 
If.  14.  IV. 

Snroi  aotto  la  fttdratà  drl  marita,  er.  Di  <|ui  nvea  hii- 
parato  r VposUdo  ciò  che  insegn.iv  a conlinuamenle  intor- 
no alla  siilKinlina/ione  della  donna. Oisi  i.  /Vm.  ii.  li.  |g. 
Au  flnuna  óa/Niri  in  jn/rn;ó>  nt»  tnlla  la  ilipfiiftrnzn  ■ 
non  /ternirltn  affa  dtaitia  di  fare  da  »i>r<  sfi-rr  ; ma  che  alia 
cheta.  E ottimamente  S.  Agostino  de  <»en.  n<l  iil.  lib.  II. 
cap.  S7-  .V"rt  fu  natura,  mio  la  rfcffu  dnuna  uwrìln 

di  nrere  ;>cr  aìtjmm  il  marito;  fa  guai  rosa  quandi»  mm 
aia  manlenuta  , ai  cv'rmniperà  tve  più  tu  mitnra  , e un- 
(/ni  crearrndo  ta  col/ta. 

17.  Per  quello  che  tu  hai  fallo.  Itili'  FUiriHi  e dalle 
ontiche  versioni  apiKiri-ce,  che  tale  d»*e  i-ssere  il  senso  di 
queste  parole  della  vol-gata:  in  n/n-re  Iw  ■ Ualedella  la 
terra  er.  In  cambio  dell'  uoin  peccatore  Dio  maledire  la 
ti*rra,e  dal  cangiameiilo  gramle  , che  in  questa  sureede, 
vuol , ch'egli  argomeiiU  la  degradazione  Manina  , a cui 

ni  e ridotto  col  suo  (teceato.  Dal  |Kiradiso  di  delizie , 
dov'  era  n-giii  ablKindauza  di  frutti  , Ad.uim  r mandalo 
<»iile  ili  (ma  terra,  dalla  quale  ihura  trarre  a gninde 
fdiMito  il  pane  perMisteutarsi.  I trìlioii  e k*  ftpine  e le  cat- 
tive 4tIm>  e le  piante  inutili  germoglieranno  In  ablMinalau/A 
su  (pn-sta  terra  ; lutto  (|ueilo , che  serv  ira  al  sostentamen- 
to deir  nouMi,  avm  iHMigiMi  di  C<itico«a  miliin. 

18.  ^lanijrrni  Verità  della  terra.  In  vece  di  erba  il  li-slo 
(mginaie  Ita  una  voce,  i.i  <|uaU-  oltre  il  fnimenlo  coiii- 
pri'nd4>  ogni  sorta  di  granetia,  iti  legumi  e di  erlMiggi  da 
mangiare. 

ID.  .Mediante  il  sudore  della  tua  ficria  mangerai  re.  lui 
pn-cetlo  generale  egli  e qin>slo  |ier  tutti  I ligiiiioli  di  Ada- 
mo. l/ozio.  Ui  liiliiigard.iggine,  la  inutilità  della  vita  si 
oppongonu  a (im'sla  senten/a  di  Dio.  In  qunluniiue  stato 
c>  cuiidUione  r uomo  si  trovi , |' (H'(’up.vkHie  e la  fatica 
prop^irzionaUi  e ronvenicnle  al  medesimo  stalo  e di  pcr- 
(vtlo  del  Signore.  L'  .Vposlolo  ne  era  tanto  pi-rsuaso , die 
inni  ha  ditli(-oil.t  di  din*,  che  t'hi  non  larora  non  dee 
inangìarr  l).  Tfu-aaal.  HI.  lo.  1 lik»vdi  o I legisi.dori  (ieu- 
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nec  rCTcrUiris  in  Icrram,  de  qua  smnptus  es, 
quia  pulvis  es,  et  in  pulverm  rcverleris. 

20.  Et  v(»cavit  Adam  nomeii  uioris  suac« 
licva,  eo  qiiod  maler  essel  cunclnruin  vìven- 
ti uni. 

21.  Fecit  quoque  Domimi^  Pous  Adae  et 
uxori  eius  tunicas  pelliccas,  et  imiuit  cos: 

22.  Et  ait:  Kore  Adam  quasi  iinus  ex  nobis 
Cactus  est,  sciens  bonum  et  maUim:  nunc  eresio 
ne  forte  mittat  maiium  suam,  et  siimat  eliam 
de  Ugno  vitac,  et  comedat,  et  vivat  in  acter- 
num. 

23.  Et  einisit  eum  Dominus  Deus  de  paradi- 
so voinptalis,  ut  opcrarclur  tcrram,  de  qua 
■sumptus  est. 

2A.  Eiecilque  Adam,  et  col loiavil  ante  para- 
disniii  voluptatìs  Cberutiiin,  et  flainineiini  già- 
diiim  atque  versalilem  ad  custodiendam  vìam 
iigni  vitae. 


(ili  roimblifr»  onch’  e>»i  vrrilà . f iuruIrArmm 

r t)wnan/a. 

Perocfhr  tu  ffi  pnlìfre , e tu  polvfrr  Utrnerai.  Talf  è 1a 
M'iiU'iiz.'ì  iH  Dio  rontm  AdanKi,  c roiilro  tutt.A  la  stia  pK 
sltTìta  Infotta  f rorr*ttta  dal  ms»  fNH*r.nl/>.  L'  uomo  tra 
*tnto  fntin  immortatr . volte  n*rre  un  Ilio  non  prrd^. 
r esavrr  tU  wntìo , ma  perdé  V eixrre  H’  immtfrtate  : e per 
In  sHftrrlfin  tifilo  tlixiibhftlìfHzn  qnfxta  fxnu  fu  rrmlrolta 
dallti  Hnluni.  Aiu.  iicnl-.  ISO.  L’ uomo  ndmiqiie  per  h) 
IMHT.ilo  i‘  rniidaimalo  a morire , ma  iKin  a niorirr  por 
>oni|irr  : ftltrìinentl  a qual  prò  Dio  lasci*n'bl>' eali  a lui 
.nH'iira  fHr  (|u.-ilrln'  tornilo  In  >Ua?  Dio  p<*rtnnln,  ronsrr- 
tendo  in  rinnilio  r in  utile  deiruotim  lo  »U‘s«o  caati<>n, 
rttinntini.^rsli  h morti*  lo  in\Ua  a pre|wirnr<}  n questo 
pavvi’^uio  |v*r  ni>*)’/n  delLa  p<>niti*ii7a , aflìm*  <li  conseguire 
H ruiiMoelInmi'oto  ilHIn  e In  salute  metlì.inte  In 

r<sle  in  lui,  ehi*  tire  M'Id.'iccinis*  in  lesti  del  nemirr»  ser* 
peni*-,  fsl  I*  gin  lìn  d’adesKo/o/0/  tla  l>(o  e mit> 

#</<rfl-io»re  , e m/nizione  per  T uomo. 

20.  Il  nome  rf”  t'va.  Heiah  In  ebreo  e lo  stesso,  che  ri- 
In.  In  antico  padre  noto,  che  Adamo  nell’ Imporre  que- 
sto nmne  alla  moglie  ehla*  in  %ista  (|uc|]n  donna,  e quel 
seme  di  lei,  da  cui  dosen  eHM*re  arliiaccinto  il  cnpo  al 
serpente,  e reudutn  agli  uomini  la  sita  spirituale  perduin 
)M*r  hi  disoblH-diett/a  d'  Ksn.  Quella  d<Kma  ligliuola  di  Kia 
di\eneiidn  mniire  d' un  ficMuolo.  il  quale  dnra  la  \IU  a 
qin-lli . eh’  ebfierfi  la  iraH'ti*  da  K\a . quella  donna  menlem 
con  Riusti/ia  il  nome  di  madre  de'  silenti,  t'piph.  haer.  78. 

21.  Frre  anfora  . . . dt’Ue  Umachr  di  pelle , er.  Non  è 
l'Osa  nuota  nelle  Scritture  il  dire,  che  Dio  abbia  fatto 
quello,  rii' egli  ordinu , che  da  altri  »i  larrsse.  Com  <pii 


mangerai  il  Ino  /xiiie,  finn  a lanlo  die  la  ri- 
torni alla  terra,  dalla  quale  sei  stalo  trailo; 
perorché  tu  sei  polvere  e in  polvere  tornerai. 

20.  E Mimo  pose  alla  sua  moglie  il  no- 
me di  Èva,  perchè  ella  era  i>er  esser  In  nin- 
dre  di  lutti  / viventi. 

21.  £ fece  ancora  il  Signore  Dio  ad  Stia- 
mo e alla  sua  moglie  delle  tonache  di  [ielle, 
delle  quali  li  rivesti: 

22.  E disse:  Ecco,  che  .ddamn  è diventala 
come  uno  di  noi,  eonoscilore  del  bene  e del 
male:  ora  adunque,  che  a sorte  non  stenda 
egli  la  mano  sua,  e colga  dell'albero  della  ci- 
ta, e ne  mangi,  e riva  in  eterno. 

23.  E il  Signore  Dio  lo  discaedù  dai  [la- 
radiso  di  delizie,  affinchè  lavorasse  la  terra, 
da  cui  era  stalo  trailo. 

2<l.  E discacciatone  .tdamo,  collocò  davanti 
al  paradiso  di  delizie  un  Cherubino  con  una 
.siiadn,  che  geltavn  fiamme  e faceva  ruota  a 
custodire  la  siraila,  che  menava  all'alberu 
della  rila. 

o Dio  onlinò  ad  Adamo  ed  Età  di  uccidere  degli  animali 
pt*r  cttprirsi  delle  biro  pi'lli , o gli  sti'ssì  animali  fece  uc- 
cidere per  mini-slem  di  qualche  Angelo.  Ecco  sopra  un 
tal  fatto  la  rltlrssiotie  di  Origene  hom.  S.  In  Lctit.  Di  la- 
li  tomiche  rfm'cii  rìve$liriti  il  pfiTatore  , le  quali  /otaero 
indizio  e della  morte , nrlhi  quale  era  ineoran  pel  primo 
peccalo,  e della  aun  fragilità  proveniente  dalla  evrruzio- 
ne  della  carne. 

22.  È diventato  come  uno  di  noi  ec.  Non  v’ha  dubbio, 
che  per  le  (Mmie  urto  di  noi  a*  intendano  le  Ire  divine 
Persone.  Queate  aono  parole  di  Dio  , il  quale  non  insulta 
alla  aciagura  di  .idamo  ; ma  gli  altri  avverte  di  non  in- 
aujterbirai  , come  egli  fece.  Aug.  lib.  II.  de  (Jen.  .*19. 

Ora  adunque , che  a aorte  non  alenda  egli  la  mano  er. 
Il  senso  , che  rimane  intcrrolbt , è supplibr  da  quel  che 
ai  ha  nel  verso  seguente.  Afiincbe  Ad.iino  non  arilisra 
ttirse  di  stendere  la  mano  all' altiero  della  vita,  perciò  Dio 
k>  inand.v  fuori  del  paradiso. 

24.  Collocò  davanti  al  jHiradìao  ...  un  Cherubino , 
ovvero,  de'  Cherub'mi  come  porla  1‘ Ebreo:  ma  siccome 
una  aula  è la  spida  , cosi  molti  credono,  che  Adamu  non 
vedessi* , die  uu  Cherubino. 

.4  cuatodire  la  atrada  . cr.  Da  queste  panile  sendira  po- 
tersi intendere , che  il  lui^u  a.sscgnalo  per  suo  esilio  ad 
Adamo , dopo  che  fu  Uscito  dal  piradiso,  era  vicino  , c 
quasi  in  vista  di  quel  lu«.«o  di  delizie,  .iffinchè  nvcs.s’ egli 
mai  sempre  diimazi  agli  occhi  l' immagine  delta  perduta 
felicita;  e questa  vista  servisse  a mxlrìre  in  lui  I senti- 
menti di  penitenza  c la  gratitudine  verso  IMo , Il  quale 
concefiendrq^i  la  vita  dopo  il  Mio  peccato  gli  sommi  nislrn- 
va  il  mezzo  di  merilare  le  sue  misericordie. 


CAPO  QUARTO 

.Id'tmo  genera  di  Èva  iaiun  e Jbele.  L'empio  Citino  uccide  il  fratello  Jbele;  e punito  da  Dio  mena  vita 
di  vagabondo , e genera  Enoc.  .4damo  fMirimente  genera  Seth , di  cui  fu  Jigliutdo  Enoa. 


1.  .\dam  veru  cogimvil  uxorein  auam  llevarn  : 
quac  ctdiropit  et  poperii  Gain,  diccns: 

(li  liooiinem  per  Uoiiin. 

2.  Jlursuiiique  peperit  frutreiii  eius  Abcl. 

1.  .4damo  conobbe  la  aua  moglie.  Do  questo  liKigo  I 
P.vdrl  UB  lufiTìsctmo,  che  Adamo  cd  Era  si  inanteniHTn 
verirtni  tutto  li  t.-mpo  clic  dìraorarono  nel  |vvr.idixj  tcr- 
n*sliv. 


1.  E ef  damo  conobld'  Ut  nun  moylie  £'ia.  Ut 
(jìKile  conce/-i  e fnirtorì  Caino:  dicendo:  Ho 
Jatio  aa^uhto  di  un  uomo  per  dono  di  Dio. 

2.  E di  poi  imrtori  U frutdlo  di  itti  Jfte- 

/lo  fallo  avguislo  rf'  ««  uomo  er.  Caino  signiAca  acqui- 
alo,  putara»»  Èva  riconosce  d.v  Dio  la  sua  fccmnlità  , e 
iiiM'goa  alle  altre  ilooiie  a n'itdenie  grazie. 

2.  Partorì  JbcU  tuo  frah  ilo.  .4brh'  «igriìAca  canibi  ; Col 
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Fuit  aulcm  Abcl  paslor  ovium,  et  Cairi  agri* 
cola. 

3.  Factum  est  autem,  post  multos  dies  ut 
oITcrret  Cain  de  fruclibus  terrac  iiiunera  Domino. 

A.  * Allei  quoque  oblulit  de  prìmogenitis 
gregis  sui,  et  de  adipibus  eorum:  et  rcspcxit 
Dominus  ad  .Abel,  et  ad  muiiera  eius. 

* Hebr.  11.  ». 

3.  Ad  Cain  vero,  et  ad  muncra  ìilitis  non 
respexil:  iralii!M|iie  est  Cain  Tclicmentcr,  et 
concidit  vultus  eius. 

6.  Dixitque  Dominus  ad  eum:  Quarc  iratus 
es?  et  cur  concidit  facies  tua? 

7.  Nonne  sì  bene  egeris,  recipics:  sin  autem 
male,  statim  in  foribus  pcccatum  aderii?  Sed 
sub  te  crit  appetitus  eius,  et  tu  doininaberis 
illius. 

8.  Dixitquc  Cain  ad  Abcl  fratrem  smim: 
^rediamur  foras.  Cumque  essenl  in  agro,  con- 
surrexit  Cain  adversus  fratreni  suum  Abel,  et 
* inlerfecil  eum.  * Sap.  IO.  3.  ^fa^th.  23.  3». 

1.  Joan.  3.  12.  Judae  11. 

0.  Et  ail  Dominus  ad  Cain:  Ubi  est  Abel 

qual  nome  la  madre,  memore  della  ftenten/a  di  morte 
pronuiuiaU  conLm  di  lei,  e coiitm  de’ >uoi  , volle 

for«e  indicare  la  coiidirione  del  nuovo  suo  sLito , In  cui 
S4'eondo  Ui  parola  ilei  Savio,  tuiUt  è mnità;  perchè  « all 
uomini  e le  coso  det(ii  uomini  piLssano  come  ombra.  NoU- 
»l , che  Mom*  non  pirla  delle  ll^liuok*  di  Kva,  c nemmen 
di  tutti  i figliuoli , mi  sobimenù*  di  quelli , che  sono  ne* 
reMori  pT  condurre  la  seneaiii;4Ìa  dn  Adamo  a Noè,  e 
da  questo  ad  Abramo  e al  Messia:  nè  la  oonsuetudiae 
portava  di  rainmeiitam  le  donne . 

3.  /><  l»  a lun/jo  tempo.  L’  Ebreo  atta  fine  de*  giorni  r 
della  qual’  e*j^-ii*lonH  11  senso  migliore  sembra  essere  al- 
la fine  dell'  anno  cioè  dopo  la  ricolta  : Imperocché  nrm 
è inverisimile , che  quello,  die  fu  poi  prescritto  da  Dio 
nella  legge  di  offerire  de' frutti  della  terra  alla  line  del- 
l'anno, ai  osscrvosM!  sotto  quella,  che  chiamasi  legge 
di  natura. 

La  ragione  non  meno  che  gl' insegnamenti  di  Adamo 
ticean  omoscere  a'  tlgliuoli , che  tulio  era  dono  del  CriM- 
lore.  A lui  perciò  facevano  offerta  di  una  parte  de’  beni 
raccttlli  (Lilla  terra,  granella,  frutti,  miele  , re. , tutto 
do  pnibabilmenle  si  consumava  nel  fuoco. 

4.  B de'  piià  graui  tra  e$si.  Il  Siriaco,  illustrando  quel- 
lo, che  è alquanto  oscuro  nell’ Ebreo,  tradusMt:  offerse  i 
)>riiii«e/c-att<  de'  $Hoi  montoni  e i più  gratsi  - vjpra  di  che 
nota  il  Gri-HosUMUo , che  Alide  defC  ottimo  offerse  il  me- 
glio. Gli  EIh^ì  insegnano,  che  1 sacrilizi  dì  AUde  erano 
tutu  olocausti;  mentri^  non  era  aiictg^  permesso  di  cibar- 
si delle  eami,  nè  p*r  consegnen/ia  di  offerire  sacrilUio, 
in  coi  (juildiR  parte  dell' animale  si  riserlusse  per  l’uo- 
mo. Da  m liti  autori  profani  impariamo , che  I’  uso  di  sa- 
crificare gli  stessi  aniin.ilì  non  fu  il  piu  antica  e comune 
presso  le  na/iiini , le  quali  da  prima  al  oonlenLivaiV)  di 
offerirne  il  latte  e la  lana  : lo  che  sembra  non  ptssa  av^ 
re  origine  altronde,  «e  non  dall’ aslenersl , che  fecero  I 
primi  uomini,  dalle  carni  delle  bestie. 

n Signore  mt*e  h sguardo  ad  Abele  e a' $uoi  doni.  La 
fede  e la  pietà  »incer:i  di  Abele , fu  quella  , che  rendiate 
a Dio  accetti  i suoi  doni.  Hebr.  xi.  4.  Per  la  fede  offerte 
a Dio  otUa  migliare  Abete,  che  Caino,  per  fa  quale  fa 
lodalo  come  giusto,  approvali  da  Din  i dnaì  di  lai.  I Pa- 
dri comunemente  credono , che  il  segno  dato  dn  Dìo  del 
gradhoeuto.  con  cui  accettava  l' offerta  di  Aiveie  a diffe- 
renza di  ((uelln  di  Caino , 8Ì  fu  il  consumane  con  un  fuo- 
co mandalo  dal  cielo  il  suo  sarrifuio.  Un'  antic.a  traduzio- 
ne approvata  da  a.  Girolamo  dove  noi  abbiamo:  Dio  ri- 


le.  E Abele  fu  pastore  di  pecorej  e Caino  agri’ 
colfore. 

3.  Ed  avvenne^  che  di  li  a lungo  few;»  of- 
ferse Caino  doni  al  Signore  de' frutti  della 
terra. 

».  Abele  ancora  offerse  de' pritnoyeniti  del 
suo  gregge^  e de' più  grassi  tra  essi:  e il  Si- 
gnore volse  lo  sguardo  ad  Abele  ^ e a' suoi 
doni. 

3.  Ma  non  diede  uno  sguardo  a Caino,  nè 
a'  doni  di  lui:  e Olino  si  acce.^e  di  grande 
sdegno,  e portat'a  il  volto  diwicaao. 

6.  E il  Signore  disse  a lui:  Per  guai  mo- 
tivo sei  adirato?  e perchè  pirrti  la  faccia  in 
setto? 

7.  iYon  è egli  vero,  che  se  farai  bene,  be- 
ne arerai:  e se  farai  male,  sarà  ftw/o  alla 
tua  porta  il  jtcccalo?  Ma  l'apitetilo  di  esso 
sarà  sotto  di  te.,  e tu  gli  cowa«t/er«i. 

8.  E Caino  disse  ad  .4ftele  suo  fratello:  An- 
diamo fuora.  E quando  furono  alla  cawpa- 
gna,  Caino  invesH  il  suo  fratello  Alide,  c lo 
uccise. 

9.  E il  Signore  disse  a Ctiwo.*  Dov'è  Abc- 

rofse  io  sguardo  a'  doni  ee.  portava  : Dio  mise  tl  fuoco 
ne’ doni , ec.  Simil  segno  di  approvazione  vedesi  altre 
volte  ne' nostri  libri  saliti,  come  LevU.  |\.  24.  1.  Parai. 
XXI.  23. 

7.  Se  farai  bene,  bene  aventi.  SI  piò  lien  credere,  che 
Caino,  veggendo  la  pr»‘(llle/ioiie  di  IHo  vitso  Altele,  Di- 
messe , che  questi  non  venisse  a se  preferito  ne’  dìriUi  di 
primogenito. 

Se  farai  mate  , tara  tonto  atta  tua  porta  it  peccato.  Se 
tu  p'cchi  contro  il  fratello  , invidiando  l.v  su.a  sorte,  U 
tuo  peccato  avrai  pTpeluanMUite  alla  pirta  delLa  tua  ca- 
sa; ed  egli  non  ti  Liscera  lirm*  avere:  la  tua  cattiva  oo- 
scieiiza  sari  il  tuo  c-imeltce  di  gionio  e di  notte. 

.Va  l’appetito  di  etto  sarti  sotto  di  tr;  e tu  gli  romaa- 
derai.  1/ appetito  del  pnrrato.o  sia  la  coneupiM'ctua  noa 
U dominerà , so  tu  ikhi  vigrai  ; tu  potrai  rcHisten* , repri- 
merla e superarla.  Nella  «posizione  i)i(|ue^lo  versetto,  ehe 
è «‘rtimenU^  uno  de'  piu  oscuri , Ito  s«‘guita  I*  inlf>rpn'lA- 
rione  comune  de*  padri  c degl’  Interpreti  c.attolicl  : la  qua- 
le è ancora  la  pu  naturale , c meglio  si  aixnirda  col  testo 
originale. 

8.  B lo  uccise.  S.  Giovanni  Ep.  I.  ni.  12.  Caino  . . . 
amnutzzò  il  fratello  : e perchè  h ammazzò  ? perché  le 
opere  di  lui  erano  cattive  e gacUe  del  suo  fratello  giuste. 
Ma  (Mtni  elogio  sorpassa  qmdto  datogli  da  Gesù  OUto 
medi^imn  il  quale  non  contento  di  dargli  il  titolo  di  giu- 
sto per  eccellenza  In  contò  il  primo  di  quel  gran  numecu 
di  giusti . i quali  dal  principio  del  mondo  hisino  alla  ve- 
nuta del  Messia , pldM'^ro  quaggiù  in  premio  della  loro 
giiisU/ia  il  martirio  ; onde  s.  Cipriano  esortando  I Tiliari- 
tani  a dar  volentieri  La  vita  per  ('cristo  scrive  ep.  fl.  lib. 
4.  lmittanS‘1 , fratelli  carissimi  , ii  giunto  .4bete  , il  gnor 
te  diè  principio  al  marfirio.  quando  egli  il  primo  fa  uc- 
ciso i>er  la  giustizia.  Quindi  fu  egli  dcgiu)  di  essere  uoa 
bella  figura  di  Gesù  ('risto  me(h*imo  p-rsegullato  c mes- 
so a morte  dalla  sinagi^a  peli’ invidia  (uinuepula  contro 
di  lui  da’ princìpi  de’ McenloU,  e da’ grandi  del  popolo. 
La  morte  di  Abele  avvenne  ranno  ISO.  dalLa  crraiiunc , 
contando  egli  I2u.  anni  di  vita.  Benché  la  ScriUura  non 
parli  de’  ligliuoli  di  Ab«qe  , credesi  nondimeno , che  egli 
avi^ssc  moglie  e famiglia:  e 1 sacrifizi,  che  egli  offeriva 
tw'mbrano  indicare,  che  <^U  ave».si?  casa  a parte  non  mcii, 
che  OIdo. 

0.  Dov’è  Abete  S . . . son  io  forse  il  guardiano  di  mio 
/ra/e/ò>j*  Dio  odia  Interrtegaxlone  che  la  a Olmi,  |H»rge 
all’  iniquo  fratricida  occasione  di  rlamosow  c confevsaro 
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fraler  luus?  Qiiì  respondil:  Nesdo:  num  cu- 
slos  fralris  mci  sum  ego? 

10.  DixiUjiie  ad  cum:  Quid  feristi?  vox  .san- 
guinis  fratris  tui  clamai  ad  me  de  terra. 

11.  Nunc  igilur  malcdictus  cris  super  ter- 
rani,  quae  apcruit  os  suum*  et  susccpil  .san- 
guiuem  fratris  lui  de  manu  tua. 

(Q.  Cum  operatus  fueris  eam,  non  dabit  Ubi 
fhiclus  suos:  vagus,  et  profugus  cria  super 
leiram. 

13.  Dixilque  C.ain  ad  Dominum:  Major  est 
iniqiiitas  mea,  quam  ut  veniam  mereur. 

14.  Ecce  ciìcis  me  bmlic  a facic  terrae,  et 
a facic  tua  ab.scondar,  et  ero  vagus  et  profu- 
gus in  lem:  omnis  igilur,  qui  inveiicrit  me, 
occidet  me. 

13.  Dixitque  ei  Domintis:  Nequaqiiam  ita 
Uet:  .sed  omnis  qui  otvideril  Cain,  scptuplum 
piinietur.  Pi»suitquc  Uominus  Caiii  sigmmi,  ut 
non  iriterlìceret  cum  omnis,  qui  invcnissel  cum. 

16.  Egre.ssii.squc  Cain  a facic  Domini,  babi- 
tavil  profugus  in  terra  ad  orienUleni  plugam 
Eden. 

17.  Cognovit  autem  Cain  uxorem  suam,quae 
concepii  et  pepcrit  Henocli:  et  aedifìcavit  civi- 
tatem,  vocavitqiic  nomen  eius  ex  nomine  fìlii 
sui  lleiiocli. 

18.  Porro  llenocli  genuit  Irad,  et  Irad  gc- 
nuit  Maviael,  et  Maviael  genuil  MaUiusael,  et 
M.iibiisael  genuit  Lamecb, 

(U.  Qui  accepit  dims  uxores,  nomea  uni 
Ada,  et  nomen  alteri  Sella. 

il  MIO  peccato,  e cliMpnie  mlsfricortila  ; ma  egli  colma 
la  mi»ura  di  «ua  iniquiU  coir  amtgantf'  riesposta , c col 
M‘piitarc  a cuprin*  il  mki  peccalo. 

lu.  Che  hai  Ih  fatto?  la  voce  del  aangue  di  tuo  fratello 
re.  Tulle  quelle  p.*irule  di  Dio  liAnr>u  una  fiirza  h1  una 
vmm-u/a  M)nima  mi  «•spiimt'rp  1’  atrocità  del  pcrrato  com- 
da  Caino.  Elle  riKoardnno  ann>ra  ogni  omicidio  in 
generale  , pcrirlié  la  religkriie  insegna  agli  uomini  di  con- 
sidera»! r uno  r alUt)  <iKnc  fralelli. 

11.  Sttrai  maledetto  mpra  la  terra.  Tu  porterai  II  peso 
della  mi.i  m.'tkdixione  , in  qualunque  parte  della  terra  tu 
rivolga  i tu(»l  pa•v^i  ; perché  tu  la  stifuìa  terra  hai  imhrat- 
lata  del  Miiigtie  di  tuo  fratello.  !.'  FJ»reo  legge:  malnlrtlo 
tu  dalla  terra  o Kla  riguardo  alla  terra  ; come  se  dìces- 
M',  la  terra  ^U':«5A  ingraLn  alle  tue  fatiche  darà  A vedere 
che  tu  vei  un  uomo  male^lelto,  ckIìoio  a Dio,  r lu  certo 
modo  alla  (erra  niede»lma  pel  tuo  gran  mUhtto. 

13.  A'  fi  grande  il  mia  pecea/n,  ee.  Sentimento  di  vera 
<U«pern/iotK'  Koinmamente  ingiuriueo  a Dio,  la  cui  mlserl- 
curdia  non  ha  confine. 

14.  I)a  guetlii  terra:  (UiU  patria, dalla  società  de* miei 
genitori  e parenti. 

.Vi  «fijtconderd  dalltt  Ina  faccia.  Dio  degnandual  in 
que' primi  tempi  di  apparire  wvente  agli  uiimitii , e di 
trattare  aiiH)rv>olmenlr  eoo  »‘3wi,  Caino  tlice,  che  egli 
ben  lungi  dall' ambir**  un  Mmil  favore,  non  potendo  M)f- 
frlis*  la  preM*i»2a  di  lui  che  egli  rlguanla  come  nemico, 
cerrlitTa  di  iiascondersl  fw  povsihlle  lia  ) a’ suoi  sguardi. 

Chiunque  mi  troverà  ^ darammi  la  marie.  Veggonsl  in 
Caino  tutti  I terrori  della  mala  cnsrien/a.  Ma  è da  ttoUir- 
ai.  come  non  Tira  di  Dio,  ne  la  morte  dell'  anima  egli 
teme  , ina  gli  uomini , e la  perdita  della  vita  pre^i'iite. 


le  tuo  fratello?  Ed  ei  rispone:  ffol  so:  son  io 
for.se  il  guardiano  di  «ito  fratello? 

10.  E il  Signore  gli  disse:  Che  hai  tu  fat- 
to? la  voce  del  sangue  di  tuo  fratello  gHda 
a ine  dalla  terra. 

11.  Or  tu  adunque  sarai  maledetto  sopra 
la  terra,  la  quale  ha  aperta  la  sua  bocca, 
ed  ha  ricemto  il  sangue  del  tuo  fratello  dal- 
la tua  mano. 

12.  Dopo  che  tu  Varrai  Inrnrata,  non  da- 
rà a te  i suoi  frutti:  tu  .sarai  vagabondo  e 
fuggiasco  .sopra  lu  terra. 

15.  E Caino  disse  al  Signore:  È si  grande 
il  mio  j>cfca/o,  ch‘io  non  passo  meritar  perdono. 

14.  Ecco  che  tu  oggi  mi  discacci  da  que- 
sta terra,  ed  io  mi  iiascomlerù  dalla  tua  fac- 
cia, e sarò  vagabondo  e fuggiasco  per  la  ter- 
ra: chiunque  pertanto  mi  /roterà,  darammi 
la  morte. 

13.  E il  Signore  gli  disse:  A'on  sarà  cosi: 
ma  chiunque  ucciderà  CaiVio,  avrà  ga.sligo 
sette  volle  maggiore.  E il  Signore  mise  sojnra 
Caino  un  segno,  affinchè  nissun  di  quelli,  che 
lo  incontrassero,  lo  uccidesse. 

16.  E andatosene  Caino  dada  faccia  del 
Signore,  fuggitivo  }>er  (a  terra,  abitò  nei  pae- 
se, che  è all'oriente  di  Eden. 

17.  E C'amo  conobtfe.  la  sua  moglie,  la  qua- 
le concefii  e jHirtori  Ifenoch:  ed  egli  fabbricò 
una  città,  a cui  diede  il  nome  di  Uenoch  dal 
nome  del  suo  figliuolo. 

18.  Or  I/enoch  generò  Irad,  e Irad  generò 
Maviael,  e Maviael  generò  Mathusael,  e Ma- 
thusael  generò  Lamech, 

19.  //  quale  prese  due  mogli,  una  che  ebbe 
nome  .fda,  un’altra,  che  ebbe  nome  Sella. 

13.  .'/iTÓ  §a*li>pt  tette  vt>lU  mtiggiore.  Dio  vuole  , che 
Caino  rimanga  In  vita  per  esemplo  agli  altri  uomini  del- 
l'mlio  suo  contro  gli  omicidi.  Chiumpie  perLinIn  ardisM* 
di  metter  mano  aiidostui  a Caino,  protesta  II  Signore,  che 
av  ra  pena  M*tte  volle , cioè  grandemente  maggiore  di  quella 
dello  stesso  (^Ino. 

U Signore  mite  iwpra  Caìnn  «n  tegno,  ec.  La  maggior 
parte  de'  Padri  crevlono , cl»e  questo  segno  fosse  un  tre- 
more ronlinuo  ed  universale  delle  membra,  accompagna- 
to da  un'aria  di  volto  truce  <k1  orribile,  la  quale  facea 
conoscere  ragila/.kme  di  Kua  cntrien/a. 

17.  foé^iro  vim  città,  ee.  Questa  senra  dubbio  è la 
rìtt»  piu  antica , che  fosse  al  montlo.  Forse  (^ino  prese  U 
partito  di  edificarla  per  provvedere  alla  sua  sicurerra  nel 
timore,  che  avea  rontinuamenle  dì  essere  oreiso.  M.a  qui 
non  posso  far  a meno  di  rlpr>rtare  la  I)cll8  riflessione  di 
8.  Agostino  de  civ.  lib.  ir.  à.  /Ai  que' due  pritgenilori  del- 
futnitHU  stirpe  Cairut,  che  appartenrra  alla  città  degli 
trrvmjni , fi$  il  primo  a nascere  : Abele , che  apparteneva 
alla  città  di  tHo.  x'tnne  di  poi.  Cosi  in  tutto  il  genere 
umano  prima  nasce  ii  cittadino  di  questo  secolo  e di  jm 
quello , che  è pellegrino  nel  seeaio,  e atta  città  di  Dio  ap- 
ptirUene  , estewìn  pTedftlinato  per  grazia  , per  grazia  elet- 
to , per  la  grazia  pellegrino  quaggiù  , per  la  grazia  cii- 
tadino  lassù  . . . Sta  scritto  adunque  ai  Caino , che  egli 
edificò  una  città  . Abele  p*H,  come  pellegrino  n<m  weerfySc»», 
perchè  la  città  de'  Santi  è colassù , ftracAà  qui  ella  si  far- 
cia dei  ciUadtnì.  Vedi  quello,  che  di  Àbramo  scrive  l'A- 
postolo . Ikbr.  XI.  S.  9.  10. 

IO.  Prese  due  mogli.  Lamirh  adunque  fu  II  primo , ehe 
ardisM*  di  ilare  questo  pes-vimo  esempio;  imd*  egli  c chia- 
mato uomo  maledetto  TcrtuiUano,  adviterv  da  Mcctdò 
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20.  Geiiuilque  Ad.i  Jahcl^qiii  fuit  pater  ha> 
liil.intiuin  in  lenluriis^  atque  pastoniiii. 

21.  Et  nnnien  fratris  eius  Jubat:  ipsc  fuit 
patrr  caneiiUiiiii  citliara  et  organo. 

22.  Sella  quoque  genuit  Tiibalcain,  qui  fuit 
nialleutor,  et  fuber  in  cuiicla  opera  aeris  et 
ferri.  Soror  vero  Tubaleaìn  Noeina. 

23.  Dìxilqiie  Lamech  uxorilms  .suis,  Adae  et 
Sellue:  Amlite  vorem  meam  uxores  Lamech, 
auMiillale  M^rmonem  meum:  (|Uoniam  occiili 
virum  in  vulmi!»  meum,  et  adulcscciilulum  in 
livorem  menni. 

*Xh.  Sepluplum  ullio  dahitnr  de  Gain;  de 
Larnec!)  vero  septuagies  septies. 

25.  r.ogiiovit  quoque  adirne  Adam  uxoreiii 
.Miaiii:  et  |ie|H>rit  hiitim,  voeavilque  noinen  eius 
Selh,  dìeens:  PoMjit  mihi  I)iu.s  $emen  alimi 
]>ro  Ahel,  qiiem  oecìdil  (.ain. 

2d.  .SmI  et  Selli  iialus  est  fìlins,  queni  vo* 
cavil  Etios:  iste  nuqiit  invmarc  numen  Domini. 


t.  «hI  e rfUKbiunt»  da  S.  lUrrdamo.  Li  poli- 
gami.!, pfe*  v<Nlprm«»  pmtir.it.!  d.i'  P.ilriarrhl  Vl)ra- 

mo  P PC. , pbljp  |>cr  paykiur  iin.i  sipi  rialr  di»p<‘i>- 

«a/innp  di  Dio. 

20.  Jtibel,  e*Ar/«  i7  /wdn»  rr.  Valr  Ailirr  pnmMKsp 
grandpmrntp  la  lUa  p.i^lor»lp . p molli*  rosp  ItoHiUt  ri- 
guardo alla  cura  «tri  urrugi , alla  qiuilp  fu  addrllo  tiiiira- 
tiifntp  egli  p i Milli  disn-nrtriili. 

21.  Ptitlrr  </r*  di  r«*/riT  p »/*or</4iM«.  Sollo  IMHrii* 

di  cetra  i^i  romprrndoiio  pn>liaiillJiH-iitp  tutti  ali  ••tnmirntl 
d.i  corda,  p m»ÌIo  ihiiop  d‘or::aiio.  o\\rn>  Ihiiito . ti’iiilrn- 
dono  gli  Klmim-nli  a fiato.  Abbiamo  qui  n«t?il.i  da  Mo-^ 
1,1  liiii’ii/.ioiip  drllp  arti  npcf'.x.iric  rd  utili  nii.i  lita.  in 
tempo  mollo  autiTlope  a quello,  In  mi,  M*c«mdn  gli  au- 
tori profani,  binino  invrtibdr  1p  arti.  Da  piò  irg- 

giamo  che  1 Fenici  e l Cirrcl  pIiIkto  a».>.!i  tardi  qm-.dl  ri- 
trmamenti.  i (|tiaM  erano  già  aulii  hi  neir  Avsiria  e iipIIp 
vkine  regioni , pIip  funnio  abitate  (irima  d’ ogni  altra. 

(>i‘de!.| , clip  NiM'ma  Inu-olaw  l’ artp  di  tilan*  la  bina  e 
di  b*VMPIa,  p fns«rf*  conot.rntUi  d.!*  (inri  sotto  II  noiiiP  di 
,\nuaHMH , rhp  e la  loro  Mineri.!. 

2a.  /e  Mir«*  un  tttmio  ec.  libi  aia  ruomourclvi  da  Igi- 
nweh , WMi  pov^innio  dirlo  con  *inm*/ra.  (di  Kbrvi  spcoti- 
do  un.!  loro  Iradi/iuue  ritenta  ila  S.  (òroiamn  diceiano, 
ehe  l.anH'Ch  airw  arridentalnipnle  dato  mortr  a (^ioo, 
p olle  di  qiK*s(o  (.ilio  pgti  |»rli  alle  mip  DK>gli , di<Tndo 
loro,  rlip  nirt»  lemissm»  perciò,  ehe  ne  aiienlMip  a lui  nl- 
om  male , pi  rrhp  w una  spipra  e rlgorr»«  punizione  era 
stala  minacciata  a rbi  messe  ucciso  C.1I110,  oltre  uhmIo 
piu  graie  ur«*blM*  la  pena  di  dii  uceldi-SM*  Laniecli  ; eon- 
ekMi.i.!chp . come  si  suppone , Limerli  non  aiea  lotonl.iria- 
mente,  ma  pi*r  mera  divgra/ia  iirciso  l'giiiKi.  In  questa  sposi. 
/Ione  piTu  e da  osseriarsl . che  V nf**no  della  prima  parte 
del  iprsdlo  si  (a  lo  sIpsmi  col  ytorinrtfo  della  seromla 
parte,  m.iniera  di  ri]M*lizione  tiMita  smente  nelle  Scrii- 
Iure.  M.i  chi  cnnleM , elle  un  iiohmi,  come  Olno,  p<«via 


2(1.  /;  JUa  ìHirfoiù  Jaieì,  che  fu  it  {Mutre 
di  que‘  che  ahilano  sotto  le  tende,  e 
ntorf, 

21.  FaI  citte  un  frafetto  per  nome  Julat: 
ed  effli  fu  H padre  de*  sonatori  di  cetra  e d*(nr~ 
yano. 

22.  Setta  partftri  anche  Tiiftatcain,  ette  la- 
vorò di  martetto,  e fa  artefice  di  ogni  sorta 
di  lavori  di  rame,  e di  ferro.  Sorella  poi  di 
Tufmicain  fu  A'ofma. 

25.  E disse  lAimcch  alle  sue  nìogli,  -fda  e 
Setta  : Ascoltate  la  mia  voce,  0 donne  di  La- 
mech, tfonete  mente  alle  mie  jtarote:  io  uccisi 
un  uomo  con  ferita  fattagli  da  me,  e un  gio- 
vinetto co’ miei  colpi. 

24.  Sarà  fatta  vendetta  dell’omicidio  di 
Caino  sette  volte;  di  guel  di  Lamech  settanta 
volte  sette  volte. 

25.  E Jilnmn  ancora  connt>bp  naoramente 
la  sua  mofjlie:  ed  ella  ;wTr/ori  w/i  figliuolo, 
a cui  jxtse  U nome  di  Sefh,  dirnido:  il  Si- 
gnore mi  ha  data  nuora  discendenza  in  hu>- 
ijo  di  JMe  ucciso  da  Caino. 

2r».  E nacque  anche  a Sefh  un  fìgliutdo, 
ch’egli  chiamò  Enos:  questi  pnVifipMi  ad  in- 
vocare il  nome  del  Signore. 

rbiain.ir«i  gloilnettn?  (^tilmli  sulla  fiNie  della  slevui  tra- 
dizione W»rea  si  aagiiinge,  che  Ijimeeh  aie.l  ucrlso  e (’-il* 
no  e un  *410110^141.  il  quale  era  stato  rol  mh  errore  la 
c iii-v)  d>']  primr}  omiiìdio.  >(.!  cosi  s.!r4'l>b<'r  due  oriiicidii . 
e mm  si  |s•!^•|)|H’  rtiiTipn’iidepi*,  omii'  pote'.'o*  Liim*eh  pre- 
tendere di  dmer<‘,  o (s»terpss4T>*  pnvilegi.'*|4>  pbi  di  (^irm. 
Si*  si|ira  un  si  dillieile  anlissi  di  espopn*  d mio  sei>- 

tàiH'iib»,  io  Ir.idurrei  questo \erMtlo  cosi:  /-•  ho  un-tso  un 
Uomo  fti  r ferire  i«r*  ttfHm  e tnì  qioriurtto  jf  r impùfittrnii 
e questa  lni«luzHMie  , rbe  combina  rolla  i<  r-ione  de' l.\X, 
lega  anehe  ro|  leisetto  M'giH'oU* , il  quale  la  illlislr.!.  lo, 
dtre  Liiiierh,  ho  lu'ciso  un  nttmo  (ht  mio  rlanno.  {ter 
lina  M'iagnra  laci’mio  pili  male  a me.rlie  a lui;  iinp<-ntr- 
rlie  se  graie  (il  il  casti!:«>  dato  a (aiiio.  il  caslig'i  del 
mio  misi, alto  Mra  piu  nlnH-c.  IH  rimnm  iile  a ehi  mi  di- 
Iiiandass4* , c|i‘  sla  I nomo  p il  gioiiiHIo,  di  cui  parli  Lv 
medi , rispondt*r«’l . eh*  io  nid  so. 

2t.  Surà  /■Jflu  reHih'tt/t  drlV  tuniriàin  ili  C nino  srttf 
tt,  er.  II  Siro,  r AralK)  e molti  Padri  InlerpreUno  In  tal 
guisa  queste  parole:  (^Ino  p*r  aiereiirciso  Alide  e «tato 
punito  sette  Mille;  io  pTrumicIdio  da  niemnimesMiMro 
punito  sellanU  Mille  sette  Mdte  , cioè  con  iMfiia  somni.!- 
ineiile  piu  graM*. 

25.  .(  pai  jMMu'  il  nome  di  Srth.  Anche  qui  la  madre  <la 
il  nome  al  llgliiiolo.  8<*lh  signilìca  uno,  rhe  r ov- 

vero JonditmtHio , perché  questo  figliuolo  dmea  esM»pp  in 
vece  di  .Miele  (ondaiuentn  della  am  dlscenderaa.  Kgli  na- 
cque ranno  l3o.  di  AdatiK»,  mp.  v.  2. 

25.  ^>r/as(i  roirtiwcw  ari  laiwiTre  it  nr*me  del  Sigtu>rr. 
Vale  a dire , egli  eomindò  ad  Istituln*  molli  de*  riti  e 
delle  ec-riiiMHiie  del  puliblieo  cullo  da  n*mlersl  al  Sigm^. 
>4tli  non  fu  rinaeiibire  dell.!  religione.  In  quale  luu-qiie 
coir  uomo,  nui  di  n*rte  maniere  di  sodilisfare  a' doveri 
della  niigionr  ne* sacrifizi.  i»dle  olil.a/ioiii  e nelle  al- 
tri* parli  dell’ PM-rrizio  pubblteo  della  ine4b*slma  peli- 
gioiie. 
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fieHMtoffia  Hi  JHamo , r dr'  tvt»  pnst»Ti  Hitttsi  da  Stth  » 
ed  ùniti  dtllo  titrt»  rìtn  a i^oè. 


1.  llìc  eM  libcr  gcnenilionis  Adaui.  In  di«s 

ijiia  cTcavit  Deus  liomim'in,  * ad  similitiidineni 
Dei  feeit  illum:  * Sap.  t.  27.  Jnfr.  U.  fi. 

Sap.  2.  25.  Ecil  17.  1. 

2.  .Masciilum  et  foeiiiinam  creavi!  eos,  et  he- .. 
nedi^il  iilis:  cl  vocavit  iiumen  coruiii  .\daiii  in 
die,  quo  creali  sunt. 

5.  Vixil  autom  Adam  cenluni  Iriginta  uiiiiù»; 
et  geiiiiit  ad  imaginein  et  siuiililudinem  suam, 
viKavilqtie  iioinen  eius  Selli. 

ti.  Et  facli  »uiit  dies  * Adarn^  posti|uam  ge- 
iiuit  Selli,  oclingcnli  anni:  genuilque  liIio6  el 
lilias.  * 1.  Par.  l.  I. 

K.  El  faelum  est  oiiine  tempii!»,  quoti  vixil 
Adam,  anni  noiigenli  Irigiiita,  el  murluu:»  <‘sl. 

0.  Vixil  quoque  Selli  centuiii  quinque  aniiis, 
el  geiuiit  Knus. 

7.  Vixilque  Selli,  poslqiiain  gciiuil  Enos, 
oclingeiilisv  :»epteni  anni»,  genuitt|ue  filios  el 
lilìas. 

H.  Et  falli  .snnl  omne»  dics  Selli  iiotigcnlo* 
rum  duodecim  aiinorum,  ri  murluu»  est. 

0.  Vixil  vero  Emis  nonaginla  anni»,  et  ge* 
miil  (Uiinan^ 

10.  Ptksl  1-uiu.s  orhiin  vixil  oi'lingenlis  quin- 
decim  annis,  et  gemiil  filiu»  el  filia.». 

11.  Eacliqne  .siinl  omnes  die»  Enos  iiongenli 
quinque  anni,  et  morluiis  est. 

12.  Vixil  <|uoqtie  Oiinan  sepluagiiiU  aimis, 
et  geniiil  Maìaleel. 

15.  El  vixil  Oiinan,  poslquani  geiiiiil  Mala- 
leel,  (H'tiiigcntis  quadraginla  aiiniH,  genuilque 
lìlios  et  filias. 

lt|.  Et  facli  Mini  imine»  dies  Cuinan  non- 
genti deceni  anni,  et  inorimi»  esl. 

15.  Vixil  auleiii  Malaleel  sexaginUi  quinque 
annis,  el  genuil  Jared. 

I.  Qitifs/a  è la  gfuraUìgia  di  .4dami>.  In  questa  gcncolo- 
Ria  , laM-ialo  Caino  Un  parte  colla  sim  posterità  , sono  no> 
it-mti  1 iliscnidetill  tli  Adamo p<*r  ^ia  di  Seth  lino  a 
Selli  i lo  stipite  del  popolo  eletto , e il  profieiiitore  de'mag- 
rIoH  del  Mi  Min , U quale  è M-nipre  i'oRRetto  di  questi  li- 
liri  di  M«»m*  , come  di  tutte  li*  Scritture. 

3.  ilìedr  litro  il  mme  di  JdaiH.  AH’ uomo  c alla  donna 

<1a  sé  creati  diede  Dio  il  mmie  di  Adam  significante  la  to- 
ro rreaikine  dalla  U*rra.  poiché  .-tdam  vuol  dir  Umt.  Eb- 
bero ambedue  lo  nome  per  deiiolan* , cooic  duvean 

(*>srre  i due  una  aula  enrnu  e una  sola  cosa,  mediante 
ruiiioDe  stabilita  tra  essi  da  Dio. 

3.  limrrù  a tua  imt*mtfine  e tvMitjlianza  ce.  Gtrmro  un 
liRliuulu  interauiente  «limUe  a se  nella  nalum , KÌmile  »i 
qoiinUt  al  mrpo,  e si  ancora  quanto  all' anima. 

E tutto  it  tempo,  chr  l'itM  .-idanio,  fu  di  m/rerrnlo 
treufa  anni,  e nutrì.  (Questi  anni  <ietl3  vita  di  Adamo,  co- 
me dejji  altri  Palriarcbl , sono  errlamente  anni  di  dodici 
mesi,  come  e «.tato  Ria  n identemente  dimostrato  da  mUli. 
Crederi , che  ad  ima  m iuiiRa  vita  alibia  potuto  cnnlribui- 
rv  b»  iKiuLn  de'  leinpernmentl . la  frugalità  , la  miglior  qua- 
lità de'  Irilti  della  terra  . che  erano  il  loro  cilxi,  e i quali 
deteriorarono  d-»po  il  diluvio:  ma  cilecche  sia&i  di  tutto 
IlihUlA  /.' 


1.  i/utxtu  è la  geuealoijia  di  Marna.  «Ve/ 
di,  in  CMf  Dio  creò  Vuomo,  lo  free  a somi- 
y/iattza  di  Dio: 

2.  Lo  creò  fwMcAio  e femotùiay  e li  bene- 
di$se:  e diale  loro  il  nome  di  Jdam  il  di, 
in  cui  furono  creati. 

.5.  E Adamo  vi.'^tte  renio  Irent’anni:  e tje- 
aerò  a sua  immagine  e somiglianza  un  figlio, 
a cui  fme  nome  Seth. 

H.  E tdsse  Adamo,  dopo  aver  generato  Seth, 
ottocento  anni,  e generò  figliuoli  e figliuole. 

fi.  E tutto  it  temjìo,  clte  visse  Adamo,  fu 
di  novecento  trenta  anni,  e mori. 

fi.  E visse  Seth  cento  cinque  anni,  e ye^ 
uerò  Enos. 

7.  E visse  Seth,  dopt)  aver  generato  Enos,  ot- 
tocento sette  anni,  e generò  figliuoli  e figliuole. 

8.  E tutta  In  vita  di  Seth  fu  di  novecento 
dintici  anni,  e mori. 

U.  E visse  Enos  novanta  anni,  e generò 
Cuinanj 

10.  Df*jto  la  nascita  del  quale  visse  ottocen- 
to quindici  anni,  e generò  figliuoli  e figliuole. 

11.  £ lutto  il  temfH)  della  vita  di  Enos  fu 
di  novecento  cinque  anni,  e mori. 

12.  risse,  ancora  Cainan  settant'  anni,  e 
generò  Malateet, 

13.  E visse  Oiinan,  dopo  aver  generato  Ma- 
Inteel,  oltocetito  quaranta  anni,  e generò  fi- 
glinoti e figliuole. 

Ili.  £ tutto  il  tempo,  che  visse  Cainan,  fu 
riox^rento  dieci  anni,  e mori. 

1».  £ visse  Malaleel  ses.mntn  cinque  anni, 
e generò  Jared. 

questo,  egli  è assai  più  ragionevole  di  atiribuire  questa 
luughe/ra  di  vita  alla  voli>nta  di  Dio,  il  quale  cosi  ordi- 
Dò  aflìnchè  pili  presto  si  pnipagaMe  il  generi'  umano  e le 
arti  e le  scienze , e molto  piu  U culto  di  Dio,  e la  tradi- 
rJoue , e I principil  della  Religione  si  tramandassero  più 
agevolmente  a’ posteri  piti  rimoU.  Adamo  adunque  con 
una  si  lunga  vita  vide  la  moUiplicaziuoe  e la  currurione 
del  genere  umano:  egli  mori  in  tempo,  che  iJunech  pa- 
dre di  ^uè  avrà  eiiM|u.nita  sette  anni.  Adamo  passò  la  sua 
vita  nella  penitenza;  e in  mezzo  alle  proprie  sciagure  e 
alle  atllliloni,  che  gli  trapassarono  l’anima  nella  penllta 
di  un  figliikilo  innocente,  e nella  riprovazione  del  primo- 
genito . e nella  <h*prnvazhHie  orribile  de'  discendenti  dello 
stesso  primogenito , seppe  egli  alzare  il  suo  nuire  e le  mie 
speranze  tino  a quell' unico  Salvatore  pnimesso,  che  dr>- 
vea  nascere  della  sua  stirpe,  c merito,  ehe  In  sapien/a 
divina  lo  salvasse  dal  suo  peccato,  come  si  legge,  Sap. 
X.  1.  3.;  c come  ha  creduto  e crede  U Chiesa  con  tal  fer- 
mezza, che  s.  Agostino  e s.  Epifanio  non  hau  dubitalo  di 
eondaiin.tre  d'eresia  gli  EncratiU  {mt  avere  negalo,  che 
Adamo  ed  Èva  conseguissero  U salute.  !..*(  Chiesa  (ireca 
fa  cumniemurozione  di  Adamo  e di  Èva  aì  i9.  di  .No 
V erohre. 
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16.  Et  vixit  MalalccI , postquam  genuitJared, 
octìngentis  trigiiita  annis,  et  gciiuil  lìlios  et 

fìliaii. 

17.  Et  faclì  sunt  omnes  dies  Maialecl  ocUn> 
genti  nonnginta  quinquc  anni,  et  inorliiiui  c:»t. 

18.  Vixitque  Jarcd  renlum  sexaginUi  duubus 
annis,  et  geniiit  licnoch. 

tu.  Et  vixit  Jared,  pnstqunm  genuit  Henoch, 
ocUngenlis  aniiis,  et  genuit  6lios  et  lìlias. 

20.  Et  facti  sunt  onincs  dies  Jared  nongonli 
scxaginla  duo  anni,  et  niortuiis  est. 

21.  Porro  Hcnodi  vixit  scxaginta  quinquc 
annis,  et  genuit  Mathu&alam. 

22.  Et  ambulnvit  llenoi'ti  cum  Deo:  et  vixit, 
poslquam  genuit  Matliiisilam,  trecentis  annU, 
et  genuit  tilios  et  filias. 

25.  Et  facti  sunt  omnes  dies  Henorli  trecenti 
sexaginta  quinquc  anni: 

21.  * Ambiilavit<)uc  cum  Deo,  et  non  ap- 
paruil:  quia  tulit  eum  Deus. 

• Ecci  ft/t.  16.  rmr.  II.  B. 

2B.  Vixit  quoque  Matliiis;ila  ceutum  o(  login- 
ta  septem  annis,  et  genuit  Lamech. 

26.  Et  vixit  Malliusala,  postquam  genuit  La- 
mech, septiiigentis  mdugiiila  duobiis  annis,  et 
genuit  lìlios  et  lìlias. 

27.  Et  facti  sunt  omnes  dies  Mathusala  non- 
genti scxagitita  iiovcm  anni,  et  inortuus  est. 

28.  Vixit  autem  l^mcch  coiiUim  octoginla 
duobus  annis,  et  genuit  fìlium; 

29.  Vocavitque  iiomen  cius  Noe,  dicens:  Iste 
consolabitur  nos  ab  upcribus  et  lahorìhiis  ma- 
nuum  nostrarum  in  terra,  cui  nialedixit  Do- 
miiius. 

.50.  Vixitquc  I.amecli,  postquam  genuit  Noe, 
quingentis  nonaginta  quinquc  annis,  et  genuit 
lìlios  et  lilias. 

51.  Et  facti  sunt  omiu»  dies  l.amech,  se- 
pungenti  septuaginta  .septem  anni,  et  morluus 

ii.  Cammiflò  con  Dìo.  Vak*  a ilin? , con  (ai  pietà  e 
tai  oenliiueiiti  dì  ri'liuiooc , chept-tne,  axessc  Dio  tscm- 
prc  prPM*ul«’ , p con  lui , e tllelrti  a lui  canHninaf>T.  Uin- 
fti  dal  lasciarsi  swlunv  da’  pessimi  p^-rn|H  deaM  nitri 
uomini , f^lj  fece  (iprrla  pn^fessioiK!  di  Dio  e di 

iMMirarlo  in  lulta  in  sua  vita. 

Dùpari  e ■.  perche  il  Sifjnure  io  rupi.  Questa  in.ini«Ta  di 
parlare , la  quale  à ad«»pprat.v  qui  d.v  Mow? , cerkinieolc  non 
a caw>.  rd  e similivima  a quella,  onde  senesi  la  Scrit- 
tura rliiuardo  ad  Uia,  lib.  iv.  Hey.  II.  IO.  17,  pi>rje  tulio 
li  fondamento  di  m*<lenr,  die  KihìcIi  vive  tutlora,  e che 
«dii  fu  tm»|>i>rtalo da  Dio  ftw*ri  dd  RHXido.come  ax venne 
di  poi  ad  i-jia , donde  unttMuluc  dddMjuo  poi  ritonuin-  a 
pnNiiran*  alle  nazhmi  la  pcnitcn/n , e a combattere  contro 
l'AntkTi.vto,  da  cui  saranno  mcM>i  a morte,  i'etli  .V/waf. 
XI.  3.  4.  L’  Apo<stolo  Paolo  illustra  mirabilmente  questo  iun^o 
della  e (simfcrma  la  comune  Intifprclazione  de' pa- 

dri e dciUi  interpreti  cattoiicl  : Per  ta  fede  Hnorh  fu  tra- 
ipnrtaln , perche  tton  vedetse  la  morie , e non  fu  tromlo, 
perché  traslatoUo  Iddio.-  imperonhè  prima  detla  fra-t/o- 
ziime,  Jh  ii/ftato,  anne  acreilo  a Iho-  or  senza  la  fide  i 
tmi^sibtle  di  piarrre  a !Ho.  Una  pn>fcxia  di  Enoch  è ri- 
firiU  da  »,  Giuda  nella  »u.a  lettera  canonica . v.  14.  16.  e 
di  «»va  abliiamu  fKirlato  in  qmd  luottu.  l.a  Scritiura  max 
diw . dove  slem)  sLdi  Irash'rìti  da  Dio  Knocii  eit  Elia.  Si 
lesiRe  nell’ Ecclesiastico  : £V*»'A  fu  traijenio  nel  itaradito, 


16.  £ visse  Malateel^  dnpe  aver  generato 
Jared,  ottocento  freni’  anni,  e generò  figtìuoli 
e fìglitiofe. 

17.  £ tutta  ta  vita  di  Malaleel  fu  di  ot- 
tocento novanta  cinque  anni,  e mori. 

18.  E visse  Jared  cento  sessanta  due  anni, 
e generò  Benoch. 

1 9.  £ visse  Jared,  dopo  aver  generato  He- 
noch,  ottocento  anni,  e generò  ^liuoli  e fì- 
gtiuole. 

20.  £ tutta  ta  vita  di  Jared  fu  di  nove- 
cento sessautndue  anni,  e si  mori. 

21.  Ed  Benoch  visse  sessantacinque  anni, 
e generò  .ìfathusata. 

22.  Ed  Benoch  camminò  con  Dio,  e visse 
dopo  aver  generato  Mathusala,  trecento  anni, 
e generò  figliunìi  e figliuole. 

25.  E tutta  la  vita  di  Benoch  fu  di  tre- 
cento sessanta  cinque  anni: 

24.  E cim  Dio,  e disparve:  per- 

chè il  Signore  lo  rajn. 

2B.  £ visse  Mathusala  cento  ottanta  sette 
anni,  e generò  Lamech. 

26.  E vis.se  Mathusala,  dopo  aver  generato 
lAimech,  settecento  ottanta  due  anni,  e generò 
figliuoli  e figliuole. 

27.  £ tutta  la  vita  di  Mathusala  fu  di  no- 
vecento sessanta  nove  anni  e mori. 

28.  £ visse  Lamech  cento  ottanta  due  an- 
ni e generò  un  figliuoloj 

29.  £ gli  jme  nome  Boè  dicendo:  Questi 
sarà  nostra  consolazùme  nc’  travagli  e nelle 
fatiche  delle  nostre  mani  in  questa  terra,  che 
è stata  maledetta  dal  Signore. 

50.  £ visse  fjimech,  dopo  aver  generato 
Noè,  cinquecento  novanta  cinque  anni,  e ge- 
nerò figliuoli  e figliuole. 

51.  £ tutta  la  vita  di  Lamech  fu  di  sette- 
cento settanta.sctte  anni,  e si  mori.  Ma  .h’oè, 

ma  oltre  che  queste  parole  net  p<iradiso  mancano  nd  te- 
sto Greco , e i Ha«lri  non  le  lessero , nem  potremmo  nè  pu- 
re afTiruiare  con  certe/ya  quello,  che  intendasi  in  quel 
hiotfu  per  partniifio!  imperocché  qu.xnto  ai  parnilLvo  terre- 
Mn*  M*mlira  liidubiLatu,  ch’el  fosse  coperto  dal  diluvio, 
comi'  (ulte  le  altre  parti  dd  mmulo.  S.  Girolamo  »i  spìe- 
gn  COR  queste  parole:  f,'m>eh  ed  £lia  trtup>rrUtii  m'itirrp 
ix>rpi  nel  eieto  tolto  il  tjoverno  e disptmzùme  di  Dio. 

S7.  Ao  vitti  di  .Sfathusaltt  fu  di  ntnyn'eHto  Ktsanla  ntn'f 
anni.  Kssemlo  crII  nnlu  l'annu  6S7,  ed  mrndo  vKsutn 
Wjp.  anni,  eull  per  conscRuenxa  mori  raiuiu  dd  mondo 
ÌG6fl.  ; vale  a dire  l'aniKX  stesso  dd  diluvio,  e pochi  di 
prima  dello  .stesso  diluvio,  come  notò  s.  tdrularoo  e uh 
Ebri'i. 

39.  Quì-mIÌ  $nrà  mutra  cuHtolazwne  ee.  Lamech  con  pro- 
fetico spirit/>  ixvn  ìde,  a quali  cose  era  destinalo  da  Dio  U 
fì;;huolo;  e perdo  gli  pose,  li  nume  di  Noè,  che  qui  t'Irn 
teq>reta  ctmMolaittn.  Or  In  piu  maniere  ^uè  sani  la  cxm- 
»f)buiniN>  di'gii  uomitn.  Primo , perdiè  egli  sarà  il  rish^a- 
lor«^  dd  griMTc  umano  sepolto  sotto  it  diluvio:  secondo, 
l>enhe  pel  merito  di  sua  virtù,  e In  grazia  del  BUfj  sacri- 
tì/io  dopo  11  diluvio.  Iddio  lienedlra  la  tiTra;  alla  quul 
cosa  semltra , che  alludatio  speciaimeiile  le  parole  di  l..a- 
int'di  : Quetli  tarò  nostra  contohutone  ...  tu  tf  nenia  tvr- 
ramoifdi  tta  da  Dm.  lerzo,  perdiè  da  lui  nàscerà  U .Mi-sxi.-», 
Il  quale,  secondo  la  parola  dell’  Apostolo,  è noitra  pavé. 
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osi.  >oc  vero,  cum  quin^entonim  essel  anno* 
rutn,  gcnuil  Som,  Cliam  cl  Japbetli. 

31.  Ettendo  in  età  di  cinqHecento  anni , generò  Sem , ee. 
FkU  o kl  akUMtut*  d;d  uutlnuiuuiu  Ulto  <i  ola , o fiiKt 
allora  non  oldie  proir , o m*  nr  obito , i fì^hioli  di  lui  so* 
dotti  da' mali  raompl  df^Ii  .litri  uomini,  p nhttandouo* 


esitewlo  in  età  di  cinquecento  anni,  generò 
San,  Cham  e Japìieth. 

tisi  al  vUio,  mprilarono  di  essoro  riflettati  d.illa  farai- 
flila  di'l  giusto  loro  }Kidro.  fedi  $.  Jijontino  de  cir. 
Uh.  30.  Japheth  fu  il  primogeniti)  de’ tre  fifllluoll  di 
Noè. 


CAPO  SESTO 


/ po*rd/i  degli  Hominf  cauaa  del  diluvm.  <\oè  è trovato  gituto,  ed  a Ivi  è ordinata  la  fabbrica 
dell'arca,  nella  quale  $i  mloà  egli,  e tutte  le  specie  degli  animali. 


1.  Cumquc  cocpissent  liomines  muHiplicari 
super  terram,  et  Àlias  procreassent, 

% Videntcs  filii  Dei  filias  liominum,  quo<l 
csseiit  pulcrac , acceperunt  sìbi  uiures  ex  o- 
mnibiLs,  quas  clcgcrant. 

.3.  Dixìtquc  Deus:  .Non  pcrmanebit  spiritus 
mcu5  in  liomiiie  in  aelemum,  quia  caro  est, 
eruntque  dies  illius  centum  vigiliti  annoriim. 

а.  Gigantes  autera  crant  super  terram  in 
diebus  illis:  poslquam  cnim  ingrossi  suiti  filiì 
Dei  ad  (ìlias  lioniinum,  illaeque  gcimcriint, 
isti  sunl  putcntcs  a scculo  viri  famosi. 

fi.  Videns  atilem  Deus,  quod  multa  malilia 
liominuiii  ossei  in  terra,  et  * cuncta  cogìtalio 
cordis  intenta  ossei  ad  malum  oinni  tempore, 

• Jnfr.  8.  31.  Afatth.  IB.  Itì. 

б.  Poenituil  eiini,  quod  lioniinem  fct'isset  in 
terra.  Et  taclus  dolore  cordis  iiitriiisecus, 

7.  Delebo,  inquii,  hominem,  qucm  creavi, 
a facic  terrae,  ab  limitine  usquc  ad  animaiilia, 
a replili  usquc  ad  volucres  cocli:  pocnitet  eiiim 
me  fecissc  eas. 

8.  Noe  vero  invenìl  gratiam  coram  Domino. 

tf.  Hac  sunl  goneralioncs  Noe  : * Noe  vìr 

I , S.  .prendo  prineipiato  gli  ttnmini  a moWpUcare  . . . 
/ Jlglimli  di  Dio  vedendo  ee.  Quello , che  qui  per  una  spf>- 
rte  di  recapitolazione  viene  a narrar»’  Mo»é,  rominclò  ad  «c- 
cndm’  secondo  Tetnloreto  Intorno  alla  settima  cenerazio- 
ne,  e cirra  i tempi  di  Henoch.  Ibi  Noè  adunque  torna  in- 
dietro Mosè  a Ue^tcrivere  U pessima  condirione  deiretà, 
precedente  al  diluvio,  e racconta  per  primaria  nrlgine  del- 
la comizlooc  degli  uomini  t matiimonii  rontratU  da’ di- 
scendenti di  S<‘Ui  con  le  tigliunle  della  stirpe  di  Caino;  im- 
perocché , secondo  la  comune  Interpretazione  de’ Padri  e 
degrinterpreti  cattolici,  di  f>to sono  chiamati  i (»- 

tUiuoli  di  Selli,  nella  stirpe  del  quale  eraai  conamata  la 
pieti  e la  Rellfllone,  rame  figtiu4ili  e figlivnU  degli  tuoni- 
ni  anno  rhi.ninati  ((ucflll  e ({W'Ui*  della  stirpe  di  Caino,  ohe 
imitarono  li  loro  padre. 

8.  A'o«  rinwrrrt  if  mio  spirito  per  sempre  ec.  Spirito  di 
IHo  dlcesl  in  questo  luofln  I*  anlm.v  e la  vita  «lata  da  lui 
all’  uomo  eoi  mm  soflio  di»  ino.  Din  pertanto  Riu.stamente 
adirato  contro  dei'll  uomini  dice , che  non  conserverà  an- 
cora ad  essi  1.1  v lUi  per  luogo  tratto  di  tempo , perch’  ei 
a<MH)  divenuti  tutti  carnali,  vaie  a dire,  vivono,  (vime  se 
non  fossero  altro,  che  carne,  e non  ad  altro  pensar  du- 
vesami , che  a soddisfare  la  carne.  Fissa  perciò  II  termine 
di  sua  pazienza  a cento  venU  anni,  dopo  de' quali  darò  di 
mano  al  gasLigo.  Dio  adunque  denunziò  agli  uomini  il  dilu- 
vio l’anno  isci.  di  Noè,  venti  anni  prima,  eh’ egli  avesse 
il  primo  de' tre  rigliuoll;  perocché  il  diluvio  cominciò  l’ an- 
no duo.  della  vita  di  Noè.  fedi  $.  .4gost.  decic.  iib.  XT.  24. 


4.  E avendo  principiato  gli  uomini  a moU 
tipticare  sopra  la  terra,  e avendo  avuto  delle 
figliuole, 

3. 1 figliuoli  di  Dio  vedemlo  la  Mlezza  delle 
figliuole  degli  uomini,  pre.ser  per  loro  mogli 
quelle,  ette  più  di  tutte  lor  piacquero. 

3.  E il  Signore  disse:  yon  rimarrà  il  mio 

spirito  per  nell'  uomo,  perchè  egli  è car- 

ne: e i di  lui  giorni  saranno  cento  venti  anni. 

h.  Ed  erano  in  quel  tetèipo  de'  giganti  so- 
pra (a  terra:  imperocché  zfo/w  che  { figliuoli 
di  Dio  si  accostarono  alte  figliuole  degli  uà- 
mini,  ed  elle  fecer  figlitwli,  ne  vennero  quelli 
possenti  in  antico  e famosi  uotnini. 

fi.  redendo  adunque  Dio,  come  grande  era 
la  malizia  degli  uommi  sopra  la  terra,  e tutti 
i pensieri  del  loro  cuore  erano  intesi  a mtil- 
fare 

6.  Si  penti  d'  aver  fatto  V uotno.  E preso 
ila  intimo  dolor  di  cuore, 

7.  .Sfermintfrò,  disse  egli,  V uomo  da  me 
crealo  dalla  faccia  detta  terra,  dall'  uomo  fino 
agli  animali,  da'  rettiti  fino  agli  uccelli  del- 
l' aria:  imperocché  mi  pento  d' averti  fatti. 

8.  Ma  iVoè  trovò  grazia  dinanzi  al  Signore. 

9.  Questi  sono  i figliuoli  generati  da  J\fot'‘. 

4.  £r<mo  m quei  tempo  de'  giganti  ec.  Quello , che  nel- 
la nostra  volgala  è tradótto  ezdia  voce  giganti,  in  altre  an- 
tiche versioni  è tradotto  uamtni  violenti,  uominiimpetuc^ 
$i.  Hosé  descrivemlo  Li  cagiouu  dei  diluvio  raccoiiU.chc 
da’  matrimonli  delle  tigliunle  di  Dio  co’  iiglìuuli  degli  uo- 
mini ne  tiao{uc  un.i  raM.i  di  uomini  di  gran  corpo , e sta- 
tura, e robusti  sz’nza  freno  di  religione,  pieni  di  ferocia , 
e di  genio  di  malfare.  Questi  (dice  Moaé)  sono  quegli  uo- 
mini, de’ quali  tanta  fu  in  quei  tempi  iintictii  la  posaanùi 
« il  grido , che  ai  arqiiUtarono  colie  loro  prepoteiue.  (^au- 
to agli  uomini  di  statura  atraonllnaria  ne  abbiamo  de’  do- 
cumenti In  vari  luoghi  drlU  Scrittura , Deni.  m.  2. 
jVum.  XIII.  38.  24-  ynii  anatra  t.  .Cgoatinu  de  eòe.  hb. 
\V.  21. 

0.  iSi  penti  di  aver  fitto  t'itomo,  tc.  Dio,  cui  tutto  e sem- 
pre progenie,  ed  il  quale  non  è M^etto  ne  a pentimeoto, 
né  a itolore,  ai  dice  pentirsi  e «lohTsi,  ailon^he  p-T  la  in- 
giustizia « ingratitudine  degli  uomini  rl.Hotve  di  toglier  lo- 
ro i doni  e le  grozit’ , delle  (|uati  eru  stalo  liberale  con  es- 
si. Simili  «ipressiooi  nelle  Scritture  (le  quali  parlando  agli 
uomini  non  poaaouu  far  uso  se  non  ili  un  linguaggio  iotei- 
ligii>ile  a questi!  M*rv<uK>  a dimoslrare  la  enornK’  gravez- 
za delle  ingiurie  fatte  a Dio , c l' orrore . che  deblm  avere 
l’uomo  giu.<ito  delia  mostruosa  aconosceuza  degli  uztmiui 
verve  del  lor  Creature. 

7.  Dall'uomo  fino  agli  animali,  ec.  Cosi  l'uomo  è puni- 
to anche  colla  privazione  di  tutte  quelle  coso,  delU;  qua- 
li egli  abusava  in  offesa  del  Signore. 
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iiistu.s  atque  perfeclus  fuil  in  gcnoralionibus 
siiis,  culli  Dco  ambulavit  * EccL  Kk.  17. 

10.  Et  gcnuit  trcs  Clius,  Sem,  Cliam  et  Ja- 
phctli. 

11.  Corrupta  est  autem  terra  coram  Dco,  et 
repicla  est  iniquilale. 

12.  Cuiiique  vldissel  l>eus  terrain  esse  cor- 
rupUim  (mnnis  <|uippe  caro  corruperat  viam  suam 
super  lerrain), 

13.  Dixil  ad  Noe:  Finis  iiniversac  cariiU  ve- 
iiil  Corani  me:  repleta  est  terra  iniquilaW  a 
facie  corum,  et  ego  dLs|)erclam  cos  cum  terra. 

14.  Fae  libi  arcani  de  lignis  lacvigntis:  man* 
siuneulas  ìii  area  farii's,  et  bitumine  linie.s  in* 
trin.secus  et  exlrinseciis. 

10.  Et  sic  facies  eam:  Trecentnrum  cnbito« 
rum  crìi  tongitudo  arcac,  quinquagirita  cubito- 
rum  latitudo,  et  IrìginU  cubitorum  altitudo 
illius: 

16.  Feneslram  in  arca  facies,  et  in  cubito 
consummabis  summiUlem  cius:  ostiiim  autem 
areac  pones  ex  latere:  dcorsum  caenacuin,  et 
tristega  facies  in  ea. 

17.  Ecce  ego  addiicam  nqiias  diluvii  sii|>er 
terrnm,  ut  inlerliciam  oiiiiieiii  c:irnem,in  qua 
.spiritus  vìUie  est  siibter  coelum;  universa,  qimc 
in  terra  .suiit,  ennsummentur. 

18.  l'onamqiie  fntniiis  meuni  Iwiiin:  et  in- 
gredieris  arram  tu,  et  filli  lui:  iixor  tua  et 
iixores  filioruin  tiioniin  teciini; 

10.  Et  ex  ciiiiclis  animantibus  universae  car- 
nis  bina  indurii  in  amim,  ut  vivant  terum, 
mastuliiii  sexns,  et  foemìniiii. 

20.  De  voliicribiis  iiixt.i  geniis  suum,  et  de 
iumentls  in  genere  suo,  et  ex  oinni  nqdili  ter> 
rae  seeiindiini  genus  siiiiin:  bina  de  omnibus 
ingredieriliir  leciini,  ut  possint  vivere. 

9.  AW  fu  ummi  gituto  e perfrtto  ne' tuoi  tempi.  Gran* 
(JiMlmo  (tloKki  di  un  nomo  il  manicomi  fpdelH  itrila  per* 
lidia  f>  eomuiuiH>  onbmalr. 

14.  Fotti  uu'amt  di  legtutmi  piallati.  S.  Cimiamo  credp, 
ch^  r Khivu  (^iuniUchi  legnami  inverniciati  di  4ff«fmc;ma 
del  bitume  bì  parla  in  appresto.  Altri  traducono  /«pnami 
di  ciprrato,  e dimi , che  nell’  Armenia  e oHI’  Awria , do* 
ve  rmlni , clu.‘  abitale  Noè , non  vi  sia  altro  legname  at* 
to  a farne  una  gran  na\r  , come  l'arra,  fiuai  del  ciprvMO. 

firmi  nell' arra  delle  piccole  tianze.  K*  anUco  autonr  del- 
le ipiestkmi  sopra  la  Genesi  credette , che  l' arca  fosse  spar* 
tita  in  quattrocento  di  queste  piccole  stanze:  altri  ne  mc4- 
lrMM>  un  po’ meno. 

La  intrmicerai  di  bitume.  I 1.XX  , Il  Caldeo,  il  Siro, 
e la  maegior  porle  ilegrinlerfiretl  convengono  rolla  vnl- 
gata,  che  N«a*  si  smi  deir asfalto,  o sia  Utume  in  cam- 
bio di  pece. 

15.  l/i  lunghezza  dell'  arra  torà  di  trecento  cubiti , la 
larghezza  di  rtnguanta,  e foltezza  di  trenta.  Poste  que- 
ste dimissioni  ne  viene,  etie  la  raparita  iiiirriw  dell' ar- 
ca era  di  quaUnioeiibi  riiM|u;iiila  mila  culdti  ; e il  culMto 
è misura  dì  un  |)ieile  e mezzo.  Pit  la  qual  cosa  è stato 
gi.i  da  uomini  dottissimi  evhlenti*mente  dimostrato,  che 
un  tale  spulo  è piuerhe  sufllriente  per  contenere  tutti  gli 
animali  e tutto  quello,  che  abbisognava  nell'arra.  Fedi 
tra  gli  altri  liuieo,  t'vilkinsio  pretto  il  polo  Sgnop.  Crilt. 
Sac.  ec. 

le.  Farai  nelC  arca  vrtit  /Itiestra.  Questa  Queslra  duvea 


ifttè  fu  uomo  giusto  e perfetto  uè'  suoi  tempi, 
cat/tmi/èò  con  Dio. 

10.  J?  generò  Ire  figliuoli,  Sem,  Chnm  e 
Japheth. 

11.  ^fa  la  terra  era  ct>rroffa  davanti  a Dio, 
e r/pi47Mi  iniquité^ 

12.  Ed  nvenito  Dio  veduto,  come  ta  terra 
era  corroffn  (perorchè  ogni  nomo  su  ht  terra 
nella  .sua  maniera  di  vivere  era  corrotto), 

13.  Disse  a Noè:  La  fine  di  tutti  gli  i/o- 
viini  è imminente  ne’  miei  decreti:  la  terra 
per  opera  loro  è ripiena  d’  iniquilà,  e io  gli 
sterniinerò  insieme  rolla  terra. 

14.  Fatti  un*  arca  di  legnami  piatlati:  tu 
farai  nell*  arca  dette  piccole  stanze,  e la  inver^ 
nicerai  di  bitume  e di  dentro  e di  fuori. 

10.  £ (a  farai  in  questo  modo:  La  lunghezza 
dell*  arca  sarà  di  trecento  nthiti,  la  larghezza 
di  cinquanta  cubiti,  l'altezza  di  trenta: 

16.  Farai  nell*  arra  una  finestra,  e il  tetto 
dell*  arca  farai,  che  vada  alzattdosi  fino  a un 
cubito:  farai  poi  da  un  tato  la  porta  del- 
t*  arca:  ni  farai  ii«  piano  di  fondo,  un  seam- 
do  piano,  e un  terzo  piano. 

17.  £rro,  che  io  nuinderò  sopra  ta  terra  te 
acque  del  diluvio  ad  MCC#V/tTf  tulli  gli  nniinali, 
che  hanno  spirito  di  vita  .sotto  det  cielo:  tutto 
quello  che  è sopra  la  terra  aruterà  in  perdizione. 

1 8.  Ma  io  farò  il  mio  jmtto  con  te,  ed  cn- 
frerai  nell' arca  tu  e i tuoi  figliuoli,  la  tua 
moglie  e le  mogli  de*  tuoi  figliuoli: 

19.  E di  tutti  gii  anim  ili  d*  ogni  .specie  due 
ne  farai  entrare  nell’arca,  maschio  e fem- 
mina. 

20.  Degli  «crcDi  secomlo  la  loro  specie,  e 
de’  giumenti  di  ogni  specie,  e di  tutti  i rettili 
della  terni  secondo  la  turo  .specie:  due  eftfrmin- 
no  (eco  nell’arca,  affinchè  jmssano  nmservnrsi. 

occupare  un  assai  grande  spazio  nella  lunglirzza  dell' orca 
e forse  girava  inlomu  all’ arca  all’ altezza  m un  cubito,  e 
Bvra  la  sua  gi-brsia. 

F il  Ulto  dell' arca  /’irtii,  che  ec.  Vale  a dire  : il  tetto 
deir  arca  ikhi  sara  plano,  ma  auderà  sollevandosi  sino  al 
cumisiKilo  per  rattezza  di  un  cubito. 

fi  /«irn<  MA  piano  di  fondo,  un  »ecttndo  piano  ec.  Giu- 
•rpprKlireu  r Pilone  dicono,  che  l'arra  avea  quattro  pi.*!- 
nl;  ma  contano  per  un  piano  la  carena.  Nella  rarena  ai- 
cuni  midkjDo  la  pn)vvìHÌ<jcie  deli’  acqua  , perche  la  llgura 
dell'arca  non  avea  bisogno  di  zavorra. 

18.  Entrerai  nelV  arca  tu  e i tuoi  JlgliuoU,  la  Ina  muglir 
tr.  Dimmdosi , di'  entn'ranno  disliiilaroente  Noe  e i suoi 
figliuoli,  la  moulle  di  Noè,  e le  mogli  de'  suoi  figliooll , 
viene  a signilicarsi , che  gii  uomini  slettem  nell'. area  mv 
parali  (Liile  doinn*,  r «Mservaruou  cootinmza;  cnnle  nei  ca- 
po \.  I,  parlandosi  de' figliuoli,  die  ebbero  i tre  figliuoli 
di  Noè,  si  dice,  che  micquero  dopo  il  diluvio.  Quindi  l.n 
sep.ir<uimte  degli  uomini  dalle  loro  mogli  usala  nella  ChU^ 
sa  Giudaica,  e nella  Crintiaiia  ne*  tempi  di  lutto  e di  pimi- 
tenzii.  Fedi  Hteron.  in  cof*.  mi.  Zachar.  r.  |g. 

So.  AA/rerMfiW'<  !«■«,  L'  fchreo  : verranno  a le,  s'  offerirrm- 
Do  in  certo  modo  a seguirti  nell’  arca  per  pn*pno  b»ro  istin- 
to, auctirche  sieiui  ln*siie  fenici.  Olsi  per  volere  <HvÌno  si 
presenianttM)  ad  Adamo  lutti  gli  aiùnuiti , cap.  ii.  19.  / >• 
di  M.  .^gtnttino  lib.  \v.  de.  riv.  S7.  Noti»! , die  dicendo  qui 
Il  Sigiens*,  che  di  tulU  gli  animali  dì  ogni  eprcie  due 
enlreranno  m'Il'ariyt,  m-nrhio  e femmina,  e lo  bIcsdo  di- 
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^1.  Tollo$  igilur  tecum  ei  omnibus  escis, 
(|uae  mandi  pos.>unt;  cl  comporUbis  apud  le; 
et  eruiil  Uim  libi,  quam  illis  in  cibum. 

Fedi  igitur  Noe  omnia,  quue  praecepe* 
rat  ilH  Deus. 


cfiu]i)  dt'gli  uro'ill,  gintaenU,  tc.  dlmrKtra  n Noe  la  sua 
volontà  (li  saldare  <ii  oiiiii  s|M*ric  un  niaM-hio  r una  frin- 
mina,  riscrbatulmi  a spirgan*  piu  dHtinlam«'titH  II  numero, 
che  dovea  metter>euc  nell' arca  secondo  la(iualHa  di  OKm* 
di,  o immondi,  f’ed.  c*ip.  srgurnte  p.  3. 


21.  Pren  lerai  adttmiue  teco  di  tuU>*  i/uft(v 
cone,  che  p<mon  ma/ujiarsi  ^ e k iKU'ti  rui  in 
f/nesfn  tua  rasa:  c serviranno  a te  e a loro 
di  cifìo. 

22.  Fece  (ulunqite  Aoè  tutto  quetlo^  che  ijli 
area  cmiunidato  il  Sif/nore, 

31.  Di  tufi*  quelle  rose,  fhr  pngsnn  mftrtqtarxi.  I.’  fchre<»: 
d'nqni  sttria  di  cibo  tutilo  a tfutugiorxi  ; Ki  che  x-rrehlv 
a signìHcAre , che  nell’ arca  {a<?esM‘  Dio  )M»r1an‘  d.i  Noe  cj* 
bu  adattato  a ojsni  specie  d'  .miniali . e che  i r:irni>ori  [mu 
esempio  vi  si  ciUasser  di  carni  / rrfi  dv  an<t. 


CAPO  SETTIMO 


Soè  co* suoi  neW  area,  le  arqne  per  cento  cinquanta  giorni  soverchiarono 
le  cime  di  tutti  i nson^ , e sommersero  tutti  gli  animali. 


f.  Dixitquo  Domiiius  ad  rum:  Ingrcderc  lu 
et  omnis  domus  tua  in  arc.ìm:  te  enim  * ridi 
iustum  coram  me  in  generationc  bac. 

• Mr.  11.  7.-2.  Petr.  2.  ». 

2.  Ex  omnibus  animanUbus  miindis  tolics  sc- 
plcna  et  scplcna,  ma.sculum  et  foeminam:  de 
aiiimanlibus  ven>  iiiimundis  duu  et  duo,  ma- 
sculum  et  fneminam. 

3.  Sed  et  de  vulatilibua  em'li  .soptena  et  se- 
|>lena,  masrulum,  et  fueminam:  ut  «alvctur 
semcii  super  faciem  universae  lerrac. 

h.  Adhuc  cniin  et  p<kst  dies  .seplem  ego  pltiani 
super  terram  qiwdiiiginta  dielms  et  quadragin- 
ta  noctibiis;  et  delebu  omnem  .substaiitiaiii,  quam 
feci,  de  superficie  terrai’. 

».  Fecit  ergo  Noe  omnia,  quac  niandaverat 
ei  Dominus. 

0.  Eratquc  sA'xceiiloruiii  aiinorum,  quando 
diluvii  a<}iiae  inuriduvcrunl  super  terram. 

7.  Et  * iiigrcs.sus  est  Noe,  et  fìlii  eius,  uior 
eius,  et  uxores  filiorum  eius  cum  eo  in  arcani 
propter  aquas  diluvii. 

* 3fat(h.  U.  37.  Lue.  17,  20. -I.  /vrr.  3.  20. 

8.  De  animanUbus  quoque  mundis,  cl  im- 
mundis,  cl  de  volucribus,  et  ex  oinni,  qqpd 
movetiir  super  terram, 

0.  Duo  et  duo  iiigre.ssa  sunt  ad  Noe  in  ar- 
cani, masculus  et  fuemina,  sicut  pracceperat 
Dominus  Noe. 

10.  Ciimque  transi.s.sent  septern  dics,  aquac 
diluvii  inundaverunt  super  terram. 

11.  Anno  scxcentesimo  vitae  Noe,  mense  se- 


1.  E il  Signore  gli  dis.se:  Entra  nell’ arca 
tu  e fttfta  la  tu  r famiglia:  imperocché  io  ti  ho 
riconosciuto  giusto  dinanzi  a me  in  questa 
età. 

2.  Di  tutti  gli  animali  mondi  ne  prenderai 
a selle  a sette^  maschio  e femmina:  e degli  ank 
inali  immondi  a due  a due,  maschio  e /em- 
mina. 

3.  E parimente  degli  uccelli  dell’  aria  a selle 
a sette,  maschio  e femmina:  nffìn''hè  se  ne 
conset'vi  la  razza  sopra  la  faccia  della  terra. 

h.  fmjìcrocchè  di  qui  a sette  giorni  io  farò, 
che  piova  sofìra  la  terra  per  quaranta  giorni  e 
quaranta  notti:  e sterminerò  dalla  superfìcie 
della  terra  tutti  i vìventi  fatti  (la  me. 

».  Fece  adunque  Ifoé  tutto  quello,  che  (jH 
aveva  comandato  il  Sigmrre. 

0.  Ed  egli  era  in  età  di  seicento  anni,  al- 
lorché le  acque  del  diluvio  inondarono  la  terra. 

7.  Ed  entrò  /foè,  e i suoi  figliuoli,  e la  mo- 
glie di  lui,  e le  tnogli  de*  suoi  figliuoli  con 
lui  neW  arpa  a motivo  delle  acque  del  diluvio. 

8.  E degli  animali  ancora  mondi , ed  im- 
inondi,  e degli  uccelli,  e di  tutto  quello,  che 
sopra  la  terra  si  muove, 

9.  £«/raro;iO  ron  Ifoé  in  coppia  nell^  arca 
maschio  e femmitia,  conforme  il  Signore  avea 
ordinato  a Noè. 

10.  E fHissati  I sette  giorni,  te  acque  del 
d(7fiu/o  t/iomiarono  la  terra. 

11.  L* anno  secentesimo  della  vita  di  Noè, 


I.  Kntm  ffp/r  orrr/ ; cioc , preparali  ad  enlmrc  nriror- 

CA.  t'f-di  p.  i. 

3.  Di  tutti  gli  attimali  mondi  ite  jìTfHfieriù  n wUr  « «r/- 
U.  Ho  crf^lulo  c«Ki  A.  Aml>rojtio,  (irìftOAlomo,  Trodon'P), 
e colla  maaalor  parte  dt^'  iitUTprrtl , che  tale  «ia  il  m'p- 
M>  dr|l.-i  nmlnt  wtluata.  ronir  dell' Flin-') ; mlcadlrc,  clic 
tll  «*zrd  spwic  di  .mimali  mondi  dchEmo  ontrtri*  nell’ ar- 
ca wtU*  capi,  »■  (Icjdl  ankinali  impuri  una  noia  coppi;i  |)«t 
0(0)1  A|ircic.  Or  dedi  animali  puri  tn*  cop{Hi‘  «ogiiotiMikv 
^tiiiarc  alla  coiiw‘r>aJ!iom’  ilHla  •^jn'cIi*  , Il  H'ttiino  i>cl  m- 
a:rilìm,  che  offerv  di  fatto  Noe,  tcrnìin.*ito  clic  fu  il 
(liluvto,  rap.  \tl.  30.  ^’r33ÌAMH»  du  qiH->Lo  lilo^o,  che  la 
distinzione  lr.1  ;:li  animaii  imnidi  r iioiiHindi,  di 

{n»|  nel  Lenitico  . fu  OMcr%;iia  anche  jniUo  la  di  na- 


turo. mentre  Dio  ordina  qui  a Noè  di  oviervare  queeU  di- 
sUnziO'iH>;  k>  che  «uppoue,  che  a lui  finM>  kìa  noia. 

4.  Di  qui  a $ettt  giorni  re.  Da' dieri  del  M*condo 
tino  a*  diciatseth* , Noe  e«‘icuefulo  l' ordine  di  Dio  tini  di  di- 
«porre  («ni  coaa  nell’ arca  e v’introd(0^e  gli  animali. 

il.  t'anno  •n*cN/r«(tito  della  vita  dì  Sue.  Noè  adunque 
ero  nriranno  MX'itili'Nimo  dì  sua  età,  ({uando  principio  il 
diluvio,  figli  siluiH]ue  (l.'tH'annn  mk)  (o  pinUmio  ìho,  co- 
me (lk'(-iiiiiM>  (li  Mipra  > limi  alt'  anno  Ro(>  della  atta  \ ita  ere-  $ 
dette,  e annunzio  .agli  mimini  U diluvio,  lienchc  la  sua 
fuitlica/jone  ( (nnne  la  rhiam.t  a.  Piiiro  ep.  i.  m.  30.)  f(k^ 
M‘M-lirrtiilA  d.i3Ìi  empi;  e tiiUo  queaU*  tinnpu  la  luzienza 
divina  a«piilo  i peeralori  invilaiidogli  a penitenza,  come 
dice  io  slc'kAO  Ajai^lolo. 
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rundo,  $epUmo(h'dnio  die  mcnsis  nipti  sunt 
onine«  fonlcs  abyssi  magnac,  el  cataractuc  coeli 
apcrtae  sunt 

12.  Et  facU  est  pluvia  super  terram  qua« 
draginta  dtcbus^  et  qnadraginla  noctibus. 

15.  In  articulo  dieì  illius  irigrcssus  e.sl  Noe, 
et  Sem,  et  Cliam,  et  Japhelli,  lìlii  ejus,  uxor  il- 
lius,el  (res  uxores  filiorum  eius  cum  cis  in  ar* 
cara. 

Ift.  Ipsi,  et  orane  animai  seenndum  genus 
suum,  universaque  iumenta  in  genere  suo,  et 
orane,  quod  niovetur  super  terram  in  genere 
suo,  cunctumque  volatile  secundum  genus  suum , 
univcrsac  aves,  omnesque  volucres 

Ib.  Ingressac  sunt  ad  Noe  in  arcam  bina 
et  bina  ex  crani  carne,  in  qua  ernt  spiritus 
vilac. 

10.  Et  quac  ingressa  sunt,  maseulus  et  fue- 
niina  ex  ornili  carne  introierunt,  siciit  praeee- 
porat  ei  Deus:  et  inclusit  eum  Doniinus  de 
foris. 

17.  Faclumque  est  diluvium  quadraginla  die* 
bus  super  terram:  et  mulliplicatae  suiit  aquue, 
et  elevavcrunt  arcam  in  sublime  u terra. 

18.  Vebementer  enini  inundaverunt  : et  (v 
innia  replevcrunt  in  sujierficie  lerrac:  porro  arca 
ferebatur  sup<‘r  aquas. 

19.  Et  aquac  praevalueriinl  nimis  super  ter- 
rare:  operlique  sunt  omnes  raonWs  cxcelsi  sub 
universo  ccelo. 

20.  Quindecìm  cubilis  altior  fuit  aqua  su> 
|)cr  inonles,  quos  operuerat 

21.  * ConsumpUiquc  est  omnis  caro,  quae  nio- 
vebatur  su{>er  terram,  volucruin,  aniniantiuiii. 


U »ec<mdo  mett.  Vale  a dire  deU'  anno  dviie , il  an- 
no annineUva  verso  rrqultto/io  d'.vulunno:  lmp«T«*cche, 
non  css«‘mJo  ancora  sUbiliU»  l’anno  sacro,  crediamo,  che 
M«hm>  non  ablrf.t  potuto  p.irlare , w non  di-ll'anoo  civile. 
Cosi  il  principio  del  diluvio,  che  fu  a’didas^ette  del  me- 
se secondo,  >U'oe  a cadere  nel  novembre. 

Si  tqtMrfixtrono  tiUtt'  le  Biyrgrnti  del  grande  abiam,  e ti 
aprirtinn  U mlaratle  del  cielo.  Due  del  ilUuvio  si 

asM>ziuno  ([Hi  da  Mov.  Primo  le  ncque  del  grande  aiilsso: 
quelle  acque,  dalle  quali  al  principio  del  mondo  era  co- 
perta In  terra,  e te  quali  secondo  l' ordine  di  Dio  si  riti- 
ramno  ne*  ^asU  seni  gin  prep.'irnti  a riceverle , traboeraro- 
no  da  tutte  le  pnrU  sopra  U terra.  In  secondo  luogo  qtiel- 
la  immenM  «iiuntltà  di  acque , alla  quale  Dio  avea  dato 
luogo  sopra  del  tlrmamenbi.  Noi  non  cerchiaio»  altra  pn>- 
va  d'un  fallo  si  grande  « miracoloso,  fu«ira  della  panda 
di  Dio.  Può  i-sseiv , che  In  filosolia  trovi  <lelle  dilllrtdln , e 
diflìcolla  anche  grandi  per  intendere  e spiegare  questo  fat- 
to: ma  il  fatto  non  Inscera  d’ esser  vero  e imlubltato,  ben- 
ché la  corta  nostra  ragione  non  possa  arrivare  a oompreiv- 
dere  il  modo,  tmde  sia  avvimulo.  I.a  divina  aub»rilH  di  Mo- 
»è  cosi  l>en  pntv.ìti  da  lutto  quello,  che  per  ministem  di 
lui  open»  U Signore , é sufiicientisslma  a fard  chinar  la  te- 
sta in  ossequio  della  fede  dovuta  alla  parola  di  lui , die  A 
parola  di  Dio.  Ma  ki  st«*sso  Din  ha  voluto,  che  la  memo- 
ria di  questo  fallo  si  conservasse  nella  tradizione  de’ popo- 
li, e non  sokt  de’ popoli  del  mondo  anlko,  ma  anche  di 
quelli  del  nuovo,  dove  certamente,  non  ne  fu  tolto  il  mo- 
dello dalle  nostre  Scritture.  La  storia  naturale,  eia  fisica 
confermano  la  tradizkme  ; onde  noi  potremo  concludere  od- 


il  secondo  mese , a'  rìidasseUe  del  mese  si 
squarciarono  luffe  le  sorgenti  del  gratule  aòis- 
so,  e si  aprirono  le  cataratle  del  cielo. 

12.  E piovve  sopra  la  terra  per  quaranta 
giorni,  e quaranta  notti. 

15.  In  quello  stesso  di  entrò  Noi , e Sem,  e 
CKam,  e Japheth  suoi  figliuoli.  In  moglie  di  lui 
e le  mogli  de^  suoi  figliuoli  con  essi , nel- 
r arca. 

lA.  Eglino,  e tutti  gli  animali  secondo  ta 
loro  sf)ecie,  e tutti  i giumenti  secondo  i loro 
generi,  e tutto  quello,  che  sopra  la  terra  si 
mwouc  secondo  la  sua  specie,  e tutti  i voìes- 
titi  .secimdo  la  toro  specie,  e tutti  gli  uecelli, 
e tutto  quello  che  porla  ali 

15.  Entrarono  da  Noè  neff'  arca  a due  a 
due  per  ogni  spea'e  di  animati,  che  respirafw 
ed  hanno  vita. 

16.  E quei,  che  v"  entrarono,  entraron  di 
ogni  specie,  maschio  e femmina,  conforme  avea 
a lui  ordinato  il  Signore:  e ve  lo  chiuse  per 
di  fuori  fi  Signore. 

17.  E venne  il  diluvio  per  quaranta  giorni 
.sopra  la  terra,  e le  acque  faceran  cresciuta, 
e fecer  satire  t*  arca  molto  in  alto  da  terra. 

18.  Imperocché  la  inondazione  delle  acque 
fu  grande:  ed  elle  coprivano  ogni  cosa  sulla 
jfMper/?ric  dt'lla  terra:  ma  l'arca  galleggiava 
sopra  le  acque. 

19.  E le  acque  ingrassarono  f or-misura  so- 
pra la  terra:  e ri  maser  coperti  tutti  i monti 
sotto  il  cielo  tutto  quanto. 

20.  Quindici  cubiti  .si  alzò  V acqua  sopra 
i monti,  che  avea  ricoperti. 

21.  E ogni  carne,  che  ha  moto  sopra  la 
terra,  restò  consunta,  gli  «rcp//i,  gli  anhna- 


ie  parole  di  uno  de'  piu  violenti  nemici  della  religione , che 
a dubitare  del  diluvio  vi  vuole  umi  rstrrma  ignitranza,  nd 
umi  ealremu  oatinazionr , ogni  hoUa  vhe  ai  riJleUa  alta 
roneorrfe  tmtimoninnzn  della  /taira,  e dell'iatorM,  eolia  no- 
ce uitivrr»(tle  del  genere  umatio.  Il  diluvio  universale  adun- 
que nulla  ha  di  cimtrtrio  alla  ragkine:  ma  egli  A un  vero 
miracolo  superiore  alU  ragione  in  molte  sue  eircostauzo  ; 
egli  fu  opra  di  Dio,  il  quale  volle  ojii  universale gasUgn 
pinirv'  U universale  corruzimie  degli  uomini . e lasciar  a’ 
peiteriori  una  terribile  iromigine  delia  severità  di  sua 
giustizia  afliri  di  rilrarli  dall’empieLi.  Viicgasl  nel  giorna- 
le Kcciesì.astloi  all'anno  I7ftz.  mese  di  nov**mbre  e ilict‘n>- 
bre,  la  spiegazione  fisico-tefvk^iea  del  dlluv  lo  e de*  «lol  ef- 
fetti , opera  del  iliznor  Aitale  lg>  Bruii , degna  di  esser  iet- 
ta; perocché  salvando,  anzi  ponendo  p*r  fondamento  le 
due  cagioni  del  diluvio  toccate  da  Mn--*  espine  con  medU 
semplicità  e chiarezza  questo  grande  avvenimento  con  lut- 
to quello  , che  ne  segni. 

in.  In  quella  aleaao  di.  Ovvero , come  altri  tradutxmo , nel 
pri$icipio  di  quel  giorno;  vale  a dire  del  didaMelteslmo 
del  mese  secando. 

10.  h tv  lo  ebiuae  per  di  fuori  il  Signore.  Il  Signore,  for- 
se pT  mioistero  d'uo  Angelo,  fece  invrmldar  p*r  di  fuo- 
ra  col  Utume  tutto  ainntonio  la  pirla  deli' arca.  Sic- 
come in  tulti>  questo  gran  fatto  spiri  per  ogni  parti* 
l’ira  di  Dio  contro  gli  empi;  cosi  spicca  dri  pari  la  ca- 
rila e la  bonkv  di  Dio  veiso  del  giunto,  e verso  la  sua 
famiglia,  e verso  gli  animali  stessi  commessi  alla  cura  ili 
Noi^. 

3U.  Quindici  cubiti  ai  alzò  l'acqua  aopra  i monti.  Cosi  Ola- 
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bcstianim^  omniumque  replilium,  quac  reptant 
super  lerram:  universi  homini*s, 

• Sap.  IO.  ft.  Atd.  59.  28.- 1.  Petr.  5.  20. 

22.  El  cuiicta,  in  quihus  spiraculum  viUe  est 
in  terra»  mortila  .snnt. 

25.  Et  delevil  oinncm  substanliam»  quac  ernt 
su|Krr  tcrram»  ab  lioniine  usquo  ad  pi‘cus»  tam 
replile»  quam  volucres  eoeli,  et  delela  suiit  de 
terra;  nmiaiisU  antem  solus  Noe»  et  qui  cuiri 
co  crani  in  arca. 

2/i.  Obtinueruntquc  aquae  lerram  centum 
quiiiquaginla  diebus. 

Min  di(zan(p,  nivHin  Atiimalr  poU*  salvarsi  sopra  alcun  monte, 
at.  Per  cento  cingutinUi  giorni.  In  questi  ceniurhtquan* 


ti,  te  fiere  e tutti  i rettiti,  che  strisciano  sutla 
terra:  tutti  gti  uomini, 

22.  B tutto  (fuetto,  che  respira  ed  ha  vita 
sopra  ta  terra,  peri. 

23.  B fu  perduto  ogni  cor/>o  vivente,  che  era 
fiopra  ta  terra,  datP  uomo  fino  alle  bestie,  tan* 
fft  i rettiti,  che  gli  uccelli  dell'  aria,  tutto  fu 
sterminato  dalla  terra:  e rimase  solo  Noè,  e 
quei,  che  eran  con  lui  nell'  arca. 

24.  E le  ac<fU€  signoreggiarono  la  terra  per 
cento  ciiufuantd  giorni. 

ta  giorni  .»i  romputaito  aiiclir  i quaranta  gionii  della 
già.  f'ctli  Prrer. 


CAPO  OTTAVO 

Scemate  a itoro  a poco  U aegue  <M  dnfki  arce  rncMun  fuori  il  curva  e la  coiomba,  fS'ni  c$cc  fiiori 

nm  tutti  quefh  , eh'  tran  nell’  arca  ■ e ai:;ato  un  aliare  offrrirre  a Dio  olocatuti  in  rcndimcitto  di 
grazie;  onde  placato  Dìa  promette,  che  non  $ara  mai  più  il  diluvio. 


1.  Reeordalus  autem  Deus  Noe,  cuiictorum- 
^ qiie  animanlium,  et  umiiinm  tumeiitorum,  quac 

crani  rum  eo  in  arca,  adduiit  spiriliini  su]H‘r 
tcrram,  et  imminulae  sunt  aquae. 

2.  Et  clausi  sunt  fontes  abyssi,  et  cataracUic 
coeli:  et  probìbilae  sunt  pluviac  de  cucio. 

3.  Reversnwiiie  .sunt  aquae  de  terra  euntcs, 
et  rodeiintes:  et  ciH'pcnint  minui  post  centum 
quiiiqtiaginta  dies. 

4.  Hequievitquc  arca  mense  septimo,  vigesi- 
ino  septimo  die  men.sis  super  monU's  Armeniae. 

5.  At  vero  aquae  ibant,  et  decrescebant  tisi|ue 
ad  deeiimiin  niensem:  decimo  enim  mense,  pri- 
ma die  mensìs  apparuerunt  eacumina  monlium. 

n.  Cumque  trnnsisscnt  qnadraginta  dies,  apiv 
riens  Noe  feneslrani  arcae,  quam  feceral,  df- 
inisit  (orvuni; 

7.  Qui  egrt'diebatur , el  non  reverlebalur, 
donec  siecarentiir  aquae  super  tcrram. 

8.  Emisìt  quoque  columbam  post  eum,  ut 
videret,  si  iam  cessasseiit  aquae  super  faciem 
lerrac. 

f.  Mandò  il  irntif  topra  la  terra.  Questo  vento  gagliar- 
do iK»n  tanto  pt'r  r>ua  propria  rflir.irla,  quanto  per  <Ji\^ 
na  virtù  dovrà  inrie  cooMiinare  Ir  acque , r airarir  in 
vapxi  . portr  re^pingrrlr  or*  gran  M*ni,  orui' erano  alate 
tratte. 

3.  E furtmo  viriate  le  piogge  dal  cielo.  l>io  tratti’iine 
ogni  pioggia  per  sette  metii , e |)iii , cioè  da'  diriaMWlte  del 
••■etUino  ine«e , in  cui  ir  aapic  comiDcnvono  a scemare , 
fino  a'  veolivtte  del  mese  secondo  del  seguente  anno , 
r.  I ». 

i.  So/>ra  i monti  (T  Armenia.  L*  bJ>ns>  legge:  Mìpra  le 
nwHtagHt  di  Ararat;  il  (Caldeo:  v>prn  i mon/i  tiirdu,  chia- 
inali  iiiprdici  da  oJlrl  M-rittori.  S.  lilmiamo  scrive,  che  U 
monU'  Ararat  è una  parte  del  monte  Tauro.  Che  l'arca 
si  poKoaM*  sai' monti  dHI’ Armenia,  vien  riferito  anche  da 
«ari  scrittori  pndani  citati  da  (dUMqqw  r da  i-4isebÌo;e  lo 
fatto  è coufermalo  dalla  trailuione  di  quel  pai-M*  nui- 
MTvaU  lino  al  di  d'oggi,  intorno  alla  <(uale  vntl  a.  Basi- 
lio di  Selcucla  orai,  iv.  de  arca. 

&.  Il  decimo  me$e.  Non  dal  coininciamcnto  del  diluvio, 


1.  Ma  il  Sifjnore  ricordandosi  di  Noè,  e di 
tutti  (jti  animali,  e di  tutti  i giumenti,  eh'  ero- 
zio  con  esso  nell’  arca,  nwndit  il  vento  sopra 
ta  terra,  e le  acque  diminuirono. 

2.  E furono  chiuse  te  sorgetdi  del  grande 
abisso  e le  cafaralte  del  cielo.:  e furono  t?i>- 
tate  le  piogge  dal  cielo. 

3.  E te  acque  andando  e venetuto  si  parti- 
vano dalla  terra:  t prmcipiVirowo  a «remore 
dofH)  cento  cinquanta  giunti. 

4.  E V arca  si  posò  il  settimo  mese  a'  ven- 
tisette del  mese  softra  i monti  d'  .'trmenia. 

5.  K te  acque  andavano  scemando  fino  al 
deiimo  mese:  jierocchè  il  decimo  mese,  H fnrimo 
giorno  del  mese  si  scoprirono  te  vette  de'monti. 

6.  E pas.snti  quaranta  giorni,  Noè  aperta 
Ui  finestra,  che  uvea  fatta  alt' arca,  mandò 
fuftri  il  corno; 

7.  //  quale  usci,  e ;io«yor«ò  fino  a tanto, 
che  le  accfue  fimer  seccate  sulla  ferra. 

8.  Mandò  ancora  t/o/kj  di  lui  la  colomba, 
per  vedere  se  fossero  finite  le  acque  sopra  la 
faccia  della  terra. 

ma  dal  principio  del  secentrslmo  anno  della  vita  di  Noe , 
come  apparisce  dal  e.  13. , e M. , r dal  capoprtTelIpntrr.  tl. 

7.  Il  gimif  usci,  e non  tornò.  Nell'  Ebreo  manca  la  por- 
UcelU  negativa;  ma  i LXX,  Il  Siro  r Uilti  I Padri  hanno 
la  lezione  della  vergata;  e l'Rltreu  con  vari  dotti  Interpre- 
ti si  puu  i>en  rondhare  coi  Latimi:  impcrucclie  qu«*»le  pa- 
lude il  corvo  USCI  andarufu,  e fumando  pubsoii  siguilicare , 
cheli  cono  veggendo  de' cadaveri  MJpra  I monti , anuiiKlo 
di  fame  pasto,  non  tornava  a Noe  dentro  l'arca;  ma  per- 
che a cagione  del  gran  fango  non  poUa  iiemmen  pooarv 
Mqtra  ta  terra,  andava  a riposarsi  >ul  li-tlo  dell' arra. 

fino  a tanbi  che  le  acque  fossero  seccale.  Questa  manie- 
ra di  parlare  non  significa , che  U corvo  tornasse  poi , quan- 
do le  ncque  funm  M‘ccato,  ina  sodamente,  che  per  tutto 
quel  h‘mpu  prima  dell’ asciugamento  delle  acque , egli  mai 
non  U>mò  dentro  l' arca  ; onde  Noe  tnm  |H>tea  per  tal  inez- 
tu  s.vpere,  in  quale  stalo  fov»e  U h'rr.i;  e di  fallo  non  vi 
tornò  egli  cui  piu,  nemmeno  dopo.  È da  ZH^tarsi  questa 
espressione,  che  trovasi  aitrhe  in  altri  lunghi  delle  Scrit- 
ture. f'rdi  Malth.  I.  r.  ult.-Ps.  lod-  3.  ce. 
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1).  Qnui*  ciim  limi  uhi  mjitiostv- 

m |H>  tiu>,  rrver.'*a  o>l  ad  ouiii  in  arcam: 
aijuat'  niim  crani  Mi|ar  tinjv('i'>am  lerrani: 
cxU'iidilqm*  nKinum,  ci  ap|)irlu‘ii>am  intulit  in 
arcain. 

(0.  r.x$|HTialis  niitun  ultra  s<'plrin  dieim!» 
aliis,  niiMtm  diinbit  roiuniliam  r%  ana. 

li.  Al  (Ila  vcnit  ad  ctim  ad  visiioranij  |Kir> 
taiis  ruiiium  oHvae  vin'nlihiis  fnliis  in  ore  suo. 
Intei!c\it  ergo  >oo,  qiHKl  msa.ssenl  aquae  sii« 
IHT  terram. 

!2.  ExspeclaYitqiio  iiiiiilomirms  >ppt«'m  aììos 
die.s;  et  cmisit  coliiinbam,  quae  non  est  r«‘versa 
ultra  aii  eum. 

15.  Igilur  M’xeeiiU'simo  primo  anno,  primo 
prima  die  niensis  iminiiinlae  sunl  aquae 
.*»u|MT  terram:  et  a|K‘rieiu>  Noe  lecluni  areae 
Hspexit,  vidìi(|ue  quod  e\siaaln  isset  Mipcrli> 
ties  terrar. 

1^.  Melile  M'cuiidn,  septiino  et  vigesiino  die 
mensis  aix'faeta  r.sl  terra. 

15.  laH'iitiis  e>t  aiitem  Uen><  ud  Noe,  dieens: 

10.  Kgrederc  de  area  tu  et  uxor  tua,  Olii 
lui  et  uxores  filioiimi  tnoruni  lenim. 

17.  Cuiida  aninuinlia,  quae  sunl  apud  le  ex 
oiniii  carne,  tam  in  volatilibus,  qtiam  in  he- 
stiis,  et  iinirersis  reptitihus,  quae  repUinl  su- 
per tenrìiiu,  edile  Uh  uni,  et  ingrediniini  sujht 
lertani:  * Creseile  et  mulliplicaiuini  .mi|kt  eain. 

* Sap.  1.  2'i.  2H.  Infra  U.  1.  7. 

IH.  Kg^e.^sus  est  ergo  Nm*  et  liUi  eius,  uxop 
illius  et  uxores  lilioruiii  eius  euui  eo. 

IH.  Sed  et  oimiia  nniinnntiu,  iiiiiieiita,  et 
replilia,  quae  reptanl  super  terram  seeiindum 
gemis  siium,  egressa  siint  ile  arca. 

20.  .llditicavit  uutoni  Nm^  altare  Domino:  et 
lollens  de  cunctis  ivivorituis  et  viiluerihus  mun- 
dis  obliilit  liolocaiista  sn|>er  aliare. 

21.  Odoralusque  i^t  Dominus  odorem  snavi- 
(alis,  et  ail:  Nequaquain  ultra  nialedicam  ter* 
rae  piopter  liomim^:  * .seiisiis  enim,  et  cogi- 
latio  huniani  cordis  io  in.iluin  prona  siiiit  ab 
adole>cenUa  sua:  non  igitur  nlirn  |MTcntiam 
oimiem  animnm  viventem,  sicut  feri. 

• Sap,  C.  5.  Matlh,  i5.  19. 

22.  (Juielis  diebiis  terrae  sementis  et  mw- 
sis,  frigus  et  ai*stus,  aeslas  et  liyems,  nox  et 
dies  non  leqiiii'srtuiù 

11.  Tornò  n hi  afta  »rra,  rr.  Klln . dici*  il  Grisostoitk», 
prn-Mi  il  l'ionio  a ObinsOarp;  Li  mt»  p»i.  fiiaa^odo  M fml- 
do  itcMiirno.  »«•  rip  Utnió  a irox.in*  «u  i‘ompaiinia.  U r.i- 
DHiMS-llo  d'oliio,  Wu-  rtl.i  pr'rl.ì\A , pt4e  tmii.S!>Ìino 

re  Li  \mJora  auclic  mi  inN*ro  aiiiKi  «otto  dfiracqut* , 
Afri>nikiiido  Plinio,  ched  lauro  «•  I*  olivo  i Uniio  o bllltiflr.'inn 
am  lif*  Ufi  ruAr  ro*«n.  l'eHi  «mrAr  7 A*‘r»/»Ar<j*/.  tib. 

(.  s.  Il  ritorru)  ndumioe  d«*lLi  roLiuilo  . p mdlo  piu  il  ramo- 
»c«'JL>  d'olivo  fiH'p  iitlrnilpn*.  rlip  n<4i  m>Iu  1 molili  piu  alli , 
nu  , incile  le  fimi.  Pf*u  riejee  l'olivo,  erano  <i<>4-juin'. 

I.t.  ,V/r«»,  e riifr,  cAe  la  tttjK'rfirìe  detto  trrrn  re.  l'ua  Lil 
vi'l.1  qtianU»  dove.i  (.-rMuiolHn*  >oe,  e qu.il  impi'lo  duvea 
)o>‘tfltar«>  in  lui  dì  ii<><irr  fuori  ilrirarr.i!  m.i  etili  s\  In 
pa/ieiiM  a«-pel(.indo  l'onlme  ili  hlo  : <{ii.nl  v irlii , equ.il  fe> 
d<>!  l-n  U’iT.1  on  ^en/'.ni|iH*;  ni.i  v’er»  .niirfir.i  Li  liellelln 
e il  fatirtù,  die  non  is'nneU<-va  di  Ciimiiiiiuml. 


9.  fji  ipttile  mat  avendo  trovato , mri'  fer- 
mare U .v«o  piede,  tornò  a lui  wH'  nrat:  />e- 
roerhè  jter  tutta  ìa  terra  rran  te  artptet  ni 
egti  ^te*e  ta  mano,  e predata  la  ìnfse  dentro 
1‘  arca. 

10.  H avendo  a.>ij*ef(ato  sette  altri  giorni, 
mandò  di  nuovo  la  cotomtHi  fuori  dett'  arcji. 

11.  ,l/a  ella  (ornò  a lui  alta  sei'u , portan- 
do in  tioccn  un. ramo  d'  ulivo  con  vmii  foglie. 
Itìtese  adunque  .y'oè,  come  le  acque  erano  nvY- 
sale,  .^oprn  la  terra. 

12.  E asfìettò  nondimeno  sette  offri  giorni, 
e.  rimandò  ta  cnìomfm,  la  quale  più  non  tor- 
nò a lui. 

15.  1/  anno  adunque  secentesimo  primo  di 
AVw',  il  primo  mese,  il  di  primo  del  mese  te. 
acque  tusciaron  ta  terra:  e Aoè  avendo  .tco- 
Iterrliiafo  il  tetto  detV  arca  mirò,  e vide  che 
la  .super/n-ic  della  tetra  era 

U.  //  .secondo  mese,  o*  ventisette  del  mese, 
la  terra  nmase  arida. 

Ih.  E Dio  jforlò  a \oè,  dicendo: 

trt.  Esci  dalt*  arca  fu  e la  tua  moglie,  i tuoi 
figliuoli  e le  mogli  de'  tuoi  figliuoli  con  te. 

17.  ( (induci  feto  fuori  tutti  gli  animali,  che 
sono  insieme  con  te,  di  ogni  genere,  tanto  vo- 
latili,-etw-  tiestie,  e rettili,  che  s7mr»Vi/io  sulla 
terra,  e ■'ìcendete  suda  terra  : Crescete  e mol- 
tiplicate. 

IH.  E usci  :\oè,e  con  esso  i figli  noti  di  lui 
e fa  sua  moglie  e le  mogli  de'  suoi  figliunU. 

19.  /•.*  lutti  ancor  gli  animali,  e le  bestie, 
e i rettili,  che  strisciano  sttlbi  terra  secondo 
la  loro  sfiecie,  uscirono  dell'  arco. 

20.  E yoè  edìHcò  un  altare  ai  Signore,  « 
lirendendo  di  tutte  le  bestie,  e uccelii  monili  gli 
offerì  in  o/oc«w.s7q  sopra  ì‘  altare. 

21.  A,’  il  Signore  gradi  il  soave  odore,  e dis~ 
se:  io  non  maledirò  mai  più  la  terra  per  le 
colfie  degli  uomini  : perocché  ta  mente  e i pen- 
sieri dell  uomo  sono  inclinati  al  mole  fin  dnl- 
V adolescenza  : io  adunque  non  manderò  più 
flagello  soi/ra  tutti  i viventi,  come,  ha  fatto. 

22.  per  tutti  i giorni  della  terra  non  man- 
cherà giammai  la  semenza  e la  messe,  it  freddo 
e it  catorc,  / ' estate  e il  verno,  la  notte  e il  giorno. 

# 

21.  Il  Mqiion-  yradi  il  soutr  odort.  S.  Gio.  (iri«^w»Ujmo  : 
I.II  rirtM  dft  gin»U>  ctiin&ió  in  dulce  fragranze  H/nmo.  e il 
siti!  dellf  arte  rìltime. 

iw  HuH  matrtliru  mtii  piu  la  Irmi  er.  l>Li  prooielle  di 
non  punire  mai  pio  con  Hlmil  pattiuo  unii  ergile  l'iiinaiia 
uuili/ij,  e vile  .ìvra  r(Hii|u.'<«ioiie  dell*  infermiU  diali  utv 
mìni , e <lHLi  pn»pi‘iioioiie  laro  al  iiihL*  ; prrqH'ii'doue  uata 
roii  r?>«i  ('**■’  ditello  delLi  eorrulla  natura.  Ve*le«i  <pti  nota- 
ta la  colpi  onuiii.ile  r (a  ro04'Upii<orrua.  cliein-eoinoodrixv 
mo,  p «'Hio  il  priiivipto  di  tutti  I tteirnU. 

22.  .Xoo  iu‘tm-iirrtt  fitaiHinai  la  remensa,  rr*.  !><•  \ iri«<^iludi- 
ni  delle  Liticlie  di  Kininait*  e di  raccoidi<Ti' , Ip  virixsiUidl- 
nl  di'ir  anno,  I oLite  e il  verno  . tinnimenle  le  vi<-i«Mtudi- 
ni  di‘' lenqskr.dl , d freildo  <*  il  c.ildn,  i’.ihirnaliva  ileiU* 
iHiltl  e vU’  aiond,  proiiivtle  Ilio,  die  Nir.inno <'<igi|.inti  xinu 
alla  line  dd  maiulo. 
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CAPO  fiONO 


Dio  hfntdiet  Mai  e i figli  l e tiJtst'gna  toro  per  rito  tulli  gli  animali  inticme  ro'  peMci , proibendo  però 
il  tangue.  It  patto  tra  Pio  e gli  ifomini  drl  non  mandar  più  le  acgue  del  diluvio  è ronfermato 
coir  iride.  Cham,  che  atva  ichernito  Moé  nella  sua  ebbrezza,  i maledetto  nei  figlio  Chanaan;  Sem 
e Japketh  eon  benedetti. 


4.  Bcneclixitqoe  Deus  Noe  et  filiis  eiiis.  Et 
(iixit  ad  eos:  * Crescite,  et  muUiplicamini,  et 
repletc  (crram.  * Supra  4.  22.  28.-8.  17, 

2.  Et  lerror  vester  ac  tromor  sii  super  cuncla 
animalia  lerrae,  et  super  omnes  volucres  cooli 
cum  unìversis,  quac  movenlur  super  terrani: 
omnes  pisces  maris  manui  veslrac  traditi  sunt. 

5.  Et  omne,  quod  movotur,  et  vivit,  * eril 

vobis  in  cibum  : quasi  olera  rirentia  tradidi 
vobis  omnia.  * Supr.  1.  29. 

H.  * Euvpto,  quod  carnem  cum  sanguine 
non  comedetis.  * Lev.  17.  14. 

8.  Sanguiiiem  enim  anìmarum  vestraruiii  re- 
quìrani  de  inanu  cunctarum  bestiarum:  et  de 
inanu  hominis,  de  manu  viri,  et  fratrìs  eius, 
requiram  animam  homiriis. 

C.  * Quicumque  etTuderit  Immanum  sangui- 
nem,  fundetur  sanguis  illius:  ad  imaginom  qui|>- 
pe  Dei  faclus  ('st  homo. 

* Matth.  26.  52.  .dpoc.  U.  10. 

7.  * Vos  autem  crescite,  et  multiplicamini  et 
ingredimini  super  Icrram,  et  impioto  oam. 

* Supra  1.  28.-8.  17. 

8.  Hacc  quoque  dixit  Deus  ad  Noe,  et  ad 
filius  eius  cum  eo: 

9.  Ecce  ego  statuam  pactum  meum  vobiscum, 
et  cum  semine  vostro  post  vos; 

’i.  E temano,  e tremino  dinanzi  a ivi  «r.  KITrtto  di  que- 
sta Iraae  piMln  da  Dio  si  è che  le  l>rH(ìe  pUi  forti  e robu- 
ste deir  uomo  lo  rì^petUnd , né  ardiscano  mai  di  offeitdt^r- 
k),  se  non  (orse  olTefu*  da  lui , o strette  dalla  fame.  Plinio 
racconta , che  l’ elefante  s’ Impaurisce  al  solo  vedere  le  pe- 
date di  un  uomo;  e ette  le  tigri  .ippen.n  vi>«luto  un  caccia- 
tore trasportano  altrove  i teneri  loro  parti , come  .se  un 
UUnto  intcriore  avvertisse  le  bestie , che  l‘  uomo  è il  loro 
antico  signore.  Cosi  Dio  ha  voluto  conservare  all’ uomo 
una  porzione  di  quell’ amoluto  dominio,  che  egli  area  con- 
ceduto a Adamo  innocenti. 

3.  Tutto  quelh,  che  ha  moto  e vita , tara  voalro  cibo. 
Dio  permetta  l’ oso  delle  carni  degli  animali.  Il  Grìsosto- 
roo,Teodoreto,  e motti  Interpreti  moderni  credono,  che 
avanti  il  diluvio  non  fosse  proibito  assolutimeiite  I'  uso  del- 
le carni;  ma  che  gli  uomini  piu  ridìgiosi , come  i discen- 
denlì  di  Selh , se  ne  astrues«To;  perché  Dio  {cap.  t.v. 
avea  assegnato  per  cibo  ali’  uomo  non  h*  carni , ma  i legu- 
mi. redi  detto  luogo.  Questi  permissione  di  Dio  secondo 
s.  Girolamo  restringasi  a quegli  animali,  che  sono  mondi: 
imperocché  egli  crede , che  la  disliuzionc  di  animali  mon- 
di e Uamondl  ( la  quale  aidiiamo  detto  di  sopra  essersi  c»s> 
senata  riguardo  a'  sacri fkj  ) avesse  già  luogo  anche  per  l’ uso 
de’  ciN. 

4.  iSon  mangerete  carne  col  aangne.  la  virtù  di  questa 
legge,  rinnovata  poi  nei  LeviUco  tu.  36.  Wii.  (I.  14.,  fu 
perito  di  mangiare  il  sangm'  o rappreso  nelle  meml>ra 
degli  animali , o da  evd  separato.  La  ragione  di  Ul  proì- 
biiione  si  è:  primo,  d’infonder  negli  uomini  una  rooggior 
avversione  dallo  spargimento  del  sangue  umaiu),  v.  : se- 
(xmdo,  perchè  Dio  volle , che  il  sangue,  che  é ([tusi  la  vi- 
ta dell’  animale , a lui  solo  foM«  offerto  io  sacriUzio  in  cam- 

Bibbia  /^o/.  /. 


1.  Dfo  benedfs.^e  :Voè  e ( Jfuoi  figliuoli. 

E diMe  loro:  Crescete  e ìnoliiplicate  e riem- 
pite la  terra. 

2.  E temano  e tremino  dinanzi  a voi  tutti  gli 
animali  della  terra  e tutti  gli  uccelli  deli  aria, 
e 7t«?nfo  si  muove  sopra  la  terra:  tutti  i pe- 
sci del  mare  sono  .aggettati  al  vo.<ttro  potere. 

5.  E tutto  guelfo,  che  ha  moto  e vita,  sa- 
rà vostro  cibo:  tutte  queste  cose  io  do  a voi, 
come  i vierdi  legumi. 

h.  Eccetto,  che  rot  non  mangerete  carne  col 
sangue. 

5.  Imperocché  io  farò  vendetta  del  sangue 
vostro  sopra  qualsisia  delle  bestie:  e farò  ven- 
detta della  uccisione  di  un  uomo  sopra  i uo- 
mo, sofira  i uomo,  fratello  di  lui, 

6.  Chiunque  Sfmrgerà  il  sangue  deli  uotno, 
il  sangue  di  lui  sarà  sfìarso:  perocché  i uo- 
mo è fatto  ad  immagin  di  Dio. 

7.  hfa  voi  crescete  e snoltiplicate  e dilata- 
tevi sopra  la  terra,  e riempietela. 

8.  Disse  ancora  Dio  a .Voè,  e a'  suoi  figliuo- 
li con  lui: 

9.  Ecco  che  io  fermerò  il  mio  ;>aWo  con 
voi,  e con  la  discendenza  vostra  dopo  di  voi  : 

bio  della  vita  dell'  imin  peccatore.  Fedi  Lcrit.  \m.  (I.  Que- 
sta legge  fu  rinnovala  di  poi  d.igli  Apostoli  nel  concilio  di 
Gerusalemme  /Ili  \t.  39. A « fu  osservata  In  molte  Chie- 
se anche  per  molti  secoli.  Ma  siccome  non  per  altro  era 
stata  introdotta , se  non  affine  di  facilitare  agli  Ebrei  te- 
n.iclssimi  delle  lor  cmtum.inze  ringreav)  nella  Chiesa  di 
Gesù  Cristo,  quindi  é,  che  fino  d.i’ tempi  di  s.  Agostino 
cominciò  questa  legge  a non  essere  piu  osservata  in  molti 
luoglii  e a poco  a poco  cessò  interamente , attenendosi  i 
cristiani  a quella  parola  di  (iesù  Cristo:  A'oa  queUn,  che 
entra  per  la  bocca,  imbratta  V uomo.  Vedi  August.  llb.  x\xii. 
coni.  Faust,  cap.  13. 

5.  In  farò  vendetta  del  aangue  ivwfro  aopra  qiinlaìaia 
delle  bestie.  Oiroostra,  die  la  ragione  della  precedente 
proibizione  si  è di  altontanare  quel  più  gli  iinniini  dallo 
sporgere  il  .sangue  umano,  lo  punirò  le  liesiie  Islesse.  che 
avranno  commes.HO  un  simll  delitto , aftìiiclu.'  F uomo  atv 
prenda , i|uanto  debki  rispettare  il  sangue  dell’  altro  uo- 
mo. Cedi  Exild.  XXI.  38. 

Farò  vendetta  . . . aopra  f’  uomo,  sopra  V uom/>  fratello 
di /ai.  Questa  n'petizlone  aggrava  il  delitto  dell’ omicidio, 
rappresentandone  l' iniqulti  : fan')  vendettn  sopra  dell’uo- 
mo deli.)  uccisione  fatta  da  lui  di  un  uomo , di  un  ut^ 
mo,  die  è suo  prossimo  e suo  fratello. 

8.  CJiitéHque  aiiorgerà  H sangue  dell’  uono» , i7  sangue 
di  lui  sarà  spttrstt.  Vale  a dire  è giusto,  che  sia  messo  a 
morte  rtilunqui*  aJ  un  uomo  avrò  daU  la  morte.  Alcuni 
vogliono  qui  slabiilla  la  legge,  che  dicesi  del  lAglione,  in 
virtù  della  qu.ile  perrneitevasi  di  vendicare  il  ungile  col 
sangue , la  morte  cdla  morte:  il  qual  diritto  ilopo  la 
lomla/iiMie  delle  socieLi  passò  inlenmf*nte  ne'  rettori  e 
magistrali  delle  medesime  società. 
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GENESI  CAP.  IX 


10.  Et  ad  omnem  animam  Tivoiilem,  quae  est 
vobiscum  talli  in  volucribus,  quam  in  iuirnm*. 
tis  et  ]>ecudibus  U>rrae  eunctis,  quae  e^iressa 
sunt  de  arca,  et  univcrsis  besliU  leiTae. 

11.  * SUtuaiii  pacluni  ineum  vobiacum,  et 

ncquaquaiii  ultra  iriterficietur  omnis  caro  aquis 
diliivii,  ncque  crit  deìnceps  diluvium  dissipans 
terram.  * /sui.  Bft.  9. 

13.  Di\ilquc  Deus:  Hoc  est  signum  foederis, 
quod  do  intcr  me  et  vos,  et  ad  omneni  animam 
vìventem,  quae  est  vobbcuin  in  gencraliones  seni' 
piternas: 

13.  Arcum  meum  ponam  in  nubibus,  et  erit 
signum  foetieris  inter  me,  et  inter  terram. 

14.  * Cumque  obduxero  nubibus  coeluin, 
apparebit  arcus  meus  in  nubibus:  * £rd.  4.3.  13. 

18.  £l  recordal>or  foederis  inei  vubiscum,et 
culli  Omni  anima  vivente,  quae  carnem  vegetat: 
et  non  erunt  ultra  aquac  diluvi!  ad  dclendum 
univcrsani  cameni. 

10.  Eritque  arcus  in  nubibus,  et  videbo  illum, 
et  reoordabor  foederis  sempiterni,  quod  pactum 
est  inter  Deum,  et  omnem  animam  vìventem  unl- 
versae  caniis,  quae  est  super  terram. 

17.  Dixitque  Deus  ad  Noe:  Hoc  erit  signum 
foederis,  quod  consUtui  inter  me,  et  omnem 
caniem  super  terram. 

IH.  Erant  ergo  filii  Noe,  qui  egressi  sunt  de 
arca,  Sem,  CJiam  et  Juphetli  : porro  Cliam 
ipse  est  |>Hter  Clianaan. 

19.  Tres  isti  filii  sunt  Noe:  et  ab  bis  dis* 
seroiiiatum  est  omnc  genus  liominum  super  uni- 
versatii  terram. 

20.  Cot’pitquc  Noe  vir  agricola  exereexe  ter- 
ram, et  plaiilavit  vìncam: 

21.  Ribensque  vinum  inebriatus  est,  et  nu- 
datus  in  talMTnaciilo  .suo. 

22.  <^uod  cum  vidissct  Cliam  pater  Clianaan, 
verenda  scilicet  putris  sui  esse  nudata,  nun- 
tiavit  duobus  fratribus  suis  foras. 

23.  At  vero  Sem,  et  Japhetli  pallium  ìmpo* 


10.  E con  tutti  g!i  animali  viventi^  che  so- 
no con  voi  tanfo  votaliU,  come  giumenti  e be- 
stie della  terra  con  tutti  quelli,  che  sono  itsd- 
ti  dall'  arca,  e con  tutte  le  bestie  della  terra, 

11.  Fermerò  il  mio  patio  con  voi,  e non 
saranno  mai  più  uccw  colle  acque  del  dilu- 
vio tutti  gli  animali,  nè  diluvio  verrà  in  ap- 
presso a disertare  la  terra. 

12.  E disse  Dio:  Ecco  il  segno  del  jxitto^ 

eh'  io  fo  tra  voi  e me,  e con  tutti  gli  anitna- 
li  viventi,  che  sono  con  voi  per  generazioni 
eterne:  • 

13.  Porrò  il  mio  arcobaleno  nelle  nuvole, 
e sarà  il  segno  del  patto  tra  me,  a la  terra, 

14.  E quando  io  arrò  coperto  il  cielo  di 
nuvole,  comfìarirà  il  mio  arco  nelle  nuvole: 

18.  E mi  ricorderò  del  patto,  che  ho  con 
voi  e con  ogni  anima  vivente,  che  informa 
carne:  e non  verran  più  le  acque  del  diluvio 
a sterminare  tutti  i viventi. 

IO.  K 1‘  arcobaleno  sarò  nelle  nuvole,  e io 
in  vegtjendolo  mi  ricorderò  del  patto  aanipf- 
terno  fernutto  tra  Dio,  e tutte  le  anime  vi- 
venti di  ogni  carne,  che  è sopra  la  terra. 

17.  E disse  Dio  a IS’oè:  Questo  è il  segno 
del  patto,  che  io  ho  fermato  tra  me,  e tutti 
gli  animali,  die  sono  in  terra. 

IH.  Erano  adunque  i tre  figliuoli  di  IVoè, 
che  usciron  dall'  arca,  Sem,  Cham  e Japheth: 
e Cham  è il  padre  di  Chanaan, 

19.  Questi  sono  i tre  figliuoli  di  Noè,  e da 
questi  si  sjxtrse  tutto  il  genere  umano  sopra 
(ulta  la  terra. 

20.  E Noè,  che  era  agricoltore,  principiò  a 
lai>orare  la  terra,  e piantare  una  vigim: 

21.  avendo  ftevuto  del  vino  si  itiebhò,  e 
si  Sfìoglìò  de'  suoi  panni  nel  suo  padiglione. 

22.  E arando  veduto  Cham  padre  di  Clui- 
naan  la  nudità  del  padre  suo,  andò  a dirlo 
a*  due  suoi  fratelli. 

23.  Ma  Sem  e Japheth,  messosi  un  tnem- 


lu.  £ coH  tutti  gli  animali  viv^'nti,  che  auno  con  votee. 
(xjD  qu4*sU‘  Dio  8*  Impela  a roiiMTvarr  »<>pra  la 

terra  tulle  k>  spetie  animali , a pruv%ederle  <11  <Hho 
e di  Dutrimento . e a per|ietuari»e  la  fecondila,  Geftii 
Cristo  ci  assicura  nel  suo  V.nii!irlo,  die  lu'ppur  uno  de’  piu 
piccoli  \olaliU  è dlmentiratu  tìa  Dio. 

13.  Porrò  il  mio  arcobaleno  nelle  nuvole.  l.a  maniera 
di  parlare  di  Dio,  r ipirllo,  che  euli  >un|  die  siunifldil 
io  appre^M)  aali  uomini  I’  arcobaleno,  semini , dimoetri 
awiii  chiaro,  che  questo  non  eraal  veduto  (liamniai  prima 
del  diluvio  ; bencliè  non  da  dubitan*,  che  per  tutto 
quel  h’inpu  non  iiiaiHvirun  le  pio|uie:  imperoccliu,  Ia.<K  Ìan- 
<Ìo  le  altre  riflessioni  da  porle , nUaun  potrà  compreodo- 
rc,  come  fe  nuvole  o sia  I vapori  esalati  continuamente 
ilaJle  sc<(ue  della  terra,  e accrescluU  In  Intlnitn  per  lo  spa- 
cio  di  due  mila  anni,  si  poti'sM'ro  sostenere  nel]'  atmosfera 
senM  mal  sciogliersi  In  (du;>sia.  V Iride  adunque  mancò 
prima  del  diluvio,  non  perche  mancassero  le  ^ooire;  ma 
perche  le  acque  Mip^ori , delle  quali  abbiamo  parlato  al 
eap.  vu.  II. , imp«‘di\ano,  che  potes.se  a\er  luseipi  questo 
fenomeno.  Tolte  <|ueste  actjue  superiori , le  qtuli  si  versa- 
riMHi  sopra  la  terra  « non  rltonvarnno  più  all’  anlica  loro 
Mvlc , potè  allora  > wlersl  l’ Irifle , ed  es«Te  un  sesiM»  nuo- 
vo c infalUbile,  che  il  diluvio  non  sarchile  mal  piu.  Fedi 
In  apirgazione  , di  cui  sopra,  vii.  ||. 


sarà  U segno  del  patto  tra  me  e la  terra.  Il  Caldeo 
porta  : de!  patto  tra!  mio  f 'erbn  e la  ferro;  aocrnnaodo, 
come  11  lìsliuol»  di  Dio  è stalo  11  mediatore  di  tutte  le 
all<*an/.<^  tra  Din  e di  uomini;  perché  tulle  hanno  avuto 
per  oficetto  e fine  la  granile  e divina  alle.inxu,  che  egli 
dovrà  eontrarre  con  noi  mdla  sua  liicamaiione. 

le.  Io  in  reggendolo  mi  rirorderò  de!  jtatta  «em/u7er»»o 
ec.  Kgll  4 anche  gliL<to  per  conseguenza  , che  gli  uomini 
si  ricoitUno  anch'  essi , in  veggendo  1*  Iride , del  terribile 
universale  castigo , col  (piale  I>ki  punì  i peccati  del  mon- 
do, e grazie  rendano  a lui  della  misericòrdia  usata  con 
essi. 

IO.  E da  questi  si  sparse  ....  H genere  umano  sopra  tutta 
ta  terra.  Noe  adunque  non  ebbe  altro,  che  tre  flgllooti , 
e da  questi , dopo  lo  sterminio  di  tutti  gli  altri  uomini 
nel  diluvio,  fu  ripopolala  la  terra.  Chanaan  nacque  dopo 
il  diluvio. 

50,91.  E piantare  «uno  vigna,  e ormA»  bevuto  de! 
vitto  re.  Fino  a quell’  ora  gU  uomini  si  erano  contentati 
di  mangiare  le  uve  prodolte  naturalmente  dalla  vile  senta 
coltivarla  e senza  estrame  il  liquore.  Noi?  fu  li  primo  a 
pensare  all’  una  e all'  altra  c»s.i  ; e non  sapendo  ancora 
la  forza  del  vliw  cadcle  per  inesperienza  nell’cluiela  , la 
quale  da  tutti  I Padri  è scasata  da  peccato . e fu  hgura 
di  grandissimo  mistero  come  diremo. 
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suerunl  liumerìs  suis,  et  inccdcntes  rctrorsum 
ojKTuerunt  vcrenda  patria  sui , facicsque  corum 
aversae  erant,  et  patrìs  virìlia  non  ridcrunt. 

2A.  Evigilans  autcm  Noe  ex  vino,  cum  didi- 
cisset,  quae  feccrat  eì  filius  suus  minor, 

35.  Alt;  Naicdictus  Chanaan,  servus  Serro- 
rum  erit  fratribus  suìs. 

36.  Dixitquc:  Benedictus  Dominus  Deus  Sem^ 
sit  Cliaiiaan  serrus  cius. 

37.  Dilatet  Deus  Japlictb,  et  liabìtet  in  la- 
bernacuiis  Sem,  sitquc  Clianaan  servus  cius. 

38.  Vixit  aulem  Noe  post  diluvium  trecentis 
quinquaginla  annis. 

30.  Et  impleli  sunt  omnes  dies  cius,  non- 
gcntoram  quinquaginla  annorum:  et  mortuus  est. 

34.  Il  MHo  figliuolo  miuort.  (Iham:  11  quale  venghlamo 
ad  intridere,  che  era  il  più  giovine  de*  tre  flgtiuoli  di 
Noè;  t.  ciò  è ftfnz.ì  parasene  plii  tiaturale  , che  il  dire  , 
che  debba  Intcmlersl  U nipote  Chanaan , di  coi  la  Scrittu- 
ra non  ha  pnrlato,  se  non  Incidentemente  di  aopr.n  al 
r.  18. 

25.  ^ulrdettn  ClwiMnn.  Noè  non  maledice  U figliuolo 
Cliam , ma  ai  il  nipoti^  Clian.xin  ; percliè  In  primo  luogo 
non  volle  Kett-ire  la  mu  inaledi/ioiic  «opra  un  Ogliuolo  a 
cui  Dio  ave.i  dati  la  i^ua  benedi/ione  poco  prima  : in  »e- 
condo  luogo  veniva  ad  essere  punito  (or«e  piu  M'tiHibil- 
mente  il  pmlre  odia  punizùmc  del  figliuolo  : in  terzo  luogo 
(dtimainente  Noè  ritolge  con  profetico  spirito  la  sua  ma- 
ledUlone  contro  di  Chanaan,  perchè  i posteri  di  lui , i 
ChauancI , furono  quelli , sopra  dei  quali  per  la  loco  empie- 
tà venne  a verifirard  visibilmente  questa  maleiU/ione  al- 
lorché furono  sU-rmiiuiU , o ridotti  in  dura  schiavitù  da’  dl- 
sccndctiU  di  Sem , o sia  dagli  Ebrei.  Cosi  la  maledizicHte 
di  Noè  non  è tanto  una  maledlziooe,  <[aanto  una  pro- 
fezia. 

Servo  de'  $ervi.  Signillca  servo  Infimo  e della  piu  abiet- 
t.a  condizione. 

98.  Benedetto  il  Signore  Dio  di  Sem.  Dall'  altra  parte 
Noe  vergendo  col  medesimo  spirito  i benellrj  , e le  gra- 
zie , che  Dio  avrebbe  a larga  mano  diffuse  sopra  Sem  e 
sopra  i suoi  posteri , si  rivolge  con  tenera  gratitudine  a 
benedire  e ringraziare  per  esse  il  Sigiwire.  la  massima 
delle  prerogative  di  Sem  dovea  ea.sere  II  culto  del  vero 
Dio  conservato  da’  suoi  discendenti , e li  Messia , che  do- 
vea nascere  da  questi. 

27.  Dio  ampli^hi  Japheth , ec.  D Signore  darà  a Ja- 
pheth  un’  amptlssima  posterità;  ma  il  Signore  abiterà  nel- 
le tende  di  Sem , e Chanaan  sarà  suo  schiavo.  Tale  è il 
senso  di  questo  verso  secondo  II  Caldeo:  e questo  senso 
è seguitato  da  Teodorrtn,  dal  Urano,  dall’ Abulense  « 
da  altri  InUrpreti.  Noè  in  questo  versetto  conclude  la  sua 
beoedizbne predicendo  a Japheth  una  oamerosissima 
discendenza  ( Japheth  è il  padre  de’  Gentili  ) : indi  ritorna 
a Sem  e ripete  l’ altiMÌmo  privilegio  di  lui  d’ avere  Dio 
abitante  nrile  sue  tende  non  solo  per  ragione  del  culto  di 
Dio  conservato  ne’  suol  posteri , ma  mt^lo  piu  per  ratdone 
di  colui , nel  quale  al>itar  dovea  corporalmente  la  divini- 
tà. Coloss.  Il,  9.:  per  ragione  del  Messia,  cioè  deJ  Ver- 
bo di  Din , il  quale  tetto  carne  pOM‘  suo  pmliglkme  f cosi 
il  Grisostamo  Jo.  i.  u. ) e abitò  tra’  discendenti  di  Sem: 
dopo  di  ck)  Noè  ripete  la  sua  maledizione  contro  di  Cha- 
noan:  tanto  era  egli  certo  deU’ avverameuto  di  sua  pn^• 


teUo  .topra  le  loro  Aftalle,  e camminando  al- 
V indietro  coprirono  la  nudità  del  inidrCj  te- 
nendo le  facce  ricotte  all'  opposta  jtarte,  e non 
videro  la  sua  nudità, 

3A.  E svegliatosi  Aw  dalla  sua  ebbrezza^ 
acendo  inte.'m  quel  che  fatto  a lui  il  suo 
figliuolo  mmorp, 

35.  Disse:  Maledetto  Chanaan,  ei  sarà  servo 
de"  .vn?i  a'  suoi  fratelli. 

36.  E disse:  /ienedetto  il  Signore  Dio  di 
Semj  Chanaan  sia  suo  stTVO. 

37.  Dio  amplifichi  Japheth,  e abiti  ne'  padi- 
glioni di  Sem,  e Chanaan  sia  suo  servo. 

38.  E vis.se  Jfoé  dopo  il  diluvio  trecento 
aVi^twnfa  anni. 

2tf.  E hitta  intera  la  sua  vita  fu  di  nove- 
cento cinquanta  anni,  e si  mori. 

dizione.  Questa  spenlzinne  ci  fa  qui  vedere  ona  chiara 
profezia  ilell’  incarnazione  di  Cristo. 

Non  diddM)  pero  tacere  che  molti  Failri  riferiscono  quelle 
parole,  e o6ih  nc'pftdiglìoni  di  Srm,  non  a Dio,  ina  a Japheth; 
e Intemiono  queste  ptride  della  vocazione  de’ Gentili , I quali 
entn^ranno  nelle  tende  di  Scin,  quando  si  uairanno  alla 
Cliiesa  di  Gesu  Cristo  figliii’ilo  di  .Sem  sK*condo  ia  carne. 

28.  ,Voé  tfo/M)  il  diluvio  trrrento  cinguonta  anni. 

.\brnmo  essendo  n.ito  l’ mino  diigento  novaiitadue  dopo  li 
diluvio,  ne  segue  perciò,  che  egli  vimu*  con  Noè  cinquan- 
ta ott»  anni.  Igi  lunga  vita  de’ primi  Padri  nell'ordine 
ileiia  divina  provlderua  fu  U mezzo  di  far  passare  la  reli- 
gione, e il  culto  di  Dio  a tutti  i loro  posteri.  IS'oi  (dice 
i'  Apostolo  ) avvertito  da  Dio  di  co$e , che  ancora  non  »i 
vedeano,  con  pio  timore  andò  preparando  V arca  per  $al- 
rare  la  $ua  famiglia  , per  la  quale  (arca)  condannò  il 
mondo , e diventò  erede  della  giustizia , che  vien  dalla 
fede.  Hehr.  xi.  7.  Per  qm-sla  giustizia  fu  egli  di*gno  di  es- 
sere una  viva  llgura  del  Giusto  per  eccellenza,  dei  vero 
Riparatore  e Salvatore  del  genere  umano,  che  «1*11^  stir- 
pe di  hil  dovea  nascere , «1  essere  con  migliori  titoli  il 
consolatore  « la  speranza  deJ  mondo.  La  incredulità  degli 
uomini  e il  disprezzo , che  questi  fecero  della  predlcaziuoe 
di  Noè  , che  gl’  invitava  a penitenza , dimostrano,  in  qual 
maniera  aara  ricevuto  il  Messia  «lai  suo  pop«^,e  lo  ster- 
minio di  quelli  per  mezzo  delle  acque  del  diluvio  presagi- 
Bce  ia  piena  de'  mali  e delle  orrende  sciagure  onde  sarà 
repentinamente  oppn^sso  il  popolo  Ebreo  per  avere  riget- 
tato il  suo  Cristo.  Pedi  Matth.  xxiv.  37.  Noè  che  riuoisoe 
nell'  arca  e salva  sopra  le  acque  la  sna  famiglia , rappre- 
senta visibilmente  il  Salvatori*  degli  uomini , il  quale  riu- 
nisce nella  sua  Chiesa  (fuori  di  cui  non  è salute)  la  sua 
temlgUa  per  santificarla , mondandola  colla  lavanda  di 
acqua  mediante  la  jtarola  di  vita.  Ephes.  v.  30.  La  stessa 
ebbrezza  di  Noè  e ciò  che  ue  • avvenne  ci  dipinge  al  vivo 
l’ estremo  amore  di  Cristo  v<tso  h Chicca  ; amore , che  lo 
ridusse  a spogliarsi  di  tutta  la  sua  gloria , e ad  esporsi 
alle  ignominie  e agli  schemi  de’  suoi  nemici , e a soffrire 
il  piu  obbrobrioso  supplizio , nessun  facendo  della 

contusione:  sostenne  la  croce  disprezzando  la  con/neione. 
Ma  due  de'  figliuoli  di  Noè  rispettano  ed  onorano  U digni- 
tà ilei  padre  nella  sua  umiliazione;  e Gesu  Cristo  in  vir- 
tù delle  stesse  sue  umiliazioni  sarà  .adorato  quai  Dio  dal 
popolo  Geolile  figurato  in  Japheth,  e dati' Ebreo  fedele 
imitatore  di  Sem  ; e la  maledizione  e l' Ira  stara  sino  al 
fine  sopra  gli  empi  discendenti  di  Cliam , sopra  i (Òudei 
Increduli,  traditori,  ed  uccisori  del  Cristo. 


Digitized  by  Google 


CAPO  DECIMO 


Genealogia  (te*  figli  di  Soè,  da' quali  vennero  le  ditene  nazioni 
dopo  il  dilutnu,  e nacquero  lutti  i mortali. 


1.  * llac  sunt  gonerationcs  lilioruin  Noe»  Sem, 

Cliam  et  Japlielli:  natique  sunt  eis  tìlii  post 
diluvium.  * 1.  Par.  !.  5. 

2.  Fiiii  Japlieth  Corner  et  Mago(j[  et  Madai 
et  Javan  et  Thubal  et  Mosocli  et  Tlìiras. 

3.  Porro  filii  Corner  Ascenez  et  Ripliatli  et 
Tliogonna. 

4.  Filii  autem  Javan,  Elisa  et  Tharsis,  CcU 
thim  et  Dodaiiim. 

5.  Ab  bis  divisac  sunt  insulac  gentium  in 
reginnibus  suis,  unusquisque  secundum  linguain 
2>iiam,  et  familias  suas  in  nationibus  suis. 

6.  Filii  autem  Cbani  Clius  et  Mesraim  et 
Pbulb  et  ebanaan. 

7.  Filli  Clius  Suba  et  Hevila  et  Sabatba  et 
Regma  et  Sabalacba.  Filii  Kegma  Salia  et  Da- 
da ti. 

H.  Porro  Clius  gcnuit  Nemrod:  i|>sc  cocpit 
esse  potoiis  in  terra. 

9.  Et  erat  robustus  venator  coram  Domino^ 
oh  hoc  exivit  proverbium:  Quasi  Nemrod  robu- 
slus  Venator  Corani  Domino. 


a.  FiqlìufiU  di  Japhrth  «*.  Prpsvj  ulctini  WTillorl  Crl- 
stUni  ei  troxa  ftcriUo,  rh«>  Noè  per  ordine  di  Ilio  as«esnù 
a r Oriente  , I'  Africa  a Cham  , e tutta  I'  Kuropa 
coir  iude  e le  ])artl  Aetlentrionall  dell'  A«ila  a Japheth , e 
die  di  «(Uffici  iiparUmento  ne  lasciò  saitliira  nelle  mani 
di  S»*m.  QxiesU  dixisione,  della  qiuile  bramiTemmo  di 
axerr  documenti  {riii  certi  e friii  antichi,  può  combinare 
con  quella  , che  c qui  racccMitaUi  da  Mos<‘.  Da'  figlinoli  di 
Japheth  qui  nomInaU,  cioè  (iumer,  Magog,  ec.,  d<»po  la 
dbprrsione  nxxeuuta  a causa  della  etlilicnzione  di  Batiel 
disccsen»  allreltante  nazioni  : ma  II  determitxare,  quale  da 
ciascheduno  di  Casi  axease  l' origine, è cosa  «ommamente 
dUUrile,  e s«»pra  la  qiuihr  {mt  lo  piu  n«M)  przMiamo  a^ere, 
te  non  delmii  congetture. 

(iomrr.  Da  Gomer  molU  credono  derixaU  1 Clmliri , o 
sia  Germani. 

Magog.  Questi  é credulo  padn^  degli  ScìU,  oaia  de'Ge> 
ti , e Mxs.sagett. 

Madai.  Per  sentimenlu  canmnc  , da  lui  ebl^ero  itome  e 
«cibine  i Medi. 

Jaistn.  Da  lui  gli  Ioni,  e fune  tutti  1 Greci. 

Tkvbftl.  Da  lui  gli  S|tagiiuoU  , detti  in  antico  IIhtì  : co- 
si ».  Girulanto. 

Afrwirli.  Dii  lui  i Moscoviti,  e M*condo  altri  I popoli  di 
Gappaducia. 

TMrtu.  Per  rormin  parere  padre  de’  Traci. 

3.  Juenez.  Nell'  EJjrro  Jteenaz.  tiili  popolò  1*  Asia, 
ovvero  secondo  altri  una  provincia  della  Frigia  minore, 
chiamata  Atcrnin. 

Ripìmth.  Da  lui  i po{x>IÌ  ilelb  Pallagania,  ovvero  quel- 
li deJla  Bitlnla. 

Thttgorma.  Da  lui  molti  pretetnlono  esser  venuti  I po- 
poli della  Turcomauia  , c I Turchi  nfjminati  da  Plinio. 

4.  £li$a.  Da  lui  liwsi*  ebbe  nome  I*  Klide  nel  Peloponneso. 

Thartis.  Da  lui  quelli  di  Tarso,  e gli  altri  popoli  di-lla 

alida. 

Cetthim.  Non  x’  ha  dubbio,  che  nella  Scrittura  la  terra 
di  Cetthim  è la  Maretiunia,  l.i  quale  da  questo  lìgliiudo 
di  Javan  dovette  avx-r  nome  ; mule  fu  anche  della  Mat^Ua. 

Dodanim.  Da  lui  molli  derivano  1 Dodunei  iieH' Epiro. 


4.  Questi  .40H0  i discendenti  de^  figliuoli  di 
Noè,*di  Seuiy  di  C/wiw  e di  Jaidxeth:  e que- 
sii  i figliuoli  nati  ad  essi  dopo  H <<i7uwo. 

2.  Figliitoli  di  Japheth  sono  Gomer  e Ma- 
gog  e .Madai  e Javan  e Thuàal  e Mosoch  e 
Thiras. 

3.  £ / figliuoli  di  Gomer  Jscenez  e RiphaUt 
e Thogorma. 

4.  E i figliuoli  di  Javan,  EICko  e Tkarsis, 
Cetthim  e JJodanim. 

B.  si  divisero  le  isole  delle  nariont 

e le  diverse  regioni,  ognuno  .grondo  il  proprio 
linguaggio  e le  sue  famiglie  e la  sua  naziow. 

6.  E i figliuoli  di  0iam  sono  Chus  e Mes- 
raim, Phuth  e Ctiannan. 

7.  7 Figliuoli  di  Chus,  Saba  ed  /levila  e 
Saòatha  e Regma  e SalnUacha.  I figliuoli  di 
Regma,  Saba  e Dadan. 

5.  Chus  poi  generò  JVemrod:  questi  comin- 
ciò ad  essere  potente  sojrra  la  terra. 

9.  /Ut  egli  era  cacciatore  robusto  dùtanzi 
al  Siffnore.:  d'  onde  nacque  il  proverbio:  Co- 
me JVemrod  cacciatore  robusto  dinanzi  al  Si- 
gnore. 

6.  Le  i$nle  dette  nazioni.  Col  nome  d'  isole  delle  wazùmi 
»'  intendono  non  «olamente  le  vere  Isole , ma  anche  I pae- 
si Mq«rati  dal  continente  della  Pali*stiua . a’  quali  piiesl 
gli  Ebrei  non  potevano  andare,  se  non  per  mare.  Cu&i  te 
Spagne,  le  Gallie,  l' Italia,  la  tirecia,  1' Asia  minore  pres- 
so gli  Ebrei  dicevansi  isole  delle  naz.ioni. 

8.  Chus,  Chom,  oMiie  dicemmo,  dd>e  1' Africa  px?r  sua 
parte , e Nemnal , uno  de’  mmH  discen<leoU  , usurpò  molti 
paesi  appartenenti  a’ figliuoli  di  Sem,  come  xe«lrerno.  I 
discendenti  di  Chu»  poprAinaki  una  parte  dell*  Araixia , che 
è perciò  delta  nelle  Scrilture  la  terra  di  Cht$4.  Questo 
nume  pero  si  da  talora  anche  all'  EUopLi  ; onde  conviene 
riconnscere  piu  paesi  di  tal  nome. 

.Ve$raitn.  Da  lui  i poptiii  dell' Egitto,  il  quale  anche  in 
è detto  Mxrsra  dagli  Arabi  e da'  Turchi. 

Phuth.  Da  lui  1 Mauritaiil,  « quei  della  Libia.  Nella 
Mauritania  havvi  il  liuine  Phttth. 

(hanaan.  Da  lui  I Cananei,  il  paese  de' quali  fu  |ioi 
dello  la  terra  d' Israele  ^ c dopo  il  rilomo  dalla  cattività 
di  Balnkinia  ebbe  il  normx  di  Giudea. 

7.  Sabu.  Da  lui  ( S(*oo(tdo  ».  Glrolaino  ) i Sobei  bimust 
pe’  loro  tncxmsi  nell’  Arabia. 

Hevila.  Da  lui,  secomlo  alcuni , I Caxelei  rammentati 
da  Plinio,  abitanti  udì' Aralàa  verso  il  gfflfo  Persico. 
Safnìtha.  Da  lui  1 Saiiatel , aneli'  essi  nell*  Arabia. 

Hegma.  lina  dita  di  Regoma  sul  golfo  Persico  e raiii- 
nieiiLita  da  Tolomeo. 

Sabathaca.  Questi,  st'condo  Bochart,  passato  dall'Ara- 
bia nella  Caramaiiia  vi  biado  qualche  memoria  del  suo 
nome. 

Saba.  Nella  CaramanU  è la  città  e il  lìume  Sabis. 
thuìan.  Da  lui  creded , che  avrase  nome  la  citta  detta 
In  oggi  D.idi-n  o di  Adni  e il  paese  vicino  detto  Dadcna 
sul  lido  dei  mar  Persico. 

8.  Cominciò  ad  essere  potente  sopra  la  terra.  SxTomlu 
I IJCX,  egli  era  un  gigante,  vale  a dire,  die  Nemroxl 
era  famoso  si  pi‘r  la  mole  e rfibuslezza  del  et»rpo  , m an- 
cora per  r audacia  e la  crudeltà.  Il  nome  di  Nemrod  può 
esMTgli  stalo  dnb>  per  la  sua  empietà.  Nemrod  vale  ribelle. 

9.  Caeriatore  robusto  dinanzi  at  Signore.  Cactlatore  nt»n 


Digitized  by  Google 


GENESI  CAP.  X 


48 


10.  Fuil  aolem  principium  eius  Daliy- 
lon  et  Araci)  et  Acliad  et  Clialaiine  in  terra 
Sennaar. 

11.  De  terra  illa  epressiu  est  Assur  et  aedi- 
iicarit  Niniven  et  pUteas  civilalis,  et  Chale, 

13.  Reseli  quo(|uc  iiiter  Niniven  et  diale: 
liaec  est  eivitas  magna. 

18.  At  vero  Misraiin  genuil  l.udim  et  Ana- 
inlm  et  l.aabim,  Nepliluim, 

14.  Et  Plielrusini  et  Cliasluim:  de  quibus 
egressi  .suiit  Pliilislhiim  et  Caphtorim. 

18.  Clianaan  autem  genuit  Sidonem  primuge- 
iiiluni  suum,  llelbaeum, 

10.  Jebusaeuiii  et  Amnrrbaeum,  Gergesacum, 

17.  Ilevaeuin  et  Araraeum,  Sinaeiim, 

18.  Et  Aradium,  Sainaraeumet  Aniatbaeum: 
et  post  baec  disseminati  suni  populi  Cbana- 
naeorum. 

19.  Eaclii|iie  sunt  termini  Clianaan  venien- 
libus  a Sidone  Gerarani  usqiie  ad  Gaiam,  donec 
ingrediaris  .Sodomain  et  Gomorrliara  et  Adamani 
et  Seboim  usque  Lesa. 

30.  Ili  sunt  libi  Cliam  in  cognatinnibns  et 
linguis  et  gcncrationibus,  tcrrisque  et  genti- 
bus  snis. 

31.  De  Sem  quoque  nati  sunt,  patre  omnium 
filiorum  lleber,  fratrc  Japbetli  maiore. 

33.  * Fili!  Sem,  .£lam  et  Assur  et  Arplia- 
xad  et  l.ud  et  Aram.  * 1.  /•ar.  I.  17. 

35.  Fili!  .4ram , l's  et  Hul  et  Gellier  et 
Mes. 


10.  K il  printipio  del  siio  regno  fu  /labi- 
ionia  e .dracb  e .4chad  e Chalanne  nella  ter~ 
ra  di  Sennaar. 

11.  ria  quella  terra  ufeì  .■Tfeur,  ed  edifici) 
Kinire  e le  piazze  della  ciUà,  e chale, 

13.  Eli  anche  /teeen  tra  .\inive  e (diate: 
quelita  è una  rillà  grande. 

15.  .ìfe.vralm  ihiI  generò  Ludini  e .dnamini 
e Liiabim  e .\ephliiim , 

14.  E /•hetruxim  e Cha.sluim:  da’  quali  ten- 
nero i Eitietei  e i Caphtorimi. 

18.  Chanaim  imi  generò  Sidone  suo  primo- 
genito, d' onde  gli  /retei, 

10.  (Ili  Jettiuei  e gli  .-tmorrei,  i Gergesei 

17.  Gli  rtevei  e gli  .dracei  e i Sinei , 

18.  E gli  .iradei,  i Saniarei  e gli  .dnintei: 
e ita  queeti  venne  la  temenza  del  poiiolo  de.’  Ca- 
nanei. 

19.  E i confini  di  Chanoan  tono  andando 
tu  da  Sidone  a Gerara  finn  a Gaza,  e finn 
che  tu  giunga  a Sodoma,  a Gomorra  e ’.dda- 
mani  e Seboim  fino  a l-esa. 

30.  (duetti  tono  i figliuoli  di  Chain  dittlii- 
ti  tecondo  la  loro  origine  e i linguaggi  e le 
generazioni  e i poeti  e le  loro  nazioni. 

31.  E anche  Sem,  tiadre  di  lutH  i figliuoli 

e o,‘  inaasiore  di  Japheth,  ebif 

figliuoli.  ‘ 

33.  Figliuoli  di  Sem,  Elam  e .dttur  e 4r- 
iduixad  e Eud  e .-tram. 

35.  / figliuoli  di  .dram,  Ct  e /fui  e Gether 
e Met. 


ili  firrr , ma  di  uomini , 1 quali  rgU  rlduceva  in  Uchlavi- 
tu.  Qui'lla  Riuiita  dinanzi  al  5i^ore  signlAra , »Mondo  la 
fraae  Ktin>a , che  rpwr»«ile  e singolarmentt  qunto  no- 
me ai  adattava  a Nrmn>it. 

10.  il  principio  del  no  rr^no  /u  BabiUmia.  Nrmrod 
dopo  la  diapmiooe  di  Babel  al  fermo  nel  parte,  dove 
fTO-d  rnminciata  la  fabbrica  della  bmota  bwre,  e fondò 
Babikioia  e le  tir  ritta  qui  nominate  nella  terra  di  Sen- 
naar ^ che  coti  cbiamavati  il  parte  di  Babilonia:  ed  è 
clu  notato  affin  di  ditUomiere  questa  fiaUlonla  da  quella 
di  E^ilto,  detta  In  ofqti  il  Cairo. 

1 1 . /Al  quella  terra  noci  A»nr.  Assur  figliuolo  di  8rm , 
raatrrtto  da  Nemrod , ad  abbaiwkinare  U parte  di  Sm- 
iiaar,  che  era  di  tua  raghioe,  rlUrostl  nrl  parte  a cui 
diede  il  tuo  nome , onde  1'  Assirla , di  cui  la  rapita!*  ò Iti* 
Divr. 

H le  piazze  della  città.  L*  KIntu  ha  HohnhotM,  r lo  ttrt- 
so  I LXX , c lo  ktmn  nome  è ritenuto  orila  nottn  volga- 
la , cap.  xxx\ì.  Z7.  I.  Paralip.  i.  4«. 

Il-  Queeta  i una  città  grande.  Parla  eertamente  di  ftl- 
iihr  rammentata  In  primo  luogo  al  principio  del  vrtso 
precedente. 

13.  Ludim.  I tuoi  discendenti  doveano  abitare  verso 
r Egitto.  Vedi  Ezeeh.  tax.  3. 

Anamim.  Borhart  crede  , che  egli  deste  nome  a*  popo- 
li, che  abitavano  vicino  al  celebre  tempio  di  Giove  Ani- 
mone. 

Uabim.  Da  lui  I UW  dell'  Affrica , o ipielll  d‘  Egitto. 

Sepkhtim.  Da  lui  alcuni  vogIkMio  diseest  I Numidi. 

U.  Pketnuim.  Da  lid  diconsi  dtTivatl  quelli  delia  Te- 
balde  detta  Pafrot  nelle  Scritture , e secondo  alcuni  gli 
Arabi  Petrrl. 

Chazluim.  1 Parafrasti  ('aidei , l' Aralio  ed  altri  mettono 
I suoi  dlseendenti  nell*  Fedito  inferiore. 

/ FitUtei.  Sono  notUsinil  per  le  guerre  continue,  che 
ebbero  eoa  esd  gli  EJìrei , perche  eglino  avean  occupata 
una  parte  della  Cananea.  Fedi  Sophon.  ii.  6. 


. 8»  «WUnti  dell'  isola  di  Candia 

1 ctieliri  Cretesi. 

I&  - 18.  Sidone  tuo  primogenilo.  Il  quale  fondò  Si- 
done famosa  citU  della  Fenicia,  e fu  padre  di  quel 

piFpOlO.  ' 

cu  Heltei  , 9/1  Jthaei  k.  Abhlaiiio  qui  undlrt  popoli 
dl«>nl  lU  undici  llsllwdi  di  Clunssn. 

SI.  Ih  mia  iPfUuoU  di  Hrher.  Figliuoli  di  Hchrr  unno 
I AblUntI  di  In  dall-  EutnUc,  conu-  dlpimo  ,1  r.  si 

F^IU,  mag,hn  di  Japhell,.  I.>  Ebreo  pu,',  IotiìmJtoi 
tradurli  yVo<r//o  di  Japheth  il  mtujghee , onia  il  primo. 
genito.  Coti  i UUt,  e comunemente  gl' Interpreti  * e dal- 
r Jlro  iato  innljn  luuri  lU  dulibl..,  che  JaphrUi  lu  M 
primoivnlln  di  Hoc.  Qui  MoiC  principU  a d«crlim  la 
diaccndciua  di  Srm , r In  ma  i|  ratrndc  piu , clic  In 
qilclU  dr«U  altri  Iratclll , prichS  da  Sem  lenivano  nll 
Ebrei , pe’  quali  egli  scriveva. 

ss.  eiam.  Da  lui  gli  ElamlU  ilcinl  alla  MedUede' mu- 
li la  capitale  fti  Elimalde.  ^ 

dune.  Ul  lui  redi  r.  II. 

drphaxad.  Il  nome  di  cui  diceai , che  poetaaieM  una 
volta  1 Caldei. 

iMd.  I uui  dUoendenU  abitarono  la  Lidia  nell’  AaU 
minore. 


Aram.  Il  paese  di  Aram  nelle  Scritture  comprende  la 
MesopoUmia  e la  Siria  ; gU  Aramci  o Arirori  sono  ram- 
menlati  da’  piu  antichi  scrittori. 

13.  Vt.  Gii  antichi  credono  lòudala  da  lui  Damasco,  e 
che  egli  desse  11  outae  al  paese  ciroouv  iclno , clUamalo 
Vt  dagli  FJirei. 

Hml.  I disceodenU  «li  lui  aono  collocati  orti' Anneoia. 

OeUirr.  S.  (ìirulamo  vuole,  che  questi  sia  padre  degli 
Acamani , e de*  popoli  della  Carta  ; queUi  udj'  Epiro , que- 
sti nell'  Asia  minore. 

Ver.  Re'  Paralipomeni  lib.  i.  cap.  i.  I7.  egli  è detto 
Mesecli.  Do  lui  credesl  dato  li  nome  al  monte  Masio  nel- 
la Mesopidamia. 
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34.  At  vero  Arpliaxad  genuil  Sale,  de  quo 
urtus  Cai  lleber. 

39.  Natique  5unl  Ili'ber  filii  duo:  nomcn  uni 
Fhalcg,  eo  quod  in  diebus  eius  divisa  sit  ter- 
ra:  et  nomen  fratrìs  eius  Jectan. 

36.  Qui  Jt'ctan  gcnuit  Elmodad  et  Salepli  et 
.AsarmoU)  Jare, 

37.  Et  Aduram  et  tzal  et  Decla, 

38.  Et  EbaI  et  Abimael,  Saba, 

39.  Et  Opliir  et  lievita  et  Jobab:  ooinca  isti 
filii  Jectan. 

50.  Et  facta  est  habitatio  coruoi  de  Messa 
pergentibus  usque  Sepbar  montem  oricntalem. 

31.  Isti  filii  Sem  secundum  cognationcs  et 
liuguaa  et  regiunes  in  genlibus  auis. 

33.  Hac  familiae  Noe  iuita  populos,  et  na* 
tioncs  suas.  Ab  bis  divisae  sunt  gentes  in  ter- 
ra post  diluvium. 

24.  Sale.  Da  lui  I pelili  ddla  provincia  di  Susa , dove 
«TA  una  dtU  deità  Sola  sul  flume  Eleo. 

Da  rui  t'enne  Hebrr.  Da  lui  voisliono  alcuni , che  venU> 
«e  il  nome  di  Ebroj , il  <|ual  Donw  fu  poi  dato  ad  Àbra- 
mo : ma  sembra  piu  giusto  il  smtimento  di  t.  («irolamo , 
del  Grisostomo  e di  moili  altri , I (|uail  dicono , che  il 
nome  di  Ebreo  dato  ad  Al>raroo  slgnidcava,  com' egli  era 
originario  del  pacM'  di  la  dall'  Fiirrati*.  I pipili  situali  oltre 
di  questo  Home  erano  detU  figliuoli  di  di  là  , figliuoli  di 
Hi'lior:  i LXX  in  voce  di  yffrrojno  S6/vu,  tradussero  ^bro- 
mo paxteggcroy  Gen.  xiv.  IS. 

25.  Si  chiamò  Phaleg.  Questa  divisione  della  terra,  o 
sia  degli  uomini  e delle  loro  lingue , per  sentimento  di  a. 
(•Irolamo  e di  molti  Interpreti , avvenne  qualche  tempo 


34.  Ma  Jrphaxad  generò  Sale^  da  cui  veti- 
ne  Heber. 

29.  E ad  Heber  nacquero  due  ficjliuoU:  uno 
*i  chiamò  Phaleg,  perchè  a suo  tempo  fu  di’ 
Visa  la  terra:  e il  fraielto  di  lui  ebbe  nome 
Jectan. 

36.  Qwito  Jectan  generò  Elmodad  e Saleph 
e Hsannoth  Jare, 

27.  E Aduram  e Czal  e Dtcla, 

28.  Ed  Ebal  e Abimael,  Saba, 

29.  E Ophir  ed  Hevila  e Jobab:  tutti  que- 
sti  figliuoli  di  Jectan. 

30.  E questi  abitarono  nel  paese,  che  si 
trova  andando  da  Messa  fino  a Sephar,  mon- 
te, che  è all'  oriente. 

31.  Questi  sono  i figliuoli  di  Sem  secondo 
le  loro  famiglie  e linguaggi  -e  paesi  e nazioni 
proprie. 

32.  Queste  sotto  le  famiglie  di  Noè  secondo 
i loro  popoli  e fia:io/R  Da  queste  usciron  le 
diuer^e  nazioni  dopo  il  diluvio. 

dopo  la  nascita  di  Phaleg:  ma  U padn*  Heber  lliaminato 
da  Dio  previde  la  divisione,  e 1*  annunciò  in  ci>rto  modti , 
dando  questo  nome  al  suo  proprio  ngliixtio.  Pliateg  può 
aver  dato  li  n<Mne  alla  citta  di  Phalga  sull' Kulrate. 

Jectan.  Giuseppe  Ebreo  assegna  a Jectan  e a’  suoi  fi- 
gliuoli t paesi  dal  fiume  Cophene  fino  all'  Indie  e alle  rv- 
giooi  confinanti  de'  Seri. 

Da  Vena  fino  a Sephar.  Intorno  alla  sera  situaxlo- 
Do  di  questi  luoghi  M disputa  tra  gli  erudiU. 

31.  Sei'oaJo  te  loro  famiglie  e Uaguaggi.  Anche  questo 
è delb»  per  anticipazione  ; conciossiaché  lino  alla  disper- 
sione la  terra  ebtie  un  solo  linguaggio  ( rome  dicesl  nel 
r.  1.  del  cap.  seguetite);  vale  a direil  iingiuggio,  che  ebbe 
Adamo,  che  era  « 1'  Ebreo,  od  nitro  moiUi  simile  all’  Ebreo. 


CAPO  DEGIMOPRIMO 


Sella  fabbrica  della  torre  di  Babelle  rttla  confuta  la  tuperbia  e il  linguaggio  degli  empi. 
Genealogia  di  Sem  fino  ad  Abramo. 


i.  * Erat  aulem  terra  labii  unius,  et  ser> 
inonum  eorurmlein.  * Sap.  10.  9. 

3.  Cumque  proficisccrcntur  dé  oriente,  in- 
venerunt  campum  in  terra  Semiaar,  et  babita- 
vcrunt  in  eo. 

5.  Dixitquc  alter  ad  proximum  suum:  Veni- 
te, facìamus  latercs,  et  coquamus  cos  igni. 
Habueruntquc  latcrcs  prò  ^xi$,  et  bitumen  prò 
cacmeiitn: 

4.  Et  dixerunt:  Venite,  faciamiis  nnbis  civi- 
talem  et  lurrim,  cuiu5  culnieri  pcrlingat  ad  eoe- 
lum:  et  celcbrcmiis  numeri  nostrum,  antequam 
dividamur  in  univcr&as  terrai. 

3.  E partendosi  dall'  oriente  gli  uomini , trovarono  er. 
1 llglluoU  di  Noè  si  suppone,  che  aldtarono  presso  alle 
montagne  dell’ Armenia.  Di  là  a molli  anni,  moUiplicaU- 
si  assai , li  av.vnzarcHKi  a cercare  miglic^i  leireni , e si  po- 
sarono nella  campagna  di  Setmaar , paese  sommamente 
fèrtile  e abbondante  di  ogni  cosa.  Ma  propog.vUsi  ben  pre- 
sto oltre  misura , si  sbicro  costretti  a separarsi  per  cer- 
care nuove  abitazioni.  Allora  fu  che  venne  loro  In  pen- 
siero di  fabbricare  la  famina  torri! , di  cui  parla  Mosé. 

3.  Si  volterò  di  mattoni  . . . e di  bitume  ec.  li  paese 
lia  grande  scarsezza  di  pietre,  e li  bitume  vi  abbonda. 


1.  Or  fa  terra  avea  una  sola  favella,  e uno 
stesso  tingiMqgio. 

2.  E pttrlendosi  dall’  oriente  gli  uomini , 
trovarono  una  campagna  nella  terra  di  5m- 
fioar,  e ivi  afzj'faro/io. 

3.  E dissero  tra  di  loro:  Andiamo,  faccia- 
mo de'  fnattoni,  e li  cuociamo  col  fuoco.  E 
si  valsero  di  ìnattoni  in  cambio  di  sassi,  e di 
tritume  in  vece  di  calcina: 

4.  E dissero:  genite,  facciamoci  una  città 
e una  torre,  di  cui  la  cima  ampi  fino  al  cie- 
lo: e illustriamo  il  nostro  nome  prnm  di 
andar  divisi  per  tutta  quanta  la  terra. 

ed  è celebrato  da  tulli  gli  antichi  scrittori.  Non  con  altri 
materiali,  che  mattoni  « bitume  furono  fatte  le  grandiose 
faidtricbe  alzate  in  Babilonia  da  Semiramide,  e da  Nabuc- 
codièDosor. 

4.  E una  torre  , di  cui  la  cima  ec.  S.  Giroiamo  in  IsaiA, 
cap.  XIV.  dice,  clic  questi  torre  dovette  essere  alta  quat- 
tro mila  possi , ciie  Con  quattro  miglia  italiane.  Da  questo 
fatto  pule  aver  origine  la  favola  de’  giganU , 1 quali  ss'oon- 
do  i po(‘ti  lolleru  far  guerra  ai  cielo. 

Illuttriamo  U aoslru  m>me.  Quegl’ Interpreti , i quali 
ban  soluto  scusare  gU  autori  di  U1  impresa,  fanno  con- 
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tf.  Dc^ndil  aulcm  Dominus,  ut  rtdorct  ci* 
viutom  et  turrim,  quam  acdi6cabant  6Iii  Aiiam^ 

0.  Et  diait:  Ecce,  unus  e«t  impulua,  et 
unum  labium  omnibus:  cocpenintque  hoc  face- 
re,  nec  desistent  a cogitationibus  suis,  donec 
eas  opere  compicant 

7.  Venite  igitur,  desccndamus,  et  confunda* 
nius  ibi  linguam  oorum,  ut  non  audiat  unus- 
quisque  tocchi  proximi  sui. 

H.  Atque  ita  dirisit  cos  Doniinus  ex  ìlio  loco 
in  universas  tcrras,  et  cessaferunt  aedificare 
riviUteni. 

0.  Et  idcirco  vocaUim  est  nomen  eiiis  Rabtd, 
quia  ibi  coiifusum  est  labium  universae  teN 
rae,  et  inde  dispersit  eos  Dominus  super  faciem 
cunctanim  regionum. 

tO.  Hae  sunt  generationes  Sem:  * Semi  eral 
cenlum  annonim,  quando  geiiuit  Arpliaxad, 
biennio  |iost  diluvium.  * 4.  Par.  4.  17. 

41.  Vixitque  Sem,  postquam  genuit  Arplia- 
xad,  quingenlis  aiinis:  et  genuit  lìlios  et  filias. 

43.  Rorro  Arpliaxad  vixit  trìginta  quinque 
annis:  et  genuit  Sale. 

45.  Vixitque  Arpliaxad,  postquam  genuit  Sa- 
le, trecentis  trìbus  annis:  et  genuit  filios  et 
lìUas. 

ih.  Sale  quoque  vixit  trìginta  annis,  et  ge- 
nuit lieber. 

45.  Vixitque  Sale,  postquam  genuit  Heber, 
quadringenlis  trìbus  annis:  et  genuit  filios  et 
lilias. 

40.  Vixit  autem  Heber  trìginta  quatuor  an- 
uis,  et  genuit  Hialeg. 

47.  Et  vixit  llel)or,  postquam  genuit  Plialeg, 
quadringentis  trìginta  annis:  et  genuit  filios  et 
filias. 

18.  Vixit  quoque  Pbalcg  triginta  annis,  et 
genuit  Keu. 

19.  * Vixitque  Rhaleg,  postquam  genuit  Reu, 
ducenli.s  novem  annis:  et  genuit  filios  et  filias. 

• 4.  Par.  I.  49. 

30.  Vixit  aulem  Keu  triginta  duobus  annis, 
et  genuit  Sarug. 

irò  la  cotntim*  dottrina  da'  Padri , e cootro  11  fatto  di  Dio 
tnrdi*Klnio , che  poni  I mpdntmt  autori.  Peccarono  adon- 
qor  di  sanità  « di  «uperbia,  e il  Grìarwtoino  dice,  che 
ad  fooo  timlli  mlnro,  I quali  Intrapreodooo  graodt 
ctUlUl  per  vana  gloria.  Non  vuole  per6  oeparai , che  farae 
noo  pochi  furono  quelli,  portkoiarmente  della  (amlftia 
di  Sem , 1 quali  o non  prestarono  la  mano  a quell*  opera, 
o noi  fecero  col  line , che  aveano  gU  altri. 

S.  Ma  il  Siynort  diitMe  a cedrrr  «e.  Maniera  di  parla- 
re tutta  umana , ma  di  Krantl’  enfasi  a apiegare  la  Pn>vl- 
denxa  , rbe  veglia  lopra  tuUl  gli  andamenU  degli  uomini. 

/ Jlyliaoti  di  Adtnm.  Vale  a dire  uomini  mortali , che 
altro  unn  sono , che  tim  e polvere , e ai  aUafto  fino  al 
rieio  mi  loro  ardimento. 

7.  yemitf  adunque,  tetndiamo  «r.  Prima  Dio  dlaceae  per 
oaservare  ; ora  diceal , ebe  tcet>de  a punire.  Alcuni  padri 
da  questa  maniera  di  parlare  io  plurale  credono  qui  ac- 
cennata  la  Trinità  delle  persone  divine.  GramliMlmo  fu  11 
miracolo  fatto  da  Dio  di  cambiare  repentinamente  1*  unico 
linguaggio  di  Uitil  gli  uomini  in  tante  lingue  diverse,  quanti 


hi 

5.  Ma  il  Signore  rfltccv  a vedere  fa  città 
e fa  torre,  che  fahhricarano  i figliuoli  d* Adorno j 

0.  E dixxe  : Ecco  che  questo  e un  sol  popch 
lo,  ed  tionno  tutti  In  stesso  lingua:  ed  han 
principiato  a fare  tal  cosa,  e non  desisteran- 
no da'  Inr  disegni,  /ino  che  gli  abhian  di  fat- 
to condotti  a terfuine. 

7.  /'enite  adunque,  scendiamo,  e confondia- 
mo il  loro  linguaggio,  sicché  V uno  mm  co- 
visca  il  parlare  dell'  altro. 

8.  E per  tal  modo  li  disjìerse  il  Signore  da 
quel  lungo  per  tutti  i paesi , e.  lasciarono  da 
parte  la  fabbrica  della  città. 

0.  E quindi  a questa  fu  dato  il  nome  di 
liabel,  jterchè  (vi  fu  confuso  il  linguaggio  di 
tutta  ia  terra,  e di  là  il  Signore  li  disperse 
jìer  tutte  quante  le  regioni. 

40.  Onesta  è la  genealogia  di  Sem:  Sem 
avea  cento  anni,  quando  generò  .-irphaxad  due 
anni  dopo  il  diluvio. 

4 4.  £ visse  Sem,  dopo  aver  generalo  Ar- 
phaxoil,  cinquecefdo  amii:  e generò  figliuoli 
e figliuole. 

43.  Arjìhaxad  poi  visse  trentacinque  anni: 
e generò  Sale. 

13.  E visse  Arphaxad,  dopo  aver  generaht 
Sale,  trecento  tre  anni:  e generò  figliuoli  e 
figliuoie. 

ih.  Sale  poi  vis.$e  trent' anni,  e generò  He- 
ber. 

48.  £ visse  Sale,  dopo  aver  generato  He- 
ber,  quattrocento  tre  anni:  e generò  figliuoli 
e figliuole. 

IO.  £ visse  Heber  trenta  quattro  anni,  e 
generò  Phaleg. 

47.  £ visse  Heber,  dojto  aver  generato  Pha- 
leg,  quattrocento  treni*  anni:  e generò  figliutt- 
li  e figliuole. 

48.  £ visse  Phaleg  freni’ anni,  e generò 
Peu. 

4 9.  £ visse  Phaleg,  dopo  aver  generato  Hett, 
duyento  nove  anni:  e generò  figliuoli  e figliuole. 

30.  £ visse  Jìeu  trentadue  anni,  e generò 
Sarug. 

erano  i capi  di  lainlgUa  : imperocché  ciò  sembra  indicarvi 
da  Hosè , quando  dice  x.  S.  Questi  si  finsero  U isok 
dstU  Maìoai  . . . temimi  setnnéo  U penarlo  , 

e te  sue  /amiglie , e la  sua  maxioue.  Or  secondo  il  testo 
Ebreo  e la  volgala  si  contano  settanta  capi  di  bunigtta  ; 
secondo  1 LXX  se  ne  contano  fino  a settanta  due.  Siccome 
però  molli  de’ discciidenU  di  Soè  rammeutali  al  capo  pre- 
cedente non  erano  naU  al  tempo  della  cooftuione  delle  lin- 
gue, quindi  è,  che  noo  resta  necessario  di  supporre,  che 
In  tanto  numero  foMcro  i linguagul , ctie  nacquero  allora  ; 
e gii  ennliU  riducono  ad  un  Eccolo  numero  le  lingue  ma- 
trici , delle  quali  sono  tanti  dialetU  tutte  le  altre  ; come 
per  esempio , dialetto  dell’  Ebreo  credoosi  U Caldeo , U Sl- 
risco , il  Cananeo , U Cartaginese , l' Arabo , l’ Armeno , 
l’EUopico,  e U Persiano. 

IO.  (>M«a/a  è la  genealogia  di  Sem.  Toma  Mos^  a de- 
scrivere 1 dlsccndeoU  di  Sem  per  la  bmlifila  di  Arphaxad 
fino  ad  Abranx). 

31).  Sarug.  Alcuni  hanno  creduto , che  a’ tempi  di  Sarug 
avesse  i^nclplo  l’Idolatria.  UimenUcato  U vero  Dio  crea- 
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21.  Vixit  quoque  Rcu,  postquam  genuit  Sa- 
rug,  duccntis  soplcm  annìs:  el  genuil  filio6  et 
filias. 

22.  Vixit  vero  Sarug  triginta  annU,  et  ge- 
nuit  Nacbor. 

23.  Vixitquc  Sarug,  postquam  gcnuit  Naclior, 
ducenlis  aniiis:  et  genuit  filios  et  fiiias. 

24.  Vixit  autem  Nacbor  viginti  novcm  annis, 
et  gcnuit  Thare. 

28.  Vixitquc  Nacbor  postquam  gcnuit  Tba-* 
re,  centum  dccciii  et  novem  annis:  et  gcnuit 
fili<»s  et  fiiias. 

20.  Vixitquc  Tbarc  septuaginla  * annis,  et 
genuil  Abram  et  Nacbor  et  Aran. 

* Jos,  24.  2.-1.  Par.  1.  26. 

27.  Hao  sunt  autem  generationes  Tbarc:  Tba- 
rc gcnuit  Abram,  Nacbor  et  Aran.  Porro  Aran 
gcnuit  Lot. 

28.  Mortuusquc  est  Aran  ante  Tbarc  patrera 
suum  in  terra  nativitalis  suac,  in  t'r  Cbal- 
dacorum. 

20.  Duxerunt  autom  Abram  et  Nacbor  uxo- 
rc2>:  nomen  uxoris  Abram,  Sarai:  et  nomcn 
uxoris  Nacbor,  Melcba  filia  Aran,  patris  Mel- 
cbac,  et  patris  Jesebac. 

.30.  Erat  autem  Sarai  stcrilis,  nec  babebat 
libcros. 

31.  * Tuli!  itaque  Tbarc  Abram  filium  .suum, 
et  I^t  filium  Aran,  filiuin  dii  sui,  et  Sarai 
nurum  suam,  uxorem  Abram  filii  sui,  et  edu- 
xit  eos  de  Ur  Clialdacoruin , f ut  ircnt  in  ter- 
ram  Chanaan:  venerunlque  usque  Haran,  et 
liabitavcrunt  ibi.  , 

• /O.S.  24.  2.  JVcA.  9.  7.  f Juditk.  ».  7.  M.  7.  2. 

32.  Et  facti  sunt  dies  Tbarc  dua'ntoriim  quin- 
que  aniiorum,  et  mortuus  est  in  Haran. 

ion  del  cielo  e della  terra , gli  uomini  comincinrono  a 
reodcre  11  loro  cullo  al  «ole,  alla  luna,  alle  stelle;  ImU 
agli  uomini  celdiri  per  rUivenziune  dell' arti,  o per  im> 
prese  guerriere;  e Qnalmente  asti  animali,  n!  anche  allo 
piante,  e a coae  ancora  pili  vili.  Pratp.  t.  t.  cap. 

6.  pone  roriglnc  dell' Idulatrii  nell'KgiUo;  donde  dice, 
che  ella  «i  sparge  tra’ Fenici  e tra'(ireci.  Non  pu*j  duUtar- 
si,  che  nella  famiglia  di  Nachor  e di  Thare  »i  ador.iMero 
gl'idoli.  Pedi  Jostàe  \\iv.  3.  It.  S-  Agostino  de  tiv.  lib. 
X.  cap.  ult.  scrive,  che  AIm^o  liberato  per  divina  voca> 
rione  dalle  superstkkmj  de'  Caldei  comincio  a seguire  e 
adorare  il  vero  Dk>.  fedi  ancora  $.  Cirillo  contr.  Jnl. 
lib.  III. 

•U.  Grurrò  Abram  e ^‘achor  e Aron.  Abramo,  benclié 
posto  da  Muse  in  primo  Im^o , era  il  teiTogenito  de'  li- 
glluoli  di  Tliare.  Cosi  Sem  è sempre  nominato  il  primo 
tra’  figliuoli  di  N(3« , benché  minore  di  Japliclb , a cui  si 
da  U terzo  luogo. 

38.  In  Vr  fU'Caldei.  Ur  in  Ebreo  signifìca  fuoco;  e 


21.  E vi^e  Hei4,  dopo  aver  i;cnmi/o  Sarug, 
dugento  tette  anni:  e generò  figliuoli  e 
gliuole, 

22.  E viste  Sarug  freni'  anni,  e getterò 
ò'achor. 

23.  E visse  Sarug,  dopo  aver  generato  .Va- 
chor,  dugento  anni:  e generò  figliuoli  e fi- 
gliuole. 

24.  E visse  Ifachor  ventinove  anni,  e ge- 
nerò Thare. 

28.  E visse  iVachor,  dopo  aver  generato 
Thare,  centodiciannove  anni:  e gmerìì  figliuo- 
li e figliuole. 

26.  E visse  TAare  settanT  anni , e generò 
.^6ram  e Sachor  e Àran. 

27.  E questa  è la  genealogia  di  Thare  : 
Thare  generò  .fbram,  ?fachor  e .-iran.  .frati 
poi  getterò  Lot. 

28.  E mori  .fran  prima  di  Thare  suo  pa- 
dre nella  tetra,  dov'  era  ttato,  in  f.’r  de'  Cal- 
dei. 

29.  E .fbram  e yachor  si  ammogUarono: 
la  tnoglie  di  .^6ram  uvea  nome  Sarai:  e la 
moglie  di  yachor  ebbe  nome  Alelcha,  figliuo- 
la di  Aran,  padre  di  .Melcha  e padre  di 
Jescha. 

30.  Ma  Sarai  era  sterile  e non  auea  figliuoli. 

31.  Thare  adunque  prese  seco  .fbram  suo 
figliuolo  e lAìt  figlinolo  4ÌÌ  .fran,  (cioè)  figliuoltt 
di  un  Sito  figliuolo, e Sarai  sua  nuora,  moglie  di 
Abram  sxto  figliuolo,  e li  condusse  via  da  Ur 
de'  Caldei  per  andar  nella  terra  di  Chmtaan, 
e andarono  fino  ad  Haran,  e ivi  (diitarono. 

32.  E visse  Thare  dugentocinqite  anni , e 
mori  in  Haran. 

questo  diede  forse  origine  a'racconU  «legll  Klirei , i quali 
djnono , che  Àbramo  gettato  nelle  fiamme  da'  Caldei,  come 
adoratore  del  solo  vero  Dio,  ne  fu  lii>erato  per  oUraoolo; 
e quindi  si  ritirò  cui  padre  ad  Haran.  Tntvandmi  ram- 
mentata la  citta  di  Hura  nella  Mesopotamia , molti  cre- 
dono, che  ella  sia  quella  citta,  di  cui  si  paria  in  qm^sto' 
luogo;  e perciò  pretendono,  che  ranlica  Caldea  compren- 
desse anche  la  Mesopotamia.  .4tti  vii.  3.  4. 

31.  Thare  adunque  prette  geco  .Ifrrom  er.  Questa 
M da  Ur  si  suppotie  seguita  dopo  la  prima  rhlainaUi  di 
Dio,  di  cui  sì  parla  negli  Atti  cap.  mi. 

Andaroti'j  Jintt  ad  Haran.  Ella  fu  di  poi  detta  forre, 
citta  famosa  nelle  storie  , parUcolarmenle  per  essere  «lata 
nelle  sue  vicinanze  scoolitto  da'Parti  l’eserrilo  RomaiK) 
sotto  la  oondutta  di  Crasso.  1 Turrliì  hanno  In  veuen- 
zione  quei  luogo  pel  soggiorno  fattovi  da  Abramo.  (>m 
Abramo  e con  Tliare , cretlfsl , che  anche  Nacbor  e 11  ri- 
manente della  famiglia  passassero  In  Haran.  Pedi  Aug.  de 
cip.  XVI.  13. 
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Àbramo  obbedendo  al  comando  di  Dio,  rkeraie  le  promrtse , abbandona  la  patria , e in  eomfMìtfnia  di 
tot  ra  prlUgrimo  nel  paene  di  Chanaan,  e /a  mgrijtcio  al  Siyiiore  in  Sirhem  e a Bethel.  lodi 
tamdoei  in  Egitto  per  cayion  della  fame,  dà  alla  sua  m*»glie  il  nome  di  sorella  i eil  etsendo  ella 
ttata  condotta  pia  a casa  di  faraone , i poecia  renduta  a lui  inlatia. 

I.  • Dixil  autem  Dominus  ad  Abram:  Egre-  I.  E il  Signore  disse  ad  .dhrnmn:  Parti 
dorè  de  lerra  tua,  et  de  eognalione  tua,  et  dada  tua  terra,  e dalla  tua  iHirentela,  e dalla 
de  domo  patris  tui,  et  reni  in  terram,  quam  rosa  del  intdre  tuo,  e vieni  nella  terra,  che 
monstrabo  Ubi.  * Jet.  7.  3.  io  t' insegnerò. 

9.  Facinmque  te  in  gentem  magnani , et  be-  9.  E ti  farò  rn/w  di  una  nazione  grande, 
iiedicam  Ubi,  et  mngnificabt)  nomen  tuum,  erb-  e ti  t}eneitirò,  e farò  grande  il  tuo  No;;ie^  e 
qiie  benediclus.  sarai  ttenedetto. 

5.  Benedicam  benedicentibus  tibi,  et  male-  3.  benedirò  que‘ che  ti  benedicono,  e ma- 

dicam  nuledicenlibus  libi,  alque  * IN  TE  bc-  ìedirò  gue‘ che  ti  maledicono,  e f \ TE  saran 
nediccnlur  uiiivcrsae  cognutiones  lerrae.  benedette  tutte  te  nazioni  della  terra. 

* ìnfr.  18.  I8.-99.  18.  Gal.  3.  8. 

4.  Egressus  &»t  iUqtie  * Abram,  sicul  prae-  4.  Parti  dunque  Jbramo,  conforme  gli  area 
ceperal  ci  Dominus,  et  ivil  cum  co  tot:  sep-  ordinato  il  Signore,  e con  /ut  a/id<> 
luaginta  quinque  atinoruiii  erat  Abram,  rum  mo  aven  settantaeinque  anni,  quando  ittici  di 
egrcderelur  de  Ilaran.  * ffeb.  11.  8.  Ifaran. 

8.  Tulitque  Sarai  uxorem  suam,  et  tot  filium  ».  E prese  seco  Sarai  sua  moglie,  e Iaiì 
fralris  sui,  uiiiversamque  substiiitiam,  qitam  figliuolo  di  suo  firatelfo,  e tutto  quello  efu 
po&sedcrant,  et  aniinas,  qua»  feceranl  in  Ha-  possetleva,  e le  persone,  che  aveano  acquistate 
ran:  et  egressi  sunl  ut  irciil  in  terram  Clia-  in  Haran:  e partirono  per  andare  nella  ter- 
naan.  Ciimqiie  venissent  in  cam,  ra  di  (’hanaan.  E giunti  colà, 

6.  Fertransivit  Abram  lermm  usqiie  ad  lo-  5.  /bramo  fHissò  per  mezzo  al  paese  fino 

cuni  Sirliein,  iisque  ad  convaliem  illualrem:  al  luogo  di  Sichem,  fino  alla  valle  famosa: 
Chananaeus  autom  lune  erat  in  terra.  e i Chananei  erano  allora  in  quella  terra. 

7.  .\ppaniit  aulcni  Dominus  Abram  et  dixit  7.  E il  Signore  apfiarve  ad  Àbramo  e gli 


l.  E il  Signore  disse  ad  Abrsmo : ee.  Questa  b U secoo*  (hr  si , che  eftli  sla  rome  un  esemplo  di  quel , che  sia  per 
da  >ocazi<me  riferita  negli  AtU  cnp.  vii.  ft.  6.  ; r da  que>  un  uomo  la  t>enedl/lfine  di  Dio:  Ti  benedirò  ...  e sarai 

sta  si  riNitanq  i quaUnteento  treni*  anni  di  pellegrlnait*  benedrtUt;  ov\rro.  come  porta  l’El>ren,  sarai  benedizione. 

Rio  notaU  oell’Esodo  cap.  xn.  40.  41.,  e da  Paolo  Gal.  e «n  /V  TE  saranno  henedeUe,  ec.;  /V  TE,  vale  a dire, 
ut.  17.  nel  seme  tuo , come  si  IfRae  Gem.  xxii.  18.  ; r questo  seme 

B vieni  nella  terra,  che  io  V insegnerò.  Dio  non  deter-  egli  b II  Cristo,  come  espone  1*  Apostolo,  Gal.  in.  10.  in 
mina  H paese,  in  cui  vuol  condurre  Abram«>;  ma  rII  or»  questo  tuo  flRliunlo  (dice  Dio  ad  Aliramo  ) iranno  bene- 
dilla di  lasciar  tutto,  e di  andare  dovurwpte  exli  vorrà  dette  tutte  le  RenU.  le  quali  imitando  la  tua  felle  erede- 
condurlo.  DeRnLssima  perciò  è la  fede  di  questo  Patriarca  ranno  in  lui . e da  lui  avTonno  salute. 

dcRll  dogi  di  Paolo:  Per  la  fede  quegli,  ehe  i chiamato  4.  Area  settantaeinque  anni,  ec.  Da  questo  luogo  evl- 

Abraham,  obbedì  per  andare  al  luogo,  che  dovea  ricevere  detileroente  rxMMrhludésI , che  Àbramo  venne  al  mondo 
»a  eredità,  e parti  senza  saper  dove  andasse,  Beh.  XI.  8.  |*  anno  130  di  Thare. 

Le  promesse  btteRli  da  Dio  sono  Rrandi;  ma  il  luroadetn-  b.  B te  persrtne,  cheareano  acquistate  in  Haran:  1 ser- 
pimnito  è lontano;  e un  uomo  di  minor  fede  di  lui  non  vi  o comperati  o nati  dalle  kiro  schiave  nel  tempo  dei  loro 
avTebbe  saputo  indursi  a distaccarsi  da  tutto,  e<l  esporsi  soxRlomn  In  Haran.  Potevano  essere  rU  nate  a tot  le  due 
a un  lunRo  e Incerto  peJlefprioaRRlo,  e a tutti  1 disastri  , flRliuole.  (Ili  anttclil  FJirei  per  queste  persone  aequlstate 
che  r arcompiRnano.  Intendoiin  rIì  uomini . I quali  Aliramo  uvea  convertiti  al 

3.  Ti  farò  capo  di  una  nazione  grande.  Secondo  la  lei-  culto  del  \rm  Dio,  e le  donne  convertite  da  Sara.  Cosi 
tera  Àbramo  fu  capo  e stipile  delta  nazione  Ebrea,  la  quale  un  antico  interpiv'te  tradusse  : e te  persone,  ehe  oMaito 
si  molUplico  a dismisura , e divenne  un  Rran  popolo  URuale  rendute  eoggette  alla  legge  in  Haras. 
nel  numero  alle  arene  del  mare,  come  pin  volte  è detto  0.  fino  at  luogo  di  Siehem.  È lo  stesao,  che  Sichar  in 
nelle  Scritture.  Secondo  un  altro  senso  piu  importante  ».  (iiovonni  iv.  b. 

Aliramo  è padre  non  solo  dr|di  Kbrei,  ma  anche  di  tutU  fino  alla  valle  famosa.  Alcuni  traducono  l'Ebreo  sino 
t Gentili  fedeli , e Imitatori  della  sua  fede,  /'edi  Jtom.  nlla  valle  della  mostra  ; pnrctW*  Di<i  ad  Atiramo  in  questa 

IT.  7.  valle  fece  vedere  la  vastita  e la  lielirzza  della  terra  pro> 

Ti  benedirò  ...  e sarai  benedetto.  La  bennilzionr  di  messa. 

Din , c la  Rioria  , alla  quale  esii  promette  d' innalzare  Abra-  E i Chananei  erano  allora  in  quella  terra.  Queste  po- 
mo , comprendono  senza  dubbio  anclie  la  copia  di  tutte  rote  servono  a dimostrare  la  gran  fede  di  Àbramo , il  quale 
le  friieita  temporali , le  qu.vli  vnlea  Dio  pel  merito  delia  credette  a Dio , che  rIÌ  prometteva  11  dominio  di  una  ter 
fede  di  lui  sparRere  a larita  manos<»pni  il  suo  popolo.  Ma  ra  occupata  da  una  potente  nazione,  e non  teme  di  dimo- 
a tutt' altra  fellciU  aspirava  il  cuore  di  Abramo:  distac-  strarsi  admtorr  del  vero  Dio  in  un  paese  di  pertklisviml 
calo  da  tutU  1 beni  deUa  terra  egli  stette  pellegritio  netta  Idolatri  ; onde  vi  alzò  un  altare  per  ofTerlrvl  vUtìror  di  rìn- 
lerra  promessa , rame  eoa  sua,  abitando  nette  tende  . . . Rraziamrnto  al  suo  SiR**>x^-  floUsi , che  I Cluuianel  erano 
Imperocchà  aspettava  quella  eittà  ben  fondata,  della  quale  à tuttora  In  quel  paese , quando  ciò  scriveva  Mosè  ; ma  sic* 
nrrhitetto  IHo  e fondatore,  Bel),  xi.  9.  La  fellriu  e la  Rkiria  come  dovrano  essere  ben  {«esU»  discaccIaU . quindi  Mose 
di  quell.v  patria  ò promessa  ad  Almurni  da  IMo , quando  con  spirito  profetico  li  considerò , come  se  f^u  nou  vi 
idi  promette  di  beiievlirlo.  di  essere  suo  protettore,  e di  fossero. 
lliRBia  /'ol.  I. 
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ci:  * Semini  tuo  dabu  torram  liane.  Qui  aedi« 
ficavil  ibi  aliare  Domino,  qui  apparueral  ei. 

• fnfr.  17.  IH.-IB.  I8.-26.  H.  oh.  H. 

8.  Et  inde  lrun.<^rediiMib  ad  nionb'in,  qui 
erat  cuntru  orieiitem  Belhel,  leteiidit  ibi  ta> 
bernadìlurn  suum,  ab  occidente  baben.'t  Ibdiiel, 
et  ab  oriente  Hai:  aeditìcavit  quoque  ibi  alta^* 
re  Domino,  et  invocavil  nomcii  eiu»;. 

9.  Pcrrexìtque  Abram  vadens,  et  ullni  prò- 
grcdicQS  ad  mcridiem. 

10.  Facta  est  autem  faines  in  terra:  di'scen- 
ditque  Abram  in  .£g)pUim,  ut  [len'^riuaretur 
ibi:  pracvaluerat  cnim  fames  in  terra. 

11.  Cumque  propc  cssct,  ut  inji^rcdcrelur 
iflgyplum,  dixit  Sarai  uxori  suae:  Nuri,  qucnl 
pulcra  sis  mulier: 

13.  Et  quod  cum  viderint  tc  vfl^yplii,  dicturi 
sunl:  l'xor  ipsius  est:  et  interlicienl  me,  et  le 
rcscrvabunt. 

15.  * Die  ergo,  obsecro  le,  quod  sorcr  mea 
sis:  ut  bene  sii  milii  propter  le,  et  vivai  ani- 
ma mea  ob  graliain  lui.  ‘ /nfr.  20.  11. 

14.  Cum  itaque  iiigressus  esset  Abram  /£gy- 
ptum,  viderunl  .Egyptii  muiierciti  quod  e»M't 
pulcra  nimis. 

15.  Et  nuiiliaverunt  principe:»  Piiaraoni,  et 
laudavorunt  cani  apud  iiliini:  et  aublata  e&l 
mulier  in  domum  Pbaraoni.s. 

10.  Abram  vero  bene  mi  hunl  propter  illam: 
fuerunlque  ei  oves,  et  l>uve$,  et  a.sini,cl  ser- 
vi, et  famulae,  et  asinac,  et  camcli. 

17.  Flageliavit  auUuii  Dominus  Pbaraonem 
plagi»  niaximis,  et  domum  eius  propter  Sarai 
uxorem  Abram. 

18.  Vocavitque  Pbarau  Abram,  et  dixit  ci: 
Quidnam  est  hoc,  quod  fecisti  mibi?quare  non 
indicasti,  quod  uxor  tua  esset? 

8.  ^ orimtr  di  BetM.  Hrtlirl  è prrjbntMlmmtr  qupIU 
, (li  mi  si  fKtrla  eap.  xwiii.  I9.  ; ondi'  qur»to  nonw 
le  (u  dato  molto  cUpfwi , e te  è dato  qui  per  uilicipnzio* 
ne.  Le  due  città  di  Bethei  e di  Hai  tono  poco  dLsUm- 
U t'uiitt  dutr altra,  e fumii  di  poi  di'lta  tribù  <U  Bc- 
iiiamin. 

BdiJIi'v  vn  aliar*  ...  e inracà  er.  Etl.*»  è deuna  d*  am- 
miruiione  la  cmUiua  d’  Abr.amo  nei  pmA-tMrr  aiiamente 
la  ima  fede  uri  irro  Dio,  teuendo.-<i  kHitann  lU'  riti  di^ 
(d'idolatri,  c ronM’r«auJo  vl\a  ni''»uoi  l.i  pieLi. 

lo.  Vti  renne  nrl  jnu-sr  la  fuau.  Dio  esercita  la  > Irto  di 
Aliramo,  cofdriitgrndalo  ad  .'ilibandonare  un  paese,  di  cui 
qli  a\e.i  gl-)  piti  \oite  ili  farlo  padrone. 

Prr  «torri  come  pas»rytjmi.  Non  prrfìs.vir\i  «lama,  per- 
che ridi  non  rsito  nulla  Mille  di»  Ine  priM»e»<M*. 

ta.  Oi  groxia  mlaaque  di',  eh*  tu  tri  min  ttmlla.  Abramo 
domanda  a Sara  dì  tacere  U nomo  di  sua  spiksa,  e dire 
solo,  cii’ ella  era  sua  sorella;  Io  che  era  veto,  perchè  Sara 
era  lìi'liuida  dello  alestso  jifldre  di  Alimmu , benché  non 
delta  fttevu  madri*  come  leinti^l  xx.  13. 

Àbramo . nil  era  ÌM*n  nolo  il  raratb*rp  delia  na/lone , 
(ireM)  di  cui  ai  nfu;da»a  per  Mlvare  e «è,  e la  famlulia 
■Ulto  fame , pn*ndr  li  partito  di  non  dar»!  a conoscere  per 
nuirlto,  m.1  holaroeule  per  fratello  di  Sara,  prov iniendo 
rosi  alla  Miute  pi»i|iria  e delbt  sua  (fentc , raccomaiidan- 
ilo  alla  cura  della  Pruiiden/a  la  castità  della  nwi^lie,  di 
cui  roiKisceia  la  virtù . perMiaw» , che  Dio  In  tanta  ne- 
ce«Aita  ravrdjhc  piuletta  , e uperando  in  lui  contra  n((nl 
»|M‘raiua.  Con  questi  priiicipii  a.  Agostino  su»lpime  e dife- 


< 

(Us.^e  : .4'  tifai  /w-s/er/  darò  questa  terra.  Ed 
egli  tdifkò  in  quel  luogo  un  altare  al  Signor 
re,  che  eragli  apparita. 

8.  E di  li  txuisando  aranti  rerxn  il  monte, 
che  era  a on>/i/e  di  Rethel , ri  te^e  il  .rwo  pa- 
diglione, arendo  a ocndente  lìethel,  e a /«- 
rnnte  //ai:  iri  pure  edificò  un  altare  al  Si- 
gnore, cd  invocò  il  suo  nome. 

9.  £ tirò  innanzi  .-/hramo  ra/u»ii/ta/ir/o  e 
avanzandoci  verso  mezzofli. 

(0.  A/a  venne  nel  paese  la  faìne:  e Àbra- 
mo scese  nell’  Egitto  per  starvi  come  passeg- 
gero: jìerocchè  la  fame  dominava  in  quel  paese, 

11.  £ stando  jìer  entrar  nell'  Egitto,  disse 
a Sarai  sua  moglie:  So,  che  tu  sei  bella  donna: 

12.  £ che  quando  gli  Egiziani  ti  avranno 
veduta,  diranno:  Ella  è sua  moglie:  e ucci- 
deranno me,  e te  serfi>ranno. 

13.  Di  grazia  adunque  di',  che  tu  Aei  mia 
sorella:  af/inefìè  per  te  io  sia  bene  accolto,  e 
salvi  la  ìHÌa  vita  ;/er  Ofu-ra  tua. 

14.  Entrato  adunque  /bramo  in  Egitto, 
rider  gli  Egiziani,  die  la  donna  era  bella 
sommamente. 

15.  £ I sigìwri  ne  dieder  nuova  a Eìirao- 
ne,  e la  celebrarono  dinanzi  a lui:  e la  don- 
na fu  trasporlata  in  casa  di  Faraone. 

15.  £ per  riguardo  a lei  fecero  buon*  acco- 
glienza ad  Àbramo:  ed  egli  ebbe  }wcore,  e bovi, 
e asini,  e servi,  e serve,  e asine,  e cam- 
melli. 

17.  jìfa  il  Signore  gastigò  con  piaghe  gra- 
vissime Faraone,  e la  sua  cam  a causa  di 
Sarai  moglie  di  Abramo. 

18.  £ /'arcione  chiamò  ./bramo,  e gli  dis- 
se: Che  m'  hai  tu  fatto?  jìerchè  non  hai  tu 
significato , che  ella  è tua  moglie? 

se  II  fatto  di  Abranm  contro  un  empio  filosofo , ii  quale 
a»ea  ardito  d'intaccare  la  »lrtu  dì  quel  unUaùiDo  Fa- 
trt.vrca. 

|&.  Se  diedrr  nuovu  a Faraone.  Questo  era  II  comun 
nome  de' re  tleU*  Kicillo , al  qual  nome  agciunsevano  un 
altro  particolare  , come  Rann-ase , Anienu|ihl , ec.  Questo 
nume  sittnilirava  ciKTodrilk)  w rondo  Bocharl;  e questo 
gran  pesce  era  uno  devH  del  d' l-i.eitto. 

Fu  trtuportafa  in  coso  di  Faraone.  Dal  v.  19-  appari- 
sce , cl>e  l’ inlenrlotie  di  Faraone  fu  di  sposarla.  Or,  come 
notò  a.  Girolamo,  fuso  portava,  che  le  donne  destinale 
ad  essere  »pc»e  de’ re,  fnsscro  piT  lungo  tratto  di  tempo 
preparale  colie  unzioni  e profumi , come  vediamo  dal  li- 
bro di  l-lsthiT,  che  facei.-iid  alle  .mogli  de'  re  di  Penta.  In 
questo  tempo  furono  (atti  ad  Àbramo  I iMKmi  trattameati 
descritti  nel  r.  seguente,  e frattanto  Dio  co'  sucu  gaaUghi 
cambiò  il  cuore  di  Faraone,  ('.mi  Dio  fa  cedere,  com’egli 
è cusUtde  dei  JuìttUcro , Pml.  104.,  e «aliata  la  \ILi  ad 
Àbramo,  saba  ancora  la  castità  della  moglie.  Un  antico 
scrittore  racconta , che  Abramo  inM*gno  al  re  d' Fsitto 
l'aslrimomia;  la  qual  cosa  tton  è dillicUe  a credersi,  poi- 
ché sappiamo,  qu.'into  in  quella  scienza  fossero  UTsail  I 
Caldei,  da' quali  veiiiia  Abranto.  Riguardo  alla  qualità 
delle  piaghe  , «)ile  qu.ill  Iddio  puui  il  re  . la  Scritttva 
nulla  ci  da  di  c»  rto:  ma  un  Istorlco  presso  Eu*H>lo,  /Voe- 
fMtral.  ab.  w.  13. , serbe , che  venne  la  pi-str  sul  re , sulla 
Simiglia  reale  r sul  popolo  tutto,  r ebe  grindoviid  scu* 
p»*rM*ro  al  , die  Sarai  era  moglie  di  Abramo.  Può  css- 
scrr  be&isslmo,  ebe  Faraone  aflbtto  con  grave  malore  da 
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10.  Quarti  oh  caussam  dixisti,  esse  sororem 
tuam,  ut  tollerem  cam  mihi  in  uxorom?  Nunc 
igilur  cecc  coniux  tua,  ampc  caut,  et  vade. 

30.  Praccopitqiie  Pliarao  super  Abram  riris, 
et  deduxerunt  cum,  et  uxorem  illius , et  o- 
mnia,  quac  Iiabebat. 

Dk>  «OftpctUs*r  drl  vero , e ne  faceste  Interroijare  Sara , e 
da  lei  rUaprsM*  quello,  era. 


19.  Perchè  mai  dicesti,  che  era  tua  soreì- 
la,  perchè  io  me  la  piglin^xi  jìer  moglie?  Or 
mluuque  eccoti  la  htn  donnaj  jwe;idi7a,  e va’  in 
pace. 

20.  E Faraone  diede  la  cura  di  .-/bramo  a 
vomini,  i quali  lo  accompagnarono  fuora  col- 
la moglie^  e con  tutto  quello,  che  avea. 

-30.  Dirrie  la  cura  H'  Jbramo  a uomini.  Per  meUerlo  .vi 
coperto  d.viU'  iii'oiltl  de^il  E^l/.iani. 


CAPO  DEGIHOTERZO 


/ibranto  e Lot  uteiti  dall'  Byitto  ti  separano  a cauta  della  lor  grande  opulenza:  f (oratie  Lot  eletfo  di 
tiare  presto  al  Giordano,  ./bramo  abita  nel  paese  di  Chanium,  dove  tono  a lui  ripelule  le  pro- 
mette di  Dio  intorno  atta  moUipticaxione  di  tua  ttirpe , e intorno  ai  dominio  di  quella  terra. 


I.  Ascendit  ergo  Abram  de  vCgyplo,  ipse  et 
iixor  cius,  et  omnia,  quae  babebat,  et  Lot 
cum  co,  ad  aiistralem  plagam. 

3.  Erat  aulem  dircs  valile  in  possessione 
auri,  et  argenti. 

5.  Reversusque  est  per  iter,  quo  venerai,  a 
meridie  in  Bellici  usque  ad  locum,  ubi  prius 
filerai  tabernaculuni  intcr  Belliel  et  Hai: 

h.  In  loco  altaris,  * quod  fecerat  prius:  et 
invocavit  ibi  nomea  Domini.  * Sup.  13.  7. 

tt.  Sed  et  Lot,  qui  erat  cum  Abram,  fucruiil 
greges  ovium,  et  armenta,  et  tabemacula. 

6.  Nec  poterai  cos  capere  terra,  ut  babiU* 
reni  simili:* erat  quippe  substantia  coruiii  multa, 
et  nequibant  habilari'.  commuiiiler.  * Jnf.  30.  7. 

7.  Unde  et  facU  esl  rixa  inler  paslores  grc- 
gum  Abram,  et  Lot  Eo  aulem  tempore  Cliu> 
nanaeus,  et  Plicreiaeus  habilabanl  in  terra 
fila. 

8.  Dixit  ergo  .\bram  ad  Lot:  Ne  quaeso  sit 
iurgium  inter  me,  ette,  et  inler  paslores  meos, 
et  paslores  liios:  fratres  enim  sumus. 

9.  Eocc  universa  ferra  coram  tc  esl:  recede 
a me,  olisccro:  si  ad  sinislnim  ieris,  ego  dex- 
teram  lenebo:  si  tu  dexlcram  clegeris,  ego  ad 
sinìstram  pci^am. 

10.  Elevalts  iUque  IM  oculis,  vidi!  omnero 
circa  regionem  Jordanis,  quac  universa  irrig.i- 
hatur,  antequam  subvertcTCt  Domìnus  Sodomam 
et  Gomorrliam,  sicut  paradisus  Domini,  et  sic* 
ut  .Egyptus  venicnlibns  in  Segor. 


I.  ITsd  adunque  sbramo  di  Egitto  con  la 
sua  moglie,  e con  tulio  il  suo,  e insieme  coti 
lui  Lot,  nndantlo  verso  il  mezzodì. 

3.  EU  egli  era  molto  ricco  di  oro  e d’  ar- 
gento. 

3.  E tornò  per  la  strada,  per  cui  era  an- 
dato, da  mezzodi  verso  Bethel  finn  al  luogo, 
dove  prima  avea  pianiamo  il  padiglione  tra 
lielhel  e Hai: 

ft.  yel  luogo,  dorè  orca  già  fatto  V aliare, 
e ivi  invocò  il  nonte  dd  Signore. 

5.  .Va  anctie  hot,  che  era  con  //bramo,  avea 
de’  greggi  di  jtecore,  e degli  armettli,  e delle 
tende. 

0.  E la  terra  non  potea  rapirli,  aòitondo 
eglino  perocché  aveano  molte  facoltà, 

e non  lìotentno  stare  in  un  medesimo  lungo. 

7.  Per  la  qual  cosa  ne  nacque  ancJie  rissa 
ira'  pastori  dei  greggi  d’  //bramo,  e quei  di 
Ij)t.  E in  quel  tempo  o/iitavano  in  quella  ter- 
ra il  Chananeo  e il  Ferezeo. 

K.  Disse  adunque  Jbramo  a Lot:  Di  gra- 
zia non  na.*'ra  altercazione  tra  me  e te,  e 
tra’  miei  pastori  e i tuoi  pastori:  perocché  noi 
Siam  fratelli. 

9.  Ecco  dinanzi  a te  tutta  questa  terra:  al- 
lontanati, ti  prego,  da  me:  se  tu  onderai  a 
sinistra,  io  terrò  a destra:  se  tu  sceglierai  a 
destra,  in  nuderò  a .sim'.ffra. 

10.  Lot  adunque  alzati  gli  occhi,  vide  tut- 
ta la  regione  intorno  al  Giordano,  per  dove 
si  va  a Segor,  la  quale  era  tutta  inaf/iata, 
come  il  paradiso  del  Signore,  e come  l’  Egit- 
to, prima  che  H Signore  smantellasse  Sodonux 
e Gomorra. 


1.  //fidando  l'erto  il  mezzodì.  Verso  la  parte  nerìdio* 
rute  della  Cananea. 

4.  £ iifi  int'ocó  il  nome  del  Signore.  RradC  a IMo  gnutle 
pe' favori  a lui  cotD|iartiti  iieirKeitto. 

7.  //bilavano  in  quella  terra  il  Chananeo  ec.  Accenna 
Mo«é  il  pericolo , che  vi  era  , die  quelle  ((enti  feroci  e Ido- 
latri! prendev»ern  occasione  da  quella  diitcardia  di  ipc^ia- 
re  e dUpm(i‘re  t*uno  e l’ altra,  o almeno  n«  reslasaero  «can- 
dolizzate  o piu  mal  disposte  verao  la  reliiclone. 

a.  !Soi  tiam  /rateili.  Slrcttomeole  oongiunti  di  sangue  , 
« quevU  nciU  Scrìtlura  si  cbiaioano  sovente  fratelli. 


9.  Se  tu  andenti  a tinutra,  io  terrò  a dentro  ec.  Legate 
anUchiftsima  lodata  da  ».  Agostino , tib.  xvi.  de  eiv.  cap. 
30,  che  il  maggiore  faccia  la  divisione , U minore  elegga 
b porzione,  che  piu  gli  piace. 

10.  fide  tutta  la  regione  . . . inaj/iata  , come  il  pera- 
dito  ec.  Tutta  la  Penlapoli  avanti  la  sua  distruzione,  por- 
licolonnente  quella  parte , la  quale  dal  luogo , dove  allo- 
ra era  Abramo,  si  stendea  verso  Segor,  era  InafBata  dalle 
acque  del  (Giordano,  e fertib,  C(»fne  già  il  paradiso  tor- 
Rslre,ecorae  1' fritto.  L' amenità  del  paese  fu  una  gran- 
de attrattiva  per  Lot. 
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11.  Eicgitquc  .sihi  Lot  regionem  circa  Jorda- 
neiii,  et  recepii  ab  orienlc:  divi.'>iqiic  imiiiI 
terulor  a fratre  suo. 

12.  Abram  liabitavit  in  terra  Clianaan:  Lnt 
vcn>  moratus  esl  in  oppidis,  qua»*  (*ranl  circa 
Jordnucm,  et  liabilavit  in  SodoiiiLs. 

15.  lloiiiiiic:»  aiilem  Sodomilae  possimi  crani, 
et  pctratores  curam  Domino  niiiib. 

\h.  Dixitquc  Doniinus  ad  Abram,  postqtiarn 
divisus  est  ab  co  Lot:  * Leva  oculos  tuos,  et 
vide  a loco,  in  quo  nunc  cs,ad  aquiloncm,  et 
meridioin,  ad  orientom,  et  occidontoiu: 

•A'Mpr.  12.  7.  Infr.  1».  18.-20.  ft.  VeutU, 

15.  Omnem  Icrram,  quam  conspicis,  libi 
dabo,  et  Kcnilni  tuo  usque  in  sompitornum. 

10.  Faciaiitquc  semen  luuin  sicut  pulverem 
terrac:  si  quis  potest  bominuni  numerare  piil- 
rerem  terrac,  semen  quiK|ue  tuum  numerare 
poteri!. 

17.  Surge,  et  pcrambula  terrain  in  longitudi- 
ne, et  latitudine  sua:  quia  Ubi  datunis  sum  eam. 

18.  Muvensigitur  tabernaculiim  snum  Abram, 
venit  et  liabilavit  iuxla  convallcm  .Manibre,  quac 
est  in  Hebron:  acditicavilque  ibi  altare  Domino. 


li.  5»  ritirò  dall' orirntt.  Prr  nome  di  orientr  n’iiitm- 
dc  qui  U lutalo,  dfrtf  stava  Àbramo  con  Ld  , prima  che 
ai  Miwira»MTo  tra  Brthcl . e Hai , il  qiuvl  luoso  disse  rU 
ctì^.  XII.  8. , che  era  all'orirnU  di  BelM,  «1  avea  ìtrtM 
a tMTÌdrnte,  a <nvi»fc  Hai.  Ih  l rimaiinite.  asso|uUD)ehte 
part.*indo,  f.ot  andando  ver^  U filoniano  andava  versa 
ruhente:  e questo  senM>  haiiiei  aicvmi  vidulo  dare  al 
sti»  Wireo:  nui  non  é necevvario  di  pens-ire  a rorn'sgen*  la 
vol^CfltA , colla  quale  concordano  le  altre  vervhMvi. 

fa.  ìSrlla  terra  di  CAummn.'pre^  in  iitn-Uu  simiifìealo; 
perocché  nHriinntU  anche  Sodoma  era  nel  pne^c  di  Clia- 
naan.  * 

Ì4>t  Miara  pelle  città  ec.  SI  può  Intendere , che  ckII  ave»* 
se  i Mini  strettiti  sparsi  attorno  di  quelle  citta»  e aiutava , 
e vefùva  por  visitarli;  ma  sua  dimora  ordinariamente  fa- 
ceva in  StKlofna. 

n.  fVmwMMm peccattfri  dinanzi  al  Sigmtrr.  Qursir  espro»- 
*itwi/>»rmisura . tlinami  al  Signore,  diiuiistriino  l’orren- 
da perversila  di  quel  popolo;  E/t-chiele  ne  pjirla  cuei:A.'r- 
rr>  qual  fu  € iniquità  di  Sodoma  ...  La  nuiterbio  , i Ita- 
ynrdi , il  lufvt , e la  oziosità  di  lei , e delle  sue  Jiglie  ; e 
al  pm'ert»,  r al  bisognoso  mm  sfenderann  la  mano,  rap, 
svili.  48.  S<j|)ra  k quali  parole  ».  Girolamo:  La  super-- 
béu , i bagordi,  l'abbondanza  di  tutte  le  cose,  l'ozio,  e 


11..^  Lot  si  elesse  il  paese  intorno  al  Gior- 
danOj  e si  ritirò  dall’  oriente:  e si  separaro- 
no r i/;i«  dall'  altro. 

12.  .Lhramo  (Untò  nella  terra  di  ( hanaan: 
e Lnt  stava  pelle  città,  che.  erano  intorno  al 
Gittrdano,  e i«  .Sodoma. 

15.  Ma  gli  Mommi  di  .Sodoma  erano  f»e.v- 
simi,  € formisura  peccatori  dinanzi  n iJio. 

ih.  E il  Signore  disse  ad  /bramo  dopo 
che  Lot  fu  Acp<irn/o  da  lai:  ./Iza  (jli  occhi 
tuoi,  e mira  dal  luogo,  dove  sei  ora,  a set- 
tentrione, a mezzodì,  a levante  e all'  occidente: 

15.  Tutta  la  terra,  che  tu  vedi  la  darò  a 
te,  e a'  tuoi  posteri  fino  in  eterno. 

16.  E moltiplicherò  la  tua  stirpe,  come  la 
polvere  della  terra:  se  a/f«rio  (ìeyli  uomini 
può  contare  i tjranelli  della  fxìlvere  della  ter- 
ra, potrà  anche  contare  i tuoi  posteri. 

17.  Levati  su,  e scorri  la  terra,  quant’  ella  è 
lunga, e quanto  è larga:  perocché  a te  io  la  darò. 

18.  ./bramo  adunque  mosse  il  suo  padiglio- 
ne, € andò  ad  (Untare  presso  la  valle  di  ì/atn- 
bre,  che  è in  //ehron:  eU  ivi  edificò  un  alta- 
re al  Signore. 

le  delizie  »nnn  U peeratn  di  Sfut-Hiui , do  mi  mttee  la  di- 
tMenliranza  di  Pio,  prr  la  quale  i beni  ftretmti  si  tengona, 
come  perpetui  . . . onde  il  Mpiratiuima  Salomone  pregò 
pio  emi:  /kimmi  il  necesuiria , e qui-Uo  che  basta,  affia- 
ehè  una  rnlia  eh'  io  sia  satollo,  io  non  divenga  bugiardo, 
e dica;  Chi  mi  rirrdrà  i nmti.*  ovvero  divenuto  bisogfup- 
so  rubi , e spergiuri  ctin  offesa  del  nome  dei  mio  Pio. 

tf*.  Tutta  la  terra,  che  tu  vedi  «r.  l*n  dolio  InhTprete 
afriTtivn,  che  Dh»,  o un  AoKelo  p<*r  p.vrte  di  Uio,p»»sr  di- 
nanzi o^li  orchi  d’ Àbramo  una  iinma«ine  della  terra  pn>- 
e a parte  a parte  pii  fece  vinlere  tulio  ijuelh».  che 
ella  ovideneva  dì  più  pfi’ticvole.  Otsi  il  IVinoiilo  mostri'» 
a ('.risto  tulli  I redini  del  mondo , Matth.  t\.  h.  Ledi  il  /*cre- 
rio.  AUdanu»  sia  osservalo,  emne  queste  promesM*  hanno 
uri  senso  Inllnilameole  piu  nobile , c diumv  della  felle  di 
Abramo  e di  que' ligliuoll , de*  quali  egli  fu  padre  secondo 
la  Nle. 

Tino  in  eterno.  lai  promessa  della  terra  di  Chanaan  era 
condizionala;  vaie  a dir»-,  purché  l figliuoli  carnali  di 
Abramo  fosM>ro  finlell  a Dio,  come  egli  se  ne  dichiarò, 
Lerit.  cap.  26. 

IH.  Presso  la  valle  di  yfambrr  ec.  Questa  valle  era  a^^ 
piè  del  monte,  su  di  cui  risedeva  la  ciUa  di  HebrtK».  e 
nelLi  valk-  iTa  un  qiierccU»,  come  apparisce  dalI’FJ>reo. 


CAPO  DECIMOQUARTO 

finti  i cinque  re,  e toct-Ak-j^rala  .Sr^doma,  $ quattro  re  tineiiori  menano  «rAùirn  /.ot  colla  maggior 
parte  de'  suoi;  ma  .4bramo  insegne,  e t prigionieri , e la  preda;  e lieto  della  nth/ria  da 

la  derima  a Mekhisedecco , dal  quale  riccìc  Ut  benedizione , e rende  ogni  o-mri  al  re  di  Sodoma. 


1.  Kaduiii  est  autem  in  ilio  tempore,  ut 
Amraplu‘1  rex  Sennaar,  et  Ariocb  rei  Ponti,  et 
r.lioddrlaiioiiior  rfx  Klaiiiilarum,  et  TliaduI  rei 
Geiilium, 

I.  ./mraphef  redi  Sennaar.  La  maggior  parte  degli  In- 
U-rpreU  lo  crtHhino  re  di  Babilonia , c Giu.seppe  Ebrer»  scri- 
ve , che  r eS4  irllo  era  tulio  di  Assiri  sotto  H comandu  di 
quattro  cn|>ilaiil.  (z-rtamente  la  monarchia  degli  Assiri  é 
la  piu  antica  di  tutte. 

.4nach  re  di  Ponto,  finn  del  Ponto  Eussiuo,  ma  di  un 
p.'U'se  piu  vicino,  che  portava  lo  stesso  uimie.  L'Lbrc» 


1.  £api'p«nf'  in  quel  tempo,  che  ^mraphvt 
re  di  Sennaar,  e Jrioch  re  di  Patito,  e Cho- 
dorla/uwinr  re  degli  Elamiti,  e Thadal  re 
delle  /Suzioni, 

It-gge:  re  di  TUusar;  e gli  Tlassari  sono  posti  da  ToU>- 
iiieo  ncir  Arabia. 

CAtidorZ/iAoinor  re  degli  Ttamiti.  Gli  Elamiti  sotto  i Per- 
siani : questo  Ghodi^altomur  avea  la  p.'irli-  principale  in 
q«iH«-la  guerra;  e gli  altri  erano  in  suo  niiito- 

7'Aad(t/  re  dette  .\azitmi.  Alcuni  spiiTjaiM» , re  deUa  Ga- 
lilea delle  Nazioui , il  qual  nome  fu  dato  a questo  p.vcsv  a 
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i.  Inirent  b^ilum  conira  Rara  regom  Sodo* 
monini,  et  conira  Rersa  regcni  Goniorrliae,  et 
conira  Sennaab  regcin  Adamae,  et  conira  Se- 
mcl»cr  regoni  Seboìm,  conlraquc  rc'gem  Ralae; 
ipsa  est  vSi'gor. 

3.  Uinnes  hi  convenerunt  in  valleni  silvo 
strem,  quae  nunc  <‘st  maro  salLs. 

A.  l)uo<iedm  cniiti  annis  servierant  Chodor- 
laliomor,  el  tciiiodecinio  anno  recesscTunl  ab  eo. 

8.  Igitur  quartodecimo  anno  venit  Cliodnr* 
labomor»  et  reges,  qui  crani  cum  eo:  perciis- 
sorunlque  Rapliaim  in  Aslarolli*carnaim,  et  Zu- 
2im  cum  cis,  el  Eniim  in  Save  Carialliaim, 

0.  Et  Cliorraeos  in  montibus  Seir  usque  ad 
campestria  Pliuran,  quae  est  in  solitudine. 

7.  Reversique  sunt,  et  venerunt  ad  fontem 
Misphat;  ipsa  est  Cades:  et  percusserunl  omnem 
regionem  Amalecitarum,  et  Amorrbacum,  qui 
babitabal  in  Asasontbamar. 

8.  Et  egressi  sunt  rex  Sodomorum,  et  rei 
Goiiiorrhae,  n>iquc  .\damae,  et  rei  Seboini, 
necnon  et  rex  U<i)ae,  quae  est  8<‘gor;  et  dire- 
xerunt  aciem  conira  cos  in  valle  Silvestri: 

9.  Scilicet  ndversus  Cbodorìaliomor  regcra 
Elamilaruin,  et  Tbadal  regem  Genlium,  et  Am* 
rapliel  regem  Sennuar,  et  Arimli  regem  Punti: 
qiialuor  reges  adversus  quinque. 

10.  Vniiis  aiiteiii  Silvestris  babebal  puteos 
mullos  bilumìnis.  Itaque  rex  Sodoniorum,  et 
Goidorrhae  terga  verlerunl,  ceeidenint  ibi:  et 
qui  n‘fimnserunl,  fugerunt  ad  inontcm. 

11.  7'ulerunl  aulem  omnem  substaiiliani  So<lo* 
morum,  et  liomorrbae,  el  universa,  quae  ad 
cibuni  perlinenl,  el  abierunt: 

Necnun  et  Lot,  et  subslantiam  eius,  filium 
fratris  Abram,  qui  liabitabat  in  Sodomìs. 

motivo  del  concorso,  che  hi  Tacca  di  varie  cenU  per 
ragion  del  commercio.  Altri  vogliono  che  Thadal  si 
formalo  il  suo  reano  col  dar  ricetto  a’ vagabondi  e fugat- 
Uvi  di  qualunque  nazione,  come  fece  di  poi  anche  Rumo- 
k),  apremlo  l'aailo  |M*r  popolare  Roma  navale. 

а.  tutta  ; in  quaU  è Se^or.  Ebbe  poi  U nome  di  Segor , 
come  uniremo,  mp.  in.  23. 

3.  Che  r adetio  U mar  salato.  Sotto  il  nome  di  sale 
%’  Inleiide  .nnehe  II  nitni  e il  bitume  ; e di  tutto  questo  è 
pieno  quello,  che  chhimasl  mare  morto,  In  cui  fu  cam* 
l»iata  dopo  l'incendio  di  ScMlmna  la  bella  valle  piena  di 
(liante . che  e qui  nominala  la  «alle  de’  fkochi. 

б.  Shtiragliartttto  t Rnphaimi,  Chodorlahoinar  co'mioì 

n*  eomittriaron  la  ouerra  contro  al  popolo  detto  de’  Ra- 
phalmi , forse  ptTcIn^  questo  era  alleato  de'  re  della  Pen* 
tapt>li  ; e lo  «ttsM  può  Intendersi  deli’  altre  tre  nazioni , 
degli  '/uzirni . drali  Emlml  e deThorrel.  In  vece  di  Ha- 
phaimi  i LXX  mettono  e dal  Deuterommiio  ( rap. 

III.),  e da  Giiwue  {cap.  iti.  xni.  ) apparlK-e , che  ooatoro 
erano  gente  di  gninde  corporatura.  La  città  di  Aatarutb- 
ramaim  era  >ul  torrente  di  Jaboc , e pruliabllmciite  ebbe 
nome  da  qualche  eimulacm  della  hina  , che  hi  era  ado 
rata;  perocché  Antarte  è la  luna. 

K qti  Rmimi.  Emim  vale  terrilille.  redi  flewter.  ii.  lo. 
Mtv  ('hariathaim.  Citta  del  pae^e  di  Moab,  lasut  mi.  I9. 

6.  £ i Chorrtt  tu' monti  di  Seir.  1 Chorrtl  dùceodeva' 


9.  Mnsser  guerra  n Bara  re  ile'  Sodomiti^ 
e a //ersft  re  di  Gomorrha , e a Sennaab  re 
di  Idiima,  e a Semeber  re  di  SeboiiUj  e al 
re  di  Baia.:  la  gitale  è Segar. 

5.  Tulli  giieeti  xl  raunarono  nella  ralle 
de’  Bnxrhi,  che  è ade.xxo  II  mar  salalo. 

1.  ìmpernrrhè  per  dodici  anni  erano  stati 
sudditi  di  Cbodorlabomor , e il  decimo  terzo 
anno  se  gli  ribellarono. 

ti.  Per  la  qual  casa  f anno  quartodecimo 
si  mosse  I hodorlahomor,  e i regi  uniti  a lui: 
e sbarnglinrono  I Bnphaimi  ad  .Istaroth-car- 
naim,  e con  essi  gli  Zuzimi,  e gli  Emimi  a 
Save  Cariatlmim, 

6.  E i Chnrrei  su' monti  di  Seir  fino  alle 
campagne  di  Pharnn,  che  è nel  de.ser/o. 

7.  E fi  re)  lornando  in  dietro  giunsero  al- 
la fontana  di  Misphat , che  è lo  .stesso,  che 
Cades:  e devastarono  tutto  il  paese  degli  .Ema- 
leciti  e degli  .Imorrhei,  che  abitavano  in  e/sa- 
sonlhmnar. 

8.  .Va  il  re  di  Sodoma,  e il  re  di  Gomor- 
rha,  e il  re  di  .Edanui,  e il  re  di  Seboim , 
ed  anche  il  re  di  Baia,  la  quale  è Segor,  si 
mossero:  e nella  valle  de'  Bmchi  schierarono 
il  loro  esercito  contro  di  quelli  : 

9.  l'ale  a dire  contro  Cluutorlahomor  re 
degli  Elamiti,  e Thadal  re  delle  Genti,  e 
.luiraphel  re  di  Sennaar,  e irioch  re  di  Pon- 
to: quattro  regi  contro  cinque. 

10.  E la  valle  de'  Boschi  uvea  molti  pozzi 
di  bitume.  Or  i re  di  Sodoma,  e di  Gomorrha 
voltaron  le  spalle,  e vi  fu  fatta  strage:  e quei, 
che  .salrarnii  la  vita,  fuggirono  alla  montagna. 

11.  E (I  vincitori)  presero  latte  le  ricchez- 

ze di  Sodoma,  e di  Gomorrha,  e lutti  i vi- 
veri, e se  n'  andarono  : ‘ 

19.  E fpre.sern)  anche  con  lutto  quello,  che 
aveva,  il  figiiunlo  del  fratello  di  sbramo,  t.9t, 
che  abitava  in  Sodoma. 

no  da  Seir , Il  quale  diede  il  ano  nome  al  mixiti,  che  m)ik>  a 
levante  di  Chanoan  di  là  dai  mare  morto,  f'edi  cap.  invi.  ». 

Phttran  é nome  di  un  monte,  e di  una  citta,  redi  .Vmin. 
mi.  I.  tìmtrmn.  llim.  2. 

7.  u4lla  fontana  di  Mi$phat.  Pererk»  crede , che  la  fon- 
tana di  Mhphat  vaglia  lo  stesso,  che  la  fontana  di  .Merì- 
ba,  e che  quesLi  avesse  II  nome  di  fontana  del  giudizio 
< MUphal),  e di  fontana  di  cuiitraddìzionei  Meriba  );  per- 
clié  ivi  gli  Ebrei  mormorarono  cantra  Mosè  ; ma  Uio  giu- 
dicò la  lite  in  favore  di  lui,  facendo  scaturire  le  acque  dal 
vivo  sasso,  lYum.  1\.  13. 

Il  paese  degli  jdmaleciti.  Vale  a dire  il  paese,  che  pos- 
sederono di  poi  gli  AmaleciU  nell'  Arabia  Petrea  tra  Cades 
e 11  mar  rov«o. 

j^satont/Minar  vuol  dire  ci7rà  delle  palme,  e fu  poi  del- 
ta KngaildJ. 

IO.  valle  . . . at'ea  molti  possi  di  bitume.  Questi  puz- 
zi di  bitume  servirono  poi  nelle  mani  di  Dio  alla  dhlruzke 
ne  delle  infami  città. 

E PI  fu  fatta  strage.  Alcuni  vorrebliero , che  si  tradu- 
cesse , ri  caddero  dentro,  ckié  ne’  pozzi  del  hilume  ; lo  che 
sembra  poco  probaldle  di  privine,  che  lien  avean  notizia 
de’ltiogbi  e saprvaiH)  che  in  que’pozzl  trovavano  slcum- 
mente  la  morte.  XoUsl , come  Dio  si  si'rve  sovente  del  brac- 
cio d'uomini  cattivi  a punire  altri  cattivi. 

12.  E presero  anche  . . . Lot.  Lot , II  quale  alletUto  dab 
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43.  Et  ecco  unus,  qui  evftsorat,  nuntiavit 
Abram  Hebraco,  qui  liabitabal  in  coiivallc  Mam> 
brc  Amorrliaci,  fratris  Escol,  cl  fratria  Aner: 
Ili  cnim  pepigerant  foedua  cum  Abram. 

lA.  Quod  cum  audiascl  Abram,  captum  vi* 
deliad  Lot  fratrcm  suuni,  nunioraril  expcdilos 
vcmaculos  suos  trccenlos  deccm  et  oclo:  et  per- 
seculus  est  usque  Dan. 

13.  Et  divisU  sociis,  irruit  su]>cr  ens  nocto; 
pcrcussitquc  em,  et  persecutus  e>l  eos  us<]uu 
Iloba,  quue  C6t  ad  laevam  Damasd. 

16.  Keduxitque  omnem  siibsUnliam,  et  Lot 
fralrcm  suum  cum  substantia  illius,  mulicres 
quoque,  cl  populuin. 

17.  Eigre^sus  eM  autem  rcx  SiHiomorum  in 
occursum  eius,  poslquam  reversu^  est  a caede 
Cbodorlabomur,  et  regiim,  qui  cum  co  crani 
in  ralle  Sa>*e,  quae  est  vallU  iH'gis. 

18.  • At  rem  Melcliiscdecli  rex  Salem,  pro- 

fcrcns  panem,  et  vinuin;  crai  cnim  sacerdos 
Dei  altissimi,  * ffebr.  7.  I. 

19.  Deiiedixit  ei,  et  alt:  Itcnediclus  Abram 
Deo  exeelso,  qui  crcavit  coclom,  et  tcrram: 

30.  Et  bcnedictus  Deus  excelsiis.quo  prole- 
gente,  liostcs  in  nianibus  tuis  sunl.  Et  dedit  ci 
decimas  ex  omnibus. 

31.  Dixit  autem  rex  Sodomnrum  ad  Abram: 
Da  iniiii  animas:  caetcra  lolle  libi. 

33.  Qui  ri'spoiidit  ei:  Levo  minum  meam 
ad  Domìnum  Deum  excelsum,  pnsse^surem  eoe* 
li,  et  terrae, 

33.  Quod  a filo  sublegininis  usque  ad  cor* 
rìgiam  caligac  non  accipiam  ex  omnibus,  quae 
tua  sunt,  nc  dìl::is:  Ego  dilavi  Abram: 

0 

ranu*nlti  avra  fletto  di  vitfrf  Ina  s<*nti  scfllfra* 

U* , f punito  dà  Dio  colU  perdita  delle  sue  ricchezre  « del- 
la hberU. 

13.  AV  portò  la  nuora  ad  .^tyramo  Ebreo.  Si  è aU  detto, 
che  il  nome  di  Ebreo  ((ti  fu  dato  per  essere  eah  venuto  di 
pamr  olire  I'  Eufrate,  i|uaHÌ  volesse  dire  tuim'ì  di  là , cioè 
di  la  daii'  Eufrate. 

Qae*ti  aivjM  fatto  tega  con  Àbramo.  Queste  parole  dan- 
no m divo  di  erodere , ehe  MamtH'e , e Amer , che 
dove.iii  e.vvt>re  peesont*  di  conto,  aiutarono  Àbramo  colle 
loro  (tenti,  f'edi  e.  31. 

14.  Frecento  diciotto  uomini.  Questo  numero  d'uomi- 
ni impie^aU  al  servieio  di  casa  e alla  cura  de'KreA^i  di 
Àbrami»  da  una  grande  idea  di  quel  eh' egli  fosse. 

eap.  xviii.  6. 

Fino  a Din.  Dan  In  questo  luogo  non  è l.v  citta  di  lai 
nome,  ma  un  rivo,  o un  luogo  virino  al  Giordaoo.  La  cil- 
La  di  Dan  al  tempo  di  Mose  si  chiamava  Lari». 

17.  AVWa  volte  rf»  Saiw  (che  è ta  vttfle  del  re).  Questa 
v-ille.  primi  detta  di  Save,  e di  p|d  valle  del  r«,era  di- 
rlropeito  a Genivalemme  secondo  Eusebio. 

IH.  M>i  Meirhisederh  re  di  Salem  ec.  Salem  è fìerusa- 
leinme  p^’rora'in  parere  de’Padri  e degli  Interpreti. 

Mnui  /iéi>ra  del  pane  e del  vino:  perocché  era  eacerdo- 
le  oc.  Qu'^U  glunU , che  MelchbM.nl<*f;lj  era  sacenhrte , non 
essendo  cerbimente  m'^asa  a caso,  dimi>stra  .assai  ehiara- 
io«mtc  contro  gli  eretici,  che  il  pane  c il  vino  portalo  e 


ì%.  Ed  erro  uno  de'  fuggitivi  ne  portò  la 
fiifotyi  Hit  .-thramn  ^reo,  il  quale  aAiVaini  nel- 
ta  valle  di  .\famhre  .4mnrrheo,  fratello  di  Escol 
e di  fner:  perocché  qnedi  avean  fatto  lega 
con  /bramo. 

lA.  .sbramo  adunque  avendo  udito,  come 
era  xiatn  fatto  prigioniero  Lot  suo  fratello, 
scelse  tra’  suoi  servi  trecento  diciotto  uomini 
i più  lesti:  e tenne  dietro  ni  nemici  fino  a 
Dan. 

13.  E diìHse  le  schiere,  gti  assalì  di  notte 
temfx):  e gli  sbaragliò,  e gl’  inseguì  fino  ad 
//otta,  che  è alla  sinistra  di  Damasco. 

16.  E ricAtpen'ì  tutte  te  ricchezze,  e Lot  suo 
frat.dlo  con  tutta  la  roba  di  lui,  ed  anche  le 
donne,  e il  popolo. 

17.  E andoytUncontro  nella  valle  di  Save 
(che  è la  valle  del  re)  il  re  di  Sodoma,  quan- 
d'  ei  tornava  dalla  rotta  di  Chodorlahotnor, 
e de’  re  suoi  confederati. 

IH.  .ìfa  Afelchisedech  re  di  Salem,  messo 
fuorn  del  pane  e del  vino:  perocché  egli  era 
sacrrdote  di  Dio  altissimo, 

19.  fjì  benedisse,  dicendo:  benedetto  .fbra^ 
«IO  dall’  altissimo  Dio,  die  creò  il  cielo,  e 
ta  terra: 

30.  E benedetto  V attissimo  Dio,  per  la  cui 
protezione  sono  stati  dati  in  jnder  tuo  i nc- 
Wf’ci.  E ( //bramo ) diede  a lui  le  drcimc  di 
tutte  le  cose. 

31.  E il  re  di  Sodoma  disse  ad  ./bramo: 
Dammi  gli  ttomini:  tutto  il  resto  fienlo  per  te. 

33.  Quegli  risfìose  a lui:  Alzo  la  itMno  mia 
al  Signore  Dio  attisumn,  padrone  del  cielo  , 
e della  ferra, 

33.  Che  n*  un  filo  di  ripieno,  nè  una  ro- 
reggia  di  scarpa  io  pren  ierò  di  tatto  quello , 
che  è tuo,  perché  ta  non  tUca:  fio  fatto  rie- 
co  Abramo  : 


roesv>  fuora  da  Melrhiseilech  dovea  aervire  al  McrilUk» 
pacihen , che  egli  o(T>‘rse  in  rendimento  di  grazie  a Din  ped- 
U vittoria  di  Alvmmo:  ed  è stato  anche  da  altri  osserva- 
to, che  vari  anUrhi  Ebrei,  invece  di  quelle  parole  meaze 
fuarn  drl  pun/  e drl  ciao  traducono  i'Eiiruo:  ojferzr  dvl 
ptin/  e del  viuo i E Elione  Eiireo  dice,  che  Meldiisedceh 
offerte  aaer{/lzi>t  p«'r  la  v ittoria.  Ma  tutto  il  mistero  di  que- 
sto rv.  sacerdote,  ammiralHl  figura  di  Cristo  sacerdote , se- 
condo E ordine  di  Melclibu*dech , c re  di  pace,  è spiegato 
divinamente  da  Paolo,  Hròr.  VM  ; onde  è da  vctlcrsi  ipiH- 
lo,  che  ivi  si  è detto.  Aggiungerii  sol.vmeote.  che  vari  an- 
tichis.dini  Paiiri , e dietro  a quesU  Teodoreto  , ed  lUiseblo 
rmhmo.  che  Meiciiist'di'cb  fosse  im  regolo  della  Cii.nnaoea  , 
il  qu:il«t  p4‘r  un  miracgdu  delia  grazia  si  manhnme  santo  e 
giusto  Ira  gli  empi. 

30^  Itienie  a lui  le  drcime  di  iuite  te  cose.  Vaie  a dire 
delle  spoglie  de’ nemici,  non  già  anche  drile  ruiie  ricupe- 
rate, tolbi  da  questi  a'  re,  « agli  abitanti  delia  Pnita- 
poli. 

31.  Atto  ta  mano  mia.  Antichissimo  rito  per  prendere 
Dio  in  testimonio  di  qualche  cosa , alzar  la  mano  verso  il 
cielo,  invocando  colui,  che  abita  nel  cielo. 

33.  i)i  tutto  gueflo  che  è tw>.  Vale  a dire  di  quello  che 
era  tuo.  e de' tuoi,  r tuo  voglio  che  sia  tutUira,  beivclic 
sia  divemiUi  di  mìa  ragione , C4>me  acquisto  fatto  In  guer- 
ra giusta.  Ohi  ragione  i Padri  ccJelKanula  magoaiiiuiiu  c 
il  dbtaccaraeiilo  di  Abramo. 
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34.  Eict'ptis  Ili»,  quae  comnliTunt  iuvoncs, 
et  parlibu»  virnriini , qui  vcnrrunt  iiiecum,  Aiirr, 
Escul,  et  Manibrc;  isti  accipieiit  jiarte»  sua.». 


Si.  Eccettualo  quello  che  hanno  mangiato  i gien'ani  ee. 
Àbramo  rcrrttua  (jnr’r»mmr*Ul>iU  , rlir  a»rsHr  ron?«n'a- 
to  i suol  soIiIaU,  I (|Uaii  rtm  una  apfK-lla/ionr  usata  nrlla 
oUilxia  egli  cliiama  givraiti. 


2 (II.  Fxeetluato  ché  hanno  mangiato 

i giovani,  e le  porzioni  di  questi  uomini,  che 
$0110  venuti  meco,  .-/ner , £scol,  e Afambre: 
questi  averanno  ognuno  la  sua  parte. 

In  «rondo  Iuog*>  Abnroo  «rrottua  la  porrktnr , rhr  tuo 
raxaad  Ajipf»  a Ksord.r  a M.imlirr,l  iniall  si  che 
non  ImilanHio  Li  sua  arandma  d‘ animo,  r proltaNlmn)' 
tr  si  acrordaroiio  a'rk»  volentieri  I re  della  Penlapoli. 


CAPO  DECniOQUINTO 


.-ébramo,  che  non  spera  ptù  suecessione . Div  promette  «n  /ghuolo;  « Jbramo  eredmdo  a lui  è 
giust{/lcato,  e per  caparra  della  terra  promessa  o^rrtsce  it  iacr{/hiv  pr>  icrillogli  dal  Signore.  £ i«- 


dicato  a lui  it  futuro  pellegrinnijgio  della  tua 

1.  Ilis  itaque  Iransactis,  factus  est  sermo  Po> 
mini  ad  Abram  |>er  visionem,  diccns:  Noli  li- 
mere  Abram;  ego  pruleclor  luus  sum^et  rner- 
ces  tua  magna  niniis. 

S.  Dixilque  Abram:  Domine  Deus,  quid  da- 
bis  mìlii?  ego  vadain  absque  liboris:  et  fiMus 
procuratoris  doinus  lueae,  iste  Damascus  Elic- 
zcr. 

5.  Addidilque  Abram:  Milii  autom  non  dodi- 
.sii  semen:  et  ecce  vcrnaculus  meus  iiaeres  meus 
eriU 

h.  Stalimquc  sermo  Domini  fadiis  est  ad 
eiim,  diceiis;  Non  crii  bic  baeres  liius,  st*d 
qui  egredietiir  de  utero  tuo,  ipsiim  babebis 
liacreilem. 

5.  Eduxilque  eum  forn.s,  et  ail  illi:  * Su- 
spice  coeluni,  et  numera  stcllas,  si  potes.  Et 
dixil  ei:  Sic  crii  semen  tuum.  * Jìom.  h.  18. 

6.  * Credidii  Abram  Deo,  et  rcpulalum  est 
illi  ad  iiistiliain. 

* lìom.  n.  5.  Galat.  3.  6.  Jac.  2.  23. 

7.  Dixilque  ad  eum:  Ego  Dominus,  qui  edu- 
xi  tc  de  l’r  Clialdaeorum,  ut  dareiu  libi  ter- 
rum  islam,  et  ptissideres  cani. 

8.  At  ilie  ait:  Ikmiine  Deus,  unde  sciro  pos- 
sum,  quod  posscssurus  sim  cam? 

I.  E tua  ricom/tepua  grande  oltrmutdo.  Dio  solleva  lo 
«e'fito  di  Àbramo  a falic.'tre  e cumliattere  per  un  premio 
IntiaiUmente  piu  gmmle,  che  le  litlurie  e te  ricche^ro  del 
mutidu.  Io  sU*^  sarò  tua  mmede,  dice  tHo  ad  Àbramo; 
ecco  la  sola  mercede  degna  di  me , e drii’  amurr , cb'  io  bo 
l«er  !**• 

a.  Signore  Dio,  che  mi  darai  tu  ^ io  me  n''aHdrò  ec.  Fra 
tutte  le  maniere  di  esporre  le  prime  panile  della  rlvp(B.U 
di  Abramo,  i{Ui*sta  mi  sembra  la  piu  vera:  Signore  Dio, 
Irne  sta  , rbe  voi  vi  demiate  d'eviere  mia  mercede:  impo- 
rorché  di  tutte  le  cose  dei  momb>,  che  darete  voi  a me, 
rbf  possa  et»!»enai  di  con.voÌaxi(Hie  ? raeiilre  quid  Ugliunio 
rb’io  aspettava;  quid  ligliuolo  Uiiicn  ogaetU»  di  mìe  bra- 
me; quel  ligiiuolo,  iu  cui  debbono  esser  beoeiietle  tutte 
le  genti , io  noi  vevlo , e temo , che  per  mia  colpa  io  ne  sia 
privo,  e che  sena’ esso  io  mi  raomi,  « niual averi»  per  er^ 
ile  non  un  ligliuoto  naturale,  ma  un  adottivo.  Il  Itgliuolo 
del  mio  maestro  di  casa.  Damasceno  di  patria.  Il  discorao 
d’.\l»ramo  « rotto,  come  ognuno  vede,  e pateUco. 

a.  Tofi/a , se  puoi,  le  stelle.  Veramente  di  queste  il  nu- 
ntnvj  non  pu»  aversi  cou  tutte  le  diligen/c  luate  dagli  astro- 
■)»ini , scoprentiosene  nel  cielo , medlanh;  le  ripetute  usaer 
viukxU,  sempre  delle  nuove,  le  quali  per  la  sterminata 
dUUnta  da  not  sonropari.scono  quasi , benché  sieo  di  fatto 
Rrauikskime.  Or  alle  stelb^é  paraguuala  la  diacemleuza  di 


stirpe. 

ì . Pnsjiate  che  furono  queste  cose,  il  Signo- 
re parli)  in  visione  ad  .-ìhramo,  dicendo:  Aon 
lemere,  o .fbramoj  io  sono  il  tuo  protettore, 
e tua  ricmnpeiusa  grande  oltremodo. 

2.  E sbramo  disse:  Signore  Dio,  che  tni 
darai  tu?  io  me  n'andrà  senza  fìgliiwli:  e 
il  figliuolo  del  mio  maestro  di  casa,  questo 
Kliczer  di  Damasco. 

3.  E soggiunse  . /bramo:  Ma  a me  tu  non 
hai  dato  figliuolo:  ed  ecco  che  que.sto  schiavo 
nato  in  mia  casa  sarà  mio  erede. 

ft.  E tosto  il  Signore  gli  parlò  e disse: 
(•Questi  non  sarà  tuo  erede,  ma  quello,  che 
da'  lombi  tuoi  uscirà,  lui  avrai  tuo  erede. 

8.  E lo  condusse  fuora,  e gli  disse:  .Mira 
il  cielo  e conta,  se  puoi,  le  stelle.  E cosi  (dis- 
seylij  sarà  la  tua  discendenza. 

fl.  Àbramo  credette  a Dio,  e fagli  twipu- 
tato  a giustizia. 

7.  E il  Signore  gli  disse:  jo  il  Signo- 
re, che  ti  fra.%si  da  Cr  de'  Chaldei,  per  dare 
a te  questo  paese,  e perchè  tu  lo  possegga. 

8.  Ma  quegli  disse:  Signore  /Ho,  donde 
poss'  io  conoscere,  eh'  io  sia  per  possederlo? 

Àbramo , non  tanto  U diaceodimza  ramale , quanto  la  spi- 
rituale , di  que'  ligliuoii  cioè  . de'  quali  sia  scritto , che  $plen- 
dmuno  come  ttclle  per  iff(eriMÌNu6ifi  eUrrnità,  Dan.  iv. 

6.  ,4bramo  crtdetlt  a Dio,  f fugU  imputato  a giustizia. 
Àbramo  padre  di  nostra  fnle,  come  lo  chiama  1’ Apostolo, 
credette  a Dìo,  e per  questa  fede  non  solo  fu  fatto  giusto; 
ma  ottenne  rriamllo  dì  rreM'en*  nella  giuslLeU:  imperoc- 
ché vuoisi  os.senare,  che  quelle  parole  ^4 bromo  credette 
e fugli  tutpwAifn,  ee.  si  applicano  non  solo  a questa partl- 
colore  clrcostonia , per  cui  sono  state  scritte,  ma  a tutte 
le  preceilenU  aiioni  di  Àbramo,  cooiinciando  dalia  prima 
chiamata  di  Dio  In  Ve  de' Caldei:  ma  sodo  state  poste  qui 
da  Mosè , perche  In  questa  occasione  spiccò  maraviKlkHO- 
mente  la  fede  del  gran  Patriarca.  Abramo  adunqite  giusti- 
ficato già  per  Li  sua  fixle,  per  U fede  divenne  ancora  pili 
giusto,  e cosi  egli  fu  padre  della  fede  e modelk)  di  giusti- 
llcarlone.  Sopra  queste  parole  vedi  l' Apostolo  Som.  iv. 
Cui.  in.  e s.  (liacomo  cap.  ii.  33.,  e quello,  ebo  abbiamo 
dello  lo  questi  luoghi. 

8.  Signore  Dìo,  donde  poss' io  conoscere,  ec.  Questa  di- 
manda non  è indUio  di  verun  dublMo  inloriK»  alla  verità 
della  promessa  ; ma  Abramo  nflidato  nella  bontà  del  Signo- 
re domanda  con  umiltà  qualche  segno  riguardo  al  modo , 
onde  ciò  dHiba  elTeUiiarsi.  La  sua  InterrogazioDe  è slmllo 
a quella  della  Vergine,  Lue.  i.  34. 
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9.  Et  respondcns  Dominus  : Sumc,  inquit» 
milii  vaccam  Iricniiem,  pi  ciipram  trimam,  et 
arictem  annorum  trium,  turlurem  quo<]UP,  et 
culunibani. 

10.  Qui  tolicns  universa  liacc,  * divisit  ea  per 
medium,  et  ulrasqiie  pnrtes  conira  se  aUrinsoens 
posuil:  aves  aulom  non  divisìt.  * Jerew.  3^.  18. 

11.  Desconderuntque  volucros  su|ht  cadave- 
ra,  et  abigebal  cas  Abram. 

12.  Cumque  sol  occumlM?pct , sojwr  irruit 
super  Abram,  et  borror  magiius,  et  lenebrosus 
invasit  eum. 

13.  Dictunique  est  ad  eum:  Scilo  pracnosctMis, 
quod  * peregriniim  fiiturum  sii  senien  tuiim  in 
terra  non  sua,  et  subiicient  eos  scniliili,  et 
affligent  quadringcntis  annKs.  * .-ìctor.  7.  6. 

lit.  VermiiUmen  genleiu,  cui  serviluri  suiit, 
ego  iudicabo:  et  post  liacc  egredienlur  cuiu  ma- 
gna substanlia. 

15.  Tu  aulein  ibis  ad  patres  luos,  in  pace 
sepuUus  in  senectute  bona. 

16.  Generalione  aulem  quarta  reverlentur 
bue:  needum  enini  eompletac  sunt  iniquilates 
Amorrbaeoruin  usque  ad  praesens  lempus. 

17.  Cum  ergo  tHTubuisset  sol,  farla  est  ca- 
ligo tenebrosi),  et  apparuil  clibanus  fumans,  et 
lainpas  ignis  transiens  intcr  div'ì.siones  illas. 

18.  In  ilio  die  * pcpigit  Dominus  fmnlus  cum 
Abram,  dicens:  Semini  tuo  dabo  lerram  batic 
a fluvio  .Egypti  usqitc  ad  fliivium  magniim 
Eupbratem,  * 5upra  12.  7.-15.  15.  fnfr.  26.  4. 
Deul.  34.  4. -3.  Jieg.  4.  21. -2.  Puralìp.  9.  26. 

19.  Cinaeos,  et  Ceiieiaeos,  Cediiionaeos , 

20.  Et  ileUiacos  , et  Plierczacos,  Raphuim 
qutH|ue, 

21.  Et  Amorrliacos,  et  Cbananaeos,  et  Ger- 
gesacos,  et  Jcbusaeos. 

IO-  Le  divise  per  mezzo.  Dall.1  tosta  In  giù.  QumIo  co* 
ne.  srmo  fatti'  da  Àbramo  por  l«pirazkH>o  di  Dio,  li  qunlo 
conforma  lo  «uè  pmnioH^,  ìriituondo  il  rito  di  rniitr.irre 
te  alloanze;  il  qual  rito  »i  coaiiorvò  di  poi  prosv)  gli  Kbnd 
( Pedi  Jerem.  x\juv.  18.) , o fu  adottalo  dà  molte  nazio- 
ni. Si'condo  qiii*«to  rito  di>hi  gii  animali  nella  guisa  d(>- 
kCfilt.1  da  Mom  , e collocate  te  parti  di  e5.<i  I*  una  dirim- 
petto all’  altra  , passavoxH)  1 contraenti  pel  meuo,  onde 
venivano  ad  e95u>re  uniU  tra  loro  mediante  11  cnraun  aacrl- 
fljiio.  Ma  rieordiamocl , ebe  Àbramo  in  premio  delia  Mia 
fede  merito  di  vedere,  benché  da  lungi , il  giorno  di  Cri- 
sto, Jo.  vili.;  e li  «arrilizio  di  lui  col  quale  fu  riunito 
l'uomo  con  Dio,  e Ktahilila  I’ eterna  alleanza  ; questo 
«acrift/to  fu  predetto  e rnoidrato  ad.  Abramo  nel  varrilkio 
degli  animali  divi»!  da  lui  in  aiinbolo  della  Mia  alleanza. 

Ma  n/»n  ì volatUi.  Qui'^ti  non  appartenevano  al 

rito  dell'  alleanza  ; ma  erano  solamente  |>er  <9i.sere  offerti 
al  SlgTW>re. 

11.  .Ibramn  li  caccàzra.  Al^mo  ai  stava  nel  mezzo 
delle  bestie  divise. 

12.  Abramo  fu  preto  da  profondo  jwniM.  Questo  sonno, 
o sia  esta.d,  come  hanno  i LXX,  gli  fu  m.vndato  da  Dio  ; 
e te  cose  , che  Dio  rivelo  a lui  intorno  a*  suol  p>nteri  in 
i|uestc>  sonno,  lo  atterrirono,  e gii  fecero  orrore  grande 
e afflizione. 

13.  Per  quallrocrnl'  anni.  V«li  rEvxlo  cap.  \n.  40.  41. 
15.  -^«derai  a trovare  i padri  /uoi.  S.  AmlJT^òo  llb.  5. 

de  Abraimra  cap.  9.  .Voi,  che  ci  ricordiamo,  che  fa  ma- 


9.  £ il  Sigpiore  tiApo^e:  Prfndimi  una  vac- 
ca di  tre  annij  e una  capra  di  tre  anni,  e 
un  ariete  di  tre  anni,  e una  tortora,  e una 
colotnha. 

10.  Ed  egli  prexe  tutte  queste  cose:  le  di- 
vise per  mezzo,  e le  parti  pose  V una  dirim- 
petto uir  altra:  ma  non  divise  i volatili 

11.  £ calavano  Hceetlir. sopra  le  bestie  mor- 
te, e ./bramo  li  cacciava. 

12.  E sul  tramontare  del  sole  ./bramo  fu 
preso  da  profondo  sonno,  e lo  invase  un  or- 
ror  grande,  e oscurità. 

13.  £ fugli  detto:  Tu  dei  fin  d‘ adesso  sa- 
pere, ebe  la  tua  stirpe  sarà  pellegrina  in  una 
terra  non  sua,  e li  fìorramio  in  ischiavità , 
e gli  strazieranno  jut  quottroeent’  anni. 

14.  V«  IO  farò  giudizio  deità  nazione,  di 
cui  saranno  sfati  servi:  e diixii  se  ne  parti- 
ranno con  grandi  ricchezze. 

1».  .Un  tu  anderai  a frorare  i padri  tuoi, 
■sefìolto  in  p*tce  in  prospera  vecchiezza. 

IO.  £ alla  quarta  generazione  (i  tuoi)  tor- 
neranno qua  : imperocché  fino  al  tempo  pre- 
sente non  sono  ancora  compiute  le  iniquità 
degli  ./morrhei. 

17.  Tramontato  poi  che  fu  il  sole^  si  fece 
una  caligine  tenebrosa,  e apfHirve  una  f(pr- 
3tace  fumante,  e ima  lampana  ardente,  che 
ÌHissava  per  mezzo  agli  animali  divisi. 

18.  In  quel  giorno  il  Signore  fermò  T al- 
leanza con  ./bramo,  dicendo:  Jl  tuo  seme  da- 
rò io  questa  terra  dal  fiume  d’  Egitto  sino 
al  gran  fiume  Eufrate, 

19.  / 0>ict‘  e I Cenezei  e i Cedmonei, 

20.  E gii  I/ethei  e i Therezei,  e anche  i 
Itaphaimi, 

2t.  £ gli  ./morrhei  e i Chananei  e i Ger- 
gesei  e i Jebusei. 

dr«  niìstra  è quella  OeruMulemme , che  è cnliuti  , quelli 
diciamo  padri , i quali  net  merito  preetdrUert* . e nel- 
rorrfine  della  rifa.*  l'rì  tnmtrtui  Abete  della  pie- 

tà , ivi  il  pio  e santo  Henoeh,  iri  .Voè  a lrf*ntr  quenti 
onderà  ./bramo,  come  qui  a lui  ti  prf*me//e- 

16.  Alla  quarta  generazione.  Nella  linea  di  f'.iuda  si 
rootert'blMTD  in  questa  guisa  te  qualtm  generazioni  d'  uo- 
mini nati  lU'ir  Egitto:  Kvron  (nipote  di  Giuda)  genetvv 
Aram , Aram  genertl  Aminadab.  Aminadah  genero  Naawon, 
Naavem  generò  Salmon , il  quale  entn)  i>oUa  terra  di  pro- 
missione. 

Son  tona  ancora  compiute  te  iniquità  degli  .^iiSf»rrAei. 
Nomina  questi  soli,  come  popolo  principale,  e più  mg- 
gmardevole  di  Chtmaan , e anche , perchè  nella  Urrà  iti 
quei  piqMihi  si  trovava  allora  Al>raino. 

17.  l 'na  fornaee  fumante.  Ecco  un  simiMvIn  delle  trilvo- 
lozioni  e de'  mali , sotto  de'  quali  dovean  gemere  in  Egitti» 
i pnsU'ri  di  Abramo. 

K una  lam}Mjaa  ardente,  che  patsaist  per  mezzo  re. 
Dki.  di  cui  è un' immagine  questa  lampana  anlente,paH- 
«andò  pi*r  mi'zzo  agli  animali  divisi  ratificai’  alleanza  fer- 
mata con  Abramo. 

18.  IM  fiume  d'  Egitto  tino  al  gran  fiume  ee.  Il  fiume 
d' Egitto  é il  Nilo:  dal  Nilo  adunque  lino  all' Eufrate  , 
promeUc  Dio,  che  si  *leiuh*ra  il  dominio  de’  posteri  d'  Àbra- 
mo. I pe<T.iti  di  questi  trattennen»  lungameiite  l'adempi- 
mento {deno  di  tal  pronH'SMi  : ma  ella  fu  veritiraU  int(>- 
ramente  sotto  Davide  e SolonuNie. 
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Agar  è dahi  in  moglie  ad  Abramo  da  Sarai  $ua  padrona:  ma  rfla  dupa  di  t$»ere  divenuta  madre 
disprvzzara  la  padrona;  ed  etiendo  ttala  perciò  ga^tigata , ai, fuggi;  ma  per  comando  di  un  Angelo 
tornò  a aoggellarti  a Sarai , e partorì  iMmaele. 


1.  Igilur  Sarai  uxor  Abram,  non  genuorat 
liberos:  sed  habcns  ancillam  Egyptiam  nomine 
Agar, 

% Dixit  fiiarUo  suo:  Ecce  conclusil  ine  Do- 
minus,  ne  parercm.ingredcrc  ad  ancillam  meaiii, 
si  forte  saltcm  ex  illa  ^iiscìpiani  tìlins.  Ciimque 
illc  a«iuiosccret  deprecanti, 

5.  Tiilit  Agar  Egvptinm  ancillam  suam,  poai 
annos  decein,  quam  liabitun'  coeperant  in  ter- 
ra Ciianaan;  et  dedii  eam  viro  suo  uxorem. 

k.  Qui  ingrcssus  est  ad  cam.  Al  illa  conce- 
pisse se  videiis,  despexit  dominam  suam. 

b.  Dixitqiie  Sarai  ad  Abram;  Inique  agis  con- 
tra  me:  ego  dedi  ancillam  meam  in  sinum  tuiim: 
qiiac  videiis,  qiiod  conceperil,  despeclui  me 
liabet:  ìudicet  Dominus  itiler  me,  et  le. 

5.  Cui  respcmdens  Abram:  Ecce,  ait,  ancilla 
tua  in  manu  tua  est:  iiterc  ea,  ut  lihet.  Af- 
fligentc  igitur  eam  Sarai,  fugam  iniit. 

7.  Cnmque  invenisset  cam  Angelus  Domìni 
iuxta  fontein  aquae  in  solitudine,  qui  est  in  via 
Sur  in  deserto, 

8.  Dixit  ad  illam:  Agar,  ancilla  Sarai,  linde 
venis?  et  quo  vadis?  Qiiae  respondit:  A facic 
Sarai  dominac  meae  ego  fugio. 

9.  Dixilqiie  ei  Angelus  Domini:  Rcverterc 
ad  dominam  luam,  et  liiimiliarc  sub  manu 
illius. 

10.  Et  rursum;  MuUiplicans,  iiiquil,  multi- 
plicabo  seinen  liiiim,  et  non  numcrabitur  prae 
multi  tudine. 

11.  Ac  deinceps:  Ecce,  ait,  concepisti,  et 
paries  filiiim:  vocabisqiie  nnmeii  eitis  Ismael, 
cu  quod  audìerit  Dominus  afflictio'nem  tuaiii. 

12.  Ilic  crii  fenis  homo:  mamis  eius  coiitra 
omnes,  et  manus  omnium  contra  eum:  et  c 

3.  a aorte  di  lei. .. . averti  JIgliuoli.  L‘  Ebreo  : /ors'  io 
p^r  mezzo  di  tri  m<  ediflchcró  una  casa  : maniera  di  par- 
Urv  molto  (miuente  ni'lli*  SrrtUum.  kanr  tlinde  aJU 
cittix  delta  Agra  iiell’  Arat>i.i  Petrea , r a*  popoli  delti  .dga- 
reni,  e di  poi  Saraceni,  dalla  p.inda  Araba  5araAa,che 
Tab»  rubare , far  latntrinii. 

Etnendosi  egli  prestato  alte  preghiere  di  lei.  S.  Aomtino 
lib.  XTI.  de  riv.  eap.  25.  ucrive:  O uomo,  che  virilmente 
usa  delle  donne  : della  moglie  con  temperanza  ; della  scia- 
va per  cundiscrndenza  ; di  nirsuna  c*>n  smt>derata  affe- 
zione I E allrute  non  ha  diflicnltà  di  n{tu.iKllare  1 malrl- 
mooii  d*  Al)r.imn  alla  raalllà  di  Giovanni.  In  quelito  bitto 
Abramo  fu  certamente  fidato  dallo  spirito  del  Signore  ; 
(»ode  e^Ii  non  fu  di  poi  meii  raro  a Dk>  per  aver  condb 
iiceM)  a’  drviilrrii  della  moglie. 

6.  Tu  mi  /ai  ingiustizia.  Sara  rifonde  nella  troppa  boo- 

Bibbia  rol.  I. 


1.  ^fa  Stirai,  ìnoglie  di  c/bramo,  non  ave- 
va fatto  fìyUitolij  ma  aveiuio  una  schiava  Egi- 
ziana per  nome  dgar, 

2.  Disse  a suo  marito:  Ecco  che  il  Signo- 
re mi  ha  fatta  sterile,  perchè  io  non  fmrtori- 
*ra:  sposa  la  mia  schiava,  se  a sorte  di  lei 
almeno  aves.si  figliuoli.  Ed  essendosi  egli  pre- 
stato alle  preghiere  di  tei, 

5.  Ella  prese  Agar  E^irrVina,  sua  schiava, 
p<rs;«afi  dieci  anni,  dacché  aventi  principiato 
ad  abitare  nella  terra  di  Chanaan:  e la  die- 
de al  marito  suo  per  moglie. 

h.  Ed  egli  roafttV/iivi  con  essa.  Afa  ella  ve- 
dendo, che  area  concepito,  prese  a farsi  beffe 
della  pndromt. 

K.  E Sarai  disse  ad  Àbramo:  Tu  mi  fai 
ingiustizia:  io  ti  ho  data  la  mia  .fc/iioeu  per 
tua  consorte:  ed  ella  vedendo,  che  ha  conce- 
pito, mi  beffa:  il  .Signore  sia  giudice  tra  me, 
e te. 

0.  /ìispnse  Àbramo:  Ecco  che  la  tua  schia- 
ra è in  tuo  potere:  fa' con  lei,  come  meglio 
li  piace.  Siccome  adunque  Sarai  la  gastigava, 
ella  se  ne  fuggì, 

7.  E V Angelo  del  Signore  avendola  trova- 
ta in  luogo  solitario  presso  una  fontana  di 
acqua,  che  è nella  .sfrnda  di  Sur  nel  deserto, 

8.  Le  disse:  Agar,  sen>a  di  Sarai,  donde 
vieni?  e dove  vai  tu?  Ed  ella  riapre;  lo  fug- 
go  dagli  occhi  di  Sarai  tnia  padrona. 

9.  E r .Angelo  del  Signore  le  disse:  T’orna 
alla  tua  padrona,  e umiliati  sotto  la  mano 
di  lei. 

10.  E soggiunse:  Io  mo/fi/d/cAm)  gfrande- 
mente  la  tua  posterità,  e non  potrà  nume- 
rarsi per  la  sua  moltitudine. 

11.  £ dipoi:  Ecco,  disse,  tu  hai  concepito, 
e partorirai  un  figliuolo,  e gli  porrai  nome 
Ismaele.,  fierchè  ù .Signore  ti  ha  e.saudita  nella 
tua  afflizione. 

12.  Egli  sani  uom  feroce:  le  mani  di  lui 
contro  tutti,  e le  mani  di  tutti  controdi  lui:  , 

ih  di  Abramo  vervo  di  Agar  la  cagione  de'  mali  termini , 
che  usata  seco  la  schiava. 

a.  /xi  Ina  athiaim  i in  tua  patera.  Vo<le<d  in  questo  rac- 
conto il  bu<»n  ordine  n>gnare  nella  ra.va  di  Aliramo.  San 
diitsastvla  ed  offeM  non  aniisce  di  punire  Agnr;  ma  se 
ne  lunw^ta  con  Àbramo.  Abramo , senaa  diiuiminare  per 
minuto  U muione  delle  querele  di  Sara  , avendo  riguardo 
alla  debolerra  del  sesso,  cunoscendu  la  prudenza  della 
constate , rimette  a lei  il  pensiero  di  umiliane  La  schiava 
affine  di  mantetH*re  la  pare  nella  famiglia,  /'etfi  Grigoat. 
Aon. 

ri.  mani  di  lui  contro  tutti , t te  marni  di  tutti  con- 
tro ec.  Predizione  verìlìcHla  in  tutU  1 tempi,  e fino  'al 
giorno  d‘  oggi  negli  Arabi  pocteri  d’ Ismaele , feroci , aman- 
ti la  guerra,  e 1 ladronecci,  senza  stanza  fissa,  salvatici)  1, 
e vagabondi;  dall'altro  lato  fedeli  nelle  promesse  , e capi* 
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regione  universorum  fralrum  suorum  figcl  la- 
bcrnacula. 

13.  Vocavit  aulem  nomon  Domini,  qui  lo- 
qiicbalur  ad  cani:  Tu  Deus,  qui  vidisli  me.  Di- 
xil  eiiim:  Profeclo  bic  vidi  pusleriura  videulis 
me. 

14.  Proptereu  appellavil  putcuni  illum  pu> 

teum  viveiìlis,  el  videnlis  me.  Ipso  est  inier 
Cado.s,  et  Barad.  * fnfr.  24.  fi2. 

IB.  Po{HTÌlque  Agar  Abrac  lilium:  qui  vo* 
cavit  nonien  eius  Ismael. 

16.  Odoginlu  et  $<‘x  annnnim  orai  Abram, 
quando  peperil  ci  .\gar  Ismaclem. 

tali , tmentlo  tutti  uotnitii  per  frnti>lli , « pmuasi , ebe 
i bràl  di  qupsLa  terra  soq  lutti  cuaiuiii. 

Puinteru  U Jwe  tende  dirimpetto  a quelle  di  tutti  i $uoi 
•c.  Gl' Ismat'lili  dretuidano  la  Giudea,  l’Idumea,  Il  par- 
te di  Moab . e deuh  AtiunouitJ. 

I.l.  Nf  ivdifto  il  tergo  ec.  L'  Angelo , rhe  rappresentava 
Dio , nel  riirpu  elle  a>ea  a.st>unto  , non  fece  vederr  ad  Agar 
la  sua  taccia,  oaa  il  trr,^.  fedi  l'  Esodo  sxxili.  3«.  Quiii- 


et  pianterà  h tende  sue  dirimpetto  a quell** 
di  tutti  i Suoi  fratelli. 

13.  Ed  ella  invocò  il  nome  del  Signore,  che 
le  parlava:  Tu,  Dio,  che  mi  hai  veduta.  Im- 
perotdiè,  ella  disse:  Certo  che  io  ho  veduto 
il  tergo  di  tui,  che  mi  ha  veduta. 

14.  Per  questo  chiamò  quel  ptexo  il  pozzo 
di  liti,  che  vice,  e mi  ha  veduta.  Egli  è tra 
Cndes,  e /farad. 

ììi.  E Jgar  partorì  ad  d bramo  un  ftglÌuo~ 
lo:  il  quale  gli  pose  nome  Ismaele. 

16.  ottanta  sei  anni  area  Àbramo,  quando 
Àgar  jiartori  a lui  Ismavte. 

di  r«nllchlwlma  tradirlone  presv)  gli  Serittnrl  profani  , 
che  gli  ivi  non  mce>lravam>  mai  agii  uomini  la  loro  faccia. 

Ho  veduto  il  tergo  di  lai , che  mi  Ita  veduta.  Che  lui 
gettalo  k)  sguardo  sopra  di  me  pi-r  consolarmi , e donai 
consiglio. 

14.  Tra  Cndes  e llnnìd.  C.idp«,  o Cadesliame  iTa  nel- 
J’ Araliia  Petn-n  circa  venti  miglia  lunUuo  da  Uebrou.  Di 
Bara<l  non  sì  ha  l'erta  notiria. 


CAPO  DECIMOSETTinO 


t^  promesse  wn  pur  ripetute  m/  .dbramo;  e a tni , e a Sara»  sono  aìnginti  i nomi.  f.a  cirroHri- 
sionc  è otmandata  come  segno  deli'  alleanza.  Promessa  di  un  jlg/iuolo  di  Sara.  Prosperità  d' Ismaele. 
Abramo  eseguisce  il  precetto  della  cimmWiionr. 


1.  f'ostquam  vero  nonnginla  et  novem  nnno- 
rum  esse  cneperat,  apiuruit  eì  I>oiiìimis,  dixiU 
que  ad  etim:  Ego  Deus  omuipnleris:  ambula 
coram  me,  et  eslo  perfeclus. 

2.  Pnnaiiique  fiK'dus  ineum  inlor  me,  et  te, 
et  multiplieabo  U;  veheineiiter  iiimis. 

3.  Ct'cidil  Abram  prnnus  in  faeiem: 

4.  Dixllque  ei  Deus:  Ego  sum,  el  pactum 

meiim  tecum;  * erisqtie  paler  niullarum  gen- 
tiuiii.  • Etcì.  44.  20.  Pom.  4.  17. 

B.  Noe  ultra  Ttnabitur  nomen  tiiuni  Abram: 
sed  ap|H>ìlaberis  Abrabaiii:  quia  pairem  mulla> 
rum  geiiliuin  cmistilui  le. 

6.  Fadain»|iie  le  creseere  vebcmentissìnie:  et 
poiiam  te  in  gentibus,  regesque  ex  te  egre* 
dieiiliir. 

7.  Et  slatuam  pactum  meiim  inter  me,  et 

I.  Io  il  Dio  onnipotente.  PotreWie  tradursi  rEhn'o:  io 
tt  Dio,  che  sono  pirnezzOt  ovvero  la  stesst»  pienezza;  cam- 
tniuH  alla  presenza  mia , r sii  perfetto;  alline  dì  render- 
ti rapace  de’  limi , eh’  lo  ii  prvpnn» , e ti  ho  proiiM'sso, 
caininiiia  come  mtvo  fe<IHe  aMa  mia  , obbetliM'j 

a*  miei  a>mandi , e fa' di  ctàert  irrepreiiMbili'' , e seiua 
macchia. 

4.  Io  som.  Di  Din  sedo  con  verità  si  dice,  che  egli  è, 
prreliè  egli  è etimo,  iuimuUhiie.  FaìIì  mluiHine  con  qtie- 
stii  parola  dicmeitra  ad  Alieanm,  or>me  il  patto,  e 1' aJ- 
leaiMa.  che  egli  hmiava  con  lui , era  imuiulalàle. 

A.  .V»A  sarai  pia  chiamato  eoi  nome  ee.  Alhram  sitmi' 
Ora  padre  eccelso  : .■ibraham  (ronhraUo  di  Ab-ram~ham- 
tmm  ) padre  m'elso  di  iiudlitudine. 

B.  n faro  padre  di  popoli,  e.,.,  nnscfritmno  ee.  Abrahamn 
lemndo  (|ue»|.i  promesi>a  di  Din  fu  rerUmente  piidre  di 
popoli  irmni'TiKi , gli  {«meliti , gli  Idumei . gli  Arabi  ; ed 
egli  ha  avuto  nrlU  sua  disoendenra  un  numero  grandìsai- 
UH»  di  regi.  Ni^muii  uomo  riguardu  a tulio  quistlu  potè 
mrtiersi  in  p.iragone  c<M)  Alir.iiiamo , darclic  nHAMlrt  p 
uhitmI».  Ma  vanno  elleno  a terminar»!  qui  le  grandiose 


1.  Ma  «yurmdo  egli  rra  entrato  nel  nona- 
gesimo  nono  anno,  gli  apparve  il  Signore,  e 
gti  di^te:  lo  il  Dio  onnipntmte:  cammina  al- 
la presenza  mia,  e sii  perfetto. 

2.  E io  fermerò  la  mia  alleanza  tra  me, 
e te,  e li  moltiptit  Iterò  grandemente,  oltre  modo. 

5.  AT  gettò  ./bramo  boccone  p:r  terra: 

4.  E dissegti  Dio:  In  sotto,  e il  patto  mio 
(sarà)  con  te,  e sarai  padre  di  motte  genti. 

B.  E noti  sarai  più  chiamato  col  nome  di 
./bramo:  ma  sarai  detto  Àbruh  imo:  perocché 
io  ti  ho  destinato  padre  di  molte  genti. 

6.  E ti  farò  crescere  formisura,  e ti  farò 
padre  di  popoli,  e da  tc  usciranno  de'  regi, 

7.  E io  fermerò  il  mio  patto  tra  me,  e te: 

pmmJ'SM'  di  IMo?K  V alleanza  sempiterna  (v.  7.)  di  Dio 
con  Abrahamn  che  saMib’ ella  divenuta,  »e  elU  aveMi* 
dovuto  aver  suo  rffrilo  neil.v  sola  dì'irendenia  ramale  di 
quello  gran  P.viriarra?  Om  ragume  |ierriò  I'  Apustoki  ci 
fa  osservare  , che  i liglitiuli  di  Abrnhamo  mvikhIo  Io  spi- 
rilo sono  l’oggeUo  di  qm-ste  promesse;  rhe  a quiiUi*  ban 
diritto  l Ginlill  Imitaton  della  fHr  di  quel  Patriarca, 
a cui  qw-sle  promessi'  funnio  fatte  prini.v  eh’  egli  ri- 
cevesse rordiiie  (Iella  rifroncisionc , affinché  rosi 
fiwsi'  padre  di  tutti  i credenti  indrconcisi  ( vale  a di- 
re de’tii'ulili  j,  e /mdre  dei  circùncisi , di  quegli , t quali 
seguano  h vestigìa  detta  fede  , che  fu  in  Abrahamo  padre 
nmtro  non  ancor  circoncìso,  Boni.  IV.  II.  1.  IX.  7.  0. 
Gal.  tu.  !*♦  1 et  srq.  In  questo  senso  I re  che  nasceranno 
da  Ahratiamo,  mnio  in  primo  luogo  11  Cristo  re  de'  regi,  e 
p(d  i prim-ipi  delia  rasa  del  Signore,  gli  Apostoli  delle 
tldesp.  gk*ria  di  Crislo:  la  terra,  di  cui  Dio  da  il  pwv- 
sesMi  eterno  al  seme  di  Abrahamo  fedele . ella  e la  terra 
de* vivi,  riguardo  alia  quale  non  m»oo  piu  pellegrini,  nè 
forestieri  quelli , che  p r la  fede  son  divenuti  •'oncittadini 
de  Santi , c della  famiglia  stessa  di  Dìo,  Ephev  U* 
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et  inter  somcn  luum  posi  tc  in  gencratio- 
nibus  tuis  focclere  senipilorno:  ul  sini  Deus 
tuus,  et  scmiiiis  tui  post  lo. 

,8.  Dalioque  libi,  et  semini  tuo  terram  pe- 
reghnationis  tuiu\  onmrm  trirnm  Chanaan  in 
possessioncm  aelornam,  croque  Deus  eorum. 

9.  Dfxit  ilorum  Deus  ad  Abraham:  * Et  tu 
ei^o  custodies  pactum  rociim,  et  semen  tuum 
posi  te  in  generalioiiibus  suis.  * Jctor.  7.  8. 

10.  Ht>c  est  paetum  meum,  quod  obsorrabi- 
tis  inter  me,  et  vos,  cl  seiiien  tmim  i>osl  te: 
circnmcidctur  ex  vobis  oinno  maseuliniiin: 

11.  Et  cireumoidolis  rarnom  praepulii  icslri, 
ut  sii  * in  signtim  foedoris  inter  me,  et  vns. 

• Levìt.  t*J.  S.  Lue.  2.  21.  Hom.  4.  U. 

12.  Iiifans  m io  diorum  ('imimcidelur  in  vo- 
bis,  omne  m.ìM'uliniim  in  goncralionibus  voslris: 
tam  vemaculiis,  quam  enilitiiis  eirramcidelur, 
et  quiiumquo  non  fucrit  de  stirpe  vostra: 

i5.  Eritque  pactum  meuni  in  carne  vestra 
in  foedus  aolcrimm. 

14.  Masculus,  ciiius  praeputii  caro  cìrcumei- 
sa  non  fiioril,  doiobilnr  anima  Mia  de  populo 
suo:  quia  pactum  nieuin  irritum  rocit, 

15.  Dixit  quoque  Doiis  ad  Abraham:  Sarai 
uxorcni  tuain  non  vorabis  Sarai,  st‘d  Saram. 

16.  Et  boncdicam  ci,  et  ex  illa  dabo  libi 
niium,  cui  beiiodicturus  suin : eritque  in  natto- 
ncs,  et  regos  populorum  oriontur  ex  co. 

17.  Cocidlt  Abraham  in  farlem  suam,  cl 
risii,  diccns  in  corde  suo:  Fulasnc  cciitena- 

IO.  Qufstn  è it  mio  patin.  & dir»  il  »»8no  di  mio 
patti)  om  voi  Mrii  la  riironcWom*.  Iji  rirr4HK;i«lotH>  ailiu»- 
que  fu  ordinntA  da  Dk>  a rAniniriTioran*  l’alli'.'inM  folta  da 
Ini  col  MIO  po|)nl<>.  dhrmiln  p(o^'io  un  pn|vdo 
flwllralo  e convHTato  al  Slanorc . » dlstiiitn  da  tutti  {{li 
altri  popoli  per  mrz/o  di  quc»tu  Questo  wctto  rm*- 

ilr^imo  ^ una  il;{nra  dHI’itHirIrhiI  ranittrrt*.  che  i l'rUtl*- 
id  rirrvono  ih*I  niiiIo  B;ittP<>inK) , per  nil  »ono  avrilti  e 
adottali  n«‘lla  rtiirvi  di  Dk) , e acipil^lano  diritto  a'  la^nl 
tirila  mnltHiinia  ri)ir«a. 

IS.  Tuffi  i òomSini  ...  di  off»  ffiorni  rr.  ^on  potrà 
farsi  prima  quella  ctTiinoola  , prrrlté  non  Iom»  caeion  di 
morti*  al  iNirnhino;  ma  |K)lea  diffrrlrvl  per  {pusta  caiiM>. 
/'edi  7ofiré  dtp.  >.  6. 

//  serm,  o aia  nolo  in  cata,  o io  abhinte  comperato  fc. 
I.a  «iil{{ala  è un  poc’  oscura  in  questo  luo«o:  imdr  1m>  pro- 
curato di  rsprinuTi*  il  wn*o  del  Irslo  orlginab* , dir  d«*r 
«*iwrr  anche  II  m*ilso  della  »lf*K.sn  \ol;!aln.  .Notisi,  chi»  no 
Inclrconclso  potrà  \hrrr  nrllr  Irirr  dryll  thr»*l,  ma  non 
in  rasa  di  un  Eltrro:  e m*  uno  Militavo stranlrroa^rssrrl- 
ciLvto  di  ricrwTc  la  clrcunclsionr,  il  pailmnr  non  |>ulra 
coatnnttrrlo;  ma  do\ca  rl^riulrrlo.  / rdi  Maim.tlcdrcuttt- 
eit.  lib.  I.  dtp.  6. 

14.  fmi  tal  animo  torà  recisa  dal  trio  del  pnpoì  suo. 
Sara  ritzpttata  dai  ror|>u  flrila  Chirsa  (iludalca,  privata 
(IHIp  prrrnsati>r  delta  famlqila  di  Al>ra1»anm , ni  iiK-lusa 
(lallr  pnniii*ssr  rontrmilr  orila  mia  allran/a.  Altri  spii*- 
gano  qui'sli'  pnrolr  drihi  pi*na  di  UMirtr,  «dia  quali*  di>- 
vra  punirsi  cIiluiH|ur  non  fosw  circonciso;  allri  drila 
morir  driranim.i , cior  drir  rtrrna  daimajlmie,  orila  qua- 
le lnrom*sj»r  chi  Irnsairnva  qtjcsfo  rito,  ciunr  qurllo,  che 
era  stato  oniinatn  pri  rlmnho  dri  prcrato  orislnalr,  m*- 
condo  8.  Agostino,  ».  Grrgorlo,  a.  Tommaso  r altri;  ma 
«iccoow  »u  questo  punto  é diversa  riq>ÌnioDe  di  multi  al- 


e  col  seme  /tw  dojìo  di  tc  nelle  tue  genera^ 
zioni  d:H  sempiterna  alleanza:  ontV  io  sia  Dio 
tua,  e del  seme  tua  (/«/«)  di  te. 

H.  E darà  a te,  e al  seme  tuo  la  taira,  dfh 
re  tu  sei  pellegrino,  tutta  la  t rrn  di  Chnnaan 
in  eterno  dominio,  e io  .farà  loro  Dio. 

9.  E di  ««ora  disse  Dio  ad  .ibrahnmo:  Tu 
adunque  osserverai  il  mio  patto,  e dopo  di  te 
il  tuo  seme  n<  lle  sue  generazioni. 

10.  Questo  è il  mio  patto,  che  osserverete 
tra  me,  e voi,  tu  e il  seme  tuo  dolio  di  te: 
tutti  i vostri  maschi  saron  circoMCi>f: 

1 i . £ voi  circonciderete  In  vostra  caritè  in 
segno  delT  atUunzu  tra  me,  e rof. 

12.  Tutti  I bfiìnhini  maschi  di  otto  giorni 
W7r«««o  eircoficisi  tra  di  voi  da  una  genera- 
zione ali' altra:  il  serico,  o sia  nato  in  cns/t, 
0 lo  ald  i ite  comperato  d't  qualunque  uomo 
non  della  vostra  stirpe,  sarà  cfrcoMci.^o; 

15.  E questo  .\egno  del  mio  patto  .sarà  nel- 
lo vostra  carne,  per  eterna  alleanza. 

14.  Se  un  maschio  non  sarà  stato  efreon- 
ciso,  una  tate  anima  sarà  recisa  dal  ceto  del 
ftopot  suo:  perocché  ha  violato  il  tnio  patto. 

IH.  E Dio  disse  ancora  ad  .-thrahamo:  ifon 
fAmoiero#  più  la  tua  mog/i>  col  «owe  di  Sa- 
rai, ma  si  di  Sara. 

16.  E io  tu  b -nedirà,  e di  lei  darà  a te  un 
figliuolo,  a cui  in  darà  benedizione:  ed  ei  sa- 
rà capo  di  Huziimi,  e riti  lui  usciranno  regi 
di  pi  pali. 

17.  .'ibrahumo  si  gettà  boccone  per  terra, 
€ rise,  dicendo  in  cuor  suo:  Possibile,  che 

tri  Padri,  e Intrr|>rrtl,  la  prima  e ki  siTonda  sposixioM 
sriiihraiio  piu  arcrrtatt*.  (Ili  Uirri  affrrmano,  dir  se  un 
IHiliuido  di  Alifoiiamo.  non  cimaiclso  orila  iiihiiixia,  ar- 
risalo all' aniM)  ilrrmio4«-r7.o  rnm  si  Cacrssr  rirrnncidrrr, 
rrstasn  lu^Krttn  alla  prua  Intimata  da  qursU  lr{qir. 

IS.  Aon  rAormrrni  piu  la  lua  ttiot/lie  ec.  1>i|h>  a\(*r  mu- 
tato il  nomi-  ad  AI>raitio  Dio  ramòa  titiriir  4{urllo  della 
rtmsortr:  tu  non  In  chiamrriii  piu  mónti^noru,  ma  asao 
|nliirm*t)tr  fa  •ignora:  c«>mr  qurlla , chr  uimi  di  una  Mda 
famiglia  urn  mndrr  , in.v  di  tultr  Ir  gì  iiU  per  mraao 
d*  Isacro  r dri  Crisbi  , rlir  drr  nasrrre  dal  Snnr  d’Isac- 
co  r di  cui  h>  strsso  Isacco  sara  Usura. 

IO.  f.a  britrdir/>,  e di  tei  durò  a Ir  hh  fitflìuoln  et.  Nrll'E- 
hmi  tulio  inl*To  II  >rrsi*Uo  si  rifrriscr  a S.*ira;  La  Urne- 
dii'ii,  rfi  tei  ti  darà  un  Jìgliuoh.'  la  bcneilirò;  ella  »arà 
madre  di  popoli,  e da  tei  uteiranno  de' re,  tlraudioso  rlo- 
gio  di  Sara  r infallMdlr  prova  drlla  virili  di  questa  gran 
domm.  KlU  è drgiia  perdo  di  essi'rr  una  lK*iia  figura  drl- 
la Chiesa  di  ('rislo  , r aiK'hr  di  quella  \rrglnr  figliuuU  di 
Sara,  dalla  quah*  volte  ua.scrre  U Cristo. 

17.  E ri4e,  dicrtuloec.  Rise  per  crci-vso  di  nllrgrr^za  In- 
«irmr  * di  ammìra/ionr  : impiYorrlir  lungi  d.*!  noi  di  so- 
spi'llare  la  minima  diilidrnza  In  qu«*s(o  grand' uomo  dopo 
qurllo  dir  in  proposito  di  qiirslo  fatto  medesimo  ri  rs|M> 
ne  r Apostolo;  .4brahamt>  contro  ufni  tperanm  credette 
di  divenir  padre  di  motte  nazioni  . . . e »mza  vacittar 
nella  fede  non  ctoniderò  nè  il  tuo  corpo  «ncri-afu  , etten- 
do  già  Cfjli  di  circa  cento  anni , nè  ('utero  di  Sara, 
già  trnza  vita  ; nè  per  di^rttza  etitò  mpra  la  pntmet’ 
m di  Dio  ; ma  robusta  ebbe  la  fede  , dando  gloria  a Dio  , 
picrtia*fOT«mr«fc  ftersuatOy  che  7«a/M»i7«r  cimo  abbia  pnr- 
messa  Dio,  egli  è potente  per  farla  ; pcrlorhè  r;riand«o  /«• 
9/»  (ciò)  im//«f«rfo  a giustizia.  Roin.  iv.  18.  'H.  Panni, 
che  quwte  parole  di  Paolo , le  quali  rv  identeinente  tono 
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no  nascetur  lilius?  et  Sara  nonagenaria  pa« 
ricl? 

18.  Dixitquc  ad  Deuni  : lUnam  Ismael  vivai 
ooram  te. 

.19.  Et  aìt  Deus  ad  Abraham:  * Sara  uxor 
tua  parici  Ubi  liiium,  vocabisque  noineii  eius 
Isaac;  et  constiluiim  pactum  meum  illi  in  fcK>> 
dus  sempilcrnum»  et  semini  eius  post  cum. 

* Infr.  18.  IO. -21.  2. 

20.  Super  Ismael  quoque  exaudivi  le.  Ecce 
benedicam  ci,  et  augebo,  et  multiplicabo  cum 
valde:  duodecim  duce.s  gonerabit,  et  fadain 
iliuro  in  gentem  magnam. 

21.  Pactum  vero  meum  statuam  ad  Isaac, 
quem  parici  Ubi  Sara  tempore  isto  in  anno 
altero. 

22.  Cumque  fiiiitus  csset  sermo  luquenUs  cum 
00,  ascendi!  Deus  ad  Abraham. 

23.  Tulil  uutem  .Abraham  Ismael  filiuni 
suum,  et  omnes  vemaculus  domus  suae:  uni- 
versosque,  quns  cmerat,  cunclos  mares  ex  tim- 
nibus  viris  domus  suae;  et  cin'umddit  carnem 
praepulii  corum  slatiui  in  ijisa  die,  sicut  prae- 
ceperat  ei  Deus. 

2A.  Abraham  nonaginta  et  novcm  erat  anno- 
rum,  quando  circuiiiddìt  carnem  praeputii  sui. 

25.  Et  Ismael  lìlius  trcdecim  annus  iinplevc- 
ral  tem|>ore  cìrcumeisionis  suae. 

26.  Èidem  die  circumeisus  est  Abraham,  et 

Ismael  filius  eius.  i 

27.  CI  omnes  viri  domus  illius,  tam  vcrna- 
culi,  quani  emtitii,  et  alienigenae  paritcr  cir- 
Gumeisi  suiti. 


allusive  «1  fatto , di  cui  ai  paria , non  U^cìd  luoffo  di 
dubitare  della  frrmeua  IntarUlille  della  f«le  In  Abraba- 
mo,  porUcularmeDle  ove  rinettaai  a quelle  parole:  e /uyli 
imputato  a giuBtizia. 

18.  Di  grazia,  riva  limaelf  dinanzi  a te.  Yale  a dire, 
Signore,  dacrlie  tanta  è la  tua  bontà  >er»o  di  me,  che 
mi  prwDetU  un  (aI  fi$:liuulo , e con  e* so  tanta  felicità,  de- 
gnali di  grazia  di  conservare  in  vita  anche  li  mio  Ismae- 
le, e di  lienrdiriu,  aflinchè  egli  viva  dinanzi  a te , e U 
ala  accetto.  Ijì  risposta  di  Dio:  Ti  ho  anche  rMutliUt  r»- 
guarda  ad  Itmarie,  «e.  panni , che  duo  permetta  di  dare 
vcrun  altro  aensc»  a qu<*sle  parole. 

19.  E gli  porrai  nome  Isaac  t che  vuol  dir  riso. 

30.  Dodici  condottieri.  Gli  Arabi  erano  dUl&i , come  gU 


ntvica  un  figliuolo  a un  uotno  di  cento  nnni? 
e che  Sara  partorisca  a novanta? 

18.  E disse  a lui:  di  grazia j ulta  Ismaele 
dinanzi  a te. 

19.  E disse  Dio  ad  Jbrahamo:  Sara  tua 
tnfHjUe  ti  partorirà  un  figliuolo,  e gli  porrai 
nome  Jsaacj  e fermerò  con  lui  il  mio  patto 
per  un'  alleanza  sempiterna,  e col  seme  di 
lui  dopo  di  esso. 

20.  Ti  ho  anche  esaudito  riguardo  a Ismae- 
le,  e lo  amplificherò  e moltiplicherò  grande^ 
mente:  ei  genererà  dodici  condottieri,  e farot- 
lo  crescere  in  una  narionc  gratide. 

21.  Ma  il  mio  patto  lo  staOilirò  con  Isac- 
co, ad  partorirà  a te  Sara  in  questo  tempo 
T anno  vegnente. 

22.  E finito  che  ebbe  di  parlare  con  tui, 
tolse  Dio  dalla  vista  di  Jbrahamo. 

23.  .-Ibrahamo  adunque  prese  Ismaele  suo 
fìijtiiiolo,  e tutti  i servi  nati  netta  sua  casa: 
e tutti  quelli,  che  area  comperati,  tutti  ^tiow- 
ti  i maschi  di  sua  ca.sa,  e li  circoncise  im- 
mediafametìte  lo  stesso  giorno,  cottforme  Dio 
gli  aven  ordinato. 

24.  .-Ibrahamo  nuca  nov(m/(/iiove  anni,  quat^ 
do  si  circoncise. 

25.  E il  figliuolo  Ismaele  area  comftito  tre- 
dici anni  al  temfto  di  sua  circoncisùme. 

26.  Aello  stes.so  giorno  fu  circonciso  dbrn- 
hamo,  e Ismaele  suo  figliuolo. 

27.  E tutti  gli  uomini  di  quella  casa,  tan- 
to quei,  che  in  essa  eran  nati,  come  qxtei 
che  erano  stati  comperati,  e gli  stranieri  fu- 
rono circoncisi  ad  un  tempo. 

Ebrei,  in  dodici  triliù  , e lo  sono  anche  di  pre«ciiU>:  1 ra- 
pi, O «la  cunduUirri  di  esse  sono  predetti  lu  questo  luogo. 

33.  S*  tolse  Dio  er.  Il  Siro  tradiii'e  /’  /Ingetu  di  Dto.  £ 
motti  inlerpreti  rmiono,  che  per  lo  piu  in  queste  appa- 
rizUud  dee  intendersi  un  Angelo  rappresentante  la  perso- 
na di  Dio. 

3».  Immediatiinumte  lo  bUbso  «giorno,  t.  degiM  di  oaser- 
vazione  la  pronta  oldrilipiiza  di  Abraliamo.  L’ udire  il 
comando  di  Dio,  e l'eseguirlo  fu  quasi  lo  stesso.  M.v  è an- 
che degna  d*  os«enazioiie  l' oliliedìeuaa  d’ Ismaele  e di  tut- 
ta quella  nunterosissima  famiglia  in  sogg«’ilarsi  ad  un  rito 
midio  penoso.  Argono'nto  dell'  autorità  arqulstaU  da  Alira- 
liamo  sopra  de' suoi  per  una  sperimentata  virtù  e sa- 
V ii'zza. 


CAPO  DECIMOTTAVO 


Tre  Angeli  aemlii  da  Ahrahamo  mme  oBpiti  promeitono  an  figliuolo  di  Sara;  e quetia  prràò  ax-endo  rifu, 
ne  è ripresa.  Predizione  della  rovina  di  Sodoma,  per  cui  Abrahamo  prega  più  volte. 


I.  * Apparuil  autem  ci  Dominus  in  convalle 
Hambrc  scdciiU  in  usilo  tabcrnaculi  sui  in  ijiso 
fervore  dici.  * ITebr.  15.  2. 


t.  E il  Sign(nr  appartr  ad  Abrahamo  nella  valle  ee.  I 
Ire  personaggi,  che  apparvero  ad  Ahrahaiiio,  rappresen- 
tavano il  Signore  nelle  tre  divim'  persone;  eii  rrntxi  Aih 
gsli  in  figura  umana;  imperocché  a questo  fatto  prinri- 


1.  E il  Signore  apparve  ad  .-Ibrahamo  nel- 
la valle  di  Mambre,  mentr*  ei  sedeva  ali  in- 
gresso del  suo  iHuligliotte  nel  maggior  caldo 
del  giorno. 

palmente  alludcndr>  I’ Apostido  dice:  ,\oa  t*i  dimenhoaXe 
di'ir ospitalità,  dappìiche  prr  7Kejiia  afrwni  dirder,  senza 
saperlo,  ospizio  agli  Angeli.  Ueb.  Uil.  3.  Vedi  Augusl. 
IVI.  de  civ.  cap.  29. 
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CuDique  elevasscl  uculos,  apparueninl  ei 
tres  viri  htaiites  propccum:  quos  cum  vidUitOl, 
ciicurrit  in  ocriirsum  corum  de  oblio  laberua* 
culi^  et  adoravi!  in  terram. 

3.  Et  dixit:  Pomine»  si  inveni  in'atiam  in 
oculis  tuU,  nc  transeas  servum  tuum: 

h.  Sed  afTeram  pauiillum  aquae,  et  lavate 
pedes  veslros,  et  requiescitc  sub  arbore. 

5.  Ponamque  buccellam  pania,  et  conforUite 
cor  vestrum,  postea  transìbilis:  idcirco  enim 
declinastis  ad  servum  vestrum.  Qui  dixerunl: 
Fac,  ut  locutus  l's. 

6.  Festinavit  Abraham  in  labernacuium  ad 
Saram,  dixilque  ei:  Accelera^  tria  sala  similae 
commisce,  et  fac  subcinericios  panes. 

7.  Ipsc  vero  ad  armentum  cucurrìt:  et  tulit 
inde  viUiIum  tenerrimum,  et  optimum,  dedit- 
que  pucro,  qui  festinavit,  et  eoxit  illum. 

6.  Tulit  quoque  butyrum,  et  lac,  et  vitu- 
liim,  qiiem  coxerat,  et  posuit  coram  eis:  ipse 
vero  slabat  iuxta  cos  sub  arbore. 

0.  Cumque  comedUsent,  dixerunt  ad  euni: 
Ibi  est  Sara  uxor  tua?  Die  respondit:  Ecce  in 
tabemaculo  est. 

IO.  Cui  dixit:  * Revertens  veniam  ad  le  lem* 
porc  isto,  vita  comite:  et  babebit  filium  Sara 
uxor  tua.  Quo  audito,  Sara  risii  post  ostiuni 
tal>ernaculi. 

• Sup.  il.  40.  Infr.  21.  4.  /ìom.  0.  9. 

44.  Eraiit  autem  ambo  senes,  provectaeque 
aeUilis,  et  desierant  Sarac  fieri  muliebria. 

2.  f'eduti  chf  gli  thbe , rortt  ec.  In  lutU)  quinto  rac* 
conto  abbiamo  una  vha  pittura  dri  rinpetto,  e della  ca- 
riti di  Àbramo  mtmi  degli  ospiti. 

E adorò  Jino  a terra.  Vedi  eap.  xxiii.  7.  Un'espreMlo- 
ne  slmile  a quella  usata  qui  nella  nnatra  \ol^U.  l.a  voce 
Latina  adorare , e la  tirerà  de*  LXX  > rbe  corrisponde  a 
questa , significano  portar  la  mano  alla  iMtrca . baciarsi  la 
mano,  che  era  segno  d'adorazione  presso  gl'idolatri,  k'edi 
Job.  XXXI.  X3.  Iti.  hrg.  XIX.  16. 

3.  Sigmrre  , se  io  ho  trtnaU)  ee.  Abrahamo  talora  parla 
a tatti  tre;  talora  a quello  di  mezzo , che  faceta  la  prima 
figura  e pareva  sovrastare  agli  altri. 

4.  Porterò  t/n  po'  d'aapia  , er.  La  lavanda  de'  piedi  era 
la  prima  funzione  dell’  ospiLilita.  S.  Agostino,  e s.  Giro* 
lamo.  In  vece  di  quello  che  si  ha  nella  volgala:  e lava- 
te i tastri  piedi,  bnsero  e /orerò  i vostri  piedi:  ma  cer- 
tamente 11  SC1LSO  è k>  steffiQ. 

8.  Per  questo  siete  venuti  verso  ee.  A questo  fine  di  ono- 
rar la  mia  tenda  , premicndo  In  essa  ristoro;  a questo  fine 
senz’altro  vi  siete  qua  rivolti. 

fi.  Impasta  tre  sali  di  Jlor  di  farina  ee.  11  salo  è misi> 
ra  ebrsM  contenente  il  terzo  di  un'  epha;  onde  tre  laU  fan- 
no utrepba.  cioè  piu  di  settanta  libbre  di  farina.  Sara  In 
età  di  uovanl'anni,  Sara  not»llisslma  e ricrliissima  donna 
dee  inspastair  ( rerUmenU*  coti’ aiuto  delle  sue  serve  ) que- 
sta farina,  fame  il  pane  , c cuocerlo.  Qui-sta  si'mplicila 
degli  antichi  io<>tuml  notata  nelle  S<Tittun*  si  ussi’na  an- 
che negli  scrittori  prulani,  iMTkché  tutU  posteriori  a Musò. 
F qurst.1  M'iiiplicitii  M-rvìva  assaissimo  a ctHiscrvan*  nelle 
Diadri  di  famìglia  il  buon  costume  e l'alTczione  alla  rasa, 
a renderle  piu  attive  e anche  di  miglior  saniU.  L queata 


2 E at?e»rfo  egli  alzati  gli  occhi,  gli  fowj- 
jHirvcro  tre  ttotnini,  che  gli  stavan  dappres* 
ttn,  e veduti  che  gli  ebbe,  corAc /oro  meoft/ro 
dati'  ingresso  del  j adigliunc,  e adorò  fino  a 
terra. 

3.  K disse:  Sigtiore,  se  io  ho  trovalo  gra- 
zia a te,  vmt  ta.sciar  »>if/»e/ro  il  tuo 

servo: 

h.  Ma  io  porterò  uti  po'  di  acgua,  e lavati 
» vostri  piedi,  e riimateri  sotto  quest'  albero. 

K.  K vi  presenterò  un  ))czzo  di  pane,  affin- 
chè ristoriate  le  vostre  forze,  e poi  ven'  on- 
derete: hnjìerocchè  per  questo  siete  venuti  ver- 
so il  vostro  servo.  E quelli  dissero:  Fa',  co- 
me hai  detto. 

6.  Jndò  in  fretta  Abrahamo  da  Sara,  e le 
disse:  Fa'  presto,  impasta  tre  sali  di  fior  di 
farina,  e fanne  delle  schiacciate  da  cuocer 
sotto  la  cenere. 

7.  Ed  egli  corse  all'  armento,  e ne  lolse  un 
vitello  il  più  leftero,  e gi'asso,  e lo  diede  ad 
un  servo,  il  quale  ben  tosto  lo  ebbe  cotto. 

8.  Pre.'ie  anche  del  burro,  e del  latte,  e il 
vitello  coito,  e ne  imbandì  loro  la  metisa: 
ed  egli  sene  stava  in  piè  presso  di  loro  sotto 
V albero. 

9.  E quelli  mangiato  che  ebbero,  disser  a 
lui:  f)ov'  è Sara  tua  moglie?  Egli  rispose:  El- 
la è qui  nel  padiglione. 

40.  E a lui  disse  (uno  di  quellij:  Torne- 
rò nuovamente  a te.  di  questa  stagione,  vi- 
vendo tuj  e Sara  tua  moglie  avrà  un  figliuo- 

lo. la  qual  cosa  avendo  udita  Sara  di  dietro 
alla  porta  del  padigliotie  rise. 

4 4.  Imperocché  ambedue  erano  vecchi,  e di 
età  ax^anzata,  e Sara  noti  aveva  più  i corsi 
ordinari  delle  donne. 

semplicità  quanto  ò mal  preferibile  alla  mollezza  e alla  inu- 
tilità , nella  quale  le  donne  comode  de'  nostri  tempi  cofv 
sumano  la  maggior  parte  del  tempo  e della  vita? 

Delle  «cAiocrt(i/c  rfo  cuocer  iotto  la  cenere.  I Saraceni , 
e i Mauri , simili  agli  Fluri  ne'  costumi , anche  oggidì  coo- 
cono  il  loro  pane  o sotto  i carboni  o sotto  le  ceneri  o nel- 
le padelle. 

6.  Prese  anche  del  burro.  Nell’  oriente  II  burro  si  con- 
serva liquido  , e la  voce  usata  qui  nell' originale  <iA  Idra 
di  una  cosa,  che  si  beo.  Questo  burro  ordinariamente  dà 
grato  odore. 

Se  ne  $tava  in  pii  presso  di  loro;  vale  a dire  11  serviva 
a tavola  come  traduce  il  Caldeo,  fedi  Jerem.  ni.  li.  Se- 
/<em.  XII.  44. 

9.  Mangiato  che  ebbero.  La  maggior  parte  degl’ inter- 
preti rem  Teudori'to  e s.  TommaMi  aflemiano,  che  questi 
Angeli  non  mangiarono  In  realtà,  ma  parve  che  mangias- 
sero; e Abrahamo  credette,  che  avesser  mangiato.  Ma  s. 
Agostino  sostiene , che  realmente  mangiarono , e che  gli 
Angeli  possoii  mangiare , e che , quando  l'Angiolo  Rafae- 
le  disse  a Tobia  : Pareva  a voi , che  io  mangiassi  e be- 
vessi ; ma  io  mi  sm-o  di  cibo  e di  bnonda  invisibile , 
ciò  non  vuol  dire,  che  Bafacie  non  mangiasse  rlTettlva- 
menle;  ma  signilica , che  quelli,  che  k>  vedean  mangiare, 
cnHlevano  , elio  egli  ii  facesse  per  bisogno  , quand'  el  lo 
faceva  solamente  per  elezione,  fedi  Tob.  xn.  19. 

10.  fivendo  in.  Sembrami  questa  la  migliore  interpre- 
tazione di  quelle  parole  della  vulgata  ri/a  comite;  e ilel- 
r Ebreo  secondo  il  tempo  della  W/a;!’ Angelo  dice  ad 
Abrahamo  . clic  l' anno  seguente  in  quello  stesso  tempo  lur- 
ncrà  a lui  ; che  ri  Sara  vivo  e avra  avuto  un  figliuolo  di  San. 


Digitized  by  Google 


03 


GENESI  CAP.  XVIII 


43.  Quae  rìslt  occulte,  dìcen»:  Poslquam  con* 
senni,  et  *doininus  meu6  vetulus  volupla- 
U operali)  dabo?  * I.  Pet.  !5.  0. 

45.  Dixit  autcìn  Uoniinus  ad  Abraham:  Qu.irc 
risit  Sara,  dicens:  Num  vere  |>arilura  sum 
anus? 

ih.  Numquid  Deo  quidquam  est  difficile?  lu* 
ita  condiclum  reverlar  ad  le  Imic  cmieni  tem* 
pore,  vita  comite,  et  habebit  Sara  filiiim. 

t5.  Negavit  Sara,  diceiis;  Non  risi:  timore 
perterrita.  Dominus  autcìn:  Non  est,  inqiìit, 
ita:  sed  rìsisU.  * 

10.  Cuni  ergo  surrexisseiit  inde  viri,  dii'c- 
xerunt  oculos  contra  Sodomam:  et  Abraham 
simul  gradiebatur,  deducens  cos. 

17.  Dixilque  IKiminus;  Num  celare  potere 
Abraham,  quae  gesturus  suin: 

18.  Cuni  futurus  sit  in  gentem  magnam.ac 
robustissimam,  et  * BCNEDICF.NDAE  siiit  in  ìlio 
omnes  nationes  terrae? 

• • Supr.  12.  3.  fnfr.  22.  18. 

19.  Scio  enim,  qiiod  praeceplurus  sit  lìliis 
suis,  et  dnmui  suac  post  se,  ut  cuslodiant  viam 
Domini,  et  faciant  ìudicium,  et  iustiUam^  ut 
adduca!  Dominus  prnpler  Abraham  omnia,  quae 
locutus  est  ad  eum. 

20.  IHxit  itaqiie  Dominus:  Clamor  So<!omo> 
rum,  et  Gomorrhac  miillipiicalus  est,  et  pec- 
catum  eorum  aggravatum  est  niinis. 

21.  Dcsccndam,  et  videbo,  utrum  damorem, 
qui  verni  ad  me,  opere  compieverìnt^  aii  non 
est  ita,  ut  sciam. 

22.  ConvertiTunlquc  se  inde,  et  abicrunt  So- 
domara:  Abraham  vero  adliuc  slabat  coram  Do- 
mino. 

25.  Et  appropinquans  ait:  Numquìd  perdes 
iustum  cum  impio? 

24.  Si  fuerint  quiriquaginta  insti  in  civiUte, 
pcrihunt  simili?  et  non  parces  loco  illi  propter 
quinquagiiiU  iustos,  si  fuerint  in  eo7 

25.  Ahsit  a te,  ut  rem  lianc  facias,  et  oc- 
ddas  iustum  cum  impio,  fialque  iuslus  sicut 
impius:  non  est  hoc  tiium^qui  iudicas  omnem 
terrai!),  nequaquam  facies  ìudicium  hoc. 

28.  Dixitque  Domiuus  ad  eum:  Si  invonei^ 

13.  J?/«*  in  jwfl  Megrrto.  Il  ('jiMto  ri$e  dentro  di  ri* 
gQirdanrln  come  impc^Mbile  quello  che  mentilo  dire 
(h  quelli , clif  Hta  cmleva  mnninl  ; clh  i perciò  ripmvA 
e hluKimaU  dall*  Angelo. 

E it  min  Signore  è cndmtf.  A rasionc  l'timilUi  e II  rt- 
sprlto  di  Sani  vcrv)  il  marito  è i>n>posto  comr  tni  l>c}< 
r«n*mplo  alte  doline  CrUUatic  da  ».  Ficlro,  <7».  i.  cnp. 
m.  fi. 

I&.  AVi»  ho  ri$o.  Sara  è anche  piò  biaxlme\olo  per  aver 
vohitu  coprire  il  .«uo  fallo  con  una  iHiaia. 

30.  Il  grido  di  Sotìifmo  e di  Viomnrrhft  «r.  Questo  gri- 
do, come  osserva  ».  Agostino,  algnilica  la  sfacciataggine  e 


12.  Or  ella  rise  in  suo  sepreto  dicemio:  /)o- 
po  che  io  sono  vecchia,  e il  mio  signore  è c«- 
(ienle,  ridiverrò  io  giovinetta? 

1.5.  .Vo  il  Signore  disse  ad  Jbrahamo:  /*cr- 
ché  mai  ha  riso  Sara,  dicendo:  Son  io  per 
partorire  da  vecchia? 

14.  ha  egli  cosa  difficile  a Dio?  T’or- 
nerò a te,  secondo  la  promessa  fatta,  in  que- 
sta  stagione,  t?fpc/w/o  tu,  e.  Sara  oprd  i/u  /?- 
gliuolo. 

15.  AW/d  Sara,  e piena  di  jxtHra  disse: 
IVon  ho  Tiro.  Afa  il  Signore:  Mon  è cosi, 

se:  perciocché  tu  hai  riso. 

16.  Essendosi  adunque  alzati  da  quel  luo- 
go quegli  uomini,  volsero  gli  sguardi  inverso 
Sodfmia:e  .Ihrnhamo  andava  cm  loro,  ac- 
commiatandoli. 

17.  £ it  Signore  disse:  Pdrò  io  tener  na~ 
scosto  ad  .Ibrahnmo  quii  eh'  io  sono  per 
fare  : 

1 8.  Afentr*  egli  deOb'  esser  capo  di  una  na- 
zione  grande  e fortissima  , e dovi'ndo  in  lui 
avere  fìE.yElflXfOME  tutte  le  nazUmi  della 
terra  ? 

1 9.  fmpernechè  io  so,  che  egli  ordinerà  a'  suoi 
fifihuoli,  e dopo  di  sé  alla  sua  famiglia,  che 
segumin  le  vie  del  Signore,  e os«ervino  la  ret- 
titudine, e la  giustizia  j affinchè  il  Sigtiore 
ponga  ad  effetto  tallo  quello  che  ha  detto 
a lui. 

20.  Disse  adunque  il  Signore:  fi  grido  di 
Sodoma,  e di  c;o/«orr/ia  è rrcsrmfo^  e { loro 
Ifeccati  si  sono  aggravali  formisura. 

21.  -fmlerò,  e vedrò  se  le  opere  loro  ag- 
guaglino  il  grido,  che  wc  e giunto  fino  a mej 
o,  se  cosi  non  è,  per  sa  furio. 

22.  E si  parliron  di  là,  e si  incammina- 
rono a sodoma:  ma  Abrahamo  stava  tutC  ora 
dinanzi  al  Signore. 

25.  K avvicinandosi  disse:  Afanderai  tu  in 
jìerdizione  il  giusto  insieme  coll'  empio? 

24.  Se  vi  saranno  cinquanta  giusti  in  quel- 
la ciftà,  pen'rann*  eglino  insieme?  e non  per- 
donerai tu  a quel  luogo  f)er  amor  di  cinquatìr^ 
ta  giusti,  quando  tu*  sieno? 

25.  fAingi  da  te  il  fare  tal  cosa,  e che  tu 
uccida  il  giitsto  coll'  empio,  e il  giusto  vada 
del  fiori  coll'  empio:  qutsta  cosa  non  è da  te. 
tu  che  giudichi  tutta  la  terra,  non  farai  si- 
mil  giudizio. 

28.  E it  Signore  dissegli:  Se  io  troverò  in 

imprudenza,  colla  quate  i cittadini  di  quelle  cUtó  viola- 
vano pubtdlcamenlc  te  leggi  piu  MCTowinlP  di  natura.  So- 
no nominate  iptraU*  due  dtU,n>mr  te  principali  e te  più 
ingolfate  nr*  vi/ii. 

21.  /fnrfrró  e reàrh  re.  Dio  qui  telrtii«re  coloro,  Ì quali 
soix»  <l«*^tinaU  ad  amministrar  la  giustizia  hivgiiando  lo- 
ro la  cifcospcriocM*  c la  maturila,  che  delilwno  osscrvarr 
ne’htro  giudizi!. 

22.  A »i  partirrm  di  Ih,  due  dr'  Ire  Angeli , rratando  con 
Àbramo  il  terzo,  che  era  (piello,  il  quale,  come  ab- 
biatn  detto,  faceva  la  prima  figura,  e portava  U pa- 
rola. 
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S4Klumks  quiiiqiiaginln  iu&tos  in  medio  cirilatis, 
dimilUin  oniiii  loco  pntplcr  eoi». 

27.  Uej»|M)iid(*nsque  Abraham,  all:  Quia  irenici 
coepi,  liM|uar  ad  Ibiiiiiiium  mcuni,  cum  »iiu 
pulvi»,  el  cifiiìi. 

2H.  Quid  Sì  minili»  quinquaginla  ìustis  quiii- 
que  fucrinl?  deiehi»  propter  qiiadraginla  quiii- 
que  univcrsiin  urbeiii?  El  ail:  Non  delcbo,  si 
iiivciicro  ibi  quadraginU  quinque. 

29.  Rursumque  loi’utus  est  ad  cuin:Sinau> 
tem  quadraginla  ibi  inventi  fuerint,  quid  facies? 
Alt:  Non  pcrculiaui  propler  qtiadraginla. 

30.  Ne  quaeso,  iiiqiiit,  indigiieris  Domine, 
si  loquar:  Quid  si  ibi  ìiivenli  fuerinl  triginUi? 
Rcspundil:  Non  faciani,si  iiivcncro  ibi  Irighita. 

31.  Quia  semel,  ail,  coepi,  loquar  ad  Domi- 
num  meum:  Quid  si  ibi  Inventi  fuerint  vigilili? 
Alt:  Non  iiilerlìciam  propler  viginlì. 

32.  Obsecru,  iiiquit,  nc  irascaris  Domine,  si 
loquar  adhuc  semel:  Quid  si  inventi  fucrinl  ibi 
dcccni?  Et  dilli:  Non  delebo  propler  deccm. 

33.  .'^biilque  Doiiiiniis,  poslquam  ccs.savil  lo- 
qui  ad  Abraham^  et  ille  reversus  esl  in  locum 
suum. 

33.  E teditcirolà  si  frotviMero.^  Arridiamo  dopo  <iUf»la  in- 
m>};A2Ìt>i>r' iK»n  piu  acanti,  ma  sta  chetu.amininimto 
la  rlrinnua  di  Dio.  F.è  wdi*va,  oIm*  <Ii«*ci  Riunii  agr- 

volmentf  imvarsi  in  taiila  mnUitiuiinr.  Bpnrlu*  U Mia  «olleci* 
tudiiieriguardassrpriiiciptiinwnU;  il  iiipoU?  Lui -,  cootultoclò 


mezzo  alla  città  di  Sodotna  cwquanfa  giusti, 
io  perdotierò  a tutto  il  luogo  per  atuore  di  essi. 

27.  E ^brahamo  ri-vpose,  e disse:  Dacché 

ho  cnminciuto  una  porferò  al  Signore 

mio,  6rwf/iè  io  «io  polvere,  e cenere. 

28.  E se  vi  saranno  cinque  giusti  meno  di 
dnquonta,  distruggerai  tu  la  città,  perchè  so- 
no solamente  quarantacinque  ? E quegli  dis- 
se : iV«/i  la  distruggerò,  se  ve  ne  troverò  qua- 
rantacinque. 

29.  E y/òrahamo  ripigliò,  e disse  a lui:  E 
se  quaranta  vi  si  troveranM,  che  farai  fu? 
Quegli  disse:  Aon  gastiglterò  per  atnor  de*  qua- 
ranta. 

30.  Aon  adirarti,  disse,  o Signore,  del  mio 
parlare:  Che  sarà  egli  quando  vi  se  ne  tro- 
vino trenta?  liispose:  I\on  farò  altro,  se  ve 
ne  troverò  trenta. 

31.  Dacché  una  volta  ho  principiato , dis- 
se egli,  parlerò  al  mio  òV5r«oi*e:  E se  ve  ne 
fos'^er  trovali  una  ventina?  /iispnse:  Per  amor 
de’  venti  non  manderò  lo  sterminio. 

32.  Di  grazia,  diss'  egli,  non  adirarti,  0 Si- 
gnore, se  io  dirò  ancora  una  parola:  E se 
dieci  colà  si  trovassero?  E quegli  disse:  Per 
amore  de^  dieci  non  la  distruggerò. 

55.  E andossene  il  Signore,  quando  Abra- 
humo  fini  di  parlarej  ed  egli  tornossene  a 
casa  sua.  * 

(>rIì  fa  v(><lrr«  una  carilà  univmale  verso  gli  abitanti  di  quella 
infelici  ritta;  rarità  ro]Iii<|ual«*  meri  lòia  lilNTazimuMlrl  nipote. 

:ia.  JtiflnMeite  il  Signnre,  qunnfto  ee.  Spari  damiti  orchi 
d*  AI»r.ihaino  qiirll' Aiircìo,  col  quale  egli  parlava,  andati 
gli  altri  due  a Sodoma. 


CAPO  DECmONONO 


Ia4  , tft'rado  Anv>//i  in  $ua  casa  gli  Àngcìi,  i maltrattato  da'  Sodomiti:  i liberato  eolia  tsoglie , t 
eolie  due  figliuole  dall'  iaeettdio  di  5Ìodoma,  t perde  per  iitrada  la  mtMffU.  tbriacato  cxfmmelte  inceifo 
coll' una  e coll’  altra  figliuola , donde  nacgurro  i .Moabiti  e gli  /Ammonii;. 


1.  • Veneninlque  duo  Angeli  Sodomam  ve- 
spere,  et  sedente  I.ut  in  foribus  civilatis.  Qui 
cuin  vidisset  eos,  surreiit,  et  ivit  obvìam  eis: 
adoraviU|ue  pmnus  in  lerram.  * /ìebr.  13.  2. 

2.  Et  dixit:  Obsecro,  Domini,  declinate  in  do- 
imiin  pueri  vrslri,  et  mancleibi:  lavale  pedes 
vestros,  et  mane  prolieisceniiiti  in  viam  vestram. 
Qui  dixeruiil:  Minime,  sed  in  platea  mancbi- 
in  US. 

5.  Compulit  illos  oppidn,  ut  diverterent  ad 
cura:  ingressisque domuin  illius  fccil couvivium, 
et  coxil  azyma,  el  comederunU 

A.  Prius  aulem  quam  ircnl  cubitum,  viri 

I.  5<  olsó,  e andò  loro  incontro  ec.  Lot  imita  la  carità 
di  Abnihaiiio  vero  de' lòrrstirrl. 

3.  d*-t  fnine  senza  lievito,  ee.  L'Ebreo  dice 

iiemazoth:  1 firrrl  avevano  una  sprcle  d’ iinpa.vto  di 
farina  d' ono  o di  grano , con  acqua  e latti;  e olio , 


ì.  E i due  Angeli  arrivarono  a Sodoma 
sulla  sera,  e in  tempo  che  Lot  stava  seden- 
do alla  porla  della  cillà.  Ed  egli  veduti  que- 
sti si  alzò,  e andò  loro  incotttro:  e gli  adorò 
prostrato  per  terra. 

2.  É disse:  Signori,  di  grazia  renile  alla 
casa  del  vostro  servo,  e alòertialevi:  vi  lave- 
rete i vostri  piedi,  e alla  mattmo  ve  n'  on- 
derete al  vostro  viaggio.  Ma  quelli  dissero: 
Ao,  noi  staremo  nella  piazza. 

3.  Ei  però  li  costrinse  ad  andarsene  a ca- 
sa sua:  ed  entrati  che  furono  fece  loro  il  ban- 
chetto, e cosse  del  pane  senza  lievito,  ed  ei 
mangiarono. 

h.  Ma  prima  eh*  essi  andassero  a dormi- 

con  vino  dolce,  ovvero  vlfK>  cotto,  e questa  pasta  man- 
giavano cruda;  e chianiavavi  mora.  Simile  impasto  era 
uditalo  tra  gli  El>rcl;  ma  per  lo  piu  ki  facevano 

cuocere.  Si  può  credere , che  late  (base  11  pane  dato  da 
Lot  agli  Angeli. 
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driUtis  vallavcrunt  domum  a pucro  usquc  ad 
!>cnem,  nmnis  populus  simili. 

6.  V*ocaverunlquc  Lol,  cl  dixcrunt  ci:  Tbi 
sant  viri)  qui  introicruni  ad  tc  noctc?  educ 
illos  bue,  ut  cognoscamus  cos. 

0.  Egressus  ad  cos  Lot,  post  Icrgum  occlu* 
dens  osUum,  alt: 

7.  Nolitc,  quac^,  fratres  mcì,  nolite  malum 
hoc  faccre. 

8.  llabco  dua.s  6lias,  quac  necilum  cognovc- 
runt  virum^  cducam  cas  ad  vos,  et  abutiminl 
cis,  sicut  vobis  placuerit,  dummodo  viris  isUs 
niliil  mali  facialis^  quia  ingressi  suiit  sub  umbra 
culminis  inci. 

0.  At  illi  dixerunt:  Recede  illuc.  Et  rursus: 
Ingnssus  es,  inquilini,  ut  adveiia;  numqiiid 
ut  ludices?  te  ergo  ipsum  magis,  quam  lios  af> 
fligemus.  * Vimque  faciebaiit  tot  veliemeiitissi- 
me:  iamqiic  propc  crani,  ut  cITriiigerenl  forc.<. 

* a.  Petr.  2.  8. 

10.  Et  ecce  miserunt  manum  rirì,  et  inlro 
duxerunt  ad  se  Lol,  claiiscrunlqne  ostium. 

11.  Et  cos,  qui  furis  crani,  * percusscrunt 
caccitate  a minimo  usque  ad  maximum,  ila  ut 
ostium  invenire  non  possent.  * Sap.  19.  16. 

12.  Dixerunt  aiitem  ad  Lot:  llabes  liic  quem- 
piain  tuorum  gcnerum,  aut  filios  aut  (ilias? 
omnes,  quftui  sunl,  educ  de  urbe  liac. 

13.  Delebimus  enim  locum  islum,  co  quod 
increverit  clamor  corum  coram  Domino,  qui 
misit  nos,  ut  perdamus  illos. 

14.  Egrc.ssus  itaque  Ivot,  locutus  est  ad  ge* 
neros  suos,  qui  accopturi  crani  filias  cius,  et 
dixit:  Surgile,  egrediiiiini  de  loco  iste:  quia 
delebil  Dominus  civitalem  liane.  Et  visus  c.sl  eis 
quasi  ludens  loqiii. 

16.  Cumque  esset  mane,  cogebant  cum  An- 
geli, dicentcs:  Sur^c:  lolle  uxorem  tuam,  et 
duas  filias  quas  habes:  ne  et  tu  parilcr  percas 
in  sedere  civilalis. 

16.  Dissimulante  ilio,  apprdienderuiit  manum 
eius,  et  m.muin  uxoris,  ac  duanim  filianim 
cius;  eo  quod  parceret  Dominus  illi. 

17.  * Eduxcrunlqiic  cum,  et  posiicrunt  extra 
civitalem:  ibique  loculi  sunt  ad  eum,  dicciites: 

4.  Tolto  il  popolo  VedejU  una  airru/iooc  unlvfr- 

ulc  cd  inaudita. 

6.  .■ifflachè  Noi  li  roHtueùiMo.  Vo«,;ILinvi  vrdw  qui»‘ft>- 
rrslUfi,  e chi  ew*ì  anno.  S«»Uo  tfuoslo  pn*U«lT  cuo- 

prono  (|ui-ill  ompi  le  stvllerate  loro  Inh'iuioni  ; e 
bastava  a Lol  ( il  qiule  lH'^i^simo  li  conoMH'va  ) p4*r  inten- 
dere quel , che  volessero  f.ire. 

8.  Ito  dot'  Jlytimde  er.  l..n  pertiu’hazlone  (T.'inimo  ad 
una  si  indezua  rirhii^U , la  solleeilinlìne  di  ««alvare  oppiti 
ai  vTiH'r.ihili  ilairotlrnsì^in,  l'impos<ihilitn  di  opp<irsi  per 
nis-stm  minio  asM  atlent.iti  di  roi«>ro;  lutto  qu«*«tn  pule  di- 
minuire In  qualche  tiMtiiera  la  ci»tpa  di  l»t  nel  fare  una 
tale  offcrUi;  ma  esjll  ecrlamente  p<*ccn;  ne  ejill  era  padro- 
ne di  esporrr  le  U^Hunlc  airinf.amia  e al  peccato;  e l'or- 
dine stesso  della  carila  rirhhHleva , che  e^H  , padre  nmi'  eri 
pnivvetlejw  all'onor  delle  fl'jliiiole,  primi  chea  quelli» 
de^il  ospiU.  8.  \tf0^tino  c^Hih'svuidn  it  pernio  di  (..ot  di- 


re, (fli  uommf  della  città  axttediarono  la  caxa, 
fanciulli,  e vecchi,  e tutto  il  popolo  interne. 

6.  E c.hinmaron  Lot , e gli  (li.vicrn:  Dove 
sono  quegli  uomini,  che  sono  e;i/rrt/i  »/i  casa 
tua  sul  far  della  notte?  mandagli  qua  fuora, 
affinchè  noi  li  conosnamo. 

6.  Usci  Lot,  chiudendo  dietro  a sè  la  por- 
ta:  e disse  loro: 

7.  A'on  vogliate  di  grazia,  fratelli  miei,  non 
vogliate  far  questo  male. 

8.  ffo  due  figliuole  ancor  vergini,  le  con- 
durrò a voi,  e abusate  di  esse,  come  vi  pa- 
re, purché  non  facciate  verun  male  a quegli 
uominij  perocché  sono  venuti  all'ombra  del 
mio  tetto. 

9.  Afa  quelli  dissero:  Uà' in  là.  E aggiun- 
sero: Tu  sei  mirato  qua  come  forestieroj  la 
farai  tu  da  giudice?  iVoi  arlutique  faremo  a 
te  peggio,  che  a quelli.  E facevano  strapazzo 
grandissimo  di  Lot:  ed  erano  già  vicini  a 
roMipere  la  porta. 

10.  QuanW  ecco  quegli  steser  la  mano,  e 
misero  Lot  in  casa,  e chiuser  la  porta. 

M.  ^ colta  cecità  punirono  que'  che  eran 
fuori,  (tal  più  piccolo  fino  al  più  graiule,  tal- 
mente elle  non  potevano  trovar  la  porta. 

12.  E dissero  a Lot:  fini  fu  qui  alcuno 
de'  tuoi  0 genero,  o figliuoli,  o figlie?  tulli 
i tuoi  menali  via  da  questa  città. 

13.  Imperocché  noi  distruggermi  questo  luo- 
go, jìerché  il  loro  grido  si  è alzato  vie.  più 
fino  al  Signore,  il  quale  ci  ha  mandali  a 
sterminarli. 

14.  Usci  adunque  Lot,  e jiarlò  a' auoi  ge- 
neri, che  dovennn  prendere  le  sue  figlie,  e 
disse:  Levatevi,  partite  <la  questo  luogoj  per- 
chè il  Signore  distruggerà  questa  città.  E par- 
ve loro,  che  parlasse  come  per  burla. 

16.  E fattosi  giorno,  gli  .Angeli  lo  solleci- 
tavano, dici'/ido:  .-/ffrettati,  prendi  la  tua  mo- 
glie, e le  due  figliuole,  che  hai;  affinchè  tu 
a/icor  non  perisca  per  le  scelleratezze  di  que- 
sta città. 

l(i.  E stando  egli  a bada,  prcser  per  ma- 
no lui,  e la  sua  moglie,  e le  sue  due  figliuo- 
le, perchè  il  Signore  a lui  volen  perdonarla. 

17.  E lo  condussero  via,  e lo  mtser  fiéori 
della  città  : e quivi  parlarono  a lui,  dicen- 

ce  tutto  quello,  che  ragionevolmente  può  dirsi  per  Isritsar 
k».  In  queste  poche  p'irole:  Lot  per  orrore  altrui 

peccati  turbato  Nell'animo  non  leida  at  tufi  proprio  pee- 
nUo:  mentre  volle  sacrificare  le  figliuole  alla  libidine  di 
quegli  empi. 

9.  t'a  in  là.  Volevano  farlo  alìr)ntanare  dalla  porta  per 
sforzarU:  e si  vede,  che  riuscì  loro  di  (ario. 

If.  R colla  cecità  punirono  re.  Valablo:  abbariftaronola 
vista  a quelli,  ee.  S.  Asosltno , e l.i  masslor  parte  de^l'  In- 
terpreti cr«*dono,  che  questi  cecità  consistesse  nell*  avere 
Dio  (atto  si , che , quantunque  vtHlessen»  le  altre  ca.se , non 
vedi'vuTO , ne  potess(>ro  Irijvare  la  porta  della  casa  di  Ud. 

M.  Che  dotrann  prendere  le  sue figlie.  I.’  Ebreo , che  pren- 
detana  le  sue  figlie:  e i LXX,  che  urrmno  prese  le  sue  fi- 
glie; v.ile  a diri',  avevano  fatti  uU  sponsali  colle  sue  Usile, 
fili  Ebrei  e .altri  p«»pi»li  del  Leianle  face.ino  piss.ire  per  lo 
piu  un  assai  lun;{o  intervallo  tragli  spoiiull  e II  matrinMMiio. 
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Salva  ariimam  tuam:  noli  respicoro  post  trrgum, 
noe  strs  in  omni  circa  rt^fiione;  $<‘d  in  monte 
salmm  te  fac,  ne  et  tu  simili  |iereas.  * Sap.  10.  S. 

48.  Dixitqiie  I.0I  ad  ens:  (^>uacso,  Domine  mi, 

40.  Quia  ìnvenit  servila  tuus  gratiam  coram 
le,  et  magnificasti  misericordiam  lunm,  qu.im 
fecisti  me<'um,  ut  salvarCvS  animam  meam,nec 
possuni  in  monte  saivari,  nc  forte  apprehendat 
me  malum,  et  moriar: 

so.  E.st  civitas  haec  itixb,  ad  quam  possum 
fugere,  i»arva,  et  salvabor  in  ea:  Numquid  non 
modica  est,  et  vive!  anima  mea? 

21.  Dixitqiic  ad  eiim:  Ecce  etiam  in  hoc  su- 
scepi  preces  tuas,  ut  non  subvertam  urbem,  prò 
qua  locutus  es. 

22.  * Festina,  et  salvare  ibi;  quia  non  po- 
terò facerc  quidquam,  donec  ingrediaris  illuc. 
Idcirco  vocatum  est  nomen  urbis  illius  Segor. 

• Sap.  10.  fi. 

25.  Sol  egressus  est  super  terram,  et  tot  in- 
grcssus  est  Segor. 

2it.  * Igitnr  Dominns  pluit  super  Sodomam 
et  Gomorrham  sulpliur  et  ignem  a Domino  de 
coelo:*/)cMf.  29.  25.  funi.  15. 19.  Jertm.  50.  <10. 
Exech.  16.  <1 9.  Osee  11.8.  //mos  4.41.  Lue.  1 7. 28. 

Judae  7. 

25.  Et  subverlit  civitates  has,  et  omiiem  cir- 
ca regioncnt,  universos  habilatores  urbium,  et 
cuncta  terrae  virenlia. 

26.  * Respicien.sqne  uxor  eins  post  se,  versa 

est  in  staluam  salis.  * Lue.  17.  52. 

19.  SoH  pnKM  Mahitrmi  $ul  monté , pi*rrX>  tr.  Sembra  , 
ebo  Lot  plMH>  ancor  di  Umor»,  d’ajdtazinne  « d'affanno 
per  quello,  che  ({Il  \nu<'U  kU  asciano  prtilt'Uu,  ramniinan* 
do  IrnLimrnU*  r a strilli» , Irmr^n*  chi*  uii  m<'UU'.%v<u>  il  teiTH 
pn  pfT  arri^flrr  a sahanirnto  sul  monlr;  o eh»  aoMilutO' 
mrotc  non  si  srnlisv*  forra  per  Riunffrn  I.  La  sua  obhrdirn- 
za  Don  fu  perfetta;  ma  nondiinrno  prII  merita  kide,  prr* 
ch^  prr  tal  mmlo  crrca  di  salsarr  la  plrooUi  ritta  di  Srtfor. 

23.  Prr  qurtto  fa  dato  n quella  città  il  nome  di  Segtrr. 
Prima  chiamasaai  Bah,  e di  poi  fu  chiamata  Srqor,  che 
suol  dir  piccola. 

24.  il  Siqtu>rc . . . pùìcrc  dal  Siqnorecc.  I padri  riconosco- 
no concordfmrntr  in  i|iirslr  p:iro|r  una  dirliinraziunr  della 
dlstiiuionr  di'llr  persone  , del  Padre  r dei  Figlinolo,  e la  di- 
vinila del  Mcliuolo , r la  sua  iieiLiRllan/..'i  mi  Padre  , r lian 
parnsonato  qu«*stc  strs-sr  parulr  cim  quelle  del  Salmo  ino. 
V.  I.  Dtur  il  Sìqnnrc  al  mio  Sòj/torr , ciUU*  elA  da  Osd 
Cristo  islraso;  c quelle  del  Salmo  I3n.:  Per  que*ta  ti  un- 
te, o Pio , il  futi  Pio,  ter.  , citate  da  *.  Paidn  a prosare  le 
medesime  verità,  Heb.  i.  9.  Senra  badar»  p*Tc)ò  a qnidio 
eh»  qui  dicono  alcuni  moderni  Ehirl , e aneli»  alcuni  mo- 
derni Oistiani  troppo  facili  a seguirr  1»  dottrine  di  quelli, 
abbiam  ronsiTvato  n«‘lla  versione  la  stessa  pndta  frase,  eo- 
m»  l’ba  conservata  la  nnatra  volpata.  Jl  Padre  ha  rimet- 
to iateramealc  al  Figliuolo  di  far  giudisio,  Joan.  T.  *2.  U 
Figliuolo  riceve  dal  Padre  insieme  rolla  essenza  anche  tut- 
ta la  potrsl.v.  Il  Figliuolo  adunque,  che  è Signore  e Dio, 
colla  potestà  datagli  dal  Padre , da  cui  riceve  tutte  h co- 
te, piovve  zolfo  » fuoco  dal  cielo  sopra  Sodoma  e Gomor- 
rha.  Notisi  che,  quantunque  non  si  parli  qui  se  non  di 
Sodoma  e di  Gomorrhn  , rati  è cerio  peri» , che  anche  Alta- 
na e Seboim  furono  soggelle  aUo  tteòao  g***ip» , » la  quin- 

UlBBIA  rol.  /. 


do:  Sa(va  la  tua  vita:  non  voltarti  indietro^ 
e non  ti  fermare  in  tutto  il  juiexe  circom’ici- 
uo:  tna  whati  al  wio«/c,  affìnrhè  tu  ptire 
non  perisca. 

18.  E Lot  disse  loro:  Di  grazia,  Signor 
mio, 

19.  Dacché  il  tuo  serro  ha  trovato  grazia 
dinanzi  a te,  c hai  fatta  a me  una  miseri- 
cordia grande,  ponendo  in  sicuro  ta  mia  vi- 
ta, io  non  posso  salvarmi  sul  monte,  perché 
potrebbe  forse  venir  sciagura  sopra  di  me,  e 
tortili  la  vita: 

20.  È qui  vinnn  quella  città,  atta  quale  posso 
fuggire,  ella  é fnccola,  e ivi  troverò  salute  : 
Atm  è ella  piccolina  e ivi  non  sarà  sicura  la 
mia  vita? 

21.  .Vn  quegli  disse  a lui:  Ecco  che  anche 
in  questo  in  ho  esaudito  le  tue  preghiere,  on- 
de non  distruggerò  la  città,  in  favor  detta 
quale  tu  hai  jxirlato. 

22.  .Affrettati,  e salvati  colà:  perocché  io 
non  potrò  far  nulla,  fino  a tanto  che  tu  vt 
sia  entrato.  Per  questo  fu  dato  a quella  cit- 
tà il  nome  di  Segor. 

25.  7f  sole  si  levò  sopra  la  terra,  e Lot 
entrò  in  Segor. 

24.  Il  Signore  adunque  piovve  dal  Signore 
sopra  Sodoma  e Gomorrha  zolfo  e fuoco  dal 
cielo: 


25.  E distrusse  quelle  città,  e tutto  il  pae- 
se all'  intorno,  tutti  gli  abitatori  delle  città, 
e tutto  il  verde  detta  lampagna. 

26.  E la  moglie  di  Lot  essendosi  rivolta 
indietro,  fu  cangiata  in  una  statua  di  sale. 

ta  ritU  non  fu  risparmiata  se  non  per  i»  preghiere 
di  l»t. 

Ma  pi*n*h^  non  rirtelliamo  md  sopra  qurato  grande  av- 
venimenlo,  rwl  qu.ile  ha  viduto  Dio  dar»*  una  gran  lezione 
agli  iHimini,  f.icendo  loro  vnirrr  un  sapido  di  (|uella  lerrt- 
hil  giustizia , c<»lla  qual»  punirà  la  sfreiuitezza  degli  uomi- 
ni nell'  altra  vita?  Una  rvgionr  già  amenissiriM  » ferliUa- 
vtmadivleiM*  orrlila  a vedersi  c spaventevole,  do|K)  eli»  Q 
fm»co  » Io  zolfo  cadente  dal  deh»  n»  stermino  gli  abitatori, 
ridusse  in  ei>nere  gl>  »«lili/i . » la  campagna  sti'ssa  coperte 
di  rov  ine  e di  orrori.  Il  bitume , di  cui  era  pieno  iiuel  ter- 
iviK),  serv  I ad  acrrescer  l' incendio , d.i  cui  non  wdo  le  pian- 
te tutte,  ma  anche  una  parte  della  terra  fu  abl»ruriata. 
pala  Ih  stessa  terra  In  piu  luoghi , r at»hassatas| . Ir  acquo' 
del  Giordano  vi  si  gettarono  » vi  presero  le  qualità  . che 
si  osservan  tutt’ora;  la  gravezza  c denslU  capace  di  s<>- 
stenriT  1 corpi  piu  gravi,  Tirscuro  e tetro  ci»lorH,  U felor» 
granile,  per  cui  I p<*scì  muoiono,  subito  che  entrano  In 
quel  lago,  le  rive  sterili,  l'aria  grave  e malsana  che  re- 
gna attorno,  l'amarezza  dell'acqu»  , la  pessima  rondizioor 
di  que' pochi  frutti,  che  possono  ancora  nascervi,  tutto 
annunzia  » annunzirr.v  Uno  alla  fine  del  mondo,  die  Dio 
è lerriNle  ne' suoi  giudizi  sopra  I ilgliuoli  degli  uomini: 
dnma  e f^mnorrha  e U citta  cvMSttaMii  re*  tttUa  »te*ta  ma- 
rniera d impitrità  . , .furono  fatte  e$cmpio  $offrrndo  la 
pena  del  fanco  eterno,  Judae  7. 

20.  F.MeHdoti  ricolta  indietro.  Lo  .Spirilo  santo  nella  Sa- 
pienza cap.  I.  7 chiama  la  mitgHe  di  Lot  anima  incrrdai- 
la  : h>s»e  per  affezione  verso  ciò  , che  ella  lasciava , o fos- 
se per  accertarsi  co'pnqiri  ocelli  dell' uvveramento  della 
pmlizhHve  di*ull  Angeli , a gran  ragione  aUributsresl  la  sua 
colpa  a mancanza  di  fede.  Cosi  ella  viola  il  preciso  comsD* 
9 


Digitized  by  Google 


60 


OK>KSI  CAP.  XI  \ 


Q7.  Abraliam  aiiU'iii  consur($cns  mane,  uhi 
sti'teral  * prius  emù  Domino,  * Supra  18.  I. 

28.  Intuilus  C2>(  Sodomam,  cl  GouioiTliam , 
et  tiniversam  UTram  regiunis  illius:  viililque 
asccndenlem  faviilam  do  (erra  quasi  fornacis 
fumum. 

20.  Cum  enini  suhverlerct  Deus  civiUtes  re* 
giunis  illius,  rccordaUis  Aliraliao,  liberjvil  Lot 
do  subversionc  urhium,  in  quibus  babilaverat. 

50.  Asccndilque  Lot  de  Segor,  et  mansit  in 
monte,  duae  quoque  Gliac  cius  cum  co  ( limue* 
rat  cnim  manerc  in  Segor):  et  maiiait  in  spc- 
lunca  ipso,  et  duae  Gliae  eius  cum  co. 

31.  Dixilque  rnaior  ad  minorem:  Pater  no- 
sUt  scnex  est,  et  nullus  virorum  remansit  in 
terra,  qui  possit  ingredì  ad  nos  iuxla  niorem 
universae  terrae. 

52.  Veni,  inebriemus  cum  vino,  dormiamus- 
que  cum  eo,  ut  servare  possiiiius  ex  palre 
nostro  .semen. 

35.  Dederunt  itaque  patri  suo  bìbcrc  vinum 
nocte  illa.  Et  ingressa  est  niaior,  dormìvitque 
cum  patre:  at  iiie  non  scnsit,  noe  quando  ac* 
cubuil  Glia,  nec  quando  surrexil. 

5A.  Altera  quoque  die  dìxit  maior  ad  mino* 
rem:  Ecce  dormivi  lieri  cum  palre  meo:  demus 
ei  bibcre  vinum  etiam  liac  nocte,  et  dormies 
cum  eo,  ut  salvemus  semen  de  palre  nostro. 

36.  Dederunt  etiam  et  illa  nocte  patri  suo 
bibcro  vinum^  ingressaque  minor  Glia  dormivit 
cum  co:  et  nc  lune  quidem  scnsit,  quando  con* 
cubucrit,  vel  quando  illa  surrexeriL 

36.  Conccpcrunl  ergo  duae  Gliae  Lot  de  patre 
suo. 

37.  Pcperìtque  maior  Glium,  et  vocavit  no* 
men  cius  Moab:  ipsc  est  pater  Moabitarum  usque 
in  praescnlcm  diem. 

38.  Minor  quoque  pepcrit  filium , et  voca- 
vit nonicn  eius  Ammon , id  est,  Glius  po- 

<b) Catto  Q M iKm  meno  che  al  marito,  é immodiata* 
niente  punita,  e «llviene  aoch'esKa  un  grainle  esi*mptu; 
ciempio  della  ieveriU , colla  quale  Bara  punito  cliiuiufue 
(lupo  la  chiamata  di  Dk>  si  armU  tra  >la , o col  cuore  rP 
volgasi,  c coir  affetto  a quelle  cose,  olie  cnU  dee  abban- 
donare per  andar  dietro  al  Signore  : ftici/rdalevi,  dice  Cri- 
sto, della  moylie  di  Lue.  XVII.  32. 

In  utta  sUtlua  di  iole.  Dt  sale  metilHa) , che  resiste  af- 
fai pioggia,  e per  la  sua  saldeoza  è buono  anche  per  gli 
rdilizl.  fedi  Plin.  Ub.  xx\i.  cap.  7.  Non  pare  che  powia 
dubitarsi,  che  questa  statua  siasi  consmaU  per  molti  se- 
coli. f'edi  Sap.  x.  7.  Gitueppe,  tib.  I.  .dntiq.  cap.  i'i. 

27.  Ma  ,4brahamo  porlaioMÌ  la  mattina  ec.  Alirahamo  ar^ 
MUSO  di  sapide  quel  che  fosso  del  suo  nipote , e delle  dl>- 
la  della  Pentapoli , si  porta  al  luogo , dove  il  di  avanti  avea 
portali)  coli'  Angelo , p(*rclté  di  la  (loUva  vedere  tutta  ((tiel- 
ia  pianura. 

2«.  K ride  le  faville.  L'Elif(N3;  e ride  il  fumo. 

00.  figli  non  tt  Icneva  ticam  in  Sejor.  Anche  in  (piesla 
rircoitania  [>il  dimostra  una  fede  ass.*ii  debole:  l' Angelo 


27.  Mn  .‘fOralutrmf  itorlalosi  la  mattina  là, 
dove  prima  tra  stato  cf4  Siynore, 

28.  false  to  sguardo  verso  Sodoma  e Co* 
morrha,  e verso  la  Urrà  tutta  di  quella  re- 
gione: e vide  le  faville,  che  si  alzavano  da 
terra,  quasi  U fumo  di  una  fornace. 

2Q.  Imperocché  quando  Dio  afferrò  le  città 
di  quella  regione,  ricordassi  egli  di  .dbraha- 
mo,  e liberò  Lot  dallo  slerminio  di  quelle 
città,  nelle  quali  questi  avea  dimorato. 

30.  E Lot  si  parti  da  Segor,  e si  stette 
sul  monte,  e con  lui  le  sue  due  figliuole  ( jk- 
rocche  egli  non  si  teneva  stcoro  in  Segor)  : e 
abitò  in  una  caverna  egli,  e le  due  figliuole 
con  lui. 

31.  E la  maggiore  di  esse  disse  alla  mi- 
nore: A^ostro  padre  è veccido,  e non  è rima- 
sto uomo  alcuno  sopra  la  terra,  che  possa 
esser  nostro  marito,  come  si  costuma  in  tut- 
ta la  terra. 

52.  Vieni,  wMacAiamo/o  col  vino,  e dor- 
miamo con  lui,  affinchè  serbar  ìmsiamo  di- 
scendenza di  nostro  padre. 

53.  Diedero  adunque  quella  notte  del  vino 
a 6erc  al  padre  loro.  E la  maggiore  si  acco- 
stò a lui,  e dfrmi  col  padre:  ma  egli  non  si 
accorse,  nè  quando  la  figlia  si  pose  a letto, 
nè  quando  si  levò. 

5Ì.  E il  di  seguente  la  maggiore  disse  alla 
minore:  Ecco  chejeri  io  dormi*  col  jndre  mio: 
diamogli  da  bere  del  vino  anche  stanotte,  a 
tu  dormirai  con  lui  affin  di  serbare  discen- 
denza del  padre  nostro. 

39.  Dettero  anche  quella  notte  a f*ere  del 
vino  al  padre  loroj  e si  accostò  a lui  la  fi- 
gliuola minore  e dormi  con  lui:  e neppure 
allora  si  accorse,  nè  quando  quella  si  pose  a 
giacere,  né  quando  si  levò. 

36.  /testarono  adunque  le  due  figliuole  di 
Lot  gravide  del  loro  padre. 

37.  E la  ma<;f?fOre  partorì  un  figliuolo,  e 
gli  pose  nome  Moab:  questi  è il  padre  de'  Moa- 
biti, che  sussistono  fino  al  di  d'  oggi. 

38.  La  «imorc  ancora  partorì  un  figliuolo, 
e gli  pose  nome  j/minon,  vale  a dire  figliuo- 

t 

gli  avrà  detto,  ch'd  poteva  restare  In  Segor;  la  cnstema- 
zi(NH',  e rahiMttimeiiU)  di  spirito,  la  cui  si  trovava,  gli 
fanno  dimrnUcare  la  promessa  dvlT  Angelo , ed  egli  cangia 
r abitazione. 

Abitò  in  una  cairma.  Tutte  Ir  mnntagnr  all'  intumo  an- 
no piene  di  slmili  caverne  molto  spaziose. 

3t.  .Volt  i rimatlo  Monto  alcuno  $opra  la  terra.  Elle  s.v 
pesano  piTo,  che  degii  uomini  no  erano  in  Segor,  donde 
erano  partile;  ma  forse,  veduto  rumo  Dio  avea  stermina- 
to gli  ahilantl  delle  altre  città,  credettero,  che  olla  line 
avv«>rret>be  lo  stesso  anche  di  quelli  di  Segor  non  meno 
sceU(TaU;  o non  vult'vano  assolutantente  aver  tali  uomini 
per  mariti.  Ma  benché  possano  forse  scasarsi  dalla  menzo- 
gna; non  posM>no  però  scusarsi  In  vrniu  modo  da  (|uellu 
che  fecero  |»er  aver  prole,  nè  Lot  può  scusarsi  ; pen>crl»é 
egli  ancora  peccò  (dice  s.  Agostino i non  quanto  porta  un 
inerito,  ma  giuinto  porla  quella  ubbriachczxa.  lib.  vxji. 
cuiit.  Faust,  cap. 

37.  Gli  pftte  H/me  Moab;  vale  a dire,  che  nascndnl  padre  mio. 
36.  Gli  potè  mmc  Jmwum;  clw  vuoi  dire  figliuolo  del 
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pulì  mei:  ip^  est  {lalcr  Ammonilarum  usque 
Il  odio. 

mio  popolo.  S.  Girofaimo  »rrivr,  che  <|UfILi  gniu  donna  s. 
P.'tola , andAndu  alturiio  per  la  Terra  siinU , (liuula  che  fu 
A S«isor,  id  rirnrdó  della  spelonca  di  e enfili  ocelli 


lo  f/e/  pofìol  mio:  egli  è il  padre  degli  -/m* 
monitij  che  ffussislonn  fino  al  di  d‘  oggi. 

pieni  di  lacrime  arvertlva  le  verjtini  eompaiine.eiivrc  da 
guardoni  dal  vino , nel  quale  è lui^suria , e di  cui  sono  ope- 
ra 1 .MualÀU  C gli  AinnwMiiU. 


CAPO  VENTESnO 


.4(1  .4tfr<tfMPtìt>  pelUgrino  in  Gerara  è Inltn  la  uutglia;  ma  è rimaiuìata  iH/<ii/>i  <*t>n  gran  doni  per  romando 
del  Signore;  e alle  orazùmi  di  .4bra/i(imo  è rendala  la  Monità  alla  famiglia  del  re. 


1.  Frufcclus  inde  Abraham  terram  australem 
liabilavil  inter  Cades  et  Sur:  et  peregrinalus 
est  in  («erari». 

% Dixìtqiic  de  Sara  uxore  sua:  Soror  roea 
est.*  Misll  ergo  Abimclech  rcx  Gerarac^  et  tiiUl 
eam. 

3.  Venit  autern  Deus  ad  Abimoleoh  per  $om- 
nium  nocte,  et  ait  illi;  Cn  morìcris  prnpler 
muticrem^  quain  tulisti:  Iiabet  enim  rirum. 

A.  Abimelccli  vero  non  leligcral  eam,  et  ait: 
Domine,  num  gcntem  ignorantem , et  iustam  in- 
tcrficies? 

8.  Nonne  ipse  dixit  milii:  Soror  mea  est:  et 
ipsa  ait:  Fratcr  meus  est?  in  simplicilate  cor* 
dis  mei,  et  munditia  manuum  meurum  feci 
hoc. 

8.  Dixitque  ad  ciim  Deus:  Et  ego  scio,  quod 
simplici  curde  fccerìs^  et  ideo  custodivi  te,  ne 
pcccares  in  me,  et  non  dimisi,  ut  langeres  cani. 

7.  Nunc  ergo  redde  viro  .suo  uxorem,  quia 
proplieta  est:  et  orabil  prò  (e,  et  vives:  si  au> 
tem  nolucris  rcddcrc,  scito,  quod  morte  mo> 
ricris  tu,  et  omnia,  quae  tua  sunt 

8.  Statimque  de  nocte  consurgens  Abimelcdi, 
vocavil  omnes  servos  suos,  et  locutus  est  uni- 
versa verta  tace  in  auribus  corum,  limucrunt- 
que  omnes  viri  vaidc. 

9.  VcH'avit  autem  Abimelecli  etiam  Abraham, 
et  dixit  ci:  Quid  fecisli  nobis?  quid  pcccavi- 
mus  in  te,  quia  induxisti  super  me,  et  super 
regnom  meum  peccatum  grande?  quae  non  de- 
buisti  facerc,  fccisti  nobis. 

10.  Rursumque  expostulans,  ait:  quid  vidì- 
sli,  ut  hoc  facercs? 

11.  Respondit  Abraham;  Ogitavi  mccum, 

1.  /n Orara. S. GinjlAmo, ed EuAt'bio  metlono  Gcrara  in  di- 
«tan/.i  di  % entldiique  migli»  «U  Klmteropoli  di  là  il.i  D.immn. 

2.  Mandò  adunque ....  .ibimelerh  a pigliarla.  Il  nome  di 
Abimekrh  era  comune  a’  re  di  (ierara , come  quello  di  Ko- 
raonc  a're  dell' Egitto;  Sara  a\ea  umani' anni ;quinili  A, 
che  questo  avvenimento  da  umi  grande  Idea  di  sua  bcllei- 
xa.  P'edi  cap.  xii.  il. 

3.  Ma  Dio  si  fé"  ('edere.  Si  vede , che  questo  re  conosce- 
v a li  vero  Dio , e lo  temeva  ; e che  11  popolo  era,  qual  suol 
essere  per  Io  piu,  slmile  al  sovrano. 

6.  semplicità  del  min  cuore,  ec.  SI  vede  che  l’ Idea 
di  Abimelech  era  d’ aver  Sara  per  moglie , credendola  Ubera 


1.  E partitosi  di  colà  4 lirahamo  y andando 
nel  paese  di  mezzodì,  abitò  tra  Cades  e Sur:  e 
fece  sua  dimora  come  pellegrino  in  Gerara. 

2.  E riguardo  a Sara  sua  moglie  disse: 
Ella  è mia  sorella.  Mandò  dunque  il  re  di 
Gerara  .4bimelech  a pigliarla. 

3.  Afa  Dio  si  fe'  vedere  di  notte  tempo  in  * 
sogtio  ad  .ibimelech,  e dissegli:  Or  tu  wiorrof 
per  ragiofi  della  donna,  che  hai  rapita:  pe- 
rocché ella  ha  manto. 

H.  .dhimeUch  però  non  V area  toccata,  e 
disse:  Signore,  farai  tu  jierire  una  nazione 
ignorante,  ma  giusta? 

B.  Aon  m*  ha  detto  egli  .stesso:  Ella  è mia 
sorella:  e non  ha  ella  detto:  Egli  è mio  fra- 
tello? Io  ho  fatta  tal  cosa  nella  semplicità  del 
mio  cuore,  e ho  pure  le  mani. 

fl.  E il  Signore  gli  disse:  Io  pur  so,  che 
tal  cosa  hai  falla  con  cuor  semplicej  e per 
questo  ti  ho  prcscrrafo  dal  peccare  contro  di 
me,  e non  ho  permesso,  che  tu  la  toccassi. 

7.  Rendi  adunque  adesso  la  moj;lfc  al  suo 
filanto j perocché  egli  è profeta:  ed  egli  farà 
orazione  per  le,  e tu  virerai:  ma  se  tu  non 
vorrai  renderla,  sappi,  che  di  mala  morie 
morrai  tu,  e tutto  quello,  che  a te  appartiene. 

8.  E tosto  si  alzò  ./6/w('iccA  di  notte  tem- 
po, e chiamò  tutti  i suoi  servi,  e raccontò  lo- 
ro (ulte  queste  cose,  c tutti  ebbero  gran  paura. 

0.  E Jbimelech  chiamò  anche  Jbrahamo, 
e gli  dis.se:  Che  è quello,  che  tu  d hai  fatto? 
che  male  ti  abbiam  fatto  noi,  che  tu  ai>essi 
a tirare  addosso  a me,  ed  al  mio  regno  un 
peccato  grande?  tu  hai  fatto  a noi  quello,  che 
far  non  dovevi. 

10.  E di  nuovo  rammaricandosi  disse:  Che 
avevi  tu  veduto,  onde  avessi  a fare  tal  cosa? 

11.  Risjme  .Ibrahamo:  lo  pensai,  e dis.si 

0.  Che  t quello,  che  tu  ci  hai  fatto?  che  male  ce.  Dio  per 
tmcca  di  questo  principe  in«*ana  a liilli  rII  uomini , quan- 
to gran  male  sl.v  I'  adulterio,  rieonoveìubi  da  tutte  le  gen- 
ti pel  v4o  lume  della  natura  come  un  orribile  peccato-  Il 
solo  pensiero  di  essere  hUUì  vicino  a cadervi,  benché  p**r 
ignoranza,  fa,  che  Abimcb'cb  fmnompa  In  Unir  e si  ap- 
passionate «pierele  coiilro  Ahrahamo,  che  gii  avea  taciuto 
la  verità. 

10.  Che  avevi  Ih  vcShI»,  onde  ec.  Avevi  tu  (urse 

veduto  c«*»a,  onde  potessi  aruomenlare,  che  lo,  n il  mio 
popolo  fossimo  gente  senza  legae . e senza  rispetto  p»r  la 
giustizia? 
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diccns:  Forsilan  non  est  timor  Dei  in  loco  isto: 
et  interfìcient  me  proptcr  uxorcm  meain: 

12.  Alias  aulein  et  * vere  soror  mea  est, 

lìlia  palris  mei,  et  non  tìlia  matris  meac:  et 
(luxi  cam  in  uxorem.  * Supra  12.  13. 

13.  Postquain  autem  eduxit  me  Deus  de  do- 
lilo patris  Ilici,  dixi  ad  cam:*  Itane  miscrìcor- 
diam  facies  mccum:  In  oiniii  loco,  ad  quem 
ingrediemur,  dices,  quod  frater  tiius  sim. 

* Infra  21.  2.3. 

ih.  Tuli!  igilur  Abiinelecli  uves,  et  buvos. 
Gl  scrvos,  et  ancillas,  et  dedii  Abraham:  red- 
dìditque  illi  Saram  uxorem  suam, 

13.  Et  ail:  Terra  corain  vohis  est,  ubicunique 
Ubi  placuerit,  hubita. 

16.  Sarae  auleni  dixil:  Ecce  mille  argenteos 
dedi  fratri  luo^  bue  erit  libi  in  velamen  ocu» 
Inruiii  ad  omnes,  qui  tecum  sunt,  et  quocum- 
que  perrexeris:  memenloque  tc  dcpreliensam. 

17.  Orante  autem  Abraham,  sanavit  Deus 
Abimclech,  et  uxorem,  ancillasquc  eius,  et 
pepcrerunl: 

18.  Coiicluseral  enim  Doiiiinus  onmem  vul- 
vani  dunius  Abimclech  proptcr  Saram  uxorem 
Abraliae. 

lA.  Milfe  monrte  tl' argento.  Milli-  dirli. 

Con  queste  ami  «n  velo  per  gli  oeehi  re.  Il  denaro,  che 
lo  ho  (iato  al  tuo  fratello . e marito , al  quale  orn  li  mulo, 
Mnim  a ctunprare  uii  >do,  col  quale  quaai  spoMi  novel- 
la vedrai  il  tuo  capo,  e ciò  M-rvira  a farli  cono».c(Te,  non 
nolo  a quelli , che  60»o  con  te , ma  .inclve  In  lutU  i luoghi 
dove  capiterai,  per  moglie  di  Atirahamo. 


dentro  di  me;  Forse  non  sarà  in  questo  tuo- 
go  timor  di  Dio:  e mi  uccideranno  a causa 
di  mia  moglie: 

12.  Dati'  altra  parte  ella  è veramente  an- 
cora mia  sorella,  figliuola  di  mio  imdre,  ma 
non  figliuola  di  mia  madre,  ed  io  la  presi 

moglie. 

1.3.  .I/o  dopo  che  Dio  mi  trasse  fuora  dal- 
la casa  di  mio  padre,  io  le  dissi:  Tu  mi  fa- 
rai questa  In  qualunque  luogo  noi 

orriremnoj  dirai,  che  sei  mia  sorella. 

Ift.  Prese  adunque  .Ilnmelech  delle  pecore, 
e dei  bovi,  e de’  servi,  e delie  .serce,  e le  diede 
ad  .Ibrahamo,  e gli  rendette  Sara  sua  moglie, 

13.  E gli  disse:  Questa  terra  è davanti  a 
te,  dimora  dove  ti  piacerà. 

16.  F.  disse  a Sara:  Ecco  che  io  ho  dato  a 
tuo  fratello  mille  monete  d’  argenloj  con  que- 
ste avrai  un  velo  per  gli  occhi  dinanzi  a tut- 
ti quelli,  che  sono  con  te,  e in  qualunque  luo- 
go onderai:  e ricordati,  che  sei  stata  jìresa, 

17.  £ atte  orazioni  di  Ibrahamo  Dio  risa- 
nò /Ibhm'lnh,  e la  moglie,  e le  serve  di  lui, 
e partorirono: 

18.  Imperocché  il  Signore  area  rendute  ste- 
rili tutte  te  donne  delta  casa  di  ylbimelech  a 
motivo  di  Sara  moglie  di  .Jbrahamo. 

Kieordati , che  ut  $Uttn  pirta.  >'on  U scordar  ilei  |>eri. 
colo,  io  cui  ti  sei  lmvAla;no!i  luni.-uv  a <h|)oi1I  allo  stev- 
io  pericolo  col  ili'isimulare  il  vtfo  tuo  stato. 

18.  Il  Sigmorcavea  rcndutt  cien'/t  re.  Alcuni  fpiesano,  rive 
non  potcMer  h*  diHitie  dari>alla  luce  1 loro  p.vrti  già  nvaluri  : 
lo  che  sembra  piu  facile  ad  UitenJi'r^i , •mfqtonendo,  che  non 
lungo  fu  U M^giurnodlSara  e di  Ahr.ihamopre-^  Ahituelech. 


CAPO  VENTESIMOPHIMO 

A’oacf/a  e cirroncitione  (t  boero:  egli  fu  dirrzzato.  Jsm/tefe  poi  è caceùtto  di  eoM  tnxirme  colla  madre 
per  twere  ne’  deserti.  .4bimeleeh  fa  alleanza  con  Abrakamo  confermala  con  givmmento. 


t.  VisìUvil  autem  Dominus  Saram,  sicut  * 
proroiscrat,  et  implcvit  quac  locutus  est. 

' * Supra  il.  19.-18.  10. 

2.  Conccpilque,  cl  * peperit  filium  in  scnc- 
ctulc  sua  , tempore  quo  predixerat  ei  Deus; 

* Gal  23.  Hebr.  II.  H. 

3.  Vocavitque  .\braliain  nomcn  filii  sui,  quem 
gcnuit  ei  Sara,  Isaac: 

4.  Et  circumeidit  eum  octavo  die,  sicut  * 
pracceperal  ci  Deus,  * Supra  17.  10.  Matth.  1.2. 

3.  Cum  ccntum  cssct  annorum:  hae  quippe 
aeUlc  palris,  natus  est  Isaac. 

6.  Dixitque  Sara:  Rìsum  fccit  milii  Deus: 
quicumque  audicrit,  corridcbil  mihi. 

7.  Rursumqiie  ail:  Quis  audilurum  crederei 
Abraham,  quod  Sara  laclaret  filium,qucm  pe- 
perii ei  inm  seni? 

8.  Grevi!  igilur  piicr,  cl  ablaclalus  est,  fe- 


1.  E H Signore  visitò  Sara,  conforme  uvea 
promesso,  e adempiè  la  sua  parola. 

2.  Ed  ella  concepì,  e partorì  un  figliuolo 
nella  sua  vecchiezza,  al  tempo  predettole  da 
Dioj 

3.  E Jbrahamo  pose  il  nome  (t  Isaac  al 
figliuolo  partoritogli  da  Sara: 

h.  E r o//aro  giorno  lo  circoncise,  confor- 
me Dio  gli  a*'ea  comandato, 

3.  Jvendo  egli  cento  anni:  imperoccftè  di 
questa  età  era  il  padre,  quando  nacque  Isacco. 

6.  E disse  Sara:  Dio  mi  ha  dato,  onde  ride- 
re: e chiunque  ne  udirà  la  novella,  riderà  meco. 

7.  E .soggiunse:  Chi  avrebbe  creduto  dovere 
/Ibruhamo  sentirsi  dire,  che  Sara  allntlerebtte 
un  figliuolo  partorito  a lui  già  vecchio? 

8.  CYebbe  adunque  il  bambino,  e fu  divez- 


s.  E fu  divezzato.  Alcuni  ( come  racconta  &.  Cirotamo)  ti  fmo  a’  cinque  anni  ; il  qua!  M-ntlmcoto  è tenuto  dallo 

affermavano,  che  In  antico  le  madri  allattassero  l flgliuo-  stesso  s.  Girolauio.  Altri  cmlcvanoche  Tela,  in  cui  i ftin- 
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Tav.II. 


<ÌEAF>I 


E r jHffflo  di  Dio  dal  deh  ekiamr»  Ayar, 


I.  Cùf.  SI.  T.  17 


Ti  tervirò  per  HacheU  tua  figlia  miaore  per  ^ anni. 

cm  ctp.  20.  «.  m 


K gurHa,  prtMi  l’tirh  del  atto  monlelh,  gli  diaae:  Tieni  ron  me. 

(ira.  Cap.  39.  t.  12. 
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citqne  Abrabam  grande  convìvium  in  die  abla* 
cUtionis  cius. 

9.  Cumque  vidissel  Sara  fiiium  Agar  y£gy- 
ptiae  ludenlem  cum  Isaac  filio  suo,  diiit  ad 
Abraham  ; 

10.  * Elice  ancillam  hanc,  et  fiiium  cius: 

non  enim  erit  liaert*^  filius  ancillao  cum  filio 
meo  Isaac.  * Oat.  A.  30. 

11.  Dure  aecopit  hoc  .Abraham  prò  filio  suo. 

12.  Cui  dixit  Deus:  .Non  (ibi  videatur  aspe* 
rum  super  puero,  et  super  anelila  tua:  omnia 
quae  dixerit  tibi  Sara  , audi  vocem  cius:  quia  * 
in  Isaac  voiabitur  tibi  si'men. 

• fìom.  9,  7.  mfrr.  11.  18. 

15.  Sed  et  fiiium  ancillae  faciam  in  genlem 
inagnam,  quia  semeit  tuuni  est. 

14.  Surrexit  itaque  .Abraham  mane,  et  toU 
iens  panem,  et  utrtun  aquae,  impoi>uit  scapu- 
lac  eius,  tradiditquc  puerum,  et  dimusit  eam. 
Quae  cum  abiisscl,  errubat  in  solitudine  Ber- 
sabee. 

18.  Cumque  consumpU  esset  aqua  in  utre, 
abiecit  pueruni  subter  unam  arboruiii,  quae  ibi 
erant. 

16.  F.t  abili,  seditquc  c regione  procul,  quan- 
tum  polcsl  arcus  lacere;  dixit  enim:  Non  vidc- 
bo  morienlem  pucrum:  et  sedens  contra  Icvavit 
vocem  suain,  et  flevit. 

17.  Hxaudivil  aulem  Deus  vocem  pucri:  vo- 
cavilque  Angelus  Dei  Agar  de  coelo , diccns: 
Quid  agis,  Agar?  Noli  tiiiierc;  exaudivit  enim 
Deus  vocem  pucri  de  loco,  in  quo  est. 

18.  Surge;  Utile  pucrum,  et  tene  manum 
illius,  quia  in  gentem  magnani  faciam  euui. 

10.  Aperuilque  oculos  eius  Deus:  quae  vi- 
dens  puleuni  aquae,  abiil,  et  implevit  ulrem, 
dcdilquc  puero  bibcre. 

ciulli  sì  diveltavano,  fosse  l’ anno  duodecimo  : Io  che  sem- 
bra meno  cmlibiie.  Dal  leiii|)0  de’  M.vccabt'i  io  poi  si  os- 
serv'a , che  il  tempo  di  allatUrf  era  ridotto  a tre  anni  In- 
teri. a.  yachab.  tu.  X7.  X.  Panilip.  ixu.  16.  I.  Rrg. 
I.  32.  , II.  II. 

a.  Che  scherniva  ee.  Otei  quasi  tutti  gl' interpreti  : ed  è 
fuori  di  dubbio,  die  a prrmliTe  il  laUuo  nel  m'iiau  di  scher- 
zare, gitUKtire,  ee.,  ci  diluiitilH’mnmo  totalmenle  dalla  »pi>- 
sizionc  di  Paolo,  Il  quale  dire,  che  Ismaele  perseguitava 
Isacco,  Gal.  tv.  29. , e non  vodremnio  una  Kiu»U  ragione 
dello  sdegno  di  Sara , della  risoluta  domanda , che  ella  fa 
ad  Abrahamo , e alla  quale  Dio  vuote  che  Abrahamo  si  ar- 
renda. Vedi  quello  che  sì  é detUi  lo  quel  luogo  della  let- 
tera h'  Galall , c it  mistero  nasrmto  nella  persecuzione  fat- 
ta dai  tìgUuolo  della  M:hia\a  al  ligliuolo  della  donna  Ube- 
ra. S.  Agostino  ernie , che  Sara  U*nie che  riovidia, e l'av- 
versione d’ Uimvelc  no»  IMnJucessero  a dar  nwirle  ad  Isac- 
co, c a rinnovare  l' orribil  tragedia  avvenuta  tra’  due  pri- 
mi figliuoli  di  Adamo  per  sbiiili  cagioni. 

12.  Ih  Isacco  tara  la  tua  discendenza.  La  (uà  vera  po- 
sterità verrà  da  I:>acco:  egli  sarii  tuo  erede  ed  crede  del- 
le mie  promesse , e da  lui  iiaMvra  il  Cristo , del  quale  egli 
stesso  sarà  una  viva  figura,  f'cdi  Ront.  rx.  8.  Gai.  iv. 
33. , dove  r Apost«>lo  nelle  due  donne  rironueee  due  testa- 
menti ; la  Sinagoga  , e la  Chiesa  c-ristlana  ; in  Ivmaele  i di- 
scendeoU  d' Abrahamo , ma  de^eucraDtl  dalla  sua  fede , i 


zatoj  e ful  giomOj  in  cui  fu  divezzato,  fece 
.Il/rahamo  un  gran  convito. 

9.  Ma  Sara  alando  veduto  il  figtiuoìo  di 
.^gar  Egiziana,  che  xcherniva  il  suo  figlio 
Isacco,  disse  ad  Jlirahamo'. 

10.  Cacrfrt  gue.sta  schiava,  e il  suo  figlio: 
perocché  non  sarà  erede  il  figlio  della  schiava 
col  figlio  mio  /socco. 

1 1 . //uro  fHjrve  ad  .dhrahamo  gueMo  parla- 
re riguardo  ad  un  suo  figlio. 

12.  Il  Signore  però  gli  disse:  Aon  sembri 
a te  aspro  il  far  ciò  ad  un  fanciullo,  e ad 
una  tua  schiara:  in  tutto  quello,  che  dirà  a 
te  Sara,  ascolta  le  sue  parole:  perocché  in 
Isacco  sarà  la  tua  discendenza. 

15.  Ma  il  figliuolo  ancor  della  schiava  fa- 
rò atpo  di  una  nazioite  grande,  jìerché  egli  é 
tua  stirfie. 

lA.  -fhrahamo  adunque  alzatosi  la  mattina 
prese  del  pane,  e un  otre  di  acqua,  e lo  po- 
se a lei  sulle  spalle,  e le  diede  il  fanciullo, 
e la  licenziò.  E quella  partitasi  andò  errando 
per  la  solitudine  di  Hersabea. 

18.  FM  eJisendo  venuta  meno  l'acqua  del- 
V otre,  gettò  il  fanciullo  sotto  uno  degli  al- 
beri, che  eran  ivi. 

1 6.  E se  n'  andò,  e si  pose  a sedere  dirim- 
petto in  distanza  di  w»  f/ro  orco;  iwpcroc- 
chè  disse:  Ann  vedrò  morire  il  fanciullo:  e 
sedendogli  in  faccia  alzò  la  .sua  voce,  e pianse. 

17.  E il  Signore  esaudì  la  voce  del  fanciul- 
lo: e V .Ingtdo  di  Dio  dal  cielo  7j;ar, 

dicendo:  (tic  fai,  o ^gar?  Aon  temere:  ;>e- 
rocchc  il  Signore  ha  esaudito  la  voce  del  fan- 
ciullo dal  luogo,  ov'  ei  si  ritrova. 

18.  .dlzati  : prendi  it  fanciullo,  e t>enlo  per 
la  mano:  conciosslachè  io  lo  farò  capo  di  una 
nazione  grande. 

19.  E Dio  le  aperse  gli  occhi:  ed  ella  vide 
un  pozzo  di  acquo,  e andò  ad  etnpier  l'  otre, 
e diede  da  bere  al  fanciullo. 

quali  schernirono , e perseguitarono  U Cristo  ; io  Isacco 
gli  Ebrei,  c i Gentili  fedeli. 

14.  Perse  del  pane  e un  otre  di  acqua  oc.  La  provvisio- 
ne di  paiìe  e di  aequa , che  questa  donna  poti'va  portare 
sulle  sue  spalle,  non  era  grande, e di  fatti  veggiamo,  che 
presto  r acqua  manco.  Nondimeno  Abrahamo  non  fa  altro, 
che  eseguire  puntualmente  i comandi  di  Dio;  e certo  costò 
grandenu'nte  al  suo  buon  cuore  il  trattare  con  tanto  rigo- 
re una  dofina , e un  figliuolo , che  egli  amava.  F.  in  ciò  njh 
punto  si  maniresta  V altissima  oltimiienza  di  Abrahamo. 
Dio  dai!' altra  parte  volle  in  questo  fatto  dimostrare  molti 
secoli  prima  quello , che  un  di  avvrrrrUM*  alla  sinagoga  dis- 
cacciata dalla  famiglia  di  Abrahamo,  ridotta  ad  andare 
vagalKNuia,  rd  errante  sopra  la  terra , dove  miracotosamen- 
tc  sostietda  quella  Pruvidenza  , che  la  fa  servire  di  eviden- 
te prova  olla  vera  Chiesa,  e la  riserba  alla  futura  sua  con- 
versione. 

Per  la  tatiludìHe  di  litreabea.  Quatto  nome  è posto  qui  per 
anticipazione.  fWi  r.  31. 

I&.  Gettò  il  /anciullo  ec.  Ovvero  abbandimà  il /<iiK-tu//a; 
perocché  doq  è da  credere , che  ella  portasse  addosso  Ismae- 
le , che  dovrà  avere  dicla.vsetle , o diciotto  anni.  Veramen- 
te in  alcune  edizioni  de'  LXX  ck>  si  legge  al  verso  19  ; ma 
altre  edizioni  sono  inlrranienb*  simili  alla  volgala. 

19.  Dio  le  aperte  gli  oerAi,  rd  ella  vide  pozzo  ee.  Dio 
fece,  che  ella  ravvisasse  questo  pozzo,  che  le  era  Ticino, 
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20.  Et  fuil  cum  eo,  qui  crevit,  et  moni> 
tus  est  in  soìitudiiiCj  factu^qiie  e:>t  iuvenis 
gitUriui». 

21.  Hubitavitquc  in  deferto  Pliaran:  et  ac- 
ccpil  illi  iiiiitcr  2>uu  u&urcDi  de  terra  .£gypU. 

22.  Eodem  tempore  dixH  Abimelecli,  et  Pili- 
col  prìiiceps  c&crcitus  cius  ad  Abraham;  Deus 
Iccum  est  in  universis,  quae  agU. 

23.  lura  ergo  per  Deum,  ne  noceas  milii, 
et  posloris  mcìs,  sUrpìque  meae:  sed  iuxta  mi- 
sericordiam,  * quam  feci  tibi,  facies  mìhi,  et 
lerrac,  in  qua  versatus  es  advena. 

* Supra  20.  i3. 

24.  Dixitquc  Abnitiam:  Ego  iurabo. 

2tf.  Et  incrcpavil  Abimelecli  propter  puteum 
aquae,  quem  vi  abstulerani  servi  eius. 

26.  Rcs|M)ndilquc  AbimeliHib:  Nescivi  quis 
fccerit  lianc  rem:  sod  et  tu  non  iiidica.sU  mi- 
bi,  et  ego  non  audivi  practer  bodie. 

27.  Tulit  ìtaque  Abraham  oves  et  boves , et 
dedit  Abimelecli:  pcrcusserutilque  ambo  foedus. 

28.  Et  slatuit  Abraham  scpicm  agnas  gregi.s 
seorsum. 

20.  Cui  dixit  Abimelecli:  Quid  sibi  volunt 
septem  agnac  istae»  quas  stare  fccisti  seorsum? 

30.  Al  ille:  Septem,  inquit,  agnas  accipie^ 
de  manu  mea:  ut  sint  mihi  in  tesUmouium, 
quoniam  ego  fodi  puteum  islum. 

3t.  Idcirco  vocatus  est  locus  ille  Dcrsa)>cc^ 
quia  ibi  uterque  iuravit. 

52.  Et  inierunt  foedus  prò  puteo  iuramenti. 

33.  Surrexit  autem  Abimclcch  et  Piiicol  prin- 
ceps  exercitus  eius,  reversique  sunt  in  tcrram 
PalaesUnorum.  Abraham  vero  plantavit  nemus 
in  Bersabec,  et  inrocavil  ibi  nomen  Domini  Dei 
aetcrni. 

54.  Et  fuit  colonus  terme  Palaestìnorum  dic- 
bus  multis. 

e a coi , torbaU  e piena  d'  afbonr>  coin*  era  « non  avea  po 
ato  mente.  Dicesi , che  gU  Arabi  coprono  colla  sabbia  1 puz> 
ti  da  loro  scavati,  mettendoci  sopra  quilche  scftnale;  co* 
si  non  sarebbe  maraviglia,  che  Agar  non  avrane  veduta 
quel  pozxo , fino  che  Dio  lo  fece  a lei  rioooo'tcere  per  qual- 
che segno , che  egli  avea. 

gl.  jYW  deserto  di  Pharun.  Nell’  Aral>ia  Pelrea. 

i2.  Abimeìec  e Phicoi  capitano.  Crede!ii  Io  stesso  Abl- 
meiech  , di  cui  »i  parla  nip.  w.  « Pliicnl  era  capitano  del- 
le «ue  guardie,  ovvero  di  tiiUi  I suoi  iu»|{bdì.  AWme- 
keh,  vejsgendo  come  Aln^hamo  crescev.i  in  rieche/re 
e in  potenM , c come  Di»  Io  piNìteggeva  Unto  vi'«INI- 
mrnte,  pre\4‘deiìrfa,  che  egli  sarebise  divenuto  un  gran- 
dissimo  pnocifM*  , pensa  saggi.ìmeiite  a Ure  alleanza  con 
lui , aOlue  di  non  o^ere  da  temer»*  i»er  se  e pel  suo  jk>- 
polo. 

*i:»  Per  ragione  di  un  porro  di  aeq$hi.  re.  Do  pnirn,  » 


40.  E (Dio)  fu  con  lui,  ed  egli  crebbe,  e 
abitò  ni’lla  mlitiuline,  e tlirenne  giovane  euper- 
lo  a tirar  d'  arco. 

21.  E abitò  nel  deserto  di  Pharanj  e sua 
madre  gli  diede  una  moglie  Egiziana. 

42.  Xello  stesso  tempo  .4bimetech , e PMcol 
capitano  del  suo  esercito  disse  ad  . Ibrahamo  : 
Iddio  è con  te  in  tutto  quello,  che  tu  fai. 

43.  Giura  adunque  per  Dio  di  non  far  ma- 
le a me,  e a'  miei  posteri , e alla  mia  stir- 
pe: ma  che,  siccome  io  ho  fatto  del  tiene  a 
te,  cosi  tu  ne  fami  a me,  e a questa  terra, 
in  cui  se'  stato  pellegrino. 

4t.  £ Abrahamo  disse:  Io  ne  farò  giura- 
mento. 

211.  £ fece  delle  querele  con  .Ibimelech  per 
ragione  di  un  pozzo  d‘  acqua,  che  i servi  di 
lui  si  erano  usurpali  per  forza. 

20.  £ .Ibtmelech  rispose:  Xon  ho  saputo 
ehi  abbia  fatta  tal  cosa:  ma  nè  pur  tu  me 
ne  hai  fatto  motto,  ed  io  non  ne  ho  sentilo 
parlare  se  non  adesso. 

27.  .-Ibrahamo  adunque  prese  delle  pecore 
e de'  bori,  e li  diede  ad  .Ibimelech:  e ambe- 
due fecero  alleanza. 

28.  £ -Ibrahamo  pose  -sette  agnelte  di  bran- 
co da  parte. 

29.  £ dtssegli  ,-lbimelech:  Che  tioglion  dire 
queste  selle  agnelte,  che  tu  fai  stare  da  parte? 

30.  Eli  egli  disse:  Sette  agnetle  riceverai  tu 
dalla  mia  mano:  affinchè  servano  a me  di 
testimonianza,  come  io  ho  scavato  quel  pozzo. 

31.  Per  quésto  fu  quel  luogo  chiamato  Ber- 
sabeej  perchè  l'uno  e l' altro  ivi  fatto  avea 
giuramento. 

32.  £ avean  fatto  accordo  circa  il  pozzo 
del  giuramento. 

33.  £ se  n'  aiutarono  ,-lbimelech  e Phicol 
capitano  del  suo  esercito,  e tornarono  nella 
terra  de'  Palesttni.  Abrahamo  poi  piantò  una 
selva  a Ber-sabee,  e ivi  invocò  il  nome  det 
Signore  Dio  eterno. 

3».  £ abitò  pellegrino  nella  terra  de'  Pale- 
stìni  per  mollo  tempo. 

sia  una  cisterna  d' acqua  è cosa  di  rilievo  In  un  tal  pae- 
se , dove  costa  molto  11  trovarne. 

97.  Pme  delle  pecore  e de' bovi,  e li  diede  ec.  Pone  per 
fame  sacrlflrlo , come  nelle  alleante  si  cualumava , lascian- 
do ad  Abimclech  1* onore  d'immolare  (fuegli  animali. 

30.  Sette  agnetle  riceverai  tu  ee.  Benché  quel  pojuto  ap- 
partenesse ad  Abrahamo , perchè  esli  lo  scavato  ; con- 
luUoek»  per  levare  ogni  pretesto  di  litigio  egli  paga  In  cer- 
to modo  il  fondo,  offerendo  ad  Abimelecli  queste  agnelle. 
fedi  eap.  xxvi.  15. 

31.  Ph  rhiamalo  Bereabce,  cioè, porro  del  giuramento. 
ovvero,  porro  drlte  rette,  cioè  delle  sette  apwlle. 

33.  Piantò  una  telra  ee.  Piantò  Alvralmmo  un.i  selva  per 
alzarvi  un  .aitare , ed  ivi  e.sercitare  (Ui  atti  del  culto  divino  , 
come  .apparisce  d.a  «paellt)  che  seane.  In  qne'templ  non  er.avi 
ancora  i'tlifizio  .alcuno  cons.a(Tat«>  ai'liestTcizii  di  rHlgi»nK*. 
e gli  .altari  si  er^evanp  su'ltioghi  più  elevati , o ne'  Itoschl. 
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fi  provala  la  fede  e V obtiedimsa  di  Abrahamo  col  comando  «T  immolare  il  figliuolo,  ma  mn  .4ngch  lo 
ritirme  dall'  immotarlo.  Sono  a Ivi  per  quegta  insigne  obbedienza  confermate  di  amoi'o  te  prometae: 
ù noxrrano  t figliuoti  di  SacKor  fratello  di  Abrahamo. 


1.  Quac  poslquam  gesta  sunt,  * tentavit  Deus 
Abraham,  et  dixit  ad  eum:  Abraham,  Abraham. 
Ai  ille  rcspondit:  Adsnm. 

Judith.  8.  22.  lìebr.  11.  17. 

2.  Alt  ilii:  Tolle  lilium  tuiim  unìgonitum, 
qucm  diligis,  Isaac,  et  rade  in  terrain  vUionis: 
atquc  ibi  olTeres  eum  in  holocaustuni  super 
unum  muntium,  quem  numslrarero  libi. 

3.  Igitur  Abraham  de  nocte  coiisurgens,  slra* 
fit  asinum  suuin,ducens  secum  duos  iuvencs: 
et  Isaac  (i)ium  suum:  cumque  concidissct  ligna 
in  holocaustum,  abiit  ad  lucum,  quem  pracs 
ccperat  ei  iH'us. 

A.  Die  autem  tertio,  elcralis  oculis,  vidit  l(v 
eum  procul: 

B.  Dixitquc  ad  pucros  suos:  Exspectatc  lue 
eum  asino:  ego,  et  pucr  illue  osque  propcran* 
tes,  postqnam  adoraverimus,  rcvcrtcmur  ad  vos. 

6.  Tnlit  quoque  ligna  holocausti,  et  impo- 
suit  su|>er  Isaac  filium  suum:  ipse  rero  porta- 
bat  in  iiianibus  ignem  et  gladium.  Cumque  duo 
pergerent  simul, 

7.  Pixit  Isaac  patri  suo:  Pater  mi:  At  illc 
rcspondit:  Quid  ris,  fili?  Ecce,  iiiquit,  ignis  et 
ligna:  ubi  est  victima  holocausti? 

8.  Dixit  autem  Abraham:  Deus  providehit 
siili  rictimam  holocausti , fili  mi.  Pergebaot 
ergo  paritcr: 

I.  Dio  tentò  .Ibnihamo.  Dio  aiea  già  più  rolli*  messa  a 
dun*  prove  la  fede  di  Àbramo  ; ma  il  cimento,  a col  rtiolc 
oporia  aiirMo  è si  grande  e nuovo  e onlco , attese  tutte 
le  Mie  circovtame , die  vernmrole  fa  d’uupu  di  credere, 
che  nuli  solaroeitte  a forcoiKMcere  la  \irtn  di  qw*sto  gran 
Patriarca , ma  a qualclie  altro  fine  ancora  piu  grande  to»> 
»u  onlinato  da  Dio  questo  gran  fatto.  E in  >rm  if  sacri- 
Tirk) , che  Db>  gli  domanda,  è figura  di  un  sacrifulo  mol- 
ta piu  grande  e augusto,  e di  maggiore  iuiportanM. 

i.  Prendi  il  tuo  figliuolo  unigenito,  ec.  L’ Ebreo  è più 
offettiKM'):  Prendi  U tuo  Jigtiuoto , ii  tuo  figliuolo  unige- 
niio , il  diletto , prendi  laatco.  Queste  porufe  dimostrano 
( quanto  a parole  può  dlmosIrarAl  > la  grande/jta  del  sacri- 
ficio. Àbramo  dee  off  eri  re  In  ohicaavto  II  tlgliuolo  unige- 
nito, sopra  di  cui  tutte  posavano  le  sue  speranze,  e le 
profuesse  di  Dio;  il  llgtiuolo amato  per  te  sue  virtù,  e per 
quello , di  cui  e<H  era  figura , cioè  del  Messia  , che  di  lui 
duvea  nascere;  un  figliuohj,  che  era  stato  la  coti-sulaziono 
di  sua  vecchieaua  e del  suo  esilio  dalla  terra  e dalla  nua 
del  padre , e di  tutte  le  aOlUiotii  ed  a/Taiiiù  del  suo  lungo 
pelleicriiuiggio.  Dall'  altro  Lato  ( dice  s.  Aguetinu  ) potev  a egli 
credere  Abraliamo,  che  IHo  poU-sse  graiUrc  vittime  uma- 
ne? Ma  aUorclm  Dto  comanda,  uUwdisce  il  giudo  c non 
disputa. 

ÌSelta  terra  di  visione:  e iin  lo  ofierirai  ec.  Il  luogo,  do- 
ve Dio  vuole  che  Abrahamo  offrrisc;i  quivto  sachluio,  è 
lontano  da  Bersabee , o sla  da  Gerara , circa  ciiufuanU 
miglia  ; lo  die  acrirhlic  a dismisura  il  pallmcnhi  di  lui  e 
segnalò  U sua  incre^lihil  coslaiua.  Di<j  a<luiiqiK>  gli  ordi- 
na di  inettrnd  in  strado,  e di  andarw  verso  una  verta  par- 


1.  Dopo  avvmute  queste  cose,  Dio  tentò 
Ahraìuiino  e gli  di^e:  .fbrahamo,  Abrahamo. 
Ed  egli  rispose:  Eccomi. 

2.  E quegti  disse:  Prendi  il  tuo  figliuolo 
unigenito,  il  diletto  Isacco,  e va‘ nella  terra 
di  visione:  e ivi  lo  offerirai  in  olocausto  so- 
pra  uno  de'  monti,  il  quale  io  ti  indicherò. 

5.  At/rahamo  adunque  a/zafo«i^  che  era  an- 
cor notte,  hnbastò  il  suo  asino,  e prese  seco 
due  e Isacco  suo  figliuolo:  e avendo 

tagliate  le  legna  per  V olocausto,  si  mcamnit- 
nò  verso  il  luogo  assegnatogli  da  Dio. 

h.  E il  terzo  giorno,  alzati  gli  occhi,  vide 
da  lungi  //  luogo: 

3.  E disse  a’  suoi  j^ioran/.-  Aspettate  qui 
colV  asino:  io,  e il  fanciullo  anderem  fin  co- 
là con  prestezza,  e fatta  che  avremo  V adora- 
zione, tornerem  da  voi. 

fi.  Prese  eziandio  te  legna  ;xr  V olocausto, 
e le  pose  addosso  ad  Isacco  suo  fìgtiuolo:  egli 
poi  portava  colle  sue  mani  il  /uoco  e il  col- 
tello. E mentre  camminavano  tutti  e due  in- 
sieme, 

7.  Disse  Isacco  a suo  padre:  Padre  mio: 
E quegli  rispose:  Che  vuoi,  figliuolo?  Ecco,  dis- 
se quegti,  il  fuoco,  e le  legna  : dov'  è la  vit- 
tima deli'  olocausto? 

8.  E Abrahamo  disse:  Iddio  Si  prowederà 
la  vittima  per  t*  olocausto,  fiyliuot  mio.  An- 
davano adunque  innanzi  di  conserva: 

te , fino  a quel  luogo , che  gli  sarà  poscia  Indicato  : e que- 
sto luogo  fu  il  mtiiite  che  fu  poi  detto  Aorta  o iJa  di  vi- 
•ione,  dove  fu  poi  edificato  il  famoso  tempio,  3.  Paralip.  iii.  |. 

а.  Alzatosi,  chz  era  ancor  mAte,  ec.  rion  si  paria  di 
Sara,  nè  si  dice  , se.  Ahraliamo  Ir  facesse  parto  del  co- 
mando di  Dio. -Ma  I.  Agostino  e altri  Padri  credocK),  che 
il  marito,  cooosoendo  la  sua  virtù,  non  le  nascose  quel- 
lo, che  e^i  dovrà  fare,  o che  ella  si  rassegnò  al  volere 
dei  Signore. 

4.  Il  terzo  gtormo  . . . vide  da  Inmgi  U luogo.  Per  tre 
giorni  interi  ( dire  un  antico  Interprete  ) Abraliamo  ebbe 
a combattere  colla  tentazioDe , ami  coll'  agonie  c colla 
morte. 

б.  S falla  che  avremo  P adorazione,  lomerem  ec.  Ahnha- 
mo  potè  ciò  promettere  Milla  ferma  fiducia  nelle  divine 
promesse.  1 scnllroenU  di  lui  sono  spiegati  cosi  daU’Apo- 
stotu:  Abrabantft  omerica  l'unigenito  . . , egli,  a cui  era 
staio  dello:  in  Isacco  sarà  la  tua  dieetndenza,  pensasi 
do,  rke  potente  i Dio  anche  per  rituzritart  uno  da  mor- 
ie, llebr.  XI.  17.  16.  19.  Vedi  August.  de  dv.  xti.  as. 
Orig.  ec.  Abrahamo  aduncfue  unisce  alla  sua  obbedienza 
uii'alliMiina  fede  e una  speranza  invinclldie. 

6.  Prese  eziandio  le  legna  . . . « U pose  addosso  ee.  Al 
vedere  l.-socou  carie*)  delle  legna , sulle  quali  dee  essere  «a* 
crUicato , non  si  può  non  ricoooscere  quell’  altro  Isacco , 
il  quale  col  l(*KiK)  di'lia  sua  croce  ullrà  un  di  al  Calvario 
a*]  v'SM're  efreUivamente  immolato  pe'  peccati  degli  uomi- 
ni , che  egli  ha  presi  sopra  di  sé. 

7.  Ihfv' eia  vtlltma?  Quanto  act'rba  piaga  dovetler  fare 
ne]  cuor  di  un  padre  queste  parole! 
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0.  Et  vonorunt  ad  locum,  qucm  ostonderal 
ei  Dous,  in  quo  aodifìcavil  aliare , et  desuper 
li)!na  cuiriposuit:  cumquo  alIi;zasM't  Isaac  filium 
siium,  |Mtsuil  ciim  in  altare  super  slruem  Ugno 
rum. 

10.  * Exteiiditquc  manum,  et  .irripiiit  già- 
diiini,  ut  imniularet  (ìlium  suum.  * lac.  2.  21. 

11.  Et  ecce  Angelus  Domini  de  coelo  dama- 
vii,  dicens;  Abraham,  Al>raham!  Qui  respondil: 
Adsiim. 

12.  Dixitqiie  ci:  Non  exletidas  maniim  luam 
super  puerum,  ncque  radi*s  ilii  quidquam:  nunc 
cognovi,  quiKÌ  times  Deum,  et  non  pepercisti 
unigenito  fìlio  tuo  propter  me. 

13.  I.evavìl  Abraham  oculos  $uo$,  viditquc 
post  Icrgum  urieiein  inler  vepres  hacrentem  cor- 
nibus,  quem  assumens  ohtulil  holocaustum  prò 
filio. 

Ift.  Appellavìtque  nomen  loci  tiliiis.  Domi- 
nus  videi,  t'ndo  iisque  hodie  dirilur:  In  mon- 
te Dominus  videbit. 

Itf.  Vocarit  autem  Angelus  Domini  .Abraham 
sccundo  de  cnelo,  dicens: 

16.  * Per  mernetipsum  iuravi,  dicit  Dominus: 
quia  fecLsti  hanc  rem,  et  non  pepercisti  fìlio 
tuo  unigenito  propter  me: 

* Pml  101.  9.  Ecd.  11.  21.-1.  .»/ac/i.  2.  52. 
Lue.  1.  73.  mb.  6.  13.  17. 

17.  Benedicam  libi,  et  muUiplicatio  s<mien 
luum,  siciil  stcllas  coclì,  et  velili  arenain,  qiiae 
est  in  litore  maris:  pus-^idebil  st^men  luum  p<»r- 
tas  inimieoriim  siiorum: 

18.  Et  * BENEDICENTLR  in  semine  tuo  o- 
mnes  gent<‘S  lerrae,  quia  otiedisli  voci  meae. 

* Supra  12.  3.-18.  18.  Infr.  20. 1.  Eccl  11.  25. 

3.  25. 

19.  Beversus  est  Abraliam  ad  pmros  suos, 
abieruntquc  Bersabec  simili,  et  habiUivit  ibi. 

20.  Ilis  ita  geslis,  nunliatum  est  Abrahac, 

9.  B avendo  legato  I$orro  ee.  Imcco  allora  non  avra 
meno  di  venlicinipie  anni,  e fcH  Olirei  elienr  danno  Tino 
a trenta,  e anche  trrnla»et|p.  Se  rall  adunque  fu  leB.nto 
dal  padre,  lo  fu  dì  suo  pieno  ninsenlimento;  peroerhé , 
udito  dal  padre  il  romando  di  Dio , si  sossrtlh  >oirnll(ii 
alla  morte;  onde  meritò  di  eiwrre  uti  ^|\o  anticipato  ri- 
tratto dell*  aitìMima  ot>b<‘(tìett/.a . rolla  quali'  Cristo 
porse  le  mani  e I pinli  per  essen*  ronfiUo  sopra  la  crore. 

14.  Àdftso  ha  rtmoarÌHlo,  che  /m  /e«ii  Dio,  re.  A<U*s*o 
con  questo  gran  fatto  ^ dato  a ronosriTe  a tutti , romr  tu 
temi  Dio,  e rorac  lo  ami  lino  a preferirlo  ul  Uhi  unirò 
figliuolo:  ovvero,  adesso  ho  di  le  una  vrra  c certa  pro- 
va . che  tu  temi  Ilio , er. 

!Soh  hai  perdonalo  al  Jlglinnlo  tuo  unigenito  per  me. 
Qui*sti‘  parole  da  un  altri>  Iato  spiegano  fortemente  l’anev 
re  dei  Padre , Il  quale  dinle  il  |)Tt>prio  Kinlluolo  .alla  iw>r- 
te  p<T  Tuom  peccatore;  omie  ognuna  di  iMd  può  dirgli: 
non  hai  perdonato  al  ftgliaolo  ino  unigenito  per  me:  co- 
me del  Piftliuolo  può  dire  nm  le  parole  <li  Paolo  : egli  mi 
antri,  e per  me  diede  $r  sfesMO. 

13.  fide. ...  «a  ariete  prem  per  le  atma  tra'  pruni.  La 
Provvidenta  «Mnministra  ad  Al>mlianvt  la  vittima  pel  sacri- 
fizio in  vece  di  Isacco;  ma  questa  nuova  vittima  è una 
nuova  figura  di  Cristo  coronato  di  spine  e olTerto  sulla 
croce.  Cosi  uoì  ci  avvezrioiuo  a riconoscere  in  tutte  le  vll- 


9.  E giumero  al  luogo  mostrato  a lui  da 
Dio,  in  cui  egli  edifteù  un  altare,  e sopra  vi 
accomodò  le  legna.'  e adendo  legato  Isacco 
suo  figlio,  lo  collocò  suW  affare  sopra  il  muc- 
chio delle  legna. 

If).  E stese  (a  e diè  di  piglio  ai 

coltello  per  immolare  il  suo  figliuolo. 

fi.  d^uand’ ecco  1‘  .Ingelo  del  Signore  dal 
cielo  gridò,  dicendo:  .Ibrahamo,  .Ibratmmoì  E 
quegli  rispose  : Eccomi. 

12.  E quegli  a lui  disse:  Non  stendere  la 
hta  mano  sopra  il  fannullo,  e non  fare  a lui 
male  alcuno:  adesso  ho  conosciuto,  che  tu 
temi  Dio,  e non  hai  perdonato  al  fìgliuol  tuo 
ttnigenilo  per  me. 

1.3.  Jlzò  gli  occhi  Jbrahamo,  e vide  dietro 
a se  un  ariete  preso  per  le  corna  tra'  pruni, 
e se  lo  tolse,  e in  olocausto  lo  offerse  in  ve- 
ce dei  figlio. 

ih.  E pose  nome  a quel  luogo,  il  Signore 
vede.  D’  onde  fino  a quest'  oggi  si  dice:  Sul 
monte  il  Signore  provvederà. 

15.  Et'  .Angelo  del  Signore  per  la  seconda 
volta  chiamò  .y6ra/uiMio  dal  cielo,  dicendo: 

16.  Per  me  medesimo  io  ho  giurato,  dice 
il  Signore:  perchè  hai  fatta  una  tal  cosa,  e 
non  hai  ])erdona(o  al  figlio  tuo  unigenito 
)ìer  me: 

17.  Io  ti  benedirò,  e moltiplicherò  la  tua 
stirpe,  come  le  stelle  del  cielo,  e come  V are- 
na, che  è sul  lido  del  mare:  il  tuo  seme  s*  im- 
padronirà delle  jior/c  de'  suoi  nimici: 

IH.  E net  seme  tuo  saran  H ENEO  ETTE 
tutte,  te  nazioni  della  terra,  ;>enAè  hai  obbe- 
dito alla  mia  voce. 

19.  Tornò  Jbrahamo  da'  suoi  servi,  e se 
ne  andarofto  insieme  a Bersabee,  e ivi  egli 
abitò. 

20.  Dopo  che  queste  cose  furono  avvenute 

lime  e In  tutti  I sacrifizi  avanti  e dopo  la  lecite , a rico- 
noscer dico,  queir  unica  vittima,  e qmdrunico  sacrifizio, 
da  cui  tutti  I precedrotl  sarrillzl  trassero  il  loro  inrrito, 
quando  furono  a Dio  accetti;  quell' unica  vittima  e quei- 
runico sacrifizio,  Il  quale  servi  n santitica/ione  di  tutti 
gii  elHU  di  tulli  I secoli  prec«lpiili,  come  di  tutti  i futuri. 

M.  Sul  morite  il  Signore  prorrrdrró.  Maniera  di  pfte 
vctWo  presso  ali  Ebrei;  come  |ier  dire,  che  quand’anche 
uno  ai  trovasse  in  siretterze  simili  a qiielle  di  Alirnhamo 
sul  Moria,  Idillo  sa  , e può  provvedml. 

16.  Per  me  rnerietìmo  ho  ù>  ffturafo , re.  Sopra  questo  gltt- 
ranientu  del  Signore  vedi  le  riflessioni  di  PaoUi,  Hebr  iv., 
e le  note  allo  steiwo  lufigo. 

17,  I».  //  tm  neme  impadrrmirà  ec.  Il  senso  di  que- 
sta pnMoes%a  e troppo  limitato , ove  s' intenda  della  con- 

delle  M)lc  ritta  di  t^hanaan  : elU  ha  questa  pn> 
mess.a  il  suo  verr»  * pieno  effetto  nelle  vittorie  di  Cristoe 
della  Chiesa  sopra  tutte  le  nazkml  <lel  mondo  nemiche 
del  vangelo , e nella  oLhedìenza  fenduti  alio  slesw*  van- 
gelo d.i’re  e da’ principi  della  lerm,  l quali  ri  glorieran- 
tK»  di  aver  p.arte  alla  bene»ll/ione  merilaU  agli  uomini  da 
quel  M'me  di  AI>rah.imo.  In  cui  fu  projneswi  cmi  giuramento 
da  Dio  la  salute  a tutte  le  genti. 

40.  Che  .Veleha  aiva  nMeh'elht  pnrtnritì  a Savkcr  ec. 
Nacbor , conio  si  è vetfulo,  era  fratello  di  Abrahamo. 
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quoti  MeU'Iia  quoque  genuisscl  6lios  Nachur  fra- 
trì  suo. 

SI.  IIiis  primogenitura,  et  Bus  fratrem  cius, 
et  CamuGl  patrein  Syrorum, 

2^.  Et  Cateti,  et  Azau,  Plieldas  quoque,  et 
Jedlapli , 

25.  Ac  BatliucI,  de  quo  nata  est  Rebecca: 
ceto  istos  getiuil  Melclia  Nachor  fratri  Abraliac. 

24.  Concubina  vero  illius,  nomine  Roma, 
peperit  Tabec,  et  Gaiiam,  et  Tahas,  et  Maaclia. 

Moitè  ririTÌ!<>ri>  adpMo  )a  itrnfalnRla  di  Naclior  p^r  riffuar* 
du  à Ri‘b4‘cva,  In  quale  esser  dosea  moglie  d'Ì<4cci3. 

31.  //mz  prrmoyrttii/t.  L‘ Ausile  nell’  Aratila  deserta  ehbe 
noDM*  da  lui  ; onde  è chlojnati  nel  liliru  di  GiobtM‘  la  let^ 
ra  di  Hus. 

Buz  sua/raffBo.  Ullm  Basite  amico  di  Giobbe  era  forse 
uno  de’ discendenti  di  questo  Buz,  ovvero  era  nato  nel 
parsrf* , a cui  questi  a\rn  dato  ÌI  nome.  Eruvi  una  città 
di  Busan  nella  .Meso|xitamla. 
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coAij  fu  recata  ari  .^òra/uiìno  la  tiovella,  che 
Mclcha  uvea  ancor  ella  partoriti  de'  figliuoli 
a yachor  fratello  di  lui. 

21.  IIuJì  primogenito^  e Buz  suo  fratello, 
e Camuel  padre  de'  Siri, 

22.  £ Cased,  e Azau,  e anche  Pheklas,  e 
Jedlaph, 

23.  E Bathuel,  da  cui  nacque  Bebecca  : 
questi  otto  figliuoli  partorì  Melcha  a hackor 
fratello  di  Abrahamo. 

24.  £ «mi  sua  concubina,  chiatnala  Roma, 
partorì  Tabee,  e Gahan,  e Taluis,  e Afaacha. 

Carnuti  padre  de'Siri.  Cioè  de'CamiIrU  popoli  della  Si- 
ria, a ponente  dell’  Eufrate. 

23.  Jzau.  Am  e Azura  città  delia  Ca{q>adorln  possoiHi 
derivare  da  Azau. 

24.  7Vi6r«.  Trovasi  Tabea  città  nella  Perca. 

Mtiaeha.  ^ell'  Araiàa  felice  sono  I Macetl  e una  citta  det- 
ta Maclm  verso  lo  stretto  di  Orniu.*. 

Hnnut.  I LXX.  la  cliiamano  Rrman,  e una  città  di  tal 
nome  si  Irma  iieila  Mesupulamla. 


CAPO  VEMESIHOTERZO 


5ì /a  il  lullo  pella  morte  di  Sara,  la  quale  è tepoìta  nella  doppia  tpelonea,  che  .^brahamo 
rumpra  a danaro  ctmhintf  da  £phrun  intirme  col  campo. 


t.  Viiit  autem  Sara  ccntum  vigilili  septem 
annis. 

2.  Et  inortua  est  in  civilale  Arbee,  quae  est 
llcbron,  in  terra  Clianaan:  vcnilque  Abraham, 
ut  piangenti,  et  fleret  eam. 

3.  Cumqiie  surrexisset  ab  officio  funeri».  Io* 
cutus  est  ad  filios  Ilellj,  dicens: 

4.  Advena  suni,  et  peregrinus  apud  vos:  da- 
te mihi  his  sepulcri  vobiscum , ut  sopeiium 
mortiium  meum. 

K.  Respofiderunl  filii  Ileth,  dìcentcs: 

5.  Audi  iios,  domine:  Princeps  Dei  cs  apud 
nos:  in  electis  .sepulcris  nostris  sepidi  inortiium 
tuum:  miJlusquc  te  proliilierc  potcrit,  quiti  in 
monumento  eius  sepclias  mortuum  tuum. 


1.  fisse  Sara  cento  tmtitelte  anni.  Osservano  gl’ Inter- 
preti, che  di  questa  «da  donna  ha  voluto  Ilio,  thè  fos- 
sero reaislrati  gli  anni  nella  Scrittura.  Qm-it’onon*  è ren- 
duto  alla  virtù  di  lei  e alla  nohil  figura , che  ella  dioea 
f.vre  nella  econoiiiia  della  religione.  Imiierocchè  ella  è ma- 
dre de' fedeli,  er>tnr  accenna  s.  Pietro,  ep.  i.  cap,  in.  ft,; 
ed  è un’idea  dell.!  Chiesa  dì  Cristo,  fetvmda,  com’ella, 
In  virtù  deU.i  pnmtrss<i,  confitrme  spiega  mirahilmeiite 
r Apostolo,  dal.  IV.  22.  ec.  Mn  ecco  In  qual  modo  della 
fede  di  questa  gran  donna  parta  lo  stesso  Apostolo,  Hrb. 
XI.  II.  Per  la  fede  «itroro  la  stessa  Stira  ottenne  virtù  di 
eimcrpire  anche  a dispetto  dell'  età  , perche  credette  fedele 
eolni,  che  le  atva  fatta  la  prmuessa.  Per  la  qual  rasa 
eziandio  da  uh  suto  le  questa  qia  mortai  nacque  una  mol- 
titudine,  onne  le  stelle  del  cielo,  e carne  l'arena  innume- 
rabilc , che  è sulla  spiaggia  de!  mare, 

2.  .AWfa  città  di  Arbee,  ee.  fàwl  rretlesl  chiamata  Arbee 
d.i  un  t'anaiieo.  che  ne  eblie  il  dniniiilo,  Jud.  xiv.  là. 
Quanto  al  nome  di  Hehron  , che  ella  ancora  portò . uon  ne 
^ap}>la>no  l' origine:  qnrlii  che  dicono,  che  ella  lo  ebbe 
da  uo  iìgliunlu  di  iLnleh  rliiamalu  Uvd>ron , e che  per  cotv 

BiuRIA  /’ol.  I. 


1.  E Visse  Sara  cento  venti  sette  anni. 

2.  E mori  nella  città  di  Arbee,  che  è He- 
bron  nella  terra  di  Chanaanj  e andò  Abra~ 
hamo  a renderle  gli  ultimi  uffizi,  e a ptan- 
gerla. 

3.  £ spedito  che  fu  dalle  cerimonie  del  fu- 
nerale, parlò  co'  figliuoli  di  Heth,  dicendo.* 

4.  Io  son  forestiero,  e fieUef/rino  j/resso  di 
voi:  dulemi  tra  voi  il  dritto  di  sepoltura,  nf- 
fincltè  io  jios-ia  seppellire  il  mio  morto. 

3.  Risposero  i figliuoli  di  Heth,  e dissero: 

6.  Signore,  ascoltaci:  Tu  sei  presso  di  noi 
un  principe  di  Dio:  seppellisci  il  Itto  morto  in 
quella  che  più  a te  piacerà  delle  nostre  se- 
polture: e nissuno  sarà,  che  possa  vietarti  di 
seppellire  il  tuo  morto  net  suo  monumento. 

(M>giienzn  queste  parole  «ino  state  aggiunte  al  tesln  di 
sé  , sembrami  |m»co  cauti , e vogliono  provare  una  cosa  dub- 
bia con  un’altra  non  solo  dul^ia  , ma  anche  pericolosa  a 
sostenersi. 

A*  andò  .4brahama  er.  Aldini  da  questa  parola  andò  nv 
inferi.Mxmo.  che  Ahralinmo  era  alterne,  qiuindo  Sara  mo- 
ri in  Hehron  ; in.i  la  congettura  è mollo  male  appt^iala, 
mentre  quella  parola  può  esporsi  in  til  guisa:  Abrahamo 
andò,  ovvero,  entrù  nel  iMuliglùme  di  Sara,  er. 

0.  7h  sei  prrsso  di  nei  un  prinri/tr  di  Dio,  ee.  Tulio  que- 
sto trattato  si  faceva  alla  porta  di  Hebrou , raunandosi  in 
que'  tempi  il  popolo  alle  porte  della  citta , come  in  i>ei- 
le  piazze.  Principe  di  l)u>  vale  principi*  granile,  esimio. 
di'si  il  concetto  grande,  in  cui  era  Abraliamo  presso  tutU 
per  le  sue  virili  ass.!!  piu  che  pinr  le  sue  rkcliez/e;  perocchv 
le  ricchme  disgiunte  dalla  virtù  partoriscono  piuttosto  In- 
vidia e malevoglieuza. 

Seppellifuri  il  tuo  morUt  in  quella  che  più  a te  piacer 
ra  ee.  EU  non  i-ompresen) . che  Alwahamn  non  v<»le- 
va  aver  comunanza  di  sepolcro  con  essi , perché  erano  Ido- 
latri. 

to 
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7.  Surrnxil  Abraham,  et  adoravit  populum 
tcrrae,  tilios  videiicel  Helh: 

8.  Dixil(|uc  ad  oos:  Si  placet  animac  vestrae, 
ut  sepeliam  mortuum  meom,  audite  me, et  in- 
tercedìte  prò  me  apud  Epliron  filiuin  sràr: 

0.  l:t  dot  niilii  speluncam  duplirem,  quam 
liabet  in  extrema  parte  a^ri  sui:  pecunia  digna 
tradat  cam  rnilii  Corani  vobis  in  p<»dsessionem 
aepulcri. 

tO.  Ilabitabat  autem  Epiiron  in  medio  fìlìo- 
rum  llelli.  ltosp<u>ditque  Epiiron  ad  Abraham, 
cunctis  aiidienlibiis,  qui  ingrediebantur  iwrtaro 
civitatis  illius,  diecns: 

11.  Nequaquam  ila  fiat,  domine  mi^  sed  tu 
magis  ausculta  quod  loquor:  Agnim  trado  Ubi, 
et  s|Hduncam,  quae  in  eo  est,  prac^entibus  filiis 
popiili  meì:  scfiidi  mortuum  tuuni. 

12.  Adoravit  Abraham  coram  popolo  terrae^ 

15.  Et  !<M*utus  est  ad  Epbron,  cIrcumslanU* 
plebe:  QuacMi,  ut  audias  me;  dabn  (KTiiinam 
pn>  agro:  stiscipe  t‘am,  et  sic  se]>elùuu  uiorluuin 
meum  in  eo. 

ih.  JU'spondilqiic  Epbron: 

15.  Domine  nii,au(ii  me:  Terra,  quam  po- 
stulas,  quadrìngenlis  siclis  argenti  vaiet:  islud 
est  pretium  iiiler  me,  et  le:  sed  quantuin  est 
hoc?  si'pcii  mortuum  tuiim. 

IG.  Quod  Clini  audisset  Abraham,  appondit 
pecuiiiam , quam  Epbixui  postulavoral,  audicnli- 
bus  filiis  lleth,  quadringenlos  siclu.s  argenti 
probatae  inunelnc  publicae. 

17.  Confirmatusque  est  ager  quondam  Epliro- 
nis,  in  quo  erat  spcliinca  duplex,  respìciens 
Nainbre,  tam  ip>e  quam  spelonca,  et  omnes 
arbores  eius  in  cunctis  terminis  eius  por  circui- 
lum , 

18.  Abrahae  in  posst^ssionem,  videntibus  filiis 
lieti),  et  cunctis  qui  inlrabaul  jiurlam  civitatis 
illius. 

IO.  Atque  ita  sepelivit  Abraham  Saram  uxo- 
rem  sitam  in  spelunca  agri  duplici,  quae  re- 
splciebat  Mambn::  * baee  est  Hebnm  in  terra 
Clianaan.  * /n/'r.  55.  27. 

20.  Et  confirmatus  est  ager,  et  anlruni,  quod 
crat  in  eo,  Abrahae  in  imssessionein  inonumenti 
a filiis  lieti). 


7.  Si  alzò  //hrahamo,  e s' mcMnò  ai  popolo 
(Iella  terra,  mie  a dire  n'  figliuoli  di  Ueth: 

8.  E di^e  loro:  Se  piace  a voi,  eh'  io  *ep- 
peWsca  il  mio  «lorio,  a/tcoltatemi,  e interce- 
dete per  me  presso  Epltron  figliuolo  di  Seor: 

0.  affinchè  egli  mi  conceda  la  doppia  ca- 
verna,  che  egli  ha  al  ftmdo  del  suo  campo:  a 
prezzo  giueto  me  la  dia  alla  vostra  presenza,  af- 
finché  io  sia  ftadrone  di  fame  una  sepoltura. 

10.  Or  Ephroti  si  stava  in  mezzo  a'  figliuo- 
li di  Ueth.  E rispose  Ephron  ad  .^hraltamo, 
a sentila  di  tutti  quelli,  che  entravano  nella 
porta  della  città,  dicendo: 

11.  Aon  sia  cosi,  signor  mfoj  ma  fa'  tu 
piuttosto  a modo  mio  in  qttel,  eh'  io  ti  dico: 
In  ti  fo  padrone  del  campo,  e della  caverna, 
che  ivi  è,  alla  presenza  de'  figliuoli  del  popol 
tuia:  seppellisci  il  tuo  morto. 

12.  y inchinò  .Ibrahamo  dinanzi  al  popo- 
lo della  terra.: 

13.  E parlò  ad  Ephron,  stando  tutt  all'  in- 
torno la  moUHitdine:  Di  grazia  ascoltami:  io 
darò  il  denaro  jter  il  campoj  prendilo,  e co- 
si ri  seifpeltirò  il  mio  morto. 

14.  Ed  Ephron  rispose: 

15.  Signor  mio,  ascoltami:  D terreno,  ette 
tu  domandi,  vale  quattrocento  steli  d'argen- 
to: questo  è li  prezzo  tra  me,  e te:  ma  che 
tjran  cosa  è ella  questa  ? .st^rpellisd  il  tuo  morto. 

10.  edito  ciò  .‘tbrahamo  pesò  il  denaro  do- 
mandalo da  Ephron  alla  presenza  de'  figliuo- 
li di  fleth,  quattrocento  steli  d'  argento  di 
buona  mo;ic/rt  mercantile. 

17.  £ ii  campo  una  volta  di  Ephron,  net 
quale  era  una  doppia  caverna,  cite  guardava 
verso  Mambre,  tanto  esso,  come  la  caverna, 
e tulle  le  piante,  che  erano  ali  intorno  den- 
tro de'  suoi  confini, 

18,  Fu  ceduto  in  pien  dominio  ad  Abra- 
hamo  alla  presenza  de'  fitjliuoli  di  Heth,  e di 
tutti  quelli,  che  entravano  nella  ftorla  di  quel- 
la città. 

10.  E cosi  Abraltamo  seppellì  Sara  sua 
moglie  in  quel  campo,  nella  doppia  caverna, 
che  guardava  ver.so  iifambre,  la  quale  è /febron 
nella  terra  di  Chanaan. 

20.  E i figliuoli  di  Iteth  confermarono  ad 
Abrahamo  il  dominio  del  camjHt  e della 
verna,  che  era  in  esso,  fìer  servirsene  di  mo- 
numefìlo. 


0.  A<t{/&/)pcamr<rr«Ki,rr.  Alinini  iiilcndono,  rhi’avp*«edi]e  17,  IH.  Fu  cettulu  in  ftum  domtm».  ^01l  si  jmr- 
cau)m%  una  pfTsriipcllini  «ii  uomini,  raitra  fHTle  (lono«.  la  di  scrittura , pmlie  non  ero  ancora  in  u«>  w’oon- 
10.  Fphnm9Ì$t4U'(t  in  mefrurr.  Qw'sto^il  sem>o  della  voi*  tratti. 
gala. Ephron,Liravenwdeli(uaJevoleBComprnre  Abrahamo,  Abmbazno  a cui  Dio  nvea  imMneMio  il  dominio  di  tutta 
si  trovava  pn’itnili»  tnilLi  gente , che  era  olla  porta , dove  la  terra  di  Chanaan  c il  qtiale  per  la  ferma  fede  In  fpmta 
Atu^hamo  partiva.  Or  egli  alzò  la  voce  , e fece  sua  rispo*  pmnieMafa  racqul'todeliacaverna  di  Kphroii  per  farvi  una 
sta.  fedi  gli  atti  vii*  18.  sepollura  per  S.vra  r per  se  sterno , non  ehlte  (1.1  Din  In 

IO.  PtM  il  denam.  1/  fìltreo  penò  T argento:  non  eravi  quH  psn'iw'  nemmen  un  pinie  dì  terra , mme  ikiUi  s.  Ste- 
ancora  la  DMaieta  liatUiU  e coniata.  fono  negli  Atti  cap.  vii.  is.  Ahrahaino  vi  mroprv  un  canv* 

IH  buimn  moneta:  {.'YXrtvo:  di  argento,  che  corre  tra’  mrr.  po  per  avervi  maionr  di  sepoitura  e cwi  si  ronfiH-va  t»pi* 
canti,  i quAttiYK'ento  sicli  vcrrehiiero  a fare  poco  piu  di  cin-  te  e pi'ilegrino  sopra  la  terra  , e ditiHistra  che  ad  una  ter* 
quanta  Ire  zecchini  c ineczo,  contando  II  slclo  d'argento  ra  e ait  una  patria  mi&tWirc  egli  anela,  mine  dice  I’  .Apo 
a soldi  trenladur,  e «d  denari  di  Francia,  coi  Caliiict,  stok),  cioè  alla  celeate,  di  cvii  era  iigtim  la  terra  di  Ctia- 
dlvsert.  sopra  le  monete  ec.  naan.  Fedi  Hebr.  xi.  W.  Ifl. 
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[l  $trvo  di  Abrakamo , dopo  aver  prtsUUo  giuramento,  i mandato  nella  yetopotamia  a cercare  una 
moglie  ad  Isacco.'  chiede  al  Signore  m>i  segnale,  e trova  Rebecca,  e eoi  consenso  de’ genitori , e del 
fratello  e di  lei,  la  conduce  ad  Isaeeo,  ed  egli  la  prende  per  sua  moglie,  e si  consttia  della  fterdiM 
della  madre. 


i.  Erat  autem  Abraliam  scncx,  dicrumque 
multorum:  et  Duminus  in  cunclis  benedixerat  ci. 

Dixitquc  ad  scrvum  srniorem  domus  suac, 
qoi  praecrat  omnibus,  quae  liabel>at:  * Pone 
roanum  tuam  subter  femur  meum//n/r.  47.  29. 

3.  Ut  adiurem  te  per  Dominum  Deumeoeii, 
et  terrac:  ut  non  accipias  uxorem  fìlio  meo  de 
lìliabus  Cbananaeorum,  intcr  quos  habito. 

4.  Sed  ad  tcrram,  et  cognationem  meam  pn>- 
ficiscaris,  et  inde  accipias  uxorem  fitto  meo 
Isaac. 

3.  Respondit  serrus:  Si  noluerit  mulicr  re- 
nire  mecum  in  terram  Itane,  numquid  reducerc 
debeo  filium  tuum  ad  locum,  de  quo  tu  cgro3> 
sus  es? 

0.  Dixitque  Abraham:  Cave,  nequando  rcdii- 
cos  filium  meum  illuc. 

7.  Doininus  Deus  codi,  qui  tulit  me  de  do* 
mo  patris  mei,  et  de  terra  nativitatis  meac, 
qui  locutus  est  milii,  et  ìuravit  milii  diccns:  * 
^minì  tuo  dabo  terram  Itane:  ipsc  millct  An* 
gelum  suuin  curam  te,  et  accipìcs  inde  u\o* 
rem  filio  meo. 

• Sujtra  12.  7. -13.  1».-  1».  18.  /nfr.  2«.  3. 

K.  Sin  aulem  muiicr  noluerit  sequi  te,  non 
leneberìs  iuramentu:  filium  meum  tantum  nc 
reducas  illuc. 

9.  Posuit  ergo  servus  manuni  sub  femore 
Abraham  domini  sui,  et  iuravit.illi  .super  ser- 
mone lioc. 

10.  Tulitquc  deccm  camelos  de  grege  domini 
sui,  et  abiit,  ex  omnibus  bonis  eius  {xtrtans 
scciim,  profectusque  pcrrexil  in  Mesopotamiam 
ad  urbcni  Nachor. 

11.  Cumque  camelos  fccissct  accumberc  extra 
oppidum  iuxta  puteum  aquac  vespere,  tempo- 
re quo  soicnt  mulieres  egredi  ad  bauriendam 
aquam,  dixit: 

12.  Domine  Deus  domini  mei  .\braliam,  oc* 

1.  Rra  rerchio,  er.  Avea  cento  quannt’annl , e Isacco 
ne  aven  quaranta. 

a.  Al  più  anliro  serro.  Klie/er.  Fedi  cap.  XT.  S. 

Metti  (a  tua  mano  sotto  la  mia  eoscia.  QupAto  rìlo  in 
slmile  occasliMie  si  o><uTva  ila  GiacnIilM* , cap.  \lvii.  39. , 
e II  non  vederlo  mai  phi  adoperato  In  tutta  la  Scrittura  por* 
se  rasionevole  motho  a' Fluir!  di  considerare  F. azione  di 
questi  due  Patriarchi  come  misteriosa , e di  altissimo  si- 
tnifteato.  Con  ess.^  adunque  veniva  ad  annunziarsi  il  Cristo, 
U quale  liolla  carne  de’ medesimi  Patriarchi  dovrà  nasce- 
re , e pel  quale  f.icevasi  itiuramento,  osandosi  Lai  cerimo- 
nia : ed  è qui , dice  s.  Grecorio , come  se  Abralmmo  di- 
cesse al  servo:  Tocca  il  mio  figliuolo  e ^luru  pel  mio  />ìo. 
Vedi  s.  f;irolamo,s.  Affostino,  s.  Ambrottio , a.  Pioapero , 
S.  Benvirdo,  Iskloeu,  er. 

3 , i-  SoH  darai  in  moglie  al  mio  figlùiolo  tic.  I Ghana- 


1.  .Va  Abrahamo  tra  vecchio,  e di  età  avan- 
sttta:  e il  Signore  lo  avea  benedelto  in  tutte 
le  cose. 

2.  E disse  al  più  antico  .nervo  di  casa  sua, 
che  avea  il  governo  di  tutto  il  suo:  Metti  la 
tua  mano  sotto  la  mia  coscia, 

3.  Perchè  io  vo*  che  tu  giuri  pel  Signore 
Dio  del  cielo,  e della  terra,  che  tu  non  da- 
rai in  moglie  ul  mio  figliuolo  nissuna  delle 
figlie  de*  Chananei,  tra*  quali  io  abito. 

4.  Ma  onderà/  nella  terra  de*  miei  paren- 
ti, e di  là  menerai  una  moglie  al  figliuolo 
mio  Isacco. 

3.  Rispase  il  servo:  Se  la  donna  non  vor- 
rà venir  meco  in  questo  paese,,  debbo  io  for- 
se ricondurre  il  tuo  figliuolo  al  luogo,  don- 
de venisti  tu? 

0.  E Abrahamo  disse:  Guardati  dal  ricon- 
durre giammai  colà  il  mio  figliuolo. 

7.  Il  Signore  Dio  del  cielo,  il  quale  mi 
trasse  dalla  casa  del  padre  mio,  e dalla  ter- 
ra, ove  io  nacqui,  il  quale  mi  parlò  e mi 
giurò,  dicendo:  .-/Isetne  tuo  darò  questa  ferra: 
egli  manderà  il  suo  Angelo  innanzi  a te,  e 
tu  menerai  di  là  una  moglie  al  figlio  mio. 

8.  Se  jx)i  non  volesse  seguirti  la  donna, 
sarai  sciolto  dal  giuramento:  purché  tu  non 
riconduca  il  mio  figliuolo  colà. 

9.  Pose  adunque  il  servo  la  mano  sotto  la 
coscia  di  Abrahanu)  suo  padrone,  e giurò  a 
lui  di  fare  quello  che  era  stato  detto. 

10.  £ prese  dieci  cammelli  dalle  mandre 
del  suo  padrone,  e si  parti,  portatulo  seco 
di  tutti  i beni  di  lui,  e s*  inviò  a dirittura 
nella  Mesopotamia  alla  città  di  Nachor. 

11.  £ fatti  posare  i cammelli  fuori  della 
città  vicifw  ad  un  pozzo  di  acqua  la  sera, 
nel  tempo,  in  cui  soglion  le  donne  uscire  ad 
attinger  acqua,  disse: 

42.  5i^nore  Dio  del  mio  padrone  Abraha- 

ne{  erano  un  popolo  maledetto  da  Dio  e di  perversi  co- 
stumi. La  lamica  di  Itachor , benché  non  fosse  netta  dal- 
1*  idolatria , ritetwva  pcn^  la  cognizione  e il  rullo  del  vero 
Dk) , e buoni  «zstuini , come  si  vede  da  tutto  il  racconto 
di  questo  capo. 

&,  Se  la  donna  non  porrà  venir  meco,  ee.  Intemiiiiazlonc 
saggia  di  un  servo , che  conosce  tutta  l*  importanza  di  un 
giuramento,  e teme  di  noti  fallire. 

10.  Portando  «eco  di  tutti  * beni  et.  Questi  erano  per  la 
dote  della  sposa , secondo  F uso  di  qu«'  tempi  e di  que’  pae- 
si , dove  k}  sposo  dava  la  dote. 

1 1.  £ fatti  ponare  • camnuUi.  L’  Elireo,  t fatto  piegare  il 
ginoechio  (a  terra)  a'  cammelli  : cosi  rlpuvauo  queste  bestie. 

La  sera  nel  tempo,  la  cui  ac.  Fra  incumbenza  delie  fan- 
ciulle F andare  ad  una  data  ora  ad  attingere  F acqua,  f'r- 
d<  Exod.  n.  le. 
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curro,  obsocro,  miiii  hodic,  tl  fac  miscricor- 
diam  ('Ulti  domino  mco  Abraham. 

43.  Ecce  ego  sto  propc  fonlein  aquao,  cl 
filiao  habiUtoruin  buius  dvitatis  egredientur 
ad  bauriendani  aquani. 

14.  Igitur  puella,  cui  ego  diptero;  Inclina 
liydriam  tuain,  ut  bibani:  cl  illa  responderil: 
Bibc,  quin  et  camelia  tiiis  dubu  potuiii  : ipsa 
est,  quam  praeparasli  sc^rvo  tuo  Isaac:  et  per 
hoc  iiitelligani,  quod  feccris  misericordiani  cum 
domino  uieo. 

15.  Necdum  intra  se  verba  conipleveral,  et 
ecce  Rebccca  egrediebatur,  iìlia  Balbuel,  fìlii 
Melcbai^  uxoris  Naclior  fratris  Abraham,  habens 
bydriam  in  scapala  sua: 

16.  Puella  decora  nimis,  virgoque  pulcher- 
rima,  et  incognita  viro:  deseend(*rat  aulem  ad 
fonlem,  et  implcverat  liydriam,  ac  rcverleba- 
tur. 

17.  Occurrilquc  ci  servus,et  ait:  Pauxilium 
aquae  inilii  ad  bibendiiin  praelx'  de  liydria  tua. 

18.  Qiiae  rcs|)oiidit:  Bilie,  domine  ini.  Cele- 
riterqiie  deposuit  hydriam  suptT  ulnatn  suam, 
et  dcdil  ei  potum. 

10.  Cum<|ue  ille  bibisset,  adiecit:  Quin  et 
caniclis  luLs  liauriam  aquam,  donec  cuncli  bi« 
bant. 

20.  EfTundensquc  liydriam  in  canalibiLs,  re- 
currit  ad  puleum,  ut  buurirel  aquaiu:  cl  bau* 
stani  omnibus  cainelìs  dedit. 

21.  I])se  aulem  contcmplabalur  eam  tacitus, 
.scirc  Tolens,  utrum  prosperuni  itersuum  fecis- 
set  Dominus,  an  non. 

22.  Puslquain  aulem  bilicrunt  cameli,  pru- 
tulit  vir  iiiaures  aiireas,  ap|K'iidcntes  sicios 
duos,  et  armillas  lotidciii  pondo  sicloruni  decem. 

25.  Dixitquc  ad  eam:  Cuius  cs  filia?  ìndica 
miiii:  est  in  domo  |>ali*is  tui  locus  ad  nianen- 
dum? 

24.  Quac  ri'siiondit:  Filia  sum  Batliuclis,  filli 
Melcbae,  quem  pepcrit  ipsi  Naclior. 

25.  Et  addidii,  dicens:  Palearuin  quoque, 
et  foeni  pluriinum  est  apud  nos,et  locus  spa< 
tiosus  ad  niaiienduin. 

26.  Iiiclinavit  se  homo, et  adoravit  Dominum, 

27.  Dicens:  Bcncdictus  Dominus  Deus  domini 
mei  .Abralianf,  qui  non  abstulit  niisericordiuiii, 


tìWy  danmi,  ti  pregfìj  qutsf  oggi  felice  in- 
contrOj  e sii  propizio  al  mio  padrone  Jhrn- 
hamo. 

15.  Ecco  che  io  sto  vicino  a questa  fontana 
di  acqua^  e le  figlie  degli  abitanti  di  questa 
città  usciranno  ad  attinger  acqua.  ^ 

14.  La  fanciulla  adunque,  a cui  io  dirò: 
Porgi  la  tua  idria,  affinchè  io  posm  bere:  e 
la  quale  mi  risponderà:  Bevi,  e anzi  abòeve- 
rerò  anche  i tuoi  cammelU:  questa  sarà  queU 
la  che  tu  hai  preparata  ad  /sacco  tuo  servo: 
e da  que^do  comprenderò , che  tu  sei  stato 
propizio  al  mio  padrone. 

15.  iVon  cren  egli  finito  di  dire  dentro  di 
sé  queste  parole,  quamt  ecco  usci  fuora  Re- 
becca,  figliuola  di  Bnlhuele,  figliuolo  di  Melcha 
moglie  di  .\achor  fratello  di  ./brahamo,  la 
quale  area  un'  idria  sulla  spalla: 

16.  Fanciulla  sommamente  avvenente,  e 
vergine  bellissima,  e non  conosciuta  da  uo- 
mo: ella  era  venula  alla  fontana,  e avea 
empiuta  V idria,  e se  n'andava. 

17.  E il  servo  le  andò  incontro,  t disse: 
Dammi  un  pocfdino  d’ acqua  a bere  della  tua 
idria. 

18.  Ed  ella  rispose:  fìevi , signor  mio.  E 
prestamente  si  prese  l' idria  sul  suo  braccio, 
e dirgli  da  tmre. 

19.  £ quando  egli  ebbe  bevuto,  ella  sog- 
giunse: Io  attignerò  pure  acqua  pe'  tuoi  cam- 
melli, finché  tutti  abbiati  bevuto. 

20.  A'  versata  r idria  ne'  canali,  corse  di 
bel  nuovo  al  pozzo  ad  attigner  acqua:  e at- 
tintala ne  diede  a tutti  i camme/l/. 

21.  Ma  egli  si  stava  a contemplarla  in  si- 
lenzio, volendo  sapere,  se  il  Signore  avesse, 
0 no,  felicitato  il  suo  viaggio. 

22.  E dopt)  che  ebtter  bevuto  i cammelli, 
egli  tirò  fuori  due  orecchini  d'  oro,  che  pesa- 
vano due  sicli,  e due  braccialetti,  che  pesava- 
no dieci  sicli. 

25.  E dissele:  Dimmi,  di  chi  sei  figliuola? 
v’  ha  egli  luogo  in  casa  del  padre  tuo  da  at- 
bergarvi? 

24.  Ella  risjmc:  Sono  figliuola  di  liathue- 
le,  figliuolo  di  Mekìm,  ]Mrtorito  da  questa  a 
Ifacbor. 

25.  E soggiunse:  Di  paglia,  e di  fieno  ne 
abbiam  moltissimo  in  casa,  e sfìazio  grande 
da  dare  albergo. 

26.  A*  uomo  aliar  s'  inchinò,  e adorò  il 
Signore, 

27.  Dicendo  : Benedetto  il  Signore  Dio  del 
padron  mio  Jbrahamo,  il  quale  non  ha  man- 


ti. /m  faneiHlla  adunqvc,  a cui  io  dirò:  ec.  OMierva  il 
(;rìsmtonK> , che  il  «cctm)  , al  quale  qui>«tu  «mo  \iiol  eo- 
nosoTc  la  fanciulla  destinaU  il.i  Ilio  pel  lialiuolodi  Ahra- 
haino , è il  ^nu  di  una  txsma  nmidic , di  tpunn.i  indole , 
HlTahilc , u^piUlc , -che  non  ritpannia  la  fatica  ; donna  final- 
mente tale  da  piactTP  .nd  Isacen  e wl  .Vl)rahamiì.  Fu  duee 
qup  cffctlo  della  i^ua  fHIr  e della  f>|M>raiiza  In  l)k» . e fu  par- 
l>roÌ.ire  l'tUnlo  dello  Spirilo  Santo  il  chiedert  un  lai  jegiH). 


tó.  Pur  arrrrhtui  d'oro.  I.a  voce  Ebrea  può  ‘iimilicaiv 
nnclw  ornnmcnti  del  naso,  o della  fronte,  fedì  v.  37.  S. 
(iirolamn  (i«  A'accA.  *vi. ) dice,  che  le  ihmuo  di  Palesti- 
na portavano  certi  ornaineuli,  i quali  dalla  fnmte  |M‘ndr«a- 
m>  sul  naso  ; e creile  che  questi  aleno  prf>priaroente  *1- 
gnUioaU  r^dbi  parola  ( Nm-jn  ) , che  è qui  usata.  Le  fan- 
ciulle nella  Siria  (mrlano  anche  in  0{ud  un  nastro  alla  fron- 
te, da  cui  pendoiKi  delle  monete  d’oro  e d'argento;  e le 
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et  vcrUalem  suam  a. domino  meo^et  recto  iti* 
nere  me  perduiit  in  domuni  fralris  domini 
mei. 

i8.  Cucurrit  itaque  puclla,  et  nuntiaTit  in 
domuin  matrìs  suae  omnia,  quae  audierat. 

29.  llabebat  autem  Rebecca  fratn>m  nomine 
Laban,  qui  feslinus  egressus  est  ad  buminem, 
ubi  erat  fon». 

50.  Cumque  vidi&sct  inauro»,  et  armillas  in 
manibus  sororì»  suae,  et  aiidisset  cuncla  verba 
referenti»:  Haec  locutus  e»l  mibi  buiiio:  venit 
ad  virum,  qui  slabat  iuxla  camelo»,  et  pro{R* 
fontem  aqtiae: 

51.  Dixitquc  ad*  eum:  Ingrederc,  benedicte 
Domini:  cur  fori»  sta»?  praeparavi  domum,  et 
locutn  cameiis. 

52.  Et  introduxit  eum  in  bospiliiim:  ac  de- 
stravit  camelo»,  deditqiie  palea»,el  foenuin,et 
aquam  ad  lavando»  |H*des  eius,  et  viroruin,  qui 
venerant  cum  eo. 

33.  Et  appositi!»  est  in  conspectu  eiiis  pani». 
Qui  ait:  Non  cmtiedam,  doncc  loquar  siTmono» 
nieos.  Re»|N>ndit  ei:  Loquerc. 

34.  At  ilio:  Scrvus,  inquit,  Abraham  sum; 

35.  Et  Doniinus  benediait  domino  nn*o  raldc, 
magnificatusque  est:  et  dedit  ci  oves  et  boves, 
argenlum  etaurum,  sitvos  et  ancillas,  camelo» 
et  asino». 

36.  Et  peperìt  Sara  uxor  domini  mei  filium 
doniiito  meo  in  senectute  sua,  di*dilquc  illi  o- 
mnia,  qtiau  babuerat. 

57.  Et  adiuravit  me  dominus  meus,  dicens: 
Non  accipie»  uxorem  6lio  meo  de  (ìliabus  Cba- 
nanaconim,  in  quorum  terra  babito: 

38.  Sed  ad  domum  patri»  me!  perges,  et  de 
cognatione  mea  accipie»  uxorem  filio  meo: 

39.  Ego  vero  rispondi  domino  meo:  Quid  si 
iioluerit  venire  mecum  ntulier? 

40.  Dominus,  ait,  in  cuius  conspectu  ambu- 
lo, mittel  Angeliim  siium  teciini,  et  diriget 
viam  luam:  accipiesque  uxorem  filio  meo  de  co- 
gnatione  mea,  et  de  domo  |)atris  mei. 

41.  Innocens  eris  a inalodictione  mea,  cum 
veneri»  ad  pn>pinquos  meo»,  et  non  dederint 
libi. 

42.  Veni  ergo  bodie  ad  fontem  aquae,  et 
dixi:  Domine  Deus  domini  mei  Abrabaiii,si  di- 
rexisli  viam  meam,  in  qua  nunc  ambulo, 

43.  Ecce  sto  iuxla  fontem  aquae,  et  vii^o, 
quae  egrcdictur  ad  bauriendam  aquam,  audic- 

ckinnr  Arab»,  e PmUne  pacUoo  un  amllu  d’oro  a una 
delte  nariri. 

38.  ^ ctua  di  tiM  mttdrt.  L#  donne  a^e\ano  la 
loro  abitailone  MparaU.  Coi!  abbiam  tedulo  cb«  8a- 


cato di  eMere  fnnfhcordioso,  f verace  col  mio 
}ìadrone,  e per  diritta  via  mi  ha  condotto  at- 
ta coan  del  fratello  di  mio  jHtdrone. 

28.  Corse  adunque  la  fanciutlaj  e raccontò 
a rasa  di  sua  madre  tutte  le  cose,  che  aveva 
udite. 

29.  Or  /iebecca  avera  un  fratello  chiamato 
Laban,  il  quale  andò  in  fretta  a trovar  t*  uo- 
mo, dov‘  era  la  fontana. 

30.  Conciossiachè  egli  area  red«fi  yti  oree- 
chini,  e i braccialetti  nelle  mani  di  sua  so- 
rella, e area  udite  le  /xiro/e  di  lei,  che  rife- 
riva: iìuelV  uomo  mi  ha  detto  queste  cose: 
ed  egli  frorò  V uomo , che  si  sfava  ffresso 
a‘  cammelli,  e rfciwo  alla  fontana. 

31.  £ dissegli:  netti  dentro,  uom  ftenedet- 

10  dal  Signore:  percAr  stai  (uora?  ho  prepa- 
rata la  casa,  e un  luogo  fte' cammelli. 

32.  E lo  introdusse  neli  ospizio:  e scaricò 
I cammelli,  e diede  loro  la  paglia,  e fieno, 
e portò  acqua  j>er  lavare  i piedi  a lui , e agli 
uomini,  che  eran  venuti  con  lui. 

33.  E fagli  posto  davanti  del  ftane.  Ma 
egli  disse:  Aon  mangerò,  fino  a tanto  che  io 
non  abbia  esposta  ta  mia  ambasciala.  Ed  egli 
risfìose:  Parta. 

34.  E quegli:  Sono,  disse,  servo  di  .4bra- 
hamo: 

35.  E il  Signore  ha  Itenedetto  grandemente 

11  mio  padrone,  e lo  ha  fatto  grande:  e gli 

ha  dato  pecore  e bori,  argento  e oro,  schiavi 
e schiave,  e asini. 

30.  E Sara  moglie  del  mio  jìadrone  ha  jtar- 
torito  in  sua  vecchiaia  al  mio  jtadrone  un 
figliuolo,  cui  egli  ha  dato  tutto  il  suo. 

37.  E il  mio  padrone  mi  ha  fatto  giurare, 
dicendo:  JVon  prenderai  moglie  pel  mio  figlio 
nissuna  delle  figlie  de'  CAannnei,  nella  terra 
de’  quali  io  dimoro  : 

38.  Ma  onderai  alla  casa  del  padre  mio, 
e della  mia  parentela  prenderai  tnoglie  al  mio 
figliuolo: 

39.  Ed  io  risposi  al  mio  padrone:  E se  la 
donna  non  vorrà  venir  meco? 

40.  fi  Signore,  mi  rispose  egli,  nel  cospet- 
to di  cui  io  cernimmo,  mamterà  f dngelo  suo 
con  te,  e prospererà  il  tuo  viaggio:  e pren- 
derai al  mio  figlio  una  moglie  di  mia  pa- 
rentela, e delta  casa  del  jMidre  mio. 

41.  Sarai  esente  dalla  mia  maledizione, 
quando  sarai  arrivato  a casa  de’  miei  paren- 
ti, ed  ei  non  vorranno  dartela. 

42.  Sono  adunque  quest’  oggi  arrivato  alla 
fontana,  e ho  detto:  Signore  Dio  del  mio  pa- 
drotte Abrahamo,  se  ta  mi  hai  indirizzato 
pella  strada,  in  cui  io  ora  cammino, 

43.  Ecco  che  io  mi  sto  presso  questa  fon- 
tana di  acqua,  e la  fanciulla,  che  uscirà  fuo- 

m area  un  padiglione  separato  da  quello  di  Abraha- 
mo. 

aa.  Cui  egli  ha  dato  tatto  il  tuo.  Lo  ha  dichiaralo  suo 
erede  universale  per  dopo  la  sua  morie. 
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rit  a me:  Da  milii  pauKÌUum  aquac  ad  biben- 
duni  ex  hydrìa  tua: 

44.  Et  dixerìl  miiii:  Et  lu  bibe;  et  camelis 
tuU  liauriam:  ipsa  est  mulier«  quain  praepara- 
\ril  DomiDOS  fi!  io  domini  mei. 

45.  Dumque  hacc  tacitus  mecum  volvcrcm, 
apparuit  Rebecca  veniens  cuin  hydrìa,  quain 
portabat  in  scapula:  dcaccndilque  ad  footem, 
et  bausit  aquain.  Et  aio  ad  cani:  Da  milii  paullu> 
liuD  biberc. 

49.  Quac  fe^linans  deposuit  liydriam  de  liu> 
mere,  et  dixil  mihi:  Et  tu  bibe^  et  camelis 
tuia  tribuam  potum.  Bibi,  et  adaquavit  carne- 
los. 

47.  Inlorrogartquc  e.aiD,  et  dixi:  Ouius  es 
Alia?  Quae  respondit;  Filia  Ihitlmelis  sum,  filii 
Naclior,  quem  peperit  ci  Mclcha.  Su^pendi  ita- 
que  inauri^  ad  ornandam  facieni-  eius,  et  ar- 
mìllas  posui  in  manibus  oius. 

48.  Pronusque  adoravi  Dominuin,  InMiedicen» 
Domino  Deo  domini  mei  .Abraham,  qui  jierdu- 
xit  me  recto  itinere,  ut  sumerem  filiaiii  fralris 
domini  mei  Alio  eius. 

49.  Quamobrem  si  facitis  misericordiaiii,  et 
vcritaleui  cum  domino  meo,  indicate  inilii:  sin 
autem  atiiid  placet,  et  hoc  dicite  mihi  ut  va- 
dam  ad  dcxterain,  sivc  ad  sinistram. 

50.  Respondcrunlqne  Laban  et  Ralhuel:  A 
Domino  cj^ressus  est  scrmo,  non  possumns  extra 
placitum  eius  quidquam  aliud  hx|ui  tecum. 

51.  En  Rebecca  coram  le  est,  lolle  eam  et 
protìciscere,  et  sit  uxor  filli  domini  lui,  sicut 
locutus  est  Doininus. 

52.  taluni  cum  audissct  puer  Abraham,  pro- 
ctdens  adoravit  in  tcrram  Dominuiii. 

53.  Prolalisquc  vasis  argcnleis,ct  aureis,ac 
veslibus,  deditea  Rebcccjie  prò  muiierc,  fralri- 
bus  quoque  eius,  et  mairi  dona  oblulit 

54.  Inilo  convivio,  vcscentes  pariler,  et  bi- 
bentes  manserunt  ibi.  Surgens  autem  mane  lo- 
cnlus  «l  puer:  Diinillile  me,  ut  vadam  ad  do- 
minum  meum. 

55.  Hespondcrunlque  fralrcs  eius,  et  matcr: 
Matieal  puella  sallein  deccm  dies  apud  nos,el 
poslea  proficiscctur. 

55.  Nolile,ait,  me  rctinerb,  quia  Dominus 
direxit  viam  meam:  dimittilu  me,  ut  pergam 
ad  dominum  meum. 


i».  io  a des/ra,  o «i  iinìstra  mi  ro/ja.  ft  una  ma- 

uìpra  di  proverbio,  che  'Uol  dire,  afllnché  k>  prov>eda 
mia  Incumbctua  In  un  rootln  o in  un  altro.  Ejili  po- 
lca trovare  una  moylie  per  Imcco  nelle  lamigUe  dejtU  altri 
fìgliuoli  di  5arhor. 

SO.  Laha»  e ffofhurl  risposero.  Quello  Balhuele  dovea 
r&sere  anch’  egli  fraUdIo  di  Rcbecca  ; perchè , »c  («me  sta- 


ra ad  attigner  acgua,  ed  a cui  dirò:  Dammi 
un  po'  d'  acqua  da  beri*  ddia  tua  utria  : 

44.  EU  ella  mi  dirà:  fievi  pur  titj  io  ne 
attignerò  anche  pe'  tuoi  cammelU:  questa  è 
la  donna  destinata  dal  Signore  al  figliuolo 
del  mio  padrone. 

45.  E mentre  io  queste  cose  ruminava  in 
silenzio  dentro  di  me,  comparve  Rebecca,  che 
ucniua  \iortando  la  sua  idria  sopra  la  spal^ 
la:  e scese  alla  fonte,  e atthise  l'acqua.  E 

10  le  dissi:  Dammi  un  jìocheltino  da  bere. 

45.  £d  ella  tosto  si  tolse  dall'  omero  l' idria, 

e mi  disse  : E bevi  tuj  e a'  tuoi  cammelli 
darò  da  bere.  Io  (tevvi,  ed  ella  abbeverò  i 
cammelli. 

47.  E la  interrogai,  e dissi:  Di  chi  sei  tu 
figliuola?  Ed  ella  rispose:  Son  figliuola  di 
Rathuele,  figliuolo  di  yachor  e Melcha.  d/c- 
di  allora  gli  orecchini  da  attaccarseli  per  or- 
mire  il  suo  volto,  e ( braccialetti  per  le  sue 
mani. 

48.  E mi  chinai , e adorai  il  Signore,  6e- 
nedicendo  il  Signore  Dio  del  mio  jìadrone 
y/brahaìHO,  il  quale  per  diritta  via  mi  ha 
condotto  a prendere  pel  suo  figliuolo  la  figlia 
del  fratello  di  mio  p<tdronr. 

49.  Per  la  qual  cosa  se  voi  vi  diportate 
con  Ifontà,  e lealtà  verso  il  mio  jìadrone,  di’ 
telitelo:  che  se  jìen.sate  altrimenti,  ditemi  an- 
cJte  questo,  affinchè  io  a destra,  o a sinistra 
mi  volga. 

50.  Ma  Laban  e Rathuel  risjHìsero:  Il  Al- 
gnore  ha  parlato:  non  possiam  dire  a te  /uo- 
ri  che  quello,  che  a lui  piace. 

51.  Ecco  davanti  a te  Rebecca,  prendila,  e 
parti,  ed  ella  sia  tnoglie  del  figliuolo  di  tuo 
padrone,  secondo  la  parola  del  Signore. 

52.  Im  qual  cosa  udita  avendo  il  servo  di 
IbrahainOj  proslrato  per  terra  adorò  il  Si- 
gnore. 

55,  E tratti  faora  vasi  d' argento,  e d‘  oro, 
e vestimenti,  li  diede  a Rebecca  in  donativo, 
e fece  anche  de'  presenti  a'  fratelli  di  lei,  e 
alla  madre. 

54.  E cominciato  il  convito,  stettero  ivi 
mangiando , e bevendo.  La  mattina  levatosi 

11  servo  disse:  Lasciatemi  andare  a rilrooore 
il  mio  poilrone. 

55.  Risposero  i fratelli,  e la  madre:  Ri- 
manga la  fanciulla  almeno  dieci  giorni  con 
noi,  e poi  jMrtirà. 

55.  Pton  vogliate,  diss'  egli,  ritenermi,  dap- 
poiché il  Signore  ha  prosperato  il  mio  viag- 
gio: lasciate,  ch'io  me  m vada  al  mio  pa- 
drone. 

to  il  padre,  a lui  toccava  a p.-irinr«'  a preferenza  del  fi- 
gliuolo Liiban . che  fa  qui  sempre  le  prime  parti.  Credeai 
perciò  che  Bathuele  il  padre  fosse  giA  morto. 

Il  Signore  ha  parlalo.  (ik>  raccoglievano  LaIao  e Balhue- 
le diti  segno,  che  Dio  n’avca  d.ilo  ad  Elie-zer.  facendolo 
imi>attersl  in  Rehecca , la  quale  avea  detto  e tallo  tulio 
quello,  che  egli  dentro  di  «è  avea  domandato  al  Signore 
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VorraiH  parAkin , M qiur- 


^ * ' ■* 
t.  «Mtia  Tfiriirt,  KMtali  toni: 


-•  utaRUtran. 

m rat 

ntoT  Otuc  <ft;  Vadu*. 


. . jfMa»'- V rwa,  e<  onlrinm  lillà* , 
MMH>.  «I  nmila  cìu*, 

«-•«■MA*»  I ■t—  wnrl  MUe,  atqu« 
~n«r  imtn  «A,  rtìì»  m nille  «il- 
t4«at  Marni  laaa  9**9m  biiaiim- 


Aidxn»,  f(  parila*  UUa*.  aaiaa- 
vatM  lant  «iruai;  qal  feriiua* 
■oaunum  suom. 

■ aqKins  dMRifcalabri  Itur 
ad  palaaa.  ' laiat  m- 

■■  v-AUpìn:':  rswa  m 
aA-  M |J 


57.  Ed  a <'Ama<i«H.  fa  fa»  'atta 

« untiamo  qnai  ria  ff  tuo  . 

58. . ChiaaMM  «cm*,  r ir 
A'iiw  fa  andar  con  qmrtt  mima..  • . : . •(. . 

«r.-  rtudrri. 

59.  tauianm  adumiur  rii  rllu 
lariaaw  oMa.tua  ballo,  t II  k.. 
bmmOj  • < aMa7  rompoijai. 

•0.  /locwitto  rott  per  la  inm  ‘ 
ondo:  Sonila  nontra,  poui  tu  rrr  tn  tnt 
tVala  di  gtntra:iimij  * t tuoi  juatm  'm 
parir(wri*rano  dille  porti  rie' tam  >..  ,mi.. 

M.  Tbòeera  aduniiue,  r le  eoe  «rrr,  • n 
te  tu'  cammelli,  ondarono  con  i/urll  uh.hp 
faair  eoa  tutta  celerità  u ne  Inmara  al  •là 
pottroM. 

SS.  Al  fati  tempo  tteeeo  ìtorro  pa*a>-ffi>i 
aa  pir  la  etrada,  che  conduce  ai  pozzo,  riu 
ri  a «aia  di  lui  che  elee  e vede  : imprroerk, 
iftl  ubitam  nella  terra  di  mezzodì: 

n.  M era  atello  alla  campagna  per  ine- 
rtr~,rr  •.';»*  dtHu  ttro:  e alzati  gli  ocebi 
«.frip  M«riP  I ctunmellL 
■*1  : ••••a  oueeodi;  , «attaln  Itacco,  iceee 

r-  ■■> 

' ■ *"T  ■ ' A*  e guett  uomo , 

* mtlf  M egli 
m-  eUt  tutto 


a 

^ .k, 

■ri  <■ 


a teUer,  et. 
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B7.  CI  dixcruiit:  Vocrmus  puellam , et  quae> 
ramu5  ipsius  volimUtcni. 

58.  Cumque  vocata  vcnisset,  sciscitati  sunt: 
Vis  ire  CUOI  hominc  iste?  Quae  ait:  Vadam. 

59.  Dimiseruiit  ergo  oam , et  nulricem  illius, 
servaoique  AbraliaiDi  et  coniìtes  eius, 

50.  Imprecanlea  prospera  sororì  suac,  atque 
dicenlcs:  Soror  iioslra  es,  crescas  in  mille  mil- 
lia,  et  possideat  semen  tuum  portas  iniiiiico* 
rum  suorum. 

61.  Igitur  Rcbeeca,  et  puellae  illius,  ascen* 
sis  camelis,  seciilne  sunt  virum:  qui  festinus 
revcrtebatur  ad  dominum  suum. 

52.  Eo  autein  tempore  deambulabat  Isaac 

per  viani,  qiiae  diicit  ad  puteum,  * ciiins  no* 
men  t^t  viventis  et  videntis:  babitabal  enim  in 
terra  australi:  * Sup.  Ì6.  14. 

53.  Clegrt'ssus  filerai  ad  meditandum  in  agro, 
inclinala  iani  die:  cumque  clevassel  oculos,  vi* 
dit  camelos  venieiiles  prorui. 

64.  Rebccca  quoque,  conspecto  Isaac,  descen* 
dit  de  camelo, 

55.  Et  ait  ad  puerum:  <^)uis  est  ille  ho* 
mo,  qui  venit  per  agruni  in  (urursiim  nobis? 
Dixilqiie  ei:  Ipse  est  doininiis  nieus.  At  illa  tol* 
lens  cito  palliuni  operuit  se. 

56.  SiTvus  autem  cuncla,  quae  gosserat,  iiar* 
ravit  I.saar. 

67.  t^)ui  introdiixit  cam  in  labemaculum  Sa- 
nie mntris  siiao,  et  accepil  cuin  uxoreni : et  in 
tantum  dilexit  eam,  ut  dolnrem,  qui  ex  morte 
raatris  eius  acriderat,  tem{)craret. 


57.  Sentiamo  qual  »ia  il  suo  wlere.  Non  rigUArdo  al  inA- 
Mmonio  con  liarco.al  quale  si  vi’dv  che  avra  accooM'it- 
UU>  <r.  51.),  ina  rigu.irilo  al  partir  cool  anUlu. 

Oli.  5*  imptulroaiscatw  delle  jxtrte  ee.  Vale  a dire  delle 
dtU,  ot%«*r  delle  cam*,  de’palaui  ec. 

&2.  Per  la  strada,  che  conduce  al  pozzo,  che  si  nomate. 
vedi  cap.  xvi.  14.  \\ii.  ii. 

Abitava  nella  terra  di  mezzodì.  A Brraobea , che  era 
nella  parie  meridionale  di  Chauaau. 

ea.  Era  uscito  aita  rampogna  per  medilare.  Alcuni  tra* 
ducuon  r Ebreo  per  irrare  ; ma  T uno  e ]'  altro  senso  a’  in- 
cludono <icambie\olmeiite.  Sia , di'  egli  inedilas.se  . ala , che 
egli  fai^evie  orazione  al  Signore , qui^sU  k>  cooaola  coll'  ar- 
riso delia  sua  sposa. 

65.  Etto  tosUr  prtjut  il  velo  si  copri.  Quello,  che  si  è tra- 
<k)Uo  il  velo,  ».  Girolamo  dice , che  era  una  apecie  di  man* 
letto,  chif  copriva  la  (nU  e il  corpo  lutto. 


57.  Ed  ti  dìMero:  Chittmiam  la  fanciulla, 
e mentiamo  qual  sia  il  suo  volere. 

58.  Chiamata  venne,  e le  domandarono  : 
f^uoi  tu  andar  con  quest'  uomo?  Ed  ella  rUs^ 
se:  duderò. 

59.  Lasciaron  adunque  eh*  ella  partisse 
insieme  colta  stta  6a//a,  e il  serro  d'  .4hrn- 
hamo,  e i suoi  compatjni, 

60.  Facendo  roti  per  la  loro  sorella,  e di’ 
cemio  : Sorella  nostra,  possi  rrr.vrere  in  mi- 
glitiia  di  generazioni,  e i tuoi  posteri  s’ im- 
padroniscano delle  porte  de*  suoi  nemici. 

61.  Rebecca  adunque,  e le  sue  serre,  sali- 
te su'  cammelli,  andarono  con  quell'  uomo:  il 
quale  con  tutta  celerità  .ve  ne  tornava  al  suo 
jxtdrone. 

02.  In  quel  tempo  stesso  Isacco  passeggia- 
va per  la  strada,  che  conduce  al  porro,  che 
si  noma  di  lui  che  vive  e vede:  imi)crocchè 
egli  abitava  nella  terra  di  mezzodi: 

63.  Ed  era  uscito  alla  catufìagna  per  me- 
ditare sul  far  della  sera:  e alzati  gli  occhi 
vide  da  lungi  venir  i cammelli. 

54.  Rebecca  eziandio,  i>edu/o  Isacco,  scese 
dal  cammello, 

65.  E di8.%e  al  servo:  Chi  è quetf  uomo, 
che  viene  pel  campo  incontro  a noi?  Ed  egli 
disse:  Quegli  è il  mio  padrone.  Ed  ella  tosto 
preso  il  veto  si  copri. 

66.  E il  servo  raccontò  ad  Isacco  tutto 
quello,  che  avea  fatto. 

67.  Ed  egli  menolla  dewfro  il  padigliotie 
di  Sora  sua  Piatire,  e la  prese  per 

e V amor  che  ebbe,  per  lei  fu  tale,  che  tem- 
però il  dolore,  che  r£scn//t*o  per  la  morte 
delta  ?/iodre. 

ei.  R f fintor , cAe  cète  per  lei  . temp*rò  il  dohfr* , ee. 
Sara  era  morta  già  tre  anni  prima.  SI  mostra  mlunquc 
con  queste  parole  l’ affetto  grande  d' iMccn  verso  una  si 
degna  madre.  In  Isacco  lìgliuolo  unigenito  di  Abrahaiim  è 
qui  rappresentalo  il  lìgliuolo  unigenito  di  Dio,  cui  il  pa- 
dre diede  V .issoluto  dominio  di  tutte  le  rose , Malth.  xi. 
S7.  11  padre  da  al  figliuolo  lUia  sposa , la  Chiesa , raccui- 
ta  da  tutte  quante  le  nazioni , che  mmm>  sopra  la  terra , e 
a cercare  c chiamar  questa  sposa  (la  quale  senza  imiovl. 
to  speciale  di  lui  immi  si  soreMw  unewa  giammai  a brama- 
re lo  sposo  e I'  autore  di  Mia  salute)  mamla  1 mjuì  servi  1 
piu  (e<leii , gli  Apustoll , ricchi  do'  suoi  doni  r animati  clalio 
spirito  dello  sposo.  Questa  sposa  è Introdotta  a ormp.ìre 
il  luogo  della  sinagoga;  e la  bellezza , o la  fecondità 
di  que»U  sposa , che  lum  ha  nù  macchia , oe  grin- 
za , fece  svanire  U giusto  dolore  della  perdita  della  sina- 
«ogA- 


CAPO  VENTESIMOQUINTO 


Abrahrìmo  lì*  motti  avuti  Ha  Cetura  dà  de'  doni:  e muore  Intciandn  juo  erede  Ifocco.  .Uuorr 

anche  /limitele  dopo  aver  getientfo  dodici  principi.  Imiìcco  fa  orazione  per  la  moglie  iterile,  ed  etla 
fMrtoriice  due  getnelii,  Kmou  e Giacobbe,  de' quali  il  maggiore  vende  al  minore  la  primogenif uni. 


I.  * Abraham  vero  aliam  diixil  uxoreiii  no- 
niiru*  Crliiram:  * 1.  Par.  {.  32. 

{.  Sposò  un'<ifrr<i  moglie  per  nome  Cetura.  Abrahamo 
area  albira  cento  quarant'anni.  La  virbi  di  questo  gran 


1.  .Ibrahamo  j)0i  sposò  un'  altra  moglie 
per  tìomc  Cetura: 

Patriarca  non  permette  di  credere,  ebe  altro  egli  cercasse 
con  iiu«>sto  nuovo  matrimonio  che  di  aver  maggior  nunx'ro 
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2.  Quao  pcpcrit  ei  Zamran,  cl  Jccsan,  et 
Madan,  et  Madian,  et  Je^ìboc,  et  Sue. 

Z.  Jeesan  qut>quc  f^cnuU  Saba,  et  Dadan. 
Filli  Dadan  fueruiit  .À^surim,  et  Latu^m,  et 
l^oomim. 

At  vero  ex  Madian  urlus  est  Epiia,  et 
Oplier,  et  lletiocli,  et  Abida,  et  Eldaa:  omnes 
Ili  filii  Ceturae. 

B.  Dcditquc  Abraham  euncta,quac  po:isede> 
rat,  Isaac. 

6.  Fitiis  autem  concubinarum  lart^ilus  ej>l 
munera,  et  separavil  cos  ab  Isaac  bliu  suo, 
dum  adbuc  ipse  viverci,  ad  plagaiii  uricntalem. 

7.  Fuerunl  aulein  dies  vilae  Abraliae  cenlum 
septuaginta  qiiiiique  anni: 

8.  Et  deGciens  mortuiis  est  in  senediiie  bo- 
na, provcctaeqiie  aetalis,  et  plenus  dierum: 
congregulusque  est  ad  (Kipulum  suuin. 

9.  Et  sepelierunt  emù  Isaac,  et  Isiiiafd  lilii 
sui  in  spelunca  duplici,  quae  sita  est  in  agro 
Epliron,  liliì  Seor  Ilelliaei,  c regione  Mambre. 

10.  Quein  emerat  a Gliis  lletli:  ibi  sepuUus 
est  ipse,  et  Sara  uxor  cius. 

11.  Et  post  obilum  illius  benedixit  Dens 
Isaac  film  cius,  qui  iiabilatiat  iuxia  puleum  no- 
mine viventis  et  videntis. 

12.  Ilae  suiit  gcncratiunes  Ismael,  Glii  Abra- 
liae,  quelli  peperii  ei  Agur  .'Egyptia,  famulo 
Sarae: 

15.  Et  baec  nomina  lllioruni  eius  in  voca- 
bulis,  et  generationibus  suis.  * Prìniogenitus 
Ismaelis  Nabaiolli,  deinde  Cednr,  et  AdlK‘el,et 
Mabsam,  * 1.  Air.  I.  29. 

H.  Masnia  quoque,  et  Duma,  et  Massa, 

di  lUUuoli,  p»*r  mftm  ile’ quali  In  n>)ie>on<>  al  propn- 
gassr,  e si  a<b'mpÌKM*ro  ìp  prtHnrvip  fattPKU  da  Dio  di  una 
numrntsi^dfiu  di»n*ndriizn.  K l'i'ìispre  htato  b^mnlflto  da 
Dio  qur>sto  nialrimonin  con  bu'm  numero  di  n^liuoli  di- 
moatr.i , o che  Dio  ((li  conservò  H vlaorc  midiitosli  mìrn- 
colosnmciilc , e che  per  ispirazione  di  lui  .Vbrnhamu  lo  aven 
latto. 

6.  .l’ flgiiuoU  poi  delU  roncubiof  dirde  de' doni  ee.  Le 
concubine,  o sia  mosll «•coodarle.  furono  A;«ir  e Odura. 
Elle  erano  vere  m'>;(li,ma  di  assai  liiferior  condicione, 
ed  erano  aousfette  alla  roaftre  di  fami;(lia , la  quale  era  e 
dices.asi  sigmra,  ovver  donna  :tlìo  enino  p«T  lo  piu  ser- 
ve, e sene  rimanevano,  e I lor  nglluoli  non  avean  dirit- 
to air  eriHlit.i  paU>ma. 

E li  «e;Mtró  r/u  Isaac  ....  mandandoti  er,  Vedesi  da 
dò  U sollecitudine  d' Abrnbamo  non  solamente  di  prov- 
vedere alla  pace  de’  suoi  tiKliuoti  , ma  anche  di  al- 
toiilaiian*  il  li:'ltuolo  Isacco,  l'i'iTde  delle  pnxne>se,  e i 
posU-rì  di  lui  d.il  perìcedo  di  conUminarsl  iroil’  idolatria  e 
oo'vizi,  ne’ quali  erauu  per  cadere  I posteri  degli  altri 
figliuoli. 

Mandandoli  jww  Variente.  I ti;!Uuull  di  Agar  e quelli 
di  <2;*tura  furono  invn'hti  di  Abr.iliam  ) nell'  Arabia  Ui?- 
MTla  , che  rimane  a oriente  riguardo  a Bers.ibea , dove  egli 
pasM>  gli  ultimi  anni  di  !Mja  vita. 

B.  E renne  metta,  e mori  ec.  Mori  Ahrahamn  non  pi-r  ef- 
fetto di  malattia,  o di  altra  eslrinsec.a  c.iusn;  m.i  consun- 
te le  fnr/e  e il  \ igor  natur.ale,  «ozio  di  vivere , ( cosi  dice 
l'Klireo),  senza  m datila  « senza  dolore  passo  IranquUla- 
mentc  da  questa  vita,  e aitdà  a um'rzi  al  suo  inpoto;  va- 


2.  La  quale  partorì  a lui  Zamran,  e Jeesun, 
t Modali^  e Madian,  e Jextioc,  e Sue. 

5.  Jeemn  poi  generò  Sutta,  e Dadan.  / fi- 
ijUuoti  di  Dadan  furon  ./.isuriin  e Latusim, 
e Loomim. 

Da  Madian  nacque  Ephn,  e Opher,  ed 
//enoctì,  e Abida,  ed  Eldaa:  lutti  questi  figliuo- 
li di  Cetura. 

5.  E .-ibrahamo  diede  ad  Isaac  tutto  quel- 
lo, che  possedera. 

0.  A'  fìgliunli  poi  delle  concubine  diede 
de’  doni,  e li  separò  da  Isaac  suo  figliuolo, 
mentre  era  tuttora  in  vita,  /iiazitia/ido/i  cer- 
so  1‘  oriente. 

7.  E lutti  I giorni  della  vita  d’  Abrahamo 
furono  cento  settanfacinque  anni: 

8.  E venne  imvio,  e mori  in  prospera  rcc- 
chiezza,  e di  avanzata  età,  e pieno  di  giorni  : 
e andò  a unirsi  al  suo  itojtoto. 

9.  E Isaac,  e Ismaele  suoi  figliuoli  lo  sef>- 
jtellirono  nella  doppia  spelonca  situata  net 
cnmiH)  di  Ephnm,  figliuolo  di  Seor  ffeteo, 
d(rim]ìetto  a Mambre. 

10.  //  qual  camfu)  egli  avea  comprato  da'  fi- 
gliuoli di  Ileth:  ivi  fu  sepolto  egli,  e Sara 
sua  moglie. 

11.  E do/w)  la  morte  di  lui  Dio  benedisse 
Isacco  suo  figlio,  il  quale  abitava  presso  al 
pozzo  detto  di  colui  cite  vive  e che  vede. 

12.  Questo  è il  novero  de'  imteri  d' Ismae- 
le,  figliuolo  di  Abrahamo,  partorito  a lui  da 
Agar  Egiziana,  schiava  di  Sara: 

15.  E questi  sono  i nomi  de'  figliuoli  di 
lui,  co'  quali  nomi  furon  chiamati  i .suoi  di- 
scendenti. Primogenito  d' Ismaele  fu  jyaltajnth, 
d»/)oi  Cedar,  e Adbeel,  e Mabsim, 

U.  E Masma,  e Duma,  e Massa, 

le  a dire , spogliato  della  mmdnliU  passò  ad  unirsi  alla  so- 
cietl  ilei  giusti,  a>jli  «piriti  de' giutii  prrfrttì , Hebr.  XII. 
23.  Osservano  gli  Interpreti,  aversi  in  questa  frase  popo- 
lare ralTt‘rm.ita  la  costante  tradizione  dèil'  iuitnorL'dita  del- 
r anima,  cui  la  separazicHie  dal  corpo  altro  nonè,rheuii 
passaggio  da  un  nuovo  stato  di  vita. 

Tutto  quello  che  ahbiam  fin  qui  veduto  d’ Abr.vhnfno  ci 
dò  un’ altissima  Idea  della  virtù,  r grandezza  d’animo, 
delta  pieU , delia  fede,  e della  giaslizia  dì  questo  Patriar- 
ca. lo  non  m’avanzem  a farne  l’elogio;  ma  mi  contentr- 
n"»  di  riferire  quello,  che  lo  Spirito  Saulo  er  ne  ha  lascia- 
ti» nell’  Krck'siaHlic»  : .,Ibrabamo  il  grande  j/adre  di  motte 
genti,  n eni  i7  simite  in  gloria;  il  quale  con- 

servò la  legge  dell'  .■ittusimo:  e questi  strinse  ctm  ini  al- 
leanza. Egli  nella  sua  carne  raliJtHt  il  patto,  e nella  tenia- 
zinne  fu  tnn'atn  fedele.  Per  questo  Iddio  giurò  di  dargli 
gloria  nella  sua  stirpe,  e ch’ei  sarebbesi  moltifdicato,  co- 
me la  polvere  della  terra  ; e di  esaltare  U seme  di  lui,  co- 
me le  stelle  del  cielo,  e che  questa  avrebbe  posseduto  da  un 
tnare  alt'  altro,  e da!  gran  ftuìne  fina  a’ confini  del  num- 
dtt,  cap.  XI.IV.  20.  2;i. 

13.  Primogenito  d' Ismaele  Sabiòolh.  Da  cul  l Nalvate 
de' quali  Li  capitale  fu  Petra  nell' Arabia  Petrea. 

Cedar.  Da  cui  I Cedreeni  vicini  a' Nabatei. 

IV.  .V«ixma  e Ihtma  e Massa.  Quesii  muiii  di  tre  de’  ti- 
gliuoli  d' Ismaele  sono  usati  piT  modo  di  proverbio  d.agli 
Ebr»*i  ; perocché  significano , aseoltare,  tacere,  sopportare  : 
In*  n'gole  essriuialissime  i«t  conservare  la  pare.  Duma 
può  aver  dato  nome  ad  mv^i  città  detta  Dumatha»  avi- 
r Arabia  deserta,  fedi  Isai.  xxj.  II. 
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IK.  Hadar,  et  Tliema,  et  Jclbur,  et  .Naphis, 
et  Ccilma: 

46.  Isti  snnt  filìì  Ismaelis:  et  liaec  nomina 
per  castella,  et  oppìda  conim  duodedm  prìn> 
dpcs  tribuuin  suarum. 

17.  Et  facti  sunt  anni  ritac  Ismaelis  centuni 
triginta  scptcm,  deliciensque  mortuus  est,  et 
appositus  ad  popiilum  suum. 

18.  Habitavit  autem  ab  IIcTila  usquo  Sur, 
quae  respieit  /Eg\*ptuni  iritrocuntibas  Assyrios. 
Coram  cunctis  fratribus  suis  obiit. 

19.  Mac  quoque  sunt  gencrationcs  Isaac  tìlìi 
Abraham:  Abraham  genuit  Isaac: 

50.  Qui  cum  quadraginla  esset  annonim, 
duxit  uxorem  Rebcccam  liliam  Balliuelis  S>tì 
de  Mcsopotaniia,  somrém  l.al>an. 

51.  Oeprccatiisqiio  est  Isaac  Dominiim  prò 
uxore  sua,  eo  quod  esset  stcrilis:  qui  exaudi* 
vit  cura,  et  dtMiil  conccplura  Roboccac. 

93.  Sed  collidebnntiir  in  utero  eius  parvuli; 
quae  ait:  Si  sic  milii  fulurum  crat,  quid  ne- 
cesse  fiiit  concipcrc?  Perrcxilquc  ut  consulcrct 
l>ouiìiiura. 

9.?.  Qui  respondens,  ait:  * Duae  gcntes  sunt 
in  utero  tuo,  et  duo  popull  ex  ventre  tuo  di« 
videntur,  popiilusque  jwpulura  superabit,  et 
luaior  servici  minori.  * Hnm.  9.  IO. 

lam  tempus  parìendi  advenerat,  et  ecce 
gemini  in  utero  eius  reperti  sunt. 

26.  * Qui  prior  egrcssus  est,  rufus  crat,  et 
totiis  in  nmrom  pellis  bispidus:  vocalumquc  est 
nomen  clus  Esau.  + Proliiiiis  alter  egredicns, 
plantam  fralris  tenel>at  manu:  et  idcirco  ap|>cb 
lavil  eum  Jacob.  * Onte  12.  3.  f Matth.  I.  9. 

96.  Scxagenarìus  erat  Isaac  quando  nati  sunt 
ei  parvuli. 

97.  Quibus  adullis,  faclus  est  Esau  vir  gna- 
rus  venandì,  et  homo  agricola:  Jacob  autem 
vir  simplex  habilabat  in  tabemaculis. 

I^.  Jtlhur.  Do  cui  credpsl  vrnea  il  nome  di  Jturm,  pio 
col  parse  oltre  U Glorilano,  che  Im  a Ioanle  1’ Arai)ia  de- 
ferta , ft  ponente  k»  «tesso  Giordano. 

rerfmn.  Il  parse  <JlCVf/rfR/ifA  e rammentato  Dfutfr.  xi.  M. 

16.  principi.  Vedi  cap.  Wll.  ìli. 

18.  Im  quaU  (Sht)  gunrtln  l’Egitto  prr  ehi  re.  La  *ol|- 
todinr  di  Sur  è Milla  strada  prj  andare  dall’  K^lto  iieJ- 
r Aaairìa. 

ai.  E Itaar /ree  preghiere  te.  La  voce  Elirra  esprime, 
che  Imccu  prriiO  molto,  e ardentemente,  c con  prrM've- 
ranza.  Iji  strriliU  di  Rrbrrra  ( come  quella  di  Sara  > di- 
moalra,  che  quel  arme  di  lirnedlzionr , U Cristo,  il  qua- 
le da  lei  dovrà  discendere,  urebbe  tlalo  al  mondo  ikhi 
per  rfreiu»  di  natimli  ragioni,  ma  prr  mero  dono  di  Dìo, 
e per  miracolo  «iella  bontà  di  lui,  e mrtliantr  le  preghie- 
re de’ giusti.  / «//  il  (irÌMo*liàuto. 

aa.  Se  n'aitdò  n roHgnttare  il  Signore.  Hon  possiamo  «lir 
con  certeHA,  dme  e «la  ehi  andasse  Rebeccd;  ma  T«*oilo- 
relo  e altri  InterpreU  credono , che  ella  andoase  all’  alUire 
cretto  da  Ahrahamo  in  un  bosco  vicino  al  suo  pajUglione. 
come  vedemmo  di  sopra , e che  d«ipo  che  ella  ridir  prega- 
lo il  Signore , questi  o in  sogno  o per  mczxo  di  un  Ange- 
lo predisse  quello  cl>e  segue. 

IbliBU  rot.  /. 


16.  Hailar,  e Ulema,  e Jethur,  e Naphis, 
e Cedma. 

16.  QttesN  sono  i figliuoli  d*  fsmaele,  e 
questi  nomi  passarono  a*  loro  castelli,  e di- 
lodi.  Essi  furon  doclici  principi  ognun  della 
sua  tribù. 

Ì7.  E tutti  gli  anni  della  vita  d' Ismaele 
furono  cento  trentasette,  e andò  twa/ica«rfo  e 
mori,  e andò  ad  unirsi  col  suo  popolo. 

18.  Or  egli  abitò  il  paese,  che  è da  /levila  si- 
no a Sur,  la  quale  (Sur)  guarda  l' Egilln 
per  chi  ro  nell'  c/s.siria.  Egli  mori  presenti 
httU  i suoi  frafelli. 

19.  Questa  pur  fu  la  .qeneti/or/fa  d‘  Isaac  fi- 
gliuolo di  e/brahamo  : ^brahamn  generò  Isaac: 

20.  K questi  essendo  in  età  d'  anni  quaran- 
ta sposò  ^ebecca  figliuola  di  Bnthuele  Siro 
della  Mesopotamia,  sorella  di  iMban. 

91.  E Isaac  fece  preghiere  al  Signore  per 
la  sua  moglie,  perocché  ella  era  sterile:  ed 
egli  lo  esaudì,  e fece,  che  Beberca  coneej/isse. 

22.  Ma  si  urtavano  nel  seno  di  lei  i bam- 
binij  ed  ella  disse:  Se  questo  dovea  accader- 
m1,  qual  bisogno  v'  era , eh'  io  co/icep/ssi7 
E se  n*  andò  a consultare  il  Signore. 

23.  Il  quale  rispose,  e disse:  Due  nazioni 
sono  nel  tuo  .seno,  e due  pojìoli  dal  ventre 
tuo  itsciran  sejìarati,  e t*  un  popolo  vincerà 
t altro,  e il  maggiore  servirà  al  minore. 

24.  Era  già  venuto  il  tempo  di  partorire, 
ed  ecco,  che  si  trovnron  neW  utero  di  lei  due 
gemelli. 

26.  Quegli,  che  il  primo  venne  fttora,  era 
ros.so,  e tutto  peloso,  come  una  jiellitrin:  e 
fagli  posto  nome  Esau.  L*  altro , che  im- 
mediatamente usci,  tenea  colla  mano  il  pie- 
de del  fratello:  e per  questo  ella  lo  chiamò 
Giacobbe. 

26.  Isacco  era  di  sessant'  anni,  quando  gli 
nacquero  questi  bambini. 

27.  / quali  allorcfié  furotw  adulti,  Esau 
divenne  btton  cacciatore,  e uom  di  campagm:  e 
Giacobbe  uomo  semplice  abitava  né  pculiglioni. 

a3.  Il  maggiore  «errirà  al  minore.  Il  primogenito  biau 
(vale  a dire  i posteri  di  Ini)  servirà  a Giacobbe  sectxHio 
genito.  Gli  Ebrei  inlaltl,  come  soli  eredi  di  Abrahainu,  eb- 
liero  il  «kiminio  della  terra  di  Chanoan,  e fur«>ito  esaltali  da 
Dio:  e I discendimti  di  Esau,  griduraei,  furono  soggetli 
agli  sU'ssl  Elirel  ne’  tempi  di  I)a\  idde  r «li  Salomone  e de'  Ma- 
cAlxd.  Ma  in  un  altro  senso  piu  importante , comcMlopo  S. 
Paolo  spiega  s.  Agostino  : Il  figliuolo  maggiore  è il  popo- 
lo primogeniln  riprovabi;  il  figliuoli»  minore  é il  nuora  p*- 
jmìv  eletto,  il  maggiore  scrrirà  al  minore:  questo  ti  è 
adetto  verìfiraUi;  adetso  i Giudei  trmo  • notlri  servi,  fior- 
lano  i libri  tanti  a noi,  che  gli  studiamo,  in  ps.  40.  K In 
una  slgnUlcazioue  ancora  piu  ampia  qu«^t'  oracolo  si  adem- 
pie negli  eletti,  e ne’ reprobi,  llgiirati  l jnlmi  in  Giacol»- 
be,  Iseccmdi  in  Esau;  pi*rch^  tutto  «futdlo , che  fossi  da’ re- 
probi , o inlomo  ad  essi , è dindio  «lalla  Provvidimza  alla 
salvazione  degli  eletti,  f'ed.  ftom.  |\. 

3.V.  Fugli  pftto  nome  Emù.  (kune  chi  dicessi'  uomo  fatto  ; 
perrlH*  era  nato  tutto  pt'loao , aime  st*  fosse  già  uomo  maturo. 

Ginci»bbe.  Pilone  tradusse  k>llatore,  o aUeta,  il  quale  pre- 
so r avversario  nel  piede  In  atterra.  l'edi  aip,  xwii.  .16. 

37.  Uomo  tempiicr.  Vale  a dire  schietto,  iniHK!eiite,  e di 
ottimo  costume.  Cosi  GioldM  è chiamato  uomo  semplice. 

Il 
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38.  Isiiac  ainabiit  Esiiii,  eo  quixl  de  vonuUu* 
nibus  illiiis  vescerctiir:  et  Hebeeea  diligcl>al 
Jacub. 

30.  Co\U  auU‘iii  Jacob  imlmcnluai,  ad  quooi 
culli  vcni.v»et  Esali  de  agro  lassus^ 

50.  Aìt:  Da  milii  de  coctionc  liac  rufa,  quia 
oppido  lassu.s  sum.  Quam  ub  causani  vocalum 
est  iioiiieii  eius  * Edom. 

^ JM.  1.  i.  Uehr.  13.  16. 

51.  Cui  dixit  Jacob:  Vende  niilii  priiiiogcni- 
(a  tua. 

53.  file  ri'spondit:  En  niorior^  quid  milii 
proderunt  prìmogenila? 

55.  AH  Jacob:  tura  ergo  inibi.  luravil  ei 
Esau,  et  vcndidil  primogenita. 

5A.  Et  sic  ncceplo  pane,  et  Icntis  cdiilio, 
cumedit,  et  bibit,  et  abiil,  parvipendens,  quod 
primogenita  vciididissel. 

Quiixli  PuH  alÀtava  ne'  padiglinni,  avendo  cura  delle  coac 
domesUche.e  de’gretuci  |iaU‘ml*,  mentre  il  naturale  Iervi> 
do  di  K<uui  Io  portava  a paiunrc  il  suo  tempo  per  le  cam> 
|Mgne , « pe'  boschi  alla  caccia. 

2H.  Imecn  amatxi  Ftau,  /wrcA^  ti  rihova  ec.  l.'alTetto  e 
la  rivensua,  che  Ksao  mostrava  verso  del  padri* , « Tat- 
lriizÌ4itie  che  .vven  di  prm  viHlenUi  la  carciaiilone , della  qua- 
le egli  volenlieii  si  nutriva , mtv ivano  ad  accrescer  l’ amor 
d' litacco  verso  questo  suo  prlrrnvuenitit.  Ciò  pero  non  vutd 
din‘ch*ei  iwin  amasse  e ikh>  islimasM*  C^iambiie. 

an.  Gli  /h  dati»  il  ntune  di  Edant.  Vale  a dire  rosao  , ru- 
bicomlo , ec.  lenti  d’  li!{d^h>  erano  famoM*  anche  a’  tem- 
pi di  s.  Aitustlno. 

ai.  bendimi  la  tua  primogmilura.- 1 diritll  di  prlmo^nl- 
to.  GiacobiN*  sapeva  eia  per  quello,  che  gli  aven  racconta- 
to la  madre,  che  «n'ondo  il  vohTe  di  Dio  a lui  doveono 
appartenere  le  raidoni  di  priiiK)e«>niUi;  prende  (*glì  adun- 
(|ue  qui-sta  occashmc  di  vrtMiirare  questo  diritto  mediante 
la  voluntaria  «sskNin  del  fralclio. 


IH.  /sacco  amava  Esau,  perchè  si  cibava 
della  caccia  di  lui:  e /lehecca  amava  Gùs- 
calibe. 

ÌIV.  Or  Giacobbe  si  era  colla  una  pielanat, 
quando  venne  a lui  Esau  dalla  campagna 
affalicato  j 

30.  E disse:  Dammi  di  quella  cosa  rossa, 
che  hai  colla,  ptrocchè  sono  stanco  davvero. 
Per  questa  cacone  gli  fu  dato  il  nome  di 
Edom. 

51.  Disse  a lui  Giacobbe:  Eendimi  la  tua 
primogenitura. 

32.  Ouegli  rispose:  Ecco  che  io  mi  muoio,- 
che  mi  varrà  i esser  io  primogenito? 

33.  Di.sse  Giacohhe:  Giuralo  adunque.  Esau 
fece  a lui  il  giuramento,  e vendè  la  primo- 
geoilurn. 

3».  Cosi  preso  il  /tane,  e la  pielanxa  di 
lenii,  mangiò,  e bevve,  e se  n'  andò  poco  cu- 
rando l' aver  venduto  il  diruto  di  primogenito. 

33.  /fem  che  m mi  ntunin.  Quand'  anche  si  voglia  cwle- 
re,  che  questo  fatto  avvenisse  in  tempo,  che  era  comin- 
cia U la  caresUa , di  cui  si  paria  nel  capo  seguente,  come 
alcuni  pn*lend<HH> , non  è pt^  da  cmlere  che  boau  non 
av«*s.se  nella  casa  di  un  rlcrhis,vimo  padre  nitro  cibo  da  le- 
varsi la  fame . se  non  le  lenti  di  Giaccd>be;  amd  è piutto- 
sto da  credere,  ch'egli  voglia  ricoprire  la  sua  golosità  noi 
prrh*slo  di  i*stn*mo  hi«»gn<).  Fgll  adunque  j»eccò  e meri- 
tò di  essere  chiamato  profano  da  Paolo,  llrbr.  \i|.  la.  ; 
perché  a si  vii  pre//o,  come  è una  scodella  di  lenti,  vendè  In 
prem^tiv  r annesM»  alla  sua  qualità  di  primogeuito , e con  nv- 
se  la  |ien<'di/inne  paterna,  e per  cnn.segu<*tua  anche  11  mas- 
simo de’  priv  ilegi  spettanU  al  primogenito  d’ Isacco  , il  pri- 
vilegio d*  esser  padre  del  Cristo. 

34.  Se  n'andò  poco  cumndo  er.  È notata  dopo  II  pecca- 
to r ostinazione  e l'impenitenza.  Forse  ebbe  fin  d' allora 
In  cuore  di  non  stare  al  contratto , tienrhù  rallllcato  col 
giuramento;  onde  si  fece  nu  di  pt'rlidia  e di  sper- 
giuro. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 


Itarcv  pellegrino  in  Gerara  a cauta  della  corezlùi.  Prometta  della  terra  di  Ckanaan,  e benediztone 
del  teme  di  Ivi.  Abhnelech  lo  riprende,  perchi  atra  detto,  che  Erbecea  era  tua  torello.  Etirndo 
ìrnuti  a eonteta  $ loro  pattari  per  le  cUteme,  Abimclech  fa  alleanza  cim  /socco.  Etau  jirrnde 
delle  mogli. 


I.  tirti  uulcm  fame  super  terram  po.sl  eam 
sUTililalem,  quac  acdilerat  in  diebus  Abraham, 
abiit  Isaac  ad  Abimclech  regem  Dalac.sliiionim 
in  Gerara. 

3.  Appaniilquc  ri  Domiiius,  et  ail:  Ne  de- 
Mcndas  in  /Egyptum:  sed  quicscc  in  terra, 
quiiin  <Hxen>  libi  ; 

5.  Et  peregrinare  in  ea,  eroque  tccum,  et 
bciiedicain  libi  : libi  cnim , et  semini  tuo  dabo 
universa.s  rrgione.s  iias , * coniplcns  hiramen- 
tum  , quod  $po|KHidi  Abraham  patri  tuo. 

• Supr.  13.  7.-1B.  18. 

I . la  tlerililà  arifenuta  ec.  I.*  Fiirr»)  e I LXX  leggo* 
tundtre,  ovvero  fuori  della  fame  rtiwNula  ne’giomi  d’  .4- 
hrnhom»,  cioè  cento  tre  anni  prima. 

4nd»  lutar  da  .4bimeteeh . Figliuolo  pmlxtl>iliDcii  te  di  quei- 
io.  eh’ è nominato  al  capo  xii- 


1.  Ma  essvndn  vmuta  la  fame  in  quel  pae- 
se  (topo  la  .sterilità  avvenuta  ne'  f/iorni  d' Jhra- 
hamo,  se  n'  andò  Isaac  da  Jbimelech  re 
de'  Paleslini  in  Oerara. 

3.  E il  Signore  gli  apparve,  e disse:  Non 
afidnrt*  i«  Egitto:  »io  posati  nel  paese,  eh'  io 
ti  dirò; 

5.  E stavvi  pellegritu),  e io  sarò  teco,  e ti 
benedirò:  imperocché  a te,  e al  seme  tuo  da- 
rò tutte  queste  regio/»/,  adem;«>Mdo  il  giura- 
mento fatto  da  me  od  Jbrahamo  tuo  padre. 


3.  ,\nn  a$ulare  in  Egitto.  l>io  rimuove  Isacco  dall' oiKlarc 
in  Egitto  per  trovar  da  vivere , benclM*  vi  avesse  mandato 
Ahrahamo.  Noi  non  vediamo  le  ragioni  nè  d<ti  primo  oniim* , 
né  del  secondo;  ma  Ahrahamo  ol>bpdi  a Dk),eaiMk>;  e Isacco 
obbedì  a Dio,  e fcrmoasl , dove  Dio  gli  cocDiDdó  di  fermarsi. 
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il.  El  molUplicatM)  semcn  tuum  Bical  stellai 
coeli:  daboque  {xisterLs  Itiis  universas  re^iones 
has:  * el  bENEDlCENTCR  in  semine  tuo  n- 
mnes  genles  lerrae,  t^.5.»  18. 18.-2Ì.  18. 

Infr.  28.  ih. 

5.  Eo  qiiod  obedierit  Abraliam  voci  mcac, 
et  custodierii  praecepta  , et  mandata  mea , et 
caeremonias , Icgcsquc  servaveht. 

6.  Nansit  itaque  Isaac  in  Geraris. 

7.  Qui  ciim  InterrogureUir  a virìs  loci  iilius 
super  uxore  sua,  res|mndit:  Soror  men  est: 
timucrat  enim  confilcrì , quod  .sibi  csset  socia- 
ta  coniugio,  reputins , ne  forte  inU'rfìcereiil 
cum  proplcr  illius  puldiritudiiiem. 

8.  Cumqnc  pertran.sissent  dics  plurimi,  et 
ibidem  moraretur,  prospicieiis  Abimeletdi  rex 
Palaestiiioruiii  per  feneMram  , vidit  eiim  iocan- 
lem  cum  RclM‘cca  tixort;  sua. 

0.  El  accersito  eo  , ait  : Perspicmim  est , 
quod  uxor  tua  sii:  ciir  mcntitiis  cs , eam  so- 
roreni  tuam  esse?  Respondit:  Timui , ne  mo- 
rercr  propler  cam. 

10.  Dixitque  Abimclech  : Qnarc  imposuisti 
nobis?  potuil  coire  quU|Ham  de  populo  cum 
uxorc  tua  , et  iiiduxeras  super  nns  grande  pec- 
catum.  Praccepilqiio  omni  populo , diceiis  : 

11.  Qui  tetigerit  hominis  huius  uxorem , mor- 
te niorietur. 

12.  Sevil  aulem  Isaac  in  terra  illa,  el  in- 
venit  in  i|tso  anno  centiipium  : benedixib|ue  ci 
Duminus. 

13.  Et  Incupictalus  est  homo,  et  ibat  pro- 
ficicns , alque  succrcscens , doiiec  niagnus  re- 
liemenltT  cITectus  l'st. 

(il.  Ilabuil  qiio(|ue  posscssinnes  ovium  , et 
armentorum , el  famìliac  plurimum.  OU  lux:  in- 
videntes  ei  Palaestini , 

15.  Omnes  puteos,  quns  foderant  servi  pa- 
tria illius  Abraliam  , ilio  tempore  olistruxerunt, 
Iroplenlt^  liunio  : 

16.  In  tantum,  ut  ipsc  Abimclech  diceret 
ad  Isaac:  Recede  a noliis^  quoniam  potcnllor 
nobis  faclus  es  valde. 

17.  El  ille  discedens,  ut  venirci  ad  lorren- 
teni  Gerarac,  liabilaretque  ibi: 

18.  Rursum  fodit  aiios  puteos,  qiios  fode- 
rant serri  patris  sui  Abraham,  et  quos,  ilio 
mortuo,  oiim  ohstruxoninl  Philislhiiiii  : appcl- 
lavitquc  cos  cisdem  nominibus , quibus  ante 
pater  vocavcral. 

6,  Perchè  Abrahamo  obbedì  alla  mia  voce  ec.  Dio , dice  11 
GrUnstomo , rammenta  ad  haeco  T obbedienza  del  padre , 
aOìnché  vetftfeiKlola  coai  riizMineraU  nella  sua  persona  si  ani- 
mi ad  imitarla  e sorpassarla  < se  fcMse  possibile  ) affin  di 
oons4*gtilme  piu  (cran  mercede. 

7.  hHa  i mia  $oreUa.  Relieeca  veniva  ad  essere  cugina 
d’ Isacco.  S.  Agostino  giusUlira  il  talU)  d' Isacco  colle  stes- 
se ragluni , colle  qiuli  av«a  ala  giusUilcaUJ  il  fatto  d‘  Abra- 
hanu).  Fedi  Vftn.  Xil.  13.,  e Auyatt.  coni.  Faust.  Ub.  xiil. 
cap.  33,  4«. 

H.  Lo  vuU  eekerzare  con  Rebecea.  La  parola  dell'  origina' 


E moHipìicherò  la  firn  stirpe  come  le 
stelle  ilei  cielo:  e darò  a'  tuoi  posteri  tutte 
queste  regioni:  e net  seme  tuo  S /fì  tN  HE- 
P/EDE'FTE  tutte  le  nazioni  (Iella  terra, 

5.  Perchè  Jbrahanio  oMedi  alla  mia  voce, 
e osservò  i precetti  e comandamenti  miei,  e 
mantenne  le  ceremonie,  e le  leggi. 

6.  Isacco  adunque  si  fermò  in  Gerara. 

7.  Ed  essendogli  fatte  delle  interrogazioni 
dalla  gente  di  quel  luogo  intorno  alla  sua 
moglie,  rispose:  Ella  è min  sorella:  perocché 
ebbe  paura  di  confessare,  che  fosse  unita  se- 
co in  mafrfmo/ifo  sospettando,  che  forse  presi 
dalla  bellezza  di  lei  non  lo  uccidessero. 

8.  E passato  un  lungo  tempo,  e o/>i7«m/o 
egli  nel  medesimo  luogo,  traguardando  .-ibi- 
melech  re  de'  Pnlestini  per  una  finestra,  to 
vide  scherzare  con  Heberca  sua  moglie. 

9.  E fattolo  venir  a sè,  disse  : Egli  è fuor 
di  dubbio,  eh’  ella  è tua  moglie:  per  qual 
motivo  hai  tu  affermato,  esser  lei  tua  sorella? 
Rispose:  7V?m«  di  esserea  causa  di  lei  «cr/«o, 

to.  £ disse  ^bimelech:  Per  qual  motivo  ci 
hai  tu  ingannati?  poteva  alcuno  fare  oltrag- 
gio alla  tua  donna,  e tu  ci  avresti  tirato  ad- 
dosso un  gran  peccato.  E fece  intimare,  a 
tutto  il  jM)polo  que.sta  panda: 

tt.  Chi  toccherà  la  moglie  di  quest’ uomo, 
sarà  punito  di  morte. 

t2.  Ma  Isacco  .seminò  in  quella  terra,  e in 
quell'  anno  trovò  il  centuplo:  e il  Signore  lo 
benedisse. 

t.3.  Ed  egli  diventò  ricco,  e andava  crescen- 
do di  bene  in  meglio,  talmente  che  divenne 
sommamente  grande. 

Ift.  Egli  fu  anche  padrone  di  pecore,  e di 
orwienfi,  e di  numerosa  servitù.  Quindi  jtor- 
tandogti  invidia  i Pnlestini, 

45.  .Accecarono  in  quel  tempo  tutti  i porci 
scavati  da’  servi  del  padre  di  lui  .Abrahamn, 
empiendoli  di  terra: 

16.  E la  cosa  andò  tanfo  in  là,  che  In 
ste.ssn  .AbtmeUch  disse  ad  Isacco:  Ritirati  da 
noi,  perocché  sei  molto  più  possente  di  noi. 

17.  Ed  egli  si  parti  fìer  andare  verso  if 
forrciifc  di  Gerara,  e ivi  abitare: 

ÌH.  E di  nuovo  votò  altri  pozzi  scavati 
da’  servi  del  padre  suo  /tbraìmmo,  i quali, 
morto  que/io,  i Piiistei  avean  già  tempo  ac- 
cecati: e pose  loro  gli  stessi  nomi,  che  avean 
già  avuto  dal  jMdre. 

le  slgnlfìca  ridere  , o scherzare , nè  slgnlflca  pìn  di  quello, 
die  un  marito  saggio  e clroospcttu  fareblie  lalnr  colla  mo- 
glie , scherzando  cm lestamente  con  lei , con  quella  lilierU 
che  non  userebbe  con  donna , che  non  fosse  sua  moglie , 
perchè  con  un'  altra  ciò  non  sardilie  decente. 

10.  Ci uvrttU  Uraio  addotto  UH  yran  pe<xato.  Avresti  dato 
occasione  a un  gran  peccato,  qual  è quello  dell'adul* 
terlo. 

11.  Sarà  punito  di  morte.  QueaUi  era  la  pena  dell' adul- 
terio tra’  Filbtei , e I Chanaoei , e gli  Ebrei  litctsl  avanti  la 
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19.  Fodcriintquo  in  torrente,  et  rcpercront 
aquam  vivam. 

20.  $ed  et  ibi  iiirgium  fuit  (M&lorum  Gora- 
rae  adversus  pastqrcs  l^ac , dia'iitium  : Nostra 
est  aqua.  Quam  oh  rem  iiomcn  putei  ex  eo, 
quod  aceidiTal,  v<»cavil  Oiluiiiiiium. 

21.  Foderunt  aulcni  et  alium:  et  prò  ili» 
quoque  rixati  sunt,  appcllavilquc  cum  Inimi- 
dtias. 

22.  Profcctus  inde  fodit  alium  puteum,  pru 
quo  non  conlenderunt:  itaque  vocavil  nomeji 
eius  Latìtudu,  dicens:  Nune  dilatavit  iios  Do- 
minus,  et  fecit  croscere  super  lciT<im. 

25.  Asccndit  auteni  ex  ilio  loco  in  Bersnl>ee, 

24.  tbi  apparuit  ei  Domìnus  in  ipsa  nocte, 

dicens:  Ego  sum  Deus  Abraham  patris  lui:  noli 
limerei  quia  ego  Iccum  sum.  Benedicam  Ubi, 
et  mulliplicabo  semeri  luuin  propler  servuni 
mcuni  Abraham. 

2B.  Itaque  acdificavit  ibi  altare,  et  inrocato 
nomine  Domini,  cxlcndil  lal>ernaculum^  prac- 
cepiU|UC  servis  suis,  ut  fo<icrent  pulouni. 

26.  Ad  quem  locuni  cum  venissent  de  Gè- 
raris  Abiinelccli,  et  Ocboxalli  aiiiicus  illius,et 
Phicol  dux  inililmn, 

27.  Loculus  est  eis  Isaac:  Quid  vonlslis  ad 
me,  lioniincm,  quciii  <kJìsUs,  et  cxpulistis  a 
Tobis? 

28.  Qui  rcspondcrunl:  Vidimus,  tecum  esse 
Domiiium^  et  ideire»  nos  diximus:  Sii  iuramen- 
lum  intcr  nos,  cl  incarous  foedus^ 

29.  It  non  facias  nobis  quidquam  mali,  sic- 
ut  et  ìMìi  riiliii  liiorum  attigimus,  nec  feciiiius, 
qiioil  le  laedorel;  sed  rum  pace  dimisimus 
auclum  benediclioiie  Domini. 

.50.  Kccil  ergo  eis  convivium,  et  post  cibum 
et  polum, 

51.  Surgenlcs  mane  iuravcrunl  sibi  mutuo, 
(limisilquc  cos  Isaac  paci6cc  in  locum  suum. 

52.  Ecce  aulcni  venerunt  in  i|iso  die  servi 
Isaac,  annunliantes  eì  de  pule»,  quem  foderant, 
atquc  direntes:  Invenimus  aquam; 

55.  Inde  appellavit  cum  AbundanUam:  et 
numen  urbi  im)K)siluni  csl  Bcrsabec,  usque  in 
pnicscntem  diem. 

54.  F>sau  vero  quadragcnarius  duxil  uxorcs. 


S2.  B di  ìà  te.  Il  (ìrisostoiDo  ammira  qui  con 

rajpofM'  la  maiuut;tU4Ìint‘  d*  Inacco.  Il  gittMto,  din*  e^Ii , non 
dùpula,  e N'«n  vontrasta  ; na  cedt  anche  a de*  postori; 
tocche  questa  è vera  nuinsuctudinr,  «lofi  quando  un»  offe- 
sa da  chi  più  può,  sopporta  con  pazienza^  ma  quando  of- 
fesa anche  da  qttrlti,  che  si  credom»  inferiori , non  fa  re- 
sistenza. 

Adesso  H Signare  ei  ha  messi  ai  largo.  Il  Crisostomo, 
l'rdi  tu,  dice,  un  anima  pùt,  come  senza  far  panda  det- 
te atroci  nmlraddizioni , che  se  gli  erano  opposte , si  ri- 


19.  E uwndo  folto  scovo  nel  torrente,  tro- 
varono delV  uctfua  vìva. 

20.  A/a  ivi  ancora  fu  altercazione  de*  pasto- 
ri (li  (ierara  contro  i pastori  d*  Isacco , ta- 
cendo quelli:  //  acqua  è nostra.  Per  la  qual 
cosa,  da  quello  clte  era  avvenuto,  chiamò 
quel  pozzo  col  nome  di  Soperchieria. 

21.  £ ne  scavarono  ancora  un  altro:  e 
per  rayroiie  di  questo  ancora  vi  ebbe  rissa, 
e lo  chiamò  Ifiinistà. 

22.  E jìartilosi  di  là  scavò  un  altro  pozzo, 
per  ragion  del  quale  n<m  v*  ebbe  contrasto: 
e ptreiò  chinmollo  JjtTgura,  d/ce/ufo;  Adesso 
il  Signore  ci  ita  mestd  al  litrgo,  e ci  ha  fatti 
crescere  sopra  la  terra. 

25.  E sali  da  quel  luogo  a fìersabee, 

24.  Dove  gli  appari  il  Signore  la  stessa 
notte,  dicendo:  Io  sono  il  Dio  di  Abrahamo 
padre  tuo:  non  ternerej  jierocchè  io  sono  con 
te:  ti  benedirò,  e moltiplicherò  la  tua  stirpe 
;w  amore  di  Abrahamo  mio  servo. 

25.  Per  la  qual  cosa  egli  edificò  in  quel 
luogo  un  altare,  e invocato  il  nome  del  Si- 
gnore, tese  il  suo  piuliglionej  e ordinò  a*  stwi 
servi,  che  .Hcava.^sero  un  pozzo. 

26.  h’el  quale  luogo  es.^endo  venuti  da  Ge- 
rtxru  Abfmetech,  e Ochozath  suo  amico,  e Phi- 
col  capitano  delle  milizie, 

27.  Disse  loro  Isacco:  Per  qual  motivo  sie- 
te venuti  da  me,  da  un  uomo  odiato  da  voi, 
e da  voi  discaceiafo? 

28.  Pisposer  (quegli:  Abbiam  veduto,  che  il 
Signore  è con  te,  e perciò  abbiamo  detto:  Si 
(jiuri,  e si  stringa  tra  fwi  alieanzaj 

20.  Di  modo  che  tu  non  /accia  a noi  vui- 
le  alcuno,  come  noi  pure  nulla  abbiam  toc- 
cato di  quel  die  è tuo,  nè  abbiam  fatto  cosa 
in  tuo  danno;  ma  ti  abbiam  /asciato  partire 
in  pace  ricco  della  benedizione  del  Signin-e. 

50.  Egli  aduni/w.  imbandi  ad  essi  il  con- 
vilo,  e dopo  che  ebber  mangialo  e bevuto, 

51.  Levatisi  la  mattina  fecero  scambievole 
giuramento,  e Isacco  lasdogli  andare  in  jm- 
ce  a casa  toro. 

52.  i^unnd'  ecco  lo  stesso  di  arrivarono  i 
servi  d' Isacco,  recando  a lui  la  nuova  del 
pozzo  scavato,  e dicendo:  Abbianw  trovata 
acqua; 

55.  Per  la  qual  cosa  lo  chiamò  Abbondan- 
za; e alla  città  fu  posto  il  nome  di  fìersabee, 
come  lo  ha  fino  al  di  d’  oggi. 

54.  Ma  Esali  in  età  di  quarant*  anni  pre- 


mrda  solo  del  bent,  e di  quezln  a IHn  rende  gnizie  / Pe- 
rvechè  niintn/i  roM  è tanto  atrettu  a Dio,  rame  un’  ani- 
ma ricmioarenle  ...  e fittrndn  a noi  infiniU  ben^Jlzj  ogni 
ginmtt,  nnn  altro  chiede  da  noi,  che  rendimenti  di  grazie 
per  mtorverei  a darvi  qneUi,  che  »tmo  più  grandi. 

2g.  A>  nhbiam  fatto  rota  in  tmo  danno.  Ma  aicnn  per* 
mmso  a’ loro  pasb^  eli  far  ii  danno,  e non  lu*  avran  fat- 
ta ahiHUda. 

33.  B alta  città  fu  posto  il  nome  ec.  Questo  nome  lo  i‘|>- 
lie  prima  il  porri»  ; indi  la  cilLi  ediiicala  vicino  al  pnzri». 
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Judith  filianì  Decrì  llethaoi , et  Bascmath  filiam 
RIon  eiiisdeiii  h>ci: 

55.  * Quac  ambae  ofTeudcrant  aiiinium  Isaac, 
et  Relieccac.  • Infr.  27.  46. 

a&.  M'tvaHo  di$gu*tato  V animo  ec.  L’  Ebroo  fra- 
no amarezza  d' animo  />rr  lui4X*>  te.  Superbe  per  la 
loro  nascita  ( r.iiiKcppe  scrive , ohe  1 kM^>  padri  era- 
no principi  degli  Helhei  > e per  avere  spoitalo  E»au , 


M per  mogli,  JMlilh  figliuola  di  fìeeri  Hetheo, 
e Ba^emath  figliuola  di  fUon  ilei  medesimo 
luoffo  : 

.55.  Le  quali  ambedue  aiYWi/JO  diagustato 
V animo  di  Isacco  e di  Bebecca. 

che  elle  ronsideravan  per  pritniigenllci  dell.-ì  f.-itnii:Ua  ; 
essendo  anche  aliene  d.illa  pietà  servirono  ad  e>er* 
ritare  la  maosuetudiiie  d* Isacco,  e la  pazienza  di  Ri*- 
becca. 


CAPO  VENTESIMOSETTIMO 


<7iVico66e  dalta  madre  oiHent  ta  &enedi;Mmo  m luogo  di  Etau  ; e per  mc//rr/a  al  coperto 

daU'  ira  di  /ai,  la  maUre  lo  eaorta  a ritirarsi  ad  Haran  pressi>  di  /.nòan. 


1.  Sonuit  autem  Isaac,  et  caligavcrunt  oculi 
eiiis,  et  TÌdere  imn  jKiteral:  vo<‘avUquc  Esiu 
liJium  situili  tnaioreni,  et  di%it  ei:  Fili  mi?  Qui 
rc.s|Nmdìt:  Adsuiii. 

2.  Cui  pater,  Vides,  inquit,  quod  scnucrim, 
et  ignorem  dioin  iiiorlis  iiieae. 

5.  Sume  arma  tua,  pharctram,  et  arcuiti,  et 
egredere  foras:  cumque  venalu  aliquid  apprc- 
lienderis, 

4.  Fac  milii  inde  pulmentuin,  sicut  velie  me 
nosli,  et  afTer,  ut  eomedam:  et  bciiedicat  Ubi 
anima  inea  antequaiii  iiiuriar. 

5.  Quod  cum  audissct  Rcbccca,  et  ille  abiis- 
set  in  agrum,  ut  iuàsioiiem  p.itris  impleret, 

6.  Digit  filio  suo  Jacob  : Audivi  patrem  lutim 
loquenlem  cum  Esau  fruire  tuo,  et  dicenteni  ei: 

7.  AfTcr  inilii  de  venalione  tua,  et  fac  cihos, 
ut  eomedam,  et  bciiedicam  libi  Corani  Domino 
antequam  mortar. 

8.  Niinc  ergo,  fili  mi,  acquicsce  coiisiliis 
meis: 

9.  Et  pergens  ad  gregem  nfTer  inibì  duos 
baedos  opUmos,  ut  faciam  ex  cU  cscas  i>alri 
tuo,  quibus  libenter  vcscUur. 

10.  Quas  cum  intulerìs,cl  comcderil,  itene- 
dicat  Ubi  priusquam  inoriatur. 


I.  Era  inrmhiato.  Egli  nvea  allora  cento  trenta  sette  an- 
ni , e Giacobbe  ne  avea  settanta  setto. 

Se  gli  era  irgiaechita  la  vista , ir.  FuMe  per  malattia , 
o per  ragion  dell’eU,  egli  avea  perduto  la  vista;  rosi  dis- 
ponendo pe*snrd  alUssimi  lini  la  Provtdenza.  NVm  sappia- 
mo, se  ne' quarantotre  anni,  rh'rl  sopravviw,  gii  tt«se 
Fenduto  il  lume  degli  orchi.  Isarro  adun<|tje  riitolto  in  l.v 
le  stato  , fu  mosso  interlormcnto  da  Dio  a fare  quello  che 
vedremo. 

7.  innanzi  ai  .St^nore.  Alla  presen/a  di  Dio , c colla  au- 
torità datami  da  Dio.  Osservisi  in  questo  lu<»go,  quanto 
ammirabile  sla  Dio  nell’  eseguire  i suoi  disegni , e adempir 
le  promesse.  K.vau  non  fu  mai  piu  slcun»  di  adesso  della 
Itmedìzione  del  padre:  (dacobiw^  non  ebbe  mai  minor  mo- 
tivo di  sperare  d'fMrr  egli  il  bene<letto  ; contuttodò  Esau 
|>ertle  Iv  benedi/ione,e  (iiacol)be  lo  guadagna  in<u)oiun- 


1.  Ma  Isacco  era  invecchiato,  e se  gli  era 
infiacchita  la  vista,  e non  fxìteva  vedere:  e 
chiamò  il  figlio  suo  maggiore  Ksau,  e gli  dis^ 
se  : Fiyliuol  mio  ? K quegli  rispose  : £cco- 
mi  qui. 

2.  //  cMi  il  fiadrc.  Tu  vedi,  disse , eh'  io 
son  veccitio,  e non  so  il  giorno  della  mia 
morte. 

3.  Prema  le  tue  armi,  il  turcasso,  e V ar- 
co, e va'  fuori:  e quando  avrai  preso  qualche 
cosa  alla  caccia, 

4.  Fammene  una  pietanza  nel  Diodo,  che 
sai,  che  a me  piace,  c portamela,  perch'  io  ia 
mangi:  e l'  anima  mia  ti  benedica  avanti  che 

10  muoia. 

5.  La  qual  cosa  avendo  udito  Bebecca,  ed 
es.setido  quegli  andato  alla  campagna  per  fa- 
re il  comando  del  padre, 

6.  DLs.ie  ella  a Giacofite  suo  figliuolo:  I/o 
sentilo  tm>  padre  parlare  con  Esau  tuo  fra- 
tello, e dirgli: 

7.  Portami  delta  /«a  caedagione,  e fammi 
una  pietanza,  perchè  io  ta  mangi,  e ti  Ite- 
nedica  dinanzi  al  òignore  prima  di  wionrc. 

8.  Ora  mtunque,  jigliuol  mio,  attienti  ai 
mio  consiglio: 

9.  E ra^  alla  greggia,  e portami  due  de'  mi- 
gliori capretti,  affinchè  io  faccia  pet  tuo  pa- 
dre le  jnelanze,  delle  quali  con  piacere  si  ciba. 

10.  Le  quali  quando  tu  avrai  portate  a lui, 
ed  egli  le  avrà  wjaw<;m/r,  U lienedicn  prima 
di  wionre. 

go.  Ma  qual  bciiediilone  v<dca  Isarro  ilare  ai!  Rsau?Vi>- 
leva  egli  forse  opporsi  all’ esprew  dichiarazione  di  Dio, 

11  quale  ave.v  detto:  il  maggiore  servirà  al  minorc/t  Alcu- 
ni scùdguim  questa  diflìi'idlii  con  dire , che  ad  Isarro  lum 
fossi*  nula  qufssUi  dicuiara/ioin*  : m.v  non  e cimI  facile  a am- 
ciqiJrsl.  ebe  Retorra  avi'sse  b-nuta  pi-r  tanto  tempo  una 
tal  ros.a  orrtiila  al  marito;  e non  è tiemrmuio  rreililiile, 
ehr  Isacco  igimraase  i»  vendita  de' diritti  di  prinn.i;’  iiitu- 
ra  bllii  da  l-j>au  a favor  di  Giacobbe.  Seudtra  adunque 
piuttosto  da  dirsi,  che  Isacco  vicino,  cum* ei  cmlevasl,  a 
morire,  deUTmiius.v'  di  lirneilire  K>au  , MTtuilaudo  Fur- 
diiM*  delb  natura;  e di  m>ul.irsi  dipoi,  quanto  a'timiini 
della  iMMii'dl/ionr,  sermidu  F ispirazione  di  Dio.  Può  ui>- 
ch’ essere,  ch'egli  pen'Uissi*,  die  la  parola  di  DIudoveMe 
aver  suo  elTello  non  riguardo  a’diic  fratelli,  ma  solo  ri- 
guardo a’  loro  «liscendmtl. 
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41.  Olì  ilio  rcs|)0n(lit:  NosU,quod  Esau  fra- 
ter  mcus  homo  pilosus  sii,  et  ego  Icnis. 

13.  Si  aUrecUvcrit  me  pater  incus,  et  sen* 
serit,  limeo,  nc  pulet,  me  sibi  rolaissc  ìllo- 
«Icrc,  et  inducam  super  me  maledictionem  prò 
benediclione. 

13.  Ad  quem  matiT,  In  me  .sit,  ait,  ista  malc- 
diclìo,  iilj  mi:  tantum  audi  vooem  mcaiu,  et 
liergens  affer  quae  di%i. 

iH,  Ahiit,  et  attuili,  deditque  mairi.  Paravi! 
illa  cìbos,  sicut  velie  noverai  patrem  illius. 

18.  Et  vestibus  Esau  valde  bonis,  quas  apiid 
se  habebat  dumi,  induil  eum: 

16.  Pclliculasqne  haedoriim  circumdedit  ma- 
nibus,  et  colli  nuda  protcxìt. 

17.  Deditque  pulmentum,  et  pancs,  quos 
coxerat,  tradidit. 

18.  Quibus  ilIaUs,  dixil:  Pater  mi?  At  ille 
respondit:  Audio.  Quis  es  tu.  Oli  mi? 

19.  Dixitque  Jacob:  Ego  sum  prìmogenitus 
tuus  Esau;  feci  sicut  praecopisll  mihi:  surge, 
sede,  et  comede  de  venatione  mea,  ut  bene- 
dicat  mihi  anima  tua. 

30.  Rursumque  Isaac  ad  filium  suum:  Quo- 
modo,  inquit,  tam  cito  invenire  poluisli.  Oli 
mi?  Qui  rcs|M)iidit:  Voluntas  Dei  fuit,  ut  cito 
ocenrreret  mibi,  quod  volcbam. 

31.  Dixitque  Isaac;  Accede  Ime,  ut  tangam 
tc.  Oli  mi,  et  probem,  utrum  tu  sis  Olius  incus 
Esau,  an  non. 

93.  Accessit  ilio  ad  patrem,  et  palpato  co, 
dixit  Isaac:  Vox  quidem  vox  lacobest^sed  ma- 
niis  manus  siint  Esau. 


1.1.  5m  topnt  rfi  mr  . . . qurtla  maUdisiow.  Parla  co- 
ù Don  per  dbpivzzo  dell.i  m.ilciluioiie  (Ì'Imcoo;  ma  per 
quelh  intmui  ci-rtezza,  che  ella  «vea  del  buon  «ulto  del 
suo  diserrilo;  rerter.7Ji  fomlala  sulle  promosse  di  Dio. 

IS.  E io  rivrati  deiir  tvt/i  mt<jliori  di  A'mui,  U quaiitr. 
Gli  Uvei  presso  n,  (•irolamo,  e dirtni  ad  essi  alcuni  loter* 
podi  crolonu,  che  <pi(>ste  %i*»U  fosM-ro  iu>o  vesU  comuni  : 
ppoKche  queste  e da  errdro*,  che  fossero  *olli>  l.i  cuslo- 
<lla  «Ielle  nioi{lÌ  di  K«u  ; ma  dicono , che  fossero  le  vesU- 
menta,  delle  quali  si  sersiva  Rsau,  quando  in  qualità  di 
pririK^nmito  olTeriva  I iwutìII/J;  le  <|u;Ui  penne),  come  co- 
sa sacra , erano  dalla  m.ndre  di  f.imÌKlla  serbate  In  ca.sse 
odumne:  Imperocelie  non  a caso  è staU)  notato,  che  que- 
ste vesti  le  aveaRefurca  presw»  di  sé  in  casa  , ovvero  isef- 
ia  co»»a,  ct>me  polreblie  tradurci , vetlendusi , che  le  casse 
d'avorio  piene  di  otiori,  nelle  qii.a]J  coiiser\’avan»i  le 
vesti  , sono  chiamate  eaa$f  d’  avorio  nel  Salmo  44. 
r.  lo. 

19.  lo  *01*0  il  tuo  primojenito  Emù,  Sono  qui  divisi  I 
padri , e gl’ Interpreti,  alcuni  biasimando  a-ssoluUimente 
GÌacobl»e,  altri  difendemlolo  o in  tulio,  o in  parte.  Ecco 
aduntim*  in  pnrhe  parole  quidlo , che  può  servire  a rÌucH- 
carr  di  «piesto  fatUj. 

In  primo  Itm;,*».  La  men7««ii.a  ^ sempre  Ulpclla , e«l  i>  sem- 
pre «Il  natura  sua  un  peccaU> , come  ei^n^iamente  dimo- 
stra s.  AfsnsUno. 

In  siTondo  lu«)go.  GUuvdilie  menti  e «-olle  parole  e co’  fat- 


11.  ^ tiipo$e  egli:  Tu  dot,  cAc  EÈaumio 
fratello  è peloeo,  ed  io  nenza  un  peto. 

13.  Se  mio  patire  viene  a palpeggiarmi,  e 
mi  riconosce,  tetno  eh'  ei  non  iti  peniti,  che  io 
abbia  voluto  burlarlo,  onde  io  mi  tiri  addoe^ 
so  la  ftialedizione  in  aimbio  della  benedizione. 

ÌZ.  La  madre  a lui.  Sin  sopra  di  me,  dis- 
se, questa  maledizione,  figliuol  mio:  solamen- 
te fa'  a modo  mio,  e va'  tosto,  e porta  quel- 
to  che  ho  detto. 

lA.  j4ndò  € portò,  e diede  alia  matlre.  El- 
la condizionò  le  pietanze,  come  sai>eva  esser 
di  genio  del  padre  di  lui. 

18.  £ lo  rivesti  delle  vesti  migliori  di  Esau, 
le  quali  ella  teneva  in  casa  presso  di  sè: 

16.  E le  inani  di  lui  involse  colle  lUlicate 
pelli  de*  capretti,  e ne  ricopri  la  parte  nuda 
del  collo. 

17.  E diede  (a  lui)  le  pietanze  e i pani, 
che  ella  avea  cotti. 

18.  / quali  avetuio  egli  portati  dentro,  dis- 
se: Padre  mio?  E quegli  rispose:  Che  vuoi? 
Chi  sei  tu,  figliuol  mio? 

19.  E Giacobbe  disse:  Io  sono  il  tuo  pri- 
tnogeniio  Emù:  ho  fatto  quel  che  m'  hai  co- 
mandato: alzati,  siedi,  e mangia  delta  mia 
cacciagione , affinchè  V aninus  tua  mi  bene- 
dica. 

30.  E soggiunse  /sacco  al  figliuol  suo:  Co- 
me, figliuol  mio,  hai  potuto  frodare  cosi  pre- 
sto? Egli  risjìose:  Fu  volere  di  Dio,  eh’  io 
tosto  fh'  imbattessi  in  quello,  eh'  io  bramava. 

31.  £ Isacco  disse:  appressali  quà,  eh'  io 
ti  tocchi,  figlittol  mio,  e riconosca,  se  tu  sei, 
0 no,  il  figliuol  mio  Esau. 

23.  S'  appressò  egli  al  padre,  e quando 
V ebbe  palpato,  disse  Isacco:  La  voce  vera- 
mente ella  è la  voce  di  Giacobbe.:  ma  le  ma- 
ni sono  quelle  di  Esau. 

U;  perocché  e colle  parole  e oo'  fatU  procurò  e ottenne  di 
brsi  artiere  Esau. 

In  terzo  luu^u.  La  ragion  del  mistero  rirnnnsciuto  da 
tutta  la  riiirm  in  questo  avvenimento  non  scusa  la  hu<da 
di  Gi.vcohhe:  imperocché  «{uanlunquu  Dio  e io  Spirilo  san- 
to aiaoi  servito  dell' incanno  fatto  al  Patriarca  per  adtmi- 
hrare,  e predire  un  (q'amlisslmo  .\rcano;  l'inK-inno  p*‘ru, 
e la  falsili  di  Glacolibe  non  cangiano  per  ciò  di  natura , co- 
me da  tanti  altri  fatU  apparisce,  ne' quali  il  mistero  per 
essi  significato  non  toglie  la  colpa  ; cosi  l’ incesto  di  Tha- 
mar,  ec. 

In  quarto  luogo.  Posto  però , che  Giacobbe  uomo  sem- 
plice e schietto  Don  fa  altro,  che  uUicdlre  alia  nuulrv  , 
persuaso , che  seocmdo  il  volere  di  LMo  I diritti  di  priinu- 
genllu  a lui  appartengano,  c che  sof^a  di  questi  avea  e^li 
at^juislata  nuova  ragioDi;  colla  rinunila  e la  vendita  fat- 
tane a lui  dal  fratello  ; mi  sembra  perck)  potersi  dire  noo 
solam.*nte , che  l’ inganno  usato  da  Giacobbe , non  essen- 
do nè  dannoso,  né  inglurioao  ad  alcuno,  potè  essere  col- 
pa meramente  leggera  ; ma  ancora,  che  poste  le  circostan- 
ze gin  dette,  pige  ed  egli  e Rebecca  emltr  lecita  la  men- 
maoa , e l’ Inganno  come  usalo  soltanto  a vendicare  «|uello 
che  era  già  suo.  Se  tanti  grandi  uomini  celebri  per  virtù 
e per  d«>llrlna  nella  Chiesa  cristiana  hanno  putulo  credi're 
esente  da  colpa  e Giac^obbee  Relieeca,  seml>ra  potersi  dire , 
che  molto  piu  potè  l’uno  e l'altra  credere , benclH«  erroivra- 
mente  , lecito  quello  , che  l' una  consiglii»,  e 1’  altro  esegui. 
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SS.  El  noD  cognovit  eum,  quia  pilosae  ma- 
nna simililudincm  maioria  expreaacrant.  Bene- 
dicena  ergo  liti, 

SA.  Ail:  Tu  ea  filiua  mena  Eaau?  Ileapondit: 
Ego  aum. 

SS.  At  ille,  AITer  milii,  inquit,  ciboa  de  tc- 
nalione  tua,  fili  mi,  ut  bencilicat  Ubi  anima 
mea.  Quoa  cum  oblatoa  cumedissel,  oblulit  ei 
cUam  vinum,  quo  baualo, 

Sfl.  Dixit  ad  eum:  Accede  ad  me,  et  da  mi- 
lii  osculum,  fili  mi. 

57.  Acceaalt,  et  oaculatua  est  eum.  Slatim- 
quc  ut  scnsit  rcalimcntorum  illiua  fragranliam, 
toediccna  illi,  ait:  Ecce  odor  fili!  mei  aicut 
odor  agri  pieni,  cui  brncdixit  Dominua. 

58.  Det  Ubi  Deua  de  rore  cneli,  et  de  pin- 
guedine tcrrae  abundanliam  frumenti  et  vini. 

S0.  Et  scrriant  tibi  populi,  et  adorent  te 
tribua:  calo  dominua  rraUum  toorum,  et  in- 
curventur  ante  tc  filli  malria  tuae.  Qui  male- 
dixerit  Ubi,  ait  ille  inalcdictus;  et  qui  benedi- 
xerit  Ubi,  l>enedictionibua  repleatur. 

50.  Vix  Isaac  scrmonem  implcverat:  et  egrea- 
ao  Jacob  foraa,  venit  Esau. 

31.  Coctoaque  de  venatione  ciboa  intulit  pa- 
tri dicens:  Surge,  pater  mi,  et  comede  de  ve- 
naUone  filli  tui;  ut  bencdicat  milii  anima  tua. 

SS.  Dixilque  illi  Isaac:  Quia  enim  cs  tu? 
Qui  respondit:  Ego  aum  filiua  luus  primogeni- 
tua  Esau. 

33.  Expavit  Isaac  stupore  rcliemcnU:  et  ulU^ 
quam  credi  poteat,  admirana  ait:  Quia  igitur 
ille  est,  qui  dudum  captam  ycnalioncm  attulit 
mihi,  et  comedi  ex  omnibus  priusquam  tu  ve- 
nircs?  benedixique  ei,  et  erit  benedictus. 

34.  Auditis  Esau  sermonibus  patria,  irrugiit 
clamore  magno:  et  conslernatus  ait:  Benedic 
etiam  et  mihi,  pater  mi. 

SS.  Qui  ait:  Venit  germanua  tnus  fraudulen- 
ter,  et  aceepit  benedictionem  tuam. 

37.  S^ntì  ta /raffnmza  delU  Mue  vetlimenla,  ec.  Abliia- 
mo  detto  di  «opra , che  queste  vesti  eraoo  custodite  tu  cas- 
se piene  di  odori,  rttli  oltre  il  Snlnto  U.  Cani.  IT.  II.  E 
peneraimente  pii  anUchi  amavano  le  vesti  prutuinale  di 
odori,  yedi  Ptìn.  tib.  XXI.  ctip.  tu.  XII.  3. 

sa.  Jtns  a te  il  Signore  la  rugiada  del  cielo,  ec.  Aven- 
do paraftonalo  ii  lialiuolo  a uo  campo  ben  liortto  e iveiHv- 
detto  da  Ilio,  persistendo  In  quella  similitudine,  Isacco 
dui  iianvia  a Dio  .che  dia  ai  flaUuolo  la  ruaiada  del  dolo  ; 
perrhA  nella  PaiesUna , non  piovendo  per  lo  piu  , se  oon 
elrca  il  sellemlire,  e circa  t'aprile.  Ir  piante,  e l' erbe  so- 
no ne'  tempi  di  meuo  bagnate  dalle  copiose  rugiade.  Pedi 
Jud.  VI.  sa. 

20.  Servi  a te  tieuo  i popoli , e li  adorino  te  tribù.  I LXX 
legiiuDo:  fieno  u te  ferri  f popoli , e ti  adorino  ■ pria- 
ripi. 

Sii  tu  il  Signore  de'  tuoi  /raletti,  ec.  Ilelle  parole  prece- 


fl5.  E noi  riwnoòbCj  perdté  le  numi  pelone 
era$i  del  tutto  simili  a quelle  del  maggiore. 
Benedicendolo  adunque. 

Disnei  Tu  sei  il  figliuol  mio  Esau? 
Rispose:  Io  sono. 

35.  E quegli.  Dammi,  disse,  figliuol  mio, 
le  pietanze  di  tua  cacciagione,  affinchè  l*  ani- 
ma mia  tt  benedica.  Portate  le  quali  e man- 
giate, ( Giacobbe)  gli  presentò  anche  il  vino, 
e bevuto  che  l'  ebbe, 

30.  Disse  a lui:  d4ccostati  a me,  figliuol 
mio,  e dammi  un  bacio. 

37.  Si  appressò,  e baciollo.  E tosto  che  egli 
senti  ta  fragranza  delle  sue  veslimenta,  bene- 
dicendolo disse:  Ecco  r odore  del  figliuol  tnio 
è come  V odore  d‘  un  campo  bett  fiorito  e 
benedetto  dal  Signore. 

38.  Dia  a te  il  Signore  la  rugiada  del  cie- 
lo e la  pinguedine  della  terra,  e V abbondan- 
za di  frumento  e di  vino. 

30.  •£  servi  a te  sietto  i popoli,  e t adori- 
no le  tribù:  sii  tu  il  .signore  de'  tuoi  fratel- 
li, e s' inchinino  dinanzi  a te  i figlitioli  della 
tua  madre.  Od  ti  maledirà,  sia  egli  male- 
dettoj  e chi  ti  benedirà,  sia  <U  benedizioni 
ricolmo. 

30.  .appena  avea  Isacco  finite  queste  paro- 
le: e Giacobbe  sen‘  era  andato,  quando  arri- 
vò Esau. 

^i.  E le  pietanze  di  sua  cacciagione  cuci- 
nate portò  al  padre  suo,  dicendo:  Mzati, 
padre  mio,  e mangia  della  caccia  del  figliuol 
tuoj  affinchè  V anima  tua  mi  benedica. 

53.  E Isacco  gli  disse:  Ma  chi  sei  tu?  Ri- 
spose egli:  Io  sono  il  figliuol  tuo  primogeni- 
to Esau. 

33.  Inorridi  per  grande  stupore  Isacco:  e 
oltre  ogni  credere  stupefatto  disse:  Chi  è adun- 
que colui,  il  quale  già  a me  portò  la  presa 
cacciagione,  e io  di  tutto  ^nangini  prima  che 
tu  venissi?  e io  l'ho  benedetto,  e benedetto 
sarà. 

34.  C/dito  il  discorso  del  padre  ruggì  Esau, 
e diè  grande  strido:  e costernato  disse:  Da'  la 
benedizione  anche  a me,  padre  mio. 

35.  Diue  egli:  Penne  con  astuzia  il  tuo 
fratello,  e si  prese  la  tua  benedizione. 


denti  possono  intenderiU  i popoli  c i regni  Rtranieri . che 
Miraono  soggetti  a'  discendenti  di  Giacobbe  ; In  queste  i p(^ 
»tefi  di  Fesau  e quelli  di  Agar  « e quelli  di  Cetora. 

Si.  Inorrùli  per  grande  stupore  ec.  1 LXX  Vsci  fuor  di 
•è.  per  U0M  grande  estasi  : è In  qut‘»ta  grande  e» Lui , dke 
Sv  Aguiitlnu,  che  gli  fu  svelato  tutto  il  mistero,  ed  ebbe 
oognUlone  de'tlecn‘U  di  Dio:  ciò  ben  si  conine**  dal  raf* 
h'rmare , cb*  egli  ta  imisediatainenle  la  benediziooe  idÀ  da- 
ta : w f Ao  betiedetto  e benedetto  sorù  : e ciò  in  un  tem- 
po, in  cui  pareva,  che  piuttosto  dovesse  accendersi  d’ini 
contro  ehi  lo  avea  ingannalo,  e rilrattare  quello,  che  avea 
fatto  per  Ignoranza.  Mon  si  può  qui  non  ricnnoscerr  il  di- 
to di  Dio,  e r operazione  del  suo  spirito  nel  cuore  d’ Isacco. 

H :t&.  Buggi  Esau,  « dii  grande  strido,  ec.  A que- 
ste parole  allude  1'  Apostolo,  quando  dice , ebe  Esau  «iom 
troiv  luogo  a penitenza,  benehi  con  lacrime  la  ricercasse. 
Hebr.  xii-  17.  Vedi  le  note  In  questo  luogo. 
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56.  At  illc  subiunxil:  lasic  vocatum  est  no-  50.  Ma  quegli  soggiuMe:  Con  giu$H:^a  fu 

meli  eius  Jacub:  supplanlavit  etiini  me  en  al-  a lui  posto  nome  Glacoblte:  imperocché  ecco 
tera  vice:  * primogeiiiU  iitca  anle  (ulit,  et  che  j)er  la  seconda  volta  egli  mi  ha  soppian- 
nuiic  sociindo  siirripuil  bencdictionem  incanì,  tato:  mi  tolse  già  In  mia  primogenitura^  e di 
Kursumque  ad  palmii:  Numquid  non  reserva-  nuovo  la  mia  benedizione  mi  ha  tolto.  E di 
sii,  ait,  et  iiiihi  benediciionein?  nuovo  disse  ni  padre:  .\on  tuli  tu,  o jìadre, 

* Slip.  25.  55.  Serbata  Itenedizione  anche  per  me? 

57.  Respondit  Isaac:  Doininiim  luiini  illiim  57.  /lisjìose  /sacco:  Io  lo  ho  costituito  tuo 

conslilui,  et  omnes  fniires  eiiis  serviliiti  iHiiis  signore,  e ho  soggettati  al  suo  servaggio  tutti 
siibiiigavi:  frumeiilo  et  vino  stabilivi  cum:  et  i suoi  fratelii:  lo  ho  fatto  forte  a frumento 
libi  posi  liaec,  fili  mi,  ultra  quid  fuciaiii?  e a vino:  e dopo  di  ciò,  cJie  farò  io  ancora 

per  te,  figlio  mio? 

58.  Cui  Esali:  N'iim  imam,  inqiiil,  (antiim  58.  Disse  a lui  Esau:  Hai  tu,  o padre  , 

bencdictionein  liabes,  pater?  milii  quoque  oh-  sol  una  benedizione?  benedici,  ti  prego,  an~ 
secro,  ut  beiiedicas.  Curn<|ue  eiiilatii  magno  che  me.  £ piangendo  egli,  e urlando  aita- 
Aerei , mente, 

50.  Motus  Isaac  dixil  ad  cuin:  * In  pingue-  59.  Commmso  Isacco  gli  disse:  Mia  pm- 
dine  terrae,  et  in  rorc  coeli  desiijier  guedine  delia  terra,  e nella  rugiada  di  su 

* Ilebr.  tl.  20.  dal  deio 

40.  Eril  bencdictio  tua.  Vives  in  gladio,  et  40.  Sarà  la  tua  benedizione,  f'iverai  delia 
fralri  tuo  .servies:  tpinpusque  venict,  cum  cxcu-  spada,  e sarai  serro  del  tuo  fra/ello:  e tempo 
lias,  et  solvas  iugum  eius  de  cervicibus  luis.  rcrrd,  che  tu  scuoterai  e sdoglierai  dal  tuo 

colto  il  suo  giogo. 

41.  Oderat  ergo  semper  Esau  Jacob  prò  bc-  41.  Esau  adunque  nuca  sempre  in  odio 

nedictìonc,  qua  benedixerat  ei  patera  dixilquc  Giacottbe  per  la  ftenedizione , che  questi  avea 

in  corde  suo:  * Venicnt  dics  luclus  |wlris  mei,  ricevula  dal  jxidre:e  disse  in  cuor  suo:  Aver- 
ci occidam  Jacob  fratreiii  meuin.  * dbd.  I.  10.  ranno  i giorni  del  lutto  pel  padre  mio,  e to 

ammazzerò  Giacobbe  mio  fratello. 

42.  Nunliata  suiil  liaec  Rebotxae:  quae  mìt-  42.  Fu  dò  riferito  a Hebecca:  la  quale 

tens,  et  vocaiis  Jainb  lìliiim  .suum,  dixit  ad  nwndò  a chiamare  Giacobbe  suo  figlio,  e gli 
ouni:  Ecce  Esau  fralcr  tuus  ininalur,  ut  occi-  disse:  Ecco  che  Esau  tuo  fratello  minaccia 
dai  te.  rf'  ucciderti. 

45.  Nunc  ergo,  fili  mi,  audi  vocem  meam,  45.  Or  adunque,  figlio  mio,  eredi  a me, 
et  consurgens  fuge  ad  Laban  fralrem  tncuin  in  e fuggi  tosto  a casa  di  Laban  mio  fratello 
Haran:  in  Baran: 

44.  Ilabilabisque  cum  co  dics  paucos,dunec  44.  E con  lui  ti  sUurai  per  un  poco  di 

ri^uieseat  furor  fratris  tui^  tempo,  fintantoché  si  amìnansisca  il  furore 

di  tuo  fratelloj 

45.  Et  ces.set  indignalio  eius,  obtiviscalur-  45.  E passi  la  sua  iracondia,  e si  scordi 

que  eorum,  quae  fecisti  in  eum:  postea  mtl-  dette  cose,  che  tu  gli  hai  fatte:  poscia  io  tnan- 
Uim,  et  adducani  le  inde  bue.  Cur  ulroque  derò  chi  di  là  ti  riconduca  in  questo  luogo. 
orbabor  filio  in  uno  die?  Perchè  dovrò  io  perdere  tulli  due  i figli  miei 

in  un  sol  giorno? 

46.  Dixilquc  Rebocca  ad  Isaac:  * Tacdet  me  46.  E disse  Iief>eccn  mi  Isacco:  Mi  viene  a 

vilae  iiieac  propler  filias  Hetli.  Si  acceperit  Ja-  nota  la  vita  a causa  di  queste  figliuole  di 
eoi)  uxorem  di*  sliri>e  liiiius  b'rrac,  nolo  vi*  Ileth.  Se  Gioctìbbe  prende  una  moglie  deMa 
vere.  * Supra  26.  35.  razza  di  questo  paese,  io  non  voglio  più  vi- 

vere. 

f ii  farà  HmIo  per  lui,  é allora  n)  ammazzerò  mio  fra- 
tello: fn  vnt):  l’errà  il  tempo,  che  mio  padre  «tTÒ  da  pian- 
gere  per  quel  eh'  eqli  ha  fatto  in  favor  di  Giacobbe,  per- 
che io  ucciderò  Giacobbe,  e il  padre  morrà  di  dolore.  1 LXX 
l«*CCOQO  : yenqauo  prcMlo  i giorni  del  lutto  del  padre  mio. 
Ho  tradotto  in  guiiui  da  loMiar  lunoo  al  dopfrio  acnao.  Dal 
>pr«Kto  12— is.  apparlMv,  che  Rebpcca  c-r«HÌPtte  Eaaa  dis- 
|w>sto  a lU'ridrr  Gi.iroldN*  alla  prima  orrAAionp. 

perchè  dovrò  io  perdere  tutti  due  i figli  miei  in  un 
tol  giiyrno^  Verino  l'uno,  l' altro  «arà  oostrrtto  ad  andare 
raminfio , oihIp  lo  reiterò  M>iua  flsU. 

40.  Mi  viene  a tutia  la  vita  a cau*a  di  gueile  ec.  Ecco 
un  altro  iiran  motivo,  per  cui  Rrltrcca  8pinnp  Giacobbe 
ad  andare  nella  Mpaopotamia;  affinché  egli  prenda  ivi  pir 
moglip  una  ranciiilla  (ipj)a  mm  stirpe . i matumi  della  qua- 
le «evengano  a lei  piu , che  quelli  deDe  mogli  di  Eaau. 
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39.  ^ella  pinguedine  della  terra,  e nella  rugiada,  ec. 
Avrai  una  terra  fertile  , c rendala  viepiù  feconda  dalle  m- 
fdade  del  cielo.  I oiuiiti  di  Selr  erano  molto  fertili , Gen. 
XXXVI.  e.  A. , e fnron  di  K!sati,  Jud.  xxiv.  4.  Ma  que»ta 
fu  la  minima  delle  l)ene(ll2loni  date  a Gi.vrobbe. 

*(t.  f'iverai  della  $pada.  Pre<lM'e  k)  spirilo  feroce  e guer- 
riero degl’  Idumel  dìMriidetiU  di  Kvau.  Intorno  al  che  ve- 
di GiuM'ppe  de  Ilei.  lib.  IV.  cap.  v. 

Sarai  tervo  del  tuo  fratello:  e tempo  verrà,  ee.  Gl*  Ido- 
mei  fuivH)  «ioggetU  a' re  di  Giulia  da  David  lino  a Joram. 
Fedi  4.  Heg.  vili.  20.  Al  tempo  di  Joram  si  ribellarono, 
r si  cn'iirono  un  w. 

Egli  c da  notare , come  la  henedUione  stessa  data  ad 
Emù  è ima  confenna/imie  di  quella,  che  avea  avuloGlooohbe. 

41.  Ferranno  i giorni  del  lutto  pel  padre  mio,  ec.  P»6 
aignillcare  primo:  f'errà  U tempo,  che  mio  padre  morrà , 
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Outcobbe  rtcn^fa  la  Unediziom  del  padre,  parte  rerto  la  .Vejopolamia.  Vede  in  tt^gno  uiui  tcala, 
alla  quale  era  appoggiato  il  Signore.  Promessa  a lui /atta  di  queita  terra,  e della  moUiplieazìone 
della  stirpe.  Foto,  che  egli  fa  al  Signore  nello  svegliarsi. 


I.  Vocavil  itaque  Isaac  Jacob»  et  beiiedixil 
oum,  praecepiU|ue  ei»  diceiis:  Noli  accipore  co- 
niugeu  de  genere  Chanaan: 

Sed  rade»  et  pruGciscere  in  MesopoUmiam 
Syriac  ad  dnmuni  tiatliuci,  patris  matris  tuac» 
et  accipe  Ubi  inde  uiorem  de  filiabus  Laban 
aTUncuIì  lui. 

3.  Deus  autein  oninipolcns  bencdicat  Ubi»  et 
crescere  te  faciat»  alque  oiuIUpIicet^  ut  sU  in 
lurbas  populorum. 

4.  Et  del  Ubi  bencdicliones  Abrabae»  et  se- 
mini tuo  post  te^  ut  possideas  tcrram  peregri- 
naUonis  tuae»  quum  pollicitus  est  avo  tuo. 

5.  * Cumque  dimìsisset  eum  Isaac»  profectus 
venit  in  Mesuputamiani  Syriac  ad  Laban»  filium 
Batbuel  Syri»  fratrem  Hebeccae  matris  suae. 

• Oaee  12.  12. 

6.  Videns  aulem  Esau»  quod  benedixisset  pa- 
ter suus  Jacob»  et  niisissel  eum  in  .Mesopota- 
miain  Syriae»  ut  inde  uxorem  ducerci;  et  quod 
post  benediclioncm  praecepisset  ci»  dicens:  Non 
acdpies  uxorem  de  filiabus  Clianaan: 

7.  Quodque  obediens  Jacob  parcnlibus  suìs» 
isftet  in  Syrlam: 

8.  Probans  quoque»  quod  non  libenter  aspi- 
ocret  filias  Clianaan  pater  suus; 

0.  Ivit  ad  Ismaelem  » et  duxit  uxorem  absque 
ii8»quas  prius  habebat»  Mabeleth» filiam  Ismael» 
filli  Abraham»  sororem  NabaioUi. 

10.  Igitur  cgrcssus  Jacob  de  Bersabee»  per- 
gebat  Haran. 

II.  Cumque  venisscl  ad  quemdam  locum»et 
velici  in  cu  requicsccrc  post  soUs  occubilum» 
tulit  de  lapidibus»  qui  iacebant»  et  supponcns 
capiti  suo»  dormivit  in  eodem  loco. 

12.  Viditque  in  somnis  scalam  stanlem  su* 
per  terram»  et  cacumen  illius  tangens  coelum: 
Angelos  quoque  Dei  asccndentcs  » et  desceoden- 
tes  per  cam» 

13.  Et  Dominum  innixum  scalae  dicenlem 


t.  Ma  parti,  e va'ee.  I LXX  sorgi,  fuggì  Vedi  Otre 
xti.  18-  Sap.  X.  IO. 

4.  B dia  egli  le  benedizioni  di  Abrahtimo  a te,  e alla 
tua  stirpe  ec.  le  prome>M«  di  Dk)  concernenti  il  do- 
minio dWla  (erra  di  Chanaan , la  molUpllcaiione  della  »Ur- 
pe . e ( quello , che  otmi  altra  feUclU  sorpassa  ) il  Criito , 
che  da  qttcsta  sUrpe  dovrà  nascere , qurale  prumesae  fotte 
od  AbraliaoH)  e ad  Isacco  sono  appit^iriate  a Giacobbe,  e 
a’diaoendentl  di  Giacobbe»  come  osserva  t.  Agostino  ds 
eiv.  xri.  W. 

Bibbia  F'ol.  I. 


t.  Isacco  adunque  chiamò  a sé  Giacoòbej 
e lo  benedmej  e gli  dieile  questo  comando ^ 
dicendo:  .Von  prender  moglie  della  stirpe  di 
Chanaan : 

2.  Ma  parli y e ra'  nella  Mesoiìotamia  di 
Siria  alla  casa  di  Bathuele,  padre  di  tua  go- 
nitrice,  e quindi  prenditi  una  moglie  delle 
figlie  di  Laban  tuo  zio. 

3.  E Dio  (mnipotetde  ti  benedica,  e ti  fac- 
cia crescere,  e ti  ìnoltiplickis  onde  tu  sii  ra- 
po di  una  turba  di  popoli. 

4.  E dia  egli  le  ftenedizioni  di  Jbrahamo 
a le,  e alla  tua  stirpe  dopo  di  tej  ontie  tu 
sii  patlrone  della  terra,  dove  sei  pellegrino, 
promessa  da  lui  al  tuo  nonno. 

8.  Licenziatosi  G'iaroòòe  da  Isacco,  si  par- 
ti, e giunse  nella  Mesopotamia  di  Siria  alla 
casa  di  Laban,  figliuolo  di  Bathuele  Siro, 
fratello  di  ^ebccra  sua  madre. 

0.  Ma  reggendo  Esnu,  come  il  padre  .suo 
area  6rnede//o  Giacobbe,  e lo  avea  mandalo 
nella  Mesopotamia  di  Siria  a prendervi  mo- 
gliej  e come  dopo  la  benedizione  gli  avea  da- 
to quesC  ordine  dicendo:  Non  prenderai  in 
moglie  alcuna  delle  figlie  di  Chanaan: 

7.  E come  obbedendo  Giacobbe  a*  suoi  ge- 
nitori, era  andato  nella  3’f’na.* 

8.  Rivendo  ancora  sperimentato , che  non 
di  buon  occhio  vedeva  il  padre  suo  le  figlie 
di  Chanaan: 

9.  jéndò  alla  casa  (t  Ismaele,  e prese  mo- 
glie, oltre  quelle,  che  prima  avea,  Maheleth, 
figliuola  (t  Ismaele,  figliuolo  di  Abrahatno, 
sorella  di  Nabqjoth. 

10.  Ma  Giacobbe  parlt7o  da  Bersabee,  an- 
dava verso  Ifaran. 

ìi.  E arrivato  in  un  certo  luogo,  e volen- 
do ivi  riposare  dopo  il  tramontare  del  sole, 
prese  una  delle  pietre,  che  erano  per  terra, 
e se  la  pose  sotto  del  capo,  e nel  luogo  stes- 
so si  addormentò. 

12.  £ uide  in  sogno  una  scala  appoggiata 
alla  terra,  la  cui  sommità  toccava  il  cielo: 
e gli  Angeli  di  Dio,  che  salivatio  per  essa, 
e srenderano» 

13.  E il  Signore  appoggiato  alla  scala,  il 

e.  Andò  alla  rasa  (T  Jsmaelf.  Ismaele  era  bIA  morto 
quattordlct  anni  prima.  Con  questo  nuovo  matrimonio 
sembra,  che  Esau  cerchi  di  racqulstare  la  grazia  de' geni- 
tori ; ma  per  frfcca  verso  II  frateilo , eh'  era  andalo  a cer- 
care una  moglie  della  casa  di  Nachor,  egli  va  a prendere 
una  figliuola  di  Ismaele.  Maheleth  è chiamata  altrove  Ba- 
temalh.  Fedi  Gm.  xxxvi.  S. 

13,  13.  Fide . . . ifna  «rato  appoqqiata  alla  terra,  «e.  B il 
Signore  appoggiato  alla  «rato»  ee.  In  questa  scala»  se- 
condo la  più  {binaria  fpoaUlooe , si  ha  una  iuunaglDe 
12 
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sibi:  * Ego  sum  Dominus  Deus  Abraliam  pa- 
tris  lui,  et  Deus  Isaac:  terram,  in  qua  doi^ 
mis.  Ubi  (labo,  et  semini  (no. 

, * Infra  5».  i.-HS.  5. 

iH.  * Erìtquc  semen  tuum  quasi  pulvis  ter- 
ne: dilataberis  ad  occidentem , et  oricntein  » et 
seplcmlrinnein,  et  mcridicm:  *f  BR^EI)IfÌN- 
TtR  IN  TE,  et  in  semine  tuo  cuncUic  tribus 
tcirac.  * Deut.  19.  90.-19.  8.  "f  Sujfra  96.  4. 

16.  Et  ero  custos  tuus,  quocumque  perrexc- 
rìs,  et  reducam  te  in  terram  lianc:nec  dimit- 
tam,  nisi  cumplevero  unÌTersa,  quac  dixi. 

16.  Cumque  evigilasset  Jacob  de  somno,  ait: 
Vere  Dominus  est  in  loco  isto,  et  ego  nescie- 
bam. 

17.  Pa?ensquc,  Qtiam  terribilis  est,  inqiiit, 
locus  iste!  non  est  liic  aliud,  nisi  domus  Dei, 
et  porta  cocli. 

48.  Surgens  ergo  Jacob  mane,  tulit  lapidcm, 
qoem  supi>osiierat  capiti  suo,  et  erexit  in  ti- 
tulum,  * fundens  oleum  desuper. 

* Infra  51.  15. 

19.  Appellnvitque  nomen  urbis  Kctlicl,quac 
prius  Luza  vocabatur. 

90.  Vovit  eliam  votum,  dicens:  Si  fuerit  Deus 
meciim,  et  ciistodierit  me  in  via,  per  quam 
ego  ambulo,  et  dederìt  milii  panem  ad  vescen- 
dum,  et  vesUmentum  ad  induendum, 

21.  Iteversu.sque  fucro  prospere  ad  domum 
patris  roei:  crii  milii  Dominus  in  Deum, 

dfllA  Proviitenza  divina  ; ondp  in  capo  di  CMa  vnlcai 
Dio.  Gli  An^ii.cbe  aalgono  e Kcndono,  senio  i Minbtri, 
ed  fMculùri  di-lla  Pruvùli'nM.  Volle  Dio  con  i|ue>U  visio 
ne  cnnmjl.'iri'!  Giaecdibe  , Il  quale  fuus:ia^  dalla  c.taa 
de'genilori  p«T  Umor  del  fratello , coll' animo  pletM»  di 
tri»tc7aa  rip<iuva  «opra  di  un  »a»80.  A lui  dunque  fa  v<s 
dere  que«Uk  sc4iia,  rhe.  va  lino  al  cielo;  (di  fa  visiere 
gli  .Angeli,  che  per  ordine  dì  Dio  «i  adoperano  a iMmdi- 
zki  e mnsoi.'irione  de'jduMi;  e rIì  fa  vetlere  Dio  »te««o 
proiettore  e rimuneratore  della  virtù.  Ma  forw  con  piu 
ratdone  direoH) , che  per  questa  scola  lo  Spirito  santo 
Volle  siKniiicarc  riucamazione  del  Vertm  di  Dio,  il  quale 
dovea  nascere  di  Glacol»l>e,  e scendere  per  vari  stradi  e 
(generazioni  fino  alla  terra,  quando  lo  «tesso  Verlat  /H 
/atto  mene,  « il  de|o  rluiù  rolla  h-rra , e le  iwiinme  alle 
iniime  cose , e l’ uomo  conttiuose  con  Dio.  Scendono  ad 
annunziare  si  (tran  novità  (tli  Angeli, e salgono  a riporla- 
n*  t rìiigro/iamenU  e le  Iviiedizionl,  che  a Dio  danno  1 
giusti  |M*r  un’o|Mra  ermi  grande.  Qual  consolazione  al- 
rAfllillo  e ramingo  Giacr>bl>e  11  vedere  adombralo  sotto  1 
suoi  occhi  un  mUtero  si  grande,  vedere  il  Oisb»,  che 
dovrà  nascere  del  «un  sangue , e nel  quale  tutte  le  pro- 
messe di  Dio  fatte  a luì,  e a tutti  i «uni  padri  doveano 
avere  11  pieno  e perfetto  loro  adempimento! 

La  ferra,  m cui  tu  drrrmi,  ec.  Giacobbe  era  tuttora  nel 
paese  di  Ghanoon,  ma  pn-sso  a’conlìni. 

/4  te , < alta  tua  stirpe.  Vuol  dire  a te,  o sia  alla  tua 
flirpe;  pen»ccbc  U particella  e molle  vtdte  è esplicativa. 

U.  £ l.\  TE , e »cl  teme  tuo  S.dH.-tiS  HEÌSEVETTE  ec. 
Anche  queste  parole  debbono  Intendersi  nella  «tessa  ma- 
niera: /V  TE,  o sia  Mi  seme  tuo:  11  qual  seme  « Cristo. 
Cosi  Dio  VÌ6IK*  qui  egli  sIcmo  colle  parole  ad  esporre  jU 
Patriarc.a  quello,  che  avea  voluto  dUuustrare  col  «UniMdu 
della  misfrritKi  scala. 

IO.  . . . disse:  t’rramrnte  il  Signetre  è in 

^eslo  luogo.  Giacobbe  «vegliatosi  colla  mente  piena  di 
tutto  quello  che  avea  veduto,  e udito,  crede  di  essersi 


quale  a lui  diceva:  Io  sono  tl  ^lynore  Dio 
di  Jtfrahamo  tuo  padre,  e Dio  di  Isacco  : la 
terra,  in  cui  tu  dormi,  la  darò  a te,  e alla 
tua  stirpe. 

ÌK.  E la  tua  stirpe  sarà  come  ta  polvere 
delta  terra:  ti  dilaterai  a occidente  e ad  orien- 
te, e a settentrione  e a mezzo  giorno;  e IN 
TE  e nel  seme  tuo  SARJN  BENEDETTE 
tutte  le  tribù  della  terra. 

16.  £ IO  sarò  tuo  custode  in  qtialunque 
luogo  anderai:  e ti  ricondurrò  in  questo  pae~ 
se:  e non  ti  lascerò  senza  avere  ademi^uto 
tutto  quello,  che  ho  detto. 

46.  E svegliatosi  Giacobbe  dal  sonno  disse: 
fieramente  il  Signore  è in  questo  luogo,  e io 
noi  sapeva. 

17.  E pien  di  paura.  Quanto  è terribile, 
diss' egli,  questo  luogo!  non  é qui  altra  co- 
ffa, se  non  la  casa  di  Dio,  e la  porta  del  cielo. 

18.  Alzatosi  adunque  al  mattino  Giacobbe, 
prese  la  pi'efra,  che  orca  posta  sotto  il  suo 
capo,  e la  eresse  in  monumento,  versandovi 
sopra  dell'  olio. 

49.  E alla  citlà,  che  prima  chiamavasi  /riz- 
za, diede  il  nome  di  Bethcl. 

90.  Fece  ancora  voto,  dicendo:  Se  il  Signo- 
re sarà  con  me,  e sarà  mio  custode  nel  viag- 
gio da  me  intrapreso,  e mi  darà  pane  da 
mangiare,  e veste  da  coprirmi, 

91.  E tornerò  felicemente,  alla  casa  del  pa- 
dre mio:  il  Signore  sarà  mio  Dio, 


messo  a dormire  senza  saperlo  in  no  hioiro  coosecrato  al 
Signore;  mentre  ivi  se  gU  era  dato  a vedere,  e gli  avea 
parlato  con  hinto  amore. 

17.  Quanto  è fcrri&i7e  . . . gucàto  tur>go!  non  i qui  al- 
tra co$a,  ec.  Quanto  venerabile  e «acrosantn  t questo  luo- 
go, dove  Dio  si  fa  vnlere,  come  lo  sua  casa,  e dove  mi 
e «lata  mostrata  la  mistica  scala , per  cui  gli  Angeli  scen- 
dono, e salgono,  c la  via,  e U porta  diimMlrano  piT  en- 
trare net  cielo!  Que«U  via,  e questa  porta  è (>i«to,  o(^ 
me  dicemmo,  fedi  Joan.  x.  9.  Non  sara  inutile  di  osae^ 
vare,  come  (in  da  que’ tempi  si  degnò  Dio  d’illustrare 
certi  luoghi  con  apparizioni , e mlractiU  e favori  a prò 
degli  uomini. 

18.  La  eresse  in  monumento,  rersantlori  ec.  Giacobbe 
alza  in  quel  luogo  la  piiHra  per  memoria  sacra  e religiosa 
del  gran  favore  ivi  ricevuto  da  Dio,  e perciò  unge  con 
olio  la  stessa  pietra , come  per  coosacrarla.  La  Chiesa  cat- 
tolica prese  quindi  r«*s4‘mpio  della  unzione  sacra,  colla 
quale  a Dki  si  dedicano  i .«uol  templi  e gli  altari.  Giacobine 
non  si  fa  un  Idolo  di  questa  pietra  , veraii  culto  super- 
stizioso le  rende;  ma  la  innalza  soltanto  in  commemora- 
zione delle  grazie  hi  ricevute  da  Dio.  /'edicap.  x\x\.  3. 
Ma  gi‘ idolatri,  a' quali  si  vede  evidentemente,  che  passò 
U notizia  di  questo  gran  fatto,  lo  depravarono,  e della 
pietà  di  Giacoblie  si  fecero  argomento  deU'anlichUsiino 
vituperoso  culto , cl>e  da  lor  sì  rendette  alle  pietre , li- 
quali  furono  chiamate  Jì^thuU  dal  luogo  stesso  di  Bethel. 
dove  lasck’t  Giacobbe  il  suo  monumento.  Alcune  erano 
consacrale  a Saturno,  altre  al  Sole,  altre  ad  alDi  dei;  e 
di  esse  raccontavano  grandissime  favole,  come  per  esem- 
pio , elle  avessero  vita  e mulo,  rendessero  oracoli,  ec. 

19.  E alla  città,  che  prima  chiamavasi  Luza,  ec.  U 
luogo  prima  chiamavasi  Luza  dalla  copia  de’  mamlorli  , 
che  vi  si  lruv.iva,  e lo  stessei  Ui>me  avea  la  citta. osia  il 
borgo , presso  U quale  dormi  Giaoirblw  ; e questi  al  luo- 
go, e alla  citta  dietir  11  nome  di  Dethel , due  casa  di  Din. 

’ii , Il  Signore  sarà  mio  Dio,  c questa  póltra  ec.  Cuu 
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33.  Et  lapis  Ulc,  quem  cmi  in  titulam,  vo- 
cabitur  domns  Dei;  cunctorumque,  quae  dedc- 
ris  inibi,  decimas  offeram  libi. 


«|UMta‘  parola  i7  Signore  torà  mio  Dio,  Giacobbe  noo  pro- 
mette a Dio  il  cullo  ioteriore  ed  nlcnio,  secondo  U qua- 
le Cidi  lo  avea  per  suo  Dio  Un  dal  primo  momento  della 


91 

33.  £ guata  pietra  alzata  da  me  per  mo- 
numento, anrd  il  nome  di  casa  di  Dio:  e di 
tutte  le  caie,  che  darai  a me,  ti  offerirA  la 
decima. 

sua  nascila;  ma  promette  le  speciali  esteriori  dlmostm- 
skml  di  culto  e di  gratitudine , come  l' erezione  di  un  al- 
tare in  quel  luogo,  l’ offerta  delle  decime,  ec. 


CAPO  VENTESmONONO 


Giacobbe  accollo  da  Laban  terre  a lui  per  palio  selle  a/tni  per  aver  la  /glia  di  lui  Rachele.  Gli  l'ien 
data  Lia  in  vece  di  quella;  ed  egli  è costretto  a servire  per  la  medesima  sette  tUtri  anni.  Rachele  i 
aIcnVe,  e Lia  partorisce  quattro  /gliuoli. 


I.  Profcclus  ergo  Jacob  veoit  in  terram  orien> 
taleoi. 

5.  Et  TÌdit  puteum  in  agro,  trcs  quoque 
gregcs  ovium  accubautes  iuxta  eum;  nam  ex 
ilio  adaquabantur  pecora,  et  os  eius  grandi 
lapide  claudebatur. 

3.  Morisque  crai,  ut  cunctis  ovibus  congrc- 
gatis  devolvcrent  lapidem,  et  refectia  gregibus 
rursum  super  os  putei  pooerent. 

4.  Dixitquc  ad  pastores:  Pralres,  undecstisT 
Qui  responderunt:  De  Ibran. 

3.  Quos  intcrrogans,  Numqiiid,  ait,  nosUs 
Laban,  filium  Nacliur?  Dixerunt:  Norimus. 

6.  Sanusnc  est?  inquit:  Valet,  inquiunt:  et 
ecce  Radiel  filia  cius  venit  cum  grege  suo. 

7.  Dixilque  Jacob  : Adbuc  multom  diei  su- 
pcrcst,  nec  est  teinpus,  ut  reducantur  ad  cau- 
las  greges:  date  ante  potum  oribus,et  sic  cas 
ad  pastum  reducitc. 

8.  Qui  responderunt:  Non  possumus,  donec 
omnia  pecora  congregenlur,  et  amoveamus  la- 
pidem de  ore  putei,  ut  adaquemus  greges. 

9.  Adbuc  loquebantur,  et  ecce  Racbel  venio- 
bat  cum  ovibus  ]>atris  sui  ; nam  gregem  ipsa 
pascebat. 

10.  Quam  cum  vidisset  Jacob,  et  scirct  con- 
sobrinam  suam,  ovesque  Laban  avunculi  sui, 
amorit  lapiilcm,  quo  pulcus  claudebatur. 

II.  Et  adaqiiato  grege,  osculatus  est  eam: 
et  elevata  voce  flcvil, 

12.  Et  indicavi!  ei,  quod  fratcr  csset  patris 
sui,  et  filiiis  Kcbeccac:  at  ìlla  festiuaiis  nuulia- 
vit  patri  suo. 

13.  Qui  cum  audissct  venisse  Jacob,  filium 
aororìs  suae,  cucurrit  obviam  ci:  complexusquc 

I.  Ideila  terra  di  oriente.  La  Mpoopotainia , r 1 p««rt 
oitiT  r Eufrate  «odo  IndkaU  nella  Scrittura  col  nome  di 
oriente. 

9.  B la  sua  bocca  era  chiusa  con  una  pietra.  Cautela 
opportuna  in  un  paese,  che  scaroegglava  d'acqua,  affin- 
ché I gmtgl  r avesser  piu  pura , e salubre , e abbon- 
dante. 

S.  Laban , /gliuolo  di  SaeKor.  Laban  era  nipote  di  Na- 
«bor , e figliuolo  di  BattiuH  ; ma  Giacobbe  nomina  Ko- 
chor , come  capo  di  quella  famiglia. 


4.  ParHtosi  quindi  Giacobbe  giunu  nella 
terra  et  oriente. 

3.  £ vide  in  un  campo  un  pozzo,  e presso 
a questo  Ire  greggi  di  pecore  sdraiate^  peroc- 
ché a questo  si  abbeveravano  le  pecore,  e la 
sua  bocca  era  chiusa  con  un»  gran  pietra. 

5.  Ed  era  usanza,  che  rannate  tutte  le  pe- 
core ribaltavan  la  pietra,  e risloraW  i greg- 
gi la  rimettevano  sopra  la  bocca  del  pozzo. 

h.  Ed  egli  disse  a'  pastori:  Fratelli,  di  do- 
ve siete?  Ed  ei  risposero:  Di  Haran. 

B.  £ interrogolli  : Conoscete  noi  (orse  Laban, 
figliuolo  di  Nachor?  Dissero:  Lo  conosciamo. 

6.  È egli  sano?  disse  egli:  Risposero:  È 
sano  : ed  ecco  Rachele  sua  figlia,  che  vien  col 
suo  gregge. 

7.  £ Giacobbe  disse  : Rimane  ancor  mollo 
del  giorno,  e non  é tempo  di  ricondurre  i 
greggi  all'  ovile:  date  prima  da  bere  alle  pe- 
core, e poscia  riconducetele  al  pascolo. 

8.  Risposer  quelli:  Noi  possiam  fare,  fino 
a tanto  che  sten  radunate  tutte  le  pecore,  e 
lolla  dalla  bocca  del  pozzo  la  pietra,  si  ab- 
beverino tutti  i greggi. 

0.  Non  avean  finito  di  parlare,  quand'  ec- 
co che  Rachele  veniva  colle  pecore  di  suo  pa- 
dre: perocché  ella  pasceva  il  gregge. 

10.  £ avendola  veduta  Giacobbe,  e sapen- 
do, eh'  ella  era  sua  cugina  germana,  e che 
le  pecore  erano  di  Laban  suo  zio,  tolse  la 
pietra,  colla  quale  chiudevast  II  pozzo. 

11.  £ fatto  bere  il  suo  gregge,  la  baciò: 
e alzata  la  voce  pianse, 

13.  £ le  accennò,  come  era  fratello  del 
padre  suo,  e figliuol  di  Rebecca:  ed  ella  an- 
dò In  fretta  a recarne  nuova  a suo  padre. 

15.  Il  quale  avendo  udito  esser  venuto  Gia- 
cobbe, figliuolo  di  .sua  sorella,  gli  corse  incan- 
ii. La  baciò  : e alzata  la  me*  pianse.  U bado  m una 
manld-a  di  saluto  usata  particolannpuir  tra  uU  stretti  pa- 
renti. Giacobbe  piarne  o per  tenerezra , vedendosi  giunto 
tra  persone  del  suo  sangue , o , come  nitri  penuino  , per 
sentimento  di  dtdore,  riflettendo  al  povero  stato.  In  coi 
si  trovava  ; onde  non  avra  nuUa  da  poter  lame  un  pee- 
Bcnte  alia  cugina  arcondo  ti  costume,  ti  liinoee  del  fra- 
tello e la  MjUrdludine  di  schivate  il  suo  sdegno  lo  avean 
tatto  partire  da  c.vsa  «ilo , e senta  altri  preparativi . eba 
un  poco  di  provvisione  per  vivere. 
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eum , et  in  oscula  ruens  tiuxil  in  domum  suam. 
Auditis  autem  caussis  itioeris, 

14.  Respondit:  Os  meum  es,  et  caro  mea. 
Et  postquam  impieti  sunl  dics  lucnsis  unìus, 

15.  Disii  ei:  Num  quia  frater  meus  es,  gra« 
tis  servics  mihi?  die,  quid  mcrccdis  accipias. 

Id.  Ilabcbat  yero  duas  Alias:  nomea  maioris 
Lia;  minor  vero  appellabalur  Rachel. 

17.  Sed  Lia  lippis  erat  oculis:  Radici  dcco 
ra  facic,  et  venusto  aspectu. 

18.  Quain  diligens  Jacob  ait:  Serviam  Ubi 
prò  Rachel  Alia  tua  minore  septem  annis. 

19.  Respondit  Laban:  Melius  est,  ut  Ubi  cam 
dcxn,  quam  alteri  viro:  mane  apud  me. 

20.  Scrvivit  ei^o  Jacob  prò  Rachel  septem 
annis;  et  vìdebantur  illi  paud  dics  prae  amo- 
rìs  magnitudine. 

21.  Diiitquc  ad  Laban:  Da  mihi  uxorem 
meam:  quia  iam  tempus  implctum  est,  ut  in- 
grediar  ad  illam. 

22.  Qui,  vocatis  miiltis  amicorum  turbU  ad 
convivium,  fecit  nupUas. 

23.  Et  vcsperc  Liam  Aliam  suam  introduxit 
ad  eum, 

24.  Dans  ancillam  Aliae,  Zelpham  nomine. 
Ad  quam  cum  ex  more  Jacob  fuisset  ingressus, 
facto  mane  vidit  Liam. 

2B.  Et  dixìt  ad  soccrum  suum:  Quid  est, 
quod  facere  voluisti?  nonne  prò  Rachel  servi- 
vi Ubi?  quarc  imposuisti  mihi? 

20.  Respondit  Laban:  Non  est  in  loco  nostro 
(Xinsueludinis,  ut  niinores  ante  Iradamus  ad 
luiptias. 


M.  Tu  $ei  os$o  mk>,  e mia  come.  Slamo  tu  ni  io  dello 
MnKQR;  t perciò  in  caaa  mia  avrai  acn^Umento , 
r 6r4rsUrrni  la  con.<>uiie  : la  mia  casa  * tua  rasa. 

15.  Servirai  a me  graiuUamente?  Giaojbbe,  non  vo- 
lendo manfciare  il  pane  a ufo  , come  ai  dke,  in  casa  di 
Laban . si  occupava  uelle  faccende  di  casa  e nella  cura 
deffn-Ricl. 

16.  La  magtjivre  chinmaviui  Lia;  la  ntinore  Rachele. 
Giacoliltc  è qui  una  liella  tlcura  di  Gesù  Cristo,  U.v  della 
sino£o^a  , Rachele  della  Chiesa  cristiana,  lia  maritata  la 
prima  , come  di  età  ma(';;ian> , non  ebbe  mal  intero  U 
possesM>  del  cuor  dello  sposo;  « se  fu  unita  a Giacobbe , 
lo  fu  , per  COMI  dire , in  }:ra/la  di  Rachele , sotto  il  nome 
di  cui  la  pres4>  Giacoj>be.  Rachele  l’ amor  di  Giacobbe,  acqui- 
stata con  pre/2o  di  sue  fatiche,  e rìspidto  alla  quale  tutte 
le  fatiche  a lui  M*ml>rano  un  nulla;  Racltele  amata  con  Infi- 
nita C4MUin/a,  Rachele  è de>;ua  di  rappreM-utarv  la  chiesa  di 
Gesù  Cristo.  Alla  fondaxione  di  questa  Chiesa  furon  dirette 
tutte  le  cure  della  Pruvìdenza  divina  On  dal  principio  del 
mondo,  e i misteri,  e i Sacramenti  di  lei  furono  figurali  in 
tulle  le  ceremonie,  e ne’ riti,  e ne’sacrifìrj  dell'aiiUco  te- 
stamento. I Santi  stessi  di  questo  anUco  testamento  non 
piacquero  a Dio,  se  non  in  quanto  appartenneru  a que- 
sta Chiesa,  e furono  uniU  per  la  fede  c<d  capo  di  lei  li 
Messia.  Questi  venne  in  pi^rsona  a fare  1'  ac<|uUb)  di  que- 
sta novella  sposa  a prezzo  di  fatiche  e di  patimenti;  e 
dJetle  rioalmente  la  vita  stessa  per  lei,  aQio  di  renderla 
degna  dell’ eterno  amor  suo;  perocché  eoo  questa  sposa 
egli  si  stara  dito  alla  line  de  secoli. 


tro:  e abbracciatolo,  e baciatolo  e ribaciatolo 

10  condt4isse  a casa  sua.  E udite  le  ragioni 
del  suo  viaggio, 

14.  JUspose:  Tu  sei  osso  mio,  e mia  car- 
ne. E passato  che  fu  un  mese, 

15.  Gli  disse:  Forse  perchè  tu  sei  mio  fra- 
tello, servirai  a me  gratuitamente?  dimmi 
quel  che  tu  vuoi. 

16.  Or  egli  avea  due  figliuole:  la  maggio- 
re chianMvasi  Liaj  la  minore  Rachele. 

17.  Aia  Lia  area  gli  occhi  cisposi:  Rachele  era 
bella  di  volto,  e avvenente. 

18.  £ a questa  portando  amore  Giacobbe 
disse:  Ti  servirò  per  Rachele  tua  figlia  mi- 
nore per  sette  anni. 

10.  Rispose  Laban:  È meglio,  eh*  io  la  dia 
a te,  che  ad  altro  uomo:  staiti  con  tnc. 

20.  Servi  adunque  Giacobbe  per  Rachele  set- 
te anni:  e pochi  gli  parver  quei  giorni  pel 
grande  amore. 

21.  E disse  a Laban:  Dammi  la  mia  mo- 
glie: perocché  è compiuto  già  il  tempo  di  spo- 
sarla. 

22.  E quegli,  fatto  invito  di  una  gran  tur- 
ba di  amici  al  convito,  fece  le  nozze. 

23.  E la  sera  condusse  a lui  la  sua  figliuola 
Lia, 

24.  Dando  alla  figliuola  una  serva  cAiamo- 
ta  Zelpha.  Ed  essendo  Giacobbe  andato  a sta- 
re con  tei  secondo  il  co^fume^  allorché  renne 

11  giorno,  conobbe  eh*  ella  era  Lia. 

25.  E disse  al  suo  suocero:  Che  è quello, 
che  tu  ti  sei  indotto  a fare?  non  ti  ho  io  ser- 
vito per  Rachele?  perché  mi  hai  tu  gabbato? 

26.  Rispose  Laban:  Fon  è usanza  nel  no- 
stro  paese,  che  le  figliuole  minori  sien  le  pri- 
me a maritarsi. 


IR.  Ti  aert'trd  per  RacheU  . . . sette  anisi.  SI  è glA  al- 
trove osservato,  che  I mariti  compravano  le  mogli, e da- 
vano ad  esse  la  dote;  cosi  oltre  gli  Kbnd  usavano  i Gre- 
ci , i Germani , ec. 

30.  B pochi  gli  part'fr  quei  giorni  pel  grande  amore.  D 
maggior  numero  degl’interpreti  credono,  cive  1 sette  an- 
ni prt'ccdrltero  il  matrimooio.  In  cui  in  vece  di  Rachele 
gli  fu  data  Lia.  E bisogna  confessare , che  questo  senso  è 
quidio,  che  naturalmente  risulta  dalle  parole  del  testo  sa- 
cro. E di  piu  a qual  line  sarelvbe  detto,  che  la  servitù  di 
sette  anni  parve  poca  cosa  a Giacobbe  pel  grande  amore, 
se  egli  avesse  già  avuto  la  ricompeusa  de’suoi  servigi, 
l'amata  Rachele.? 

sa.  C<mduM$e  a lui  . . . Lia.  Peccò  grav  Issimamente 
Laban , e peccò  anche  Lia  facendo  a modo  del  padn* , e 
accordandoei  al  peccato  di  stupro,  anzi  di  adulterio,  e 
d’incesto.  Ella  sapeva,  che  Glacohlw  era  maritato  con 
sua  M>rella:  Giacobbe  è scusato  dall’  Ignoranza. 

35.  Perchè  mi  hai  tu  gabbato?  Giacobbe  non  avea  ve- 
runa obbligazione  di  sposar  Lia , anche  dopo  quello  , che 
era  avvenuto;  perché  egli  non  avea  dato  veruii  consenso 
di  matrimonio  con  Lia:  e se  questo  matrimonio  si  soeten- 
ne , fu  in  virtù  del  co«tsenso , ebe  egli  vi  diede  In  ap- 
presso. 

36.  Aon  è usama  . . . che  le  Jfgliuole  minori  ec.  Que- 
sto è un  pretesto  evidentemente  falso:  imperocché  se  fos- 
se stata  vera  lo  consuetudine  di  non  maritare  le  fìglle  mi- 
oori  avanU  alle  maggkui , non  avrebbe  egli  fatto  con  solen- 
nità le  nozze  di  Rachele  , che  tutti  sapevano  minore  di  eU. 
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37.  Imple  liebdomadam  dierum  huins  copa- 
Ue  ; et  hanc  quoque  dabo  Ubi  prò  opere , quo 
serriturus  es  milii  scptem  annis  aliis. 

38.  Acquicvit  placito  : et  liebdomada  transacta , 
Bacliel  duxit  uxorem: 

39.  Cui  pator  servam  Balani  Iradiderat. 

30.  Tandemque  potitus  optatis  nupUU , amo- 
rem  sequentU  priori  praetulit,  serviens  apnd 
eum  septem  annis  aliis. 

SI.  Videns  autem  Dominus,  quod  despiceret 
Uam,  aperuit  rulvam  cius,  soro  re  sterili  per- 
manento. 

53.  Quae  conceptum  gcnuit  filium , Tocaritque 
nomen  eius  Ruben,  dicens:  Vidi!  Dominus  bu- 
mililatcm  nieaoi;  nunc  amabit  me  vir  meus. 

55.  Rursumquc  concepit,  et  peperit  filium, 
et  alt:  Quoniam  audirit  me  Dominus  babcri 
oontemtui,  dcdit  etiam  istum  milii:  vocavitque 
nomen  eius  Simeon. 

54.  Concrpih]ac  Icrtio,  et  genuit  alium  fi- 
linm;  dixitque:  Nunc  quoque  copulabitur  milii 
niaritus  meus,  eo  quod  pepererim  ei  tres  filios  : 
et  idcirco  appellavit  noineii  eius  Levi. 

55.  Quarto  concepit,  et  peperit  filium,  et 
alt:  * Modo  confitebor  Domino:  et  ob  hoc  ro- 
cavit  eum  Judam^  cessavitque  parere. 

• Matth.  1.  3. 

S7.  Compùci  la  lettimaaa  di  quitto  tpotalizio , «s.  La  fe- 
Hla  di  mizzr  durava  arile  di,  e laLan  voleudo,  die  Già* 
mbtie  ritenga  Ua  per  sua  monile,  b)  prega  a lemiloare 
con  lei  i sette  nliirni  nuilall , e che  poi  subito  gU  darà 
Raclietr  colla  ouiidi/lune  di  altri  tette  anni  di  servigio. 

31.  Ditprrzzava  tàa.  Le  vulea  meno  bene:  avea  perle! 
nllnore  alTettu.  Quv-ito  è 11  senso  di  questo  luogo , come 
apparisce  da  altre  slmili  espressioni  della  Scrittura,  t'edi 
.Vati,  I.  37.  VI.  3i. 


37.  Compisci  la  seltimatia  ili  questo  sposa- 
lizioj  e ti  darò  anche  f altra  petla  servitù , 
che  mi  presterai  per  altri  sette,  anni. 

38.  Jf  accomodò  alla  proposta:  e passata 
quelta  settimana  prese  per  moglie  Rachele: 

Ì9.JCUÌ  il  padre  avea  data  per  serva  Balani. 

30.  E giunto  finalmente  al  po.ssesso  delle 
nozze  bramate,  l' amore  della  seconda  fu  in 
lui  più  forte,  che  quel  della  prima,  servendo 
in  casa  di  Laban  per  altri  selle  anni. 

51.  J/a  il  Signore  veggendo,  com'  ei  dJsprez- 
zara  Lia,  la  rendette  feconda,  rimanendo 
sterile  la  sorella. 

33.  Ed  ella  partorì  il  figliuolo,  che  avea 
concepito,  e posegli  nome  Ruben,  dicendo:  Il 
Signore  ha  veduta  la  mia  umiliazionej  ades- 
so il  mio  marito  mi  amerà. 

33.  E di  bel  nuovo  concepì,  e partorì  un 
figliuolo,  e disse:  Perchè  il  Signore  intese, 
come  in  era  dispregiata,  mi  ha  dato  anche 
questo  figliuolo  ; e diedegll  il  nome  di  Simeon. 

34.  E concepì  la  terza  siolta  e partorì  un 
altro  figtiuoloj  e disse  : Adesso  sarà  ben  unito 
con  me  il  mio  marito,  dacché  gli  ho  fatti  Ire 
figliuoli  : e perciò  chiamollo  col  nome  di  Levi. 

35.  Concepì  per  la  quarta  volta,  e partorì 
un  figliuolo,  e disse:  Adesso  io  darò  laude 
al  Signore:  e perciò  chiamollo  Giudaj  e cessò 
dal  fare  figliuoli. 

33.  Auóm.  Figliuolo  dtlla  risionf,  o f>ia  drila  prori- 
dema  : attrihuemio  Ma  alla  boolà  del  Sigitorv  I’  .ivorU 
M^hIuU  madnr  di  un  ftgliuolOo  c di  a4i*rla  tnlruU  con  oc- 
chio di  odisericordia,  tucuUv  il  marilonou  l'amaca  quan- 
to la  fiorrlla. 

33.  //  nome  dì  Simeon.  Vuol  dire  Dio  ha  udito,  ovve- 
ro rfaudifo. 

34.  Levi.  Vale  vincolo,  unione,  er. 

33.  Giuda.  CotifeMloDe,  laude,  ec. 


CAPO  TRENTESIMO 


Rachele  iterile,  e Lia,  che  più  non  partorisce,  danno  al  marita  le  loro  serve,  dalle  guati  oilengotin 
due  Jlgliucli  per  ciascheduna.  Oltre  a questi  Lia  due  altri  ne  partorisce,  ed  una  JIgtia , e Rarhelr 
partorisce  Giuseppe:  dopo  la  nascita  de’ quali  Laban  pattuisce  la  mercede  da  darsi  a Giacotbe,  il 
quale  coai  dirtene  assai  ricco. 


1.  Cernens  aulem  Racliel»  qand  infoecunda 
ossei,  invidit  sorori  suae,  et  ait  marito  suo: 
I>a  mihi  libcros,  alioquin  moriar. 

2.  Cui  iratus  res|)oiidU  Jacob:  Num  prò  Deo 
ego  sum,  qui  privavil  le  fructu  ventrìs  lui? 

3.  Al  tlla,  Habeo,  inquit,  famulam  Balam: 
ingredere  ad  illam,  ut  paria!  super  gcnua  mea, 
et  babt^am  ex  illa  filios. 


I.  Portava  invidia  alla  sorella.  Un  anUco  proverbio  di- 
ce , che  le  donne  sodo  querule  e insidiose.  Rachele  non 
era  ancora  quello  che  fu  di  poi  ; onde  duo  è mlracoln,  se 
veggendo  la  fecondità  della  torella , e paragonandola  colla 
•ua  diu«~veotura  te  ne  inquietava. 

Dammi  de’Jtgli , altrimenti  re.  Alcuni  vogllMM,  che  Ra- 
chele ( rapendo,  come  il  padre  di  Giacobbe  avea  ottenuto 


1.  Ma  lìaihefe  veggendosi  nten'le,  portava 
invidia  alta  snreUa,  e disse  a suo  marito: 
Dammi  de"  fìgii,  altrimenti  io  morrò. 

2.  Le  risptse  disgustalo  Giacobbe:  Tengo 
io  il  luogo  di  DiOy  il  guale  ti  ita  privata 
della  fecondità? 

3.  Ed  ella  j Jo  ho,  disse,  la  serva  lìala: 
prendila,  affinché  la  prole  di  lei  io  mi  pren- 
da sulle  mie  ginocchia,  e di  lei  io  abbia 
de'  figli, 

colie  tue  preghiere  la  fecondità  a Rebeera  ) domandi  al 
marito,  che  impetri  la  ilesta  grazia  per  lei,  perche  altri- 
menti ella  di  afllUione  al  morrebbe.  Ma  li  ditguttu,  rlira 
tali  parole  mot  Irò  Giacobbe,  e la  riNpotla  di  lui  M*ml>ra, 
che  dia  ragione  al  Grì^cwtoiDO  di  dire,  ebe  qui  Rachele 
park)  eoo  un  po' di  ttoitezza. 

3.  Prendila,  affinchè  ec.  Sposala  affinchè  U figlio,  che 
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4.  E diede  a lui  Baia  per  moglie^  la  quale, 

tf.  Data  a ìnarito  concepì,  e ixtrtorì  un 
figliuolo. 

6.  £ dis6e  Bachele:  li  Signore  ha  gittdica- 
lo  in  mio  favore,  e ha  esaudita  la  mia  vo- 
ce, dandomi  un  figlio:  e per  questo  chiamol- 
lo  col  nome  di  Dan. 

7.  E di  nuovo  Baia  ingravidò  e partorin- 
ne  un  altro, 

8.  In  proposito  del  quale  disse  Bachele:  Il 
Signore  mi  ha  messa  alte  mani  colla  mia 
sorella,  e io  rito  vinta:  e chiamnllo  Ifephtali. 

9.  /'leggendo  Lia,  come  area  lasciato  di 
far  figliuoli,  diede  a suo  marito  la  sua  schia- 
va Zelpha. 

10.  E avendo  questa  concepito  e partorito 
un  figliuolo, 

U.  Disse  ella:  Fortuna:  e chiamoflo  per- 
ciò col  nome  di  Gad. 

13.  Ife  partorì  Zelpha  anche  un  altro. 

i3.  E Lia  disse:  Questo  è per  mia  beati- 
tudine: perocché  beata  mi  diranno  le  donne: 
per  questo  lo  chiamò  .4ser. 

1/|.  Ma  essendo  Ruben  andato  alla  campa- 
gna in  tempo,  che  miftevn.si  il  grano,  trovò 
delle  mandragore,  le  quali  egli  jxnrtò  a sua 
madre  Lia.  .Ma  Rachele  disse:  Fammi  parte 
delle  mandragore  di  tuo  figlio. 

18.  Rispose  quella:  Ti  sembra  egli  poco, 
V avermi  rapito  il  consorte,  se  non  mi  togli 
nuche  le  mandragore  del  jnio  figlio?  Disse 
Rachele:  Dorma  egli  questa  notte  coti  te  in 
ricompetisa  delle  mandragore  del  tuo  figlio. 

10.  E tornando  alla  sera  Giacobbe  dalla 
camjfagna,  usci  incontro  a lui  Lia,  e,  MC‘ 
co,  disse,  verrai:  perchè  ti  ho  caparrato  col 


n 

1^.  I>cdiUiue  illi  Balam  in  coniugiuni:  quaCj 

8.  Ingresso  ad  se  viro,  concepii,  et  pepcrìt 
dlium. 

0.  Diiilquo  Rachel:  ludicavìt  milii  Dominus, 
et  cxaudivil  vocein  nieam,  dans  milii  filium: 
et  iddrco  appellavit  nomen  cias  Dan. 

7.  Rursumquc  Baia  concipicns  iH^perit  allc- 
rtim, 

8.  Pro  quo  ait  Rachel:  Comparavit  me  Deos 
cum  sorore  mca,  et  invaiai:  vocavitquc  cum 
Nephlali. 

9.  Scntiens  Lia,  quod  parere  dcsiisset,  /eN 
phaiiì  ancillam  suam  marito  Iradidit. 

10.  Qua  post  conceptum  cdenle  lilium, 

11.  Dixit:  Fcliciter:  et  idcirco  vocavit  nomen 
eius  Gad. 

(3.  Pc|)erit  quoque  Zelpha  allerum. 

15.  Dixilque  Lia:  Hoc  prò  beatitudine  mca: 
bcatani  quip[>e  me  dicent  mulieres:  propterea 
api>elluvit  cum  Aser. 

\k.  Kgrcssus  autem  Ruben  tempore  messis 
trìticeac  in  agrum,  rcperìt  mandragoras,  quas 
mairi  Liae  delulit.  Dixitquc  Rachel  : Da  mihi 
liarleni  de  mandragoris  filii  tui. 

18.  Mia  respondit:  Panimnc  libi  videtar, 
qumi  praoripucris  maritum  mihi,  nisi  ctiam 
mandragoras  fìlìi  mei  tulcris?  Ait  Rachel  : Dor> 
miai  tecunì  liuc  nocte  prò  mandragoris  filii  tui. 

10.  Redcuiitiquc  ad  vesperam  Jacob  de  agro, 
e^ressa  est  in  occtirsum  eius  Lia,  et.  Ad  me, 
inqiiit,  intrabis:  quia  mercede  conduxi  te  prò 

«1I&  pATtorirA,  possa  io  premlfrlo  pit  mk),  e metterlo  sul- 
le mie  (inocchia,  qual  madre.  Cosi  ella  corretta  da  Gia- 
cobbe rispiHide  (dice  U GriMMtooHt)  piu  saviamente,  di- 
mostrando, che  la  sola  brama  di  aver  prole,  la  quale 
partreipi  alle  promesse  di  IKo,  è cagione,  che  ella  sop- 
pcvti  di  mal  animo  la  sua  sterilità. 

S.  AgosUno  tib.  XXJI.  COR/.  Faust,  cap.  49.  fa  l'à- 
pologìà di  Gl.irol)be  contro  I Manichei,  I quali  rimprove- 
ravano a questo  santo  Patriarca , come  un  gran  delitto , 
l'avere  avuU)  quattro  mogli.  Il  fatto  di  Glanddie,  come 
OKM>rva  s.  Agitfliao,  non  ora  nè  contro  la  natura,  nè  contro 
li  costume  ( assoluUmento  parlando)  di  que’ tempi,  e la 
propaga r.k>ne  della  stirpe  d’Abrahntito,  propagazione  tante 
volle  prouM  .'sa  da  Dki,  M mbra,  che  incliludr$s<'!  la  pcrmis- 
Rione  delta  pluralità  delle  mogli , ma  <k>ve  gli  empi  trova- 
no occasione  di  nH>rdere , e di  biasimare  , I saggi  è i giuall 
ammireranno  con  ragione  in  questo  nMvh^imo  fatto  la  tem- 
pernnra  di  Giarohbe.  Una  sola  moglie  egli  $po.»o  di  sua 
volontà  che  fu  Rachele.  SI  è veduto  , come  per  fraude 
del  suocepj  fu  covtitdlo  a sposare  anche  Lia  ; e le  due 
serve  non  di  piv>prui  elc/iune  le  RpiHu'i , ma  piT  complace- 
ri’  le  mogli. 

0.  rAùimof/r/  cui  nome  di  Fan.  Dan  significa  ^indica- 
re  , Jar  ghtdiziu. 

M.  iVi  ha  mesta  alle  mini  ec.  Dio  ha  voluto , che  lo  ab- 
bia avuto  a dUputarc  dell’  onore  <lella  focondiUv  colb 
mt.i  propria  sorella  moglie  deflo  steun  marito;  ma  lo  con 
astuzia  avendo  fatto  sposare  a lui  la  min  serva  son  rìmasa 
vincitrice.  yephbUi,  vale  httaP*re,  ombattitore  ranfaggioM. 

II.  Fortuna:  avversi  prosperità,  È l' esclamazione  di 
Zidpha  in  vedersi  nuidre  di  questo  nuovo  figliuolo.  1 LXX 


lessero  Ao  at*n/o  buona  fortuna:  e il  Caldeo,  e U Siro  han* 
IVO  lo  Htesso  senso,  eh*  è seguitato  dnl  m.igglor  numero  de- 
gl’ Interpreti  antichi  e moderni.  Lia  adut>qiw  diede  a qun- 
sto  flgliwdo  il  nome  di  iMiima  fortuna,  e con  clù  fece  ve- 
dere, che  ella  non  ora  ancora  inleramente  esente  dalla  m> 
persUzIone  del  suo  parse  , e della  casa  di  laban  uomo  ido 
latra,  nella  qual  casa  ella  doveaaver  s«‘ntito  numliuvre  so- 
vente, e fors’anrhe  invocare  czjmc  una  divinità  la  buona 
fortuna.  Fed.  cap.  xxxv.  24. 

13.  Questo  è per  mia  òeutitudinc.  I LXX  beata  me!  Ow 
si  applaudisce  a se  stessa  per  aver  avuto  un  sesto  figliuolo. 

14.  Fammi  parte  delle  nMndragore . ec.  I LXX,  e U 
Caldeo  leggono  come  la  volgala  mandragore,  owsTO  frui- 
ti di  mandragora;  e quantunque  tra'  modeTnl  Interpreti 
sleno  non  pochi  quelli , che  pretendono  di  dare  un  altro 
significalo  alla  voce  del  U-sto  KI>reo,  io  non  credo,  che 
tutte  le  ingegnose  rtmgcUure  poss.vno  meUersI  in  parago- 
ne coirauioritó  de'LXX,  e del  Caldeo,  trattandosi  di  un 
frutto,  che  dovea  rsscTe  cognitisMino  nella  Mrsopotamla , 
e nella  Giudea,  che  A rammentato  anehe  nella  Cantica. 
Qtu'slo  frutto  ass.!!  1m*I1o  c odfRvno  è iRiono  a coocilUre 
il  wrmo,  a c.vcclar  la  UH.vte/.ra,  e a ilare  la  f«>condUà, 
cnnfivrmp  atti'slano  moltisdmi  autori  antichi  e moderni. 
Posto  cid,  ognuno  Intende,  per  qua!  motivo  Rachele  avea- 
se  Unta  premura  di  avere  una  parte  delle  mandragore  tro> 
vale  da  RuIm  u.  Ella  perù  si  rimasi  stiTile,  fino  a tanto 
die  a Dio  pianiue  di  consolarla. 

13.  Ti  sembra  egli  poco  V arrrmi  rapito  ee.  Lia  rlofoc- 
da  A Rachele  l'aver  tolto  a IH  Giacobbe,  Il  quale  vem- 
mentc  avea  sposata  prima  lei.  Rachele  prhi  avrebbe  lien 
potuto  rìtMvere  1'  argoroeuto. 
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nundragorU  filli  mci.  DormlTilque  cum  ea 
nocte  illa. 

17.  Et  eiaudivit  Deus  preces  eius:  oonce- 
pitque,  et  peperit  filium  quintum, 

18.  Et  alt:  Dedit  Deus  merccdem  niilii,  quia 
dedi  ancillam  incam  viro  meo:  appcllavilque 
nomen  eius  Issacliar. 

IS.  Rutsum  Lia  concipiens  peperit  sextum 
filium, 

30.  Et  ait:  Dotarit  me  Deus  dote  boua:  etìam 
liac  rice  mceum  crìt  maritus  meus,  eo  quod 
genuerim  ei  sex  filios:  et  idcirco  appellavit  no- 
men  eius  Zàbulon. 

31.  Post  quem  peperit  filiam  nomine  Dinam. 

33.  Recordatus  quoque  Dominus  Racbelis, 
eiaudivit  eam,  et  apcruit  vulvam  eius. 

33.  Quae  conccpit,et  peperit  filium,  dicens: 
Abstulit  Deus  opprobrium  meum. 

3A.  Et  vocavit  nomen  eius  Joseph,  dicens: 
Addat  milii  Dominus  filium  alternm. 

3B.  Nato  aulcm  Joseph,  dixit  Jacob  socero 
suo:  Dimitte  me,  ut  reverlar  in  patriam,et  ad 
terram  nieam. 

30.  Da  milii  uxorcs,  et  liberos  meos,  prò 
quibus  servivi  libi,  ut  abeam:  tu  nosti  servitu- 
tcm,  qua  servivi  tibi. 

37.  Ait  illi  Laban:  Inveniam  gratiam  in  con- 
spectu  tuo:  cxperimenlo  didici,  quia  bencdixe- 
rit  inibi  Deus  propter  le. 

38.  Conslilue  merccdem  tuam,  quam  dem 
libi. 

30.  At  ille  respondil:  Tu  nosii,  quomodo 
servierini  tibi,  et  quanta  in  manibus  meis  fue- 
rit  possessio  tua. 

30.  Modirum  liabuisii  antequam  venirem  ad 
te  : et  none  dives  effectus  cs  : bencdixitque  tibi 
Dominus  ad  inlroitum  meum.  Justum  est  igi- 
nir,  ut  aliquando  provideam  etiam  domui  meae. 

51.  Dixilque  Laban:  Quid  tibi  dabo?  At  ille 
ait:  NibiI  volo:  sed  si  fcceris,  quod  postulo,  ite- 
rum  pa.seam,  et  cuslodiam  (lecora  tua. 

33.  Gyra  omnes  greges  tuos,  et  separa  cun- 
ctas  ovqs  varias,  et  sparso  veliere:  et  quod- 
cumque  fiirvum,  et  maculosum,  varinmqnc  fue- 
rit  tani  in  ovibus,  quam  in  capris,  eri!  mcr- 
ccs  mea. 


IS.  Gli  diede  it  nome  di  IteaeKar.  Vale  a dire , hoiiki 
delta  ricompensa  , della  mercede. 

9u.  Chiasnotto  col  nome  di  Zabnlon.  Alcuni  Interpreta. 
DO  Zàbulon , abllaziooe , coabltazione. 

ai.  Per  nome  Vino.  Questo  nome  ha  la  itcasa  radice  , 
che  quello  di  Dan.  GU  Ehcei  dicono , che  Dina  tu  moglie 
di  Giobbe. 

aa.  Jt  mio  obbrobrio.  La  sterUila,  la  quale  era  cousldo- 
rata  come  un  gran  disiloro. 

aa.  Chiamotto  od  nome  di  Giuseppe , et.  Significa  uno, 
che  crescerà , auguinenlera . ec. , solendo  Rachele  dimo- 
strare la  speranza  di  non  restare  con  questo  solo  tlglino- 


«5 

prezzo  delle  mandragore  del  mio  figliuolo. 
Ed  egli  si  donni  con  lei  quella  notte. 

17.  £ il  Signore  etaudi  le  preghiere  di  lei: 
e concepi,  e partorì  il  quinto  figliuolo , 

18.  £ disse:  Il  Signore  mi  ha  rcndutn  mer- 
cede j perchè  diedi  la  mia  schiava  a mio  ma- 
rito: e gli  diede  il  nome  (t  Issachar. 

49.  E di  bel  nuovo  Lia  concepì  e partorì 
il  sesto  figliuolo^ 

^0.  E disse:  Il  Signore  mi  ha  dotata  di 
buona  dote:  anche  questa  volta  si  starà  con 
me  il  mio  marito  per  avergli  io  fatti  sei 
figliucdi:  e per  questo  chiamollo  col  nome  di 
ZabuUm. 

91.  Dopo  di  questo  partorì  una  figlia  per 
nome  Dina. 

99.  Ricordatosi  il  Signore  anche  di  Rachele, 
la  esaudì,  e la  rendè  feconda. 

93.  E concepì  e partorì  un  figliuolo,  di- 
cendo: Il  Signore  ha  tolto  il  mio  obbrobrio. 

94.  E chiamollo  col  nome  di  Giuseppe,  di- 
cendo: Il  Signore  diami  ancora  un  altro 
figliuolo. 

95.  j9/a  nato  che  fu  Giuseppe,  disse  Gia- 
cobbe al  suo  suocero:  Dammi  licenza,  ch'io 
me  ne  torni  alla  jmtrin  e nella  mia  terra. 

96.  Dammi  le  mogli  e i miei  figliuoli,  per 
li  quali  sono  stato  a'  tuoi  servigi,  affinchè  io 
me  ne  vada:  tu  sai  qual  sorte  di  servigio  sia 
stato  il  mio. 

97.  Disie  a lui  Laban:  Possa  io  trovar 
grazia  dinanzi  a te:  io  ho  conosciuto  alla 
prova  che  Dio  mi  ha  benedetto  per  cau.fa  tua. 

98.  Determina  tu  la  ricompensa,  ch'io 
debba  darti. 

99.  Ma  quegli  rispose:  7^  sai  in  qual  mo- 
do ti  ho  senuto,  e quanto  sieno  augunientati 
nelle  mani  mie  i tuoi  t>eni. 

50.  Poco  tu  avevi  prima  eh'  io  rmissi  a 
te:  ora  sei  divefmto  ricco:  e il  Signore  li  ha 
betiedetto  alla  mia  venuta.  È adtwque  giv.sto, 
eh'  io  pensi  una  volta  anche  alla  casa  mia. 

51.  £ Laban  gli  disse:  Che  ti  darò  io? 
Ma  quegli  repìfcò.'  Ifon  voglio  nulla:  ma  se 
farai  quello,  ch'io  chiedo,  pascerò  di  uum'O 
te  tue  jwcore,  e n'avrò  atra. 

59.  Raduna  insieme  tutti  i tuoi  greggi,  e 
metti  da  parte  tutte  le  pecore  variegate  e 
macchiate  di  pelame:  e tutto  quello,  che  ver- 
rà fosco  e macchiato  e vario  tanto  di  pecore, 
che  di  capre,  sarà  la  mia  mercede. 

lo,  ma  <li  averne  ancora  un  altro.  Cin^eppe  venne  alla 
loc«  l'anno  nonajieslmo  primo  di  Ciacnbtie,  il  decimo 
quarto  anno  dopo  il  suo  arrivo  nella  Meftopolamia. 

27.  Po*sa  io  trovar  ^ozia  rfimnizi  a te.  £ una  specie 
di  complimento  di  LaLan,  come  a’el  dicesse:  Fammi  gra- 
zia di  asooltarml. 

31.  A'cm  nulla;  ma  §e  /orai  ee.  Non  voglio  da  te 

Dalla  grataitameDie ; ovvero  non  voglio  che  tu  mi  dia 
mercede:  non  soo  io  un  mercenario;  fa’solameule  quel- 
lo, che  io  diro. 

32.  if  tutto  quello,  che  verrà /«mco,  e macchiato,  e vorin . . . 
sarà  la  mia  mercede.  I,a  lana  delle  pecore  varia  di  colore  è 
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53.  Respondebitque  milii  cras  iusUtia  mea, 
quando  piacili  tempus  advencrit  coram  le:  et 
omnia,  quae  non  fucrint  varia,  et  maculosa,  et 
furva  tam  in  oribus,  quam  in  caprìs,  furti  me 
argueiit. 

54.  Diiitque  Laban:  Gratum  babeo,  quod 
polis. 

36.  Et  separavit  in  die  illa  capras,  et  oves, 
et  hircos,  et  arieles  varios,  ulque  maculosos: 
runctum  autem  gregem  unicolorcm,  idest  albi 
et  nigri  vellcrìs,  tradidit  in  manu  bliorum  suo- 
rum. 

36.  Et  posuit  spatìum  itincris  trium  dierum 
inter  se  et  geiierum,  qui  pasccbal  reliquos 
greges  eius. 

37.  Tollens  ergo  Jacob  virgas  populea»  viri- 
de», et  amygdalinas,  et  ex  platani»,  ex  parte 
decorticavil  eas:  dctraclisque  corticibus,  in  bis, 
quac  spollaia  fuerant,  candor  apparuit:  illa  ve* 
ro,  quae  integra  fuerant,  viridiu  pcrmanserunt: 
atque  in  bunc  modum  color  effeclus  est  varìus. 

38.  Posuitquc  eas  in  canalibus,  ubi  effuodc- 
batiir  aqua:  ut  cum  venissent  greges  ad  bi- 
bendum,  ante  oculos  baberent  virgas,  et  in 
ospeclu  carum  concipercnL 

39.  Faclumque  est,  ut  in  ipso  calore  coitus 
oves  inlucrenlur  virgas,  et  parercnl  maculosa, 
et  varia,  et  diverso  colore  respersa. 

40.  Divisilque  gregem  Jacob , et  posuit  vir- 
gas  in  canalibus  ante  oculos  arietum:  erant 
autem  alba  et  nigra  quaeque  Laban:  caetera 
vero  Jacob,  separati»  inler  se  gregibus. 

41.  Igitur  quando  primo  tempore  ascende- 
bantur  oves,  ]>oncbat  Jacob  virgas  io  canalibus 


poco  &UniAU,  perchè  non  poò  tinger»!;  e lo  stesso  dica^ 
dei  pelo  (Ielle  capre,  delle  quali  pierò  il  pelo  nero  era  sU> 
maUssimo  ; oode  Giacobbe  non  chiede  le  capre  di  coi  oc 
nero,  ma  quelle  di  cuior  fosco.  Co^i  egli  si  rodlentadiatrr 
per  ricompensa  i rifiuti,  pier  co»i  dire,  de’fp’Pftgldl  L^ba». 

33.  K parlerà  un  di  a mio  favore  la  mia  /rdrìtà  , al- 
lorché ec.  Vale  a dire:  tu  ^edi  (|ual  disueuaslianza si  tro- 
Ti  in  questo  patto  in  mk»  svBiitaKgio.  Tu  mi  lasceral  le 
pecore  e le  capre  di  un  solo  colore,  ed  io  non  dovrò  afe* 
re,  se  non  quello,  che  di  esse  uascerA  pezzato,  e mac- 
chiato di  >ari  miori , e quelle  di  un  sol  colore  debbono 
essere  tuo.  L* ordine  naturale  delle  cose  ti  mostra,  eh' è, 
come  se  io  {Atteggiassi , che  tu  do^  essi  a^  ere  ugni  cosa. 
Ma  io  spero,  che  la  gtudizla  , coita  quale  bo  proct'duto 
e procedo  con  te , mi  assisterà  , e mi  otterrà  da  Dio  quel- 
la mercede,  che  tu  non  vorresti  darmi. 

S tutta  quella,  che  mm  tarò  di  vario  calore  ...  mi 
dimottrera  reo  </i /urfo.  Quando  dovran  dhidersl  alla  fine 
dell'anno  i nuovi  parti  secoodo  il  concordato  tra  noi,  ove 
mal  lo  ne  ritenessi  alcuno,  che  non  tosse  di  \orio  colore, 
mi  contenterò  di  essere  coudannato  qual  ladro. 

35.  Separò  le  capre,  e le  pecore  ...  di  vario  colore  . . . 
e tutto  il  grtijqe  di  un  sol  colore ...  lo  diede  in  governo 
de'  emù  Jtgliuali.  Di  chi  sotm)  questi  ligliuoH  messi  da  La- 
ban al  go>emo  de' greggi  separati  di  un  solo  colore,  cioè 
o blaiKO,  o nero,  e rimessi  a Giacobbe?  Sono  indubita- 
tamente i tigliunii  di  Lal>an.  Quest'  uomo  avaM  c sospet- 
toso, aOinclie  Giacobbe  non  piolesse  in  qualche  modo  o 
(rodare  le  figliature , n iulrodurn*  Ira'  suoi  greggi  delle  pe- 
core, o delle  c.ipre  di  vario  colore,  da  a Giacutibe  come 


33.  E jMirierà  un  di  a mio  favore  la  mia 
fedeltà,  allorché  verrà  il  fei/i/w  ermeordaio 
tra  noi:  e tutto  quello,  che  non  sarà  di  va- 
rio colore,  0 macchiato  o fosco  tanto  di  pe- 
core, come  di  capre,  mi  dimostrerà  reo  di 
furto. 

34.  Disse  Laban:  Mi  piace  quello  ette  do- 
mandi. 

33.  E quel  giorno  separò  le  capre  e le  pe- 
core e i capri  e i montoni  di  vario  colore,  e 
macchiati:  e tutto  il  gregge  di  un  sol  colore , 
cioè  di  6/anco  e nero  pelame,  lo  diede  in  go- 
verno de*  suoi  figliuoli. 

36.  E pose  una  distanza  di  tre  giorni  di 
viaggio  tra  sé  e il  genero,  il  quale  pascolava 
il  rimanente  de’  suoi  greggi. 

37.  Prese  adunque  Giacobbe  delle  verghe  di 
pioppo  verdi  e di  mandorlo  e di  platano,  e 
ne  levò  parte  della  corteccia:  levata  la  quale , 
dove  le  verghe  erano  spogliate,  spiccò  II  bian- 
co: e dove  non  erano  state  toccate  rimasero 
verdi:  onde  in  tal  guisa  risultò  vario  colore. 

58.  E le  pose  ne’ canali,  dove  gettav^asi 
f acqua:  affinchè  venute  a bere  le  pecore,  aves- 
ser  dinanzi  agli  occhi  le  verghe,  e concepis- 
sero rimirandole. 

39.  Ed  avvenne,  che  le  pecore  in  calore  mi- 
ravano le  verghe  e figliavano  ajrneWi  con  wioc- 
chie,  e /)ezzati  e sparsi  di  vario  colore. 

40.  £ Giaco66e  divise  il  gregge,  e pose  le 
verghe  ne’  canali  davanti  agli  occhi  degli  arie- 
ti : ed  erano  di  Laban  tutti  i bianchi  e i ne- 
ri: gli  altri  p<H  tutti  di  Giacobbe,  avendo  i 
greggi  separati  tra  loro. 

41.  Quando  adunque  alla  primavera  dovean 
concepire  le  pecore , mettea  Giacobbe  le  verghe 


per  compagni  e aiuti , ma  in  rt>allà  per  esploratori , 1 suoi 
figliuoli , ed  egli  si  ritira  co*  miul  greggi  tre  giornate  di 
strada  lontano  dal  genero.  Cosi  egli  non  ha  paura,  ebe  U 
suo  bestiame  possa  mescolarsi  con  quello  di  GlacoUie,  nè 
le  sue  pecore  e capre  di  color  vario  essere  vedute  dalle 
bianche  e nero  di  Giacoblie. 

37  , 3».  Prese  . . . delle  verjfu  di  pwppo  verdi  tc.  Ec- 
co r arte  usata  da  Giacuiibe  per  avere  delle  pecore  e C»- 
pre  d'  un  sol  colore  de'  parti  di  color  vario.  Egli  prende  del- 
ir  verghe  o scudisci  di  varie  piante , ne  incide , e ne  leva 
In  {Mu  luoghi  U scorta;  cosi  queste  verghe  restano  di  v». 
rio  o^ore  : dipoi  lo  pone  ne'  canali , dove  andavano  1 greg- 
gi ad  abbeverarsi  ; il  resto  è assai  chiaro. 

40.  E (iiacobbe  divise  il  gregge  ec.  Era  riuscito  a Gi^ 
cobbe  colta  diligenza  descritta  ne*  versetti  37.  3è.  39.  di 
avere  degli  agnelli  e de' capretti  pezzati  di  vario  colore: 
questi  egli  separò  dagli  altri  , e qu(>sli  egli  procurava  di 
metter  davanti  alle  pecore  al  teoipo , lo  cui  sogliono  con- 
cepire. Vedasi  però  e In  questo , e nel  seguente  versetto , 
eh' d continua  a mettere  delle  verghe  ue' canali,  dove  I 
suoi  greggi  andavano  a liere , onservata  {lerò  la  distiiukv 
ne  posta  nel  v.  43. 

Altri  per  queste  parole  divise  il  gregge  intendono  : eh'  egli 
andaiue  separando  v la  v ia , e mettendo  in  disparte  gli  ognel- 
U e 1 capretti  macchiali  e di  vario  colore  , che  erano  suol , 
e non  Li  lasciava  stare  mescolati  co*  greggi  di  Laban . a(- 
tlnché  questi  non  avesse  pre  lesto  di  ({Ut'relarsi , perchè  Gia- 
cobbe si  procurasM*  un  »i  gran  profitto  col  uveltcre  quegli 
agnelli  e capretti  dinanzi  alle  bianche  pecore  e capre , at- 
(Inchè  queste  facesser  slmili  i loro  parli. 
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aquarum  ante  oculos  arìcluni  et  oviam,  ut  in 
earuDi  contcmplatione  concipercnt; 

AS.  Quando  rero  scrotina  admissura  crat,  et 
conccplus  cxtremus,  non  ponebat  eas.  Facta- 
que  sunt  ea,  quae  erant  serotina,  Laban:  et 
quae  primi  temporis  , Jacob. 

A5.  Ditatusque  est  homo  ultra  modum,  et 
liabuit  gre^es  mulh»,  ancillas,  et  scrvos,  ca- 
melos,  et  asinos. 

43.  Jl tempo poiin  cui  le peeort concfpitcono p^r  la 
cvnda  volta.  Noi  »upponj2lilamo,  cb<‘  ie  pecore  nella  Mesop»* 
tamia  fi^iasMrro  due  voiu*,  cumr  »up|Kne  A.(àlrulaLnKj,  e come 
avviene  In  Italia,  t.  delti)  nel  vmetto  precedenle,  die  («iacob* 
tìemelteralc  verghe  ne' canali  al  tempo  di  primavera^  quando 
le  pecore  doveano  concepire  ; lo  che  egli  «‘rtamente  ìacevaf 
perditi  bramava  , che  di  vario  colore  foaNero,  e per  con* 
•eguenw  uioi  gli  agnelli , che  dovean  poi  nascere  nell' au- 
tunno. Dice  adf»vo.  ch’egli  non  metteva  te  verghe  oc' ca- 
nali al  tempo , in  cui  per  la  «ecnmla  . ovvero  per  l' ultima 
volta  le  pecore  conci*pivano;  vale  a dire  nel  tempo  d* au- 
tunno. D'onde  faud  evidente,  che  iliacohbe  ivapeva,  che 
migliori  c piu  robusti  erano  I porti  concepiti  in  primave- 
ra , e partoriti  in  autunno , che  quel  concepiti  In  autun- 
oo,  e partoriti  in  prìmaviTa;  e imtcìó  i primi  egli  volca 
per  sé,  e laaciova  i .m-coimIì  a Laban. 

Due  (s)se  sono  anrom  da  notare  in  questo  fallo.  In  pri- 
mo luogo  il  (irLsostonK),  e dietro  a lui  grinterpreti  ferr- 
ei hanno  cnnluto,  che  l’avere  le  pecore  di  Giacobbe  par- 
toriti agnelli  di  vario  colori*  al  veliere  le  verghe  da  lui 
me«M>  ne*  canali  fosi^e  un  efleltu  non  naturale , ma  sopra  le 
legf^l  della  natura , e per  cunseguenra  miracoloso.  S.  Gin>- 


fie"  canali  dell'  acqua  dinanzi  agli  occhi  de’ 
mo/4fo7ii  c delle  })ecore,  affinchè  queste  con- 
cepissero in  guardandole: 

/H.  tempo  ])oi,  in  cui  le  pecore  conce- 
piscono, e portano  per  la  .vcronrfa  volta  j non 
metteva  le  verghe.  E te  pecore  della  seconda 
eran  di  Laban:  quelle  fwi  della  prima  figlia- 
tura erano  di  Giacobbe. 

^3.  E questi  si  fece  ricco  formisura,  e fe- 
ce acquisto  di  molti  greggi ^ di  serve  e servii 
di  cammelli  e asini. 

lamo,  I.  Agostino,  r dietro  ad  raol  molliMimi  Interpreti 
•ottengono , che  ciò  poteva  accadere  naluralmeiite  per  la 
forra  della  Immagiiuuione , per  ragion  della  quale  si  som) 
vellute,  e al  veggono  sovente  impri-ssl  ne'coqil  degli  uo- 
mini, e degli  animali  I segni  di  quelle  cose,  che  agitaro- 
no la  fantasia  delie  madri  nei  tempo  del  concepimento  e 
della  gravidanza.  Ìa  slorìa  naturale  è piena  di  simili  esem- 
pi . I quali  benché  dinirìlmente  posvino  comprendersi , « 
spiegarsi , tH>n  è |M‘rò  possibile  di  negarli. 

In  secondo  luogo  si  disputa . se  r,]acoht>e  poteva  sema  cid- 
pa  sen  irst  di  un  tal  merro  per  migUoran*  il  suo  contralto 
contro  r inteiurkHir  del  suocero , il  quale  certamente  sup- 
posi*, che  a Giaeold*e  dovi-saiT  toccare  le  piTore  di  vario 
colorr,  che  tali  nasci*ssero  senz’arte  e fortuit.vmente:  ma 
se  noi  porre m mente,  che  Dio  sU*sso  suggiri  a (iiaeoWie  que- 
sto mezzo  di  ritrarre  iinaiinente  la  giusta  nwTt'ede  di  Un- 
te, e si  lunghe  fatlrhe,  delle  iiuali  tutto  il  fnitto  lino  al- 
lora era  fUiU*  di  l.ul)an , e che  pi*r  conseguenza  Pio  volle , 
che  a lui  si  appartenesse  il  l>estlame  che  inniiante  una 
tal' arte  dovea  nascere,  non  avremo  liivignu  di  rìror- 
ren*  ad  altre  ragimd  per  glustifkario.  Fedi  cap.  xvxi.  9. 
II.  13. 


CAPO  TRENTESIHOPRIMO 

Giacobbe  per  etmando  del  Signore  parie  noicvttamenle  con  tutta  la  sua  /amigiia  per  tornare  al  padre. 
Laban  gli  corre  dietro.  Rachele  ^ cAe  area  rubali  gV  idoli  del  porfre,  delude  con  astuzia  I^ban, 
che  li  cernirà.  Finalmente  dopo  varie  querele  e attercazioni  Giacobbe  e Laban,  /atta  alleanza,  se 
ne  vanno  alle  case  loro. 


1.  PusUiuani  aulem  audivit  vorba  Bliorum 
Lnbaiì  dicentium:  Tulit  iacob  omnia,  quae  fuc- 
runl  patrìs  nostri,  et  de  illius  facultatc  ditatus 
factus  est  iiiclytus: 

Animadvertit  quoque  facicm  Laban,  qitod 
non  cssel  erga  se  sicut  beri,  et  nudiusterliiis, 

3.  Maxime  diccntc  sibi  Domino:  Revertore 
in  tcrram  patrum  tuorum,et  ad  gencrationem 
tuam,  croque  t(*rum. 

h.  Mi.sil,  et  vocayil  Rachel  et  Liam  in  agrom, 
ubi  pascebal  greges, 

B.  Dixitque  eis:  Video  faciem  patris  vestri, 
quod  non  sit  erga  me  sicut  beri,  et  nudiustcr- 
tius:  Deus  autem  patris  moi  fuit  mecum. 

Et  ipsac  nusUs,  quod  totis  viribus  meis 
sen'ierim  patri  ve.stro. 

7.  Sed  et  pater  vesler  cirruinvcnil  me,  et 
matarìt  oiercedem  meam  dcccm  vicibus^  et  ta* 
men  non  dimisit  cum  Deus,  ut  noceret  mibi. 

7.  Ha  mutato  dieci  volte  la  mia  mercede.  Nelle  seritture 
dieci  tvlleb  podo  jurr  molte  volte,  Levit.  XXYI.  26.  Eccles.  vti. 
Su.  Zachar.  vii.  23.  Ma  qui  t.  Ginilamo  prende  quest'  espm* 
sione  letteralmente,  e sembra  che  cosi  vada  presa  in  questo 
luogo;  perche  la  slewa  cosa  d'aver  cambiato  dieci  volte  ri- 
BiBniA  rol.  J. 


1.  Ma  do))0  che  ebbe  udite  le  parole  de’ fi- 
gliuoli di  Laban,  che  dicevano:  Giacobbe  ha 
tijvi/rpafo  tutto  quello,  che  era  di  nostro  pa- 
dre, e de’  beni  di  lui  si  è fatto  ricco  signore: 

2.  0-«en’d  ancora  , che  Laban  non  lo  guar- 
dava collo  stesso  occhio,  che  per  lo  passato, 

3.  Dicemlogli  di  più  il  .Siynore;  Tortia  alla 
terra  df^  padri  tuoi,  e a’ tuoi  porenfi,  e io 
sarò  teco. 

h.  Fece  venire  Rachele  e Lia  al  campo, 
dove  et  pasceva  i greggi, 

».  E disse  loro:  Io  veggo  che  il  padre  vostro 
non  mi  guarda  collo  stesso  ofcA^o  che  per  lo 
passato  : ma  il  Dio  di  mio  padre  è stato  con  me. 

C.  E voi  sapete,  come  con  tutto  il  mio  ;k>- 
tere  ho  servito  al  padre  vostro. 

7.  -Va  il  jìadre  vostro  mi  gabbò , e ha  mutato 
dieci  volte  la  mia  mercede  j e con  tutto  questo 
Dio  non  ha  permesso,  eh’  ei  mi  facesse  del  male. 

guardo  alla  mercede  dovuta  a Giacobbe  è rinbcciata  a La- 
bon  nel  versetlo  41.  QuesU  pertanto , ogni  volta  che  si  ve- 
niva a fare  la  divisione  del  liesUarae  che  era  suo,  da  quel- 
lo che  era  di  (dacubbe  (la  qual  divisione  farevasl  due 
volte  i'  anno  ) veggendo , che  la  parte  di  Giacobbe  era  van- 
13 


Digilized  by  Google 


98 


GENESI  CM*.  XXXI 


8.  Si  quando  dixìt:  Variae  erunt  mercedcs 
tuae;  parìebanl  omnes  oves  varìos  foelus:  quau* 
do  vero  c contrario  ait:Alba  quaequc  accìpies 
prò  mercede^  omnea  greges  alba  pepererunt. 

9.  Tulilque  Deus  substanliam  patria  miri,  et 
dedit  inilii. 

10.  Fostquam  eniin  conceptus  orium  lem* 
pus  advenerat,  levavi  ocuios  meos,  et  vidi  io 
somnis  asccndenlcs  mares  super  focminas,  va* 
rios,  et  maculosos,  et  diversorum  colorum. 

11.  Dixitque  Angelus  Dei  ad  me  in  somnis: 
Jacob?  Et  ego  respondi;  Adsum. 

13.  Qui  ait:  Leva  ocuios  luos»  et  vide  uni* 
versos  masculos  ascendentes  super  foemìnas, 
varìos,  maculosos,  atque  respersos:  vidi  cnim 
omnia,  quae  fecit  Ubi  Laban. 

13.  Ego  sum  Deus  Bctiiel,  * ubi  unxisti  la* 
pidem  et  votum  rovisti  milii.  Nunc  ergo  sur* 
ge,  et  egrederc  de  terra  bac,  rcvcrlens  in  ter* 
ram  nativitatis  tuae.  * Sup.  38.  18. 

iH.  Res()onderunlquc  Rachel  et  Lia:  Nìim* 
quid  habeiniis  re.sidui  quidquaro  in  facultati* 
bus,  et  liacri'ditatc  dnmus  patris  nostri? 

13.  Nonne  quasi  alieiias  reputavit  nos,  et 
vendidit,  comcditquc  preliuni  nostrum? 

16.  Sed  Deus  tulit  opcs  patris  nostri , et  cas 
tradidit  nobis,  ac  fìliis  nostris  ; unde  omnia, 
quae  praecepit  Ubi  Deus,  fac. 

17.  Surrexit  itaque  Jacob,  et  imposilis  libc* 
ri$,  ac  coniugibus  suis  super  canielos,  ahiit. 

18.  Tulilque  omnem  *subslantiam  suam,  et 
gn'gcs,  et  quidquid  in  Meso|>otamia  acquisierat, 
pergens  ad  Isaac  patrem  suum  in  terrain  Cba* 
naan. 

19.  Eo  tempore  ierat  I.ahan  ad  londcndas 
oves,  et  Rachel  furata  est  idola  patris  sui. 


taasUtA  sopra  la  sua  parU* , non  votra  piu  staff  a quello 
che  erasi  pattuito;  onde  bisognava  che  questi  si  contentas- 
se (li  fare  iiuov.n  cooveii^lMie.  Cosi  nodo  l.i  cosa  per  cin- 
que interi  anni;  onde  ha  rajdnne  Gi.icotibe  di  dire,  che 
per  dieci  volte  Lahnii  muti)  la  mercede  pattuiU.  Il  sesto 
anno  poi  celi  se  ne  fugai,  come  Dio  gli  avea comandato. 

».  /jr  prrore  Jtglùivano  tutte  ec.  T$ttfe  U pecort  vuol  di- 
re 1*1  massima  parte  dette  pecore  e c<wiì  di  poi  tutti  $ grtg- 
§i  Intendevi  la  mateima  parte  de' greggi  ; e In  wwlan/a 
vuol  dire,  che  a dlspi'tUi  delie  angherie  di  Laban . Dio  fa- 
ceva si . cIk  il  meglio , e U piu  del  frutto  de’  bestiami  toc- 
cava sempre  a r.iac(d>lM>. 

12.  Io  fio  veduto  tutto  guelfo,  che  ha  fatto  a te  l^ban. 
\ssai  Ndia  h n questo  passo  l.v  riOessione  del  Grìsewtoroo: 
IH  qui  tu»  impartatno,  che  se  allora  quando  ci  taro  fat- 
ta ingiuria,  noi  sarem  matuueti  t pazienti  e pacifici,  go- 
àrem  piu  copioso  e abbondante  V qjutn  divino.  Xon  ci  met- 
tiamo pertanto  a owén/fcre  con  quelli,  che  ri  premono 
e ci  calunniano;  ma  sopportiam  generosamente  , sapendo, 
che  Dio  non  ri  disprezzerà.  /I»cono.«riap»o  R'»i  la  tua  amo- 
revolezza ; perocché  egli  ha  detto:  a me  la  vendetta,  e io  ren- 
derò merrrrfe.  boni-  57. 

14  . 15.  lUin-iH  egli  forse  qualche  cosa  ee.  Che  abNam 
piu  noi  da  s{M'r.*ire  delle  facoltà  e de' beni  di  nostro  pa- 
dre? Kgli  ci  ha  quasi  disemtale.  e dandoci  a te  senza  dc^ 
te  , e u»urp.indosi  tutta  la  mercerie , che  tu  avevi  merita- 
to c»Uc  fatiche  di  quattonlici  armi . la  qual  mercede  era 


8.  Se  una  volta  disse:  Ouelli  di  color  vario  sa- 
ranno la  tua  mercede.-  le  pecore  figliavano  latte 
agnelli  chiazzati:  quando  per  lo  contrario  egli 
disse:  Tu  prenderai  per  tuo  salarlo  lutti  i" 
bianchi;  tulli  i greggi  figliarono  agnelli  bianchi. 

9.  E Dio  ha  prese  le  facoltà  del  padre 
vostro,  e le  ha  date  a me. 

1 0.  Imperocché  quando  fu  venuto  il  tempo, 
in  cui  le  pecore  dovean  concepire,  lo  alzai 
gli  occhi  miei,  e vidi  dormendo  i maschi 
ìtezzati,  e macchiati,  e fii  colori  diversi,  i 
quali  coprivano  le  femmine. 

1 1 . £ l' .ingelo  di  Dio  mi  disse  in  sogno  ; 
Giacobbe?  E io  rispo.*!:  Eccomi  qui. 

12.  Ed  egli  disse:  Alza  gli  occhi  tuoi  e mira 
i maschi  tulli,  che  cuoj^ron  le  femmine,  pez- 
zati e macchiali,  e di  vario  colore:  perocché 
io  ho  veduto  tutto  quello,  che  ha  fatto  a te  taban . 

1.5.  Io  sono  il  Dio  di  Bethel,  dove  tu  un- 
gesti la  pietra,  e facesti  a me  il  volo.  Adesso 
adunque  levati,  e parli  da  questa  terra  per 
tornare  alla  terra,  dove  sei  nato. 

14.  Rachele  e Lia  risposero:  Riman  egli 
forse  qualche  cosa  per  noi  delle  facoltà,  e 
della  eredità  della  casa  rii  nostro  jmtre? 

15.  Non  ci  ha  egli  riguardale  come  stra- 
niere, e ci  ha  vendute,  e ha  mangiato  il 
prezzo,  che  di  noi  ha  rilrallo? 

1 6.  Nili  Dio  ha  prese  le  ricchezze  di  nostro 
padre,  e le  ha  date  a noi,  e a’ nostri  figliuoli: 
fa'adunque  lutto  quello, che  Dio  li  ha  comandato. 

17.  Si  amnumni  adunque  Giacobbe,  e messi  i 
figliuoli  e le  mogli  sopra  i cammelli,  se  ne  parti. 

18.  E prese  tutto  il  suo , e i greggi,  e lutto 
quello  che  area  guadagnato  nella  Mesopota- 
mia,  incamminandosi  verso  suo  padre  Isacco 
alla  terra  di  Chanaan. 

19.  iMtmn  in  quel  tempo  era  andato  a tasare 
le  pecore,  e Rachele  rubò  gl'  idoli  di  suo  padre. 


Il  preuo,  che  tu  pilRnMl  per  averci , « dovrà  enerr  no. tra 
dote. 

19.  RackvU  rubò  gl'idoli  Hi  tuo  padrt.  La  voc«  Ebroa 
Ternpkim  n-nduta  qui  con  quella  d' idoli  si  (HTiide  aiUro- 
ve  In  altri  sensi.  Ma  da  K/.i>eliiello  \xi.  8. , e da  Zacharla  \. 
8.  apparisce , che  sotto  questo  nome  «'intendevano  tra' Cai- 
del  certe  ligure  &iq>rrslj7.Ìose , le  quali  si  consultavano  per 
sapere  le  cose  future.  Molti  dotti  Interpreti  credono  che  i 
Tcraphlm  fo<sen>  Thalismanl , cioè  ligure  di  metallo  get- 
tate , o Incise  a certi  aspetti  di  pianeti , alle  qu.vli  flgurv 
si  attribuivano  effetti  straordinari  ; ma  adattati  alla  quali- 
tà del  meUlIn,  al  nome  de’  piamdi  e alle  ligure  , che  in  es- 
si erano  rappresentate.  In  oriente  regna  tuttora  U supcr- 
stirinsa  f ridicola  mania  di  questi  l'h.viismani  e degli  A.oiu- 
leti  o sia  preservativi  contro  gl’ incanti , contro  te  disgra* 
zie  fc.  Qui'sti  Amuleti  sono  Iscrizioni  sulla  carta  , o sulla 
cartapecora , o sopra  pietre  preziose.  Sembra  molto  verlsi- 
niile , che  questi  idoli , o Terapliim  di  I.alMni  fossero  ligu- 
re , nelle  quali  el  credeva , che  risedesse  qualche  loprao- 
nalural  virtù. 

Il  motivo,  per  cui  Rachele  si  portò  via  questi  iddi,  non 
è notato  nella  Scrittura  ; onde  chi  ne  a»u>gna  uno , e chi 
un  altro.  Alcuni  Padri  credono , che  ella  gli  adorasse , to' 
me  anche  IJa , e volesse  averli  ivm  sé  nel  viaggio;  e II 
non  averne  fatto  motto  a GÌarobl)e  ( come  si  vede  r.  38.  ) 
sembra  un  grande  indizio , che  Rachele  non  fosse  ancora 
esente  da  questa  superstizione.  Vi  sono  perù  degl'  Inter- 
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90.  Noluitquc  Jacob  confiteri  aocero  suo,  quod 
fugeret. 

Si.  Cumque  abiissct  tam  ipse,  quam  omoia, 
quae  ìuris  sui  crani,  et  arane  transmisso  per- 
gcret  centra  raontcra  Galaad, 

99.  Nuntiatura  est  Laban  die  tertio,  quod 
fugeret  Jacob. 

95.  Qui,  assuraptis  fratrìbus  suis,  persccutus 
est  eum  diebiis  septem;  et  comprebendit  eum 
in  monte  Gulaad. 

9it.  Viditquc  in  somnis  dicentem  sibi  Deum:  * 
Cave,  ne  quidquam  aspere  loquaris  contro  Ja> 
cob.  • Infr.  48.  Ì6. 

99.  Jamque  Jacob  extenderat  in  monte  ta- 
bernaculum  : cumque  ille  consecutus  fuisset 
eum  cura  fratrìbus  suis,  in  eodeoi  monte  Ga- 
laad  fixil  tcntorìuni. 

90.  Et  dixit  ad  Jacob:  Quare  ita  egisti,  ut 
clam  me  abigercs  fiiias  meas,  quasi  captivas 
gladio? 

97.  Cur  ignorante  me  fugerc  voluisti , ncc 
indicare  milii,  ut  prosequercr  te  cum  gaudio, 
et  canticis,  et  tympanis,  et  rilbaris? 

98.  Non  es  passus,  ut  oscularcr  filios  meos, 
et  fiiias:  stultc  operatus  es:  et  nunc  quidem 

99.  Vale!  manus  mea  reddere  Ubi  malum: 
sed  Deus  patrìs  vostri  beri  dixitmilii:  * Cave,  ne 
loquaris  conira  Jacob  quidquam  durius. 

* Infr.  48.  16. 

50.  Eslo,  ad  tuos  ire  cupiebas,  et  desiderio  erat 
libi  domus  patrìs  tui  : cur  furatus  es  deos  meos? 

51.  Respondit  Jacob:  Quod  inscio  le  profectus 
sum,  timui,  ne  violentcr  auferres  fiiias  tuas: 

59.  Quod  aulem  furti  me  arguis:  apud  quenw 
cumque  invencris  deos  tuos , necctur  coram  fra> 
trìbus  nostris:  scrutare,  quidquid  tuorum  apud 
me  invencris,  et  aufer.  Haec  dicens,  ignorabat, 
quod  Rachel  furata  esse!  idola. 


55.  Ingressus  ilaque  Laban  tabemaculum  Ja* 
cob,  et  Uae,  et  utriusque  famulae,  non  inve> 
iiit  Cumque  intrassct  tentorium  Raclielis, 

34.  Illa  festinans  abscondit  idola  subter  stra- 
menta  camcli,  et  sedit  desupcr:  scrutantique 
orane  tentorium,  et  niliil  invenienti, 

39.  Ait:  Ne  irascalur  doininus  meus,  quod 
coram  te  assui^erc  nequeo:quia  ìuxta  con$ue> 
tudinem  foeminarum  mine  accidit  mibi:  sic 
delusa  solicitudo  quacrenlis  est. 
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90.  E Giacobbe  non  volle  accusare  a La^ 
ban  la  sua  fuga. 

9t.  E partito  eh"  ei  fu  con  tutto  quello  che 
a lui  apparteneva,  mentre  passato  il  fiume 
(Eufrate)  si  avanzava  verso  il  monte  Galaad, 

29.  Fu  portato  avviso  a Laban  il  terzo 
giorno,  che  Giacobbe  ftiggiva. 

95.  Ed  egli,  presi  seco  i suoi  fratelli , lo 
seguitò  per  sette  giorni,  e lo  raggiunse  sul 
monte  di  Galaad. 

94.  E vide  in  sogno  Dio,  che  gli  disse:  Guar- 
dati dal  dire  una  torta  fìarola  contro  Giacobbe. 

99.  E Giacobbe  avea  già  teso  suo  padiglione 
sul  monte:  esopraggiunto  Laban  co"suoi  fratelli, 
lasua  tenda  piantò  sullo  stesso  monte  di  GalaaiL 

96.  E disse  a Giacobbe:  Per  qual  motivo  hai 
operato  in  tal  guisa,  menando  via  le  mie  figlie 
senza  mia  saputa,  come  jìiigioniere  di  guerra? 

97.  Perchè  hai  tu  voluto  fuggire  senza  eh*  io 

10  sapessi,  e non  anzi  at'i'crtirmi,  affinchè 

11  accotnjHignassi  con  festa  e cantici  e tim- 
jMtni  e cetre? 

98.  Non  mi  hai  perme.sso  di  dare  un  bado 
a' miei  figliuoli,  e alle  mie  figlie:  ti  sei  di- 
portato da  stollo:  e certamente  adesso 

99.  È in  ;>oter  mio  di  farti  pagar  il  fio:  ma 
il  Dio  del  padre  vostro  ieri  mi  disse:  Guardati 
dal  jìarlare  con  asprezza  contro  6'ioco66e. 

30.  T’w  desideravi  di  andartene  a trovare  i 
fuoi,e  ti  stimolava  il  desiderio  della  casa  pater- 
na, ti  si  conceda  : perché  mi  hai  rubati  i miVi  dei? 

51.  Hispose  <7taco66e:  Quanto  all' es.sere 
partito  senza  tua  saputa,  io  temei,  che  non 
mi  togliessi  per  forza  le  tue  figlie: 

59.  Quanto  poi  al  furto,  di  cui  mi  ricon- 
vienij  chiunque  sia  colui,  presso  del  quale 
ritroverai  i tuoi  dei,  sia  messo  a morte  alla 
presenza  de"  tuoi  fratelli:  fa"  le  tue  ricerche,  tutto 
quello  che  troverai  di  tuo  presso  di  me,  pren- 
dilo pure.  Dicendo  questo,  egli  i</«orapa,  cAe 
Eachele  avesse  rubato  gl"  idoli. 

35.  Entrato  adunque  Laban  netta  tenda 
di  Giacobbe,  e di  Lia,  e dell"  una,  e dell" al- 
tra schiava,  niente  trovò.  Ma  enlramto  egli 
netta  tenda  di  Pachele, 

34.  Aascose  ella  con  fretta  gVidoti  sotto  il  ba- 
sto di  un  cammello,  e vi  si  pose  sopra  a sedere: 
e rifrustando  egli  tutta  la  tenda  senza  trovarli , 

39.  Ella  disse:  Aon  prenda  in  mala  parte  il 
signor  mio,  se  io  non  posso  alzarmi  alla  tua 
presenza:  perocché  ho  adesso  il  solito  incomodo 
delle  donne:  cosi  fu  delusaVansietà  del  cercatore. 


preti , chr  Kippocmoiw  ch«  questi  idoli  luttpr  d‘  oro . e ai.  Passato  il  L'  EnfratA , che  è di  mezzo  tra  U 

aero  quello,  che  v'era  di  piu  pregiato  in  casa  di  Laban;  MesopoUmla  e la  t'hananea. 

onde  Rachele  se  li  prese  In  compensazicme  deiringiusUzia  f'eno  il  momU  Galaad.  Monto , che  è quasi  unito  ai  Li* 
che  ella  pretendeva  essere  stata  fatta  dal  padre  a sé,  e alla  so*  bino , e ha  alle  tue  radici  un*  ampia  e fertil  regione  ehia* 
rcìla.  CofnuiK|ue  ciò  sia;  quando  ella  possa  essere  assolu-  mata  Galaad.  Pedi  Dealer,  xxxiv.  I.  Jerem.  iii.  6.  Qu^' 
la  dalla  supersUilmie  , non  p«u'>  essere  in  verun  modo  ai*  sto  nome  di  Galaad  io  ebbe  questo  monte  per  la  ragione 
•oluta  dal  peccato  di  furto,  fedi  r.  33.  detta  nel  versetto  4B. 
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30.  Tumcnsquc  Jacob  cam  iurgio  ait:  Quam 
ul)  culpam  mcam,  el  ob  quod  pcccalum  mcum 
sic  cxarsisli  post  me, 

37.  Et  scnilalus  cs  omnem  supcllcctilem 
meam?  Quid  ìnvcMiisli  de  cuncta  substaotia  do* 
mus  tuac?  i>one  liic  coram  fralribus  mcis,  et 
fratribus  tuis,  et  iudiccnt  inter  me,  et  te. 

38.  Idcirco  viginti  annis  fui  tecum?  Orca 
tuae,  et  caprae  stcrilea  non  fuerunt;  arictes 
grt'gis  tui  non  comedi: 

39.  Nec  capliitn  a bestia  estendi  Ubi:  ego 
damnum  onine  reddebam:  quidquid  furto  pc- 
ribat,  a me  exigel>as: 

40.  Die,  noctuque  acslu  urebar,  et  gela,  fu* 
gicbatque  somnus  ab  oculis  meis. 

41.  Sicque  per  viginti  annos  in  domo  tua 
servivi  Ubi,  qiiatuordecim  prò  filiabus,  et  sex 
prò  gregibus  tuis:  immutasti  quoque  merce* 
dem  meam  deccm  vicibus. 

42.  Nisi  Deus  patris  mei  Abraham,  et  Umor 
Isaac  afl’uisset  miìii,  forsilan  modo  nudum  me 
dimìsisses:  afniclionem  meam,  et  lal»orem  ma- 
nuum  mearum  l'cspexit  Deus,  et  arguit  te  licri. 

43.  Respondit  ei  Uban:  Filiae  meae,  et  filii, 
et  gi*eges  tui,  et  omnia,  quae  cernis,  mea 
HUnt:  quid  possum  facere  lìliis,  et  nepolibus  mcis? 

44.  Veni  ergo,  et  ineamus  foodus,  ut  sit  in  le- 
stinioniuiii  inter  me  et  te. 

43.  Tulit  ilaque  Jacob  lapidem,  et  erexit 
illum  in  titulum: 

40.  Dixilque  fratribus  suis:  AHertc  lapidcs. 
Qui  congregantcs  feccrunt  tumulum,  comede- 
runtquc  super  etim: 

47.  Quein  vocavit  biban,  Tumulum  testis,  et 
Jacob,  Accrrum  lestimonii,  uterque  iuxla  prò* 
prictatem  linguae  suae. 

48.  Dixilque  l.ahan:  Tumulus  Iste  crii  testis 
inter  me  et  tc  liodic:  et  ideiro)  appellatum 
(*st  nomeii  eius  Galaad,  id  est  Tumulus  tesUs. 

49.  Inlueatur,  et  iudicct  Dominus  inter  nos, 
<|uando  reccsscrimus  a nobis. 

30.  Si  afflixeris  tìlias  meas,  et  si  introduxe* 
ris  alias  uxores  super  e.is:  nullus  .sermoìiis  nostri 
testis  est,  absque  Deo,  (jui  praesens  respicit. 


a».  !Si  io  ti  Jactti  vftìerr  ec.  Io  non  U portala  a vocierò 
KÌamroai  qualche  lacero  membro  di  l)Cfttia  rapita,  o lace- 
rata dalk'  bere:  lutto  il  danno  aoclie  casuale,  c avvenu- 
to senia  mia  colpa  toccava  a me  a pacarlo. 

13.  Lf  mìe  Jlglìtiole  e i ...  e quanto  tu  redi,  aon  ro- 
M mia.  Ijiban  «i  motlra  rappacificato , perrlté  avea  paura , 
che  Dio  lo  (ta5ti2a»sp.  EaU  dice , che  cmisidera  come  co- 
mi sua  non  solo  ir  IìkHooIc  e i figh  delle  liiUiuolo , ma  an- 
che I grr;:^  t tutto  quello,  che  appartiene  a (ìiacobbe,  e 
che  perciò  e|dl  non  può  voler  fare  u lui  ainin  mak. 

47.  Laban  chiam<>tlo  il  yontìceUo  Uri  rej/rmoitc,  e (rio* 
cobbe  il  Montìvello  delta  (e»limonian:a.  Neli'EIirc'O  la  co- 
»a  (parlando  rii:on>ainenle  ) è vlceveraa,  diceudoid,  che 
Laban  lo  chiamo  il  Montierllo  della  fettiaumianza,  e Già- 
cohlie  il  .Honlicello  del  testiiHone;  t dee  credersi , che  dal- 


38.  E Giacobbe  sdegnato  disxe  con  agre  ram- 
pogne: Per  quat  mia  colpa,  o per  guai  mio  pec- 
cato mi  hai  tenuto  dietro  con  tanto  calore, 

37.  E hai  rifhi^tato  tutta  la  mia  ttuppellet- 
file?  Che  hai  tu  trovato  di  roba  della  tua  casa  ? 
pania  qui  alta  presenza  de' fratelli  miei,  e de' tuoi 
fratelli,  ed  ei  sieno  giudici  tra  me  e te. 

38.  Stetti  io  Iter  questo  venti  anni  teco?  Le 
tue  ìtecore,  e le  tue  capre  non  furono  sterili  : 
io  non  mangiai  gli  arieti  del  tuo  gregge: 

39.  AV  io  ti  facea  vedere  quelle  che  avea  ra- 
pito una  fiera:  io  pagava  tutto  il  danno:  tu 
esigevi  da  me  tutto  quel  che  era  r«6nfo: 

40.  7>i  e notte  era  arso  dal  caldo  e dal 
gelo,  e fuggiva  il  sonno  dagli  occhi  miei 

t\{.  E in  tal  guisa  a te  servii  per  venti 
atiìd  in  tua  cava,  qtMtlordici /ter  le  figliuole, 
e sei  pe'Dioi  greggi:  tu  pur  cangiasti  la  mia 
mercede  per  dieci  volle. 

42.  Se.  il  Pio  del  padre  mio  Jbrahamo,  e 
colui,  efie  è /cimi/ lo  da  Isacco,  non  mi  avesse 
assistito,  mi  avresti  forse  adesso  rimandato 
ignudo:  Dio  ha  mirato  la  mia  afflizione,  e 
la  fatica  delle  7uie  mani,  e ieri  ti  sgridò. 

43.  JUs/me  a lui  Laban:  Le  nue  figliuole, 
€ i figliuoli,  e greggi  titoi,  e quanto  tu  vedi, 
son  cosa  mia:  che  posso  io  fare  contro  de’fi- 
gli,  o sia  niiwti  miei? 

44.  rieni  adunque,  e contrattiamo  allean- 
za , la  quale  serva  di  testimonintiza  tra  me  e te. 

43.  Prese  adunque  Giacobbe  una  pietra,  e 
la  eres.se  in  monumento: 

40.  E disse  a'  suoi  fratelli:  Portate  pietre. 
E quelli,  raunatele,  ne  fecero  un  monticello, 
sopra  del  quote  wiani/iaroMO; 

47.  £ Laban  chiamotlo  il  Monticello  del 
testimone,  e Giacold^e  il  Monticdlo  delia  te- 
stimonianza, ciascheduno  secomto  tu  proprietà 
del  suo  linguaggio. 

48.  E Laban  disse:  Questo  monticello  sarà 
oggi  (estimone  tra  me  e tej  e per  questo  fu 
dato  a quel  monticello  il  nome,  di  Gataad, 
cioè  Monticello  del  testimone. 

49.  Il  Signore  ponga  mente,  e sia  giudice  tra 
di noi,quandoeisarem  difìartili  l'uno  daU'altro. 

30.  Se  tu  farai  oltraggio  alte  mie  figliuole, 
e se  oltre  di  esse  jtrenderai  altre  mogli:  nis- 
suno  è testimone  delle  no.slre  parole,  eccetto 
Dio,  il  qual  presente  ci  mira. 

la  traacuratezui  de’ copisti  vensn  la  lezione  dlOcit'nte,  dir 
ai  ha  adesso  nella  vulgata.  Ma  nel  versetto  4a.  deli'  Khmi 
si  Allrihuisce  a Laban  di  avere  dato  ii  nome  di  intlnud  a 
quel  rnuiiUcello,  e bisogna  tradurre  colla  Volgata /w  cA/o- 
mo/e  per  nomr  Golaud,  Urnehé  l' Klireo  podi  : diede  ( La- 
ban)  a qud  monticello  il  nome  di  llnlaad;  il  M'iiso  però 
ò In  stesso  <|eU'una  (rase  e deirallra.  Mancano  amvir  nrk' 
rKtifro,  r sotu)  state  aggiunte  dal  traduttore  quelle  paro 
le:  rioacAeduim  nenwidt»  la  proprietà  de!  suo  lingnaggHii 
vede»!  peni  da  questo  pasM>,  che  la  lingua  Caldea  da  dif- 
ferente già  dall’  Ebraica  usata  da  Giacobbe,  tienclie  In 
(4iie  fossero  prubabilmetite  una  irnHlesima  lìngua. 

ftO.  Se  tu  farai  ottraqgio  atte  mie  Jigttuole  . . . nÙJiKno  é 
leilifHonr  dette  notlre  partde,  ec.  Ijilmn  vuol  dire,  che  se 
Giacobbe  vt-rm  gi.immai  a violare  r-vlli-an/a  , che  egli  sta- 
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51.  Dixitqae  rursus  ad  Jacob:  Cn  tumulus 
liic,  et  lapis,  qucm  cresi  intcr  me  et  te, 

53.  Tcslis  crii:  tumulus,  inquani,  iste,  et 
lapis  sint  in  teslimonium,  si  aut  ego  transiero 
illum  pergens  ad  te  aut  tu  praelcrierìs , malum 
mibi  cogitans. 

53.  Deus  Abraham,  et  Deus  Naclior  iudicet 
ioter  nos,  Deus  patris  eonim.  Juravit  ergo 
Jacob  per  timorem  patris  sui  Isaac: 

54.  Immolalisque  victimis  in  monte,  vocarit 
fratres  suos,  ut  ederenl  panem.  Qui  cum  co- 
medissent,  roanserunt  ibi. 

55.  Laban  vero  de  nocte  consurgens,  oscu- 
latus  est  6Ìios,  et  fìlias  suas,  et  benedisit  illis: 
rerersQsque  est  in  locum  suum. 

blIiAce  Afucl  con  lui,  rall  non  citerà  contro  di  tal  altra  le- 
stiiTKUiiaiua , clic  qiK-lla  di  Dio,  U qu.tlo  tutto  vihIp  e a«cot> 
la.  Di  (|uelk>,  clic  lo  palttiÌMY>  tra  me,  e tr  (dice  Laban  ) 
8Ara  M*m|>re  tcKllmoor  Dk>  ctie  >ede  tutto,  c ha  pooun- 
tà  di  punire  chi  >lola  l patti. 

M*  Il  Dio  d' .^braJu^mo,  e il  Dio  di  .VocAor , ti  Dio 
del  padre  loro.  Mutisi , che  U voce  usata  nell*  Elireo  e nel 
Caldeo  In  vece  di  il  Dio  può  tradurvi  {fli  dei,  e che  con  que> 
sta  sono  sovente  slcnlticati  idoli  de’ (ventili.  Abbiam  (pA 
veduto,  che  Thare  e Nochor  ndmrooo  1 falsi  dei , come 
tacca  Laban  , unendo  il  loro  culto  coti  quello  dei  vero  Dio; 


5 1 .£  di  poi  disse  a Giacottbe:  Ecco  il  monti- 
cello,  e la  pietra^  che  io  ho  eretta  tra  me  e te, 

52.  Sarà  testimone:  questo  mo/i(/cedo,  io  di- 
co, e questa  pietra  rendan  testimonianza,  se  io 

V oltrepasserò  istraiUifidomi  verso  di  te,  ose  tu 

V oltrepasserai  c(m  intetizione  cattiva  contro 
di  me. 

53.  Il  Dio  d'  .^brahamo,  e il  Dio  di  ya- 
chor,  il  Dio  del  padre  loro  sia  giudice  tra  di  noi. 
Giurò  adiingw  Giacobbe  per  lui,  che  Isacco 
suo  padre  temeva: 

54.  E immolate  sul  monte  le  vittime,  invitò 
i suoi  fratelli  a mangiare  del  jìane.  E quelli 
mangiato  che  V etAìero,  iiH  si  fermarono. 

55.  Quindi  Laban  alzato.^,  che  era  ancor 
notte,  baciò  i figliuoli  e te  figlie  sue,  e li 
benedisse,  e tornossene  a casa  sua. 

cosi  egli  dui  giura  per  gli  del  di  Tbore  e di  Nachor  ; d’  on< 
de  osservano  gl'  Interpreti  essere  lecito  ad  un  fedele  di  ri- 
cevere il  giuramento,  che  un  Infintele  farà  pe'suoi  falsi 
numi;  ati/i  «‘«sere  anche  lecito  In  caso  di  necessita  l’esi- 
gere un  tal  giuramento. 

Giurò  adunque  Giacobbe  ee.  (llacobhc  intero  nella  sua  fe- 
do giura  per  colui , al  quale  ÌI  padre  suo  Isacco  rendeva  il 
cullo,  c roiKire  che  è dovuto  al  solo  vero  Dio. 

54.  K immolate  Éul  monte  le  ritlime,  ec.  (ìincobbe  offer- 
se a Dio  ostie  pacidclie  in  rendimento  di  grazie  della  pa- 
ce fatta  col  suocero. 


CAPO  TRENTESIIOSECONDO 


Giacoitbe  veduti  gli  y4ngeli  tpeducr  messi  con  doni  al  fratello  Esau,  di  cui  temeva:  frattanto  fa  alla 
lotta  con  un  .dngclo,  e ottiene  la  benedizione,  e il  cambiamento  del  nome,  dopo  che  fu  toccato  il 
nervo  della  sua  coscia. 


1.  Jacob  * quoque  abiit  ilinerc,  qno  coeperat: 
fiieruntqiie  ei  obviam  Angeli  Dei.  Infr.  48.  15. 

3.  Quos  cum  vidisset,  ait:  Castra  Dei  sunt 
linee:  et  appellarit  nomen  loci  illius  Mahanaim, 
id  est  (Àislra. 

5.  Misil  autom  et  nuntios  ante  se  ad  Esau  fra- 
trem  suum  in  torram  Seir,  in  regionem  Edom: 

4.  Praecepitquc  eis,  dicens:  Sic  loquimini 
domino  moo  Esau:  Haec  dicit  fratcr  luus  Jacob; 
Apud  I.alinn  perogrinatus  sum,  et  fui  usque 
in  praescnlem  diem. 

5.  Ilalieo  IwTCS,  et  asinos,  et  oves, et  scrros, 

1.  Furttno  incontro  a lui  gli  Angeli.  Giacobl>e.  Ubero  dal 
tltnon*  di  (.nlxin,  entrando  nel  paese  di  Chanaan,  nvea  an- 
cor d.i  li’mcn*  il  fratello  F.sati  j Dio  pertanto  tncoraggisce 
U Palriarcii  cf>n  questi  vistone. 

3.  Questi  mno  gli  occ<mip<iineR/i  di  Dio.  Nell’  Ebreo  la 
voce  .VaAaR>»fR,  che  slgniOca  .Ircampamenti,  è duale  ; on- 
de coiuurieruente  gli  Ebrei , e dietro  ad  es&l  molti  Inter- 
preti suppongono,  che  dm*  fimin  h*  sehiere  degli  Angeli 
veduti  da  Giactddie:  l’una  di  quelli  protettori  della  Mea»' 
potnmia,  che  lo  nveano  accompagnato  e custodito  lino  a 
quel  luogo;  l’altra  di  quelli  della  terra  di  Chanaan.  InUic- 
iK)  0 questi  Angeli  custodi  de*  regni  e delle  provincic  vedi 
Dan.  XII.  |.  Atti  xv.  9.  Vedesi  qui  adem^uta  lelteral- 
nienD*  quella  parola  di  Davldde,  Sat$nu  xwiii.  : L’ Ange- 
io  del  Signore  si  accami>crft  inltcrno  a adoro,  che  lo  temo- 
no, e li  sateerà.  Cosi  VlUseu  srrratik  d*  ogni  parte  da’  nemi- 
ci vide  le  schiere  degli  Angeli  armali  in  sua  difesa , iv. 


1.  Giacobbe,  ancora  prosegui  V intrapreso 
viaggio:  e furono  incontro  a lui  gli  Angeli 
di  Dio. 

3.  E vedutiti  disse:  Questi  sono  gli  arrampa- 
menti  di  Dio:  e diede  a quel  luogo  i7  nome 
di  Mahanaim,  vale  a dire  .'/rcatn;Mimenf/. 

3.  E spedi  messi  ancora  innanzi  a.^è  al  fratello 
Esau  nella  terra  di  Seir,  nella  regione  di  Edom. 

4.  E fece  loro  questo  comandamento,  di- 
cendo: roi  direte  cosi  al  signor  mio  Esau:  Gia- 
cobbe tuo  fratello  dice:  Io  andai  pellegrino  nelUt 
casa  di  Lalutn,  e vi  sono  stato  sino  a questo  di. 

5.  no  de*  bovi,  e degli  asini,  e delle  pecore 


Reg.  Tt.  15.  In  quel  luogo  fa  poi  una  citta , che  eblie  il  no- 
me di  Mahanaim  , Jos.  xii.  3A. , xxi.  3H. 

a.  .\clla  tcrrn  di  Seir,  nella  regione  di  Edom.  Molti  dot- 
ti Interpreti  distinguono  due  Idumee  ; l’una  orientale,  l’al- 
tra meridionale.  Delta  prima  si  parla  adesso,  nella  quak 
è il  monte  di  Seir,  e in  <*ssa  abitò  per  molto  tempo  Esau 
e I s«w>i  figliuoli;  indi  occuparono  anche  l'Idiimea  meri- 
dionale. 

Cosi  Esau  disgustato  della  preferenza  data  a Giacobbe 
da’  suol  genitori , e della  poca  aoddlsfaziune  , che  questi 
mostravano  delle  sue  consorti,  avea  abbandonata  la  Cha- 
nanea,  lasciandola  a GlacoMie,  e a*  suol  tlglluotl. 

4.  Al  signor  mio  Esau.  Con  questa  dimostrazione  di  ri- 
spetto usata  aitine  di  mitigar  qui'll’uomo  feroce  non  ri- 
nunzia (iiacolvbe  a’ diritti  didia  sua  primogenitura,  t qua- 
li ne  pure  doveano  aver  elTetlo.  se  non  tu  favor  de' suoi 
discendenU. 
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et  ancilUs:  mittoquc  nunc  l^atìoncmad  domU 
num  raoum,ut  inveniam  gratiamiiicoiispectuluo. 

6.  Reversiqiie  suril  nuntii  ad  Jacob»  dicentcs: 
Venimus  ad  Esau  fratrcm  tuum»  et  ecce  prò- 
perat  Ubi  in  occursum  cum  quadrìngenUs  virìs. 

7.  Timuit  Jacob  valde^  et  perterrilus  dirisit 
populum,  qui  secum  erat,  greges  quoque»  et 
oves,  et  boTCS»  et  camelos  in  duas  tiirmas» 

8.  Dicens:  Si  venerit  Esau  ad  unam  turmam, 
et  percusscrìt  eam»  alia  turma»  quae  reliqua 
est,  aalvabitur. 

0.  Diailque  Jacob:  Deus  patris  mei  Abraliam, 
et  Deus  patris  rnei  Isaac:  Domine»  qui  dilisti 
uiihi:  Reverlere  in  terram  tuam , et  in  locum 
naUvitaUs  tuac»  et  benefaciain  Ubi: 

40.  Minor  sum  cunclis  miseralionibus  tuis»ct 
veritatc  tua»  quam  eiplcristi  servo  tuo.  In  ba* 
culo  meo  transivi  Jordanem  istum:  et  nunc 
cum  duabus  turmis  regredior. 

11.  Eruc  me  de  manu  fratris  mei  Esau,  quia 
valdc  cum  timeo»  nc  forte  vciiieiis  perculiat 
matrem  cum  lìliis. 

12.  Tu  loculus  es»  quod  bencfacorcs  mihi  et 
dilalares  semen  meum  sicut  arenaro  maris, 
quae  prac  niulUtudinc  numerari  non  potest. 

13.  Cumque  dormìssct  ibi  nocle  illa,  separavit 
de  bis,  quae  habebat»  muncra  Esau  fratri  suo» 

l<t.  Capras  ducenlas,  liircos  viginli,  oves  du- 
centas,  et  arictes  viginti, 

13.  Gimelos  foctas  cum  puUis  suis  triginta, 
vaceas  quadraginla,  et  tauros  viginti»  asinas 
viginti»  et  pullos  carum  deeem. 

10.  Etmisit  per  manus  servorumsuorumsingu< 
los  seorsum  greges,  diiilque  pueris  suU:  Anlece- 
dito  me  : et  sit  spalium  intcr  gregem»  et  gregem. 

17.  Et  praecepit  priori»  dicens:  Si  obvium 
baliucris  fratrcm  meum  Esau»  et  interrogaverit 
te:  Cuius  cs?  aut»  Quo  vadis?  aut»  Cuius  suot 
ìsta»  quae  s^ueris? 

18.  Ke.spondebis:  Servi  tui  Jacob^muneramisit 
domino  meoEsau:  ipse  quoque  post  nos  venit. 

19.  Similiter  dedit  mandata  secondo»  et  terUo» 
et  cunctis,  qui  $equct>antur  greges»  dicens  : lisdem 
verbis  loquimini  ad  Esau»  cum  invcncriUs  cum. 

20.  Et  addetis:  Ipse  quoque  servus  tuus  Jacob 
iter  nostrum  insequilur:  dixit  enim:  Placabo 
illuni  muneribus»  quae  praecedunt»  et  postea 
videbo  illum:  forsitan  prupitiabitur  mihi. 

21.  Pracccsserunt  itaque  muncra  ante  eum^ 
ipse  vero  mansil  uocte  illa  in  caslrìs. 


e de'Mervij  e delU  schiave:  e tuUsio  invio  messi 
al  signor  mio  per  trovar  grazia  dinanzi  a lui. 

6.  £ tornarono  i messi  a Giacobbe,  e rife- 
rirono: -/bbiam  trovato  il  tuo  fratello  Esau, 
e questi  ecco  che  viene  in  fretta  ad  incon- 
trarti  con  qitattrocento  uomini. 

7.  S*  intimori  Giacobbe  grandemente  j e 
pieno  di  ansietà  divise  la  gente,  cA'cra  seco, 
f i Sà*eggi  ancora  e le  pecore  e i bovi  e i cam- 
melli in  due  squadre, 

8.  Dicendo:  Se  Esau  arriverà  e darà  ad- 
dosso ad  una  squadra,  l*  altra  squadra , che 
resta,  si  salverà. 

9.  E disse  Giacobbe:  Dio  del  padre  mio  Abra- 
ham e Dio  del  padre  mio  Isaac:  Signore,  che 
dicesti  a me:  Toma  alla  tua  terra,  e al  luogo 
dove  sei  nato,  e io  ti  farò  del  bene: 

ÌO.  Io  sono  indegno  di  tutte  le  tue  misericordie, 
e della  fedeltà  colla  quale  tu  hai  mantenute  le 
promesse  fatte  al  tuo  servo.  Solo  col  mio  ba- 
stone io  passai  que.sto  (fiume)  Giordoìio:  e 
ora  ritorno  con  due  squadre. 

11.  Uberami  dalle  mani  di  mio  fratello 
Esau,  perocché  io  lo  temo  forte,  che  in  ar- 
rivando non  uccida  madre  e figliuoli. 

12.  Tu  hai  detto  di  (anni  del  bene  e di  di- 
latar la  mia  stirpe  come  V arena  del  mare , 
la  quale  per  la  moltitudine  non  può  contarsi. 

13.  E avendo  dormiVo  //*  quel  luogo  per 
quella  fUìtfe,  mise  a parte  di  quello,  che  avea, 
i doni  pel  suo  fratello  Esau, 

14.  Dugento  capre,  venti  capri,  dugento 
pecore,  e venti  montoni. 

13.  Trenta  cammelli  femmine  che  avean 
figliato,  co’ loro  parti,  quaranta  vacche,  e venti 
tori,  venti  asine  con  dieci  loro  rede. 

Kb.  E inviò  per  mezzo  de' suoi  servi  ognuno 
di  questi  greggi  separato  dall’altro,  e disse 
a’ suoi  servi:  dndate  mnanzi  a me:  e siavi 
un  intervallo  tra  gregge  e gregge. 

i7.  E al  primo  comandò,  e disse:  Se  in- 
contri il  imo  fratello  Esau,  e eh’ ei  ti  do- 
mandi: Di  chi  sei  tu?  ovvero.  Dove  vai  tu  ? o.  Di 
chi  son  queste  cose,  alle  quali  vai  appresso? 

(8.  Risponderai:  Sono  di  Giacobbe  tuo  ser- 
vo J egli  manda  questi  doni  al  mio  signore 
Esau:  ed  egli  stesso  vien  dietro  a noi. 

19.  Simili  ordini  diede  al  secondo  e al  terzo, 
e a tutti  quelli,  che  andavano  dietro  a* greg- 
gi, dicendo:  IVella  stessa  guisa  parlate  ad 
Esau,  quando  lo  troverete. 

20.  E soggiungerete:  Lo  stesso  servo  tuo  Gia- 
cobbe seguita  le  nostre  })edatej  imperocché 
egli  ha  detto:  Lo  placherò  co’doni,  che  vanno 
innanzi,  e poscia  vedrò  lui:  forse  si  renderà 
a ine  propizio. 

21.  .-/ndarono  adunque  innanzi’  a lui  i doni.; 
ed  egli  quella  notte  si  stette  nello  alloggiamento. 


7.  Divite  te  eh'  era  teco,  ee.  Ourfra  a questo  pa^  I&.  rArat<rai>^ftelo«r.  Illattede'cam- 

ao  1.  Agostino  , che  U giusto  dee  confidoir  In  Dio , letua  tnelU  era  anche  a tempo  di  s.  r.indamo , e lo  # anche  adcaao 
però  tnucurare  le  diilgeuze  e gU  aiuti  umani.  la  beranda  piu  deliziosa  degli  Arabi.  Tedi  Plin.  bb.  xi.  i&. 
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33.  Cumque  mature  aurrexisset,  tulli  duas 
uxores  suas,  et  totidem  famulas  cum  undcdm 
et  transivit  vadum  Jaboc. 

33.  Traductisquc  omnibus,  quae  ad  se  per* 
tìnebanl, 

34.  Mansit  solus:  et  ecce  vìr  luctabatur  cum 
<eo  usquc  mane. 

33.  Qui  cum  viderel,  quod  eum  superare 
non  posset,  letigit  nervum  fcmoris  eius,  et 
stalim  emarcuil. 

30.  Dixitquc  ad  eum:  Dimitlc  me^  iam  enim 
asccndit  aurora.  Kcspondit:  Non  dimittam  te, 
nisi  beiiedixcrìs  milii. 

37.  Ait  ergo:  Quod  nomen  esttibi?  Respon- 
dit:  iacob. 

38.  At  ille,  Ncquaquam,  inquit,  Jacob  ap- 
pellabitur  nomen  tuum,  sed  Israel:  quoniain  si 
contea  Deum  fortis  fuisli,  quanto  magis  centra 
bomines  pracvalebìs? 

SO.  Interrogavit  eum  Jacob:  Die  milii,  quo 
appellaris  nomine?  Respondil:  Cur  quacris  no* 
men  meum?  Et  benedixit  ei  in  eodem  loco. 

30.  Vocavitque  Jacob  nomen  loci  illius  , Plia* 
nuci,  dicens:  Vidi  Deum  facie  ad  faciem,  et 
salva  faeln  est  anima  mea. 

34.  Orlusquc  est  ci  slatiin  sol , postquam  trans- 
gressus  est  Pliunuel:  ii^sc  vero  claudicabat  pode. 

53.  Quam  nb  causam  non  comedunt  nervum 
filii  Israel,  qui  eiiiarcuit  in  femore  Jacob,  usque 

23.  Pattò  il  f/uado  di  Jabot.  Vale  a dirf*  pa«^w>  li  t'>rrf>D- 
te  Jaboc  al  guado,  clic  era  nppre5so  a Malianaim.  Questo 
lorrenlp  iia.Hce  oe' monti  di  tlabacl  , ed  entra  nel  t;iorda' 
nopri'sÀO  al  luoito,  dove  il  Gh>rdan«>  esce  dal  Ugo  di  Gc« 
nesareth.  NuU.si,  ebe  in  questi)  luogo  comincia>a  il  paese 
delle  dieci  tribù,  e che  perciò  già  comliiciavatM)  ad  effettuar- 
si le  pronu'ssc  di  Dio. 

2t.  Free  con  lui  alta  htta  te.  I.a  Diaggìor  parte  de’  Pa- 
dri e degt’Inlerpn'U  in  quest’uomo,  che  fa  alla  lotta  con 
Giacobbe , rìcumisrono  un  Angelo  del  Signore , il  quale  rap- 
presentava Dk)  o sia  U Figliuolo  di  Dio  ; onde  nel  vmet- 
lu  30.  se  gli  da  il  nome  di  Dio.  Que^t' Angelo,  lasciando- 
si vincere  in  qnc.sta  lotta,  veniva  a dare  una  ferma  spe- 
ranza a Giacol)he  di  poter  con  molto  maggior  felicita  su- 
perare non  solo  Esan , ma  .anche  tutti  I nemici  e tutte  lo 
contraddUioni:  St  a petto  di  Dio  tei  ttoto  forte,  quanto 
più  vinàrTai  tutti  quanti  gli  uomini?  r.  28. 

Questa  lotta  è un’ immagine  dHla  vita  del  giusto  sopra 
la  terra  ; la  qual  vita  è una  kitln.  e una  cooUqua  milizia, 
o sia  conibotlimrnto,  come  dice  Giobbe. 

35.  f'eggendo  che  noi  polca  tuperare  ec.  Dio  non  volle, 
uè  pi'nnisi' . che  l'Anscio  si  servisse  di  tutta  la  sua  pos- 
sanza n«‘l  lottar  con  Giacidibe.  Del  rlmaneote  quello  , che 
«^11  col  solo  toeivt  del  nerÌM>  della  coscia  fa  provare  al  Pa- 
tri.irea.  è ar;<oinento  della  facilita , colla  qxiaJe  avrebbe  po- 
tuto abltalltTlu.  Ma  si  dimostra  cosi  l' elllcacla  dell' orazio- 
IH*,  e delia  vera  pietà  a muovere  il  cuore  di  Dio,  e a far- 
gli una  .specie  <11  violenza  p<*r  renderlo  propizio  agli  uo- 
mini. 

‘i6.  (Uà  viene  t aurora.  Era  tempo , che  Giacold)e  anilas- 
M>  a riunirsi  colla  sua  gente,  alia  quale  non  volea  TADge- 
lo  Carsi  veden*. 

Se  tu  non  mi  benedici.  Colle  lacrime  agli  occhi  e con 
grande  affetto  chiese  Giacobbe  qu<*sta  benedizione;  onde 
si  dice  in  Osea,  ch’ei  pianse  e prego. 

Il  tuo  Hutne  non  tura  fiiarobbe , ma  Itraelt.  Que- 
sto nome  è dato  di  nuovo  a Giacobbe , cap.  x\x\.  lo. , e 


33.  E alzatosi  molto  jwr  tempo,  prese  te 
mie  due  mogli,  e le  due  schiave  con  gli  un- 
dici  figliuoli,  e passò  il  guado  di  Jaboc. 

33.  E quando  furon  passate  tutte  le  cose, 
che  a lui  appartenevano , 

34.  Ei  si  rimase  solo:  ed  ecco  un  uomo  fere 
con  lui  alla  lotta  fino  alla  mattina, 

35.  E questi  reggendo,  che  noi  potea  supe- 
rare, toccò  a lui  il  nervo  della  colera,  il 
quale  subitamente  restò  secco. 

30.  E disse  a lui:  Lasciami  andarej  che 
già  viene  V aurora:  rispose  (Giacobbe):  Aon 
ti  lascerò  andare,  se  tu  non  mi  benedici. 

37.  Disse  adunque:  Oual  nome  è il  tuo? 
Eispose:  Giacobbe. 

38.  E quegli  (disse).  Il  tuo  nome  non  sarà 
Giacobbe,  ma  Israele:  perocché  se  a petto  a 
Dio  sei  stato  forte , quanto  più  vincerai  tutti 
quanti  gli  uommi? 

39.  Giacobbe  lo  interrogò  : Dimmi , con 
qual  notne  ti  chiami?  lìispose:  Perchè  do- 
ma7idi  del  mio  nome?  E lo  benedisse  nello 
stesso  luogo. 

30.  E Giacobbe  pose  a quel  luogo  il  noìns 
di  Phanuel,  dicendo:  I/o  veduto  il  SignoreYac- 
cia  a faccia,  e V nninia  mia  ha  avuto  salute. 

3t.  E il  sole  venne  a nascer  subito,  dopo 
che  egli  si  fu  avanzato  di  là  da  Phanuel:  ed 
egli  zojìpicttva  del  piede. 

33.  Per  questa  ragione  i figliuoli  d*  Israele 
fino  a questo  di  non  mangiano  il  nervo , che 


secondo  la  piu  probabii  sentenr.a  significa  principe  di  Dio 
ov'vero  prtRcipe  con  Dio,  (piasi  dicesse  l'Angelo:  Com’io 
$on  principe  ; coti  am  be  tu,  che  hai  potuto  httar  con  me, 
sarai  chiamalo  principe,  Hier.  Trad.  Hebr. 

29.  Perché  dimandi  del  mio  nome?  L’  Angelo  non  vol- 
le (lire  il  suo  nome,  o perchè  non  nc  prondesi>(>ro  i poste- 
ri di  Glacolibe  occasione  di  r<*ndergll  un  culto  superstizio- 
so , o piuttosto  perchè  (fuest*  Angelo  rappresentava  il  Ver- 
bo, il  quale  dovrà  Uicamarsl , U cui  nome  non  dovea  ao- 
cor  rivelarsi. 

90.  Po$e  a quel  luogo  il  nome  di  Phanuel.  Questo  none 
sigiiillca /uccia  di  Dio.  I LXX  lo  traducono /«^rma  di 
ovvero  figura  di  Dio:  della  qual  versione  ci  dà  questo  sen- 
so il  Grisostomo  ( hom.  &8.  ) dicendo  : Ciom&Ac  diede  a que- 
sto luogo  il  nome  di  figura  o immagine  di  Dio,  e renne 
con  ciò  a predire,  che  9Nesli  utTc&br  nn  di  presa  l'umana 
natura.  Sfa  perchè  allora  non  altro  a%-easi,  che  tin  roinin- 
ciatnrnto  e un  preludio  delie  cose  future,  U f'erbo  appa- 
riva a que'  Patriarchi  in  figura.  Ma  allorché  il  Signore  de- 
gnassi di  prendere  la  forma  dell'  uomo , non  prese  solo  una 
carne  apparente,  ma  vera. 

L’anima  mia  ha  avuto  salute.  Osservò  Cirillo,  evse- 
re  stata  antica  opinione,  che  U vedere  un  Angelo  portava 
seco  la  morte  ; onde  coai  egli , come  altri  InU*rpreU  spie- 
gano: .V&n  solo  ho  veduto  l’  .4ngeto;  ma  ho  trattato  con 
/ni  testa  testa,  e non  me  n’é  rcHwIo  alcun  male:  altri  pe- 
rù col  Grisostomo  intendono , chr  Giacobbe  voglia  dire , 
che  la  visione  mandatagli  da  Dio,  e la  benevolenza  r af- 
fetto mostratogli  per  mezzo  dell’  Angelo  lo  area  libe- 
rato da  ogni  tinvorc , c lo  avea  riempiuto  di  generosa  fi- 
danza. 

33. 1 figliuoli  d’ Israele ....  non  mangiano  ee.  Ck>  fu  ouer- 
valo,  e al  osserva  tuttora  d.igli  Ebrei  non  per  legge , ma 
per  tradizione  in  nx'moria  di  quello,  che  era  avvenuto  a 
Giacobbe.  Il  Bujriorf  racconta , che  in  Italia  gli  Ebrei  le- 
vaiK)  dalla  parte  di  dietro  degli  animali  non  solo  il  nervo, 
ma  anche  1«  vene;  ebe  in  Ormaoia  poi  si  astengono  Ue 
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in  pracsenlcin  diem;  eo  quoti  leligcrìl  norvum 
femori»  eius,  et  olistupuerit. 

taliTipQte  da’  quarti  tli  dirtro , e li  vendono  a'  OìsUaqI  ; ma 
(dkeaiidopo  aver  mandate  mille  imprecazioni  contro  chi 


*f  »eccA  nella  coteia  tli  Giacobbe:  perché  que- 
gli toccò  il  nervo  della  coeda  di  lui,  e ( il 
nervo  ) restò  senza  molo. 

li  matiKerà , e fatte  altre  aordldc  coae , le  quali  sono  atte  • 
itale  da  tulli  1 Giudei  con\prtiti. 


CAPO  TRENTESIiOTERZO 


Giacobbe  i accolio  beniymamente  da  Etau , che  gli  va  incontro , e a mala  pena  ottiene,  che  quegli  ac- 
cetti i suoi  doni,  e $e  ne  torni  a tua  coro.  Quindi  Gtoco66r  <xrTtt<(i  a Salem,  r ri  ctonpra  una 
parte  di  un  campo,  e pianiate  te  tende  alza  un  aliare. 


1.  Elevaus  autem  Jacob  oculos  suos,  vidit 
vcnionleni  lisau,  cl  cuin  co  quadringenlus  vi- 

divisitque  filios  Liac,  et  Radici,  aniba- 
rumque  faniularum: 

2.  EtposuitulramqiieancilIain,ct  libcmscanim 
in  principio:  Liam  vero, et  Olius  eius  in  secuiidu 
loco:  Rachel  autem,  et  Joseph  novissimus. 

3.  Et  ipse  prugrediensadoravit  pronusintcrram 
>eplics,  donee  appropinquarel  fraler  eius. 

h.  Curn.Mis  itaque  Esau  obviam  fralri  suo 
ainplc.\a(iis  est  cuin:  slringensque  collum  eius, 
et  osculans  flevil. 

K.  Lcvalisiiue  oculis,  vidit  muliere$,ct  par- 
vulos  earum,  et  ait:  Quid  sibi  volunl  isti?  et 
si  ad  tc  pertinenl?  Respondil:  Parvuli  suiit, 
quos  dunavit  mihi  Deus  servo  tuo. 

5.  Et  appropinquanles  ancillae,  et  Glii  earum 
incurvati  sunl. 

7.  Accessit  quoque  Lia  cum  pueris  suis:  et 
CURI  simililer  adorasscnt,  extremi  Joseph,  et 
Rachel  adoravcrunt 

8.  Dixilque  Esau:  Quaenam  sunt  istac  tur- 
mae,  quas  obviam  babui?  Ri*spondi(:  l't  inve- 
iiircm  graliatn  coram  domino  meo. 

t>.  .\t  ille  ait:  Habeo  plurima,  fratcr  mi; 
sint  tua  libi. 

tO.  Dixilque  Jacob:  Noli  ita,  obsecro:  sed  si 
inveni  graliam  in  oculis  luis,accipe  munusculum 
de  manibus  meis:  sic  cnim  vidi  facìcm  tuam, 
quasi  viderim  vultnm  Dei:  osto  miliì  propilius, 

i 1.  Et  suscipe  bencdiclionem,  quam  aUuU  libi, 
et  quam  donavit  mihi  Deus  tribuens  omnia. 
Vix,  fratre  compellente,  suscipicns, 

42.  Ait:  Gradiamur  simul,  eroque  socius  Ui- 
neris  tui. 

13.  Dìxitque  Jacob:  Nosli,  domine  mi,  quod 
parvuios  liabeam  tencros,  et  oves,  et  boves  foctas 
mccum  : quas  sì  plus  in  ambulando  fece- 

3.  5*  inchinò JIno  a terra  rette  volte.  Glacobbr  per  amman- 
sirr  la  ferocia  di  E»au  lo  saluta  fino  a sette  volte  col  massi- 
mo sein>o  di  rispetto. 

8.  Che  sìgnifteano  le  squadre?  Paria  de' bestiami  man- 
dati innanzi  da  GiacoUM*  in  dono  04l  Esau.  Euu  doveo 
fda  f*s«-ere  stato  Iniormato  da'foiardlani;  ma  Interroga  di 
bel  nuovo  per  aver  occa.doiH>  di  rifiutare  11  dono. 


1.  .ìfa  alzando  i suoi  occhi  Giacobbe  vide 
Esau,  che  veniva^  e con  lui  quattrocento 
uomini:  e divizie  i fujli  di  Lia^  e di  /tnehete^ 
e delle  sue  schiave: 

2.  E Vunaj  e l'altra  schiaro,  e i loro 
figliuoli  li  pose  in  primo  luogo:  Lia,  e i fi^ 
gliuoli  di  Lei  nel  .teconilo  luogo:  e Rachele, 
e Giuseppe  da  ultimo. 

3.  Etl  egli  andando  innanzi  s' inchinò  fino 
a terra  sette  roffe,  prima  che  si  appro.ssi^ 
masse  il  suo  fratello. 

h.  Corse  allora  f-isau  incontro  al  suo  fra- 
tello, e lo  abbracciò:  e stringendogli  il  collo, 
c baciandolo  pianse. 

5.  E alzati  gli  occhi,  ride  le  donne,  e i 
loro  bamtnni,  e disse:  Chi  sotto  questi?  son 
eglino  tuoi?  Risjme:  Sono  i figliuoli,  che  Dio 
ha  donati  a me  tuo  servo. 

(5.  E appressandosi  le  schiave,  e i toro  fi- 
gliuoli s’ inchitutrono  profondamente. 

7.  Si  appressò  anche  Lia  co' suoi  figliuoli: 
e dopo  che  si  furono  nella  stessa  guisa  in- 
chinaii,  Giusepfìe  e Rachele  fecero  ultimi  jiro- 
fondo  inchino. 

8.  E disse  Esau:  Che  significano  le  squa- 
dre, che  io  già  incontrai?  fìispase:  Rramai 
di  trovar  grazia  nel  cospetto  del  signor  mio. 

9.  A/a  quegli  disse:  /lo  del  bene  di  là  da 
molto,  frntel  mio:  tieni  il  tuo  per  te. 

10.  E Giacobbe  disse:  Aon  far  cosi,  ti  prego* 
ma  se  ho  trovato  grazia  negli  occhi  tuoi, 
accetta  il  piccol  dono  dalie  mie  mani:  impe- 
rocché io  ho  veduto  la  tua  faccia , come  se 

10  vedessi  il  volto  di  Dio:  siimi  propizio, 

14.  £ accetta  la  benedizione,  che  io  ti  ho 

recato , e la  quale  fu  donata  a me  da  Dio , 

11  quale  dà  tutte  le  cose.  E accettandola  a 
mala  pena,  sforzato  dal  fratello, 

12.  JHsse  qurgii:  ./udiamo  di  conserva,  e 
io  ti  sarò  compagno  nel  viaggio. 

13.  A/a  dis.%e  Giacot)be:  Tu  vedi,  signor 
mio,  che  io  ho  meco  de' /entri  bambini,  e 
pecore  e vacche  pregne:  e se  gli  affaticherò 

tu.  Ho  veduto  la  tua  faccia,  come  $*  io  vedetti  er.  La  de- 
menza, e l'amorev olezza  , che  io  ho  trov.-ilo  in  te,  mi  hn 
rinfrancato  lo  spirito  ne’  miei  Untori , e ha  (atto  in  me  un 
rfTrtto  simile  a qmdlo . che  farebbe  rappari/iooe  di  Dk>  o 
di  un  Angelo  in  un  uomo  afflitto  r bisotmoMt  di  conforto. 

Só'mt  propizio.  Concedimi  qm'stn  grazia. 

13.  Pecurtt  cacche  pregne:  oyyvtockeaUnttano  le  loro  Tede. 
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ro  laborare,  morìcntur  una  die  cunctì  gre* 
ges. 

4 A.  Praecedat  dominus  meus  ante  st^rvuin 
sQum  ; et  ego  seqiiar  paullatini  mUgia  eius 
sicui  riderò  parrulos  rneos  posse  « donec  veniam 
ad  dominum  meum  in  Seir. 

4V.  Respondit  Rsau:  Oro  te^  ut  de  populo, 
qui  mccum  est,  saltem  socii  remancant  rìae 
luac.  Non  est,  inquit,  necessc:  hoc  uno  tantum 
indigeo,  ut  inveniam  gratiam  in  conspectu  tuo, 
domine  mi. 

iti.  Reversus  est  itaque  ilio  die  Esau  itinere, 
quo  renerat  in  Seir. 

47.  Et  Jai'ob  venit  in  Socoth:  ubi  aedìGcata 
domo,  et  Gxis  tcntorìis,  appcllarit  nomen  loci 
illius  Socotli,  id  est,  Tabernacula. 

4B.  Transivitque  in  Salem  urbem  Sidiimorum, 
quac  est  in  U‘rra  Clianaan,  postquam  reversus  est 
de  Mesopolamia  Syriae:  et  babìtavit  inxtaoppidum. 

10.  Emitque  parlem  agri,  in  qua  fixerat  taber« 
naeula,  a filiis  licmor  patris  Sicliem  ccntumagnis. 

90.  Et  credo  ibi  altari,  invocavit  super  illud 
forlissimum  l>eum  Israel. 

U.  Fino  a tonto  cVto  giunga  ...  a Sfir.  Giacobbe 
Mva  allora  di  andare  tino  cobi  a COM  drl  fratello;  ma  di 
poi  canak)  di  parere  forse  per  Umore,  clic  non  si  rlsre* 
in  le  antiche  i o perrln^  ricci  esae 

qualche  notizia  . la  quale  conosce&se , che  non  era 
portuna  .illora  questa  vistta. 

17.  Socoth,  dorè /abbricata  ec.  Dalle  tende,  che  alzò 
ivi  Giacot>ÌM>,  venne  il  nome  di  Socoth  a questo  lunao , 
dove  fu  poi  editicela  una  dtlÀ  dello  stesso  nome,  che  era 
nella  trlùi  di  God.  L*  avervi  Giacobbe  fabbricata  una  rji*a 
dà  argomenUi  per  credere , che  \i  al  fermò  qualche  tempo. 

18.  Piusò  a Salem  città  de'  Sichimili.  Passò  il  Giordano , 
e da  Socoth  andò  nel  pai'se  de’  Sichimitl , dove  fece  sua  di- 
mora presso  la  citUi  di  Salem  nella  Chananea.  Alcuni  mo- 
divnl  seimendu  la  tradizione  defili  Ebrei  traducono  in  que- 
Rta  ftuisa  r Elireo  : arrìpò  salvo  o//a  città  de'  Skhimiti  > pe- 
rocché la  sU-ssa  soce  Salem  signilica  saliv,  suao,  ee,;  e 
soiutiungono  eli  Ebrei,  che  in  questo  luogo  Giacobbe  ri- 
mase Mno  dalla  gamba , della  quale  era  stato  zoppo  fino 
a quH  ponto  ; onde  dicesi  : arrivò  aa/eo,  ec. 
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piti  del  dovere  a frtwmiùwre,  Mtorrarmo  in 
un  di  tutti  i grefjgi. 

4 A.  fetida  il  signor  mio  davanti  al  »tw 
servo:  e io  seguirò  bel  hello  le  sue  pedate, 
eonfortne  vedrò  che  jtossano  fare  i miei  barn-- 
bini,  fino  a tanto  eh'  io  giunga  presso  al  si- 
gnor mio  a Seir. 

1».  Mspose  Esau:  Ti  prego  di  lasciar , che 
almeno  rMfiito  della  gente,  che  è con  me, 
alcìtni,  che  ti  flcrompaf^nmo  «cl  viaggio,  yon 
è necessario,  disse  quegli:  di  questo  solo  ho 
bisogno,  di  trovar  grazia  nel  cospetto  tuo, 
mio  signore. 

46.  Tornò  adunque  in  quel  giorno  Etau 
per  la  .strada,  per  cui  era  venuto  in  Seir. 

17.  E (iiacobbe  giun.^e  a Socoth:  dove  (alt- 
bricata  avendo  una  casa,  e piantate  le  /e«- 
de,  diede  a quel  luogo  il  nome  di  Socoth, 
vaie  a dire.  Padiglioni. 

{H.  E dopo  il  suo  W^orno  dalla  Afesojxita- 
mia  di  Siria  passò  a Salem  città  de’  Sichi- 
miti,  che  è nella  terra  di  Chanaan:  e abitò 
presso  alla  città. 

19.  E comprò  quella  parte  di  campo,  dove 
avea  pianiate  le  fende,  da' figliuoli  di  //cmor 
padre  di  Sichem  per  cento  agnelle. 

90.  E ivi  alzato  un  altare,  dinanzi  ad 
es.^0  invocò  il  fortissimo  Uio  (f  Israele. 

19.  Per  cento  agnelte.  La  prima  maniera  di  coti  tratiare 
nell’ antichità  fu  certamente  per  s ia  di  permute  ; e gli  an- 
tichi Interpreti  tulli  quanti  suppongono  fatta  questa  com- 
pra da  Glacublie  con  dare  cento  agnelle.  Molti  moderni 
però  la  voce  originale  spiegano  in  sigtiiUcazìone  di  mone- 
ta, (/emiro,  ec. .«alcuni  di  questi  pretendono,  che  fosse- 
ro monete,  che  portavano  l’ impronta  di  un’agnella , co- 
me elTettlvamente  si  costumava  nell’  aiitichiU;  onde  dal- 
ie pecore  venne  II  nome  di  pccunót  alla  moneta.  Basti  l’a- 
vere toccato  questo  punto  senza  entrare  lo  piu  lunga  dls- 
cussi onc  di  una  materia , sopra  la  quale  non  possomi  av  er- 
si se  non  deboli  congetture. 

»).  Dinanzi  ari  es$o  int'ncò  ec.  Ovvero  gli  pose  nome  il 
firrtissimo  Dio  (T Itraele  per  significare,  che  a lui  e In  (mo- 
re di  lui  era  dedicato  questo  altare.  Questa  imposizione  di 
nome  agli  altari , a’  monumenti  e a'  luoghi  particolari  ser- 
viva a conservar  la  memoria  de’ tatti  e anche  a conservare 
la  tradizione  de'  principj  della  religione.  Cosi  II  nome  del 
Dio  d' Israele  rammemorava  un  gran  fatto , per  col  h>  cam* 
bUto  il  nome  a Glaoobbe.  Pedi  cap.  preced. 


CAPO  TRENTESIlOQDARTO 

Dina  è rapita  da  Skhem  Jlgliuolo  del  principe  de'  SicAr*M/«.*  i quali  prima  circoncki  ton  trucidati  da 
Simeone  e da  Levi , fratelli  di  Dina  ; e dagli  a//ri  figliuoli  di  Giacobbe  i desolata  la  loro  città  : 
per  la  qual  cosa  5imcimc  e Levi  sono  sgridati  dal  padre. 


1.  Egressa  i‘st  àutom  Dina  filia  Liac,  ut  vi* 
clcret  muliiTos  roginnis  illius. 

S.  Qiium  (uin  vìdissct  Sieiicm  filius  llemor 
Hcraci,  princeps  U’irae  illius,  adamavit  cam:  et 
rapuit,  et  dormivit  cum  illa,  vi  upprimeos  vir- 
ginem. 

I.  Va  Dina  ec.  Ella  poteva  avere  in  quel  tempo  circa 
«luindici  anni.  Se  crediamo  a Giuseppe , la  curkiallà  di  que- 
sta  fanciulla  ( la  quale  costò  a lei  cosi  cara)  fu  rlsvegUa- 
lIlliulA  rol.  I. 


1.  Va  Dina  figliuola  di  Lia  «.sci  di  ca.m 
per  vedere  le  donne  di  qitei  paese. 

9.  E avendola  veduta  Sichem  fìgliuoh  di 
ffemor  Deveo,  principe  di  quella  terra,  se 
ne  innamorò:  e rapflla,  e violentemente  di- 
sonorò la  fanciulla. 

to  dal  rumore  di  una  festa  solenne,  che  si  celebrava  con 
gran  concorso.  Diua  volle  vedere , come  si  ornassero  le  fan- 
ciulle del  paese , e sgraziatamente  usci  doIU  cosa  paterna. 

lA 
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3.  E1  cofigluUnata  est  anima  eioa  com  ea, 
tristemque  ciclinivit  blandiliis. 

4.  Et  pergens  ad  llemor  palrem  suain.  Ac- 
ripe,  inquit»  milii  pucllam  lianc  coniugem. 

B.  Quod  cum  audi&sel  Jacob,  absenlibus  fi- 
liis,  et  in  pa&tu  pecorum  occapalis,  8Ìluìt,do- 
nec  redircnt. 

0.  E4^^ì8So  autcm  Hetnor,  patrc  Sicliem,  ut 
loquerctur  ad  Jacob; 

7.  Eccc  filii  eiua  veniebant  de  agro:  audito- 
que,quod  aceiderat,  irati  sunt  vaIde,eoquod 
foedam  rem  operatus  esact  in  Israel , et  violata 
filia  Jacob,  rem  ilUcilam  perpetrassct 


8.  Locutus  est  itaque  llemor  ad  eoa;  Siclicm 
bili  mei  adbaesil  anima  Gliae  vestrae:  date  eaai 
illi  uxorem: 

9.  Et  iungamus  vicissim  connubia:  filias  ve- 
.•itras  tradite  nobis,  et  fiiias  nostra»  accipite; 

10.  Et  liubitatc  nobiscum:  terra  in  potcstate 
veatra  est,  exercetc,  negotiamini,  et  possidetc 
eam. 

11.  SchI  et  Siebem  ad  patrem,  et  ad  fratrea 
eius  ait:  Inveniam  graliam  coram  vobis,  et 
quaecumque  stalucritb,  dabo: 

12.  Aiigete  dotem,  et  munera  postulale,  et 
litientcr  tribuam,  quod  pelieritis:  tantum  date 
mibi  puellnm  banc  uxor<*m. 

13.  Responderunt  (ìli!  Jacob  Siebem,  et  pa- 
tri eius  in  dolo,  saevienU^  ob  stuprum  sororis: 

Ut.  Non  pnssnmus  farerc,  quod  petilis,  nec 
dare  sororeiii  nostrum  liomini  incircuniclso;  quod 
illicitum,  et  nefarium  est  apud  nos. 

IB.  Sed  in  hoc  valebimns  foederari,  si  vo- 
lucrilis  i^e  siiiiiles  nuslri,  et  circumeidatur  in 
vobis  omne  masrulini  scxus; 

10.  Tunc  dabimus,  et  accipiemus  mutuo  fi- 
lias vestras,  ac  nostras:  et  habilabimus  vobis- 
4‘um,  eriinusque  unus  populus: 

17.  Si  autem  circumeidt  noloeritis,  tollcmus 
liiiam  nostrani,  et  rcccdcmus. 

18.  Placuit  oblatio  eorum  Hemor,ct  Siebem 
filio  eius: 

10.  Nec  dislulit  adolescens , quln  slatim, 
quod  {K'tebatur,  explerel:  amabal  cnim  puel- 
lam  vaidc,  et  i|isc  crai  inclytus  in  omni  domo 
patris  sui. 

20.  Ingrcssiquc  portam  urbis  loculi  sunt  ad 
populum; 

7.  Contro  Israrle.  Contro  Giticobl)?  padrp  di  Wna. 

12.  .■iufjumcntalr  ìa  doU',  e chiedete  donora,  ft*.  Si  è già 
notato  6llro>e  il  rfr^tume,  die  lo  doUiMr  la  spoMi, 
e tacente  de'  pn^^nli  al  p.idre  e a’  fratelli  di  lei. 

14.  N’è  dar  la  nostra  Moretta  ad  un  uomo  ineirronciMO. 
F-sH  1*  verÌ«imllo, che  appoco  appoeo»‘lntn>duet>«M*tra'fK>> 
tterl  d*  Abratianxi  questa  regola  anche  prima  <lella  legge 


3.  £ eoncepi  per  lei  un'  ardente  paeiione  , 
ed  essendo  ella  afflitta  l’ acquietò  con  carezze. 

t.  E andato  dal  padre  mo  Httnor,  pren- 
di, dieee,  per  me  in  moglie  questa  fanciulla. 

3.  La  qual  cosa  aocnilo  udita  Giacobbe  , 
mentre  i figli  erano  assenti  e occupati  a pascer 
le  pecore,  si  tacque,  fin  che  non  facon  tornati. 

S.  Ma  essendo  andato  Bemor , patire  di 
Sichem , a parlare  a Giacobbe  j 

7.  Eccoti  che  i figliuoli  di  lui  lomavesn 
dalla  campagna:  e inteso  quel  eh'  era  av- 
venuto, ne  concepirono  grande  sdegno , perchè 
si  brutta  cosa  avesse  falla  (Sichem)  contro 
Israele,  e violala  la  flgliuolu  di  Giacobbe, 
avesse  commesso  un'  azione  vituperosa, 

8.  Disse  pertanto  ad  essi  Bemor;  L'ani- 
ma di  Sichem  mio  figlio  é unita  inseparabil- 
menle  a questa  vostra  fanciulla:  tiategUcla 
in  moglie: 

9.  E facciamo  scambievoli  matrimoni:  date 
Is  vostre  fanciulle  a noi,  e sposale  delle  no- 
stre fanciulle  j 

10.  E abitale  tra  noi:  la  terra  è in  poter 
vostro,  lavoratela,  trafficale,  voi  siete  i pa- 
droni. 

11.  .Inzi  lo  slesso  sichem  disse  al  patire, 
e a'  fratelli  di  lei:  Piegatevi  a'  tniei  tieside- 
rj,  e darò  lutto  quello  che  vi  parrà: 

12.  Àuguìnentale  la  dote,  e chieitete  dono- 
ra,  e volentieri  darò  quello  che  chiederete: 
purché  mi  diate  in  moglie  questa  fanciulla. 

13.  Pisposero  i figliuoli  iti  Giacotdte  a Si- 
ebem,e al  padre  di  lui  con  fronde,  essendo 
esacerbali  pel  disonore  della  sorella  ; 

U.  h'on  fmssiam  fare  quello,  che  voi  bra- 
male, né  dar  hi  nostra  sorella  nd  un  uomo 
incirconciso  J la  qual  cosa  é illecita,  e abo- 
minevole presso  di  noi. 

13.  Ma  palrem  fare  alleanza  con  questa 
condizione , se  vorrete  farei  simili  a noi,  e 
se  si  lirconcideranno  Ira  voi  tulli  i maschi,- 

18.  .tllora  vi  daremo  le  nostre  fanciulle, 
e prenderein  parimente  le  vostre;  e abitere- 
mo con  voi,  e fare::io  un  sol  popolo: 

17.  .Va  se  non  vorrete  ctreoncidervi , pren- 
deremo la  nostra  ftiìtciulla,  e ce  n'  nnderemo. 

1 8.  Piacque  la  loro  offerta  ad  Bemor,  e a 
Sichem  mo  figliuolo; 

19.  E il -giovane  non  differì  ad  esegt:ire 
quello,  che  era  stato  richiesto:  perocché  ama- 
va grandemente  la  fanciulla , cd  egli  era  in 
grande  onore  presso  tutta  la  famiglia  del  pa- 
dre suo, 

20.  Ed  entrali  dentro  la  porta  della  ciltà 
dissero  al  popolo: 

dt  Mfwe;  fruì  In  ipinlo  tpmpn  non  .1  poteva  e^U  rlvpcm- 
(lere  n cwilan) . che  il  hiro  padre  avea  iipoaate  le  lìgUe  di 
un  Ineireoftclur , era  Laban?E  Oiilda  e Slmeon  .pò- 
aarono  pure  donne  Hiananec,  mine  vedremo:  parlano  adun- 
que con  menrnana  e eoo  frolle. 

17.  PreNdereai  fu  rutstra  fitnciulUi.  Da  queste  parole  e dal 
versettoifl.  apparisce  .che  IHna  era  tuttora  in  casa  del  rapllore. 
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31.  Viri  isti  pacifici  suni,  et  rolunt  lialiiUre 
nobiscum:  negutientur  in  terra,  et  exe^eguit 
eam,  quac  spatiosa,  et  lata  cultoribus  imliget: 
filias  eomm  accipiemus  uxorcs,  et  nostras  illis 
dabimus. 

33.  L'num  est,  quo  dilTertur  tantum  bonum; 
si  drcumcidaiiius  masculos  noslrus,  riluffl  gen- 
tis  imitantea. 

35.  Et  subslantia  eomm,  et  pecora,  et  cun- 
cta,  quae  possident,  nostra  erunt:  tantum  in 
lioc  acquiescamus , et  babilantcs  simul  unum 
cfficiemas  populum. 

St.  Assensique  sunt  omnes,  circumeisis  cun- 
ctis  maribus. 

35.  Et  ecce  die  tertio,  quando  gravissimus 
rnlnerum  dolor  est,  arreptts,  duo  filli  Jacob, 
Sìmeon  et  Levi,  fratres  Dinae,  gladiis,  ingressi 
sunt  urbcm  confidentor:  * intcrfeclisque  omni- 
bus masculis,  Iiifr.  t9.  S. 

35.  Hemor  cl  Sicliem  pariter  nccavcrunt,  tot- 
lentes  Dinam  de  domo  Siebem  soro  rem  suain. 

37.  Quibus  egressis,  irruerunt  super  occisos 
eaeteri  filii  Jacob;  et  depopulati  sunt  urbem 
in  ullioncin  stupri. 

38.  Orca  eorum,  et  armenta , et  asinos,  cun- 
ctaque  raslantea,  quae  in  domibus,  et  in 
agris  erant: 

39.  Pamilos  quoque  eorum,  et  uxores  du- 
xerunt  captivas. 

50.  Quibus  palratis  audacter,  Jacob  dixit  ad 
Simeon  et  Levi:  Tiirbaatis  me,  et  odiosum  fc- 
dstis  me  Cbananaeis,  et  Plicreiacis,  habitaloribus 
tcrrae  liuius;  nos  pauci  sumus;  illi  congregati 
perculient  me,  cl  delebor  ego,  et  domus  mea. 


51.  Respondemnt;  Numquid  ut  scorto  abuti 
debuere  sorore  nastra? 


S.S.  Saran  noslrf  te  toro  rieeheeze  e i beetiami,  ec. 
Vednl,  ch«  Hrmor  e Slctiem  non  propongono  altro  motivo , 
che  quello  drll'  Intrrrssr  per  abbracciare  la  circoncisione. 
Ea-sl  mostrano  a' loro  coocittadini  l’accrescimento  aramle 
di  potenza  e di  ricchezza  che  ne  verrS  dalla  unione  de'  nuo- 
vi ospiti  io  un  sol  popolo  ; e la  pietà  e la  rellgiooe  non  eb- 
bero parte  alla  risoluzione  di  quella  itrnte. 

SS.  It  terzo  giorno,  guondo  it  datore  dette  ferite  re.  Nel- 
le ferite  il  terzo  giorno  suol  venir  la  felihre  a causa  dell’  lu- 
flammazione. 

Simeone  e Levi.  Fratelli  uterini  di  Dina.  Questi  certamen- 
Ir  ebbero  seco  un  gran  numero  di  servi  : gli  altri  fratelli 
non  si  vede , che  avessero  parte  a questo  macello , ma  so- 
lamente al  saccliegglamento  della  città , r.  S7. 

38.  M.  Preter  te  torà  pecore,  ec.  Clacolilie . Il  quale  dhap- 
provA  quest’  azione  come  perfida  c temeraria  , non  si  dulilta , 
che  facesse  rendere  e la  libertà,  e là  roba  loro  alle  don- 
ne e a' fanciulli  rimasi  In  vita. 


31.  costoro  son  buona  pente,  e amano  di 
aiilate  tn  Mi:  trafficheranno  qui,  e lavore- 
ranno la  terra,  la  quale  spaziosa  e vasta, 
eom' é , ha  bisogno  di  coltivatori:  noi  spose- 
remo le  loro  fanciulle,  e darem  loro  delle 
nostre. 

33.  i'na  sola  cosa  è d'  ostacolo  a un  Itene 
si  grande  : vuoisi , che  noi  circoncfdiamo  f no- 
stri nioscAi,  fniftundo  il  riio  di  questa  gente. 

35.  Con  questo  saran  nostre  le  loro  ricchez- 
ze, e i bestiami,  e tutto  quello,  eh'  el  posseg- 
gono: accordiamoci  solo  in  questo,  e viven- 
do ituneme  faremo  un  sol  popolo. 

34.  Diedero  tulli  il  loro  assenso,  e circon- 
cisero tutti  I maschi. 

35.  Ed  ecco  li  terzo  giorno  , quando  il  do- 
lore delle  ferite  è più  acerbo,  i due  figli  di 
Giacobbe  Simeone  e LeiH,  fratelli  di  Dina, 
impugnale  le  spade,  etttrarono  a man  salva 
nella  città:  e uccisi  tulli  i maschi, 

36.  Trucidarono  anche  Hemor  e Sichem , e 
tolsero  Dina  toro  sorella  dalla  casa  di  Si- 
chem. 

37.  E quando  questi  si  furon  ritirati , gli 
altri  figliuoli  di  Giacobbe  si  gettarono  sopra 
gli  uccisi:  e saccheggiarono  la  città  per  ven- 
detta dello  stupro. 

38.  Preser  le  loro  pecore,  e gli  armenti  e 
gli  asini,  e diedero  il  guasto  a guanto  era 
per  le  case  e alla  campagna: 

39.  E menarono  anche  schiavi  i fanciulli 
e le  donne  loro. 

50.  Eseguite  che  ebbero  essi  queste  cose  con 
tanta  audacia,  disse  Giacobbe  a Simeon  e a 
Levi:  Coi  mi  avete  posto  in  affanno , e mi 
avete  rendalo  odioso  a'  Chananei  e a'  Phere- 
zei,  abitatori  di  questa  terra:  noi  siam  po- 
chi: quegli  uniti  Insieme  mi  verranno  addos- 
so, e io  sarò  sterminato  con  la  mia  famiglia. 

51.  Risposer  quegli:  E dovean  essi  trattar 
la  nostra  sorella  come  una  donna  di  mal 
affare? 

30.  ypi  mt  avete  poeto  in  ajfanno , ec.  Giaoobbe  dlaKiv 
«ttrrrA  anche  con  maxKlor  energia  r orrore , col  quale  odi 
una  cnidelU  si  grande  de’proprj  lìgUooli  nd  capoxLT.  b. 
Peccarono  I figliuoli  di  Giacche  di  menzogna , di  perflilia , 
d’ingiustizia , di  ucrilegio  e di  rendetU  l>arbara  e inuma* 
aa.  Ingannarono  I SichimJtJ , e tradlron  la  fede , e pel  pec- 
cato di  un  solo  trucidarono  un  gran  numero  di  persone , 
e a compiere  si  orrlbil  disegno  abusarono  di  un  rito  sacro 
e religioso , smendoaene  di  pretesto  a coprire  lo  spirito  di 
vendetta.  Finalmente  non  può  non  condannarsi  di  empieto 
il  disprezzo  p eh' el  fecero  del  proprio  padre.  Intraprenden- 
do cosa  tale  senza  sua  saputa , portando  un  colpo  morta- 
le al  ctiore  di  lui  pieno  di  umanità  e di  amore  de' prossi- 
mi. Dall'  altro  lato  la  giustizia  divina  permise,  che  I SI* 
chlmiti  portasser  la  pena  delle  loro  iniquità  ; e del* 
l'audacia  e della  perlidin  e inumanità  de' due  fratelli 
si  s-olsc  ad  eseguire  i suoi  decreti  sempre  giusti  e adora- 
Mtt. 
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CAPO  TRENTESIMOQUINTO 

GÙÈcobbe  dopo  aver  $eppeUàti  pretto  a Sichern  $t'  IdoH  delUt  tua  ffenle,  per  conando  del  Signore  aaJe  a 
Bethcl:  dote  alzato  un  altare  al  Signore  offerisce  tacriftsio,  ed  è cot{furfato  da  una  nuova  appari^ 
zioae  di  Dio.  Morte  di  Debora.  Nascita  di  A^niamin  colla  morte  di  Karhele.  Ruben  mmmefle  ince- 
tto con  Baia.  ÌSncero  de'Jigliuoli  di  Giacobbe,  e morte  <T  Itaerv  tuo  padre. 


1.  Interea  locutus  est  Deus  ad  Jacob  : Surge, 

et  ascende  Belile),  et  habita  ibi,  (acque  altare 
Deu,  qui  * apparuit  Ubi,  quando  fugiebas  Esau 
fratreni  luum.  * Supr.  28.  13. 

2.  Jacob  vero,  conrocata  omni  domo  sua, 
alt:  Abiìcite  deos  alienos,  qui  in  medio  vestri 
sunt,  et  mundamini , ac  mutale  vesUnienU 
rtìslra. 

5.  Surgitc,  et  asccndamus  in  Belhcl,  ut  fa- 
ciamus  ibi  altare  Deo;  qui  exaudirit  me  in 
die  tribulationis  mcao,  et  socius  fuit  itinerìs 
mei. 

Dederunt  ergo  ei  omnes  deos  aiienos,  quns 
lialvebaiU,  et  inaiircs,  quae  crani  in  aurìbus 
eonim;  at  illc  infodit  ca  subtcr  Icrcbintlium, 
quae  est  posi  url»cm  Sieiiein. 

B.  Ciimque  proferii  essent,  tcrmr  Dei  inva- 
si! omnes  per  circuitiim  civitates,  et  non  soni 
•lusi  perseqni  rccedcnles. 

C.  Venit  igitiir  Jacob  l.uzam,  quae  est  in 
terra  Cliannan,  cognomento  Belhcl:  ipsc  et 
omnis  populus  cum  co. 

7.  .^difìcavilqtic  ibi  altare,  el  appellavit  no- 
men  loci  illius,  Domus  Dei:  ibi  enim  * apparuit 
ei  Deus,  cum  fugeret  frutrem  suum. 

* Supr.  28.  13. 

8.  Kodem  tem|)orc  mortua  est  Ih’bora,  nu- 
Irix  Bcheccae,  el  scpnlla  est  ad  radici's  Bellici 
Hublcr  quercum:  vocalumque  est  nomcn  loci 
illius  Querciis  flctus. 

0.  Apparuit  aulem  ìlcrum  Deus  Jacob,  post- 
quani  reversus  est  de  Mcsopolamia  Syriae , 
bonedixilque  ci, 

1.  Il  .Signore  disse  a Giacobbe  : Sorgi,  ec.  Dìoienraron- 
finliire  (iincoblH*  ticirnsiU/ionr,  in  cui  trovala  per  quei* 
Jo,  che  1 buui  HaMunli  avoan  (atto  contro  Ue’SichimiU , e 
per  quello,  che  ili  dò  poteva  avvenirne,  irritati  per  Un* 
tì  crudeltà  (di  animi  de’Cltananel. 

a.  Gettate  ria  gli  dei  stranieri^  che  avete  ee.  Può  essere 
die  gl'  iddi , i quali  Giacnlibc  cumamla  di  gettar  via , fos* 
sero  stali  serbati  delia  preda  de'SichimiU  ; c può  anch'ea* 
sere,  elle  in  un  grandissimo  numero  di  servi,  che  erano 
In  queil.v  (amlglia,  condotti  dalla  Siria,  ve  ne  fowe  piu 
d’  UDO , che  conUmuss«>  a n-ndi'rr  culto  n’  ùdsi  dei.  Ma  non 
sembra  cnilibile,  che  alcuno  de'tìcUuoli , o delle  mogli  di 
ppccasM'M  in  questo.  Il  veliere, die  questi  inti- 
ma rordiiie  di  gettar  via  gl'idoli,  dopo  che  Dio  gli  avea 
parlalo  e l’avea  awertiUv  di  quell»,  che  dovea  fan*  a B**t- 
ìiel  in  suo  uiKwe,  jiui'i  dar  (midauiento  per  credere  che  non 
prima  di  adevvi  egli  vtmUse  in  eugnUione  di  questo  dUor- 
dine  e die  Dio  stesso  gliene  di'si»*  notizia. 

.Vondatevi,  e cangiale  le  vostre  retti.  Per  un  interrio  Istin- 
to del  rispetio  dovuto  a Dio  fu  sempre  costume,  che  vo- 
iendo  gli  uomini  accostarsi  a lui  p«‘r  onorarlo,  o si  mutas. 
ser  le  vesti,  *2.  Reij.  Mf,  20.,  ovvero  le  lava.sM‘ro.  Exod. 
XIX.  20.  Lrrit.  \\.  13.;  e la  nuova  veste  era  sIihIhiIo  di 
|M‘iilten/a  c di  ronviTviiMie.  <>>si  Glacolibe  esorta  la  sua  gen- 
t»*  a ptepar-irsi  per  andare  a Bethel  a onorare  il  Signore, 
i.  E gli  orrrt'hini  che  quegli  aret'ano  atte  orecchie.  La 


I.  Fratlnnto  il  Signore  diete  a Giacobbe: 
Sorgi,  e va‘  in  Bethel,  e Ivi  fermati,  e fa'  un 
altare  a Dio,  il  quale  li  apparve  allorché 
fuggiti  Etau  Ino  fratello. 

3.  E Giacobbe,  ravnala  tutta  la  tua  fa- 
miglia, ditte;  Gettale  via  gli  dei  ttranieri , 
che  avete  tra  voi,  e mondateri , e cangiate 
le  votire  vetli. 

.1.  l'enite  e andiamo  a Bethel  per  far  ivi 
un  aliare  a Dio:  il  quale  mi  etaudi  nel  gior- 
no di  mia  tribolazione , e mi  accomfmgnò  nel 
min  riaggio. 

4.  Diedero  pertanto  a lui  lutti  gli  dei  ttra- 
niert , che  aveano , e gli  orecchini,  che  quegli 
avevano  alle  orecchie:  ed  egli  ti  tollerrò  tolto 
il  lerehinto,  che  é di  là  dalla  città  di  Sichetn. 

8.  E parliti  eh'  ei  furono , il  terrore  di 
Dio  invate  tutte  le  città  all'  intorno,  e non 
ardirono  d’  integuirli,  mentre  ti  rilirava/io. 

fi.  Giacohhe.  adunque,  egli  e tutta  la  tua 
gente  con  lui  arrivò  a Luca  cognominata 
Bethel  netta  terra  di  Chanaan. 

7.  E ivi  edificò  l'  altare,  e a quel  luogo 
potè  il  nome  di  Cata  di  Dio:  perocché  ivi 
apparve  Dio  a lui,  quando  fuggiva  il  fra- 
tei .tuo. 

H.  Sello  ttes.to  tempo  ti  mori  Debora , ba- 
lia di  Rebecca,  e fu  .tepolla  appiè  di  Bethel 
lotto  una  quercia:  e fu  chiamalo  quel  luogo 
la  Quercia  del  pianto. 

9.  E Dio  apparve  a Giacobbe  la  teconda 
volta,  do/to  il  tuo  ritorno  dalla  Mesopotamia 
della  Stria,  c lo  beneditte, 

voce  Ebrea  significa  propriamente  anelli  da  attaccarsi  al- 
le orecchie  e al  naso , o da  appendere  piT  ornare  la  fron- 
te. $.  AgivsUuo,  il  Grisofitomo  e altri  Interpreti  credono, 
che  questi  nnelii,  o sìa  orecchiai  ornavano  gl' idoli  e non 
gli  uomini,  f'iedi  anche  Plin.  Ub.  x\i|{.  cii^.  I.  Simili  .and- 
li  con  ligure  de’  falsi  dei  si  portavano  aasai  comunemente 
dagli  uomini  r dalle  donne,  ed  erano  una  specie  di  Tali- 
suMui,  o Amuleti  contro  le  malattie,  le  disgrazie,  ec.  fe- 
di ,4ugust.  de  dvclr.  Chrìst.  Ub,  li.  20. 

Li  sotterrò  sotto  il  terebinto  ee.  Si  può  credere , che  li 
mettesse  in  pezzi , ovvero  li  fondesse  , e dipoi  M'cretamerv* 
te  11  seppelliate  sotto  il  leri'binlo , o sia  quercia. 

j.  //  terrore  di  Dio  invase  ec.  Il  Umon*  ( dice  il  Griso- 
stomo  I con  cui  GiacoblM*  «murava  Dia,  mirila,  che  Dioks 
renda  terrìbile  a tutti  gU  uomini; onde  nessuno  ardisca  di 
nuoci*rgii , ntf  di  ]MMisare  a far  vendetta  della  strage  de’  Si- 
chimiti. 

7.  .1  quel  luogo  pose  il  nome  di  Casa  di  Dio.  Confermu 
il  nome  di  fii‘tliel  dato  già  a quel  luogo,  rap.  XX vili.  29. 

H.  .-ippir  di  Bethel.  Appiè  dd  monte,  sopra  del  quale  fu 
cdHic.ila  la  ritlà  di  Bethel. 

Quercia  del  pianto,  perchè  quivi  GiacoblM’  co’ suoi  fec«? 
Il  luUo  della  morte  di  Deliora , la  quale  dovrtte  esM*iv 
donna  di  non  «.ntinaria  virtù. 

e.  La  seomda  itdta , dopo  il  suo  ritorno  er.  Fraali  gUt 
appparM)  poeti  { rima,  (|uanil»  gli  ordino  di  portarsi  a Bethel . 


Digitized  by  Google 


GENESI  CAP.  XXXV 


100 


10.  Diceos:  * Non  vocaberis  ultra  Jacob, 

sed  Israel  crii  nomcn  tuum.  Et  appelUvil  eum 
Israel.  * .Swp.  52.  28. 

11.  Dixilque  ci:  Ego  Deus  omnipotens;  ere* 
sce,  et  niulUplieare:  geutes,  et  populi  nalionum 
ex  te  erunt,  reges  de  lumbis  tuia  egredientur. 

12.  Terramque,  quam  dedi  Abraham,  et 
Isaac,  daho  Ubi,  et  semini  tuo  post  le. 

13.  Et  recessit  ab  eo. 

ih.  Ille  vero  erexit  (itulum  lapideum  in  lo* 
co,  quo  loculus  fuerat  ci  Deus:  libans  super 
eum  libamiiia,  et  efTundens  oleum: 

13.  Vocansque  nomcn  loci  illius  Bctbcl. 

16.  Egrcsbus  aulem  inde  venit  verno  tempore 
ad  terram,  quae  ducit  Epliratam:  in  qua  cum 
parturirct  Rachel, 

17.  Oh  difficiilbitem  parlus  periclitari  coepit. 
Dixilque  ei  ob^telrix.  .Noli  timore^  quia  et 
liunc  habebis  filium. 

18.  Egredicnte  aulem  anima  prae  dolore,  et 
imminente  ium  morte,  vocavit  nomen  filli  sui 
Benoni,  id  est,  filius  doloris  mei:  pater  vero 
appcllavit  cum  Beniamin , id  est,  filius  deilrae. 

19.  Mortila  est  ergo  Rachel,  et  scpulla  est  in 
via,  quae  dueit  Ephratam , baec  est  Betlilehcm. 

20.  Eroxitquc  Jacob  titulum  super  sopulcrum 

eius:  * Hìc  i>sl  titulus  mmiunienti  Rachel,  usque 
in  praescntem  dicm.  * Infr.  ^8.  7. 

21.  Egressus  inde,  fixil  laberiiaculum  trans 
turrem  gregis. 

22.  * Cuinque  habilarct  in  illa  regione,  abiit 

Ruben,  et  dormivit  cum  Baia  concubina  palris 
sul:  quod  illum  minime  latuit.  Eranl  autem 
fili!  Jacob  duodecim.  * Infra  40.  4. 

23.  Filli  Liae:  primogeiiitus  Ruben,  et  Si* 
meon,  et  Levi,  et  Judas,  et  Issachar,  et  Zà- 
bulon. 

24.  Filli  Rachel:  Joseph,  et  Beniamin. 

2tt. Filli Balae  ancillae  Rachelis:  Dan,  et  Neph* 
Ihali. 

26.  Filli  Zelphac,  ancillae  Liae:  Gad,  et 
Aser:  hi  sunt  filli  Jacob,  qui  nati  soni  ci  in 
.Mesopolaiiiia  Syriac. 

27.  Venit  etiam  ad  Isaac  palrem  suum  in 

14.  Facendovi  topra  le  Ubagùmi.  lJk^ò  col  vino  e un»e 
con  olio  la  pietra.  Fedi  cap.  xxvili.  18.  Quella  pietra  ser- 
vi all'altan*,  che  egli  eresse  in  quel  luoyo  secondo  F or- 
dine di  Dio,  V.  I. 

18.  Figlio  delta  destra.  Come  se  diccaie  figliuolo  carls- 
sIdìo,  Ainatisvlmo. 

19.  Sulla  atrada  che  mena  ad  Ephrala,  che  é Iìethle~ 
heta.  Bclhlehem  ebbe  il  nome  di  Ephrala, ilopo  l’ingm- 
SQ  dogli  Ebrei  orila  Clionanea , ed  ebbe  questo  nome  dalla 
moglie  di  Caleb,  |.  Paralip.  ii.  24.  Vedesi  aiirhe  adesso 
U luogo,  dove  fu  sepuila  Rachele  distante  circa  un  miglio 
da  Belhleheiii  : sopm  il  M'polcru  di  lei  fu  eretto  di  poi  un 
iDomimento  piu  grande  descriUo  dal  Brocardo. 

21.  tu  dalla  torre  del  gregge.  Questa  torre  era  un 


fO.  Ditendo:  Tu  non  ti  chiamerni più  Già- 
coòbe^  ina  il  tuo  nome  sarà  Israele.  E chia~ 
mollo  Israele. 

11.  £ soggiunsetjli:  Io  il  Dio  onnipotenlej 
cresci,  e moltiplica:  tu  sarai  capo  di  nazioni 
e di  popoli,  da  te  usciranno  de*  re. 

12.  E la  terra,  che  io  diedi  ad  Jhrahamo 
e ad  Isacco,  la  darò  a te,  e alla  tua  stirpe 
dopo  di  te. 

43.  .E  partissi  da  lui. 

14.  Ed  egli  eresse  un  monumento  di  pietra 
nel  luogo,  dove  Dio  gli  avea  parlato:  facen- 
dovi sopra  le  libagioni,  e versandovi  del- 
t olio: 

45.  E pose  a quel  luogo  il  nome  di  fìetUel. 

16.  E parinosi  di  colà  andò  nella  prima- 
vera ad  tm  luogo  sulla  strtula  di  Ephrata  : 
dove  venendo  i dolori  di  parto  a lìachele, 

17.  Essendo  il  parto  difficile  cominciò  ad 
esser  in  pencolo,  E la  levatrice  le  disse:  Non 
temerei  tu  avrai  ancora  questo  figliuolo. 

18.  E stando  cUa  per  rendere  V anima  pel 
dolore,  e già  in  braccio  alla  wiorle,  pose  al 
figlio  suo  il  nome  di  Benoni,  aoé  figliuolo 
del  mio  dolore:  ma  il  padre  cAiar»oI/o  Befija- 
min , cioè  figlio  della  destra. 

19.  Mori  ailunque  lìachele,  e fu  sepolta 
sulla  strada  che  mena  ad  Ephrata,  che  è 
Bethlehem. 

20.  E Giacobbe  eresse  sulla  sepoltura  di 
lei  un  monumento:  Questo  è il  monumento 
di  lìachele  fino  al  di  d*  oggi. 

21.  Partitosi  di  là,  piantò  il  padiglione  di 
là  dalla  torre  del  gregge. 

22.  E mentre  egli  si  stava  in  quel  paese, 
Buben  andò,  e dormi  con  Baia  concubina  di 
suo  padre:  e questi  non  lo  ignorò.  Or  dodici 
eran  i figliuoli  di  Giacobbe. 

23.  Figliuoli  di  Lia:  primogenito  Iluben  e 
Simeon  e Levi  e Giuda  e Issachar  e Zàbulon. 

24.  Figliuoli  di  Bachel:  Giuseppe  e Be- 
njamin. 

25.  Figliuoli  di  Baia , schiava  di  lìachele: 
Dan  , e i\ephthali. 

26.  Figliuoli  di  Zelfdui,  schiava  di  Lia  : 
Gad  e .iser:  questi  sono  i figliuoli  di  Gia- 
cobbe , che  a lui  nacquero  nella  Mesopotamia 
della  Sòia. 

27.  Andò  poscia  a trovar  Isacco  suo  padre 

lol  miglio  di  là  da  Bethlel>em  veno  levante,  dove  erano 
ottimi  pascoli , onde  vi  correvauo  I greggi.  Simili  torri 
servivano  di  ricovero  a* pastori:  di  la  tmdavauo  a’grv'j^gi 
C facevano  sentinella  per  custodirli  dal  l.idrl.  In  questo 
luogo  ai  vuole,  che  nppariw  a'  pastori  F Angelo,  che  an- 
nunziò loro  la  nascita  del  Salvatori*.  Co«i  %.  Cirolamo  ed 
altri.  Quindi  vi  fu  poi  eretta  da  s.  Eiena  una  Chiesa  sot- 
to l'invocazione  de’ santi  Angeli. 

22.  E qtfeati  non  lo  ignorò.  Vedremo  il  gastigo  di  Ru- 
ben, cup.  XLf\.  4.  Non  si  parla  del  ilolmr.  che  ebbe  Gia- 
colibe  di  questo  fatto,  perché  era  quasi  inesplicabile. 

26.  Che  a liti  nacgytrti  nella  .Vrsupulatnia.  Ecci'ttualo  il 
solo  Bi'pjamlo , nato  nella  Channnea.  Simil  manier.i  <11 
parlare  e usata,  cap.  Exod.  xii.  4i>.  er. 
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Mainhro,  cìviUtem  Arbec,  haoc  est  Hehron,  in 
qua  pcro^inatus  est  Abraham,  rt  Isaac. 

28.  Et  completi  sunt  dics  Isaac  ccntufli  ocio 
Kinla  annoruni. 

20.  Consumptusque  aetate  mortiius  est:  et 
apposilus  est  popuio  suo  scnex,  et  plenus  die- 
rum:  ci  se|H‘iicrunt  eum  E&au,  et  Jacob  filii 
sui. 

39.  Si  riuHt  al  $tto  popolo.  Ve<li  cap.  \\y.  A.  AbbUm 
l^u  voUi*  o«ftprvato  in  l»acc«)  una  expev^sa  e parlante  fiffu- 
re  di  Gesù  Isacco  (Utliuolu  della  promessa  . aspet- 

tato e deaideratu  si  lungamente , nato  non  «econdo  l' or- 
dine naturate,  come  oasena  t' Apostolo,  Gal.  ir.  XI..  ma 
per  divina  virtù  da  ((enitori  Hlcrili  e di  età  a\ait/aU  , ere 
d(^,!no  di  rappresentare  quei  lit'lkioio  d’Aliraliamo  secondo 
la  carne  che  dovea  nascere  di  una  Verdine  a coiiMdare  le 
iMnìr,  e le  suppliche  del  adusti  di  lutti  i sm>ti.  l.'obbe- 
dlMua  reiiduta  da  Isacco  al  padre,  sino  a contentarsi  di 
dare  la  propria  vita  io  sacrilì^iu  per  fare  la  sua  volontà, 
randala  ni  monte  Moria  cv>llr  Ic^na  pel  sacrill/io  sopra 
le  spalle , tutto  i|uesto  era  una  viva  pittura  deir  unico 
lljtliu  fatto  obliedieiile  fimj  alla  morie,  e morte  di  croce, 
che  dovea  autlar  al  Calvario , portando  exli  stesso  U le<mo, 
su  cui  dovea  essere  confitto.  Ma  U sacrituio  «li  (ìcmj  Cristo 
dovea  esser  unico  nella  sua  specie.  Quel  sacrilbio,  per  cui 
solo  putmmo  csmtv  accetti  I sacrUivJ  di  qualunque  sorta 
oiTerU  a Dio  odia  letale  di  natura,  e sotto  la  lr^(;e  M'rit- 
ta  ; quel  sacntuìo.  il  quale  solo  bastava  ad  espiare  lutU 
I peccali  del  immdo,  e ad  Impetrare  la  ricouciliazlone 
de^li  uomini  eoo  Dio  e la  cofna  de’ divini  (avori:  questo 


a Afffwiòpdj  alla  città  di  .‘irhee^  che  é ffebron, 
dove  .■ibrahamo  ^ 0 /Aererò  stettero  peregrini. 

28.  E tutti  I giorni  d‘  !sacco  furono  cetUo 
ottanta  anni. 

20.  E cor».ff<mafo  d*  età  si  mori:  e rdccAJo^ 
e pieno  di  si  riunì  ai  suo  popolo  : e 

Giacobbe  j ed  Esau  suoi  figliuoli  lo  seppellii 
rono. 

sacrilizio  non  dovea  avere  nauoplo  ; e Isacco  non  dovea  esse- 
re etTeUivaiuente  sacrilicatu  ; quindi  e sostituita  a hii  uo’  ol- 
ir’ostia,  iluura  di  quell'aunelU)  di  Dio,  il  cui  sangue  mon- 
da le  noatrv  coscienze  dalle  opere  di  morte  per  servire  a 
Dio  vivo.  /Ifbf.  tx.  14. 

ÌJO  sposalizio  d' Isacco  con  una  donna  di  paese  riinoto, 
la  quale  virue  introdotta  nella  tenda  di  Sara , rappmeo> 
ta  l'aHeanta  di  Dio  rt»)  un  nuovo  popolo  formalo  di  tut- 
te le  nazioni  ilei  mondo  riunite  nella  Chiesa  cristiana,  al- 
la quale  l'antica  iluagnga  etnie  II  suo  luogo.  Isacco  floal- 
rot'nte,  il  quale  per  superiore  dispusizioue  è condotto  a 
benedire  Giacobbe  in  vece  di  Esau . ci  annunzia  la  ripro- 
vazione dell.v  Ingrata  e infedele  sln.icf»na  , piT  cui  pcinci- 
palinente  ero  stato  mandalo  il  Crisbi , e della  quale  egli 
fu  ( MTontlo  la  parola  di  Paolo  t ministro  e prr^catore  ; 
ripn>vazione  ^ st.ilMlita  ne’divlui  decreti*,  « la  esalta- 
zione della  Chie^v  «b'Ile  genti,  divenuta  dopo  questa  be- 
ne ri  Lrinne  r am«>re  del  Padre  e del  Figlio,  c (•‘cooda  di 
un*  amplissima  r frttelissima  posterità.  In  una  parata,  tutta 
la  vita  di  questo  gran  Patriarca  tia  una  continua  ammimbU 
somiglianza  colia  vita  e culla  missione  di  Gesù  Cristo;  ed  è 
come  una  coiiUnuala  profezia  di  questo  Salvatore  divino. 


CAPO  TRENTESIMOSESTO 


Ftau  colle  mojW,  e JlgliuoU  ti  tepara  dal  ,fraMlo,  perché  Cuno,  e f alfro  erano  Irttppo  ricchi. 
Genealogia  de' figliuoli  di  Etau,  e m guati  poeti  abilntscro. 


1.  Hoc  sunt  autem  generationes  Esau,  ìpse 
est  EUom. 

2.  Esau  acccpit  uxorcs  de  filiabiu  Cbanaan: 
Ada,  filiam  Elon  llcUiaci,  et  Oolibama,  filiam 
Anae,  fìliae  Sebeon  Heraei: 

3.  BasemaUi  quoque,  filiam  Ismael  sororem 
Nabaìolb. 

4.  * Pcperit  autem  Ada  Eliphas:  Basemath 

geiiuit  Raliuel.  * I.  Parai.  I.  3K. 

b.  Oolibama  gcnuit  Jchus,  et  Jlielon,  et 
O>ro.  Hi  fili!  Esau,  qui  nati  sunt  ei  in  terra 
Cliaiiaan. 

G.  Tulit  autem  Esau  uxores  suas,  et  filios, 
et  filias,  et  omneni  animam  domus  suae,  et 
àubstantiain,  et  pecora,  et  cuncla.quae  liabere 
poterai  in  terra  Cbanaan:  et  abiil  in  alteram 
regionem,  recessilque  a fratre  suo  Jacob. 

7.  * Diviles  enim  erant  valde,  et  simul 
habilare  non  i>oterant:  ncc  suslinebat  oos  terra 
pcrcgrinalionis  eorum  prae  luultitudinc  greguni. 

• 5«pr.  i3.  0. 

3,  3.  Jda,  figlia  di  Elon  Hetheo,  ee.  Quella,  che  qnl 
è chiamata  Ada , figliuola  di  Elon  Hellieo . it  chiamata  Ju- 
dith , ligliuola  di  Beeri  Hetheo , nel  capo  xxvi.  34.  ; e quel- 
la , che  qui  é OuUItama  , ligliuola  di  Aiva . è ivi  delta  Ba- 
«cniatli , figliuola  di  Elon  ; e «|uHIa,  che  qui  è Ba.vemath  , 
figliuola  d'  Ism.vHe,  net  capo  xxvin.  9.  ha  il  nome  di  Ma- 
helelh.  Or  sopra  di  ciò  convien  osservare  , ch'é  cosa  aa- 
sai  frequente  nella  Scrittura  II  veliere  una  «Irssa  persona 


1.  Questa  è la  genealogia  di  Eaau , 0 sia 
di  Edom. 

2.  Esau  prese  mogli  delle  figlie  di  Cbanaan  : 
Aday  figlia  di  Elon  Hetheo,  t Oolibama,  fi- 
gliuola di  Alia,  figlia  di  Sebeon  ffeoeo. 

3.  E anche  liasemath,  figliuola  d'  Ismaele 
sorella  di  Mabajoth. 

4.  E Ada  partorì  Eliphaz:  Basemath  ge- 
nerò Bahuel. 

5.  Oolibama  partorì  Jehus,  e Jhelon,  e 
Core.  Questi  sono  i figliuoli  di  Esau  nati  a 
lui  nella  terra  di  Cbanaan. 

G.  Poscia  Esau  prese  le  sue  mogli,  e i fi- 
gliuoli, e le  figliuole,  e tutta  la  gente  di  sua 
casa,  e lutti  i suoi  beni,  e i bestiami,  e tut- 
to quello,  che  avea  nella  terra  di  Cbanaan: 
e andò  in  un  altro  pa^se,  e si  ritirò  dai  suo 
fratello  Oiacobbi’. 

7.  Perocché  erano  molto  ricchi,  e non  po- 
teano  stare  in  un  medesimo  luogo:  e per  la 
moltitudine  de'  (freygi  non  polca  sostentarli 
la  terra  , dow’  erano  peliegrini. 

portare  piu  nomi;  onde  la  difTrrenza  de*  nomi,  che  «on 
dati  adesso  alle  tre  mogli  di  K*au.  non  è argonietito , 
else  queste  non  aleno  le  stesse , che  quelle  rammentate  di 
sopra. 

4.  £ /4da  partorì  Eliphaz.  S.  Glrr^mo,  e dietro  a lai 
molti  Interpreti  credono  , che  questo  Eliphaz  ala  quell’  Eli- 
phaz Themanlle  rammentato  nel  libro  di  Giobbe. 

7.  PeroccA^  prono  molto  rtoc^i,  c non  potevano  ec.  SI 
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8.  Habitafitque  Esaa  in  munte  Scìr,  ipsc 

est  Edom.  * Jm.  4. 

9.  Hae  antem  sant  gcncratiooes  Esan,  patria 
Edom  in  monte  $eir: 

10.  Et  baec  nomina  lìlioniin  eius:  * Elipliaz, 

iilius  Ada  uxuris  Esau:  Kaimel  quoque,  fiiius 
Basematli  uxoria  eiiis:  * i.  Parai. 

11.  Fueruntquc  Elipliaz  filli:  Theman,  Omar, 
Sepho,  et  Galliam,  et  Ceiiec. 

12.  Era!  aulem  Tliamna  concubina  Elipliaz, 
filii  Esau:  quae  peporit  ei  Amalecb.  Ili  sant 
filli  Ada,  iiioris  Esau. 

13.  Filli  auteni  Haliuol:  Naiialh,  et  Zara, 
Samma , et  Mcu.  Ili  filii  Basumatb  uxoria 
F.sau. 

H.  Isti  quoque  erant  filii  Oolibama,  filiac 
Anae,  filiae  Sebcnn,  uxoris  Esau,  quos  gcouit 
ei  Jebus,  et  Jliclon,  et  Gore. 

13.  Ili  duces  filiorum  Esau:  filii  Eliphaz, 
primogeniti  Esau:  dux  Tlieman,  dux  Omar, 
dux  Sepho,  dux  Cenex, 

16.  Dux  Core,  dux  Galham,  dux  Amalecli. 
Hi  filii  Elipliaz  in  terra  Edom,  et  hi  filii  Ada. 

17.  Hi  quoque  filii  Raliucl,  filii  Esau:  dux 
Naiiatii,  dux  /ara,  dux  Sanima,  dux  Meza.  Hi 
autem  duces  Raliuel  in  terra  Edom.  Isti  filii 
Basematli  uxoris  Esau. 


18.  Hi  autem  filii  Oolibama  uxoris  Esau: 
dux  Iclius,  dux  Jlicion,  dux  Core.  Hi  duces 
Oolibama,  filiae  Anae  uxoris  Esau. 

19.  Isti  sunl  filii  Esau,  et  hi  duces  eorum: 
ipse  est  Edom. 

20.  * Isti  sant  filii  Scir  llorraci,  babitatorcs 
terrae:  Eolan,  et  SobaI,  et  Sebeon,  et  Alia, 

• 1.  Parai.  1.  38. 

21.  Et  Disun,  et  Eser,  et  Disan.  Hi  duces 
Iloiract,  filii  Seir  in  terra  Fxlom. 

22.  Facti  sunt  autem  filii  Lotan  Hori,  et 
llcman:  crai  autem  soror  Lotan  Tliamna. 

23.  Et  isti  filii  SobaI:  Alvan,  et  Manahat, 
et  Ebal,  et  Sepho,  et  Onam. 

2^.  Et  Ili  filii  Sebeon:  Aia,  et  Ana.  Iste  est 
Ana,  qui  invenit  aquas  calidas  in  solitudine, 
cum  pascerei  asinos  Sebeon  patris  sui. 

>edc  da  questo  ioofo , che  GlAoobbe , e<t  Esau  erano  In 
nuaoa  amistà  Ira  di  loro  ; onde  abitarono  insieme  perquab 
che  tempo  dopo  la  morte  del  loro  padre:  indi  si  separane 
no  perla  ragione  , ch’é  qui  specilicata;  ed  Esau,  che  era  giii 
stato  del  tempo  nel  paese  di  Seir  {capo  ixxil.  3.)  si  riUrò 
in  quelle  parti  non  senza  dUpusUiune  di  Dio , Il  quale 
area  promeua  la  terra  di  Chatiaan  a Giaocdibe.  fedi  s. 
ipioett.  Ilo. 

p.  Geneo/o^la  di  Eiau,  padre  dtgV  Idttmei  ee.  Tale  a 
dire  : ecco  1 dlscendeoti  di  Esau , o sia  1 figliuoli  di  lui 
nati  nel  paese  di  S«dr. 

IS.  tono  I ciipiUini  de/yjH"oU  di  Etau.  La  voce 

trailotta  colla  Latina  ducct  corrisponde  alla  Greca 


8.  £ abitò  Exau,  o tia  Edom,  sul  monte 
Seir. 

8.  Or  questa  è la  genealogia  di  Esau , pa- 
dre degl'  fdumei  del  monte  Seir  : 

10.  £ questi  sono  i nomi  de’  suoi  figliuoli; 
Eliphaz,  figliuolo  di  .-Idri  /noglie  di  Esau: 
e Hahuel,  figlio  di  Basemalh  moglie  di  lui. 

H.  Figliuoli  di  Eliphaz  furono:  Theman, 
Omar , Sepho,  e Galham,  e Cenez. 

H.  Thamna  poi  era  concubina  di  Eliphaz, 
figliuolo  di  Esau  : ed  ella  gli  partorì  Ama- 
lech.  Questi  sono  i discendenti  di  .dda,  mo- 
glie di  Esau. 

15.  Figliuoli  di  Hahuel:  Nahath,e  Zara, 
Samma,  e Meza.  Questi  (sono)  figliuoli  di 
tìetsemalh  moglie  di  Esau. 

14.  Oolibama , figliuola  di  dna  figliuola  di 
Sebeon , moglie  di  Esau  , partorì  a lui  que- 
sti figliuoli , Jehus , e Jheton , e Core. 

IH.  Questi  (sono)  i capitani  de’  figliuoli  di 
Esau;  i figliuoli  di  Eliphaz , primogenito  di 
Esau:  Theman  capitano,  Omar  capitano, 
Sepho  capitano,  Cenez  capitano, 

18.  Core  capitano,  Galham  capitano,  dma- 
lech  capitano.  Questi  figliuoli  di  Eliphaz  nel- 
la terra  di  Etiom  , e questi  figliuoli  di  ./da. 

17.  Questi  pure  (sono)  I figliuoli  di  Hahuel, 
figlio  di  Esali:  Sahath  capitano,  Zara  capi- 
tano, Samma  capitano,  Meza,  capitano.  E 
questi  (sono ) i capitani  discesi  da  Hahuel 
nella  terra  di  Edom.  Questi  (sono  ) i figliuo- 
li di  Basemalh  moglie  di  Esau. 

18.  Questi  poi  I figliuoli  di  Oolibama  mo- 
glie di  Esau:  Jehus  capitano,  Jheton  capitano ,' 
Core  capitano.  Questi  i cafritani  discesi  da 
Oolibama , (igtiuola  dì  dna  moglie  di  Esau. 

19.  Questi  sono  figliuoli  di  Esau,  o sia 
Edom:  e questi  i loro  capitani. 

20.  Oue«H  sono  i figliuoli  di  Seir  //orreo, 
abilanti  di  quella  terra;  Lotan,  e SobaI,  e 
Sebeon,  e dna, 

11.  E Dison,ed Eser,e DIsan.Questi  i capitani 
Morrei,  figliuoli  di  Seir  nella  terra  di  Edom. 

22.  Figliuoli  di  Lotan  furono  Bori,  ed 
Btman:  e sorella  di  Lotan  era  Thamna. 

25.  £ questi  l figliuoli  di  SobaI:  ./Ivan,  e 
Manahat,  ed  Ebal,  e Sepho,  ed  Onam. 

24.  £ questi  i figliuoli  Ut  Sebeon:  .dia,  e 
dna.  Questi  è quell’  dna,  che  trovò  le  acque 
calde  nel  deserto,  mentre  pasceva  gli  asini  di 
Sebeon  suo  padre. 

chitUtrehi,  o sla  capitani  di  mille  vomini.  Descrive  adun* 
qoe  In  cpiesto  luogo  Mose  I ca^,  da'qOàMl  furono  go^er^ 
nati  ila  prima  gl’  Idumel , I quali  capi  erano  mroe  quelli, 
che  erano  chlamaU  dagli  El>rei  i principi  delle  tribù.  Oguo* 
DO  di  questi  capitani  avea  il  governo  di  una  oUtÀ  , o di 
un  tratto  di  quel  paese  aUtato  da  una  tribù  de’  dhceDdei>> 
ti  di  Esau. 

30.  Questi  B07W  i Jigliuoli  di  Scir  Iforreo.  Si  notano  qui 
da  Mosè  I discendenti  di  Seir  Horreo , I quali  abitarono 
Deli’  Idumca  prima  di  E»au  , e dn  Klipha/. , e da  altri  de'  S> 
gliuoil  di  Esau , i quali  perciò  abilamno  luaieme  con  quel- 
li , ni  ebbero  di  poi  il  dominio  ilei  paese. 

34.  Trottò  le  acque  calde  nel  deserto , ec.  l.e  acque  ter- 
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28.  Hubiiilquc  filìum  Dison,  et  filiam  Ooli- 
baiiKi. 

26.  Et  isti  lllii  Dison:  Hanulan,  et  Eseban, 
et  Jetlirnm,  et  Charan. 

27.  Ili  quoque  fiiii  Eser:  Baalan,  et  Zavan, 
et  Acan. 

2H.  llabuit  auteoì  filios  Disan:  Hus,  et  Aran. 

20.  Ili  duces  Jlonraeorum:  dui  Lotan,  dui 
Sohal,  dui  Sebeon,  dui  Ana, 

30.  Dui  Dison,  dui  Eser,  dui  Disan.  Isti 
duces  llijrraiH)rum,  qui  ioiperaverunl  in  terra 
Scir. 

31.  lte<;;es  autem,  qui  regiiaverunt  in  terra 
Edom,  aiilequam  Iiaberent  regem  iilii  Israel, 
fuerunl  hi: 

32.  Bela  fìlius  Beor,  nomenque  urbis  eius 
Denaba. 

53.  Murluus  est  autem  Beta,  et  regnarli  prò 
eo  Jobab,  filius  Zarae  de  Bosra. 

34.  Cuinque  mortuus  esset  Jobab,  regnarit 
])ro  co  llusam  de  terra  Tlienianorum. 

38.  Hoc  quoque  roortuo,  regnavit  prò  eo 
Adad,  Glius  Uaiiad,  qui  percussit  Madian  in 
regione  Monti:  et  noineo  urbis  eius  Avitli. 

36.  Cunique  mortuus  esset  Adad,  regnavit 
prò  co  Sellila  de  Masrcca. 

37.  Hoc  quoque  mortuo , regnavit  prò  eo 
Saul  de  fluvio  HolK)|>oth. 

38.  Cumque  et  liic  obiisset,  succcssit  in  re* 
gnum  Balanan,  filius  Achobor. 

39.  Isto  quoque  mortuo,  regnavit  prò  eo 
Adar:  nomenque  urbis  eius  Phau:  et  appella* 
batur  uxor  eius  Metabel,  Glia  Matred,  Gliae 
Mezaab. 

40.  Hacc  ergo  nomina  ducum  Esau  in  co* 
gnationibus,  et  locU,  et  vocabulis  suis:  dui 
Tliamna,  dui  Alva,  dui  Jctiietli, 


mali.  Le  (Hxputff  inoctso  sopra  qumio  pfiMO  dai^r  Intrrpre- 
tt , comincialp  già  lìoo  da'  tempi  di  a.  Girolamo,  aooo 
ri  dd  ncHlro  ùtiluto.  Dirò  solamente , die  alcuni  fanno 
Ana  Inventore  della  ra/xa  de*  muli. 

31.  / reffì  ptti,  che  retjnarono ...  primu  che  ec.  Alcuni  In- 
terpreU  aotw  di  opinione  , che  questi  regi  non  fosero  dl- 
eccndiaili  di  Esau,  ma  di  altra  nazione , 1 quali  In  diver- 
si tempi  sogdog.i.ssero  T Idumra.  Ma  quando  fossero  staU 
v<ram(mte  ddl.i  stirp*^  di  Esau,  notisi  in  primo  luogo, 
rh'rt  non  succeilettero  l’uno  all’ altro  di  padre  in  figlio: 
lo  che  si  vette  chiaro  nella  descrizione,  che  qui  abbiamo: 
in  secondo  lutjgo  dn'versetU  32.  e 35.  si  ha  indizio , che 
questi  regi  non  nynariMio  tutti  né  pur  nello  stesso  lu<^ 
go  : linalmeiite  ludlo  spizio  di  dugento  anni  in  circa , quan- 
ti ptvsMHi  Lnnani  dal  tempo  io  cui  )--sau  si  fece  grande 
nell'  Idumea  , fino  a Most:,  si  può  trovar  luogo  per  gli  ot- 
to re  . che  iton  qui  notati.  Impefucclu!  vuoisi  osservare  , 
che  può  benissimo  l' Idumea  avere  avuto  de*  capitani  in 
una  parie,  e in  un'altra  parie  de’ regi.  Cosi  in  sostanza 
lutto  quello , che  dobbiamo  ricavare  da  questo  luogo , si 
é,  che  r Idumea  chhe  uno  stalo,  e un  governo  giti  stabili- 
to mollo  prima,  die  1 liglnioii  d’Israele  avessero  una  for- 
nu  <li  governo  e nn  condottiere , o capo  del  popolo,  eh' è 
quello,  che  vuoisi  f|ui  imUcap*  col  nome  di  re.  Questo 


as.  E mo  flgliuoìo  fu  Dimn,  e ma  figliuo- 
la nolibama. 

a«.  E questi  (sono)  i figliuoli  di  Dison: 
namdan , ed  Eseban , e Jethram , e Charan . 

87.  Uuestl  pure  (sono)  i figli  di  Eser:  Baa- 
km  e Zaran  e Acan. 

28.  Disan  ebbe  questi  figliuoli:  ffus^  e Aron. 

20.  Ouestì  i capitani  degli  Ilorrei:  Lotan 
capitano,  Sobal  capitano,  Sebeon  capitano, 
Ana  capitano, 

30.  Dison  capitano,  Eser  capitano.  Disan 
capitano.  Questi  i capitani  degli  Dorrei,  che 
ebher  comando  nella  terra  di  Seir. 

3t.  / regi  poi,  che  regnaron  nella  terra  di 
Edom,  prima  che  gl'  Israeliti  ooc-sKcro  re,  fu- 
ron  questi: 

32.  Bela  figliuola  di  Beor,  e il  nome  di 
sua  città  Dennlm. 

33.  Mori  poi  Bela,  e in  luogo  di  lui  re- 
gnò Jobab,  figliuolo  di  Zara  di  Bosra. 

3».  E morto  Jobab,  regnò  in  luogo  di  lui 
Husam  della  terra  de'  Themniti. 

38.  Morto  anche  questo,  regnò  in  sua  »e- 
ce  .Jdatl , figliuolo  di  Badad,  il  quale  sbara- 
gliò i Madianiti  nel  paese  di  Moab  : e il  no- 
me della  città  di  lui  .drilli. 

30.  E morto  Adad,  regnò  in  luogo  di  lui 
Sellila  di  Masreca. 

37.  F.  morto  anche  questo,  regnò  in  luogo 
di  lui  Saul  di  Bohoboth,  che  è pres,so  il  fiu- 
me ( Eufrate  ). 

38.  E dopo  che  anche  questo  fu  morto , 
succedette  net  regno  Balanan,  figliuolo  di 
Achobor. 

59.  .Morto  anche  questo,  regnò  in  suo  luo- 
go Adnr:  e II  nome  della  sua  clllà  era  Phau; 
e la  sua  moglie  si  chiamata  .Velabel , figliuo- 
la di  .Vtttrcd,  figliuola  di  .Veioaft. 

40.  Questi  (sono)  adunque  i nomi  de' ca- 
pitani discesi  da  Esau  secondo  le  loro  stirpi, 
e i luoghi , e i nomi  di  questi:  il  capitano 
Thamna,  il  eapHano  Aloa,  il  capitano  Jelhelh, 

condottiere  o re , che  ebbero  di  poi  gli  Ebrei . fu  Mosé , a 
cui  è dato  questo  titolo  ; perché  egli , come  capo  di  tutte 
le  tribù  , le  governò  con  autorità  dipendente  s«.)lo  da  Dio. 
Onde  Mosé  é detto  da  Filone,  e da  altri . re,  legislatore  ^ 
profeta,  e pnnte/ice.  U titolo  di  re  è d.iU)  nella  Scrittura 
a' semplici  giudici,  governatori  e magistrati.  wii. 

0.,I./Ìe9.  %xj,  13.  Del  rimanente  Dio  vuole  far  qui  osservare, 
come  Ksau  e I suoi  posteri  emiiu  grandi  sopra  la  terra  , 
mentre  Glacohl»  e I suol  discendenti  erano  «nc«»  ps'lle- 
grilli , e senza  pos.st'sskme  e dominio  stabile  , e senza  qua- 
si aver  forma  di  popolo.  Imperocché  questo  popc)lii  duvea 
e9uer  figura  di  lutti  t giusti , i qu.vU  non  vivono  su  que- 
sta terra  , se  non  come  ospiti  e pHIegrinl;  perchè  ad  una 
(erra  migliore  anrtnno,  dov'é  la  loro  felicità. 

33.  Joòob,  JIgliHolo  di  Zam  di  Hasra.  Moltissimi  Padri , 
e Interpreti  credono,  che  qui'sU  ala  U santissimo  (ikvb, 
psempiare  della  pazienza. 

30.  Figliuola  di  .tfa/red,  Jl/jliuola  di  Mezaab.  Vuol  di- 
re , eh' ella  era  figliuola  «li  Matred  , e nipote  di  Mezaab  , 
ovvero  figlia  naturale  di  Matred  , e addoUiva  di  Mezaab. 

40.  Questi  (tona)  adunque  i nomi  de'  capitani  ditceai  da 
Etau.  Dopo  il  gov  emo  de’  re  l’ Idumea  tornò  ad  avere  <ic’  ca- 
pitani della  stirpe  di  Esau. 

Secondo  le  loro  atirpi , e « luoghi  « i nomi  di  questi. 
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hi.  Dui  Oolibama,  (i\i\  Eia,  dux  Pliinon^ 

43.  Dux  Ccncz,  dux  Thcman^  dux  Mabsar, 

43.  Dux  Magdici,  dux  Hiram.  Hi  duccs  Edom 
habitantcs  in  terra  imperii  sui:  ipso  est  Esau 
pater  Idumaeorum. 

VaI«  a dire  secondo  1 luofchl.  nr*  quali  le  diverse  tami- 
glle  abitarono,  e a’ quali  diedero  il  loro  nome.  Donde  an* 
cor  di  nuovo  si  vede  , che  qno»U  capitani  ( e ctud  1 hiro 
regni)  erano  ne'divervi  paesi  dell' Idumea  ; In  clic  é ancor 
ripetuto  nel  versetto  43.  Questi  capitani  (orse  erano  quel- 
li , che  retut**'»»!)  tU’  Mumel , allorché  gl’IsraeliU  passaro- 
no dair  Egitto  nella  Cliananca.  « de* quali  dice  Mosé: 
•tlbira /urono  in  ÌMCvmpiglio  i princìpi  di  Edom,  Exod. 13. 


4J.  //  capitano  OoW>ania,il  capitano  Eia ^ 
il  capitano  Phimm, 

42.  Il  capitano  Cenez,  il  capitano  Theman, 
il  capitano  Malfar, 

45.  Il  capuano  Magdiel , il  capitano  Hiram. 
Ecco  i capitani  iti  Edom,  che  abitavano  ognu- 
no nella  terra  , a cui  comandavano:  queeto 
Esau  è i I padre  degt  Idumci. 

43.  Questo  Etau  è H padre  ec.  Finisce  con  dire,  che  i 
capitani  e I re , de' quali  ha  parlato,  ilcrivano  da  Esau, 
Il  quale  fu  padre  « progenHore  dcgridumei.  Di  Eiau  non 
sappiamo  il  t«'m|Hi  della  morte.  Egli  fu , come  già  dicem- 
mo, tigura  de'  reprobi;  ma  ciò  non  porta  di  necessita, 
ch'egli  pure  sia  stato  riprovato:  onde  soih)  divisi  gl’lnter- 
pri'U  e i Teologi  riguardo  olla  salvazione  eterna  di  lui , come 
altrove  si  è detto. 


CAPO  TRENTESIIOSETTIIO 


CAtiteppe  per  aver  etcrviaii  di  grave  cf)f;/«  i JrateUi  pretta  del  padre , e per  arere  raccrmtati  i suoi  so- 
qhì  si  tira  addosso  Codic  de’frateUic-voglioiu)  ammazzarlo;  ma  per  ronsiglio  di  Ruhen  lo  getlatw 
prima  in  una  cisterna.’  indi  senza  saputa  di  Ruben  lo  f'en<f4>no  agf  Ismaeliti.  Il  padre  lo  piange^ 
credendolo  hccijo  da  una  fiera:  iiiuseppe  Jrattanto  in  Efjitto  i fenduto  a Puti/are. 


I.  liabUavit  aulcm  Jacob  in  terra  Clianaan, 
in  qua  pater  suus  percgrinaliis  est. 

3.  Et  liac  suiit  generationes  eius:  Joseph 
cum  sexdecìm  esse!  annoruiii,  |>ascebat  gregem 
cum  fratribus  suis  adirne  puer:  et  crai  cum 
filiis  Balac , et  Zclpliac,  uxorum  palris  sui: 
accusavìtqiic  fralrt*s  suos  apud  patrem  crimine 
pessimo. 

3.  Israel  autem  diligebat  Joseph  super  omnes 
filios  suos,  co  qiiod  in  scncclute  gcnuisset  cum: 
fecitque  ci  tunicam  |M>l)niitam. 

4.  Videiitcs  aiitcm  fratres  cius,quod  a patre 
plus  cuncUs  (iliis  ainarctur,  odcrant  oum,  nec 
luterani  ei  quidquam  paciGce  loqui. 

5.  Accidit  quoque^  ut  risum  somnium  refer- 
rei  fratribus  suis:  quac  caussa  maioris  odii  se* 
minarium  fuit. 

6.  Dixitque  ad  eos:  Audite  somnium  meuni, 
quud  vidi: 

3.  E questa  è la  genealogia  di  lui.  Queste  parole  si  rife- 
riscono al  novero  de’  tigliuoli  di  Glaccdibe  , eap.  x\v.  23. 
28.  Or  ivi  avendo  Mosé  InterrottA  la  storia  di  quel  Patriar^ 
oa  per  tessere  la  serie  de'discendenU  di  Esau,  ripiglia  ades- 
so la  sua  narrazione , e viene  a parlare  del  santo  e casto 
ti  pazlriiUsslmo  Giuseppe;  onde  è come  se  diresse:  la  go- 
netilogin  di  Giacobbe  e quella , clie  fóà  dicemmo  : ma 
Giuseppe  uno  de'suoi  tigliuoli  ec. 

Estendo  di  sedici  anni.  DI  setlirl  anni  compiti,  ed  m 
entrato  nel  diciassettesimo,  Hebr.  f'hald.  LXX. 

Stara  co'figliuoli  di  Baia,  e di  Telpha.  $1  vede,  che 
Glacobtie  avea  dlvlM  in  due  porti  i stioi  greggi,  e una 
parte  erano  gmemati  da'  figliuoli  di  Ua,  l’ altra  da'  tigliuo- 
li delie  due  serve,  co*  quali  uni  Giuseppe,  separandolo 
da’ tigliuoli  di  Eia,  I quali  esstmdo  nati  della  prima  mo- 
giU*  di  Glacolibe,  che  era  ancor  viva,  non  vedevano  di 
buon  occhln  questo  ligliuolo  della  defunta  Rachele. 

IM  pessimo  delitto.  Alcuni  per  questo  delitto  intendono 
gli  odj  e le  risse  de’  fratelli  tra  di  liro  ; altri  qualche  co- 
sa di  piu  nefando. 

3.  PrrehèUiatea  atmio  in  twcAiczru.  Snaturale  ne’pv 
IllRBlA  l'ot.  I. 


1.  Giacobfje  adunque  abitò  nella  (erra  di 
C'Aa;iaa»  ^ dox'P  fu  jìelUgrino  suo  padre. 

3.  E qu€.^ta  è la  genealogia  di  lui:  Giu^ 
.seppe  e.v<endo  di  sedici  anni,  pasceva  ancor 
fanciullo  il  gregge  insieme  co' .suoi  fratelli:  e 
slava  ctf  figliuoli  di  Baia , e di  Zelpìia  , mo- 
gli del  padre  suo:  e accusò  presso  al  patfre 
i suoi  fratelli  di  pesshìio  detitlo. 

5.  Or  Israele  amava  Giuseppe  più  di  tut- 
ti i suoi  figliuoli,  perchè  lo  avea  avuto  in 
vecchiezza:  e gli  fece  una  tonaca  di  vari  co- 
lori. 

4.  Afa  i suoi  fratelli  reggendo,  com'  egli 

era  più  di  tutti  gli  altri  figliuoli  amato  dal 
padre,  V e non  po/erano  dirgli  una 

parola  con  amore. 

B.  .-/vvenne  ancora , eh'  egli  riferì  a'  suoi 
fratelli  un  sogno,  che  avea  veduto:  la  qual 
cosa  fu  un  semenzaio  di  odio  maggiore. 

6.  E disse  loro:  Udite  il  sogno  veduto 
da  me: 

nitori  una  certa  predilezione  pe'  figliuoli  avuti  n^'  età  av  an- 
zata;  ma  In  Giuseppe  nato  a GiacoUie  già  vecchio  dovea 
questi  notare  una  certa  somiglianza  e con  sé  e con  l'avo; 
perocché  come  Giuseppe  nac(|ur  di  Rachele  sterile,  e di 
GiacoNM*  gin  vecchio;  c4h>1  Isacco  da  Sara  sterile  e da  Abra- 
hamo  già  vecchio,  e Giacobbe  stesso  da  Rebecca  sterile 
e da  Isacco,  che  già  passava  i nov ani' anni.  Oltre  queste 
ragioni  l'innocenza  e santiU  di  costumi  rendevano  piu 
amabile  al  padre  questo  ligliuolo;  onde  le  piu  antiche  pa- 
rafrasi pcNlano:  Egli  era  un  fanciullo  saggio,  e {rrudente. 

Gli  fece  una  tonaca  di  rort  colori.  I..a  tonaca  era  la  ve- 
ste interiore,  die  portavasi  Mipra  la  carne,  ed  era  di  li- 
no almeno  in  que'luoghi,  dove  11  Uno  si  UMva,  11  quale 
In  que'  paresi  era  comune. 

6.  I dite  il  Kognn.  Questo  Mtgno , profezia  delle  cose  fu- 
ture era  stato  certamente  mandato  da  Dki;  ma  Giuseppe 
non  ne  intendeva  il  slgnilicato , e perciò  con  tutta  seinpli- 
dLv  lo  racconta  a* fratelli.  Tutto  dovea  roDcorrere  a ren- 
dere questo  figliuolo  odioso  a' fratelli,  ramare  del  padre, 
le  liistin/ioni  che  questi  usava  vi-rso  di  lui,  la  santità 
stessa  della  sua  vita,  che  era  un  rimprovero  conliuuo 

IB 
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7.  Putabain,  nos  li^art'  inanìpulos  in  agro: 
et  qiia.si  coiisiirgcre  maniimlum  meurn,  et  stare, 
rcstmsque  iiianipulos  circuiiistanU's  adorare  ina- 
nipuluin  nieum. 

8.  Responderunt  fratres  eius:  Numquid  rex 
noslcr  cris?  aut  subiicioniur  dìtioni  luae?  llaec 
ergo  caiis&a  somniorum,  atque  soriiionum,  in- 
ridiac,  et  odii  fomilem  iniiiistravit. 

9.  Aliud  quoque  vidit  somnium,  quod  nar- 
raiis  fratrìbus  ait:  Vidi  per  soiimiuiu,  quasi 
solein,el  lunani,  et  .slellns  umkTim  adorare  ine. 

10.  Quod  cum  patri  suo,  et  fnilribus  retti- 
lisscl,  iricre|)avit  eum  |uUt  suiis,  et  dixit: 
Quid  sibi  vult  lux:  somnium,  quoti  vidisti?  num 
ego,  et  maU:r  tua,  et  fratres  lui  adurabimus 
te  super  terrari)? 

11.  Invidebaiit  ei  igitur  fratres  sui:  pater 
Toro  rem  tacitus  considerabat. 

13.  Cumque  fratres  illins  in  pasccndis  gre- 
gibus  patris  morarentur  in  Sicliem, 

13.  Dixit  ad  eum  Israel:  Fratres  lui  pascuiit 
oves  in  Sicliimis;  veni,  mittain  te  ad  cos:  Quo 
respondentc: 

14.  Praesto  sum,  ait  ci:  Vado,  et  vide,  si 
cuncta  pros{x:ra  sint  ci^a  fratres  tuos,  et  pe- 
cora: et  renuntia  milii,  quid  agatiir.  Missus  de 
valle  Hebron  venit  in  Siclicm: 

IK.  Invcnitquc  eum  vir  errantem  in  agro, 
et  intcrrogavit,  quid  quacrcrct. 

Ifi.  Ai  ille  respondit:  Fratres  meos  quaero: 
indica  mibi,  ubi  pascant  greges. 

17.  Dixitquc  ei  vir:  Recesscrunl  de  loco 
isto:  audiri  aiitcm  cos  dicenles:  Kamus  in  Do- 
Uiain.  PriTCxit  ergo  Joseph  post  fratres  suos, 
et  invenit  eos  in  Dotliain. 

18.  Qui  cum  vidìsscnt  cum  procul,  antequam 

a'oofttuml  dr^ll  altri , ranmituio  dcllr  mu*  future  gran* 
deize , che  Dio  piuirva  a luì  in  bocca , afliuch^ 

fitfliunio  fmv  UH  compiuto  e perfrUo  rilratlo  di 
OjM»  Cristo.  I wtfni  profetici  di  CliLseppe  ci  cliiamaiw 
alla  memoria  le  profezii'  ftcìuta  iHimem  sparse  in  tutto  il 
vecchio  Testamento,  nHie  «(nati  e i patimenti  e la  ({loria 
del  Messia  rruMj  siali  pretlctti;  profoxie  sovente  citale  in 
prova  di  sua  missione  da  Gesù  Cristo  e le  (|uati  non  illu- 
minarono gli  Ebrei,  m.a  grirritaronu  ancor  piu  contro  di  lui. 

10.  E la  madre  iua,  er.  L,a  madre  era  signilìrata  pi*r  la 
luna , come  il  patire  pel  sole.  Ma  Rachele  era  già  morta. 
Quiodl  o queste  parole  tlehbono  Intendersi  di  Baia,  la  qu.i* 
le  di  serva  di  Rachele  divenne  moglie  di  GlacnbÌM%  c ri- 
guardo a Giuseppe  teneva  il  lungo  di  madre  ; ovvero  Gia- 
cobbe rammenta  La  vera  madre  R;icliele  pitr  dimostrare , 
che.  quel  sogno  era  slravag.mUt  almeno  in  questo , che 
quantio  frvsse  stato  ptMsibile,  che  il  padre  e I fraUdli  rmi- 
deisero  a lui  quegli  onori,  non  potea  rendergliene  la  ma- 
dre già  morta. 

11.  Il  ftadre  poi  e\>n»idrrat'a  Ui  cosa  ec.  GUcolihe  consi- 
derando la  virtù  del  lìgliuoio,  b sua  innocenza,  la  sua 
scmpliciU,  e riflettendo  su  questi  »ogm  niisitrMini , sì  sctv- 


7.  Mi  fxirem,  che  noi  leijaHsimo  nel  cam~ 
;io  f manipoli:  e che  il  imo  manipolo  V/uovi 
xf  alzara,  e stava  diritto ^ e che  i vostri  ma- 
nifioli  stando  all'  intorno  adoravano  il  mio 
manipolo. 

8.  /iisfiosero  i suoi  fratelli:  Sarai  tu  forse 
nostro  re?  o sarem  noi  soggetti  alla  tua  po- 
testà? Quf.sti  sogni  adimgiie,e  questi  discor- 
si somministraron  esca  all’  invidiOj  e all'  aver- 
sione. 

9.  ride  pure  un  altro  sogno,  e raccontan- 
dolo a'  fratelli,  disse:  Ho  veduto  in  sogno, 
come  se  il  sole  e la  luna  e undici  stelle  mi 
adorassero. 

10.  La  qual  cosa  avendo  egli  raccontata  al 
padre,  e a'  fratelli,  suo  padre  sgridollo,  di- 
cendo: Che  vuol  egli  dire  questo  sogno,  che 
hai  veduto?  forse  che  io  e la  tua  madre  e i 
tuoi  fratetli  prostrati  per  terra  ti  adoreremo? 

{{.  / sitai  fratelli  pertanto  gli  portavano 
invidia:  il  padre  poi  considerava  la  cosa  in 
silenzio. 

13.  E dimorando  i suoi  fratelli  a pascere 
i Of'cggi  del  padre  in  Sichem, 

13.  Israele  disse  a lui:  i tuoi  fratelli  sono 
in  Sichem  alla  pastura:  vieni,  mandarti 
verso  di  essi:  E avemlo  egli  risposto: 

14.  Son  pronto,  gli  disse:  f^a' , e vedi,  se 
tutto  vrt  Itene  riguardo  a’  tuoi  fratelli  e a'  be- 
stiamij  e riportami  guelfo,  che  ivi  si  fa: 
Spedito  dalla  valle  di  I/ebron  arrivò  a Si- 
chem: 

IB.  £ un  uomo  lo  incontrò , mentre  anda- 
va qua  e là  per  la  campagna,  e domando- 
gli, che  cercnsse. 

10.  Ma  egli  rispo.se:  Cerco  i miei  fratelli: 
insegnami  dove  sieno  a pascere  i greggi. 

17.  Colui  gli  disse:  Si  sono  partili  da  que- 
sto luogo:  ed  hogli  mliti,  che  dicevano:  .-in- 
diamo a Dnthain.  .indò  adunque  Giuseppe 
in  f roccia  de'  suoi  fratelli,  e trovogli  in  Do- 
thain. 

18.  Ma  questi  vedutolo  da  lungi,  prima 


Uva  dire  al  rtiore,  che  voramenlc  Giuseppe  fosse  tlestlna- 
to  d.a  Dio  a qiLalche  cosa  di  gmiitle.  E d.!  ciò  vrdesi,  che 
s’ei  losaritló,  come  dicesi  nei  vef*n’ll(i  precetletile , ck> 
egli  fece  iun)  pT  altro  Hne,  che  (H>r  ammansire  l’invidia 
dei  fratelli  c per  avvertirlo  di  us<are  iuaj;>:ior  clrcosprr.k>- 
ne  nel  trattare  con  esai. 

12.  In  Sichem.  Vali*  a dln^  md  territorio  di  Sichem  , do 
ve  Gi.acuhbe  avea  a>mpralo  un  camp»,  cup.  xxxiii.  22. 
Da  Uebrou  a Sichem  v'erantt  piu  di  M'Asanta  miglia.  Si 
veste  d.v  molti  iuoghi  della  Scrittura , clic  si  men.-unno  I 
greggi  molti»  lungi  dal  luogo , dove  1 capi  di  famiglia  .nhi- 
tav.im».  ydi  cup.  xvxi.  IO.  22.  È molto  cnsììhile , che 
Giacobbe  mondo  qualchetluno  de’  servi  ad  accompignar 
Glusep  pe. 

18.  t’eiTo  i mici /raleWi.  Risposta  piena  di  mbtero,  e 
verissima  anche  riguardo  a quid  Figliuolo  iinigeuiUi , il 
qu.'ilc  mandalo  dal  Padre  veonc  a crrcam  I suoi  fraUdli , 
pr'qiuli  duvea  essere  principio  di  salute.  L’.Xpustok)  am- 
miro aiUmeiite  TumilUt,  u in  bontà  dì  Cristo,  il  quale 
non  Mit'guo  di  ricoDuscere  Li  fratellan/a.  ch'egli  avi-a  con- 
tratti cogli  Uomini  ili  assumendo  la  kiro  natura:  Aon  /»/« 
Tvnt/rt  di  chiatnarli  JrxUclìi,  Hebf.  U.  li. 
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accederci  ad  cos , cogitaTcrant  illum  ocd* 
dere: 

10.  Et  mutuo  loquoluintiir:  Ecce  somniator 
venit: 

90.  Venite,  occidamus  eum,  et  mittamus  in 
dslernam  veterem:  dicemusque:  Fera  pessima 
dcToravit  rum:  et  tunc  apparehit,  quid  illi 
prosinl  somnia  sua. 

91.  * Audiens  auU'm  hoc  Ruben  nitebatur 
liberare  eum  de  manibos  eorum,  et  dicebat: 

* Infr,  ft9.  99. 
99.  Non  intcrficiatis  animam  eius,  nec  e(Tun« 
datis  sanguinem:  sed  proiieite  eum  in  cistemam 
banc,  quac  est  in  solitudine,  manusque  vestras 
semtc  iiinnxias.  Hoc  autem  dk'cbat,  volens 
cripere  eum  de  manibus  eorum,  et  reddere 
patri  suo. 

93.  Oìiifestim  igilur  ut  pervenil  ad  fratres 
suos,  nudaverunt  eum  tunica  talari,  et  iwly- 
mita. 

9fl.  Miseruntquc  eum  in  cistemam  veterem , 
quae  non  liabebat  aqiiam. 

98.  Et  scdenles  ut  comedercnt  panem,  vi- 
derunt  IsmaeliUis  viuton^  venire  de  Galaad,  et 
canH'Ios  eorum,  pnrtantos  aromata,  et  resinam, 
et  stacten  in  /Égyplum. 

90.  Dixit  ergo  Judas  fratrihiis  suis;  Quid 
nobis  prodest,  si  occiderimus  fratrcni  nostrum, 
et  celaveriinus  sanguinem  ipsius? 

97.  Meiins  est,  ut  veiiundetur  Ismaolìtis,  et 
manu.s  nostrac  non  polluantur;  frater  onim,ct 
caro  nostra  est  Acquieverunt  fratres  sermoni* 
bus  illìiis. 

9K.  * Et  practcreuntibus  Madinnitis  negotia* 
tnribus,  extralienles  eum  de  cisterna,  vendi* 
derunt  eum  Ismaelitis  vigiliti  argenteis:  qui 
duxenint  eum  in  .l-^ypluni.  ".Sap.  10. 13. 

90.  Rcversiisquc  Hulien  ad  cistemam  non 
invenit  pueruiu. 

30.  Et  scksis  vestibus,  pergens  ad  fratres 
silos  ait:  Fuer  non  comparct,  et  ego  quo  ibo? 

31.  Tulorunt  autem  tuniram  eiu.s,  et  in  san* 
gninc  liaedi,  qiiem  oeciderant,  tinierunt, 

39.  Millentes,  qui  ferrent  ad  patrem,  et  di* 
cerenl:  Ilanc  invenimus:  vide,  iitrum  tunica 
fini  tui  sit,  an  non. 

19,  ao.  Ere*)  il  Signore  de'  togni  ...  Su  via,  ec.  La 
pi'rMTii/lanp,  che  Koffrirà  il  Cristo  dal  Buoi  frnlrlll , sH 
HcliPnii , k burle  , e 1 crudeli  di»PKni  enntro  di  lui  tono 
ndomhnti  od  ricevimento  tatto  da‘li|dhKili  di  Giacobbe  a 

GiiiM'ppc. 

24.  />>  calarono  nella  ...  ristema,  ec.  Si  nuTlsa  qui  la 
iwqvolttim  di  Cri<.to,  il  quale  poi  libemlu  dalla  morte  , e 
dai  N jMiirro  ^ comprato  dael'kinaeliti  ( cioè  da’ GeiiUH  ) 
cui  prr//o  (iella  Ioni  fede,  dice  a.  F.ucherkt. 

2H.  Per  venti  iwifiek  di  argento.  Per  venU  aldi , dnC 
dieri  di  meno  di  quello,  che  fura  venduto  il  Salvatora 
del  nmiido:  imperocché  non  dovea  il  «ervo  CMcr  venduto 
a pre/ro  iieu.'ite  a quel  del  padrone,  dice  a.  Girolamo.  Ma 
Hia  è eoKt  (iem)ÌMima  di  rillcB^ione , come  in  tutto  il  tem> 
po  del  negoriato  fatto  tra' fratelli , nel  tempo,  ch’el  fu 
«|M)tfliAto  di  kua  veste,  gettato  nella  ciideTna  c poi  vendu* 


eìie  ad  essi  si  accMtusse,  disegnarono  di  uc- 
ciderlo. 

19.  £ dtffiwmo  gli  uni  agli  altri:  Ecco  il 
siffnore  de' sogni  che  viene: 

90.  5»  via^  ofmnaxrfofno/o^  e gettiamolo 
in  una  vecchia  ci>/ema;  e diremo:  Cna  ftc* 
ra  crudele  lo  ha  divorato:  e allora  apparirà, 
che  9foui>iO  a lui  i suoi  sogni. 

91.  Afa  Jluòen  udito  questo  si  affaticava  di 
liberarlo  dalle  loro  mani,  e diceva: 

99.  Aon  gli  date  ta  »ior/c,  e non  isparge- 
te  il  suo  sangue:  ma  gettatelo  in  questa  ci- 
sterna, che  è nel  deserto,  e pure  serbate  le 
tjosfre  niam’.  Or  ci  ciò  diceva  con  volontà  di 
liberarlo  dalle  loro  mani,  e rcsfiVt/iWo  a suo 
padre. 

93.  Appena  adunque  giunse  presso  or*  fra- 
tela,  lo  spogliarono  della  tonaca  talare  a 
vari  colori. 

9A.  E lo  calarono  nella  vecchia  cf.ffema, 
che  era  al  secco. 

98.  E postisi  a sedere  per  mangiare  il  pa- 
ne, videro  de' passeggieri  /smaeliti,  che  ve- 
nivan  di  Galaad  co"  loro  camtiieHi,  e portava- 
no arcmif,  e resina,  e mirra  stillata  in  Egitto. 

90.  Disse  adunque  Giuda  a'  suoi  fratelti: 
Oual  bene  ne  avretno  noi,  se  ammazzeremo 
un  nostro  fratello,  e celeremo  la  sua  morte? 

97.  È meglio  che  si  venda  agl'  Ismaeliti, 
e che  non  imbrattiamo  le  nostre  mani:  pe- 
rocché egli  è nostro  fratello,  e nostra  carne. 
Si  ac<7wfefar»M0  i fratelli  alle  sue  parole. 

98.  E mentre  passavano  quei  nìercanti  Afa* 
dianiti,  avendolo  tratto  dalla  cisterna  lo  ven- 
derono a certi  Ismaeliti  per  venti  monete 
(t  argento:  e questi  lo  condussero  in  Egitto. 

99.  E toma/o  Euben  alta  cisterna  non  ri 
trovò  il  fanciullo. 

30.  E stracciatesi  le  vesti  andò  a trovare 
i suoi  fratelli,  e dis.se:  Il  fanciullo  non  .si 
vede,  e io  dove  amlerò? 

31.  Afa  quelli  preser  la  tonaca  di  Giusep- 
pe, e la  intriser  del  sangue  di  un  agnello, 
che  aveano  ammazzato, 

59.  Afandando  persona  a portarla  al  pa- 
dre, e dirgli:  Questa  aMtiamo  trovato:  guar- 
da, se  è,  ono,  la  tonaca  del  tuo  figliuoto. 

to  agrismaelitl , non  ai  nota  una  »oIa  parala  uarita  di  boc- 
ca a Giuseppe.  1 kuoI  (rateili  però  rimproverando  a ««‘atc*- 
li  II  k»o  orrendo  delitto,  dIcoiM»:  Percnmmo  contro  no- 
Mlrv/ratcllUf  reggendo  te  anguttir  del  n/o  cvore,  rweii/r'ci 
ei  pregava  e noi  non  aMcoltamnw , rap.  XlJl.  21.  Ma  k> 
spirito  di  Mn*e  intento  piu  al  diviix»  originale,  ch’egli 
aveadinauii  agli  occhi  di  aua  metiir  . che  alia  lìgura,  ta- 
ce qui  le  preghien^  r le  lagrime  di  Giuseppe;  perrhò  qui'- 
ste  non  ronvenivano  al  GImto  per  eccellenza,  il  quale  ven. 
dulo  e straziato  non  apv^rae  ^ua  Iiocca.  Rlcurdiamocl , che 
di  lui  e per  lui  acrisse  principalmente  Mosò. 

S9.  Tftmato  Ruben  olla  chtema  er.  SI  vede,  che  Ruheii 
Doo  si  trovò  presente  alb  vendita,  perchè  erasi  allontana* 
to  col  pretesto  di  qualche  affare  ; ma  in  realti  per  andar 
sok>  in  tempo  opportutto  alb  cisterna  per  trarne  fuori 
Giuseppe. 
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33.  Qnam  cuoi  agnoTìsscl  palor,  alt:  Tunica 
filli  mi'i  ciii:  fera  pessima  cuinctlil  cum , bestia 
devoravil  Joseph. 

3A.  Scissisque  ycstibus,  indulus  est  cilicio, 
lugeiis  filium  suum  multo  tempore. 

33.  Congregatis  aiitem  cunctis  lihcris  eius, 
ut  Icnircut  dolorem  patris,  noluit  consolationem 
accipere,  sed  alt;  Desccndam  ad  filium  meum 
lugcns  in  infernum.  Et  ilio  perseverante  in  flelu, 


33.  Madianitae  vendiderunt  Josepli  in  .'Egypto 
Putipliari  cunuclio  Pliaraonis,  niagistro  milituin. 


copri  di  cUizio.  DI  abito  di  duolo,  a coi  fa  dato 
U nomp  di  cilLzio,  perché  simili  abiti  di  fosco  colore,  e 
KTOMolani  si  faceano  di  pelo  di  capra  della  Cllicia:  fu 
imitato  sovente  quest'esem^o  di  Giarobt>e  da' suol  posteri 
nelle  occasioni  di  afflUkme  e di  penitenza. 

3è.  Scenderò  piangendo  ec.  Vale  a dire,  io  non  mi  con- 
•oleru  giammai , lino  a tanto  che  lo  muoia  e vada  a tn> 
vare  il  mio  (l^liuolo  nell’ inferno , cioè  nel  fuoco,  dove  le 
anime  de'  gluati  si  stavano  a.spettaiido  11  Salvatore  , che  do* 
vea  aiiMlurle  seco  nel  ciclo.  A questo  luoqu  è dato  anche 
da' Padri  della  Chiesa  li  nome  i\' iHjervt  e di  »eno  di  A' 
brahamo  CAH'rrnUratenU*  alle  Scrutare , e da' Teologi  pia 


33.  E il  iKidre  avemlola  rìeonmciula,  dis- 
se; Ella  é la  tonaca  del  mio  figliuolo:  una 
fiera  crudele  lo  ha  mangiato,  una  bestia  ha 
divorato  Giuseppe. 

3A.  E stracciatesi  le  vestimenta,  si  copri 
di  cilicio , e pianse  i>er  molto  tempo  il  suo 
figlio. 

33.  Ed  essendosi  ratinati  tulli  i suoi  figliuo- 
li per  alleggerire  il  dolore  del  padre,  non 
volle  egli  aminellere  consolazione,  ma  disse; 
Sceniterò  piangendo  a trovare  il  mio  figliuolo 
nell'  inferno.  E mentre  egli  perseverava  nel 
pianto, 

30. 1 .Vailianili  in  Egitto  venderon  Giuseppe 
a /‘uliphare  eunuco  di  Faraone,  capitano  tul- 
le milizie. 

ordinariamente  il  nome  di  limlyi.  Sarebbe  una  gran  aem- 
pllciU  (per  non  dire  di  pessio)  quella  di  chi  in  questo 
lui*an  per  la  panda  inferno  intender  volesse  il  sepolcro:  impe- 
rocché come  dir  potn*blM'  Giambhe , che  andera  nel  sepol- 
cro a riunir»!  col  Ustliuolti,  il  quale  era  Alato  ( cum'  ei  dicea  ) 
manjtialo  da  una  (ì«*ra,  divi»rriU>  da  una  bestia  T Riconoscasi 
aduiH|ue  nelle  parole  del  Palri.'vrca  la  fede  fieli' immortalila 
dell' anime  e «Iella  riunione  di  tutti  i sìusti  in  un' altra  vita. 

30.  A'mswco  di  Faratincer.  Il  tibdo  di  eunuco  è sovente 
p<Hto  per  titolo  di  ufiUio  r di  dignUà  ; mide  qui  vale  mi- 
nistro. ovvero  cortigiano,  ovvero  ulTuialc  di  Faraone.  Il 
Caldeo  io  chiama  satrapa  o aia  principi*. 


CAPO  TRENTKSIMOTTAYO 


Giuda  avendo  avuto  tre  figli  di  usa  moglie jChananca , fece  npoear  Thamar  al  primo  ^ e al  tccvndo: 
dopo  la  morte  di  cui  ebbe  che  fare  con  lei  senza  saperlo , eredrndola  donna  di  mala  vita , e generb 
di  lei  Phares , e Zara. 


1.  Eodera  tempore  dcscendens  Judas  a fra- 
tri  bus  suis  divcrlit  ad  viruro  Odollamilem,  no- 
mine Hiram. 

% * Viditquc  ibi  filiam  liominis  Chananaci, 
vucabuio  Sue:  et,  accepta  more,  ingrc&sus  est 
ad  cam.  * Parai.  9.  3. 

3.  t^uae  concepit,  et  peperit  filium,  et  vo- 
cavit  numcii  eius  Hcr. 

h.  * Rursumque  conccplo  foelu,  natum  filium 
vocavit  Onan.  * yum.  95. 19. 

S.  Tertium  quoque  peperit.  qucin  appellavi! 
Scia:  quo  nato,  parere  ultra  cessavi!. 

5.  Dedit  autem  Judas  iixorcm  primc^cuito 
suo  Hcr,  nomine  Tliainar. 

7.  * Fuil  quoque  Her,  primot»enilus  Judae, 
nequum  in  cuns|>eclu  Domini:  et  ab  co  occi- 
sus  èst.  * JVum.  96. 19. 

H.  Dixit  ergo  Juda.s  ad  Onan  filium  suum: 

f.  .V//f>  stesso  tempo.  Vale  a dire  poco  dopo  la  vendita 
di  Giuseppe.  Lascio  da  parte  la  maniera  di  ordinare  la 
lurie  de'  tatti , che  sono  qui  descritU  . amie  cosa  fuori  del 
mio  istituto,  e che  non  puu  farsi  in  poche  p.vride. 

Giuda  . . . andò  a posare  in  casa  di  un  uomo  di  Odol- 
bim.  Ix)  Spirito  santo  ha  votalo,  che  fòsse  In  quesbi  Ìuo- 
Ip}  descritta  la  geneolo-.d.ì  di  Giuda . perette  da  qur>to  per 
via  di  Th.vmar  tluvea  nascere  il  Grì^u  ; quindi  a dinuntra- 
pc  rcAtreina  eslnani«ionp.  alla  quale  vulje  per  noi  discrn- 
den;  il  Verbo  di  Dio,  ai  raccouluio  anche  le  vergognose 


1.  iVello  stesso  tempo  Giuda  srparattm 
da*  suoi  fratelli  and()  a posare  in  ea«a  di  un 
uomo  di  OdoUnm,  per  nome  fUratn. 

9.  E ivi  vide  Ut  figlia  di  un  Chananeo^ 
chiamato  Sue:  e,  pre.^ala  per  moglie^  comrf- 
wa  con  lei. 

3.  Ed  ella  concepì,  e parlari  un  figliuolo, 
e gli  pose  nome  Her. 

4.  La  quale  concepito  un*  altra  volta,  po- 
se al  figliuolo,  che  le  nacque,  il  nome  di 
Onan. 

5.  Partorì  anche  il  terzo,  cui  ella  chiamò 
Seia:  e nato  questo,  non  ebbe  più  figliuoli. 

5.  E Giuda  diede  in  moglie  ad  Her,  suo 
primogenito , una  chiamata  Thamar. 

7.  Afa  Her  primogenito  di  Giuda,  fu  uomo 
perverso  nel  cospetto  del  Signore:  il  quale  lo 
fece  morire. 

8.  Disse  pertanto  Giuda  ad  Onan  suo  figlio  : 

cailutc  di  qudli,  da' quali  egli  non  et>bc  a Mtegno  dì  na- 
scere, aflinctiL*  nascendo  di  peccatori  cauo’Uosst*  i peccati 
di  tutti  gli  uomini. 

3.  Gli  potè  mime  Her.  Giuda  fu  quegli . che  tUede  qui 
li  nome  al  ligliiiolo:  al  ligHuiilo  poi  dei  versetto  segueiiW 
U nome  fu  imposto  dalU  madre , ccune  apparisce  dall'  Ebreo. 

7.  Hrr  . . . fu  nomo  perverso  «■.  Cretlesl  comuneown- 
te.  che  11  peccato  di  Her  fos.se  k>  stesso,  che  quello  <U 
Onan;  vale  a dire,  che  andaslue  con  eccesso  d'infame 
libidine  {vocuMss<*ru , clic  la  donna  non  cunccpi^. 
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Ingrcdcrc  ad  uxorcm  fratris  tui , et  sodare  illi, 
ut  suscites  semen  fratri  tuo. 

9.  llle  sciens  non  sibi  nasci  filios,  inlroiens 
ad  uiorcin  fratris  sui,  semen  fundebat  in  ter- 
ram,  ne  lil>eri  fratris  nomine  nascerentur. 


10.  Et  idcirco  percussit  eum  IVominus,  quod 
rem  detcstabilem  faccret. 

1 1 . Quam  ob  rem  dixit  Judas  Tliamar  numi 
suac:  Esto  vidua  in  dumo  palris  tui,  donec 
cn^scat  Scia  filius  meus:  timebat  cnim,  ne  et 
ipse  niorcrtdur,  sicut  fratres  eius.  Quac  abiit, 
et  liabitavit  in  domo  patria  sui. 

12.  Evolutis  autem  multis  diebus,  niortua 
est  filia  Sue,  uxor  Jiidac:  qui  post  luctum, 
consolationc  suscepta,  ascendebat  ad  toiisorcs 
ovium  suarum,  ipsc,  et  Hiras  opilio  gregis 
Odollamìles,  in  Tbamnas. 

13.  Nuntialumque  est  Tliamar,  quod  socer 
illius  ascenderci  in  Tbamnas  ad  tondendas 
oves. 

Ift.  Quac,  deposilis  viduilatis  ve^Ubus,  as* 
sumpsit  Uierislrum:  et  mutalo  liabilu,  sedit  in 
bivio  itirieris,  quod  ducit  Tliamriam;  eo  quod 
crcvissct  Seia,  et  non  eum  acccpisset  maritum. 

15.  Quam  cum  vidissct  Judas,  suspicatiu 
est  esse  meretriceni:  o|>eruerat  enim  vullum 
suum,  ne  agnosccrelur. 

10.  Ingrcdiensque  ad  eam  ait:  Dimitte  me, 
ut  coeam  lecum:  nescìebat  enim,  quod  nurus 
sua  esset.  Qua  rcspondeiite:  Quid  dabis  milii, 
ut  fruaris  concubiUi  meo? 

17.  Dixit:  Mittam  Ubi  baedum  de  gregibus. 
Kursumque  illa  dicenle:  Patiar,  quod  vis,  si 
dederìs  mihi  arrbabonem,  doni*c  mitlas,  quod 
|M)Iliceris. 

18.  Alt  Judas:  Quid  libi  vis  prò  arrbabone 
dari?  Res{Mindit:  Annulum  tuum  et  armillam 
et  baculum,  quem  manu  tenes.  Ad  unum  igi* 
tur  coituin  mulier  concepii: 

19.  Et  surgens  abiil:  deposiloque  babitu, 
qiicm  sunipserat,  iiiduta  est  viduilatis  vcslibus. 

20.  Misit  autem  Judas  baedum  per  pastorem 
suum  Odollamitcm,  ut  reciperet  pignus,  quod 
doderat  mulieri:  qui  cum  non  invenissel  cara, 

21.  InU'rrogavit  bumines  loci  illius:  Ubi  est 

9.  non  Hit»cet*tro  figliuoli  col  nome  del  fratello. 

Il  primnttpnito  portava  ciTtam<*nt»*  Il  nomedri  fratello  de- 
filo^*; ma  quanto  aali  nitri  lialiuoli  erettesi,  ebe  porLu- 
Bipro  il  nome  del  loro  padre  nnlurale. 

II.  Or  ei  temei'i,  che  non  morisiie  anche  guetto.  Vutd 
sieiiitirarr . che  Giuda,  l>enrhè  m<Mlras.He  di  voler  dare  a 
Tlwimar  per  suo  manto  H ter/o  llsHuolo  e di  nt*n  asptdta- 
re.  se  non  che  qnei*ti  avevv  reta  competente,  in  realU 
pero  la  rimandala  uUa  casa  patema  colla  speranza,  di'  cl- 


tl7 

Prendi  la  moglie  di  luo  fralello,  e convivi 
con  lei  affili  di  dare  figliuoli  al  luo  fratello. 

9.  Sapendo  quegli,  che  i figliuoli,  che  no- 
Kesxero , non  sarebbero  suoi , accostandosi 
alla  moglie  del  fratello,  impediva  il  concepi- 
mento, affinchè  non  nascessero  figliuoli  col 
nome  del  fralello. 

(0.  Cjuinrii  il  Signore  lo  fece  morire,  per- 
chè faceva  cosa  detestabile. 

11.  Per  la  qual  cosa  disse  Giuda  a Tha- 
mar  sua  nuora:  limanti  vedova  nella  ca.sa 
del  padre  tuo,  fino  a tanto  che  Seia  mio  fi- 
glio cresca:  or  ei  temeva,  che  non  morisse 
anche  questo,  come  i suol  fratelli:  Ella  se 
n’andò,  e obliò  in  casa  del  patire  suo. 

12.  Passati  poi  molti  giorni,  mori  la  fi- 
gliuola di  Sue,  con.sorte  di  Giuda:  il  quale 
dopo  gli  uffici  funebri,  passato  il  duolo,  se 
n'  andò  a trovare  quelli,  che  tosavano  le  sue 
pecore  in  Thamnas,  egli,  e Hiras  di  Odoi- 
lam,  pastore  di  ]>ecore. 

13.  E fu  riferito  a Thamar , come  suo  suo- 
cero andava  a Thamnas  a tosare  le  pecore. 

Ift.  Ed  ella,  posati  i ve.stimenti  da  veilo- 
va,  prese  un  velo:  e travestita  si  po.se  a se- 
dere in  un  bivio  della  strada , che  mena  a 
Thamnas;  perocché  Seia  era  cre.sciulo,  e non 
le  era  stato  dato  in  ispesso. 

15.  F.  avendola  veduta  Giuda,  sospicn , 
eh’  ella  fosse  donna  di  mala  vita:  conclossia- 
eltè  ella  area  coperta  la  sua  faccia  per  non 
essere  riconnsciula. 

19.  E appressatosi  a lei,  la  richiese  di  mal 
fare:  perocché  non  sapeva,  ch’ella  fosse,  .sua 
nuora.  E avendo  ella  risposto:  Che  mi  darai 
per  fare  il  tao  volere? 

17.  nis.se  egli:  Ti  manderò  un  capreUo 
del  mio  gregge.  E replicando  quella  : Accon- 
sentirò a tulio , purché  tu  mi  dia  un  pegno, 
per  finn  a tanto  che  tu  mandi  quel  che  pro- 
melli. 

18.  Giuda  disse:  Che  vuoi  tu,  che  ti  sia 
dato  per  pegno?  Rispose:  V anello  e il  brac- 
cialetto e il  bastone,  che  hai  in  mano.  Con- 
cepì adunque  la  donna  ad  un  sol  alto: 

19.  E si  alzò,  e se  n’  andò:  e deposto 
T abito  , che  area  preso,  si  resti  di  vestimen- 
ti da  vedova. 

20.  Ma  Giuda  mandò  per  mezzo  del  suo 
pastore  Odollamile  il  capretto,  affine  di  ria- 
vere il  peg/ut  dato  alla  donna:  ma  questi  non 
avendola  trovata, 

21.  Domandò  alla  gente  di  quel  luogo: 

la  frattanto  trovasse  occasione  di  rimarltani  con  altr'  in> 
roo,  perche  temeva,  che  non  facesM*  Scia  lo  stesso  fine, 
cheaveao  fatto  eli  altri  due.  Cosi  egli  non  parhivaa  Tha- 
mar con  sincerità. 

IH.  U briicrialfttn.  |.a  vtice  Ebrea  alcuni  la  ipleeann  per 
un  berretto,  altri  per  una  fascia,  colla  quale  gli  orientali 
si  cingevano  la  ie<tta,  altri  in  altra  guHa.  Siccome  uppla* 
mo,  che  anticameiite  gli  uomini  portavano  de' hracclakt* 
U , non  \ ’ è ragione  di  allontanarsi  dalla  Volgata. 
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muticr,  quac  soMal  In  blrìo?  Rcspomlentibu.s 
oincUs;  Non  fuU  in  loco  ìsto  mcretrix: 

^9.  Rcvitsiis  est  ad  Judam,  et  dixitci:  Non 
inveni  eam:  sud  et  lioinines  loci  illius  dixerunt 
luibi,  nunquani  sedi&sc  ibi  scortimi. 

33.  Alt  Judas:  Halicat  sibi;  certe  mendacii 
ai^uere  nos  non  polesl:  ego  misi  baedum,  qucm 
proiniscram,  et  tu  non  inrcnisU  eam. 

Ecce  autem  post  tres  menscs  nuntiavc* 
runt  Judae»  diceiiles:  Fornicata  est  Tliamar 
nurus  tua,  et  videlur  uterus  illius  intumesccre. 
Dixitque  Judas:  Hrmlucite  eam,  ut  comburatur. 

33.  Quae  cum  ducerelur  ad  pocnam,  misit 
ad  socerum  suum,  dicons:  De  viro,  cuius  hacc 
sunt,  concepì:  c<»gnos<'e,  cuius  sit  annulus,  et 
armilla,  et  baculiis. 

36.  Qui,  agnitis  muncrìbus,  alt:  Justior  me 
est:  quia  non  Iradidi  eam  Scia  filio  meo.  At> 
tanicn  ultra  non  cognovit  cam. 

37.  * Instante  autem  partii,  apparuerunt  gc> 

mini  in  utero:  atquc  in  ipsa  effusione  infantium 
unus  prolulit  inanum,  in  qua  obstetrix  ligavit 
coccinum,  dicens:  * AfnWA.  i.  5. 

38.  Iste  egredietur  prìor. 

30.  Ilio  vero  relrabentc  manum,  egressus 
est  alter,  dixitque  mulier:  Quare  divisa  est 
propler  le  maceria'/  et  ab  hanc  caussam  ro- 
cavil  nomen  ciiis  Fliares. 

50.  * Postea  egressus  est  fralcr  eius,  in 
cuius  iiiami  crat  coccinum:  quem  appellavil 
Zara.  * 1.  Parai  3. 

33.  Se  lo  tenga  per  ; almeno  non  può  ee.  L'Fhm>  è 
piu  espressivo  : Se  lo  tenga  per  $i  ( il  fnir>  pegno } affin- 
chè non  cadiatno  noi  in  vergogna,  ovvero,  no»  tiamonoi 
tvergognaii.  Giuda  dire  , che  non  \ucdr  nTcarr  più  11  fiuo 
pegno  per  non  venire  cosi  a propalare  l’azione  sua  vrrgognoMi. 

34.  Conducetela  fuori  od  etuer  frrucfdM.  Questa  dovea 
essere  io  quel  tempo  la  pena  ordinaria  dell*  adulterio  pres- 
sa quelle  nazioni,  e generalmente  severissime  furono  sem- 
pre presso  tutti  I popoli  anche  barliari  te  li^i  contro  gli 
adulteri. 

Tbamar  era  sposa  di  Seia  secondo  il  convenuto  con  Giu- 
da; ma  dovea  eila  esM*r  bruciata  essendo  gravida?  Si  può 
credere , che  Giuda  non  avrebbe  hisdato , che  si  eseguis- 
se alicm  la  sentenza  pronunziata  da  lui  nel  primo  impe- 
to di  sdegno.  Giuda  qui  ci  rappresenta  U carattere  degl’  1- 
pocriti , I quali  non  ùccndo  ca-so  de'  proprj  peccaU , sono 
ardenlivsimi  nel  punir**  gli  altrui. 

38.  Ella  è più  giutta  di  tne.  Giuda  dllTert'udo  sempre 
con  mala  fede  il  matrimonio  di  Tbamar  suo  figliuolo 
Seia , avoa  dato  ocroskme  alla  donna  di  l.vvciarsl  tras|xir- 
lare  a slmile  eccesM),  di  procurarsi  p*T  mezzo  del  suure- 
rn  1 figliuoli , che  ikh)  pivteva  avere  col  malrimmiio  di  Sc- 
ia. F^Ia  non  oUro  liramava , che  di  esser  madre  di  un  pri- 
nwvenito  della  famiglia  di  <jiu<la;  cosi  Tb.vinarlii  un  s«‘n- 


Dov*  è quella  donn(\ , rhe  stava  <i  sedere  nel 
biìyio?  E tutti  rispondendogli:  ytm  è stata  in 
questo  luogo  donna  di  mala  vita: 

33.  Se  ne  tornò  a Giuda,  e gli  disse:  Non 
P ho  trovata:  e di  più  tutta  la  gente  di  quel 
luogo  mi  hanno  detto  ^ non  essere  ivi  stata 
giammai  donna  di  mala  vita, 

33.  Disse  Giuda:  Se  lo  tenga  per  séj  al- 
meno non  può  ella  rfn/acct'arr/ii  bugia:  io  ho 
mandato  il  capretto  promessole,  e tu  non 
l'hai  ritrovata. 

311.  Afa  di  li  a tre  mesi,  ecco  che  venne 
chi  disse  a Giuda:  Thamar  tua  nuora  ha  pec- 
cato, e si  vede,  eh'  ella  è gravida.  Disse  Giu- 
da: Conducetela  fuori  ad  esser  bruciata. 

33.  E mentre  ella  era  condotta  al  suppli- 
zio, mandò  a dire  al  suo  suocero:  Io  sono 
gravida  di  colui,  di  cui  son  queste  cose: 
guarda  di  chi  sia  V anello,  e il  braccialetto, 
e il  bastone. 

36.  Ed  egli,  riconosciuti  i jmgtii,  disse:  Ella 
è più  gittsta  di  mej  jìerocché  io  non  l' ho  data 
in  moglie  a Seta  mio  figlio.  Afa  jìerò  egli  non 
ebbe  più  che  fare  con  lei. 

37.  Afa  a}g)ressando.si  il  parto,  si  conobbe, 
che  avea  in  seno  due  gemelli:  e nell' usare 
de'  bambini  uno  miie  fuori  la  mano,  alta 
quale  la  levatrice  legò  un  filo  di  scarlatto, 
dicendo: 

38.  Questi  uscirà  il  primo. 

39.  .Afa  avendo  egli  r//fra/a  la  mono,  «sri 
l'altro,  e la  donna  disse:  Per  qual  motivo 
si  è rotta  per  causa  tua  la  muraglia?  e per 
tal  motivo  gli  jìose  nome  Phares. 

30.  Usci  dipoi  il  suo  fratello,  che  aveva 
alla  mano  il  filo  di  scarlatto:  e lo  notnmò 
Zara. 

so  era  men  ingiusta  di  Giuda.  Ciò  però  non  te  si , che  11 
delitto  di  Tliamar,  delitto  di  «luitcrìo  e d’incesto,  non 
sia  nHitto  più  grave , che  ipiello  di  (iiuda , Il  quale  peccò 
di  fornirazione  , non  avendo  saputo,  che  quella  donna  fo». 
se  sua  nuora,  ma  credembda  di  mala  vita.  CredesI . che 
Thamar  non  ebbe  piu  altro  marito , e che  Seia  sposò  al- 
tra donna  fiVom.  xxavn.  10.^,  c dojio  quello , die  era  av- 
venuto, non  avn*blM:  certamente  potuto,  nò  voluto  averla 
per  moglie. 

3».  Quetti  vjeirà  if  primo.  Ebreo:  è «acifo  tf  primo: 
e vuol  dire:  questi  è li  primogenito. 

39.  Per  qual  motivo  n è rvUa  cc.  Perchè  è ella  stata 
per  le  divisa  la  inemUana,  onde  tu  eri  involto,  afUnchè 
tu  pas-vissi  il  primo? 

Gli  po«f  nome  FKarr*.  Ecco  le  parole  di  s.  Girolamo  : 
Phares,  perché  divise  la  membrana  delle  sevtmdiné  , pro- 
se il  nome  di  divisione  ; onde  anche  i Farisei , i quaii 
come  giusti  si  separaroH  dal  pofudo,  prrser  lai  nome. 

90.  Chiamano  Zara.  Vale  a dire  V appariscente,  il  ma- 
semle,  pen  ili*  fu  il  primo  a eomparlrv.  Phares  adunque , 
lieiiehi!  figliuolo  del  peccalo,  fu  prioHù^iUo  di  Giuda  , 
progenitore  di  Davldde  e di  S.vlomonr,  e di  tutti  1 m 
delia  stirpe  di  Giuda  , e del  Cristo  mcd(*simo  promesso  al- 
la famiglia  di  Glmla,  come  vitlmno,  cap.  xux.  lo. 
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Citw<*/»/x*  fttiendiì  in  protpffo  tinto  nrlta  ruta  drl  padronf  PHtiphart , td  rtsmdu  a lui  coro , t gover- 
nando quetti  la  pvr  avrr  ditprtzzaia  la  ptidrima,  che  tovente  h trntai-a,  è oerutato  di- 

nanzi (tf  padrone , e mesto  in  carcere , dove  ti  arqvista  it  /at'or  del  custode , il  quale  dà  <i  lui  la 
cura  de'  prigionieri. 


{.  IgiUir  Joseph  duclus  est  in  /Egyptiim, 
emilquc  eum  Futiphar  euniiciis  Pliaraonis , 
princo|KS  cxercitus,  vir  .Kgyplius,  de  manu 
Umaelilarum,  a quihus  perduclus  erat 

5.  Puitqiic  l>ominu3  cum  co,  et  erat  vir  in 
cunctis  prospere  agens:  habilaritquc  in  domo 
domini  sui, 

3.  Qui  oplimc  noTcrat  Dominum  esse  cum 
eo,  et  omnia,  qune  gercret,  ab  eo  dirigi  in 
inanu  illius. 

K,  Inrcnitqiic  Jost^ph  graliam  coram  domino 
suo , et  mìnistrabat  ci , a quo  praepositus 
omnibus,  gubeniabat  creditam  sibì  domuin,ct 
universa,  quae  ei  tradita  fuerant. 

B.  Bcnedixitquc  Dominus  domui  /€gyptii 
propter  Joseph,  et  muitìplicavit  tam  in  aedi* 
bus,  quam  in  agrìs  cunctam  cius  substantìam. 

6.  Ncc  quidquam  aiiud  noverai,  nisi  panein, 
quo  vesccl>atur.  Erat  autem  Josopli  putera  fa- 
eie,  et  deeorus  as|>cclii. 

I.  Posi  multos  itaque  dics  iniecit  domina 
sua  oculos  suos  in  Joseph , et  ait  : Dormi 
mecum. 

8.  Qui  nequaquam  acqiiicscens  operi  nefario, 
dixit  ad  eam:  Ecce  dominus  meus,  omnibus 
mibi  traditis,  ignorai  quid  liabeal  in  dumo  sua: 

9.  Nec  quidquam  est,  quod  non  in  mea  sit 
poU'state,  vel  non  trididcrìt  mibi,  praoter  tc, 
quae  uxor  eius  cs:  quoiiiodo  ergo  posstim  hoc 
nialum  Tacere,  et  peccare  in  Deum  meum? 

10.  Huiusci^modi  verbis  per  singulos  dies  et 
mulier  molesta  erat  adolescenti,  et  illc  recu- 
sabat  sluprum. 

II.  Accidit  autem  quadam  die,  ut  intraret 
Joseph  domum , et  o|>cris  quippiam  absque 
arbilris  facerei: 

12.  Et  illa,  apprcliensa  lacinia  vestimenti 
eius,  dicercl:  Dormi  iiienim.  Qui,  relieto  in 
manu  eius  pallio,  fugit,  et  egrcssus  est  foras. 


1.  Giuseppe  adunque  fu  condotto  in  Egìt- 
to,  e lo  comperò  Putiphar  Egiziano  eunuco  di 
Faraone  capitano  dell'  esercito  degl'  /smaelitij 
che  ve  V aveano  condotto. 

2.  E il  Signore  era  con  lui,  e gli  riusciva 
bene  tutto  guel  che  faceva:  e abitava  nella 
co-w  del  suo  padrone, 

3.  Il  quale  benissimo  conosceva,  che  era  con 
lui  il  Signore,  e conduceva  a buon  fine  tutto 
quello,  che  i/i^ra/wemJetJrt. 

A.  E Giuseppe  trovò  grazia  dinanzi  al  suo 
padrone,  e lo  serviva,  ed  essendogli  stata  data 
ila  lui  la  soprintendenza  di  tutte  le  cose,  go- 
vernava la  casa  a sè  affidata,  e tutti  i beni 
rimessi  nelle  sue  mani. 

B.  E il  Signore  benedisse  la  casa  dell'  ini- 
ziano per  amor  di  Giuseppe,  e moltiplicò  tutte 
le  facoltà  di  lui  tanto  in  casa,  come  alla 
campagna. 

A.  Ed  egli  non  avea  altro  pensiero,  che  di 
mettersi  a tavola  a mangiare.  Or  Giuseppe 
era  di  volto  avvenente,  e di  graziosa  presenza. 

7.  Passato  adunque  assai  tempo,  la  padro- 
na fissò  i suoi  occAt  sopra  Giuseppe,  e disse: 
Dormi  meco. 

8.  Il  qual  non  acconsentendo  alt*  opera  in- 
degna, le  disse:  Tu  vedi  come  il  mio  padro- 
ne avendo  rimessa  ogni  cosa  nelle  mie  mani, 
non  sa  quel  che  si  abbia  in  sua  casa: 

9.  E veruna  cosa  non  è eh*  ei  non  abbia 
a me  affidata,  e di  cui  non  m*  abbia  fatto 
padrone,  fuori  di  te,  che  sei  sua  moglie;  co- 
me adunque  jms*  io  fare  questo  male,  e pec- 
care contro  il  mio  Dio? 

10.  Cogli  stessi  discorsi  ogni  di  e la  donna 
inquietava  il  giovinetto,  ed  egli  ricusava  di 
peccare. 

11.  Afa  avvenne,  che  un  di  Giuseppe  entrò 
in  casa,  e si  pose  a far  gualcite  cosa  non  aven- 
do alamo  con  sè: 

1 2.  £ quella,  preso  l*  orlo  del  suo  mantel- 
lo gli  disse:  Fieni  con  me.  Afa  egli  lasciato 
in  man  di  lei  il  mantello,  si  fuggi  fuori  di  casa. 


9.  .4bitam  nrlla  nua  d^l  tuo  padrotw.  Anchf  (pieslo  6 
itrtUi  per  dimmlrarp  l’ affetto  e la  stima  del  padrone  ver- 
so (ouM>ppe.  Putiphar  non  tu  tenea  «icrupnto  nelle  taccen- 
dti  della  campagna,  ma  nella  propria  ca&a , il  governo  del- 
la quale  a lui  afUclò  interamente. 

6.  Ed  egli  n»n  area  altro  i>en*iero,  et.  GiiiM’ppf*  penu- 
ra  a tutto:  il  padrone  non  ave.a  da  prenderai  pensiero 
di  etna  veruna  . fuori  clic  di  mangiare  e di  bere,  f:  una  ma- 
niera di  prmerìtio. 

1. Pastaio.,  .assai  tempo,  la  padrona ee.  tigli  dovea  avere  ven- 
ti sette  anni, quando  avvenne  quello  che  qui  si  racconta;  ed 
erano  HrcadiecUnni.ciregli  serviva  nella  casadIPutiphare. 

0.  E ptTcarr  rrtnlm  il  mia  Dio*  I sentimenti  del  santis- 
simo lavine  furono  in  simile  occasione  ripetuti  da  una 


castissima  donna  : Egli  è meglio  per  me  it  cadere  nelle  ma- 
ni msire  senza  aver  fatto  il  male,  che  il  peccare  al  cospet- 
to del  Signore,  Dan.  xiil-  93. 

13.  Si  faggi  fuori  di  casa.  Sopra  queste  parole  s.  Ago- 
stino serro . 350.  Giuseppe  per  sottrarsi  all'  impudica  pa- 
drona fuggi.  Impara  Iw  ne' periroli  d' impurità  a prender 
la  fuga,  se  vuoi  ottenere  la  palma  delta  rojlild  ...  Di 
tutti  i combattimenti  del  Cristiano  i più  duri  e diffinti 
anno  quelli  detta  castità,  ne' quali  quotidiana  P la  pugna, 
rara  la  viih>ria  : in  questi  adunque  non  puh  mancare  al 
Cristiano  un  qtudidinno  ntorlirio;  impmxrhe  se  Cristtì 
i ciulilà  t verità  e piui/Ì2Ùi.  e se  ch'insidia  a queste,  è 
persecutore , colui,  che  le  di/e»KÌe  negli  altri  e in  se  stes- 
so te  custodisce,  sarà  martire. 
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15.  Cumqiie  vidi&set  mulier  vestem  in  ma> 
nibu!i  suis,  et  se  esse  eontemlam, 

14.  Vocavit  aU  se  liomines  domus  suae,  et 
ait  ad  cos:  En  ìntroduxit  virum  Hebracum,  ut 
illuderci  nobis.  Iiigro:>sus  est  ad  me,  ut  coirei 
mecum:  cumque  ego  succlamasscm, 

15.  Etaudisset  vocem  meam,  rcliquit  pallium, 
quod  Icnebam,  et  fugit  furas. 

10.  In  arguinontum  ergo  fidei  retentum  pai* 
liufii  ostendit  marito  rcrertenti  domum, 

17.  Et  ail:  Ingressus  est  ad  me  .servus  Ile* 
bracus,  quem  adduxisti,  ut  illuderei  milii: 

18.  Cumque  audissel  me  clamare,  reliquit 
pallium,  quod  lenebam,  et  fugit  foras. 

10.  His  audilis  doininus,  et  nimium  credu* 
lus  verbi»  coniugis,  iratus  est  vaidc: 

20.  * Tradidilque  Joseph  in  carcerem,  ubi 
vincti  regìs  custodiebuntur,  et  cnit  ibi  clausus. 

• P)tal.  104.  18, 

21.  Fuit  aulein  Doininus  cuin  Joseph,  et 
miserlus  illius  dedii  ci  graliam  in  conspectu 
principis  earceris. 

22.  Qui  iradidit  in  manu  illius  universo» 
vinctos,  qui  in  custodia  tenebanlur:  et  quid* 
quid  fielKil,  sub  i|>so  erat. 

25.  Nec  noverai  aliquid,  cunctis  ei  creditis: 
Dominus  eniin  crai  cuoi  ilio,  et  omnia  opera 
eius  dirigeliat. 


18.  Ffrr  rcfitrr  ai  marito  . , . it  ptantrih.  S«  U marito 
stato  capaev  di  bra  riflrttrre  , questo  mantflto  , cb« 
«ila  avea  rltrnutx) , rvidentmiiite  prova\aclii  de'duca^r»- 
se  \oluU)  far  violenza. 

SI.  F(ct  $i,  eh'  ei  irorò  grorm  te.  Quosto  principe , o sia 
prov^nlitor  dtdia  carcere  era  lo  sU’sso  Putiphare,  il  quak 
dovette  ben  riconoscere  l' innocenza  di  (.iuseppr,  e dlml- 
iHii  la  sua  p«nia  , senza  però  liiirrarlo  affln  di  salvar  t’ono- 
rr  della  imitdir-  Covi  11  Pcrrrio.  Fedi  cap.  xli.  ta.  Ed  è 
ancora  mollo  probabile  , che  lo  stesso  Putiphare  fu  queipi , 
che  die<le  la  sua  figliuola  per  mottlie  a t.laM-ppe.  (ili  uo- 
mini non  vorrebbero  (osMYva  il  Grisoatomoi  che  Dio  la> 
sciasse  cosi  soventi*  cadere  I |dusU  nelle -afd IzkMit  ; ma  II 
IUiera.ssc  e li  tenesse  in  perfetta  tranciuilIiCt  ; ma  non  è el- 
la ctMa  piu  degna  di  Dio,  e piu  degita  dell'  amore , eh’  egli 
ba  pe' medesimi  giusti,  l’esercitare  la  loro  virtù  « far  co- 
noscere quello , ch'egli  può  fare  in  essi,  e finalmente  far 
si  che  le  afflizioni  stesse  e le  tentazioni  divengan  per  casi 


13.  K la  donna  reggendo  in  sue  mani  il 
mantello,  e sè  di^prezzata, 

14.  Chiamò  a ttè  la  gente  di  casa,  e disse 
loro:  Ecco  che  egli  ha  condotto  qua  quest*  i/o* 
IMO  Ebreo,  perchè  ci  facesse  vergogna.  Egli  è 
venuto  a f^rormf  per  fteccare  con  nte:  e 
avendo  io  alzato  le  grida, 

15.  Egli  ali' wiir  la  mia  voce  ha  lasciato 
il  tnanlello,  per  cui  io  lo  teneva,  e si  è fuggito. 

16.  In  prova  adunque  della  serbata  fede 
fece  veder  al  tnarito  tomaio  a casa  il  man- 
tetto  ritenuto, 

17.  E disse:  È venuto  a Irovarmi  qttel  ser- 
vo Ebreo,  che  tu  hai  condotto  a ^rtfrsf09/«irwi  .• 

18.  Il  quale,  sentito  come  io  alzava  le  gri- 
da, ha  lasciato  il  mantello,  che  io  teneva,  ed 
è scappato. 

Itt.  Tati  cose  avendo  udite  il  padrone  froj>* 
po  facile  a credere  alle  jHirole  della  moglie, 
ne  concepì  grande  sdegno: 

20.  E fece  metter  Giuseppe  tiella  prigione, 
in  cui  erano  tenuti  i rei  di  delitto  commesso 
contro  del  re,  ed  egli  fu  quivi  rinchiuso. 

21.  Ma  it  Signore  fu  con  Giuseppe,  e arei»- 
do  compassione  di  lui  fece  si,  eh*  ei  trovò 
grazia  dinanzi  al  provveditore  della  prtpion^. 

22.  Il  quale  diede  a lui  potestà  sopra  tutti 
i prfgfiVmim',  che  erano  in  quella  carcere:  e tutto 
quello,  che  si  facea,  era  fatto  per  suo  ordine. 

23.  E non  pensava  a nulla , aven- 

do dato  di  ogni  cosa  l'arbitrio  a Giuseppe: 
perocché  il  Signore  era  con  lui,  e conduceva 
a buon  fine  tutto  quel  eh'  ei  faceva. 

orcaslone  di  grande  allegrezza?  Ecco  di  fatti  un  giusto,  ca- 
lunniato e messo  In  prigione,  divenuto  vero  m.irtire  del- 
la castità  , come  notò  s.  Ambrogio , il  quale  Ubero  in  cer- 
to molo  tra  lutU  que'  rei , rispettato  e amalo  da  tutU  eser- 
cita un’ASMiluta  potestà  sopra  tutti  I compagni,  come  se 
tra  essi  fosse  stato  niaiidalo  non  come  uno  di  essi,  ma 
come  loro  provveditore  e consolatore.  Ma  tutto  questo  è 
un  nulla  in  paragone  della  gloria,  a cui  la  Providenza 
vuole  Innalzare  Giuseppe  col  mezzo  stesso  della  sua  uioJ- 
iLvione  e della  sua  prighmia. 

II  Giusto  per  eccellenza.  Il  Coisto,  di  cui  Giuseppe 
sempre  figura , 'potè  essere  eohmniato , tradito , confuso 
co’  peccatori  per  la  malignità  di  una  perversa  donna  , U 
sinagoga  ; ma  nella  stessa  sua  umiliazione  egli  eserciterà 
una  potestà  suprema  e divina  a consolazione  r salute 
de’ peccatori , e dal  suo  s«*polcn>  uscirà  pieno  di  gloria , « 
riconosciuto  e adorato  come  vero  e unico  salvatore  di 
tutte  le  genti. 


CAPO  QUARASTESDIO 


Cùtteppf  nrlia  prigioni  taterprehi  i togni  de' due  eunwcAt  dt  Faraone,  e predite,  che  uno  sura  rrstì- 
tuito  al  primiero  w^lrio  ; ('  altro  finirà  la  riia  »ui  paiibolo  ; e tutte  quesle  cote  si  arrerarono  nel  di 
della  nascita  di  Faraorte. 


1.  Ili»  ila  gesti»  accidit,  ut  p<^ireiil  duo 
eunuclii,^>iiK*crna  regi»  ,€gypti,  et  pistor,  do- 
mino suo. 

2.  Iralusque  conira  cos  Pliarao  (nani  alter 
pineomis  praeerat,  alter  pislorìbus) 


1.  Dopo  di  ciò  avvenne,  che  due  eunuchi, 
il  coppiere,  e il  panattiere  del  re  d'  Egitto, 
peccarono  contro  del  loro  signore. 

2.  E Faraone  sdegnato  contro  di  costoro 
(uno  de' quali  era  capo  de'  coppieri,  e V altro 
de’  jìanattieri  ) 
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5.  Misit  cos  in  carcercm  principis  militum, 
in  quo  era!  vinclus  et  Joseph, 

4.  Al  custos  carccris  Iradidit  eos  Joseph, 
qui  et  ministrabat  eis.  Aliquantulum  temporis 
Iluxcral,  et  ilii  in  custodia  tenebantur: 

b.  Videruntquc  ambo  somnium  nocte  una 
iuxta  interpretalìonem  congruam  sibi: 

6.  Ad  quos  cum  introisset  Joseph  mane,  et 
vidisset  eos  tristcs, 

7.  Sciscitatus  est  cos,  dicens:  Cor  Irìstior  est 
hodie  solito  facies  vestra? 

8.  Qui  responderunt:  Somnium  vidimus,  et 
non  est,  qui  interpretetur  nobis.  Dixitquc  ad 
cos  Joseph:  Numquid  non  Dei  est  intcrprctatiu? 
referte  iniìii,  quid  vidcrilis. 

9.  Narraril  prior  praepositus  pincernarum 
somnium  suuin:  Vidcl^m  coram  me  vilem, 

10.  In  qua  erant  tres  propagines,  crescere 
paullaliin  in  gemmas,  et  i>ost  flores  uvas  ma* 
lurcscerc: 

11.  Calicomque  Pharaonis  in  manu  mea:  tuli 
ei^o  uvas,  et  expressi  in  calicem,  quem  te* 
nebam,  et  tradidi  poculiim  Pharaoni. 

12.  Respondit  Joseph:  Haec  est  interprelatio 
soinnii:  tres  propagines,  tres  adliuc  dies  sunt, 

15.  Post  quos  recordabilur  Pharao  ministerii 
tui,  et  rcstitiiet  le  in  gradimi  pristinum:  da* 
bisi}uc  ei  calicem  iuxta  officium  tuum,  sicut 
ante  faccre  consueveras. 

14.  Tantum  raemenlo  mei,  cum  bene  libi 
fueril,  et  facias  mecurn  miscricordiam:  ut  sug- 
geras  Pharaoni,  ut  educai  me  de  isto  carcere: 

Ib.  Quia  furto  sublatus  sum  de  terra  lic- 
braeorum,  et  tiic  irinoccns  in  lacum  mì&sus 
sum. 

iO.  Videns  pislorum  magisler,  quod  pru* 
denter  somnium  dissoivissel,  ait:  Et  ego  vidi 
somnium:  Quod  tria  canistra  farinac  haberem 
super  caput  ineum: 

17.  Et  in  uno  canislro,  quod  eral  cxcelsius, 
portare  me  omnes  cibos,  qui  fiunl  arU*  pisloria, 
avesque  comedere  ex  eo. 


4.  tratto  di  t^mpo.  Cirdrsl  un  anno.  L' Ehmi  de'  gior- 
ni;  lo  che , At*condo  jUi  Elnri  « altri  Interpreti , posto  aa- 
solutimente  un  anno:  rosi  que<^U  duo  rri  urrb- 

b«To  stali  mossi  nolla  prigione  rpiasi  nello  stesso  tempo , 
die  vi  fu  nn‘sso  Giuseppe. 

6.  Di  xignijirazitme  adattala  ec.  S<ww , che  era  una 
pTiMllzionc  di  quello,  che  all' uno  e all’ altro  dovea  .icca* 
dere. 

8.  .Von  appartiene  egli  a Dhee.  L’inlerpretazionede’ so- 
gni 4 dono  di  Dio , e Dio  darammi  grazia  d*  interpretare 
quello,  che  voi  a\ete  vo<)utu.  De' sogni  mandati  da  Dio 
nbhi  imo  anche  altri  esempj  nelle  Scritture  : talora  Dio  ne 
dà  rinterpn>tazioiu'  a quegli  stessi , a* quali  11  manda;  ta- 
UlBDiA  rol.  ì. 


5.  Li  fece  mettere  nella  prigione  del  capi* 
tana  delle  milizie,  dove  era  rinchiuso  anche 
Giuseppe. 

H.  E il  custode  detta  prigione  U coMegnù 
a Giusepfte,  il  quale  ancor  li  serviva.  Era  pas- 
salo  un  tratto  di  tempo,  dacché  quegli  erano 
rinchiusi: 

b.  Otianr/o  ambedue  la  stessa  notte  videro 
un  sogno  di  signifiaizione  adattata  al  caso 
loro. 

9.  Ed  essendo  la  mattina  andato  Giuseppe 
a trovargli,  e vedutili  maninconid, 

7.  Gl^  interrogò,  rficcnrfo:  Per  qual  motivo 
oggi  avete  la  faccia  più  afflitta  del  solito? 

8.  Eisposer  quegli:  .tbbiam  veduto  un  so- 
gno, e non  abbiamo  chi  a noi  io  interpreti. 
E Giuseppe  rftwe  loro:  JYon  appartiene  egli  a 
Dio  i interpretarli?  ditemi  quel  che  avete 
veduto. 

9.  Il  gran  coppiere  raccontò  il  primo  il  suo 
sogno:  lo  pedeva  davanti  a me  una  vite, 

10.  La  quale  arco  tre  tralci,  che  gettavano 
a ;»co  a poco  gli  occhi,  e ;>oi  i fiori,  e poi 
le  uve,  che  maturavano: 

ì\.  E nella  mia  mano  era  la  coppa  di  Fa- 
raone: e presi  le  uve,  e te  spremei  nella  cop- 
pa, che  aveva  in  mano  , e presentai  da  bere 
a Faraone. 

12.  lìispose  Giuseppe:  La  spiegazione  del 
.sogno  è questa:  Tre  tralci,  tre  giorni  lù  sono 
ancora, 

15.  Dopo  de*  quali  si  ricorderà  Faraone 
de*  tuoi  servigi,  e ti  renderà  il  posto  di  pri- 
ma: e presenterai  a tui  ta  coppa  secondo  il 
tuo  uffizio,  come  />cr  l*  avanti  solevi  fare. 

14.  Solamente  ricordati  di  me,  quando  sa- 
rai felice,  e abbi  compassione  di  me:  e solle- 
cita Faraone,  die  mi  tragga  da  questa  pri- 
gione: 

Ib.  Perocché  con  frode  fui  condotto  r/o  dalla 
terra  degli  Ebrei,  e innocente  fui  gettato  in 
questa  fossa. 

1 6.  Fedendo  il  capo  ite*  panattieri,  com*  egli 
at>ca  saggiamente  diciferato  quel  sogno,  disse: 
Io  pure  ho  veduto  un  sogno:  Pareami  di  ave- 
re sopra  il  mio  capo  tre  canestri  di  farina: 

1 7.  E che  nel  canestro  di  sopra  io  portassi 
d*  ogni  specie  di  mangiare,  die  si  fa  dall*  ar- 
te de’  panattieri,  e che  gli  uccelli  ne  mangia- 
vano. 


lora  vued,  ch'oMi  la  corchino  dalle  persone,  alle  quali 
egli  comunica  lo  spirito  di  profezia,  fedi  Dan.  cap.  iv.  v. , 
« Gen.  cap.  XLl.  Siccome  sono  awl  rari  I casi  de’ sogni 
m.indati  da  Din , ed  è cosa  dlflicilisslma  11  dtsUngiierli 
da*  sogni  vani  o mandali  dal  Demonio  ; quindi  il  si- 
curo In  generale  si  è ili  n«>n  dar  retta  a’  sogni  per  non  ca- 
dere in  una  supersUzirme,  la  quale  è sovente  rinfacciala 
alle  genti  idolatre  nelle  Srritlure. 

15.  terra  degli  Ebrei.  Dalla  terra  di  Chanaaa  as- 

segnata da  Dio , e donala  alla  famiglia  di  Ahrahamo.  La 
fede  di  Giuseppe  si  riconosce  anche  In  questo,  che  egli 
non  duldia  del  dominio,  che  I suol  aver  debbono  di  un 
paese , nel  quale  non  sono  (Inora  se  non  pellegrini. 
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Ì8.  Respondìt  Joseph:  Ifaec  est  inlcrpretaUo 
!>umDÌi:  Tria  canislra,  Ires  adirne  dies  surit, 

19.  Post  quos  auferet  Pharao  caput  tuum^ 
ac  suspendet  te  in  crucc,  et  laccrabunt  toIu* 
cres  carnes  luas. 

30.  Kxinde  dies  terlius  naUilitius  Pbaraonis 
erat:  qui  faciens  grande  coiiviviuni  pueris  suis 
recordatus  est  intcr  epulas  magistrì  pincerna> 
rum,  et  pislorura  principis, 

31.  Kestituìtque  allerum  in  locum  sunm,ut 
|)orrigerel  eì  poculum: 

33.  Alterum  suspcndil  in  patibulo,  ut  co> 
niecloris  veritas  probaretur. 

35.  Et  tamen,  siiccedcnUbus  prospcris,  prae* 
positus  pincemarum  oblitus  est  interpretis 
Sili. 

19.  Ti  J<trà  tagliart  t/  cupo  n.  Si  vede,  che  rII  Ebrei 
e gli  Egiidanl  fArevano  taglKire  a'rei  la  to»ta  prima  di  Ap- 
piccare 1 lori>  cada\4-ri.  rediJerem.  Thr.  v.  12.,  I.  Rcg. 
2XXI.  10. , r ordinariamente  uccidevano  prima  tutti 
quelli , che  si  dovcADo  o crodrutgere  o iinpiccAfe.  f'f4i 
Dtul.  xxi.  32.  Mutn.  N\v.  4.  cr.  Ma  noli  si  lasci  di  os.ser>a- 
le,  cotiqiuil  e autorità  nel  luo::o  stesso  deila  sua 

abiezione  Cliaseppe  sedendo  arbitro  della  sorte  di  questi 


18.  Itispose  Giuseppe:  La  sposiziofie  del  so^ 
gfio  è queMa:  Tre  canestri,  cioè  tre  giorni  vi 
sono  ancora, 

19.  Dopo  I quali  Faraone  ti  farà  tagliare 
il  capo,  e ti  farà  crocifìggere,  e gli  uccelli 
deir  aria  beccheranno  le  tue  carni. 

30.  !l  terzo  giorno  dipoi  era  il  di  della  na- 
scita di  Faraone:  il  quale  facetulo  un  gran 
convito  a' suoi  servi  si  ricordò  a mensa  del 
capo  de'  coppieri,  e del  capo  de'  j>anaitier(, 

3 1 . £ rendè  aW  uno  il  suo  uffìzio  di  pre- 
sentargli la  coppa: 

33.  E V altro  fece  appiccare  a una  croce, 
onde  fu  dimostrata  la  veracità  dell'  interprete. 

3.5.  iVa  tornato  in  prosperità  il  capo  de'  cop- 
pieri si  scordò  del  suo  interprete. 

due  uomini  d/i  all' uno  vita  e salverza,  e l’altro  condan- 
na .vlla  morte.  Chi  può  non  rironoscen^  In  lui  Gesù  ItrUto , 
Il  quale  in  ine//o  agli  obhrol>rJ  biella  sua  croce  da  U pa- 
radiso A un  ladro,  e l'Altro  biscia  uella  sua  ilAnnazìone, 
veuemiu  cosi  ad  annunziare  la  sepuraziorie , die  furarsi 
di  tulio  il  cifnere  umano  lo  due  parti  nell’ ultimo  giorno, 
quando  agli  uni  din  egli  stesso  : / VniYe,  benedetti  dal  Padre 
mio,  ec.  e agli  altri  : Andate,  maUdetti,  at  fuoco  eterno,  ec.  ? 


CAPO  QUARANTESIMOPRIHO 

Kos  polendo  aicuno  interpretare  i sogni  di  Faraoiie,  gli  spiega  Giuseppe:  quindi  è fatto  soprinten- 
dente  di  tutto  r Egitto.  Faraone  gli  dà  per  mogtn  Aseneth  , dalla  quote  ha  due  Ji'jliuoli  prima 
de'  sette  anni  ili  catrslia.  Succide  jinatmeute  la  strritilù  alV  alh<utdaaza. 


1.  Post  diios  annos  vidi!  Pharao  somnium. 
Pulahiit,  se  stare  super  fluvìuni, 

3.  De  <juo  ascemlehanl  .septem  lioves  pul- 
crae,  et  crassae  nimis:  et  pascebantur  in  locis 
paliisti'ibus. 

.5.  Aliae  quoque  septem  cmergebanl  de  flu* 
mine,  foodae,  confeelacque  maik':  et  pasoe- 
bantur  in  ipsa  amiiis  ripa  in  lods  vireiiUbus: 

h,  Devoraveruntquc  eas,  quarum  mira  spc- 
eies , et  baliitudu  corjK)rum  erat.  Expergefaclus 
Pharao: 

K.  Ilursum  dormivìt,  et  ridit  alterum  so* 
mniuin:  Septem  spicae  pullulabant  in  culmo 
uno  pleiiae,  alque  forinosvie: 

0.  Aline  qiKxjue  totidem  spicae  tcmics,  et 
IHTCU.ssac  uredine  oriebantur, 

7.  DcvoraiUcs  omnem  priurum  puteritudinem. 
Evigilans  Plinrao  post  quietem, 

8.  Et  facto  mane,  pavure  pcrtcrrilus,  misit 
ad  oinnes  coniectures  .Egyptì , cundosque  sa* 

1 . Due  anni  dopo.  Due  anni  dopo  la  lilierazlone  del  gran 
coppiere,  l’anno  terzo  della  prigionia  di  Giuseppe. 

.dita  rica  del  fiume,  ovvero  di  un  canale  dei  tìiiroe  Ki- 
lo.  Notisi,  die  dal  Nilo  viene  la  fertilità  o sterilita  del- 
rKgillo:  .Se  il  Aito  < dice  Plln.  lib.  v.  0.)  inonda  oiral- 
lezzo  di  dodici  ru6i7f,  l’Egitto  i a/to/<ii»e,  «e  a treflid, 
V Egitto  è affa  l'areslia  f quaUordù  i rtf6i7i  prtr/ano  alle- 
grezza, i quindici  tranquiftità,  i sedici  ablondania  e de- 
tieni : quindi  è , che  dal  Nilo  vede  ParaMvr  venir  su  le 
vacche  grasse  c le  vacche  magre. 

3.  E si  pasnfOHo  salta  rito  stessa  del  fiume.  Delle  pri- 


1.  Due  anni  dnjx)  Faraone  ebbe  un  ^ogno. 
Pareagìi  di  stare  alla  riva  del  fiume, 

3.  Dal  quale  uscivano  sette  vacche  belle  e 
gra.tse  formisura  : e andavano  a pascere  ne' luo- 
ghi fHifustri. 

3.  Jltre  sette  ancora  scapfìavan  fuori  del 
fiume,  brutte,  c rifinite  per  magrezza:  e si 
pascevano  sulla  riva  slessa  del  fiume,  dov'  era 
del  verde: 

h.  E ( queste  ) si  d#i*oraro»o  quelle,  che  era- 
no mirabilmente  belle,  e di  grassi  corpi.  E Fa- 
raone si  risvegliò: 

8.  Poi  si  raddormentò,  e vUle  un  altro  so- 
gno: Sette  spighe  si  alzavano  da  un  solo  stelo 
piene,  e bellissime: 

fl.  E altrettante  nateenn  di  poi  spighe  sot- 
tili, e bruciacchiate  dall'  euro, 

7.  Le  quali  si  divoravano  tutte  le  prime  si 
belle.  Svegliatosi  Faraone  dal 

8.  E venuta  la  mattina,  pieno  di  )>aura, 
mandò  a cercare  tutti  gV  indovini  d'  Egitto, 

me  sette  disse,  che  andavano  a pascere  in  luoghi  palu- 
stri, perchè  il  Nilo  avea  larg.imentc  inondato  la  rampa* 
gna  ; onde  bisognava  aiuhir  Imitano  per  trovar  pascolo , ma 
di  queste  sette  si  dice,  che  {ia.scolavauu  sulla  ripa  : segno  , 
che  il  fiumi'  non  avrà  dato  fuori;  onde  tontan  d.i  esso 
mancava  rertia,  e solo  si  twvava  del  verde  alle  rive. 

r..  Bruciacchratc  daireurr).  L’ Ebreo  bruciacc  hiate  dalPo- 
ricnte,  o sia  dal  vento  d’oriente,  cioè  reuro,  il  quale 
è uocevole  nll'  Egitto , perchè  è molto  caldo , soffiando  Unì 
vasto  e secco  deserto  d'Aralda. 

H.  Tutti  gV  induvini  cc.  Questi , credesi , cive  fussero 
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pientes:  et  accersitis  narravit  aomnium:  noe 
erat  qui  intcr]>retaretur. 

0.  Tunc  demum  reminiscens  pincornarum 
magister,  ait;  Confiteor  peccatuin  meum: 

40.  Iratus  rex  sema  suis  me,  et  magistrum 
pistonim  rctrudi  iussit  in  carcereni  principia 
mililum: 

44.  Cbi  una  nocte  uterque  vidimus  somniom 
pracsagum  fulururum. 

42.  Erat  ibi  puer  Hebracus,  ciusdero  ducis 
militum  famulus:  cui  oarrantes  somnia 

43.  Audivimus,  quidqaid  poslea  rei  probarit 
erentua:  ego  cnim  redditus  sum  officio  meo: 
et  ille  suspcnsus  est  in  crucc. 

44.  * PruUnus  ad  regis  iinperìum  cductum 

de  carcere  Joseph  totonderunt:  ac  Teste  mutata, 
obtulcrunt  ci.  * Pi.  104.  20. 

4b.  Cui  ilie  ait:  Vidi  somnia,  ncc  est  qui 
edisserat  : quac  audivì  te  sapientissime  co- 
ni icore. 

tO.  Respondit  Joseph:  Abs(|uc  me  Deus  re- 
spondehit  prospera  Pharaoni. 

17.  Narravit  ergo  Pliarao,  quod  viderat; 
Putabam,  me  stare  super  ripaiii  fluminis, 

48.  Et  seplem  boves  de  amnc  coiiscenderc 
pulcras  nimis,  et  obesis  carnibus:  quae  in  pa- 
stu  paludis  virola  carpebant: 

40.  Et  ecce  has  soquebantur  aliae  septem 
boTCS  in  tantum  deformes,  et  macilentac,  ut 
nunquam  taics  in  terra  ^n^i  vidcrim: 

20.  Quae,  devoratìs,  et  consumptis  priorìbus, 

21.  Nulluni  saturitalis  dedere  vestigium^  sed 
simili  macie,  et  squalore  torpehant.  Evigilans, 
nirsus  sopore  depressus, 

22.  Vidi  somnium:  Septem  spicae  pullula- 
bant  in  culmo  uno  plcnac,  atquc  pulchcrrimae. 

23.  Aliae  quoque  septem  tenues,  et  percus* 
sae  uredine  orietiantur  c stipula: 

24.  Quac  priorum  pulcriludinem  devorave- 
runt.  Narravi  coniectoribus  somnium,  et  nemo 
est,  qui  edisserat. 

2b.  Respondit  Joseph:  Somnium  regis  unum 
est:  quac  facturus  est  Deus,  ostendil  Pharaoni. 


qu«''  medesimi,  rh«  poi  sodo  ehiamaU  maahl  di  Faraone, 
factMHlo  Pi&l  ambedue  I mesUeri  d'indovini  e di  roa^hi. 

E tutti  i tapinati.  QunU  erano  I McmloU,  ta  \ita 
de’c|uaii  era  ocntp.ita  tutta  nel  culto  deeli  dei,  e nello 
Atudio  della  upienu.  Speiwlevono  U notte  ncUo  studio  e 
nella  cniiÀiilera/lone  desìi  astri,  Il  gionto  md  servirlo 
desìi  dei , a'  i|uali  cantavano  inni  a quaUro  dilTerentl  ore 
della  fornata.  Erano  vcrutlsaimi  nella  geometria,  astro- 
nomia fi  aritmetica. 

t a.  E /atioh  radere  e cambùitogli  il  vestito,  ec.  Nel  lut- 
to era  cosa  ordinaria  il  lasciar  crc^rre  1 capelli  e la  bar- 
ba. VedesI  ancora,  che  nlssano  entrava  Del  palauo  de’re 
io  abito  di  duolo,  f 'edi  Esther,  iv.  2.  Gen.  I.  4. 


e tutti  I tapienti:  e raunati  che  furonn.  rac- 
contò il  sognoj  e non  v'ebbe  chi  ne  deste  la 
spiegazione, 

0.  JUora  finalmente  il  capo  de'  coppieri  si 
ricordò^  e disse:  Confesso  il  mio  fallo: 

tO.  Disgustato  il  re  contro  i suoi  servi  ordi- 
nò, che  io,  e il  capo  de'  pandttieri  fossimo  rin- 
chiusi nella  prigione  del  capitano  delle  milizie: 

11.  Dove  in  una  stessa  notte  ambedue  ve- 
deimno  un  sogno,  che  presagiva  il  futuro. 

H.  EravI  un  giovinetto  Ebreo,  servo  dello 
stesso  capitano  delle  milizie:  al  quale  aven- 
do noi  raccontali  i sogni 

15.  A'e  udimmo  V interpretazione  verificata 
da  quel  che  é di  poi  avvenuto:  perocché  io 
fui  restituito  ai  mio  impiego:  e quegli  fu  ap- 
peso alla  croce. 

It.  Subilamente  per  comando  del  re  fu 
tratto  di  prigiom  Giu.seppe:  e fattolo  radere, 
e cambiatogli  il  vestito,  lo  presentarono  a lui. 

15.  £ guesii  gli  déste:  Ha  veduti  de'  sogni, 
e non  ho  chi  gl'  Interpreti:  ed  ho  sentito,  che 
tu  con  gran  ..an>"o  li  sai  diciferare. 

10.  nisimse  Giuseppe:  Iddio  senza  di  me 
risponderà  favorevolmente  a Faraone. 

17.  Haccontò  adunque  Faraone  quello  che 
noen  veduto:  Pareami  di  stare  sulla  ripa  del 
fiume, 

18.  E che  dal  fiume  uscissero  sette  vacche 
belle  formisura,e  molto  grasse:  te  quali  pascen- 
do ne’  luoghi  iialudosi  spuntavatm  l'erba  verde  : 

19.  Quand' ecco  dietro  a quatte  venivano 
selle  allre  vacche  tanto  brutte  e macilente, 
che  inai  le  slmili  non  ho  vedute  nella  terra 
d’  Egitto: 

20.  Le  quali,  divorato  avendo  e consunto 
le  prime, 

21.  Non  diedero  nissun  segno  d'  esser  sa- 
tolle; ma  erano  abbattale  come  prima  dalla 
magrezza,  e dallo  squallore.  AH  svegliai,  e 
di  nuovo  fui  o/ipresso  dal  sonno, 

22.  E vidi  questo  sogno:  Sette  spighe  spun- 
tavano da  un  solo  stelo,  piene.,  e bellissime. 

23.  Parimente  altre  sette  sottili,  e bruciac- 
chiate daW  euro  nascevano  da  un  filo  di  paglia: 

24.  Le  quali  divorarono  le  prime  si  belle. 
Ho  raccontalo  il  sogno  agi'  indovini,  e nissun 
v'  ha,  che  lo  spieghi. 

25.  Rispose  Giuseppe:  Uno  é il  sogno  del 
re:  Dio  ha  mostralo  a Faraone  quel  che  vuol 
fare. 

Ifl.  Iddio  scitrij  di  mr  ec.  Giuseppe  non  rolca , che  Fa- 
raone si  pensasse,  eh'  egli  o per  qualche  naturale  sua  vir^ 
tu  , o per  alcuno  de’ me/zl  usati  dagrindovinl  dell’ altre 
Dazioni , potesse  dare  una  giusta  interpretazione  de’  suid 
sogni.  Egli  (liebiara  perciò,  che  da  IHo  solo  può  venire 
agli  uomini  la  cognizione  di  quel  che  presagiscono  i so- 
gni mandaU  da  lui,  e che  da  Dio  egli  aspetta  questo  lu- 
me a consolazione  di  Faraone. 

35.  Uno  è U toguo  del  re.  Riguardo  al  signlQcalo  11  so- 
gno dei  re  ^ QD  solo. 

Dio  ha  moÉtmto  a Faraone  ee.  Si  vede  qui  (a  special 
providenza  di  Dio  verso  I rettori  e pastori  de' popoli.  /> 
di  anche  Dan.  cap.  II. 
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20.  Septem  bovcs  pulcrae,  et  septem  spicae 
plenac  septem  ubcrlatis  anni  suut^  oamdeniquc 
vini  soiiinii  cumprcliendunt. 

27.  Septem  quoque  bovcs  tenucs , atquc 
maciicntac,  quae  ascenderunt  post  cas,  et  sc> 
ptem  spicae  tcnues,  et  vento  urente  percussae, 
septem  anni  vciiturac  sunt  famis. 

2S.  Qui  hoc  ordine  complebuntur: 

29.  Ei'ce  septem  anni  venient  ferlUilatis 
magnae  in  universa  terra  ;£gypti: 

30.  Quos  sequentur  s<'plem  anni  ahi  tantae 
sterilitatis^  ut  oblivioni  tradatur  cuncta  retro 
abundantia;  consumptura  est  enim  fames  omnem 
tcrram, 

31.  Et  ubcrlatis  magnitudiiicm  perditura  est 
inopiac  magnitudo. 

32.  Quod  aulem  vidisti  sccundo  ad  camdem 
rem  pertinens  somiiìum^  iirmilaUs  indicium  cst> 
co  quod  fiat  sermo  Dei,  et  velociiis  implealur. 

33.  Nuiic  ergo  provideat  rex  virum  sapicn* 
lem,  et  industrium,  et  pracficiut  eum  lerrae 
-tgvpli: 

34.  Qui  constitual  praeposilus  per  cunctas 
regiones:  et  quintam  partem  fructuuui  per  se* 
plcm  annos  fcrlililatis^ 

38.  Qui  iaui  nunc  futuri  sunt,  eongreget  in 
horrea:  et  omnc  frumenlum  sub  Hharaonis 
polcstate  condutur,  sen’clurquc  in  urbibus, 

36.  Et  praeparetur  futurae  septem  annorum 
fami,  quae  oppressura  est  .flgyptum,  et  non 
cunsumctur  terra  inopia. 

37.  IMacuit  Fharaoni  consilium,  et  cunctis 
niinistris  eius: 

38.  Locutusque  est  ad  eos:  Num  invenirc 
poterimus  talem  virum,  qui  spiritu  Dei  pie* 
nus  sit? 

39.  Dixit  ergo  ad  Joseph  : Quia  ostcndit 
libi  Deus  omnia,  quae  loculus  cs,  numquid 
sapientionuu  et  coiisiinilem  lui  invenirc  poterò? 

40.  * Tu  eris  super  domum  meam,  et  ad  tui 
oris  imperium  cunctus  populus  obediel:  uno 
tantum  regni  solio  te  praecedam. 

PsaL  104.  21.- l.  Mach.  2.  83.  Art.  7.  IO. 

41.  Dixilque  rursus  Pharao  ad  Joseph:  Ecce 
consUtui  te  super  universum  lerram  .^ypli. 

42.  Tulitque  annulum  de  manu  sua,  et  de- 
dit  cum  in  maini  cius:  vestivitquc  cum  stola 
byssina,  et  collo  lorquem  auream  circumpo- 
suit. 

43.  FeciU(uc  cum  ascendere  super  currum 
sQum  sccundum,  clamante  praecone,  ut  omiies 

34.  La  quinta  parir  del  prorrnlo  ec.  Giuseppe  consiglia 
al  re  dJ  far  portarr  ne' suoi  p^nal  la  qulnU  parte  delle 
Krasre  di  cùvM'heilun  nono  di  fertilità.  Slcrunie  è prul>abl> 
le,  che  ne’ luoghi  piu  %icinl  al  Nilo  qualche  piccola  cosa 
si  raccogliesse  anche  ne'sctU'  anni  della  fame,  (tiuseppe 
previde , ebe  questa  |)or2ionf  rìsorliaU  polca  bastare  al 


26.  Le  sette  vacche  belle,  e le  sette  spighe 
pfene,  sono  sette  anni  di  abbondanzaj  e sono 
un  sogno,  che  cofttiefìe  un  sol  senso. 

27.  Paritnente  le  sette  vacche  gracili  e ma- 
cilente, che  vennero  dietro  a quelle,  e le  sette 
spighe  sottili  e offese  dal  vento,  che  brucia, 
sono  sette  anni  di  futura  carestia. 

28.  P la  cosa  avrà  effetto  con  quesCordine: 

29.  Ecco  che  verranno  sette  anni  di  gran- 
de  fertitHà  }ìer  tutta  la  terra  d' Egitto: 

30.  Dojxì  t quali  .saran  sette  altri  anni  di 
sterilità  cosi  grande,  che  onderà  in  oblio  tutta 
la  precedente  abbondanzaj  })€rocchè  la  fame 
devasterà  tutta  la  terra, 

51.  £ la  gran  carestia  assorbirà  la  grande 
abbondanza. 

32.  V aver  poi  tu  veduto  repUrato  sogno, 
che  una  stessa  cosa  significa;  segno  é questo, 
come  la  ftarola  di  Dio  arrà  sina'aìnente  ef- 
fetto, e senza  dilazione  si  adempirà. 

.33.  Scelga  adunque  adesso  il  re  un  uomo 
saggio,  e attivo,  e diagli  autorità  in  ( tutta  ) 
la  terra  d’  Egitto: 

34-  E questi  deputi  de'  soprintendenti  in 
ogni  regione:  e la  quinta  jxirte  del  prorenfo 
de' sette  anni  di  fertilità, 

38.  / quali  fin  (t  ade.sso  cominceranno  ad 
essere,  .sia  raunata  ne'  granai:  e tutto  il  fru- 
mento si  rinchiuda  a disposizione  di  Farao- 
ne, e si  conservi  nelle  città, 

56.  E si  tenga  prejtarato  />er  la  futura  ca- 
restia di  sette  anni,  che  rerrd  .sopra  l'  E0t- 
to,  affinchè  il  paese  non  sia  corisunto  dal- 
t' inopia. 

37.  Piacque  il  consiglio  a Faraone,  e a 
ttdli  i suoi  ministri: 

38.  Ed  egli  disse  toro:  Pdrem  noi  trova- 
re iMììto  come  questo,  che  pieno  sia  dello  spi- 
rito di  Dio? 

39.  Disse  j>erfa/i/o  o Giuseppe:  Dacché  Dio 
ha  mostrato  a te  tutto  quello  che  hai  detto, 
potrò  io  frouare  uomo  più  saggio  e simile 
a le? 

40.  Tu  avrai  la  soprintendenza  delta  mia 
casa,  e al  comando  della  tua  bocca  obbedirà 
tutto  il  popolo:  non  avrò  precedenza  sopra 
di  te,  se  non  quella  del  trono  reale. 

41.  E disse  ancora  Faraone  a GiusepjM:: 
Ecco  che  io  li  do  autorità  sopra  tutta  la  ter- 
ra d'  Egitto. 

42.  E si  levò  dal  si40  dito  l’anello,  e lo 
])Ose  in  dito  a lui:  e lo  fece  vestire  di  una 
veste  di  bisso,  e al  collo  gli  pose  una  collana 
d‘  oro. 

43.  E lo  fece  salire  sopra  il  suo  secondo 
coccAio,  gridando  V araldo,  che  tutti  piegan- 

mantenimento  del  popolo;  oltre  di  che  negli  anni  magri 
suol  usarsi  maggior  rispaniilo. 

43.  Sopra  il  rwo  $fmndo  coccAi'o.  Alcuni  pretendono  , 
che  sia  un  cocchio,  che  andana  sempre  dietro  a quello  in 
cui  era  il  re.  /'«/»  2.  Parai,  xxxv.  24.  Altri  intendono  li 
cocchio  destinato  piT  la  secouda  persona  del  regno,  come 
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coram  co  gonufliTlcrcnt,  c(  pracpositum  esse 
^c^^cnt  universac  terrac  i£gypU. 

kk.  Dixit  quoque  rex  ad  Jost‘ph:  Ego  sum 
Pliarao:  absqiie  tuo  iinpiTio  non  movebit  quis^ 
quam  mniium , aut  pedem  in  umrù  lorra 
/Egvpli. 

Vcrtilque  iioiiicn  cius,  et  vocavit  eum 
lingua  .-Egyptiaca  Salvatorem  nmndi.  Deditquc 
illi  uxorem  Asenelli  filiani  PuUpliare  sacerdo- 
tis  llclio|K)leos.  Egrcssus  est  itaque  Joseph  ad 
terram  .^ypti 

h6.  (Trigiiita  autem  annorum  crai,  quando 
stetil  in  conspeclu  regis  Pliaraonis):  et  circuivit 
omiies  n^gioncs  .-Egypti. 

47.  Venitqur  fertilitas  seplcm  annorum^  et 
in  manipiiios  redactac  scgclès  cungregatae  sunt 
in  horrea  .i^ypti. 

48.  Omnis  etiam  frugum  abiindantia  in  sin- 
gulis  urbibus  condita  est 

40.  Tanlaqite  fuit  abundanlia  trilici,  ut  are- 
nae  maris  coae<iuaretur,  et  copia  mensuram 
eicedcrcl. 

50.  * Nati  sunt  autem  Joseph  filli  duo  an- 
tequam  renirel  famt^:  quos  popcrit  ri  Asc- 
neth  filia  PuUphare  sacerdutis  llelio|>oleos. 

• Inf.  40.  90.-48.  5. 

51.  Vocavilqiic  nonien  primogeniti  Manasses, 
dicens:  Oblivisci  me  fecit  Deus  omnium  labo- 
niin  meorum,  et  domus  patris  niei. 

59.  Nomen  quoque  socundi  appollavit  Ephraim, 
dicens:  Crescere  ine  fecit  Deus  in  terra  |«u- 
pertatis  meae. 

55.  Igitur  transactis  ^plem  uliertatis  annis, 
qui  fucranl  in  .£gypto, 

54.  Coeperunl  venire  septem  anni  innpiac, 
quos  praedixerat  Joseph , et  in  universo  orbe 
fames  praevaluit:  in  cuncla  autem  terra  .'Egypti 
panis  erat 

55.  Qua  esuriente,  clamavit  populus  ad  Pha- 
raonem,  alimenta  petcns.  Quibus  illc  respon- 

fu  Mardocbn»  «otto  AMUc^>  ; onde  traducono  V Ebreo  ; il 
rocchio  dtl  secondo  uomo  , della  seconda  persona. 

44.  Sissuno  in  tutta  la  terra  d’  Egitto  moverà  ec.  fo 
Uiuro,  dlc«  Faraone,  che  I mk*!  suddiU  aaranno  tal- 
niente  tontelti  a te  , che  non  «otameiiU!  oÌmudo  irxbtni 
.*i’  tuoi  ooniandi , ma  non  ti  aarè  chi  artlUca  di  far 

d' importaiua , m non  iarà  di  Um  pladmrnto  • con- 
M*iu>o. 

45.  ('hiamollo  . . . Salvatore  del  mondo.  B gli  diede 
per  moglie  ee.  Chi  mal  avreblie  pentalo  che  In  un  sol  gior- 
no Giuseppe  di  schiaro  ureblie  divenuto  sigoore,  cU  prigio- 
niero ticerC,  e che  In  luogo  della  prigione  dovesse  abitar 
neJU  reggia , e da  un*  estrema  ignominia  salire  all*  alte/- 
xa  suprema?  Bla  lutto  dò  anche  meglio  rispleude  nel  ve- 
ro Salv  atore  del  mondo , il  quale  dufio  tre  giorni  signifi- 
cati ne’ tre  anni  della  prigionia  di  Giuseppe  risorge  da 
morte  pieno  di  gloria,  e in  premio  delle  sue  umJUaxionl 
riceve  dal  padre  un’  a.s»oluta  potestà  in  cielo  e in  terra , on- 
de nel  nome  di  lui  si  pieghi  ogni  ginocchio  lo  cielo,  In 
terra  e nell*  inferno  ; di  lui  costituito  giudice  de’vlvi  e 
de*  morii . s cui  il  Patire  stesso  ds  uiu  sposa  , vale  a di- 
re, la  Chiesa  delle  naxlonl  salvate  col  merito  de’ suoi  pa- 
timenti e delta  sua  morte. 

l.a  (ame  e la  mancan/a  d’ ogni  bene  sarà  fUori  del  pae- 


195 

fer  le  ginocchia  rffnan't  a lui,  e Mpateero, 
com'egli  era  soprintendente  di  tutta  la  terra 
d'  Egitto. 

44.  Dis$e.  ancora  ff  re  a Giusepite:  io  son 
Faraone:  niMuno  in  tutta  la  terra  d'  Egitto 
moverà  piede,  o mano  fuori  che  per  tuo  co- 
mando. 

45.  E mutogli  il  nome,  e rhiamotto  in  Un- 
gua  Egiziana  Salvatore  del  mondo.  E gli  die^ 
de  per  moglie  .dseneth  figliuola  di  Putiphare 
sacerdote  di  //eliojwli.  Parti  adunque  Giusejh 
pe  per  visitare  la  terra  d'  /■Egitto 

4fi.  ( Or  egli  area  frerif'  anni,  allorché  fu 
condotto  davanti  al  re  Faraone  ) : ed  ei  fece 
il  giro  di  tutte  le  prorfncie  dell'  Egitto. 

47.  E venne  la  fertilità  di  sette  anni:  e i 
grani  legati  in  manipoli  furono  raunati  ne' gra- 
nai dell'  Egitto. 

48.  7\itta  ancor  l' alihondanza  delle  biade 
fu  riposta  in  ciascìteduna  delle  città. 

49.  E tanto  grande  fu  V abfiondanza  del 
grano,  che  uguagliò  t'arena  del  mare,  e la 
quantità  non  potea  misurarsi. 

50.  E nacquero  a Giuseppe  due  figliuoli 
prima  che  venisse  la  carestia:  i quali  furono 
a lui  partoriti  da  Jseneth  figliuola  di  Puti- 
phare  sacerdote  d'  ffeliopoU. 

51.  E al  primogenito  jxise  il  nome  di  sta- 
nasse, dicendo:  Dio  mi  ha  fatto  dimenticare 
di  tutte  le  afflizioni  sofferte  in  casa  del  pa- 
dre mio. 

59.  ///  secondo  poi  diede  il  nome  di  Ephraim, 
dicendo:  Il  Signore  mi  ha  fatto  crescere  nella 
terra,  dove  io  era  povero. 

55.  Passati  adttm/ue  i sette  anni  di  ufier- 
tà,  che  erano  stati  nell'  Egitto, 

54.  Princiìiiitrono  a venire  i sette  anni  di 
carestia  predetti  da  Giuseppe,  e la  fame  re- 
gnò per  tutto  il  mondo:  ma  in  tutta  la  ter- 
ra (t  Egitto  V*  era  del  pane. 

55.  E quando  gli  Egiziani  sentirono  la  fa- 
me, il  popolo  alzò  le  grida  a Faraone,  chie- 

se,  dove  regna  Giuseppe;  ma  1 sudditi  di  lui  vlveranno, 
e a iul  ofTerininno  in  ricompensa  tutti  I loro  beni.  A luì 
correrà  la  famiglia  del  fedele  GiacoU)e,  ed  e^i  dopo  es- 
sere stato  rioorvosdulo  e adorato  Salvatore  dei  Gentili  riu- 
nirà finalmente  al  suo  regno  anche  1 dbeendenU  d*  Ahra- 
liamo- 

Figlinola  di  Putipkare  $arcrdote  di  ftelhpoti.  AhMomo 
notato  di  stqira  , che  alcuni  credono  , che  questo  PuUpha- 
re sacerdote  della  città  del  sole  possa  essere  k>  stesso , rhe 
il  PuUphare , in  casa  di  cui  hi  servo  GiuM*])pr.  Tale  fu  il 
seoUmento  degli  FJirei , di  Origene  e di  a.  Girolamo;  ma 
s.  Agostino , il  GrisostMDO  e molU  dotU  Intrrprv'li  io  cre- 
dono differente.  la  dttà  di  Hellopoli , cosi  delta  d.vl  cul- 
to , che  ivi  rendevasi  al  sole . di  cui  vi  erano  de*  tempU  , 
avea  un  gran  numero  di  saoerdoU , i quali  erano  nmside- 
nU  come  I personaggi  non  solo  i più  dolU  e saggi  di  tut- 
to l'Egitto,  ma  anche  come  I piu  nobili;  onde  dal  lor 
celo  ne  fu  Innalxato  piu  d*  uno  al  regno.  Cosi  si  vede , che 
fii  grande  l’ onore  (atto  a Giu.veppe  In  fanUI  sposare  una 
figlia  di  Ulto  di  que' sacerdoti. 

47.  / grani  legati  in  manipoli  oc.  Il  grano  nella  sua  spi- 
ga si  conserva  meglio  e piu  lungamente. 

51 . .Vamuse;  Colui , die  fa  dimenticare- 
53.  Ephraim:  Un,  che  fnitUflca,  che  cresce. 
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dii:  Ito  nd  Joseph,  et  quidquid  ipse  vobis  di- 
xorit,  fadlo. 

K6.  Cix'sccbat  aulcni  quotidic  famos  in  omni 
terra:  apcruitquc  Joseph  universa  horrea,  et 
vendobat  .flgyptiis^  nam  cl  itlos  opprcsscrat 
famos. 

K7.  Onmosque  provinciac  vonicbant  in  /tgy- 
plum,  ut  omorent  cscas,  et  maliim  inopiuc 
temperaront. 


(tendo  cibo:  Ed  Egli  ri^poee  loro:  Andate  da 
Giuseppe,  e fate  tutto  quello  eh'  et  vi  dirà, 

86.  Or  la  fame  cresceva  ogni  di  più  in 
tutta  la  terra:  e Gittseppe  aperse  tutti  i gra^ 
nai,  e vendeva  agli  Egiziauij  perocrW  si  fro- 
oauowo  anch’  essi  alla  fame. 

87.  E venivano  tutte  le  proiince  in  Egitto 
a comprar  da  mangiare,  e trovar  sollievo  al 
male  della  carestia. 


CAPO  QUARANTESIHOSEGONDO 


l fratetii  di  ftiuteppr  9lr*(ti  dalla  fame  mno  mandati  dal  padre  in  Egitto  a comprare  de' viveri;  c 
$ono  do  lui  rìconnsriuli , e trattati  duramente , e me$$i  in  prigione.  Finalmente  lancialo  Simeone  tu 
carcere  ti  partono , e tema  saperlo  rip/trtano  ciiucuno  nel  tuo  tacco  il  denaro  intUrne  col  grano. 


4.  Audieiis  auleni  Jacob,  quod  alimenta 
vonderentur  in  i£gyplo,  dixit  Oliis  sub:  Quarc 
negligilis? 

2.  Audivi,  quod  triticum  vcnundclur  in  /£gy* 
pto:  desconditè,  et  emitc  nobis  necessaria,  ut 
possinius  vivere,  et  non  consumaniur  inopia. 

3.  Pescendeiites  igilur  fralres  Joseph  dcccin, 
ut  omorent  frunicnta  in  /Egyplo, 

A.  Ikmiaiiiin  domi  releiitu  a Jacob,  qui  di- 
xerat  fralribus  eius:  Ne  forte  in  itinere  quid- 
quam  palialur  mali, 

8.  lngrt\ssi  sunt  tcrram  /£gypU  vum  aliis, 
qui  pergobant  ad  cniendum.  Erat  autem  fames 
ili  terra  Clianaan. 

0.  Et  Joseph  erat  princc|xs  in  terra  .^ypti, 
alque  ad  eius  nulum  frumcnta  populis  vende- 
hanlur.  Ctimquc  adorasscnt  cum  fratn.'S  sui, 

7.  Et  agnovissct  eos,  quasi  ad  alieiios  du- 
rius  loquebatur,  inlerrogans  eos:  t'nde  veni- 
slis?  Qui  responderunt:  De  terra  Cliaiiaan,  ut 
omainus  victui  necessaria. 

8.  Et  tamen  fratres  ipsc  cognuscens,  non 
est  cognìtus  ah  cis. 

9.  Kecordatus<]uc  somnionim , quae  aliquando 
videral,  ait  ad  eos:  Exploratores  estis:  ut  vi- 
dcatis  iiiGriniora  terrac,  venistis. 

tO.  Qui  dixerunt:  Non  est  ila,  domine;  sed 
servi  tui  venerunt,  ut  cmcrcnl  cibos. 

11.  Omnes  fiiii  unius  viri  sumus:  pacifìci 
vcninius,  nec  quidquam  famuli  lui  machinantur 
mali. 

12.  Quibus  illc  respondit:  Alitcr  est:  immu- 
nità terrae  Imius  considerare  venistis. 

13.  Al  itti,  DiKHlccim,  inquiunt,  servi  tui, 
fratres  sumus,  lilii  viri  unius  in  terra  Chanaan: 
inininuis  cum  patre  nost^)  est,  alius  non  est 
super. 


1.  .Va  Gtacoò&e  avendo  udito,  che  si  ven^ 
deva  da  mangiare  in  Egitto,  disse  a*  suoi 
figliuoli:  Perchè  state  a guardarvi  in  viso? 

2.  !/•>  sentito  dire,  die  si  vende  grano  in 
Egitto:  andate,  e comprale  quello  che  ci  bi^ 
sogna,  affinchè  possiam  vivere,  e non  stani 
consunti  dalla  fame. 

3.  .Mudarono  adnnqìte  dieci  fratelli  di  Giu- 
sepjìe  in  Egitto  a comprare  del  frumento, 

A.  Essendosi  Giacobbe  ritenuto  Beniamin 
a casa,  avendo  detto  a'  .suoi  fratelli:  Che  non 
gli  succeda  qualche  disgrazia  nel  viaggio, 

8.  Entrarono  nella  ferra  d’  Egitto  con  altra 
gente,  die  andava  a comprare.  Peroediè  nella 
terra  di  Chanium  era  la  fame. 

6.  E Giuseppe  dominava  in  Egitto,  e a 
piacinu  nto  di  lui  si  vemlevano  a'  popoli  le 
biade.  E i suoi  fratelli  avendolo  adorato, 

7.  l-Ul  egli  avendoli  riconosciuti , parlava 
loro  con  qualche  durezza,  come  a stranierij 
interrogandoli:  D’onde  siete  venuti?  Rispose- 
ro: Dalla  terra  di  Chanaan  per  comprare 
quello  che  ci  bisogna  per  vivere. 

8.  E riconoscendo  egli  i fratelli,  non  fu 
j)erò  da  essi  riconosciuto. 

0.  E rammentandosi  i sogni  oedMfi  una 
volta,  disse  loro:  Foi  siete  spioni:  .siete  venuti 
a riconoscere  i luoghi  men  forti  del  paese. 

10.  Dissero  quelli:  Signore,  non  è costi  ma  i 
tuoi  servi  sono  venuti  a comprar  da  mangiare. 

11.  siamo  tutti  figliuoli  di  uno  stesso  uo- 
mo; Siam  venuti  a buon  fine,  e nissun  male 
trainano  i servi  tuoi. 

12.  Rispose  loro:  La  co.sa  è ben  diversa: 
siete  venuti  ad  osservare  i luoghi  di  questo 
jMtese  men  fortificati. 

13.  Ma  quelli.  Siamo,  dissero,  noi  tuoi  ser- 
vì, dodici  fratelli,  figliuoli  d’ uno  .stesso  uo- 
mo nella  terra  di  Cttanaan:  il  più  piccolo  è 
con  nostro  jìodre,  V altro  più  non  è. 


fl.  E I tuoi  fratelli  avendolo  adorato.  Cmi  ({u«sti  frate!- 
H o>TQÌnciaao  a ^frUlcan!  «enza  Mperlo  l eognl  dei  l(jro 
fraU'Ilc). 

V.  /'oi  tìeie  f pioni.  Glu^ppe  parla  cosi  per  provare  i 
frateUi,  e p^r  ct>mlurli  pa!iM)  po5v>  n Uandi  nuova  del  pv 


dre  « dri  fratello  rinvLV>  a co-va  ; onde  benché  egli  sappia 
che  I fratelli  non  sono  spioni,  dirooslra;  che  tali  li  cre- 
derà , §e  non  danno  buon  conto  dell'  esser  loro.  Piccola 
morliricazione  rispetto  a quello  che  essi  avean  fatto  verno 
di  Ini. 
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14.  Hoc  est,  ait,  quoti  loculus  sum;  Explo- 
ratores  cstis. 

15.  Jani  Dune  cxperiincntuin  miri  capiam: 
per  salutem  Pliaraonis  non  egredicniini  bine, 
doncc  veniat  frater  vusler  minimus. 

16.  Mitlite  ex  vobisunum,  et  adduca!  cum: 
vos  autem  crilis  in  vinculis,  doncc  probeiilur, 
quac  diiislis,  uirum  vera,  an  falsa  sint:  alio- 
quin  per  salutem  Fbaraonis  eiploratores  estis. 

17.  Tradidit  ergo  illos  custodiae  Iribus  die- 
bus. 

18.  Die  autem  tertio  eductis  de  carcere, 
ait;  Facite,  quae  diii,  et  rivetis:  Deum  cnim 
timeo. 

10.  Si  paciGci  cstis,  frater  Tester  unus  li- 
getur  in  carcere;  vos  autem  abite,  et  fcrte 
frumenta,  quae  emistis,  in  domos  vestras, 

20.  * Et  fratrera  vestrum  minimum  ad  me 
adducite,  ut  possim  veslros  probare  sermones, 
et  non  moriamini.  Fecerunt,  ut  dixerat, 

* lafr.  43.  8. 

21.  Et  Incuti  sunt  ad  invicem;  Merito  baec 
patimur,  quia  peccavinius  in  fratrem  nostrum, 
videntes  angustiam  animae  illius,  duiii  depre- 
carctur  nos,  et  non  audivimus;  idcirco  renit 
super  nos  ista  tribulatio. 

22.  E quibus  unus  Ruben,  ait;  Numquid 
non  dixi  vobis;  * Nolite  peccare  in  puerum; 
et  non  audislis  me?  en  sanguis  eius  exquiritur. 

* Sup.  57.  22. 

23.  Nesciebant  autem,  quod  intelligerct  Jo- 
sepb;  eo  quod  per  interpretem  loquvretur  ad 
eos. 

24.  Avertitque  se  parumpcr,  et  flevit;  et 
reversus  loculus  est  ad  eos. 

28.  Tollensque  Siuieon,  et  ligans  illis  prae- 
sentibus,  iussit  ministris,  ut  implercnt  corum 

14,  16.  La  co$a  . . . eomf  ho  detto:  Siete  spioni,  ee. 
Voi  dUc  che  siete  dodici  fraudili  lisJiuoli  di  un  solo  |WK 
dre , e che  un  piceol  fratello  è restato  a casa  e l’ altro 
mori.  Io  non  cmio  inilla  di  tutto  <{Uesto , se  \ol  non  mi 
fate  toccar  con  ninno  In  verU  i.  Andate  c menatemi  ouel 
fratello  piccolo,  che  dite  es«*>re  restato  a casa.  (dice 
Il  Grisostomo  ) volea  assicurarsi,  ch'ei  non  avessero  trai* 
luto  il  ìA'cuudo  Cgliuok)  di  Racbt  le , omic  aveau  trattato 
il  primo. 

Id.  Pff  la  snlufe  di  Fnraonr.  Alcuni  In  queste  pnrole 
riconovono  una  veemente  afTermarione  e asseveranza  plut- 
tostn,  che  un  giuramento;  ma  qiund'  anche  elle  cunte- 
ness(*ro  uu  vero  giuramento,  potè  GiUM'ppe  giurare  pir  la 
salute  di  Faraone  suo  benefattore , a cui  dovrà  tutto  il  ri- 
spetto e l’amore , venerando  nella  creatura  il  Creatore , da 
cui  Faraone  uvea  ricevuto  la  rral  potestà  e tutta  la  sua 
grandezza.  Cosi  Gesù  Cristo  c’ insegna  che  chi  giurava  pel 
cielo,  per  la  Irrra  ec.  seetmdu  il  cuiuunr  uso  delle  na- 
zioni, e rioleiuione  di  chi  Iacea  Ul  ^urami’nlo,  uUva- 
sa  pel  l<^  Creatore  , Matth.  xsxiii.  21.  1 Martiri  di  Ge- 
sù Cristo  soiTrirono  la  morte  piuttosto,  che  giurare  pel  ge- 
niti ch^gl’ imperatori  hlidalri;  ma  la  ragl«>ne  si  fu, 
un  Irvi  giuramenUv  veniva  a ric<MH)»crre  una  specie  d’ ido- 
latria , mentre  faceasi  lo  stesso  giuramento  per  l’ impera- 
tore , come  per  un  Dio.  Ma  uissuno  ha  lioora  immagina- 


ì^.  La  CMOj  (tiss'eglij  e,  come  ho  detto: 
Siete  spioni. 

IB.  Io  fin  d' adesso  ti  metterò  afta  prova: 
per  la  salute  di  Faraone  voi  non  jiartirete  di 
quàj  /ino  a tanto  che  venga  il  fratello  vostro 
più  piccolo. 

10.  Mandate  uno  di  voi  che  qua  lo  condu^ 
ca:  e voi  starete  in  catene,  fino  a tanto  che 
sia  manifesto,  se  vero,  o falso  sia  quello  che 
avete  detto:  altrimenti  voi  /wr  la  salute  di 
Faraone  siete  spioni. 

i7.  Li  fece  adunque  mettere  in  prigione 
per  tre  giorni. 

(8.  E il  terzo  giorno  fattigli  uscir  dalla 
carcere,  disse:  Fate  quello  che  ho  detto,  e 
sarete  salvi:  perocché  io  temo  Dio. 

19.  Se  avete  Imone  intenzioni,  uno  di  voi 
fratelli  stia  legalo  in  prigione:  e voi  altri 
andate,  e portale  il  frumento,  che  avete  com- 
prato, alle  vostre  case, 

20.  E conducetemi  il  vostro  fratello  più 
piccolo,  affinché  io  possa  essere  chiarito  di 
quel  che  dite,  e non  siate  condannati  a mo- 
rire. Fecero,  com‘  egli  orea  detto, 

21.  E si  dis.^ero  l*  uno  alt' altro:  Con  ra- 
gione soffriamo  questo,  perchè  peccammo  con- 
tro il  nostro  fratello,  vedendo  le  angustie  del 
suo  cuore,  mentr*  ei  ci  pregava,  e noi  non 
ascoltammo:  per  questo  è venuta  sopra  di 
noi  questa  tribolazione. 

22.  Cno  di  essi  /tuben,  disse:  JVon  vel  dis- 
seto: Aon  peccate  contro  il  fanciullo:  e voi 
non  mi  deste  retta?  ecco  che  del  sangue  di 
lui  si  fa  vendetta. 

25.  E twn  .saj)evano  di  essere  intesi  da  Giu- 
seppcj  perocché  questi  parlava  loro  per  inter- 
prete. 

2ft.  Ed  egli  si  volse  j>er  un  poco  in  altra 
parte,  e pianse:  e tornò,  e parlò  con  essi. 

20.  E fatto  pigliare  e legare  Simeone  sotto 
de*  loro  occhi,  ordinò  a*  ministri,  cfu:  empies- 

to  che  fosse  ne’ tempi  di  Giuseppe  una  tal  frenesìa  ne’  prin- 
cipi d’ Egitto  di  aspirare  agli  onori  divini.  Simili  giura- 
menti si  irovaiM),  I.  Heg.  I.  se.  xvii.  aa.  xxv. su. 

ai.  Cnn  ragione  soffriamo  questo.  Osserva  s.  (Jrcgorlo, 
che  la  petto  apre  gli  occhi , che  orni  chiusi  la  t'ittpa.  F.  Il 
Grisostomo  : tome  un  ubriaco  quando  si  è caricato  di 
molta  vino  Hou  sente  a/run  male,  ma  lo  sente  di  poi  ; or 
si  il  peccato,  Jìno  a tanto  che  sia  consumato,  quasi  den- 
ta caìigi/ie,  ottenebra  la  mente;  nut  di  /x»i  sì  /ero  su  la 
coscienza  e più  crudamente  di  qualsisia  acrusatrtre  rode  la 
tnentf,  mcxlrando  l’indegnità  del  male,  che  si  è fatto. 
Kutisl , che  eran  già  corsi  vitiitidue  o ventitn’  anni  dal 
tempo,  In  cui  era  stalo  venduto  Giuseppe;  conluUo- 
ció  non  auano  potuto  ancora  scordarsi  dell’  atroce  de- 
litto. 

H.  Parlarti  loro  per  iuterprrtr.  Non  si  vede  che  1 ligllutv 
li  di  Giacol>be  avesaer  bisogno  d' inlerprete  per  essere  in- 
tesi dagli  Egiziani;  ma  Glaseppe  o per  grandezza  , o piut- 
tosto perché  i fratelli  noi  rk'4'>nosce^sero  alla  voce,  o alla 
pronunzia  , parlava  loro  per  via  d’ iuterpft-te. 

3à.  E fatto  pùjtiarv  e tegare  Simeone  ee.  Egli  ilovea  es- 
sere stalo  uno  de'  piu  lìeri  |verscculori  di  Giuseppe  ; ma  si 
può  anche  credere  di  Giuseppe , die  «lopo  tpu^sta  dimo- 
strazione di  rigore  trattasse  Simeone  con  tutta  la  magidor 
carità. 
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saccos  tritico,  cl  reponerenl  pecunius  singulo- 
rum  in  sacculis  suis,  datis  supra  cibari^  in 
viaiii;  qui  fiTorunt  ila. 

25.  Al  illi  |H>rtantos  frumenta  in  asinis  suis, 
proft'cti  sunl. 

27.  .\|>oi*toqun  unus  saca),  ut  darei  iumcnlo 
pabulum  in  diversorio,  conteinplaliis  p<xuiiiam 
in  ore  sacculi, 

28.  DìslìI  frnlribus  suis:  Reddila  est  milii 
pecunia,  on  habelur  in  sacco.  Et  obslupefactì, 
lurbaliqtie  mutuo  diicrunt:  Quidnam  est  hoc, 
quod  fecit  iiobis  Pcus? 

29.  Vencrunlquc  ad  Jacob  p.'itrem  stium  in 
terram  Cbanaan,  et  uarravcrunl  ei  omnia,  quae 
accidissent  sibi,  dicentes; 

50.  Locutiis  est  nobis  doniinus  terrae  dure, 
cl  putavit  nos  exploratorcs  esse  provinciae. 

51.  Cui  n'spondimus:  Paci6ci  sumus,  nec 
iillas  molimiir  insidias.  ' 

52.  DuodiH'im  fralres  uno  palre  geniti  sumus: 
unus  noti  est  super:  minimus  cuiii  patre  nostro 
est  in  terra  Cbanaan. 

5.5.  Qui  ait  nobis:  Sic  probabo,  quoti  pacifici 
sitis:  Fralrem  vestrum  unum  dìmitlitc  apud 
me,  et  cibaria  domibns  vcslris  necessaria  su- 
mite,  et  abito; 

34.  Fralrcmquc  vestrum  minimum  adducile 
ad  me,  ut  sciam,  quoti  non  sitis  cxpIoratt>res, 
et  istum,  qui  tcnclur  in  vinculis,  recipere 
possitis^  ac  deiiiccps,  quae  vultis,  emendi  ha- 
bealis  licentiam. 

59.  llis  dictis,  cum  frumcnta  elTundcrcnt, 
singuli  repercrunt  in  ore  sacconim  ligatas  pe- 
eunias;  citorrìtisque  simul  omnibus, 

55.  Dixit  pater  Jacob:  Absque  iibcris  me 
esse  fecislis:  Joseph  non  est  super.  Simeon  le- 
nolur  in  vinculis,  et  Beniamin  auferelis:  in 
me  hacc  omnia  mala  recidcrunt 

57.  Cui  respondit  Ruben:  Duos  filios  meos 
interficc,  si  non  reduxero  illuin  Ubi:  trade 
illum  in  manu  mea,  et  ego  cum  libi  resti- 
luam. 

58.  Al  illc.  Non  desccndcl,  inquit,  filios 
incus  vobiscum:  fratcr  eius  mortuus  est,  cl 
ipse  solus  remansit:  si  quid  ci  adversi  accidc- 
ril  in  terra,  ad  qtiam  pt>rgiti$,  dcdiicclis  canos 
meos  cum  dolore  ad  infcros. 


as.  Estendo  tutti  /Uori  di  ti.  F.pllno  avpan  già  trovato 
il  denaro  alla  bocca  drl  sacco  di  ciascheduno,  come  si 
vpdeca/).  \uii.  t.  \ ma  probabilmente  non  vollero  far  co- 


sar di  granò  le  loro  xacea^  e r/Mic/^caacro  il 
denaro  di  ciaecheduno  nel  suo  socco,  dando 
loro  di  più  de’  viveri  i>el  viaggio:  e quelli  fe~ 
cer  cotti. 

25.  E quelli  ]ìortando  sopra  i loro  asini  il 
grano,  se  n’  andarono. 

27.  E avendo  uno  di  loro  aperto  il  sacco 
})er  dar  da  mangiare  al  suo  asino  all'  alber- 
go, osservando  il  denaro  alla  bocca  del  sacco, 

28.  Disse  a' suoi  fratelli:  Mi  è stato  reth- 
duto  il  denaro,  eccolo  qui  nel  sacco.  E stupe^ 
fatti,  e turbali  dissero  l’uno  all’ altro:  Che 
é mai  quello  che  ha  Dio  fatto  a noi? 

29.  E giunsero  a casa  di  Giacobbe  loro  pa- 
dre  nella  terra  di  Chanaan,  e a lui  raccon^ 
tarano  tutto  quello  cite  era  loro  avvenuto, 
dicendo: 

50.  Il  signore  di  quella  terra  ci  ha  parla- 
to con  durezza,  e ha  crerfufo,  che  andassimo 
a spiare  pel  paese. 

51.  Gli  abbiam  risposto:  ,\oi  siamo  uomi- 
ni di  pace,  e non  macchiniamo  nulla  di  cat- 
tivo. 

52.  Siam  dodici  fratelli  nati  tutti  di  un 
istesso  padre:  uno  più  non  éj  il  più  piccolo 
è con  nostro  padre  nella  terra  di  Chanaan. 

55.  <fuegli  ci  ha  detto:  Mi  chiarirò  in  qtte- 
sto  nmlo,  se  voi  siete  uomini  di  pace:  [jo- 
sciate  presso  di  me  un  vostro  fratello,  e prem 
dete  quel  che  bisogna  di  viveri  /wr  le  vo.stre 
famiglie,  e jìartitevi: 

54.  E conducete  a me  il  fratello  rostro  jriù 
7>fcro/o,  onde  io  conosca,  che  non  .siete,  .spioni, 
e voi  rimpfTiate  quello  che  rimane  in  pri- 
gione j e abbiate  di  poi  jìermissione  di  compra- 
re quello  che  vorrete. 

39.  Dette  che  ebtìfro  queste  cose, votando  i grch 
ni,  trovò  ognun  di  loro  rinvolto  il  denaro  alla 
bocca  del  sacco:  ed  essendo  tutti  fuori  di  sè, 

35.  Disse  il  padre  Giacobbe:  roi  m'avete 
condotto  ad  esser  senza  figliuoli:  Giuseppe 
non  é più,  Simeone  è in  catene,  e mi  forre- 
te  /leniamin:  sojtra  di  me  ricaftono  fu/fe  qt*c- 
ste  sciagure. 

57.  Eispo.se  a lui  Ruben:  Uccidi  due  de’  miei 
figliuoli,  se  io  non  lo  riconduco  a fe:  conse- 
gnalo a me,  ed  io  te  lo  restituirò. 

58.  Ma  quegli,  Non  verrà,  disse,  H mio 
figlio  con  voi:  suo  fratello  si  mori,  ed  egli 
è rimnso  solo:  se  alcuna  cosa  avverrà  di  si- 
nistro a fili  nella  terra,  dove  andate,  preci- 
piterete col  dolore  nel  sepolcro  la  mia  vec- 
chiaia. 

noscerr  al  padre  d’ emersene  accorti  prima  , perchè  ei  doq 
gli  sgridasse  di  non  averlo  riportato  a chi  a\ea  dato  lom 
Il  grano:  quindi  dimoslrantuli  n^ianu' sorpresi  e sblgoUiU. 
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ì fratelli  di  Giutfppe  ctm  ffran  pena  ottengono  dnt  padre,  che  ritornando  in  Egitto  con  doni,  e col 
doppio  del  denaro  inida  con  eui  anche  Beniamino.  Sono  invitati  a «n  convito,  e tratto /uor  di  pri~ 
gione  Simeon , banchettano  tvtti  con  Giuseppe. 


I.  Interim  fanics  omnem  tcrram  veliemcnter 
prcmcbat. 

9.  ConsumpUsque  cibis  quos  ex  /figypln  de- 
tulenint,  dixit  Jacob  ad  lilios  suos:  Reverti- 
mini,  et  emitc  nobìs  pauxillum  escarum. 

5.  Rcspondit  Judas:  Denuntiavit  nobis  vir 
ille  :>ub  atlcstationc  iurÌ2>iurdndi , dicens:  Non 
videbilU  facicm  mcam,  nisi  fratrem  vestrum 
minimum  adduxeritis  vobiscum. 

<1.  Si  er}{0  vis  eum  miUerc  nobiscurn,  por- 
gemus  {taritor,  et  ememus  Ubi  necessaria: 

8.  Sin  uulem  non  vis,  non  ihimus:  vir  enim, 
ut  saepe  diximus,  dcnuntiavit  nobis,  dicens:  * 
Non  vidobitis  facicm  mcam  absque  fralrc  ve- 
slro  minimo.  * Sup.  42.  20. 

0.  Dixil  ei  Israel:  In  mcam  hoc  fecistis  mi- 
seriam,  ut  indicaretis  ei,  et  alium  habere  vos 
fratrem. 

7.  .4t  illi  rospondcruiit:  Intcrrogavit  nos  ho- 
mo piT  ordiiiem  nostram  progeniem;  si  pater 
viverci:  si  haberemus  fratrem:  et  nos  respon- 
dimus  ei  conse<(uentcr  iuxta  id,  quod  fucrat 
sciscilatus;  nnmquid  scire  potcramus,  quod  di- 
ctiirus  esscU  Adducile  fratrem  vostrum  vobiscum? 

8.  Judas  qucMiue  dixit  patri  suo:  Mitte  puc- 
rum  niecum,  ut  proficiscamur,  et  possimus 
vivere,  ne  moriamur  nos,  et  parvuli  nostri. 

9.  * Ego  suscipio  puerum;  de  manu  mea 
rtrquire  illum:  nisi  reduxero,  et  reddidero  eum 
Ubi,  ero  peccali  reus  in  tc  omni  teini>orc. 

* lufr.  44.  32. 

10.  Si  non  iiiterccssisset  dilalio,  iam  vice 
altera  venissemns. 

II.  Igitur  Israel  pater  corum  dixit  ad  eos: 
Si  sic  ncccsse  est,  facile,  quod  vultis:  sumite 
de  opUmis  tcrrac  fructibus  in  vasis  veslris;  et 
deferte  viro  muncra,  modicum  rcsinae,  et  mel- 
lis,  et  sloracis,  stactes,  et  tercbinlbi,  et  amy- 
gdalarum. 

12.  Pecuniam  quoque  duplicem  ferie  vobis- 
cum; et  illam,  quam  invenistis  in  saccuiis, 
rc|K)rtate,  nc  forte  errore  factum  sii: 

1.3.  Sed  et  fratrem  veslrum  tollite,  et  ite 
ad  viruin. 

H.  Deus  aulem  meus  omnipotens  faciat  vo- 
bis  eum  placabilem,  et  remiUat  vobiscum  fra- 
trem vestruin,  quem  tcnct,  et  bunc  Benìamin. 
Ego  autem  quasi  orl)alu.s  alisque  liberis  ero. 

18.  Tuleriint  ergo  viri  muncra,  et  pecuniam 
duplicem,  et  Beniaiiiin,  dcscenderuiitquc  in 
/Egyplum,  et  sloteruiit  Corani  Joseph. 

16.  Quos  cum  ille  vidissct,  et  Bcniamin  si- 

M.  Manda  con  me  il  fanctuIUi.  Gli  Ebirt  davano  al  (ÌRllmv 
lomiiMMV  il  nome  di /anciwt/o  sema  badare  all’ Ha. 
niainiii  avea  vetitlquaUn)  anni. 

Bibbia  J. 


1.  Frattanto  la  fame  vessava  crutielmente 
tutta  la  terra. 

2.  E co«*MmnIi  i viveri , che  aveano  por- 
tati  d'  Egitto,  disse  Giacobbe  a*  suoi  figli  : 
Tornate  a comprarci  qualche  poco  da  mangiare. 

3.  Jìis)ì0.se  Giuda:  Quelt  uomo  c*  intimò 
con  giuramento,  dicendo:  Aon  vedrete  la  mia 
faccia,  se  non  menate  con  voi  il  fratello  vo- 
stro più  piccolo. 

4.  Se  adunque  tu  vuoi  mandarlo  con  noi, 
anderemo  itidieme,  e compreremo  quello  che 
ti  bisogna: 

8.  Se  tu  non  vuoi,  non  anderemo  : perché 
quell’  uomo,  come  abbiam  dello  più  volte, 
ci  ha  intimato,  e ha  detto:  IVon  vedrete  la 
mia  faccia  senza  il  fratello  vostro  più  piccoto. 

6.  Disse  a lui  Israele:  Per  mia  sventura 
avete  fatto  saf)ere  a colui,  che  avevate  an- 
cora un  altro  fratello. 

7.  Ma  quelli  risiwsero:  Quell’  uomo  c’  in- 
terrogò ;ier  ordine  inforno  a tutta  la  noafra 
stirpe:  se  il  padre  era  vivo  : se  avevamo  altro 
fratello  : e noi  gli  nspomlevamo  a tenore  delle 
due  ncercAe:  poferanio  noi  sapere  eh’  ei  fosse 
per  dire:  Conducete  con  voi  il  vostro  fratello^ 

8.  Disse  ancor  Giuda  a suo  padre:  Man- 
da con  me  il  fanciullo,  affinchè  partiamo  e 
possiamo  salvar  la  vita,  e tion  muoiamo  noi, 
e I no.sfri  pargoletti. 

9.  Io  entro  ìnallevadore  pel  fanciullo:  fam- 
mene render  conto:  s*  io  noi  riconduco,  e tiol 
rendo  a te,  sarò  per  sempre  reo  di  peccato 
contro  di  te. 

10.  Se  non  fossimo  stati  a bada,  sarem- 
mo già  ritornati  la  seconda  volta. 

11.  Disse  adunque  ad  essi  il  padre  loro 
Israele:  Se  bisogna  cosi,  fate  quel  che  volete: 
prendete  ne"  vostri  vasi  de'  frutti  più  lodati  di 
questo  paese j e portategli  in  dono  a quell’  uomo, 
un  po’  di  resina,  e di  miele,  e dello  storace,  e 
della  mirra,  e del  terebinto,  e delle  mandorle. 

12.  Portate  anche  con  voi  il  doppio  del 
denaroj  e riporfate  quello  die  avete  trovalo 
ne' socchi,  che  forse  non  sia  stato  sbaglio: 

13.  Ma  prendete  ancora  il  vostro  fratello, 
e andate  a trovar  quell’  uotno. 

14.  E il  mio  Dio  onnipotente  vel  renda 
propizio,  e rimandi  con  voi  quel  ooafro  fra- 
tello, che  ha  nelle  inani,  e questo  Beniamin.  Io 
poi  sarò  come  uomo  rimaso  privo  di  figliuoli. 

18.  Presero  adunque  quegli  i doni,  e il 
doppio  def  denaro,  e Beniamin,  e calarono 
in  Egitto  , e si  presentarono  a Giuseppe. 

i6.  E qttegli  avendoli  veduti,  e insieme  con 

le.  Uccidi  h vittime,  e prepara  ec.  Vittime  sono  qui 
detti , come  in  altri  luoaKi . gii  anim.ili  uccisi  per  (anK- 
iMinchettu.  Ma  dee  ri5eUer»i , che  prt'aso  gli  Ebrei  anche 
17 
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mul,  praeccpìt  di»|M*ns<itori  ilomus  suae,  di- 
mis:  Intrudile  \ir*>è  dnmum,  et  occide  vieti* 
mas,  et  inslnie  coiivivium:  quuniam  iniH:um 
sunl  comesluri  meridie. 

17.  Fecit  ilio  quod  sibi  filerai  impcralurn, 
et  intriMluxit  virus  domum. 

18.  Ibiquc  exterriti  dixerunl  mutuo:  Pro- 
|)U>r  pecunium,  quam  rctulinms  priiis  in  saccis 
noslris,  intriNlucU  sumus:  ut  devolval  in  nos 
caluniniani,  et  violenler  subiiciat  servitali  et 
nos,  et  asinos  noslros. 

10.  Quaniobrem  in  ipsis  fori  bus  accodentes 
ad  dispensatorem  domus, 

90.  Inoculi  siinl:  Oramiis,  duiiiinc,  ut  audius 

nos.  * Jam  ante  deseeiidinius,  ut  etncriMiius 
escas;  * Sup.  42.  3. 

91.  Qiiibus  emptis,  ciim  veiii^semus  ad  di* 
versorium,  aperuimus  saccos  nostros,  et  inve* 
niinus  pecuiiiam  in  ore  saerorum,  quam  nunc 
codem  pondero  re|HirtaTinms. 

99.  Sed  et  alìud  altuliinus  argentimi,  ut 
emainus  quao  nubis  necessaria  Mini:  non  est 
in  nostra  conseientia  qui.s  |>osuérit  eam  in  mar* 
supiis  nostris. 

93.  At  ilio  respondit:  Pax  vobiscuin,  nolite 
timore:  Deus  vester,  et  Deus  iwtris  vostri 
dedit  vobis  tbosauros  in  saccìs  vestris:  nam 
pecuniain,  quam  dedislis  inibì,  probalam  ego 
babeo.  Eduxitque  ad  eos  Siineon. 

94.  Et  inlroduclis  domum,  attulit  aquain, 
et  laverunl  pedes  suos,  dedilque  pabulum  asi* 
nis  eorum. 

95.  Illi  vero  parabant  iiiuiiera,  donoc  ingre* 
deretur  Joseph  merìdie:  audieraiit  enim,  quod 
ibi  comesturi  esscnt  panem. 

98.  Igitur  ingressus  est  Joseph  domum  suam, 
obtuleruntquc  ei  munera,  tencntes  in  manibus 
suis,  et  adoraverunt  pruni  in  terram. 

97.  At  illc,  clementcr  resalutatis  eis,  iiitcr* 
rogavil  cos,  diccns:  Salvus  ne  est  pater  vester 
scnex,  de  quo  dixeratis  mibi?  adbuc  virit? 

98.  Qui  responderunt:  Sospcs  est  scrvus 
Ulna  pater  noster^  adbuc  vivit.  Et  incurvati 
adoraverunt  cuin. 

99.  Attolicns  autem  Joseph  oculos  vidìt  Ile* 
niamin  fralrem  suum  uterinum,  et  ail:  Iste 
est  frater  vester  parvulus,  de  quo  dixeratis 


ensl  fìeniamin , diede  ordine  al  9uo  ntaeatro 
di  cajui,  dicendo:  (onduci  contoro  in  canale 
Mrndi  le  cittime , e jirepara  il  convito:  peroc- 
che  quenti  mangeranno  a mezzogiortio  con  me. 

17.  Fece  egli  quello  che  gli  era  stato  im- 
posto,  e condusse  coloro  dentro  la  casa. 

18.  Etl  ivi  pieni  di  paura  dicean  tra  di 
loro:  Per  ragion  del  deruiro,  che  n'porfammo 
(pà  ne^  nostri  socchi j siani  &mdotti  quà  den- 
tro: volendo  egli  aggravarci  con  questa  calun- 
nia per  ridurre  violentemente  in  ischiavitù 
noi,  e i nostri  asini. 

19.  Per  la  qual  cosa  mila  stessa  porta  si 
acco-tlarono  al  maeslro  di  casa, 

90.  £ dissero:  Ti  preghiamo , signore,  che 
ci  ascoIlL  Siam  già  venuti  altra  volta  a com* 
prar  da  vivere: 

91.  E compratone,  (fiunti  che  fummo  al- 
rulljergo,  aprimmo  i nostri  socchi,  e tro- 
vammo il  denaro  alta  òorca  de'  socchi,  il 
quale  abbiamo  ora  rifìortato  dello  stesso  peso. 

99.  E altbiamo  ancor  jmriato  altro  denaro 
per  comprare  quello  che  ci  Insogna:  noi  non 
sappiamo  chi  rimettesse  quello  nelle  nostre 
borse. 

93.  Ma  quegli  rispose:  Pace  con  voi,  non 
temete:  il  vostro  Dio,  e il  Dio  del  padre  vo- 
stro ha  posto  que'  tesori  ne' vostri  .socchi : pe- 
rocché il  denaro,  che  deste  a me,  io  ho  io 
in  buona  moneta.  E condussegli  a veder  Si- 
meone. 

94.  Ed  entrati  che  furono  nella  casa,  por- 
tò dell’ acqua,  e lavarono  i loro  piedi,  e die- 
de da  mangiare  a'  toro  asini. 

95.  Ed  eglino  approntavano  i regali,  j>er 
quatulo  fosse  venuto  Oiu.S€pf)e  a mezzo  gitìr- 
uo:  perocché  avevano  udito,  come  ivi  rfowa- 
no  wmnyiarc. 

98.  Entrò  dunqtte  Giuseppe  in  c(tsa  sua, 
e quegli  offerirono  a lui  i doni,  presentan- 
doli colle  toro  mani,  e lo  adorarono  inchi- 
nandosi fino  a terra. 

97.  Ma  egli,  rendalo  loro  benignamente  il 
saluto,  gl'  interrogò,  dicendo:  Il  vecchio  pa- 
dre vostro,  di  rui‘  mi  parlaste,  è egli  sano? 
vive  egli  ancora? 

98.  lìisposero:  Sta  bene  il  tuo  servo  il  jhm- 
dre  nostroj  ei  vive  tuttora.  E t/icorua/isi  lo 
adorarono. 

99.  Ma  Giuseppe  alzali  gli  occhi  vide  Bt- 
niamin  suo  fratello  uterino,  e disse:  È egli 
questi  il  fratei  vostro  più  piccolo,  di  cui  mi 


prima  dHla  U (umgue  df>g1i  animali , cii«  si  uccide*  dente,  e.  da  questo  luogo  intendiamo,  come  rar,:eiilo,  o 
vano  era  riserbato  al  Signon*,  Cefi.  ix.  4.  6.  Quindi  il  m<v  sia  denaro  ccxila^asl  a borse,  come  si  fa  anche  in  oggi 
tivo  di  dar  11  nome  di  vittima  agli  animali  scannati  per  in  Iev.inte,  e che  in  tante  Itorst*  aveati  pagato  I liglluitli 

uso  anche  donu^tlco.  Nella  le^e  poi  fu  comandato,  che  di  Giaroblie  il  gratm  compralo,  e queste  lx>rse  tali  quali 

siconducrsAcro  alia  |M>rbi  del  talM'ntando  le  lieslie,  che  uno  funm  rimesse  ne'i'HO  sacelli;  onde  dove  la  snidata  ha  /«- 
volea  arami'ujuiiT  p«‘r  mangiarle,  Inerii,  xvii.  &.  o.  7.  yntur  ptrunis*,  che  si  A tradotto  il  e/mom  rtamfta,  si  |h> 

IR.  i\oi , e i nostri  asini.  <«li  antichi  contavano  nei*  trcidie  tradurre  il  denaro  im6orta/o,  t7  drttaro  nelle  bur- 
la (amiglia  1 piu  utili  animali  ilouH’stici.  Cosi  se.  l>i  qiM’sU'^  borse  è fatta  men/lunc  in  Aggeo,  rap.  i.  6. 

mette  in  nuuzo  colla  moglie  e 1 marito  il  bue  ara-  m.  Il  denant,  che  deste  a me,  lo  ho  io  er.  lo  ricevi 
lore.  Il  \«j(ttrti  denaro,  e beticliè  ve  l' abbia  renduto,  lo  trogn 

ti.  Mie  nostre  borse.  Dal  sersello  ai  del  capo  preco  piT  pagato  a me  lealmente. 


Digiiized  by  Google 


GENESI  CAH.  XMII 


151 


mihi?  Et  nirsum.  Deus,  inquit,  miserealur  tui, 
(ili  mi. 

30.  FcslinaTilque , quia  commola  fueranl 
visccra  cius  su)>er  fralrc  suo,  et  crumpebani 
lacrymac;  et  inlroiens  cubiculum  flevil. 

31.  Rursumque  Iota  factc  egrc&sus  continuii 
se;  et  ait:  ponile  panca. 

32.  Quibus  appositis  scorsum  Joseph , et 
seorsum  fratribus,  /E^ypUis  qu(K{ue,  qui  ve- 
scebantur  simul,  scorsum  (iiiicitum  est  cniin 
vE^yptiis  comcdcrc  cum  llebracis,  et  profanum 
pulant  hiiiusceraodi  ainrivium), 

53.  Sederunt  coram  co,  primogenitus  iiixta 
primogenita  sua,  et  minimus  iuxta  aetatem 
suam.  Et  mirabanlur  nirois. 

34.  SumpUs  parlibiis,  qua.s  ab  co  acccpe- 
rant:  inaìon{uc  pars  venit  Ueniamin,  ila  ut 
quinque  {uirlibus  excederet  Biberuntque,  et 
inebriati  sunt  cum  co. 

35.  A'un  i lecito  agli  Egiziani  di  mangiar  cogli  Ebrei. 
Si  MI,  che  Rii  KrUìotiÌ  fuRRi^Atu)  di  maliziare  ro'frtrrsUe* 
ri  in  penerai**;  onde  nw)  è mera%iaiia,  chi*  cr*^ieiMrro  IN 
iecit»  di  niAnpiar  cot^i  Khfcl.  Traile  varie  cauloni,  clx*  $tv 
glkino  addun^i  In  questa  l*iro  Hpupnama , cn-derei , che  ia 
piu  vera  il  <ui{ier»i  dapli  F^iziaiii,  die  ie  altre  lui* 
rioni  maiipiaiano  di  c*>iitiiuiu  certi  animali , c altre  ru<u*, 
dalle  quali  ti  n.vtenevA  tutto  NRpilto,  che  le  adorava  co- 
me Unte  divinità.  Quindi  la  penerale  pruihizinne  di  mnn- 
giare  colle  altre  nazioni , ripuardale  da  r»»i  come  impu- 
re, 0 spri’Z/alrlci  de’  loro  dei. 

sa.  Bcstaì'ano  mararigliaU  éc.  L’ordine  . col  quale  ora- 
no i>Utl  fatti  MHlere  ciascuno  iu*ajndo  la  Kua  età , e I*  uma- 
nità di  (duseppir , e il  caiiplaiiuMito  grande  di  scena  li 
i>ea  qua»l  fuiiri  di  tè. 


avevate  parlato?  E xoggiunM:  .4bbia  Diomi- 
sericoriUa  di  te,  figlio  mio. 

30.  E in  fretta  xi  ritirò^  turche  le  vincere 
di  lui  xi  erano  commoxxe  a cauxa  del  suo 
fratello,  e gli  .scappavano  le  lagrime:  ed  eu‘ 
irato  in  camera  pianse. 

31.  E di  poi  lavatosi  la  faeda  venne  fuo~ 
ra,  e xi  fe*  forza,  e dixxe:  Portisi  da  tnan- 
giare. 

32.  E imbamlita  che  fa  la  mensa  a par- 
te jwT  Giuxejipe,  ed  anche  a fMirte  per  gli 
Egiziani,  che  mangiavano  insieme,  e o par- 
te tìe’  fratelli  (perocché  non  è lecito  agli  Egi- 
ziani di  immgiar  cogli  Ebrei,  e profano  cre- 
dono tal  convito), 

33.  Sederono  alla  destra  di  lui  il  primo- 
genito secondo  la  sua  maggioranza,  e il  più 
piccolo  secondo  la  sua  età.  E restavano  ma- 
ravigliati oltre  modo, 

34.  Ricevendo  le  porrioni,  che  erano  loro 
mandate  da  lui:  e la  fìorzione  maggiore , che 
era  cinque  volte  più  grossa  fu  per  Beniami- 
no. E bevvero,  e si  c«i7araro»o  con  lui. 

34.  Ricetfrndo  It  porzinni  ...  la  jxvzione  maggiore,  ee. 
Giuv*ppe  mandò  ail  «ntniino  de’  fratelli  la  porzione  secon- 
do i'uM>  di  quei  tempi.  Nc'c<mvitl  generalmente  davanai 
d.v  colui,  che  era  il  capo  dJ  tavola,  le  porzioni  uguali  a 
ciascuno  de’oonviUU;  ma  alle  persone  di  maggior  conto 
si  dava  la  porzione  piu  grossa.  Coen  fece  Giuseppe  rìguar* 
ilo  a BeniamiiH). 

/tmvTo,  e *i  rtilararono.  Letteralmente  $’ inebriarono; 
ma  dee  Intetxlcnl  nel  modo,  che  abhiaxno  tradotto,  per- 
chè wm  pu()  supponù  veruna  inU’uipiTaiua  tie'  fratelli , 
che  mangiavano  in  un  tal  tuopn , e dinanzi  a un  signore 
cosi  grande  non  conosciuto  pi-1  loro  fratello,  e In  tali  cir- 
costanze.  Flello  st**iuo  senso  è usato  il  verlxi  inebriarti  in 
altri  luoghi  della  Scrittura.  Pedi  Cani.  n.  i.  Jgg.  i.  o. 
Joan.  XI.  10. 


CAPO  QUARANTESIHOQUARTO 

Ciuteppe  comanda,  che  la  tua  coppa  tia  natcotla  nel  siterò  di  Beniaminf  e di  poi  fattala  trovare, 
a'  fratelli  fatti  turnare  indietro  rimprovera  Ufurto.  .Va  Giuda  si  offerisce  ad  essere  schùmi  in  luogo 
di  ^eniainia. 


1.  Praeccpit  autem  Josoph  dispcnsatori  do- 
mus  suac,  dicens:  Imple  saccos  eorum  fra- 
mento,  quanlum  possunl  eapcrc;  et  pone  |)C- 
runiam  siiigulorum  in  summitatc  sacci. 

2.  Scyphum  autem  meum  argenteum,  et 
prctium,  quod  dedii  tritici,  pone  in  ore  sacci 
iuniori.s.  Factumque  est  ita. 

3.  Et  orlo  mane,  dimissi  sunt  cum  asinis 
suis. 

4.  Jamque  urbem  cxicrniit,  et  proccsseranl 
jniiillulum:  lune  Joseph,  accorsilo  dis|M.’iisatorc 
doiiius,  Sui^e,  inquii,  et  persequere  virus,  et 
appreliensis  dicllo:  Quarc  i\*ddidislis  malum 
prò  bone? 

2.  Mettila  in  cima  del  zocrn  del  più  giov^ìne.  Volle  Con 
qnolo  (òuseppe  venir  in  chiaro,  se  i fratelli  amassero 
veramente  Biniiamiiko , ovvero  gli  portaMcru  Invidia  por- 
ticolarrnenU*  dopo  la  parzialità,  eh'  egli  avea  diiiKiHtrala 
verH)  di  lui  nel  convito.  A ipii-ito  line  potè  egli  recare  un 


I.  Comandò  poi  Giitsefipe  al  suo  maestro 
di  casa,  e disse:  Riempi  i loro  socchi  di  gra- 
no , quanto  posson  capirne  : e it  denaro  di 
ciascheduno  mettilo  alla  bocca  del  sacco. 

E la  mia  coppa  d^  argento  col  prezzo 
dato  pel  grano  mettila  in  cima  del  sacco  del 
più  9I01W.  E cosi  fu  fatto. 

3.  E emulo  il  wiaf/iVio, /"uro/i  ioscia/i  por- 
tire  co‘  loro  asini. 

4.  Ed  eran  già  usciti  della  città,  e avean 
fatto  un  ;>o*  di  strada,  allorclic  Giuseppe 
cJiiamato  a se  il  maestro  di  casa.  Su  via, 
disse,  va'  diVfro  n coloro  e raggiuntili  dirai: 
Per  qual  motivo  avete  venduto  male  per  bene? 

t>reve  (raTaglk)  a Beniamino , il  quale  noi  meritava  ; e a 
questo  line  ancora  mostrò  di  credere , che  I fratelli  aves- 
ser  robata  la  coppii.  Qtiindi  ».  Agostino  sti*sso  prclcode , 
non  eNsere  alata  veruna  menzogna  mdle  parole  fatte  dire 
dal  maestro  di  casa  a'fratelii- 
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K.  Scypbus,  queiQ  furati  cslis,  ip$c  est,  in 
quo  bibit  domiiius  mcus,  et  in  quo  augurar! 
solcl:  pessimam  rem  fecistis. 

6.  Fectl  ille,  ut  iusserat.  Et  apprclicnsis  per 
ordincm  locutus  est 

7.  Qui  re.siK>ndcrunl:  Quarc  sic  loquitiir 
dominus  nostcr,  ut  scr>i  tui  tantum  flagiUi 
commiserint? 

8.  Pecuniam,  quam  invenimus  in  summitate 
saccorum,  rcporlavinius  ad  te  de  terra  Ciia- 
naan:  et  quomodo  consequens  est,  ut  furali 
simus  de  domo  domini  tui  aurum,  vel  argen* 
lum? 

0.  Apud  quemeumque  fuerit  ìn?entum  ser- 
vorum  luorum  quod  quaoris , morialur  : cl 
nos  erimus  servi  domini  nostri. 

10.  Qui  dixit  cis:  Fiat  iuxla  vcslram  sen- 
tentiam:  apud  quemeumque  fuerit  inventum, 
ipse  sit  servus  meus;  vos  autem  erìtis  innoxii. 

(1.  Itaque  feslinato  deponentes  in  terram 
saccos,  aperuerunt  singiili. 

12.  Quos  scrntatus,  incipiens  a maiore  usque 
ad  minimum,  invenit  scyplium  in  sacco  Btv 
niamin. 

13.  At  illi,  scissis  Testibus , oiicratisquc  rur- 
sum  asinis,  reversi  sunt  in  oppidum. 

14.  Primusque  Jud<*is  cum  fralribns  ingres- 
sus  est  ad  Joseph  {needum  enim  de  loco  abie- 
rat),  omnesque  ante  eum  pariler  in  terram 
corrueruiit. 

15.  Quibus  ille  ait:  Cur  sic  agcrc  volui- 
stis?  an  ignuratis,  quod  non  sit  similis  mei  in 
augurandi  scienlia? 

16.  Cui  Judas:  Quid  respondebimus,  inquit, 
domino  meo?  vcl  quid  l(K|ucmur,  aut  iuste 
polerimus  obtcnderc?  Deus  invenit  iniquitalem 
servorum  tunrum:  cn  omnes  servi  sumus  do- 
mini mei,  et  nos,  et  apud  quem  inventus  est 
scypliùs, 

17.  Ri'SiMndit  Joseph:  Absit  a me,  ut  sic 
agam  : qui  furatus  est  seyphuni,  ipse  sit  ser- 
Tus  meus;  vos  autem  abile  lil>cri  ad  t^trem 
vestrum. 

18.  Accedens  autem  propius  Judas  confi- 
denter  ait:  Oro,  domine  mi,  loquatur  servus 
luus  verbum  in  auribus  tuis,  et  nc  irascaris 
famulo  tuo:  tu  es  enim  post  Pharaonem 


ri.  r nHa  quale  « toiito  di  fare  gli  augurj,  É «tato  già 
f)ssor\alo  da  »ari  InterjMvtl , ebr  la  panila  anguria  e au- 
gurare non  M*mpn'  Indovlnamonto  magico  , e su- 

pfr»U;.ioso.  TuUl  ;sap(>\ano,  chv  (ìiUM-ppe  m sialo  Imial* 
zat»  al  in  cui  ni  trovava  . per  la  Aua  perizia  e virtù 
neirinlerpretapp  i «igni  e pn'*at»lrf  il  hituro.  Cìuiveppe, 
il  quale  onn  era  aticiir  tempo,  che  si  lacc?s.v  cowwcere 
.v’frnlelU,  (a  dire  ad  esM,  che  la  coppa  che  hanno  rullata,  em 
quella  iiMla  da  lui , allorché  dnvea  interpn'tare  alcun  m^oo. 
brendo  con  erv«a  delle  lilkogioni  a Dio.  Questa  npovizione 
mi  M-inhra  ftìuvai  chiara;  e certamente (liu^ppc  non  vnlea 
né  pur  per  eiuoco  farsi  cmlere  mago,  o incantator  Egiziano. 


5.  La  cnppa,  che  avete  rubato,  è quella, 
alla  quale  beve  il  signor  mio,  e colla  quale 
è solito  di  fare  gli  augurj:  pessima  cosa  ave- 
fe  COI  fatto. 

6.  Esegui  egli  il  coìnando.  E raggiuntUi 
ripetè  parola  per  paro/a. 

7.  Hisposer  quelli:  Per  qual  mofi'co  cotti 
parla  il  signor  nostro,  quasi  i tuoi  servi  avea- 
ser  commessa  si  grande  scelleraggine? 

8.  Il  denaro  n7rouafo  nella  dina  de’  sao 
chi  noi  lo  riportammo  a te  dalla  terra  di 
Chanaan:  e come  dopo  di  ciò  fia  vero,  che 
noi  abbiamo  rubato  di  casa  del  tuo  padrone 
oro,  0 argento? 

9.  Presso  chiunque  de'  tuoi  servi  si  trovi 
quel  che  tu  cercAi,  egli  muoia:  e noi  dare- 
mo schiavi  del  signor  nostro. 

10.  Quegli  disse  loro:  Facciasi  come  voi 
avete  sentenziato:  presso  chiunque  si  trovi, 
egli  sia  mio  schiavo  j voi  altri  poi  sarete  sen- 
za colpa. 

11.  Gettati  adunque  in  tutta  fretta  a ter- 
ra i socchi,  gli  aprirono  un  dopo  l’ altro. 

12.  E quegli  avendoli  frugati,  principiane 
do  da  quel  del  maggiore  sino  a quel  del  più  pic- 
colo, trovò  la  coppa  nel  sacco  di  Beniamino. 

13.  Ala  quegli,  stracciatesi  le  vesti,  e ri- 
caricati gli  asini,  se  ue  tornarono  in  città. 

14.  E Giuda  il  primo  entrò  in  casa  di 
Giuseppe  (jhroccliè  non  era  fino  allora  usci- 
to di  li),  e .si  prostrò  insieme  con  tutti  i 
fratelli  per  terra  dinanrt  a lui. 

15.  Egli  disse  loro:  Per  qual  motivo  avete 
voi  voluto  trattar  cosi?  non  sajìete,  che  nis- 
suno  é simile  a me  nella  scienza  d’  indovi- 
nare ? 

16.  E Giuda  a lui.  Che  risponderem  noi, 
disse,  al  signor  mio?  ovvero  che  diremo,  o 
qual  porteremo  giusta  scusa?  Dio  ha  scoper- 
ta V iniquità  dei  tuoi  servi:  ecco  ette  noi  siam 
tutti  schiavi  del  signor  nostro,  e noi,  e que- 
gli, presso  di  cmi  si  è frocafa  la  coppa. 

17.  dispose  Giusetqìe:  Guardimi  il  cielo 
dal  far  cosi:  colui  che  ha  rubato  la  mia 
coppa,  ei  sia  mio  scinavoj  voi  poi  attdateve- 
ue  franchi  al  fxtdre  vostro. 

18.  Afa  fattosi  più  dappresso  Giuda  ani- 
nwsamente  disse:  Coiiccdf  di  grazia,  signor 
mio,  al  tuo  serico,  eh’  egli  ti  parli,  e non 
ti  adirare  col  tuo  schiavo:  perocché  tu  dftpo 
Faraone  sei 

IC.  />io  ha  tci/perta  C intqnilà  de’ tuoi  sm'i:  ec.  Giuda 
conoscendo , che  la  presunzione  «lei  furto  era  contro  Be- 
niamino, qualunque  motivo  abbia  di  dubitare  delLi  ve- 
rità dello  sle&so  furto , v uol  piuUnto  pnmdere  sopra  d i 
sè,  e Mvpra  de'smri  fratelli  la  colpa,  che  mostrare  so«p«*t- 
to  verso  di  alcun  altro.  Ma  si  osserv  I a questo  passorumll- 
là  r la  carità  di  quieti  frnUdli , e cvmve  il  cuor  loro  è mu- 
tato da  quel  ch’era  prima.  Qual  tenerezza  verso  del  pa- 
dre, qual  impegno  per  riavir  Beniamino!  Della  grande  ek>- 
quenza , di  quella  eloquenza  , che  parìa  al  cuore  , e 1<» 
muove,  e lo  sforza,  di  qucàt' eloquenza  li  immo esempla- 
re ella  6 la  parola  dettata  da  |8o. 
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10.  Dominu»  nicus.  * Interrogasti  prius  sor- 
vos  luos:  llalielis  palrcm,  aut  fralreni? 

* Supr.  42.  II.  tt  13. 

30.  Et  nns  rrspomlinms  tilii  domino  meo: 
Est  noliis  pater  sciiea,  et  puer  parviilus,  qui 
in  seneclulc  illius  natus  est,  euiiis  ulerinus 
frater  mortuus  est:  et  i|>suin  solum  liabct  ma- 
ter  sua;  pater  rcro  tenere  diligil  eum. 

31.  Diaistique  servis  tuis:  Adducile  eum 
ad  me,  et  ponam  oculos  meos  su|H>r  illum. 

33.  Suggessimus  domino  meo:  Non  potesi 
puer  rclinquerc  patrem  suum;  si  cnim  illum 
dimiscrit,  morielur. 

33.  * Et  dixisli  servis  tuis:  Nisi  venerit  fra- 
ler  rester  minimus  vobiscum,  non  videbitis 
amplius  facicm  meam.  * Supr.  43.  3.,  el  S. 

34.  Cuni  ergo  asccndis.semus  ad  fainulum 
lunm  patrem  nostrum,  narravimus  ei  omnia, 
quae  loculus  est  dominus  meus. 

31).  Et  dixit  pater  nostcr:  Revertimini,  et 
emitc  nobis  parum  tritici. 

30.  Cui  diximus  : Ire  non  possumus  : si 
frater  noster  minimus  descenderit  nobiscum, 
proficiscrmur  simul:  alioquin,  ilio  al>scnte,  non 
audemus  videro  facicm  viri. 

37.  Ad  quae  iltc  respondii;  Vos  scitis,  quod 
duos  genuerit  milii  uxor  mea. 

38.  Egressus  est  unus,  et  dixislis:  * Restia 
devoravit  eum:  et  Ime  usi|ue  non  compareC 

• SujiT.  37.  30.,  et  33. 

30.  Si  tuleritis  et  istum,  et  aliqiiid  ci  in 

via  contigerit,  deduectis  canos  meos  cum  moe- 
ron-  ad  inferos. 

30.  Igitur  si  intravero  ad  servum  tuum 
l>atrem  nostrum,  et  puer  defuerit  (cum  anima 
illius  ex  liuius  anima  pendeat), 

31.  Videritquc,  eum  non  esse  nobiscum, 
luorietur,  et  dcdiiccnt  famuli  tui  canos  cius 
cum  dolore  ad  inferos. 

33.  Ego  proprie  servus  tuus  sim,  qui  in 
meain  liune  rccepi  lidem , et  spopondi  di- 
cens:  “ Nisi  reduxero  eum,  peccati  rcus  ero 
in  patrem  mcnm  omni  tempore. 

* Supr.  43.  0. 

33.  Manebo  itaque  servus  tuus  prò  puero 
in  minislcrio  domini  mei:  et  puer  asccndat 
eum  fratribus  suis. 

34.  Non  enim  possum  redire  ad  patrem 
meum,  absente  puero:  ne  calamitatis,  quae 
oppressura  est  patrem  meum,  teatis  assistam. 


10.  Il  tignar  mio.  Tu  domamlatli  già  a'  tuoi 
servi:  Avete  il  patire,  o altro  fratello? 

30.  E noi  ritjmnilrmino  a le  tignar  mio: 
Alibiamo  il  patire  vecchio,  c un  fanciullo  jnii 
piccolo,  il  quale  è nato  a lui  in  tua  vecchia- 
ia, iti  cui  un  fratello  uterino  mori:  e qiietli 
solo  rimate  ili  tua  matirej  e il  patire  lo  ama 
teneramente. 

31.  E tu  lileetti  a'  tuoi  .verri':  Conducetelo 
a me,  e io  lo  vedrà  volentieri. 

33.  Xoi  replicammo  al  signor  nostro:  S'on 
può  il  fanciullo  scostarti  dai  suo  iiatlre:  per- 
ché ove  ti  partisse,  quegli  morrà. 

33.  E tu  dicesti  a'  tuoi  serri:  Se  non  ver- 
rà il  fralello  rostro  minore  con  voi,  non  re- 
drete  piu  la  mia  faccia. 

34.  Essendo  noi  dunque  arrivati  a ca.ta  del 
tuo  servo  il  padre  nostro,  raccontammo  a 
lui  tutto  quello  che  il  signor  mio  area  detto. 

38.  E nostro  padre  ci  disse:  Tornate  a 
comprare  un  poco  di  grano. 

30.  Dicemmo  a lui:  JVon  possiamo  anda- 
re: te  il  fratello  nostro  più  piccolo  verrà  con 
noi,  partiremo  insietne:  altrimenti  senza  di 
lui  non  abbiamo  ardire  di  mirar  la  faccia  di 
queir  uomo. 

37.  A questo  egli  rispose:  roi  sapete,  co- 
me due  ne  partorì  a me  quella  mia  tnoglie. 

38.  Uno  usci  di  casa,  e mi  diceste:  Una 
fiera  lo  ha  divoralo:  e finora  non  compare. 

30.  Se  vi  lìigliate  anche  questo,  e che  qual- 
che cosa  succeda  a lui  pel  viaggio,  precipite- 
rete colla  tristezza  la  mia  vecchiaia  nel  se- 
polcro. 

30.  Se  io  pertanto  tornerò  al  padre  nostro 
tuo  servo,  e che  manchi  il  fanciullo  (siccome 
itali’  anittM  di  questo  penile  f anima  di  lui ), 

31.  reggendo  egli,  che  questi  non  é con 
noi,  morrà  , e i tuoi  servi  precipileranm 
coir  afflizione  la  sua  vecchiaia  nel  sepolcro. 

33.  Sia  io  stesso  tuo  proprio  schiavo,  io, 
che  sulla  mia  fede  ho  ricevuto  questo  garzo- 
ne, e ne  entrai  mallevadore , dicendo:  Se  io 
noi  riconduco,  sarò  per  sempre  reo  di  pec- 
calo contro  del  padre  mio. 

33.  netterò  adunque  io  tuo  servo  a'  servi- 
gi del  signor  mio  in  luogo  del  fanciullo:  e 
questi  se  ne  vada  co'  suoi  fraletli. 

34.  Perocché  non  pots’io  tomarealpadre  mio 
senza  il  fanciullo:  non  volendo  essere  testimone 
delia  miseria,  che  opprimerà  il  padre  mio. 


15» 


CAPO  QUARANTESmOQUIRTO 


fiiutrppe  si  dn  a conoscfre  a'fntUlU,  t sbtyotUti , onu  erano,  gh  abbraccia,  e U bacia.  Faraone  piena 
dì  lUUgrreta  con  tutta  la  lua  cosa  ordina,  che  ti  faccia  tenére  il  padre  con  tutta  la  sua  famiglia 
in  Fgitto.  La  stessa  cosa  ordina  Giuseppe:  e fatti  molti  doni  a’ fratelli , li  rimanda  al  padre. 


I.  Non  se  poterai  ultra  collibere  Joseph, 
muilis  curuin  ustantibus:  unde  praecepit,  ul 
egredereritur  cuncli  foras,  et  nullus  inleresse.t 
alienus  agnilioni  miituac. 

% Elevuvitquc  voeem  cuni  fletii:  quam  au* 
dierurit  .Egyplii,  oiimisquc  domus  Pharaonis. 

5.  Et  dixil  fratrilms  suis:  Ego  sum  Joseph: 
adhuc  piiter  nieus  vivit?  Non  poteranl  respon- 
dere  fralre-s  niniio  lcrroi*e  perlerriti. 

it.  Ad  quos  illc  clementer,  Acccditc,  inquìt, 
ad  me.  Et  cura  aceessisscnt  propc,  * Ego  sum, 
ait,  Joseph  fraU*r  vester,  quem  vendidislis  in 
/Egyptum.  * eict.  7,  15. 

5.  Nolite  pavere,  iie(|uc  vobis  durum  esse 

vidcatiir,  quod  vendidistis  me  in  hìs  regioni- 
bus:  * prò  salute  enini  vostra  niisit  me  Deus 
aule  vos  in  i£gyplum.  * Infra  50.  30. 

6.  Bicnniuni  est  enim,  quod  coepìt  fames 
esse  in  terra:  et  adhuc  quinque  anni  rcstant, 
quibus  m*c  arari  poterìt,  ncc  meli. 

7.  Praeniisilque  me  Dominus,  ut  rcservemini 
super  lerrum,  et  escas  ad  vivendum  habere 
piuisitis. 

8.  Non  vostro  coiisilio,  sed  Dei  voluntatc 
line  missus  sum,  qui  fecit  me  quasi  patrem 
Phnraoiiis,  et  dominum  universae  dumus  eius, 
ac  princi|)em  in  uuini  terra  .Egypti. 

9.  FesUnale,  et  ascondite  ad  patrem  meum, 
et  dicelis  ci:  llaec  mandai  fìlius  tuiis  Joseph: 
Deus  fecit  me  dominum  universae  lerrae  ^^y- 
pti:  desceiide  ad  me;  ne  moreris. 


a.  Io  ton  Giuseppe.  Chi  può  «pir^are  la  confusione,  to 
stoni  i meli  lo,  II  Irrrope,  che  «lovelle  ca«louar  qm**!.!  vo- 
ce nel  cuon*  di  que’  poveri  fratelli  7 Ma  («iustrppe  fa  quan- 
to può  pi'T  incura^lrli.  Cosi  G<^u  Crialo  dopo  fa  sua  ri- 
Mirn*/tone  ùiceudo>i  vederi^  aminanlatu  di  gloria  a’suol 
amici  pii  Apostoli,  1 quali  Io  aveano  qlà  ablwindcmato  e 
negato,  dice  : son  io  , tu>n  temete.  Lue.  xxiv.  .‘M. 

&.  E non  fi  «emiri  dura  cosa  F avermi  n-nduta  ec.  Giu- 
seppe nou  p^oibi^a‘  a'fralflli  di  afllippend , e d'avere  un 
giunto  orrore  del  loro  (allo  ; ma  li^me  gli  eccetuil , e cerca 
di  mitipjire  il  loro  dolore  col  far  visiere  il  i)ene , ohe  ha 
uputu  trarre  U Pnniden/a  dalla  loro  sceilerapgine,  per 
ragion  dei  qua]  bene  fu  periiio^ui  da  ilio  la  veoilita,  ebo 
-oteaii  fatto  di  lui.  Cosi  il  Principe  degli  ApuAloli  parlan- 
do dei  secondo  («iu^eppi' , .dtli  ti.  23.  24.  ec. , dice  : Que- 
sti fter  determinato  cnnsiglio,  e prescienza  di  Dio  essen- 
do stato  trtìdilo,  voi  trafiggendolo  pi'r  le  tnani  degli  em- 
pi lo  uceideste  . . . Quest/>  Gesù  lo  risuscitò  Iddìo  . . . Esal- 
tato egli  fulungue,  e ricevuta  dot  Padre  la  promessa  del- 
lo Spirito  Satilo,  lo  ha  diffuso , gitale  roi  lo  miete  e udi- 
te.. . Sappia  dungue  tutta  la  casa  d' Israele,  che  Dio  ha 


1.  iVo/i  poteva  più  contenerci  Giu.seppe, 
molti  e.s.9emJo  d’ intorno  a lui  : per  la  qual 
cosa  ordinò,  che  tulli  si  ritirassero , affine tsè 
nissuno  straniero  fosse  presente , mentre  ad  es- 
si  si  dava  a conoscere. 

3.  E piantjendo  alzò  la  voce:  e fu  udita 
dagli  Egiziani,  e da  tutta  la  ca.<ia  di  Fa- 
raone. 

3.  E disse  a'  suoi  frah  lli:  lo  son  Ci«.sep- 
pe:  vive  tuttora  il  padre  mio?  AY>«  poteano 
dargli  risposta  i fratelli  per  V eccessivo  sbi- 
gottimento. 

4.  Ma  egli  con  benignità  disse  loro:  .Ap- 
pressatevi a me.  E quando  gli  furon  fZ«ppre.t- 
so.  Io  sono,  disse,  Giuseppe  vostro  fratello, 
che  voi  vende.Ue  jìer  V Egitto. 

5.  A'on  temete,  € non  vi  sembri  dura  cosa 
l'avermi  venduto  per  questo  paese j perocché 
per  l'o^fra  salute  mandommi  Dio  innanzi  a 
voi  in  Egitto. 

6.  Imperocché  sono  due  anni,  che  la  fame 
ha  principiato  net  jìaese:  e rimangono  anco- 
ra cinque  anni,  ne’ quali  non  si  potrà  ara- 
re, nè  mietere. 

7.  E il  Signore  mi  mandò  innanzi,  affin- 
ché poi  siate  salvati  sulla  terra,  e possiate 
aver  cibo  per  conservare  la  vita. 

8.  iVon  per  vostro  consiglio  sono  stato  man- 
dato quà,  ma  }ìer  volere  di  Dio,  il  quale  mi 
ha  renduto  quasi  il  padre  di  Faraone,  e pa- 
drone di  tutta  la  sua  casa,  e principe  in  tut- 
ta la  terra  d*  Egitto. 

9.  Speditevi,  e andate  n mio  padre,  e di- 
tegli: Queste  cose  ti  manda  a dire  Giusepjìe 
tuo  figlio:  Dio  mi  ha  fatto  signore  di  tutta 
la  terra  d’  Egitto:  vieni  da  mej  non  porre 
indugio. 


cfutituito  Signore,  e Cri$to  questo  Gesù  il  quale  roi  are- 
te  crocijStMo.  Ma  (ornando  a (dtueppe , Il  Grlsostomo  cuci 
iiilerpreta  le  sue  parole.  Quella  tervitù  mi  ha  meritato 
questo  principato  ; la  wndita  mi  ha  innalzato  a questa 
gloria;  quella  npiizione  i siala  per  me  causa  di  Ionio 
onore;  quelF  invidia  mi  ha  pnrtnrito  tanta  grandezza. 
AtcoUiamonoi  qitesle  cote,  anzi  non  le  nscoWamo  sola- 
mente ; tua  imitiamole,  e coa«>/Mfi»o  quelli  che  ci  han  re- 
cato nfiìiziime,  non  imputando  loro  quel  che  han  fatto 
contro  di  noi,  e ogni  cosa  sappartando  cim  gran  ctcrtlà  , 
come  quest' uomo  ammirando,  hoen.  64. 

6.  S'on  si  potrà  arare,  nò  mietere.  Si  è già  o».ierva(o , 
che  ne' luoghi  piu  ba»si  r umidi  presso  al  ^i]o  »i  sejnina- 
va  , e qualche  cosa  si  raccoglieva.  Fedi  cap.  xltu.  19.  ; 
ma  ciò  era  si  peara  cosa  , che  Giuseppe  rad  contava  per 
un  soccorso. 

8.  ()was(  il  padre  di  Farwiue.  Cosi  il  re  di  Tiro  dà  al 
suo  Principal  oonsiglien'  il  Utol  di  padre  suo , 2.  Paralip- 
ti.  13. , c Aman  è chiamato  p.vitre  di  ArUserse , Esther 
\il.  0.,  e gl’ imperatori  Romani  davano  il  UUdo  di  padre 
ai  pn'felto  del  preUtrin. 
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10.  Et  liabilabis  in  lem  Gessen,  erisque 
iuxU  me  lu,  ri  lilii  lui,  et  fìlii  liliurum  luo- 
nini,  ores  tuae,  et  armenta  tua,  et  uiiircriia 
quae  possiiles. 

11.  Ibique  te  pascam  (adirne  rnim  quinque 
anni  residui  sunt  faniis),  nc  et  lu  |>ercas,  et 
doraus  tua,  et  omnia  quae  possides. 

19.  En  oculi  vestii,  et  ovuli  fratris  mei 
Beniamini  ridoni,  quod  <M  meuni  luquatur 
ad  ros. 

13.  Muntiatc  palli  meo  universam  glorìam 
iiieam,  et  cunrla  quae  vidUtis  in  /Egvpto: 
feslinalc,  et  adducile  cum  ad  me. 

la.  Cumque  amplexatus  rccidisset  in  collum 
Brniamin  fratris  sui,  flerit,  ilio  quoque  simi- 
liter  llenle  super  collum  eius. 

18.  Osculatusque  est  Joseph  omnes  fratres 
suos  et  plurarit  super  singulus:  post  quae  ausi 
sunt  loqui  ad  rum. 

18.  Audilumque  est,  et  celebri  sermone  rul- 
gatum  in  aula  regia:  Vencrunt  fratres  Joseph: 
et  gavisus  est  Pbarao,  atque  omnis  familia 
eius. 

17.  Dixilque  ad  Joseph,  ut  imperare!  fra- 
Iribus  suis,  diccns:  Unerantes  iumrnta  ile  in 
tcrrani  Cliaiiaan^ 

18.  Et  lollilc  inde  [latrem  restrum,  et  cogna- 
liuiiem,  et  venite  ad  me:  et  ego  dabo  vobis 
omnia  bona  /Eg^ptì,  ut  comodatis  inedullam 
lerrac. 

IO.  Praecipc  ctiam,  ut  tollant  plauslra  de 
terra  .'EgypIi  ad  subvectionem  parvulorum  suo- 
rum,  ac  coniugum,  et  dicilo:  Tollilc  patrem 
vestrum,  et  properale  quanlocius  venientes. 

90.  Nec  dimittatis  quidquaiu  de  supellectili 
vostra  ; quia  omnes  opes  .'EgypIi  rcstrac  erunt. 

91.  Eecerunlque  fili!  Israel,  ut  eis  manda- 
lum  fueraL  Quibus  dedit  Joseph  plaustro  se- 
cuiidum  Pharaonis  imperium , et  cibaria  in 
itinere. 

99.  Singiilis  quoque  proferii  iussil  binas 
stolas:  Brniamin  vero  dedit  trecentos  argcnleos 
cum  quinque  stolis  optimis: 

93.  Tantundem  prcuniac,et  restium  mitirns 
patri  suo,  addens  et  asinos  dccrm,  qui  subvr- 
lierent  ex  omnibus  divitiis  lEgypIi,  et  lolidem 
usinas,  triticum  in  itinere  panesque  portantes. 

94.  Dimisit  ergo  fratres  suos,  et  prollcisccn- 
tibus  ail:  Nc  irascamini  in  via. 


IO.  abiterai  tutta  Urrà  di  Crttm.  Seroodn  s.  Girolamo 
il  tKimr  di  (>um  vinic  da  una  voce,  ebr  alftnilira  piog- 
già,  prrclir  io  qurll'  annoia  Tidoo  all'  Arabia  cadna  dal- 
la piofuila , lo  cIh*  imo  ai  imita  in  lullo  U rrslo  deU*  Egit- 
to. l-a  citta  principale  dri  parse  di  Grasm  era  Ramcssc. 

12—16.  Tulio  questo  rsaimiaiiimto  di  Giuseppe  spira  una 
tainta  di  cuore  cosi  grande  e divina . ebe  per  questo  lato 
ancora  eqll  merila  di  rappieamtarc  coiul , Ù quale  non  ete 


10.  E abilerai  nella  terra  ili  Cessen,  e 
darai  vicino  a me  !u , e i tuoi  figliuoli,  e i 
figliuoli  de'  tuoi  figliuoli,  le  tue  pecore,  e i 
tuoi  artnenli,  e tulio  quello  che  possiedi. 

1 1 . £ ivi  li  dodtenterò  ( perocché  vi  resta- 
no tuttora  cinque  anni  di  fame),  affinché  lum 
perisca  lu,  e la  tua  cada , e lullo  quello 
che  poddiedi. 

19.  £rco  che  gli  occhi  vodiri,  e gli  occhi 
del  fratello  mio  Beniamino  reggono,  che  don 
io,  che  di  min  bocca  vi  parlo. 

13.  Bacconlate  al  padre  mio  tutta  la  mia 
gloria,  e tutto  quello  che  veduto  avete  in 
Egitto;  affrettatevi , e conducetelo  a me. 

14.  E ladciandodi  cadere  sul  collo  del  .suo 
fratello  Beniamino  pianee,  piangendo  ugual- 
mente anche  quedii  dui  collo  di  lui. 

18.  E baciò  Giudeppe  lutti  i duoi  fratelli , 
e piande  ad  uno  ad  uno  con  cddi:  dopo  di 
ciò  preder  fidanza  di  parlare  con  lui. 

18.  E di  denti  dire,  e dlvolgodsi  di  bocca 
in  bocca  per  la  reggia  di  Faraone:  Sono  ve- 
nuti i fratelli  di  Giudeppe;  e Faraone,  e tut- 
ta la  dua  famiglia  ne  provò  gran  piacere. 

17.  E didde  a Giudeppe,  che  comandadde, 
e dieedde  a'  duoi  fratelli  ; Caricate  i vodtri 
gtumenll,  e andate  nella  terra  di  Chanaanj 

18.  E di  là  prendete  il  padre  vodiro,  e la 
dua  famiglia,  e venite  ila  me;  e lo  vi  darò 
tulli  I beni  dell’  Egitto , e vi  nutrirete  del 
midollo  della  terra. 

10.  Ordina  ancora,  che  prendano  carri  dal- 
la terra  d’  Egitto  per  Irodporlare  i piccoli 
loro  figli,  e le  donne,  e dirai  loro;  Prendete 
il  padre  vodtro,  e affrettatevi,  e venite  con 
tutta  celerità. 

90.  E non  vi  date  pena  di  non  portare 
tutti  i vodtri  ntendilij  perocché  tutte  le  ric- 
chezze dell'  Egitto  daranno  vodtre. 

11.  E i figliuoli  it  Idraele  fecero,  com'  era 
lor  ronuxndato.  E Giudeppe  diede  loro  de’  car- 
ri, conforme  avea  ordinato  Faraone,  e i vi- 
veri pel  viaggio. 

99.  E ordinò  ancora,  che  foddcro  medee 
fuori  due  vedli  per  ognuno  di  eddij  e a Be- 
niamin  diede  trecento  monete  it  argento  con 
cinque  ottime  vedli; 

93.  Altrettanto  denaro,  e altrettante  vedti 
mandò  a duo  padre  colla  giunta  di  dieci  odi- 
nl,  che  portavano  et  ogni  dorta  delle  ricchez- 
ze d’  Egitto,  e altrettante  odine  cariche  di 
grano,  e di  pane  pel  viaggio. 

94.  Licenziò  adunque  I fratelli,  e mentre 
dtavano  per  partire  diede:  Bon  dieno  didpute 
tra  voi  per  viaggio. 

be  a sdegno  di  esser  chiamato  l'amico  de’ peccatori , e di 
dkblarare , che  per  quesU  egli  era  venuto  dal  ci^  In 
terra. 

24.  Son  ssmo  dùpute  Ira  eoi  re.  La  carila  di  Giuseppe  pensa 
a tutto.  EgU  teme,  che  dlscorreudu  per  viaggio  sopra  quel- 
lo che  era  avvmuto , non  succedrsaero  altercaxlonl , cer- 
cando ognuno  di  comparir  lunuoente  o mcn  reo  in  quello 
che  era  stato  latto  contro  il  Iratello. 
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35.  Qui  nsccndentes  ex  ^ypU)  venerunt 
in  tcrram  Cbanaan  ad  patrein  suiiin  Jacob: 

36.  Et  nuntinrerunt  ei,  diccnte$:  Joseph 
filius  tuus  vtvil,  et  dotniiialur  in  omni 
terra  .£gypU.  Quo  audilo  Jacob,  (|uasi  de  gravi 
somno  evigilans,  tamcn  non  credebal  cis. 

37.  Dii  e contra  refercbant  omncm  ordinem 
rei.  Cumqiie  vidLssct  plaustra  , et  universa 
quac  miserai,  rovixit  spiritus  cius, 

38.  Et  ait:  Sufficit  mihi,  si  adhuc  Joseph 
filius  meus  vivil:  vadam,  et  videho  illuni  an- 
te<}uan)  moriar. 


25.  Quelli  partili  daW  Egitto  giunsero  al 
jxhire  loro  Giacohhe  nella  terra  di  Chafutan: 

26.  E gli  dieder  te  nuove,  e dissero:  Gim- 
seppe  il  tuo  figlio  vive,  ed  egli  è padrone  in 
tutta  la  terra  d’  Egitto.  Udita  ta  qual  cosa 
Oiacobòe,  quasi  da  profondo  sonno  sveglian- 
dosi, non  prestava  però  fede  ad  essi. 

27.  Afa  quelli  tutta  racco/iMrono  la  serie 
delle  cose.  E qtMndo  ebbe  egli  veduti  i carri, 
e tutte  le  cose,  che  quegli  avea  jnandate,  si 
ravvivò  il  suo  spirito, 

28.  E disse  : a me  basta  , che  sia  ancor 
in  vita  Giuseppe  mio  figlio:  onderò,  e lo  ve- 
drò jmma  di  morire. 


CAPO  QUARANTESIIOSESTO 


Giacobbe,  rìnpo  at'ergli  Dio  rinmceUate  te  prttinegte , scende  in  Egitto  con  tulli  i suoi  /igìi  e nipoti, 
de' guati  si  registrano  i nomi.  Giuseppe  m toro  inatntro,  e gli  esurtn,  che  dicano  a Faraone , sé 
essere  pastori  di  pecore. 


1.  ProfcctuM|ue  Israel  cuiii  omnibus  quae 
liabebat,  venit  ad  puteum  iuramenti:  et  ma- 
ctalis  ibi  victimis  Dtu»  patris  sui  Isaac, 

2.  Audivil  CUOI  per  vUioncm  noctis  vocan* 
lem  se,  et  dicentem  sibi:  Jacob,  Jacob:  cui 
respondit:  E<x*c  adsum. 

3.  Ail  ilii  Deus:  Ego  sum  fortissimus  Deus 
patris  tui:  mdi  tiiiiLTe;  descende  in  ^Egyptum^ 
quia  in  gentem  magnam  faciam  te  ibi. 

Ego  de.scendam  tccum  illue,  et  ego  inde 
addueam  U;  roverlenleiii:  Joseph  quoque  |m)‘ 
nel  maiius  suas  super  oculos  tuus. 

5.  Surrexit  autem  Jacob  a puleo  iura- 
menti:  * luleruntquc  eum  filii  cum  parvulis, 
et  uxoribus  suis  in  plauslrìs , quae  misiTat 
Pbarao  ad  portandum  senem,  * M.  7.  15. 

6.  Et  omnia  quae  possederai  in  terra 
Clianaan:  * vcnitque  in  ^yptum  cum  omni 
semine  suo,*  Jos.^h.  A.  Psal.  10-^.  23.  /sa.  52.  A. 

7.  Filii  cius,  et  nepotes,  filiae,  et  cuncta 
simul  progenies. 

8.  * llaec  sunl  autem  nomina  filiorum  Israel, 
qui  ingri^i  sunl  in  ^g>ptum,  ipsc  cum  libc- 
rìs  suis:  Primogenilus  Ruben. 

" Exod.  1 . 2.  ef  6.  l A.  Afumer.  26. 5. - 1 . Par.  5.1.3. 

0.  Filii  Ruben:  Henoch,  et  Pliallu,  et  llc- 
sroQ,  et  Charmi. 

10.  * Filii  Simeon:  Jamuel  et  Jamiii,  et  Alimi, 

et  Jacbin,  et  Subar,  et  Saul  filius  Clianaani' 
tidis.  * Exod.  6.  15. -1.  Par.  A.  2A. 

11.  • Filii  Levi:  Gerson,  et  Caalli,  et  Me- 
rari. * 1.  /*ar.  6.  I. 

1.  ,41  pozzo  dei  giuramento.  K B4‘rHAh4*a.  /'rrft  XXi.  31- 

4.  B ti  sarò  guida  nei  tuo  ritorno  di  là.  Proini‘«!ia  aciem- 
pluU  npl  riU»mri  Ue’  po^Uri  ili  c;Uco|itie  alla  tirra  di  Clia- 
naan.  Ei|il  stesso  dopo  la  sua  morte  fu  riportalo  iwJla  mi^- 
ilnùioa  terra,  Gen.  l.  &. 

7.  B jUglie.  Gum»IiIh'  uon  avea  altra  OxUuola,  che  Dina; 
onde  il  plurale  sarebbe  messo  per  il  siu^^dore , come  iiej 


1.  Partito  Israele  con  tutto  quello  che  ave- 
va, giunse  al  pozzo  del  giuramento:  e ivi 
avendo  immolato  vittime  al  Dio  del  padre 
suo  Isacco, 

2.  Udi  in  visione  di  notte  tempo  uno,  che  lo 
chiamava,  e gli  dieeuo.*  Giacobbe,  Giacobbe: 
a cui  egli  rCsimse:  Eccomi  qui 

3.  IJissegli  Dio:  lo  sono  il  Dio  fortissimo 
del  fiadre  tuo:  non  temere:  va' in  Egitto j 
peroccchè  ivi  ti  farò  capo  di  una  gran  na- 
zione. 

A.  Io  verrò  teco  colà,  e ti  sarò  guida  nel 
tuo  ritorno  di  là:  Giusepjìe  ancora  chiuderà 
a te  gli  occhi. 

5.  E alzftssi  Giacobbe  dal  pozzo  del  giura- 
mento: e i suoi  figliuoli  lo  impero  co'  bam- 
bini e le  donne  su'  carri  mandati  da  Farao- 
ne per  trasportare  il  vecchio, 

0.  E lutto  quello  che  possedeva  nella  ter- 
ra di  Chanann:  ed  egli  giunse  in  Egitto  con 
tutta  la  sua  stirpe. 

7.  Co' .suoi  figliuoli,  e co' nipoti,  e figlie, 
e tutta  insieme  la  discendenza. 

8.  E questi  sofw  i nomi  de'  figliuoli  (t  Israe- 
le, i quali  entrarono  in  Egitto,  egli  co'  suoi 
figliuoli.  De'  quali  il  primogenito  Ruben. 

9.  Figliuoli  di  Ruben:  ffenoch,  e Phaltu, 
ed  Ilcsron,  e Charmi. 

10.  Figlimdi  di  Simeon:  Jamuel,  e Jamin, 
e Ahod,  e Jachin,  e Sohar,  e Saul  figliuolo 
di  una  Chunanea. 

11.  Figliuoli  di  Levi:  Gerson,  e Caath,  e 
Aferari. 

versetto  3.1.,  « in  molti  altri  luoshi;  ovvero  a' iiilitidera 
la  lì^iuola  Dina  e le  nipoti  flKUe  de’  figliuoli. 

S.  .Yomf  de’Jtgliuoii  d' Jsnule,  i guati  eutrartim  in  Egit- 
to. S.  Agostino  e molti  dotti  interpreti  avvertono,  che  n«m 
erano  ancora  tutti  nati  quelli , che  sono  qui  descritti  del- 
la discendenza  di  (iiao^bi',  piT  esempio  parte  de' figliuoli 
di  Beniamln  e quelli  di  Phares,  i quali  nacquero  neU‘  F.giUo. 
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i).  * Filli  Juda:  Hcr,  et  Gnau,  et  Seia,  et 
Plians,  et  /ara:  iiiortui  sunt  autem  ller,  et 
Gnau  in  terra  Clianaan.  Natique  sunt  filli  Plia* 
res  Ilcrson  et  Hamul.  * 1.  Par.  5.  et  4.  2t. 

13.  Filli  Issacliar:  Tliola^  et  Phua,  et  Job, 
et  Scmron.  * 1.  Par.  7.  I. 

ih.  Filii  Zàbulon:  Sared,  et  Elon,  et  Ja- 
hclel. 

Ib.  Ili  filii  Liae^  quos  genuit  in  Mesopota- 
mia  Svriae  ciim  Dina  tìlia  sua:  omnes  aniinac 
filiorum  eius,  et  filiarum  triginta  Ires. 

IG.  Filli  Gad:  Scpiiion,  et  Haggi,  et  Suni, 
et  Esi'.bon,  et  Iteri,  et  Arodi,  et  Areli. 

17.  * Filii  Asìt:  Jamnc,  et  Jesua , et  Jessui, 

et  Boria,  Sara  quix^ue  suror  eonim.  Filli  Berla: 
Helier,  et  Melcliicl:  * I.  Par.  7.  30. 

18.  Ili  fili!  Zelpliac,  quam  dedit  Laban  Liac 
fiiiac  suac  : et  hos  genuit  Jacob , scxdecim 
aniinas. 

19.  Filii  Radici  uxoris  Jacob:  Joseph,  et 
Beniamin. 

20.  * Natique  sunt  Joseph  filii  in  terra 
'.^ypti,  quos  genuit  ei  Aseneth,filia  Puliphan^ 
saccrdolis  Hcliopolcos:  Manasses,  et  F.pliraim. 

* 5iip.  M.  »0.  Jnfr.  H8.  ». 

21.  Filii  Beniamin:  * Bela,  et  Beclior,  et 
Asbd,  et  Gora,  et  Naaman,  et  Echi,  et  Kos, 
et  Slopliiin,  et  Ophim,  et  Ared. 

• I.  Par.  7.  6.  et  8.  1. 

22.  Ili  filli  Rachel , quos  genuit  Jacob  : 
omnes  nnimae  quatuordecim. 

2.5.  Filli  Dan:  Ilusim. 

24.  Filii  .Neplilali:  Jusiel,  et  Guni,  et  Jeser, 
et  Sallem. 

25.  Ili  filli  Balae,  quam  dedit  Laban  Raclieli 
filiae  suac:  et  hos  genuit  Jacob:  omnes  ani* 
mac  si'ptem. 

2G.  t^iincUie  animae,  quac  ingressae  sunt 
cum  Jacob  in  vEgyptum,  et  egre&sac  sunt  de 
femore  illius,  absque  uxoribus  filiorum  eius, 
soxagint'i  sex. 

27.  Filii  autem  Joseph,  qui  nati  sunt  ci  in 

terra  /Egypti,  animae  duac.  * Omnes  animae 
domus  Jacob,  quac  ingressae  sunt  in  /Egyptum, 
fuen*  sepluaginUi.  * Deat.  10.  22. 

28.  Mi»it  autem  Judam  ante  se  ad  Joseph, 
ut  nunliaret  ei,  et  occurreret  in  Gessen. 

29.  Guo  cura  pervenisset , iunctu  Joseph 
curru  suo  as^ondit  obviain  patri  suo  ad  eurn- 
dem  iociim:  vidensque  eum,  imiit  super  col* 
lum  eius,  et  inter  amplexus  flevit. 

30.  Dixitque  pater  ad  Joseph  : Jam  laetus 
moriar,  quia  vidi  faciem  tuam,  et  superstitem 
te  reiiiiqtii). 

31.  Al  ilio  locutus  est  ad  fratres  suos,  et 

M.  Tutu  le  oHime  ...  $es*anta  $ei.  Non  erano  in  questo 
numero  »«  Giacobbe  nè  Giivw'ppe  co’  suol  (IrIìqoIÌ  , che 
eran  già  in  K&iUu.  Si  contano  trt'ntadue  li;*Un«>b  diKceni 
da  Lia , tedici  da  Zetpha,  undici  da  lUcbcle  e sette  da  Baia. 

UlOBiA  Poi  /. 


12.  Figliuoli  di  Giu<iu:  /Ter,  e Onan,  e Se- 
ia, e Phare.^,  e Zara:  ma  Her  ed  Onan 
morirono  nella  terra  di  Chanaan.  E a Pha- 
re.H  naaiwro  i figlinoli  /lesron,  e Hnmul.  . 

13.  Figliuoli  di  Isnaciìar:  Thola  e Pinta  e 
Job  e Semron. 

14.  Figliuoli  di  Zaòulon:  Sared,  ed  Elon, 
e Jahetel. 

1».  Questi  sono  i figliuoli  di  Lia  partoriti 
da  lei  nella  Mesopotamin  della  Siria  insieme 
con  Dina  sua  figlia:  tulle  le  anime  de'  suoi 
figliuoli,  e figlie  trentatrè. 

16.  Figliuoli  di  Gad:  Sephion,  e ffaggi,  e 
Sani,  ed  Eseòon,  ed  fieri,  e ^trodi,e  Areli. 

17.  Figliuoli  di  Aserx  Jamne,  e Jcswa,  e 

Jessui,  e Seria,  e anche  Sara  loro  sorella: 
figliuoli  di  ffeher,  e Afelchiel.  • 

18.  Questi  sono  i figliuoli  di  Zdpha  data 
da  Ijiban  a Lia  sua  figlia:  e qttc.$li  li  gene- 
rò Giacoftfrc,  sedici  anime. 

10.  Figliuoli  di  Rachel  moglie  di  Giacob- 
be: Giuseppe,  e Reniamm. 

20.  E Giuseppe  ebbe  per  figliuoli  ìiella  ter- 
ra di  Egitto  Manasse,  ed  Ephraim  partoriti- 
gli da  Aseneth,  figliuola  di  Putifare  sacerdo- 
te di  f/etinpoU. 

21.  Figliuoli  di  Reniamm:  Rela , e Rechnr, 
e Asbcl,  e Gcra,  e JVaaman,  ed  Echi,  e Rns, 
e Mophim,  e Ophim  e Ared. 

22.  Questi  sono  i figliuoli  di  Rachele  e di 
Giaroftbe:  in  tuffo  guattordici  anime. 

25.  Figliuoli  di  Dan:  I/usim. 

24.  Figliuoli  di  yephtali:  Jasiel,  e Guni, 
e Jeser,  e sallem. 

2».  Questi  sotto  figliuoli  di  Rata  data  da 
iMÒan  a sua  figlia  Rachele  j e guesti  discese- 
ro da  Giacobbe:  in  tutto  sette 

26.  Tutte  le  anime,  che  andarono  in  Egit- 
to con  Giaco66e,  discendenti  da  lui,  tolte  le 
mogli  de*  suoi  figliuoli , sessania  sei. 

27.  f figliuoli  di  Giusepjte  nati  a lui  in 
Egitto,  due  anime.  Tutte  le  anime  della  casa 
di  Giacobbe,  che  entrarono  in  Egitto,  furon 
settanta. 

28.  E (Giacobbe)  spedi  avanti  di  sè  Giuda 
a Giusepjte  per  avvisarlo,  che  venisse  incon- 
tro a lui  in  Gessen. 

29.  E guand’ ei  vi  fu  arrivato,  Giuseppe 
fatto  attaccare  il  suo  cocchio  andò  fino  allo 
stesso  luogo  incontro  al  padre:  e 7ua«do  lo 
vide,  si  lasciò  andare  sul  collo  di  lui,  e ab- 
bracciatolo pianse. 

50.  E il  padre  disse  a Giuseppe:  Ora  io 
morrò  contento , piO'chè  fui  veduta  la  tua  fac- 
cia, e ti  lascio  dojH)  di  me. 

31.  Ma  quegli  disse  a*  sttoi  fratelli,  e a 

S7.  Furon  tetUtnia.  Compreso  Giacoblie  e Gluwppe  e i 
due  figli  di  Giuseppe,  l LXX  ne  oonUno  seUantacincpw; 
lo  stesso  numero  si  ha  negli  Alti,  rap.  vii.  U.  , Uo»e  si 
è parlalo  della  origine  di  U1  divario. 

18 
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ad  omncm  domain  patria  sui:  Asceadam  et 
nuntìabo  Pliaraoni,  dicamquc  ci:  Fratres  mci, 
et  domus  patria  mei,  qui  erant  in  terra  Ciia* 
naan,  veoerunt  ad  me: 

5d.  Et  sunt  viri  pastores  ovium,  curamque 
babcnt  aleiidorum  gregum:  pecora  sua,  et  ar* 
menta,  et  omnia,  quae  liabere  potuerunt,  ad* 
duxeruiit  sccum. 

33.  Cumque  vocaverit  vos,  et  dixerit:  quod 
est  opus  vestrum? 

3S.  Kespondebitis:  Viri  pastores  sumus  servi 
lui  ab  infantia  nostra  usque  in  praescns,  et 
DOS,  et  palres  nostri.  Hacc  autem  dicelis,  ut 
liabiUre  possitis  in  terra  Gesscn:  quia  dete* 
stanlur  .F^jptii  omnes  pastores  ovinm. 


34.  Ritpondereie:  A'oj  «m'i  firoi  tiatrio  pastori  re.  È qui 
OM)l(o  (1a  osM'nanU  TuniilU  di  (UuM’iqte  1]  quali'  ^ spac- 
cia publdlrarapiit**  per  frnli'Uo  di  pastori . pn»f»‘*Monr  po 
co  mcn  che  disortorala  nell’  KrìUo.  Ma  con  qui'«ta  umilL\ 
di'!  ancora  un  M{;aio  di  wmma  prudenza  : 1 (ratrlli  dìrhl»- 
rallAi  pilori  potranno  piu  (acilmi'nte  star  uniti  tra  Ioni 
c aver  mcuo  ucrasiotie  di  trattare  co'^ll  E^l/iani,  e txuiiv- 
lenendosi  nella  loro  M-inpiicità  non  contrarranno  i ccnUi- 


tutta  la  famiglia  del  padre  tuo:  Onderò  a 
recar  la  nuova  a Faraone,  e gli  dirò;  I miei 
fratelli,  e la  famiglia  del  padre  mio,  che 
erano  nella  terra  di  Chanaan,  sono  venuti 
da  tue: 

52.  £ sono  uomini  pastori  di  pecore,  e si 
occupano  a matilettere  de'  greggi:  hanno  con- 
dotto seco  il  loro  bestiame,  e gli  armenti,  e 
lutto  quello  che  potevano  avere. 

53.  £ quand'egli  vi  chiatnerà,  e vi  dirà: 
Oual  mestiere  i il  vostro? 

31.  roi  risponderete:  Woi  servi  tuoi  siamo 
pastori  dalla  nostra  infanzia  sino  a quest'ora, 
e noi,  e i padri  nostri.  E ciò  voi  direte,  af- 
finché possiate  obliare  nella  terra  di  Gessen: 
perchè  gli  Egiziani  hanno  in  abbominazione 
tutti  t pastori  di  pecore. 

mi  di  quelli  : potranno  otteni^e  U peme  di  Cessai  ottimo 
per  le  p.uture  e comodo  al  ritorno  nella  Chananea. 

(ili  Rgizinni  hanno  in  ahbominaziioM  lulti  i ;<mj/ori  di 
pecore.  Comunemente  crede»! , che  questa  avter»ione  na- 
scesse dall'  uso  de'  (>a<itori  di  uccidert;  le  |NTore  e manaiame 
Ir  cani!.  Or  gli  Eai'iAidlr  adoravano,  come  veilrsi , A'xm/. 
vili.  86.;  maiitenev.Tn  pero  delle  pecore  ( ca;>.  xLvii.  17.), 
ma  per  avere  11  latti*  « la  lana  e \ eliderle  agli  stranieri. 


CAPO  QUARANTESIMOSETTIMO 


(iimuppe,  fatto  tapere  a Faraone  F arriro  del  padre  e de’ fratelli,  conduce  il  padre  co' tuoi  Jlgltuoli 
alili  presenza  di  lui.*  e conceduta  ad  essi  per  loro  aòitazùme  la  terra  di  Gessen , Faraone  gli  ali- 
menta pel  tempo  della  rarestia.  La  fmn^  preme  in  tai  guisa  VSgilta,  che  rendati  i bestiami,  son 
eostretti  a rendere  anche  i terreni  ; donde  ne  an'iene,  che  la  7uinta  parte  de'frulti  é cedala  al  re 
<T  Egit/o  in  perpetuo,  eccellHate  le  possessioni  de'  sacerdoti.  Diciassette  anni  i/o/w  Giacobbe  diienlaln 
ricchissimo,  e vicino  a fworire,  si  fa  promettere  con  giuramento  da  Giuseppe,  che  lo  seppellisca 
nella  Chananea. 


1.  Iitgrossus  ergo  Joseph  nuntiavit  Pliaraoni, 
dicens:  Pater  nicus,et  fratres,  oves  eoruni,  et 
armenta,  et  ciincta,  quae  posaident,  vciieruiit 
de  terra  Gianaan:  et  ecce  coiisistunt  in  teiTa 
Gessen. 

9.  Extremos  quo<{ue  fralrum  suorum  quin* 
que  virus  conslituit  corain  rege; 

3.  Qiios  ille  interrogavil:  liabetis  opo- 

ris?  Responderunt:  Pastores  ovium  sumus  servi 
tui  et  nos,  et  palres  nostri. 

4.  Ad  percgriiiandum  in  terra  tua  venimus; 
quoniam  non  est  borila  gregibtis  servorum 
tuorum,  ingravescente  fame  in  terra  Cbanaan^ 
pelimusquc,  ut  esse  nos  iubcas  scrvos  tuos  in 
terra  Geksen. 

5.  Dixit  ilaque  rex  ad  Joseph:  Pater  tuus 
et  fratres  lui  venerunl  ad  te. 

6.  Terra  /F-gypti  in  conspcctu  tuo  est:  in 
oplimo  loco  fac  cos  bubitare,  et  trade  ei$  ter* 
ram  Gessen.  Quod  si  nusti  in  cis  esso  virus 

3.  rifi^Hc  persone,  gli  uHimi  de'suoi  fratelli.  Qu»*sU 
maniera  di  parlare  dinota,  ebe  (duàcppe  non  scelse  tra’  fra- 
telli quelli  di  pt-rsoudlc  piu  vantoodato,  ma  o prese  quel- 
li, che  gli  capH.vrotvo  1 prliiii  d.'ivc.nU , come  spiega  U Va- 
Laido  e altri;  ovvero  prew  quelli,  che  erano  mcn  vlMo^l 
e da  dar  meno  uell'occlilo  per  la  belleua  del  corpo,  af- 


1.  Andò  adtmqtu  Giuseppe  a dire  a Farao- 
tte:  .Mio  patirete  i tniei  frafeUi  colte  forope* 
core,  e armenti,  e con  tutto  quello  che  han- 
no, gono  venuti  dada  terra  di  Chanaan,  e 
già  sono  fermi  nella  terra  di  Gessen. 

% E presentò  insieme  al  re  cinque  perso- 
ne, gli  ultimi  de'suoi  fratelli: 

3.  A'  quali  quegli  domandò:  Qual  mestie- 
re avete?  disposero:  Siam  pastori  di  pecore 
tuoi  servi  e noi,  e i padri  nosfri. 

h.  Siam  venuti  a star  pellegrini  nella  hta 
terra  j perdtè  non  vi  è erba  pe'  greggi  de'  tuoi 
servi  nella  terra  di  Chanaan,  e la  fame  va 
crescendo:  e noi  preghiamo,  che  cowinndt  a 
noi  tuoi  servi  di  stare  nella  terra  di  Gessen. 

3.  Disse  pertanto  il  re  a Giuseppe:  Tuo 
padre,  e i tuoi  fratelli  sono  venuti  a tro- 
varti. 

6.  M ferro  d'  Egitto  é dinanzi  a te:  fa', 
che  abitino  in  offimo  luogo,  e da'  ad  essi  la 
terra  di  Gessen.  C/ie  se  conosci  tra  di  loro 

finché  a Faraona  non  venliac  voglia  di  «cnlrncne  nella 
mili/i.v  o alla  corte  ; lo  che  non  volea  r>iOM-ppc  ;w*r  timo- 
re , che  i (rateili  non  prendeweru  mame  degli  Egiziani. 
f’èdi  Perer. 

6.  La  terra  d’Egitto  i dimanzi  a tt.  Ti  offerisco  lutto 
r Egitto;  acegli  U parie  che  piu  U place. 
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industrios,  constituc  illos  magistros  pcconim 
iDcorum. 

7.  Posi  iiacc  introduxit  Joseph  patrcm  suum 
ad  regem,  et  statuii  eum  coram  eo:  qui  bene* 
dicens  i))i> 

8.  Et  interrogatus  ab  eo:  Quot  sunt  dies 
annorum  vilac  tuac? 

9.  Rcspondit:  Dies  pcregrinationis  meae  cen« 
tum  triginta  annorum  sunt,  parvi,  et  mali,  et 
non  pervenerunt  iisquc  ad  dies  patrum  meo* 
rum,  quibus  |)eregrìnati  sunt 

<0.  Et,  bencdìcto  rege,  egressus  est  foras. 

11.  Joseph  vero  patri,  et  fratribos  suis  de- 
dit  possessionem  in  /Egypto  in  oplimo  tcrrae 
loco,  Ramcsses,  ut  praeceporat  Pharao. 

12.  Et  alcbat  eos,  omncmque  domum  patrìs 
sui,  pracbens  cibaria  singulis. 

15.  In  toto  eniin  orbe  pania  deerat,  et  op* 
presserai  faines  terram,  maxime  /Egypti,  et 
Gianaan. 

14.  E quibus  omncm  pecuniam  congrcgarìt 
prò  vcnditionc  frumenti,  et  intulit  eam  In  ac* 
rariitm  regis. 

Id.  Cumque  dcfedssGt  emptoribus  pretium, 
venit  cuncUì  .^yptus  ad  Joseph,  dicens:  Da 
nobis  panes:  quare  morimur  coram  le,  defi- 
ciente pecunia? 

16.  Quibus  iile  respondit:  Adducile  pecora 
vestra,  et  dabo  vobis  prò  eia  cibo8,si  pretium 
non  habclis. 

17.  Quae  cum  adduxissent,  dedit  cis  alimenta 
prò  eqtiis,  et  ovibus,  et  bobus,  et  asinis:  su- 
stentavitquc  eos  ilio  anno  prò  commutatione 
pccoruin. 

18.  Venerunt  quoque  anno  sccundo,  et  di- 
xerimt  ei:  Non  cclabimus  dominum  nostrum, 
qiiod,  deficiente  pecunia,  pecora  simul  defe- 
ccrunl:  nec  clam  le  est,  quod  absque  corpori- 
bus,  et  terra  niliil  habeamus. 

19.  Ctir  ergo  nioriemur,  te  vìdcnle?  et  nos, 
et  terra  nostra  tui  eriiiius:  eine  nos  In  scrvi- 
tutem  regiam,  et  praebe  semina,  ne,  pereunte 
cultore,  redigatur  terra  in  solitudinem. 

20.  Eniit  igitur  Joseph  omnem  terram  /Egy- 
pti , ven<]<‘iilibus  singulis  possessiones  suas  prae 
magnitudine  famis:  subiecitquc  eam  Pliaraoni, 

3t.  Et  conctos  populos  cius  a novissimis 
terminis  .Cgv'pti  usque  ad  exlremos  finca  eius, 

0.  / ffior/ii  dei  mio  peUe^naggio.  LptttralmcntA  U vi- 
ta di  fWAmbtie  fa  un  pell^irlnaiudo  oonUnuo,  come  tl  è 
veduto;  ma  in  un  altro  senso,  a cui  mirava  princIpoJmcn- 
te  il  Moto  Patriarca , eall  come  tutti  i giusU  non  si  consi- 
derava se  non  come  fomtien  su  questa  terra , aspirando 
alla  vera  patria  , che  e ii  cielo.  Vedi  quello,  che  si  t det- 
to, Heb.  XI.  13.  Gli  anni,  che  egli  avea  vissuto,  erano  po- 
chi in  paragone  delle  lunghe  vite  degli  anticlil  Patriarchi , 
ed  erano  «tati  anni  cattivi , cioì’  pieni  <li  grandi  afflizioni. 

II.  In  Ramei$e$.  In  quella  parte  del  paese  di  Gessen, 
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degli  uomini  di  eapacilà,  eleggiti  soprinten- 
denti de' miei  bestiami. 

7,  Dipoi  Giuseppe  condusse  suo  padre  al 
re,  e lo  presentò  a lui:  Giacobbe  augurò  a lui 
ogni  bene, 

8.  K Interrogato  da  luti  Quanti  sono  l 
tuoi  anni? 

U.  Rispose:  l giorni  del  mio  pellegrinaggio 
■sono  cento  trent  anni,  pochi,  e cattivi,  e non 
agguagliano  tl  tempo  del  pellegrinaggio  de' pa- 
dri miei.  . 

10.  E,  augurato  ogni  bene  al  re,  si  ritirò. 

11.  Giuseppe  poi  diede  al  padre,  e a' suol 
fratelli  m Egitto  una  tenuta  in  luogo  buo- 
nissimo in  Ramesses,  come  arca  comandalo 
Faraone. 

I?.  Ed  ei  dava  da  mangiare  ad  essi,  e a 
Mia  la  famiglia  di  suo  padre,  dando  a cia- 
scheduno di  che  eibarsi. 

13.  Perocché  mancava  il  pane  in  lutto  il 
mondo,  e la  fame  opprimeva  la  terra  prin- 
cipalmente dell'  Egitto,  e di  Chanaan. 

1».  De' guati  (paesi)  Giuseppe  prese  lutto 
il  denaro  pel  frumento  venduto,  e lo  ripose 
nell'  erario  del  re. 

lò.  E < compratori  non  avendo  più  mo- 
neta, lutto  l'  Egitto  andò  a trovar  Giuseppe, 
dicendo:  Dacci  del  pane:  per  guai  jnolivo 
morremo  sugli  occhi  tuoi  per  mancanza  di 
dettare  ? 

18.  Rispose  loro:  Menate  i vostri  bestiami, 
e in  cambio  di  questi  vi  darò  da  mangiare, 
se  non  avete  moneta. 

17.  E qtiegli  avendoli  menati,  diede  loro 
da  vivere  in  cambio  de'  cavalli,  e delle  pe- 
core, e de' buoi,  e degli  asini:  e quell'anno 
li  sostentò  colla  itermula  de'  bestiami. 

18.  Tornarono  ancora  il  secondo  anno,  e 
gii  dissero:  Noi  non  celeremo  al  signor  «o- 
stro,  che,  mancato  it  denaro,  sono  mancati 
insieme  i bestiami:  e la  ben  vedi,  che  oltre 
{ corpi  e In  terra  non  abbiam  nulla. 

19.  Perché  adunque  morremo  noi,  veggente 
te?  e noi,  e la  nostra  terra  saremo  tuoi: 
eompraei  per  ischiavi  dei  re,  e dacci  da  se- 
minare, affinché,  periti  i coltivatori,  non  si 
riduca  la  terra  in  de.serlo. 

90.  Comprò  adunque  Giuseppe  tutta  la 
terra  d'  Egitto , vendendo  ognuno  le  sue  pos- 
sessioni pel  rigor  della  fame:  e la  rendè  sog- 
getta a Faraone, 

21.  Insieme  con  lutti  i popoli  da  un'estre- 
mità dell'  Egitto  fino  alf  altra, 

dov.  di  poi  el'IiirarUtl  (.Udearono  U citta,  cui  dinWo  U 
nome  di  Rampiwcs.  Cosi  s.  GlrnlarDO. 

in.  Tornarono ..  .ii ucondo anno.  iDtcndejii  11 mcoiuIo an- 
no dopo  la  pennuta  de’  bealiami , che  era  il  quarto  o il 
quinto  della  qran  carestia. 

31.  Insieme  con  tutti  i popoli  da  un'  estremità  deW  Egtl- 
to  Jino  all'  altra.  Il  re  tW!(endo  divenuU)  piidrone  dì  tutte 
te  terre , e 8n  del  bestiami . I popoli  erano  divenuU  suoi 
scliiavi . non  avendo  proprietà  oemmeo  di  un  p.vlnH>  di  ter- 
reno.  Questo  stesso  tatto  è indicato  anche  da  autori  prutaoi. 
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29.  Praeler  terram  sacerdoium,  quae  a rege 
tradita  fuerat  ois;  quìbus,  et  sUtula  cibaria 
ex  borreis  publicis  praebebanlur^  et  idcirco 
non  sunt  compulsi  vendere  )>osse&sionea  suas. 

23.  Dixil  ergo  Joseph  ad  populos:  En^  ut 
cernitis , et  vos,  et  terram  vestram  Pharao 
IHissidet:  accipile  si'mina  et  serite  agro6, 

24.  l'I  fruges  babere  possilis.  Quintam  par> 
lem  regi  dabitis:  quatuor  reljquas  perniitto 
vobis  in  sementem,  qt  in  cibum  familiis,  et 
liberis  vcNtris. 

25.  Qui  responderunt:  Salus  nostra  in  manu 
tua  est:  respicial  iios  tantum  dominus  nostcr, 
et  laeti  serviemus  regi. 

26.  Ex  co  tempore  usque  in  praesentem 
dicm  in  universa  terra  <EgypU  regibus  quinta 
pars  solvilur:  et  factum  est  quasi  in  legem, 
altsque  terra  sacerdotali,  quae  libera  ab  liac 
aHiditioric  fiiìL 

27.  Habituvit  ergo  Israel  in  /Egypto,  id  est 
in  terra  Gessen,  et  {Hissedit  eam:  auctusijue 
est,  et  iiiuUipÌicatu.'«  nimis. 

2H.  Et  vixit  in  ea  decem,  et  septem  anni.s: 
factiqiie  sunl  oiimes  dies  viUie  iHiu.s,  cenluiii 
quadraginta  septem  amiorum. 

29.  (jiinque  appropinquare  cernerei  diem 

morti.s  suae,  Vftcavil  lilium  .suuiii  Joseph,  et 
dixit  ad  eum:  .Si  inveni  gratiam  in  conspcctu 
tuo,  * pone  manuni  luam  sub  femore  iiicu: 
et  facies  milii  miM'iicurdiaiu,  et  verilatem  ut 
non  sepelias  me  in  .Egyplo:  * Sup.  24.  2. 

30.  Sed  dnrmiain  cum  palribus  nieis,ct  au- 
feras  me  de  terra  hac,  condasque  in  sepulcro 
maioruin  meorum.  Cui  respondil  Joseph:  Ego 
faciam  quod  iussisli. 

31.  Et  ille,  tura  ergo,  inquii,  inihi.  Quo 
iuranle,  adoravil  Israel  Deuni  conversus  ad  le* 
rtuli  caput. 

22.  KfXfUuaia  h frrra  de'MorerdoU  «c.  I Sactrrdoli  rice- 
vendo del  re  11  vivere  in  (pie{di  anni  calamito- 

si, timi  fonili  perciò  rostnill  a vciiden*  k*  l<im 
ni.  È nuUilo.chr  «lUi'stc  powi^qmii  1 McrhIoU  ìe  aveano 
avute  dal  re;  lo  che  non  dovrà  inlciKh'nl  di  quelre,  che 
regnava  aU<ira,  ma  di  alcun  altro  assai  piu  antico.  Uiudo- 
ro  di  Sicilia  scrivi»,  clic  il  terrò  de’tenrnl  del  paese  fu 
nssecn.vto  da  Osiri  a’  sacenloU , afllnché  nc  spendeaser 
ronlrato  nc’ sacrllì/J  c ud  cullo  degli  del. 

25.  .Smirrtiin  nm  piucere  ai  rt.  Saremo  volrotieri  non 
sudditi , ma  .schhivi  di  Faraone. 

2«S.  Si  paga  i7  quinto  a'  rfpi.  Cosi  era  al  tempo  di  MnsC  ; 
e COSI  continuo  ad  esM-re  in  appresso,  come  viene  raccon- 
talo da  Erodoto,  Diodoro , (iiuseppe  e 8.  Clemente  d’  Ales- 
sandria. 

2t).  Poni  la  tua  manosotto  la  mia  coscio.  Ve<li  cap.  XXIV.  2. 

fSon  darai  a me  $rfioltura  in  Egitto.  Lo  stesso  Icggesi 
di  Giosepiie , cap.  l.  24.  fdacolibe  ( come  gli  altri  Patriar- 
chi ) muori*  nella  fede  ; poiché  eleggendo»)  la  sepoltura 
nella  terra  di  ('lianaan  dimoétra  la  sua  ferma  credenza  al- 
le promi's.se  di  Dìo,  delle  quali  rimira  da  lungi  l’ adempì- 
milito,  e negli  animi  de' suoi  posteri  ravviva  la  ati'sw)  fe- 
de, aOin  di  tenerli  distaccati  da’ beni  e dagli  allettameii- 


22.  £cceffi<a/a  la  terra  de*  sacerdoti  data 
loro  dal  re:  acquali  si  davano  da* pubblici 
granai  i viveri;  e perciò  non  furon  costretti 
a vendere  le  loro  tenute. 

23.  Disse  adunque  Giuseppe  a* popoli:  Ecco 
che,  come  vedete,  Farmne  è padrone  di  voi 
e della  vostra  terra:  prendete  da  seminare, 
e semtnafe  i campi, 

24.  Jflinchè  possiate  raccogliere.  Darete  al 
re  il  quinto:  le  altre  quattro  parti  le  lascio 
a voi  pel*  seminare,  e per  mantenere  le  fa- 
ììiiglie,  e i figliuoli  vostri. 

25.  Jìisposer  quelli:  La  nostra  salute  è 
nelle  tue  mani:  solamente  rivolga  a noi  lo 
sguardo  il  sipnor  nostro,  e seruirefno  con 
piacere  al  re. 

20.  Da  quel  tempo  fino  al  di  d*  oggi  in 
tutta  la  terra  d*  Egitto  si  paga  il  quinto  a*  re* 
gi:  lo  che  è divenuto  come  legge,  eccettuata 
la  terra  sacerdotale,  che  è Ubera  da  questa 
servitù. 

27.  Jbitò  adunque  Israele  in  Eyilto,  cioè 
mila  terra  di  Gessen,  e ne  fu  possessore,  e 
s’i/iyrandi,  e moltiplicò  formisura. 

28.  Ed  ivi  egli  visse  jter  diciassette  anni: 
e lutto  il  tempo  di  sua  vita  fu  di  anni  cento 
quarunUi  sette. 

29.  E veytjendo,  che  si  appressava  il  ptorrio 
della  sua  morte,  chiamò  il  suo  figliuolo  Giu- 
seppie,  e gli  disse:  Se  ho  trovato  prozia  di- 
nanzi a te,  poni  !a  tua  mano  sotto  la  mia 
coscia:  e userai  meco  di  tua  6o/t/ù,  c fedeltà, 
e non  darai  a me  sepoltura  in  Egitto: 

30.  Afa  io  dormirò  co*  ])adri  miei,  e tu 
mi  torrai  da  questa  terra,  e mi  riporrai  nel 
sepolcro  de*  miei  maggiori.  Eispose  Giusejìpe: 
Io  farò  quel  che  hai  comandalo. 

31.  Ed  egli:  Fanne  adunque  a me  giura- 
mento. E avetuio  quegli  giurato,  Israele  ri- 
volto al  capo  del  letticduolo  adorò  Dio. 

U dell’Egitto  e disposti  ad  udire  la  voce  di  Dk>  e seguir- 
la . allorché  egli  vorrà , eh'ri  ritoriiinn  In  Chanaan.  Gia- 
colibe  vuoi  i*sscre  sepolto  in  quella  terra  nella  quale  ripo- 
sano i piissimi  suoi  progenitori  Àbramo  e Isacco,  inqiiel- 
la  terra  , nella  quale  sola  sarà  un  dt  il  vero  culto  di  Dio 
e il  suo  tempio;  In  quella  terra,  tM-lla  quale  egli  sa,  che 
dee  nasLvre , nK»rlrc.  e«l  essere  st-pollo  e risuscitare  il  Cri- 
sto; in  questa  terra  sperata  dalla  sua  fede,  nella  quale  era 
una  ligum  e un  pegno  delta  patria  celeste,  in  qui'»ta  terra 
volle  esser  sepolto.  Oiacubbe  morto  ( dice  un  antico  Inter- 
prete) ditde  a' rivi  tr*fmpio,  che  Mila  spframza  della 
patria  crleste  amassero  il  jn-gno  dell’ eterna  ercdi'fa. 

30.  Va  IO  d<*mtirà  co' padri  miei.  Professione  chiarissi- 
ma deir  immortalità  dell'  anima. 

31.  jMraele  rmdttf  af  capo  del  httkxiuolo  adorò  iìm.  1 
LXX  lessero  ; Israele  adorò  la  sommità  del  bastone  di 
fui .' e questo  pavso  e riferito  dall' Apostolo  ( Hrbr.  \1.2i.7 
secondo  questa  versione,  la  i|uale  (*ra  In  uso  a' suoi  ti'm- 
pi , e il  H*nso  di  questa  h-itlone  egli  è . che  Giacv»bl>e  ren- 
dette esteriormente  oihmv  albi  potestà  di  (duseppe  ; ma 
iiiteriornH-nte  advvù  la  regia  potestà  di  Cristo  rappreM-uln- 
ta  dn  GiUM-jqie  che  ne  era  liguro.  Vedi  le  note  a questo 
luogo  lidia  lettera  agli  Ebrei. 
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CAPO  QCARAMTESnOTTAVO 

Guueppe  riatta  Giacobbe  ammalata:  e queati  adotta  e benedice  i due  figìiuoU  di  /wi,  Manaae  ed 
Ephraim,  e benché  tà  ai  opponga  Giuseppe,  il  minore  antepone  al  maggiore.  Dà  /inalmcnte  a Oin~ 
aeppc  UM  porzione  di  piu  che  a’  fratelli. 


1.  His  ita  Iransai-lb,  nuiilialum  esl  JoM'pli, 
quoti  aegrutirct  palor  : qui , assuinptis 
duobus  filiis^  Manasse  et  Epiiniim,  ire  per- 
rexit. 

Dìctumque  est  seni  : Ecco  fillus  (uus 
Joseph  renil  ad  te.  Qui  conforUitus  sedit  in  le- 
ctulo. 

3.  Et  ingresso  ad  se  ait  : Deus  omnipo- 
tens  * apparali  niihi  in  I.uza,  quao  est  in 
terra  Clianaan:  henodixilque  milii^  * Sup.^%.  13. 

h.  Et  ait:  Ego  to  augeI>o,  et  multiplirabo, 
et  faciam  te  in  luriias  |>opuloruin:  dahnque 
libi  terrnin  liane,  et  soniirii  tuo  post  te  in  pos- 
sessionem  scmpitoriiani. 

5.  Duo  ergo  filii  lui,  qui  * nati  sunt  tihi 
in  terra  .J^ypti,  antequam  liuc  veniroin  ad  te, 
mei  eruiil:  -f  Epiiraim  et  Manasscs,  sicut  Ru- 
ben et  Simeon  reputabnntur  mihi. 

* Sup.  ftl.  30.  t Jns.  13.  7.  et  29. 

6.  Reliquos  aubm,  quos  geniicris  post  eas, 
tui  erunl,  et  imiuine  fratruni  suoruni  vocabun- 
tur  in  posscssionibus  suis. 

7.  Milli  eiiim,  quando  voniobam  de  Mcso|>o- 

tamia,  * mnrtua  t*st  Rachel  in  terra  Cbaiinan 
in  ipso  itinere,  eratqiic  vermini  tempus:  et 
ingrediebar  Eplirataiii,  et  sepelivi  cani  iuxta 
viam  Ephratac,  qiiue  alio  nomine  appellalur 
Betlilelieni.  * Sup.  33.  19. 

8.  Videns  autem  fiitos  cìus  dixit  ad  eum: 
Qui  sunt  isti? 

9.  Re>]>ondit:  Fiiii  mei  sunt,  quns  donavit 
mihi  Deus  in  hoc  loco,  .\dduc,  inquit,  cos  ad 
me,  ut  benedicam  ìUis. 

4.  In  dominio  aempiternu.  1 (Ji«rrnilt’nU  di  fìlacohbe 
po«»ed<'Ucro  U terra  di  Cbanaan  sino  alla  vrmiU  de)  Cri- 
sU>;|  fìtflluoU  d’Àbramo,  d’Isacro  e di  Ciacnbtw , »<‘con- 
do  lo  si>iritn , piMwieniimo  in  eterno  quella  terra,  di  cui 
fu  lieur.i  la  Cliamsitea. 

Kotifii  aiirfira  . che  queste  pan>le  , darò  queala  terra  a 
te  e alla  tua  atirpe  dopo  di  te  in  domini»»  «em/iiierno , 
letteralmente  po»>ono  iiiU'tHt«T»i , cIh»  «piesto  dominio  non 
arra  line  &iuo  a tanto  che  duri  la  nazione,  a cu)  questo 
dominio  b >Ulo  prom<'%»o  ; peia-hé  se  qm^sla  DAxionr  bnk- 
se  distniUa  e ces»tav>e  di  PKM<r  un  pi>polo  e una  repule 
blica , elia  iM»n  polrel>be  poH-wxler  piu  quella  terra  : tale  è 
1)  raso  de^U  Kl»rei. 

5.  Saranno  miei.  Io  ffli  adotto  pi>r  miei  figliuoli  e miei  sa- 

ranitn  uoii  meno  die  RulHai  c Nomina  questi  co- 

me niag;!mri  di  età  di  tutti  gli  altri;  onde  t’ intende,  che 
M*  que' figliuoli  di  Giu'trppt*  tono  azmiagliaU  a Ruben  e 
Simeou  , mollo  piti  agli  altri.  Quindi  l'glino  saranno  ca- 
pi di  due  tiilMi  diverse,  c avraimii  non  una  purrione  <oo- 
me  sarebU*  avvenuto,  se  si  fos'M*r  nnistderati  come  rap- 
preM'utanU  la  persona  di  Giuseppe);  ma  due  porzioni  di- 
sliiitc  avranno  nella  terra  di  Chanoan. 


t.  Z>opo  c/te  que-s/t*  cose /wrmio  in  tal  puixa 
avvenute,  Giuseppe  eOOe  nuova,  come  suo 
padre  era  ammalato:  ed  egli  presi  con  sé  i 
due  /igliuoli,  Multasse  ed  Ephraim,  andò  in 
fretta  da  lui. 

2.  E fu  detto  al  vecchio:  Fico  che  il  tuo 
figlio  Giuseppe  viene  a trovarti.  Ed  egli  ri- 
pigliate le  forze  si  pose  a sedere  sul  lettic- 
duolo. 

3.  E quando  quegli  fu  entrato  gli  disse: 
Dio  o;i«/pofen/e  mi  apjiarre  a Luza,  dte  è 
nella  terra  di  Chanaan,  e mi  benedisse; 

fli.  E disse:  lo  t’ ingrandirò,  e ti  moltipli- 
cherò, e ti  farò  capo  di  una  turba  di  popoli, 
e darò  questa  t.’rra  a te,  e alla  tua  stir/ìe 
dopo  di  te  in  dominio  sempiterno. 

3.  / due  figliitoU  adunque,  che  ti  sono 
nati  nella  terra  d‘ Egitto,  prima  ch'io  venissi 
a froi'«r/i,  saranno  miei:  Ephraim  e Ma- 
nasse  sarnn  tenuti  /ter  miei  come  fìuben  e 
Simeon. 

6.  Gli  altri  poi,  che  t(  verranno  dojxi  di 
questi,  saranno  tuoi,  e js)rteranno  il  nome 
de’ loro  fratelli  nella  terra,  che  ognun  di 
questi  possederà. 

7.  Imfìerocchè  quando  io  uenira  dtdla  Me- 
so]mtamia,  mi  mori  Rachele  nella  terra  di 
Chanaan  nello  stesso  viaggio,  cd  era  tempo 
di  primavera , stando  io  per  entrare  in 
Ephrata,  e la  seppellii  presso  la  strada  di 
Ephrata,  che  con  altro  nome  è detta  Re- 
thlehem. 

8.  E mirando  i suoi  figli,  disse  a lui: 
Questi  chi  sono? 

9.  Rispose:  Sono  f miei  figliuoli  donatimi 
da  Dio  m questo  paese.  Fa*,  che  si  appres- 
sino a me  (diss*  ^QIOj  «/)^wc/»e  ro  //  benedica. 

e.  cu  altri  poi  ...  porteranno  il  in»mc  de' loro  fratelli. 
Saranno  contati  in  una  delle  due  tribù  di  Mamis\<>  e di 
Ephraim.  Non  veggiani . che  Gluwppc  avesse  altri  figlÌu«>U. 

7.  Imperocché  quando  io  veniva  dalla  Mntti/iofamiit,  mi 
mori  RaeMe  ee.  Queste  parole  tendono  in  primo  hu^n  a 
rroden*  ragltme  a Giuseppe  del  motivo , per  cui  egli . che 
avea  tanta  premura  di  esser  sepolto  co’ padri  suol  In  Hc- 
bron,  avesse  dato  altra  sepoltura  alla  rara  sua  sposa,  al- 
la madre  di  Giuseppe,  Rachtde.  Or  egli  dice,  clic  quan- 
do ella  mori  nel  tornar,  ch'ei  facea  dalla  Mesoputamia , 
era  di  primavem,  nella  quale  slagionr  malamente  possr>n 
salvarsi  i radavcrl  dalla  comui«>ne  ; e perciò  la  st'piw'lli 
non  in  F^dinta  n sia  fb-Ucimm* , pi*rrhi^  tkhi  volle,  che  fos- 
se sepolt.'i  tra  gl’  Idolatri , ma  ^nsi  stilla  strada  che  me- 
na a Belleoime.  In  secondo  lu»>go  qi^ste  parole  tendono  a 
determinare  la  parte  principale  del  retaggio,  che  avra 
Eptiraim  nella  terra  di  Chanaan,  del  qual  n'taggio  avea  In 
certo  modo  preso  anticipatamente  il  possesso  la  madre 
Rachide  coU’ essere  sepolta  In  <fuel  luogo. 

6.  Querfi  chi  aono.*  Essenilosegli  iiideltollta  la  vista , non 
avea  linora  saputo  discemere , che  f«»M'ro  Ephraim  e Ma- 
nasse te  due  persone , che  erao  vicine  a Giuseppe. 
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10.  Oculi  enim  Israel  caligabant  prac  nimia 
sencclulc,  et  dare  videre  non  <pot^lral.  Appli* 
citosque  ad  se  dcosculaliis^  et  circumplexus 
eos, 

11.  Dixit  ad  filium  suum:  Non  sum  frauda- 
tus  aspcctu  luo:  insu|>cr  ostcndit  milii  Deus 
semen  tuum. 

12.  Cnmquc  tulissel  cos  Joseph  de  gremio 
patris,  adoravi!  pronus  in  (erram. 

13.  Et  posnit  Epiiraim  ad  dcxteram  suam» 
id  est»  ad  sìnistram  Israel^  Maiia&sen  vero  in 
sinistra  sua»  ad  dexteram  scilicet  patris»  ap- 
piieuitqiie  ambos  ad  eum. 

ik.  Qui  extendens  inanum  dexteram  posnit 
super  caput  Ephraim  miiiuris  fralrìs^  sinistram 
autem  super  caput  Manasse»  qui  maior  natu 
erat,  commutins  rnanns. 

IK.  * Bonedixilque  Jacob  filiis  Joseph»  et 
ait;  Deus,  in  cuius  conspeclu  ambulavcnint 
patres  mei  Abraham  et  Isaac»  Deus»  qui  pascit 
me  ab  adolesccutia  mea  usque  in  praescntem 
diem:  * ffebr.  11.  21. 

16.  * Angelus,  qui  cruit  me  de  cunclis  ma- 
lis»  bcncdic;it  pueris  istis:  et  invocctur  super 
eos  noincn  meum  » nomina  quoque  patrum 
meorum  Abraham  et  Isaac,  et  crescant  in  inul- 
titudinem  super  terram. 

* Supr.  31.  29.  - 32.  2.  Afatth.  18.  10. 

17.  Videns  autem  Joseph»  quod  posuisset 
pater  snus  dexteram  manum  super  caput 
Ephraim,  graviler  accepit,  et  apprehensam  ma- 
nuin  patris  levare  conatus  est  de  capile  Ephraim, 
et  Iransfcrre  super  caput  Manasse. 

18.  Dixitquc  ad  patrem;  Non  ila  convenit» 
pater:  quia  hic  est  primogenitus:  pone  de* 
xteram  tuam  super  caput  eius. 

19.  Qui  reniiens  ait:  Scio»  fili  mi»  scio:  et 
iste  qiiidem  erit  in  populos»  et  mulliplicabitur^ 
sed  frater  cius  minor»  maior  erit  illo^  et  sc- 
men  illius  eresie!  in  genles. 

20.  IJcncdixitque  eis  in  tempore  ilio,  di- 
cens:  In  tc  l>cnedicetur  Israel,  atque  dicetur: 


13.  Aivndot»  ripigliati  dal  armo  del  padre.  SI  erano  in* 
ginucchiaU  dinarui  a (UACobbe;  ornle  avcaoo  il  capo  nel 
srno  del  v>«c}ilo  ; e Giuseppe  pt^rchè  dod  gii  dcM>m)  pe- 
na, V pcrcli<>  qix‘$U  li  bcDcdicitssc , li  fece  alzare  e li  po- 
se liinaiui  a (:iaco|j)>e. 

U.  Trasponendo  le  mani.  Ovvero:  incrociando  le  mani. 
L'  Ebreo  pu<j  tradursi  : con  saviezza  dispose  sue  mani. 
Quella  preferenza  data  al  minor  tìgliuoló  era  un  segno, 
nome  avvertono  i Padri , della  preferenza,  ebe avrcNioiio 
i Giiitill  «opra  1 (ìiudei.  Ephraim,  dli:«  un  antico  Inter- 
prete, è sfigura  di  quelle  nazioni,  le  quali  fter  mezzo  del- 
ta croce  di  Cristo , nel  quale  credettero,  sotìo  prejerite  a 
.Panasse,  vale  a dire  a'  GÌNdei.  Vedi  Terlull.  de  Bapt. 
O^venano  gl’  InlerpreU  , come  nelle  Scritture  ri  veggono 
imdti  tlgliuuli  d’eti  minore  men  cun«ideraU  m^li  occhi 
di'gll  u->miiii,  «•SMTP!  preferiti  a' maggiori  d'eta  ; covj  Abe- 
le a (jUno , Itacco  a Ismaele,  (iiacoblie  ad  Emiu,  Phares 
a Zara,  Giuseppe  a Rul)en , Ephraim  a Manasse.  Mosé  ad 
Aronne,  Uavitìde  a‘ sette  frateili. 


10.  Imperocché  gli  occhi  di  Israele  si  erano 
OttenebénU  pfr  la  gran  vecchiaia,  e non  po- 
lca vedere  distintamente.  Ma  appressati  che 
furon  quegli  a lui,  li  baciò,  « tenendoti 
traile  sue  braccia, 

It.  Disse  al  suo  figlio:  Non  mi  è slato 
negalo  di  veder  le:  e di  più  Dio  mi  ha  fatto 
vedere  la  tua  sliriK. 

12.  E Giuseppe  avendoli  ripigliati  dal  se- 
no del  padre,  si  inchinò  fino  a terra. 

13.  E pose  Ephraim  alla  stia  itestra,  vale 
a dire  alla  sinistra  d'  Israele,  Manasse  poi 
alla  sua  sinistra,  cioè  alla  destra  del  padre, 
e fece  che  amhedue  si  accostassero  a lui. 

H.  Eli  egli  stesa  la  mano  destro,  la  page 
sul  capo  di  Ephraim  fratello  minore j e la  sini- 
stra sui  capo  di  Manasse  che  era  il  maggior 
nato,  Ira.sponendo  le  mani. 

13.  £ Giacobbe  henedi.sse  i figtiuoii  di  Giu- 
seppe, e disse:  Dio,  alla  presenza  del  quale 
camminarono  i padri  miei  .Ihramo  e Isacco, 
Dio,  che  è mio  pastore  dalla  mia  adolescen- 
za finn  al  di  d'  oggi: 

18.  V Angelo,  che  mi  ha  liberato  da  tutti 
i mali,  benedica  questi  fanciulli:  ed  ei  porti- 
no il  nome  mio,  e i nomi  ancora  de’  padri 
miei  Abramo  e Isacco,  e moltiplichino  sopra 
la  terra. 

17.  Ma  reggendo  Giuseppe,  come  il  padre 
area  posta  la  mano  destra  sopra  il  capo  di 
Ephraim,  ne  ebbe  pena  grande,  e presa  la 
mano  del  padre  tentava  di  levarla  dal  capo 
di  Ephraim,  e trasportarla  sui  capo  di  Ma- 
nasse. 

18.  E disse  al  padre:  Non  ra  bene  cosi,  o 
padre;  perocché  que.sti  è II  primogenito:  poni 
la  tua  de.stra  sul  capo  di  lui. 

19.  Ma  quegli  ricusò,  e disse:  Lo  so,  fi- 
gliitol  mio,  lo  so  ■ e questi  ancora  sarà  capo 
di  popoli,  e moltiplicherà  : ma  il  suo  fratello 
minore  sarà  maggiore  di  lui;  e la  sua  stir- 
pe si  dilaterà  in  nazioni. 

20.  E allora  il  benedisse,  dicentlo:  Tu  scs- 
rai  modello  di  benedizione  in  Israele , e si 


IO.  L' Àngolo,  che  mi  ha  librratn  te.  Ovvero:  e qurt- 
T Angelo.  As-sai  coinnivemente  1 Padri  per  quest’ Angelo 
Intendono  lu  stesso  Dio,  e il  Utolo  di  suo  liberatore  dato 
da  Giacobbe  a quest’  Angelo  ne  è un  indizio  assai  forte  ; 
e non  é cuaa  inusitata  nelle  Scritture,  die  Dio  sia  chia- 
malo con  questo  nome . come  pure  ebe  talora  a un 
Angelo  diasi  U nome  di  Dio.  A Dio  dunque  domaiv 
da  Giacobbe,  che  ratifichi  c dia  efT<^to  all.'i  benetlUione , 
eh*  egli  con  profetico  spirilo  darà  ad  Ephraim  e a Ma- 
nn.s.se. 

18.  Son  va  bene  eosi,  o padre;  ee.  Dio  non  avea  rivela- 
to a Giuseppe  qtiello  che  avea  rivelato  a Giacnblie.  Gli», 
spqipe  era  anch’  egli  profeta  ; ma  Dio . che  da  sua  porzi«>- 
ne  a ciascheduno  sccchkIo  eh’  ei  vuole  , dbcuoprc  talvolta 
air  uno  quello  che  all’  altro  nasconde. 

19.  Im  tua  stirpe  ri  dilaterà  in  nazioni.  La  tribù  di 
Ephraim  fu  effelUvamente  una  «Ielle  piu  numeitMC  e poa- 
seiiU  d*  Israele , e fu  la  prima  nel  regno  delle  dirci 
tribù. 
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Faciat  libi  Deus,  siciit  Epliraim,  et  sicat  Ma- 
lusae.  Constiluitque  Epliraim  ante  Maiiassen. 

31.  Et  ait  ad  Joacpii  filium  suuDi!  En  ego 
morior,  et  erìt  Deus  rnbiscuiii,  reducetquc  vos 
ad  terram  palruiii  restroruni. 

33.  Do  libi  * parlem  unam  extra  fratres 
tuos,  quaiii  tuli  de  manu  Amorrbaei  in  gta- 
dio,  et  arcu  iiieo. 

• Jot.  1».  7.-  te.  1.  t Jot.  8».  8. 

XL  Qutlln  porzione,  che  io  con^uùtei  topra  gH  ^mor- 
rei. QtK-Hla  porzione  ilmiaU  uperialoieiite  a (iiu«rppt‘  è II 
campo  mmpralo  <ln  (>lacnblM>,  cap.  swiii.  I0>  Ma  come 
dice  l'ijli , che  questo  campo  la  rongHÌttàee.fÌA  risposta, 
ebe  teoibra  p4u  semplice  e anche  coerroUi  al  testo  sacro , 
si  è,  che  dopo  la  strafa  de'StchimiU  Giacobbe  temendo 
l'ira  dp'Ch.iiianri  si  alionlanó  da  que*  luoghi;  onde  que- 
sto campo  fu  nrcupat»  da^lì  Amorrei  : per  la  qual  cosa 
coavenne  a lui  di  ricuperarlo  colla  (cwza. 

Ma  poiqcasì  niente  aita  fermezza  imuriaMle  della  fede, 
che  era  in  Giacobbe.  I-4IÌ  pclle^iao  iu  non  sul^ 


dirti:  /Taccia  a te  Dio,  come  ad  Ephraim,  e 
come  a Manale.  E pose  Ephraim  avanti  a 
Manasse. 

21.  E disse  a Giuseppe  suo  figlio:  Ecco 
eh*  io  mi  muoio , e Dio  sarà  con  voi,  e vi 
ricondurrà  alla  terra  de'  padri  vostri. 

22.  Io  do  a te  esclusivamente  a'  tuoi  fra- 
tetli  quella  porzione,  che  io  conquistai  sopra 
gli  Jmorrei  colia  spada  e coll'  arco  mio. 


mente  rlKuarda  come  Infallibile  per  la  sua  stirpe  il  posses- 
so di  Chanaan  , ed  Ivi  >uoi  esM>re  sepolto  ; ma  dispone  in 
fa>ur  di  (iluseppe,  e de'suoi  discendenti  di  una  porzione 
dello  stesso  paesi* , la  qual  porzione  non  dovrà  entrare  nel- 
la divisione  della  stwoa  terra  di  Chanaan  ; senza  temere  . 
che  alcuno  m opponga  a questo  smembramento,  o metta 
ostacolo  air i*secuzione  di  questa  sua  solmiU:  egli  sa. 
eh' è padrone  di  quella  terra , « che  può  disporne,  lien- 
clié  in  tutta  la  sua  vita  oiilla  vi  abbia  avuto  del  suo  fuo- 
ri di  quei  campo  comprato  col  suo  denaro.  Quanto  onore 
( slami  permesso  di  dirlo)  fa  a Dio  uoa  tal  fede  ! 


CAPO  QUARANTESIMONONO 

friacoòòe  moribondo  benedire  ad  uno  ad  uno  i Jlgìinoli  ; mo  per  aimni  la  benedizione  t cambiata  in 
maledizione , t ripreneitme  severa.  Predice  ad  essi  le  cote,  fatare , e finalmente  dichiarato  il  luogo 
di  tua  tepoUura  ten  muore. 


1.  Vocavil  autem  Jacob  filios  suos,  et  ail 
cii»:  * Congre^atnìni,  ut  annuiiUcm,  quae  ven* 
tura  sunt  vobis  in  dicbiis  novi&siinis. 

• Deut.  55.  0. 

2.  Congregamiiiì,  et  audite,  filii  Jacub,  au- 
dite Israel  patrem  vestrum. 

3.  Ruben  priitiogenilus  meus,  tu  forlitudo 
mea,  et  principium  duluris  mei:  prior  in  do- 
nis,  niaior  in  im|>erio. 

4.  EfTusus  es,  sicut  aqiiatnon  crescasi  * quia 
asccndislì  cubile  patria  tui,  et  maculasti  slra- 
(uin  eius.  * Supr.  35.  22.-1.  Par.  M.  1. 

tf.  Simeoii,  et  Levi  fralres,  vasa  iniquiUitis 
bellantia. 

I.  CAtanw  Giacobbe  i tuoi  ^liuoli,  ee.  IfnUsI  l’ antichi^ 
simo  costume , secondo  il  quale  I padri  prima  di  morire 
lasdavnoo  1 kvo  avvertimenti  e ricordi  a' figliuoli,  e poi 
li  beoedicevaDo  : cxMi  fece  Mosé  e Giosuè  e Tobia  e Ma- 
tJialhia  e lo  stcs.so  Oish).  Qui  Giacobbe  raunaU  i QglluoU 
aununzla  loro  le  coeve  che  avverranno  ne’  tempi  an-enire  ; 
vale  a dire  ne’  tempi  suMcgueoU  e prossimi  e remoti , nel 
quale  annunzio  conùetiai  anche  un  gran  tesoro  di  salutari 
avverti  menu. 

3.  Tu  mia  fortezza.  PrifDO  frutto  della  mia  più  vegeta 
«ta. 

E principio  dei  mio  dolore.  Sia  perché  i ngliooU  porta- 
no molle  cure,  e sollecitudini  a* genitori,  sia  peli' incesto 
commesso  da  lui.  L'  Ebreo  può  dure  un  altro  senso,  r Ira- 
(lurai  *.  principio  di  mm  robustezza,  di  mia  fecondità, 
principio  di  Jigliuolansa,  come  sono  tradotte  le  stesse 
parole,  Deuter.  wti.  17.,  e come  qui  leggono  anche 
I LXX. 

//  primo  a’doni.  Il  ('.akleo,  e le  altri?  parafrasi,  e s.  Gl- 
redamo,  e comunemente  gl' Interpreti  sottintendono  tu 
saresti  stato;  oiidu  dice  Giacoblie:  tu  saresti  stato  il  pri- 
mo a' doni  ; vale  a dire  a te  come  primogenito  dovrà  spet- 
tare Il  dirillo  della  doppia  porzione  nella  terra  di  (^ha- 
iiaan  , r U sacerdozio,  al  quale  era  annesso  il  diritto  di 
ricevere  le  uldaziuui.  QuesU  due  diritti  di  primogenitura 


1.  E chiamò  Giacobbe  i suoi  figliuoli,  e 
disse  loro  : /ìaunateoi,  affinchè  io  vi  annunzi 
te  cose,  che  a roi  succederanno  ne'  giorni  av- 
venire. 

3.  Maunatevi . e ascoltate,  figliuoli  di  Gia- 
cobbe. ascoltate  Israele  vostro  padre. 

5.  Buben  mio  primogenito,  tu  mia  fortez- 
za, e principio  del  mio  dolore:  il  primo  a'  do- 
ni. il  più  grande  in  potestà. 

4.  Tu  ti  sei  disperso,  come  aegua:  tu  non 
crescerai J perché  sei  salito  sul  letto  del  pa- 
dre tuo,  e hai  profanato  II  suo  talamo. 

B.  Simeon  e Levi  fratelli,  strumenti  mici- 
diali d' inlquilà. 

•00  qui  accennati  colla  parola  deni  : U tmo  è quello  c^e 
segue: 

Il  più  grande  in  potestà,  fi  prlmogeoito  avea  un  quali 
principato  sopra  gli  altri  fratelli,  / ed.  Gen.  \ivti.  2».  Co- 
si dovea  essere;  ma  pel  peccato  di  Ruben  la  doppia  por- 
sione  fu  data  a Giuseppe , cioè  a'  suoi  figliuoli  ; onde  l.  Pa- 
rai. V.  1.  si  dice  trasferita  la  primogeoilura  da  Ruben  In 
Giuseppi?,  Il  sartTdozk)  a Levi,  l’ Impero  a Giuda. 

4.  Tu  ti  sei  disperso,  come  aequa.  Versando  da  un  va- 
so l'acqua  per  UÓra , non  rimane  nel  vaso  nessun  segno 
di  quello  che  ivi  fu  : cosi , dico  Giacobbe  , tu  o Ruben  , 
bai  perduta  tutta  la  tua  dignità , e grandetta , e nulla  te 
n'è  rbnaM»;  perché  li  abbaodooasU  ad  una  brutale  pas- 
sione, e facesti  oltraggio  alla  moglie  del  padre  tuo.  Si  pc^ 
Irebbe  forse  tradurre  : li  sei  sraporato,  come  aequa:  come 
acqua  die  bolle,  e svapora  Uno  a ridursi  a imlla;  cosi 
tu  per  la  tua  imlegiva  passione  U sei  svapuratu,  e quasi 
aunicbilato  In  paragone  di  quello  che  eri. 

A'an  crescerai.  La  tua  UUdine.  sarà  punita  anche  colla 
sterilità.  Quindi  la  tribù  di  Rul>ea  (u  sempre  |x»co  stima- 
ta, e di  scarso  numero,  fedi  Deuter.  s\UJ.  0. 

6.  Simeon  e Levi  fratelli.  Simeon  e Lev  i simiiissimi  nel- 
la lierez/a,  e nella  crudeltà,  sono  fratelli  nel  màle. 

Strumenti  micidiati  d'iniquità.  In  tre  parole  descrive 
il  furare  e la  frode  usata  da  questi  contro  de'  SiclUmiU. 
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fi.  In  coiìsMiuni  eorum  non  voniit  anima 
luca,  cl  in  coelu  illorum  non  sii  gloria  inca;;* 
quia  in  furore  suo  (Kcitlerunl  virum,  el  in 
volunlate  sua  suiTodcj'unl  luurum. 

* 5upr.  2». 

7.  Malediclus  furor  eorum,  quia  portinai,  et 
iiulignalio  eorum,  quia  dura:  * dividaiii  cus  in 
Jacob,  et  dispergam  eos  in  Israel. 

* Jox.  M».  l.‘2l.  1.  etc. 

8.  Juda,  le  laudabunt  fralres  tui:  manus 
tua  in  rcrvicibus  inimicuruni  tuorum:  adora- 
bunt  le  filii  patria  lui. 

9.  * Catuliis  Iconis  Juda:  ad  pracdam,  fili 
mi,  asccndisti:  requiesccns  accubuisti,  ut  Ico, 
el  quasi  leacna:  quis  suscilabil  eum? 

* 1.  Par.  5.  a. 

10.  * NON  At'FERETlIll  sceplrum  de  Juda, 
el  dui  de  femore  cìus,  donec  vcniat,qui  mit- 
Icndus  est,  et  ipsc  crii  eipeclatio  genlium. 

• Matth.  2.  6.  Joan,  1.  A». 

6.  .Y<*n  (ifr&ùi  pari*  a'  laro  contigli  f anima  mia.  Dete- 
stai , e (letiThU)  tuttora  1 perfì'li  e crudeli  loro  diset;ni. 

fi  la  mia  gloria  non  inlen‘rnga  et.  La  mia  ('luria  è (|UÌ 
rist>‘»so,  che  l'aoimu  mia,  c«)me  io  vari  liwitflii  de*  Sal- 
mi (Pt.  x\i\.  la.,  IV.  9.,  VII.  0.).  Ripete  con  maggior 
U>rta  li  MMitimeiito  preredente  : iti  sonu  vlatti , e sUm  si‘o> 
pre  lontano  dalie  loro  cotiveiiUcolc,  nelle  quali  potè  ordir- 
si una  si  oTTibii  tragedia. 

6'crtMTo  V laonn.  Il  singolare  pel  plurale  ; ma  qui  que- 
sto singolare  ha  lorica  particolam  : parlasi  tultura  della  stra- 
ge di  quei  di  Sichem. 

E nel  loro  mal  lalrnto  a/ferraroN'>  la  muraglia.  N<m 
pertloivinina»  nemmeno  alle  mura  delle  rase,  e de' palagi, 
ovvero  alle  mura  stesse  dell.t  citta. 

7.  lo  li  diviflrrò  in  Giaotlibr,  e li  ditiiergrrò  in  hraelc. 
La  loro  unione  nel  mal  fare  la  punini  col  disiM*rgerll  nel- 
la terra  d’IsMele  , e nella  en*<liU  di  Giartddte,  e ».*parar- 
li  gli  uni  dagli  .allri.  I.a  tribù  di  l.evi  fu  di<p<-rHa  {ielle 
tilla  a-vM  giiale  a*  Levili  nelle  U*rre  dell' altre  Irilni;  e alla 
IrilM)  di  Sinimii  b>ccò  p<>r  sua  {urte  un  angolo  nella  tri- 
bù di  Giuda,  e qitando  quelli  «li  Simeon  crebiien)  dì  nu- 
mero, andanmo  R cercarsi  delle  t«*rre  nel  deserto  {wrte  a 
Gador,  e p;irle  a S«‘ir.  l'edi  l.  Paralip.  iv.  *i7.  :t9.  42. 
(ili  Lbtsù  dicoiku , che  gii  Scribi , e 1 maestri  dei  fanciul- 
li veiiivaiK)  qii-isi  tutti  d.i  questa  trilm  , c (ver  gua«lagiiar- 
b1  da  vivi're  niid.vv.mo  elii  in  un  luogo,  e chi  in  un  altro 
a fare  scuota.  Goal  Li  dis[M>rsionc  de'  Leviti,  e anche  di  quelli 
della  tribù  «li  Siinism  bimd  in  vantaggio  «Iella  religione,  c 
della  pirla  ; «mdc  la  {vroh'zia  di  Giac«>l>be  per  un  ci^rto  la- 
to é una  ltei»cdi/i(M>e. 

8.  liiudn,  a te  daraunn  laude  i tuoi  fratelli.  .Illude  .il 
nome  di  (iiud.i  , che  \al«*.  lodare,  ctmlettare.  I.a  ma«lpe 
avea  posto  a lui  qu«’sito  nome  per  >ìgnin«'Jire , che  «(uesto 
ligliuolo  era  {ler  lei  argomento  di  dar  linle  a Dio  : (Uacolv- 
be  dice  ora , ch'egli  merita  qinsto  nome,  percliè  vara  lo- 
dato , e celebrato  «la  tutti  l fratelli.  Vi>tlrcn>o  in  quante  oc- 
casioni questa  triUi  si  distinsi'  sopra  le  altre.  Ila  qui>sLi 
nacque  IKivblde,  e Saloimm**,  e gli  altri  re  lino  alla  catti- 
vila di  R.ibìlonia  , e /><imlhit>Hc  cond«>ltiiTe  d«>t  popolo  m-1 
suo  rilurno  della  cattività  ; e linalmente  ella  é oltre  mo- 
do {dnrtos.1  piT  esM'iV  nato  di  lid  il  (^Islo. 

7w  porrai  la  tua  mano  sulla  cerrict  d«'  tuoi  nemici.  Per 
prmti^rzli,  gettargli  a Icrra. 

Te  adoreranni}  i Jlgtiuoli  del  /ladrt  tuo.  pion  dice  I fi- 
gliuoli di  UiA  madre , rai  I figliu-ili  «lei  {lailre  tuo,  (vcrsl- 
gnillcare,  che  lutti  (pianti  I Hgliiioil  di  GiactiblM*  renderanno 
a lui  onore,  e (ws«|uio  w>me  a primogenito.  Rigorosamente 
parlaiuln  questa  profe/ìa  non  elibe  il  suo  pieno  adempi- 
mento, se  mm  in  Gristi  nato  «le|  vingue  «li  (iiuda,  ad<> 
rato  «la  tiiUi  gli  uomini,  ciime  Dio  c Snivaton*. 

9.  Giuda,  gioiùn  («cole.*  tu,  HjUu'jI  mio,  tei  corto  alla 


fi.  Ifon  abbia  parie  a‘  loro  co/w#.qfi  T ani- 
ma mia,  e la  mia  gloria  fwn  intervenga 
alle  toro  adunanze  j jterchè  nel  loro  furore 
ucci-^ero  l'uomo,  e nel  loro  mal  talento  at- 
terrarono la  muraglia. 

7.  Ji/aledetto  il  loro  furore,  )>erché  Mtina- 
to,  e la  loro  indegnazione , i>erchè  in/leetti- 
Oite:  io  li  dividerò  in  Giacobbe,  e U dUper- 
gerò  in  Israele, 

8.  Giuda,  a te  daran  laude  i tuoi  fra- 
telli: tu  porrai  la  tua  mano  nulla  cervice 
de'  tuoi  nemici:  te  adoreranno  i figliuoli  del 
padre  tuo. 

0.  Giuda  giovin  Itone:  tu,  fìgliuol  mio,  sei 
corso  atta  pretta:  poi  riposandoti  ti  sei  sdra- 
iato, qual  fioHP,  e qual  lione.ssa:  chi  onderà 
a stuzzicarlo? 

IO.  Lo  scettro  NON  S.4R.-Ì  TOLTO  da 
Giuda,  e il  eondottiere  della  stirpe  di  lui, 
fino  a tanto  che  venga  colui,  che  dee  esser  man- 
ditto,  ed  ei  sarà  f esf>ettazione  dette  nazioni. 

preda.  Parla  qui  di'*  (tosteri  di  Giuda  : quale  è Giuda  tra- 
gll  .litri  fratelli,  tale  dice  che  sarà  la  tribù  di  Giuda  trai- 
le altre  IrilNi  : ciò  si  verificò  prinoi|>almente  suUo  IMvid- 
de  principe  bellicoso  e conquistatore,  e a lui,  e alla  sua  tribù 
è olUmamente  adattata  la  simllitudJne  d'un  gknln  Itone. 

poi  rip^aud^f/i  lì  sei  sdraialo,  guai  lioncegual  /iones- 
sa.  Il  ri'gno  di  Salomone  fu  un  regno  fmeìlico , ma  rispet- 
t.il«i  e temuto  da  tutti;  mrne  un  linne,  ouna  lionessanoo 
LiscLinod' inruler  t«'iTore , benehi!  satolli  di  preda  si  sU^ 
no  sdraiati  per  terra. 

1«.  /.o  trrl/ro  non  sarà  /allo  da  Giuda  . . . Jino  a lam- 
io che  tenga  cofwi,  che  dee  essere  m«in«hifo.  Che  in  queste 
parole  si  ecmienga  una  eertisslma  prvslirione  del  Messia, 
e un'e(K>ra  infallibile  di  sua  venuta,  consta  dalla  tradl- 
zltvne  tMMi  solamente  della  ChÌ«‘Ha  cristiana,  ma  anche  dd- 
1.1  Sinagoga.  Tulle  le  p-irafrasi  (^lUlalche  convengono  nd 
senso  di  qui'st.i  |>rofe£Ì.-{  ; e I piu  c«‘li'bri  Rabbini  non  solo 
antielù , ma  anche  1 m«>lernl. 

Mol  vedremo  la  tribù  di  Gliula  goden*  una  speciale  prc- 
miueii/a  Mtpra  !«'  altre  trìhii , {uima  che  fosse  re  In  Israe- 
le. fedi  .\um  \.  14.»  vt.  3.,  VII.  Iì.,jnsue  in.  ì.,Jud. 

I.  2.  Da  Davldde  Ano  alla  cattività  di  B.iMhmia  tutti  I re 
di  Germalemtne  furoth>  «Iella  stirpe  di  Giud.i.  VI  tempo 
della  c-attivita  trmiaioo  de’ giudici  della  medesima  stirpe. 

\iii.  4.  lK»po  il  ribuiio  di  Babilonia  qm*sU  tribù  et>- 
b«‘  tal  preihuninio  , che  «lieib»  il  nome  a tutta  la  iiaclonv 
«Irgli  Ebrei  ; e I vuol  oUlmati  ebt*ero  aiilr^tà  superiore  nel 
sitiiHirbi . magistrato  sii{>remo . Il  quah* , beneh(‘  con  auto- 
rità limitata  da’Romniii  , gov«'m«'>  la  nazione  fino  agli  ut- 
limi  tempi.  Se  I Miuvabel  , che  erano  «Iella  trilHj  di  Levi , 
governarono  un  tempo  , e «e  I capi  del  slne«lrio  furono  ta- 
lora «Iella  stessa  trllri  . la  potestà  , ohe  cWmto  questi , ven- 
ne In  essi  trasfusa  «lilla  irilm  di  (iiuda  ; la  <{uale  non  per- 
dA  {verelo  il  suo  lm|>ero,  come  noi  {X'nb'Un  popolo  libero , 
che  si  eb'gg.1  «le' consoli  e «le' r»*lt«iri  di  altra  narione,  I 
i|uall  coir  aiitivrità  ricevuta  da  lui  1«>  governino,  t.  anctie 
(il)  osserv.ire , che  dop«i  il  ribuiH»  dalla  cattività  i miseri 
avanci  didl'allrc  tribù  si  iinirotv»,  e si  lneor{iorar«ioo  con 
Giulia,  e fecero  r»n  esso  un  sol  popolo.  C«»l  In  Giuda  rl- 
miv  if*  seidiro  fino  alla  iv»»«/«j  del  Siloh , o,  eoinc  tradu- 
ce H (’Jildeo,  finn  alla  tvuuta  dft  Hfrssia,  a cui  il  regn*t 
apparlienr.  Da  Ge>ii  Cristo  in  |h>1  Giu«la  tion  ha  piu  nò 
stato  , né  sci‘Uri>,  né  autorità  . e non  é {dii  un  (Hipdo.  (»e>- 
su  nato  di  quella  tribù  fonda  il  suo  nuovo  regno,  in  eul 
railun.i  i Giuib'i  fiHleli  e le  na/.lonl , le  quali  k>  adurano 
come  |«»f«»  re  e loro  Dk».  Egli  e il  v«*ro  .Siloh,  ck>e  li  V«*a- 
so,  o sia  .dmbasciatore  spedito  da  Dio  con  auiorltn  supre- 
m I , e a questo  suo  titolo  allu<ies(  in  moltissimi  luoghi  «lel- 
I' Evangelio  e di  luUu  il  nuovo  tesLimeiilo.  fedi  Juan. 
I\.  7.  ec. 

Ed  ei  sarà  V csiMttazione  delle  nazioni.  Le  nadool  cor- 
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11.  Ligtins  ad  vineam  pulhim  suum,  et  ad 
vìtcm,  0 fili  mi,  asiiiain  suam.  Lavabil  in 
vino  stolam  suain,  et  in  sanguine  uvae  pal- 
iìum  suum. 

12.  Pulcriores  sunt  oculi  cius  vino,  et  don* 
Ics  eius  lade  candidiorcs. 

1.^.  Zàbulon  in  litoro  maris  babitabit,  et  in 
stationc  naviuoi  pertingens  usque  ad  Sidonem. 

lA.  Issacliar  asinus  forlis  accubans  intcr  ter* 
minos. 

IS.  Vidit  requiem  quod  esset  bona,  et  ter> 
ram  quod  optima:  et  supposuit  buiiierum  suum 
ad  portandum  , factusque  est  tributis  ser- 
Tìens. 

18.  Dan  iudicabit  populum  suum,  sicut  et 
alia  tribus  in  Israel. 

17.  Fiat  Dan  coluber  in  via,  ceraste^  in  se- 
mita, niordeiis  ungulas  equi,  ut  cadat  ascen- 
sor  eius  retro. 

18.  SALl'TARE  tuum  cxpectabo.  Domine. 


rrranoo  a hii , come  tutte  lo  aveuero  aspettato  e de- 
siderato. Alrimi  traducoiH)  l'Ebreo:  m lui  nòtudiranno  le 
genti;  altri  : o lui  <i  congregheranno,  e mì  aduneranm»  te 
genti;  cosi  in  Aaai*o,  cap.  ii.  8.,  U Messia  ilicesi  il  de- 
siderato da  tutte  le  nazioni. 

11.  Egli  legherà  atta  vigna  il  suo  asinelio  e la  sua  asi- 
na ..  . alla  vite.  I P.vtri  ReneralmenU*  prendono  queste 
parole  come  spettanti  al  Messia , di  cui  nel  > mctto  pre- 
cedente; ed  t forca  di  confesswire , che  non  p.-irl.nndosÌ  qui 
di  Giuda,  come  apparisce  da  quest' apoetrofe:  Egli  leghe- 
rà ..  ,o  Jigliuot  min  (o  Giuda):  ad  altra  p(*rsooa  non  può 
piu  luilurìlmente  applicarsi  quello  cIm*  qui  «d  dice,  se 
non  a quella  , di  cui  crasi  ^ià  cominciato  a parlari»,  ckw 
al  $lk>h.  Del  M**ssl:i  adunque  con  lismre  pridetiche  ragio- 
na (dacobbe , e dice  , ch'egli  legherà  col  vincolo  dell.i  fi*- 
de  il  popolo  Gentile  al!  sua  signa.vale  a din-  alla  Chie- 
sa, la  quale  de’cretlcriU  (liudei  fu  primamente  formata  ; e 
la  sua  asina,  vale  a dire  11  popolo  Ebreo  avvezro  già  al 
giogo  della  legge,  legherà  alla  sua  vite,  vale  a dire  a se 
Sbasso;  perocclh!  egli  v sera  vite , come  sta  scritto  Jo<ia. 
XV.  1. 

iiOiv^rà  la  sua  veste  col  vino,  e il  suo  pallio  eoi  sangue 
deU'uva.  Fimi  e sangue  dell' um  sono  la  meitesima  co- 
sa. Quc«to  viiK)  signitica  II  sangue  di  Cristo  sparso  da  lui 

10  Unta  copia  , che  ne  fu  lavata  non  solo  la  veste  interio- 
re, cioè  la  carne  di  lui;  ma  anche  resleriore  veste, cioè 
la  Chiesa. 

l‘i.  Gli  occhi  suoi  snn  più  belli  del  vino,  e i suoi  denti 
più  candidi  del  latte.  De».tTive*.t  la  sovrununa  bellezza  del 
Cristo  e p.ir1irol.-\rmente  dopo  b sua  risurre/ione. 

19.  Zabulnn  abiterà  sul  lido  del  mare,  ec.  Dugrnto  an- 
ni prima  della  conquista  della  lerm  di  Chan.-uin  preillre 
GlacoldM»  I luoghi , che  dovean  hxfare  in  sorte  a'  suol 
posteri  ; e Mosi* , die  tulle  queste  cose  raccniU  , non  en- 
tro né  pur  egli  nella  terra  promessa  , la  quale  solamente 
dopo  la  Mia  morte  fu  comiuisUta  e divisa,  Zaliutuii  piu 
giovane  é lienetteHo  prima  d'Uvirhar  maggiore  di  eU;  e 
ciò  da  alcuni  InhTpreli  si  crede  fatto  in  grazia  del  M«>ssia, 

11  qu.ile  fu  mncepilrt  in  Nazareth  e dimoro  molto  tempo 
In  (bph.'vmaiim . che  mno  Tana  e l'altra  di  qin>sta  Irilwi. 

Si  dilaterà  fino  a Sidone.  Intendesi  ihwi  sino  alla  citta  di 
Sidone  nella  Fenicia  , m.a  sino  a’ contini  della  prtivlncia 
chiamate  Sidone  nelle  Scritture , dal  nome  <lella  ritte  ca- 
pitale. U paese  di  /alnilon  a occidente  finiva  al  mare  Me- 
diterraneo e ad  oriente  al  mare  di  Tiltcrlade. 

14,  f5.  Issnchar  asino /arte  ec.  Questa  compara/ione 
a'  tempi  nostri  parreld>e  poco  graziosa  ; ma  un  eroe  da  Ome- 
ro è paragonato  a un  asino  per  la  fortezza  c per  la  {vuicn- 
Bibbi.v  /'oi  I. 
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11.  Etjli  lt‘gherà  alla  vigna  il  suo  osi- 
tulio,  e la  sua  asina ^ o figlio  mio,  alla  vite. 
Laverà  la  sua  veste  col  vino,  e il  suo  pallio 
col  sangue  dell'  uva. 

12.  Gli  occhi  suoi  son  più  beiti  del  vino, 
e i suoi  denti  ptù  candidi  del  latte. 

13.  Zàbulon  abiterà  sul  lido  del  mare,  e 
dove  le  fiaW  hanno  stazione , si  dilaterà 
fino  a Sidone. 

ih.  l^sachar  asino  forte  giacerà  </en^ro  i 
suoi  confini. 

15.  ^li  ha  consideralo,  come  buona  cosa 
è il  riposo:  e che  la  sua  terra  è offima.*  e 
ha  piegato  i suoi  otneri  a portar  pesi,  e si 
è soggettato  al  tributo. 

16.  Dan  giudicherà  il  suo  popolo,  come 
gualunqtu  altra  tribù  rf'  Israele. 

17.  Divenga  Dan  un  serpente  sulla  strada, 
nel  sentiero  un  ceraste,  cÀ<j  morde  V unghie 
del  cavallo  per  far  cadere  il  cavaliere  al- 
l" 

18.  L.L  SALUTE  tua  aspetterò  io,  o Si- 
gnore. 

za  ne’ travagli;  II.  Xii.  È notato  qui  II  naturale  robusto  e 
laborioso  tli  quelli  della  tribù  d' Issarh.vr:  e soggiunge, 
ch'ei  si  mntenti>ranno  di  restare  ne' loro  confini  e lavora- 
re in  paw  I k»m  buoni  terreni , pagando  anche  un  tribo- 
lo a' nemici  piuttmto  che  far  gueiT.i  per  lil>erar8pnp.  Fe- 
di I.  Paralip.  xii.  39.  — Alcuni  spiegano  un  |x>' diversa- 
mente  e dicono , che  Issachar  amò  meglio  dì  p.agare  od 
Irilailo  al  re  d*  Israele . che  andar  a servire  nella  milizia  , 
b quale  godea  l’esenzione  dal  IrilKito.  Il  p.a«>se,  che  toc- 
cò alla  tribù  d' Issacliar,  era  maravigliosamente  Inlloe  ter- 
LìlissUno. 

18.  ihjH  giudicherà  il  tuo  popolo,  come  ec.  È come  ae 
dicesse;  it  giudice  farà  giudizio,  ec.,  alludendosi  qui  a)  no- 
me di  Dan.  Fedi  cap.  xxx.  A.  La  trilm  dì  Danavra  de’gio- 
dici  del  popolo  d' Israele,  crune  avere  li  possa  (pialunque 
altra  trilm.  N«jn  mancherà  a lei  qupst’oiiore;  l)Piicbe  Dan 
sia  figliuolo  di  un'ancella,  p b su.v  tribù  non  sia  delle  piu 
grandi.  GII  El>rel  e s.  Girolamo  e molti  dotti  Interpreti 
vogliono,  che  qui  sia  accennato  Sansone,  e che  di  lui  si 
p.irli  anche  nel  viTsettn  seguente:  egli  era  di  queste  tribù 
e fu  uno  do’ giudici  d’Israele. 

17.  Divenga  Dan  un  zer/icate  $uUa  strada.  Dan , cioè 
Sansone,  sarà  come  un  serpente,  li  quale  nascosto  lungo 
la  strada  assalisce  Improvvisamente  | passt>ggipri. 

,AW  sentiero  un  rerasteche  morde  ec.  Il  ceraste  è un  sirpeiv 
te  del  colore  dell’  arena  , cornuto  f donde  II  nome  di  ce- 
r.iste) , il  quale  non  potendo  olTendcre  il  cavaliere  mor- 
de nel  pierie  il  cavallo  per  far  cadr-re  li  cavaliere,  e uc- 
cìderlo. Fedi  Plin.  tib.  A.  cap.  29.  (k»|  vuoi  slgnincarsl, 
che.  Sansone  opererà  rose  grandi  attrite  piu  cr>U’  astuzia , 
che  colla  forza.  Vedi  U libro  de' Giudici.  Non  deblH>  perù 
tacere,  che  questo  versetto  d.i  molli  Padri  è inteso  dei- 
r Anticristo,  il  quale  debba  nascere  da  queste  tribù,  e 
combatlrTv  la  <!hiesa  non  tanto  colla  forza,  quanto  cot- 
l’nsiiizb.r  colle  Irruli,  e con  i^ni  maniera  di  seduzione. 
Vrsii  quello,  che  altbiamo  detto  al  c.vpo  vii.  dell’Apoca- 
lisse, vers.  4. 

18.  L.d  SALUTE  tua  aspetterò  io,  n Signorr.  Teneris- 
sima aspirazimie  di  Glacobite,  il  quale  pieno  dì  ferie,  e di 
speranin  nel  vero  LlluTatore  d’ Israele  dall’ aver  rammen- 
tato Sansone  li  lemtrr  de’  nemici  dH  popol  suo  prende  oc- 
ca.sione  di  volgersi  nuovamente  a Dio  per  domandargli 
quella  vera  salute,  ovvero  quel  S-vIvatore,  che  viene  ila 
lui,  ch'egli  manderà.  Il  Caldeo  parafraso  in  tei  guisa:  Jo 
non  aspetto  la  salute  di  Gcdctme  figliuolo  di  Jmu.  la  qua- 
le è sol  per  un  tempo,  né  la  salute  di  Sansone  figliuolo  di 
hfanue,  la  tftfale  f transitoria  ; ma  aspetto  la  redenzione 
del  Cristo  figliuolo  di  David,  U quale  verrà  u chiamare 
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IO.  Gad  accinctus  praoliabitur  ante  eum:  et 
ipsc  accingctur  rctrorsum. 

30.  A.scr  pinguis  panis  eìus,  et  praebebit 
dcJieias  l'cgibus. 

31.  Neplitali,  cen'us  cmisaus,  et  dans  elo* 
quia  pulcriludinis. 

33.  * Filius  aocrescens  Joseph,  filius  accre- 
sceiis,  et  decorus  aspectu:  lìliac  discurrerunt 
super  niurum.  * 1.  /Vir.  b.  I. 

33.  Sed  exasperaverunt  eum,  et  iurgati  sunt, 
inTÌdcrunlquc  illi  liabentes  iacula. 

34.  Sedit  in  forti  arcus  eius,  et  dissoluta 
sunt  TiiK'ula  bracliiorum  , et  maiiuuin  illìus  per 
manus  polentis  Jacob:  inde  paslor  egressus  est, 
lapis  Israel. 

35.  Deus  palris  tui  crii  adiutor  tuus,  et 
Omnipotetis  benedicet  Ubi  henedictionibus  cocli 
desujKT,  bene<iiclioiiibus  ab)i»si  iaceiitis  dcor* 
sum,  bcnedictionibus  ubcrum,  et  vulvae. 


a i figliuoli  d'Israele:  la  redenzione  di  lui  I bramata 
dall'anim4i  mia.  Non  è inuUIo  I’ u^'^rvAri*  in  qual  modo 
gli  aiiUrhi  bl>n*i  intfm}<^v*ro  t«*  Scritture , i>rìmA  che  io 
npirito  di  crriLi , e di  errore  lmpovi4‘>Nii!>>se  del|.-i 

19.  Cad  armato  di  tutto  punto  rotN6u//era  di/tunri  a ^tri. 
Cioè  dinanzi,  ovvero  innanzi  ad  Israele,  di  cui  r.  16. 
Sembra  , rlie  si  accenni  quello  ,che  leiitfiaino  ih*' .Numeri , 
Mp.  xxxii.  i7.  « dme  vedt»i , come  la  Irilni  di  Gad,  c 
que'di  Ruben  , e una  parie  della  U-ibu  di  «•sM*n- 

do  slata  loro  as.'M'Ktiala  la  porzione  di  la  dal  Giordano,  si 
oir<Ts<'n>a  pn^isare  quel  liuine  innanzi  a lulU  I loro  (ratei- 
li per  coiHpiislare  tà  terra  di  Clianoan. 

£ si  ailestira  per  tttrnar  ali  indietro.  Concreate  le  altre 
tribù  ue'  Inolili , che  nd  vne  rrnzwi  destinati,  se  ne  torne- 
ranno que'di  Gad  linolmeulc  alle  loro  stanze.  l'cdi  Jotue 
xui. , « s.  Girolamo. 

SO.  Grasso  è il  pane  di  Mer.  Giacchile  comrm'nda  i gra- 
ni del  pacM-.rlie  tocfhera  ad  Aser.  Mosé  aggiunge  ( /Arw- 
ter.  S4.)  ch'etdi  aliliondirH  di  olio  prezkiso;  eri  m 

ancora,  che  a\ea  de' vini  eecellenti:  tuUoqiirstoè espirs- 
»o  nubilmente  con  dire  , che  i frutti  di  quel  paese  saran 
la  delizia  de'  re. 

21.  Mephtali,  cervo  messtt  in  libertà , ee.  GU  Ebrei  , e 
con  essi  aicimi  Interpreti  rlferivcono  queste  parole  a Ba- 
rach , che  era  di  questa  tribù , il  quale  eldie  da  prinrlpio 
la  Umidita  del  cervo;  ma  di  poi  nel  perM'giiiUre  i nemi- 
ci imitò  il  ceno  stesso  nella  nderiU.  Le  graziose  panile, 
ch'el  pnmun/iu,  sono  il  cantico  canuto  da  lui,  e da  IV- 
bora.  fedi  luti.  iv.  I LXX  lessero:  Sephtali  e come  una 
pianta,  che  getta  de' num'i  rami,  e le  messe  di  cui  sono 
bmme.  NephUIi  avrà  quattro  vili  iigliunli.  quaiulo  andò  in 
Egitto,  e la  sua  trilm  era  di  quatlriHTido  ciiK|iiariUtre 
mila,  e quaitnirento  uomini  capaci  di  portar  i’ anni,  quan- 
do usci  deli'  Egitto  : gran  moltiplicazione  è qui'sta  iu  poco 
piu  di  dugetilo  anni. 

22.  Figliuolo  eresiente  Giusepjie,  JIgliaolo  crescente,  ec. 
GìocoìiIm*  si  dilTonde  con  partlcoUre  afTetto  nel  bem^ire 
Giuai'ppe  ; lo  ehi*  egli  (a  n<m  tanlo  p«T  la  tenerezza , eh'  i‘gii 
avea  verso  qin'slo  ligliuoio  diirtio , qmiiilo  per  riguardo  a 
uolui  , dei  quale  fu  si  iM-ila , ed  espressa  ligura  (du-M-ppe 
e iie'p.-ilitneiili , e m'Ila  gloria.  Ailudendo  qui  al  nume  di 
lui  si  dice,  eh’ egli  è un  ligliwilo , che  va  sempre  di  tiene 
lii  meglio,  pro'{H-ra,  e si  avanza;  e cosi  sara  delia  sua 
tritiu,  o piuttosto  delle  due  tribù, che  da  lui  avraniKiori- 
giiie,  Kphraim,  t Manasse  : egli  soggiunge,  che  ie  fanciul- 
le EgUlane  presi’  daU’avveiu'ii/a  di  lui  correvano  sii’ter- 
razzì , quand'  el  passava  , afltii  di  vinlerlo.  Qiu*sta  iiartico- 
larita  non  parrebbe  degna  della  gravila  )utrìnrtale  di 


19.  Gad  armato  di  tutto  punto  combat- 
terà dinanzi  a lui:  e si  allestirà  per  tornare 
air  indietro. 

30.  Grasso  è il  pane  di  Aser  ^ e sarà  la 
delizia  de*  re, 

31.  iVephtali,  cervo  messo  in  libertà,  egli 
pronunzia  parole  graziose, 

33.  Figliuolo  crescente  Giuseppe,  figliuolo 
crescente,  e bello  di  aspetto:  le  fanciulle  cor- 
sero sulle  mura. 

33.  Ma  lo  amareggiarono , e contesero  con 
lui,  e gli  portarono  invidia  i maestri  di 
tirar  frecce. 

34.  V arco  di  lui  si  appoggiò  sul  (Dio) 
forte,  e i tegami  delle  In'uccia,  e delle  mani 
di  lui  furono  disciolti  per  mano  del  possente 
(Dio)  di  6'iaco6/je;  indi  usci  egli  pastore, 
e pietra  d' Israele. 

35.  Il  Dio  del  jìadre  tuo  sarà  tuo  aiuta- 
tore, e V Onnipotente  H benedirà  colle  be- 
nedizioni di  su  alto  de.l  cielo,  colle  benedizioni 
dell*  abisso,  che  giace  già  Ixisso,  colle  bene- 
dizioni delle  mammelle  e degli  uteri. 

Giacotibe , s'ella  non  servisse  a profetiz/aro  I*  ardore,  e 
Timpegno  , con  cui  correranno  a Cristo  le  nazioni  mosse 
dalle  alIralUve  del  piu  »|)eci(Mj  tra' tìgiiuoll  degli  uodì- 
ni . Psiilm.  4(. 

2.1.  .tf<i  bifrniare^^ùirtwo,  e contesero  con  lui.  L'Fimo 
può  tradursi:  lo  atHareggiarom»,  e lo  trigtssrro;  twtuiUoe- 
no  la  nostra  volgaU  dù  un  ottimo  senso:  amareggiarono 
GiUM’ppe  , e veimeru  in  rtdta  con  lui  qiie'nueslri  di  fwc- 
ce,  quegli  arcieri  : cosi  Giacutdie  nomina  que'  suoi  figlioo 
li,  i quali  co*  delti  moribvci , colle  derisioni,  e colle  colme 
nie  aulissero  l’ anima  di  Giiix-ppe,  e lìnaimenle  lo  getta- 
ron  nella  cisterna  , e lo  vendenino  : cosi  contro  Cristo  atlo- 
peniron  le  frecce  della  lingua  gli  Ebrei , e culla  spada  del- 
la lingua  l’uccÌMTO  prima  che  Pilalu  io  (acesM-  crocifig- 
gere ; u a Cristo  biuino  relazione  queste  parole  del  Pa- 
triarca. 

21.  L'ttrro  di  tui  ti  appttggiò  sul  { Dio)  /or te.  Per  Par- 
co intendesi  frequentemente  la  difi’s.v  : cosi  i{ul  ditesi  : la 
difm  di  Giuseppe  poso  tutta  sofM’a  t’av>i»leiua  elei  forte 
per  ecrelletua  . cioè  Ilio,  i'edi  J>tò.  \u\.  20. 

E i legami  delle  braccia,  e delle  mani  di  lui  furxme  di- 
«Clolri.  t;iUM’ppe  trulle  catene  non  fu  dimenlicato  da  Dio: 
la  lapienza  eterna  no/»  abbandonò  il  giusto  venduto,  e in- 
eatenaUi,  Sap.  cap.  x.  I.a  mano  del  pt/ssnite  Dio  ili  Gia- 
coldie  fu  quella,  che  spt'zzo  le  catene  di  (òuseppe. 

Indi  egli  usci  pastore,  e pietra  d’ Israele.  Per  questo, 
pereliè  la  mano  deirOnnipolenle  era  am  lui,  per  questo 
egli  da' suoi  ctimballimeiili,  e lr.ivagU  usci  ndlorr  di  po- 
poli, e |delra  fondamentale  di  Israele,  cui  «gli  salvo  dal- 
in  fame,  e lo  stabili  in  ottima  terra.  Giuseppe  fu  11  soste- 
gno deila  nazione,  giiitla  de* fratelli,  («-rinez/a  del  piq» 
lo,  come  si  ha,  En-lesiastiro  \lu.  i7.  Tutto  Ciò  infinita- 
mente meglio  conviene  a Cristo  lilH-ratu  dalla  morte,  e 
risuscitato  per  i^sere  pastore  dei  nuovo  popolo , e pietra 
fundamenLtle  della  nuova  Chiesa. 

25.  rt»/fc  benedizioni  di  su  atto  del  cielo.  Colle  benedi- 
zioni che  vengono  di  lassù,  cioè  dal  cielo. 

Cotte  beneilizioni  dell'  abisso,  che  giace  giu  basto.  Sir- 
e<ime  colle  beiu-tii/ioni  del  cielo  s’ intendono  le  {dikggir;  <t> 

SI  colle  liene<iizkmi  dell' abisso  s*  Intendono  le  sorgenti,  k 
quali  da’  Impili  sotterranei  »oni<Hiu  fuori,  e sraturisamo 
ad  irrigar»*,  e feomdari!  ta  terra. 

('olle  beiùnUzioni  dette  manttnelle,  e degli  uteri.  Inten- 
desì  U fecondità  delle  donne , e anclie  de'tM-sUami , c Tab- 
ÌN»mlanza  del  latte  nelle  madri  |>er  mitrìre  1 biro  parli; 
ImpertKriiè  tutto  è dvHH».  tutto  e U'iiedizione  di  IHo,  il 
quale  doita  ad  ogni  itHiinento  aH'uomo  anche  quello,  eh»' 
secondo  le  leggi  della  natura  ordinate  da  lui  (in  da  {Mìd- 
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fi  gii  apjtarre  it  Signorr  in  nmi  Jìmuma  ardente  .... 

r-nl-C.p  S X.  2 


/i  /c  acque  andarono  apra  gli  Egiziani,  che  /nggii'ano , 
c gV  inroite  il  Signore  in  mezzo  ni  flutti  . • • 

E*>«lo  r*p.  i4.  I UT. 
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S6.  Benedictioncs  patris  lui  confortatac  suiti 
bcnediclioiiihus  palrum  eius^  donec  venirci  de- 
sidcrium  collium  aclernorum:  6anl  in  capile 
Joseph,  et  in  vertice  Nazaraei  ioler  fralres 
suos. 

27.  Bciiiaroin  lupus  mpax,  mane  comedet 
praedam,  et  vcsperc  dividet  spolia. 

28.  Omnes  Iti  in  Iribubus  Israel  duodecim. 
Haec  loculus  est  eis  pater  suus,  benedixilque 
sin^lis  bcncdictionibus  propriis. 

29.  Et  praecepit  eis,  dicens:  Ego  congregor 
ad  popiilum  nieuin:  si‘|)clilc  me  cum  patribus 
meis  in  spelunca  duplici,  quac  est  in  agro 
Ephron  Helhaei, 

30.  Conira  Mambre  in  terra  Clianaan,*  quam 
omit  Abraham  cum  agro  ab  Ephron  Helliaeo 
in  possessionem  sepulcri.  * Supr.  23.  17. 

3t.  Ibi  sepclicrunt  cum,  et  Saram  tixorcm 
eius:  ibi  sepullus  est  Isaac  cum  HelKcca  co- 
niuge sua:  ibi  et  Lia  condita  iacet 

.32.  Fiiiitisquc  niandalis,  quibus  filios  in- 
stniebat,  colicgit  pedes  suos  super  lectuluin, 
et  ubiit:  appositus<iuc  est  ad  populum  suum. 


clpl«  stabili  di  concedergli.  Tutte  le  benodizlonl , che  può 
dare  il  Ciek) , tutte  ie  benedizioni  che  può  rim  cr  la  ter* 
rn,  convengono  a C'jpUto,  in  cui  piacque  al  padrr,  ckeabi- 
teuse  cvrporalmcnfe  latta  la  picnciza  della  divinità,  e da 
cui  riceve  Li  Cliiesa  sua  sposa  queiraminleaLUe  fecondità, 
per  cui  é cclebraU  cotanto  da  Isaia , cap.  49. . e 60. 

26.  Le  benedizioni  del  padre  Ino  *orp/uiuino  ec.  Traile 
varie  spnsizionl  di  questo  luogo  questa  mi  è panila  la  piu 
oeinplire,  e anche  piu  allattala  ai  testo  oriKiiiale.  Le  he- 
nedizimil , che  lo  do  a te  (dice  Giacoldiei , sorpassano 
quelle , onde  io  lui  benedetto  da’  padri  miei  : tu  sarai  he* 
tiedeUo  piu  di  me  , sopra  di  me,  e di  me  piu  felice. 

Fitia  al  venir  dilui,  eh'é  il  deùderio  de' colli  eterni  : ee. 
DehÌH>  oftsenare  , che  ikne  nella  nostra  \olgata  si  ha  ades- 
so donec  venirvi,  in  lari  anUrhi  manoscritti  di  essa  si  tia 
donec  eeniat.  Tutte  queste  beneiliriuni  venaano  sopra  Giu- 
seppe , sopra  di  lui,  ch’i  Nazareno  tra  suoi  fratelli,  fìiiu 
a tanto  che  venga  colui,  ch’è  il  Urtiderio  de’ colli  eterni, 
il  quale  amplissima  b«*nedtzione  porterà  a’ posteri  di  Giu- 
sepiw , e ai  nHindo  Culto.  Cristo  è qui  chiamato  U deside- 
rio de’ colli  eterni;  sale  a dire  degli  Angeli . e di  tutte  le 
creature  spirituali  : in  fai,  dice  l’ Apostolo  Pietro , rfcsii/c- 
rano  gli  Mnqeli  di  Jlssare  lo  eguardo.  GiUM'ppe  è detto 
yasartmt  tra'  iuoi  /rateili,  che  vuid  dir  teparato,  ovvero 
onronafo,  e dietinlo  trai  suol  tratelU  : egli  fu  separato,  e 
distinto  per  la  tua  innocenza,  e per  Tesimia  virtù,  e fu 
coronato,  vale  a dire  ebbe  suprema  potestà  in  Egitto.  Que- 
sto nome  islesso  d rappella  li  Cristo,  di  cui  fu  figura  Giu- 
sep|)c  , il  Cristo,  che  porto  li  nume  di  Nazareno  , e f u 
wgrt^alo  da  tutti  gii  uomini , e consacralo  a IHo,  e un- 
to re , e pimtHìcr. 

27.  lìeniamin  lupo  rapace:  la  mattina  te.  Descrivesi  11 
naturale  Indomabile  e fiero  di  quei  della  tribù  di  Benia- 
mln  col  ritratto  di  un  lupo,  il  quale  al  mattino  si  dlioni 
la  preda  , e la  sera  toma  a spaziUrae  della  nuova.  Questo 


26.  Le  benedizioni  dei  ytadre  tuo  norpas- 
sano  quelle  de’ padri  di  lui;  fino  al  venire 
di  luij  che  è il  desiderio  de’coìli  eterni:  po- 
sino elle  sul  capo  di  Giuseppe,  sul  cojìo  di 
lui  Nazareno  tra’  suoi  fratelli. 

27.  Beniamin  lupo  ra/iace:  la  mattina  di- 
vorerà la  preda,  e la  sera  spartirà  le  spo- 
glie. 

28.  Tutti  questi  capi  delle  dodici  tribù 
d’ Israele.  Queste  cose  disse  loro  il  padre , e 
ciascheduno  di  essi  benedisse  colla  prtrpria 
sua  benedizione. 

29.  Diede  poi  loro  ordine,  dicendo:  Io  vo 
ad  unir^ììi  al  mio  popolo:  sepfrellitemi  co’pa- 
dri  miei  nella  doppia  caverna,  che  è nel 
campo  di  Efìhron  Hetheo, 

30.  Dirimpetto  a Mambre  nella  terra  di 
Chanaan,  la  quale  Ibraltamo  comprò  in- 
sieme col  campo  da  Ephron  Hetheo  per  avervi 
un  sepolcro. 

31.  Ivi  fu  sepolto  egli,  e Sara  sua  moglie: 
ivi  fu  sepolto  Isacco  con  Rebecca  sua  moglie: 
ivi  fu  sepolta  anche  Lia. 

32.  Finiti  poi  gli  avvertimenti  dati  da  lui 
per  istruzione  de’  figliuoli,  raccolse  i suoi 
piedi  nel  letticeiuolo,  e si  inori:  e andò  ad 
unirsi  al  suo  j^opnlo. 

carattere  de’  Beniamiti  apparisce  in  quello  che  di  essi 
racconUsi,  Jud.  cap.  %x. 

Qu.avi  tutti  I Padri  Latini  cim  s.  Girolamo  e i.  Agoslino, 
e alcuni  anche  de' Padri  Greci  inleiHlmio  queste  {laroledi 
Paulo  Apostulo  nato  di  qui-sla  tribù,  ii  quale  la  mattina, 
cioè  ne’suol  primi  anni  fu  lupi  ra|>ace  , pers«‘culor  della 
Chiesa;  la  sera  poi,  vate  a dire  ne' tempi  vegnenti  dopo 
la  sua  mvversione , arricchì  la  Chiesa  di  molte  com|uiste. 

2K.  Ciascheduno  di  essi  benedisse  ec.  Giacohlie  non  die- 
de qui  venma  benedizione  a Rulien . nè  a Simriin , nè  a 
l.evi;  ma  la  rlprrnsinne  , ch'ei  fect*  loro  , tiene  lungo  di 
beneili/.ione  , in  qii.into  pT questo  nome  s’ Intendonul  scn- 
llinenll,  e 1 rlcorili  ili  un  pidre  vicino  a morire, 

.‘12.  Raccolse  i suoi  piedi  nel  letticeiuolo.  Egli  nel  tempo 
che  parlava  a’ figliuoli,  sedeva  sopra  un  lato  del  lelUi 
co’  piedi  in  fmira  ; lìiilhi  che  ebbe  di  parlare  raccolse  I 
piedi  nel  letto , e rende  lo  spirilo.  Questa  è la  descrizio- 
ne di  un  uomo,  il  qu.nte  dÌsponemt(»i  a pigliar  sonno  ac- 
comoda le  sue  membra  in  quel  sito , che  piu  gii  pare  ; ma 
la  morte  del  giusto  non  è altro  che  un  dtdee  sonno.  Ab- 
biamo in  vari  luoghi  osservato,  come  questo  gran  Patriar- 
ca nella  sua  viU  laboriosa  e piena  di  patimenti  e di  af- 
fanni fu  una  figura  di  Gesù  Cristo  l'uomo  de’ dolori,  e 
provato  ne' travagli , come  chlamullo  Isaia:  quello  che 

10  desidero,  che  si  noti  particolarmente  in  ini , si  è la  fe- 
de Immobile  e fertilissima  alle  promesse  di  Dio.  Egli  vede 

11  figliuolo  quasi  re  in  Egitto,  vien  dato  a lui  in  quei  re- 
gno un  paese  ferlillsslnvo , e pieno  di  ogni  bene  : tulio  que- 
sto tvon  è capace  d'intiepidire  in  lui  il  desiderio  di  quel- 
la terra, nella  quale  volea  Dio  stalàlita  la  sua discrmlen- 
za  : egli  non  vik»Ir  nemmeno  , che  le  Mie  ossa  restino  In 
Egitto;  ma  ordina  che  slem>  ptrtate  wlla  terra  di  Cha- 
naan , della  quale  non  solo  conferma  ad  essi  il  dominio 
con  questa  dispwizioiie,  ma  midtu  piu  colia  divisione  del- 
le parti  di  essa  tra'  suoi  figliuoli. 
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(iiu$eppe  fatto  imbatsamare  il  corpo  del  padre,  e fatto  H duolo  funebre,  ra  co' teniori  (T  Egitto  a sep- 
pellirlo nella  terra  di  Chanaan;  e avendo  ctmtpiuta  la  rosa  con  grande  iotennità,  abbrarcia  òr»^ 
gnamente,  e contala  i fratelli , che  temccan  di  tè  a molivrì  delle  pattate  ingiurie.  Egli  dopo  at'cr 
orditiato , che  nelC  uteir  dall'  Egitto  portin  seco  le  sue  ossa  nella  terra  di  Cbanaait , ripota  in  pace. 


i.  Quod  cernens  Joseph  ruit  super  fadem 
patris  flens,  et  dcosculaiis  euiu. 

% Hraecepilque  servis  suU  medicis,  ut  aro- 
oiatibus  condirenl  patrem. 

3.  Quibus  lussa  explciitibus , transicruril 
quadraginta  dies:  iste  quippe  mos  erat  cada- 
vcrum  condituruin  : flevitquc  eum  i£gyptus 
scpluaginla  diebus. 

k.  Et  espleto  planclus  tempore,  locutus  est 
Joseph  ad  faniiliain  Pliaraonis:  Si  inveni  gra- 
liani  in  coiispectu  vestro,  loquimini  in  auribus 
Pbaraunis, 

K.  Eo  quod  pnlor  meus  adiurarerit  me,  di- 
esis: Eli  murior;  in  sepulcro  iiieo  quod  fodi 
inibi  in  terra  Chanaan,  sepidies  me.  Ascetidam 
igilur,  et  sepcliani  patrem  meum,  ac  reverbir. 

• Sup.  47.  29. 

6.  Dixitqiic  ei  Piiarao:  Ascende,  et  sepeli 
patroni  luum,  sicut  adiuratus  cs. 

7.  Quo  ascendente , icrunt  cum  co  omnes 
senes  domus  Pliaraonis,  cunclique  inaiorcs  nalu 
terrae  /Egypli: 

8.  Domus  Joseph  cum  fratribus  suis,  abs<iuc 
parvulis,  et  gregibus,  atque  amicnlis,  quue 
dereliqueranl  in  terra  Gessen. 

U.  Habuit  quoque  in  coroitatu  currus,  et 
iH|uitcs;  et  facUi  est  turba  non  modica. 

10.  Vcrieruntqiic  ad  arcam  Atad,  quae  siti 
est  trans  Jordanem:  ubi  celebrantes  exsequias 
planctu  magno,  atque  veliemcuU  implevcrunt 
septom  dies. 

11.  Quod  cum  vidissent  habititores  tcrrac 
Clianaan  dixerunt:  Planctus  magnus  est  iste 
vEgyptiis.  Et  idcirco  vocatum  est  uomeii  Uk::ì 
illius  Planctus  yEgyptì. 

12.  Feceruiil  ergo  filii  Jacob,  sicut  praecc- 
peral  cis: 

S.  Ordinò  a'tnedici  ....  che  imbahamastem  ee.  L’u^o 
di  imbalMinuirr  t cmlawri  fu  coinunl!>iSÌn)o  pr^Mn  kIì  Kgh 
ilani  «da’ quali  k>  pn-»rro  ^9  5i  che  qut‘>lo 
mcistirn.’  d' imltalMimarp  dovea  essere  profiriu  de'me<lici  , 

I quali  erano  in  numm>  grandi&&jnK>  ih>U' Egitto,  dove 
ogni  ap(‘de  di  malattia  a^ea  I suoi  medici , che  uoti  s‘  im- 
pacciasaiio,  ae  non  di  quella.  I.a  maniera  tenuta  nell’ Im- 
liaisnmarr  e dettcrllhi  da  Erodoto,  « da  Slralioiie.  ^ mitissi- 
mo . come  i corpi  imiialsamati  nll'Eguiana  id  cimsenava- 
IH)  cinclH'  per  molli  seguii  ; anri  fino  al  di  d’ ogui  ai  tn^ 
vano  di  questi  cadaseri , o mummie  aitksenate  a»mi  liene, 

3.  £ V Egitto  fu  im  lutto  per  settanta  giorni.  Il  lutto 
de’  re  d*  Eaillo  non  durava . se  non  due  giorni  di  piu  , cioè 
fletlaiitadue  giorni.  Si  vede  da  ciò,  come  (oAse  onoratala 
mcmiula  di  (iiacoUie.  1 riti . o sia  le  slravaganre , che  si 
osservavano  dagli  Keirinni  nel  lutto  de' privati  e de’n* , so- 
no desrriUe  da  Erodoto , da  Pomponio  Mela , e da  Dimli  wt). 

4.  lèisse...  alta  famiglia  di  Faraone:  ec.  Credesi.clieGiu- 


1.  Ciò  avendo  veduto  Giuseppe  si  gettò 
sulla  faccia  del  padre  piangendo,  e bacian- 
dolo. 

2.  E ordinò  a'  medici  suoi  servi,  che  im- 
balmmassero  tl  padre. 

3.  £ ^uaraiito  giorni  passarono,  mentre 
quegli  eseguivano  puntualmente  il  suo  co- 
mando: imi>erocché  cosi  jiortava  il  costume 
riguardo  ali  imbalsamare  i cadaviri:  e i Egit- 
to fu  in  lutto  per  settanta  giorni. 

A.  £ finito  il  tempo  del  duolo,  disse  Giu- 
seppe alla  famiglia  di  Faraone:  Se  io  Ito 
trovalo  grazia  dinanzi  a voi,  insinuate  a 
Faraone , 

5.  Che  il  jHidre  mio  facendomi  giurare  di 
obbedirla,  mi  disse:  Io  mi  muoio j tu  mi 
seppellirai  nella  mia  sepoltura,  che  mi  sca- 
vai nella  terra  di  Chanaan.  y/ntlerò  dunque 
a seppellire  il  padre  mio,  e /k)i  tornerò. 

0.  E Faraone  gli  disse:  Fa',  e seppellisci 
il  padre  tuo,  come  promettesti  con  giura- 
mento. 

7.  Ed  egli  andò,  e andaron  con  lui  tutti 
gli  anziani  della  casa  di  Faraone,  e tutti  i 
principali  della  terra  d' Egitto: 

8.  £ la  casa  di  Giuseppe  co' suoi  fratelli, 
lasdando  i fanciulli,  e i greggi,  e gli  ar- 
menti nella  terra  di  Gc.wc/i. 

9.  Ebbe  o;icorn  accoinjiagnamcnto  di  carri, 
e di  cavalieri:  e fa  una  non  piccola  turba. 

10.  E giunsero  all'aia  di  Jtad,  che  è 
situata  di  là  dal  Giordano:  dove  impiega- 
rono sette  di  a celebrare  il  funerale  con  duolo 
grande  e profondo. 

11.  £o  che  os.^ervato  avendo  gli  abitatori 
della  terra  di  Chanaan,  dissero:  Gran  duolo 
menano  gli  £r/izia«i.  £ per  questo  fu  chia- 
mato quel  luogo  il  Duolo  dell’  Egitto. 

12.  Fecero  adunque  { figliuoli  di  Giacobbe, 
come  egli  avea  lor  comandato: 

seppe  usasse  di  tal  mezzo  per  far  intendere  U suo  deside- 
rio a Faraone , perche  il  tempo  del  lulto  finito  per  gli  al- 
tri . ma)  esM'ttdo  Unito  per  lui , né  dovendo  Unire , se  non 
dop(»  la  sepidlura  del  padre,  non  poteva  egli  contro  ileo 
stumeprt'&eutarsi  in  ahIU)  di  duolo  diaauiii  a!  re.  f’rdicap. 
XLl.  17. 

6.  Stila  mia  àcpoltura.  che  mi  §eavai  ec.  Si  vetle,  che 
nella  doppia  r.avema  tliacohbe  ai  era  prepivrato  il  luogo, 
dove  avea  da  riporsi  il  suo  corpo. 

7.  (ìli  anrinni  della  casa  di  Faraone.  Il  tìtulo  di  anzia- 
no riguarda  non  tanto  Pela,  come  la  dignità. 

10.  (iiunstro  all'aia  di  Jfad.  La  vulgata  stmiira,  che 
ha  preso  Mtad  per  non)C  di  un  iKiino,  se  non  debbe  ii>- 
U'udtTsi  : giansero  all'aia  detta  Àtad,  o sia  delle  $pine.  S- 
Girolamo  dice,  che  questo  luogo  rhU*  di  poi  11  nome  di 
&4'thagb. 

SitHota  di  là  dal  Giordano.  Sulla  riva  occidentale  dei 
Giord.’mo- 
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13.  * Et  (wrinntos  cum  in  tcrram  Channan, 

se{>elierunt  oum  in  siK.>liinca  duplici,  i*  quam 
emerat  Abniliaiii  cum  ugru  in  posscssionom 
scpulcri  ab  Cpliron  Ilcthaco  contea  faciem 
Manibrc.  * Jet.  7.  16.  f -N«p.  23.  16. 

14.  Reversusque  est  Joseph  in  .Aigyplum 
cum  fralribus  suis,  et  omni  comitatu,  sepullo 
patre. 

IK.  Quo  mortilo,  timenU'S  fralrcs  eiiis,  et 
mutuo  culloqueiiles:  Nc  forte  memor  sii  iniu- 
riae,  quam  passns  e.'i’t,  et  reddal  nobis  omne 
malum,  quod  fecimus? 

16.  Mandaverunt  ei  dicentes:  Pater  tuus 
pracccpit  nobis  aiilequam  morerolur, 

17.  Ut  liaec  libi  verbis  illius  diccremus: 
Obsecro,  ut  obliviscaris  sederis  fralrum  tuo- 
rum,  et  pccaili,  atquc  malitiae,  quam  exer- 
cuerunt  in  le:  nos  qu(K}iie  oranius,  ut  servis 
Dei  palris  tui  diniilUis  iniquilatem  hanc.  Qui- 
bus  audilis,  flevil  Josepii. 

18.  Vencrunlquc  ad  cum  fratres  sui,  et 
proni  adorantes  in  terrani,  dixerunt:  Servi  tui 
sumus. 

19.  Quibus  ille  respondit:  Nolitc  Umerc: 
riuin  Dei  jiussumus  resistere  volunlali? 

20.  * Vos  cogilaslis  ile  me  nialum  ^ sed 

Deus  vcrlit  illud  in  bonum,  ut  exaltarcl  me, 
sicul  in  praesenliarum  cernilis,  et  salvos  facc- 
rct  muitos  populos.  * Sup.  4K.  K. 

21.  Nolile  tiincrc:  ego  * pascam  vos,  et 
parvulos  vcslros.  Coiisolatusquc  est  eos , et 
blande,  ac  Icnitcr  est  locutus.  * Sup.  47.  12. 

22.  Et  liabilavit  in  /Egypto  cum  omni  do* 
nio  patri»  sul:  vtxilque  centuiii  decem  annis. 
Et  vidit  Ephraim  filios  usqiie  ad  lerlìam  gc- 
neraliunem.  * Filii  quoque  Muchir  filii  Manasse 
nati  sunt  in  genibus  Joseph.  * .Yt/m.  32.  30. 

23.  Quibus  transaclis,*  locutus  est  fralribus 
suis:  Post  morleni  tneam  Deus  visitabit  vos, 
et  ascendere  vos  faciet  de  terra  isti  ad  terram, 
quam  iuravit  Abraham,  Isaac,  et  Jacob. 

• Hefi.  11.  12. 

24.  CumquG  adiurassct  eos,  atquc  dixissct: 
Deus  visitabit  vos:  * asportate  ossa  niea  vobis- 
cuin  de  loco  islo:  * Exod.  13.  19.  Jos.  24.  32. 

23.  Morluus  est , explelis  centum  decem 
vilae  suae  annis.  Et  conditus  aromatibus  rcpo* 
silus  est  in  loculo  in  .Egypto. 

la.  \t(indarono  a dirgli:  Il  padre  tuo  ee.  Credwl,  che 
r la  porUi^v  B^'nlamin  , il  (|u.iIp  non  a^ee 

avuto  umilia  portt*  a quello  che  era  slato  fatto  a Giusep* 
pe  -,  o creUesi  ancora . che  il  timore  faccia  dire  a questi 
fratelli  una  meiuogna.  GlacoUie  conrMcoa  assai  bene  la 
mansuetudine , e la  raritt  di  Giuseppe  ; onde  non  teraé 
ch'egli  poteva  giammai  pensare  a sendlrarsi. 

19..  Possiamo  noi  resàtrre  al  volere  di  Dìo?  Giuseppe 


13.  E portatolo  nella  terra  di  Chanaan, 
lo%‘pellirono  t^ella  doppia  caverna,  la  quale 
Jbrahamo  avea  comprata  insieme  col  campo 
dirimpetto  a Mambre  da  Ephron  Hetheo  per 
farne  una  sepoltura. 

14.  E Giuseppe  tornò  in  Egitto  co'^uoi 
fratelli,  e con  tutto  il  suo  accomiiagnamento, 
sepolto  che  fu  il  padre. 

13.  Dopo  la  morte  del  quale  vivendo  in 
fmiore  i fratelli,  e dicendo  tra  di  loro:  Chi 
sa,  cA’ef  non  si  ricordi  dell'ingiuria  sof> 
[erta,  e non  voglia  renderci  tutto  il  male, 
che  a lui  facemmo? 

16.  Mandarono  a dirgU:  Il  padre  tuo  ini- 
ma di  morire  ci  comandò, 

\ 17.  Che  a nome  suo  ti  dicessimo:  Di  gra- 
zia poni  in  dimenticanza  la  scelleraggine 
de' tuoi  fratelli,  e il  peccato,  e In  maìtria 
usata  da  loro  contro  di  te:  noi  pure  ti  pre- 
ghiamo di  perdonare  questa  iniquità  a'  servi 
del  Dio  di  tuo  padre.  Udito  questo,  pianse 
Giuseppe. 

18.  E andarono  a trovarlo  i suoi  fratelli, 
e prostrati  per  terra  adorandolo,  dissero: 
Noi  Siam  hioi  .senu. 

19.  lìisime  toro:  .Vo/i  temete:  possiam 
noi  resistere  al  volere  di  Dio? 

20.  Eoi  faceste  cattivi  disegni  contro  di 
me:  ma  Dio  li  converti  in  bene  affine  di 
esaltarmi , come  vedete  di  presente,  e salvar 
molti  popoli. 

21.  Non  temete:  io  m///rirà  voi,  e i vostri 
pargoletti.  E li  consolò  t e parlò  loro  con 
dolcezza,  e mansuetudine. 

22.  Ed  egli  abitò  neìt'  Egitto  con  tutta  la 
famiglia  del  padre  suo:  e lisse  cento  dieci 
anni.  E vide  i figliuoli  di  Ephraim  fino  alla 
terza  generazione.  / figliuoli  ancora  di  Ma- 
ch/r  figliuolo  di  Manasse  furon  posti  sulle 
ginocchia  di  Giuseppe, 

Dopo  tutte  queste  cose  disse  egli  a' suoi 
fratelli:  Dio  vi  visiterà  dopo  la  mia  morte, 
e farnvvi  passare  da  questa  terra  alla  terra 
promessa  con  giuramento  ad  Jbrahamo,  ad 
Isacco  e a Giacobbe. 

E fattigli  giurare,  dicendo:  Quando 
Dio  rf  visiterà,  portale  con  voi  da  questo 
luogo  le  mie  os.sa: 

23.  Si  mori,  compiuti  i cento  dieci  anni 
di  sua  vita.  E imbalsamato  fu  riposto  in 
una  cassa  nell'  Egitto. 

per  consolare , e rianimare  i fratelli  vuole , che  in  lutto 
quello  eh*  è avvenuto  ritniardo  a lui , considerino  le  sole 
disposi/ioni  della  Pro\idenz.a  divina,  la  qu.vJe  permise  il 
loro  odio  , e In  loro  persectuwne  contro  di  lui  piT  trarne 
(piel  »ran  bene,  ch'easi  vede\aivo;  ^ale  a din*  |>errhèe^i 
fosse  la  Mlutedi  in«d(i  popoli,?  principiilmenle  de* suoi  stesa! 
persecutori.  E in  qui*stu  ancora  riiti  è simile  a quel  divino  ori* 
ginaJe,  di  col  fu  vl>  Issima  copia  in  lutto  11  boipo  di  sua  vita. 


n;vtsc.B  n.  libro  della 
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PREFAZIONE 


ALL’  ESODO 


Il  tiotne  di  Esodo  (che  in  Greco  vuol  dire 
liscila^  fu  dato  a questo  libro  nella  versione 
de"  LXX.,  perchè  in  esso  descrivesi  in  qual 
maniera  il  popolo  di  Dio  sotto  il  governo  di 
Mosè  usci  dalf  Egitto  per  incamminarsi  verso 
la  terra  di  protnissione.  .‘/66m/NO  in  questo 
libro  la  storia  degl'  Israeliti  dalla  morte  di 
Giuseppe  fino  al  tempo  della  missione  di  Mo- 
se j e da  questa  sino  al  tempo,  in  cui  fu  eretto 
il  taòerttacolo  del  Signore  appiè  del  Sinai  j lo 
che  avvenne  un  antio  incirca  dofto  la  parten- 
za degl'israeliti  dalla  terra  d'Egitto.  I fi- 
gliuoli d' Israele  dopo  la  morte  di  Giuseppe, 
e degli  altri  Patriarcid  sono  ridotti  in  dura 
penosissima  schiavitù  dagli  Egizianij  e Dio 
si  muove  a comjHissione  di  essi.  Mosè  ar- 
Huxto  di  virtù  e possanza  divina  è mandato 
da  Dio  a liberargli!  ed  egli  avendo  con  ter- 
ribili flagelli  umiliato  Faraone  e la  sua  gen- 
te, conduce  a traverso  del  mare  rosso  gli 
Ebrei  nel  deserto  di  Sur,  sommerso  nelle 
acque  del  mare  il  nemico  esercito  e lo  stesso 
Faraone,  che  gl' inseguiva.  Giungono  final- 
mente presso  al  monte  Sinai;  dove  Dio  sta- 
bilisce con  essi  la  grande  alleanza  e dà  loro 
la  legge,  adempiendo  la  promessa  fatta  ad 
sbramo:  Formerò  il  mio  palio  Ira  me,  e te, 
c il  seme  tuo  dopo  di  le  nello  sue  generazioni 
con  sempiterna  alleanza,  onde  io  sia  il  Dio 
tuo,  c del  seme  tuo  dofM  di  te^  c a tc  darò 
la  terra  di  Cliaitaan,  Gen.  xvn.  7.  Il  popolo 
viola  l'alleanza,  adora  il  vitello  d'oro,  e i 
sacrileghi  sono  rigorosamente  puniti.  Ergesi 
fifMlmente  il  tabernacolo  del  Signore,  e pre- 
parasi tutto  quello  che  era  necessario  pel 
religioso  culto  di  Dio.  In  tal  guisa  di  questa 
nazione  tratta  dall'  Egitto,  cioè  a dire  da 
un  paese  d’ idolatri,  Dio  presso  al  Sinai  si 


fortna  una  Chiesa,  adombrando  insieme  la 
futura  Chiesa  di  Cristo,  la  quale  si  aduna 
di  tutte  le  genti  riunite  mediante  una  sola 
fede,  e un  solo  Battesimo,  e per  mezzo  di 
molte  tentazioni  e combaltimenti  sotto  la 
condotta  del  suo  capo  diurno  s' incammina 
all'acquisto  delta  terra  de' vivi,  dell'eredità 
promessa  ne'  cieli.  Con  gran  ragione  un  an- 
tico Interprete  affermò,  che  quasi  tutti  i mi- 
steri delia  Chiesa  cristiana  sono  in  questo 
libro  adombrati  e predetti.  E in  fatti  1‘. apo- 
stolo delle  Genti  (ù>po  averci  insegnato  a ri- 
conoscere nel  passaggio  dei  mare  rosso  tina 
figura  del  Battesimo  di  Gesù  C'r*ta/o,  e nella 
manna,  e nell' acqua,  che  sgorgò  dalla  pie- 
tra, una  figura  del  cibo  e della  bevanda  ce- 
leste, che  è data  a noi  nell'  Eucaristia,  per 
ben  due  volte  pronunzia  generalmente,  che 
tutto  quello,  che  avvenne  al  popolo  Ebreo, 
era  una  perpetua  figura  delle  cose  riguar- 
danti il  popolo  di  Gesù  Cristo,  1.  Cor.  x.  5.  11. 
L'applicazione  di  queste  figure  si  trova  indi- 
cala in  moltissimi  luoghi  del  nuovo  Testa- 
mento, e particolarmente  nelle  lettere  di 
Paolo,  le  quali  dee  studiare  e meditare  at- 
tentamente cluunque  netta  lezione  delle  Scrit- 
ture del  vecchio  Testamento  brama  di  pene- 
trare oltre  la  scorza  della  lettera , e di 
giungere  a ravvisare  il  fine  della  legge, 
l'obietto  di  tutte  le  Scritture,  Gesù  Cristo, 
e la  sua  sposa,  la  Chiesa.  Per  quanto  lo 
permetteva  la  6revi7ò,  che  io  mi  sono  propo- 
sta , non  ho  tralasciato  di  tiotare  a'  suoi 
luoghi  la  sposizione  di  tali  misteri  indicata 
ne' libri  del  nuovo  Testamento , e più  ampia- 
mente illustrata  da'  Papiri,  rimettendomi  so- 
vente a quel  di  più,  che  era  stato  già  da 
me  detto  nella  illustrazione  de'  medesimi  libri. 
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IL  LIBRO 


DELL’  ESODO 


CAPO  PRIIO 


Somi  dt'JigtiuoH  d"  Itnelt,  che  entrarono  nell'  Egitto.  Il  nuovo  Faraom  tenta  tnrcuio  d' impedire  la 
loro  moltiplicazione  coll'  aggraiwli  di  peti,  col /or  uccidere  e a^ogare  i nuuchi.  Pietà  delle  leva- 
trici, le  quali  tono  rimunerate  da  Dio. 


i.  * Haec  sunt  nomina  fiiionini  Israel,  qui 
ingrc$si  sunt  in  iC^yptum  cum  Jacob:  sìnguU 
cum  doniibus  suis  introiorunt:  * Gen.  46.  8. 

3.  Ruben,  SimfHin,  Levi,  Judas, 

3.  Issachar,  Zàbulon,  et  Bcniamin, 

4.  Dan,  et  Nephlliali,  Gud,  et  Ascr. 

5.  Erant  igitur  omnes  animae  eoruni,  qui 
egressi  sunt  de  femore  Jacob,  septuaginta:  Jo* 
sepb  autem  in  ^F^yplo  erat 

6.  Quo  murtuo,  et  universis  fratribus  eius, 
omnique  cognationc  iila, 

7.  * Filii  Israel  creverunl,  et  quasi  germi- 
nantes  mulliplicali  sunt:  ac  roborati  nimis  im- 
pleverunt  terrani.  * Ptt.  404.  34.  Jet.  7.  47. 

8.  Surrexit  iiitcrea  rex  novus  super  ^y* 
ptum,  qui  ignorabat  Josi'pli: 

0.  Et  ait  ad  populuni  suum:  Ecce  populus 
fìliorum  Israel  muilus,  et  fortior  nobis  est. 

40.  Venite,  sapientcr  upprimamus  cum,  ne 
forte  multiplicetur^  et  si  ingruerit  contra  nos 
bellum,  addalur  iniinicis  nostris,  expugnatis- 
que  nobis,  egredìatur  in  terra. 


4.  Questi  nonoi  nomi  dei  figliuoli  tt  Israe- 
le^ che  entrarono  in  Egitto  con  G»aco6be:  cia- 
scheduno vi  andò  colla  sua  famiglia: 

3.  ^uàen,  .Simeon^  Levi,  Giuda, 

3.  Iseachar,  Zabuion,  e Beniamin, 

4.  Z>anj  e Nephthali,  Gad,  e After. 

B.  Erano  adunque  tutte  le  anime  di  coloro, 
che  eran  nati  di  Giacobbe,  settanta:  Giu- 
seppe poi  era  in  Egitto. 

6.  Dopo  la  morte  del  quale,  e de' fratelli 
di  lui  € di  tutta  quella  generazione, 

7.  I figliuoli  d' Israele  crebbero,  e come 
ierba  moltiplicarono:  e rinforzatisi  oltre  ogni 
credere  n>m;u>rono  quella  terra. 

8.  .Si  levò  su  frattanto  un  nuovo  re  in 
Egitto,  il  quale  nulla  sapea  di  Giuseppe: 

0.  E disse  al  suo  popolo:  Ecco  che  il  po- 
polo de' figlitwli  d'Israele  è numeroso,  e ne 
può  piò  di  noi. 

10.  Su  via,  vediam  d*  opprimerlo  con 
arte , affinchè  non  si  vada  ingrossando!  e in 
caso  che  ci  sia  mossa  guerra , si  unisca 
co^  nos/ri  fiewiia',  e vinti  noi,  se  ne  vada  da 
questo  paese. 


I.  QhcsU  temo  I nomi  ee.  Nell*  Elirro  la  particella  di  co- 
lllanxlonr  è po»ta  al  priocipio  di  que<«lo  libro  in  questa 
(Xiilsa  : E questi  tono  i nomi  cc.;  k)  ebe  viene  a inclìc.vre , 
comi'  lu  storia  dell'  Esodo  è con  quella  4IHI.1  Gene- 

si. Il  nome  di  Esodo  sianirica  UMcito,  percliéqui  racconta- 
si r uscita  deixH  Ebrei  (uur  deU'  K^itUi , e la  maniera , on- 
de Dio  adeuipiè  le  proiiie?<»e  dì  ineUi-rgli  in  posM'sAO  delia 
terra  di  Clumaan. 

tl , 3 , 4.  Huiten,  Levi,  re.  I fìttliuoll  di  Ciacot>- 

Ite  MM)  qui  non  p*T  ordine  di  età,  ma  secondo  l‘or> 

filile,  ciie  tenevano  nella  cas;i  di  Giacobbe  le  madri  loro. 
1 primi  sei  wino  della  prima  mo)ilt«,  Ua  ; il  settimo  è di 
Racliele  ; I due.  che  !ie{!iUHio,  sono  della  terza  mocUe, 
cioè  di  Baia  ; i due  ultimi  sono  delta  qu.ula,  cioè  di  /adpha. 

6.  Erano  . . . settanta.  Compreso  Giaofdtbe  e Giuseppe 
co*  hUoi  due  D;^iUfdi. 

iìiutrppe  poi  era  in  Egitto.  Omlr  ( vuol  dire)  Cfill  non 
entro  neiri’^itto  con  Gi.in>blie,  runie  è detto  denli  altri, 
r.  f.  « perrbé  r^ll  già  vi  era  ; anzi  tu  ckIì  il  mezzo,  di  cui 
si  ivcrvi  Dio  piT  far  p.issire  pii  altri  in  Egitto. 

7.  E come  V erba  molfiptirtirono:  «r.  t.a  qualità  del 
clima  . e T abbondanza  di  liiUu  ti  bisognevole  per  sosten- 
tare la  vita  Cixitribuivano  a rendere  teconde  assai  le  don- 
ne in  Egitto;  e per  ie  stesse  ragioni  con  gran  facilità  si 


allevavano  I figliuoli.  Iddio , che  volea  moltiplicata  lien 
presto  la  stirpe  d’  \branio  , la  fece  perciò  passare  io  Egiit- 
to;onde  iton  è miracolo, se  ne' primi  tempi  gli  Ebrei  cre- 
scessero a dlsmisum;  ma  se  poi  consìderemtK)  le  aflUzio- 
ni . la  servitù , e V oppressione  , Sfatto  la  qu.a]e  in  appresso 
dovettero  gemere  lino  alla  loro  partcnz.adall'  Egitto,  vedremo 
esMT  giuslÌMÓmo  il  seiiUmenlo  di  s.  Agostino,  il  quale  ascrìve 
a miracolo  della  div  ina  buiU  la  loro  immensa  propagaaiuiie. 

3.  L'h  Mwoixi  re,  i7  quale  nuUa  Jo/<ea  di  Ciutepfie.  Que- 
sto nuovo  n*  era  di  una  famiglia  diversa  da  quella  che 
regnava  a tempo  di  Giuseppe,  se  cmliamo  a Giuseppe 
Ebreo  : altri  creiinoo , eh*  el  fmuse  Salatis  il  primo  de’ re 
pastori,  de'i]u.nli  paria  Manetoiie  presso  Giuseppe  Ebreo 
ne'liltri  contro  Ap|dnne.  Ma  Dualmente  nulla  alibiamo  di 
certo  su  questo  ptiÉlo,  se  non  che  questo  re  non  era  in- 
forinalo  di  quello  che  avea  fallo  Giusepiie  in  prò  deJ- 
t’Egitto;  ovvero  egli  veriftcf»  l'antico  proverbio  Greco:  • 
bene^zi  de’nwrti  v^inno  prestissimo  in  fumo. 

p.  A'e  può  più  di  noi.  E una  esagerazione  dettata  da  ma- 
lignità. 

IO.  E vinti  noi  se  ne  vada  da  questo  paese.  Vedesi, ch’era 
impressa  m^i  animi  degli  l-lglziani  l’ idea , che  gli  Ebrei 
dovevano  pas-sareo  prima  o dopo  in  altro  paese.  Ór  la  loro 
dimeov  in  Egitto  era  di  grand' uUle  a’ re. 
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ESODO  CAP.  I 


1 1.  Pracposuil  ilaquc  cis  magistros  oporum, 
ut  affligcrent  ens  oiicribus:  aedificavorunlque 
urbes  Uberiiaculorum  Pliaraonì , Pliilbutn  et 
Ramesses. 

12.  Quanto<{ue  opprimebant  eos,  tanto  ma- 
gis  mulliplicabantur,  et  crcMrebaiit: 

15.  Odoraiitque  filios  Israel  ^gyplìi,  et  affli- 
gebant  illudcntes  eis: 

14.  Atquc  ad  amaritudinem  perducebant 
vitam  eorum  o[)eribus  duris  luti,  et  lateris, 
omnique  famulatu,  quo  in  lerrac  oporibus  pre- 
niebanlur. 

18.  Dixit  autem  rex  .'EgypU  obslolricibus 
Hebraeorum,  quarum  una  vocabatur  Sephora, 
altera  Pliua, 

16.  Prat^cipicns  eU:  Quando  obstelricabilis 
Hebracas,  et  parliis  tempus  adveneril,  si  ma* 
sculus  fueril,  inlerbcilc  cum^  si  foeniina,  re- 
servate. 

17.  Timueruiit  autem  obstelrices  Ooum,  et 
non  fecerunt  iuxta  praecoptuin  regis  ;£gypti^ 
sed  cunservabant  marcs. 

18.  Quibus  ad  se  accersitis,  rcx  alt:  Quid- 
nani  e.sl  bue,  quod  lacere  voluistis,  ut  pucros 
sen'areli.s? 

19.  Quae  responderunt:  Non  sunt  Hebracae, 
sicut  /Egypliac  mulieres:  ipsac  enim  obslelri- 
candi  babent  scicnliam , et  priusquam  venia- 
mus  ad  cas,  parìunl. 

20.  Bene  ergo  focil  Deus  obstetricibus : et 
crcvit  {>opulus,  confurlatusquc  est  niinis. 

21.  Et  quia  tiniuerunt  ol)stetrÌecs  Deum, 
aedilicavit  eU  doinos. 

22.  Praeeepil  ergo  Pbarao  omni  populo  suo, 
dicens:  Quidquid  masculini  sexus  naluin  fueril , 
in  flumen  proiicitc^  quidquid  foeminini,  reser- 
vate. 

I{.  .-Iffincht  quffti  U caricassero  di  G(’ era- 
no implc(;(ntt  a fare  mattoiil , a scafar  fmsc,  a fiire  sel- 
ciate intumo  all' acque,  lavorare  alle  ca^e,  colthare  i 
campi , far  i facchini , re.  Alcuni  vogliono,  che  sieno  ala- 
ti anche  a fare  Ir  piramMli  si  fainow  di  quei  paexe. 
AnUcanteiite  il  trìlHitu  pai'nv.iM  a'  principi  o culla  fatica 
deJle  hr.%rcia , o co'  prcxlotU  della  terra  ; per  e^empki  lan- 
U)  di  tanno. d'olio,  di  vino,  tinte  giornale  di  Iat<H^rc. 

Le  riità  de'Uthernacoti,  re.  (ìli  Kl>rei , r c«»n  rx»i  molti 
interpreti  Ìe;u;oiK)  le  città  de’ tesori  ; cioè  a dire  le  città, 
dove  erano  i pubblici  granai,  r 1 magn//ini  d'osni  ivpecie 
di  viveri.  l/>  tlue  citta  qui  noniin.itc  erano  Atdi  ultimi  con- 
fini del  rrgiiu.  Phith<im  ernie»!  la  Mes»a,cbe  PathunK», 
crdiocata  da  alcuni  nell'  Aratila  ; ma  ella  apparteneva  al- 
l’Esilio. 

[&.  Parlo  alle  friufrici  de^li  Ebrei.  Alcuni  hanno  cre- 
duto , che  queste  foasem  Egi/Iaiie  ma  gli  Ebrei , e altri 


11.  Dette  adunque  ad  mi  de^  mpraetanti 
a*  lavori j affinchè  questi  li  caricassero  di 
pesi:  ed  essi  fabbricarotio  a Faraone  le  città 
dei  faAernnfo/t,  Phithom  e Jìamesses. 

12.  .^fa  quanto  più  gli  opprimevano j tanto 
più  moltiplicavano,  e crescevano: 

15.  ir  gli  Egiziani  arcano  in  odio  yV  Israe- 
liti, e aggiungevano  allo  strazio  gli  insulti: 

Ih.  E rendevan  loro  amara  la  vita  col 
caricarli  di  faticosi  lavori  di  terra  cotta,  e 
a far  de'mattoni,  e in  ogni  spene  di  servitù, 
onde  gli  angariavano  ne'  lavori  di  cam- 
pagna. 

18.  £ il  re  d'  Egitto  parlò  alle  levatrici 
degli  Ebrei,  delle  quali  V una  chiamavagi 
Sephora , V altra  Phua , 

16.  E fece  loro  questo  comando:  Quando 
assisterete  le  donne  Ebree  nel  tempo  del  par- 
to, se  «ara  un  maschio,  uccidetelo  j se  una 
femmina,  salvatela. 

17.  Ma  le  levatrici  temettero  Dio,  e nem 
obbedirono  al  comando  del  re  di  Egittoj  ma 
salvavano  i maschi. 

18.  E chiamatele  a sè  U re,  disse  loro: 
Che  è quello,  che  voi  avete  voluto  fare  in  salvan- 
do i bambini? 

19.  Jtisposcr  quelle:  Mon  sono  le  donne 
Ebree,  come  V Egiziane:  perocché  elle  sanno 
aiutarsi  ne'  loro  jHirti,  c partoriscono  prima 
che  noi  andiamo  ad  assisterle. 

20.  Dio  pertanto  fece  del  bene  alle  levatri> 
ci:  e il  popolo  cresceva,  e diventava  possen- 
te formisura. 

21.  E perchè  le  levatrici  temettero  Dio,  egli 
stabili  le  case  loro. 

22.  Intimò  adunque  Faraone  a tutto  H suo 
pojxìlo  quest"  ordine:  Tutti  i maschi,  che  na- 
sceranno, gettateli  nel  fiume  j e serltale  tutte 
le  femmine. 

loterpriii  dopo  ».  Agostino  le  credono  e i nomi  lo- 

ro sono  Elirei. 

31.  E perché  le  levatrici  temettero  Dio,  egli  ee.  Queste 
donne  avean  didlo  una  bugia,  alTiTmando,  che  le  dumve 
Ebree  ci-neralmcntc  non  avean  bisngno  di  as.«i»tcn£a  ne'lo- 
ro  parti:  e quantunque  a Ihkih  Him-  »1  valesvro  della  ba- 
già , quieti  pero  non  la»riava  di  cKiterc  un  male.  Dio  adun- 
que rimuneri^  in  nue  non  la  men/ogna,  ma  Li  cariti,  col- 
ia quale  rimsaroiKi  di  ohimiire  a un  ingiusto  comando , e 
»1  esposero  al  pi'ricnio  dì  i*».M’re  puniti'.  lu  premio  di  qiM»- 
»ti  generosa  cariti  dinir  loru  il  Signore  nuinero«a  discen- 
denza ; dieiie  loro  molti  figliuoli,  che  slabiliron  le  lon> 
cast*  e famteiio  in  ricompensa  de* figliuoli  altrui,  che  elle 
ave.ino  salvali,  /rrfi  $.  .4g»it.  ronf.  menti.  cap.\^.,  Grcy. 
Moral.  xvill.  3. 

'.13.  Tutti  i mtuchi  gettateli  re.  Questi  cnidelissimo  edit- 
to dovette  essere  putihlicnlo  dopo  la  nascita  di  .iroone. 
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1S5 


A’a«v  iVnjèf  è t$po$io  tulC  atque,  e nf  è tmtto  fiiori;  è nllnvio  ditlla  propria  madre  per  «irdinr  della 
Jlf/Utada  di  Faraone  ^ la  quale  lo  adolla.  Avendo  ucciso  un  SqizùiHo,  per  timore  del  re  fugqe  in 
.Vadùm  ; dove  avendo  sposata  Sephora  Jlgliuola  di  nn  sacerdote,  n’ebbe  due  figliuoli,  Certam  ed 
Kliexer. 


4.  Rgrfssus  est  post  hacc  vir  de  domo  Le- 
vi: * et  accepit  uxorcm  sUrpis  suac: 

* Infr.  d.  20. 

2.  Quae  concepita  et  * pcpcrit  filium:  et 

videns  cum  elegantem,  abscondit  tribus  men- 
sibus.  * ffebr.  il.  23. 

3.  Cumque  iam  celare  non  pnsset»  sumpsit 
fiscellam  scirpeam,  et  linivit  cam  bitumine, 
ac  pice:  posuitquc  inlus  ìnfantulum,  et  cx|>o- 
suit  eufiv  in  carccto  rìpae  fluminis, 

4.  Stante  procul  sorore  cius,ct  considerante 
eventum  rei. 

3.  Lece  autem  dcscendebat  filia  IMiaraonis,  ut 
Uvarctur  in  flumine:  et  pueìlae  eius  gradie- 
hantur  per  crepidinem  alvei.  Quae  cum  vidis- 
set  fiscellam  in  papyrìone,  misit  unam  e fa- 
mulabus  suis:  et  allatam 

d.  Apericns , cemensque  in  ea  parvulum 
vagienleni,  miscrta  eius , ait:  De  infaiitibus 
llebracorum  est  liic. 

7.  Cui  sorur  pueri:  Vis,  inquit,  ut  vadam, 
et  vocem  Ubi  mulicrcm  Hebracam,  quae  nu- 
trire |)ossit  infantuluin? 

8.  Respondil:  Vade.  Perrc\il  puclla,  et  vo- 
cavit  matrem  suam. 

9.  Ad  quam  Incula  filia  IMiaraonis,  Accipc, 
ait,  piicriim  istum,  et  nutrì  milii:  ego  dabo 
libi  mcrcedem  tuain.  Suscepit  mulìcr,  et  nu- 
trivit  pucrum:  adullumquc  tradidit  filiac  Plia- 
raoiiis. 

10.  Qiiem  illa  adoptavit  in  locum  filli,  vo- 
cavitque  nomen  eius  Noyses,  diccns:  Quia  de 
aqua  tuli  eum. 

11.  In  diebus  illis,  postquaiu  crcvcrat  Moy- 
scs,  * egressus  est  ad  fratres  suos:  vlditque 

1.  Prese  per  moglie  una  donna  del  suo  lignaggio.  U 
matrimonio  di  Amnm  ftgUuolo  di  Caath  , e pnilrt!  di  Mo- 
se tra  srffuito  avanU  la  prtM^iirlonr , o almeno  avanti 
r editto  del  re,  nel  quale  era  ordinata  l’ uccisione  de’ ma- 
Bclit  ; mentre  di  questo  matrimonio  era  uia  nato  Aronne 
tre  anni  prima  , e per  ra;{ioD  dì  lui  n<in  si  ic^pfe , che  aves* 
M‘m  alcuna  pena  1 (cmiturl.  La  moglie  dì  Ammm  fu  Jo- 
chabed , la  quale  è chiamala  fi{:liuol;i  di  Levi,  Fxetd.  vt. 
'iO.  ; cioè  nipote  secondo  l’opinione  piu  fondata.  Welle 
Scritture  è cosa  ordliuiria.  che  diasi  U nome  di  ru:Uuola 
aUa  nipotii , e anche  alla  pronipote,  lochabed  cosi  sareb- 
be stata  cu&ina  di  Amram. 

5.  f'eggendo  come  egli  era  bello,  lo  nascose  ee.  {.'Apo- 
stolo Paolo  celebri'»  per  questo  1 genitori  di  Mosè , dicen- 
do: Per  la  fede  .Vose,  rwifc»  che  fu,  per  tre  mesi  fu  nasco- 
stn  da'  suoi  genitori;  perchè  areatu»  veduto,  ch’era  un  bel 
bambino,  e mm  ebber  paura  dell’editto  del  re  , Hebr.  XI.  SS. 
Vedi  quello  che  si  è notato  in  quel  lueiQo,  e Atti  cap.  n. 

3.  Lo  espitse  in  mezzo  a’  giunchi.  Temendo  non  por  sé 
stessi,  ma  pel  t»ambino  1 ijimitorl  fanno  dalla  loro  parte 
quello  che  |tossono  per  salvarlo,  e di  poi  Io  rimettono  al- 
la cura  della  Providen/a. 

#.  Stando  in  lontananza  la  sorella  di  lui.  Maria , la  qua- 
le potea  avere  dieci  o undici  anni. 

IlinoiA  f'ol.  /. 


1.  Dopo  queste  cose  un  uomo  delia  famiglia 
di  Levi  andò  • c prese  per  moglie  una  don- 
na del  suo  lignaggio: 

2.  La  quale  concepì , e parlari  un  figliuo- 
lo: e veggendo  coin^  egli  era  hello,  lo  nasco- 
.se  per  tre  mesi. 

3.  E non  potendo  più  celarlo,  prese  un  ca- 
nestro fatto  di  giunchi,  e lo  miyrmciò  con 
t>ece  e bitume:  e vi  pose  dentro  il  ptcc/)i6<im- 
Mno,  e lo  espose  in  mezzo  a*  giunchi  pre.sso 
alla  riva  del  fiume, 

li.  Stando  in  lontananza  ta  sorella  di  lui 
ad  osservare  quello  cììt  ne  avvenisse. 

5.  Quand'  ecco  la  figliuola  di  Faraone  , 
die  veniva  a lavarsi  nel  fiume  : e le  sue  ca- 
meriere camminavano  lungo  il  canale.  Ed  el- 
la avendo  veduto  il  canestro  tra'  giunchi, 
mando  una  delle  sue  cawtenerc  a jtrenderlo  : 

fi.  E scojiertolo , e veduto  in  es.so  il  fan- 
ciullo, che  vagiva  , rie  ebbe  compn.’isione , e 
disse:  Questo  è un  bambino  degli  Ebrei. 

7.  E la  sorella  del  bambino  le  disse:  ruoi 
tu,  eh*  io  vada  a chiamarti  una  donna  £6rca, 
che  allevi  il  bambino? 

8.  Eispose  gi/e//rt;  Fa^  .-/ndò  la  fanciulla, 
e chiamò  sua  madre. 

9.  E a lei  la  figlia  di  Faraona,  Prendi , 
disse,  questo  bambino,  e a//ei’ame/o>*  e io  ti 
darò  il  tuo  batinUco.  Lo  prese  la  donna  , e 
allattò  il  bambino:  e quando  fu  grande  lo 
diede  alla  figlia  di  Faraone. 

10.  Ed  ella  lo  adottò  in  figliuolo,  e gli  po- 
se nome  )fosè , dicendo:  Io  lo  trassi  dal- 
i‘  acqua. 

11.  In  tempo  che  Mosè  era  già  diventato 
grande,  andò  a trovare  i suoi  fratelli:  e W- 

6.  La  figtimla  di  FaraitHe.  Giuseppe  Kbreo  le  dà  li  no- 
me di  Termathi». 

6.  Questo  è un  ònmòino  degli  Bbrn.  Non  potè  saperlo 
inCallibilmente,  se  non  da' Mimi  della  circoncisione.  L'edit- 
to del  re  dava  anche  esso  ncr.asimie  di  sosptdtame. 

in.  Kd  ella  lo  adottò  »a  figliutdo,  e gli  pose  noni#-  re. 
Filone  scrive , che  questa  principessa  nvaritata  già  da  nwd' 
to  tempo  era  senni  figliuoli  : <XHii  ella  adntUi  M<»sc , on- 
d’egli  ebiie  un'educazione  degna  di  tal  madre*,  aiui  Fi- 
lone raeciMila , che  la  figliuola  di  Faraone  vutle  farlo  cre- 
dere suo  vero  ligliuolo:  la  qual  cosa  sembra  accennata 
dall’ Apivstolo,  Wcft.  xi.  24.,  dove  dice,  che  /ulto 

grande  negò  di  estere  figliuolo  della  figlio  di  Faraone.  Il 
nome  di  Mosè  vogliono  alcuni , che  sia  Fa:lzLino.  e signi- 
fichi carato  dall' acque;  altri,  ch’el  sin  FJiren,  e signifi- 
chi estratto,  traltn  fuora.  U nome,  ch'eragli  stato  dato 
nella  sua  circoncisioiie , è rimavi  ignoto.  $.  Stefano  dice 
negli  Atti , cap.  tu.  22. , che  Mosè  fu  Istmito  in  tutte  le 
scienze  degH  Kgi/lanb  Non  direin  nulla  di  tante  cocie scrit- 
te da  Giuseppe,  da  Filone,  e da  altri  intorno  a Mose, 
nrile  quali  cose  piW»  esserv  l del  ven> , come  certamente 
mollo  vi  è del  (alvi.  Non  me^coliaoK»  Ir  favole  Giudaiche 
Colla  verità  delle  Scritture. 

1 1 . /if  tempo  che  Mote  era  già  tato  grande,  andò  ec. 
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afflictioncm  eorum,  et  vinim  ^yptiuni  per* 
culicnlem  qucnidaiii  de  Hcbraci.s  fratribiis  suis. 

• //e//r.  U.  ÌI4. 

12.  Cumqne  cirrtiras(H^xissel  Ime  atqiie  illiic, 
et  niilliim  .ideasse  vidisset,  percusAUiii  v'KifypIiuni 
abscnndit  sabiilo. 

15.  Et  l'jjressiis  die  altero,  coiispexit  diios 
Ilebraeo»  rixaiite!»;  dixitque  ci,  qui  faciebat 
iniuriam:  Qunre  |>ercuti&  proxiinum  liium? 

14.  Qui  ix'spnndil:  Quis  le  cniistituit  princi- 
peni,  et  iudieem  super  nos?  num  o<*ddcre  me 
tu  vLs,  sicul  (ieri  occidisU  .{^^yptiiirn?  Tirnuìt 
Moys4>s,  et  ail:  Quomodo  i>alain  factum  est 
verbum  islud? 

15.  Audivilque  Plianio  smnouein  lume,  et 
fiuaerebat  Decidere  Moysen  : qui  fiigieus  de 
eonsfieclu  eius  moratus  est  in  terra  Madian, 
et  sedit  iuxta  puteiim. 

16.  Eranl  aiilem  sacerdoti  Madian  stqdem 
filiae,  quae  venerunt  ad  bauriondam  aqiiam: 
et  ìmplelis  canalibus,  adaquare  cupiebant  (,tc- 
ges  palris  sui. 

17.  Suporveiiere  paslores,  et  eiccerunl  eas: 
surrexitque  Moyses,  et  defeiisis  pucllis,  adaqua- 
Til  uves  earum. 

18.  Qiiac  cum  rererlissent  ad  Raglici  patrem 
suum,  dixit  ad  eas:  Cur  velociiis  veiiislis  so- 
lilo? 

I».  Res|)onderuiil  : Vir  .flgyplius  libcravit 
nos  de  marni  pastorum:  iiisuiM'r  et  liaiisit 
aquani  nobiscum,  {lolumque  deilit  ovibus. 

20.  At  illc,  l’bi  est?  iiiquil.  Quarc  dimUistis 
liuniincm?  virale  cum,  ut  comedat  panelli. 

21.  Juravit  ergo  Moyses,quod  IiabiLirel  cum 
eo:  * accepitque  Sepliuraiit  filiam  eiiis  uxnrem: 

• Infr.  18.  2.  c/  3.-1.  P»r.  23.  I». 

22.  Quae  peiieril  ei  lìliiini,  qiicm  vocavit 
ftcrsam,  dicons:  Advena  fui  in  terra  aliena. 

EjiH  avi*a  <juaranr.annl , «Ihurlii*  mosso  rwlanmnte  da 
K|>irlto Mjpprinre  andò  a far  visita  a qiirlli  di  Mia  nui<mr. 
Pedi  -Itti  Clip.  Tii.F.daqiM'l  tempo  in  poi  >pfndamo,  oornVall 
.ildtandniH^  totilnomlf  l.n  r»‘al<*.  In  cui  era  Plato  alle- 
vato , fleyqrttdn  piutUitto  di  ruere  aJfUfftì  coi  pftpuln  di 
Din,  che  di  godere  per  un  /ent/m  nei  percttio  ; mngginr 
feserni  npu/tiftdn  Pnhhrohrio  di  PrtJtfn,  che /e  riccAcise  del’ 
r Eijitto;  pentcckè  mirmvi  atta  rictnnpcHM.  Hebr.  Xi.  2.S.  M. 

la.  Vrcito  r F.gtziann,  io  trppeUi  ec.  M»is^  «miincia  qui 
n far  le  parli  di  ilifenwire  e saltabve  del  pnpui  mio.  S. 
StefaiKi  i/4Hi  cap.  vii.  ».  ) d^wrlvendo  questo  lalli>,  et 
ppieea  ancora  a qii.il  fine  Dìo  dótte  ruorr  a Mose  di  fan* 
un  tal  eol|>o  : f'edutnne  ttnn  (dei /mù-tli)ehr  veniva  iital- 
tmitain,  prestogU  aiuto,  e fece  te  rendette  dell’ oppreMéo, 
veriao  l'  Egiziano.  Or  ei  $i  penuiva.  che  i in- 

tenderebbonn,  come  Dio  per  mano  di  lui  dat'*i  loro  la  m- 
lute:  ma  mi  non  intesero.  (U>si  riguardo  a questo  fatto 
deir  KiCÌ7Um«>  urcLv)  l’apidoiiw  di  Mi«W*  è fótta ilalói  slitw 
spirito  del  Si^iior»^ , «la  cui  Muw;  a*ea  ÌuU%A  già  la  sua 
voc.a/ione. 

IS.  dndó  a stare  nella  terra  di  tfadiun.  GuiM  ppe,  e m«>l- 
tl  Interpndl  metton  il  pa«-ve  , dove  fu««i  nell’  Arabia 
Pctrea  sul  Ikio  orienUir  del  mar  rosso  ooa  Iimgt  dal  mon- 


de la  loro  afflizione,  e un  uomo  Egiziano  , 
che  tnallrallava  uno  degli  £hrei  suoi  frateUi. 

12.  ff rendo  girati  gli  occhi  di  gnu,  e di 
là,  e red«fo,fAe  nissuno  era  prMcnte , ucci^ 
so  r Egiziano,  lo  sepprUi  nella  sabbia. 

15.  E andatovi  il  dì  seguente,  vide  due 
Ebrei,  che  erano  in  rissa:  e disse  a quello, 
che  faceva  mgiwria  Per  qual  motivo  tnalfraf^ 
li  il  tuo  prossimo  ? 

14.  Quegli  rispose:  Chi  ti  ha  ctMfi/uifo  prfn- 
cipe,  e giudice  «opra  di  noi7  vuoi  tu  forse 
Mccidmni,  come  ieri  a7}iniaz:a.T/f  V Egizia- 
no? Temè  Mosè,  e disse:  Come  inai  è venu- 
ta a «fO/)nr«i  tal  cosa? 

15.  E fu  informato  /Vintone  del  fatto,  e 
cercava  di  uccider  Mosè:  il  quale  fuggendo 
dal  casfyetto  di  lui  andò  a stare  nella  terra 
di  A/adian,  e si  pose  a sedere  vicino  a un 
pozzo. 

16.  Or  un  sacerdote  di  Afadian  avea  sette 
figlie,  le  quali  vennero  ad  attignere  acqua: 
e avendo  empiuti  i canali  volevano  oA6ct>ero- 
re  1 greggi  del  padre  loro. 

17.  Afa  sopraggiunsero  de^  pa«<on\,  i quali 
le  discacciarono:  e A/osè  si  levò  su,  e jirese 
la  difesa  delle  fanciulle,  e abbeverò  le  loro 
pecore. 

18.  E tornate  che  furon  queste  a casa  di 
Paguele  padre  loro,  disse  egli:  Cotne  siete 
tornale  più  fìresto  del  solilo? 

19.  lìisposero:  t n nonio  Egiziano  ci  ha 
salvate  dotte  mani  dei  pastori:  e di  più  ha 
(Ulto  di  mano  ad  attingere  acqua  con  noi,  e 
ha  abbeverato  le  pecore. 

20.  E quegli,  Dov'  è?  disse.  Perchè  lo  ave- 
te lasciato  partire?  chiamatelo  a mangiare 
del  jHtne. 

21.  Afosè  adunque  fe'  giuramento  di  dimo- 
rare in  sua  casa:  e prese  per  moglie  Sepho- 
ra  sua  figliuola: 

22.  quale  gli  partorì  un  figliuolo,  a cui 
})ose  nome  Gersain,  dicendo:  Sono  stato  pel- 

te  SInal.  Inolisi,  come  Mnsè  comincia  qui  a partecipare 
agli  oldtniltfj  di  (>islu:  egli  è C4Mtrelto  di  andar  fugglU- 
vo;  è ridotto  in  povertà,  dispregialo,  e In  calUvo  odore 
non  solo  pn^so  gli  Kgi7.iaai,  ma  anche  neir«*vUnuukHHv 
dei  suoi  stessi  frali'lli. 

16.  Or  Nn  tarerdoUf  di  Sdadìan  ee.  Questi  era  sa«^erdntR 
dei  vero  Dio;  attrUiumU  Mose  non  si  sareblie  impirenlalo 
con  lui.  Tedi  anche  Exikl.  cap.  xvtii.  xi.  11.  Kgii  «Ta  sa- 
ciTdoU? , come  Melcbisedech , Glob , e i Patriarchi  , an- 
dando unlU)  in  qiu*’  tempi  il  Mict'nlozio  alla  digiiita  di  ca- 
po di  famiglia.  Alcuni  l«>  tanno  anche  re  di  Madian  : ma 
il  vedere,  in  qual  maniera  (ihìmto  trattate  le  figliuole  «li 
lui  dal  pastori,  noti  lascia  luftgo  di  rrederlo  rìvesUto  «Il 
polenta  n-ale. 

16.  Tornate  ...  a catti  di  Raguele  padre  loro,  ee.  Questo 
R.aguele  crevlesi  nvsaì  mniunemenU? , che  sia  k>  nlesno , che 
Jetr<) , e avesse  tutti  questi  nomi , Jelro . Raguel , Htdtab  , 
Ck'id:  altri  prt'lendono,  rive  Raguel  fosse  il  nonno  di  quel- 
le fanciulle,  e |n«ln>  di  Jrlru. 

IP.  Va  mano  Egiziano  ec.  Alla  maniera  di  vestire  fu 
preso  Mì>m‘  per  uii  fUtDiano. 

2*2.  pose  nome  Oertam.  (ìer  rìgtilfica  pellegrino , e Sar» 
ivi.  Cui  chiamò  Eliezer.  Vale  a dire  Dio  mio  ainUUore. 
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AItcrum  vero  peperit,  queni  vocavit  Eliezer^ 
«liceiis:  Deus  cnim  palris  mel  adiiitor  meus 
eripuil  me  de  inanu  Pliuraonis. 

25.  inullum  vero  temporis  mortuus  c*st 
n'X  .£yypli:  cl  ingeiniscentes  filii  Israel  pn>- 
pler  opera  vociferali  sunl:  ascciiditque  clamor 
(^rum  ad  Deuiii  ah  opcrihus. 

2%.  Et  aiidivit  geiniliHii  cormti,  ac  recorda- 
tus  est  foederis,  quod  pcpigit  cuni  Abraliaiii, 
Isaac,  et  Jacob. 

2K.  Et  n*ii|>exit  Doiiiintis  filios  Israel  ^ cl  co- 
giiovit  eos. 

25.  i?  H rironohbe.  Stallici*,  clic  »ìo  liConiibbc  i rii!Ìiunli  (li 
Abranu)  nello  sU'&so  m-u»o,  che  nel  pfvcedeiite  til 


CAPO 


legrino  m ferra  straniera.  Ne  partorì  poi  un 
altro,  cui  chiamò  Etiezer,  dicendo:  Il  Dio 
del  padre  mio  mi  ha  soccorso,  e ii7>er«/o  daf 
potere  di  Faraone. 

23.  Di  li  a molto  tempo  mori  il  re  d’  Egit- 
to: c gememio  i fìijUuoU  d’ Israele  sotto  i tra- 
vagli alzaron  le  grida  : e i l<iro  clamori  per 
ragion  de’  travagli  salirono  a Dio. 

24.  Ed  egli  udì  i loro  sospiri,  e si  ricor- 
dò del  intlto  fermato  con  Abramo,  con  Isac- 
co, e con  Giacobbe. 

, 28.  E il  Signore  volse  gli  occhi  a'  (ìgliuoli 
Israele,  c li  riconobbe. 

dice, eh’ i^li  SI  riroràò  di  loro; perchè  adiriM)  ira  11  lempu,  in 
etti  secondo  (;li  eterni  decrrli  suoi  voliìa  por  uiaiiu  a iilierarli. 


TERZO 


il  Sifnore  npparùce  in  im  rowlo , che  arde  senza  rontumarsi , a Afosè , rhe  pasce  le  pecore  di  Jetra 
tuo  sttt>cert>.  Di  manda  ancur  sho  malgrado  u Uftemre  i fyiituili  tT  Israele  dalle  mani  di  Faraone, 
con  ispogliare  gli  Egiziani. 


1.  Moysi'S  autem  pasoebat  oves  Jetlint  so- 
ccrì  sui  sacerdolis  Madian:  cumque  miiiassel 
gregem  ad  interiora  disserti,  venit  ad  immtoin 
Dei  lloreb. 

2.  * ApiMruitquc  ei  Dominus  in  fiamma 
ignis  de  medio  rubi:  et  videbat,  qiiiMl  rubtis 
arderei  el  non  comburerclur.  * Act.  7.  30, 

3.  Dixit  ci^o  Moyses:  Vadam,  cl  videbo  vi- 
sinneni  lianc  inagnam,  quaro  non  combunitur 
rubus. 

4.  Cernens  autem  Dominus,  quod  i>crgcrel 
ad  vidcndiim,  vocavit  cum  de  medio  rubi,  et 
ait:  Moyses,  Moyses.  Qui  respondit:  Adsum. 

8.  At  Mie,  Ne  appropics,  inquit,  bue;  sulve 
calceamcntum  de  pedibus  tuis:  locus  eriini,  in 
quo  sLis,  terra  sancla  c.st. 

6.  Et  ait:  * Ego  suoi  Deus  patris  tui.  Deus 
Abraham,  Deus  Isaac,  el  Deus  Jacob,  Abscon- 
<lit  Moyses  faciom  suam:  non  enim  audebal 
aspiccrc  contra  Deum. 

* Matth.  22.  .32.  Marc.  !2.  20.  Lue.  20.  37. 

7.  Cui  ait  Dominus:  Vidi  afflicUouem  populi 

1 . Giunse  al  monte  di  Dio  Horeb.  H monte  Horvb  è ncl- 
l’ Arabia  Petrra , rd  è virinbwimo  a]  Sinai,  t^li  è anUch 
patamente  chiamato  monte  di  Dio  a motivo  delle  appari- 
zioni e rhrlazioni,  che  ivi  rblM>  Hoaè.  In  qurali  luoghi 
crvdesi  acrìtlo  da  lui  li  libro  della  Genesi  a consolazione 
de’  suoi  fratelli. 

2.  Gli  apparve  il  Signore  ec.  Per  comune  opinione  de’  Pa- 
dri * colui  che  appone  a Mose  nrl  roveto  ardenti* , fu  il 
Figliuolo  di  Dio;  e 11  solo  rì0ettere,che  quegli  si  attribui- 
sce l’autorità,  e l’e;i»4'nza  di  Dio, e ne  prende  U nome 
iDComuoicablle,  ciò,  dico,  può  bastare  a persuadere  chi 
ricusasse  di  arrenderai  all’  autorità  per  moUvo  di  aver  du- 
bitalo su  questo  punto  alcuno  degli  aulichl  Padri.  L’Elnvu 
legge  r Angelo  del  Signore  ; ma  auche  il  Figliuolo  di  Dio 
è cbiAmalo  altre  volto  Angelo:  anzi  secondo  la  signlHca- 
zk>D«  di  questo  nome  egli  è 11  vero  Angelo , il  Nunzio , 
r Ambasciai! ore  di  Dio  agli  uomini. 


{.  or  Mosè  jMSceva  le  pecore  di  Jetro  sa- 
cerdote di  Aladinn,  suo  suocero:  e avendo 
condotto  il  gregge  al  fondo  del  deserto^  giun- 
se at  «lOfife  di  Dio  Horeb. 

2.  E gli  appan'e  il  Signore  in  una  fiam- 
ma ardente  di  mezzo  ad  un  roveto:  ed  egli 
vedeva,  che  il  roveto  ardeva,  e non  si  con- 
sumava. 

3.  Divte  adunque  Mosè:  Anderò  ad  osser- 
vare questa  visione  grande. , come  mai  il  ro- 
veto non  si  conmmi. 

4.  Ma  il  Signore  vegycndo,  come  egli  si 
movea  ;>er  andare  a vedere , ehiamollo  di 
mezzo  al  roveto , e disse  : Mosè  , Mosè.  Ed 
ei  rispose:  Son  qui. 

8.  E quegli , Non  avvicinarti , disse , a que- 
sto luogo:  sciogli  da’ tuoi  piedi  i calzari:  pe- 
rocché santa  ò la  terra,  dove  tu  hai  i piedi. 

6.  E disse:  lo  sono  il  Dio  del  padre  tuo , 
il  Dio  d’  .Ibramo  , il  Dio  (t  Isacco  ,e  il  Dio 
di  Giacoltbc.  Si  coperse  Mosè  la  faccia:  pe- 
rocché non  ardiva  di  mirare  verso  Dio. 

7.  E il  Signore  gli  disse:  Ilo  veduto  V affli- 
li roveto  «frdciHi,  r mm  sì  roRzumurvz.  La  fiamma  cir- 
condava talmente  1 rami  del  roveto,  che  pan*va,  ch’egli 
gUtasse  fuoco , restando  però  sempre  illeso  : imm.ìginc  del- 
lo stato  di  .Mosè , e degl’  Uraeliti  posU  da  Dio  nel  fuoco 
della  Iribobulone  , da  cui  pero  doveano  uscire  Illesi  e glo 
riosi. 

5.  Sciogli  dii7woi  piedi  i*  calzari:  ee.  Questo  Vito  dinota 
rinterfore  umiltà  e riverenza, colla  quale  dee  l’ uomo  pre- 
sentarsi davanti  alla  marsU  del  Signore  : passo  questo  ri- 
to agli  Ebrei , c I sarerdoli  facevano  le  loro  funzioni  nel 
tempio  a piedi  scalzi , conve  afferma  Teodoreto , e sembra 
Indicarsi  nel  capo  x\x.  19.  Fu  poi  praticalo  questo  rito 
anche  da’GeuUU;  onde  quel  detto  attribuito  a Pitagora: 
socr^ca,  e adora  co' piè  traudì. 

6.  Si  coperse  .Vose  la  /orcio.-  ee.  Vedfsl,  come  la  pre- 
senza di  Dio  infonde  nell’ animo  di  Musò  un  sentimento 
graode  della  propria  bassezza , e lodegnilà. 
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Ilici  in  /Ei^yplo,  et  clamorcm  cii»  audivi  pro- 
ptcr  duritiani  eorum,  qui  pracsunl  opcribiis: 

8.  Et  sciens  dolorem  cius  desccndi,  ut  libc> 
rem  cuin  de  manibus  .Egyptiorum,  ri  ediicam 
de  terni  illa  in  tcrrain  bunam,  et  spatiosain, 
in  terram,  quae  fluii  laele,  et  mellc,  ad  loca 
Cliananaei^  et  Hetliaei,  et  Amorrliaei,  et  Plie- 
muiei,  et  Hevaei,  et  Jebusaei. 

9.  Clamor  ergo  fìliorum  Israel  venil  ad  me: 
vidique  affliclionem  t>orum,  qua  ab  >EgypUis. 
opprimunliir. 

tO.  * Sed  veni , et  mittam  te  ad  Pha- 
raonem , ut  ediicas  populuni  meum , filios 
Israel,  de  /Egyplo.  ‘ Psahn.  104.  26. 

U.  Dixitqm*  Movsi's  ad  Doum:  Quis  $um 
ego,  ut  vadam  ad  Pliaraonem,  et  educam  filios 
Israel  de  /Egyplo? 

12.  Qui  dixit  ci:  Ego  ero  lecum:  et  hoc 
liabcbis  signuin,  quod  miserim  te:  Cum  e<iu- 
xerìs  popiiluin  menni  de  /Egypto  iinmolabis 
Deo  super  nionUuii  blum. 

13.  .\it  Moys<\s  ad  Deum:  Ea*c  vadam 
ad  diios  Israel,  et  dicain  cis:  Deus  patrum 
vestrorum  misit  me  ad  vos.  Si  dixerint  milii: 
Quod  est  nonien  eius?  quid  dicam  eis? 

14.  Dixit  Deus  ad  Moysen:  EGO  SIM  QUI 
SI  M.  All:  Sic  dices  filiìs  Israel:  QUI  EST, 
misit  me  ad  vus. 

IK.  Dìxilquc  ilerum  Deus  ad  Moysen:  llacc 
dici's  filiis  Israel:  Dominus  Deus  patrum  ve* 
strorum.  Deus  Abraham,  Deus  Isaac,  et  Deus 
Jacob,  misit  me  ad  vi»).  Hoc  nomeii  mihi  est 
in  aelornuni,  et  hoc  memoriale  meum  in  ge- 
nerationeni,  et  generationem. 


a.  Jd  una  terra  buona,  e ipfUiosa,  ad  una  terra,  er. 
S.  Gln)l.inio  U>  da  crnlo  miglia  di  luoshozi^  da 

Iian  .1  fbrs'ilH’.'i , e iiu.irantaM’i  di  da  Joppe  n 

Bi'lhl4‘li4*m.  Sivimdu  quosite  misure  la  terra  promessa  non 
è di  un' («Iniskxie ; ma  il  titolo,  elio  Ir*  si  lU  qui 
di  ampia  terra,  e relativo  al  p.aes(.^  di  GeMon  molto  an^ni* 
Fto  riituanlu  ai  numero  di-gll  Kbn4,  e rijniardo  a questa 
medt'sima  terra.  Quanto  alla  sua  ferliliti  pu«)  >e«teriU  quel* 
lo,  che  tie  h.i  .seritto  il  Bn>eanlo,  Il  qmih«  cifra  trecento 
anni  sono  vi  posso  dieci  intieri  anni.  La  sola  popol.‘i/ii>iie 
quo>i  incredibile,  che  lo  essa  si  Duvnteneva,é  una  diino- 
stmione  iiisupi*rahile  delia  Itoolà  de’terreui  di  Chaonan. 
Quella  specie  di  lilosoti , i iiuali  in  qut^H  nostri  teinpl  si 
ajutano,  qonnto  possono,  (ler  oscurare  tulle  io  verità  an- 
cor piu  inanih’ste  . afflu  di  jioler  neaare  la  fecondità  del- 
la tem  s'uita  , debbono  avere  in  contanti , che  la  ua/.ìone 
FJin*a  manKiasM'  de’ sassi.  Rlguanio  allo  acum-rvl  Ulte  e 
miele , beuclió  questa  sia  un’ esp^^Hsione  iperltolica  simile 
ad  altiv  usale  anclm  da  autori  profani  p»-r  dcM-Tìvere  In  fe- 
(NHiditv  d’un  paese,  l’ahiiondan/a  deli’ uno  e dell' altro 
è attestala  da  nMMlemissimi  v i>qu*iat(vri. 

II.  Chi  $*mo  io  per  andare  re.  sap(‘va  già  di  esse- 
re «tvtn  eletto  da  Dio  a tale  Impresa  ; ma  ronsitlerandu 
qui  la  sua  deixderxa  e inrapacit.v , per  s4’nUim*iil»  non  di 
dlflldeiira  , ma  di  umilia  sta  IMuibindo. 

l'i.  tl  *egno,  che  tu  otTUi  dell’ atrrtì  in  mamlato,  ev.  (À>n- 


zione  det  /ìopol  mio  in  Egitto  j e ho  udite  le 
sue  grida  cagionate  dalla  durezza  di  coloro  j 
che  soprintendono  a'  lavori: 

8.  E conoscendo  i suoi  affanni  son  disceso 
a lifterarlo  dalle  mani  degli  AT^i'ziom',  ;>er 
trarlo  (U  quella  terra  ad  una  terra  buona  e 
spaziosa j ad  una  terra,  che  scorre  latte  e 
miete  j,  alle  regioni  del  Ctionaneo,  e deir  He- 
theo,  e delV  ,'imorrheo,  e del  Pherezeo , e 
dell'  HeveOj  e deW  lebuseo. 

9.  Le  grida,  io  dico,  de‘  figliuoli  d'  Israe- 
le sono  pervenute  a me:  e ho  t?dra/a  f affli- 
zione loro,  sotto  di  cui  sono  opprca^i  dagli 
Egiziani. 

10.  Ma  vieni,  e io  ti  sjiedirò'a  Faraone, 
affinchè  tu  tragga  il  jxgìol  mio,  ( figliuoli  di 
Israele  dall'  Fritto. 

11.  Disse  Mosè  a Dio:  Chi  son  io  per  an- 
dare a trovar  Faraone , e per  trarre  i figliuo- 
li di  Israele  dall'  Egitto? 

12.  Ed  ei  gli  disse:  Io  sarò  con  te:  e il 
segno,  che  tu  avrai  dell' averti  io  mandato, 
sarà  questo:  Quando  avrai  tratto  il  mio  ;x>- 
polo  fuor  dell'  Egitto,  offrirai  sacrifizj  a Dio 
sopra  di  questo  monte. 

13.  Disse  Mosè  a Dio:  Ecco  ch'io  onderò 
a trovare  i figliuoli  d*  Israele  , e dirò  loro: 
Il  Dio  de'  padri  vostri  mi  ha  spedito  a voi: 
S'  ei  mi  diranno:  Qual  è il  suo  nome?  c/ie 
dovrò  io  dir  loro? 

14.  Disse  Dio  a Mosè:  IO  SONO  QCEGLI, 
CHE  SONO:  C’(wì  dirai  a'  figliuoli  di  Israe- 
le: COLUI , CHE  È,  mi  ha  «pediYo  a voi. 

15.  E di  nuovo  disse  Dio  a Mo.sè:  Qtieste 
cose  dirai  a' figliuoli  d'  Israele:  Il  A^/i;»»orc 
Dio  de  padri  vo.i<rt,  il  Dio  di  .Ibramo,  il 
Dio  d'  Isacco  e il  Dio  di  Gi(tc(^>be  mi  ha 
mandato  a voi.  Questo  nome  io  ho  in  eterno , 
e con  questo  tm  rammenteranno  per  tutte  le 
generazioni. 

forma  ilio  la  missione  di  Mosè,  che  è quello,  che  dovoa 
bastare  a lui  per  adempirla  animosamente  sulla  certa  fn 
d.inza  dell'ajuU)  di  chi  lo  mandava.  Io  sono,  che  U spt^ 
disco  ; lo  ptT  conM>guen/a  sarò  con  te , e in  segno , che  ti 
spedisco , li  prometto , die  tu , liberalo  il  popolo  daU'  Egit- 
to , offerirai  a me  sacriiliio  sopra  questo  sleiUo  monte.  Se- 
gno simile  fu  dato  ad  E/echia,  e anche  a Davidde.  Fedi 
I.  Reg.  XTI.  13. , 4.  Rfg.  \IX.  39. 

14.  IO  SG.VO  QVECU,  CHS  SOSO.  8.  Giovanni  nei- 
r Apor.  I.  H.  t!Spres.se  la  fetrza  di  qu<*ato  nome , dicendo  : 
Caini,  ch'è,  che  era,  e che  sarà.  Vedi  le  note  a questo  luo- 
go. Dinotasi  con  questo  nome  la  necessità  dell’  esistenza 
lii  Dio,  i'etrriiila,  l’ immuUliilita , c la  piemtixa  dell'es- 
sere. t filosofi  Pagani  fecero  uso  di  questa  detinUione  di 
Dio;  onde  PlaUme  nel  Timeo  scrive,  ohe  quello  sdo  è 
eh*  è etenio  ed  immutabile  : le  altre  cose  poi , and  che 
ess4*re,  piu  veramente  non  sono:  quiidl  ancora  la  celebri* 
iscri/ione  del  tempio  di  l>elf(>:  Tu  sei.  La  maniera  di  prt>- 
nunziare  il  nome  incomunlcaldle  di  Dk>  è diversa  m^li 
antichi  autori,  e ne' Padri.  S.  Girolamo,  e Origene  pr«>- 
nunziano  Jao.  Vedi  11  primo  in  Ps.  8.,  e 11  secondo , lib. 
6.  coni.  Cefi.  I piu  lo  pronunziano  Jehavah:  I Giudei  fH>n 
pronim/ianu  questo  nome  ; ma  incontrandolo  nel  testo  del- 
la .Seriltiira  leggono  in  cambio  di  esso  .Idoeai. 

I.S.  f on  quesUt  mi  rfimmenterannu  ee.  Con  questo  nome 
Jihwuk  io  saro  rammentato,  e invocato  nei  l«*mitf  avvenire. 
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Ifi.  Vadc,  cl  congrega  seniores  Israel,  cl 
dice»  ad  cos:  Doniinus  Dcas  patrum  vestrorum 
apparuit  milii.  Deus  Abraham,  Deus  Isaac,  et 
Deus  Jacob,  diccns:  Visitans  visitari  vos,  cl 
ridi  omnia,  quac  acciderunt  vubis  in  vEgypto: 

17.  Et  dixi,  ut  cducam  vos  de  aDlicUonc 
yCgypti  in  tcrram  Cliananaci,  et  Hothaci,  cl 
Amorrliaci,  et  Plicrczaei,  et  Hevaei,  et  Jebusaei , 
ad  lernini  fluenlcm  ladc  et  mellc. 

18.  Et  audicnt  vocem  luam:  ingredierisque 
tu,  et  seniores  Israel  ad  regem  /€gypli,  et 
dict%  ad  eum:  Doniinus  Deus  Hebnu'orum  vn< 
cavit  nas:  ibimiis  viam  trium  dieniiii  in  so* 
litudinem,  ut  iminoicmus  Domino  Deo  nostro. 

19.  Soci  ego  scio,  quod  non  dimitlcl  vos 
rcx  .l!lgypti,ut  eatis,  nisi  per  inanuni  validani. 

20.  Extendam  cnim  manum  nieam,  et  per* 
cuUam  /Egyptum  in  cunctis  mintbilibus  meìs, 
quao  factiirus  sum  in  medio  conim:  |M)st  liaec 
dimiltet  vos. 

21.  DalH>qite  gratiam  populo  buie  coram 

/£gyptiis:  * et  cum  egrediemini,  non  exibitis 
vacui:  * Jnfr.  11.  2.  c(  12.  35. 

22.  Sed  |K)stu)abit  niiilier  a vicina  sua,  et 
ab  bospita  .sua  vasa  argcnU'a,  et  aurea,  ac 
vestes:  ponelisqiie  cas  super  fllios,  et  filias 
vi^lras,  et  spoliabitis  vEgyplum. 


la.  I sfiori  (T  Itraele.  Alcuni  per  questi  senior)  Inlen- 
«looo  un  coDsialìo , o sla  senato  pennanenle  rMtu  per 
provvedere  alle  occomnue  di  quella  repuidilica  sotto  la 
illpi‘iiden2a  del  re  d'I-^itUi:  nitri  vo^liom),  elle  In  (|ue»tn 
lu*i{tu  aleno  liulicatl  solamente  I rapi  delle  triim . e I piu 
raaguanlevull  uomini  rispelLtU  n<m  per  In  leuiltima  po- 
testà , di  cui  fossero  rìvestiU , ma  (nt  la  loro  età  e 
virtù. 

18.  Faremo  tre  giornate  di  viaggio  ec.  Dio  fa  sapere  a) 
tiranno  parte  del  vero,  e {gliene  cela  l'altra  parte.  Da  Ges- 
M>n  al  Sioai  non  v*  ha  piti  di  tre  KionuUe  di  strada.  Il  sa- 
crilkk)  dovea  Ioni  sul  Sioai , r.  12. 


16.  , t raduna  i seniori  d*  Israele , e 
dirai  loro:  Il  Signore  Dio  de'  jtadri  vostri  mi 
è apparito,  il  Dio  d'  Àbramo,  il  Dio  d’ Isac- 
co, il  Dio  di  Giacobbe,  e ha  detto:  Io  vi  ho 
tiAitati  attentamente , e ho  veduto  tutto  t/uel 
che  è stato  di  voi  nell'  Egitto: 

17.  E ho  decretato  di  ^ronu'  dalla  oppres- 
siofie  d'  Egitto  alla  ferra  del  Chananen,  e del- 
V ITetlteo,  e dell'  Àmorrlwo,  e del  Pherezeo,  e 
deir  Ileveo,  e dell'  Jebuseo,  a una  terra,  che 
scorre  fatte  e miele. 

18.  Eglino  a.scolteranno  la  tua  voce  : e an- 
derai  tu  co*  seniori  d' Israele  dinanzi  al  re 
d'  Egitto j e gli  dirai:  /I  Signore  Dio  degli 
Ebrei  ci  ha  chiamati:  noi  faremo  tre  giorna- 
te di  viaggio  nella  solitudiììc  per  offerir  sa- 
crifizio al  Signore  Dio  nostro. 

19.  /I/o  io  so,  che  il  re  di  Egitto  non  tu' 
lascerà  andare ^ se  non  forzato  da  mano  jMtente. 

20.  Perocché  io  stenderò  la  inia  mano,  e 
flagellerò  V Egitto  con  tutti  i prodigi,  che  io 
sono  per  fare  tra  di  loro:  dopo  questi  vi  la- 
scerà andare. 

21.  £ farò  si,  che  questo  popolo  troverà 
grazia  al  cospetto  degli  Egizianij  e quando 
partirete,  non  uscirete  con  le  mani  v(de: 

22.  Ma  ogni  donna  chiederà  alla  sua  vici- 
na , e alla  sua  casiglintia  rasi  d'  argento  , e 
(t  oro,  e vestimenta:  e li  porrete  addosso 
a'  vostri  figliuoli,  e alle  vostre  figlie,  e siìo- 
glierete  l’  Egitto. 

ita.  Ogni  donna  rhiedrrù  alla  sua  vicina,  e.*.  SI  vede, 
che  fili  Kbrci  viveano  mescolati  cogli  K4iirlanl  nella  tt'rra 
di  Gessen. 

F spnglicreU  V Egitto.  Ottima  maniera  di  acquisto  elLn 
è questa  donarimie . cIk*  Dio  fa  agli  Kl>rei  di  tutto  quello 
che  potranno  preivlenr  dall' Egitto;  e quesiU  dfmazlone 
fu  loro  falla  da  Dio  in  pagamento  e compeiisa/ione  delle 
fatiche  sofferte  da  ei»sl  in  smemlo  ni  rr , p«T  le  quali  nls- 
Mina  mercede  non  era  stata  fenduta  giammai,  f'rtìi  Sap. 
X.  Ì7.  Terlull.  lib.  II.  nmt.  Mure.  cap.  20.  conquide  gli 
empi , I quali  da  questo  luogo  presero  occasione  di  tiesU'm- 
miare  contro  Dio , come  autore  del  piccato. 


CAPO  QUARTO 


StfHf  dopo  aver  ricevuti  da  Dio  tre  segni  di  sua  missione  si  scusa  in  vary  modi  tutt'  ora  ; e finalmente 
*’ orrende,  e toma  in  Egitto  calla  moglie,  e i figtiuolù  L'  Angelo  minaccia  di  Mccider  ma 

la  moglie  circoncide  il  figtiuoto.  Aronne  im  incontro  a .Uose , e intieme  vanno  a trotare  i figliuoli 
d' Israele. 


1.  Hespondens  Moyses  ail:  Non  credent 
milii,  ncque  audicnt  voccui  meam;  sed  diccnt: 
Non  apparuit  tibi  Dominus. 

2.  Diiit  ergo  ad  eum:  Quid  est,  quod  tene* 
in  nianu  tua?  Iteapuiidit:  Virga. 

5.  Dixitque  Doniinus:  Proiicc  cam  in  terram. 
Hroiecit,  et  versa  est  in  colubruni,  ita  ut  fu- 
geret  Moyses. 

I.  Et  non  mi  crederanno.  Dio  avea  detto  a Mose,  che 
I sentori  avrebbero  creduto;  ma  questi  temè  la  durewae 
pervicacia  del  popolo  ben  romiseiula  da  lui , e la  quale  pii 
db-de  poi  tanti  affanni. 


1.  /liapose  ATonè,  e disse:  Ei  non  crederan- 
no a me,  e noti  ascolleranno  la  mia  vocej 
ma  diranno:  /I  Signore  non  li  é apparito. 

2.  E quegli  disse  a lui:  Che  è quello,  che 
tu  hai  in  mano?  tìispose:  Un  baslnnc. 

5.  E disse  il  Signore  ; Gettalo  per  terra. 
Lo  gettò,  e cangiassi  in  serpente,  tal  che  Jlfo- 
sò  si  fuggi. 

Z.  Lo  gettò,  e cangiassi  in  serpente.  I miracoli  qui  descritti 
doveano  servire  ad  autenticare  la  missione  di  Muse,  e a sta- 
bilir lui  medesimo  nella  speranza  dell'  ajuto  divino  per  .«or- 
montare  le  grandissime  dilHcoltà,  ch’egli  dovea  incontran*. 
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4.  Dixitqun  Dominiis:  Bxtcnde  manum  tuam, 
cl  apprelicnde  caudam  eitis.  Exlcndil,  et  tc- 
iiuit,  versaque  est  in  virgam. 

5.  Il  crédant,  iriquit,  quud  apparuerit  libi 

Dominus  Deus  |>atriim  siioriini,  Abra- 

luiii.  Deus  Isaac  et  Deus  Jandi. 

fi.  Dixilquu  Dominus  rursuin;  Mille  manuiii 
tuani  in  sinuin  tuum.  Quam  cum  misissel  in 
sinum,  prolulil  leprusam  insLar  iiivis. 

7.  Iletniiiej  ait,  maniim  luam  in  simuli 
tuum.  Kelraxil,  et  protulit  ilerum,  et  erat  si* 
inilis  carni  rellquae. 

8.  Si  non  erediderint,  inquìt.  Ubi,  ncque 
audicrint  sernmnem  signi  prioris,  credent  verbi» 
sigili  si'quenti.s. 

9.  Quod  si  lice  duobus  quidem  bis  sigiiis 
erediderinl,  iici]ue  audicrint  vocem  luam,  sunie 
aquam  fluminis,  et  elTundc  cani  super  aridam, 
et  quidquid  hauseris  de  fliivio,  verlelur  in 
sangiiiiiem. 

tO.  Ail  Moyses:  Obsci'ro,  Domine,  non  sum 
eloquens  ab  beri,  et  nudiuslerlius:  et  ex  quo 
liK'iilus  es  ad  serviiin  tuum,  inipeditioris,  et 
tardioris  lingiiae  sum. 

11.  Dixit  Dominus  ad  euin:  Quis  feci!  »s 
iiominis?  aut  quis  fabricaliis  est  mutum,  et 
Mirduiii,  videiiU’in,  et  caeciim?  nonne  ego? 

12.  [‘erge  igitiir,  * et  ego  ero  in  ore  luo, 
iloceboque  le,  quid  loquari.s.  * Matth.  10.  20. 

15.  Al  ille,  Obsecro,  inquit.  Domine,  niitte, 
<|uem  niisvsurus  es. 

14.  Iratns  Dominus  In  Moysen  ait:  Aaron 
fratcr  tuus  LeviU>s,  scio,  quini  elinpiens  sit: 
ecce,  ipse  egredielur  in  oeciirsum  Uiiiin,  vi- 
iieiisque  U*  iaetabitur  corde. 

IB.  Liiqucre  ad  rum,  et  pone  verlm  mea 
in  ore  eius:  et  ego  ero  in  ore  luo,  et  in  ore 
illius,  * et  ostendam  vohis  quid  agere  del>ca- 
lis.  * Infr.  7.  2. 

10.  Ipse  liM|uelur  prò  le  ad  populum,  et 
erit  OS  luuin:  tu  autem  cria  ei  in  bis,  quac 
ail  Deum  |>erlinent. 

17.  Virgani  quoque  Itane  sume  in  manu  tua, 
in  qua  facturus  es  sigila. 

li).  Anche  dnpn  che  tu  hni  ftariato  at  tuo  tenv,  io  to- 
no ec.  Qu.intun4|uo  tu  mitla  cloijucnU  le  lingue  de'  pAr- 
gol«‘tll;  coTituUiH'io  in  iiun  bo  acquiftUilo  maggiore  scio}- 
te//a,  c faciliU  di  ptiirbire , dopo  che  tu  ti  sei  degnato  di 
ItarLin*  nm  ine.  Por.igncinndo  il  It'sto  originale  colla  vul- 
gati si  voilrA  , che  qu(‘sto  è II  vero  senso  di  questo  liii^n , 
«che  M«»sé  non  dire,  come  Ulutto  ha  pcniuito , che  la dif- 
ticolU  di  |nriar<>  sia  crociuta  in  lui  dopo  che  Dio  gli  avea 
pari.ilo.  ^la  nolisi,  come  Dio  \nlle  , che  questo  grande 
operalor  di  prodigi  non  avesM*  lilM'ra  e franca  U parola  « 
affinché  non  a lui , ma  a Dio  si  aUrU)UÌ»»c  la  i<Hlcdi  i|ucl- 
k»  eh*  egli  iipi^m , ed  egh  In  mcm>  a tanta  gloria 

si  tenesse  neil’  umilia. 

13.  rrdut  che  tu  tei  per  Mondare,  (dacché  tu, 

o SigtiuTt- , vuoi  inimdaiv  un  Ulicratnre , che  tragga  lituo 


4.  K diMe  il  Signore:  Stendi  la  tua  ma- 
no, e prendilo  per  la  coda.  Stese  ta  mano,  e 
lo  prese,  e ritornò  un  bastone, 

B.  .affinché  credano,  disse,  che  è apparito 
a te  il  Signore  Dio  de*  padri  toro,  il  Dio  di 
dhramo,  il  Dio  d*  Isacco  e il  Dio  di  Oia- 
cofdte. 

6.  E il  Signore  disse  di  nuovo:  Mettiti  in 
seno  la  tua  mano.  E messa  eh*  ei  l*  ebfte  in 
seno,  la  cavò  fuora  coperta  di  lebbra  Wanca 
come  nere. 

7.  nimcttiti,  disse  (Dio),  la  mano  in  se- 
no. La  rimise , e la  cavò  fuori  di  nuovo,  ed 
era  come  l'  altra  carne. 

8.  S*  ei  non  crederanno,  dis.se,  a te,  e 
non  capiranno  (7  linguaggio  del  primo  prodi- 
gio, si  arrenderanno  a quello  del  prodigio 
seguente. 

9.  Che  se  a nissvn  de*  due  prodigi  crede- 
ranno, e non  a.scolteranno  la  tua  voce,  pren- 
di dell*  acqua  del  fiume,  e versala  per  terra, 
e quanta  ne  avrai  attinta  dal  fiume,  si  con- 
vertirà in  sangue. 

10.  Disse  Mosè:  Perdona,  o Signore,  io 
non  era  uomo  facondo  per  lo  pojf^cto:  anche 
dopo  che  tu  hai  parlato  al  tuo  servo,  io  so- 
no tardo  di  lingua,  e 6ol^2iefifc. 

11.  Disse  a lui  il  Signore:  Chi  ha  fattola 
bocca  delV  uomo?  e chi  ha  formato  il  muto- 
io,  e i7  sordo,  il  veggente,  e il  ci'ceo?  non 
.son  io  quegli? 

12.  f^a*  adunque,  e io  sarò  nella  tua  boc- 
ca, e ti  insegnerò  quello  che  dovrai  dire. 

15.  Ma  quegli  disse:  Di  grazia.  Signore, 
manda  colui  che  tu  sei  per  tnandare. 

14.  Si  crucciò  il  .Signore  contro  Mosè,  e 
disse:  .Ironne  tuo  fratello  figfiitolo  di  Levi  , 
so  che  è eloijuente:  ecco  che  egli  viene  a in- 
contrarti, e rallegrerassi  di  cuore  in  veden- 
doti. 

IB.  Parla  a lui,  e metti  in  bocca  a lui  le 
mie  jìarole:  e io  sarò  nella  tua  bocca,  e net- 
ta bocca  di  lui,  e mostrerò  a voi  quello  die 
abbiate  a fare. 

16.  Egli  parlerà  in  vece  tua  al  popolo  , e 
.«arò  la  tua  bocca:  tu  poi  lo  governerai  in 
quelle  cose,  che  a Dio  apparlengotio. 

17.  Prendi  anche  m mano  questa  verga  , 
colla  quale  opererai  prodigj. 

popolo  da  una  schiavltudlne  assai  peggiore,  che  quella 
deir  Egitto,  mutdalo  adesso  ad  eseguire  l'una  e l'altra 
lilHTa/ione:  cosi  1 Padri  generalmente  intendono , che  Mo- 
se a Dio  domandi  la  venula  del  Cristo  Indicato  tante  lol- 
le nella  Scrittura  nome  d' Im  iato , Ambasciadi«e , Mes- 
so di  Dio. 

14.  Si  crucciò  il  Siytwrc  ec.  Come  un  uomo  si  cruccin 
di  un  inferion.’ , il  quale  per  umiltà  ricusi  d' Incaricar»! 
di  un  liiipicgii,  ch'ei  crede  superiore  alla  sua  capacita. 
I.a  Scrittura  parla  «li  Dio  con  frasi  prese  da  queiio  che 
accade  Iragli  uomini:  del  rimanente  t Padri  scusano  la 
rcnilenr.1  di  Muse,  e ne  liHlano  l‘ umiltà. 

là.  Tu  poi  lo  {/overnerai  iu  quelle  atte,  ec.  L‘  Ebreo:  Tu  ta- 
nti a lui  in  luogo  di  Diot  tu  gli  spieghimi  la  mià  vo- 
lontà, ed  egli  ascoltando  te  ascolterà  me  stesso. 
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48.  Abiit  Moyscs,  et  reversus  est  ad  Jctiiro 
soccrum  suum,  dìxitque  ci:  Vadam,  et  rcvcr> 
tar  ad  fraina  meos  in  yEgyptum»  ut  videam, 
si  adliuc  vivant.  Cui  ait  JeUiro:  Vadc  in  pace. 

10.  Dixit  ergo  Doiuinus  ad  Moysen  in  Ma- 
dian: Vadc,  et  rcvcrterc  in  y£gyplum:  mortui 
sunl  enim  omnes,  qui  quacrebant  animani 
tuam. 

20.  Tulit  ergo  Moyses  uxorem  suam,  et  fi- 
iios  suos,  et  imposuit  cos  super  asinum,  re- 
versusque  est  in  yEgyptiim,  portans  virgam 
Dei  in  Dianu  sua. 

21.  Dixitquc  ei  Dominus  revcrtenti  in 
ptum:  Vide,  ut  omnia  ostenta,  quae  posui  in 
manu  tua,  facias  coram  Pliaraone:  ego  indu- 
rabo  cor  cius,  et  non  dimittet  populum. 

22.  Dice.$que  ad  eum:  llacc  dicit  Dominus: 
Kilius  meus  primogenitus  Israel: 

23.  Dixitibi:  Dimittc  filiuin  meum,  ut  ser- 
viat  mihi;  et  noluisti  dimiltere  eum:  ecce  ego 
interficiam  filium  tuuro  primogenitum. 

24.  Cumque  csset  in  itinere  in  dirersorio, 
occurrit  ei  Dominus , et  volel>at  Decidere  eum. 

25.  Tulli  illico  Sephora  acutissimain  pe- 
tram,  et  circumeidit  praeputium  fili!  sui,  toti- 
gitquc  pedes  eius,  et  ait:  Sponsus  sanguinum 
tu  milii  es. 

20.  Et  dimisit  eum  postquam  dixerat:  Spon- 
sus sanguinum  ob  circumcisioncm. 

27.  Dixit  autem  Dominus  ad  Aaron:  Vadc 
in  occursum  Moysi  in  desertuin.  Qui  perrexit 
obviam  ei  in  montem  Dei,  et  osculatus  est 
eum. 

28.  Narravitque  Moyses  Aaron  omnia  verba 
Domini,  quibus  miserai  eum,  et  signa  quae 
mandaverat. 

29.  Vencrunbjue  simili,  et  congregaverunt 
cunctos  seniores  filiorum  Israel. 

30.  Locutiisquc  est  Aaron  omnia  verba,  quae 
dixerat  Dominus  ad  Moysen^  et  fccit  signa 
coram  populo. 

18.  ra'in  pace.  I LXX  Aj^liunKono,  che  U re  d‘E|dlUj 
era  morto  ; vale  a dire  quel  re , che  volca  far  morire  Mo- 

, cap.  it.  15. 

30.  Portando  in  mano  la  \'rrga  re.  Era  lo  stCMo  imto- 
nc  u&alo  da  Moaè  nel  suo  me»tiere  di  pastore  di  pecore  ; 
ma  (|ul  è detto  la  ver^a  di  Dio  per  qtiello  che  Dk>  avea 
fatto,  e volca  ancor  fare  per  merito  di  essa- 
si. Io  indurerò  il  cuore  di  lui.  Vedi  quello  che  si  é 
(Ietto sopra  (pieste  parole  nella  lettera  ai  Ronmni,  co;>.  IX- 
t>io,  dl(^  %.  AipwUno , non  indura  giammai  col  dare  la 
malizia,  ma  col  negare  mìMricordia,  ep.  104. , ncfptndo 
cioè  la  firaxia , senza  la  (piale  il  cuore  dd  peccatore  dod 
si  aminollis(N7 , e i>on  si  converte. 

ss.  Israele  è il  Jiglittol  mio  primogenita.  Io  padre  di 
tutti  I popoli  ho  adottato  per  mio  primogenito  U pc^io 
d’ Israele. 

S4.  Il  Signore  si  presentò  ec.  I LXX  : V Angelo  del  Si- 
gnore f e cosi  intendono  oomuDementc  gli  Interpreti. 

S6.  Prese  tosto  Sephora  una  pietra  ec.  Sephora  pres(r  fl 
primo  istnimeoto , che  se  le  diede  alle  mani  per  cirooo- 


48.  Mosè  se  n*  andò,  e tornò  al  suo  suo- 
cero letro,  e gli  disse:  lo  me  ne  onderò  per 
tornare  a*  mìei  fratelli  in  Egitto,  e vedere  se 
son  ancor  vivi,  letro  gli  disse:  ra*  in  pace. 

E il  Signore  disse  a Mosè  in  Madian: 
l'a‘  e torna  in  Egitto:  perocché  son  morti 
ttUti  quelli  cJie  volevano  la  tua  tnorte. 

20.  Pre.se  adunque  Mosè  la  sua  moglie  e i 
suoi  figliuoli,  e li  pose  sopra  un  asino,  c se 
ne  tornò  in  Egitto,  portando  in  mano  la  ver- 
ga di  Dio. 

21.  E il  Signore  disse  a lui,  mentre  se  ne 
tornava  in  Egitto:  Bada  di  fare  tutti  i pro- 
digi, che  io  ho  posti  nelle  tue  mani,  al  co- 
spetto di  Faraone:  io  indurerò  il  cuore  di 
lui,  ed  ei  non  laseerà  partire  il  popolo. 

22.  E tu  gli  dirai:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore: Israele  è il  figliuolo  mio  primogenito: 

23.  Io  ti  ho  detto:  Lascia  andare  il  »iio 
figliuolo,  affinchè  mi  serva  j e non  hai  uo/t*- 
to  lasciarlo  partire:  ecco  che  io  darò  morte 
al  tuo  figliuolo  primogenito. 

24.  E mentre  egli  era  per  viag0o  in  un 
albergo,  il  Signore  si  presentò  a lui,  e vo- 
lea  farlo  morire. 

25.  Prese  tosto  Sepfuwa  una  pietra  nudto 
affilata,  e circoncise  il  suo  figliuolo,  e loca) 
i piedi  di  lui,  e dis.se:  Sfioso  di  sangue  sei 
tu  per  me. 

26.  E quegli  lo  lasciò  stare  dopo  che  ella 
ebbe  detto:  Simo  di  sangue  a motivo  della 
fatta  drconcisione. 

27.  E il  Signore  disse  ad  .-Ironne:  Fa*  nel 
deserto  incontro  a Mosè.  Jmtogli  incontro  fi- 
no al  monte  di  Dio,  e bacinllo. 

28.  E Mosè  raccontò  ad  /Ironne  tutte  le 
cose,  per  le  quali  il  Signore  lo  avea  manda- 
to, e i prodigj,  che  gli  avea  ordinato  di  fare. 

29.  E andarono  insieme  a ratinare  tutti  i 
seniori  de*  figliuoli  d*  Israele. 

30.  E Aronne  ripetè  tutte  le  parole  dette 
dal  Signore  a Moséj  e questi  fece  i miracoli 
in  presenza  del  popolo. 

ridere  il  figliuolo-  L'uso  de'ctdielli  di  pietra  era  comune 
noli'  Egitto,  e In  altri  pac^- 

E toccò  t piedi  di  lui.  Tocn^  i piedi  di  Mosè,  ovvero 
si  getto  a‘pi(HlÌ  (li  Mose.  Alcuni  voglioito,  eh’ ella  spruz* 
zasse  su’ piedi  del  marito  il  sangue  delia  ctr<xincislr>np- 

S}M>so  di  nanyue  sei  tu  per  me.  Tu  gresil  perito  per  ma- 
no dell*  Angelo , sé  io  non  avessi  versato  II  sangue  del  mio 
tiglliiolo  : or  con  questo  sangue  k)  U ho  ocunprato  nuov  a- 
mente p(‘r  mio  sposo. 

3S.  E quegli  lo  lasciò  stare.  Kmmi  H'mhrata  (piesta  la 
sposi/Jofw  piu  naturale  e probaliile  di  questo  luogo,  cV è 
assai  oscuro  per  essere  molto  conciso  si  nell’  originale , co- 
me nella  volgala.  Dice  adunque,  che  quegli,  cioè  a dire 
r Angelo,  lasciò  stare  .Mosè,  dopo  ehe  S(l>hora  el>be  fatta 
U cironclsloiiei , ed  ebbe  delle  quelle  parole:  sposo  di  san- 
gue ec. 

37.  Al  monte  di  Dio.  Ad  Uureb. 

30.  B questi  fece  ì mirturiAi  ec.  Quelli  che  sono  desc-rit- 
U,  V.  4.  A.  0. , i (piali  segni  egli  fece  di  nuovo  dinanzi 
al  popolo. 
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51.  Et  credidit  populus:  audieruntque,  quod 
visitassct  Dominus  filius  Israel,  et  quod  respc- 
xissct  afflictioncni  ìllorum,  et  proni  adoravo- 
ruiit. 


31.  E il  popolo  credette .-  e intesero,  come 
il  Signore  visitava  i figliuoli  d‘  Israele , e 
uvea  mirata  la  loro  afflizione,  e prostratisi 
lo  adorarono. 


CAPO  QUINTO 

Mose  e .4ronnf  intimano  a Faraone  i etmandi  di  Dh;  ma  egìi  u ne  fmrla , e aggrava  quel  più  gP  Itrar- 
liti,  negando  ad  etti  le  paglie:  la  qiuìl  cosa  avendo  udito  Mosè  prega  per  eui  il  Signore. 


1.  Posi  Iiaoc  ingrossi  siinl  .Moysos,  cl  Aaron, 
et  duerunt  Pharaoni  : lluec  didl  boinimis 
Deus  Israel:  UiiniUe  populum  meum,  ut  sa> 
criljcei  inihi  in  dCMTto. 

2.  At  ilio  res|Hjiidit:  Qiiis  est  Doiniims,  ut 
audiain  vocein  eiiis,  et  dimitlani  Israel?  iiescio 
Uuiiiinum,  et  Israel  non  diinillain. 

3.  UixerunUpie:  I)cu.s  Hebraeorum  vocavit 
nos,  ut  eaiims  viani  triuin  dierum  in  s<ililudi- 
nein,  et  sacritieemiis  Domino  Deo  iictstro,  nc 
furie  aceidat  nohis  pestis,  aut  gladius. 

h.  Ait  ad  eos  rex  vlCgypli:  Quarc  Moyses 
et  Aaron  sollidtalis  jMtpuluin  ah  operìbus  suis? 
ile  ad  onera  veslra. 

B.  DixiUpie  Pliarao:  Mullus  est  popiiliis  ter- 
rac:  videtis,  quod  turba  succreverit:  quantu 
magis  si  dederitis  eis  requiem  ab  uiKTibus. 

6.  Praecepil  ergo  in  die  ÌIU»  praefeclis  o|k;* 
rum^  et  eiacloribus  {Kipuli,  dicens: 

7.  Nequaqiiain  ultra  dabitis  paleas  pupillo 
ad  confidendos  lateres,  sicut  prius^  sed  i|>si 
vadant,  et  colliganl  slipulas. 

8.  Et  incnsurain  laterum,  qnani  prius  facii'' 
baili,  iiiipoiielU  super  eos,  iiec  niiiiuetis  quid* 
quani:  vaciint  ciiini,  et  iddrco  vociferanlur, 
dk'onte.s:  K:inius,  et  suTitieeinus  Deo  nostro. 

9.  Oppriniantur  o|>eribus,  et  explcanl  ca, 
ut  non  ucquiescant  verbìs  mmulacibus. 

10.  Igilur  egressi  praefecli  operum,  et  cxa- 
elores  ad  |>opuluiii  dixerunl:  5ic  didt  Pliarao: 
.Non  do  vobis  jiuleas: 

tl.  Ite,  et  colligilc  sienbi  inrenire  polcri- 
lis:  noe  minuelur  quidquaui  de  ojicn:  vostro. 

12.  Dispersusque  est  {lopulus  |>cr  omnem 
terniin  .Egypti  ad  colligendas  paleas. 

13.  Praefecli  quixjue  operimi  instabunl,  di- 
ecntes:  Complete  opus  vestrum  quotidic,  ut 
prius  facA'rc  soleliatis,  quando  dabantur  vobis 
pab‘ae. 


1.  Dofio  di  ciò  n;kfflro#io  A/o*è  e Aronnt  a 

dire  a Faraone:  case  dice  H Signore 

Dio  d’  Iftraele:  Ltutrùi  andare  H mio  poj)oU>, 
affinchè  mi  offerisca  sacrifizio  nel  deserio. 

2.  Ma  quegli  risiìWie:  Chi  è il  Signore  j 
onde  io  dehha  udir  la  sua  voce,  e lasciar  an* 
dare  Israele?  non  so  chi  sia  il  Signore,  e non 
lascerò  andare  Israele. 

3.  Disser  quegli:  il  Dio  degli  Ebrei  ci  ha 
chiamali,  affinchè  andiamo  ire  yiornofe  di 
strada  nella  solitudine  a sacrificare  al  Signor 
re  Dio  nostro,  perchè  non  vetiga  sofìrn  di 
noi  la  peste , o la  spada. 

ft.  Disse  loro  il  re  /C  Egitto:  Per  qual  mo- 
tiro  voi  Mosè  ed  Aronne  disturbate  il  popolo 
da'  suoi  lavori?  andate  alle  vostre  incutnf>enze. 

B.  E disse  Faraone:  Il  pojtolo  è grande  nel 
paese:  vedete,  come  la  moltitudine  si  è au~ 
gurnentata:  quanto  più  se  li  luscerete  re.^pt- 
rare  da’  lavori. 

0.  Allora  adunque  comandò  a*  soprastanii 
de’  lavori,  ed  agli  esattori  del  popolo,  di- 
cendo: 

7.  Fot  non  tiarete  più  come  prima  le  pa- 
glie al  pojìolo  per  far  i mattonij  ma  vada- 
no essi  a raccoglier  le  .stoppie. 

8.  E im/Mm/e  foro  la  stessa  quantità  di 
mattoni  di  prima  senza  diminuzione  alcutta: 
perocché  hanno  bel  tempo,  e per  questo  gri- 
dano, e dicono:  Andiamo  a sacrificare  ai  no- 
stro Dio. 

9.  Opprimiamoli  co’ lavori , e li  dieno  com- 
piti, affinchè  non  dicno  retta  alle  dance. 

10.  Andarono  adunque  i soprastanti  de’  la- 
vori, e gli  e.satlori , e dissero  al  jmpolo:  Fa- 
raone cosi  dice:  Io  non  dò  a voi  le  paglie: 

1 i . Andate  a raccoglierne  dove  potete  tro- 
varne: e non  .si  sbasserà  nulla  del  vostro  la- 
voro. 

K1.  E il  popolo  si  disperse  per  tutta  la 
terra  d’  Fritto  a raccoy/ierc  le  paglie. 

13.  E i soprastanti  de*  Utvori  li  prtssavan, 
dicendo:  Compite  il  vostro  lavoro  di  per  di, 
come  solevate,  quando  vi  si  davan  le  }Ktglie. 


I.  .f(fiitrhé  mi  oJfrrÌMca  aacrlflzìo  «W  itraerto.  1,’Klinit  7,  l\'om  énrrle  più  rtima  priuM  te  pnglìe  ec.  Iji  pnabA 
piultiHito  Nìunifira  celebri  una  sotennità;  tiut  il  s;irrili/lop  potea  servine  o u cuocm<  i inAtltNii,  m«t*ro  a ini'M'oUrli 

una  parli*  principiili*  dollif  hoienulLì , che  ni  celi'liraiiu  in  cndLi  terra , <lell.-i  quale  fiii-eaiiU  i loalUNii  ; la  quale  terra 
tHKirv  (li  Din.  meilianU;  la  pajdia  si  muleta  piu  iitiarr,  r piu  soda,  r 

3.  Perchè  tum  lYHga  »opra  di  ntù  h ffctle,  re.  Dìo  cl  quesU  luaUoiil  Mxxavaiisi  al  m>Iv  in  oiòlU  pau&l  det- 
punin'btic  di  pcsUJeaza,  o di  spada,  m*  noi  non  ultlMnliulnio.  l' urìeiitp. 
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ESODO  CAP.  V 


lAl 


Flai^lliiUquc  sunt,  qui  operi- 

bus  filiomiii  Israel  ab  oxartoribus  l'Iiaraniiis, 
diccniibus;  Quare  non  inipiclis  meusnram  la- 
teTiim,  sicul  prìus,  ncc  beri,  nec  liodie? 

IK.  Vcneniniqnc  pracpositi  filinrum  Israel, 
et  Torifcrati  snnt  ad  Pliarannem,  dicentcs:  Cur 
ila  agis  contra  serros  luos? 

16.  Palese  non  dantur  nobis,  et  laleres  si- 
mililer  im|H'ranliir  ; en  famuli  lui  flagellis 
caedimur,  et  iniustc  agitur  cantra  populuiii 
tuum. 

17.  Qui  ait:  Vacatis  olio,  et  idcirro  dicitis: 
F.amus,  et  sarrlficemus  Domino. 

18.  Ite  ergo,  et  operamini:  palcae  non  da- 
bunlnr  robis,  et  reddetis  eoniuieluni  numerum 
lalenim. 

19.  Videbantque  se  praepositi  liliorum  Israel 
in  inaio,  eo  quod  dicerelur  eis;  Non  minuelur 
qiiidqoam  de  latcribtis  per  singulos  dics. 

20.  Occurrerunique  Moysi,  et  Aaron,  qui 
stabant  ex  adverso,  egredientibiis  a Pbaraone; 

21.  Et  dixerunl  ad  eos;  Videal  Doiiiinus, 
et  iudicel  ; quoniam  fodere  fecislis  odorem 
nostrum  coram  Pbaraone,  et  servis  eius,  et 
praebuistis  ci  gladium,  ut  ocridcret  nos. 

22.  Rerersusque  est  Moyses  ad  Doininuni, 
et  ait:  Domine,  rur  afflixisli  populum  islum? 
quare  misisti  me? 

23.  Ex  co  enim,  quo  iiigressus  tum  ad  Pha- 
raonem,  ut  iuquerer  in  nomine  tuo,  afDixit 
populum  tuum,  et  non  liberasti  eos. 


14.  B furom9  JtoftUati  i mantri  de*ta$rori  ee.  OUiv  i 
tiuprajkUinU  KsUiani  dal  rr  (v.  8.)  vi  «reno  dr^i 

}-U«TÌ  prrpofrU  ft  InvljdliiK  a*  Uvoii  ; r qw^i  furono  1 fla* 
griiati , come  ai  vede  clìloramenle  <U1  Usto  Ebreo- 


It.  K furono  (lagetlati  i mnetlri  de'  (apo- 
ri  do'  figliuoli  d’  Itraele  dagli  ruattori  di  Fa- 
raone, i quali  dicevano:  Per  qual  motivo 
non  avete  compito  ieri  e oggi  la  quantità 
de' mattoni  eeeondo  il  mlito? 

18.  £ i capi  de’  figliuoli  d'  /tracie  andaro- 
no gridando  a trovare  Faraone,  e dissiTO; 
Per  qual  motivo  tratti  male  coti  i tuoi  servi? 

16.  Aon  si  danno  a noi  le  paglie,  e d si 
ordinano  I mattoni  come  prima:  ecco  che  noi 
tuoi  servi  siamo  straziati  co'  flagelli,  e si  fa 
ingiustizia  al  tuo  popolo. 

17.  Disse  egli:  Siete  gente  infingarda,  e 
per  questo  dite:  Àndiamo  a far  sacrifizj  al 
Signore. 

18.  ./ridate  adunque  a lavorare:  non  tji  sa- 
ran  date  le  paglie,  e darete  il  solilo  nume- 
ro di  mattoni. 

19.  E i capi  de’  figliuoli  di  Israele  si  ve- 
devano a mal  partito , perocché  dieevasi  lo- 
ro: .Voti  si  diminuirà  nulla  do'  rnatloni  da 
farsi  di  per  di. 

20.  £ usciti  da  Faraone  si  inihatlerono  in 
Afosi,  e ./roane,  i quali  aspettavano  colà 
presso: 

2t.  £ disser  loro:  Il  Signore  vegga,  e giu- 
dicMj  perocché  ved  ci  avete  messi  in  cattivo 
odore  dinanzi  a Faraone,  e a"  servi  di  lui, 
e gli  avete  posta  in  mano  la  spada,  perche 
ei  uccida. 

22.  £ si  rivolse  .itosi  al  Signore,  e disse: 
Signore,  per  qual  motivo  hai  tu  afflitto  que- 
sto popolo?  perchi  mi  hai  tu  mandato? 

2.3.  Imperocché  dolio  che  io  son  venuto  a 
trovar  Faraone  per  parlargli  in  tuo  nome, 
egli  ha  afflino  il  tuo  popolo,  e tu  non  gli 
hai  liherati. 

tt , sa.  Perche  mi  hai  tM  mandato?  Impaniechè  dopn 
che  io  con  venata  K.  Panitr  nou  ili  oootimucia  e ili  rollrm . 
ma  ili  pn-gliirra  e di  appaaalonata  carlU , come  noto  un 
antico  Intcrpeete. 


CAPO  SESTO 

iKtt  inenrat/ghee  Cti  n’jv/o  it  tuo  nomé  Jehovah.  Ctmtofa  per  meìTO  di  .Voir  gt  ItrOfliti  promeUfMdt* 
loro  tii  terra  di  Ckamutn.  Genealogia  di  Rvben,  di  Simetmé,  t di  CeviJtMo  « .Voar  ed  Jronne. 


1.  Dixitqup  Dnminus  ad  Moysen;  Nunc  vi* 
debis,  quae  facturus  8iai  Pliaraoni:  per  manum 
enim  forlent  dlmittet  eos,  et  in  manu  robusta 
eiiciet  iilos  de  terra  sua. 

Locutusque  e^t  Domintis  ad  Moysen,  di> 
ccns:  Ego  Doniinus, 

5.  Qui  apfiaruì  Abraham,  Is^iac,  et  Jacob 
in  Den  omnipotente,  et  nomim  meum  ADONAI 
non  indicari  eis. 

I.  Il  Signore  ditte  a Non  è ncccMario  di  Mippor- 
re , che  IMo  o per  te  »(csw  o per  mmo  d’ un  AngHo  ap> 
puiMC , e ftcmprc  perUAte  • : pot^  Dio  Ulun  non 

locu<k)oe  InlcrSorc,  o npiruloae  for  Intendere  a questo 
gran  ProfeU  1 tuoi  \oh>fl. 

Bibbia  f^'oL  /. 


1.  K it  Signore  disee  a Afoité  : Or  tu  vedrai 
quel  eh*  io  farà  a Faraone:  perocché  forzato 
tia  mnn  forte  li  lascerà  andare  j e forzato  da 
fnan  gagliarda  li  caccerà  dalla  ma  terra. 

2.  £ il  Signore  parlò  a Mosé,  dicendo:  Io 
il  Signore , 

3.  Il  quale  apparii  ad  /éltrahamo,  a f sac- 
co, e n Giac-ohbe  qual  Dio  onfùpotente , e non 
nrcfal  ad  essi  il  mio  nome  AOON.H. 

3.  A'on  rii*«W  ad  etti  U ntìo  nome  ADOy.41.  Nell’ Ebreo 
le(e*e*i  H mio  nome  JeKoook;  ma  raolon*  ctella  «olgaU  . 
ad  esempio  tIrjUI  Kbiri , p«r  rispetto  a qu«i  nome  ad» 
Wle  ha  M><4aiilto  Taltfo  di  Adunai.  Questo  uso  di  non «s> 
primere  quel  oocne  è antichluimo , come  attcsU  Giuseppe 
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ESODO  CAI*.  VI 


A.  Pepigique  ri>cdus  cuoi  cis,  ut  darem  cis 
terram  Cliaiiaaiij  lerram  peregrina  Uunis  eoruin, 
in  qua  fucnint  advcnae. 

tf.  Ego  audivi  gcmitum  filiorum  Israel,  quo 
i£gyplii  upprcNDcrunl  eoa,  et  recordalus  »uni 
pacti  mei. 

6.  Ideo  die  filiis  Israel:  Ego  Dominus,  qui 
educaiii  vos  de  ergasUilo  yEgypliorum,  et  eruain 
de  servifule:  ac  redimam  in  bracino  cxccLso, 
et  iudii'iis  magnis. 

7.  Et  assumnm  vos  miln  in  populum,  et 
ero  Tester  Deus:  et  scielis,  quod  ego  sum  Do- 
minus  Deus  Tester,  qui  eduxerim  vos  de  er* 
gastuio  /Egyptiurum: 

8.  Et  induxerim  in  torram,  super  quam  le- 
Tavi  manum  meam,  ut  darem  eam  Abraham, 
Isaac,  et  Jacob:  daboque  illam  vobis  possiden- 
dam,  ego  Dominus. 

9.  ^arravit  ergo  Moyses  omnia  filiis  Urael: 
qui  non  acquieveniiit  ei  prupter  angusliam  spi- 
rìtus,  et  opus  durissimum. 

10.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen , 
dicens: 

11.  Ingredcrc,  et  loquero  ad  Pliaraonem 
regem  yEgypti , ut  dimittut  filini  Israel  de  terra 
sua. 

12.  Respondit  ooram  Domino:  Ecco 

filli  Israel  non  audiunt  me:  et  quomodo  au* 
dict  Pliarao , pracserlim  cum  incircumeisus 
sim  labiis? 

13.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen  et 
.\aron^  et  dedit  mandatum  ad  filioe  Israel, 
et  ad  Pliaraonem  regem  ^ypti,  ut  cducerent 
filini  Israel  de  terra  yfigypti. 

14.  * Isti  sunt  principes  doniorum  per  fami- 
lias  siias.  Filii  Rul^n  primogeniti  Israclis:  Hc- 
iiocli,  et  Phallu,  Hesron,  et  Cliarmi. 

* Gen,  ftfl.  9.  JVum.  26.  B.-l.  Par.  6.  1. 

IH.  Hae  cognntiones  Ruben.  * Filii  Simeon: 
Jamuel,  et  Jamin,  et  Aliod,  et  Jacliin,  et 
Suor,  et  Saul  filius  Cliaiiaiiitidis.  Hae  proge- 
nie» Simeon.  * 1.  Par.  4.  24. 

16.  Et  haec  nomina  filiorum  Levi  per  co- 
gnalioncs  suas:  Gerson,  et  Caalli,  et  Merari. 
Anni  autera  vitac  Levi  fuerunt  cciitum  triginla 
septem. 

Ebreo  e Filone , I quali  auerlscono , che  non  M pronun- 
da\a , se  lUMi  nel  tempio , e ana  sola  volta  1’  anno , il  Rior- 
no del  Rrao  dÌRÌuno.  Intorno  a’ oond  di  Dio  x^di  t.  Gito- 
laoo,  ep.  ad  Marc.  Ma  onde  avtien  eRll , che  qui  si  di- 
ca , che  Dio  non  a%ea  rivelato  il  suo  nome  di  Jchovah 
a'  padri , mentre  iiuentu  nome  è usato  snv  ente  nella  Gene- 
si, e l padri  invocarono  Dio  con  questo  nome?  f'eeh 
IV.  M. , XV.  8.  Ri.<(pondesl , che  questo  mane  veramente 
non  fu  conosciuto  , né  usato  da'  Patriarclii  ; ma  il  libro 
drlla  Genesi  essendo  stalo  scritto  da  Mose  , dopo  che  Dio 
rIÌ  area  manifestato  questo  nome , egli  k)  adoperò  nella 
Genesi . (NJtne  il  vero  « proprio  nume  di  Dio. 

8.  La  quale,  alzata  la  mia  mano,  io  giurai  ec.  Vedi 
Gen.  XIV.  22. 

12.  Ettendo  io  incito  a parlare  f 1/elteraIinente:  ea«-n- 
do  io  incircoHcizo  di  lablnv.  Gli  Ebrei  chiamano  Indrcon- 


4.  £ fermai  con  etsi  il  palio  di  dar  loro 
la  terra  di  Chanaan,  la  terra  del  loro  pelio- 
grinaggio,  e in  cui  furono  foreetieri. 

K.  Jo  ho  uditi  I gemili  de'  figliuoli  cf  Jtrao- 
le  per  la  oppreesione , che  eoffron  dagli  Egi- 
ziani , e mi  non  ricordato  del  mio  palio. 

B.  Per  questo  di’  tu  a'  figliuoli  d'  Israele  : 
Jo  il  Signore,  il  quale  trarrovvi  di  sotto  ai 
giogo  degli  Egiziani,  e vi  libererò  dalla  schia- 
vitù: e vi  ri.scatterò , steso  il  mio  braccio,  con 
grandi  vendette. 

7.  E voi  prenderò  per  mio  popolo,  e io 
sarò  vostro  Dio:  e conoscerete,  che  io  sono  il 
Signore  Din  vostro,  che  vi  avrò  Irattl  di  sot- 
to al  giogo  degli  Egiziani: 

t).  E vi  introdurrò  nella  terra,  la  quale, 
alzala  la  mia  mano,  io  giurai  di  dare  ad 
.Ibrahamo,  a Isacco , e a Giacobbe:  e la  da- 
rò a voi  in  dominio,  lo  il  Signore. 

9.  E Mosi  raccontò  ogni  cosa  a'  figliuoli 
d' Israele  j i quali  non  si  acquietarono  a mo- 
tivo deir  alfanno  del  loro  cuore,  e delle  fa- 
tiche gravissime. 

10.  E il  Signore  parlò  a Mosé , e disse: 

11.  Ea',  e parla  a Faraone  re  d’  Egitto, 
che  lasci  partire  dalla  sua  terra  i figliuoli  di 
Israele. 

13.  Dispose  Mosi  al  Signore:  Tu  vedi,  co- 
me i figliuoli  d' Israele  non  m!  danno  retta: 
e come  mi  darà  retta  Faraone,  parlicoUir- 
mente  essendo  io  inetto  a parlare  ? 

1.5.  E il  Signore  parlò  a .Vosi  e ad  .Iron- 
nej  e gli  spedi  a’  figliuoli  W Israele  e a Fa- 
raone re  d'  Egitto,  affinchè  essi  conducessero 
via  dall’  Egitto  i figliuoli  d’ Israele. 

14.  ijuesti  sono  i capi  delle  tribù  secondo 
la  famiglia  di  ciascheduno.  Figliuoli  di  Ru- 
ben primogenito  di  Israele  : Uenoch , e Phallu, 
naron,  e Charmi. 

IH.  (Jueste  sono  le  famiglie  di  Ruben.  I fi- 
gliuoli di  Sinuon:  Jamuel,  e Jamin,  e Jbod, 
e Jachin  , e Soar,  e Sua!  figliuolo  et  una 
Cananea.  Onesta  la  progenie  di  Simeon. 

IB.  E questi  sono  i nomi  dei  figliuoli  di 
Levi  secondo  le  leiro  famiglie:  Gerson,  e Caath, 
e Merari.  Gli  anni,  che  visse  Levi,  furono 
cento  trentaieUe. 


riso  di  cuore,  di  mente  , di  lingai  chiunque  atibia  qual- 
che virio  , o ilifeUn  di  miiite  , di  cuore  , di  lingua.  Musé 
balbettava  . come  si  è gin  ve<Ìulo. 

14.  tono  é capi  drlte  triOii  er.  Mosi*  vuol  descri- 

vere in  siu  genealogia  p«‘r  niaggton'  M'hiarimeutodeil’  isto- 
ria ; ma  comincia  a p.irl.ire  della  genealogia  di  htilien  e dj 
Simeon,  i i|uali  i*rai)o  nati  prima  ohe  l>*vl:  e cki  egli  fa 
per  mwlestU,  dice  s.  AKostino,  per  non  parere-di  prefe- 
rire la  sua  alte  alln*  trìlm  -,  in  M'cvMtdo  luogtj  |nt  Llt  roa- 
la  bontà  di  Dio,  Il  quale  , tienche  iluiieti esimerai 
avevM*ro  la  pn'cmlen/a,  volle  non  dalle  tribù  di  quesU  . 
nta  da  quella  di  Ia‘Vì  eleggere  un  condotUere  del  pi>polu , 
e un  Mcerdole  : rtiialmenle  egli  parla  solo  di  tre  tribù,  i 
capi  di-lic  quali  erami  stati  pegiduri  di  tutti  gli  altri,  ac- 
cennamlu  ou«i  la  btn>  convtTstoivc.  r la  wUericordia  con 
essi  usala  da  Dio.  /'edi  Ccn.  XLIX.  9. 
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ESODO  CVP.  VI 


■ A3 


17.  * Filli  Cerson:  Lohni,  cl  Sflmei  per  co- 

gnaUon»  sua».  * 1.  Par.  A.  1.,  - 23.  A. 

18.  * Filli  Caalh:  Aniram,  et  Isaar,  et  llc- 
bron,  et  Oiiel;  anni  quoque  rilac  Caatli  ceii- 
liim  triginta  tre».  *7V’Mm.  3.  19.-  2A.  S7.  88. 

1.  Par.  A.  2.  - 93.  19. 

19.  Filli  .Merari;  Muholi,  et  Musi;  liac  co- 
gnatiuncs  Levi  p<‘r  familiaa  sua». 

20.  Accepit  autem  Amram  uxorem  Jocliabeil 
patruelcm  siiam,  quae  peperit  ei  Aaron  et 
.Mnysen.  Fueruiiti|uc  anni  vilae  .Vmram  centuni 
triginta  septem. 

91.  Pilli  quoque  Isaar;  Gore,  et  Ncplieg, 
et  Zechri. 

92.  Fili!  quoque  Oaiel;  Misacl , et  Elisapban, 
et  Setliri. 

93.  Accepit  autem  Aaron  uaorem  Elisabeth, 
filiam  Aminadab,  somrem  Nahasson,  quae  pe- 
perit eì  ^adab,  et  Abiu,  et  Eleaiar,  et  Ittia- 
mar. 

9t.  Filii  quoque  Core;  Aser,  et  Elcana,  et 
Abiasapli;  hae  sunt  cognationcs  Coritarum. 

98.  At  vero  Eleaiar  tilius  Aaron  accepit 
uxorem  de  6liabu»  Pliutiel,  quae  peperit  ei 
Pliinecs.  Hi  sunt  priiici|)cs  fainiliarum  Leviti- 
caruin  per  cognatione»  suas. 

9A.  Iste  est  Aaron  et  Moyse»,  quibus  prae- 
ccpit  Dominus,  ut  educercnt  6lios  Israel  de 
terra  lEgypti  per  tiirmas  suas. 

97.  Hi  sunt,  qui  loqiiunlur  ad  Pbaraonem 
regem  lEgypti , ut  educant  iìlios  Israel  de 
.Egypto;  iste  est  Moyse»  et  Aaron. 

98.  In  die,  qua  locutus  est  Dominus  ad 
Moysen  in  terra  /Egypti, 

29.  Et  locutus  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 
cens:  F.go  Dominus:  loquere  ad  Pliaraonem 
regem  .€gypli  omnia,  quae  ego  loquor  libi. 

30.  Et  alt  Moyses  Corani  Domino;  En  incir- 
cumeisus  labiis  sum,  quomodo  audiet  me  Plia- 
rao? 

sa.  Aronm  prr»  prr  moytie  ElìMoheth,  «c.  OMervItl  in 
primo  luo(ai  I'  umilia  di  Moa» , Il  quale  atmdo  diliarnte- 
mrute  la  amealoqla  d’  Aroonr , e appena  parla  della  tua 
famlftlla  ; In  teoondo  luoqo  al  OMeni  , nome  nel  matrimo. 
nlo  d' Aronne  venivano  a mesculonl  la  tribù  reale  di  Giu- 


17.  Figliuoli  di  Gerton:  Lobni,  e Semei 
eolie  loro  famiglie. 

18.  Figliuoli  di  Caalh:  Amram,  e Imar , 
ed  Hebron,  e Oziel:  e gli  anni  che  viete  Caalh 
furono  cento  trentaire. 

19.  Figliuoli  di  Merari:  Moholi,  e Muti: 
gueeti  I posteri  di  Levi  secondo  le  loro  famiglie. 

90.  Amram  prese  per  moglie  lochabed,  fi- 
gliuola di  suo  zio  paterno,  la  quale  parlari 
a lui  .Aronne  e Mosè.  E gli  anni,  che  visse 
Amram , furono  cento  trentasette. 

91.  / figliuoli  di  Isaar:  Core,  e Ifepheg , 
e Zechri. 

99.  I figliuoli  di  Ozici;  MIsael,  ed  Elisa- 
phan,  e Sethri. 

93.  E .Aronne  prese  per  moglie  Elisabeth, 
figliuola  di  Aminadab,  sorella  di  Ifahasson, 
la  quale  parlari  a lui  Itadab,  e Abiu,  ed 
Eleazar  , e Ithamar.  • 

9».  Figliuoli  di  Core:  Aser,  ed  Elcana,  e 
Abiasaph:  queste  le  famiglie  de’  posteri  di 
Core. 

98.  Eleazar  poi  figliuolo  di  .Aronne  prese 
per  moglie  una  delle  figliuole  di  Phuiiel,  la 
quale  gli  partorì  Phinees.  Questi  sono  i capi 
delle  famiglie  Levitiche  colle  loro  discendenze. 

98.  Questo  è quell'  Aronne,  e quel  Mosi, 
a’  quali  il  Signore  ordinò  di  trarre  i figlHio- 
It  d' Israele  dalla  terra  d’  Egitto  spartiti  nel- 
le loro  bande. 

97.  Questi  son  quelli,  che  parlarono  a Fa- 
raone re  d’  Egitto  per  trarre  fuori  (t  Egitto 
i figliuoli  et  Israele:  questi  sono  Mosi  e 
.Aronne. 

98.  E opuenne,  che  nel  giorno,  in  cui  il 
Signore  /è*  parola  a Mosi  nella  terra  if  Egitto, 

99.  Il  Signore  disse  allo  stesso  Mosi:  lo 
il  Signore:  esponi  a Faraone  re  et  Egitto  tut- 
to quello  che  io  ti  dico. 

30.  E Mosi  disse  al  Signore:  Tu  vedi,  co- 
me io  sono  inetto  a parlare,  come  mi  ascol- 
terà Faraone? 

da  , e la  larerdotale  di  Levi , annoiulandual  per  tal  anisa 
runlone  det  regno  • del  aaeerdoilo  nella  peraooa  di  Criato. 

3».  Qmftia  i qwtC  Aronne  e quel  .Voa>.  oc.  Da  questo 
veraeito  Uno  al  Hoc  al  la  una  rroapltolailoae  di  quello 
eh' è stato  detto  di  sopra. 


CAPO  SETTIMO 


.V<MT  « Arcmne  pariamo  a Faraone.  Cangiano  la  ve\ 
oangne.  Il  timUa  fanno  i maghi  di  Faraone  co* 
taaciar  andare  gli  KhreL 

I.  DUtlquc  Dominus  ad  Moysen:  Ivccc  oon- 
stilui  tc  deum  Fharaonis:  et  Aaron  fraler  (uus 
erit  propht'Ui  tuus. 

f.  Ti  ho  eoitituito  dio  di  Faraone.  Tt  bo  data  poteiU 
AMolDta  «opra  di  Iti}  ; bm  lungi , ch«  tu  abbi  a temerlo , 
egli  dom  aver  paura  di  le. 


ya  in  eerpenle , * C acqua  percotra  eolia  verga  in 
loro  ineantesimi  ; onde  Faraone  $'  indura  per  non 

{.EH  Signore  diese  a A/osd:  Ecco  che  io 
ti  ho  costituito  dio  di  Faraone:  e Aronne  tuo 
fratello  sarà  tuo  profeta. 

E yéronne . . $arà  tuo  profeta.  Coma  I profeU  di  Dio  annun- 
riano  qurUo  che  Dk>  ad  mi  rlvHa;  mai  Armine  aiitranJderè 
((ueno  che  tu  a lui  esporrai  dopo  d’averlo  appreso  da  me. 


ESODO  CAF.  VII 


* Tu  loqaeris  ei  omnia,  quae  mando 
tibi^  et  illc  loquotur  ad  Pliaraotieui . ul  di- 
mittat  TiUos  Israd'de  terra  sua.  * Supr.  IS. 

5.  Scd  indurabo  cor  cius,  et  mulU(>)t- 
cabo  si^na,  et  o>tcM)ta  mea  in  terra  /Egypli; 

4.  Et  non  audiet  vosi  immillainqUe  manUm 
ineain  Mi|>cr  .Egyptum,  et  educam  exercilum 
et  |>o|)ulum  iiieiinì  film  Israel  de  terra  /Kgy- 
pii  per  iudicia  maxima. 

b.  Et  sdeiit  .Egypliì.  quia  i‘go  sum  Domi* 
nus,  qui  extcnderim  mamim  Qieam  super 
.'Egyplum.  et  eduxeriin  filius  Israel  de  medio 
rorum. 

(J.  Fccit  itiique  .Moyses  cl  Aaron,  sicul  prac- 
ccperal  Domiiius:  ita  egerunt. 

7.  Erat  autem  Moyses  oclogiuta  anuunini, 
et  Aaron  octogiiita  trium,  quando  loculi  sunt 
ad  Pharaonem. 

8.  Dixilque  Dominus  ad  Moysen,  et  Aaron: 

0.  Curo  dixei'it  robis  Pharao:  Ostendite  si- 
gila: dices  ad  Aaron:  Tulle  virgam  iuam,  et 
proiice  eam  eoram  Pliaraoiic,  ac  vortelur  in 
colubruin. 

tO.  * Ingressi  ilaque  Moyses  et  Aaron  ad 
Pbaraonem  fmTunl,  sicul  praeceperat  Domi- 
nus: tulilquc  Aaron  virgam  coroni  Fiiaraune, 
et  seriis  eJu.s,  quac  versa  est  in  colubrum. 

• fg.  t04.  27. 

11.  Vocavit  aiitpjii  Pharao  sapicntcs,  et 

malcfii'os:  et  fecenint  elìam  ipsi  t>^r  incaiila- 
tiones  .CgypUacas,  et  arcana  quaedam  stmiil- 
ter.  * 2.  Tim.  3.  8. 

12.  Proiea*runlquo  singuli  virgas  suas,  qiino 
versae  sunt  in  draconcs:  sed  devoruvil  virga 
.\aron  vii^a.s  eorum. 

13.  Indiinitumquc  est  cor  Pharaonis;  et  non 
audivit  eos,  sicut  praeceperat  Dominus. 

14.  Dixit  auU'in  Dominus  ad  Moysi'n  : Ingra- 
vatum  est  cor  Pliaraonis^  non  vull  diniillcre 
|)opulum. 

IK.  Vade  ad  eum  mane,  ecce  egrediclur  ad 
aquas;  cl  slabis  in  uccursiiiii  eius  super  ripam 


9.  Prendi  ìa  tua  ferffa  ec.  tll.n  è la  mcdchima  'erga, 
cb’è  drtta  ivrja  di  Dio,  rap.  iv.  *ju.  ;<'d  e tletUi  di 
jdronnr,  di  A/osr , perchè  fu  slrunwnlo  de'  miracoli  falli 
(la  Cbsi. 

11.  Fartifme  chiamò  i $apicnti,  ee.  Princi|vili  Ira  rpiesti 
fumno  Jamtie  e Mamlirc  raramenUtli  da  Paolo,  cpifi-  ‘i- 
ad  rim.  Ili-  8.  Vedi  le  note  « qlM'^k>  luo;;o. 

Fecero  il  iimile.  (>>n\eugoDo  fieiuTuiiuentc  luUl  uniitef- 
prt'ti . clic  nr  il  Demonio , nè  ! maghi  coll'aiuto  del  Dia- 
>okj  non  piisymo  fare  xeri  miraroli  ; ni.'i  pusMioo  fois*  del- 
le coM* , le  (]uali  «orpoAsino  tutta  la  capacita  degli  munì- 
ni;  onde  rrchiim  niara\lglia  a rid  le  \ede.  Quando atluii- 
que  al  dire  ,cl»c  I mashi  fecero  II  (>imi|p  . per  esempio,  che 
cangiarono  le  loro  verghe  In  MTiientl , dee  M'cundo  la  co- 
mune opinione  de’ Padri  Inlemlersi,  clic  agli  occhi  degli 
tpetlaturi  feccrr»  apparire  colte  loro  iUu»icmi , che  le  ver- 
gile (tinsero  n'.dinente  mutale  in  serpenti.  Cuhi  l' Apostolo , 
2.  Thes».  n.  chiama  b>t^ìardi  1 iicgiii  e 1 pntdigj , 
che  ttra  per  opcrasione  di  Hataim  I' Ajiticri»to.  Vi  soni) 
degl’  luterpreli  dotti  e cattolici , i quali  cnHÌono  dici  ma- 


2.  Tu  dirai  a lui  lutto  quello  che  io  or- 
dino a tes  ed  egli  <i/rò  a Faraone,  che  lasci 
;wr//rc  dal  suo  /kic«c  i figliuoli  (t  fsraele. 

.3.  Ma  io  indurerò  il  cuore  di  lui,  e mol- 
tiplfcherò  i gegtif,  e i protUgj  miei  nella  ter- 
ra di  F.gittoj 

h.  Ed  ei  non  vi  ascolterà,  e io  Stenderò  la 
min  mam  sopra  T Egitto , e ne  trarrò  i fi- 
gliuoli Israele  eserciti)  e /jopolo  mio  dalla 
terra  d’  Egitto  per  mezzo  di  (prandi  vendette. 

tt.  E ronoscera/i  gli  Egiziani,  che  io  sono 
il  Signore,  che  stenderò  la  mia  mano  sopra 
r Egitto,  e trarrò  i figliuoli  d'  Israele  di 
mezzo  ad  essi. 

6.  Fece  adunque  Mosè  e .dronne,  confor- 
me aven  comandato  il  Signore:  cosi  fecero. 

7.  E Mosè  nuca  ottanV  anni,  e Jronne  ot- 
tantatre,  quando  parlarono  a Faraone. 

8.  E il  Signore  disse  a Mosè  e ad  .tranne: 

2.  Quando  Faraone  vi  dirà:  Fate  vedere  i 

miracoli:  tu  dirai  ad  Jronne:  Prendi  ta  tua 
verga,  e gettala  duranti  a Faraone,  ed  ella 
si  cangerà  in  serjìente. 

tO.  Indati  adunque  Mosè  e v/ro/im*  a tro- 
var Faraone,  fecero,  come  il  Signore  avea 
lor  comandato:  e ./ronne  gettò  la  verga  di- 
nanzi a Faraone,  e dinanzi  a’ servi  di  lui, 
e quella  si  cangiò  in  seriH'nte. 

1!.  jìfa  Faraotie  diianu)  i sapienti,  e i 
m'fghi:  e questi  ancora  mediante  gV  incante- 
simi Egiziani , e mediante  certi  segreti  fece- 
ro il  simde. 

12.  £ gettarono  ognun  di  essi  le  loro  ver- 
ghr,  le  (fuali  si  mutarono  in  dragoni:  ma 
la  verga  di  .Aronne  divorò  le  toro  verghe. 

13.  E .t*  indurò  il  cuore  di  Faraone  j e 
non  gli  ascoltò,  come  il  Signore  «reti  ordi- 
nato. 

14.  E il  Signore  disse  a Mose:  Il  cuore  di 
Faraone  è ostinato  ; non  vuol  lasciar  partire 
il  mio  fìopolo. 

15.  Fa'  a /rodarlo  al  guamlo  an- 

drà al  fiume:  e tu  sta'  atlend'oidolo  sulla 


giù  aiuUti  dal  Demonio  pot(«sero  fare  &parin‘  dagli  ucc-hi 
degli  spettatori  le  urghc,  e tir  vimire  (l' altronde  de’vo- 
ri  serpenti. 

12.  Lti  rer^a  d'  Aronnf  dhytrò  le  laro  verghe.  Cosi  la  ve- 
rifa  (li  Dio  divoro  la  men/.(>tma  dei  Diavolo,  conienoUi  t. 
(iirtrfamo.  D»o>  la  irrjo  d'.iruHne,  vale  a dire  il  serpen- 
te, nei  quale  era  smta  c-ouvertita  la  verga,  rltlamandoai 
tM>vetile  le  ojm!  col  ihuiip  di  (}iiellu,  che  furono  prima. 
I.a  verga  m»  diventata  un  vero  serpente,  e di  poi  duvea 
tornare  di  nuovo  ad  essere  verga. 

i;t.  S'/R<furó  U cuore  di  Faraone.  L'opinione  , in  cu» 
egli  era,  che  i mngiù  avi-sM-ro  fatto  in  realtà  quello 
Mj,  elle  avea  veratiteiiU-  latto  Muse,  servi  a indurare  il 
ciK^re  di  lui  ; ma  ikiii  potea  servìiv  a dising.mnarlo  il  v*^ 
der<‘,  come  il  vero  serpente  avea  divorato  i (aNt?  potea 
servire;  ma  egli  accecalo  dall' odio  contro  gli  Ebiri  non 
tiada  se  ikki  a quello  che  nutrisce  la  sua  p.vsi<>ione. 

Son  gli  atcuUò  ec.  ?<on  diede  retta  alle  parole  di  . 
e di  .Vroune,  né  fece  come  uvea  comandato  il  Siguuce  fwr 
liocca  di  e^si. 
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ESODO  CAP.  VII 


fluminù;  et  rirgam,  quac  cunvcru  est  in  dra- 
conem,  lolics  in  manu  tua.  llV/.  li 

IS.  Dicesque  ad  eum;  Dominus  Deus  Hc- 
liraeoruni  misit  me  ad  te,  dicciis:  Diuiitte 
populuni  menni,  ut  sacriOcrl  milii  in  deserto: 
et  usque  ad  praesens  audire  noluisti. 

47.  Haec  igilur  dicit  Dominus:  In  hoc  scies, 
quod  sini  Dominus:  E«'e  perculiam  virga,  i|uae 
in  iminn  niea  est,  aqiiam  iliiininis,  et  rertelur 
In  sanguinem. 

18.  Pisces  quoque,  qui  sdnt  in  flurio,  nio- 
ricntur,  et  compulrescent  aquac,  et  affligentur 
•e»i  itil  bibentes  aqium  fluminis. 

td.  Dixit  qiKtqiie  Dominus  ad  Hoysen:  Die 
ad  Aaron:  Tolte  virgani  tuam,  et  extendè  ma* 
num  (uain  super  aquas  /Cgypti,  et  super  flu* 
vios  eunini,  et  rivos,  ac  iialuvlcs^  omnes  la* 
cos  aquanim,  ut  rerUntur  in  sanguinem:  et 
sii  cruor  in  omni  terra  .£gypti.  Uni  in  ligueis 
vasis,  quam  in  saxeis. 

30.  Feceruntquc  Moyses  et  Aaron , sicut  prae- 
ceperat  Dominus:  * et  cìrvans  rirgam  pcrcus* 
sit  aquaiii  fluminis  rorain  Pharaunu^  et  servis 
eius:  quae  versa  i‘st  in  sanguinem. 

•/o/r.  17.  ».  Pn.  77.  ftft.-IOIt.  20. 

3f.  Et  pisces  g qui  crant  in  flumine^  morlul 
sunt:  compulniitque  fluriiis,  et  non  poterant 
.Cgyptii  bibere  aquam  fluminis;  et  fuit  san* 
guis  in  tota  terra  vEgypti. 

33.  * Fi'cerunlqiie  simiHtcr  ni.ilcfid  <^y* 

ptiorum  incantationibus  suis:  et  induratum  est 
cor  Pbaraonis,  nec  audivit  eos,  sicut  praecc* 
(>crat  iKtminus.  * Sap.  17.  7. 

35.  Avertilque  se,  et  iiigressus  est  domuoi 
.suaiii^  nec  apposuit  cor  etiam  tiac  vice. 

34.  Kodrrunt  autem  omnes  .Egyplii  per  dr* 
cuitum  fluminis  uquam,  ut  bibercnt:  non  enim 
poterant  bibore  de  aqua  fluminis. 

3».  Impictique  siint  septem  dica,  poslquam 
percussit  Doniinas  fluviiim. 

17.  In  pereuotrrò  colia  rerga,  che  Ko  h$  mano  te.  So- 
rxi  parole  di  I>k>,  e U «ersa  rra  In  mino  di  Mno^;  ma 
Dio . c Mosè , e .^runiK*  tono  qui  In  certo  motto  uua 
^ cOu , ch«vim1u  qu«*kU  due  uuuùol  meri  sUuiumiU  drtia 
ragion  Mj|ir<*ma , cioè  di  IHo. 

Percuoterò  . . . l'acqua  del  Jlume  ce.  IVI  Kilo , eh* 
il  din  Krandn  degli  K^iani.  tKi)'aci|ua  del  »iio  tirano 
estremo  biiogno  in  un  par««>.  doie  rarissime  tono  Ir  piog* 
gir;  r I pead  rratm  il  piu  ordinario  loro  companatico:  pe- 
rocciV  da  molU  animali  »1  astrnnano  per  supcr»tixIonr; 
onde  qunta  piaga  fu  per  ntoi  oltre  modo  tirribile.  \>de- 
•i  da  quello  che  argue,  che  tutte  le  aaiue  de’ruaerlU, 
de’ canali , ec.  furono  cangiale  In  tangue.  Dal  imettoSi. 
pone  a taluno  potml  inferire^  che  gii  Egiziani  ccaiarooo 
de*  pazzi  virino  alle  rive  del  Nilo , e ne  raiaton  acqua  da 
poU'F  bere  ; ma  a.  AgoaUno  Uior,  ebe,  trai  alo  che  ebbe- 
ro • truiaruo  «angue , c non  acqua:  c tale  c il  tmUmento 
comune  degl'  liiUrpreU. 
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ripa  del  fiume:  e prendi  in  mano  la  verga, 
fette  /d.tanglò  >'n  dragone. 

16.  E gli  dirai:  il  Signore  Dio  degli  Ebrei 
ttti  mandò  a dirti:  Laida  andare  II  mio  po- 
polo ad  offerirmi  eaerifizio  nel  deferto:  e tu 
fino  al  preienle  non  hai  voluto  dar  retta. 

Signore  adunque  dice  queste  cose: 
Da  questo  conoiceroi , eh’  lo  sono  il  Signore: 
Eceà'  eh'  io  percuoterò  colla  verga , che  ho  in 
mano , t' acqua  del  fiume,  ed  ella  si  eangerà 
in  sangue. 

18.  / iKScl  ancora,  che  sono  nel  fiume 
morranno,  e si  curromperanno  le  acque,  e 
gli  Egiziani,  che  bevon  t'acqua  del  fiume, 
patiranno. 

19.  Disse  ancora  il  Signore  a .Vosi:  Di'  ad 
.dronne:  Prendi  la  tua  verga , e stendi  lutila 
mano  sopra  le  acque  d' Egitto  e sopra  i loro 
fiumi,  e rivi,  e paludi,  e su  lutti  i laghi  di 
acque,  affinchè  si  cangino  In  sangue:  e san- 
gue sia  In  liitta  la  terra  </'  Egitto,  Ionio 
ne’  vasi  di  legno , come  in  que’  di  pietra. 

20.  E fecer  .Mosé  e .dronne , conforme  arra 
ordinalo  il  Signore:  e quegli  alzala  la  verga 
percosse  l’  acqua  del  fiume  alla  presenza  di 
Faraone,  e de'  suol  servi:  c quella  si  conver- 
.ie  In  sangue. 

21.  £ i pesci,  che  eran  nel  fiume  moriro- 
no : e il  fiume  si  corruppe,  e non  poleano 
gli  Egiziani  bere  P acqua  del  fiume  j e san- 
gue fu  per  tutta  -la  terra  di  Egitto, 

22.  £ fecero  il  simile  I maghi  degli  Egi- 
ziani co'  loro  incanlesimi : e s’ indurò  il  cuo- 
re di  Faraone,  e non  ascoltò  .Vosi,  e .dron- 
ne,  conforme  uvea  loro  ordinato  il  Signore. 

25.  £ volse  ad  essi  le  spalle,  ed  entrò  nel- 
la sua  casa,  e non  si  piegò  II  cuore,  di  lui 
neppur  questa  volta. 

2A.  £ tulli  gli  Egiziani  scavarozw  intorno 
al  fiume  per  trovare  acqua  tla  bere,  non  po- 
lendo bere  V acqua  del  fiume. 

25.  £ passaron  sette  interi  giorni,  dopo 
che  il  Signore  ebbe  percosso  il  fiume. 

IS.  F.  gii  SgizMHt,  rke  bmm  V acqua  del Jhimc , paftnm* 
fio.  Gli  Fziliiani  aoHti  a dl»Mdar«Ì  coir  acqua  (h'I  lìnme 
raltborrlraniK) , quando  «ora  cambiala  in  lanpue  , e pa> 
Uraniio  la  aste. 

SS.  E Jecero  il  $mH$  i maghi.  SI  può  «upponr,  die 
quantunque  tutte  le  acque  d’Fgitto  al  camtdai»cru  in  un* 
guc  , iMMi  furono  però  camidate  tutte  a un  tempo;  ma  pri* 
ma  quelle  del  Home,  poi  quelle  delle  cisterne,  re  ; onde 
I maghi  ebbero  deU* acque  per  farla  biro  prova , prima  che 
•rgul»«e  Funlverkai  cambiamento:  altri  credono,  ebeti 
prendente  dell’acqua  dal  parM*  di  Get.'trn  , che  era  esente 
dal  gatUgo.  IM  quevta  plaga  »1  p.vrla  «ovente  ne' Salmi  e 
in  tutto  il  vecchio  testamento.  Le  acque  mutate  in  ungile 
( dice  ’reudorelo  ) sono  veodetla  del  sa  ogue  sparto  de'  barn* 
bini  El)tri. 

US.  E puutartfno  ulte  in/eri  giarmi  ec.  Sembra  iiiHerirsi  da 
queste  parole,  ebe  sette  gkmd  durasar  questo  gastigo,  dopo 
i liuall  Iddio  rriMlvwe  all'  acque  la  loro  natura. 


CAPO  OTTAVO 


Seconda  piaga  deir  Egitto  le  rame;  le  quali  pereki  iieno  Mie , promette  Faraone  di  Uueiar  andare  il 
popolo  ; Ma  noi  fa:  onde  $’  aggiunge  la  terza  piaga  de'  moeconi,  e la  quarta  delle  moJcAtf , per  le 
quali  di  HuoiM  Faraone  pronutte  di  latciar  andare  i JtgliaoU  di  Itraele;  ma  noi  fa. 


I.  Dixit  quoque  Dominus  ad  Moysen:  lugrc- 
dcrc  ad  Hliaraonem,  cl  dices  ad  cum:  Haec 
dicit  Duminus:  DimìUc  populum  meum,  ut 
sacrificot  milii: 

3.  Sin  aulem  nolucris  diinitterej  ccce  ego 
perculiam  omnes  terrainos  tuos  ranis. 

5.  El  ebullict  fluvius  ranas:  qiiac  asccndcnl, 
et  ingredientur  domum  tuam,  et  cubiculum 
iccluli  lui,  et  super  stratum  tuum,  et  in  do- 
inos  servorum  luurum,  cl  in  populum  tuum, 
et  in  funios  tuos,  et  in  reliquias  ciborum 
luoruin  ; 

4.  Et  ad  (e,  et  ad  populum  tuum,  et  ad 
omnes  servos  tuos,  inlrabunl  ranno. 

5.  Dixilque  Dominus  ad  Moysen;  Die  ad 
Aaron:  Exlende  manum  tuam  super  fluvios,  ac 
super  rivos,  et  paludes,  et  educ  ranas  super 
tcrrani  .Egypli. 

6.  Et  cxtcndìt  Aaron  manum  super  aquas 

.Egypti,  et  * ascenderunt  ranac,  operueruntque 
terram  .'Egypti.  * Psal.  104.  30. 

7.  * Fcccrunl  aulem  et  malefid  per  incan< 

tationcs  suas  similiter,  oduxerunlqiic  ranas  su- 
per terram  .Egypli.  * Sup.  17.  7. 

8.  Vocavil  aulem  Pliarno  Moysen  et  .\aron, 
et  dixit  cis:  Orate  Duniiiium,  ut  auferat  ranas 
a me,  et  a populo  iiico:  et  dimillani  |K)puluiii, 
ut  sacrificct  Domino. 

0.  Dixitque  Moyses  ad  Pliaraoncm:  Constituc 
mihi  quando  deprectT  prò  tc,  et  prò  senris 
tuis,  ci  prò  populo  tuo,  ut  abigantur  ranac  a 
te,  et  a domo  tua,  et  a servis  luis,  et  a i>o- 
pulo  tuo:  et  tantum  in  fluminc  remaneant. 

10.  Qui  re.spondit:  Cras.  At  ilic,  luxta,  in* 
quii,  verhum  Uium  faciam,  ut  scias,  quoniam 
non  est  sieut  Dominus  Deus  iioster. 

11.  Et  reccdenl  ranac  a te,  et  a domo  tua, 
et  a servis  tuìs,  et  a populo  tuo:  et  tantum 
in  fluminc  rcmunebunl. 

12.  Egrcssique  stint  Moyses,  et  Aaron  a Pila- 
raone:  et  elamavit  Moyses  ad  Dominuni  prò 
sponsionc  ranarum,  quam  cundixcral  Pbaraoni. 


1.  Dis-^e  ancora  a Mosè  H Signore:  ra*  a 
trovar  Faraone,  e gli  dirai:  Queste  cose  di- 
ce il  Signore:  Lascia  andare  il  mio  popolo 
ad  offerirmi  sacrifizio: 

2.  Che  se  noi  lascerai  andare,  ecco  che  io 
flagellerò  tulli  i tuoi  paesi  colle  ranocchie. 

S.  E il  fiume  ne  darà  un  bulicame:  ed  en- 
treranno nella  tua  casa,  e nella  camera, 
dove  dormi,  e nel  tuo  letto,  e nelle  case 
de‘  servi  tuoi,  e trai  tuo  popolo,  e ne'  tuoi 
forni,  e tra  gli  avanzi  dei  tuoi  cibi. 

4.  E in  casa  tua,  e nelle  case  del  popol 
tuo,  e in  ca-sa  di  tutti  i tuoi  servi  entreranno  le 
ranocchie. 

3.  E disse  il  Signore  a Mosè:  Tu  dirai  ad 
.Aronne,  che  stenda  la  sua  mano  soprai  fiu- 
mi, e sopra  i mi,  e le  paludi,  e ne  faccia 
uscir  fttori  le  rane  nella  terra  d'  Egitto. 

0.  E dronne  stese  la  sua  mano  verso  le 
acque  d‘  Egitto,  e ne  usciron  ranoccAie,  le 
quali  copriron  la  terra  d'  Egitto. 

7.  E i maghi  federo  il  simile  coi  loro  in- 
cantesimi, e fecero  uscir  fuora  le  ranocchie 
sopra  la  terra  (t  Egitto. 

8.  E Faraone  chiamò  a sè  iifosè  e Aronne , 
e disse  loro:  Fregate  il  Signore,  che  tolga  da 
me  e dal  popol  mio  le  ranocchie:  e io  lasce- 
rò,  che  vada  il  popolo  ad  offerire  sacrifizio 
al  Signore. 

9.  E disse  3/osè  a Faraone:  Detennina  tu 
a me  il  tempo,  in  cui  debba  pregar  per  te, 
€ pei  tuoi  servi,  e pel  tuo  popolo,  affinché 
sten  discacciate  le  ranocchie  lungi  da  te,  e 
dalla  tua  casa,  e da'  tuoi  servi,  e dal  tuo 
popolo:  e restino  solo  tifi  fiume. 

10.  Aispose  egli:  Domane.  E quegli  disse: 
Farò,  conu:  tu  domandi,  affinchè  tu  conosca 
cite  non  havvi  chi  sia  come  il  Signore  Dio 
nostro. 

11.  E se  ne  andranno  le  ranocchie  hotgi 
da  te,  e dalla  tua  casa,  e da'  tuoi  servi,  e 
dal  tuo  popolo  : e resteran  solamente  nel 
fiume. 

12.  E 4>fosè  e Aronne  si  partiron  da  Fa- 
raone: e Mosè  alzò  le  grida  al  Signore  per 
la  promessa  fatta  a Faraone  inlorno  alle  ra- 
nocchie. 


3.  StUrfranno  ntUa  tua  caza,  ec.  C<«l  a un  retino  di  no  In  Plinio,  In  Ateneo?  In  Oro«lo  «empi  dUnterl  pnpiJloo- 
Dio  cangiano  il  loro  Istinto  queste  bestiiwle,  le  quali  usci*  strutti  ad  abbandonarci  loro pae^l  infilati  dallo  ran«xrhle. 
te  fuori  in  Immenso  numero  inondarun  per  ufni  parte  o.  Iktermina  tu  a mr  il  tempo,  ee.  Aftincbè  tu  non  poa- 
r Egitto,  offendendo  la  vista,  l’udito,  T odorato,  e lo  sa  poi  dire.cbc  le  ranocchie  »e  ne  (dono  andate  per  qual- 
stesso  gusto  coir  imbratUre  I cibi , e renderli  nauseosi,  che  cugion  naturale  , fissa  tu  quando  vuoi  che  io  preghi 

Quindi  questa  piaga  fu  peggior  della  prima  ; e fece  vetlere,  il  Signore , perchè  le  (accia  sparire.  Vepglaroo  infatti , che 

come  I piu  meschini  e v ili  stnimcnti  diventano  triribili  e Faramie  volle  prendere  un  po’  di  tempo , e non  chiese , che 

spa>  ento  oli  nelle  mani  di  Dio  a danno  de'  peccatori-  SI  ban*  Mosè  facesse  subito  orazione. 
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13.  Fedlquc  Doniiiius  iuxU  vcrbum  Moysi; 
cl  niortuac  5unt  raiuc  de  domibieì,  et  de 
villis,  et  de  a^jris. 

4*.  Contjn'gart'runlque  eaa  in  imiiiensos  ag- 
gercs,  et  coiiiputruit  terra. 

13.  Videna  aiitem  Pbaran,  quud  data  euet 
requie:*,  ingravavit  »>r  xuuiii,  et  non  uudivit 
eoa,  sicut  praece|>erat  Doiniiius. 

13.  Uixiique  Duniiniis  ad  Moysen  : Loquere 
ad  Aaron:  Extende  rirgani  tuam,  et  perente 
pulverem  terne:  et  sint  acinipliea  in  universa 
terra  .Egypti. 

17.  Feceruntque  ita.  Et  cxtendil  Aaron  ma- 
num,  virgam  tcnens:  percussitquc  pulverem 
terne,  et  * farti  siint  sciniplies  in  liomini- 
bus,  et  in  innientis:  omnis  pulvis  terne  ver- 
sus est  in  srinipbes  (ter  totam  ternm  .'Egypti. 

• rtal.  IO».  31. 

18.  Feceruntque  similiter  iiialeliei  ineanta- 
tionibus  suis,  ut  eduix‘rent  sciniplies,  et  non 
potuerunt:  cnntque  scinipbus  tam  in  homi- 
nibus,  quam  in  iunientis. 

18.  Et  dixerunt  malefici  ad  Pliaraoiiem: 
Digitus  Dei  est  hic:  induratumque  est  cor  IMia- 
nonis,  et  non  audivit  eoa,  aicut  praecepent 
Dominus. 

80.  Dixit  quoque  Dominus  ad  Moysen:  Con- 
surge  diluculo,  et  sta  coca  tu  Plianone:  egre- 
dielur  cnim  ad  aquas:  et  dices  ad  eimi:  ilaec 
dicit  Dominus:  Diiuitte  |>upuluni  meura,  ut 
sacrificet  mibi. 

81.  Quod  si  non  dimiseris  eum,  ecce  ego 
immitbim  in  le,  et  in  servoa  tuos,  et  in  po- 
pulum  luum,  et  in  domos  tuas  oiime  gcnus 
inusearum:  cl  implcbiintur  domus  /Egx'ptionim 
inuscis  diversi  generis,  et  universa  terra  in 
qua  fuerint. 

88.  Faciamque  rainbiirm  in  die  illa  temm 
Gessen,  in  qua  populus  meus  est,  ut  non  sint 
ibi  musrac:  et  scias,  quoniam  ego  Dominus  in 
medio  terne. 

83.  Ponamque  divisionrm  inter  populum 
meum,  et  populum  tuum:  rns  crii  signum 
islud. 

84.  Fecitque  Dominus  ita.  * Et  venit  mosca 
gravi.ssima  in  domos  Pliaraonis,  et  servoruni 
eiu.s,  et  in  omnem  terram  .F.g)pli:  comipta- 
que  est  lem  ab  liuiuscemodi  muscis.'^np.  10.  8. 

14.  /al  trrrm  ne  fit  infettata.  Dal  catUvo  odóre  drUera- 
{)«•  morti*. 

16.  £ nateamo  moseomi  k.  Si  è IrAdotU  la  voe«  «rtn»- 
ph<s  Mcoodo  r <^oÌone  ili  <|ua&i  tutti  gii  antichi  Intrrpr»* 
tl.  I llalibioi  M*guiU  da  motti  commentatori  moilrmi  ero* 
dono  « chi*  $einiphft  timo  i pidocchi.  Altri  d«’ moderni , 
iioco«tando»l  pili  agli  antichi , vogilono , che  •’  intenda 
quella  apccle  di  moaconi  chiainaU  pugmi,  che  tono  tom* 
inamente  ouioai  In  Italia,  come  nell'Egitto. 

10.  ha  qui  it  dito  di  Dio.  Coni  Dio  e Moaè  cavano  di 
bocca  degli  atessi  nemici  la  confrahiooc  della  verità  de' pro- 
digi fatti  colla  potestà  data  da  Dio  stesso  a'  suol  imi.  lo 
questo  4 dicooo  1 maghi , apparisce  la  possanza  loGnita 


15.  E (I  Signore  fece,  come  avea  doman- 
dalo Moté;  e morirono  le  ranocchie  delle  ca- 
tte, delle  ville,  e delle  campagne. 

14.  E ne  rauii'trono  mucchi  immensi,  e la 
terra  ne  fu  Infettala. 

13.  I/o  Faraone  leggenda,  che  gli  era  da- 
to respiro,  si  ostinò  in  cuor  suo,  e non  gli 
ascollò,  conforme  avea  ordinato  il  Signore. 

13.  E il  Signore  disse  a Stasi:  Dt‘  ad  ./ron- 
ne,  che  stenda  la  sua  verga,  e percuota  la 
polvere  della  terra:  e nascano  mosconi  per 
tutta  quotila  la  terra  di  Egillo, 

17.  E fecer  cosi.  E Aronne  slese  la  mano, 
e eolia  verga  percosse  la  polvere  della  terra , 
e Ite  naequrr  mosconi  Infesti  agli  uomini,  e 
a'  giumenti:  lutto  la  polvere  della  terra  si 
cambiò  In  mosconi  per  tutta  la  terra  di 
Egitto. 

18.  E tentaron  similmente  i maghi  co'  lo- 
ro incantesimi  di  far  nascere  moseoni,  e non 
poterono:  e I mosconi  erano  tanto  sugli  uo- 
mini, come  sugli  animali. 

19.  E I maghi  dissero  a Faraone:  F' ha 
qui  il  dito  di  Dio:  e it  cuore  di  Faraone 
s'  intlurò,  e non  gli  ascoltò,  conforme  il  Si- 
gnore avea  ordinato. 

30.  E il  Signore  disse  ancora  a Mosi  ; Al- 
zati di  buon  mattino,  e presentati  a Farao- 
ne: perocché  egli  onderà  alte  acque,  e dirai 
a lui:  Queste  cose  dice  II  Signore;  Lascia 
andare  il  mio  popolo,  affinchè  mi  offerisca 
sacrifizio, 

81.  Che  se  tu  noi  laseerai  andare,  ecco 
che  lo  manderò  contro  di  te,  e contro  i tuoi 
servi,  e contro  II  tuo  popolo,  e contro  le  tue 
case  ogni  specie  di  mosche;  e le  case  degli 
Egiziani,  e lutti  I luoghi,  dov'  ei  faranno 
dimora,  si  riesnpiranno  di  mosche  di  s>ario 
genere. 

83.  E mirabile  renderò  in  quel  di  la  ter- 
ra dt  Gessen,  dove  sta  il  mio  popolo,  per- 
ché Ivi  non  saranno  mosche:  affinché  tu  co- 
nosca, che  lo  il  Signore  sono  nel  mezzo  di 
quella  terra. 

83.  E farò  distinzione  Irai  popol  mio , e 
il  papa!  tuo  : domane  avverrà  questo  prodigio. 

84.  E cosi  fece  il  .Signore.  E venne  la  mo- 
sca moleslisstma  nelle  case  di  Faraone , e 
de"  suol  servi,  e In  tutta  la  terra  d‘  Egillo; 
e la  terra  fu  guasta  da  tali  mosche. 

del  iMo  degli  Ebrei  ; noi , nè  alcun  altro  uomo , qua- 
hiiKiuc  arte  si  adopri  , noti  potrà  mai  far  Unto. 

so.  Efli  andfrà  alU  arqvf.  AI  Itilo  o per  adorarlo,  o 
per  lavarci  prima  di  far  sarrifliio.  come  cuslumavan  que'  re, 
semmio  IHodoro  di  Sicilia,  lib.  s.  cop.  3. 

SS.  ,4jytnchi  tu  eonittca,  eh*  io  il  Signore  tono  nel  mez- 
zo di  quella  Icrm.  Vale  a dire  della  terra  di  (ùcssen.  In 
molli  luoghi  delie  Scritture  dicesi  Dio  essere  in  meno  a 
quelli  ch'egli  protegge  e difende,  fedi.  Umter.  vii.  si., 
XXIII.  14. , Jo*.  tu.  10.  ee.  ; t quello  che  segue  . r.  S3.  < 
/arò  dietinzinne  trai  popol  mio,  e il  popol  tuo,  dimostra , che 
Il  senso , che  alihlanK)  dato  a quelle  parole,  è li  vero. 

SS.  La  terra  fu  guaeta  te.  Gli  uomini  e gli  animali  era- 
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25.  VoMvilque  Pliarao  Moysen  cl  Aaron,  et 
3Ìt  eis:  Ite,  et  sacrificate  Deo  vostro  in  terra 
hac. 

26.  Et  ail  Moyse^:  Non  jKjtesl  iU  fieri:  aI>o- 
minnfimies  enim  .E^ypliorum  iinniolabitnus  Do> 
mino  Deo  nastro:  quoti  si  martaverinuis  ca, 
qnac  colimi  /Empiii  corum  eis,  lapidibus  nos 
obruenl. 

27.  Viam  Iriuni  dieriiiii  perjiemus  in  soli- 
ludinem:  et  sacrificabinius  Dtmiino  Deo  no- 
slH),  * slrul  praecepit  nobis.  * Supr.  3.  18. 

28.  Dixitque  Pliarao:  dimittam  vos,  ut 

sacrificetis  Domino  Deo  vestro  in  deserto:  v(*- 
riimlanu'ii  lon^ìus  iic  abeatis^  rogate  prò  me. 

29.  Kl  ail  IHoysos:  Egressus  a tc,  oralm 
Dominum:  et  ret'edet  musca  a Pliaraone,  et  a 
serris  suis,  et  a populn  eius  crasi  veriimta- 
men  noli  ultra  fallerò,  ut  non  dimilUs  popn- 
lum  sicrilicare  Domino. 

30.  Egressusque  Moyses  a Pliarnone  oravit 
Dominimi: 

31.  Qui  fecit  iuxta  vcrbuni  illius^  et  abstu- 
lit  muM'as  a Pliaraone,  el  a servis  suis,  et  a 
populo  ciu.s:  non  superfiiit  ne  una  quidem. 

52.  Et  ingravatum  est  cor  Pliaraonis  ita,  ut 
nec  liac  quidem  vice  diniitterci  i>opulum. 

no  dpMilali  dall<*  moftchr.  b>J  udmo  i.x\vii  sU  scritto: 
Vandò  cfìttim  di  eui  te  tnntche,  che  li  mangiavano. 

4fi.  Perocché  al  Signore  Dio  nostrtì  Mucrijk-herenut  ec.  GU 
lù;ijdani  adorano  come  dd  qupuU  stessi  anlm.'ili , chr  noi 


23.  E Faraone  chiamò  ed  -ironne , 

e dirse  loro:  Andate,  e sacrificate  al  vostro 
Dio  in  qiipxlo  paese. 

26.  .Sfa  disse  Mosè  : Ciò  non  può  farsi: 
jierorchè  al  Signore  Dio  nostro  sacrificheremo 
quello  che  fra  gli  Egipani  è sacrilegio  r uc- 
tiderej  e se  noi  imwnferemo  al  eospetfo  degli 
Egiziani  quelle  cose  j che  ftsw  adorano,  ri  la- 
pideranno. 

27.  JVoi  faremo  tre  giorni  di  strada  nella 
sotiludine:  e farem  sneri fizio  al  Signore  Din 
nostro,  conform>‘  egli  ci  ha  ordinato. 

28.  E Faraone  disse:  Io  ri  lascerò  andare 
a far  sacrifizio  al  Signore  Dio  vostro  nH 
deserto:  ma  non  andate  più  lontano;  fate 
orazione  per  me. 

29.  E Jtfosè  disse:  Partito  che  san)  da  te, 
io  pregherò  il  Signore:  e domane  se  n'  andv- 
ranno  lungi  da  Faraone,  e da'  suoi  servi,  e 
dal  suo  popolo  le  mosche:  ma  non  voler  più 
fw<;annare  rof/ctienrfo  il  popolo  dall'  antlare 
a far  sacrifizio  al  Signore. 

30.  E ixirtitosi  da  Faraone  .\fosè  pregò  il 
Signore: 

.5!.  Il  quale  fece  quello  che  egli  area  do- 
mandato j e tolse  ria  d' intorno  a Faraone, 
e d' intorno  a’  suoi  servi,  e al  suo  popolo  le 
mosche:  non  ne  restò  uè  pur  una. 

32.  E si  indurò  il  cuore  di  Faraone  in 
guha,  che  neppur  questa  volta  lasciò  che  il 
jwpnìo  partisse. 

ucdiliamo,  sacrilicandoU  al  noatro  Dio,  i buoi.  Ir  peco- 
re, gii  arirti,  re.  Poln  ldHTO  sjjffrlro  di  vederci  imbrat- 
tar II*  mani  del  wiii};iie  delle  loro  divinità?  !S(Hi  d cmlr- 
ri'bliero  torsi’  rei  di  una  cratid' empietà  e abomina/iotn*? 


CAPO  NONO 

piagn  la  pe»te  ne' giumenti  : $enta  U ulcere:  tcllìma  la  grondine,  e i tuoni,  e i fulmini:  per- 
che guata  remi,  Parnone  pnnnctte  di  taaciar  libera  U popolo,  ma  non  mnntien  la  pactla,  e nuo- 
vamente »'  indura.  Siuuno  de' figliuoli  <T  Ifraele  p<i/ijre  dannt>  veruno  in  tali  iteiagure. 


1.  I)i\it  aiitem  Dominus  ad  Moysen:  Ingre- 
dere  ad  Plinraonem,  et  loquere  ad  euni:  llaec 
dii’it  Dominus  Deus  Hebraeorum  : Diriiitlc  ]>o- 
puluin  nieuni,  ut  sacrificet  niilii. 

2.  Quod  si  adirne  remiis,  el  retines  eos, 

3.  Ecce  niaitiis  mea  erit  .*iupor  agros  tuos^ 
el  super  eqiios,  el  asinos,  el  canielos,  el  bo- 
res.  et  oves  peslis  valdc  gravis. 

fi.  Et  faciet  Doinimis  mirabile  iiitcr  posses- 
sione l>racl,  el  iM'sst^^iones  .Egypiiorum,  ut 
niliil  omnino  pereat  e\  bis,  quae  perlinent  ad 
lilios  Israel. 


3.  Ecco  che  la  mano  mia  ec.  Delle  dieci  piaj^he  l.n  quar- 
ta, e qoe«la,  clic  è la  quinta  , e I’  ultima,  sudo  mandate 
direttamente  da  Dio  per  far  vedere  a Faraone , chi  fosM* 
il  vero  autore  rie'  Rastiiihi , coi  quali  era  punita  la  »ua  c«ti> 
narionr. 

.S<»pra  I tufà  rampi,  e sopra  i cavalli , ec.  Vaio  a dire. 


1.  J?  i7  Signore  disse  a Mosè:  Fa'  a trova- 
re ^«ramie,  e di'  a lui:  Ciuesfe  cose  dice  il 
Signore  Dio  degli  A'frrei:  La.scia  andare  il  mio 
jHìjìolo  ad  offerirmi  sacrifizio. 

2.  Che  se  tu  ancor  sei  restio,  e lo  rattieni, 

5.  Erco  che  la  mano  mia  .si  farà  sentire 

sopra  i tuoi  campi , e sopra  i catj«//i,  e gli 
asini,  e i cammelli,  e i bovi , e le  pecore  con 
afrore  jiestilmza. 

4.  E il  Signore  farà  questo  miracolo  ri- 
guardo a quello  che  )ìo.sseggono  gl'  Israeliti, 
e quello  che  jtmseggono  gli  £^i:mnf  ^ che  nul- 
la perirà  di  quel  che  appiirtiem  ai  figliuoli 
<t  Israele. 

come  apparisce  dall’  Fbreo , sopra  1 cavalli , asini , bov  1 , ee. 
Il)  una  |vamla  , sopra  i tuoi  bestiami,  che  si  trovano 
alta  rainpiana;  onde  non  perirono  quelli  che  erano  nel- 
le «(.alle.  (>«1  s’intende,  rome  molti  ne  n'slaAJuTo  in  vb 
ta  dopo  quest.i  piaua . come  si  vede  dal  versetto  19- , c lUI 
capo  XIV.  7. 
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6.  Gonstituilque  Dominus  tempus , dìcens: 
Cras  facict  Dominus  vcrbum  iatud  in  terra. 

6.  Feci!  ergo  Dominus  verbum  hoc  altera 
die:  mortuaque  sunt  omnia  animanlia  /£gy* 
ptiorum:  de  animalibus  vero  filiorum  Israel 
nihil  omnino  perìit. 

7.  Et  misil  Fliarao  ad  tidendum:  ncc  crat 
quidquam  mortuum  de  bis,  quae  possidebat 
Israel.  Ingravatumqac  est  cor  Pliaraonis,  et 
non  dimisil  populuio. 

8.  Et  dixil  Dominus  ad  Noysen,  et  Aaron: 
Tollitc  picnas  manus  cineris  de  camino,  et 
spargat  illum  Moyses  in  coelum  Corani  Pba* 
none. 

9.  Sitque  pulvis  super  omnem  lerram  ASgy- 
pli:  erunt  enìm  in  liominibus,  et  iumentis  ul- 
cera, et  vesicae  turgentes  in  universa  terra 
vEgypli. 

tO.  Tulerunlquc  cinerem  de  camino,  et 
stetcnint  coram  Pbaraonc , et  sparsit  illum 
Moyses  in  coelum:  factaque  sant  ulcera  vesi- 
carum  turgentium  in  liominibus,  et  iumentis: 

11.  Nec  polerant  malefici  stare  coram  Moyse 
propter  ulcera,  quae  in  illis  erant,  et  in  omni 
terra  /Egypli. 

12.  Induravitque  IVominus  cor  Pbanonis, 
et  non  audivit  cos,  sicut  loculus  est  Dominus 
ad  Moyscri. 

13.  Dìxitque  Dominus  ad  Moysen:  Mane  oon- 
surge,  et  sta  coram  Pharaone,  et  dices  ad 
eum:  Haec  dicit  Dominus  Deus  Hebraeorum: 
DimiUe  populuin  meurn,  ut  sacrìficet  milii. 

ih.  Quia  in  hac  vice  mittam  omnes  plagas 
meas  super  cor  tiium,  et  super  servos  tuos, 
et  super  populum  tuum:  ut  scias,  quod  non 
sit  sirailis  mei  in  omni  terra. 

18.  Nune  enim  extendens  manum  percu- 
tiam  te,  et  populum  tuum  peste,  peribisque 
de  terra. 

Ifi.  * Idcirco  autem  posui  te.  ut  ostcndam 
in  te  fortitudinem  meam,  et  narrctur  riomcn 
nteum  in  omni  terra.  * iJow.  9.  17. 


6.  E il  Signore  fiMÒ  il  tempo,  dicendo: 
Domane  il  Signore  adempirà  questa  parola 
sopra  questa  terra. 

fi.  Il  Signore  adunque  fece  il  di  seguente 
quel  che  avea  detto:  e perirono  tutti  gli  ani~ 
mali  degli  Egiziani:  ma  degli  animali  de' 
gliuoli  (t  Israele  non  ne  peri  uno. 

7.  E Faraone  mandò  a veliere:  e non  era 
morto  nulla  di  quel  che  possedeva  Israele. 
E si  indurò  il  cuore  di  Faraone,  e non  la- 
sciò partire  il  popolo. 

8.  E il  Signore  disse  a Mosé  e ad  /Iran- 
ne:  dlzate  le  vìani  piene  di  cenere  del  foco- 
lare, e Mosè  la  sparga  verso  del  cielo  alla 
presenza  di  Faraotte. 

9.  E la  polvere  si  spanda  per  tutta  la  ter- 
ra d'  Egitto,  e ne  verranno  agli  uomini,  e 
a'  giumenti  ulcere,  e grossi  tumori  per  tutta 
la  terra  d'  Egitto. 

10.  E presero  la  cenere  del  /beolare,  e si 
presentarono  a Faraone,  e Afosé  la  sparse 
per  P aria:  e ne  vennero  ulcere,  e grossi  tu- 
mori agli  uomini,  e ai  giumenti: 

11.  £ 1 maghi  non  potevano  stare  dinan- 
zi a Mosè  per  ragione  delle  ulcere,  che  era- 
no addosso  a loro,  come  a tutta  la  terra 
<t  Egitto. 

t2.  E U Signore  indurò  il  cuore  di  Farao- 
ne, e non  gli  ascoltò,  come  il  Signore  avea 
detto  a Mosè. 

13.  £ il  Signore  disse  a Mosè:  Levati  di 
tmon  mattino,  e presentati  a Faraone,  e gli 
dirai:  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  degU 
Ebrei:  lascia,  che  il  mio  popolo  vada  ad  of- 
ferirmi sacrifizio. 

lA.  Perocché  io  questa  volta  manderò  sul 
tuo  cuore  tutti  i miei  flagelli,  e sopra  i tuoi 
servi,  e sopra  il  tuo  popolo:  affinchè  tu  co- 
nosca, che  non  havvi  simile  a me  in  tutta 
la  terra. 

18.  Condossiachè  adesso  stendendo  la  ma- 
no percuoterò  di  peste  te,  e il  tuo  popolo,  e 
tu  sarai  sterminato  dalla  terra. 

Ifi.  £ o questo  fine  ti  ho  sos/ento/o  per  di- 
mostrare  in  te  la  mia  possanza,  onde  cele- 
brato sia  il  nome  mio  per  tutta  la  terra. 


li.  E i maghi  non  potevano  ttmre  dinanzi  a .Vosi. 
blam  vfKtuU) . oome  «]  terrò  prodigio  veniin  meno  tutta  la 
po&sanza  de'  maghi , i quali  non  poterono  (or  piu  nulla.  Ma 
alDncbe  la  vittoria  di  Dio  e del  tuo  mtvo  lia  piu  eviden- 
te , e t maslii  piu  ooQ  ardlsKmio  di  atUzure  colie  loro  ca- 
lunnie il  CAltjTo  animo  del  tiranno,  «ono  umiliati  colle  ulro* 
re  e 00*  tamort  ; onde  kcmi  tormentali  per  tutto  il  corpo  tal- 
mente, che  non  poAvm  nemmeii  comparire  dituiiizi  a Mo»é. 

14.  Tuta  i miei  Jlagetti.  TulU  I (lagelli . co' quali  ho  ri- 
aoluto  di  punire  la  tua  superbia , e 1 quali  tl  trapaleran- 
no Il  etmre. 

15.  Perrnoterà  di  peste  te.  e it  tuo  popolo,  ec.  Paragtv 
nando  le  parv>!e  del  versello  precedmle:  Uanderò  sut  tuo 
CÈtore  tutti  i miei  flagelli,  e quello  che  itegue  nel  versetto 
aotl^uente  : E a questo  flne  ti  Ko  sostentato  per  dimostrare 
la  mia  possanza  ee.  Paragonando  tutto  questo  semtnra  far- 
si manifesto . che  per  nome  di  peste  s' intendono  tutti  I 
gastighi , che  doveano  cmlerr  sopra  Faraone  sino  alla  fu- 
nesta Mia  morte  nell'  acque  del  mar  rosso. 

Bisma  Fot.  /. 


Notisi , che  nell'  Fiireo  tutto  è qui  espresso  ccd  passato  : 
Ho  stesa  la  mia  mano,  ti  ho  percosso,  tu  sei  sterminato,  ec. , 
dimostrandosi  in  tal  paisà  l' infallibil  certezza  de'  de- 
rreU  di  Dio,  per  cui  è come  già  Catto  tutto  quello  che 
egli  ha  stabilito  di  fare. 

16.  Ti  ha  sostentato  per  disnostrare  ec.  L'Ebreo  : Ti  ho 
suscitato.  E cosi  I* Apostolo,  Rom.  ix.  17.  I LXX.  Ti  ho 
serbato.  Il  Caldeo:  Ti  ho  sofferto.  11  senso  non  varia  gran 
folto , qualunque  di  ((u«*ste  versioni  si  prenda.  Dio  dU^  a 
Faraone  : io  ti  ho  sostentalo  con  tutti  i tuoi  vizi , con  tut- 
ta la  tua  empietà,  con  tutto  il  disprezzo,  che  hai  folto 
della  mia  iuzlenza  e lieiiigniU;  U ho  sostentato  per  far 
vedere  ad  esempio  e Istruzione  di  tutti  gli  uomini , quan- 
to terrìbile  sia  11  mio  sdegno  contro  de*  peccatori  tmpenl- 
tenti;  onde  si  dica  per  tutta  la  terra:  grande  « il  Dio 
d'Israele;  e gli  uomini  mi  conoscano,  e mi  temano.  Cosi 
Dio  secondo  la  bella  parola  di  s.  Agostino  ordina  con  som- 
ma giustizia  te  male  volontà,  servendosi  per /ne  buono 
delle  stesse  male  volontà.  Vedi  ep.  ad  Rom.  rap.  n. 

22 
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17.  Adirne  retines  populum  meum,  et  non 
vis  dimiUcre  euinV 

IS.  En  pliiam  cras  liac  ipsa  bora  grandi- 
nem  inultam  nimis,  qualis  non  fuìt  in  ^y- 
pio,  a die,  qua  fundala  est,  u&que  in  prae- 
sens  teiiipiis. 

19.  Mittc  ergo  iani  nunc,  et  congrega  iu> 
menta  tua,  et  omnia,  quae  liabes  in  agm: 
Ijomitie^  enim,  et  iumenta,  et  universa,  quae 
Inventa  fiierint  foris,  iiee  congregala  de  agris, 
ceciderilque  super  ea  grande,  muricnlur. 

50.  O^i  tìmuit  verbuiii  Domini  de  servis 
Pharaonis,  fecit  oonfugere  servos  suos,  et  iu* 
menta  in  doinos: 

51.  Qui  autem  ncglcxìl  scrroonem  Domini, 
dimisit  servos  suos,  et  iumenta  in  agris. 

SS.  Et  dixit  Dominus  ad  Moysen:  Extende 
manum  tuam  in  coelum,  ut  0al  grando  in 
universa  terra  y£gyptì,  super  bomines,  et  su- 
per iumenta,  et  8U|>er  omnera  berbam  agri  in 
terra  /Egypli. 

S3.  • lixlcndilquc  Moyses  virgam  in  coelum: 
et  Ditminiis  dcdil  tonitrua,  et  grandineni,  ac 
discurrcnlia  fulgura  $u|k‘I'  U'rrain  ^ pluitque 
Dominus  grandinem  super  terram  ;£gypli. 

' Sap.  Ifi.  IO.,-  19.  19. 

34.  Et  grando,  et  ignis  mista  paritcr  fere- 
bantur:  tanUeque  fuil  magnitudinis,  quanta 
ante  nunquam  apparuit  in  universa  terra  iEgy- 
pii,  ex  quo  gens  illa  condita  est. 

30.  Et  iH^rcussit  grando  in  ornili  terra  /€gy. 
pii  cuncla,  quae  fuerunl  in  agris  ab  liomine 
usque  ad  iumenlum;  cunclamque  lierliam  agri 
|>ercussil  grando,  et  omne  lignum  regionis  con- 
frcgil. 

so.  Tantum  in  terra  Gesscn,  ubi  eraot  fili! 
Israel,  grando  non  cccidit. 

37.  Misilque  Pbarao,  et  vocavit  Moysen  et 
Aaron,  dìcens  ad  eos:  Peccavi  etiam  mine: 
Dominus  iuslus,  ego,  et  populus  rocus  impii. 

38.  Orate  Dominum,  ut  desinant  tonitrua 
Dei,  et  grando:  ut  dimiltain  vos,  et  ncquaquam 
liic  ultra  maneatis. 

39.  Ail  Moyses:  Cum  egrcssus  fuero  de  ur- 
be, exteiidani  pulmas  meas  ad  Dominum,  et 
cessabunt  tonitrua,  et  grando  non  erit:  ut 
scias,  quia  Domini  est  terra. 

50.  Novi  autom,  quod  et  tu,  et  serri  lui 
necdiim  limealis  Dominum  Deiim: 

31.  Linum  ergo,  et  bordeum  laesum  est, 
eo  quod  bordeum  esset  vircns,  et  linum  iam 
folliculos  germinaret. 

19.  .Vanda  udanque  sin  d’ adetto  a raunaTrtv.  Osserva, 
dire  s.  Agfintino . la  clrmpnxA  di  Dio  , U guaiti  Id  iiu-zzu 
alTlra  Doti  ni  hcorda  tirila  DiischcimUa . e eoo  gufata  Utiv, 
l>vra  e roiliea  U i<a>tigo , qytuit.  33- 


il.  Tu  rattieni  lutf  ora  il  mio  popolo,  e 
noi  vuoi  lasciar  partire? 

1 8.  Ecco  che  io  domani  in  questa  steso'  ora 
/lioverù  f/randine  senza  misura,  quale  mai 
non  fu  in  Egitto,  dacché  fu  abitato  fino  al 
di  d'  oggi. 

10.  Manda  adunque  sin  d'  adesso  a rau- 
nnre  i tuoi  giumenti,  e tulio  quello  che  bai 
in  campagna  : perocché  e gli  uomini,  e i giu- 
menti, e lutto  quello  che  Irooerassi  fu'ni , e 
non  sia  ritiralo  dalla  campagna,  venendogli 
sopra  la  grandine,  perirà. 

20.  One'  *ertJÌ  di  f'araone,  che  ebbero  ti- 
more  della  jxsrola  del  Signore , fecero  che  i 
loro  serci,  e i giumenti  si  fuggissero  nelle 
case: 

21.  Ma  qiulli  che  non  fecero  conto  delia 
parola  del  Signore,  lusciarono  stare  i loro  ser- 
vi, e i giumenti  alla  campagna. 

22.  E il  Signore  disse  a Mosè;  Stendi  la 
tua  mano  verso  del  cielo,  affinchè  cada  gran- 
dine in  tutta  la  terra  d'  Egitto,  sopra  gli 
uomini,  e sopra  i giumenti,  e sopra  tutte 
T erbe  de’  campi  nella  terra  d'  Egitto. 

25.  E Mosè  stese  la  verga  verso  del  cielo: 
e il  Signore  mandò  tuoni,  e grandine,  e fol- 
gori, che  volleggiarano  sigira  la  terra  j e il 
Signore  piovve  grandine  sopra  T Egitto. 

2t.  E la  grandine , e il  fuoco  cadevano 
misti  insietne  : e quella  fu  di  tale  grandezza, 
che  eguale  non  si  vide  giammai  in  tutta  la 
terra  d'  Egitto,  ducché  fu  fondata  quella  na- 
zione. 

2».  E la  grandine  flagellò  in  tutta  la  ter- 
ra d’  Egitto  quanto  di  ero  aita  campagna 
dagli  uomini  fino  a'  giumenti,  e tulle  I'  er- 
U de"  campi  furono  fiugellale  dalla  grandine, 
e spezzata  ogni  pianta. 

26.  Solamente  nella  terra  di  Gessen,  dove 
stavano  i figliuoli  d'  Israele,  non  cadde  gran- 
dine. 

27.  E Faraone  mandò  a chiamare  Mosè  e 
.Aronne,  e disse  loro:  Ho  peccato  anche  ades- 
so: giusto  è II  Signore:  io,  e II  mio  popolo 
siamo  empi. 

28.  Pregale  il  Signore  affinchè  cessino  t 
gran  tuoni , e la  grandine:  affinché  io  vi  la- 
sci andare,  e non  restiate  }>ià  qua. 

29.  Disse  Mosè:  C/scilo  che  io  sia  riatta 
città,  stenderò  le  mie  mani  al  Signore,  e 
cesseranno  I tuoni,  e non  grandinerà  più: 
affinchè  tu  conosca , che  del  Signore  è la  terra. 

30.  .Va  io  ben  so,  che  tu , e i tuoi  serri 
non  temete  ancora  il  Signore  Dio. 

31.  Fu  adunque  guastato  il  lino,  e l'or- 
zo, ìyerché  l'orzo  era  verde,  e il  tino  fucera 
il  seme. 

24.  E la  grondine,  e it  Jnoco  codei'one  mitli  insirjue. 
Qtlctn  miracvlu  è )iraiiUli»aimillp  dewriUu  nella  $.apii'ii- 
za.  top.  XVI.  16.  17.  e Pi.  77.  V.  ls.ee.,  e Pi.  104.  r.  22. 

31.  L'orzo  era  verde.  Ovvero  a.ea  la  .piga  4erdt;  non 
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33.  Triticuni  auU‘m,  el  far  non  sunt  luesa, 
quia  s»;rolina  cranL 

33.  F^rcs.sui>que  Moyses  a PItaraonc  ex  urbe 
tetendit  manus  ad  Dooiinuni,  et  cessaverunl 
toiiitrua  et  ^randu^  nec  ultra  ttillaTit  pluvia 
su{>er  lerrani. 

34.  Viden»  aulem  Fharao,  quod  cessa^’l 
pluvia,  et  grande,  et  tonitrua,  auxit  pecca- 
toni: 

33.  El  ingravatuni  est  cor  eius,  et  serro- 
rum  illius,  et  induratom  nimis:  nec  dimisil 
lìlìos  Israel,  sicut  pracceperat  Douiiiius  per 
manum  Moysi. 

ora  ancora  a matnriUi.  La  mleUtura  dell’ano  oooiiie 
dava  subito  dopo  la  Pasqua  nella  Palestina , e prò 
babilmente  più  presto  oeU’  Egitto , paese  più  caldo  dcl- 


33.  Il  grano  pero,  e il  farro  non  furono 
danneggiati , perchè  sono  serotini. 

33.  E partitosi  da  Faraone  .ìfasè,  e d illa  ^ 
città , stese  le  inani  al  Signore,  e iessaronu 

i tuoni  e la  grandine  j e non  catlde  più  stil- 
la di  pioggia  sofira  la  terra. 

34.  Ma  Faraone  reggendo,  come  era  ces- 
sata fa  piop<;faj  e la  grandine,  e i tuoni , 
aggravò  il  suo  peccato: 

35.  E si  ostinò  H cuore  di  lui,  e de’  suoi 
servi , e s"  indurò  formisura:  e non  lasciò 
parlire  i figliuoli  d’ Israele,  come  area  ordi- 
nalo il  Signore  per  mezzo  di  Mosè. 

la  PalesUoa.  Ln  mietitura  del  grano  veniva  dopo  ; e 
non  cominciava  presso  gli  FJm’i , se  non  verso  la  Penti*' 
coiste. 


CAPO  DECIMO 


Segno  ottavo,  otnvr  piaga,  le  locuste;  Mie  qtteete.  Faraone  indurato  neppure  adesso  dà  Ikensa  al  po- 
polo secitndo  In  pnmessa:  si  l'iene  perriA  allo  nona  plaga  di  tenrl^e  /o//i«.iime,  per  ragion  delle 
quali  Furatine  permette,  che  sé  ne  padano;  ma  instando  Mosé , percM  vadan  con  essi  anche  tutti 
i beshami , queg/i  ciò  niega , e mÓMsccùt  di  dar  morte  a Mosè. 


1.  Et  dixit  Dominus  ad  Moyseii:  Ingredcrc 
ad  Pliaraoiicm:  ego  eiiim  induravi  cor  eius, 
el  sorvorum  illius,  ut  faciaoi  signa  mea  liaec 
in  co. 

3.  El  narres  in  auribus  filii  lui,  et  nepotum 
tuurum,  quoUes  coiitrivcrim  .Egyptiix»,  el  si- 
gna mea  fcccrim  in  cìs:  et  scialis,  quia  ego 
Dominus. 

3.  Introierunt  ergo  Moyses  et  Aaron  ad  Plia- 
raonem,  et  Jixeriinl  ei:  Haec  dicit  Dominus 
Deus  Hebracoruni:  tsqucqùo  non  vis  subiici 
milii?  dimilU*  populum  meum,  ut  sacrificet 
inilii. 

4.  * Sin  aulem  resisUs,  el  non  vis  dimit- 

tere  cuni:  ecce  ego  inducam  cras  lucustam  in 
fim’s  tuos;  * Sap.  16.  9. 

5.  Quac  operiat  superOcicm  UTrac,  nc  quid- 
quam  cius  appareut^  sed  coinedatur,  quod  re- 
siduum  fuerit  grandini:  corrodcl  eiiim  omnia 
Hgna,  quae  gerininant  in  agris. 

6.  Et  iiìiplebiiiit  domos  tuas,  et  scrvorum 
tuorum,  et  omnium  y£gypliorum:  quantam  non 
vidcrunt  patres  lui,  el  avi,  ex  quo  orti  sunt 
super  tcrrant  usque  in  pracsenlem  diem.  Avrr- 
tilque  se,  el  egressus  est  a Pbaraone. 

7.  Dixerunl  autem  servi  Fharaonis  ad  cum: 
t'squeqiio  pnliemur  hoc  scandaliim  ? dimitte 
iioinines,  ut  sacriOceiit  Domino  Dco  suo:  nonne 
vides  qin>tl  perierit  .Egjplus? 

H.  Revocaveruiitque  Moysen  et  Aaron  ad 

|.  Ho  indurato  il  cuore  di  lui  ...per  eseguire  sopra  di  fui  ec. 
Uk>  non  una.  nè  puu  amore  U mAtcìia  de'  castighi,  cioè  lo 


I.  E il  Signore  disse  a Mosè:  Fa' a casa 
di  Faraone  : perocché  io  ho  indurato  il  cuore 
di  lui,  e de’  suoi  servi  per  eseguire  sopra  di 
lui  questi  miei  prodigj. 

3.  E affinc-hè  tu  racconti  a*  tuoi  figliuoli , 
e a’  tuoi  niiMti  quante  volte  io  abbia  strac 
ziato  gii  Fjjiziarii , facendo  sopra  di  essi  i 
miei  prodigj:  onde  noi  conosciate,  che  io  so- 
no il  Signore. 

3.  .Andarono  adunque  Mosè  ed  Jronne  a 
casa  di  Faraone,  e gli  di-^sero:  Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio  degli  Ebrei:  Fino  a quan- 
do negherai  di  soggettarli  a me?  lascia  an- 
dare il  mio  poiwlo  ad  offerirmi  sacrifizio. 

4.  Che  se  tu  resisti,  e non  vuoi  lasciarlo 
andare:  ecco  che  io  domane  farò  venire  le 
locuste  nel  tuo  paese: 

5.  Le  quali  <n<;awi6rtfio  la  superficie  della 
terra  a segno,  che  nissuna  parte  di  lei  si 
veggaj  ma  sia  divorato  quel  che  avanzò  al- 
la grandine:  jìerocchè  elù  roderanno  tutte  le 
piante , ette  germinano  pc’  campi. 

6.  Etl  empieranno  le  tue  case,  e quelle 
de’  tuoi  servi,  e di  tutti  gli  Egiziani,  tante 
di  numero,  quante  non  ne  videro  i padri,  e 
gli  avi  tuoi  dal  dì  in  cui  nacquero  sopra  la 
terra  fino  al  di  d’  oggi.  E voltò  le  spalle  , e 
si  parti  da  Faraone. 

7.  Ma  i seni  di  Faraone  diMero  a lui- 
Fino  a quando  snffrirem  noi  questo  scandalo? 
lascia  andar  canforo  a fare  sacrifizio  al  Si- 
gnore Dio  loro:  non  vedi  tu,  come  è rovina- 
to r Egitto? 

8.  E richiaimrono  .Mosè  ed  Aronne  davan- 

culpa;  ma  posta  la  Indiri/za  con  somma  giu.s  tizia  Lo 

pena  a ilanoo  degli  vmp).  e a mauifesUulooe  della  sua  gioria 
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Pharaonem,  qui  dixit  eia:  Ite,  sacrificate  Do- 
mino Deo  Teatro.  Quinam  sant,  qui  ilari  sunt? 

« 

0.  Alt  Noyses:  Cum  parrulis  nostrts,  et  se- 
niorìbus  pergemus,  cum  filìis,  et  filiabus^cum 
ovibus,  et  armcnlis:  est  enim  solemnitas  Do- 
mini Dei  nostri. 

10.  Et  respondit  Pbarao:  Sic  Dominus  sit 
vobiscum,  quomodo  ego  dimiltam  vos,  et  par- 
mlos  vestros.  Cui  dubium  est,  quod  pessime 
oogitetis? 

11.  Non  tiet  ila^  sed  ite  Untum  rìri,  et 
sacrificate  Domino;  boc  enim  et  ipsi  petistis. 
Stalimque  ciecli  sunt  de  conspectu  Pharaonis. 


13.  Diiit  autem  Dominus  ad  Moysen:  * Es- 
tende manum  tuam  super  terram  ^ypti  ad 
locustam,  ut  ascendat  super  eam,  et  devoret 
omnem  berbam,  quae  residua  fucrit  grandini. 

• P^.  104.  34. 

13.  Et  estendi!  Moyses  rirgam  super  tcrrani 
^Igypti;  et  Dominus  indusit  ventum  urcntem 
tota  die  illa,  et  nocte:  et  mane  facto,  ventus 
urcns  levavi!  locustas. 

14.  Quae  asccndenint  super  universam  Icr- 
ram  yEgypti:  et  sederunt  in  cunctis  finibus  >£gy- 
ptiorum  innumerabilcs,  quaics  ante  illud  tem- 
pus  non  fuerant,  nec  postea  futurac  sunt. 

Itt.  Operueruntque  universam  superficiem 
tcrrae,  vastantes  omnia.  Devorata  est  igitur 
licrba  terrae,  et  quidquid  pomorum  in  arbo- 
rìbus  fuit,  quae  grando  dimiserat:  niliilque 
oinnino  virens  relictum  est  in  lignis,  et  in  h^r- 
bis  terrae  in  cuncta  /Egypto. 

10.  Quamobrem  festinus  Pbarao  vocavit 
Moysen , et  Aaron , et  disii  eis  : Peccavi  in  Do* 
minum  Deum  veslrum,  et  in  vos. 

17.  Sed  nunc  dimitlite  peccatum  milii  etiam 
bac  vice,  et  rugate  Dominuni  Deum  vestrum, 
ut  auferat  a me  inortem  istam. 

18.  Egressiisque  .Moyses  de  conspectu  Plia- 
raonis  oravit  Dominuni. 

IO.  Coti  $ia  con  l’oi  it  Signore,  come  io  ec.  É ito  ama- 
ra derisione  insieme,  e Imprecazione:  AiuUvi  coai  Dio, 
come  lo  Tl  darò  la  IìUyU  di  andare  , volendo  dire,  che 
questa  libertà  noli' avrebbe  mal  data. 

tf.  Quetto  avtte  domandato  ivi  tUtti.  Egli  mentisce, 
come  e costume  di  chi  non  teme  contraddittore.  Forse  per 
aver  detto  Mosè  e Aronue  , che  doveano  andare  ad  offerir 
sacrilizio  , %olle  sUtlcheggiare  su  queste  parole , e inferi- 
re , che  adiitw|ue  non  Ir  donne  , n^  1 ragazzi , che  non 
erano  a ctò  neces.«ari , ma  I soli  uomini  fatti  anderebbooo. 

12.  Sttndi  la  tua  mano  sopra  la  terra  d'  Egitto  perso  la 
locvtta.  Ho  voluto  consenare  nella  traduzione  la  frase 
stessa  della  volgala,  che  è simile  oli' originale , perchè 
frase  sommamente  e.spressiva.  La  mano  di  Mnsè , strumen- 
to della  possanza  di  Dio,  era  quella,  la  quale  con  un  cenno 
dovea  far  venire  le  locuste  a compiere  lo  sterminio  della  ter- 
ra di  Egitto.  Gii  AffHcani  e gii  Arabi , ( e talora  anche  qual- 
che pa^  dell’  Italia  > sanno  per  pru\  a , quanto  terribile 


U a Faraone,  il  quale  diete  loro;  AndeUe  , 
fate  eacn'fixio  al  Signore  Dio  voetro.  Chi  aon 
quelli  che  onderanno? 

9.  Diete  Afoté;  Noi  andrrrmu  co'  noelri 
bambini,  e co'  teniori , co'  figliuoli  ; e colle 
figlie,  colle  pecore,»  cogli  artnenli;  perocché 
eli'  è una  festa  solenne  del  Signore  Dio  no- 
stro, 

tO.  £ Faraone  rispose;  Cosi  sia  con  voi  il 
Signore,  come  io  latcerò  andare  voi,  e I vo- 
stri figliuoli.  Chi  dubita,  che  voi  non  abbia- 
le pessinte  tn(CMj:foni7 

1 1 . Non  sarà  cosi,-  ma  andate  soltanto  voi 
uomini,  e sacrificale  al  Signore;  perocché  que- 
sto avete  domandato  voi  steeei.  E immediata- 
mente furon  cacciali  dalla  preeenza  di  Fa- 
raone. 

13.  E il  Signore  disse  a Afosi;  Stendi  la 
tua  mano  sopra  la  terra  df  Egitto  verso  fa 
locusta,  affinché  ella  venga  sopra  di  essa,  e 
divori  tutta  I'  erba  avanzala  alla  grandine. 

13.  E Aiosi  stese  la  verga  sopra  la  terra 
et  Egitto;  e il  Signore  mandò  un  vento,  che 
abbruciava , per  tutto  quel  di  e la  notte  ; e 
venuto  II  mattino,  U vento , che  bruciava , 
vi  portò  le  locuste. 

lA.  E queste  si  sparsero  per  tutta  la  terra 
d'  Egitto;  e si  posarono  in  tutte  le  regioni 
(t  Egitto  In  numero  senza  numero,  quante 
non  erano  stale  prima  <f  allora,  ni  saran- 
no di  poi. 

IK.  E ingombrarono  tutta  la  superficie  del- 
la terra,  devastando  ogni  cosa.  Fu  pertanto 
divorala  t'  erba  de'  campi,  e ttilli  quanti  i 
frulli  delle  piante  avanzali  alla  grandine;  e 
nulla  restò  di  verde  nette  piante , e nell'  er- 
be detta  terra  in  tutto  l'  Egitto. 

18.  Per  la  qual  cosa  Faraone  chiamò  in 
fretta  Mosi,  ed  Aronne,  e disse  loro:  Mo 
peccalo  contro  il  Signore  Dio  vostro,  e con- 
tro di  voi. 

17.  Ora  però  perdonatemi  II  mio  peccato 
ancora  per  questa  rolla , e pregale  II  Signo- 
re Dio  vostro,  che  tolga  da  me  tot  morte. 

Ì8.  E partitosi  Mosi  dalla  presenza  di  Fa- 
raone fece  orazione  al  Signore. 

fltRpUo  pw  le  camp.gne.ieoo  le  locaste,  deUe  quali  gl' lo,- 
meoal  rwrciU  gettando^  sopra  le  Diesai  vicine  a maturità 
in  poco  d'ora  divorano  e guastano  <jgni  brnr. 

13.  C'n  reato  cAe  oftftmWatvi  ec.  L'Klirro  : Cs  reato  di 
levante;  I LXX;  Vn  vento  di  mezzodi;  ma  i viaggiatori 
rìferisoono,  che  U vento  d'oriente,  e quello  di  meaiodl 
sono  di  sìmile  natura , e producono  gli  stessi  effetti.  L'uno 
e I'  altro  è si  caldo,  che  ioglie  il  rie.piitr,  l'uno,  e raltm 
e impelnnsissimo , talmente  rhe  osrum  l' aria  coll'  immen* 
M quantità  di  sabbia  e d'altre  mairrie,  che  trasporta.  La 
sabbia , e la  polvere  amiotata  per  cosi  dire  da  que.sb>  ven- 
to si  assotUglia  in  guisa , che  diceal  arrivi  a penetrate  U 
guscio  di  un  uovo.  Il  vento  di  levante  avrebtto  portate  le 
locuste  dall'  Arabia , quel  di  met-Tudi  dall'  Etiopia  ; e l' uno , 
r r altro  paese  abbonda  in  si  fatta  merce. 

15.  ff  lutti  guanti  i frutti  dette  piante.  In  un  paese  caldo . 
come  l' Egitto,  non  è miracolo,  che  v 1 fossero  In  quella  sta- 
glone  sulle  piaiile  de' frutti  non  solo  allegati,  ma  già  groasetti. 
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49.  Qdì  Dare  fecit  venlnm  ab  occidente  ve-  40.  Il  quale  fe'  soffiar  da  ponente  un  ga- 
bementiasimum,  et  arreptam  locuatam  proiedt  gliardlssimo  vento , ^ portò  via  le  locuste, 
in  mare  rubrum:  non  rvmansit  ne  una  quidem  e gettolle  nel  mar  rosso:  non  ne  restò  nep- 
in  cunctis  finibus  yEgypti.  pur  una  dentro  i confini  tt  Egitto. 

90.  Et  induravit  Dominns  cor  Pbaraonia , 90.  £ 41  Signore  indurò  il  cuore  di  Farao- 

iicc  dimiait  filios  taraci.  ne,  e non  lasciò  andare  i figliuoli  d' Israele. 

9t.  Dixit  autem  Dominus  ad  Moyaen:  * Extcn-  9t.  E il  Signore  disse  a .Vose:  Stendi  la 
de  manum  tuam  in  coelnm:  et  aint  tencbrae  tua  mano  verso  del  cielo:  e Siena  tenebre  .so- 
aupcr  terram  ;£gypti  tain  dcnsac,  ut  palpali  pra  la  terra  d'  Egitto  si  fotte,  che  possan 
queant.  * Ps.  404.  98.  palparsi. 

99.  Exlenditqoe  Moyaes  manum  in  coelnm:  99.  E Mosé  stese  la  mano  al  cielo:  e fu- 

et  factac  aunt  tenebrae  liorribilea  in  universa  rono  orrende  tenebre  per  tutta  la  terra  d"  Egit- 
lerra  ^Egypli  tribua  dicbus.  to  per  tre  giorni. 

93.  * Nemo  vidi!  fratrvm  auum,  nec  movit  93.  Un  uomo  non  vedeva  f altro,  nd  ai 

ae  de  loco,  in  quo  emt:  ubicumque  autem  movea  da  dove  stava:  ma  dove  abitavano  i 

babitabant  iilii  Israel,  lux  crat.  figliuoli  d“  Israele,  era  luce. 

• Sap.  47.  9.  t Sap.  48.  4. 

94.  Vocavilque  Pharao  Moyaen,  et  Aaron,  94.  E Faraone  chiamò  lUosè,  ed  Aronne, 

et  dixit  eia:  Ite,  sacrificate  Domino:  oves  tan-  e disse  loro:  .dndate,  sacrificale  al  Signore: 
tum  vestrae,  et  armenta  remaneant;  parvuli  reatino  solamente  le  vostre  pecore,  e i vostri 
vestri  cani  vobiscum.  armentis  i vostri  Immbini  vadan  con  voi. 

9B.  AH  Moyaes:  Hostias  quoque,  et  holocau-  9B.  Disse  Mosi:  he  ostie  ancora,  e gli  olo- 
sla  dabis  nobia,  quae  offeramus  Domioo  Deo  causti  darai  tu  a noi,  affinchè  gli  offeriamo 
nostro.  al  Signore  Dio  nostro. 

9(1.  Cuncli  greges  pergenl  nobiscum:  non  96.  Tutti  i greggi  verran  con  noi:  non  ne 
remanebit  ex  eia  ungula,  quae  necessaria  aunt  rinutrrù  una  campa:  son  necessari  pel  cullo 
in  cullum  Domini  Dei  nostri:  pracsertim  cum  del  Signore  Dio  nostro:  particolarmenle  non 
ignoremus  quid  dcbeat  immolari , donec  ad  sapendo  noi  quel  che  debba  immolarsi,  fino 
ipsum  locnm  perveniamus.  a tanto  che  slamo  giunti  in  quel  luogo. 

97.  Induravi!  autem  Dominus  cor  Pliaraonis,  97.  Ma  il  Signore  indurò  il  cuore  di  Fa- 
ci noluit  dimitlere  eos.  raone,  e non  volle  lasciargli  andare. 

98.  Dixitque  Pharao  ad  Moyaen:  Recede  a 98.  £ Faraone  disse  a Mosé:  Levamiti  di- 
me, et  cave,  ne  ultra  videas  faciem  mcam:  nanzi,  e guardati  dal  comparir  più  alla  mia 
quocumquc  die  apparucris  mihi,  moricris.  presenza:  la  prima  volia,  che  ci  verrai, 

morrai. 

99.  Rcspondit  Mnyses:  Ita  fiet,  ut  locntus  90.  Dispose  Mosé:  Sarà,  come  tu  hai  det- 

es:  non  vidcbo  ultra  faciem  tuam.  (o:  non  vedrò  più  la  tua  faccia. 

le. Fr' aoXitar  da  ;ioiw>n(r. L’Ebreo, « I I3CX k) dicono vro-  per  U quanUtS  di  slfpi  c giunchi,  che  sono  nel  fondo  e 
lodrl  mare,  doS  del  mdlfterraneo , Il  quale  nel  lingnag-  alle  rive:  altri  traducono  mart,  ctu  ha  cotubii.  perchè 
gk)  di-lla  Scrittura  indica  11  ponente . perchè  et  trovaapo-  nonèooslvaato.conicl’oceano,llqualeparenooabhlacoa- 
imite  della  terra  Santa;  e perciò  nella  nostra  volgala que-  Uni.  L’acqua  di  questo  mare  sembra  rossa  In  alcuni  luo- 
sto  vento,  che  si  levò  dal  mare , è detto  vento  di  po.  ghi , dove  non  è molto  profonda , perchè  di  tal  colore  è 
Dente.  la  sabbia  ; ma  ella  è InlatU  assai  chiara,  come  racconta- 

GetUdlt  nel  mar  rosso.  Per  simil  maniera  racconta  PU-  no  quelli  che  ne  hanno  (atta  la  prova, 
nio.  Ila.  XI.  sa. , sgombrarsi  I paesi  dalle  locuste:  Porta-  31.  Si  lotte,  che  poeeano  palparti.  Tenebre  cagionate  da 
te  via  a schiere  dat  lento  vanno  a cadere  ne' mari  o ne.  deiisi.s.sima  e crassissima  nebbia , che  potrà  palparsi,  /'e- 
gli  stagni,  n nome  di  rotto  crvdesi  dato  a questa  mare  di  Sap.  xvil.  s.  h.  re. , e Pt.  77.  4a. 
do  Edom , o sla  Esau  , I cui  posteri  si  stesero  sulle  coste  aa.  ,\on  vedrò  più  la  tua  /accia.  Per  mia  elerlone  non 
di  questo  mare.  Nelle  Scritture  è chiamato  mare  di  SupA,  comparirò  piu  dinaiui  a te.  Mosé  non  tornò  a wdere  Fa- 
cile alcuni  traducono  mare  dell'  alga,  ovvero  de' giunchi,  raone,  se  non  chiamato  da  lui. 


CAPO  DECIMOPRIMO 

Frima  ttet  decimo  èe^o  ( la  strabe  de’  primogeniti  ) predetto  dal  .Si^iiorr , ^ im«/«  etorto  gli  Ebrei 
a epogliore  C Egitto:  lo  che  fu  /atto  dopo  quello  etrage. 

i.  Fot  dixit  Dominus  ad  Moysen:  Adhuc  una  I.  Or  il  Signore  dié$e  a Uloeè:  Con  un*  al- 
plaga  tangam  Pliaraonem,  et  /Egjplum,  et  tra  sola  piaga  io  flagellerò  ancor  Faraone, 
post  haec  dimiUel  vos,  et  exirc  compellct  e P e dopo  questa  vi  lascerà  andare, 

e vi  sforzerà  a partire. 

1.  Or  U Signare  di$ae  a Mote:  ec.  Tutto  (pMllo  ebe  è cneolrv  sUva  al  coapetio  <li  Faraone,  e priioa,  clic  il  ri* 
qui  raccontato  fino  al  vmetto  9.  lo  rivelò  Dio  a Mose,  tirasse  da  lui. 
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2.  * Dict's  ergo  omni  plebi,  ut  postulel  vir 
ab  amico  suo,  et  mulier  a vicina  sua  vusa 
argentea,  et  aurea.  * Snpr.  5.  22.  Inf.  12.  5tt. 

Itabil  aiitem  Dominiis  graliam  po|Hilo  suo 
enram  .Egvptiis.  * Fuitqiie  Moyses  vir  niagnus 
valile  in  terra  .-EgYpli  coram  servis  Pliaraonis, 
et  omni  popiilo.  * EccL  MI.  1. 

4.  Et  ait:  Hiii'i'  liicit  Dominus:  Media  rckIc 
egrediar  in  .t^’>plum: 

K.  * Et  inorietur  omne  primugenìtum  in 
terra  .Kgyptiorum,  a primogenito  Pliaraonis, 
qui  sedei  in  sniio  cius,  usque  ad  primogeiii* 
liiin  anciltae,  quao  est  ad  inolam,  et  omnia 
primogeniti  iumentnrnm.  * Infr.  12,  29. 

A.  Eritque  clamor  magnus  in  universa  terra 
.Egypti,  qualis  nec  ante  fuit,  noe  postea  fu* 
liirus  est 

7.  Apud  omnes  uutem  lìlios  Israel  non  mu* 
tìct  canis  ab  liominc  usque  ad  pecus:  ut  scia* 
lis  quanto  miraciilo  dividat  Dominus  ,-£gyplios, 
et  Israel. 

8.  Do>cendentquc  omnes  servi  tui  isti  ad 
me^  et  adorabuiit  me,  dicentes:  Egredere  tu, 
et  omnis  (lopulus,  qui  siibiectiis  est  libi:  post 
liaec  egrediemiir. 

0.  Et  exivit  a Ptiaraonc  iratiis  nimis.  Dixit 
autem  Dominus  ad  Moysen:  Non  audicl  vos 
Pliarao,  ut  multa  signa  lìaiit  in  terra  /Egy* 
pti. 

10.  Moyses  autem,  et  Aaron  fecerunt  omnia 
ostenta,  quae  si'rìpta  sunl,  coram  Pliaranne. 
Et  induravil  Dominus  cor  Pliaraonis,  nec  di* 
misìt  filili  Israel  de  terra  sua. 


3.  Il  Signore  far»,  che  il  popolo  »uo  trovi  ee.  Dio  , nel- 
le cui  ttiiH)  I cuori  dridl  uomiui,  iuhi  »oÌo  ammali' 
rA  i cuori  desìi  Egiziani  pieni  gin  di  mal  Uilrnlo , anzi  di 
rabbia  cnntru  eli  Ebrei  ; m.!  li  «lispurra  nd  esvre  ilt>era>- 
li  \eriM)  tfli  Kteiud  Ebrei,  li  coucrlto  gratwlÌMiinu.cbe  a\i«n 
pri^i  dì  .Mo«é  txjn  solo  II  minuto  po|tolu , ma  anche  gli 
stessi  cortlsianl  di  Fanone,  oontrll)Ui  a disporre  gli  Egì- 
ziani  a dan*  questi  come  è qui  nol.ito. 

4.  Ed  et  disse.  Prima  di  partire  dalla  j^esenza  di  Fa- 
raone. 

Entrerò  netC  Egitto.  Dio  non  si  mata  di  luogo,  percha 
egli  è p«‘r  tutto;  mi  camlda  azione.  Quelli  che  ha  lìnora 
mtIkiU  in  «ila,  li  d.ira  ora  a morte. 

&.  Che  siede  sul  tr>iao  di  lui.  Che  regna  Insieme  col  padre. 

L»  quale  sta  alla  macina.  Descriiesi  un  urOzio  U piu 


2.  Dirai  adunque  a tutta  ia  moltitudine, 
che  domandi  daecunn  ai  euo  amico,  e ogni 
donna  alla  ma  vicina  vasi  d‘  argento,  e tt  oro. 

5.  E il  Signore  farà,  che  il  popolo  suo  fro- 
ut  ben  disposti  gli  tj/iziani.  Or  Mosè  fu  uo* 
«IO  grande  assai  netta  terra  d' Egitto  nel  co- 
spetto de*  servi  di  Faraone,  e di  tutto  il  fìopolo. 

h.  Ed  et  disse:  Oueste  cose  dice  il  Signo- 
re: A «lezra  notte  io  entrerò  in  Egitto: 

».  E morranno  tutti  i primogeniti  nella  terra 
di  Egitto,  dal  prf«io<;ertf/o  di  Faraone,  che  sie- 
de sul  trono  di  lui,  fino  a/*;)rfmo(;eni7o  del- 
la schiara,  la  quale  sta  alla  macina,  ed  ass- 
che  tutti  t primogeniti  de*  giumenti. 

fl.  E saranno  strida  grandi  per  tutta  la 
terra  d‘  Egitto,  quali  nè  furon  prima,  né 
saranno  difìoi. 

7.  Ma  tra*  figliuoli  d*  Israele  dall*  uomo 
fino  alle  bestie  non  abbaierà  un  cane:  affin- 
chè conosciate,  quanto  fìrodigiosa  distanza 
ponga  Dio  tra  gli  Egiziani,  e Israele. 

8.  E verranno  tutti  questi  tuoi  servi  a tro- 
varmi , e mi  adoreranno  dicendo:  /*arti  tu, 
e tutto  il  pnjyolo  governato  da  te:  dopo  di 
ciò  noi  partiremo. 

9.  E pieno  di  sdegno  partissi  da  Faraone. 
j\fa  il  Signore  disse  a .ìfosè:  Faraone  non  vi 
ascolterà,  affinchè  si  «loUip/icAino  i proUigj 
nella  terra  d*  Egitto. 

10.  E Mosè,  ed  Aronne  fecero  dinanzi  a 
Faraone  tutti  i prodigj , che  sono  scritti.  Ma 
il  Signore  indurò  il  cuore  di  Faraone,  e ^i*c- 
sti  non  lasciò  porfire  i figliuoli  d’  Israele 
dalla  sua  terra. 

atiU  tto  degli  schiavi  iiommi , c donne , macinare  a (orza 
di  braccia  it  grano  ne'mulini  a mano.  Ser\i\aii»i  tatora 
di  asini  per  (jueslo  l.iioro;  d’»xide  la  tnacinn  da  ntimi  nel 
VangeM. 

S.  f'crrnntft  tutti  quc$ti  tuoi  semi  ec.  Mosè  sapeva , che 
k>  stesso  Faraoite  gli  avrebbe  (alti*  pnmiure , perchè  par- 
tisse ; ma  p(*r  ris|>e|to  noi  dice. 

Riguardo  alla  decima  piaga , cioi>  a dire  la  morte  ile’prt- 
isogeniU , è disputa  tra  gli  InterprrU  , se  sia  stala  esegui- 
ta da  un  Angelo  buono  o cattilo.  Sembrami,  che  quegli, 
i qt^ll  sostengono , che  questa  grandissima  strage  fu  eao- 
guita  da  un  Angelo  buono , abbiano  in  loro  favore  la  let- 
tera del  sacro  Imtn , e qui  il  utvIIo  4 , c U capo  \ii.  12. 
26.,  e oltre  a dò  ((uello  che  sta  scritto  nella  Sapienza, 
cap.  XVIII.  14.  I&.  16. 


CAPO  DECIMOSEGONDO 


Infliitirato , erf  cst-guito  it  rito  tirila  imnìt>lniit*nc , céri  mangiar*  V agnello  pasquale , e nspermt  H wis- 
t)u>'  di  e»$o  ti>pra  i timitari  delle  case,  V .dngelo,  ucrùi  tutti  i primogeniti  dell'  Egitto,  lascia  in- 
Uitti  gV  l*r<ieliti , i quali  cotte  spoglie,  e colte  ricchezze  dett'  Egitto  si  i$artona.  Dei  riti  della  Pa- 
squa, e det  mangiare  gli  azzimi,  e del  tempo,  che  Israele  stette  nell'  Egitto. 


1.  Dixil  qiKN]uc  Dominus  ad  Moysen,  et 
Aaron  in  terra  iEgypli  : 

2.  Meriiiis  iste  vobis  principiiim  mensìiim: 
priimis  crii  in  mciibibus  anni. 

I.  Otste  nnrttra  il  Signore.  Questi  ordini  di  Dio  fuixww 
intimati  prima  della  strage  de’primogenlli,  anzi  prim.'i  del 
defimo  del  mese. 


1.  Dix.<te  ancora  il  Signore  a Mosè,  e ad 
Aronne  nella  terra  d*  Egitto: 

2.  Questo  mese  sarà  per  voi  principio  de*  me- 
si: sarà  il  firimo  tra*  mesi  deli  anno. 

a.  Questo  mese  stira  per  tyà  principio  de'  mesi;  ee.  tili 
FJirei  mmlnclavaito  il  Inpi  anno  dvih*  in  autunno  nel  me- 
se di  Tivri . e di  qui  mmindavnno  gli  anni  Mbbatici , e 
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3.  Loquirnini  ad  univer&um  coeium  filiorum 
Israel,  el  diate  eis:  Decina  die  nieiisis  liuius 
toliat  unusquisque  agnum  per  famtlias,  et  do* 
mus  suas. 

h.  Sin  autem  niiuor  est  numenis,  ut  suffi- 
cere  |>086Ìt  ad  vescendum  u|{num,  av>umet  vi* 
cinum  suuni,  qui  iunctus  est  doniui  suac  iuxta 
imnicrum  animaruni,  qoae  sufficerc  possunt 
ad  e.>uni  agni. 

B.  Eril  autoin  agnus  alisque  macula,  mascu* 
lus,  annicuhis:  iuxU  queiu  ritum  tulletis  et 
lueduni. 

6.  El  servabitis  eum  usque  ad  quartaiiideei- 
mani  diem  inensis  huius  : inimolabitquc  eum 
universa  muUitudo  fìlioruni  Israel  ad  vcs|>i>* 
rani. 

7.  Et  suniciU  de  saiiguiue  eius,  ac  iwnent 
sup«‘r  utruinquc  posU‘m,etin  saperliminaribus 
domoruni,  in  quibus  comedent  illum. 

8.  Et  edent  cames  nocte  ìlla  assas  igni,  et 
azymos  panes  cuni  lactucis  agresUbus. 


qwlll  dri  eiultilfo.  L’anDo  wero , \aW  a dire  quello,  se- 
condo li  qu.’ìlr  doX'aii  rrg«)larsi  le  , v !•*  adunarne 
peliglrtw,  sernodn  Tortline  dillo  qui  da  Dio,  romlnclodal 
di  Ahib.  o hia  di  >lMn  t da*  cirrrisiKuide  p.irle  al  nuiRo, 
parte  aU'aprUi*  ) nel  qual  udirono  kII  FJirei  dall’  tlicitto. 

a.  //  rfet’iiwo  giorno  . . . prendti  ciatruno  un  agneUo. 

Non  rf*  «Tto,  vf  (|U«>l‘or«Ui»e  di  prrpariire  l’ agnello  qu.it- 
Iru  di  prima  dell‘iiiiim>la/imM*  du\eMP  In  per- 

peluo,  0 questa  lolla  solamente:  sembra  ptu  lerlslmUe, 
che  per  (ilt  altri  aimi  w-nliwe,  che  tosse  preparato  T acnel- 
lo  a'  IriHlicl  di'l  nieso;  ma  quesfaniH»  dmendo  rU  El^i 
metli-rsl  in  (»rdim‘  |M-r  ia  parten/a  dall'  Egitto,  fu  loro  or- 
dinalo di  prepamn?  p»*r  lemp«i  l’agnello,  e di  aierlo  pron- 
to p«'l  di  dieci,  /'edi  »m  questa  luogo  il  Pererio. 

Si  pob'ia  in  lece  deli'.iKneno  immotare  un  caletto, 
fsMiie  aiquriM'e  dal  lerM'tln  l:i.  ; ma  comunemente  con 
inac;:i<v  diluzione  prcndeasl  un  agmllo:  e questa  costu- 
utaiua  lia  (orM*  dato  ul  alcuni  occasione  di  credere,  che 
non  si  potesse-  immolare, m*  iiou  un  ORuvllo.  redi  ».  Agoti. 
quaest.  24.  in  Hxod. 

t a agnello  per  /amiglia,  e per  casa.  Il  popolo  diiide- 
vasi  in  trilHi,  le  tritMJ  in  famiglie,  le  (amlglle  In  case:  se 
la  ùimÌRlia  tutta  è ristretta  ad  una  sola  casa,  prenderà  un 
sol  iigriello;  se  la  famiglia  e diiisa  in  molte  case, vi  lor- 
m uu  agnello  per  cosa. 

4.  Che  K il  NHincro  è minore  re.  Poteano  es-MTil  delle 
ca<M‘  di  due,  di  In.*,  o di  quattro  persone;  onde  questo  nu- 
mero san'iilH^  stato  troppo  scarso  per  mangiare  tutta  la 
littima  paMpiale,  la  quale  dovea  essere  euiisumata  intera- 
melile  ; e in  tal  raso  la  pìn-ola  famiglia  prenderà  le  per- 
.*iOi>e,  che  il  bisiigna  dal  suo  lictnalo  piu  prossimo.  La 
Irtige  iHin  delemiiiió  il  nunH'm  suflirk'iite  a mangiar  tut- 
to rngmdio;  ma  ia  consuetudine  porto,  che  fossero  M*ne' 
preiiluien  dieci  pi'Csone,  e non  mai  piu  di  lenti.  Cedi 
tiiuseppe  de  lì. , ctip.  IO.  Notisi , che  dopo  U dUtrurione 
ilei  teiiipiu  gli  Elirvi  iKM)  immolano  piu  ragiu-llo  poMpiole. 

b.  L' ugm'tto  sarà  senza  moccAiu.  Senu  difetto  : non  sa- 
rà diKo,  IH*  stur|iialo,  né  scabbioso.ee.  Non  si  paria  del 
ciilon'  ddkt  sua  lana.  Cidi  Levit.  xxii. 

Naschto.  Tali  orno  corouueiiH*nte  le  ilttlme,  e parliot^ 
iamieiile  gli  oliK-austi,  Levit.  |.  3.  lo.  (jualciie  lulta  fu  or- 
dinata ostia  feiumiiia,  come  nel  di  dell' espiazione. />di 
.Va/«/cA.  I.  *24. 

l}ell' anno.  Che  non  abbia  passalo  1*  anno  ; del  resto  pas- 
cati cIh'  alea  gli  ulto  gkinii  dalla  nascita  polca  immolar- 
si. £et-<V.  wii.  27. 

C olio  stessit  rito  ec.  In  rnaneaiiza  deil'aanelk)  prendere- 
te un  capretto,  che  abbia  le  atesH;  coiKiiziotii. 


3.  Parlatt  a tutta  V adunanza  de*  ftijìiufAi 
d'  ! irmele , e dite  hro:  Il  decimo  giorno  di 
questo  mese  prenda  ciascuno  un  agnello  f)er 
famiglia,  e per  casa. 

H.  (he  se  il  numero  è minore  di  quello 
che  può  baslare  a mangiare  V agnello  prem 
derà  ii  stw  vicino,  che  gli  sta  alialo  di  ca- 
sa per  fare  il  numero  d*  anime  suf/ìciente  a 
mangiare  i agnello. 

B.  Or  l’agnello  sarà  senza  «laccAm,  »i«- 
schiOfdclV  anno:  e collo  stesso  rito  premiere- 
te  anche  il  capretto. 

(\.  E lo  serberete  fino  al  quatttn'dicesimo 
giorno  di  questo  mese:  e tutta  quanta  In 
moUitudine  dei  figliuoli  d‘  Israele  In  immit- 
lerà  alla  sera. 

7.  E prenderanno  del  sangue  di  esso,  e 
«e  tnelteranno  sopra  V una  parte  e V altra 
della  porta,  e sull’  arcAifravc  della  porld  del- 
le case , nelle  quali  lo  mangeranno. 

8.  E mangeranno  quella  notte  le  carni  ar- 
roste al  fuoco,  e pane  azzimo  con  lattughe 
salvatiche. 

6.  £ lo  sfrberrtf  Jlmn  al  qtuiltnrdicesimo  fc.  La  lista  con- 
tinua di  qm*sto  ogn«‘llo  iie’gionti  di  mezzo  dmen  senire 
a di.<ip«irr<’  gli  .'mimi  alia  celebrazione  della  gran  festa. 

Lo  immnlfrà  alla  serti.  I2»  sera  del  dì  quaitnrilìri  si  do- 
lca immoLnn* , e mangiarsi  al  principio  della  notte  del  di 
quindici.  L'Kbreo  legge:  Lo  immolerà  trulle  due  sere.  Il 
(.'aldeo  Tr»'  due  soli.  Questa  maniera  di  parlanr  ha  prò- 
dotte  diverse  opini«>ni  circa  il  lero  punto  ib*ir  ImmoJazio- 
ne  dell’ agnello:  st-nza  troppo  difTondermi  dico:  gli  Ebrei 
cominciavano  li  gk^i  Unto  sacro,  che  civile  alla  sera  , 
e alla  lu-ra  lo  terminavano;  ma  e»si  notavano  due  sere  In 
ciascun  giumo;  la  {iriiiia  sera  , quando  il  Sole  dtrlinava 
verso  i'nccaso,  la  sectmda  quando  il  Sede  trainonlava;  e 
queaU  distinzione  di  prima,  e di  secomla  sera  fu  usseria- 
(a  auclie  da’lireci.  Il  sacritizio  di  tutti  I giorni  ordinato 
In  questo  lilm> . cap.  3H.  ai  faceva  circa  la  nona  ora 

(k*l  giiiriK»,  cioè  verso  le  ore  tre  della  sera.  Or  di  questo  sa- 
crili/lo si  dice,  che  oflerivasi  auch'es.<K)  traile  due  sere: 
d'onde  vnlevi  che  la  prima  sera  cominciava  dalia  nona 
ora  , o sia  dalle  tre  ; e che  il  tempo  traile  due  M*re  egli  è 
quello  che  corre  traile  nostri*  tre  ore  e le  sei  n*-ir  equine^ 
zio:  dico  neirei|UÌnozJo,  pen.icchè  gli  Ebrei  negli  altri 
tempi  non  aveano  le  ore  eguali  alh*  nostre,  ma  or  piu  cor- 
te, or  piu  luiqtb'*,  M'cundo  Iv  stagioni,  come  quelli  che 
In  ogni  Umpo  dii  ideano  il  giorno  in  dódici  on* , « in  do- 
dici ore  la  notte.  Qjsi  T immola/kme  della  Pa.<w(ii;i  fu  do- 
po la  nona  ora,  e all' ora  di  nona  fu  immolalo,  e mori 
Milla  croce  l' Agnello,  che  é nostra  PaM[ua,  come  dice 
rA{Ki»lolo.  L'iiimM>tnxioiiede)ragiM-ito  fu  fatta  questa  lol- 
la da  rmscun  padre  di  famiglia  , e qui-sU  padri  di  fami- 
glia rappri-M-ntavanu  tulio  U |mi)>uIo;  ma  stabilito  di  poi 
Il  sfìceniuzlo  toccava  a’ sacerdoti  di  riceien*  il  sangue  del- 
le vittime  nel  calino,  e di  spargerlo  appiè  dell' altare  io 
tutti  i »ariili/J,  come  ad  essi  spi  ttava  di  metter  la  vitti- 
ma intera  sopra  raltare  , quand’ella  era  un  oliicausln.  Ol- 
ierò Il  grasso,  e altre  parti  di  e»sa  m>gU  altri  MirrilliJ.  I 
Leviti  pi-r  ordinano  erau  quelli  che  scannavan  la  i itti- 
ina  , la  so^cavaigi,  le  cavavano  gl'  intestini,  ec. 

7.  £ pretidminno  del  sangue  di  ezfo,  e ne  nuileruniuf 
ec.  $.  Girulanto  in  Istù.  eap.  se.  M-mtira  acci-iman%  che 
U sangue  dell*  agnello  fu  as|NTso  sulle  porle  in  fi>rina  di 
croce.  La  ragione  di  qui*sta  usperùuuv  è della  nel  verset- 
to 23. 

8.  £ mangcranm  quella  nolle  ec.  Ordiiuiriaiiieiile  le 
carni  delle  vittime  si  cuocevano  a lesso  i vedi  l.  Heg.  ii. 
n.  M.):  ma  I’ agnello  pOMpuie  si  amMliva,  cuim*  é <[ul 
notato,  fedi  Parahp.  \\\1.  13. 

£ pane  azzimo.  c;olt' agnello  pas<iuiilv  si  ctmiinciava  a 
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0.  Non  eomedetis  ex  co  crudum  quid«  nec 
coclum  aqua,  sed  tantum  a&sum  igni:  caput 
culli  pedibus  eius,  et  inlestinis  vorabilis. 

10.  Nec  remanebit  quidquam  ex  co  usque 
inane:  si  quid  residuum  fuerit,  igne  comburelis. 

11.  Sic  autcm  comedelis  illiim:  Rencs  tc- 
strus  accingelis,  et  calceamenta  liabebitis  in 
pedibus,  tenentcs  baculos  in  manibus,  et  co- 
mcdetis  feslinantor:  est  enim  Pbase  (id  est 
transitus)  Domini. 

13.  Et  transibo  per  terram  ^gypti  nocte 
illa,  percutiumque  omne  prìmogenitum  in  ter- 
ra .Egypti  ab  liomine  iisque  ad  pecus:  et  in 
cuncUs  dlis  iEgypU  faciam  iudicia  ego  Domi- 
nus. 

13.  Crìt  autcm  sanguis  vobis  in  signum  in 
aedibus.  in  quibus  erilis:  et  vìdebo  sangui- 
nem,  et  transibo  vos:  nec  erit  in  vobis  plaga 
disperdens , quando  percusscro  terram 

pii. 

14.  Ilabebilis  autcm  liunc  diem  in  moou- 
inentuin;  et  celebrabilis  eam  solemncm  Do- 
mino in  generationibus  reslris  cultu  sempi- 
lerno. 

IK.  Seplcm  diebus  azyma  comedetis:  in  die 
primo  non  erìt  fermcnlum  in  domibus  vcslris: 
quicumque  comederit  rermcntatum,  pcribit  anima 
itia  de  Israel,  a primo  die  usque  ad  diem  so- 
ptimum. 

18.  Dies  prima  crii  sancta,  atque  solemiiis, 
et  di<*s  seplima  eadem  feslivitate  vencrabilis: 
niliil  operis  facielis  in  eis,  cxceplis  bis,  quae 
ad  vcscendum  pcrtinent. 

roanxian*  1p  azzimeUf , f si  continuava  pei  sette  aiomi 
delia  solennità.  L'  Aposti>lo  d ha  asvcrtlU,  che  questo  ri- 
to dei  pane  azzimo  siKnillrava  la  purità  e inmxenz.’i , col- 
la quale  dobblanin  arrostarci  al  hanchctlo  del  nostro  Af(neJ- 
lo  pasquale,  1.  Cor.  6. 

6'oa  hi//w9à^sa/t'<i/icXc. I LXX  traducono rom  Upicridi:hi 
picride  é una  specie  di  pessima  lattuga;  di  cui  Plinio  tib. 
xn.  8.:  alcuni  rrt'dixio,  che  s’intenda  la  cicoria  sabaUca; 
comunque  sia  i|uest*  erlKi  amara  serviva  ili  salsa  all’  agnello. 

9.  Mott  rw  moH^rrete  rurnlc  di  critdo.  fion  era  cosa  Un- 
to straordInarU  presso  gli  antirhi  il  mangiare  cruda  la 
caritè  : e polca  forse  trovarsi  anche  tra  gli  Ehrrl , chi  non 
abborrlsse  di  farlo. 

Manyrre/r  la  te$ta  , ee.  Mangerete  tutto  arrostito,  con 
questo  peni,  che  mangiando  la  testa,  o i pinlurcl  non  ne 
rompiate  alcnn  otm  per  trame  il  midollo  , v.  46. 

10.  AhWo  di  e$»n  rimarrà  al  mattino.  Perche  di  gran 
mattino  dovete  (lartire  ; onde  aflinchè  non  avvenea,  che 
nr  mangi  qu.ildie  profano,  o si  comnnpa  quello  che 
avanzasse , lo  mangeride  tutto  , e hrurerelr  le  ossa  , e tut- 
to quello  che  vi  resti,  prima  che  Unisca  la  notte. 

11.  Avrete  rinti  i flanehi , ec.  Tulio  (|urlln  che  qui  si 
prescrive,  e fallo  per  diinustrarc  la  sollecitudine,  e la  di- 
sposizione di  persone . che  sUnno  per  inlrapn*ndere  un 
tango  e laborioso  viaggio. 

Perocché  è la  Phate  er.  imminente  l'ora  In  cui  l’An- 
gelo del  Signore  passera  d.n  una  rasa  all’  altra  nella  terra 
d' l-lgillo,  ucchleiido  I prùiiogmitl  , e voi  dovrete  pissarc 
daU'KgiUo  alla  terra  pronw*vsa. 

1$.  A di  tutti  gli  dei  dell'  Egitto  prenderò  vendetta.  S. 
Giredamo . epint.  ad  Fabòd.,  scrive  , che  1 simulacri  dcl- 
V Egitto  furono  cetUti  per  terra  in  quella  nutle.  Altri  iis- 
MTvarwv . che  l>io  Ureiido  uccidere  dall'  Angelo  1 pri- 
ino^ieniU  delle  Ìh-sIIc,  molle  delle  quali  erano  adorate 


0.  !Von  ne  mangerete  m>rt^0  di  crudo,  nè 
di  colto  ntW  acqua , ma  solammle  arrottUo 
al  fuoco:  mangerete  la  tetta,  e i piedi  e 
gl'  intefltni  di  etto. 

10.  nulla  di  etto  rimarrà  al  mattino:  te 
qualche  tota  n'  avanza , la  brucerete  col  fuoco. 

H.  E lo  mangerete  in  quetta  maniera: 
Jvrete  cinti  i fianchi,  le  tearpe  a'  piedi,  e i 
bottoni  in  mano,  e mangerete  in  fretta:  per- 
ché è la  Phate  ( cioè  il  transilo ) del  Signore. 

13.  Imperocché  lo  patterò  in  quella  notte 
per  la  terra  d’  Egitto,  e percuoterò  tutti  i 
primogeniti  nella  terra  d'  Egitto  dagli  uomi- 
ni fino  alle  bestie:  e di  tulli  gli  dei  dell'  trit- 
io prenderò  vendetta  lo  il  Signore.. 

15.  £ quel  sangue  sarà  per  voi  II  segnaie 
delle  cote,  nelle  quali  vi  troverete:  e io  ve- 
drò Il  sangue,  e vi  trapaiserò:  e non  cadrà 
sopra  di  voi  la  plaga  tlermlnalrlce , allorché 
io  percuoterò  la  terra  d'  Egitto. 

IV.  Or  questo  giorno  sarà  memorabile  per 
voi:  e qual  di  solenne  del  Signore  lo  festeg- 
gerete  con  perpetuo  cullo  nelle  venture  vostre 
generazioni. 

18.  Per  selle  giorni  mangerete  pane  azzi- 
mo,- sino  dal  primo  giorno  non  resterà  lie- 
vito nelle  case  vostre:  se  alcuno  mungerà  del 
fermentalo,  dal  primo  di  fino  al  settimo, 
sarà  recisa  quell'  anima  da  Israele. 

16.  Il  primo  di  sarà  sunto  e solenne,  e il 
settimo  sarà  cetMrralo  con  eguale  solennità: 
in  essi  non  farete  alcun'  opera  servile,  tolto 
quello  che  spetta  al  mangiare. 

dair  Fedito , esfrrUA  Mia  vradatta  oonlrn  gU  dai  E9I- 
zlani. 

la  , 14.  B quei  $angue  $arà  per  voi  ec.  Il  sangue  del- 
ì’  agnello  a.speno  sopra  le  porte  sarà  per  vot  pegno  di  sa- 
lute ; r Angelo  rispetterà  questo  segnale  in  grazia  del  san- 
gue , eh’  el  mppresenU , cioè  in  grazia  dei  sangue  di  quel- 
r Agnello , per  cui  otterranno  gli  uomini  la  llberaziorse 
dalla  tirannia  del  peccato,  e del  Demonio,  e dalla  eterna 
morte.  f>)n  questo  rtto  perUnto  professavano  Implicita- 
mente gli  Fibre! , che  II  ungue  del  Messia  sandtbe  U sa- 
lute di  tutti  quegli , I «piali  di  questo  sangue  foMero  le- 
gnati. VI  sono  de’RalibinI,  I quali  hanno  scritto,  che 
Israele  dovrà  essere  riscattato  dal  Messia  a’ quindici  deJ 
mese  di  ItiMn  , come  lo  stesso  giorno  fu  una  volta  riscat- 
tato <lali'  Egitto;  lo  che  è stato  adempito  letteralmente  da 
Gesù  Cristo.  L’ online  poi  dato  qui  da  Dio  di  celebrare 
qnesti>  giorno  con  cultn  $rmpiterno,  ovvero  perpetuo,  evi- 
dentemente suppiMve  la  celebrazione  di  una  P.'isqua  spiri- 
tuale , di  cui  quella  degli  Eteri  fu  figura,  la  quale  id  ce- 
lebrerà dagli  spirituali  ligliuoli  d’  Àbramo  nelln  China  cri- 
stiana sino  alla  line  de' secoli. 

15.  5aró  recisa  queiV  anima  da  hraele.  SI  trova  aov'co- 
te  ioUmaU  questa  pena  contro  I violatori  delle  ouervan- 
ze  legati.  Molti  vogliono  , che  s’ intenda  con  ciò  la  pena  di 
morte , alla  quale  saran  condannati  gli  stessi  violatori , pro- 
vato il  delitto  davanti  a’ giudici.  .Xltri  poi  intendono , che 
l tr.vsgn>ssorÌ  dovean  essere  recisi  dal  ceto  d’ Israele  , spo- 
gliati delle  prerogrative  della  nazione . e ronslderali  c» 
me  stranieri  ; e questo  pire  piu  verisinilte. 

16.  Tolta  quello  che  Mpetta  al  mangiare.  Il  sabato  riguar- 
do al  punto  del  lavornrr  era  osservato  piu  rigorosamente, 
che  qualunque  altra  festa , mentre  nel  primo  e nell’  ulti- 
mo  gi<irnu  degli  azzimi  si  permette  di  far  da  mangiare; 
lo  che  era  vietato  nel  sabala 
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17.  Et  ohsombitis  azyma:  in  cadcm  oniin 
ipsa  die  edurain  excrcitum  vestrum  de  (erra 
vEgypti;  et  cnstodielis  dicin  Ulum  in  genera* 
liones  vcslras  rilu  perpetuo. 

18.  * Primo  inimse,  quarUdccima  die  men- 

sis  ad  vcstH'ram  oomedotis  azyma  usque  ad 
dicm  vìgesimam  primam  eius<lem  mensis  ad 
vcspcram.  * Ltv.  25.  B.  Aum.  98.  Id. 

19.  Sepleiii  diehus  ferracntum  non  inve- 
nieUir  in  domibiis  veslris:  qui  comederit  fer- 
monlatum»  pcribit  anima  cius  de  cmdu  Israel 
tam  de  advenis,  quam  de  indigenis  terrae. 

90.  Omne  fermcntatum  non  comedelis:  in 
cunctis  iiabilaculis  vestris  edetis  azyma. 

21.  Vocavit  aulem  Moyses  omnes  seniores 
filionim  Israel,  et  dixit  ad  eos:  Ile  tnlien* 
tes  animai  per  familias  restras,  et  immolale 
Pliase. 

99.  * Fasciculumque  liyssopi  tingile  in  san* 
guine,  qui  est  In  limine,  et  aspergile  ex  eo 
super  liminare,  et  ulrumque  p<tstem:  nullus 
vesirum  ogrediatur  ostium  domus  suae  usque 
mano.  * Ilebr.  il.  28. 

25.  Transibit  enim  Dominus  percutiens  /Egy- 
ptios:  cumqiie  viderìt  sanguincin  in  superli* 
miliari,  et  in  «troque  poste,  lrans<‘endel  oslium 
domus,  et  non  sinet  pcrcussorcm  ingredi  do- 
mas  veslras,  et  laederc. 

2^1.  Custodi  verbum  istmi  legitimum  Ubi, 
et  filiis  luis  usque  in  aeternum. 

95.  Ciimque  inlroicritis  tcrrain,  quam  I>n* 
niinus  dalurus  est  vobis , ut  pollicitus  est, 
observabilis  cacremonias  istas. 

26.  F.t  eum  dixerint  vobis  filli  vostri:  Qtiac 
ejjt  isla  religio? 

97.  Dicidis  ei  : Vielima  transiliis  Domini 
est , quando  Iransivit  super  domos  filìorum 
Israel  in  .Egyplo,  percutiens  /EgypUos,  et  do- 
nios  nostras  liberans.  ineurvatusque  populus 
adoravil. 

28.  F.t  egressi  filli  Israel  feccninl  sicul  prae- 
cx'perat  Dominus  Moysi,  et  Aaron. 

29.  Factum  est  autom  in  noclis  medio,  * 
jKTCUssil  Dominus  omne  primogenitum  in  terra 

19.  .Sarò  TtcUatiHeìr anintn  . . . fio  egli  nafiro o . . . 

forettierv.  Alla  Pasqua  non  rra  ammoxv) , si»  non  chi  rra  cir- 
conciìio,  c faci'a  pmft^imii’  dHla  rrligiuoc  Ehrra  ; m.a,  poAte 
queste  rnnili;ioni , rra  oiibliflalo  alla  crlehr<vlunf  dell»  Pa> 
s<iun  f drilli  arcimi  non  m>Io  I'  Ebreo  nato,  ma  anche  chi 
d'altronite  fosw  posalo  ad  nld>r.icci«re  l’Ebraismo.  Que- 
sti , che  anno  qui  <{etU  ttmnieri , prrchA  d'oHgine  non 
erano  Ebn’i  erano  ehlamalì  proaelUi  di  ginstizia  ; « que- 
sti venendo  al  (ìlwlalfmo  erano  clrooorbii,  e di  ped.  Im- 
mergi una  volta  in  un  grao  >.i90  d'acqua,  rtceveano  una 
specie  di  l)aUe»inw> , il  quale  non  si  reiterava  giammai  nè 
per  loro,  nè  pe’tislluoli , che  fossero  nati  da  loro,  «'cret- 
to che  fossero  di  madre  idolatra.  I riBliuoll  prima  de’  iri- 
dici anni , e le  tiglie  prima  de’doilld  doveano  avere  il 
OtuaiA  f'ol.  I. 


17.  E o.%^(Tverete  In  fediti  degli  azzimi: 
im}>erocchè  in  quello  slefixo  di  io  trarrò  H 
vostro  enercilo  dalla  terra  d'  Egitto  j e voi 
questo  giorno  solennizzerete  con  fterpetuo 
culto  nelle  seguenti  generazioni. 

t8.  H primo  mese , a*  quattordici  del  mese 
atta  sera  mnngerete  gli  azzimi  fino  al  di 
ì'igesimo  primo  dello  stesso  mese  alla  sera. 

!9.  Per  que' sette  giorni  non  si  troverà 
fermento  nelle  vostre  case:  se  alcuno  mun- 
gerà fermentato , «nrà  recisa  quell’  anima 
dal  ruolo  d’Israele,  sia  egli  nativo  del  pae- 
se, 0 sia  forestiero. 

20.  JVdn  mangerete  niente  di  fermentato: 
in  tutte  le  vostre  abitazioni  mangerete  az- 
zimi. 

91.  Afosé  adunque  convocò  tutti  i seniori 
d' Israele,  e disse  loro:  .Andate,  prendete 
ra;itmalc  per  ciascuna  delle  vostre  famiglie , 
e immolale  la  Pasqua. 

99.  E bagnate  un  mazzetto  d' issilo  nel 
sangue,  che  sarti  sulla  soglia,  e aspergetene 
r* ore AiVraue , e l' una  e l'altra  jìarte  della 
porta:  nissuno  di  voi  esca  fuori  della  porta 
di  sua  casa  fino  alla  mattina. 

93.  Imperocché  jHtsserà  il  Signore,  che 
flagellerà  gli  Egiziani:  e quando  vedrà  il 
sangue  sull  architrave , e all’ una,  ed  all’al- 
tra parie  della  porta,  passerà  oltre  la  porta 
di  queMa  casa,  e non  permetterà,  che  entri 
nelle  case,  vostre  lo  sterminatore, e faccia  danno. 

9*1.  Osserva  questo  comando  come  inviola- 
bile per  te,  e pe’  tuoi  figliuoli  in  eterno. 

95.  E quando  sarete  entrati  nella  terra, 
che  il  Signore  darà  a voi , conforme  ha  pro- 
mes.so,  osserverele  queste  cerimtmie. 

96.  E quando  diranno  a voi  i vostri  fi- 
glinoti: Oual  rito  è questo? 

27.  roi  direte  toro:  Questa  é la  vittima 
del  paesaggio  del  Signore,  quando  egli  tra- 
passò le  case  de’  figliuoli  d*  Israele  in  Egitto, 
flagellando  gli  Egiziani,  e salvando  le  no- 
stre ca.^e.  E il  popolo  prostrato.sÌ  adorò  ( il 
Signore  ). 

28.  E andarono  i figliuoli  d’Israele,  e 
fecero  come  avea  il  Signore  ordinato  a Mosé, 
e ad  .Ironne. 

29.  Quaud’  ecco  alla  mezza  notte  il  signo- 
re perco.^se  tutti  i primogeniti  nella  terra 

consenso  d«C  genitori  per  (arsi  {WoselìU;  quelli  si  circon- 
cidevano , quelle  erano  balte/Tale  solamente.  Eranv  I de’  prò- 
M’Iiti  di  domicilio,  I quali  promettevano  solennemente  al- 
la presen/Ji  di  teslìmonj  di  osservare  i comandamenti  da- 
ti da  Dio  ad  Adamo  e a Noè , e con  questo  av  cano  la  per- 
missione  di  abUan*  trngli  EJ»rel. 

5W.  .yel  Mttyuf,  chf  starà  stulla  mtjlùt.  8el  sanpie , il 
quale  messo  in  un  catino  vtd  lo  porrete  stilla  sciglla  d«*lla 
c.vsa  per  aspergerlo  sulla  porta , ec.  I.'  issopo  serviva  di 
aspersorio. 

26.  E tfuando  diranno  a roi  i vostri /ifflivoli  : ee.  Ivt  isti- 
tuzione delle  feste  fu  Invenzione  della  Mpienza  di  Dio  per 
Con«ervXre  la  memoria  delle  cose  grandi  fatte  da  lui  a prò 
degli  uomini. 

23 
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a primogenito  Fliaraonis,  qui  in  so* 
Ho  eius  sedebat,  u&quc  ad  prìmogeiiitum  ca- 
ptirae,  quae  erat  in  carcere,  et  omne  prìmo- 
genitum  iumentorum.  * Sup.  11.  5.  Ps.  104.  30. 

30.  Surre&itque  Fliarao  nocte , et  onmes 
servì  eius,  cunctaque  .Egyptus:  et  ortus  est 
danior  magnus  in  /Egyplo^  iio(|ue  eniui  erat 
domus,  in  qua  non  iaceret  murtuus. 

31.  Vucatisque  Fliarao  Muyse,  et  Aaron 
nude,  ait  : Siirgite,  et  ogredimini  a popuio 
HHNi  vos,  et  filli  Israel:  ile,  imniulatc  Domino, 
sicut  dicilis. 

32.  Oves  restras,  et  arnuMita  assuniite,  ut 
petieralis,  et  abeuntes  benedicite  milii. 

33.  L'rgcbantquc  .Egyptii  populum  de  terra 
exire  vclociler,  dicentès:  Omnes  nioriemur. 

34.  Tulit  igitur  populus  conspersam  farinam 
antequani  fermenUirctur:  et  ligans  in  palliis 
posuit  super  buroerus  suos. 

35.  * Fecerunlque  fili!  Israel , sicut  praccepe* 
rat  Moyses:  et  [K*tieriiiit  ab  .F.gyptiis  rasa  ar- 
gentea et  aurea,  ve&temquc  plurimam. 

• Sup.  3.  21  - II.  2.  Ps.  104.  37. 

30.  Dominus  aulem  dedii  gratiam  popuio 
coram  .€g)pUis,  ut  comoiodarent  eis:  et  spo- 
liaverunl  .Egyplios. 

37.  Profectique  sunt  filli  Israel  de  ftamessc 
in  Socoth,  sexceiita  fere  millia  pedilum  viro- 
rum,  absque  parvulis. 

38.  Sed  et  vulgus  promiscuum  innunierabilc 
ascendit  cum  eis,  oves,  et  ariiieiita,  et  ani- 
maiilia  diversi  generis  multa  oiniis. 

.30.  Coxeruntqiie  farinam,  quam  duduro  de 
yE^’pto  consporsani  lulerant:  et  fecerunt  sub- 
cinericios  panes  axymos:  ncque  enim  potcrant 
fermcntari,  cogentibus  exire  .'Egvptiis,  et  nul- 
lam  facere  siiK'iitibus  morain:  iiec  pulmenti 
quidquaiii  occurrerat  praeparare. 

40.  * Habitalio  aulem  filioruin  Israel,  qua 

manserunt  in  vl^gypto , fuil  quadringentorum 
triginta  annorum.  * Gen.  18.  13. 

41.  Quibus  expictis  cadem  die  egn;ssus  est 
nmuis  exercitus  Domini  de  terra  ^ypti. 

42.  Nox  ista  est  observabilis  Domini,  quan- 
do eduxit  eos  de  terra  .EgypU:  Itane  obser- 
vare  debent  omnes  filli  Israel  in  generationi- 
bus  suis. 


d'  Egitto i dal  primogenito  di  Faraone,  che 
sedea  sul  trono  di  lui,  fino  al  primogettito 
della  schiava  nell’  ergastolo,  e tutti  i pri^ 
nutgeniti  degli  animali. 

30.  E si  alzò  Faraone  di  notte,  e tutti  i 
suoi  servi,  e tutto  l’ EgiUo:  e si  levarono 
grandi  strida  in  Egittoj  perocché  tton  vi 
area  casa,  dove  non  fosse  disteso  un  morto. 

31.  £ Faraone  chiamò  a sé  in  quella  notto 
Mosé,  ed  .4 rotine,  e disse:  Su  via  ritiratevi 
dal  mio  popolo  voi,  e i figliuoli  d'Israele: 
atulale,  immolate  ostie  al  Signore,  come  voi 
dite. 

32.  Prendete  le  vostre  pecore,  e gli  ar- 
menti,  come  avete  domandalo,  e partendovi 
pregate  per  me. 

33.  £ gli  pressavano  il  popolo 

ad  uscire  con  prestezza  dal  paese,  dicef^o: 
Morremo  tutti. 

34.  /*rese  adunque  il  popolo  la  farina  im- 
pastata  prima  che  fosse  lievitala:  e rinvol- 
tala ne’  mantelli  se  la  pose  sulle  spalle. 

35.  Sfecero  i figliuoli  d’Israele,  come 
area  ordinalo  Mosèi  e chiesero  agli  Egiziani 
de’  vasi  d’ argento  e <t  (tro,  e moltissime  ve- 
stimenta. 

36.  E il  Signore  fece,  che  il  popolo  tro- 
vasse grazia  dmatxxi  agli  Egiziani , onde 
questi  gnene  imprestassero:  e saccheggiarono 
gli  Egiziani. 

37.  E partirono  i figliuoli  et  Israele  da 
Pamesse  per  Socoth,  circa  secento  mila  uo- 
mini a piedi,  senza  confare  i faticiulU. 

38.  E anche  una  turba  innumerabil  dì 
gente  di  ogni  maniera  parti  con  essi,  e pe- 
core, e armenti,  e animali  di  vari  generi  in 
grandissima  quantità. 

59.  E a^sscro  la  farina  che  avean  già  por- 
tato tmpo.sfa/a  dall’  £^7fo;  e ne  fecero  del 
pane  azzimo  cotto  sotto  la  cenere:  perocché 
non  avean  }HJtuto  farla  lievitare,  affrettan- 
doli gli  Egiziani  a partire,  e non  f)ermet- 
lendo  loro  dilazione  alcuna:  nè  avean  potuto 
prepararsi  akum  rompanatico. 

40.  Or  il  tempo,  che  dimwarwio  in  ^iVfo 
i figliuoli  d’Israele,  fu  di  quattrocefdo 
treni’  anni. 

41.  Compiuti  i quali,  tutto  l’esercito  del 
Signore  parti  in  uno  stesso  di  dalla  terra 
d’  Egitto. 

42.  (fnoranda  notte  del  Signore  ella  è que- 
sta, in  cui  egli  dalla  terra  d’Egitto  li  tras- 
se: e onorarla  debbono  tulli  i figliuoli  (t  /- 
sraele  in  tutte  le  generazioni. 


54.  Pre$r  adunijtu  il  popolo  la  farina  ee.  Vpdmi , che 
kU  £br>*i  a\caiu>  dÌ«rgaato  di  cuocprt*  H pane  pd  \iaajóo; 
ina  lili  Efti/ianl  non  nc  diedero  loro  U tempo  ; onde  &i  pur- 
taroiio  la  pa&U. 

40.  Urti  tempo,  che  ilOnorarono  in  Effitto  ...  .fudi  qnat- 
Irotcnto  treni’  anni.  QiiraUi  M»mma  ^ CMitla  , contando  dal- 
la turaaioi>e  d’Abrsnwj,  e dalla  partenza  di  lui  d^rHaniii 
fino  all'  UM'iU  debili  U>n*i  dati'  • e cosi  eapoue  l' Apo- 


Oal.  m.  lA.  17.  I LXX  Iriderò:  Il  tempo,  che  i ji- 
gliuoli  d’ Israele  dtm//rnruiMi  nella  terra  di  Chanaan  , e 
nell' Eqit/o, /adì  quattrocento  treni’ anm.  Cum  il  vero M-iiao 
di  qu<*«to  versetto cfdi  è.  clic  il  pcllephuaffjtiudetLli  Elirvi  in 
Egitto  duro  lino  all'amwi  quattn)0‘iitu  Irruta  dalla  vocozhh 
ne  d’  Ai»raino,  prima  eyxK'a  della  uozkine.  Del  rinianenlf 
tutto  il  tempo,  cltegi'UrueliU  pa.'-s.vuno  in  Kgitlo,  fudldu- 
geuto  quindici  auni.  /'edi  $.  .ìy^Hl.  qual.  47.  $upcr  Eiud. 
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13.  Dixilque  Dominus  ad  Moyscn.et  Aaron: 
Harc  est  Pliasc:  omnìs  alienigcna  non 

comcdet  ex  eo. 

kh,  Omnìs  aulem  servus  emtitius  circumci- 
(lelur^  et  sic  comedet. 

43.  .\dvena,  et  mercenarìus  non  edent  ex 
eo. 

45.  In  una  domo  comedetur;  nec  efleretis 
de  camibus  eius  foras,  * nec  os  illius  confrin- 
gelis.  * iVum.  9.  13.  Joan.  19.  36. 

47.  Omnìs  coetus  filionim  Israel  faciet 
ìllud. 

48.  Quod  si  qnis  percgrinorum  in  vestram 
Toluerit  transire  coloniam»  et  faocre  Phase  Do- 
mini, circumeidetur  prius  omne  masculinum 
eius,  et  tunc  rite  celebrabit,  eritque  sicut  in- 
dìgena terrae:  si  quis  autem  circurocisus  non 
fiierit  f non  vescetur  ex  eo. 

49.  Eadem  iex  erìt  indigenac,  et  colono, 
qui  peregrinatur  apud  vos. 

BO.  Feceruritque  omnes  filii  Israel , sicut 
praeceperat  Dominus  Moysi , et  Aaron. 

Bl.  Et  eadem  die  eduxit  Dominus  filios 
Israel  de  terra  ^EgypU  per  tunnas  suas. 


M.  DeiU  carni  di  lai  nulla  nc  porterete  fuori.  Beali  al- 
tri ucrifijq  padflci  si  potrà  br  parte  delle  carni  agli  ami- 
ci. fedi  a.  A'«dr.  viu.  IO.  13. 

A'<»n  ne  ipezztreie  alcun  tìsto.  Dò  si  adempì  riguardo  al 
nostro  Agnello  di\ino,  Joan.  xn-  36. 

Bon  dobbiamo  finire  questo  capitolo  senza  toccare  almen 
broeroente  I mUteri  adombrati  sotto  la  scorza  della  let- 
tera , benché  non  possano  essere  ignoti  a >min  Cristiano, 
che  sia  qualche  poro  Istruito  nellr  c<we  della  sua  fede. 
L'agnello  pasquale  fu  una  chiarissima  figura  di  Cristo Im- 
naoUto  per  nd,  per  cui  slam  liberati  daUa  tirannia  di  Fa- 
raone , doé  del  Demonio,  e dalla  spaila  drll* Angelo,  va- 
le a dire  da'gastighi  minacciali  dalla  giustizia  di  Dio 
a’ peccatori.  L'agnello  fu  Imntolalo  alla  sera  per  significa- 
re, che  Cristo  lungamente  aspettato,  e deKiderato  dovea 
venire  nella  pienezza  de’ tempi,  come  dice  l'Apostolo,  ad 
e.M*guiri‘  rolla  sua  immolazione  il  nostro  riscatto  ; ed  egli 
circa  la  stessa  ora.  In  cui  s’immolava  l' agnello,  ^Irò. 
Tutta  la  ntoltitudine  de* figliuoli  d'Israele  immolò  U Cri- 
sto, allorcbé  la  morte  di  lui  chiese  con  alte  grida  lutto  U 
popolo  da  Filato.  Le  qualità , che  «MvcorreaiK)  nell’  agnel- 
lo pasquale,  adombrano  le  virtù  di  Cristo,  la  Immacola- 


43.  E il  Signore  dU^e  a Mosè,  e ad  /4- 
rorin^.*  QueJdo  è il  rito  della  Pasqua:  nissuno 
straniero  ne  mangerà. 

44.  B tutti  i semi  comprati  a prezzo  sa- 
ran  circoncisij  e allora  ne  mangrranno. 

4B.  Lo  stranierOj  e il  mercenario  non  ne 
mangeranno. 

46.  Si  mangerà  in  ciascuna  casaj  e delle 
carni  di  lui  nulla  ne  porterete  fuori,  e non 
ne  spezzerete  almn  osso. 

47.  Tutta  la  moltitudine  de‘  (iglittoli  (t  /- 
sraele  lo  sacrificherà. 

48.  Che  se  qualche  straniero  vorrà  passare 
alla  vostra  religione,  e fare  la  Pasqua  del 
Signore,  saran  prima  circoncisi  tutti ‘ i suoi 
tnogcAi^  e allora  la  celebrerà  legiltimamente, 
e sarà  come  cittadino  del  vostro  paese:  chi 
poi  non  sarà  circonciso  non  la  mangerà. 

49.  ITna  .stessa  legge  sarà  pel  cittadino,  e 
per  lo  straniero,  che  è tra  voi  pellegrino. 

BO.  E tutti  i figliuoli  d'  Israele  fecero, 
come  avea  ordinato  il  Signore  a Mosè,  e ad 
Aronne. 

Bl.  £ nello  stesso  di  il  Signore  fece  uscire 
dalla  terra  d'  Egitto  i figliuoli  it  Israele  nii- 
visi  nelle  loro  schiere. 

la  sua  purità,  la  mansuetudine.  In  pazienza;  egli  il  fi- 
gliuolo maschio  della  donna  deil*  Apocalisse  , nel  fior  di 
sua  età  divenuto  vittima  di  propizia/ione  per  tutti  gli  uo- 
mini. Quest'  Agnello  fii  veduto  da  s.  Giovanni  «fare  i«  pie- 
di, cioè  {fieno  di  vita,  e insieme  come  morto,  portante 
cioè  tutti  i segni  della  sua  uccisione  , cioè  a dire  colle  pia- 
ghe, cb'ei  ricevè  per  amore  di  noi;  e tale  egli  si  rappre- 
senta alla  fede  nella  quotidiana  iM-nchè  incruenta  oblazio- 
ne, ch'ei  fa  di  se  sU‘sso  neirKuoarislia:quieglldalesue 
cara!  sante  a mangiare  a'  fedeli  per  sostentamento  della 
loro  vita  spirituale , e per  ricolmarli  di  tutti  i suoi  beni, 
purché  a mangiar  qui'ste  carni  si  arcmtino  con  disposl- 
zioui  simili  a quelle  ordinate  agli  Kbrei  nella  loro  Pas(|aa  : 
imperocché  a questo  banchetto  preparato  da  Cristo  nella 
sua  ardentissima  carità  fa  d'uopo  portare  la  drconrlskme 
del  cuore,  la  puriUi  dell' anima,  e la  mi«lificazione  delle 
passUmi.  Chi  adunque  alia  cena  dell'  Agnello  si  accmta , 
cinga  i suol  fianchi , raffreni  le  cupidità,  si  rivesta  dello 
spirito  di  viaggiatore,  st  dUtZKxhi  da  lutto  il  sensibile  per 
camminare  verso  quella  terra  felice,  a cui  ha  già  acqui- 
stato diritto  mediante  V Immolazione , e la  morte  di  que- 
sto Agnello. 


CAPO  DEGmOTERZO 


Comanda  Dio,  che  a lui  $i  offerùeano  i primogeniti  degli  uomini,  e degli  animali;  e (he  la  memoria 
della  UberazioH  dalC  Egitto  conserviti  nella  celebrazione  della  Pasqua  , e nella  consacrazione  de' pri- 
mogeniti. Dio  conduce  Israele  non  pel  paese  de'Filittei,  ma  pel  deserto.  Portano  seco  le  ossa  di 
Giuseppe.  Una  colonna  di  fuoco  « di  nuvola  serve  di  guida  nel  viaggio. 


i.  Loculusquc  est  Dominus  ad  Moyson,  di- 
cens: 

3.  * SuncUlìca  mihi  omne  prìmogenilum , 

S.  Consacra  a me  lutti  i prTino^miff.  La  oblazione  de’  pri- 
mogeniti fu  ordinata  da  Dio  agli  Ebrei  in  memoria  della 
liberazione  dall'  Egitto  procurata  per  mezzo  della  strage 
de’ primogeniti  F.giziani.  Quindi  di  questa  oblazione  si  par- 
la qui,  dopo  aver  parlalo  dell'  Immohzione  dell’  agnello  pa- 
squale , monumento  anch’esso  della  stessa  Ilherazlone.  In 
virtù  di  questa  legge  dovea  ogni  Elireo  offerire  al  Signore 


I.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse: 

3.  CoMucra  a me  tutti  i primogeniti , che 

il  primo  p.arU)  di  sua  moglie , se  questo  era  un  maschio  : 
elle  se  em  una  femmina, mm  era  il  p.tdre  tenuto  uemmen 
a offerire  il  figliuolo  maschio , che  nascesse  dopo  questa. 
Il  figliuolo  di  una  vedova,  la  quale  uvea  avuto  figlluolJ 
del  primo  matrimonio , non  era  compn*so  in  questa  leg- 
ge , la  quale  non  si  dovea  intendere , se  non  del  maschio 
che  fosse  nato  U primo  da  una  donna.  A questa  legge  non 
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quod  apcrit  viiivam,  in  filiis  Israel  tain  de 
hominihus,  quam  de  iunienlis:  tnea  suiti  eitiai 
omnia. 

* /«/‘r.  34. 4 9.  icvrf.  27. 26.  Aum.  8. 1 6.  Lue.  2.23, 

3.  Et  ait  Moyses  ad  {Ktpulum:  Mementole 
diei  liuiiis,  in  qua  egressi  estis  de  /EgypUi,  et 
de  domo  servitutis^  quoniani  in  manu  furti 
eduxil  vus  Doniinus  de  loco  islo:  ut  nuli  eo> 
niedalis  fermenUdum  panem. 

4.  Ilotlic  egredìmini  mense  novarum  fru> 
guni. 

6.  Cuinque  iiitroduxcrit  tc  Doniinus  in  ter- 
raiii  Cliananaei)  el  lletliaei,  et  Aniurrliaei,  et 
Hevaei  f et  Jebusaei^  quam  iuravit  patribus 
tuis,  ut  darei  libi  terrani  fluenteiii  laete,  et 
mellc,  celebrabis  hunc  morem  sacrurum  mense 
isto. 

6.  Septem  diebus  vesceris  azymis:  et  in  die 
septimo  crii  solemnitas  Domini. 

7.  Az>nia  iximedetis  septem  diebus:  non  aj)- 
parebit  apiid  te  aliquid  fermenlatum^  nec  in 
cufietis  fiiiibiis  tuis. 

8.  ^arrabi><)ue  (ilio  tuo  in  die  ilio,  dk'cns: 
Hoc  est,  quod  fecit  niilii  Dominus,  quando 
egn'ssiis  smii  de  iEgyplo. 

9.  Et  erit  quasi  signiim  in  marni  tua,  et 
quasi  monuiiu'iitum  ante  oculos  tuos,  et  ut 
Icx  Domini  seniper  sii  in  ore  tuo:  in  inanu 
eniin  furti  eduxit  le  Dominus  de  /Egypto. 

40.  Custodies  lutiusceinodi  cultuni  statuto 
tempori*  a diebus  in  dii*s. 

11.  Cumque  introduxerit  te  Dominus  in  tcr- 
ram  Chananaei,  sieul  iuravit  libi,  et  patribus 
tuis,  et  dederit  libi  cam. 

12.  * Separahis  oinne,  quod  nperit  vulrani. 
Domino,  et  quod  primitivuin  c.sl  in  pecuribus 
tuis:  quidqiiid  lialiueris  iiiasaulini  sexus,  con- 
secrabis  Domino. 

* Infr.  22.  29.  - 34.  19.  Ezech.  44.  30. 

13.  Priiiiogenitum  asini  mulabis  uve^  quod 
si  non  rcdeincris,  interlìcies:  umnc  autem  pri* 

era  Mesetto  CrWo , considiTati  l t»*rmint  dt-lla  meib*sima 
come  OKs<rr>aronu |ji‘itera)mente  I Padri  e fil'  Intrr* 
preti.  l.a  manlrra  , orid’  fu  roncefdto , l<j4iUud.<<»irD.i  da 
qui'll.n,  onde  «on  ronci’pUi  n;lì  nitri  uomini , lia  indoKo 
tutta  r anllrliiti  a rlrmtoacere  itrile  i^nde  ateiiM^dellalett- 
gc  una  prttftvJa  del  cooc<’piinenlo , e deJ  parto  atnsso  del* 
ia  Veridoe.  G<^i  uoudiiwno  voile  adempire  anche  qu<*.sta 
letuie , r fu  dalla  Madre  , e da  s.  (>iuM  ppv  otTi  rtii  nel  tem* 
piti , Lue.  XI.  2^. 

4.  MI  ntete  tiellt  ««otv  biatte.  Nel  nM*«*  di  Nlsau  , quando 
gU  ruT/ulm  la  <ipi|»qua)d  fatta,  e il  cran<»niHU>  fuori  la  sua. 

9.  Sarà  guati  un  sigillo  rulla  tua  mano,  ec.  Gli  Klirel 
(irosstdaiiameiite  spiegando  queste  parole  scrivono  sopra 
piccoli  per/i  di  car(a|MT<»ra  fatta  di  ]K'Ue  d' animale  puro 
alcuni  passi  di  qu«‘stu  capo  dell*  Esodo , e si  legano  que- 
ste cartapi'i-ure  ai  pugno,  e alla  fronte  da  un’orecchia 
aU'altra,  e le  chiamano  Tfphilim,  e 1 Gn‘d  filatlerù,  che 
vuol  dire  prrscnvin'ri.  Vedi  quello , che  si  è detto , Matth. 
xxiu.  S.  UUimaoH'uU.*  s.  Giridamo:  / iirmlti  saranno  neL 


(tprono  luterò  delle  madri,  tanto  degti  uo- 
mini , dus  de  giumenti , che  nasceroìmo 
tra'  figliuoli  d*  Israele:  perocché  sono  mie 
tutte  le  cose. 

3.  E Mtisè  dis%e  al  popolo:' ^bOiate  memoria 
di  questo  giorno,  in  cui  siete  usciti  dal- 
V Egitto,  e dalla  casa  di  schiavitù;  perocché 
con  braccio  farle  havvi  tratti  fuori  il  Signore 
da  questo  luogo:  per  la  qual  cosa  non  man- 
gerete  pane  fermenlato. 

4.  f'oi  uscirete  oggi  nel  mese  delle  nuove 
biade. 

8.  E quando  il  Signore  ti  avrà  introdotto 
nella  terra  del  Chananeo,  e dell  hetheo,  c 
dell  A morrheo,  e dell  Heveo  , e dell  Jebu- 
SCO,  la  quale  egli  promise  con  giuramento 
a' j)adri  tuoi  di  dare  a le,  terra  che  scorre 
latte  e miele,  tu  osserverui  questo  rito  sacro 
in  questo  mese. 

6.  Per  sette  giorni  ma/igerai  e il 

settimo  giorno  sarà  giorno  solenne  del  Si- 
gmre. 

7.  Afangerete  azzimi  per  sette  giorni:  tu>n 
si  vedrà  presso  di  te,  né  dentro  a’  tuoi  con- 
fini nulla  di  fermentato. 

8.  E in  quel  giorno  racco/i/rro»  al  tuo  fi- 
gliuolo, e dirai:  Questo  e questo  fece  per  tne 
il  Signore,  quando  io  uscii  dall  Egitto. 

9.  E ciò  sarà  quasi  un  sigillo  netta  tua 
mono,  e come  un  motmmento  d/ivnnti  a' tuoi 
occhi,  affinchè  la  legge  del  Signore  sia  sem- 
;>re  nella  tua  bmea:  jyerocchè  con  braccio  forte 
ti  trasse  il  Signore  dall  Egitto. 

10.  Os'.frrrenii  que‘<to  rito  di  anno  in  anno 
nel  (emfto  stabilito. 

11.  /J  quando  il  Signore  ti  aprii  intro- 
dotto nella  terra  del  Chananeo,  come  giurò 
a te,  e a' padri  tuoi,  e a te  l’avrà  data  in 
dominio: 

12.  Separerai  pel  Signore  tutti  i jtrimi 
parti,  e tutte  le  primizie  de' tuoi  bestiami: 
tutti  i maschi,  che  avrai,  li  coMacrerai  al 
Sigtufre. 

13.  Al  primogenito  dell*  asino  sostituirai 
una  pecora:  che  se  noi  riscatti,  lo  ucciderai: 

la  tua  mann  per  adempirli,  faranno  dinanzi  a'Iutn  oc- 
chi per  meditarli  di,  e nvtle. 

13.  Separerai  pel  Signore  tutti  i primi  parti  . . . de'  tuoi 
beetiami.  Alcuni  intendono  solamente  de'  primi  |arli  del- 
le |MT(irt> , «lei^  capre  , e ik'ile  vacche  , e non  de'  cammel- 
li , cav  nlli  ec. 

lU.  .41  prtmetgenito  deir  asino  toslifuirai  una  pecitra. 
Gli  ioidi  erano  ili  grande  um.»  prev-o  gli  Ehn*i , i quali  ikmi 
etilier  cavalli  almeno  in  un  certo  numeni , se  ixvo  molto 
tanti'  quindi  f.-ireano  per  essi  gli  asini  quello,  che  hanno 
tra  noi  I cavalli;  e vcgciainoi  principi,  e 1 gran  signori 
cav.tlcare  degli  a.ùid.  / edi  Jud.  x.  4. , mi.  M-  l)io.tdun- 
que  avendo  riguardo  ai  comodo  degli  Khnd  {vcrmetle  , else 
il  primogenito  dell' asino,  che  dove.1  essere  a lui  utTerto, 
finse  pi’ripuUtlo  con  una  pn^cora.  Ma  se  il  padrone  det- 
r usino  i»on  videa  dar  la  perora,  Dio  ctNnanda,  che  lo 
Stesso  priinngciiitu  si  uietta  a UKirte,  nou  volendo  p«TaM't- 
lere , che  quella  bestia,  la  quale  era  consacrata  a lui  , u 
tiuu  ira  «Ulta  riscattata  , scrv  isse  mai  piu  a comodo  altrui. 
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mogcnitum  liominis  de  liliis  (uis  prctio  redi- 
mes.  • 

14.  Cumque  inlcrroganTìt  tc  filius  tuus 
cras,  dicen»:  Quid  e»l  lioc?  respondebis  eì: 
lo  manu  forti  ediixil  nos  Domino^  de  terra 
/Eg)pti,  de  doni»  S4'rvilutis. 

Ib.  Nani  cum  imiuratus  o^et  Pliarao,  et 
iiollct  nos  diinittere»  occidit  Domimis  oiniie 
primogciìituni  in  terra  .Egypti,  a primogenito 
liODiìiiis^  us(|ue  ad  primugenitum  iuincnlorum: 
ideireo  immolo  Domino  omne , quod  aperit 
vulramj  manulini  $exii$,ct  omnia  primogenita 
filioriim  meonim  redimo. 

16.  * Erit  igitur  quasi  signum  in  marni 
tua,  et  quasi  appeiisuni  quid,  ob  recordatio- 
nem,  inter  oetilos  tnos:  eo  quod  in  manu 
forti  eduxit  nos  Dominus  de  /E^pto. 

* Deut.  6.  8. 

17.  Igitur  cum  cmisisset  Pharao  popiiluni, 
non  cos  duxit  Deus  per  viam  terrac  Philistliiim 
quac  Ticina  est,  reputans,  ne  forte  jioenilercl 
eum,  si  vidi&set  adversum  se  bella  consurgere, 
et  rCTcrterctur  in  yEgyptum. 

18.  Sed  cirrumduxit  per  viam  deserti,  quae 
est  iuxta  mare  rubrum:  ri  armali  aseenderunt 
filii  Israel  de  terra  .Egypti. 

19.  Tulit(|ue  quoque  Moyses  ossa  Joseph  so- 

cum:  eo  quod  adiiirasset  lìlios  Israel,  dia*ns:  * 
Visilahil  vos  Deus;  efferte  ossa  mea  litnc  vo- 
biscum.  * Gen.  BO.  24. 

20.  Profcctique  de  Socolh  castrnnietati  sunt 
in  Ktbaiii  in  extremis  finibus  solitudinis. 

21.  • Dominus  autem  praecedelwt  cj>s  ad 
<»slendcndam  viam,  per  diem  in  columna  nu- 
bU,  et  per  nnetcni  in  columna  ignis,  ut  dux 
«•s.set  ilinerìs  utnM|ue  tempore. 

• .VMM.  14.  1 4.-2.  £.vc/r.  9.  19. -I.  Cor.  10.  1. 

22.  Numqu.im  defuit  columna  imbis  |mt 
diem,  noe  columna  ignis  per  noctem  coram 
populo. 

17.  t)ia  Hf>l  mnfìmmr  ptr  la  vitina  strada  et.  Da  Pelii- 
slo  ad  A!(c.il<>n  «1  calcola  un  di  circa  sette  storni  : 

ma  I {u}i(ili  di  <;han.*uui , e partimUrrneiite  I Filistei , che 
erano  sulla  strada  , dovrano  »t.ire  all’erta  , &.ipendo,  co- 
me )(li  Utrid  al  promeitevann  di  essere  padroni  di  (|iirl 
pat-se.  / ci/i  I.  Purnfip.  vii.  21.  1^  lunfui  durissima  wr- 
vitu  , dalla  quale  uftcìtaiko  ^l’ Israeliti,  gli  asea  nnduU 
paim»i , e di  poro  cuore:  tdsognasa  prima  rianimarti , ed 
«•«’TcitarglI  alla  fatica  del  «iuggln,  colendo  Dio  onljn.v 
riamente  wr^irsi  de’mc/zl  naiurnii. 

IS.  ! _figliaoli  «f  Israele  usrirtma  1 LXX  leggo* 

IM>  uscirono  atta  ijuinla  ^nerazùme  : io  che  a.  Agostino 
interpreta  : uscirotut  al  quinto  setolo  del  loro  peltcgrinaq' 
gio,  CKM^  t'aniKj  43<i.  dalla  ««tearione  d’ Aliamo.  S.  (dro- 
lamo  poi  preudt'iiilo  la  panJn  generazione  nel  fwttso  piu 
ovsio  etmUt  le  cinqui*  generarkmi  iicll  i Irilm  di  Giuda  dal- 
r liwrevHi  ne[|'£gilU>  in  tal  motto:  Fhares,  F>roo  , Aiii- 
rani , Aniinatlah , M.va.von.  Ma  venendo  alla  Icaitine  della 
volgala,  ella  e confcroiata  generalmente  dagli  FJirri , e 
nella  tr.vdus.se  Simmani,  e .\qiiila,  e che  que- 

sti versione  sia  giusta  lo  gridano  tiilU  qu.vnU  I Itanclii  del- 
le' 8iitag(n:he,  dice  ».  Girolamo  ad  Damas.  q.  2.  ; onde 
nuli  occorreva,  che  tanto  rumore  u>ena.*>scro  gli  EreUci 
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wio  I pn‘fHf)i;em7t  de'  tuoi  figlitioli  ìi  r/sca/ff* 
rat  fi</fi  con  denaro. 

14.  E quando  in  appresso  i/omoarfcró  a 
te  il  tuo  figliuolo:  Che  è questo?  ijU  ri.vp»«- 
derni:  Con  tiraci  io  forte  ci  trasse  il  Signore 
dalla  terra  d’  Egitto^  dalla  casa  di  schiavitù. 

IB.  7mpcrocf/iè  essendosi  Faraone  ostinato 
a non  voler  lasciarci  ;wrfire,  uccise  il  Si- 
gnore tutti  i pn«iOf/em7»  nella  terra  d’ Egitto^ 
dal  primogenito  dell' uomo  (ino  at  primoge- 
nito de'  giumenti:  }>er  questo  in  offerisco  al 
Signore  tutti  i primi  parti  maschi,  e riscatto 
tutti  i primogeniti  de'  miei  figliuoli. 

16.  f>iuesto  adunque  sarà  come  un  sigilto 
nella  tua  mano,  e come  un  ricordo,  che 
penda  tra  l'uno,  e V altr'  occhio , e ti  ar- 
verta  come  il  Signore  con  forte  braccio  ti 
trasse  dall'  Egitto. 

17.  .‘/vendo  adunqtte  Faraone  fatto  andar 
via  il  popolo , Dio  noi  condusse  per  la  vicina 
strada  de' Filistei,  sul  riflesso,  che  egli  forse 
non  si  ripentisse , e tornasse  in  Egitto , 
quando  avesse  veduto  suscitarsi  guerre  contro 
di  lui. 

18.  Jifa  fece  Inr  fare  un  giro  ;ief  deserto, 
che  é pre.sso  al  mar  ritsso:  e i figliuoli  d'I- 
sraele uscirono  armati  dalla  terra  d'Egitto. 

19.  E Mo.sè  prese  seco  anche  le  ossa  di 
Giuseppe:  perché  questi  se  l' era  fatto  pro- 
ìnettere  da'  figliuoli  d’ Israele  con  giuramen- 
to, quando  disse:  Dio  m'  visiterà:  froctporfafe 
di  qua  con  voi  le  mie  ossa. 

20.  E jmrtiti  da  Socoth  pnser  gli  alloggia- 
menti in  Ettuim,  che  è nell'  estremità  del 
deserto. 

21.  E il  Signore  li  precedeva  per  insegnar 
loro  la  strada,  di  giorno  con  una  colonna 
di  nuvola,  e di  notte  con  una  cotonila  di 
fuoco,  la  quale  nell'uno,  e nell' altro  tempo 
fosse  loro  scorta  nel  viaggio. 

22.  Fon  mancò  mai  la  colonna  di  nuvola 
di  iy»or/if>,  «è  la  cofo«/w  di  fuoco  ta  notte 
dinanzi  al  popolo. 

per  slmil  rasione  eonlro  il  tradutlorr  Latino.  Ma  chi  die- 
de r armi  agli  FIhtì  ? i prìitripnii . e piu  comodi  ne  av  ran- 
no avute  già  nelle  loro  case:  gli  altri  avvisati  della  pros- 
sima loro  liiieni/iotM*  se iM’ sarai)  procurate; molti  linalmente 
le  avranno  .ivute  In  prestitod.igli  Egiziani , con  tante  allnt 
cose,  rhe  ne  cavarono  di  valore  assai  più  grande.  Ilei  rima- 
nente , che  gli  Ebrei  avesscr  Tarmi  è giuoco  forra  di  eniiftsv- 
■arlo,  mentre  Ixn  presto  etljer  da  misurarsi  cogli  AmaleclU. 

19.  E jVriJi*  prese  seco  ancAc  le  o»sù  (ti  €iu*eppe.  K mol- 
to verlsimlle  die  In  (|ti<‘»la  orraslone  fiisM-rj  lras|K>rlate 
le  ossa  anche  degli  altri  Patriarchi  fratelli  di  (•itisfqqx* , 
costando  dagli  .XtU,  ctip.  vii.  là,  ohe  furono  portate  nel- 
la (l'ira  di  Ghauaau  , e sepolte  In  Sicliem. 

21.  Ili  giorno  ci/ii  »N/t  colonna  di  nni'ola,  e di  notte  ee. 
F.ra  (Ina  stessa  mivoLv,  la  quale  di  giorno  Lceva  ombra, 
e di  notte  s’ìnlìammava:  ella  insegiiava  agli  U>rei  lastra- 
ila,  perchè  in  quegli  arenosi  des«>rtl  non  havvi  vestigio  di 
strada  , e I viaggiatori  sono  costretti  a valersi  di  irrli  stm- 
menti  simili  a quadranti , de'qnali  si  servemo  i marinai. 
Qm-sta  colonna , come  dice  Davidde,  adombrtira  di 
giorno,  e gf  iUuiiiinnra  di  notte,  Psalm.  IiM-  fedi  quello 
che  intorno  a qumia  nifi'ola  dice  S,  Paolo,  I.  Cor.  x.  ia. . 
rd  ivi  le  iinnolnzioni. 
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CAPO  DKGH6QUART0 

Faraone  eo'tuoi  dà  dietro  a'  Inaete.  L'angelo  ti  frappone  di  mezzo  nella  colonna  della  nuvola.  .Vote 
divide  il  mar  rotto,  e lo  pattano  a piede  ateiutto  gli  F^rei.  Gli  Egiziani  con  tutta  la  eatfatleria , 
e co'  loro  cocchi  tono  tommerti  e dall'  Angelo , e dalle  acgue , che  vengono  loro  topra. 


1.  Locutus  est  autcm  Doaiinus  ad  Moysen, 
dicens: 

2.  Loquere  filiis  Israel:  Reversi  caslrarae- 
tcnlur  e regione  Hliilialiiroth,  quac  est  inter 
Magdaliim,  et  mare  contra  Beelseplion:  in  con* 
spcctu  eius  castra  ponctis  super  mare. 


5.  DU-turusquc  est  Pharao  super  filiis  Israel: 
Coarctati  siint  in  terra  j conclusit  cos  dcser* 
timi. 

4.  Et  indurato  cor  eius,  ac  perscquelur 
vos:  et  glorificabor  in  Pliaraone,  et  in  oruni 
eiercitu  eius:  scicntque  .flgypUi,  quia  ego  sum 
Doininus.  Feccrunlque  ita. 

K.  Et  nuntialiim  est  regi  /Egypliorum,  quod 
fugissct  pnpulus:  imiDUtalumque  est  cor  Pila* 
raoiiis,  et  servorum  eius  super  populo^  et 
dixeruiit:  Quid  voluimus  Tacere,  ut  dimittere- 
mus  Israel,  nc  servirci  nobis? 

6.  lunxit  ergo  currum,  et  omnem  populum 
suum  assumpsil  sccum. 

7.  Tulitquc  sexccnlos  currus  elcctos , et 
quidquìd  in  /Egyplo  curruum  fuit,  et  duccs  to* 
lius  exercilus. 

8.  Iiiduravitquc  Dominus  cor  Pharaonis  re- 
gis  .Egypli,  et  pcrseculus  est  (ilios  Israel:  at 
ilii  egressi  erant  in  manu  excelsa. 

9.  * Ouinquc  pcrscqucrcntur  /EgypUi  ve* 
stìgia  praeccdentium,  repererunt  eos  in  caslris 
super  mare.  Omnis  equilatus,  et  currus  Plia- 
raonis,  et  uiiìversiis  exercilus  erant  in  Pbiba* 
liirolli  contra  Beelseplion. 

* ì.  Afachab.  ft.  9.  Jos.  24.  6. 

10.  Cunique  appropiriquasset  Pbarao,  levan- 
tes  filii  Israel  oculos  vidcrnnt  .£gyptios  post 
se:  et  timucrunt  valde,  cluinaveruntque  ad 
Dominum , 

11.  Et  dixorunt  ad  Mnysen:  Forsìtan  non 
erant  sepulcra  in  .Egypto,  ideo  lulisti  nos,  ut 


1.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e tiisite: 

2.  Di‘ a' figliuoli  d*  Israele,  che  tornino  fn- 
dietro,  e pongaiuf  gli  aUogt/iamenti  dirim^ 
petto  a Phihalìiroth,  la  quale  è tra  Magda- 
lum,  e il  Mare  dirimpetto  a Beelsephon:  in 
faccia  a questo  luogo  jiorrete  gli  alloggiantenti 
lungo  il  mare. 

3.  E Faraone  dirà  de^  figliuoli  d*  Israele: 
Sono  in  paese  angusto,  sono  «erroTi  nel  de- 
serto, 

4.  E io  indurerò  il  cuore  di  lui,  e ri  in- 
seguirà: e io  trarrò  gloria  da  Faraone,  e 
da  tutto  il  suo  esercito:  e conosceranno  gli 
Egiziani,  eh"  io  sono  il  Signore.  E quelli  fo- 
crr  cosi. 

8.  E fu  recato  avviso  al  re  degli  Egiziani, 
come  il  popolo  fuggiva;  e si  cangiò  il  cuore 
di  Faraone,  e de' suoi  servi  verso  del  popolo, 
e dissero:  Che  è quello  che  noi  ci  atomo 
indotti  a fare,  lasciando  che  sen  vada  Israe- 
le  € a noi  più  non  servai 

6.  Fece  egli  pertanto  mettere  i cavalli  al 
suo  cocchio,  e prese  seco  tutto  il  suo  po- 
rtolo. 

7.  E prese  secento  cocchi  scelti,  e tutti  gli 
altri  cocchi,  clte  si  trovavano  neU*  Egitto,  e 
i capitani  di  tutto  V esercito. 

8.  E il  Signore  indurò  il  cuore  di  Fa- 
raone re  d'  Egitto , ed  egli  inseguì  i figliuoli 
d' Israele  : ma  questi  erano  partiti  con  gran 
fidanza. 

9.  E seguendo  gli  Egiziani  le  orme  già 
segnate  da  quelli , li  trovarono  alloggiali 
lungo  il  mare.  Tutta  la  cavalleria,  e T coc- 
chi di  Faraone,  e lutto  V esercito  erano  in 
Phihahirolh  dirimpetto  a Beelsephon. 

10.  E appressandosi  Faraone,  i figliuoli 
d'  Israele  alzando  gli  occhi  si  videro  alle 
spalle  gli  Egiziani:  ed  ebbero  paura  grande , 
e alzarono  le  grida  al  Signore, 

11.  £ dissero  a Mosé:  Afancavan  forse  se- 
polture in  Egitto,  che  tu  ci  hai  tratti  di 


3.  Tornino  iRcf(>M> , t pnnQnn>>  gli  alloggitìmentt  tc.  mar  roKso  « allora  tutti  conoacfranno  La  mia  potenza , e 
GIITmmcIìU  camminavano  a dlrlttara  por  andare  dal  ba»>  Tamore,  ch’lp  ho  pel  mio  popolo. 

*o  Kgllto  al  monte  Sinai , <|iinndu  il  Signore  ordina  a Mo-  5.  E fu  treato  avrito  al  re  degli  Egiziani , come  it  pt>~ 
ié  dì  farli  tornare  indietro.  Dìo  avea  In  ciò  I suol  grandi  poto  fuggiva.  Gli  Egiziani  vedendo,  come  il  popolo  non 
fini , come  si  dice  in  appresso.  andava  plii  a dirittura  verso  I*  Uoreh  , e 11  $lnai , ma  avea 

3.  Sono  terrati  net  detterto.  Vale  a dire  dalle  mon-  presa  la  strada  verso  il  mare , comprewro  che  gii  Ebrei 
lagne  del  deaeriti.  Dio  adunava  in  quelle  strettezze  volevano  andarsene  per  sempre,  e ne  avvisarono  Fnrao 

gli  Ebrei  ; affinchè  n«m  avessero  speranza  di  salvar-  ne.  Non  è da  dubitare,  che  per  ordine  di  luì  andassero, 

si,  se  non  nei  soccr»rso  di  Dio;  e quesla  loro  situa*  e venissero  delle  spie  per  informarlo  di  tutto, 

rione  serve  alla  malizia  di  Faraone  di  stimolo  per  Inse-  7.  E i capituni.  l I.XX  tradussero:  I Trùlati:  l, quali 
gtiirli.  erano  I tre  primi  personaggi  della  corte , etl  aveano  il 

t.  Trarrò  gloria  da  Faraone,  eda  tutto  il  evo  esercito:  secondo  gnwlo  dopo  la  real  dignità,  dice  s.  Girolamo  in 

ee.  Quando  c il  condottiere,  e 1*  esercito  sommergerò  nel  Ezeehiel.  ixiil.  Pedi  ii.  Eeg.  xviii.  19- 
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inorcremur  in  solitudine?  Quid  hoc  lacere  ro> 
luisti,  ut  educeres  oos  ex  .£g)'pto? 

13.  Nonne  iste  est  sermo,  quem  loqueba- 
mur  ad  te  in  /Eg>’pto,  dicentes:  Recede  a no> 
bis  ut  scrviamus  /Egypliis?  multo  cniin  melius 
erat  servire  eìs,  quam  muri  in  solitudine. 

13.  Kl  ait  Moyses  ad  populum:  Nolilc  time- 
rc:  state  et  videlc  magnolia  Domini,  quae 
faclurus  est  liodie:  .Egyptios  enim,  quos  nunc 
videtis,  nequaquam  ultra  videbitis  usque  in 
sempiternum. 

Ift.  Dominus  pugnabìt  prò  vobis,  et  vos  ta- 
cebitis. 

IK.  Dixilque  Dominus  ad  Moysen:  Quid  clamas 
ad  me?  loquere  filiis  Israel,  ut  proficiscantur. 

Id.  Tu  autem  eleva  virgam  tuam,  et  exten- 
de manum  tuam  super  mare,  et  divide  illud:  ut 
gradiantur  fili!  Israel  in  medio  mari  per  sic- 
cum. 

17.  Ego  autem  indurabo  cor  vEgypUorum, 
ut  persequantur  vos:  et  glorificabor  in  Pba- 
raone,  et  in  omni  cxcrcitu  eius,  et  in  curribus, 
et  in  equitibus  iilius. 

18.  Et  scient  .Egyptii,  quia  ego  sum  Do- 
miiius,  cum  glorilicatus  fuero  in  Pliaraonc,  et 
in  curribus,  atque  in  equitibus  eius. 

10.  Tolicnsquc  se  Angelus  Dei,  qui  prae* 
cedebat  castra  Israel,  abiit  post  eos:  et  cum 
eo  pariter  columna  nubis,  priora  dimittcns, 
post  tergum. 

30.  Stetit  inter  castra  /Egyptiorum,  et  castra 
Israel:  et  erat  nubes  tenebrosa,  et  illuminans  no- 
clem,  ita  ut  ad  se  invicem  toto  noctis  tempore 
accedere  non  valerent. 


SI.  Cumque  extendisset  Moyses  manom  su- 
per mare,  abstulit  illud  Dominus,  flanle  vento 
veliementi,  et  urente  tota  nocle,  et  vertit  in 
.siccum:  divisaque  est  ‘aqua. 

33.  * Et  ingressi  sunt  filli  Israel  per  me- 
dium sicci  maris:  erat  enim  aqua  quasi  mu- 
ros  a dextra  eorum,  et  laeva. 

' P$al  77.  13.-113.  3.  ffebr.  11.  39. 

33.  Pcrscqucntesquc  yEgyptii  ingressi  sunt 


colà,  affinchè  noi  morissimo  nella  solitudine.’ 
Per  qual  motivo  hai  tu  voluto  far  questa 
cosa  di  cavarci  dall'  Egitto? 

13.  Non  è egli  questo  quel  che  a te  noi 
dicevamo  nell'  Egitto:  Lascia,  che  noi  ser~ 
viamo  agli  Egiziani?  conciossiachè  motto  me- 
glio era  il  servire  ad  essi,  che  il  morire 
nella  solitudine, 

13.  E disse  Mosè  al  popolo:  Non  temete: 
state  ad  osservare  i prodigi,  che  farà  oggi 
il  Signore:  perocché  gli  Egiziani , che  voi  ora 
vedete,  non  li  vedrete  tnai  più  in  eterno. 

U.  Il  Signore  combatterà  per  voi,  e voi 
non  vi  moverete. 

13.  £ il  Signore  disse  a Afosé:  Perchè  al- 
zi a me  le  grida?  di' a‘ figliuoli  d'Israele^ 
che  si  mettano  in  viaggio. 

16.  E tu  alza  la  tua  vergoj  e stendi  la 
tua  mano  sopra  il  mare,  e dividilo:  affinché 
i figliuoli  d' Israele  camminino  per  mezzo 
al  mare  a piedi  asciutti. 

17.  £ io  indurerò  il  cuore  degli  Egiziani, 
perchè  vi  perseguano:  e sarò  glorificato  nello 
stenninio  di  Faraone,  e di  tutto  il  suo  eser- 
cito, e de' suoi  cocchi,  e de' suoi  covalieri. 

18.  E gli  Egiziani  c(mosceranno , ch'io 
sotìo  il  Signore,  quando  avrò  fatto  servire 
alla  mia  gloria  Faraone,  e i suoi  cocchi,  e 
i suoi  cavalli. 

19.  E si  levò  l' .dngelo  del  Signore,  che 
precedcivi  V eserdto  d'Israele,  e si  posò  alle 
/oro  spalle:  e insieme  con  esso  la  colonna  di 
nube,  lasciata  la  parte  anteriore. 

30.  Si  posò  nel  fondo  tra  gli  alloggia- 
menti  degli  Egiziani , e gli  atloggiamenti 
d’ Israele:  e quella  nube  era  tenebrosa,  e in- 
sieme rischiarava  la  notte,  talmente  che  non 
poteron  per  tutto  il  tempo  della  notte  ap- 
pressarsi gli  uni  agli  altri. 

31.  E avendo  A/osè  stesa  ta  mano  sul 
mare,  il  Signore  lo  portò  via,  soffiando  un 
vento  gagliardo,  e ardente  per  tutta  la  not- 
te, e to  asciugò:  e l*  acqua  restò  scompar- 
tita. 

33.  E { figliuoli  d' Israele  entrarono  in 
mezzo  al  mare  asnutto:  perocché  l'acqua 
era  come  muro  alla  loro  destra,  e alla  si- 
nistra. 

33.  E gli  Egiziani  inseguendogli  entraro- 


15.  \fm  li  vedrtU  mni  più  in  rtmw.  Noo  U vedrete  più 
nrmaU , minaecevoU  , spiranti  «nnipie  e morte  ; perocché 
In  altro  «tato  li  vldem , r.  30-  Ma  dee  qui  ammlranl  eoa 
quanta  IkhiU,  e mansuetudioe  risponda  Moaé  alte  inor- 
niorazioiil , e iii^tiurie  diluii  Eitrel , 1 quali  esercitarono  ii>- 
creclibiioienle  la  sua  sofferenza,  come  vedremo. 

16.  Perché  alzi  a me  te  grida  f Non  erasi  detto  , che 
Moaé  avesse  detta  parola  al  SiSDore;  ma  quesU  avea  adi- 
te le  voci,  doé  i desideTj , e le  suppliche  del  coore  di  Moaé. 

20.  S quella  nube  era  teneOnua.  e iiuieme  rtschiarara 
la  notte,  talmfnie  che  ee.  l.a  nuvola  dalla  porte,  che  voi* 
gea  verso  gli  Frizioni,  era  tenriirosa , dalla  parte  de- 
gl' faraeliti  da\  a un  lume  cliiaro.  Coai  il  Caldeo.  Gli  Ebrei 


Frattanto  al  favor  della  luce  continuavano  a camminare; 
ma  gli  F^lani , benché  non  lasciassero  di  seguH.’irll  .era- 
no rattenuti  nel  Ujto  corso  dal  buio  ragionali»  da  quella 
nùvola  : cosi  nem  poterono  per  tutta  tu  notte  accostarsi 
agli  Ebrei. 

21.  Il  Signtfre  to  portò  via,  infflando  ec.  Il  Signore  por- 
tò via , levò  di  mezzo  k*  acque  per  fare  una  strada  al  suo 
popolo;  il  vento  aniente,  e gaglianlo  secornlo  alcuni  do 
vra,  tolte  già  le  acque,  rasciugar  il  fondo,  perché  gli 
Ebrei  vi  ramminasscn»  sopra  di  piè  fermo  e asciutto.  Ma 
dalla  ndazione  d)  un  missionario  fk-sufta  ( Il  P.  Sicard  1 
vrnghiamo  a sapere,  che  il  fondo  del  mar  rosso  è tutto 
sabbia , e quasi  come  U terreno  del  \ idoo  deserto. 
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pa>t  eoA^  et  omnis  etiuiUtus  Pharaonis,  currus 
cius,  et  equilea  per  medium  maria. 

lamquo  advcnernl  vi({ilia  matiilina,  * et 
ecce  respicieiis  Uominus  sujht  atstra  .Cjiyplio- 
rum  p<‘r  ctiliimiumi  ignis,  et  nubis  inlerfeeil 
exercilum  eoriini:  * Sap.  18.  15. 

95.  Et  siibvnrtil  rolas  rurruiim,  bTebanlur- 
que  in  profundum.  Dixerunt  ergo  .+lgyplii;  Fu- 
giamm»  Israeiem:  Uominus  cnim  pugnat  prò 
cis  contra  nos. 

96.  Kt  ait  Uominus  ad  Moysen  ; FjUondc 
manuiii  tnam  super  mare , ut  rcverlantur 
aquae  ad  /Egyplins  super  currus,  et  cquites 
eorum. 

97.  Cumqtie  exleiidissel  Mnyses  mnniim  cen- 
tra mare , reversum  est  primo  diliiculo  ad 
priorern  locuin;  fugieiitibusqiic  .Kgvpliis  occur- 
rerunt  aquae,  et  involvil  eos  Uominus  in  ine- 
diis  fliidibus. 

98.  Ilcvei'saeque  sunt  aquae,  et  operuerunt 
currus,  et  equiles  cuncti  exercilus  Pliaraonis, 
qui  sequeriles  ingrossi  fuerant  mare:  ncc  uiius 
qiiidcm  su|H'rfuit  ex  eis. 

99.  Filii  aulem  Israel  perrexerunt  per  me- 
dium sicci  maris:  et  aquae  eis  emnl  quasi  prò 
muro  a dexlris  et  a «inislris: 

30.  Liberavitque  Uominus  in  die  illa  Israel 
de  manu  .Kgypliorum. 

31.  Et  viderunt  /Eg>p(iois  murluos  super  lit- 
tus  maris,  et  manum  magnam,  qiiam  exerrue- 
rat  Uominus  contra  eos:  limuilqtic  popiilus 
Dominiim,  et  crcdidcrunt  Uominu,  et  Moysi 
servo  eius. 


no  dietro  a loro  nel  mezzo  del  martj  e 
ftiUa  la  cavalleria  di  Faraone,  e ( suoi  eoe- 
chi,  e i cavalieri. 

9<t.  Ed  era  già  la  vigilia  del  mattino, 
allorché  traguardando  il  Signore  dalla  co- 
lonna di  nuhe  e di  fuoco  V esercito  degli 
Egiziani  fece  perire  le  toro  schiere: 

95.  E rovesciò  le  ruote  de' cocchi,  ed  eglino 
furono  trasportati  nel  ( mar  ) profondo.  Dis- 
sero adunque  gli  Egiziani:  Fuggiamo  Israele: 
perocché  il  Signore  combatte  per  lui  contro 
di  noi. 

90.  E il  Signore  disse  a Mosè:  Stendi  la 
tua  mano  sul  mare,  affinchè  le  acque  torni- 
no a riunirsi  sopra  gii  Egiziani,  sopra  i 
coccAi,  e sopra  i loro  caua/*>n. 

97.  E avendo  Mosè  stesa  la  mano  verso  fi 
snare,  questo  tornò  al  luogo  di  prima  al 
primo  spuntare  del  giorno:  e le  acque  <m- 
daron  sopra  gli  Egiziani,  che  fuggivano,  e 
gl' involse  il  Signore  in  mezzo  a’  flutti. 

98.  E le  acque  ripreso  il  loro  corso  rico- 
persero i cocfA^,  c i cavalieri  di  tutto  Veser- 
eito  di  Faraone,  i quali  inseguendo  gV Israe- 
liti, erano  entrati  nel  mare:  neppur  uno  di 
quelli  si  salvò. 

29.  Ma  i figliuoli  d' Israele  si  avanzarono 
pel  mezzo  del  mare  asciutto  : e le  acque 
eran  fìer  essi  qual  muro  a destra  e a sini- 
stra : 

30.  E il  Signore  liberò  in  quel  yiorno 
Israele  dalle  mani  degli  Egiziani. 

31.  E rWero  gli  Egiziani  morti  sul  lido 
del  mare,  e la  jmssanza  grande  dimoslrata 
dal  Signore  contro  di  essi:  e il  i*opoh  temè 
il  Signore,  e credd^ero  al  Signore,  e a .Vose 
suo  servo. 


34.  Ed  era  <fià  la  riffilia  del  mattino.  La  quarta,  e al*  Fece  perire  le  loro  $chiere.  L'  Ebreo  può  Indurò  Srow»- 
tiroa  parie  dHIii  notte:  perocché  (di  Kl»rei , come  i Roma-  pigliò,  mete  in  ispacento.  Nei  capo  se(!Ui*nte,  c nel  salmo 

ni , dht(Ie>ano  la  notte  In  quattro  parti  tU  tre  ore  l'uiia  ; i.xxvi.  IG.  17.  18.  ai  parla  de'  tuoni , e de’  iuliuini  scaKlU- 

ma  queste  ore  erarx)  pin  lunghe,  o più  cf«ie  siTondo  die  U «mir»  gli  Egltlani.  In  questo  passaggio  si  ccMtfe  del 

ia  notte  era  piti,  o meno  lunga.  EMcado  alhirn  rei{iiino>  mar  nKso  i‘ Apostolo  et  ha  Catto  notare  una  bella  Qgura 

do  , la  quarta  vigilia  cominciava  versiv  il  far  dell’ aurora,  del  Battesiuio.  fedi  i.  Oar.  x. 

NoUil , che  secondo  la  relariune  del  delio  P.  Sicard  il  mar  31.  Credettero  al  Signore  e a .Vose.  Sopra  queste  paro- 
russo  nel  luogo , dove  io  doveltem  passai  gli  Ehn*Ì,noo  le  s.  Oirulamo  in  ep.  ad  Philem.  una  $te$*a  credenza  $i 

ha  di  larghezza  piu  di  cinque  in  sei  leghe  di  Francia;  oo-  ri/eri$ce  a tho  e a Slotè;  talmente  che  il  pojioto,  che  cre- 
de avemlo  gii  Ebrei  comincUto  a pa.sj.arlo  «ni  far  della  dette  ai  Signore,  credette  ancora  al  tuo  tenv:  perocché 

84TU , eblHTu  assai  di  tempo  per  arrivar  lutti  alla  opposta  non  é rerore  la  dilezione  e la  fede  tn  IHo  . quando  tia 

riva  prima  clic  luiis>e  la  notte.  alterata  dall' avertione  e ii\fedeUà  ixtw  de' miniilrt  di  lui. 


CAPO  DKCIHOQUINTO 

Vrwè.  e gli  /*roe/i7i,  rendale  grazie  a Dio  con  un  cantico,  arrirano  a Maran,  dove  le  acque  amare 
tono  addolcile  da  .Hate.  IH  ti  vanno  ad  Flìm , dove  erano  dodici  fontane,  e aetlanta  pattue. 


I.  Time  * cednìt  Moyscs,el  fìlii  Israel  car* 


I.  .dtlora  cantò  Vo<è,  ec.  Questa  sacra  eanzoiie  è il  {HU 
.antico  moimnienlu  di  p(M*.sla,  che  siasi  ve<luh»  al  mondo. 
Ella  è un  grandioso  panegirico  della  viltoria  ri|K)rlata  dal 
Signore  sopra  de'  soni  nemici  ; ella  è un  tenerissimo  rin- 
graziamento a lui  |HT  la  mirabiic  protezione,  ch'egli  ha 
del  suo  popoio;  ella  è rinalcnente  piena  di  spirito  profeti- 
co. e consfgiuunlo  alia  fedo  di  tutti  i secoli  rawenimen- 


1.  .Illora  cantò  Mo^é  e i figliuoli  d'Israe- 


to  graiKle , per  cui  fu  composta  . viene  a predire  altri  prtv 
digj  della  Umta  e mìscrimnlin  di  Dio  infinitamente  mag- 
giori verso  un  altro  popolo  . di  cui  fu  ligura  Israele  : inv 
peroerhr  dice  k fiiovanni  nell’  Apt>calltise  , che  egli  ride 
come  un  mare  di  trtro  misto  di  fuoco,  e quelli,  che  ìHn- 
tcr  la  bestia  , e V immagine  di  tei,  stavano  sut  mare  di 
vetro  tenendo  celere  divine , e cantavano  il  cantkodi  Vo- 
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men  hoc  Damino,  et  dixenint:  Cantcmus  Do- 
mino: gloriose  enim  magnificatili  cst^  cquum, 
et  ascensorem  dciecit  in  mare.  * Sap.  10.  20. 

9.  * Forti tudo  mea,  et  laus  mea  Dominila, 

et  factus  est  milii  in  salutcm:  iste  Deus  meus, 
et  glorìficabo  eum:  Deus  patris  mei,  et  exal> 
tabo  eum.  * Ps.  117.  14.  /sai.  12.  3. 

3.  Dominus  quasi  yir  pugnator:  Omnipotens 
nomen  eius. 

4.  Currus  Pbaraonis,  et  exercUum  cius  pro- 
iecit  in  mare:  elecU  principes  eius  submersi 
sunt  in  mari  rubro: 

».  Abyssi  operuerunt  cos,  descendenint  in 
profundum  quasi  lapis. 

6.  Desterà  tua.  Domine,  magnificala  est  in 
fortitudine  : desterà  tua  , Domine  , percussit 
ìnimicum. 

7.  Et  in  muUitudine  gloriac  tuac  deposui- 
sti  adversarios  tuos:  misislì  iram  tuam,  quae 
devorarit  eoe  sicut  slipulam. 

8.  Et  in  spirito  furoris  tui  congregatae  sunt 
aquac;  slctit  unda  fiuens,  aongregatac  sunt 
abjsài  in  medio  mari. 

0.  Dixit  inimicus:  Persequar,  et  compreiien* 
dam:  dividam  spolia,  implebilur  anima  mea: 
evaginabo  gladium  meum,  inlerficiet  eos  ma- 
nus  mea. 

10.  Flavit  spiritus  tuus,  et  operuit  eo$  ma* 
re:  submersi  sunt  quasi  plumbum  in  aquLs 
vchemenUbus. 

11.  Quis  similis  lui  in  fortibus,  Domine? 
quis  similis  tui,  magnificus  in  sanctitate,  ter- 
ribilis,  atque  laudabilis,  facicns  mirabilia? 

13.  Extendisti  manum  tuam,  et  devoravit 
eos  terra. 

13.  Dux  fuisti  in  misericordia  tua  popolo, 
quelli  redemisli:  et  portasti  eum  in  fortitudine 
tua  ad  babilaculum  saiictum  luum. 

14.  Ascenderunt  populi,  et  irati  sunt:  dolo- 
res  oblinuerunt  liabilatorcs  Pbilistliiim. 

1».  Tunc  conturbali  sunt  principes  Edom, 
robustos  Moab  oblinuit  Ircmor:  obrigucriint 
omnes  batiitatoros  Clianaan. 

15.  Irniat  super  eos  formido,  et  pavor  in 
magnitudine  brachii  tui:  fiant  immobiles  quasi 

$€  «erro  di  Dio,  e il  cantico  dell'  Agnello.  Vedi  le  sudo* 
Uzioni  air  AporaliMc , cap.  xv.  3.  3. 

3.  Mia  fortezza,  er.  Come  se  (iiceue:  noo  a noi , non  a 
no» Ito  valore  si  ascriva , se  i cavalli,  e t cavalieri  d’ Egitto 
SODO  staU  V iiiU  e disfatU  : Dio , che  è forte  per  me,  potan- 
te p<>r  me,  ckH  ha  fatto  questo,  ed  egli  perciò  « rol>> 
bleUo  delle  mie  Iodi , perchè  mi  lia  salvato. 

10.  Soffiò  il  tuo  spirito.  Al  uC0o  di  tua  poasama  veodi- 
catricc , ec.  s.  Girolamo. 

13.  La  terra  gii  ingoiò.  Vuoi  dire  , che  nello  stesso  mo- 
mento , in  cui  Dio  stese  la  mano  crjotro  gli  Egiziani , fu* 
roou  questi  sepolti , come  te  la  terra  gli  avesse  ingoiati. 

13.  Colla  tua  fortezza  lo  Sai  portato  ec.  Havvi  in  qua* 
sto  , e oe'vcrsetU  aegoeoU  una  profezia  dJ  quello  che  Dio 
Bibbia  rol.  /. 


le  questa  laude  al  Signore^  dicendo:  Diamo 
gloria  al  Signore:  perocché  egli  iti  è glorio- 
samente  exaltatoj  ha  gettato  net  mare  il  ca- 
vallo, e il  cavaliere. 

3.  Mìa  fortezza,  e oggetto  delle  mie  lodi 
egli  è il  Signore,  ed  è stato  mio  salvatore: 
egli  è il  mio  Dio,  e io  lo  glori ftdterò:  il 
Dio  del  mio  padre,  ed  io  lo  eitalterh. 

3.  Il  Signore  qual  forte  campione:  il  suo 
nome  è l'Onnipotente. 

A.  Egli  ha  precipitati  nel  mare  i cocchi 
di  Faraone  e il  suo  esercito:  i migliori  suoi 
condottieri  sono  stati  sommersi  nel  mar 
rosso: 

».  Sono  sepolti  negli  abissi,  son  caduti 
nel  profondo  qual  pietra. 

5.  La  tua  destra,  o Signore,  ha  dimo- 
strato una  sovraggrande  fortezza:  la  tua  de- 
stra, 0 Signore,  ha  percosso  il  nemico. 

7.  E con  la  molta  possanza  tua  hai  di-  | 
spersi  i tuoi  avversari:  V ira  tua  fu  spedita 
da  te,  la  quale  li  divorò  cotne  paglia. 

8.  E al  soffio  del  tuo  furore  si  ammon- 
tarono le  acque:  l'onda  corrente  fmnossi, 
si  acquagliarono  in  mezzo  al  mare  i flutti 
profondi. 

9.  Il  nemico  avea  detto:  iMeguirò,  e rag- 
giugnerò:  dividerò  le  spoglie,  le  mie  òranie 
saran  soddisfatte:  sguainerò  la  mia  spado, 
la  mia  mano  gli  ucciderà. 

10.  Soffiò  il  tuo  spirito,  e il  mare  li  ri- 
coperse: affondaron  qual  piombo  nelle  acque 
precijyitose. 

41.  Chi  de' forti  è simile  a te,  o Signore? 
Chi  è simile  a te,  glorioso  nella  sanfifd^ 
terribile,  e laudabile,  operator  di  prodigi? 

13.  stendesti  la  mano,  e la  terra  gli 
ingoiò. 

13.  Tu  nella  tua  misericordia  fosti  il  con- 
dottiere  del  popolo,  cui  riscattasti:  e colla 
tua  fortezza  lo  hai  portato  fino  al  tuo  santo 
soggiorno. 

14.  / popoli  si  son  messi  in  TOoriwienfOj 
e son  pieni  di  sdegno:  gli  abitanti  della  Pa- 
lestina sono  in  affanno. 

1».  / principi  di  Edom  sono  sbigottiti, 
tremano  i campioni  di  Afoab:  tutti  gli  abi- 
tatori di  Chanaan  sono  i.ifupidi7i. 

16.  Cada  sopra  di  essi  paura,  e spavento 
mercè  del  tuo  braccio  grande:  rimangano 

farà  ancora  pel  mio  popolo.  Tu  li  porterai  Hoo  al  soggior- 
no tuo  santo;  vale  a dire  Uno  a quel  paese,  che  è stato 
il  soggiorno  de’  tuoi  sanU  , di  Abramo  , d’ Isacco,  di  Gia- 
cobbe Ano  al  soggiorno  promesso  albi  stirpe  loro  f(*drlc . e 
santa.  Uno  ai  soggiorno  della  stessa  tua  sanUtà , dove  tu 
aversi  fìssa  abitizione  nel  tempio  a te  consacralo,  c dove 
nascerà  e morrà  il  Cristo , Il  santo  de’  santi. 

11.  / popoli  $i  son  messi  in  movimento.  L’  Ebreo,  I IJCX  , 
e U Caldeo  Hanno  udito;  vale  a dire  intenderanno  la 
ma  del  grande  avvenimento  i vicini  popoli , e ne  avranno 
Ira  e dolore. 

16.  Mercé  del  tuo  braccio  fronde.  Simo  ricolmi  di  pai», 
ra  e di  spavento  In  udendo  quello  che  tu  hai  tatto  col 
possente  tuo  braccio. 

3A 
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lapis , donoc  pertranseat  populus  tuus.  Do- 
mine; donec  pertranseat  populus  tuus  iste,  quem 
posscdisti. 

17.  Iiitroduccs  eo$,  et  plantabìs  in  monte 
baereditatis  luae,  firmissiino  habitaculo  tuo, 
quod  o|K‘ralu$  es  Dtmiine:  sanctuarìum  tuum 
Domine,  quod  firmaverunt  maiuis  tuac. 

18.  Dominus  regiiabit  in  acU*mum,  et  ul- 
tra. 

10.  Ingressus  est  enim  eques  Pliarao  cum 
currihus,  et  equitibus  eius  in  mare:  et  re- 
duxit  super  eos  Dominus  aquas  inaris;  lìlii 
autem  Israel  ambulaveruiit  per  siccum  in  me- 
dio eius. 

SO.  Sumpsit  ei^o  Maria  propbetissa,  soror 
Aaron,  tyiiipanum  in  mano  sua:  cgrcssaeque 
sunt  omnes  mulieres  post  eam  cum  tTmpanis, 
et  clioris, 

t SI.  Quibus  praecinebat,  dicens:  Cantemus 
Domino;  gloriose  enim  inagnificalus  est:  eqiium, 
et  ascensorem  cius  deiedt  in  mare. 

SS.  Tulit  autem  Moyses  Israel  de  mari  ru- 
bro, et  egri'ssi  sunt  in  deserlum  Sur:  ambu- 
laveruntquc  tribus  diebus  (>er  soliludinem,  et 
non  iiiveiiiebant  aquam. 

53.  Et  venerunt  in  Mara,  nec  potcrant  bi- 
bere  aquas  de  Mara  eo  quod  essent  amarao: 
unde  et  cungruum  loco  noiiien  imposuit,  vo- 
cans  illuni  Mara,  id  est,  Aniuriludinem. 

54.  Et  murmuraril  populus  contea  Mnysen, 
dicens:  Quid  bibemus? 

Stf.  Ai  illc  claniavit  ad  Doininiim,  qui  nstcn- 
dit  ei  lignum:  qiuMl  * cum  misisset  in  aquas, 
in  dulcediiirni  versae  sunl.  Ibi  consiiUiit  ei 
praccepta,  atquc  iudicia,  et  ibi  leiitavit  cum, 
• Judith  B.  I».  EccL  58.  3. 

17.  />■  pianterai  «ut  mnnte  di  tuo  ntagepo,  ec.  Sul  mon- 
te Sion  dnrai  lun)  ftlnitile  e ferina  mmI^;  mi  qu<->to  monti*, 
che  ^ tuo  tuo  doniiiiio  per  r.i;tiou  dei  tempio , 

ed  è abitiuiune  tua  eletta  da  te  uieiiesimo  per  dlnxirnril, 
ed  è tuo  luo^o  luinto,  dote  oirerìmiino  a te  orn/.loni  e 
iaenfìzj , e dote  tu  Mintiticlierai  U tuo  popolo.  NotiM  pri- 
mo, che  il  pasu^ato  è (|ui  po*4o  Invece  del  futuro , cun>e  so- 
pra; M*c«>mlo,  che  nel  possesso  del  riHMitr  Sion  s’iiilett- 
de  compreso  anche  il  poesessn  dì  tutta  la  tiTra  di  Cha- 
naan.  Ma  quanto  me^ilh)  queste  cose  contentfono  alla  Gi*- 
rusaleinme , che  è lataù,  come  dice  rApostuto , alla  Sion- 
ne  de^ì  eletti,  che  è U vera  casa  di  Dio,  e fondata  da 
lui,  c slaliiliia  In  eU*n>u!  A que»U  caaa , a questo  monte, 
a questo  santuario  mirava  Mosè  a «imigliaiiza  di  colui 
che  diceva:  tleati  rotem,  che  abitano  nella  tua  roM,  o 5f- 
gnore;  ei  ti  loderanna  pe'Meroli  de  secoli,  Ps.  &. 

Su.  jdthìfa  ,V>irio  profetessa,  sorella  ec.  Maria  è chiama- 
ta profetesM  nel  M*nso  piu  ordinario,  perche  ella  avea  ri- 
cevuto da  Dio  Ui  spirilo  profetico,  come  è scritto,  Aum. 
XII.  i.  Quanto  al  suo  nome  . il  quale  intero  è jVifriom.  ckH 
può  sicnilieare  tra  le  aitn*  cose  Stella  del  mare,  come  ik>- 
U>  S.  (ìirulanH),  o Signora  del  mare,  come  altri  v<i;dh>tM). 
Klla  è chiamala  sorella  di  Aronne  piuttosto , che  di  Mo- 
se , o pereìié  Aroime  era  majuiiomato , o perche  Muae  col- 
la lìulitA  sua  umiltii  non  volle  fare  a se  quest’ onore  di  dir- 
ai fratello  di  una  periuma  tanto  privilegiata  da  Dio.  It  ve- 
derla distinta  nelle  Scritture  etti  solo  nome  del  fralelio, 
ha  dato  raftione  a’Padri  di  credere,  eh' dia  vivesu*  nel- 
lo sUto  di  UTginei  perche  se  avesse  avuto  marito,  col 


immobili  come  jrietraj  fino  a tanto  che  passi, 
0 Signore,  H popol  tuo,  fino  a tanto  che 
passi  questo  tuo  popolo,  di  cui  tu  sei  il  padrone. 

17.  7^  /i  condurrai  colà,  e li  pianterai 
sul  monte  di  tuo  retaggio,  nella  sicurissima 
abitazione  tua,  che  tu,  0 Signore , ti  sei  fab- 
bricata: nel  tuo  Aanfmir^o  fondato,  o Signore, 
dalle  tue  mani. 

18.  Il  Signore  regnerà  pe' secoli,  e ancor 

di  là. 

10.  Imperocché  enlrò  il  cavaliere  Faraone 
co*  suoi  cocchi,  e co'#uoi  cavalieri  nel  mare: 
e il  Signore  ripiegò  sopra  di  loro  le  acque 
del  filare  j.'  ma  i figliuoli  d‘ Israele  cammi- 
naron  per  esse  a piedi  asciutti. 

^0.  Allora  Maria  profetessa,  sorella  (f 
rotine,  prese  in  mano  un  timpano:  e tutte 
te  donne  le  andaron  dietro  co*  timpani,  $es- 
sendo  carole, 

21.  Tra  le  quali  ella  intonaca,  dicendo: 
Diamo  laude  al  Signore  J perocché  egli  si  è 
gloriosamente  esaltato:  ha  gettato  nel  mare 
il  cavallo,  e il  cavaliere. 

92.  Or  Mosé  -menò  via  gli  Israeliti  (UU 
mar  rosso,  ed  entrarono  nel  deserto  di  Sur: 
e camminarono  tre  di  rulla  solitudine,  e 
non  trovavano  acqua.  ■ 

23.  E giunsero  a Mara,  e non  poteano 
6erc  le  acque  di  Mara  jter  la  loro  ama- 
rezza; donde  }>o.se  egli  conveniente  notns 
a quel  luogo, chiamandoloMara, cioè  Amarezza. 

2^.  E mormorò  il  pojtolo  contro  Mosé, 
dicendo:  Che  berem  noi? 

23.  Ma  egli  alzò  sue  v(KÌ  al  Signore,  e 
fugli  da  lui  mostrato  un  legno:  il  quale 
dopo  che  da  lui  fu  gettato  nelle  acque,  si  ad- 
dolcirono. In  questo  luogo  (Dio)  diede  loro 
alcuni  precetti,  e leggi,  e ivi  fece  prova  di  essi, 

nome  di  questo  sarebbe  stata  rammemorata.  Cosi  e lo  qrw*- 
slo  prv'iUo  si  raro  sotto  l’antin)  tiiktamentu,e  ndio  spiri» 
to  di  pn*feiia,  e nel  rek»  di  rdebrare  Ir  Iodi  dJ  Dio  fu 
degna  questa  noldl  donzella  di  esser  figura  di  quella  Ver» 
0ne , la  quale  celebrò  con  Mtleime  cantico  una  miglior 
reileniUuie,  alla  quale  eblie  cosi  gran  parte  coU’ essere 
stata  madre  del  Rptienlore. 

•a.  Menò  via  jpf/ar<ie/i7i  dal  mare  ruM».  Sembra  , che 
Mose  avesse  della  pena  ,a  farli  partire  dal  Udo  del  mare, 
hirse  perrlié  si  studi.vvanu  di  raccogliere  le  spoglie  dt*gU 
Egiziani. 

3:1.  Giunsero  a Mara.  Al  luogo , ebe  fa  poi  detto  .Vara 
a causa  dell’ amarezza  delle  acque. 

25.  Fugli  da  lui  nu»lralo  un  legno  ec..*  Nel  libro  del- 
1’  Erch*sia.s!ico  al  legge  : L'  Jltiutimo  arò  dalla  terra  te 
medirtne,  t V nomo  prudente  non  le  iprrzzera.  Aon  fu  ri- 
fa addfdcita  da  un  legno  V acqua  amara  ? cap.  xxxTril.  4. 
Donde  sembra  inferirai,  che  quel  legno  avrwe  natiiml- 
mente  qvipsta  virtù,  e che  perciò  Dio  lo  indicasse  a Mosé. 
Ditesi , che  quelle  ac(|ue,  delle  quali  si  è conservata  me- 
moria nel  paese  per  tradizione,  sooi>  tuttora  da  potersi 
bere,  iH-nrhe  al>bian  contratta  di  nuovo  una  cerbi  acii- 
roooia  pel  molto  nitro,  che  abbonda  in  que' luoghi.  I Pa- 
dri hanno  ravvisato  in  questo  legno  la  virtù  della  croce 
di  Cristo , la  quale  addolciva  a'  santi  tulle  le  amarezze  di 
questa  vita. 

E fri  fece  /irono  di  e*$i.  Coll.1  promulgazione  di  quelle 
leggi  volle  Dio  provare  roblmlieiaa  del  suo  popolo.  Que- 
ste leggi  non  «ooo  espresse  in  questo  luogo. 
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36.  Dicrns:  Si  audieiis  voceiu  Domini  Dei 
tui,  el  quoti  recUim  csl  Corani  eo,  fect^ris,  et 
obedieris  manUalis  eius,  custodierisquc  omnia 
praecepta  illius,  cunctum  languorem,  quem 
posui  in  /Egypto,  non  inducam  super  te:  ego 
cnim  Dominus  sanator  tuus. 

37.  * Venerunt  autem  in  Elim  filii  Israel, 
ubi  erant  duiKlecim  fonlos  aquarum,  et  septua- 
ginta  palmae:  et  castrametati  sant  iuxta  aquas. 

* A'«m.  33.  9. 

37.  Doc'  erano  dodici  fontane. . . « aettanta  palwe.  S.  GLn> 
laiDO,  Tertulliano,  ed  altri  p<T  queste  dodici  fontane  inte- 
floro  liguraU  1 dodici  Apostoli , coinè  dodici  fonti  della  dot- 


36.  E diwe;  Se  tu  udirai  la  voce  del 
ynore  Dio  tuo,  e farai  quello  che  é giunto 
negli  occhi  di  lui^  e obbedirai  a’  suoi  co- 
mandi ^ e osserverai  tutti  i suoi  insegnamenti, 
io  non  manderò  sopra  di  te  alcuno  de‘mali, 
onde  ho  aggravato  t' Egitto:  perocché  io  il 
Signore  tuo  medico. 

37.  Giunsero  di  poi  i figliuoli  d' Israele 
ad  Elim,  dov' erano  dodici  fontane  di  acque, 
e settanta  palme:  e posero  gli  alloggiamenti 
in  vicinanza  delle  acque. 

trioA  EvaiiseUea,  e per  le  aettanta  palme  I aetUota  disce> 
poli  del  $al>atore  Illustri  per  la  vittoriosa  lor  fede,  fedi 
Hieron.  ad  Fabiot. 


CAPO  DECDfOSESTO 


Mormorano  gF  ItraelUi  nel  deserto  di  Sin  per  lo  srorsezza  de'  viveri , e Dio  manda  toro  te  quaglie , e 
piove  monna  a sazietà.  Comando  del  Signore  intorno  alV  osservanza  del  sabato,  e intorno  al  rae- 
coglier  la  manna , e come  dee  riporsene  per  memoria  dell  averli  Dio  nutriti  con  essa  ogni  di  per 
qyMranV  anni. 


I.  * Profectiquc  sunt  de  Elim,  et  venìt 

omnis  muUitudo  filiorum  Israel  in  desertuin 
Sin,  quod  est  inier  Elim,  et  Sinai,  quinlodo* 
cimo  die  mensis  secundi,  postquam  egressi 
sunt  de  terra  /Egypli.  * Sap.  U.  3. 

3.  Et  murmuravil  omnis  congregatio  61iorum 
Israel  contra  Muysen  et  Aaron  iu  solitudine. 

3.  Dixeruntque  filii  Israel  ad  cos:  l'tinnm 
iiiortui  cssciiius  per  manuiii  Domini  in  terra 
^gypli,  quando  sedebumus  super  ollas  car* 
nium,  et  comedebamus  panem  in  saluritate: 
cur  eduxistis  nos  in  deserlum  islud,  ut  occi- 
dcrctis  omnetn  niullitudincm  fame? 

II.  Uixit  autem  Dominus  ad  Moysen:  Ecce 
ego  pluam  vobis  pancs  de  coclo:  egredialur 
populus,  et  culligal,  quae  sufficiunt  |»cr  singu- 
los  dies;  ut  teiilem  eum,  ulrum  ambulet  in 
lege  mea,  an  non. 

tf.  Die  autem  sexto  parenl,  quod  inferant, 
el  sit  diiplum,  quam  coliigcre  solebant  per 
singulos  dies. 

6.  Dixeruntque  Moyses,  et  Aaron  ad  omnes 
filios  Israel:  Vespcre  scictis,  quod  Dominus 
eduxerit  vos  de  terra  yEgypli: 

7.  Et  mane  videbitis  gloriam  Domini:  an- 

1.  £ giunse nel  deserto  di  Sin.  fc  omessa  qui  una  «fa' 

slooe  I dir  é scinuita  jYum.  xwiu.  io.  Qunitn  deserto  di 
Sin  è dIvtTMi  dall’ altro , di  cui  si  paria  Vwm.  x\.  i. 

.4'  quindici  del  seco$tdo  mese.  Che  fu  poi  detto  Jar.  Giun* 
sera  adunque  nel  deserto  di  Sin  trenta  giorni  dopo  la  lo* 
ro  uscita  dall'  Egitto. 

4.  Ond"  io  farcia  prova  di  lui  ec.  Dio  , a cui  nissan  mo- 
vimento è ignoto  del  cuore  umano,  dice  , die  vuol  prt> 
vare,  doé  far  conoscere  agli  stessi  Ebrei,  se  veramente 
•ieno  obliedlenU  a lui , e si  Qdioo  di  sua  Pruvidenza.  Ei 
vuol  dar  loro  da  mangiare;  ma  solamente  di  per  di:  e 
benché  lo  dia  In  gran  copia , vuole , che  non  ne  raccol- 
gano piu  del  necessario  al  vitto  quotidiano,  afllndié  di- 


I.  £ « partiron  da  Elim,  e giunse  tutta 
la  moltitudine  dei  figliuoli  d‘  Israele  nel  de- 
serto di  Sin,  che  è tra  Elim,  e Sinai,  a’ quin- 
dici del  secnmio  mese  dopo  la  loro  partenza 
dalla  terni  d*  Egitto. 

3.  E tutta  la  turba  de' figliuoli  d' Israele 
mormorò  contra  IHosè,  ed  Jronne  in  quella 
solitudine. 

3.  E disser  loro  i figliuoli  d' Israele:  Fos- 
simo pur  noi  rimasi  estinti  per  man  del  Si- 
gnore nella  terra  d' Egitto , quando  sedevanu) 
sopra  le  caWaie  piene  di  carni,  e mangia- 
vamo il  pane  a sazietà:  perchè  ci  avete  con- 
dotti in  questo  deserto  per  far  morire  tutta 
la  gente  di  fame? 

ti.  Ma  il  Signore  disse  a Mosè:  Ecco  che 
io  pioverò  a voi  pane  dal  cielo:  vada  il  po* 
polo,  e raccolga  tanto  che  basti  di  per  di,* 
ond'io  faccia  prova  di  lui,  se  cammini,  o 
no  secondo  la  mia  legge. 

8.  Ma  il  sesto  di  ne  prendano  da  serbare, 
e sia  il  doppio  di  quel  che  solevano  pigliare 
per  ciascun  giorno. 

6.  K Mosè,  ed  Aronne  dissero  a tutti  i 
figliuoli  d’ Israele:  Questa  sera  voi  conosce- 
rete, che  il  Signore  è quegli  che  vi  ha  tratti 
dalla  terra  d'  Egitto: 

7.  E domattina  vedrete  la  j)0ssanza  del 

pendano  coaUnuamente  da  lui , e ogni  di  sentauo  gli  ef- 
fetti di  sua  Itetiefira  mano. 

ft.  Ma  il  »c$to  di  tu  prendano  da  terbare.  Da  queste  pa- 
role gli  aiiUchI  Interpreti  condudono , che  la  manna  cad- 
de la  prima  volta  In  gioroo  di  Domenica,  dalla  quale  al 
venerdì  sono  sei  giorni.  Nel  sesto  glonvo  adunque  dovea- 
no  gli  Ebrei  raccogliere  il  doppio  dì  maiiim  per  serbarne 
la  metà  al  saboto,  giorno  di  riposo,  nel  quale  Dio  non  volea , 
che  avessero  la  fotica  di  raccorla,  macinarla  e cuoceria. 

a,  7.  Queitn  «era  t«cM'  conoscerle,  ec.  Questa  sera  Dio  vi 
darli  delie  carni,  domani  vi  darà  del  pane;  onde  argi^ 
menterele , e quello  che  possa  U Signore  , e ch’egli  è, 
che  vi  ha  IratU  dall’Egitto. 
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divi!  enim  murmur  vcstrum  conira  Dominum. 
Nos  vero  quid  sumus,  quìa  mussilastU  contra 
nos? 

8.  Et  ait  Mojscs:  Dabit  vobis  Dominus  re* 
spore  camos  edere,  et  mane  panes  in  saturi* 
tate:  eu  quod  audierit  murinurationes  vestras, 
quibus  murmurati  estis  contra  eum:  nos  cniiii 
quid  sumus?  noe  contra  nos  est  murmur  ve* 
strum,  sed  conira  Dominum. 

0.  Dixit  quoque  Moyses  ad  Aaron:  Die  uni* 
vcrsac  congregationì  filiorum  Israel:  Acceditc 
eoram  Domino  : audivit  enim  murmur  ve- 
strum. 

10.  Cumque  loqueretur  Aaron  ad  omnem 

coctum  filionim  Israel,  res|>cxerunt  ad  solilu* 
dinem:  et  eccc  gloria  * Domini  apparuit  in 
nube.  * Eccli.  4B.  3. 

11.  Loculus  est  aulem  Dominus  ad  Mo}*sen, 
dicens: 

12.  Audivi  murimiratìonos  filiorum  Israel, 
loquere  ad  eos:  Ves|>erc  comedetis  carnes,  et 
mane  saturabimini  paiiibus^  scietisque,  quod 
ego  sum  Dominus  Deus  vcsler. 

13.  * Factum  est  ergo  resperc,  et  asccndens 
colurnix  coopcruit  castra:  mane  quoque  ros  ia* 
cuit  pt‘r  circuilum  castrorum.  * Niim.  11.31. 

Ift.  Cumque  operuissel  su{>erriciem  terrac,* 
apparuit  in  solitudine  minutum,  et  quasi  pilo 
tusum  in  similitudinciii  pruinae  super  tcrram. 

* .rwwi-  11.  7.  Psal  77.  24.  Sap.  16.  20. 

Joan.  6.  31. 

IB.  Quod  cuin  vidìssenl  filii  Israel,  dixerunt 
ad  inviccm:  Manliu?  quinl  signifìeat:  Quid  est 
hoc?  ignorabanl  enim  quid  esset.  Quibus  ait 
IHoyses:  * Iste  est  pnnis,  quem  Dominus  dedit 
vobis  ad  vescendum.  * 1.  Cor.  IO.  3. 

16.  Hic  est  senno,  quem  praecepit  Dumi- 
niis:  Colligat  utiusquisque  ex  eo  quantum  suf- 
ficit ad  vescendum:  goninr  piT  sìiigiila  capita 
iiixla  numerum  aniniarum  vestrarum , quae 
iiabitaiit  in  labernaculu,  sic  tollctis. 

17.  Feccrunique  iti  filii  braci:  et  collcge- 
runt,  alius  plus,  alius  minus. 

18.  Et  melisi  sunl  ad  mensuram  gomor:  * nec 
qui  plus  collegerat,  liabuit  ampliiis:  nec  qui 
minus  paraverat,  reperii  minus;  sed  singulì 

9.  PrexrnUitevi  dinanti  al  Sijnorv.  VolfCendorl  verno  la 
outula,  in  mi  ridiede  la  maestà  di  lui,  e donde  egli  ni 
fa  cedere,  e parla  a m4,  e c'  intima  I suoi  comandi.  Cedi 
Pi.  xr.viti.  7.  Kxfxi.  xxxm.  9. 

13,  14.  rwjiadn  era  sparsa  ...  la  quale  aiva- 
do  aiperta  ec.  Credesl  comunemenle,  che  questa  njglada 
sia  la  stessa  manna;  ma  gli  Ebrei  dicono,  che  la  rugiada 
cade>a  culla  manna,  e la  involgeva , e che  venuto  il  sole , 
c svanita  la  rugiada,  restava  la  maona,  che  gli  Ebrei  po- 
scia raccoglievano.  <jii  stessi  Ebrei  per  rappresentari- que- 
sto avvenimentu  pongono  sulla  mensa  il  pane  tra  due  to- 
vaglie. Il  CahltH),  e Vatatdo  favorirono  tal  sentimento, 
io  cui  si  avrebbe  una  nuova  somigliaiua  traila  manna , e 


Signore:  imperocché  egli  ha  udito  le  votttre 
querele  contro  di  lui.  Quanto  a noi,  che  é 
quel  che  noi  damo,  onde  abbiate  a mor- 
«lororc  contro  di  noi? 

8.  E goggiunse  Mosè:  Il  Signore  quatta 
sera  vi  darà  delle  carni  da  mangiare,  e do- 
mattina  del  pane  a gaiietà:  perché  egli  ha 
udite  le  monnorazioni  vomitate  da  voi  contro 
di  lui:  perocché  noi  che  giamo?  non  sono 
contro  di  noi  le  vogtre  ìnormorazioni,  ma 
contro  il  Signore. 

9.  Digge  ancora  Mogè  ad  .Ironne:  DV  a 
tutta  la  moltitudine  de' figliuoli  d'fgraele:  /Ve- 
genfalevi  dinanzi  al  Signore  ; perocché  egli  ha 
udite  le  vostre  mormorazioni. 

10.  E in  quello  che  Aronne  parlava  a tutta 

la  moltitudine  de'  figliuoli  d' Israele , questi 
volger  gli  occhi  verso  il  deserto:  ed  ecco  che 
la  gloria  del  Signore  si  fe'  vedere  nella  nu- 
vola. ^ 

11.  E il  Signore  parlò  a .Vose  , e disse  : 

12.  ffo  udite  le  mormorazioni  de' figliuoli 
d' Israele , tu  dirai  loro  : Que.gta  sera  man- 
gerete  delle  carni , e dntnaltina  vi  satollerete 
di  pane  j e conoscerete , eh'  io  sono  il  Signore 
Dio  vostro. 

13.  Fattosi  adunque  sera  vennero  le  qua- 
glie, che  rienpergero  gli  alloggiamenti  : e alla 
mattina  la  rugiada  era  sparsa  intorno  agli 
alloggiamenti. 

14.  La  quale  avendo  coperta  la  superficie 
della  terra  , videsi  nel  deserto  una  cosa  minu- 
ta, e come  pestata  nel  tìKtrlnio , e simile  alla 
brinala  (ctu  cade)  sopra  la  terra. 

IB.  E veduta  che  Vebl>ero  i figliuoli  d' Israe- 
le , rfj.M<To  l'uno  all’altro:  Manhu?  vale  a 
dire  : Che  è questo  ? perocché  non  sapevan  che 
cosa  fo^se.  Dis.'ie  loro  Mosé  : Questo  é il  pa- 
ne datovi  a mangiare  dal  Signore. 

16.  Ecco  V ordine  dato  dal  Signore:  Ife  rac- 
colga ognutio  quanto  gli  basta  pel  suo  nutri- 
mento: cosi  voi  ne  prenderete  un  gomor  per 
testa  secondo  il  numero  delle  anime,  che  stanno 
in  riVi.^cim  tabernacolo. 

17.  E fecero  cosi  i figliuoli  d’ Israele:  e ne 
raccolsero  gli  uni  più , e gli  altri  meno. 

18.  E avendolo  misurato  a tanti  gomor,  chi 
ne  avea  raccolto  di  più  , non  ne  ebbe  in  mag- 
gior quantità , e chi  ne  area  raccolto  di  me- 
si corpo  di  Cristo  nell’  Eucaristia  velato  «itlo  le  sperle  del 
pane.  Ma  lo  primo  luogo  è contraria  a questo  racruoto  la 
nostra  versione  : In  secondo  luogo  11  calore  del  stdc  liqu**- 
fareva  anche  la  manna;onde  gli  Ebrei dovean  rarrorla  di 
buon  mattino.  Lcggesl  ne’Jlumeri  xi.  9.  che  rarfewdo  fa 
nottr  la  ragiada  atdci'a  insieme  anche  la  manna,  ma  que- 
sta rugiada  comunemente  s'intende,  che  cadesse  prima 
della  manna  a ricoprire  la  terra,  aflinché  la  manna  non 
res lasse  Imbrattata. 

lu.  Vn  g*mu>r  per  lesta.  Il  gomor  tenea  circa  otto 
Ultbre  ; quiintita  sufliclente  anclie  per  un  gran  manginlore. 

là.  Chi  Hf  atrtii  racctdl»  di  più,  non  me  ebbe  in  maggior 
qmantHà,  cr.  Alcuni  ne  avean  raccolto  maggior  quauUta, 
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iuxU  ìd , quod  edere  polerant , congrcgave> 
runt.  * 9.  Cor.  8.  1». 

19.  Dixilque  Moyses  ad  eoe:  Nallus  relin- 
quat  ex  co  in  mane. 

90.  Qui  non  audierunt  cum;  sed  dimiserunl 
quidam  ex  eis  usque  mane:  et  scalcre  cocpil 
Termibus,  atque  coinputruil:  et  iratus  est  coiitra 
eo8  Moyses. 

91.  Colligebant  autcìn  mane  $inguli>  quan* 
tum  surCcere  poterai  ad  vesccndum:  cumque 
incaluisaet  sol,  liquefiebaU 

99.  In  die  aulem  sexta  collegerunt  cibos 
duplices,  id  est,  duo  gomor  per  singulos  lio> 
niiiies:  vencrunt  autem  omnes  principes  muN 
titudinis,  et  narraverunt  Moysi. 

93.  Qui  ail  eis:  Hoc  est,  quod  loculus  est 
Doniinus:  Requies  sabbali  sancUflcata  est  Do* 
mino  cras:  quodeumque  operandum  est,  facile, 
et  quac  coquenda  sunt , coquitc  : quidquid 
autem  rcliquum  fucrìt , rcponilc  usque  io 
mane. 

9 A.  Feccruntque  ita,  ut  praccepcrat  Moyses: 
et  non  computruit , ncque  vcniiis  inventus 
est  in  co. 

95.  Dixitquc  Moyses:  Comeditc  illud  bodic: 
quia  sabbatum  est  Domini,  non  invenietur  lio* 
die  in  agro. 

90.  $ex  diebus  colligile:  in  die  auWm  se- 
ptimo  sabbatum  est  Domini,  ìdcirco  non  in- 
venietur. 

97.  Vcnitqne  septima  dies:  et  egressi  de 
populo  ut  collìgcrcnt,  non  invenerunt. 

98.  Dixit  autem  Doniinus  ad  Moysi'n  : L'squc- 
quo  non  vullis  custodire  mandata  mea,  et  le- 
gem  meam? 

90.  Videte , quod  Dominus  dederil  robìs 
sabbatum,  et  propter  hoc  die  scxla  Iribuit  vo- 
bis  cibos  duplices:  maneat  uniisquisque  apud 
semelìpsum:  nullus  egrediatiir  de  loco  suo  die 
sepliiiio. 

30.  Et  sabbalizavit  populus  die  septimo. 

31.  Appellavitquc  domus  Israel  nomcn  eius 
Man:  quod  erat  quasi  semen  coriandri  album, 
guslusquc  eius  quasi  similae  cum  melle. 

39.  Dixit  autem  Moyses:  Iste  est  sermo, 
quem  praeccpit  Dominus:  Imple  goniur  ex  co, 
et  custodiatur  in  fuluras  retro  genera tiunes,  ut 
novenni  panciii,  quu  alui  vos  in  solitudine, 
quando  educti  estis  de  terra  /Egyptì. 


altri  minora:  chi  nf  a\ra  faccetto  di  piu  del  suo  LiaoKiio, 
oe  diede  a chi  ne  avea  raccollo  di  meno  ; cosi  si  fece  quel- 
V uguaglianza,  aila  quale  sull' esempio  di  «{uHIn  che  qui 
fu  (atln,  esortava  Paulo  I Cristiani,  fedi  i.  Cor.  viii.  M. 
Alcuni  Padri  credono,  che  Dio  con  un  continuo  miracolo 
diminuisse  la  quantità  della  manna  n chi  ne  a\ea  raccot* 
to  piu  dei  dovere,  e l' accrescesse  a chi  ne  avea  raroolto 
meno. 


#10 , non  nc  trovò  di  meno  j ma  da.ncheduno 
ne  raunò  a proporsfofte  di  quel  che  pofea  man- 
giare. 

19.  £ toro  ,ìfoxè:  hlssunn  ne  serbi  pe! 
dimane. 

90.  /'*  ebbe  di  quelli , che  non  obltedirono  a 
lui  ; e ne  terbarono  ^no  al  di  .seguente  : e co- 
minciò a bulicare  di  vermi  ^ e fd  corruppe  : e 
Afose  si  adirò  contro  costoro. 

91.  E raumvano  ognuno  la  mattina,  quan- 
to bastar  po^va  pel  loro  sostentamento:  e quan- 
do il  sole  era  riscaldato , la  manna  si  squa- 
gliava. 

99.  Afa  il  sesto  giorno  raccolsero  il  doppio 
del  cibo,  rate  a dire  due  gomor  per  testa:  e 
andarono  tutti  i capi  della  moltitudÌM  a darne 
parte  a Afosè. 

93.  Il  quale  disse  lorot  Questo  è quello  che 
ha  detto  il  Signore  : /domani  è la  requie  del 
sabato  consacrata  al  .Sipnore:  fate  tutto  quel- 
lo , che  avete  da  lavorare  : e cttoccfc  quel  che 
vi  è da  cuocere:  c quello  che  avanza,  serba- 
telo per  dotnane. 

9it.  E fecero,  come  area  comandalo  Mosè: 
e f la  manna  ) non  si  guastò , e non  ri  si 
trovò  nissun  renne. 

95.  E Vose  disse:  Questo  /o  «lanpercfe  og- 
gi: non  ne  troverete  nella  cowpapna  oggi, 
perché  é il  sabato  del  Signore. 

99.  lìaccoglielelo  pe*  sei  piorni;  ma  il  setti- 
mo piorno  non  ne  troverete , perclté  è il  sa- 
bato del  Signore. 

97.  E venne  il  settimo  piomo.*  ed  essendo 
andati  alami  del  popolo  per  rarcopb'ere,  non 
ne  trovarono. 

98.  £ il  Signore  disse  a Afosé:  Fino  a quan- 
do ricuserete  di  osservare  i miei  comandamenti, 
e la  mia  legge  ? 

99.  Riflettete,  che  il  Signore  ha  dato  a voi 
il  sabato , e per  questo  il  sesto  giorno  ha  dato 
a voi  doppio  cibo  ; ognuno  se  ne  stia  nella  sua 
letida  : nissuno  esca  dal  suo  posto  nel  .^e/fi#no 
giorno. 

30.  E il  popolo  osservò  la  requie  del  setti- 
mo pfomo. 

31.  E la  famiglia  d‘  Israele  chiamò  quel  cifjo 
col  notne  di  Van  : ed  ella  tra  simile  al  seme 
di  coriandoli  bianco , e nel  sajìore  simile  alla 
farina  ( impastata)  col  miele. 

39.  E Vose  disse:  Questo  é il  comando  dato 
dal  Signore  : Riempine  un  gomor , e si  con- 
servi per  te  generazioni , che  saranno  in  ap- 
presso , affinchè  veggano  , di  qual  jHine  vi  ho 
ttudrili  nella  solitudine , quando  vi  ho  tratti 
dalla  terra  di  Egitto. 

3l.  Quontìv  il  soU  era  rùcfildato,  la  manna  ti  tqua- 
gliam.  Qoella  cioè,  che  restava  sulla  terra;  perocché 
quella  raccolta  itagli  Ftirvi  mai  solo  non  si  fondeva  al  sole; 
ma  si  cuocevo  ai  si  pestava , e si  macinava  : tanto  em 
Consistente. 

31.  Sita  em  simile  al  teme  di  enriandoli.  Kra  simile  a] 
seme  di  coriandoli  nella  forma , non  nel  ixvlore  ; peroc- 
ché questi  sono  neri , e la  manna  era  bianca. 
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ESODO  CAP.  XVI 


55.  Dixilque  Moyses  ad  Aaron:  Sanie  ras 
uniim,  el  mille  ibi  man,  quanlum  potest  ca< 
|KTe  gomor:  el  repone  coralli  Domino  ad  ser- 
vatidum  in  generationes  ve»lras, 

3^.  Sicut  praecepil  Doininus  Moysi.  Pusuit- 
que  illud  Aaron  in  tabernaculo  rcì>ervaiidum. 

55.  * Filli  autein  Israel  coniederunl  man 
quadraginU  aniiis,  donec  venirenl  in  lerrani 
liabitabilem:  line  cibo  alili  sant,  asqaequo  lan* 
gerenl  fines  terrac  Clianaan. 

*5.  ESilr.  9.^ì.^(iith  B.  IB. 
36.  Gomor  aulem  decima  pars  Al  eplii. 

33.  Riponia  diiuttui  al  Sìgnorr  per  coHMervaria  ee.  Va- 
Ir  a dirr  conservala  per  riporla  nell’ arca,  quainlo  que- 
sta sarà  fatta  : e ncirarca  fu  conservala  questa  manna  In 
un  va»o  iToro.  Heb.  ix.  4.  Frattanto  fu  custodita  nel  ta- 
bernacolo o di  Aronne,  o di  Musè.  f'edi  vrr$o  teg.  La 
manna  é rliiamata  da  Paolo  cibo  tpirilualc,  per  ragion 
di  quel  cibo  veramente  celeste . che  era  per  essa  signi- 
licatu  ; vale  a dire  II  Ovrpo  di  Oisto  neir  Eucaristia:  e la 
stessa  Sapienza  diceva  agli  Ebrei:  ;Yo«i  Mote  diede  a voi 
il  pane  del  eiela  ; ma  il  Padre  mio  dà  a rvi  il  pane  vero 
del  eielo,  Ioan.  vi.  33.:  colle  quali  parole  venglilamo  ac- 
certati , che  la  manna  era  una  figura  del  mistero  del  cor- 
po, e dei  sangue  di  lui  nell’  Eucaristia , e che  questa  0- 
gura  era  in  se  sbassa  , e ne' suol  effetti  innnitamente  da 
meno  del  tìgurato , che  è Gesù  Cristo  disceso  dal  seno  del 
Padre,  e divenuto  per  un  miracolo  dell' amor  suo  verso 
degli  uomini  sostentamento  delle  anime  nel  pellegrinag- 
gio di  questa  vita.  In  questo  pane  di  vita  rioevesi  l'aulu- 
re  steiuui  di  tutte  le  benedialoni , e di  tutti  I doni  celesti , 
ohe  viene  dal  rido  invulbilmeote , e In  maniera  uascosa 


33.  E Mosè  diMe  ad  Aronnt  ; Prendi  un 
va.%0 , e mettivi  della  manna , quanta  ne  cape 
un  gomor:  e riponla  dinanzi  al  Signore  per 
conservarla  nelle  future  vostre  generazioni, 

34.  Come  ha  ordinato  a me  il  Signore.  E 
lo  pose  Aronne  nel  tabernacolo  ;>eT  cofwrt'orlo. 

.5B.  E i figliuoli  il'  Israele  mangiarono  la 
manna  per  quarantanni,  sino  a tanto  che 
giunsero  in  terra  abitata:  con  questo  cibo 
furono  pasciuti,  fino  a tanto  che  giunsero 
a'  confini  della  terra  di  Chanaan. 

36.  //  Gomor  poi  è la  decima  parte  dett  ephi. 

a' sensi , come  di  notte  scende  non  veduta  la  manna.  Que- 
sto pane  non  è gustalo , se  non  da  quelli , I quali  lascia- 
to l’Egitto  con  le  sue  ramali  deli/ir;  vale  a dire  U seco- 
lo con  tutto  (|ueilo  che  io  esso  si  ama , passato  il  mare, 
cioè  rinnovati,  e purificali  peJ  Battivimo  vmo  la  terra  di 
prooiissiooe  camminano.  Pniuvato  il  deserto  al  primo  arri- 
vo uclla  terra  di  promissione  cesserà  la  maqna , perché 
nella  patria  beata  goderanno  gli  delti  la  preM*nza  del  lo- 
ro Dio  e Salvatore  non  asouao  sotto  il  velame  de’  misteri, 
ma  a faccia  a fareia  : la  maima , dice  lo  stesso  Cristo , 
non  sottrasse  gli  Ebrei  dalla  laddove  questo  pane 

celeste  min  sfilo  conserva  la  vita  delle  anime;  ma  egli  è 
ancora  principio  , e semenza  d’ immortalità  pe’  corpi  stes- 
si, che  lo  ricevono.  Con  quanto  maggior  ragione  perciò  1 
fetidi  considerando  l’eccelso  dono,  il  dono  ineffabile, 
che  t>Mi  Cristo  fa  loro  di  tutto  se  8les.v>  nell*  Eucari.vUa , 
pieni  di  altissima  maraviglia  diranno:  Cht  è quctlo  , che 
è qaeato?  E nxi  Davidde  rlpetiTanno:  Quanto  è grande, 
o Signore , la  mollipiire  tua  bontà,  cui  tu  atcota  terbi 
per  coloro,  che  temono:  Ps.  XXX.  33. 


CAPO  DEGINOSETTIMO 


Jgli  ItraeliH,  che  mormoravano  di  «tropo  t«  Raphidim  ;wr  mafteanra  d'acqua,  il  Signore  dà  del- 
t'acqua  da  un  matto.  Gli  Amalcciti  attalUcono  gli  Kbrei;  ma  combattendo  Giosuè,  e Motè  pre- 
gando cotte  mani  dittete  lul  monte,  i nemici  ton  vinti. 


ì.  Igitur  proferta  omnis  muUitiido  filioruni 
Israel  de  deserto  Sin  per  mansiones  suas  iiixta 
sernionem  Domini , castramcUli  sunt  in  Rapiti* 
dim,  ubi  non  erat  aqua  ad  bibendum  po* 
pulo. 

ì.  * Qui  iurgatus  rontra  Moysen,  aìl:  Da 
nobis  aquam  ul  bìbamus.  Quibiis  respondit 
Moyses:  Quid  iurgamini  contra  me?  cur  lenta* 
tis  Dominuin?  * A'um.  20.  4. 

3.  Sitiv'it  ergo  ibi  poptilus  prae  aquae  pe- 
nuria, el  murinuravil  conira  Moysen,  dicens: 
Oir  feristi  nos  exire  de  yEgypto,  ut  occidcrcs 
DOS,  el  liberos  nostros,  ac  iuiULMita  siti? 

4.  Clamavit  autem  Moyses  ad  Dominum,  di- 
cens: Quid  facinni  populo  buie?  adliuc  paul- 
liilum,  et  lapidabil  me. 

B.  Et  all  Domiiius  ad  Mttyscn  : Antecede 
populum,  et  suine  lecum  de  stmioribu.s  Israel: 
et  villani,  qua  * percussisti  fluvium,  lolle  in 
marni  tua,  et  vade. 

•Sup.  14.  21.  Ps.  77.  IB.-I.  Cor.  IO.  4. 

|.  E /atte  le  loro  fermate.  Dal  deserto  di  Sin  passaro- 
no a Daphea , e da  Daphea  sicondo  alcuni  ad  Alus , e 
di  poi  a Raphidim. 

J.  perche  tentale  voi  il  Signore.*  Pcrquol  motivo  diffidate 
della  («oteziùue  del  Signore  sperimentata  già  laute  voi- 


1.  Parti  di  poi  tutta  la  moltitudine  de' fi- 
gliuoli (1‘  Israele  dal  deserto  di  .Sin,  e fatte 
le  loro  fermate  secondo  gli  ordini  del  Signore, 
jmer  gli  alloggiamenti  a fìaphidim,  dove 
non  ebt>e  il  popolo  acqua  da  bere. 

2.  E levatosi  a romore  contro  3fosè,  dis.se: 
Dacci  acqua  da  bere.  Pispose  loro  Mosè  ; 
Perchè  Mior/m>rafe  contro  di  me?  perché  ten- 
tale voi  il  Signore? 

3.  Pativa  adunque  in  quel  luogo  il  popolo 
per  la  sete  i«rr«ranrfo  l'acqua,  e mormorò 
contro  Mosè,  dicendo:  Perchè  ci  hai  fu  fatti 
uscire  dall'Egitto  a far  perire  di  sete  noi,  e 
i nostri  figliuoli,  e i giumenti? 

4.  Ma  Mosè  alzò  la  voce  al  Signore,  di- 
cendo: Che  farò  io  di  questo  popolo?  non 
onderà  molto,  che  ei  mi  lapiderà. 

B.  E il  Signore  dis.se  a Mosè:  Fatti  in- 
contro al  jx>jx>lo,  e prendi'  (eco  dc'^enion 
d' Israele:  e prendi  nella  tua  mano  la  verga, 
con  cui  percuotesti  il  fiume,  e va'. 

te  I e chiedete  nuovi  miracoli , onde  conoscere  se  Dio 
sia  con  voi  ? p.  7.  Non  rolla  Impazienza , né  colle  mor- 
mor.'uioni , ma  coirurazinfH*  e lidanza  in  Dio  dovete  im- 
petrare il  suo  àJuU)  nc*  vftetri  bisogni. 

&.  7.(1  verga,  con  cuf;>errwofc</<ìf  Aumc.  U Mlo,cop. 
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Tav.  IV. 


KsotM)  E |.E\ITK.4l 


K tu  percuoterai  ta  pietra  , e ne  tcaturirà  V acqua, 

EmJ«  C«p.  17.  «.  C. 


.Va  HA  fuoco  venuto  dal  Signore,  li  divorò. 


Util.  Cap.  tO.  «.  t 


Condutero  fuori  degli  attoggiamenti  U bettemmiatore , 
e io  tupidarvno. 

U«il.  C*p.  14.  « 1" 
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ESODO  CAP.  XVII 
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6.  En  ego  stabo  ibi  coram  le  sopra  pctram 
Horeb:  percutiesqoe  poiram,  et  exibit  ex  ea 
aqua,  ut  bibat  populus.  Fedi  Moyses  ita  coram 
senioribiis  Israel: 

7.  Et  vocavil  nonien  loci  illius  Tentatio  prò- 
pter  itii^ium  filiorum  Israel,  et  quia  tentavo- 
runt  Dominuni,  dicentes:  Est  ne  Dominus  in 
nobis,  an  non? 

8.  * Venit  autem  Amalec,  et  pugnabat  cen- 
tra Israel  in  Rapliidim. 

• Deut.  95.  17.  Judith  h.  13.  Sap.  1 1.  3. 

9.  Dixitque  Moyses  ad  Josuc:  Eligc  virus; 
et  egressus  pugna  conira  Amalec:  cras  ego 
stabo  in  vertice  collis,  Iiabotis  virgaro  Dei  in 
inanu  inea. 

40.  Fedi  Josuc,  ut  locutus  orai  Moyses, 
et  pugnavit  conira  Amalec:  Moyses  autem  et 
Aaron , et  Hur  asccnderunt  super  vcrticem 
collis. 

11.  Curoque  Icvaret  Moyses  maniis,  vincebat 
Israel  : sin  autem  paullulum  remisisset,  supe- 
rabat  Amalec. 

19.  Manus  autem  Moysi  erant  graves:  su- 
iiientes  igitur  lapidein  posiierunt  subter  eum, 
in  quo  sedit:  Aaron  autem,  et  Hur  suslenta- 
bant  manus  eius  ex  ulraque  parte.  Et  factum 
est,  ut  manus  illius  non  lassarenlur  usque  ad 
occasum  solis. 

13.  Fugavitque  Josuc  Amalec,  et  populum 
cius  in  ore  gladii. 

14.  Dixil  autein  Dominus  ad  Moysen  : Scribc 
hoc  ob  iiiunimentum  in  libro,  et  Irade  uuribus 
Josuc  : delcbo  enim  memoriam  Amalt^:  sub 
coelo. 

15.  .Edificavilquc  .Moyses  altare:  et  vocavit 
noiiien  eius;  Dominus  cxaltatio  mea,  diccns: 


6.  Starà  ivi  dinanzi  a U uìjtra  la  pùtra  di  Horeb.  11  inoo* 
t*  di  Horfh  era  consiunto  al  Sinai  : a era  rw)tÌ!MÌmo 
quel  monte,  sul  quale  area  \eduto  II  roveto  ardente,  e 
do>«  Dio  gli  avea  comandato  di  andar  a liberare  il  »uo  pcv 
polo  daU’Kaìlto.  Alcuni  ^louglaluri  dicono,  che  duri  tut- 
tora la  fuiitiuia  tatù  iwaturir  da  Mum'  ; altri , che  quel 
masso  iHm  dia  piu  .vcqii.i;  ma  v)  >1  vetlano  de’ M'ititi  del- 
le aperture,  per  le  quali  pisuis  a l’ acqua.  S.  Paolo,  l.Cor. 
X.  t. , m^visó  in  questo  fatto  U mlatero  di  Cr»to,  come 
ivi  ai  è OMervato.  Ma  kircoiite  l'ApoaUdu  dice  , che  que- 
sta pietra,  o sla  l’acqua  della  pietra  iM'guiluva  gli  Elùvi; 
quindi  alcuni  Interpreti  credono  . che  gli  $teMÌ  Klirei  cam- 
minaMero  sempre  lungo  il  rio  blto  dalle  acque  della  pie- 
tra Qn  dove  queste  &i  scarlcavaito  nel  nvare,  cioè  fino  ad 
AaiongatMT:  irapenjcrité  da’Kumc-ri,  eap.  x\.  I.  S. , 
parisce , che  non  seguitarono  queste  acque  sino  alla  line 
del  viaggio , come  hanno  creduto  gli  Ebrei , e alcuno  de- 
gl’ Interpreti , nè  quella  parola  di  Paolo  signilica  tutto  que- 
sto, per  quanto  pormi. 

7.  Pose  a quel  luoqo  il  nome  di  Tentazione.  V Ebreo  : 
cAùmù  quel  luogo  massa,  e meriba,  cioè  tentazione,  e con- 
traddizione. Della  ingralitudiiie  e pervicacia  dimostrata  in 
questo  luogo  dagli  Ebrei  si  parla  in  molU  luoghi  della  Scrit- 
tura- Tedi  Ps.  LXWII.  IS.  , Ps.  XCVUI-  8.  CV.  U.  Ueb. 
cap.  III.  7.  8-  ec. 

8.  Ma  gli  Amaleeiti  ec.  Erano  discendenti  di  Amalec , 
figlinolo  di  EJiphaz , il  quale  era  primogenito  di  Eaau.  Cm. 


«.  Ecco  che  ctarò  M dinanzi  a te  co/ìra  la 
pietra  di  Horeb:  e tu  percuoterai  la  pietra, 
e ne  ecaturirà  l’acqua,  affinchè  il  popnl  be- 
va. Cosi  fece  Mosi  in  presenza  de'  seniori 
d’ Israele: 

7.  E pose  a quel  luogo  il  nome  di  nu- 
tazione a causa  della  mormorazione  de’  fi- 
gliuoli d’ Israele,  e perché  eglino  lentaron  il 
Signore,  dicendo:  È egli  con  noi  il  Signore, 
0 non  if 

8.  Ma  gli  .dmateeiti  vennero  a dar  batta- 
glia ad  Israele  in  Raphidim. 

9.  E disse  Mosé  a Giostié:  Fa’  una  scelta 
di  uomini , e va’  a combattere  contro  gli 
Amaleeiti:  domane  io  starà  sulla  cima  del 
monte,  tenendo  la  verga  di  Dio  nella  mia 
mano. 

10.  Fece  Giosuè  quello  che  Mosi  area 
dello,  e attaccò  la  zuffa  con  Amalec:  e Mosé, 
ed  .dronne,  ed  Hur  salirono  sulla  vetta  del 
monte. 

11.  £ quando  Mosé  alzava  le  mani,  Israele 
vinceva:  ma  se  egli  alcun  poco  abbassava  le 
mani,  .dmalec  era  vincente. 

12.  £ Mosé  avea  stanche  le  braccia:  presa 
adunque  una  pietra  gliela  poser  sotto,  ed  ei 
vi  si  mise  a sedere:  e Aronne  e Hur  soste- 
nevano a lui  le  braccia  dall' una  e dall’altra 
parte.  Donde  avvenne,  che  le  sue  braccia 
ressero  immote  fino  al  tramontar  del  sole. 

15.  £ Giosuè  sbaragliò  .dmalec,  e mise  a 
fil  di  spada  il  suo  esercito. 

U.  E il  Signore  disse  à Mosé:  Scrivi 
questa  cosa  per  memoria  tn  un  libro,  e falla 
sapere  a Giosuè:  perocché  lo  cancellerò  sotto 
del  cielo  la  memoria  di  .dmalec. 

■ IB.  £ Mosé  edificò  un  altare,  a cui  impose 
questo  nome:  Il  Signore  mia  esaltazione,  e 
disse: 

cap.  xxtTi.  la.:  11  loro  paese  era  nell' Arabia  Petrea  ver- 
so il  mar  rosso. 

0.  Oi3te  a Giotu^.  Egli  era  figliuolo  di  Non , e della  tri- 
bù di  Ephraim.  Da  prima  si  chiamò  Osea,  ovvero  Aa- 
sem  ; ma  dopo  la  vittoria  riportata  da  lui  ctmtro  gii  Ama- 
lecitl  fu  clilam.nto  sempre  Giosuè,  ovvero  Ihosuali,  ebe  è 
h)  stesso  nome  di  Gi-su  Oisto  nostro  mlenlnri' . di  cui  fii 
figura  questo  grand'  uomo  eletto  da  Mime  con  profetico  spi- 
rito a comandare  alle  schiere  d' fsriiele  contro  gli  Amaleeiti. 

II.  K quando  alzava  le  titani,  ec.  maggior  par- 
te de' Padri  dicono,  che  Mose  teneva  le  mani  distesi*, 
rappresenhindo  la  figura  delU  croce  di  Cristo  nel  tempo 
che  orava, e predicendo  con  quest’ ariooe  la  vittoria, che 
dovrà  riportare  per  noi  Gesù  Oislo  sulla  sua  croce  con- 
tru  il  Demoiik).  S.  <drolaoK>,  fi6.  -i.  rtmt.  Jovin.  , scris- 
si*, che  airiv.vzione  di  Mose  andò  congiunto  il  digiuno  di 
tutto  il  popolo  fino  alla  sera. 

l'i.  £'  Hur.  Egli  era  figliuolo  di  Caleb , figliiHilo  di  E-srun, 
il  qual  Calrb  er.v  diverso  da  Caleb  di  iephone. 

14.  Io  canceUerò  ...  la  memoria  di  Àmalee.  EU*co  quel- 
lo che  Mom?  dovea  scrivere  In  questo  Ui)ro,  e farlo  an- 
che sapere  a Gkisuf , che  lo  uutificaMC  agli  altri  rapi  del 
popolo,  fedi  |.  Heg.  \\.  La  crudeltà  , che  aveano  usata 
gii  AmatifiU  cmilro  gli  El)rel,è  descritta,  /)enleron.\xv. 
18.;  onde  meritarono,  che  Dio  11  facesse  cadiTe  adenao 
sotto  la  spada  di  Gioauè . e di  poi  sotto  quefla  di  Saul , 
dopo  il  qu^d  tempo  non  al  parla  mai  piu  di  li>ro. 
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16.  Quia  maiius  solii  Domini,  et  bellum 
Domini , crii  cantra  Amalcc  a generatione  in 
gcncrationcni. 

lA.  La  mano  del  Signore  dal  $oglio  di  lai  tarò  $te$a. 
Vale  a dire:  Il  Signoir  «tradendo  la  mano  dal  «uo  trono 
ftlurera  guerra  coutro  Amalec , e gli  farà  guerra  lu  perpe- 


16.  Zai  mano  del  Signore  dal  $ogUo  di 
lui  torà  stesa,  e farà  guerra  contro  .Jmalec 
per  tutte  le  generazioni. 

tuo.  51  è veduta  altre  volte  la  formaliU  usata  nel  <ajr  gta- 
raroento  di  stendere  la  mano.  Farmi  questo  il  senso  di 
questo  luogo  piu  oscuro  iieirorlgiuale,  che  Della  volgala. 


CAPO  DKCmOTTAVO 

Jethro  suocero  di  Mosé  gli  rimtita  la  moglie  co'JIgliuoli!  e avendo  udite  le  cose  falle  da  IHo,  dopo 
acrr  lodato  il  Signore , e offerto  a lui  sacri/izio,  dà  a Mosi  il  buon  consiglio  di  creare  de'  magi- 
strati che  giudichino  delle  cause  minori. 


1.  Cumque  audisset  JeUiro,  sacerdos  Ma- 
dian , cognalus  Moysi  » omnia , quae  fecerat 
Deus  Moysi,  et  Israeli  populo  suo.  et  quod 
eduxisset  Dominus  Israel  de  /Egypto: 

3.  Tulit  Seplioram  uxorem  Moysi . quam 
remiserat. 

3.  Et  duos  lilios  eius.  quorum  unus  vocaba- 
(ur  Gersam,  diccntc  patre:  * Advena  fui  in 
terra  aliena;  * 5upr.  2.  22. 

5.  Alter  vero  Eliexer:  Deus  enim.  ait.  pa- 
tria mei  adiulor  meus.  et  cruit  me  de  gladio 
Pliaraonis. 

0.  Venit  ergo  Jethro  cognatus  Moysi.  et  diii 
eius.  et  uxnr  eius  ad  Moysen  in  desorlum. 
ubi  erat  castrametatus  iuxta  montem  Dei. 

6.  Et  mandavit  Moysi.  diccns:  Ego  Jetliro 
cognatus  tuus  venio  ad  tc.  et  uxor  tua  et 
duo  dIii  lui  cum  ea. 

7.  Qui  cgrcssus  in  occursum  cognati  sui 
adoravit.  et  oscuìatus  est  cum:  salutaveruntqiie 
se  mutuo  verbis  paddeis.  Cumque  intrasset  ta- 
bornaculum. 

8.  Narravil  Moyses  cognato  suo  cuncta . quac 
fecerat  Dominus  Pliaraoni,  et  yEgypliìs  pro- 
pter  Israel;  universumque  laborcm.  qui  acci- 
disset  cis  in  itinere,  et  quod  liberavcrat  cos 
Dominus. 

9.  Laetatusque  est  Jelliro  super  omnibus 
bonis.  quae  fecerat  Dominus  Israeli,  eo  quod 
eruisset  cum  de  manu  /Egyptiorum. 

10.  Et  ait:  Bencdictus  Dominus.  qui  libera- 
vit  vos  de  manu  ^Egypliorum.  et  de  manu 
Pliaraonis.  qui  eruìt  populum  suum  de  manu 
.Egj'pli. 

11.  Nunc  cognovi.  quia  magnus  Dominus 


1.  ^^a  Jethro  sacerdote  di  Madian j suocero 
di  Mosè,  avendo  udite  tutte  le  cose,  che  Dio 
avea  fatte  a favor  di  Afosè,  e d"  Israele  stw 
popolo,  e come  il  Signore  avea  tratto  Israele 
daU*  £gitto: 

2.  Prese  Sephora  moglie  di  Mosè,  riman- 
data da  lui  a sua  casa, 

3.  £ f due  suoi  figliuoli,  de’ quali  uno 
chiamavasi  Gersam,  perchè  il  padre  avea 
detto:  Sono  sfato  pellegrino  in  terra  stra- 
niera j 

h.  E r altro  ^c/iiawara.n’^  Eliezer,  perchè 
il  padre  disse:  Il  Dio  del  padre  mio  fu  il 
mio  difensore,  e liherommi  dalla  spada  di 
Faraone. 

0.  Fenne  adunque  Jethro  suocero  di  Afosé, 
e i suoi  figliuoli,  e la  sua  moglie  a trovar 
Mosè  nel  deserto  là,  dove  egli  avea  posto 
gli  alloggiamenti  presso  al  monte  di  Dio. 

0.  E fece  avvertire  Mosè,  e dirgli:  Io  Je- 
thro tuo  suocero  vengo  a trovarti  colla  tua 
moglie,  e i tuoi  due  figliuoli  con  essa. 

7.  E quegli  andò  incontro  al  suo  suocero, 
e se  gl’ inchinò , e bacloUo:  e si  salutarono 
scambievolmente  con  buone  parole.  E quando 
egli  fu  entrato  nel  jìadiglione, 

8.  Raccontò  Mosè  al  suocero  tutto  quello 
che  il  Signore  avea  fatto  contro  Faraone,  e 
l’Egitto  per  amor  d*  Israele  j e tulli  i tra- 
vagli sofferti  da  loro  nel  viaggio,  e come  il 
Signore  gli  avea  salvati. 

9.  E Jethro  si  rallegrò  di  tutto  il  bene, 
che  il  Signore  avea  fatto  ad  Israele,  mentre 
l’ avea  liberato  dal  potere  degli  Egiziani, 

(0.  E disse:  Benedetto  il  Signore,  che  ri 
ha  liberati  dalle  mani  degli  Egiziani,  e dalle 
mani  di  Faraone,  e ha  sottratto  il  suo  po- 
polo dal  poter  dell’  Egitin. 

II.  .1  desso  io  ho  conosciuto , che  il  Signore 


I.  .Vcj  Jethro  .. . avrndo  udite  tutte  le  cose,  ee.  L’arrl'  tl  UDO  »1pk.v>  pnp(^o  con  quelli.  Dal  capo  in.  r.  i.  ap> 

vo  di  Jethro,  come  rilevasi  dal  Dculcrooonio,  cap.  t.  6.  parlscc,  che  Jethro  abitava  non  molto  luDgI  dal  51na. 

7.  S.  is. , non  dee  essere  stato , se  non  verso  la  fine  del  3.  Prete  Sephora.  Klln  dorea  essere  tornata  a ra.sa  del 
primo  anno  dell' uscita  dall'Rgillo,  ed  egli  trovò  Moeò  padre  suo,  alloreliè , dovendo  andare  Mosè  neH’ Egitto 

non  a Raphkllm , ma  presso  all’  Horeb,  c al  Sinai , come  ad  eseguire  gli  ordini  dei  Signore , di  buona  voglia  si  coo- 

dicesi  qui , V.  S.  ; onde  «{ui'sto  racconto  é messo  qui  per  tenti')  di  separarsi  dal  marito  |)er  esser  fuori  de'  pericoli , 

anticipaaiooe  , e forse,  come  alcuni  credono,  per  far  ve>  e piT  lo  stesso  line  menò  seco  i figliuoli.  S.  Epifanio  af> 

dere  , che  la  famiglia  di  Jethro  era  es4>iite  dalla  maledi-  ferma,  che  Mosè  osservò  conllnenica  da  quel  tempo,  iu  cui 

rione  degli  AmaleclU  , quantuiM|uc  1 Madianiti  fossero  qua*  Dio  si  manifestò  a lui,  e lo  innaUò  al  ministero  di  profeta. 
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super  omnes  deos:  eo  quod  superbe  cgcrinl 
centra  illos. 

li.  Obtuiit  ergo  Jetbro  cognatas  Moysi  he- 
locausta , et  ho&lias  Deo:  vencruntquc  Aaron, 
et  omnes  seniores  Israel , ut  comederent  panem 
cum  co  coram  Don. 

13.  Altera  autem  die  sedit  Moyses,  ut  iu- 
dìcaret  {topuluni,  qui  assislcbat  Moysi  a mane 
usque  ad  vt^spcram. 

14.  Quod  cum  vidisset  cognatus  eius  omnia 
scìlicel,  quac  ageb,it  in  populo,  ait:  Quid  est 
hoc,  quod  facis  in  plet>c?  cur  solus  sedes,  et 
oninis  |>opulus  pracslolalur  de  mane  usque  ad 
▼espcram? 

15.  Cui  respondit  Moyses  : Venit  ad  me 
populus  quaerens  sententiam  Dei. 

16.  Cumque  aedderit  eis  aliqua  disceptalio, 
veniunt  ad  me,  ut  iudicem  inler  eos,  et  ostcn- 
daro  praecepta  Dei,  et  leges  eius. 

17.  Ai  ille:  Non  bonam,  inquit,  rem  fa- 
cìs: 

18.  Slulto  labore  consumcris  et  tu,  et  po- 
pulus iste,  qui  lecum  est:  ultra  vires  tuas  est 
negolium,  * solus  illud  non  poteris  suslincre. 

* Deut.  1.  li. 

19.  Sed'audi  virila  mea,  atque  consilia,  et 
erit  Deus  tecum.  Esto  tu  populo  in  bis,  quac 
ad  Deum  pcrtincnt,  ut  referas,  quae  dicuntur 
ad  cum: 

10.  Osleiidasquc  populo  caeremonias,  et  ri- 
tuoi  colendi,  viamque,  per  quam  ingredi  de- 
beant,  et  opus,  quod  facere  debeant. 

it.  Provide  autem  de  ooini  plebe  viros  po- 
tenles,  et  timonles  Deum,  in  quibus  sit  veri- 
tas,  et  qui  o<ierint  avariliam,  et  constituc  ex 
cis  tribunos,  et  centuriones,  et  quinquagenft- 
rios,  et  dccanos, 

22.  Qui  iudicent  populum  omni  tempore; 
quidquid  autem  maius  fuerit,  referant  ad  te, 
et  ipsi  minora  tanliimmodo  iu(tìccnt:  leviusque 
sii  Ubi,  partito  in  alios  onere. 

23.  Si  hoc  feccris,  iniplebis  imperium  Dei, 
et  praecepta  eius  poteris  sostentare:  et  omnis 
hic  populus  revertelur  ad  loca  sua  cum 
pace. 

24.  Quibus  auditis , Moyses  fccit  omnia , 
quae  ille  suggesserat. 

11.  PrmccM:  tfuelli  co»  smperbia  trattartm  qwitì.  Perchè 
gU  EgUidni  fM*rritirono  un  dominio  superbo , e Urannico 
contiti  gli  Ebrei.  Questo  grande  avsenimento  mi  fa  sem- 
pre piu  cnnoscere , che  il  sero  Dio,  il  Dio  degli  Etoel  sor- 
pauisa  inlinitamcnU^  lutti  gli  altri  dei  delle  (;enU. 

la.  0§rri  adunque  Jetkro  ec.  L'  Ebreo:  pre$e  degli olocau- 
jft,  e delle  x'ittime  pel  Signore sale  a dire  riceve  da  Mo- 
aè  delle  vittime  , k>  quali  egli  offtTae  al  vero  Dio , di  cui 
era  sacerdote  , come  altrove  ai  è detto.  Ma  posto, che  los- 
ae  già  ataU>  eretto  II  talMTnacolo,  e istituito  il  ucerdotlo 
Lrvltico.  potea  egli  far  le  funzioni  di  aacerdote?  Rispon- 
dono alcuni , che  non  e»«*ndo  egli  della  sUrpe  d' Àbramo 
non  era  Mtggrtto  alla  legge , la  quale  al  solo  Aronno  dava 
U diritto  di  uiTerir  aacrilizj. 

.4  mangiare  con  lui  dinaHii  a Dio.  Vuol  dire , che  fe- 

Bibbia  Voi.  /. 


è grande  ftopra  tutti  gli  dei:  perocché  quelli 
con  superbia  trattarono  questi. 

li.  Offerì  adunque  Jetkro  suocero  di  Mosè 
olocausti  ed  ostie  a Dio:  e vennero  .Aronne j 
e i seniori  tutti  d"  Israele  a mangiare  con 
lui  dinanzi  a Dio. 

13.  E il  di  seguente  si  assise  Mosè  per 
render  ragione  al  popolo^  il  quale  stav>a  in- 
torno  a Mosè  dal  mattino  fino  alta  sera. 

ih.  La  qual  cosa  avendo  osservata  il  suo 
suocero,  vale  a dire  come  egli  accudiva  a 
tulle  le  cose  del  popolo,  disse:  Che  è quello 
che  tu  fai  col  popolo?  perchè  tu  solo  a tri- 
bunale, e tutto  il  popolo  sta  aspettando  dal 
mattino  fino  alla  sera? 

15.  Hispose  a lui  Mosè:  Igiene  a me  il 
popolo  })er  udire  la  sentenza  di  Dio. 

16.  E quando  nasce  tra  loro  qualche  di- 
sputa, vengono  a me,  perchè  io  ne  sia  giu- 
dice^ e faccia  loro  conoscere  i precetti  di 
Dio,  e le  sue  leggi. 

17.  Afa  quegli:  Tu  (disse)  non  fai  bene: 

18.  7\t  consumi  con  inutile  fatica  te,  e 
questo  popolo,  che  è teco:  la  cosa  è sopra 
le  tue  forze,  non  puoi  reggervi  da  te  solo. 

19.  Ma  ascolta  le  mie  parole,  e i miei  con- 
sigli, e Dio  sarà  teco.  Sii  tu  mediatore  del 
popolo  nelle  cose,  che  riguardano  Dio  per  ri- 
ferir le  preci,  che  a lui  son  fatte: 

20.  E per  insegnare  al  popolo  le  cerimo- 
nie, e i riti  del  culto,  e la  strada  che  deb- 
bon  battere,  e quello  che  debbon  fare. 

it.  Afa  scegli  da  tutta  Ut  moltitudine  uomini 
di  polso,  e timorati  di  Dio,  e amanti  detta 
verità,  e nimici  delV  avarizia,  e di  questi  crea 
dc'/ri6Mm‘j  e de' centurioni , e de' capi  di 
cinquanta,  e di  dieci  uommi, 

22.  I quali  rendano  ragione  al  popolo 
assiduamente^*  c le  cause  più  gravi  riferi- 
scano a te,  e sol  le  minori  decidano:  onde 
tu  sii  sollevato,  dtt*idendo  il  peso  con  altri. 

23.  Se  cosi  farai,  potrai  eseguire  i co- 
mandi di  Dio,  e tener  mano  all'  esecuzione 
di  sue  leggi:  e tutta  questa  gente  se  ne  tor- 
nerà in  pace  a'  suoi  posti. 

24.  Ciò  udito  Mosè  fece  tutto  quello  che 
quegli  avea  suggerito. 

erro  uo  banchetto  dHle  carni  deiroatle  aacrtllcatr;  ban- 
chetto aacro  , Il  quale  perciò  dicesi  fatto  dinanii  a Dio , o 
aia  in  onore  di  Dio.  fedi  $.  Jgost.  qxtaeat.  SA. 

15.  Per  udire  Ut  #c«/c«r<i  di  Dio.  Per  udire  la  senten- 
za , eh*  io  do  sopra  ciascun  affare  M'condo  la  legge  di  Dio , 
della  qtiale  io  sono  Interprete. 

33.  Tutta  quetta  gente  $e  ne  tornerà  tr.  Non  avrà  que- 
sta gente  da  starli  qui  attorno,  dal  inattiDO  alla  sera  (r. 
U.  );  ma  se  ne  staranno  ne’ luoghi  loro  assegnati,  dove 
avranno  chi  termini  brevemente  tutte  Ir  piccole  k>m  dispute. 

34.  Ciò  udiU>  SioMè  fece  ee.  La  sapienza  e I*  umìlUk  di 
Moaè  spicca  in  questo  Litio  graDdlosamenle  ; egli  ascolta 
U consiglio  d’  uo  uomo  inferiore  a se  per  tanti  Utoli , e 
conoscendo , che  questi  gli  suggeriva  U meglio , inette 
ito  in  caeciuione  i suoi  suggerimenti. 

25 
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38.  Et  clectis  riris  strcnuis  de  ciincto  Israel, 
eonsliluit  eos  principes  populi,  Iribunos  et  ccn- 
turiones,  et  quinquagenarios,  et  dceanos. 

36.  Qui  iudicaliant  plebcm  omni  tempore^ 
quidquid  autem  gravius  erat,  referebant  ad 
eum,  radiiora  tanluainiodo  iudicantes. 

37.  Dimisitque  * cognatum  suuni:  qui  re- 
versus  abiit  in  tcrraui  suaui.  * Ifutn.  10.  39. 

Li  cv»titui  principi  del  pnpititt.  L’ tbitH)  : li  autilmi 
principi  del  popolo,  gli  uni  capi  di  mille,  altri  di  cento, 
altri  di  cinquanta,  altri  di  dirci  uomini.  Ed  reco  traile 
varie  »pmUk>ni  di  questa  divisione  Catta  da  Mose  , la  spu- 
aUiooe , die  sembrami  piu  verisimile.  Tutto  il  popolo  era 
diviso  nelle  sue  tribù  ; le  tribù  nelle  Kraiuii  famii;(ie , dal- 
le quali  si  diramavano  tutte  le  case  particolari:  cìa-sche- 
duna  di  queste  grandi  faunlglir  avea  un  capo  cliiamato  pn'is- 
ripr  di  mille,  qualunque  fuMe  stato  il  numero  deUe  per- 


38.  E avendo  eletti  uomini  valorosi  di 
tutto  Israele,  li  costituì  principi  del  popolo, 
tribuni,  e centurioni,  e capi  di  cinquanta, 
e di  dieci  uomini. 

36.  / quali  amministravano  giustizia  al 
popolo  in  ogni  tempo  j e te  cause  più  gravi 
le  riferivano  a lui,  distrigando  solo  le  più  facili. 

37.  £ accomiatò  il  suo  suocero,  il  quale 
si  parli  e tornò  al  suo  paese. 

ftone  , che  entrav  ano  in  quella  famiglia  : e questo  principe 
di  mille  avea  sotto  di  degli  unìalali  chiamali  p^ncipl , 
ovvero  rapi  di  cento,  di  ciiwiuanU , di  dieci,  a propor- 
rltme  del  numero  delle  case  particolari , e delle  persona , 
che  da  e»i  dipendev  ano  , senza  però , che  anche  questi 
nomi  di  principe  di  cento, pcincipe  di  cinquanta, ec.  deb- 
bano pHvmdersi  a rigore.  Tutti  questi  uniti  al  primo  capo 
detto  di  mille  giudicavano  tutte  le  piccole  cau.se , che  rran 
portaU>  davanti  ad  essi , rberbaudu  le  piu  gravi  a Uose. 


CAPO  DECIHONONO 


Oli  Israeliti  mosso  il  campo  giungono  al  Sina.  .Vose  per  ordine  di  Dio  sale  sul  monte,  e gli  awerts- 
men/i  di  lui  riferisce  al  p»*polo  ; al  quale  è ordinato,  che  ti  purghi , affinché  scenda  il  Signore 
nel  tuono  e nel  folgore  per  parlare  a .Vose  dinanzi  a tutta  la  multitudine. 


Mense  lerlio  egre.ssionis  Ispae!  de  lerra 
.£g)*pti^  * in  die  Iiac  venerunt  in  solìtudinem 
Sinai.  * fi’um.  35.  18. 

2.  .Nam  profecti  de  Rapliidim,  el  pcrveniea* 
tes  us(|ue  in  deserlum  Sinai  ra.stramelati  $un(  in 
eodein  Uk'o,  ibique  Israel  fixit  teiiloria  c re- 
gione montis. 

3.  * Moyses  autem  a.sceiidit  ad  Deum,  vo- 
cavitque  eum  Dominus  de  monte,  et  ait:  Haec 
dices  domai  Jacob,  et  annuntiabis  tìlìLs  Israel: 

“ .-fetor.  7.  58. 

h.  Vos  * i|>si  ridislls,  quae  feeerim  .Egypliis, 
quomodo  portaverim  vos  super  alas  aquilaruiii, 
et  assumpscrim  milii.  * Deut.  20.  2. 

8.  Si  ergo  audierilis  vocom  meain,  et  cu- 
sUnlieritis  pacluin  meum,  erilis  niilii  in  pecu- 
lium  de  eunclis  populis:  * mea  e.st  eiiim  omnis 
terra.  * Ps.  23.  I. 

A.  * El  vos  eritis  tnihi  in  regnum  sacer- 

1.  In  questo  giorno.  Vale  a dire  nello  stesM)  giorno  ter- 
so , ovvero  nei  giorno  segnalo  collo  stiimo  numero  del  me- 
se ; cioè  a*  Ut  del  me.*c  terrò.  Tale  è la  comune  ^ponizlo- 
iie  di  queste  parole  : tralascio  le  altre  per  brevità.  Un  que- 
sto giorno  tre  del  terzo  mese  del  primo  anno  dopo  T usci- 
ta dall’  Egitto  stette  il  popolo  pnuM)  al  Sina  sino  al  se- 
condo mese  dell'anno  seguente  , qu.vndo  a’  venti  del  me- 
se si  mlser  di  nuovo  in  vUnudo.  iSum.  x.  11. 

a.  Stili  terso  Dio.  Soli  sul  monte  Siria , dove  Dio  gli 
era  già  apparilo.  Exod.  ui.,  e dove  gli  avea  ordinalo  di 
olTerir  sacritUio,  U-scilo  eh’ ci  foMe  col  popido  dall' Egitto. 

4.  f i ho  portati  tutte  oli,  qua!  aquila.  Gli  altri  volati- 
li trasportano  I teneri  loro  figliuoli  col  piedi , c colle  un- 
ghie , porche  temono  d’altri  vulaUli:  l'aqulta  »i  prende  t 
suoi  sulle  spalle,  e non  avendo  paura  , se  non  dell' uo- 
mo. Il  i*uo  proprio  corpo  oppone  a difesa  de’suoi  a<|uiiot- 
ti  contro  il  d.irdo  dell’  uomo.  Cosi , dice  Dio  , io  vi  ho  por- 
tato dall’  Egitto  Un  qua,  c mi  son  posto  tra  voi , « gli 
zlani  nella  ndr.vrolnsa  colonna. 

B vi  ho  preti  per  me.  Per  mici  servi:  potrebbe  anche 
tradursi  seguitando  la  ctimparaziuiH' diil’ aquila:  ri  Aopre- 
Ji  sopra  di  me. 


I . TI  terzo  mese  dopo  f uscita  d' Israele 
dotta  terra  d'  Egitto , in  qtiesto  giorno  arri- 
varono nella  solitudine  del  Sinai., 

3.  Imperocché  partiti  da  Eaphidim , e 
giunti  al  deserto  del  Sinai  posero  in  quel 
luogo  gli  alloggiamenll , e ivi  Israele  si  at- 
tendò dirimpetto  al  monte. 

5.  E .ttosè  sali  verso  Dio,  e il  Signore  lo 
chiamò  dalla  cima  del  monte,  e disse:  Que- 
ste cose  dirai  olla  casa  di  Giacobbe,  e le 
annunzierai  a'  figliuoli  d'  Israele: 

».  l'ot  stessi  avete  veduto  quel  eh'  fo  feci 
agli  Egiziani,  come  io  vi  ho  portati  sulle 
ali,  qual  aquila,  e vi  ho  presi  per  me. 

8.  Se  adunque  voi  udirete  la  mia  voce, 
e osserverete  il  mio  patto,  voi  sarete  tra 
tulli  i popoli  la  mia  eletta  porzione:  perocché 
mia  ella  è tutta  la  terra. 

6.  £ voi  sarete  mio  regno  sacerdotale,  e 

&.  Sorde  tra  tulli  t popoli  la  mia  eletta  porzione.  Bt*o- 
cliè  tutu  i iKvpoll  della  terra , c la  terra  stessa  sieiKV  di 
mio  domini»  a titolo  di  creazione,  e di  coiLserv azione,  voi 
io  terrò  per  mia  eredita  , per  mio  popolo  speciale,  narice 
ne  detta  da  ine,  e favorita  con  particolare  aUenUssiina 
protezione;  purché  ascolUate  la  mia  voce,  e osserviate  le 
condizioni  dell’  alleanza , che  io  (o  con  voi. 

t.  Sarde  mio  regno  sarrrdolaie,  ec.  Voi  sarete  mio 
ri‘gtKi  mm  temporale  e profano,  ma  sacro  e ucerdutAle, 
come  nazione  specialmente,  e a.vM>lutaiDeote  cuovacrata  al 
mio  culto;  onde  soggiunge,  nazione  santa,  cioè  se- 
parata  da  tutte  le  altre  genU  idolatre , e dedicata  « me 
in  virtù  della  vocazione  , ed  eteiione  mia  in  vustn>  fa- 
vore. 

Vuoisi  qui  osservare , come  Dio  dopo  rammentaU  1 aoot 
benelizj  in  prò  degli  Ebrei , annunzia  ktfo  l' alleanza , eh’  H 
vuoi  fare  con  essi,  eoe  propom*  le  cundizkmi  e I vantag- 
gi; e tale  é la  bontà  di  si  gran  padrone,  che  egli  vuoi 
avere  il  liliero  cohm'iiso  di  quelli , eh' ri  destina  al  gran- 
de onore  di  <swre  suo  popolo  e sua  eredita.  Ortiina  per- 
ciò a Miete  tli  riferire  ai  popolo  le  sue  parole  e |)rend(*nie 
le  rUpovU*. 
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dotale,  et  gens  sancta.  Haec  sant  rerba,  quac 
loqueris  ad  filios  Israel.  * 1.  Petr.  2.  9. 

7.  Venit  Moyses;  et  convocalis  maioribus 
nata  populi,  eipnsuit  omnes  sermones,  quos 
mandaverat  Dominus. 

8.  Responditqac  omnis  populus  simul;  Cun- 
cta , quae  locutus  est  Dominus , faciemus.  Cum- 
que  rvtulissct  Moyses  verba  popoli  ad  Domi- 
num, 

9.  Alt  ci  Dominus:  Jam  none  veniam  ad  te 
in  caligine  nubis,  ut  audiat  me  populus  In- 
quentem  ad  te,  et  credat  Ubi  in  perpetuum. 
NunUavit  ergo  Moyses  rerba  popoli  ad  Do- 
minum. 

10.  Qui  dixit  ei:  Vado  ad  populom,  et  san- 
cUfica  illos  liodie,  et  cras,  larentque  vesU- 
menU  sua , 

11.  Et  sint  paraU  in  diem  tcrUum:  in  die 
enim  terUa  descendet  Dominus  coram  omni 
plebe  super  montem  Sinai. 

19.  ConsUbiesque  tcrminos  popolo  per  cir- 
cuitum,  et  dices  ad  cos:  Cavete  ne  ascendatis 
in  montem,  * nec  langatis  lìncs  illius;  omnis, 
qui  tetìgerit  montem,  morte  morictur. 

* Bebr.  19..  18. 

15.  Manus  non  langet  eum,  sed  lapidibus 
upprimetur,  aut  confodietur  iaculis:  sire  iu- 
mcntum  fuerit,  sire  liomo,  non  rirct:  cnm 
coepcrit  clangere  buccina,  tunc  ascendant  in 
monUuii. 

lA.  Dcscenditque  Moyses  de  monte  ad  po- 
pulum,  et  sanctificarit  eum.  Cumque  larisscnt 
restimcnta  sua, 

18.  Ait  ad  eos:  Estate  parali  in  diem  ter- 
tiuin,  et  ne  appropinqueUs  iixnribus  restris. 

tS.  Jamque  adrcncrat  tertius  dics,  et  mane 
inclarucrat , et  ecce  coeperunl  audiri  toni- 
trua,  ac  micare  fulgura,  et  nubes  densissima 
opcrire  montem , clangorque  buccinae  relie- 
mnitius  perstrepebat:  et  timuit  populus,  qui 
crai  in  castris. 


17.  Cumqne  eduxissct  eos  .Moyses  in  occur- 
sum  Dei  de  loco  castrorum,  steterunt  ad  ra- 
dices  montis. 

18.  * Totus  autem  mons  Sinai  fumabat,  co 
quod  descendisset  Dominus  super  cura  in  igne, 
et  ascemleret  fumus  ex  co  quasi  de  fornace, 
eratquc  omnis  mons  terribilis.  * Deut.  A.  11. 

19.  Et  sonilus  buccinae  paullaUm  crescebai 
in  maius,  et  prolixius  tcndebatur.  Noyses  lo- 
quebatur,  et  Deus  respondebat  ei. 

IO.  Fa' , cht  $i  purifichino  oggi  e domani.  Fa’,  ebe  lU 
pirparluo  colla  conUnrnza  ( t>.  i&.  ) colla  moudraza  del 
corpo , e delle  venti.  Queste  erano  le  purificazioni  uiiate 
non  solo  trauli  Ebnd  , ma  anche  preiAvo  latte  le  nazioni  per 
di&i>or9Ì  a qualche  azione  reii^kMa.  Non  vi  vc^a  ntolto  a 
comprendere , che  la  nettezza  esteriore  dei  corpo  era  se- 
gno della  Interior  purezza  della  coscienza , senza  la  quale 
non  dee  l'uomo  ardire  di  presentarsi  dinanzi  a Dio. 

19.  Vano  d’muno  noi  torcHrrà,  ec.  Chiunque  contro  il 
mio  comando  ardisce  di  avauzarsi  fino  al  monte  consacra» 


naxione  santa.  Queste  son  le  parate  che  tu 
dirat  a' figliuoli  di’ Israele. 

7.  /indò  Mosèj  e raunali  gli  anziani  del 
popolo,  espose  tutto  quello  che  il  Signore 
gli  uvea  ordinalo. 

8.  E tutto  il  popolo  concordemente  rispose  : 
Boi  (arem  tulio  quello  che  ha  detto  il  Si- 
gnore. E avendo  Mosé  riferite  al  Signore  le 
parole  del  popolo, 

9.  Il  Signore  gli  disse:  Io  verrò  tosto  a 
te  nell’ oscurità  di  una  nuvola,  affinchè  il 
popolo  mi  senta  parlare  a le,  e presti  a le 
fede  perpetuanunte.  Riferì  adunque  Mosè  al 
Signore  le  parole  del  popolo. 

10.  Ed  ei  gli  disse:  f'a’ a trovare  il  p^ 
polo,  e fa',  che  si  purifichino  og0  e domani , 
e lanino  le  loro  vesti, 

tl.  £ Siena  preparali  pel  terzo  giorno: 
perocché  il  terzo  giorno  scenderà  il  Signore 
davanti  a tutto  il  popolo  sul  monte  Sinni. 

19.  E tu  fisserai  all'  intorno  i limili  al 
popolo,  e dirai  loro:  Guardatevi  dal  salire 
al  monte,  e dal  toccare  i confini  di  esso: 
chiunque  toccherà  il  monte,  morrà  senza  re- 
missione. 

15.  Mano  d'uomo  noi  toccherà,  ma  sarà 
oppresso  con  sassi,  aererò  trafitto  con  frec- 
ce: sia  giumento,  sia  uomo,  non  vivrà: 
quando  comincerà  a sonare  la  tromba , allora 
salgano  verso  il  monte. 

ih.  E hfosé  scese  dal  monte,  e tomaio 
al  popolo  lo  purificò.  E quando  ebber  lavate 
le  loro  vesti, 

18.  Disse  loro:  Stale  apparecchiati  pel 
terzo  giorno , e separatevi  dalle  vostre  mogli. 

16.  E già  era  venuto  II  terzo  di,  e splen- 
deva il  mattino,  quando  ecco  che  princi- 
piarono a sentirsi  de’  tuoni,  e a sfolgoreg- 
giare i lampi,  e una  foltissima  nebbia  ri- 
coperse il  monte,  e lo  squillante  suono  della 
tromba  rimixmtbava  fortemente:  e il  popolo, 
che  era  dentro  agli  alloggiamenti,  si  inti- 
morì. 

17.  E avendoli  Mosé  condotti  fuori  degli 
alloggiamenti  incontro  a Dio,  si  fermarono 
atte  falde  del  monte. 

18.  £ tulio  il  monte  Sinai  gettava  fumo, 
perchè  il  Signore  ivi  era  disceso  in  mezzo 
al  fuoco,  e il  fumo  ns  uscirà,  come  da  una 
fornace,  e lutto  il  monte  melleva  terrore. 

19.  E il  suono  della  tromba  appoco  ap- 
poco si  faceva  più  forte,  e più  petceiranle. 
Mosè  parlava,  e il  Signore  gli  rispondeva. 

lo  dalla  mia  prranun , fftll  dee  tenerli  per  nomo  «acrilc- 
po,  e immondo,  e abominevole;  onde  il  solo  toccarlo  por- 
terebbe od  altri  immoodezia.  Sopra  qwsta  pmlblliane  di 
Dio , vevii  Hrb.  cap.  ali, 

QuanSo  comiverrà  a tonar*  te.  AHoreha  Dio  dall'alto 
del  monte  farà  udire  un  tuono  aimllr  a quel  di  tromba , 
allora  11  popolo  al  avanti  non  sul  monte , ma  solo  verno  II 
monte,  fino  cioè  a’  termini  SttaU  da  Hotè  appiè  del  mon- 
te. Redi  «.  11.  17. 

16.  E it  Signore  gii  ritpondeea.  L'Ebrèo  a|tgil]ll|te , eo/- 
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SO.  Dcsccndilque  Dominus  super  montcm 
Sìnai  in  ipso  montis  vertice,  et  vocavil  Moy* 
sen  in  cacumen  eius.  Quo  cum  ascendisset, 

31.  Dixit  ad  cum:  Descende,  et  contestare 
populuin,  ne  forte  velit  transccndere  terniinos 
ad  videnduni  Doniinum,  et  pereat  ex  eis  piu* 
rima  mullitudo. 

33.  Sacerdotcs  quoque , qui  accedunt  ad 
Dominum,  sanclifìcentur,  ne  percutiat  eos. 

33.  Dixitque  Moyses  ad  Domiimm:  Non  po* 
terit  vulnus  ascendere  in  montem  Sinai:  tu 
enim  tcstifìcatus  cs,  et  iussUli,  dicens:  Pone 
terniinos  circa  montem,  et  sanclidca  illum. 

3A.  Cui  ait  Dominus:  Vado,  desccnde:  a- 
scendesque  tu , et  Aaron  tecum  : sacerdotcs 
autem,  et  populus  ne  Iranseant  tcrminos,  ncc 
asccndant  ad  Dominum,  ne  forte  inicrfìciat  il* 
los. 

36.  Desccndilque  Moyses  ad  populum,  et 
omnia  narravit  eis. 

fa  ntee,  di  \iva  voco  , rK>n  per  locuzione  interiore,  ma 
con  parole,  il  Miono  delle  «piali  em  udito  dagli  FJind.  Co 
ai  tutto  11  gran  pop<ilu  fu  n^tJmune  di  quello  che  IMo  or- 
dinò a tutti  iioQ  *tolo  videro  1 prodigi , che  pn>ce- 

deth’ro  la  puld)lir.-uriiHie  della  Legge,  ma  udiron  la  voce  di 
Dki  die  la  dettava. 

32.  / toterdtiii  tziandio  . ..  $i  pur^chino,  ee.  Non  eK<(en- 
do  per  anco  «taldUto  il  sacerdozio  LeviUco,  la  maggior 
parte  degl’ Interpreti  rmlono , intendersi  I primogeniti , co- 
me «arenloU  nati  prima  che  il  ministero  (ov«e  dato  alla  ta- 
miglia  di  Levi.  Qm'ftti  «acerdotl  comanda  Dio,  die  sd  pu- 
rllichiiM»  crai  maggior  cura  d' ogni  altro. 

23.  K Voaè  rfijuie. ...  ; j><wi  è puftibile,  ee.  Moaì-  non  credea 
tieeevvario  di  M>*nden‘  dal  monte  per  annunziare  al  popo- 
lo quegli  ordini  dei  Signore  : ni&auno , dice  egli , ardirà  di 


ÌO.  E ditceie  il  Signore  sul  monte  Sinai, 
sulla  cima  stessa  del  monte,  e chiamò  Mosi 
su  quella  sommità.  Il  quale  essendovi  sa- 
lito, 

21.  Gli  disse:  Scendi  a basso,  e fa' sapere 
al  popolo,  che  a sorte  non  pensasse  a vali- 
care i confini  per  vedere  il  Signore,  onde 
mollissimi  di  loro  avessero  a perire. 

22.  I sacerdoti  eziandio , i quali  si  acco- 
stano al  Signore,  si  purifichino , affinchè  egli 
non  gli  uccida. 

23.  E Mosè  disse  al  Signore:  Ifon  è possi- 
bile, che  la  moltitudine  salga  al  monte  Sinai: 
mentre  tu  hai  intimalo  e comandato  dicendo: 
Metti  i confini  intorno  al  monte , e santificalo. 

21.  E il  Signore  a lui:  IV ^scendi,  e sa- 
lirai tu,  e teco  .tranne:  l sacerdoti  poi,  e il 
popolo  non  oltrepassino  i limili,  e non  sal- 
gano verso  il  Signore,  che  forse  ei  non  gli 
uccida. 

25.  E Mosi  discese,  e riferì  ogni  cosa  al 
popolo. 

Mllrr  il  monte  dopo  quello  che  tu  mi  ordina.vU  di  dire  r 
di  fare  in  tuo  nome  ; Mom<  h|  ^laccava  malvolentieri  da  Dio. 

E $cn1iJicalo.  Dividi,  separa  ÌI  monte  d.!!  popolo  co’ te^ 
mini,  che  porrai  airinUuiio.  TI  Signore  ripeti:  piu  volte 
qu4*>lo  comando,  ed  egli  coulirue  un  gran  nii»ten>:  Ua- 
perui'chè  veniva  a aignificare , che  la  legge  quantuDqur 
iHiona,  e giusta  , e «anta  non  avreldie  «ervito  (colpa  deF 
la  corrmiune  degli  uomini  ) a renderli  degni  di  accoatu^ 
si  a IHo.  Tutu  i segni  Umilili , da'  quali  fu  accompagM- 
la  la  promulg.iz.ione  di  questa  legge,  erano  indizio  ,ouc&r 
notò  1' .\pi»tulo. /f'im.  vili.  15.  dello  spirilo  di  aervitu,  ebe 
fu  1!  carattere  di  ewa , ctime  lo  .spirito  d'amore  tara  il  ca- 
rattere della  legge  nuova  data  da  Clesii  Cristo , e impres- 
sa non  nelle  tavidr  di  pietra,  ma  nv* cuori  de’fedeli.  E*- 
di  lleb.  xii.,  Cai.  iv. 


CAPO  VENTESIMO 


V .dngr lo  facendo  le  veci  di  Dio  dal  monte  Sina  promu/i/a  il  decalogo  a tutto  il  popolo;  ma  queeto 
VHide  pìuttoito , che  gli  ordini  di  Dio  gli  iieno  intimati  coir  inferpoMÌzione  di  Momc.  Moeè  contofa 


il  popolo.  Glt  i comandato  di  fare  di  terra , o 
per  ecalinata. 

1.  Locutusque  est  Dominus  cunctos  scrmones 
ho$: 

3.  Ego  * suin  Dominus  Deus  tuus,  qui  cduxi 
te  de  Icrra  .Egypli,  de  domo  scrvilulis. 

* Deut.  6.  6.  PS.  80.  II. 

3.  Non  Iiabobis  dcos  alicnos  coram  me. 

A.  * Non  facies  Ubi  sculplile,  ncque  omnem 
siinililudincm,  quae  esl  in  coclo  desuper,  et 


1.  E il  Signore  pronunziò  ec.  L’Angelo,  che  rappresen- 
tava il  Signore,  « In  nome  di  lui  parlava,  pronunziò  con 
voce  chiara  e intelligibile  a tutti  gli  Kbnd  i coinandamen- 
U del  SigiKire. 

2.  io  Mono  il  Signore  Dio  tuo,  che  ti  trassi  ec.  Questo  è 
come  un  pndi>g<»  brevissimo,  ma  pieno  di  gran  senso,  e 
comprende  le  gravissime  ragioni,  ebe  ha  Ùo  di  coman- 
dare, e II  popolo  di  obbedire. 

a.  Mon  avrai  altri  dii  ec.  ISoo  roes<x»leral  col  culto  dovu- 
to a me  vero  Dk>  li  culto  di  alcuno  dei  falsi  dii  delle  genti. 


I pietre  non  tagliale  (’  altare , al  quote  non  si  salga 

1.  E il  Signore  pronunziò  tulle  queste  po- 
rose; 

3.  Io  sono  U Signore  Dio  tuo,  che  ti  trassi 
dalla  terra  di  Egitto,  dalia  casa  di  scMavitù. 

3.  Non  avrai  altri  dii  dinanzi  a me. 

A.  Tu  non  ti  farai  scoltura,  nè  rappresene 
fazione  alcuna  di  quel  che  è lassù  in  cieU), 


4.  .\on  ti  farai  scoltura,  nè  rappresentazione  ec.  So- 
no proibite  le  statue,  e le  pitture  rapiHvsenUnU  false  divi- 
nità; lo  quali  statue  e pitture  se  te  (aceano  1 (lenUli  per  ado- 
rarle. Dio  non  vuole  né  meno,  che  gli  Kbnd  abbiano  sta- 
tue, o pitture  rappresenlanU  lui  sU^vo,  afllnché  non  si  av- 
vezzino a figurarsi  Dio  come  un  essere  materiale  e sensi- 
bile. 

Mè  rappresentazione  di  quel  che  è lassù.  Per  esempio  gli 
Egiziani  adoravano  il  sole  soUo  il  nome  e la  figura  di  Osi- 
ri,  e d' Amiuooe , e la  luna  sotto  la  figura  d’ Iside. 
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quac  in  (erra  deorsum,  nec  eorom,  quac  sunt 
in  aquis  sub  terra. 

• Lev.  36. 1.  Deut.  h.  IH.  Jos.  3».  U.  Ps.  96.  7. 

6.  ^on  adorabis  ea,  neque  coles:  Ego  sum 
Domìnus  Deus  tuus  forlis,  telotes,  visitans  ini* 
quilatem  palrum  in  iilios,  in  tertiam  et  quar* 
ùm  generalioneni  eorum,  qui  odcrunt  me: 

6.  Et  faciens  misericordiam  in  millia  bis, 
qui  diligunt  me,  et  custodiunt  praecepla  mea. 

7.  * Non  assumes  nomen  Domini  Dei  lui  in 
vanum:  nec  enim  babebit  in&ontem  Dominus 
eum,  qui  assumpscrit  nomen  Domini  Dei  sui 
frustra.  * Lev.  19. 13.  Deut.  ».  11.  .Va//A.  B.  35. 

8.  * Memento,  ut  diem  sabbati  sanclìfices. 

•Infr.  31.  lA.  Deut.  B.  13.  Ezech.  20.  12. 

9.  Sex  diebus  opcraberis,  et  facies  omnia 
opera  tua. 

10.  Septimo  autem  dìe  sabbatum  Domini  Dei 
lui  est:  non  facies  omne  opus  in  eo  tu,  et  fi- 
lius  tuus,  et  filia  tua,  scrvus  tuus,  et  anelila 
tua,  iumcntum  tuum,  et  advena,  qui  est  intra 
portas  tuas. 

11.  * Sex  enim  diebus  fecit  Dominus  eoe* 

lum,  et  U‘rram,  et  mare,  et  omnia,  quae  in 
eis  sunt,  et  requievit  in  die  septimo:  idcirco 
benedixil  Dominus  dici  sabbati,  et  sanctificavit 
culli.  * Gen.  3.  3. 

13.  *Uonora  patrem  tuum,  et  matrem  tuam. 


O quaggiù  in  terra,  o nelle  acque.  Gli  EKixlanl  aveano 
atatuf*  e pitture  del  bue,  «lei  citello,  del  cane,  del  cocoo- 
drUlo,  ec-  Ma  Uio  non  proibl>>ce  per  questo  a'Gri»Uaiiidi  a«e- 
re  delle  pitture,  e delle  immafitni  rappreseotantl  lui  atteso 
sotto  quelle  tì^ire  e que’ simboli , co' quali  si  è degnato  di 
apparire  egli  stessi  nel  vecriik)  e nel  nuovo  testamento  ; 
delle  quali  pitture,  e Imm.'igiiii  utilmente  servoosi  i fedeli 
a rammemorare  I benelixj  divini,  e a risvegliare  la  loro  ri* 
conoscenza , senza  che  abbiano  a temere  d' immaginarsi  o 
che  Dio  sia  «jualche  cosa  di  materiale , e corporeo , o che 
le  tele  dipinte  e I marmi  scolpiU  abbiano  qualche  cosa  di 
divino,  come  si  figurnvano  I Gentili;  nurnUv  tutto  Tooo 
re , che  ad  esse  rendiamo,  lo  riporUamo  a «juel  Dio,  cui 
solo  aduriamo;  le  Immagini  de' santi  uomini  noi  le  liten- 
ghiomo  per  rammentarci  1 doni  versati  da  Dio  io  quelle 
.vnime , e animarci  ad  imìUnie  le  virlu.  Quo)'  umbra  d’  id<»- 
latrla  può  trovan*  l'eretico  nelle  immagini  tenute  con  ta- 
le spirito  nella  chiesa  cattolica  per  tutti  i secoli  preceden- 
ti? Ma  di  questo  non  piu , pi'rciir  Li  causa  è siala  tratla- 
ta  con  gran  vantaggio  d.i'uoslrl  controversisU. 

a.  Io  sono  il  Signore  Dio  ino  forte,  gelato,  ec.  Il  patto  di 
Dio  col  suo  popolo  è soventi^  rassomiglluto  all’ unione  di 
uno  sposo  colla  sua  sposa  ; onde  qualunque  infedeltà  del 
popolo  è caralteriz/ata  di  adulterio. 

Che  fo  vendetta  detC iniquità  <fc' pudrì  «opro  ec.  La  mas- 
sima p.irte  de’  Padri,  e degl'  lnUTpri‘11  lnt«Mìdonu  «{ueste  pa- 
role riguardo  a’Uglluoll  imitatori  delle  iniquità  de’ loro 
padri.  Altri  osservano,  che  Dio  punisce  talora  i liglluotl  in- 
nocenti pelle  colpe  de' loro  grniUui.  Cosi . dice  s.  Agosti- 
no , i piccoli  fanciulli  de'Chaminei  portaron  la  pena  de'  pec- 
cali de' padri  loro,  de' quali  peccati  non  potevano  essere 
stali  nè  partecipi , nè  imitatori.  C^i  osmtvb  Io  stesso  San- 
to , ebe  Dio  non  (a  alcuna  Ingiustizia , se  pe' falli  di  un  re 
gastiga  il  suo  popolo  ; perche  i inali  del  popolo  li  sentono 
grandemente  i regnanti.  Uhu  per  tacere  d’ altri  tatti  ripc^ 
tati  nelle  scritture  , la  vanita  di  un  principe , che  volle  fa- 
re il  novero  dei  suo  popolo , fu  cagione  di  grav  Isàimi  ma- 


0  quaggiù  in  tetra , o nelle  acque  sotto 
terra. 

8.  E non  adorerai  tali  cose,  nè  ad  esse 
presterai  cullo:  lo  sono  U Signore  Dio  tuo 
forte,  geloso,  che  fo  vendetta  dell’ iniquità 
de' padri  sopra  i figliuoli,  fino  alla  terza  e 
quarta  generazione  di  coloro , che  mi  odiano: 

8.  E fo  misericordia  per  migliaia  ( di  ge- 
nerazioni) a coloro,  che  mi  amano,  e osser- 
vano i miei  comandamenti. 

7.  Mon  prendere  in  vano  il  nome  del  Si- 
gnore Dio  tuo:  perocché  il  Signore  non  terrà 
per  innocente  colui,  che  prenderà  in  vano  il 
nome  del  Signore  Dio  suo. 

8.  Ricordati  di  santificare  it  giorno  di  sa- 
bato. 

B.  Per  sei  giorni  lavorerai,  e farai  Mie 
le  lue  faccende. 

10.  Il  settimo  giorno  è il  sabato  del  Si- 
gnore Dio  tuo:  In  questo  non  farai  lavoro  di 
sorta  tu,  e il  tuo  figliuolo,  e la  tua  figliuo- 
la, il  tuo  servo,  e la  tua  serva.  Il  tuo  giu- 
mento, e il  forestiero  che  sta  dentro  le  lue 
porte. 

11.  Dnperocchè  in  sei  giorni  fece  il  Signo- 
re il  cielo,  e la  terra,  « il  mare,  e quanto 
in  essi  si  contiene,  e riposò  il  settimo  gior- 
no: per  questo  il  Signore  benedisse  il  giorno 
di  sabato,  e lo  santificò. 

IS.  Onora  il  padre  tuo,  e la  madre-  tua. 


li  ad  Israele.  Dio  ( come  notò  Tertulliano  ) conoscendo  (a 
durezza  del  cuore  degli  Ebrei , fece  loro  qii<*sta  minaccia  , 
affinchè  per  amore  almeno  de’ loro  ligliuoll  si  piegassero 
ad  osservare  la  legge.  Quello  che  noi  dobbiamo  appren- 
dere da  tali  cose  egli  è , che  le  vie  di  Dio  non  sono  come 
le  vie  degli  uomini , che  egli  è sempre  giusto  , nè  mai  pu- 
nisce senza  ragione;  ma  occulti  sono  a noi  i motivi,  e i 
lini  di  quel  che  egli  fa. 

a.  B fo  mùerùvrrfia  per  migliaia  (di  generazioni).  TI 
scml>ra  forse  cosa  assai  forte,  o uomo,  che  Dio  punisca  1 
peccati  de'  padri  fin  sopra  la  quarta  generazione  ? Ma  quan- 
to piu , se  hai  cuore , U dee  parer  forte  cosa , che  Dio  in 
grazia  delLv  pietà  de' padri , ricolmi  di  beivrllzj  i loro  pòste- 
ri n«Ki  per  quattro , nè  per  mille , ma  per  migliala  di  ge- 
nerazioni? Veggiamo  nelle  Scritture  quante  volte  Dìo  si  pro- 
testa o di  ratteiiere  1 gastighi,  o di  spandere  ibenefizj  s(v 
pra  gli  I^rel  in  grazia  degli  antichi  lor  padri , Àbramo, 
Isacco , Giacobbe.  Gli  Ebrei  per  signiOcare  quanto  Dio  sia 
pili  pronto,  edispustu  a Ix-iH  lirare  , che  a punire,  ilicono, 
che  l’Angelo  s.  Michele  ewcuUire  tirile  vendette  di  Dio, 
vola  con  un' ala  solamente , Gabriele  aniiunzlatnre  delle 
roiiuTicortlle  del  Signore  con  due. 

7.  Son  prenderr  in  vano  il  nome  del  Signore  Dio  tuo.  E 
proibito  non  solamente  lo  spergiuro,  ma  anche  ogni  Irri- 
vrmiza  al  santo  nome  di  Dio;  e perciò  ogni  giuramento 
vano  e temerario. 

10.  //  settimo  giorno  . . . rioa  farai  lat'oro  ec.  l’n  ce- 
lebre Rabbino  nuxlenio  scrive  cosi  : B grande  errore  il  cre- 
dere, che  il  salitilo  sia  fatto  per  f’ozit».*  perocché  essendo 
l'ozio  il  principio  di  tutti  t vizi,  ne  verrebbe  dal  sabato 
piuttnslo  del  male,  che  del  bene.  Iliseigna  adunque  persua- 
dersi , che  il  sabato  fu  ordinato,  affinchè  V uomo  libero  dal- 
le cure  dell'  animo  e del  corpo  si  applichi  tutto  allo  stu- 
dio della  legge,  frequenti  le  Sinagoghe:  ec.  ; onde  nel  Thal- 
fniid  di  Gerusalemme  sta  scritto,  che  i sabati,  e idi  festi- 
vi sono  dati  a questo  sol  fine  di  meditare  la  legge.  Vedi 
Gen.  II.  3. 
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ESODO  CAP.  XX 


u(  sis  longa«vus  super  Icrram,  quam  Dominus 
Deus  tuus  dabìt  Ubi. 

* Deitt.  b.  \e.  Matth.  i».  A.  Eph.  6.  2. 

13.  * Non  occides.  * Matth.  5.  31. 

14.  Non  mocH'IiabiTis. 

13.  Non  furtum  facies. 

18.  Non  loqueris  centra  proiimum  tuum  fal> 
SUD)  testìmonìum. 

17.  * Non  concupisccs  domam  proximi  lui: 

nec  desiderabU  uxorem  eius»  non  sercuin,  non 
ancillam,  non  t>ovcm,  non  asinum,  nec  omnia 
quae  illius  suiil.  * Rom.  7.  7.-  13.  9. 

18.  Cuiictus  autem  popuìus  ridebat  roces, 
et  lampadcSj  et  sonitum  buccinac,  montemque 
fumantem:  et  perlerrìU,  ac  pavere  concussi 
steterunt  procul, 

19.  Diccntes  Moysi:  Loquere  tu  nobis,  et  au- 
diemus:  non  ioquatur  nobis  Dominus,  ne  forte 
moriamur. 

20.  Et  ait  Moyses  ad  populum:  Nolile  Urne- 
re:  ut  enìm  probaret  vos,  venit  Deus,  et  ut 
torror  illius  csset  in  vobis,  et  non  peccare- 
tls. 

31.  Slctilquc  |>opulus  de  longe:  * Moyses 
autem  accessit  ad  c;iliginem , in  qua  crat 
Deus.  • JOcMf.  18.  18.  ifefr.  13.  18. 

33.  Dixit  praetcrea  Dominus  ad  Moysen: 
ilaec  dices  lìliis  Israel:  Vos  vidistis,  quod  de 
coclo  locutus  sum  vobis. 

33.  Non  facielis  deos  ai^entcos,  nec  deos 
aureos  facielis  vobis. 

34.  * Altare  de  terra  facielis  milii,  et  oITc- 

retis  super  eo  holocausla,  et  pacifica  veslra, 
oves  vestras,  et  boves  in  omni  loco,  in  quo 
memoria  fuerit  nominis  mei:  veniam  ad  le, 
et  benedicam  libi.  * Infr.  27.  8.  - 38.  7. 

33.  * Quod  si  aitare  lapideum  fcccris  miliì, 
non  aedificabis  illud  de  sectis  lapidibus:  si 
enim  Icvavcris  cultrum  super  eo,  polluetur. 

* Deut.  37.  3.  Joe.  8.  31. 

38.  Non  ascendes  per  gradus  ad  altare 
meum,  nc  rcvclctur  iurpiUido  tua. 

12.  .-iffinchi  tu  abbi  (un^a  vita  ec.  Ossenano  i Padri , 
che  te  promeMe  di  Dio  in  ta\on  di  quel  che  ouervan  la 
legge , Mono  promesse  temporali  ; ma  conluttorlò  sotto  di 
questa  scorza  sono  nascosti  1 l>eni  .spirituali , ed  eterni , che 
sono  la  vera  ricompensa  de’  giusti.  Cosi  in  questo  luogo  per 
la  terra  di  Chanaan  è figurata,  e inU*sa,  coinè  notò  %.  Gi- 
rolamo, la  terra  de’ vivi,  cioè  11  ciek>.  fedi  Bphes.  cap. 
Vi.  3. 

17.  Aoa  detiderare  ec.  GII  Ebrei  a'  tempi  di  Cristo , e die- 
tro loro  qualche  moderno  Rabbino  credettero , che  nel 
pensiero  e nella  volontà  di  far  male , la  qual  volontà  non 
sia  ridotta  all’effetto,  non  fosse  v<*run  peccato:  è inescu- 
sabile la  loro  cecità,  attese  le  parole  di  Dio  chiarissime  , 
che  qui  si  leggono , ed  è gran  vergogna  per  essi  II  non  aver 
voluto  conoscere  quello  che  i Oloson  Pagani , e gli  stessi 
poeU  col  solo  lume  della  ragione  conobbero  e confessarono. 

22 , 23.  .di'tlr  veduto,  come  k>  ri  ho  parlato  dal  cielo  ee. 
II  Cirio  qui  significa  l’aere.  Io  ri  bo  parlato  da  quest’ al- 
lo luogo  senza  farmi  vedere  a voi  sotto  alcuna  figura  , o 


affinchè  tu  abbi  lunga  vita  lopra  la  terra, 
la  quale  ti  sarà  data  dal  Signore  Din  tuo. 

13.  Ifoti  ammazzare. 

H.  Iton  fornicare. 

IB.  Aon  rubare. 

16.  lYon  dire  II  falso  testimonio  contro  il 
tao  prossimo. 

17.  Aon  desiderare  la  casa  del  tuo  prossi- 
mo, non  desiderare  la  sua  moglie,  non  lo 
.schiavo,  non  la  schiava,  non  il  bue,  non 
l'asino,  nè  veruna  delle  cose,  che  a lui  ap- 
partengono. 

18.  £ tutto  il  popolo  sentiva  le  voci,  e i 
folgori,  e il  suono  della  tromba,  e il  monte, 
che  fumava:  e atterriti,  e abbattuti  dalla  pau- 
ra si  stettero  in  lontananza, 

19.  Dicendo  a Mosè;  Parla  tu  a noi,  e 
aseoUeremo:  non  ci  parli  il  Signore,  affin- 
chè per  disgrazia  noi  non  muoiamo. 

20.  E A/osè  disse  al  popolo:  Aron  temete: 
Imperocché  Dio  è venuto  per  far  saggio  di 
voi,  e affinchè  sia  in  voi  il  suo  tintore,  e nOA 
pecchiti  le. 

21.  E il  popolo  si  stette  in  lonlananza:  e 
Mosè  si  appre.ssò  alla  caligine,  in  cui  era 
Iddio. 

22.  E disse  ancora  il  Signore  a Mosè:  Que- 
ste cose  dirai  a'  figliuoli  d‘  Israele:  f'oi  avete 
veduto,  emn'  lo  vi  ho  parhtlo  dal  cielo. 

2.3.  Ann  farete  dii  d' argento , nè  vi  farete 
dii  it  oro. 

2».  Farete  a me  un  altare  di  lena , e so- 
pra di  questo  offerirete  gli  olocausti,  e le  vo- 
stre ostie  pacifiche , te  vostre  pecore , e i bovi 
in  ogni  luogo  consacralo  alla  memoria  del 
nome  mio:  venò  a le,  e li  benedirò. 

25.  Che  semi  fabbricherai  altare  di  pietra, 
noi  farai  di  pietre  tagliate!  perchè  se  alzerai 
sopra  di  esso  lo  scalpello,  l’altare  sarà  con- 
taminato. 

26.  Jl  mio  aliare  non  salirai  per  gradini  , 
affinchè  non  si  discuopra  la  tua  nudità. 

immagine  ; voi  perciò  non  farete  immagine  alcuna  per  rap- 
presentare la  Maestà  divina,  redi  Deuter.  r.  12.  l&.  id. 
Da’  quali  luoghi  apparisce  , che  tale  è 11  senso  di  queste 
parole. 

24.  In  offni  lufMfo  eomacrato  aUa  mentorwi  del  nome  mio; 
t'errò  a /e,  ec.  L’  Ebreo  porta  in  ogni  luogo,  dorè  ù»  /arò, 
che  ti  riimmenti  il  mio  nome:  io  verrò,  ec.  Io  archerò 
1 tuoi  McrilizJ , e le  ostie  lo  que’  luoghi , i quali  io  farò  de- 
dicare al  mio  nome,  e ne’ quali  io  faro  mia  dimora. Cosi 
è accennato  prima  il  labrnvacolo , di  poi  11  tempio. 

25.  NVif  /arai  di  pietre  tagliate;  perche  ee,  Dio  adunque 
volra , che  il  suo  altare  fosse  o di  terra  , o di  cespugli , o 
di  pietra  non  lavorata.  Alcuni  credono , che  Dio  oniinasse 
tanta  sempliclUi , 1111100110  I rorri  Eltrel , quando  aves.s(To 
avuto  altari  di  preziosi  marmi , e di  nobii  lavoro,  non  uè 
facessero  o(K‘asione  di  supersU/lone  e d’idolatria.  Panni 
assai  giusta  la  ri(lrs>ione  di  quelli,  che  dicono,  che  Dio 
veniva  cmi  a dimostrare , che  li  culto  ordinalo  nell’  anti- 
ca legge  era  solamente  temporarlo , e di  poca  durata. 
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CAPO  VENTKSIIOPRIMO 


Pntelti  ffiudicia/i  riguardanti  i larvi  comprati , a la  torve , i furii , gli  omicidi,  i parricidi,  il  plagio, 
la  malcditioni  contro  i genitori,  le  riiu,  la  pena  del  taglione,  e il  bue  che  cotta. 


I.  Hacc  sunt  iudicia,  quae  propones  eia. 

5.  Si  * emeris  servuiii  llcbracum,  sci  an- 

nis  semel  libi:  in  sopliino  egrcdiclur  iiber 
gratis.  ' Deul,  18.  12.  Jer.  5».  U. 

3.  Cum  quaii  veste  intraverit , cum  tali 
exeat;  si  Iiabcns  uiorcm,  et  uior  egrcdiclur 
simul. 

t.  Sin  autem  dominus  dederit  illi  uxnrcm, 
et  pepcreril  fllios,  et  fiiias;  mulicr,  et  liberi 
cius  erant  domini  sui;  ipse  vero  esibii  cum 
vestila  suo. 

8.  Quod  si  diierit  servus:  Diligo  dominum 
meum,  et  uxorem,  ac  liberos,  non  egrediar 
iiber; 

6.  OfTcrct  cum  dominus  diis,  et  applicabitur 
ad  ostium,  et  postcs,  perforabitque  aurem  eius 
subuia:  et  erit  ei  servus  in  sairculum. 

7.  Si  quis  vendiderit  filiam  suam  in  famu- 
lam,  non  egrcdiclur,  sicut  aucillac  exire  con- 
suevcrunl. 

8.  Si  displicuerit  oculis  domini  sui,  cui  tra- 
dita fuerat,  dimiltet  cani;  populo  autem  aliena 
vendendi  non  liabcbit  poteslatcm,  si  spreverit 
eam. 

9.  Sin  autem  filio  suo  desponderit  eam , 
iuxta  moreni  bliarum  faciet  illi. 

10.  (Ju«l  si  alteram  ci  acccpcrit,  provide- 
hit  puellae  nuplias,  et  veslimcnta,  et  prclium 
pudicitiac  non  negabit. 


1.  Queste  *0/10  le  leggi  giudiciali,  che  tu 
ad  essi  proporrai, 

2.  se  comprerai  uno  schlam  Ebreo^  egli 
servirà  a te  per  sei  anni:  il  settimo  se  ti  andrà 
libero  gratuitamente. 

3.  Quale  era  la  veste,  con  cui  è venuto, 
con  tal  veste  se  n'andrà;  se  avea  moglie,  la 
moglie  ancora  se  n'  andrà  Insieme. 

4.  Che  se  il  padrone  gli  avrà  dato  moglie, 
e questa  oiTd  partorito  figliuoli,  e figliuole: 
la  donna,  e i figliuoli  di  lei  saranno  del  pa- 
drone j ma  quegli  se  n'  andrà  colla  sua  veste. 

8.  Che  se  lo  schiavo  dirà:  Io  voglio  bene 
al  mio  padrone,  e alla  moglie,  e a'  figliuoli, 
io  non  voglio  partire  colla  libertà; 

#.  Il  padrone  lo  presenterà  agli  dii,  e ac- 
costatolo alla  /torta,  forerà  a lui  ! orecchio 
con  una  lesina,  e que.iti  rimarrà  suo  schia- 
vo />er  sem/tre. 

7.  Se  uno  vende  la  propria  figliuola  al  ser- 
vigio altrui,  ella  non  tornerà  in  libertà  nel 
modo  che  vi  tornan  le  schiave. 

8.  Se  diviene  sgradita  agli  occhi  del  suo 
padrone,  a cui  fu  data,  ei  la  licenzierà:  e 
non  avrà  diritto  di  venderla  ad  altra  gente , 
s' ei  la  disprezzò. 

9.  Che  se  l' avrà  data  in  isposa  al  suo 
figliuolo,  la  tratterà  come  un’  altra  fanciulla. 

10.  Ma  se  egli  dà  a lui  un'altra  sposa, 
prowederà  di  partilo  la  fanciulla,  e di  ve- 
stimenta,  e non  negherà  II  prezzo  della  ver- 
ginità. 


a.  t'iw  sfAim'O  Ebrro^  fc.  Un  Ehp«»  potea  venderà  la  nta 
liberti!  tro\  niKlo»!  in  miseria  \ un  A)£Uu<4t>  potea  iiwere  veiv 
duU)  dal  padre,  un  del>itore  decoUn  diveniva  schiavo  del 
cn'ditore;  il  ladro,  che  non  prdea  restituire  si  vendea:  In 
<(ualunque  di  queste  maniere  un  El>reo  foMo  divenuto  schia* 
vo , eftli  non  dovrà  ser>  ire  piu  di  sd  anni  : perocché  il  set- 
timo anno,  l'anno  sabatico  , dovea  mettiTsi  in  libertA.  Co- 
si  uno, che  era  fntU;  schiavo  l'anno  avanti  del  sabatico, 
serviva  soiamente  Olio  all'anno  seguente. 

3.  Con  tal  vattt  u a'  andrà:  re.  Se  avea  una  veste  duo 
va  , quandi!  fu  (allo  schiavo , se  gli  darà  una  veste  nuora, 
quando  è messo  In  liberta  ; e se  avea  moglie  , menerà  se- 
co la  moglie;  e se  avea  anche  de'  figliuoli , li  menerà  ria. 
Levit.  XXV.  4!. 

4.  5r  padrone  yli  avrò  dato  moglie,  ec.  Se  11  padro- 
ne ha  dato  per  moglie  alio  schiavoEbreo  una  schiava  d’al- 
tra nazione , la  quale  non  può  godere  II  privilegio  dell’ an- 
no sabatirg  , quegli,  venuto  quell'anno,  avrà  la  libertà; 
ma  la  nvoglle  e I figliuoli  non  usdranno  con  lui , e reste- 
ranno al  padrone.  Si  rompeva  forse  perciò  il  matrimonio? 
Io  nega  i* (>tio , pniendenìlo,  che  sia  divisa  la  coabitazln- 
ne,  salvo  il  vincolo  del  roatriroouio:  altri  rredoi»o,  che 
tali  d(M)ne  non  (ussero  tragli  Fiirei  cun.siili'relr  come  vere 
mogli,  ne  tali  congiunzioni  per  veri  luatrinuml:!  Roma- 
ni chiamavano  contuU'rnio  o sia  coabitazioue , e non  ma- 
trimonio l'unione  di  uno  schiavo  e d’  una  schiava;  la  vo- 
lontà del  podnme  fact'va  tali  unioni,  e le  scioglieva. 

e.  Z.O  prr«<-7ir«-rà  aj^/i  dii.  A' giudici  rappresentali  la  per^ 
sona  del  supreuto  giudice. 


Aeeo$tatoto  alla  porla.  Col  forargli  l’ orecchia , e quasi 
Inchiodarla  alla  porta  della  casa , veniva  a slgniSrarsI , che 
costui  sarebbe  sempre  schiavo  in  quella  casa  , o al- 
meno fino  all’anno  del  giubileo,  /.evit.  xxv.  40. 
si  questo  era  un  marco  d' ignominia  per  un  Kbreo , che 
potea  essere  Ubero,  e fveferlva  di  rimanere  neUa  schia- 
vitù. 

7.  Se  «no  vende  la  propria  flgliuola  er.  Inlendesi  di  uno , 
che  ha  venduto  la  figliuola  colia  promessa,  o atmen  pre- 
sunzione, che  11  padrone,  o il  di  lui  ligliutilo  la  sposasse 
In  qualità  di  moglie  almeno  secondarla  , o sia  roncubioa. 
Una  tale  fanciulla  1-Jirea , bet>cl>é  comprata  come  schiava , 
se  non  la  sposava  il  padrone,  o il  llgliuitio del  padrone, 
dovea  rimettersi  io  liberti , e Don  essere  srmpr»-  schiava , 
come  le  donne  di  altra  nazione. 

8.  Se  diviene  tgradìta  ...  la  licenzierà:  e non  atra  di- 
riUo  ec.  Se  ella  piu  non  gli  piace . la  lascrrà  antlar  liliera, 
e iH>n  avra  diritto  ( ilopo  averne  aliuMto)  di  venderla  ad 
altra  gente:  vak  a dire  ad  un' altra  famiglia  Fbrea.  Quel- 
le parole  della  vulgata  populo  alieno  non  possoiw)  slgniOca- 
rr  una  nazione  straniera,  fatile  : penicche  nulla  si  sa- 
rebbe detto  in  favore  di  questa  bncitiUa  olire  quello  ebe 
era  di  comun  diritto  tragli  Utrei;  vale  a dire,  die  niasu- 
no  di  essi  potesse  eLserv  venduto  ad  uontu  d'altra  nazlo 
ne.  Si  cerca  con  queste  leggi  di  prov  vedere  di  coUocomen- 
to  le  liglie  de’  poveri. 

9.  La  fra//erò  come  un’  altra  fanciulla.  Il  padre  dello 
sposo  darà  ad  essa  la  dote,  i vestiti  ec.,e  procurerà  , che 
il  llgliuolo  la  traiti  come  sua  sposa. 
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ESODO  CAP.  XXI 


11.  Si  (ria  isU  non  feccrìt,  egredietur  gra< 
tis,  abM]ue  pecunia. 

12.  * Qui  pcrcusserit  hominem  Tolens  occi* 

dcre,  morie  moriatur.  * Levii.  21.  17. 

13.  Qui  autem  non  est  ìnsidialus,  sed  Deus 
illum  IraJidit  in  manus  cius , * constituam 
Ubi  locum,  in  quem  fugere  del>eal. 

* VeuC.  19.  3. 

lA.  Si  quis  per  induslrìam  occidcrit  proxi* 
mum  suum,  et  per  insidias,  ab  altari  meo 
evelics  eum^  ut  moriatur. 

15.  Qui  percusserit  palrcni  suum,  aut  ma> 
Ircm,  morte  moriatur. 

10.  Qui  furatus  fucrìt  hominem,  et  vcndi> 
derit  eum,  con?ictus  noxae  morte  moriatur. 

17.  * Qui  maledixerit  patri  suo,  vel  matri, 
morte  moriatur.  * Lev.  20.  9.  Prov.  20.  20. 

Matth.  15.  A.  Arare.  7.  IO. 

18.  Si  rixali  fucrìnt  viri,  et  percusserit 
alter  proximuin  $uum  lapide,  vel  pugno,  et 
ille  morluus  non  fucrit;  sed  iacuerit  in  le- 
ctulo: 

19.  Si  surrexerit,  et  ambulavcrit  foris  su* 
per  baculum  suuin,  innocens  erit,  qui  percus- 
serìt;  ita  taroen,  ut  operas  eius,  et  impensas 
in  medìcos  restituat. 

20.  Qui  percusserit  servum  suum,  vel  an* 
cillam  virga,  et  mortui  fucrìnt  in  manibus 
eius,  crìmìnis  reus  erit. 

21.  Sin  autem  uno  die,  voi  duobus  super* 
rixerit,  non  subiacebit  pocnae,  quìa  pecunia 
iliius  est 

22.  Si  risati  fucrìnt  Tiri , et  percusserit 
quis  mulierero  praegnantem,  et  abortivum  qui- 
dem  fccerit,sed  ipsa  vixerit,  subiacebit  damno, 
quantum  maritus  mulierU  expetieril,  et  arbi* 
tri  iudicaverint. 

23.  Sin  autem  mors  eius  fuerit  subsecuta, 
reddet  animam  prò  anima, 

2A.  * Oculum  prò  ocuio,  dentem  prò  den* 
te,  manum  prò  manu,  pedem  prò  pede, 

* Lev.  24.  20.  Deut.  19.  21.  Alatth.  5.  38. 

11.  Che  $e  egli  non  farà  qtieste  tre  co$e,  ec.  Se  il  padre 
oon  forà  una  di  qunte  tre  co»e , cioè  o di  spoaarla  per  »è , 
o di  farla  spoure  al  fluliuolu  , o di  trovarle  un  partilo , la 
fanciulla  sara  ipso  Jure  Ubera , sema  che  si  aspetti  I'  an- 
no sabaliro. 

Altri  riferiscono  queste  parole  alle  tre  rme  prescritte , r. 
IO.  : se  non  pro\  \ed<Tà  la  fanciulla  di  partito , se  non  le  da- 
rà le  resUmenta  cumenlenU  , se  non  ìe  darà  II  prerito  det- 
ta vertdnita , qualunqw*  di  queste  tre  cw  ometta  il  padre 
di  famiglila . la  fanciulla  è libera. 

IS.  .Vorrà  seitru  rrmi$$ionr.  Vedi  Gen.  t\.  6. 

13.  Che  »e  quegli  fioR  f ha  fatto  app<t$tatammte,  ee.  So- 
pra park)  deir  omicidio  volontario , qui  poi  del  casuale,  II 
quale  però  abbia  (come  credono  molti)  annessa  qualche 
colpa  di  neidisirnM . o d' imprudmza:  se  qurjtll  non  asea 
Inti'nzione  di  uccidere  l'altro  uomo,  ma  Dio  permise,  o 
volle,  che  questi  cadesse  per  le  mani  di  lui , allora  I’  uc- 
cisore potrà  rifugiarsi  In  una  delle  città , che  saranno  sta- 
bilite, e.  chiamate  città  di  refuRlo. 

II.  Z.O  strapperai  dal  mio  altare.  L’omicida  volontario 
non  godea  dcU'aallo.  Fedi  3.  Reg.  u.  28. 


11.  Che  ee  egli  non  farà  queste  tre  cose  ^ 
ella  se  n'  onderà  gratis , senza  pagamento  di 
prezzo. 

12.  Chi  percuoterà  un  ttomo,  uccidendolo 
volontariamente , morrà  senza  remissione. 

13.  Che  se  non  1‘  ha  fatto  appostatamente, 
ma  Dio  ha  fatto , che  quegli  cadesse  nelle  sue 
tnani,  io  ti  determinerò  U luogo,  in  cui  deb- 
ba fuggire. 

14.  Se  uno  appostatamente,  e insidiosa- 
mente aiTii  ucciso  il  suo  prossimo,  lo  strap- 
perai dal  mio  altare  per  farlo  morire. 

15.  Chi  batterà  il  padre,  o la  madre,  sa- 
rà messo  a morte. 

10.  Chi  avrà  rubato  un  uomo,  e V avrà 
uenffu/o,  cont'/nfo  del  delitto  sia  messo  a morte. 

1 7.  Chi  maledirà  il  ftadre  o la  madre  sua , 
sia  ìnesso  a morf«. 

18.  Se  due  uomini  vengono  a rissa,  e uno 
percuote  il  suo  prox^imo  con  un  sasso,  oc<H 
pugno,  e questi  non  muoia j ma  sia  stato 
giacente  in  letto: 

19.  Se  (jx)i ) si  leverà,  e onderà  fuori  ap- 
poggialo al  suo  bastone,  il  percussore  sarà 
esente  dalla  pena;  con  questo  però,  che  ri- 
faccia i danni,  e quello  che  fu  speso  pe*  me- 
dici. 

20.  Chi  batterà  lo  schiavo  ,o  la  schiava  col 
bastone  talmente,  che  muoiano  traile  sue  ma- 
ni, sarà  reo  di  delitto. 

21.  Afa  se  sopravvivono  un  ^;/orrto,  o due, 
egli  non  sarà  soggetto  a pena,  perchè  è ro- 
ba sua. 

22.  Se  alcuni  rendono  o rissa , e uno  per- 
cuote una  donna  gravida,  che  abortisce , fna 
resta  in  vita,  quegli  rifarà  il  danno,  secon- 
do la  richiesta  del  manfo,  e il  giudizio  de- 
gli arbitri. 

23.  Ma  se  quella  ancora  viene  a morire, 
renderà  vita  per  vita, 

24.  Occhio  per  occhio,  dente  per  dente,  tita- 
no per  mano,  piede  per  piede. 


16.  CAI  baitrrà  il  padre  e la  madre,  ec.  Mosè  non  par- 
la del  parricidio  , supponendo  impossibile  una  tal  empietà. 

17.  Chi  maledirà  il  padre,  o la  madre  ec.  Maledire  net 
le  Scritture  siimlllca  molte  volte  ingiuriar  di  parole  ; e co- 
si In  questo  luogo. 

IO.  Sarà  esentedalla  pena.  Sarà  Ubero  dalla  pena  di  mor- 
te, checché  poi  avvenga  dell’ uomo  pi*rcosso  da  lui  ; per- 
chè quando  el  venisse  a morir»*,  la  sua  morie  non  sJ  pre- 
sumerebbe avvenuta  per  ragione  di  quella  percossa , ma  per 
altre  cause. 

30.  Sarà  reo  di  delitto.  Il  Oldeo , 1 LXX  , e 11  Siro  a*- 
rà  toltoposto  al  giudizio;  sarà  punito  secondo  la  sentenza 
de*  giudici. 

31.  Perché  i roba  $ua.  La  pertlila  dello  schiavo, O dej- 
la  schiava  gli  terr.*»  luogo  di  pena.  Molti  credono  che  que- 
sta leggo  non  av»*sse  luogo , m*  non  riguardo  allo  schiavo 
di  straniera  nazione  ; lo  che  semitra  molto  probabile. 

31.  OrcAio  per  occhio,  ec.  SI  stabilisce  qui  la  legge  det- 
ta del  Taglione  per  termine,  «oa  già  per  fomite  alta  tv-R- 
detta,  e ai  furore,  dice  s.  .^ostino  con/.  Fautt.  lib.  fxii. 
cap.  23.:  e Tertulliano  dice,  che  b licenza  di  ricattarsi 
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SOI 


SS.  Adustioncm  prò  adustione,  rolnus  prò 
vulnere,  livorcm  prò  livore. 

SS.  Si  pcrcusserit  quispiam  ociilum  servi 
sui,  aut  ancillae,  et  liiscos  eos  fecerit,  diniit- 
tet  eos  liberos  prò  orulo,  quem  eruit 

37.  Dentom  quoque  si  exriisserit  servo,  rei 
ancillae  suae,  siniiliter  dimittet  eos  liberos. 

SS.  Si  bos  corno  pcrcusserit  rirum , aut 
mulierein,  et  mortui  fucrint,  lapidibus  obruc- 

tur,  et  non  comedentur  cames  eius;  dominus 
quoque  boris  innocens  erit. 

so.  Quod  si  bos  cornupeU  fuerit  ab  beri , 
et  nudiustertius,  et  contestati  sunt  dominum 
eius,  nec  recluserit  eum,  occideritque  virum, 
aut  mulierem,  et  bos  lapidibus  obructur,  et 
dominum  eius  occident. 

30.  Quod  si  prelium  fuerit  ei  impositum, 
dabit  prò  anima  sua  quidquid  fuerit  postula- 

tus. 

31.  Filium  quoque,  et  filiam  si  cornu  per- 
cusserit,  simili  senteiitiae  subiacebit. 

33.  Si  servum,  ancillamque  invaserit,  tri- 
ginta  siclos  argenti  damino  dabitj  bos  vero 
lapidibus  oppriinelur. 

33.  Si  quis  aperucrit  cistemam,  et  foderit, 
et  non  operuerit  eam,  cecideritque  bos,  aut 
asiiius  in  eam, 

3A.  Iteddet  dominus  cisternae  prctium  iu- 
mcntoruni:  quod  autem  mortuum  est,  ipsins 
crii. 

33.  Si  bos  alienus  bovem  aitcrius  vulnerave- 
rit  et  il  le  morliius  fuerit,  vendent  bovem  vi- 
vum , cl  divident  prelium  ; cadaver  autem  mor- 
tui inler  se  dispcrticnt. 

33.  Sin  autem  sdebat,  quod  bos  cornupeU 
esse!  ab  beri  et  nudiustertius,  et  non  custo- 
divit  eum  dominus  suus,  reddet  bovem  prò 
Iwve,  et  cadaver  integrum  accipiel. 

era  dettinala  a reprimfrt  gli  attacchi,  Ub.  H.  coni.  Marc, 
cap.  la.  Gli  Ebrei  ansai  geiteralmente  vogliooo,  che  que> 
sta  legge  non  doblui  inlenilemi  a rigore , uè  letteralmente, 
ma  lo  un  senso  piu  mite;  vale  a dire, che  la  pena  di  chi 
cava  un  occhio,  rompe  un  dente , fa  usa  oontu&loneaJ  »uo 
proMlmo,  ec. , »ia  una  multa  pecuniaria  determlniU  da*  giu> 
dici , e propurzionata  a quello  che  uno  dareblie  per  escm* 
pio  per  recuperare  un  occhio , se  lo  avevve  perduto , o per 
non  perdere  un  dente,  o per  non  soffrire  11  dolore  della 
contusione,  t.  aocora  da  osservare  , che  questa  legge , che 
dovea  fHYvlre  di  regola  a' giudici  per  pronunziare  sopra  1 
danni  recati  al  prossimo  nella  persona , non  giustUicó  giaro- 
mal  lo  spirilo  di  vendetta,  la  quale  è condannaU  da  Dio, 
U quale,  come  abbiam  detto  , lum  altro  ba  {HVteso  con  que- 
sta legge  , che  mettere  un  fnmo  alT  ira  dell'  uomo  offeso , 
e contenere  la  protervia  col  Uiikw  della  pena. 


38.  Scottatura  per  iseottatura,  ferita  per 
ferita,  conlutlone  per  contusione. 

38.  Se  uno  ferirà  il  suo  ichiavo,  o la  sua 
schiara  in  un  occhio,  e li  farà  loschi,  darà 
loro  la  libertà  per  ragione  dell'occhio,  che 
ha  loro  cavalo. 

37.  E se  ancor  romperà  un  dente  allo  schia- 
vo, 0 alla  schiava,  darà  loro  parimente  la 
libertà. 

38.  Se  un  bue  ferisce  col  corno  un  uomo, 
0 unn  donna,  e ne  restino  uccisi,  sarà  la- 
pidalo, e non  st  mangeranno  le  sue  carni: 
il  padrone  però  del  bue  sarà  senza  pena. 

39.  Ma  se  il  bue  cozzava  già  da  gualche 
tempo,  e ne  fu  ammonito  il  padrone , e que- 
sti noi  tenne  rinchiuso,  se  avt-ien,  che  am- 
mazzi un  uomo , o una  donna , sarà  lapida- 
to il  bue,  e messo  a morte  il  padrone. 

SO.  Olle  poi  siagli  Imimsta  pena  pecunia- 
ria, darà  per  riscattar  la  sua  vita  quanto 
gli  sarà  domandalo. 

3t.  Che  se  il  bue  uitA  percosso  un  figliuo- 
lo, o una  figlia,  il  padrone  soggiacerà  tut- 
tora alla  stessa  sentenza. 

33.  Se  avrà  percosso  uno  schiavo,  o una 
schiava,  saran  dati  trenta  sieli  (t  argento  al 
loro  padrone;  e il  bue  sarà  lapidalo. 

33.  Se  uno  apre  la  cisterna,  o la  scava, 
e non  la  chiude,  e rf  cade  dentro  un  bue, 
0 un  asino, 

34.  Il  padrone  della  cisterna  pagherà  il 
prezzo  degli  animali:  ma  quello  che  sarà 
tnorto,  sarà  suo. 

38.  Se  un  bue  percuote  il  bue  d'  un  altro , 
e questo  venga  a morire,  si  venderà  II  bue 
vivo,  e si  dividerà  il  prezzo:  e il  bue  morto 
sarà  tra  essi  diviso. 

36.  Ma  se  quegli  sapeva,  che  il  bue  coz- 
zava già  da  qualche  tempo,  e il  padrone  non 
lo  ha  tenuto  rinchiuso , renderà  bue  per  bue , 
e avrà  intero  il  bue  morto. 

28.  .Von  ai  MuMg^ra/tHo  U tu*  rami.  Per  dimostrare  > le 
pid  r orrore , e l’ esecrazione , che  dee  aversi  per  l' omici- 
dio. y*di  cèfi.  IX.  6. 

30.  Ove  poi  tiagli  im^tta  pena  peeuniaria,  ee.  Nel  ca- 
ao  che  U Sudice  abUa  i^udlcato , che  la  sua  colpa , e ne- 
gligenza non  sia  tale  da  punirsi  di  morte,  ma  con  pena  pe- 
cuolaria , darà  quello  che  sarà  stabilito  dallo  stesso  giudice. 

31.  Se  U bue  avrà  pereoato  un  figliuolo.^  ec.  Se  li  boe  avrà 
percosso  un  figliuolo  di  (amiglia , o una  figlia  , il  padro- 
ne avra  la  stessa  pena , che  se  si  trattasse  di  un  padre  di 
famiglia;  benché  la  vita  di  questo  sla  più  importante. 

33.  Se  «no  apre  Ut  cUterna , o Ut  teava  ec.  Le  cisterne 
aveano  il  loro  coperchio;  onde  si  dice  qui  : se  uno  in  uj) 
luogo  pobblloo  apre  una  cisterna  , e non  la  richiude  : que- 
sto è il  primo  caso:  raltro  poi  si  è,  se  uno  oe  scava  una 
di  nuovo.  y*gg<uui  U DecreUiU  lib.  v.  tU.  36. 
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CAPO  TENTESIIOSECONDO 

Pena  M Arlo,  « del  danno  dato.  Le$ge  del  depoeìto,  dell'  imprestUo , dello  conduzione,  e dello  itu- 
pro.  Supplicio  dei  malejtci , dello  betHalita,  e del  $ocr\/lzin  offerto  agl'  idoli.  Pena  di  chi  fa  torto 
al  /ureÈticro,  alla  redova,  e al  pupillo,  tregge  del  mutuo,  e deW  utura , del  pegno,  del  rùpetio 
a' euperiori,  delle  decime,  delle  primizie,  de’ primogeniti , della  carne  roea  già  da  Mna  Arjfia. 


1.  Si  quis  furatus  fu«rìt  borem,  aut  ovem, 
et  occiderit,  vcl  vcndidcrit^  quinque  boves  prò 
uno  ))ove  restituet,  * et  quatuor  ores  prò  una 
ore.  * i.  fteg.  !3.  6. 

9.  Si  efifringens  far  domum,  sire  auffbdicns 
fuerit  invenlus,  et  acceptn  Tulnerc  mortuus 
fuerìt,  pcrcussor  non  erit  reus  sanguinis. 

5.  Quod  si  orto  sole  hoc  fecerìt,  bomicidium 
perpetrarli,  et  ipsc  morìetur.  Si  non  habuerit, 
quod  prò  furto  reddat,  ipse  venundabitur. 

k.  Si  ìnrentum  fuerit  apud  cum,  quod  fu- 
ratus est,  vivens,  sire  bos,  sire  asinus,  sire 
oris,  duplum  restituet. 

tf.  Si  laescrit  quispiam  agrum,  rei  rineam, 
et  dimiserit  iumentum  suum,  ut  depascatur 
aliena;  quidquid  optimuni  liabuerìl  in  agro 
suo,  rei  in  vinca  prò  damni  aestimatione  re- 
stituct. 

6.  Si  cgrcssus  ignis  invenerit  spinas , et 
comprelieiidcrìt  acervos  frugum,  sire  stantes 
scgeles  in  agris,  reddet  damnum,  qui  ignem 
succenderit. 

7.  Si  quis  commendaverit  amico  pecuniam, 
aut  ras  in  custodiam , et  ab  co,  qui  susce- 
perat,  furto  ablata  fuerint;  si  inrenitur  fur, 
duplum  reddet. 

8.  Si  laici  fur,  dominus  domus  applirabitur 
ad  dcos,  et  iurabit,  quod  non  eitenderit  ma- 
num  in  rem  proximi  sui 

9.  Ad  perpetrandam  fraudem,  lam  in  bore, 
quam  in  asino,  et  ore,  ac  vestimento,  et  quid- 
quid  damnum  infcrrc  potest:ad  deos  utriusque 
causa  pcrreniet;ci  si  ilM  iudicaverìnt,  duplum 
restituet  proxinio  suo. 

40.  Si  quis  commendaverit  proximo  suo 

I.  Renderà  cingue  bori  per  uno,  e quattro  pecore  jter  una. 
Sotto  il  bue  comprendevi  la  %acCii,  e il  \l(elIo;  e («otto  la 
pec<ira , l’ a^nellu . Il  montone , il  capretto , cc.  Non  è da 
mara\i)dlarti , se  U furto  del  bue  è punito  piti  di  quel  del- 
la pecora  attesa  la  ma«u;ioiT  stima,  che  giustamente  fa- 
ceasi  di  quell'  animale.  Quanto  al  ladro  impotente  a resti- 
tuire, era  punito  con  un  dato  nulIl^^>  di  Itatliture,  o era 
vemlulu:  die  he  era  recidivo,  si  puniva  di  morte. 

3.  Il  feritore,  non  sarà  reo  cT  uccisione.  Il  fondamento  di 
questa  legge  egli  è , che  non  può  sapersi  l’ intenzione  del 
ladro  DotturiH),  e può  temersi,  che  ei  venga  non  solo  per 
rubare,  ma  anche  |HT  uccidere.  S.  Agostino  approvando  la 
legge  diretta  a raffrenare  la  cupidità,  e la  cieca  pacione 
de’ cattivi,  dice,  che  non  saprebbe  trovare  delle  buone  ra- 
ghMii  per  glustilìcare  un  ('cistiano,  che  avesse  commesAO 
una  tal  uccisione.  E infatti  a' discepoli  dell’  Evangelio  non 
si  predica  . se  non  la  pazienn.i  ; e i Padri , e I DmìcìIJ  in- 
segnano generalmente  non  «’nsere  mal  permesso  a veruno 
di  uccidere  voUmtariamentc  di  propria  autorità  un  altro 


t.  .Se  tino  ruberà  un  bue,  o una  pecora, 
e i avrà  uccisa,  o venduta,  renderà  cinque 
bovi  per  uno,  e quattro  pecore  per  una. 

9.  Se  un  ladro  è trovato  a sforzare  la  por- 
ta, o a rompere  la  muraglia  della  casa,  e 
ferito  venga  a morire,  il  feritore  non  sarà 
reo  (t  uccisione. 

3.  Ma  se  ciò  egli  fa  dopo  che  è nato  il  so- 
le, egli  è reo  di  omicidio,  ed  egli  pure  mor- 
rà. Se  ( il  ladro ) non  avrà  (H  che  pollare  il 
furto,  sarà  venduto. 

h.  Se  il  bue  rubato,  o l'asino,  o la  pecora 
sarà  trovato  vivo  presso  di  lui,  restituirà  il 
doppio. 

tf.  Se  alcuno  farà  danno  a un  campo,  o a 
una  vigna,  e lascerà  andare  il  suo  giumen- 
to a pascere  l' alfrui renderà  il  meglio , che 
abbia  nel  proprio  campo,  o vigna,  secondo 
le  stime  del  danno. 

6.  Se  dilatandosi  il  fuoco  si  attacca  alle 
spine,  e si  appicca  accovoni  delle  biade,  o 
ai  grani,  che  somi  in  piede  nt"  campi,  pa- 
gherà il  danno  colui,  che  accese  il  fuoco. 

7.  Se  uno  confiderà  a un  amico  del  dena- 
ro, o altra  cosa  da  custodire,  e questa  sia 
rubata  presso  il  depositario  j trovatosi  il  la- 
dro, questi  renderà  il  doppio. 

8.  Se  il  ladro  è ignoto,  il  padrone  di  os- 
sa cotnparirà  dimnzi  a'  pudici,  e farà  giu- 
ramento di  non  aver  messo  la  numo  sulla 
roba  del  suo  prossimo 

9.  Per  defraudarlo  di  un  bue,  o di  un 
asino,  0 di  una  perora,  o di  un  vestimenip, 
0 di  qualunque  cosa  che  siasi  perduta:  la 
causa  dell'tffio,  e deir  altro  amlerà  dinanzi 
ai  giudici  j e se  questi  lo  fondan^teranno,  ren- 
derà il  doppio  al  suo  prossimo. 

ÌO.  Se  uno  avrà  dato  in  custodia  al  suo 

uomo.  Non  avrà  adumpie  un  tal  uccisore  a temere  1 giu- 
dici della  terra  ; ma  av  rà  sempre  a temere  il  giuilicio  di  Dio. 

3.  Se  età  egli  f<t  dopo  che  i Mio  il  sole , oc.  Di  gioruo 
sono  più  pronti  gli  ajuU  per  n>spinger  11  ladru  senza  ucci- 
derlo; e si  può  conoscerlo  p<T  riavere  il  suo  per  le  vie  di 
giustizia. 

4.  Se  il  bue  . . . rubato  sarà  trovalo  eùx>  er.  Questa  è 
un’eccej'ionr  della  legge,  che  à scritta  di  sopra,  r.  I. 

5.  Renderà  il  nteglio,  che  abbia  nel  proprio  campo,  et. 
Fatta  la  stima  del  danno  s.vrà  pagato  questo  damm  col  me- 
glio che  sia  nel  potlere  di  chi  fec«‘  il  male. 

IO  — 13.  Se  Htu>  avrà  dolo  in  custodia  ee.  Ne'  ver- 
selli  precedenti  park)  del  semplice  deposito  ; parla  adesso 
degli  animali,  che  unto  dati  in  cu.vtodia  ad  altri  con  pa- 
gare la  strs.sa  custodia.  Colui , che  gli  ha  in  custodia,  non 
sarà  tenuto  a nulla,  quando  l’ animale  perisca,  o resti  9tro|K 
piato,  se  ciò  per  sua  colpa  non  avvenuto;  e non  esscu»- 
dovl  chi  possa  attestare  , come  il  cusftHle  uem  ha  manca- 
to al  suo  dovere  , si  linirà  la  coutruvenla  col  giuramento. 
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ftunam,  borem,  ovem,  et  omne  iumentum  ad 
custodiamo  et  mortuum  fuerit,  aut  debilitatum, 
vel  captum  ah  hosUbus,  nullusqac  hoc  vide* 
rit, 

ii.  lusiurandum  erit  in  mediOo  quod  non 
eiUenderit  manum  ad  rem  'proximi  sui:  sasci* 
pietque  docniuus  iuramentum,  et  illc  roddere 
non  cogetur. 

Ì9.  * Quod  si  furto  ablatum  fuerìt,  resti* 
tuet  daninam  domino.  * Gm.  51.30. 

13.  Si  coroestum  a bestia,  deferat  ad  eum, 
quod  occisuro  est,  et  non  resUtueL 

U.  Qui  a proximo  suo  qaidqtiam  borum 
mutuo  posiulaverìt,  et  debilitatum , aut  inor* 
toum  fuerit  domioo  non  praesente,  reddere 
cospelletor. 

15.  Quod  si  ifflpraesentiarum  dominus  fuerit, 
non  restituet,  maxime  si  conductum  venerai 
prò  mercede  operis  sui. 

40.  * Si  seduxerit  quis  virginem  needum 
desponsatam , dormierìtquc  cum  ea  ; dotabit 
eam,  et  liabcbit  eam  uxorem.  * 99.  98. 

17.  Si  pater  virginia  dare  noluerit;  reddet 
pecuniam  iuxta  modum  dotis,  quam  virgines 
accipere  consueverunt 

18.  MalcScos  non  patieris  vivere. 

10.  Qui  coieril  cum  iumento,  morte  moria- 
tur. 

90.  * Qui  immolai  diis,  occidetur,  praeter- 

quam  Domino  soli.  * LevÙ.  IO.  H. 

91.  Advenam  non  contristabis,  neque  affli- 
ges  eum:  advenae  eniin  et  ipsi  fuisUs  in  terra 
^ypti. 

99.  * Viduae,  et  pupillo  non  nocebitis. 

• Zach.  7.  10. 

93.  Si  laescritis  eos,  vociforabuiilur  ad  me, 
et  ^0  audiam  clamorcm  corum: 

9(.  Et  indignabitur  furor  meus,  percutiaro- 
que  vos  gladio,  et  eruiit  uxores  vestrac  vi- 
duac,  et  Olii  vcslri  pupilli. 

95.  Si  pecuniam  mutuam  dederis  populo 
meo  pauperi,  qui  habitat  Iccum,  non  urgebis 
cum  quasi  exactor,  nec  usuris  opprimes. 

S«  t’animaif  poi  fu  rubato,  il  custode  (come  qu(«U  ebe 
essendo  pacato  per  questo  dovea  UMre  tutta  la  dlllffcnza 
per  l>en  ru9to(nrlo)H(ara  II  danno  al  padrone.  Finalmente 
ae  r animale  fu  mangiato  da  una  fiera  , non  sarà  tenuto  a 
nulla  11  custode , riportando  al  padrone  quello  ebe  rima- 
ne del  cadavere  deU*  animale. 

11,  15.  F.  queita  prriàca  . . . non  «taendo  prenenU  if 
padrona , ec.  Queste  diKtinzkmt,  preaenle  H pttdmne , non 
presente  il  padrone,  tendono  a dMiigare  con  (aciliti  le  di- 
spute , che  poswxw  noMere  tra  11  oommodante  e il  com- 
modaUrki:  uno,  per  esempio,  che  Imptesla  un  cavallo,  non 
finisce  mai  di  sospettare  (ove  questo  sia  perito,  o resti 
Btroppiato  ) che  il  oommodatario  vi  abbia  avuto  colpa.  Tot- 
tn adunque,  che  il  padrone  sia  prevenir  al  caso,  si  obbli- 
ga quello  a rifare  11  danno  ; e ciò  ha  luogo , sla  che  si  trat- 
ti di  puro  ImpresUlo  , ovvero  di  aUltto  con  pagamento  de! 
prestito. 

17.  Secondo  la  tomma  della  dote,  ec.  La  dote  di  una  firn- 


prauimo  nn  Mino,  un  bue,  una  pecora,  o 
qualunque  eiasl  giumento,  e questo  sia  mor- 
to, 0 resti  stroppialo,  o portalo  via  da' ne- 
mici, e nissunn  abbia  ciò  veduto, 

11.  ■$<  deverrà  al  gluramenio,  come  quegli 
non  ha  posta  la  mano  sulla  roba  del  suo 
prossimo  ■■  e il  padrone  si  contenterà  del  giu- 
ramento, e quegli  non  sarà  tenuto  a restilu- 
xione. 

li.  Che  se  la  cosa  i stata  rubala,  inden- 
nizzerà il  padrone. 

13.  Se  (il  giumento)  fu  divorato  da  una 
fiera,  riporti  al  padrone  il  cadavere,  e non 
farà  altra  restituzione. 

U.  Chi  alcuna  di  tali  cose  prenderà  In 
prestito  dal  suo  prossimo,  e questa  perisca, 
0 resti  stroppiata , non  essendo  presente  il  pa- 
drone, sarà  astretto  a far  restituzione. 

1».  Ma  se  il  padrone  ti  troverà  presente, 
non  farà  restituzione , e massimamente  se  f a- 
vea  presa  a nolo  pagando  l'uso,  che  ne  fa- 
ceva. 

16.  Se  uno  sedurrà  una  fanehtUa,  che  non 
abbia  ancora  contratti  sponsali,  e dormirà 
con  leij  la  doterà,  e la  sposerà. 

n.  Se  il  padre  della  fanciulla  non  vorrà 
dargliela,  darà  una  somma  di  denaro  secon- 
do la  tonuna  della  dote,  che  soglion  ricever 
le  fanciulle. 

18.  fon  latceral  vivere  gli  stregoni. 

19.  Chi  peccherà  con  una  bestia  sarà  mes- 
so a morte. 

20.  Chi  offerirà  sacrifizio  ad  altri  dei,  fuori 
che  al  solo  Signore,  sarà  ucciso. 

21.  fon  farai  torto,  e non  affiiggeraf  II 
fbrestìero:  perocché  voi  ancora  foste  stranieri 
nella  terra  d' Egitto. 

22.  fon  porterete  danno  alla  vedova  e al 
pupillo. 

23.  Se  gli  offenderete,  alzeranno  a me  le 
loro  strida,  e io  esaudirò  i loro  clamori: 

24.  E si  accenderà  il  mio  furore,  ed  io  ui 
Sterminerò  colla  spada,  e le  vostre  mogli  re- 
steran  vedove,  e i figliuoli  vostri  pupilli. 

2».  Se  presterai  denaro  al  popolo  mio  po- 
vero, che  abita  con  le,  non  lo  vesserai  come 
un  esattore,  nè  l'  opprimerai  colte  usure. 

ciuUa  è fissata  nel  Deuterooomlo , rap.  axii.  39.,  a cinquan- 
ta sicli;  e questa  credesl  legge  generale. 

in.  Gli  Étreqtfni.  L’ Ebreo  (e  «tregàc,  o sta  tMqhe,  essen- 
do credute  le  donne  più  fadll  a cadere  iu  simili  colpe. 

30.  Sarà  ucciso.  L'  Ebreo  sarò  analema;  lo  che  oltre  )a 
pena  di  morte  portava , che  si  abbruciasse , o si  confiscas- 
se tutta  la  roba  del  reo. 

35.  Se  preiterai  denaro  al  popolo  mio  povero,  ec.  Notisi 
In  primo  luogo , che  Dio  per  una  predUexIone  degna  di  sua 
bontà  chiama  suo  popolo  I poverelli:  secondo,  che  perdo 
questa  voce  povero  non  limita  la  legge , ma  è messa  per 
un  esemplo  ; concloaslacbà  I poveri  sono  quelli  che  ordi- 
nariamente hanno  bisogno  di  essere  a}ubti  coir  impresti- 
to  : terzo , che  la  permissione  daU  da  Dio  agli  Ebrei  nel 
Deuteronoraio  xaiit.  19.  ao.  di  prendere  usura  dagli  stranie- 
ri , non  pub  mai  servire  a rendere  lecita  T usura  sotto  ii 
Vangelo:  Imperocché  non  é maraviglia , se  Dio  permeUes- 
se  di  esiger  V usura  da  quegli  1 quali  «gU  avea  coodanna- 
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34.  * Si  pignm  a proximo  tao  acceperis 
Testimcntuin,  ante  aolis  occasum  reddcs  ei: 

• Dtut.  34.  13. 

37.  Ipsum  enim  est  solum,  quo  opcritur, 
indomcntam  carnis  ciua,  ncc  liabet  aliud,  in 
quo  dormiat.  Si  clamareril  ad  me,  exaudiam 
eum,  quia  misericon  sum. 

38.  Diis  non  dctralics,  et  * principi  populi 

lui  non  nialcdices.  * Act.  33.  B. 

39.  Decinus  tuas,  et  primitias  tuas  non 
tardaliis  reddere:  * primogenitum  lìliorum  tuo- 
rum  dabis  mibi.  * Sup.  13.  3.  13.  Inf.  34.  19. 

Ezich.  44.  50. 

30.  De  bobus  quoque,  et  ovibus  simililcr 
facies;  septem  dicbns  sit  eum  maire  sua;  die 
octara  reddes  illum  mibi. 

31.  Viri  sancii  eritis  mibi:  * camem,  quae 

a bestiis  fuerit  praegustata,  non  comedetis; 
sed  proiicietis  canibus.  * Ltvit.  33.  8. 

U air  ntprmink)  ; onde  s.  Arabrogio,  Uh.  de  Tobia  cap.  st. 
scrive:  Prendi  adunque  V utura  blamente  da  cofiw,  a cui 
siati  leeilo  di  dar  morte  sema  peccato. 

26.  Se  ricererai  in  pegno  ...  la  ceste.  Dee  iDteoderal 
la  cofMTta  del  letto. 


90.  Se  riceverai  in  pegno  dal  tuo  prossitHo 
la  veste,  gliela  renderai  $irima  che  fi  sol  tra- 
monti: 

27.  Perchè  questa  sola  egli  ha  per  coprir- 
si, e porsi  sopra  la  sua  carne,  e altra  non 
ne  ha,  sotto  di  cui  pretuler  sonno.  Se  egli 
alzerà  le  sue  grida  verso  di  me,  io  lo  eMtt- 
dirò,  perchè  sono  misericordioso. 

28.  yon  dirai  male  de'  giudici,  e non  ma- 
ledirai il  principe  ilei  popol  tuo. 

29.  A(m  sarai  lento  a dare  le  tue  decime, 
e le  tue  primizie:  tu  darai  a me  il  primoge- 
nito de'  tuoi  figliuoli. 

50.  E lo  stesso  ancora  farai  de*  bovi,  e 
delle  fìecore:  per  sette  dì  stieno  colla  lor  ma- 
dre j l*  ottavo  giorno  gli  offerirai  a me. 

31.  roi  sarete  cottsacrati  a me:  non 

tnangerete  carne,  che  sia  già  stata  gustata 
da  bestie  j ma  la  getterete  ai  cani. 

31.  ytm  tnangerete  carne,  che  ec.  Qunlo  firecetto  servi- 
va  a conservare  negli  animi  degli  Rbrei  la  naturale  aver- 
sionc  da  tutto  quello  che  era  strage  e sparglntenlo  di  san- 
gue, e ad  avveziargll  a un  modo  di  vivere,  che  nulb  aves- 
se di  feroce , e di  barbaro,  fedi  Theodor. 
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Leggi  preeeritte  a'  giudici.  Dee  aalvarti  il  bue  e T asino  del  nemico,  f giudici  non  debbono  accettar  do- 
nativi. Del  ripofo  delVanmo,  e del  giorno  aetiimo,  e delle  tre  aidennita  principali.  Dio  promette 
di  maNffure  wn  .Ingeto  per  guida  del  viaggio,  e che  premierà  chi  otserva  i comandatmenti.  Del  /ug- 
gire V tdolalria,  e la  aocielù  de'  Chananei , i quali  debbono  sterminarai. 


1.  Mon  suscipics  Tocem  mcnd«*icii:  nec  lun- 
go» manum  tuam,  ul  prò  iinpio  dicas  fal»um 
tesUmonium. 

2.  ^on  sequeris  lurbam  ad  facicndum  ma- 
lum:  nec  in  iudicio  plurìoiorum  acquiesces 
seiitcnliae,  ut  a vero  dcTÌes. 

3.  Pauperis  quoque  non  misereberis  in  in- 
dicio. 

H.  * Si  occuiTcrìs  bori  inimici  (ui^  aut  asi- 
no erranti,  redue  ad  eum.  * Deut.  22.  I. 

3.  Sì  videris  asiiium  odienlis  te  tacere  sub 
onere,  non  pcrtransibis;  sed  subicrabis  cum 
co. 

5.  Non  declinabis  in  iudìcium  pauperis. 

7.  .Mendaciuni  fugies.  * Insonlem,  et  iustum 
non  occides  ; quia  aversor  iropiuio. 

• Dan.  13.  B3. 

1.  .\on  aacoltart  racconti  bugiardi.  Non  ascoltare  I ca- 
luiiniahirl , quelli  che  parUmt  male  del  pruuimo.  1 dot- 
tori Ebrei  dicevano,  che  il  maligno  delraltore,  c chi  ac- 
coglie il  (leiratlorr,  e chi  dice  il  falso  teslimunio  contro 
del  suo  prussimo,  è degiKi  di  esser  gettalo  a’ cani. 

3.  iVoN  andar  dietro  alta  turba  jier  /are  il  male  ec.  Mot- 
ti cmluno,  che  qui  si  parli  de’ giudici,  1 quali  non  deb- 
bono seguire  l' imptdo  del  popolo , nè  badare  i>elle  adu- 
nanze a quello  che  pensi  il  maggior  numero,  ma  a quel- 
lo che  e vero  e provalo:  quindi  i dutluri  KlirH  voleva- 
no, che  nei  consigli  dia-sser  prima  U loro  parere  quelli 


1.  lìfon  ascoltare  racconti  bugiardi:  e non 
ti  }ìre.sterai  a dire  falso  testimonio  in  favore 
dell*  empio. 

2.  Aon  andar  dietro  alla  turba  per  fare  il 
ìnale:  e ne' tuoi  giudizj  nm  acchetarti  al  pa- 
rere del  maggior  numero,  allontanandoti  dal- 
la verità. 

3.  In  giudizio  non  avrai  riguardo  tiemnu- 
no  del  povero. 

4.  Se  incontri  il  bue  del  tuo  nimico,  o P a- 
Sino  che  sia  scapitato,  riconducigli  a lui. 

B.  Se  vedrai  l'asino  di  colui,  che  ti  otlia, 
cadere  sotto  il  peso,  non  tirerai  di  lungo j 
ma  darai  tnano  a lui  per  rialzarlo. 

6.  Aon  sarai  disfavorevole  al  jtovero  nella 
sua  lite. 

7.  Fuggi  la  menzogna.  .Yon  dar  morte  ol- 
V innocente,  e al  giusto  J perocché  io  ho  in 
odio  r empio. 

che  avean  meno  di  autorità , affinchè  questi  talvolta  coo- 
Im  la  propria  opluitme  non  foviero  tirati  dall’ altrui  auto- 
rità, o «la  umano  rispetto  a«l  appruv.ire  quel  che  giusto 
non  fosse.  L.1  m.vs«>ima  è utUma  anche  pe’  pvrticularì  , i qua- 
li se  voglionu  fuggin*  il  male,  dehlMinu  seguire  l'esempio 
del  piccolo  numero,  non  de' molti. 

4 , b.  Se  incontri  ii  bue  del  tuo  nimico,  ec.  Questi  pre- 
cetti dimoslrano,  che  l.*i  dilezione  de’nemici  fu  comanda- 
ta anche  nella  vecchia  legge. 

7.  ilo  in  odio  l'empio.  Quale  è chi  da  morte  , ovvero 
condanna  l' inuoceote , « U giusto. 
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8.  * Nee  accipics  muncra,  quac  ctiam  cxcae- 
canl  prudentes,  et  sobvcrlunt  rerba  iustonim. 

* Deut,  16.  i9.  Eccli.  20.  31. 

9.  Peregrino  molestus  non  cris:  scitis  enim 

advenaniin  animas;  quia  et  ipsi  * peregrini 
fuistis  in  terra  /Egypti.  * Gen.  46.  6. 

10.  Sex  annis  seminabis  tcrram  (uam,  et 
congregabis  fruges  cius. 

11.  Anno  aulem  seplimo  * dimiltes  eam, 

et  requie&ci'ré  facies,  ut  comedant  pauperes 
populi  tui;  et  quidquid  reliquum  fuerit,  edant 
besUae  agri:  ila  facies  in  vinca,  et  in  oliveto 
tuo.  * Levit.  2H.  4. 

12.  Sex  diebus  opera)>eris:  septimo  die  ces* 
sabis,  ut  requicscat  bos,  et  asinus  tuus:  et 
refrigeretur  filius  ancillae  tuae,  et  advena. 

13.  Omnia,  quae  dixi  vobis,  custodite.  Et 
per  nomen  externorum  dcorum  non  iurabitis, 
oeque  audietur  ex  ore  vestro. 

14.  Tribus  vidbus  per  singulos  annos  mihi 
festa  ceiebrabitis. 

15.  Solcmnitalem  azymorum  custodies.  Se- 
ptem  diebus  comedes  axyma,  * sicut  praccc- 
pi  Ubi,  tempore  mensis  novorum,  quando  egrcs- 
sus  cs  de  iEgypto:  i*  non  apparebis  in  con- 
spcctu  meo  vacuus.  *Sttp.  13.  3.  4.  Jnfr.  34.  22. 

t Deut.  16.  1.  6.  Eccli.  35.  «. 

16.  Et  solcmnitalem  messis  primitivorum 
opcrìs  lui,  quaccumque  seminaveris  in  agro: 
solemnitatem  quoque  in  exitu  anni,  quando 
congix'gaveris  omnes  fruges  tuas  de  agro. 

17.  * Ter  in  anno  apparebit  omne  mascu- 
linum  tuum  coram  Domino  Deo  tuo. 

• Infr.  34.  23.  Detd.  16.  16. 

18.  Non  immolabis  super  fermento  sangui- 
iicm  vìclimae  moae:  nec  remanebit  adeps  so- 
Icmnilatis  meae  usque  mane. 

19.  * Prìmitias  fnigum  tcrrae  tuac  defercs 

8.  .-/lUrano  il  linguaggio  de‘giu4ti.  Panno,  che  cangi- 
no di  ma&»lme  e di  aentimenU.  Racconta  Plutarco,  che  in 
Telie  le  immagini  de’ giudici  erano  senza  mani. 

11.  Ma  il  settimo  anno  la  lascerai  stare  ec.  II  settimo 
gionto  era  il  sabato  degli  uomini  ; Il  settimo  anno  era  il  sa- 
liato  della  terra.  Quest’anno  selUmo  cominciava,  come 
l’anno  comune,  aU’ equinozio  d' autunno,  e per  quell* an- 
oo  non  si  seminava , nè  si  mieteva  ; ma  queilo  che  la  ter- 
ra dava  spontaneamente,  e queUo  che  veniva  sulle  pian- 
te , era  raccolto  da'  poveri , e da  chi  se  lo  prendoa  senza 
dislitizione  di  padrone  o non  padrone.  Qu<^t'  anno  sabati- 
co era  istituito  : primo  per  rammentare  agli  Ebrei  U do- 
minio di  Dio  sopra  la  loro  terra  : secondo  per  ronsexvare 
quanto  mai  si  poteva  l’ uguaglianza  delle  condizioni  e de’  he- 
ni;  perocché  in  quell’ anno  rendeasi  la  libertà  agli  schia- 
vi, e si  permetteva  a tutti  di  prendere  quello  che  d.iva 
la  terra  : terzo,  IHo  volea,  che  il  suo  popr»Io  si  avvezzas- 
se a confidare  nella  sua  providenza,  e aspettare  anche  più 
da  lei,  che  dalle  sue  fatiche  e Industrìe  il  K»>tcnLarDcnto. 
Dio  perciò  aveva  promesso  una  grand'abbondanza  nel  se- 
jklo  anno,  Levit,  xav.  -M.  31.:  (iiuilmimtp  si  Espirava  cosi 
U distaccamento  dalle  cose  temporali,  e l' umanità  verso  1 
poveri  contadini , e gli  schiavi,  e il  minuto  popolo. 


8.  E non  accellerai  donativi,  i quali  aece- 
cano  anche  i sapienti,  e alterano  il  linguag- 
gio de"  giusti. 

9.  Non  darai  fastidio  al  forestiero:  impe- 
rocchi  sapete  cosa  sia  t'  essere  forestiero.  Men- 
tre voi  pure  foste  forestieri  nella  terra  d'  E- 
gilto. 

10.  Per  sei  anni  seminerai  la  tua  terra,  e 
ne  raccorrai  i frutti. 

11.  Ma  il  settimo  mino  la  lascerai  stare 
in  riposo,  affinchè  i poveri  del  ftopol  tuo  ab- 
biano da  manglarej  e le  bestie  salvatiche  si 
pascano  di  quello  che  resterà:  lo  stesso  fa- 
rai della  tua  vigna,  e del  tuo  uliveto. 

19.  Per  sei  giorni  lavorerai:  il  settimo  gior- 
no cesserai  dal  lavoro,  affinchè  abbia  riposo 
il  tuo  bue,  e il  tuo  asino:  e si  ristori  il 
figliuolo  della  tua  schiava,  e lo  straniero. 

13.  Osservate  tutte  le  cose  che  io  vi  ho 
dette.  Non  farete  giuramento  pel  nome  di  dei 
stranieri,  il  qual  ( nome ) rum  uscirà  dalla 
voclra  bocca. 

It.  Tre  volte  Tanno  farete  festa  in  onor 
mio. 

IK.  Osserverai  la  solennità  degli  azzimi: 
Per  sette  giorni  mangerai  pane  azzimo,  con- 
forme Il  comandai,  nel  mese  delle  biade  nuo- 
re , quando  tu  uscisti  dall'  Egitto.  Non  com- 
parirai dinanzi  a me  colle  mani  vote. 

1 S.  £ (farai ) la  solennità  della  messe  de'  fnit- 
tl  primaticci  di  lue  fatiche,  di  qualunque  sor- 
te ne  avrai  seminali  ne"  campi:  c parimmle 
la  solennità  alla  fine  dell’  anno,  allorché  avrai 
rannate  tutte  le  tue  biade  dalla  campagna. 

1 7.  Tre  volte  T anno  tulli  i tuoi  incaciti  si 
presenteranno  dinanzi  al  Signore  Dio  tuo. 

18.  Non  offerirai  il  sangue  della  mia  vit- 
tima insieme  col  fermentalo:  e il  grasso  del- 
la vitiima  solenne  non  resterà  sino  al  mat- 
tino. 

1 9.  Porterai  alla  casa  del  Signore  Dio  tuo 

14.  7Ve  voltf  Vanno  fante  fetta  ec.  Sono  prescrìtte  le  tre 
feste  principali , la  Pni^ua , la  Pentecoete  e I Tabernacoli. 

la.  .\on  comparire  dinanzi  a me  con  le  mani  vote.  81 
pMTtavatto  ai  labeniacolo  le  oblazioni , le  vittime,  le  pri- 
mule, le  decime. 

18.  La  toiennità  della  mette  de’frutti  primaticci.  Questa 
è la  Pentecoste,  che  veniva  cinquanta  giorni  dopo  la  Pa- 
squa; e in  questa  festa  si  offerivano  ai  Signore  I pani  fat- 
ti delia  prima  mietitura  de’ grani,  e le  primizie  degli  altri 
frutti  racoolU  dalla  Pasqua  in  poi  in  ricognizione  dei  su- 
premo dominio  di  Dio. 

17.  Tre  volte  Vanno  ec.  Alle  tre  feste  pà  rammemorate. 

18.  A'on  offerirai  il  sangue  della  mia  vittima  insieme 
col  fermentaU).  Tutti  gli  Ebrei  per  qui'sta  vittima  del  Si- 
gnore intendono  l’ agnello  pasquale , il  quale  non  potiii  Inv- 
molarsi,  se  prima  ihhi  si  era  tolto  via  tutto  11  pane  fer- 
mentato. 

E il  grasso  della  vittima  solenne  non  resterà  fino  al  mal- 
tino.  Anche  queste  parole  s' InteiidoDO  da  moiU  della  viU 
Urna  pasquale , della  quale  il  solo  sangue  c 11  grasso  era 
offerto  al  Signore;  il  resto  era  mangialo  da’ lavati  : vuo- 
le adunque  Dio,  che  il  grasso  della  vittima  sia  abliruda- 
to  in  onore  di  lui  con  soUcciludlue.  fedi  Exod.  xwtv.  3a. 
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in  domum  Domini  Dei  tui.  i*  Non  coques  boc- 
duro  in  lacte  matris  suae. 

• Inf.  34.  26.  t i*.  it. 

20.  Ecce  ego  miiUm  Angelom  meam,  qui 
praeceditte,  et  cuslodiat  in  via,  et  introducat 
in  locum,  qucm  paravi. 

21.  Observa  eom,  et  audi  rocem  cius,  nec 
contemnendum  putes:  quia  non  dimittet,  cum 
peccaverìS)  et  est  nomen  mcum  in  ilio. 

22.  * Quod  si  audicris  vocem  eius,  et  fe- 
cerìs  omnia,  quac  loquor,  inimicus  ero  inimi- 
cis  tuis,  et  afOigam  afQìgentes  te. 

• mut,  7.  u. 

23.  * Praecedetqae  te  Angelus  meos,  et 
introduce!  te  ad  Amorrliaeum,  et  Hetliaeum, 
et  Pherezacum,  Cliananaeumqne , et  Hevacum, 
et  Jebusacum,  quos  ego  conteram. 

* Infr.  55.  3.  Deut.  7,  22.  Jos.  24.  U. 

24.  Non  adorabis  deos  eorum,  nec  coles 
eos:  non  facies  opera  eorum;  sed  destrues  eos, 
et  oonfrìnges  statuas  eorum. 

23.  Scrvietisque  Domino  Deo  vostro,  ut  bc- 
nedicam  panibus  tuis,  et  aquU,  et  auferam 
inlìrmitatem  de  medio  lui. 

26.  Non  erit  infoecunda,  nec  stcrilis  in  terra 
tua:  numcrum  dierum  tuorum  implebo. 

27.  Terrorem  meuni  mittam  in  praecursum 
tuum,  et  occidam  omnem  populum,  ad  quem 
ingredieris:  ctinctornmquc  inimiconim  tuorum 
coram  tc  terga  vertami 

28.  Emittens  * crabroncs  prìus,  qui  fuga* 

bunt  Hevaeum,  et  Cbananaeom,  et  Hetliaeum, 
aiitequam  introeas.  * Deut.  7.  20. 

29.  Non  ciiciam  eos  a facie  tua  anno  uno, 
ne  terra  in  solitudinem  redigalur,  et  crcscant 
conira  le  bcsliae. 

30.  Paullatim  expellam  eos  de  oonspc* 

la.  Le  primizie  delle  biade  ec.  Pmv,  cho  debbaniU  qui 
Inteoderf  le  primizie  dell'orzo,  che  olTefivasi  prr  la  Pasqua. 

Kon  euorenU  l’agnello  nel  latte  di  sua  madre.  Vale  a 
dire , Don  prenderai  per  vittima  della  Pasqua  un  agneilo , 
ebe  noo  abbia  altra  sostanza , che  quella  che  ei  pf^ipa 
daUa  Mia  madre , e il  quale  cuoeendoel  per  mangiarlo  sa- 
reblM*  colio  nel  latte  di  sua  madre.  Secondo  questa  sposi* 
ilone  sarebbe  proibita  fimmoiailone  dell' agnello  ancora 
lattante , e sarebbe  questa  un*  eccezione  alla  legge  , ebe  per- 
mette di  immolare  gli  animali  dopo  gli  otto  giorni  dalla 
loro  nascita.  End.  xsii.  IO.,  Lex’it.  x\ii.  27.  Questa  trai- 
le molte  sembra  la  piu  piana  c letterale  tnhrrpretazlcme  ; e 
I Padri  hanno  ravvisato  in  questa  legge  una  profezia  ri- 
guardante flesu  Cristo  vero  Agnello  pasc|uale,  Il  quale  non 
dovrà  essere  messo  a morte  da  Erode,  né  da' Giudei  nel- 
r età  ancor  tenera  , ma  nell'  età  piu  robusta.  Cosi  il  Cri~ 
soslomtf,  e s.  .e^nstÌHo. 

20.  Manderò  il  mio  Angelo,  il  quale  ec.  Per  quest'  An- 
gelo è inb'w  comunemente  11  Figliuolo  di  Dio  non  solo  da 
molli  Padri . ma  anche  da  antichi  Raldiini , l quali  scris- 
sero , che  quest’  Angelo  era  I’  Angelo  redentore , di  cui  si 
paria,  Gen.  Yuvitl.  le. , e da  Filone  Ebreo,  e da  quasi 
tutti  gl'  Interpreti.  Quest’  Angi'lo  del  gran  consiglio , Il  qua- 
le si  dice  rio,  reriUt,  e vita  delle  anime,  fu  il  condottie- 
re , che  Dio  diede  agli  Ebrei  nel  loro  pellegrinaggio  verso 


k primine  delle  biade  della  tua  terra.  Ifon 
cuocerai  l'agnello  nel  latte  di  ma  madre. 

30.  Ecco  che  io  manderà  II  mio  Angelo,  il 
quale  vada  innanzi  a te,  e ti  cuelodieoa  per 
viaggio,  e t introduca  nel  paeee,  che  io  ho 
preparalo. 

31.  Onoralo,  e aeeolta  la  eua  parola,  e 
guardati  dal  dieprezzarlo;  imperocché  egli  non 
ti  perdonerà,  ee  farai  del  malej  ed  é In  lui 
il  mio  nome. 

33.  Che  te  tu  atcolteral  la  tua  voce,  e fa- 
rai tutto  quello  eh'  lo  dico,  io  tarò  ntmfeo  ai 
tuoi  nhnici,  e perteguilerò  quei  che  ti  per- 
seguiteranno. 

33.  E onderà  innanzi  a te  II  mio  .Ingoio, 
e r Introdurrà  nella  terra  degli  Amorrhei,  e 
degli  Hethei,  e de'  Pherezei,  e de'  Chananei, 
t Itegli  Sevei,  e de'  Gebusei,  i quali  io  ster- 
minerò. 

3t.  Tu  non  adorare,  e non  render  onore 
a'  loro  dei:  e non  fare  quel  che  etti  fanno; 
ma  dltlruggigli,  e stritola  le  loro  statue. 

38.  E servirete  al  Signore  Dio  vostro  , af- 
finchè lo  benedica  it  vostro  pane , e la  vostra 
acqua,  e aHonlant  da  voi  le  maialile. 

38.  Jfon  sarà  nel  tuo  paese  donna , che  abor- 
tisca, 0 sia  sterile;  compierò  il  numero  dei 
tuoi  giorni. 

37.  Il  terrore  mandalo  da  me  precorrerà 
la  tua  venuta,  e lo  sterminerò  tulli  i popoli , 
nella  terra  de' quali  tu  entrerai;  e porrò  m 
fuga  dinanzi  a le  tutti  t tuoi  nimici: 

38.  Mandando  avanti  i calabroni,  i qtioU 
faranno  fuggire  l' Heveo,  e il  Chananeo,  e l'ffe- 
Iheo  prima  del  tuo  arrivo. 

3t.  lo  non  li  discacceró  davanti  a te  in  un 
solo  anno,  affinchè  II  paese  non  diventi  wn 
deserto,  s non  si  molliptichino  le  fiere  con- 
tro di  te. 

30.  Li  caccerò  a poco  a poco  dal  tuo  co- 
la lem  promc«ui , e lui  tratarooo  gU  Ebr.1 , come  6 det- 
to, I.  Cor.  X.  9. . come  egli  è la  luce , e Morta  di  tuUJ 
quelli , I quali  dal  dcaerto  di  quello  mondo  camminano  ver- 
to  la  patria  beata. 

31.  Xd  i In  fui  il  mio  nome.  È In  lui  la  mia  potestà  .la 
mia  autorità,  la  mia  stessa  natura  : Imperocché  U pa^ 
é In  Cristo  e Cristo  é nel  padre.  Joan,  x.  sa. 

30.  Compierò  it  numero  de'  tuoi  giorni.  Ti  darO  gli  an- 
ni di  vIU  , che  può  durare  11  tuo  temperamento  , e non  tl 
manderò  la  morte  prima  del  tempo. 

30.  Sfondando  filatati  • eaiabroni.  et.  Che  misi  avrenls- 
se,  cedasi  yos.  ult.  13.  Cosi  leggiamo,  che  altri  popoli  fQ. 
fono  costretti  ad  abbandonare  le  loro  terre,  gli  uni  per 
V Intestarlone  delle  ranocchie,  gli  altri  pe’topi,  altri  per 
le  mosche,  o per  altre  mevhinf  besUunte.  Dee  anche  no- 
sera  arsi,  che  nr‘ paesi  caldi  certe  specie  di  animali  sono 
In  maggior  quantità  . e più  moirstl. 

39.  Io  mia  ti  diteaeeerò  doranti  a te  in  un  eoto  anno,  ee. 
Consideratà  tutta  r estensione  del  parse  promesso  agli  Fhrei , 
essi  erano  allora  In  piccol  numero,  e non  airetibem  potu- 
to abitarlo  tutto,  nè  miltivarlo;  onde  le  llire,  delle  qua- 
li non  è rarestla  in  que*  paesi , si  sarebbero  troppo  molti- 
pllcate. se  Dio  ne  avesse  scacciali  subito  gli  antichi  al>l- 
tatori.  Vedrai  anche  qui  un  tratto  della  bontà  e affezione 
di  Dio  verso  il  suo  popolo. 
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clu  tao,  doacc  augearU , et  possideas  Ur- 
ram. 

SI.  Ponam  autroi  (crminos  tuos  a mari  ru- 
bro usque  ad  mare  Palacstiuorum,  et  a deserto 
usque  ad  flurium:  tradam  in  manibus  veslris 
haùtalores  terrae,  et  eiiciam  eos  de  cunspcctu 
vestro. 

31.  * Non  iuibU  cum  cis  fuedus,  nec  rum 
diis  eorum.  * Infr.  3A.  13.  Df  ul.  7. 1. 

33.  Kon  liabilent  in  terra  tua,  ne  furie 
peccare  te  faciant  in  me , si  servieris  diis 
eorum  : quod  libi  certe  erit  in  scandalum. 


spello,  fino  a Ionio  cht  tu  vada  nwlliplfcan- 
do,  e diventi  padrone  del  paese. 

31.  £ IO  fisserò  i tuoi  confini  dal  mar  ros- 
so fino  al  mare  di  Palestina,  e rial  deserto 
fino  al  fiume:  darà  lèsile  vostre  mani  gli  ahi- 
tanti  del  paese,  e li  caccerò  dal  cospetto  vo- 
stro. 

31.  7V  non  farai  atlecmca  con  essi,  né 
co"  loro  dei. 

33.  Non  abiteranno  nella  tua  terra,  per- 
chè non  ti  inducano  a peccare  contro  di  me 
col  servire  agli  dei  loro:  la  guai  cosa  sareb- 
be certamente  per  te  occasion  di  rovina. 


CAPO  VENTESIMOQDARTO 


Mo$i  intima  ai  popolo  le  ìegfi  etahitite  da  Dio,  U ^aoH  eono  aeeettato  dal  popolo.  Ferma  V altemua 
tra  Dio  e *l  popolo , olendo  »acr{/Ui  ai  Signore , e aspergendo  il  popolo  col  tangae  delf  alleanta  : 
restano  tnlli  gli  altri  alle  falde  del  monte:  e tota  Mosi  tale  a rieevere  le  tavole  del  Signore;  e ivi 
rivoeme  eoi  Signore  per  quaranta  di  e quaranta  notti. 


1.  Moysi  quoque  dixil:  Ascende  ad  Dorai- 
num  tu,  et  Aaron,  Nadab,  et  Abin,  et  septua- 
ginta  senes  ex  Israel,  et  adorabitis  procul. 

1.  Solusque  Hoyses  ascende!  ad  Dominom, 
et  illi  non  appropinquabunt:  nec  populus 
ascende!  cum  eo. 

5.  Venit  ergo  Moyses , et  narravil  plebi 
omnia  verba  Domini , alque  iudicia  : respon- 
ditque  omnis  populus  una  voce:  Omnia  verba 
Domini,  qnae  loculus  est,  faciemus. 

A.  Scripsil  autem  Moyses  universos  sermoncs 
Domini:  et  mane  consurgens  aedificavit  altare 
ad  radices  monlis,  et  duodecim  tilulos  per 
dnodccini  Iribus  Israel. 

3.  Misitquc  iuvenes  de  iiliis  Israel,  et  obtu- 
leruiit  liolocausla , immolaveruniquc  victimas 
pacificas  Domino  vitnios. 

0.  Tulli  ilaque  Moyses  dimidiam  paiiem 
sanguinis,  et  misi!  in  cralcras:  partem  autem 
residuani  fudit  super  aliare.  , 

7.  Assumcnsque  volumcn  foederis  IcgiI,  au- 
diente populo,  qui  dixerunl:  Omnia,  quac 
loculus  esl  Duniiiius,  faciemus,  et  erimus  obe- 
dientes. 

8.  Ille  vero  snmptum  sanguinem  respcrsil  in 
populum,  et  alt:  * Ilic  est  sanguis  foederis, 

I.  Sali  verso  il  Signore,  iu  ee.  Hosè  pra  «alito  lal  Bina  « 
e Ivi  avea  udito  1 comandi  deacritU  ne' capi  si.  SS.  S3.,  e 
di  poi  era  «ceno  a proporgli  al  popolo:  la  qual  cosa  è in* 
dicala,  r.  8-  Ora  è ordinato  a lui  di  tornare  al  Signore  do- 
po a>  uta  la  risposta  del  popolo,  e V auenao  alla  legge  per 
rlcr>  ere  le  due  tavole , che  erano  quasi  l’ istrumeuto  del- 
r alleaiua  tra  Dio  e il  popolo. 

4.  B Mote  scrisse  tutte. le  parole  del  Signore. 
come  mediatore  tra  Dio  e il  popolo,  accetta  la  dichiarazio- 
ne del  p<4>olo,  olle  al  protesta  pronto  a obbedire  a* coman- 
di di  Dio,  e registra  si  le  parole  di  Dio , «I  U consenso 
del  pofx>lo.  Qu4*sta  i una  <kUe  «oleonità  usate  in  oonfer- 
mazione  dell'  alleanza. 

s4l:ó  ...  UH  altare.  Un  altare  di  terra  e di  cespugli, 
come  è detto,  Exod.  x\.  24.  Questo  altare  rappresenta  11 
Signore. 


1.  .d  Mosi  poi  disse  ( Dio  ):  Sali  verso  il 
Signore  tu,  e dronne,  e Nadah , e dbiu,  e 
i settanta  seniori  d"  Israele , e adorerete  da 
lungi. 

1.  E Mosi  solo  salirà  al  Signore,  e quelli 
non  si  accosteranno:  e non  salirà  con  lui  il 
popolo. 

3.  dndò  adunque  Mosi,  e riferì  al  popolo 
tulle  le  parole  del  Signore,  e le  leggi:  e ri- 
spose a una  voce  tutto  il  popolo:  Osservere- 
mo tulle  le  parole  dette  dal  Signore. 

A.  £ Mosi  scrisse  tutte  quante  le  parole  del 
Signore:  e levatosi  la  matitna  alzò  appiè  del 
monte  un  aliare,  e dodici  monumenti  per  le 
dodici  tribù  rt*  Israele. 

8.  £ mandò  de' giovani  figliuoli  tC  Israele , 
i quali  offerirono  olocausti,  e immolarono  al 
Signore  vittime  pacifiche  di  vitelli. 

6.  Prese  allora  Mosi  la  melò  del  sangue, 
e lo  versò  nelle  lazze  ; e il  riiièanenle  lo  ver. 
sò  sull'altare. 

7.  £ preso  il  libro  delf  alleanza  lo  lesse, 
ascoltandolo  il  popolo,  il  quale  disse:  Fare- 
mo  lutto  quello  che  i stato  detto  dal  Signo. 
re,  e saremo  obbedienti. 

8.  Ed  egli  preso  il  sangue  ne  asperse  il  po- 
polo, e disse:  Ouesto  i il  sangue  deW  allean- 

K dodici  monumenti.  Dodici  mucchi  di  pietre  attorno 
all’ altare.  Questi  rappresentavano  le  dodici  tribù. 

Q,  Di  vUelti.  L’ Apostolo  aggiunge,  che  furono  immota- 
ti anche  degli  arieti,  e il  km>  sangue  mescolato  con  quel- 
lo dr’vitelU,  Heb.  IX.  19.  Veti!  quello  che  si  è detto  lo 
quei  luogo.  Mosè  racconta  queste  cose  in  compendio. 

7.  E pre$o  it  libro  tielC  alleama  er.  Quello  di  cui  si  par- 
la v.  4. , In  cui  coutrnev  ansi  le  parole  del  Signore , e le  con- 
di/iixii  deir  alkanza. 

B.  Preso  il  sangue  ne  asperse  il  i>opolo.  La  metà  del  san- 
gue hi  sparsa  sopra  l’ altare  rappresentanh' il  Signore;  1* al- 
tra metii  servi  ad  aspergere  tutto  il  popolo,  tribù  per  tri- 
bù, e probabilmente  anche  I dodici  mucchi  di  pietre;  co- 
si fu  ronfertnato  il  solenne  patto  tra  Dio  e II  suo  popolo. 
Ma  in  tutto  questo  veniva  tigurato  e predetto  II  mistero 
di  una  assai  migliore  alleauia  cunsunuila  nel  sangue  di  Cri- 
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quod  pepigit  Dominus  vobiscum  super  conctis 
sermonibus  bis.  * Hebr.  0.  20. 

9.  Asccndcrunlquc  Moyses , et  Aaron , Nadab, 
et  Abiu,  et  sepluaginla  de  scnioribus  Israel: 

10.  Et  viderunt  Deum  Israel:  et  sub  pedi* 
bus  eius  quasi  opus  lapidis  sapphirini,  et  quasi 
coclum,  cum  scrcnum  est 

11.  Nec  8U[)cr  eos,  qui  procul  rcccsseranl 
de  filiis  Israel,  misil  mnnum  siram^  viderunt- 
que  Deum,  et  comederunt,  ac  bibcrunt 

12.  Dixil  auteni  Dominus  ad  Moysen:  A* 
scende  ad  me  in  montem,  et  esto  ibi:  dabu* 
que  libi  tibulas  lapidcas,  et  legom,  ac  man* 
data,  quae  scripsi,  ut  doceas  eos. 

1 5.  SutTcxerunl  Moyses , et  Josue  minister 
eius:  ascendensque  Moyses  in  montem  Dei 

lA.  Senioribus  ait:  Exspcctatc  liic,  donec 
revertamur  ad  tos.  Habetis  Aaron,  et  Hur  vo- 
biscum: si  quid  natum  fuerit  quaestionis,  re* 
feretis  ad  cos. 

Ib.  Cumque  ascendissel  Moyses,  opcruit  nu* 
bes  montem, 

10.  Et  babitavit  gloria  Domìni  super  Sinai 
regens  illum  nube  sex  diebus:  septimo  aulem 
die  vucavit  curo  de  medio  caliginis. 

17.  Erat  autem  spccies  gloriae  Domini,  quasi 
ignìs  ardens  super  vcrticcm  montis  in  conspe- 
ctu  filioruni  Israel. 

18.  Ingressusque  Moyses  medium  nebulae 
ascendil  in  montem:  et  * fuit  ibi  quadraginta 
diebus  et  quadraginta  nuclibus.  * Deut.  9.  0. 

sto  »uir  aitorr  clpUa  croc« , come  spicca  divloamrnte  l' Apo* 
Itolo,  Heh.  u. 

IO.  B vidertì  il  ZJMcT/inulr.  Viiirro  qualche  raRBio  det- 
ta {naesU  di  Dio:  alcuni  perO  credono,  che  Dio  a Mosè , 
e a questi  seniori  apparisse  in  forma  d’ uomo  ; e quello 
che  é detto,  Deutrr.  IV.  is.,  che  Dio  non  si  era  mostrato 
sotto  veruna  immagine,  lo  spiegano  riguardo  alla  moltitu- 
dine, la  quale  avrebbe  potuto  prenderne  occasione  d' erro- 
re con  figurarsi  Dio  materiale,  e eorponn),  e cadere  In  id(v 
latria.  Cosi  Dio  appariva  come  un  gran  principe  cinto  di 
maestà  e di  roagniliceiisa , sotto  I piedi  del  qude  vedeva- 
si  un  pavimento  di  zaffiri  del  colore  del  cHo,  quando  è 
sereno  : imperocché  vi  sono  de*  zanìri  bianchi  ebbunaU  zaf- 
firi femmine. 

tl~  E Dio  tioH  isle$e  la  suapianoee.  Dio  non  gasUgò  que’ se- 
niori , die  si  erano  avanzati  sul  monte , e dopo  clic  essi 


za  ttabiUla  dal  Signore  con  voi,  mediante 
lutto  quello  che  si  i detto. 

9.  E salirono  Uose,  ed  Aronne,  Nadab,  e 
Jbiu,  e i settanta  seniori  ri'  Israele: 

10.  E videro  il  Dio  d’Israele,  e sotto  i 
jdedt  di  lui  come  un  larorn  di  saffiri,  e qual’  è 
il  cielo,  quando  è sereno. 

11.  £ Dio  non  istese  la  sua  mano  sopra 
rii  que’ figliuoli  di  Israele,  che  erano  andati 
mollo  in  là j ed  et  videro  Dio,  e mangiaro- 
no, e bevvero. 

12.  Ma  il  Signore  disse  a Mosi:  Sali  eia 
me  sul  monte , e quivi  Irattienti:  e in  ti  da- 
vi le  tavole  di  pietra,  e la  legge,  e i coman- 
damenti, che  vi  ho  scrini,  affinchè  lu  ad  essi 
gl’  insegni. 

15.  Si  mossero  Mosè  e Giosuè  suo  ministro: 
e salendo  Mosi  sul  monte  di  Dio 

1».  Disse  a' seniori:  .Ispetlale  qui,  fino  a 
tanto  che  torniamo  a voi.  Avete  con  voi  Aron- 
ne ed  Hur:  se  venisse  a nascere  qualche  di- 
sputa, ricorrete  a loro. 

IB.  E salendo  Mosi  , una  nuvola  ricoperse 
il  monte, 

16.  E la  gloria  del  Signore  si  posò  sul  Si- 
nai, coprendolo  colla  nuvola  per  sei  giorni: 
e il  settimo  giorno  Dio  lo  chiamò  di  mezzo 
alla  caligine. 

n.  La  gloria  del  Signore  era  al  vederti 
conte  fuoco,  che  ardeva  sulla  cima  del  monte 
a vista  tic'  figliuoli  d’ Israele. 

18.  Ed  entralo  Mosè  in  tnezzo  alla  nuvola, 
sali  sul  monte:  e vi  stette  quaranta  giorni, 
e quaranta  notti. 

veduto , non  morirono,  ma  mangiarono,  e bevv.- 
ro;  cioè  vissero , qu.vntuiique  secondo  la  coroone  maniera 
di  pensare  degli  uomini  sia  lo  stesso  li  «edere  Dio,  e U 
morire,  f'edi  Jad.  xm.  22.,  DeuUron.  v.  24. 

12.  Soli  da  me  sul  monte.  Vale  a dire  verso  la  dma  dei 
monte  ; perocché  già  Mosè  con  Aronne  e 1 seniori  erano  sa- 
liti sino  a una  certa  altez/a. 

13.  mossero  Mosè,  e Criosuè.  Mose  e Giosuè  si  atan/aro- 
oo fino  olla  nuvola  risplendi‘nte,ed  ivi  si  stettero  sei  gior- 
ni: il  settimo  gioruo  Mosè  ebbe  ordine  di  andare  piu  In 
su,  e Giosuè  si  rimase  al  suo  primo  pasto- 
ia. f'i  stette  quaranta  giorni,  e quaranta  notti.  In  que- 
sti quaranta  giorni  si  computano  I sei  dd  versetto  IG.  Tut- 
to (jucsto  tempo  io  passò  Mosè  In  perpetuo  dtfduno.  Cosi 
Cristo  col  suo  digiuno  di  quaranta  giorni  diede  prindpio  al 
pubblico  suo  ministero,  e alla  predicazione  della  nuova  legge. 


CAPO  VENTESIMOQCINTO 

È evmandaJo  di  offerire  primizie,  « doni  per  /ormare  il  tabemaeolo  di  Dio,  Corca  dell’ alleanza , la 
menta  de'  pani  della  proposizione , e il  candelabro  a sette  bracci,  e tutte  U cote,  che  a ciò  appar- 


tengono: di  tutto  quettu  t mostrato  tl  modello 

1.  Locutusque  est  Dominus  ad  Mojrson,  di- 
ccns: 

2.  Loquere  filiis  Israel,  ut  tollant  milii  pri- 

mitias;  ab  * oinni  linniiiie,  qui  ofTeret  ultra, 
neus,  accipictis  cas.  * Infr.  56.  8. 

3.  Che  mettono  a parte  per  me  te  primizie.  Pel  nome  di 
prtmirte  Inteniionsi  in  questo  luogo  le  volontarie  oOerte , 


Afose.  • 

ì.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e diMe: 

2.  Di*  a*  figliuoli  d' Israele,  che  mellano  a 
parte  per  tne  le  printizie:  le  riceverete  da  tutti 
quelli  che  spontaneamente  le  offeriranno. 

chednv«in  farsi  a Dio  per  essere  impiegate  nelle  cose  con- 
cernenti  il  suo  cullo.  Questa  è la  prima  oblazione  comunr 
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5.  liacc  sunt  autrm,  quae  accipcre  debelis: 
auruni,  et  armonium,  et  aes, 

h.  llyaciiiUiunif  et  purpuram , coccumquc 
bis  tinctiini,  et  by.ssum,  pilus  caprarum, 

8.  Et  |>elk'S  arietum  rubricalas,  pellesquc 
iaiitliinas,  et  tigna  sctiin, 

0.  Oleum  ad  luminaria  coneiimanda,  aro* 
mata  in  unguentum,  et  thymiamata  boni  o* 
dorìs, 

7.  Lapìdes  onycliinos,  et  gciimun»  ad  oman* 
dum  Ephod»  ac  Ralionale. 

8.  Kacicntque  milii  sanctuarium,  et  Iiabitabo 
in  medio  eorum. 

0.  * Juita  omnem  similitudinem  labcrnaculi, 
quod  ostondain  Ubi,  et  omnium  vaM)rum  in 
cultum  cius  : bìcque  facielis  illud  : 

* ffelfT.  9.  2. 

10.  Arcam  de  iignis  stHim  compingitc,  cuius 
longitudo  liabeat  duus  et  «ernis  cubitos^  lati- 
ludo  cubilum  et  diinidiuui^  altitudo  cubitum 
similiter,  ac  ^emisÀem. 

11.  Et  deaurabis  eani  auro  mundissimo  in- 
lus,  et  foris:  facie$quc  supra  coronain  aureani 
per  circuìtum, 

12.  Et  quatiior  cjirulos  aureos,  quos  pones 
|>er  quatuor  arc<ie  angulos;  duo  circuii  sinl  in 
latore  ano,  et  duo  in  altero. 

15.  Facies  quoque  vecles  de  Iignis  setim, 
et  ciperies  eos  auro. 

H.  Indnci'sqiic  per  cìrculos,  qui  sunt  in 
arcac  lateribus,  ut  portetur  in  cis: 

18.  Qui  somper  crunt  In  circulis,  ncc  un- 
qiiam  cxlraiientur  ab  eis. 

(Ì.1RIÌ  Elirri  aì  SifnxH^  , cnm«  a loro  re.ondr  anche 
tu  qu(’5t<>  M*nM)  k nHivtcnr  il  nome  di  primizie. 

4.  JturiHto.  Vale  a dire  lana  tinta  di  color  di  (dacinlo, 
cnkMT  OMTh|>ondciit4*  al  violetto  plroo,  clic  tira  al  m'ru. 

pi/rpom.  Lji  lima  di  cotur  di  |>or|K>ra:  il  iniulinrp,  e 
piu  preuiato  color  di  porpora  rra  (|uHki  simik  ni  «ansile 
rappriNo.  f'ttii  Ptin.  tib.  ix.  S8.  Il  color  di  porpora  si  fa- 
c«i  pc-r  lo  piu  col  wtnaur  dri  pesce  detto  .Vurter-,  che  si 
Irmava  princiftalmenlc  sulle  riHte  del  mar  di  Tiro. 

E coca}.  La  lana  del  color  del  corco,  che  era  un  rosso 
piu  arreso,  che  si  at'cmtava  al  color  del  fuoco;  e questo 
si  face.1  col  cocco,  che  è una  Rnina  KrovM  come  un  pi- 
sello, dentro  la  quale  tlsiMtodei  «rriiiircJuoii  ro^i,  da’  qua- 
li si  esOrae  il  color  di  cocco.  Si  trova  questa  ;:rnna  itel- 
l'Isnia  di  (Uindìa  e nelta  fah'stiii.'i.  Sia  il  color  di  giarin- 
lu.sìa  quel  di  pur|>«»ra  r di  cocco  si  dava  lino  a due 
volte  alla  lana,  che  veniva  {Nu  bella,  e di  maggior 
pregio. 

E frwso.  Il  Olmel  ernie, che  In  questo Utngo  «'intenda 
Il  robHie  , e non  il  vero  Immo.  11  coU>ih>  si  trova  nell'  Kgit- 
lo  , « nell'  Arabia  ; nu)  non  era  comune  a'  tempi  di  IMom*  , 
C4»me  è a’  ivo^tri,  dopoché  il  commercio  dell' Indie  iiesom- 
iuini.stra  in  gran  quanUla.  Il  Uiwt  della  (Giudea  si  cavava 
da  uii  pesce  chiamato  Pinna. 

F.  pria  di  capra.  VI  soixi  nel  levante  molte  ca|ire,  che 
hanno  lungo , finissimo , e candidissimo  pido. 

ft.  F.  /Wfi  di  mnnloni  di  colar  rosso.  1 v i.iggialori  dico- 
no, die  nel  levante  si  veilouo  molte  pecore  di  lana  russa. 

E leyno  di  setim.  I LXX,  legna  incurrultibiU.  S.  Giro- 
lamo dire . che  <pM>sto  é una  s|iecie  di  albero  che  cresce  nel 
deserto  dell’ Arabia  (dove  si  trovava  .Mose , quaiulu  lece  il 
tAlwrn.ncolo  ) ed  v simile  albi  spina  bianca  quanto  al  culo- 
rr,  e alle  foglie,  ma  non  c|uaiito  alla  graudez/a  ; pen>r- 
clie  il  fusto  é assai  lungo  e senza  nodi, e stMie cavano to- 
BinniA  rol.  I. 


3.  Ed  ecco  quali  cwc  dovete  accettare:  oro, 
e argento^  e rame^ 

11.  JacintOj  e porpifra,  e cocco  tinto  due 
votte,  e Oi.t.Wj  e ;>c/o  di  capra, 

H.  E petti  di  montoni  di  cotor  rimo,  e pelli 
di  color  violetto,  e legni  di  setim, 

fi.  Olio  per  accerit/rre  te  lampone,  aromi 
per  far  gli  unguenti,  e profumi  di  grato  odore , 

7.  Pietre  di  ùniche,  e gemme  per  ornamento 
deWEphùd,  e del  /lazionale. 

8.  £ mi  fabbricheranno  un  santuario,  ed 
io  abiterò  in  mezzo  ad  e.^i. 

9.  ( Lo  fabbricherai ) secondo  V intero  rfi- 
segno  del  tal}emacolo,  ch'io  farotti  vedere, 
e di  tutti  i vasi  pel  culto  di  esso:  e io  /o- 
rete  in  questo  modo: 

10.  Fate  un'  arca  di  legno  di  setim,  che 
abbia  due  cubiti  e mezzo  di  lunghezza,  un 
cu6i7o  e mezzo  di  larghezzaj  e jHirimente  un 
aiòito  e mezzo  di  altezza. 

11.  £ la  vestirai  di  lame  d'oro  purUsimo 
di  dentro,  e di  fuori:  e farai  al  di  sopra  una 
corona  d'oro,  che  giri  intorno, 

12.  E porrai  a' quattro  angoli  dell'arca 
quattro  cerchi  d'oro,  due  da  una  parte,  e 
due  dall’altra. 

13.  E farai  ancora  le  stanghe  di  legni  di 
setim,  e te  coprirai  di  tome  d'oro. 

ih.  E le  farai  passare  pe' cerchi , che  sono 
a' lati  dell’ arca,  perchè  servano  a trasporr 
tarla: 

18.  £ staranno  sempre  inserte  ne'  cerchi, 
e mai  da  essi  si  trarran  fuora. 

vote  assai  larghe,  ed  é legno  durissimo  e mollo  bello,  fe- 
di Jotl.  c.  III.  (K. 

7.  Pietre  di  onicke.  Il  termine  FiMm  è preso  da  akuni 
per  In  smeraldo. 

Per  ornitmenti}  drW  Ephtfd.  In  altri  hioghi  della  nostra 
Volgata  la  voce  Ephod  si  traduce  Superhumerale;  «-d  era 
ornamento  proprio  de’sacenloti  ; ma  quando  si  tratta  di 
descrivere  questo  aldto , e<l  ontamriiU».  v’ha  uii'lnfinfla 
discrepanza  tra  grinlerprdl  ; |terocché  ha  parlato  si>- 
ki  deli'F.pIxNl  del  sommo  sacerdote,  e non  ne  ha  divisa- 
tv  la  forimv,  ma  «do  I'umi,  a cui  serviva,  e la  materia. 
.Alcuni  civHlono,  che  l'Ephod  ronsistsoie  in  due  pezzi  di 
slofTa  itrezìosa  p*'tidenti  dinanzi . e di  dietro  dai  n>lio , I 
quali  unemlmi  intorno  a’Iiaochl,  venivano  n cingere  e 
serrare  In  veste  Jncintina. 

E del  Razi<*nitle.  Descritto  nel  capo  xxviii.  U. 

H.  E mi  fabbricheranno  un  snitfMariV),  «f  io  ec.  Il  tiber- 
micolo  era  i-ome  un  tempio  portatile  ; e (ali  dov  ctlero  es- 
sere neU’antichiU  I primi  templi. 

0.  .Aeivndo  l’intero  disegno  . . . che  io  ec.  Dio  adunque 
fece  vedere  a Mové  V idea  e 11  dlsegim  di  lultft  II  Uibema- 
cok)  e di  tutu»  quello  che  ei  volea , ebe  si  focesse  pel  suo 
culto.  Notisi , che  V F.hreo , t 1 LXX , hanno  qui  11  presen- 
te non  il  futuro , e port.vno  secondo  t' intero  disegno,  eh* 
io  tifo  t'cderr:  dipingendo  Dio  mila  menledl  Muse  l’Idea 
di  lutto  quello  che  egli  dovea  eseguire;  la  qualidea  è de- 
scritta qui  eia  Mosir  a parte  a parte. 

11.  £ fa  trtlirai  di  lame  d'oro.  Bisogna  traduire  cosi,  e 
non  la  iHdormii;  perche  gli  aivUchl  nwi  aveano  Farle  d' In- 
tlorare,  come  facciam  noi  colla  fteglla  d'uro,  e coll'oro 
lk|uido. 

E farai  al  di  sopra  una  comna  ec.  (fucsia  corona , o sl.v 
cornice  d’oro,  era  p«»sla  intorno  alla  parte  sujaTiore  dcl- 
Forra,  e vi  alzava  sopra  di  es»a. 

27 
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16.  Ponesque  in  arca  testificationem , quam 
dabo  libi. 

(7.  Facies  cl  propitiatorium  de  auro  uiun> 
dissimo:  duus  cubilos , cl  dimidium  tencbit 
longitudo  cius«  et  cubitum,  ac  seniissem  lali- 
tudo. 

18.  Duns  quoque  eberubim  aureos,  et  prò- 
ductiles  facies  ex  utraque  parte  oraculi. 

IO.  Cherubini  unus  sit  in  latore  uno,  et  ai- 
ter  in  altero. 

90.  lltrumque  latus  propitiatorìi  (egant  expan- 
dentes  alas , et  operientes  oraculum , respi- 
ciantquc  se  mutuo  rersis  vultibus  in  propilia- 
torium,  quo  opcrienda  est  arca: 

91.  In  qua  poncs  testimonium , quod  dabo 
Ubi. 

99.  Inde  praecipiam,  et  ioquar  ad  te  supra 
propitiatorium,  ac  de  medio  diiorum  dieru- 
bim,  qui  crunt  super  arcam  lestimonii,  cun- 
cta,  quac  mandabo  |mt  te  filiis  Israel. 


95.  Facies  et  mensam  de  lignis  setim,  lia- 
bentem  duos  cubilos  longitudinis,  et  in  lati- 
tudine cubitum,  et  in  altitudine  cubitum  ac 
semisseni. 

94.  F.t  inaurabis  caro  auro  purissimo,  facies- 
que  illi  labium  aiircum  per  circuitum: 

95.  Et  ipsi  labio  coronam  iiiterrasilem,  al- 
tam  quatunr  digitis;  et  super  illam  alleram 
coronam  aurenlam. 

96.  Quatuor  quoque  circulos  aureos  praopa- 
rabis,  et  poiies  eos  in  quatuor  angulis  eiusdem 
mensae  per  singulos  pedes. 

97.  Subtcr  coronam  crunt  circuii  aurei,  ut 
iniltanlur  rectes  per  eos,  et  possit  mensa  por- 
tari. 

98.  Ipsos  quoque  vectes  facies  de  lignis  se- 
tim , et  circumdabis  auro  ad  subvclicndam 
mensam. 

99.  Farabis  et  acetabula,  et  pliialas,  liiuri- 
bula,  et  cyatbos,  in  quibus  olTerenda  sunt  li- 
baminu,  ex  auro  purissimo. 

30.  Et  poncs  supiT  mensam  pancs  propo- 
sitionis  in  conspectu  moo  scinper. 

18.  Riporrai  la  Iryyr.  LrUcralmente  polr»-l)lìo  traduci 
Vùtrumrntn;  xalp  • dire  Ip  due  ta\oIp,che  contengono, 
e pro^nnoil  patio  prallean/a  fermata  da  me  col  mio  popolo. 

17.  //  propiziatorio.  |->a  il  coperchio  dell’  arc-a  : «Icomie 
•opra  di  esso  stavano  I cherubini,  t.  sulle  ali  di  questi  si 
rappresenta  nelle  Scritture  che  Dio  sedesse , e ascoUaa&e  le 
I»eghlere,ed  esaudisse  1 voU  rendendc»i  propi/io  al  suo 
popolo;  quindi  U nome  di  propiziat(^lo. 

lA.  Due  cherubini.  Kranu  di  una  figura  rappresentante 
ruomo,  raquil.’i,  il  bone  e li  bue.  C«>sl  creilonoquwsi  lut- 
ti gl'  InVrTHTtl  : e da  \ ari  passi  delle  Scritture  sembra  cer- 
to, che  il  cherubino  era  una  figura  compiwU  d'  uomo  , e di 
quegli  anioiali  ; ma  U drlinearoe  la  forma  precisa  ò im- 
pouibilc. 

I^ivrati  al  marteUo  tlatt'Mna,  ec.  I Clieruliini  facean 
corpo  col  coperchio  dell’  arca , c<l  erano  d' oro  massiccio 
lavorato  al  martello. 


18.  £ nell"  arra  riporrai  la  legge,  eh'  io  ti 
darò. 

1 7.  Farai  ancora  il  propiziatorio  di  oro  pu- 
rissimo: la  sua  lunghezza  sarà  di  due  cu  ta- 
li e mezzo,  e la  larghezza  di  un  cubito  e 
mezzo. 

< 8.  Farai  anche  due  cherubini  (t  oro  lavo- 
rati al  nutrtello  dall'  una  e dall'  altra  parte 
det  propiziatorio. 

19.  Un  cherubino  da  un  lato,  e uno  dal- 
r altro. 

20.  S copriranno  t uno,  e V altro  lato  det 
propiziatorio  stendendo  le  ali,  e adombreran- 
no il  propiziatorio:  e si  guarderanno  F un 
F altro,  avendo  le  facce  rivolte  al  propizta- 
lorio,il  quale  debb' essere  II  coperchio  dell'arra: 

21.  ìfella  quale  porrai  la  legge,  che  io  li 
darò. 

22.  DI  li  io  F intimerò  I miei  comanda- 
menti  di  sopra  al  propiziatorio,  e di  mezzo 
ai  due  cherubini,  che  saranno  sopra  F arca 
della  testimonianza , dirò  a te  tutte  quelle  co- 
se, le  quali  lo  ordinerò  per  mezzo  di  te  a'  fi- 
gliuoli iF  Israele. 

23.  Farai  anche  una  mensa  di  legni  di  se- 
tim, la  quale  sarà  lunga  due  rubiti,  e lar- 
ga un  cubito,  e alta  un  cubito  e tnezzo. 

24.  E la  coprirai  di  lamine  d'  oro  puris- 
simo: e le  farai  una  cornice  tF  oro  all'  in- 
torno: 

28.  F.  alla  cornice  una  corona  parte  pia- 
na, parte  scolpita,  alta  quattro  dita:  e so- 
pra di  questa  un'  altra  corona  piccola  d' oro. 

28.  E preparerai  ancora  quattro  cerchi  (F  n- 
ro,  e II"  porrai  a' quattro  lati  della  mensa 
stessa  uno  per  ognuno  de' piedi. 

27.  Sotto  la  corona  saranno  i cerchi  d'  o- 
ro  per  far  passare  per  essi  le  stanghe,  onde 
possa  portarsi  la  mensa. 

28.  te  stanghe  stesse  le  farai  di  legni  di 
setim,  e le  coprimi  di  lame  d'oro,  e servi- 
ranno a portarsi  la  mensa. 

29.  E formerai  ancora  d' oro  purissimo  te 
scodelle,  e le  caraffe,  i turiboli,  e le  coppe, 
onde  offerire  le  libagioni. 

30.  E sulla  mensa  terrai  sempre  esposti 
davanti  a me  t pani  della  proposizione. 

2.1.  Vm  menta  ec.  Questa  era  pe' dodici  pani,  che  si 
mettevano  dinanzi  al  Signore. 

2&.  K alta  eornice  una  corona  ec.  Tutto  questo  serviva 
non  soki  all’ ornato  della  mensa,  ma  anche  ad  impedire , 
che  i pani  non  vtmisst'ru  giammai  a cadiTe. 

29.  Le  teodeile,  e te  caraffe.  Non  è possibile  di  rendere 
con  piena  esattezza  nel  nostro  volgare  i termini  es|trimefi- 
ti  questa  sorta  di  vasi  da  tener  liquore , o altro,  i ncMnl 
de’quaU  nell’originale,  e anche  nel  Latino  sono  di  signi- 
Ikaziooe  per  lo  piu  molto  incerta. 

/ turiboli.  Cmlesi,  che  per  quesU  t’ intendano  quelli 
che  ned  pure  chiamiamo  turib^i,  e anche  quella  che  di- 
ciam  naricetta  dalla  llgura,  che  noi  le  diamo,  nella  qius- 
le  si  tien  T incenso  da  bruciar  ne‘ turllxiti.  Dall'  hJireo  ap- 
parisce, che  tutti  questi  vasi  andavano  uniti  alla  metua 
de'  pani  della  proposizione. 

3U.  / pani  detta  proposizione.  Erano  dodici  secondo  U ou- 
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31.  Facies  et  candelabrum  duclile  de  auro 
mundissimo,  liasUle  cius,  el  calanios,  scypiioSj 
et  spbaerulas,  ac  lillà  ex  i|>so  procedentia. 

39.  Sex  calami  egredicnlur  de  latcribus, 
Ires  ex  uno  lalere,  et  tres  ex  altero. 

33.  Tres  seypiii  quasi  in  niicis  modum  per 
calamos  singulos^  spiiacrulaquc  simul  et  li> 
lium:  et  tres  similiter  scTplii  instar  nucis  in 
calamo  altero,  sphacrulaque  siniui,  et  lilium; 
hoc  crit  opus  sex  calamorum,  qui  produccndi 
sunt  de  bastili. 

34.  In  ipso  autem  candelabro  erunt  quatuor 
scyphi  in  nucis  modum  ^ spliaerulaeque  per 
singulos,  el  lilia. 

35.  Spbaerulae  sub  duobus  calamis  per  trìa 
loca,  qui  simul  sex  fiunt,  procedentes  de  ba- 
stili uno. 

35.  Et  spliaerulac  igitur,  et  calami  ex  ipso 
erunt:  universa  ductilia  de  auro  purissimo. 

37.  Facies  et  lucemas  septem,  et  pones 
eas  super  candelabrum,  ut  luceant  ex  adverso. 

38.  Emunctorìa  quoque,  et  ubi,  quae  emun- 
età  suiit,  exUnguanlur,  fiant  de  auro  puris- 
simo. 

30.  Omne  pondus  candelabri  cum  universis 
vasis  suis  liabebit  taicntum  aurì  purissimi. 

40.  * Inspicc,  et  fac  secundum  excmplar, 
quod  tibi  io  monte  monstratum  est. 

• mbr.  8.  5.  7.  44. 

mm»  delle  tribù , e •!  cambiavano  cani  ubato , restando 
quelli  cho  «I  levavano,  ad  uva  de' voli  ucerdoU.  Cornono 
mente  si  crede,  che  1 }>aiii  si  mettevano  sei  per  parte, 
l’un  sopra  rolUro.  L'offerta  di  t|ùesU  pani  era  accompa- 
gnata ule,  e coir  incenso,  fedi  Levit.  xxiv.  &.  fl. 

31.  D’oropuruMÌHU)  battuto.  Tutto  il  candelliere  era  d’ un 
sol  pezzo  d’ oro  lavorato  al  martello.  Questo  camlelllere 
avea  U suo  piede , c dal  fuvb)  si  staccavano  sei  bracci , tre 
per  parte,  e ogni  braccio  avea  una  lampiimi.  I bracci  c II 
fusto  erano  untati  di  piccoli  pomi , o sferette , di  gigli  e di 
piccole  coppe. 

33.  Tre  coppe  quasi  a forma  (T  una  noce.  Giuseppe  In 
cambio  di  queste  coppe,  o calici  otette  de'  meli  granati, 
e alcuni  credono,  che  l'Ebreo  possa  significare  l’I&tessa 
cou. 

3ó.  DaiU  palle  che  saranno  m fre  luoghi.  I sei  bracci 
del  candelliere  si-apperanno  Cuora  dalle  palle  poste  In  ire 
punU  diverti  del  fusto,  scapperanno  fuora  tre  bracci  da  un 
iato  ; tre  dall’  altro. 

37.  Farai  ancora  sette  lucerne.  Queste  eratto  da  rneUcr- 
si,  e levarsi. 

39.  t'n  talento  d'oro  finissimo.  Il  talento  del  santuario, 
che  era  il  doppio  del  talento  profano , avea  cento  ventlcln- 
quu  lilibrc  romane  di  peso. 


31.  Farai  anche  un  candelliere  d'oro  pu- 
n'Mimo  battuto , il  suo  tronco , le  braccia , le 
coppe j e le  eferette,  e i gigli,  che  di  e*so 
usciranno. 

33.  Sei  braccia  usciranno  da'  due  lati,  tre 
dall'  uno , e tre  dall'  altro. 

53.  Tre  roppe  quasi  a forma  di  una  noce 
ad  ogni  braccio,  e una  sferetta,  e un  giglio, 
e parimente  Ire  coppe  di  figura  di  una  noce 
all'altro  braccio,  e la  sferetta,  e il  giglio; 
cosi  saran  formale  le  sei  braccia,  che  usciran- 
no dal  tronco. 

34.  Nel  tronco  poi  del  candelliere  saran 
quattro  coppe  di  figura  di  una  noce,  e ad 
ogni  coppa  la  sua  sferetta,  e i gigli. 

3B.  Dalie  palle,  che  saranno  in  tre  luo- 
ghi del  tronco,  usciranno  da  ognuna  due 
bracci,  e saranno  in  tulio  sei  bracci. 

36.  Le  palle  adunque,  e le  braccia  saran- 
no d'  una  stessa  massa  : il  tutto  d'  oro  finis- 
simo larorato  a martello. 

37.  Farai  ancora  sette  lucerne,  e le  por- 
rai sul  candelliere,  affinché  illuminino  quel- 
lo che  sta  loro  dirimpetto^ 

38.  Parimente  le  smoccolatole , e i vasi  do- 
ve smorzare  quello  che  é smoccolato,  saran 
fatti  d'  oro  purissimo. 

59.  Tutto  il  peso  del  candelliere  con  tutti 
i suoi  vasi  sarà  un  lalento  d'  oro  finissimo. 

40.  Mira,  e fa'  «econdo  II  modello  fallo  ve- 
dere o te  sul  monte. 


40.  Mira,  « fa'tewndo  il  modello  ee.  Da  queste  parole  oc 
Inferi  già  Paulo,  Hrb.  vin.  6.,  che  tutte  le  cose  sin  qui 
descritte,  e quelle  che  si  descriveranno  In  apprr.sso  er*- 
00  simboli  e figure  delle  cose , che  k>  stesso  Apostolo  chia> 
ma  celesti,  c con  ciò  egli  intende  la  Chiesa  ili  Cristo , la 
rusaiemme  celeste.  Fedi  il  detto  rap.  8. , e seg.  con  le  ois> 
noi.  Non  possiamo  diffonderci  nella  spiegazione  di  tali  al- 
legorie , che  tn>ppo  vorretibeci  : ma  non  possiam  lasciar  di 
accennare,  che  l'arca  del  testamento  significa  l'umanità 
santa  di  Cristo,  secondo  motti  Padri;  il  propiziahuio  si- 
gnifica k>  stes.V)  Salvatore  preordinato  da  Dio  nostro  pro- 
piziatore in  nViit  del  suo  san^e,  come  Insegna  lo  stcMo 
Apostolo,  Hom.  ni.  V>.  I due  cherubini  sopra  II  propizia- 
torio dimostrano,  come  I misteri  altissimi  del  Veri»  fat- 
to carne  sono  argomento  di  stupore , e meditazione  agli 
stessi  Angeli,  I quali  desiderano  di  penetrarli , come  è det- 
to da  Pietro,  ep.  i.  cap.  i.  12.  La  nmisa  co'  suoi  pani  fi- 
gurava quella  mensa,  di  cui  parlava  Uavidde,  quando dl- 
cea  : Hai  preparato  davanti  a me  una  mensa  per  mio  rofs- 
/orto  contro  coloro,  che  mi  t\ffliggono,  Ps.  1 15.  ; quella  men- 
sa, nella  quale  si  dispensa  U vero  pane  degli  Angeli.  Il 
candelliere  d’ oro  figurava  la  Chiesa  di  Cristo  ricca  pe*  do- 
ni delia  carità , e splendente  per  la  dottrina , ooUa  quale 
Illuminò  tutto  il  mondo.  Fedi  Jpocal.  i.  is.  is. 
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Forma  e cmtruzione  del  tabrmacolo  Mmtaico,  del  velo,  delVarta,  del  propiziatorw, 
della  mensa , del  candelabro , e della  tenda  secondo  le  loro  misure. 


f.  Tabcntaculum  vero  ita  facies:  Dccem  cor* 
tinas  de  bysso  retorla,  et  liyacinlho,  ac  pur* 
pura,  ooccoque  bis  tinclo,  varialas  opere  piu* 
marie  facies. 

3.  Lon^iitudo  cortinae  unius  lial>ebit  vigin- 
liocto  cubitos:  latitudo  quatuor  cubìlorum  erit 
(Jriius  inensurac  fieni  universa  tentorìa. 

3.  Quinque  cortinae  sibi  iungentur  mutuo, 
et  aliae  quinque  ne&u  simili  cnliaerebunt. 

%.  Ansulas  hyacintliinas  in  latcribus,  ac 
summitatibus  facies  corlinamm,  ut  possìnt  in* 
vicem  copulari. 

6.  Quinquagenas  ansulas  cortina  habebit  in 
utraque  parte  ita  insertas,  ut  ansa  contro  an* 
siini  veniat,  et  altera  alteri  possil  apiari. 

fi.  Facies  et  quìnquaginta  circulos  aureos, 
quibus  corlinaruin  vela  iungeiida  sunt,  ut 
unum  tibernaculiim  fiat. 

7.  Facies  et  saga  cilicina  undccim  ad  ope* 
ricndum  teclum  tabernaculi. 

8.  Loiigitudo  sagi  unius  babcbìt  Iriginla  cu* 
bitos,  et  latitudo  quatuor.  ^ua  crii  niensura 
sagorum  omnium. 

9.  F quibus  quinque  iunges  seorsum,  et 
se\  siili  mutuo  copulabis  ita,  ut  sextum  sa* 
gum  in  fronte  tedi  duplices. 

10.  Facies  et  quinquaginta  ansas  in  ora  sagi 
unius,  ut  coniungi  cum  alleni  queat,  et  quin- 
quaginta ansas  In  ora  sagi  ailerius,  ut  cum 
altero  copiiletur. 

11.  Facies  et  quinquaginta  fibulas  acneas, 
quibus  inngantur  ansae,  ut  unum  ex  omnibus 
operimcntuin  fiat. 

12.  Quod  autein  superfucrit  in  sagis,  quac 
]>aranlur  tiTto,  id  est  unum  sagum,  quod  am* 
plius  est,  ex  medictatc  eius  operies  poslerìora 
tabernaculi. 

13.  Kt  cubitus  ex  una  {larte  |icndel>it,  et 
alter  ex  altera:  qui  plus  est  in  sagorum  lon* 
gitiidiiie , utnimquc  lalus  tabernaculi  pnite- 
gens. 


I.  Ih  bisso  Ujrto.  Val?  a dire  a dnppki  fìki.  Il  quali*  sia 
anche  torto.  Alcuni  cmlono , cln*  il  bÌs>o  faci*sse  l'onlito, 
e b bn.1  color  ili  ^incinto,  di  prtrpora.  e di  cocco  faci*v 
w*  il  ripieno,  donde  ne  venissi*  la  vorieti  dr'cobiri.  Altri 
«on  di  parere  che  le  cortine  di  bisso  aveaM*ro  ini  rìcaiTM» 
fatto  di  di  porpora  « di  cocco;  e qui'stn  M'uibra 

essere  il  senso  della  nostra  volontà. 

a.  Sì  uniranno  insieme  cinque  cortine,  er.  I.o  che  da^a 
una  lai^lierr^a  di  %enU  cubiti  per  la  metà  del  taltrniamio; 
le  altre  cinque  colla  medesima  ampier/a  s4T\t\aao  a co- 
prire l'altra  mebi. 

e.  Cinquanta  anelli  d'oro.  In  vece  di  anelli,  si  polrcb- 


1.  li  t(if>ernaeolo  poi  lo  farai  in  tal  gui^a: 
Farai  dieci  corfine  di  bisuo  torto,  e di  colo- 
re di  giacinto  e di  pttrpora  e di  cocco  tinto 
due  volte,  le  quali  saranno  a vario  ricamo. 

2.  La  lunyhezza  d’  una  cortina  sarà  di 
venCotto  cubiti:  la  larghezza  di  quattro  cf<6»7i. 
Tutte  le  cortine  saranno  detta  stessa  misura. 

3.  uniranno  insietne  cinque  cortine  ^ e le 
altre  cinque  saranno  unite  nella  stessa  guisa. 

h.  Farai  de*  legaccioli  di  jacinto  a*  lati,  e 
all*  estremità  delle  cortine,  affinchè  queste  pos- 
sano unirsi  insieme. 

5.  Ogni  cortina  atrd  cinquanta  legaccioli 
dall’  una  juxrte , e dall’  altra  attaccati  in  gui- 
sa, che  un  legacciolo  risjìonda  all’  allro  , e 
possan  legarsi  l’  uno  coll’  altro. 

6.  Farai  ancora  cinquanta  anelli  d*  oro, 
mediante  i quali  debbono  unirsi  i veli,  affin- 
chè  se  ne  formi  una  sola  tenda. 

7.  Farai  ancora  undici  cortine  di  pelo  di 
capra  per  coprire  la  parte  superiore  del  ta- 
bernacolo. 

8.  La  lunghezza  d’  ogni  cortina  sarà  di 
trenta  cubiti,  e la  larghezza  di  quattro.  Tut- 
te le  cortine  saranno  d*  egual  misura. 

9.  Delle  quali  cinque  le  congiungerai  V una 
coll*  altra  ,e  le  altre  sei  le  unirai  tn^ienie  in 
guisa,  cìie  la  sesta  cortina  l’  addoppierai  da- 
vanti al  tetto  del  tabernacolo. 

10.  Metterai  ancora  cinquanta  legaccioli 
all*  orlo  d’  ogni  /endina , affinché  possa  legar- 
si coll’ altra,  e cinquanta  legaccioli  all’orlo 
dell*  altra,  affinchè  passa  unirsi  colla  prhna. 

11.  Farai  ancora  cinquanta  fibbie  di  bron- 
zo, j>er  mezzo  delle  quali  si  uniscano  i le- 
gaccioli, affinchè  di  tutte  le  cortine  faccioii 
una  sola  coperta. 

12.  £ quello  che  avanzerà  delle  corf^'ne 
fatte  per  coprire  il  taber/utcolo,  vale  a dire 
il  telo,  che  è di  più,  colla  metà  di  esso  co- 
primi la  i>arte  di  dietro  del  tabernacolo. 

13.  E ne  penderà  la  lunghezza  di  un  cu- 
bito da  una  parte,  e un  altro  cubito  dal- 
V altra  /wr/e:  e il  di  /««  della  lunghezza 
delle  cortine  coprirà  V uno,  e t*  altro  lato  del 
tabernacolo. 

lie  tradur JIbbie,  come  nel  r.  II.,  ovvero  (come  altri  in- 
tendono) tntcititlli,  o yanqheri  co'  loro  anellettl . I «piali 
servivano  a lenm*  unite  piu  fort«*n>eiite  le  cnrllne. 

7.  Cortine  di  pela  di  capra.  Queste  piu  grosse  mpriva- 
DO  ie  piu  preziose,  e le  difendevano  dalla  pioggia,  alta 
quale  re^islr  il  panno  ti*>»nto  di  p«*k»  «Il  capra.  Si  è d«*tto 
altre  volte,  che  l‘uv>  di  tessere  questi)  pelo  cominciò  nel- 
la Cilicta,  onde  ne  venne  li  imme  a questa  sorta  di  telerie. 

13.  F ne  itendern  la  lunyhezza  d'  nr  cubito  da  una  p*tr~ 
te,  e un  altro  cubilo  datt'attm  parte,  la*  cortine  «li  p**|«) 
di  capra  aveaiw  trenta  cubiti  di  lunslte//a,  laddove  queU«>  di 
sotto  t-rano  Imitile  solamenU’  ventolto  cubiti  ; le  prime  per* 
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lA.  Facies  et  operimentum  alind  tecto  de 
petlibus  arielum  rubricatìs:  et  super  hoc  rur- 
sum  aliud  opcrimcntum  de  iantbinis  pelli- 
bus. 

15.  Facies  et  tabulas  stantcs  tabernacuU  de 
lignis  sellai: 

16.  Quac  singulae  denos  cubìtos  in  longitu- 
dine liabeant,  et  in  latitudine  $ingulos«  ac 
semissem. 

17.  In  latcribus  tabuluc  duac  incaslraturae 
fient»  quibus  tabula  alteri  tabulae  connecla- 
tur:  atque  in  liunc  modum  cunctae  tabulae 
parabuntur^ 

18.  Quarum  riginti  crunt  in  latere  meri- 
diano, quod  Tcrgit  ad  austrum. 

19.  Quibus  quadraginla  ba.scs  ar^enteas  fun- 
des,  ut  binae  bascs  singulis  tabulis  per  duos 
angulos  subiiciantur. 

90.  In  latore  quoque  secundo  tabcrnaculi, 
quod  vergit  ad  aquilunem , viginli  tabulae 
erunt, 

91.  Quadrnginta  babentes  bascs  argenteas: 
binae  bases  singulis  tabulis  supponentur. 

99.  Ad  uccidentalem  vero  plagam  taberna- 
culi  facies  sex  tabulas, 

9.3.  Et  rursum  alias  duas,  quac  in  angulis 
erigantur  post  lergum  tabernaculi. 

9A.  Cruntque  coniunclae  a deorsum  usque 
siirsum , et  una  omnes  compago  retiriebit. 
Duabus  quoque  tabulis,  qtiae  in  angulis  po- 
ncndac  sunt,  similis  iunctura  servabitur. 

95.  Et  erunt  simul  tabulae  ceto,  bases  carum 
argenteae  seidccim,  duabus  basibus  per  unam 
tabiilam  suppulatis. 

96.  Facies  et  veclcs  de  lignis  setim  quinqiic 
ad  continendas  tabulas  in  uno  latore  taberna- 
culi, 

97.  Et  qiiinque  alios  in  altero,  et  eiusdem 
numeri  ad  occidentalcm  plagam: 

ciò  avallavano  le  altre  di  un  cubilo  per  parte , c questo 
avanzo  riplecavavl  »ul  lati  alla  parte  di  dietro  del  talier- 
nacolo.  Le  cortine  preziose,  t queste  che  eran  di  sopra, 
non  coprivano  la  parie  dinanzi  dei  santuario,  Il  quale 
arra  una  cortina  particolare. 

M.  Farai  anchf  di  $opra  un’  altra  coperta  te.  Ho  tra- 
dotto di  $upra,  seguendo  l’ Ebreo,  e I LXX  ; e non  al  let- 
to, come  panvblN?  a prima  vista,  che  volesse  dir  la  vol- 
gati ; perché  mi  ««mbra  molto  prob.ibile , che  anche  que- 
ste due  coperte  vestÌMcro  ikmi  solo  la  parte  superiore,  mn 
tutto  ancora  il  tabernacolo,  militando  da  per  tutto  la  stes- 
sa ragione,  di  riparare  cioè  dalie  ingiurie  de'tern|ri  non 
nolo  le  preziose  cortine  InbTiori.  ma  anche  le  tavole  co- 
perte di  lame  d'oro:  è .adunque  credibile,  che  la  volga- 
la coila  vfx’e  tertam  abbia  Inteso  il  primo  velo , o sia  le 
cortine  preziose,  le  quali  erano  la  prima  coperta  deUaber- 
nocoio. 

15.  Farai  ancora  di  legno  di  «e/im  le  ani,  ee.  Qvteste 
.aiud  formavano  te  pareli  del  lAbernacolo  di  tre  lati, 
rimanendo  aperta  la  p.arte  interiore,  o sia  I* Ingresso 
del  tabernacolo.  Nel  lato  verso  mezzodi  rranvi  nomerò 
venti  tavole,  altrellanle  a quello  di  Mdtentrlone  , 
e questi  due  lati  facevano  la  Iunghi>zza  del  toliema- 
eolo,II  quale  veniva  ptTciò  ad  avere  trenta  rubiti  di  liin- 
ghezza . avendo  ogni  tavola  un  cubilo,  e mezzo  : la  distan- 
za poi  tra  un  lato,  e l'altro  era  di  dieci  cubiU;  e qxiesta 


9i.3 

lA.  Forni  anche  di  sopra  un'  altra  coper- 
ta di  pelli  di  montone  tinte  di  rosso:  e so- 
pra questa  un'  altra  cojìertn  di  pelli  di  color 
celeste. 

15.  Farai  ancora  di  legno  di  setim  le  as- 
si, che  terran  ritto  il  ^nòer/incolo; 

16.  Le  quali  assi  avranno  m/i  a rf/eci  ni - 

triti  di  lunghezza  j e di  larghezza  un  athifo 
e mezzo. 

17.  .F  lati  di  ciascun*  asse  si  (aranno  due 
incastrature , mediante  le  quali  un*  asse  si 
unisca  coll'  altra:  e in  tal  guisa  si  prepare- 
ranno tutte  le  assij 

18.  Delle  quali  venti  saranno  al  lato  me- 
ridionale, che  guarda  V otMfro. 

19.  Foni!  (U  getto  quaranta  basi  d*  ar- 
gento, talmente  che  due  basi  reggano  cias- 
chedun*  asse  a*  due  angoli.  ■ 

90.  F dcdl*  altro  lato  del  tabernacolo,  che 
volge  a settentrione,  vi  saranno  venti  assi. 

Le  quali  avranno  quaranta  basi  d*  ar- 
gento: due  basi  poste  al  piede  di  asse. 

99.  iVe/  lato  poi  occidentale  del  tabernaco- 
lo farai  sei  a.ssi, 

93.  E di  più  due  altre  assi,  le  quali  sa- 
ranno jìoste  agli  angoli  dietro  del  taberna- 
colo. 

9A.  (K  queste  assi)  saranno  unite  insieme 
da  imo  a sommo,  e incastrate  ad  un  modo 
l’ una  nell*  altra.  E siinihnenle  saranno  uni- 
te te  due  assi  da  ìwrsi  agli  anyfdi. 

95.  E saranno  iTufiewie  otto  assi  con  sedi- 
ci basi  d*  argento,  contando  due  basi  per  o- 
gni  asse.. 

96.  Farai  ancora  cinque  traverse  di  legno 
di  setim,  che  fermeranno  insieme  le  assi  di 
un  lato  del  tabernacolo, 

97.  E altre  cinque  nell’  allro  lato,  e al- 
trettante nel  lato  occidentale: 


era  la  larghezza  del  tahernarolo  : a occidente  sei  tavole  In- 
teri*,c line  mezze,  che  in  tutto  faceaii  dieci  cubiti,  e uni- 
vano I dite  bti  quello  di  mezziMii,  e quello  di  settentrio- 
ne. Le  tavole  erano  bvorate  in  guisa , che  s*  incastravano 
runa  nell’ altra,  e si  tenevano  ferme  ; ciasrlietluna  di  que- 
ste tavole  avea  due  Itasi  d'  argento,  una  a ciaschedun  an- 
golo. le  qu.iii,  uiruni  credmo,  cl>e  colla  loro  parb*  InfeTlo- 
re  enlMSM*n>  qualche  poro  nella  terra  , oink*  teni*sMTO  piu 
ferme  le  tavole.  Questo  è quel  che  dicesi  lìnit  a tulio  il  r. 

Cinque  lrat'cr$e  di  legno  ec.  Qui*ste  traverse  serviva- 
no a tenere  più  forlrmeiite  collegale  le  tavole,  ond’era 
composto  ciascuno  de’  Ire  bti  del  tabern.vcoln.  Xlrunl  sup- 
pongono una  sola  traversa,  b quale  pi-'due  lati  di  mezzo- 
di , c di  settentrione  era  composta  di  cinque  pezzi  iiKa- 
stratl  l'tmu  nell*  .litro . r lunghi  sei  cubili  per  ciaschedu- 
no ; onde  I cinque  pezzi  Licevano  I trenb  cubiti  . lunghez- 
za di  ciascheduno  de* due  lati;  il  terzo  lato  poi  avrettbe 
avuto  una  traversa  di  rinc(ue  pezzi , ma  lunghi  ci.iscbedu- 
no  due  rubili,  fresia  sposizione  pare  piu  conforme  al  no- 
stro ti*sto;  cuiituttociò  altri  pensano,  che  , considerata  l'ab 
traza  grande  dette  tavole  , un  sul  obline  di  traverse  sareb- 
l)e  stato  jioca  cosa;  onde  ne  mettono  cinque  onlinl  ; c<»sl 
dove  dieesì  cinque  trarerse,  dovrebbero  intendersi  cinque 
ordini  di  IraviTw.  QiK*>.le  travrrs»*  ro|K*rte  di  lame  d’oro 
passavano  p<T  Anelli  d' oro  asLsirurnti  srnz'  altro  nelle  ta- 
vole coperte  tnch’esse  di  lame  d'oro. 
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38.  Qui  miUentur  per  medias  Ubulas  a 
sammo  usque  ad  sumiiium. 

30.  Ipsas  quoque  tabulas  deaurabis^  et  fun- 
des  in  ci$  annulos  aureos^  per  quos  roctes 
tabulata  contineant^  quos  operies  laminis  au> 
reis. 

50.  Et  eriges  labernaculum  iuxta  eiemplar, 
quod  Ubi  * in  monte  moiistratum  est. 

* Sup.  2».  40. 

51.  Facies  et  vclum  de  hyacinUio,  et  pur- 
pura,  coccoqiie  bis  lincio,  et  bisso  rctorta  ope- 
re piumario,  et  pulcra  varietale  conteitum: 

32.  Quod  ap|>endes  ante  quatuor  columnas 
de  llgiiis  sellai,  qiiae  ipsae  quidem  deauratae 
erunt,  et  Iiabebunt  capita  aurea,  sed  bases 
argenteas. 

33.  Inscrelur  aulem  velum  per  circulos , 
intra  quod  pones  arcam  testimonii , qub  et 
Sanctuarium  et  Sanctuarii  Sanctuaria  diriden- 
tur. 

34.  Pones  et  propiliatoriiim  super  arcam 
testimonii  in  Sanclo  Sancl4)rum. 

33.  Meiisaniquc  extra  vcluni,  et  contro  men- 
sam  candelabrum  in  latore  talHTnaculi  meri- 
diano: mensa  cnim  stabit  in  parte  aquilonis. 

36.  Facies  et  Icnlorium  in  introitu  laberna- 
culi  de  hyacinUio,  et  purpura,  coccoque  bis 
Uncto,  et  bysso  retorta  opere  piumarii. 

37.  Et  quinque  columnas  deaurabis  ligno- 
rum  setim,  ante  quas  ducelur  leritorium:  qua- 
rum  erunt  capita  aurea,  et  bases  acneae. 


S2.  Lo  sospenderai  a quattro  colonne  ee.  Il  tabernacolo 
secondo  la  sua  lunghezza  era  dhlM)  in  due  parti;  la  par- 
te di  fondo  detta  H Santo  de'  Santi , era  separata  dall"  al- 
tra parte  delta  il  Santo,  mediante  le  quattni  colonoe,  co- 
perte di  lame  d'uro,  e mediante  il  velo  appeso  a queste 


28.  Le  quali  pastieranno  per  mezzo  alle 
assi  da  un'  estremità  all'  altra. 

29.  Le  assi  stesse  le  vestirai  di  lame  d*  o- 
roj  e farai  di  getto  anelli  d'  orOj  pe*  quali 
passando  le  traverse  terran  fermi  insieme  i 
tavolati j e queste  ( traverse)  saran  coperte  con 
latne  d’  oro. 

50.  E costruirai  U tabernacolo  secondo  il 
modello  fatto  a te  vedere  sul  monte. 

31.  Farai  eziandio  un  velo  di  iacinto,  e 
di  porpora j e di  cocco  a due  tinte,  e di  bis- 
so  torto  con  lavori  di  ricamo,  e tessuto  con 
bella  varietà: 

32.  E lo  sospenderai  a quattro  colonne  di 
Ugno  di  setim , U quali  anch'  esse  saranno 
coperte  di  lame  d'  oro , e avranno  capitelli 
d'  oro,  c basi  d'  argento. 

33.  E H velo  sarà  sospeso  per  via  di  anel- 
li^ e starà  dinanzi  all'arca  del  fe^fimonio^ 
e dividerà  il  Santo  dal  Santo  de'  Santi. 

34.  Porrai  anche  il  propiziatorio  sopra 
V arca  del  testimonio  nel  Santo  de'  Santi. 

33.  La  mensa  poi  fuori  del  peto,  e dirim- 
petto  alla  mensa  il  candelliere  dalla  parte 
meridionale  del  tabernacolo:  perocché  la  men- 
sa starà  dalla  parte  di  settentrione. 

36.  Forai  ancora  all'  ingresso  del  taber- 
nacolo una  cortina  di  giacitdo,  e di  porpora 
e di  cocco  a due  tinte,  e di  àisso  torto  con 
lavori  di  ricaìno. 

.37.  E sospenderai  la  cortina  a cinque  co- 
lonne di  legno  di  setim  coprte  di  lame  (F  o- 
ro,  le  quali  avranno  i capitelli  d'  oro,  e U 
basi  di  bronzo. 

colonne.  Non  si  sa  a qual  distanza  dal  fondo  fossero  mes- 
se queste  rulonne,  nè  per  ron«eguenza  quanta  frisse  la  par* 
te  dei  tabernacolo  occupata  dal  Santo  de'  SanU  ; ma  si  cre- 
de , che  fosse  la  terza  parte,  fi  poi  qui  nutato  quello  che 
foase  mesHU  nel  Santo  de’ SanU,  e quello  che  sta^a  oeJ  Santo. 


CAPO  YENTESIMOSETTIHO 


Attore  deqli  otoeousti,  atrio  del  tabrmacolo,  tende,  cotonile , e olio  per  le  lucerne, 
e da  chi  debbano  occenderzi. 


1.  * Facies  et  altare  de  lignis  setim,  quod 

liabcbit  quinque  cubitos  in  longitudine,  et 
totidem  in  latitudine , id  est  qiiadrum , et 
tres  cubitus  in  altitudine.  * Inf.  38.  6. 

2.  Cornua  autem  per  quatuor  angulos  ex 
ipso  erunt:  et  operies  iilud  acre. 

1.  Farai  anche  un  oliare  ec.  Questo  è l'altare  degli  olo 
causU  , il  quale  era  collocalo  non  ilenlro  del  tabernacolo , 
ma  fuori  dinanzi  ad  esMi,  e allo  scoperto  per  ra^^one  del 
fuoco,  e del  fumo,  e anche  deU' odore  delle  >ilUine,  che 
Ti  si  at^truciavano. 

3.  Le  corna  a'  quattro  angoli.  Da  ognuno  degli  angoli 
spuntava  un  corno  della  alessa  materia , dì  cui  era  «eaU- 
to  l' altare,  e dentro,  e fuori  : quesU  comi  o erano  aoiamen- 


1.  Farai  anche  un  altare  di  legno  di  *e- 
tinij  eh'  avrà  cinque  cubiti  di  lunghezza,  e 
allrellanti  di  larghezza,  vale  adire  sarà  qua- 
dro, e allo  Ire  cubili. 

2.  £ da  esso  spunteranno  le  corna  a'  quat- 
tro angoli:  e lo  rivestirai  di  bronzo. 

te  per  ornato , o aveano  anche  oltre  a cki  qualche  uso,  che 
Doi  non  sappiamo.  Su  questo  altare  s' immolai  a mattina 
e sera  il  sachtizio  perenne  dell*  agnello;  c di  poi  le  altre 
\itUme  o spontanee,  o voU^e  , o prescritte  dalla  legge: 
egli  era  perciò  questo  altare  Qgura  della  croce , sulla  qua- 
le to  compiuto  li  sacritizk)  di  Cristo;  onde  questo  aliare  era 
posto  fuori  del  lal>emacolo,  perché  Cristo  mori  fuori  del- 
ia città , come  notò  1'  Apostolo , Heb.  x\. 
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5.  Picicsque  in  usus  cios  lebetes  ad  susci- 
piendos  cinerea,  et  forcipcs,  atque  fuscinnias 
et  ignium  receptacula:  omnia  vasa  ei  aere  fa- 
bricabia. 

4.  Craticnlamque  in  modum  retis  aeneam: 
per  cuiua  quatuor  angulos  erunt  qualuor  an- 
nuii aenei, 

5.  Quos  pones  subicr  arulam  allaris;  eritque 
cralicula  uaque  ad  allarU  medium. 

0.  Facies  et  rcctes  altaris  de  lignis  setim 
dnos,  quos  operies  laminis  aeneis. 

7.  Et  induces  per  circulos , eruntquc  ex 
utroque  latere  altaris  ad  portandum. 

8.  * Non  solidum,  sed  inane,  et  carum  in- 

triiisecus  facies  illud , sicut  Ubi  in  monte  mon- 
stratum  est.  ’ Sup.  20.  34. 

9.  Facies  et  atrium  tabernaeuli , in  cuins 
australi  plaga  cantra  merìdiem  erunt  tentoria 
de  bysso  retorta:  centum  cubilos  unum  latus 
tcnebit  in  longitudine. 

10.  Et  columnas  riginti  cum  basibus  totidcm 
aeneis,  quae  capita  cum  caelaturis  suis  liabe- 
bunt  argentea. 

11.  Similiter  et  in  latere  aquilonis  per  lon- 
gum  erunt  tentoria  centum  cubilorum,  colu- 
mnac  viginti,  et  bases  aeneae  eiusdem  nu- 
meri , et  capita  earum  cum  caelaturis  suis 
argentea. 

13.  In  latitudine  vero  atrii,  quod  respicit 
ad  occidentein,  erunt  tentoria  per  quinqua- 
ginta  cubitos,  et  columnac  deccm,  basesque 
totidem. 

13.  In  ea  quoque  airii  latitudine,  quae  re- 
spicit ad  orìentem,  quinquaginta  cubiti  e- 
runt; 

14.  In  quibus  quindecim  cubilorum  lento- 
ria  lateri  uno  deputabuntur , columnaeque 
tres,  et  bases  totidem: 

IH.  Et  in  latere  alierò  erunt  tentoria  cubi- 

3.  DelU  ptmcAs , dovt  ripom  le  ceneri.  Quelle  Ceneri , 
che'doeeano  di  tanto  In  tanto  levarsi  di  sotto  l’attare. 

K i bracieri.  Alcuni  interpretano  i turiboli,  perché  que- 
aU  aervivano  a portare  mattina  e sera  all'  altare  de'  Tt- 
mlami  il  fuoco  unto  preso  da  questo  altare  depli  otneausU. 

a.  Forai  una  graticola  di  bronzo  a guiea  di  rete.  Alcu- 
ni credono , che  questa  graticola  fosse  lettala  a'  quattro  cor- 
ni deU' altare  per  merco  di  catenelle.  Ella  scendeva  den- 
tro la  cavila  dell' altare  sino  al  merzo  della  proltMtdità  del- 
lo stesso  altare  : 1 quaUro  anelli  di  bronzo  serv  ivntio  a far- 
vi passare  le  stanRbe  per  trasporlo  della  stessa  ttraUoola; 
perocché  ella  si  cavava,  e si  metteva. 

a — s.  / qua/i  tu  porrai  lotto  il  focolare  dell’  altare.  Ec- 
co il  focolare  distinlo  dalla  graticola  ma  unito  con  essa , 
al  fondo  della  quale  erano  messi  agli  angoli  gli  anelli  pel 
trasporto  di  esu,  come  si  è detto:  sopra  questo  focolare 
mettevonsi  le  legna  per  brucian-  le  carni  delle  vittime  po- 
ste sopra  r altare  ; la  graUcola  Insieme  col  focolare  scendea 
fino  al  mezzo  dell'  altare  : dovrà  esserv  I perciò  un'  aper- 
tura per  Introdurre  le  legna.  Può  opporsi  a questa  sposl- 
ziooe , che  da  vari  passi  del  Levitico  apparisce , che  le  car- 
ni delle  vittime  erano  poste  sopra  le  legna  : ma  senza  sotl- 
sUcare  sopra  questa  maniera  di  parlare , prendendola  ars- 
che  letteralmente  uou  ncgtiiamo , che  In  occasione  di  un 
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3.  E farai  pel  terviylo  di  en.no  delle  con- 
che , dove  riporre  le  ceneri,  e le  molle , e i 
forchettoni,  e i bracieri:  tutti  questi  vani 
li  farai  di  bronzo, 

4.  E farai  una  gralicola  di  bronzo  a gui- 
sa di  rete:  a’  cui  quattro  angoli  vA  saranno 
quattro  anelli  di  bronzo, 

B.  / quali  tu  porrai  sotto  il  focolare  del- 
f altare  j e la  graticola  scenderà  fino  al  mez- 
zo dell'  aliare. 

6.  farai  ancora  le  due  stanghe  delf  alta- 
re di  legno  di  setim,  e le  rivestirai  di  lame 
di  bronzo. 

7.  E le  farai  passare  per  gli  anelli,  e sta- 
ranno da  ambedue  i lati  dell'  aliare  per  ser- 
vire a portarlo. 

8.  Farai  fallare  non  pieno,  ma  capo,  e 
voto  al  di  dentro,  conforme  ti  i stato  fatto 
vedere  «ul  nionfe. 

9.  Farai  ancora  V atrio  del  tabernacolo, 
il  quale  dalla  parte  di  mezzodì  avrà  atte 
cortine  di  bisso  torto:  questo  lato  avrà  cento 
cubiti  di  lunghezza. 

10.  E venti  colonne  con  altrettante  basi 
di  bronzo,  le  quali  avranno  i capitelli,  e i 
suoi  ornali  di  argento. 

tl.  Similmente  anche  nel  lato  settentrio- 
nale quanto  egli  è lungo,  vi  saranno  tende 
di  cento  cubili,  e venti  colonne,  e altrettante 
basi  di  bronzo,  e i loro  capitelli,  e i suoi 
ornati  if  argento. 

13.  Kella  parte  poi  dell'atrio,  la  quale 
guarda  a occidente,  l'f  saranno  le  cortine 
per  cinquanta  cubiti,  e dieci  colonne,  e al- 
Iretlanle  basi. 

13.  fui  parte  ancora , che  guarda  a levante, 
aerò  cinquanta  cubili f 

14.  Dove  saranno  poste  dall'un  tato  delle 
cortine  di  quindici  cubiti,  e tre  colonne,  ed 
alirellanle  basi: 

IB.  £ dall'altro  lato  fi  saranno  cortine, 

numero  grande  di  vittime  si  mellesser  le  legna  anche  so- 
^ la  graticola,  f lmme<UatanM‘Dtc  sotto  le  viUÌR>r;  ma 
cmliamo , che  il  fuoco  tenuto  in  questo  focolare  M>rviue  al 
sacrifizio  pen‘nne  deH'agiM'llo.ealIr  occ.iskmÌ  giornaliere. 

9.  Fami  ancom  l’airin  del  tabernaeaio.  Quchl  ’ atrio  gi- 
rava intorno  al  tabernacolo , c dentro  di  esso  era  anche 
r altare  degli  docaiLsti  ; onde  U talH'macolo  stava  nel  mez* 
To  deir  atrio,  quasi  s»le  della  maestà  di  I)k>  conversante 
tragli  uomini.  Quest’  atrio  non  at  ra  tetto , ed  era  allo  sco- 
perto ; ma  era  chiu*o  lutto  all*  liitumo  da'  veli , o cortine  , 
die  Min  qui  notale,  le  quali  erano  appese  a colonne  di  bron- 
zo vestite  di  lame  d'acifienlo,  <»'rapilein  d’,irsenlo,  e le 
basi  di  hrun/u.  Quest'alriu  era  quatlranyulare  , lutino  cen- 
to cubili,  largo  cinquanta,  alto  ciiu]ue.  Le  colonne  eran 
collocate  in  di.vtnnza  di  cinque  rubiti  Luna  d.airallra.  Nel 
suo  ingresso  l'atrio  avea  cinquanta  cubiti  di  lunghezza  li- 
no al  tibernacolo,  e altrettanti  di  larnliezza , e quivi  si 
stava  II  popolo , e nissun  Genti  le , o immondo  potea  entrar- 
vi : di  questo  spazio  perù  di  ciiutuaiita  ctibiti . venti  ne 
erano  U.<M-.iali  lilM-ri,  e a ciascuno  de' «lue  lati  di  questo 
spazio  eranvi  tre  cobxine  di  bronzo , e quattro  ne  erano 
l’ingresso,  alle  quali  era  appeso  un  velo  piu  ricco,  lun- 
go venti  cobiti,  e alto  dnque,  il  quale  chiudeva  l' io- 
greaso. 
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ESODO  CAP.  XXVII 


(06  nblinenlia  (jiiindccim,  columnae  Ircs,  et 
bascs  UHidem. 

10.  In  introitu  vero  atrii  fiel  lentorium  rubi- 
lonini  vigilili  ex  liyaciiiUio,  et  purpura,  coecoque 
bis  linclOi  et  bvsso  relorta»  opere  piumarii: 
columnas  babebil  qualuor  cum  basibus  loli- 
dem. 

17.  Onines  coluiimac  alni  |wr  circullum  ve- 
stilae  erunl  argenleU  laminis,  capililius  argen- 
teis,  et  basibus  aencis. 

18.  In  longitudine  occupabìt  alrium  cubilm 
cenlum,  in  latitudine  quinquaginla,  alliludo 
quinque  rubitoriiiii  erit;  fietquc  de  bysso  re- 
torta,  et  Iiabebit  basi's  aeneas. 

111.  Cuncta  vasa  tal>ermiculi  in  omnes  usus 
et  caereinonias,  lam  paxillin>  eius,  quam  atrii, 
ex  acre  facies. 

20.  Pramp<'  Gliis  Israel,  ut  alTerant  libi 
oleum  de  arboriliiis  olivaruiii  purissimum,  pi- 
loque  conliisitm^  ut  ardeal  iurernu  seni|HT 

21.  In  Uibernaculo  U'stimonii  extra  veliim, 
(|tiod  oppansum  est  testimonio.  Et  collocabunt 
eam  Aaron,  et  fìlii  etus,  ut  um|iic  mane  )u- 
ecat  coram  Domino.  Perpeluiis  crii  cultus  ]>er 
sULX'essiones  corum  n iHiis  Israel. 


19.  Di  bronzo  farai  tntti  j rati  det  tfthrrnacolo  rr.  PrI 
tit>iR(>  di  UlMTivii'^tln  M*mi»ra  . che  ilehiiA  qui  int«‘ndmi  I'  &• 
trio  di  rui  ha  parlato  iitiura.  Qui  llo  che  abliiann)  Irtulot- 
to  cAtorfi, furu*  sifilitica  gangheri:  questi  erano  aUaocaU 
alle  coinmie,  e 9ostene\.ìm>  i \eli. 

!2o.  Fatto  al  mortaio.  DI  queii'ollo,  il  quale  esce  il.nita 
Mila  polpa  delle  ulive  finn  maciiiAte,  in.!  leff ermentc  bnt* 
luU'  nel  aiortalti:  noi  dìdamo  olio  verdine. 

Ondr  srmprr  ardano  te  turerne.  Le  wUe  lui'iTnedrl  can* 
delalifo  Magano  liiUi*  accese  la  notte,  e In*  di  eue  pel 
(;iorno , coinè  scrive  Giuseppe. 


che  avranno  quindici  cubiti,  e tre  colonne, 
e altrettante  batti. 

15.  .‘ili’  ingregio  poi  deW atrio  si  farà  una 
tenda  di  venti  cubili,  di  giacinto,  e di  por- 
pora, e (ti  gcartatto  a due  tinte,  e di  6i«o 
torto  con  /acoro  di  ricamo:  (V  ingresso)  avrà 
quattro  colonne  con  n//rr//««/i'  basi. 

1 7.  Tutte  te  colonne  intorno  aW  atrio  sa- 
ran  rfi’r.s///e  di  lamine  d'argento,  co' capi- 
telli  d'argento,  e cotte  basi  di  bronzo. 

18.  L'atrio  conterrà  cento  cubiti  di  lun- 
ghezza, cinquanta  di  larghezza,  l'  altezza 
sarà  di  cinque  fubi7/j:  e «arò  fonnato  di 
bis.so  tfwto,  e avrà  le  basi  di  bronzo. 

19.  Di  bronzo  farai  tutti  i va^i  del  ta- 
bernacolo per  qualunque  uso  e ministero,  e 
i chiodi  tanto  di  esso  tabernacolo , conw  del- 
l’ atrio. 

20.  Comanda  a’ figliuoli  di  Israele,  che  ti 
portino  dell'olio  d' ulivo  il  più  puro,  fatto  al 
»»ortoio^-  onde  setnfìre  ardano  le  lucerne 

21.  h'el  tabernacolo  della  testimonianza 
al  di  fuori  del  velo,  che  pende  dinanzi  al- 
l'arca delta  testimonianza.  E le  assetteranno 
.4ronne  e i suoi  fìtjliuoU,  affinché  rilucano 
sino  alla  mattina  dinanzi  al  ^i^nore.  Sarà 
questo  un  culto  perpetuo  renduto  da'fìgliuoli 
d' Israele  di  i;e/i<Tarione  in  generazione. 

51.  ^’el  fnbermtmlodrna  te*timonìanza.  Nel  Sanlode* San- 
ti, dove  tTa  l'arra  del  U‘^ti^lonio,  o kia  del  testamento, 
nella  quale  cioè  erano  le  tavole  ddia  legite  : la  qual  lefi- 
ce  è ciiiamata  tolamcnUi,  c testimonianza  nelle  Scrit- 
ture. 

£ oMietteranno  fc.  I.C  prepareranno,  e avranno  cu- 
ra di  ti'iierie  sempre  accese  la  notte.  Il  randelaiiro , CfMoe 
»i  è vfnluto.era  in  quello,  che  è dello  da  Paolo  11  primo 
taliernacolo , e piu  roiminenicute  dlcesi  U Santo, dovetra 
l'altare  de* profumi,  e la  m(‘ii»a  co'|ianl  della  proposizio- 
ne. /'edi  fleb.  IX. 


CAPO  VENTESmOTTAVO 


Dr$rrizi(nu!  delle  vttH  pontiflrali  di  .drvnne,  e de'  noi  figliuolt- 


1.  Applica  quoque  ad  tc  Aaron  fratrem 
luum  cum  filiis  stiìs  de  medio  filiorum  Israel, 
ut  sacerdolio  fiingantur  mibi:  Aaron,  Nadab, 
et  Abiu,  Klcaxar,  et  Kliamar. 

2.  Facii*s<|ue  vestem  sanctani  .\nron  fralri 
tuo  in  gloriam  et  decorem. 

5.  Et  lo<{ueris  curiclis  sapicnlìbus  corde,  quos 
ri'plevi  spirito  prudenliae,  ut  fadant  vo$te« 
.\aron,  in  qiiibus  sarutificatiis  ininistret  milii. 


I.  Fa' venire  a te  Aronne  . . . co’  noi  Jhjliuoli.  Vedeai 
qui  la  voe.ulo»e  di  Dio  prila  <n^lina/iomMle'lUl^^duU  Le- 
V Itici  ; ondi*  quel  tiell’  assioma  di  Paolo  : AV  atrnno  tnl  ono- 
re da  té  ti  approprui,  nrn  cA<  è rhiamato  da  Dio  come 
Arttnne,  Heh.  v.  4.  Cuti  anche  Critta  a dire  I' Ap>>- 

ktok»;  non  ti  glorijtcò  da  te  ttetS"  per  etser  fatto  Pontefi- 


1.  Oltre  a ciò  fa'  venire  a te  .fronne  tuo 
fratello  co' ^ruoi  fìgtiuoti  separati  dnijli  altri 
figliuoli  d' Israele,  affinché  faccian  te  veci 
di  miei  sacerdoti:  Jronne,  yadab,  e Jbiu, 
Eleazar , e Ilhamctr. 

2.  E farai  le  vestimento  sacre  pe!  tuo  fra- 
tello Aronne  jxr  maestà  e ornamento. 

5.  E parlerai  a tutti  quelli  che  hanno 
sapienza  in  cuore,  i quali  io  ho  ritneni  di 
spirito  d’ inteltigenza , jìcrchè  facciano  te  ve- 
sthnenta  di  .Jroime , cotte  quali  santificattì 
eserciti  egli  il  mio  sacerdozio. 

ce,  ma  {ghrìflodlo)  colai,  che  ditte:  Tu  te'  mio 

là)  . . . come  anche  altrove  dice.*  Tu  te'  tacerdvte  tecomdo 

l'ordine  di  .Vf/cAi#edccA. 

3.  Parlerai  a tulli  quelli  che  hanno  tapicnsa  in  cuore, 
i quali  io  ho  ripieni  ec.  Non  judo  le  virtù  morali . ina  an- 
che i naturali  UlcutI  son  dono  di  IHo'.  e ck>  qui  »’  iiue- 
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K.  Hace  aulom  crunt  vcsUmonta,  quac  fa- 
cienl:  Ralionale,  et  SuporhunuTalc,  lunicam, 
el  Hiicam  strictam,  cidarirn,  et  balteum.  Fa* 
cienl  veslimenta  sancla  fratri  tuo  Aaron,  et 
niiis  cius,  ut  sacerdotio  fungantur  milii. 


tt.  Accipicntquc  aunim  et  byacinthum  et 
purpuram,  coceuiiiquc  bis  linctum,  el  bys* 
sum. 

A,  Pacicnt  autem  Superbunicralc  de  auro, 
et  hyacinlho,  et  purpura,  coccoque  bis  lincio, 
et  bys5>o  rctorla,  oi)ere  pcdymito. 

7.  Duas  oras  iunclas  hubebit  in  utroque  la* 
tere  summitatum,  ut  in  unum  redeant 

8.  Ipsa  quoque  textura,  et  cuncta  operis 
varictas  erit  ex  auro,  et  byacintlio,  el  pur* 
pura,  coccoque  bis  lindo,  el  bysso  retorta. 

0.  Suniesque  duos  ìapides  onychinos , ci 
sciilpes  in  eis  nomina  filiorum  Israel: 

10.  Sex  nomina  in  lapide  uno,  et  sex  re* 
liqua  in  altero,  iuxta  ordinem  nativilalis  co- 
ni m. 

11.  Opi*re  sculptoris,  et  caelalura  gemmarìi 
sculpes  eos  noniinibus  fìlionim  Israel,  indù* 
SOS  auro,  atquc  circuindatos: 

1^.  Et  {Hmes  in  utroque  latero  Superbuine* 
ralis  memoriale  lìliis  Israel.  Portabitqiie  Aaron 
nomina  eorum  coralli  Domino  su|kt  ulrumque 
liumerum  ob  recordationem. 


dlcrmlml,  che  Dio  avea  dato  caparità,  e intelllizenza 
particotan*  ad  alcuni  traah  Ebrei  per  l>en  riuscire  iipII'  ini* 
pfVHa  di  [are  le  \e«U  «wiriTikitali  bP<xmilo  l’ idea  daUnc  dal- 
lo atesv)  Dio  a Mi>^. 

4.  La  toiuua.  Vale  a dire  la  tonaca  Jacintina , come  inUT- 
prcta  a.  fondamo,  cioè  di  lana  di  color  di  (tlncinto.  Que- 
ffta  teste  era  iuiiga  itisino  a'pUsli,  rliiiiKa  a' iati,  e culle 
sue  manirlip , Hi»’ron.  ad  Fahioi.  Vedi  e.  33. 

E Ux  UtHora  di  tino  Questa  era  sotto  la  prece- 

dente, e immiHliatamenle  <«opra  la  carne.  Si  (acetano  ciuc- 
ata sorta  di  tonache  al  telilo,  e<l  erano  senza  cucitura,  e 
nveano  un’  apertura  alla  parte  superiore , p»*r  oil  peuisava 
la  li*sla.  La  vx*e  lirelta  rmllamo,  rlie  si|{nil1chi  serrala 
alla  viu , non  aiudirandn , che  metta  conto  di  Iraltenersi 
molto  sulle  conaelture  diversissime  de*  moderni.  ri«uardo 
al  slcnìftcato  della  voce  Et>rea , che  corrlspfMule  a questa. 

Ui  herrfUa,  ovvero  la  mitra.  S.  Girolamo  In  descrive  in 
tal  BUl«i.  La  berrt-ila  de'  tarrrdoti  è tonda  . . . rometeti 
ityjliatBe  una  x/rra  in  due  pezzi,  e zi  prendesse  una  inetà 
per  srrtirsene  di  berretta;  ella  non  è appuntata  in  rima, 
e non  cnopre  tutti  i eapeìti,  ma  ne  tasria  scoperta  rforun- 
ti  Ut  terza  parte  ; e ufftnehè  ella  stia  ferma , si  leya  con 
un  nastro  dietro  fa  testa;  la  materia  è tino  fino,  ec.  Hicr. 
ad  Fahiol. 

Quanti»  alla  berretta , o mitra  del  sommo  Sacerdote , la 
dUTepenia  di  ciuesla  da  gnella  degU  altri  sacerdoti  secon- 
do I RaldHui  consj-deva  nell' esser  qutMa  piu  piatta,  e piu 
simile  al  iurlKUitr  de’Turclil;  ma  GiUM'ppe,  HO. 

3.  rap.  8.,  1.1  fa  molto  diversa,  e assai  ricca.  Notisi,  che 
i sacerdnll  aveano  sempre  coperta  la  lesta  nel  teunpo  del- 
le lon»  funriunl.  Tra||:li  nrieutali  scoprirsi  il  capo  era  sc*!do 
d*  irriver«*n/a. 

/ai  rininra.  Quella  de’  semplici  sacerdoti  era  di  Uno , n 
lana  di  diversi  cnlnri;  (piella  del  suiduh)  Sacerdote  era  rio- 
biBBlA  /'‘oi.  f. 


II.  Or  ecco  le  vestimenfQ , che  quelli  fa- 
ranno: il  nazionale,  e V Ejthod,  la  lonaca 
(jacitilina) , e la  tonaca  di  lino  stretta,  la 
berretta , e la  cintura.  Queste  vestimenta 
sante  faranno  ad  ./roane  tuo  fratello,  e 
a*  suoi  figliuoli,  affinché  faccian  le  funzioni 
del  mio  sacerdozio. 

».  E prenderanno  dell’  oro  e del  giacinto 
e delta  porpora,  e del  cocco  a due  tinUì,  e 
del  bi.^0. 

6.  E faranno  l' Ephod  di  oro,  di  giacinto 
e di  porpora  e di  scarlatto  a due  tinte,  e 
di  bisso  torto,  con  lavoro  di  varj  colori. 

7.  V ( Ephod ) ami  alla  ■som»<i7ù  due 
a/M:rture,  una  da  un  lato,  V altra  daWallro, 
le  quali  si  richiuderanno. 

8.  Il  tessuto  di  esso,  e tulio  il  vario  la* 
VOTO  sarà  di  oro,  e di  giacinto,  e di  por* 
poca,  e di  scarlatto  a due  tinte,  e di  bisso 
torto. 

9.  E prenderai  due  pietre  di  onìcite,  e in 
esse  scolpirai  i nomi  de' figliuoli  d’Israele: 

10.  SH  nomi  so/vra  l’una,  e gli  altri  sei 
sopra  f altra  pietra  secondo  V ordine  del  loro 
nascere. 

11.  In  queste  (pietre)  con  l'arte  dell’ in* 
cisore , e del  lapidario  scolpirai  i nomi  de’ fi* 
gliiioli  d’ Israele,  e le  i«cas/r<rai , e le  ser- 
rerai nell’oro: 

l^.  E le  metterai  dall’uno,  e dall’ altro 
lato  sull’  Ephod  in  memoria  de'  figliuoli 
d’ Israele.  E ./roane  /wrterà  i loro  nomi  di- 
nanzi al  Signore  sull'uno,  e sull’allro  ome* 
ro  per  ricordanza. 

ca  d’oro,  e di  vari  omamenU.  Fedi  Jntrph.  ibùi.  Queste 
cinturi'  secondo  t KabbìnI  ermo  lunghe  lino  a vmlidue  ci> 
bili:  si  avvolgevano  due  volte  a’Uancbi;  poi  si  annodava- 
no, e scendevano  lino  a terra. 

«.  Faranno  V Ephod.  Ne  abblam  parlato,  dtp.  XXT.  7. 

7.  Avrà  atta  sommità  duo  aperture.  I.’Epbod  duvea  es- 
sere serrato  al  ndio , quindi  per  mamiior  facilita  ili  met- 
terlo, accanto  all'apertura  di  mezzo  , die  abbracciava  il 
collo,  P(2Ìi  era  tagliato  di  qua,  e di  la  sulle  spalle , come 
sono  le  tonacene  dei  Diacono,  e Siiddi.icono  ; ma  qui’sli 
due  taall , m«*sso  l’Ephod  , si  serravano  non  con  nasini, o 
con  qualche  lìhhia  , come  alcuno  ha  pensalo,  ma  colle  due 
pietre  pre/tose  notate  di  sotlo , v.  0.  13. 

0.  Due  pietre  di  onicke.  I Settanta  , due  smeraldi. 

lo.  Sri  fiemi  sopra  Cuna,  e gli  altri  sei  sopra  V altra 
er.  Sul  desini  uniche  erano  I nomi  dei  s«*l  ll«liuoli  ma^- 
«lori  di  Giacoblie,  dt>è  Ruben , Simeon , Giulia,  Dan,  Neph- 
tali,  e Gad  : nel  sinistm  onidic,  Aser,  Issaohar,  /.aiiu- 
kin,  Ephraim,  M.inasse,  e Beniamin.  I^vl  non  v ’ era  scrit- 
to, perdiP  la  tribù  di  lui  era  rappresimtala  dalla  persona 
dello  stesso  sommo  sacerdote; e in  vi'ce  di  lui,  e di  (Giu- 
seppe erano  mi*ssi  i due  lisliuoli  di  GiUM'ppe  adottati  da 
Glaciiiihe;  cosi  erano  dodici  nomi. 

15.  E le  metterai  dall'  uno.  e dall'  nitro  laUt  sull'  Fphod. 
l SetUnla,  s.  (Gindamo , e (GiaM'ppe  Ebreo  suppoiiiionoche 
queste  due  pietre  foisero  incastrate  nell' c»n>  In  tal  tmlsa, 
clw  MTV  isserò  a serrare  le  due  opertun*  dell’ Ephod,  clic 
eraiKi  .sulle  sp.ille,  come  si  è dello,  r.  7.  Queste  pietre 
pn'zIoM'  co’ nomi  In  e*«*  s«»|pili  servivano  a ricordare  a 
Dio  qiie’Patriarclil,  da' quali  era  disceso  tulio  il  popolo, 
aUlnché  pel  merito  delle  loro  virtù  Dio  k»se  propizio  a' k> 
ro  disrendenll,  e servivano  ancora  a riciclare  al  sommo 
Sacerdote  l'incumiienza  jtmvis.sima,  che  egli  uvea  di  pr»*- 
Rare  conUnu;iinente  pel  medesimo  popolo. 

28 
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45.  Facies  cl  uncinos  ex  auro, 

14.  Et  duas  catonulas  ex  auro  puriwiino 
sibi  inriccm  cobacrcntes,  quas  in.sere$  uuci* 
ni8. 

4K.  Rationaie  quoque  iiidicii  facies  opere 
polymilo  iuxta  texturam  Superhumeralis  ex 
auro,  hyacinto  et  purpura,  coccoque  bis  tinclo, 
et  bysso  rclorla. 

46.  Quadrangulum  crii  et  duplex:  mensu- 
ram  palmi  liabcbit  tam  in  longitudine,  quam 
in  latitudine. 

47.  Ponesque  in  eo  quatuor  ordines  iapì- 
dum:  in  primo  rersu  erit  lapis  sardius,  et  to> 
paxiiis,  et  smaragdus: 

18.  In  secundo  carbunculus,  sappliirus,  et 
iaspis: 

40.  In  tertìo  ligurius,  acliatea,  et  ametliy* 
stus: 

20.  In  quarto  clirysolilus , onycliinus  et 
beryllus:  inclusi  auro  crunt  per  ordines  suos. 

21.  Ilabebuntque  nomina  fìliorum  Israel: 
duodecini  nomiiiibus  caelabunlur,  singuli  la> 
pides  numinilms  singiiloruin  per  duodecim 
trìhus. 

22.  Facies  in  Kationali  catcnas  sibì  invicem 
cobacrcntes  ex  auro  purissimo. 


13,  II.  Farai  ancora  gli  unciaelti  d'oro,  e due  ratcael- 
U.  SI  oomincla  a parlar»»  <IH  Rarlonalr  dH  sommo  Sacrr- 
doti».  Qarsto  raiionalp  ora  Irgato  alt’  F^ihod  |K»r  mrzro  di 
quattro  anpili,  clic  (*1(11  a\rn  a’ suoi  quattro  ansoli  ; ma 
per  rlBU.mlo  al  p»»o>  drllr  g»*minp . elio  pr.ino  nrl  Harioiia* 
Ìp.  furono  .‘«i^iuntp  Ip  due  catriipllp,  Ip  quali  da’ due  aii> 
goti  inferiori  dH  Harionalp  andavano  sino  alle  spallo , do- 
ve crono  rocromandatc  ft'  dup  undnHIi , u sia 
d'oro,  chi» frano  io  cima  alia  porle  postiri<jn.» dell' Kpliud. 

Ib,  16.  Il  Razionale  dei  giudicio.  Qup»lu  ora  l' uriiamen* 
to  più  sotTOftanto  dei  sommo  sacrrduU».  Era  quadro , largo 
un  palmo , e dolta  sIcmo  materia  dHl'Epbo»!  ; egli  ora  dop* 
pio,  «alo  a din»  di  duo  poul  di  stoffa  anill  tra  toro; onde 
faceva  una  specio  di  borsa,  dentro  la  quale  dicono  i Rab- 
bini , chf  stava  I'  Urìm,  p il  Thummim.  F.ra  detto  Ruzio- 
naie  del  giudicin;  o perchè  il  vvmmo  Sacerdote  l'avoa  sem- 
pre ni  petto,  fpiandu  consultava  il  Signore  affin  d’inten- 
dere I suoi  giudlrj,  e le  »Ue  voioiiU,  ovvero perciti»  egli  slp*- 
sn  ntjn  pronunciava  i mx)1  giudl/J  in  cose  di  momento  wn- 
za  avere  sopra  di  sè  il  Hji7Ìoiia]e,ciie  era  ildistiitlivodel- 
ia  sua  qUiVlitn  di  giudice  pritu'ip^dnH'iile  oeile  rr»e 
Unti  alla  religione.  Il  nontedi  KazifmaU  viene  dalla  versioue 
de’Settanla , iquali  COSI  iocliiamarono forse  perdje  questo 
pellnrale  dovrà  MTvire  a romntpmornre  al  PimU-licr  la  pru- 
drnra . « clrrospi»zioop,  colia  quale  dovrà  dipurtarsi  nel- 
\r  rose  del  suo  ministero,  ovvero  perche  rischiarava  la 
menle.  e la  ragione  di  lui  iter  pronunciare  gUoracoiidel 
Signore.  Mou  si  può  tissan»  con  certez-za  il  signilicalu  del- 
la voce  FJirea  (.'AÒscAen,  o C Aurea  tradotta  da'  SetUnI.i  eoo 
quella  di  Racioo.vie  trasferiU  da  s.  tilndauK)  nella  lUMlra 
volgala. 

17  ^ 9(X  A>f  primo  ^filare  torà  il  aardio,  re.  Aon  dirò  qui 
una  parola  sopra  le  dìspute  degl'  lntrrpr«  ti  inlonut  a que- 
ste pietre  pre/losc  del  Razionale  ; ma  tenendomi  alla  voi- 
g.vla  accennerò  snlaineiiU;  l'opinion  piu  coiiiiine. 

Il  Sardi».  IMoesi , che  questa  pietra  si  trovi  net  cetitro 
rt*  un  sasso , e che  il  suo  nome  venga  dalla  rltla  di  S.nnll 
Aeli’ Ionia,  dove  fU  trovata  U prima  volla.  I-e  miglio- 
ri porlaiK)  un  vero  colore  di  carm*  : elle  non  scm  traspa- 
renti. 


45.  Farai  ancora  gli  wncfnc//i  (t  oro, 

14.  £ due  catenelle  d’oro  finiseimo,  delle 
quali  gli  anelli  sieno  inseriti  l*uno  neW  al- 
tro, e k quali  tu  alDicc/iera/  agli  und- 
netti. 

4K.  Farai  ancora  il  Fazionate  del  giudicio 
di  lavoro  a più  fila , te.<isuto  come  l*  Ephod 
d’oro,  di  i7/acinfo,  « di  porpora,  e di  cocco 
a due  tinte,  e di  bisso  torto. 

16.  Ei  sarà  quadro  e doppio:  avrà  di  mi- 
sura un  palfno  tanto  in  lunghezza,  come  In 
larghezza. 

17.  E in  e.i$o  porrai  quattro  ordini  di 
pietre:  nel  primo  filare  iorà  il  sardio,  il 
topazio,  e lo  smeraldo: 

IH.  Nel  secondo  il  car6o«cWo,  il  zaffiro, 
e jaspide: 

10.  Nel  terzo  il  ligurio.  Vagata,  e Vame- 
listo: 

20.  Nel  quarto  il  grisolito,  Voniche,  e il 
berillo:  saranno  incastrati  nelV  oro  filare  per 
filare. 

21.  £ porteranm  i nmni  de*  figliuoli  d*  I- 
sraele:  vi  saranno  scolpili  dodici  nomi,  in 
ciascuna  pietra  il  nome  di  una  delle  dodici 
tribù. 

22.  Farai  al  Fazionate  le  catenelle  d’oro 
puris.Kimo,  inseriti  gli  anelli  d’esse  V uno 
nell’  altro. 


Topazio.  Prende  il  nome  da  un’  isola  del  mar  rosso,  n 
topazio  orienUile  è diafano,  e di  vero  color  d'oro,  quind  i 
perfetto  ; ma  II  topazio  degli  antichi  era  verde,  come  scri- 
ve Plinio  Ub.  \xx\.  I.  cap.  7. 

Smeraldo.  F^i  è di  color  verde  brliisairoo;  se  ne  conta 
di  molte  qualità. 

Il  carbonchio.  Cmlesi  con  foodameoto,  ch’H  sia  quel- 
lo detto  in  oggi  rubino. 

//  zajgirv.  Egli  è a&xai  ttoto,  r il  colore  è un  ItHiissiao 
azzurro:  egli  è chiaro  come  un  diamante,  quando  è ma- 
schio. 

Il  jaspide.  Molti  Interpreti  imnleml  credono , che  la  vo- 
ce EJirea  signitichi  II  diamante.  Resterebbe  a sapersi,  se  U 
diamante  del  Razionale  fosse  dell' Indie,  o deli' Arabia. 

Il  ligurio.  S.  Epifanio  credette,  che  volesse  qui  signifi- 
carsi il  giaelntn.e  senil«ro  rhet.  Girolamo  fosM»  dello  stes- 
so parere.  Il  ligurio  secondo  Plinio  ha  somiglianza  col  car- 
bonchio, e splende  come  il  fuoco:  trovansi  Infatti  de’ gia- 
cinti di  tal  colore,  e muk)  I piu  pregiaU. 

L' agaia-  Ordinariamente  è di  color  rosso;  ella  è soven- 
te (Oivat.a  <lalla  natura  di  vari  sclier/i.  l>irt‘sl,che  le  prF 
DH*  si  trovarono  nel  tluoM'  Achab»  dell.v  Sicilia. 

C'ainelisto.  F^tli  dapprima  pare  del  coiore  del  vino,  po- 
scia par  vlolrtbi:  ne  viene  dall' Indie,  dall’ Armenia,  fc- 

Il  grinAito.  E trasparente:  eie  piu  Uimi  si  accostano  al 
verde  del  mare. 

Foniche.  Specie  d’agata  opaca  di  color  bianco  e nero, 
1 quali  colori  son  talmente  distinU,  e spiccali,  che  paio- 
no fatti  arlilizioMimente.  Il  color  bianco  simile  a quello 
deirungltle  dell' uomo  le  ha  dato  il  nome. 

H berillo.  Aell’ F^breo  leggeri  il  jaspe,  pietra  prezkiaa  sl- 
mile all’ ngabi  : non  è Iraspan-nte  ; del  resto  quanto  al 
coiore  e rimile  allo  smeraldo,  fedi  PUn.  Ub.  xxxm. 
cap.  IO. 

SO.  Incastrati  nelP  oro,  ov  vero  legati  neiC  oro,  mediante 
un  Iav4in»  fatto  attorno  ad  essi  tilo  di  puro  oro.  Covi 
intendono  aietinl,  eil  é certo , che  gli  antichi  tesaev aii  l'oro 
senza  mescolarvi  nè  llm».  né  lana.  Fedi  Plin.  Ub.  xaxiil.  3. 

Farai . ...  le  catenelle  d' oro.  $oiK>  quelle . di  cui  f’  è 
parlato  al  versetto  U. 
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35.  Et  du(W  annnios  auraos,  quos  pones  in 
ulnqui!  Rationalia  suniniitalc: 

34.  Catenasqne  aureaa  iunges  annulis,  qui 
sunt  in  nurgiiiibus  cius; 

35.  Et  ipsarum  calenarum  cxtrema  duobui 
copuIabU  uncinis  in  utroque  latore  Superhu- 
meralb,  quod  Rationale  rospiciL 

36.  Facies  et  duos  annuloa  aureos,  quoa 
pones  in  summilatibus  Rationalia,  in  oris,  qnae 
e regione  sunt  Supcriiumeralis,  et  poateriora 
Gius  aspiciunL 

37.  Nec  non  et  alioa  duos  annuloa  aureoa, 
qui  ponendi  sunt  in  utroque  Intere  Supcrhu- 
nieralia  deorsuoi,  quod  respicit  contra  facieoi 
iuncturae  inferioria,  ut  apiari  possi!  cum  Su- 
pcrli  umerali. 

38.  Et  stringatur  Rationale  annulla  aula 
cum  annulla  Superbumeralia  ritta  hyacinlliina, 
ut  maneat  iunctura  rabrefacta , et  a se  invicem 
Rationale,  et  Superbumerale  nequeant  sepa- 
rar!. 

39.  Portabitque  Aaron  nomina  filiorum  I- 
srael  in  Ralinnali  indicii  super  peclua  suum, 
quando  ingredietur  sanctuarium , memoriale 
coram  Domino  in  aeleriium. 

50.  Pones  autem  in  Ralionali  iudicii  Doctri- 
nain  et  Verilatcm , qnae  erunt  in  pectore 
Aaron,  quando  ingredietur  coram  Domino;  et 
gestabit  iudicium  filiorum  Israel  in  pectore 
suo,  in  conapeclu  Domini  seniper. 

51.  Facies  et  lunicam  Su|>erbumeralis  to- 
tani byarintliinam,  , 

53.  In  cuius  medio  supra  crit  capitium,  et 
ora  per  gymm  eius  textilis,  sicut  fieri  solet 
in  extremis  restium  [lartibus,  ne  facile  rom- 
pa tur. 


35.  E due  anelli  d'oro,  i quali  metterai 
in  cima  al  Jlazionale  dall'  una,  e dall'  altra 
parte: 

34.  E farai  {tassare  le  catenelle  d' oro  per 
gli  anelli,  che  saranno  alle  cime  del  Razio- 
nale: 

35.  E accomoderai  i capi  delle  catenelle 
a'  due  vncinelli  dall'  uno  e dall'  altro  lato 
dell'  Ephod,  che  guarda  il  Razionale. 

36.  Farai  ancora  due  anelli  d' oro , i 
quali  tu  porrai  agli  angoli  del  Razionale, 
agli  orli,  che  son  dirimpetto  all' Ephod  dalla 
parte  di  dietro  del  medesimo. 

37.  E parimente  due  altri  anelli  d'oro,  i 
quali  debbono  mettersi  da  basso  all'  uno , e 
all'altro  lato  dell'  Ephod,  dove  loro  corri- 
spondono gli  anelli  inferiori  ( del  Raziona- 
le), affinchè  questo  possa  congiungersi  col- 
I'  Ephod. 

38.  E si  serrerà  il  Raziotutle  pe' suoi  anelli 

cogli  anelli  dell'  Ephod,  mediante  un  legac- 
duolo  di  giacinto,  affinchè  sieno  uniti  con 
arte  e non  possano  dividersi  l'  uno  dall'  al- 
tro il  Razionale,  e l' Ephod.  , 

39.  E Aronne  ogni  rolla  che  entrerà  nel 
sanluarlo,  porterà  i nomi  de'  figliuoli  d' Israo- 
le  nel  Razionale  del  giudizio  sopra  il  suo 
petto  per  memoria  eterna  davanti  al  Signore. 

50.  E porrai  sul  Razionale  del  giudizio 
Dottrina  e Ferità:  Aronne  le  avrà  sul  petto 
ogtìi  volta,  che,  entrerà  alla  presenza  del  Si- 
gnore j e porterà  sempre  il  giudizio  de'  fi- 
gliuoli d' Israele  sul  suo  petto  al  cospetto  del  Si- 
gnore. 

51.  Farai  ancoro  la  veste  dell'  Ephod  tut- 
ta di  giacinto, 

53.  /n  cima  alla  quale  vi  sarà  un'  aper- 
tura per  la  letta,  e intorno  ad  essa  un'  or- 
latura tessuta , simile  a quella  che  suole  far- 
si nelf  infime  parti  delle  vesti,  affinché  non 
si  rompa  facilmente. 


M,  38.  Due  anelli  d'oro  . . , agli  angoli  del  ita* 
xionalé,  agli  orli,  che  ton  dirimpetto  ec.  due  anel- 

li «ooo  quelli  della  parte  inferiore,  1 quali  corrlxpundono 
a’ due  anelli,  rlie  orao  dalla  parte  di  dietro  dell' Ephod 
me«ai  non  nella  parte  di  fuori  dell' Ephod,  ma  aotto  l'E- 
phod.  Due  nastri  di  giacinto  pinssando  per  que&ti  anelli , che 
erano  a'due  lati  del  Razionale, e per  quelli  corrisponden* 
ti , che  eraiK)  all'  Ephod,  oungiungevaao  cou  questo  il  Ra- 
donale. 

JX^Hchi  tieno  uniti  etm  arte.  Facendo  rosi  apparine  l*  E* 
pbod,  e 11  Raziofkaie  qua»!  una  sola  cosa,  mediante  questa 
maniera  di  coaidungerll  insieme,  non  appoKodo  di  fuori 
nè  gli  anelli , né  i nastri , onde  sono  legali- 

dii.  Porrai  sul  BazionaU  . . . Dottrina,  e Perità,  ome- 
ro Vrim  e rAummim,  come  ha  I’  Ebreo.  Generalmente  gli 
aoUchi , e moderni  Inti^rpreli  credono,  che  queste  due  pa- 
role fossero  scritte  sul  Razionale,  benché  non  convengano 
rignanio  alla  maniera,  onde  fossero  collocate.  Questa  sen* 
tenu  è tenuta  da  a.  AftosUno,  da  s.  Cìri'gurlo,  da  s.  Ci- 
rillo e dallo  stes-V)  s.  Girolamo , e secondo  questa  senteih 
za  queste  parole  verrebbero  a significare , primo,  le  quali- 
tà , di  cui  debb'  esser  ornato  il  Pootefice , la  verità , ckiè 
la  santità,  e schiettezza  di  costumi , e la  Dottrina  delie 
cose  disine;  secondo,  la  luce  di  Dio,  ebe  rischiarava  U 
PuohAoa  ad  annunziare  la  verità,  e gli  oracoli  dello  stea- 


80  Dio  : Imperocché  quando  si  dice  nella  Scrittura , che  Dio 
dava  sue  ri-tposle , e manifestava  la  sua  volonU  agli  Ebrei 
per  mezzo  ilelt'Urim,  e del  Tbumroim , non  s'intende, 
che  in  virtù  di  queste  parole  fatte  all’ago  sul  Razionale 
parlasse  Dio  al  Pontelice;  mn  die  II  Pontefice  vestito  di 
tutto  punto  degli  aUU  pontificali , e particolarmente  del 
Razk>nale,  sopra  di  cui  erano  scritte  quelle  parde:  rica- 
rri'a  da  Dio  la  Dottrina,  e la  f'erilà,  vale  a din?  la  vera 
Intelligraza  de' dubbj , Intorno  a’ quali  et  consultava  U Si- 
gnore. Io  non  credo , che  quest’  opinione  sia  (sieote  da  tut- 
te le  difficoltà;  ma  dico  bene , che  tali  difficolta  trovo  In 
tutte  r altre  opinioni , che  mi  tembra  una  fortuna  il  poter- 
mi attaccare  a questa;  < In  cose  si  oscure,  e rioiote,  se 
s’ ha  da  errare , è minor  male  Ferrare  cogli  antichi  dotto- 
ri, e maestri. 

Porterà  sempre  U giudizio  de'/ìgliuoli  <T  Itraele.  Il  pio- 
àizio,  cioè  il  Razionale  del  giudizio.  Porterà  sempre  U R,i- 
zionale , il  quale  gli  servirà  di  perpetuo  ricordo  della  giu- 
stizia , cb'  el  dee  osserv  are  verso  i figUooU  d' Israele.  U smn- 
mo  Sacerdote  em  il  primo  giudice  della  nozione. 

31.  La  veste  deli'  Ephod.  La  veste . sopra  la  quale  Im- 
mediatamente attaccasi  F Ephod  col  Razionale.  I Settanta 
la  chiamano  podere,  perché  era  lunga  fino  a'  piedi  : ne  ab- 
biam  portato,  v.  t. 

3i.  Un'  apertura  per  la  testa,  e ...  Ma'  orlatura  ec.  Que- 
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53.  Doorsum  Toro  ad  podcs  cìusdcm  Uinicne 
per  circuilum  quasi  mala  punica  facies  ex 
liyaciiillio,  et  pun>ura,  et  cocco  bis  tiiicto, 
mixtis  in  medio  tinlinnabulis, 

5^.  Ita  ut  tintiimabuiuni  sii  auroum^  et  ma« 
itim  puniciini,  rursumqiic  tintiniiabulum  aliud 
aureuiii,  et  iiialum  punicum. 

35.  * Et  vestietiir  ea  Aan>n  in  officio  mi- 
nhterii,  ut  audiatur  sotiitus,  quando  ingredie- 
tur,  et  egmiietur  Sanctuariuni  in  conspectu 
Domini^  et  non  morialur.  * £crfi.  45,  11. 

35.  Facies  et  laminnm  de  auro  purissimo, 
in  qua  scul{>es  oi>ere  caelatoris:  Sanctum  Do* 
mino. 

37.  I.igabisqiie  cani  vitia  byacintliina,  et 
crii  super  tiaram, 

38.  Imminens  fronti  Pontifids.  Portabitque 
Aaron  iniquitates  eoruni,  qiiae  obluterunt,  et 
sancii ficavLTunt  filli  Israel,  in  cunctis  iiiuneri- 
bus,  et  donariis  suis.  Erit  auteiii  lanuiia  sein* 
ptT  in  fronte  eius,  ut  plucatus  sii  eis  Domi* 
nus. 

39.  ìdringcsqiie  tunicam  by^o,  et  tiantm 
In-ssinain  facies,  et  balteuni  opere  piumarii. 

40.  Porro  filiLs  Anroii  tiiiiicas  lineas  parnbis 
et  balteo-s,  ac  tiaras  in  yloriam,  et  decorem: 

41.  Vestii'sque  bis  omnibus.  Aaron  fratrein 
tiium,  et  filUts  eitis  cum  eo.  Et  cunctorum 
consccrabis  manus,  $;inctificabisquc  illos,  ut 
sacerdolio  fungantur  inihi. 

42.  Facies  et  feminalia  linea,  ut  opcrianl 

ftt’  upcrtura  era  roU;n(U , e avea  un'  oriatura  non  {atta 
coli’aao , ma  tt^suta  colla  i»tesM  mie,  c iiuii  do>(iva  mo- 
is'  da^.inti  al  onde  rra  piu  iirt'i*>!«arlo , che 

r orlatura  ^o^M‘  suda.  In  moIU  pai^^i  ai>chc  adesco  i rami* 
cl  e cotte  non  w>no  aperte  pt'r  dinanzi , e k tonache  ai>* 
Uche  non  ave\Aiiu  apertura.  Si  è accenn.'tto , che 
le  %r!dl  Mcenhdali  pn>ÌMhUmciite  erano  tutte  d'uii  pezzo 
fatte  al  telalo,  e senza  cucitura,  f'fggasi  il  fìraunin  de  veti, 
n-ìct-rd.  Hebr. 

M.  Friiit/HiHfndovi  ih  mezzo  de' tonagli.  Vera  allima- 
tivamriite  umi  fisuia  di  mel.i)£rana  fatl.'i  di  lana  de'colori 
qui  arcerinati  e un  M>ti.'mlio,  o sta  pirotlu  campanello-  Se 
f«nse  certo,  che  li  numero  delle  nudai^nine  era  di  M*ttan- 
tadiie.e  che  altrettanti  er.in  I fconaull,  jicr  piccoli  eh’ et 
»e  ne  Inferiri’hlw  uiui  (iramle  ampiezza  in  «piesU 
>e«te.  f'eili  lhrr‘>n.  ad  fabiai.  Dio  minaccia  di  morte  Aron* 
ne  e i «.uoi  «lecessori , se  trascurasM*fo  tU  port.ire  questi 
aona^M , colendo  eali , ciu*  il  suono  di  annunzi.-tssc  al 
pofNiiu  I’  uwin* , o r entrar»*  cIm*  fa«3e«a  il  Fontellrenel  San- 
tuario. e ris% esiliasse  nel  popolo  riverenza  e Umore.  S.  Gi- 
rrdamu  mscrxa,  che  ciò  Kervàva  di  lezione  allo  stesso  Pon- 
tetice  .la  xltA  del  <|uale , e i |>.issi  tiilU  debiton'  essere  ( per 
cosi  dire)  p.ar].inU,  e di  »*dilÌea/ion«  pel  provsimo. 

S0.  i’na  lamina  di  Jtnissimo  aro,  ec.  Si  mettexa  questa 
sulla  fronte  del  sommo  SaiTrdote , e si  stendna  dall'  una 
all’altra  orerrhi.i.  ^el  capo  wxix.  èrtiinmata  una  coro- 
na, c In  altri  liioahl  delle  Scritture,  un  diadema  . perché 
era  Iettata  di  dietro  «'ome  un  dl.idein.a  : la  iscrizione  di  qui*- 
sta  lamina:  /.a  .^infilò  al  Signore;  vale  a dire,  «propria 
«lei  Signore , spelta  essenzlalim-nte  al  SiftiKire;  eipiesf  Iscri- 
zione ilinwistrix  a,  chi  si  accosta  al  Sii!ti'>re  <U-bb‘ es- 
sere orimto  di  sanUU. 


33.  Ua  basso  poi  nell*  infima  parte  della 
slessa  veste  farai  all'  intorno  come  delle  me- 
lagrane di  jacintOj  e di  jtorpnra,  e di  cocco 
a due  tinte  j frapponendovi  in  mezzo  de*  so- 
nagli^ 

34.  Talmente,  che  vi  sarà  un  sonaglio  d'oroj 
e poi  una  melagrana,  e quindi  un  altro  so- 
naglio (t  oro,  e jhH  una  melagrana. 

35.  E .^rotine  la  vestirà  in  facendo  V uffi- 
zio del  suo  ministero,  affinchè  si  senta  il 
suono,  quand'  egli  entra  net  Santuario  ai 
cospetto  di  Dio,  e ne  esce,  e affinché  egli 
non  muoia. 

36.  Farai  ancora  una  lamina  di  finissimo 
oro:  nella  quale  farai  incidere  a bulino:  La 
Entità  al  Signore. 

37.  E la  legherai  con  un  nastro  di  Jacinto , 
ed  ella  starà  sopra  la  tiara, 

38.  Pendendo  sulla  fronte  del  Pontefice.  E 
/Aronne  porterà  le  iniquità  commesse  dai  fi- 
gliuoli d' Israele  nelle  oblazioni  tutte,  e ne'  do- 
ni, che  eglino  at'rnmto  olfcrli,  e consacrati. 
Questa  lamina  sarà  sempre  sulla  fronte  di 
lui,  affinchè  .sia  placalo  con  essi  il  Signore. 

39.  E farai  la  tonaca  stretta  di  bisso,  e la 
tiara  di  bisso,  e la  natura  lavorata  a vari 
colori. 

40.  Pc' figliuoli  poi  d’ j^ronne  preparerai 
tonache  di  lino,  c le  cinture,  e le  Ilare  per 
maestà  e ornamento: 

41.  £ tutte  queste  vestimenta  metterai  ad 
.dronne  tuo  fratello,  e insieme  a' suoi  figliuo- 
li. E consacrerai  le  mani  di  tutti  loro,  e li  san- 
tificherai, affinchè  esercitino  il  mio  sacer- 
dozio. 

42.  _/'anii  ancora  le  brache  di  lino , le 

37.  E ta  legherai,  ec.  Sarà  legala  p»*r  di  dietro,  median- 
te un  nastro  , che  prenderà  l'una  ,ei’  altra  eslreudta  del- 
la lamina. 

38.  E .^nmue  jurrìcrh  /«  iniquità  ec.  Aronne  cmimIo  dj 
questo  simbolo  della  dignità  di  Puiilelice , essendo  perciò 
preposto  in  prò  degli  uomini  a tutte  quelle  cote,  che  IH» 
riguardano  ( Hrb.  v.  i.  ) Uirra  *.opra  di  se  tutte  le  man- 
canze . e i peccati  commessi  da’  llgliuuli  d’  l>raele  ite!  cullo 
della  religione,  nell»*  utTerle , « ne'sacriluj,  die  es6i  fa- 
ranno, e impetrerà  il  perdono  di  questi  maitcaniriiU  e pec- 
cati meiHanle  la  xirtu  di  Dio, il  cui  nume  santo  egli  por- 
ta scritto  sulLi  sua  fronte,»  lo  Inxoca  coiiUuuameiite a fa- 
vore del  poptdo. 

30.  ìjs  cintura  laroratn  a varicolori,  oxvero  rirumaia  a 
vari  colori. 

4».  Pe'Jlgliuo/i  poi  d’ Jronne  ec.  ISarenioli  miiKirì  adun- 
que avevano  la  tonaca  di  imo,  le  brache  di  lino,  la  mi- 
tra, e la  cintura.  Il  loro  abito  era  comodo,  e non 
pedixa  nulla  neir  «.-«efcizin  delle  molte  loro  fuiizkMii. 

41.  Constirrerai  le  mani  di  tut/i  loro,  e li  tanlijtcherai. 
L*  EI>reo  Tu  gli  ungerai,  ed  empierai  loro  le  mani  : lo  che 
Comunemente  ai  spiesa  co»)  : eli  ungerai  con  olio  santo,  e 
gli  occviperai  nelle  lorufunziuid;  owero,  melteni  nelle  lo- 
ro mani  io  \ilUme  da  oiTerire  e gli  slmnienli  del  loro  mi- 
nistero, c ctRU  Sfaranno  messi  in  possess»»  d«*|  sacenlozto. 

42.  Ae  brache  di  lino,  cc.  Secondo  &.  Girolamo  e Giusep- 
pe Ebreo  queste  non  erano  diflerenti  da' noatri  calzoni,  i 
i|uali  cingono  te  due  cosce  M'paratamenle,  e kmiu  tagliati 
e cuciti:  altri  xt^tliono,  che  h»M‘ro  (alte  al  telaio,  c tut- 
te d'un  pezzo.  I»  $)iiriU>  santo.  Sap.  xxiii.  SI. .ci  avvia- 
ti*. che  questi  alati  sacerdotali  axexano  degli  altissimi  sl- 
giiitkatì  : e i Padri  della  Ghlesa  hanno  studK>samente  fmi- 
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carncm  iurpitodinis  suae  a renibos  usque  ad 
femora  : 

43.  Et  utenlur  cis  Aaron,  et  fili)  eius, 
quando  ingredienlur  Ubcrnaculum  tostìmonii, 
Tcl  quando  appropinquanl  ad  altare,  ut  mi- 
nistrent  in  sancluario,  ne  iniquitatis  rei  mo- 
riantur.  Legilimuni  scmpiternum  erit  Aaron, 
et  semini  eius  post  euin. 


cumto  di  rintracciarli,  f’eggfui  m.  Girvi,  ep.  ad  Fabiol. , 
Origetu  hom.  9.  in  Exod. , e Teodureto  queat.  iflO. 

43.  Ciò  $aru  legge  eempitrrna.  8.  Agmlino  quest.  21.  owcr- 
va,  che  le  leggi  prticriUc  pel  sacerdozio  LeviUco  furono  eter> 


quali  copriranno  la  indecente  nudità  da‘  Mmi* 
bi  fino  a tutta  la  coscia: 

43.  E di  eese  furatmo  uso  Aronne  e i suoi 
figliuoli j quando  entreranno  nel  tabernacolo 
delta  testimonianza , o quando  si  accosteran- 
no all*  altare  per  servire  nel  santuario^  affin- 
ché come  rei  di  trasgressione  non  muoiano. 
Ciò  sarà  legge  sempiterna  per  Aronne,  e 
pe  suoi  discendenti  dopo  di  iui. 

nc;prrcliè  signifìcavaDo,  cprcdiciMauo  le  crac  riguardath 
tl  il  Mccniozio  di  Crbto.  Crai  queste  leggi  furono  eterne 
non  in  loro  atessc,  ma  nella  verità  di  Cristo,  che  era  per 
raso  adombrata. 


CAPO  VENTESllONONO 


Coruacrazìone  de'  Sacerdoti , e rito  delf  oblazione  fatta  per  essi , e chi  posta  mangUtre  di  queste  oblazhm. 
De'  due  agnelli  dell'  anno  da  offerirsi  ogni  giorno. 


1.  Sed  et  hoc  facies,  ut  inihi  in  sacerdotio 
consecrentur.  * Tulle  vilulum  de  armento,  et 
arietcs  duos  immaculalus,  * Levit.  Ò.  3. 

tl.  Panesque  azyiiins,  et  crustulam  ubsque 
fermento , quae  conspersa  sii  eleo , lagana 
quoque  azynia  oleo  lìta  : de  simila  triticea 
cuiicta  facies. 

5.  Et  posila  in  canislro,  oflcrcs:  vitulum 
aulem,  et  duos  arietcs. 

tt.  Et  Aaron,  ac  lilios  eius  applicabis  ad 
ostium  tabernaculi  teslimonii.  Cumque  laveria 
patrem  cum  filiis  suis  aqua, 

5.  Inducs  Aaron  veslinieiitis  suis,  id  est, 
linea,  et  tunica,  Stiperhunicrali,  et  Rationali, 
quod  custringes  balleo. 

6.  Et  pones  tiaram  in  capile  eius,  et  lami* 
nam  sanctam  supiT  tiaram, 

7.  Et  oleum  unclioiiLs  I^uiides  super  caput 
eius:  atque  hoc  ritti  consecrabitur. 

8.  Filios  quoque  iliitis  applicabis,  et  inducs 
tunicis  lineis,  cingesque  bulteu, 

0.  Aaron  scilicet  et  lil>eros  eius,  et  impo- 
nes  eis  viltas:  cruntqne  sacerdoles  milii  reli- 
gione perpetua.  Postquam  initiaveris  manus 
eorum , 

10.  * Applicabis  et  vitulum  coram  taber- 
naculo  lestinioiiii.  Imponenlque  Aaron,  et  filli 
eius  manus  super  caput  illius.  * Levit.  1.  5. 

i.  .-tfpne  di  consacrarti  pel  mio  sacerdosiv.  (kinsacra* 
slooe,  die  fo  fatto  solamente  dopo  eretto  11  toliemacolo. 

3.  E delle  sftgliale  azsime.  Un  antico  graiiiatlco  dice , 
che  lagana  erano  come  piccole  foglie  fatte  di  (arinaed’acqua; 
crai  Mrebbero  qualche  cosa  dì  Minile  a quelle  che  chiaman- 
ai  nozze  da’  Toscani.  o%  > ero  come  le  tamagne  e 1 maccheroni. 

4.  E quando  ai'fai  tarato  i7  padre  co' suoi  figliuoli.  Le 
puriUcarloni  e lavande  de'  corpi , e delle  vesti  Mino  frequen- 
tissinie  nella  legge,  e per  siguilicaiaAl  la  {Nirezza  del- 
la coscienza  nect^siria  per  accustord  al  Signore. 

7.  L' olio  dell'  unzione.  L’ oiiu , col  quale  ddtbe  e»acr  un- 


1.  Farai  anche  questo,  affine  di  consacrar- 
li pel  mio  sacerdozio.  Prendi  dalla  mandra 
u»  vitello,  e due  arieti  senza  macchia, 

% E de*  pani  azzimi,  e una  .stiacciata  non 
fermentata,  che  sia  aspersa  d'olio,  c delle 
sfogliate  azzime,  anch*  esse  asperse  d*  olio: 
tutte  queste  cose  le  farai  di  fiore  di  farina 
di  grano. 

3.  E messele  in  un  canestro,  le  offerirai: 
e poi  il  vitello,  e i due  arieti. 

h.  E Aronne  e i suoi  figliuoli  farai  che 
s*  accostino  alla  porta  del  tabernacolo  della 
testimonianza.  E quando  avrai  lavato  il  pr*- 
dre  co*  suoi  figliuoli  con  acqua, 

S.  restirai  Aronne  delle  sue  vestimenta, 
cioè,  della  veste  di  lino,  della  toiMca,  del- 
l*  Ephod,  e del  Razionale,  cui  tu  stringerai 
col  cingolo. 

fi.  E gli  porrai  in  testa  la  tiara,  e la  la- 
mina santa  sopra  la  tiara, 

7.  E verserai  sul  capo  di  lui  l*  olio  della 
unzione:  e con  tal  rito  sarà  consacrato. 

8.  Farai  anche  venire  i suoi  figliuoli,  e li 
rive.stirai  colle  toniclte  di  lino,  e li  chujerai 
colla  cintura: 

9.  Cosi  farai  ad  Aronne,  e a*  suoi  figliuoli, 
e metterai  loro  le  mitre:  e saranno  miei  sa- 
cerdoti per  un  culto  perpetuo.  Dopo  che  avrai 
unte  le  toro  mani, 

10.  Cmdurrai  anche  il  vitello  dinanzi  al  ta- 
bernacolo della  fes//mo/iia/iza.£^ro/me  e i .suoi 
figliuoli  imporranno  le  inani  sul  capo  di  esso. 

lo.  Quest*  unzione  lidia  testo  era  solo  pel  sommo  Sarerdt>- 
le:  i sacerdoti  inferiori  ricevetler  l’unzione  delle  mani  e 
degli  aldti  cfuesta  sola  volto,  perche  non  furono  mal  piu 
unti  In  appr^vvo  : ma  U sommo  Sacerdote  si  ungeva  M'mpn*. 
quando  prendeva  poMe<«M>  della  sua  digidto.  L'unzione  usa- 
ta presso  gli  Eltrei  co’sommi  Sacenioti,  e co’re,  ignota 
atr  altri*  nozioni , parve  ordinato  da  Dio  a (ìgur.'ire  queste 
due  dignità  riunite  nrl  nostro  Salvatore,  il  quale  duvea 
nascer  di  questo  piqKilu,  e a cui  per  eccellenza  ixxiviene 
il  itome  di  Cristo , o sU  unto-  Crai  s.  Agrat.  in  P».  41. 

iO.  Imporranno  le  mani  sut  capo  di  essa.  Con  questo  ri- 
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11.  Et  macUbis  eum  in  conspecla  Domini 
iuxta  o&lium  tabernacoli  leslimoiiii. 

12.  Sumptumque  de  sanguine  vituli,  pones 
super  cornua  allaris  digito  tuo^  reliquum  autem 
sanguinem  fundes  iuxta  basim  eius. 

13.  * Suines  et  adipem  totum,  qui  o|N?fit 

intestina^  et  relicuUim  iecoris,  ac  duos  rcnes» 
et  adipem,  qui  super  eos  est,  et  ofTcres  inccnsum 
super  altare:  * tevit.  3.  5. 

Carnes  vero  vituli,  cl  curiuui,  et  fi* 
mum  comburt^s  foris  extra  castra,  co  quod 
prò  peccato  sii. 

13.  l'num  quoque  arietem  sumes,  super 
cuius  caput  poneftit  Aaron,  et  filii  eius  ma* 
nus. 

16.  Quem  curi  mactaveris,  tollcs  de  sangui* 
ne  eius,  et  fundes  circa  altare. 

17.  Ipsum  autem  arietem  secabis  in  frusta: 
lotaque  intestina  eius,  ac  pedes  pones  8U|>cr 
concisas  carnes,  et  su|>er  caput  illius. 

18.  Et  offerii  totum  arietem  in  inccnsunx 
super  altare;  oblatio  est  Doiiiino,  odor  suaris* 
simus  victimae  Domini. 

19.  Tollcs  quoque  arietem  altenim,  super 
cuius  caput  Aaron,  et  filii  eius  ponent  ma* 
nus. 

20.  Quem  cum  immolaveris,  sumes  de  san- 
guine eius,  et  pones  super  extremum  auricniae 
dcxterae  Aaron  et  filiorum  eius,  et  super  poi* 
lic4's  manus  eorum,  ac  pedis  dextri,  fuiides<iue 
sanguinem  super  aliare  per  circuilum. 


to , che  era  comune  Dc’Mcrlfizj  di  e^Mazinne,  eglino  al 
conres&avano  peccatori,  « «Igiilliratano,  che  ponevano  I 
proprj  peccaU  au  quella  vittima,  la  >ila  di  cui  offerivano 
In  cambio  della  propria  kir  vita,  la  quale  avean  meritato 
di  penlere  per  le  loro  ccdpe , nlUnchè  divenuti  mondi  po* 
tessero  e&ver  degni  d’ intercedere  « di  offerire  sacrilùio 
pe‘  peccati  degli  altri.  Questa  imposizione  delle  mani  era 
accompagnati  dall'  coazione  adattata  alla  quallU  del  sa* 
criOzio  che  $i  offeriva.  Cosi  In  quello  d*  e«;da£loocsl  bee* 
va  la  oooressione  de’  peccaU  ; nell’  olocausto  si  adorava  il 
supremo  dominio  di  Dio  so|«a  tutte  le  creature;  alle  vii* 
Urne  di  rendimento  d!  grazie  andavano  unite  le  laudi  del 
Signore,  e i ringnuiamenti  pe’suoi  l>eneHzj. 

11.  Lo  immoterai  al  coMpelto  del  Signore.  Cosi  Moaé  eser* 
citava  anche  le  fuiulonl  sacmlotaii  ; onde  nel  Salmo  9S. 
sla  scritto:  .Vozé  e Aronne  tacerdoti  di  lai;  cioè  di  Dio: 
e s.  Agmtino  e s.  Gregorio  !<ozbnzeno  lo  chiamano  Sa- 
cerdote de’ Sacerdoti. 

12-  £/>  f^rwz^erai  col  dito  $u'  corni  delV  ùltare.  Rito  os- 
servato in  tutu  i sacriflij  d’ espiazione. 

13.  E la  rete  del  fegato.  1 SettinU  il  lobo  del  fegato. 
Vedi  Bochart , traci.  \.  tib.  n.  cap.  4S.  («li  Ebrei  os>erva- 
Do , avere  Dio  comandato , die  (oMmi  offerte  a lui  quelle 
parU  dell' animale,  le  quali  Dell’uomo  sono  piu  soggette 
a'  movimenti  delle  concupiscenze;  non  perchè  1’  offerta  di 
tali  cose  fosse  per  te  stessa  a lui  piu  gradila,  ma  per  si- 
gnificare, com’egli  desidera,  che  si  mortifichino  da  noi 
le  membra  noitre,  che  tono  topra  la  terra,  come  dice  1'  ApcK 
stolo. 

U.  Li  brurerai  di  fuori  lungi  dagli  alloggiameuti,  perchi 
è (otliaj  per  lo  peccato,  ^on  ogni  ostia  per  lo  peccalo  si 


1(.  E lo  immolerai  al  cooptilo  del  Signo- 
re pretto  la  porta  del  tabernacolo  della  letU- 
monlama. 

lì.  E preto  del  tangve  del  vitello , lo 
tpruzzerai  col  dito  tu'  corni  dell'  altare  j e 
il  rimanente  del  tamjue  lo  tpanderal  appiè 
della  bate  di  etto. 

4 5.  Prenderai  ancora  tutto  II  gratto,  che 
ricuopre  gt  Inlctlini,  e la  rete  del  fegato,  e 
I due  reni,  e II  gratto,  che  tla  topra  di  et- 
ti, e gli  offerirai  a incenderti  topra  C al- 
tare : 

14.  Le  carni  poi  del  vitello,  e il  cuoio,  e 
gli  etcremenli  li  brucerai  di  luori  lungi  da- 
gli alloggiamenti , perché  è fottio)  per  lo 
peccato. 

lìl.  Prenderai  anche  un  ariete,  tul  capo 
del  quale  porranno  le  mani  Aronne  e i tuoi 
figliuoli. 

16.  E dopo  averlo  immolato , prenderai  del 
tuo  sangue,  e lo  titargerai  intorno  all'  aliare. 

1 7.  Taglierai  quindi  in  pezzi  lo  eletto  arie- 
te, e lavali  i suoi  inletUni,  e piedi,  li  porrai 
topra  le  comi  tpezznle,  e tul  capo  di  etto. 

18.  £ offerirai  tulio  l' ariete  ad  ardere 
topra  r altare;  è un'  oblazione  al  Signore, 
V odor  toavittimo  della  villimn  del  Signore. 

19.  Prenderai  anche  un  altro  ariete, 
capù  del  quale  porran  le  mani  tranne  e i 
suoi  figlinoli. 

20.  E quando  l’  avrai  immolato,  piglierai 
del  suo  sangue,  e fm^erai  V estremità  del- 
r orecchio  destro  di  .‘f roane,  e de'  suoi  fi- 
gliuoli,  e i pollici  delta  loro  mano  destra,  e 
del  piè  destro , e 8t>argerai  il  sangue  sult  al- 
tare all’  intorno. 


abbruciava , ma  soUmeule  quella , Il  sangue  di  cui  era  por- 
tato dal  Pontefice  nel  Santo  de’Santi,  Lecit.  ri.  3i.>.  tìeb. 
XIII.  11.;  e quando  il  sangue  non  vi  fi>Me  portalo.  dove« 
mangiarsi  l'ostia,  e non  hniciarAi,  Ln'il.  x.  la.  ]l(a  «pie- 
st'osUa , benché  U sangue  di  essa  non  si  poriOMf  nel  Sac^ 
to  dei  SanU , era  ablmiciata  per  esser  ostia  per  lo  pecca- 
to del  Sommo  Sacerdote,  Levit.  iv.  lo;  ki  che  serviva  a 
dimostrare  la  gravezza  del  peccato  di  lui , Il  quale  dovea 
essere  Mutissimo  e perfettissimo.  Parimente  osservano  Ire- 
terpreU , die  pel  peccato  de'  sacerdoti  si  offeriva  un  vitel- 
lo, mentre  pe' peccati  de' prìncipi  e de'  plebei  ostie  mino- 
ri  si  offerivano,  come  capri  e arieti.  Il  peccato  de'  Sacer- 
doti è In  certo  modo  agguagliato  a’  peccaU  di  lutbi  il  po- 
polo, pi'rchè  pe’ peccali  di  questo  offerì  vasi  la  vitdla  roa- 
u , e si  osservava  di  bruciare  anche  gli  escremenU  di  e»- 
sa  ; lo  che  non  facevasi  nell'  altre  v Utlmc  anche  |ier  lo  pec- 
cato. fedi  Vkih.  \ix. 

16.  Lo  spargerai  intorno  att  altare.  L'Ebreo  et  Settai>- 
ta  piu  chiaramente  lo  spanderai  in  giro  sopra  l'altare. 

18.  E uh' oblazione  al  Signore  re.  L’Ebreo  piu  chlara- 
meote  dice,  che  la  vitUina  arsa  é un  olocausto  di  buon 
odore  atto  a pbcare  II  Sigmwe.  Ogni  sorta  di  aacrifizlo  fu 
offerto  nell’  ordimuiooe  d*  .Xronne , e de’  suol  figliuoli  ; vc- 
dcinmo  il  sacrifizio  per  lo  peccato;  qui  ahldamo  l'olocau- 
sto detr ariete,  e tosto  è si^tunto  il  sacrilUlo  padftcD  di 
un  altro  arlide. 

20.  Tingerai  (con  esso)  t estrenùtó  delF  orecchio  destro . . . 
e j pollici  ev.  L’aspersione  del  sangue  sopra  l’ orecchia 
sÌmÌK)leggla  l'obbedienza  de’SacenbiU  agli  ordini  di  Dio; 
quella  de  pollid  delta  mano,  e del  pie  destro , b proulexza 
e sollecitudine  uell'  adempire  Iv  obbligazioni  del  ministero. 
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41.  Camqae  (ulcris  de  sanguine,  qui  est 
super  altare,  et  de  eleo  unctioiiis,  asperges 
Aaron,  et  vestes  eius,  et  filios,  et  vcstioienta 
oonim.  CoiisecraUsque  ipsis,  et  vestibus, 

44.  Tolics  adipem  de  ariete,  et  caudam,  et 
arrinain,  quae  operit  rilalia,  ac  rcticulum  ie* 
corìs,  et  duos  reties,  atque  adifiem,  qui  super 
eos  est,  armumque  dexterum,  eo  quod  sii  arics 
consecralioiiis. 

43.  Tortamque  panis  unius,  crustalam  con- 
spersam  oleo,  laganum  de  canistro  asjmorum, 
quod  posituiii  est  in  conspeclu  Domini: 

41.  Ponesque  omnia  super  manus  Aaron 
et  filiorum  eius,  et  saiictificalHS  eos,  eicvans 
coram  Domino. 

40.  Suscipiesque  universa  de  manibus  eorum: 
et  incondes  super  altare  in  holocaustum,  odorem 
suavissimum  in  conspectu  Domini,  quia  oblatio 
eius  est 

46.  Sumes  quoque  pectusculum  de  ariete, 
quo  initiatus  est  Aaron;  sanctilicabisque  illud 
elevatum  coram  Domino,  et  cedet  in  )>artcm 
tuam. 

47.  Sanctificabisque  et  pectusculum  conse- 
cratum,  et  armum,  quein  de  ariete  separasti, 

48.  Quo  initiatus  est  Aaron,  et  lìlii  eius, 
cedentquc  in  partem  Aaron,  et  filioriim  eius 
iure  perpetuo  a Oliis  Israel:  quia  primitiva 
sunt,  et  inilia  de  victimis  eorum  pacificis, 
quae  oITerunt  Domino. 

49.  Vestem  aulem  sanctam  qua  utetur  Aaron, 
habebunt  filii  eius  post  eum,  ut  ungantur  in 
ea,  et  consccrcntur  manus  eorum. 

30.  Septem  diebns  utetur  illa,  (^ui  pontifex 
prò  co  fuerit  constitutus  de  filiis  eius,  et  qui 
ingredielur  tabernaculum  tcstimonii,  ut  mini- 
stre! in  Sanctuario. 


tt.  OMper^trai  Anmu,  e le  di  lui  rentimenta , ec. 
L’tftpmtone  («crviuii  coi  e roU’obo  ■««■•coIaU  in> 

ninne, «Don  M*paraUzDeiilc  «rrtNidu  molti  Intrrprvli. Dcl- 
l'oUo  di  onxinn«  parUù  eap.  xxx.  ts.  Si  suppone  «ian- 
dio,  chi'  Aronne,  « gli  slUi  t^eano  aia  in  du»s<i  le  loro 
«enti. 

a-i.  La  roda.  He'  ucriAzJ  padlici , quando  I*  o^tla  era  un 
animai  pecorino,  al  bruciava  la  coda;  quando  ToiUaem 
d’altra  «pecle,  per  esempio  un  bue,  una  capra,  non  si 
bruciava  la  coda. 

Prrrhè  egli  i f ariete  delta  coneacraziotie.  Come  ae  db 
oeaae:  nrUe  oatie  pacittche  non  ai  abbrucia  la  dtiktra  spal- 
la, ma  rimano  po'  aacmioti;  ma  in  questo  s.irrìfuio,  e li- 
liaardo  alla  vittima  offerta  por  la  roniw'icraxiniii'd’ Aronne  , 
ede’suol  6slÌuoii  k»  vottlio , che  brucisi  in  rato  onore  anche 
la  spalla  destra.  Teodoretn  e a.  Basilio  ouenano.  che  il 
graaeo  signilica  il  vizio  della  imla,  I reni  della  libidine, 
la  fibra,  o ala  estremila  del  (cKato  siKnlticano  la  NIe,  la 
quale  nel  corpo  umano  posa  sul  fegato . e che  tutto  questo 
IMo  vuole,  che  muoia  nel  sacenlote,  e sia  da  lui  offerto 
al  Signore , mediante  la  virtù  della  morlillcazlonc. 

Si.  £ li  conearrerai,  alsttndo  ec.  Gli  Ebrei  dli*ono,  che 
Mene  mi'sse  le  Mie  inani  srilto  le  mani  de’  novelli  ancerdo* 
U (I  quali  tenevano  le  cose  già  dette)  e alzò,  e abbassi) 


4!.  E preso  del  sangue,  che  è sofìra  tal- 
lare,  e tlelf  allo  dell'  unzione,  ne  aspergerai 
tiranne,  e le  di  lui  veslimenla,  e / suoi  fi- 
gliuoli, e le  loro  vesllmenta.  E dopo  che  aura! 
consacrali  ed  essi,  e le  veslimenla, 

59.  Prenderai  il  grasso  dell' aride,  e la 
coda,  e il  grasso,  che  copre  le  viscere,  e la 
vele  del  fegato,  e I due  lombi,  e il  grasso, 
che  vi  sta  sopra,  e la  spalla  destra,  perchè 
egli  è l'  aride  della  consacrazione. 

53.  E (prenderai)  un  pane  tondo,  e una 
stiacciata  unta  con  olio,  e una  sfogliata  dal 
canestro  degli  azzimi,  che  è posto  al  cospet- 
to del  Signore: 

5t.  £ porrai  tulle  queste  case  sulle  mani 
d'  Jeanne,  e de"  suoi  figliuoli,  e li  consacre- 
rai alzando  queste  cose  dinanzi  al  Signore. 

58.  E ripigliando  tulle  queste  cose  dalle 
loro  mani,  le  arderai  in  olocausto  sopra  V al- 
iare in  odor  soavissimo  dirurnzi  al  Signore, 
perchè  è sua  oblazione. 

96.  Prenderai  ancora  il  petto  dell'  ariete 
immolalo  per  la  consacrazione  rf  Jronne  : e 
lo  santificherai  alzando  davanti  al  Signore, 
e sarà  tua  porzione. 

97.  Santificherai  ancora  il  petto  consacrato, 
e la  spalla , che  separasti  dall'  aride , 

58.  Immolato  per  la  consacrazione  <t  Aron- 
ne e de'  suoi  figliuoli,  e saranno  la  porzione 
it  .Ironne,  e de' suoi  figlinoli  per  diritto  per- 
jKtuo  Ira'  figliuoli  d'Israele:  perchè  sono  pri- 
mizie separale  In  primo  luogo  dalle  vittime 
pacifiche,  che  offeriscono  questi  al  Signore. 

51).  Le  reslimenla  sante  usale  da  .Ironne, 
le  areranno  dopo  di  lui  i suol  figliuoli,  e 
vestiti  di  esse  saranno  unii,  e saranno  con- 
sacrale le  loro  mani. 

30.  Il  jumlefice,  che  sarà  eletto  Ira'  suoi  . 
figliuoli  in  lungo  di  lui,  e il  quale  entrerà 
nel  tabernacolo  della  lestimonianza  per  fare 
le  funzioni  nel  Santuario,  porterà  quelle  vesti 
per  selle  giorni. 

colle  sue  le  loro  maiit , e di  poi  le  voltò  prima  da  levan- 
te a occidente,  poi  da  mexiodi  a settentriooe.  Som»  qui 
adunque  due  cerimonie  ( acrennate  in  altri  luoghi  delle 
Scritture:  ) prima , l' alrare  davanti  all’altare  le  rose . che 
tl  offeriscono . la  seconda,  l'aliair  , abbassare , e rivolge- 
re verso  I quattro  punti  Ueirorfae  le  stesee  rose.  signiA- 
candoT  oblazione  di  esse  al  padrone  dell’ universo.  La  pri- 
ma dicesi  tlrt'asinne,  la  siToiKla  agilazionf. 

30—38.  Prrndfrai  anctira  il  p<ttn  re.  Vale  a dire  se- 
parrrui,  metterai  a parte,  cIm*  é lo  stesso  . che  quello  che 
dice  in  ap|)r<*s.so  tantìjk'herai.  Mom*  fa  qui  una  dignssk)- 
ne  per  bpiegare  il  diritto,  che  avraniH)  in  virtù  della  kv 
ro  consacrazione  i uaTiloti , di  prendere  per  h>m  il  pet- 
to. e la  spalla  destra  delle  vittime , le  quali  t'ssi  ufferlran- 
DO  in  avvenire  pe’  liglluoli  d' Israele.  Queste  parti  delle  vit- 
time spetteranno  a' sacerdoti,  come  primizie  d' ogni  vittima, 
cedute  dal  Signore  a vantaggio  de’ suoi  ministri.  Dei  rima- 
nente il  solo  petto  dell' ostia  paciflra  offerta  per  la  eonsa- 
. craziooe  d' Amnne  fu  ceduto  da  Dk»  al  sacerdole  consn- 
cratore , a Mosé , «*.  28. 

23.  Le  vettimenUt  tante  . . . /e<trcT«nMn  elopo  di  lui  re. 
Non  si  laranDo  nuovi  abiti  ponllHcali  pel  successore  tiri 
poiili’tice  defunto;  ma  il  successore  si  servirà  degli  abiU 
dd  predecessore,  fedi  .Vunt.  >i..  20.  38. 
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51.  Ariclem  autcm  consecralionis  tolles,  et 
coqucs»  carnea  ciiis  in  luco  sanctu: 

32.  Quibus  vcscelur  Aarun  et  fili!  eìus:  * pa* 
ne.«i  quoque,  qui  sunt  in  canUtro,in  vcstibulo 
tabemaculi  U^timonii  comedent, 

• Levit.  8.  31.,  24,  9.  Maith.  12.  4. 

.35.  rt  sii  placabile  sacrifìciuin , et  saneti- 
ficentur  ulTerentium  manus.  Alienigena  non 
vescetur  n eis,  quia  sancii  sunt. 

54.  Quod  si  remansorit  de  carnibus  conse- 
cratis,  sive  de  panibus  usque  mane,  combu* 
Ks  roliquias  igni:  non  coinedentur,  quia  san* 
ctifìcata  .sunt. 

55.  Omnia,  quae  praecepi  libi,  facies  super 
.\aron,  et  tìliis  eius.  Septeni  diebus  consecrabis 
maiiu.s  eorum: 

56.  Et  * vilulum  prò  peccato  ofTercs  per 
slngulos  dics  ad  expiandum:  mundabisque  al- 
tare, cum  immolareris  expiationis  liosliam,  et 
unges  illud  in  sanclificaliuiiem.  * I^it.  8.  2. 

57.  Septem  diebus  expiabis  altare,  et  .san- 
ctifìcabis,  et  crii  Sanctum  Sancturum:  omnis, 
qui  tcligerit  illud,  sanctificabitur. 

58.  Hoc  est,  quod  facie.s  in  altari:  * Agnos 
anniculos  duos  per  singulos  dies  iugiter, 

* A wm.  28.  5. 

30.  Unum  agnum  mane,  et  allerum  ve- 
sperc. 

40.  Decimam  |>artcm  similac  conspersae  olco 
tuso,  quod  liabcat  mciisuram  quarUiin  partem 
liin,  et  vinum  ad  libandum  eiusdem  iiicnsurae 
in  agno  uno. 

41.  Alterum  vero  agnum  offeres  ad  vespe- 
raiii  iuxla  ritum  matutinne  ublationis,  et  iuxta 
ea,  quae  diximus,  in  odorem  suavilalis. 

42.  Sacrificium  est  Domino,  oblationc  pcr- 

■II.  fj!  carni  di  tai  lecaocerai  net  luogo  santo.  NeU’  atrio 
(lìnaiui  al  talHrnacolo  col  fuoco  prew>  dnll'  altare  si  cuo- 
cevano le  carni  pe'sacerduU,  e talor  anche  pe*  privati , i 
qii.-tli  voli>sM‘ro  mantfiare  dinanzi  al  SIsinore  delle  carni  ri- 
m.!»*  delle  loro  vittiave.  Il  sacertlole  stava  nel  labernaculo 
per  tutti  I «tic  giorni  deUa  sua  consacrazione  senza  uscir- 
ne , r.  3S.  £ le  riTinvonie  sopra  drsrrllUi  <1  reiteravano 
In  riasrtmo  de' sette  giorni. 

3J.  AX^nckè  il  sacrijizio  sia  impetratorio.  I.’  Kbrro  : man- 
geranno  le  cose,  cotte  quali  si  è fatta  V espiazione;  vale  a 
dire  colle  quali  si  è espiato  Aronne , e pl.vrato  il  Signore. 

Ksieno  santìjkate  le  mani  degli  oblatori.  Ricevano  nuo- 
va sanUOcazione  le  mani  loro  col  contatto  di  questo  cibo 
santo. 

straniero  non  mangerà  ee.  Cliiumiue  non  sam  del- 
ta stirpe  d' Aronne,  fosse  anche  un  Levila,  non  ne  mangirà. 

.11.  Che  se  vi  resterà  qualche  parte  . . . C abbrucerai. 
?f('’ s.'icritìzj  de*  privati  le  comi  avanzate  delle  vittime  pa- 
cificbe  potean  serbarsi  pt;l  di  M^gueote.  fedi  Levit.  tu. 
IO.  17. . MX.  0. 

36.  Offerirai  ogni  di  un  vitello  . . . inespiasione.  Alcu- 
ui  per  questo  vitello  Intendono  <pjelto  che  doveva  offerir- 
si perle  peccato  de*  sacerdoti:  altri  Intendono  un  altro  v|- 
Icllo  p»*r  ri>spiazÌoQC  dell'altare. 


31.  Prenderai  artcoru  V ariete  della  consa^ 
erazione^  e le  carni  di  lui  te  cii^Tcìraf  nel 
luogo  santo: 

32.  E le  mangeranno  Aronne ^ e i suoi  fi- 
glittoli:  e mangeranno  anche  i pani,  che  so- 
no net  canestro  all^  ingresso  del  tabernacolo 
del  testimonio, 

.33.  .fffìnchè  il  sacrifizio  sia  impetratorio, 
e Siena  santificate  le  mani  degli  filatori.  Lo 
straniero  non  mangerà  di  tali  cose,  perchè 
sono  sante. 

34.  CAc  se  vi  resterà  qualche  parte  delle 

carni  consacrate,  ovvierò  fino  .alla 

»ia^fiVia  dopo,  r<i66rMCcrtii:  non  la  mange- 
rai,  jierchè  é cosa  satdifirafa. 

35.  Eseguirai  tutto  quello,  che  ti  ho  co- 
mandato riguardo  ad  Aronne  e a'  suoi  fi- 
gliuoli. Per  sette  di  tu  c^wsacrerai  le  loro 
mani: 

36.  E offerirai  ogni  di  un  vitello  per  lo 
peccato  in  espinzionej  e immolata  che  avrai 

V ostia  d'espiazione,  purificherai  l'altare, 
e r ungerai  per  santificarlo. 

37.  Per  sette  giorni  farai  l' espiazione  del- 

V altare,  e lo  santificherai,  e sarà  Santo 
Santissimo:  chiunque  lo  toccherà  sarà  san- 
tificato. 

38.  Ecco  quello  che  offerirai  sull'  altare: 
Due  agnelli  dell'  anno  ogni  giorno  in  per- 
petuo , 

39.  Un  agnello  la  mattina,  e un  altro  la 
sera. 

40.  Con  un  agnello  (offerirai)  la  decima 
parte  (d' un'  ephn)  di  fior  di  farina  aspersa 
con  olio  fatto  al  mortaios  il  qual  olio  sarà 
a mf.^wra  la  quarta  parte  di  un  hin , e 
Mrt^  egual  misura  di  v</io  per  le  libagioni. 

4 1 . Offerirai  V altro  agnello  alla  sera 
collo  slcs.'io*  rito  dell'  oblazione  della  mattina, 
e secondo  quel  che  abbiam  detto,  in  sacri- 
fizio di  soavissimo  odore. 

42.  Sacrifizio  è questa  da  offerirsi  in 

Pwrj/?cAerfli  rollare.  \ LXX , parificherai  V altare  «o- 
CTt/lriifldo  àopra  di  nao,  e Vvntjerai  per  tanUffrarlo. 

37.  Vhitmque  lo  toccherà  Bara  aamtiJteato.L’i'Àfrvoi  tut- 
te  quelle  cose,  che  loctheramm  l'altare,  $aranno  tonte;  al 
che  allude  Cristo.  Votlh.  \xiii.  19.  dicendo,  d>e  V altare 
tantifiro  il  diiHo.  La  volgala  può  intcnd4T^i  della  sanUta, 
che  dehbe  avere  chiunqui*  tocca  I*  altare  ; vale  a dire  I sa- 
cenlotì , che  ad  esso  si  accostano  continuamente. 

38-— 40.  Keeo  quello  che  offerirai  tali' altare.  Ecco  a 
qual  cosa  prinripvlmentc  lo  voglio,  che  serva  I’  .altare,  al 
sacrifizio  perenne  di  due  agnelli  per  giorno.  Quello  della 
mattina  si  faceva  vmo  II  levare  del  sole  dopo  bruciato 
rincensn sull’altare  d’oro, e prima  d* ogni  altro  sarrifuio: 
quello  della  sera  si  faccv.a  traile  due  sere,  f edi  txod.  xn. 
«.  Tutto  quello  che  si  ofh’riva , era  ctxisumato  Interamen- 
te sopra  l' aliare  nel  fuoco. 

Pino  per  le  libagioni.  Il  vino  s|  vers.ava  appiè  dell’ alta- 
re. Questo  sarritizlo  perenne  era  una  bella  tigura  di  quel- 
lo dell’  Agnello,  die  fu  mvisa  fin  dal  principio  dei  monda, 
11  quale  è offerto  su’  nostri  altari  sotto  I sindwll  del  pane, 
e del  vino,  il  quid  Mcrìltzio  sarà  continuato  lino  alla  li- 
ne tie!  mondo.  L’olio  di  cui  è .vspersa  la  farina,  dltioUi  la 
ineffabile  doirt'zza  c bontà  del  Signore  In  questo  suo  sa- 
crifizio. 


vili 


Dif-izc'.' 


ESODO  CAP.  XXIX 


petua  in  gfn<>rntinni*s  vt'siras,  ad  ostium  Uber- 
naculi  toslimonii  curam  Domino,  ubi  constituain, 
ut  loquar  ad  tc. 

\ 

A3.  Ibique  praccipiam  finis  Israel^  et  san* 
ctificabitur  aliare  in  gloria  mea. 

AA.  SancUficabo  et  tal>ernaculum  testimonii 
cum  altari,  et  Aamn  cum  fili»  suis,  ut  sacei^ 
dolio  funganliir  niilii. 

AB.  Et  liabitabo  in  medio  filiorum  Israel, 

eroqoe  iHs  Deus.  ■' 

AB.  Et  srient,  quia  ego  Domimis  Deus  eo- 
rum,  qui  eduxi  eos  de  Ima  .€gypti,^  nt  ma* 
ncrein  intcr  iiias,  ego  Dominus  Deus  ipS(H 
rum*. 


41.  All'  del  tabemaoAo.  SulT  altare  degli  olooau* 

sti.cbeèUiiianii  alla  porla  del  tatxTiuicolu  del  Siguon*,  per 
co^ì  dire  lu  faeriadel  Signore  abitante  nel  .huo  talieniaeolo. 

/Mre  io  ti  forò  een/re  ;<er  portarti.  Votesi  da  ipieele  pa> 
rote,  che  non  aolo  dal  proplslatorlo , che  era  nel  Santo 
dtf’SanU,  ma  anche  in  quecdo  luogo,  ckie  alla  porla  del 
taliemacok)  parlava  Dio,  e rispondeva  a Mu»é. 


perpetuo  al  Stfftiore  per  tutte  le  vostre  ge- 
nerazioni ali"  iutp'esso  del  taf>ernaco!o  delta 
te.^timotìianza  davanti  al  Signore  ^ dove  io 
ti  farò  venire  per  parlarti. 

A3.  E dove  darò  i miei  ordini  figliuoli 
d‘  Israele  j e V aliare  sarà  santificato  dalla 
mia  maestà. 

AA.  Io  santificherò  anche  il  tafterfiacolo 
della  tesiimonianza  insieme  coli*  altare , e 
.!^rofinc,  e i suoi  figliuoli,  affinché  esercitino 
il  mio  sacerdozio. 

AB.  E io  abiterò  in  mezzo  a'  figlittoH 
(t  Israele,  e sarò  toro  Dio. 

AB.  E conosceranno^  eh*  io  sono  fi  Signore 
Dio  loro,  che  li  tru.ssi  fuora  dalla  terra  di 
Egitto  per  abitare  tra  di  loro,  io  il  Signore 
Din  loro. 


43,  L'altare  Mfd  $anhJltmto  iaila  mùt  maesM.  Santlfl- 
chrro  l'alUre  colla  spedale  mìa  presenza , di  cui  sarà  un 
«‘gnu  quel  Tuoco,  elte  lo  manderò  dal  deio  a coiiMimarc 
I sarrifl/J.  Cosi  avvenne,  i\.  Si. 

40.  Per  ahitare  fra  di  hm.  ISel  mio  talMTnamlo,  come 
luoqn  di  mia  residenza,  mia  remda,  do\’,lo  starò  S4*roprc 
a difesa,  e custodia  del  mio  popolo. 


CAPO  TRENTESIMO 

/orm<t;io«te  dell'  altare  de'  O'miami.  Del  denaro  da  e$igersi  per  «ert^irio  del  fuj!»rrnorofo.  Delta  conca 
di  bronzo  per  la  lavanda  de'  sacerdoti.  Deir  unguento  tacro  per  ungere  i sacerdoti  e i vasi.  Dei  fi- 
taMimt,  e di  altre  cose  spettanti  ai  tabernacolo. 


I.  Facies  quoque  altare  ad  adolcndum  Iby* 
miama  de  lignis  svtim, 

52.  Habens  cubituin  longiludinis,  et  allorum 
iatiUidinis , iU  est,  quadrangulum  ; et  duo$ 
cubìtos  in  altitudine.  Cornua  ex  ipso  proce* 
dent. 

3.  Vestii'sque  illud  auro  purissimo  tam  era* 
ticulani  eius,  quam  parieics  per  circuitum, 
et  cnmua.  Faciesque  ei  coronam  aureolam  por 
gyrum, 

A.  Et  duos  annulos  aureos  sub  corona  per 
singiiU  luterà , ut  milUnUir  in  eus  vedes,  et 
altare  portelur. 

B.  Ipsos  quoque  Tcctes  facies  de  lignis  setìm, 
et  inaurabis. 

6.  Foiiesque  altare  conira  velum,  quod  ante 

I.  /.'altare per  brurùm'iitimmmi.  in  qu«t*  altare  de’ pro- 
fumi non  d offeriva  veninn  viltlma;  ma  m>1o  vi  si  brucia- 
vano grinrend  non  odo  dal  Ponteflce,  ma  anche  dal  Sa- 
cerdoti ìnfiTiori  , l quali  facevano  quella  funzione  due  vol- 
te U giorno,  la  mattina  e la  aera.  Questo  altare  stava  nel 
Santo  dirimpetto  alla  mensa  de’  pah!  della  proposizione. 
Mattina  e «era  11  vieenlote,  a cui  era  toccato  a sorte  qiu^ 
&t’uni/.lo,  vi  offeriva  il  timiama , di  cui  al  parla,  n.  at., 
uè  altra  cosa  veruna  sopra  di  etwo  poteva  offerirsi.  Sola- 
mente nel  di  deir  esjqa/kme  il  sommo  Sac<*nlote  asperge- 
va, o pluUnslo  tingeva  i quattro  angoli  col  Mngue  della 
vlUim.i  offerta  pe’jiece.atl  del  pop>lo. 

4.  Spunteranno  da  esso  i suoi  comi.  Ovvero  quattro  pic- 
cole piramidi  secfHido  alninl , I qviall  vogliono,  che  (jui*- 
ste  si  aUassem  da’quattm  piedi  dell’alLire. 

a.  Kireitirai  d'oro  finissimo  tnnto  Ux  sua  graticola,  ee. 

Bidbu  Fot.  I. 


f.  Farai  anche  un  altare  per  bruciarvi  i 
timiami  di  legno  di  setim , 

//  quale  avrà  un  cubito  di  lunghezza, 
e uno  di  larghezza,  vale  a dire,  sarà  qua- 
dro  : e avrà  due  cubiti  d*  altezza.  Spunteran- 
no da  esso  i suni  corni. 

3.  E lo  rivestirai  d*  oro  finissimo  tanto  la 
sua  graticola,  come  i lati  all*  intorno,  e i 
corni.  E gli  farai  una  pfccola  corona  d*  oro, 
che  girerà  intorno  ad  esso, 

A.  £ due  anelli  d’  oro  sotto  fa  corona  a 

doscifno  de*  lati  per  passarvi  le  stanghe,  affin- 
chè possa  t altare  portarsi.  • 

B.  Le  stanghe  ancora  le  farai  di  legno  di 
setim,  e te  coprirai  d*  oro. 

6.  £ collocherai  l*  altare  dirimpetto  al  ve* 

L‘  altare  era  vuoto  nel  metzo , e avea  una  graticola  d*  oro 
nel  mezzo , l.i  quale  mm  serviva  per  metterv  i sopra  U 
fuoco  per  hnidarvi  gl’ incensi,  ma  solamente  affinchè  se  o 
qualche  rarlnme,  o qualche  poco  di  cenere  fosse  raduta 
dal  Iiiriholo  sull* altare,  non  si  fermasse  sopra  di  esso,  ma 
cadesse  nel  fmvdo  sulla  terra.  Da  tutto  quello  che  segue, 
e<l  anche  dal  cap.  x.  dei  I.evitim  p.  i.  apparisce  , che  11 
snrenlote  prendeva  il  fuoco  dall’altare  degli  olocausti,  e 
lo  metteva  In  un  prezioso  turil>ok>,  e posto  questo  sull’ al- 
tare, vi  gettava  sopra  I profumi- 

Una  pimdit  mrona  d’oro.  Vedi  cnp.  XXT.  S3. 

a.  Cnilockcrai  V nitarr  dirimpetto  ai  velo  cc.  Vale  a di- 
re nel  ffanto,  dirimpetto  al  velo,  chestqKira  il  Santode'Saa- 
U,  Il  4pial  velo  è davanti  all’  arca  dei  testamenti),  e da- 
vanti al  propiziatorio,  che  cuopre  l’arc.i,  dal  qual  pro- 
piziatorio soleva  Dh)  parlare  a Mosè. 

29 
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arcDin  prrulot  teMimonii  coram  propitialorio, 
quu  togitur  k'sUmonium,  ubi  luquar  Ubi. 

7.  Kl  adolobit  incen$UH)  super  oo  Aaron 
suave  fniìp*:uis  mane.  Quando  coniponet  iacor* 
uas,  im.eiidet  ìliuti: 

8.  Et  quando  collocabit  c;ts  ad  vesperum^ 

uret  UiyrnianKi  scmpilornuiu  coraiu  Uoiiiiiio  in 
gcneraUuui'S  vcslras.  \ \ 

0.  Non  olferctis  sii|)cr  co  liiyniiama  comp<v> 
sitionis  aitcrius,  ncc  oblatioueiiij  ut  vicUmanij 
occ  tibabiUs  libamitin. 

10.  Et  dcprecabiUir  Aaroti  super  cornila  eins 
semel  por  aimura  in  sanguine,  quod  oblaUim 
(»t  prò  (M'ccato,  et  placabil  super  co  in  gene- 
ratioiiibiis  veslris.  SancUini  sauclorum  erit 
Domino. 

11.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen,di- 
cens; 

12.  * Quando  tuk'rìs  snntinam  flfioruin  l> 
iracT,  iiixta  namenim  dabunt  singufi  pndium 
prò  animabus  suis  Domino,  cl  ima  erit  plaga 
in  ris,  ciim  fuerint  reccnsili.  * ffum.  I.  % 

13.  Hoc  autem  dabH  omnis,  qui  transil  ad 

iiomcn,  diniidium  siri!  iiixla  mensuraiii  tem- 
pli. * Sidus  vigiliti  obolos  liabet.  Malia  pars 
sicli  ofTerelur  Domino.  * 27.  2*1. 

Ifum.  3.  ft7.  Kzech.  A».  12. 

ID.  Qui  luibelur  in  numero  a vigiliti  annis 
et  supra,  dabil  prctium. 

43.  Dives  non  addet  ad  medium  sidi , et  pau- 
per  itibil  minnel. 

15.  Suseeptamque  pccuniam,  qoae  eolUtd 
est  a iliis'  Isrbid,  Iradee  in  usns  Ubernaculi 
testiinonii,  ut  sit  oiofirnientam  eonim  coram 
Domido,  et  propìMetur  anilBabos  eonim. 

47.  LocnlQSque  osi  Dbmimis  ad  Muysen, 
diceiisj 

48.  Fteics  et  labnim  acneum  cuoi  basi  soa 

7-  È Àronne  hrvrtrà  di  qufìioee,  Inlfmlcsl  Aron» 
nle,  o iHcninó  dp’«kri  liscinoli  in  mm  rece.  Qoe»f  ulfitk) 
non  iTa  fnlto  ortlinariaiiH’Sle  dal  sommo  SncerOote,  ma  da 
un  Mcerd'ite  init'riorr , or)me  »i  é dcUo.  fedi  Lue.  i.  9. 
lUi  Fìhtì  iKUcrvann,  rhi*  nulla  »1  ofTfHia  sull' .ilUn*  degU 
4^ooausU  prima  dell'  oblazione  de’  pmfkiinl  ; il  sarenkrte  ora- 
va inH  U-mpo  dWr  inrt-n4c) , e II  |>opr4o'  faceva  anch'  mso  le 
»ue  pn*sbiere. 

10.  &irà  Citta  sftHtùtimo  dinanzi  al  Signort.  Ciò  può 
rifcrIrM  all’  nitire  . die  Mir.t  tenuln  pei*  oMa  sacrusanla  , 
ov  ^eru  al  rito  Kìa  ib'Uo  deli'  «piiuiooe , ebe  s.ira  riU>  sou- 
Ibdiino. 

11.  Quando  avrai  /nUo  it  . . . ciascheduno  . . . do* 

ré  cc.  Alcuni  vogliono,  die  questo  m<!z/o  «Hu  per  b‘>U 
fosse  un  tnUut».  die  «bi^ra  pigiarsi  al  Ubernarulu  UitU*  le 
volte , che  8l  facesse  U ceow»:  altri  iMni»  crwlono,  che  que- 
sto triliuU)  foiAR  nnnuDh*.  Oirtauiente  a’ tempi  di  (»eMi  1>I- 
■to  pacava  11  merzo  nido  |h«  al  te^npio.  fedi  Mat~ 
th.  XVII.  tn. , e Fifone  de  hiorutirhia  hb.  i.  K du  «Uri  scrit- 
tori pn»f.int  sappianm,  dio  1 <«iudd  mandavano  summi* 
eonéderaliiH  di  tii-naroda  tutti  i paevi  a Onihaleranii'  pd 
OUlU>  del  loro  IHo.  fedi  iUatejffie  iib.  Tli.  fZ.  de  beffo. 
Questo  meazu  sido  era  un  tril'Uto  inipustu  dal  He  ile' re 
per  rieottniriuiu'  del  dominio  apeciale.  cheet^ii  avea  sopra 
qh  Ebrei , e pagamlulo  oUeoevan  da  Dio  la  prcseniutoue 


lo,  che  pende  dinanzi  all'  urea  del  testimo- 
mo  itmoMzi  al  propiziat^io,  die  cuopre  l' or- 
ca  del  teethnonio,  dove  io  a lo  parlerò. 

7.  E -Aronne  brucerà  sopra  di  guelfo  i pro^ 
futni  di  sosqe  fragranza  ogni  mattina.  Li 
brucerà  nel  tempo ^ che  accomoderà  te  lucerne: 

8.  £ quando  te  rimetterà  alla  sera,  bruce- 
rà sempre  i itiiniami[  dintwzi  al  Signore  per 
tutte  le  vostre  generuziutii. 

9.  i\on  offerirete  sopra  di  esso  alcun  D'inia- 
ma  di  straniera  composizione , nè  oblazione 
ateuna,  nè  vittima,  nè  uf  farete  libagioni. 

10.  ('na  volta  l'  anno  -fronne  farà  t‘  ee- 
piazione  de'  comi  dell'  altare  col  mnfjue  offer- 
to pel  peccato,  e con  questo  placherà  (I>io) 
per  tutte  le  generazioni  vostre.  Sarà  cosa  san- 
tissima dinanzi  al  Signore. 

41.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse: 

42.  Ounàdo  avfni  fatto  H censo  de*  figtHeo- 
li  d’ Isrark , ciascheduno  compreso  (n  que- 
sto numero  darà  al  Signore  il  prezzo  del  suo 
riscatio,  e non  saranno  soggetti  a flagello, 
quando  saranno  stati  censiti. 

43.  Or  tutti  que'  che  saranno  de.<icritti, 
daranno  la  metà  d'  un  stelo  secondo  il  peso 
del  tempio,  fi  siclo  contiene  venti  oboli.  La 
biffa  siclo  sarà  offerta  al  Signore. 

4<ii.  Quelli cìte  nvran  luogo  md  cetiso  da'  ven- 
ti anni  in  là,  pagheranno  U riscatto. 

18.  //  ricco  non  darà  di  più  del  mezzo 
sich,  e il  povera  non  flarà  di  meno. 

45.  £ jrreso  il  denaro  offerto  da'  fìglhtoti 
d'  Israele^  lo  depositerai  per  servigio  del  ta- 
bernacoln  della  testimonianza,  affinché  rap- 
pelU  al  Signore  la  me7noria  di  essi,  ed  ei  si 
renda  frropizio  alle  anime  loro. 

47.  E il  Signore  parlò  a Afosé,  e disse: 

18.  Farai  anche  una  conca  di  bronzo  cot^ 

d.a’ 5apelH  della  p<*stp , puerra,  e.irej.iia,  ec.  IHslruUo  U 
(empio.  Vespasiano  ordinò,  die  I GhMlel  paaasai'ro  al  Cam- 
pidoglio quello  rhe  prima  pagavano  al  tempio.  Gniaeppe 
de  beffo  1(6.  vit.  27.  lo  oggi  I (^udei  lo  implrgano  in  li- 
mosine  per  «pielli  che  fanno  11  \ìapslo  di  (ìerusaletnme. 

15.  Scindo  it  prtn  tifi  tempio.  Motti  Interpreti  hanno  ct^ 
doto . che  il  aldo  del  sanhiark)  fiMse  diverso  dal  sirlnpro- 
fano  , che  el  chiamano  $irto  det  re:  non  sono  però  d’ ac- 
corilo nel  determinare  qual  de’ due  fos.se  di  maggior  peso: 
ma  questa  dìvcTMU  non  ha  vermi  (oiidameoto  nella  Scrit- 
tura: e quando  <|ui  si  dice , clic  il  merxn  rido  ri  paghe- 
rà secondo  II  peso  dei  aanluario , non  altro  vuol  alcniticar* 
ri,  sa  Don  che  serbavosì  nel  wintaarlo  il  sido  di  eaatU»- 
simn  peso,  al  quale  doveanu  ragguadiarti  I ridi,  che  al 
portai  ano  per  pagaiv  il  testatico.  Me'Paralip.l(6.i.c<rp.  xxiii. 
29.  leoidamOtCbe  vi  era  un  Sacerdote , il  quale  ai ea  l’ la- 
cuinl>enz.i  Mipra  1 pe.si , e le  misure  : .«h*  vi  fu  queita  dif- 
ferenza trai  siclo  sacro,  e profano,  ella  ikmi  eblà*  luogo  so 
non  dopo  la  cattivila  di  babilonia,  quando  gli  Ebrei  furo- 
no custreltl  a seguire  In  questo,  come  in  altre  cose,  i co- 
stumi de' loro  vincitoii. 

19.  L'tui  conca  dì  bronzo  «c.  Lniaiano  ad  «»9a  1 sacor- 
(luti  i loro  pU-di,  0 Ir  loro  mani  all' entrare  c all’  uscire 
del  t.'ilH'rnacolu , e rnli'  acqua  di  essa  ri  lavavano  anche  le 
viUiuu!  : il  sUii  di  qm-sU  cimìca  era  tra  I'  altare  degli  ufo- 


T'i  i'tized  bv  C'oG^Ic 


ESODO  CAP.  XXX  2‘>7 


ad  tavandom:  ponesqne  ìlHiil  inter  tabernacu- 
liim  teslimunii , et  altare.  Et  mit»sa  aqaa, 

V’ 

IO.  Lavabunt  in  ea  Aaron  et  filli  eios  ma* 
RU!«  5Ua$  ac  pedeA, 

00.  Ooando  iugressurì  svnt  tahernacnlmn' 
teatìmonii,  et  quando  acxiessuii  sant  ad  altare; 
ut  oCTenml  in  co  tliymiama  Domino, 

21.  Ne  forte  niorianlur  : legitimum  sem» 

pitemum  erit  ipsi,  et  semini  eius  jkt  socces- 
sloncs.  ' . » '•  ' 

22.  I.octitiisque  est  Dominus  ad  M(^sen;  di- 

ceiis:  . 

25.  Sumo  libi  aromatu,  prinine  myrrliac,  ef 
elcctae  quingentos  siclos,  et  cinnamomi  me- 
dium, id  est,  dueentos  qainquaginta  siclos, 
calami  siinìlrlcr  dncentos  quinquaginla , ' 

24.  Casiac  autcm  quingentos  sidos  io  pon- 
dero sancluarii , olei  de  olivclis  mensuram 
bin: 

25.  Padesque  uncUoais  oleum  sanctum,  un- 
gucnUim  compttsitum  opere  ungucfilorii , 

26.  Et  unges  ex  co  labcrnaculum  tesUmonii, 
et  arcani  tcstameali, 

27.  Mensamque  cam  vasis  saU,  eandelibniia 
et  ulensilia  ciu:>,  aliarla  Uiymiamatìs, 

28.  Et  liolocau&ti,  et  universam  supellocti- 
lem,  quac  ad  cullum  eoriim  pcrtiiict. 

20.  Smiclificabisque  omnia,  et  crunl  Banda 
saiicturum:  qui  tetigerit  ea,  sanclificabiUir. 

.50.  Aaron  et  filios  eius  unges,  sanclifica- 
bis<iuc  cos^  ut  sacerdoliq,  fimgaiilur  nailii. 

3t.  Fillio  quoque  Israel  dices:  Hoc  oloum 
unclioiiis  sam.tum  crii  aubi  in  generaliones 
vcslras. 

52.  Caro  boiiuni$  non  ungelur  ex  eo,  et 
iuxla  roiupr>silioiiem  eius  non  facietis  aliud;, 
quia  sanctitìcatiim  est,  et  sanelum  crii  vobis. 

55.  Homo  quicumque  tale  composucril,  et  du- 
derit  ex  eo  alieno,  exlenninabitur  de  populo 
suo. 

\ 

nnisii  e tl  inlirrnftcok).  1 Saccnluli  stavano  co’trfwU  Ignu- 
di nel  UU'raarulo  : la  baM  era  il  iavatolo , nel  quale  «1  ta- 
ceva M^Huk-n*  l'acqua  dalla  coi»ca,<din  duvea  avere 
la  sua  cannella. 

sa.  Prmdi  . . . rtfiyucrpHlq  tkli.  Vale  a dire,  il  peso  di 
cÌnqu4>retito  steli.  1^  mirra  plO  praglaU  era  quella  ette 
sudava  d;d  suo  alU'xo  qKmianeaowute  ,.a  sema  incisione, 
e chlamavasi  ttacU. 

Di  cinmtmomn.  L*V3>rr<»,  el  LX\,  di cinn<iw>»io arvma- 
/ico,  owrro  di  buon  odore.  Il  rinnainoino  era  molto  cele- 
brato  polla  sua  frogranM.  4>ed«ii  perita  questa  pianto  in 
oggi  nell’  Arabia.  I*oIrel>be  forse  somigliarla  la  cannella  ; 
ma  si  creile,  che  ella  sla  motto  Inferiore  al  vero  cinnamomo. 

IH  ranxMi.  I.a  c.inna  aromatica  veniva  dalle  Indie:  non 
se  ne  vede  piu  a’ nostri  tempi. 

34.  CintfUfcfnto  sMi  di  cassia.  |ji  caada  è la  scorza  d’ un 


ta  Aim  base  che  nerva  df  tavatoio  : e fa  por- 
rai tra  'i  lahernarolo  delia  (eatimonianza  e 
C aitare.  E ìne^gari  V acqua  ^ 

19.  Si  laveranno  con  M.^a  Aronne  e i .mai 
figliuoli  le  loro  mani  e i piedi, 

20.  Quando  saranno  per  entrare  nel  lafter- 
nacolo  del  testimonio,  e quando  dovranno 
accostarsi  all’  altare  per  offerirvi  i timiaini  al 
Signore  f 

21.  .‘fffinchè  pef  disgrazia  non  periscano: 
questa  sarà  legge  eterna  per  Aronne,  e pe’  di- 
scendenti, che  succederanno. 

22.  E il  .SfV^nore  parlò  a Ufosè,  e disse: 

25.  Prendi  tu  questi  ariwii.*  einguecenlo  si- 
eli  di  fjifrrfl  la  jìtima  e più  eccellentej  e la  metà, 
cioè  dugf^to  c‘/n7imnfa  di  cinnaniomq, 

e parimente  dugento  cinquanta  sitli  di  canna 
odorosa  > 

24.  E cinquecento  steli  di  cassia  a peso  del 
santuario,  e la  misura  d'  un  hin  et  olio  d'  u- 
livo  : 

25.  E ne  formerai  V oUo  santo  per  le  un-^ 
tioni,  f unguento  composto  con  arte  dal  pro- 
fumiere^ 

20.  E con  esso  ungerai  il  tabernacolo  ilei 
testimonio,  e C arca  del  testamento, 

27.  E la  mensa  co'  suoi  vasi,  e il  cande- 
labro, e le  cose,  che  servono  per  esso,  e C al- 
tare del  timiama, 

28.  E quello  degli  olocfitisti,  e tutti  gli  u- 
tensili,  che  servono  ad  uso  di  essi. 

29.  E Aflnfi/icAcrai  tutte  queste  cose,  e di- 
verranno santissime  : chiunque  le  toccherà,  sa- 
rà santificato. 

30.  Ungerai  Aronne  e i suoi  figliuoli,  e U 
saptificherpi , affinchè  esercitiao  il  ut^g  paeer- 
dozio. 

31.  Dirai  pure  a'  figliuoli  d*  Israele:  Que- 
st* olio  della  unzione  sarà  , cotisacrato  a me 
per  tutte  le  generazioni  vostre. 

32.  A'issun  uomo  con  esto  si  ungerà,  e 

altro  non  ne  farete  di  sittiiU  coinposizigne., 
perchè  questo  è santificato,  e Acni  «a«fo  per 
voi.  , , 

35.  Qualsivoglia  uomo,  che  uno  simile  ne 
formi,  e ne  dia  ad  un  estraneo,  sarà  ster- 
minato dal  consorzio  del  popol  spOf 

albero  Mlvatfco  neir Indie  orientati, II  quale  é shnilisrinKi 
a quello  della  caoMlla.  i 

Vn  him  4'olip  d'uUvo.  l/bin  poteva  pesare  undici  UJ1)> 
bre  Romane , o poco  meno.  Quesl*  unguento  jarziciso  dof 
vea  servire  ad  ungere  le  parti  dei  tabernacolo,  l’nrca,  la 
mensa  de' pani . I*  altare  de’  pnifumi , e quello  degli  olocau- 
sti, il  caoddUare,  e la  oonca,  ec.  ; fioalromle  dovea  ser- 
vire ajr  uu/kiiie  d'  Aronne  , « de'  suoi  ligUu<>li  ^ e fu  di  poi 
adoperato  anche  ad  ungere  { n*. 

39.  CAiwn9«c  le  toccherà,  $arà  Bantificatn.  il  contatto  di 
queste  cose  consacrale  In  tal  gvdsa  renderà  più  santo  «> 
lui , che  le  tocca  , se  a Iid  è Jccllo  di  toccarle  ; siccome 
uno , che  non  ha  diritto  di  toccarle,  per  tal  contatto  diven- 
ta Immondo. 

S3.  K ne  dio  ad  un  ertntnea,  *c.  Ad  «oo,  che  non  aia 
ddlà  stirpe  sacerdotale. 
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54.  Dixitquc  Domiruis  ad  Moyscn:  Suine 
libi  aromala,  slacUm , ot  onydia,  galbanom 
boni  oiìoris,  et  Ums  lucidissimuni^  aeqiialis  pon- 
deris  eruiit  oimiiii: 

55.  FacioMjue  thymiama  composiluiii  opere 

unguentarii  inixlum  dlligciiler,  et  purum,  et 
sanclilicalione  digriisiiiniuiii.  ^ 

35.  Ciimque  in  tenui^Minuiiì  pu)vei\'in  uni* 
versa  l'onUKleris,  pones  ex  co  coram  labcrnaculo 
U^tinumii,  in  qiin  luco  apparcbu  libi.  Sanctum 
sanctorum  crii  vobis  Uiyiuiuma. 

37.  Talem  composilionem  non  facielis  in 
usus  vcslros»  quia  sanctum  est  Domino. 

.38.  Homo  qiikumque  fecerit  simile , ut 
odore  illius  pcrfrualur,  pcribil  de  populis 
sui.s. 


34.  ùniche.  I.'nii^hia  odorixn  , comp  spiegano  mollissimi 
lolrrprrlì;  ed  è II  guscio  d’uii  penr.  che  s4  pesr.i  in  cer- 
te paluili  dell'  India  , dove  uoare  la  spiga  del  nardo,  ilel- 
b si  ciba  questo  pesce  , oude  U suo  gutu  lo  è m odo- 

Il  galban».  P.  il  sugo,  che  cavasi  per  incisione  da  una 
pianta  dello  stesso  nome  nella  Siria  sul  monte  Amano. 

Jnrenso  lucidtstimo;  ec.  Aoclie  questo  ^ cava  dal  suo 
albero  per  incuto  d'iocbioue  udì' Arabb  letire:  dicendo 


34.  E il  Signore  disse  a Mosè:  Prendi 

questi  aromi ^ slatte,  oniche,  e galbano  di 
grato  odore,  e incenso  lucklissimoj  il  tutto 
IH  eguali  porzioni:  i 

35.  £ farai  un  timiamu  composto  secondo 
V arte  di  profumiere  manipoìoto  con  dili- 
genza, e purifkaio,  e degnisdmo  d' esser 
offerto. 

35.  E quando  avrai  ridotto  il  tutto  in  mi- 
nuiis.sima  jtolvere,  ne  porrai  dinanzi  al  ta- 
bernacolo del  testiinonio , nel  quul  luogo  io 
ti  apparirò.  Sarà  questo  per  voi  saìitissimo 
timiama.  i 

37.  Composizione  simile  non  farete  per 
vostro  uso,  perchè  è cosa  consacrata  al  Si- 
gnore. 

38.  Chiunque  ne  farà  una  simile  per  go- 
derne r odore,  perirà  di  mezzo  al  suo  po- 

JìOlO. 


lucidissimn  vuoi  idgnilicarsi  il  pili  puro , che  è anche  piu 
trasparente. 

30.  .Ye  pormi  dinanzi  al  tnbfmamh  del  teatistonio,  tr. 
busca  tenersene  sempre  una  quMitita  sopra  1*  altare; ma 
non  se  ne  Imicbva  se  non  b m.iùina  e la  sera,  l/attarr 
de'  profumi  era  nel  Santo,  e da\  anti  al  Santo  de'  Santi,  coan 
si  è seduto. 

38.  Perirà  di  mezzo  al  mo  popolo.  Sara  lotto  via  dal 
to  dei  suo  popolo  « morra  iofeliùneDtp.. 


CAPO  TRENTESmOPRIUO 


Sono  destinati  dal  Signore  Beteìee!  e tìoHab  a fare  il  h?&enuiceto,  e le  altre  m*e  già  dette.  Deir  os$erì‘anza 
del  aaltalo  e delle  due  tavole  di  pietra  cemtertenti  la  legge , date  dal  Signore  a Moie. 


ì.  txNnitusqae  est  Dominus  ad  Noysen,  di* 
cens: 

2.  Ecce,  vocavi  ex  nomine  Bcsclect,  6Uum 
Crì,  filli  Ilur  de  tribù  Juda, 

3.  Et  impievi  eiim  spirito  Dei,  sapientia,  et 
itilcHigontia,  et  scicntia  in  omni  opere, 

4.  Ad  exeogitandum  quìdquid  fabrefieri  po- 
le.st  ex  auro,  et  aigi’oto,  et  aere, 

5.  Marmore,  et  gemmis,et  diversilate  ligno- 
runi. 

5.  Dedique  ei  sociuu)  Ooiiab,  filium  Adii- 
samedi  de  tribù  Dan.  Et  in  corde  uninis  eru- 
diti  {rnsui  sapiciiliain,  ut  fariaiit  cuncla,  qiiae 
pracccpi  libi, 

7.  Tabemaculum  foesleris,  et  arcam  testi- 
monii,  et  pmpitiatorinm,  quod  super  eam  est, 
et  cuncta  vasa  tabcrnaculi, 

8.  Mcnsauiquc,  et  vasa  cius,  candclabrum 


S.  Ho  ehìowealfl  prl  $uo  nome  ec.  Come  si  b del- 
la persone  cognite  e bmllbrì;  onde  sigoilica;  hu  det- 


1. E il  Signore  parlò  a Mosé,  e disse: 

2.  £cco  eh'  io  ho  chiamato  pel  suo  nonte 
lìeseìeel,  fìgliuoln  d'  Uri,  figliuolo  di  ffur 
della  tribù  di  Giuda, 

3.  E lo  ho  ripieno  deìto  spirito  di  Dio,  di 
sapienza,  e et  intelligenza , e di  scienza  per 
ogni  maniera  di  lavori, 

4.  Per  inventare  tuffo  quel  che  può  far- 
si per  arte  coll'  oro  e coll'  ar<;e;i/o,  e col  ra- 
me, 

If.  E col  marmo,  e colle  gemme,  e co' di- 
versi legnami. 

6.  E hogli  dato  per  compagno  Ooliab,  fi- 
gUuoUi  di-  j^chisamech  della  tribù  di  Dan.  E 
ho  posto  uet  cuore  di  tutti  gli  (altri)  arte- 
fici la  sapienza,  perchè  eseguiscano  tutte  le 
cose,  che  io  ti  ho  ordinate, 

7.  Il  tabernacolo  delf  alleanza,  e Varca 
del  testimonio,  e il  projiiziatorio,  che  te  sta 
.sopra j e tutte  le  parti  del  tabernacolo, 

8.  E la  mensa  co' suoi  vasi,  e il  candi- 


to, destinato  »pecialuicnlc  besdecl  a tare  U Ubenuco- 
U>,  ec- 
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puris&imiun  cuiii  vasis  suis,  et  altana  tbjiDia* 
outis, 

9.  Et  lioiocausti,  et  omnia  rasa  eorumj  la* 
bruni  cuni  ba^i  »ua, 

10.  Vcste.s  ]»ancUs  in  ininistcrio  Aaron  sa* 
ccrdoti,  et  filli»  eiu»,  ut  fuiigantur  ufficio  suo 
in  aacris, 

11.  Oleum  unclionis,  et  Uiymiama  aroma- 
tuin  in  Sanctuario;  omnia,  quae  praeccpi  Ubi, 
facieiil. 

13.  Et  loculus  est  Doiuinus  ad  Moysca,  di* 
cens: 

13.  Loquere  filli»  Israel,  cl  dices  ad  eos:  * 
Videte  ut  sabbatuQi  meum  custodiatis;  quia 
siguum  est  iiiter  me  et  vos  in  gcncrationibus 
veslris,  ut  scialis,  quia  ego  Domitius,  qui  san* 
ctifioo  Tos.  * Supr,  30.  8.  £»cA.  30. 13. 

1(1.  Custodite  sabbntiim  meiim^  sanctum  est 
cnim  vobis:  qui  polluerit  illud,  morte  morie- 
tur:  qui  feceril  in  co  opus,  pcribit  anima  iU 
liua  de  medio  populi  sui. 

IK.  Sex  diebus  fucietis  opus:  in  die  sepUmo 
sabbatum  est,  requies  sancla  Domino:  omnis, 
qui  fcccrit  opus  in  liac  die,  niorietur. 

16.  Cuslodìant  filli  Israel  sabbaluni , et  cele- 
brent  illud  in  gencrationibus  suis.  Factum  est 
sempiternum 

17.  iiiler  me,  et  filim  Israel,  signiimque 

perpeluuin:  * sex  eniiii  diebus  fi'cil  Doiiiinus 
ciM'lum,  et  terram,  et  in  sepUmo  ab  opere 
ccssavit.  * Gen,  1.  31. -3.  3. 

18.  Di'dilque  Dominus  Moysi,  complelis  liu* 
iusccmodi  sennonibus  in  monte  Siiiai  *,  duas 
(abulas  IcsUmonii  lapidea»  scriptas  digito  Dei. 

* Oeut.  9.  IO. 

a.  Il  candellierc  numdissinto.  Che  di-v  tenersi  sempre 
nrtU^siirM  ila' sacrnlotl,  che  ne  Ìi.)niK)  cura. 

TS.  lìadate  di  euafndirr  it  min  iabaln.  Alcuni  credono 
rlfietnla  In  (|ucsto  luogo  la  legge  del  saImIo,  afAnch*  per 
la  soUccitudioc  di  far  piu  presto  tutto  quello  che  Dio  ave- 
va ordinato  pel  suo  rullo,  ikon  a’  iiumaai>iiisM-n>  gli  Fi)rel 
di  poter  Impiegare  anclu-  il  sabato  al  lavoro  delle  cose  sacre. 


Uere  mondtsèfmo  con  quello  che  ad  eeito  ap- 
parficiiej  e fallare  de'  (imiamf, 

9.  E quello  degli  olocausfi,  e lutti  i loro 
etrvmenti,  e la  conca  colla  sua  bast»^ 

ÌO.  Le  vextimenta  eanle,  che  servirantw 
per  Jronne  eacerdote  j e pe[euoi  /iyliuoU , 
quando  eeercitcrauno  le  loro  sacre  funzioni, 

.It.  L*  olio  della  unzione,  e i profumi  aro- 
tnatici  pel  Santuario  j ei  faranno  tutto  quello 
che  io  ho  a te  comandato. 

13.  £ tl  Signore  parlò  a Afosè,  e disse: 

13.  Parla  a' figliuoli  d' Israele,  e dirai 
loro:  Badate  di  custodire  il  mio  sabatoj 
perdtò  egli  è un  segno  stabilito  fra  me,  e 
voi,  e tutte  le  vostre  generazioni,  affinché 
hconosciale,  come  io  sono  il  Signore,  che 
vi  santifico. 

14.  Custodite  il  mio  sabatoj  perocché  è 
per  voi  sacrosanto:  chiunque  lo  violerà,  sarà 
punito  di  worfe;  chi  in  tal  «porno  lavorerà, 
perirà  di  mezzo  al  suo  popolo. 

18.  Per  sei  giorni  lavorerete:  il  settimo 
giorno  é il  sabato,  requie  consacrata  al  Si- 
gnore: chiunque  in  tal  dì  lavorerà,  sarà  pu- 
nito di  morte. 

16.  Custodiscano  i figliuoli  d’Israele  il 
sabato,  e lo  celebrino  per  tulle  le  loro  gene- 
razioni. Patto  sempiterno  egli  è 

17.  Tra  me  e i figliuoli  d'Israele,  e se- 
gno perpetuo:  imperocché  ne’sei  piorwi  il  Si- 
gnore fece  il  cielo  e la  terra,  e nel  settimo 
riposò  dall’  opere. 

18.  E finiti  questi  ragionamenti  nel  monte 
5tnai,  il  Signore  diede  a Mosè  due  tavole 
di  pietra  contenenii  la  legge  scritta  dal  dito 
di  Dio. 

tS.  tuìvU  Si  pietra.  Le  due  lav  ide , nelle  quali  era- 
no scritti  I roirrnmlameiiU  di-l  Signore , i qu.-)li  attestava- 
no la  volontà  di  Dio  rimiardo  a quello  che  dovean  gli  uo- 
mini Lire , o lìon  fare  [ler  plareit*  a lui-  Questi  comanda- 
menti  erano  »Utl  scrini  dal  dito  di  INo.  doè  dallo  Spiri- 
to santo,  U quale  è rbjanialo  cosi,  £xod.  vio.  I».  Lue. 
XI.  20. 


CAPO  TRESTESIHOSECOSDO 


/il  rfi  Vo*r  it  pnptiìo  fa  un  viM  d'  oro  di  gftto , e to  adora:  Mine  placa  il  Signore  adegnato 

per  r adorazione  del  vitello,  e scendendo  d<d  monte  npezza  le  tonde,  ablnrucia  il  rilelh,  e zgridato 
Aronne,  ordina,  che  $ieno  acrùf  gV  idolotri,  e a tittii  gli  altri  impetra  it  perdano,  e sale  di  muovo 
$ul  monte. 


I.  Videns  autem  populus,  quod  moram  fa* 
cerei  descendrndi  de  monte  Moyses,  congrc- 
gatiis  advcrsns  Aaron,  dixil:  * Sui^c,  fac  no- 
bis  deos,  qui  iius  praecedant:  Muysi  cnim^ 


l.  i>/a  veggendo  il  popolo,  come  Afosè  lar- 
dava a scendere  dal  monfe,  soller^alosi  con- 
tro Jronne , disse:  /.ero fi  su,  fa’ a noi  de- 
gli dei,  che  ci  vadano  innanzi:  imperocché 


I.  Sollevatoti  contro  Aronne.  Cosi  lesse  8.  Agostino.  Pedi 
vereelto  22.  23. 

fa’  a noi  degli  dei.  Ne41'  Uirou  I oimi  di  Dio  sono  plu- 
rali, e la  vulgata  ha  qui  IniiUto  questo  EUraisinu:  mulU 
perù  credono , che  gli  Kiirei  non  clùedrMiiTu  se  non  un 
iduki,  e questo  simile  ad  alcuno  dei  veduti  da  luruLuEgU- 


b>,  ma  che  rappresenUsse  li  vero  Dio.  Aveanu  una  gran 
fretta  di  entrare  m ila  terra  prurm'ssa , « non  vedeanu  piu 
il  lof  condotUere:  comunque  T iiigratilmline  e la  pervi- 
cacia del  popolo  fu  enorme , e non  può  scusarsi  lo  stesso 
Aronne,  beuebi*  a tanta  rrapieta  ti  prestasse  pel  timor  del- 
la luortr. 
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huk'  viro,  qui  nos  etluxil  de  terra  /E^iypti, 
igiioriiriius  quid  acciderit.  * Act.  7.  ilO. 

9.  Dixilque  ad  eos  Aaron:  Toilite  ÌMures 
aurcas  de  uxorum,  filioruiiiqiie,  et  (ìliarum 
vcslraruui  aiiribiis,  et  afferle  ad  me. 

3.  Feeilque  populus,  quae  iiisM'rat,  dcfereiis 
inauroH  ad  Aaron. 

h.  * Quas  cum  ille  aeeepisset , formavit 
opere  fusorio,  et  fecil  ex  cis  vituluin  confla* 
tilem;  dixcrunlque;  Hi  siint  dii  tui,  Israel, 
qui  le  eduxerunt  de  terra  .Egvpli. 

• PA.  tO».  19. 

3.  Quod  cum  vidiss<H  Aaron,  aedifieuvit  al* 
tare  cnrum  eo,  et  praeconis  voce  ctamavlt  di- 
oen&:  Oas  solemnitas  Domini  c^. 

6.  Siirgeiilesquc  ninne,  obtulcrunt  holocau- 
sta  et  lioslias  {laeitìeas , et  * aedìt  populus 
maiidueare  et  bibere,  et  surrexerunt  (iidere. 

• 1.  Cor.  IO.  7. 

7.  Lonilus  autem  Dominus  »<1  Moyseii, 
dicens:  * Vade,  desiende:  poecarU  populus 
tuus,  qiiem  (hIhxìsU  de  terra  /f.gypii. 

* Drut.  9.  19. 

8.  Kecesscrunt  cito  de  via,  quain  ostendisti 
eis:  fiveriinlquc  sibi  vitiilum  conflatilem,  et 
adoraveruiit,  ntque  immolHiiti's  ei  liostias,  di- 
xerunt:  * Isti  siiiit  dii  tui  Israel,  qui  te  edu- 
xerunl  de  terra  -tgypti.  * 3.  R*y.  14.  98. 

0.  Rursnniqiie  ait  Dominus  ad  Moysen:  * Cer- 
no, qiiod  populus  iste  durae  cervicis  sit: 

* rnfr.  33.  3.  Drut.  9.13. 

10.  Diniilte  me,  ut  iraseatiir  furor  meiis 
ciKitra  eus,  et  deleam  e<is,  fnciamqiie  le  in 
gentem  magnani. 

11.  Moyses  autem  orabat  Domìnum  Deiim 

smini,  dici'ns:  f.ur.  Domine,  ira»titur  furor 
tuus  coiitra  populum  tuuui,  quem  eduxisU  de 
terra  4i]gYpti  in  furlitudiiic  magna,  et  in  inaiiu 
robusta?  * * tft.  13.  /^.  10».  93. 

19.  Nc  quaeso  dicaiil  .Egyptii:  (iillide  etlu- 
xlt  eos,  ut  interfieerel  in  inontilms,  et  dele- 
rel  e terra:  quiescnt  ira  tua,  et  usto  placabi- 
lis  su|H‘r  nequitia  populi  tui. 

13.  Reeordare  Abraham,  Isaac,  et  Israel, 
servorum  luoruin,  quibiis  iurasli  pi*r  lemc- 


quftto  che  /da  sfato  di  quel  Afosé,  che  ci 
fm.<.Tc  dalla  terra  d’ Eyitto , nof  noi  sap- 
piamo. 

9.  E ./rotine  disse  toro:  Prendete  gli  orec- 
chini (toro  delle  rttsfre  nwgUj  de' figliuo- 
li, e (ielle  figlie,  e p(trtafegli  a me. 

3.  E ti  popolo  fece  (juel  che  egli  avea 
comandato j e pftrlA  gli  orecchini  ad  Aronne. 

ft.  Ed  egli  arendoli  presi  li  fece  fondere, 
e ne  formò  un  vifel  d'oro  di  getto:  e quelli 
dissero:  Onesti,  o Israele,  sono  i tuoi  dei, 
che  li  han  tratto  dalla  terra  d'  Egitto. 

3.  Lo  che  avendo  vettuto  Aronne,  alzò  un 
altare  dinanzi  al  vitello,  e fece,  che  la  voce 
del  banditore  intimasse:  Domane  è la  feafa 
grande  del  Sifjnore. 

6.  E levatisi  la  mattina  offersero  olocau- 
sti, e ostie  ^tacifiche,  e il  pojtolo  si  adergiò 
a mangiare,  e bere,  e si  alzarono  a tre- 
scare. 

7.  E il  Signore  /wrfò  a Mos^ , e disse: 
fV,  scendi:  il  jìojìoI  tuo,  cui  tu  cavasti 
dalla  terra  d*  Egitto , ha  peccato. 

8.  Sono  presto  usciti  fuori  della  strada, 
che  tu  ad  essi  insegnasti,  e si  sono  fatto 
un  vifeUo  di  getto,  e lo  hanno  adorato,  e 
immolando  ad  esso  le  ostie,  hanno  detto: 
Questi,  0 Israele,  sono  i tufìi  dei,  che  ti 
trassero  dalla  terra  d’Egitto. 

9.  E soggiunse  il  Signore  a Afosè  : Io 
j questo  popolo  è di  dura  cer- 
vice: 

10.  Jjtsciami  fare,  che  io  sfoghi  il  mio 
furore  contro  di  toro,  e gli  stermini,  e io  ti 
farò  capo  di  una  nazione  grande. 

11.  Ma  Mosè  supplicava  il  Signore  Dio 
SHO,  dicendo;  Perchè,  o Signore,  s’accende 
il  furor  tuo  coniro  il  Imi  pojHìlo,  cui  tu  r/i- 
vasti  dalla  terra  d’  h^gìUo  coìì  fortezza  graesde, 
e con  mam  possente? 

19.  Di  grazia,  che  tton  abbiano  a dir  gli 
Egiziani:  Con  astuzia  li  menò  fuori  per  uc- 
ciderli sulle  montagne , e sterminarli  dal 
mondo:  si  calmi  il  tuo  sdtijno,  e }>erdona 
l’ Iniquità  del  tuo  jmpolo. 

13.  Ricordali  di  Abramo , d' Isacco,  e 
d'Israele,  tuoi  servi,  a' quali  promettesti 


4.  !S'e  formò  un  tHtfl  d'oro.  S-  Girolamo  . e molti  Padri  Impudiche  : altri  Intcndooo  danze  , o aiuochi  non  na4to 
f interpreti  non  dubitano,  che  con  questo  titollogli  Eterei  migliori. 

v'oh‘9>ero  ImiLire  il  cullo  renduto  In  Elgithi  al  Dio  Apl>  ado-  m.  I^itnamì  fnrr,  thè  io  %f(*shi  et.  Dio  «noi  mmlrarc 
rato  wUo  U forma  di  un  >ib‘llo.  Slelaoo  lo  accenna,  quanta  «Urna  egli  forcla  dc'Miiii  unU  p delle  loro preghl»- 

Atti  VII.  30.  W.  Ma  k»  itcsso  s.  Girolamo,  « altri  Padri  p»,  r quanta  »la  Ja  sua  cJemPoza  : cosi  rispundt^ta  &.  <;!. 

supp«m>tono,  che  .Xronne  facesse  M>l.iimrnl4*  una  lesta  di  si-  rillo  a Gìuli.ino  iipostaLi , il  quale  empinmeiile  al  suo  so- 

leJlo,  P non  un  vitello  Intero;  p k>r*e  sollero  signiAcare,  hto dicesa , die  Dio  in  questa  o<Tasione  si  moftrava  \oIu- 

che  la  ligura  falta  gettare  da  Aftitine  fosse  d’immn,  con  bile.  A'  che  tign^lca  i7  dire  a .Vomì:  Latciami  fare,  te 

la  testa  di  sitcllo.  (knsi  era  dagli  Egiziani  rappre<K'iit-itn  non  dargli  orroMiont  di  pregare.*  s.  Greg.  Hb.  rx.  Murai. 

Giove  Amimme  coHa  testa  di  ariete , p colte  sue  coma. /'e-  cap.  11. 

di  4.  A/an.  Orni.  coni.  Gen.  V«m.  0.  11.  .Va  .Vomì  supptiaii'a  ec.  si  ilimentica  di  tutto  le 

6.  E let'aitMi  la  maltimi  offertrm  et.  1 LXX  Ile  Incolpo-  Ingiurie  Pieesule  dal  popok*;  ricusa  il  principato  d’un’  al- 
no Aronne,  menlre  leggono:  .dtzaUuii  egli  la  mattina  o/-  tra  nazione  granile;  Àrwlmente  sronginra  co/i  cstr»*fna  1^ 

/erse  ofoe«nij/o  et.  nertvra  il  Signore  a prò  dell'ingrato  mio  popoki,  e si  va- 

si alzarono  a trescare.  Tertulliatio  I*  intende  di  tn'schc  le  delle  raglimi  piu  efficaci  a muovere  a pietà  M Sign<^. 
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Lip(>uin,  Uioens:  * MulUplicabo  semcn  restrnm 
siciit  i>ldlas  c()€]i;  et  uuiversam  terram  huric, 
de  qua  lucutu^  sum,  dabo  semini  vostro,  et 
possidebilis  cani  si-niper. 

• Cen.  12.  7.  • t».  7.  - 48.  16. 

14.  Plae«ilus<)ue  est  Duminus  ne  lauTet  ma* 
lum,  quod  loculus  fuerat  adversus  popalum 
SQum.  f 

16.  Et  reversus  est  idoyses  de  monte,  por- 
tans  duas  tabiilns  tosUmoiiii  in  manu  sua  seri- 
pias  ex  ulj'aque  parte, 

16.  Et  fatta:»  op<Te  Dei;  scriptura  quoque 
Dei  erat  scuipta  in  labulis. 

17.  Audions  autcni  Josue  tumuUum  populi 
vociferaoUs,  dixit  ad  Moysen:  DIulatus  pugnao 
audilur  in  easlris. 

18.  Qui  respondit:  Non  est  clamor  adhortan- 
lium  ad  piignam,  ncque  vociferalin  compclleo* 
tium  ad  fugami  sed  voccm  cantanlium  ego 
audio. 

19.  Coinque  appropinquasset  ad  castra,  vi- 
dii  vitulum,  et  clioros:  initusquc  valdc  pruie< 
cil  de  manu  bibulas,  et  confregU  eas  ad  radi- 
celi) montis: 

20.  * Arripicnsque  vilulurn,  quem  feccrant, 

cofubussU,  et  conlrivil  us<|ue  ad  pulverem^ 
quem  sparsil  in  aquain,  et  dedii  ex  co  potam 
filìis  Israel.  * Deut.  9.  21. 

21.  Dìxitque  ad  Aaron:  Quid  libi  fecit  liic 
populus,  Di  mduccres  super  eum  peccatum 
maximum? 

22.  Cui  ìllc  respondil:  Ne  indignclur  Domi- 
nus  meus  : tu  enim  nosti  pupulum  islum , 
quod  * pronus  sii  ad  malum:  * 1.  Joan.  6.  19. 

25.  Dixerunt  milii  : Fac  nobis  dcos,  qui 
nos  praecednut:  iiuic  enim  Moy»i,  qui  iios 
eduxit  de  (erra  «Kgypti,  nescìmus,  quid  acci- 
<!enl. 

24.  Quibus  ego  dixi:  Quis  vestrum  babet 
aiirum?  Tuleruut  et  dederimt  mihi,et  proieci 
illud  in  jgnem,  egrcssusque  est  liic  ritulus. 

26.  Videns  ergo  Moyse.s  populiim,  quod  os- 
sei nudaUis  ( s|H>lÌaverat  enim  eum  Aaron 
propier  ignominiani  sordis,  et  inler  hosles  nu- 
dum  eonsHlueral’), 


IJ.  ,V«»  ,/Wv  ai  popol  suo  quel  male,  ec.  Pton’kj  sirrnil* 
iH>,  non  lo  d^slnl^M‘  ; lo  punì  p**r6,  come  vedremo,  twa.  ult. 

I».  Pàrlantin  in  nw«o  le  due  trrmte  ec.  FJIe  non  ilnTca- 
no  oswi*  raoUo  grandi,  menhr  le  portava  rotte  sue 
roani  : c da  ciò  pirre  intendiamo  il  piTCh^*  elle  fossero  seri!- 
le  da  ambe  le  parti  ; lo  clic  non  si  coslumava.  CrdleM , 
die  il  der.ilof;o  fossi'  seriito  intero  in  ciascuna  delle  due 
tavole  ; cosi  es«en<lo  (|upste  scritte  dall’  una  e dall’  altra  par- 
te, potea  leggersi  da  lutti  piu  facilmente  la  le|^. 

19.  GeifU  dalie  mani  h laraU,  t le  spezzò.  Prcaagiu  evi- 
dente, (dice  s.  Agcntino)  dell'ahoHriono  futura  deii’ anti- 
ca legge,  la  quale  dovrà  dare  il  luogo  alla  nuova.  Gli  Ebrei 
in  memoria  di  questa  terribile  arione  di  Mose  istituirono 
un  digiuno  a'  diela-ssette  del  quarto  mese. 

90.  ridusse  in  polvere.  Il  Caldeo,  il  Siro,  e l’Arabo 
dkono.clu*  fuso  il  vitello,  e ridotto  in  una  massa  d’ uro , 
Mot.e  lo  fece  ridurre  in  minutissima  polvere  a forza  di  li- 
ma. Ed  6 certo,  che  vi  fu  l’arte  di  ridurre  l'oro  in  pol- 
vere si  Ana  da  a.spenteme  i capelli  per  lusso , come  $1  b In 


eon  giuramento,  dicendo:  Moltiplicherò  la 
Afirpe  vostra  come  le  stelle  del  cielo:  e tutta 
questa  terra,  della  quale  ho  parlato,  la  darò 
alia  stirpe  vostra,  e la  possederete,  in  perjiett/o. 

14.  E il  Signore  si  placò,  e non  fece  al 
popol  suo  quel  male,  che  avea  detto. 

16.  E Mosè  scese  dat  monte  iMrtando  in 
mano  le  due  tavole  delta  legge  scritte  dal- 
l' una  parte,  e dalC altra, 

16.  E fatte  di  mono  di  Dio:  la  scrittura 
parimente  impre.ssa  nelle  tavole  era  di  Dio. 

17.  Ma  udendo  Gio.suè  un  tumulto,  e un 
frastuono  del  popolo,  disse  a i)/o.sè;  Si  sente 
negli  alloggiamenti  romor  di  battaglia. 

18.  Dispose  quegli:  Non  son  grida  di  gente, 
che  esorti  a fom/>a//ere , nè  clamori  di  gen- 
te, elèe  sforzi  altrui  a fuggirej  ma  le  voci, 
che  io  sento,  son  voci  di  gente,  che  canta. 

19.  E allorché  fu  vicino  agli  alloggiamenti, 
vide  il  vitello,  e le  danze:  e sdegnato  alta- 
mente gettò  dalle  inani  te  tavole,  e le  spezzò 
alle  falde  del  monte: 

20.  E pre.^o  H vitello,  che  quegli  avean 
fatto,  lo  gettò  nel  fiuKO,  e lo  ridusse  in  pol- 
vere j e sparsa  que'^la  nel  Inacqua  la  diede  a 
bere  a'  fiyfiuoli  d‘  Israele. 

21.  £ disse  ad  .Ironne:  Che  Ita  egU  fatto 
a te  questi!  pojìolo,  che  tu  dovessi  tirar  so- 
pra di  lui  si  gran  peccato? 

22.  E quegli  rispo.se : Signor  min,  non 
adirarti:  perocché  tu  sai,  come  questo  popolo 
è inclinalo  al  male: 

23.  Et  mi  dissero:  Fa;’ a noi  degli  dei, 

che  ci  vadano  jìerocchè  quel  che 

sia  .'italo  di  quel  Mosè,  che  ci  trasse  dalla 
terra  d’  Egitto,  noi  noi  sappiamo. 

24.  E io  dissi  loro:  Chi  di  voi  ha  del- 
V oro?  Ne  portarono,  e me  lo  diedero,  e io  lo 
gWni  nel  ftinco,  e ne  venne  fuori  quel  vitello. 

26.  reggendo  adunque  Mosè,  come  il  po- 
rtolo era  spogliato  ( dappoiché  .Aronne  lo 
avea  spogliato  con  quella  obbrobriosa  abo- 
minazione, e lasciato  nudo  in  mezzo  a*  ne- 
mici ) , 

og-l  della  polvere  di  Cipro.  />(//  CiHsrppe  .4ntiq.  li&.  8. 
etTp.  9.  QuesLi  polvere  la  gettò  Mosé  nelle  ncque,  dove  II 
pc'polo  andava  a bore;  e con  fece  fiere  asti  f^brri  il  loro 
dio  ridotto  In  polvere. 

•iS.  Vrgqt'nda...  .V'nnr,  eomeff pttjmtorrtk  tpngUn1«rc. 
surwi  crederà , che  Mn<i^  facevic  nn  gran  della  pe  rdila 
degli  orecchini  d’oro  Impiegati  a fare  il  vitello;  e mollo 
HK'no,  che  questa  perdila  gli  fare.<«e  considerare  il  popo- 
lo , corno  spogliato  e ignudo  e impotenti*  a sostriiersi  con- 
tiv>  I nemici.  Mosé  avendo  sotto  i suoi  orrlii  tutta  quella 
gran  moltitudine.  In  consideri)  come  avvilita  e degradata 
pi'ii'  infame  sua  idolatria , spogliata  pirció  della  proterio- 
ne  del  suo  Dio,  e vicina  a perire,  se  i nemici,  che  non 
eran  mollo  lontani , animati  dalla  notizia  del  gran  pifca- 
lo  fossero  venali  ad  assalirgli  ; e quello  che  accrescea  il 
dolor  di  Mose  era,  che  lo  stesso  Anaiiic  si  fos.se  pivstiU) 
a Unto  male.  OldiMlirio,  aÌK)mina/-ione , sudìriuroe  sono 
nomi  dati  nelle  Seritiurv  ai  cullo  degl’  idoli . i qu:di  sono 
anche  cldamati  dei  di  sfere». 
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36.  Et  stans  in  porta  caslrorum,  alt:  SI  quis 
est  Domini,  iun^atur  inihi.  Congrogalique  sunt 
ad  eum  onines  lilii  Levi: 

37.  Quibus  alt:  llaec  dicil  Dominus  Deus 
Israel  ; Fonai  Tir  gladiuin  super  feimir  siiuni:  ile, 
et  redite  de  ])orta  usqiie  ad  porlam  per  me- 
dium castrorum,  et  * occidat  unusquisque  fra- 
trem,  et  amicum,  et  proxinuim  suum. 

• Deut.  53.  9. 

38.  Fcccrunlquc  filli  Lori  iu\U  sermonem 
Mo)'si:  cecideruntquc  in  die  illa  quasi  viginti 
tria  inillia  liominum. 

39.  Et  ait  Moyses:  Consecraslis  manns  re- 
stras  liodie  Domino,  unusqui.sque  in  filio,  et 
in  fralre  suo,  ut  delur  vobis  bencdiclio. 


30.  Facto  autem  altero  die , locutus  est 
Moyses  ad  popiilum:  Peccaslis  pcccatum  maxi- 
mum ; asccndam  ad  Dominum,  si  quoroodo 
quivero  eum ‘deprrcari  prò  sedere  rostro. 

.51.  Reversusque  ad  Dominum  ait:  Obsecro, 
peccavil  populus  isle  pcccatum  maximum  ^ 
fecerunlque  sibi  deos  aurcos:  aut  dimiltc  eis 
hanc  noxam, 

33.  Aut  si  non  facis,  dcle  me  de  libro  tuo, 
quem  scripsisU. 

33.  Cui  rospondit  Dominus;  Qui  peccarerlt 
milii,  dclelx)  eum  de  libro  meo: 

3A.  Tu  autem  rade,  et  due  populum  islum, 
quo  locutus  sum  libi:  Angelus  meiis  praece- 
det  te.  F.go  autem  in  die  ultionis  visitalK)  et 
boc  peccatum  eonim. 

3K.  Percus.sit  ergo  Dominus  populum  prò 
reatu  riluti,  quem  fcceral  Aaron. 

3S.  Fentitremila  «omini.  I.’ Ebrro , il  Samaritano,! 
I.XX , e le  «fTsionI  orieiiUli  leiijmno  tre  mila,eco> 
ai  aiirlie  nmlti  Pnilrt  Latliti , e varj  antichi  tnaihMcrìlU  del- 
la .\Icuni  preteodojKt , che  lo  <dKiglio  sia  avvenu- 

to neir  Ebreo,  di  dove  pii-sM»  nelle  versioni,*  che  la  stes- 
sa lettera , che  si  è creduta  signiUcare  qnoai,  dee  prender- 
si per  un  numero , che  siipùlica  ttenri;  onde  saretibt^  d' ac- 
conlo  r Ebreo  e il  l.alìno. 

29.  Oggi  voi  anele  cMUOcrole  al  Signore  le  matti  voétre,  ec. 
Gli  empj  uccisi  sono  come  tante  viltime  immolate  da  voi 
alla  ffiu^Uzia  di  Dio,  cosi  voi  vi  siete  reoduU  degni  della 
qualità  di  mioI  ministri  colla  fede,  e lo  xelo,  e la  fortez- 
za, che  avete  dimostrata.  Fedi  Urut.  xxxiii.  9. 

32.  O »e  Hol/ai,  cancellami  ee.  E.spressiom)  di  ardenUs- 
Uina  carila,  a cui  è simile  quella  di  Paolo,  ix.  a.; 
onde  di  Mo^  noo  meu  cb«  di  Paulo  dice  U Grbostomo , 


36.  St'tnfio  auffa  porta  degli  aUoggiamenti 
dfaaet  Chi  è del  Sifjnore  ai  unisca  meco.  £ 
ni  raunarono  intrimo  a fui  tutti  i figliuoli 
di  Levi: 

37.  Ed  ei  dinne  fora:  Quenie  cane  dice  il 
Signore  Dio  d’  fnraele:  Ognuno  ni  ponga  la 
spada  al  nuo  fianco:  andate  innanzi,  e indie^ 
tro  da  una  jxìrta  all*  altra  pel  mezzo  degli 
alhggiamenti , e ognuno  uccida  il  firalello, 
e l'umico,  e il  vicino  nun. 

38.  E fecero  i figliuoli  di  Levi  necondo  la 
paroiu  di  ’ifonè:  e jìcrirono  in  quei  giorno 
circa  ventitreinila  uomini. 

39.  E Mone  dinne  loro:  Oggi  voi  avete 

consacrate  al  Signore  le  mani  vostre,  ueci‘ 
dendo  ciascun  di  voi  il  proprio  figliuolo , 

e il  fratello  affine  di  ottenere  la  benedi- 
zione, 

30.  E il  di  seguente  Mone  disse  ai  popolo: 
Peccato  grandissimo  avete  fatto:  io  salirò 

al  5i>;«ore  per  vedere,  ne  in  qualche  modo 
potrò  ottenere  fdetà  alla  vostra  scelterag- 

gine. 

"Si.  K tornato  egli  al  3’i'<;norc,  disse:  .4- 
scollami,  questo  popolo  ha  commesso  un 
peccalo  ^ra/idi'.fwV/io;  e si  sono  folti  degli 
dei  d'oro:  o j>erdona  loro  questo  fallo, 

33.  O se  noi  fai , cancellami  da  quel  tuo 
libro  scritto  da  te. 

33.  Gli  rispose  il  Signore:  Colui,  che  jìec- 
cherà  contro  di  me,  lo  cancellerò  io  dal  mio 
libro: 

3ft.  Va  tu  va',  e conduci  questo  popolo, 
dove  io  ti  ho  detto:  an</fr«  innanzi  a te  il 
mio  /ingeto.  E io  nel  di  della  vendetta  pu- 
nirò anche  questo  loro  peccalo. 

3K.  fi  Signore  adunque  flagellò  il  popolo 
pella  colpa  del  vitello  fatto  da  4ronne. 

che  ectiDo  pnssarorm  mi  loro  pensiero  non  mAo  sopra  tut- 
ti i combalUinenti  e le  agonie  e le  morti  della  vita  presen- 
te , ina  per  riguardo  a Dio , cui  aniav  aoo  piu,  che  se  stes- 
si, non  lenner  motti  de’ cieli , degli  àngell  e di  tulle  le  co- 
se Invisibili , e per  amore  del  loro  Dio  si  contmUrono  di 
essere  privi  almen  per  un  tempo  della  gloria  e della  Irul- 
zione  (il  Dio , dicendo  : caucellami  dal  tuo  libro,  in  cui  tu 
mi  hai  scrìtto,  piuUoslo  che  sterminare  questo  tuo  piqxiio, 
r unico  popolo  die  li  crHvma  e tl  adori , popolo  desUoa- 
to  da  le  a rose  si  grandi , onde  dee  venire  a te  tanta  glo- 
ria. Fedi  f.  Jgo$i.  q.  127.  e quello  che  si  6 detto,  Rvm. 
t\.  d. 

35.  Il  Sigiptrt  . . . Vagellò  il  popolo,  ec.  Non  è descrit- 
ta la  qìialita  de!  flagello;  ma  sembra  certo  da  queste  pa- 
role, che  Dio  maudo  turo  qualche  mortalità,  o pestilenza 
nello  stesso  luogo,  dove  avean  peccalo. 
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CAPO  TRENTESIHOTERZO 

Quietate  le  minaeee  di  Dio  contro  il  popolo,  il  popolo  depone  i $noi  ornamenti , e piange  il  tuo  pec- 
cato. Dio  ti  placa,  e parla  con  Moti  a Jaecia  ajaccia.  Qnetti  brama  di  vedere  il  volto,  e la  gloria 
del  Signore. 


1.  Loculusquc  cM  Dominus  ad  Muyson,  di* 
ccns:  Vado,  asconde  de  loco  Ulo  tu,  et  popii* 
lus  luus,  qucm  cdiixisli  de  terra  >£^>pti,  in 
terram,  quiiin  iuravi  Abraham,  Ksaac,  et  Jacoh, 
diceiis:  * Semini  tuo  dabo  eam:  * Ge/t.  12.  7. 

2.  Et  * mtllain  praecursorem  lui  Angelum, 
ut  ciiciam  ’j*  Clianaiiacum , et  Amorrliaoum , 
et  HeUiacuni,  et  Hierezaeum,  et  Ilevaeum, 
et  Jebusaeum^  * Sup.  32.  34.  i*  Iieut.  7.  22. 

Jos.  24.  II. 

3.  Et  intrcs  in  tcrram  fluentem  laclc  et 

mellc:  non  cnim  a^ondam  tmim,  * quia  po- 
pulus  durac  ccrvicis  es:  ne  forte  dixperdam 
te  in  via.  * Supr.  .32.  Q.  Deut.  9.  13. 

4.  Aiidieiisqm*  tH>pulu$  sermoiiem  lume  pcs* 
^iinum  luxil:  et  nuiius  ex  mure  indutus  est 
cuUu  suo. 

tt.  Dixitque  Dominus  ad  Moysen:  Loqucrc 
filiis  Israel:  Populus  durae  ccrvicis  cs:  semel 
asccndam  in  medio  lui , et  delebo  te.  Jum 
mine  deiMine  uriiatum  Uium,  ut  sdam  quid 
fuciam  tibi. 

6.  Deposiierunl  ergo  dii  Israel  omatum 
suum  a monte  Horeb. 

7.  Moyses  quoque  tollens  labernaculum  te- 
U'iidit  extra  castra  pnK:iii,  viM'avitque  nonieii 
eius  Tabcriiaculum  foederis.  Et  omnis  populus, 
qui  liabebat  uliquani  quaeslionom,  egredieba- 
tur  ad  talKTiiaculuni  foederis  extra  castra. 

8.  Cumque  egrederelur  Moyses  ad  taberna* 
culum , siirgebat  universa  plebs , et  slabat 
imu.squisquc  in  osilo  papilionis  sui,  aspiciebant- 
que  lergum  Moysi,  donec  ingredepclur  len- 
torium. 

tì.  Ingresso  autem  ilio  tal>ernaculum  foederis, 
doscendebal  collimila  mibis,  et  slabat  ad  oslium, 
kMiuebaUirque  cuiii  Moise, 

IO.  Ccrnentibiis  universis , quod  columna 
nubis  sbirci  ad  ostium  taberiiaculi.  Slabantquc 
ifisi,  et  adorabant  per  fores  labernaculorum 
suorum. 

I.  fi  popnt  tuo.  Non  dice  il  mio  popolo  a motivo  della 
rechile  Idolatria. 

3.  Io  non  verrò  teeo , dappoiché  ec.  Non  Mpò  più  lo 
^***'**  con  le  ; ma  ti  darò  un  Angelo  per  tua  guida. 
Quf-'La  separazione  di  Dio  dal  tuo  popolo  fli  iiHlIra- 
ta  col  tendersi  fi  UlMmacKilo  In  disianza  dagli  aliog* 
^nienti , v.  7.  E5>«endo , dice  Dio , la  gravezza  delle  tue 
empietà  proporzionata  in  certo  nwjdo  all’  amore  , che 
lo  U mostrava,  é meglio  per  U»,  che  lo  mi  dilunghi  In 
qualche  modo  da  te,  e meno  ti  bvorbca,  affinché  gl' In- 
Bibbia  f^ol.  I. 


1.  E H Signore  parlò  a ilfosèy  e diA.se: 
f'a'j  parti  da  que^do  luogo  tu,  e il  poi>ol 
tuo  cavato  da  te  dalla  terra  d‘  Egitto  rmo 
la  terra,  che  io  promisi  co«  giuramento  ad 
.Àbramo,  ad  Dacco,  e a Cioco66e,  quando 
diesi:  DaroUa  alla  tua  stirpe: 

2.  E manderò  tuo  jo'ecursore  V Angelo 
per  cacciarne  il  Oiananeo,  e l'  .dmorrheo,  e 
V Hetheo,  e il  Pherezeo,  e V ffeveo,  e i Je- 
busco j 

3.  Onde  fu  entri  nella  terra,  che  .scorre 
latte  e miele:  imperocché  io  noti  verrò  (eco, 
dappoiché  tu  sei  un  jwpolo  di  dura  cercice: 
perchè  io  non  abbia  a .sterminarti  nel  viag- 
gio. 

4.  Ma  avendo  udito  il  popofo  queste  do- 
lorose parole  pianse:  e nissiino  si  vesti  de' so- 
liti suoi  ormimeidi. 

3.  E il  Signore  disse  a Mosè:  Di'  a'  fi- 
gliuoli d' Israele:  Popolo  di  dura  cervice  sei 
tu:  se  io  mi  fiorrò  una  volta  in  mezzo  a te, 
io  ti  sterminerò.  Su  via,  deponi  i tuoi  orna- 
menti affinchè  io  sapida,  come  ho  da  trat- 
tarti. 

6. , Deposero  odimene  i figliuoli  d' Israele 
i loro  ornamenfi  appiè  del  monte  Horeb. 

7.  E Mosè,  deposto  il  fa6rr«aco/o,  lo  tese 
in  lontananza  fuor  degli  aUoggiamenti , e 
rAiomo//o  il  Talfernacolo  dell'  alleanza.  E 
tutti  quelli  del  popolo,  che  avean  qualche  di- 
sputa, andavano  al  tabernacolo  dell' alleanza 
fuori  degli  alfoggiamenfi. 

8.  E allorché  Mosè  u.vfiea  per  andare  al 
tabernacolo , si  alzava  tutta  la  moltitudine, 
e ognun  se  ne  stava  ritto  sulla  porta  della 
sua  tenda,  e tenevan  dietro  cogli  occhi  a 
Mosè,  fino  che  nm  era  entralo  nel  taberna- 
colo. 

9.  E quando  questi  era  entrato  nel  taber- 
nacolo dell' alleanza , la  colonna  della  nuvola 
calava,  e .stava  alla  porta,  e Dio  /xirfava 
con  Mosè, 

40.  f^eggendo  tutti,  come  la  colonna  della 
nuvola  era  ferma  alla  porta  del  tabernacolo. 
Eglino  poi  si  siavnn  sulle  porte  delle  loro 
tende,  e adoravano  il  Signore. 

suiti  che  tu  farai  alla  mU  MaesUt , non  mi  ridueaoo  a 
sterminarti. 

7.  .Mosé  drpostn  il  tabrmarolo,  fc.  TI  tabernacolo  ordina- 
to da  Dio  non  era  ancor  fatto;  onde  s’intende  qui  un  ta- 
bernacolo destinato  alle  adunanze  del  popolo  particolarmen- 
te pel  culto  detta  religione,  in  cui  Dio  snleva  parlare  a Mosè 
prima  deir  iTPzlone  dell' altro  tabernacolo.  Il  vedere  traspor- 
tato fuori  degli  alleviamenti  quel  labernacok)  dovea  umilia- 
re gli  mirei,edarl<Ht)  una  prccalo.  per 

cui  mnsi  rendati  Indegni  di  avere  tra  loro  lo  stesso  Dio. 

50 
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ESODO  CAP.  xxxin 


It.  Loquebatur  antem  Dominns  ad  Mnysen 
facie  ad  facicm,  sicut  solct  loqui  hoirMi  ad 
amicum  suum.  Cuinquc  ille  rcverU-rctur  in  ca- 
stra, minister  eius  Josuc  fliius  Nun,  puer,  non 
rccedcbai  de  tabcrnaculo. 

12.  Dixit  autom  Muyses  ad  Dominum:  Prae- 
cipis,  ut  cducam  populum  islum,  et  non  in* 
dicas  milii,  qiiein  inissnrus  es  mecuni,  prae- 
siTlim  rum  dixeris:  Novi  te  ex  nomine,  et 
invenisti  graliani  coram  me. 

13.  Si  ergo  inveni  grafiam  in  conspcctu  tuo, 
ostcnde  niilii  faciem  tuam,  ut  sciain  te,  et 
inveniam  gratiam  ante  oculos  tuos  : respicc 
iwpulum  tuuiii,  gentem  hanc. 

14.  Dixilque  Dominns:  Facies  inea  praecedet 
U;,  et  requiem  dabo  libi. 

15.  Et  ait  Movscs:  Si  non  tu  ipse  praecc- 
das,  ne  educas  nos  de  loco  islo. 

10.  In  quo  enim  scirc  poteriinus  ego,  et 
pupulus  tuns  invenisse  nos  gratiam  in  coiispc* 
ctu  tuo,  nisi  anibulaveris  nohiscum,  ut  glori- 
ficeinur  ab  oinilibus  populLs,  qui  liabitant  su- 
per lerrani? 

17.  Dixit  aiiU'in  Domiims  ad  Moysen:  Et 
Terliiim  istud,  qnod  loeiitus  es,  faciain:  inve- 
uisli  enim  gratiam  coram  mc,clteipsum  novi 
ex  nomine. 

18.  Qui  ait:  Ostende  mihi  gloriam  (uam. 

19.  Respondit:  Ego  ostendam  omne  bonum 

Ubi,  et  voc;ibu  in  nomine  Domini  coram  te: 
et  * miserebor  cui  volucro,  et  clemens  ero  in 
quem  inibi  placuerit.  * Hom,  9.  15. 

20.  Riirsumque  ait:  Non  polerìs  videro  fa- 
cicm  meam:  non  enim  videbit  me  tiomo,  et 
rivet. 

f[.  Il  tuo  ifiovonf  mtnii/ro  «r.  CloMir  avft  almeno  dn- 
quant’anni;  ma  e rhiamato  t:iovan(^,  nppur  fanciullo  per 
rohlNHlicti/a , roUaqiialc  <cr%itA  a Mo'«,rofnp  un  liaiioo- 
U)  al  padre,  fedi  Con.  xtwii.  t. , c xli.  I*.  SI  ^«Icche 
tull.i  ta  cura  dd  tahrrrtarolo  In  m^M’nxa  di  Mom*  rrn  affi- 
data a GioMiè,  ti  qtntp  m>Iu  (intra  mtranl,  cd  rgli  anlo 
vi  accompaanaia  Mom>  , qiiniNlo  \i  ondain:  prrocclut  iKUt 
»l  dormivano  ne  r^Il , n^  Mo»è. 

13,  13.  .Yoa  Oli  /ai  au/xrc,  cAi  lia  «*.  Dki  avea  detto, 

che  mandcndilM*  un  Angelo  a condum'  il  popolo  alla  ter- 
ra ; Mme  voira  qu.vlche  ctmi  di  piu  ; voira , che 

Dio  slrvitu  f(i»M‘  k)f  guid.'i;  e tpirsto  rjiU  domanda  a IHo 
con  DHilta  nmtlLà  e verecondia,  e perdo  non  in  termini 
chiari,  i*d  evpmwl. 

Fammi  federe  la  ina  /accia.  FammlU  vedere  qual  duce 
e condottiere  net  no>v(rovÌaecÌo,aflinchétoti  ocuiosca  pla- 
cato e pro(H7.io  a me  e al  popi>l4K 

14,  La  mìa  prtsetiza  ee.  Vale  a dire  , io  ste&so,  come  lia li- 
no t LXX. 

£ duroni  requie.  Sero  tuo  roiif<irU>  in  tulli  i pericoli, 
ovvero  U con»olefò.  ameedendu  alla  lu.i  fede,  e alle  lue 
UUuuc  quello,  che  io  11  nejtai  per  la  perv  icacia  del  popolo. 

15,  la.  Se  Ih  tteuo  non  rni  innanzi  a noi,  er.  8<mi  è, 
che  Mone  duldtavAe  dell  HlrHo  della  promov-a  di  UU> , ma 
pieno  di  oonwilazionc , d'  amore  . e di  icratitudliir  toma  a 
ribattere  k>  4te»»o  puuto . c a impiegare  vie  piu  1«  ardenU 


11.  E il  Sifftiore  parlava  con  Mo^è  faccia 
a faccia,  come  suole  un  uomo  parlare  cot 
proprio  amico.  E quando  egli  xe  ne  tormva 
agli  a//o.(/pianienf/,  il  xuo  yim'une  mi/u>fro 
Giosuè,  figliuolo  di  iMun,  non  si  dipartiva  dal 
tabernarnlo. 

12.  £ Mosè  disse  al  signore:  Tu  mi  co* 
mandi  di  esser  guida  di  questo  popolo,  e 
non  mi  fai  sapere,  chi  sia  colui,  che  tu 
manderai  con  me,  e ciò  ancne  dopo  che  hai 
detto:  Ti  conosco  per  nome,  e fu  hai  trovato 
grazia  dinanzi  a me. 

13.  Se  adunque  io  ho  trovato  grazia  nd 
tuo  cospetto , fammi  veder  la  tua  faccia, 
affinchè  io  ti  conosca,  e trovi  grazia  dinanzi 
a'  tuoi  occhi:  getta  il  tuo  sguardo  sopra  que 
sto  jmpolo,  e sopra  questa  nazione. 

14.  E it  Signore  disse:  La  mia  presenta 
ti  precederà,  e io  darotti  requie. 

15.  E Mosè  disse:  Se  tu  Stesso  non  roi 
innanzi  a noi,  non  d far  partire  da  questo 
luogo, 

Ift.  Imperocché  come  mai  }ìolrem  conosctrt 
io  e il  pniHìIo  <r  aver  trovato  grazia  nel  tao 
cospetto,  se  non  vieni  con  noi,  affinchè  siamo 
rispettati  da  tutti  i jwpoU,  che  abitano  la 
terra? 

17.  E H Signore  disse  a .}fo.sè:  Quello  pu- 
re,  che  In  hai  detto,  io  lo  farò:  perché  tu 
hai  frorofo  grazia  dinanzi  a me,  e ti  cono- 
sco /mr  nome. 

18.  £ quegli  disse:  Eammi  veder  la  tua 
gloria. 

19.  Hispose:  Io  ti  mo,strerò  tutto  il  betu, 
e pronunzierò  il  nome  di  Stgnore  dinizn:i  o 
te:  come  io  avrò  misericordia  di  chi  vorrò, 
e sarò  ilemente  verso  di  chi  mi  piace. 

20.  E soggiunse:  Aon  potrai  vedere  hi 
mia  faccia:  perocché  non  virerà  uomo  dopo 
avermi  veduto. 

toc  brame:  onde  oUlenc,  che  Dio  rII  confmni  la  itesM 
promcMia.  / Vd»  $upra  quealo  luttgo  .imbroè.  ti6.  3.  rp.  u. 
ini  Irrn. 

IS.  Fammi  vnier*  la  tua  gloria.  Il  Signore  o iia  I’  .Ange- 
lo iti  tlsura  umana  p.irl.iva  a ma  <|ue*li  non  ledra 

colui, che  parlava  di  nieuo  alla  nuvola:  t>gli  perciddo- 
manda  la  gra/ia  di  vtnierlo.  S.  AgovUno  e altri  Padri  lun- 
no  cmluto.che  M<»é  t>rama«ve  di  v«1ptt  I’ «venia  ilcss» 
di  Dio;  itbì  i-omunemeute  e rigettata  qu«U  opinione,  prr 
che  Move  non  poka  ignoran- , che  Dio  non  vedrai  in  qur 
Bla  vita , ae  non  per  coiauni. 

IB.  Jtt  ti  motlrrrò  tutto  it  bent.  Ti  farò  vedere  lutto  quH 
bene , che  tu  «H  capace  di  viHlere  al  prcsenle. 

£ pranuutirrn  il  nome  di  Signnrr  tc.  Quando  io  pa.<se 
r*i  davanti  a te,  pronuiuierù  ad  alta  voce  il  nome  di  Si* 
Riiore  , U nome  sacrosanto  Jtkarah;  nome  proprio  del  so- 
lo Dio  v»r»,lt  quale  ha  anche  per  buo  Bpccitde  attributo 
la  misericordia , e la  clemenza , di  cui  fu  parte  agli  uouu- 
ni  «ocondo  il  uik>  LH'm'piacitu.  Feggati  cap.  xxxiv.  d> , do- 
ve Dio  adempie  qu«ta  prutncMa. 

Sn.  y»H  polrsà  urdere  fo  mia  /accia.  Tu  vorresti  vedere 
la  mia  faccia , e la  gloria , onde  io  mmio  circoodato  oelU 
ligiira  ivirpoirA,  cl»e  io  ho  ve<dita  per  parlare  eoo  te;as9 
Mccome  ella  rappn'senta , beiK-lie  ioiperfetUtDeote , l'csee- 
re  divino,  tu  noti  p>>tre»ti  vcvk'Ha  tenia  imirirc.  Ftdiliff*- 
xtii.  la. 
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ESODO  CAP.  XXXIII 
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34.  Et  ilerum,  Ecce,  inquii,  al  lociu  apnd 
me,  et  stabia  supra  petram. 

33.  Cumquc  transibit  gloria  mea,  ponam 
te  in  foramine  peirae,  et  protegam  dextera 
mea , donec  transeam: 

35.  Tollamque  oianum  meam,  et  videbia 
posteriora  mea:  faciem  autrm  meam  ridere 
non  potcris. 

SI , 23.  lo  ho  un  l*o^,  dmt  mi  tfo,  ec.  V*  ha  on  luogo 
aoJ  monte,  col  lo  onoro  di  mia  preMiua , dove  aon  solito  di 
parlarti , e dove  ordloarlamente  ai  ferma  la  nuvola:  quan- 
do io  vorrò  passare  per  quel  luogo  eoo  tutta  la  gloria , on- 
de lo  son  cinto,  io  ti  farò  mellen*  In  una  caverna  del  mas- 
so, e U (arò  ombra  cerila  mia  mano,  afilnchè  tu  non  mi 
vegga  in  faccia  ; ma  pa.vsalo  ebe  lo  sia , farò  a te  vedere  U 
mio  tergo,  ynii  cap.  xxxiv. 


3i.  £ ili  poi.  Ecco,  ditse,  che  io  ho  un 
luogo,  dove  mi  ilo,  e tu  ilarai  su  quel 
masso. 

33.  E quando  panerà  (per  colà)  la  mia 
gloria,  lo  ti  porrò  nella  buca  di  quel  mosto, 
e li  adombrerò  rolla  mia  destra , fin  a tanto 
eh' io  sia  passato: 

33.  E ritirerà  la  mia  inano,  e vedrai  il 
mio  tergo:  ma  la  faccia  mia  non  potrai  ve- 
derla. 

Con  gran  ragione  a.  .Agostino,  gwust  I&4.  ravvisò  In 
tutta  queeta  storia  una  profezia  riguardante  Gran  Cristo. 
La  faccia  del  Signore  significa  la  divinila  di  Cristo:  i Giu- 
dei non  coDobt)ero  quota  divinila,  anri  uccisero  Cristo, 
perchè  egli  si  dichiarava  figliuolo  di  Dio; ma  passalo  che 
egli  fu  al  Padre  dopo  la  morte  e la  riwrrezioiK*,  moki 
de’  medesimi  Ebrei  videro  1 segni , I prodigi , te  opi're  gran- 
di , che  ei  lasciò  dietro  a sé , e ahbncciaron  la  Cede. 


CAPO  TREiNTESIMOQUARTO 


Moti  prtpoTOtt  U muove  tavole  toma  sul  monte;  i ;^rDiÒ4/a  ogni  $ueietà  co'Centiìi  e t idolatria.  Co- 
mandamenti  intorno  a' primogeniti , intorno  al  uibalo,  e agli  e intorno  alle  altre  feste- 

Dopo  nn  di>;ìuno  dì  giiaranla  giorni  Mosé  scende  dal  monte  con  le  coma  sulla  fronte,  e al  popolo 
parla  col  velo  sulla  faccia. 


1.  * Ac  dcinceps,  Praccide,  ail.  Ubi  doas 
Ubulas  lapideas  instar  prioriim,  et  scribam 
super  cas  verità , quae  lubucrunt  tabulae,  quas 
fregiali.  * Deut.  10.  1. 

3.  Esto  paratiis  mane,  ut  asceudas  statim 
in  moiitem  Sinai  ^ slabisque  mecum  super  ver* 
ticem  montis. 

5.  Nullus  ascendat  tecum,  iiec  videatur  quia* 
piam  per  totum  montem:  boves  quoque,  et 
oves  non  pascaiUur  e conlra. 

A.  Eicidil  ergo  duas  tabulas  lapidcas,  qua- 
Ics  anlea  fuerant  : et  de  nocte  eonsurgens 
asccndit  in  monlcm  Sinai,  sìcut  pracceperat 
ei  Dominus,  porlans  sccum  tabulas. 

5.  Cumqiie  descendisset  Dominus  per  nu- 
bem,  stctil  .Muyses  cum  eo  iiivocans  nomen 
Domini. 

6.  Quo  transeunte  coram  eo,  ait:  Doniinator, 
Domine  Deus,  inisericors,  et  cleniens,  paliens, 
et  mullae  raiseraUonis,  ac  verax, 

7.  Qui  * custodis  miscricordiam  in  millia; 
qui  aufers  iniquitatem,  et  scelcra,  atqiie  pec- 
cata, -j'  nullus<|ue  apud  tc  per  se  innoccns 


1.  E (U  poi  dme  (il  Signore):  Fatti  due 
tavole  di  pietra  simili  alle  prime,  e sopra 
di  esse  io  scriverò  le  parole,  die  erano  nelle 
tavole,  che  tu  spezzasti. 

3.  iSaraf  preparato  dontattina,  per  tosto 
salire  al  monte  Sinaij  e starai  meco  sulla 
vetta  del  monte. 

3.  Nissuno  venga  con  te,  nè  uomo  si  veg- 
ga  Iter  tutto  il  monte  •*  i buoi  ancora , e le 
pecore  non  pascolino  a dirimpetto. 

A.  Segò  egli  adunque  due  tavole  di  pietra, 
quali  eran  le  prime:  e alzatosi  fa  notte  sali 
al  monte  Sinai,  conforme  gli  avea  ordtnato 
il  Signore,  e portò  le  tavole. 

tt.  Ed  essendo  disceso  il  Signore  in  una 
fiuvola,  Afone  si  stette  con  lui,  e quegli  in- 
tuonò  il  nome  del  Signore. 

0.  Il  quale  passando  davanti  a lui,  disse: 
Dominatore,  Signore  Dio,  misericordioso,  e 
clemente , paziente,  e di  molta  misericor- 
dia, e verace, 

7.  Che  mantieni  la  misericordia  a mille 
generazioni:  che  togli  le  iniquità,  e le  scel- 
leratezze, e i peccati,  e nissuno  è di  per  sé  ' 


1.  Fatti  due  tavole  di  pietra  umile  er.  !.«*  due  prime  ta- 
vole le  avea  Dio  preparate;  queste  ordina yctie  te  prepari 
Mos<‘  in  pena  dell’  avere  gli  ebrei  violati  i precctU , che  in 
«Me  si  conteoeano. 

B tnpra  di  esse  io  aeriverò  er.  Db’  versetti  37,  e 3S.  sero- 
bra , cite  possa  inferirsi,  che  Mote  fu  quegli,  che  scrisse 
te  parole  dell'  aUeanza  ; ma  si  risponde , che  il  decalogo 
fu  scritto  da  Dio  stesso,  come  qui  dicesi  ciiteramente,  e 
anche  Deutrr.  x.  4. , e queUo  die  fu  ordinato  a Moeè  di 
scrivere  {vera.  37  ) , erano  tutte  te  altre  com  coocemeoU 
l'alleacua  dì  Dio  col  suo  popolo. 

&.  B quegli  imtHonò  il  nome  del  Signore.  Egli  è Dio  stes- 
so quegli , che  < secoodo  te  promesu  tetta  nel  capo  aot^ 


cedente  vera.  19.  ) intuonò  il  nome  di  Jehovah,  che  era  il 
segnate  dato  ivi  a Mosé  ; e di  poi  aoggiaose  quello  che  se- 
gue; Dove  è da  osservare,  che  1 LXX  tradussero  gli  attri- 
buii di  Dio  io  nominativo,  dicendo  il  Dominatore,  ti  Ss- 
gnore  . . . che  mantiene  la  màaerieordia,  ec.  ; ma  U nostra 
Volgata  in  vocaUvo/ODominaiore,  Signore  . . . cAetno»- 
fìeni,  ec.  ; ma  ciò  non  dee  iodnrci  a lasciar  il  senso  pro- 
posto: perocché  non  è già,  che  Dio  Invochi,  o pregùsè 
stesso  ; ma  egli  da  a Mosé  -ona  fònuula  d' orazione , come 
Cristo , allorché  Insegnò  a'  suoi  discepoli  a dire  : Pa- 
dre neutro,  che  $ei  ne' cieli,  ec.  ovvero  potremo  dire,  cb« 
questo  discorso  fu  prima  pcviHUuiato  da  Dio,  e ripetuto 
^ da  Mosè. 
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est:  **  qui  rcddis  iniquiUlpm  patrum  filiis,  ac 
nepoUbiis  in  tertiam  et  quartana  progeniem. 

* JJeut  ».  10.  Jer.  33.  18.  f /’<•  1^2.  3. 

•*  Deut.  8.  9.  Jer.  33.  18. 

8.  Fcslinusquc  Moyses  cunratus  est  pronus 
in  tcrranij  et  adorans 

9.  Ait:  Si  ìnveni  gratiam  in  conspectu  tuo. 
Domine,  ob&ecro,  ut  gradiaris  nobiscum  (po- 
pulus  enini  durac  ccrvìcìs  est),  et  auferas 
iniquitatcs  nostras,  atque  peccata,  nosque  po$> 
sideas. 

10.  Respondit  Doininus:  Ego  * inibo  pa- 

rtum,  ridentìbus  cuncUs;  signa  faciam,  quae 
nunquam  visa  sunt  super  lerram , noe  in 
uIlU  gentibus:  ut  cernat  populus  iste,  in  cu- 
ius  medio,  opus  Domini  terribile,  quod  fa- 
cturus  sum.  * Deut.  8.  3,  Jer.  33.  ftO. 

1 1 . ObstTva  cuncta , quae  hodie  mando  tibi  : 
ego  ipsc  eiiciam  ante  faciem  tiiam  Amorrbaeum, 
et  ebananacum , et  llolliaeuni , Plicrezacum 
quoque,  et  Uevaeum,  et  Jcbusacum. 

13.  Cave,  ne  unquam  cum  liabitatoribus 
Icrrac  illius  iungas  amicitias,  quae  sint  tibi 
in  niinam: 

13.  Sed  ar.as  coriini  destrue,  confringc  sta- 
luas,  lucosque  succide: 

1^.  Noli  adorare  deum  alicnum:  Dominus 
Zeiutes  nomen  eius:  Deus  est  aemulator. 

18.  * Ne  ineas  paclum  cum  liominibus  il- 
larum  regionum,  ne , cum  fornicati  fuerìnl 
cum  diis  suis,  et  adoraverint  simulacri!  eonim, 
voce!  te  quispiani,ul  comedas  de  immolatìs. 

* Sup.  33.  33.  Deut.  7.  3. 

16.  * Nec  uxorem  de  fìliubus  corum  acci- 

pies  filiìs  luis;  nc,  postquaiii  ipsac  fuerint  forni* 
catae,  fornicari  faciant  et  filios  tuos  in  deos 
^uos.  * 3.  lìeg.  11.3.  Deut.  7.  3. 

17.  Deos  conflatiles  non  facies  tibi. 

18.  Sniemnitatem  azymorum  custodies.  Se* 
ptem  dieliiis  vesceris  azymis,  sicut  praecepi 
tibi,  in  tempore  mensis  novorum:  mense  enim 
verni  temporis  egressus  es  de  /Egypto. 

19.  * Omne,  quod  aperit  Tulvam  generis 
masculini,  meum  erit:  de  cunctis  animanlibus 
talli  de  lH)bu$,  quam  de  ovibus  meum  erit. 

* Sup.  13.  3.  13.  - 33.  39. 

30.  Primogenitum  asini  redioics  ove  : sin 

7.  E Htuuno  i di  per  aè  innocente  dnvnnti  a te.  I I.XX 
tradusM^ro:  rj/t  non  9(w</{/!rArrn  ( non  dichinrprà  fiiiisto) 
il  colpetoU:  il  senso  drlla  nostra  volpata  è piu  pieno,  e 
(-xm^iéne  con  quelle  patrie  di  Paolo:  Tutti  hanno  pecca- 
to, e han  bisogno  della  gloria  ( della  qrnzia  > di  Dio,  Rom. 
HI.  33.  Tedi  ancora  Pt.  c\x%.  3.,  Ps.  CXI.III.  3. 

9.  E che  tu  tolga  te  nostre  iniguilà  ...  e prenda  pos- 
tesso di  noi.  Mondaci  dalle  colpe  pasvite , e preiulemluci 
per  tuo  popolo , per  toa  eredità  salvaci  da  (|uelli,  che  poc* 
aiamo  coomictterr. 

10.  Io  /emteró  t’allmma  ai  cospetto  di  tatti.  ?ieir  Kl>reo 
il  discorso  è In  tempo  presente .* /o /erma  l'alleanza,  ec.; 
ma  la  vulgata  anche  piu  etiinram«*nte  dell'  Ebivo  viene  a 
dimostrare,  come  l'alleanza  già  (atta  era  riguard.tta  qiuv 
t\  annullata  per  colpa  del  popolo,  cIh*  avea  adorato  11  vi* 


innocente  davanti  a te:  che  punisci  V iniquità 
de’ padri  sopra  i figti  e i nipoti  fino  alla 
terza  e quarta  generazione. 

8.  E Mosè  tosto  si  incurvò  profondamente 
fino  a terra,  e adorando  (Dio) 

9.  Disse:  Signore,  se  io  ho  trovato  grazia 
nel  tuo  cospetto,  pregoti,  che  tu  venga  con 
noi  (j>erocchè  questo  popolo  è di  dura  cervia 
ce),  e che  tu  tolga  le  nostre  iniquità,  e i 
peccati,  e prenda  possesso  di  noi. 

10.  JUspose  il  Signore:  lo  fertnerò  l'allean- 
za al  cospetto  di  tutti;  farò  prodigi,  quali 
non  si  son  veduti  mai  sulla  terra,  nè  presso 
alcuna  nazione:  affinchè  questo  popolo,  cui 
tu  conduci,  vegga  le  terribili  opre,  che  io 
Signore  sono  per  fare. 

11.  Osserva  tutte  quelle  cose,  che  io  oggi 
ti  comando:  io  stesso  discaccerò  davanti  a 
te  l’  Jmorrheo,  e il  Chananeo,  e V Hetheo , 
e anche  il  Pherezeo,  e l' Ifeveo,  e 'I  Jebu- 
seo. 

13.  Guardati  dal  contrar  giammai  amin- 
2ia  cogli  abitatori  di  quella  terra,  lo  che 
sarebbe  tua  rovina: 

13.  Afa  distruggi  i loro  oliali,  spezza  te 
statue,  c incendia  i boschetti. 

Ift.  Aon  adorare  alcun  dio  straniero:  il 
Signore  ha  nome  Zelatore:  Dio  è geloso. 

18.  Non  far  lega  cogli  uointni  di  que'pae-si, 
affinchè  non  avvenga,  che  dopo  aver  essi 
f•)rnicato  co' loro  dii,  e avere  adorati  i loro 
simulacri,  alcun  di  loro  ti  chiami  a man- 
giare delle  cose  immolate. 

16.  A’è  le  loro  figlie  farai  sposare  a'  tuoi 
fìgliuoUj  jierchè  non  avvenga  che  dopo  aver 
esse  fornicato  co'  toro  dii,  a fornicazione  indu- 
cano anche  i tuoi  figliuoli. 

17.  A’on  ti  farai  dei  di  getto. 

18.  Osserverai  la  solennità  degli  azzimi. 
Per  sette  giorni  mangerai  azzimo,  come  ti 
ho  comandato,  nel  mese  delle  nuove  biade: 
perocché  nel  mese,  che  principia  In  prtma- 
vera,  tu  sei  uscito  dall’  Egitto. 

19.  Tulli  I primi  parti  maschi  saranno 
miei:  d'ogni  specie  d"  ammali  tanto  de' buoi, 
come  delle  pecore,  saranno  miei. 

30.  Riscatterai  con  una  pecora  it  pnnio- 

(etlo.  Dice  adesso  il  Signore:  tutU  tl  hanno  veduto  uUre 
quassù , e tutti  tl  vedranno  , qiuindo  scenderai , wnato  di 
nuovo  insotiln  splendore:  tutti  pearciò  vedranno,  come 
lo  rinnovo  adesso  T alleanza,  dando  le  nuove  (avo- 
le, ec. 

Ir».  Affinchè  . . . dopo  arer  etti  fornicuto  ec.  Ottimamen- 
te dopo  aver  dello  di  sopra,  che  il  Signore  è un  Dio  ge- 
loso , si  carattcrl/zn  por  adulterio  il  render  culto  a'  falsi 
dei  : maniera  di  parlare  froi|uentissiuia  iveile  scritture.  Il 
mangiare  delle  cose  immolale  agl' Idoli  era  un  premier  par- 
te a;di  stissi  sarrìli/J.  Tedi  |.  Cor.  vili-  I pagani  facean  lau- 
U Ivanchetti  dopo  avere  sacrilicato  agli  del. 

le.  :Vè  te  loro  figiie/ftrai  spotare  a‘  ttioifigliuoli.  | LA\ 
aggiungono  : V mariterai  te  tuefifflie  co'  UÒ^figlimoU.  Ciò 
veramente  era  conforme  airinlriiziooe  di  Dio. 
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auleiD  nec  pretium  prò  co  dcderìs,  occidetur: 
prìroogeniluni  filioram  tuorum  redimes  ^ nec 
apparcbis  in  conspcclu  dico  vacuus. 

SI.  Sex  diebus  uporaberis:  dìe  scplìnio  ces> 
sabis  arare  et  melcrc. 

55.  * Solemnilateai  bebdomadarum  facies 

Ubi  in  primiliis  frugum  mcssis  (uae  triticeae» 
et  solcmniutcm»  quando  redeunlc  anni  tem- 
pore cuncta  conduntur.  * Supr.  S3.  45. 

S3.  * Tribus  tciiiporibus  anni  apparebit 
omne  masculinum  tuuin  in  conspcclu  omni- 
potcntis  Domini  Dei  Israel. 

* Supr.  33.  17.  Deut.  16.  16. 

SII.  Cum  enim  tulero  gentes  a facic  tua, 
et  dìlatavero  tcrminos  tuos,  nullus  insidiabitur 
terrae  tuac,  ascendente  te,  et  apparente  in 
conspectu  Domini  Dei  tui  ter  in  anno. 

35.  * Non  Immolabis  super  fermento  san- 
gninem  bostiae  meae:  ncque  resìdebit  mane 
de  TÌcUma  solemnitatis  Pbase. 

* Sup.  33.  18. 

56.  Primilias  frugum  terrae  tuac  oflcrcs  in 
domo  Domini  Dei  tui.  * Non  coques  liaedum 
in  laele  malrìs  suae.  * Sup.  S3.  10.  Deut.  14.  SI. 

37.  Dixitquc  Doniinus  ad  Moysen;  Scribe 
libi  verba  liaec,  quibus  et  tet'um,  et  cuin 
Israel  popigi  foodus. 

38.  Fuil  * cr^o  ibi  cum  Domino  qiindraginta 
die.s,  et  quadmginta  noctes:  panem  non  come- 
dii,  et  aquam  non  bìbit,  et  scripsit  in  ta- 
bulis  f verba  foederis  decem. 

* Sup.  34.  18.  Deut.  9.  9.  18.  + Deut.  4.  13. 

39.  Cutiique  de^cenderet  31oyses  de  monte 
Siiiai,  tenebat  duas  tabulas  lesUmoiiii,  et  igno- 
rabat,  quod  cornuta  esse!  facies  sua  ex  con- 
sodio  sermonis  Domini. 

30.  Videntcs  aulem  Aaron  et  6lii  Israel 
cornutam  Moysi  faciem  Umucrunt  prope  ac- 
cedere. 

31.  Vocalique  ab  eo  reversi  sunt  tam  Aaron, 
quam  principes  Sinagogac.  Et  postquam  locu- 
tus  est  ad  eos, 

33.  Vencrunt  ad  eum  etiani  omnes  filli  I- 
sracl:  quibus  praccepit  cuncta,  quac  audie- 
rat  a Domino  in  monte  Sioai. 

33.  linplclìsque  sermonibus,  * poauit  Tela- 
meli super  faciem  suam:  * 3.  Cor.  3.  13. 

ai»,  ytm  comparirai  . . . coUt  numi  vote.  Vedi  Exod. 
Uilll.  15. 

33.  Celebrerai  . . . colie  primizie.  Offerendo  le  primizie, 
cap.  ixiii.  le. 

3S.  Ivi  ai  atette  col  Signore  per  quaranta  giorni  . . . non 
mangia,  ec.  Qui>sta  fu  la  Kcconda  iiunilrn^csima  oumata 
da  la  prima  è notata,  eap.  \xit.  is. 

B scrisar  suite  tavole  ec.  Qu.intuiMiur  nelle  parole  pre- 
cedenti xi  parli  di  contuttociò  egli  e evlilente  dal  l>eu- 

trronomìo,  cap.  x.  1. 3.  3.  4.,  clK'qui'»le  si  riferl»coooal>io; 
e nrir  El>re<i  la  cosa  non  è nuo\a . come  Io  è nella  nostra 
lingua  ; c II  ^erseUu  l.  di  quo»tu  capo  toglie  ugni  amldguità. 


genito  detV  asino:  che  se  non  dài  il  suo  ri- 
scatto, sarà  ucciso:  i primo<ye/ii7i  de"  tuoi 
figliuoli  li  riscatterai j e non  comparirai  di- 
nanzi a me  colte  mani  vote. 

31.  Sei  giorni  lavorerai:  il  settimo  giorno 
cca^eroj  dall"  arare  e dal  mieftrr. 

33.  Celebrerai  la  solennità  delle  (sette)  .set- 
timane colle  primizie  detta  tua  messe  di  fru- 
mento, e la  (altra)  solennità,  guando  alta 
fine  dell'  anno  il  tutto  è ritirato. 

33.  7Ye  volte  l'anno  si  presenteranno  tutti 
i tuoi  maxc/(t  al  cospetto  del  Signore  onni- 
potente Dio  d’ Israele. 

34.  Perocché  quando  io  ti  avrò  tolto  da- 
vanti quelle  nortoni,  e avrò  dilatati  i tuoi 
confini,  nissuno  penserà  a invadere  la  tua  terra 
nel  tempo,  che  tu  onderai  a presentarti  al 
cospetto  del  Signore  Dio  tuo  tre  volte  l'  anno. 

35.  Ifon  offerirai  il  sangue  della  mia  vit- 
tima col  fermentato:  e non  rimarrà  pel  mat- 
tino parte  alcuna  di  quella  vittima  solentie 
della  Pasqua. 

26.  Offerirai  le  primizie  deila  tua  terra 
nella  casa  del  Signore  Dio  tuo.  .Voi»  cuocerai 
il  capretto  nel  latte  di  sua  madre. 

97.  E il  Signore  disse  a Mosè:  Scrivi  tu 
queste  cose,  mediante  le  quali  ho  contratto 
alleanza  teco,  e co' figliuoli  d' Israele. 

28.  Egli  adunque  ivi  si  stette  col  Signore 
per  qitaranta  giorni,  e quaranta  notti:  non 
mangiò  pane,  e non  bevve  acquaj  e scrisse 
sulle  tavole  le  dieci  parole  deli"  alleanza. 

29.  E nello  scendere  che  fece  3/osé  dal 
monte  Sinai,  portava  le  due  tavole  del  te.sta- 
mento  j ma  non  sapea*  che  la  sua  faccia  era 
tutta  splendente  dopo  che  ei  si  era  trattenuto 
a jìarlar  col  Signore. 

50.  Ma  reggendo  Aronne,  e i figliuoli 
d' Israele , come  splendente  era  la  faccia  di 
Mosè,  non  avevano  ardire  di  accostarsegti 
da  vicino. 

31.  essendo  chianuiti  da  lui  andarono 
sì  .Ironne,  e si  i principi  della  sinagoga. 
K rfo/>o  che  egli  ebbe  parlato  con  essi, 

33.  Andarono  a tui  anche  tutti  gli  altri 
figliuoli  d'  Israele:  a'  quali  intimò  tutto 
quello,  che  avea  sentito  dirsi  dal  .Signore  nel 
monte  Smai. 

33.  E finito  che  ebbe  di  parlare,  jntse  un 
velo  sulla  sua  /accia: 

29.  .\o«  sapea,  chr  la  sua  /accia  era  tuUa  aplendenU. 
Ho  seguitalo  In  questa  versione  l’ Aiwstoki,  I I.XX  . ilC^il; 
deo , e il  Siro , e cosi  dee  intendersi  I'  Kl»m>  e la  vulgata', 
dove  le  corna  sono  prese  per  quella  mat-stii  tu'aiide , che  ri- 
fulgeva io  facci.a  a Mom*.  Che  questa  luce  divina  cmi* 
linuasae  a splendere  nel  suo  volto  per  lutto  il  tempo, 
die  ei  HopravvUsc,  rinsegna  «.  Ambrogio  In  Pt.  lis.. 
e nlsBun  lntrrpn‘te.  che  io  sappia , peiiMi  iiUrinteuti. 
Dio  vnira  in  tal  itkmìo  eonriliare  a questo  gran  legislato- 
re l'ossequio  e la  venera/ione  di  quel  pi^duUiduru  cer- 
vice. 

33.  £ JinUv  che  ebbe  di  ftarlare,  paaa  uh  veto  ai  . Sccon 
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3A.  Quod,  ingressus  ad  Dominum,  et  lo* 
quens  cuin  ra , auforebat,  donec  exirct,  et 
Ulne  loquebalur  ad  filios  Israel  omnia,  quae 
sibi  fueranl  imperata. 

3S.  Qui  videbant  faciem  egrodientis  Moysi 
esse  cornuUm^  sed  operiebat  ille  rursus  fa* 
ciem  suam,  si  quando  loquebatur  ad  cos. 


do  parole  deHa  volpata  conrien  dire  , ebe  Moa^  spie* 

gò  aJ  popolo  i precelU  del  Signore  a taccia  scoperta,  per 
rispetto  alla  santità  della  legge;  ma  finito  che  ebbe  di 
esporre  questa , ^ pose  il  «elo  alla  farcia , e parlando  di  poi 
eoo  essi  lo  ritenne  sempre  per  levare  dagli  ocelli  de- 


5ft.  Il  qual  (velojj  quando  andava  a par- 
lar col  Signore,  m lo  fruaoa,  per  fino  a 
tanto  che  w*cemlo  annunziava  a"  figlmoU 
d'  I ir  arie  tutto  quello,  die  gli  veniva  coman- 
dalo. 

3S.  f’edevano  quelli , come  la  faccia  di 
Mosè  era  tutta  splemiente , quando  egli  uaef- 
va , ftm  copriva  egli  la  iua  faccia  ogni 
volta,  che  parlava  con  enti. 

gtl  Ifraelitl  quella  luce , la  quale  Infondeva  In  rasi  ti- 
more. 

Il  mistero  grandissimo  adombrato  tn  questo  (atto  è dlvt- 
naou'ute  illu.slralo  da  Paolo,  u.  Cor.  ut.  Vedi  quello  cb« 
si  è notalo  In  quel  luogo. 


CAPO  TRKNTESntOQUIRTO 

OMereanra  del  tabafo.  Primizia,  e doni  da  offerirsi  per  formare  le  cose  già  annoverate^ 
dette  quaii  la  direzione  è data  dal  Signore  a Beseleel,  e ad  Ooliab. 


I.  Igitur  congregata  ornili  turba  fiiionim 
Israel,  dixit  ad  cos:  llaec  sunt,  quac  iussil 
Domiiius  fieri. 

3.  Sex  diebus  facielis  opus:  septimus  dìes 
crii  vobi.s  sanctus,  sabbalum,  et  reqiiìt^  Domi- 
ni^ qui  feceril  opus  in  co,  oeddetur. 

3.  Non  sncccndctis  ignem  in  omnibus  babi- 
taculis  veslris  per  diem  sabbati. 

A.  bt  ail  Moyses  ad  oimiem  caUuram  filio- 
rum  Israci:  Iste  est  scrmo,  quem  praecepit 
Dominus,  dicens: 

5.  St'|>arale  apud  tos  primitias  Domino  : 
* omnis  voluiiUirius,  et  prono  animo  uflerat 
eas  Domino:  aurum,  argeiitum,  et  aes, 

* Sup.  3».  a. 

fi.  liyacintlium,  et  purpuram , coccuraquc 
bis  linctum,  et  byssuni,  pilos  caprarum, 

7.  K'iit'squp  arictum  rubricatas,  et  iantlii- 
nas,  iigna  st'tim, 

8.  Et  oleum  ad  luminaria  conciimanda,  et 
ut  conficiatur  ungticnUim , et  tliyiuiama  suaris- 
simum, 

9.  Lapides  onycliinos,  et  gemmas  ad  oma- 
tum  Siiperliumeralì.s,  et  Rationalis. 

(0.  Quisquis  vestrum  sapiens  est,  veniat,  et 
faciat,  quod  Dominus  impcravit: 

II.  Talicmaculum  scilicet,  et  Icctum  eius 
atquG  nperimentum,  annulos,  et  tabulata  cum 
vectibus,  paxillos,  et  bases: 

13.  Arcain,  et  vccles,  propilialorium , et  ve- 
lum,  quod  ante  illud  oppandilur: 

13.  Mensam  cum  reelibus,  et  vasis,  ci  pro- 
positionis  panibus: 


I.  fìaunntn  adunque  tutta  la  moUitudine 
de'  figliuoli  d*  Israele,  disse  loro:  Ecco 

lo  che  il  Signore  ha  ordinato,  che  si  fac- 
cia. 

% Sei  giorni  lavorerete  : il  settimo  giorno 
sarà  santo  per  voi,  *a6a/o,  e requie  del  Si- 
gnore; chi  in  tal  yiorno  /ooorerà,  xard  messo 
a morte. 

3.  AVm  accenderete  fuoco  in  tutte  le  vostre 
abitazioni  il  giorno  di  sabato. 

H.  E dlise  Mosè  a tutta  la  moltitudine 
de’ figliuoli  di  Israele:  Questo  è il  comando 
dato  dal  Signore:  egli  dice: 

tt.  Delle  cose  tmtre  mettete  a parte  le 
primizie,  che  ciascheduno  di  propria  elezione 
e spontaneamente  vuole  offerire  al  Signore: 
oro,  argento,  e rame, 

6.  Jacinto,  e porpora,  e cocco  a due  tin- 
te, e bisso,  pelo  di  capra, 

7.  E fletti  d' arieti  tinte  in  rosso,  e vio- 
lette, legname  di  setim, 

8.  E olio  per  «jan/cncr<;  le  fainpnne,  e 
per  far  l'unguento,  e i soavissimi  timia- 
mi, 

9.  Pietre  (toniche,  e gemme  per  ornamento 
deU'Ephod,  e del  Razionale. 

10.  Chiunque  tra  voi  ha  perizia,  venga  a 
fare  quelle  cose,  che  dal  Signore  sono  state 
ordinate: 

II.  l'ale  a dire  il  tabernacolo,  e il  suo 
tetto,  e le  coperte,  gli  anelli,  e i tavolati, 
e le  stanghe,  e le  colonne,  e le  basi: 

13.  L*  arca,  e le  stanghe,  it  propizia- 
torio, e 'I  veto,  che  dee  pendere  dinanzi  ad 
esso  : 

I. 3.  La  men.sa  colle  sue  stanghe,  e co*  vasi, 
e i pani  della  proposizione: 


6.  Le  primizie.  Mettete  a parte  queste  cose,  come  primizie,  dono  annesse  le  dieci  cortine  preziose  : U tetto  sono  1 pan- 
cocne  prima  vostra  oblazione  generale,  che  dee  farsi  a Dio.  ni  di  pelo  di  capra;  k coperte  S(MM>  11  terzo  veto  di  pelli 

11.  Il  tabernacolo,  e U ««o  fello.  Al  tabernacolo  s’ inten-  rosse  e vloktte. 
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ih.  Candelabnim  ad  luminaria  sustentanda» 
vasa  illiua  » et  lucernai,  et  oleum  ad  nutria 
menta  ignium: 

45.  Altare  tliymiainatis,  et  vectes,  et  oleum 
unctionis,  et  tliymiarna  ex  aronialibus:  tento* 
rìum  ad  estium  tabemaculi: 

10.  Altare  lioiocausti , et  craticniam  eiua 
acncam  ciim  vectibus,  et  vasis  suis:  labrum^  et 
basim  eius: 

17.  Cortinas  atrii  cum  columnis,  et  baaìbus: 
tentorium  in  foribus  veslibuli: 

18.  Paxiiloa  tabemaculi,  et  atrii  cum  funi* 
culla  soia: 

19.  Veslimcnta,  quorum  usua  est  in  mini* 
storio  Sancluarii,  veste?»  Aaron  pontilìcis,  ac 
filiorum  eius,  ut  sacerdotio  funganlur  mibi. 

30.  Egressaqiic  nmnis  mullitudo  filiorum 
Israel  de  conspetlu  Moysi, 

31.  Oblulerunt  mente  promptissima,  atquc 
devota  priniilias  Domino  ad  facicndum  opus 
tabemaculi  tesliinonii;  qiiidquid  ad  cultuni, 
et  ad  vestes  sanctas  necessarium  crat 

33.  Viri  cum  mulicribus  praebucrunt  armil* 
las,  et  inaures,  annulos,  et  dexlralia:  omne 
vas  aurcum  in  dunaria  Domini  se|iaratuin 
est. 

33.  Si  qnis  liabebat  byacinliium,  et  pur* 
puram,  cocciimque  bis  (inctuin,  byssum,  et 
pilos  caprarum,  peiles  arietum  rubricatas,  et 
ianthinas, 

3^.  Argenti , acrisque  inclalla  obtulcrunt 
Domino,  lignaque  selini  in  varios  usus. 

35.  Sed  et  mulieres  doctae,  quae  ncvorant, 
dederunt  liyacintlium,  purpurani,  et  vcrmicu* 
lum,  ac  by.ssuin, 

36.  Et  pilos  caprarum^  s|M)nte  propria  cun- 
cta  tribuentes. 

37.  Principes  vero  obtulenint  lapides  ony* 
ciiinos,  et  gemnias  ad  Superliumcrale , et  Ha* 
tionale. 

38.  Aroinalaque , et  oleum  ad  luminaria 
concinnanda,  et  ad  praeparandiim  ungueiilum, 
ac  tbymiama  odoris  suavLvsimi  componendum. 

39.  Oiiines  viri,  et  mulieres  mente  devota 
oblulerunt  donarla,  ut  fiercnt  opera,  quae 
iusscrat  Duminus  per  mamim  Moysi.  CuncU 
fili!  Israel  volunlaria  Domino  dedicaverunt. 

30.  Dixitque  Moyses  ad  filios  Israel:  * Ecce 
vocavit  Domiiius  ex  nomine  Deseleel  filium 
tri  filii  Hur  de  tribù  Juda.  * Sup.  31.3. 

31.  Implevilque  eum  spiritu  Dei,  sapieiitia, 
et  iiitelligentia,  et  scientia  et  omrii  doclrìna 


M.  (Ut  ornamenti  drlht  mano  destra.  Alcuni  dicono , che 
fossero  quelli  chiamali  dertrucherùi , e che  fnsM'W  anelli 
d'uro  assai  larghi  ornati  di  pietre  preeioae:  altri  «piegao 


ih.  Il cafulelìiere , che  dee  SMtenere  i lumi, 
e i fttoi  stnnnetìii,  e le  tampane,  e V olio 
per  mantenere  il  lume: 

15.  L*  altare  de’  iimiami , e le  gtanghe,  e 
r olio  di  unzione  e il  timiama  di  aromi: 
e il  velo  alla  jxfrta  del  tabernacolo: 

16.  L"  altare  degli  olocausti,  e la  sua  gra~ 
ticola  di  bronzo  colle  sue  stanghe,  e i suoi 
vasi:  la  conca  e la  sua  Itase: 

17.  Le  cortine  dell’ atrio  con  le  colonne  e. 
le  basi:  il  velo  all’ ingresso  dell’atrio: 

18.  / chiodi  del  (abernacoto  e dell'atrio 
colle  loro  funi. 

19.  Le  vestimenta  da  adoperarvi  nel  v»t* 
«Mirro  del  5aiifMano , le  vesti  d*  Jronne 
pontefice,  e de' suoi  figliuoli  pelV esercizio 
del  sacerdozio. 

30.  £ tutta  la  fnoìtitudine  de’  figliuoli  d'I- 
sraele ritiratisi  dal  cospetlo  di  .Vosi, 

21.  Offerirono  con  prontissimo  e divoto 
amwio  il  meglio  delle  cose  loro  al  Signore 
per  la  formazione  del  tabernacolo  del  festa- 
mento  j e tutto  quello  che  era  «Cfeaaarfo 
peglì  ornamenti  e pelle  vestimenta  sanie. 

22.  Gli  tiommi  e le  donne  donarono  brac- 
cialetti e orecchini  e anelli  e gli  ornamenti 
della  mano  destra:  tutti  i vasi  d'oro  furon 
separati  jìer  donargli  al  Signore. 

23.  Chiunque  aura  dell'  iacinto  e delta  por- 
pora e del  cocco  a due  tinte  e del  bisso  e 
del  pelo  di  capra  e delle  pelli  d’  ariete  tinte 
in  rosso  o in  violetto, 

24.  E argento  e rame,  lo  offerirono  al 
Sign(fre  col  legname  di  setim  buono  a vari 
usi. 

25.  Oltre  a ciò  te  donne  industriose  die- 
dero del  filato  di  iacinto,  di  porfwra,  di 
cocco  e di  bisso, 

20.  E pelo  di  capraj  ogni  cosa  offerendo 
di  spontanea  volontà. 

27.  I fìTincipi  poi  offerirono  pietre  di 
oniche,  e gemme  peli' Ephod,  e pel  Razio- 
nale^ 

28.  E aromi  e olio  per  mantenere  i lumi 
e per  manijìolare  l'unguento,  e far  la  com- 
posizione del  timioìfia  di  soavissimo  odore. 

29.  Tutti  quanti  «omini  e donne  pre.senta- 
rono  con  cuor  divoto  i loro  donativi,  affinchè 
si  facessero  i facon'  ordinati  dal  Signore 
per  bocca  di  Mnsè.  Tulli  i figliuoli  d'Israele 
consacrarono  i volontari  loro  doni  al  Signore. 

30.  E Masè  disse  a'  figliuoli  d' Israele: 
Ecco  che  il  Signore  ha  cÀmmafo  per  nome 
lieseleel  figliuolo  di  Uri  figliuolo  di  Hur 
della  tribù  di  Giuda. 

31.  E lo  ha  ripieno  dello  spirilo  di  Dio, 
di  sapienza,  e d'intelligenza,  e di  scienza, 
e di  ogni  sapere 

la  \oce  El)rea  di  una  fH»bla  di  precIoatlacratA  alla  cintun. 

S6.  E pth  di  capra.  S’  lnlcndfy«fll«,  come  hamio  i LXX, 
c l’ Ebreo. 
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33.  Ad  cxcogitandum,  et  faciciidum  opus  in 
auro,  et  allento,  et  aere, 

33.  Scul|H*ndisquc  lapidibiis,  et  o|>ere  car* 
pontario:  qiiidquid  fabrc  adinvenirì  potest, 

54.  Dcdit  in  corde  eius  : Ooliab  quoque 
filium  Acbisiimecli  de  tribù  Dan: 

33.  Amtios  erudivit  sapienlia , ut.  faciant 
o|iera  abietarii,  polyniitarii,  ac  piumarii,  de 
liyadntlio,  ac  purpura,  coccoque  bis  tincto, 
et  bysso,  et  texant  omnia,  ac  nova  quaeque 
reperianl. 


33.  Per  inventare,  ed  eseguire  lavori  d*oro, 
(t  argento , e di  bronzo , 

33.  E per  intagliar  j^etre,  e ))e*  lavori  di 
legnaiuolo:  e per  tutto  quello  che  può  in- 
ventarsi  con  arte, 

54.  fìa  dato  a lui  capadtà:  e similmente 
ad  Ooliab  figliuolo  di  Jchisamech  della  tribù 
di  Dan: 

3B.  ^d  ambedue  ha  comunicato  il  sapere 
pe' lavori  di  legname,  pe' f)anni  di  vari  co- 
lori, e pe'  lavori  di  ricamo,  e per  tutto 
quello  che  si  fa  al  telaio  col  iacinto,  colla 
jìorpora,  e col  cocco  a due  tinte,  e col  bisso, 
e per  inventare  eziandio  cose  nuove. 


CAPO  TRENTESIMOSESTO 


Etsendo  stato  offerto  più  di  guelln  cht  ahbisoff nasse , $i  /orma  il  tahemaeolo  con  tutte  le  sue  parti, 
cioè  cortine,  coperte,  tav<4ati,  stanghe,  ivii,  e tende. 


I.  Fedi  ergo  Beselcel,  et  Ooliab,  et  omnis 

vir  sapiens,  quibus  dcdit  Dominiis  sapientiam, 
et  iiitellccluni , ni  scircnt  fabrc  opcrari,  quac 
in  usus  Sancluarii  necessaria  sunt,  et  * quac 
pracccpit  Doiiiinus.  * .Supr.  38.  4. 

3.  * (^umqtie  yogissoI  cos  Moyses,  et  oninem 

(Tudiliim  virum,  cui  dederat  Domimis  sapien- 
liam,  et  qui  sponle  sua  obtuleranl  se  ad  fa< 
dcndupi  opus,  * 1.  Par.  3t.  39. 

5.  Tradidit  eis  universa  donarla  fìliorum 
Israel.  Qui  ciim  instarcnt  operi,  quotidic  mane 
vola  populus  ofTorebal: 

4.  Inde  artifices  venire  compulsi,  dixeniiit 
Moysi  : 

3.  Plus  offerì  populus,  quam  necessarium 

esl, 

fi.  Jussit  ergo  Moyses  praeconis  voce  cantari: 
Nih:  vir,  iiec  miilicr  qiiidquam  ofTeral  ultra  in 
opere  Saiuliiarìi,  Sicqne  ccssalum  est  a mu- 
neribus  offerendis, 

7.  Eo  quod  oblata  sufficorent,  et  siiperabuii- 
darent. 

8.  Feceruniqiie  omnes  corde  sapicntes  ad 
explemlnm  opus  bitH*rnaculi  corlìnas  decom 
de  bysso  relorUi,  et  liyacinllio,  et  purpura, 
ciwcoque  bis  lincio,  opere  vario,  et  arte  poly- 
mila: 

9.  Qiiarnm  una  habebat  in  longitudine  vi* 
ginti  odo  cubitos,  et  in  latitudine  quatunr: 
una  inensura  erat  omnium  corlinarum. 

40.  Coniunxitque  cortinas  quinque , alte* 
ram  alteri,  et  alias  quinque  sibi  iiivicein  co* 
pulavit. 

II.  Fedi  et  ansas  liyadnthìnas  in  ora  cor- 
tinae  unius  ex  titroquc  latore,  et  in  ora  cor* 
tinac  alterius  similitcr, 

43.  l't  eonlra  se  invicem  venironl  ansae, 
et  mutuo  iungercntur. 


4.  Beseleel  adunque,  e Ooliab,  e lutti  pfr 
artisti  iVid«sfr/ovi , a' quali  il  Signore  rìiaU 
capacità  e inletligenza  jìer  eseguire  quello 
che  bisognava  pel  Santuario,  fecero  le  cose 
ordinate  dal  Signore. 

3.  Afnsè  adunque  avendoli  chiamati  a tè 
con  tutti  gli  ( altri ) uomini  industriosi, 
a’ quali  il  Signore  avea  data  sapienza,  e i 
quali  s' eran  offerti  spontaneamente  per  la- 
vorare, 

5.  Consegnò  loro  tutti  i doni  de'  figliudi 
d' Israele.  E mentre  eglino  accsidivano  a’ loro 
lavori,  ogni  giorno  la  mattina  il  jwpolo  of- 
feriva doni: 

A.  Per  la  qual  cosa  gli  artefici  furon  co- 
stretti  d’ andar  a dire  a Mosé: 

3.  Il  popolo  dà  piu  di  quel  che  bisogna. 

fi.  Ordinò  Mose,  che  un  bandi- 

tore intimasse,  che  7ii>v«rt  uomo,  o donna 
offrii sse  più  alntn' altra  cosa  per  «rrijfio 
(tei  Santuario.  Cosi  cessarono  daW  offerire, 

7.  Perocché  quel  che  era  stato  offerto  ba- 
stava, e ve  n' era  d*  avanzo. 

H.  E tutti  quegli  MOHn'nf  intelligenti 
coììipiere  C opera  del  tabernacolo  fecer  diect 
tendine  di  bisso  torto  e di  iacinto  e di  por- 
pora e di  corco  n due  tinte  di  vario  lavoc» 
e a vari  colori: 

9.  Ognuna  (C  e.sse  era  lunga  venV  otto 

cubiti,  e larga  quattro:  tutte  le  lendine  erano 

della  stessa  misura. 

40.  E uni  (Beseleel)  cinque  fendine 
coll'altra,  e altre  cinque  ne  uni  insieme 
loro. 

4 4.  Fece  ancora  i legaccioli  di 
all'  orlo  dell’  una  tendina  dall'  uno  e dall  «* 
tro  lato,  e il  simile  all'orto  dell'altra 
dina , 

43.  In  guisa  che  i legaccioli  rispoiules^^^^ 
l'uno  all'altro,  e si  unissero  tra  di  loro. 
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13.  t'ndc  ci  quinquagioia  fudit  circulos  ai>* 
reos,  qui  inordcrent  corUnarum  ansas,  et  fie* 
ret  UDUoi  tabernaculum. 

1^.  Fecit  et  saga  undccim  de  pilU  capra- 
rum  ad  operìcndum  tcctum  tal>ernaculi: 

IK.  Ununi  sagum  in  longitudine  liabebat  cu* 
bitos  trìginta,  et  in  latitudine  cubitos  qua- 
tuor:  unius  mcnsurac  erant  omnia  saga; 

16.  Quorum  quinque  iunxit  scorsum,  et  sex 
alia  separatim. 

17.  Fccitque  ansas  quinquaginla  in  ora  sagi 
unius,  et  quinquaginta  in  ora  sagì  alterius, 
ut  sibi  ìnriccm  ìungcrcntur. 

18.  Et  fibulas  aeneas  quinquaginta,  qoibus 
necteretur  tectum,  ut  unum  pallìum  ex  omni- 
bus sagìs  ficrct 

19.  Fecit  et  opertorium  tabernaculi  de  pcl- 
libus  arietum  nibricalis:  aliudquc  desuper*  ve- 
lamcntuni  de  pellibus  iantliinis. 

30.  Fecit  et  labiilas  tabernaculi  de  lignis 
seti  ni  stantes. 

31.  Deceni  cubitorum  erat  longitudo  tabuìac 
unius,  et  unum,  ac  seuiis  cubìtuiii  latiludo 
reliiicbat. 

33.  Biiiac  incastraturae  oraiit  per  singulas 
tabulas,  ut  altera  alteri  iungerctur.  Sic  fecit 
in  omnibus  talieniaciili  Uibulis. 

33.  E quibus  viginli  ad  piagam  mcridianam 
erant  contra  auslruin 

34.  Cuin  quadraginta  basibus  argenteis.  Duac 
bases  sub  una  tabula  punebanlur  ex  utraque 
parte  angulorum,  ubi  incastraturae  laterum 
in  angulis  lerininantur. 

33.  Ad  piagam  quoque  tabernaculi,  quac 
respicit  ad  aquilonem,  fecit  viginti  tabulas 

30.  Cum  quadraginta  basibus  argenteis,  duas 
bases  per  singulas  tabulas. 

37.  Omlra  occidentem  vero,  id  est,  ad  eam 
partem  tabernaculi,  quac  mare  respicit,  fecit 
sex  tabulas;; 

38.  Et  du:is  alias  per  siogulos  angulos  ta- 
bcmaciili  retro, 

30.  Quac  iuiictae  crani  a deorsum  usque 
sursum,  et  in  unam  compagincni  pariter  fere- 
bantur.  Ita  fecit  ex  utraque  parte  per  angu- 
los: 

30.  Ut  octo  csscnt  simul  tabulae,  et  babe- 
rent  bases  argenteas  sexdecim,  binas  scilicct 
bases  sub  singulis  tabulis. 

31.  Fecit  et  vectes  de  lignis  setim,  quinque 
ad  continendas  tabulas  unius  lateris  taberna- 
culi , 

33.  Et  quinque  alios  ad  allorius  coaptandas 
tabulas  lateris,  et  extra  hos , quinque  alios 
vcctcs  ad  occidcnlaiem  piagam  tabernaculi  con- 
Ira  mare. 

33.  Fecit  quoque  vcctem  alium,  qui  per 

33.  Ftvt  anfhe  uh' altra  travrrsa.  Di  (|uc«ta  Iravfr- 
fa  Don  è staU)  porlnlo  nel  capo  26.  Sembra , elle  que- 
Bidbia  f'ol.  I. 


13.  Per  quento  ancora  fece  di  getto  cin- 
quanta anelli  d'oro,  i quali  stringessero  i 
legaccioli  delle  cortine,  onde  si  formasse  di 
esse  una  sola  tenda. 

ih.  Fece  ancora  undici  coperte  di  peto  di 
copra  per  coprire  il  tetto  del  taberiìacolo: 

15.  Ogni  coperta  avea  trenta  cubiti  di 
lunghezza,  e qwttfro  di  larghezza:  tutte  le 
coperte  arevano  la  stessa  misura: 

16.  Delle  quali  ne  uni  cinque  in  un  pezzo, 
e le  altre  sei  in  un  altro  pezzo. 

17.  E fece  cinquanta  legaccioli  all'  orlo 
d'  una  coperta,  e cinquanta  all'  orlo  dell'  al- 
tra, affine  di  unirle  insieme. 

18.  E cinquanta  fibbie  di  rame  per  con- 
giungere le  coperte  del  tetto,  di  tnodo  che 
si  formasse  di  tutte  una  sola  coperta. 

19.  Fece  altra  coperta  pel  tabernacolo  di 
pelli  d’ariete  di  color  rosso:  e un'altra  so- 
pra questa  di  fìelli  violette. 

30.  Fece  anche  di  legno  di  setim  le  tavole 
diritte  del  tabernacolo. 

31.  Ogni  tavola  avea  dieci  cubiti  di  lun- 
ghezza, e un  cubito  e mezzo  di  larghezza. 

33.  Ogni  tavola  avea  due  incastrature  af- 
fìn  di  congiungere  V una  coll’  altra.  Cosi  fu 
fatto  a tutte  le  tavole  del  tabernacolo. 

33.  Delle  quali  venti  erano  dalla  fìarte  di 
mezzodi  verso  V awìtro 

34.  Con  quaranta  basi  d*  argento.  Si  po- 
nevano due  basi  sotto  una  tavola  ad  aniòe- 
due  gli  angoli,  dove  terminavano  le  inca- 
slrature  de’  lati. 

38.  Dalla  parte  similmente  del  taltema- 
colo,  la  quale  guarda  a settentriofie , fece 
venti  tavole 

36.  Con  quaranta  basi  d'  argento,  due 
basi  per  ogni  tavola. 

37.  Perso  f occidente  poi,  vale  a dire  da 
qitella  parte  del  tabernacolo,  che  guarda  il 
mare,  pose  sei  tavole^ 

38.  E due  altre  a ciascuno  degli  angoli 
dietro  del  tabernacolo , 

39.  Le  quali  erano  congiwde  insieme  da 
imo  a sommo,  e venivano  a fornuire  un 
sol  corpo.  Lo  stesso  egli  fece  agli  angoli  dal- 
tuna,  e dall'altra  parte: 

30.  Talmente  che  erano  tutte  insieme  otto 
tavole,  e avean  sedici  basi  d'argento,  vale 
a dire  due  sotto  ogni  tavola. 

31.  Fece  anche  cinque  traverse  di  legno  di 
setim  per  tenere  insieme  je  tavole  di  un  lato 
del  tabernacolo , 

33.  E cinque  altre  (traverse)  per  fermare 
le  tavole  dall’altro  lato,  e oltre  a queste, 
cinque  altre  traverse  al  latO‘  occidentale  del 
tatiernacolo  verso  il  mare. 

33.  Fece  anche  un’altra  traversa,  la  quale 

sta  traversa , la  quale  era  certamente  nel  Iato  occideo  ■ 
tale  ( mentre  dlcesi , che  arrivava  da  un  angolo  al- 

31 
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ine<li.is  tabulas  ab  angulo  usque  ad  anguluni 
pervenire  t, 

34.  Ipsa  autcm  tabulata  deauravil,  fusis  ba- 
sibus  caruin  urgcntcis.  Ct  cireulos  coruni  fe- 
di aureos,  per  quos  yccles  induci  posscnl, 
quos  et  ip»o$  laminis  auroìs  opcruit. 

35.  Fccit  et  velum  de  hyacìntlio,  et  purpu- 
ra^  vcniiiculo,  ac  bysso  returla  opere  polyoii- 
tario^  varium^  alque  dialinctum: 

36.  Et  quatuor  columnas  de  lignis  sctim, 
quas  cum  capitibus  deauravil,  fusis  basibus 
carum  argenteis. 

37.  Fccit  et  teiìtorlum  in  introitu  tabomaculi 
ex  liyadnlbo,  purpura,  vcriniculo,  byssoque 
returta  opere  plumarii: 

38.  Et  columnas  quinque  cum  capitibus  suis, 
quas  opcruit  auro,  basesque  earuin  fudit  ac- 
ncas. 

l'altro)  fo»e  fatta  aDinc  di  afulcurarr  \Ib  fdù  tutU 
I try  Iati  dri  tabernacolo , e locaslraU  nelle  tavole  ; tad* 


orrfuai'a  per  mezzo  alle  tavole  da  un  an- 
golo alt  aUro. 

34.  Coperse  poi  di  oro  i tavolati  medesiìnij 
e fece  di  getto  le  òasi  d' argento.  E fece 
(t  oro  gli  anelli  j pe"  quali  dovean  po-wore  U 
traverse^  le  quali  i>arimente  coperse  con  lam 
d' argento. 

35.  Fece  anche  un  velo  di  iacinto,  e di 
porpora,  e di  scarlatto,  e di  bisso  torto  con 
tessitura  di  vari  coòfri,  e diversità  di  ri- 
cami: 

36.  E 9i4a/fro  colonne  di  legno  di  selim, 
le  quali,  come  anche  i loro  capitelli,  coper- 
se d'oro,  e fece  di  getto  le  basi  loro  d’ar- 
gento. 

37.  Fece  anche  la  tenda  all'  ingresso  del 
tabernacolo  di  iacinto,  di  porpora,  di  cocco, 
e di  bisso  torto  con  /acori  di  ricamo: 

38.  E cinque  colonne  co'  loro  capitelli,  le 
quali  coperse  (toro,  e fece  di  getto  le  boti 
loro  di  rame. 

do>e  le  altre  traverae  stavano  sul  dorso  delle  medesinH*  b- 
%ole. 


CAPO  TnENTESIMOSETTlMO 


/ormata  Varca,  il  propiziator/o,  i cAeruóini,  la  mensa,  il  candelabro,  le  lucerne  e V altare  de’  timiami, 
pe' quali  si  fa  la  composizione  del  timiama. 


t.  Fecit  auletn  Beselcel  et  arcam  de  lignis 
scliiii,  liabenlem  duns  semis  cubitos  in  longi- 
tudine, et  cubitum,  ac  somissem  in  latitudine, 
altitiido  quoque  unius  cubiti  fuit,  et  dimidii^ 
yesUvitquc  eam  auro  purissimo  intus  ac  fo- 
ri». 

3.  Et  fecit  illi  coronam  aurcam  per  gy- 
rum, 

3.  Conflans  quatuor  annulos  eius:  duos  an- 
nulos  in  latere  uno,  et  duos  in  altero. 

4.  Vectes  quoque  fecit  de  lignis  selim,  quos 
ycslÌTit  auro, 

5.  Et  quos  misit  in  annulos,  qui  erant  in 
iateribus  arcac  ad  portandum  cam. 

6.  Fecit  et  propiliatorium,  id  est  oraculum, 
de  auro  mundissimo:  duorum  cubilorum  et 
dimidii  in  longitudine,  et  cubiti  ac  semìs  in 
latitudine. 

7.  Duos  etiam  clierubiin  ex  auro  diiclili , 
quos  posuit  ex  utraque  parte  propitiatorii: 

8.  Clierub  unum  in  summitatc  unius  |>arlis, 
et  clierub  allcrum  in  summilaU;  parlis  alte- 
rìus:  duos  clicrubim  in  singulis  suminitatibus 
propitiatorii , 

9.  Extendentes  nlas,  et  tegentes  propitiato- 
rium,  seque  mutuo,  et  illud  respicicntes. 

10.  Fecit  et  mensam  de  lignis  setim  in 


1.  Fece  parimente  Beseleel  torca  di  legm 
di  setim,  la  quale  area  due  cubiti  e mezu) 
di  lunghezza,  un  cubilo  e mezzo  di  larghez- 
za, e t allezza  fu  similmente  di  un  cubito 
e mezzo  j e la  ricoperse  di  finissimo  oro  di 
dentro  e di  fuori. 

3.  E fecale  alt  intorno  tma  corona  d'oroj 

3.  Formà  di  getto  quattro  anelli  d’oro 
pe’ suoi  quattro  angoli:  due  anelli  da  un 
(aio,  s due  dall’altro, 

4.  E fece  di  legno  di  setim  le  stanghe,  le 
quali  riresti  (t  oro, 

а.  E le  fece  passare  per  gli  aMÌli,  chi' 
erano  a’ lati  del  torca,  pcrcAè  questa  potesse 
portarsi. 

б.  Fece  anche  il  propiziatorio , cioè  l'oro* 
colo,  d’oro  pMn.w/wo:  ero  lungo  due  cubiti 
e mezzo,  e largo  un  cubifo  e mezzo. 

7.  E di  più  due  cherubini  d' oro  lavorato 
alìnartello,  i quali  pose  a' due  lati  del  pro- 
piziatorio: 

8.  Un  cherubino  alt  estremità  d*  «n  lo/o, 
e un  altro  cherubino  alt  estremità  dell’altro 
lato:  questi  due  cherubini  alt  una  e alt  at 
tra  estremità  del  prop»sm/ono, 

9.  Stendevano  le  ale,  r coprivano  il  pr^*‘ 
piziatorio,  e quello,  e se  stessi  scambievol- 
mente guardavano. 

10.  Fece  anche  una  mensa  di  legno  di 
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longitudine  duoruip  cubitorum,  et  in  latitudine 
unius  cubiti^  quac  habebat  in  altitudine  cu* 
bìlum  ac  scmissem: 

11.  Circumdeditque  eam  auro  mundissimo, 
et  fccit  illi  labium  aureuin  per  gyrum, 

12.  Ipsique  labìo  roronam  auream  interra- 
silera  quatuor  digitorum , et  super  eamdem 
alteram  coronam  auream. 

13.  Fudit  et  quatuor  circulos  aureos,  quos 
posuit  in  quatuor  angulis  per  singulos  pedes 
inensac 

Ik.  Onitra  coronam , misitque  in  cos  yectes, 
ut  possit  mensa  portari. 

13.  Ipsos  quoque  vectes  fccit  de  lignis  se* 
liin.  et  circuiiidedit  eos  auro. 

16.  Et  vasa  ad  diverso^  usus  mensae,  acc* 
tabula  « pliialas,  et  cyatlios,  et  Uuiribula  ex 
auro  puro,  in  quibus  ofTerenda  sunt  libamina. 

17.  FeciI  et  candclabriim  duclile  de  auro 
mondissimo^  de  cuiiis  vecte  calami,  scypbi, 
spliaerulaeque,  ac  lilia  procedcbanl: 

18.  Sex  in  utroque  lalere,  Ires  calumi  ex 
parte  una,  et  Ires  ex  altera: 

10.  Tres  scyptìi  in  nucis  moduni  per  cala* 
nios  singulos,  sphaerulaequc  simili,  et  liiia: 
et  tres  .scypiii  instar  nucis  in  calamo  altero, 
spbaerutaeqne  simul , et  lilia.  >£quum  erat 
opus  sex  calamorum,  qui  procedebant  de  sti- 
pile candelabri. 

20.  In  ipso  autem  yccle  crani  quatuor  sey- 
plii  in  nucis  inodum,  spliaerulaeque  per  sin- 
giilus  simul,  et  lilia: 

21.  Et  spliaerulac  sub  duubus  calamis  per 
loca  Irla,  qui  simul  se\  fìunt  calami  proceden- 
Ics  de  vede  uno: 

22.  Et  spliaerulae  igitur,  et  calami  ex  ipso 
erant^  universa  ductilia  ex  auro  purissimo. 

23.  Fccit  et  lucemas  septem  cum  emunclo- 
riis  suis,  et  vasa,  ubi  ea,  quae  eniuncta  sunt, 
exiinguantur,  de  auro  rouiidissinio. 

Taletiliim  aiiri  appendebat  catidelabrum 
cum  omnibus  vasis  suis. 

23.  Fecit  et  altare  thymiamalis  de  lignis 
Mdiin,  per  quadrum  singulos  babens  cubitos, 
et  in  allitiidiiie  duos^  C cuius  angulis  pruce- 
debant  cornila. 

26.  Vcstivitque  illud  auro  purissimo  cum 
craticula,  ac  parietibus,  et  enrnibus. 

27.  Fecilque  ei  coronam  aureolam  per  gy* 
rum,  et  duos  annulos  aureos  sub  corona  per 
singola  Intera,  ut  mittantur  in  eo  vectes,  et 
possit  allan*  {Hirtarì. 

28.  Ipsos  autem  vectes  fccit  de  lignis  setim 
et  operuil  laminis  aureis. 

20.  Composuil  et  oleum  ad  sanctificationis 
unguentum,  et  Ihymiama  de  aromuUbus  mun* 
dissimìs  opere  pigmcnlarii. 

Vegguul  1 cap.  xxv.  iix.  per  le  aoootuiool  quivi  aiqxMte. 
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setim  lunga  due  cubiti,  e larga  un  cubilo, 
che  avea  di  altezza  un  cubito  e mezzo: 

\i.  E la  coperse  tutta  di  purissimo  oro,  e 
le  fece  all*  intorno  una  cornice  d'oro, 

12.  E sopra  la  cornice  una  corona  d'oro, 
parte  piana,  parte  scofpt7a  di  quattro  dita, 
e sopra  questa  im'  altra  corono  d'  oro. 

(3.  Fece  anche  quattro  anelli  d'oro,  e li 
pose  a' quattro  angoli  ^ tmo  ad  ogni  piede 
delta  mensa 

14.  £Hrìmpetto  alla  corona,  e fece  passar  per 
essHestanghe,  affinchè  potesse  porfarsi  la  mensa. 

13.  Fece  atiche  le  stanghe  medesime  di 
legno  di  setim,  e le  coperse  d'oro. 

16.  E (fece)  i vo^  pe' diversi  usi  della 
mensa,  scodelle,  ampolle,  copjìe,  e turiboli 
d' oro  purissimo,  e vasi  da  offerire  le  libagioni. 

17.  Fece  anche  il  candelabro  d'oro  finis- 
simo lavorato  al  martello j dal  fu.sto  del  quale 
uscivano  i suoi  bracci  con  le  coppe,  e le  pic- 
cole sfere,  e i gigli: 

18.  Sei  (bracci)  da  tutti  due  i lati,  tre 
dall' una  parte,  e tre  dall'altra: 

19.  Jd  Ogni  braccio  tre  coppe  in  forma  di 
noce,  € le  piccole  sfere,  e i gigli:  e all'altro 
ramo  tre  coppe  in  forino  di  noce,  e le  pic- 
cole sfere,  e i gigli.  Eguale  era  il  lavoro 
de' suoi  rami,  che  ìtscivano  dal  fusto  del 
candelabro. 

20.  E lo  stesso  fwto  avea  quattro  coppe 
in  forma  di  noce,  e ognuna  di  esse  uvea  le 
sue  piccole  sfere,  e i gigli: 

21.  E tre  piccole  sfere  in  tre  luoghi,  da 
ognuna  delle  quali  uscivano  due  rami,  ed 
erano  tutli  insieme  sei  rami,  che  uscivano 
da  UH  sol  fusto: 

22.  E le  piccole  sfere  adunque,  e i rami 
erano  dello  stesso  corpo  (del  fusto) j e ogni 
c<aa  (t  oro  purisshìw  lavorato  al  martello. 

23.  Fere  anche  sette  lucerne  colle  sue  smoc- 
colatoie,  e i vasi.,  dove  si  estingue  la  nwe- 
coiaio,  d'oro  finissimo. 

24.  Il  candelliere  con  tutti  gl'  istrumenli 
suoi  pe.mva  un  talento  it  oro. 

23.  Fece  anche  l'  altare  de'  limiami  di 
legno  di  setim,  che  orco  in  quadro  un  cubi- 
to, ed  era  alto  due  cubiti j dagli  angoli  del 
quale  uscivan  le  corno. 

26.  E lo  ricoperse  di  fitmsimo  oro,  come 
pure  la  graticola,  e le  pareti,  e le  coma. 

27.  E fecegli  tutf  aW  intorno  una  corona 
d'oro,  e due  anelli  d'oro  o un  lato,  e al- 
r altro  sotto  la  corona  per  farvi  passare  le 
stanghe  da  portare  t'  altare. 

28.  E le  stanghe  ancora  le  formi)  di  legno 
di  selim,  e le  coperse  con  lame  d'oro. 

29.  Fece  anche  la  composizione  ilelt  olio 
per  le  unzioni,  e le  santificazioni , e il  ti- 
miama  di  aromi  squisitissimi  secondo  l'arte 
de'  jìTofumieri. 
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CAPO  TRENTESIMOTTAVO 


Si  fabbrica  tallare  drgli  olocuMti,  e la  eoara  dì  bronzo,  e ratho, 
e $i  fa  il  novero  de'  doni  offerti. 


1.  * Fecit  et  altare  liolocausti  de  lignis  se- 

tim:  quinque  cubitorum  per  quadrum,  et  trium 
in  altitudine,  * 2.  Par,  1.  B. 

2.  Cuius  cornila  de  angulis  procedebant , 
opcruilque  illud  laminis  acncis. 

5.  Et  in  usus  eius  paravi!  ex  aere  vasa  di- 
versa, lehctes,  forcipcs,  fuscinulas,  uncinos  et 
ignium  receptacula. 

4.  Graticulaoiquc  eius  in  modum  rctis  fecit 
aeneam,  et  subtor  eam  in  altaris  medio  aru- 
lam, 

B.  Fusis  quatuor  annulis  per  tolidcm  relia- 
culi  sumroitates  ad  immitteiidos  vectes  ad  por- 
tandum; 

0.  Quos  et  ipsos  fecit  de  lignis  setim,  et 
operuit  laminis  aeneis: 

7.  Induxitqiie  in  circulos,  qui  in  laterìbus 

altaris  eniinebant.  Ipsiim  autein  altare  * non 
erat  solidum,  si*d  cavum  ex  tabulis,  et  intus 
racuum.  * ò'upr.  27.  8. 

8.  Fecit  et  labrum  acneuin  cum  basi  sua 
de  speculis  mulierum,  quac  excubabant  in 
osilo  tabemaculi. 

9.  Fecit  et  atrium,  in  cuius  australi  plaga 
erant  tentoria  de  bysso  rclorta  , cubilurum 
centuni, 

10.  Coluinnac  acneae  viginti  cum  basibus 
suis;  capila  columnarum,  et  tota  operis  cada- 
tura  argentea. 

11.  .Èque  ad  septenlrionalem  plagam  tento* 
ria,  columnae,  basesque,  et  capila  columiia- 
rum  eiusdem  mensurae,  et  oi>eris,  ac  metalli 
erant. 

12.  In  ca  vero  plaga,  quae  ad  occidentem 
rcspìcit,  fuerunt  tentoria  cubiUmim  quinqua- 
ginta,  columnae  decem  cuin  basibus  suis  ae- 
neae;  et  capita  columnarum,  et  tota  operis 
caelatura  argentea. 

13.  Forro  contra  orientein  quinqiiaginta  cu- 
bilorum  paravi!  tentona: 

1^.  E quibus,  quindecim  cubitos  columna- 
rum trium  cum  basibus  suis  unum  teriebat 
latiis: 

IB.  Et  in  parte  altera  (quia  intcr  utraque 
intruitum  tabemaculi  fecit)  quindecim  aeque 
cubitorum  erant  tentoria,  columnaeque  tres, 
et  bases  tolidcm. 


8.  Pi'gti  Mjìecrhi  delle  donne,  le  quali  ee.  GII  Ebrei  dl- 
r«>oo,  rhi*  qi»*sU*  doiitx* , 1<*  quali  cou-we-raronn  In  onore 
del  SUiiton*  qursU  fttrunienti  della  loro  v.inità,  erano  ad- 
dette al  servizio  de)  tabeniacdo , e vi  andavano  tutte  In 
corjK)  tutti  i plomi  a «-rie  ore  determinate  a far  orazio- 
ne. Le  donne  , alle  quali  facevan  oitnquilo  i ri;!liuoli  di  Ite- 
li. potevano  essere  di  questa  clasv*.  Pedi  7.  Rcq-  u-  12. 
Vetmonsl  nd  lib.  I.  de  Maeab.  m.  IO.,  delle  vergini  riii- 
eAiiur,  le  quali  ( come  Anna  la  prufdess.1 , e la  stessa  ver- 


1.  Fece  anche  l’altare  degli  olocausti  di 
legno  di  setim:  egli  area  cinque  cubiti  in 
quadro  j ed  era  alto  tre  cubiti. 

2.  Dagli  angoli  del  quale  uscivano  le  coma, 
e lo  ricoperse  con  lame  di  bronzo. 

3.  E strumenti  di  rame  fnreparò 

per  uso  di  esso,  caldaie,  molle,  forchette, 
uncini , e caldani. 

4.  E gli  fece  la  sua  graticola  di  bronzo 
in  forma  di  rete,  e sotto  di  essa  in  mezzo 
all’altare  un  focolare, 

B.  Jvendo  fatti  di  getto  quattro  anelli  da 
mettere  ai  quattro  angoli  jier  passarvi  ìe 
stanghe  per  il  trasporto: 

6.  Le  quali  stanghe  fece  pur  di  legno  di 
setim,  e le  roper.ve  di  lame  d’oro: 

7.  E te  fece  passare  per  gli  anelli,  che 
spunlavano  da’  lati  dell'  altare.  V altare  poi 
non  era  massiccio,  ma  scavato,  e voto  di 
dentro,  e fatto  di  tavole. 

8.  Fece  anche  la  vasca  di  rame,  e la  sua 
base  degli  sf>ecchi  delle  donne,  le  quali  ve- 
gliavano alfa  jHirta  del  tabernacolo. 

tì.  Fece  anche  l’atrio,  il  quale  dalla  parte 
di  mezzodì  oueo  tende  di  bisso  torto,  lun- 
ghe cento  cubiti, 

IO.  Fenti  fo/om*e  di  bronzo  colle  sue  ba- 
si: ( copi7c//i  delle  colonne,  e tutti  gli  ornati 
erano  d’ argento. 

!l.  Parimente  dalla  jmrte  di  settentrione 
eranvi  le  tendine,  te  colonne,  e le  basi,  e i 
capitelli  delle  colonne,  e avean  la  stessa  mi- 
sura, lo  stesso  laverro,  e to  stesso  metallo. 

12.  Dalla  parte  poi,  che  guarda  a orci- 
dente,  vi  erano  le  cortine  di  cinquanta  cubiti , 
dieci  colonne  di  bronzo  colle  loro  basij  e t 
capitelli  delle  colonne,  e tutti  gli  ornati  (t  ar- 
gento. 

13.  Ferso  l’oriente  poi  pose  delle  tende  di 
cinquanta  cu6i7i-- 

14.  Dove  uno  de’ lati  teneva  lendine  di 
quindici  cubiti,  e tre  ’colmne  colle  sue  basi: 

IB.  E dall’auro  lato  (avendo  posto  di 
tramezzo  V ingresso  del  tabernacolo ) erano 
tendine  parimente  di  quindici  cubiti,  e tre 
colonne  con  altrettante  basi. 


pine  .Madre  di  Dio)  rredest , die  f>Msero  dedicate  al  mt- 
vlzio  del  tempio.  GII  specchi  di  rame,  ma  particolarmen- 
te di  rame  e di  stagno  erano  i piu  prt'piatl  in  antico,  fe- 
di Plin.  lib.  xwiil.  9. 

Le  quali  vegliavano  alta  porta  del  tabernarolo.  1 LXX 
le  quali  digiunat'aHo;  li  Caldeo  le  quali  oravano:  ma  rEbn-u 
è come  la  vo!;iata  le  quali  ivgl/aivuo:  nwerotmilitaì^ino, 
cioè scn ivano  a'hisoKiii  c alle  orcMrenze  del  l.\borivacx)l<> 
neiili  ufli/j , die  poteaa  convenire  ul  loro  sesso. 
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Ift.  CuncU  alni  tcntoria  byssus  relorta  tc- 
xoerat. 

17.  Bases  columnarum  fuere  acnoac,  capila 
aotem  carum  curii  curictis  caelaturis  suìs  ar* 
genica;  sed  et  ipsas  culumnas  alrii  vcslirit 
argcnlo. 

18.  FI  in  inlroilii  cius  opcrx;  piumario  fecil 
tentorìum  ex  liyacintlio,  purpura,  vcrmìculo, 
ac  bysso  rclorla^  quod  liabobal  viginli  cubilos 
in  longitudine,  alUtudo  vero  qiiinquc  cubito* 
rom  crai  iuxta  mensuram,  quam  cuncla  atrii 
tcntoria  tiabebant. 

10.  Columnae  autcm  in  ingrcssu  fuere  qua- 
tuor  cum  basibus  aeneis;  capilaque  carum,  et 
raelaturac  argenteae. 

00.  Paxillos  quoque  tabcniaculi , et  atri! 
per  gyrum  fecil  aeneos. 

01.  Hacc  sunl  iiistrumenta  tabernaculi  testi* 
monii,  quac  enumerata  sunt  iuxta  pracceptum 
Moysi,  in  caeremoniis  Levitarum  per  manum 
lUiamar  filii  Aaron,  sacerdulis: 

00.  Quac  BcselccI  filìus  tri  filii  Hur  de 
tribù  Juda,  Domino  per  Mojseri  iub€iile,com* 
plevcrat, 

03.  Jiincto  sibi  socio  Ooliab  filio  Acliisamecli 
de  tribù  Dan:  qui  et  i|)se  arlifex  lignonim 
egregius  fuit,  et  polymitarius  alqiie  plumarius 
ex  byacinllio,  purpura,  vcrmiculo,  et  bysso. 


Oft.  Omne  aurum,  quod  eipensuni  est  in 
opere  Sanduarii,  et  qmxl  oblatiim  est  in  do- 
nariis,  viginti  nuvem  lalenloriim  fuit,  et  sc- 
ptingentoruni  Irigiuta  sìdorum  ad  mensuram 
Sanduarii. 

03.  Oblatum  est  autem  ab  bis,  qui  transie* 
runt  ad  numeruin  a viginti  annìs,  et  supra, 
de  sexcentis  tribus  millibus,  et  quingentis  quin* 
quaginln  armatorum, 

Ofi.  Fucrunl  praeterca  ccntum  talenta  ar- 
genti, e quibus  conflalae  sunt  bases  Sanctua- 
rii,  et  introilus,  ubi  velum  pendei. 

07.  Ceiilum  bases  factao  sunt  de  lalenlis 
cenlum,  singulìs  lalenlis  per  bases  singiilas 
.suppiilatis. 

08.  De  mille  autem  septirigentis,  et  septua- 
ginla  quinque,  fecil  capita  columnarum,  quas 
et  ii>sas  veslivil  argento. 

29.  .Kris  quoque  oblata  sunl  talenta  seplua* 
girila,  duo  millia,  et  quadrtngcnli  supra  steli, 

30.  Ex  quibus  fusac  sunt  Iwscs  in  rnlroitu 
tabernaculi  tesliinonii,  et  alUirc  acneum  cutn 
cmlicula  sua,  oniniaque  vasa,  quae  ad  usnm 
eiijs  pcrlinen^ 


34.  E che  fu  offerto  in  doni,  fu  er.  r^ur^tacpiantUs  d’oro 
romiimala  pt*'  la\urì  dri  tat*rroaoob>  « «olaim’iiit*  ilH- 
r oro  offiTto  spufilaiieameiilc  io  dom>  allo  «teano  ntli*'rnn* 
colo. 


0^5 

Ifi.  Tutte  te  tende  dell'atrio  erano  texsìite 
di  biMO  torto. 

17.  Le  basi  delle  colonne  erano  di  bronzo, 
e i loro  capitelli  co'  loro  ornati  erano  (t  ar- 
gento j e le  colonne  stesse  dell' atrio  furono 
ricoperte  d' argento. 

18.  Rai  suo  ingresso  fece  una  tenda  di 
laxmro  ai  ricamo  di  iacinto,  • di  }H)rpora,  di 
scarlatto,  e di  bisso  torto,  la  quale  area 
venti  cubiti  di  lunghezza,  e cinque  d'altezza 
secondo  la  ìnisura  di  tutte  le  tende  dell'  «- 
trio. 

19.  .tll'  ingresso  poi  erano  quattro  colonne 
colle  basi  di  bronzoj  e i loro  capitelli,  e 
gli  ornaW  di  argento. 

20.  / chiodi  ancora  del  tabernacolo , e 
delf  atrio  all'  intorno  li  fece  di  bronzo. 

01.  Queste  sono  le  parti  componenti  il 
/a6emuco/o  del  testamento,  delle  quali  fu 
preso  registro  secondo  l'ordine  di  A/osé,  e 
furono  consegnate  ai  Leviti  per  mano  d'  /• 
thamar  sacerdote  figliuolo  d*  Jronne: 

00.  Le  quali  erano  state  ‘lavorate  da  Re- 
seleet  figliuolo  di  Uri  figliuolo  di  Hur  della 
tribù  di  Giuda,  secondo  l'ordine  ilato  da 
Dio  per  bocca  di  Afosè, 

05.  .-/vendo  preso  jter  compagno  Ooliab 
figliuolo  d' ./chisamech  della  tribù  di  Dan: 
che  fu  anch'  egli  uomo  insigne  nel  lavorare 
il  legname  e i drappi  a vari  colori  e di  ri- 
camo in  giacinto,  porpora,  scarlatto,  e 
bisso. 

2<i.  Tutto  V oro,  che.  si  consumò  net  lavoro 
del  Santuario,  e che  fu  offerto  in  doni,  fu 
la  somma  di  ventinove  talenti , e di  settecento 
trenta  steli  a peso  del  Santuario. 

25.  Da  quelli  poi,  che  furono  catastati  di 
venti  anni  in  là,  che  fu  il  numero  di  sei- 
cento tre  mila,  e cinquecento  cinquanta  ar- 
mati, 

06.  Fu  pagata  la  somma  di  cento  talenti 
d'  argento,  de'  quali  furono  fatte  le  basi 
(delle  colonne)  del  Santuario,  e l’ingresso 
dov'  è il  velo  pendente. 

27.  Furono  fatte  le  cettlo  basi  de'  cento 
talenti,  dando  ;>er  ogni  base  un  talenlo. 

28.  E de'  mille  settecento  settanfacinque 
(sicli)  fece  i capitelli  delle  colonne,  le  quali 
parimente  vesti  d' argento. 

29.  Di  rame  ancora  furono  offerii  settan- 
ta talenti,  più  due  mila,  e quattrocento  sicli, 

30.  Co*  quali  furon  fatte  di  getto  le  basi 
(delle  colonne)  all'  ingresso  del  labeniacolo 
del  tistamefitoj  e l'  altare  di  rame  colla  sua 
graticola,  e tutti  gli  strumenti  j)er  servizio 
di  esso, 

2S , 96.  IM  quelli  poi,  che  furoun  ratastati fu 

pngata  la  xr/mma  er.  Da  questa  M>mma , punto  che  oqiii 
uomo  dai  venti  anni  In  »u  p.ii;ó  meMo  siclu,  se  uè  inferi- 
kce,  che  il  talento  U’oco  valeva  tre  mila  tlcli. 
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.VI.  Et  bascs  atrii  tam  in  circuitu,  quam  in  .VI.  E le  bali  dell'atrio  tanto  le  interiori, 
ingressa  eius , d paiilli  tabcrnaculi,  alque  quanto  quelle  dell' ingreiso , e i chiodi  del 
atrii  per  g)ruin.  tabernacolo,  e dell'atrio  tutti  quanti. 


CAPO  TRENTESIMONONO 


Si  fanno  gli  ornamenti  de'  Ponte^,  e de’  saeerdoti , « » conduce  a fine  tutta  l'opera  comandata, 
e .Vose  benedice  il  popolo. 


4.  • De  hyacintlio  vero,  cl  purpura,  vermi* 
culo,  ac  b)2>>o  fedi  vestes,  quibus  imluerctur 
Aamn,  qiinndo  miiiUlrahat  in  Sanclis,  siciit 
praeccpil  Pominus  Moysi.  * Supr.  28.  6. 

2.  Fecit  igitur  Superliunicrale  de  auro,  hya- 
cintbo,  et  purpura,  coccoque  bis  lincio,  et 
bysso  rclorla 

3.  Opere  polymilario  ^ incidiique  bracleas 
aureas,  cl  extenuavil  in  fila,  ut  possenl  tor* 
queri  cum  priorum  colorimi  siiblegminc: 

4.  Duas<iue  oras  sibi  invìcciii  copulaUis  in 
ulroqiie  laterc  suinmitaliim, 

tf.  Et  balteum,  ex  eisdem  coioribus,  sicul 
praece{>eral  Dumiiius  Moysi. 

6.  Paravit  et  duus  lapides  unydiinos  astri* 
rlo$,  et  iiu'lusos  auro,  et  scuiptos  arte  geni* 
maria  nominibus  filiorum  Israel: 

7.  Posuilquc  eos  in  lateribus  SujKTliuniera- 
lis  in  moiiìmentum  ùliorum  Urael,  sicut  prae* 
tvperat  Dmninus  Moysi. 

8.  Fecit  et  Hationale  ojiere  polymilo  iuxla 
opus  Superliumeralis,  ex  auro,  liyadntlio,  pur- 
pura, c«cco<|ue  bis  lincio,  et  bysM»  relorU: 

9.  Quudrangulum,  duplex,  inensurac  palmi. 

tO.  El  posuil  in  eo  gomniariiin  ordines  qua- 
luor:  in  primo  versu  erat  sardins,  topazius, 
smaiagdus^ 

11.  In  st^euiido  carbunculus,  sappliirus,  et 
iaspls  ; 

12.  In  tertio  ligurius,  adiales,  et  amelliy- 
slus; 

15.  In  quarto  clirysolitlius,  oiiydiinus,  el 
beryllus  circunidati,  et  inclusi  auro  per  ordines 
suos. 

l|)si(|ue  lapides  duodecim  scolpii  erant 
nominibus  duodecim  tribuum  Israel , sìnguli 
per  nomina  singulorum. 

13.  Fecerunt  in  Rationali  et  c^tcnulas  sibi 
invicem  coliaerentes  de  auro  purissimo, 

18.  El  dnos  uncinos,  (otidemqiic  annulos 
aureos:  porro  annulos  posucrunl  in  ulroque 
laterc  Rulionalis, 

17.  E quibus  penderent  duae  catcnac  au- 

3.  £ tagliò  detfe/oglir  d' oro,  ec.  Battuto  l’oro,  e ridotto  in 
sottUiMiinf^  Mosé  fece  tagliare  queste  foglie  io  tiU 


1.  Quindi  di  giacinto^  e di  porpora,  e di 
scarlatto,  e di  bisso  fece  le  vestimenta,  delle 
quali  doveva  essere  rivestito  .fronne,  quando 
serviva  nel  Santuario,  come  ordinò  il  Si^ 
gnore  a Mosè. 

2.  Fece  adunque  l*  Ephod  di  oro,  di  gia- 
cinto, e di  porpora,  e di  scarlatto  a due 
tinte,  e di  bisso  torto 

3.  Di  lavoro  a vari  colori,  e tagliò  delle 
foglie  d'oro,  e le  ridusse  in  filo,  perchè  po- 
tessero forcer«  nel  tessuto  dei  detti  colori: 

h.  E fece  i due  tali  (deU"  Ephod),  che  si 
univano  in  cima  dall’  una,  e dall'  altra 
ÌHtrle, 

».  E il  cìngolo  degli  stessi  colori,  confor- 
me il  Signore  flucen  ordinato  a Mosè. 

6.  Prefìarò  eziandio  due  pietre  (t  oniche 
chiuse,  e incassate  nell'oro,  e scolpite  co' no- 
mi de’  figliuoli  d' Israele  da  un  intagliatore 
di  gemme: 

7.  E le  collocò  dall’ una  e dall'altra  parte 
deli'  Ephod  in  memoria  de’  figliuoli  d‘  Israe- 
le, come  il  Signore  aveva  ordinato  a .Mosè. 

8.  Fece  di  più  il  nazionale  tessuto  a vari 
cohrri  di  lavoro  simile  all' Ephod,  d'ojy), 
giacinto , porjHira , e scarlatto  a due  tinte,  e 
bisso  torto: 

9.  Di  figura  quadrangolare,  doppio,  di 
misura  d’  un  }>almo. 

10.  E vi  pose  quattro  ordini  di  gemf/u>: 
nel  jìTimo  filare  era  il  sardio,  il  topazio,  e 

10  smeraldo j 

11.  yel  secondo  il  carbonchio,  il  zaffiro  c 

11  iaspide j 

12.  yel  terzo  II  ligure,  l' achate,  e F ame- 
thistoj 

13.  yel  <7«ar/o  il  crisolito,  l' oniche,  e il 
berillo  incassati,  e chiusi  in  oro  a'  loro 
posti. 

l/l.  E le  stesse  dodici  pietre  aveano  scol- 
piti i nomi  delle  dodici  tribù  d’  Israele, 
ognuna  orerà  //  suo  nome. 

1».  Fecero  di  più  al  nazionale  le  catenelle 
<t  oro  finissimo,  delle  quali  gli  anelli  entra- 
van  l'uno  nell' altro, 

16.  E due  uncini,  c parimente  due  anelli 
d'oro:  e misero  gli  anelli  dall'un  lato,  e 
dall’ altro  del  nazioìtale, 

17.  E da  questi  pendevano  le  due  catenelle 

per  mescolarle,  e torcerle  col  ripieno  de’colwl  già  detti: 
cosi  l’oro  Don  era  filato,  ma  Urlalo  dalle  foglie  l>altute. 
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rcac,  quas  insf^rucnint  uncinis,  qui  in  Super* 
liumeralis  an^ulis  eminebant. 

18.  Uaec  cl  ante  et  retro  ita  conveniebant 
sibi^  ut  Supcrbumeralc  et  Rationale  mutuo 
ncctcrentur, 

10.  Strida  ad  Italleum,  et  annulis  fortiua 
copulata,  quos  iungebat  ritta  hyacintliina,  ne 
laxa  ilucrent,  et  a se  inviccm  moverentur, 
sicut  praecepit  Dominus  Moysi. 

00.  Fecerunt  quoque  tuoicam  Superhumera* 
lis  totam  hyacinthinam , 

01.  Et  capitium  in  superiori  parte  centra 
medium,  oramque  per  gyrum  capitii  textì* 
lem: 

03.  Deorsum  autem  ad  pedes  mala  punica 
ex  liyacintlìo,  purpura,  yermiculo,  ac  bysso 
relorta  : 

03.  Et  tintinnabula  de  auro  purissimo,  quae 
posuerunl  inter  uialogranata  in  estrema  parte 
tunicac  por  gyrum: 

04.  Tintinnabulum  autem  aurcum,  et  ma* 
lum  punicum:  quibus  ornatus  incedebat  Fon* 
tifex,  quando  minislcrio  fungebatur,  sicut  prac* 
ccperat  Dominus  Moysi. 

05.  Fecerunt  et  tunicas  byssinas  opere  testili 
Aaron,  et  filiis  eius, 

06.  Et  mitras  cum  coronulis  siiis  ex  bysso, 

07.  Feminalia  quoque  linea  byssiiia, 

08.  Cingiilum  vero  de  bysso  relorta,  hyacin* 
tlìo,  purpiiru , ac  vcrmiculo  bis  tincto  arte 
pluinaria,  sicut  praecoperat  Dominus  Moysi. 

00.  Fecerunt  et  laminam  sacrae  venerationis 
de  auro  purissimo,  scripseruntquc  in  ca  opere 
gemmario:  Sanctum  Domini: 

30.  Et  strinxerunt  cam  cum  mitra  viltà  bya- 
cintliina,  sicut  praeceperat  Dominus  Moysi. 

31.  Perfectum  est  igilur  omnc  opus  tabor* 
naculi,  et  tedi  tcslimonii  : foceniiitquc  filli 
Israel  cuncta,  quae  praeceperat  Dominus  Moysi. 

30.  Et  oblulcrunt  tabemaculum,  et  tedum, 
d universam  siipellectilcm,  annulos,  tabulas, 
vectes,  columnas,  ac  bascs, 

53.  Opcrlorium  de  pellibus  arietum  rubri* 
catis,  et  aliud  operimentum  de  ianliiinis  pel* 
libus^ 

34.  Velum,  arcam,  vcctes,  propitiatorium, 

55.  Mcnsnm  cum  vasis  suis,  et  propositionis 
panibus, 

36.  Candelabrum , lucornas , et  utcnsilia 
earum  cum  eleo, 

37.  Altare  aiireum,  et  unguentum,  et  tliy* 
miama  ex  aromatihus. 


d‘oro:  le  quali  af/arcarono  agli  uncini,  che 
u.sct'van  dagli  angoli  dell’  Ejììiotl. 

. t8.  (^uexte  co^e  cornxpondevuno  dinmzi, 
e di  dietro  tra  di  loro  in  maniera,  che  l' £• 
pliOft,  e il  Nazionale  restavano  uniti  i/w'e- 
tne, 

19.  Serrati  alla  cintura,  e riuniti  strettii' 
mente  mediante  gli  anelli  legati  con  un  na~ 
stro  di  giacinto^  affinchè  non  dondolassero, 
e si  staccassero  l'un  dall' altro:  cosi  avern 
ordinato  il  Signore  a Mosè. 

00.  Fecero  eziandio  la  tonaca  dell'  Ephod 
tutta  di  giacinto, 

0(.  £ un'apertura  al  di  sopra  nel  mezzo, 
e un'orlatura  tessuta  alt' intorno: 

00.  E al  fondo  dappiè  delle  mele  granate 
di  giadnto , porpora , scarlatto , e bisso 
torto: 

03.  E i sonagli  d' oro  finissimo  posero  nel 
fondo  della  tonaca  all'  intorno  tramezzo  alle 
mele  granate: 

0/t.  t/n  sonaglio  d'oro,  e una  mela  gra^ 
nata:  di  queste  cose  andava  ornato  il  Fm- 
tefice  nelle  funzioni  del  suo  ministero,  con- 
forme aveva  il  Signore  ordinalo  a Mosè. 

05.  Fecero  anche  delle  tonache  di  bisso 
tarorate  al  telaio  per  Jronne,  e pe' suoi 
figliuoli , 

06.  E delle  mitre  di  bisso  con  le  loro  pic- 
cole corone, 

07.  E le  brache  similmente  di  lino,  e di 
bisso 

08.  Con  la  cintura  di  bisso  torto,  di  gia~ 
cinto,  porporoj  e di  scarlatto  a due  tinte  a 
vario  ricamo , confortile  il  Signore  oreva 
ordinato  a ilfosè. 

29.  Fecero  anche  la  lamina  di  sacrata  ve- 
fierazione  d'oro  purissimo,  e sopra  vi  scris- 
sero d'intaglio:  Santo  del  Signore: 

30.  E la  ««irono  alla  milra  per  mezzo 
(t  una  benda  di  giadnto,  conforme  il  Signo- 
re aoetjo  ordinato  a Mosè. 

3t.  Cosi  fu  compito  tutto  il  lavoro  del 
tabernacolo,  e delta  tenda  del  /e.«/m}ontO‘ 
e fecero  i figliuoli  d' Israele  tutte  le  cose, 
che  il  Signore  avelia  ordinale  a .Vose. 

30.  E offerirono  il  tabernacolo , e le  ten- 
de, e tutte  le  sufrpellettili , gli  anelli,  le  ta- 
vole, le  stanghe,  le  colonne,  e le  basi, 

33.  Le  tendine  di  pelli  di  ariete  Unte  in 
rosso,  e le  altre  tendine  di  pelli  a color  di 
giadnto, 

54.  //  velo,  l'  arca,  le  stanghe,  il  propi- 
ziatorio, 

35.  La  mensa  co' suoi  vasi,  e co' pani 
della  proposf'rione, 

36.  li  candelabro,  le  lucerne,  e gli  stru- 
menti,  che  servono  ad  esse  insieme  coli'  o- 
lio, 

37.  L'altare  d'oro,  e gli  unguenti,  e i 
timiami  fatti  di  aromi. 
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ESODO  CAP.  XXXIX 


S8.  Et  tcntorium  in  introitu  Ubcrnaculi, 

39,  Altare  acncum,  rctiaculum,  vectcs,  et 
vasa  eius  omnia,  labrum  cum  basi  sua,  tcu- 
toria  atrii , et  columnas  cum  basibus  suis. 


Al).  Tcntorium  in  introitu  atrii,  funiculosque 
illius,  et  |>axillus.  NibiI  ex  vasis  defuit,  quae 
in  minislerium  tabernaculi,  et  in  tectum  foc- 
deris  iussi  sunt  fieri. 

Al.  Vestes  quoque,  quibus  sacerdotes  utun- 
lur  iu  Sanetuario,  Aaron  scilicet,  et  filii  eius, 

A2.  Obtulcrunt  filii  Israel,  sicut  praccepcrat 
Doiniiius. 

A3.  (Juae  poslquam  Moyses  cuncta  ridil  com- 
pleta, benedixit  eis. 


38.  £ il  veto  dell'  ingresso  del  labema- 
colo, 

39.  V altare  di  bronzo  colla  graticola, 
colle  stanghe,  e con  tulli  gli  strumenti,  che 
servono  per  esso,  la  vasca  colla  sua  base,  le 
lendine  dell'  atrio,  e le  colonne  colle  tiosf 
loro, 

40.  La  tenda  all’ingresso  dell'atrio,  e le 
sue  corde,  e i chiodi.  Non  mancò  nulla  degli 
arnesi,  che  erano  stali  comandati  per  servi- 
zio del  tabernacolo,  e della  lemla  di  al- 
leanza. 

Al.  Parimente  le  vestimenta,  delle  quoti 
*1  servono  i sacerdoti,  cioè  Jremne,  e i suoi 
figliuoli  nel  Sanluario, 

42.  Le  offeriremo  i figliuoli  d' Israele  se- 
condo che  il  Signore  avea  comandato. 

A3.  Le  quali  cose  tulle  dopo  che  Mosi 
ebbe  vedute  compite,  gli  benedisse. 


43.  Gli  bfiieitUir-  i fialluoli  d'Iaraele,  1 qua-  pra;  e tienedisse  anche  gU  artefici,  che  raveano  eie. 

li  Bieano  contribuito  si  geiierosamente  aUa  gràud'  o-  guita. 


CAPO  QUARANTESIMO 


^ ordinato,  che  il  primo  mete,  il  di  primo  del  me»e  li  alzi  il  tnÒernacolo,  é $i  comacri.  Fatto  età  il 
tabernacolo  è ripieno  della  di  Dio , « la  nneota  la  caopre  continuamente , gè  non  quando  il 

popolo  dee  mettersi  in  viaggio. 


1.  Lociitusqm*  est  Dominus  ad  Moyseii,  di- 
cens  : 

2.  Mense  primo,  prima  die  mciisis  criges 
labernaculum  testimonii, 

3.  Et  poiies  in  eu  arcani,  demiltesquc  ante 
illam  veliim: 

h.  Et  illata  mensa,  poncs  su|>er  eam,  quac 
ritc  praecepta  sunt.  Candelabrum  slabit  cum 
lucernis  suis, 

5.  Et  allàire  auroum,  in  quo  adoletur  inceii- 
sum,  enram  arca  lestimoiiii:  lentorium  in  in- 
troilu  tabernaculi  pones^ 

0.  Et  ante  illud  altare  liolocausli: 

7.  laabruni  ìnter  altare,  et  tabernaculum) 
qiiod  iinplebi.s  aqua. 

8.  Circumdabisque  atrium  (ontoriis,  et  ingrcs- 
sum  Gius. 

9.  Et  as.sumpto  unclionis  oleo  iingcs  taberna* 
culuin  cum  vasis  suis,  ut  saiictiflcentur: 

10.  Altare  liolocausti,  et  omnia  vasa  eius: 


3.  Il  primo  mese,  il  primo  giorno  del  mese.  Del  «ecmi- 
do  anno  dopo  ranetta  dali’Eaitto.  Il  lavMo  del  talwmaco- 
lo  durò  clrc.T  m*ì  meiAi.  A'quindici  di*l  primo  gli  Ebrtd 
partirono daU'FtfiUu,  c dal  dpUo  Riunio  eoneru  ciiMpun* 
ta  giorni  «ino  alla  promuìai'uilmio  di*ila  leatte:  di  poi  Moiu- 
aU‘Uc  «d  di  iiul  monto,  ma  fuori  della  nuvola:  indi  quaranta 
giorni  iXelle  con  Dio  ouUro  la  nutoU:  accaso  dal  monte  ai  tr^t- 


1.  £ il  Signore  parlò  a Mwtr,  e disse 

2.  Il  primo  mese,  il  primo  giorno  del 
mese  alzerai  il  tabernacolo  del  testimonio, 

3.  E vi  porrai  T arca , e stenderai  il  celo 
davanti  ad  essa: 

h.  E fwrlntn  dentro  la  mensa,  sopra  di 
questa  porrai  ordinatamente  quello  che  è 
stato  comandato,  f‘^%  sarà  il  candelabro  colle 
sue  lampone , 

K.  E i altare  d'oro,  dove  dee  bruciarsi 
l'incenso,  dinanzi  all’arca  del  testimonio: 
metterai  un  velo  all'  ingresso  del  taberna- 
colo j 

6.  E davanti  a questo  (velo)  l'altare  de- 
gli olocausti: 

7.  La  va.sca,  cui  tu  empirai  d'acqua, 
sarà  tra  V altare  e il  tabernacolo. 

8.  E cingeroi  con  tende  V atrio  e il  suo 
ingresso, 

9.  E preso  l'  olio  di  santificazione , unge- 
rai il  tabernacolo,  e le  cose,  clu:  ad  esso 
servono,  affinchè  sieno  santificate: 

10.  L'altare  degli  olocausti,  e tutti  i sm 
strumenti: 

tenne  per  trenta«ei  giorni  col  popolo , che  aveva  adorato  il 
vitello,  fece  le  vendetti*  del  Siunore  ofr»*ao,e  si  c*ccopu  * 
iHtrviire  di  nuovo  il  popolo;  Indi  tornò  sul  monte,  e vi  dlmofò 
altri  quaranta  glurnl,  dt>po  de' qual]  si  cominciò  l'opiTa  dd 
tabcmarolo,  re.,  la  quale  fu  liniti  alla  tlne  dell'  anno-  H 
primo  giorno  d’ ogni  mesi*  fu  di  poi  di  wleniie  festeggiato cun 
partìcA>l.'m  «.UTìrL^,  ma  M*nia  obhligu  di  a«U*ner>i  dal  Uvofo 
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11.  Labrum  cum  basi  sua:  omnia  unctiunis 
uleo  coiisecrabis.  ul  sint  saiicU  sanclorum. 

12.  Applicabisquc  Aaron,  et  filios  eios  ad 
forcs  talKTnaculi  teslimonii,  et  lotos  àqua 

13.  * Induca  sanctis  vcstibus,  ut  ministrent 
niihi^  et  unctìo  eurum  in  sacerdotium  sempi- 
ternum  proficial.  * Supr.  2».  35.  Lev.  8.  2. 

14.  Fecilque  Moyscs  omnia,  quac  pracccperat 
Dominus. 

45.,lgitur  mense  primo  anni  secundi,  prima 
die  mensis  collocatuiii  est  tabernaculum. 

18.  * Erexitque  Muyscs  illud,  et  posuit  ta* 
butas,  ac  bascs,  et  vedes,  statuitque  colu« 
mnas;  * JVum.  7.  1. 

17.  Et  expandit  tectum  super  tal>crnacaluni, 
imposito  (h'su|>er  operimento,  sicut  Dominus 
im|>craverat, 

18.  Posuit  et  testimonium  in  arca,  subdilis 
infra  vectihus,  et  oruculum  desuper. 

19.  Cumque  inlulissct  arcam  in  tabernacu* 
lum,  appendit  ante  cani  vclum,  ut  explerct 
Domini  iussionem. 

20.  Posuit  et  mcnsam  in  tahcrnaculo  te- 
slimonii  ad  plagam  seplenlrionalein  elitra  tc- 
luni, 

21.  Ordiiiatis  coram  pmjmsilionis  panibos, 
situi  pracceperal  Dominus  Moysi. 

22.  Posuit  et  candeìabrum  in  tabcrnaculo 
Icstinionii  c regione  mensae  in  parte  australi, 

23.  Localis  per  ordinem  luccrnis  iuiU  prae> 
ceptum  Domini. 

24.  Posuit  et  altare  aurcum  sub  tecto  testi- 
monti  contra  velum, 

25.  Et  adolevit  super  eo  incensum  aroma- 
tum,  sicut  iusserat  Dominus  Moysi. 

28.  Posuit  et  tentorium  in  introitu  taber- 
naculi  testinionii, 

27.  Et  altare  liolocausU  in  vesUbulo  tesli- 
monii,  olTerens  in  eo  liolocaustum  et  sacrificia, 
ut  Dominus  impcraverat. 

28.  Labrum  quoque  statuii  inier  tabornacu- 
lum  Icstimonii,  et  altare,  implens  illud  aqua. 

29.  Laverunlquc  Moyses,  et  Aaron,  ac  filli 
eius  manus  suas  et  pedes, 

30.  Cum  ingredereiilur  tcctum  foederis,  et 
accederent  ad  altare,  sicut  praeccpcrat  Domi- 
nus Moysi. 

31.  Ere\it  et  alrium  per  gyrum  tabcrnaculi 
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11.  La  vasca  colia  sua  base:  tuffo  questo 
uufferai  colf*  otto  (fi  santifìcazione,  affinchè 
sieno  cose  sanfissime. 

12.  E farai,  c/w  .4ronne,  e i suoi  figtiuoli 
si  accostino  alle  porte  del  tabertìacolo  del 
testimonio,  e lavatili  coW  acqua 

13.  Li  rivestirai  delle  restimenta  sante, 
affinchè  servano  a me^  e la  loro  consacra- 
zione avrà  1‘  effetto  d*  un  sacerdozio  seìnpi- 
tento. 

14.  E Mosè  fece  tutte  te  cose  ordinale  dal 
Signore. 

t5.  Quindi  il  primo  mese  del  secondo 
anno,  il  primo  giorno  del  mese  fu  eretlo  il 
tabernacolo. 

16.  Mosè  lo  eresse,  e pose  alloro  luoghi 
le  tavole,  le  ba.si,  e le  stanghe,  e alzò  le 
colonne  j 

il.  E stese  le  cortine  sopra  il  tabernacolo, 
c messavi  la  cojìerta,  come  avea  comandato 
il  Signore, 

IH.  PMe  quindi  il  testimonio  nell’arca,  e 
inseri  da  fmsso  le  stanghe,  e nella  parte  su- 
periore pose  l’oracolo. 

19.  £ avendo  portata  Varca  nel  taberna- 
colo, .sospese  dinanzi  ad  essa  il  velo  per  ese- 
guire H comando  del  Signore. 

20.  Collocò  eziandio  la  mensa  dalla  parte 
settentrionale  del  tabernucolo  del  testimonio 
fuori  del  velo, 

21.  .-ivendovi  dis\)OSti  in  faccia  (al  Signo- 
re) i pani  detta  protmizione , conforme  il 
Signore  arcua  ordinato  a Mosè. 

22.  Pose  (li  poi  il  candelabro  nel  taberna- 
colo del  testimonio  dirim})elto  alla  mensa 
dalla  parte  di  mezzodì, 

23.  Poste  a'  luoghi  loro  le  lampone  secon- 
do il  comandamento  dd  Signore. 

24.  Pose  anche  V altare  (V  oro  sotto  le  cor- 
tine del  testimonio  dinanzi  al  velo, 

25.  E bruciò  sopra  di  esso  incenso  di  aro- 
mi, conforme  aveva  ordinalo  if  Signore  a 
Afosè. 

26.  Pose  anche  la  tenda  ali’  ingresso  del 
tabernacolo  del  testimonio, 

27.  E Vallare  degli  olocausti  nel  ve.stibolo 
del  testimonio,  e ri  o/^I  ri  olocausti  e sacri- 
p-.i.  come  avea  comandato  il  Signore. 

28.  E jme  anche  la  vasca  trai  tabenui- 
colo  del  testimonio,  e Vallare,  avendola  em- 
pita (V  acqua. 

29.  E /fU*aro«o  Mosè  e . /ronne  e i figliuoli 
di  questi  le  loro  mani  e i piedi, 

30.  QuamV  erano  per  entrare  nella  casa 
dell’  alleanza,  e accostarsi  alV  altare,  come 
avea  il  Signore  ordinato  a Masè. 

31.  Eresse  ancor  l’atrio  all’intorno  del 


17.  E $tete  te  cortine  . . . . , e n«’*nnu'  ìa  coperta.  1>*  cor- 
line  sono  quplir  preriose  ; 1»  copt  rU  sono  I veli  di  p»*l  di 
capra  e (|ueUI  di  pelli  : il  taliemacolo  non  aveva  altro  tetto. 
IS.  Pofc ....  a Ustitiu>nio.  Le  due  tavole  della  legge. 
24.  Pose  . . . P altare  d’ oro  sotto  le  cortine  del  testimonio. 
Bibbia  f^ol.  /. 


Testimonio  vale  qui  lo  steaso , che  tAberoacolo;  e vuol  dir- 
si, che  l’nltarp  de’llmiami  non  era  allo  M-operlo  fm»rl  del 
talMTnacolo,  come  quello  degli  olocausti,  ma  era  nel  San- 
to (lavanti  al  velo,  che  copriva  11  Santo  de’ Santi;  onde 
restava  sotto  le  c urline  del  labériiarulo. 

32 
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pt  altaris , ducto  in  introitu  cius  tcntorio.  Fost- 
quam  omnia  perfocU  sunt, 

32.  * Opcruil  nubcs  tabcmaculum  U'StiiDo- 
nii,  et  gloria  Domini  impicvit  illud. 

• Aum.  9.  4».-3.  Beg.  8.  40. 

33.  Ncc  poterat  Moyses  ingredi  tecUiin  foe- 
derU,  nube  operiente  omnia,  et  maiestale  Do* 
mini  coruscanlc:  quia  cuncta  nubes  opcrue* 
rat. 

34.  Si  quando  nubes  tabcmaculum  desere- 
bai,  proficiscebantur  filii  braci  per  turmas 
suas: 

35.  Si  pendebat  desuper,  manebat  in  eodem 
loco. 

30.  Nubes  quippe  Domini  incubabat  per 
diem  tabcrnaculo,  et  ignis  in  noclc,  ridenti- 
bus  cunctis  populis  Israel  per  cunclas  man- 
siones  suas. 

33.  La  gloria  del  Signore  lo  riempiè.  Gloria  del 
è delta  la  stessi  notula . la  quale  Itenclie  a.vsal  densa  (ulc(^ 
ressiava  di  luce,  e telava  Li  maestà  del  Sis'iore.  Que><U 
era  la  ste5«a  nutula,  la  qu.\|e  poKata  sul  lalx'rnacolo , che 
era  fuori  del  campo , e aUalo  che  fu  11  nuovo  tabernacolo , 
tenne  o pulsare  si>pra  di  e&so. 

33.  E non  polca  Muti  ec.  Mosi*  »teM>o  ripieno  d‘uo  aan- 


talifrnacoU)  e dell’altare,  e pose  aW  ingre^xo 
(('  P.MO  la  tenda.  Dopo  che  tutte  le  cane  fu- 
rono compiute, 

53.  La  nuvola  ricoperae  il  tabernacolo  del 
textimomo,  e la  gloria  del  Signore  lo  riem- 
pie. 

53.  E non  potea  Mosi  entrare  nel  taber- 
nacolo dell' alleanza , etsendo  ogni  enea  rico- 
perta dalla  nuvola,  e lampeggiando  la  mae- 
età  del  Signorej  avendo  la  nuvola  ricoperte 
tutte  le  cote. 

3t.  .Illorché  la  nuvola  tl  partiva  dal  ta- 
bernacolo, i figliuoli  d' Israele  si  mettevano 
in  viaggio  a schiera  a schiera: 

5B.  Dove  questa  restava  sospesa  in  alto, 
si  fermavano  nel  luogo  stesso. 

.58.  Imperocché  la  nuvola  del  Signore  co- 
priva di  giorno  il  tabernacolo,  e di  notte 
una  fiamma  a vista  di  lutto  il  popolo  d' Israele 
in  tutte  le  loro  gite. 

to  fBTore  non  ardi  per  quel  giorno  di  entrare  nei  taberna- 
colo. tisi! , dice  s.  Agostino,  figurava  | Giudei,  a’  quAli  U 
gloria  stes.s.1  di  Cristo,  che  vede»!  nel  taliemaculo , ci<ie  nel- 
la Chiesa,  è come  una  nuvola,  che  il  riliene  dall' accostar- 
li a lui  per  riceverne  salute. 

34.  JUorcAè  la  nuvola  ti  partiva  ec.  Vedi  Numeri 
cap.  11. 
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PREFAZIONE 

AL  LEVITICO 


Ouei<o  libro  è detto  Levitico  si  nella  ver- 
sione de'LVX . e si  ancora  nella  nostra  vo/ga- 
ta , fìercité  in  esso  si  tratta  dei  sacrifizi ^ e 
delle  altre  incuml)enze  de'  Leviti  Tutti  i 
discendenti  di  Levi,  e tutta  quella  tribù  fu 
eletta  da  Dio  pel  servigio  del  tabernacolo 
con  tal  distinzione , che  i discendenti  di  /tin- 
rum,  vale  a dire  Aronne  e i suoi  figliuoli, 
et>bero  il  sacerdozio  e la  potestà  di  offerire  i 
sacrifizi  j gli  altri  poi,  cioè  i posteri  di  Caath, 
di  Merari,  e di  Gerson  furono  destinati  al- 
T inferior  ministero.  Formato  che  fu  il  ta- 
bernacolo, da  questo  luogo  ( cfie  era  come  il 
trono  e la  residenza  del  Signore  Dio  d'Israe- 
le) da  questo  luogo  ripieno  già  della  gloria, 
f della  maestà  del  Signore,  ixtrla  egli  a Afosè, 
e a lui  prescrive  i riti  e le  cerimonie  delle 
oblazioni  e de'  sacrifizi,  co'  quali  vuol  essere 
onorato  in  Israele,  tenesti  sacrifizi  degli  ani- 
mali furono  istituiti,  primo  ;wr  rendere  a Dio 
il  culto  dovuto  alt'  infinita  sua  Maestà,  e ri- 
conoscerne il  supremo*  dominio , e in  pubbli- 
ca dimostrazione  della  venerazione  e dell'os- 
sequio, che  a lui  debbono  tutte  le  ragione- 
voli creature.  In  secondo  luogo,  per  senti- 
tnento  comune  de'jyadri,  volte  Dio  coll’ in- 
giungere il  peso  di  tali  e tanti  sacrifizi  occu- 
pare religiosamente  gli  Elnrel,  e rattenere 
quel  jiopolo  rozzo  tuli’ ora  e carnale  dal  ri- 
volgersi alt'  empio  culto  de’  simulacri.  In 
terzo  luogo  finalmente  i tanti  sacrifizi,  e le 
tante  vittime  ordinate  netta  legge  Mo’iaica 
erano  altrettante  profezie,  e figure  del  sacri- 
fizio di  Cristo  j Nelle  viUime  debili  nniiniili 
clic  ofTerivatio  a Dio  rammemoravano  la  pro> 
feria  di  quella  vitiima , die  Cripto  offerì, 
dice  s.  Agost.  in  Ps.  39.  7.  Molti  veramente 
(dice  altrov  e lo  stesso  santo  Dottore)  ripete- 
vano tali  figure,  e profezie  del  futuro,  e ne 
intendevano  il  senso;  ta  maggior  parte  però 
il  faceva  senza  capirlo,  coni.  Faust,  lib.  xx. 
18.  Tutti  applicati  e intenti  a quei  loro  cul- 
to esteriore  e sensibile,  molti  di  quel  jmpolo 
si  avvezzarono  a costituire  in  esso  tutta  la 
sostanza  della  religione,  immaginandosi  stol- 
tamente, che  la  sola  moltitudine  delle  loro 
vittime  dovesse  remlerli  grati  a Dio  , ben- 
ché trascurassero  il  più  esseiiiialc  della 
(.Matth.  xxui);  vale  a dire  il  culto  spirituale 
interiore,  il  sincero  amore  di  Dio  e del  pros- 
sitno,  e la  mnocenro,  e pwri7à  de'  costumi. 
<fuindi  più  volte  Dio  stesso  dichiarò  ad  essi 
pe’ suoi  profeti^  che  tutti  quei  lor  sacrifizi 
olferti  con  disfwsizioni  di  cuore  tanto  per- 
verse in  vece  di  piacergli  lo  disgustavano,  e 


in  vece  di  onorarlo  T offendevano.  Vedi  Isai. 
1.  11.  12.  13.  Anuw.  V.  21.  22.  Icrem.  vii.  6. 
I^  riprensioni  medesime  de'  profeti  ci  danno 
luogo  di  osservare  un  altro  errore  in  cui  ca- 
devano gli  Ebrei,  ed  era  di  credere,  che  t'o- 
blazirme  e il  sangue  di  queste  vittime  potesse 
per  sua  propria  virtù  togliere  i peccati,  e ope- 
rare la  riconciliazione  dell'  uomo  con  Dio.  La 
stessa  natura  di  tai  sacrifizi,  e il  replicarsi 
continuamente  dimostrava  (come  notò  il  gran- 
de Apostolo)  la  loro  imiìerfezione:  La  lejzgc 
avente  l'ombra  de’ beni  futuri,  non  la  stessa 
espressa  immagine  delle  cose,  eon  quelle  o- 
stie,  che  conliiiuamenU'  offeriseono,  non  può 
mai  rendere  perfetti  coloro,  che  sacrificano, 
altrimenti  si  sarebbe  n*ssalo  di  offerirle  . . . 
im|M)ssibilc  essendo,  die  col  sangue  de’ tori  e 
dei  capri  lolgansi  i pi'ccalì,  ffeb.  x.  1.  2.  4. 
JVon  ebbero  adunque  questi  sacrifizi  virtù  di 
mondare  e purificare  le  coscienze  dalle  o/ìere 
di  morte,  se  non  per  effetto  del  .sacrifizio  di 
Cristo,  e di  queir  unica  oblazione  , cotta  qua- 
le il  Salvatore  divino  rendette  per- 

fetti in  perpetuo  quei,  clic  sono  santificali, 
ibid.  Ift.;  perocché  mediante  questa  sola  obla- 
zione furono,  e sono  rico/ic#7mfi  con  Dio,  e 
santificati  tutti  quelli,  i quali  la  riconcilia- 
zione e la  santificazione  ottennero  neW  età 
precedenti,  o la  otterranno  ne’ tempi  avveni- 
re. La  gran  Torietà  de' sacrifizi  carnali  pre- 
scritti da  Dio  in  questo  libro  era  necessaria  a 
figurare  e predire  la  infinita  preminenza , e 
gli  effetti  grandissimi  dell'  unico  sacrifizio 
della  nuf>va  legge  offerto  da  un  nuovo  Sacer- 
dote non  seco/uU)  l'ordine  di  Aronne,  ma  se- 
condo V ordine  di  Melchi.sedech , Sacerdote 
eterno.  Sacerdote  santo,  innocente,  immaco- 
lato, segregalo  da’ peccatori , e siiìdinialo  so- 
pra de’ cieli;  Sacerdote  finalmente , quale  si 
conveniva  all'  altezza,  e f)erfezion€  della  nuo- 
va alleanza,  come  d insegna  lo  stesso  Apo- 
stolo, Heb.  VII.  26.  27.  28.  Dalle  quali  cose 
ancora  i Cristiani,  che  leggeran  questo  libro 
possono  apprendere , quanto  migliore  sia  la 
lor  condizione,  che  quella  dell'antico  popolo 
di  Dio;  e quanto  debbano  a quel  Medialore 
divino , il  quale  divenuto  loro  Pontefice  nel 
sacrifizio  del  cor/>o  e del  sangue  suo  ha  riu- 
niti in  prò  loro  tutti  gli  effetti,  de' quali  le 
ostie,  e i sacrifizi  Levitici  erano  semplice  e 
nuda  figura.  Questo  libro  è ancora  ripieno  di 
ulilis.simi  documenti  pe'  sacerdoti  della  nuo- 
va legge,  la  virtù  e .^n«fi7«  de'quali  debb’es- 
sere  tanto  più  grande,  quanto  più  augusto, 
e divino  è H loro  ministero. 
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rari  riti  nelV offrrirr  olocautto  di  bori,  di  jìccorr  e di  wretli. 


* 1.  Vocavit  auU*m  Moysen,  cl  locutus  est  ci 

Dominiis  de  Liliernaculo  testimonii , diceits: 

2.  I^MpHTC  filiis  Israel  , et  dices  ad  eos  : 
Hoiiir),  qui  obtulerit  ex  vobis  IiiìAtìam  Domino 
de  {M'ooribiis,  id  est,  de  bobus  et  ovibus  of- 
fercns  vidimas, 

5.  * Si  iiolocaustmn  fiierit  eìiis  oblalio,  ac 
de  armento,  mnsriiluiii  iinmaculatiini  ofTerrt  ad 
osliiim  tabernanili  lolimonìi  ad  placandiim 
sibi  Domiiiuni;  * Exod.  20.  tO. 

h.  Ponelque  manum  super  caput  liostiae,  et 
acceplabilis  crii,  atque  in  expiationcni  eiiis 
proiìciens; 

8.  Imiimlabitquc  vitulum  coram  Domino, 
et  ofTerent  filli  Aaron  s;K'erd(»les  saiiffuincin 
eius,  fiindenles  per  altaris  circuilum,  quod  est 
ante  osliuin  tabernaculi: 


a.  PtìrUi  a’Jt^IiuoU  d'ItraeU,  ec.  FjpIU)  U taberna- 
colo , e prt'tmrate  tulle  le  co«e  neceiuutrie  al  culto  della  r<v 
%iooe,  D'jtLiva , che  Dio  &i  spieiiassc  intorno  a' riti , e alle 
veremonie,  eolie  quali  voleva  camtc  onoralo  nel  suo  taber- 
nacolo ; e ciò  edi  la  adesso,  prescrìvendo  qu4-sti  riti  a Mo 
sé  . eonlinaiulo  a iui  di  DoUflearli  al  popolo.  Dio  volle  da- 
di LJirei  l MerilUJ  di'sli  animali  per  riiram*  questo  po- 
polo inclinali^^imo  all' idoÌatri.v  dai  cullo  de’fal.st  del;  e 
perrhè  edi  AvesM>  eoidlnuamente  davanti  nuli  occhi  l'Idea 
del  saerìri/i<i  di  Cristo  , dai  quale  solo  otbtver  |x>teao«  la 
reiDi'>stone  de'  lor  peccati.  Ora  a questa  reml.ssione  non  po- 
tevai»')  p«'rv  enire  |ier  mez/o  di  que'  &acrirurj , i quali  aptiun- 
to  per  qtie>to  si  ndlerav ano  sovente,  percln>eran  impoten- 
ti per  se  stes-«|  a Mnlilicare,  omie  notò  l'AiKtstolo,  Hfb. 
X.  I.  ‘i.  ce.  Cdl  steAsi  saertlUJ , e l' uccbion  delle  vittimo 
•crvlva  a far  loro  eomprendere.  la  j^veaza  de*  loro  pecca- 
ti, po’ quali  si  olTerivan  quedi  anim.'dj,  e pe' quali  anco- 
ra doveva  olTerìrsi  quell’  ostia  d’ Infinito  merito , la  quale  un 
di  dovea  Mirceilere,  e tenero  con  immenso  vanUi^tgio  il  luo- 
go di  tulte  le  altre. 

Cbiuiigiie  di  eoi  eorrò  offerirp  ce.  Parlasi  di  un  sacrifi- 
zio spontaneo  di  bovi,  o di  pecore:  sotto  il  nome  di  [>c- 
cora  iidendonsi  anche  le  capre.  Dio  destinò  pc’ suoi  sarrì- 
tizi,  lra»li  animali  terrestri , il  bue,  la  ^x^rora,  la  capra: 
tra’ vuialili , la  colomba  e la  tortora,  « qdalciie  altro  pie- 
colo  uccello.  Quieti  animali  e si  trovavano  facilnienle,  e 
aveau  ciascheduno  delle  relazioni  particolari  con  quHIa  vit- 
tima, per  cui  tutte  qu«'ste  erano  ordinato;  cosi  il  Lw‘  fi- 
gurava {a  pa/H*nz;^,  e 1 travagli  di  Cristo . la  pecorelU  di- 
iKvtava  r itim>ci'nza  , e<% 

3.  Se  V oblazione  di  fui  tarò  un  oìocaustn,  ec.  Questa 
vf»cp  Greca  olortìu$to  significa  una  rilUma  che  si  consuma 
Interamente  sul  fuoco.  GII  Ebrei  chiamano  que^to  sacrili- 


1.  E il  Signore  chifmiò  ^fosè,  e gli  f)arlò 
dal  tahrrnncolo  del  lestitnonio^  e dìMe: 

2.  Parla  a’ figliuoli  d'Israele,  e dirai  lo- 
ro: Chiunque  di  voi  vorrà  offerire  al  Signo- 
re  un'ostia  di  quadruimli , rate  a dire,  of- 
ferirà vittime  di  bovi  e di  jK‘core, 

5.  Se  V (dìlazìotte  di  lui  Jtarrì  un  olocau- 
sto, e questo  di  mandra,  offerirà  un  ma- 
scldo  senza  macchia  alla  porla  del  taberna- 
colo dd  testimonio  per  rendersi  propizio  il 
Signore: 

h.  E porrà  la  mano  sul  capo  dell'ostia, 
e questa  .sarà  accetteì^le,  e alla  espiazione 
di  lui  gioverà: 

».  Egli  immolerà  il  vilelto  dinanzi  al  Si- 
{more,  e i sneerdtdi  figliuoli  di  .Ironne  ne 
offeriranno  il  sangue , s\ìargciuiolo  intorno 
all' altare,  che  è davanti  alla  porta  del  ta- 
bernacolo: 

zio  con  un  nome,  che  dinota  r.iirarst,  che  fa  questa  vit- 
tima verso  del  cielo,  essendo  ridotta  in  fumo. 

E qur$to  di  mandra.  Cioè  di  InivÌ  , come  ha  I’  Ebreo. 
Offerirà  UH  macchio  senza  mflcrAia.  Si  è altrove  notato, 
che  questa  «-spressioue  sema  matrhia  non  escJtide  le  raoc- 
cliie  del  p«‘l.ime  dell’ animale,  ma  si  I difetti  corporali;  vo- 
leasi  cioè,  che  l'animale  fosse  sano,  Intno,  non  stroppia- 
lo. Nelle  vittime  onllnarie  fuori  deiroloc.nuslo  ('omunemen- 
te  cmiesl,chc  si  offerìsse  senza  eccezione  la  feramina  co- 
me il  mnsrhio.  ^ 

4.  Porrà  la  mano  tal  capo  deU"  ostia,  ec.  Con  questo  ri- 
to d’ imporre  ia  roano  ( o piuttnsUv  amiredue  le  mani  ) so- 
pra l’ostia  , significava,  che  egli  trasferiva  in  potestà  e do- 
minio di  Dio  quella  vittima , e dir  so|>ra  di  <>ssa  poneva 
i suoi  peccali , e la  pena  di  morte  nu'rìtala  per  essi  : Im- 
pemcche  l'olcKt^iusto  {stesso,  benché  princii>;dtm‘nte  ofTerìo 
in  onore  di  Dio,  si  ofTeriva  anche  ptT  l' espiazione  de' peccati. 

E alta  etpiasiona  di  lui  gintvrò.  Giovava all’espia/iooe 
di  chi  r^rfTeriva,  prìnKi,  perciiè  serviva  ad  audvere  dalla 
pena  temporale,  e dalle  p«‘ne  di  questa  vita,  colle  <|uall 
Dio  avreblitr  punito  il  preealure:  secondo,  espiava  l'offe- 
rente dall' ìminonde/za  leg;d«:  terzo,  lo  lilierava  ancora  dal- 
la colpa , e dalla  nvorte  eterna  , niMi  per  l.v  natura  del  sa- 
crifizio, ma  in  virtù  deU* altra  vittima,  e dell’altro  sarri- 
lizio;  vale  a dire  del  sacrìti/ìo  di  Cristo,  al  quale  si  unis- 
se r offenmle  mi‘4Ìiaute  la  fede  e la  carità. 

b.  Eyli  immolerà  ec.  I LXX,  e con  essi  quasi  lutti  gl’  In- 
terpreti dicono,  che  la  vittimA  il  scannava  da’ sacerdoti; 
onde  dee  intendersi  la  volgala  In  questo  senso,  che  l’offe- 
rente la  immtihva  per  mano  «lei  sacerdidc. 

il  filclto.  Nell’  Ebreo  il /Iqliuolo  del  bue  : d.il  che  a’  ÌQtet>- 
de , rhe  il  Ime  doveva  es>er  giovane. 
$/jarpenrfo/o</tfop/u>a/r<iftore.  DaH'ElMVO  apparisce, che 


Digilizod  by  Google 


LEVmCO  CAP.  I 


353 


5.  Peiractaque  polle  liostiae,  artus  in  frusta  5.  E tratta  fa  pelle  all’ ostia,  ne  faranno 
concident:  in  pezzi  le  membra: 

7.  Et  suhiicient  in  altari  ignem,  stnie  li-  7.  E accomodate  prima  sopra  l’altare  le 

gnorum  ante  composita:  legna,  vi  daran  fuoco: 

8.  Et  membra»  quae  siint  caesa,  desuper  8.  E vi  porran  sopra  con  ordine  le  mem- 

ordinuntos»  caput  videlicet»  et  cuncta,  quac  Ora  spezzate,  vale  a dire  il  capo  e tutte  le 
adbaenmt  iccori,  parti,  che  sono  anfiesse  al  fegato, 

0.  liilcstinis»  et  podibiis  lolis  aqiia:  adole-  0.  Gl’  intestini , e t piedi  lavati  nell’ a- 
bilque  oa  sacerdos  super  altare  in  holocaustum,  equa:  e il  sacerdote  farà  6r«ci«re  queste  cose 
et  suavoiii  odorem  Domind.  sopra  V altare  in  olocausto  di  soave  odore 

al  Signore.  • 

10.  Quod  si  de  pecoribus  oblatio  est»  de  10.  Che  se  f ofdazione  di  quadru}>edi  ella 

ovibus»  sire  de  capris  liulocaustum » mascuium  è un  olocausto  di  pecore,  ovver  di  capre, 
abs<]ue  macula  ofTerct:  offerirà  un  maschio  senza  macchia: 

11.  Iiiiiiinlabitque  ad  ialus  altaris»  quod  re-  11.  £ fo  immolerà  davanti  al  Signore  dal 

.splcil  ad  aquilonein,  corain  IHimino:  sangui-  lato  setlentrifmal  dell’altare:  e i figliuoli 
neni  vero  illiiis  fuiident  siii>or  altare  filli  Aaron  d‘  Jronne  ne  spargeranno  il  sangue  sopra 
per  ciretiitiim:  tutto  il  circuito  dell'altare: 

13.  Dividentqiie  membra,  caput»  et  omnia»  13.  E sj)ezzeranno  le  membra,  il  capo,  c 
quae  adhat  rent  iecori;  et  ponent  super  Ugna»  le  jìarti  annesse  al  feyatoj  e le  jìorranno  so- 
quibus  si]biii'iendti.s  est  ignis;  pra  le  legna,  alfe  quali  dee  darsi  fuoco: 

13.  Intestina  vero,  et  |M*des  larabunt  aqiia.  13.  E /areranno  le  //j/enVa*a  e i piedi  nel- 
Et  oblata  omnia  adoÌel>it  sacerdos  super  altare  l'acqua.  E il  sacerdote  farà  bruciare  tutta 
in  holocaustum»  et  o<lorem  suavissimiim  Do-  l’oblazione  sopra  l’altare  in  olocausto  di 
mino.  odore  soavissimo  al  Signore. 

lA.  Si  aiilem  de  avibiis  bolucausti  oblatio  lA.  Se  avrà  a farsi  oblazione  di  uccelli  in 
fueril  Domino,  de  tiirtiiribus»  aul  pullis  co-  olocausto  al  Signore,  (furassi)  di  tortore,  o 
lumbac;  di  colondtinij 

15.  Offeret  cani  sacerdos  adattare,  et  rclor-  15.  Il  sacerdote  la  offerirà  all’altare,  e 

10  ad  colium  c.apite,  ac  ruplo  viilncris  lm‘o,  ripiegatole  il  ca/H>  sul  collo,  e fattale  una 

deciirrerc  faciel  .sangutnem  suiht  crepidinom  ferita,  farà  ^^corrcr  i7  sangue  sull’orlo  det- 
altaris:  l’altare: 

Ifi.  Vesiculam  vero  gutturis»  et  plumas  15.  Ma  la  vescichetta  della  gola , e le  jìcn- 
proiiciet  prope  altare  ad  orientaleni  plagani»  ne  le  getterà  presso  alt' altare  dalia  parte 
in  loco,  in  quo  ciiien's  elTundi  solent»  d’oriente,  là  dove  soglion  gettarsi  le  ceneri, 

17.  òmfringelque  as(*ellas  eiiw,  et  non  se-  17.  E le  romjyerà  leali,  e non  la  taglierà, 
eabit,  neqiie  ferro  clividet  eam^  et  a<lolebit  nè  la  sjìczzerà  con  ferroj  e farafla  bruciare 
super  alUire , ligiiis  igne  supi>osilo.  Holoca-  sopra  t’  o//arCj  dato  fuoco  alle  legna.  Olo- 
iistum  est,  et  oblatio  .siiavissimi  odoris  Do-  causlo  è questo,  e oblazione  di  soavissimo 
mino.  odore  al  Signore. 

11  Mnnui*  In  fpifsto  uirrUI/in  dovea  \rrsarsl  sull'  orlo  di*E  irional  er.  S' itmnolavAno  qurst'ostic  Milla  Icira  apphi  del* 

ratlar»'  tutto  all’ intorno.  raltar*»  <1.11  lato  che  pinnl.iva  «ettcnlrionc. 

e.  E trulla  la  pelle.  Quinto  ai  faci*\a  M^lioariamcnle  l&.  Ripiegatole  il  capo  sul  collo,  e fattale  una  fcrila. 
da'  : la  pelle  <t.i  del  s.’ucrdole , irdi  cap.  \ ii.  k.  ; tutu  Quota  rarità  &i  faceva  coir  ungliir  per  fame  UM-irc  H dan- 
ai ac«irtic.'i^.ai)o  piTi')  tutte  Ir  odtlr , come  \o<ln‘mo , rop.  t.  pur.  I LXX , r T Aralto,  e gli  Ebrei  dicono,  che  la  tedia 

7.  fi  daran  /uncn.  Qii«>«to  fuoco  dopo  11  primo  «arrilì/io,  si  slr.ipiw^a  coll’ unghie, 
che  fu  offerto  «u  queir alUre»  fu  mntitenulo  peretincmcn-  IO.  La  vrseìchetUt  della  gtda.  Il  gozzo.  Il  recipiente  del 
tc.  fedi  cap.  ti.  13.  cibo. 

II.  E lo  immolerà  davanti  al  Signore  dal  lato  srtten-  17.  Le  romperà  le  ali.  Senza  però  staccarle. 


CAPO  SECONDO 

Riti  netr  offerta  de’  tacrip^  : del  fior  di  farina  aspersa  rf’c/M»,  dell' incenso  ^ delle  stiacciale  ^ 
e delle  primizie,  aggiunto  a tul^  queste  cose  if  sale,  e non  mai  il  lievito,  nè  il  micie. 

i.  Anima  cimi  oblulcril  oblatinnem  sacrificii  1.  Quamio  un  uomo  fura  un'offerta  di 
Uoniiiiu,  simila  crii  cius  oblaliu:  fundctque  farina  in  sacrifizio  al  Signore,  la  sua  otila- 
supcr  cam  uleum,  et  poncl  llius;  zione  sarà  di  por  di  farina:  e verserà  sopra 

di  essa  delfolio,  e vi  iKtrrà  dell'  inceMo; 

I.  Va'  aH'Tla  <U  Jnrina.  Ho  .ijiBlunto  qtiMl,  pawla  di  fa-  n' di  qual  wrta  di  HOrllbio  >1  parli  In  questo  lunco,  Qui^ 
rina,  che  c [xirlala  dall'  Khrro  . t*d  i necessaria  a .piega-  ale  offerle  erano  di  .arie  apeelr,  come  ledreino,  ed  erano 
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2.  Ac  (Icfcret  ad  lìlios  Aaron  sacerdotcs: 
quorum  uiius  tollcl  piigillum  plenum  similac, 
et  olei,  ac  lolmn  Uius,  et  ponct  memoriale 
super  aliare  in  odorem  suavissimura  Domino: 

5.  * Quod  autem  reliquum  fuerit  de  sacri* 
ficio,  crii  Aaron,  el  filiorum  cius,  sinctum 
sanctorum  de  olilatioiiibus  Domini.  ^ 

• Ecrii.  7.  .^4. 

4.  Cum  autem  obtulerLs  sacrificìum  coclum 
in  clibano,  de  siinila,  panes  scilicet  absqiic 
fermento,  conspersos  oI<m),  et  laguna  azyma 
ole(»  liU. 

5.  Si  oblatio  tua  fuerit  de  sartaginc,  stmilae 
cons|M*rsae  olco,  et  ab.sque  fermento, 

6.  Divides  eam  miiiutalim,  et  fundes  super 
cani  oleum. 

7.  Sin  autem  de  oraticiila  fuerit  sacrificìum , 
aeque  siinila  oleo  constK‘rgelur: 

8.  (,)uain  ofTcrens  Domino  trades  manibus 
sacerdotis: 

9.  Qui  cuui  obluleril  eam,  tollet  memoriale 
de  sacrifteio,  et  adolebil  su|>cr  altare  in  udo- 
H'm  suavilatis  Domino: 

10.  Quidquid  autem  reliquum  (*st,  erit 
Aanin,  el  filiorum  eius,  sancluin  sanctorum  de 
oblationibus  Domini. 

11.  Orniiìs  oblatio,  quae  offertur  Domino, 
al)squc  fermento  lìel,  lice  quid<|uaiii  fermeii* 
ti , ac  mellis  adolebilur  in  sacriticio  Domini. 

(2.  f^riiiiitias  tantum  eoriini  ofTertdis,  ac 
iiiuncra:  siiftcr  altare  vero  non  im|Mmentur  in 
odorem  suavitatis. 

15.  Quidquid  oblulcris  sacrifìcii,*  sale  con* 
dies^  nec  auferes  siil  foederis  Dei  lui  de  sa* 
crilìclo  tuo.  In  mimi  oblatione  lua  olTert‘s  sai. 

* Alare.  ».  48. 


hitte  acconip.-itiOAte  e condite . p^r  co4i  din* . coll* olio,  sa- 
k,  tino,  e incenso,  e non  si  a\ea  mai  iuofio  U ferinen* 
to:  roffer«‘nle  pi>rtjisa  insieme  ridia  farina  lutU'l’ altre  cose. 

9.  Porrallo  per  mrmttria  iopra  l'aitare  ec.  Si  può  tra- 
dum*  forw*  mefiUo:  Porrallo  ntpra  Vallare  per  culto  di 
$oavÌJitimo  odore  at  Signore. 

4.  Oblazione  cotta  nel  forno,  tarò,  ec.  f>co  la  jeconil.! 
specie  di  oirerta  di  cose  faltr  colla  farina:  ai  dUtinuuoiio 
f pani  Ìmpa.sUli  intrisi  coll' olio  da  quelli,  rh'eraii  M»la- 
meute  unti  cidi' olio  o prima , o dopo  d'e«>ser  cotti. 

6.  5r  . . . «oni  di  cina  cotta  tulio  padella.  Ecco  la  ter* 
za  specie  d' olTeila. 

7.  />i  roto  rotta  sulla  ffratella.  Ecco  la  quarta  apeole; 
quello  che  la  sull'ala  dice  yratella,  potnrldM' lumis-simo  »>!- 
RnUìcare  una  padella  bucata  , come  quelle , nelle  quali  *’  or- 
ro!>tl.sc(mo  i m.arrunl. 

9.  Il  quale  fattane  V offerta , «•-  Il  wirerdotc  ricesuta 
l'olTirla,  ne  prenderà  quella  porzione,  che  dee  bruciarsi 
in  onore  dei  .Siunore , e V alzerà , e la  (n^'sentera  al  Sif(nt>- 
re,  e riterrà  il  resto  per 

11.  Qualunque  offerta,  che  si  faccia  al  Signore,  sarà 
tema  lievito,  er.  Nelle  offerte  fin  qui  descritte  non  dosca 
ess4>r\i  niettk  di  lÌe\ilo;  in  altre  occasioni  qualche  soUa 
oHcrisasi  dui  pane  fermentato auc Ite  col  sacrilìzio.  f'edicap. 


2.  E la  porterà  a*  sacerdoti  figliuoli  d' 
ronnt:  uno  de*  quali  jnijUerà  una  piena  ma* 
nata  di  farina,  e dell'olio,  e lutto  l*  incen- 
so, e porrallo  per  memoria  sopra  V altare 
in  sonvi-tsimo  odore  al  Signore: 

3.  Quello  jpoi,  che  rimarrà  del  sacrifizio, 
sarà  di  Aronne,  e de’ suoi  figliuoli,  cosa 
santissima  presa  dalle  oblazioni  fatte  al  Si- 
gnore. 

4.  Quando  poi  offerirai  oblazione  cotta  nel 
forno,  sarà  di  fior  di  farina , cioè  pani  senza 
lievito,  intrisi  coll’olio,  e stiacciate  azzitne 
unte  con  olio. 

5.  Se  la  tua  oblazione  .sarà  di  cosa  cotta 
nella  padella,  di  fior  di  farina  impastata 
coll'olio,  e senza  lievito, 

6.  La  farai  in  bridoli,  e vi  verserai  so- 
pra dell’  olio. 

7.  die  se  il  Jtacri7ì:io  sarà  di  cosa  cotta 
sulla  gratella,  sarà  parimente  la  farina  im- 
pastata coll' olio: 

8.  E tu  offerendola  al  Signore  la  porrai 
nelle  mani  del  .^ncertfofc: 

9.  Il  quale,  fattane  l'offerta,  prenderà  la 
parte  dell'  oblazione  per  «icmorfo , e faralla 
Inruciar  sopra  l’  altare  in  odore  soavissimo 
al  Signore: 

10.  Quello  poi,  che  rimane,  sarà  di  A ran- 
fie e de' suoi  figliuoli,  cosa  santissima  presa 
dalle  ofdazioni  del  Signore. 

11.  Qualunque  offerta , che  si  faccia  al  Si- 
gnore, sarà  senza  lievito,  e niente  di  fer- 
mento 0 di  miele  si  brucerà  nel  sacrifizio 
del  Signore. 

12.  Di  questi  offerirete  solamente  primizie, 
e doni:  ma  non  .saranno  posti  sopra  Valtare 
in  oblazione  di  grato  odore. 

13.  Qualunque  cosa  offerirai  in  sacrifizio, 
la  condirai  con  salej  e non  separerai  dal 
/mo  «rtcn/ìrio  il  sale,  che  entra  nell'alleanza 
del  tuo  Dio.  In  tutte  le  tue  oblazioni  offeri- 
rai il  .sale. 

Wiil.  17. , c vfi.  13.  n miete  pmildto  in  qui*ste  offerte  nou 
meno  che  il  lietito,  non  era  cosa  impura , mentre  se  ne  of- 
brisano  le  primizie  c<»me  del  |sine  hTmentato,  r.  13.  S- 
Cirillo  con  altri  dice,  che  il  miele  è simbolo  de* carnali  db 
lelU;  e l'Apostolo  dijMsr  (lia , che  li  fermento  li^urasa  la 
mal\aj{ilà  r la  malizia , l.  Cor.  v.  3.  Eil  ecco  quello,  che  Dio 
vieta  , che  »i  porti  nel  suo  Santuario , e si  abbruci  sul  suo 
altare. 

la.  Di  questi  offerirete  tolamen/e  primizie  rt/oui.  Si  offe- 
ris'ano  a'saci'rdoU  le  |>rinilziR  di  lullu  il  pane  che  nioce* 
savi  per  le  case;  le  quali  primizie  sminano  al  MM>lenU- 
menU)  de’»arenlotl.  Quanto  al  miele,  di  cui  qui  dire&i, 
che  si  olTeriran  pur  te  primizie,  all  Kl>rel  e molU  altri  au- 
tori credmao,  che  non  debba  solo  intendersi  del  miele  del- 
le api , ma  anche  di  quello  che  cavasasi , e tutt'  ora  si  ca- 
va dai  datteri. 

13.  Qiw/um/wc  cosa  offerirai  .....  /a  rondirai  eoa  »ale.  I 
Giudei  intesero  questo  {accetto  non  »oki  riiniardo  alle  obla- 
zioni sopra  d«*scriUe,  ma  riKu.vdo  ancora  a qmdunque  sacri- 
fizio; onde  quella  panda  di  Oisto  in  s.  Marco,  cap.  n. 
4S.  Ogai  vi/limft  sarà  condita  con  taU.  Anche  co*  pani  del- 
la proposizione  ambiva  utillu  il  sale,  PkHo  de  vita  Mogt. 
lib.  Ili. 

fi  sale,  che  entra  nell'  alleanza  del  tuo  Dio.  Il  saie , die 
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ik.  Si  aulem  obtulcrìs  manas  primarum 
frugum  tuarum  Domino,  ile  spici»  adliuc  vìrcn* 
Ubus,  torrcbis  igni,  el  confringes  in  inorcni 
farris^  et  sic  oITeres  priroitias  tua»  Domino, 

15.  Fundens  supra  oleum,  et  tbus  imponens, 
quia  oblatio  Domìni  est: 

16.  De  qua  adolebit  sacerdos  in  memoriam 
muncrìs  partem  farris  fracli,  et  olci,  ac  lolum 
tbus. 

potrà  lo  tatù  t McriflrJ , co’  quali  %\  rinnovellA  p si  raffer- 
ma  r alleaoxa , ebe  Dio  ha  fatta  con  tc.  Il  sale  simbolo  d*  in> 
oomtUbiUU  diooUva  ancora  la  fermezza  di  quest' al* 
leanza. 

li.  Se  offerirai  . . . il  dono  delle  pn'mtrte  ec.  GII  Ebrei 
offerivano  le  primizie  dell’ orzo  alia  Pasqua;  le  primizie 
de’  pani  di  grano  alla  Peiitecoate;  le  primizie  di  tutU  I prò* 


14.  Che  se  offerirai  al  Signore  il  dono 
delle  primizie  delle  tue  biade ^ delle  spighe 
ancor  verdeggianti , le  tosterai  al  fuoco,  e le 
stritolerai , come  si  usa  del  grano  j e cosi  of- 
ferirai  al  Signore  le  tue  primizie, 

15.  r'IersanrfOL'i  sopra  deìVolio,  e mettem 
dovi  delV  incenso,  perchè  ella  è oblazione  del 
Signore: 

16.  £ di  essa  il  sacerdote  farà  brwcta^v 
per  memoria  del  dono  una  parte  de’ granelli 
stritolati,  e dell’olio,  e tutto  V ince/iso. 

dotti  alla  festa  de’ tabernacoli  : qui  si  (tarla  <l(*lte  primi/ir 
delKorzo  : tostate  le  spighe  al  fuoro , strilolav  ansi  colla  ma* 
no  I granelli,  e riducetatisi  in  farina;  si  si  metteva  sopra 
una  dos4*  d’idio.  e deirinoenso:  quindi  il  sacerdote  offe- 
risa,  e abbruciata  tutto  l' incenso,  e parte  della  farina;  la 
qual  parte  seniva  a mostrare , come  tutto  il  dono  era  of- 
ferto at  Signore  ; il  resto  era  pei  sacerdote. 


CAPO  TERZO 


/a  qvat  modo  ri  offeriscano  le  ostie  paeìjlche  dì  buoi,  di  pecore,  di  o^neffi,  p di  copri.*  il  grasso, 
e il  sangue  il  Signore  lo  ha  rùpr6o/o  per  sé,  ed  é vietato  di  mangiarne. 


1.  Quod  si  Iiostia  pacifìcorum  fucrit  eius 
oblatio,  et  de  l>ubus  voluerit  ofTcrrc,  niarem, 
sivc  feniinam,  immaculata  olTerel  coram  Do- 
mino: 

2.  Fonctque  manum  supiT  caput  viclimae 
suae,  quac  immolabitur  in  inlruitu  tabeniaculi 
tCÀlimonii , fundentquc  fìlli  Aaron  sacerdote» 
sanguinem  per  allaris  circuitum: 

3.  Et  ofTerent  de  Iiostia  pacifìcorum  in  obla- 
tionem  Domino  * adipem,  qui  operit  vilalia, 
et  quidquid  pinguedinis  est  intrinsecus: 

* Exod.  29.  13. 

4.  Duos  rcncs  cum  adipe,  quo  teguntur  ilia, 
et  reliculum  iecoris  cum  remmculis: 

5.  Adolebmitque  ea  su^ier  altare  in  bolocau- 
slum,  lignis  igne  supposito:  in  oblationcm 
suavissimi  odoris  Domino. 

6.  Si  vero  de  ovibus  fucrit  eius  oblatio, 
el  pacifìcorum  Iiostia,  sivc  masculum  obtu- 
lerit,  sivc  feniinam,  immaculata  erunl. 

7.  Si  agnum  obtulcril  coram  Domino, 

8.  Fonct  manum  suam  super  caput  victimae 
suae,  quae  immolabitur  in  vcstibulo  taberna- 


1.  Che  se  l’oblazione  sarà  un'ostia  paci- 
fica, ed  et  vorrà  offerire  de’ buoi  presenterà 
dinanzi  al  Signore  un  maschio,  o una  fem- 
mina senza  macchiu: 

2.  E porrà  la  mano  sul  capo  delta  sua 
vittima,  la  quale  sarà  immolata  alV intjresso 
del  tabernacolo  del  testimonio,  e i sacerdoti 
figliuoli  di  .Jronne  spargeranno  il  sangue 
intorno  all'  altare. 

3.  E dell’  o.^tia  paciftea  offeriranno  al  Si- 
gnore il  grosso  che  cuopre  le  viscere,  e tutta 
la  pinguedine  interiore: 

4.  / due  reni  col  grasso,  onde  sono  co- 
perti i lombi,  e co' reni  la  rete  del  fegato: 

5.  E queste  cose  le  6rMCcra«no  in  olocausto 
sopra  l’altare,  dato  fuoco  alle  legna:  obla- 
zione di  soavissimo  odore  al  Signore. 

6.  Che  se  V oblazione , e V ostia  pacifica 
sarà  di  pecore^  queste  o sien  maschi,  o sten 
femmine,  saranno  senza  niaccAia. 

7.  Se  offerirà  davanti  al  Signore  un 
agnello, 

8.  Porrà  la  sua  mano  sut  capo  della  sua 
vittima,  la  quale  sarà  immolata  nel  vesti- 


1.  Se  foblasione  $arà  tin’  ostia  pacìfica.  Vale  a dire  un'  o 
sUa,clie  si  offìTlscv  a Dio  per  qualche  grazia  ottenuta,  o 
che  si  desidera  di  ottpne^4^  1 1.XX  in  vece  di  ostia  paci- 
Jka  tradmsero  ostia  di  salute;  lo  che  fa  ristesso  senso. 
Gli  Ebrei  per  nome  di  pace  Intender  auo  ogni  specie  di  be- 
ne: Tosila  parifica  era  volotdari.’) , e tutta  di  Hrzionr  del- 
T offerento , eccetto  che  la  offerissi’  (ler  »obi  ; quindi  si  of- 
feriva o un  mas4-Ì)io,o  un.i  feuimina,  e di  essa  il  sangue, 
e 11  grasso  pra  dato  a)  Signon*  ; Il  petto , e la  spalla  destra 
restava  al  sacerdote;  Il  resto  sd  toglieva  !’ offerente:  TcwUn 
pacifica  «lovea  essere  un  bue,  o una  pecora , o una  capra  ; 
non  avain  luogo  in  tali  sacrìfizj  gli  uccelli,  ne  le  torlore, 
né  le  colombe. 


3.  E porrà  la  matto  sul  capo  ec.  1/  Ebreo  : Forni  la  ma- 
no svi  capo  della  viltima,  che  egli  dà,  e la  scannerà,  e 
quegli  ( i sacertktti ) verseranno  il  sangue  di  lei.  Vedi  cap. 
I.  vera.  6. 

5.  //  grasso  che  cuopre  le  viscere.  Che  cuopre  II  cuore , 
e I precordi. 

6.  Le  bruccranno  in  olocausto.  Alcuni  con  Teodoreto  tra- 
ducono Le  brueeranno  colf  olocaunto,  ovvero  sopra  F olo- 
causto, come  se  dir  volesse,  che  queste  parti  delle  ostie 
pacIDcbe  saranno  mesM*  sopra  T olocausto  dei  sarrifizio  p**- 
renne  per  esser  bruciate  con  esso.  Mi  wmbn  reUbepiu  sen>- 
plicr  cosa  il  dire,  che  qut'sle  parti  deli' ostia  parifica  si 
bnK'erauito  intiTamente , come  si  fa  deU'okicauslo. 
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culi  tcstiinomi^  fundentquc  lìlii  Aaron  sangui- 
nciii  cius  per  circuilum  allaris. 

9.  Et  ofTcrent  de  pacificorum  liostia  sacri* 
ficiuni  Domino  adipcni^  et  caudniii  totnm 

10.  Cum  renibus,  et  pingucdiiicm,  quao 
operi!  venlrcm,  alque  universa  viUdia , et 
utrunique  renunculum  cum  adi|ie,qui  est  iuxla 
ilia,  roticuliiriique  iecoris  cum  renuiiculis: 

11.  Et  adolebit  ea  sacerdos  super  altare  in 
l>abulum  ignis,  et  oblationis  Domini. 

12.  Si  capra  fuerit  cius  ubiatio,  et  obtulerit 
cani  Domino, 

13.  Punel  manum  suam  super  caput  cius^ 
iinmolnbit(|ue  eam  in  inlroitii  Uibernaculi  te- 
slimonìi.  Et  fiimleut  lìiii  Aaron  ^anguinem  eius 
I>er  altaris  circuilum. 

ih.  Tollentquc  ex  ea  in  pastum  ignis  Do- 
minici ndipem,  qui  operit  venlrem,  et  qui 
tegit  universa  vitalia; 

13.  Duus  reniinculos  cum  reticuio,  quod  est 
super  oos  iuita  ìiia,  et  arvinum  iecuris  cum 
renum-tili.s: 

16.  Adoiebitque  ea  sujK*r  altare  sacerdtis  in 
alimoniam  ignis,  et  suavissimi  odoris.  Omnis 
adeps  Domini  erit. 

17.  Jure  perpi'luo  in  generalionibus,  cl  cun- 
clis  habitaciilis  vf'stris:  nec  sunguinem,  nec 
adipem  omninu  coniedetis. 

9.  F tutta  la  coda.  Questo  st  osservava  so1.i  mente . 
do  l’osll.'i  era  (U  }!ennv  perorino.  Le  perort‘  della  Siria  tian* 
no  KivMM'  code,  e jtrassivsirae,  e d’ ottinto  eu’.lo.  Ci>si  non 
e luiraivlo,  elio  Mim*  volesse  olTerta  al  Si^uon*  la  ciMla 
delle  pecon* , e ihmi  quella  do’  buoi , o>  » oro  delle  ca- 
pre. 

l".  ,Von  tnangercU  giammai  nr  Muagne,  »è  grasso.  Cir- 
ca la  pruil)izif>ue  di  oian^iare  del  taii^^ue  di  qualunque  aiii- 


bolf)  del  tabernacolo  dei  testimonio  j e i /i- 
gliuoli  di  . /ronne  ne  spargeranno  il  sangue  in^ 
tomo  all'  altare. 

9.  E dell’  ostia  pacifica  offeriranno  al  Si- 
gnore in  sacrifizio,  il  grasso,  e tutta  la  coda, 

10.  E insieme  i reni,  e la  pinguedine , 
che  cuopre  il  ventre,  e tutte  le  l'i.^ccre  eoi- 
Vano  e coll' altro  rene,  e col  gra.%so,  cìie  è 
iMlorno  a'  lombi,  e la  rete  del  fegato  co*  reni  : 

11.  E il  sacerdote  gli  farà  brMciore  sopra 
i altare  in  alimento  del  fuoco,  e oblazione 
al  Signore. 

12.  Se  l’oblazione  è d’ una  capra,  cui 
egli  offerisca  al  óì'^More, 

13.  Porrà  sul  capo  di  essa  la  sua  mano^ 
e la  immolerà  all'  ingresso  del  taUrnacolo 
del  testimonio.  E i figliuoli  di  ./ronne  ne 
spargeranno  il  .sangue  m/or;io  (di’  altare. 

H.  E di  essa  prenderanno  in  alimento  del 
fuoco  del  Signore  il  grasso,  che  cuopre  il 
ventre,  ed  è disteso  sopra  tutte  le  viscere: 

18.  / due  reni  colla  rete,  che  sta  sopra 
di  essi  pre.sso  i fianchi,  e il  grasso  del  fe- 
gato co’  reni: 

16.  E queste  cose  bruccrà  il  sacerdote  so- 
pra l’altare  in  alimento  del  fuoco,  e in 
odor  soavissimo.  Tutto  il  gras.w  sarà  del  Si- 
gfiore. 

17.  Per  legge  perpetua  in  tutte  le  gene- 
razioni, e in  tutti  { paesi  vostri:  voi  non 
mangerete  giammai  nè  sangue  nè  grasso. 

male  od  olTerlo  In  facrilizio,  o arriso  nelle  case  per  uso 
dilla  tavola  ^edi  Ccn.  ix.  4.,  JUi  \v.  39.;  ma  riguardo 
al  grasso  degli  aitiinall , qui*sU  proihiriono  rr«*desi , elio 
\.ida  intesa  in  tal  modo,  che  non  sla  lecito  di  manuiare 
di'I  grasM)  della  fiestla  olTert.i  In  Mcrirutio , o che  in  sacri* 
li/io  può  olferirsi.  Petti  qune$(.  2.  I tnodcnii  Klirei 

pri'iidoiM)  «(uesto  di>  ieto  In  senso  getierak , e t' osteugooo 
dal  grasso  di  qualunque  auimule. 


CAPO  QUARTO 


In  qual  modo  offeriscati  V ostia  pel  peccalo  del  sacerdote,  del  principe,  della  moltitudine, 
commesso  per  iijtioraHza. 


1.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen,  di* 
ccns: 

2.  Loqucrc  6liis  I.srael:  Anima,  quae  pec- 
'Caverit  per  ignorantiam,  et  de  uuiversis  man- 
dntis  Domini,  quac  praeccpit,  ut  non  flcrent, 
quippiam  fecerit: 

9.  L’anima,  che  atrà  peccato  jter  ignoranza,  e atra  /ai- 
ta alcuna  di  tutte  quelle  cose,  re.  1 peccati  d’ignc^anra, 
de’qiuli  si  paria  In  quesLi  luogo,  riguardano  M>(xmdo  la 
comune  opinione  tanto  I precetti  alFermathl,  come  1 ne- 
gatiti; vale  a dire  tanto  i peccati,  ne' quali  è ordinato  di 
far  qualche  cosa,  cttmc  qwdii , lu*' quali  è proihito  di  far 
qualche  cosa;  r quest' igitoraiuM  s' intende c dell’ igiKirnn- 
za  di  fatto,  c deir ignoMiiza  delia  legge,  o sia  del  dirìt- 
l*>.  1/  ignorani.1 , di  cui  si  parla , è quella  che  non  sa , che 
li  peccato  non  sia  in  ipialche  riHido  volontario  : clLi  6 l'i- 
gntirania  culpi'sole,  che  aimen  suppone  negligenza  nel- 
r imparare  le  pruprìe  obhiigiudoni,  e per  questa  nt^ligcnia 


1.  E il  Signore  parlò  a Afosé,  e disse: 

2.  7>r  a' figUunli  d’Israele:  L*  anima,  che 
avrà  peccato  per  ignoranza,  e avrà  falla  al- 
cuna di  tutte  quelle  cose,  che  il  Signore  ha 
comandato,  che  non  si  facciano: 

si  offeriva  11  sacritìzlo:  ma  se  uno  nmi  per  ignoranza  , nu 
per  malizia  esse  lra.sgredita  U legge , e la  t*olpa  cn  pub- 
blica , er.v  condannato  non  ad  offerir  sacrilizio,  ma  a su- 
bire la  pena  che  gli  veniva  impttsia  dal  giudict*.  Questi 
sacrUizJ  offerti  per  I peccati  d' Igumanza  non  rimettevano 
di  loro  rnitura  la  colpa,  ma  toglioanu  l‘ impurità  legale, 
clic  per  ••*!«  si  contraeva:  valevaito,  dice  l'Apostolo,  a 
mod«Tfltrc  la  cnme.  a togliere  I’  iminond<tzza  esteriore , e ad 
esimere  il  reo  dalla  pena  , colia  quale  o i giudici , se  ave», 
sero  a\ub>  nutizia  del  p«-ccato , o Di»  stesso  lo  avrt'bhc  pu- 
nito. La  felle,  e la  carità  unita  a questi  sacrlfi/J  (cheeran 
pur  iu*c«»»arl , perche  comandati  da  Dio  ) servivano  ad  e*- 
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5.  Sì  sacenlos,  qui  unclus  est,  peccavcrit, 
delinquere  rucicns  populum,  ufTeret  prò  peccato 
suo  Tìlulum  immaculatum  Domino: 

K.  Et  adducet  illuni  ad  oslium  tabernaculi 
tesUmonii  coram  Domino  ; ponelque  manum 
super  caput  eius,  et  immolabit  eum  Domino. 

tt.  Hauriet  quoque  de  sanguine  vitali,  infe- 
rcns  illura  in  tabeniaculum  lestimonii: 

0.  Cumque  intinxeril  digitum  in  sanguine, 
asperge!  eo  septies  coram  Domino  contra  vclum 
Sanctuarii. 

7.  Ponetque  de  eodem  sanguine  super  cor- 
nua  altaris  Uiymiaroatis  gratissimi  Domino , 
quod  est  in  tabernaculo  tesUmonii:  omnem  autem 
rclìquum  sanguinem  fundet  in  basim  altaris  ho* 
locausU  in  introitu  tabernaculi. 

8.  Et  adipem  vituli  auferet  prò  peccalo , 
tam  eum,  qui  vitalia  operit,  quam  omnia, 
quae  intrinsccus  sunt: 

9.  Duos  rcnunculos,  et  reticulum,  quod  est 
super  eos  luxta  ilia,  et  adipem  iecoris  cum 
renunculis; 

10.  Sicut  aufertur  de  vitulo  hostiae  pacidco- 
runi:  et  adolebit  ea  super  altare  holocausU. 

11.  Pcllem  vero,  et  omnes  carnes  cum  ca- 
pile, et  pedibus,  et  inteslinis,  et  lìmo. 

Et  reliquo  curt>ore  elTeret  extra  castra 
in  locum  muiiduni,  ubi  cineros  effondi  solente 
incendetque  ea  super  lignorum  strucm,  quae 
in  loco  effusorum  cinerum  cremabuntur. 


piare  effettivamente  la  colpa  dinanzi  a Dio  per  la  Tlrtù  del 
ucrìriaio  di  Cristo , il  quale  coll'  unica  sua  oblazione  meri- 
tò la  santificazione  a tutU  que|(li  > 1 quali  lo  tutU  I secoli 

0 prima  o dopo  di  lai  ricevettero , e riceveranno  la  santi- 
ficazione.  fedi  Heb.  \. 

3.  St  il  sacrrdote,  che  fu  unto,  ec.  I LXX  : te  il  sacerdo- 
te sommo:  e cosi  l'intese  anche  la  volgala,  come  si  vede 
da  quelle  parole  che  fu  unto;  lo  che  era  proprio  del  Pon- 
tefice , mentre  I sacerdoU  Inferiori  ( dopo  che  furooo  antl 

1 figliuoli  d’ Aronne)  non  ebbero  mal  ^u  unzione. 

Facendo  peccare  il  popolo.  V Ebreo  può  tradursi  : Se  pec- 
cherà, come  fa  il  popolo:  quasi  volendo  dire  , che  ò cosa 
allena  da  lai  il  peccare  ; da  lui,  che  dee  Interùdere  U per- 
devo pei  peccati  del  popolo.  La  le/kme  della  volgala  ò ot- 
tima , c significa  la  forza,  che  ha  11  mal  esempio  di  od  oo- 
mo  costituito  in  dignità  nella  Chiesa.  NoUsi  ancora,  che 
traltLsi  (li  peccaU  non  di  phma  malizia , ma  d' Ignoranza  , 
e di  pcccaU  non  enormi  -,  perocché  qviesti  non  ri  espiavano 
ri  fàcilmente;  trattasi  di  peccati,  che  riguardavano  secon- 
do alcuni  le  cerimonie  della  legge  ; cootuttociò  ri  ordina 
un'ostia  maugiure  per  tali  colpe. 

b.  Lo  porterà  dentro  il  tabernacolo.  Cerrmonia , che  non 
ri  usa,  se  non  nel  sacrifizio  pel  peccato  del  Pontefice,  e 
in  quello  pe’ peccati  del  popolo. 

e , 7.  .»  fura  aspertione  tette  volte  ee.  Una  parte  dd  san- 
gue della  vittima  sì  spargeva  appiè  dell’ altare;  un’altra 
porte  si  mcttea  su'  corni  dell'  altare  de’  Umiami  ; della  tris 
za  parte  si  faceano  sette  aspersioni  verso  il  velo,  che  se- 
parava il  Santo  dal  Santo  de' Santi. 

13.  Li  porterà  fuori  degli  alloggiamenti  ec.  Tolto  quel- 
lo, che  è ivotalo,  w.  8.  tutto  Ù resto  delta  vitUma,  Insie- 
me colla  p«'lle , si  portava  a iinidare  fuori  degli  alloggia- 
Bibbu  A'u/.  I. 


3.  Se  il  sacerdote,  che  fu  unto,  è quegli, 
che  ha  peccato,  faccmto  peccare  il  popolo, 
offerirà  pel  suo  peccato  al  Signore  un  vitello 
senza  macchia: 

K.  E lo  condurrà  olla  porta  del  taherna^ 
coU)  del  te.fdimonio  dinanzi  al  Signorej  e 
porrà  sul  cajto  di  esso  la  sua  mano,  e lo 
immolerà  al  Signore. 

K.  Prenderà  ancora  del  sangue  del  vitello, 
e lo  pòrferd  dentro  il  tabernacolo  del  testimonio: 

0.  E intinto  il  dito  nel  sangue,  ne  farà 
aspersione  sette  volte  dinanzi  al  Signore  ver- 
so il  velo  del  Santuario. 

7.  E dello  stesso  sangue  ne  porrà  su'comi 
dell'altare  de'timiami  gfvtissimi  al  Signore, 
il  qual  (altare)  sta  tiel  tabernacolo  del  testi^ 
monto:  e tutto  il  rimane^ite  del  sangue  lo 
verserà  a' piedi  dell'altare  degli  olocausti  al- 
l*  ii^gres.so  del  tabernacolo. 

8.  E (estrarrà)  il  grasso  del  vitello  (im- 

molato) per  lo  peccato,  tanto  quel  che  cuo- 
pre  le  viscere,  come  tutto  quello  che  è in- 
ternamente: • 

9.  / due  reni,  e la  rete,  che  sta  sopra 
questi  presso  affianchi,  e il  grasso  del  fegato 
co*  renis 

10.  .Vfdla  stessa  maniera,  che  ciò  si  estrae 
dal  vitello  dell'ostia  pacifica:  e queste  cose 
le  brucerà  sopra  V alture  degli  olocausti. 

11.  La  pelle  poi,  e tutta  la  carne  col  ca- 
po, e piedi,  e intestini,  ed  escrementi , 

12.  E con  tutto  il  resto  del  corpo  li  j>or- 
terà  fuori  degli  alloggiamenti  in  un  luogo 
mondjo,  dove  soglion  gettarsi  le  ceneri  j e li 
brucerà  sopra  una  massa  di  legne,  e saran 
consunti  nel  luogo,  dove  si  buttan  le  ceneri. 

menti  ; e questo  si  osservava  riguardo  al  vitello  offerto  pei 
peccato  del  pop<^*,  onde  anche  da  ciò  apparisce  quale  idea 
volesse  Dio  , che  si  avesse  del  peccato  del  sacerdote  , ag- 
guagliando Il  peccato  di  lui  a' peccati  di  tutto  il  popolo. 
Serviva  ancor  questa  cerimonia  a imprimere  negli  Ebrei  un 
sentimento  di  giusto  terrore;  mentre  veggendo queste  vit- 
time per  Io  peccato  portarsi  a bruciare  fuori  degli  alloggU- 
mentj,  venivano  a intendere,  che  molto  piu  11  peccato  e i 
peccatori  meritavano  di  essvire  puniti  col  fuoco  dell’  altra 
vita.  Conteoea  finalmente  questa  cerinvonia  una  tacita  pre- 
ghiera a Dio,  che  volesse  far  si  che  1 peccati  del  Pontefi- 
ce e del  popolo  non  fossero  funesti  nè  all*  uno,  nè  all’  al- 
tro; ma  insieme  colla  vittima  per  essi  offerta  fossero  tolti 
via  e aboliti-  Sopra  di  che  dol)hinin  ricordarci,  che  gli  al- 
loggiamenti degli  Ebrei  erano  allora , come  una  citta  am- 
bulante col  suo  lal>emacolo,  die  era  11  tempio  d' allora, 
e che  Cristo  conformandosi  a questa  figura , compiè  il  suo 
sacrifizio  fuori  della  porta  di  Gerusalerome,come  notò  già 
l'Apostolo,  Hfb.  XIII.  13.  13.;  onde  s.  Leone  term.  9.  dt 
pat$.  scrive  cosi:  /Vè  dentro  il  cA/wso  delitt  città,  fagn/i- 
le  secondo  il  merito  di  siiu  seetleraggine  dot’ca  estere  di- 
roccata, ma  fuori , e lomian  dagli  alloggiamenti  Cristo  fu 
crocifisso,  affinché  finito  il  mistero  delle  l'ittime  antiche , 
Sópra  un  nuovo  altare  fosse  posta  (a  nuova  vittima,  e la 
croce  di  C risto  fosse  altare  non  del  tempio,  ma  di  tutto  il 
mondo.  Vedi  il  luogo  della  lettera  agli  Ebrei  sopraccitato, 
e le  annotazioni. 

/n  un  luogo  mondo,  dove  toglum  gettarsi  le  ceneri.  Le 
ceneri  delle  vitUroe  si  gettava»  primieramente  nell'atrio 
presso  l’altare  degli  olocausti , cn/>.  l.  I8.;dl  U poi  si  por- 
Uvnn  fuori  degli  allogKiamcnti  in  luogo  mondo , dove  non  si 
mettessero  nè  corpi  morti , oè  Immondezze. 

33 
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13.  Quod  si  omnis  turba  Israel  ignoraTcrit, 
et  per  imperitiam  fcceril,  quod  cv)ulra  man- 
datum  Domini  est, 

14.  Et  poslea  intcllexerit  peccatum  suum, 
ofTcret  prò  pccc<ito  suo  vìlultiiii,  adducetqiie 
CUOI  ad  oslium  labcrnaciili: 

IK.  Et  {M)nent  seniores  populi  manus  super 
caput  cius  l’oram  Duinino.  Immolaloquc  viUilo 
in  conspectu  Domini» 

16.  Infcret  sacerdos»  qui  unclns  est»  de 
sanguine  eius  in  tabemacuìum  teslimonii» 

17.  Tincto  digito  aspergens  sepUes  contra 
veium: 

18.  Ponetquc  de  codem  sanguine  in  comi- 

bus  altarìs»  quod  est  coram  Domino  in  taber- 
naculo  testimonii;  reliquum  aulem  sanguinem 
fonde!  iuxta  l>a$im  allaris  Iiolocaustorum»  quod 
est  in  ostio  taboriiaculi  te.stimonii.  « 

10.  Omnemque  eius  adìpem  tollel»  et  ado- 
lebit  sn|>er  altare: 

20.  Sic  fncieiis  et  de  hoc  vìlulo»  quoniodo 
fedi  et  prius;  et  rogante  prò  eis  sacerdote» 
propitius  erit  eis  Doniinus. 

21.  Ipsum  autem  vitulum  efiTeret  extra  ca- 
stra, alque  comburet  sicut  et  priorem  vitu- 
luiu;  quia  est  prò  peccato  multitudinis. 

22.  Si  peccareril  princeps,  et  fecorit  unum 
c pluribus  per  ignorantiam,  quod  Domini  lego 
prohlbetur, 

23.  Et  postea  intellexerit  peccatum  suiini^ 
oflcret  liostiam  Domino,  hircuiii  de  capris  im- 
maculatum: 

24.  Ponetquc  manum  suam  sujier  caput 
eius;  cumque  immolarerit  cum  in  loco,  ubi 
solet  mactari  bolocaustum  coram  Domino;  quia 
prò  peccato  est, 

23.  Tinget  sacerdus  digituni  in  sanguine 
liostix  prò  peccato,  tangcns  cortina  aiUiris 
bolocausti , et  reliquum  fundens  ad  basini 
eius. 

26.  Adipom  vero  ndolebit  sopra  sicut  in  vi- 
ctimis  pacificorum  fieri  solet:  rngabitquc  prò 
eo  sacerdos,  et  prò  }>eccalo  eius,  et  dimitte- 
tur  ci. 

27.  Quod  si  peccaverit  anima  per  ignoran- 
tiam de  populo  terra;,  ut  faciat  quidquam  de 
bis,  quae  Domini  lego  probibentur,  aù{ue  de- 
linquat, 

14.  Offerirà  ...  un  vitrllo.  La  slMsa  ostia , If  atrsse  ce> 
ritnonle  ebr  si  sono  vedute  nel  sacritizio  preredente , ^ ua- 
sersano  in  questo , se  non  che  qui  non  il  Puntefice , ma  1 
seniori  ImpongorM)  le  mani  oU’  ostia  per  tutto  il  po- 
polo. 

lo.  Il  tarrrdote,  rhe  i unto.  TI  Pontefice,  f'edi  o.  3. 

la.  Che  è atta  porta.  Vicino  alla  porta. 

SS.  Vn  principe.  Per  questo  nooH*  intendnnsi  i capi  di 
lamigiia,  e quelli  della  tribù,  e I capi  deU’ esercito. 

SS.  Set  eangur  di  qunla  ostia  per  il  peccalo.  Vuol  si- 
utiilìcare,  che  se  questa  non  tosse  ostia  per  lo  peccato,  il 


CAP.  IV 

13.  Che  se  tutta  la  moltitudine  it  Israele 
peccherà  di  ignoranza,  e ;>er  imperizia  farà 
quello  che  è contro  al  comando  del  Si^ 
gnore, 

14.  A’  di  poi  ricoMScerà  il  suo  fallo,  offe- 
rirà pel  suo  peccato  un  vitello,  e lo  condur- 
rà alla  porta  del  tabernacolo: 

13.  E sul  capo  di  esso  porran  te  mani  i 
seniori  del  popolo  dinanzi  al  Signore.  E im- 
molato il  vitello  al  cospetto  dei  Signore, 

16.  Il  sacerdote,  che  è unto,  porterà  del 
sangue  di  esso  nel  tabernacolo  del  testimonio, 

17.  E intinto  il  dito  (nel  sangue)  farà 
sette  volte  l’aspersione  verso  il  velo: 

IH.  £ dello  stesso  sangue  ne  spruzzerà 
au'comi  dell'altare,  che  è davanti  al  Si- 
gnore nel  taf^ernacoto  del  testimonio  j e il 
rimanente  del  sangue  lo  spargerà  appiè  del- 
C altare  degli  olocausti  che  è alla  porta  del 
tabernacolo  del  testimonio. 

10.  £ tutto  il  grasso  di  esso  lo  prenderà, 
e lo  brucerà  sopra  l' altare: 

20.  Facendo  anche  di  questo  vitello,  conte 
fu  fatto  del  precedente:  e fatta  dal  sacerdoti 
orazione  per  essi,  il  Signore  sarà  propizio 
verso  di  loro. 

21.  £o  stesso  vitello  poi  lo  porterà  egli 
fuor  dell'  accampamento,  e lo  brucerà  come 
il  precedentej  perclté  è offerto  pel  peccato  del 
pofHìlo. 

22.  Se  peccherà  un  principe,  e farà  per 
ignoranza  una  delle  molte  cose  proibite  dalla 
legge  del  Signore, 

23.  E poscia  riconoscerà  il  suo  peccato; 
offerirà  ostia  al  Signore,  un  capro  senza 
macchia,  parto  di  capra: 

24.  £ jìorrà  sul  capo  di  lui  la  sua  mano; 
e dopo  d' averlo  immolato  in  quel  luogo, 
dove  suole  scannarsi  V olocausto  dinanzi  al 
Signore;  j>eroccltè  è ( sacrifizio  ) per  il  peccato, 

23.  Il  sacerdote  intingerà  il  dito  nel  san- 
gue di  questa  ostia  per  il  peccato,  e ne  spruz- 
zerà su’corni  dell’altare  degli  olocausti,  e il 
rimanente  lo  spargerà  apiiiè  dell*  altare. 

26.  Sopra  del  quale  farà  bruciare  il  gras- 
so, come  far  si  suole  delle  ostie  pacifiche:  e 
il  sacerdote  farà  orazione  per  lui,  e pel  suo 
peccato,  e saragli  rimesso. 

27.  Che  se  un  uomo  del  volgo  arrd  peccato 
per  ignoranza , e avrà  fatto  alcuna  delle  cose 
vietate  nella  legge  del  Signore,  e avrà  pre- 
varicalo, 

sacerdote  non  Unserebbe  f comi  dell’ altare  etd  di  lei  san- 
puc  ; perocché  non  fareasl , se  non  in  quella  specie 

di  sacritizj.  L’altare  rappre»enUv.n  Dio;  onde  asperKeTxlo 
l'altare  eoi  s.nneue  di  quell’ osUa  si  veniva  a d.ire  a Dio  il 
saneue  di  essa  in  vece  del  sangue  e della  vita  del  pecca- 
tore. Si  in  questo  versetto,  come  in  altri  luoghi  In  vece  di 
fittia  per  il  peccato,  I*  Ebreo  legge  petrolio;  e ex»»  l’ Apostev- 
io  parl.viido  di  Cristo  dice,  che  il  Padre /ere  pecralo  per 
noi  colui,  che  non  area  jtcceulo  veruno , ì.  Cor.  c.  ult. 

sa.  .V>pro  drt  qtuilc  farà  f/ruciarr  il  gr*t»*n,  tc.  Le  car- 
ni poi  saran  date  a’ sacerdoti  Vedi  rap.  vi.  SB. 
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38.  Et  cognorerit  pcccalum  suoni , o0erct 
capram  immaculalam: 

30.  Ponetquc  nianum  super  caput  liostise, 
quae  prò  peccato  est,  et  immolabit  cam  in  loco 
liolocausti. 

50.  Tolletque  sacerdos  de  sanguine  in  digito 
suo:  et  tangens  cornua  altaris  liolocausti  reli> 
quutn  fundet  ad  basim  eius. 

31.  Omnem  antem  adipem  auferens,  sicut 
auferri  sole!  de  viclimis  pacìficorum,  adolebil 
super  altare  in  odorem  suavilatis  Domino:  ro- 
gabitque  prò  co,  et  dimittetur  ci. 

53.  Sin  autem  de  pecorfbus  obtnlcrit  Ticti> 
mani  prò  peccato , ovem  scilìcet  immacula- 
Utn; 

33.  Ponct  manum  super  caput  eius,  et  im- 
molabit eam  in  loco,  ubi  soient  csedi  liolo- 
caustnrum  liostiie. 

5<t.  Sumetque  sacerdos  de  sanguine  eius  di- 
^to  suo,  et  tangens  cornua  altaris  liolocausti, 
reliquuro  fundet  ad  basim  eius. 

53.  Omnem  quoc)ue  adipem  aiiferens,  sicut 
auferri  solet  adeps  arìelis,  qui  immolatur  prò 
pacideis,  cremabit  super  altare  in  incensum 
Domini;  rogabilqiie  prò  eo,  et  prò  peccato 
eius,  et  dimittetur  ei. 

3S.  In  olocautto  al  Signore.  L’Ebreo  s’ esprime  qui,  ocv 
in**  nel  capo  in.  s.  f'edi  *opra. 

NoUal , ebe  nei  «acrifizio  per  lo  peccalo  uMvasi  U sale, 
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38.  E ricontvirerà  il  siw  fìercatOj  offerirà 
una  capra  senza  macchia: 

30.  E porrà  la  mano  sui  capo  di  essa , che 
è ostia  per  il  peccato  » e la  immolerà  nei 
luogo  degli  olocausti. 

30.  E il  sacerdote  prertderà  col  suo  dito 
del  sangue:  e avendone  messo  std  corni  dei- 
l'altare  degli  olocausti,  il  rimanente  lo  verserà 
appiè  di  esso. 

31.  £ levaKme  tutto  il  grasso,  come  suol 
togliersi  dalle  vittime  pacifiche,  lo  farà  bru- 
ciar sull'altare  in  odor  soavissimo  al  Signo- 
re: e pregherà  per  quell'  uomo,  e gli  sarà 
perdonato. 

32.  Che  se  pel  peccato  offerirà  vittima  pre- 
sa da  un  branco  di  pecore,  vale  a dire  una 
pecffrella  senza  macchia  j 

35.  Porrà  la  mano  sul  capo  di  lei,  e la 
immolerà  nel  luogo,  dove  sogliono  scannarsi 
le  viitime  degli  olocaMti. 

3ti.  £ il  ^ocerdofe  prenderà  col  dito  del 
sangue  di  es.m,  e toccfierà  i corni  dell'  al- 
tare degli  olocausti,  e il  n'ma/ie;ife  io  ver- 
serà appiè  di  esso. 

35.  E presone  ancor  tutto  il  grasso,  come 
suol  prendersi  il  grasso  dell'ariete,  che  s'im- 
mola in  ostia  jìacifìca , lo  bruccrà  sopra  l' al- 
tare in  olocausto  al  Signorej  e farà  orazione 
per  queir  uomo,  e pel  peccati»  di  lui,  e gli 
sarà  perdonato. 

ma  non  altre  libagioni  nè  di  vino,  nè  il'olio,  nè  di  farro,  le 
quali  ri  usavan  solo  peli' olocausto,  e per  l' ostia  paci- 
fica. 


CAPO  QUINTO 

DtlU  o$He  per  tì  peeeato  di  aver  tornita  la  verità,  per  la  immesdezza,  per  V errore, 
pel  gimratnentQ,  per  V abueo  dette  cote  tacre , e per  V ignoranza. 


1.  Si  pcccaverit  anima,  et  audicrit  Tocera 
iurantis,  tcstisquc.fueril,  qiiod  aul  ipsc  vidit, 
aul  coiiscius  est:  nisi  indicaverit,  portabit  ini- 
quUatem  suam. 

3.  Anima,  quse  tetigerìt  aliquid  immundum, 
sire  quod  orcisum  a bestia  est,  aul  per  se 
murtuum,aul  quodlibct  aliud  replile,  et  oblila 
fucrit  ìnimundilisc  susc,  rea  est,  et  dcliquit 

I.  Perché  avendo  adite  le  parole  di  aiw,  che  ginrò  ec. 
Vale  a dire  avendo  udite  le  parole  di  un  terzo,  che  pro- 
mise con  giuramento  di  far  qm-tlche  cosa , e contrattò  hiter- 
ponrodo  il  giuramento:  se  questo  tale,  che  è informato 
del  vero . ricusa  di  rendile  testimonianza  in  giudizio , egli 
pagherà  la  pena  del  suo  peccato.  Questa  sposiziooe  è di 
B.  Agostino,  di  Origene,  e di  molli  altri:  havvi  chi  espo- 
ne in  tal  guisa  queste  parole:  m ubo  è interrogato  dal  giu- 
dice, previo  il  giuramento,  afflorhè  dica  quello  che  el 
vide , o sa  intorno  a un  affare , che  è in  controversia , se 
egli  ricsisa  di  parlare , porterà  la  pena  del  suo  peccato.  Quel- 
li «he  cosi  spiegano , suppongooo  , che  11  testo  debba  tra- 
dursi cosi:  >>  UH  wrnio  peccherà,  perché  mredo  udito  la 
roce  di  eotHÌ,  che  gli  dà  giummentu  a dire  dei  giu- 
dice), e noH  vuol  rendere  lettimonùinza,  ec.  Diceri  che  in 


1.  un  uomo  peccherà,  perchè  avendo  udite 
le  parole  di  uno,  che  giurò,  o essendo  testi- 
mone delta  cosa  per  aver  veduto,  o per  es- 
serne coiuapevole , non  vuol  renderne  testi- 
monianza, porterà  la  pena  di  sua  iniquità. 

2.  Colui,  che  avrà  toccalo  qualche  cosa 
(t  immondo,  sfa  un  corpo  ucciso  da  una  be- 
stia, ovvero  morto  da  sè,  oppur  qualche  ret- 
tile, e si  sarà  .^cordato  di  sua  immondezza, 
egli  è reo,  ed  è in  colpa. 

alcuni  M5S.  si  legga  adjttraniiè  in  luogo  di  Jurantù.  La 
prima  Interpcetazione  sembra  meglio  fondala. 

PorUrà  la  pena  di  $ua  iniquità.  Se  potrà  forse  nascon- 
derli alla  giosUzia  degli  Domini,  non  potrà  schivare  la  pe- 
na , con  cui  lo  punirà  Dk».  Pedi  veri.  «. 

g.  Sia  «n  corpo  uceiio  da  una  Ar</ùi , otTero  ec.  Chiun- 
que ha  toccato  il  cadavere  di  qualunque  animale  ( fosse  egli 
mondo,  o immondo)  morto  da  se  stesso,  ovvero  di  an 
animale  immondo,  che  è stato  ucciso,  e o per  dlBvcnU- 
canza , o per  inavvertenza  non  si  è parificato , lav  andò  la 
sua  persona , e le  sue  vesU , costui  è in  peccato.  Notisi , 
che  II  cadavere  di  un  animale  mondo , che  fosse  stalo  uc- 
ciso , non  recava  immondezza  a chi  k>  toccava  ; ma  gli  ani- 
mali impuri,  ancorché  vivi,  recavano  immondezza:  tali 
erano  1 rclUli , Levil.  xi.  iH. 
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3.  Et  si  (etigcril  quidquam  de  immundilia 
iiominis,  iuxta  omnem  impuritatem,  qua  poi- 
lui  solet,  oblitaquc  o^novcrit  postea,  subìace- 
bit  delieto. 

I.  Anima,  qus  iurarcrit,  et  protulerìt  labiis 
:>uis,  ut  vel  male  quid  faccret,  voi  bene,  et 
idipsum  iuramento,  et  sermone  (ìrmaverit,  obli- 
taque  postea  intcllexerit  delictum  suum, 

K.  Agat  poeiiilentiam  prò  peccato, 

6.  Et  oITcral  de  grcgibus  agnam,  sire  ca- 
praio, orabitquc  prò  ea  sacerdos,  et  prò  pe<'- 
cato  cìus: 

7.  Sin  autem  non  potuerìt  offérre  pecus,of- 

ferat  * duos  turtures,  vel  duos  pullos  colum- 
barum  Domino,  unum  prò  peccato,  et  alterom 
in  liolocaustum.  * Inf.  12.  8.  Lue,  2.  24. 

8.  Dabitquc  eos  sacerdoti,  qui  prìmum  of- 
fcrens  prò  peccato  retorquebit  caput  eius  ad 
pennulas,  ita  ut  collo  baereat,  et  non  penitus 
abrumpatur. 

9.  Et  aspcrgel  de  sanguine  eius  parietem 
altaris:  quidquid  autem  rcliquum  fuerit,  facict 
distillare  ad  fundamentum  eius;  quia  prò  pec- 
calo est 

10.  Aitcrum  vero  adolcbit  in  liolocaustum, 
ut  fieri  stilcl:  rogabitquc  prò  eo  sacerdos,  et 
prò  peccalo  eius,  et  dimitletur  ci. 

II.  Quod  si  non  quiverit  manus  eius  duos 
ofìTerre  turtures,  aut  duos  pullos  culuinbarum, 
ofTeret  prò  peccato  suo  similie  partem  epiii  dis 
rimani:  non  miltet  in  cani  oleum,  nec  tliuris 
aliquid  imponete  quia  prò  peccalo  est: 

12.  Tradetquc  eam  sacerdoti,  qui  plenum 
ex  ea  pugillum  hauriens  cremabit  super  altare 
in  monimentum  eius,  qui  obtulerìt, 

13.  Rogaiis  prò  ilio,  et  expians;  reliqiiam 
vero  partem  ipse  liabebit  in  niunerc. 

14.  Locutusque  est  Dnminus  ad  Moysen,  di- 
cens: 

13.  Anima  si  praevarìcans  nrremonias  per 
errorem  in  bis,  qua;  Domino  sunt  sanrlificata, 
pecraverii,  offen't  prò  delieto  suo  arietem  ini- 
maculatum  de  grcgibus,  qui  emi  potest  duo- 
bus  siclis  iuxta  pondus  ^nctuarii: 

3.  Di  qualunque  $pecif  d' immondfzzOy  orufeipuó  con- 
ttiminarsi.  Qualunque  &ia  la  maniera  d'Immoodezsa  lega- 
le, In  cui  quegli  potò  cadere  secondo  la  legge. 

I.  Se  uno  lui  giurato  ...  di  far  qwilrhr  co$a  di  bene, 
o di  mair.  Intendpsi  di  un  male  n»Jco,  e permesso,  non 
morale,  v.  g.  un  patire,  che  giura  di  gastigore  la  tra.scuranM 
«tei  ngliuok).  (iU  Elkrei  Intendono  del  male,  che  uno  giura  di 
fare  a te  «tesso  mortincanthjai  col  digiuno  o colla  penitenza. 

Hicunoice  fn>$ria  il  iuo  delitto.  L'  Ebreo  rkunoMce  di  aver 
perento  tm  alcuna  di  queaU  cou:  donde  «'lnfiTi.soe  che  la 
penitenza,  e il  «.icrìfizio  ordinato  ne’ due  srraettl  seguen- 
ti riguarda  tutti  1 casi  finora  descritti  In  questo  ca|iitulo. 
iVwi  s.  Agostino,  quatti.  1. 

a.  Faccia  penitenza.  L' Ebreo , o il  Caldeo  Ci*njet$i  il 
precatn,  che  ha  fatto:  e gli  Eiirei  Insegnano,  che  ricerca- 


3.  E se  avrà  toccala  cosa  alcuna  tC  un  al- 
tro uomo,  che  sia  immonda  , di  qualunque 
specie  d' immondezxa , ond' ei  può  contami- 
narsi, e non  vi  abbia  posto  mente,  e poi  sia- 
sene arvidulo,  sarà  reo  rii  detillo. 

h.  Se  uno  ha  giurato,  e si  è dichiarato 
colle  sue  labbra  di  far  qualche  cosa  di  bene, 

0 di  male,  e lo  stesso  ha  confermato  con  pa- 
role di  giuramento , e dopo  essersene  dimen- 
ticato riconosce  poscia  il  suo  delitto, 

H.  Faccia  penitenza  del  suo  peccato, 

t.  E offerisca  un'agnella,  o una  capra  del 
gregge  suo,  e ’l  sacerdote  farà  orazione  per 
lui,  e pel  suo  peccato; 

7.  Che  se  non  potrà  offerire  la  pecora,  of- 
ferisca due  tortore , o due  colombini  al  Si- 
gnore, uno  per  il  peccato,  f altro  in  olo- 
causto. 

tt.  E li  darà  al  sacerdote,  il  quale  offeren- 
do tl  primo  per  il  peccato  ripiegherà  il  capo 
di  esso  verso  le  ali.  In  guisa  però  che  resti 
attaccalo  al  collo,  e non  ne  sia  totalmente 
strappalo. 

9.  E aspergerà  con  parte  del  sangue  di  esso 

1 lati  deW  altare:  e 'l  rimanente  lo  farà  co- 
lare appiè  dello  stesso  allartj  perché  è f sa- 
crifizio ) per  il  peccato. 

10.  i'  altro  poi  lo  brucerà  in  olocausto  se- 
condo il  rito:  e il  sacerdote  farà  orazione  per 
lui,  e pel  suo  peccalo,  e saragti  rimesso. 

1 1 . Che  se  non  avrà  facoltà  di  offerire  te 
due  tortore,  o i due  colombini,  offerirà  pel 
suo  peccalo  la  decima  parie  di  un  ephi  di 
fior  di  furimi:  non  n'  verserà  sopra  t'olio, 
nè  vi  metterà  incenso,  dappoiché  si  dà  per  il 
peccato: 

12.  £ darathi  al  sacerdote.  Il  quale  presa- 
ne una  piena  manata  la  brucerà  sull' altare 
in  memoria  dell'offerente, 

13.  Facendo  orazione  per  colui , ed  espian- 
dolo; la  porzione  imi,  che  rimane,  f ainrà 
egli  in  dono. 

H.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse: 

IS.  Colui,  che  per  errore  trasgredisce  le 
ciTimonie,  e pecca  riguardo  alle  cose  santi- 
ficate ai  Signore,  offerirà  pel  suo  peccalo  un 
ariete  iiiimocolalo  del  gregge , che  può  aversi 
per  due  sicU  secondo  il  peso  del  Santuario: 

vui  un.  .pecial  coiifeMiune  fl.1  praato,  la  quale  [acnui  dal 
reo  neiratludl  porre  le  sue  mani  traile  coma  della  vittima. 

7.  C'Ae  ae  non  potrn  ojfrnre  la  perora.  Per  la  sua  pover- 
tà, come  veilesl  dall'EU»rcu. 

II.  La  drcimaparte  di  wa  epAi.  Cioè  un  gomor , che  era 
la  misura  di  farina  suIGcieiite  pel  vitto  di  un  giorno.  / >- 
di  Erod.  XVI.  «//. 

AVm  ri  ivTMrà  aopra  Polio,  ne  ri  metterà  ittematf.  Lo 
checostumavasi  generalmente  nel  sacrifizio  di  farina;  ma 
è vU'lato,  quando  è Mcrìlizio  per  lo  peccato,  per  signifi- 
care, che  il  peccatore  è privo  delia  vera  allegrezza  fibra- 
ta neil'  olio , e non  può  essere  di  tiuon  odore  dinanzi  a Dio, 
come  io  sono  i giusti  secondo  quella  parola  di  Paolo:  Il 
buon  odore  di  Cristo  aiam  noi  a Dio,  ii.  Cor.  l|.  |&. 

15.  E pecca  rigmrdo  alle  cose  aantijìrate.  Come  per  e- 
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16.  Ipsumque,  quod  intalit,  damni  rcatituct, 
et  qninlatn  partem  pone!  supra,  tradens  sacer- 
doti, qui  rogabit  prò  eo,  offerens  arietcm,  et 
dimittelur  ri. 

17.  Anima  si  pcccavrrit  per  ignorantiam, 
feceritque  unum  ei  liis,  qos  Domini  lege  pro- 
liibentur,  et  peccati  rea  intcllcxerìt  iniquib- 
tem  suani, 

18.  OlTeret  arietcm  immaculatum  de  grrgi- 
bus  sacerdoti  insta  nirnsuram,  aslimationem- 
qiie  peccati:  qui  nrabit  prò  eo,  quia  nescicns 
fccrril^  et  dimittetur  ei, 

10.  Quia  per  ermrem  deliqui!  in  Dominuin. 

• 

«•opk),  M OD  laico  maof(la  delle  carni  Immcdate  a Dk), 
e rberbate  pe'  sAoerdoU  o non  offerisce  le  primizie , le  de> 
cime,  ec.  non  per  malizia,  ma  per  Inav vertenza , o Igno- 
ranza. 

17.  tra  uomo  pecca.  Da  quello , che  dlceal , r.  19.  per- 
rAe  Aa  peccato  contro  it  Signore,  ne  inferbcooo  gTlnter- 


16.  £ rifarcirà  il  danno  dato,  e ri  aggiun- 
gerà un  quinto  di  più,  e lo  darà  al  sacer- 
dote, il  quale  farà  orazione  per  lui,  offeren- 
do r ariete,  e saragli  perdonalo. 

n.  Se  un  uomo  pecca  per  ignoranza  ,e  fa 
alcuna  delle  cose  vietate  dalla  legge  del  Si- 
gnore, e reo  di  colpa  riconosce  la  sua  Ini- 
quità, 

1 8.  Offerirà  un  ariete  di  branco  senza  mac- 
chia al  sacerdote  secondo  la  misura , e la 
qualità  del  peccato:  e questi  farà  orazione 
per  lui,  che  Ignoranletnente  ha  peccalo j e 
saragli  perdonalo, 

19.  Perchè  ha  peccato  per  errore  contro  il 
Signore. 

prpU  , che  li  (ratti  qui  dftla  ominlonp  coiumnaa  l□tonM> 
alle  cerimonie  sacre;  omissione  che  non  sia  di  danno  ad 
alcuno. 

18.  Secondo  la  miiura,  e la  qualità  del  peccato.  Il  sa- 
cerdole  determinava  la  (|uallla  dell* ostia  secondo  la  mag- 
giore, o minore  gravezza  della  colpa. 


CAPO  SESTO 


Oblazione  per  il  peccalo  etmmeuo  $cientemente.  Leqqi  detr  olocau$fo , del  JUoco  perpetuo  ^ e di  ria- 
scAei/wno  de' snrri/tj;^ , e oblazioni  del  tacerdote  nel  di  della  sud  coHMOcrazitme , e generalmenlf 
delle  o$tie  per  il  peccato  : e chi , e quando  possa  mant/iame. 


I.  Locutus  est  Dominiis  ad  Moysen,  dicens: 
Anima,  qus  peccaverit,  et  contemplo  Do* 
mino,  negaverit  proximo  suo  deposilum,  quod 
fidei  t'ius  credituin  fucral,  vd  vi  aliquid  cxtor> 
seril,  uut  caliimniam  feccrit, 

3.  Sive  rem  pcrdilam  invenerit,  et  inficians 
iiisuper  peieravcril,  et  quodiibet  aliud  ex  phi- 
ribus  fccerit,  in  quibus  solenl  |>eccare  homi* 
nes, 

d.  OmvicU  delicli,  reddcl 

3.  Omnia,  quse  per  fraudem  voluit  obline* 
re,  integra,  et  * quintam  insuper  partem  do- 
mino, cui  damnum  intulerat.  * 5.  7. 

6.  Pro  peccato  autem  suo  ofleret  arietem 
immaoulalum  de  grege,  et  dabil  eum  sacerdoti 
iiixta  xslimationem,  mensuramque  delieti: 

7.  Qui  riq^abit  prò  co  coram  Domino,  et 
dimittetur  illi  prò  singulis,  quac  faciendo  pec- 
cavit. 

M.  Locutu.squc  est  Dominus  ad  Moysen, dicens: 

y.  Prsci})e  Aaron,  et  61iis  eius:  Hec  est 
lex  holocausti:  Cremabitur  in  altari  tota  no- 
cle  usque  mane:  ignis  ex  eodem  altari  crii: 


a.  PìMprezzando  il  Signore.  Il  quale  tutto  sa , lutto  ve- 
de, e fu  testimone  del  deposito,  e vede  la  mala  tr<tf  di 
colui  che  lo  niega.  li  disprezzo  di  Dk)  è (|ul  previ  per  una 
manr-onza  di  rlv|M‘^tto,  o aia  per  poco  timore  di  Dio,  ed  è 
un  disprezzo inIi'ipretaUvo.  Parlasi  qui  di  peccati  occulti, 
e de' quali  non  si  può  io  giudizio  convincere  il  reo.  DI  sl- 
mili peccali , quando  sooo  pubUki , porlo  già  Mose , Exod. 
Wlì. 


1.  E il  Signore  parlò  a Mosè , e disse: 

2.  Colui,  che  ha  peccato,  perchè  disprez- 
zando  H Signore  negò  al  suo  prossimo  un 
deposito  confidato  alla  sua  fede,  o rapi  vio- 
lentemente alcuna  cosa  , e dcfrawlò  con  in- 
ganno, 

3.  O avendo  trovato  una  cosa  perduta , la 
nega  colla  giunta  del  giuramento , o alcun*  al- 
tra avrà  fatta  di  quelle  cose,  nelle  quali  gli 
uommi  sono  usi  di  peccare  , 

4.  Jìiconosciuto  il  suo  delitto,  restituirà 

3.  Per  intero  al  padrone , cui  fece  il  dan- 
no, la  roba  usurpata  con  fraude,  e un  quin- 
to di  più. 

6.  E pel  suo  peccato  offerirà  un  ariete  di 
6ranco^  immacolato,  e lo  darà  al  sacerdote 
secondo  la  estimazione , e misura  del  delitto: 

7.  E quegli  farà  orazione  per  lui  dinanzi 
al  Signore,  e saragti  rimesso  quatuwiue  pec- 
cato, che  ha  fatto. 

8.  E il  Signore  parlò  a Afosè,  e disse: 

0.  Fa*  sapere  ad  Aronne,  e a’  suoi  figliuo- 
li: Questa  è la  legge  dell*  olocausto:  Ei  .sarà 
bruciato  sopra  l*  altare  per  tutta  la  notte  si- 
no al  matlino:  il  fuoco  sarà  quello  del  me- 
desimo altare: 


A.  Sfrondo  la  e$timazùme,  ec.  Questa  estimazione  la  Ia- 
cea li  sacerdote,  e l'ariete  dovea  essere  di  maggiore  , o 
minor  pre-zzo  secondo  11  giudizio  del  sacerdote. 

9.  Questa  é la  leggf  dfll’ oloeauMto.  Di  quello,  che  si  of- 
feriva mattina,  e sera. 

Sarà  briiriato  Jlito  al  maffifur.  SI  dovean  perck*  mette- 
re le  porti  delFosUa  al  fuoco  Tona  dopo  l'altra,  aflinche 
questo  sacrilizlo  della  sera  durasse  sino  alla  mattina,  come 


Digitized  by  Google 


LEVITICO  CAP.  VI 


sda 

10.  Vcstielur  tunica  saccrdos,  et  feminalU 
bus  liiieis:  lolletquc  cineres,  quos  vorans  ìgnis 
eaussit,  et  puneiis  iuita  altare 

11.  Spoliabitur  prioribus  vesUmcntis  indutus- 
que  aliis  cfTeret  cos  extra  ca>tra,  et  in  loco 
mundissimo  usque  ad  favillam  consumi  faciet. 

13.  Ignis  autem  in  altari  scmp<'r  ardebit, 
quem  nulriel  sacerdos,  subiicieiis  Ugna  mane 
per  singulos  dies,  et  im|Misito  holocausto  de* 
super,  adolcbit  adipcs  pacibairum. 

13.  Ignis  est  iste  perpcluu.s,  qui  nunquam 
dcficiet  in  .iltari. 

ih.  Ila‘c  (^t  Icx  sacrificìì,  et  libamentorum , 
que  offerent  filli  Aaron  coram  Domino,  et  co- 
ram  altari. 

IK.  Tollel  sacerdos  pugillum  simila;;,  que 
conspersa  e»l  oleo,  et  totuin  tlius,  quod  su{>er 
similam  posiliim  est  : adolebitque  illud  in 
altari  in  monimcntum  odoris  suavissinii  Do> 
mino: 

16.  Reliquani  autem  partem  similx  come* 
del  Aaron  cum  filiis  suis  absque  fermento;  et 
comedet  in  Iwn  sancto  atri!  tabemaculi. 

17.  Ideo  autem  non  ferincnlabitur , quia 
pars  cius  in  Domini  otfertur  incensum.  San- 
cium  sanclorum  erìt,  sicul  prò  peccato  alque 
delieto. 

18.  Marcs  tantum  slirpis  Aaron  comedent 
illud.  Legilimum  ac  scinpiternuin  crii  in  ge- 
neralionibus  veslris'de sacrificiis  Domini:  oinnis, 
qui  tetigerit  illa  sancUficabitur. 

19.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 
ceiis: 

30.  Ha.‘C  est  oblatio  Aaron,  et  filioruro  cius, 
quam  ufTerre  debent  Domino  in  die  unclionis 
sua;.  Dccimam  partem  eplii  offerent  similac  in 
sacrificio  sempiterno,  medium  eius  mane,  et 
medium  eius  vesperc^ 

31.  Quae  in  sartagine  olco  conspersa  frige* 
tur:  offeret  autem  cam  calìdani  in  odorem 
suavisstmum  Domino 


quello  deDa  nattina  ai  f»««  durare  lino  alla  aera,  ar  però 
DOQ  vi  knsero  aUU  altri  ulocauaU  da  offerire.  Quauto 
altri  ucrilizj  di  eapiaxitine,  o di  propiziailone,  o di  ria* 
gm.iainento , le  parli  dell’ ostia,  che  dnvean  abbruriarsi, 
al  mettevano  sopra  i’olorausto  perenne;  onde  queste  ostie 
erarm  accessorie  dell*  olocausto , e perciò  l’ altare  ebbe  U no- 
me dagli  olocausti. 

il  jttoco  tara  ec.  Non  ai  prenderà  d*  altronde , ma  sani 
perpetuamente  auU'altarf.  Gli  libri*!  vogliono,  che  questo 
Cuoco  ai  ci>uaer>asse  per  miracolo. 

11.  Ih  altro  abito  (a  porterà  ec.  Prenderà  la  sua  veste 
ordinarla  per  uscire  dell*  atrio. 

Farà,  che  ti  rontumÌHO  tino  ec.  Se  qualche  carbone , od 
osso  della  vittima  >i  restasse  non  ancor  consumato  del 
tutto. 

It.  De' tacrifi^,  e delle  libagioni.  L'  Ebreo  Del  tacriji- 


10.  Il  sacerdote  sarà  vestito  di  tonaca,  e 
di  brache  di  lino:  e jtrenderà  la  cenere,  in 
cui  il  fuoco  divoratore  ha  ridotto  i‘  olocaueto  , 
e avendola  messa  presso  V altare 

11.  Si  spoglierà  dette  prime  vesti,  e in  al- 
tro abito  la  porterà  fuori  degli  accampamen- 
ti, e in  luogo  mondissimo  farà,  che  si  con- 
sumino fino  all*  ultima  favilla. 

1 3.  Il  fuoco  starà  sempre  acceso  sopra  t ai- 
tare, e il  sacerdote  lo  manterrà,  ponendovi 
ogni  di  al  mattino  delle  legna,  sulle  quali  po- 
serà gli  olocausti,  e brucerà  il  grasso  delle 
ostie  pacifiche. 

13.  Questo  è il  fuoco  perfìetuo,  il  quale 
non  mancherà  giammai  sull'altare. 

14.  Questa  è la  legge  dei  sacri  fi: j , e delle 
libagiofti,  che  si  faranno  da'  figliuoli  d’  Aron- 
ne dinanzi  al  Signore,  e dinanzi  all'  altare. 

15.  Il  sacerdote  prenderà  una  manata  di 
fior  di  farina  aspersa  d'olio,  e tutto  t' in- 
censo messo  sopra  la  farina  j e bì^eerà  il 
tutto  sull'  altare  in  ìnetnoria,  e odor  soavis- 
simo  al  Signore: 

16.  Il  rimanente  poi  della  farina  la  man- 
gerà  .Aronne  co'  suoi  figliuoli  senza  fi>ri7o: 
c la  mangerà  nel  luogo  santo,  nell'  atrio  del 
tabernacolo. 

17.  Ella  non  si  farà  lievitare,  perché  una 
parte  di  essa  si  fa  bruciare  in  onor  del  Si- 
gnore. E sarà  cosa  sacrosanta,  come  l'  offer- 
ta per  il  peccato  e pel  delitto. 

18.  JVe  mangeranno  i soli  maschi  della 
stirpe  di  Aronne.  Legge  eterna  per  voi  sarà 
questa,  e per  tutte  le  vostre  (/c/icrazfOMi  ne'  sa- 
crifizj  del  Signore:  chiunque  toccherà  queste 
cose,  sarà  santificato. 

19.  E il  Signore  parlò  a .Mo.sè,  e disse: 

30.  Questa  è l'  oòlarione,  che  debbono  fa- 
re Aronne,  e i sufH  figliuoli  al  Signore  il 
giorno  delta  loro  unzione.  Offeriranno  in 
sacrifizio  sempiterno  la  decima  parte  d'  un 
ephi  di  fior  di  farina,  la  metà  al  maWno , 
V altra  metà  la  seraj 

31.  Z>a  quale  (farina)  aspersa  con  olio  sa- 
rà fritta  nella  padella:  e calda  la  offerirà  in 
odor  soavissifno  al  .Signore 


aio  di  Jfor  di  farina.  La  nostra  volgala  lo  chiamò  sacriti- 
aio  di  libagione  per  rispetto  all*  olio  che  mettevaid  sulla  ta- 
rioa,  e rispetto  al  vino,  che  veruvasi  appiè  dell'altare. 

18.  Chiunque  (ficcherà  queste  cose,  sarà  santificato.  Vale 
a dire  dee  santlQcarsi , debh*  e»ser  mondo  da  ogni  specie 
d*  impurità. 

ao.  V oblazione,  che  debbono  fare  Aronne,  e i xiikm  figlino^ 
li  il  giorno  della  loro  unzione.  Questa  legge  era  fatta  pri- 
ma della  consacraalone  d‘ Aronne,  la  quale  consacraiione 
dovea  esser  modello  della  consacrarione  de’ suol  ligliuoli, 
cioè  de’  suol  succeMori  nel  sommo  sacerdoxio  in  perpetuo  : 
Mose  ha  posta  qui  questa  legge , come  spettanU*  aiu  ma. 
teria,  di  cui  qui  si  tratta.  Molli  dotti  InterpreU  da  quelle 
parole  ìm  sacrifizio  sempiterno  inleriseiHio,  che  qitesta  «v 
Inazione  dovesse  reiterarsi  per  lulU  i di  delU  vita  di  cia- 
scun Pontefice. 
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22.  Sacerdos,  qni  iure  patri  successerit,  et 
tota  cremabitur  in  altari; 

23.  Omne  cnim  sacrifidum  aacerdolum  igne 
consumctur,  ncc  quisquam  comcdet  ex  eo. 

2(|.  Locutus  est  autem  Dominus  ad  Moysen, 
dicens: 

20.  Loqucrc  Aaron,  et  fiiiis  eius:  Ista  est  lex 
boslisc  prò  peccato:  In  loco  ubi  offertur  bolo* 
causlum,  immolabilur  Corani  Domino.  Sanctum 
.sanclurum  esL 

26.  Sacerdoe,  qui  ofTert,  comedet  eam  in 
loco  sondo , in  atrio  tabernaculi. 

27.  Quidquid  tetigerit  cames  cius,  saoctifi- 
cahitur.  Si  de  sanguine  illius  restia  fuerit  asper- 
sa, lavabilur  in  loco  sancto. 

28.  Vas  autem  fidile,  in  quo  coda  est,  ron- 
fringetur:  quo  si  ras  teneum  fuerit,  defricabi- 
tur  et  lavabilur  aqua. 

29.  Omnis  niasculus  de  genere  sacerdotali 
vescetur  de  carnibus  eius,  quia  sanctum  san- 
ctorum  est. 

30.  llostia  enim,  qus  catditur  prò  peccato,  * 
cuius  sanguis  infcrtur  in  tabernaculuai  Icsti- 
iiionii  ad  expiandum  in  Sanduario,  non  come- 
detur,  stnl  cumburdur  igni. 

‘ Supr.  4.  ».  Meb.  13.  11. 

i).  Ogni  $acriJizio  dr‘ taeerduti  de*  consumarsi  tulio. 
QtiiKti  4ihla7.ion<>  di  farina  era  tutta  prl  Signori’,  quando 
rra  ohI.izionr  de'Mcrrdoti:  Ir  ohl.uloni  (lc’pri>aU  erano 
pp|  Sicnorr  e pe’  saivrtloti  ; dò  dimmira  , cMne  Dio  >uo- 
ir , die  i ucerdoU  »ieno  perfetUiineiite  suoi , e non  abbia- 
no parte,  se  non  con  lui.  f^edi  Throdor.  guaest.  1.  3.  in 
Lcrit. 

2«.  n sacrrdntr,  rfu  la  offerisce,  la  mangrrà.  Le  ostie 
offerte  per  II  peccato  de'  primati  sono  del  sacerdote  , 
ebe  le  offerisce:  ei  le  mangera  o>*suoi  iìgiiiJoH  maschi 
nel  luogo  santo;  sembra  però,  che  potesse  farne  parte 
andie  ad  altri  sacerdoU,  e a' loro  Qgliuoli,  v.  i9.  I 


22.  il  sacerdote,  che  sarà  succeduto  legit^ 
ttmamente  a suo  padre,  e tutta  si  brucerà 
sull'  altare: 

23.  Perocché  ogni  sacrifizio  de'  sacerdoU  dee 
consumarsi  tutto  nel  fuoco,  e nissuno  ne  dee 
mangiare. 

24.  £ il  Siunore  parlò  a Mosè , e disse: 

2».  Di'  ad  Aronne,  e a'  suoi  figliuoli:  crue- 
nta è la  legge  dell'  ostia  per  il  peccato  : Ella 
sarà  immolata  dinanzi  al  Signore  nel  tuogo^ 
dove  si  offerisce  1‘  olocausto.  Ella  è sacro- 
sanla. 

26.  Il  sacerdote,  che  la  offerisce,  la  man- 
geni  nel  luogo  santo,  nell'  atrio  del  taber- 
nacolo. 

27.  Qualunque  cosa  che  sia  stata  toccata 
dalla  carne  di  lei,  sarà  santificata.  Se  del 
sangue  di  essa  sarà  caduta  stilla  sopra  un 
vestintenio,  dee  lavarsi  nel  luogo  santo. 

28.  //  ra^o  di  (erra,  in  cui  sarà  stata  cot- 
ta, si  spezzerà:  se  il  vaso  è di  rafne,  si  stro- 
finerà , e si  laverà  coll'  acqua. 

29.  Tutti  i maschi  di  stirpe  sacerdotale 
mangeranno  delle  carni  di  lei,  perchè  é cosa 
sacrosanta. 

30.  Afa  di  quell'  ostia  immolata  per  lo  pec- 
cato, il  sangue  di  cui  si  porta  nel  taberna- 
colo del  teslimonio  per  fare  l'  espiazione  nel 
Santuario , non  se  ne  mangerà , ma  sarà 
6rMc/a/a  «c/  fuoco. 

privali  uomini,  da* quali  erano  offerte , non  ne  aveanu 
nulla. 

ZI.  Qualunque  ct^$a,  eht  sia  stata  loera  er.  Sarà  In  ctr- 
tu  mudo  santa  qualunque  ct»a , che  avrà  toccato  le  carni 
di  queir  ostia,  talmente  che  non  potrà  adoptrarsi  ad  uso 
profono,  se  mm  mniìanle  certe  ci^monle. 

2R.  Il  t'oso  di  terra  ...  si  spezzerà  : se  il  vaso  e di  ra- 
me,  ec.  Il  vaso  di  terra  essendo  poroso  ritiene  mal  sem- 
pre qu.ilrhe  cosa  di  quello  che  vi  si  (ruuce;  U vumj  di  ra- 
me al  contrario  facilmente  si  ripulisce. 

30.  Ma  di  quell'ostia  immolata  per  lo  peccato,  ec.  Se 
nr  è parlato,  cap.  it.  13.  31. 


CAPO  SETTIMO 


Rito  deir  oblazione  delV  ostia  per  U detitio,  e deW  ostia,  e della  ri7/tma  pacifica: 
i proibito  generalmente  di  mangiare  il  grasso,  e il  sangue. 


1.  Haec  quoque  lex  bosUs  prò  delieto:  san* 
da  saiictorum  est: 

2.  Idcirco  ubi  immolabitur  holocaustiim,  ma- 
ctabitur  et  vidima  pm  delieto:  sanguis  cius 
per  gvTum  allaris  fundetur; 

1.  Questa  è la  legge  deW  ostia  per  il  delitto.  Sooo  rad- 
io discordi  tra  loro  gl’  Interpreti  neir  assegnare  la  differen- 
za trai  peccata, e ’l  delitto.  $.  Agostino  quaest.  so,  disse, 
che  U peccalo  consiste  nel  fare  alcuna  cosa  proibita  ; il 
delitto  nell’ omettere  quel  die  è comamlato:e  dello  stes- 
so seoUmento  fu  s.  Gregorio,  hotn.  ìo.  in  Ezeck. , e altri 
Spositi^.  Egli  è certo , che  queste  dvie  parole  woo  usate 
sovente  nclh’  Scritture  runa  per  P altra;  ma  allorché  si 
distingue  Luna  colpa  dall’ altra  . sembra  piu  verìsimile, 
che  il  peccalo  aia  (|ucIÌo , il  quale  o di  sua  natura  , o at- 


1.  Questa  è parimente  la  legge  dell'  ostia 
per  il  delitto:  ella  è sacrosanta: 

2.  Quindi  è,  che  dove  immolasi  l'olocau- 
sto, ivi  s'  immolerà  l'ostia  per  il  delitto:  il 
sangue  di  essa  si  spargerà  intorno  all'  altare  j 

teae  le  drcostAnze  è men  grave;  come  per  esempio  quel- 
lo, che  si  fa  per  ignoranza,  o per  inavvertenza  : il  delit- 
to poi , quello  che  di  sua  natura , o attese  le  circostanze 
è piu  grave  ; come  per  esempio  quello , che  riguarda  Dio , e 
le  cose  unte.  Per  la  qual  cosa  osservano , richiedersi  mag- 
gior vitUma  per  il  delttlo,  cioè  un  ariete,  laddove  per  il 
peccato  bastava  un  agnello,  o una  capra. 

Ella  è sacrosanfa.  K perciò  non  potranno  mangiarne , se 
non  i sacerdoti;  e quisti  non  altrove,  chr  nell'atrio,  rap. 
VI.  36. 
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3.  OfTerenl  ex  ea  caudain,  et  adipem,  qui 
uperit  vitalia, 

4.  Duos  rcnunculos,  et  pingucdincm,  quac 
iuxta  ilia  est,  reticulumque  iecoris  cum  reiiun- 
culis: 

K.  Et  adolebit  ca  sacerdos  super  altare:  in- 
eensum  est  Domini  prò  deliclu. 

6.  Omnis  masculus  de  sacerdotali  genere  in 
loco  sancto  vescetur  liis  carnihus^  quia  sanctum 
sanctoruni  l'st. 

7.  Sicut  prò  peccato  offertur  linstia,  ita  et 
prò  dcliclo:  utriusque  liostise  lei  una  crit:  ad 
sacerdolem,  qui  cam  obtulcrìt,  periinebit. 

8.  Sacerdos,  qui  oflTert  lioIocausU  vicliinarn, 
habet  pellem  cius. 

0.  Et  omne  sacrifìcium  similae,  quod  coqui- 
lur  in  clibano,  et  quidquid  in  cratìcula,  vcl 
in  sartagine  praeparatur,  eius  crit  sacerdoUs,a 
quo  oflTertur: 

10.  Sivc  olco  conspersa,  sive  arida  fucrint, 
cunclis  filiis  Aaron  mensura  eequa  per  singu- 
los  dividelur. 

11.  llu'C  est  lex  bestie  pacificoruin,  qux 
oflertur  Domino. 

12.  Si  prò  gratiarum  actionc  oblatio  fuerìt, 
oflereiit  pancs  absque  fermento  conspersos  oleo, 
et  lagana  axyma  uncla  olco,  coctamque  simi* 
lam,  et  collyridas  olei  admistione  conspersas: 

13.  Panes  quoque  fcrmcntatus  cum  hostia 
gratiarum,  qua:  ininiolatur  prò  pacificis^ 

14.  Ex  quibus  unus  prò  primitiis  olTeretur 
Domino,  et  erit  sacerdotis,  qui  fundet  bosliae 
sanguinem: 

15.  Cuius  carnes  cadem  coraedentur  die,  ncc 
remanebil  ex  eis  quidquam  usque  niaiie. 

16.  Si  roto,  voi  sponte  quispiam  obtuleril 
liostiaiii,  cadem  similiter  edelur  die;  sed  et  si 
quid  in  crastinum  rcmanscrit,  resci  licitam 
est: 

17.  Quidquid  aulem  tertius  inrencrit  dics, 
ignis  absumet. 

18.  Si  quis  de  camibus  rictinue  pacificorum 
die  tcriio  comederit,  irrita  Get  oblatio,  nec 
proderit  olTercnti:  quin  potius  qiiapcumque  ani- 

6.  Mangeranno  tutti  i nuuchi  ce.  Potranno  mangiane. 

8.  Il  Sacerdote  . . . otrà  la  pelle.  Che  è la  sola  co&a , 
che  reati  di  tutto  l' animale  offerto  In  olocausto.  I sacerdo- 
ti della  stirpe  d’ Aronne  servivano  altemaUvamente  al  ta- 
bernacolo ounuiio  i^r  la  sua  seUlmana  , come  vedremo. 

IO.  Sarà  (iitiribuita  . . . egual  porzione  a ognuno.  Ognu- 
no sm  elido  a suo  turno  al  tabernacolo,  e facendo  le  fun- 
zioni sacerdotali  nel  tempo,  che  a lui  !«ra,  verrà  a go- 
dere eguiilnnoile  che  gli  altii , di  tali  offerte.  Sembra  (fuiv 
sta  la  nkiniem  piu  semplice  di  conciliare  queste  parole  con 
queUe  del  versetto  preciHicnU*. 

12.  Se  r oblazione  sarà  per  rendimento  ài  grazie.  Que- 
sto chiamasi  sacrifizio  parUico,  perché  col  nome  di  pace 


3.  Si  offerirà  la  codaj  e il  grasso  che  evo* 
pre  le  viscere, 

4.  / due  reni,  e il  gras.^o,  die  è presso 
o"  lombi,  e la  rete  del  fegato  insieme  co*  reni: 

5.  E il  sacerdote  li  farà  bruciare  sopra 
V altare  : si  consuma  tutto  col  fuoco  in  onor 
del  .Sj£ffiore  per  il  delitto. 

6.  Dell*  altre  carni  di  essa  mangeranno  tut- 
ti i maschi  di  stirpe  sacerdotale  nel  luogo  san- 
to j perché  elle  son  sacrosante. 

7.  Ai’  offerisce  V ostia  per  il  delitto  allo  stes- 
so modo,  che  per  il  peccato:  1'  una  e l*  altra 
o§tia  hanno  la  stessa  legge  : e apparterranno 
al  sacerdote  die  le  ha  offerte. 

8.  Il  sacerdote,  che  offerisce  la  vitti/na 
deW  olocausto , ne  avrà  la  pelle. 

y.  E ogni  oblazione  di  farina,  che  si  cuo- 
ca nel  forno,  e quella  che  si  prepara  sulia 
gratella,  o nella  jradella , sarà  del  sacerdote, 
da  cui  viene  offerta: 

10.  Sia  ella  aspersa  d*  olio,  ovvero  asciut- 
ta, sarà  distribuita  tra  tutti  i figliuoli  d‘  Aron- 
ne, egual  porzione  a ognuno. 

11.  Questa  è la  legge  dell*  ostia  pacifica 
offerta  al  Signore. 

12.  Se  l*  oblazione  sarà  per  rendimento  di 
grazie,  si  offeriranno  pani  non  lievUati  asper- 
si con  olio,  e schiacciate  azzime  unte  con  olio, 
e fior  di  farina  cotta,  cioè  torte  fritte  intri- 
se coti  olio: 

13.  E anche  de*  pani  lievitati  insietne  col* 
l*  ostia  di  ringraziamento,  che  s*  immola  nel 
sacrifizio  pacifico  j 

(4.  De*  quali  (pani)  uno  si  offerirà  ai  Si- 
gnore per  primizia , e sarà  del  sacerdote , 
che  spargerà  il  sangue  dell*  ostia: 

15.  Le  carni  della  quale  si  mangeranno  lo 
stesso  giorno,  e twn  ne  resterà  nulla  fino  al 
seguente  mattino. 

10.  Se  per  ragion  di  voto,  o per  libera 
elezione  uno  offerirà  qualche  ostia,  ella  sarà 
similmente  mangiata  lo  stesso  dtjma  qiusn- 
do  alcuna  parte  ne  avanzasse  pel  di  dipoi  , 
sarà  lento  di  mangiarla: 

17.  Ma  qualunque  parte  ne  resti  al  ferzo 
giorno,  sarà  consunta  col  fuoco. 

18.  Se  alcuno  mangerà  il  terzo  giorno  del- 
le carni  dell*  ostia  pacifica , V obUizione  di- 
verrà inutile,  € non  gioverà  all’oblatore:  an- 

gtl  Ebrei  intendevano  qualunque  bene . o favore , o graaia. 
redi  cap.  m.  la. 

13.  B anche  de’pani  tievitaii.  Non  per  motti*rne  sull’ ai- 
tare , e bruciarli  ; perocché  quieto  è proibito , rap.  ii.  li., 
ma  per  offerirgli  a' sacerdoti.  Non  mancano  pigiti  Interpre- 
ti , l quali  dicono . clic  nel  sacrifizio  di  reudimento  dì  izn- 
zie  potesse  offerirsi  del  patir  fermentato. 

14.  De’  quali  f pani  ) uno  ti  offerirà  ai  Signore  re.  Uno 
di  questi  poni  sarà  dato  al  sacerd«>te.  che  rappresenta  In 
stesso  Dio  ; coir  offerta  di  questo  pane  si  considereranno  co- 
me offerti  anche  gli  altri. 

18.  5<  alcuno  mangerà  il  terzo  giorno  delle  carmi  del- 
r ostia,  ro6/<irio«e  dh'errà  inutile.  Peccando  contro  que- 
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ma  tali  «*  ctlulio  ronlaminaTorjt,  praiTarica- 
tionis  rea  crii. 

10.  Caro,  qu£  altquid  tetigeril  immundum, 
non  comedetur,  sed  comburetur  igni:  qui  fuc* 
rii  mundus,  vescelur  ex  ea. 

90.  Anima  polluta,  qoie  ederit  de  camibus 
lioslix  pncifìcorum,  qux  oblata  est  Domino, 
pcribil  de  populis  suis. 

91.  Et  que  tctigcril  immunditiam  hominis, 
vel  iumenti,  sive  omnis  rei,  qiix  polluerc  po- 
Icst,  et  comederit  de  liuiusceiiiodi  carnibos,  inte- 
ribit  de  populis  suis. 

99.  Loculusque  est  Dominus  ad  Moysen,  di> 
cens: 

93.  Loquere  filiis  Israel:  Adipem  ovis,  et 
bovis,  et  capne  non  comedetis. 

94.  Adipem  cadaveris  morticini,  et  cius  ani* 
malia,  quod  a bestia  captuin  est,  liabebilis  in 
varios  usus: 

93.  Si  quis  adipem,  qui  ofTerrì  debet  in  in- 
ccnsum  Domini,  comcdcril,  pcribit  de  populo 
suo. 

96.  Sanguinem  quoque  omnis  animalìs  non 
sumetis  in  cibo  tam  de  avibus,  quain  de  pc- 
coribus. 

97.  Omnis  anima,  qux  ederìt  sanguinem, 
pcribit  de  populis  suis. 

98.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 
eens: 

90.  Loquere  lìliis  Israel,  dicens:  Qui  oITert 
viclimam  pacificorum  Domino,  oITcrat  simol  et 
sacriGcium,  id  e.st,  libamenta  cius: 

30.  Tenebit  manibus  adipem  boslix,  et  pc- 
flusculum:  cumque  ambo  oblata  Domino  con- 
secraverit,  tradet  sacerdoti, 

SI.  Qui  adolebit  adipem  super  altare;  pe- 
clusculum  auteiiì  eril  Aaron,  et  filiorum  eius: 

39.  Armus  quoque  dexter  de  pacificorum 
bostiis  cedei  in  primitias  sacerdotis. 

33.  Qui  obtulerit  sanguinem,  et  adipem,  filio- 
rum Aaron,  ipse  liabcbit  et  armum  dextrum  in 
portionc  sua. 

34.  Fectusculum  enim  clevationis,  et  armum 


ZI  qualunque  anima  mrà  con  tal  ciào  enn- 
tarnhiatOj  sord  rea  di  premiricazinne. 

10.  La  carne,  che  avrà  toccato  co^a  im- 
monda non  Ai  mangerà , ma  sarà  consuma- 
ta col  /fioco.*  mangerà  delV  ostia  (pacifica) 
ehi  è puro. 

90.  L*  uomo , che  «.w/ido  imjìuro  mangerà 
delle  carni  deW  ostia  pacifica  offerta  al  Si- 
gnore, sarà  sterminato  dalla  società  del  suo 
popolo. 

91.  £ eoltti,  che  atrà  toccato  qualche  cosa 
d‘  impuro,  sia  di  un  uomo , sia  d*  un  giu- 
mento , 0 alcuna  di  tutte  quelle  cose , che 
possono  rendere  immondo , e mangerà  di  es- 
se comi,  sarà  sUrminatò  dalla  società  del 
suo  popolo. 

99.  E il  Signore  parlò  a A/osé,  e disse: 

93.  7\t  dirai  a'  figliuoli  di  Israele:  Foi 
non  mangerete  il  grasso  delta  pecora  , e del 
bue,  e della  capra. 

94.  Del  grasso  di  una  ftestia  moria  da 
sè,  orvero  uccisa  da  un'  altra  bestia,  ve  ne 
servirete  vari  bisogni. 

95.  Se  alcuno  mangerà  del  grasso,  che  dee 
offerirsi  bruciato  al  Signore,  sarà  .slermOialo 
dalla  società  del  suo  popolo. 

96.  Patimente  v'  asterrete  dal  cibarvi  del 
sangue  di  qualunque  animale,  sia  uccello, 
sia  quadrupede. 

97.  Chiunque  mangerà  del  sangue , sarà 
sterminato  dalla  società  del  suo  popolo. 

98.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse: 

90.  Tu  dirai  a‘  figliuoli  di  Israele:  Colui, 
che  offerisce  al  Signore  un'ostia  pacifica,  of^ 
ferisca  in«etne  V oblazione  , vale  a dire , le 
sue  libagioni  : 

30.  Terrà  nelle  mani  il  grasso  deW  ostia , 
e il  petto  : e dopo  aver  consacrato  V una  e 
V altra  cosa  ai  Signore , le  darà  al  Sacer- 
dote, 

31.  7/  quale  farà  bruciare  il  grasso  sopra 
1‘  altare  j ma  il  petto  sarà  di  Aronne , e 
de'  suoi  figliuoli  : 

39.  Similmente  la  spalla  destra  delle  ostie 
pacifiche  sarà  primizia  del  sacerdote. 

33.  Colui  de'  figli  (t  Aronne,  che  avrà  of- 
ferto il  sangue  e il  grasso,  aurd  parimente 
la  sjMlla  destra  per  sua  porzione. 

34.  Perocché  il  petto  dopo  la  elevazione,  e 


ftU  logge  sUbUiU  d«  me,  perderà  U merito  del  suo  lacri- 
lUio. 

19.  La  conio,  chf  at<rà  toccato  fc.  S'Intende  delle  car- 
ni offerte  a Dio , le  r{tiall  dopo  l’ Immolazione  avesser  con- 
trattn  itmiKMidez/n  col  toccainento  di  ([ualche  cma  d’ im- 
mondo ; queste  non  si  mangiava!)  piu  , ma  si  Mudavano 
oon  fuoco  profano. 

ManyeTii  dell'  ostia  ehi  è puro.  Questi  é una  legge  ge- 
iM'rale,  che  per  mangiare  le  carni  di  una  vittima  bisogna 
ej*MTe  scevro  d'ogni  immondezza. 

30.  L ’ uomo , eh*  essendo  impuro  manfferà  ee.  Se 
«pendo  d’ esser  Immondo  uno  mangia  deile  carni  di 
una  vittiiaa . sarà  rt*clso  dalla  coogregniion  d*  Israc- 
IllliHtl  l'ol.  /. 


le  ; M lo  fece  per  ignoranza , si  espierà  col  saerift/io , 
di  cui  cap.  T.  3. 

33.  AVm  mangerete  il  grasso  ec.  Il  grosso  di  questi  ani- 
mali immutiti  in  onor  mio.  redi  cap.  in.  17. 

24.  Del  grasso  di  una  bestia  morta  da  sé,  ec.  Non  pcK 
teano  mangiare  il  grasso  di  questi  animali  \ ma  era  lecito 
di  servirsene  per  altri  usi. 

30.  Offerisca  insieme  l' oblazwne.  Cioè  la  libagione  di  fior 
di  farina. 

30.  Dopo  aver  consacrato  V una  e l'altra  cosa  al  Signo- 
re: L*FJ>fpo:  agiterà,  alzerà  il  frazzo,  ei7  petto  delta  vit- 
tima dinanzi  a!  Signore.  Si  è già  parlato  di  questa  cere- 
inonia,  Exod.  \\ì\.  20. 

34 
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separationis  tuli  a lìliis  Israel  de  faostiis  corum 
pacifids,  et  dedi  Aaron  sacerdoti,  et  filiis  eius 
lege  perpetua  ab  omni  pupulo  Israel. 


!55.  Hi*ec  est  unctio  Aaron,  et  fìliorum  eius 
in  caeremoniis  Domini,  die,  qua  obtulit  eos 
Moyses,  ut  sacerdotio  fungerentur: 

36.  Et  quse  praecepil  cis  dari  Dominus  a 6« 
liis  Israel  religione  perpetua  in  generatìonibus 
suis. 

37.  Ista  est  lei  hoIocausU,  et  sacrificii  prò 
peccato,  atque  deliclo,  et  prò  consecratione, 
et  pacificorum  Ticlimis: 

38.  Quam  conslitiiit  Dominus  Moysi.  in  mon* 
te  Sinai,  quando  inandavit  filiis  Israel,  ut  of* 
ferrent  oblationes  suas  Domino  in  deserto 
Sinai. 

S6-  Tale  é V unzione  d'  .dronne.  Tale  è In  porrione  de*M- 
crift^  v>rlMtn  ad  Aronne,  c ft'auol  succ4‘4uri:  porzione 
acijuhUila  da  lui  nella  »ua  consacrazione.  La  volgala  è un 
poc’  osctu^  ; ma  (ale  è il  st'oso  di  essa  e dell’  Ebreo , come 
apparisce  da  quel  che  segue. 


la  tpalla  già  feparata,  la  lui  io  presa  da'  fi- 
gliuoli d' Israele  delle  loro  ostie  pacifiche,  t 
I'  ho  data  ad  Aronne  sacerdote,  e a’  figliaoU 
di  lui  per  legge  perpetua  a tulio  il  popolo 
d' Israele. 

58.  Tale  è T unzione  d'  Jronne , ede'  suoi 
figliuoli  riguardo  a' sacrifizj  del  Signore,  ad 
giorno,  in  cui  Mosè  gli  offerse  al  servizio 
del  Signore: 

38.  E queste  le  cose,  che  il  Sigrure  ordi- 
nò, che  ad  essi  fossero  date  da'  figliuoli  di 
Israele  per  rito  sacro  invariabile  per  luUt 
le  loro  generazioni. 

37.  Questa  é la  legge  dell'  olocausto,  e deh 
V oblazione , del  sacrifizio  pel  peccalo , t pd 
delitio , e della  consacrazione , e deUe  ostk 
pacifiche: 

38.  Legge  prescritta  dal  Signore  a Vox 
sul  monte  Sinai,  allorché  comandò  ai  figliuo- 
li d'  Israele , che  offerissero  le  loro  oblazioai 
al  Signore  nel  deserto  del  Slnai. 

S7.  Peli'  oloeaueto  e deW  oblazione , ec.  SI  novrnuw  k 
srl  specie  di  sacrilizj  già  desrriltl  : primo  , l*cdocauslt>;ie 
tondo,  r oblazione,  cioè  II  socrìlUio  di  farina;  tmo. 
il  sacrlllziu  per  U peccalo;  quarto,  per  il  delitto  ; quitto, 
perla  oousacraxione  de'  sacerdoti;  sesto,  il  sacnlUlo  padtic’j 


CAPO  OTTAVO 


Consacrazione  di  .4ronne  Pontefice,  e de'  sacertloti  suoi  figli:  unzione  J aita 
da  .Vose  dtl  labernacvlOf  e delle  «uS  suppellettili. 


1.  l/)cutusque  est  Dominus  ad  Moysen,  di* 
ccns: 

2.  * Tolle  Aaron  cum  filiis  suis,  vestcs 
corum,  et  unclionis  oleum,  vituliim  prò  pec- 
cato, duos  arietcs,  canislrum  cum  azymis. 

* Exod.  29.  32.  - 40.  13. 

3.  Et  enngregabis  omnem  ctKdum  ad  ostiuni 
tabcrnaculi. 

4.  Fecìt  Moyses,  ut  Dominus  imperaTorat. 
Congregataque  omni  turba  ante  fonts  labcrna- 
culi, 

6.  Alt:  Iste  est  scrmo,  quem  iussit  Dominus 
fieri. 

6.  Stalimquc  obtulit  Aaron,  et  filios  eius. 
Cumque  lavisset  cos, 

7.  Veslivit  Fonlificcm  subucula  linea,  accin- 
gens  eum  balteo,  et  induens  cum  tunica  liya- 
cinlliina,  et  desupcr  Humerale  ìmposuit, 

8.  Quod  aslringens  cingulo,  aptavit  Ratio- 
nali,  in  quo  erat  Doelrina,  et  Verìlas. 

9.  Cìdari  quoque  texit  caput,  et  super  eam 
cuiilra  frontem  posuit  laminam  auream  conse- 
cralam  in  sanctificalionc,  sicut  prseceperat  ei 
Dominus. 


3.  Prendi aéroitne,  ee.Qurllocbe era st.alo ordinato 
Ezod.  c.  Jixtx.,  si  descrivo  qui  come  eseguito  a (tarlea  parte. 


1.  E il  Signore  parlò  a e disse: 

2.  Prendi  Aronne,  e i suoi  figliuoli  coUt 
loro  vestimenta,  e l'olio  d'unzione,  il  t> 
(elio  p<*r  il  peaatOj  i due  arieti , e un  cane* 
stro  cogli  azzimi. 

3.  E ragunerai  tutta  la  moltitudine  al- 
V ingresso  del  tabernacolo. 

4.  E .Uose  fece,  come  avea  emnandnto  il 
Signore.  E ratinala  tutta  la  turba  dinanzi  al- 
la porta  del  tabernacolo, 

».  Disse:  Questo  è quello  che  il  Signore 
ha  ordinato  che  si  faccia. 

6.  E immediatamente  presentò  Aronne , e 
i suoi  figliuoli.  E avendoli  lavati, 

7.  investi  il  Pontefice  della  tonaca  di  lino, 
e gli  jme  ai  fianchi  il  cingolo,  e gli  mise  la 
veste  di  jacinto,  e sopra  di  questa  V Ephod, 

8.  E serrandolo  col  cingolo,  lo  al/affò  al 
nazionale,  sopra  del  quale  era  (scritto)  Dot- 
trina , e l'erità. 

9.  Gli  coperse  eziandio  la  testa  colta  tia- 
ra, e sopra  di  essa  alla  fronte  pose  la  lami- 
na d'  oro  consacrata,  e santificata,  come  gli 
avea  ordinato  il  Signore. 

7.  Delta  tonaca  di  Uno.  La  quale , Ezod.  xxviil. , è ciii»- 
mata  tonaca  di  lino  itretta. 
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10.  Tuli!  et  uiictionis  oleum,  quo  linivil  U>- 
bernaculum  cuoi  omni  supellecUli  sua. 

11.  Cumque  sanctificans  aspersisset  altare 
septem  vicibus,  uniit  illud,  et  omnia  rasa 
eius , labrumque  cum  basi  sua  sanctificarit 
oleo. 

13.  * Qnod  fundens  super  caput  Aaron, 
unxit  eum,  et  cons<‘crarit;  * Eccli.  AB.  18. 

15.  Filios  quoque  eius  oblatos  rcstivit  tu- 
nicis  lineis,  et  cinsi!  balteis,  imposuitque  mi- 
Iras,  ut  iusserat  Doniinus. 

lA.  Obtulit  et  vilulum  prò  peccato:  cum- 
que super  caput  eius  posuissent  Aaron  et  filli 
eius  manus  suas, 

15.  Iramolarit  cum,  bauriens  sanguinem, 
et  tincto  digito,  tetigit  comua  altaris  per  gy- 
rum;  quo  espialo,  et  sanctificato,  fudit  reli- 
quuni  sanguinem  ad  fundamenta  eius. 

16.  Adipem  vero,  qui  erat  super  vilalia,  et 
reticulum  iecoris , dnosque  renuncnioa  cum  ar- 
vinulis  suis,  adolevit  super  altan:; 

17.  Vilulum  cum  pelle,  et  carnibus , et  fimo 
cremans  estra  castra,  sicut  praeccperat  Domi- 
nus. 

18.  Obtulit  et  arietem  in  holocaustnm:  su- 
per cuius  caput  cum  imposuissent  Aaron  et 
filli  eius  manus  suas, 

19.  Immolavi!  cum,  et  fudit  sanguinem  eius 
per  circuilum  altaris. 

30.  Ipsumque  arietem  in  frusta  conddens, 
caput  eius,  et  artus,  el  adipem  adolevit  igni, 

31.  Lotis  prius  iiiteslinis,  el  pedibns;  to- 
tumque  simul  arielem  ineendit  super  aliare, 
co  quod  essel  liolucaiistum  soavissimi  odoris 
Domino,  sicut  pnecepcrat  ei. 

33.  Obtulit  et  arietem  sccundum  in  conse- 
craliunc  sacerdotum:  posueruntque  super  caput 
eius  Aaron  et  filli  eius  manus  suas: 

33.  Quem  cum  immolasset  Moyses,  sumens 
de  sanguine  eius,  tetigit  estrenium  auriculm 
destra;  Aaron,  et  polliccni  manus  eius  destra;, 
similiter  et  pedis. 

3A.  Obtulit  et  filios  Aaron;  cumque  de  san- 
guine arietis  immolati  tetigisset  estremum  au- 
riculie  singulorum  desine,  et  pollices  manus 
ac  pedis  destri;  reliquum  fudit  super  altare 
per  circuilum; 

3B.  Adipem  vero,  et  caudam,  omnemque 
pinguedinem,  qum  operi!  intestina,  reticuluin- 
que  iecoris,  et  duos  renes  cum  adipibus  suis, 
et  armo  destro  separavi!. 

30.  Tollens  autem  de  canistro  azymorum, 

13.  il  i di  Itù  ..  . rirttti  K.  N*  qui  n*  In  alnon 

sitro  liingu  »i  parla  (Il  alcun  abito  porUcolarc  pcMa'viU,  i 
quali  solamente  sei  anni  prima  della  rovina  del  tempio  otten- 
neroda  .Sgrlppa  re  del  Giudei  di  poter  portare  la  tonaca  di  li- 
no,  come  I socerdoU  ; lo  che  fu  considerato  come  gran  novità. 


10.  Prue  anche  r olio  d'  unzione,  col  qua- 
le unse  il  tabernacolo,  e lutle  le  sue  suppel- 
leltili. 

11.  £ ouendo  falla  selle  volte  l'aspersione 
all'  altare  santificandolo , unse  questo,  e tutti 
i suoi  rasi,  e santificò  coll'  olio  la  vasca  in- 
sieme colla  sua  base. 

13.  E versando  I'  olio  sulla  lesta  d'  .dron- 
ne,  lo  unse , e lo  consacrò  : 

13.  E I figliuoli  di  lui,  che  eran  presenti , 
riresii  di  tonache  di  lino,  e pose  il  cingolo 
a'  loro  fianchi,  e mise  loro  in  testa  le  mitre, 
conforme  avea  ordinato  il  Signore. 

lA.  Offerse  di  poi  un  vitello  per  il  peccalo: 
e avendo  .dronne,  e i suoi  figliuoli  poste  so- 
pra il  capo  di  esso  le  loro  mani , 

15.  Lo  scannò,  e ne  attinse  il  sangue,  e 
intintovi  il  dito , toccò  i comi  dell'  altare  al- 
l'intorno j e avendolo  espialo,  e santificato, 
sparse  appiè  di  esso  il  resto  del  sangue. 

16.  Il  grasso  poi,  che  era  sopra  le  viscere, 
e la  rete  del  fegato,  e i due  reni  col  loro 
grasso , fece  il  lutto  bruciare  sopra  l'  altare; 

17.  Bruciando  il  vitello  colta  pelle,  e le 
carni,  e gli  escrementi  fuori  dell'accampa- 
mento , come  avea  ordinalo  il  Signore. 

18.  Offerse  anche  un  ariete  in  olocausto: 
e avendo  Jronne  e i suol  figliuoli  poste  le 
loro  mani  sopra  il  capo  di  esso, 

19.  Lo  immolò,  e ne  sparse  il  sangue  in- 
torno all'  altare. 

30.  E tagliato  in  pezzi  F ariete,  ne  bruciò 
sul  fuoco  il  capo,  le  membra,  e il  grasso, 

31.  ydvendone  lavati  prima  gl'  intestini,  e 
i piedi j cosi  lutto  insieme  i ariete  lo  bruciò 
sopra  l' altare , perchè  era  un  olocausto  di  odor 
soavissimo  al  Signore,  come  questi  gli  avea 
comandalo. 

33.  Offerse  ancora  un  secondo  ariete  per 
la  consacrazione  de'  sacerdoti  : e Aronne  e i 
suoi  figliuoli  posero  sopra  di  esso  le  loro 
mani  : 

33.  E Mosè  avendolo  immolato  prese  del 
sangue  di  esso , e toccò  l' estremità  dell'  orec- 
chia destra  di  Aronne , e il  pollice  ilella  de- 
stra di  lui,  e similmente  del  piede. 

3A.  Prese  anche  i figliuoli  di  Aronne  : e 
avendo,  col  sangue  dell’ ariete  immolalo,  toc- 
cata l' estremità  dell'  orecchio  destro  di  cia- 
scheduno , e i pollici  della  mano , e del  pie- 
de destro j il  resto  (del  sangue)  sparse  sopra 
l'  aliare  alP  intorno  ; 

35.  £ separò  il  grasso , e la  coda , e tutta 
la  pinguedine , che  copre  gl'  intestini,  e la 
rete  del  fegato,  e i due  reni  col  loro  grasso, 
e la  spalla  destra. 

36.  £ avendo  preso  dal  paniere  degli  azzi- 

33.  Toccò  V estremità  deir  orecchia  destra  ec.  Con  que- 
sto  Uxrare  e baanare  (mi  sangue  dell'ariete  l'orecchia,  il 
pollice  della  mano,  e (|aHlo  del  piede,  veniva  a siRnllì. 
carsi  la  consacrulone  di  tuUo  II  sacerdtrte  al  serv  igio  del 
Signore. 
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quod  crai  corata  Domino,  panem  absquc  fer* 
menlo,  et  collyridam  conspersam  oleo,  laga- 
numquc  posuil  super  adipcs,  et  ammm  de- 
xtrum, 

37.  Tradens  simul  omnia  Aaron,  et  lìliis 
eius:  qui  postquam  Icvaverunt  ca  coram  Do* 
mino, 

38.  Rursum  suscepta  de  nianibus  eoruni , 
adolevit  super  altare  hulocausti,  co  quod  con* 
secrationis  esset  ublatio  in  odoreiii  suavitatis 
sacrificii  Douiino. 

39.  Tulitquc  pcctusculuro,  elevans  illud  co* 
ram  Domino,  de  ariete  constH-ralionU  in  par* 
teni  suam,  sicut  prseceperat  ei  Doniious. 

30.  Assumensquc  ungucnlum,  et  sanguinem, 
qui  crai  in  altari,  aspersit  super  Aaron,  et  ve* 
stimenta  ciiis  et  sui>er  filios  illius,  ac  vcstcs 
eorum. 

51.  Cumque  sanctificasset  eos  in  vcslitu  suo, 
praecepit  eis,  dicens:  Coquite  carnes  ante  fo- 
rcs  tabernaculi,  et  ibi  comedile  eas:  |)anca 
quoque  consccnitianis  edile,  qui  positi  sunt  in 
canistro , sicut  pnecepil  mihi  Doniinus , di* 
cena:  * Aaron>  et  lìlii  eius  comedent  eos: 

• Exod.  39.  33.,- 30.  33.,  - 40.  34.  9. 

33.  Quidquid  aiitem  reliquum  fucrit  de  carne, 
et  panibus,  igiiis  absumel. 

33.  De  ostio  quoque  tabernaculi  non  exibi- 
tis  septem  diebu.s,  usque  ad  dicm,  quo  com- 
plcbitur  tempus  consiHrrationis  veslrx:  septem 
enim  diebus  finilur  consccratio^ 

34.  Sicut  et  impnesciitiarum  factum  est,  ut 
rìtiis  sacrìfìcii  compleretur. 

33.  Die,  ac  iiocte  mancbilis  in  tabcTnaculo 
observantes  custodìas  Domini,  ne  inoriaoiini: 
sic  enini  milii  pra.'ceptiim  est. 

56.  Fcceruntque  Aaron  et  filli  eius  cuncla, 
qusc  locutus  est  Dominus  per  nianum  Moysi. 


SI.  rtstiti  come  erano.  I sacirdoU  noD  potftno  Care 
runa  fuiuiuiie  t>^n/a  le  loro  vcjU. 

33.  ISon  uscirete  delta  porta  del  tahertiacolo.  Ne'  tempi 
potteflori  i McerdoU , quando  erano  di  selUraana , non 


zimì , che  stava  dinanzi  al  Signore  j un  pa* 
ne  non  lievilato,  e una  siiacdala  aspersa 
d' olio , e una  torta , la  pose  sopra  il  yrctsso, 
e la  spalla  destra  , 

37.  E diede  tutte  queste  cose  insieme  ad 
drOHfie^  e a' suoi  figliuoli:  e dopo  che  questi 
V ebbero  elevate  dinanzi  al  .Si^ore  , 

38.  ^fnsè  le  ripigliò  dalle  mani  loro  j e le 
fece  Arurmre  sopra  1‘  altare  dell’  olocausto  , 
perchè  era  oblazione  di  consacrazione , e sa- 
crifizio di  soave  odore  al  Signore. 

39.  E dopo  aver  elevato  dinanzi  al  Signo- 
re il  petto  dell'  ariete  della  consacrazione , 
lo  prese  per  sua  porzione,  secondo  V ordine 
datogli  dai  Signore. 

30.  E preso  V tmguento,  e il  sangue  ^ che 
era  sopra  V altare , ne  asperse  Aronne  ^ e le 
sue  vestimenta,  e i figliuoli  di  lui,  e le  lo- 
ro vestimenta. 

31.  E dopo  d'  averli  santificati,  vestiti  co- 
me erano,  comandò  loro,  dicendo:  Cuoce  te 
le  carni  (lavanti  alla  porta  del  tabernacolo, 
e ivi  mangiatele:  e mangiate  anche  i pani 
della  consacrazione  , che  sono  net  paniere , 
conforme  mi  ordinò  il  Signore,  dicendo:  lÀ 
nuxmjeranno  Aronne,  e i suoi  figliuoli. 

33.  Quello  poi  che  avanzerà  di  carne  , e 
di  pane , sarà  consumato  col  fuoco. 

33.  /'ni  di  più  non  uscirete  della  porta  del 
tabernacolo  per  sette  giorni,  sino  al  di,  in 
cui  si  compie  il  tempo  della  vostra  consa<ra- 
zionej  ;>erocc/tè  in  sette  giortù  si  compie  la 
consacrazione  j 

34.  /Velia  guisa,  che  si  è fatto  adesso  , af- 
finchè perfetto  sia  il  rito  del  sacrifizio. 

33.  Di  e notte  starete  nel  tabernacolo  ve- 
gliando al  Servizio  del  .Signore , affinchè  non 
muoiale:  dappoiché  cosi  mi  è stato  coman- 
dato. 

36.  E Aronne  e i suoi  figliuoli  fecero  tutte 
le  cose  comandate  dal  Signore  per  mezzo  di 
Afosè. 

UATivano  fuori  del  tempio  ; e il  sommo  Sacerdote  non  si  ve- 
drà m.nl  co' suoi  abiti  sacerdotali  fuora  del  medesimo  tem- 
pio. Jaddo  andò  co(.l  vestito  incontro  ad  Alessandro  Ha- 
gito;  ma  questo  fu  un  caso  straordinairlo. 


CAPO  NONO 


Aronne  consaerato,  dopo  aver  rendute  a Dio  le  primizie  de' narrijì^  per  $i,  e pel  popolo,  benedice  il  popolo. 
Apparisce  la  gloria  del  .Signore,  e oh  fuoco,  che  divora  C olocausto. 


1.  Facto  aatem  octaro  die,  Tocavit  Noyses 
Aaron,  et  filios  eius,  ac  maiores  natu  Israel, 
dixilqiic  ad  Aaron: 

2.  * lolle  de  armento  vitulum  prò  peccato, 
et  arieli'm  in  linlocausluni,  utrumqnc  imma- 
culaluni,  et  ofier  illos  coram  Domino. 

* Exod.  29.  i. 


t.  remilo  poi  rollavo  giorno,  JUosè  chia- 
mò Aronne,  e i suoi  figliuoli , e gli  anziani 
d’ Israele,  e disse  ad  Aronne: 

2.  Prendi  dall’  armento  un  vitello  ( da  of- 
ferire) per  il  peccato,  e un  aride  in  olocau- 
sto, ambedue  sienn  senza  macchia,  e offerì- 
scili  dinanzi  al  Signore. 
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Z.  Et  ad  lilìas  braci  loqucrìs:  Tollite  lùr- 
CUOI  prò  peccato,  et  vilulum,  atquc  a^num 
aiiniculos;  et  sine  macula  in  hulocaustuiu, 

h.  Bovem,  et  arieiein  prò  pacifìcb,  et  im* 
molate  eos  coram  Domino,  in  sacrificio  singu* 
lorum  similam  conspersani  olco  ofTcrenP's:  hodic 
cnim  Duminus  apparcbil  vobis. 

5.  Tulcrunt  ergo  cuncla,  quae  iusscrat  Moyses 
ad  osUuni  tabernaculi:  ubi  cum  omnis  mul- 
litudo  asUirel, 

6.  Ait  Moyses:  Iste  est  scrmo,  quem  prsece- 
pit  Dominus:  facile,  et  apparebil  vobis  gloria 
ci  US. 

7.  Et  dixit  ad  Aaron:  Accede  ad  altare,  et 
immola  prò  peccato  tuo:  ofler  liolucauslum,  et 
deprecare  prò  le,  et  prò  populo:  cumque  ma- 
claveris  liootiam  popuii , ora  prò  eu , sicut 
pnecepit  Domiiius. 

8.  Statimqiie  Aaron  acccdcna  ad  altare  ìm- 
molavìt  viliilum  prò  peccato  suo: 

9.  Cuius  sanguinem  obtulcrunl  ci  filli  sui: 
in  quo  tingens  digitum  tetigii  cornua  altarìs, 
et  fudit  residuum  ad  basini  eius: 

10.  Adipemque,  et  renunculos,  ac  rcticulum 
iccoris,  qua:  sunt  prò  peccato,  adoicvit  super 
altare,  sicut  pra'ceperat  Dominus  Moysi: 

11.  Carnes  vero,  et  pellcm  cius  extra  ca- 
stra combussit  igni. 

13.  Immolavil  et  liolocausti  victimam:  obtii- 
leruntquc  ei  filli  sui  sanguinem  eius,  quem 
fudit  per  altarìs  circuitum. 

13.  Ipsam  ctiam  bostiam  in  frusta  concisam 
Clini  capile,  et  niembris  siiigulis  obtulerunt: 
quae  omnia  super  aliare  cremavit  igni, 

Lotis  aqua  prius  inlesUiiis,  et  pedibus. 

13.  Et  prò  peccato  popuii  offercns  mactavit 
hircuni:  expialoque  altari, 

4G.  Fccit  liolocaustum, 

17.  Addeiis  in  sacrifìcio  libamenla , quae 
parìter  ofTeruntur,  et  adolens  ca  super  altare 
absque  caercmoniis  liolocausti  matutìni. 

18.  Immolavil  et  bovem,  atquc  arìetem,lio- 
slìas  pacificas  popuii:  ublulerunlquc  ci  filii 
sui  sanguinem,  quem  fudit  suj>er  allaa‘  in  cir- 
cuitum. 

19.  Adi|>em  autem  bovis,  et  caudam  arietis, 
reiiunculu^quc  cuni  adipibus  suìs,  et  rcticulum 
iecoris 


4.  Oggi  il  SigHore  ni  apparirà.  Mandando  il  lUtx»  dal 
cielo  a brucinre  i \<>«tri  ucritu;J. 

5.  Preientarono  adungar.  Gii  aniiani  del  popolo  a oooie 
«lello  stesM)  p(»polo. 

9.  Tom)  i corni  delV  altare.  Dell' aliare  deali  oloraiMli! 
ne’aacrìii/j,  che  «ali  offirira  pe'uioi  peccati  in  apprewo, 
«ali  metterà  11  Min»(uc  della  titUou  Mi' comi  ddl’ altare 


3.  £ dirai  a’  figliuoli  d'  Israele:  Prendete 
un  ariete  per  il  peccato,  e un  ri7e//o^  e un 
agnello  dell^  anno  , e senza  macchia  j>er  fa^ 
re  olocausto, 

h.  Cn  bue,  e un  ariete  per  ostia  pacifica, 
e immolateti  dinanzi  al  Signore  , offerendo 
nel  sacrifizio  di  ognun  di  questi  della  farina 
asfìersa  con  olio  : imperocché  oggi  il  Signore 
vi  apparirà. 

8.  Presentarono  adunque  tutte  le  cose  or- 
dinate da  Afosè  alla  porla  del  tabernacolo: 
e stando  ivi  presente  tutta  la  moltitudine  , 

6.  Disse  Mosé:  Questo  è il  comandamento, 
che  ha  dato  il  Signore:  eseguitelo,  e la  mae- 
stà di  lui  si  farà  a voi  vedere. 

7.  E disse  ad  tiranne:  Accostati  all'  alta- 
re, e fa'  il  sacrifizio  jìel  tuo  jìeccato:  offerisci 
V olocausto,  e fa'  orazione  per  te , e pel  po- 
polo : e scannata  che  avrai  V ostia  del  popo- 
lo, fa’ orazione  per  esso,  come  ha  ordinato 
il  Signore. 

8.  E immediatnmettte  Aronne  appressatosi 
all'  altare  immolò  il  vitello  ;«7  suo  peccato: 

9.  E avendogliene  i figliuoli  di  lui  presen- 
tato il  sangue,  intinse  in  esso  il  dito,  e toc- 
cò i comi  dell'  altare,  e versò  il  rimanefile  ap- 
piè dello  stesso  altare: 

10.  £ net  fuoco  sull'  altare  il  gras- 

so, e i reni , e la  rete  del  fegato  delt  ostia 
per  il  peccato,  conforme  aveva  ordinato  il 
Signore  a Mosè: 

11.  La  carne  poi  e la  pelle  V abbruciò  egli 
nel  fuoco  fuora  dell'  accampamento. 

13.  Immolò  parimente  la  vittima  dell'olo- 
causto, e i suoi  figlimdi  gliene  presentarono 
il  sangue,  cui  egli  sparse  intorno  all'altare. 

13.  Gli  porsero  eziandio  V ostia  fatta  in 
jìezzi  col  capo , e con  tutte  le  membra:  e ogni 
cosa  abbruciò  egli  nel  fuoco  sopra  l'altare, 

1 il.  Avendone  prima  lavati  coll'  acqua  gl'  in- 
testini e i piedi. 

13.  £ scannò  anche  un  ariete,  e t'  offerse 
pel  peccato  del  popolo:  ed  espiato  l'  altare, 

16.  Fece  i' olocausto, 

17.  Aggiunte  al  sacrifizio  le  libagioni,  che 
si  offeriscono  insieme,  e le  fece  òruciar  s«f- 
i'  a//are  senza  pregiudizio  dell'  olocausto  del 
mattino. 

18.  Immolò  anche  il  bue,  e l'ariete,  ostie 
pacifiche  del  popolo:  e i suoi  figliuoli  gliene 
presentarono  il  sangue,  il  quale  egli  versò 
sull'  altare  in  ogni  parte. 

19.  £ il  grasso  del  bue,  e la  coda  del- 
t'  anWe,  c i reni  col  loro  grasso,  c la  rete 
del  fegato 

de’  Umlami  ; ma  in  queato  uerifitio  Aronne  è come  ano 
dei  popolo. 

IS.  Espiato  Vaitarr.  Con  quei  aaerìtizlo,  col  Miigue  di 
col  fu  aapeno  lo  st(^«o  altare. 

!7.  ^Hja  prvgitdizin  df  II’ olocausto  del  mattini».  Il 
quale  fu  offerto  M*mndo  l'ardine  immutabile  dato  da 
Dio. 
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20.  Posucrunt  super  poclora:  cumque  cre- 
mali e>M‘nt  adipes  super  altare» 

21.  Fcctora  eoruni»  et  aririós  dextros  sopa- 
ravU  Aaron»  eicvans  coram  Domino»  sicut  prao- 
ceperal  Mojjm’s: 

22.  Et  exiendens  manus  ad  populum  bene- 
dixil  ei.  Sirque  compiclis  liostiis  prò  peccato» 
et  liolocanstis»  et  pacitìcis»  descendit. 

2.3.  Ingressi  autem  Moyses,  et  Aaron  in  ta- 
bernaculum  teslimonii»  et  deinceps  egressi  bc- 
nedixerunt  popolo.  * Api»aruitque  gloria  Do- 
mini Omni  multitudini:  *2.  A/acA.  2.  8. 

24.  Et  ecce  egressus  ignis  a Domino  devo- 
ravit  linlocauslum»  et  adi|K*s,  qui  crani  super 
altare.  Quod  ciim  vidissenl  liirbae»  laudaverunt 
Doniinum  ruentes  in  facies  suas. 


■n.  Lo  benedìsif.  La  formula  della  betiPdUloae  »1  ha» 
Aum.  VI  34.  Qurslo  gr&to  di  ^leiidrre  la  mano  dimostra- 
va r autorità  del  nuo%o  PiMitHìce. 

34.  f'mi  fiamma,  che  venien  dal  tignare.  D,il  cielo, co- 
me è «pieK,ito,  3.  XI.  IO.  Una  fiamma  tce$e  dal  cic- 

lo, lu  quale  coneuuto  V olocautlo  d' ^dronne.  Coo  questo 


20.  panerò  sopra  i jietti  (delle  ostie)- 
e bruciato  che  fu  tutto  il  grasso  sopra  t al> 
tare, 

21.  Jronne  mise  a parte  i petti,  e le  spalle 
destre,  elevandole  davanti  ai  ^i^^norc,  conte 
rtocua  ordinato  ìfosè: 

22.  E stesa  la  mano  verso  del  popolo  lo 
betiedisse.  E avendo  in  tal  guisa  compiuto  il 
sacrifizio  per  il  peccato,  e l'olocausto,  e 
l'oblazione  deW  ostie  pacifiche,  discese. 

25.  Ei  essendo  Mosé  ed  /tranne  entrati 
nel  tabernacolo  del  feafmiomo,  ed  essendone 
poscia  usciti,  benedissero  il  fwpolo.  E la  glo- 
ria del  Signore  si  fe' vedere  a tutta  la  mol- 
tiiudine: 

24.  £ repentinamente  una  fiamma  che 
veniva  dal  Signore,  dfuorò  l'olocausto,  e il 
grasso  tutto,  che  era  sull'altare.  La  qual 
cosa  ai'cndo  veduto  il  popolo,  diede  lode  al 
Signore,  jirosiratosi  boccone  per  terra. 

prodieio  volle  11  Slitnore  confermare  rutituslooc  del  la- 
cerdozio  Le^  ilico  » e le  leggi  dello  stcs^  sacerdozio,  e de’  sa- 
crilìzj , e rendere  vie  piu  venerabili  presso  del  popolo  1 
suoi  ministri.  Cosi  lo  Spirito  santo  In  figura  di  lingue  in- 
fuocate scese  sopra  gli  Apostoli , e sopra  la  Chieaa  nasces- 
te per  stare  con  essa  sluo  alla  line  de' secoli. 


CAPO  DECIMO 


Sadab  « ,4biu  offerendo  rìncenjio  con  fuoco  prtt/anf  #*»««  ronsìinti  da  va  fuoco  celale,  e tono  pianti 
dal  popolo,  flou  da'  Mcerdoti.  É prtùbilo  a' sacerdoti  i'tuu  del  fine,  e della  sterra»  ed  i coman- 
dato loro  di  mangiare  quello  che  resta  dalle  oblazioni. 


1.  Arrcptisqiic  Nadab  et  Abiu  filii  A<*ìnm 
thuribulis  *»  {Msuerunt  ignem»  et  incensum  di^ 
super»  ofTerentes  coram  Domino  ignem  alienum: 
quod  eis  praeceplum  non  crai. 

• Aum.  3.  ft.,-2fl.  Gl.-I.  Par.  24.  2. 

2.  Egressusque  ignis  a Domino  devoravit  oos» 
et  niortui  sunl  coram  Domino. 

3.  Dixitqiic  Moyse.$  ad  Aaron:  Hoc  est»  quod 
locutus  est  Dominns:  Sanctificabor  in  iis,  qui 
appropinquant  roilii , et  in  cunspeclu  omnis 

1.  Sadab  e /tbiti  ec.  Dell’Esodo,  ca;>.  vi.  33.  sono  nomi- 
nati i primi  tra'  ilgiluoU  d’ Aronne;  onde  si  credono  I mag- 
giori. Qui'sti  due  sact’nloU  vollero  cominclan*  1’  «‘M’rc.izio 
del  loro  ministero,  e offerire  rinm»s*i  sull’ altare  de' pro- 
fumi , rum'  era  ordinato  di  fare  due  volte  il  giorno;  ma  in 
vece  di  premiere  del  fuoco  dall’ altare  degli  okK-austl  pre- 
sero altro  fuiM'o . che  dot  ea  essere  nell'  atrio  ad  uso  de'  sa- 
ccrtloU.  l.a  scrittura  non  spiega  ili  qual  mmio  ciò  avvenlv 
se;  ma  supponendo  , che  questi)  fath>  sia  dello  sti'sso  gior- 
no ottavo  della  loro  consacrazione»  potrebbe  credersi , che 
questi  giovani  sacerdoti,  veduto  cuufcrniato  da  Ilio  In  fac- 
cia a tutto  il  pu|M>lu  il  loro  sacerdozio,  presi  da  brio  gk>- 
vende  , volendo  offerire  I*  Incenso  In  n*ndlmento  di  grazie, 
dato  di  piglio  a'lurilM>li»  presero  in  fretta  11  fuoco  d'al- 
tronde, che  da  quel  luogo,  donde  dovean  preiKlerlo. 

Lo  che  non  era  stato  loro  ordinato.  Maniera  di  parlare 
simile  a quella  » Jerem.  xxxii.  3&.  Immolarono  i loro  figliuo- 
li a Moloch  : lo  che  io  ad  essi  no»  romiinddi;  vale  a dire  » 
lo  che  era  stato  da  me  pnMbito.  È adunque  certo,  che  la 
legge  di  non  adoperare  nel  culto  del  Signon*  altro  fuoco, 
ohe  quello  dcll'altarv  degli  olocausti , era  già  stata  intima- 
ta , e benché  ella  non  sia  in  tiTmini  cspres.sì  stala  anoor 
registrala , è però  accennata  suClicientemente , t^crit.  vi. 


1.  E IVadab  e .-tbiu  figliuoli  d* /iroruic 

presi  i turiboli,  vi  misero  del  fuoco,  e sopra 
di  esso  gettnron  incenso,  offerendo  dinanzi 
al  Signore  fuoco  straniero:  lo  che  non  era 
stato  toro  ordinato. 

2.  .Va  un  fuoco  %'enuto  dal  Signore  li  di^ 
vorGj  c morirono  dinanzi  al  Signore. 

3.  E Jlfosè  disse  ad  Jronne:  Que.sto  è 

quello  che  ha  detto  il  Signore:  Farò  co- 
noscere la  mia  santità  in  coloro , che  si 

13.;  e se  con  non  altro  fuoco  dovean  bniciarsDe  vlUime, 
molto  meno  ciò  far  poteasi  dell'  Incenso,  il  quale  non  Dcl- 
l’ Atrio,  ma  net  Santo  si  abbruciava.  Dio  punì  di  morte  la 
leggerezza,  e la  triscuranza  di  qursU  sacerdoti,  dando  a 
vedere  con  qual  occhio  egli  miri  , e con  quali  bilance  egli 
pesi  le  mancanze , che  sì  cominetiunu  In  quel  che  riguar- 
da il  suo  culto,  t Padri  , e gl'  Interpreti  avsai  generalmen- 
te credono,  che  Dio  punràduU  colla  morte  temporale  U sal- 
vò dall'  eterna. 

3.  Vn  fuoco  . ...  li  divorò.  Tolse  loro  il  respiro  , e la 
vita,  lov-laiido  Intatti  1 corpi,  e tino  le  vesti. 

3.  Questo  è quello  che  ha  detto  U Signore:  farò  cono- 
scere ec.  Intorno  alla  santità  richiesta  da  Dio  nc'  suol  mi- 
nistri redi  Exod.  XIX.  33.,  /.eri/,  vili.  35.;  ma  non  è dub- 
bio, che  molte  cose  fossero  Insegnate  da  Dio  a MosA , le 
quali  non  furono  scritte,  ma  dette  a vlvavoce»e  traman- 
date di  poi  per  mezzo  della  tradizioue  alle  età  susse- 
guenti. 

Farò  conoscere  la  mia  santità  in  coloro,  che  si  appres- 
sano a me.  De’  miei  sacerdoti  f.irò  vedere,  oom'k)  son  san- 
to , e santi  voglio , che  sien  quelli , che  s'  accostano  a me , 
e punisco  severamente  quelli,  che  disobbediscooo  a' miei 
comamii. 
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populì  glorificabor.  Quod  audiens  tacuit  Aa- 
ron. 

4.  VocaUs  autem  Moyses  Misaclc,  et  Elisa- 
plian  lìliU  Ozici  patrui  Aaron,  atl  ad  eoa:  Ile, 
et  tullito  fralres  vestros  de  con^pectu  Sanctaa- 
rii,  et  asportate  extra  castra. 

tl.  Confestiinque  pergciites  tiilcrunt  cos,  sic- 
ut  iacel>aDt,  vestitus  liiieis  tunicis,  et  ciecc- 
runt  foras,  ut  sibi  fuerat  imperutiun. 

6.  Locutusque  est  Moyses  ad  Aaron,  et  ad 
Elcazar,  et  Itliamar  filios  eius:  Capita  vestra 
nolite  nudare,  et  vestimenta  nolìtc  scindere, 
ne  forte  moriamini,  et  super  omnem  coetum 
oriatur  indignatio.  Fralres  vostri,  et  omnis  do- 
rnus  Israel  plaiiganl  iiiceiidium,  quod  Doni- 
nus  suscilavit: 

7.  Vos  auleni  non  egredicmini  fores  laber- 
naculi,  aliiNjuin  |>eribilis:  oleum  quippc  san- 
ctae  unctionis  est  super  vos.  Qui  feceruiit 
omnia  iuxta  praeccptuiii  Moysi. 

8.  Dixit  quoque  Domìims  ad  Aaron: 

0.  Vìiium,  et  omne,  quod  inebriare  potest, 
non  bibelis  tu,  et  bili  lui,  quando  intralis  in 
tabernnculum  tcstininnii,  ne  morianiini:  quia 
praeceptuin  seiiipiternum  est  in  generationes 
veslras  ^ 

10.  Kt  ut  lial>eatis  sdentiam  discernendi 
inter  saiidum,  et  profanum,  iiilcr  pollutum, 
et  inundmii; 

11.  Docealisquc  filios  Israel  omnia  legilima 
mea,  qua:  locutus  est  Dominus  ad  cos  per 
manuin  Moysi. 

12.  Locutusque  est  Moyses  ad  Aaron,  et  ad 
Eleazar,  et  Itliamar  filios  eius,  qui  crani  re- 
sidui: Tollile  sacrilidum,  quod  remansit  de 
oblationc  Domini,  et  aimcditc  illud  absque 
fermento  iuxta  altare;  quia  sanctum  sajictorum 
est; 

13.  Comedetis  autem  in  loco  sancto,  quod 
dalum  est  libi,  et  filiis  tuis  de  oblaliombus 
lK>mini,  sicut  praeeeptum  est  milii. 


riò  attndo  udito  Aronne  $i  tacque.  Esompio  grande  di 
roM^gnazlonc , c sommissione  a'  \oleri  di  Dio  lo  un  padre 
che  perde  in  un  roomento  duo  llgUuuII. 

4.  Dal  cospetto  del  Santuario.  >adab,  e Abiu  erano  sta- 
ti uccisi  nei  Santo  dinanzi  al  veto  del  Santo  de' SaiiU  nel- 
l’atto, che  andavano  ad  ufTerire  rincenso. 

6.  ditroprite  le  ixutre  tenie,  e non  ntracciate,  ec.  Pml- 
bifloe  Dio  ad  Aronne . e a’  suoi  ligliuoll  di  dare  segni  di 
duolo  polla  morto  di  gue'  sacerdoti  cui  disporre  le  loro  mi- 
tre , e coUo  stracciare  lo  vesti,  f 'edui  Job,  I.  20.  ; e Reg. 
IT.  13-  r uso  di  slrarciar  le  vosU  , o di  gettarsi  la  prdvoro 
sulla  testa  ignutla.  Qu«%to  dlmovtr.uioni  di  dol<iro  proibi- 
sca Dio  ad  Aratine,  e a' suoi  liglìuoli  per  oitoro  del  sacer- 
dozio , e por  riguardo  albi  uiuiono  santa,  ond’ orano  sta- 
U cuns.acraU  ed  e&d,  o lo  loro  vesti.  Dia  stesso  ne  dii  que- 
sta ragione,  vors.  7.  Fedi  eap.  x\i. 

7.  Aon  necirete  fuor  della  porta  del  tabernacolo.  Fuor 
della  porta  dell’ atrio,  dov’ora  la  loro  residenza.  S|h'smt 
volte  o in  questo  libro,  o in  altri  della  Scrittura  la  voce 
tabernacolo  è posta  per  l’ atrio  ilei  taliemacolo. 


appressano  a me,  e sarò  glorificato  al  co- 
spetto  di  tutto  il  popolo.  Ciò  avendo  udito 
Armine  si  tacque. 

4.  E Motte  chiamò  Misaete,  ed  Elisaphan 
figliuoli  di  Ozici  zio  d’ Aronne,  e dis.te  loro: 
Andate,  e togliete  i vostri  fratelli  dal  cospetto  del 
Santuario,  e portateii  fuori  degii  alloggiamenli. 

K.  £ quelli  subito  andarono,  e li  porta- 
rono via  vestili,  come  erano,  delle  tonache 
di  lino,  e li  gettarono  fMOra,  come  era  stato 
loro  comandato. 

6.  £ Mosé  disse  ad  .-fronne,  e ad  Eleazar, 
e Jthamar  suoi  figliuoli:  Non  discoprite  le 
vostre  teste,  e non  stracciate  le  vostre  vesti, 
affinché  non  muoiale,  e non  venga  il  gasti- 
go  sopra  tutto  il  }H>polo.  I vostri  fratelli,  e 
tutta  la  casa  d' Israele  meniti  duolo  per  ra- 
gion dell' incendio  acceso  dal  Signore: 

7.  Ma  voi  non  uscirete  fuor  della  ^ìorta 
del  tabertiacoh , altrimenti  jterirefe:  per(Kchè 
avete  sopra  di  voi  l’  olio  di  unzione  santa. 
Fecero  quegli  in  tutto,  e per  tutto,  come 
avei'a  ordinato  Mosé. 

8.  Disse  anche  il  Signore  ad  Aronne: 

9.  Non  bevete  vino  tu,  e i tuoi  figliuoli, 
né  altro,  che  possa  inebriare,  quando  entrate 
nel  tabernacolo  del  testimonio,  affinchè  non 
muoiale:  questo  è un  comandamento  sempi- 
terno per  la  vostra  posterità  j 

10.  £ affinchè  abbiate  «ciensa  da  saper 
discernere  trai  santo,  e pro/ano.  Irai  mon- 
do, e r immondo  j 

11.  £ insegnate  a' figliuoli  d' Israele  tutte 
le  mie  leggi , quali  io  le  ho  inthnate  loro  per 
mezzo  di  Mosè. 

12.  E Mosè  disse  ad  Aronne,  e ad  Elea- 
zar, e Ithamar,  che  eran  rimasi  a lui  ile' suoi 
figliuoli:  Prendete  quel  che  è restato  del  sa- 
crifizio del  pane  offerto  al  Signore,  e man- 
giatelo senza  lievito  presso  V altare  j peroc- 
ché è cosa  sacrosanta; 

13.  £ vot  la  mangerete  nel  luogo  santo, 
perchè  è cosa  assegnata  a te,  e a’  tuoi  fi- 
gliuoli delle  o6/ario«i  del  Signore,  come  è 
stato  a me  ordinato. 

0.  A’on  hrrtte  vino  . . . quando  entrate  net  iabernacoh. 
n vino,  t lutto  quello,  dio  può  inebriare,  ovvero  la  «i- 
coro  è proibita  a’ sacerdoti  por  tutto  il  tempo,  che  erano 
nel  servizio  attuate  del  Ubomacolo.  ti  Grisostomo  e Teo> 
dureto  dicono , che  la  sicera  e il  vino  di  palma  ; ma  s.  Gh 
rolatuo  dà  a questa  parola  un  signiflcalo  piu  ampio,  vo- 
lendo , che  ella  comprenda  qualunque  liqiKirr  capace  d’ u- 
briacare:  è vero  pero , che  il  vino  di  palma , cioè  di  dat- 
Uii  di  palma  , ora  il  piu  fumoso  di  tutti  I liquori  cooosciu- 
U in  quei  parsi.  Dio  non  voleva,  che  I sarertloti  si  rlsen- 
U-ssero  diruti  efTetti  del  vino,  dìe  sono  la  sonnnimza , la 
pigrizia,  il  diveapUu  della  memoria,  e delia  presenza  di 
spirito. 

13.  Prendete  quello  che  è tentato  del  tacrifizio,  ec.  Pren- 
dete 1 pani,  le  torto,  oc.  risorbalo  per  voi  noi  sacriiizio 
offerto  piT  il  peccato,  descritlo  cap.  prec.  15.  16.  ec.  lk>- 
veano  mangiarttii  l sacerdoti  nell' atrio  pmuv)  l’ altare  de- 
gli olocausti  in  un  luitgo  destinato  pel  n-fettorio  degli  stes- 
si saocrdoU  , « dove  anche  dormivano  nel  tempo  del  loro 
servizio. 
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14.  Peclusculum  quoque,  quod  oblalum  est, 
et  armum,  qui  scparatiis  est,  edetis  in  loco 
mundisÀiino  lu,ctliiii  tui,  et  filile  lustccum: 
Ubi  enim  ac  tiberis  tuis  reposita  siint  de  ho- 
stiU  salutarihus  filiorum  Israel, 

15.  Eo  quod  arruum,  et  pcclus,  et  adipos, 
qui  cremantur  in  altari,  cicvaverunt  coralli 
Domino,  et  pertineant  ad  U*,  et  ad  filios  tuos 
lego  perpetua,  sicut  praecepil  Dominus. 


16.  * Intcr  ha;c  hircum,  qui  oblatus  fuerat 
prò  peccato,  cum  quadrerei  Moysi's,  cxustiini 
reperit:  iratuM{ac  contra  Elcazar  et  Itliamar 
filios  Aaron,  qui  remanserant,  ait: 

• 2.  Mac.  2.  1 1 . 

17.  Cur  non  comedistis  hostiam  prò  piccato 
in  loco  saneto,  qnae  sancta  s.mctorum  est,  et 
data  vobis,  ut  purtetis  iiiiqiiilatom  multitiidi* 
nis,  et  ro}^etis  prò  ea  in  eonspeclu  Domini, 


18.  Pra'sertiin  cum  de  sanguine  illius  non 
sit  illatiim  intra  Sancta , et  coniedere  debueritis 
eam  in  Sanctuario,  sicut  praceeptum  est  niilii? 

19.  Respondit  Aaron:  Oblata  est  hodie  vidi- 
ma prò  peccato,  et  liolocaustum  Corani  Domi- 
no; miliì  autem  accidit,  quod  vides:  quomodo 
potui  i^medcrc  eam,  aut  piacere  Domino  in 
c«Trcuioniis  mente  lugubri? 

20.  Quod  cum  audisset  Moyses,  recepii  sa- 
tisfactionem. 

W.La  uutn^eìein  ItutgojiieTfftlamfnte mondo  tu,  et  tuoi 
flgUuoli,e  te  tur  /glie.  La  spalla  adunquf  f 1 petto  <leH' ostie 
paciliche  potrvaiu)  i MinrdoU  portarla  alle  loro  cam*,  e man- 
giarla con  tutta  la  loro  famiglia,  a cotulkliHic  però,  dir  il  luo- 
go, dose  ciò  si  mangiava,  fossr  rscnlr  da  c^ni  iminondrzu. 

IS.  Perchè  rati  hanno  alzate  . . . dinanzi  al  Shjnoreec. 
Perche  1 tuoi  lìgliuoli  sacerdoti  hanno  aliato- (secondo  il 
rito  spiegato  di  sopra  ) la  spalla , il  petto,  e ’l  grasso  dd- 
r ostia  paclUca  dluatiri  al  Signore  , onde  qursU-  Irr  cose, 
sono  mie:  in  ritenendomi  il  grav^o,  che  sara  hruci.alo  in 
onor  mio,  bìi-cio  ia  spalla  e il  petto  agii  stessi  sacerdoti. 

KJ.  Troi^,  che  era  alato  bruciato.  P.vta  del  capro  offìer- 
lo  per  il  peccato,  cap.  ix.  15.  Aronne  e I ligliuuii  pieni 
tT  aldi/ìone  per  la  morte  di  ?(.adab  e di  AMu  non  aveen 
mev-wi  da  parte  le  por/Ionl , che  ad  esud  appartenevano  di 
qwMa  viUlma,  rd  cmiio  state  bruciate  in.^iomo  coU*  altre 
parli , e forse  lo  stesso  .Aroone  e t tìgliuoli  non  potendo 
DiangiarU-*  In  (|uel  giorno  secondo  la  legge,  cap,  vi.  26. , 
le  (ecrro  bruciare  colla  stessa  vittima. 


14.  Parimente  il  pefto,  che  è nfato  offerto ^ 
e la  spalla  separata  la  tnangerete  in  luogo 
perfettamente  mondo  tu,  e i tuoi  figliuoli  e 
le  tue  figlie  con  teco:  perocché  sono  co.se  ri- 
serltate  per  le,  e pe’  tuoi  figliuoli  di  tutte  le 
ostie  pacifiche  de' figliuoli  d' Israele , 

15.  Perchè  essi  hanno  alzato  in  alto  di- 
nanzi al  5i'pnore  la  spalla,  il  petto,  e i 
grassumi  che  si  abbruciano  sull'  altare  .*  per 
questo  quelle  cose  saranno  tue  e de*  twd 
figliuoli  per  legge  semiìUerna,  come  ha  ordi- 
nato il  Signore. 

16.  Frattanto  Mosè  arendo  fatta  ricerca 
del  capro,  che  era  stato  offerto  per  il  pecca- 
to, trovò,  che  era  stato  bruciato:  e si  adirò 
contro  Eleazar  e Ithamar  i due  figliuoli  ri- 
masi di  Ironne,  e disse: 

17.  Per  qual  ragione  non  arele  voi  man- 
giato l* ostia  per  il  peccato , che  è sacrosanta, 
nel  luogo  santo,  essendo  ella  . stata  a voi 
data,  affinchè  portiate  la  iniquità  del  popolo, 
e facciate  orazione  per  lui  nel  cospetto  del 
Signore , 

18.  Tanto  più,  che  del  sangue  di  essa  non 
n'é  stato  pnriato  nel  Santuario,  e voi  do- 
vevate mangiarla  nel  Santuario,  come  fu  a 
me  comandato? 

19.  Pispose  .4ronne':  Oggi  si  è offerta  la 
vittima  jìer  U peccato,  e l’olocausto  dinanzi 
al  Signorej  e a me  è avvenuto  quel  che  tu 
vedi:  come  poteva  io  mangiare  di  quell'  ostia, 
0 piacere  al  Signore  /arendo  quella  cerimonia 
con  animo  afflitto? 

20.  Ciò  avendo  udito  Mosè,  accettò  la 
scusa. 

17.  Kurnda  ella  alata  data  a roi,  a/pnehi  partiate  V imi- 
quità  ee.  Voi  dovevaie  mangiarla,  pcrcliè  questo  yì  e or- 
dinato , afiine  di  dimostrare , come  voi  prendete  aof^ 
di  voi  r Iniquità  del  popolo  per  orare  , e iulercedere  per 
lui , ed  esplorlo. 

18.  Tanfo  più  chf  del  aangue  di  eua  ee.  Del  .«angue  di 
questa  vittima  non  ne  è stato  portato  nel  Santo  de*  Santi , 
e non  ne  è stato  asperso  sull’altare  de’Uiniami.  onde  voi 
aveste  a guardarvi  di  mangiarne.  Si  è già  vnlotu,  come, 
qnclle  ostie,  li  sangue  delie  quali  si  palava  n«*|  Santo 
de* Santi,  dovean  bniciarsi  intéramente  fuori  degli  allog- 
giamenti. 

Dovet'ale  mon^iarfa  nel  Santuario.  Nell*  atrio  del  taber- 
nacolo. 

IO.  Come  poterà  io  mangiare  ee.  Questo  tempo  di  si  do- 
lorosa memoria  p»*r  me  non  m’^  panilo  tempo  da  convi- 
to, ma  da  piangere  e digiunare;  e ras.<u>rvare  questa  ce- 
remonla  In  tal  bmipo  non  ho  creduto,  che  p>tc»6C  piace- 
re al  Signore. 


CAPO  DECIHOPRIHO 


Separazione  degli  animali  momii  dagC  immundi.  J Jigtiuoli  d' Israele  aìeno  santi 
come  lo  è il  Signore. 


1.  Locutusquo  est  Dominus  ad  Moysen  et 
Aanm,  diccns: 

2.  Dicitc  filiis  Israel:  * Ila‘c  suiti  animalia. 


1.  J?  il  Signore  parlò  a Mosè  e ad  .dron- 
ne,  e disse: 

2.  Ulte  a' figliuoli  d' Israele:  l'va  tutti  gli 
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qu£  cumedcrc  drbrtjs  de  cundia  animantibus 
IciTtt:  * Detit.  Idi.  3. 

3.  Omne,  qood  habet  divisaoi  ungulam,  et 
raminal  in  peenribos,  comedetìs: 

4.  Quidquid  aulem  niminat  quidem»  et  ba- 
bai unguUm,  sed  non  dividit  eam,  sicut  ca- 
roelus,  et  estera^  non  comcdelU  illud,  et  in- 
ter  inimunda  reputabilis. 

5.  Cliocrogryllus,  qui  ruminai,  ungalamque 
non  dividii,  immundus  est: 

6.  Lepus  quoque:  nam  et  ipse  ruminai;  sed 
ungulam  non  dividit: 

7.  * Et  sus,  qui  ciim  ungulam  divida!,  non 

ruminai.  * 3.  Mac.  6.  Ì8. 

8.  Horum  carnìbus  non  vcacemini,  nec  ca- 
davera  contìngetis;  quia  immunda  sunt  robis. 

9.  Hapc  sunt,  qux  gìgnuntur  in  aquis,  et 
vcsci  licitum  est:  omiie,  quod  Iiabet  pinnulas 
et  squamas  lam  in  mari,quam  in  fluminibus, 
et  stagnis  comedetis. 

tO.  Quidquid  antem  pinnulas  et  squamas 
non  babet  eorum,  qusc  in  aquis  moventur  et 
virunt,  abominabile  vobia,  cxsecrandumque 
crii: 

11.  Comes  eorum  non  comedetis,  et  mor- 
ticina  vilabitis. 

13.  Cuiicta,  qns  non  babenl  pinnulas  et 
squamas  in  aquis,  pollata  crunt. 

13.  Hsec  sunt,  qus  de  avibus  comedere  non 
debelis,  et  vitanda  sunt  vobis:  aquilani,  et 
gryphem,  et  baliseclum, 

14.  Et  milvum,  ac  vulturem  iunta  genus 
suum , 

tb.  Et  omnc  corvini  generis  in  simililudi- 
neni  suam, 

10.  Strutbionem,  et  noctuam,  et  lamm,  et 
.iccipilrem  iuxta  genus  soum, 

S.  $an  quelli  che  voi  mangerete.  Dio  proihi  al  »Qo 

pc^li)  di  ciltani  di  cn'U  animali . primo , per  venirlo  coo- 
Uduo  di  temperanza , e di  Feligkisa  obbedienza;  in  seoon* 
do  Iiiofto,  avvezzandovi  quello  popolo  a una  certa  mondez- 
za nUriore  veniva  a tenersi  lontano  dalle  Immondezze  o 
da'tNu^ordi  detti' Idolatri  ; onde  era  inzleme  questo  divieto 
OD  nuovo  muro  di  separazione  trai  popolo  di  Dio,  e le  al- 
tre nazioni  immerse  tutte  nei  culto  dc'fabi  dei;  in  terzo 
luogo,  questi  animali,  che  son  dichiarati  immondi,  era- 
no simboli  de’vizj,  da’ quali  Dio  vuole,  che  si  ftiurdino 
i suoi  servi;  cosi  la  mondezza  l'steriore  dovea  servire  di 
tlisposizione  ad  un'  altra  mondezza  assai  piu  cara  al  Si- 
gnore, « voluia  da  lui,  la  mondezza  del  cuore,  fedi  Ter- 
tuli,  cotti.  Vorr.  lìb.  3. , .yovab.  de'  cibi  iìiuditìci,  t.  Clem. 
Uh.  3.  Pedag. , (yrigetu  Aom.  7.  in  Levit. , Cirillo  coni. 
Jut.  , t.  coni.  .4dim.  cap.  \\.  La  immoiidirza , che 

purtavan  seco  questi  animali,  era  pviramente  esteriore  e 
iegalr , la  quale  non  imbrattava  l’ anima  ( fuori  che  uno  ne 
avesse  mangi.vto  deliberatamente  p*r  disobbedienza  );  ma  al- 
lontanava da'  s;tcriiizj , e dall’  ingresso  del  Sanluariu.  Qual- 
che distinzione  tmgU  animali  puri  e impuri  si  è veduta  an- 
che davanti  alla  legge,  Oen.  vii.  3. 

3.  Tutti  quelli  che  hanmo  lo  zoccolo  /euo.  1 LXX,  e il 
Siriaco  intesero  quegli  animali , che  hanoo  11  piè  diviso  in 
due  parli,  o sia  Lìiido , come  il  bue,  li  cervo,  la  capra, 
U pecora , a differenza  di  queiÌJ,  che  hanno  il  piè  diviso 
In  piu  dita,  o sla  ugnelli,  come  i cani,  1 gatti , gli  orsi,  1 
lopi , ec. 

4.  Come  il  cnmmello.  Questo  animale  rumina,  ed  ha  au- 

Bibbia  rol.  I. 


della  terra  tfvesli  son  (juelli  che 
voi  mangerete: 

3.  De'  quadrupedi  mangerete  tutti  quelli, 
che  hanno  lo  zoccolo  fe^soj  e ruminano: 

4.  Di  tutti  quelli,  che  ruminano,  e han  lo 
zoccolo,  ma  non  feseo,  cotne  H cammello, 
e gli  altri,  voi  non  ne  mangerete,  e li  con- 
terete tra  gli  immondi. 

B.  Il  porcospino,  il  quale  rumina,  ma 
non  ha  lo  zoccolo  fe^o,  è immondo: 

6.  Parimente  la  lepre,  perchè  ella  pure 
rumina J ma  non  ha  fesso  lo  zoccolo: 

7.  F.  il  porco,  il  quale  ha  fesso  lo  zoccolo, 
ma  non  rumina. 

8.  Delle  carni  di  questi  animali  non  vi  ci- 
berete, e non  toccherete  i loro  corpi  mortij 
peroccitè  sono  immondi  per  voi. 

9.  Ecco  gli  animali  aquatici,  de' quali  è 
lecito  di  mangiare:  tutti  quelli  che  hanno 
le  ali  e le  squame  tanto  nel  mare,  come 
ne’ fiumi,  e negli  stagni,  voi  li  mangerete: 

10.  Afa  tutto  qttel  che  si  muove,  e ha 
vita  nelle  acque,  e non  ha  ali,  nè  squame, 
lo  avrete  in  abffominazione  ed  esecrazione: 

1 1 . Ifon  vi  ciberete  di  essi,  e schiverete  di 
toccarli  morti. 

13.  Saranno  Impuri  tutti  gli  aquatici,  che 
non  hanno  ale  e squame. 

13.  Degli  uccelli  non  dovete  mangiare,  ma 
bwciVir  da  jìarte  i seguenti:  l'aquila,  il  gri- 
fone, e V aquila  di  mare, 

14.  E il  falcone,  e V avoltoio  colte  sue 
specie , 

!B.  fi  rt  corvo,  e tutte  le  specie  .simili  al 
corvo, 

16.  Lo  struzzolo,  e la  civetta,  il  laro,  e 
l’ avoltolo  con  tutte  le  sue  specie, 

che  lo  zoccolo  un  po'divUo,  ma  eoperlocon  una  fòrte  pel- 
le;onden*n  ragtone  disse  Mosè,  clic  il  piede  del  cammel- 
lo non  è diviso. 

6.  il  porci>spiito.  totomo  a molti  degli  animali  notati  qui 
da  M<»s«‘  id  dlsput.v  grandemente  tra  gl’  Interpreti  : mi  con- 
tenten'v  di  riport.vre  Topinione  , die  mi  parra  la  (dù  pro- 
babile : qui  la  vtdgata  dice  il  chfrttyrUIn;  e cosi  1 LXX. 
Bodmri  crede,  ch’ei  sia  una  spivie  di  topo  buono  a man- 
giare, die  trtivasi  neH'AralHa  ; ma  il  sciiUmcnto  espresso 
nella  traduzione  è assai  comune. 

fl.  i.a  Uprt,  perché  ella  pure  rumina.  Non  è , che  ve- 
ramente la  lepre  mminl  ; ma  ella  fa  certo  movimento  del- 
la gola,  pel  quale  sembra,  ch'ella  nimlnl , e ha  nello  sUv 
maro  un  cerio  presame , come  lo  hanno  (di  animali  che 
ruminano. 

\on  ha /etto  lo  zocrolo.  Non  ha  il  piedi'  diviso  in  due  par- 
ti, ma  In  molli  ugnelli.  fedi  r.  3. 

7.  E Hpitrco.  Quest' animale  fu,  e«l  è tuli' ora  in  gran- 
de averslóne  a molte  nazUmi:  altre  lo  adoravano. 

».  B HOH  toccherete  $ loro  corpi  morii.  Qualunque  cor- 
po morto  di  morte  naturale  era  impuro;  molto  piu  i corpi 
morti  lidie  bestie  iropurv- 

13.  [.'aquila,  il  «^r^bne,  e C aquila  di  mare.  Il  grifone 
( nell'  Ebreo  perès  ) crede  Bochart , che  sia  una  seconda 
specie  d*  aquila  , la  quale  mangiato  che  ha  l’ animale  , por- 
la in  alto  le  ossa  per  farle  cadere  sulle  pietre , e mangiar- 
ne il  midollo;  e che  per  aver  11  rostro  multo  adunco  ella 
sia  detta  griphe  nella  volgala. 

15.  Il  laro,  t una  gallina  d'a«|ua. 

35 
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17.  Babonem,  et  mergalam,  et  ibìn, 

18.  Et  cygnum,  et  onocrotalum,  et  porphy- 
rionem, 

19.  Herodioncm,  et  cbaradrion  iuxta  gcnus 
$uum,  upupam  quoque,  et  Tespcrtilionem. 

30.  Omne  de  volticribus , quod  graditur 
super  quatuor  pedes,  abominabile  crit  vobis: 

31.  Quidqnid  autem  ambulat  quidem  super 
quatuor  pedes,  sed  babet  longlora  retro  crura, 
per  quse  salit  super  terram, 

33.  Comedere  debelis;  ut  est  bmchus  in 
genere  suo,  et  attacus,  alque  ophiomacus,  ac 
locusta,  singula  iuxta  genus  suum. 

33.  Quidquid  aulem  ex  Tulucribus  quatuor 
tantum  babet  pedes,  execrabilc  erit  vobU; 

3tl.  Et  quicumque  morticina  eorum  tetige* 
rii,  polliielur,  et  erit  immundus  usque  ad  tc- 
spenim: 

30.  Et  si  ncoessc  fucrìl,  ut  portet  quippiam 
borum  mortuuni,  larabit  veslimenta  sua,  et 
immundus  erit  usque  ad  occasum  soUs. 

36.  Omne  animai,  quod  babet  quidem  un* 
gulam,  sed  non  dividit  eam,  nec  nimiiiat,  im> 
niundum  erit:  et  qui  teligcrit  iliud,  contami' 
nabilur. 

37.  Quod  ambulat  super  manus  ex  cunctis 
animaiitibus,  qu%  incedunt  quadrupedia,  im- 
mundum  erit:  qui  leligeril  morticina  eorum, 
polluetur  usque  ad  vesperum; 

38.  Et  qui  i>orlaverìt  biiiuscemodi  radavera, 
lavabi!  vestimenU  sua,  et  immundus  crii  usque 
ad  Tcsperum^  quia  omnia  bxc  immonda  sunt 
vobis. 

39.  Hax  quoque  intcr  politila  reputabuiitur 
de  bis,  qux  moventur  in  terra:  mustela,  et 
nius,  et  croeodilus,  singula  iuxta  genus  suum, 

30.  Mygalc,  et  cbamaclcon,  et  stellio,  et 
lacerta,  et  talpa; 

31.  Omnia  baec  immonda  sunt;  qui  tetige- 
rit  morticina  eorum,  immundus  erit  usque  ad 
vesperum: 

53.  Et  super  quod  ccciderit  quidquam  de 

17.  L’ibi.  Urrrlio  nuUsAlmo  drll’  Exitto. 

IS.  L’ onoentalo.  Secondo  Boebart  è un  uccello  simile  al 
rtgno,  ma  che  stride  e raaghia  come  un  aaioo , donde  eb- 
be il  nome. 

H porfinone.  Alcuni  creilono  che  sia  la  ganm.  fiochart 
lo  ernie  una  specie  d’  avoltoio. 

10.  H caradrxo.  Oedesl  una  specie  di  Uloone  montano. 

30.  Che  tv/'mo,  t camminano  a quattro  yambe.  Fj»tr»fy> 
in  questa  pruibUiooR  le  mosche , le  api  ec. 

33.  Tale  è il  bruco.  Il  bruco , l’ attaoo  e T O|d)iomaco  scK 
no  specie  di  locuste.  Il  bruco,  come  notò  s.  Anodino  in 
Fs.  ini.  A II  feto  della  locusta:  rattaco,  ovvero attrlato, 
è una  specie  di  locusta  senz’ali,  o con  ali  cosi  piccole, 
che  Taiutan  per  camminare;  ma  non  son  buone  per  vo- 
lare: I*  ophknnaco  A un  genere  di  locante,  che  a)fni)aUo- 
no  co’ serpenti,  dalla  qual  cosa  ebbero  U nome:  la  locu- 
sta ttnalmente  in  questo  Inoso  significa  la  cavalletta  gran- 
de e grossa.  Vedevi  da  s.  iii.  4.,  che  le  locodesl 

mangiavano  nella  Palestina;  ed  elle  si  mangian  lutt’ora 
dalla  povera  gente  nelle  coste  dell’ Africa. 


17.  Il  gufo,  il  mergo,  e l'ibi, 

18.  E il  cigno,  e fonocrolalo,  e il  porfi- 
rione, 

19.  La  cicogna,  e il  caradrio  colle  tue 
epecie,  l'upupa,  e il  pipielrelio. 

iO.  Tulli  gli  animali  che  volano,  e cam- 
minano a quattro  gambe,  gli  avrete  in  ab- 
bominazione: 

31.  Ma  tutti  quelli  che  camminano  a 
quattro  piedi , ma  hanno  gli  etinchi  di  dietro 
più  lunghi,  co' quali  taltano  topra  la  terra, 

22.  Li  potete  mangiare  j e late  è il  bruco 
colle  tue  epeeie,  l'attaco,  e l'ophiomaco,  e 
la  cavalletta,  ognuno  colle  su«  epecie. 

25.  Ma  lutti  i volatili  che  hanno  quattro 
piedi,  gli  avrete  in  etecrazione; 

24.  E chiunque  li  toccherà  morti,  con- 
trarrà impurità,  e «irà  immondo  sino  atta 
etra; 

2B.  E et  earà  neceeeario,  eh' ei  porti  al- 
cuno di  tali  animali  nurrto,  laverà  le  eue 
veeli,  e torà  immondo  «ino  ai  tramontar 
del  eote. 

28.  (malunque  animale,  thè  ha  lo  zoccolo, 
ma  non  lo  ha  feeeo,  e non  rumina,  earà 
immondo:  e chi  lo  toccherà,  contrarrà  im- 
mondezza. 

27.  Tra  gli  animali  queulrupedi  quelli 
che  hanno  mani,  eulte  quali  camminano, 
earanno  immondi:  chi  toccherà  i corpi  loro 
morti,  earà  impuro  fino  alla  eeraj 

28.  E chi  porterà  simili  cadaveri,  laverà 
le  eue  vesti,  e earà  imnwndo  fino  alla  sera; 
]>erchè  tutti  questi  (animali)  sono  immondi 
per  voi. 

29.  Degli  animali,  che  ei  muovono  sopra 
la  terra,  questi  ancora  si  conteranno  tra 
gl'immondi:  lo  scoiattolo,  e il  topo,  e il 
coccodrillo , ciascuno  secondo  la  sua  specie, 

50.  Il  migale,  il  camaleonte,  lo  stellione , 
la  lucertola,  la  talpa: 

51.  Tutti  questi  sono  immondi:  chi  U toc- 
cherà morti,  sarà  immondo  fino  allo  sera: 

52.  E se  da'  loro  corpi  morti  alcuna  cosa 

V>,  B ie  sarà  nfctsstirio , eh'  ei  porti  ec.  Per  esempio . 
se  uno  Irovaase  un  simile  animale  morto  auila  strada . o 
vicino  a sua  casa , onde  bbognasM  levarlo  per  ood  soòri- 
rr  r infezione  del  cadavere. 

5orà  immondo  fino  ai  tramontar  del  sole.  Qoand'  anche 
contratta  l’ immondezza  , di  gran  mattino  el  si  fosse  lava- 
to siildto , contnttneiA  ri  restava  inunoodo  lino  alia  sera , 
e separato  dalle  cose  sante. 

30.  B ehi  lo  toccherà,  contrarrà  ec.  Intendesl  chi  tocche- 
rà quest’  animale  morto. 

37.  Quelli  che  hanno  mani , ec.  GH  orsi , le  scimmie,  | 
ranorchl , ec. 

30.  Il  miqale.  Il  topo  scoiattolo , come  porta  11  nome  Gre- 
gn.  Alcuni  traducono  la  mignatta;  ma  questa  si  può  con- 
tare piuttocto  tragH  animali  aquatici. 

I(  camaleonte.  Piu  famoso  pelle  favole  tenute  aopra  di 
lui,  die  per  quello  ch’egli  al  è. 

31.  Chi  a toccherà  ec.  Riguardo  a questi  rettili  fi  wdn 
toccargli  anche  vivi  recava  immondezza,  trez.  4f.  43.,  e 
cap.  V.  1. 
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morlicinis  eorum,  polliiclur  Um  vw  li{(neiuD, 
et  vesUmeiituni,  quarti  pelics,  et  cilicia,  ei 
in  quocumque  opus,  Ungcntur  aqua,  et 
polluta  erunl  usqoe  ad  resperum,  et  sic  po- 
stea  mundabuotur. 


33.  Vas  aulem  fidile,  in  quod  borum  quid> 
quam  inlro  ceciderii,  polluclur,  et  idcirco  fraa* 
gcndum  est 

34.  Omnis  cibus,  quem  comedelis,  si  fusa  fuc- 
rii  super  eum  aqoa,  immundus  eril:  et  omne 
liquens,  quod  bibitur  de  universo  rase,  ioiinuo> 
duin  crit. 

53.  Et  quidquid  de  morticinis  hujuscemodi 
ccciderit  super  illud,  immundum  erit:  sivc  di- 
bani,  sive  ci)ytropodes,destruentur,  et  iminun- 
di  erunt. 

36.  Fontes  vero,  et  cisternac,  et  omnis  aqua- 
rum  congrcgalio  munda  crit.  Qui  morticioum 
eorum  tetigeril,  polluclur. 

37.  Si  ccciderit  super  sementein,  non  poN 
luci  eam. 

38.  Si  aulem  quispiam  aqua  semcnlem  perfu- 
deril,  et  postea  morlicinis  tacla  fucrit,  illico  pol- 
luclur. 

39.  Si  mortuum  fueril animai,  quod  licei  vo- 
bis  comederc,  qui  cadaver  cius  tetigerit,  im- 
mundus crii  usqiie  ad  vespcruin: 

40.  Et  qui  comederit  ex  co  quippiam,  sive 
porlaverit,lavabil  vestimenla  sua,  et  immundus 
eril  usque  ad  vesperum. 

41.  Oninc,  quod  reptat  super  terram,  abo- 
minabile crii,  oec  assumetur  in  cibum. 

43.  Quidquid  super  pcctus  quadrupes  gradi- 
tur,  et  multns  babel  pedes,  sive  per  liumum 
trabitur,  non  comedetis,  quia  abominabile  est 

43.  Nolite  contaminare  animas  vestras,  nec 
langatis  quidquam  eoruoi,  ne  immundi  silis. 

44.  Ego  cnim  sum  Dominus  Deus  vcsler;  * 
sancii  eslotc,  quia  ego  sanctussum:  ne  poUua- 


vtnga  a rudere  aopra  quaLHìioglia  allra, 
questa  sarà  immonda,  sia  eUa  o un  vaso  di 
Ugno,  0 una  i>este,  o una  pelle,  o un  pan- 
no di  alida , e ogni  arnese , che  serve  a far 
qualche  cosa,  tutiodò  si  laverà  nell’acqua, 
e sarà  immondo  fino  alla  sera,  e cosi  sarà 
di  poi  purificato. 

33.  Afa  il  vaso  di  terra,  dentro  del  quale 
sia  caduta  alcuna  di  tali  cose,  contrae  fm- 
mondezza,  e perciò  dee  .<^pezzarsi. 

34.  Qualunque  dbo,  di  cui  voi  vi  nudrite, 
se  viene  a versarvisi  sopra  dell'acqua,  sarà 
immondo;  e ogni  liquore  che  può  béversi, 
se  viene  da  quatsisia  vaso  (immondo) , sarà 
immondo. 

33.  E se  di  tali  bestie  morte  alcuna  cosa 
viene  a cadere  sopra  un  vaso,  questo  sard 
immondo:  sieno  forni,  Siena  pignatte  co'pie- 
di,  contrarranno  immondezza,  e si  distrug- 
geranno. 

36.  /.e  fontane,  le  cisterne,  e tutti  i ser- 
batoi d' acque  non  cotitrarranno  immonde!- 
za.  Chi  toccherà  tm  corpo  morto  in  esse  acque 
sarà  immondo. 

37.  Se  cade  sopra  il  grano  da  seminare, 
non  lo  farà  immondo. 

38.  Ma  ove  uno  abbia  bagnato  tietl'  acqua 
il  seme,  se  questo  poi  sarà  toccato  da  un 
corpo  d’animale  morto,  imnudiatamente  sarà 
impuro. 

.39.  Se  morrà  da  sè  un  animale  di  quelli, 
die  è permesso  a voi  di  mangiare,  chi  lo 
toccherà,  sarà  immondo  fino  alta  sera: 

40.  E chi  n'avrà  mangiato,  o n'avrà 
portata  qualche  parte,  laverà  le  sue  vesti,  e 
sarà  immondo  fino  alla  sera. 

41.  Tutto  quello  che  si  strascina  sopra 
la  terra , sarà  abbominevole , e non  sarà  usato 
per  nudrimento. 

43.  f'oi  non  mangerete  d' alcun  di  quegli 
animali,  che  avendo  quattro  piedi,  cammina 
sul  suo  petto,  0 ha  molti  piedi,  o si  strascina 
per  terra,  perocché  sono  cose  abbominevoU. 

43.  iVon  vogliate  contaminare  le  anime  vo- 
stre, e non  toccate  alcuna  di  queste  cose  per 
non  diventar  immondi. 

44.  Peroccliè  io  sono  il  Signore  Dio  vo- 
stro:  siate  santi,  perchè  santo  son'io:  non 


3.1.  -Vu  ir  f<uo,  dentro  del  quale  . . . contrae  immondeg. 
za.  Conlrae  l' immoodcua  si  il  vaso , e si  quello , che  v’  è 
(lenirò. 

■M.  $e  cierté  a versarvài  eopra  dell'  acqua.  Vale  à dire 
dell’  acqua , che  sia  impura , coom*  prr  esemplo  quella  ebe 
enee  da  un  vaso  immondo. 

36.  Sieno  fonti.  Intendousi  forni  a mano,  ma  di  terra. 

36.  Le  fontane  . . . non  contrarranno  immondezza.  Quao> 
tuiM]ue  vi  c.'ulesM'!  dentro  qualche  cosa  d’immondo,  licce- 
zione  stohiiila  da  IHo  pel  IdsogiK),  che  ha  Tuomo  dtd- 
i*  aa|ua. 

37 , ;i8.  Se  cade  sopra  il  grano.  Se  alcuna  cosa  di  tali 
bastie  ( delle  quali  a'  e parlato , v.  36.  ) (^ade  sul  (;rai)o  da 
u'me,  questo  non  ne  resterà  contaminalo.  Anche  In  qiw- 
fcto  Ilio  ebbe  riguardo  al  conKalo  degli  uomini:  ma  se  il 
stallie  era  bagnato  , la  cosa  va  dlUrioieuU  ; perché  allora  al 


seme  a’ attacca  più  faclknente  rimmoodeoa  delle  cani 
morte. 

40.  E chi  n’atrà  mangiato,  ec.  Chi  o'  avrl  mangiato  sen- 
za sapere  di  mangiare, o di  portar  coaa  iumtoodu;  peroc- 
ché se  r avesse  fatto  teieutemeote , egli  («a  degno  di 
morte. 

43.  Non  vogliate  comtaminare  le  anime  Poteva- 

no contaminarle  dispreizando  la  legge , c facendo  \olonta- 
rlomeote  contro  l’ ordine  del  Signore  ; e allora  ihxi  U too 
cameuto  di  tali  cose,  ma  la  disobbeUietua  rendeva  i’ uo- 
mo veramente  immondo  agli  occhi  di  Dio. 

44.  Siate  tanti,  perchè  tanto  ton  io.  Qual  paragone  ! po- 
Irebb’egli  essere,  che  Dio  raccomamlasM*  si  aitauivnte  al 
suoi  servi  di  farsi  sanU,  com’egli  è santo,  coll' osservanza 
di  tali  prccrtU , se  quesU  non  lusserò  direlU  ad  inspirare 
a’  medesimi  Ebrei  V amore , lo  studio  di  quella  purezza  la- 
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tis  animas  vcslras  in  omni  reptili,quod  move* 
tur  super  tcrram.  * i.  Pttr.  t.  16. 

A6.  Ego  cnim  sum  Domìnus,  qui  ediixi  ?os 
de  terra  i^ypti,  ut  essem  vobis  in  Deum.  San- 
cii erilis»  quia  ego  sanctus  sum. 

46.  Ista  est  lex  animanlium,  ac  Tolucrum, 
et  omnis  aniraae  viventis,  quae  iDo?etur  in  aqua, 
et  n^ptat  in  terra, 

47.  et  dilTercntias  noveritis  mundi,  et  im- 
mundi,  et  scialis  quid  comedcrc,  et  quid  re- 
spuerc  dcbealis. 

tiirlofc,  Ia  qaaU>  sola  è degna  di  Dio,  e alla  quale  nou 
giooge , se  CMD  il  vero  amor  di  Dio  ? OrUmcnte  chi  tau* 
U cura  prcndevasi  per  serbar  mondo  l’ uomo  cuterlore , 
molto  piu  bramava,  che  foMe  perfetto , e senz'ombra  d' Un* 


cofi/amMafe  U anirM  voitre  per  ragion  di 
alcuno  €le" rettili,  che  xi  muovono  sulla  terra, 

46.  Perocché  io  sono  il  Signore,  che  vi  ho 
tratti  dalla  terra  d’  Egitto  per  essere  vo- 
stro Dio.  roi  sarete  santi,  perocché  io  son 
santo. 

46.  Questa  i la  legge  n^vurdanle  le 
alle,  e i votatili,  e tutti  gli  animati  Disenfi, 
che  guizzano  neW  acqua,  o strisciano  sulla 
terra , 

47.  affinché  conosciate  la  differenza  tra  *t 
mondo,  e P immondo,  e sappiate  quel  che 
abbiate  a mangiare,  o rifiutare. 

mondezza  l'uomo  ascoso  del  cuore:  ma  moltiasiini  degli 
Ebrei  coQtenUndosi  della  lettera  smarrirono  lo  spirito  del- 
la legge,  e meritarono  perciò  1 rimproveri  di  Cristo  e de- 
gli Apostoli,  f'fdi  .^atth.  X.  II. 


CAPO  DEGIMOSECONDO 


Immondezza  della  partoriente , e come  ella  $i  purifichi,  e quel  che  offerisca. 


1.  Locutosque  est  Dominus  ad  Moysen^  dicens: 
Loquere  Gliis  Israel,  et  dices  ad  eos:  * 
Mulier,  si  susceplu  semine  pepererit  masculum, 
immonda  erìl  septem  diebus,  jinta  dies  sopa- 
rationis  inenstruic.  * Lue.  2.  22 

3.  * Et  die  octavo  circomeidetur  infanlulus; 

* ìmc.  2.  21.  Ioan.  7.22. 

4.  Ipsa  vero  triginta  trìbus  diebus  manetiit 
in  sanguine  purificalionis  suae.  Omne  sanetnm 
non  tanget,  nec  ingredietur  in  Sanctuarium, 
donec  ìmpleantur  dies  purillcationis  suae. 

5.  Sinautem  feminam  pepererit,  immonda  crìi 
duabus  liebdoraadibus,  iuita  ritum  fluxus  mcn- 
strui,  et  sexagiiita  sex  diebus  mancbit  in  san- 
guine purilìcationis  suae. 

6.  CtimquG  expleti  fiierint  dies  purificalionis 
suae  prò  filio,  sive  prò  liba,  dcfercl  agmim 
anniculum  in  bolocaustum,  et  pullum  coiumbae, 
sive  turtiirom  prò  peccalo  ad  ostium  taberna- 
culi  tcstimonii,  et  Iradct  sacerdoti. 


3.  La  donna,  la  quale  rimana  incinta  ec.  Le  parole  stes- 
se di  questa  legge  mostrando,  che  qui  si  paria  della  don- 
na , la  quale  concepisce,  e partorisce  secondo  1* andamen- 
to ordinario  e naturale;  a ragione  però  1 Padri  ne  hanno 
concluso,  che  dalla  medesima  legge  veniva  eccettuala  co- 
lei elle  duvea  concepire,  e rimaner  vergine,  e parhulre 
eziandio  senza  pregiutlizlo  veruno  di  sua  integrità,  e sen- 
za essere  soggi-lU  nè  al  dolori , die  accompagnano  il  por- 
lo, nè  agl’ incomodi , che  lo  seguono. 

^rn  immonda  per  $ctle  giorni,  come  ne'  mensuati  tuoi 
corti.  In  questi  sette  giorni  la  donna  comunicava  la  sua 
immondezza  a ipialunquc  cosa,  rul  ella  toccasse;  onde  era 
separata  dal  eonnurzk)  di  tutti,  « Un  dd  mariUi:  dopo  1 
«ette  giorni  poteva  convivere  cogli  altri , r allendere  alle 
faccen«le  della  casa;  ma  non  le  era  permesso  lino  al  qua- 
dragesimo gMimo  di  accostarsi  aUe  cose  sante.  Se  in  vece 
d’un  maschio  avesse  partorita  una  tiglia , si  raddoppiava 
il  primo  termine  de'  selle  giorni  d*  Immondezza;  e per  par- 
leclpare  alle  cose  sante  dovea  aspelLire,  che  fossero  pas- 
>aU  sessanta  tei  giorni. 


ì.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse: 

2.  Parla  a'  figliuoli  d*  Israele , e dirai 
loro:  Im  donna,  la  quale  rima.ta  incinta 
partorirà  un  figliuol  macchio , sarà  immonda 
per  sette  giorni,  come  ne‘  mensuali  suoi  corsi. 

3.  E l'ottavo  giorno  si  circonciderà  il  bam- 
bino: 

4.  Ed  ella  trentatri  giorni  starà  a puri- 
ficarsi dal  suo  sangue.  JVon  toccherà  nulla 
dt  santo,  e non  entrerà  nel  Santuario,  fino 
a tanto  che  sien  compititi  i giorni  di  sua 
purificazione. 

B.  Che  se  avrà  partorito  una  bambina, 
ella  sarà  immonda  per  due  settimane,  come 
ne*  mensuali  suoi  corsi,  e jrer  sessanta  sei 
giorni  starà  a purificarsi  dal  suo  sangue. 

6.  E compiuti  che  sieno  i giormi  della  sun 
purificazione  jrel  figliuolo,  ovver  pella  figlia , 
porterà  aW  ingresso  del  taberrnacolo  del  testi- 
monio un  agnello  dell'  anno  per  T ofocat<,5<o, 
e «fi  ro/om^»»fio , o una  tortora  per  il  peccato, 
e darà  queste  cose  al  sacerdote, 

4.  Starà  a purifiearMt  dai  *uo  sangue.  Starà  in  sua  ca- 
sa purificandosi  dal  corso  del  sangue , che  la  rende  tut- 
t’ora  immonda  riguardo  allo  outo  sante. 

6.  Pel  figliuolo,  omrr  pella  figlia.  Queste  pinile  semlm- 
mi,  che  dehlwuK)  riferirsi  non  a quel  che  segue,  nia  al- 
le precedenti  parole; e che  11  senso  sia  questo:  passato  U 
tempo  di  sua  purificazione  ; Il  qual  tempo  è nutggion*,  o 
minore , come  si  è drlln , seootidu  che  il  parto  è un  ma- 
schio, o una  femmina.  Posto  ciò  1 sacrillzj  qui  urilinati  su- 
no per  la  madre , e non  per  la  prole  : e do  semiira  assai 
chiaro  da  quelle  pande  : Il  sacerdote  le  ofierira  dinanzi 
al  Signore,  e farà  orazione  per  tei:  k>  che  è ancor  ripe- 
tuto, t'm.  ult.,  c anche  da  quelle:  Questa  è ta  leg- 
ge per  colei,  che  partorisce  an  maschio,  o una  frm 
mina. 

Per  i7  peccalo.  Per  la  sua  immondezza  : questa  immon- 
dezza è chiamata  peccato  legale  pariioolarmente , perche 
traendo  questa  la  sua  origine  dal  peccato  orlgliialn  chia- 
ramente dimostra  . a«e  la  nostra  stirpe  fu  viziala  in  Ada- 
mo. Cosi  s.  Agotlliiu. 
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7.  Qui  ofli-ret  illa  corain  Domino,  cl  orabit 
prò  ca;  et  sic  mundabitnr  a profluTio  sanguinis 
sui.  lata  est  Ica  paricntis  masculum,  aut  femi* 
nam. 

8.  Quod  si  non  iiiTencrit  manus  eius,  nec 
polucrit  oITcitc  agnum.sumet  * duos  turturcs, 
vel  duos  pullos  columbarum,  unum  in  bolocau- 
stum,  et  alteruni  prò  peccalo:  orabitque  prò  ca 
sacerdos,  et  sic  mundabitur. 

• Supr.  B.  7.  II.  Lue.  S.  2». 


7.  Il  quale  le  offerirà  dinanzi  al  Signore, 
e farà  orazione  per  leij  e cosi  sarà  ella  pu- 
rificata dal  flusso  del  sangue  suo.  Quest'  è 
la  legge  per  colei,  che  partorisce  un  ttutschio, 
0 una  femmina. 

8.  Che  se  ella  non  ha  il  motto  di  poter 
offerire  l' agnello,  prenderà  due  tortore , ov- 
vero due  colombini,  uno  per  l'olocausto,  e 
V altro  per  il  peccato;  e il  sacerdote  farà 
orazione  per  lei,  e cosi  sarà  purificala. 


CAPO  DBCIHOTERZO 

intorno  alla  Ubhra  tUtPnomo,  o tUlU  tvt/i,  della  quale  il  ghidi^o 
è rimetto  m’ tacerdoli  ; * che  debba  fare  il  Ubl^oto. 


I.Loculimiue  est  Doniinus  ad  Moyscncl  Aa- 
ron, dìcens: 

3.  Homo,  in  cuius  cute,  et  carne  ortus  fue* 
rit  diversuà  color,  sire  pustula,  aut  quasi  lu- 
ccns  quippiam,  idcsl  plaga  Icprac,  adducetur 
ad  Aaron  sacerdolem,  tcI  ad  unum  quemlibet 
filiorum  eius. 

3.  Qui  cum  ridcrit  Icpram  in  cute,  et  pilos 
in  album  mulatos  colorem,  ipiamque  s|)ecicm 
leprac  hurailiurem  cute  et  carne  reliqua^  plaga 
leprac  est,  et  ad  arbitrium  eius  separabilur. 


4.  Sin  autem  luccns  candorrucritincule,noc 
liumiiior  carne  reliqua,  et  pili  coloris  pristini, 
rccludel  eum  sacerdos  septem  diebusr 

K.  Et  considerabit  die  septimo^etsi  quidem 
lepra  ultra  non  creverìt,  nec  transierit  in  cute 
priores  terminos,  rursuni  recludct  eum  septem 
diebus  aliis. 

6.  Et  die  soptimo  conlemplabitur^  si  obscu- 
rior  fuerit  lepra,  et  non  creverìt  in  cute,  mun- 
dabit  curo^  quia  scabies  est:  lavabitque  homo 
Testimcnta  sua,  et  mundus  erit. 

7.  Quod  si  postquam  a sacerdote  visus  est , 
et  redditus  mundiliae,  itcrum  lepra  creverìt^  ad- 
ducetur ad  eum, 

8.  Et  immunditiae  condemnabitur. 

9.  Plaga  leprae  si  fuerit  in  homine,  adducc- 
tur  ad  sacerdotem, 

3.  L' uomo,  che  iffró  «M/to  ma  pelle  . , . varietà  di  co- 
lori, o una  puntola,  «r.  Si  danno  tre  segni , a' quali  potrà 
Hrofvmcrrsl , ne  un  uomo  rra  infetto  di  lebbra  : la  varietà 
de’oukirl  Milla  pelle,  le  pustole,  e qualche  cosa  di  loo 
elcante,  ox-vero  di  candido,  come  sareb^  la  forfora.  L’ Ebreo 
secondo  alcuni  Interpreti  può  tradursi  : Vuotho  che  atrà 
alla  cute,  tumori , o pattale,  o macchia  aderente  alta  car- 
me, o qualche  atta  di  biancastro,  che  faccia  sopra  la  car- 
me di  lui  it  male  delia  lebbra. 

Sarà  cohdalto  ad  /fronne.  Perche  a]  sacerdote  appartie- 
ne il  giudicare , se  uno  sia  in  Utal/>  da  poter  entrare  nel 
Santuario,  o debita  slanie  lontano  per  la  sua  Immondi^zza: 
egli  era  in  ciò  una  fimira  de' McmUitì  della  nuova  fogge , 
a' quali  fu  data  da  Crivlola  potestà  di  sciogliere  e di  legare. 


i.  E il  Signore  parlò  a Mosi,  e ad  .Aron- 
ne, e disse: 

3.  L'uomOf  che  avrà  sulla  sua  pelle,  e 
sulla  carne  varietà  di  colori,  o una  pustola, 
0 qualche  cosa  di  lucido,  che  sia  indizio  di 
lebbra,  sarà  condotto  ad  Aronne  sacerdote, 
p ad  uno  de' suoi  figliuoli. 

3.  Se  questi  vede  la  lebbra  sulla  cute,  e 
che  i peli  sten  diventati  di  coèor  bianco,  e 
che  dove  apparisce  la  lebbra,  la  parte  è più 
affondata,  che  non  è il  resto  della  cute  e 
della  carne j la  malattia  è di  lebbra,  e colui 
sarà  separalo  atl  arbitrio  del  sacerdote. 

4.  poi  vi  sarà  sulla  cute  un  condor 
luccicante,  e noti  più  affondato  del  resto  della 
carne,  e i peli  son  del  color  primiero,  il 
sacerdote  lo  rinchiuderà  per  .sette  giorni: 

8.  E il  settimo  piorfto  lo  esaminerà;  e se 
la  lebbra  non  si  sarà  dilatata,  e non  sarà 
penetrala  più  oltre  dentro  la  cute,  lo  rin- 
chimlerà  novatnente  per  sette  altri  giorni. 

6.  E il  settimo  giorno  lo  visiterà;  e se  la 
lebbra  sarà  più  fosca,  e non  si  sarà  dila- 
tata sulla  cute,  lo  snonderà;  perocché  questa 
è scabbia:  e quegli  laverà  le  sue  vesti,  e 
sarà  mondo. 

7.  Che  se  dopo  eh'  ei  fu  visitato  dal  sacer- 
dote, e venduto  mondo,  la  lebbra  va  ancora 
crescendo,  ei  sarà  ricondotto  a lui, 

8.  E sarà  condanmto  d' immondezza. 

9.  Un  uomo,  che  ha  il  male  della  lebbra, 
sarà  menato  al  sacerdote, 

fedi  Hieron.  in  c.  VVI.  ^atth.tUGri»n»t.lib.ui.  dttacrrdot. 

3.  Sara  arparaUt  <td  arbitrio  drl  aatrrdolr.  Il  Mcerdote 
Ui  dichiarerà  Immondo,  e da  essere  separato  dai  consorzio 
degli  altri. 

%.  Se  poi  vi  «ora  snlta  rute  un  eandnr  luccicante,  «r.  Se 
vi  erano  delie  macchie  biancastre  pili  profonde  del  resto 
della  pelle,  si  poteva  allor  dutiitare,  se  ipieste  fo<tM*ro  se- 
gno di  fobbra  aimrou  principiante;  cosi  si  prendeva  tem- 
po a vedere,  se  la  malattia  si  dichiarasse. 

6.  Lo  monderà.  \jo  dichiarerà  mondo  di  lebbra. 

/attieni  le  tue  tvj/i.  Benché  sia  mondo  di  fobbra,  laverà  e 
tutto  11  corpo,  e te  «le  vesU.  Cosi  si  dimostra,  che  lutti  i giu- 
sU  hanno  bisogno  di  lavarsi,  perché  non  sono  mai  m«indi 
perfettamente. 


Digitized  by  Googlc 


278 


LEVITICO  CAP.  Xlll 


iO.  Et  viiicbit  eum.  Cumquo  color  albus  in 
ouU>  fueril,  ot  capillorum  niulaverìt  as|>eclum, 
ipsa  quoque  caro  viva  appanierit^ 

It.  Lepra  vetustissima  iudicabilur, alque ino> 
lila  culi.  Conlaminabit  ilaque  eum  saccrdos,cl 
non  recludel  ^ quia  perspicuae  immunditiac  est 

12.  Sin  auU‘ni  effloruerit  discurrcns  lepra  in 
cute,  et  opcruerit  omneiii  cuUm  a capile  us* 
que  ad  |)edes , quidquid  sub  aspoctum  oculorum 
cadil, 

13.  0)nsiderabit  eum  sacerdos,  et  teneri  lc> 
pra  mundissiiiia  iudicabit^  eo  quod  oninis  in  can- 
dorein  versa  sit;  et  idcirco  homo  mundus  erit. 

14.  Quando  vero  caro  vivens  in  eo  apparuc- 
rii, 

IK.  Tunc  sacerdotis  judicio  polltielur,  et  in- 
ter immundos  repulabitur:  caro  cnim  viva,  si  le- 
pra asper({ilur,  immunda  est 

46.  Quod  si  rursum  versa  fuerit  In  alborem, 
et  totiim  hominem  operuerit, 

17.  Omsiderabit  eum  sacerdos,  et  mundum 
esse  defomet 

18.  Ciro  aulem,  et  culis,  in  qua  tilciis  na- 
luiii  est,  et  saiialum, 

10.  Et  in  loco  ulceris  cicalrix  alba  appaino 
rii,  sive  siibrufa,  addueetnr  homo  ad  sacerdo- 
teli)  : 

20.  Qui  eum  vìderit  locum  leprac  liumiliureni 
carne  n'liqua,  et  pilos  versos  in  candorem,  con- 
tamiiiabit  eum:  plaga  cnim  leprae  orla  est  in 
ulcere. 

21.  Quoil  si  pilus  coloris  est  pristini,  et  ci> 
calrìx  sulmbscura,  et  vicina  carne  non  est  hu- 
milior,  recluJet  eum  seplcin  diebus: 

22.  Et  si  quidem  crevcrit,  adjudicabil  eum 
leprae  : 

25.  Sin  aulem  sleteril  in  loco  suo  ^ ulceris 
est  cicntrix,  et  homo  mundus  erit 

24.  t^ro  aiitem,  et  culis,  quam  ignis  exus- 
scrit,  et  sanata  albam,  sive  riifum  habuerit  ci- 
catricem, 

25.  Considerabil  eam  sacerdos:  et  ecce  ver- 
sa 1*61  in  ulhorem,  et  locus  eius  rcliqua  cute 
est  humilior,  contaminabit  eum^  quia  plaga  le- 
prie  in  cicatrice  orla  est. 

26.  Quod  si  pilorum  color  non  fuerit  Immii- 
tatus,  ii(>c  htmiiiior  plaga  carne  reliqua,  et  i- 

11.  i\on  to  rtHehiudtrù.  Non  luofio  di  dubita- 

iv* . ciie  questa  Uà  mts  leUira,  an/1  lebbra  quaAi  immrdi' 
cabile.  Alcune  pdi*k»oi  de’tXX  porliUH)  h ie;>ow«;  e co- 
ti t.  AftusUiH»  : ma  ciò  (a  in  su»lanra  lo  »>teAso  senso, 
li  sacji'rdolt;  lo  M-parera  da)  ri«to  del  popolo  non  per  un 
□umeru  di  eb>roi,  ma  per  sempre. 

la  — IS.  Prtmunzienì , eh’  egli  ha  una  lebbra  mon- 
àitsima.  Vale  a dire  niente  contagioaa , perchò  questa  è 
un'  efipulidone  naturale  . e non  vera  infezione  : al  con  tra- 
rlo poi  te  il  coior  bianco  non  è sparto  per  lutto  il  corpo, 
e in  qualche  p;irti>  di  cwm,  consunta  la  cute,  vede»!  la  vi- 
ra carne.  Allora  la  lebbra  è periooloHa.  Tei>doreto  crede, 
che  nel  primo  caso  non  si  separi  dal  commercio  degli  al- 


10.  £ quetto  lo  vigilerà.  E se  la  cute  sarà 
di  color  bianco,  e il  colore  de' peli  sarà  can- 
giato, e apparisca  anche  la  viva  carne, 

11.  La  lebbra  sarà  giudicata  inveteratissi- 
ma, e radicato  nella  cute.  Il  sacerdote  adun- 
que lo  dicldarerà  impuro,  e non  lo  rinchiu- 
derà j perchè  evidente  è la  sua  immondezza. 

12.  Che  se  la  lebbra  fiorisce  serpeggiando 
sulla  cute,  e tutta  la  cuopre  dal  capo  insir^o 
a' piedi,  guanto  cade  sotto  degli  occhi, 

15.  Il  sacerdote  lo  esaminerà,  e pronunzie- 
rà, ch'egli  ha  una  lebbra  mondts^toia,'  per- 
ché ella  è tutta  bianca  j e perdo  colui  sarà 
mondo. 

14.  Ma  quando  si  vedrà  in  lui  la  viva  carne, 

15.  Allora  sarà  egli  giudicato  impuro  dal 
sacerdote,  e contato  tragV  immondi  : perocché 
la  rii*a  carne  macchiata  di  lebbra  è immonda. 

16.  Ma  se  la  pelle  riprende  il  bianco,  e 
questo  per  tutto  ^ uomo  si  stende, 

17.  Il  sacerdote  lo  esaminerà,  e dichiare- 
rà, eh*  egli  è mondo. 

1 8.  Ma  se  nella  carne,  e nella  cute  è spun- 
tata un'  ulcera,  ed  è j;wari7n, 

19.  E nel  sito  dell'  ulcera  viene  a coprire 
una  dcoirice  Inanca,  o che  tira  sul  rosso, 
questi  sarà  fnenato  al  sacerdote: 

20.  E se  questi  vede  il  luogo  della  lebbra 
più  profondo  del  rimanente  della  carne,  e che 
i peli  son  diventati  bianchi,  lo  dtc/iiarerà  im- 
puro: jìerocchè  il  male  della  lebbra  è nato  sul- 
V ulcera. 

21.  Ma  se  il  pelo  è del  color  pnmiero,  e la 
dcatrice  scuretta,  e non  più  bassa  delV  altra 
carne,  lo  rinchiuderà  per  sette  giorni: 

22.  E se  il  male  cresce,  lo  giudicherà  leb- 
broso : 

23.  Se  poi  resterà  com'era,  ella  è la  cica- 
trice dell'ulcera,  e l' uotno  sarà  tnom/o. 

24.  Se  un  uotno  si  é abbruciato  la  carne, 
0 la  cute,  e guarito  la  scottatura  formisi  una 
acatrice  bianca  o rossa, 

25.  Il  sacerdote  lo  esaminerà:  e s*  ella  è di- 
ventata biancone  il  sito  di  essa  è più  profon- 
do del  rimanente  della  cute,  lo  dichiarerà  im- 
puro: perocché  è nato  sulla  cicatrice  il  mal 
della  lel>bra. 

26.  Ma  se  il  colore  de'  peli  non  è cangia- 
to, e la  parte  piagata  non  è più  bassa  del 

tri  quel  lebbroso  per  (xinclpio  A’  umaniU . perchè  essen- 
do fuor  di  tptTanxa  di  guanglone , dovreldM*  restare  per 
u'Tnprr  lontano  dalla  società;  laddove  itcl  secondo  caM, 
essendovi  speranza  di  ricuperar  la  salute  . si  ordina . che  il 
lebbroso  t|a  separAtn,  e ani  ti  faccia  curare:  cosi  secon- 
do TendMTto  quella  leÙ>ra  sarebbe  delta  mondissima,  perché 
ella  non  rendo  a immondo  chi  trattava  con  un  timll  lebbroso. 

16,  17.  Va  « la  pftfe  riprtnde  il  color  bianco,  ec.  Se 
le  macchie , e pustole , che  penetravano  sino  alla  carne , 
spariscono,  e la  pelle  ripiglia  il  suo  color  naturale,  allo- 
ra non  vi  è piu  immondezza. 

2.S della  mie.  lx>  dichiarerà  Impuro;  perocché  è 

nato  sulla  cicatrice  U mal  della  lebbra. 
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l»a  leprs  specics  fuerìt  subobscura,  recludet  eum 
septcm  dìebus^ 

27.  Et  die  septioio  contcmplabltur;  sì  crere- 
rìt  in  cute  iepra,  conUminabit  cum: 

28.  Sin  autem  in  loco  suo  candor  sletcrit  non 
satis  clarus,  piaga  combustionis  esl^  et  iddrco 
mundabitur,  quia  dcalrix  est  oombusturs. 

29.  Vir,  sire  muiier,  in  cuins  capite,  vel  bar- 
ba gerniiiiaverit  lepra,  Yìdcbit  eoe  saccrdos; 

50.  Et  siquidero  Iiumilior  fuerit  locus  carne 
reliqua , et  capilius  flavus , solitoque  subtilior, 
con tami nabli  eoe ^ quia  lepra  capilis,  ac  barba: 
est. 

31.  Sin  autem  riderìt  locum  macula  sequa- 
lem  vidnse  carni,  et  capillum  nigrum,  recludet 
eum  septem  diebus, 

52.  Et  die  septimo  intuebitur.  Si  non  creve- 
rìt  macula,  et  capilius  sui  colorìscst,  et  locus 
plage  carni  reliqoae  equalis, 

33.  Radetur  homo  absqoe  loco  maculs,  et  ìn- 
rludetur  septem  diebus  aliis. 

34.  Si  die  septimo  visa  fuerit  stetisse  plaga 
in  loco  suo,  nec  Iiumilior  carne  reliqua,  mun- 
(lahìt  eum;  lolisque  veslibus  suis,  muiidus  erit. 


35.  Sin  autem  post  emundationem  cursus  ere- 
Ycril  macula  in  cute, 

30.  Non  quaen^t  amplius,  utnini  capilius  in 
Oavum  colorem  sit  iminutalus^  quia  aperte  im- 
mundus  est. 

37.  Porro  si  stctcrit  macula , et  capilli  nigri 
fuerint,  novcrit  liominem  sanatum  esse,  et  con- 
fidenter  eum  pronuntiet  mundum. 

38.  Vir,  sire  uiulier,  in  cuius  cute  candor 
apparuerit, 

39.  Intuebitur  eos  sacerdos:  si  deprchenderit 
subotiscurum  alboreni  lucere  in  cute,  sciai  non 
esse  lepram;  sed  maculam  colorìs  candidi,  et 
liominem  mundum. 

40.  Vir,  de  cuius  capite  capllli  fluunt,  cal- 
vus,  et  mundus  est: 

41.  Et  si  a fronte  cedderint  pili,  recalvastcr, 
et  mundus  est. 

42.  Sin  autem  in  calvitio,  sire  in  recalvalio- 
ne  albus  rei  rufus  color  fuerit  cxortus, 

43.  Él  hoc  sacerdos  riderit,  condcmnabil  cum 
haod  dubic  Icprac,  quae  orla  est  in  calritio. 

44.  Quicumque  ergo  maculatns  fuerit  lepra, 
et  separatus  est  ad  arbitrìum  sacerdolìs, 

45.  Habebit  rcstimenta  dissuta,  caput  nudum, 

80.  E U captilo  gialHcrio.  Ni‘lle  «Uri*  parti  la  lebbra  da 
a'  peli  II  color  bianco , nel  capo  e nella  barba  (a  1 peti  Rlalli. 

38.  Comparirai  del  candore,  cc.  Compariscano  macchie 


rimanente  della  come,  e la  lebbra  che  ap- 
parisce è scurelta,  lo  rinchiuderà  per  selle 
giorni  j 

27.  £ Il  settimo  giorno  lo  esaminerà:  se 
sulla  cute  sarà  cresciuta  la  lebbra , lo  dichia- 
rerà immondo: 

28.  Se  il  color  bianco  non  si  sarà  inoltrato,  e 
non  sarà  cosi  chiaro,  ella  è la  plaga  di  scot- 
tatura i e perciò  quegli  sarà  dichiaralo  mon- 
do, perchè  ella  è cicalrice  d' abbrudamento. 

29.  V uomo,  0 la  donna,  nel  capo  di  cui, 
ovvero  nella  barba  spunti  la  lebbra,  li  visi- 
terà il  sacerdote: 

50.  E se  il  silo  sarà  più  basso  del  resto 
della  carne,  e II  ca/iello  gialliccio , e più  fino 
del  solilo,  li  dirà  impuri:  perché  questa  è leb- 
bra della  testa,  ovvero  della  barba. 

5 1 . Che  se  vedrà  essere  il  luogo  della  mac- 
chia pari  alla  carne  vidna , e nero  il  capel- 
lo, lo  rinchiuderà  per  sette  giorni, 

52.  E II  settimo  giorno  lo  visiterà.  Se  non 
sarà  dilatala  la  sua  macchia,  e II  capello  avrà 
Il  suo  color  naturale,  e ii  silo  del  male  è pa- 
ri al  rimawnle  della  cariK, 

55.  Colui  si  raderà  per  tulio , fuori  del  luo- 
go della  macchia,  e sarà  rinchiuso  per  sette 
altri  giorni. 

5».  Se  il  setiimo  giorno  vedrassi,  che  la  pia- 
ga non  è uscita  dal  suo  sito,  e non  è più  bas- 
sa del  rimanente  della  carne,  (il  sacerdote) 
lo  dirà  mondo s ed  egli  laverà  le  sue  vesti,  e 
sarà  mondo. 

58.  Ma  se  dopo  eh'  ei  fu  giudicato  puro  , 
la  macchia  si  dilata  ancora  per  la  cute, 

30.  Non  baderà  più,  se  il  pelo  sia  diven- 
talo gialliccio  j perocché  quegli  è evitfenlemen- 
te  immondo. 

37.  .Va  se  la  macchia  resta  ferma , e t pe- 
li snn  neri,  sappia,  che  l'uomo  é guarito,  e 
francamente  dichiaralo  mondo. 

58.  //  uomo , o la  donna , sulla  pelle  di  cui 
comparisca  del  candore, 

39.  I.i  visiterà  il  sacerdote:  e se  ritroverà 
che  un  bianco  scuro  riluca  sulla  cute,  sap- 
pia che  non  è lebbra , ma  si  macchia  di  bian- 
co colore,  e che  la  persona  é monda. 

HO.  L' uomo,  a cui  cascano  I capelli  del 
capo,  sarà  calvo,  ma  mondo: 

41.  E .se  I capelli  gli  cascano  dalla  fronte, 
egli  é calvo  in  parte,  ma  mondo. 

42.  ila  se  a costui,  che  è calvo  in  tutto,  o 
in  parte , comparisce  un  color  bianco  o rosso, 

43.  //  Sacerdote,  che  lo  avrà  veduto,  lo 
condannerà  di  non  dubbia  lebbra  nata  nella 
calvizie. 

44.  C'Aiun^ue  periamo  sarà  infetto  di  leb- 
bra , e separalo  per  giudizio  del  sacerdote , 

48.  .-/vrà  scucile  le  vesti,  il  capo  ignudo, 

biancMtrr  tponw  (pu  . e là  iwr  la  |M'nona  ; quàala  dici' , 
cbp  non  à Irbbra , ma  IrnllàillD.. 
tà.  Avrà  scucile  le  cesti,  ec.  Il  labbnMo  dichiarato  tal. 
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OS  veste  conlectum , cuHlaminatuni , ac  sordidum 
se  clamabit 

ftO.  Omni  tempori^  quo  Icprosus  est,  el  im- 
mundus , solus  liabitabit  extra  castra. 

hi.  Vestb  lanca,  sivc  linea , quac  Icpram  lia- 
hueril 

48.  In  slamine,  atque  subtegmine,aul  certe 
pellis,  vcl  quidquid  ex  pelle  confeclum  est, 

40.  Si  alba,  voi  rufa  macula  fueht  infccU, 
Icpra  reputabiiur,  oslendelurque  sacerdoti, 

tfO.  Qui  consideratara  rccludct  septem  die- 
bus; 

bi.  Et  die  .septimo  nirsus  aspicicns,  si  de- 
prelicnderit  crcvisse,  lepra  perseverans  est:  poi- 
iutum  iudicabit  vestimentum , et  nmne,  in  quo 
fuerit  inventa: 

83.  El  idcirco  comburetur  flammis. 

83.  Quod  si  cani  vidcrit  non  crevisse, 

84.  PraH^ipiet,  et  lavabunt  id , in  quo  lepra 
est,  rccludetque  illud  scplem  diebus  aliis. 

88.  Et  cum  viderit  faciem  quideni  pristinam 
non  reversao),  nec  tamen  crevisse  leprani,  im- 
munduni  iudicabit,  et  igne  comburet;;eo  quod 
infusa  sit  in  superficie  vestimenti,  vel  per  to- 
tum  lepra. 

86.  Sin  autem  obsciirior  fuerit  locus  lepr%, 
postquam  vestis  e.st  Iota,  nbruni{>et  eum,  el  a 
solido  dividel. 

87.  Quod  si  ultra  apparucrit  in  bis  locis, 
quac  prius  immaculata  erant,  lepra  volatilis  et 
vaga,  debet  igne  comburi: 

86.  Si  cessaverit,  lavabit  aqua  ea,  que  pu- 
ra sunt,  secundo,  et  munda  erunt. 


doven  rs&ere  rirancHciato  da  tutti  a questi  primo, 

le  vesU  scucite  In  varie  parti;  secondo,  il  capo  isnudo, 
cioè  (ixMne  spieanno  alcuni)  raso;  pcrucriié  da  vari  tuo 
ghi  di  questo  libro  apparisce,  che  nudare  la  testa,  vuol 
dire  radere  i capelli  ; terzo  , coprire  la  boera  colla  rate. 
L’Ebreo  dice  coprire  i tmtxlard,  ovvero  il  labbro  superio- 
re,' e un’antica  versione:  euopra  le  tur  labbra,  com’ito- 
mo , ch*é  in  duolo.  Sopra  di  che  vuoisi  osservare , che  gli 
Ebrei  non  portavan  U barba  sulle  labbra,  nè  alle  gote, 
ma  solo  ai  mento,  e attorno  alla  mascella  Inferiore  , e un 
mostaccio  sotto  II  n.iso.  Nel  lutto  lasciavan  crescer  la  bar- 
ba sul  labbro  superiore  , e se  la  tagliavano  ai  mento:  può 
adunque  sigiiiBcarsi  secondo  i'  Ebrc<>  per  questo  terzo  .se- 
gno il  rito  di  lasciar  crv'scen*  il  pelo  sul  lablim  supcriore. 
La  lezione  però  della  nostra  volgala  è buonissima  : peroc- 
cltè  certissima  è l’usanza  tra  gli  Ebrei  di  rinvoltare  il  vi- 
so nella  vcsU>  In  tempo  di  lutto,  redi  Ezechiet.  xiv.  )7. 
22.  U lebbroso  adunque  prendeva  tutti  { c<mtrassegni  d’ocv 
iDO , che  era  In  duolo , quali  erano  le  vesti  scucile , o strac- 
ciate, la  testa  ras.1,  la  faccia  Involta  nella  veste,  e an- 
che Il  pelo  del  labbro  dì  sopra  lasciato  crescere , che  ve- 
niva a coprire  la  bocca. 

46.  51drri  roto  fuitri  degli  alloggiamenti.  E dopo  che  gli 
Ebrei  ebbero  il  possesso  della  term  di  Chnnaan , il  lebbro- 
so stava  fuori  della  citta , e non  avea  società  se  non  eoa 
nitri  lebbrosi , com*>  appari.sce  da  vari  luoghi  del  Vange- 
lo. Dio , Il  quale  sa  preparare  i rimedi  de’  mali , die  egli 
solo  sa  ronnscere  e prevenire , con  tutte  queste  leggi  pro- 
mulgate intorno  a' lebbrosi  (leggi  «)si  minute  e cosi  wve- 


H volto  coperto  colla  veitte , e griderà  ^ es- 
sere contaminato , e ftiipur». 

46.  Per  tutto  il  tempo,  che  sarà  lebbroso, 
e immondo,  starà  solo  fuori  degli  alloggiamenti. 

47.  Se  una  veste  di  lana,o  di  Uno  sarà 
infetta  di  lebbra 

4M.  JVeW  ordito,  o nel  ripieno,  ovvero  utux 
peliicda,  o qualunque  altra  cosa  fatta  di  pelle, 

49.  Se  vi  sarà  una  macchia  bianca,  o ros- 
siccia, si  crederà  infezione  di  lebbra,  e fo- 
rassi vedere  al  sacerdote, 

60.  questi  esaminatala  la  rinchiuderà  per 
sette  gionif.' 

84.  E il  settimo  giorno  vi^ffarufofa  di  bel 
nuovo,  se  troverà,  che  sia  cresciuta  la  mac- 
chia, ella  è lebbra  perfffioee:  giudicherà  im- 
tnonda  la  veste,  e qualunque  cosa,  sopra  di 
cui  si  trovi  tal  macchia: 

83.  E perciò  si  darà  alte  fiamme. 

83.  Afa  se  vedrà,  che  non  sia  cresciuta  la 
macchia , 

84.  Darà  ordine,  che  si  lavi  la  cosa,  in 
cui  apparisce  lebbra,  e la  rinchiuderà  per  set- 
te altri  giorni. 

88.  E quando  vedrà  non  essere  ritornata  al- 
la vista,  qual' era  prima,  benché  la  lebbra 
non  itta  cresciuta,  la  giudicherà  tmmo»izfa,e 
la  darà  alle  fiamme.:  perocché  si  é sparsa  sulla 
suiterficie,opertulloil  corpo  della  veste  la  lebbra. 

86.  Afa  se  doj)0  che  la  veste  è stata  lava- 
ta , il  luogo , dov'  era  la  lebbra , é più  scu- 
ro, lo  straccerà,  e lo  separerà  dal  .stto  tutto. 

87.  Che  se  dopo  questo  nelle  parti , che  pri- 
ma erano  senza  macchia , comparirà  una  leb- 
bra vaga,  e volante,  dee  darsi  alle  fiamme: 

88.  .Se  (la  nuieehia)  sen  va,  laverà  per  la 
seconda  volta  con  acqua  quello  che  è puro, 
e sarà  mondato. 

re)  preparò  la  difesa  al  suo  popolo  contro  le  calunnie  de- 
gli empj , I quali  ebbero  1*  aràmeoto  di  scrivere,  che  Mo- 
sè , e tutta  la  sua  gente  non  eran  altro , ebe  una  dumuk- 
glla  infetta  di  lebbra , e cacciata  perciò  dall'  Egitto. 

47.  Se  Htta  vette  . . . «orò  i qfcf/a  di /còbra.  Questa  leb- 
bra delle  vesti  di  lana , e di  lino  non  è stata  couosduta 
da  altre  nazioni , e nocr  solo  vari  antichi  Rabbtni , ma  an- 
che Tc'odorvto,  quaett.  17.  in  Lcr//. , e altri  interpreti 
dicono , che  questa  e quella  delle  case  era  un  male  pro- 
prio della  terra  di  Chanaan.e  mandato  da  IHoagU  Ebrei 
in  pena  dc’lcuo  peccati.  SI  sa,  che  alcune  malattie,  co- 
n>e  la  lisi,  possono  infettare  le  vesti  del  inalato  a segno  di 
cotnujticore  il  mìo  male  a chi  dopo  di  lui  le  portasse  ; on- 
de in  vari  pat'si  sono  stale  falle  delle  leggi  per  onlìnare 
r alvbruci.vrDeato  di  tali  vesti , e altre  ordinazioni  si  soo 
fatte  anclie  riguardo  alle  rase,  le  quali  sieno  state  abita- 
te da  tali  persone  infette.  Egli  è ancor  cosa  facile  a con- 
cepire , che  ne’paesi  caldi  un  male  attaccaticcio,  c«nc 
questo,  |iotca  fare  strage  assai  piti  grande;  contutloclò  chi 
rifletterà  a lutto  quello  che  intorno  alla  lebbra  deUe  ve- 
aU  e delle  case  è scritto  qui  e nel  capo  seguente,  vedrà 
che  noi  non  ronosciamn  nè  malattia,  nè  alcuna  specie  di 
vermi,  da  quali  poasano provenire  gli  e/reltl,  che  son  qui 
descritti. 

49.  5c  rt  aarà  una  moccàta  bianea  o rossiccia.  L’ Ebreo 
e i LX  X : 5c  /e  maechie  son  verdi  o rosse. . 

6&.  E quando  vedrà  lum  estere  ritornata  alla  insta,  quaJ 
era  prima.  Vedendo,  che  U veste,  o cilecche  siasi,  non 
ha  ripiglialo  U suo  primiero  colore. 
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XS.  hia  est  lex  Icpr»  vctlinu’nli  lanci,  et  li- 
nei, sUmiiiis,  aUjuc  aubU'gminU, omiiisquc  su- 
pellectilis,  pellicee,  quomodu  uiumlari  iiel>eaL, 
vcl  contaoiinari. 


X9.  Uuetla  i la  legge  sopra  la  leltbra  (Iel- 
la veste  di  lana,  e di  lino,  dell’ ordito,  e del 
ripieno,  e di  tutte  te  suppellettili  fatte  di  pel- 
le , e sopra  il  modo  di  giudicarle  monde , ot"- 
vero  contaminale. 


CAPO  DECIHOQUARTO 

Saergisii  per  V espiamme  detta  letAra  detCttomo,  detta  casa,  dette  pesti.  Maniera 
di  riconoscere,  di  enrare,  di  l>nr\flcare  ta  tebbra  dette  case. 


I.  Locutusque  est  Uoniinus  ad  Morsen,  dicens; 

3.  Ilio  eat  rilus  leprosi,  quando  niiinilandus 
eat:  ' Adducetur  ad  sacerdolcm:  * lUatth.  8. 

3.  Qui  egre&sna  de  caslria,  cum  invencrit  Ic- 
pram  es&e  mundalam, 

h.  * Praecipict  ei,  qui  purifiiatur,  ut  oOTe- 
rat  duoa  passeres  vivo:  prò  se , quibus  vesci  li- 
cilum  est,  et  lignum  redrinum,  vermiculunique, 
et  byasopuni;  'Marc.  I.  A4.  Lue.  8.  14. 

8.  Et  unum  ex  passeribus  immolarì  iubebit 
in  rase  fictili  super  aquas  Tirentcs; 

n.  Aliiim  autem  vivurn  cuni  Ugno  cedrino, 
ut  cocco , et  liyssopo  Unget  in  sanguine  passcris 
immolati. 

7.  Quo  a.sperget  illum,  qui  mundandus  est, 
septies,  ut  iure  purgetur;  et  dimittct  passerem 
vivimi,  ut  in  agrum  avolct. 

8.  Cunique  laverit  homo  vcstimcnta  sua,  ra- 
det  oinnes  pilos  corporis,  et  lavabitiir  aqua: 
]iurificatusque  ingredietur  castra,  ita  dumtaxat, 
ut  maneat  extra  tabeniaculuin  suum  septem 
diebus; 

U.  Et  die  septimo  radet  capillos  capitis,  bar- 
bamqiie,  ut  supcrcilia,  ac  totius  corporis  pilos: 
ut  lotis  rursuni  vcstibus,  et  cor|K>re, 

IO.  Die  oetavo  assumet  duos  agnos  immacu- 
latos,  et  ovem  aiiniculam  absque  macula,  et  tres 
dccimas  simlla;  In  sacrificium,  quae  conspersa 
sit  oleo , et  seorsiim  olel  sextarium. 

3.  R qneeti  mseitn  fisari  depti  attngpiamenti.  Il  lebbmin 
min  rìentrana  negli  alloiqdafnentl , se  oon  dopo  il  giudizio 
del  ucerdole,  e fatto  il  sacrìlkio,  che  e (|ul  comandato. 

4.  Det  tepno  di  cedro,  e detta  tana  porporina,  e detV  is. 
enpo.  A' due  ramoacelll  di  cedro  e d' issopo  si  asToigeva  la 
Iona  color  di  porpora,  V ha  chi  per  quei  eerasicsitMiis  In- 
iende  un  nastro  di  color  rmuo:  ma  le  parole  di  Paolo, 
che  dcscrise  un  simile  aspersorio,  Heb.  ix.  la.,  mi  fan 
credere  che  dehlui  Intendersi,  come  si  è tradotto,  ii  pas- 
sertitio  rivo  era  legato  anch'easo  sull'  aspersorio  coila  co- 
da e i’  all  che  sporgevan  in  fuori  dalla  parte  superiore , la 
Unta  ritolta  terso  il  manico  dell’ aspersorio  : onde  e la  co- 
da e le  ali  di  lui  si  liagnasanoqualrlte  poco,  quando s*  im- 
mergeta  raspersorlo  nell'  acqua  Unta  del  sangue  del  pas- 
serotto ucciso.  Sopra  questa  bellissima  figura  dei  sacrifl- 
rio  di  Cristo , nel  quale  colla  morte  del  Salvatore  gli  uo- 
mini son  rrsilmente  mondaU  da'  loro  peccaU  , e limesd  nel- 
la Itberià  de'  figliuoli  di  Dio,  si  osservi,  come  nel  sacrili- 
tio  del  lebbroso coucorrooo,  primo,  U legno  di  cedro , che 

Bidbia  l'ot.  /. 


1.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse: 

2.  Onesto  è il  rito  della  purificazione  del 
lebbroso:  Egli  sarà  condotto  al  sacerdote: 

3.  E questi  uscito  fuor  degli  alloggiamenti, 
t/uantio  avrà  trovato,  che  la  lebbra  sia  gua- 
rita , 

4.  Ordinerà  a colui,  che  debb' esser  purifi- 
calo, che  offerisca  per  sé  due  passerotti  vivi, 
i quali  è lecito  di  mangiare,  e prenda  del  le- 
gno di  cedro,  e della  lana  porporina,  e del- 
f issojto  : 

8.  E conumderà , che  uno  de  passerotti  sia 
immolato  in  un  vaso  di  terra  sopra  l’  acqua 
viva: 

0.  E col  sangue  del  passertdio  immolalo 
aspergerà  l' altro,  eh’  è vivo,  e il  legno  di  ce- 
dro, e la  lana  porporina,  e l’issopo. 

7.  E col  medesimo  aspergerà  selle  volte  co- 
lui, che  dee  mondarsi,  affinché  sia  rettamen- 
te purificalo:  e lascerà  in  libertà  il  passerot- 
to che  sen  voli  alla  campagna. 

5.  E t uouìo  avendo  tarale  le  sue  vesti, 
si  raderà  lutti  i peli  del  corpo,  e si  laverà 
nell’ acqua:  e purificalo  rientrerà  negli  allog- 
giamenti, con  questo  però  che  stia  selle  gior- 
ni fuora  del  suo  tabernacolo  j 

9.  E il  settimo  giorno  raderà  i capelli  del- 
la lesta,  e la  barba,  e le  agita,  e tutta  pe- 
li del  corpo:  e lavate  di  nuovo  le  vesti,  e il 
corpo, 

10.  L’ottavo  giorno  prenderà  due  agnelli 
senza  macchia , e una  pecorella  dell’  anno  sen- 
za macchia , e Ire  decimi  di  farina  aspersa 
d'olio  pel  sacrifizio , e un  log  d’olio  a parte. 

è forUttlimi,  col  qtulf  è signlficaU  U crocf  di  r.r(8tOp  la 
quale  vinie  tutte  le  potestà  del  mondo  e deirinferoo;  se> 
condo , U Una  porporina , che  è 11  sangue  della  passione  ; 
terrò,  r Issopo  ^anta  utile  a purgàic  c sanare  I precordi , 
che  ^gniflca  la  grazia  dello  Spirito  Santo  ; ipiarti».  11  pa»> 
aero  >Ìvo  rappresentante  la  divinità  di  lIrUki;  quinto,  U 
passero  svenato,  che  figura  Cristo  immolato,  la  morte  del 
quale  e II  sangue  é salute  pel  peccatore  mediante  le  ao 
que  viviftcantl  del  santo  Battesimo. 

5.  Sopra  Tacque  rìMs.  Arqua  di  fontana,  o di  fiume, 
non  di  cisterna.  IM  quest' acqxu  empirvasl  un  vaso,  eso- 
pea di  esaa  s' immolava  l' altro  ucceUo , cadendo  cosi  il  san- 
gue di  questo  neU'aofua.  S.  Ciovamil  ep.  t.  cup.  t.  6.  po- 
tè 4vere  in  mira  questo  fallo , allorché  disse , che  Cristo 
vntme  eolV acqua  s eoi  sanqus;  non  coir  acqua  sola  , ma 
coir  acqua  e eoi  sttkgne. 

in.  E tre  decimi  di  farina.  Tre  goroor. 

Il  log,  o sia  sestario.  t la  duodecima  parte  di  un  hin, 
e teneva  tredici  once  In  circa. 
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11.  Cnmqac  snccnJos  purificans  iHtminom sta> 
tuerit  cum,  et  lin<>c  nninia  coram  Domino  in 
06tio  tabcmacuH  teslimonii, 

12.  Tollet  agnum , et  oITerct  etim  prò  deli* 
clo^  oiciqiie  S(':Uariuin:  et  oblalis  ante  Uominiim 
nimiibus, 

15.  Imuioiabil  agrium.ubi  solet  immolàri  ho- 
.«(la  prò  pecratu,  et  holocaustum,  id  e^t,  in  lo- 
co saiiclo.  Sicut  enim  prò  pecaito,  ila  et  prò 
(Jeliclu  ad  sacordotem  pcrtinct  hostia;  sanctasan- 
rlorum  est. 

14.  A!«suoienM{Ue  sacerdos  de  sanguine  lio- 
sliae,  quae  iiiuiiolata  est  prò  delieto,  ponct  su- 
per extremuDi  aurieulac  dextrac  eius,  qui  inun- 
datur,  et  super  pollices  manus  dexlrae  et  pc- 

dis: 

15.  Et  de  oiei  se\tario  mittet  in  manum  suam 
sinistrani, 

16.  Tingetque  digitum  deilrum  in  co,etas- 
pergel  coram  Domino  seplies. 

17.  Quod  autem  rcliquum  est  olei  in  lacva 
manu,  fundet  super  cxlrcmum  aurìculae  dextrae 
eius,  qui  mundutur,  et  super  pollices  manus, 
ar  pedis  dcxlri,  et  super  sanguiiiem , qui  effu- 
sus  est  pp<»  dcliclo, 

18.  El  su|K.*r  caput  cius: 

19.  Hogabitque  prò  w coram  Domino,  et  fa- 
cìet  sacrificium  prò  peccalo:  lune  immolabit  lio- 
I oca  usi»  m, 

20.  Et  pone!  i!lu<l  in  altari  cum  libamenlis 
suis:  et  homo  rile  mundabiUir. 

21.  Quod  si  pauper  est,  et  non  polesl  ma- 
nus eius  invenire,  quae  dieta  sunl,  prò  deli- 
rio assumet  agnum  ad  ohialioncm,  ut  rogel  prò 
eo  sacerdos,  decimamque  partem  simllae  con- 
s|K?rsac  oleo  in  sacrilicium,  et  olei  scxtariuin, 

22.  * Duosque  turtures,  sivc  duos  pullos  co- 

lumbae,  quorum  unus  sit  prò  peccalo,  et  alter 
in  Iiolocaualum:  * Supr.  5.  7.  11.  • 12.  8. 

r,uc.  2.  24. 

23.  OlTcrelquc  ea  die  oclavo  purificalionis 
suae  sacerdoti  ad  ostium  tabernacuii  lestimo- 
nii  coram  Dmnino: 

24.  Qui  suscipiens  agniim  prò  dcliclo , et  sex- 
larium  olei,  ìevahit  simili: 

25.  fmmolatoquc  agno,  de  sanguine  eius  po- 
net  super  exlremum  auriculae  dextrae  iilius, 
qui  muiidalur,  et  super  pollices  manus  eius, ac 
pedis  dextri  : 

26.  Olei  vero  partem  mitici  in  manum  suam 
siiiistram: 

27.  In  quo  lingeiis  digitum  dextrae  manus, 
asperget  septics  coram  Domino  : 

28.  TnngeU|ue  exlremum  dextrae  auriculae 

T3.  Api^rtient  al  tacerdoff.  Eali  solo  può  man- 
ijiamr. 

!0.  Sette  (upersimi  dinanzi  al  Signore.  Verso  ia  {turia 
del  t.ihernacolo. 

17.  E ttpra  1/  tangue  $parnt  tr.  Vmcra  di 


11.  E quando  il  Aacerdote,  che  dee  puri  fi- 

care  quell' nomo,  lo  uuerd  insietne 

con  Mte  qneeie  cose  dinanzi  al  Signore  alia 
porta  del  tabernacolo  del  testimonio , 

12.  Prenderà  l'agnello,  e l' offtfrirà  per  il 
delitto  insieme  col  log  d'  olio  •*  e offerto  tutto 

al  Signore, 

15.  Immolerà  V agnello  dove  suol  immolar- 
si l' ostia  per  il  peccalo,  e l'olocausto,  va- 
le a dire  nel  luogo  santo.  Perocché  come  quel- 
la per  il  peccato , cosi  qttella  per  il  delitto  ap- 
partiene al  sacerdote:  ella  è sacrosanta, 

14.  B il  sacerdote  preso  del  sangue  del t ch 
stia  immolata  per  il  delitto,  ne  stillerà  sul- 
la punta  dell'  orecchio  destro  di  colui  che  si 
purifica,  fi  su' pollici  della  destra  mano  e del 
piedie: 

15.  E del  log  d'olio  ne  verserà  sulla  stéa 
sinistra , 

16.  J?  in  esso  intingerà  il  suo  dito  destro, 
e ne  farà  sette  aspersioni  dinanzi  al  Signore. 

17.  Quello  poi,  che  rimarrà  dell’olio  sul- 
la mano  sinistra,  lo  verserà  suir ca^rewi/iì 
dell'orecchio  destro  di  colui  che  si  purifica, 
e sopra  ( jwllid  della  mano  , e d<d  piè  destro, 
e sopra  il  sangtie  sparso  per  il  delitto, 

18.  £ stdln  testa  dell’uomo: 

19.  E farà  orazione  per  luì  dinanzi  al  Si- 
gnnre,e  farà  sacrifizio  per  il  peccato:  allora 
poi  immolerà  l’olocausto, 

20.  E lo  porrà  sull'  altare  colle  sue  libagio- 
ni : fi  l'uomo  sarà  rettamente  mondato. 

21.  Che  se  quegli  è povero,  e non  è capa- 
ce di  trovare  le  cose  che  si  sono  dette,  per 
il  (feWtn,  prenderà  un  agnello  da  offerirsi, 
affinchè  il  sacerdote  preghi  per  lui,  e una  de- 
a'ma  di  farina  aspersa  d*  olio  jiel  sacrifizio , 
e un  log  d'  olio, 

22.  £ due  tortore , o due  colombini,  de'  qua- 
li uno  sin  Iter  il  jìeccato , V altro  in  olocau- 
sto: 

25.  £ gli  off  rirà  V ottavo  giorno  di  sua 
purificazione  al  sacerdote  alla  porta  del  ta- 
bernacolo dd  testimonio  dinanzi  al  Signore: 

24.  E il  sacerdote  preso  V agnello  f)er  il 
de/i7tOj  € il  log  d'  olio,  gli  eleverà  insieme: 

25.  £ /mwotafo  l'agnello,  col  sangue  di  ' 
esso  intriderà  la  punta  dell'  orecchio  destro 
di  lui,clte  si  purifica,  e i pollici  della  mano 
di  lui,  e del  piede  destro: 

26.  £ verserà  una  parte  dell’  olio  sulla 
sua  sinMra: 

27.  E intìntovi  w«  dito  della  sua  destra, 
ne  farà  sette  volte  t' asjìersione  dinanzi  ai 
Signore  : 

28.  E intriderà  l' estremità  ddt*  orecchio 

sul  sanane,  ondf*  ó llnlA  r<»<tr»*mll*  drirorpcchla  tlrstra, 
e il  pidllw  dflia  inano  e del  pl^  deliro  di  colui,  che  dee 
porliif .mi  ; M'pra  (pie*!'’  Twrti  sin  Unte  e hnanate  col  san- 
;i«e  ileir agnello  Immolalo  jkt  il  delitto  verserA  l’olio.  Que- 
sta «lessa  matilera  di  parlare  ritorna  al  «ersctto  2S. 


Digitized  by  Google 


I.EVIT1C0  CAH.  XIV 


illius,  qui  muiulalur,  et  iwllice»  Diaiiut,  ac  pe- 
lli» deairi  in  leco  »ann;uinis,  qui  eOusus  est  pru 
delicto. 

99.  Reliqiiam  auleni  partetn  elei,  quae  est 
in  sinistra  iiianu,  niitlet  super  caput  purifica- 
ti, ut  placet  prò  co  Dominuin: 

30.  Et  turturem,  sive  pullum  culumbae  of- 
ferel, 

31.  L’nuni  prò  delieto  et  altcrum  in  liolocau- 
slum  cum  liliamenlis  suis. 

32.  Hoc  est  sacrificiuin  leprosi,  qui  liaberc 
non  potcsl  omnia  in  cmundaUoiiem  sui. 

33.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moyseo  et 
Aaron , diceiis  : 

3A.  Culli  ingressi  fuerilis  tcrram  Clianaan, 
quam  ego  dabo  vobis  in  possessionem , si  fue- 
rit  plaga  leprac  in  aedibus , 

38.  Ibil  cuius  est  domus,  nuntians  sacerdo- 
ti, et  dket:  Quasi  plaga  Icprae  videtur  niilii 
esse  in  domo  luca. 

30.  Al  illc  praecipiel,  ut  cITerant  universa 
de  domo,  priusquam  ingrediatur  eam,  et  vi- 
dea! ulruiii  leprosa  sit,  ne  immonda  liant  o- 
miiia,  quae  in  domo  siint.  Intrabitque  postea,  ut 
considerei  lepram  domus: 

37.  Et  cum  viderit  in  parietibus  illius  qua- 
si valliculas  pallore,  sive  rubore  defurmes,  et 
liiiiniliurcs  superficie  reliqua, 

38.  Egredietur  osliuin  domus,  et  statim  Clau- 
del illaiii  septem  diebus, 

39.  Reversusque  die  septimo  considerabit  eam: 
si  invencrit  crevisse  lepram, 

SO.  Iiibebil  erui  lapidea,  in  quibus  lepra  est, 
et  pi-uiici  eos  extra  civitatem  in  lucani  immun- 
duni: 

Al.  Domum  aulem  ipsam  radi  iiilrinsecus  per 
cireuiluni,  et  spargi  piilvcreni  rasurae  extra  ur- 
bem  in  locum  inimuiiduin; 

A2.  Lapidesqiie  alios  reponi  prò  bis,  qui  abla- 
ti  fuerini,  et  luto  alio  liniri  dumuni. 

A3.  Sin  aiitem  postqiiam  eruti  sunt  lapidcs, 
et  pulvis  erasus,  et  alia  terra  lita, 

AA.  Ingressus  sacerrios  viderit  reversain  le- 
pram, et  parieles  rrspersos  maculis,  lepra  est 
(lerseverans,  et  immonda  domus  ; 

A3.  Quam  statim  destruent,  et  lapidea  eius 
ac  ligna,  alqne  universum  pulverem  proiicient 
extra  oppidiim  in  locum  iinniuiidiim. 


SI.  CoUe  toro  tibagitmi.  DI  tariiia,  d*oUo,  di  vino,  ec. 
Ffdi  eap.  ii. 

ai.  Se  Uflagttto  Ubila  tfbbra.  L’Ebreo  A aacbe  piu  rsarc*- 
■Ivu:  S'ìo  mamderu  il  flagello  detta  lebbra.  Uuode  Trodórelo 
e altri  iuferirouo,  che  queiU  lebbra  delle  case  fiioM  un  par. 
Ucolare  Oagello,  col  quale  Dio  solerà  punire  talora  gli  Ebrei. 


ilbblro  di  colui,  che  si  purifica,  e i imlHci 
delia  mano  e dei  piè  ileilro  net  luogo,  dove 
fu  spano  il  sangue  per  U deiitlo. 

29.  E il  rimanente  dell’olio,  ch'egli  ha 
nella  sinistra  mano,  lo  verserà  sai  capo  del- 
V uomo,  che  si  purifica,  affin  di  rendere  a 
lui  placato  il  Signore: 

30.  E offerirà  le  due  lorlorelle,  0 i due 
colombini, 

31.  Uno  per  il  delitto,  e l'altro  In  olo- 
causto colle  loro  libagioni. 

32.  Oue.sto  è il  sacrifizio  del  lebbroso,  il 
quale  non  può  avere  lutto  quello  che  et 
vorrebbe  per  la  sua  purìficazione. 

33.  £ il  Signore  parlò  a Uose,  e ad  .iron- 
ne,  e disse: 

3A.  Uuamlo  voi  stwete  entrati  nella  terra 
di  Chanaan,  della  quale  io  darorvi  il  domi- 
nio, se  il  flagello  della  lebbra  si  sarà  attac- 
calo a una  casa, 

38.  etnderà  il  padron  della  casa  a darne 
parte  al  sacerdote,  e dirà:  Parmi,  che  nella 
mia  casa  vi  sia  qualche  cosa  di  slmile  al 
mal  della  lebbra. 

38.  E quegli  prima  d' entrarvi  per  visitar- 
la darà  ordine,  che  dalla  casa  sleno  portate 
altrove  tutte  le  cose  che  vi  son  dentro,  af- 
finchè tutto  quello  che  è in  casa,  non  diventi 
immondo.  E poi  vi  entrerà  per  esaminare  la 
lebbra: 

37.  E se  vede  nelle  pareti  come  delle  fos- 
selte  brtiltamente  pallide,  o rossicce,  e più 
incavale  del  rimanente  della  superficie, 

38.  Uscirà  fuor  della  porta  della  casa,  e 
imniedialamenle  la  chiuderà  per  selle  giorni, 

39.  E tornato  il  settimo  giamo  la  esami- 
nerà: se  trova,  che  la  lebbra  sia  cresciuta, 

AO.  Ordinerà,  che  se  ne  smurino  le  pietre, 
tulle  quali  è la  lebbra,  e fuor  della  città  si 
gettino  in  luogo  immondo: 

ài.  La  casa  poi  si  scalcini  di  dentro  da 
ogni  parte,  e I calcinacci  si  spargano  fuori 
della  città  in  luogo  immondo,' 

ài.  E che  in  luogo  di  quelle,  che  furon 
levale,  si  rimettano  altre  pietre,  e s' intona- 
chi di  bel  nuora  la  casa. 

A3.  Afa  se  dopo  averne  stnurale  le  pietre,  e 
averla  scalcinala  e intonacala  di  nuovo, 

AA.  /I  sacerdote  in  entrandovi  vede,  che. 
la  leldira  è ritornala,  e le  pareli  sono  sparse 
di  macchie,  la  lebbra  è perlinnee,  e la  casa 
è immonda: 

AB.  E subito  l' atterreranno , e le  pietre, 
e il  legname,  e tutti  i calcinacci  li  getteran- 
no fuor  della  città  In  luogo  immondo. 


se.  AJfleeki  letto  quello,  eàe  I in  enea,  non  ilìimli  ÌM- 
mtondo.  Tali  direnlrano  i mobiU , e tutto  le  robe  della  ca- 
sa, quando  U sacerdote  area  pronuuiato,  ebe  la  rata  era 
InleUa. 

S7.  Come  ielle  Jbeeette.  Oive*  cartU  prodotte  dal  roda- 
re che  (a  la  lebbra. 
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A6.  Qui  inlravcril  (lomum,  quando  clausa  est, 
immundus  erit  usque  ad  Tcspcrum. 

47.  Et  qui  dormicritin  ea,  ctcouiederit  qui(>> 
piani,  lavabil  Tcstiincnta  sua. 

48.  Quod  si  inlruicns  sacerdos  ridcrit  lepram 
non  crevissc  in  dumo,  postquafìi  denuo  lìta  Tue- 
rit,  purificabil  cani  reddita  sanitate: 

49.  Et  iu  purificationem  eius  sumet  duos  pas> 
seres , lignuinque  ccdrinum,  et  rermiculum,  at- 
que  liyssopum: 

50.  Et  immolato  uno  passere  in  vaso  fidili 
super  aquas  vivas, 

5t.  Tollct  lignum  cedrinum,  et  hyssopum,  et 
foccum  et  passerem  vivum,  et  tinget  omnia  in 
sanguine  passerìs  immolati,  atque  in  aquis  vi* 
ventibus,  et  asperge!  domum  septies, 

53.  Purificabilquc  eam  tam  in  sanguine  pas* 
seris,  quain  in  aquis  viventibus,  et  in  passere 
vivo,  lignoque  cedrino,  et  byssopo,  atque  ver* 
miculo. 

55.  Cumque  dimiseril  |>assercm  avolare  in 
agrum  libere,  orabit  prò  domo,  et  iure  roun- 
dabitur. 

54.  Ista  est  le.\  omnis  leprac,  et  percussu* 
rae, 

55.  Leprae  vestium,  et  domurum, 

56.  Cicatrlcis,  et  crumpcntiuin  {lapularum, 
hiceiitis  maciilac,  et  in  varias  s)>ecies,  colori* 
bus  immutatis. 

57.  et  possit  sciri,  quo  tempore  mundum 
quid,  vel  immuiidum  sii. 


46.  Chi  entrerà  nella  casa  nel  tempo  che 
è chiusa,  sarà  imntondo  fino  alla  sera: 

47.  £ chi  vi  dormirà,  o vi  mangerà , la- 
verà le  me  vesti. 

48.  Che  se  il  sacerdote  entrando  nella  casa 
dopo  che  fu  noramente  intonacata,  troverà 
non  essere  cresciuta  la  lebbra,  la  purificherà 
e la  dichiarerà  sana, 

49.  E per  la  purificazione  di  essa  pren- 
derà due  passerotti,  e un  legno  di  cedro,  e 
lana  porporina,  e issopo: 

50.  E dopo  d*  aver  immolato  uno  de'  pas- 
serotti in  un  vaso  di  terra  sopra  acqua 
viva , 

51.  Prenderàii  legno  di  cedro,  e l'issopo, 
■e  la  ia/ia  porporina,  e il  passerotto  t'ivo,  e 
intingerà  ogni  cosa  nel  sangue  del  passerotto 
immotalo,  e nell'acqua  vira,  e farà  sette 
volte  V aspersione  alla  casa , 

53.  E se  ne  farà  la  purificazione  tanto 
col  sangue  del  passerotto,  quanto  coll'  acqua 
viva,  e col  passerotto  idvo,  e col  legno  di 
cedro,  e coli'  issopo,  e colla  lana  porpo- 
rina. 

55.  E messo  in  lil)crtà  il  passerotto,  che 
se  ne  voli  alla  campagna,  farà  orazione  per 
la  casa,  e sarà  legittimamente  mondata. 

54.  Questa  è la  Ugge  sopra  ogni  sorta  di 
lebbra  e sopra  le  piaghe  della  lebbra, 

55.  E sopra  quella  delle  vesti,  e delle 
case, 

50.  E delle  cicatrici,  e delle  pustole,  che 
scappati  fuori,  e delle  macchie  lucenti,  e 
delU  diverse  mutazioni  di  colori, 

57.  Affinché  possa  «apersi,  quando  una 
cosa  sia  monda,  o immonda. 


CAPO  DEGIHOQUINTO 

Espiazione,  e purijicazionf  dell'uomo,  ekf  po/i»<r  gonnrrm,  e dflla  donna, 
che  ha  i <a*oì  mesi  , • della  emurroitsa. 


1,  Eocutusijue  est  Dominus  ad  Moyson  elAa* 
ron,  diccns: 

3.  Loquimini  filiis  Israel,  et  dicitc  cis:  Vir, 
qui  palitur  fluxuin  scmiiiis,  immundus  crii. 

5.  Ettunc  iudicabitur  buie  vilio  subiacerc,cum 
piT  singula  momenla  adliaesorit  carni  eius. at- 
que coiicrevcrit  foedus  buiuur. 

4.  Ornile  stralum,  in  quo  dormierit,  immundum 
erit,  et  ubicumque  sederii. 

5.  Si  quis  bominuin  tctigeril  Icdnm  eius, 
lav.ibit  vestimonta  sua , et  ipse  lotus  aqua  ini- 
inundus  erit  usque  ad  vesperum. 

S.  L'uomo  che  patisce  di  gonorrea,  te.  Ouni  iiomoMcsio 
p timuratu  Iroxcra  qui  granile  .trgorutinto  tU>IIa  pivtnura, 
chp  Ilio  ha  della  muodexu  e purlt-i  Inleriore.  e anchees* 
terì<w  dell'  uomo,  veggendo,  come  per  cl»l'  uon  «okm* 


1.  E il  Signore  parlò  a Mosè  e Okl  .iconne 
e disse: 

3.  Parlate  a' figliuoli  d’ Israele , e dite  lo- 
ro: L'uomo,  che  patisce  di  gonorrea,  sarà 
immondo. 

5.  E allora  sarà  giudicato  soggetto  a que- 
sto morbo,  quando  ad  ogni  momento  Vuinorc 
impuro  si  raunerà,  e si  attaccherà  alla  sua 
carne. 

4.  Qualunque  letto,  su  di  cui  egli  dorma, 
sarà  immondo,  e qualunque  cosa , su  di  cui 
egli  segga. 

5.  Oiiunque  toccherà  il  suo  letto,  si  lave- 
rà le  sue  vesti  e Ui  persona,  e «orò  iwi- 
tnomlo  fino  alla  sera. 

tarir,  (‘sU  colle  mk'  leiml  Miggetló  i iigliuoll  d' Al)rainn  a 
aodrlrc  T lunihaziunc  d'nier  (oimti  per  immondi,  t ad  o»te- 
nrrti  dalle  <'u««  xaiitc . r ad  olTeHiv  »neHiicio  por  la  loro 
purilicaziooe- 
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6.  Si  sederli , ubi  itic  sederai,  et  ipse  lava* 
bit  vesUmenU  sua:  et  lolus  aqua  immundus 
crii  usque  ad  vesperuin. 

7.  Qui  teli^eril  carnem  eius , larabit  vesti- 
menla  sua , et  ipse  lolus  aqua  immundus  erìt 
usque  ad  vesperum. 

8.  Si  salivam  hniusccmodi  homo  ieccrit  su- 
|KT  cum,  qui  mundus  est,  lavabi!  veslimcnla 
sua,  et  Ictus  aqua  immundus  eril  usque  ad  ve- 
sperum. 

0.  Sagma , super  quo  sederii,  immundum 
eril: 

tO.  Et  quidquid  sub  eo  fuerit,  qui  fluxuin 
seminis  patitur,  pollulum  erit  usque  ad  vespe- 
rum.  Qui  portarerìt  liorum  aliquid,  lavabi!  vc- 
sllmenta  sua,  et  ipse  lutus  aqua  immuudus  chi 
usque  ad  vesperum. 

4I.Omnis,  quem  tcligcrit,  qui  talis  est,  non 
lotis  ante  manibus,  lavabit  vestimenta  sua,  et 
Ictus  aqua  immundus  crii  usque  ad  vesperum. 

12.  Vas  Belile,  quod  tetigerit,  confringclor; 
vas  autem  ligneum  lavabitur  aqua. 

13.  Si  saiiatus  fuchi,  qui  liuiuscemodi  su- 
slincl  passionem,  numcrabit  seplem  dies  post 
emundalionem  sui,  et  lotis  vestibus,  ci  loto  cor- 
porc  in  aqiiis  vivenlibus,  erit  mundus. 

O.  Die  autem  octavo  sumet  duos  turlurcs, 
aut  duos  pullos  columbae,  et  veniet  in  conspe- 
ctu  Domini  ad  osliiim  tabernaculi  testimonii, 
dabìtquc  eos  sacerdoti: 

15.  Qui  faciet  unum  prò  peccato,  et  altc- 
rum  in  holocaustum:  rogabilquc  prò  co  coram 
Domino,  ut  emundetur  a Quxu  seminis  sui. 

10.  Vir,  de  quo  egredictur  scmen  coitus,  la- 
vabit aqua  omnc  corpus  suum:  et  immundus  crii 
usque  ad  vi^perum. 

17.  Vestem  et  pcllem,  quam  liabuerit,  lava- 
bit  aqua:  et  immunda  crii  usque  ad  vesperum. 

IH.  Mulier  , ctim  qua  coicrit,  lavabitur  aqua: 
et  immunda  erit  usque  ad  vesperum. 

19.  Mulier,  quac  redeunlc  mense  paliUir  flu- 
xum  suiiguinìs,  septem  dìebus  separabilur. 

20.  Oninis  qui  Ictigcril  eain,  immundus  crii 
usque  ad  vespiTum. 

21.  Et  in  quo  dormierìt,  vel  sederit  dìebus 
sepurationis  suae,  polluctur. 

22.  Qui  tetigerit  locliim  cius,  lavabi!  vesti- 

7.  CAi  UMTherà  le  carni  di  ini.  Fuori  che  le  maoi , pur» 
chè  quegli  *e  le  sia  lavale,  v.  il. 

H.  S--  UH  tal  uomn  it/iula  addiaxo  ec.  Se  acriilentabnen- 
te  gli  vten  fatto  ili  «potare  addosso  ad  un  altro,  che  è mon- 
do , il  suo  sputo  reca  a questo  immondeua. 

IS.  Il  rato  di  terra  torcatu  da  culai  ec.  Intende  de’  vasi 
che  iK)n  sono  per  uso  di  rhi  ha  tal  malattia , ma  per  u»o 
d’altri.  Di  quelli,  de' quali  egli  si  MYVlva,  finche  era  in 
tuie  stati) , umuiK)  poteva  far  uso. 

18.  L'urfmo,  che  ha  conuteiuta  la  donna,  \ev1esi  dal  vcr- 


0.  Se  metterà  a cedere ^ dove  quegli  ha 
seduto y laverà  le  sue  vesti,  e la  persona,  e 
sarà  immondo  fino  alla  sera. 

7.  Chi  toccherà  le  corni  di  luì,  laverà  le 
sue  vesti,  e la  persona,  e sarà  immondo 
fino  alla  sera. 

8.  Se  un  tal  uomo  sputa  addosso  ad  un 
che  è mondo,  questi  laverà  le  sue  vesti  e la 
jtersona,  e sarà  immondo  fino  alla  sera. 

9.  La  Sella  della  Itestia  che  quegli  avra 
cavalcato,  sarà  immonda; 

10.  E qualunque  cosa  che  sia  slata  sotto 
queU'uomo,  che  jmtisce  tal  nwle,  sarà  im- 
monda fino  alla  sera.  Chi  porterà  alcuna  di 
tali  cose,  laverà  le  sue  vesti,  e la  persona, 
e sarà  immondo  fino  alla  sera. 

1 1.  Chiunque  toccherà  un  uomo,  che  é in  tate 
stato,  e quando  questi  non  si  è lavato  le  mani, 
laverà  le  sue  vesti,  e la  persona,  e sarà  im- 
mondo fino  alla  sera. 

12.  Il  vaso  di  terra,  toccato  da  colui,  si  spez- 
zerà: e il  vaiu)  di  leqno  si  laverà  nell'  acqua. 

13.  Ove  poi  colui,  che  è soggetto  a tale  in- 
comodità, venga  a guarire,  conterà  sette  gior- 
ni dopo  la  sua  guarigione,  e lavate  le  sue 
vesti  e tutto  il  corpo  nell'  acqua  viva,  sarà 
mondo. 

Ift.  E V ottavo  giorno  prenderà  due  torto- 
re, orfero  due  colombini,  e si  presenterà  al 
cospetto  del  Signore  alla  porta  del  tabernacolo 
del  testimonio,  e (taragli  al  sacerdote  : 

15.  Il  quale  ne  offerirà  uno  per  il  peccato, 
€ l'altro  in  olocausto:  e farà  orazione  per 
lui  dinanzi  al  Signore , affinché  egli  sia  mim- 
dalo  dal  suo  flusso. 

10.  L*  uomo,  che  ha  conosciuta  la  donna, 
laverà  tutto  il  suo  corpo  nell'  acqua:  e sarà 
immondo  fino  alta  sera. 

17.  Laverà  nell' acqua  la  veste  e la  pelle , 
che  orerà  addosso:  le  quali  co.se  saranno  im- 
monde fino  alla  sera. 

IH.  Iai  donna,  che  si  congiunge  con  lui, 
si  laverà  nell’  acqiM:  e sarà  immonda  fino 
alla  sera. 

19.  La  donna,  che  al  tempo  ordinario  sof- 
fre incomoflità , sarà  separata  })er  sette  giorni. 

20.  Chiunque  la  toccherà,  sarà  immondo 
fino  alla  sera. 

21.  E le  cose,  sulle  quali  ella  dorme,  osi 
pone  a sedere  ne'  giorni  di  sua  scjmrazìone , 
saranno  immonde. 

22.  < hiunque  torchi  il  suo  lello , laverà  le 

H'tlo  IM. , che  qui  si  parla  dell’ inwrHMtde^/a  legale,  che 
cxHitraeva  |‘ uomo  .KTustamiosi  alla  dunun , Ix'iiche  Mia  pro- 
prj.i  moglie.  C^u«‘>la  imuHtiideKya  im{iediv,a  di  entr.ire  nel 
talMn).vr(>lu  prima  d' aver  fatta  la  lavanda  , che  è qui  onll- 
nata.  Culla  iuule?>Ua  di  tali  purillcazioui  volea  Dk>  (come 
osserva  Ttnalundo  > afiretiari'  qmlla  iucoiiUnmza  traile 
persuiie  cot)siun(e  In  Dutrimoniu,  la  quale  è si  cutitraria 
al  buon  urdiue , c anche  al  line  del  malrimonlo.  I Pagani 
stessi  avniDO  su  tal  materia  dr'  «entimeuti  da  far  veri^uè^ia 
a molli  Cristiani 
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menu  sua:  et  ip$e  lolus  aqiia  iinnAndus  crii 
iisf]ue  ad  vesporum. 

33.  Olirne  vas,  super  cpiu  Uta  scderil»  quis« 
quts  attigcrit,  lavabil  v&>limcn(a  sua:  et  ipsc 
lotus  aqua  poHutus  erit  us«|uc  ad  vcspcrum. 

34.  Si  coicrit  cum  ea  Tir  lomiiore  sanguini» 
menstrualis,  immundus  erit  seplcin  diebus:  et 
omne  straluni,  io  quu  dormioril,  polluetur. 

36.  Mulier,  quac  palilur  mullis  diebus  flu< 
xum  saiiguinis  non  in  lempure  nienstruali , vel 
qux  post  nienstruuiu  sanguiiieiu  Attere  non  ces* 
sat,  quanidiu  subiaad  buie  (lassiimi,  immanda 
erit,  quasi  sii  in  tempore  nieiislruo. 

36.  Omne  slratum,  in  quo  dorniierit,et  ras, 
in  quo  sederit,  pollutam  erit: 

37.  Quicumque  tcligcritea,  lavabit  vestimen* 
la  sua,  et  i{)sc  lotus  aqua  iniiiiiindus  erit  u»> 
que  ad  vesperuni. 

38.  Si  stelcrit  sangiiis,  et  Onere  cessaverit, 
numerabit  septem  dies  puriOcalionis  suac: 

39.  Et  die  oclavo  oAerel  prò  se  sacerdoti  dnos 
turtures,  aut  duos  pulios  coluiiibarum  ad  ostium 
tabernaculi  testimmiii: 

30.  Qui  unum  faciet  prò  peccato,  et  ailenim 
in  bolocaustom  : rogabitque  prò  ca  coram  Do- 
mino, et  prò  fluxu  immanditiac  eius. 

.51.  Docebilis  ergo  filios Israel,  ut caveant  im- 
munditiam,  et  non  morìantur  in  sonlibus  sui», 
cum  |)olliicrint  Ubemaculum  meum,  quod  est 
in  ter  eos. 

33.  Isla  est  lex  eius  qui  patitur  Ouxum  sc- 
ininis,  Gl  qui  polluitur  coitu, 

3.5.  Et  quae  nieiislruis  temporibus  separatur, 
vel  quae  iugi  fluii  sanguine,  et  liominis,  qui 
dorinierit  cum  ca. 

21.  Se  it  marito  $i  mugiunge  con  e$na  tn  tempo  .... 
tara  immondo  ec.  Si  supreme . o che  il  marito  «bbU  fal- 
lo lai  cosa  sema  sapere  io  stilo  iteUa  mo^rlic  , oviero  che 
Il  perralo  è a.scos<},  poiché  se  il  delillo  leniva  a noliila 
de’ (dmllei , cravl  penn  di  morte.  Fedi  cap.  x\.  IH. 

2H-  r* ontern  tette  giorni  ec.  (juarito  il  male  dia  non  oo- 


8ue  vesti j e la  persona  neW  acquai  e sarà 
immontio  fino  alla  sera. 

35.  C7if  toccherà  qualsivoglia  cosa,  sulla 
quale  ella  siasi  tnessa  a sedere,  laverà  le  sue 
vesti,  e la  persona:  e sarà  imniondo  fino  al- 
la sera. 

34.  Se  il  marito  si  eomjiunge  con  essa  in 
tempo,  ch'ella  ha  la  sua  incotnodilà,  sarà 
immondo  per  sette  giorni:  e il  letto,  su  di 
cui  egli  dormirà,  sarà  immondo. 

36.  La  donna,  che  jtalisce  flusso  di  sangue 
per  molti  giorni  non  nel  tempo  de'  suoi  corsi, 
e quella,  in  cui,  passalo  il  periodo,  non  ces- 
sa il  flusso,  ;>er  tutto  il  lenito,  che  le  con- 
tinua questa  infermità,  ella  sarà  immonda, 
come  se  fosse  ne'  suoi  mesi. 

36.  Sarà  immondo  il  letto,  su  di  cui  dor- 
mirà, e qualunque  cosa,  su  di  cui  si  mette- 
rà a sedere: 

37.  Chi  toccherà  tali  cone  laverà  le  sue  ve- 
sti, e la  persona,  e sarà  immondo  fino  alla 
sera. 

38.  Se  il  sangue  si  arresta,  e cessa  il  flus- 
so, ella  conterà  sette  giorni  di  sua  purifica- 
zione: 

39.  E l'ottavo  ffiomo  offerirà  per  sè  al  sa- 
cerdote due  tortore,  o due-  colombini  alla 
porta  del  talternacolo  del  testimonio: 

30.  E il  sacerdote  ne  offerirà  uno  per  il 
jìeccato,  l’altro  in  olocausto:  e farà  orazio- 
ne dinanzi  al  Signore  per  lei,  e la  purifiche- 
rà dal  suo  flusso  immondo. 

.51.  f^oi  adunque  insegnerete  a'  figliuoli 
d' Israele,  che  schivino  l’ immondezza , affin- 
chè non  periscano  per  le  loro  impurità,  dopo 
aver  profanato  it  tabernacolo  mio,  che  è fra 
di  loro. 

33.  Oucafa  è la  legge  jìer  chi  patisce  go- 
norrea, 0 contrae  impurità,  congiungendosi 
con  donna, 

35.  E lìer  la  donna,  che  si  separa  ne' suoi 
mesi , otnvro  che  patisce  flusso  continuo  di 
sangue,  e per  l'  uomo,  che  le  ^ accosta. 

municava  immondex/a  a ciò  che  toccava  ; ma  non 
putea  accostarsi  alle  cose  sante , se  non  dopo  1 set- 
te giorni , che  dovi'aito  prto  are  la  sua  pi>rfelta  guari- 
gione. 

ai.  Ihìpo  atvr  pro^fàHolo  re.  ProCnnara  il  tabernacolo  un 
Immondo , che  il  fosse  entrato. 


CAPO  DEGIMOSESTO 


In  qiÉat  tempo,  e enti  quali  riti  dehha  il  sacerdote  entrare  nd  Santuario,  ed  eMpiarlo  iH$irme  col  labemartdo , 
e cote  altare  ; cacciar  via  il  capro  emhsario,  c celebrare  la  fe$ta  deU'  EtpiazioHe. 


1.  Locutusque  est  Doininus  ad  Morscn  post 
miirlcm  duoruin  filiurum  Aaron,  quando  * o(Tc- 
rciiles  ignrm  alicnuni  inlcrfwii  sunt: 

• Sup.  10.  1. 

t.  Parlo  a Mo$e  dopo  La  morte  de' due  ttgliuoli  d'  .Iran- 
ne,  ec.  I,’ occasione  nduiKiue , in  cui  Dio  isUlut  la  celebre 


1.  EH  Signore  parlò  a Mone  dopo  la  morte 
de’ (lue  figliuoli  d'.dronne,  allorché  per  avere  of- 
ferto un  fuoco  eelraneo  furono  ucciil: 


annuale  solennità  dell' Eapia/ionc , si  fu,  quando  egli  pu- 
nì r irreverema  de' due  figliuoli  d‘ Aronoe,  e li  fece  uuv 
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a.  Et  pracccpit  ei , diccns:  Loqiicro  ad  Aa* 
ron  fratrem  tuoiDj  * nr  omni  tempore  ingredìa- 
tur  Sancluarium,  quod  est  intra  relum  coram 
propitiatorìo,  quo  tegitur  arca^  ut  non  moria- 
tur  (quia  in  nube  ap|)arebo  super  oraculum). 

* Exod.  50.  IO.  fffb.O.  7, 

5.  Nili  haec  ante  fecerit:  vlliilum  prò  pec- 
cato oncrct , et  arietem  in  liolocauslum. 

<t.  Tunica  linea  restietur:  feminalibiis  lincia 
verenda  cclabit:  acdngetur  tona  linea;  cidarìm 
lineam  imponct  capiti:  haec  enim  Tcstimonta 
sunt  sancta;  quibus  cunctis,  cum  ictus  fucrìt, 
induelur. 

S.  Suscipietquo  ab  universa  moltitudine  6lio- 
rum  Israel  duce  liircos  pru  peccato,  et  unum  arie- 
tem  in  lioiocaustum, 

0.  Cumque  nbtiilerit  vilulum,  et  oraverit 
prò  se,  et  prò  domo  sua, 

7.  Duos  Ììircos  stare  facict  coram  Domino  in 
ostiu  tabcrnaculi  teslimonii; 

8.  Miltcns(iuc  su|)cr  utrumque  sortem,  unam 
Domino,  et  altcrain  capro  einissarìu; 

9.  Cuius  exicrit  sors  Domino,  offeret  illum 
prò  peccato: 

10.  Cuius  aulem  in  caprum  cmissarìum,  sta- 
tucl  cum  rivum  coram  Domino,  ut  fundat  pre- 
CCS  su{>cr  co,  et  eiiiittal  cum  in  soiitudinem. 

41.  llis  rite  cclebratis,  offeret  vitulum,  et 
rogans  prò  se  et  prò  domo  sua,  iinmoiabit 
cum: 

12.  Assumptoque  Uiuribulo,  quod  de  pronis 
altaris  implcvcrìl,  et  liaurìens  manu  composì- 
tmn  thyiniama  in  inccnsnm,  uitra  vclum  in- 
trabit  in  Sancta: 

43.  l't  positis  super  igneni  aromntlbus,  ne- 
buia  eorum,  et  vapor  operìat  oraculum,  quod 
est  supra  testimonium,  et  non  morìatiir. 


rlre  prr  entrati  nel  tabernacolo  con  un  ftk>ro  pro- 

tatto.  Il  fiiH-  p'ji  e la  ragion  (Iella  Tu  I'  r«pia/k)ne  di 
tutti  t peccali  dal  jMipolo,  e dallo  ste»au  Poult^ 

ficp  in  tutto  U corso  dell*  anno. 

a,  ,Vtm  in  ogni  Itftnpit  det  tntrarr.  Entrain  ordinarta- 
uienle  il  Pontidlce  una  sola  volta  V anno  nel  Sanlode’Sa». 
li;  slraordinariaineule  v'entrava  , (|uandu  bisognava  con- 
sultare il  Signore. 

f*erttcrke  ru'tla  nutyifa  in  mi  furò  r«icrr  #r.  lo  apparirò 

10  Dguro  visibile  nella  novnia  so|)ra  II  proplztalodo;  oiv- 
de  «leinmen  lo  steaso  Pontefice  non  debbe  enlnire  in  tal 
luogo , se  non  di  rado,  t con  Unvore , e tn?n>ure. 

a.  OJf>rim  un  ri7Wfo  per  il  peccalo.  Qiieslo  vitello  «ra 
pel  pei  cato  del  Pordtftre  , e di  tutti  I sacerdoti , r Leviti , 
e il  vileJlo.e  l’ ariete  non  i* Immolavano, se  tK*ii  dopoché 

11  Pontelice  era  nitrato  nel  Santo  de' Santi,  e n’  era 
uscito. 

4.  Si  veslirit  Hrfta  tnnoca  di  Uno  re.  Iti  tal  occasione 
Il  Honleitce  non  portava  le  pmtioM  sue  vestImi-nU  ; ma  era 
vestilo  come  un  Lmila;  |1►^^x‘ché  egli  dovrà  comparire  in 
atto  di  supplicare  pel  perdono  de’ suoi  peecall , c per  quel- 
li del  popolo  ; ed  era  ipiello  un  trm|v)  di  lutto,  e di  pe- 
Diten/n  ■ (alta  poi  respla/ioiie  (ireudeva  le  sue  vesti  pon- 
litkali. 


2.  Egli  fe’  comamìo.e  ititse:  Di"  ad  Jron- 
nt  tuo  fratello,  eh'  ei  non  in  ogni  tempo  dee 
entrare  nel  Santuario,  che  é di  là  dot  velo 
dinanzi  al  propiziatorio,  che  runpre  t arca, 
affinchè  egli  non  muoia  (perocché  netlc^  nu- 
vola lo  mi  farò  vedere  copra  I'  oracolo). 

5.  E se  ]irinia  non  avrà  fatto  f/uecle  cose, 
o/ferirà  un  vitello  per  II  peccalo,  e un  ariete 
in  olocausto. 

h.  Si  vestirà  didla  tonocn  di  lino,  e delle 
brache  di  Uno  intorno  a'  fianchi:  si  cingerà 
con  cintura  di  lino:  si  tnetterà  sul  capo  la 
tiara  di  Uno:  perocché  queste  .lono  le  vesti 
sante  j delle  quali  tulle  s'  ammanterà  dopo 
d“  essersi  lavato. 

8.  E gli  saran  presentati  da  lutto  il  popo- 
lo de'  figUuoH  d‘  Israele  due  capri  per  il  pec- 
calo, e un  ariete  in  olocausto, 

6.  E dopo  che  avrà  offerto  il  vitello,  e 
Olirò  falla  orazione  per  sé,  e per  la  sua  cosa, 

7.  Presenterà  i due  capri  dinanzi  al  Signo- 
re alla  porta  del  tabernacolo  del  testimonio: 

8.  E lirate  le  sorli  per  vedere  qual  de'  due 
debba  essere  del  Signore,  e quale  il  capro 
emissario: 

9.  Offerirà  per  il  peccalo  quello,  cui  é toc- 
cato d’ essere  del  Signore: 

10.  duello  poi,  cui  é toccalo  d'essere  il 
capro  emissario,  (il  sacerdote)  la.  (nrsen- 
lerà  vivo  ilinaitzi  al  Signore  per  fare  sopra 
di  esso  te  preghiere,  e scacciarlo  nel  deserto. 

1 (.  Falle  queste  cose  secondo  il  rito,  offerirà 
il  vitello,  e falla  orazione  per  sé  e per  sua 
casa,  lo  immolerà: 

12.  E preso  II  turibolo,  e riempiutolo  di 
carbone  acceso  dell’ altare , e preso  colla  ma- 
no il  timiama  composto  per  l' incensazione , 
passerà  olire  il  velo  nel  Santo  de'  Sunti  : 

15.  Coii  avvenendo,  che,  posti  sul  fuoco  i 
profumi,  il  fumo  e il  vapore  di  essi,  coprirà 
I'  oracolo , che  sta  sopra  il  leslimonin , onde 
quegli  non  morrà. 

&.  E un  aririt  in  n(ora«Mfo.  Questo  Immotavasi  poi  al- 
bi line  della  luniiune , r. 

10.  QutUo  fHti,  cui  è focrafo  di  rwere  it  cupro  vtititut- 
rio.  Vale  a dire  capro,  che  dee  essere  mandalo  vta  nel 
deM'rto  carico  de’{verrati  del  popolo.  lieti' Ebreo  in  luogo 
di  emUMTh  lc;q:esi  htuazet , c sopra  il  vero  signiticatodl 
(|uesU  parola  andUsslnM'  cose  suo  dette  da' Rnlibiiil,  r da 
vari  modiTiii  Inlerpretl  : il  piu  siniro  è di  tenersi  alla  spi> 
slrJonc  di  «.  GlrolaiiH» , di  *.  drillo,  « di  Teodoreto,  I 
quali  hanno  loleso.  che  volesse  dire  un  c.ipro  messo  in 
IdxTta;  e rosi  riiilesero  anche  Simmaco,  e Ai]uila. 

11.  Ogerirù  il  riUllo.  Quello,  di  cui  si  parta  r.  6.  Alcu- 
ni cmluito  , che  il  sacenlote  tornasse  l.n  «‘rigida  voMa  a 
imporre  Ir  mani  a (fuesto  vitello,  e r«mfess.vsvo  novamentc 
I cuoi  p«Tcatl  prima  d' immolarlo.  Ibilla  sera  delta  vlicilia  , 
e per  hitto  il  KiortHi  della  (e-.ta  gli  Ktirei  facevano  la  con- 
fessKNir  de' peccati  fino  a dieci  volle,  f'cdi  .Visrin.dt  pvt- 
nil.  ab.  II.  gg,  e liò.  IV.  aa,  na. 

13.  //  lÌMiama  compatto.  Eaod.  XXY.  34. 

13.  Il  l'aft^rr  . . . ntprirà  Vontrolo,  ckt  sta  topra  U ir- 
ttimtmio.  It  fumo  degl' Incensi  adombrerà  il  jirivpuialorio  , 
che  sla  «opra  l' arra , nella  (|Uole  Mau  le  tavole  della  legge. 
fedi  Exfd.  \VT.  31.  Dio  non  voleva  , che  il  sommu  Satvr- 
Uole  potesse  vedere,  o considerare  l'iurca  v il  profiuUIuriu 
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ih.  Tollel  quoque  de  sanguine  vitull,  el 
aspergo!  digito  septies  contra  propitiatorium  ad 
orìontem. 

45.  Cumqtie  mactavorit  liircum  prò  peccato 
popuii»  inferel  saiigiiinem  eiijs  intra  vclum, 
sicut  prax^epluni  est  de  sanguine  vituli , ut  aspcr* 
gat  c regione  oraculi, 

10.  Rt  expiet  Sanctuariiim  ab  inimundiliis 
fiKorum  Israel,  et  a pnevaricationibus  eorum, 
cunctisque  peccalis.  luxia  buiic  rituni  fai^iel 
tabemaciilo  (eslimonii,  qiiod  fixunP  est  intcr 
eos  in  medio  sordiuro  liabitatioiiis  eorum. 

17.  * Nuilus  liominiini  .sii  in  tal>erfiaculo, 
quando  Ponlifex  Sanctuurìum  ingreditur,  ut 
rogcl  prò  se,  et  prò  domo  sua,  et  prò  univer* 
so  coelu  Israel,  donec  egredialur.  * Lue.  l.  10. 

18.  Ciim  auteni  exierit  ad  aitare,  quod  co- 
ram  Domino  est,  oret.pro  sc^  el  sumptum  san- 
guiriem  vituli,  atque  birci  fundat  su|K*r  cor- 
nun  cius  per  gynim: 

19.  Aspergensque  digito  septies,  oxpicl  et 
sanclifìcct  illud  ab  immundiliis  Gliorum  Israel. 

20.  Poslquam  emundaverit  Sanctuariiim,  el 
tabemaculum,  et  altare,  lune  ofleral  bircuin 
viventem: 

21.  Et  posila  utraque  manu  super  caput  cius, 
confitealur  omnes  iniquìtab's  fiiiorum  Israel, 
el  universa  delieta,  aUjue  peccata  eorum:  qu* 
imprecans  capili  cius  emittet  illuin  per  homi- 
nem paralum  in  desertum. 

22.  Cumque  portaverit  liircus  omnes  iniqui- 
tatcs  eorum  in  tcrram  solilarìam,  et  dimissus 
fucrit  in  deserto, 

23.  Kcvcrlctur  .Aaron  in  tabemaculum  lesli- 
monii,  et  depositis  vestibus,  quibus  prius  in- 
dulus  crai,  cum  inlriret  Sanctmirium,  reliclis- 
que  ibi, 

2A.  Lavabi!  cameni  suam  in  loco  sanclo,  in- 
^luetiirque  vestibus  suis.  Et  poslquam  cgrcssus 
nbtulcril  Iiolocaustuni  suiim,  ac  plebis,  roga- 
bit  tam  prò  se,  quam  prò  popiilo: 

25.  El  adipem,  qui  nblatus  est  prò  peccalis, 
adulebit  super  altare. 

20.  lite  vero,  qui  dimiserìt  caprum  cmis- 
sariuiii,  luvabit  vestimenta  sua,  et  corpus  aqua, 
el  sic  ingredielur  in  castra. 


lA.  Prenderà  eziandio  del  Mottgue  del  vitel- 
lo,  e col  dito  ne  farà  ^ette  volte  V oaper^fo- 
ne  rerw  il  propiziatorio  all"  oriente. 

15.  E immolato  il  ca;>ro  per  il  peccato  del 
popola,  porterà  il  eangue  di  eeso  dentro  del 
veto,  conforme  è Malo  prescritto  del  sangue 
del  vitello,  per  farne  aspersione  verso  l'ora- 
colo, 

10.  espiare  il  Santuario  dalle  immon- 
dezze de*  figliuoli  d"  Israele,  e dalle  loro  pre- 
varicazioni, e da  tuta  i peccali.  Tale  è il  rito, 
che  egli  osserverà  riguardo  al  tabernacolo  del 
testimonio  eretto  tra  di  loro  in  mezzo  alte 
immondezze  delle  loro  abitazioni. 

17.  !Von  vi  sarà  anima  nel  tabernacolo, 
quando  entrerà  il  Pontefice  nel  Santo  dei 
Santi  a orare  per  sè , per  la  sua  casa,  e per 
tutta  la  società  (t  Israele,  fino  a tanto  che 
ei  siane  Uscito. 

18.  E quando  egli  aarù  Xìenuto  all'  altare, 
che  è dinanzi  al  Signore,  faccia  orazione 
per  sèj  e preso  del  sangue  del  vitello,  e del 
capro  lo  versi  sui  corni  deli'  altare  tutto 
ali'  inforna: 

19.  E fatta  col  dito  sette  volte  l'  asper.stone, 

10  purifichi  e lo  mondi  dalle  impurità  de'  fi- 
gliuoli d'  Israele. 

20.  E purificato  che  avrà  il  Santuario,  e 

11  tabernacolo,  e T altare,  allora  presenti  il 
capro  vivo: 

21.  E poste  sul  caj)0  di  lui  ambe  le  mani, 
confe.'fsi  tutte  le  iniquità  de'  figliuoli  d*  Israe- 
le, e tulli  i loro  delitti,  e j^eccati:  i quali 
scaricando  sulla  testa  del  capro,  per  mezzo 
di  un  uomo  a ciò  destinato,  lo  mawferà  nel 
deserto. 

22.  E quando  il  capro  avrà  portate  tutte 
le  loro  iniquità  nella  solitudine , e sarà  la- 
sciato libero  nel  deserto, 

23.  Tornerà  Jronne  nel  tabeniacolo  del  te- 
stimonio, e deposfe  le  vesti  dette  quoti  era 
ammantato,  allorché  entrò  nel  Santuario,  e 
ivi  lasciatele, 

2A.  Si  Uiverà  la  persona  nel  luogo  santo, 
e ripiglierà  le  sue  vesti.  E dopo  che  uvci7o 
fuora  arra  offerto  l'  olocausto  suo,  e del  po- 
polo, farà  ora:/o/ie  tanto  per  sé,  come  pel 
popolo: 

25.  E 'farà  tfruciare  sull'  altare  il  grasso 
offerto  per  il  peccato. 

20.  Quegli  ini,  che  avrà  condotto  via  il 
cajtro  emissario  laverà  le  sue  vesti,  e il  corpo 
nell'  acqua,  e poi  tornerà  agli  alloggiamenti. 


U.  AiVortfnU.  Vcrfto  cioè  la  parte  anteriore  del  prnpi-  re  nei  Santo  nel  tempo,  che  il  Poote6ce  entra  e dimem 
viatorio.  nel  Santo  de' Santi- 

io.  Ed  etpiare  it  Santnario  «r.  per  espiare  i peccali  is.  £ fMondo  ey/t  «irà  renu/oo/r  o/lore.  .VIP  altare  de*  ti- 
del  popolo  commessi  in  vista  del  tabernacolo  del  Signore,  mlami , che  è davanti  al  propiziatorio,  su  coi  risiede  f] 

e qiieili  porticotarmente  commessi  contro  la  venerazione  Signore. 

dovuUì  allo  ste»^  tibernacolo.  SO.  Santuario,  e U tabemacolo.  n Santo  de’  Santi,  e 

17.  ri  sarà  anima  ntl  tah^nacolo,  quando  ec.  Nis*  il  Santo, 
suiio  di  qu'^lli , che  pnr>sooo  entrare  nel  tabi^macolo , cioè  sa.  Qur<jU,  che  avrà  condotto  via  il  capro  cmistario,  fa- 
nel  Sanlu,  nissun  sacerdote,  iiissun  I.evita  ardiri  di  sla-  tvrd,  re.  Per  purilìcarsi  dairimmumleira  contratta  ik*I  toc- 
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27.  Vitulum  autem,  et  liircuni,  qui  prò  |>cc- 
calo  fuerant  iaimolati,  et  quorum  saiiguis  illa- 
tus  est  in  Sanctuarìum,  ut  expialio  cumplere- 
tur,  asporlakunt  foraa  caatra,  * et  conikurent 
igni  taui  pclles,  quam  carnea  eoruni,  ac  iimum. 

* Heb.  13.  11. 

28.  Et  quicumque  comkusserìt  ea,  lavakit  re- 
stinicnta  sua , et  carnem  aqua , et  sic  ingredie- 
tur  in  castra. 

29.  EriU]uc  vokis  koc  legitimum  sempiter- 

num.  * Mense  septimo  decima  die  mensis  affli- 
getis  animas  vestras,  nullumque  opus  facietis, 
sive  indigena,  sire  adrena,  qui  peregrinatur 
inter  ros.  * Infr.  23.  27.  28. 

30.  In  kac  die  expiatio  erit  restri,  atque 
mundatio  ak  omnikus  peccatis  restris:  coram 
Domino  mundakimini; 

31.  Sakkatum  enim  requictionis  est,  et  af- 
fligetis  animas  rcstras  religione  perpetua. 

32.  Expiakit  autem  sacerdos,  qui  unctus  fae- 
rit,  et  cuius  manus  initiaUe  sunt,  ut  sacerdotio 
fungatur  prò  patre  suo:  inducturque  stola  linea, 
et  vesUkus  sanctis, 

33.  Et  cipiakit  Sanctuarìum,  et  takemacu- 
lum  testimonii,  atque  altare,  sacerdotes  quoque, 
et  unirersum  populum. 

3a.  Eritquc  rokis  koc  legilimum  sempiter- 
num  ut  oretis  prò  filiis  Israel,  et  prò  cunctis 
peccatis  eorum  semel  in  anno.  Feci!  igilur,  sic- 
ul  praeccperat  Dominus  Moysi. 

cant  il  capro  carico  lU  tutti  i peccati  del  popolo;  io 
80  i ordinato  a chi  aiibniria  fuora  dc-uli  allosfciamcnti  le 
ptdli,  le  carni , ec.  delle  vittime  per  il  peccato;  e e^'iicrai' 
mente  cmlesi  dò  UMto  In  tutti  I aacrilizi  per  il  peccato, 
/'tdi  ,Vum.  XIX.  7.  Le  vittime  per  II  peccato  nel  di  del> 
l'espiazione,  essendo  offerte  pel  peccali  anche  de' sacettlo- 
ti,  QOQ  è maravlRlia,  se  nissuna  parte  di  esse  dovea  re> 
(dame  a*medi>s>ini  sacerdoti,  come  in  alcuni  sarrinij  per 
1]  peccato  pur  &i  Iacea  ; perocché  in  questa  occasione  avreb- 
bero essi  mangiate  in  certo  modo  le  proprie  iniquità , man* 
glande  delle  carni  offerte  aiKhe  per  le  loro  colpe. 

39.  [/mi/icretf  le  anime  cot/re.  Col  digiuno  e colla  peni* 


27.  Il  vitello  poi  e il  eapro^  che  furono 
immolati  per  il  peccalo  ^ e il  sangue  de"  qua^ 
li  fu  portato  nel  Santuario  per  fare  V espia^ 
zione,  si  porteranno  fuori  degli  alloggiamene 
II,  e si  hruceranno  col  fuoco  tanto  le  pelli , 
come  le  carni  loro  ^ e gli  escrementi. 

28.  £ chiunque  gli  avrà  bruciati,  laverà 
le  sue  vesti,  e la  persona  nell'  acqua,  e fat- 
to questo  tornerà  agli  alloggiamenti. 

29.  sarà  per  voi  legge  sempiterna, 
n settimo  mese  ai  dieci  del  mese  umilierete 
le  anime  vostre,  e non  lavorerete  nè  voi,  nè 
gli  dlronien*  domiciliati  tra  voi. 

50.  In  questo  giorno  si  farà  la  vostra  espia- 
zione e purificazione  da  tutti  t peccati  vostri: 
ne  sarete  mondati  dinanzi  al  Signore: 

51.  Perocché  questo  è il  sabato  de"  sabati, 
e voi  umilierete  le  anime  vostre  con  tal  culto 
religioso,  ed  eterno. 

52.  La  espicaione  sarà  fatta  dal  sacerdote, 
che  sarà  stato  unto,  e le  mani  del  quale  saranno 
state  consacrate  per  esercitare  il  sacerdozio  in 
luogo  del  padre  suo  J ed  ei  sarà  vestito  della 
veste  di  lino,  e delle  vestimenta  sante, 

35.  Ed  egli  espierà  il  Santuario,  e il  ta- 
bernacolo del  testimonio,  e l'altare,  ed  an- 
che i «ocerrfolf,  c tutto  il  popolo. 

34.  E legge  setnpiterna  sarà  per  voi  di  i*re- 
gare  pe"  figliuoli  d' Israele,  e per  tutti  i loro 
peccati  una  volta  V anno.  Fece  adunque  Mosè, 
come  areli  comandato  il  Signore. 

tenza,  coirostinenza  da  ogni  piacere  anche  lecito,  « col- 
la reiterata  confessione  de*  peccali.  Ossenano  anche  oggi* 
giorno  gli  Ebrei  questo  costume,  / digiunano  per  ventot* 
lo  Intirre  ore  senza  cibo,  nò  bevanda  di  alcuna  sorte.  Gli 
uomini  sono  ottbllgati  al  digiuno  all*  età  di  triHliciannili* 
nlU,  k donno  a undici  finiti. 

voi  né  gli  «fronien  domiciliati  tra  voi.  Questi  stra- 
nieri sono  i proseliti  di  giustizia,  de' quali  si  è altrove  parlato. 

31.  Questo  è il  sabato  de"  sabati.  Il  sabato  sommo,  U più 
solenne  di  tutti , e nel  quale  perciò  é pn^ito  ogni  lavoro. 

34.  Fece  adunque  Mosè  ec.  Mosé  Intimò,  e pubblicò qu^ 
sta  legge , e la  fece  eseguire  a suo  tempo. 


CAPO  DECIHOSETTIIO 


Gli  Ebrei  debbono  offerir  sacri/liio  al  solo  tho,  e mm  ai  demoni,  nè  mai  altrove,  che  alla  porta  del  tabernacolo: 
si  astengano  dal  sangue,  e dal  mangiare  delle  carni  di  hn  animale  morto  da  sè. 


1.  Et  locatus  est  Dominus  ad  Moysen,  dì- 
ccns: 

2.  Loqiicre  Aaron  et  (ìliis  cius,  et  cunctis 
01ii$  Israel,  diccns  ad  cos:  Iste  est  senno,  quem 
mandavil  Dominus,  diccns: 

3.  Homo  quilibct  de  domo  Israel,  sì  occide- 
rìt  bovem,  aiit  ovem,  sive  capram  in  caslrìs, 
vel  extra  castra. 


3.  Vn  w>mo  ...  se  ucciderà  un  bue,  o una  pecora,  ec. 
Checche  abbia  detto  qualche  Interprete , nou  si  parla  qui 
delia  uccisione  degli  animali  per  uso  della  tavola , ma  si 
Bibbu  Col.  I. 


1.  £ il  Signore  parlò  a Uosi,  e disse: 

2.  Parla  ad  Aronne  e ai  suoi  figliuoli  e a 
tutu  i figliuoli  d' Israele,  e di’ loro  : Questo  è 
il  comando  del  Signore;  egli  ha  detto: 

3.  Un  uomo  chiunque  egli  sia  della  stirpe 
fi  Israele,  se  ucciderà  un  bue  o una  pecora , 
0 una  capra  negli  alloggiamenti,  o fuori  de- 
gli alloggiatnenU  , 

deli’  Immolazione  per  farne  sacrifizio.  Fed.  S.  Jg'ist.  quae- 
st.  M.  in  Uvit.  Prolbiece  adum|ue  Dio  di  offerir  sacrlfi- 
zio  fuori  che  al  Signore , e fuori  del  luogo  da  lui  desUna* 
37 
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i|.  Et  non  obtulorìt  ad  oslium  tabemaculi 
oblationein  Domino,  sanguinis  rcus  crii:  quasi 
si  sanguinem  fudcrit,  sic  peribit  de  medio  po- 
puli  sui. 

5.  Ideo  sacerdoti  ofTerrc  debcnl  filli  Israel 
Imslias  suas,  quas  occident  in  agro,  ut  sancii* 
ficcnlur  Domino  ante  oslium  labernaculì  tosti* 
moni!,  et  immoloiit  cas  liostias  pacificas  Do* 
mino. 

fi.  Fundelquc  sacerdos  sanguinem  super  al* 
lare  Domini  ad  oslium  labernaculì  teslimonii, 
et  adolebil  adipem  in  odorem  suavitatis  Do* 
mino: 

7.  Et  nequaquam  ultra  ìmmolabunt  liostias 
suas  dsemonibus,  cum  quibus  fornicali  sunU 
Legitimum  sompilernum  crii  illis,  et  poslcrìs 
eorum. 

8.  Et  ad  ipsosdices:  Homo  de  domo  Israel, 
et  de  advenis,  qui  pcregrinantiir  apud  vos,  qui 
obtulerit  liolocaustum,  sive  viclimain, 

9.  El  ad  oslium  labernaculì  leslimonii  non 
adduxorit  eam,  ut  oITeratur  I>omino,  intoribit 
do  populo  sua 

10.  Homo  quilibet  de  domo  Israel,  et  de 
advenis,  qui  peivgriiiantur  inler  eos,  si  come- 
dorit  sanguinoni,  obfirmabo  faciem  meam  con- 
ira anirnani  illius,  el  dispordani  eam  de  popu- 
lo  suo; 

11.  Quia  anima  camis  in  sanguine  est:  el 
ego  dedi  ìllum  vubìs,  ut  super  alUire  in  eo 
oxpietis  prò  animabus  veslris,  el  sanguis  prò 
animso  piaculo  sii. 

12.  Idi'irco  disi  Gliis  Israel:  Urnnis  anima 
e&  vobis  non  comedet  sanguinem,  ex  ad- 
venis, qui  pcregrinantur  apud  vus. 

13.  Homo  qiiicumque  de  filiis  Israel,  el  do 
advenis,  qui  pcregrinantur  apud  vos,  si  vena* 
lione,  alque  aucupio  ceperil  feram,  voi  avem, 
quibus  vcsci  licilum  est,  fundat  sanguinem  eius, 
et  operiat  illuni  terra: 

14.  * .\nima  enim  omnis  carnis  in  sanguine 
est;  unde  dixi  filiis  Israel:  Sanguinem  univer- 
sa camis  non  coiiicdetis:  quia  anima  carnis  in 

lo,  rJué  nfl  tabernacolo.  Prima  drir  iKlltiuioni'  dpi  Mcrr- 
dozlo  LrvIUco,  e prima  clip  fovio  eretto  il  UUmacolo, 
m pprmesM)  ad  ognuno  di  olTerire  a Dio  de'  ucrin/J  in 
qualunque  lurnm  vidPMte,  e per  maix)  di  chi  vole«>4‘,  ma 
do  con  melone  fu  dipoi  proibito:  In  che  principalmente 
«er>iva  a rattenere  il  popolo  dal  cullo  de' falsi  dei,  come 
appariM'e  dal  servito  ?; 

b.  Vrbbono  offrrire  al  Macerdote  U loro  rìttimr  ucrùe  da 
loro  alla  rampogno.  Vale  a dire  quelle  \ittime,  che  una 
volta  rr.i  loro  permesso  di  uccidere  alla  camp.tgtia,  e dfv- 
vuiii|ue  loro  piace^v.  Deblfono  ofTirìre  le  lor«i  sitUme  al- 
la porta  del  latiemarolo  tra  1*  altare  degli  oiucaiisti  e il  ta- 
bernacolo ; e , uccise;  il  Mcenlnte  ne  offerir.!  il  jum- 
Kue  al  Signore;  versandolo  appiè  dell'altare.  L' impiKìrio* 
ne  delle  mani  sopra  la  vittima  b bceano  .nneh*  essa 
nell'atrio  cogli  occhi  rivolli  vento  lo  «lesso  tatMrna- 

C4jk). 

7.  B non  tmmn/mfniio  piu  U loro  oilif  a' demoni. 
desi  da  questo  luogo,  e da  Eiech.  xvi.  23.,  e da  altri  luo 


V.  E non  pretenterà  la  tua  oblazione  al 
Signore  alla  porta  del  tabernacolo , torà  reo 
di  morte:  tarò  tierminalo  dalla  todetà  del 
tuo  popolo j come  te  avette  fatto  omicidio. 

S.  Oiiindi  è,  che  i figliuoli  d'  /traete  deb- 
bono offerire  ai  tacerdote  le  loro  vittime  uc- 
cise da  loro  alla  campagna,  affinché  fieno 
contacrale  al  Signore  dinanzi  alia  porta  del 
tabernacolo  del  letlimonio,  e fieno  immolate 
ai  Signore  in  otite  di  pace. 

S.  E il  tacerdote  ne  tpargerà  il  tangue  tui- 
l’ aliare  del  Signore  alta  porta  del  taberna- 
colo del  letlimonio,  e farà  bruciare  il  gratto 
in  odore  toave  al  Signore: 

7.  E non  immoleranno  più  le  loro  otiie 
a'  demoni,  co'  quali  hanno  avuto  impuro  com- 
mercio. Ella  i legge  eterna  per  etti,  e pe'  loro 
potleri. 

8.  E tu  dirai  loro:  Qualunque  uomo  della 
casa  d'  /tracie,  o tlraniero,  che  abiti  Ira  di 
voi,  il  quale  offeritea  olocautlo,  o vittima, 

0.  E non  la  conduca  alla  porta  del  taber- 
nacolo del  letlimonio,  perché  tia  offerta  al 
Signore,  torà  tterminalo  dalla  tocleià  tiel  suo 
popolo. 

10.  Qualunque  uomo  della  casa  d'  /tracie, 
0 foretliere,  che  abiti  tra  di  loro,  te  mun- 
gerà del  sangue,  fisserò  1‘  irato  mio  sguardo 
sopra  l'anima  di  colui , e lo  sterminerò  dalla 
società  del  tuo  popolo.: 

1 1 . Perocché  l'  anima  delP  animale  sia  nel 
tangne:  e io  io  ho  dato  a voi,  affinché  con 
etto  sopra  l'altare  espiar  pnssiale  le  anime 
vostre,  e il  sangue  serva  all'espiazione  dtl- 
I'  anima. 

12.  Per  gueslo  ho  dello  a' figliuoli  d' /trae- 
te: xissun  di  voi  mangerà  del  sangue,  nè  al- 
cuno rie'  forestieri , che  abiinnn  Ira  di  voi. 

l.l.  .Se  alcuno  de'  figliuoli  d‘  Israele,  e 
de'  forestieri,  che  abilan  tra  di  voi,  /ireeute 
alla  caccia,  0 all' uccelliere  una  hetlia.o  un 
uccello  di  que' che  è lecito  di  mangiare,  ne 
sparga  il  sangue,  e lo  copra  colla  terra  : 

1».  Perocché  la  vita  d' ogni  animale  sla  nel 
tangue j per  questo  ho  dello  a' figliuoli  d'  /trac- 
ie: /fon  mangerele  il  sangue  di  rerun  ani- 

ghi  della  Scrittura,  che  molU  degl' Israeliti  vivendo  tra* 
gli  Egiziani  aveano  imitato  almeti  in  parte  l' idoblria  dì 
quella  nazione,  /'edi  aurhr  gli  ,4tti  cap.  vii. 

lo.  II.  Se  mangent  de/  Mngttr  ...  lo  hlrrminero  . . . ; 
prroccht  C oHitmi  dtU'  ttni$fMle  $la  nel  sangue.  Sovente 
ttrlie  Scritture  il  nome  di  anima  ri  adopero  a riguificair 
la  vita  aensUiva,  o animale:  il  sangue  si  può  dire  prinn- 
pio  del  senso,  e della  vita  degli  animali;  perchè  da  esso 
si  estraggiHVo  gli  spiriti  animali,  e l'aoiroale  piTdenilo  U 
sangue  perde  il  moto  e In  vita. 

Lo  A«  dpt  j a voi,  ttj/lnrhe  con  esso  re.  Come  se  dicew: 
io  mi  sor  ri»(rlK*ilo  il  «vangile  pi'r  me  ; Il  solo  uso.  che  voi 
ne  farete . gara  di  spaiulerio  Miir.vllare  per  placarmi , ed 
è gran  ventura  per  voi , che  lo  mi  cimtenU  del  sangue  e 
della  vita  di  im  animale,  mentre  c il  vo>tro  ».vngui-  e b 
vostra  vita  sarebbe  dovuta  alla  mìa  giu.sUzia  a causa  delie 
vostre  colpe. 

|.l.  .Ve  sparga  il  sangue,  e lo  copra  colla  /erra  .\flin- 
ché  le  besUe  stesse  non  possati  leccarlo. 
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sanguine  csl:  et  qtiicumque  cometlorit  illuni, 
inleribil.  * Gen.  D.  Sup.  7.  2fl. 

IK.  Anima^  qua»  comederit  morticimim,  vel 
captum  a bestia  tam  de  imligenis,  quam  de  ad* 
venia,  ìavabit  vestimenla  sua,  et  semetipsum 
aqua,  et  conlaminatus  erìt  usque  ad  vcspcrum: 
et  hoc  ordine  mutidus  6et. 

16.  Quod  sì  non  laverit  vestimenla  sua,  et 
corpus,  portabit  iniquitatem  suam. 


male^  perchè  la  vita  delV  animate  è nel  san- 
gue: e chiunque  ne  »Mngia,  perirà. 

16.  Qualunque  persoìia  o della  nazione,  o 
forestiero,  che  mangerà  d’ un  animale  mor- 
to da  sé , 0 straziato  da  una  fiera,  laverà  le 
sue  vesti,  e il  corpo  nell'acqua,  e sarà  im- 
mondo fino  alla  sera:  e con  questo  sarà  mondo. 

16.  Afa  se  non  lava  le  sue  vesti,  e il  suo 
corpo,  pagherà  il  fio  della  sua  iniquità. 


J6.  B sarà  immandojlno  alla  sera.  Dal  momento , in  coi  si  avvede  dei  loo  errore  Qoo  alla  aera. 


CAPO  DECmOTTATO 

/fi  quali  gradi  sia  lecito  il  matrimonia.  Del  fuggire  i turpt 
vizi  dt‘  Gentili , e de'  Chananei. 


I.  Locutusque  est  Doniinus  ad  Mo}*scn,  di- 
ce ns: 

3.  Loquerc  filiis  Israel,  et  dices  ad  eos:  Ego 
Dominus  Deus  vesler: 

5,  lu&ta  consuetudinem  terrs  /Egypti,  in 
qua  habitastis,  non  facietis:  et  iuxta  morem 
regionis  Clianaan,  ad  quam  ego  introducturus 
sum  vos,  non  agetis,  nec  in  legitimis  eorum 
aiubulabitis. 

li.  Facietis  iudicia  mea,  et  pnecepla  mea  scr- 
vabitis,  et  ambulabitis  in  eis.  Ego  Dominus  Deus 
vesler. 

6.  * Custodito  legcs  meas,  atque  iudicia,  quae 
faciens  homo,  vivel  in  eis.  Ego  Dominus. 

* Ezech.  20.  li.  Bom.  10.  H.  Gal.  5.  13. 

6.  Oinnis  homo  ad  proximam  sanguinis  sui 
non  accedei,  ut  revelel  lurpiludinein  eius.  Ego 
Dominus. 

7.  Turpitudinem  patrìs  tui  et  lurpitudinem 
matris  tuoc  non  discooperies:  maler  tua  csl: 
non  revelabis  lurpitudinem  eìus. 

8.  Turpitudinem  uxoris  pntris  tui  non  discoo- 
perics:  turpiludo  enim  patris  tui  est. 

9.  Turpitudinem  sororis  tuac  ex  patre,  sive 
ex  maire,  qux  domi,  vel  foris  genita  est,  non 
revelabis. 

10.  Turpitudinem  filise  filii  tui,  vcl  neptis 
ex  filia  non  revelabis:  quia  turpiludo  tua  est. 

II.  Turpitudinem  filix  uxoris  patris  tui,  quam 
peperii  putrì  tuo,  et  est  soror  tua,  non  rcvc- 
iabis. 

6.  Me' quali  avrà  rifu,  chiunque  gli  osserva.  $<‘Condo  U 
IHlrn  quntr  pan>Ie  dod  altro  prompttortn  a chi  osnena 
U legfte , se  non  la  coniM‘rvazioitr  della  vita  temporale , o 
ila  il  vantaggio  di  non  incorrrrr  ncll.a  pena  di  morte  mi- 
nacciala dulia  legge  a' prevaricatori.  V«li  quello  che  si  è 
detto  Bom.  cap.  4.  5.  Ma  i veri  Hglluoli  d'Àbramo  se- 
condo lo  spirito,  animati  dalla  fede  nel  Cristo  venturo, 
adempievano  perfetUmente  la  legge;  e perciò  nieriUvaoo 
la  vita  eterna. 

7.  Non  ti  unirai  in  matrimonio,  tu  (o  figlia  ) col  padre 
imo.  I lualrimoiij  incestuosi  pcviiblti  In  t[uestu  e ne'  seguenti 
verseUi,  furun  proibiti  iht  legge  o e^pre3sa  o tacita  fino  dal 


I.  E il  Signore  parlò  a Mom,  e disee: 

5.  Parla  a'  figliuoli  d' Israele , e di'  loro  ■■ 
Io  II  Signore  Dio  vostro: 

3.  Poi  non  seguirete  le  usanze  del  paese 
d'Egitto,  in  cui  avete  abitalo:  e non  pren- 
derete I costumi  della  terra  di  Chanaan , nel- 
la quale  io  v'  introdurrò , e non  camminerete 
secondo  le  loro  leggi. 

4.  Praticherete  i miei  comandamenti , e os- 
serverete  i miei  precelli , e secondo  questi  ri- 
vrete.  Io  il  Signore  Dio  vostro. 

8.  Osservate  le  mie  leggi,  e i miei  coman- 
damenti, nel  quali  avrà  vita  chiunque  gli  os- 
serva. Io  il  Signore. 

6.  Kissun  uomo  si  congiungerd  con  una 
donna  propinqua  di  sangue,  nè  aura  che  fa- 
re con  essa.  Io  il  Signore. 

7.  iron  ti  unirai  In  matrimonio  tu  (o  figlia) 
col  padre  tuo,  nè  tu  (o  figliuolo ) colla  madre 
tua;  ella  è tua  madre;  tu  non  le  farai  di- 
sonore. 

8.  iron  avrai  che  fare  colla  moglie  del  pa- 
dre tuo:  perocché  ella  è stala  conosciuta  dal 
padre  tuo. 

fi.  non  avrai  commercio  colla  sorella  di 
padre,  o di  madre,  sia  ella  nata  in  rasa  tua, 
ovver  fuori. 

10.  JVon  II  congiungerai  colla  figlia  di  tuo 
figliuolo,  0 colla  nipote  dal  canto  di  tua  fi- 
glia: perocché  ella  è tuo  sangue. 

II.  non  ti  congiungerai  colta  figlia  della 
moglie  del  padre  tuo,  cui  questa  parlori  al 
padre  tuo , ond'  ella  è tua  sorella. 

principio  drl  mondo.  Vederi  eiò  di'  terribili  casUplii,  co' qua- 
li Ilio  puoi  ne'  Cananei  l'empie  loro  none,  fedi  r.  34.  3.'». 

0.  Non  avrai  cf/mnurrcio  coila  sortila,  ec.  Questa  sorta 
di  matrimoflj  sono  stati  permessi  da  Dio  in  certi  tempi 
per  una  certa  neressiU;  ma  eglino  sono  tanto  piu  vitupe- 
revoli , quando  la  religione  li  proibì , dice  s.  AgusUoo , lib. 
XV.  de  civ.  eap.  18. 

Sia  ella  nata  in  casa  tua,  o fuori.  Vale  a dire  sia  ella 
flgliiiola  dello  stesso  tuo  padre,  oivero  solamente  llglia 
della  moglie  di  lui , e partorita  da  questa  ad  altro  mari- 
to. Alcuni  han  Tolutu  sottlUirore  mi  queste  parole , ma  ge- 
neralmente tutti  le  intendono  io  questo  senso. 
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13.  Turpitudinem  sororts  palrìs  tui  non  di- 
!>cooi>erics  : quia  curo  est  patria  tui. 

15.  TurpituOinem  sororis  matris  toc  non  re> 
velabis^  co  quod  caro  sit  matris  tue. 

14.  Turpitudinem  patrui  tui  non  rcvclabis, 
nec  accedes  ad  usorem  eius,  que  Ubi  affinità* 
lo  coniungìlur. 

15.  Turpitudinem  nurus  tue  non  revelabis; 
quia  uxor  fìlii  tui  est,  nec  discooperies  igno* 
miniam  eius. 

16.  Turpitudinem  uxoris  fralris  tui  non  re* 
vclabis^  quia  turpiludo  fratria  tui  est. 

17.  Turpitudinem  uxoris  tue,  et  6lie  eius 
non  reveiabis.  Filiam  filii  eius,  et  filiam  filie 
illius  non  sumos,  ut  rcveics  ignominiam  eius^ 
quia  caro  illius  sunt^  et  talis  coitus  inccstus 
est. 

18.  Sororem  uxoris  tue  in  pcilicatum  illius 
non  accipìes,  ncc  rcrclabis  turpitudinem  eius, 
adirne  illa  vivente. 

19.  Ad  luulicrom,  que  patitur  menstrua, 
non  accedes^  nec  revelabis  foeditalcm  eius. 

30.  Cum  uxore  proximi  lui  non  coibis^  ncc 
seminis  conimistione  tnaculaberis. 

31.  * De  semine  tuo  non  dabis,  ut  consc- 

cretur  idolo  Molocli^  ncc  indUics  nonien  Dei 
lui.  Ego  Domiiiiis.  * Inf.  30.  3. 

33.  Cum  masciilo  non  commisccaris  coitu 
feminco,  quia  ahominatio  est. 

33.  Cum  omni  pecore  non  coibis,  ncc  macu* 
l.'iberis  cum  co.  * Mulier  non  succumbet  iu- 
mento,  ncc  miscebilur  ci:  quia  scelus  est. 

* Inf,  30.  16. 

34.  Ncc  polliiamini  in  omnibus  bis,  quibus 
conlaminalse  sunl  universie  gentes,  quas  ego 
eiicìam  ante  conspectum  vestrum; 

35.  Et  quibus  jmlluta  est  terra^  cuius  ego 
sedera  visiUibo,  ut  cvoinat  habitatorcs  suos. 

36.  Custodite  legilima  mea,  alque  iudicia,  et 
non  facialis  ex  omnibus  abominatioiiibus  tani 
indigena,  quam  coloniis,  qui  peregrìnantur  apud 
vos. 

37.  Omnes  cnim  exsecrationcs  istas  fecerunt 
accolse  terra:,  qui  fucrunt  ante  vos,  et  pollue- 
runt  cani. 

38.  Cavcte  ergo,  no  et  vos  similitor  cvomal, 
rum  paria  feccrilis,  sicul  evomuit  genlcm,  qua; 
fu  il  ante  vos. 


16.  A^n  fi  rfmgittnqrrai  colla  moglie  dk  tuo  fratello.  Tol- 
to il  ca<io  Deuter.  XXT.  6. , $.  quae$t. 

RI. , credi'  chi'  \o^ia  xienilicard , che  un  fratello  non  può 
^posRre  la  mottlie  riptidiata  dall’  altro  fratrllo  rivendo  tut- 
tóra questo  fratrllo. 

IH.  IS'on  prenitera4  per  concnlnna  la  torelln  di  tua  mo- 
qtie.  Si  proibiM.').-  d’a«en;  nello  tempo  due  lioreUe 

per  mctgU  ; ma  poteva  sposar»!  la  «tconda  dopo  la  morte 
della  prima. 


13.  Ifon  tl  congiungerai  colla  sorella  del 
padre  tuo:  perocché  ella  é del  sangue  stesso 
di  tuo  padre. 

13.  Ifon  ti  congiungerai  colla  sorella  della 
madre  tua  j perocché  ella  è del  sangue  di  tua 
madre. 

14.  Son  farai  sfregio  al  tuo  zio  paterno, 
sposando  la  moglie  di  lui,  la  quale  è lua 
prossima  parente. 

15.  Xon  avrai  che  fare  colla  lua  nuora  ^ 
perché  ella  é moglie  di  tuo  figliuolo,  e tu  non 
le  farai  oltraggio. 

10.  .Von  tl  congiungerai  colla  moglie  di  tuo 
fratello;  perché  ella  é una  cosa  stessa  con 
tuo  fratello. 

17.  iron  ti  unirai  Insieme  alla  madre,  e 
alla  figlia.  Non  prenderai  la  figlia  di  suo  fi- 
gliuolo, 0 di  sua  figlia  per  farle  oltraggio; 
perché  queste  sono  del  sangue  di  tua  moglie, 
e tali  matrimoni  sotto  Incestuosi. 

18.  Non  prenderai  per  concubina  la  sorel- 
la di  tua  moglie,  né  avrai  commercio  con 
essa,  vivente  lua  moglie. 

19.  Ti  a.slerrni  dalla  donna  nel  tempo  di 
sita  incomodità;  e non  avrai  commercio  con 
essa. 

20.  Non  peccherai  colla  donna  del  tuo  pros- 
simo; e non  ti  contaminerai  con  simile  anione. 

2 1 . A'oii  darai  de’  tuoi  figliuoli  ad  esser  con- 
sacrali all'idolo  Moloch^e  «on  profanerai  il 
nome  del  tuo  Dio.  Io  il  Signore. 

22.  Ti  guarderai  dal  peccato  di  sodoma, 
che  é co.sa  ubbominevole. 

23.  L'uomo,  e la  donna  si  guarderanno 
dal  peccare  con  bestie,  perocché  è cosa  scel- 
ierata. 

24.  Abbiale  In  averslone  tutte  le  impurità, 
onde  sono  iinbratlote  tulle  le  genti,  le  guati 
io  discaccerò  dal  vostro  cospetto; 

28.  Le  quali  genti  hanno  contaminala  quel- 
la terra  ; ond'  io  visiterò  te  scelleraggini  di  lei , 
ed  ella  vomiterà  i suoi  abitatori. 

2B.  Osservate  le  mie  leggi,  e imiti  coman- 
damenti, e guardatevi  da  tulle  queste  infamità 
tanto  voi,  come  i forestieri  che  abitano  tra 
di  voi. 

27.  Imperocché  tulle  queste  esecrande  cose 
le  hanno  falle  quelli,  che  prima  di  wi  han- 
no abitato  quella  terra,  e l'hanno  contaminala. 

28.  Badate  adunque,  che  ella  non  vomiti 
nella  stessa  guisa  anche  voi,  come  ha  t’OMii- 
lalo  il  popolo  che  vi  slava  prima  di  voi,  se 
farete  le  sles.se  cose. 

SI.  A’or  darai  de'tHoi  Jlqliuoli  ad  e$tere  cotuacrati  al- 
V idolo  ^ioloch.  Questo  era  It  dio  detili  Ammoniti . e t>on 
era  altro , che  Saturno  . il  quale  fu  quasi  il  »tìlo  traile  pa- 
ftane  divlniU , ebe  chledes§p  vitUme  umane-  f^edis.  .dqost. 
de  eiv.  Ub,  vii.  Di  lui  linsi*ru  i poeti,  che  aveMe  dh(^ 
to  I propri  flsUuoli. 

E non  pTv/antrrai  il  nome  del  hto  Di».  Col  darò  quello 
nome  < che  è ioccHnunicabile  ) agli  dei  falsi . anri  a*  de- 
moni. 
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29.  Omnis  anima,  qus  feoerit  de  abomina- 
tionibus  bis  quippiam,  peribit  de  medio  po- 
puli  sui. 

30.  Custodite  mandata  mca.  Nolite  faccre, 
qiue  fccerunt  hi,  qui  fuerunt  ante  rus,  et  ne 
pottuamini  in  eis.  Ego  Dominus  Deus  Tester. 


29.  Chiunque  commelterà  alcuna  dì  quelle 
orribili  cose,  sarà  sterminato  dalia  società  del 
SUO  popolo. 

30.  Osservate  i miei  comandamenti.  Non  fa- 
te quello  che  hanno  fatto  coloro,  che  vi  sono 
stati  avanti  a voi,  e non  vi  contamiiuite  con 
tali  cose.  Io  il  Signore  Dio  vostro. 


CAPO  DBCIHONONO 


Si  inculoìno  novainfnie  varj  precrtU  CfrimoHÌalÌ  ^ t morali  già  onHovrrati, 
e altri  ti  aggiungono. 


1.  Locutus  est  Dominus  ad  Moyscn,  diccns: 

2.  Loquere  ad  omncm  coetum  filiorum  Israel, 
et  dices  ad  eos:  * Sancti  estote,  quia  ego 
sanctus  sum,  Dominus  Deus  Tester. 

* Supr.  11.  aa.-l.  Petr.  1.  19. 

5.  l'nusquisque  patrem  suum , et  matrem  suam 
timeal:  sabbata  mea  custodite,  ^o  Dominus 
Deus  Tester. 

4.  Nolite  conTerti  ad  idola,  ncc  deos  con- 
flaliles  faciatis  vobis.  Ego  Dominus  Deus  Tester. 

B.  Si  immolavcritis  liostiam  paciCcorum  Do- 
mino, ut  sit  placabilis, 

0.  Eo  die,  quo  fuerit  immolata,  comedctis 
cam,  et  die  altero:  quidquid  autem  residuum 
fuerit  in  dicm  tcrtium,  igne  comburctis: 

7.  Si  quis  post  biduum  comcdcrit  ex  ea, 
profanus  erìi,  et  impietatis  rcus: 

8.  Porlabilquc  ini<iuiIatom  suam,  quia  San- 
elum  Domini  polluit,  et  peribit  anima  illa  de 
|wpuln  suo. 

0.  * Cum  nicssueris  segetcs  terr-a:  tux,  non 
tondebis  usqiie  ad  solum  supcriiciein  terra;: 
iiec  remanentcs  spicas  colliges.  " Inf.  23.  22. 

10.  Neque  in  Tinca  tua  racemos  et  grana 
dccidentia  congregabis;  scd  pauperibus  et  pe- 
regrìnis  carpenda  diniittes.  Ego  Dominus  Deus 
Tester. 

11.  Non  facictis  furtum.  Non  inenticmini, 
nec  dccipiet  unnsquisque  proximum  suum. 

12.  * Non  periurabis  in  nomine  mco,  ncc 
pollucs  nomcn  Dei  tui.  Ego  Dominus. 

* Exod.  20.  7. 

13.  * Non  facies  ealumniam  proximo  tuo, 
nee  tì  opprimes  cum.  t Non  morabitur  opus 
niercenarii  tui  apud  te  usquc  mane. 

• Eccli.  10.  6.  t Deut.  24.  14.  Tob.  4.  IB. 

14.  Non  malediccs  surdo,  ncc  coram  cseco 


1.  Il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse: 

2.  Parla  a tutta  V adunanza  de'  figliuoli 
d"  Israele,  e dirai  loro:  Siale  santi,  perocché 
santo  son  io,  il  Signore  Dio  vostro. 

3.  Onori  ciascheduno  li  padre  suo,  e la  ma- 
dre sua:  osservale  I miei  sabati.  Io  il  Signo- 
re Dio  vostro. 

4.  yon  vi  rivolgete  a' simulacri , e non  vo- 
gliate farvi  degli  dii  di  getto.  Io  il  Signore 
Dio  vostro. 

B.  Se  immolate  al  Signore  un'  ostia  pacifi- 
ca affin  d'  averlo  propizio, 

8.  Ilei  di,  in  cui  fu  immolala,  e nel  di 
appresso  la  mangerete:  tutto  quello  poi,  che 
ne  resti  il  terzo  giorno  , lo  darete  alle  fiamme  : 

7.  Chi  doimidue  giorni  ne  mangerà , sarà 
profano,  e reo  d'empietà: 

8.  E pagherà  il  fio  di  sua  iniquità  per  aver 
profanalo  il  Santo  del  Signore,  ed  ei  sarà 
sterminato  dalla  società  del  suo  popolo. 

9.  Amando  tu  segherai  la  messe  de'  tuoi 
campi,  non  mieterai  fino  a terra  tutta  la  su- 
perficie delle  tue  terre:  né  raccoglierai  le  spi- 
ghe, che  potranno  restarvi. 

10.  E nella  tua  vigna  non  coglierai  i ra- 
spoUi,  né  prenderai  i gratuiti  che  cudonoj 
ma  lascerai,  che  se  li  prendano  i poveri  e i 
pellegrini.  Io  il  Signore  Dio  vostro. 

11.  Xon  ruberete.  Non  direte  bugiale  nis- 
suno  ingannerà  il  suo  prossimo. 

12.  Non  spergiurerai  nef  mio  nome,  e non 
profanerai  il  nome  del  Dio  tuo.  Io  il  Signore. 

13.  JVo»  defraudare  II  prossimo  tuo,  e non 
l'opprioure  con  prepotenza.  La  paga  dell'ope- 
raio, che  lavora  per  le,  non  resterà  in  tua 
mano  fino  al  di  di  poi. 

1 4 . Non  parlerai  male  (l'un  sordo,  e non  por- 


Siate  fanti,  perfxxhè  tanto,  te.  alkrtU  da  tuttr  le 
immondezze  linor  proibite , sepanli  da’pra\i  e al>bomin<!> 
\oli  costumi  detrndolatri  afline  di  eueru  dei;ni  del  tturoe 
di  miei  M*n  i , di  mio  popolo. 

4.  .Vo«  r»  ritNilgete  a' Mimulacri.  V alte  cote  vane ^ 
alle  cote  da  natta:  nome  dato  più  volle  oelle  Scritture 
a'  tal»l  del. 

0.  Ao«  mieterai  /Ino  a terra.  V El«w  e I I.XX.  jVon  Jtni- 
rai  di  iHieiere  te  prode  del  tuo  podere.  Gli  Ebrei  dicoiH),  che 


doAca  la-^lar&i  pe’ poveri  almeno  nna  ses-vinteaiuia  parte  dei* 
le  Apij;he  del  pevere,  e il  almile  dell’  uve,  ulhe  e olir!  frutti. 

14.  Aon  parlerai  mate  di  un  tordo,  E r<i*a  Inumana  far 
Inttfuria  a chi  non  |hiò  far  difeM.  Si  può  iiitendi-r  compri.» 
so  in  questa  legue  U dir  male  degli  assenti , e il  druigr:i- 
rc  per  vie  segrete  la  fama  altrui. 

porrai  inciampo  tra’  fàedi  del  circo,  F.  id  puopslen- 
der  anclie  alle  occ.uJoni  date  al  prossimo  dtdtole  di  pec- 
car in  quaisiuiglia  maniera. 
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l>onos  ofTi'iuliruluni^  scd  timchis  Dominum  Denm 
tuiim,  quia  ego  s>um  Domìnus. 

JK.  Non  facies,  quod  iniquum  est,  nec  iniu- 
sic  iudicahis.  * Non  considerts  personam  pau- 
|>eris,  nec  lionorcs  viilUim  potenlis.  luste  in- 
dica proximo  Ino.  * Deut.  I.  i7.,-16.  19. 

Pruv.  25.  EccH.  /I2.  1.  lae.  2.  2. 

16.  Non  cris  criminalor,  nec  siisurro  in  pn- 
pulo.  Non  stains  contea  sangiiinem  pntximi  lui. 
Ego  Dominus. 

17.  • Non  odoris  fralrem  Uium  in  corde  tiio^ 
sed  i*  publicc  argiic  cum,  nc  liabeas  super 
ilio  peccatuni.  * l.  Joan.  2.  11.  j- 5.  Ift. 

i EccH.  19.  15.  Matth.  18.  15.  Lue.  17.  5. 

18.  Non  qiiXTas  ullioneni,  nec  memor  cri$ 
iniurio}  civiiJin  luorum.  * Diligcs  amicum  tuum 
sicul  leipsiiin.Ego  Doniinus.*.f/al//i.b. 45.-22. 59. 

Lue.  6.  27.  Rom.  15.  9. 

10.  Leges  nieas  ciistodile.  lumenlum  tuum 
note  facies»  coire  cum  allcrius  generis  animan- 
libus;  agruuì  luiim  non  sores  diverso  si'tnine: 
veste,  qua*  ex  duobus  lexta  csl,  non  indueris. 

20.  Homo,  si  dormicril  cuni  inulierc  coita 
seminis,  qua  sii  ancilla  eliam  nubilis,  et  la- 
men  prelio  non  rcdemta,  nec  liberiate  donata , 
vapulabunt  ambo^  et  non  inoricntur,  quia  non 
fuit  libera: 

21.  Pro  deìiclo  aulem  suo  oITcret  Domino 
ad  ostìum  Ubcrnaculi  testimonii  arielcm: 

22.  Orabitque  prò  eo  sacerdos,  et  prò  pec- 
cato eius  coram  Domino,  et  repi-opiliabitur  ei, 
diinillcliirqtie  peccatum. 

25.  Quando  ingressi  fueritis  terram,  et  plan- 
taverilis  in  ca  Ugna  pomifera,  auferclis  prsepu- 
Ua  eoruin:  poma,  qux  germinanl,  ioimunda 
eruiil  vobis,  nec  edelis  ex  eis. 

24.  Quarto  autein  anno  omnis  fructus  corum 
sanclilicabitur  laudabilis  Domino. 

25.  Quinto  aulem  anno  comedetis  frnclus, 
coiigreganles  poma,  qua  proferunt.  Ego  Domi- 
nus Deus  vcsler. 

26.  Non  comedelis  cum  sanguine.  Non  au- 
gurabimini,  nec  obscrvabitis  somnia. 


18.  Noi»  rtìspirerni  cunlro  il  sangue.  Contro  la  > ita  del 
protoiuK):  non  farai  le^a  co‘malYa|(i  contro  rinn«icpntp. 

17.  iV/i  riprendilo  pubblicamenU,  ajftnchè  ec.  Questa  pa* 
roÌA  pubhlk-nmente  è qui  posta  rrlativamente  all’odio  in- 
terno  contro  il  fratello;  onde  qui  vuohi  dire:  «piegaU  a- 
pertan>en1c  col  frati-ilo , Il  quale  tu  credi,  die  U abbia o(- 
fewi,  altrimeiiU  o covando  Todio,  o molto  piu  cercando 
»(‘i;n'tam4>iile  di  vendicarU,  cadresti  in  gran  peccato.  Que- 
sta p.irola  pubblicamente  non  è nell’  Ebreo,  nè  nc’IAX,  nè 
In  altre  versioni.  ' 

IS.  jVoA  cercar  la  vendetta.  Ptè  privatamente,  nè  io  giu* 
dirlo  non  cercar  la  vendetta  per  Rfogo  di  rancore.  Cosi 
queMti  legffc  perfeziona  quella  de’.Vwm.  x\xv.  IB. , e Oeu- 
ter.  xrx.  12. 

.4merai  il  tuo  amico.  Intendevi  certamente  tutti  i pm«' 
«>imi  noelri  : e prouinii  nostri  sono  tutti  gli  uomini,  f'edi 
».  Girot. , e ».  cimosi,  IR  cap.  V.  Matth. 

19.  -Von  accoppierai  il  tuo  giumento  cc.  Olire  il  «-n«) 
di-ila  lettera  questa  legge  poó  riferirti  a’matrimonj  illed* 


raf  inefrtwipo  tra^  piedi  del  cieco  j ma  teinerai 
il  Signore  Dio  tuo,  perché  io  sono  il  Signore. 

15.  !Von  farai  ingiu-^ti:ia,e  non  pronunzie- 
rai ingiusta  sentenza.  Non  avere  riguardo  al- 
la persona  del  potwOj  e non  aver  soggezione 
delia  faccia  dell^ttom  possente.  Giudica  il  pros- 
simo  tuo  con  giustizia. 

16.  Noti  sarai  maUlicente,  né  soffione  nel 
jìopol  tuo.  Non  cospirerai  ro«/ro  il  sangue  del 
prossimo  tuo.  Io  il  Signore. 

17.  Non  odierai  il  tuo  fratello  in  cuor  tuo, 
ma  riprendilo  pubfjlicamente , af/tn>-hè  tu  non 
incorra  per  causa  di  lui  in  ;>CfC(ifo. 

18.  Non  cercar  la  vendetta,  e non  conser- 
var la  memoria  dell’  ingiuria  de’  tuoi  concif* 
ladini.  .Amerai  l’  amico  tuo  come  te  stesso. 

10  il  Signore. 

19.  Osservate  le  mie  leggi.  Non  accoppierai 

11  tuo  giumento  con  animale  d’altra  specie: 
nonseminerai  il  tuo  campo  con  seme  vario: non 
ti  vestirai  d’ una  veste  tes.suta  di  due  materie. 

20.  Se  un  uomo  ha  che  fare  con  una  don- 
na che  sia  schiava  e nubile,  prima  che  sia 
riscattata ,€  fatta  Ubera,  saranno  battuti  am- 
bedue j ma  non  morranno,  perché  colei  non 
era  libera  .* 

21.  Ma  quegli  off-rirà  al  Signore  pel  suo 
delitto  un  ariete  alla  porta  del  tabernacolo 
del  testimonio: 

22.  E il  sacerdote  farà  orazione  per  lui, e 
pel  suo  peccato  dinanzi  al  Signore,  e troverà 
clemenza,  e gli  sarà  rimesso  il  peccato. 

25.  Quando  sarete  entrati  in  guelfa  terra, 
e vi  avrete  piantati  degli  alberi  fruttiferi,  voi 
rigetterete  le  prime  frutta,  che  quelli  procfwr- 
ranno:  le  quali  avrete  per  immonde,  e non 
ne  mangerete. 

24.  Il  quarto  anno  poi  tutti  i loro  frutti 
saranno  consacrati  alla  gloria  del  Signore. 

25.  Il  quinto  anno  ne  mangerete  i frutti  ^ 
e raccoglierete  tutto  quello  eh’  ei  produrran- 
no.  Io  il  Signore  Dio  vostro. 

26.  Non  wiani/erele  canii,  dentro  le  quali 
sia  il  sangue.  Non  farete  auguri  e non  darete 
retta  a’  sogni. 

tl  conlrarj  alla  natura , e alle  confederazlooi-del  popolo  di 
Dio  cogli  altri  popoli  idolatri. 

!\'on  »eminerai  . . . come  seme  vario  : non  ti  resUrad  di 
una  veste  ec.  Si  dice  lo  ttetM»  eixi  due  diverge  rnmrr.  <»iu- 
seppe  crede,  che  secondo  la  lettera,  la  proibUione  d’  ave* 
re  una  vette  fatta  di  lana,  e di  lino  abbia  per  ragione  U 
non  avere  voluto  Dio,  ebe  ad  alcun  foase  lecito  di  avere 
una  V ette  tlmile  nella  materia  a quella  del  tommo  aarrrdote. 

43.  Le  prime  frutta ....  avrete  }ter  immonde,  er.  Dice  11 
Crisostomo  : Osserva  la  tapiema  del  legislatore  : non  per. 
mette,  che  si  mangino  i primi  frutti,  t^ginchè  nissun  sia- 
vi, che  ne  ricet'a  prima  di  Dio;  ni  permette,  che  si  offe- 
riscano, af/fnché  non  si  dieno  a lui  frutti  immaturi. 
sciagli  andare  (dice  egli),  perchè  son  prinii non 
gli  offerire  , perché  non  sono  ancoro  da  offerirsi. 

20.  A'oR  farete  augurj.  Fu  una  delle  follie  del  Paganev- 
mo  r investigare  il  futuro  o dal  volo,  o dal  canto , o dal- 
l.a  maniera  di  iH'eeare  degli  ucc<*lU.  Tale  è ki  specie  di  di- 
vinandone proibita  qui  secondo  la  nostra  vcdgat.v. 
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37.  .Ncque  in  roUindum  attondebiUs  comam: 
noe  radelis  barbam. 

38.  Et  super  mortuo  non  incideUs  carnem 
veslram^  ncque  figuras  aliquus,  aul  slìgiiiata 
facietis  vobis.  l-^go  Duminus. 

29.  Ne  prosliluas  lìliam  tuain,  ne  contami* 
nctur  terra  et  impleatur  piaculo. 

30.  Sabbata  mea  custodito,  et  Sanctuariura 
meum  mctuite.  Ego  Dominus. 

31.  Nec  declinctis  ad  magos,  ncc  ab  arìolis 
aliquid  sciscitemini,  ut  polluamini  per  eos.  Ego 
l>ominus  Deus  vester: 

32.  Coram  cano  capite  consurge,  et  botiora 
personam  senis:  et  lime  Dominum  Deum  liium. 
Ego  sum  Duminus. 

33.  Si  habilavcrit  adrcna  in  terra  vostra,  ci 
moratus  fuerìt  inter  tos,  non  exprobrelis  ei: 

5^.  Sod  sit  inlcr  vos  quasi  indigena,  et  di- 
ligelis  eum  quasi  vosmelipsos:  fuistìs  enim  et 
ro$  adveris  in  terra  ^ypti.  Ego  Dominus  Deus 
vester. 

3K.  Nolite  lacere  iniquuni  aliquid  in  iiidicio, 
in  regnla,  in  |M>ndero,  in  mcnsura. 

30.  Staterà  iusta,  et  aequa  sinl  pondera:  iu- 
stus  modius,  a>quusque  $«'atarius.  Ego  Duminus 
*Dcus  vester,  qui  eduxi  vos  de  terra  .-Egypti. 

.37.  Custodite  omnia  prxcepta  mea  et  uni- 
versa iudicia,  et  Tacite  ea.  Ego  Dominus. 
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27.  iVoM  fi  taglierete  i capelli  in  tondo:  e 
non  vi  raderete  la  barba. 

28.  !fon  farete  incisioni  «ulta  vo«tra  carne 
a causa  d' un  7nortoj  e non  farete  figure,  o 
segni  sopra  di  vfÀ.  Io  il  Signore. 

29.  Aon  prostituire  la  tua  figliuola , affin- 
chè non  8i  contamini  la  terra  e noti  si  riem- 
pia di  scellernggini. 

30.  Osservate  i miei  «abati,  e riverite  il  mio 
Santuario.  Io  il  Signore. 

31.  Aon  andate  dietro  ai  maghi,  e non  in- 
terrogate gli  T/idoo/nT,perocc/iè  eglino  vi  cor- 
romperebbero. Io  il  Signore  Dio  vostro: 

32.  Jlzati  dinanzi  alta  canizie  e rendi  ornare 
alla  jKrscma  del  vecchio:  e temi  il  Signore  Dio 
tuo.  Io  sono  il  Signore. 

33.  Se  un  forestiero  abita  net  vostro  paese 
e fa  sua  dimora  tra  di  voi,  non  lo  rimproc- 
ciate: 

3>t.  Ma  sia  tra  voi,  come  se  tra  voi  fosse 
nato,  e amatelo  come  voi  stessi  : peroediè  voi 
pure  foste  forestieri  nella  terra  d‘  Egitto.  Io 
il  Signore  Dio  vostro. 

33.  Aon  fate  ingiustizia  ne' vo.$trÌ  giudizi, 
nella  canna,  nel  peso,  nella  misura. 

36.  La  stadera  e i f)esi  sien  giusti:  giusto 
V epha , e V hin.  Io  il  Signore  Dio  vostro,  che 
vi  trassi  dalla  terra  d'  Egitto. 

.37.  Osservate  tutti  i miei  precetti  e tutti  i 
miei  ordini,  e mettetegli  in  pratica,  lo  il  Si- 
gnore. 


27.  .V«fi  ri  Uiglirrfte  i capelli  in  tondo,  fili  AmmonUl , 
r al’  Idmuri  e I Moabiti  Ia8lla\an  co»i  i capplil,  Je- 
rem.  IX.  20.  20.;  onilr  parvtn,  chf  axi'^wro  una  oirtHia 
attorno  alla  U'»ta.  Non  v'ha  iluN»lu,cbe  ih  quo^to 
se  una  superitiiione  ; e alcuni  dicono,  che  1 Pacant , 
che  si  h»nvant>  in  tal  guisa,  lo  facevano  por  linilare 
Bacco. 

Aon  raderete  la  barba.  AhcIh*  questa  f^tjiiii/lonr  dee 
A%oT  per  ragion  di  toglier  di  mmo  qtiairhe  rito  suporsti- 
/ioso;  0 prolwibilmenic  qualche  rito  suporslUloso  usato 
so  gli  Egi/iani.  Gli  dei  di  questi  noo  meno  che  gii  uomi- 
ni radevan  la  liarba,  fuori  che  alla  punta  del  meotu  ; don- 
de ne  scendeva  un  lungo  fiocco  sui  petto.  Gli  Ebrei  aveva- 
no un  filo  di  l)arba  dairorecchio  fino  a nìoiuEO  il  mento, 
dove  la  laaciavan  crescere  assai , e per  tutto  U labbro  infe- 
riore; avevan  poi  sul  labbro  di  sopra  due  mostacci  distinti. 
redi  cap.  x\|.  5. 


tw.  ;Yor  farete  incis^i  »HUa  tyatra  carne  ec.  Ui  stra- 
ziarsi k*  carni  ne'  funerali  era  u>itati!»iino  Iragl'  idolatri  ; e 
gli  Ebrei  non  sempre  s’astennero  da  slmili  per(-s>i.  fedi 
Jerem.  \Li.  b. , Ezeth.  V.  1.  Gl’idolatri  rmietano  di  pla- 
care  od  sangue . che  usciva  dalle  loro  grafliature  . gli  dei 
infernali. 

.Yo«  farcU  figure,  o $egni  sopra  di  voL  1 Pagani  s’ im- 
primevano sulla  carne  le  figure,  o alcun  S4>gnu delta divi- 
nita , alla  quale  si  omiuicravano;  e dò  è qui  vietato  agli 
Elbri’i.  I Cristiani  fin  da’  primi  tempi  u.varoiK)  di  portare 
sul  pugno , o sul  braccio  incisa  la  ligura  della  Croce,  o II 
nome  di  Gesù  Cristo;  ooatume  che  ho  veduto  praticanl 
ancora  da  qualcheduno  tra  n<d. 

29.  .Ytm  prostituire  la  tua  figliuola,  ee.  Anche  questo  ta- 
cevasi  in  onor  di  Venere  da'Fenici,  dai  Babilonesi,  da 
quel  dj  Clprr>  e da  altri  popoli,  fedi  ,4ugutt.deciv.  xviii. 
5.  Lucian.  de  Dea  Sgr. 


CAPO  VENTESIMO 


5<m  degni  di  morie  quelli , che  offeriscono  $ toro  fig 
gl'indovini,  quelli,  che  maltratlanu  i genitori 
erano  in  uso  tra  i Chananei. 

1.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 
ccns: 

2.  Ha'c  lof]ucris  filiìs  hracl:  Homo  do  fìliis 
Israel  et  de  advenis,  qui  habilant  in  Israel, 

* si  qui»  dederit  de  semine  suo  idolo  Molocli, 
morte  morialur:  |x)pulus  terne  lapidabit  eum. 

* Supr.  18.  21. 

3.  Et  ego  ponaro  faciom  incanì  contra  illuni, 
succidanique  eum  de  medio  populi  sui,  eu 


Uuoli  a .Sfotock,  quelli,  che  consullaNo  $ maghi  o 
, e quelli,  che  sono  rei  di  carie  scelirraggim , che 

1.  E il  Signore  parlò  a Mosé,  e disse: 

2.  Tu  dirai  a'  figliuoli  d' Israele  : Chiunque 
de' figliuoli  d' Israele  e de'  forestieri , che  abi- 
tano con  Israele,  darà  de'  suoi  figliuoli  al- 
V idolo  AIoloch,sarà  punito  di  morte:  la  plebe 
lo  lapiderà. 

3.  E (o  saroyli  nemico,  c lo  schianterò  dal- 
la società  del  suo  fxipolo  per  aver  dato  a 
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(|iiod  dcdcril  de  semine  suo  Molocli,  et  conta- 
minavorit  Sanctuàrium  meum,  ac  pollueril  no- 
meli  sanctum  meum. 

(t.  Quod  si  negligcns  populus  torrae  et  quasi 
parvipendens  impcrium  meum  diniiscrìt  borni* 
nem,  qui  dedit  de  semine  suo  Molocb,  ncc  To- 
lueni cum  Decidere, 

5.  Ponam  facìem  meam  super  hominem  illum 
et  super  cognationem  cius,  succidamque  et 
ipsum  et  omiies,  qui  consenserunt  ci,  ut  for- 
nìcarctur  cuni  Moloch,  de  medio  populi  sui. 

6.  Anima,  qua;  dcclinarerit  ad  magos  et 
ariolos,  et  fornicata  fucril  cum  eis,  ponam 
faciem  meam  centra  cam,  et  intcrficiam  illam 
de  medio  populi  sui. 

7.  * SancUficamini,  et  cslole  sancii;  quia 
ego  sum  Dominus  Deus  Tester.  * 1.  Pet.  t.  16. 

8.  (Custodite  prxcepla  mea  et  facile  ea.  Ego 
Dominus,  qui  sanclifico  tos. 

9.  * Qui  nialediacrìl  patri  suo,  ani  mairi, 
morte  muriatur:  patri,  malrique  maledixit,  san- 
guis  cius  sìt  super  cum.  * Exod.^i.  17. 

Prov.  20.  20.  Matth.  l».  Alare.  7.  IO. 

10.  * Si  moecliatus  quis  fucrit  cum  uxore 
allerius,  et  adulterium  perpetraTcrit  cum  co- 
niuge proximi  sui,  morte  moriantur  et  moc- 
chus  et  adultera.  * Deut.  22.  22.  Joan.  8.  6. 

11.  Qui  dormicrit  cum  uoTcrca  sua,  et  re- 
TclaTcrit  ìgnominiam  palrissui,  morte  morian- 
tur amlK);  sanguis  corum  sii  super  cos. 

12.  Si  quis  dormieril  cum  nuru  sua,  uter- 
que  mnriatur;  quia  scelus  operati  suiit:  san- 
guis eoriim  sit  super  cos. 

15.  Qui  donnieril  cum  masculo  coitu  feini- 
nco,  uterque  operalus  est  nefas;  morte  mo- 
rìantur:  sit  sanguis  corum  super  eos. 

14.  Qui  supra  uxnrem  filiam  duxerit  ma- 
trem  eius,  scclus  operalus  est:  vivus  ardcbil 
cum  eis,  nec  permancbit  laiilum  nefus  in  me- 
dio vcslri. 

16.  Qui  cum  iumenlo  et  pecore  coicril,  morte 
morialur:  i>ecus  quoque  occidue. 

10.  * Mulier,  qu«  succubuerit  cuilibct  iu- 
mcnto,  simul  inlerficielnr  cum  co:  sanguis  eo- 
nim  sii  super  cos.  * Sup.  18.  23. 

17.  Qui  accepcrit  sororein  suam  filiam  pa- 

Iris  sui,  vcl  filiam  matris  sua;,  et  vidcrit  tur- 
pituilineni  cius,  illaque  conspexerìt  fratris  igno- 
miniam,  iiefariani  rem  operali  sunl:  oa-iden- 
tur  in  cuns{>ectu  populi  sui;  co  quod  lurpitu- 
dinciii  suam  mutuo  revclaverint,  et  portabunl 
iniquitatem  suum.  * .Sup.  18.  6. 

li.  E per  aver  pro/annl/t  il  mio  Santuario,  Disprr/xando 
me  P la  mia  easa,  e andando  a aenlre  agl’  idoli  disonora 
il  mio  Santuario  e U nome  mio , il  qual  nome  c^U  ardisce 
di  dare  a Molocli. 

S.  lo  il  Signorf,  cht  vi  $anti/Ìro.  Che  voglio  e comando, 
che  voi  «l.'Uesanll.  •^'parati  dalle  immonde  divinità deel'l* 
dtdalri. 


Moloch  i suo/  figliuoli,  e per  aver  profanato 
il  mio  Santuario,  e disonoralo  il  nome  mio 
santo. 

4.  Che  se  il  popolo  trascurerà  e metterà 
quasi  in  non  cale  i miei  coimndi,  e lascerà 
impunito  colui,  che  ha  dato  de' suoi  figliuoli 
a Moloch,  e non  vorrà  ucciderlo, 

8.  Sarò  io  ii  nemico  di  colui  e della  sua 
stirpe,  e schianterò  dalla  società  del  suo  po- 
polo e lui  e tutti  quelli,  che  hanno  acconsen- 
tilo, eh'  ei  si  prostituisse  a Moloch. 

6.  Chiunque  onderà  dietro  ai  maghi  e agl'  in- 
dovini, e si  affezionerà  ad  essi,  io  sarogli 
nemico,  e lo  sterminerò  dalla  società  del  suo 
popolo. 

7.  Santificatevi  e siate  santij  perocché  io 
sono  il  Signore  Dio  vostro. 

8.  Ossermte  i miei  precetti  e mettetegli  in 
pratica,  lo  il  Signore,  che  vi  santifico. 

9.  Chi  tnaledirà  il  padre  suo,  o la  nusdre 
sua,  sia  punito  di  tnorte:  ha  maledetto  il  pa- 
dre 0 la  madre,  sia  sopra  di  lui  il  suo  san- 
gue. 

10.  Se  uno  pecca  colla  donna  alimi  , o com- 
metta adulterio  colia  moglie  del  suo  prossimo, 
sten  puniti  di  morie  l' adultero  e l'  adultera. 

11.  Se  uno  pecca  con  la  sua  matrigna , di- 
sonorando il  proprio  jìadre,  saran  puniti  di 
morte  ambedue:  sia  sopra  di  essi  il  sangue 
loro. 

12.  Se  uno  pecca  con  sua  nuora,. saran  ini- 
nili  di  morte  ambedue,-  perocché  hanno  falla 
una  cosa  scellerata:  sia  sopra  di  essi  il  loro 
sangue. 

n.  Se  uno  pecca  con  un  maschio , come  se 
questo  fosse  una  donna,  ambedue  han  fallo 
una  cosa  esecrandaj  sieno  puniti  di  morte: 
sia  sopra  di  essi  il  loro  sangue. 

14.  Se  uno  do/m  la  figliuola  spasa  andte 
la  madre  di  lei,  fa  cosa  scellerata:  sarà  bru- 
ciato vivo  con  esse , e non  si  tollererà  tra  coi 
tanta  indegnità. 

15.  Chi  pecca  con  una  qualunque  bestia , sia 
punito  di  snorte:  uccidete  anche  la  bestia. 

18.  La  donna,  che  peccherà  con  un  ani- 
male qualunque,  sarà  messa  a morte  con  esso: 
sia  sopra  di  essi  il  loro  sangue. 

17.  Se  uno  peccherà  colla  .luo  sorella  figliuo- 
la di  suo  imdre,  ovver  di  sua  madre , ed  ei 
la  disonora  ed  ella  disonora  il  fratello  J han- 
no fatto  una  co.sa  esecranda:  saranno  ucci.si 
ambedue  al  cospetto  del  jmpol  loroj  perchè  si 
sono  scambievolmente  disonorati,  e porteranno 
la  loro  iniquità. 

0.  Sia  Bopra  di  itti  il  suo  satiyur.  SIcootdp  del  sangue 
d’ un  Innocente  messo  a morie  M dice , che  quei  sangue 
cade  sull'  uccisore , cosi  per  k>  contrario  si  dice , che  U san- 
gue , o sia  la  pena  di  morte  cade  sul  peccatore.  Il  quale 
col  suo  delitto  l’ha  meritata. 

14.  5(irà  bruriato  vivo  con  esse.  Con  l’una  e l'altra  mo- 
glie. supposto  perù,  che  anche  la  prima  sia  stata  d’ accordo 
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18.  Qui  coicrit  cuiu  muliere  in  Quiu  iiien* 
slruo,  et  revelaveril  turpiluUinem  eiu$,  ipsa- 
que  aperuerit  fontem  sanguinis  sui  » iiilerficien- 
lur  ambo  de  medio  populi  sui. 

IO.  Turpiludinom  rnalcrlerse  et  amiUe  tuse 
non  disc4X)pcrics  : qui  hoc  feceril,  igiiominiam 
caritis  suic  nudavil:  portabuiit  ambo  iiiiquiU- 
tem  suain. 

30.  Qui  coicrit  cum  uxore  patrui,  vcl  avun* 
culi  suij  et  rerelavcrit  ignominiam  cogiialionis 
sux,  portabunt  ambo  pcccalum  suuni:  absque 
liberis  morientur. 

31.  Qui  duxerit  uxorein  fratria  sui,  rem  fa* 
cit  illicitam,  turpitudinem  fratria  sui  revela* 
vit:  absque  liberis  crunl. 

33.  Custodite  ieg<»  meas  atque  iudicia,  et 
Tacite  ea,  ne  et  vu$  evomal  terra,  quam  in- 
traturi  eslis,  et  Jiabilaturi. 

35.  Xolite  ambulare  in  h^itimis  nationuni, 
quas  ego  expuisurus  sum  ante  vos:  omnia  cnim 
lisec  fccerunt,  et  abominalus  sum  eas. 

34.  Vobis  autem  loquor:  Possidele  terram 
eorum,  quam  dabo  vobis  in  liercdiUtcm;  ter* 
ram  fluentem  lacte  et  mcDe.  Ego  Dominus  Deus 
vesUT,  qui  separavi  vos  a ceteris  populis. 

35.  Separate  ergo  et  vos  iumentum  munduni 
ab  immundo,  et  avem  mundam  ab  immonda: 
ne  polluatis  animas  vestras  in  pecore,  et  avi* 
bus,  et  cunctis,  qua:  movenlur  in  terra,  rt 
qux  vobis  ostendi  esse  pollata. 

28.  * Eritis  mihi  sancii;  quia  sanctus  sum 
ego  Dominus,  et  sc|>anivi  vos  a cclerU  popu- 
lis, ut  esselis  mci.  * 1.  Pet.  i.  16. 

37.  * Vir,  sive  mulicr,  in  quibus  pytlioni* 
c*us,  vel  divinationis  fuerit  spiritus,  morte  mo- 
riantur;  lapidibus  obruent  eos:  sanguis  eorum 
sii  super  illos.  * Veut.  18.  ll.-l.  Peg.  28.  7. 

20.  M^rrranno  $enza  fiqliuoti.  Non  si  aspettiTà,  che  taU 
Incestuo»!  abbiano  figliuoli,  U naaciU  de‘ quali  nveli  e ac- 
cresca lo  acandalu  ; ma  sul>ito  che  verrà  scopert.*»  L'ireos.! , 
saranno  ambedue  messi  a morte  per  sentenza  del  giudice, 
l.’ Ebreo  porta  faranno  tmza  Jtgtinoli,  come  nel  versetto 
seguente;  lo  che  s.  Agostioo  spiega  cosi:  i figliuoli  che 
avranno,  non  sarau  tenuti  per  veri  figliuoli,  né  succnlts 
ranno  al  padre  ocir eredità:  ovvero  Dio  non  iH'iu'dirà  tali 
matrimoni  e uou  ne  verranno  figliuoli,  /'erft  Greg.  .V.  re» 
»p.  ad  q.  6.  Aug. 


18.  Chi  ha  che  fare  con  In  donna  nel  tem- 
po de*  .tuoi  tneti , e la  disonora , eU  ella  scuopre 
la  sua  inimotidvzza , saranno  ambedue  ster- 
minali dalla  società  del  loro  }H)polo. 

ttì.  IVon  avrai  che  fare  colla  zia  da  canto 
di  madre,  o da  canto  di  padre:  chi  fa  tal 
cosa,  fa  ignominia  alla  propria  carne:  por- 
teranno /'  Mrto  e V altra  la  loro  iniquità. 

20.  Se  uno  jtecca  colta  moglie  di  suo  zio 
paterno,  o materno,  e disonora  la  propria 
parentela , ambedue  porteranno  il  loro  pecca- 
to: morranno  setiza  figliuoli. 

21.  Chi  sposa  la  moglie  di  suo  frate  llo,  fa 
cosa  illecita,  disonorando  il  proprio  fratello: 
non  avranno  figliuoli. 

22.  O'isercate  le  mie  leggi  e i miei  coman- 
dainetili,  e mettete.gH  in  pratica,  affinchè  la 
terra , in  cui  siete  per  entrare  e per  abitare , 
non  vomiti  anche  voi. 

25.  JVon  vi  governale  secondo  le  leggi  di 
quelle  nazioni,  le  quali  io  stermiwrò  dal  co- 
spetto vostro  : ]>erocchè  elle  han  fatto  tutte  que- 
ste cose,  e le  ho  avute  in  abtx>minio. 

34.  Ma  a voi  io  dico:  Entrate  in  jxìssesso 
della  loro  terra,  la  quale  io  darò  a voi  in 
retaggio j terra  che  scorre  latte  e miele,  lo  il 
Signore  Dio  vostro,  che  vi  ho  seimrati  da  tutti 
gli  altri  popoli. 

25.  Seixirate  dunque  anche  voi  la  bestia 
monda  dalt  immonda,  i volatili  puri  dagli 
impuri:  non  contaminale  le  anime  vostre,  fa- 
cendo uso  degli  animali,  e degli  uccelli  e di 
tutto  quel  che  muovesi  sopra  la  terra , eh*  io 
v'ho  mostrato  esser  immondi. 

26.  roi  sarete  il  mio  popolo  santo.:  perchè 
santo  «Ort*io  il  Signore,  e vi  ho  separati  da 
tutti  gli  altri  popoli,  perchè  foste  miei. 

27.  L'uomo  0 la  donna,  che  ha  lo  spirito 
di  pitone,  o d' indozzamento,  saran  messi  a 
morte:  li  iafHderanno:sia  sopra  di  essi  il  lor 
sangue. 

24 , 35.  Io  il  Signore ....  che  vi  ho  eeparali  da  iutti  gli  al- 
tri fìopnli.  Separale  dunque  anche  voi  ec.  Osservate  la  de* 
stinazione  de’ cibi  prescrilLi  da  me:  ella  dee  servire  a ri- 
chiamarvi alla  memoria  l.i  gratuita  pivditezlone,  collii  qua- 
le v’  ho  distinti  e separati  da  tutte  le  altre  genU  all' onoro 
di  essere  mio  popolo. 

37.  C'4«  ha  h spinto  di  pitone.  Apollo  era  soprannomi- 
nato  Pitia  da  un  seiqx'ute  ucciso  da  lui , secf>ndo  la  favo- 
la. A questo  dio  attrllHiivano  la  scienza  delle ctuc  future, 
c gli  oracoli,  redi  Atti  xvi.  16.  er. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 


A quali  funerali  passano  infcrtvnire  i sacerdoti,  e quali  donne  non  debbano  sposare.  Quali  uomini 
sienn  inetti  al  sacerdozio.  Delta  Jigliuoìa  del  sacerdote,  che  cade  in  grave  fatto. 


1.  Dixil  quoque  Dominus  ad  Hoysen:  Loque- 
re  ad  snccrdoles  (ilios  Aaron,  et  dices  ad  eos: 
[Se  contaminelur  sacerdns  in  mortibus  civìum 
suorum. 


1,  Dls.se  ancora  il  Signore  a Mosè:  l'aria 
a’  sacerdoti  figliuoli  d’  Aronne,  e di'  loro:  Il 
sacerdote  non  contragga  immondezza  nella 
morte  de'  .suoi  concittadini. 


f.  li  sacerdote  non  contragga  immondezza  ee.  $1  guar- 
di il  sacerdote  dai  contrarre  Ironxmdezza  legale  col  tocco- 
Bibbia  rol.  I. 


re  un  cadavere , o aver  cura  del  funerale , o .nccompagnan- 
dolo , o beendo  duolo , o entrando  nella  ca'^a  del  morto. 

5H 
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Ni»i  Untuiu  in  consangui iit>is  ac  propin- 
quis,  id  est,  super  patre  et  niatre,  et  filio  et 
tilia,  fralre  quoque, 

Et  sorore  virgine,  que  non  est  nupta  viro. 

4.  Sed  nec  in  principe  populi  sui  contami- 
nabUur. 

n.  * Non  radent  caput,  nec  barbam,  ncque 
in  carnibus  suis  facienl  incisiiras. 

• Sup.  27.  Ezeck.  hH.  20. 

0.  Saneti  crunt  Deo  suo,  et  non  polluenl 
nomcn  eius:  incensum  enini  Domini,  et  panes 
Dei  sui  oflerunt^  et  ideo  sancii  crunt 

7.  * Scortum  et  vile  proslibulum  non  du> 
cent  uxorem,  nec  cani,  que  repudiala  est  a 
marito:  quia  consecrati  sunt  Deo  suo, 

* Sup.  19.  29. 

8.  Et  panes  propositionis  ofTerunt  Sinl  ergo 
sancii,  quia  et  ego  sanctus  sum,  Dominus  qui 
sanclibcu  eos. 

9.  Sacerdolìs  fìlia  si  depreliensa  fuerit  in  .stu- 
pro, et  violavcrit  iiotnen  patris  sui,  flammis 
exureliir. 

10.  Fontifex,  id  est,  sacerdos  maximus  in- 
ler.  fratres  siius,  super  cuius  caput  fusum  est 
unclionis  oleum,  et  cnius  manus  in  sacerdotio 
consecrala;  sunt,  Tcstitiisquc  est  sanclis  veslibus, 
caput  suuni  non  discooperiel,  veslimenta  non 
scindei: 

11.  Et  ad  omnem  mortuuni  non  ingredìetiir 
omnino:  super  patre  quoque  suo  et  inatre  non 
conlaminabilur. 

12.  Nec  cgrcdictur  de  sanctis,  ne  poiluat 
Sanctuarium  Domini^  quìa  oleum  sanctie  un- 
clìonis  Dei  sui  super  eum  est  Ego  Dominus. 

13.  " Virginem  ducei  uxorem:  ^ Ezech.  44.  22. 

14.  Viduam  aulem,  et  repudialam,  et  sor- 
dìdam,  atquc  merelriccm  non  accipict;  sed 
pueliam  de  populo  suo, 

18.  Ne  conimisccat  slir)>em  generis  sui  vul- 
go gentis  suae:  quia  ego  Dominus,  qui  sancti- 
fieo  eum. 

16.  toculusquc  est  Dominus  ad  Movsen,dicens: 

SI  paria  qui  de'MCcrdoU  loferiori , del  sommo  Sacerdote 
al  verso  10. 

3.  E la  tortila  fanciulla  non  ancor  marifatn.  Se  avesve 
avuto  fnarilo,  allora  ooii  le  oiaocava  chi  accise  cura  del 
suo  funerale. 

b.  i\on  ti  raderanno  ...  fa  6aròa.  Queste  paroh'  dimo 
strano,  che  fuori  del  lutto  gli  Eti^i  se  la  radevano,  e che 
la  prcribl/ione,  che  si  é Ietta  nel  capo  precedente , riguar- 
da qualche  superslitio^a  maniera  di  raderla. 

10.  Aon  ttracccrà  U testi.  Pilo  usato  ne' funerali.  I Rab- 
bloi  dicono , eh’  el  poteva  stracciare  le  vesti  ( non  le  sacre 
usate  nelle  funzioni  ponUticali , ma  le  ve?>U  ordinarie)  in 
tempo  di  calamita,  ovvero  in  udendo  qualche  motto  di  l>e- 
stemmia  ; e questa  seconda  eccerione  sembra  Inventata  per 
giusUHcarc  II  fallo  di  Caipha,  .Vatth.  xxvi.  ea. 

11.  yeppur  per  ragione  del  tuo  padre.  Benché  II  ligiiuo- 
le  non  potesse  essere  sommo  Sacerdote,  se  non  dcqiu  la 


2.  Eccettuati  gli  stretti  parenti  e fìropingui, 
vale  a dircj  il  padre  e la  madre,  il  figliuolo 
e ta  figlia,  e anche  it  fratello, 

.5.  E la  sorella  fanciulla  non  ancor  mari- 
tata. 

4.  Del  resto  si  guarderà  da  contrarre  im- 
mondezza nella  morte  dello  stesso  principe 
del  suo  popolo. 

B.  !fon  si  raderanno  il  capo,  e la  6aròa, 
e non  faranno  incisioni  sulle  loro  carni. 

6.  Si  sert>eranno  santi  al  Dio  loro,  e non 
profaneranno  H suo  nome:  perocché  eglino 
offeriscono  V incettso  del  Signore,  e il  pane 
del  loro  Dioj  e jìerciò  saranno  santi. 

7.  J^on  sposeranno  una  donna  disonorata, 
nè  una  vii  meretrice,  nè  quella  che  fu  ripu- 
diata dal  marito:  perocc^  sono  consacrati 
al  loro  Dio, 

8.  E offeriscono  i pani  della  proposizione. 
Sien'  eglino  dunque  santi,  perchè  santo  son*  io 
il  Signore,  che  li  santifico. 

9.  Se  la  figlia  d^  un  sacerdote  è colta  in 
peccato,  onde  ha  disonorato  il  nome  del  pa- 
dre suo,  sarà  ftruciafa. 

10.  Il  Pontefice,  vale  a dire  il  sacerdote 
sommo  tra' suoi  fratelli,  sulta  testa  del  quale 
fu  versato  l’ olio  d' unzione , e le  mani  del 
quale  furofio  consacrale  per  te  funzioni  sa- 
cerdotali, che  è vestito  dette  vestitnenta  san- 
te, non  scoprirà  la  sua  testa,  non  stracccrà 
te  vesti: 

11.  IVon  entrerà  in  alcuna  casa,  dove  sia 
cadavere:  non  con/rrtrrà  fwmionrfcrru  neppur 
per  ragione  del  suo  padre,  o della  madre. 

12.  E non  si  partirà  da’  luoghi  santi  per 
twn  contaminare  il  Ai«/rmno  del  Signore; 
perchè  egli  ha  sopra  di  sè  l’ olio  della  unzione 
santa  del  suo  Dio.  Io  it  Signore. 

13.  Egli  sposerà  una  vergine: 

14.  A'oii  sjmerà  una  vedova,  nè  una  n‘- 
ptidiata,  nè  una  donna  diffamata,  né  una 
meretricej  ma  una  fanciulla  dei  popol  suo. 

1 B.  Egli  non  mescolerà  il  sangue  della  sua 
stirpe  col  volgo  del  popol  suo:  perocché  io 
Signore  Sun  quegli,  che  lo  santifico. 

16.  E il  Signore  parlò  a Mosè , e disse: 

morte  del  padre,  potevano  perù  darsi  de* rasi,  pe*  quali 
il  figliuolo  fosse  consacrato  prima  che  II  p.vdrc  mc«1s»e-, 
per  esempio  in  caso,  che  il  padre  fosse  infermo  e Impoleole 
a far  le  funzioni. 

13.  Aon  ZI  partirà  da' luoghi  Manti  re.  Non  uscirà  dal 
Santuario  per  andare  a provvedere  a’funerall  de’suol  pa- 
renti. Egli  conlrarrcblje  immonde/ra  e non  sareblje  nej(,i 
stato,  in  coi  dee  sempre  essere  di  poter  servire  dlnanrt 
al  Signore. 

13.  Sposerà  una  rechine.  Ed  ei  non  poteva  avere  piu 
d'una  moglie,  nè  pelea  ripudiarla,  GiuMeppeantig.  iii.  lo. 
Questa  ventine  dovev  a essere  della  lUrpe  d' Israele , r ( se- 
condo Filone)  di  stirpe  Mccrdolale. 

15.  Sor»  metcolerà  il  tangue  della  tua  stirpe  eoi  tvofjr*. 
Ammogliandosi  con  aita  fanciulla,  che  non  può  essere  sua 
moglie  |)or  la  proilH/ione  della  legge , orvrit»  ( cotn'  altri  to- 
tendono)  sposando  una  fanciulla  plebea. 
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17.  Loquere  ad  Aaron:  Homo  de  semine  tuo 
per  familias,  qui  habuerit  maculam»  non  ofle- 
ret  {>aiies  Deo  suo, 

(8.  Nec  accedei  ad  ministerìum  eius:st  c«- 
cus  fuerit,  si  claudua,  si  parvo  vel  grandi,  vei 
torlo  naso, 

19.  Si  fracto  pedc,  si  manu, 

20.  Si  gibbus,  si  iippus,  si  albuginem  ha- 
bens  in  oculo,  si  ìtigein  scabiem,  si  iropeligi- 
nem  in  corpore,  vel  herniusus. 

21.  Omnis,  qui  habuerit  maculam  de  semi- 
ne Aaron  sacerdolis,  non  accedei  ofTerre  hoslias 
Damino,  nec  panes  Deo  suo: 

22.  Vescelur  lamen  panibus  qui  offeruntur  in 
Sanctuario; 

23.  Ita  dumlaxal,  ut  intra  velum  non  ingrc- 
diatur,  nec  accedat  ad  altare,  quia  maculam 
habet,  et  contaminare  non  debet  Sancluarium 
meum.  Ego  Domintis,  qui  saiictifìco  eos. 

2^.  Locutus  est  ergo  Moyses  ad  Aaron  et  ad 
filios  eius  et  ad  oinnem  Israel,  cuncla,  qus  fue- 
rant  sibi  imperata. 

sa.  Aon  entrfré  dentro  il  <«Io.  ?(on  entrerà  nel  Santo  : 
non  passera  oltre  il  velo,  che  separa  il  Santo  daU’atrio. 
Dio  voleva,  che  l suol  sacerdoti , I quali  non  immolavano 
se  oon  de*  tori , delle  pecore  ec.  non  avesaero  difetto . che 
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Ì7,  DC  ad  /éronne:  Se  v*  ha  uomo  di  tua 
itirpe  in  qualche  famiglia,  il  quale  abbia 
qualche  difetto,  ei  non  offerirà  i pani  al  Dio 
suo, 

18.  E non  si  accosterà  a servirlo:  se  è cie- 
co, se  zoppo,  se  di  troppo  piccai  naso,  o 
troppo  grande,  o torto, 

19.  Se  ha  un  piede  rotto,  o una  mano, 

20.  Se  gobbo,  se  losco,  se  ha  nell'occhio 
una  macchia,  se  ha  una  rogna  pertinace,  o 
scabbia  pel  corpo,  o ntientato. 

21.  Qualunque  uomo  delln  stirpe  d'  .-ironne 
sacerdote,  che  avrà  gualche  difetto,  non  s'ac- 
costerà ad  offerire  ostie  al  Signore,  né  pani 
al  suo  Dio: 

22.  Mungerà  nondimeno  dei  pani  offerti 
nel  Santuarioj 

25.  Con  questo  però,  che  non  entrerà  den- 
tro il  velo,  nè  si  accosterà  alt'  aliare,  per- 
chè è difettoso,  e non  dee  profanare  il  mio 
Santuario,  lo  il  Signore,  che  li  santifico. 

2H.  Disse  adunque  Mosè  ad  .dronne  e a*  suoi 
figliuoli  e a tutto  Israele  tutto  quello,  che  gli 
era  stato  comandato. 


potesse  renderli  men  rispetlaU  dal  popolo.  Qual  perfezlo* 
ne , tMintiU  e virtù  soprumana  non  ha  egli  diritto  di  chie- 
dere da’  sacerdoU  della  nuova  legge , i quali  U corpo  stes- 
so e 11  Miigue  gli  olTertacono  del  suo  Figliuolo?  • 
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di  stranieri,  e gV  tmtmHdi  $i  guardino  dal  mangiare  delle  cose  sarr«jlca/s,  e delle  vittime.  Da  quali  difetti, 
o vid  debbano  essere  esenti  le  vittime;  e quali  eieno  quelle  che  debbano  o^ertrsi. 


1.  Locutus  quoque  est  Domiuits  ad  Moysen, 
cltcens: 

2.  Loquere  ad  Aaron  et  ad  filios  eius,  ut 
caveant  ab  his,  quaì  consecrata  sunt  (ìliorum 
Israel^  et  non  contaminent  nomen  sanclificatorum 
oiilii,  quse  ipsi  oCTerunt.  Ego  Dominus. 

5.  Die  ad  eos,  et  ad  postcros  eorum:  0- 
mnis  homo,  qui  accesserit  de  stirpe  vestra  ad 
ea,  quse  consecrata  sunt,  et  qux  obtulerunt 
filli  Israel  Domino,  in  quo  est  immunditia,  pe- 
ribit  coraro  Domino.  Ego  sum  Dominus. 

A.  Homo  de  semine  Aaron,  qui  fuerit  lepro* 
sus,  aut  paliens  lluium  semiiiis,  non  vescelur 
de  his,  quae  sanclificata  sunt  milii,  donec  sa- 
netur.  Qui  tetigerit  imimindum  super  inortuo, 
et  ex  quo  egreditur  semen  quasi  coitus. 


1.  Che  si  astengano  dalle  cose,  ee.  Che  quando  avranno 
qualche  immondezza  (v.  .1.),  si  guardino  dal  far  uso  del- 
le cose  consacrate  a me  ( pane , carne , vino*,  ec.  ) oe’aa- 
crllUJ  de'ligliuoli  d’Israele,  e dal  profanare  le  cose  sepa- 
rate per  me,  e in  onor  mio  mediante  T offerta,  che  essi 
stessi  ne  hanno  a me  fatta. 

a.  Perirà  dinanzi  al  Signore.  TI  Signore  M lo  leverà  di- 


1.  Parlò  (il  nuovo  U Signore  a Moeè,  e diete: 

3.  Di’ ad  Aronne,  e a’ suoi  figliuoli,  che 
ei  astengano  dalle  cote,  le  quali  sono  consa- 
crale a me  da’  figliuoli  d’ Israele;  e non  pro- 
fanino le  cose  santificate  in  onor  mio,  le  quali 
eglino  offeriscono,  lo  il  Signore. 

3.  Fa’ sapere  ad  essi,  e a’  loro  posteri, 
che  qualunque  uomo  della  loro  stirpe,  il  quale 
essendo  Immondo  si  accosterà  alle  co.se  con- 
sacrate, e offerte  da’ figliuoli  d’Israele  al 
Signore,  perirà  dinanzi  al  Signore,  lo  tono 
il  Signore. 

».  Un  uomo  della  stirpe  d'.lrnnne,  che 
sia  lebhroso  o maialo  di  gonorrea ,.  non  mun- 
gerà delle  cose  consacrate  a me,  fino  a tan- 
to eh’  ei  sia  guarito.  Chi  toccherà  un  uomo , 
che  è immondo  per  ragione  et  un  morto,  o 
uno,  che  è soggetto  a gemorrea, 

naiul , lo  ttmoinn^  rtruo,  ut  II  delitto  è occulto; 
peiocchè  cesenilo  noto , era  la  pena  di  morte  per  len- 
lenza  del  pludlce. 

4.  Chi  loecherà  un  uomo,  che  i immondo  per  ragione 
d\mn  morto.  Quella  immondezza  durava  sino  alla  aerala. 
A.);  ma  qurlla  provrnlente  dall' aver  toccalo  lo  atetio mor- 
to durava  artle  giorni,  Snm.  m-  II- 
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5.  Et  qui  Ungil  repUle  et  quodlibet  immun- 
duin,  ciiius  lactus  est  sordidus^ 

0.  Immundus  crit  usffue  ad  vesperum,  et 
non  vescetur  )ii$,  qux  sanctificata  sunt^  sed 
cum  laverit  carnem  suam  aqua, 

7.  Et  ocfubucrit  sol,  tnne  mundatus  Tesce- 
tur  de  sanclifìcatU^  quia  cibus  illius  est. 

8.  * Morlicinuoi,  et  cuptum  a bestia  non  co- 

Riedent,  ncc  {Mlluenlur  in  eis:  Ego  su m Domi- 
mts.  * Exod.  VI.  31.  Sap.  17.  Ib. 

Deut.  14.  ai.  Ezech.  31. 

9.  Cuslodianl  praecepta  mea,  ut  non  subia- 
ccant  peccato,  et  moriantur  in  Sancluario,  cum 
poiluerint  illud.  Ego  Dominus,  qui  sanctifìco  eos. 

10.  Umnis  ' alienigena  non  comedet  de  san- 
rtilìcatis,  ìnquMinus  sacerdolis  et  mercenahus 
non  Tocenlur  ex  eis. 

11.  Quem  aulem  sacerdos  emerit  et  qui  ver- 
naculus  domus  cius  fuerit,  bi  comedent  ex  eis. 

la.  Si  filìa  sacerdolis  cuilibet  ex  popiilo  niipta 
fuerit,  bis,  qus  sanclilìcala  sunt,  et  de 
primiliis  non  vcsccUir: 

13.  Sin  aulem  vidua,vcl  repudiala,  et  abs- 
que  libcris  reversa  fueritad  doraum  palris  sui, 
siciit  puclla  consueverat,  aletur  cibis  patris  sui. 
Omnis  alienigena  comedendi  ex  eis  non  liabet 
poteslalem. 

14.  Qui  comedcril  de  sanclilìcatis  per  igno- 
ranliam,  addet  quintam  parteni  cum  eo,quod 
comedit,  et  dabit  sacerdoti  in  Sanctuarium. 

13.  Nec  conlaminabunt  sanctificata  filiorum 
Israel,  qu«  ofTenint  Domino: 

10.  Ne  forte  susUneant  iniqiiilatem  delicli 
sui,  cum  sanctificata  comederìnt.  Ego  Dominus, 
qui  saoctificn  eos. 

17.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 
cens: 

18.  Loqoere  ad  Aaron,  et  filios  eiiis  et  ad 
omnes  lilios  Israel,  dicesque  ad  eos:  Homo  de 
domo  Israel,  et  de  advenis,  qui  liabitant  apud 
vos,  qui  oblulerìt  oblalionem  suam  vel  vota 
solvens,  vel  sponte  olTerens,  quidquid  illud 
obtulcrit  in  holocauslnra  Domini,  ut  ufTcralur 
per  vos, 

10.  Masculus  immaculatus  crii  ex  bobus,  et 
ovibus  et  ex  capris: 

t.  E no»  ntuMono  net  Haniunrin.  Come  3odob  e Ahia: 
perocché  taKblMYo  prufanAturl  del  mia  Santuario,  se  il 
arrostaitsrro  allr  cose  santi*,  PHsmilo  irnnioiidi. 

11.  Ma  il  torvo  compralo  ce.  Que»to,  cocnr  purr  il  irr- 
voDfttn  in  onsa  apparirae^ano  per  sempre  al  padrone, ed 
erano  come  della  famiiilia  di  esio. 

14.  Chi  por  iyfumtma  arra  manyiaio  ec.  Se  un  laico 


3.  E chi  toccherà  un  rettile  e qualunque 
coca  immonda,  H toccamento  detta  quale  por- 
ta impurità , 

6.  Sarà  immoiulo  fino  alla  sera,  e non 
mangerà  delle  cose  santificate s ma  lavata  che 
aura  la  sua  carne  nell* acqua, 

7.  E tramontato  il  sole,  allora  essendo 
mondo  mangerà  delle  cose  santifìcatej  perchè 
die  sono  suo  ciào. 

8.  iVon  mangeranno  d*  una  bestia  snorta 
da  sè , ovvero  uccisa  da  un*  altra  bestia,  e 
ftofi  /tt  contamineranno  con  tali  cose:  Io  sono 
il  Signore. 

9.  Osservino  i miei  comandamenti , affin- 
chè non  cadano  in  peccato,  e non  muoiano 
nel  Santuario  dopo  d' averlo  profanato.  Io  il 
Signore,  che  li  santifico. 

10.  Nissuno  d'altra  stirpe  mangerà  delle 
cose  santi  ficaie  j colui,  che  coabita  col  sacer- 
dote e il  servo  mercenario  non  ne  manye- 
ranno. 

It.  il/o  il  servo  comprato  dal  sacerdote  e 
H servo  nato  in  sua  casa , questi  ne  ntatige- 
ranno. 

12.  Se  la  figlia  del  sacerdote  sposa  un  uo- 
mo qualunque  del  popolo , non  mangerà  ddle 
cose  santificate  e dette  primizie: 

13.  Ma  se  divenuta  vedova,  ovvero  ripu- 
diata, e senza  figliuoli  ella  fa  ritorno  alla 
casa  di  suo  padre,  mangerà  di  quel  che 
mangia  suo  padre  com*  ella  usava  di  far  da 
fanciulla,  yissuno  d*  altra  nazione  ha  potè- 
.sta  di  mangiarne. 

14.  Chi  per  ignoranza  avrà  mangiato  delle 
cose  santificate,  aggiungerà  un  quinto  a quel 
che  ha  consumalo,  e daralto  al  sacerdote  per 
uso  del  Sanfttario. 

13.  Guardinsi  dal  profanare  le  cose  santi- 
ficate offrte  da*  figliuoli  d’ Israele  at  Signore: 

16.  jiffinchè  non  abbiano  a portar  ta  pena 
del  loro  delitto , quando  abbian  mangiato 
delle  cose  santificate.  Io  il  Signore,  che  U 
santifico. 

17.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse: 

18.  Parla  ad  À roane , e a*  suoi  figliuoli  e 
a tutti  i figliuoli  d*  Israele,  e di*  loro:  Qua- 
lunque uomo  della  casa  d*  Israele , o forestie- 
ro abitante  tra  voi,  il  quale  faccia  sua  obla- 
zione 0 per  sciogliere  un  voto.»  o per  libera 
elezione,  qualunque  sia  la  vittima,  che  egli 
presenta  per  farne  olocausto  al  Signore  per 
le  mani  vostre, 

19.  Ella  .mrà  un  maschio  senza  macchia, 
0 bue,  0 agnello,  o capro: 

ha  mantilato  senxa  riflefvsione  alcuna  cosa  cumiacrata  al  Sl~ 
fniore,  rrfttiluiró  quello  che  ha  consunto,  e il  quinto  di  piu 
In  pena.  Nel  capo  v.  15.  era  ipà  stabilito  il  vicrilizio,  che  et 
de**  fare  per  la  sua  ianoraiiaa.  Se  avesse  fatto  dò  appostaU- 
mente , o per  di*pre«o,  Vera  pena  di  morte,  fVum.  xv.  ft. 

IS.  O fnrfilirrtt  abitante  tra  t*n.  Proselito  di  idasUria 
divenuto  Khre<i  di  slranlem,  e (^tile  che  e^di  era. 
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20.  Si  nuculaiii  liabucrii,  non  olTerctis , nc- 
que crii  acccpUbile. 

21.  * lluniu,  qui  oblulerit  viclimam  paeifi- 
rorum  Domino  ve)  vota  solvens,  vcl  spente  of- 
fercns,  lam  de  Ixibus»  quam  de  ovibus,  im- 
maculatiim  oiTerct,  ut  acceptabile  sii:  oinnis 
macula  non  crii  in  eo.  • /.>ewM5.2l.£cc/.5S.  14. 

22.  Si  ca:cum  fuorit,  si  fraeltim,  sì  cicalri- 
cem  iiabens,  si  {Kipulas,  aiit  scabiem^aiit  im- 
petigiriem^  non  ofTerelis  ea  Domino,  nec  ado- 
iebilis  ex  eis  super  altare  Domini. 

23.  Dovcm  et  overn,  aure,  et  cauda  ampli- 
talis,  voluntarie  oflcrre  potes^  votum  aulem  ex 
eis  solvi  non  potesL 

2/ll.  Oniiie  animai,  quod  vei  contritis,  vel 
tusis,  vel  seclis,  abiatisqiie  testiciilìs  e!>l,  non 
olTeretLs  Domino,  et  in  terra  vostra  hoc  oinni- 
no  ne  fadatis. 

25.  De  manu  alicnigense  non  ofTerelis  panes 
TK‘o  vestro,  et  quidquid  aliud  dare  voluerit, 
quia  corrupla,  et  maculata  sunl  omnia:  non 
suscipicUs  ca.  « 

26.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moyscn,di- 
<vns: 

27.  Bos,  ovis  et  capra,  cum  genita  fucrint, 
scplcm  diebus  erunl  sub  ul>ere  matris  suae: 
die  autem  celavo,  et  deinceps  olTerri  potcrunt 
Domino. 

28.  Sive  illa  bos,  sivc  ovis  non  immolabun- 
tur  una  die  curn  foelibus  suis. 

29.  Si  iinmulaveritis  liosliam  prò  gratiarum 
adionc  Domino,  ut  possi!  esse  placabilis, 

30.  Eodem  die  comedetis  eam:  non  rema- 
ncbit  quidquam  in  mane  allerius  diei.  Ego  Do- 
minus. 

31.  Custodite  mandata  mea,et  Tacite  ea.  Ego 
Dominus. 

*32.  Xe  poìlualis  nomcn  meum  sanctum,  ut 
saiiclidcer  in  medio  Hliorum  Israel.  Ego  Domi- 
nus, qui  sancUfico  vos, 

53.  Et  cduxi  de  terra  yCgypti,  ut  e^m  vo- 
bis  in  Deum.  Ego  Dominus. 

2.1.  Puoi  offerirla  volontariamenU.  Se  U ucrìlUiotooé 
di  libera  eleakme. 

2Ì.  i\oH  farete  a*»otutamente  fai  cojd  nel  l'ostro  paese. 
Generalmctile  kI' Interpreti  iotcndono,  che  i|ur!^ta  prvdbl* 
xkHie  riguardi  gli  uomini  non  mervo  che  gii  onlmaH , e 
che  Dio  vieti  (U  castrare  « gli  uni  e gli  altri. 

25.  Aon  offerirete  . . . jle’  pani  presentati  a voi  da  no» 
IMO  stra/tiero.  re.  .^cuui  intendono  per  nome  di  pani  i pa- 
ni delia  proposizione , 1 quali  dovean  essere  di  grano  se- 
minato, nuctuto,  macinato,  e cotto  da'  sacerdoti.  Vedi  Hie- 
ron.  in  cap.  \.  Malach.  Altri  generalmente  intendono  proi- 
bito di  ricevere  dallo  straniero  checché  si  fossi'  per  offe- 
rirlo in  sacrilizio:  perocché  non  é cosa  nuova  nelle  Scrit- 
tore, che  le.  vittime  che  si  sacrincaoo.fieo  chiamate  p«- 
ne  di  Dio.  Non  poteva  ad(in((ue  arcethirsi  nè  vittima,  né 
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20.  Se  otTd  difetto,  non  V offerirete,  nè 
sarà  acccfTcro/e. 

21.  Chi  offeri.^ce  al  Signore  un‘ o^tia  paci- 
fica 0 per  sciogliere  un  voto,  o di  Ubera  ele- 
zione., sia  ella  di  buoi,  o di  pecore,  la  of- 
ferirà immacolata,  affìnchè  ella  sia  accette- 
vole: nissHH  difetto  sarà  in  essa. 

22.  Se  sarà  cieca,  se  stroppiata,  se  con 
qualche  cicatrice , se  ha  scrofole,  o rogna,  o 
scabbia  non  l'offerirete  al  Signore,  e nonne, 
farete  andare  sull'  aliare  del  Signore. 

23.  Il  bue,  ola  pecora,  a cui  sia  stato  ta- 
gliato un  orecr/i»o,  o la  coda,  tu  puoi  offe- 
rirla volontariamente j ma  non  puoi  con  essa 
sciogliere  un  voto. 

24.  .Vo«  offerirete  al  Signore  nissun  ani- 
male a cui  Siena  stati  ammaccati , o pestati , 
0 tagliati,  o strappati  i testicoli,  e non  fa- 
rete as.snlutamente  tal  cosa  net  «o.ffro  paese. 

25.  Non  offerirete  al  vostro  Dio  de'  pani 
presentati  a voi  da  i/omo  s/ra;i/ero,  né  qua- 
lunque altra  cosa,  che.  questi  voglia  darej 
perocché  tutte  le  cose  loro  sono  contaminate: 
non  le  accettate. 

26.  E il  Signore  parlò  a ^fosè,  e dis.se: 

27.  fi  vitello,  la  pecora  e la  capra,  nate 
che  sieno,  per  sette  giorni  staranno  alta  mam- 
mella della  madre:  e l' ottavo  giorno,  e in 
appresso  potranno  offerirsi  al  Signore. 

28.  .Sia  vacca,  sia  pecora  non  sarà  immo- 
lata lo  stesso  di  co' suoi  parti. 

29.  Se  immolate  al  Signore  un'  ostia  per 
rendimenlo  di  grazie,  affinchè  egli  vi  sia  pro- 
pizio, 

50.  /•'o/  la  mangerete  lo  stesso  di:  non  ne  re- 
sterà nulla  j)ella  mattina  del  di  scguetiie.  fo 
il  Signore. 

.31.  Osservate  i miei  comandamenti , e met- 
tetegii  in  pratica.  Io  il  Signore. 

.32.  Non  profanate  H nome  mio  santo , af- 
finchè io  sia  glorificato  dalla  società  de'  fi- 
gliuoli d’ Israele.  Io  il  Signore,  che  vi  san- 
tifico, 

?i^.  E vi  ho  (ratti  dalla  terra  d'  Egitto  per 
essere  vostro  Dio.  Io  il  Signore. 

altro  da  offerirsi  in  sacrilizio  al  Signore  dalle  mani  d’un 
uoDK)  non  rircoodso;  poteva  pero  riceversi  da  lui  del  de- 
naro, col  quale  gli  stessi  sacerdoti  cumpra.Mcru  le  vittime 
da  offerire  per  fo  stesso  incirconciso;  e di  dò  v|  sono  de- 
gli esempj.  Questa  seeonda  sposizione  mi  sembra  la  vera.  Cer- 
tamente la  ragione,  che  Dio  ne  apporla  è generale  ; per- 
chè essendo  costoro  corrotti  di  cm«re,o  lodrconcisl,  tut- 
to quello  che  offeriscono,  è corrotto  e non  puOesitere  pre- 
sentato al  Signori',  il  qmile  non  gradirebbe  (al  sacriùzio 
venuto  a dirittura  dalle  mani  d'un  infedele. 

2K.  Sia  vacca , tia  pecora  non  sarà  cc.  Dio  voleva , che 
r umanità  e la  compassione  comandala  verso  le  bestie dl- 
spones.ve  il  cuore  alia  bouUi  e amorevolezza  verso  degli  uo- 
mini , dice  Tertulliano.  Vedi  una  non  divimil  legge,  Dfu- 
ter.  xMi.  7. 
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iìtlU  $otennità  del  taUito , della  Pottfua,  delle  primizie,  delle  Mr/timane,  della  me**e,  delle  trombe, 
della  espiaziuM,  e de' tabernacoli  ; e con  quali  riti  debbano  celebrarti. 


4.  l.ocuUisquc  csl  Dominus  ad  Moyson,  di- 
^ens: 

2.  Loqucrc  liliis  Israel,  et  dices  ad  eo$: 
Ila;  sunt  feria:  Domini,  quas  vocahitis  Sumlas. 

3.  Sex  diobus  fucietis  opus:  dies  septinius, 
quia  sabbati  requies  est,  vocabilur  Sanctus:  o- 
inne  opus  non  facietis  in  eo:  sabbalum  Domini 
est  in  ctinctis  habilationibns  vestris. 

ft.  Ha:  sunt  er;;o  feria:  Domini  sanctx,  quas 
celebrare  dcbclis  temporibus  suis. 

5.  * Mense  primo,  qiiarludecima  die  men- 
sis  ad  vesperum  Phaser  Domini  est: 

* ExoU.  12.  18.  iVum.  28.  16. 

6.  Et  quintadecima  die  mensis  liuius  solem- 
nitas  azymorum  Domini  est.  Septem  diebus  azy- 
ma  comedelis. 

7.  Dies  primus  erit  vobis  ccleberrinius, 
lanctusque:  omne  opus  servile  non  facietis  in  eo: 

8.  Sed  offerctis  sacrifìcium  in  igne  Domino 
septem  diebus:  dies  autem  sepUmus  erit  cele* 
brior  et  sanctior:  nullumque  servile  opus  fa* 
ciclis  in  co. 

9.  Loculusque  est  Dominus  ad  Moyscii,  di> 
cens: 

10.  Loquerc  Oliis  Israel,  et  dices  ad  cos: 
Cum  ingressi  fueritis  lerram,  qunm  ego  dabo 
vobis  et  messueritis  segetem,  feretis  manipulos 
spicarum,  primilias  messis  vestrs,  ad  sacerdo- 
tem: 

11.  Qui  elcvabit  fasciculum  eoram  Domino, 
ut  acceptabilc  sit  prò  vobis,  altero  die  sab> 
bati,  et  sanctifìcabit  illum. 

12.  Atque  in  eodeni  die, quo  manipulus  con* 
secratur,  esdetur  agnus  immaculatus  annicu* 
lus  in  holocaustum  Domini. 

1.5.  Et  libamenta  olTerentur  cum  eo,  duse 
decima:  simila:  con.sperso:  oleo  in  inccnsum  Do- 
mini, odoreinque  suavissiiiium:  liba  quoque 
vini  quarta  pars  bin. 

8.  O^erirele  ne' telle  giorni  tacrifizio  al  Sìqn*ìre  sul  fuo- 
eo.  1 L\X'.  Offerirete  ne' sette  gùtmi  olocnusto  al  Signore; 
che  è II  dell»  volata,  la  quale  uiol  dire  tacrijizio, 
che  si  cijiisuma  col  fuoco. 

Jl  settimo  giorno  sarà  poi  più  celebre.  Il  primo  e ilscUimo 
non  si  potrà  lavor.nre;  ma  uoUsÌ,che  parlando  dd  sabato 
V.  3. , disse  lian  farete  nittun  lavoro:  qui  poi  IS'on  farete 
alcun'opera  terrtlc!  perocché  II  lavoro  non  servile,  come 
U far  da  mangiare , non  era  proibito  In  que* giorni  festivi. 

IO.  E farete  la  mietitura  delle  biade.  Vaie  a dire  vor- 
rete mietere , o comincerete  a mietere.  Pedi  Dealer,  avi. 
9.  L' offerta , di  cui  qui  si  parla , tl  premetteva  alla  niic- 


1.  E il  Signore  parlò  a Afosè,  e disse: 

2.  Parla  a’ figliuoli  d’Israele  e di' lore 
Queste  sono  le  ferie  del  Signore,  alle  guoh 
darete  il  nome  di  Sanie. 

5.  PlT  sei  giorni  /ouorerc/e;  il  seltimo 
giorno,  perchè  è la  requie  del  sabato,  san 
chiamato  Santo:  in  que.sto  di  non  farete  nis^ 
Sun  lavoro:  egli  è il  sabato  dei  Signore  in 
ogni  luogo  di  vo.stra  abitazione. 

H.  Quelite  adunque  sono  le  feste  sante  del 
Signore,  le  quali  voi  dovete  celebrare  a' suot 
tempi. 

5.  Il  primo  mese,  a'  quattordici  del  mest 
alla  sera  viene  la  Pasqua  del  Signore: 

6.  E a’  quindici  di  detto  mese  è la  sole»' 
nità  degli  azzimi  del  Signore.  Mangtrele  al- 
zimi per  Sette  giorni. 

7.  Il  primo  giorno  sarà  per  voi  solennii- 
simo  e santo:  in  esso  non  farete  alcun' open 
servile: 

8.  .1/0  offerirete  ne'  sette  giorni  sacrifiù 
al  Signore  sul  fuoco:  il  settimo  giorno  sari 
poi  più  celebre  e santo:  e in  esso  non  fardi 
o/c«;i'  opera  servile. 

9.  E il  Signore  parlò  a Alosè,  e disse: 

10.  Parla  a*  figliuoli  d' Israele , e di' loro: 
./lUorchè  sarete  e«/ra/i  netta  terra,  di  cui 
darò  a voi  il  dominio,  e farete  la  mietitura 
delle  biade,  porterete  al  sacerdote  dei  mani- 
poli di  spighe,  come  primizie  delle  vostre  rac- 
colte : 

11.  £ quegli  il  secondo  di  della  festa  ttr~ 
rà  alzato  quel  fascio  dinanzi  al  SignorCf  af- 
finchè sia  Qcccttevoie  in  prò  vostro , e lo  san- 
tificherà. 

12.  E lo  stesso  di,  in  cui  si  consacra  ii 
manipolo,  si  ucciderà  un  agnello  dell’ anno, 
che  sia  senza  macchia,  in  olocausto  ai  Si- 
gnore. 

13.  £ con  esso  si  offeriranno  le  libagioni, 
due  decimi  di  fior  di  farina  a.spersa  d‘  olio 
per  essere  bruciala  in  soavissimo -odore  ai  Si- 
gnore : e del  vino  per  la  quarta  parte  tf  «n  A'" 

litura.  PortfTtle  al  Mcerdote  de’  manipoli  di  $pighe.  A ìu 
quesroffi  rta  era  «bMigato  tutto  il  corpo  della  na»«ine,  uoo 
ciaschwiimo  in  particol.-ire.  Erono  p»Tcló  deputate  delle  per 
sene  a posta  per  mietere  qtirsle  primizie  ; e molU  ne  pa- 
lavano eziandio  per  divozione.  Di  tutti  1 manipoli  offerì* 
li  sacerdote  ne  prendeva  uno  c l'offeriva  al  Signore, eo4- 
ferlolo  Io  abbrosloliva  e tie  faceva  uscir  le  granella,  le «P*r 
li  egli  pestava  e ne  facea  farina,  sulla  quale  messo  iM- 
l'olio  e dei!'  incenso  ne  prendeva  una  manata,  la  quale  fgh 
gettava  sul  fuoco  abbruciandola  in  onor  del  Signore;  lat- 
ti gli  altri  manipoli  reslavaoo  a' sacerdoti.  A Pasqua siof- 
f«  rivan  le  primUic  dell*  orzo , a Pentecoste  quelle  dei  graffs 
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(4.  Panem,  cl  potcnUm,  et  pulte$  non  co- 
iiiedelis  ex  segete  iisque  ad  dicm,  (jua  ofTere- 
tU  ex  ea  Deo  veslro.  Prx'ccpluni  est  sempiternum 
in  generationibus,  ciinclis<]ue  habitaculis  veslris. 

ib.  * Numerabilis  ergo  ab  altero  die  sab- 
bati, in  quo  oblulistis  manipulum  primiliarutn, 
scplein  liebdumadas  plenas,  * Deut.  16.  9. 

10.  Isque  ad  alleram  diem  e^ptetionis  lieb- 
domndx  scplimx,  id  est,  quinquagiiita  dics; 
et  sic  olTeretis  sacrilìcium  novum  Domino 

17.  Ex  omnibus  habitaculis  vestris,  panes 
priiiiiliaruin  duos  de  duabus  decimis  sirniisc 
fermcnlabe,  quos  coquelis  in  primitias  Domini. 

18.  OlTerclisquc  cuni  panibus  seplem  agnos 
iinmacululos  anniculos,  et  vitulum  de  armento 
unum,  et  arietes  duos,  cl  eriitil  in  liolocau- 
slum  rum  libamentis  suis  in  odorem  sua?issi- 
inuin  Domino. 

19.  Facietis  et  hircuiu  prò  peccato,  duosque 
agnos  anniculus  liostias  {lacilicorum. 

20.  Cumque  elevareril  ens  sacerdos  cum  pa- 
iiibus  primitiarum  coram  Domino,  cedenl  in 
usum  eius. 

21.  Et  Tocabilis  hunc  diem  celeberrimum, 
alque  sanctissimum:  otnnc  opus  servile  non  fa- 
cietis in  co.  Legitimum  sempiternum  crii  in 
cunctis  habitaculis  et  gcnerutionibus  vcslris. 

22.  * Postquam  autem  messueritis  segelem 

terrx  vestne,  non  secabitis  eam  usqiie  ad  so- 
lum^  ncc  remanentes  spicas  coiligelis^  sed  pau- 
peribus  cl  pcrcgriiiis  dimillclis  eas.  l-!!go  suni 
Dominus  Deus  vesler.  * Supr.  19.  9. 

25.  Eocutusque  est  Dominus  ad  Moysen , di- 
cens: 

24.  * Loquere  filiis  Israel:  Mense  sepliino, 
prima  die  men.sis  crii  vobis  sabbatum,  memo- 
riale clangcntibus  tubis,  cl  vocabilnr  8anctum: 
* Num.  29.  1. 

2b.  Oninc  opus  servile  non  facietis  in  eo, 
cl  oflerctis  holocaustum  Domino. 

26.  Loculusque  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 
cens: 


IS  , IO.  Dal  sfcond  t giorno  della  festa  . . . ronteretr  ec. 
Poi  secondo  pkirno  della  fc«ta  dì  Pawiuo  , o sìa  do’  wdirì 
del  primo  mw  Ano  a’  mi  del  lento  nie»e  conUrete  selle 
«Abati  (cosi  r Kbreo),  cioè  mite  settimane,  e poi  verro  la 
PentccosU*.  Tulli  i giorni  del  saltato,  chi*  erano  dal  secondo 
giorno  della  Pasqua  Ano  alla  Pentecoste,  prrndesano  il  nome 
da  questo  ««‘condo  giorno  di  Pa.<M(ua  , e clilamavansi  primo 
sabato  dopo  il  secondo  giorno,  st'cnndo  sabato  dopo  li  se- 
condo giorno,  re.  Vedi  quello  ebe  si  é notato,  bucarvi,  i. 

Ogeriret*  un  nuova  sacri/Uio.  Lf  primUic  del  grano  in 
due  pani  lievitali,  ec.  Con  queste  offerte  voleva  Dio,  che 
gli  Ebrei  riconoscessero  il  supremo  dominio,  che  egli  bì  ri- 
teneva della  terra  ceduta  ad  essi.  Alcuni  vogliono , che  ogni 
(amigUa  fosse  tenuta  a far  quest'offerta. 

20.  Himarranno  ad  uso  d*l  tacerdoU.  E le  vittime , e i 
pani  restavano  a' sacerdoti;  nulla  se  ne  bruciava  sull' ai- 
tane c nulla  se  ne  rendeva  a chi  avra  (alta  l‘ offerta  ron- 
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14.  Aon  mangerete  nè  pcite,  né  jiolenla, 
nè  DiiVic^fra  di  grano  nuovo  fino  a quel  di, 
i>i  cui  ue  alerete  falla  V offèrta  al  vostro  Dio. 
Questa  è la  legge  sempiferna  per  liitli  i po- 
steri vostri,  in  qualunque  luogo  abitiate. 

18.  f'oi  adunque  dal  secondo  giorno  della 
festa,  nel  quale  avrete  offerto  il  manipolo 
delle  primizie,  conterete  sette  intere  settimane, 

16.  Fino  all’altro  giorno  in  cui  si  compie 
la  settima  settimana,  vale  a dire  (conterete) 
cinquanta  t;ior/ii;  e allora  offerirete  nuovo 
sacrifizio  al  Signore 

17.  Due  jHini  di  primizia  fatti  di  due  de- 
cimi di  fior  di  farina  fermentata,  i quali  voi 
farete  cuocere  in  primizie  del  Signore  in  tutti 
I luoghi  di  vostra  abitazione. 

18.  E insieme  co'  pani  offerirete  sette  agnelli 
dell’anno  senza  macchia,  e un  vitello  di 
branco  e due  arieti,  che  serviranno  all'olo- 
causto colle  loro  libagioni  in  odore  soavissi- 
mo al  Signore. 

19.  Offerirete  ancora  un  capro  per  tl  pec- 
cato e due  agnelli  dell'  a««o  per  ostie  paci- 
fiche. 

20.  E quando  il  sacerdote  gli  aura  elevati 
dinanzi  al  signore  insieme  co'  pani  di  pri- 
mizia, rimarranno  ad  uso  del  sacerdote. 

21.  Foi  chiamerete  questo  dì  solennissimo, 
e santissimo:  non  farete  in  esso  nissun*  ope- 
ra servile.  Questa  sarà  legge  eterna  in  tutti 
i luoghi,  dove  abitiate  e per  tutta  la  vostra 
posterità. 

22.  Quando  poi  mieterete  te  biade  de’  vo- 
stri campi,  non  le  taglierete,  fino  a terra, 
nè  raccoglierete  le  spighe  che  restano  j ma  le 
lascerete  pei  poveri  e j)ei  forestieri,  lo  sono 
il  Signore  Dio  vostro. 

25.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse: 

24.  Tu  dirai  a' figliuoli  d’Israele:  Il  set- 
timo mese,  il  primo  giorno  del  mese  sarà 
giorno  di  festa  per  voi,  me»«ora6i7e  pel  suo- 
no delle  trombe,  e ehiamerassi  Santo: 

25.  In  esso  non  farete  alcun'  opera  servile, 
e offerirete  olocausto  al  Signore: 

26.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse: 


Ito  l'uso  praticato  negli  ordinari  sarriflri  paclAci,  acqua- 
li partecipavano  gli  offerenti. 

Si.  Il  ffltimn  »!'•»<',  il  primo  jiorno  del  mtse  ec.  Non  è 
qui  accennatala  ragione  di  questa  festa  delle  trombe  celebra- 
ta il  primo  di  del  settimo  mese  , dello  di  poi  Tisri.  Alcuni 
credono,  che  questo  mese  fosse  tl  primo  dell' anno  civile 
degli  Ebrei , e che  il  suono  delle  trombe  fosse  destinato  ad 
avvertire  gli  Ebrei  del  comincUmenlo  del  nuovo  anno,  e 
deir  immineole  digiuno,  afUnch*  e si  rendessero  grazie 
pe' benefizi  da  Dio  ricevuU  neiranno  già  scc»so,  e s’im- 
pioraase  la  sua  misericordia  per  l'anno  che  cominciava. 
Questo  settimo  mese  era  pieoo  di  leale,  perchè  eransl già 
raccoIU  lutti  1 frutti  della  terra  ; onde  oltre  la  festa  del- 
le trombe,  la  quale  era  accompagnata  dalla  l*ieomenÌa , si 
celebrava  in  qud  mese  la  festa  dell’  espiazione , c poi  quel- 
la de*  tabernacoli  : onde  Origene  disse,  che  questo  mese 
seltlmo  era  il  saUto  tra*  mesi. 
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LEvmco  CAP.  xxm 


S7.  * Decimo  die  mensis  liuius  septimi  dies 
ezpialionum  crii  cclebeirimus,  et  vocabitur 
Sanctus:  affli^clisque  animas  vestras  in  co,  et 
ufferetis  lioliK'austum  Domino. 

* Supr.  16.  29.  i\um.  99.  7. 

98.  Omne  opus  servile  non  facictis  in  tem- 
pore dici  buius:  quia  dies  propitinlionis  est, 
ut  propitictur  vobis  Dominus  l)ou$  vesler. 

99.  Omnis  anima , qiue  afflicla  non  fucrit 
dìe  hac,  peribit  de  populis  suìs: 

50.  Et  qu»  operis  quippiam  fcceril,  delebo 
cam  de  populo  suo. 

51.  Mihiì  ergo  operis  facictis  in  cti.  Logiti- 
mum  sernpiternum  erit  vobis  in  cunctis  gene- 
raliunibus,  et  liabilationibus  vesiris. 

59.  Sabbatiim  rcquìelionis  est:  et  afOigetìs 
animas  vestras  die  nono  racnsis.  A vespcra  usque 
ad  vesperam  colebrabitis  sabbala  vcslra. 

55.  Et  locutus  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 
ccns; 

54.  Loquere  Gliis  Israel:  A quintodccìmo  die 
mcnsis  buius  septimi  orunt  ferix  tabemaculo- 
rum  soplem  diebus  Dtmiirio. 

5K.  Dies  prìmiis  vocabitur  celeberrimos,  at- 
que  sanclissimiis:  omne  opus  servile  non  facic* 
tis  in  co. 

56.  Et  soplem  diebus  ofTcrclìs  liolocausta 
Domino:  * dies  quoque  oclavus  crii  celcbcrri- 
mus,  atque  $ancti.s.simus,  et  oflcretis  bolocau- 
slum  Domino:  est  enim  cooliis, alque  collectx: 
omne  opus  siTvile  non  facictis  in  eo. 

• Joan.  7.  57. 

57.  Hx  sunt  ferix  Domini,  qu<is  vocabilis 
Celeberrirnas,  atque  Sanctissinias,  otTeretisque 
in  eis  oblationes  Domino,  liolocausta  et  liba- 
menla  iuxta  ritum  tinìusciiiusque  diei: 

58.  Exceptis  sabbatis  Domini,  donisque  ve* 
slrìs  et  qux  onorelis  ex  voto,  vel  qux  spontc 
tribuetis  Domino. 

39.  A quintodecimo  ergo  die  mcnsis  sepU- 
mi,  quando  congregaveritis  omnes  fructus  ter- 
r®  veslr®,  celcbrabitis  fcrias  Domini  soplem 
diebus:  die  primo  et  die  octavo  erit  sabbalum, 
id  est  requics. 

40.  Sumelisque  vobis  die  primo  fructus  arboris 
pulcbcrrim®,  spatulasquc  palmarum,  et  ramos 


97.  .4’  dieci  di  questo  mese  settinto  sarà  il 
di  celeberrimo  dell'espiazione,  e sarà  chia- 
moto  Santo:  e in  esso  umilierete  le  anime 
vostre,  e offerirete  olocausto  al  Signore. 

98.  IVissun'  opera  serrile  voi  farete  per  tutto 
quel  giorno:  perocché  egli  è giorno  di  propi- 
ziazione, affinchè  it  Signore  Dio  vostro  vi 
sia  propizio. 

90.  Qualunque  uomo,  che  non  si  umilierà 
in  tal  giorno,  sarà  sterminato  dalla  società 
del  suo  popolo: 

30.  E chi  avrà  fatto  alcun  lavoro,  lo  scan- 
cellerò dal  registro  del  suo  popolo. 

51.  Non  farete  adunque  allora  nissun  la- 
voro. Questa  sarà  legge  sempiterna  per  voi 
e per  la  vostra  posterità  in  ogni  tuogo,  do- 
ve abitiate. 

52.  Egli  è giorno  di  requie:  e voi  il  nono 
giorno  del  mese  umilierete  le  anime  vostre. 
Celebrerete  le  vostre  feste  da  una  sera  al- 
r altra. 

35.  E il  Signore  parlò  a àfosé,  e disse: 

54.  Tu  dirai  a‘  figliuoli  d' Israele:  Da'ifuin- 
dici  di  questo  mese  settimo  saranno  le  ferie 
de'  tabernacoli  per  sette  giorni  in  onor  del 
Signore. 

35.  Il  primo  giorno  sarà  celeberrimo  e san- 
tissimo: in  esso  non  farete  nissun'  opera 
servile. 

36.  E ne' sette  giorni  offerirete  olocausto 
al  Signore:  t' ottavo  giorno  parimente  sarà 
celeberrimo  e santissimo,  e offerirete  olocau- 
sto al  Signore:  perocché  è (/forno  di  raunan- 
za  e di  congrega:  in  esso  non  farete  opera 
servile. 

37.  Queste  son  le  ferie  del  Signore,  le  quali 
voi  c/iiVimcrcfc  Solennissime  e Santissime , e 
in  esse  offerirete  al  Signore  oblazioni  e olo- 
causti e libagioni  .secondo  il  rito  proprio  di 
ciascun  giorno: 

38.  Oltre  f sacrifizi  de'  sabati  del  Signore 
e i doni  che  farete,  e quello  che  offerirete 
per  ragione  di  voto,  ovver  di  libera  elezione 
al  Signore. 

59.  Da'  quindici  adunque  del  mese  settimo, 
quando  avrete  ragunati  tutti  i frutti  della 
vostra  campagna , celebrerete  questa  festa  del 
Signore  per  sette  giorni.  Il  di  primo  e V ot- 
tavo è Sabato,  cioè  requie. 

40.  E il  primo  di  />renr/erffc  de'  rami  de* più 
begli  allteri,  e /rondi  di  palma,  e rami  del- 


a<-  Lé  ferie  de' tabemaef*li.  Qufftta  festa  è isUtaita  per  a imltazkme  de’Ioro  patrìarclil  M>ramo,  Imcco  e Oiarol>- 
tramandare  a’  posteri  la  memoria  della  protezione  speda-  be , si  avvezzasM>ro  a rÌRuartlarsi  su  questa  terra  come 
Ussiroa , rolla  quale  Dio  euidù  e consertò  per  quarant’an-  viagi^iatori  e pellegrini,  che  hanno  per  termine  una  stabl- 
ni  11  suo  popokì  nel  de<ierk>;  onde  i'usu  di  celebrar  que-  le  c pt'rmancnte  citta,  oenne  dice  t’ Apostolo,  fedi  Heb. 
sta  festa  sotto  le  tende  « sotto  l frascati.  Questa  festa  non  ii.  g.  io. 

dovea  celebrarsi , quando  Mose  U istituì  ; ma  questo  iegis-  56.  É giorno  di  raunanza  ec.  Vedi  Joan.  vii.  37.  In  que> 
latore  Profeta  dispone  l'anno  sacro  del  suo  popolo , come  sto  ottano  giorno  era  prolbilo  il  lavoro  , essendo  giorno  dt 
se  già  lo  vedesse  collocato  tranquillamente  nella  terra , che  solenne  adunanza. 

Dio  gli  aveva  assegnata.  Dio  voleva  ancora,  che  gli  Ebrei  40.  Rami  de' più  beftti  aiberi.ee.  Giuseppe  Ebreo  scrive. 
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Ugni  densaruni  fromlium,  et  salices  de  torren- 
te, et  la'tabimiiii  coram  Domino  Deo  veslro; 

Al.  Celebrabitisquc  solemnitatcm  eiusseptcm 
diebus  per  annum.  Legitimum  sempiternum 
crii  in  generalionibua  restria.  Mense  sepUmo 
fiata  celebrabitis, 

A3.  Et  baliitabitis  in  uinbraculis  septein  die- 
bus: omnis,  qui  de  genere  est  Israel,  manebit 
in  labernaculis; 

A3.  Ut  discant  posteri  restri,  quod  in  ta- 
bernaculis  liabitare  fecerim  filìos  Israel,  cnm 
cduccrem  cos  de  terra  lEgypti.  Ego  Dominus 
Deus  vester. 

AA.  Locutusque  est  Moyscs  super  solemnita- 
tibus  Domini  ad  lilios  Israel. 

ebe  ali  Ebrei  portavano  in  mano  rami  di  palma , di  mir- 
to , di  salcio.  Questo  rito  fu  usato  dal  popolo , e pnrUco- 


r albero  più  ombrato , e del  talcio  ile’  lor- 
renli,  e farete  fetta  dinanzi  al  Signore  Dio 
voetro: 

At.  £ celebrerete  quetta  solennità  ogni  an- 
no per  lette  giorni.  Sarà  questa  legge  eterna 
per  la  vostra  posterità.  Celebrerete  tal  fella 
il  setlhno  mese, 

A3.  E abiterete  sotto  capanne  per  sette  di: 
ogni  uomo  (iella  stirpe  d' Israele  starà  ne'  ta- 
bernacoli: 

A3.  Affinchè  imparino  i vostri  posteri,  co- 
m' io  ho  fatto  abitare  socio  le  tende  i figliuoli 
<t  Israele  nel  trarli  fuora  dalla  Icrra  d'  Egitto. 
Io  il  Signore  Dio  vostro. 

AA.  Alosé  adunque  dichiarò  a'  figliuoli  d'  I- 
sraele  le  feste  (kl  Signore. 

UriDMìtP  da’  faodolll , che  accrnnp-'ignavaoo  Cristo  noi  Rk>r> 
DO  del  suo  Ingresso  in  GerusalemiDo. 


CAPO  YENTESIMOQUARTO 

Rito  e tempo  dtìV  aeeomodar  le  tucfme  e i pani  dflla  propotizione. 
Della  pena  de’ bestemmiatori , e del  taglione. 


{.  Et  locutus  est  Dominus  ad  Uoyscn,  dì* 
ccns: 

2.  l'r^ipe  Gliis  Israel,  ut  aflerant  Ubi  oleum 
de  olivis  purissimuin  ac  lucidum  ad  concin* 
nandas  lutx'rnas  iiigiler 

3.  Extra  velum  testimonii  in  Ubcrnaculo  foo* 
dcris.  Ponctquc  eas  Aaron  a vcspere  us<}ue  ad 
mane  Corani  Domino;  cullu  riluquc  perpetuo 
in  gcncrationibus  veslris. 

4.  Super  candclnbrum  mundissimum  ponen* 
tur  semper  in  conspectu  Domini. 

6.  Accipies  quoque  siniilam,  et  coqucs  ex  ca 
duodecim  panes,  qui  singuli  habebunt  duas  de- 
cimai: 

6.  Quorum  senos  altrinsccus  super  mcnsam 
purissimam  Corani  Domino  stalucs: 

7.  Et  pones  super  eos  Ihus  lucidissiinum , ut 
sii  panis  in  monimeiilum  oblationis  Domini. 

8.  Per  singola  sabbaia  mulabuntur  coram 
Domino  suscepU  a filiis  Israel  foedere  sempi- 
lerno: 

9.  Eruntque  Aaron  et  filiorum  eius,  ut  co* 
incdaiit  cos  in  loco  sando,  quia  saiictum  san- 

0.  iVr  metterai  sei  per  parie  sopra  la  mensa.  SÌ  metle- 
varw  oÌQ  due  lllart  cUscuoo  di  sei  pani,  e Tod  presso 
tir  altro,  0 In  due  torrette  di  sei  poni  Tuna,  coinè  altri 
vogliono. 

7.  E sopra  di  essi  pormi  deW  incenso.  S<'Condo  I LXX 
eravl  anche  del  sale,  e secondo  alcuni  tuterprell  vi  era  an- 
che del  vino  ; cosi  era  questo  una  sp<>de  di  convito  imban- 
dito in  oQor  di  Dio  vivo.  Il  saltato  si  bruciava  l’Incenso, 
quando  si  levavoiK)  I pani  vecchi  e inettevansi  I nuovi. 

,4j[p»chè  il  pane  sin  monumento  d' oblazione  ee.  Afiinchè 
questo  pane  sia  memoria  pm*nne  della  perenne  offerta  che 
a Dio  fanno  i figliuoli  d’ Israele , 1 quaii  mettendo  sopra 
Buibu  f^ol.  /. 


ì.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e dvtse: 

% Ordina  o'  figliuoli  d*  Iftraele,  che  ti  por- 
tino  deli  olio  di  uliva  purissimo  e chiaro 
per  mantenere  con/inuamenfe  le  Iwcenie 

3.  Ettori  del  velo  del  testimonio  nel  ta~ 
òernacolo  dell'  alleanza.  E le  collocherà  Jron^ 
ne  dinanzi  ai  Signore,  perchè  %yi  stieno  dalla 
sera  sino  al  mafftVto;  ceremonia  e rito  per^ 
petuo  sarà  questo  per  tutti  i vostri  posteri. 

4.  Saranno  setnpre  collocate  sopra  il  can- 
delabro tersissimo  davanti  al  Signore. 

5.  Prenderai  pure  del  fior  di  farina , e ne 
farai  dodici  pani,  ognuno  de'  quali  conterrà 
due  decimi  ( d'  un  ephi  ): 

6.  De'  quali  ne  titefferci  «ci  per  parte  so- 
pra la  mensa  tersissima  dinanzi  al  Signore: 

7.  E sopra  di  es.si  porroi  dell'  incenso  Itt- 
ddissimo,  affinchè  il  pane  sia  monumento 
d'oblazione  al  Signore. 

8.  Ogni  sabato  si  cambieranno  ( ( pani  ) al 
cospetto  del  Signore,  ricevetidoli  da' figliuoH 
d'  Israele  per  rito  sempiterno: 

9.  E a^yparterranno  per  diritto  perpetuo  ad 
Aronne  e a' suoi  figliuoli,  perchè  U mangino 


questo  pane  l' Incenso  vengono  a dichiarare , che  questi  pa- 
ni a Dio  sono  offerti  i perchè  l’ incenso  a Dio  solo  si  offerì' 
ire  e per  lui  si  abbrucia. 

8.  Ricevendoli  da'Jlgli$toU  <T  [tracie.  I figliuoli  d’  I.srae- 
le  saran  quelli  che  offeriraono  questi  pani , e da  essi  Dio 
U riceverà;  perchè  quantunque  de’sacerdbU  sia  e la  ma- 
teria e U lavoro  di  quesU  pani , sono  però  offerii  in  nome 
del  popolo , e tanU  di  numero , quante  sono  le  tribù  d’ Israe- 
le. Alcuni  han  detto , che  II  popolo  desse  la  farina . ma 
mi  sembra , che  senza  Intaccare  la  tradizione  degli  Ebrei 
riferita  da  t.  Gindamo  ( come  ri  è notato  cap.  xxii.  25.) 
ri  può  spiegar  questo  luogo , come  si  è detto. 

39 
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ctonmi  est  ùe  sacrificiis  Domini,  ìorc  pcrpc- 
tao. 

10.  Ecco  autom  egressus  filius  mulicris  Israe* 
iitidis,  qiiem  pcpercrat  de  viro  /Egyptk)  iriter 
filios  Israel,  iargatus  e$t  in  castrU  cum  viro 
Israelita. 

11.  Cumquo  blasphemassel  nomen,  et  male- 
dixisset  ei,  adduclus  est  ad  Muyscn  ( vocabaUir 
autem  mater  cius  Salumilli,  filia  Dabri  de  tri* 
bu  Dan  ): 

13.  Miseruntque  eum  in  carcerem,  doncc 
nosscnl,  quid  iubcret  Dominus: 

13.  Qui  locutus  est  ad  Moysen, 

14.  Dicens:  Educ  blaspbemum  extra  castra, 
et  ponant  omnos,  qui  audierunt,  manus  suas 
super  caput  eius,  et  lapidct  eum  populus  uni- 
versus. 

13.  Et  ad  6IÌOS  Israel  loqueris:  Homo,  qui 
maledixerìt  Deo  suo,  portabit  percatum  suum: 

16.  Et  qui  blasphcmavorit  nomen  l>ominj, 
morte  moriatur:  lapidibus  o|iprimct  eum  »- 
mnis  miiltitudo,  sive  ille  civis,  sivo  perrgriniis 
fuerit.  Qui  blaspliemaveril  nomen  Domini,  mor- 
te moriatur. 

17.  * Qui  pmusserit  et  ocridoril  hominem, 

morte  moriatur.  * Exod.  3t.  13. 

18.  Qui  pemissorit  animai,  reddet  ricarium, 
id  est  animam  prò  anima. 

19.  Qui  iimgaverit  maculam  cuilibct  ciriiim 
suorum,  sicut  fecit,  sic  lìet  ei. 

30.  * Fracturam  prò  fraclura,  octilum  prò 
oculo,  dentem  prò  dente  n’stitiiel;  qtialem  in- 
flixerit  maculam,  taleni  suslinerc  cogelur. 

• Exod.  31.  34.  Deut.  19.  31.  Afatth.  6.  .38. 

31.  Qui  porcusserit  inmenlum,  reddet  aliud; 
qui  percus5(>rit  liominom,  ptinieliir. 

33.  jtquum  iudicium  sii  inter  vos,sive  pc- 
regrinus,  sive  civis  poccavcril:  quia  ogn  sum 
Dominus  Deus  Tester. 

33.  Locutusque  est  Moyses  ad  filios  Israel: 
et  cduxerunl  cum,  qui  blaspliemavorat,  extra 
castra,  ac  lapidibus  oppresseriint.  Fcceruntquc 
filli  Israel,  sicut  praccepcrat  Dominus  Moysi. 


II.  Avendo  bettemmUtto  . . . quel  nome.  Qoel  Do- 
me, che  gU  FJirei  non  proooiulano  (Jehavah);  ma 
Inoontrandok)  nelle  Scritture  vi  Mwtllnlsrono  un  al> 
Ito  nome,  cioè  Adonai.  Tedi  quello  che  »i  è detto, 
Exod.  in. 


nel  luogo  nanto , perocché  nono  cosa  saniisgi^ 
ma  e offerta  al  Signore. 

10.  Ed  eccoti,  che  un  figliuolo  di  donna 
Itraelita , cui  questa  aoeva  avuto  da  un  Egi- 
ziano dimorante  tra"  figliuoli  d' Israele  j at- 
taccò mischia  negli  aUoggiamenti  con  uno 
Israelita. 

11.  E avendo  bestemmiato  e maledetto  quel 
nome,  fu  condotto  a Mosè  (la  madre  di  lui 
chiamatasi  Salumith , figliuola  di  Dabri  delta 
tribù  di  Dan  ): 

13.  E io  cacciarono  in  prigione,  per  tino 
a tanto  che  sapessero  quel  che  ordinasse  il 
Signore: 

13.  Il  quale  parlò  a Mosè, 

14.  E dis.se;  Conduci  il  bestemmiatore  fuor 
degli  aUoggiamenti , e tutti  quelli  che  lo  Aon 
sentito,  pongano  le  lor  mani  sul  capo  di 
lui,  e lutto  il  popolo  lo  lapidi. 

15.  E dirai  a' figlittoli  d’Israele:  Chiun- 
que maledirà  il  suo  Dio,  porterà  la  pena 
del  suo  peccato: 

16.  E chi  besteììimierà  il  nome  del  Signn- 
re,  sia  messo  a morte:  lo  lapiderà  tutto  il 
popolo,  sia  egli  n7/adi«o,  o sia  forestiero. 
Chi  fìcstemmierà  il  nome  del  Signore,  sia 
messo  a morte. 

17.  Chi  fìercuoterà  e ucciderà  un  uomo, 
sia  me.s.so  n morte. 

IH.  chi  percuoterà  una  bestia,  ne  renderà 
un'altra  in  sua  vece,  vale  a dire  una  bestia 
per  UìC  altro. 

19.  Chi  offenderà  nella  persona  qualunque 
de'  suoi  concittadini,  sarà  fatto  ad  esso,  co- 
me egli  ha  fatto  altrui. 

30.  Darà  rottura  pella  rottura , occAto  pel- 
t occhio,  dente  pel  dente,  qual' é il  mal  che 
ha  fatto,  tal' egli  il  sopporterà. 

31.  Chi  ucciderà  un  giumento,  ne  renderà 
un  altro:  ehi  ucciderà  un  uomo,  sarà  punito. 

33.  Im  stessa  giustizia  si  farà  tra  voi  ri- 
gtsardo  al  peccato  commesso  dal  cittadino,  o 
dal  forestiero:  perocché  io  sono  il  Signore  Dio 
vostro. 

33.  E Mosè  parlò  a' figliuoli  d' Israele:  e 
questi  condussero  fuori  degli  alloggiamenti  it 
bestemmiatore,  e lo  lapidarono.  E i figliuoli 
d' Israele  fecero,  come  il  Signore  aveva  or- 
dinato a Mosé. 

!4.  TmOì  quelli  ehe  Io  han  èentìfo,  pungano  U lor  ma- 
ni $ul  capo  di  lui.  Con  questo  rito  dichiaravano  d'aver 
udita  la  Bua  bestemmia , e che  cali  era  drfno  della  pena  di 
morte;  e chiedevano , che  sul  capo  di  lui  cadesaell  gasti- 
go  meritato.  Cedi  Dan.  xm-  SA. 
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CAPO  VENTESIMOQUINTO 


Legge  intorno  alVanno  eetUmo,  o già  snbatieo,  e intorno  ai  cinguantettimo,  o sia  del  giubileo.  .\on  dee 


prendersi  l'usura  da’frtUeiiit  ne  debbono  questi 
riscattarti  dalle  mani  de’/acultosi  stranieri. 

1.  Locutu&que  est  Domimis  ad  Moysen  in 
monte  Sinui,  dici'ii»: 

Loquere  fiiiii  Israel,  et  diccs  ad  eos: 
Quando  ingressi  fiieritis  termm,  quam  ego  da- 
bo  vobis,  * sabbalizel  sabbatum  Domino. 

• Exod.  23.  10. 

3.  Sex  annis  scres  agrum  tiium,  et  sex  an* 
nis  putabis  vincam  tuani,  cuUigosque  fructus 
eius: 

h.  Septimo  autem  anno  sabbatum  crit  ter- 
rai requictionis  Domini:  agrum  non  scrcs  et 
viiieam  non  pulaliis. 

tt.  Quae  spontc  gignet  humus,  non  metes:  et 
uvas  primiliarum  tuarum  non  colliges  quasi 
vindemiam:  annus  cnìm  rcquìelionis  teme  est: 

6.  Sed  crunt  Tobis  in  cibum.  Ubi  et  servo 
tuo,  ancillae  et  mercenario  tuo,  et  advenx, 
qui  peregrinantur  apud  te: 

7.  luiuentis  tuis  et  pecoribus  omnia,  qux  na* 
scunlur,  pesebebuiit  cibuin. 

5.  Nunierubis  qiuH(ue  tibi  seplein,  hebdoma- 
das  annoruni,  id  est,  septies  septeni,  qua:  si> 
tnui  fadiml  amios  qiiadraginla  nuvein: 

9.  Et  eianges  buccina  mense  septimo  decima 
die  mensis  propilialionis  tempore  in  uiiivci^ 
terra  vostra . 

10.  SanctiGcablsqiie  annum  quinquagesimum, 
et  vocabis  remissionem  cunctis  liabitatoribus 
terra;  tua»:  ipse  est  eniin  iubiireus.  Reverlelur 
homo  ad  |Mts>e>sionem  siiam,  et  unusi]uisque 
rediet  ad  fiimiliain  pristinam, 

11.  Quia  iubilxus  est  et  quinquagesimus  an> 

2.  (La  terra)  facria  il  sabato  in  onor  del  Signore.  C«U 
non  MUmente  V tbrro , e t LXX , ma  anche  akunc  cdl* 
lioDl  della  volpata.  Siccome  l'uomo  lavora  per  sci  giorni, 
e riposa  U settimo  ; emi  la  terra  sarà  arata , scminalii . cc. 
per  sci  anni , e di  poi  rip<Ki’r.à  : quimli  l’ anno  scttlmochia- 
masl  Vanno  stìbafieo.  In  quest'anno  si  rimettevano  I dc- 
Uti , si  rendeva  la  lib>*rta  agli  schiavi , e facevasi  la  lettu- 
ra ditlla  legge  al  popolo  congrt'galo  pella  festa  de'  labema- 
coli.  y«di  Ùeut.  \v.  2.;  Ezod.  2.;  Oeut.  xxvn.  |o.  Il 
riposo  di  quest’anno  era  come  un  tributo  remluto  a Dio 
supremo  padrone  della  terra  ; e I frutti  prodolU  spontanea- 
mente dalla  stessa  terra  c lasciaU  a bendUlo  de’ poveri 
erano  una  recognUione  del  dominio  di  Dio.  Alessandro  con- 
cedendo agli  tlirv'l  la  facoltà  eli  vivere  secondo  le  loro  leg- 
gi , aggiunse , che  li  settimo  anno  non  pag.vsscr  tributo. 

6.  .\oa  raccoglierai,  come  fjer  farne  ivndemmia,  ec.  Al- 
cuni dicono,  ebe  era  permesso  al  proprietario  di  prende- 
re quak'he  cosa  de'  frutU  de’ suoi  campi  prima  d'ogni  altro; 
e ciò  sembra  insinuarsi  in quesU*  parole,  cou questa Umita- 
tlooe  perù,  che  prendeitdo  delle  uve  non  se  ne  prenda 
luquaotlla , coqvc.m*  si  tacesse  vendemmia.  Alcuni  traduco- 
no: Tu  non  le  cAiwdcrai:  vale  a dire  uoo  impesUrai,  ebe 
entri  a prcuderue  cbl  ne  vuole. 

8.  Conterai  parimente  sette  settimane  di  anni,  ec.  Il  giu- 
bileo si  intimava  e si  celebrava  non  l'anoo  quaranta  oo- 


opprisnersi  in  perpetua  echiavitù;  anzi  debbono 

1.  E il  Signore  parlò  a .Mosè  .sul  monte 
Sinai,  e disse: 

2.  Parla  a‘ figliuoli  d*  Israele,  e di*  loro: 
Quando  voi  sarete  entrati  nella  terra,  di  cui 
darovvi  il  dominio,  (la  terra)  faccia  il  sa- 
baio  in  onor  del  Signore. 

3.  Per  sei  anni  seminerai  il  tuo  campo,  e 
per  sei  anni  poterai  la  tua  vigna,  e ne  rac- 
corrai I frulli: 

Afa  il  seltimo  anno  sarà  per  la  terra 
il  sabato  del  riposo  del  .Signore:  non  semi- 
nerai il  campo  e non  poterai  la  vigna. 

8.  Non  mieterai  quello,  che  la  terra  spon~ 
taneamente  produrrà:  e non  raccoglierai,  co- 
me per  farne  t?cndemmfa,  le  uve , delle  quali 
tu  offerivi  le  primizie:  perocché  egli  è t an- 
no di  requie  j)er  la  terra: 

6.  Ma  ve  ne  ciberete  tu  e il  tuo  servo,  la 
serva  e gli  operai  tuoi  e i forestieri,  che  di- 
moran  tra  voi: 

7.  E .servirà  tutto  quello  che  nasce,  a 
nudnre  i tuoi  giumenti  e bestiami. 

8.  Conterai  parimente  sette  settimane  di 
anni,  vale  a dire,  sette  volte  sette,  cìte  fan- 
no in  tutto  quarantanove  anni: 

9.  E il  settimo  mese  a*  dieci  del  mese  nel 
tempo  della  c.vpiar^onc  farai  sonare  la  trom- 
ba per  tutto  quanto  il  paese. 

10.  B santificherai  Vanno  cinquantesimo, 
e annunzierai  la  remissione  a tutti  gli  abi- 
tfinti  del  tuo  paese:  perocché  egli  è V anno 
del  giubileo.  Ognuno  tornerà  alle  sue  posses- 
sioni, e ognuno  ^onierd  alla  sua  famiglia, 

11.  Perchè  Vanno  cinquantesimo  è Vanno 

Tr,  ma  Tanno  cinquantesimo  secondo  gli  Fbn'i  e s.  Gl- 
Tolamo  e tutti  I Padri  col  maggior  numero  degl'  Intex- 
preti. 

9.  Il  settimo  mese  a*  dieci  del  mese  nel  tempo  dett  es- 
piazione farai  sonare  la  tromba  ee.  Col  suono  di  questa 
tromba, ovvero  del  corno  cominciava  il  giubileo,  lidi  pri- 
mo del  primo  mese  dell'anno  civile  verso  l’equinozio  an- 
tuimale:  ma  molto  convenieotemente  fu  istituito,  che  nei 
giorno  dieci,  in  cui  tutto  il  popolo  chiedeva  a Dk>  la  re- 
missione de' peccati , si  annunziasse  U remissione  de’ debi- 
ti e la  libertà  degli  Khlavl;  onde  In  allegrezza  si  canglaa- 
se  la  comune  mestizia. 

10,  Egli  è l’anno  del  giubileo.  Lasciate  da  parte  molte 
altre  InhTprela/ioni , pare,  che  II  vero  significato  di  Jo- 
bel,  ila  ricondurre,  richiamare,  e che  questo  nome  fosse 
dato  a queir  anno,  perchè  allora  tutte  le  cose  erano  ri- 
condotte ai  primi  padroni. 

Ognuno  tornerà  alle  sue  possessùmi,  ee.  Cosi  Moaè  ve- 
niva primo  a impedire , che  non  si  confondessero  le  tribù  ; 
lo  che  importava  multlMlmo  per  ragion  de)  Messia;  seooo- 
do,  a impevlire  la  rovina  delle  famiglie;  terzo,  a raffre- 
nare Pavidità  e la  prepoteiua;  quarto,  a manleoere  una 
everta  uguaglianza;  e tìnalmcnle  ad  avviuzarc  gli  Kbrcl  a con- 
siderarvi non  come  padroni,  ma  come  usufruttuari  della 
tara  data  loro  da  Dio,  e a dipendere  dalia  PruvUlcuu. 
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nus.  Non  seretis  ncque  melctis  spontc  in  a^o 
na&ccnlia,  et  primiUas  vindcmw  non  colligelis 


12.  Ob  sanclillcationcm  iubilsi;  $od  statim 
oblata  comcdelis. 

13.  Anno  iubilsci  rcdicnt  omnes  ad  posscs* 
siofics  Mias. 

14.  Quando  rcndes  quippiam  Ciri  tuo,  vcl 
emos  ab  co,  nc  contristc.s  fralrcm  tuum,  sed 
iuxla  numcrum  annorum  iubilxi  cmcs  ab  co. 


15.  Et  iuxta  supputationcm  frugum  rendei 
Ubi. 

16.  Quanto  plurcs  anni  rcmanscrint  post  iu> 
bilxum,  tanto  croscct  et  pretium:  et  quanto 
minus  temporis  numcrareris,  tanto  minoris  et 
cmtio  constabit:  tcmpus  cnim  frugum  vcndct 
Ubi. 

17.  Nolite  affllgcrc  conlribulcs  restros,  scd 
limcat  unusquisquc  Deum  suum;  quia  ego  Do- 
minus  Deus  vesler. 

18.  Facile  pnreepta  mea  et  iudicia  custodite 
et  impictc  ea,  ut  Iiabitarc  possitis  in  terra 
absqiie  ullu  pavorc, 

19.  Et  gignal  vobis  iinmus  fructus  suos, 
quibus  ve^amini  usque  ad  saturilalem,  nullius 
impelum  formidantes. 

20.  Quod  si  dixerilis:  Quid  coniedcmus  an- 
no septimu,  si  non  screrinms,  ncque  collcgo- 
rimus  fruges  noslras? 

21.  DatK>  benedictionem  meam  vobis  anno 
sesto,  et  faciet  fructus  trium  annorum; 

22.  Serelisqiic  anno  oclavo,  et  comedetìs  rc- 
tores  fruges  usque  ad  nonuni  aiinum:  doncc 
nova  nascantur,  edelis  voterà. 

23.  Terra  quoque  non  vendelur  in  poppe- 
tuum:  quia  mea  est,  et  vos  advenac  et  coloni 
mei  eslis. 

24.  tnde  cuncta  regio  posscssìonis  rcstrs 
sub  redeniplionis  conditionc  vendelur. 

25.  Sì  atteniiatiis  fratcr  (uus  vendiderit  pos- 
scssìunculam  suam,  et  volueril  propinquus  cius, 
polest  redimere  quod  ille  vendiderat: 

26.  Sin  autem  non  Iiabucrit  proximum,  et 
ipso  pretium  ad  rcdimcndum  |»oliieril  invenire, 

27.  Compiitabuntur  fructus  ex  co  tenqMire, 
quo  vendidit:  et  quod  reliquuin  est,  reddel  em- 
tori,  sicque  rccipiet  possessionem  suam. 

IX.  Per  àamtifif  are  il  ginbUeo,  ec.  In  quest'anno  tatti  i 
frutti  sono  di  Dio:  si  permette  di  mangiari' di  quello , che 
viene  alle  mani;  ma  non  di  fame  raccolln  io  prctdudizio 
de’ poveri. 

lé.  Quanto  più  anni  vi  restano  dopo  d’  un  giubileo.  In- 
tendi fino  al  gial)Ìleo  futuro. 

S3.  La  terra  non  $i  venderà  per  wfr»;>rf.  La  sola  ecce- 
zione , ebe  abbia  questa  legge , è ipecincata , cap.  \xvii.  so. 


del  giubileo,  l'oi  non  farete  la  sementa  e non 
mieterete  quello  che  sarà  nato  spontanea’ 
mente  pe’  campij  e non  coglierete  le  primizie 
della  vendemmia 

12.  Per  santificare  il  giubileo j nui  voi 
mangerete  quello  che  vi  si  parerà  cfat>an//. 

13.  L*  anno  del  giubileo  fomerd  ciascuno 
ne*  suoi  beni. 

14.  Quando  venderai  qualche  cosa  a un 
tuo  conci7f«/Wno , o comprerai  da  lui,  non 
affliggere  il  tuo  fratello,  ma  regolerai  la 
compra  .mi  numero  degli  anni,  che  vi  sono 
sino  al  giubileo, 

15.  £ quegli  venderà  a te  a ragione  del 
prodotto. 

16.  Quanto  più  anni  vi  restano  dopo  d*  un 
giubileo,  tanto  sarà  ìnaggiore  il  . prezzo:  e 
qitanlo  il  tempo  sarà  minore,  tanto  calerà 
il  prezzo  della  compra:  perocché  quegli  vende 
a te  il  tempo  di  raccogliere  i frutti. 

17.  Aon  vogliate  affliggere  gli  uomini  del- 
la  stessa  vostra  tribù,  ma  ognun  di  voi  te- 
ma il  suo  Dioj  perchè  jo  il  Signore  Dio  ro- 
stro. 

18.  Eseguite  i miei  precetti  e osservate  i 
miei  giudizi  e adempietegli , affinchè  possiate 
abitare  senza  timore  sulla  ferra, 

19.  E questa  produca  a voi  i suoi  frutti, 
de'  quali  vi  cibiate  e vi  satolliate  senza  te- 
mere di  prepotenza. 

20.  Che  .se  voi  direte:  Che  mangerem  noi 
V anno  settimo,  se  non  semineremo  e non 
raccorremo  le  nostre  biade? 

21.  Io  darò  a vói  la  mia  benedizione  l' an- 
no sesto,  e la  terra  fruttificherà  per  tre  anni: 

22.  E seminerete  V anno  ottavo,  e man- 
gerete il  grano  vecchio  sino  all'  anno  nono: 
mangerete  il  vecchio,  fino  che  sia  venuto  il 
nuovo. 

23.  Parimente  la  terra  non  si  venderà  f)er 
sempre:  perocché  ella  è mia,  e voi  siete  In 
essa  stranieri  e miei  coltivatori. 

24.  Pir  la  qual  cosa  tutti  i fondi,  che  voi 
possederete,  si  venderanno  colla  condizion  ilei 
riscatto. 

25.  Se  impoverito  il  tuo  fratello  vende  il 
suo  poderuceio,  il  parente  prossimo  può,  se 
vuole,  riscattare  quello  che  il  primo  ha  ven- 
duto: 

26.  Che  se  egli  non  ha  parente  prossimo, 
ma  trovar  può  il  prezzo  per  fare  il  riscatto, 

27.  Si  computeranno  i frutti  dal  teìnpo  della 
vendita:  e quel  che  rimane,  lo  renderà  egli 
al  compratore,  e rientrerà  nel  suo  in  tal 
guisa. 

X7.  $1  computeranno  t frutti  dtit  tempo  detta  tmdita. 

Si  farà  il  conto  di  quello , che  il  compratore  ha  cavato  di 
frutti  dal  tempo,  In  cui  qli  fu  venduto  il  podere,  e il  di 
piu  della  somma  data  da  lui  per  la  compra  se  gli  resti- 
tuirà. Pongavi,  che  avesse  comprato  per  cinquanta  sirii. 
e che  I fmtU  calcoIaU  ajThini>  alla  somma  di  quaranta  . Il 
ven^liture  pagherà  ancor  died  sicli , e ripiclleri  II  suo  p«>- 
dere. 
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28.  Quod  si  non  incenerii  manus  eius,  ut 
reddat  prelium,  liabobil  onitor,  quod  omcrat, 
usque  ad  anmim  iubilseum:  in  ipso  cnim  omnis 
vendilio  redibil  ad  dominunij  et  ad  posscssorem 
prìstinum. 

39.  Qui  vcndìdoril  domum  intra  urbis  mu* 
ros,  habobil  licoiitiam  redimendi,  doncc  unus 
implcatur  annus: 

30.  Si  non  redcninrit,  et  anni  circulus  fue* 
rit  cvolulus,  cmlor  possidebit  eam  et  posteri 
eius  in  perpelnuoiy  et  redimi  non  poterit,  ctiam 
in  iubilaco. 

31.  Sin  autem  in  villa  fueril  domus,  qns 
muros  non  liabct,  agrorum  iure  vendetur:  si 
ante  redemta  non  fuerit,  in  iubilaeo  revertetur 
ad  Dominum. 

33.  ^cs  Laevitarum,  qus  in  urbibus  sunt, 
sempcr  possunt  redimi: 

33.  Si  rcdenilx  non  fuerinl,  in  iubileo  re* 
vcrtentur  ad  dominosi  quia  dumus  urbium  Le* 
vitarum  prò  possessioni  bus  sunt  inler  filios 
Israel. 

34.  Suburbana  autem  eorum  non  veneal^ 
quia  possessio  sempiterna  est 

35.  Si  attenuatus  fuerit  fratcr  tuus  et  infir* 
mus  manu,  et  susccperis  euni  quasi  advenam 
et  peregrìnum,  et  vixerit  tecum, 

36.  .Ne  accipìas  usuras  ab  co,  nec  amplius, 
quam  dedisli.  Time  Deum  tuum,  ut  vivere  pos* 
sit  fralcr  tuus  apud  te. 

37.  Pecuniam  tuam  non  dabis  ci  ad  usnram, 
et  frugum  superabundantiam  non  exiges. 

38.  Ego  Dominus  Deus  vester,  qui  cduxi  vos 
de  terra  .Egypti,  ut  darem  vobìs  lerrani  Cba* 
iiaaii  et  essem  veslcr  Deus. 

39.  Si  paupcrlate  coinpulsus  vendidcril  se  li- 
bi frator  tuus,  non  cum  opprimes  servitute  fa- 
mulorum; 

40.  Sed  quasi  mcrcenarius  et  colonus  cril^ 
usque  ad  annum  iubileum  operabilur  apud  te, 

41.  Et  postea  cgredielur  cum  libcris  suis,  et 
revertetur  ad  cognationein  et  ad  possessionem 
patrum  suorum: 

43.  Mei  enìm  servi  sunt,  et  ego  eduli  eos 
de  terra  /Egypli:  non  veneant  conditione  scr* 
vorum. 

39.  //prò  la  libertà  del  ri$catto  per  un  inlero  anno.  Par- 
salo ranco,  U >emlUorr  non  la  potava  ria^tir  piu,  npn>- 
mpno  l’anno  del  ciubilro.  Si  fa  qui  la  distinzionr  traile  ca- 
sr  po4tP  In  città  murala  a quelle  de’ \ lllassl  ; prrrlit*  le  pri- 
me aoDO  di  magtitor  itnporlanza , e kdo  talora  come  il  pa- 
trimonio d’una  famiglia. 

34.  Il  terreno,  che  eui  hanno  intorno  alle  città  ec.  La 
le^yte  dava  a’LovUI  un  tratto  di  due  mila  cubiti  di  terre- 
no attorno  alle  loro  citta  per  pa&colo  de’loro  fcreud-  Il  pic- 
colo campo  >uburl>ano , dice  ».  (drolamo  ih  Jerem.  x\xn. 
7.,  noi  potea  veiulen.*  un  Mcerdote  fino  all’anno  del  giubi- 
leo , »e  non  al  piu  propinquo  di  sangue  : nUsiui  adunque 
di  terun’ altra  tribù  poteva  comprarlo. 

3&.  Se  il  tuo  fratello  i impoverito  ...  e tu  lo  hai  rktU 


38.  Che  se  non  può  egli  trovar  modo  di 
rendere  il  prezzo,  riterrà  il  compratore  l'ef- 
fetto comprato  fino  all’  anno  del  giubileo: 
perchè  in  quest  anno  tutte  le  cose  rendule 
ritorneranno  al  padrone,  e poMM.«ore  pri- 
tniero. 

39.  Colui,  che  rende  una  casa  imsla  den- 
tro le  mura  della  cillà,  avrà  la  libertà  del 
riscatto  per  un  inlero  unno: 

50.  S' et  non  la  riscatta,  passato  il  giro 
d'  un  anno,  la  possederà  il  compratore  e i 
discendenti  di  lui  in  perpetuo,  e non  potrà 
farsene  il  riscatto,  neppur  nel  giubileo. 

5(.  Ma  se  la  casa  è in  un  borgo  non  mu- 
ralo, si  venderà  colle  condizioni  stesse  dei 
poderi:  tornerà  al  padrone  nel  giubileo,  ore 
non  sia  siala  prima  riscattata. 

53.  Le  case  de'  Leviti , che  sono  nelle  cit- 
tà, potrà»  sempre  riscattarsi: 

55.  Se  non  saranno  stale  riscattale , torne- 
ranno a'  padroni  nel  giubileo  ,*  perchè  te  case 
de’  Leviti  nella  città  sono  lutto  quello  eh’ essi 
hanno  tra'  figliuoli  d' Israele. 

5h.  Il  terreno,  che  essi  hanno  intorno  alle 
cillà,  non  potrà  vendersi  j perchè  è di  ragion 
loro  in  eterno. 

55.  Se  il  tuo  fratello  è impoverito  e impo- 
tente a switenlarsi,  e tu  io  hai  rkeltalo  co- 
me ospite  e forestiero,  ed  ei  vive  con  le, 

58.  h'on  prendere  usura  da  lui,  nè  più  di 
quel  che  gli  hai  dato.  Temi  il  tuo  Dio , af- 
finchè possa  vivere  il  tuo  fratello  in  casa  tua. 

57.  ivon  darai  a lui  il  tuo  denarn  a inte- 
resse, e de'  comestibili  non  esigerai  olire  quel- 
lo che  hai  dato. 

58.  lo  II  Signore  Dio  vo.stro  , che  ri  ho  traiti 
dalla  terra  d' Egitto  per  darvi  la  terra  di  Cha- 
naan  ed  essere  vostro  Dio. 

59.  Se  astretto  da  povertà  si  venderà  a te 
il  tuo  fratello,  non  lo  strazierai,  facendolo 
servire  come  schiavai 

<10.  Ma  egli  sarà  come  un  mercenario  e un 
lavoratore:  faticherà  in  casa  tua  fino  all'an- 
no  del  giubileo, 

41.  £ imi  se  n'andrà  coi  suoi  figliuoli,  e 
tornerà  al  suoi  parenti  e alt’  eredità  de'  pa- 
dri suoi  : 

43.  Imperocché  eglino  sono  miei  servi,  e io 
li  trassi  dalla  terra  d’  Egitto:  non  debbon 
vendersi  in  qualità  di  sellimi. 

iato,  come  otpiU  e forestiero,  ec.  KcirEbno  sono  qui  due 
proceUi;  il  primo  rlguartlo  al  fralello  Ebreo  coiluloin  po- 
vertà, al  quale  dee  prfslar»l  soccorso;  Il  secondo  riguar- 
do allo  straniero  (forse  proselito  di  glnstixia)  da  cui  non 
dee  prendersi  usura  per  quello  che  kU  s’  impresta. 

39.  Se  astretto  da  povertà  ec.  ?»on  poUoa  \i'ndmi  un 
Ebreo,  se  non  neirutiima  necessita;  e«l  era  un  dettalo 
diagli  Ebrei  : chi  compra  un  servo  Ehm» , si  cumpn  un  pa- 
drone: pcroccliC  dee  metti^Io  alla  sua  mensa  , ec. 

41.  Se  n‘oHdrù  co' suoi  figliuoli.  Notisi,  che  sendendo- 
si  un  Ebreo,  la  sua  vendita  non  nuocesa  alla  liber- 
ta della  moglie , nè  de*  lìgliuoli , benché  ed  ella , ed 
essi  vhesseru  in  casa  del  padrone,  da  cui  eran  niante- 
DuU. 
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43.  Ne  Affligas  eum  per  |N)(enUam;  sed  me- 
luilo  Deiim  Imiiu. 

44.  SiTVus  et  anelila  sint  vobìs  de  nationi- 
bua,  qua*  in  circuita  veslro  sunl^ 

45.  Et  de  advenia,  qui  percgrinanlur  apud 
vos,  vel  qui  ex  liis  nati  fuerinl  in  terra  vestra, 
boa  liabebilis  famuloa. 

40.  Et  bereditariu  iure  tran&milletis  ad  po- 
ateros,  ac  po>^>idebilU  in  xternum:  fratres  au- 
tem  vestroe  tilios  braci  ne  opprimatis  per  po- 
tcntiam. 

47.  Si  invaluerit  apud  vos  manua  advene 
atquc  peregrini,  et  attenuatus  frater  luus  ven- 
diderit  se  ci,  aul  cuiquani  de  atirpe  cius, 

48.  Post  Tcnditiunem  potesl  redimi.  Qui  vo- 
luerit  ex  fratribus  suis,  rediniel  euro, 

49.  Et  i^atruiis  et  patruelis,  et  consanguincus 
et  affinb:  sin  aulem  et  ipsc  potucht,  redime!  se. 


50.  SuppQtatis  dumtaxat  anois  a tempore 
vendiliunis  suac  usque  ad  annum  iubiixum:  et 
pecunia,  qua  venditus  fuerat,  inxla  annorum 
oujiieruin , et  ralioncm  merccnarii  supputata. 

51.  Si  plurcs  fueriot  anni,  qui  remancnt 
usque  ad  iubiiaeutn,  secundum  bos  reddet,  et 
pretium: 

53.  Si  pauci,  pone!  ralionem  cum  eo  iuxta 
annorum  numerum , et  reddet  emtorì , quod 
rcllquum  est  annorum, 

53.  Quibus  ante  servirli  mercedibus  imputa- 
Us:  non  affligeteum  violenler  in  cons|>eclu  tuo. 

54.  Quod  si  per  b«c  redimi  non  potuerit, 
anno  iubilco  egredielur  cum  liberis  suis. 

55.  Mei  cniui  sunt  servi  Olii  Israel,  quos 
eduxi  de  terra  vEgypti. 

48.  R $' $U$$o  potrà  rucattarù.  Risparmiando  di 
quelio  che  riceve  dal  padrooe,  o in  altro  modo  muda- 
gnando,  talmente  che  possa  dare  U preizo  del  suo  ri- 
scatto. 

&3.  n compratore  noi  tratterà^  er.  É nn  precetto  fatto 


43.  Non  gli  affliggere  con  prepotenza,  ma 
temi  il  tuo  Dio. 

44.  Schiavi  e schiave  avrete  voi  di  quelle 
nazioni,  che  vi  stanno  alV intorno j 

45.  E de’  forestieri , thè  vengon  tra  voi,  o 
che  Steno  stati  generati  da  questi  nel  vostro 
paese,  questi  terrete  per  schiavi. 

46.  E li  lascerete  per  diritto  d‘  eredità  a’ vo- 
stri posteri,  e saran  vostri  in  eterno;  tna  i 
fratelii  vostri  i figliuoli  d’ Israele  non  gli  op- 
priinerele  con  prepotenza. 

47.  .Se  imo  straniero  tra  voi  si  arricchisce , 
e un  tuo  fratello  caduto  in  basso  staio  si  ven- 
de a lui,  0 ad  alcuno  della  famiglia  di  esso, 

48.  Dopo  la  vendita  potrà  essere  riscaita- 
lo.  Lo  riscatterà  chiunque  vorrà  de’  suoi  fra- 
telli, 

49.  E il  zio  e il  figliuolo  del  zio,  e un  pa- 
rente da  canto  del  padre  o da  canto  (iella 
madre:  e s’  egli  stesso  potrà  riscattarsi,  lo 
farà, 

HO.  Coniati  però  gli  anni  dal  tempo  della 
tua  vendila  fino  all’  anno  del  giubileo:  e dai- 
la  somma,  per  cui  fu  venduto,  deducendo 
quello,  che  gli  si  dee  come  a mercenario  ae- 
rondo  il  numero  degli  anni. 

51.  Se  mM  anni  rimangono  fino  al  giu- 
bileo, a proporzione  di  questi  sarà  il  prezzo 

53.  Se  pochi,  farà  i conti  col  compratore 
secondo  il  numero  degli  anni,  e renderà  a lui 
a proporzione  degli  anni  che  restano, 

53.  Computato  il  salario  del  tempo  che  ha 
servito:  il  compratore  noi  frafferà  crudamente 
sotto  i tuoi  occhh 

54.  Che  se  in  nissuno  di  questi  modi  può 
essere  riscattato , se  n’ andrà  co’ suoi  figliuoli 
l*  anno  del  giubileo. 

55.  Perocché  servi  miei  sonoifigliuUl  d’ Israe- 
le, i quali  io  ho  tratti  dalla  (erra  d’Egitto. 

a tutti  gli  Ebrei  di  aver  cura , che  qudli  di  toro , I quAU 
costretti  da  dura  necessità  si  fussero  venduti,  duo  venis- 
sero maltniUaU  da’lon>  padroni  itrl  tempo,  che  durava 
la  loro  servitù  : perocché  ( dice  Dio  ) ancl^  questi  poveri 
sono  miei  servi. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 


5i  promelU  /elicità  a chi  o»»tn'a  » comandasnenli  di  Dio  ; t motti  wKtli  a quelli , 
che  fU>H  gli  ossrrvaito. 


1.  Ego  Doniinus  Deus  vestcr;  " Non  faciclis 
vohis  idolum  et  sculptile,  nec  titulos  erigetis, 
nec  insignem  lapidem  poncUs  in  (erra  vesira, 
ii(  adorctis  eum.  Ego  enim  sum  Domiiius  Deus 
vester.  * Exod.  30.  ».  Deut.  B.  8.  Ps.  96.  7. 


1.  yi  pietre  ituigni.  1 LXX  tradussero  pietra  di  ecopo; 
io  ebe  io  iateoderd  delle  pietre  poste  in  onore  del  dio 
Termine.  L’  Ebreo  è tradotto  Ili  varie  guise  : alcuni  inten- 
dono  pietre  figurate , ovvero  dipiste.'  comunque  sia , di 


i.  Io  il  Signore  Dio  vostro:  Non  vi  farete 
idoli,  nè  statue,  e non  alzerete  colonne,  nè 
pietre  insigni  nel  vostro  paese  per  adorarle. 
Perocché  io  sono  il  Signore  Dio  vostro. 


queste  pietre  non  meno , che  di  ooloooe  consacrate  ed  es- 
poste sulle  pubbliche  strade  il  Paganesimo  n’avea  dovi- 
zia ; ed  elle  erano  venerate  con  certo  culto  ; quindi  e pcoi 
bito  agli  Ebrei  d' alzare  simili  pietre. 
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SI 


9.  Cuslodilc  sabbaUi  mea  et  parete  ad  San* 
ctuarìum  incum.  Ego  Dominus. 

3.  * Si  in  prarceplis  ineis  ambularcrìti»  et 
mandata  mea  custodierilis  et  fecerilia  ca,dabo 
vobia  pluviaa  lemporìbua  suis,  * Deut.  98.  t. 

A.  et  terra  gignet  germen  suuid,  et  pomia 
arborea  replrbunlur. 

5.  Appretiendcl  me^sium  tritura  vindemiam, 
et  vindemia  uccupabit  scmenlem:  et  comedelia 
panem  vestrum  in  salurilale,  et  abs<iue  paro* 
re  habitabitis  in  terra  vestra. 

6.  Dabo  pacem  in  lìnibua  vcslris:  dormietis 
et  non  erit,  qui  cxterrcat.  Aufenim  malai»  be* 
^lias,  et  gladius  non  transibit  tcrminoa  veatros. 

7.  Persequimini  inimicos  vi'stros,  et  corruent 
coram  vobis. 

8.  Perseqaentur  qiiinque  de  restris  centum 
aiienos,  et  cenUim  de  vobis  decem  initlia:  ca* 
dent  inimici  vestri  gladio  in  conspectu  vc&lro. 

0.  Respiciam  vos,ct  crescere  faciam;  multi* 
plicabimini,  et  lìrmabo  pacium  raeum  vobia* 
cum. 

10.  Comedetis  vetustissima  veteruoi  et  vote* 
ra,  nnvis  stipervenicnlibus,  proiicielis. 

11.  Ponam  tabernaculum  meum  in  medio 
vostri,  et  non  abiiciel  ros  anima  mea. 

19.  • Ainbulabo  inlcr  vos , et  oro  Deus  vc- 
ster,  Tosqueeritis  populus  meus.  * 9.  Cor.  6. 10. 

13.  Ego  Duniiiius  Deus  veslcr,  qui  eduli 
vos  de  terra  iEgyptiorum,  ne  servirclis  eis,  et 
qui  confregi  calenas  ccrvicum  vestrarum,  ut 
incederelis  erecti. 

1^.  * Quod  sì  non  audicritis  me,  nec  fece* 
rìlis  omnia  mandata  mea, 

* Deut.  98.  20.  Thren.%  17.  Malach.  9.  9. 

10.  Si  spreverilis  leges  meas  et  iudicia  mea 
cuntemseritis,  ut  non  facialis  ca,  quae  a me 
coiislituta  sunt  et  ad  irrilum  perducatis  pacium 
nieum, 

16.  Ego  quoque  liaec  faciam  vobis:  VisiUbo 
vos  velociler  in  egestate  et  ardore,  qui  coiiticiat 
oculos  vestros  et  consumai  animas  vestras.  Fru- 
stra scrclts  sementem , quae  ab  boslibus  devo- 
rabilur. 

17.  Ponam  fadero  meam  contra  vos,  et  cor* 
ruelis  coram  boslibus  veslris  et  subiiiiemini 
bis,  qui  oderunt  vos:  fugielis,  nemine  perse* 
qucnle. 

18.  Sin  autem  nec  sic  obedieritis  mibi,  ad- 
dam  correptiones  vestras  septuplum  propter 
peccala  vestra, 

10.  Et  conteram  superbiam  duritiae  veslrae, 
daboque  vobis  coelum  desuper  sicut  ferrum , et 
terram  acneam. 


6.  la  baUititra  dt'  ^ram  iMctufrerò  %ctia  vendtm^ 
mio , «r.  La  vostra  tw^sa  sarà  si  cofilosa , che  ooo 
avrete  Hnlto  di  batterla,  quando  verrà  il  tempo  di  ven* 
ilemmltrt*;  e la  vendemmia  sarà  tanto  abbonante , che 


S.  Oiaervate  i miei  tabnli  e siate  in  Umore 
tUnanzi  al  mio  Santuario,  In  il  Signore. 

5.  .le  camminerete  ne’  miei  comandamenti 
e osserverete  le  mie  leggi  e le  adempirete , io 
darowi  a' suoi  tempi  te  piogge  , 

E la  terra  produrrà  i suoi  germi , e le 
piante  si  caricheranno  di  frulli. 

H.  La  battitura  delle  messi  incastrerà  nel- 
la vendemmia , e nella  vendemmia  la  sementa: 
e mangerete  a sazietà  il  vostro  pane,  e abi- 
terete senza  timori  nella  vostra  terra. 

0.  Dentro  i vostri  confini  manterrò  la  pa- 
ce: dormirete,  e non  sarà  chi  vi  disturbi. 
Diseaceerò  le  bestie  noeire,  e la  .spada  rum 
entrerà  ne'  vostri  confini. 

7.  Eoi  darete  dietro  a"  vostri  nemici  ed  ri 
cadranno  dinanzi  a voi. 

8.  Cinque  di  voi  daranru)  addosso  a cento 
stranieri,  e cento  di  voi  a dieci  mila  : cadranno 
i nemici  .sotto  le  vostre  spade  darranti  a voi. 

0.  Getterò  II  mio  sguardo  sopra  di  voi, 
farOL'vI  cresceire  e molliplicherete,  e rafferme- 
rò con  voi  la  mia  alleanza. 

10.  Mangerete  i prodotti  già  assai  vecchi, 
e sopravvenendo  abbondanza  de’  nuovi,  met- 
terete i vecchi  fuora. 

11.  lo  porrò  il  mio  laberrracolo  in  mezzo 
a voi,  e l’anima  mia  non  vi  rigetterà. 

12.  Camminerò  Ira  roi  e sarò  vostro  Dio, 
e roi  sarete  mio  popolo. 

13.  In  il  .Signore  Dio  vostro,  che  vi  ho  tratti 
dalia  terra  degli  Egiziani , affinché  non  foste 
schiavi  loro,  e spezzai  le  catene  de’  vostri  colli, 
affinchè  camminaste  a testa  alzala. 

1».  Ma  se  non  m’ ascolterete , o non  adem- 
pirete tulli  i miei  eomandamenti , 

1».  disprezzerei  e le  mie  leggi  e non  fa- 

rete caso  de’  miei  giudizi , talmente  che  non 
facciate  quello  che  è stato  da  me  prescritto, 
e vano  rendiate  il  mio  patto, 

16.  Io  pure  tratterò  con  voi  in  tal  guisa: 
Ei  gasligherò  prontamente  colta  penuria  e con 
un  ardore,  che  seccherà  i vostri  occhi  e con- 
sumerà le  vostre  vite.  Spargerete  indarno  la 
vostra  sementa,  la  quale  sarà  divorata  dal 
nemico. 

17.  Ei  guarderò  con  faccia  Irata,  e voi  ca- 
drete a’  piè  de"  vostri  nemici  e sarete  soggetti 
a coloro,  che  vi  odiano:  vi  darete  alla  fuga 
senza  alcuno  che  vi  ineseguiti. 

18.  Che  se  nemmen  allora  sarete  a tne  obe- 
dlenlt,  vi  gasUgherò  sette  volte  di  più  pe’ vostri 
peccali, 

19.  E spezzerò  la  superba  durezza  vostra, 
e farò  che  il  cielo  lassù  sia  di  ferro  per  voi, 
e la  terra  di  bronzo. 


ooo  l'a\relr  UdìU.cIv  vrirà  aublU)  il  Irropo  di  tmiinw.. 

18.  Ei  ,m<ij*rr4  nOe  iWfc  di  più.  È mnao  .arie  >ol- 
le  io  quealo  capiioio  il  nuoiero  deiloito  peli'  indeiinlto  : vi 
puairù  aaaal  plu  rlgomaameole. 
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20.  Consuinetur  incassum  Inhor  Tester^  non 
profiTi’l  terra  germen,nec  arborcs  poma  pne* 
bebunt. 

21.  Si  ambularerilis  ex  adverso  mihi  , nec 
voluerilis  nudire  me,  addam  plagas  vc$tras  in 
sepluplum  pnipter  peccata  v(>»tiM: 

22.  Immittamque  in  vos  bcntins  agri,  qunc 
consumant  vos  et  pecora  vostra,  et  ad  pauci* 
talern  cuncta  redigant,  de^Tta'que  tìant  vix 
veslrje. 

25.  Qiiod  si  nec  sic  voluerilis  reciperc  disci- 
plinam,  sed  ambulaverilis  ex  adverso  mihi, 

2^.  Ego  quoque  contra  vos  adversus  ìncc> 
dam,  et  percutìam  vos  septit's  propler  peccata 
veslra  : 

25.  Inducamque  super  vos  gladium  uttorem 
foederis  mei.  Cumque  confiigeritis  in  urbi*s, 
mittam  p(^lilentiam  in  medio  veslri,  et  Iradc* 
mini  in  manihus  liastiiim  , 

20.  Postquam  eonfregero  bacultim  pani.s  vo« 
stri,  ila  ut  deceni  muliercs  in  ano  olibano  co* 
quatti  panes,  et  reddant  eos  ad  pondus:  et 
eomedelis,  et  non  salurabimini. 

27.  Sin  autem  nec  per  lia*c  aiidierilis  me, 
sed  ambulaverilis  conira  me, 

28.  Et  ego  incedam  adversus  vos  in  furore 
contrario,  et  corripiam  vos  septem  plagis  prò* 
pler  peccata  veslra, 

29.  Ita  ut  comedatis  cames  filiorum  vestro* 
rum  et  filinrum  vt^slrarum. 

50.  Destruam  excelsa  vt>stra  et  simulacra  con- 
fringani.  (!adetis  intcr  ruiiias  idolorum  vestro- 
rum,  et  aboniinabitur  vos  anima  niea, 

51.  In  tantum  ut  urbes  veslras  redigam  in 
solitudinem,  et  deserta  fuciam  Snnduaria  ve* 
stra,  noe  recipiam  ultra  odorem  suavissiinuni. 

52.  Disperdamque  terram  vestram,et  slu|>c* 
bunl  super  ea  inimici  veslri , curo  habitalorcs 
illius  fuerint: 

5.5.  Vt«  autem  dispergam  in  gentes,  et  eva- 
ginabo  ptisl  vos  gladium,  erìlque  terra  vostra 
deserta,  et  civitatcs  vestrac  dirutac. 

5A.  Tunc  placebunt  terrae  sabbata  sua  cun* 
ctis  diebiis  soliludinis  suae:  quando  fucrilis  in 
terra  liuslili 

35.  Sabt)ati£abit  et  requicscet  in  sabbatis  so* 


20.  Le  fatiche  voetre  saranno  gettate  in  re- 
no j la  terra  non  germinerà  j nè  le  pianU 
daranno  frtttll. 

21.  Che  ee  voi  vi  metterete  in  arringo  con- 
tro di  me,  e non  vorrete  obbedirmi,  accrt- 
scerò  sette  volte  le  vostre  piaghe  a causa  de’vo- 
stri  peccati: 

22.  K spedirà  contro  di  voi  fiere  selvagge, 
le  quali  divorino  voi  e i vostri  hestiami,  e ti 
riducano  a pic-col  numero  ,e  le  vostre  strade 
diventeranno  deserte. 

23.  E se  neppure  allora  vorrete  emendarri, 
ma  vi  metterete  in  arringo  contro  di  me, 

2it.  lo  pure  mi  metterà  in  arringo  contn 
di  voi,  e vi  pcrctto^rrd  sette  volte  pe'  vostri 
peccati  : 

25.  E farà  piomf/are  sopra  di  voi  la  spa- 
da, che  farà  vendetta  di  mia  alleanza.  E st 
vi  rifugierete  nelle  città,  manderò  tra  voi  U 
jìesle,  e sarete  dati  in  potere  de' nemici, 

20.  Quando  io  v*  aerò  tolto  il  sostentatnenr 
to  del  roafro  pane,  talmente  che  dieci  donnt 
cuocano  ad  un  sol  forno,  e il  pane  rendasi 
a peso:  e tnangerete,  ma  non  pf  sazierttt 

27.  Che  se  neppur  con  questo  m*  aseoltert- 
te,  ma  farete  a me  guerra, 

28.  ro  pure  farò  guerra  a voi  con  furor  de 
nemico,  e gasflgherovvi  con  sette  piaglu  pe' ro- 
stri peccnfij 

29.  Talmente  che  mangerete  le  carni 
stri  figliuoli  e delle  ro.ifrc  figliuole. 

50.  7o  sterminerà  gli  eccelsi  luoghi  vostri 
e SiHTZzerò  i simulacri.  Cadrete  traile  rttist 
degl' idoli  vostri  ,e  V anima  mia  vi  prenderà 
in  abbnrrimento, 

31.  Talmente  che  ridurrò  in  solitudine  k 
vostre  città,  e desolerò  i vostri  Santuari,  ni 
più  accetterò  l*  odor  soavissimo. 

52.  Diserterò  il  vostro  paese , ne  rimarran- 
no attoniti  { vostri  nemici,  allorché  ri  en- 
treranno ad  obiVfirlo: 

55.  E voi  dispergerò  traile  genti,  e sguai- 
nata la  sjfoda  v*  incalzerò  alle  spalle,  e la 
terra  vostra  sarà  deserta,  e ridotte  in  polve- 
re le  vostre  città. 

3A.  .Allora  la  terra  si  goderà  i suoi  sabati 
per  tutto  il  tempo,  eh*  ella  sarà  in  solitudi- 
ne: quando  voi  sarete  nel  paese  de*  nemici 

35.  Ella  celebrerà  i suoi  sabati  e riposerà 


SA.  Talmente  ehf  dieci  donne  cuocanc  ec.  Manderò  (al 
rarenUa  , che  in  un  Md  Tomo  cuocerà  il  pane  per  dieci  fa* 
roigtie;«le  donne,  che  hanno  l' incombenza  di  cuoa'rlo, 
dovranno  renderlo  a pe^  : lanlo  vira  valutata  un’  onda 
di  piu,  o di  meno  di  panr. 

39.  Sdangertte  le  carni  de’ rostri  Jlyliuoli,  ec.  Gli  El>rd 
per  non  aver  creduto  a queste  miuacre  si  trovarono  piu 
ir  una  \olta  a vt'derle  av'\eraU‘  leUiTaltiiente.  /'edi  tv.  Jìcj. 
VI.  2A. , jerem.  IV.  IO.  , Cfiuseppe  de  Bello,  lib.  VII.  8. 

30.  In  «/erfHifieró  gli  eeccUi  luoghi  t-otiri.  Erano  luoslil 
dedicaU  e con&acraU  Mille  ctilline,  dove  ereevam>i  o tem- 
pli , o «Imulacri  per  adorarvi  I tabi  del  : coai  a Roma  e In 
Alene  I templi  piu  ra8su*inlev<ill  erano  nr‘ aiti  piu  devaU; 
e cosi  lo  sli*sM>  tempio  di  Gcnualeimnc  dedicato  al  sola 


vero  Dio  era  topra  un’ altura.  Si  porla  sovente  nelle  Scrit- 
ture di  ìdmili  lm*shi. 

81.  E detolcrói  tvttri  Santuari.  Il  vostro Icmpiotrocntr^ 
soi:i4Ìun^p  : «ini(  ocn*//rpò  più,  rr. 

W.  Bitnarranno  attoniti  i rostri  nemici.  Won  Mpre'!" 
comprendere  In  qual  modo  ala  avvenuta  tanta  de»olizlo<*' 
e rovina  e dUlrurione. 

3i.  .eUnra  la  terra  ti  goderà  i tuoi  sabati.  In 
della  V kdazione  della  lesse  rliiuanlante  T anno  salrttic"- 
lutto  il  tempo  della  cattivila  di  Babilonia  i.n  terra 
in  ozio,  vale  a dire  per  sedani’ anni , che  fanno  (dice  Te> 

dorrloì  il  preelM»  numero  dejtli  anni  sabatici, che 
esser  osservati  nel  corv»  di  l»o  anni  dal  rv*gno  di  Saul  »»• 
no  alla  cattività. 
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liludinis  suac,coqtiod  non  requievcrit  in  sab< 
batis  vestrU,  quando  liabìlabatis  in  ea. 

36.  Et  qui  de  vobis  rcmanserint , dabo  pa> 
Torem  in  conlibus  eoriiin  in  rc${ionibiis  boslium; 
terrebit  cos  sonitiis  folii  volantis,  et  ita  fugiciit 
quasi  gladium:  cadent,  nullo  pcrsequcntc. 

37.  Et  corruent  singuli  super  fralrcs  suos, 
quasi  l>ella  fugientes:  nemo  vestrum  ininiicis 
audebit  resistere: 

38.  Pcribitis  inlcr  genles , cl  bostilis  vos 
terra  consumct 

30.  Quod  si  et  de  iis  aliqui  remanserint,  ta* 
bescent  in  inìquitalibus  suis  in  terra  inimico* 
rum  suorum,  et  propter  peccata  patrum  suo* 
rum  et  sua  arQigenlur: 

40.  Donec  confileantur  iniquitatcs  suas  et 
maiorum  suorum,  qiiibus  prevaricati  sunt  in 
me , et  ambulaverunt  ex  adverso  oiihi. 

41.  Ambulabo  ìgitur  et  ego  contra  eos^  et 
iuducam  illos  in  tcrram  liostilem^  donec  cru* 
bcscat  incircumeisa  inens  eorum:  tunc  orabuiit 
prò  impietatibus  suis. 

40.  Et  recordabor  foederis  mei,quod  pcpigi 
cuin  Jacob  et  Isaac  et  Abraham.  Terrac  quo* 
que  memor  ero: 

43.  Quae  cum  rclicla  fucrit  ab  eis,  compia* 
cebit  sibi  in  sabbatis  suis»  patiens  solitudinem 
propter  illos.  Ipsi  vero  rogabunt  prò  peccatis 
suis»  eo  quod  abieccrìnt  iudicia  mea»  et  leges 
meas  des|>exerint. 

44.  Et  tamon  ctiani  cum  cssent  in  terra  bo* 
stili»  non  penitus  abicci  eos»  ncque  sic  despexi» 
ut  consumercntur  et  irritum  faccrem  paclum 
nieum  cum  cis.  Ego  cnim  suro  Dominus  Deus 
eorum^ 

43.  Et  recordabor  foederis  mei  pristini  » 
quando  eduxi  eos  de  terra  .f^pti  in  conspe* 
ctu  genlium»  ut  csscm  Deus  eorum.  Ego  Do* 
luinus.  Haec  sunt  iudicia  atquc  praecepta  et 
leges»  quas  dedit  Dominus  intcr  se  et  fiiìos 
Israel  in  monte  Sinai  per  manum  Moysi. 


B io  per  altro , quando  ei  ti  ttavano,  oc.  Co.1  fu  ttm~ 
pre  : Dio  noo  rigettò  mat  inUTamente  ti  tua  popoio , c orni- 
mono  dopo  ii  gran  rtfluto  , che  et  fece  del  mk>  Messia  « 
r Apostolo  non  mole , che  dicasi , aver  Dio  rigetUto  il  suo 
popolo  ; si  perebò  retiquie  di  esso  furoo  gli  Apostoli  e gU 


Ut'  gtomf  di  sua  soUluriine,  perchè  non  ripo- 
sò ne'  rostri  sabati,  quando  t'of  V abitavate. 

5B.  E a quelli,  che  rimarranno  di  coi,  em- 
pierò il  cuor  di  paura  nelle  regioni  de'  nemi- 
ci j gli  allerrirà  il  movimenlo  d'  una  foglia 
volante,  e la  fuggiranno  come  una  spada:  ca- 
dranno, senza  che  alcun  gl'  inseguisca. 

57.  E precipiteranno  l' uno  sopra  E altro 
fratello , quasi  fuggissero  dalla  battaglia:  nis- 
sun  di  voi  avrà  cuor  di  resistere  all'  inimico: 

38.  Eerirele  traile  nazioni,  e la  terra  ne- 
mica v'  ingoierà. 

30.  Che  se  alcuni  rimarran  di  costoro,  si 
struggeranno  pelle  loro  iniquità  nel  paese  ne- 
mico, e saran  flagellali  pe' peccati  de' indri 
loro  e pe'  propri: 

40.  Sino  a tanto  che  confessin  le  loro  ini- 
quità e quelle  de'  loro  maggiori,  colle  quali 
hanno  offeso  me  e m' han  fallo  guerra. 

41.  Farò  adunque  ancor  io  guerra  a loro, 
e II  caccerò  in  paese  nemico,  fino  a tanto  che 
nell'  incirconciso  lor  cuore  aMian  vergogna: 
allora  domanderan  perdono  delle  loro  empietà. 

42.  E io  mi  ricorderò  dell'  alleanza  forma- 
ta da  me  con  Giacobbe  e Isacco  e tibramo. 
Eicorderomml  ancor  della  terra: 

43.  La  quale  evacuata  da  loro,  goderà  i 
suoi  sabati,  divenuta  per  causa  loro  un  de- 
serto. Et  chtederan  perdono  de'  loro  peccati 
per  non  aver  fatto  conto  de'  miei  giudizi,  e 
per  avere  sprezzate  le  mie  leggi. 

44.  E io  per  altro,  quando  ei  si  stavano 
in  paese  nemico,  non  li  rigettai  totalmente, 
nè  li  disprezzai  a segno,  che  si  riducessero  al 
niente  e vano  rendessi  io  il  patto,  che  ho  con 
loro.  Perocché  io  sono  il  Signore  Dio  loro  ; 

4B.  E ricorderommi  deW  antica  mia  allean- 
za, quando  a vista  delle  nazioni  II  trassi  dalla 
terra  d'  Egitto  per  essere  il  loro  Dio.  Io  il 
Signore.  Queste  sono  le  minacce  e t precetti 
e le  leggi  stabilite  per  mezzo  di  Mosè  sul 
monte  Sinai  dal  Signore,  tra  sé  e i figliuoli 
d' Israele. 

altri  credenti , che  lormaron  U prima  Chiesa  ; si  perché 
r Induramento  drlla  Intera  narlooc  ha  un  lerminr  Amo  dal- 
la Provideora  , fino  a tanto  che  la  plenena  delle  Genti  en- 
tri nella  Chkaa , clofw  di  ebe  entreravvi  anche  Israele,  f'e. 
di  Rom,  IX.  X.  XI. 


Bibbia  l'ol.  I. 


40 
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CAPO  VENTESIMOSETTIHO 

f'arie  iniomo  a' voli,  o àia  ifW&nio  alle  cote  offerte  a Oh 
Con  voto  : e del  pacare  te  decime. 


1 . Locniusque  est  Dominus  ad  Moysen , dkens  : 

3.  Loquere  fìliis  Israel,  et  dices  ad  cos; 
Homo,  qui  votum  fecerit,  et  spoponderit  Deo 
animam  siiam,  sub  icstimatione  dabit  prctium. 

3.  Si  fucrit  masculus  a vigesimo  anno  usque 
ad  sesagesimum  annum , dabit  quinquagiuta 
siclos  argenti  ad  mensoram  Sanctuarìi: 

t.  Si  mulicr,  triginla. 

B.  A quinto  autem  annoosqne  ad  rigesimum 
masculus  dabit  riginti  siclos;  femina  decem. 

fi.  Ab  uno  mense  usqne  ad  annum  quintum 
prò  masculo  dabuiitur  quinque  sicli;  prò  fe- 
mina tres. 

7.  Snagenarius  et  ultra  masculus  dabit  quin- 
dccim  siclos:  femina  decem. 

8.  Si  pauper  fuerit  et  aestimatinnem  redderc 
non  valebil , staliit  enram  .sacerdote:  et  quan- 
tum  ille  aKlimaverit  et  viderit  eum  posse  red- 
derc, Uintum  dabit. 

».  Animai  autem,  quod  Immolari  potest  Do- 
mino, si  quis  voTcrit,  sanctum  erit, 

10.  Et  mulari  non  poterit,  id  est,  nec  mc- 
lins  malo,  nec  peius  bono:  quod  si  mutarerit, 
et  ipsnm,quod  mntatum  est  et  illud,  prò  quo 
mulalum  est,  consceralum  crii  Domino. 


11.  Animai  immundnm,  quod  immolaci  Do- 
mino non  potest,  si  quis  voeerit,  adducclur 
ante  sacerdotem , 

13.  Qui  iudicans,  utrum  bonum  an  malum 
sit,  statue!  pretium. 

13.  Quod  si  dare  roluerit  is.qni  olferl,  ad- 
det  supra  testimationem  quintam  partem. 

lA.  Homo  si  roTeril  domnm  stiam  et  sancti- 
ficaverit  Domino,  considerabit  cam  sacerdos, 
utrum  bona , an  mala  sit,  et  iuxta  pretium , 
quod  ab  eo  fuerit  constitutum,  venundabitnr: 

IB.  Sin  autem  ille,  qui  vorerat,  voluerit  re- 
dimere eam,  dabit  quintam  partem  a'stimali»- 
nis  supra , et  liabebit  domum. 

I fi.  Quod  si  agmm  possessionis  suae  rorerit 
et  cnnsecraverit  Domino , iuila  mensuram  se- 
mentis  aestimabitur  pretium;  si  triginta  modiis 
liordei  serilur  terra , quinquaginta  siclis  rcnun- 
detur  argenti. 

17.  Si  statim  ab  anno  incìpientis  inbila:i  vo- 
rerit  agrum,  quanto  valere  potest,  tanto  asti- 
mabitur: 

3.  Arra  promttM  a Dio  r anima  itra.  K\Tà  pnmirssodi 
consacrarvi  a Dio  per  servizio  del  UberoAcolo  e per  i eser* 
riUre  gli  uIUiJ  piu  boui  di  spazzare,  portar  l'acqua  e le 
legna,  ec. 

II.  Se  uno  fa  voto  d'uà  animale  immondo,  ee.Cioéd'oD 
animale,  che  ha  qualche  difeUo  legale. 

13.  Aggiungerà  un  quinto,  ec.  Seml^,  che  ciò  sla  or* 
dinato  come  una  multa,  e per  letargU  la  voglia  di  ria\l^ 
re  I’  animale  che  egli  votò  al  Signore. 


t.  E il  Signore  parli  a Moti,  e liixne: 

3.  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  t di’  loro:  Vn 
uomo,  che  avrà  fatto  un  volo,  e avrà  promesea 
a Dio  l' anima  mia , jKigherà  il  prezzo  tannalo. 

5.  Se  iun  manchio  da'renli  anni  fino  a'net- 
tanta,  darà  cinquanta  ticH  d’ argento  al  peto 
del  Santuario: 

A.  Se  una  donna,  trenta. 

B.  Da'  cinque  anni  fino  ai  venti  P uomo  da- 
rà venti  fieli:  la  donna  dieci. 

fi.  Da  un  mete  finn  a"  cinque  anni  ti  da- 
rà per  un  ragazzo  cinque  fieli:  per  una  ra- 
gazza tre. 

7.  .C  tet-tanf  anni  e al  di  là  l'  uomo  darà 
quindici  fieli:  la  donna  dieci. 

8.  Se  à un  povero  che  non  patta  pagar  la 
lotta,  ti  pretenlerà  al  tacerdole,  e darà  quel- 
lo, che  quetU  giudicherà  e vedrà  eh'  ei  pat- 
ta dare. 

9.  Se  uno  fa  voto  d’ un  animale , che  patta 
ettere  immolato  al  Signore,  l’animale  sarà 
cosa  tanta, 

10.  E non  potrà  eamhiartl,  vale  a dire, 
non  si  darà  né  un  migliore  per  un  cattivo, 
nè  uno  peggiore  in  vece  di  un  buono:  che  se 
ti  cambierà,  .lord  consacrato  al  Signore  e queb 
lo,  in  cui  fu  fatto  il  cambio,  e quello,  in  luogo 
di  cui  fu  fallo. 

11.  Se  uno  fa  voto  d’ un  animale  immon- 
do, che  non  può  immolarti  al  Signore,  lo 
conduca  dinanzi  al  tacerdole, 

13.  Il  quale  giudicherà  te  l’ animale  é buo- 
no, 0 cattivo,  e fisserà  il  prezzo. 

13.  E te  I’ offerente  vorrà  pagarlo , aggiun- 
gerà un  quinto  sopra  la  stima. 

m.  Se  una  fa  voto  della  tua  casa  e at  Si- 
gnore la  consacra.  Il  sacerdote  la  esaminerà, 
s’ ella  è buona,  o cattiva  , e venderatii  al  prez- 
zo eh’  egli  avrà  fi.t.tato: 

IB.  Che  te  colui,  che  fece  II  volo,  vorrà 
redimerla,  darà  il  quinto  sopra  la  stima,  e 
avrà  la  casa. 

lA.  Che  te  fa  roto  e consacra  al  Signore 
un  podere  di  mio  dominio,  il  prezzo  sarà  fit- 
talo a ragione  della  sementa:  te  il  podere 
porta  di  seme  trenta  moggia  d’  orzo , ti  ven- 
derà per  cinquanta  sicli  d’argento. 

17.  Se  fa  volo  d’ un  podere  subito  al  prin- 
cipio dell’  anno  del  giubileo,  .sarà  slimalo, 
quanto  ei  può  valere: 

n,  li.  Se  bmo/ii  ledo  detta  tua  casa , ec.  Anclie  Ui  questo 
caso  si  oblillga  colui,  che  ove,  folto  il  volo.  0 p.ouare  U quinto 
80|iro  lo  stimo,  se  vuoi  riscattare  la  casa  ; ma  molli  amav  ano 
meRlio  di  pouar  questo  quinto  ; perchè  se  i sacerdoti  slessl 
1'oves.ser  venduta  ad  altri , ella  ritornava  neUe  loro  mani  ai 
tempo  del  piuhileo  e non  Delle  mani  del  primo  proprietario: 
cosi  egli,  se  non  pagavaUriscatlo,  perdeva  io  casa  per  sempee- 
16  — 18.  Se  fa  pota , e coasaera  ...  un  podere  ec. 
Si  parla  qui  d' uo  podere  ereditarlo.  Fatto  adunque  li  \n- 
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18.  Sin  aut^m  pn^t  alk|iianlam  lemporìs, 
suppuUbit  saoerdos  pcciiniim  iuxrta  annoraiB, 
qui  relìqui  sunt,  numerum  uaque  ad  iubiUeon 
et  detrabelur  ex  pretio. 

19.  Quod  si  Tolucrit  redimere  agrum  IHc^ 
qui  Toveral,  addet  quinUm  partem  csUmats 
pecuniae  et  possidehit  eum. 

30.  Sin  autcm  noluerit  redimere,  sed  alteri 
cuilibet  fuerit  venundatus,  ultra  eum,  qui  to- 
rerat,  redimere  non  poterìt. 

31.  Quia  cum  iubilaci  rcncrit  dica,  sancii- 
licatus  erìt  I>omino  et  posaessio  cooseoraU  ad 
ius  pcrlinet  sacerdotum. 

32.  Si  ager  emptus  est,  et  non  de  possessio- 
ne maioruin  sanclificatus  fuerit  Domino, 

33.  Supputabit  sacerdos  iuxta  annorum  nu- 
merum usque  ad  iubilaeum  prctium,  et  dabit 
ille,  qui  voverat  eum,  domino: 

24.  In  iubilaeo  autem  rercrtelur  ad  priorem 
dominum,  qui  rcndiderat  cum  et  babuerat  in 
sorte  posscssionis  suac. 

35.  Omnis  jcslimatio  siclo  Sanctuarìi  pondo- 
rabitur.  * Siclus  riginti  obolos  habet. 

• Exod.  30.  13.  iVum.  3.  47.  Ezech.  45.  13. 

36.  Primogenita,  quae  ad  Dominum  pcrti- 
ncnt,  nemo  sanclificarc  potcrit  et  vovcrc:  sire 
bos  , sire  oris  fuerit,  Domini  sunt. 

37.  Quod  si  ìmmundum  est  animai , redime! 
qui  obtulit,  iuxta  aestimationem  tuam,  et  ad- 
det quintant  partem  pretii^  si  redimere  nolue- 
rìt,  vendetur  alteri,  quantocumque  a te  fuerit 
icstimatum. 

28.  * Omnc,  quod  Domino  consecratur,  sire 
homo  fuerit,  sire  animai,  sire  ager,  non  ven- 
detur, noe  redimi  poterit.  Quidquid  semel  fuc- 
rit  consecraluin , sanctum  sanctorum  crii  Do- 
mino. • Jo9.  6.  17.  25. 

39.  Et  omnis  consecralio,  quae  ofTertur  ab 
liomine,  non  rcdimctur,  sed  morte  morietur. 

30.  Omnes  dccìmac  lerrae  sire  de  fnigibus, 
sire  de  pomis  arborum  Domini  sunt,  et  illi 
sanctificantur. 

31.  Si  quis  autcm  voluerìt  redimere  dccimas 
suas,  addet  quintam  partem  earum. 

33.  Omnium  decimarum  boris  et  oris  et 
caprae,quac  sub  pastoris  rii^  transeunt,  quid- 
quid  decimum  rcncrit,  sanctificabilur  Domino. 

to  d*  an  tal  poderr , se  ne  lUu  il  prezzo  a ra^ne  deUa 
«ementa  e se  ne  porta  V esempio  : si  ha  anche  riguardo  nel 
tissare  il  prezzo  del  podere  ai  numero  d’ aoni , che  riman- 
gono fino  al  prossimo  (duMleo  ; perchè  allora  il  podere  tor- 
nava a’  sacerdoU  *,  se  colui  die  ne  fece  il  voto , lo  vuol 
riscattare , paga  anche  qui  II  quinto  sopra  le  sUme  ; ma  non 
riscattandolo  allora , non  potrà  più  riscattarlo  In  appresso, 
se  non  colLi  stessa  ronillzioDe , colla  quale  un  altro  pote- 
va comprarlo,  vale  a dire,  che  il  podere,  venuto  il  glu- 
Idleo  , tomi  a’ sacerdoti , v.  3t. 

30.  / primogeniti,  ch<  spettano  ec.  Parlasi  principalmen- 
le  de*  primogeniti  degli  animali  ; quanto  agU  uomini , pr>- 
tevan  consacrarsi  al  servizio  ili  Dio  in  piu  special  mòdo, 
come  Samuele  fu  consacrato  da’  genitori. 

S7.  Se  t animale  è immonde,  ec.  Parlasi  d’un  animalo 
primogenito , che  fosse  immondo  per  alcun  difetto  legale; 
per  esempio,  che  nascesse  cicco,  o stroppialo,  ec. 


18.  Se  fa  il  volo  quakht  tempo  dopo,  il 
eacerdole  talcolerà  H prezzo  a proporzione  dei 
numero  degli  anni,  che  restano  sino  al  giu. 
fiileo  e si  farà  detrazione  dal  prezzo. 

19.  Che  se  colui,  che  fece  il  volo,  vorrà 
riscattar  il  podere , aggiungerà  un  quinto  al 
prezzo  di  sNnut  e se  lo  terrà. 

30.  Se  poi  non  vorrà  riscattarlo,  e sorù 
venduto  ad  un  altro,  colui  che  ne  fece  voto, 
non  potrà  più  riscattarlo. 

SI.  Perocché  venuto  il  di  del  giubileo,  (il 
podere ) sarà  consacrato  al  Signore  e il  fon- 
do eonsàcrtdo  egU  è di  regione  de'  eacerdoti. 

SS.  Se  il  podere  consacralo  al  Signore  fu 
compralo , e non  è dell'eredità  de' maggiori, 

S3.  Il  sacerdote  (Isserà  il  prezzo  secondo  il 
numero  degli  anni  fino  al  giubileo,  e colui 
che  fece  il  voto,  darà  questo  prezzo  al  signore: 

U.  Ma  al  giubileo  ( il  podere  ) ritornerà  al 
primo  padrone,  che  V arcuo  venduto  e f avea 
avuto  nel  catasto  de' suoi  beni. 

SS.  Tutte  le  stime  si  faranno  al  peso  del 
siclo  del  Santuario.  Il  siclo  vale  venti  oboli. 

SO.  / primogeniti , che  spellano  al  Signore, 
nissun  potrà  consacrargli  e fame  voto;  sia  un 
bue,  sia  un  agnello,  el  sono  del  Signore. 

57.  Se  T animale  è Immondo,  colui,  che  to 
aveva  offerto,  lo  riscatterà  secondo  la  stima 
fatta  da  te,  e aggiungerà  un  quinto  del  prez- 
zo j se  noi  vorrà  riscattare,  sarà  venduto  ad 
un  altro  pel  prezzo  da  te  fis.salo. 

58.  Tutto  quello  che  è consacrato  al  Si- 
gnore, sia  un  uomo,  o un  animale,  0 un 
podere,  non  si  venderà  né  si  potrà  riscatta- 
re. Qualunque  siasi  cosa  dedicata  una  rolla 
al  Signore,  sarà  sacrosanta. 

59.  E lutto  quello,  che  da  un  uomo  é of- 
ferto e consacralo  al  Signore,  non  si  riscafle- 
rd,  tna  sarà  messo  a morte. 

30.  Tutte  le  decime  della  terra  sia  di  gra- 
sce, sia  di  frulli  delle  piante,  sono  del  Signo- 
re, e a lui  consacrate. 

31.  Che  se  uno  vorrà  riscattar  le  sue  de- 
cime, v'aggiungerà  il  quinto. 

33.  D’  ogni  dieci  buoi,  pecore  e capre,  che 
passano  sotto  la  verga  del  pastore , il  decimo 
capo  sarà  santificato  al  Signore. 

La  stima  fatta  da  fe.  Paria  ad  Aronne  e a’ suol  successori. 

28 , 39.  Tutto  quftto  che  è consacrato  al  Signore,  tia 
«in  uomo  . . . non  si  renderà.  Parla  di  un’  altra  specie  di 
voto , o consacrazione , che  potrà  iarst  si  degU  uomini , co- 
me degli  animali.  Questa  è detta  dagli  Ebrei  cherem,  cioè 
anatema.  Se  ne  ha  un  esemplo  negli  AmalcciU,  contro 
dc’quali  Mosè  pronunziò  l’anatema,  Exod.  xvii.  14.  ;e  Saul- 
1«  (lovea  metter  ad  elTrtto quest’ anatema.  Fedii.  Eeg.  xv. 
Dicesi  aduTvque,  che  sla  un  uomo,  sia  un  animale,  che  è 
consacrato  a IMo  con  simile  assoluta  consacrazione  da  chi 
ha  potestà  di  cnnsacraril , non  potranno  vendersi , né  rE- 
scattarsi , ma  dovTanno  es.sere  messi  a morie.  Per  consa- 
crare in  tal  gdsa  gli  uomini  vi  voiea , come  osservano  gl’  In- 
lerpreU  , o una  sentenza  di  Dio,  o un  drcreto  della  nozione 
fatto  nelb  generale  adunanza.  Fedi  Jo*ue  viti.,  .V«m.  xxi.  2. 

32.  D'ogHi  dirci  6uoi,  pecore  e capre,  che  passano  sof- 
to  la  verga  del  pasforCf  ee.  Gli  Ebrei  dicono,  che  messe 
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33.  Non  eligetur  ncc  bonnm,  noe  tnalum, 
nec  altero  commutabitur:  si  quis  mutaverit,  et 
qnod  iDulalum  est,  et  prò  quo  mutatum  est, 
sanctificabitur  Domino  et  non  redimctur. 

3t.  Haec  sunt  prxcepla,  quae  mandavit  Do- 
minus  Moysi  ad  filios  Israel  in  monte  Sinai. 


foori  dell*  ovile  le  nuidrì  facevano  uscire  ad  uno  ad  uno 
i loro  parti , e 11  pastore  colla  verga  tinta  di  color  rosso 
segnava  U dedmo.  Notisi , che  la  decima  degli  animali  si 
pagava  a IHo  di  quelle  sole  tre  specie.  Se  questa  deetma 
pecora,  o capra , o bue  era  buona  ad  essere  immolata , ai 


33.  Jfon  ti  baderà  te  ila  buonora  cattivo, 
nè  ti  cangerA  con  un  altro:  te  uno  cambierà, 
larà  taniificaio  al  Signore  e quello,  che  è tla- 
lo  metto  in  cambio,  e quello,  in  luogo  di  cui 
quello  è tlalo  metto  e non  ti  darà  riscatto. 

34.  Questi  tono  i comandamenti  intimati 
dal  Signore  a Uosè  per  esporgli  a'  figliuoli 
tt  Israele  presto  il  monte  Sinai. 

offeriva  in  sacriOzio)  se  no , si  uccideva  e si  maogUTs 
Non  si  dice , se  1 sacerdoti  ne  avessero  la  loro  parte  ; ma 
generalmente  ne' sacrllirj  di  ringnziamoritocolai  , che  ds- 
va  la  vittima , offerto  ebeera  sull' altare  U sangue , Il  gras- 
so, ec. , preadev  a per  si  le  carni. 


nniso:  a libro  del  levuico 
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PREFAZIONE 


AI  NUMERI 

I - 


La  traduzione  de'LXX,  e la  nostra  FoU 
gata  diedero  a questo  libro  il  nome  di  libro 
de' Numeri,  percÀ^  egli  comincia  dall*  enutne- 
razione  del  pointojla  quale  enumerazione  fa 
vedere  adempiuta  la  promessa  fatta  da  Dio 
ad  Àbramo  di  moltiplicare  la  sua  descenden^ 
za,  come  V arena,  che  è sul  lido  del  mare. 
Ma  oltre  questa  enumerazione  abbiam  qui  la 
storia  di  tutto  quello  che  avvenne  nello  spa- 
zio di  circa  treutanove  anni  del  pellegrinaggio 
degli  Ebrei  nel  deserto,  vale  a dire  dal  mese 
secondo  del  secondo  anno  dopo  V uscita  dal~ 
V Egitto,  sino  al  principio  dell'  undecima  me^ 
se  dell'  anno  quaranta.  In  questo  pellegrinag- 
gio degli  Ebrei  verso  la  terra  di  promissione 
è figurato  il  ^ìellegrinaggio  del  nuoro  popolo, 
il  quale  pel  deserto  di  questo  mondo  ( luogo 
di  tentazione  e di  combattimenti  ) s' incam- 
mina verso  la  terra  de'  vici  all'  acquisto  di 
quella  requie,  di  cui  fu  pur  figura  il  jìosses- 
so  della  terra  di  Chanaan,  come  c*  insegna 
V . Apostolo,  lU'b.  IV.  8.  9.  In  questa  terra  bea- 
ta,in  questa  requie  non  potevano  introilurre 
gli  uomini  nè  Mosè  colla  sua  legge , né  dron- 
ne  co*  suoi  sacrifizi  j ma  re  gli  condurrà  Gio- 
suè, figura  del  Salvator  nostro  Gesù,  il  qua- 
le lavati  e mondati  e santificali  ì credenti  per 
le  acque  del  .santo  Battesimo  li  rende  concit- 
tadini de'  Santi  e della  stessa  famiglia  di  Dio, 
figliuoli  ed  eredi  del  medesimo  Dio,  e coeredi 
delio  stesso  unico  Figlio.  Ma  la  maniera,  on- 
de il  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  doveva  es- 
sere la  salute  e la  prejxirnzionc  del  genere 
umano,  è mirabilmente  rappresentata  in  quel 
serpente  di  bronzo  alzato  per  ordine  di  Dio 
da  Mosè, 'C  nella  maniera  eziandio , ond' era- 
no per  mezzo  dello  stesso  serpente  guariti  tutti 
quegli,  i quali  morsi  dagli  infuocati  serpenti 
di  quel  deserto  erano  vicini  alta  morte.  Lo 
.stesso  Ferbo  umanato  ci  ha  fatto  intendere, 
che  in  questo  gran  fatto  era  prefigurato  e pre- 
detto il  ffìistero  della  sua  Croce:  come  Mosè 
alzò  nel  deserto  il  serpente^ cosi  fa  di  mestieri, 
che  il  Figliuolo  deir  uomo  sia  innalzato, /oan. 
111.  Ift. />(  tutti  coloro,  i quali  furono  mor- 
talmente feriti  dall'antico  serpente,  e per  frau- 
do di  lui  diventarono  figliuoli  dell'  ira  e degni 
d'eterna  «lorle,  chiunque  mirerà  con  fede  e 
amore  questo  Salvatore  crocifisso  (morto  ite'no- 
stri  delilti,  e risuscitato  per  nostra  giustifi- 
cazione) arri  rifa.  Del  sacrifizio  stessa  di  Ge- 
sù Cristo  è una  novella  immagine  quello  della 
vacca  rossa:  e innutnerabili  sono  anche  in  que- 
sto libro  que'  luoghi,  ne'  quali  Mosé  sotto  il  ve- 


lo 0 de'  fatti  istorici,  o de'  precetti  legati  ci  ha 
delineati  come  in  una  varia  e nobil  pittura  i 
misteri  di  Cn’^fo^e  della  sua  sposa  la  CAiV.sa. 
Ma  come  se  dà  non  bastasse  a mantener  sem- 
pre vira  nel  pojwlo  di  Dio  la  fede  verso  il  ven- 
turo riparatore  degli  uomini , abbiam  qui  regi- 
strata la  grandiosa  fiofti7iAAi»ia  profezia  mes- 
sa dallo  spirito  del  Signore  nella  bocca  d'un 
empio,  la  qual  profezia  paragonata  di  poi 
con  quello  che  avvenne  nella  wn^cifa  del  Cri- 
sto, dovea  sernre  a illuminare  le  genti  e con- 
durle alta  fede.  Il  Messia  è la  stella,  che  na- 
scerà di  Giacobbe,  ed  egli  è quel  Dominalore 
predetto  da  Balaam,  il  quale  soggetterà  al  suo 
regno  le  genti  idolatre,  e la  venuta  di  lui  sulla 
terra  sarà  a/inunziafa  da  una  nuova  stella, 
che  si  fererà  nell'  oriente,  e condurrà  alla  cu- 
na del  nato  Messia  te  primizie  delle  nazioni. 
Ma  qual  ricco  inesausto  tesoro  d' instruzioni 
e di  documenti  utilissimi  troverà  in  questo 
libro  il  Cristiano,  che  attentamente  lo  medi- 
ti! Dio  ripete  di  nuovo  tutto  quello  che  uvea 
già  )/rescritto  intorno  a'  sagrifizi  da  offerirsi 
ogni  giorno  e ogni  sabato  e nelle  AVomen/e  e 
nelle  feste  solenni:  dichiara  quello  che  è da 
os.servarsi  riguardo  a'  voli,  e riguardo  alle 
promesse  ai/fe/ificafe  col  <;i«ramc/ifo,  e c'in- 
segna a far  grande  stima  dì  tutto  quello  che 
appartiene  al  suo  culto,  e il  rispetto  dovuto 
al  suo  santo  nome.  Lo  sperimento  ordinato 
riguardo  alle  mogli  sospette  di  adulterio  ci 
dimostra,  quanto  orribile  sia  negli  occhi  ài 
Dio  un  tal  peccato.  Il  gastign  terribile  di  Core, 
di  Dathau  e di  Abiron  figura , e predice  i'  ga- 
stighi  ancor  più  gravi  e tremendi,  co'  quali 
saran  puniti  coloro,  i quali  .senza  esser  chia- 
mati da  Dio  ardiranno  di  wsiirpare  V Eccle- 
siastico mitiistcroj  e la  proibizione  fatta  da 
lui  a' sacerdoti  e a^Z,eri7i  di  aver  parte  ve- 
runa co' loro  fratelli  nella  eredità  della  terra 
di  Chanaan  dimostra,  qual  debba  essere  ne'  mi- 
nistri della  nuova  legge  il  distaccamento  da' be- 
ni terreni , affinchè  possano  dire,  che  il  Signo- 
re è la  loro  jmrzione  e la  loro  eredità,  ^on 
mi  stendo  di  vantaggio  su  questo  punto,  e 
solamente  pregherò  i CrixStiani,  che  leggeran 
questo  libro,  a ricordarsi,  che  secondo  V or- 
rcrffwie/ifo  di  Paolo  tutto  quello  die  è scrit- 
to, per  nostro  inscgnnnicnto  fu  scritto^  onde  a 
Dio  chieggono , ciré  gli  occhi  del  loro 

cuore  affine  d"  intendere  i documenti  dell'  eter- 
na divina  Sapienza,  e più  particolarmente 
quelli,  de'  quali  petto  spirituale  lor  bene  han- 
no maggiore  il  bisogno. 
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IL  LIBRO 


or  NUMERI 


CAPO  PRIMO 


.Yorm>  degli  uomtm  aiU  alia  guerra  delle  dodici  tribù.  I ^tiuoli  di  Levi  $on  detliiuUt 
a portare  il  labrrmncfdo. 


f.  Locutusqiie  esi  Dominus  ad  Moysen  in 
deserto  iiinai  in  tabernaculo  foederis  prima  die 
mcnsià  secumli,  anno  altero  egressionis  corum 
ex  ,€gyplo,  dicens: 

* Tollite  suiumam  uniTCrsae  congregatio* 
nis  filioruin  Israel  per  cognationes  et  demos 
siias  et  nomina  singulorum,  quidqtiid  s<'xus 
est  masculini:  * £xorf.  30.  12. 

3.  A vig<*simo  anno  et  siipra  omnium  viro- 
nim  fortiura  ex  Israel,  et  numcrabitis  cos  per 
turmas  suas  tu  et  Aaron. 

A.  Erunlquc  vubiscum  principcs  tribuum  ac 
domorum  in  cognationibus  suis. 

tf.  Quorum  ista  sunt  nomina:  de  Ruben  Eli* 
sur,  filius  Sedeur: 

6.  De  Simeon  Saiamici,  filius  Surisaddai: 

7.  De  Juda  Nabasson,  filius  Aminadab: 

H.  De  Issachar  Nathanacl , filius  Suar: 

0.  IK*  Zàbulon  Eliab,  filius  llclon: 

10.  Filiorum  aiitcm  Joseph,  de  Ephraim  Eli- 
sama,  filius  Ainmiud:  de  Manasse  Gamaliel , 
filius  Fliadassur: 

11.  De  Beniamin  Abidan,  filius  GedeonU: 

12.  De  Dan  Atiiezcr,  filius  Amisaddai: 

13.  De  Aser  PhegicI,  filius  Ckliram: 

<A.  De  Gad  Elìasaph,  filius  Duci: 

a.  Fate  II  novero  di  tutti  quanti  i masebi,  tc.  Quatto  fU 
il  secfKKio  censo  del  po[x>lo  fatto  pochi  mesi  dopo  11  pri- 
mo,  che  è noUto,  Biod.  x\x?iif.  II  One,  per  cui  fu  fal- 
lo un  nuovo  censo,  ti  fu  per  dare  un  miglior  ordine  agli 
alloggiamenti , dovendo  gli  Ebrei  partir  lien  presto  dal  Sb 
nai.  e per  avere  uno  stalo  «uuilU}  della  gente , che  era  in 
ciascheduna  tribù  aMn  di  distribuirle  tutte  attorno  al  ta- 
bernacolo. La  somma  di  tulio  il  popolo  ^ qui  la  stessa  , che 
nel  primo  cento , beoclié  fossero  stali  uccUl  ventllreinlta 
uomini  per  avere  adoralo  il  vitello:  petocchè  questo  nu- 
mero dovette  esserti  supplito  da  quegli , I quali  nel  tempo 
di  meizo  nrrivaruno  a coraplen*  l'anno  vlgeslmo.  Un  ler- 
ce censo  lo  vedremo  nel  capo  ad.  In  questo  novero  non  en- 
trano ne  I proseliti,  uè  i molU  EgUlani,  che  erano  cogU 
Et>rel , né  le  donne  , nè  1 ragaul , ma  i soli  Israeliti  dal- 
reta  di  vent’  anni  in  poi , esclusi  anche  quelli , che  p.i.s- 
savann  I sessant'annl  piT  sentimento  comune  degli  Inter- 
preti. So{^  di  che  Origene  Kom.  I.  dice,  che  fino  a /oa- 


1.  E parli)  Il  Siffttore  a .Vosi  nel  tieserlo 
ilei  Sinai  nel  tahernacolo  dell'  alleanza  il  pri- 
mo di  del  secondo  mese,  il  secondo  anno  deU 
r liscila  loro  dall'  Egitto  , e disse  : 

9.  Fate  il  novero  di  tulli  guanti  i maschi 
di  tutta  la  molliiudtne  de’  figliuoU  di  Israe- 
le secondo  le  stirpi  e le  case  e i nomi  di  cia- 
scheduno : 

3.  Tu  e dronne  farete  la  rassegna  di  tutti 
gli  uomini  forti  d’ Israele  da'  venti  anni  in 
su  divisi  nelle  loro  schiere. 

t.  £ saranno  con  voi  I principi  delle  tribù 
e delle  famiglie  secondo  la  loro  agnazione. 

5.  I nomi  di  questi  sono:  della  tribù  iti 
Ruben  Etisur,  figliuolo  di  Sedeur: 

8.  Della  tribù  di  Simeon  Salnmiel , figliuo- 
lo di  Surisaddai; 

7.  Della  tribù  di  Giuda  Ifahasson , figliuo- 
lo di  .lininadab: 

8.  D’ Issachar  Ifathanael , figliuolo  di  Suor: 

9.  Di  Zàbulon  Eliab,  figliuolo  di  Helon: 
tO.  De'  figliuoli  di  Giuseppe  della  tribù  di 

Ephraim  era  irrincipe  Elisama,  figliuolo  di 
Ammiud:  di  quella  di  Manasse  Gamatiele, 
figliuolo  di  Phadasstir: 

<1.  Di  Beniamin  Jbidan,  figliuolo  di  Ge- 
deone: 

f9.  Di  Dan  .Ihiezer,  figliMio  di  Àmisadilai: 
13.  Di  Aser  Phegiel,  figliuolo  di  Ochram 
It.  DI  Gad  Eliasaph,  figliuolo  di  Duel: 

tu,  che  a/cMA  di  ha  puerili,  a iHbrtcì  •ealràsenii.  oe 
éomiuato  da  femminiU  mollezza,  o ritiene cottumi  da  Egi- 
tioni  o barbari,  non  merita  d'eteere  registrato  dinanzi  a 
Dio  nel  numero  de'  Santi  e a lui  eonsacrati:  perocché  iiviiw- 
twerafri/i  secondo  Salomone  som  que'  che  perieeamo  ; ma  to- 
no contati  tutti  quelli  che  si  salvano.  La  tribù  di  Levi  fu 
contala  a parte.  A'nm.  in.  1&.  xxvi.  &7. 

3.  nelle  loro  »cA»ere.  Ogni  tribù  potrà  easere  db 
Visa  in  corpi  di  mille , di  cento , di  cinquanta  «Mnlnl  co*  lo- 
ro capè. 

4.  / principi  delle  tribù.  Alcuni  vogliono , ebr  ri  fosse- 
ro I primogeniti  di  maggior  eia  In  ogni  triUi  ; altri , che 
quest.!  dignità  fosse  propria  di  quelli,  che  In  retta  linea  di- 
scendevano da' Patriarchi  ; altri  lloBlcieste  , che  ad  ma 
fossero  elrtU  gli  uomini  di  maggior  merito  e 1 piu  rlpata- 
U;  e qui*st'ophiione  M'mbr.1  piu  viTfsImlle  anche  per  quello 
che  a suggerimento  di  Jethro  fece  Mc»sè.  Erod.  xvin.  21.  2S- 

N.  BUasaph,JtgtiuoÌodi  Duel.  Jie’lXX,Jigliuolo  di  Ra- 
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Iti.  Dv  Ncpbtbali  Abin,  filius  Enan: 

IS.  Hi  nobilissimi  principes  muUiluilinis  per 
tribus  et  rogiialiones  suas  et  capita  execeitua 
Israel  ; 

17.  Quos  tuterunt  Muyses  et  Aaron  cum  Omni 
Tolgi  multitudine. 

IB.  Et  congregarerunt  primo  die  mensis  sc- 
cundi  reccnseiitcs  eos  |>cr  cognationes  et  domos 
ac  familias  et  capita  et  nomina  singulorum  a 
vigcsinio  anno  et  supra , 

19.  Sicut  praeceperat  Dominus  Moysi.  Numc- 
ratique  suiit  in  deserto  Sinai. 

20.  De  Rul>en  primogenito  Israelis  per  gene- 
rationes  et  familias  ac  domos  suas,  et  nomina 
capitum  singulorum,.  omnc,  quod  scius  est 
masculini  a vigesimo  anno  et  supra , proceden- 
tium  ad  bellum 

21.  Quadraginta  sex  millia  quingeoti. 

22.  De  (ìliis  Simeon  per  gcnerationcs  et  fa- 
milias ac  domos  engnationum  suarum  recensiti 
sunt  per  nomina  et  rapita  singulorum,  omnc, 
quod  scxus  est  masculini  a vigesimo  anno  et 
supra,  procedentiuni  ad  bclluni 

25.  Quinquaginta  novcm  millia  trecenti. 

2A.  De  lìliis  Gad  per  generatioucs  et  familias 

ac  domos  cognalionum  suarum  recensiti  sunt 
l>er  nomina  singulorum,  a viginli  anuis  supra, 
omnes , qui  ad  bella  procederent, 

28.  Quadraginta  quinquemilliascxcenti  qoin- 
quaginta. 

26.  De  filiis  Juda  per  gencraliones  et  fami- 
lias ac  domos  cognalionum  suarum,  per  nomi- 
na singulorum , a vigesimo  anno  et  supra , 
omnes,  qui  potcrani  ad  beila  procedere, 

27.  Recensiti  sunt  septuaginta  quatuor  mil- 
lia sexccnti. 

28.  De  filiis  issaebar  per  gencraliones  et  fa- 
milias ac  demos  cognalionum  suarum,  per  no- 
mina singulorum , a vigesimo  anno  et  supra, 
omnes , qui  ad  bella  procederent, 

29.  Recensiti  sunt  quinquaginta  quatuor  mil- 
lia quadringcnli. 

50.  De  filiis  Zàbulon  per  gencraliones  et  fa- 
milias ac  domos  cognalionum  suarum  recensiti 
sunt  per  nomina  singulorum,  a vigesimo  anno 
et  supra , omnes , qui  potcrant  ad  bella  proce- 
dere 

31.  Quinquaginta  septem  millia  quadringenti. 

32.  De  filiis  Joseph,  filiorum  Ephraim  per 
gencraliones  et  familias  ac  domos  cognalionum 
suarum  recensiti  sunt  per  nomina  singulorum  , 
a vigesimo  anno  et  supra,  omnes,  qui  poterant 
ad  l>ella  procedere, 

35.  Quadraginta  millia  quingcnti. 

3A.  Porro  filiorum  Manasse  per  gencraliones 
et  familias  ac  domos  cognalionum  suarum  rc- 


18.  Di  Nephthali  /ìlura , figliuolo  di  Enan. 

16.  Oue.lK  i nobili-tsimi  principi  delia  na- 
zione secondo  le  loro  tribù  e famiglie  e capi 
delf  esercito  d' Israele: 

17.  T quali  furono  descritti  da  Afosè  ed  Aron- 
ne i e tutta  la  moltitudine  del  popolo 

18.  Fa  ragunala  da  essi  il  primo  di  del 
secondo  mese,  e ne  fecero  il  novero  secondo 
la  laro  genealogia  e secondo  la  famiglia  e la 
casa,  lesta  per  testa,  col  proprio  nome  di 
ciascheduno  dalf  età  di  venf  anni  in  poi, 

19.  come  il  Signore  aveva  ordi/uito  a Mosi. 
E fa  fatto  il  novero  nel  deserto  del  Sinai. 

20.  Della  tribù  di  Ruben  primogenito  d'Israe- 
le tutti  i maschi  da'  veni'  anni  in  su  alti  alla 
guerra  secondo  la  loro  genealogia  e famiglia 
e casa,  testa  per  testa,  (furon  contati ) 

2 1 . Quaranta  sei  mila  cinquecento. 

22.  De’  discendenti  di  Simeon  lutti  i maschi 
da'  venf  anni  in  su  alti  alla  guerra  secondo 
la  loro  genealogia  e famiglia  e casa,  testa 
per  testa , co'  nomi  loro  furon  contati 

23.  Cinquanta  nove  mila  trecento. 

24.  De'  discendenti  di  Gad  tutti  quelli, 
eh'  erano  alti  alia  guerra  secotido  la  loro  ge- 
nealogia e famiglia  e casa  col  proprio  nome 
di  ciascheduno,  furon  contali  dai  venti  anni 
in  su 

28.  Quaranta  cinque  mila  secenlo  cinquanta. 

26.  De' discendenti  di  Giuda  tutti  quelli, 
eh'  erano  alti  alla  guerra , da'  venti  anni  in 
su  secondo  ia  loro  genealogia  e famiglia  e ra- 
sa co'  nomi  di  cinsheduno , 

27.  Furon  contali  settanta  quattro  mila  se- 
cenlo. 

28.  De'  discendenti  cf  Issachar  lutti  quelli, 
eh’  erano  alti  aita  guerra , da'  venti  anni  in 
su  secondo  la  genealogia  e famiglia  e casa 
loro  co’  nomi  di  ciascheduno, 

29.  Furon  contati  cinquanta  quattro  mila 
quattrocento. 

30.  De’  discendenti  di  Zaifiiton  tutti  quelli, 
eh'  erano  atti  alla  guerra , da'  venti  anni  in 
su  secondo  la  loro  genealogia  e famiglia  e ca- 
sa, co'nosni  di  ciascheduno,  furon  contati 

51.  Cinquanta  sette  mila  quattrocento. 

32.  De' discendenti  di  Giuseppe,  quanto  a 
lutti  i figliuoli  di  Ephraim,  da' venti  anni  in 
.su  alti  alla  guerra  secondo  la  loro  genealo- 
gia e famiglia  e casa , co’  twmi  di  ciaschedu- 
no furon  contali 

35.  Quaranta  mila  cinquecento. 

34.  De’  figliuoli  poi  di  Manasse  tutti  quelli, 
che  erano  atti  alla  guerra , da’  venti  anni  in 


fftie/.  La  socnlgUaiua , che  banoo  Ira  loro  due  leltarc  Ebree 
ha  prodotto  questa  diii^Ti'pimza. 

le.  £ cafit  df/f  esercito.  L'  U>rro  £ copi  di  mille.  La  vul- 
gata ancor  cbiaDiainloU  principi  nobilUsioti  ha  r^preaso 


U ve  aio , non  Li  kttfra  doli’  Ebreo;  pororchr  woondo  que- 
sto « lecoodo  1 L\X  si  dindibooo  i cbéamofi  o sia  gli  elet~ 
ti  dHl’adunanra.  Vedi  quello  che  sopra  la  parola  cftia- 
maio  si  è detto,  Rom.  i.  I. 
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censiti  sunt  per  nomina  singuloriim,  a viginti 
aniiis  et  supni,  onines,qui  poterant  ad  bella 
procedere , 

5K.  Triginta  duo  millia  ducenti. 

3A.  De  filiis  Ueniamin  per  generationes  et 
familias  ac  duinos  cognatioimm  siiarum  recen- 
siti suiit  nominibus  singulorum,a  vigesimo  an- 
no et  supra . onmcs , qui  poterant  ad  bella  pro- 
cedere, 

57.  Trigiiita  qiiinquc  millia  quadrlngenti. 

58.  De  iHiis  Dan  per  generationes  et  fami- 
lias ac  doinos  cognalionom  suaruin  recensiti  sunl 
nominibus  singulorum,  a vigesimo  anno  et  su- 
pra, omnes,  qui  poterant  ad  bella  procedere, 

59.  Sexaginta  duo  millia  septingenti. 

40.  De  (iliis  .Vscr  per  generationes  et  fami- 
lias ac  domos  cognationuin  suarum  recensiti 
sunl  {>cr  nomina  singulorum,  a vigesimo  anno 
et  supra,  omnes  , qui  poterant  ad  bella  pro- 
cedere , 

41.  Quadragiuta  millia,  et  mille  quingenti. 

42.  De  tiliis  Nepbtliuii  |>cr  generationes  et 
familias  ac  doinos  cognationum  suarum  recen- 
siti sunl  nominibus  singulorum,  a vigesimo  an- 
no et  supra,  omnes,  qui  poterant  ad  bella 
procedere, 

45.  Quinquaginbi  tria  millia  quadringenti. 

44.  Hi  sunt,  quos  numeraverunt  Moyses  et 
Aaron  et  duodecim  priiicipe.s  Israel,  singiilos 
per  domos  cognationum  suarum. 

45.  Fuenintqueomnis  nnmerus  filiorum  Israel 
per  domos  et  familias  suas  a vigesimo  anno  et 
supra,  qui  poterant  ad  bella  procedere, 

40.  * Sexcenta  tria  millia  virorum  quingen- 
li  qninquagirita.  * Exod.  58.  25. 

47.  Levitae  aiitem  in  tribù  familiarum  sua- 
rum non  .sunt  numerali  ciim  eis. 

48/  l.ociitusque  est  Dominus  ad Moysen,dicens: 

49.  Tribum  Levi  noli  numerare,  ncque  po- 
iies  suinmam  eorum  cum  fìliis  Israel: 

50.  Sod  constitue  cos  super  tabernaculum  te- 
stiinonii  et  cuiicla  vasa  eius  et  quidquìd  ad  cac- 
rimonias  pertinel.^psi  portabunt  tabernaculum 
et  omnia  utensilia  eius:clcrunt  in  ministerio, 
ac  per  gyrum  tabernaculi  metabunlur. 


51.  Cum  proficisrendum  fucrìt,  deponent 
l/CviUie  tabernaculum:  cum  castramclandurn, 
erìgent  Quisquis  externorum  accesscrit,  occi- 
delur. 

52.  Melabuntur  autem  castra  (ilii  Israel  uniis- 
quisque  per  lurmas  et  cuiieos  alque  cxercitum 
suum. 

55.  Porro  LeviUie  per  gyrum  tabernaculi  6- 
geril  tentoria , ne  fiat  indìgiialio  super  multitu- 

49.  Son  rf^iitrarf  la  tribù  di  Levi.  EHa  stara  tutta  at- 
tendata attorno  al  Uliemac4>lo , td  ora  quasi  la  famiglia 
del  Signore . e nr>n  era  soggetta  a’IrìbuU  e agli  aggradi 
pubblici  come  le  altre. 


ftu  secondo  la  loro  genealogia  e famiglia  e ra- 
sa, col  proprio  nome  di  ciasciteduno , furono 
contati 

35.  TYenta  due  mila  dugento. 

55.  De' discendenti  di  ffeniamin  tutti  quel- 
tij  eh' erano  atti  alla  guerra,  da' venti  anni 
in  su  secondo  la  loro  genealogia  e famiglia 
c casa , co' propri  nomi  di  ciascheduno,  furo- 
no contati 

37.  TYcntacingue  mila  quattrocento. 

38.  De*  discendenti  di  Dan  tutti  quelli  , che 
erano  atti  alla  guerra,  da'  venti  anni  in  su 
secondo  la  loro  genealogia  e famiglia  e casa 
col  proprio  nome  di  ciasclteduno , furono  con- 
tati 

39.  Sessanta  due  mila  settecento. 

40.  De'  discendenti  di  Aser  tutti  quelli, 
eh'  erano  atti  alle  armi , da' venti  anni  in  su 
secondo  la  loro  genealogia  e famiglia  e casa 
col  propno  nome  di  ciascheduno , furon  contati 

41.  Quarant*  un  mila  cinquecento. 

42.  De'  discendenti  di  ypphtali  tutti  quetU, 
che  erano  atti  alla  guerra,  da*  venti  anni  in 
su  secondo  la  loro  genealogia  e famiglia  e casa 
col  proprio  nome  di  ciasclieduno,  furon  contati 

45.  Cinquanta  tre  mila  quattrocento. 

44.  Questi  sono  quelli,  che  furon  contati 
da  Mosè  e da  Aronne  e da'  dodici  principi 
d'Israele,  ciascuno  secondo  la  propria  casa 
e famiglia. 

45.  E tatto  il  numero  de'  figliuoli  d' Israe- 
le da'  venti  anni  in  su  atti  alla  guerra  no- 
verati secondo  le  loro  case  e famiglie  fu 

45.  Secento  tre  mila  cinquecento  cinquanta 
uomini. 

47.  Ma  i Leviti  non  furono  contati  con 
questi  nelle  famiglie  della  toro  tribù. 

48.  Perchè  il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse: 

49.  iVon  registrare  la  tribù  di  Levi  e non 
la  mettere  in  conto  co'  figliuoli  d*  Israe te: 

50.  Ma  da'  ad  essi  là  soprintendenza  del 
tabernacolo  del  testimonio  e di  tutti  i suoi 
vasi  e di  tutto  quello  che  spetta  alle  ceritno- 
nie.  Ei  porteranno  il  tabernacolo  e tutte  le 
cose,  che  servono  ad  uso  di  esso:  e saranno 
ocaipati  nel  ministero  e avranno  il  loro  ac- 
campamento all'  intorno  del  tabernacolo. 

51.  ©Mando  dovrà  farsi  viaggio,  i lAvifi 
disfaranno  il  tabernacolo:  quando  doi;rd  po- 
sarsi il  campo,  es-vf  lo  erigeranno.  Se  alcuno 
fuori  di  essi  vi  si  accosterà,  sarà  uccido. 

52.  E I flglimU  d*  Israele  pianteranno  il 
toro  campo  divisi  nelle  loro  squadre  e com- 
pagnie e ordinanze. 

55.  iVd  I Leviti  pianteranno  le  loro  tende 
all'intorno  del  taberìiacolo , affinchè  io  non 

53.  yeìlt  toro  squadre  t com^ftvjnie.  L’  Ebreo  porta  «e- 
conda  ii  toro  stendardo.  Vedi  il  capo  segtiente. 

.-ifflurké  io  non  abbia  a mandare  t' ira  mia  ee.  Lo 
che  avverrebbe , se  o alcuno  d’altra  tribù , o qualche  atra- 
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(lineiti  filionim  Israel,  et  eacubabunt  in  custo- 
diis  tabemaculi  tcsUmonii. 

Ut.  Fecenint  ergo  filli  Israel  iuila  omnia  , 
i|uae  pracceperat  Dominus  Hoysi. 


5JI 

abUa  a mandar  l'ira  mia  sopra  la  molti- 
tudine dei  figliuoli  ef  Israele,  ed  essi  veglie- 
ranno a guardia  del  tabernacolo  del  testimonio. 

8*.  Fecero  adunque  i figliuoli  d' Israele  lutto 
quello,  che  il  Signore  aveva  ordinalo  a Mosi. 


nkro,  o qualche  immoodo  il  aceoaUMe  al  mio  tabernacolo. 


CAPO  SECONDO 


Dièponziont  della  <riM  mi  quaiiro  omapt  attorno  al  tabernacolo,  uno  vergo  ciatcvmi  de' quattro  punti 
del  mondo.  Sono  dcteriUi  i principi  delle  tribù. 


I.  Loculusquc  est  Dominus  ad  Hoysen  et 
Aaron^  diccos: 

pingui!  per  lurmas»  signa  atquc  rexilla 
et  demos  cogoationum  suarum  costradiolabun- 
tur  filli  Israel  per  gyruni  tabernaculi  foederis. 

3.  Ad  orìentem  Judas  figet  tentoria  per  tur- 
mas  cxercilus  sui  : eritquc  prìnceps  fiUoruni 
eius  Nakasson  filius  Aminadab: 

4.  Et  omnis  de  stirpe  eius  summa  pugnan- 
tium  sepluaginta  quatuor  millia  seicenti. 

3.  Juxta  cum  castramelati  sunt  de  tribù  Is- 
saebar,  quorum  princeps  fuit  NaUianael  filius 
Suar: 

6.  Et  omnis  numenis  pugnatorum  eius  quia- 
quaginta  quatoor  millia  quadringenti. 

7.  In  tribù  Zàbulon  princeps  fuit  Eiiab  fi- 
lius Hclon. 

8.  Omnis  de  stirpe  eius  ciercitus  pugnalo* 
rum  quinquaginta  seplcra  millia  quadringenti. 

9.  Universi,  qui  in  castris  Judae  annumera- 
ti sunt,  fuerunt  ccntum  oclogiota  sci  millia 
quadringenti.  Et  per  turnias  suas  primi  cgrc- 
dicntur. 

10.  In  castris  filiorum  Ruben  ad  mcridianam 
plagam  crii  princeps  Elisur  filium  Sedeur: 

II.  Et  cunclus  ciercitus  pugnatorum  eius, 
qui  numerati  sunt,  quadraginta  sci  millia  quin- 
genti. 

19.  luxta  cum  castrametati  suril  de  tribù 
Simeon,  quorum  princeps  fuit  Salaroicl  filius 
Surisaddai: 

13.  Et  cunctus  eicrcitus  pugnatorum  eius, 
qui  numerati  sunt,  quinquaginta  novera  millia 
trecenti. 


1(  E il  .Signore  parlò  a Mosè  e ad  ^ron~ 
t%e,  e disse: 

3.  / figliuoli  d‘  Israele  avranm  gli  allog- 
giamenii  intorno  al  tafjemacolo  dell'  alleanza, 
ciascheduno  nella  sua  schiera  e sotto  le  inse^ 
gne  e gli  stendardi  di  sua  famiglia  e casata. 

3.  La  tribù  di  Giuda  pianterà  le  sue  feti- 
de da  levante  divisa  nelle  sue  schiere  di  com- 
battenti: e di  essa  sarà  prindpe  Nahasson 
figliuolo  di  Aminadab: 

4.  E tutto  il  numero  de'  cùmbattenti  della 
stirpe  di  Giuda  settanta  quattro  mila  seeento. 

tt.  Presso  a Giuda  ebber  il  suo  alloggia- 
mento quelli  della  tribù  d' Issadusr , dei  quali 
fu  principe  Nathanael  figliuolo  di  Suar: 

6.  E tutto  il  numero  de'  suoi  combattenti 
cinquanta  quattro  mila  quattrocento. 

7.  Della  tribù  di  Zàbulon  fu  principe  Eiiab 
figliuolo  di  ffelon. 

8.  Tutta  la  truppa  de'  combattenti  di  que- 
sta stirpe  fu  di  cinquanta  sette  mila  quattro- 
cento. 

9.  La  somma  di  quelli,  che  si  coniarono 
nell'accampamento  di  Giuda,  fu  di  cento  ol- 
tantasei  mila  quattrocento.  Et  si  metteranno 
in  via  i primi,  divisi  nelle  loro  schiere. 

10.  Negli  alloggiamenti  de'  figliuoli  di  Ru- 
ben dalla  parte  di  mezzodì  sarà  principe  Eli- 
sur figliuolo  di  Sedeur: 

11.  £ tutto  il  corpo  de' suoi  combattenti, 
che  furono  contati,  era  di  quarantasei  mila 
cinquecento. 

13.  Presso  a lui  si  attendarono  quelli  della 
tribù  di  Simeon,  de' quali  fu  principe  Saln- 
miel  figliuolo  di  Surisaddai: 

15.  E tutto  il  corpo  de' suoi  combattenti , 
che  furon  contati,  era  di  dnquantanove  mila 
trecento. 


S.  Sotto  le  ineeqne  e gli  $tenditrdi  ec.  Tutto  11  popolo 
ir  Israele  essendo  diviso  io  quattro  grosse  schiere  di  tre 
tribù  ci&schfduna , si  può  ergere,  che  oltre  U insegna  par- 
ticolare d’ogni  tribù  vi  fosse  uno  stendardo  comune  per 
tutta  la  schiera.  Chi  avesse  curlnstlÀ  di  vedere  quello  che 
gli  Ebrei  dicono  inU^oo  a queste  Insegne  e steodardl,  poò 
consultare  tragll  altri  Andn*a  Maslo  sopra  il  capo  vi.  di 
Giosuè.  Notisi , che  gli  stessi  Et^l  dicono , che  tragli  al- 
toggiaraentl  degl’  Israeliti  e il  tabemacolu  vi  restava  losp.v- 
zio  di  duemila  cnbtU , e questo  spazio  era  occupato  da'  l.e- 
V iti  ; il  giro  poi  dell'  atrio  e dd  tabmiarolo  era  quello , che 
Bibbia  Poi.  /. 


dicevasir  accampamento  del  Signore.  Questi  alloggiainen- 
U d' Israele,  iquaii  eccitarono  le  maraviglie  di  Bidaam.  !\'um. 
Zìiiv.  b. , erano  una  tirila  figura  della  .Chiesa  di  Cristo , 
di  cui  fu  detto , che  è bella  come  un  eserviio  schierato  in 
campagna.  Notisi,  che  l 1>'yìU  tenevano  nel  vKuodo  ki  stes- 
so posto  chs  avevano  negli  alloggiamenti , ed  erano  nel 
centro  di  tutto  l’esercito:  U moveano  prima  le  tritili  di 
Giuda,  d'Issacbar  e di  Zàbulon  ; indi  quelle  di  Ruben  , di 
Simeon , <U  Gad  ; poi  veniv.-tno  1 lieviti  ; pc4  Kplimim , Ma- 
nasse  c Benlamin  ; e llnalmente  f)an , \ser  c NepbLili.  f'e- 
di  r.  9.  16.  24.  31. 

^1 


; 
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It.  In  Iribu  Gad  prìiiceps  fuit  Kliasiapb  filins 
Uuel: 

13.  Et  cunctus  eaercilus  pugnatorum  eius, 
qui  numerati  sunt,  quadraginta  quiiique  millia 
seicenti  quinquaginta. 

16.  Omnes,qui  recensiti  snnt  in  caslris  Ru- 
ben, ccntum  quinquaginta  millia  et  mille  qua- 
dringenti  quinquaginta  per  turmas  suas  : in 
secundo  loco  proficiscentur. 

17.  Levabitur  autem  talurnaculum  testimo- 
nii  per  officia  leritarum  et  turmas  corum; 
quomodo  crigctur , ita  et  deponctur.  Singuli 
per  loca  et  ordines  suos  proficiscentur. 

18.  Ad  occidentalem  plagam  ernnt  castra 
filionim  Ephraim,  quorum  princeps  fuit  Elisa- 
ma  filius  Ammiud  : 

10.  Cunctus  cxcrcitus  pngnatonim  cius,qui 
numerati  sunt,  quadraginta  millia  quingenti. 

20.  Et  cum  eis  trìbus  filiorum  Manasse , 
quorum  princeps  fuit  Gamaliel  filius  Pliadassur: 

21.  Cunctusque  eicrcitus  pugnatorum  eius , 
qui  numerati  sunt,  triginta  duo  millia  ducenti. 

22.  In  tribù  filiorum  Beniamin  princeps  fuit 
Abidan  filius  Gedeonis  : 

23.  Et  cunctus  eicrcitus  pugnatorum  eius  , 
qui  recensiti  sunt  , triginta  quinqne  millia 
quadri  ngenli. 

34.  Omnes,  qui  numerati  sunt  in  castris 
Ephraim,  centum  nclo  millia  ccntum  per  tur- 
mas  suas;  tcrtii  proficiscentur. 

26.  Ad  aquilonis  partem  casiramelati  sunt 
filli  Dan,  quorum  princeps  fuit  Ahiexer  filius 
Ammisaddai: 

36.  Cunctus  eicrcitus  pugnatorum  eius,  qui 
numerati  sunt,  seiaginta  duo  millia  septin- 
genti. 

37.  luita  cum  fiierc  tcnioria  de  tribù  Aser: 
quorum  prinrejis  fuit  PhcgicI,  filius  Ochran; 

38.  Cunctus  eicrcitus  pugnatorum  eius,  qui 
numerati  sunt , quadraginta  millia  et  mille 
quingenti. 

29.  De  tribù  filiorum  Nephthali  princc|>s  fuit 
Ahira,  filius  Enan  ; 

30.  Cunctus  eicrcitus  pugnatorum  eius,qiiin- 
quaginta  tria  millia  quadringcnti. 

31.  Omnes,  qui  numerali  sunt  in  castris 
Dan,  fuerunt  centum  quinquaginta  septem  mil- 
lia seicenti:  et  novissimi  proficiscentur. 

32.  Hic  numcrus  filiorum  Israel,  per  donios 
cognationum  suariim  et  turmas  divisi  eicrcitus, 
seicenta  tria  millia  quingenti  quinquaginta. 

33.  Levitae  autem  non  sunt  numerati  iiilcr 
filios  Israel  : sic  enim  pneccperal  Dominus  Moysi. 


14.  Della  tribù  di  Gad  fu  principe  Elia- 
taph  figliuolo  di  Duci: 

16.  £ tutto  il  corpo  de’ suoi  combattenti, 
che  furon  contati , era  di  quarantacinque  mila 
secento  cinquanta. 

16.  Tùtta  la  somma  di  quelli  che  si  con- 
taron  nell’accampamento  di  Ruben,  fu  cen- 
to cinquanf  un  mila  quattrocento  cinquanta 
divisi  nelle  loro  schiere:  questi  si  metteranno 
in  via  i secondi. 

17.  Il  tabernacolo  del  testimonio  disfatto 
sarà  portato  da’  Leviti  divisi  nelle  loro  schie- 
re secondo  i diversi  uffici:  si  erigerà  e si  dis- 
farà col  medesimo  ordine.  £i  partiranno  cia- 
scuno al  suo  posto  e nella  sua  squadra. 

18.  Dalla  parte  di  occidente  sarà  l’  accatn- 
pamentp  de’  figliuoli  di  Ephraim,  da’  quali  i 
principe  Elisama  figliuolo  di  .-tmmiud: 

19.  Tutto  il  corpo  da’ suoi  combattenti,  che 
furon  contati,  fu  di  quaranta  mila  cinque- 
cento. 

20.  £ con  essi  la  tribù  de’  figliuoli  di  .sta- 
nasse, de’  quali  fu  principe  Gamaliele  figliuo- 
lo di  Phadassur; 

21.  £ lutto  il  corpo  da’ suoi  combattenti, 
che  furon  contali,  trentadue  mila  dugenlo. 

22.  Della  tribù  de’  figliuoli  di  Beniamin  il 
principe  sarà  y/bidan  figliuolo  di  Gedeone: 

23.  £ tutto  il  corpo  de’ suoi  combattenti, 
che  furono  contati,  trentacinque  mila  quat- 
trocento. 

24.  .91  contavano  in  tutto  nell'  accampamen- 
to d’  Ephraim  cenf  otto  mila  cento  uomini  in 
varie  schiere  : questi  hanno  il  terzo  luogo  nel 
viaggiare. 

26.  Dalla  parte  di  settentrione  porranno  gli 
alloggiamenti  i figliuoli  di  Dan , de’  quali  sa- 
rà principe  Ahiezer , figliuolo  di  .Immisaddai: 

26.  Tutto  il  corpo  de’  suoi  combattenti,  che 
furon  contali,  sessanladue  mila  settecento. 

27.  Presso  a Dan  pianteranno  le  tende  quel- 
li della  tribii  di  Jser,  de’  guali  è principe 
Pheglel,  figliuolo  di  Ochran: 

28.  TSitto  il  corpo  de’  suoi  combaltenti,  che 
furon  contati,  quaranf  un  mila  cinquecento. 

29.  Della  tribù  de'  figliuoli  di  Kephthali 
sarà  principe  ylhira,  figliuolo  di  Enan: 

30.  Tutto  il  corpo  de’  suoi  combattenti,  cin- 
quanta tre  mila  quattrocento. 

31.  £i  contarono  in  tutto  negli  alloggiamen- 
ti di  Dan  cento  cinquantasetle  mila  secento  uo- 
mini : e questi  nel  viaggio  saranno  gli  ul- 
timi. 

32.  Cosi  il  numero  de’  figliuoli  (t  Israele 
divisi  nelle  loro  schiere  secondo  le  loro  ca.se 
e famiglie  ascendeva  a secento  tre  mila  cin- 
quecento cinquanta. 

33.  I Leviti  però  non  entrarono  nel  novero 
de'  figliuoli  d’ Israele  : peroccitè  cosi  auena  co- 
mandato il  bignore  a Mosè. 
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3A.  Feceruntque  Glii  Israel  iuxla  omnia , 
qu»  mandareral  Dominus.  Castraiiielati  sunt 
per  tnrnias  suas  et  profecli  per  fainili.rs , ae 
domos  patrum  suorum. 


SA.  £ I /Iplmoli  d' Israele  adempierono  lut- 
to quello  che  aveva  ordinato  il  Signore.  Po- 
sero gli  ailogglamenli  e fecer  cammino  divisi 
nelle  loro  squadre  secondo  le  famiglie  e le 
case  loro. 


CAPO  TERZO 


Si  regislratto  i Levili  eletti  al  miaitlera  del  tabemaeato  eo'  loro  principi.'  e tono  aceri  lati  in  tango 
de’ primogeniti  ifltraele.  Gli  altri  primogeniti,  che  oltrepaasano  il  namero  de'  Leviti,  ai  riteallano 
rt/n  danaro. 


1.  lise  sunt  gencra(ione.s  Aaron  et  Moysi  in 
die,  qua  iucutus  est  Dominus  ad  Hoysen  in 
monte  Sinai. 

2.  * Et  iimc  nomina  filiorum  Aaron  ; primo- 

genitiis  eius  Nadab,  deinde  Abili  et  Eicazar  et 
Itliamar.  * Exod.  6.  23. 

3.  Ila»  nomina  lìiiorum  Aaron  sacerdutum , 
qui  uncU  sunt  et  quorum  repielse  et  consecra- 
lie  manus,  ut  sacerdotio  fungerenlur. 

A.  * Mortui  sunt  cnim  Nadab  et  Abiu,cum 
oITcrrent  ignem  aiicnum  in  conspectu  Domini 
in  deserto  Sinai,  absque  libcris;  functique  sunt 
sacerdotio  Eleazar  et  Ithamar  coram  Aaron  pa- 
tre  suo.  ’ Levit.  10.  1.  2.  - 1.  Par.  2A.  2. 

K.  Loculusque  est  Dominus  ad  Moyscii,  di- 
cens: 

A.  Applica  Iribum  Ceri,  et  fac  stare  in  con- 
spcctu  Aaron  sacerdotis  , ut  ministrent  ei  et 
excubeiit , 

7.  Et  obserrent  qnidqnid  ad  cuUum  pcrtinet 
multitudinis  coram  tabernacolo  tcstimonii , 

8.  Et  cuslodiant  vasa  labcmaculi,  serrientes 
in  ministcrio  eius. 

9.  Dabisque  dono  Lerilas 

10.  Aaron  et  filiis  eius,  quibus  traditi  sunt 
a Gliis  Israei.  Aaron  antem  et  filios  eius  con- 
stitues  super  cultum  sacerdoti  : extcrnus,  qui 
ad  ministrandum  accesserit,  morietur. 


1 1 . Locutusqne  est  Dominus  ad  Moysen , 
dicens  ; 

12.  Ego  tuli  Levitas  a filiis  Israel  prò  omni 


1.  Questa  i la  discendenza  d’ Aronne  e di 
Afosé  nel  tempo , in  cui  il  Signore  parlò  a. Mo- 
si sul  monte  Sinai. 

2.  £ questi  i nomi  de' figliuoli  d'  Aroane  : 
il  primogenito  di  lui  Nadab , di  poi  Ahiu  ed 
Eleazar  e Ithamar. 

5.  Questi  sono  i nomi  dei  figliuoli  d' Aron- 
ne sacerdoti , che  furono  unti  e de' quali  fu- 
ron  ripiene  e consacrate  le  numi,  affinchè 
facessero  le  funzioni  del  sacerdozio. 

A.  Nadab  però  e .dbiu  morirono  senza  figliuo- 
li in  offerendo  al  cospetto  del  Signore  del  fuoco 
straniero  nel  deserto  del  Sinai  : ed  Eleazar  e 
Ithamar  fecero  le  funzioni  del  sacerdozio  sotto 
gli  occhi  d’ Aronne  loro  padre. 

B.  £ il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse: 

8.  Fa' che  s'appressi  la  tribù  di  Levi  e stia 
dinanzi  ad  Aronne  sacerdote,  affinchè  lo  ser- 
vano e sticno  di  guardia, 

7.  £ facciano  in  tutto  le  parli  del  popolo 
riguardo  al  culto  sacro  dinanzi  al  tabertui- 
colo  del  testimonio , 

S.  E ne  custodiscano  i vasi , e nel  servizio 
di  e.sso  (tabernacolo)  Siena  occupati. 

9.  £ tu  offerirai  i Leviti 

10.  Ad  Aronne  e a’  figliuoli  di  lui,  a'quali 
eglino  sono  stati  rimes.si  da' figliuoli  d'Israe- 
le. .4d  Aronne  e a'  figliuoli  di  lai  assegnerai 
le  funzioni  del  sacerdozio:  qualunque  altro  che 
s' ingerisca  in  tal  ministero , sarà  messo  a 
morte. 

11.  £ Il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse: 

12.  Io  ho  preso  da' figliuoli  d' Israele  i Le- 


[.  Q%u$ta  è la  discendenza  d'  Aronne  e di  Mosè.  De’  fl* 
gUtwll  (U  Mcoè  Don  fi  fa  qui  parola  : code  per  difceoden* 
za  di  Mosè  alcuni  Intendono  la  stessa  discendenza  di  Aron- 
ne, perché  essendo  essi  fratelli  germani , I posteri  dell’  uno 
si  contavano  come  posteri  anche  dell’ altro.  Del  li  man  en- 
te questo  gran  Legislatore  e condoltlere  degli  Ebrei  non 
parla  quasi  mai  de’ suoi  figliuoli,  non  gl’ innalzò,  mentre 
visse , nè  lasciò  loro  alcuna  prerogativa  alla  sua  morte , ed 
ei  rimasero  confusi  nella  moltitudine.  Fedi  ParaUp.  lib.  I. 
cap.  XXIII.  rv.  13.  13.  U.  I&. 

4.  SolUt  gli  occhi  d"  Aronne.  Dipendenti  dagli  »dint  di 
lui  lo  aiutavano  nelle  funzioni  del  ministero. 

6.  AJfìnchè  lo  servano  ec.  Tutta  la  tribù  di  Levi  fu  de- 
stinata al  servizio  del  tabernacolo.  Aronne  e i suoi  figliuo- 
li ebbero  la  dignità  del  sacerdozio  per  offerire  a Dio  i sa- 
crifizj , i pani,  le  libagioni,  rincenso,  U sangue  delle  vit- 
time. 1 lieviti  furono  soggetti  ad  Aronne  e agli  altri  sacer- 


doti per  servire  ne’ ministeri  Inferiori  piu  faticosi  e comu- 
ni; ma  questi  non  si  accostavan  mal  all’altare. 

7.  E facciano  in  tutto  le  parti  del  popolo  riguardo  al 
cullo.  Servano  al  tabernacolo  del  Signore  e al  suo  culto  a 
nome  di  tutto  il  popolo.  A tutto  U popolo  doveva  apparte- 
nere r incarico  di  servir  il  Signore  ; le  veci  del  popolo  dap- 
prima le  fecero  1 primogeniti , indi  I Levili  ( r.  13.  i , i qua- 
li, come  si  dice  w.  9.  io.  sono  dati  dal  popolo  a Dio  per 
servirlo  in  vece  dello  stesso  popolo,  e sono  dati  ancor  da 
questo  a'  sacerdoti  per  servir  a Dio  sotto  di  essi.  Qui  tut- 
ti 1 lieviti  sono  chiamati  .\athinei,  cioè  dati , donati  a Dio 
pel  servigio  del  suo  tabernacolo.  Fedi  £tdr.  lib.  I.  cap. 
II.  43. 

13.  B saran  miei  i Lepili.  Perchè  io  per  una  gratuita 
lilierissima  elezione  gli  ho  voluti  per  me:  imperocché  se 
in  alcuni  luoghi  (^zod.  xxxii.  39.  ; Deuter.  xxxill.  9.  ) 
sembra  dirsi , che  I figliuoli  di  Levi  meritarono  quest’ ooo- 
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primogenito  » qui  aperit  viilvam  in  filiii  Israel, 
(‘riinUiiie  LeviUu*  niei. 

13.  * Meum  est  cnini  omiie  priinogenitum , 
ex  <|UO  pen^itSvSi  primn^enitos  in  lorra  /£gypU, 
saiu'Uncavi  iniiii  quidqiiid  primum  nasdlur  in 
Israel  : ab  lioinim’  nM|uc  ad  pecus  mei  stilli. 
F4JO  Doniinus.  " Exod.  13.  2.  fnfr.  8.  16. 

14.  Locutusque  est  Duminus  ad  Noysen  in 
deserto  Sinai,  dicoiis  : 

15.  Numera  filios  Ixvi  per  dumos  patnioi 
siionini  et  familias,  omnetn  masculum  ab  uno 
melisi'  et  supra. 

16.  Numcravit  Moyses,  ut  praecepcrat  Do- 
minu&. 

17.  * Et  inventi  sunt  fllii  Levi  per  nomina 
Mia  Gerson  et  Caalh  et  Merari:  * Exod.  6.  16. 

18.  Filii  Gerson  Lebni  et  Semei: 

19.  Filii  Caatli  Amram  et  Jesaar,  Hebron  et 

Ozici: 

20.  Filii  Merari  Muliulì  et  Mitsi. 

21.  De  Gerson  fuenr  familiac  diiac,  Ix'bniti- 
ca  et  Semei  tira: 

22.  Quarum  numeratus  est  populus  scxus 
masculiui  ab  uno  mense  et  supra,  seplem  miU 
Ma  quinKCiiti. 

23.  Ili  post  tabernaculum  melabuiitur  ad 
<M*cìdenlem, 

24.  Sub  principe  Eliasapli,  filio  Lael. 

25.  Et  liabebunt  excubias  in  tabernaculo  foo 
deris. 

26.  Ipsiini  tabernaculum  et  operiinentum  ctus, 
tenlorìum , quod  traliitur  ante  fores  tedi  foc- 
deris  et  cortinas  atrii:  tentorium  quoque,  quod 
:ip|>enditur  in  introitu  atrii  tabernaculi  et  quid- 
quid  ad  rituin  alUiris  pertinet;  furics  tabema- 
culi  et  omnia  ulensilia  eiiis. 


27.  Cognatìo  Gaatb  liabcbit  populos  Amrami- 
tas  et  Jcsaarilas  et  Hcbronilas  et  Oziclilas.  Hse 
sunl  faniilise  Caatbitarum  recensita;  per  nomi- 
na sua. 

28.  Omnes  generis  masciilini  ab  uno  mense 
et  siipm,  odo  niillia  seicenti  liabebunt  excu- 
hias  Sanduarìi, 

29.  Et  ostrametabuntur  ad  meridianam  pla- 
«am. 

30.  Princepsque  oorum  crìt  ElUapban,  filius 
Oziel: 

re  per  lo  zelo  mostrato  nel  punire  gli  a<loratori  del  ritei 
d’ oro , do  non  dee  intendersi  della  elezione  di  essi,  la  qua- 
le era  fatta  acanti , ma  piuttosto  della  confermazkme, 
che  INo  (ere  allora  della  elezione  gl.*)  fatta  e manifestala  a 
Uosè.  Veueorui  Infatti  prima  dell’ adorazione  dei  vitellole 
le-ggi , che  deftbono  osservare  l sacerdoti  della  stirpe  di  Le- 
vi , e I.V  loro  consacrazione  e le  veatl , che  debiion  porta- 
re : che  se  non  &t  parla  ancora  In  que'  looglii  di  tutta  la 
intera  tribù , noUsi , che  fissato  In  essa  11  &acenl<u(o,  la 
sua  destinazione  alle  hinzlonl  minori  del  tabernacolo  Dc 
veniva  come  per  conseguenza. 

Dn  un  mese  in  su.  Per  aver  un  maggior  numero  di 
Leviti  da  sostltnire  ad  altreUaotl  priroogeniU  si  conta- 


viti  in  luogo  di  tutti  i primogeniti,  che  apro- 
no i primi  l’  utero  della  loro  madre,  e tarnn 
miei  i Leviti. 

15.  Imperocché  miei  sono  tutti  i priiuoge- 
nili:  da  quel  tempo , in  cui  uccisi  i primo- 
geniti nella  terra  d‘  Egitto,  io  consacrai  a me 
tutti  i primi  parli  in  Israele:  dall’  uomo  fino 
agli  animali  sono  miei.  Io  il  Signore. 

1».  E il  Signore  parlò  a .Vose  nel  deserto 
ilei  Sinai  , e disse  : 

15.  novera  i figliuoli  di  Levi  secondo  le 
case  de’ loro  padri  e famiglie,  tutti  i maschi 
da  un  mese  in  su. 

16.  A/osé  ne  fece  il  novero,  conforme  aveva 
ordinato  il  Signore. 

1 7.  £ questi  sono  I nomi  de'  figliuoli  di  Leri 
Gerson  e Caath  e Merari: 

18.  Figliuoli  di  Gerson  Lebni  e Setnei: 

19.  Figliuoli  di  Caalh  .Lmram  e Jesaar , 
Hebron  e oziel  : 

20.  Figliuoli  di  Merari  Moholi  e Musi. 

21.  Da  Gerson  tiscirono  due  famiglie , quella 
ili  L,ebni  e quella  di  Semei: 

22.  Delle  quali  contati  tulli  i maschi  da  uh 
mese  in  su  fecero  il  numero  di  sette  mila  cin- 
quecento. 

23.  Questi  avranno  t’  alloggiamento  dietro 
al  tabernacolo  ad  occidente, 

2».  Sotto  Eliasaph,  figliuolo  di  Lael,  loro 
jirincipe. 

2K.  £ veglieranno  sopra  il  tabernacolo  del- 
l’alleanza. 

26.  Avranno  cura  dello  stesso  tabernacolo 
e delle  sue  coperte,  delta  tenda,  che  si  lira 
davanti  alla  porla  ilei  tabernacolo  dell’allean- 
za e delle  cortine  delf  atrio  : del  velo  pari- 
mente, che  si  sospende  all’ ingresso  dell’ atrio 
del  tabernacolo  e di  tutto  quel  che  serve  al 
ministero  dell'altare,  delle  corde  del  taberna- 
colo e di  tulli  i suoi  utensili. 

27.  La  discendenza  di  Caalh  avrà  te  fanti- 
glie  degli  Amramiti  e Gesaariti  e degli  Ebro- 
niti  e degli  Ozienti.  Queste  sono  le  famiglie 
de’Caalhili  pe’loro  nomi. 

28.  La  somma  di  lutti  i maschi  da  un  mese 
in  su,  otto  mila  secento  avranno  cura  del 
Santuario , 

29.  E avranno  alloggiamento  dalla  parte  di 
mezzodì. 

30.  £ il  loro  principe  Elisaphan,  figliuola 
<li  Oziel: 

Tono  qui  gii  aomiot  della  tribù  di  Le.l  da  un  me$e  in 
poi. 

Sfi.  EnjlùraHMc  Hipra  il  tabermunto  ir.  InTlgileranno  al- 
la cuslodia  delle  caie  del  tabernacolo,  che  ad  cajii  aaranno 
affidale.  [Dtcnda.1  nello  alciao  modo  la  atcaaa  fmae,  r.  sa. 
La  cusbalja  del  tabernacolo  apparteneva  a'MCcrdoU,  v.  31. 

su.  Dello  Mimo  labemaeolo  e ilfllr  itti  roperle,  ir.  Pvr 
nome  di  tal>cmacolo  Intendi  il  velo  intiriorc  del  tabrma 
colo  latto  delle  dieci  cortine,  Ermi.  savi.  I.  a.  /.c  enprr- 
fi*  ìWHio  II  velo  di  tela  di  dllcla  e quelle  di  pelli  roasc  e 
quelle  di  pelli  vlnlelte. 

S8.  Avranno  cura  iM  Santuario.  Delle  cose  del  Santua- 
rio, che  sono  di  poi  noverate,  c.  38. 
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31.  Et  ciistodicnt  arcam  mcnumque  et  can* 
(lelabrum,  altana  et  rasa  Sanctuarii,  in  qui- 
l>ii.s  ministratur,et  velum  cunctamque  huiuscc- 
modi  supolliTtilnn. 

32.  Prìnceps  aulem  principum  Leritarum 
Eieaiar,  filius  Aaron  sacerdotiSj  crìt  super 
o\cubitore$  custodie  Sanctuarii. 

33.  At  Ycro  de  Merari  orunt  populi  Molioli* 
le  et  Musile  recensiti  per  nomina  sua: 

34.  Omnes  generis  mascolini  ab  uno  mense 
et  sopra,  sex  millia  ducenti. 

3».  Prìnceps  eorum  Surìel , filius  Abiliaiel  : 
in  plaga  soptentrionali  castrametabuntur. 

36.  Bruni  sub  custodia  eorum  tabule  taber* 
naculi  et  ree  Ics  et  columne  ac  bascs  earum 
et  omnia,  que  ad  cullum  tiuiusccmodi  pcrli> 
nent  : 

37.  Golumnequc  atrii  per  circuitum  cum 
basibus  suis  et  paxilli  cum  funibus. 

38.  Castrametabuntur  ante  tabcrnacoluro  foe- 
deris,  id  est  ad  orienkilem  plagam , Moyses  et 
Aaron  cuin  (ìliis  suis,  liabentes  custodiam  San* 
ctuarii  in  medio  filiorum  Israel:  quisquis  alic* 
niis  acccsserìt,  moriclur. 

39.  Omnes  Inerite,  quos  numcraverunt  Moy- 
ses  et  Aaron  iuxta  prseceptum  Domini  per  fa* 
milias  suas  in  genere  masculino  a mense  uno 
et  supra,  fucrunt  viginti  duo  millia. 

40.  Et  ait  Dominus  ad  Moysen:  Numera  pri* 
mngcnilos  si'xus  masciilini  de  filiis  Israel  ab 
uno  mense  et  supra , babebis  summam  eorum. 

41.  Tollesquc  Lcritas  miiii  prò  omni  primo- 
genito filiorum  Israel.  Ego  sum  Dominus.  Et 
[>ccora  eorum  prò  universis  primogenilis  pcco- 
rum  filiorum  Israel. 

42.  Reccnsuit  Mojscs,  sicut  pncceperat  Do- 
minus, prìmogenitos  filiorum  Israel. 

43.  Et  fuerunt  masculi  per  nomina  sua  a 
mense  uno  et  sopra  viginti  duo  millia  ducenti 
septuaginta  Ires. 

44.  I.oculusquc  est  Dominus  ad  Moysen  , 
diccns: 

4».  Tollc  Levitas  prò  primogenilis  filiorum 
Israel  et  pecora  Levilarum  prò  pecorìbus  co* 
rum,  cruntquc  LeviUe  mei.  Ego  sum  Dominus. 

46.  In  prctio  autem  diicentoriim  septuaginta 
trium,  qui  exccdunl  numenim  Levilarum,  de 
priraogenitis  filiorum  Israel, 

31.  H dft  wh.  DI  qnd  velo,  che  pende  dinanzi  al  San* 
tn  <|p’  Santi  ; nel  qual  velo  involftevasl  T arca  portata  da'  Ca* 
athltl  : gli  altri  veli  li  portavano  I Gersooiti. 

39.  Primo  principe  de’LeriH.  Eleazaro  eaercitava  sopra 
tutu  1 lurviU  un’  autoriU  simile  a quella , che  Aronne  eser- 
citava sojffa  1 sacerdoti  ; ma  ed  egli  « tutti  e tutte  le  co- 
*e  erano  sotto  la  suprema  antorUA  di  Aronne. 

39.  Tìitti  i Lei'iti  . . .fnrono  ventidne  mila.  Mette  lo- 


31.  Ed  eglino  avranno  cura  dell*  arca  e 
della  mensa  e del  camief/icre,  degli  altari  e 
de'raifi  del  Santuario , che  servono  al  mini- 
stero, e del  velo  e di  tutte  le  robe,  che  van 
con  queste. 

32.  Ed  Eleazaro  f figlinolo  d‘ Jronne  sacer- 
dote e primo  principe  de'  Leviti  soprintenderà 
a quelli j che  hanno  la  custodia  dell'arca. 

33.  Sotto  Merari  saranno  le  famiglie  de'3/o- 
holili  e dei  Musiti,  de'quali  fu  fatto  il  no- 
vero ne'  loro  nomi  : 

34.  Thttti  i maschi  da  un  mese  in  su , sei 
mila  dugento. 

38.  Il  loro  principe  Suriel,  figliuolo  di  Ahi- 
hairl:  avranno  gli  aUogglamenti  a settentrione. 

36.  Saranno  sotto  la  loro  cura  le  tavole  del 
tabernacolo  e le  stanghe  e le  colonne  colle  loro 
basi  e tutte  le  cose,  che  vanno  con  queste: 

37.  E parimente  le  colonne , che  circon- 
dano l' atrio,  colle  loro  basi  e i chiodi  e le 
funi. 

38.  Mosè  e Aronne  co' suoi  figliuoli  avran- 
no l' alloggiamento  dinanzi  al  tafMmacolo 
dell'  alleanza  ad  oriente,  vegliando  alla  cu- 
stodia del  Santuario  in  mezzo  a' figliuoli  di 
Israele:  qualunque  straniero  ri  si  accosti, 
sarà  messo  a morte. 

30.  Tutti  i Leviti  di  sesso  ina^coftno  da  un 
mese  in  .tu,  che  furon  contati  famiglia  per 
famiglia  da  3fosè  e da  Aronne  secondo  il  co- 
mandamento  del  Signore,  furono  ventiduemila. 

40.  E il  Signore  disse  a Mosè  : Conta  i pri- 
mogeniti maschi  de'  figliuoli  d' Israele  da  un 
mese  in  su , e Henne  registro. 

41.  E in  vece  di  tutti  i primogeniti  de'  fi- 
gliuoli d*  Israele  separerai  per  me  i Inviti.  Io 
sono  il  Signore.  E i loro  6c.t^iam/  in  vece  di 
tutti  i prhnogeniti  de' bestiami  dei  figliuoli 
d' Israele. 

42.  Mosè  fece  registro  dei  prinwgenHi  de'  fi- 
gliuoli di  Israele,  con  forme  avcìxi  ordimto  i l 
Signore. 

43.  E f mctócAi  registrati  pei  loro  nomi  da 
un  mese  in  su  furono  venfidue  ìnila  dugento 
setlantatre. 

44.  E il  •Signore  parlò  a Mosè,  e disse: 

4».  Prendi  i Leviti  in  luogo  de'  pn’mo^e* 
nifi  de'  figliuoli  d*  Israele  e i bestiami  dei  Le- 
viti in  vece  de' bestiami  di  quelli,  e i Leviti 
saranno  miei.  Io  sono  i7  Signore. 

46.  B pel  prezzo  de' dugento  settantatrè  pri- 
mogeniti de'  figliuoli  d' Israele , i ^u«/i  sono 
sopra  il  numero  de' Leviti, 

sleme  le  somme  di  settemila  cinquecento  Gersoniti , di  ol- 
tornila  CaalhiU,  di  seirnUa  dugento  Meraritl , si  ha  il  to- 
tale di  ventklueinila  trecento  : ma  trecento  sono  lasciali  in- 
dietro, perchè  erano  primogeniti;  onde  come  già  consa- 
crati a No  non  potrai)  computarsi  nel  numero  de*  l/pviti , 
che  dovean  pt-rroutarsi  co'  priOKigenllJ  di  lutto  Israele,  men- 
tre essendo  eglino  ancora  primogenlU  avean  bisogno  d’ es- 
sere riscattati. 
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<17.  Aecipics  quinque  siclos  per  singiib  ca- 
piU  ad  mensuraiii  Sanctuarii.  * Siclus  lialiel  vi- 
ginli  oboloe.  ' £iod.  30.  15.  27.  28. 

Infr.  18. 16.  Ezeeh.  «8.12. 

«8.  Dabisqiia  peciiniain  Aaron  et  lìliis  rius, 
pretium  enrum,  qui  supra  siint. 

«0.  Tiilit  igitur  Moyscs  pccuniani  ronim,  qui 
fuerant  amplius.et  quos  rcdemcraiit  a Leviti*. 

80.  Pro  primogeniti*  filioriim  Israel  mille 
trceentorum  sexaginta  qninquc  siclorum  iuxta 
pondus  Sanctuarii. 

81.  Et  dedit  eam  Aaron  et  filiU  eius  inala 
rerbum,  quod  prxceperat  sibi  Uominus. 

47.  Prtnderai  dngvf  sicli  per  testa  ec.  Alcuni  RabUnl 
dicono  elio  furon  liniU  a lortii  que*  prUnogeniU  0no  al  nu. 


«7.  Prenderai  cinque  lidi  per  tata  ai  peto 
del  Santuario.  Il  lieto  conlienr  tienfi  oboli. 


«8.  £ darai  guato  denaro  ad  Aronne  e 
a'  figliuoli  di  lui  pe'  primogeniti , che  nono  iti 
più. 

«9.  Frac  adunque  Moiè  il  denaro  per  quel- 
li, che  erano  di  più  e pe' quali  ai  pagava  il 
riicatto  a'  Leviti. 

80.  Per  queati  primogeniti  de’ figliuoli  if  la- 
raele  mille  trecento  aeaantacinque  aicli  al  pe- 
lo del  Santuario. 

81.  £ lo  diede  ad  Aronne  e a'auoi  figliuoli 
aeeondo  l'ordine  datogli  dal  Signore. 

mero  di  dogcnlo  setUntAtré,  1 quali  noa  pot^mlo  asm 
pmnulati  pagammo  cltMiue  sicli  per  uno. 


CAPO  QUARTO 

aS*  dUlribuisrtmo  gli  dr'  Laviti  $econdo  la  famiglia  di  ciatekfduno. 


1.  Lociilusque  est  Domìnus  ad  Moysen  et 
Aaron,  dieens: 

2.  Tolle  summam  fìliorum  Caatli  de  medio 
Levilaruin  per  doinos  et  familias  suas. 

3.  A trigesimo  anno  et  supra , usque  ad 
quiiiquagosimum  annum,  omnium,  qui  ingrc* 
diunlur,  ut  slcnl  et  minislrcnt  in  tabcrnaculo 
foederis. 

k.  Hic  est  cuHus  fìliorum  Caalli.  Tabemacu- 
lum  foederis  cl  Sanctum  sanctorum 

b.  IngiH^dientur  Aaron  et  fìlii  eius,  quando 
movenda  sunt  castra  et  deponcnt  velum,  quod 
pendei  ante  fores,  imrolvenlque  co  arcam  testi- 
monii , 

6.  Et  opcrìcnl  rursum  vclamine  iantliinarum 
pellium,  extendentque  desuper  pallium  totum 
liyacinlbinum  et  iiiduccnt  rectes. 

7.  Mcn&am  quoque  propositionis  involvent 
liyacintliino  pallio  et  ponenl  cum  ca  thuribula 
et  mortariola,  cyatlios  et  craleras  liba  fuii* 
denda:  panes  semper  in  ca  erunt: 

8.  Eitendentquc  desuper  pallium  coccincum, 
quod  rursum  opertenl  vclamento  ianlhinarum 
pellium  et  inducent  vectes. 

9.  Sument  et  pallium  byaciiilliinum  , quo 

3.  Dal  trenltfsimo  anno  ec.  Nel  CApo  procedente  faron 
ronUU  1 LeviU  dal  primo  mese  della  loro  nascita  in  poi, 
perche  si  trattala  di  surrogarli  a'  primogeniti  ; ma  qui  si 
eootano  da' treni' anni  sino  a' cinquanta,  perche  si  tratta 
di  avere  uomini  robusti,  atti  a portare  e il  tabernacolo c 
tutto  quello  che  andava  con  esso , e ad  esercitare  le  mol- 
te faticose  incumbenze  del  loro  ministero. 

6.  Eatrern  .dronne  e i JIglitioli  di  lutee.  Ecco  il  solo  ca- 
so. In  cui  1 sacerdoU  Inferiori  entravano  neJ  Santo  de' San- 


ì.  E il  Sigfiore  parlò  a òfosè  e ad  .'fronne, 
e disse: 

2.  Fa*  il  novero  de*  figliuoli  di  Caath  sepo- 
ratamente  dagli  altri  Leviti  secomio  le  loro 
case  e famiglie. 

3.  Dal  trentesimo  anno  in  poi  fino  al  cin- 
quantesimo conta  tutti  quelli  che  entrano  di 
stazione  e servono  nel  tatternacolo  dell*  al- 
leanza. 

h.  Questo  è l*  affido  de*  figliuoli  di  Caath. 
Fel  tahernacolo  dell*  alleanza  e tiel  Sancta  san- 
ctorum * 

».  Entrerà  Aronne  e < figliuoli  di  lui,  al- 
lorché debbonsi  muovere  gli  alloggiamenti  e 
caleranno  il  velOj  che  pende  dinanzi  alla  porta, 
e in  esso  involgeranno  l*  arca  del  teslamento, 

6.  E la  copriranno  di  più  col  velo  di  pelli 
di  color  violetto  e stenderanno  al  di  sopra  la 
coperta  di  color  di  giacinto  e accomoderanno 
te  stanghe. 

7.  Parimente  la  mensa  della  proposizione 
la  involgeranno  in  coperta  di  giacinto  e con 
essa  metteranno  i turiboli  e i morrai  e i bic- 
chieri e i nappi  per  te  libagioni:  sopra  la  mensa 
vi  saranno  sempre  i pani: 

8.  E vi  stenderanno  sopra  il  velo  di  scar- 
latto, il  quale  sarà  ancor  coperto  colla  fen- 
da di  pelli  violette  e vi  accomoderanno  le 
stanghe. 

9.  Prenderanno  anche  una  coperta  di  gia- 

ti . quando  cioè,  dovendo  muoversi  il  campo , conveuits 
d’involgere  l’arca  per  darla  a portare  a’LesiU:  allora  i 
sacerdoti  vi  4>nlravano  col  Pontefice  per  aiutarlo. 

e.  B acromoderanno  U tlanghe.  Le  stanghe  stavano  sem- 
pre fisse  all'  area , Exad.  \\y.  15. , ma  ai  levavano  proba- 
burnente  nel  tempo,  che  l’arca  s' involgeva  ne' suoi  velie 
dipoi  si  rimettevano.  Altri  spiegano  l’Ebreo,  come  ae  vo- 
lesse dire , che  1 sacerdoti  mettevano  le  stanghe  sulle  «pal- 
le di  que',  che  portavano  rarca. 
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operieiit  caiidelakrum  cuoi  luccniis  et  forcipi- 
bus  suis  et  emuncloriis  et  cunctis  vasis  ole! , 
quc  ad  concinnandas  lucernas  necessaria  sunt; 

10.  Et  super  omnia  ponent  operimentum 
iantliinarum  pellium  et  induccnt  vcctes. 

11.  Nec  non  et  altare  aureum  invoirent  liya- 
cinlliino  vestimento  et  estendent  desuper  ope- 
rimentum iantliinarum  pellium  , inducenlque 
vecles. 

15.  Omnia  vasa.quibns  ministratur  in  San- 
ctuario,  involvent  liyacinthino  pallio,  et  eaten- 
dent  desuper  operimentum  iantliinarum  pellium, 
inducenlque  vectes. 

13.  Sed  et  altare  mundabunt  cinere,  et  in- 
volrent  illud  purpureo  TCsUmenlo, 

10.  Ponentque  cum  eo  omnia  rasa,  quibus 
in  ministerio  eius  utuntur,  id  est,  ignium  re- 
eeptacnla,  fuscinulas,  ac  Iridentes,  nncinos  et 
balilla:  cuncta  rasa  altaris  operient  simul  ve- 
lamine  iantliinarum  pellium  et  iiiducent  vectes. 

IS.  Cumque  involrcrinl  Aaron  et  filli  eius 
Sanctuarium  et  omnia  rasa  eius  in  commolione 
castrorum,  lune  inlrabunt  filli  Caatli,  ut  por- 
tcnt  involuta:  et  Aon  langent  rasa  Sanctuarii, 
nc  morianlur.  Ista  sunt  onera  filiorum  Caatli 
in  tabernaculo  foederis: 


16.  Super  quos  crii  Eleazar,  filius  Aaron 
sacerdotis,  ad  cnius  curam  pcrtinet  oleum  ad 
concinnandas  lucernas  et  compositionis  incensum 
et  sacrificium,  quod  semper  oflerlur  et  oleum 
unctionis  et  quidquid  ad  cultuin  labernaculi 
pcrtinet,  omniumque  vasorum,  que  in  Sanctua- 
rio  sunC 

17.  Locntusque  est  Dominus  ad  Moysen  et 
Aaron,  dicens: 

18.  Notile  perdere  popnlum  Caatb  de  me- 
dio Levitarum: 

IO.  Sed  hoc  facile  eis,  ut  vivant  et  non  mo- 
riantur,  si  tetigerint  Sancta  sanclorum:  Aaron 
et  filli  eius  intrabunt,  ipsique  disponent  opera 
singulorum  et  divident  quid  portare  quis  de- 
beat 

50.  Alii  nulla  curiositatc  videant,  quie  sunt 
in  Sanctuario,  priusquam  involvanlur,  alioquin 
morienlur. 


15.  B non  tocchoranno  i von  dot  Santuario.  Non  tocche- 
ranno neppur  gt'  iovoJU  , che  cuoprono  1 vasi  aanU  : la  mi- 
naccia di  Dio  è generale  ; ma  rigu.'irda  specialmente  l’ar- 
ca , la  quale  non  era  data  a portare  a'  CaathlU , se  non 
perchè  1 sacerdott  non  erano  ancor  in  tal  numero  da  po- 
terla portar  essi , come  fecero  dipoi,  f'rdi  Deuter.  savi.  e. 

16.  Il  loro  capo  farà  Eleazaro.  Egli  area  soprintendenza 
a tutti  I LeriU , ma  specialmente  a quelU  della  stirpe  di 


cfnfo,  cotto  quote  involgeranno  il  candelabro 
colle  lucerne  e Ir  sue  forbici  e le  smoccolatole 
e con  lutti  i vasi  dell'  olio  e quei  che  serve 
ad  aggiustare  le  lucerne: 

10.  E sopra  tutte  queste  cose  metteranno 
uno  coperta  di  pelli  violette  e vi  accomode- 
ranno le  stanghe. 

11.  Similmente  l'altare  d'oro  lo  involge- 
ranno in  una  coperta  di  giacinto  e vi  stende- 
ranno sopra  un  velo  di  pelli  violette,  e vi  ac- 
comoderanno le  stanghe. 

15.  Tulli  i rosf  che  servono  al  Santuario, 
li  copriranno  con  una  tenda  di  iacinto , e pi 
stenderanno  sopra  un  velo  di  pelli  violette  e 
vi  accomoderanno  le  stanghe. 

13.  V altare  eziandio  ( degli  olocausti ) ri- 
pulito dalle  ceneri  lo  involgeranno  in  una  co- 
perta di  porpora, 

14.  /‘osti  sopra  di  esso  tulli  gli  arnesi,  che 
servono  per  essoj  vale  a dire  i bracieri , i for- 
coni, I tridenti,  gli  uncini,  le  padelle;  gli 
arnesi  de It  altare  li  copriranno  tutti  insieme 
con  velo  di  pelli  violette  e porranno  ( ogni 
cosa  ) sopra  le  stanghe. 

IH.  £ quando  Aronne  e i figliuoli  di  lui 
avranno  inpolfo  tutte  le  parti  del  Santuario 
e tulli  { suoi  vasi  nel  muoversi  il  campo,  al- 
lora verranno  t figliuoli  di  Caath  a prende- 
re gl' involti:  e non  toccheraimo  i vasi  del 
Santuario,  altrimenti  sarebbero  messi  a morte. 
Questa  i l' incumbenza  de'  figliuoli  di  Caath 
nel  tabernacolo  dell' alleanza: 

16.  Il  loro  capo  sarà  Eleazaro , figliuolo 
di  Aronne  sommo  sacerdote,  e a lui  si  ap- 
parterrà f aver  cura  dell'  olio  per  preparare 
le  lucerne  e de'  profumi  di  composizione  e del 
sacrifizio  perpetuo  e dell'  olio  d' unzione  e di 
tutto  quello  che  riguarda  il  cullo  del  taber- 
nacolo, e di  lutti  I vasi,  che  tono  nel  San- 
tuario. 

17.  £ il  Signore  parlò  a Mosé  ed  Aronne, 
e disse: 

18.  Badate,  che  la  stirpe  di  Caath  non  ab- 
bia ad  essere  sterminata  di  mezzo  al  Leviti: 

10.  Ma  affinchè  eglino  non  periscano,  ove 
vengano  a toccesre  le  cose  sante,  fate  cosi: 
Aronne  e i suoi  figliuoli  entrino  ( nel  San- 
tuario),  ed  ei  preparino  a ciascheduno  il  loro 
incarico  e spartiscano  quello  che  gli  altri  deb- 
bono portare. 

50.  Gli  altri  non  si  lasdn  portare  dalia  cu- 
riosità a mirare  le  cose,  che  sono  nel  San- 
tuario , prima  che  sieno  involte , altrimenti 
periranno. 


Caath  , perché  ad  essi  erano  alAdate  le  cose  piu  pregiata 
e piu  sante. 

B del  tacriJUia  perpetuo,  lai  voce  Ebrea  slgnilica  l’obla- 
zione di  Carina  , de’  pani . d’olio  e di  vino,  la  quale  lace- 
rasi mattina  e sera  co’ due  oiocausU , Levit.  vi.  so.  31.  E 
di  qui  impariamo . che  anche  nel  deserto  si  otTerivan  que- 
sU  sacriSzJ , e la  legge  al  osaerrava  In  tutto  quello  che  ai 
poteva. 
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3 1 . Loculusque  est  Ooniinus  ad  Moysen,  dicens  : 

33.  Tolte  summani  eliam  niiorum  Gersou 
|ier  domos  ae  familias  et  eognationes  suas 

33.  A tringinla  annis  et  sopra,  usque  ad 
aniios  quinquaginta.  Numera  omnes,  qui  ingre- 
diuntur  et  ininìslraut  in  tabernaculu  fuederis. 

3A.  Hoc  est  officium  familie  Gersonitarum: 

33.  Ut  portent  cortinas  (abernaculi  et  teclum 
foederis,  operimcntum  aliud  et  super  omnia 
velamen  ianlbinum,  tcntoriuniquc , quod  pen- 
dei in  introitu  tabcrnaculi  foederis, 

30.  Corlinas  airii  et  vclum  in  inlroitu,quod 
est  ante  tabernaculum.  Omnia,  que  ad  altare 
pertincnt,  funiculos  et  rasa  minislerii, 

37.  lubentc  Aaron  et  filiis  eius,  pnrlabunt 
filli  Gersou  : et  scicnt  singuli  cui  debi'anl  one- 
ri mancipari. 

38.  Ilic  est  cullus  familiie  Gersonitarum  in 
labernarulo  fuederis;  eruntquc  sub  manu  llba- 
mar  filli  Aaron  saccrdulis. 

30.  Filios  quoque  Merari  per  familias  et  do- 
mos  palriiin  suoruui  recensebis. 

30.  A triginla  annis  et  supra  usque  ad  annos 
quinquaginta  omnes,  qui  ingrediuntur  ad  offi- 
cium minislerii  sui  et  cultum  fuederis  tesU- 
munii. 

31.  Ha-c  sunt  onera  corum  ; Porlabunt  talm- 
las  tabcrnaculi  et  rectes  eius,  columnas  ac  ba- 
sca carum, 

33.  Columnas  quoque  airii  per  circuilum 
cum  basibus  et  paxillis  et  fuiiibus  suis.  Omnia 
rasa  et  supcliectilcm  ad  nunierum  accipieni , 
sicque  portabunt. 

33.  Hoc  (‘st  officium  familia;  Meraril.'iruni  et 
ministerium  in  tabernaculo  foederis:  eruntquc 
sub  manu  Itliamar  filli  Aaron  sacerdotis. 

34.  Reccnsuerunt  igitur  Moyses  et  Aaron  et 
principes  synagoga;  filios  Caalli  per  eognationes 
et  domos  patrum  suorum, 

30.  A Iriginta  annis  et  supra  usque  ad  an- 
num  quinquagesimum,  omnes,  qui  ingrediun- 
tur ad  ministerium  tabcrnaculi  foederis: 

30.  Et  inventi  sunt  duo  millia  septingenti 
quinquaginta. 

37.  Ilic  est  numerus  populi  Caatli,  qui  io- 
trant  tabernaculum  foederis:  bos  numeravit 
Moyses  et  Aaron  iuxta  sermoncni  Domini  per 
manuui  Moysi. 

38.  Numerati  sunt  et  filli  Gerson  |ier  cogna- 
liones  et  domos  patrum  suorum. 


St.  E il  Signore  parlò  a Mote,  e ditte: 

33.  conta  anche  II  numero  de'  figliuoli  di 
Gerson  secondo  la  loro  genealogia  e famiglia 
e casa 

33.  Da'  treni'  anni  in  poi  fino  a'  cinquanta. 
Conta  tutti  quellij  che  entrano  a aeruire  nel 
tabernacolo  dell'  alleanza. 

34.  L'ufficio  della  famiglia  de'  Gersoniti  r 
questo  : 

3K.  Ei  porteranno  i veli  del  tabernacolo  e 
le  coperte  dello  stesso  tabernacolo  e la  secon- 
da coperta  e il  velame  di  pelli  violette  , che 
sta  di  sopra,  e la  tenda  che  pende  all'  in- 
gresso del  tabernacolo  dell'  alleanza , 

30.  Le  cortine  dell'  atrio  e il  velo  dell'  in- 
gresso dinanzi  al  tabernacolo.  Tulle  le  cose 
che  spettano  all'altare,  le  funi  e i vati  del 
ministero, 

37.  LI  porteranno  i figliuoli  di  Gerson  se- 
condo gli  ordini  che  avranno  da  .Aronne  e 
da' figliuoli  di  lui:  e ad  ognun  di  loro  aord 
noto  il  servigio,  che  dee  prestare. 

38.  Queste  sono  le  ineumbenze  delle  fami- 
glie de'  Gersoniti  nel  tabernacolo  dell'  allean- 
za : essi  dipenderanno  da  Ithamar  figliuolo  à 
/tranne  sommo  sacerdote. 

30.  Farai  anche  il  novero  de'  figliuoli  di  Me- 
rari secondo  le  famiglie  e le  case  dei  padri  loro. 

30.  Da'  trenta  armi  in  su  fino  a'  cinquantt 
conterai  tulli  quelli,  che  entrano  ad  adempire 
l' obbligo  del  (or  ministero  e a aerufre  ai  ta- 
bernacolo dell'  alleanza. 

31.  La  loro  incumbenza  i questa:  Forte- 
ranno  le  tavole  del  tabernacolo  e le  stte  travi, 
le  colonne  e le  loro  basi , 

33.  Ed  anche  le  colonne,  che  sono  intorno 
all'atrio  colle  loro  basi  e i chiodi  e le  funi. 
Mceveranno  in  consegna  tulli  i vati  e robe 
contale,  e poi  le  porteranno. 

33.  Que.sla  i l' incumbenza  della  famiglia 
de' Merari  ti  e il  ministero  loro  nel  taberna- 
colo dell'  alleanza  ; e saranno  subordinali  a 
Ithamar,  figliuolo  del  sonano  sacerdote  Aronne. 

34.  .Vose  adunque  e .tranne  e i principi 
della  sinagoga  fecero  il  novero  de' figlittoli  di 
Caath , secondo  le  famiglie  e le  case  de'  pa- 
dri loro, 

33.  Da'  trenta  anni  in  su  fino  a'  cinquanta 
contarono  tutti  quelli,  che  entrano  nel  mini- 
stero del  tabernacolo  dell'  alleanza  ; 

30.  E si  trovarono  due  mila  settecento  etn- 
quanta. 

37.  Questo  è il  numero  di  quelli  della  stir- 
pe di  Caath,  che  enti'ano  nel  tabernacolo  del- 
T alleanza:  questi  furono  contati  da  Moti  e 
da  Aronne  secondo  l' ordine  dato  dal  Signore 
per  mezzo  di  Mosi. 

38.  Furono  similmente  contati  i figliuoli 
di  Gerson  secondo  le  famiglie  e le  case  dei 
padri  loro. 


M.  Tutu  U eo$e,  eh4  tpettano  tUr  altare,  te.  Tulli  i tleir  aUio , die  nono  inloroo  all'altafr  degli  u)ocau»U. 
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50.  A IrìginU  annis  et  supru  iisqiie  ad  quin- 
qiia^(‘Mmiim  annum^  omiii\s,qui  ingrcdiuiUur, 
ut  ministrent  in  tahernaculo  focderis: 

ito.  Et  inventi  sunt  duo  millia  ^exceiiti  tri- 
l^inta. 

At.  Hic  est  populus  Gorsonitarum,  quos  nu- 
mcrarerunt  Moyscs  et  Aaron  iuita  rerbum  Do- 
mini. 

Numerati  sunt  et  fiiii  Merari  per  cogna- 
tiones  et  demos  palrum  suorum, 

A3.  A triginla  annis  et  sapra  nsque  ad  an> 
niim  quinqiiagi'simum,  omnes,  qui  ingrediun- 
tur  ad  cspleiidos  rìtus  tabemaculi  foederis: 

A A.  Et  inveliti  sunt  tria  millia  ducenti: 

Att.  Hic  est  numcrus  filiorum  Merari , quos 
rccensueruiit  Mnyses  et  Aaron  iuxta  imperìum 
Domini  per  manum  Moysi. 

AO.  Omiies,  qui  recensiti  sunt  de  tevilis  et 
quos  recenscri  fecit  ad  iiomen  Moyses  et  Aaron 
et  priri€ip«’s  Israel,  per  cognaliones  et  domos 
patruni  suorum, 

47.  A triginta  annis  et  supra,  usque  ad 
anitiim  quinquagesimum,  ingredientes  ad  mini- 
sterium  taliernaciili  et  onera  portanda , 

A8.  Fuernnt  simili  octo  millia  quingcnti  octo- 
giiita. 

A9.  fiuta  verbum  Domini  recensuil  cos  Moy- 
ses, ununiqueiiiquc  iuxta  officium  et  onera  sua, 
siciit  pnccc|>erat  ci  Doiiiinus. 


.59.  Da’ trenta  anni  in  fsu  /ino  a’ cinquanta 
furono  contati  tutti  quelli , che  enlrano  a aer- 
vire  tìH  tabernacolo  dell’alleanza: 

AO.  E ne  trovò  due  mila  Recento  trenta. 

Al-  Quexta  è la  Romma  dei  Gersoniti  con- 
tati  da  Mosè  e da  .'tranne  xerondo  r ordine 
del  Signore. 

A2.  Furono  eziandio  contati  i figliuoli  di 
A/cron  secondo  le  famiglie  e le  case  de’  padri 
loro, 

A3.  Da’  trenta  anni  in  poi  fino  a’  rmguanfa 
furon  coniati  tutti  quelli,  che  entrano  ade- 
seguire  le  loro  incumbenze  nel  /o6er/inro/o  dei- 
Valleanza: 

Hh.  E si  trovarono  tre  mila  dugenlo. 

AH.  Questo  è il  numero  de’  figliuoli  di  A/e- 
rari,  che  furon  noverati  da  A/o.sè  e da  . tran- 
ne, secondo  l'ordine  dato  da  Dio  per  mezzo 
di  Mo.sè. 

Ad.  Tutti  i f,eidti , i quali  da  Atosè  e 
ne  e da'princiid  d' Israele  furon  con^ifr  e 
fatti  registrare  pe*  loro  nomi , secondo  le  fa- 
miglie e le  cose  de' jmtri  loro, 

A7.  Da’ trenta  anni  in  su  fino  a' chiquarv' 
ta,  i quali  entravano  a servire  nel  taberna- 
colo e a portare  i pesi, 

Aft.  Furono  la  somma  di  ottomila  cin- 
quecento ottanta. 

A9.  ,%fosè  ne  fece  il  novero  .secondo  l'  ordi- 
ne del  Signore,  assegnata  <i  ciascheduno  la 
sua  incumbenza  e il  suo  peso,  conforme  are- 
rò a lui  cotnandato  il  Signore. 


CAPO  QUINTO 


MÌeno  yrìnrnuìniii  da  frttergi  lamiji  dtifjli  alln>j^ìam^i.  tn  qual  modo  $i  toddisfarria 
per  le  tTOÀ^rrssioni  naie  da  neghymza.  ihlU primizie  < oblazioni  e della  legge  di  grlo$ia. 


1.  LcH'utiisque  est  Dtiminus  ad  Moysen , di- 
cens: 

2.  Praecipe  filiis  Israel,  ut  eiiciant  de  caslris 
omiiem  leprosum  et  qui  sc*mìnc  fluii , pollulus- 
que  est  super  murluo: 

5.  Tarn  masciilum,  quam  feniinam  eiiritc  de 
ea.slris,  nc  conlaminciil  ca,  cum  iiabitaveriin 
vobiscum. 

A.  rcccruntquc  ita  fiIii  Israel  et  eieceruiit 
cos  extra  castra,  sicut  loctilus  erat  Doniiiius 
Moysi. 

ti.  l.ocutus<nie  est  Dnniinus  ad  Moysen,dlcens: 

(ì.  Loquere  ad  fiiìos  Israel  : vir,  sive  niiilier, 
nini  feceriut  ex  omnibus  peccatis,  qme  solent 
houiifiibus  arridere,  et  per  negligentiam  traiis- 

S.  / h'blrftsi  e qurlti  ec.  Sono  notate  Irv  (iprck  d’immon- 
ijr//a  , per  la  quai<*  l'uomo  e la  dftnna,  chr  vi  fosMTO  Mtg' 
gf>tU , t*ran  i^oparaU  r mov.vi  luori  cifoli  alloutiainenti  prr 
urtUne  di  Dio.  1 ii'liliro^l  r qiH'*  die  pali^an  , 

resU'  iui  fuori , kino  a Unto  die  fuaser  guariti  e purilìcali , 
BiuiiiA  rol.  1. 


1.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse: 

3.  Ordina  a’ figliuoli  d' Israele  , che  scac- 
cino dagli  alloggiamenli  tutti  i lebbrosi  e quel- 
li, che  patiscono  gonorrea,  e quelli,  che  sono 
immondi  per  causa  d' un  morto. 

3.  Maschi , o femmine  che  sieno,  carriatelt 
via  dagli  alloggiamenti,  affinché  non  li  ren- 
dano immondi , mentre  io  vi  abito  in.sieme 
con  voi. 

A.  E cosi  fecero  i figliuoH  di  Israele  e cac- 
ciarono coloro  fuori  degli  alloggiamenti , come 
il  Signore  avea  detto  a Mosè. 

B.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse: 

0.  Tu  dirai  a’ figliuoli  d'Israele:  Se  un 
uomo,  0 una  donna  per  negligenza  farà  al- 
cuno di  que’ peccali,  che  sono  ordinari  agli 

J.CVÌI.  XIV.  XV..;  quelli  poi , che  erano  Immondi  pd  loo- 
camento  d’ un  morto , p.vvsali  I selle  giorni  e fatte  le  loro 
pariticazioni,  tomatano  agli  alloggiamiiitl.  Fedi  .\um.  xix. 
II.  ts. 

G,  7.  5r  un  turno  . . . Jarà  alemno  di  qu€' precuU  ec. 
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pressi  fucrint  mandalum  Domini  alque  deli* 
querint, 

7.  ConGU'btinlur  peccatum  »uum  e(  reddent 
ipsum  caput,  quintainquc  parUwu  desupcr  ci, 
in  (|itcm  pcccaverinl. 

8.  Sin  auledi  non  fucrtl,  qui  rccipiat,  da> 
bunt  Domino,  et  crii  s^iciTtloUi»,  oxcepto  ariete, 
qui  uiTertur  prò  c\piationc,  ut  sit  placabilis 
lio!»tia. 

9.  Omtios  quoque  primilhc,  quas  otTorunt 
filli  Israel,  ad  sAcerdolcni  |>crtincnt; 

10.  et  quìdipiid  in  Saniluarìum  ofTcrlur  a 
siiigiilis,  et  Iruditur  mauibus  s>acerdotU,  ipsius 
eri!. 

11.  Lucutusque  est  Dominus  ad  .MuTseii,  di- 
cens  : 

12.  Lof|uerc  ad  filios  braci,  et  dic^^s  ad  eos: 
Vir,  cuius  uxor  crraverit,  marilumque  con- 
tcmiicns 

1.3.  Dormicril  cum  altero  vim,  et  hoc  ma- 
rilus  dcprcliciulcrc  non  quiveril,  seti  laici  adnl- 
tcriuni  el  tcstibus  argiii  non  polest,  quia  non 
osi  inventa  in  stupro: 

l^i.  Sì  spiritus  zelolypite  concitaverit  viruiii 
conlra  uxurciii  suam , quac  vet  pollula  esl , 
ve)  falsa  suspicione  appelitur, 

13.  Adducet  eam  ad  saccrdolcm  et  oITcret 
oblationcm  prò  illa,  dcciinam  purtcìii  sali  fari- 
na’ bordeaces:  non  fundet  super  cam  oleum, 
noe  impuncl  tlius;  quia  sacririciiim  zclotypiic 
esl  et  oblalto  invesligans  adullerium. 

Ifl.  OITcrcl  igilur  cam  sacerdos  et  slaluel 
Corani  Domino: 

17.  .Vssufnelquo  aqiiam  sanctam  in  vaso  fi- 
dili et  (Kiuxillum  terra:  de  pavimento  taber- 
naculi  niiltet  in  eam. 

18.  Cumque  slderil  mulier  in  conspedu 
Domini , discoopcriel  caput  eius  el  ponel  su- 
per inantis  illius  sacnficlum  recordatinnis  et 
oblatimiem  zelotypia^:  ipse  nutein  lenebit  aquns 
amarissimas,  in  (jiiibus  cum  ex'^etrratìone  ma- 
ledida  congessil* 

S'Xio  gut  ' |K’('C.iU , co' quali  kU  uomini  ;::li 

uiki  couii  altri , come  notò  ».  A^o«tlnn  q.  e.  ; p la  rts 
«trin joi  a que’  peccali , l «piali . esu’odo  «•srcli . n«io  po»- 
hoiiu  OSITI*  puniti  da'  fdudiri.  L'ou  aiUmquc.  che  Iw  cum- 
>imil  iH’iTiibi , pciilitu  |iri‘M*iiUsi  al  MCiriloti’ , 
dei-  prima  canb‘-«sire  il  mio  bllo,  e «M  poi  fare  ia  reMilu- 
zfooc  colla  eiunta  d’ un  quinto. 

S.  Se  non  Atin'i  ehi  riceva  la  realìtuzione.  Se  noli  piu 
titu  coliU,  a cui  fu  Catl»  Il  datmu  c*  ueiunieno e^ii  ii.i  ere- 
di, otter  questi  ikui  si  sanno;  lo  die  non  pu>i  accaden*, 
M*  non  riuu  irdo  a un  pro^dilo,  perche  un  brai  lita,  come 
dicono  sftl  K!»r«*l.  rum  puu  •■««•iv  sefiM  ert>di.  Questo  ca- 
tw»  non  era  stato  e»pre.>4o  nel  Letiltoo,  co/>.  vi. 
f,.  li. 

1 1.  .^*  lo  spirito  di  ijelotia  ti  r impossettoUt  mmo  er. 
!ton  si  itemnilleva  .vita  donna  di  rinirrere  a questo  iue//o, 
primo . per  nem  av\  Uire  V auUnità  del  capo  della  fmniuiia  ; 
secondo,  perche  le  donne  sono  di  loro  natura  piu  priK'li- 
vi  a l.asciarsi  trasportare  dalla  gelosia  ter/o . jmtcIm'  il  mn- 
trhiionio  c offeso  piu  dall'  .iduiterio  della  riioulic,  clic  da 


Mommi,  e ;>er  negligenza  (nugrediranno  il 
prereiio  del  Signore  e peccheranno, 

7.  Confesseranno  la  loro  colpa  e rifaranno 
I danni  col  quinto  di  più  a colui  contro  del 
quale  han  peccato. 

S.  Se  non  havpi  chi  riceva  la  restituzione , 
la  faranno  al  Signore , ed  ella  sarà  del  «a- 
cerdote  , eccettaoto  l*  ariete , che  si  offerisce 
in  espiazione  e per  esser  oslia  , che  impetri 
perdono. 

9.  Tutte  parimente  le  primizie  offerte  dai 
figliuoli  di  Israele  spettano  al  sacerdote: 

10.  E tutto  quello,  che  da  ciascheduno  è 
portato  al  Santuario  e posto  nelle  mani  del 
scerdote , sarà  del  sacerdote  : 

ìi.  E il  Signore  parlò  a .ìfosè,  e dfi^e  : 

12.  Parla  a’ figliuoli  di  Israele,  e di' /oro: 
Se  una  donna  cade  in  peccato  e dispregiando 
il  manVo 

13.  Dorme  con  altro  uomo,  e il  nuirito 
non  può  venirne  in  chiaro,  ma  V adulterio  é 
nascipso  v non  può  provarsi  co‘testimOfd , per- 
chè  ella  non  fu  colta  in  fallo: 

n.  Sii  lo  spirito  di  gelosia  si  è impossrs. 
saio  dell'  uomo  riguardo  alla  sua  moglie,  le 
quale  o é stata  disonorata,  o senza  ragioiu 
è sospetta, 

1 5.  Quegli  In  menerà  al  sacerdote,  e offerirà 
per  lei  Ut  decima  imrle  U’un  sato  di  firina 
d’ orzo  senza  spargerci  «opra  delC  olio , né 
porvi  dell’incenso:  ;«Tc/iè  questo  è sacrifizio 
di  gelosia  e oblazione  fatta  per  iscophre  Tadul- 
terio. 

Ifl.  Il  sacerdote  adunque  la  offerirà  e }tre- 
senterà  (la  donna)  dinanzi  al  Signore: 

17.  £ prenderà  dell’  acqua  santa  in  un  raso 
di  (erra  e vi  getterà  dentro  un  pocolino  di 
terra  del  pavimento  del  tabernacolo. 

18.  £ stando  la  do?m<i  nt  cospetto  del  Si- 
gnore , egli  le  scoprirà  il  capo  e fiorrd  sulle 
mani  di  lei  il  sacrifizio  di  ricordanza  e T (h- 
blazfone  di  gelosia:  ed  egli  terrà  le  ncque  di 
amaritudine,  sopra  ìe  guati  ha  projerite  ìe  ma- 
ledizioni ed  esecrazioni: 

quid  del  inarilo,  p«T  raawmc  ddl' illestlllima  pr«)le  . ch'el- 
la intrude  nella  fami  Jia;  onde  1' uomo  ammoclìNto  , che 
perca  con  donna  lilnTa.  non  e lapidato;  ma  la  donna  ma- 
ritata, che  p«Tca  culi  uumu  HImto  , C lapidata:  LtvU.  \\. 
IO.,  Drut.  wii.  ii.  Qiu*sta  iei;uc  adattaUi  .alla  dun*x/a  di 
cuore  de;:n  KIutI  , e|ii>c  {NT  fino  In  primo  luo-^  di  ratte- 
ner  il  furor*'  de’ mariti;  in  secondo  luoqo  di  tenere  in  ti- 
more le  inottll.  A iiinUuHM»  di  questa  iegRt*  fu  introdotta 
Ira’llrislmiii  in  certi  tempi  l'usanza  di  pcu\ari‘  l' ìDunem- 
za  delle  nu*:iii  col  ferro  infu«>c.ilo , ec.  ; lo  che  fu  ]£iu>U- 
mente  vietato  di  poi  dalla  Chiesa. 

la.  Perche . . ,i  aacriSzio  di  gelosia.  Sacrilizìo  per  lo  prt> 
calo,  che  alinvn  si  presume  comnieKvj  daJla  du<ma;  onde 
non  vi  si  adoi>rava  ne  olio,  ne  Incenso,  Levit.  v.  11. 

17.  .Cfquft  santa.  |ntendi"-i  l'acqua,  di  cui  ti  servivano 
pelle  occorrenze  «lei  Snntuariu. 

18.  Le  argtte  di  ttmariludiHe..  bile  k«K)  ooid  chiamate . 
o perche  il  «acenlute  vi  mettitse  dentro  deli' asacozio  . m> 
me  diamo  »li  Ehr>d,  ovvero  perche  divenivano  amare, 
cioè  funeste  alta  donna,  che  avevse  i^eccato. 
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19.  Adiurabllque  eani  et  dki-l:  Si  non  dor- 
niivit  vir  alU'iìUs  (rnim  et  si  non  polluta  os, 
deserto  mariti  toro,  non  te  nocetiunl  aqus  istae 
amarissims.  in  qiias  malcdicla  «mgessi. 

20.  Sin  autem  dedìnasti  a viro  tuo,  atquc 
polluta  es  et  concubuisti  cum  altero  viro, 

21.  His  malediclionihus  subiacebis:  Det  te 
Doniitius  in  maledictionem,  exemplumquc  enn* 
ctonim  in  |>opiilo  suo:  putreseere  faciat  femur 
tuum  et  tunicns  uterus  liius  disriimpatur. 

22.  Iiigrediantur  aqiiie  maledictx  in  ventrem 
tiiiini,  et  utero  tumeseente  pntrescal  feaiur. 
Kt  respondebit  mulier;  Amen,  amen. 

23.  Scribetque  saa‘rdos  in  libello  lata  male- 
dieta,  et  delebit  ea  aquis  aiiiarissimis,  in  quas 
maledicta  rongessit, 

24.  Et  dabit  ei  bibcrc;  quas  cum  exliausc- 
rii, 

2B.  Tollet  sacerdos  de  manu  eius  sacrìfi- 
dtim  zelutypiae  et  elevabit  illiid  eoram  Domi- 
no, imponctqiie  illud  sui>er  altare;  ita  dumta- 
xat,  ut  prius 

26.  Pugillum  snerificii  toliat  de  eo,  quod 
ofFertur  et  int'endat  super  altare,  et  sic  potum 
dot  mulieri  acpias  amarissimas. 

27.  Quas  cum  biberit,  si  pollala  est,  et  con- 
templo viro,  adullerii  rea,  pertransibunt  eam 
aquse  maledictionis,  et  inflato  ventre,  compii- 
tn.'soet  femur:  eritque  mulier  in  maledictionem 
et  in  cxemplum  omni  populo. 


28.  Qtiod  si  |HìlIuta  non  fuerit,  erit  innoxia 
et  faciet  lil>eros. 

29.  Isla  est  lex  zelotypiae.  Si  dcclinavcrit 
miiiier  a viro  suo  et  si  pollata  fuerit, 

30.  Maritusque  zeiotypia*  spiritu  concitatus 
adduxerit  eam  in  conspectu  Domini,  et  fcceril 
el  sacmlos  iuxta  omnia,  qua*  scripta  sunt, 

31.  Maritus  absqne  culpa  erit,  el  illa  reci- 
pìet  iniquitatem  suam. 

J.1.  E le  dittcelUrà  coir  arqne.  O'  ^ ero  le  ruderà  nell' 
yue,  e dò  .iHinchc  la  (loon.*i  beva  In  certo  okmIo  Imiemo 
coli’  aciju;i  le  atteKvp  uwitttii/loui. 

26.  Prenderà  ur(|  nuinala  er.  ISflIo  >les.vj  lempo  la  don- 
na betea  l’acqua  r il  «acerdoU*  bruciata  la  farina. 

*7.  Aie  ella  hu  prrcato  . . . $'  imposse$srranno  di  lei  ec. 
Dio  aduoqiH*  |rt  provvedere  alla  pace  c ni  bene  delle  fa- 
uilglie , permette  in  un  oau  ti  delicato  questa  prova,  e 
promette  di  inanife»Ure  la  veriU  con  mÌMeido , |;a.stiqan> 
do  riforonuiueiiU'  la  doluta  impudica , e ^vando  l' inno- 
cente. 


19.  E la  scimyiuriTà  e dirà:  Se  non  ha  dor- 
mito  con  te  altro  uomo  e se  tu  non  ti  sei 
disonorata  f aòttandonofulo  il  talamo  coniuga^ 
te,  non  nuoceranno  a te  queste  acque  ama- 
rissime, sopra  le  quali  ho  gettate  maledizioni. 

20.  Afa  se  tu  ti  sei  alienata  dal  tuo  ma- 
rito, e ti  se*  disonorata  e hai  dormilo  con  al- 
tro uomo, 

21.  Caderai  in  queste  maledizioni  : il  Si- 
gnore ti  faccia  argomento  ed  esempio  di  ma- 
ledizione a tutto  il  suo  fìojHìlo:  faida  infra- 
eidir  il  tuo  ventre  e gonfi  e crepi  il  tuo  utero. 

22.  Entrino  le  acque  di  maledizioiu'  nel  tuo 
ventre,  ed  enfialo  il  tuo  utero  /«^raciV/t^ca  il 
tuo  fianco.  E la  donna  risponderà:  Così  sia, 
cosi  sia. 

23.  E il  sacerdote  scriverà  in  un  libretto 
queste  maledizioni , e le  cancellerà  coWacque 
di  antaritudine , sopra  le  quali  scaricò  le  ma- 
ledizioni, 

24.  E le  darà  a bere  alla  donna  j e quan- 
do ella  le  atyrà  tracannale, 

23.  /{  sacerdote  prenderà  dalle  mani  di  lei 
il  sacrifizio  di  gelosia  e lo  alzerà  dinanzi  al 
Signore  e porrallo  sull*  altare:  con  questo  pe- 
rò, che  prima 

26.  Prenderà  una  manata  dell’  oblazione  c 
la  bruccrà  sull*  aliare  ; e allora  darà  a bere 
alla  donna  le  acque  amarissime. 

27.  lìevute  le  quali,  se  ella  ha  jìeccato,  e 
se,  disprezzato  il  marito,  si  è fatta  rea  di 
adulterio,  s*  impossesseranno  di  tei  le  acque 
di  maledizione , ed  enfiato  il  ventre,  infruci- 
dirà  il  suo  fianco:  e quella  donna  sarà  argo- 
mento ed  esempio  di  malediziotie  per  tutto 
it  popolo. 

28.  Che  se  non  è rea , non  patirà  mal  nis- 
suno  e farà  figliuoli. 

29.  Questa  è la  legge  per  le  occasioni  di 
gelosia.  Se  la  donna  si  aliena  dal  suo  marito 
e se  si  disonora, 

30.  E il  marito  preso  da  apinVo  di  gelosia 
la  conduce  al  cospetto  del  Signore , e il  sa- 
cerdote fa  a lei  tutto  quello,  che  si  è scritto, 

51.  /t  marito  sarà  senza  coljxi,  e quella 
pagherà  il  fio  di  sua  iniquità. 

31.  li  marito  torà  $enza  colpa.  U marito  Don  peccava , 
vaknduKi  d’un  mezzo  permcKHt' dalla  lentie  a Iranqulllan* 
Il  suo  spirito  e provare  la  vedU , e faarndu  questo  )ier  a- 
nmn*  della  ttiusii/ia  « per  itoii  rilenere  cimi  se  uti'  adulte- 
ra; ma  .avreUte  peccato,  se  fosse  stalo  spinto  a ciò  lare 
da  spirito  di  v endetta , di  odio  ec.  : e qener.ilinei)lr  gl'  In- 
terpreti oonveai^tno,  che  di  questa  legge  dee  farsi  k>  stes- 
so giudizio,  che  di  quella  dei  ripudio,  la  quale  Ge&u  Cri- 
sto aHermo  non  essere  stata  permt*ssa  tra'  Giudei , se  non 
a motivo  della  durezza  de’  kiru  cuori  e per  ovviare  a ma- 
li maggiori. 
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CAPO  SESTO 


f'onsarrazioiu  de’  Sazarei  e loro  oblazione.  Ctm  qmli  parole  i taeetdoli  benedicano  il  popolo. 


1.  L4>cutus<|uc  c&l  Duniinus  ad  Moysun,  di« 
rcns: 

2.  Loqucre  ad  Glios  Urael , cl  dices  ad  ciks: 
Vir,  sivc  mulier,  cuin  featriiit  vo(um,  ul  san- 
cUfict’nlur  t*l  se  volucriiit  Domino  coiiMìcrarc, 

5.  A vino  et  oinni,  quod  inebriare  poteri» 
ah-stinebimt:  aceluin  ex  vino  cl  ex  qualibet 
alia  potinne  el  qtiiiiquid  de  uva  cxprimiUir, 
non  bibenl:  uvas  recentes,  siccasque  non  co- 
medent. 

K.  Cunclis  diolnis,  qiiibus  ex  volo  Domino 
coiisecraiitnr,  quidquid  ex  vinca  esse  potesl, 
ab  uva  pas>;a  usque  ad  aciniini  non  coniedenL 

K.  Omni  tem|ìore  separalionis  sux  * nova- 
mia  non  Iransibil  (h.t  eapnl  eius,  usque  ad 
cmnpielum  diem,  quo  Domino  eons<>LTalur.  San- 
ctus crii,  cresceiilu  caesaric  capilis  cius. 

* Judic.  i3.  ». 

6.  Omni  tempore  coiisecraliuiiis  sue  super 
morlunin  non  ingredielur, 

7.  Ncc  siq>er  palris  quidem  cl  m.ilris  el 
fralrìs,  sororisque  funere  contaminabitur^  quia 
coiisiH^ralio  Dei  sui  super  ciipul  cius  osU 


8.  Omnibus  diebus  separalionis  sua)  sanclus 
crii  Domino. 

U.  Sin  autem  inorluus  fiicrìt  subito  quispiam 
Corani  co»  pollnelur  capul  cunsocrationb  cinsi 
quod  radei  illico  in  eadem  die  pnrgalioiiis  sure 
el  rursuin  septima: 

10.  In  octava  autem  die  ofTeret  duos  tiirlu- 
re.s^  voi  duos  pullos  colutnl>«u  sacerdoti  in  in- 
troitu  foederis  tcslimonii: 

11.  Faeietque  sacerdos  unum  prò  pmuito  et 
alterum  in  bolocaustum,  el  dcprecabilnr  prò 
eOy  quia  pcceuvil  super  morluoi  saiicliGcabitque 
caput  eius  in  die  ilio: 

li.  RI  consecrabil  Domino  dics  separalionis 
illius,  nffercns  agruiin  anniculum  prò  peccato: 


J B rorran  consaeritrsi  al  Signore.  Vorrannrj 
Na/.2rpi  il)  ooor»'  .Sienorp  , c*Mn?ptjrta  I'  KImto.  Di  que- 
rU  Magarvi  aironi  A\enn  voto  prrprtuu , comr  Saimirlr , 
SariMnr  r a.  Giovanni  Bati>tta;  altri  solamriite  avpan  vo 
U>  Irmponri» , come  ni  r.irconta  di  Panici,  ,4Ui  xxi.  Giu- 
^p)M'  Ki>mi  dice,  che  aiiail  voto  (acrvasi  da^ll  Etind  «m*- 
dinariamculc  in  occasiona  di  grave  maUtlia,  o ili  altro  pe- 
neolo. 

3.  beranno  aceto  fatta  di  vino,  o di  qHolnnifue  o/- 
tro  bevanda.  L'EhnH)  non  beranno  aceto  di  vino,  o ace- 
to di  «icrni.  Quento  pa<uo  e alnini  altri  hanno  dato  moti- 
vo ad  alcuni  di  rredere,  che  arcar,  n airrra  (la  qual  vo- 
ce è tradotta  ordinariamente  per  qualunque  specie  di  ti- 


I.  E il  .Signore  parlò  a A/osè,  e dittse: 

'2.  Parla  o'  /ig/iuoD  d'  Israele  e di'  loro: 
Quando  un  uomo,  o una  donna  avratb  fatto 
voto  di  sanli/icarsi  e vorran  co/uacror«i  al  Si’ 
onore, 

5.  Si  asterranno  dal  vino  e da  tutto  quello 
che  può  ubriacare:  non  6cro«no  aceto  fatto 
di  vino,  0 di  qualunque  altra  bevanda,  ne 
di  lutto  quello  che  ni  spreme  daW  uva:  non 
manyeranno  «fc  fresche,  tiè  secche. 

4.  Per  tutto  il  tempo,  in  cui  sono  consa- 
crali per  voto  al  Signore,  non  mangeranno 
frutto  di  vite,  uè  uva  passa,  nè  fiocino  d'uva 

».  Per  tutto  il  tempo  di  loro  separazione 
non  passerà  ni.soio  pel  capo  loro,  fino  che 
Siena  compiuti  tulli  i giorni  pe'  quali  sono 
consacrati  al  Signore.  Egli  ( il  lYazareo  ) sarà 
.santo  nel  tempo,  che  crescerà  la  chioma  delta 
sua  testa. 

6.  Per  tutto  H tempo  didla  sua  consacra’ 
zione  non  entrerà,  dorè  sia  un  morto, 

7.  E non  contrarrà  immondezza  per  rarpo- 
ne  del  funerale  neppur  del  fìadre  c della  ma- 
dre c del  fratello  e della  sorella  j perchè  egli 
ha  sulla  sua  testa  il  segno  di  uomo  consacrato 
al  suo  Dio. 

8.  Per  tutti  i giorni  di  sua  sejxirazione 
sarà  santo  al  Signore. 

9.  Che  se  alcuno  venga  a mon'rc  subita- 
mente davanti  a lui , il  capo  di  lui  consacrato 
contrarrà  immondezze  : ed  ei  lo  raderà  im- 
mediatamente lo  slesso  di,  in  cui  si  purifica 
e di  poi  il  settimo  giorno: 

10.  L‘ ottavo  giorno  poi  offerirà  al  sacer- 
dote due  tortore,  o due  coiombini  all’ ingresso 
del  talfernacnlo  dell'  alleanza: 

II.  E il  sacerilote  ne  immolerà  uno  per  lo 
peccato  e l'altro  in  olocausto,  e farà  orazio- 
ne per  lui  che  ha  peccato  per  ragione  di  quel 
morto:  e consacrerà  in  quel  giorno  il  capo 
di  lui: 

12.  Ed  ei  consacrerà  al  Signore  i giorni  di 
sua  separazione , offerendo  un  agnello  delt'an- 


quore,  rhe  può  ubbrlarare)  slsnlfirhl  li  vlfio  verrhK>.  re- 
di il  Calmrt  in  lungo. 

a.  Fgti  iorà  sauln  nel  tempo,  che  errarmi  la  rhioime. 
Sam  convarrato  a Dio , e pi‘r  tale  ricunoM-iuto  dal  lasciar 
cre*rere  i *uoÌ  c-apelli. 

9.  tt  capo  di  lui  consacrato  ct>nlrarrà  immondezze.  0 
Ka7.irpo  di  volo  tempivrario  contraeva  immonde/aa,  quan- 
do arraduto,  che  un  uomo  moriSM'  rept-nllnatnenle 

sotto  i suoi  occhi;  allora  vi  radeva  di  nuovo  e rìromincia- 
va  di  nuovo  II  tempo  d<*|  Narnreato:  egli  doveva  nltribu)- 
re  ai  wnd  pecr.iti  l'acciilenie,  che  ali  era  occorso. 

II.  Che  ha  peccato  j*er  ragion  di  guel  morto.  Ha  con- 
tratto ImiDonderia  legale  per  ragione  di  (|url  morto. 
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ila  Umon  ut  dies  prinres  irriti  fìant,  quoniam 
poliuta  est  sanctilìcatio  rius. 

15.  Isla  est  lex  consecr.ilioiiis.  Ctim  dies, 
quos  ex  volo  decrcverat,  complebunliir,  addu* 
eet  eum  ad  osUum  labern.ieuli  ffH'dens, 

(*t.  Et  ofTcret  oblalioncm  eiiis  Domino, a(;num 
aniiiculum  immaeulaltiin  in  liol(H'aii»lum  cl  uvem 
nnniculain  inimaculalam  prò  {HHTalo  et  arfc- 
tem  immaculnUim,  ho>li;mi  parifìcam, 

{5.  Cini.stnim  quoque  panum  azymoriim, 
qui  couspcrsì  siili  oÌeo  et  lapna  absque  fermento 
uncla  uleo,  ac  libainiiia  singuloruni. 

10.  Qucu  ulTerel  saeerdos  eoram  Doiniiiu  et 
faeiet  tam  prò  peccalo,  qiiani  in  liulocauslum. 

17.  Arielein  vero  immolabit  lio»liain  pacifì- 
cam  Domino,  ofTerens  siiiiul  canislrum  azymo* 
rum  et  libanieiiU,  quae  ex  more  debentur. 

18.  * Tutte  radclur  Nazaneus  ante  osliuni 
ttbernaculi  fuederis  cesarie  cnnsocniUonis  sua;: 
toliclque  capillos  eiiis  et  |Hmet  super  ignein, 
qui  est  suppositus  sacrificio  {lacifiiorutn. 

“ Mt.  21.  2t. 

lU.  Et  annulli  cocluiii  arielis,  lorlamque  abs* 
r|uc  fermenlo  unatn  do  caoislro  et  lagaiiuiii 
azynmm  unum  et  trudet  in  maiiiis  Naziirxi, 
ponlquam  rasum  fueril  caput  eius. 

20.  Siisceplaque  rursiim  ab  co,  elevabit  in 
conspeclii  Domini: et sancUlicata  sacerdoti^  eriint, 
sicut  pecliisculuni,  quod  si'parari  iussiini  est  et 
feimir:  post  lixc  potesl  bilu're  Aazarxus  vinum. 


2t.  Ista  est  lex  >aiani*i,  ciim  voveril  olila* 
lioneni  suam  Domino  tempore  coiiseerationis 
sux,  exeeplis  bis,  qiix  inveneril  mamis  cius: 
luxta  quod  mente  devoveral,  ita  faciet  ad  per* 
fectiuiiem  saiidilìcationìs  sux. 


22.  Lneulusque  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 
cons  : 

2.5.  l.<Mpiere  Aaron  cl  filiis  cius:  Sic  bene- 
dicelis  filiis  Israel,  et  dicelis  eis: 

2%.  * Ik'nedicat  (ibi  Dominus  et  custmliat  te. 

• Eccl.  50.  19. 

25.  Ostendat  Dominus  facìeni  stiani  libi  et 
miserealur  lui. 

IH.  Li  Mfttrrà  $ul  fuoco,  »opra  di  cui  fu  et.  Li 

bruci-ra  ->»ullo  stesso  fisico  lieti’ albire,  Ni|»ra  di  mi  si  bni- 
rl.i  r (iridio  r Ir  nlTerte  di  pane  e i liquori  oOerU  In  O'Ua 
pacilica  |W  >ozar*'n. 

ao.  L riprese  queste  cose  ...  te  alzerà  al  dispetto  del 
ShjHore.  fc  .icreiinalo  il  rito  dr«rritbi  «Urr  uille  ; Il  saccr* 
dote  metteva  Mille  mani  del  Na/nmi  la  sp.'illa  sinistra  del- 
r ariete,  il  pane  cc.  , r Kosli'oendiiqli  le  mani,  alxava  le 
mani  di  lui  .ecki  che  vi  era  Mipr.i , verso  i quattro  pun> 
li  del  mondo;  e di  poi  il  Na/areo  rrmlrva  qoeiU*  rov  al 
Mrerdole,  ii  cui  per  diritUi  apparteuevauu.  fedi  LeviL 
su.  ai.  a-J. 


55.5 

no  per  lo  peccato  : con  quet^lo  perii , che  t 17/or/ii 
precedenti  reatino  j>erchè  la 

siane  di  lui  fu  enntaminafa. 

15.  Onesta  è In  ler/ffe  di  tale  con^acrarinne. 
Compiuti  i giorni  determinati  nel  roto,  (il 
sacerdote  } lo  condurrà  alla  porta  del  taln-r- 
narolo  dell’alleanza, 

1^.  E offerirà  l’ oblazione  di  lui  al  Signore, 
un  agnello  dell'anno  senza  macchia  in  oh- 
rausto  e una  pecora  dell’  anno  sema  macchia 
per  lo  peccalo  e tm  ariete  senza  manhia,in 
ostia  pacifica, 

15.  £ f/i  pili  un  paniere  di  pani 
aspersi  d'olio  e torte  non  lievitate  unte  di  olio 
ciascuna  cosa  colle  sue  liltaginni. 

IO.  Le  guati  co.se  il  sacerilote  le  offerirà  di- 
nanzi al  Signore,  e farà  il  sacrifizio  tanto  per 

10  jìecc^ito  come  dell’  olocnusfo. 

17.  E imwiolmì  l' ariete  in  ostia  parifica 
al  Signore,  offerendo  insieme  il  p«;i/>re  degli 
azzimi  e le  libagioni,  che  vi  iv/;i/»o  secondo 

11  riio. 

18.  s-itlora  la  chioma  del  iVazareo  consa^ 
crata  si  raderà  dinanzi  alta  porta  del  taber- 
nacolo dell'  alleanza , e (il  sacerdote)  pren- 
derà que'catteUi  e /i  «ic//erd  /'«oco,  sopra 
di  cui  fu  messa  t’ ostia  pacifica. 

19.  E la  sitalla  colta  dell’  ariete  e una  torta 
non  lievitata  presa  dal  paniere  e una  stiac- 
ciata azzima  porrà  nelle  mani  del  iVazorco, 
dopo  che  .sarà  stato  raso  il  capo  di  lui. 

20.  E riprese  queste  cose  dalle  mani  di  lui , 
le  alzerà  al  cosiwtto  del  Signore:  ed  essendo 
cose  sanli ficaie , apparterranno  al  sacerdote, 
come  pure  U pitto,  che  si  è detto  doversi  .se- 
parare e la  coscia:  dopa  di  questo  il  :Yazareo 
può  bever  vino. 

21.  Questa  è ta  legge  del  Nnzareo , quando 
al  tcnifH)  di  sua  consacrazione  ha  falfo  al  Si- 
gnore il  voto  di  sua  offerta,  lasciando  da 
parte  le  cose,  che  egli  abbia  po.s^f7>i7i7à  di  fa- 
re: ei  farà  .secondo  che  ebbe  in  animo  di  pro- 
mettere affine  di  rendere  perfetta  ta  .sua  san- 
tificazione. 

22.  E il  Signore  parlò  a Mosé,  e disse: 

25.  iJi’  ad  Jronne  e a'  suoi  figliuoli  : /'oi 
benedirete  cosi  i figliuoli  d’ Israele,  e direte  loro: 

2^.  Il  Signore  ti  benedica  e ti  custodisca. 

25.  Il  Signore  ti  mostri  ta  sua  faccia  e ab- 
bia pietà  di  te. 

SI.  /.a.«*ùin<fo  da  parie  le  case,  eh' ryti  abUia  pojS(6ifi- 
tù  di  fare.  P.  in  Mia  lilM'rt.t  I'.i8i:iun}iere  allrr  cvmt,  che 
sirno  possibili  alio  «tdn  suo,  rti:uinlo  .dir  qii.tli  farà  tut* 
to  quello,  che  |j  sua  divozione  |(ii  .su;;Keri  allorché  fm-  il 
vfdo.  S.  (Irepirio  Narlanienu  , s.  Basilio , s.  (ire^urio  M.v 
81)0  r Altri  Padri  rirunosnmo  tvr‘’>.i/Arei  pi'rprtui  ima  fi- 
gura dei  Mon.vrl  e itegli  Asceti , i qii.tli  l»rmaiun  di  poi 
uno  stato  rml  distinto  r venerabile  m-lln  (Iliiesa  , e funmo 
il  Imkh)  odore  di  ('risto  a Dio  per  la  totale  .«aqMrarioQe  dal 
mondo , per  lo  spirilo  di  penilnua  e di  orazione  e peli’  e«{- 
nii3  .saiilkl.i  ile’ costumi. 

li  Signore  ti  moa/ri  /a  sua  fatTia.  f'.ioé  a dire,  sia 
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NUMERI  CAP.  VI 


Convei'lul  Doiniiiu>  vultuiii  suum  ad  te 
et  del  tilii  paceiu. 

*27.  lnvuialmnU|ue  nuiiicii  meum  :>u|>er  lìlius 
l^ruol  et  ego  benedieam  ei$. 


26.  /i  Signore  rivolga  a te  la  sua  faccia  e 
diati  pace. 

27.  £d  eglino  invocheranno  il  nome  mio 
sopra  i figliuoli  d'Israele  e io  li  benedirò. 


<*{dl  tutt  luce  a iliriacrt*  i tuoi  pas&i  ; il  Signore  t’ illuniiui.  tre  \olle  io  qllr^li  tre  vfnetU  24. 20.»  tenifirt*  con  accenti 

(H\m'aiio  (tli  Ebrei,  che  lo  »te»su  nuDie  di  JetiuvftU  è ripiiuto  diserai,  per  bigmlicare  11  mistero  deiraugustia-sima  Triuila. 


CAPO  SETTIMO 

Oblazioni  ile'  prinripi  tirile  dottivi  tribù  alla  drdieazieite  del  labrmavolo  e deW  aliare.  Il  Si^>re  parla 
dal  propiziaiorio  a Mosi,  che  era  entrato  nel  tabernacolo. 


1.  Facilini  * est  aulem  in  die,  qua  compie- 
vi Mo)ses  tabemactilum  et  erexit  illud,  un- 
xilque  el  sanclineavit  cuni  omnibUi>  vasi»  suis, 
altari*  «timiliter  el  omnia  va:<i  eitis» 

* Exod  40.  16. 

2.  Obtuterunl  principe?*  I.^rael  et  capita  fa- 
iniiiantm,  qui  eraiil  per  singul.ìs  Iribiis,  prse- 
fi'diqiie  eoruin,  qui  numerali  fiieranl, 

5.  Mimera  coram  Domino:  sex  plaustra  teda 
cnm  duoiieciin  bobiis.  Unum  plaustruiii  obtu- 
iert*  duo  duces  el  unum  bovein  gingilli,  oblu- 
ieruntque  ea  in  cofi5pi*clu  labernaculi. 

4.  All  aulem  Dominiis  ad  Moysen: 

b,  Snscipe  ah  eia,  ul  servianl  in  mlnisterio 
taheniaculì  et  trades  ea  Levilis  iuxta  ordinem 
minUterii  sui. 

6.  Ilaqiie  rum  .siisn'pisset  Moyses  plaustra  et 
boves,  Irudidil  eos  Levitis. 

7.  Duo  plaustra  el  qualuor  boves  dodi!  liliis 
Gersoii,  invia  td^  qiiod  liabebanl  neeessarium: 

8.  Quatuor  alia  plaustro  et  octn  boves  dedìt 
lìlii?*  Merari,  secumìum  officia  et  cultuni  suum 
sub  manti  Itliamar  fili!  Aaron  sacerdotis; 

9.  Filiis  aulem  Caatli  non  dedit  plaustra  el 
iMives:  quia  in  Sancliiario  scrviunt,  et  onera 
propriis  porlanl  Immeris. 

10.  Igitur  obtulerunt  duces  in  dedirationem 
altaris,  die,  qua  iinclum  est,  oblatiunem  siiam 
ante  altari*. 

(1.  Divitqiie  Doniiiius  ad  Moysen:  Singuli 
duces  per  singiilns  dies  ofTeranl  inunera  in  dc- 
dicationem  allarìs. 

12.  Primo  die  oblulit  oblationem  suain  Na- 
liasson  filius  Aininadub  de  tribù  Judu: 

15.  Fueriinlqiie  in  ea  acctabiiliim  argenleiini 
pondo  ccntum  triginla  sicloruin,  pliiala  argen- 
tea liabens  septuaginla  siclus  iuvta  pondiis  8an- 
cluarii,  ulrumque  plenum  simila  coiLS|K*rsa  oleo 
in  sacri6cium: 

14.  M'irlariolum  ex  deccin  siclis  aureis  ple- 
num incenso: 


1.  Or  nel  giorno,  in  cui  Afatè  compì  il 
tabernacolo  e lo  alzò  e lo  unse  e lo  santificò) 
con  tutti  i vasi  suoi,  e similmente  raltaree 
tutti  I suoi  vasi , 

2,  / principi  d*  Israele  e i cajH  delle  fami- 
glie in  ciascheduna  tribù,  i quali  soprasfa- 
vano a quelli,  de' quali  erasi  fatto  registro, 
offerirono 

5.  I loro  doni  dinanzi  al  Signore:  sei  carri 
coperti  con  dodici  buoi.  IHie  capi  offeriron> 
un  carro  e ognun  di  essi  un  bue  , c li  me- 
narono al  cosfìetto  del  tabernacolo. 

4.  E il  Signore  disse  a Mnsè: 

K.  Prendi  da  essi  il  loro  dono  per  serrigw 
del  tabernaeido,  e lo  rimellerai  ai  Leviti  avuto 
riguardo  al  loro  ministero. 

0.  Mosè  adunque  avendo  ricevuti  i carri  e 
i tfovi , li  diede  a'  Leviti. 

7.  Due  carri  e quattro  bttoi  li  diede  a' fi- 
gliuoli di  Gerson,  conforme  ne  awan  bisogno: 

8-  Quattro  altri  carri  e otto  buoi  li  dietk 
a’ figliuoli  di  Merari,  avuto  rigtianfo  agli  uf- 
fici e incumbenze , che  aveano  sotto  Fthamar 
figliuolo  di  .Ironne  .sacerdote  : 

9.  jI'  figliuoli  poi  di  Caath  non  diede  carri  , 
nè  bovi:  perchè  scnwio  al  Santuario,  e f*or~ 
tono  i loro  pesi  sulle  proprie  spalle. 

!0.  I capi  adunque  offerirono  le  loro  oMa- 
rioni  dinanzi  all'altare,  il  giorno,nel  qttale 
fu  unto. 

{{.  E il  Signore  dis.se  a Mosè:  Tutti  i capi 
offeriscano  ogni  giorno  i loro  doni  per  la  con- 
sacrazione dell'  altare. 

12.  Il  primo  giorno  fece  la  sua  offerta  JVa- 
hasson  figliuolo  di  .Iminadab  della  tribù  di 
Giuda: 

15.  E in  questa  offerta  vi  furono  rtna  sco- 
della d'argento  del  peso  di  cento  trenta  steli, 
una  cappa  d'  argento  di  settanta  sicli  al  jieso 
del  Santuario,  l' una  e T altra  piena  di  fior 
di  farina  aspersa  d'olio  pel  sacrifizio: 

14.  Cn  piccol  vaso  d'  oro  di  dieci  sicli  pieno 
d'incefìso: 


I.  Or  nel  giorno,  »n  cui  Mo9è  cwnpk  il  tabcmaculo,  tc. 
Qu»‘Uo,  che  è raccontato  In  (jucrto  capitobide’donioUcr- 
ti  da'  princid  drlh*  trilni , succeitelte  il  secondo  giorno  del 
MTOfxlu  mcM;  dopo  1'  u.srit.i  dall'  Egitto. 

9.  Perché  sentono  al  Santuario.  L'Ebreo  hanno  minial'S 


ro  di  Móntità.  Eglino  d»>ean  portare  Tarca  e il  caDdrlBe- 
re  d’ oro  e I vasi  santi  che  slnvan  uri  Santo  e nel  Santo 
dc'S.in(i,  c tali  cose  per  la  ri>cren/a  rlM*  m<TUava»«>. 
ixH)  doveano  essere  portate  su  carri , ma  sulle  spalle  di 
questi  Letiti. 
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45.  Iktvein  de  araienlo  et  ariclem  et  agnum 
anniculum  in  liulocuuiitum: 

15.  Hircuiuquo  prò  peccato; 

17.  Et  in  sacrifìcio  pacifìcorum  boves  duos« 
arietos  quiiK|ue,  bircos  quinque,  agnos  anni- 
culus  quinque:  bxc  est  oblatio  Nabasson  fìlli 
Aaiinatlab. 

18.  Secando  die  oblulit  .Natbanad  fìlius  Suar, 
dux  de  tribù  Issacliar, 

19.  Acelabulum  argeiiteum  appendens  ceti- 
tum  triginta  sidos,  pbialam  argenteam  baben- 
lem  septuaginla  sielu»  iuila  |>uiidus  SancUiarii, 
uti’umque  plenum  simila  oobspersa  oleo  in  sa- 
crìfìciuiii. 

20.  MorUirioluiii  aureum  babens  deccm  si- 
du$  plenum  incenso: 

21.  Bovcm  de  arnienlo  et  arictem  et  agnaoi 
annicuium  in  bolocauslum: 

22.  Ilirciimque  prò  |K*ccato: 

25.  Et  in  sacrifìdo  pacifìcorum  boves  duos, 
arietes  quinque,  bircos  quinque,  agnos  aimi- 
culos  quinque:  liaec  fuit  oblatio  Nalbanacl  fìlli 
Suor. 

24.  Tertio  die  princeps  filiurum  Zàbulon, 
Eiiab  fìlius  llelon, 

25.  Ubtulil  acetabuluin  argenteum  appemiens 
c'cnliim  triginta  siclos,  pbiulam  argcnleaiii  ba- 
benlem  septuaginta  sicbxs  ad  pondus  Sauctua- 
rii,  utruinque  plenum  simila  cunspersa  oleo  in 
sacrifìcium: 

25.  Mortariolum  aureum  appcndens  dccem 
sidos  plenum  incenso: 

27.  Itovcm  de  arnienlo  et  arictem  et  agnum 
anniculum  in  bolocauslum: 

28.  Hirciimque  prò  |>eccalo: 

29.  Et  in  sacrifìcio  pacifìcorum  boves  duos, 
arieles  quinque,  bircos  quinque,  agnos  aimi- 
culos  quinque:  buec  fuit  oblatio  Eiiab  fìlli 
llelon. 

50.  Die  quarto  princeps  fìlioruin  Ruben  £li- 
sur  fìlius  St'deur, 

51.  Obtulil  acelabulum  argenteum  appendens 
4'enlum  triginta  sidos,  piiialani  ai^enleain  bu- 
bentem  septuaginta  siclos  ad  pondus  Sandua- 
rii,  iilruiiique  plenum  simila  coiispersa  oleo  in 
sacrifìcium: 

52.  .MorUirioIum  aureum  appcndens  decem 
siclos  plenum  incenso: 

55.  Uovein  de  arnienlo  et  arietem  et  agnum 
anniculum  in  holocaustum: 

54.  Himimque  prò  (leccalo: 

35.  Et  in  hostias  pacifìcorum  boves  duos, 
arietes  iiiiinqiio,  bircos  quinque,  agnos  uuiiicu- 
los  ((uifique:  haec  fuit  oblatio  Elisur  fìlii  8tnleur. 

.35.  Die  quiiilo  prinaqis  fìliorum  Simeon  Sa- 
lamii‘1  fìlius  Siirisaddai, 

57.  Obtulil  acelabulum  argenteum  appcn- 
dens ceiiliim  Iriginla  siclos , pbialam  argeiileam 
babeiiU'in  septuaginta  sictos  ad  pondus  San- 
cluarii,  iitriiiiique*plenuni  simila  coiispersa  oleo 
in  saerifìeiuni; 


15.  Un  hne  di  branco  e un  ariete  e un 
aynello  tlcir  anno  per  l’ olocausto: 

15.  £ un  capro  per  lo  peccato: 

17.  E f)el  xacrifìzio  pacifico  due  bori,  ci /i- 
que  aridi,  cinque  capri,  cinque  agnelli  del- 
i anno:  questa  è l' offerta  di  yahusson  figliuo- 
lo di  .-iminadab. 

i 8,  Il  secondo  flfiorno  fere  T offerta  Natha- 
nati  figliuolo  di  Suor,  capo  dilla  tribù  d'/«- 
sachar, 

19.  Una  scodella  d* argento  che  pesava  cento 
trenta  steli,  una  coppa  d' argento  di  seffanta 
sicti  al  peso  del  Santuario,  V una  e t altra 
piena  di  fior  di  farina  aspersa  d"  olio  pel  sa- 
crifizio: 

20.  Un  piccol  vaso  d' oro,  che  pesava  t^ieci 
sicli  pieno  (t  incenso: 

21.  Un  bue  di  branco  e un  ariete  e un 
agnello  delV  anno  per  1‘  olncausto: 

22.  E un  capro  ;jer  lo  peccato: 

25.  E j)d  sacrifizio  pacifico  due  bovi,  cin- 
que arieti,  cinque  capri,  cinque  agnelli  d"un 
anno:  questa  fu  l' offerta  di  JVaUuinael  figliuolo 
di  Suor. 

24.  Il  ferzo  giorno  Eiiab  figliuolo  di  I/elon, 
capo  de'  figliuoli  di  Xabulon , 

25.  Offerse  una  scodella  di  argento  del  pe- 
so di  cento  trenta  sicli  e una  copjHi  d'argento 
di  settanta  sicli  a peso  del  Santuario,  l' una 
e l' altra  piena  di  fior  di  farina  asiiersa  d'olio 
pel  sacrifizio: 

25.  Un  piccol  vaso  d'oro,  che  fresava  dieci 
sicli  pieno  d' incenso: 

27.  f'n  bue  di  branco  e un  ariete  e un 
agnelio  dell’anno  peli'  olocausto: 

28.  £ un  capro  per  lo  fìeccato: 

29.  E pel  sacrifizio  pacifico  due  bovi,  cin- 
que arieti,  cinque  capri,  cinque  agnelli  del- 
Vanno:  questa  è l'  offerta  di  Eiiab  figliuolo 
di  JleUm. 

50.  Il  quarto  giorno  Elisttr  figliuolo  di  Se- 
deur,  princifìe  de' figliuoli  di  Àuben, 

51.  offerse  una  scodella  d' nrgetUo  dipeso 
cento  tretita  sicli,  una  coppa  d^  argento  di 
settanta  steli  al  pcsrt  del  Santuario,  l’una  e 
l' altra  piena  di  fior  di  farina  aspersa  d'olù) 
pel  sacrifizio: 

52.  Un  piccol  vaso  d' oro  del  peso  di  dieci 
sicli  pieno  d'incenso: 

55.  bue  di  branco  e un  ariete  e un 
agnello  dell'anno  pelt  olocausto: 

54.  E Ufi  capro  jìer  lo  peccato: 

55.  E in  ostie  pacifiche  due  bovi,  cinque 
arieti,  cirt^we  capri,  riit^ue  agnelli  dell'anno: 
questa  fu  l'  offerta  di  Eiisur  figliuolo  di  Sedeur. 

55.  H quinto  giorno  Salainicl  fiyiiaolo  di 
Surisaddai,  princifìe  de'  figliuoli  di  Simeon, 

37.  Offerse  una  scoilella  di  argento,  che 
pesava  cento  trenta  sicli,  una  copjxt  d’ar- 
gento, di  settanta  sicli  al  peso  del  Santuario , 
r una  e /'  altra  piena  di  fior  di  farina  asffcrsa 
d'olio  pel  sacrifizio: 
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58.  Morbrioliirn  aureum  ap|>emtens  docem 
siclo!»  plemiii)  iiKvii$o: 

39.  U»\vm  do  arinoiita  et  arioloni  et  agnum 
anniniliiiii  in  liulu(UiU:»lum: 

40.  IÌirouni(|tie  pio  peccalo: 

41.  Et  in  liostias  pacilìcorum  bovos  duo>, 
ariete:»  quintile,  liircos  quinque^  agiios  anni- 
culos  qiiinqne:  Iiuoc  futi  ubiatiu  6alaniiel  filli 
Surisidtiai. 

42.  hic  se\to  princeps  Uiioruiu  lìad,  Elia- 
Mpli  tiliu.s  Duci, 

45.  Oblnlit  acelabuluni  argonlouin  appoiidens 
ccntum  Irigiiita  siclos,  pliiaiam  argenteaiii  lia- 
bentom  septuaginla  siclo!»  ad  {mndus  Sanclua- 
rii^  iihiiinque  ptenuni  siinila  conspersa  eleo  in 
sacri  liciuui: 

44.  Moi'Uirioltiiii  aureum  appondens  dcccm 
^iclos  plemiin  iiicetiM): 

45.  Boveiii  de  armonio  et  arielom  et  agnum 
aiiniciiluiii  ìli  liiilocaustiim  : 

4tì.  Himiim|iie  pio  pivoalo: 

47.  Et  in  Ìin>tias  pacilioorum  boves  duo», 
ariclcs  qniiique,  hircos  quiiiqiie,  agno?*  anni- 
nilos  quinque:  liaec  fuil  oblulio  Eliasapli  fiìii 
DiioI, 

48.  Die  sopliino  priiicops  filiurum  Epbraiiii, 
Elisama  filius  Aimiiiud, 

49.  Obtulìl  acolabulum  argonlcum  appondens 
contum  Irigiiita  siclos,  pliialain  argeiileam  li.a- 
benUiii  sepluagiiila  siclos  ad  pondus  Sanctua- 
rii,  utrufiique  plenum  simìia  conspersa  olco  in 
sacriticium  ; 

50.  Mortarioliim  aureum  appondens  decem 
siclos  plenum  incenso: 

51.  Bo\oiii  de  anneiito  et  ariotem  et  agnum 
anniculiim  in  iiolocaustuiii: 

52.  Hircumque  prt>  peccalo: 

55.  Et  in  liostias  itacifirorum  lK>m  duus, 
ariotos  quim|ue , Itircos  quinque , agnos  anniculus 
quinque:  lia'cfuil  ublatio  Eiis:ima  liliì  Ammiud. 

54.  Die  oclavo  princeps  filntruni  Manasse, 
Ganialiel  litius  Piiadassur, 

55.  Obliilit  acolabulum  argonlcum  appendons 
oentiim  Iriginla  siclos,  pliialain  argonteam  ha- 
Iienleiii  septuaginta  siclos  ad  pondus  8unc(ua- 
rii,  ulniiii({ue  plenum  .simila  conspersa  oleo  in 
saerifioimn: 

56.  M(*iiariolum  aiirouin  appendons  dcHieiii 
siclos  plenum  incenso: 

57.  Bou-m  de  armento  et  arietem  et  agnum 
anniculiiin  in  holocaustuni: 

58.  Hircninque  prò  fH'Ccato: 

50.  Et  in  iioslias  pacilieorum  bove»  duos, 
arif'tcs  quinque,  hircos  ipitnque,  agnos  anni- 
culos  qniu((ue:  ha‘c  fuil  oblalio  Guiuuliel  filli 
Pliudassnr. 

60.  Die  nono  princeps  liliorum  Beniamin, 
Abidan  fiiius  Cfcdconis, 

61.  ObluHt  acolabulum  argenteum  appendons 
contum  Iriginta  siclos,  pliialain  argenteaiii  ba- 
la'iitein  septuaginta  siclos  ad  pondus  Sanclua- 


38.  Un  piccai  vano  d'  oro  del  peso  di  difci 
Steli  pieno  d’incenso: 

39.  Un  bue  di  branco  e un  ariete  e un 
agnello  dell*  anno  peli’  olocausto: 

40.  /■;  tt/i  capro  per  lo  peccalo: 

m.  E in  ostie  pacifiche  due  bori,  cinque 
arieti,  cinque  capri,  cinque  agnelli  dell' antto: 
questa  fu  l' offerta  di  SalamitI  figiiuoìo  di 
Hurisaddaì. 

42.  //  sesto  <7ior;io  Eliasaph  figliuolo  di 
Duri,  principe  de' figliuoli  di  Gad, 

45.  Offerse  una  scodella  d'argento  che  |x- 
.snra  cento  trenta  sicU,  una  coppa  d'arffenh 
di  settanta  steli  al  peso  del  Santuario , l'unn 
e r altra  piena  di  fior  di  farina  aspersa  d’olio 
pel  sacrifizio: 

44.  Un  piccol  vaso  d’oro  del  f)eso  di  dieci 
sicli  pieno 

45.  Un  bue  di  branco  e un  ariete  e un 
agnello  dell’  anno  peli’  olocausto: 

46.  E un  capro  jter  lo  peccato: 

47.  E in  ftsfifi  pacifiche  due  bovi,  cinqw 
arieti,  cinque  capri,  cinque  agnetU  dell’anno- 
questa  fu  l' offerta  di  Eliasaph  figliuolo  di 
Vari. 

48.  Il  settiiiìo  //ionio  i?//.s7?mo  figliuolo  di 
Ammiud,  princijte  de' figliuoli  di  Ephraim, 

49.  (ffferse  una  seodriia  d’argento  del  pesa 
di  cento  trenta  sicli,  una  copfKi  d' argenta  di 
settanta  steli  a peso  del  Santuario,  l' una  e 
V altra  piena  di  fior  di  farina  aspersa  d’olio 
pel  satrifizio: 

60.  Un  piccol  vaso  d'  oro  del  peso  di  dka 
steli  pieno  d’incenso: 

51.  Un  bue  di  branco  c un  ariete  e kh 
agnello  dril’anno  peW olocausto: 

52.  E un  capro  per  lo  peccato- 
ne. E in  ostie  pacifiche  due  bori  ,,  cinque 

onVfi,  cimyue  copri,  cinque  agnelli  deWanno: 
questa  fu  l'  offerta  di  Elisama  figliuolo  di 
.tmmiud. 

54.  L'ottavo  giorno  Camaliel  figliuolo  di 
Phadassur,  principe  de' figliuoli  di  Manasse, 

55.  Offerse  una  scodella  d’argento  del  peno  di 
cento  trenta  steli,  utta  coppa  d' argento  di 
settanta  sicli  al  peso  dri  Santuario,  V una  e 
1‘  altra  piena  di  fior  di  farina  aspersa  (fedio 
pel  sacrifizio: 

56.  Un  piccol  ra^o  d‘  oro  del  peso  di  dieci 
sicli  pieno  d'incenso: 

57.  Un  bue  di  branco  e un  ariete  e un 
agnello  di  un  anno  jtril’  olocausto: 

58.  E un  capro  per  lo  peccalo: 

59.  E in  ostie  pacifiche  due  bovi , cinque 
arieti , cinque  capri,  cinque  agnelli  dell’anno: 
questa  fu  l'  offerta  di  Gamaliei  figliuolo  di 
Phadassur. 

60.  Il  nono  pionio  Abidan  figliuolo  di  Ge- 
deone, pr//ic'pc  de’  figliuoli  di  Beniamin, 

61.  Offerse  una  scodella  di  argento  del  pesti 
di  cento  trenta  sicli,  una  cop/w  d' ari/eii/o  ib 
setlanla  steli  al  peso  dri  Santuario,  /' timi  e 
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rii,  ulrumque  plenum  sìmila  con$per$a  oleo  in 
«acrificium  : 

6^.  Et  mortarioium  aureum  appendens  de> 
cem  siclos  plenum  incenso: 

03.  Bovem  de  armento  et  arietem  et  agnum 
anniculiim  in  liolocaustum  ; 

64.  Hircumque  prò  peccato: 

65.  Et  in  liosUas  pacificorum  Imves  duos, 
arietes  quinque,  liircos  qninque,  agnns  anni* 
culos  quinque:  lisec  fuit  oblatio  Abidan  rilii 
Gedeonis. 

66.  Die  decimo  princeps  filìorum  Dan,  Ahic- 
zer  tìlius  .Ammisaddai, 

67.  Obtulit  acetabulam  argenteum  appen- 
detis  centum  triginta  siclos,  phialam  argenteam 
babentem  septuagliita  siclos  ad  |)ondus  San* 
ctuarìi,  utnimquc  plenum  sìmila  conspersa  oleo 
in  sacrificium: 

66.  Mortarioium  aureum  appendens  decem 
siclos  plenum  incenso: 

69.  Bovem  de  armento  et  arietem  et  agnum 
anniculum  in  liolocauslum: 

70.  Hircumque  prò  peccato: 

71.  Et  in  bostias  pacificonim  boves  duos, 
arietes  quinque,  bircos  quinque,  agnos  anni* 
culos  quinque:  bxc  fuit  oblatio  Aliiezcr  fiiii 
Animisaddai. 

79.  Die  undeciino  princeps  filiorum  Aser, 
Pbegiel  filius  Oebran, 

73.  Obtulit  acetabulum  argenteum  appendens 
centum  triginta  siclos,  pbialam  argenteam  ba- 
beritem  septuaginla  siclos  ad  pondus  Sanctuarii, 
iJtrumque  plenum  simila  conspersa  oleo  in  sa* 
crificium: 

74.  Mortarioium  aureum  api>endens  deccm 
siclos  plenum  incenso: 

75.  Bovem  de  armento  et  arietem  et  agnum 
anniculum  in  liolocaustiim: 

76.  Hircumque  prò  peccato: 

77.  Et  in  bostias  pacificorum  boves  duos, 
arietes  quinque,  liircos  quinque,  agnos  anni* 
culos  quinque:  bsec  fuit  oblatio  DliegicI  filli 
Oebran. 

78.  Die  duodecimo  princeps  filiorum  Ncpiitba* 
li,  Aliira  filias  Eiian, 

79.  Obtulit  acetabulum  argenteum  appendens 
centum  triginta  siclos,  pliialam  argenteam  ha* 
lientem  scpluaginta  siclos  ad  pondus  Sanctua* 
rii,  ulrumque  plenum  simila  oleo  conspersa  in 
sacrificium: 

60.  Mortarioium  aureum  appendens  decem 
siclos,  plenum  incenso: 

81.  Bovem  de  armento  et  arietem  et  agnum 
anniculum  in  bolocaustum. 

89.  Hircumque  prò  peccato: 

83.  Et  in  bostias  pacificorum  boves  duos, 
arietes  quinque,  liircos  quinque,  agnos  anni* 
culos  quinque:  liaec  fuit  oblatio  Abira  filli  Enan. 

84.  Haec  in  dedicationc  allaris  oblata  sunt 
a principibus  Israel  in  die  qua  cunsccratum  est: 
acetabiilu  argentea  duodccim,  pliialac  argen* 
t«:ae  duodeciin,  morlarioln  aurea  duodccim; 

Mirria  /. 


r altra  pima  di  fior  di  farina  aspersa  d’olio 
jtel  sacrifizio: 

69.  E un  jriccol  uoao  d' oro  del  peso  di  dieci 
sicli  pieno  d'incenso: 

63.  fhì  bue  di  branco  e un  ariete  e un 
agnello  dell'anno  peli'  olocntisto : 

64.  E un  cajtro  j>er  lo  peccato: 

65.  E in  ostie  pacifiche  due  bovi,  cinque 
arieti , cinque  capri,  cinque  agnelli  dell’anno: 
questa  fu  l'offerta  di  Abidan  figliuolo  di  Ge- 
deone. 

66.  Jl  decimo  giorno  Ahiezer  figliuolo  di 
Ammisaddai , principe  de' figliuoli  di  Dan, 

67.  Offerse  una  scodella  di  argento  del  peso 
di  cento  trenta  sicli,  una  coppa  d’argento  di 
settanta  sicli  al  peso  del  Santuario,  l'  una  e 
l'altra  piena  di  fior  di  farina  aspersa  d'olio 
pel  sacrifizio: 

68.  Un  piceol  vaso  d*  oro  del  peso  di  dieci 
sicli  pieno  d' incenso: 

69.  Un  bue  di  branco  e un  ariete  e un 
agnello  dell'anno  in  olocausto: 

70.  E un  capro  per  lo  peccato: 

71.  E in  ostie  pacifiche  due  bovi,  cinque 
arieti,  cinque  capii,  cinqw  agnelli  dell’anno: 
questa  fu  1'  offerta  di  Ahiezer  figliuolo  di  Am- 
misaddai. 

79.  L' undecimo  giorno  Phegiel  figliuolo  di 
Ochran,  principe  de'  figliuoli  di  Aser, 

73.  Offerse  una  scodella  d' argento  del  peso 
di  cento  trenta  sicli,  una  coppa  di  argento 
di  settanta  sicli  al  peso  del  Sanluario,  jtiena 
l' una  e r altra  di  fior  di  farìtta  aspersa  d'o- 
lio pel  sacrifizio: 

74.  Un  piceni  vaso  d'oro  del  peso  di  dieci 
sicli  pieno  d’incenso: 

75.  Un  bue  di  branco  e un  ariete  e un 
agnello  dell'anno  in  olocausto: 

76.  E un  capro  per  lo  peccato  : 

77.  E in  ostie  pacìfiche  due  bovi,  cinque 
anefi,  cinque  capri,  cinque  agnelli  dell'an- 
no: questa  fu  l'  offerta  di  Phegiel  figliuolo  di 
Ochran. 

78.  Jl  duodecimo  giortto  Ahira  figliuolo  di 
Enan,  principe  de' figliuoli  di  JVephthali, 

79.  Offerse  una  scodella  (t  argento  del  ;>e- 
so  di  cento  trenta  sicli,  una  coppa  d'argento 
di  settanta  sicli  al  peso  del  Santuario,  1‘  una 
e l' altra  piena  di  fior  di  farina  aspersa  d' olio 
pel  sacrifizio: 

80.  Un  piccol  vaso  d' oro  del  peso  di  dieci 
sicli  pieno  d' incenso: 

81.  Un  bue  di  branco  c tm  ariete  e im 
agnello  dell'anno  peli'  olocausto: 

89.  E un  capro  per  lo  peccato: 

83.  E in  ostie  pacifiche  due  bovi,  cinque 
arieti,  cinque  capri , cinque  agnelli  dell'anno: 
questa  fu  l'  offerta  di  Ahira  figliuolo  di  Enan. 

84.  Queste  cose  furofto  offerte  da'  principi 
d' Jsraele  alla  dedicazione  dell'  altare,  allorché 
questo  fu  consacrato:  dodici  scodelle  d’argento, 
doilici  coppe  d’argento^  dodici  vasetti  d'oro: 

43 
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85.  Ita  ut  ceiiluiii  triginta  »ido6  argenti  ba- 
beret  unum  acetabulum  et  ^eptuagi^ta  siclos 
haberet  una  pbiala:  id  e»t,  in  commune  va* 
&orum  omnium  ex  argento  sicli  duo  millia  qua* 
drìngenti  pondero  Sancluarii: 

86.  Morlariola  aurea  duodediii  piena  inceri* 
^o,  denos  siclos  appemlenUa  pondero  Sarictua* 
rii^  id  est,  simul  auri  sicii  cenluiri  viginti: 

87.  Boves  de  armento  in  lioloeaustum  duo* 
dccim,  arietes  duodecim,  agni  annidili  duodc* 
dm  et  iibaincnta  corum,  birci  duodedm  prò 
peccalo. 

88.  In  boslias  pacilicoruni , boves  viginti 
quatuor,  arietes  sexaginta,  birci  sexaginta,  agni 
anniculi  sexaginta.  llaix  oblala  .sunt  in  dodi- 
catione  altaris,  quando  undum  est. 

80.  Cuinquc  ingredcrelur  Moyses  lahcrnacu- 
luni  foederis,  ut  consulcrcl  oraculum,  audiebat 
vocem  loquciilis  ad  se  de  propitlatorio,  quod 
erat  super  arcani  Icstinumii  inter  duos  Clieru- 
bim,  unde  et  toqiicbalur  ei. 


85.  Con  questa  regola,  che  una  scodella  pe- 
sava cento  trenta  sicli  e una  coppa  settanta 
steli!  vale  a dire  , che  in  tutto  pesavano  tutti 
t vasi  d' argento  due  mila  quattrocento  siclt 
al  peso  del  Santuario: 

Hfi.  / dodici  piccoli  vasi  d' oro  pieni  d' in- 
censo,  i quali  pesavan  ognuno  dieci  sich'  a 
peso  del  Santuario  ^ facevano  tutti  rn^>m< 
cento  venti  sicli  d'oro: 

87.  Uovi  di  branco  pelt' olocausto  dodici, 
dodici  arieti,  dodici  agnelli  d' un  anno  colle 
loro  libagioni,  dodici  capri  per  lo  peccato. 

88.  Per  le  ostie  pacifiche  ventiquattro  bovi, 
sessanta  arieti,  sessanta  capri,  sessanta  a- 
gnetli  dell'  anno,  ^nteste  cou  furono  offerte 
alla  dedicazione  dell'altare,  allorché  queste 
fu  unto. 

89.  E quando  Mosè  efitrava  nel  tabernacoh 
dell'  atteanca  per  consultare  l'  oracolo,  udiva 
la  voce  di  lui,  che  gli  parlava  dal  propizia- 
torio, che  era  sopra  l'arca  del  testimonic 
tra' due  Cherubini,  donde  quegli  parlava  a 
Mosè. 


CAPO  OTTAVO 


Pel  luo^jo  « delta  ìnalrria  $ forma  del  candelabro.  Iteli'  età  e della  con»acrazio»e  de’ 


1.  Locutusque  est  Domirius  ad  Moysen,  di* 
cens: 

2.  Loquerc  Aaron,  et  dices  ad  euin:  Cum 
pusucrit  seplem  luccrnas,  caridelabruni  in  au- 
strali parte  erìgalur.  Hoc  igilur  praecipc,  ut 
lucernae  cotilra  burcani  c regione  resjiiciant 
ad  mensam  i>anum  propositioiiis^  conira  eam 
parlem,  quam  caiiddabrum  respicit,  lucere  dc- 
bebunt. 

3.  rrnlque  Aaron,  et  iiii{>osuit  lucernas  su- 
per candelabruui , ut  pracccpcrat  Dominus  Moysi. 

4.  Ilacc  auteni  ernt  faclnra  candelabri:  ex 
auro  dudili  lam  medius  stipea,  quam  cuncla, 
quae  ex  utroqiie  calaiiiorum  latere  iiascebantur: 
iuxta  exempluin,  quod  ostendit  Dominus  Moysi, 
ila  ofieralus  est  candclabrum. 

5.  F.t  loculiis  est  Dominus  ad  Moysen,  di* 
cens; 

6.  Tolle  Levilas  de  medio  filiurum  Israel  et 
purilìcabìs  eos 

7.  luxla  liunc  ritum:  .\spergantur  aqua  lu- 
dralionis  et  radant  omnes  pilos  carnis  suac: 
cumque  laverinl  vestinieiila  sua  et  mundali 
fuerint, 

% Quando  tu  avrai  mente  te  tette  lucerne.  L’  Ebreo  può 
kigniflenre  quando  avrai  acette,  ovvero  quando  accenderai 
le  lucerne.  Queste  si  casAtaao  e si  metter  nno,  essendo  co- 
sa sUccaU  da]  candel.vhro , come  ftia  si  disse. 

Che  te  lucerne  guardino  a settentrione,  er.  Il  raodellie- 
re  era  situato  nel  Santo  a inexzodi , e un  lato  de' suoi  brac- 
ci Aoi^eta  ad  oriente , l'altro  a ponente,  Uluoiinando  ralia- 


1.  E il  SignWc  parlò  a Mosè,  e disse: 

*1.  Parla  atl  .fronne,  e di’ a lui:  quando 
tu  avrai  mes.se  le  sette  lucerne  sul  candellie- 
re,  lo  collocherai  dalla  parte  di  mezzodì.  Or- 
dina adunque,  che  le  lucerne  g%uirdino  a set- 
tentrione verso  la  mensa  de'  pani  della  pro- 
}X>siTionc.j  elle  debbon  gettare  la  loro  luce  in 
quella  parte,  che  è dirimpetto  al  candettiere. 

5.  E .-/ronne  fece  cosi , e pose  te  tucerne 
sul  caudelliere,  conforme  area  ordinalo  ii  Si- 
gnore  a Afosè. 

A.  Or  il  candelabro  era  fatto  in  <«1  gutaa. 
tanto  il  tronco  di  mezzo,  quanto  tutte  le  brac- 
da,  che  spuntavano  dal/*  uno  e dall'altro 
lato  , erano  di  un  solo  pezzo  d' oro  lavorato  a 
marietlo:  secondo  it  modello  ìiiostratogli  dal 
Signore  fabbricò  Mosè  il  catuielabro. 

B.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse: 

6.  Separa  i di  mezzo  a'  figliwAi  di 

Israele  e purificali 

7.  ro/i  questo  rito  : Si  aspergano  coti'  ac- 
qua di  espiazione  e radano  tutti  i peli  del  toro 
corpo:  e dopo  che  avranno  lavale  le  lor  vestì 
e si  saranno  mondati, 

re  dei  timiaml,  che  era  all’ oriente,  e b mensa  di  pani 
della  proposizione,  che  era  a se4tentriuoe  dirimpetto  alio 
st(‘sao  c.vndelabro. 

7.  Si  ajpcrgarto  coir  ficqtM  ài  expiazioue.  \'»ìc  adire  con 
acqua,  in  cui  sia  stemperata  la  ceiieo»  della  vacca  russa  < d» 
cui  \edi  rap.  xix.  17.  ) la  qual  cimere  si  cnofterva^a  nH  tetn- 
pioe  se  ne  portala  nelle  caso  per  tane  acqua  d'  esplaxk»n<- 
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8.  ToDent  bovcm  de  armenlis  et  libamentum 
eius  similam  oleu  cons{H‘rsain  : liovcm  nutem 
alterum  de  armento  tu  aciipli's  prò  fKCialo; 

9.  Et  appiicabis  Levitas  Corani  tabernaculo 
foedoris,  convocata  ornili  muUitudinc  filioram 
Israel  : 

10.  Cmnque  Levitae  fuerìnt  coram  Dt mino, 
ponent  filli  Israel  manus  suas  super  eo&: 

11.  Et  olTeret  Aaron  Levitas,  inunus  in  con> 
spectii  Oouiiiii  a filiis  Israel , ut  scrviant  in 
ministerio  eiiis. 

1^.  lA^vilae  quoque  |Hmcnl  manus  suas  su* 
per  capita  tMuoi,  e quibus  unum  facies  prò 
(leccato,  et  alterum  in  liolocauslum  Domini,  ut 
deprccrris  prò  eis. 

15.  Statuesque  Levitas  in  conspcclu  Aaron 
et  filiorum  eius,  et  consccrabU  oblalos  Domino, 

Iti.  Ac  separabis  de  medio  filiorum  Uracl, 
ut  sinl  mei: 

IK.  Et  poslea  ingredientur  tabemaculum  Toc- 
doris,  ut  serviaiit  niiiii.  Sic(}ue  purifieabis  et 
i'on.socrabis  eos  in  oblationem  Domini:  quoniam 
dono  donali  sunt  niihi  a filiis  Israel. 

15.  * Pro  primogcnitis,  quae  aporiunt  oinncm 
viilvaiii  in  Israel,  accept  eos: 

* Exod.  15.  % Sup.  5.  15.  LtiC.  % 23. 

17.  .Mea  sunt  enim  omnia  primogenita  filio* 
rum  Israel  tam  ex  liominibus,  quam  ci  iu* 
mentis:  ex  die,  quo  percussi  omnc  primogenì- 
Uim  in  terra  /Egy|di,  sanclilicavi  eos  milii: 

18.  Et  tuli  Levitas  prò  cunctis  primogeiiitis 
filiorum  Israel: 

10.  Tradidique  eos  dono  Aaron  et  filiis  eius 
de  medio  (xipuli,  ut  serviant  milii  prò  Israel 
in  tabernaculo  foederis  et  orent  prò  eis,  ne  sit 
in  popiiio  piaga,  si  ausi  fuerint  accedere  ad 
Sancluarium. 

20.  Fecenintquc  Moyses  et  Aaron  et  omnis 
mulliludo  filiorum  Israel  super  Levilis,  quae 
pracce|>erat  Doniinus  Moysi: 

21.  Purificalique  sunt  et  lavcrunt  vestimcnta 
sua.  Elevavi  Ique  eos  Aaron  in  conspectu  Domi* 
ni  et  oravi!  prò  cis: 

22.  Ut  purificali  ingrederenlur  ad  officia  sua 
in  tabemaculum  foederis  coram  Aaron  et  filiis 
eius.  8icut  praeccperal  Dominus  Moysi  de  Lc- 
vitis,  ita  factum  est. 


10.  / figlinoli  d'  porranno  le  loro  mani  eopra  di 

essi.  I li(Uiu<8i  d' Lmele , o {dutlosto  I priocipt  delle  tribù 
e un  nuoterò  di  aiuiAnl  rappreeeohuiU  il  popolo  d’ Israele , 
imporrAODo  le  maoi  a’  Leviti , col  qual  rito  dichlareTan* 
no,  che  separano  dal  loro  ceto  t Leviti  per  consacrarli  al 
Signore  e al  ministero  del  suo  tabernacolo , aftincbè  a oo> 
me  di  tutto  il  popolo  k)  servano. 

11.  K /tranne  ojfierirà.  Nell’  Ebreo e/eurró  i lieviti:  orme 
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8.  /*rr;i<fera/ino  un  bue  di  branco  e per 
Jtaa  libagione  del  fiar  di  farina  aspersa  d*  d- 
Uo:  un  altro  bue  di  branco  prenderai  tu  per 
lo  peccato.' 

9.  E condurrai  i Leviti  dinanzi  al  taber- 
nacolo  della  alleanza , congregalo  tutto  il  con- 
cilio tle^ figliuoli  d‘ Israele: 

10.  E quando  i lAtcili  saranno  dinanzi  al 
Signore,  i figliuoli  d' /srade  porranno  le  loro 
mani  sopra  di  essi: 

11.  E tranne  offerirà  i Leviti,  qual  dono 
de’ figliuoli  d' Israele  al  cospetto  del  Signore, 
perché  a lui  servano  nel  ministero. 

12.  Parimente  i Leviti  imi>orranno  te  mani 
loro  sulle  teste  de'  buoi,  de'  quali  uno  lo  im- 
molerai per  lo  peccato,  e f' n//ro  in  olocausto 
al  Signore,  affine  d‘  impetrar  grazia  per  essi. 

13.  E prMertfcrai  i Leviti  al  cospetto  di  J- 
ronne  e de'  suoi  figliuoli,  e offertigli  al  Si- 
gnore li  fO/isacrcrai, 

14.  £ li  separerai  di  mezzo  a'  figliuoli  di 
Israele,  affinchè  sieno  mici: 

15.  K dopo  di  ciò  entreranno  nel  taberna- 
colo  dell’alleanza  per  servire  a me.  In  tal 
guisa  tu  li  purificherai  e li  consacrerai  in  of- 
ferendoli al  Signore:  perocché  sono  stati  donati 
a me  da'  figliuoli  W Israele. 

16.  Io  gli  ho  accettati  in  cambio  de' primo- 
geniti che  escono  i primi  dal  sen  materno  in 
Israele  : 

17.  Perocché  sono  miei  tutti  i primogeniti 

de'  figliuoli  d’Israele  tanto  degli  uomini,  come 
degli  li  riserbai  per  me  fin  da  quel 

giorno,  in  cui  io  uccisi  tutti  i primogeniti 
nella  terra  d'  Egitto: 

18.  £ to  presi  i Leviti  m vece  di  tutti  i 
primogeniti  de' figliuoli  d’Israele: 

19.  E trattili  di  mezzo  al  popolo  gli  ho 
donati  ad  .Ironne  e a' suoi  figliuoli,  affinché 
servano  a me  per  Israele  nel  tabernacolo  del- 
l' alleanza  e per  luì  faccian  preghiere,  affinché 
non  sia  flagellato  il  popolo , ove.  ardisse  d‘ ac- 
costarsi al  Santuario. 

20.  £ Mosé  ed  /trotine  e tutta  la  moltitu- 
dine de’  figliuoli  d'  Israele  fecero  riguardo 
a'  Leviti  quello  che  il  Signore  avea  conum- 
dato  a Mose  : 

21.  £ furono  purificati  e lavarono  le  loro 
vesti,  e Aronne  gli  elevò  al  cospetto  del  Si- 
gnore e fece  orazione  per  essi: 

22.  Affinchè  purificati  e/ifrosdero  ad  eser- 
citare gli  uffìzi  loro  nel  tabernacolo  dell’ al- 
leanza sotto  Aronne  e i figliuoli  di  lui.  Quello , 
che  il  Signore  ordinò  a Mosè  riguanlo  a'  Jjì- 
viti,  fu  fatto: 

ai  facev  a di  certe  parti  delle  vittime  e di  altre  offerte , che 
facevansi  al  Sianore.  Pedi  cap.  vn.  40.  Si  può  crettere , 
ohe  Aroune  colla  sua  mano  volgease  ciascun  de'  Levili  ver- 
so 1 quattro  punU  del  mondo.  Pedi  u.  3l. 

15.  iSnfreroniM»  nel  iabemacolo  dell' olieanza.  Vale  adi- 
re nell’  atrio  del  tabernacolo  ; ov-vero  entreranno  nel  taber- 
nacolo stesao,  quando  sarà  disfatto,  per  prendere  le  par* 
U di  evao,  oli^  dascimrv  ne  dee  portare. 
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^i5.  lAH'Ulusque  (‘st  Domiuus  ad  Muy:»en , di- 

t'vus: 

24.  ll.'iec  li'x  LoviUiruni:  A vigilili  quin* 
qiie  aniiis  et  supra  ingredieiitur,  ut  iiiinislreiit 
ili  (abeniaculo  fuederis: 

Cumque  qiiiiiquago.simum  annum  actatis 
impleveriiit,  servire  cessabunt: 

26.  Crunlque  ministri  fratrum  suorum  in  la- 
bernaciilo  fuederis,  ut  custodiant  quae  sibi  fue- 
rint  commendala;  opera  uutem  ipsa  non  fa- 
ciani.  Sic  dispones  Levitis  in  cuslodiis  suis. 


24.  Pii’ r^ticiHque  anni  in  là.  Di  Mtpra.rap.  IV.  3,  perchè 
*i  lratU\a  di  portare  le  co«r  del  Ubernarokt,  id  ammisero  I 
I.e>  iti  di  trcnC  amii  In  su  : qui  poi  trattandosi  ftener.'dmente 
di  tutti  ismiai,  a' quali  son  destinati  eli  stessi  Le>iti,  sltissa 
l'età  di  venticinque  anni,  nella  quale  certamente  erano 
in  islato  di  far  ntolle  delle  loro  incumbenae.  Alcuni  Ebrei 


aj.  £ il  signore  parlò  a Ma*i , e tUsse: 

3».  Qae/ittt  è la  legge  rlgttardo  n'  Leviti 
Da'  renlicinque  anni  in  là  entreranno  a eer- 
otre  nel  tabernacolo  dell'  alleanza: 

9B.  E compiuto  f anno  cinquantecimo  del- 
V età  loro , finiranno  di  servire  -• 

36.  Ma  saranno  aiuti  dei  loro  fratelli  nel 
tabernacolo  dell'alleanza  per  aver  cura  delle 
cose,  che  saranno  loro  affidate;  ma  non  fa- 
ranno le  funzioni  di  prima.  Cosi  disporrai 
riguardo  alle  incumbenze  dC  I-evlH. 

dicono,  che  all*  età  di  venticinque  anni  cominciavano  a im- 
parare le  cose  spettanti  all'  uftUio  loro  x a'  treni*  anni  comio- 
ciavano  ad  rsercltario:  dopo  i dnquant'  aniù  erano  esenti 
dalle  fatiche  piu  gravi  e avevano  una  specie  di  riposo,  e 
solamente  davano  la  mano  in  quei  che  potevano,  e assiste- 
van  coi  conalglk)  i loco  fratelli,  come  al  dice  in  appirv^t 


CAPO  NONO 

in  qyoi  tempo  dtbbano  rtUbrare  la  Pasgaa  quei  che  tono  mondi;  e rà  qual  tempo  gV  immondi.  La 
nwòe,  ehe  euapre  il  Utbemaeuln,  di  giamo  qual  colonna  di  nube,  di  notte  come  apecie  di  /àoeo, 
guida  t'  eaercUo  per  40  interi  anni. 


1.  I.oculus  ost  Domiiius  ad  Muysrii  in  de- 
serto Sinai,  aimu  st^cundo  paslquam  egressi  sunt 
de  terra  .f-lgypU,  mense  primo,  diccns: 

2.  * Padani  filli  Israel  Phase  in  tempore 

suo,  * ExoiL  12.  43. 

3.  Quarladecima  die  mcnsis  liuius  ad  vespe- 
ram,  iuxta  omnes  caertmionias  et  iuslificationes 
ci  US. 

4.  Praecepitquc  Moyses  filiis  Israel,  ut  facc- 
rent  Pliasc. 

6.  Qui  fecerunt  tempore  suo,  quarladecima 
die  mensis  ad  vesperam  in  monte  Sinai.  Iuxta 
omnia,  quae  mandavrrat  Dominus  Moysi,  fe- 
cerunl  filli  Israel. 

6.  Ecce  autent  quidam  immundi  super  ani- 
ma boininis,  qui  non  polcrant  faccrc  Phase 
in  die  ilio,  accedentes  ad  Moysen  et  Aaron, 

7.  Dixerunt  eis;  Immundi  siimus  super  ani- 
ma bominis;  quare  fraudamur,  ut  non  valeamus 
oblalionem  ofìTorre  Domino  in  tempore  suo  in- 
ler  filios  Israel? 

8.  Quibus  rcspnndit  Moyses:  State,  ut  con- 
snlam,  quid  praedpìat  Dominus  de  vobis. 

0.  Locutiisque  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 
cens: 


1,2.  Il  Signore  parlò.  Si  polrcblve  tradurre  il  Signore 
area  parlato:  perucclié  {|ue»lo  seaui  {nima  del  censo  de- 
scrìtto nel  capo  l.  Notisi,  che  secondo  gli  Ebrei  la  Pa- 
M|U8 , di  cui  qui  si  porla , è la  sola , che  gli  Ebrei  faccs- 
Mro  nello  spni.Ìo  di  quaranl'  anni  nel  deserto. 

7.  Perchè  ci  i egli  tolto  ec.  Do  oiv  lato  erano  csclu^d  pel- 
la  I(»m  immondezza  dal  toccar  le  cose  sonte  e dal  mangia- 
re delle  viUime  offerte  al  Signore;  dall' altro  lato  sapeva- 
iH>,  che  il  Signore  aveva  ordinato  con  grandi  minacce, 
rb«  tutti  gl’  Israeliti  facessero  la  Pasqua  ; e questa  esaen- 


t . //  Signore  parlò  a .Vose  nel  deserto  del 
Sinaij  l'anno  secondo  dopo  l'uscita  daU‘  E- 
gitio^  il  primo  mrse,  e disse: 

2.  Facciano  i figliuoli  di  Israele  la  Pasqua 
nel  di  stabilito, 

3.  fi  di  decimo  quarto  di  questo  mese  alfa 
,?eraj  secondo  tutte  k cerimonie  e i riti  di  essa. 

4.  £ Mosè  comandò  a'  figliuoli  (t  Israele, 
che  facessero  la  Pasqua. 

B.  Ed  ei  la  fecero  al  tempo  stabilito , il 
quarlodechno  giorno  del  mese  alla  sera,  presso 
il  monte  Sinai.  I figliuoli  d' Israele  fecer  tutte 
le  cose,  come  avea  ordinato  il  Sigttore  a Afosè. 

6.  OuawtTecco,  che  alcuni,  ch'eran  im- 
mondi per  causa  di  un  morto,  e non  potevano 
far  la  Pasqua  in  quel  giorno,  si  accostarono 
a Mosè  ed  Jronne, 

7.  E disser  loro:  Noi  siamo  immondi  per 
causa  d’  un  morto:  fterchè  d è egli  tolto  di 
poter  fare  l'oblazione  al  Signore  nel  temjìo 
stabilito  co*  figliuoli  (l'Israele? 

8.  Pispose  loro  Mosè:  ^.spettate,  che  io  con- 
sulti il  Signore  intorno  a quel  che  ei  dispon(ja 
riguardo  a voi. 

9.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse  : 


do  le.gata  a un  giorno  fisso , dovevano  re* Uro  almen  tatto 
queir  anno  senza  far  la  Pasqua,  non  potendo  allora  farU 
cogli  altri  ; e sapevano  ancora , che  nella  prima  Pasqua 
celebrata  in  E^tto  tulU  senza  distlnrèooe  di  mondi  e d’ im- 
mondi aveao  fatto  la  Pasqua.  Iddio  senza  derogare  alla  leg- 
ge dell' immondezza  legale  ordinò  che  quesU  immoodi  fa- 
cessno  la  Pasqua  nel  mese  secondo;  e la  stessa  cosa  de- 
cretò in  grazia  di  quegli , 1 quali  trovandosi  per  viaggi*) 
lontani  dal  loro  paese,  non  potranno  arrivare  al  luoco  de- 
stinalo da  Dio  In  tempo  da  poterla  fare  cogli  altri. 
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10.  Loqucrc  filiis  Israel:  Homo,  qui  fuerit 
immundus  super  anima,  sire  iti  via  prtH'iil  in 
genie  veslra,  fncial  Pliase  Domino 

11.  In  mense  secundo,  qunrtadecima  die 
mensis  ad  vesperam:  cum  aaymis  et  laclucis 
agrcslibus  comedent  iilud: 

1^.  Non  rclinqueni  ex  eo  quippiam  usque 
mane,  * et  o$  eius  non  confringent^  oinnem 
ritum  Pliase  obserrabunt. 

* Exod.  13.  ftfi.  /OOM.  19.  5fl. 

13.  Si  quis  aulem  et  mundus  t^st  et  in  iti- 
nere non  fuit  et  tamen  non  fecit  Pliase,  extcr- 
minabilur  anima  illa  de  |)opulis  suis,  quia  sa- 
crificium  Domino  non  ohtiilit  tempore  suo:  pec- 
catum  suum  ipse  porlabit. 

14.  Pcregrinus  quoque  et  advena  si  fuerint 
apud  vos,  facient  Pbasc  Domino  iuxta  caerc- 
monias  et  iustilìcationes  eius.  Praeceptuni  idem 
erit  apud  vos  tam  advenae,  qunm  indigenae. 

15.  * Igitur  die,  qua  erectum  est  taberna- 

culum,  ojieruit  illud  nubes.  A rcsperc  autem 
super  tenlorìum  erat  quasi  spedes  ignis  usque 
mane.  * Exod.  40.  16.  Sup.  7.  1. 

16.  Sic  fiebai  iugiler:  per  diem  opcriebat 
illud  nubes,  et  per  noctem  quasi  species  ignis. 

17.  Cumque  ablata  fuisset  nubes,  quae  la- 
liernaculum  prolegebat,  tunc  proficiscebantur 
fini  Israel:  et  in  loco,  ubi  sletisset  nubes,  ibi 
eastrametabantur. 

18.  Ad  imperium  Domini  prolìdscebantur, 
et  ad  imperium  illius  figebant  tabernaculum.  * 
Cunctis  diebiis,  quibus  slabat  nubes  super  ta- 
bernaculum, manebant  in  eodein  loco: 

* 1.  Cor.  10.  1. 

19.  Et  si  evenissct,  ut  multo  tempore  ma- 
nerct  super  illud,  crant  filii  Israel  in  excubiis 
Domini  et  non  proficiscebantur 

30.  Quot  diebus  fuisset  nubes  super  taber- 
naculum. Ad  imperium  Domini  erìgebant  Icn- 
toria,  ci  ad  imperium  illius  dc|>onebant. 

31.  Si  fuisset  nubes  a vcsperc  usque  mane, 
et  statim  diluculo  tabernaculum  rcliquissct, 
proficiscebantur:  et  si  post  diem  et  noctem  nv 
erssisset,  dissipabant  tentoria. 

33.  Si  vero  hiduo,  aut  uno  mense,  vel  lon- 
giori  tempore  fuisset  super  labernaculum,  ma- 
nebant filii  Israel  in  eo<lem  loco  et  non  profi- 
ciscebantur: statim  autem  ut  recessisset,  mo- 
vebant  castra. 

33.  Per  verbum  Domini  figebant  tentoria  et 
per  vcrbuni  illius  profidscebantur:  erantque  in 

H.  Se  vi  aaranno  tra  voi  dtgli  ttranùri,  o tvniilj  da 
attro  parte.  Gii  Ebrei , ebe  venfcono  d' altro  paese  e rU  tira* 
nieri  di  naziooe,  ma  cooverUU  al  Gìiidalsino  e divenuti 
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JO.  n dirai  a' figliuoli  di  Itraeie:  Se  un 
uomo  del  metro  popolo  é immondo  a canea 
d' un  morto  od  è lungi  in  viaggio , ei  farà  la 
Paegua  del  Signore 

a.  Il  eecondo  meee,  il  quartodecimo  giorno 
delmeee  alla  erra:  ei  la  niangerà  cogli  azzimi 
e colle  lattughe  eaivatiche: 

Aon  ne  eerberà  nulla  per  eino  alla 
mattina,  e non  romperà  nieeuno  delle  eue  ns- 
ea;  oeeereerà  tutti  i riti  della  Paequa: 

13.  Ma  ee  uno  è mondo  e non  è per  viag- 
gio e contullodò  non  ha  fatto  la  Paequa , earà 
elerminala  quell'  anima  dalla  eodelà  del  euo 
popolo,  perchè  non  ha  offerto  al  Signore  II 
eacrifizio  ne!  tempo  elabitilo:  egli  pagherà  il 
fio  del  euo  peccalo. 

1».  Parimente  ee  vi  earanno  Ira  voi  degli 
etranlerl,  o venuti  d’ altro  paese , et  faran  la 
Paequa  del  Signore , eecondo  le  eue  cerimonie 
e riti.  Lo  eteeeo  comando  oeeerveranno  Ira 
voi  II  foreetiero  e I'  abitante  del  paeee. 

IB.  Ora  II  giorno  in  cui  fu  eretto  II  ta- 
bernacolo lo  ricoperee  una  nuvola.  Dalla  eera 
poi  eino  al  mattino  era  eopra  il  padiglione 
come  una  fiamma. 

iti.  La  coea  andava  eempre  coeì:  di  giorno 
Il  tabernacolo  era  coperto  da  una  nuvola,  di 
notte  come  da  una  fiamma. 

17.  E quando  ei  metteva  in  moto  la  nu- 
vola, che  copriva  II  tabernacolo , ei  meltevano 
in  viaggio  i figliuoli  d' leraele  : e ponevano  gli 
alloggiamenti , ove  quella  fermamei. 

18.  ^t  comando  di  Dio  partivano,  e al  co- 
mando di  lui  pianlavan  le  tende.  Per  tulio  II 
tempo , che  la  nuvola  reetava  Immola  eul  ta- 
bernacolo, non  ei  partivano  da  quel  luogo: 

19.  E ee  per  mollo  tempo  el  elava  ferma 
eoiira  di  quello,  ( figliuoli  (t  leraele  elaoano 
allenti  ad  ogni  cenno  del  Signore  e non  ei 
movevano 

20.  Per  tulli  I giorni,  che  el  elava  la  nu- 
vola .sopra  il  tabernacolo.  Jl  comando  di  Dio 
alzavan  le  tende,  e al  comando  di  lui  le  ri- 
piegavano. 

21.  Se  la  nuvola  era  etala  ferma  dalla  eera 
al  malllno , e eubilamenle  al  primo  albore 
el  allontanava  dal  tabernacolo,  ei  metlevano 
in  viaggio;  e ee  dopo  un  di  e una  notte  ella 
el  ritirava,  ripiegavano  le  tende. 

22.  Se  poi  per  due  di,  o per  un  meee,  o 
per  più  lungo  epazio  ella  elava  ferma  eopra 
il  tabernacolo,  I figliuoli  d"  leraele  el  eiavano 
nel  medesimo  luogo  e non  el  partivano:  ma 
eubtio  che  ella  ei  allontanava,  movevano  II 
campo. 

23.  JUa  parola  del  Signore  piantavano  le 
tende  e alla  parola  di  lui  el  ponevano  In  letra- 

prwrliu  <11  giustizia  (araono  la  Pasqua.  I ptoMliU  di  solo 
donilcillo  Don  potavano  farla , perchO  non  <tbuo  firfon- 
elsl  a uno  protaasavaun  tutta  la  lappa. 
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pxcubiis  Domini,  imU  im[MTÌiim  oiiis  per  ma*  da:  f xtavano  attenti  04Ì  ogni  cenno  del  Si- 
num  Moysi.  gnore  come  questi  avea  ordinato  per  mezzo  di 

Afnxè. 


CAPO  DECIMO 

Dio  contamia,  ckf  faccianti  tlur  trtunhf  d‘ arytnfo  r nr  inat-f/na  /'«io.  Ortiini:,  col  quale  ai  mo$$e  il 
rnmjM  dal  deferto  del  .Sinai.  Mose  prega  il  ano  parente  llubab,  che  vada  cwn  eati.  Parole  di  .Hosé 
nell'  alzarsi  e nel  deporai  dell"  arca. 


I.  Locutu^qiie  est  Domiims  ail  Movsen,  <ii- 
ccns  : 

Fac  libi  «liias  tubas  argonloas  ductiles, 
quibus  amvocarc  passis  multiludinem,  quando 
iiiovenda  sunl  castra. 

5.  Cnmquc  increpucris  tubis,  congrogabitur 
ad  tc  omnis  turba  ad  ostiiim  tabernaculi  foe- 
deris. 

4.  Si  semel  clanguerU,  venionl  ad  le  pria* 
cipe.s  et  capila  multitiidinis  Israel. 

K.  Si  aiitem  prolixior  atquc  enneisus  clangor 
increpiierit,  niovebunt  castra  primi,  qui  sunl 
ad  orienlalem  plagain. 

6.  In  secundu  aulein  soni  tu  el  {>ari  ululatu 
tubac,  ievabunl  (eiiloria,  qui  babiUiiit  ad  mc> 
ridicm:  el  iuxia  lume  modum  reliqui  facient, 
uiulantibus  lubis  in  prufeclionem. 

7.  Quando  aulem  congregandus  est  populus, 
simplex  tubarum  clangor  crii  et  non  concise 
ululabunt. 

8.  Filii  aiitein  .Aaron  sacerdulcs  clungent  tu- 
bis:  critque  bue  legitinium  sempiteriium  in  ge* 
neralionibns  veslrìs. 

0.  Si  exicrilis  ad  bellum  de  terra  veslra  con- 
tra  iiostes,  qui  dimicant  adversum  vos,  clan- 
getis  uiulantibus  tubis,  et  crii  recurdalio  ve- 
ltri coram  Domino  Dco  vostro,  ut  eruamini  de 
manibus  inimicorum  ve.s(rorum. 

IO.  Si  quando  liabebilis  epulum  cl  dies  fe> 
stos  et  calendas,  canetis  tubis  super  tiolocau- 
stis  et  pacificis  vietimis,  ut  .sint  vobis  in  re- 
cordalioncin  Dei  vostri.  Ego  Doniinus  Deus  ve- 
sler. 

II.  Anno  secundo,  mense  smindo,  vigesima 
die  mensis  elevala  est  nubes  de  labernacuio 
foederis  : 

12.  Profeclique  sunt  fiIii  Israel  per  turmas 

suas  de  deserto  Sinai,* et  recubuit  nubes  in 
solitudine  Pbaran.  * Exod,  19.  1. 

13.  Moveruntque  castra  primi  iuxta  impcrium 
Domini  io  manu  Moysi 

ih.  * Filli  Juda  per  turmas  suas:  quorum 
prìnceps  eral  Nabasson  filius  Amminadab. 

* Sup.  l.  7. 

3.  B quando  numerai  U trombe,  ec.  Il  saoito  di  taUe 
due  le  trombe  era  segno,  che  tatto  il  popolo  dovea  adunarsi. 

4.  Se  tuonerai  una  sola  volta.  Ovrero  (come  ha  l' Ebreo  c 
i LXX)  con  una  tota  tromba. 

8.  Vtutando  le  trombe  per  la  partenza.  Facendo  le 


1.  E il  Signore  parlò  a Masè,  e disxe: 

2.  Fatti  due  trombe  di  argento  battuto  al 
martettoj  colle  quali  tu  possa  avvisare  tutta 
la  moltitudine , quando  dee  muoversi  il  camjx). 

3.  E quando  suonerai  le  Iromlte  , si  rati- 
nerà da  te  tutta  la  moltitudine  alla  porta  del 
tabernacolo  dell’  alleanza. 

A.  Se  suonerai  una  sola  volta  verranno  a 
te  i principi  e i capi  del  popolo  d*  Israele. 

3.  Se  il  suono  sarà  più  lungo  e rotto , si 
melteranno  in  via  i primi,  quelli  che  sono 
dalla  parte  d’ oriente. 

6.  E ad  un  simile  secondo  suono  e grido 
della  tromba,  ripiegheranno  le  tende  quelli 
che  abitano  a mezzo  (giorno;  e nella  stessa 
guLsa  faranno  gli  altri,  ululando  le  trombe 
per  la  partenza. 

7.  Quando  poi  dee  raunarsi  il  popolo  , il 
suono  delle  frowi6c  sarà  semplice  e non  in- 
fcrrotlo. 

8.  Suonatori  dette  trombe  saranno  i sacer- 
doti figliuoli  d’  .Ironne:  questa  sarà  legge  per- 
petua per  tutta  la  vostra  posterità. 

9.  Se  uscirete  del  t?o.«f/ro  paese  per  andare 
contro  i nemici,  che  vi  fanno  guerra  , suone- 
rete le  trombe,  e il  Signore  Dio  rostro  ri' 
corrffTa^si  rfi  VOI  per  .sottrarci  dalle  mani  dei 
vostri  nemici. 

10.  Quando  farete  banchetto  e ne’ giorni /e- 
stivi  € nelle  calende  suonerete  le  trombe  nel 
tempo  degli  olocausti  e delle  vittime  pacifiche , 
affinchè  faccian  menwre  di  eoi  il  eoslro  Dio. 
Io  il  Signore  Dio  vostro. 

11.  fanno  secondo,  il  secondo  mese,  a’  venti 
del  mese,  la  nuvola  si  tolse  di  sopra  il  fa- 
6er;iaco/o  dell’  alleanza: 

12.  £ f figliuoli  d’ Israele  divisi  nelle  loro 
schiere  si  partirono  rial  deserto  del  Sinai,  e la 
nuvola  si  arrestò  nella  solitudine  di  Pharan. 

13.  E i primi  a movere  il  campo  secondo 
V ordine  dato  dal  Signore  per  mezzo  di  .Mosè 
furono 

lA.  I figliuoli  di  Giuda  divisi  nelle  loro 
schiere:  dei  qucUi  era  principe  IVahasson  figliuo- 
lo di  Amminadab. 

trombe  an  soocio  simile  agli  urli  delle  bestie  interrotti 
a.  Swanarori  della  trombe  saranno  i Sacerdoti  ee.  Cosi 
netr  esercito  del  Signore  l’andare . lo  sUre , radunarsi , er 
Tatto  era  regolalo  secondo  gli  ordii*!  del  Signore  inuma- 
ti per  mezzo  de’ sacerdoti  ministri  del  medesimo  Dk» 
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Itt.  In  Iribu  filiurum  l»sacliar  fuil  princeps 
Naliiaiiael  filius  Suar. 

10.  In  tribù  Zàbulon  erat  princeris  Eliab 
lilius  Helon. 

17.  Depmilumque  ost  labernaculuin,  quod 
portante^  egregi  sunl  fiiii  Gerson  et  Merari. 

48.  Profectique  aunt  et  lìlii  Huben  per  tur^ 
mas  et  ordineni  suum,  quorum  princepa  erat 
llelisur  filius  Sedeur. 

10.  In  tribù  aulcin  filiorum  Simeon  princeps 
fuil  Salainiel  filius  Surisaddui. 

00.  Porro  in  tribù  Gad  erat  princeps  Elia* 
saph  filius  Duci. 

01.  Profectique  sunt  et  Caatbitae  porUntcs 
sancluaritim.  Tamdiu  tabernaculum  portabatur, 
donec  venirt^nt  ad  crecUonis  locum. 

20.  Moverunt  castra  et  filii  Ephraim  per  lur- 
inas  sua.s,  in  quorum  exercitu  princeps  erat 
Elisania  filius  Amiuiud. 

23.  In  tribù  aulem  filiorum  Manasse  prin- 
eeps  fuil  Gamaliel  filius  Phadassur. 

24.  Et  in  tribù  Beniamin  erat  dux  Abidan 
filius  Gedeonis. 

25.  Novissimi  castrorum  omnium  profecti  sunt 
filii  Dan  per  turmas  suas,  in  quorum  cxorcitu 
prince|)s  fuit  Abiezor  filius  Aminisaddai. 

26.  In  tribù  autem  filiorum  .Ascr  erat  prin- 
ce{>$  Pbegiel  filius  Oclirari. 

27.  Et  in  tribù  filiorum  Nepbtliali  princeps 
fuit  Aliira  filius  Cnan. 

28.  Ilacc  sunt  castra  et  profcclioncs  filiorum 
Israel  per  turmas  suas^  quando  cgrediebanlur. 


29.  Dixitque  Moyses  Hobab  filio  Raguel  Ma- 
dianiUe,  cognato  suo:  Pruficiscimur  ad  locum, 
quern  Domiiius  daturus  est  nobis;  veni  iiobìs* 
cum,  ut  benefaciamus  Ubi:  quia  Dominus  bona 
pruuiisil  Israeli. 

30.  Cui  ilic  respondit:  Non  vadam  tccum, 

sed  rcverlar  * in  Icrram  nieam,  in  qua  nalus 
sura.  “ £xod.  18.  27. 

31.  Et  iilc:  Noli,  inquit,  nos  relinquere:  tu 
enim  nosli  in  quibus  lot'is  per  descrlum  castra 
ponere  debeamus , et  eris  ductor  noster. 

32.  Ciimquc  nobiscuni  veneris,  qiiidquid  opti- 
mum fucrit  ex  opibus,  qiias  itobis  tradilurus 
est  Dominus,  dabimus  Ubi. 

*20.  Diuf  .Vose  ad  Hobab  tc.  La  piu  vprUlmile  opinione 
lo  fa  figliuolo  di  Jetiiro  suocero  di  Mo»é,  e fratello  perciò 
(li  Sfpliora  e cogonto  dello  stesso  Mose.  letbro  tortuuulo- 
sene  al  pacM'  di  Madian  ( Ezod.  \vm.  ) dovette  lasciare  U 
figliuolo  Holtab.  Mtxw  mostra  gran  desiderio  di  tenerlo  se- 
co , come*  pratico  dei  paese,  per  cui  do^  ean  passare  gl'  Israe- 
liti : imperocché  sctfibene  questi  a^esarro  per  loro  scorta  la 
nuvola,  non  doveeno  pero  trascurare  i meul  umani.  Ma 
sotto  questo  |u«lesto  pili  verisimilmente  eredesi , che  Mo- 
se nascondesse  ii  desiderio  di  uxdre  col  popolo  d'Israele  la 


15.  A’e/lu  tribù  de‘ figliuoli  (t  Uwchar  fu 
principe  JVaihanael  figliuolo  dì  Suar. 

10.  JVeUa  tribù  di  Zabulfnx  era  principe 
Eliab  figliuolo  di  Helon. 

17.  £ fu  disfatto  il  tabernacolo  e vennero 
a portarlo  i figliuoli  di  Gerson  e di  Merari. 

18.  Partirono  poi  i figliuoli  di  Huben  divisi 
nelle  toro  schiere  al  loro  luogo:  di  qutUi  era 
principe  Helisur  figliuolo  di  Sedeur. 

10.  Nella  tribù  de' figliuoli  di  Simeon  il 
principe  fu  Salamiel  figliuolo  di  Surisaddai. 

20.  Nella  tribù  di  Gad  era  princiiie  Elia- 
saph  figliuolo  di  Duet. 

21.  Partirono  poi  i Caathiti  portando  le  cose 
sante.  Si  portava  il  tabernacolo  fino  a tanto 
che  non  si  giungeva  al  luogo , in  cui  dwea.si 
erigerlo. 

22.  Mossero  poi  il  ra»J7)o  i figliuoli  di 
Ephraim  divisi  nelle  loro  schiere j nell*  e.ser- 
cito  de’  quali  era  principe  Elisama  figliuolo 
di  Ammiud. 

23.  Nella  tribù  de'  figliuoli  di  Manasse  era 
pn/in/ic  Gamaliel  figliuolo  di  Phadassur. 

24.  E nella  tribù  di  fìeniamin  era  capo 
Abidan  figliuolo  di  Gedeone. 

25.  Gli  ultimi  a muovere  il  campo  furono 
i figliuoli  di  Dan  divisi  nelle  loro  schiere, 
nell'  esercito  de’  quali  era  principe  Ahiezer  fi- 
gliuolo di  Ammisaddai. 

26.  Nella  tribù  de'  figliuoli  di  Jser  era 
principe  Phegìel  figliuolo  di  Ochran. 

27.  £ nella  tribù  de'  figliuoli  di  Nephtali 
era  principe  Ahira  figliuolo  di  Enan. 

28.  tJueslo  è l'ordine,  col  quale  si  metteva 
in  viaggio  il  campo  de*  figliuoli  d' Israele  di- 
viso nelle  sue  schiere  ogni  volta,  che  si  mo~ 
vea. 

20.  E disse  Mosè  ad  Hobab  figliuolo  di  Ra- 
guel Madianita,  suo  parente:  Noi  c'  i«cam- 
mmiamo  vcrxo  il  luogo,  del  quale  il  Signore 
ci  darà  il  dominio:  vieni  con  noi  e ti  faremo 
del  bene:  perocché  il  Signore  ha  promesso  del 
bene  a Israele. 

30.  Ma  quegli  rispose  a lui:  Non  verrò  teco, 
ma  tornerò  nel  mio  paese,  dove  soti  nato. 

31.  £ Mosè:  Non  volere,  gli  disse,  rilirarft' 
da  noi:  perocché  lu  sei  pratico  dei  luoyAi^ 
ne'  quali  dobbiamo  posare  il  campo  nel  de- 
serto, e tu  sarai  nostra  guida. 

52.  £ se  vieni  con  noi,  daremo  a te  il  me- 
glio, che  si  troverà  traile  ricchezze,  te  quali 
il  Signore  darà  a noi. 

famlalla  tutta  di  sua  moglie . axne  segui.  l'tdi  Jud.  l le. 
NoU-<ù,  cheli  paese,  In  cui  erano  allora  grisraelili,  era 
noto  a Mosé,  U quale  stando  in  casa  di  Jethro  nel  paese 
di  Madian  oundureva  le  sue  pecora  nel  deserto  dd  Sloa  , 
come  si  è veduto,  Exod.  ui-  I.  Dalla  maniera  poi,  onde 
Mose  parli!  a<l  Hohab,  sembra  che  egli  riguardaase  co- 
me vicina  r entrata  dei^  Ebrei  itella  terra  promessa, 
non  pKvedendo  le  mormorazioni  e i peccaU  del  popo- 
lo, pe’ quali  Dio  dovrà  lenerio  da  essa  lontano  psr  tanpo 
tempo. 
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55.  ProfccU  sunt  ergo  de  molilo  Domini  Wam 
trium  dicrum,  arcaque  foederis  Domini  priece> 
debat  eos,  per  dies  Ires  providens  caslrorum  lo> 
cum. 

34.  Nubes  quoque  Domìni  super  eos  erat  per 
dieni,  cum  incederenU 

35.  Cumque  elevarelur  arca  , dicebat  Moy- 
scs:  * Sui^e,  Domine,  et  dissipentur  inimici 
Ini  et  fugianl,  qui  oderunt  te,  a facie  tua. 

• P8.  67.  9. 

36.  Cum  autem  deponerotur,  aiebat:  Rever* 
tere.  Domine,  ad  mullitudinem  cxercitus  Israel. 


S3.  L’arca  delValleanza  del  Signore  andava  innanzi  ad 
tui,  zegnanda  loro  ne' tre  giorni  ec.  Alcuni  credcmo.cbe 
tolameutc  per  qup*  Ire  Kìomi  fari‘<we  andare  I*  arra  innan- 
zi a tutto  [‘esercito  ; r ciò  veramente  aembra  lndlrar»i  dal- 
la parole  della  Scrittura  : ma  non  è co«>i  facile  di  dire  il 
OM>U>o  di  questo  cambiamento  ; perocché,  come  al  ò detto 


53.  Airfirono  adunque  dal  monte  dtl  Si- 
gnore e camminaron  tre  giorni ^ e l'arca  del- 
l'alleanza del  .Signore  andaìfa  innanzi  ad  essi, 
Kegnando  toro  ne'  tre  giorni  il  luogo  da  po- 
sarvi il  campo. 

34.  E paìimente  la  nuvola  del  Signore  sta- 
va sopra  di  essi  di  giorno^  ntentre  cammi- 
navano. 

35.  E quando  l' arca  si  alzava  , Afosé  di- 
ceva: Sorgi,  o .Signore,  e sieno  dispersi  i tuoi 
nemici  e fuggano  dal  tuo  cospetto  coloro , che 
ti  odiano. 

36.  E qtiando  ella  si  posava,  diceva:  TXn'- 
na,  0 Signore,  alla  moltitudine  dell' esercito 
d' Israele. 

di  sopra  , l’arca  ordinarìamenle  camminava  nel  centro  dt 
tutto  l'esercito.  Altri  dicono,  che  l'arca  portata  in  alto 
da’MccrdoU  nel  mezzo  di  tutta  la  roolUtudinc  , essendo 
veduta  da  tutti , era  lorn  wurta  non  men  che  la  nuvoLa . 
onde  al  mumersl  di  lei  si  movevano  , e al  fermarsi  si  far 
magano. 


CAPO  DECIMOPRIIIO 


<iU  hlrrei  mormoraHO  per  la  stanchezza!  indi  chieggono  le  carni,  le  cipolle,  e le  ptgnaUe  d EgMtt. 
Essendo  iVosr  turbato  di  spirito,  Dio  dit’Mfc  le  sue  incumbenze  tra'  settanta  scniort,  i quali  tutti 
profetano.  Sono  mandate  le  quaglie,  ed  i punito  il  popolo  per  aver  desideralo  te  carni. 


1.  Inlcrea  ortum  est  * murmur  populi,  quasi 
dolentium  prò  labore  centra  Dominum.  Quod 
cum  audisset  Dominus,  iratus  est.  Et  'j'  accen- 
sus  in  eos  ignis  Domini  devoraril  ettremam  ca> 
slrorum  parlem.  * IVum.  33.  46.  Ps.  77.  19.- 
1.  Cor.  (0.  IO.  t 77.  91. 

9.  Cumque  clamasset  populus  ad  Moysen, ora- 
rii  Moyses  ad  Dominum,  et  absorplus  est  ignis. 

3.  Vocavitque  nomen  loci  illius  lncensio:co 
quod  incensus  fuissct  contra  eos  ignis  Domini. 

4.  Vulgus  quippe  promiscuum,  quod  ascen- 
derai cum  eis , flagravit  desiderio , sedens  et 
Oens,  iunctis  sibi  parilcr  liliis  Israel,  et  ait:* 
Quis  dabit  nobis  ad  resccndum  carnea? 

• 1.  cor.  10.  5. 

5.  Recordamur  piscium,  quos  comedebamus 
in  vEgypto  gratis:  in  mentem  nobis  veniunt 
cuciimeres  et  pcponcs,  porrique  et  ceps  et 
alila. 

6.  Anima  nostra  arida  est:  nitiil  aliud  respi- 
ciunl  oculi  nostri,  iiisi  man. 

7.  * Erat  autem  man  quasi  scmen  coriandri, 
coloris  bdcliii:  * Exod.  16.  14.  Ps.  77.  94.  Sup. 

16.  90.  Joan.  6.  31. 

I.  L'ultima  parte  degli  atloggUimenti.  Nella  quale  do- 
veva essere  principiata  la  mormorazione;  la  qual  mormo- 
razione «otto  il  falso  pretesto  delle  fatiche  oaacoodeva  l’ a- 
vidità  delle  carni. 

a.  Pose  a quel  luogo  il  nome  d'incendio.  E fu  anclw  det- 
to i Sepolcri  della  concupiscenza.  tz)S(  s.  Girulamu.  Que- 
sto aasUgo  del  fuoco  è raccontato  qui  per  anticipazioue  ; 
* Il  MIO  lungo  sarebbe  dopo  il  tersi-Ùo  33. 


t.  Frattanto  *i  levò  un  mormorto  nel  po- 
polo, quasi  si  dolessero  del  Signore  per  rapi, 
ne  delle  fatiche.  La  qual  cosa  avendo  udita  il 
Signore,  si  mosse  a sdegno.  E il  fuoco  dei 
Signore  acceso  contro  di  essi  consumò  V ulti- 
ma parte  degli  alloggiamenti. 

E avendo  il  popolo  alzate  le  strida  a 
Ufosè , Mose  fece  orazione  al  Signore , e il 
fuoco  rientrò  sotto  terra. 

3.  E Mosé  pose  a quel  luogo  il  nome  d'in- 
cendio: perchè  ivi  si  accese  il  fuoco  del  Si- 
gnore contro  di  lorn. 

».  Imperocché  la  plebaglia,  che  era  venuta 
con  essi,  arse  d' Ingorda  brama , e stando 
assisa  e piangendo , unilist  a lei  de'  figliuoli 
d' Israele,  diceva:  Chi  d darà  delle  carni  da 
mangiare! 

B.  C>  ricordiamo  de' pesci,  che  mangiava- 
mo a ufo  in  Egitto:  tornano  in  mente  a noi 
i cocomeri,  i poponi  e i porri  e le  cipolle  e 
gli  agli. 

6.  L’anima  nostra  è languente:  gli  occhi 
no»lri  non  veggono  altro  che  manna. 

1.  Or  la  manna  era  simile  al  seme  di  co- 
riandoli, del  colore  del  bdellio: 


4.  La  pUbaglia,  rhetra  vcnuUicon  essi.  Molti  Egìmoi 
erano  andaU  dietro  agli  Ebrei.  Questi  furono  1 rapi  deità 
mormorazione,  la  quale  si  sparse  ben  prrato  tragri»rae- 
IIU. 

5.  / porri  e fa  eipoUe  ec.  Gli  Eglziaoi  ( ma  parlicolanDen 
te  De'  tempi  posteriori  a Mosé  ) si  aslemiero  dai  ptnrt  e dal 
le  cipolle  per  supersUziooe , rispettaodo  io  esse  altrrtUn 
li  numi. 
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8.  Circuil>atqii(*  popiiliis  et  colligens  illnd 
frangeliat  moia,  sive  (crebat  in  ninrlario,  oo- 
quiMis  in  olla  et  faciens  ex  eo  tortulas  sapori» 
quasi  pnnis  oleati. 

9.  Cumqac  di*scen(lerel  nocic  super  castra 
ros , descendebal  parilor  et  man. 

10.  Audivit  ergo  Mnyses  flentem  populum 
per  faniiiias,  singiilos  per  ostia  tenhìrii  sui.  Ira« 
tiisque  t^t  óiror  Domini  valde:  sed  et  Moysi 
intoleranda  ros  visa  est; 

11.  Kt  ait  ad  Dominum:  Cur  afflixìsU  scrvum 
Itium  ? quare  non  invenio  gratiaro  coram  te  ? 
et  cur  imposuisti  pondus  universi  populi  huius 
super  me? 

13.  Numqiiid  ego  concepì  omnem  lianc  mul- 
tiludinem,  vel  geniii  eam,  ut  dicas  milit:  Porta 
eos  in  sinu  tuo  sicut  portare  sole!  nutria  infan> 
tuiuin  et  defer  in  lerram,  prò  qua  iurastì  pa* 
tribus  eorum? 

15.  Inde  milii  carnes,  ut  dem  tanlsc  multilu» 
dini?  fieni  conira  me,  dicentes:  Da  nobis  car- 
m>s,  ut  comedamus. 

ih.  Non  possum  solns  suslinere  omnem  bunc 
populum,  quia  gravts  est  mìlii. 

19.  Sin  alitcr  libi  videtiir,  obsecro,  ut  in- 
t(*rfìcias  me,  et  inveniam  gratiam  in  oculis  tuis, 
nc  tantis  ariiciar  malis. 

IO.  Et  dixil  Dominus  ad  Moysen:  Congrega 
mihi  septiiaginla  vìros  de  senibiis  Israel,  quos 
tu  nosti , quod  si'iies  p(»pnli  siili  ac  mngUtri: 
et  diicrs  eos  ad  nstium  tabernaculi  foederis, 
faciesque  ibi  stare  tccum, 

17.  I l (lescendnm  et  loqiiar  tibi  : et  auferam 
de  spinili  tuo,  tradamque  cis  , ut  siistentent 
tecuiii  onits  populi  el  non  lii  suius  graveris. 

18.  Populo  quoque  dice»:  Sanctificamini:  cras 
comedelis  carnes:  ego  enim  audivi  vos  dicere: 
Quis  dabit  nobìs  escas  carnium?  bene  nobis  erat 
in  .4Ig}  pto.  l’t  del  vobis  Dominus  carnea  et  co- 
inedatis: 


I».  (hirif  non  mi  renti  bfranglio  di  tttHii  mali.  li  vivo 
che  e:dl  chl>e  dell’ liigralUudIne  dri  popolo 
contro  tHo  e l'Idea  de’mall  trrrìtMil,  rhe  lo  slra«o  p»fpf>- 
|o  M tirava  addo^iw)  colla  «un  pervicacia,  serravano  lai- 
mente  il  cuore  a Mos^  . che  «*«11  chlcile  In  er.iris  la  morte, 
Irt,  H'ulunami  srtUtntn  ttatHini  fc.  Abtii.nin  uià  velluto, 
come  per  cunsi^io  di  Jethru  Muse  avea  creati  de’ decani 
e trilMioi  per  dividere  le  con!r»>vewie , che  nascevano  nel 
pfipolo.  Krftd.  vili.  Ma  olire  che  tutti  pfdevano  appellarsi 
da  f|m*stl  a Mom*  , tutte  ancor  le  cause  piu  gravi , e iipe- 
plalimiite  qtHlo.rhe  riguardava  la  religione  e il  rullo  di 
Dio , reslavB  sempre  sulle  »p;dk*  di  Mosé.  Dio  adunque  gli 
«u^inn  di  f.are  una  scella  di  settanta  uomini , maturi  di 
senno  anche  piu  che  di  età  c arcretllUitl  presvi  del  pop«i|o , 
come  (|uelli,  che  avevano  già  qualche  parte  al  guvertH),  o 
meritavano  di  averla.  GII  Ebrei  dlw>r>o,  che  a f<*rmar<|ue 
sUv  consiglio  Mosé  scelse  settanta  Anriarii  del  numero  di 
qiieall  i quali  avean  govern.ilu  11  popdo,  mentre  qm  vlo  era 
UmniA  /'o/.  /. 


8.  E il  popolo  andava  inlomo  a raccoglierla 
e la  rìducrvn  in  farina  notlo  le  macine,  op- 
ver  la  pestava  nel  mortaio  e la  cuoceva  nella 
pignatta  e ne  faceva  delle  stiaceiate  di  un  sa- 
pore quasi  di  pane  fatto  coll'  olio. 

9.  E caduta  che  era  la  notte  la  rugiada 
nrg/iaccampnmc«/f,cat/cra  eziandio  la  manna. 

10.  rdi  adunque  Mosè,  come  il  jìopolo  se 
ne  stara  piangendo,  ogtiun  colla  sua  famiglia 
e dulia  porta  della  sua  tenda.  E il  Signore 
si  accese  di  furore:  e allo  stesso  Mose  parve 
cosa  i«/of/craò//e: 

11.  disse  al  Signore:  Per  qual  motivo 
hai  tu  afflitto  il  tuo  servo?  per  qual  motivo 
non  trovo  io  grazia  dinanzi  a te?  e perchè 
m'hai  tu  posto  sopra  le  spalle  il  peso  di  tutto 
questo  popolo? 

12.  Ho  io  concepito,  o generato  tutta  que- 
sta turba,  onde  tu  abbia  a dirmi:  Portali  sul 
tuo  seno , come  suol  la  nutrice  portare  un 
bambinello,  e conducili  nella  terra  protnessa  da 
me  con  giuramento  a’  padri  loro  ? 

15.  [tonde  trarrò  io  le  carni  da  dare  a si 
gran  turba?  piangono  contro  di  me  e dicono: 
Da'  a noi  delle  carni  da  mantfiare. 

U.  Non  posso  io  solo  sostenere  tulio  que- 
sto popnh,  il  quale  mi  pesa. 

19.  Che  se  a te  pare  altrimmti , pregoti  di 
uccidermi  e eh'  io  trovi  i;rnr»a  negli  occhi  tuoi, 
onde  non  mi  resti  bersaglio  di  tanti  mali. 

15.  E il  Signore  dis.se  a :\fosè:  fìadunami 
settanta  «omini  de'vecchioni  d’ Israele , cono- 
sciuti da  te,  come  anziani  e «ioe.vfri  del  po- 
polo: e li  condurrai  olla  porta  del  taberna- 
colo dell'alleanza  c farai,  che  si  fermino  ivi 
con  le, 

1 7.  E io  .scenderò  e ti  parlerò , e prenderò 
del  tuo  spirito  e lo  darò  a quegli,  affinchè  teco 
sosfengano  il  peso  del  popolo  e non  sii  tu 
solo  aj7firrapafo. 

18.  .Il  popolo  parimente  dirai:  Purificatevi: 
domane  mangerete  delle  carni,  perocché  io  ho 
sentito,  che  dicevate:  Chi  darà  a noi  delle  carni 
da  nwdrfrci?  Noi  stavamo  pur  bene  in  Egit- 
to. Onde  il  Signore  darà  a voi  delle  corni , 
affinchè  ne  mangiate: 


nell' Egitto,  Ecco  r origine , o almeno  il  modello  del  famo- 
so Sinedrio , Il  quale  conUnuò  di  poi  sino  agli  ultimi  tem- 
pi della  Sinagoga  , senza  piTò  , che  ne'  membri  di  esso  ri- 
sedesse Io  spirito  profetico , che  fu  dato  da  Dio  a questi 
eletti  da  Mo«'?. 

17.  Prmtirrt}  del  lao  tpirito,  tc.  Spirito  vuol  dire  i do- 
ni delio  spirito , come  In  altri  parecchi  luoglii  della  Scrii  - 
tura.  Dice  aiìunquc  Dio,  che  ei  (ara  parte  dello  spirito, 
rir^  de’ doni  spirituali,  che  aveva  posti  in  Mosé,  ne  fa- 
rà p.nrte  a questi  uomini  eletti , talmente  che  { come  nt»- 
to  s.  Agostino)  ne  avesser  questi  quella  misura  . rhe  IHu 
volle  (l.irne  loro,  senza  che  perciò  ne  avesse  Mi»è  meno  di 
prima.  A questi  settanta  anziani  dicono  gli  FJirel,  che  fu  co- 
municalo da  M«isé‘  il  senso  interiore  e spirituale  della  leg- 
ge ; k)  che  afrermó  ancor  s.  Darlo  rn  P$.  S. 

W,  Purificatevi.  l,avalcvj,  guardatevi  da  ogn’ Immondez- 
za, f'spiale  coUa  penitenza  le  vostre  muriDoraziofii  contro 
il  Signore. 

hh 
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10.  Non  uno  dio,  noe  duobus,  vcl  quinquo, 
aul  dt'cem,  noe  vi^nti  qnidcin, 

90.  Sed  usque  ad  mon»em  dierum , donec 
oxeal  p<‘r  nan's  rostras  ot  verUlur  in  nauseami 
eo  quod  repulorilis  Dominum  , qui  in  inodio 
rostri  est,  et  flevoriUs  coram  eo,  diceiitcs: 
Quarc  egressi  sumiis  ex  .'E^yplo? 

91.  Et  ait  Moyses:  Scxceiita  millia  pediliim 
liuiiis  populi  sunt,  et  tu  dicis;  Dabo  eis  esum 
earnium  nuMise  integro. 

99.  * Numqnid  oriiim  et  bouin  multiludo 
caedetur,  ut  pov>it  suffieere  ad  cibum?  vel  o* 
mnes  pisces  maris  in  unum  congregabuiitur,  ut 
eos  salieul?  * Jonn.  0.  10. 

93.  Cui  respondit  Dominus:  * .Nuniquid  ma* 
nus  Duniiiii  invalida  est?  lam  nunc  videbis, 
utrum  meus  senno  op<Te  conipleatur. 

* Iftai.  BO.  1. 

94.  VVnil  igiUir  Moyses  et  narrarli  |>opulo 
verba  nuinini,  congregaiis  sepluagiiita  virus  de 
senibus  Israel . qiius  stare  feeit  circa  tabernu- 
culiim. 

9B.  Dcsccndilque  Dominus  per  nubem  et  lo- 
culus  est  ad  eiim,  auferens  de  spirilu,  qui  eral 
in  Muyse,  et  daiis  septuaginla  viris.  Cumque 
re<|uievisset  in  eis  spiritu.s,  proplietaverunt,  nec 
ultra  ci'ssavcrunt. 

90.  Remanserant  autem  in  castris  duo  viri: 
quorum  uniis  vocabatur  Eldad  et  alter  Medad, 
super  quos  rcquievil  Spiritus:  nani  et  ipsi  de- 
scripli  fuerant  et  non  exierant  ad  labcrnacu- 
lum. 

97.  Cumque  proplietarenl  in  ca.slris,  ciicurril 
puer  et  riuntiavil  Moysi,  dicens:  Eldad  et  Me- 
dad  proplietant  in  castris. 

98.  Statim  Josue  filius  Nun,  inìnister  Muysi, 
et  electus  e pluribus,  ait:  Domine  mi  Moyst's, 
prohihe  eos. 

90.  At  illc:  Quid,  inquii,  «Pitiularis  preme? 
Quis  tribuut,  ut  uiiinis  populus  propbelel  et 
det  eis  Dominus  spirituiii  suum? 

30.  Reversusque  est  Moyses  et  uiaiort^s  natii 
Israel  in  castra. 

Si.  f'i  tfino  sfcento  mila  /anti.  Dirt*  il  immi’ro  di  qttp- 
■Ut  che  erano  già  staU  contati;  ma  dal  numero  degli  mv 
mìni  atti  «Ila  suerra  «i  poteva  inferire,  i|uaI  fosse  t|ueHii 
delle  donne , de’  raga/zi , ec.  Ortameiite  tutti  La  nH>ltltu- 
dine  dei  popc»l4»diivKa  andare  \erM)  i tre  iiiilitMii.  .S.  Ago- 
«Uno  creile , chi;  Mik«c  diLbila*^  non  didl'  efTeUo  delta  prò 
messa  dei  Sisnore  . m.i  M del  modo,  onde  ella  duieia  ef- 
fettuarsi. 

•i6.  Untrato  cht  /a  in  lo  $piriio,  prf>fi-taro»o,  re.  IVl- 
reiellen>  lo  spirito  profetico  r ne  dirder  segni  tanlando  in 
\irtu  del  meilesimo  spirito  le  laudi  del  $iinn>re;  e questo 
spirilo  profetico  fu  sempre  in  eaai  aliitualmente,  e gli  ansi- 
rte  nel  decidere  le  dilTeren/e . nel  consultare  Mipra  gli  af- 
fari, e noi  trattari*  le  com*  tutte  riimardanti  la  religiiMK'. 

20.  Due  di  quenit  rran  rimasi.  O perchè  non  fossero  sta- 
ti awerUti,  o perche  ave»<m>  degli  alTari  imiisjivuKibiU , 


CAP.  -VI 

19.  JVon  per  un  giùnto ^ nè  per  due,  nè 
per  cinque,  o divei,  e nrmtneno  per  venti, 

90.  Ma  per  un  mese  intero,  sino  a tanto 
che  vi  escano  per  le  narici  e ui  muovano  nau- 
sea j perocché  voi  avete  rigettato  il  Signore, 
che  è in  mezzo  a voi,  e avete  pianto  al  co- 
spetto di  lui , dicendo:  Per  qual  motivo  siam 
noi  usciti  dall'  Egitto? 

91.  £ A/osè  disse:  n stmo  secento  mila 
fanti  di  questo  popolo , e tu  dici:  lo  darv 
loro  delle  carni  da  mangiare  per  un  iuterv 
mese. 

99.  Si  dovrà  egli  uccidere  una  moUitudinr 
di  pecore  e di  bovi,  che  bastar  possa  a ci- 
barli? ovvero  si  rauneranno  insietne  tutti  i 
pesci  del  mare  per  satollarli? 

93.  Pisiiose  a tui  il  Signore:  È ella  forse 
.spossata  la  tnano  del  Signore?  Tu  vedrai  or 
ora,  se  la  parola  mia  sarà  messa  ad  effetto. 

94.  Andò  adunque  Mosè  e raunati  i set- 
tanta uomrVif  degli  anziani  d' Israele  (i  quali 
fece  stare  presso  al  tabernacolo)  riferì  al  po- 
polo le  parole  del  Signore. 

9B.  E il  Signore  discese  nella  nuvola  e gh 
parlò,  e prese  dello  *p/n7o,  che  era  in  Mosè, 
e lo  diede  settanta.  Ed  entrato  che  fu  in 
essi  lo  spirito,  profetarono,  e non  finirow- 
mai  più. 

96.  Or  due  di  questi  erano  rimasi  megli 
altngyiamenti , de" quali  uno  chiamavasi  Eldad 
e r altro  Medad,  e to  spirito  si  posò  sopra 
di  loro:  perchè  anch’  essi  erano  stati  messi 
nel  ruolo,  ma  non  erano  andaft  al  taberna- 
colo.  . 

97.  E mentre  essi  profetavano  nel  campo, 
corse  un  ragazzo  e ne  recò  la  nuova  a .Mosè, 
dicendo:  Eldad  e Medad  profetano  negli  al- 
loggiamenti. 

98.  Subitamente  Giosuè  figliuolo  di  .Yun, 
ministro  di  Mosè,  eletto  tra  molti,  disse:  Si- 
gnore mio  .Mosè,  non  permetter  loro  tal  cosa. 

99.  Ma  questi  disse:  Per  qual  motivo  ti 
prendi  tu  gelosia  per  amor  mio?  Chi  mi  da- 
rà, che  profeti  tutto  il  jxqwlo  e che  il  Signore 
dia  a tui  il  suo  spirito? 

30.  E Mosè  e i seniori  <t  Israele  tornaro- 
no agli  alloggiamenti. 

o come  .litri  pensano , piT  senUmenlo  di  umiltà  credendo- 
si indegni  di  Uil  posti , Kldail,  e Medatl  mm  erano  andati 
cotti!  aitzi  al  taiirrnacolo.  Nd  libro  di  Henna  intitolato  U 
Piutore  si  fa  ineoaiune  deUc  profezìe  di  Eldad  e di  Mcdail. 

Ub.  1.  mp.  2. 

•Jtt.  Ginttàé  . . . minittro  di  .Vosè , eletto  tra  medti  du 
$e,  ec.  ?ioii  è da  dubiUtre , che  Mom>  pel  gmenio  di  si  gran 
pentolo  ave»M'  Itisogno  continuamente  d'  aver  rmdle  perso- 
oe  a' suoi  tiaiu-hi  |mt  resci'uxione  degli  onlini , ch'ei  ri- 
ceveva da  Dio;  in  questo  nnmer>>  era  fiinaue . ina  il  piu 
distinto  tra  tutU.  Egli  iHÌutH|ue  pieuo  di  O'ki  per  la  supre- 
ma autoribi  del  mio  -SigtKMre,  e Maestro  Mo-è  senti  cou  pe- 
na , Cile  quei  due  avesM*ru  cominciato  a profetare  uct^i  nl- 
k^*gi.uiieiitl,  ASM'ntr  Mom*  e senza  saputa  di  lui;  kv  die 
p.irvegli,  che  potes^^  dimiDuire  l'autorità  dello  Uesv> 
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3i.  * Venlus  aulem  egretUens  a Domino,  ar- 
repUns  trans  mare  coturnices  detullt,  et  drmi- 
sit  in  castra  itinere  qiianlum  uno  die  confici 
polest,  ex  omni  parte  castrorum  per  circuituni, 
volabantqne  in  aere  duobus  cufiitis  altitudine 
super  lerram.  * Pi.  77.  90.  97. 

39.  Surgens  ergo  popuins  toto  die  ilio  et 
nocte  ac  die  altero  , congregavit  cotumicum, 
qui  parum , decem  con»  ; et  siccaverunt  eas 
per  g)’ruui  castromoi. 

33.  * Adhuc  carnes  erant  in  dentibus  cornm, 
ncc  defecerat  huiusceniodi  cibos,  et  ecce  furor 
Domini  concitains  in  populum,  percnssit  eum 
plaga  magna  nimis.  ' P».  77.  30. 

3A.  Vocatusque  est  ille  locus  Sepulcra  con- 
cupisccntia;:  ibi  enim  sepelicrunt  populum,  qui 
desideraveral.  Egressi  autem  de  scpulcrU  con- 
rupiscenliae  veneruiit  in  HaseroUi  et  manserunt 
ibi. 

31.  E Bit  mito  mandato  dal  Signore,  tc.  Dio  avea  gli 
manilato  altra  >oUa  provvisione  di  quaglie  al  suo  popolo , 
rome  si  è veduto,  Exod.  \vi.  Creste  fiiron  verao 

gli  alltiiUdanM-nti  da  un  vento  forte,  che  «iffiava  dalla  par- 
le  del  mar  rosso.  Davidde  dice,  che  il  oumem  di  esse  ag- 
guagliava quello  de' granelli  della  polvere,  e della  ubbìa 
del  mare.  Le  quaglie  vanno  da  un  paese  all'altro  In  grua- 
sisslme  schiere,  fedi  il  Ritrhart. 

W.  Raunamno  qHetU,  che  n’ ebbero  il  meno,  dieri  cori. 
Dando  tal  quantità  a ciascun  capo  di  famiglia  e contandu 
dieci  persone  per  famiglia,  o facendo  aocbe  il  conto  di  quel* 


5i.  E un  vento  mandato  dal  Signore  fra> 
sportò  seco  di  là  dal  mare  delle  qunglie , e 
le  fe'  cadere  verso  gli  aUoggiamenti  da  ogni 
parte  intorno  al  rampo,  per  lo  spazio  d*utm 
giornata  di  cammino  e si^lazzavan  per  l^a- 
ria  all'altezza  di  due  cubiti  sopra  la  terra. 

3^.  Si  mosse  allora  il  ;>o/>o/o , e per  tutto 
quel  giorno  e la  notte  e il  di  seguente  row> 
narono  quelli , che  n'  ebbero  il  meno , dieci 
cori  di  quaglk:  e le  seccarono  intorno  agli 
alloggiamenli. 

33.  Eglino  avean  tuttora  tra'  denti  le  car- 
ni, e non  era  venuto  meno  quel  cibo,  ed 
ecco  che  l*  ira  del  Signore  accesa  contro  del 
popolo,  lo  percosse  con  flagello  stragrande. 

3b.  Donde  fu  chiamato  quel  Iwtgo  i Se- 
polcri della  concupiscenza:  perché  quivi  sep- 
pelliron  la  gente  d’ingorda  brama.  Partiti  di 
poi  da' Sepolcri  deila  coticupiscenza,  giunsero 
ad  ^aseroth  e ivi  fermaronsi. 

lo  che  poMon  mangiare  le  died  persone  in  un  mese . 1 die- 
ci cori  faranno  un’  abbondanza  trò  v olle  piu  grande  del  bi- 
sogno; onde  Dio  verificò  i|uelltt  che  avea  «letto  <U  voler 
mand.vre  tal  copia  di  carne  che  uscisse  loro  per  le  narici 
e movesse  loro  la  nausea.  Il  coro  conteneva  trenta  moggi 
Romani  di  venti  libbre  l’uno. 

33.  vrfrcff/i  iutit/ra  tra’ denti  le  carni  . . . cd  ceco  che 
r tra  del  Signttre  ec.  Dk>  volle  prima  mantenere  la  parola, 
e vlttcere  rosUnazione  degl'  iiirreihili  e di  prti  piinlrit  col 
fuoco,  che  rxHksumò  l' estrema  parte  degli  aUo^omeoU. 
fedi  Pt.  et.  Ih. 


CAPO  DECIMOSECONDO 


Jrvnnc  e Maria  mormorano  contro  del  mantneit$$imo  Moti,  r Dio  in  faccia  ad  etti  lo  celebra  per  la 
familiarità,  ch’egli  ha  coi  Signore.  .Varia  è ajnilfa  colla  lebbra  cd  é teparafa  per  tette  giorni  dal 
popolo;  ma  alte  preghiere  di  .Voté  ricupera  la  tanitù. 


t.  Loculus<|ue  Mi  Maria  et  Aaron  contra  Mot- 
•sen  proplor  uxorem  cius  .tllliiopissain: 

2.  Et  dixertinl:  Num  per  solum  Moysen  lo- 
cutus  est  Dominus?  Nonne  et  nobìs  sìmiliter  est 
locutus?  Quod  eum  audisset  Dominus 

3.  ( Erat  enim  Moyses  vir  milissimus  super 
uranes  liomiiics,  qui  morabantur  in  terra 

1 . J itiuta  della  moglie  di  Itti , che  era  di  Etiopia.  Que- 
sta donna  d’Kliopia  non  è altra  che  St'pliorm  del  paese  di 
Madian.  Or  nelle  Scritture  quesbt  paese  è una  parte  di 
qiiitllo  che  è detto  paese  di  CAm.vcA,  o sia  Elùtpia , come 
traducono  l I.XX  , e dietru  ad  evsl  la  iHislrn  volgala,  fe- 
di t.  Agott.  gunett.  Teodor.  quaett.  ti.  ('^«niunrmcn- 
to  si  creile , che  alle  querele  di  Maria  c di  Aronne  ciHitm 
dì  Svqdvorn  desse  occasione  un  po’ di  vaniUi  nata  in  testa 
di  questa  donna  dal  veliere  qiudio  che  Din  faceva  per 
mezzo  del  marito,  e come  egli  era  riverito  da  tutti  qiial 
li‘Uisiatore  e condolUna*  supremo  : e qivesl*  opinione  seml>ra 
«usai  tiene  fumtaU  sulle  parole  di  Aronne  c di  Maria , v. 
*i.  Siecnme  oilunque  questa  donna  parlava  vanamente  <U 
sé  e del  marito  e si  preferiva  alla  sorella  di  lui  e deprime- 
va Aronne  in  confronto  del  marito,  e l'uno,  e l’altro  per* 
ciò  con  termine  d' Ingiuria  la  cliiamav  alvo  Kliopissa  ; a tor- 
ta però,  mentre  essendosi  soggetlata  alla  legge,  doveva 
esser  ooQsidcrata  non  piu  come  straniera , ma  ctwne  Israe- 
lita ; ne  cpnteoU  di  ciò  l' uno  e l’altro  vollero  agguagliar- 


1.  E yfaria  ed  roane  parlarotio  contro 
jìfosè,  a cuu.$a  della  moglie  di  lui , che  era 
di  Etiopia: 

2.  E dissero:  Ha  egli  forse  il  Signore  par- 
lato solamente  per  bocca  di  Mosé?  Non  ha 
egli  parlato  egualmente  anche  a noi  ? 0‘ò 
avendo  udito  il  Signore 

3.  ( Perocché  Mosé  era  il  più  mansueto  di 
quanti  uomini  viveano  sopra  la  terra) ^ 

al  a Mose.  Il  Parafraste  Caldeo  e I Rabbini  e non  pochi 
Interpreti  credono,  ebe  le  querele  di  Maria,  r di  Aronne 
fossero  iu  favore  di  Sepluvra  contro  Mose  ; perché  questi 
dopo,  che  era  stato  assunto  al  ministero,  sì  era  separato 
dalla  moglie  per  osservare  continen/a.  Nella  tmjnnorazio- 
ne  di  Maria  contro  TEliopissa,  a.  Girolamo,  s.  Amhrugl<v 
e molti  altri  Padri  hanno  ravvisato  una  figura  delle  m<^ 
mor.vzionl  e dell' invidia  della  Sinagoga  contro  la  chiesa 
delle  genti  : La  Sinagoga  ( dice  i.  Ambrogio  ) non 
teendo  il  mùtoro  della  Chieta,  che  dorct'a  unirti  intie- 
me  da  tulle  le  nazioni,  mormora  ogni  di  e pirla  invidia 
a quel  popolo , per  la  fede  di  cui  ella  fletta  sarà  sanata 
dalla  lebbra  di  tua  perfidia  alla  fine  del  momlo , llb.  1. 
ep.  Vedi  anche  Órlg.  homil.  a.,  e 7.  in  Sum.,  Ulcr. 
ad  Fahud. 

3.  Mote  era  il  più  mantuelo , ec.  Mosé  si  ditale  questa 
lode  per  ì.stlnto  dello  spirito  di  Dio;  come  per  istinto  di 
oroilta  registrò  i suoi  falli  : e neU’una  e nell’altra  cosa  fu 
imitalo  da  Paolo,  fedi  it.  C'or.  xi.  &.  ec.,  ili.  Il,  12. 
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4.  SUtim  lociilus  est  ad  cum  cl  ad  Aaron 
Gt  Marìam  : Egredimini  tos  laiitum  trcs  ad  ta> 
bernaculuin  fuederis.  Cumque  fuissent  egressi, 

K.  Dt'scendit  Doiniiius  in  coiumna  nubis,  et 
stelit  in  inlroitu  tabornaculi  vocans  Aaron  et  Ma- 
riani. Qui  cunt  iissenl , 

6.  Dixil  ad  eos:  Audile  sermones  moos  : Si 
quis  fuerit  intcr  vos  propliela  Domini,  in  visio- 
ne appnrebo  ei , vcl  per  somnium  loquar  ad 
iilum. 

7.  Al  non  talis  servns  meus  Mov’ses,  * qui 
in  omni  domo  meu  lideli>simus  est;  * Heb.  3.  % 

8.  * Ore  enim  ad  os  loquor  ei:  et  palam  et 

non  por  aenigmata  et  figuras  Dominum  ridet. 
Qiiure  ergo  non  timuistis  delralicre  servo  ineo 
Mojsi?  “ Exod.  33.  H. 

9.  Iratiisque  conira  eos  abiit: 

10.  Nubes  quoque  recessi!,  quac  crai  super 
laberiiaculiiiii  : * et  ecce  Maria  apparuit  candens 
lepra  quasi  nix.  Cumque  respexisset  eam  Aaron 
et  vidissa't  perfusam  lepra,  * Deut.  24.  9. 

11.  .4il  ad  Moyseii:  ObsiH:ro,  Domine  mi,  ne 
imponas  iiobis  hoc  pecealum  , quod  slulle  com- 
misi iiius, 

12.  Ne.  Hat  baec  qiia.si  mortua  et  ut  aborti- 
vum,  quod  proiicilur  de  vulva  matris  suac:  ecce 
iam  medium  caniU  eitis  devoratum  est  a lepra. 

13.  Clamavilque  Moyses  ad  Dominum,  dicens: 
Deus,  ohsecro,  sana  eam. 

14.  Cui  respondit  Dominus:  Si  pater  eiiis 
spiiisset  in  fadem  iilius , nonne  dehucral  sai- 
lem  septem  diebus  nibore  sufTundi?  Separetur 
septein  diebus  extra  castra  et  poslea  rcvoca- 
bilur. 

15.  Exelusa  est  ilaque  Maria  extra  castra  se- 
plem  diebu.s:  et  populus  non  est  motus  de  loco 
ilio , donec  revocala  i^t  Maria. 


7.  /ri  tutta  ta  mia  e<ua  è fi-detUùnut.  tu  c.ntnbk)  di  fe- 
(MmÓNo,  r Ebreo  ha  la  \orr  nt’inuan,  che  può  sifinlliran' 
ancora  »ro«wmo,  t provuraiure;  c in  lai 

M'n»o  é it»ala  piu  volte  nolii'  Scritlurc. 

IO.  .Vorrà  i-ampartt  blanra  romf  »Ktv  per  la  Ubhra.  Dt 
i|OcUa  vprrtr  di  lebbra,  che  e di'NTitta,  Lrrit.  XIII.  to.  II.  IS. 

IX.  ùt  metà  della  rarw  di  lei  é già  /•unsunutta.  In  poco 


4.  Disse  subito  a lai  e ad  Aronne  e a Ma- 
ria: Andate  voi  tre  soli  al  tabernacolo  del- 
l’ alleanza.  E andati  die  furono , 

5.  Jl  Signore  scese  nella  colonna  della  nu- 
vola j e si  pose  all'  ingresso  del  taberno4Mlo  e 
chiamò  Aronne  e Maria.  E questi  essendosi 
aptnretsati, 

6.  Disse  toro:  Udite  le  mie  parole:  Se  sa* 
ravvi  tra  voi  profeta  del  Signore,  io  gli  ap- 
parirò in  visione,  o gli  parlerò  in  stìijno. 

7.  A/a  non  cosi  al  mio  servo  Mosè,H  qua- 
le in  tutta  la  mia  casa  è fedelissimo: 

8.  Perocché  io  a lui  parto  testa  a testa:  ed 
egli  chiaramente  e non  sotto  enimmi , o figu- 
re vede  il  Signore.  Come  adunque  avete  ar- 
dito di  jìartar  male  di  ^fosè  mio  servo? 

9.  E irato  contro  di  esn  si  ritirò: 

10.  E se  n'  andò  anche  la  nuvola,  die  era 
sopra  il  tal>ernacolo:  e di  repente  Maria  com- 
parve òirmca  cowie  nere  per  la  lebbra.  E 
avendola  mirata  Aronne  e vedutala  coperte 
di  lebbra, 

11.  Disse  a Jifosè:  Di  grazia.  Signore  mio, 
non  imputare  a noi  questo  peccato , che  ali- 
òiamn  stoltamente  commesso, 

12.  E che  costei  non  diventi  come  morta 
e come  un  aborlo  gettato  fuor  dell’  utero  di 
sua  madre:  ecco  die  la  metà  della  carne  di 
lei  è già  consumata  dalla  lebbra. 

13.  E A/osè  alzò  le  sue  grida  al  Signore, 
dicendo;  /tefidite,  ti  prego,  o Signore,  la  sa- 
nità. 

14.  Eispose  a lui  il  Signore:  Se  il  padre 
suo  le  avesse  sputato  in  faccia,  non  avrebb’dUi 
dovuto  portar  la  sua  confusione  almeno  per 
sette  giorni?  Sia  separata  fuor  deyii  allog- 
giamenti per  sette  giorni  e poi  sarà  richia- 
mata. 

15.  Fu  adunque  Maria  messa  fuori  degli 
alloggiamenti  per  sette  giorni:  e H popolo  non 
si  mosse  da  quel  luogo,  sino  a tanto  che  Ma- 
ria non  fu  richiamata. 

tempo  la  lebbra,  che  la  rodc\a  effrUivammU',  la  (rccap- 
(laiin.*  sU'iiunta  c come  mio  persona  , clic  vi  co4ivQma.«>M‘. 

li.  Se  il  padre,  sho  le  orcssc  $pHtalo  in  /acria  ec.  Se  el- 
la avra^c  offcMi  mìo  padre  c (|ue«U  »dc^nalo  le  avesse  spu- 
lalo in  Coccia,  ella  non  anlircldic  di  presentarsi  dinanzi 
•1  padre,  M*  non  pascali  almcn  M'Uc  giiMni . quanto  phi. 
avendo  ella  offeso  me  e II  mio  omo  Moae? 


CAPO  DEGIMOTERZO 


/ dfMttet  e*plora/ort  mondai/  da  .Vose  <»  c/s»7<ire  la  ferra  di  promissione,  dopo  guaran/a  gtnmi  ne  ri. 
purtan»  un  tralcio  col  >uo  grapp/dn  iF  uva  e allei  /rutti  tn  regno  di  frrtililu  : ma  lutti  d' orronlo . 
Pdio  Calrb  r fUoruè , meilon»  il  poftoto  a rowiore. 


t.  Ppofeclu.squc  est  populus  de  llasi'rolii,  tì-  l.  E }>artito  il  popolo  da  /iaseroth  ^ fnanto 
xis  iciitoriis  in  deserto  Pbaran^  le  tende  nel  deserto  di  Pfiaranj 

2.  Ibique  locutus  est  Dominus  ad  Moysen,  2.  Dove  il  Signore  fmrlù  a Mose,  e disse- 
dicens  : 
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3.  Mille  viros , qui  (onsidorent  Icrrain  Cha* 
naan  , quarti  daturus  sum  (ilii$  Israel,  siiigulo» 
de  singulis  Iribubus  ex  principibiis. 

4.  Feci!  Moyscs , qiiod  Doiiiinus  imperavo- 
rat,  * de  decerlo  Pliaraii  inillens  prìiicìpi's  vi- 
ros, quorum  isU  suoi  nomina:  * Inf.  27. , - 32. 

8.  Veui.  1.  22.,  - 9.  23. 

8.  De  tribù  Ruben,  Saiiiiuua  tìlium  Zecliur. 

A.  De  tribù  Simeun,  Sapbat  filium  Duri. 

7.  De  tribù  inda,  Caleb  filium  Jeplione. 

8.  De  tribù  bsaciiar,  Igal  filium  Joseph. 

9.  De  tribù  Ephraim , Osco  filium  Nun. 

tu.  De  tribù  Beniamin , Plialli  filium  Raphu. 

11.  De  tribù  Zàbulon,  Geddiel  filium  Sodi. 

12.  De  Tribù  Joseph,  sceptri  Manasse,  Gaddi 
filiuin  Siisi. 

t3.  De  tribù  Dan,  Aiuoiiel  filium  Gemnialli. 

14.  De  trìbu  .\ser,  Sthur  filium  Michael. 

15.  De  tribù  Nephlhali,  Nahabi  filium  Vapsi. 

10.  De  tribù  Gad,  Guel  filium  Maclii. 

17.  Haec  sunt  nomina  viroruin , quos  misil 
.Moyses  ad  consideraridam  lerram  : vocavilquc 
Osee  filium  Nun  * Josue. 

* .-ict.  7.  45.  I/cbr.  4.  8. 

18.  Mi.sit  ergo  cos  Moyses  ad  considerandarn 
lerram  Clianaan,  et  dixit  ad  cos:  Ascendile  |M'r 
meridianain  plagain.  Cumque  venerilisnd  monli's, 

19.  f>)nsiderate  lerram,  qiialis  sii  et  popu- 
lum,  qui  babiUtor  est  cius,  iitrum  forlLs  .sit, 
all  inlìrmus;  si  palici  numero,  an  plure.s: 

20.  Ipsa  terra,  bona,  an  mala:  urbes  qua- 
les^  muralae,  an  absqiie  muris: 

21.  Humus,  pinguis , an  sierilis^  nemorosa, 
an  absipie  arburibu.s.  Cxinfoi  lamini  et  alTerle  no- 
bis  de  fructibus  lerrae.  Enit  miteni  toinpus, 
(iuaml<»  iain  praecoquae  uvae  vesci  pos-sunl. 

22.  Cumque  ascemlissiuit . expturaverunt  ter- 
rani  a deserto  Sin  , usqiie  Rolioh  intrantibu.s 
Ernalli. 


a.  V««fAf  a iimsi^rrarr  Ut  terra  dt  ('haneutti,  et.  Set 
, cap.  i.  2i. , Mimi*  rarconta  , che  riDiciidu 
ghiuto  a ra<te-bani«,  a’cimUni  della  terra  di  flh.'uiaan, 
•’}di  esorh»  ai' Ignuditi  d'.'indar  a prt'nderni*  Dia 

rlie  il  pupillo  lutto  lu  prrK*>  di  mandar  prima  a rUviniMcr- 
rc  1.1  ({ualita  del  paev*.  eod  luxenlcare  d.i  i|ii.il  parte  fiM- 
se  iiH'sJio  d’entrarvi.  Qu«'>U  diflidenr.i  dei  popolo  ricoper- 
ta «otto  il  manto  spi‘cioMj  di  pnideti/a  e di  circiMp«'rione 
fu  l’origine  d'intiniti  mali  piT  lo  »tevv>  popolo.  Ilio  ailuii- 
«Jiie  non  ortllno  a Mose  di  mandare  quegli  esploratori . w* 
niHi  dr>po  cIn*  il  popolo  colla  sua  poca  fede  li  crede  ncct'S- 
sari  e clih*9«  a Munr,  che  li  nianda'<sr. 


3.  Manda  a considi  rare  la  terra  dì  Chanaan, 
la  quale  io  durò  a'  lifjliuoli  d'  /'tracie  , u/i 
uomo  de'  prindimli  per  ogni  triln'i. 

4.  Fece  Mo^e  quello  che  avru  comandati) 
il  Signore,  mandando  dal  dexerto  di  Pharan 
uomini  princiimli , de’ quali  i nomi  son  que^ 
Sti: 

5.  Della  tribù  di  Iluben  , Snmmua  figliuolo 
di  Zechur. 

6.  Delta  tribù  di  vSVmcon,  Saphal  figliuolo 
di  ffuri. 

7.  Della  tribù  di  Giuda,  Caleb  figliuolo  di 
Jephone. 

8.  Della  tribù  d' iMachar , Igni  figliwto  di 
Joseph. 

9.  Della  tribù  d’ Ephraim , Osee  figliuolo 
di  iVun. 

10.  Della  tribù  di  , Phalti  fi‘ 

gliuoh  di  Paphu. 

1 1.  Della  tribù  di  Zàbulon , Geddiel  figliuo- 
lo di  sodi. 

12.  Della  tribù  di  Joseph,  de’ discendenti 
di  Manasse,  Otuldi  figliuolo  di  Susi. 

13.  Della  tribù  di  Dan,  Zmmiel  figliuolo 
di  Gemmalli. 

14.  Della  tribù  di  Aser , Sthur  figliuolo  di 
Michael. 

1 5.  Della  tribù  di  yepkthali , iMahabi  fi- 
gliolo di  Fapsi. 

Ifl.  Della  tribù  di  Gad,  Guel  figliuolo  di 
3/ac/i  I. 

17.  Questi  sono  i nomi  di  qw  lli  che  Mosè 
mandò  a visitare  la  terra  : e ad  Osee  figlinolo 
di  Nun  diede  il  nome  di  Giosuè. 

18.  Mandogli  adunque  Mosè  a t*i>i7are  la 
terra  di  Chamian,  e disse  loro:  Andate  verso 
il  mezzodì.  E quando  sarete  giunti  alle  mon- 
tagne, 

19.  Considerate  la  qualilà  delta  terra  e il 
popolo  che  r abita  , se  sia  forte,  o debole  : 
se  jxìchi  di  numero,  o molti: 

20.  Se  la  terra  stessa  sia  buona  , o catti- 
va: quali  le  città J se  murate,  o senza  mura- 

li. Se  il  terreno  sia  grasso,  o sterile,:  sel- 
voso, 0 senz’  alberi.  Fatevi  cuore  e portateci 
de'  frutti  delta  terra.  Era  allora  H tempo , 
quando  le  uve  primaticce  sono  da  ma119mr.11. 

22.  E queg/i  e.i.ieado  andati,  disaminaron 
la  terra  dal  deserto  di  Sin  fino  a Pohob,  jur 
dove  si  tm  in  Emath. 


17.  Jd  Otff  flyltuolo  di  .Yun  ec.  (Hra,  onero  H->»rah , 
ftlgnllica  sah-ato,  opptir  $oleat/*rt  e anche  talnt*-;  Jo^ttè  mkiI 
dire  fi  Uìlrtrà,  oivero  la  mIuU  ài  Dio^  o «ia  «o/tvilore 
di  Dìo.  Tutti  j P.aUri  perciò  hanno  ric«MH)»ciulo  in  que- 
st’ uomo  e nelle  cme  operati*  da  lui , come  »i  leilra . un'  ini  ■ 
magine  del  principato  di  ìtìMo  e dcJla  salute  recata  da 
lai  al  cenere  uaiano. 

21.  b'ra  allora  il  tempri,  quando  te  uve  primaticre , ee. 
Potennio  nmi  partire  gli  e«phvraU*H  rn*!  me»e  di  giugm», 
perrhl*  in  quel  tempo  le  uie  primalircp  mhh)  matuis*  nella 
Palestina,  come  \e  ne  sono  delle  mature  in  luglio  nel- 
r Italia. 
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U3.  AM’endoruntquo  ai]  oioridicm  el  renmint 
iti  llc'brun , * ubi  t^rant  Ac-liiman  vi  Sisai  t*t 
Tliolinai  tìlii  tiiac;  nam  llt>broii  $i‘|>(om  annis 
ante  Tanim  urUm  .f^gy{>U  condita 

• JO!t.  15.  i^. 

2^.  • Pergenlesque  usque  ad  TorrenU  m Uotri, 
altsciderunl  palinitem  ciim  uva  <»i]a  , qiicm  por- 
Uve.runt  in  vede  duo  riri.  De  malis  quoque 
granati.s  et  de  ficis  loci  iliiu:»  tulerunt: 

• Dtut.  1.  24. 

25.  Qui  appellalus  est  NeiieU'seoi , id  est, 

Torrens  botri , co  quod  botrum  purLassent  inde 
filli  Israel. 

20.  Reversiquc  exploratores  terrae  po.st  qua- 
dragiiila  dies,  onini  regione  cirt'uita, 

27.  Venerunt  ad  Mov«a*n  et  Aaron  et  ad  ninnem 
coctmn  fiiiorum  Israel  in  desertum  Fliaran , 
quod  est  in  Cade»,  fxiculique  eis  et  ornili  mul- 
titudini  ostenderunt  fruclus  lerrae; 

28.  Kl  iiarraviTunl,  dicenles:  Veiiimus  in  ter- 
ratti,  ad  quam  oiisisti  nos , quae  revera  fluit 
laclc:  et  melle,  ut  ex  liU  fruclibus  cognosei 
imtest  : 

29.  Sed  eiiltorcs  fortis.«.inio>  lialM'l  et  urbes 
grande.^  atque  niuiatas.  Stirpem  Knuc  viJimus  ibi. 

50.  Amaiec  habitat  in  meridie^  Hetliaeu.s  et 
Jcbusaeus  et  Aniorrhaem  in  montanis^  Chana- 
iiaeus  vero  moratur  iuxUi  mari\  et  circa  fluenta 
Jordan  is. 

5t.  Inter  haee  Cale!»  compescens  imirnuir 
)>0|)iili , qui  oriebatur  cmitra  Moysen,  ait:  .\$cen- 
damu.s  et  possideamus  lerrani  \ quoniam  pote- 
rimiis  oblinere  eum. 

52.  Ali!  vero,  qui  fuerant  cum  eo,diccbant: 
Nequaquam  ad  liunc  popuhim  vulemus  ascen- 
dere, quia  fortior  nobis  est. 

55.  Detraxeruntqiie  terrae,  quam  inspexerant, 
.'«pud  filioa  Israel,  dicentes  : Terra,  quam  lu- 
slraviiniis,  devorat  babilalores  silos:  t*^q)uliis, 
quem  as(H'Xinnis,  proeerae  slaturae  <^t. 

54.  Ibi  vidiinus  monstra  qiiaedam  fiiiorum 
Hiiac  de  genere  giganteo , qiiibus  comparati , 
quasi  }ocu>tae  videlKtmiir. 

23.  0'i«n*rrv>  ad  Hrbron,  dovr  stanino,  ec.  Enac  (u  un 
iiigantc  4j<-lla  hUr]Mr  di  AriN'a  fomlalurc  di  Hi'ltron , Josue 
XV.  13.  : e i ciK<ioti  tipi  (HiPM' di  Cimii.'uin  dlcrvano  di 
uin*  (Ìa  qui‘>ln  Enne;  oihIp  fur»»n  dt’Ui  tnarimi.  MfW*  rac* 
aiutand».  ebr  Hobron  era  staU  fondata  zu-tte  anni  prima 
(li  T.xnl?.  capitali*  (ictrEitilto  Infcrinrc,  reprime  la  vanità 
degli  Eguuuii.  ebe  ntaltavano  srn/a  tiiw  T antichità  della 
Ioni  nazione  e delle  biro  città.  HHtmii  era  mi' ni«»nti  a cneZ' 
7(xii  del  pacM*  di  ChaiULtn,  r fu  poi  della  (nini  di  (duda. 

it.  Lo  pvrluronti  dut  How«ni  aftpts»  ad  uà  hasUtne.  Si 


25.  .-/fidarono  vcrfto  mezzodi  e giunsero  ad 
ffvhron,  dorè  starano  ./chtinan  e Sisai  e T%oi- 
mni  fit/liuoii  di  £nac:  fterocchè  ffebron  fu  edi- 
ficata sette  anni  prima  di  T^tnim,  città  del- 
V Egitta. 

24.  E tirando  innanzi  sino  al  Torrente  del 
Grappolo,  troncarono  un  tralcio  col  suo  grap- 
polo e lo  portarono  due  uomini  ajtpeso  ad 
un  ftaslone,  Prcser  anche  delle  mclegranate  t 
de'  fichi  di  quel  luogo  : 

25.  Gli  fu  dato  questo  nome  di  Nehel-Eseol, 
cioè  Torrente  del  Grappolo,  per  averne  indi 
portnto  quel  grapfìolo  i figliuoli  d' Israele. 

25.  E tornarono  gli  esploratori  dopo  qua- 
ranta giorni,  avendo  scorso  tutto  il  paese, 

27.  £ andarono  a trovar  Mosé  ed  .dronne 
c tutto  il  popolo  de*  figliuoli  d*  Israele  nel 
deserto  di  Pharan  a Cades.  E parlarotM  a 
lui  e a tutto  il  pofìolo  e mostrarono  de' frutti 
detta  terra: 

28.  £ /rcero  i7  loro  rarconfo,  dicendo:  Giun- 
gemmo nella  terra,  dove  tu  d mandasti,  e 
questa  veramente  scorre  latte  e miele  , conte 
si  può  ricoìinscere  da  questi  frutti  : 

29.  Ma  ella  ha  abitatori  fortissimi  e citta 
grandi  e murate.  Ivi  abldam  pedMfo  Ut  stirpe 
di  Enac. 

50.  Ua  mezzodì  abita  Jmatecj  t' Ilethco  e 
e h Jebuseo  e l'  .Imorrheo  sulle  montagne , 
il  Chananeo  poi  verso  il  mare  e intorno  oÌ 
fiume  Giordano. 

31.  Frattanto  Cateh  per  sedare  il  rumore, 
che  principiava  a levarsi  nel  popolo  contro 
.Vovè,  disse:  Indiamo  a prender  possesso  di 
quella  terraj  perocché  noi  pofrrwi  fame  ac- 
quisto. 

52.  Ma  gli  altri,  che  erano  andati  con  lui, 
dircrofio:  No,  che  non  possiamo  andar  con- 
tro quel  popolo,  perchè  è piu  forte  di  noi. 

53.  E screditarono  prcjwo  i figliuoli  d*  Israele 
la  ferra,  c/i«  avean  visitato,  dicendo-'  Im  terra , 
che  altbiamo  scorsa  , divora  i suoi  abitanti: 
il  popolo , che  abbiam  veduto,  è dt  grande 
statura. 

54.  ri  abbiam  veduto  certi  mostri  di  fi- 
gliuoli di  Enne  di  razza  di  giganti,  parago- 
nati a'  quali  noi  parevamo  locuste. 

per  la  ftua  ar«kSM!>u.i,  &i  per  non  gaastàrio.  V’ba  de’vUg- 
giàUiri  mudcrul , che  raccontano,  come  nella  Palestina, 
nella  stcsMi  valle  del  (irappulu,  ài  trovano  dr'|crapp»li  di 
dicci,  o dodici  libbre  di  peso  e anche  de'  mollò  maesktri 

33.  thmra  i t«ot  abifanii.  Forse  nel  tempo,  che  ei  vt 
eiitrarnoo.  regnava  In  qualche  luogo  la  peste;  e Nfwhr 
Ilio  svestM*  già  detto  biro  (/..cvif.  wiii.  St.  i.che  avretdv 
latto  in  RUÌNà,  che  la  terra  vomitasse  i suoi  abitanU.  tu 
cauiblo  di  ricunnscrre  l'rfTetto  drlle  promcMe  di  Dio,  vol- 
lero far  pavvore  il  paese . come  mal  sano. 
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Ni  mehi  e Dei  t. 


J'roncóroito  un  tralcio  col  tuo  ffmppaOt  t lo  portarono  du<  uomim 
apptto  ad  un  batlo$u. 

nvMi  C4p.  45.  ?.  54 


S V asina , vtggcndo  ivi  fermo  V Angelo,  cadde  mdto  i piedi  di  iui, 

Nonari  C«f.  23.  t.  27. 


5oÌÌi  sul  monte  con  ette  (le  tavole)  in  mano 

DralmnaM*  Ctf.  40.  f.  5. 
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CAPO  DECIMOQUARTO 

Caitb  e OioSìiè  Untano  indarno  di  calmare  le  mormora:ioni  del  fiopuio  tinte  dalla  rtlazione  dryli 
eiploratori.  Mueé  placa  lo  uleyno  del  Signore.  S</no  condannati  Iwi/i  a morir  nel  drterlo,  fuori  che 
Cateb  e iìiotuè. 


1.  kitur  vociftTans  omnis  turba  fl«*vi(  nocto 
ìlta, 

2.  Et  niunnurali  siiiit  cuntra  !Ho)Si*n  et  Aa- 
rim  cuiicli  tìlii  Israel  , tJicentcs  : 

5.  Kiiiani  mol  lili  osM*miis  in  .E^ypto  : et  in 
liac  vasta  solitinline  utinam  ptTeamus  et  non 
imliioat  DOS  Doitiimis  in  UTrain  islam  , ne  ca> 
(iamus  gladio,  et  uxores  ac  liberi  nostri  ducan* 
tur  captivi.  Nonne  melius  est  reverti  in  .£gy- 
ptum  ? 

A.  Di.xmintqne  alter  ad  alleruin:  Constilua* 
inus  nobis  dncem  , et  reverlamur  in  .£gyp(um. 

5.  Quo  audib»  Moyses  et  Aanni  cecideriint 
proni  in  tcrram  coralli  omni  multiliidine  fìlio- 
rum  Israel. 

6.  * VI  vero  Jnsuc  filius  Nun  et  Oileb  filim 
Jepbone,  qui  et  ipsi  luslraveranl  torram , sci- 
derunt  vcsliinenUi  sua,  * EccU.  40.  O.-l.  Mach. 

3.  B».  Kfl. 

7.  Et  ad  onmem  multitiidinem  lìliorum  Israel 
loculi  sunt  : Terra,  qiiain  circuivimiis , valde 
iKUia  est: 

8.  SI  propilius  fiierit  Dominus , indurci  no$ 
in  eaiii  et  tradet  bumum  lacte  et  molle  ma> 
nanlein. 

9.  .NoliU?  rebelles  eSvse  contri  Domimim:  nc- 
que limeatis  popiiliim  terrae  liuiiis,  quia  sicut 
panelli  iU  eos  p«•^.sumus  devorare  ^ n^ce.s.sit  ab 
cLs  oinne  prue.sidiiim  : Dominus  nubiscum  est, 
nolite  metuere. 

tO.  Cumque  elamarel  omnis  miiltiUido  et  la- 
pidibus  eos  velici  opprimere,  apparuil  gloria 
Doiiiini  super  tectum  foederis  cunclis  lìlils  Israel. 

It.  Et  dixit  Dominus  ad  Moysen  ; Isqiiequo 
detrahet  inibì  populns  iste  ? Quo  iisqiie  non 
credent  milii  in  omnibus  signis , quae  feci  co- 
ram  eis? 

42.  Feriam  igiliir  eos  peslilentia  atque  con- 
>umam  : le  autem  faciam  princi|>em  super  gen- 
teni  magnani  et  forliurein  quam  baec  est. 

15.  Et  alt  Moyses  ad  Dominiim  ; I l audiant 
.Egyplii , de  quorum  medio  eduxisti  fmpnluni 
islum, 

14.  Et  habilatores  terrae  luiiiis  , qui  andie- 
runt,  quod  tu,  Domine,  in  populo  isto  sis  et 
facic  videarìs  ad  faciein,  * et  nubes  tua  prf»le- 
gul  illos  et  in  coluinna  nubi.s  praecedas  eos  |h.t 
dieiii  et  in  columna  ignis  |H‘r  noclein  : 

* Esod.  15.  21. 

15.  Quod  occideris  lantam  mnlliliidinem  qua.si 
unum  bomiiiem,  et  dicant: 

N-  ti  agli  abtlalori  di  qureta  terra.  iK'll.i  (t-rra  di  Clia- 
imau-  MtUM-  r;ippr>'»<‘iitH  ul  Signort’ . i'-h<*  «■gli  gaitigh«Ya 


1.  Per  le.  quali  cose  tutta  la  moltitudine 
alzò  le  strida  e pianse,  tutta  qut'lla  notte, 

2.  E tutti  i figliuoli  d’Israele  mormoraro- 
no contro  Mosé  cd  .fronne,  dicendo: 

5.  Piacesse  al  cielo,  che  noi  fossimo  morti 
in  J^i7fo:  e piaccia  al  ci -lo , che  noi  ci  strug- 
giamo in  questa  vasta  solitudine  e che  il  Si- 
gnore non  c‘  introducn  in  quel  paese , dove 
noi  cadiamo  sotto  la  spada,  e le  nostre  mo- 
gli € i nostri  figliuoli  sieno  menati  .»cAifii;i. 
iVo/i  sarebh' egli  meglio  di  tornare  in  Egitto? 

4.  E diceva  l’uno  all’ altro:  Eleggiamoci 
un  condottierej  e torniamo  in  Egitto. 

5.  Ciò  avendo  udito  Mnsè  ed  -/ronne  si 
jirostraronn  bocconi  jìer  terra  dinanzi  a tutta 
la  moltitudine  de'  fìatiuoli  d’  Israele. 

fl.  .1/0  /;io*«è  figliuolo  di  Nun  e Caleb  fi- 
gliuolo di  Jephone,  che  erano  stati  anch'  essi 
a visitare  la  terra,  si  stracciarrm  le  loro  vesti, 

7.  E dissero  a tutto  it  popolo  de'  figliuoli 
d'Israele:  La  terra,  che  noi  abbiamo  scorsa , 
è buona  assai: 

8.  Se  il  Signore  ci  sarà  propizio  j c'  in- 
tnuiurrà  in  essa  e ci  darà  un  paese , che 
scorre  latte  è miele. 

9.  !Vf>n  Vi  ribellate  contro  il  Signore  : e non 
temete  il  pofwlo  di  quella  terra  j perocché  noi 

10  possiam  divorare  come  il  pane  : ei  sono 
rima.si  senza  difesa:  il  Signore  è con  noi, 
non  temete. 

10.  £ schiamazzando  tutto  H popolo  e vo- 
lendo lajìidarli,  la  maestà  del  Signore  si  fe’ve- 
dere  a tutti  { figliuoli  d' Israele  sul  taber- 
nacolo deli' alleanza. 

U.  EH  Signore  disse  a Mosè:  Sino  a quan- 
do mi  oltraggerà  questo  popolo?  sino  a quando 
non  avran  fede  a me  dopo  tutti  i prodigi, 
che  ho  fatto  sugli  occhi  loro? 

12.  Io  adunque  li  ferirò  colla  pe.stilenza  e 
ti  consumerò:  te  poi  io  farò  principe  <t  una 
nazione  grande  e più  forte  di  questa. 

15.  i?  Mosè  dis.se  al  Signore:  affinchè  giunga 
la  nuova  agli  Egiziani,  di  mezzo  a'quali  tu 
hai  cavalo  questo  popolo, 

14.  £ agli  abitatori  di  questa  terra , i quali 
han  sentito,  come  tu,  o Signore,  sei  con 
questo  popolo  e ti  fai  vedere  faccia  a faccia 
e li  proteggi  rolla  tua  nuvola,  e colla  colonna 
di  nuvola  ra'loro  innanzi  di  giorno  e colla 
ro/07ino  di  fuoco  la  no//e- 

I B.  Cimie  tu  avrai  fatto  morire  tanta  gen- 
te, come  un  sol  uomo,  e (/l’ermo; 

11  cuntf  qufikU  a\ea  Dirrìlato,  «ti  Rgiziani  e i Cba* 

iianmic  pm)4ÌfraiifH>u('caslone  <H  il  mio  nome. 
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16.  Non  poterai  intwdueere  pnpiiliini  in  lor- 

rani , prò  qua  iuraverat  : • ideireo  uceidol  cos 
iti  stdiliiiliiio.  * ExihI.  52.  28. 

17.  Magnifurtur  ergo  forlitudo  Domini,  sicul 
iurasti , diceiis: 

18.  * Dqiiiìiuis  paliens  et  miiltac  mi>ericordiae, 

aurerciii»  ìniquitutem  et  scelera , nulliimquc 

innoxiiiiii  derelinquens:  qui  **  vi^itas  peccata  pa< 
triim  in  lìlius  in  tertiam  et  qiiarUim  generatio* 
neiii , 

* PS.  102.  8.  t Exod  5ft.  7.  Kxod.  20.  5. 

19.  Diinille,  obseero,  pccTalum  populi  Iiuius 
MH'iindmn  inagnitudinem  ini^ericordiac  tiiac, 
sicut  propitius  fuisli  egredienlibus  de  Kgypto 

ad  lucuin  illuni. 

20.  Dixilqiie  Doniiiiiis  * Dimisi  iu\ta  verimm 
liitim. 

21.  Vivo  ego:  et  impieliittir  gloria  Domini 
universa  terra. 

22.  Aliameli  omnes  Iiomiiies,  qui  viderunt 
inaiesCilem  meam  et  signu , tpiae  feci  in  yKg)** 
pto  et  in  .soliludine  <t  lenlaveruiil  me  iani  per 
iieeem  viees,  noe  obedimmt  voci  meae , 

25.  >nn  >idebuiit  lerrnm  , prò  qua  iuravi 
p.itribiLs  eoruni,  nee  quisquam  ex  illìs,  qui  de* 
Iraxit  inilii,  intuebitur  eam.  * Deut.  1.  55. 

24.  * Servum  meiiin  f^leb,  qui  pleims  alio 
spiritii  seeulusest  me,  indiieam  in  terram  liane , 
qiiain  circuirit  : et  semeii  eius  possiidebil  eam, 

* J(M.  14.  6. 

25.  Qiioniam  Amalceiles  et  Cliananaeus  iia- 
bitanl  in  vallibus , cras  movele  castra  et  ro- 
vertimini  in  solitudinem  per  viani  maris  rubri. 

20.  L<ieuliis(|ue  est  Duminus  ad  Muysen  et 
.Varun,  diceiis: 

27.  Isqneqiio  mulliludo  haec  pessima  inur- 
murai  contra  me?  querclas  lìtiurum  Israel  au> 
divi. 

28.  Die  ergo  eis:  Vivo  ego,  ait  Dominus: 
siciil  loculi  esiis , audienle  me , sic  fueiam  vo* 
bis. 

29.  * In  solitudine  bue  iacehimt  cadavera  vo- 
stra. Onines,  qui  numerali  estis  a vigilili  an- 
nis  et  supra  et  murmura»ti.s  contra  me , 

• PS.  105.  26.  A«hi-  26.  65.  - ,52.  IO. 

50.  * Non  intrabitis  terram  , super  quam  le- 

vavi maiium  meam , ut  abitare  vos  facerem  , 
practer  Caleb  filiuni  Jepliune  et  Josiie  fìlium 
.Nuli.  * Deut.  1.  55. 

51.  Pnr\ulos  autem  vestros,  do  quibus  dixi- 
slis,  qiiod  praedac  hoslibus  forent,  introdiicam, 
ut  vidennl  terram,  qiiae  vobis  dispiicuit. 


lA.  E niiuvnn  lauin  iui/tunifo.  L'KIh'Tu  è corno  iiei- 
I'EìukUi,  0.,  dine  In  \ol^ato  hi  tradu«»e  e 

nìMMH/io  è di  per  tè  innocente  rfrfutn;i  a te.  Mn  In  qtu'htu 
luot!i)  molto  gludUioMnii’nte  è alalo  preao  i'  Klirvo  nei  se- 
condo acn.ao,  che  ei  pu<>  perix  cliè  è da  notare,  che 

M««»*  kI  affatica  non  per  ottenere  da  I>io , ch'cl  lasci  sen- 
za (tasUtto  ta  ribellione  del  pnpido , ma  che  il  pnpnl  iiitlo 
noli  sl.Tmini  v distnijun . cs>ine  ne  era  degno  |h*I  suo  pec- 
calo. 


16.  Ei  non  area  possanza  per  introdurli 
nella  terra,  che  area  loro  promessa  con  giu- 
ramento: per  questo  nel  deserto  gli  ha  mcci-*». 

17.  Si  glorifichi  adunque  In  fortezza  del 
Signore,  come  tu  giurasti,  dicendo: 

18.  D Signore  jmziente  e di  molla  ntispricor- 
dia,  che  toglie  le  iniquità  e le  scelleraggini 
e nissuno  lascia  impunito:  tu,  che  visiti  i 
peccati  de‘ padri  sopra  i figliuoli  sino  alla 
terza  e quarta  generazione, 

19.  Perdona,  ti  prego,  secondo  la  mise- 
ricordia tua  grande,  il  peccato  di  questo  po- 
polo , come  fo.di  propizio  a costoro  , dacch* 
usdrono  dall’  Egitto  fino  a questo  luogo. 

20.  E il  Signore  dis.se  : Ho  })erdonato  $e- 
cotìdo  la  tua  parola. 

21.  70  giuro,  che  della  gloria  del  Signore 
sarà  ripiena  tutta  quanta  la  terra. 

22.  Tutti  però  quegli  uomini,  i quali  han- 
no veduto  la  mia  maestà  e i pnutigi  falli  ila 
me  nell’  £f;t7/o  e nel  deserto  e mi  hanno  a 
quest'ora  tentato  per  dieci  volte  e non  hann  > 
ofdtedilo  alla  mia  voce, 

25.  yon  vedranno  la  ferra  promessa  da 
me  con  giuramento  a’ padri  loro,  nè  alcuno 
di  quelli,  che  mi  hanno  oltraggiato,  la  mirerà. 

24.  Il  servo  mio  Caleb , il  quale  pieno  d’ al- 
tro spirilo  mi  ha  seguitato,  lo  i/ifroditrró  io  mila 
terra  , che  egli  ha  «corso  ; e la  di«ren(/r'*:a 
di  lui  ne  arra  il  dominio. 

25.  Perchè  gli  Jmafecifi  e i Chananei  stanno 
nelle  valli,  ditma$ìi  movele  il  rompo  e tor- 
nale nella  solitudine  verso  il  mar  rosso. 

26.  E il  Sigtmre  jmrlò  a .Vose  ed  .-fronne, 
e disse  : 

27.  Fino  a quando  questa  gente  pessima 
mormorerà  contro  di  me?  io  ho  udito  le  que- 
rele de’  figliuoli  d‘  Draele. 

28.  Di'  loro  adunque  : Io  giuro,  dice  il  Si- 
gnore: io  farò  a voi  quello  appuntino»  che 
io  ho  sentito  dire  da  voi. 

29.  In  questo  deserto  giaceranno  i vostri 
cadrtum.  T^fti  voi  i quali  siete  stati  contati , 
dal  ventesimo  anno  in  poi  e avete  mormorato 
contro  di  me, 

50.  lion  enfrercttì  nella  terra , nella  qwile 
giurai  di  farvi  abitare , eccettuato  Caleb  fi- 
gliuolo di  Jephone  e Giosuè  figliuolo  di  yun. 

51.  Ma  io  vi  condurrò  i vostri  figliuoli , i 
quali  avete  detto  , che  sarebbono  stati  preda 
de*  nemici,  affinchè  rc^^ono  la  terra.  In  qua- 
le è a voi  dispiaciuta. 

■22.  Per  rfiVeì  vi>Ur.  Per  nu«lte  e .multe  volle  : Cu^i  altre 
volte  la  stessa  fraiu*  iwllc  Scritture. 

».  Perekè  gli  .Imateciti  e i ( fMHamei  alando  nelle  vnì- 
li,  ec.  Dio,  li  quale  nel  suo  sdegno  non  si  scorda  mai  di 
sua  misericordia,  avverte  Mose,  che  gli  .Xmalerlll  e 1 
Chananei  stavano  nelle  valli  a.vpetlando,  che  il  p«»pr4.> 
s’lniiltr.i«se  p»T  dargli  addosso,  e slrconie  el  non  voleva 
dopo  tanta  perfidia  preml.irll  rolla  vittoria  de*  Ic^  netnici. 
tornavvTo  |»rcio  indietro,  prendendo  la  strada  «lei  mare 
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32.  Vc^lra  cadavm  iacebuiil  in  «solitudine. 

53.  Pilii  vc»lri  erunt  vagì  in  deserto  aiinis 
qiiadraginla  et  portabunt  fornicalioneiD  veslram , 
doiiec  consumantur  cadavera  patrum  in  deserto, 

34.  luita  numeruro  quadraginta  dicriim,  qui- 
bus  ronsidcraslis  tcrram:  * annus  prò  die  ini* 
pulabilur.  *{*  Bt  quadragiula  annis  recipiclis 
iiiiquilales  vcslras  et  scielis  ultionein  mcani  : 

’ Ezech.  4.  6.  f 32.  13.  Pn.  94.  10. 

35.  Qiioniam  sicul  locutus  sum , ita  faciam 
Olimi  multiludini  buie  pcssimae , quae  coiisur- 
rexit  adversum  me  : in  solitudine  bac  deficiel 
et  morietur. 

3d.  * Igitur  omnes  viri , quos  miserai  Moy- 
ses  ad  contcmplandam  terram , et  qui  reversi 
iiiurmurarG  feccranl  contra  cum  omiiem  multi- 
liidiiicui,  detrahentes  tcrrac  quod  esset  mala, 

' 1.  Cor.  IO.  10.  mbr.  3.  17.  Judae  I.  5. 

37.  Mortui  sunt,  atque  pcrcussi  in  conspcctu 
Domini. 

38.  losue  autem  (iiius  ìSun,  et  Calcb  filius 
lepbonc  vixerunt  ex  omnibus , qui  pcrrexerant 
ad  considerandam  tcrram. 

39.  Locutusque  est  Muyses  universa  verba  bacc 
ad  omnes  filios  Israel , et  luxit  populus  nimis. 

40.  Bt  ceco  mane  primo  surgentes  ascende- 
rulli  verliceni  monlis  atque  dixerunt:  Parati 
sumus  ascendere  ad  locum  , de  quo  Dominus  lo- 
culus  est:  quia  peccavimus. 

41.  Quibus  Moyses  : Cur,  inquii,  Iransgrcdi- 
mini  verbum  Domini , quod  vobis  non  cedei  in 
prosperum  7 

42.  * lolite  ascendere:  non  enim  est  Domi- 

niis  vobiscum:  nc  corruatis  corain  inimicis  ve- 
stris.  • Zkut.  I.  43. 

43.  Amalccilcs  et  Cbananaetis  ante  vos  sunt, 
quorum  gladio  corruetis,co  quodiioluerilisacquie- 
scere  Domino:  ncc  crii  Dominus  vobiscum. 

44.  At  illi  conlenebrati  asccnderunt  in  ver- 
licem  montis.  Arca  autem  testamenti  Domini  et 
Moyses  non  rccesserunt  de  castris. 

45.  Dcsccnditque  Amalecitcs  et  Cliananaeus , 
qui  liabilabat  in  monte:  et  percutiens  eos  atque 
concidens,  perseculus  est  eos  usque  llorma. 


:ia.  &jran  raminghi  perquarant'  anni.  Non  entrarono  neJU 
lerratli  promissione  se  non  Irfnt'uUoajini  e qualche  mese  do- 
po ((uesU  promessa  e quaranP anni  dopo  rusclU  dall*  Egitto. 


32.  / vostri  cadaveri  giaceranno  mila  .^o- 
litudine. 

35.  I vostri  figliuoli  saran  raminghi  per 
quarant'anni  tiel  deserto  e jxigheranno  il  fio 
della  vostra  infedeltà,  fino  a tanto  che  sieno 
net  deserto  consunti  i cadaveri  de^  genitori, 

34.  Secondo  il  numero  de' quaranta  giorni 
impiegati  a considerare  quella  terra  : si  coH' 
terà  un  anno  per  un  giorno.  E per  quarantan- 
ni pagherete  il  fio  delle  vostre  iniquità  e ue- 
drete  la  mia  vendetta  ■* 

55.  Perocehé  nel  modo,  che  ho  detto,  trai- 
terò  io  questa  pessima  (/enerozione,  la  quale 
$i  è inalberata  contro  di  me:  verrà  meno  e 
perirà  in  questo  deserto. 

36.  Quindi  è,  che  tutti  quegli , i quali  era- 
no stati  spediti  da  Afosè  a contemplar  quella 
terra,  e i quali  dopo  il  ritorno  erano  stati 
causa,  cJie  tutta  la  molliluditie  mormorasse 
contro  Afosè,  perchè  aveano  screditata  la  ter- 
ra , come  cattiva  , 

37.  Perirono  flagellati  immantinente  dal 
Signore. 

38.  E Giosuè  figliuolo  di  Jfun,  e Caleb  fi- 
gliuolo di  Jephone  rimasero  vivi  tra  tutti  quel- 
li, che  erano  af%dati  a visitare  la  terra. 

39.  E .Sfosè  riferì  tutte  quelle  parole  a tutti 
i figliuoli  (t  Israele , e il  popolo  pianse  in- 
consolabilmente. 

40.  Ed  ecco  che  il  di  seguente  al  primo  al- 
bore salirono  sulla  cima  del  monte  e dissero: 
JVoi  sianw  pronti  di  andare  al  luogo,  di  cui 
ha  parlato  il  Signore:  percAè  noi  aò6idm  pec- 
calo. 

41.  Afosè  disse  loro:  Perchè  trasgredite  voi 
la  parola  del  Signore,  la  qual  cosa  non  vi 
riuscirà  bene? 

42.  Guardatevi  dall'  andare^  percliè  il  Si- 
gnore non  è con  voi:  affinchè  non  cadiate  per 
terra  al  cospetto  de*  vostri  nemici. 

43.  roi  avete  a fronte  l'  Amalecita  e 'I 
Chananeo , la  spada  de'  quali  vi  abbatterà  , 
perchè  non  avete  voluto  obbedire  al  Signore; 
e il  Signore  non  sarà  con  voi. 

44.  Afa  quegli,  essendo  accecali,  salirono 
sulla  cima  dei  monte.  Afa  V arca  del  testa- 
mento del  Signore  e Afosè  non  partirono  da- 
gli alloggiammli. 

45.  £ SI  mosse  l'  j4malecita  e il  Chananeo, 
che  abitava  la  montagna:  e avetidogli  assaliti 
e messi  a fil  di  spada,  gt  insegui  alle  spalle 
insino  ad  fforma. 

45.  Iiuino  ad  llorma.  Città  vicina  ad  Ara,  dalla  quale 
città  qu('.<Ui  nome  di  Hnriiia  fu  dato  in  approdo  piT  la  ra- 
aiofie , che  ^ detta,  Suvt.  xxi.  S. 


Biaiui  / ol,  f. 


45 
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CAPO  DEGIHOQllNTO 

(^uaii  atetio  te  tiba^ioni  da  offertrei  dopo  Vingmta  netta  terra  promessa.  Separazione  delle  primizie. 
Pena  del  peccato  commesso  per  ignoranza,  o per  superbia.  P lapidato  uh  uomo,  che  racciMfliet'a 
delle  legna  in  giorno  di  sabato.  Prange  e nappe,  che  gli  Kbrei  debbono  avere  a' quattro  angoti  del 
pallio,  le  quali  rammentino  ad  essi  la  legge  di  Dio. 


I.  tocutus  est  Domìmis  nJ  Moyscn,  dìcen^: 

*ì.  Loquere  ad  Qlios  Israel,  et  dices  ad  eo$: 

Cum  ingressi  fucrilis  tcrram  liabitationis  ve- 
strac,  quam  ego  dabo  Tobis, 

5.  Et  feceritis  oblationem  Domino  in  bolo* 
caustum , aut  victimam , vota  soivcntes,  ?cl  sponte 
ofltcrcntes  munera,  aut  in  solcninitatibus  vo> 
stris  adolenles  odnrem  suavilatis  Domino,  de 
bobus,  sive  de  ovibus: 

4.  OfTerel  quicumque  immolaverìt  victimam, 
sacrificium  similsp,  decimam  parteiii  cpbi,  con* 
spersao  oleo,  quod  mensuram  habebit  quartani 
l>artem  liin: 

B.  Et  vinum  ad  liba  fundenda  eiusdem  men* 
surac  dabil  in  liolcHaustiim , sivc  in  vicUmani 
per  agnos  singulos, 

6.  Et  arieles  crii  sacrificium  similac  diiarum 
decimarum,  quae  conspersa  sii  oleo  tertiae  [Kir* 
tis  liin: 

7.  Et  vinum  ad  libamonluin  tertiae  partis 
eiusdem  mensurae  ofTerot  in  odon*m  suaviUiUs 
Domino. 

8.  Quando  vero  de  bobus  fcceris  holocanslmn, 
aut  hosliam,  ut  inipleas  votuin,  vel  pacificas 
vieti  mas, 

9.  Dabis  por  singulos  boves  similac  Ires  de* 
cimas  conspersae  oleo,  quod  liabcal  iiiedium 
mensiirne  liin: 

10.  Et  vinum  ad  liba  fundenda  eiusdem  mcn* 
surac  in  oblationem  sunvissimi  n<lnns  Domino. 

II.  Sic  facies 

12.  Per  singulos  borcs  et  arictes  et  agnos 
et  liaedos 

15.  Tarn  indigenne,  quam  peregrini 

14.  Eodem  rilu  offerenl  sacrificia. 

IB.  t num  praeceptum  erìt  atquc  iudiciiim 
tam  vobis,  quam  advenis  lerrae. 

Ifi.  Locuhis  est  Dominus  ad  Moyson,  diceiis; 

17.  lxH]iierc  filiis  Israel,  et  dices  ad  eits: 

18.  Cum  veneritis  in  terram,quam  dalm  vo- 
bis, 

tO.  Et  conicHleritis  de  panibus  regionis  illiiis, 
separabitis  prìmitias  Domino  de  cibis  vcslrìs. 

20.  Sicut  de  arcìs  prìmitias  separatìs, 

21.  Ila,  et  de  pulnicnlis  dabitis  primitiva 
Domino. 

X Quantlo  farete  ufferta . . .di  otocausto,  o di  vi/timfi.  lii- 
teiHlrai  di  viUluA , ovvrr»  unUa  paclflrJi.  Hl»a;:U>ul  si 
usavano  ndl'olocausto  e nelToatia  pacifica,  non  nel  sacri- 
lizio  per  lo  peccato  do'  privati,  ti>lto  il  iuc.rlflxi(i  dr'leb 
tirtmi , Letrit.  xi\.  11.  1.T  lilMUtionI,  che  trano  (|iiai4  ap 
pcndiri  e coniUmenU  del  ^crilixk),  sono  ftor  di  tarìn.i , 


J.  /(  signore  parlò  a Moeè,  e dixxe: 

2.  Parla  a figliuoli  if  Israele , e di'  toro 
Oliando  sarete  entrati  nella  terra  j in  cui  do- 
vete abitare , della  quale  io  darovvi  il  pos- 
sesso , 

5.  E farete  offerta  al  Signore  di  olocausto, 
0 di  vittima  per  adempire  un  voto,  o ;«• 
ispontanea  oblastone,  o facendo  abbruciare  nell' 
vostre  solennità  in  odor  soavissimo  al  Signo- 
re, sieno  bovi,  Siena  pecore: 

».  Chiunque  immolerà  un"  ostia  , offerirà 
pel  sacrificio  di  por  di  farina  la  decima  par- 
ie d' un  ephi  aspersa  d' olio  pel  quarto  di  us 
hin  : 

B.  E altretlanlo  di  vino  darà  per  fare  le 
libagioni  peli'  olocausto , o petla  vittima  ai 
ogni  agnello, 

6.  Ma  a ciascun  ariete  si  offeriranno  dm 
decimi  di  Por  di  farina  aspersa  et  olio  pd 
terzo  di  un  btn; 

7.  E offeriranno  del  vino  per  la  Ubagkme 
un  ferzo  della  slessa  misura  in  odor  soarii- 
simo  al  Signore. 

8.  Quando  poi  offerirai  de' buoi  per  oio- 
causto , ovvero  per  ostia  peli"  adempimmlii 
(t  un  voto,  0 come  osile  pacipche, 

0.  Per  ogni  bue  dami  tre  decimi  di  por 
di  farina  as/iersa  di  olio,  che  farà  la  melò 
di  un  hin  ; 

10.  E altrettanto  di  vino  per  le  libagioni 
in  offerta  di  soave  odore  al  Signore. 

1 1 . Cosi  farai 

12.  Per  ogni  bue  e ariete  e agnello  e ca- 
pro 

1 B . Tanto  quelli  del  paese  come  i forestieri 

1».  Con  uno  stesso  rito  offeriranno  « sacri - 
pzi. 

18.  Una  ste.s.sa  legge  e ordinazione  sarà 
tanto  per  voi,  che  per  i forestieri  del  paese. 

10.  Il  Signore  parlò  a Mosi,  e disse: 

11.  Parla  a' figliuoli  d’ Israele,  e di' loro 

18.  Giunti  che  sarete  nella  terra,  che  io  ri 
darò  , 

19.  Quando  avrete  mangiato  del  pane  di 
quel  paese , metterete  a parte  le  primizie  del 
vostro  cibo  pel  Signore. 

20.  Come  separate  le  primizie  dell'  aia  , 

21.  Cosi  iiof  offerirete  al  Signore  le  primi- 
zie di  quel  che  mangiate. 

olio,  vino,  Milc,  incenso.  Ostia  pacifica  In  senso  ftcìMTak 
rra  quella , che  offnivasi  o in  rìnftraxiamcnto  , o per  otU-* 
nere  qualche  t)rn<!iizio  da  Dio,  o per  adempicrr  un  voto 
13.  / /nretlìeri.  1 proseliti  di  KiiislUia. 

If»  — *il.  Vf*//«Tc/e  a parte-  U pnmtzir  del  cf 

ho  n.  Odili  volta  clic  farete  il  pone,  uc  oicttfrclc  a pari'- 
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Qiiod  si  per  ignoranliam  practerìerìtis 
fliiiiiquam  horuin,  qtiao  luciilus  est  Dominus 
ail  Moyscti, 

25.  Et  maiidavil  per  rum  ad  ros  a die,  qua 
i'oopit  iubere  et  ultra, 

24.  Oblilaque  fucrit  faccre  mulUludo,  o{Te> 
rei  ritulum  de  armento  holocaustiim  in  odo- 
rem  suavi&sinium  Domino  et  sacrìficimn  eiu.<i  ac 
litia,  ut  a'remoniac  poslulant,  liircumquc  prò 
peccalo: 

25.  Et  rogabit  sacerdos  prò  omni  muUitndi- 
nc  filiorum  Israel:  et  diroittetur  cis,  quoniam 
non  s|K>nlc  peccarerunt;  nìliilominus  oITcrcntcs 
incensuni  Domino  prò  se  et  prò  peccato  aiqtic 
«•rn>re  suo: 

25.  Et  dimittelur  universac  plebi  filiorum 
Israel  et  adreiiis,  qui  peregrinanlur  inter  cos: 
<|iioniam  cui]>a  est  oroiiìs  populi  per  ignorantiain. 

27.  Quod  si  anima  una  ne.sciens  peccaverit, 
«tlTerct  capraio  atiniculam  prò  peccalo  suo: 

28.  Et  deprecabitur  prò  ca  sacerdos,  quod 
inscria  poccaverìt  curam  Domino:  impetrabitquc 
ei  veniam  et  diniillelur  itii. 

29.  Tarn  indigenis  quam  advenis  una  Icx  erit 
omnium,  qui  peccaverint  ignoranles. 

50.  Anima  vero,  quae  per  superbiam  alìquid 
c'ommiserit,  sire  ciris  sit  ille,  sire  peregrinus 
(quoniam  adversus  Dominum  rebellis  fuil), 
peribit  de  populo  suo: 

51.  Verbum  cnìm  Domini  contem[isit  et  prac- 
ceptum  illiiis  fecit  irritum  : idcirco  deiebitur  et 
|H>rtabil  iiiiquitalcm  suam. 

52.  Factum  est  autem,  cum  csscnt  filii  Israel 
in  solitudine  et  inrenissent  liomineoi  colligen- 
icni  Ugna  in  die  sabbati, 

53.  Oblulerunt  eum  Moysi  et  Aaron  et  uni- 
versac niultitudini. 

54.  Qui  recluserunt  cum  in  carcerem,  ne- 
scientes  quid  super  co  lacere  deberenl. 

55.  Diiìlque  Dominus  ad  Moysen:  Morte  mo- 
rialur  homo  islc^  obruat  eum  lapidibus  omnis 
turba  extra  castra. 

una  porzione  della  paiola  , la  quai  porzione  sarà  dati  al  Si- 
gnore , mettendola  nelle  mani  del  aarrnloCe.  S-  Girolamo 
racconta,  che  la  quanUtà  di  quest’offerta , secondo  i’uao 
cmtantr  degli  Ebrei,  dovea  essere  non  piu  della  quaran- 
tesima parte  di  tutta  U pasta , e non  meno  delia  Kes&nn- 
tesima.  Alcuni  hanno  dubitato,  se  questa  offerta  do>esse 
lani  solaroentc,  quando  si  cominciava  a tare  II  pane  di 
(tran  nuos  o ; ma  i'  uso  interprete  della  Icffgc  dimostra,  che 
quest'offerta  dovesse  farti  ogni  soita  che  focevati  pane. 

i4.  EUa  offerirà  ma  rifW/o  re.  Secondo  alcuni  Interpr^ 
U questa  legge  è aggiunta  a quella  dei  leviUco,  eap.  it. 
là.  ec.;  onde  ne’ peccali  di  lutto  li  popolo  ti  prcscrivereb- 


22.  Che  se  per  ignoranza  lascerete  ili  fare 
alcuna  <li  queste  cose  ordinate  dal  Signore  a 
Afosè  , 

25.  E da  questo  intimate  a voi  da  quel 
giorno  in  poi,  nel  quale  cominciò  egli  a darvi 
i comandamenti, 

24.  E se  tutta  la  moltitudine  si  dimentica 
di  far  tal  cosa , ella  offerirà  un  vitello  di 
branco  in  olocausto  in  odor  soavissimo  al  Si- 
gnore e r offerta  delta  farina  colle  sue  liba- 
gioni , come  il  rito  le  richiede , e un  capro 
per  lo  peccato: 

25.  E il  sacerdote  farà  orazione  per  tutta 
la  mollitudine  de’  figliuoli  {f  Israele:  e saralle 
perdonalo , perchè  non  ha  peccato  per  volon- 
tàj  offeriranno  nondimeno  il  sacrifizio  da  bru- 
ciarsi interamente  in  onor  del  Signore  per  sé 
e pel  suo  peccato  ed  errore: 

25.  E sarà  jìerdonato  a tutta  la  plelje  dei 
figliuoli  d' Israele  e agli  stranieri  dimoranti 
tra  loro,  perchè  la  colpa  di  tulio  il  popolo 
procedè  da  ignoranza. 

27.  Che  se  una  sola  persona  ha  peccato 
ignorojitemente , offerirà  uua  capra  di  un  anno 
pel  suo  peccato: 

28.  E il  sacerdote  farà  orazione  per  lei , 
che  ha  peccato  per  ignoranza  dinanzi  al  Si- 
gnore : e le  impetrerà  il  perdono  e saralle  per- 
donato. 

29.  La  stessa  legge  sarà  per  quelli  del  paese 
e pe’  forestieri , che  hanno  peccato  per  igno- 
ranza. 

50.  Ma  la  perdona  ^ che  avrà  mancato  per 
superbia , sia  egli  cittadino , o forestiero  , sarà 
sterminato  dalla  società  del  suo  popolOj  per- 
chè si  ribellò  contro  del  Signore: 

31.  Perocché  egli  di^prepiò  la  parola  del 
Signore  e violò  il  comandamento  di  lui  : per 
questo  sarà  annichilato  e pagherà  il  fio  di  sua 
iniquità. 

, 32.  Or  egli  avvenne , mentre  i figliuoli  d’ I- 

sraete  erano  nella  solitudine  , che  fu  trovato 
un  uomo,  che  faceva  un  fastello  di  legna  in 
gionw  di  sabatoj 

33.  E lo  presentarono  a Mosè  e ad  /Iroftne  e 
a tutta  la  moltitudine. 

34.  E lo  misero  in  priptone  fton  sapendo 
quel  che  avessero  a fame. 

35.  E it  Signore  disse  a Mosè  ; Costui  sia 
messo  a morte;  lo  lapidi  tutta  la  moltihtdine 
fuori  degli  alloggiamenti. 

Ì)C  qui , che  oltre  qmdlo,  che  è ordinato  in  quel  luogo . tl 
offerisca  anclie  un  vitrilo  in  olocausto  e un  capro  per  Io 
peccato.  Altri  poi  si'guendu  l'npinkHi  de’Ralibtni pensano, 
cite  quello  dei  Levitic4>  tia  un  Mcrlluio  per  tutto  il  popo- 
lo, quest’ altro  poi  sacriAzlo  per  ciascheduna  tribù;  ta- 
crinzlo  da  ripeterai  tante  volte,  quante  erano  k tribù;  lo 
che  non  sarebbe  io  sostanza  diverto  dalla  prima  opinione. 

35.  £ il  Signore  di*àe  a Mosè  . . . lo  lapidi  te.  Moeè  pri- 
ma di  punire  quest’uomo  consultò  il  SlRiiore:  perchè 
quantunque  la  pena  di  morte  fosse  stabilita  emUro  i vio- 
latori dei  sabato  (Exud.  xx\i.  14.),  non  era  perù  Qssato 
il  genere  di  morte;  e potevano  osservi  dolio  circostatuio 
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.36.  C.ctnMiiK*  otliixisscnt  cimi  furas,  obrueniiit 
lapiUibu»  et  mortuu.s  est,  sicul  praeccpcral  Do« 
niinus. 

57.  Dixil  qu(H|ue  Domimis  ad  Moysen: 

58.  Loquere  tìliis  Israel»  et  dices  ad  cos  * , 
ut  faciant  sibi  fiinhriiis  per  aiigiilos  iKilliorum, 
ponente»  in  eis  villas  liyacintliinas: 

* Deut.  12.  Mtttth.  25.  B. 

59.  Qua»  CURI  ridcrint,  recurdcntur  omnium 
mandatorum  Domini,  nec  si^qiiantur  cogitatio* 
ncs  suas  et  oculos  por  res  varia»  fornicantes; 

AO.  Sed  magis  memon’s  praeceplorum  Do- 
mini faciant  ea,  sintque  sancii  Deo  suo. 

hi.  Ego  Doniinus  Deus  vi'Ster.,  qui  eduli 
vos  de  terra  i£gypti , ut  Cssem  Deus  vesler. 

che  diminuj&M>n)  la  mallria  (IH  prcrato  di  ctMtui.  Il  GaHano 
06ser\A,  che  Dio  punì  «empre  coit  maeaiorsp^fTita  i primi 
IrojiKrpftMtri  delle  sue  le^l  ; nml  I nostri  ttroticnitnri  pri  pccv 
rato  (il  BoU,  così  CatiH>  peli'  omlritlio,  la  libidine  col 
dilu\  io.  Il  perralo  de'  Sodomiti  eoi  liirtro,  r finalmente  l' ido- 
latria (tei  vitello,  il  sacrilreio  di  ^.')dabe  di  Abin,  ec. er. 

3H.  Ch<  $é  mattano  dette  fmngt  ec.  Dio  volte  ceni  distin- 
to il  mìo  popolo  da  tutte  le  hlln*  nazioni,  e questo  di* 
ftllnlivo  do\cn»er>ln*  a rammetuorarKli  I N'iudizi  ricevuti 
dal  suo  Dio  e la  stia  »tessa  Braluita  elezione  e le  Icbbì. 


56.  £ contlollolo  faora  lo  lapidarono  , tii 
et  peri , come  aretm  ordinalo  il  Signore. 

57.  Ditse  ancora  il  Signore  a Mosè  ; 

58.  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  e di'  loro , 
che  ti  menano  delle  frange  agli  angoli  de' lom 
mantelli  e vi  pongano  una  fateia  di  color  di 
giacinto  : 

59.  Mirando  le  quali  ti  ricordino  di  lutti 
I comandamenti  del  Signore  e non  vadan 
dietro  a'  loro  pentieri  e a'  lor'  occhi , che  nel 
reo  amore  di  rari  oggetti  t'invetcano: 

40.  Ma  piuttoito  ti  ricordino  de'  precetti 
del  Signore  e gli  adempiano  e tieno  nanli  al 
loro  Dio. 

hi.  lo  il  Signore  Dio  votiro,  che  vi  Irato 
dalla  terra  d'  Egitto  per  ettere  votiro  Dio. 

colle  quali  Dio  In  aveva  eletto,  e a rilrargli  dalla  etihiìsh 
U e dalla  dissipazione  e dalla  concupiscenza  degli  occhi . 
sesuendo  la  quale  si  allontanerebbou  da  Dio  e si  cootami- 
Derebbono  coll’ amore  delle  cose  M'iisibili.  Dalle  porche  dd 
testo  sembra  inferirsi,  che  questo  distintivo  cnn»i&lr«« 
in  una  fascia  assai  l.vrga  cucila  attorno  all’  ostn-niita  <M 
pallio  e io  quattro  nappe  di  color  celeste  a’  quattro  ane<-ù 
deilo  stesso  pallki,  cim  era  quadro.  Vedi  quello  che  «i  < 
detto,  Matth.  XIV.  Getu  CrUto  portò  egli  stesso  qur>i- 
frange,  Vo//A.  i\.  40. 


CAPO  DEGIHOSESTO 


Core , Oaihan  t tdbiroH  fanno  »cdi:ioHc  contro  Mour  e edronne , t omAìsmno  il  primeipaio  e il  $<ucrdo- 
zto;  onde  tono  ingoiaii  Ciri  dalla  terra  e il  fuoco  uccide  i60  tMmiiiw,  cAc  offerivan  V incenao;  e I47(ii) 
mormoratori  ton  divorati  dati’  incendio,  cKe  fu  repreuo  dalle  orazioni  di  Aronne. 


t.  Ecce  autem  Gore  filius  Isaar  filii  CaaUi 
filli  Levi  et  Datlian  atque  Abiron  filli  Eliab, 
Hun  quoque  filius  Plieietli  de  fili!»  Ruben 

2.  Sui/exerunt  conica  Moyson,  aliique  filio- 
rum  Israel  ducenti  qiiinqtiaginta  viri  proceres 
Synagogac,  et  qui  tèmpore  concilii  per  nomina 
vocabanlur. 

5.  * Cumqiie  steUssent  adverstim  Moysen  et 
Aaron,  dixerunt:  sufficial  vobìs,  quia  omnis 
mullitudo  sanctorum  est;  et  in  ipsU  osi  Domi* 
nus:  Cur  elevamini  super  popuium  Domini? 

AB.  22.- i.  Cor.  IO.  tO.  Jttdae  I.  12. 

A.  Qiiod  rum  audissct  Moyses,  cccidit  pro- 
nus  in  facicm: 

B.  Locutus«iuc  ad  Core  et  ad  omnem  multi- 
ludinemt  .Mane,  ìnquil,  nolum  faciet  Dominus, 
qui  ad  se  pcrlìneaiil  et  sanclos  applicahit  sibi: 
et  quo»  elegeril,  appropinquabunt  ci. 


I.  Core  Jlylhmlo  di  Itaar  ce.  Amram  padre  di  XlosC  e di 
Aronne  e Isaar  padre  di  Core  erano  fratHIi,  tigliiioli  am- 
bedue di  Caalh  ; onde  Czvre  era  cugino  di  Mo»e  e di  Aron- 
ne, contro  de' quali  formò  (fucsia  rv>nglura  sotto  pretesto, 
ette  r uno . cioè  Mosè  si  era  appropriata  tutta  I'  autoriU 
nel  goverao  del  popolo;  Aroone  poi  col  suo  pnntilìcatocfa 


1.  Mlora  Core  figliuolo  di  Itaar  figliuolo  di 
Caath  figliuolo  di  Levi  e Daihan  e .lòiron  fi‘ 
gliuoli  di  Lliaò  e ffon  fìgliuoto  di  PheUtk 
della  stirpe  di  liuben 

2.  Si  levaron  su  contro  Mote  insietne  con 
altri  dugento  cinquanta  figliuoli  di  Israele 
de' più  illustri  della  Sinagoga,  e i quali  fn 
occasion  di  adunanze  erano  Mminatamefite 
invitati. 

3.  E portatisi  al  cospetto  di  Mosè  e di 
c/ronne  , dissero:  Confento/eri  un  poco,  con- 
ciossiaché  questo  è im  popolo  tutto  di  santi.: 
e con  essi  si  sta  il  Signore:  Con  qual  titolo 
v"  innalzate  voi  sopra  il  popolo  del  Sigstore? 

A.  Udita  tal  cosa  JHosè  si  prostrò  boccone 
per  terra: 

B.  E disse  a Core  e a tutta  quella  gente:  Do- 
mane il  Signore  farà  manifesto,  chi  sten  quii- 
li,  che  sono  suoi,  e cAtomcrd  a sè  que’  che 
son  santi  •*  e si  a))pres$eratmo  a lui  quel 
eh*  egli  avrà  eletti. 

artdiro  di  tulle  le  cose  riguardanti  la  religione  >Umni  »■ 
servano,  che  (>>re  avea  il  suo  padlKlifHM'  prrsao  a quHh 
della  tribù  di  Ruben  a mezzodì,  onde  ebbe  facilità  magjno- 
re  di  fare  I suol  conciliaboli  con  Hon  e altri  di  quella  trit»i 
a.  CoHtcntiUrt-i  «n  poco,  ee.  Avete  governato  e cttniD- 
dato  abbastanza  e piu  del  dovere. 
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6.  Hoc  jgitiir  facite:  Toliat  iinusquisqiio  thu> 

libiila  sua,  nmne  concilium  tuiim: 

7.  Et  haiisto  (Tus  igne,  ponile  desupcr  Uiy* 
minma  rnram  Domino:  et  quemeumque  elege* 
rit,  ipse  crit  sanctus:  miiIUiiii  crigiiiiini,  tìlii 
Levi. 

8.  Dixilque  rursum  ad  Core:  Audile,  fili! 
Levi: 

U.  [Sum  parum  vobis  est,  quod  separavit  vos 
Deus  hrael  ah  omni  popiilo  et  iunxil  sibi,  ut 
servirelìs  ei  in  cultu  labernacnli  et  slaretìs  co> 
rani  frequentia  populi  et  ininistrarctis  ei? 

10.  Idcirco  ad  se  feeit  accedere  te,  et  o- 
miH's  fratres  tnos  filios  Levi,  ut  vobis  cUam  sa- 
cerdutinm  vindicelis, 

M.  Et  omnis  globiis  tuus  slot  contra  Domi» 
nnm?  quid  est  enim  Aaron,  ut  murmuretis 
lontra  eiini? 

11.  Misit  ergo  Moyses,  ut  vocaret  Dathan  et 
\binm  lìlios  Eliab.  Qui  responderunt:  Non  ve- 
iiimus: 

15.  Nnniquid  parum  est  libi,  quod  eduxisli 
nos  de  terra,  quae  lacte  et  melle  nianabat,  ut 
<xx:idcre.s  in  deserto,  iiisi  et  dominatus  fucris 
nostri? 

ih.  Revera  induxìsti  nos  in  lerram,  quae 
fluii  rivis  lactis  et  mellis  et  dedisti  nobU  pos- 
M'ssiones  agrorum  et  vinearuoi!  an  te  ocuios 
noslros  vis  cruere?  non  venimus. 

18.  tratusque  Moyses  valde,  ait  ad  Dominum; 
Ne  respicias  sacrificia  eorumr  Tu  scis,  quod  ne 
a^dluin  quidem  unquam  acceperim  ab  eìs,  nec 
afflixerim  quempiam  corum. 

16.  Dixitque  ad  Core:  Tu  et  omnis  congre- 
gallo  tua  stale  seorsum  coram  Domino,  et  Aaron 
die  crasiino  M?paralim: 

17.  Tonile  .singuli  tlioribuia  vostra  et  poni- 
le super  ea  incensum,  oflcrentes  Domino  du- 
renta  quinquagmta  thuribula:  Aaron  quoque 
leneat  tliurihulum  suutn. 

18.  Quod  cum  fecissent,  stanlibus  Moyse  et 
Aaron, 

19.  Et  coacervassent  adversum  eoa  omnem 
mulliludinem  ad  ostium  labemaculi,  apparuit 
riinclis  gloria  Domini. 

20.  Ixicutusque  Dominus  ad  Moysen  et  Aaron, 
ait; 


a.  Prenda  WoflrMiKi  U tuo  tnribolo.  F4*a  proprio  uflirlo 
(le*  sacerdoti  ooo  de*  LeviU  l' offerire  iocenao,  mà  questi 
l^viU , che  l olo  aoo,  depusto  Aronne , lare  le  fUtuioni  del 
sacmJo/io,  aveano  già  preparaU  I loro  turiholl. 

7.  Dinanzi  at  Siynorr.  UavaiiU  al  Santo  de’  SanU  tull'al- 
tare  de'  timiami.  I soli  sacerdoti  entravano  nei  Santo  mat- 
tina e sera  ad  offerirvi  l' Incenso. 

9.  £ $U»te  dinanzi  aUa  motUtndine  ec.  Rappresentando 
la  stesaa  molUUidine,  impiegati  per  exsa  e a nome  di  lei 
Del  servigio  e nel  ministero  del  Signore. 

14.  f'uoi  In  ancora  cavarci  gli  occ/U/  Vuol  tu  con  tue 
lirile  parole  farsi , che  non  veggiamo  quello  che  pur  veg- 


6.  Fate  aUumiue  coxit  Pretuln  ciascuno  il 
suo  turibolo,  tu,  Core,  e tutta  la  tua  sequela: 

7.  E domani , i7  fuoco,  jìonetevi 

sopra  r incenso  d/nan:t  ai  Signore:  e chiun- 
que (la  lui  sarà  eletto , quegli  sarà  santo:  voi 
vi  t>ia/bcrafc  assai' , o figliuoli  Ut  Levi. 

8.  E disse,  di  più  a Core  : Figliuoli  di  Le- 
vi , udite  : 

9.  È egli  poco  per  voi  l'avervi  il  Dio  d'I- 
sraele separati  da  tutto  il  popolo  e uniti  a 
sè , affinchè  lo  serviste  nel  culto  del  tabertia- 
colo  e steste  dininzi  alla  moltitudine  del 
popolo,  esercitando  il  suo  ministero? 

10.  .4  questo  fine  ha  egli  fatto  accostare  a 
sè  e te  e tutti  i tuoi  fratelli  figliuoli  di  Le- 
vi, affinchè  vi  usurpiate  anche  il  sacerdozio, 

11.  £ perchè  tutta  ta  tua  sequela  si  metta 
in  6o/fai;r/ta  contro  il  Signore?  che  è egli 
Aronne , che  vi  mettiate  a mormorare  con- 
tro di  lui? 

12.  Mandò  dunque  Mnsè  a ehiafnare  Da- 
than e AUron  figliuoli  di  Eliab.  / quali  ri- 
spc^sero:  iVoi  non  venghiamo: 

13.  IH  par  forse  poco  l'  averci  levati  da 
una  terra , che  scorre  latte  e miele , per  am- 
mazzarci nel  deserto , se  di  più  non  ci  tiran- 
neggi ? 

ih.  fieramente  tu  ci  hai  condotti  in  una 
terra,  che  scorre  latte  e miele  e ei  hai  da- 
te delle  tcftute  di  campi  e di  vigne!  vuoi 
tu  ancora  cavarci  gli  occAi?  noi  non  ven- 
ghiamo. 

18.  E sdegnalo  forte  Mosè,  disse  al  Signo- 
re: Non  volgere  gli  occhi  a'  toro  sacrifizi:  Tu 
sai , coni*  io  non  ho  mai  preso  da  costoro 
ueppur  wn  asinelio,  e non  ho  fallo  torlo  ad  al- 
cuno di  essi. 

16.  £ disse  a Core:  ru  e tutt<i  la  tua  se- 
quela state  da  una  parte  dinanzi  al  Signore, 
ect  Aronne  domane  dal  f altra  parte: 

17.  Pigliate  ciascuno  i vostri  turiboli  e met- 
tetevi sopra  l' incenso  , offerendo  al  Signore 
dugento  cinquanta  turiboli:  Aronne  parimente 
avrà  il  suo  turibolo. 

18.  £ quegli  avendo  fatto  questo  alla  pre- 
senza di  Mosè  e di  Aronne , 

49.  £ avendo  remnato  in  folla  tutta  la  mol- 
titudine alt'  ingresso  del  tabernacolo  , si  fece 
a tutti  vedere  ta  gloria  del  Signore. 

20.  B il  Signore  parlò  a Mosè  e ad  Aron- 
ne, e disse  : 

giamo;  e farci  oonsenUre  ail  approvare  i raggiri , per  mez- 
zo de’  quali  con  nostro  scorno  hai  innalzato  alla  somma 
autorità  il  fratello?  Altri  danno  a queste  parole  un  altro 
senso,  percl>^  dicono,  che  la  pena  della  dl.soiihediefua  e 
della  ribellione  fosse  di  cavare  al  reo  gli  orchi , onde  Da  • 
than  e .\blron  verrebbero  a dire:  quand'anche  perla  no- 
stra di»obbebinua,tuqaal  tiranno  crudele  volessi  cavarci 
gli  occhi,  noi  non  verremo. 

16.  Dinanzi  al  Signore.  A vista  del  tabernacolo  e In  luo- 
go vicino  allo  stesso  tabernacolo.  Nel  taliemactdo  non  po- 
tea  capire  tutta  quella  gente  e II  popolo  non  avrebbe  potu- 
to vedere  V evrnki. 
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Ul.  Soparaiiiiiiì  de  medio  congrc^ationis  liuiiis. 
ut  eos  re|M'nte  dii>|>erdam. 

Qui  midcrunl  proni  in  fuiieni,  niqiie 
dixerunl:  Fortissime  Deus  spirUuuni  uiiiverHae 
carnis,  nurii  uno  peccanle,  coiitra  omnes  ira 
tua  desaevict? 

33.  Et  all  Doniinus  ad  Moys<'ii  : 

Prai*c*ipe  universo  populo,  ut  separelur 
a labernuculis  Core  et  Dalhan,  et  Ahiron. 

33.  Surrexilqiie  Moyses  et  abiit  ad  Dullian 
et  Abiron;  et  sequenlibits  eiim  SLMiioribus  Israel, 

36.  Dixit  ad  lurbam:  Kecedile  a Ubornacu- 
iis  Iiomimini  impiorimi,  et  nolite  Uuigere  qiinc 
ad  eos  perlinent,  nc  iiivolvaniini  in  |H*ce.jitis 
«‘orum. 

37.  Cumque  ri^-essissent  a toiiloriis  eoriim 
l>cr  cireuiluin,  Dallian  et  Abiron  egrt'ssi  stabant 
in  inlroilu  pupilluruin  suorum  cuiii  uxoribus, 
et  litHTis,  umnique  fri^|uenlia. 

38.  et  ait  Moyses:  In  bue  scieli.s,  <{uod  Do- 
minus  miscrit  me,  ut  faeerem  universa,  quae 
rernitis  et  non  ex  proprio  ea  corde  protulerim: 

30.  Si  consueta  hoiiiiniim  morie  inlerierint 
et  visiUiverit  cus  plaga,  qua  et  celeri  visitar! 
sidenl,  non  misit  me  D^minus: 

50.  Sin  autem  novam  rem  fecx>rit  Dominus, 
ut  a^MTlens  terra  suuni  degliitiat  eos  et  o> 
mnia,  quae  ad  ilk»s  [lerlinonl,  descenderìntque 
vivenles  in  iiiremum,  scielis  i|U(mI  blaspliema- 
verinl  Dominuin. 

.31.  * Confeslim  igitur  ut  rinsavii  Io<|tii,  di* 
nipbi  est  terra  sub  pcdibii.s  eoniin: 

• Dmt.  il.  «.  Ps.  IO».  17.  18. 

53.  Et  a|H*riens  os  suuiti  devoravil  iIlo.scum 
tabernaculis  suLs  et  universa  subslantia  eorum: 

55.  DescenderunUjue  vivi  in  infenium  operli 
bumo  et  perierunt  de  medio  mullitudinis. 

5lt.  Al  vero  omiiis  Israel,  qui  slabal  per  gy- 
ruiii,  fugil  ad  clamorein  pereiinlium,  dieens: 
Ae  forU’i  et  nos  terra  deglulial. 

5».  Sed  et  igiiis  egressus  a Domino  inlerfe- 
cit  ducentos  qiiiiiquaginUi  viros,  qui  ofTerebant 
incensiim. 

56.  Locutijsque  e.st  Dominus  ad  Moysen,  di- 
re ns  : 

57.  Praocij)e  Eleazaro  filìo  Aaron  sacerdoti. 


33.  Forti$timn  Dio  detiU  apìriti  di  tuUi  gli  Montrai. 
H.'minioiiU  fl  lUo,  cht*  ({il  >>rHritÌ  t le  vite  di  tutti  «U  no- 
mini MHwt  tallura  sua  e fino  dmio.  afiin  di  mucm-rlo  a 
eunipaK^iufHr  vrnci  la  nmltiturline  sedotta. 

:u.  Sifter  vivi  all'  inferno.  Quantunque  nelle  Seritture 
la  voce  in/tTHo  iioit  .'tidtia  M'inpn*  il  Kisnitirat».  che  le  ai 
da  momncmcnle  ; non  iia  duhhio  però  rlie  in  queahi  ItK^ 
co  ella  Mtfnilirhi  il  lu>ien.  dove  ao«  puniti  i d.ìnnatl.  Mo- 
ripaH»  .idimitue  queati  ae<1i7ioKi  incoiati  dalla  terra  e mo* 
rip»nf>  impenitenti  e In  anime  loro  andarono  al  fuoco  eterno. 


31.  Segregatevi  da  quesV  adunanzn  ^ alfm- 
che  io  tutti  a un  tratto  li  disperga. 

33.  Si  prostraron  questi  boccone  per  /erra 
e dissero  : Fortissimo  Dio  degli  spìriti  di  /wiit 
gli  uomini , infienreW  ella  mai  t irti  tua 
contro  di  tutti  pet  fhreato  di  un  solo? 

33.  Il  Signore  disse  a Mosè: 

3ft.  Comanda  o tutto  il  popolo,  che  si  si- 
pari dalle  tende  di  Core , di  Dathan  e dt 
Abiron. 

3».  B Mosè  si  alzò  , e andò  a trovare  Os- 
than  ed  Abiron:  e seguendolo  i seniori  d'I- 
sraele, 

36.  Dis.se  al  popolo  .*  Ilitiratevi  dalle  te»if 
degli  uomini  empi  , e non  toccate  nimm 
delle  cose  loro  fter  non  essere  a }Msrle  de’ 
}>evcati. 

37.  E rilirato.si  il  poftolo  d’ intorno  alh 
tende,  di  quelli , Dathan  e.  Abiron  vennero  i 
porsi  all’  ingresso  dei  loro  padiglioni  iiuieise 
colle  mogli  e co’  figliuoli  e cim  tutti  i «>»• 
jtagni. 

38.  E Mttsè  disse:  Da  questo  voi  fo«ov/ 
rete,  come  il  Signore  mi  ha  nitm//«/« a 
tutte  quelle  cose  che  avete  veduto,  e comth 
non  le  ho  cavate  dalla  mia  testa: 

39.  Se  costoro  morranno  di  morie  ordis^- 
ria  trayti  uotnini  e saran  m>r/«/»  da  unj^ 
gello  , dal  quale  anclte  gli  altri  sogliono eura 
visitati,  il  Signore  non  mi  ha  mandalo: 

.30.  Ma  se  il  Signore  fa  cmq  si  nuora, de 
aprendo  la  terra  la  sua  bocca  divori  roditi 
e tutte  le  cose  loro,  e cJie  vivi  scendano 
t’ inferno,  voi  conoscerete  clu:  hanno  beslem- 
miato  il  Signore. 

51.  E (tpfk-na  ebbe  finito  di  dire,  che, 
fatasi  la  terra  .sotto  i piedi  di  coloro, 

.33.  E spalancata  la  sua  bocca,  H di*^' 
insieme  colle  tende  e con  tutte  ^ 

33.  E ricoperti  dalla  terra  sceser  viri  aU  in- 
ferno e perirono  in  mezzo  alta  moUUudtne. 

.3^.  Ma  tutto  Israele,  che  stava  all  inl*dTin, 
atte  strida  di  que' che  privano , si  diede  a 
fuga  , dicendo  : Che  noi  pure  non  c’  ingoi 
terra.  . . 

58.  E oltre  a questo  un  fuoco  spedilo 
Signore  uccise  i dugento  cinquanta  uoiiiwti, 
che  offerivan  V incenso. 

56.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  « 

37.  rtrilina  ari  Eleazaro  «ocerdo/e /is'"'"'” 


a:»,  f ■«  /tfocrt  tprdUef  dai  .Signore  uraw  ff- 
riliralo  nella  wia  tenda,  laaeiaudo  dlnanii  al  "*7°^ 
i ducenlo  cinquanta  Ia*viU  suoi  particianl:  j 

tempii,  elle  In  terra  si  inKoio  Dathan,  Ahiron  r • ^ 
fmafj  venuto  dal  cielo  uccise  que’  Leviti.  ^ 

(atta  piu  menzione  di  Hmi  in  tutta  la  _ 

conto,  alcuni  perciò  credono,  che  eati  «i 
fiuto  Mom*  nel  capo  xxvi.  to.  II.  racconta. 
che  fu  ptinito  t>ire,  Dio  salvò  prodlgios.inK«le 
lisliuoli. 
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III  tiiliat  tliuHbula,  quai*  iacviit  in  iiuTiidin  el 
i^iuMn  liuc  illucqut*  òis|M?rg'jt:  qiiunium  salirti’ 
licaLì  siiiit 

58.  fu  iiiortihiis  iM^fralorum:  priMliicalqiie  ra 
ili  laminasi  et  afìi^al  alkiri,  ni  qiind  oblalum 
sit  in  eis  inmisiiin  Domino  ot  sanctificata  siiit, 
ut  cernanl  ca  prò  signo  et  moninienlo  filii  Israol. 


5U.  Tulit  ergo  Kloazar  sacmlos  IhuribuU 
aenoa,  in  qiiibns  oblulerant  Ili,  qims  inceniiiuiii 
ilevoravit,  et  produiLit  ea  in  lamina»,  affìgens 
altari; 

40.  I t iiabercnt  posU'a  filii  l.srael,  quibus 
coininonerenliir,  ne  quis  aeeniat  alienigena  et 
qui  non  est  de  .semine  Aaron,  ad  olTercnduiii 
incensum  Domino,  nc  patialiir,  .siciit  passo»  (*st 
Oire,  et  omnis  congregano  cius,  loquente  Do- 
mino ad  Moysen. 

41.  Murmuruvit  auteni  omnis  tniiUiliido  Olio- 
rum  Israel  se(|iicnli  die  contra  Moysen  et  Aaron, 
ilieens:  Vos  iiiterfecistis  populum  Domini. 

4*2.  r.iiiiique  uriretur  seditio  et  tumultus  in- 
cresceret, 

45.  Moyses  et  Aaron  fugerunt  ad  taberna- 
i'iilum  fooderis.  Quod  postquam  ingressi  suiil, 
operuit  nube»  et  apparuit  gloria  Domini. 

44.  Dixitipie  Domimi.»  ad  Moysen: 

45.  Rceedite  de  medio  liiiius  niultitudinis, 
etiain  mine  dcleln)  cos.  Cumque  iacerent  in 
ferra, 

4fi.  Dixil  Moysi’s  ad  Aaron:  Tolle  lliuribiiliim 
et  iiauslo  igne  de  altari,  niitte  incensum  de- 
super, (lergens  cito  ad  {Ripuluni,  ut  roges  prò 
eis:  • iam  enira  egreaisa  i*st  ira  a Domino  et 
plaga  de-sac¥it.  * Sap.  18.  Ut. 

47.  Quod  cum  fcci.sset  Aaron  et  cucnrrissel 
ad  mediani  mulliludinem,  quam  iam  va.slabat 
incendiutn,  obtulit  lliymiama. 

48.  Et  sLìiis  iiitcr  niorluos  ac  vivcnles,  prò 
populo  depreeatus  est,  et  piaga  cessavi!. 

40.  Fuerunt  auteni,  qui  percossi  sunt,  qua- 
tuordi'cim  inillia  liomìniim  et  sepiingenli  absqiie 
bis,  qui  perieranl  in  sedìlione  Om*. 

50.  Reversusi|ue  est  Aaron  ad  Moystni  ad 
osliiim  tabernaculi  foederis,  postquam  quievil 
interiliis. 

37,  3M.  Sp>ir$i  in  mezzo  all'  incendio,  in  mezzo  ai  corpi 
.-lUtmriati. 

Sano  ron*armti  per  ia  morie  de'  perralori  : ec.  Que’  turilioli 
MtiM)  rixiMcmli  ai  Signore  primo,  perché  H \m>ie,  che  »er- 
tnno  a |HT|ietua  memoria  di  quel  eh’  c«U  ha  (alto  contro 
que'  peccatori  ; secondo,  perche  >i  fu  mesiìo  il  fuoco  sacro  e 
il  limiama  ; terzo,  perclié  ie  com*  di  coioru  sono  consacrale  al 
Slgiiufe,  come  Ulor  vita,  in  pena  dell’ atroce  loro  delitto. 
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(li  Vrcm/ir,  che  premia  i lurìhaU  sparxi  in 
mezzo  aìl'  imrmtio  e di^ftenjn  qua  e là  it  fuo- 
co : fientrchè  quegli  stono  co/i.s/icrafi 

58.  Per  la  morte  de'  pecrattfri  : ed  egli  li  ri- 

duca in  lame  ^ e li  conficchi  all’ altare,  per- 
che  in  fu  offerto  al  Signore,  on- 

de rimasero  consacrali , affinchè  i figliuoli 
d‘  Israele  li  tengano  inntinzi  agli  occhi  come 
un  segno  e monunum/o. 

59.  Prese  adunque  Eleazaro  sacerdote  i tu- 
rifjoli  di  hrosizn , de'  quali  si  eran  senyiti  co- 
loro , che  erano  stati  dioorali  dall'  incetulio, 
€ li  tirò  in  lame  e le  affisse  all’altare: 

40.  .-iffinchè  in  appresso  servissero  a’  fi- 
gliuoli d’ Israele  di  documento,  jtercltè  nissuno 
estraneo  e che  non  sia  della  stirfìe  di  /4ronne. 
si  accosti  ad  offerir  l’ incenso  al  Signore , af- 
finchè non  ahhia  « soffrire  quello  che  soffri 
Core  e tutta  la  sua  sequela,  secondo  la  parola 
del  Signore  a Mosè. 

41.  .Va  il  di  seguente  wiormoraen  tutta  la 
turba  de’  figliuoli  d'  Israele  contro  Mosè  ed 
.Ironne , dicendo  : f'oi  avete  fatto  «lonre  la 
gente  del  Signore. 

42.  E pigliando  piede  la  sedizione  e cre- 
scendo il  tumulto, 

45.  Mosè  ed  .Ironne  si  fuggirono  nel  taber- 
nacolo dell’  alleanza.  E quando  ei /iirono  cn- 
trati , la  nuvola  lo  n'co;ierw  e apparve  la 
gloria  del  Signore. 

44.  E il  Signore  disse  a Mosè: 

45.  Toglietevi  di  mezzo  a questa  moli  nu- 
dine, or’  ora  io  gli  sterminerò.  E statuto  quelli 
jtrostrati  per  terra  , 

40.  iJisse  Mosè  ad  Ironne:  Prendi  il  tu- 
ribolo e messovi  del  fuoco  deW  altare , ponvi 
sopra  l'  incenso  e va'  .^u6i7o  a trovare  il  ;w- 
poto  ;ier  far  orazione  per  lui:  imfìcrocchè  il 
Signore  ha  già  sciollo  il  freno  all'  ira  sua  e 
il  flagello  infierisce. 

47.  E .Ironne  avendo  ciò  fallo,  ed  essendo 
corso  nel  mezzo  alla  nwltitudine , che  era  già 
desolala  dall’  incendio  , offerse  i timiami. 

48.  E stando  di  mezzo  tra’ morti  e i vivi, 
pregò  jìel  popolo,  e il  flagello  cessò. 

49.  E gli  uccisi  furono  quattordici  mila 
settecento  uomini  senza  quelli  che  perirono 
nella  sedizione  di  Core. 

50.  E Aronne  ritornò  da  Mosè  alla  porta 
del  tafjernacolo  dell’  alleanza  , finito  che  fu  lo 
sterminio. 

47.  Offfru  • fjmùini/.  Fuori  del  tabernacolo;  lo  die 
non  era  permi'sao  seroodo  te  leggi  ordinarie , e molto 
meno  era  permesso  al  sommo  sacerdote  di  andar  a 
mellrrsl  presso  a’  morti  ; ma  in  tale  occasione  Dio  fu 
quegli  , che  ispirò  a Mosé  di  ordinare , che  ciò  si 
fareiuH*  ; e questa  stesa’  azione  fuori  di  regola  dovea 
servire  a infondere  nel  popolo  maggior  scntimcnlo  di  pe- 
nitenza. 
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CAPO  DECINOSETTIHO 


Ihtle  dodici  verghe  de^  dodici  prÌHCÌpi  delle  tribù.  Lo  tola  verga  di  Anmne  Jhrì  e /ruttijlcò.  Co»  quesin 
miracolo  è ctm/crmalo  da  Dio  H suo  sacerdozio;  e la  verga  è conservata  nel  tabemai-olo. 


1.  Et  loculiis  est  Domimi^  ad  Moysen,  di- 
cens: 

2.  Ix>quoi*oi  ad  6lins  Israrl  accipo  ah  eis 
virgas  siiigiilas  piT  cognatinnes  suas,  a nnictis 
principibus  tribinim  vii^as  dundocim,  et  uniiis- 
ciiiusqtic  nomcn  siipcrscribi's  virgae  suat»: 

3.  Nonien  aulcni  Aan>ri  crit  in  Iribii  Levi  et 
una  virga  cimda»  seorstim  familias  continebit: 

Ponesque  eas  in  labernacni»  foederis  co- 
ralli (eslimonio,  uhi  loqiiar  ad  te; 

b.  Quem  ex  bis  clegoro,  gorniinabit  virga 
eius  ; et  coliibebo  a me  querimonias  niiorum 
Israel,  quibus  centra  vos  miirmiirant. 

6.  Loculusquc  est  Moyses  ad  filios  Israel:  et 
dederunt  ei  oinnes  principcs  virgas  per  sin- 
gulas  tribtis  : fuerunlque  virgac  diiodocim  absque 
virga  Aaron. 

7.  Qiias  ciim  posuissel  Moyses  coram  Domi- 
no in  tabernacnio  testiinonii , 

8.  Sequenli  die  regressus  invenìt  germinasse 
virgani  Aaron  in  domo  Levi:  et  turgentibus 
geinniis  eruperant  flores,  qui,  foliis  dilatatis, 
in  amygdalas  deformati  sunt. 

9.  Prolulit  ergo  Moyses  omnes  virgas  de  con- 
speclu  Domini  ad  cunctos  filios  Israel:  vide- 
runtque  et  reccperunt  singull  virgas  suas. 

10.  Dixitque  Dominus  ad  Moysen:  llefer  vir- 

gam  Aaron  in  tabernaculum  testiinonii,  ' ut 
scrvelur  ibi  in  signum  rebellium  fìlìoruni  Israel 
et  quiescaiil  querelae  eurum  a me,  ne  inorian- 
tiir.  • ffeh.  9.  4. 

11.  Fecitque  Moyses  siciil  praeccperat  Do- 
miniis. 

(2.  Dixerunt  autein  filii  Israel  ad  Moysen: 
Ecco  consiimpli  suinus;  omnes  perivimus: 

13.  Quicumque  accedii  ad  lal>ernaculum  Do- 
mini, moritiir:  nuin  usque  ad  Internecioncm 
cuiicti  dolendi  sumus? 

S.  Fatti  dare  da  loro  tind  terga  pcrogni  tribù.  Dio  non 
conl*‘nto  d’tivcr  confermalo  il  «art-niorlo  d' Aronne  colla 
tertii>ll  pena  data  a'M-dicioftl,  vuoi  raffermarlo  con  nuovo 
miracolo.  Queste  vershe  erano  i bastoni  , che  portavano 
ordin.vrlameDlc  gli  Ebn*l  ; solo  vi  fu  scritto  sopra  il  nome 
della  trìbo  e dei  prìnci|)e  della  tribù. 

e.  Dodici  verghe  senza  la  verga  di  .dronne.  Furono  adun- 
que tredici  verghe,  perche  la  tribù  di  Giuseppe  era  divisa 
in  due,  cine  di  Fphraimedi  Marnasse.  FediOrig.  hom.9. 
tR  A'wm. 

13.  Dovremo  «tu'  essere  spersi  tutti?  Wo  stesso  nel  rapo 
seguente  risponde  a questi  lamenti  e consola  gii  Ebrei, 
insegnando  loro  di  ricorrere  alla  meiliariiMve  e alk*  pre- 


1.  E il  Signore  parlò  a 3fosè,  e rfi'.s^c 

2.  Parla  o’  fìgltuoli  d'  Ptraele  e fatti  dare 
da  loro  una  verga  per  ogni  tribù  , deniia 
verghe  da  tutti  i principi  delle  tribù  , e il 
nome  di  cia.Kutio  di  c.wi  scriverai  sulla  sua 
verga: 

3.  Ma  il  nome  di  .Aronne  sarà  sulla  vergo 
di  /.evi  e cia.^cuna  delle  altre  famiglie  avrà 
una  verga  distinta: 

4.  E le  metterai  nel  tabernacolo  delV  al- 
leanza dinanzi  all' arca  ^ dorè  io  ti  )tarlerò 

6.  lAi  verga  di  colui,  che  .varò  eletto  da 
me  , fiorirà  : e io  farò  ces-tare  le  querele  dei 
figliuoli  d' Israele,  onde  ei  mormorano  contro 
di  voi. 

6.  E Mosè  parlò  a' figliuoli  d' Israele  : e 
tutti  i principi  diedero  a lui  le  verghe  , una  I 
per  tribù:  e furon  dodici  verghe  «enxa  la  ver- 
ga d‘  .Irnnne. 

7.  E avendole  poste  Mosè  dmrmrf  al  Si-  | 
gnore  nel  <fi6ernaco/o  del  testimonio  , 

8.  .Andatovi  il  di  -seguente  trovò  , ette  la 
verga  di  .dronne  per  la  tribù  di  Levi  era 
fiorita:  e gettati  i bottoni , n*  erano  weitì  i 
fiori , e aperte  le  foglie  si  formavano  te  wuw- 
darle. 

9.  Mosè  adunque  portò  dal  cospetto  del  Si'  i 
gnore  tulle  le  loro  verghe  a tutti  i figliuoli 

d' Israele  : e ciascuno  vide  e riebf>€  la  sua 
verga. 

10.  E il  Signore  disse  a Masè:  lìiporta  la 
verga  di  Jrotme  nel  tabernacolo  del  testimo- 
nio, affinchè  ivi  rimanga  in  metnoria  de'ri- 
belli  figliuoli  d‘  Israele  e finisca  io  di  sentire 
le  loro  querele , perchè  non  abtdano  a perire. 

11.  £ Mosè  fece  quanto  aveva  ordinato  il 
Signore. 

12.  E i figliuoli  d' Israele  dissero  a Mosè: 
Ecco  che  noi  siamo  distrutti  j siamo  tutti  ster- 
minati: 

13.  Chiunque  si  accosta  al  tabernacolo  del 
Signore  va  alla  morte  : dovremo  «oi  essere 
spersi  tutti  dal  primo  all'  ullimo? 

ghiere  del  Pontefice.  In  questa  verga  di  mandorlo  i che 
in  F.lireo  significa  viyttanU),  In  questa  verga,  che  prima 
era  secca  e ignuda  e di  rinverdì  e si  abl>elK>  di  foglie  e di 
fiori  e di  frulU,  i Padri  hanno  ravvisato  il  divino  nostro 
Pontefice,  prima  umiliato  e privo  di  vita  e di  poi  rivestilo  di 
nuova  vita  e di  gloria  nella  sua  risurrerlone , il  quale  e 
sempre  virente  per  iiiterrevlere  per  noi,  come  dire  1’ Apo- 
stolo. Aironi  ancora  In  questa  verga  medesima  haiuvo  ve 
duta  figurata  la  santissima  Madre  di  Dio  Maria , la  quale 
restando  Vergine  rtuicepi  e partorì  il  nostro  vero  pontefi- 
ce Gesù  Cristo,  questo  Hore  della  radice  di  Jesjse . come 
noliS  s.  Agostino  nrrm.  3.  de  iemp.  Vedi  Hierotv.  in  Himm 
enp.  I.  Orig.  hom.  9.  ih  Vhih. 
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CAPO  DECIMOTTAVO 


/V  rff>tvri  de'  saem/oii  e dfllf  inrmmkenze  dti  Leviti.  In  cambio  detta  porzione  ereditaria  $ono  as»e- 
^nate  a' sacerdoti  le  primizie ^ le  oblazioni  e i sacr{/Ui;  e te  dectme  a'  Leviti,  i quali  poi  ne  da’- 
ranno  la  decima  ad  .dronne. 


1.  Dixìtque  Dominus  ad  Aaron:  Tu  et  lìlii 
tui  et  domuii  palris  tui  tecum  portabilis  ini* 
qiiitalem  $amtuarii  ; et  tu  et  Olii  tui  sioiul 
susliticbìlb  peccala  sacerdotii  veslri: 


2,  Sed  et  fralres  tiios  de  tribù  Levi  et  scc- 
ptruni  palris  tui  suine  tecum,  praesloque  sint 
et  niiiiislrent  Ubi:  tu  autein  et  filli  lui  mini- 
strabilis  in  tabernaculo  teslimonii. 

3.  Excubabuiitque  Lovitae  ad  praecepla  tua 
et  ad  cuncta  opera  tabernaculi:  ila  duinlaxat, 
ut  ad  vasa  Sniicluarii  et  ad  altare  non  acce* 
dant,  ne  et  Uli  luorianlur  et  vos  pi'realis  si« 
niul: 

h.  Sint  aulcin  tecum,  excubent  in  custodiis 
tabernaculi  el  in  omnibus  caeremoniis  cius. 
Alienigena  non  niìsccbilur  vobis. 

5.  ExcuLate  in  custodia  Sanctuarii  et  in  mi- 
nisteriu  altaris^  ne  uriatur  indignatio  super 
filios  Israel. 

0.  Ego  dedi  vubis  fralres  vestrtìs  Levilas  de 
medio  lilioruni  Israel  et  Iradidi  domum  Domi- 
no, ut  scrvianl  in  ininisteriis  tabernaculi  cius. 

7.  Tu  aulcm  el  filii  (ni  custodite  sacerdotium 
veslrum:  el  omnia,  quae  ad  cullum  allaris  per- 
linent  et  intra  veliiin  sunt,  per  sacerdoles  ad- 
ministrabunlur.  Si  quis  cxlernus  accesseril,  oc- 
eidelur. 

8.  Locutusque  est  Dominus  ad  Aaron:  Ecce 
dedi  Ubi  custodiam  primìliarum  niearum.  0- 
mnia,  quae  sanclificantur  a filiis  Israel,  tradi- 
di  Ubi  et  filiis  tuis  prò  officio  sacerdotali:  le- 
gitima  Mmipilerna. 

9.  IJaec  ergo  accipies  de  bis,  quae  sanctifi- 
eaiitur  et  oblala  sunt  Domino.  Oinnis  oblalio 
et  sacrificiuni  el  quiiJquid  prò  peccalo  atquc 
delieto  reddilur  niilii  et  cedil  in  sancla  san- 
clorum,  tuum  crii  et  filioruiii  tuorum. 


1.  Porlerrte  le  iniquità  eommeste  contro  del  Santuario: ee. 

Rendeirtr  conto  delle  profanazioni,  drilr  irrl'prrnze,  del- 
le tra.S(fvii»iotii  riguardo  alle  lejtgl  cerlmooiali 

date  da  nie.  lo  vi  Iki  confermati  Mtlenncmenlc  nella  vostra 
autorità:  tocca  a voi  a difender  I’ onor  mio  e i diritti  del 
mio  sacerdozio. 

2.  L la  famiglia  del  padre  tuo.  Lctteralmeatc  lo  scettro 
del  padre  tuo  : ft>rw  perche  i c.vpl  delle  trlUi  e delle  fa- 
miglie portavano  una  upecie  di  scettro,  o bastone  di  co- 
mando. I LXX  traduvsero  la  gente  del  padre  tuo. 

7.  £■  quelle,  che  sono  di  là  dal  velo.  Di  là  dal  velo  dd 

Bibbia  f 'ol.  l. 


1.  EH  Signore  di^se  ad  .fronne  : Tu  e i 
tuoi  figliuoli  e la  catta  del  padre  tuo  con  te 
porterete  le  iniquità  commesse  confro  del  San- 
tuario  : e tu  e i tuoi  figliuoli  insieme  paghe- 
rete il  fio  de'  peccati,  che  riguardano  il  vostro 
sacerdozio: 

2.  Olire  a dò  prendi  (eco  i tuoi  fratelli  del- 
la tribù  di  Levi  e la  famiglia  del  padre  tuo , 
ed  ei  ti  assistano  e ti  servano:  ma  tu  e i 
tuoi  figliuoli  servirete  nel  tabernacolo  del  te- 
stimonio. 

5.  £ ( Leviti  staranno  atfcnli  a' tuoi  ordini 
e a tutto  quello  che  è da  fare  riguardo  al 
tabernacolo:  con  questo  però,  che  non  si  ac- 
costino a’ vasi  del  Santuario,  nè  all'altare, 
affinchè  ed  essi  non  muoiano  e voi  non  siate 
sterminati  con  essi: 

4.  Eglino  saranno  con  te  e veglieranno  a 
guardia  del  tabernacolo  e a tutto  il  servigio 
di  esso.  iMissuno  di  altra  stirpe  si  mescolerà 
con  voi. 

K.  /"egliate  alla  custodia  del  Santuario  e al 
minislero  dell'  aliare  j affinchè  non  scoppi 
l*  ira  (mia)  contro  i figliuoli  d'Israele. 

5.  io  ho  dati  a voi  i vostri  fratelli  Leviti 
separati  dagli  altri  figliuoli  d’ Israele  e a voi 
gli  ho  rimessi,  come  dono  fallo  al  Signore, 
affinchè  .servano  negli  uffici  del  suo  tabernacolo. 

7.  Tu  poi  e i tuoi  figliuoli  custodite  il  eo- 
stro  sacerdozio:  e tulle  le  cose,  che  spettano 
al  culto  dell'  altare  e quelle  , che  sono  di  là 
dal  velo , saramio  sotto  il  governo  de'  sacer- 
doti. Se  alcun  estraneo  vi  nulterà  la  mano, 
«ara  ucciso. 

8.  E il  Signore  disse  ad  //rotine.*  Ecco  che 
io  ho  date  a le  in  custodia  le  mie  primizie. 
Tutte  le  cose  che  sono  offerte  da'  figliuoli  di 
Israele,  le  ho  rimesse  a te  e a' tuoi  figliuoli  jìer 
ragion  dell'  ufficio  sacerdotale:  que.sta  è legge 
jierpetua. 

9.  Ecco  adunque  quel  che  tu  prenderai 
delle  cose  santificate  e offerte  al  Signore.  Qua- 
lunque oblazione  e sacrifizio  e qualunque  cosa 
è data  a me  per  lo  peccato  e per  il  delitto , 
onde  diviene  santissima,  sarà  tua  e de' tuoi 
figliuoli. 

Santo,  di  là  dal  velo,  che  separa  11  Santo  dall’ atrio: non 
potevano  i Leviti  oitrcpa.ssart>  quel  velo. 

».  Ho  dalf  a le  in  cu*l(KÌia  le  mie  prt'miziV.  Iji  voce 
primizie  signilica  qui  tutte  le  otd.vzioni , come  vedesi  da 
quello  che  segue.  IM  queste  à da  notare,  che  Dio  d:v  ad 
Aronne  e a'sacv^rdotl  non  II  dominio,  ma  la  custodia, 
nella  quale  contiensi  l’ uso  regolalo  e fedele. 

0.  Sarà  tua  e dei  tuoi  Jlqliuoli.  Sara  de’ soli  sacerdoU, 
non  vi  avranno  parte  I Leviti.  Ecco  la  prima  legge  gene- 
rale e il  primo  stipendio  assegnato  a’Mcenloti,  vale  a 
dire  tulli'  le  viUinwj  e sacrllizj  offerti  w'condo  la  legge. 
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NUMERI  CAP.  XVIII 


10.  In  Sanctuario  comcdcs  illnd:  marcs  fan* 
tum  cdcnt  ex  co»  quia  consccratum  est  Ubi. 

11.  Prìmilias  autem»  quas  roveriiit  et  obtu* 
Icrìnt  filli  Israel,  Ubi  dedi  et  filiis  tuis  ac  filia* 
bus  (uis  iure  piTpctuo:  qui  mundus  est  in  do- 
mo tua,  vescelur  eis. 

12.  Omnem  medullam  olei  et  vini  ac  fru- 
menti, quidquid  oflcrunt  primitiarum  Domino, 
Ubi  dodi. 

15.  Universa  fru^um  initia,  quas  gignit  hu- 
mus et  Domino  deporlantur,  cedent  in  usus 
tuos:  qui  muiidus  est  in  domo  tua,  vescetur  cis. 

1^.  Umile,  quod  ex  voto  rcddidcrint  fili! 
Israel,  tuum  crit. 

16.  Quidquid  primum  crumpit  c vulva  cun- 
ctac  carnis,  quani  oflerunt  Domino  sivc  ex  ho- 
minibus,  sivc  de  pecoribus  fuerit,  tui  iuris  crìt: 
ita  dumtaxal,  ut  prò  liominis  priiiiogcnilo  prc- 
tiuni  accipias,  et  onmc  animai,  quod  immun- 
dum  est,  redimi  facias: 

16.  Cuius  redempUo  crit  post  unum  mensem 
siclis  argenti  quinque  ponderc  Snnetuarìi.  * 
.Siclus  vigiliti  obolos  hahet.  * ExoU.  30.  13. 

Levit.  27.  2».  Sup.  3.  47.  Ezech.  43.  12. 

17.  Prinit^enìlum  aulem  bovis  et  ovis  et  ca- 
prae  non  facies  redimi^  quia  sanctifieata  sunt 
Domino:  sanguinem  tantum  eorum  fundes  su- 
per altare  et  adipcs  adulcbis  in  suavi.ssimum 
odorem  Domino. 

18.  Carnes  vero  in  usum  tuum  ccdenl,  sic- 
ut  pectusculiim  consocraturo  et  armus  dexlcr 
tua  erunt. 

19.  Omni's  primitias  Sanctuarii,  quas  offe- 
runt  filli  Israel  Domino,  libi  dedi  et  filiis  ac 
filiabus  tuis  iui*e  |>erpetuo.  Pactum  salis  est 
sempitcrnum  Corani  Domino  Ubi  ac  filiis  tui.s. 


20.  Dixilque  Dorainus  ad  .\aron:  In  terra  eo- 
rum iiiliil  possidebitis,  lurc  Iiabebitis  partem 
inlcr  cos:  ego  pars  et  bacreditas  tua  in  me- 
dio lìiiuriim  Israel. 

21.  Filiis  aiitem  Levi  dedi  omnes  decimas 
Israelis  hi  possessioiiem  prò  ministerìo,  quo 
serviunl  milii  in  tabcrnaculo  foederis^ 


10.  7'm  la  mangerai  net  Sanlvarin:  «c.  Cioè  a dire  ooj- 
r atrio  del  Ubrruacolo,  od  luui;o  6taliiUto  pmuto  f alUre 
defili  alocaubli.  Aficiungc,  che  dd  sacrifizio  per  il  peccato 
e pi  r il  dt  iilU)  uoii  ptjsMHi  maagiame , se  non  i moschi 
della  fainigli.'i  dd  sact'rdole,  perché  è cosa  sacrosonU, 
cou»e  disse.  IhOl' ostia  pacifica  puU-vaoo  oiangiarc  anche 
le  domie,  ixvil.  x.  U.  Dent.  xvi.  li. 

11.  Quanto  più  alle  primizieee.  SMoteodooo  per  questo 
liuine  e le  parti  dell’ ostie  pacifiche  che  «{iettavano  al  sa- 
cerdote, e le  offerte  luloiitorie  e anche  1«  primizie  prupria- 
mrnte  «lette. 

IB.  Le  primizie  dtl  Santuario-  Offerte  consacrate  all'o 
iK>r  mio  e pmenUU-  ai  tabernacolo. 

Patto  malterattiU.  0 come  ha  l’ Ebreo  e la  vulgata  pai- 


10.  Tu  la  mangerai  nel  Softluario:  i ma- 
schi soli  ne  mangeranno , percAc  è cosa  ri- 
serbata a te- 

11.  (/uanfo  poi  alle  primizie  votive  e of- 
ferte da"  figliuoli  <t  Israele  ^ io  le  ho  date  a 
te  e a*  tuoi  figliuoli  e alle  tue  figlie  per  eli- 
ritto  jMTpetuo:  chiunque  è mondo  nella  tua 
casa  ne  mnngerà. 

12.  Il  più  squisito  olio  c vino  e frumento 
e tutte  le  primizie  offerte  al  Signore  , le  ho 
date  a te. 

13.  latiti  i primi  frutti  prodotti  dalla  terra 
e portati  ( davanti  ) al  Signore^  serviranno  ad 
uso  tuo:  chiunque  in  tua  casa  è mondo,  ne 
mangerà. 

14.  Tuffo  quello,  che  i figliuoli  et  Israele 
offeriranno  per  voto  , sarà  tuo. 

13.  7\dti  i pritnogeniti  di  qualunque  spe- 
cie , che  si  offeriscono  al  Signore  sia  degli  uo- 
mini, sia  degli  animali,  saranno  di  tua  ra- 
gione: con  questo  però,  che  in  cambio  del 
pr^wo^enifo  dell'uomo  nceucraf  il  riscatto, 
e farai,  che  sia  riscattato  qualunque  animale, 
che  sia  im«iow/o: 

16.  Il  riscatto  dell'uomo  si  farà  dopo  un 
tnese  con  cinque  sicli  d'  orgenfo  al  peso  del 
Santuario.  Il  siclo  ha  venti  oboli. 

17.  Ifon  farai  però  riscattare  i primogeniti 
delta  vacca  e della  pecora  e della  capra  j per- 
chè sono  consacrati  al  Signore:  spargerai  sol- 
tanfo  il  loro  sangue  sopra  V affare  e bruee- 
rai  il  grasso  in  odor  soavissimo  al  Signore. 

18.  Ae  carni  poi  serviranno  ad  uso  tuo, 
come.  H petto  co/isacrafo  e la  spalla  destra 
saran  cose  tue. 

19.  Tutte  le  primizie  del  Santuario,  le  quali 
sono  offerte  da'  figliuoli  d' Israele  al  Signo- 
re, le  ho  date  a te  e a'  tuoi  figliuoli  e figlie 
per  diritto  perpetuo.  Questo  è patto  inaltera- 
bile e sempiterno  dinanzi  al  Signore  /*er  te  e 
pe’  tuoi  figliuoli. 

20.  E il  Signore  disse  ad  .-tranne  : Voi  non 
possederete  nulla  nella  terra  de'  vostri  fratelli, 
e non  mrete  parte  alla  loro  eredità  : io  fua  por- 
zione ed  eredità  in  mezzo  a*  fìgliu<)li  d'Israele. 

21.  . t' figliuoli  di  Levi  ho  dato  il  diritto  di 
tutte  le  decime  (t  Israele  per  ragione  del  mi- 
nistero , che  esercitano  per  me  nel  tabernacolo 
dell' alleanza  j 

to  di  Male,  cioè,  inromjttll>lh',  Immutabile,  eterno;  pir- 
che  11  sale  è simbolo  dell’  IncomirioDe. 

20.  Poi  Hon  pftssederele  nulla  ec.  Elibero  delle  citta  e 
qualche  spazio  di  terreno  attorno  aUv  stesse  città  per  pa- 
scolarvi i bestiami;  ma  le  città  di  loro  obitoziiHie  furun 
prese  in  qui’sta  e in  qudla  tribù,  essendo  i Leviti  sparsi 
ne‘ territori  di  ognuna  di  queste  tribù.  Oi«>  vulh*,  eh'  ri 
fossero  tutti  ioU^i  al  loro  minuterò  e distaccati  (lòlle  ro- 
so lem'ne  ; e al  loro  sostentamento  provide , dando  insie- 
me a'  loro  fratelli  occasione  di  cM-rcitarr  la  toro  carità 
verso  di  .Ma  quanto  sooo  degne  di  rifiessione  pe’  sa- 
cerdoti drila  nuova  leggi*,  della  legge  di  spirilo,  quelle 
parole  dette  ai  sacerdoti  della  legge  Mvisaica:  io  (uà  pur- 
xione  ed  eredità: 
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99.  It  non  accedant  ultra  fiiti  Israel  ad  U- 
bcmaculum,  ncc  cominittant  percatum  morti* 
ferum , 

93.  Solis  filiis  Leti  mihi  in  tabeniaculo  sor* 
vientibos,  et  portantibus  peccata  popuU:  legi* 
timum  scmpitemam  crit  in  generationibns  re* 
stris.  * NibiI  aliud  poasidebnnt,  * Deut.  i8.  i. 

9A.  Decimarum  oblatinnc  contenti,  ques  in 
usua  eonim  et  necessaria  separavi. 

95.  Locutosque  est  Dominus  ad  Mo^rsen^di* 
cèns: 

90.  Praecipc  Levitis  alque  denuntia:  Cam 
acceperilis  a filiis  Israel  decimas,  quas  dedi 
vobis,  prhniUas  earum  offerte  Domino:  id  est, 
decimam  partem  decimae. 


97.  Ut  reputetor  robis  in  oblationem  primi* 
lirorum  tam  de  areis,  quam  de  torcularibus: 

98.  Et  oniversis  quorum  accipitis  prinrilits, 
offerte  Domino,  et  date  Aaron  sacerdoti. 

90.  Omnia,  quae  offcrciis  ea  decimis  et  in 
donaria  Domini  separabitis,  optima  et  elccta 
cnint. 

30.  Dicesque  ad  eos:  Si  pracclara  et  melio- 
ra  qnaeqnc  obtulcritis  ex  decimis,  repotabitiir 
vobis , quasi  de  arca  et  torculari  dederilis  prì- 
roitias: 

3t.  Et  oomedetis  e^is  in  omnibus  locis  re- 
strìs  tam  ros,  quam  faroiliae  vestrae  : quia 
prctium  est  prò  ministerio , quo  sorvitis  in  ta* 
bernaculo  teslimonii. 

39.  Et  non  peccabitis  super  boc  , egregia  ro* 
bis,  et  pinguia  rcservantcs:  ne  poiiuatis  obla* 
timies  Gtiorum  Israel  et  morìamini. 


ìz.  B portanàf)  eut  ■ peccali  del  papaia.  Dovnido  eal 
nfidrr  conto  e portar  la  pena  de’  peccati  che  commette- 
rebtie  tpialuoquc  luraeliU , clic  liidr^namente  il  accotUi.- 
M!  al  talN'macolo,  o commetlesie  Irriverenza  riguardo  ad 
cM*v:  perorcliC  la  rnvtoilia  del  tabernacolo  ( dice  Dio)  6 
.tati  da  me  commema  a' Leviti. 

2M.  E dolale  ad  Aroam.  Non  per  lui  Milo , ma  per  dl- 
.trilmlme  a tutti  1 mrenloU.  f'cdi  S.  Girai,  in  eap.  ia. 
Ezech. , c Giiuappe  tib.  4. , Aniiq.  4.  Dando  a lui  queste 


S3.  Jffinetiè  non  ti  aecoxlino  più  i figiiuoU 
if  Israele  al  tabernacolo  , e non  commettano 
un  fatto  che  porti  morte, 

Ì3.  Servendo  a me  i toH  figliuoli  di  Levi 
nel  tabernacolo  e portando  essi  l peccati  del 
popolo:  queeta  sarà  legge  eterna  per  la  vo- 
stra posterità.  Eglino  non  possederanno  altra 
cosa, 

SU.  Contentandosi  delle  decime  offerte,  le 
qsMli  io  ho  separale  ad  uso  loro  e pelle  toro 
necessità. 

2S.  £ it  Signore  parlò  a Mosé,  e disse: 

IS.  Da'  quesf  ordine  , e fa'  questa  intima- 
zione a'  Levili  : Quando  voi  avrete  riscosso 
da’  figliuoli  if  Israels  le  decime , le  quali  io 
ho  date  a voi,  ne  offerèrete  te  pritnizie  al 
Signore , vale  a dire  la  decima  parte  delle 
decime , 

37.  Affinchè  questo  sia  contato  a voi  come 
un'  offerta  delle  pritnizie  tanto  dell'  aia,  come 
dello  strettoio: 

38.  £ di  tutto  quello,  che  vi  è dato,  offe- 
rite le  primizie  al  Signore,  e datele  ad  Aron- 
ne sacerdote. 

30.  mto  quello  che  offerite  dette  decime 
e quello , che  separate  per  donarlo  al  Signo- 
re, sarà  r ottimo  e il  più  scelto. 

30.  Dirai  ancora  a’  Leviti  : Se  il  più  bello 
e il  meglio  offerirete  delle  decime , avrete  me- 
rito , come  se  deste  le  primizie  dell'  aia  e dello 
strettoio: 

31.  Le  decime  saranno  vostro  sostentamento 
in  qualunque  luogo  abitiate  e voi  e le  vostre 
famiglie;  perchè  elle  sono  la  mercede  del  mi- 
nistero, a cui  servile  nel  tabernacolo  del  te- 
stimonio. 

33.  £ vi  guarderete  dal  mancare  in  questo 
col  serbare  per  voi  II  meglio  e il  più  scelto: 
non  contaminate  le  oblazioni  de'  figliuoli  cf  I- 
sraele  per  non  essere  puniti  di  morte. 

prtmizie , cioè  questa  decima  delle  voilre  decime . voi  le 
date  a me,  dice  Dio. 

.HI.  Come  $e  deste  le  primizie  deW  aia  e dello  itretto*o. 
Avrete  il  merito,  chr  hanno  urisrarliti  dando  I«  primlzl»* 
dri  loro  grano  r qurllr  d«l  vino  e doli’ olio,  che  al  pigi*' 
no  nello  atrrttoio  o fattoio. 

82.  lYim  eoHtainmate  le  ohlaxitmi  ec.  Come  breste,  «* 
dando  i lìgliuuli  d' tararle  a voi  del  meglio,  che  abbiano,  v<^ 
De  scrglirate  U men  buooo  per  pagar  la  decima  ai  aaci^otl. 


CAPO  DECIMONONO 


Con  guati  riti  li  faeria  V acqua  iti  luilrazione  calta  cenere  detta  vacca  rotta  r con  quetr  acqua  ti  lo- 
glicrano  varie  immondezze.  Pi  colui , che  muore  nella  sud  tenda.  Det  voto  tenza  coperchio.  Pi 
colui,  che  tocca  it  cadatiere  di  un  nomo. 


1 . LocuUisqae  est  Dominus  ad  Moysen  et  Aa- 
ron, dicens: 

3.  Ista  est  rcligio  rictimac,  quam  consUluit 
Dominus.  l’raecipe  fiiiis  Israel , ut  adducant  ad 


1.  £ Il  Signore  parlò  a Mosè  e ad  Aron- 
ne, e disse: 

3.  Queste  tono  le  cerimonie  delia  vittima 
comandata  dal  Signore.  Ordina  ai  figliuoli 
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(e  vaccam  rufam  actatis  inlegrae,  in  qua  nulla 
sii  macula,  nec  porlavcril  iugum: 

5.  Tradelisquc  cam  Eleazaro  sacerdoti,  *quì 

eductam  extra  castra  immolabil  in  conspectu  o> 
mniunit  ' * Hfb.  15.  li. 

Et  Ungeris  digitum  in  sanguine  eius,  asper> 
gel  conira  fores  tabcmaculi  scpleni  vicibus^ 

H.  Coroburetque  eam  cunctis  videntibus,  tam 
polle  et  carnibus  cius,  quam  sanguine  et  fimo 
flammac  tradilis. 

6.  Lignum  quoque  cedrìnum  et  liyssopnm , 
coccumquc  bis  tinctum  sacerdos  miltet  in  flani- 
mam,  quae  vaccam  vorat. 

7.  Et  lune  demum , lotis  vestibus  et  corporo 
suo , ingredictur  in  castra , commaculatusque  crìi 
usque  ad  Tcsporuro. 

8.  Sed  et  ilio , qui  conibusscrit  eam  , lava- 
bi! veslinienta  sua  el  corpus,  et  iminundus  crit 
usque  ad  vesperum. 

Ò.  Colliget  autem  vir  mundus  cineres  vaccne, 
et  cITundel  cos  extra  castra  in  loco  purissimo, 
ut  siili  mulliludiiii  lìliurum  Israel  in  custodiam 
et  in  aquam  aspersionis  : quia  prò  peccalo  vac- 
ca combusta  est. 


10.  Cumque  laverit , qui  vaccae  porUverat 
cineres,  vestimenla  sua,  immundus  crii  usque 
ad  vesperum.  Ilabcbunl  hoc  lilii  Israel  et  adve- 
nae,  qui  liabilant  inler  eus,  sancluin  iure  piT- 
pcluo. 

11.  Qui  tetigerit  cadavor  liominis  el  propler 
boc  septem  diebus  fuerit  ioiiiiundus, 

13.  Aspergetur  ex  liac  aqua  die  terlio  et  se- 
ptimo  , et  sic  mundabilur.  Si  die  terlio  aspcT- 
sus  non  fuerit , seplinio  non  ]>o(erit  emundari. 

15.  Omnis,  qui  tetigerit  bumanac  aniinac 
morlicinum  et  as|>ersus  liac  commistione  non 
fuerit,  polluel  laliernaculum  Domini  el  pcribit 
ex  Israel:  quìa  aqua  exjùationis  non  est  usper- 
sus  , immundus  erti  et  manebit  spurcitia  eius 
super  euiii. 

14.  Isla  est  lex  liominis,  qui  morìtur  in  ta- 
bcrnaculo.  Oinnes , qui  ingredinntur  tentorium 
illius  el  universa  vasa , quac  ibi  sunt,  pullula 
erunt  seplcni  diebus. 

3.  Di  perftUa  rtà.  Alcuni  dicono  di  due,  nitri  di  tre 
anni.  Qui'sla  ^acca  secondo  s.  Girolamo  s’iinmola^a 
tutti  ali  muli;  e gii  Elirel  alTcrmano,  che  dopo  la  dlstru- 
zlo«ir  del  U^nipio  di  S.i1oinoiie  eglino  cuntinu.ìruiio  a im* 
moliire  e bruciare  la  tacca  ro»a  sul  monte  degli  ulivi  ; lo 
die  è attestato  da  s.  Girolamo,  ep.  37. 

3.  Fauri  degli  alhijgiameuti.  Qiie»t.i  vacca  portando  in 
certo  modo  sopra  di  sC  I peccali  di  tutto  il  popolo . ora 
perciò  immoiHlìssima  ; onde  anche  il  sacerdote,  die  la 
Immolava,  era  immondo  tino  alla  sera:  |>er  iiiieslo  è or* 
dinalo.  che  ella  s'immoli  fuori  degli  alloggiamenti. 

4.  /'orso  tii  porta  del  tabernattiUi.  Il  saciTdute  per  fare 


d’ Israele , che  ti  menino  una  giovenca  rosea 
(li  fterfetla  età  e senza  macchia,  e la  quale 
non  abbia  porfofo  il  giogo: 

5.  JS  la  darete  ad  Eleazaro  sacerdote , il 
quale  condottala  fuori  degli  alloggiamenti  la 
immolerà  al  cospetto  di  tulli: 

4.  E intingerùio  il  dito  tiei  sangue  di  lei  ne 
farà  aspersione  selle  volte  verso  la  porta  del 
tabernacolo  j 

tf.  E poi  r abbrucerà  a vista  di  tutti , dan- 
do alle  fiamme  si  la  pelle  e le  carni  di  essa 
e si  ancora  il  sangue  e gli  escrementi. 

6.  E il  sacerdote  getterà  ancora  nella  /Som- 
ma , in  cui  arde  la  vacca , il  legno  di  cedro 
e l'issopo  e il  cocco  a due  Unte. 

7.  E allora  finalmente , lavate  le  vesti  e 
la  persona,  tornerà  agli  alloggiamenti , e sa- 
rà  immondo  fino  alla  sera. 

8.  Parimente  colui  che  la  bruciò  , laverà 
le  sue  ve^ti  e la  persona  , e sarà  immondo 
fino  alla  sera. 

0.  E un  (tomo  che  sia  mondo,  raccorrà  le 
ceneri  della  vacca  , e le  depositerà  fuori  degli 
alloggiamenti  in  luogo  mondissimo  , dove  sie- 
no  custodite  dalla  tnolUhtdine  de' figliuoli  d'  I- 
sraele  e se  ne  faccia  V acqua  di  aspersione  : 
perocché  la  vacca  fu  abbruciata  per  lo  pec- 
cato. 

10.  E dopo  che  colui , il  quale  portò  le  ce- 
neri delta  vacca,  avrà  Invale  le  sue  vesti, 
sarà  immondo  fino  alla  sera.  Sarà  questo  un 
ri7o  santo  e inviolabile  pe'  figliuoli  d' Israele 
e pe'  forestieri , che  dimoran  con  essi. 

11.  Colui,  che  avrà  toccato  il  cadavere  di 
Mrt  uomo  e perciò  diverrà  immondo  per  sette 
giorni , 

12.  Sarà  asperso  con  quest'acqua  il  terzo 
c il  settimo  giorno,  e cosi  sarà  mondato.  Se 
non  sarà  asperso  il  terzo  di , non  potrà  es- 
sere mondato  nel  settimo. 

!5.  Chiunque  aqrà  toccato  il  corpo  morto 
di  un  uomo,  e non  sarà  stato  asperso  colla 
mistura  di  quest'  acqua  , renderà  immondo  il 
tabernacolo  del  Signore  e sarà  reciso  dalla 
società  d‘  Israele  : perche  non  fu  asperso  co<- 
l' acqua  di  espiazione  , ei  sarà  immondo  e re- 
sttrà  sopra  di  lui  la  sua  immondezza. 

14.  Questa  è la  legge  riguardante  l'uomo, 
che  muore  nella  .sua  tenda.  7\ttti  coloro,  che 
entrano  nella  sua  tenda  e tutti  i mobili  che 
vi  sono,  saratmo  immondi  per  sette  giorni. 

queste  aspersioni  si  voltava  verso  la  porte  orientale  del  ta- 
bernacolo ; or  il  sacerdote  era  non  solo  fuori  dell'  atrio , 
ma  anche  degli  alloggiamenti  ; facendo  pero  queste  asper- 
sioni verso  il  luogo,  dov’ era  II  talM>rnacolo , dimostra* 
va,  come  a Dio  offeritasi  qud  sangue  per  Tesplazione 
de' peccati  di  tutb>  il  ixipolo. 

b.  E poi  V abbrurrrà.  La  farà  bruciare  ; perocché  que- 
sto facevasl  da  un  altro  sacerdote,  tvrs.  S. 

8.  Il  Ugno  di  cedro  e t'  e il  rocco  a dne  tìnte.  In- 

toriH>  al  legno  di  cedro  « l'issopo  e la  lana  ctdur  di  por- 
pora a due  tinte  ; vedi  quei  die  si  è detto  Uvit. 
Xi\.  4. 
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15.  Vas^  qood  non  habucrit  op«rculum,  nec 
ligaturam  desuper , immunduin  crii. 

16.  Si  quia  in  agro  tcligeril  cadavor  occisi 
bominis,  aul  p(*r  se  mortuij  sive  os  i)liu$,vel 
scpulcrum , imimiiidus  erit  seplcm  diebus. 

17.  Tolientque  de  cineribus  combustionis  aU 
que  peccati , et  millciit  aquas  vivas  super  cos 
in  vas: 

18.  In  quibus  cam  homo  mundus  tinxerit 
liyssopum , asperget  ex  co  omne  tentorìum  et 
cunctaro  supcllectilcm  et  lioroines  buiusccmodi 
contagione  pollutos  : 

IP.  Atquc  hoc  modo  mundus  lustrabit  im* 
mundiim  tertio  et  septiiiio  die:  expiatusque  die 
septimo,  Uvabit  et  se  et  veslìmenta  sua  et  iiD> 
mundus  crìi  usque  ad  vespcrum. 

30.  Si  quis  hoc  rìtu  non  fuerit  espiatus,  per* 
ibit  anima  illius  de  medio  Ecciesiae , quia 
Sanctuarium  Domini  polluit  et  non  est  aqua 
lustrationis  aspersus  : 

31.  Erit  hoc  praeceptum*  legilimum  sempi- 
temum.  Ipse  quoque  , qui  aspergit  aquus  » la- 
rabit  vestimenta  sua.  Omnis,  qui  tetigerit  aquas 
expiationis,  iinmundus  erit  usque  ad  vesperum. 

33.  Quidquid  tetigerit  immundiis,  immundum 
faciet:  et  anima,  quae  liorum  quippiam  teligc- 
ril,  immunda  crii  us<iuc  ad  Tesperuin. 


lA.  O it  aito  sf-po/rro.  Cli  El>rri  .ivpnoo  de' M>po)<*ri  fuori 
drllr  citta  v atra»  cura  (Il  uicUrrvl  de*M*g»aJi,  aOinchè 
lutti  poles&ero  ricono»crrli. 

17.  Drlt'a/^ua  t'iva,  ^un  di  cisterna,  tna  di  liutne,  o 
roscelln,  o fontana  ; in  una  panila,  acqua  di  polh. 

3t.  ('hiurujue  lorrhrra  leargnefr.  L’acqua  di  r»pla7Ìone 
mondava  gl’ immondi  e rendeva  Imnuimti  quelli  che  era* 
no  puri , qti.iiido  la  stessa  a.-qua  toccassero  senza  neces- 
sita , come  spiegano  gli  Ebrei. 

33.  Saranno  immonde  tutte  quelle  cose , che  un  immon- 
do avrà  toccate.  Secondo  la  piu  vrrlsiinile  opinione  si 
parla  qui  di  uno,  die  è immondo  per  aver  toccato  un  ca* 
davrre  ; questi  comunicava  la  hm  ìmmomlez/.a  a cliiun(|ue 
k)  avcMe  toccato  e a tutte  le  co«w  che  egli  toccava,  (ili 
Ebrei  dicevano,  che  Salomone  istesso  iran  avea  mal  sa- 
puto li  perche  nel  sacrilizio  di  espiazione  la  giovenca  do- 
vesse essere  di  color  rosso.  Noi,  che  sappiamo  per  la  pa- 
rala di  Cristo,  che  Mosè  in  tutto  qudio  cli’el  fece,  o 


15.  21  vojto  f clte  non  avrà  coperchio  e non 
$arà  turato  alta  bocca , sarà  i;/tmo/i(/o. 

16.  Se  uno  alla  c((m/>a£rna  tocca  il  c«'/oi?cre 
d' un  uomo  ucciso  j o morto  ila  .^é , ovver 
(tocca)  un  osso  di  lui  j o il  suo  sepolcro,  sarà 
immondo  per  sette  giorni. 

17.  £ prenderanno  delle  ceneri  dt‘Ua  cocco 
òruciflfo  per  lo  peccato  , e vi  getteranno  so- 
pra dell'acqua  viva  in  un  vaso: 

18.  E un  uomo  mondo  avendone  inzuppa- 
to l' issopo  aspergerà  con  essa  tutta  la  tenda 
e tutte  le  suppellettili  e gli  uomini  renduti 
immondi  per  simil  causa: 

10.  E in  tal  guisa  l'uomo  mondo  asperge- 
rà l' immondo  il  terzo  di  e il  seltitno:  e questi 
essendo  espiato  il  seffimo  giorno , laverà  se 
stesso  e te  sue  vesti  e sarà  immondo  fino  alla 
sera. 

30.  Chi  non  sarà  purificato  con  questo  ri- 
to, sarà  recisa  l'anima  di  lui  dalla  società 
della  Chiesa  per  aver  cont(fminnlo  il  Santua- 
rio del  Signore  e non  essere  stato  asperso 
coll'  acqua  di  e.9p/ozionc  .* 

31.  Questo  sarà  comandamento  e legge  sem- 
piterna. Colui,  che  fa  l' aspersione  con  queste 
acque,  laverà  aneli'  egli  le  sue  vesti.  Chiunque 
toccherà  le  acque  di  espiazione  , «arò  immondo 
fino  alla  sera. 

33.  Saranno  immonde  tutte  quelle  cose , che 
un  immondo  avrà  toccate:  e chi  alcuna  di 
esse  avrà  toccato , sarà  immondo  fino  alla 
sera. 

scris've,  non  perd^  mai  di  vista  11  Messi.),  line  delta  legge, 
e autore  e principio  di  giustizia  per  tutti  t credenti  ; noi 
rìcouoM’ianvo  con  s.  Agostino , Teodon'to , Gregorio . ec. 
nel  sacrillzio  della  varca  russa  signllicato  il  corpo  t<m‘no 
dei  secondo  Adamo,  col  sacrillzio  det  quale  furuno  ripa- 
rati con  gr.in  vantaggio  i mali  recati  dal  primo  a tutta  la 
sua  disc«‘ndeaza  : la  qualità  dei  sesso  di  questa  ostia  di- 
nota r infermità  e passibilità  della  carne  di  Cristo;  come 
la  perfetta  ehi  e resenzlone  da  ogni  marchia  e il  non  aver 
mai  portato  giogo , dinotano  la  età , In  cui  Cristo  p.ntl , e 
la  sua  purità  immacolata  e l'assulubi  liberta,  colla  quale 
egli  mori.  Ma  se  l’ aspersione  dell’  acqua,  in  cui  eraim  stem- 
perate le  ceneri  della  vacca  rossa  giovò  a purilìcazione  della 
carne  e a togliere  le  Immondezze  legali , quanto  piu  it 
aangtif  di  Criato,  il  quale  per  Spirito  santo  offerse  se  alea~ 
ao  immacolato  a Dio , Riondrrò  la  nostra  rvsricnra  dal- 
Ir  opere  di  morte  per  servire  a Dio  vivo?  Heb.  ix. 
13.  14. 


CAPO  VENTESIMO 


Siorte  di  lUaria.  Siormora  il  popolo;  e le  acque  slargano  dal  masso.  Mosè  ed  .drxmne  offendono  Dio 
alle  acque  di  contraddizione,  e sono  esclusi  dall'  ingresso  nella  terra  promesso.  Edom  nega  il  passag- 
gio e quelli  partono  verso  il  monte  di  Hor,  dove  consacrato  in  sotHmo  sacerdote  Eleazaro  ^ Aronne 
padre  di  lui  muore. 


1 . Venerunlquc  filìi  Israel , et  omnis  mui- 
titudo  in  doscrlum  Sin  mense  primo,  et  man- 

l.  Arrivarono  al  deserto  di  Sin.  Deurrto  dltTerenle  da 
quello,  di  cui  si  è parlato,  £xwf.  xvi.  I.,  dove  fu  Tot- 
lava  mansione;  e ciò  apparisce  si  dalla  diversa  mooie- 


1.  £ ^ figliuoli  d' Israele  e tutta  la  molti- 
tudine arrivarono  al  deserfo  di  Sin  il  mese 

ra , onde  scrivesi  questo  secondo  nell’  Ebreo , e si  an- 
cora dalla  diversità  degli  avveuimeoU.  Questo  secondo  luo- 
go oootasl  per  la  quarontealzna  manaiooe. 
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NUMERI  CAP.  XX 


sii  popuIiiA  in  CaOcs.  Mortuaque  est  ibi  Maria 
et  scpiilta  in  eodem  loco. 

Cumquo  indigcret  aqua  populos,  convc* 
neriint  adversiim  Moyscn  et  Aaron: 

5.  Et  versi  in  seditioncm,  dixerunt:  Utinam 
])eriisscmu8  intcr  fratres  nostros  coram  Domino  1 

h.  * Cur  eduxistis  ccclcsiam  Domini  in  soli* 
ludinom,  ut  et  nos  et  nostra  iumcnU  morìa- 
mur  ? * Exod.  47,  3. 

0.  Quarc  nos  fecistis  ascondere  de  .^ypto 
et  adduxislis  in  locum  istum  pessimum , qui 
seri  non  potest , qni  noe  ficuni  gignit^ncevi- 
neas,  nec  mnlograiiata,  insu|)cr  et  aquam  non 
liabet  ad  bibcfidum  7 

0.  Ingressusque  Moyses  et  Aaron , dimissa 
riiultiludino  , tabcrnaculum  roederis , corruenint 
|»roni  in  terram  , clamaveruntqiic  ad  Dominum 
atqiie  dixerunt:  Domine  Deus  audi  clumorem 
liuiits  popoli  et  aperi  eis  tliesaiinim  tiium,  fon- 
(em  aquae  vivac , ut  satiali , cesset  murroura- 
tio  eorum.  Et  ajqKiruit  gloria  Domini  super  eos. 


7.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen , di- 

cens  : 

8.  Tulle  viigain,  et  congrega  populum  tu  et 
Aaron  frater  Itius  , et  loquimini  ad  petrain  Co- 
rani eis,  et  illa  dabit  aquas.  Cumque  eduxeris 
aquam  de  {tetra  » bibel  omnis  multitudo  et  iu- 
iiieiila  eius. 

U.  • Tiilit  igilnr  Moyses  virgara,  qiiae  orai 
in  coiispi'ctu  Domini  , sicut  praeco|>ei'at  ci , 

• Exod.  47.  ».  0.  Sup.  U.  ». 

40.  Congregat.1  multitudine  ante  |>etram,di- 
xit4|ue  eis:  Audite  rebelics  et  increduli:  * Slum 
de  {tetra  liac  voltis  a<(iinm  {Mtlei  imus  eiicerc? 

* PS.  77.  1».  20.;  4.  Cor.  40.  ». 

14.  CuinqiK*  elcvassel  Mo)scs  inannin,  per- 
culions  virga  bis  silicem , cgR'ssac  sunt  aquae 
largissimae  , ila  ut  {topulus  bibcret  et  iunicnla. 


12.  Dixitquc  Dominus  ad  Moysen  et  Aaron: 

//  primo,  rviranno  (|u.iranti‘«into  dopo  Tusclta 
(lair  E^iUo.  Dal  tempo , in  cui  la  ntormonuionc  dc- 
Ebrei  a (^■U*»t>ame,  che  fu  l'anito  M^cundu,  Motténon 
(wirla  piu  del  pcIicuriitA^io  deftl*  NrarliU  lino  a ({uest'anno 
quartuti^iimo.  S.  Giruiamo,  Euviiio  c molli  dotti  Inteiv 
preti  cmIoDo,  che  C^dett  ala  Io  »teiwo,  che  Cade&harne, 
dove  ora  ai  trovano  per  la  >oìIa  rII  Ebrei. 

Si  mori  Vario.  EIl.i  era  m.'iftgiori'  d'età,  chci  Aronne  e 
e crodesl,  che  av»»e  ctutto  tn'tit'anni.  S.  Grcjiorio 
di  NisHA  e s.  Antbro^^io  alTcrmano  che  ella  vUtse  c mon 
verginei  onde  e per  questo  e per  quello,  che  ella  fece  al* 
kirchè  i>T(x:uni  che  il  piccolo  Muse  fosse  di  consenso  della 
iis{liA  di  Faraone  allevato  dalla  propria  Madre,  ella  meri- 
tò di  pwre  una  liuura  di  quella  t(ran  Vergine,  la  q uale  ehl>e 
tanta  parte  all’ opera  di  noslra  mienadone.  Da  varj  luoghi 
della  Scrittura  apparisce  io  qual  concetto  ella  fosse  presso 
gli  Ebrei  pella  sua  virtù  ; e lo  Spirito  Santo  ne  ha  dato 
una  gran  prova  facendone  registrare  la  morte  ; onore  con- 
ceduto a poche  persone.  Che  se  (come  Uene  s.  Glrohuno 
e aUri)  quelle  parole  di  Zacharia.  lo/m  morire  tre  pa- 


primo,  e il  popolo  si  fermò  a Catìes.  E quivi 
si  mori  Maria  e fu  sepolta  net  medesimo 
luogo. 

3.  E penurianUo  di  acqua  il  popolo,  si  rati- 
na rono  contro  Mosi  ed  Aronne: 

5.  E levatisi  a sedizione  dissero  ; Fossimo 
noi  periti  insieme  co'  nostri  fratelli  dinanzi  al 
Signore  I 

4.  Per  qual  ragione  avete  voi  condotta  la 
gente  del  Signore  in  urrà  solitudine  , affinchè 
muoiam  noi  e i nostri  glmnenli? 

6.  Perchè  d avete  fatti  \xsrtir  dall'  Egitto 
e condotti  in  questo  luogo  miserabile,  darre 
non  si  può  semiiuire,  e il  quale  rum  jnroduce 
«è  fichi,  nè  vili,  nè  melagrane,  e oltre  a dò 
non  dà  acqua  da  bere? 

6.  E Mosè  ed  Arontte,  dmandata  la  mal- 
tiluiiine,  entraron  nel  laberrtacolo  dell'  allearr- 
za,  e prostrati  boccorte  per  terra  alzaron  le 
vad  dinanzi  al  Signore  e dissero  : Signore 
Dio  ascolta  i clamori  di  questo  popolo  e apri 
loro  i tuoi  tesori , una  fontana  di  acqua  virra  , 
affinchè  si  dissenno  e abbian  fine  le  mormora- 
zioni. E la  gloria  del  Signore  si  fe'  vedere  so- 
pra di  essi. 

7.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse: 

8.  Prendi  la  verga,  e raduna  il  popolo  tu 
e .Ironne  tuo  fratello , e alla  loro  jtresenza 
parlale  alla  pietra  , ed  ella  darà  deW  aeque. 
E quando  avrai  cavata  i acqua  dalla  pietra, 
heverà  tulio  il  popolo  e i suoi  giutnenli. 

9.  Prese  adunque  Mosè  la  verga , die  era 
tenuta  nel  cn.spello  del  Signore,  come  questi 
gli  aveva  ordinato , 

10.  E ratinala  la  moltitudine  davanti  a un 
ma.sso , di.s.se  loro  ; Udite  uoi , ribelli  e in- 
creduli: Poirem  noi  forse  cavare  a voi  dell'ac- 
qua da  questo  mas.so  ? 

11.  £ avendo  Mosè  alzala  la  mano,  e aven- 
do percossa  due  volte  colla  verga  la  pietra  , 
ne  scaturirono  acque  in  grandissima  copia  , 
talmente  che  bevve  il  popolo  e i suoi  beslia- 
tni. 

13.  £ il  Signore  disse  a Mosè  e ad  Aronne: 

stori  in  un  mese,  si  debbono  intendere  di  Marta,  d'AroUDt* 
fi  di  Mosè,  verrebbe  ella  ad  essere  dallo  stesso  Spirito 
santo  agcuaaliata  a’frnielU;  onde  s'intenderebbe,  come 
ella  dovette  aver  gran  mano  a tutto  quel  che  fu  operato 
da  quelli  ; Io  che  viene  eziandio  dimostrato  da  quelle  pa- 
role . che  ella  dice,  A'tim.  \||.  a.  Ha  egti  forse  i/  Signore 
parlato  solamente  iter  boera  ài  .Vose;*  AVm  ha  egli  par- 
lato egualmente  anehe  a noif  Dei  rimanente  la  colpa  di 
aver  nvormurato  contro  Mosi',  colpa  , che  fu  a lei  comaue 
con  Aronue , è una  di  quelle  debolerze  c miserie,  che  Dio 
{lerinette  talora  ne’ SanU , affine  di  fondarli  neU'umUtà: 
e in  questo  stesso  fatto  ella  fu  figura  della  Sinagoga  e della 
legge,  la  quale  nùnina  cosa  conduce  a perfezione,  come 
dice  r Apostolo , Heb.  vii.  19. 

0.  Hrese . . . .¥ooé  la  verga.  La  sua  verga,  la  quale  egli  aiv 
vente  dovea  lasciare  nel  labi'macok),  come  cosa  sacra; 
perchè  Dio  pi'r  essa  aveva  operati  tanti  prodigi.  I LXX; 
Prendi  la  tua  verga  ; e nel  versetto  il.  secondo  V E* 
breo  si  dice , che  Mosè  peroowe  la  pi^*  colla  sua 
verga 


Digitized  by  Google 


.M’MERI  CAP.  XX 


367 


* Quia  non  cmiiilistià  milii , ut  sancUficaretis  me 
coran  filiis  l&rael^  nou  ialroduceUs  lios  in  ter* 
ram,  quaiu  «labo  eis.  * Daut.  1.  37. 

13.  Hacc  est  aqua  conlradictionis , ubi  iui^ 
gati  sunt  filli  Israel  centra  Dominum  etsancti* 
ficatus  est  in  eb. 

Mbit  interea  imncios  Moyses  do  Cades  ad 
regem  Edom,  qui  diccrerit:  Uaec  niaodat  fra- 
ter  tuus  Israel:  .Sosti  onmem  laborera , qui  ap- 
prehendit  nos: 

13.  Quurnodo  descenderint  patres  nostri  in 
.£gyptuni  et  liabitaverinius  ibi  multo  tempore, 
afflì&crìntque  nos  .^1)111  et  patres  nostro»: 

16.  Et  quomodo  danuverinius  ad  Dominum 
et  eKaudierit  iius,  niiscriU{ue  .\nge)um,  qui 
eduxerit  nos  de  .'Egypto.  Ecce  in  urbe  Cades, 
quae  est  in  extremb  finibus  tub,  positi, 

17.  Obsecramus,  ut  nubb  traudire  liccat  per 
terraiu  luaiii.  .Non  ibimus  per  agro»  nec  per 
vineas,  non  bilH'imis  aquas  de  puteb  tub,  sed 
gradieiimr  via  pul>lica , nec  ad  dexteram , nttc 
ad  sinblram  dcclinanUs,  doncc  transeamus  ter- 
minos  tuos. 

18.  Cui  respondit  Edom:  Non  transibb  per 
me , aliiMluin  .irniatus  occuram  tibi. 

10.  Dixeruntque  filli  Israel  : Per  tritam  gra- 
diemur  viani  : et  si  biberiiiius  aquas  tuas  nos 
et  pecora  nostra,  dabimus,  quud  iuslum  est: 
nulla  erit  in  prelio  difficullas , tantum  reloci- 
ter  transeainus. 

20.  At  illc  rt'spondit  : Non  transibb.  Statim- 
que  egre^us  est  obvius  cmn  infinita  mullitudi- 
nc  et  iiuinu  forti  : 

21.  Nec  voluit  acqiiiescere  deprecanti,  ut 
oonccHicrct  transituni  per  fines  suos.  Quamobrem 
divertit  ab  eo  Israel. 

22.  Cumqiie  castra  movbsent  de  Cades , vc- 
nerunt  in  munlrm  Hor,  qui  est  in  finibus  ter- 
rac  Edom: 

13.  Perchè  voi  non  avete  creduto,  ec.  Dio  aocQu  Hosà  ni 
Arunne  di  poc.i  ffnli*;  e li  loro  pt'ccalo  é certo,  come  è 
cvrto  anclie  II  ga.<»U(to:  ma  quanto  atki  >pie«are  in  qual 
modo  pecca^seru  di  diifidenza  non  concordano  gl'  iotrr- 
prvti.  lo  mi  atterrò  al  Monumento  di  b.  Agustioo,  U quale 
ernie  , che  MoC  peccasBC  di  dlQldcnza , non  prirhè  ri  du- 
bitaBM.'  del  potere  di  ilio , ma  perche  vegaendo  il  popolo 
M mal  dÌ!vpi»to  e pervlc.-ice  verno  Dio , temA , che  Coeve  il 
Signore  oua  avreUte  fallo  a tali  uuuiini  U'oelkio  »i  grande 
e uiiracoIoM);  c agitato  e perturbato  di  s>piritu  come  egli 
era  , cn>«lettt‘ , die  furw  Dio  a\eBM*  sol  condizionatamente 
{nrotneàso.  Qui*^ta  spodzione  M>mbre  appoggiata  a quelle 
parole  di  Mosé:  Vdùe  voi,  ribelli  e tHcrcduU:  potrem  noi 
forte , oc. , come  se  diceiue  : pervUltMidu  voi  mdla  vostra  in* 
credulità . pi*rtiuacia  v rlU*yione  contri^  Dio , cntlete  voi  che 
noi  pulrenio  ottener  grazia  ai  grande  ? Fed.  C'ap.  xxvii.  U.  I 
Rabblui  e con  e<i.si  alcuni  de*  iH»tri  luUTpreti  vogliono,  che 
il  peccato  di  M<we  oeU'averiH>rco»&a  la  pietra, 

quando  dovrà  Milamente  comandare  ìmI  eua  di  dare  le  ac> 
que,  vera.  8.  Ma  ptT  qual  line  adunque  avrebbe  Dio  ordl- 
nalu  a Mo»e  di  prendere  In  sua  v ? vera.  8.  9. 


Ptirchè  voi  non  ovaie  creduto  a me  jier  far 
conoscere  ia  lìUa  santità  dinanzi  a’  fujUuoU 
d‘  Israele  , voi  non  introdurrete  questi  popoD 
nella  terra , che  io  darò  loro. 

13.  Questa  è l'acqua  di  coni r addi z ione  ^ 
dove  i figliuoli  d' Israele  altercarono  contro 
il  Signore  ed  egli  fece  conoscere  ad  essi  la  sua 
santità. 

lA.  Frattanto  Mosè  spedi  da  Cades  degli 
ambasciatori  al  re  di  Edom,  perché  gli  dìces- 
sero:  Queste  cose  ti  fa  sajxtre  Israele  tuo  frateU 
lo  : Tu  sai  tutti  i travagli,  che  abbiam  sofferto  • 

15.  Come  i padri  nostri  andarono  in  tgil^ 
to  e ivi  abótam  dinwrato  per  lungo  tempo, 
e gli  Egiziani  straziaron  noi  e i padri  nostri: 

16.  E come  noi  alzammo  fe  voci  al  Signo' 
re,  ed  egli  d esaudì  e mandò  un  Jngeto  a con- 
durci fuor  dell'  Egitto:  ecco  ette  adesso  trovan- 
doci nella  città  di  Cades  , che  è agli  uUimi 
tuoi  confini, 

17.  Pregiàam  che  siaci  permesso  il  passag- 
gio per  le  tue  terre,  yui  non  cammineremo 
pe' campi,  nè  per  le  vigne,  fu>n  beremo  ac- 
qua de'  tuoi  pozzi , ma  anderemo  per  la  pub- 
blica strada  senza  volgere  tiè  a destra,  nè  a 
sinistra,  sino  a tantoché  non  siamo  fuori  del 
tuo  dominio. 

18.  Eisposegli  Edom:  Tu  no»  passerai  sul 
mio , altrimenti  verrò  armati^  ad  incontrarti. 

19.  Dissero  a lui  i figliuoli  (t  Israele:  .Voi 
antleremo  fter  la  strmla  battuta  : e se  bercino 
delle  tue  acque  noi  e i nostri  (testi  imi , pa- 
gheremo quel  che  è giusto  : non  sararvi  dif- 
ficoltà sul  prezzo,  purché  abbiamo  spedito  U 
transito. 

20.  Ma  quegli  rispose  : IVon  pimerai.  E 
tosto  si  mosse  contro  di  essi  con  infinita  mol- 
titudine e gente  valorosa: 

21.  Ei  non  volle  condescendere  alle  pre- 
ghiere, nè  dare  il  transito  pe'  suoi  confini.  Ter 
la  qual  cosa  Israele  girò  lontano  da  lui. 

22.  E tthosso  il  campo  da  Cades  giuttsero 
al  monte  Sor , che  è ai  confini  delta  terra  di 
Edom  : 


Per  far  cunvact-re  la  mia  aantitii  re.  Perche  voi  non  mi 
avete  colla  vostra  ftNie  glorificalo  ai  cospetto  del  popolo, 
dimostrando  piena  Ddaoza  nelle  mie  parole , nelLi  mia  ve- 
racilà  e nella  mia  ck^menza , e avete  perciò  dato  olio  sU'sao 
popolo  occaslune  di  dubitare  di  me , per  questo  voi  non 
entrerete  nella  terra  promeasa.  Murtilicazlone  « |ieiia  cer* 
tornente  grande  per  due  uomini,  i quali  per  quarant’ anni 
eontinal  aveooo  (atto  e patito  tanto  per  condurre  il  popid 
di  Dio  io  quel  paeBe;  ma  Dio,  chu  avea  iH'rmrssn  la  loro 
caduti)  per  tenerli  nell'  umiltà,  unlinó  anche  la  stessa  pena 
a purificare  la  loro  virtù:  li  provò  e trovolll  degni  dì  sé 
per  r umiltà  o rassegnazione  e per  kispiritodi  penitenza, 
col  quale  soffrirono  la  loro  pena. 

ta.  fece  cvnoacere  ad  eui  la  tua  saalUà.  La  sua  bontà . 
ta  sua  fedeltà  e liberalità  anche  verso  gl'ingrati. 

14.  Al  re  di  Edam.  L'Idumea  era  sulla  strada  per  pia- 
Bare  da  Cailes  nella  terra  di  Cbanaan. 

Israele  luo  fratello.  1 discendeuti  di  Giacobbe  fratello  di 
Eitfiu,  da  cui  voi  aiele  deiivati. 

16.  Vandù  un  Antjelo,  re.  U quale  nella  colonna  di  nu- 
vola fu  nostra  acorla. 


Digitized  by  Google 


368 
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!25.  Uhi  !<>cii(iis  est  Dominus  &6  Moy$en  , 
Pcrgat,  iiiquit,  Aarun  ad  populos  suos: 
non  cnini  iiitrabit  terrani , quani  dodi  filiis 
Israel , en  qnod  incredulus  fuerit  ori  mco  a<l 
aquas  eontradi<  ti(mis. 

28.  * lolle  Aaron  et  filiiim  eiiis  rum  co,  el 
duccs  eos  in  inonlcin  Hor.  * Jnf.  33.  38. 

Deut.  32.  »0. 

26.  Cumqne  nudaveris  pairem  vesle  sua,  iii- 
diics  eu  Eksu’nrum  filiuin  cius  : Aaron  collige- 
tur  el  morietur  ibi. 

27.  Fwit  Moyses , ut  praoccperat  Dominus  : 
et  asecnderiiul  in  montcm  llor  coram  omni  muN 
tiludine. 

28.  Cumqiie  Aaron  S|>olia8.set  vestibus  suis, 
induil  eis  Eleazaruni  filium  cius. 

29.  Ilio  mortilo  in  monlis  supcrcìlio,  desccn- 
dit  rum  Eleazaro. 

30.  Oinnis  autom  miiltiludo  ridcns  occubuisse 
.Aaron  , flevit  su|M'r  eo  triy:inta  dicbus  per  cun- 
cins  fiiinilias  suas. 

24.  rada  .4r>*nnt  >t  riunirti  al  tuo  popolo.  A'  «uoi  Pa- 
dri, a' aititi  Palrtardii  : fraM»  UMta  wnt'nti;  rM'Ilr  Srriltu* 
rr,  rumo  sì  è vt^lulo,  c la  quale  non  ò us.ila  ortlinari.'iuioiite 
M*  non  nella  morte  de’f;iu»U.  S.  Gindamo  e altri  Padri 
hanno  <M.<w>rsatii.  rome  né  Mosé,  che  nppresentaxa  la 
lesse,  né  M.irla,  che  rappretìenUi^a  i Profeti,  né  Aronne, 
in  cui  rutnlitciò  il  Mieerdo/.Ui  Lp>ÌUcu,  non  eblx'ro  la  aor- 
te d' introdurre  il  popolo  di  Dio  nella  terra  prumesi^  ; pi- 


23.  Dm^e  U Signore  parlò  a .ìfonè, 

24.  E dUse!  rada  .-fronne  a riunfriti  al 
8U0  fìojìoh  : perocché  egli  non  entrerà  nella 
terra  data  da  me  ai  figliuoli  d' Israele,  per- 
ché fu  incredulo  alle  mie  parole  alle  acque  di 
contradisione. 

28.  Prendi  .Ironne  e con  lui  il  suo  figliuo- 
lo, e menali  sul  monte  Hor. 

26.  E spogliato  il  padre  della  sua  veste, 
ne  rivestirai  il  suo  figliuolo  Eieaxaro:  ./ronne 
si  riunirà  ( ai  padri  sttoi ) e ivi  morrà. 

27.  Fece  Afosè  come  aveva  ordinato  il  Si- 
gnore : e salirono  al  monte  Hor  veggendoU 
tutto  il  popolo. 

28.  E dopo  eh'  egli  eòt>e  spogliato  Aronne 
dette  sue  vesti , ne  rivesti  Eleazaro  suo  fi- 
gliuolo. 

29.  E morto  che  fu  Aronne  sulla  cima  del 
monte,  (MoséJ  discese  con  Eleazaro. 

30.  E tutta  la  moltiludine  avendo  udito 
come  Aronne  era  morto  , lo  piansero  in  tutte 
le  case  per  trenta  giorni. 

rocchi'  questa  uinria  era  riserbnta  a Glo«uè  fìsura  espressa 
dei  Cristo  e della  ('hiesa  fondala  da  lui , alla  quale  appar- 
tennero tutti  I giusti  di  tutti  I tempi  per  la  fede  nel  me- 
desimo Olsto , line  delia  te;^»'.  Questa  Ictfse  Ikon  era  se 
non  c«>me  un  pedngnso  dato  agli  uomini  anci^  ro/ri  e camaii 
per  Introdurli  alla  cognir-lone  de’  misteri  dello  stesso  Cristo  e 
della  sua  Chiesa,  o)nie  dice  l’ Apostolo,  fiat.  iii.  24. 1.‘ elogio 
di  Aronne  « stato  Icuulu  dallo  Spirilo  santo,  Eceti.  \lt. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 


//  re  l'kitHanrtf  é vinto  do  Israele.  Serpenti  mandati  contro  del  pnpnh , che  mormora  pella  noia  dd 
riaffgio,  per  la  mancanza  di  nc^na  e nausrondtf  la  manna,  /èlle  morsicature  di  questi  i rimedio 
il  serpente  di  bronzo.  Sono  vinti  i re  Sthon  e Og. 


1.  Quod  * rum  audi&M't  Cbannnncus  rex  Arad, 
qui  habitabnt  ad  mcridiein , venisse  scilicci  Israel 
per  explnratnrum  viam,  piiifiiavil  conira  illum 
et  Victor  existens , diixil  ex  eo  praedani. 

* JVum.  33.  40. 

2.  At  Israel  voto  se  Domino  obli^ans , ait: 
Si  tradideris  populum  istum  in  maiiu  mea,  de* 
lebo  urbes  eius. 

3.  Exaudivitqiie  Dominus  proces  Israel  et 
tradidit  Chananaeum , quem  tllc  intcrfccil, 
siibversis  lirbibiis  eius,  et  vocavit  nomeii  loci 
illiu.s  llortna,  id  est,  Anathemn. 

4.  Profedi  siint  autcui  et  de  monte  Hor  per 
viaiii,  quae  ducit  ad  mare  rubriim , ut  circuin* 
irent  Icrram  Edom.  El  taetlere  coopit  popii- 
lum  itinoris  ac  laboris  : 

».  Locutu.s(]uo  contra  Dctini  et  Moysen,  ait: 
(.ur  ediixisti  nos  de  .E^ypto , ut  inorereiimr  in 
solitudine?  Decst  paiiis,  non  sunt  aquac:  ani- 
ma nostra  iani  nauseai  super  cibo  islo  levis- 
sìmo. 

I.  Il  re  di  .4rad.  Città  non  mollo  lontana  dn  Cades, 
distante  venti  mlBlia  da  Hebron,  e qu.Httro  da  Maialili^,  se- 
condo F.usehio.  Fila  fu  di  pm  nella  tribù  di  Giuda. 

Per  la  ifrorfa  degli  esploratori.  Per  quella  4tt‘ssa  strada. 


1 . Or  il  re  di  Arad  Chananeo , il  quale 
abitava  verso  «iczrodì  , awiido  udito  come 
gl'  Israeliti  erano  venuti  per  la  strada  degli 
esploratori,  diede  loro  battaglia  e li  tinse  e 
ne  n/Kjr/ò  delta  preda. 

2.  Allora  Israele  fece  voto  al  Signore  , e 
dis.<se:  Se  Iti  darai  nelle  mie  mani  questo  po- 
polo , io  distruggerò  le  sue  città. 

3.  E il  Signore  csawrfì  Ir  preghiere  d*  Israe- 
le e diegli  in  suo  potere  il  Chananeo,  il  qua- 
le egli  uccise,  distrusse  le  sue  ciltà,  e )>ose  a quel 
luogo  il  nome  di  Horma,  vale  a dire  Anatema. 

4.  E partirono  poi  dal  monte  Hor  per  ta 
strada^  che  conduce  al  mar  rosso  per  fare  il 
giro  della  terra  di  Edom.  E il  popolo  comin- 
ciò ad  annoiarsi  del  viaggio  e delle  fatiche  : 

8.  E parlarono  contro  Dio  e.  contro  .Sfosè, 
e dissero  : Perchè  ci  hai  tu  tratti  fuor  det- 
l'Egitto,  affinchè  wioriA^mio  in  un  deserto? 
Ci  manca  it  jHine  , non  ci  è acqua  : ci  fa  già 
nausea  questo  legtjerissinìo  cH>o. 

cIh*  avevano  fatta  gli  esploratori  mandati  a riconoscere  la 
terra  di  f'hanaan.  V««i.  xiii  is. 

2.  io  distruggi  le  sue  città.  Vi*dl  Levll.xxvn.,  Oeut.  xiii. 

&.  (Questo  leggerissimo  cibo.  l'.as>  parlano  della  manna. 
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0.  * Quamobrcm  misit  Doniiims  in  populam 
i^nUns  stTpon(c8,adquoriini  plagas  et  morlcs  pln- 
rintnrimi , * JwUth.S.'ì^.Sap.  tO.K.^I.ror.tO.9. 

7.  Venerunt  ad  atque  diicninl:  Pec> 

cavinius , «piìa  Uk-uU  Miimis  conira  Dominum 
ri  t«:  ora,  ut  tollal  a nobis  xcrpenles.  Orarit* 
qiie  Noyses  prò  popolo , 

8.  Et  l(M’utus  est  Domìnus  ad  euin:Fncser'' 
pcnleni  aencuin  et  pone  rum  pm  : qui 
fK’rcuvsus  aspe&rril  rum,  vìvel. 

9.  • Focit  ergo  Moysos  SERPENTEM  AF.NBl  M 

ri  postiil  rum  prò  sigilo:  quem  rum  percussi 
aspicrrent,  sanaliantiir.  * ” Joan.  3.  10. 

10.  Profretique  fiiii  Israel  ca.slrametali  sunl 
in  Obnili. 

11.  I nde  Ingressi  fiacre  tcnlorìa  in  Jraliarini 
in  solitudine,  qiiac  n*spicit  Ufoab  contri  orien* 
talrin  plagam. 

H.  Et  inde  movenles  venrrunt  ad  torrcntem 
Zared. 

45.  * Quem  rclinqurntes  castranietati  sunl 
conira  Anion,  quar  est  in  deserto  et  prominet 
in  fiiiibus  Aninrrbaei  : siquidem  Arnoii  ter- 

niiriijs  est  Moab , dividrns  MoahiUs  et  Amor> 
rharos.  * Deut.  2.  Q.^Judie.  11.  !K.  Deut.  9.  2A. 

lA.  linde  diritur  in  libro  bellorum  Domini: 
Sicut  feci!  in  in.iri  rubro , sic  faciet  in  lor> 
reiilituis  Arnon. 

1 5. 8<'opuli  lorrentium  inclinati  sunt,  ut  requie- 
scereiitin  .Arri  rrcumberent  in  finibus  Moabita  rum. 

I0.  Ex  PO  loco  apparuit  piitrus , super  quo 
locutus  est  Domìnus  ad  Moysen  : Congrega  po- 
piilum  et  dabo  ei  aquani. 

17.  lune  cecini!  Israel  carmcn  istud ; Ascimi* 
dat  puleus.  Concinelianl: 

IH.  Puteus,  quem  foderuiit  prinripes  et  pa* 

0.  Serpenti  che  bruciai'ano.  O flato,  ov^rru  coi  ca- 
lorc . chn  c^ixiunavano  le  (uro  mor^iraturr.  MolUvsimi  In* 
t«Tpr«'ti  crrdooo,  chequo\tl  MTpenli  fn»«cru  tll  qiidli  chia- 
mati ptetlfTÌ  ; pmhè  mnrdriHlo  cagionano  tfonficua,  per 
tutto  it  corpo  r crandh^ima  accensione  nel  volto  Bochart 
8o»Ueoe , eh'  ei  (òMero  idre  , le  quali , quando  idauao  fuo- 
ri tie'loru  paduit,  >ooo  piu  velenose  e crudeli , e eoa  dette 
ehertiàrc.  S.  GiroUmo  nel  Deulrrunumiu  tu.  1&.  ha  tra- 
dotto la  Tlesiia  voce  titrea , che  è in  questo  laofjo . per 
serpente,  che  brucia  col  Jiato. 

H.  Pomlo  come  segitw  te.  Questo  «erpeote  era  di  ligura  si- 
mile a'  ver pt'iiti  mandati  da  Uio  contro  11  popolo , come  a|^ 
parisci’  dall*  Kbret)  : in  secondo  luogo , questa  tigtim  lu 
OM'vva  sopra  uu‘aata  o da  sopra  una  pertica.  Gesù  Cristo 
medeviiDo  nel  suo  Vangelo,  Ioan.  iti.  li.,  c'inteitnc)  a ri- 
conoscere in  questo  iDÌracokiBo  serpente  la  virtù  della  croce, 
sulla  quale  egli  doveva  essere  cuiilltto  per  salute  di  quelli,  1 
quali  morsi  dall’ antico arrpi'nte  mi!«erainenle perivano.  A'Mft 
TertulLde  id«d»i.  eap.  Y.,.^w^ual.  sem.  lOb. delcmp.ee.  er. 

11.  in  Je-abarim.  Che s' intirpreta  ai  guado  de'pauetp 
ffcri,  o aia  del  paitaggio:  in  effetto  vedesi,  che  questo 
lungo  era  presso  al  torrente  /ared. 

li.  (Juindi  ti  dice  nel  libro  delle  guerre  del  Signore:ee. 
Alcuni  luuiuo  detto,  che  quesUi  Ichm  uu  libro  profetico, 
in  cui  erano  aunuiiziate  le  guerre  , che  11  popol  di  Din  do- 
veva avere  cogli  Amorrhei.  Altri  credono,  ch’el  Uìt*e  un 
semplice  caotico  cumpi>»to  xqira  le  guerre  , che  emiii)  state 
tra*  Moabiti  e gli  Amnrrliei  nel  tempo,  che  questi  (gli 
Amorriiei  i .'sdoravano  tuttora  il  vero  Ui»  e i Moabiti  mIo- 
ravano  Clsamos,  p.  i».  ; onde  isoo  sarebbe  neces«srio  di 
dare  a questo  caotico  un'autorità  divina , potendo  Mose 
averlo  citato , come  Paolo  citò  I vfrsi  di  piseli  Ontill.  Qise- 
Birbia  rot.  /. 


0.  Per  la  qual  co9a  H Signore  inondò  con- 
dro del  popolo  xerpenti  che  ftrucinvnno , e 
moitixsimi  exKeudo  piagali  da  quext i e morendo , 

7.  eindò  it  popolo  tia  Moxè  e dixxe:  -ibbiam 
peccato , perchè  abbiam  parUitn  contro  il  Si- 
gnore  e contro  te  : pregato , che  allontani  da 
noi  i serpenti.  E Moxé  /ere  orazione  pel  popolo , 

H.  E il  Signore  gli  disse:  Fa’ un  ^er/x'/ife 
di  bronzo  e ponto  come  segno:  chiunque  es- 
sendo ferito  lo  mirerà,  aurà  vita. 

9.  Fect  adunque  Mosè  VIV  SEPPEyTF  DI 
BRONZO  e lo  pose  come  segno:  e mirandolo 
quelli  che  eran  piagati,  ricuperavan  la  sanità. 

10.  E partitisi  i figliuoli  d’ Israele  posero 
il  campo  in  Oboth. 

11.  E sloggiati  da  questo  luogo  piantaron 
le  tende  in  Je-abarim  nella  solitudine  die 
guarda  Moab  verso  t oriente. 

12.  F si  mossero  di  là  e giunsero  al  tor- 
rente Zared. 

13.  Lasciato  il  quale  andarono  ad  accani- 
parsi  dirimpetto  al  fiume  .Jmon,  che  è nel 
deserto,  e sta  su’ confini  degli  .-/morrkei:  pe- 
roccchè  F Zrnon  è H confine  di  Moab  e divi- 
de i Moabiti  dagli  .dmorrhei. 

lA.  Quindi  si  dice  nel  libro  delle  guerre 
del  Signore:  Com*  ei  fece  al  fnar  immjw,  cosi 
farà  nel  torrente  Zrnon. 

15.  I sassi  de'  torrenti  si  ruotolano  per  fer- 
marsi in  Ar  r ;>odarxt  su'  confini  de’  MwUiiti. 

10.  Di  li  andando  innanzi  si  vide  il  pozzo 
di  cui  nvea  deito  il  Signore  a Mosè:  Radu- 
na il  popolo  e io  darogli  dell'acqua. 

17.  ./itora  Israele  cantò  quell'inno:  Sca- 
turisca il  pozzo.  Cantavano  essi: 

18.  Il  j)Ozzo  scavato  dai  prOtcìpt  e prepo- 
sto caotico  semlsra  scritto  in  verso;  almeno  lo  stile  è poe- 
tico; onde  dilScilmenlr  si  può  cavar  fuori  il  seuMi  di  quel 
poco , che  ne  cito  Mujmv 

C»m‘ei  /ree  uel  mar  rosso,  rosi  er.  Secondo  la  prim.i 
spnvi/imic  si  direbtie  qui , che  come  l>io  fere  cose  mirabili 
in  favor  del  suo  popolo  al  passaggio  del  mar  rosso,  cosi 
le  tira  in  bvor  loro  al  passaggio  deirAmon. 

15.  J sassi  de' torremti  si  ruoUtUiiui  re.  l^on  queste  parole 
lolle  da  qsiel  libro  profetico  credesi  che  Mosè  intenda  di 
dimostrare  quello  che  avea  detto  di  sofra,  cioè,  che 
r Aroon  era  contine  degli  Amorrhei  e de’  Moabiti.  Ecco 
aduni|Ui‘  quoti  prova  : i sassi  ( e per  rmssegm'iiia  le  ac- 
que dell’ Aruon,  piegano  verso  la  ritta  di  A.r  ( ella  era  del 
Mual>iU , e per  quei  che  apparisce,  in  pianura  i e si  po 
sano  a formar  LI  contine  tra’  Moabiti  e gli  AroMTheì.  Seu^ 
bra  di  piu,  che  Messe  con  queato  voglia  dire  agli  Ebrei , 
che  eglino  facendosi  padroni  dell’  Arnon  e del  paese  di 
Sehon,  re  de.gli  Amorrhei  posaeder.'inno  il  paese  sino  a’  con* 
lini  di  Moal).  Flnqtil  le  parole  tratte  dal  libro , o cao- 
tico ileJle  battaglie  del  Signore. 

Di  li  iiadaado  imt/nsjì  tc.  Abhiam  snppllto  queste 
due  parole  andando  innanst , le  «{uali  debbono  ccrtamesste 
sottintcìHleni.  Partiti  gli  Ebrei  dall’ Arnon  arrivarono  io 
un  luogo , dove  mancando  l’acqua , Dio  fece  loro  sooprirr 
uu  porro. 

Raduna  il  popoh  ec.  Raduna  tutta  la  gente,  affinchè 
venga  a disM’larsi  al  pnuo  che  lo  le  discoprirò. 

17 , IR.  .Soiforùcts  il  pozzo. . . . if  pozzo  seavalo  dai 
prinripi.  Dìa  atn|ue  perenni  il  porro  ; il  porro  fatto  scatu- 
rire e scavalo  ncai  m<Mliante  Ir  braccia  del  popolo , ma  dal 
usll  principi , e capi  del  popolo.  Semisra  ohe  Dio  nso- 
striMi*  a Miisè  la  polla  deWarqua,  e che  I capi,  e prinript 
A7 
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raveriinl  duoi's  iniiUiludiiiis  in  datori*  , vi 
in  linriilis  «iiiis.  I>«*  soliludiin'  MnlUiana. 

lU.  De  MaUliana  iti  Xalialiel;  do  MnlialicI  in 
Raiiiolli. 

*20.  De  Bamolh  vallU  c>l  in  n*({ionc  Muab  in 
vorlico  Pliasga  , <|iiod  ro^picil  conira  dosiTlum. 

^1.  *Misitautcm  Israel  nuncios  adSelion  rosoni 
Afnorrhaeorum,dicens: *22en/. *20. ynrlfc.  li.  19. 

22.  Obsccro , ut  (ransire  mibi  liceat  per  ter- 
ram  tnam  : non  dcclinabinius  in  agros  et  vi- 
neas,  non  bibeinus  aquas  ex  puteis , via  re^ia 
Kradieinur,  donec  Iranseaimis  terminos  Inos. 

23.  Qui  concedere  noluit,  ut  transircl  Israel 
|)or  lines  suosrquin  potiiis,  exercilu  congrega- 
lo, egri*ssus  est  obviam  in  deserlum  et  venil  in 
Jasa,  pugnavilque  contea  eum. 

24.  * A quo  pcrcus.sus  est  in  ore  gladii  et 
(Mis.ses.v'i  e.sl  terra  cius  ab  Arnon  usque  lalim’ 
et  fìlios  Ainmon:  quia  forti  pracsidiu  tenelian- 
liir  termini  Ammonitarum. 

• Ps.  134.  H.  -'//no.s  2.  9. 

20.  Tulit  ergo  Israel  omnes  civiUtes  eiiiset 
liabiLivil  in  urbibus  .Amorrliaei,  in  lle^ebon  sci- 
lu*et  et  viciilis  eiiis. 

26.  frb.s  lii*selK)n  fuil  Sebon  regis  Amor- 
riiaei , qui  pugnavil  conira  rt*gem  Mo;>b,  et  tu- 
lli eumeni  terram,  quae  ditionls  illius  filerai, 
usque  Arnon. 

27.  Idcirco  dicilnr  in  proverbio;  Venite  in 
llesebon,  aedilicetnr  et  construatur  civiUis  Sebon: 

28.  Ignis  egressus  est  de  lleselH)ii,  flamina 
de  oppido  Sebon  et  devoravit  Ar  .Moabìtaruin 
et  liabilalores  excclsoruin  Arnon. 

29.  * Vae  libi  Moab;  peristi,  populc  Clia- 
mos.  Dedit  (ilios  eius  in  fugam,  et  filias  in 
captiviUlem  regi  Ammorrhaeoriim  Sebon. 

• fudic.  M.  24.-3.  Peg,  U.  7. 

«lei  popolo  con  pocn  f«tlca  Ia  ililAtA»srro  oo'k»m 
iIa  viasftlo  per  far  tiere  la  moltitudine.  Simili  polle  tit>- 
van»i  nell'  Idumea  nn-^coatc  sotto  la  Mtbliia  e non  cnno«.rjuU-, 
w non  (U;iU  nbiUnti.  11  dator  della  4 Mosé.  Iio\f 
la  vnisata  porta  C autnvan  m«i,  nrirorìKÌnalo  è II  ritornello 
del  ranUco:  CeUbralfln , rrlebr(Uelo;ya\e  a dire  II  pozzo 
mo!itraU»  da  Dio. 

20.  ih»  Hamoth  vt  è una  vaUf  nrl  pars/f  di  Vna6.  Eu- 
«*d>io  dire . die  B.itnoth  è una  città  «uU*  Arnon  , e dee  ere- 
demi  , che  ella  f«>s&e  al  piede  di  un  monte,  il  quale  le  desM 
il  nome;  pi-rché  Hamoth  slgniflca  luogo  f lavato. 

Sulla  cima  del  Ph<uga.  Monte  celebre  per  la  morte  di 
Mosé  , OcuL  ixxiv. , ed  è chlajnato  anche  Jbarim  e A>6o, 
Dfut.  XXXII.  49. 

21.  Spfdi  amluuiriadori  a Sehon.  Moaè  non  \olpva  far 
ipierra  a questo  principe,  ma  a’ Cananei  abitanti  di  là  dal 
Giordano;  ma  Dio  dopo  cl»r  Sehon  eldM*  negato  di  dare  II 
passo , ordinò  a Mow  di  far  guerra  a Sehon  e ad  Og  , 
donde  ne  venne  la  conquista  de’  loro  paeai , I quali  però 
erano  compresi  nella  prumesoa  falla  da  Dio  ad  Aliamo , 
Oli.,  XV.  18. 

34.  PiTOccfù  i eonJla$  degli  Ammoniti  ec.  Rende  ragione 
del  motivo , per  cui,  occupato  tutto  il  dominio  di  Selvm  , 
gl’ iNnelili  non  si  Itioilramno  contro  gli  Ammoniti,  die 
oonftDavaoo  collo  stesso  dominio;  ma  oltre  alla  ragione 
portata  In  questo  luogo,  si  vede,  che  Dio  aveva  proibito 
agli  Ebrei  di  too-are  il  paese  di  Aramon , Itcul.  ii  9. 


rato  dai  capi  del  popolo  mediante  il  datcn' del- 
la legge  e mediaule  le  (oro  verghe.  Da  quella 
solitudine  andarono  a Matthana. 

19.  Da  Matthana  a ^ahaliel  : da  A^aha^iel 
a Hamoth. 

20.  Da  Bamoth  vi  è una  vaile  nel  paese 
di  .hfoab  sulla  cima  del  Piuisga , il  quale  é 
verso  il  deserto. 

21.  £ Israele  spedi  ambasciadori  a Sehorb 
re  degli  .^morrAei  per  dirgli: 

22.  lo  ti  supplico , che  mi  lasci  passare 
per  la  tua  terra:  noi  non  ci  «pieremo  pe'  com- 
pì, né  pelle  vigne,  non  beremo  acque  de'  poz- 
zi, andiremo  per  la  strada  maestra,  fino  a 
tanto  che  abbiam  frapo««a/i  i tuoi  confini. 

23.  Ma  quegli  non  volle  permettere , che 
Israele  passasse  pel  suo  paese:  anzi,  raunato 
un  esercito , andogli  incontro  nel  deserto  e 
giunse  a Jasa , e venne  con  esso  o battaglia. 

24.  Ma  fu  messo  a fil  di  spada,  e il  suo 
intese  fu  conquistato  da  Israele  dall'  .4mon 
fino  a Jaboc  e fino  a'  figliuoli  di  -Immon  : 
perocché  i confini  degli  .Ammoniti  eran  difesi 
da  ii«  forte  pre.viV//o. 

*2.1.  Isra  -te  adunque  occupò  tutto  quel  pae- 
se e abitò  nelle  cillà  degli  .Imorrhei,  vale  a 
dire  in  ffesebon  e nelle  altre  minon. 

26.  La  città  di  llesehon  era  di  Sehon  re 
degli  /imorrhei , il  quale  uvea  fatto  ywerro 
col  re  di  Moab,  e si  era  impadronito  di  tutto 
il  dominio  di  questo,  fino  ad  ^rnon. 

27.  Onde  si  dice  per  proeerftio;  f'enite  a He~ 
sebon  , si  edifichi  e si  rinfori  la  città  di  Sehon: 

28.  f/n  fuoco  venne  fuori  da  Hesehon,  m«o 
fiamma  dalla  città  di  .^cAon,e  divorò  .-Ir  dei  Moa- 
biti e gli  abitatori  dei  luoghi  eccelsi  dell'  Jrnon. 

20.  Ouai  a le , 0 Moab  : tu  sei  andato  in 
rovina,  popolo  di  Chamos.  Questi  ha  fatto  che 
si  dessero  alta  fuga  i suoi  figliuoli,  e le  sue 
figlie  fossero  schiave  di  Sehon  re  degli  .Imorrhei. 

30.  La  eittà  di  Heicbon  era  dì  SeAon.  Racconta  Mosà  in 
qual  modo  la  cittii  di  Hesebon  posta  traile  montagne  di- 
riroiietto  a Jerico  era  venuta  nelle  mani  di  Sehon , esscndn 
stata  pell’innanzl  de’MoaUti.  Vedremo  nel  libro  dei  Giu- 
dici , cop.  XI. , come  li  re  de'  Moabiti  pretese  circa  trecento 
anni  dopo  di  lipetem  dagli  ebrei  Hesebon  e le  altre 
citta 

37.  Onde  li  dicf  per  proverbio  ee.  Vuol  dire,  è nelle  boc- 
che di  tutu  quella  specie  di  cantico , che  fu  composto,  al- 
lorché Sehon  re  degli  Amorrhel  conquistò  Hesebon  e le  al- 
tre città  de’MoabiU.  L'ordinarla  raanien  . colia  quale  si 
conservo  Iragli  anUdii  popoli  la  memoria  ite’ fatti  ^u  im- 
portanti, furono  questa  specie  di  canUci , I quali  s’impa- 
ravano a mente  da  lutti.  I soldati,  o 11  popolo  degli  Amor- 
riiei  in  qin^t.i  loro  canzone  si  esortano  i*  uno  I'  altro  a vo- 
lere andare  ad  Hesebon  per  ristorarla  e (ortiUcarla , come 
quella  che  doveva  essere  capitale  del  regno  di  Selion. 

38.  f/n  fuoco  tv-nne  fuori  da  Htnebon.  . . t divorò  Ar  rfn 
Moabiti.  Sembra  evidente,  che  dopo  la  presa  di  Hesebon 
venisse  nelle  mani  di  Sehon  anche  la  città  di  Ar:  questa 
pero  era  stata  già  ripresa  da'  Moabiti  quamiogll  l-2jrri  arriva- 
rono In  quel  paese.  Deut.  I.  9.  tà.  39. 

29.  tiuni  a te , o Moab.  . . popolo  di  Chama».  Il  poeta 
si  rivolge  a’MuaMU  , a’quall  dice,  che  il  loro  dio  (^liaoKia 
non  gli  Avea  soltraUI  albi  desc4nzio(ie  e rovina;  ma  avea 
abivandonati  I llglluoli  di  Moab  al  terrore  e alla  fuga  . e 
le  figlM*  alla  schiavitù. 
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50.  lugum  jp»orum  «iisperiit  ad  lleseboit 
tisquG  Dibon,  lassi  pcrvcnerunl  in  Noplic,  el 
usque  Medaba. 

51.  Habitavit  iUque  Israel  in  (erra  Amur* 
rbaei. 

52.  Misilquc  Muyses  qui  oxplurareiit  lazer  : 
cuius  coperunt  vinilos  et  |H>s.sederiint  ballila- 
tores. 

53.  * Vcrlcruntquc  se  cl  asccndenint  i>or 
viatn  Basan  et  oecurril  eis  Og  rei  Basan  rum 
omni  populo  suo  pugnatiinis  in  Sdrai. 

’ Deut.  3.  3.  - 29.  7. 

34.  Diaitquc  Dominos  ad  MoysenrNc  timeas 
eum^  quia  in  manti  tua  tradidi  illum  et  omnem 
popiilum  ae  lerram  eiiis:  faciesque  illi  sicut 
fecisU  Sebon  regi  Amorrliaeoruiii  habitaUiri  He- 
sebon. 

3K.  Percusseriint  igitur  et  btinc  cum  filiis 
auis,  universumque  populiini  eìus  usque  ad  in* 
ternecionem  el  possederunt  terram  illius. 

'■Mi.  .Arrivarono  $trnfeUiii  a MopAe.  I fujycitivi  ioscguitì  da 
Sebon  aiuiiftcru  &lrafi'UU  lino  a Noplip  e a Medaba.  Quota 
seconda  eUUi  è nota  Delio  scritture;  la  prima  credesi,  che  sia 
Mabo  rammeiiLiUt  da  Isaia  3.,  e da  Oremia  tLTiii.  I.3S. 

31.  Spedi  etptoratori a Jaser.  Dall' Ebreo  apparisce,  che 


50.  Im  loro  ttominazioìie  è svanita  da  He- 
sebon  finn  a Dibon  , arrivarono  strafelati  a 
A'ophe  e fino  a Meilaba. 

^{.Israele  adunque  abitò  nel  jmese  dell"  i 
morrheo. 

32.  E .ìfosè  spedi  esploratori  a Jazer  : e 
presero  i piccoli  luoghi  di  e.tsa  e miser  le  mani 
addosso  agli  abitatori. 

33.  E rivoltisi  in  altra  parte  andarono  }ter 
la  via  di  Basan  e andò  loro  incontro  Og  re 
di  Basan  con  tutta  la  sua  gente  fino  ad  Edrai 
per  dar  loro  battaglia. 

34.  E il  Signore  disse  a Mosé:  Hon  lo  le- 
mere  ; perocché  io  ho  dato  in  tuo  potere  lui 
e tutto  il  suo  popolo  j e tutto  fi  suo  paese 
e lo  rroWeroi  come  hai  fatto  a Sehon  re  degli 
Hmorrhei,  che  abitava  in  Hesebon. 

33.  recisero  adunque  anche  lui  co’ suoi  fi 
gliuoli  e con  tutta  la  sua  gente  dal  primo 
fino  all’  ultimo  e conquistarono  il  suo  dominio. 

^i  la  prese  : ella  era  degli  Amotrhei  e fa  pnacia  dei 
Leviti. 

aa.  Op  re  di  Basan.  Della  grandezza  di  questo  gigante 
vedi  Deut.  111.  II.  : il  paese  di  Basan  era  soramamenle 
ferule. 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 


Da*  volte  è chiamato  V ifnforino  Balaam  da  Balac  re  di  Moab , perchè  maledica  Israele^ 
ed  i sgridato  dall'  .Angelo  per  mezzo  dell'  asina,  che  paria. 


1.  Proft>ctique  castramelalì  suiit  in  cainpcslri- 
liiis  Noab,  ubi  trans  lordanero  fcriclio  sita  est. 

2.  Vidi'iis  autem  Balac  filius  Scpbor  omnia, 
quae  foceral  Israel  .Aiiiorrliai», 

3.  Et  quod  perlimuis.scnt  euni  Moabitac  et 
impctum  eius  ferre  non  passoni, 

4.  Dixit  ad  luaiores  nalu  Madian:  Ila  dele- 
bit  Ilio  {Kipulus  onifies,  qui  in  nostris  finibus 
cuiomorantiir,  quomudo  solet  bos  lierbas  usque 
ad  radices  carpere.  Ipsc  crai  eo  tempore  rex 
in  Moab. 

5.  * Misit  ergo  nuncios  ad  Balaam  lìliuui 

iteor  arlolum,  qui  liabilabat  super  flumcn  ter- 
rae  filiuruiii  Ammoii,  ut  vocarenl  eum  et  di- 
cereiit:  Ecce  cgrcssus  est  populus  ex  i£gypU>, 
qui  uperuil  superflciem  Icrrae,  sedens  conlm 
me.  * Deut.  23.  5.  Jos.  24.  9. 


I.  Posero  tf  rampo  nelle  pianure  di  Vale  a dire 

nelle  pianure,  ch’eraoo  state  del  dominio  de’  MoobiU  ; ma 
erano  siate  cooquistAte  da  Solmn , e di  poi  furun*  oc- 
cupate dagli  Rhn*i.  Queste  pianure  sono  lungo  il  Giordano , 
dove  erano  allora  gli  Ebrei , passato  II  quale  si  trova  Ge- 
rico. 

1.  Baiac  figliuolo  di  Sephor.  Re  de'  MoahiU  : egli  reg- 
gendo il  suo  popolo  Impaurito  e lnc.ipace  di  resistere  agli 
KIrrel , reroò  In  primo  luogo  di  unirsi  co’  Madianlil. 

4.  Disse  agli  anziani  di  ¥adian.  Questi  Madianiti  non 
dovevano  aver  re,  ma  goveniarsi  con  una  specie  d’ aristo- 
crazia. Eglino  abitavano  a occidente  del  paese  di  Mmh  nel- 
r\rabia  Pctrea 


1.  E tirando  innanzi  posero  il  campo  n/elle 
pianure  di  Moab , dove  è pmtd  Gerico  di  là 
dal  Giordano. 

2.  Ma  Balac  figliuolo  di  Sephor  avendo  veduto 
in  qual  modo  Israele  avea  trattati  gli  .'tmorrhei, 

3.  E come  i Moabiti  lo  temevano  e non  po- 
tevano resistergli  j 

4.  Disse  agli  anziani  di  Madian  : Questo 
popolo  struggerà  tutti  gli  aòitanii  del  nostro 
paese , come  suole  H bue  sterpar  l’ erba  fino 
dalla  radice.  Questi  era  in  quel  tempo  re  di 
Moab. 

K.  Mandò  adunque  dei  nunzi  a /fabiani 
figliuolo  di  Beor  indorino,  il  quale  nòitovn 
sul  fiume  del  paese  dei  figliuoli  di  . Jmmon  , 
affinchè  lo  c/dama-ssrro  e gli  dices.4ero  : Ecco 
ette  un  popolo , H quale  ingombra  la  super- 
ficie della  terra , è uscito  dall’  Egitto  , ed  è 
in  campo  contro  di  me. 

b.  .Abitava  sui  fiume  dei  paese  se.  Abitava  presso  l‘ Eu- 
frate , (die  liagn.1  la  partii  esentale  del  paese  dc^li  Amrao- 
uiU  : quindi  molli  inrertscono,  ch  el  fosse?  della  Mesopu- 
tainia:  altri  lo  vutd<oo()  Madlanlta.  GII  Ebn’l  al  tempo  di 
s.  <;irulamo  dicevano,  che  Balaam  era  dJ.HCt»o  da  Buz,  e che 
egli  era  In  stesso  che  FJiu,  uno  degli  amici  di  Giohbe, 
ch'egli  fu  prima  sanb>  e profeta  del  Signon* , di  poi  scvl- 
leralo  eindoviiK)  di  itfofessione  ; e die  tale  divenne  per  la 
sua  avarizia,  (’/imunemente  I padri  e gl’ inlerpreti  credono, 
che  Balaam  fos.<H*  profeta  non  di  Dio, ma  del  Demonio,  no 
altra  idea  ce  ne  da  la  Scrittura,  sia  chiamandolo  indovino, 
il  qual  nome  è mai  lU'mpre  preso  in  mala  parte  ne'  Lihri 
«aulì . sia  con  quello,  ohe  di  lui  è qui  raccontalo. 
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6.  Veni  igilur  et  iiialcdic  |K>puIo  liuic , quia 
forlior  me  est:  si  quo  modo  p<»ssiin  percutere 
et  eiicore  emn  <le  terra  mea:  novi  cnim,  qiiml 
iK’nediclii^  !>it,  cui  l>enrdixeris,  et  inaledictus , 
ili  qm‘tii  maledicUi  i'ong(^v:^rÌ!». 

7.  Herrexorunlque  seniores  Moab  et  iiiaiores 
natu  Madian»  liuhentes  divinalinnis  prctium  in 
manibus.  Cumque  venissonl  ad  Balaam,  et  nar« 
nssent  ei  omnia  Tcrl>a  Balac: 

8.  Ilio  nspondit:  Manele  hic  nocte,  et  re- 
spondebo  quidquid  milii  di&crii  Dooiinus.  Ma- 
iiciitibus  iilis  apud  Balaam»  venit  Deus  et  ait 
ad  eum; 

0.  Quid  sibi  volunt  liuinincs  isti  apud  te? 

tO.  Ri'spondit;  Balac  tilius  Scpiior  rcx  Moa- 
biUrum  misi!  ad  me»  diceiis: 

11.  Ecce  populus, qui  egressus  est  de  .flgyplo, 
opiTiiil  superficiem  terrue.  Veni  et  nialedit*  ei» 
si  qiiu  modo  possim  pugnatis  abigere  eutii. 

12.  Dixitque  Deiis  ad  Balaam:  Noli  ire  ciim 
eis»  mH|ue  maledicàs  |>opiilu^  quìa  benedictus 
est. 

IX.  Qui  mane  consurgens  dixit  ad  princì- 
pes;  Ite  in  terram  vestram:  quia  proliibiiit  me 
Doininus  venin:  vobìscum. 

14.  Reversi  priiici|)es  dixcrunl  ad  Balac:  No- 
luit  Balaam  ¥6011*6  nobìscum. 

I».  Riirsiim  ille  multo  plure*  et  nobiliorcs, 
quam  ante  miserai»  misiL 

IO.  Qui  cum  venissent  ad  Balaam»  dixerunt: 
Sic  dicit  Balac  fillus  S«'phor:  Ne  cuneleris  ve- 
nire ad  me: 

17.  Paratus  som  lionorare  te,  et  quidquid 
volueris»  dabo  Ubi:  veni  et  maledic  populo  isti. 

18.  Res|N)ndil  Balaam:  * Sì  dederil  milii 
Balac  plenam  domiim  suam  argenti  et  attri  » 
non  poterò  immutare  verbum  Domini  Dei  mei» 
ut  vel  plus»  voi  niinus  loquar.  * 7n/r.  24.  13. 

19.  Obsccm,  ut  liic  manealis  etiam  hac  rio- 
ele,  et  sdre  queam.quid  miliì  rursum  resptm- 
deat  Dominus. 

20.  Venit  ergo  Deus  ad  Balaam  nocte»  et  alt 
ei:  Si  vocare  le  venenint  lioinines  i.sli,  surge 
et  vade  cum  eis:  ita  dnmtaxat,  ut  quod  libi 
praea*pero,  facias. 

2(.  Siirrexit  Balaam  mane»  et»  slrata  asina 
sua»  profectus  est  cum  eis. 

22.  * Et  iratus  est  Deus.  $teliU|ue  Angelus 

H.  Fermafrri  ^mì  Bnlàam  U f>oU«  cnii- 

MilUn*  il  Demonio;  ma  tuli  fingr  di  voler  coOMilUre  11 
ven>  Dio  : e Dio  in  ^ruia  del  mio  popolo  in  cambio  del 
Diavolo  fa,  die  di  conipariica  un  Anin'lo  rappresentante 
la  persoiui  di  Dio. 


A.  rieni  adunque  a maledir  questo  popolo, 
;>crfA^  egli  è più  fHtssenle  di  tue  ; affinchè  io 
vegga , se  fHMso  af>òatterto  in  qualche  modo 
e cacciarlo  dal  mio  paese  » perocché  io  so , 
che  è òenedetin  colui,  che  tu  Aenediet»  e mo- 
ladetlo  colui,  che  ha  inaladicione  da  le. 

7.  E andarono  gli  anziani  di  Moab  e i 
seniori  di  Afadian , portando  in  mano  la 
mercede  dell’  rficioet/io.  E avendo  trovalo  Ba- 
laam  , e rìferile  a lui  tulle  le  parole  di  Ba^ 
lac  : 

8.  Quegli  rispose  : Fermatevi  qui  stanotte  e 
vi  rispondtTÒ  quello  che  mi  dirà  il  Signore. 
Stettero  quegli  in  casa  di  Balaam  , e IHo 
venne  a /mi  e disse  : 

9.  Che  domandano  questi  uomini , che  so- 
no  in  casa  tua? 

10.  Bispose:  Balac  figliuolo  di  Sephor  re 
de’  Moabiti  ha  mandalo  a dirmi: 

1 1 . Ecco  che  un  popolo  uscito  dall'  Egitto 
ingombra  tutta  la  sujmrfìde  della  terra.  Fieni 
e f»a/edict7o  , perchè  io  possa  in  qualche  modo 
assalirlo  e scacciarlo. 

12.  ^ Dio  disse  a Balaam:  ifon  andar  con 
loro  e non  maledir  quel  popolo  j percAè  egli 
è benedetto. 

13.  Et  egli  alzatosi  la  mattina  disse  a 
que’ principi  : j^ndate  al  vostro  paese:  pe- 
rocché il  Signore  mi  ha  proibito  di  venire  con 
voi. 

U.  TVinioli  i prifKipi  dissero  a Balac  : Ba- 
laam non  ha  voluto  venir  con  noi. 

IS.  fi  re  ntandò  di  nuovo  altri  in  tnag- 
gior  numero  e più  raggutfrrfero/f»  che  que'  di 
prima. 

10.  / quali  giunti , dove  era  Balaam,  dis- 
sero : Balac  figliuolo  di  Sephor  ha  detto  que- 
sto: Ifon  tardare  di  venir  da  me: 

17,  Io  sono  risoluto  di  farti  onore,  e ti 
darò  tutto  quel  che  vorrai  .*  vieni  e maledici 
questo  popolo. 

IH.  Bispose  Balaam:  Quando  Balac  mi  desse 
la  sua  casa  piena  d’argento  e d’oro»  non 
potrò  io  alterare  la  paro/a  del  Signore  Dio 
mio  per  dire  o di  più , o di  meno. 

1 9.  Fi  prego  di  rimaner  qui  ancora  questa 
notte , perchè  io  possa  sapere  quello  che  per 
la  seconda  volta  mi  m;wndo  il  Signore. 

20.  Fenne  adunque  Dio  a Balaam  la  not- 
te, e gli  disse:  Se  questi  nomini  sono  ve- 
nuti a chiamarti , levati , e va’ con  loro:  con 
que.sto  però , che  tu  faccia  quello  che  io  ti 
cotnanderò. 

21.  Jlzatosi  Balaam  ta  mattina,  e,  mes- 
sa la  sella  alia  sua  asina , si  parti  con 
quelli. 

22.  Ma  Dio  si  adirò.  E t’  Jngelo  del  Si- 

ta.  .VoM  pofro  io  aUerarr  er.  Egli  ai  Mentiva  contro  sua 
v<d<Hfità  costretto  a non  dire  nè  ^u,  ne  meno  di  ciucilo 
che  Dk)  volea,  eh’ et  dicwwe. 

*i2.  Vd  iJùt  té  attirò  ec.  Dio  vide , che  Balaam  meseoai 
in  viai:;:ìo.  .ircecato  dal  desMcTio  deiroru  edallc  Ioalnabe 
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OiHnlni  in  ria  conira  Balaam , qui  insidclMt  asi- 
nai.* i't  duos  pucros  babebat  sccuni. 

• 3.  Petr.  3.  1». 

33.  Cernoiié  asina  Angelum  slaotcni  in  via 
evaginato  gladio,  avcrtit  se  de  itinere  et  ibat 
per  agrum.  Quani  cuin  verberaret  Balaam  <*t 
vellet  ad  semilam  reducerc, 

34.  Stetit  Angelus  in  angusliU  duanim  ma- 
ecrìaruni,  quibus  vineae  cingebantur. 

35.  Qiiem  videns  asina  iunxit  se  parieti  et 
attrivil  si'deriUs  pedem.  Al  illc  iterum  verbc- 
rabal  eam: 

36.  Kt  niliilofflinus  Angelus  ad  lociim  angu- 
stuni  Iransictis,  ubi  nec  ad  dexterani,  nec  ad 
sinislram,  |M)terat  deviare,  ubvius  stelit. 

37.  Cumque  vidisset  asina  staiilcm  Angelum, 
concidit  sub  pedibus  sedentis:  qui  iralus,  ve- 
bementius  caedcbal  fusto  Intera  eius. 


38.  Api'ruilque  Oominus  os  asinae,  et  locu- 
ta  est:  Quid  feci  libi?  cur  percutis  me  ecce 
iani  (crlio? 

39.  Res|H)ndit  Balaam:  Quia  commemisli  et 
iliiisLsti  inibi:  utinam  liabcrciii  gladium,  ut  tc 
pcrculereml 

30.  Dixit  asina:  Nonne  animai  (uum  sum , 
cui  semper  sedere  consuevisti  usque  in  prae- 
scntem  dieiii?  die  quid  simile  unquam  fecerim 
libi.  .\t  illc  ait:  Numquam. 

31.  Protinus  aperuit  Dominus  oculos  Balaam, 
et  ridit  Angelum  stantem  in  via  evaginato  gla- 
dio, ndoravilque  eum  pronus  in  Icrram. 

33.  Cui  Angelus:  Cur,  inquit,  tcrtio  verbe- 
ras  asinam  tuam?  Ego  veni,  ut  adversarer  tibi, 
quia  perversa  est  via  tua,  mibique  contraria: 

33.  Et  nisi  asina  declìnasscl  de  via,  dans 
loculi!  resistenti,  tc  occidisscm,  et  illa  vivcret. 

34.  Uixil  Balaam:  Peccavi,  nesciens , quod 
tu  .stares  cantra  ine:  et  nunc,  si  displicct  tibi 
tit  vadam,  revertar. 

.35.  All  .àngelus:  Vade  com  islis,  et  cave, 
Ite  aliiid  quam  pracccpero  tibi,  loquaris.  Ivit 
igilur  cum  principibus. 

36.  Quod  cum  audisset  Balac,  egressus  est 

(U  i|uHli , ch«>  lo  acconipaaiiavaoo , arra  llMatn  In  cuor  suo 
(li  fare  non  quello , che  idi  avea  comandato  11  S4more , 
ma  quello , che  volea  Balac. 

SK.  il  Signore  aperee  la  bocca  delC  asina.  Nella  ateaaa 
< che  il  Demonio  avea  inmu  la  iMCca  MTprale, 
liffincbù  parlaMB  con  Èva;  cosi  l'Angelo  mosse  la  lingua 
deir  asina,  perche  parlasse  con  Balaam.  S.  AgasUoo  in  tutto 
qiMvito  bUo  nuUa  trovava,  che  iuwe  degno  di  staparc, 
quanto  la  stupidlU  « la  cieca  penersità  di  Balaam , gaatst. 
4M  , e an.  faei  Balaam  Jn  ripreso  dalla  tma  pazzia  : una 


gnore  si  pose  sutUi  strada  i/man;i  a Balaam, 
che  cavalcava  V asina  e avea  seco  due  servi- 
tori. 

33.  L*  asina , ctus  vedeva  l’  Angelo  nella 
strada  colla  spada  sguainata  , usci  di  via  e 
andava  pel  rampo.  E iHiltendota  Balaam,  che 
volea  rimetterla  sulla  strada , 

34.  .Si  pose  1‘  /ingelo  in  un  angusto  sen- 
tiero tra  due  muri  a secco , che  servivano  a 
chiuder  le  vigne. 

35.  E veggmdolo  V asina  si  serrò  al  muro 
e pestò  il  piede  di  lui,  che  la  cavalcava.  Ed 
egli  seguitava  a bastoiuu'la: 

36.  Omtuilociò  V Angelo  andato  a porsi  in 
UH  luogo  stretto,  dove  non  era  possibil  di 
volgersi  né  a destra,  nè  a xini>/ra,  fermos- 
segli  dinanzi. 

37.  E l'asina,  veggendo  ivi  fermo  l'An- 
gelo, cadde  sotto  i piedi  di  lui , che  le  sta- 
va sopra  : il  quale  vie  più  acceso  di  colle- 
ra scaricava  colpi  di  bastone  su'  fianchi  di 
essa. 

38.  E il  Signore  aperse  la  bocca  dell'asi- 
na, ed  ella  disse:  Che  ti  ho  fati’ io?  perchè 
ornai  per  la  terza  volta  mi  batti  ? 

39.  Bispose  Balaam:  Perchè  tu  l'hai  me- 
ritato e ti  burli  di  me  : avess'  io  una  S}xuta 
per  ammazzarti! 

30.  Disse  r asina:  Non  snn'  io  la  tua  be- 
stia, sulla  quale  se’ staio  sempre  solito  di  ca- 
valcare sino  a quest'  oggi  ? dimmi  s' io  li  ho 
fatto  mai  cosa  «‘mi7e.  Disse  quegli:  Ginìn- 
mai. 

31.  Aperse  tosto  i7  Signore  gli  occhi  a Ba- 
laam , ed  ei  vide  V Angelo  del  Signore  starsi 
sulla  strada  colla  spada  sguainata,  e prostra- 
to per  terra  lo  adorò. 

33,  E l' Angelo  a lui  : Perchè  , disse  , per 
tre  volte  batti  la  tua  asina  ? Io  son  venuto 
per  attraversartni  a te , perchè  la  tua  strada 
è perversa  e si  oppone  a me: 

33.  E se  l'asina  non  fosse  usctfa  di  stra- 
da , cedendo  a chi  le  jìùneva  ostacolo,  io  avrei 
uceùio  te,  lasciando  quella  in  vita. 

34.  Disse  Balaam:  lo  ho  peccato,  non  sa- 
pendo, che  tu  fossi  contro  di  ine:  r adesso 
se  dispiace  a te , eh’  io  vada , fornerd  fn- 
dietro. 

35.  Disse  l*  Angelo:  ra' con  coloro , e guar- 
dati dal  dire  altra  cosa  fuori  di  quello  eh'  io 
ti  comanderò.  Egli  adunque  andò  con  que’ prin- 
cipi. 

36.  E giuntane  la  novella  a Balac  , gli  an- 

mnUi  bestia  da  soma  con  umana  voce  parlando,  raffrenò 
la  iilo//erzrt  dfl  Profeta,  J.  Pet.  II.  Itt. 

3'.!.  La  tua  strada  è pert>ersa  tc.  U;  tue  ìnteiuioni  e il 
line , che  tu  hai  in  questo  viaggio,  ti  scellerato  eil  ti  con- 
tro al  voItT  mio  a te  manifestalo. 

34.  Ho  peccato,  non  sapendo,  te.  Eidl  menUsce  sicura- 
mente: perocché  avea  già  udito  da  Dio  quello  che  dovea 
(are  ; onde  non  pideva  dubitare , che  covando  egli  contra- 
rio disegno,  si  opponeva  a Din,  e hk»  ne  avrebbe  falla 
veiHtelù 


Digitized  by  ^jOOgle 


374 


NLMKIU  CAI».  Wll 


iti  uccursuin  eiiis  in  appido  Muabitarum,  quoti 
feitum  est  in  e:tlrcmjs  lìnibus  Arnon. 

57.  Dixilquc  ad  Balaam:  Misi  nuncios,  ut 
vocarcm  te:  cur  non  slalim  venisti  ad  me?  An 
quia  mercedciii  adveiilui  tuo  rcdderc  nequeo? 

38.  Cui  ilìe  rcspondil:  Eccc  adsum:  numquid 
loqui  poterò  aliud,  nisi  quod  Deus  posiierit  in 
ore  ineo? 

59.  Fcrrexerunt  ergo  simul  et  veiierunl  in 
urbciii,  quae  in  extremis  regni  eius  fìiiibus  crai. 

40.  Cumque  occidissct  Balac  boves  et  oves, 
inisit  ad  Balaam  et  principcs,  qui  cum  co  erant, 
rouncra. 

4t.  Mane  autein  facto,  duxìt  cum  ad  exccN 
sa  Baal,  et  intuitiis  est  extreinum  parlcm  po- 
puli. 

Mi.  (ili  andò  incoRlro  /Ino  ad  una  citta  ec.  Secondo  Eo* 
lebio  que^ta  citta  è Ar , otveru  Arcopoli. 

40.  Vandò  de'  re^li.  IV  pe/2i  «ielle  vitUmr  uociiie. 

41.  jfluaghi  fccelii  di  lìaal.  I.uoj:hÌ  erreUi  nelle  Scrit- 
ture aono  detti  t luofthi  conMcrali  agli  dei  sulle  emioenze 


dò  incontro  fino  ad  una  città  dei  Moabiti 
tuata  agli  ultimi  confini  di  Amon. 

“SI.  E disse  a liataam:  .\fandai  de‘ nunzi 
a chiamarti  : per  qual  motivo  non  venisti  su- 
bito da  me  ? Forse  perché  io  non  posso  ri- 
compensarti del  tuo  viaggio  ? 

3^  Hispose  quegli  a lui:  Eccomi  qui: 
trò  io  forse  dire  altro , se  non  quello  che  il 
Signore  metterà  nella  mia  bocca  ? 

39.  Andarono  adunque  insieme  e giunsero 
ad  una  ritta , che  era  negli  ultimi  confini  del 
suo  regno. 

40.  E arendo  fìalac  ucciso  de'  buoi  e delie 
pecore  j mandò  de' regali  a Balaam  e a' prin- 
cipi, che  eran  con  lui. 

41.  remilo  poi  il  mattino,  lo  condusse 
a'  luoghi  eccelsi  di  Baal , donde  egli  mirò  fino 
alle  ultiìne  parti  del  popolo  ( d' Israele ). 

e io  mezzo  a'boschi , dove  gl’ idulttri  onoravano  i biro  dei. 
e baiichella\ai>o  e si  abtoudonavono  ad  ogni  spezie  di 
infamila.  SecornU»  I 1.XX  in  «|UfI  luogo , dove  Balaam  fu 
coniiotto  d.i  Baiar,  vi  era  una  cvlnuna  del  dio  Baal,  ckiè 
eretta  in  nome  di  Baal. 


CAPO  VENTESaOTERZO 


tialaaM  alzati  gli  allah,  mì  dùpose  a tnaledirt  gli  Ebrei;  ma  inreet  di  maledire  benedice 
una  e due  rotte  il  popolo  (tltraele,  di  chi  molte  cose  predice. 


1.  Dixitque  Balaam  ad  Balac:  .Edifica  inibì 
liic  septem  aras  et  para  toUdem  vitulus,  eius> 
demqiie  numeri  arietes. 

2.  Cumque  fecisset  itixU  sermonem  Balaam, 
ini|K)suerunl  simul  vitulum  et  arictem  super 
arain. 

3.  Dixitque  Balaam  ad  Balac:  Sta  puulli$|>er 
iuxta  bolutaustum  tuum,  doiicc  vadani,si  for> 
te  occurrat  milii  Duiiiiiius  et  quodcuniquc  im> 
peraverit,  lot]uar  libi. 

4.  Cumque  abiisset  vclocilcr,  occurrit  illi 
Deus.  Loculusquc  ad  eum  Balaam:  Septem,  in- 
quii, aras  crexi  et  impusui  vitulum  et  arielem 
desuper. 

ÌSr.  Dominus  aulem  posuit  verbum  in  ore  eius, 
et  ail:  Reverlere  ad  Balac  et  liaec  loqueris: 

6.  Reversus  invenìl  stantem  Balac  iuxta  lio- 
locaustum  suum  et  omnes  principes  Moabitarum. 

7.  Assumplaque  parabola  sua,  dixit:  De  Aram 
adduxit  me  Balac  rex  Moabitarum  de  mnntibus 
orientis.  Veni,  inquii,  et  malcdic  lacob:  pro- 
pcra  et  detestare  Israel. 

8.  Quomodo  maledicain , cui  non  malcdixit 

I.  .dlzami  qui  nette  altari,  t prepara  ec.  Gli  altari  e i sa- 
itHìzJ  erano  crrUmenli*  lindinsti  ali*  onore  del  dio  di  Ba- 
lac: peroccliè  questi  sncrltizj  li  facevano  in  comune  Ba- 
laam e Balac;  e 11  luogo  dove  si  offerivano,  era  sa- 
iTru  a Baal , a>me  è veduto.  Alcuni  hanno  peruato , 
( he  nel  numero  di  mdte  altari  , M<tte  vitelli  , ec.  Ba- 
laam come  astroiogo  e mago  avesse  riguardo  a' sette  pla- 


1.  E disse  Balaam  a Balac:  .alzami  qui 
sette  altari  e prepara  altrettanti  vitelli  e un 
egual  numero  di  arieti. 

2.  Ed  essendo  stato  fatto , come  area  detto 
Balaam  posero  insieme  un  vitello  e un  ariete 
sopra  ciascun  altare. 

3.  E Balaam  disse  a Balac  : Sta'  per  un 
poco  presso  al  tuo  olocausto , mentre  io  vo  per 
vedere , se  a sorte  mi  si  presenti  il  Signetre 
e io  ti  dirò  tutto  quello  eh'  ei  mi  coman- 
derà. 

4.  Ed  essendosi  egli  partito  in  fretta  , se 
gli  fe' incontro  Dio.  E Balaam  gli  disse:  Io 
ho  eretti  sette  altari  ed  ho  messo  sopra  ognu- 
no un  vitello  e un  ariete. 

5.  £ il  Signore  pose  nella  bocca  di  lui  le 
parole,  e disse:  Toma  a Balac  e digli  que- 
sto : 

6.  Tornò  e trovò  Balac  in  piedi  presso  al 
suo  olocausto  con  tutti  i principi  dei  Moabiti. 

7.  E prendendo  il  suo  tuono  disse  : Balac 
re  de'Moabiti  mi  ha  condotto  da  Aram  da’monti 
d'  oriente.  Vieni,  ha  egli  detto  e maledici  Gia- 
cobbe: affrettati  e manda  imprecazioni  ad 
Israele. 

8.  Come  maledirò  chi  dal  Signore  non  è 

Deti  e a’ sette  demoni , che  d credesse  preposti  agli  stessi 
piaueU. 

4.  Se  gli  fe'  incontro  [Ho.  L' angelo  sUmo  , che  già  si  era 
fatto  vedere  a lui. 

5.  Potr  ntUa  bocca  di  lui  U parole.  Dio  cangia  per  un 
tempo  e la  mente  e le  parole  di  Balaam,  talmente  cIk*  in- 
vece di  maledire  Israele,  lo  benedirà. 
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Deus?  Qua  ratione  detcster  quem  Dominus  non 
dcIesUlur? 

9.  De  siiinmis  silicibus  vidcbo  eum  et  de 
oollibus  consiilerabo  illuni.  Populiis  solus  liabi- 
tabìt,  et  inter  gcntcs  non  reputabilur. 

10.  Qui»  dinumerarc  possit  pulvcrem  lacob 
et  no8»e  numerum  slirpis  Israel?  Morialur  ani- 
ma  mea  morte  iustorum  et  fiont  novissima  mea 
liorum  similia! 

11.  Dixitque  Batac  ad  Balaam:  Quid  est  hoc, 
quod  agis?  tt  malediceres  iniinicis  mei.s  vora- 
vi  te:  et  tu  c contrario  benedicis  eis. 

12.  Cui  ilie  respondit:  Num  aliud  possum 
loqui,  nisi  quod  iusserit  Dominus? 

13.  Dixit  ergo  Balac:  Veni  meciini  in  alte* 
rum  locum,  uiide  partem  Israel  videas  et  to* 
tum  rìdere  non  possis;  inde  maledicito  ei. 

H.  Cumque  duxissot  cum  in  locum  subii- 
mem  super  rerticem  montis  Phasga,  aedifica- 
vit  Balaam  septem  aras  et  inipusitis  sopra  vi- 
tulo  atquc  ariete, 

1».  Dixit  ad  Balac:  Sta  liic  iuxla  liolocaustum 
(uuin,  doncc  ego  obvius  pergam. 

16.  Cui  cum  Domìnus  occurrissot,  posiiissel- 
que  rerbum  in  ore  eius,  alt:  Reverlere  ad  Ba- 
lac et  liacc  loqueris  ei. 

17.  Reversus  invenit  eum  stinlcm  iiixta  ho- 
locaustum  suum  et  principcs  Moabilarum  cum 
eo.  Ad  quem  Balac:  Quid,  inquit,  locutus  est 
Dominus? 

18.  .At  ille  assiimpla  parabola  sua,  ait:  Sta 
Balac,  et  ausculta^  audi,  fìli  Seplior: 

19.  Non  est  Deus  quasi  homo,  ut  menliatur: 
nec  ut  filius  honilnis,  ut  mutelur.  Dixit  ergo  , 
et  non  faciel?  locutus  est,  et  non  iiiiplehit? 

30.  Ad  henedicendiiin  addiictus  sttm,  benc- 
dictionem  prohiberc  non  valeo. 

21.  Non  est  idolum  in  lacoh,  nec  videtur  si- 
mulacrum  in  Israel.  Dominus  Deus  eius  cum  eo 
est  et  clanger  victoriae  regis  in  ilio. 

22.  * Deus  eduxil  illum  de  /£g)'pto,  ciiius 
fortitudo  similis  est  rliinoccrolis.  * Infr,  2A.  8. 

23.  Non  est  augurium  in  lacob,  nec  divina- 
tio  in  Israel.  Temporibus  siiis  diceliir  lacob  et 
Israel,  quid  operatus  sit  Deus. 

9.  Qttc4Ìo  popoio  ti  starà  ioUi.  Vivcrafteparatodi  iviigione, 
di  leggi , <li  ctMtuni  da  UiUe  le  altre  Dazioni  : el  Don  sani 
un  popolo  ftimile  agli  altri. 

10.  Chi  patria  contare  i granelli  della  polvere  ee.  Clil 
potrà  noverare  la  moltitudio#  inIiuiU  , alla  qualw  crc«cera 
Uraele  7 questa  molUtudine  sarà  Innumembile , come  I gra- 
nelli deila  polvere,  Grn.  xiu.  là. 

Fotta  io  morire  della  morte  de' giusti.  I LXX:  Fotta 
io  morire  tra'giutti.  InelBrace  e passeggero  desiderio  di 
un  empio , il  quale  essendo  vUtuto  tra’  nemici  del  popol 
di  Dio  tra  questi  pur  si  mori.  !S'um.  xxxi.  s. 

'il.  F vi  ti  ode  it  tuomi  della  vittoria  tiri  rt.  Allude 


maiedetto?  In  qual  modo  nuxnderò  impreca- 
zioni a chi  non  è in  odio  al  Signore? 

9.  Io  lo  vedrò  dall*  alto  de'  masti  e lo  con- 
sidererò dalle  colline.  Questo  popolo  si  starà 
solo  e non  sarà  noverato  traile  nazioni. 

10.  Chi  polrta  contare  i granelli  della  fx)l- 
vere  di  6taco66e  e sapere  il  numero  della 
stirpe  d' Israele  ? Possa  io  morire  della  morte 
de'giusli  e simile  al  loro  sia  il  min  fine! 

11.  Ma  Balac  disse  a Balaam:  che  è quel 
che  tu  fai  ? Io  ti  ho  fatto  venire , perchè  tu 
maledica  i miei  nemici**  e tu  all’ ojìposto  li 
benedici. 

12.  E quegli  rispose  a lui:  Posso  io  dir 
altro  che  quello  ^ che  mi  ha  ordinato  il  Si- 
gnore ? 

13.  Disse  allor  Balac:  rieni  meco  in  altra 
parte,  donde  tu  vegga  una  porzione  d‘  Israele 
e non  possa  vederlo  tutto;  e di  li  lo  maledirai. 

ih.  E condottolo  in  luogo  elevato  sulla  ci- 
ma del  monte  Phasga , eresse  Balaam  sette 
altari  e posto  sopra  ciascuno  un  vitello  e un 
ariete, 

1».  Disse  a Balac:  Sta' qui  tu  presso  af 
tuo  oIocatMlo  , mentre  io  vo  ad  incontrare 
( il  Signore  ). 

16.  Ed  essendogli  renalo  rnconfro  il  Signo- 
re , e arend09ll  messa  in  bocca  la  parola  , 
disse  : Bitorna  a Balac  e di’  a lui  queste  cose. 

17.  £ quegli  essendo  tornato  trovò  Baiar, 
che  stava  in  piedi  presso  al  suo  olocausto  in- 
sieme co'  principi  de'  Moabiti.  E disse  a lui 
Balac:  Che  ha  egli  detto  il  Signore? 

18.  Ma  quegli  preso  it  suo  tuono  dis.se: 
Sta'  su , 0 Balac  e pon  utente  ; porgi  le  orec- 
chie , 0 figliuolo  di  Sephor: 

19.  Dio  non  è come  l'uomo,  che  può  men- 
tire: né  come  U figliuolo  dell' uomo , che  ìmìt 
mular^i*.  Egli  ha  detto  una  cosa , e non  la 
farà?  ha  parlato,  e non  manterrà  la  parola? 

20.  Sono  stato  condotto  per  benedire  e non 
posso  sopffrimere  la  benedizione. 

21.  iVon  v'ha  idolo  in  casa  di  Giacobfu‘  e 
non  vedesi  simulacro  in  Israele.  Il  Signore 
suo  Dio  è con  lui  e vi  si  ode  il  suono  della 
littoria  del  re. 

22.  Il  Signore  lo  trasse  dall'Egitto:  egli  è 
simile  al  rinoceronte  nella  fortezza. 

23.  Giacobbe  non  ha  auyurj , né  induzza- 
mentt  Israele.  Si  racconierà  n suo  tempo  a 
Giacobine  e ad  Israele,  quali  cose  abbia  o/>e- 
rate  il  Signore. 

olle  due  tnimbe  d' argento , il  suouo  ilelle  quali  egli  dice , 
ebe  annunzia  la  littoria  di  Dio  re  d'Israele. 

£gli  é iimUe  al  rinocfrojtU.  Questo  animale  è grosso 
come  un  elefante  e ha  un  sol  corno  sul  naso,  donde  ebbe 
11  noo>e:  comlMtte  ccdrclelante  e lo  vince. 

23.  Giacoòltt  itom  ha  augurj  ^ tc.sk  può  anche  tradurre: 
,\on  vate  augyrio  contro  Giacohòe,  indozzamenio  cotUm 
JtratU. 

Si  racconterà  a tuo  tempo  a Giacobbe,  ec.  Senza  hiso 
guo  di  auguri,  lu*  di  Indovini,  (iiacobbe  sapra  per  mezzo 
de;  veri  pr^etl  qiieiln  che  il  Signore  ha  fallo  e (ara  pel  suo 
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Ecc«  popuius  ul  li'aoiia  ruiistirgcl  et  qua- 
si leu  erigetur:  non  ae^ulKihit,  donec  devon*t 
praislam  et  occisornm  snngninem  liibat. 

Dixitquc  Baiar  ad  Balaam:  Nec  maledi- 
ras  ci , nec  bcnedicas. 

S6.  Et  ille  ail:  iNonnc  dixi  Ubi,  quud  quid- 
quid  tnibi  Deus  imperarci,  bue  farcreni? 

*ì7.  Et  aìt  Baiar  ad  ouin:  Veni,  et  ducam 
le  ad  aliuin  incutn:  si  forte  placcai  Dco,  ul  in- 
de malediras  eis. 

2K.  Cumque  duxissel  emn  supiT  Tcrticem 
nionti.s  Fliogor,  qui  n'spicil  soliludinom, 

20.  Dixil  ci  Balaam:  yiklifica  iiìibi  bic  sc- 
ptem  aras  et  |)ara  totideui  vitiilos,  eiiisdemque 
numeri  ariete^i. 

50.  Ferii  Baiar,  ut  Balaam  dixerat:  impo- 
Miitquc  vitiilns  et  arietcs  |)or  singulas  aras. 


24.  Eea)  un  popolo,  cfte  si  leverà 9u  qual 
tionesHfi  e come  leone  si  alzerà:  non  si  sdraie- 
rà , Se  non  dofM  che  ourd  divorato  la  preda, 
e bevuto  il  sangue  degli  uccisi. 

25.  £'  Balac  disse  a Balaam:  Non  dar  loro 
maledizione , nè  benedizione. 

25.  Ma  quegli  disse  : Non  ti  ho  io  detto , 
che  avrei  fatto  tutto  quello , che  il  Signore 
comandasse  ? 

27.  E Balac  gli  disse:  Fieni,  H condurrò 
in  altro  luogo:  se  mai  piacesse  a Pio  , che  di 
là  tu  li  maledicessi. 

2H.  E condottolo  sulla  cima  del  monte  /Vio- 
gor,  che  guarda  il  deserto, 

20.  Balaam  gli  disse:  /''ammi  f/ut  «effe  af- 
tari  e prepara  altrettanti  vitelli  ed  egual  nu- 
mero di  arieti. 

.30.  Fece  Balac,  come  avea  detto  Balaam: 
e.  pose  i vitelli  e gli  arieii  uno  per  ogni  aliare. 


CAPO  VENTESIMOQVARTO 

Balaam  benedire  per  la  terza  t'olia  ffli  Ebrei:  prediee  U sue  /etieilà  e ii  Cristo.  Prr^feta  intumo 
agli  .dmalrt  iti  e a'  C'inei  e intorno  allo  sterminio  de'  Romani. 


1.  Eumque  vIdUsel  Balaam,  quud  piacerei 
lk)miiiu,  ul  l>encdia'rel  Israel,  nequaquaiii  abiit, 
ut  ante  perrexeral,  ut  augurium  quaercrct; 
sed  dirigens  conira  d<^rtum  vuIUiiii  suum, 

2.  Et  elevans  uculos,  vidit  Israel  in  lento- 
riis  rominoranletn  per  tribus  suas:  et  irruenh* 
in  se  Spiritu  Dei , 

3.  Assumpta  parabola , ait  : Dixil  Balaam  filius 
Beor:  dixil  bomo,  cuius  obluralus  est  orulus: 

4.  Dixit  auditor  sennontim  Dei, qui  visionem 
Omnipotentis  inluitus  est,  qui  cadil  et  sic  a|M^ 
riunlur  oculi  eiu.s  : 

5.  Quam  pulcra  tabeniarula  tua  lacob  et 
lentnria  tua  Urael  ! 

6.  tl  vaìies  numerosac,  ul  borii  iuxta  flu- 
vios  irrigui,  ut  iabemacula,  quae  Oxit  Domi- 
nus,  quasi  r(*drì  propc  aquas. 

7.  Fluet  aqua  de  silula  eius,  el  SA'men  illius 
crii  in  aquas  mulUs.  Tolletur  proplcr  Agag  rex 
eiiis  et  auferotur  regiiuin  illius. 

8.  Deus  ediixit  illuni  de  /Egypto,  * cuius 

fortiludo  similis  est  riiinocerolU.  I>;vnr.ibunl  gen- 
tes  liosles  illius,  ossaque  eorum  ennfringent  et 
perfonibunt  sagittis.  * Supr.  23.  22. 

1.  Di  quell' nomo  che  ha  ehitsso  V oeehio.  Allu<l<’  a quHto, 
ebe  (ili  era  a\ venato  allora  quando  non  vedeva  l’Ansek)  viv 
(hjto  d.iU'.aiioa,  U quale  Aa^elo  fu  veduto  da  lui  dopo 
che  fu  radulo. 

6.  Coinè  I labrrnaroli  piantati  dal  Signore.  In  vv^ 
ce  dì  tabemacoU  molU  credono , che  là  voce  Fbrea 
in  quevtn  luo£o  slanllichi  una  pianta  odorifera  ; ma 
non  ronven^nr)  in  dire  qual'ella  i4a.  Il  Caldeo  inleM*  la 
cangia. 


1 . Ma  veggendo  ^aloom  , carne  era  di  pia- 
cimento del  Signore , che  egli  benedicesse  Israe- 
le , non  andò  ffiù  come  })er  l'  avanti  a cer- 
care augurio  j ma  volgendo  il  suo  sguardo  al 
deserto  , 

2.  E alzati  gli  occhi , vide  Israele,  che  se 
ne  stava  salto  te  sue  tende  diviso  nelle  sue 
tribù  : ed  entrato  in  lui  lo  spirito  di  Dio, 

3.  Preso  il  suo  tuono  , disse  : Parola  Ut 
Balaam  figliuolo  di  //eor.*  poroto  di  ^uel/' uo- 
mo, che  ha  chiuso  l’occhio: 

4.  Parola  di  colui , che  udi  i parlari  di 
Dio,  che  ha  vedute  visioni  dell’  Ounipolenle  , 
dì  lui , che  cade  e cosi  apre  gli  occhi: 

K.  Quanto  belli  sono  i tuoi  padiglioni , o 
GidcoWie,  e le  tue  tende,  o Israele! 

5.  Come  valli  selvose , come  orli  presso  ad 
un  fiume , che  li  rinfresca , come  i taberna- 
coli piantati  dal  Signore,  come  cedri  vicini 
all'  acque. 

7.  La  sua  secchia  getterà  acqua  e la  sua 
stirjìe  crescerà  in  grandi  acque.  Il  suo  re  sarà 
rigettato  a causa  di  ^gag  e sarà  a lui  tolto 
il  reame. 

8.  Dio  lo  ha  tratto  fuor  dell’  £911^0  e la 
fortezza  di  tui  è come  quella  del  rinoceronte. 
Ei  divorerà  le  genti,  che  gli  sono  nemiche,  e 
Sfìezzerà  le  loro  osso  e le  trafiggerà  colle  saette. 

7.  »ua  Kfrrfua  getterà  aegutt  tr  II  vero  M*n«»  di  «fu**- 
sto  luo^o  si  «:  Israi'le  sara  itempre  fecondo.  Le  acque  ni- 
(tnlfioano  la  propacaxinne  de'  lijHitioll  in  molti  luoehl  della 
Scrittura:  e quello  che  segue  lo  sua  stirpa  rresrers  tm 
grandi  argur , spiega  le  prluM’  parole , rtpetendo  alla 
maniern  de'  profeti  lo  stntso  sentvo. 

Il  tun  rr  sarà  rigrUàUt  a raH»a  di  Àgng.  Saulle  rieri- 
tato  da  Din  per  aver  salvato  Aeag  re  degli  Aualecitl.  f 'rdt 
I Reg.  XV.  ; r s.  Girol.  m cap.  :w.  Ezreh. 
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0.  Arciìhans  dormivit  ut  Ico  et  quasi  leac> 
na,  quam  suscitare  nullus  audebit.  Qui  bone* 
dixerit  tibi,  erit  et  ipse  beiiediclus:  qui  ma* 
leUiieril,  in  malcdictione  reputabitur. 

IO.  Iratusque  Balac  contra  Balaam,  compio 
sis  manibus,  ait:  Ad  maledicendum  inimicis 
meis  vocavi  le,  quibus  c contrario  tertio  bo 
nedisisti: 

H.  Revert»*re  ad  locum  luum.  Dccreveram 
quidem  rnagnifice  lionorare  le^  sed  Dominus 
privaTÌt  tc  bonorc  disposilo. 

13.  Respondit  Balaam  ad  Balac:  Nonne  nun- 
ciis'tuis,  quos  misisti  ad  me,  dixi: 

13.  * Si  dederit  mibi  Balac  plenam  domum 
8uam  argenti  et  aiiri,  non  poterò  praeterire 
sermonom  Domini  Pei  mei,  ut  rei  boni  quid, 
▼el  mali  profcram  ex  corde  meo:  sed  quidquid 
Dominus  dixerit,  hoc  loquar?  * Supr.  33.  18. 

lA.  V’erumtamen  pergens  ad  populiim  meum, 
dabo  consilium,  quid  populus  tuus  pupillo  buie 
fariat  extremo  tempore. 

13.  Sumpta  igitiir  parabola,  rursum  ait:  Di- 
xit  Balaam  lìtius  Beor:  dixil  homo,  cuius  obtu- 
mtU5  est  oculus: 

Id.  Dixit  auditor  sormonum  Dei,  qui  novit 
duelrinani  Altissimi  el  visiunes  OmnipoteiiUs  ri- 
dot,  qui  cadeiis  apertos  liabct  (ktuIos. 

17.  VidelM)  oiim,  sed  non  modo:  intiiebor 
illum,  sed  non  prope.  * ORIRTIR  STELLA  ex 
Jacob  el  consiirgel  vlrga  de  Israel  et  pemitiot 
duces  Moab  rastabitque  omnes  tilios  Selli. 

• A/flf/A.  3.  3. 

18.  Et  eri!  Idumaca  possessio  eius:  liaeredi* 
tas  Seir  cedei  inimicis  suis:  Israel  vero  furti- 
ter  aget. 

19.  De  Jacob  erit,  qui  dominelur  el  perdal 
rcliqiiias  civitatis. 

30.  Cum(|ue  vidisset  Amalec,  assumens  pa- 
li. fìaró  éi  quello  chf  abbina  fare  ec.  Bal.iam 

■«tiinilo  por  ti»rnar%*-iii*  ni  suo  p.ie«*  dl«* , che  daril  con«h 
glio  a B.ilnc  di  quello . che  »ia  da  fare  per  vinwre  Israele  ; 
ma  ilelle  aptiena  fpic^te  poche  parole  k> spirito  del  Sigiu^  lo 
porta  a uiuoameuh* celebrare  le  ftrandezxe  d'Israele  e la  mas- 
sima sua  jdoria.  il  Me«»Ma,  che  di  quel  p»ipok)  dee  nascere.  Il 
coitsielio  lo  die<Ie  dipoi  Balaam.comesedremn.cap.xxxi.  1«. 

17.  la  lo  vedrà . ma  non  ora.  Balaam  parla  del  Meuta 
{ ii>oi»lra|i Itili  interformeiite  con  Krai»  cldan'rra  da  Uio  ) , 
come  se  tutti  quei  che  P uditami,  sedessero  lo  stesso 
Mescla,  o etili  ne  ases^^e  sdaad  es<l  piriaUi.  Ej{li  dice,  che 
lo  setira  luu»  egli  ste;iMj  in  mia  prof^ia  perrnma,  ma  nei 
suoi  disceiitlenti  ; jterocch*  la  fusa  è lontana,  ci>m'  egli  dice. 
Egli  adunque  lo  side  nella  perm>na  de'M.ud.  1 quali,  ve- 
duta la  slHU  ctMiiparsa  u«dla  na.M'itn  del  S.ilvaton* , aiula- 
rono  atl  ndnrarUi.  N>ttl*>i , else  uh  nritirhi  mae%tri  «Iella  sl- 
ti.-i3<tga  «lei  Messta  iiihm-ru,  e al  Mt^ia  appiicaronn  que- 
sUi  grandiosi  profezia  di  R.il.'inm. 

Di  Ginrabbr  .\.dS(  EH.r  V\.l  STELI.  4.  Il  Cristo,  che 

chiamato  la  Stella  nplemlrHte  del  mattino^  Apoc.  Il  I. 
!..(>  vittorie  che  efili  riptrlera  sopra  l Moabiti , 1 ligliuoli  «Il 
Seti),  gridumei,  ee.  <«igiiHlrai)  U ronversiouo  di  queste 
grnti  sousetlate  .il  Vanitelo. 

I Jlgliunli  di  Selh.  .Sifilitica  lutti  gli  oomioi  ; perocché 
Bibbia  roi.  /. 


9.  Si  é Btlraiato  e dorme  come  un  None  e 

come  una  , ria'  nisimno  arrd  ardir 

di  svegliare.  Chi  ti  benedirà , sarà  egli  pure 
benedetto:  e chi  ti  ìiìalediràj  sarà  tenuto  per 
maledetto. 

10.  Afa  Balac  sdegnato  contro  di  fìaUiam, 
battendo  mano  con  tnano,  disse:  lo  fi  ho  chia- 
mato u maledire  i miei  ricfntcì , e ornai  per 
la  terza  ro/fo  tu  gli  hai  benedetti: 

11.  Ty>rna  donde  se' venuto,  lo  veramente 
avea  stabitito  di  onorarti  grandiosamente  ; ma 
il  Signore  ti  ha  privato  tklV  onore , che  ti  era 
preparato. 

13.  Bispase  i9a/aam  a Balac:  A'on  Ao  io 
detto  a' nunzi,  che  tu  mi  uianda^fi: 

13.  Ouam/o  .^abzc  ffif  desse  la  sua  casa 
piena  d' argento  e d' oro , non  potrò  io  tra- 
sgredir la  parola  del  Signore  Dio  mio  per  ca- 
var di  mia  testa  qualche  cosa  di  bene , o di 
male:  ma  dirò  tutto  quello  che  avrà  detto 
it  Signore  ? 

lA.  iYM/lad/»ieno  tornandomene  a casa  mia, 
darò  consiglio  di  quel  che  abbia  a fare  alta 
fine  il  tuo  popolo  a questo  popolo. 

15.  Profetando  adunque  di  nuovo  disse: 
Parola  di  Balaam  figliuolo  di  Beor:  parola 
di  quell'uomo,  che  ha  chiuso  V occhio: 

16.  Parola  di  lui , che  ha  udito  i parlari 
di  Dio , che  sa  la  dottrina  dell’  .'/Itissimo  e 
vede  te  visioni  dell' Onnipotente , il  quale  ca- 
dendo aperse  gli  occhi. 

17.  fo  lo  vedrò,  ma  non  ora:  fisserò  in 
lui  lo  sguardo,  ma  non  da  vicino:  Di  Gia- 
cobbe N.-iSCEn  r uy.4  STELL^Ì  e spunterà 
da  Israele  una  verga  e percuoterà  i capi  di 
Moab  e roumerd  tutti  i figliuoii  di  Seth. 

18.  l*  fdumea  sarà  suo  dominio:  l'ere- 
dità di  Seir  onderà  a'  suoi  nemici:  ma  Israe- 
le si  diporlrrd  con  fortezza. 

19.  7>a  Giacaf>òe  verrà  il  dominatore,  e ster- 
minerà gli  avanzi  della  città. 

30.  E gettato  lo  sguardo  verso  fmalec  (Ba- 

essendo  periti  nel  diluvio  tutta  la  discenden/n  di  favino, 
la  terra  fu  ripopolata  da’  lisliuoll  di  Noè,  Il  qual  .Noè  era 
deila  stirpe  di  Setti. 

IH.  L’ eredità  di  Seir  anderà  a' tuoi  nemici.  Gl’ Israeliti, 
dui' il  ('fHsto  disceso  da  Giacobbe  ronquUli*ra  il  pai'M*  di 
Seir , r Idumea  , die  fu  il  n'gni)  di  K.s.iu  nemico  «li  Gia- 
cobbe e i piKlrri  del  quale  Ksaii  saranno  frequrnleinenle  in 
gUi'ira  cogl' Israeliti. 

[9.  Ihi  Giaeobbe  verrà  it  dominatore , ec.  na'pwteri  di 
Giacobbe  verrà  il  Cristo,  il  quale  dislruggera  le  reliquie 
ih‘3Ìi  empi , die  noteranno  nella  citta  , m>de  («rimaria  del- 
i’  iilnlatri.1 . cioè  in  Roma.  Questi  sposùlone  è itegli  Ebrei. 
Notisi , che  in  questa  profezia  Balaam  ha  in  vista  princi- 
palmente il  Messia  e dipoi  andie  bavidde,  ligura  e proge- 
nitore dello  stesso  Messia  , le  imprese  dd  quale  coutni  kU 
Idiimel  sono  descritte  ne'  nitri  de*  Re. 

30.  E gettati»  lo  a^wardit  certo  Àimilec.  Dal  monte  altis- 
simo di  Pliasga  Balaam  mirava  I popoli  dell’  .Arabia  e della 
Palestina,  e vitlgendosi  or  a questo  , or  a quello  , profetava 
secondo  che  Dio  gl’  ispirava.  IVtpo  aver  parlato  dei  Moabiti 
e ileel’tdiimei  parla  adi^Mi  agli  .Amah'riti,  i qtiali  dice, 
essere  una  nariiHie  principale,  primaria,  fedi.  Gen.  xiv. 
7.  ; ma  questa  nazione  dire  , die  sarà  sh'rminala  : SauUc 
In  effetto  distrusse  gli  Amaleclti , i.  Reg.  xv. 
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raholam,  ait:  Prìncipiam  (;enUuiii  Amaiec,  caiua 
eitroma  perdentur. 

3t.  Vidit  qooquc  Cinafum,  et  as^umpta  pa« 
rabida,  ait:  Robu>lum  quidom  eal  lal»cniaculam 
luum:  scd  si  in  pelra  |>osucrìs  nidum  luuin, 

39.  Et  fui*ri$  eloctus  de  stirpe  Cin,  qoaiii* 
diu  poteris  permanere?  Assur  enim  capiet  te. 

35.  Assomptaqae  parabola  iterum  locutus  est: 
Heu!  quis  victurus  est,  quando  ista  faciet  Deus? 

3^.  * Venient  in  triremihus  de  Italia,  supc- 
rabunt  Assyrios,  vasUbuntque  Ilebraeos  et  ad 
e&tremuui  eliam  ipsi  peribunt  * Dan.  11.  30. 

35.  Surrexitqtic  Balaam  et  rerersus  est  in 
locum  suum:  ^lac  quoque  ria,  qua  venerai, 
rediil. 

21,  22.  G*ttò  anrh*  lo  t^nardo  rerto  il  CiitfO.  Di  qunta 
lUiione  er.t  Mitro  suocero  di  Moi<«  , la  cui  faiiii^ilia  «i  lo> 
o/rpon>  (ueji  Ettrei./wi/.  l.  io.iv.ll.  i ('.iivei  sbilataim  dalla 
parte  (KrcidenUle  del  mar  msmi  e roolìnatan  culi*  Idumea. 

Forlr  i vrramt'Hle  la  tua  mi»t  .*  ma  (juanda  ftnne$$i  il 
Ivo  nido  re.  I Cioei,  ciifDc  nitri  pofM>li  «léli'  Arabia  Petrea 
%\  ftcatano  aticltt*  o2aidl  le  loro  case  ne*  niaMl  ; a a (pioto 
C'Mume  allude  Balaam , come  aitclte  al  nome  di  , 
che  tiene  da  una  panrla,  che  tuoi  dir  nido.  Ral.i.ain  pre- 
dire a'Cinel,  ch‘el  ikirannu «*mprp  abbattuti  e depressi  e 
Hiiaimi'ide  samn  menali  srldatl  dasii  Assiti;  i i|uali  fé- 
cem  grandi  o>;di  non  solo  nella  fìiudea  . ma  anche  in  lulle 
le  tirine  rrtdoni  a tempi»  di  Seimacherib , di  NalmciiodiK 
nusor  e di  Oloferne. 

23.  TAì  Mra  tiro,  quando  et.  Queste  parole  pos.sono  o 


laatn)  profetando  dine:  y4matec  capo  delle 
nazioni:  il  »uo  fine  è lo  xierminio. 

31.  Gettò  anche  lo  eguardo  verso  il  Osseo , 
e profetando  disse:  Forte  è vemtnente  la  tua 
cafa  : ma  quando  ponessi  il  tuo  nido  in  un 
fnaMo, 

33.  E fossi  r eletto  della  stirpe  di  Cin,  per 
quanto  tempo  potrai  tu  sutsislere  ? perocché 
.4ssur  ti  prenderà. 

35.  E profetando  di  nuovo  disse:  Àhiì  chi 
sarà  vivo , quando  Dio  farà  queste  cose? 

34.  rerrà  gente  sulle  nnri  dall'  ItaUa,  rrn^ 
crrd  gii  -issiri  e desolerà  gii  Ebrei  ed  ella 
asuor  finalmente  perirà. 

35.  E ftalaam  si  alzò  e se  ne  tornò  a casus 
sua:  e anche  Balac  se  ne  andò  per  la  strada^ 
ond*  era  vetmto. 

dimotsUve  U disUnsa  sninde  dei  tempo , In  eoi  debbe 
accailiTC  (|uellu  che  il  profeta  è per  dire,  ovvero  l’estro 
ma  miseria  di  quel  tempo,  come  te  dicc«s«:  chi  potrà 
allora  ».d>ar  la  vita? 

34.  S’errà  qmtr  ec.  Proferii  chiarissima  de’  Romani , l 
quali  (ronquistoruno  la  Stria,  la  Mes4»polatDÌa  e alt  litri 
paesi  deir  oriente  ; e fnutmenU*  la  poteiira  de^^U  kteaal  Ri> 
luaui  ivrè  line  rolla  rovina  del  loro  imperlo. 

25.  Se  ne  tornA  a rasa  sua.  O cali  dop«»  il  ritonio  a sua 
r.vj»a  tornò  nel  pves**  di  Madian,  ovvero  nell'  aitdarsenearasa 
fu  trattenuto  da  MatllanUi , dove  vetlrewn  quello  che  fu 
di  lui , eap.  \VM.  *.  K^ll  nel  p:irllre  dle«le  a Balac  il  con- 
sl;(lio , che  gli  avea  prumevH».  d.vl  quni  consiglio  eldie  ori- 
gine quello  che  *1  racconta  nel  capo  seg. /'«fi  2.  Prf  li- 
n.  Jud.  11.  .dftK.  II.  14. 


CAPO  VESTESIMOQCINTO 

Per  la  fnrnieaiiiine  d'  S$rrtrle  etile  thHtne  di  Moab , e di  Utnlian  perUrono  24*»«)  womin»  del  pofjtdo. 
F.  dato  if  joianm  Sacerdozio  « Pkineea  i»  riconi/>msa  dì  avere  per  zela  di  Dio  tr<^flUo  Zambri  e 
Cozbi  col  sàiu  puqHule. 


t.  Moràbatiir  aulem  eo  U'mpore  Isruel  in  Sol- 
tim,  * et  fornicalus  est  populus  rum  Glùibus 
Muab,  ’ Jos.  3.  1. 

3.  Quae  vocavcrunl  rns  ad  sacrifìcia  sua.  At 
iiii  cuniederunl  et  adoraverunt  deos  carum. 

5.  * Initiatiisqiic  est  Israel  Bcelpliegor  : et 
iralus  Doriuniis,  * Jos.  33.  17.  Ps.  105.  38. 

.4poc.  3.  U. 

4.  Ail  ad  Moysen:  * lolle  ciinclos  prindpes 
popiili  et  suspende  cos  contra  solem  in  patibutis: 
ut  averlatur  furor  meus  ab  Israel.  * Deut.  K.  3. 

5.  Dixilque  Moyses  ad  iitdices  Israel  : * Oc- 

cidui umi>quÌM}uc  proxiuKKi  silos,  qui  iuiliuti 
sunt  Beelphi'gor.  * Exod.  33.  37. 

5.  Et  ecce  unus  de  filiis  Israel  inlravit  co- 
rain  fralrihus  suis  ad  scorlum  Madianitideni, 

I.  In  Settim.  Dove  fu  la  qiiar.viiU>sima  seconda  e l'ultima 
mausiiMie.  I Moabili  e 1 Madianiti  mandarono  le  laro  QgUe 
atUirnoal  campo  degrisraeliii  seotHido  U consioll»  di  Balaam. 

a.  Si  «maorro  a Dndfàke'ptr.  Alcuni  crediHM»,  ebe  questo 
dio  fivsse  Priapo , altri  .Algide , ovvero  il  «ole. 

4.  prendi  Uco  tutti  i principi  del  popolo  ec.  Ho  M’giiitato 


t.  Israele  era  allora  in  SetHm,e  preruri- 
cò  il  fìopolo  colle  figlie  di  Mtiab  , 

3.  Le  quali  gl"  invifarono  a'  loro  sacrifizi. 
E quelli  mangiarono  e adorarono  gli  dei  di 
quelle. 

5.  E Israele  si  consacrò  a Beeìphegor:  e 
i7  Signore  sdegnalo  , 

4.  Disse  a Mosé:  Prendi  teco  tutti  i prm- 
dpi  del  popolo  e attacca  coloro  alle  forche  in 
pieno  giorno,  affinché  i7  mio  furore  si  ritiri 
indiVfro  da  Israele. 

5.  E Mosè  disse  a*  giudici  d*  Israele:  f’c- 
cida  ciascuno  i suoi  vicini,  che  si  sono  co«- 
sacrati  a Beeìphegor. 

6.  Quand’  ecco  che  uno  dei  figliuoli  d"  Israe- 
le, veggendolo  i suoi  fratelli,  entrò  dov'era 

nella  Iradorlone  il  Acnso  de’  Parafra-vU  Cahlri  e di  quasi  lutti 
gl’  InU-rpreti  antidii  e moderni.  Cnvleai , che  prima  m uc- 
cides'XTu  i fomiraluri , e di|H>l  si  impicca*M‘ni. 

à.  L'rrida  viazeum  i xuai  ririm.  Ognuno  de'  giudici  faccia 
morire  quelli  che  sono  della  sua  tribù  , ovviru  mvUo  la  sua 
Immediata  giurbdiaione. 


Digitized  bv  Goo>^k' 


NtMERI  CAP.  XXV 


379 


vidcnte  Moysc  et  onini  turba  filiorum  Israele 
qui  flebant  ante  forca  tat>ernaculi. 

7.  * Quoti  CURI  vidiaset  Pliiciees  CUus  Elea- 
zar!  filli  Aaron  Sacerdotis,  surrexit  de  medio 
muHitudinis,  et  arrepto  pugione, 

< * P9,  IO».  30.-  i.  Mac.  2.  2fi.-  i.  Cor.  10.  8. 

8.  Ingreasus  est  post  virum  Israeiitem  in  lu- 
panar,  et  ptTfodit  amhos  simul,  rirum  scilieet 
et  muiiert'm,  in  loeis  gcnilalibus.  Cessavitque 
plaga  a filiis  Israel  ; 

0.  Et  occUi  sunt  viginti  quatuor  millia  ho- 
mi mim. 

10.  Dixitquc  Dnminus  ad  Moysen: 

11.  Pbinees  filius  Elcarari  filii  Aaron  Sacer- 
dotis  averti!  iram  meam  a filiU  Israel:  quia 
zelo  meo  commntus  est  centra  eos^  ut  non  ipsc 
dclerem  filios  Israel  in  zelo  meo  : 


12.  Idrirco  loquerc  ad  eum:  * Ecce  do  ei 

paccm  foederis  mei:  • EccU.  A3.  30.^ 

I.  .ì/fif.  2.  MA. 

13.  Et  erit  tam  ipsi , quam  semini  eius  pa- 
ctuin  sacerdotii  sempilernuio,  quia  zelatus  est 
prò  Deo  suo  et  expinvit  scelus  filiorum  Israel. 

lA.  F.rat  autem  nomcn  viri  Israclitac,  qui 
occisus  est  rum  .Madianitidc^  Zambrì  filius  Sa- 
lu,  dux  de  cognatinne  et  tribù  8iroeonis. 

15.  Porro  mulier  Madianitis,  quac  pariter  in- 
terfecta  est»  vocabatur  Cozbi  filia  Sur  princi- 
pis  nobilissimi  Madianilarum. 

16.  Loculusquc  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 
cena: 

17.  * Hosles  vos  sentiant  Madianitac  et  pcr- 

culite  cos.  * Inf.  31.  2. 

18.  Quia  et  ipsi  liostiliter  egerimt  cuntra 
vos  et  decepere  insidiis  per  idolum  IMiogor  et 
Coibi  filiam  ducis  Madian  somrem  siiam,  quao 
percussa  est  in  die  plagae  prò  sacrilegio  Pho- 
gor. 


8.  E tl  Jiagtllo  che  . . cttsò.  1>I  qui  \fdp«i.  c)ir 

Dio  a\i‘A  mandalo  o la  pe8til(>n£a,  o altro  «Imilt*  «astlgoa 
punir  la  fcwtiìcaziunr  e l' idolatria  dogli  Kiirei.  /'«/i  P». 
IO&.  S». 

9.  y*  rimater  morti  ventiquattro  mila  uomini.  Tra  quelli 
che  furocK)  urrlfti  e Impiccati  da‘  giudici,  e quelli  che  peri- 
rono Mdto  11  flagello  mandalo  da  Dio. 

13.  13.  La  paer  ài  min  aitranza.  Confermo  in  favore 
di  lui  la  staUlità  del  patto  fermato  da  me  con  .Aronne  e 
per  conseguenza  con  lui,  che  è della  !<tirpe  d‘Amnne;  ed 
egli  «uccedera  al  ptodre  nel  »ommr>  Sarenlozio , Il  ({uale 
reciterà  per  «emprr  nella  sua  famiglia,  come  •egtd:  Impe- 
rocché In  una  »t]Cre«s>one  di  molli  oecoii  non  ni  dee 
ner  conto  di  qualche  intemtzinne,  la  quale  ebbe  lungo, 
quando  fu  promov«o  al  pontilicalo  Heli  della  famiglia  di 
Ithamar;  ma  dopo  quattro  pontefici  di  questa  famiglia  li- 
toniò  II  pontificato  nella  famiglia  di  Phhiees;  e tu  cs»a 


una  ìnerftrke  di  Madian  sugli  occhi  di  Mosé 
e di  tutto  it  poixflo , che  piangevano  dinanzi 
alla  porta  del  tahernacolo. 

7.  La  qual  cosa  arendo  veduta  Pkinees  /t- 
gliuoh  di  Eleazaro  figliuolo  di  .-ironne  sommo 
Sacerdote^  si  alzò  di  mezzo  al  pojìolo  , e preso 
un  pugnale , 

8.  Jndò  dietro  a quell*  Israelita  nel  postri- 
bolo , e li  trafisse  ambedue , F uomo  e la 
donna , nelle  parti , che  vergogna  cela  : e il 
flagello , che  infierirà  sopra  i figliuoli  d*  Israe- 
le ^ cessò: 

9.  E vi  rimaser  morti  ventiquattro  mila  uo- 
mini. 

10.  £ il  Signore  disse  a Mosè: 

11.  Phinees  fìgliunln  di  Eleazaro  figliuolo  di 
Aronne  sommo  Sacerdote  ha  rimossa  Pira 
mia  da*  figliuoli  d*  Israele  j perché  egli  si  è 
investilo  del  mio  zelo  contro  di  es.si , affinchè 
io  stesso  col  zelo  mio  non  sterminassi  i fi- 
gliuoli d*  Israele  : 

12.  Per  questo  tu  gli  dirai ^ che  io  già  gli 
do  la  pace  di  mia  alleanza: 

15.  E jìer  lui  e per  la  sua  discendenza 
eterno  sarà  il  patto  del  sacerdozio,  perchè  ha 
arato  zelo  pel  Dio  suo  ed  ha  esjnata  la  scel- 
leraggine  de*  figliuoli  d*  Israele. 

lA.  L*  uomo  Israelita,  che  fu  ucciso  colta 
donna  di  .Vadian  , area  nome  Zambri  figliuo- 
lo di  Sala , capo  di  una  famiglia  della  tribù 
di  Simeon. 

15.  C^rmnfo  poi  alla  donna  di  Madian,  che 
fu  uccisa  insieme,  ella  chiamavasi  Cozbi  fi- 
gliuola di  Sur  pnnctpe  nobilissimo  de*  Ma- 
dianiti. 

16.  E il  5i^orc  parM  « Mosè,  e disse: 

17.  Fate  che  i Afadfaniff  vi  provino  nemi- 
ci e assaliteli. 

18.  Perocché  eglino  ancora  hanno  trattato 
voi  da  m'nifcf  e vi  hanno  ingaìmati  colle  loro 
fraudi  per  mezzo  dell*  idolo  Phognr  e di  Cozbi 
figliuola  del  principe  di  Madian  loro  sorella 
che  fu  uccisa  H di  del  flagello  a causa  del 
sacrilegio  di  Phogor. 

durò  sino  a'  tempi  di  Cristo.  VuobI  anche  osservare  , come 
nelle  promesse  di  tal  natura  i’ intende  sempre  apposta  la 
condizkme  del  merito  delle  persone , alle  quali  è promesso 
qualche  special  favore  da  Dio.  Questo  patto  dì  Dio  con  Phi- 
nees e co'  sucd  discendenti  dicr.si  elenio , vale  a dire  da 
durare  sino  a tanto  che  durerà  il  sacerdozio  LcvtUco  e la 
repubblica  d'Israele. 

14,  15.  L'yomo  Itraelita,  che  fu  senso  ec.  descfllta 
la  condizione  dell'  Ebreo  c della  Madianitide,  perché  si  veda 
sempre  piu  la  grandezza  detrazione  di  Phinees,  il  quale 
non  i-hbe  riguardo  a pervone  di  tanta  noldllà.  Nel  capo 
iz\i,  Sur  e detto  uno  de' cinque  principi  de’ Madia- 
niti. 

17.  Fate  che  i Madianiti  ee.  Dio  risparmia  I Moabiti , ben- 
ché rei  almeno  egualmente  cim  I Madianiti , sia  per  ri- 
guardo a liOt,  da  cui  erano  derivati,  aia  per  riguardo  a 
Ruth,  da  cui  dovea  discenderò  il  Cristo,  top.  1111.  3. 
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CAPO  VENTESIMOSESTO 


Rtutfgna  degl' Itraeliti  di  ciaacuna  tribù  atti  alla  guerra,  i quali  $ono  per  entrare  nelUt  terra  prome$ta , 
necvndo  queate  nuìwero  dee  dividerai  turo  la  terra. 


1.  Fostquam  noxiorum  efTusus  est, 

dixit  Dorninu^  ad  et  Eicazarum  filium 

Aaron,  saccrdolcm : 

2.  * Numerate  omiiciii  summam  filiorum 

l&rad  a vi^jinli  aniiis  et  supra,  per  dotiios  et 
co);na(ioiH'?i  suaa,  cunetes,  qui  possiint  ad  bel- 
la procedere.  ' Slip.  1.  2.  5. 

5.  Loculi  suiit  ibiqiie  Moyses  et  Kleazar  sa- 
cerdos  in  campeslribu:»  Moab  super  Jordaneni 
coiitra  Jericlio,  ad  eos,  qui  erant 

h.  .K  vigiliti  annis  et  sopra , sicut  Doniinus 
im)M'niveral,  quorum  iste  est  iiumerus: 

S.  Itubcn  primogeiiilus  israel;  * buius  fìlius 
llenoch,  a quo  familia  llenochitarum:  et  Fballu, 
a quo  familia  IMialiuitaruin: 

* Gen.  ti6.  9.-Kxoil.  6.  1^.  - I.  Par.  B.  3. 

fì.  Et  Ih'sroii,  a quo  familia  llesronilarum: 
et  Cliarmi,  a quo  familia  Cliarmilarum: 

7.  line  »uiil  familiae  de  stir|H«  Ruben:  qua- 
nini  nmnerus  iuveiitiis  est  quadraginta  tria  mil- 
(ia  et  septingenli  triginta. 

8.  Filiiis  Fliallu,  Eliab:  Iiuius  fili!,  Namuel 
et  Dalban  et  Abiron: 

y.  Isti  sunt  Dalhan  et  Abiron  principes  po- 
puli,  * qui  surrexerunl  centra  Mojsen  et  Aa- 
ron in  sedilione  Core,  quando  adversiis  Domi- 
niiin  rebellaveninl:  * Sup.  16.  I.  2. 

10.  Et  aperiens  terra  os  suum  devoravil  Co- 
re,  morientibiis  plurimis,  quando  A'ombus.Mt  ignis 
ducentos  qninquaginta  virus.  Et  facUini  est  gran- 
de miraculum, 

11.  Il,  Core  pereunle,  filii  illius  non  |icri- 
renl. 

12.  Filii  Simeon  per  cognationes  suas:  Namuel, 
ab  hoc  familia  Naniuelitanim  : Jamiri , ab  hoc 
familia  Jaminilarum:  Jacbin , ab  hoc  familia 
Jacbinilarum: 

15.  Zane,  ab  hoc  familia  Zareilarum:  Saul, 
ab  liiK‘  familia  Saulitaruni  : 

ih.  Hae  sunt  familiae  de  stirpe  Simeon,  qiia- 
rum  otniiU  numerus  fuit  vigiliti  duo  millia  du- 
centi. 

15.  Fili!  Gad  per  cognationes  sua.s:  Seplinn, 
ab  liiH!  familia  Siqdionitarum:  Aggi,  ab  Imk:  fu- 
milia  Aggilarum:  Soni,  ab  hoc  familia  Suiii- 
larum; 


1 . Spano  che  fu  il  sangue  de’  rei  disse  il  » 
Signore  a Mosè  e ad  Eleazaro  figliuolo  di  //- 
roane  y sommo  Sacerdote: 

2.  Fate  il  novero  de’  fìglinoli  d‘  Israele 
da’ venti  anni  in  su,  di  lutti  quelli,  che  so- 
no atti  alle  armi,  secondo  le  toro  case  e fa- 
miglie. 

5.  Mosè  adunque  ed  Eleazaro  sommo  Sa- 
cerdote parlarono  nella  pianura  di  Moab  lungo 
il  6'iorda/io  dirimpetto  a Gerico , a quelli 
che  erano 

h.  Da’  venti  anni  in  su,  come  il  Signore 
averi  loro  comandalo  , ed  et  cune  il  numero: 

5.  Rulten  primogenito  d’ Israele:  di  lui  fu 
figliuolo  llenoch,  dal  quale  la  famiglia  degli 
J/enochUi:  e Phallu,da  cui  la  famiglia  de’Phal~ 
lui  li: 

6.  E Jlesron , da  cui  la  famiglia  degli  Ho- 
sroniti:  e Charmi,  da  cui  la  famiglia  de’Char^ 
miti. 

7.  Queste  sono  ^te  famiglie  de’  discendenti 
di  Ruben  : e si  trovò  in  esse  il  numero  di 
quarantatré  mila  settecento  trenta  uomini. 

8.  Figliuolo  di  Phallu  , fu  EHab  : e di  que- 
sto furono  figliuoli  yamuel  e Dathan  e .Ibi- 
ron  : 

9.  Questi  Dathan  e Abiron  principi  del  po- 
polo , furono  quelli  che  alzaron  bandiera 
contro  Mosè  e .Aronne  nella  sedizione  di  Co- 
re , quando  si  ribellarono  contro  il  Signore: 

10.  E quando  spalancatasi  ta  terra  inghiotti 
Core , e perirono  moltissimi , alhrchè  il  fuoco 
divorò  dugento  cinquanta  uomini.  E avvenne 
il  gran  prodigio , 

11.  Che,  essendo  perito  Core,  non  periro- 
no i suoi  figtiuoti. 

12.  Figliuoli  di  Simeon  secondo  le  loro  fa- 
miglie: A'amuel , da  cui  la  famiglia  de' .\a- 
muelili:  Jamin,  da  cui  la  famiglia  degli  Ja- 
miniti:  Jachin,  da  cui  la  famiglia  de’Jachiniti: 

1 5.  Aure , da  cui  la  famiglia  de’  Aareili  : 
Saul,  da  cui  la  famiglia  de’  Sattlifi: 

l<i.  Qae.ste  sono  le  famiglie  de’  discendenti 
di  Simeon,  nelle  quali  furono  in  tutto  ven- 
tUlue  mila  dugento  uomini. 

15.  Figliuoli  di  Gad  secondo  le  loro  fami- 
glie: Sephon , da  cui  la  famiglia  de’ Srpho- 
niti:  Aggi,  da  cui  la  famiglia  degli  .‘/ygili: 
Suni,  da  cui  la  famiglia  de’ Suniti: 


i.  Fole  il  nmvro  Qti(*sto  è il  Imo  dri  popolo,  12  — 11.  Figliuoli  di  Simrvn  . . . vtatidue  mila  du- 
f fu  fallo  l'anno  qunratiti*«^lnio,  quando  tfll  Ebroi  Mavano  gesto  uomini.  Nd  s^tóoiìo  cen»u,  Mum.  l.,  la  tribù 
ppr  enlrafp  Oflla  terra  pn»m«'.^ . aflinrhe  la  Urrà  sImm  SimeotM*  contata  ciiiquonU  note  mila  e IrvcenU» 
fti  polpose  dividere  pniporrtonatamente  al  nummi  di^U  uomini  da'  tenti  anni  in  Mi.  Gli  uomini  di  Siuiwii 
oooiinf , onde  era  comporta  rlaACuna  IrilMi  ; e nello  atessu  atemio  piu  d'  okuì  ultra  trilMi  ofTcMi  il  Signore  col  lascUnd 
tempo  fi  tenita  a sapiTc  il  numero  degli  uomini  atti  alla  aetlurre  dalle  Ìì|UÌe  di  Madian  perirono  perciò  in  gran 
gurrra,  de’ quali  polet.i  forti  r.ipitale  per  ronqnMare  il  tium>‘ro  pel  nagello  maitdato  da  IMo  cimm>  i Iwnica- 
paeac.  La  guerra  durò  Ktle  anni,  e il  comandatiU*  fu  Gioaue.  lori. 
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IO.  Ozni,  ab  lioc  familia  OiniUraiD:  Ucr, 
ab  hoc  familia  Hcritarum: 

47.  Aru<l,  ab  hoc  familia  ArodiUrum:  Ariel 
ab  hoc  familia  AripliUruin: 

48.  Istae  sunt  familiae  Gad,  quarum  omnis 
namerus  fiiit  quadraginta  millia  quingcnli. 

10.  * Filii  Juda  Her  et  Onun,  qui  aml>o  mor- 
tili sunl  in  Icrra  Chaiiaan.  * Gen,  38.  3.  4. 

20.  Fueruntqiic  filii  Juda  per  cognationes 
«uas:  Seia,  a qiio  familia  Selailarum:  Fliarcs, 
a qno  familia  Fharesitarum:  Zare,  a quo  fa- 
niilia  Zaivitaruiii. 

31.  Form  filii  Phares»:  Ilcsron,  a quo  fami- 
lia Hesronilarum:  et  llainul , a quo  familia 
Hainulilanim. 

33.  Istae  sunt  familiae  Juda,  quarum  omnis 
numerus  fuit  sepUiaginta  sex  millia  quingcnti. 

33.  Filii  Issachar  per  cognationes  stias:  Tito- 
la, a quo  familia  Tliolaitanim;  Phua,  a quo 
familia  Phuailarum: 

34.  Jasiib,  a quo  familia  Jasubitanim:  Sem- 
ran,  a quo  familia  Semranitarum. 

33.  llac  sunt  cngnalionos  l>sachar,  quarum 
numerus  fuit  sexaginla  quatuor  millia  trecenti. 

36.  Filii  Zàbulon  por  cognationes  suas;  Sa- 
red,  a quo  familia  Sareditarum:  Klon,  a quo 
familia  Elonitarum:  Jalcl,  a quo  familia  Jalc- 
litariini: 

37.  Mac  sunt  cognationes  Zàbulon,  quarum 
numerus  fuit  sexaginta  millia  quìiigenti. 

38.  Filii  Joseph  per  cognationes  suas;  Ma- 
nasse  et  Epliraim. 

39.  De  Manasse  ortus  est  Machie,  a quo  fa- 

milia MachiriUrum.  * Machir  genuil  Galaad,  a 
quo  familia  Galaaditarum.  * Jos.  17.  1. 

30.  Galaad  hahuil  filios  Jezer,a<|Uo  familia 
Jezeritaruiii;  et  Hclec,  a quo  familia  llelecita- 
rum: 

31.  Et  \srie1,aqiio  familia  Asrielìtarum:  et 
Sechem,  a quo  familia  Secliemitarum: 

33.  Et  Semida,  a quo  familia  Semidaita- 
nim:  * et  Ileplier,  a quo  familia  lleplierìU- 
rum.  * /nf.  37.  I. 

33.  Fuit  autom  Ileplier  fiatcr  Salphaad,  qui 

filìos  non  hahebat,  sed  tantum  filias . quarum  isla 
sunt  nomina:  * Maala  et  Noa  et  llegla  et  Mel- 
clia  et  Thersa:  * Jnf.  37.  1. 

34.  Ilue  sunt  familiae  Manasse:  et  numerus 
carum  quinquaginta  duo  millia  septingcnti. 

33.  Filii  aiitcm  Ephraim  per  cognationes  sua.s, 
fiicrunt  hi:  Sulhala,  a quo  familia  SuUialaiLi- 
rum:  Beelier,  a quo  familia  Hecheritarum;  Tlie- 
Jien,  a quo  familia  ThehcniUirum; 

36.  Porro  filius  Siithala  fui!  Ileran,  a quo 
familia  llerunitarum: 
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46.  Ozni  j (tat  qunle  (a  fainiylki  degli  Oc- 
niti:  Her  f da  cui  la  famiglia  degli  Heriti  : 

17.  Jrodj  da  cui  la  famiglia  degli  Vrorff- 
ti:  Jriei  ^ da  cui  la  famiglia  degli  Arieliti: 

18.  QueHe  *ono  le  famiglie  di  Gad , nelle 
quali  furono  in  tuffo  quarantamila  cinquecetdo. 

49.  Figliuoli  di  Giuda  Her  ed  Onan , i 
quali  morirono  ambedue  nella  terra  di  Chu- 
naan. 

30.  jiltri  figliuoli  di  Giuda  secondo  le  loro 
famiglie  furono:  Seia,  da  cwf  la  famiglia 
de^Selaiti:  Pfiares,  da  cui  la  famiglia  de' Mia- 
resiti:  Zare,  da  mi  tu  famiglia  de' Zareiti. 

31.  Figliuoli  di  Phares , Hesron , da  cui  la 
famiglia  degli  Hesnmdi  : e Hamul , da  cui 
la  famiglia  degli  Hnmuliti. 

33.  Queste  sono  le  famiglie  di  Giuda,  nelle 
quali  furono  in  tutto  settantasei  mila  cinque- 
cento  uomini. 

33.  Figliuoli  d'  fssachar  sreendo  le  loro  fa- 
miglie: 'Ffìola,  da  cui  la  famiglia  de'  Tholai- 
ti:  Phua,  da  cui  la  famiglia  de' Phuaiti: 

34.  Jasuh  , da  cui  la  famiglia  de'  Jasubiti: 
Semran  , da  cui  la  famiglia  de'  Semraniti. 

33.  Queste  sono  le  famiglie  d' Issachar  , 
nelle  quali  furono  ««mero  settantnquattro  mila 
e trecento  uomini. 

36.  Figliuoli  di  Zàbulon , secondo  le  loro 
famiglie  : Sared , da  cui  la  famiglia  de'  Sa- 
reditl:  Elon , da  cui  la  famiglia  degli  Fio- 
nifi:  Jalel , da  cui  la  famiglia  de’Jaleliti: 

37.  Queste  sono  le  fimiglie  di  Zàbulon , 
nette  quali  furono  numero  sessanta  mila  cin- 
quecento uomini. 

38.  Figliuoli  di  Joseph  secondo  le  loro  fa- 
miglie: Manasse  ed  Ephraim. 

39.  Di  Afanasse  nacque  Machir,  da  cui  la 
famiglia  de'  Machìritl.  ;V«cA»r  penerà  Galaad, 
da  cui  la  famiglia  de'  Galaaditi. 

30.  Figliuoli  di  Gnlnad  furono  Jezer , da 
cui  la  famiglia  de' Jezer  iti:  ed  Helec,  da  cui 
la  fumiglìa  degli  Helecili: 

34.  E Asriel,  da  cui  la  famiglia  degli  Jsrie- 
liti  : e Sechem,  da  cui  la  famiglia  de' Seche- 
miti: 

33.  E Semida,  da  cui  la  famiglia  de' Se- 
midaiti:  ed  Hepher,  da  cui  la  famiglia  degli 
Hepheriti. 

33.  Hepher  poi  fu  padre  di  Salphaad , il 
quale  non  ebbe  fìglittoli , tua  solamente  delle 
figlie , i nomi  delle  quali  sono:  Maala  e Ifoa 
ed  Hegla  e Melcha  e 7%ersa: 

34.  Queste  sono  le  famìglie  di  Manasse: 
nelle  gitali  furono  numero  cinquantadue  mila 
settecento. 

33.  Figliuoli  di  Ephraim  secondo  le  loro 
famiglie  furono:  Suthala,  da  cui  la  famiglia 
de’  Suthnlaiti:  Hccher , da  cui  la  famiglia  dei 
fìecheriti:  Thehen , da  cui  la  famiglia  de'  lite- 
heniti  : 

30.  Figliuolo  di  Suthala  fu  Heran  , da  cui 
la  famiglia  degli  Herauiti: 
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57.  Ha<'  sunl  ctv^nnUoneji  filiorum  Cplir.Tìin, 
qiiarufli  tiumeru»  fuil  (ritinta  duu  millia  quiii- 
genti. 

38.  Isti  snnt  filii  Jos(‘|)l)  per  familias  suas. 
Filli  Reniainin  in  cikgiiationihu:»  suis:  Bela  a quo 
familia  Belailarum:  A^bcl,  a quo  faniilìa  .\sbe« 
litarum:  Aiiiram,  a quo  familia  Aliiraniitaruin : 


50.  Siipliam , a quo  familia  SupliamiUrum^ 
llupham,  a quo  familia  HuphamiUniin. 

40.  Filii  Bela:  Hcrcd  et  Nocnian.  De  Hercd, 
familia  Ilereditanim:  de  .Noeman,  familia  Noe- 
manitanim  : 

41.  Ili  smit  lìlii  Beiiiamin  per  cognaliones 
ssas.  quorum  mimenis  fuil  quadragiiiU  quin- 
que  millia  sexeenti. 

42.  Filii  Pan  per  engnationes  suas:  Siiliam, 
a quo  familia  Suliamitanim:  Ilae  &unt  cogna- 
tiones  Dan  per  familias  suas: 

45.  Omiies  filerò  Suhamilac,  quorum  nu- 
incrus  erat  sexaginla  qualuor  millia  quadrin- 
genli. 

44.  Filli  Aser  |>er  cognaliones  suas:  iomna, 
a quo  familia  Jeinnaitarum:  Jes.sui,  a quo  fa> 
milia  Je>sui(arum:  Brio,  a quo  familia  Brieì- 
taruin. 

43.  Filii  Brie:  Heher  a quo  familia  Heberi' 
larum:  et  Mclcliiel,  a quo  familia  Melcliielìta* 
rum. 

45.  Nomen  aiilem  fìliac  Aser  fuil  Sara: 

47.  Mae  cognaliones  lìlionun  Aser,  cl  nume- 
rus  eorum,  quinquaginla  (ria  millia  qiiadrin- 
genti. 

48.  Filii  Neplìlliali  por  a)gnaUones  suas: 
Jesiel,  a quo  familia  JesieiiUrum:  Giini,  a quo 
familia  Giinilaruni: 

40.  Jeser^a  quo  familia  Jeseritaruni:  Scllcm 
a quo  familia  Sellemitarum  : 

30.  Hae  sunl  cognaliones  fìliorum  Nephlhall 
|N!r  familias  suas:  quorum  numerus,  quadra- 
ginta  qiiinque  millia  quadringenli. 

31.  Isla  est  siiinina  lìlìoniiu  Israel,  qui  re- 
censiti sunt,  sexcenta  millia  et  mille  septin- 
genti  triginta. 

32.  Locutusque  est  Dumiims  ad  Moysen,  di- 
cens  : 

33.  Islis  dividelur  terra  iuxla  numenim  vo- 
cabulonirn  in  p(»ss(^slones  suas. 

34.  Plurìbus  maiorem  partem  dabis  et  pau- 
cioribus  minorem:  singulis,  sicul  nunc  recen- 
siti sunt,  tradetur  possessio: 

33.  Ha  dumtaxat  ut  sors  terram  Iribubus  di- 
vidal  et  familiis. 


&&.  fn  /al  yui*a  però,  che  la  /erra  sarà  diiuMa  «i  for/e.  Do> 
>eano  Corst  dodici  pontoni  del  paese  , porzioni  cjj'uaIì  tra 


}7.  Ottexfe  «ono  le  famiotie  de"  figh’uoli  di 
Ephraim,  nelle  quali  furono  numero  trentadue 
mila  cinquecento  uomini. 

58.  Questi  sono  i figliuoli  di  Giuseppe,  di- 
slinli  nelle  loro  famiglie.  Figliuoli  di  BeniO’ 
min  secondo  le  loro  famiglie  : Bela , da  cui 
Ut  famiglia  de"  Belaifi:  .^sbet , da  cui  la  fa- 
miglia degli  Asheliti:  Jhiram  , da  cui  la  fa- 
miglia degli  ./hiramfti: 

50.  Sttpham  , da  cui  la  famiglia  de"  Supha- 
miti:  ffupham , da  cui  la  famiglia  degli  Hu- 
phamili. 

40.  Figliuoli  di  Bela  : I/ered  e jVoeman. 
Da  ffered  la  famiglia  degli  Herediii:  da  Jfoe- 
tnan  la  famiglia  de"  Noemaniti  : 

41.  Questi  sono  i figliuoli  di  Beniamin  se- 
condo le  /om  famiglie  , fielle  quali  furono  nu- 
mero quarantacinque  mila  secento  t/omini. 

42.  Figliuoli  di  Dan  s.  comio  le  loro  fami- 
glie: Suhnm,  da  cui  la  famiglia  de"  Sithami- 
ti  : questi  i discendetUi  di  Dan  , e la  toro 
famiglia: 

45.  Tulli  fttrmio  Suhamiti  e il  loro  nume- 
ro fa  (ti  sessantaquattro  mila  quattrocento  uo- 
mini. 

44.  Figliuoli  d"  .4ser  secondo  le  loro  fami- 
glie: Jemna  da  cui  la  famiglia  de'Jemnaiti: 
Jessui,  da  cui  la  famhjtia  delti  Jessuiti : Brie, 
da  cui  la  famitjlia  de"  Brieiti. 

43.  Figliuoli  di  Brie:  ffrber,  da  cui  la  fa- 
miglia degli  ffeherifi:  e Melchiel,  da  cui  la 
famiijiia  de"  Melchieliti. 

40.  E il  nome  della  figlia  di  4ser  fu  Sara. 

47.  Queste  sono  le  famiglie  de"  figliuoli  di 
Aser , nelle  quali  il  nu/nero  fu  di  cinquanta- 
trè  mila  quattrocento  uomini. 

48.  Figliuoli  di  Nephlhafi  secondo  le  loro 
famiglie:  Jesiti,  da  cui  la  famiglia  de"  Je- 
sieliti:  Guni , da  cui  la  famiglia  de"  Gu- 
niti: 

49.  Jeser,  da  cui  la  famiglia  delti  Jeseriti: 
Setlem , da  cui  la  famiglia  de"  Sellemiti: 

30.  Questi  sono  i discendenti  di  Nephihali 
secondo  le  toro  famiglie , nelle  quali  furono 
quarantadnquemila  quattrocento  Mommi'. 

31.  Z.a  somtna  de' figliuoli  d"  Israele  , che 
furon  noverati  eli’ è questa:  secento  un  mila 
e settecento  trenta. 

32.  E il  Signore  parlò  a Mosé , e disse  : 

33.  A questi  sarà  divisa  la  terra  secondo 
il  numero  de’  vari  nomi  in  loro  dominio. 

34.  Se  darai  porzifme  più  grande  al  nusg- 
gior  numero , minore  al  più  piccolo  : sarà 
data  la  sua  possessione  a ciascuno  secondo  il 
novero,  che  ora  è stato  fatto, 

33.  In  tal  guisa  però , che  la  terra  sarà 
divisa  a sorte  traile  tribù  e famiglie. 


di  kim,  calcobta  resteniloner  il  v.i  Iure  delle  terre.  Ona 
tribù  dopo  r altra  tiravano  a sorte  e sTevano  ognuna  U 
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S0.  Quidquid  sorte  cooiìgcrit,  hoc  vel  plu- 
res  sccipiaot,  vei  pauciores. 

07.  * llic  quoque  e>l  iiumorus  fìliorum  Lcri 
per  familias  suas:  Gersoii,  a quo  himilia  Cer> 
ftonitarum:  Caalli,  a quo  familia  CaaUiiUriun: 
Merari  a quo  familia  Merarìtarum: 

* Exod,  0.  tfl. 

08.  Hae  sunt  familiac  Levi:  faiuilia  U^bni, 
familia  Hehroni , fauiilia  Molioli,  familia  Musi, 
familia  Core.  At  vero  Caatli  genuit  Aniram: 

09.  Qui  habuit  iixon'm  Jocliabed  filiam  Le- 
vi , qiiae  nata  est  ei  in  /tlgyplo:  liaec  genuit 
Amram  viro  suo  lìlius  Aarou  et  Moysen  et  Ma* 
riani  sororem  eoruiii. 

60.  De  .\aroii  orli  suiit  Nadab  et  Abiu  et 
Eleatar  et  llliainar: 

61.  * Quorum  Nadab  et  Abiu  mortili  sunt, 
cum  nbtulissenl  igiiem  alienum  coram  Domino. 

• Lev.  10.  I.  Sup.  3.  4.-1.  Par.  24,  2. 

02.  Fueruntque  oiunes,  qui  numerali  sunt, 
viginti  tria  millia  generis  maseulini  ab  uno  men- 
se et  supra:  quia  non  sunt  reeensili  inter  filios 
Israel,  nec  eis  cum  ccleris  data  possessio  est. 

03.  ilic  est  numcrus  filiorum  Israel,  qui  de- 
scripli  sunt  a Moyse  et  Eleazaro  S.i(erdote  in 
cam|>eslribus  Moab  supra  Jordanem  conira  Jc- 
rìcho: 

64.  * Inter  quos  nullus  fuil  eorum,.qui  ante 
oumerati  suola  Moyse  et  Aaron  in  de.serto  Siiiai. 

• l.  Cor.  IO.  0. 

00.  * Praedizerat  enim  Doniinus,  quod  omnes 

mori'rentur  in  solitudine.  NulluMpie  rt^mansit 
ex  cis,  nisi  Caleb  filius  Jeplione  et  Josiie  lìlius 
Nun.  • Sup.  14.  23.  24. 

loro  porzloor  ; qursta  porzione  dipoi  dovr^a  o dilatarci , o 
ristringersi  tecoodo  il  roflitsiore  , o mloor  nuioeru  delle 
persone , che  erano  nella  trihii. 

fit.  .Wh)  vi  /h  HtMtunu  di  tiuflli , che  erano  stati  prima 
novrrnti  re,  popitto  ( come  dice  Origene  liom.  21. 

In  biniti.  1 di  rireo0teÌMÌ,  di  tmorrmrratori , di  rìMli  non  va 


06.  E quetio  che  jìorierà  ta  sorte  sarà  dato 
0 ai  più  , 0 a'  meno. 

67.  <JuesÌo  p’irìtHtnte  è il  numero  de‘  figliuoli 
di  Levi  secondo  le  loro  fanuytie  : Gerson,  da 
cui  la  famiglia  de‘  Gersonifi:  Coath  , da  cui 
la  fmniglia  de’  Caathili:  ^/erari , da  cui  la 
famiglia  f/cM/eroriO': 

58.  Queste  sono  famiglie  di  Levi:  la  fami- 
glia di  JLoòm* , hi  famiglia  di  ffeOroni,  la  fa- 
nu’ylia  di  Mohoti , la  famiglia  di  lì/usi , la 
famiglia  di  Core.  Or  Caalh  generò  .dmram: 

59.  Il  quale  ebbe  per  moglie  Jochabed  figlia 
di  Levi  f la  quale  nacque  a questo  nell'  Egit- 
to: questa  partorì  ad  //mram  suo  marito  Aron- 
ne e iMosè  e Maria  loro  sorella. 

60.  Da  Jronne  nacquero  Nadab  e .dbiu  ed 
Eteazar  e Ithamar: 

61.  De'quali  Nadab  e Abiu  morirono,  quando 
offersero  fuoco  straniero  dinan:i  al  Signore. 

62.  E lutti  quelli,  che  furono  contati , fe- 
cero il  numero  di  ventitré  mila  tnaschi  da 
un  mese  in  su:  perocché  questi  non  furono 
messi  in  nota  tra‘  figliuoli  d' Israele , nè  fu 
data  loro  possessione  alcuna  come  agli  altri. 

63.  Questo  è il  numero  de'  figliuoli  d’Israe- 
le descritti  da  Mosé  e da  Eleazaro  Sacerdote 
nella  pianura  di  Moab  lungo  il  Giordano  di- 
rimpetto a Gerico: 

64.  Tra’  quali  non  vi  fu  nissuno  dì  quelli, 
che  erano  stati  prima  noverati  da  Mosé  e da 
Aronne  nel  deserto  del  Sinai. 

65.  Perocché  il  Signore  avea  predetto,  che 
sarebbono  tutti  morti  nella  solitudine.  E non 
ne  rimase  nissuno,  eccettuato  Caleb  figliuolo 
di  Jephone  e Giosuè  figliuolo  di  Nun. 

oltrf  i coiijfii»  della  Icrfrt  di  prfymisiicne  : vn  narro  popolo 
d'iacircoNriti,  popolo  più  obbediente  e più  fedele  dei  padri 
guai  entra  feticemente  nella  terra  «Irod  non  follo  la  condotta 
di  y/osè  dnt'yre  della  leyge  ; ma  gotto  un  Uetù  figura  del  Sal- 
vator flofiro,  />er  grazia  di  cui  ìùimo  iutnAolti  nella  terra 
de'  vivi  e ollenghtamo  Teredilo  promei ja  a' figliuoli  di  Dio. 


CAPO  VESTESraOSETTlMO 


Le  figliuole  di  Salphaad  in  mancanza  di  maschi  irarredono  al  Padre  nell'  eredità,  fi  Signore  dice  a 
Mnsè  eh'  ei  morrà  , gunndo  dal  monte  Abarim  avrn  mirata  la  terra  di  promissione  e avrà  sosti- 
tuito  Giosui  al  governo  del  popolo. 


1.  Accesserunt  * aiitem  filiac  Salpliaad  filii 
Heplier  filii  Galaad  filii  Macliir  filii  Manasse, 
qui  fuil  filius  Jos(‘pli:  qnartiin  sunt  nomina  Maala 
et  Ni>a  et  Hegla  et  Melelia  et  Tliersa: 

• Supr.  26.  32.  33.  Infr.  36.  1.  Jos.  17.  1. 

2.  Stcteninlque  coram  Moyse  et  Eleazaro  Sa- 
cerdote cl  ciinclis  principibus  {M)puli  ad  ostiuni 
Ubertiaculi  foederis,  atque  dixerunt: 

3.  Pater  noster  morluus  est  in  deserto,  nec 
fiiit  in  seditione,  quae  * concitata  est  conira 
Dominum  sub  Core^  sed  in  peccato  »uu  mor- 


1.  Allora  andarono  le  figliuole  di  Salphand 
( figliuolo  di  Hepher  figliuolo  di  Galnad  fi- 
gliuolo di  Machir  figliuolo  di  Manasse,  il  quale 
fu  figliuolo  di  Giu.scpfie  ) i nomi  delle  quali 
erano  Maala  e Non  ed  I/cgta  e Melcha  e Thersa: 

2.  E si  presentarono  a Mosé  e ad  Eleazaro 
sommo  Sacerdote  e n tutti  i principi  det  po- 
polo dinanzi  alla  porta  del  tabernacolo  dell' al- 
leanza, e dissero: 

3.  Il  padre  nostro  si  mori  nel  deserto  e non 
ebbe  parte  alla  sedizione  mossa  confro  il  Si- 
gnore , di  cui  il  caporione  fu  Core  j vmi  si 
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Uius  e>l;  Ine  non  linlinil  inaros  filios.  Ciir  tol-  morì  nel  ftuo  peccato:  egli  non  ebbe  figliuoli 
litiir  noinen  ìiliiis  de  funiilia  sua,  quia  non  maAchi.  Prr  qual  ragione  il  etto  nome  è tolto 
liabuit  ntium?  Dale  riobis  posscssiunciii  inter  alla  Atta  famiglia,  non  avendo  egli  avuto  un 
cognutos  patris  nostri.  * 5u;w.  16.  1.  figliuolo?  Dateci  una  porzione  tra^  parenti  di 

noAtro  padre. 

4.  Retiililque  Mo)ses  causani  oarum  ad  iu-  4.  E Mfuié  rimiAe  la  loro  cauAa  al  giudizio 
diciiini  Doniiiii^  del  Signore  j 

6.  Qui  di.xil  ad  eum:  8.  fi  quale  gli  dìAAe: 

6.  lustani  rem  poslulant  fìliae  Salpliaad:  da  6.  Le  figliuole  di  Salphaad  chiedono  una 
eis  possessionem  inter  eogiiatos  patris  sui,  et  coaq  giuAta  : da*  loro  una  porzione  tra*  pa- 
ri in  liereditilem  succedant.  reati  del  padre  loro , e Auccedano  nella  ere- 


7.  Ad  filios  nnlem  Israel  loqucris  liaec: 

8.  Homo  emn  mortiiiis  fiierit  absque  lìlio 
ad  fìliam  citis  transibit  heredilas: 

0.  Si  liliani  non  liabucrit,  habebit  successo- 
rcs  fratres  snos: 

10.  Quod  si  ni  fratres  non  fuerint,  dabitis 
heredilatem  fratribus  patris  eius; 

11.  Sin  autem  nec  patruos  habucrit,  dabitur 
berediUis  bis,  qui  ni  prosimi  siint:  eritqiie  lioc 
filiis  Isruei  sanclum  Icge  perpetua,  sicut  prac- 
cepit  Dominus  Moysi. 

1^.  Dixil  quoque  Dominus  ad  Moysen:  * Ascon- 
de in  montein  illuni  Abarim  et  contemplare 
inde  terram,  quaiii  daturus  sum  Gliis  Israel: 

• Deut.  32.  49. 

13.  Cumque  videris  eam,  ibis  et  tu  ad  po- 
puluni  tuum,  sietil  ivit  frater  tuus  Aaron: 

14.  * Quia  olTeiidislis  me  in  deserto  Sin  in 
contradictionc  multitudinis,  nec  sanctiGcarc  me 
voluistis  (Sìram  en  super  aquas:  bae  sunt  aquac 
conlradictionis  in  Oides  deserti  Sin. 

• Supr.  20.  12.  Deut.  32.  Kl. 

1».  Cui  respniidit  Moyses: 

16.  Provideat  Dominus  Deus  .spiritiiiim  omnìs 
carnis  tioininem^qiii  sii  su{>cr.  multiludinem  lianc, 

17.  Et  possit  exire  et  intrarc  ante  eos  et 
educere  eos,  vel  introtluccre:  ne  sii  populùs 
Domini  sicul  oves  abs([iic  pastore. 


18.  Dixitqiie  Dominus  ad  cum:  * Tolte  Jn- 
sue  filinm  Xun,virunì,  in  quo  est  spiritus,  et 
pone  manuin  tuam  super  enm,*/>ft«C  3.  21. 

19.  Qui  slabit  coram  Eleazaro  sjicerdole  et 
Omni  mnltitudinc: 

20.  Et  dabis  ei  prnecopta  cuncUs  vldenlibiis 
et  parlem  gloriae  tnac,  ut  audiut  cum  oinnig 
Synagoga  Glioruin  Israel. 

21.  Pro  hoc,  si  quid  agendiim  crii,  Eleazar 
Sacerdos  consulel  Dominuiii.  .\d  verbum  eius 

3.  Si  mori  nel  $m  pereakt.  Pi«*l  porr  «lo , chp  fb  romane 
a lui  « a tutto  11  popolo;  cioè  a dire  di  aver  mormimlo 
ciMitro  Din  e contro  Mw  ni  riUumo  dci*II  esplorabori. 

Per  qital  ragione  il  *uo  ««me  è tolto  alla  »aa  .* 

Si  tnic  da  luoco,  chtf  pn'xsogli  Klirri , «\M*ndovi 

ni)  masrhìu  nHia  r.imi{(iia , quieti  tra  Ttredr  uniicrMle, 
lalmt'iitr  chr  l«  liitlir  non  a%rai>  vmma  parte:  « qui*i>to, 
perrliè  <«olo  I mavrhl  d.innn  nome  .alle  f.amiaiir  c le  dl- 
alinsunno  e ir  consertano  : c Dio  volle , rln*  «omma  riira 
si  avesse  nel  popolo  suo  della  coiiKTvoiione  e dUUnzione 


dità  di  lui. 

7.  E a'  figliuoli  d' lAraele  dirai: 

8.  Se  un  uomo  wiwore  Aenza  aver  figliuoli , 
l*  eredità  pa<Aerà  alle  figliuole: 

9.  Se  non  avrà  nfsAuna  figliuola  , i suoi 
fratelli  Aoranno  auoì  eredi: 

10.  E Ae  non  avrà  nemmen  fratelli , darete 
l*  eredità  a*  fralelU  del  padre  di  lui: 

11.  E Ae  neppur  avrà  delti  zii  paterni,  Aarà 
data  l*  eredità  a*  più  prosAimi , eh* egli  ald)ia  : 
e Aarà  queAta  una  legge  perpetua  pe* figliuoli 
d‘  fAraele,  come  ha  ordinato  il  Signore  a .}fOAè: 

12.  DiAAe  ancora  il  Signore  a .}/OAé  : Sali 
Au  questo  monte  tbarim  e di  là  contempla 
la  terra,  che.  io  darò  a*  figliuoli  d*  lAraele: 

13.  E quando  l*  avrai  veduta,  onderai  an- 
che tu  a trovare  il  tuo  jiopolo , come  andò 
Aronne  tuo  fratello: 

14.  Perchè  voi  mi  diAguAtoAle  nel  dCAerto 
di  Sin  nella  confradizione  delta  moltitudine , 
e non  voleste  glorificarmi  dinanzi  a lei  per 
mcrro  delle  acque:  queste  sono  le  acque  di 
contradizione  presso  Cades  nel  deserto  di  Sin. 

18.  Mosè  gli  rispose: 

16.  Il  Signore  Dio  degli  spiriti  di  tutti  gli 
uomini  provveda  a que^o  jìopolo  un  capo, 

17.  Il  quale  abbia  virtù  j)er  andare  e stare 
al  loro  governo  e per  guidarli  fuori  e per  ri- 
condurli: affinchè  non  sin  il  popolo  del  Si- 
gnore come  un  branco  di  pecore  senza  pa- 
store. 

18.  £ il  Signore  dis.se  a lui:  Premli  Giosuè 
figliuolo  di  Nan,  nel  quale  sta  il  (mio)  spi- 
rito, e poni  sopra  di  lui  la  tua  mano, 

19.  Alla  pre.scfira  di  Eleazaro  sommo  Sa- 
cerdote e di  tutta  la  moltitudine: 

20.  E gli  darai  i tuoi  precelti  pubblicamente 
e una  parte  di  tua  aulnrilà,  affinchè  lutta 
la  Sinagoga  de*  figliuoli  d*  Israele  t*  oltbedisca. 

21.  Per  lui  Eleazaro  Sacerdote  consulterà 
il  Signore , quando  siavi  da  far  qualche  cosa. 

delle  famiitlle  , e ciò  prlnripalmenle  per  riguardo  al  (^tto, 
e aflìnrhé  |xdette  avml  sempre  in  ni.ano  la  prova  del* 
l’cvwre  lui  nato  dalla  trilm  di  Giuda  secondo  la  profrxìa 
dIGiarohbe,  lim.  xi.ix.  io. 

Qin*Hle  dalie  di  Salpii.v.vd  domaiubmo  di  avere  U porzione 
del  padre,  colla  quale  atrebbon  potuto  trovare  alcuno,  che 
sp)«»ndole  voìetsp  f.vr  riv  Ivere  il  ««mie  e la  tamialia  del  padre. 

IH.  Poni  topra  di  tui  la  tua  mano.  «•.  Ovnsarr.ind«)lo  con 
tal  cerimonia  al  servigio  mio , come  capo  e cnndolUcr  do! 
mio  popola 
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fgrodtetQr  et  tngrcdietur  ipse  et  omncs  filli 
Israel  cum  eo  et  celerà  niulliludo. 

Fecit  Moyses,  ut  praeccpcrat  Dominus. 
Cumque  tulisset  Josuc,  staluil  eum  coram  Elea* 
saro  Sacerdote  et  omni  frequentia  popuii. 

95.  Et  impositis  capili  eius  manibus^  cuncta 
replicavit,  quac  mandarcrat  Dominus. 

SI.  Secondo  la  parola  di  lui  ee.  Secondo  U liipocU,  che 
Eleazaro  avrà  dal  Signore,  Clozu^  aiklera,  o stara,  in- 
traprenderà una  cosa,  o nnn  la  intrapn^iidera,  e Io  ste»M} 
tara  tutto  U popolo , rlspettindo  nella  parola  del  Pontelice 
1*  ordine  e la  volontà  ^ Dio.  Sotto  Eleazaro  e Gkmiè 


Secondo  la  parola  di  lui  egli  onderà  , o eia- 
rà  f e con  lui  tutti  i figliuoli  d' Israele  e tutta 
la  moltitudine. 

99.  Fece  AfOJté , come  aveva  ordinato  il 
Signore.  E prese  Giosuè  e lo  presentò  dinanzi 
ad  Eleazaro  sommo  Sacerdote  e a tutta  Todu* 
nanza  del  popolo. 

93.  E imposte  le  mani  sul  capo  di  lui, 
spiegò  tutti  gli  ordini  dati  dal  Signore. 

fu  diatJnta  la  potestà  del  aacerdorio  dalla  poteetà  del 
principato  , le  quali  erano  riunite  In  Mo«è  , lasciata 
a’Pontetlci  l' autorità  di  diriserc  I consigli  de' Principi , 
non  doveudo  quesU  far  cosa  di  momento  senza  consul- 
tarli. 


CAPO  VENTESIMOTTAVO 

5acr(/lri  di  ogni  giorno  e del  settimo  giorno  e delle  colende  e delle  dme  solennità  degli  azzimi 
e delle  seltimune. 


I.  Dixit  quoque  Dominus  àd  Moysen; 

9.  Pracci|>e  filiis  Israel,  et  dices  ad  cus:  Obla- 
tionem  meam  et  panes  et  incensum  odoris  sua> 
vUsìmi  oITcrte  per  tempora  sua. 

3.  Hacc  sunt  sacrificia,  quac  ofTerrc  debe* 
tis:  * Agiias  anniculos  immaculatos  duos  quoti* 
die  in  Iiolocaustum  sempilernum:  *£ro«i.  90.  38. 

A.  l'num  offerelis  mane  et  allcrum  ad  ve* 
spcrum: 

5.  Docimam  partem  ephi  simi!ae,quae  con- 
spersa  sit  olco  purissimo  et  babeat  quarlam 
partem  hin: 

6.  Holocaustum  iu^c  est,  quod  obtulistis  in 
monte  Sinai  in  odorem  suavissimum  incensi 
Domini: 

7.  Et  libabitis  vini  quarlam  partem  Iiin  per 
agnos  singulos  in  Sancluario  Duniiiii. 

8.  Allerumque  agnum  simiìiler  olTerctis  ad 
vesperam  iuxla  omiicm  ritum  sacrificii  matiili- 
ni  et  libamentorum  cius,  oblationem  suavissi- 
ini  oduris  Domino. 

9.  * Die  aulem  sabbati  ofTerctis  duos  agnos 
anniculos  immaeulalos  et  duas  decimas  siuiìlac 
oleo  conspersae  in  sacrificio  et  liba, 

• Matth.  19,  5. 

10.  Quac  rito  fundiinlur  per  singula  sabba* 
ta  in  holocaiistum  sempiterniim. 

II.  In  calendis  aulem  ofTerctis  bolocaustum 

3.  / ehe  voi  dovete  offerire,  son  questi.  Cre- 

dc»l , che  questi  ordini  fossero  dall  a Mosè  dal  Signore 
poco  avanti  la  morie  dello  stesso  Mos^.  Il  Signore  ripete 
Allesso  quello  che  era  stato  già  altre  volte  stabilito  ri- 
guardo a’samfì/J  da  offerirsi,  affinché  la  nuova  inumazione 
di  questi  ordini  sia  cvjme  il  testamento  di  Mosà;  e qurctl 
ratino  meglio  impressi  nel  cuore  degl'  Israeliti  vicini  ad 
entrare  nella  terra  di  Chanaan.doveAvrehboin  potuto  con 
maggif^  esattezza  osservare  tutto  quello  che  era  prescritto 
pel  culto  di  Dio. 

8.  Kgti  i l'olocausto  perpetuo , che  roi  offeriste  presso 
•7  Monte  Sinai.  Da  queste  parole  ne  inferisrooo  alniiii, 
che  pe'tn*ntoU‘anni  seguenti  nel  deaerto  foaae  alato  Intcr- 
Bibbia  f'ol.  /. 


I.  Disse  ancora  il  Signore  a Mosé: 

9.  Ta  darai  questi  ordini  a*  figliuoli  it  Israe-^ 
le,  e dirai  loro:  Offeritemi  a*  suoi  tempi  le 
mie  oblazioni  e i pani  e V incetiso  di  soavis- 
simo  odore. 

3.  I sacrifizi , che  voi  dovete  offerire , son 
questi:  Due  agnelli  dell'  anno  immacolaff  o^ni 
giorno  in  olocauslo  sempiterno. 

A.  JYe  offerirete  uno  la  maltina  e un  altro 
la  sera  : 

5.  E una  decima  parte  di  un  ephi  di  fior 
di  farina  aspersa  di  purissimo  olio  per  una 
quarta  parie  di  un  hin: 

6.  Egli  è V olocausto  perpetuo , che  voi  of- 
feriste pre.sso  il  monte  Sinai,  aòòrufiawi«n/o 
di  odor  soavissimo  al  Signore  : 

7.  E a ciascun  agnello  farete  liftagione  di 
vino  per  una  quarla  parie  di  un  hin  nel  San- 
tuario del  Signore. 

8.  E un  altro  agnello  offerirete  parimente 
la  sera  con  tutti  i riti  del  sacrifizio  della  mat- 
tina e colle  sue  libagioni , oblazione  di  odor 
soavissimo  al  Signore. 

9.  JYel  giorno  di  sabato  offerirete  due  agnelli 
dell*  anno  immucolaft  e due  decimi  di  fior  di 
farina  aspersa  d’ olio  pel  sacrifizio  e le  liba- 
gioni , 

10.  Le  quali  secondo  il  rito  si  versano  ogni 
di  sopra  t*  olocausto  perpetuo. 

II.  /felle  colende  poi  offerirete  in  olocausto 

messo  il  aacrifizio  perpetuo.  Io  per  me  non  so  qui  veder 
altro,  se  non  che  sul  Sina  fu  Utilulto  e comlneh^  ad  offe- 
rirsi lo  strvso  sacriUzio,  e noci  ao  come  poaaa  inlMracnc, 
cb'ei  Ios.se  poi  trascurato  si  lungamente. 

7.  AW  San/uarlo  del  Signore.  Neiratrlo  sull'altare  degli 
olocausU. 

9.  Nel  giortm  di  $cbato. . . due  agnelli  ec.  Oltre  quello 
del  sacritlzio  perpetuo,  che  ai  offeriva  prima  d'ognl  altro, 
offerivansi  la  mattina  del  sababi  due  altri  agnelli. 

11.  Nelle  colende  poi,  ec.  Sono  prescritti  i sacriflzj  per 
le  calende , o sla  noviluni,  ovvero  neomenie,  de' quali 
non  ai  era  Onora  parlalo.  Nelle  cairnde  non  era  proilùto 
di  Lavorare;  nondimeno  si  vede  da  varj  luoghi  della  Scrit- 

A9 
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Domino  rilnlos  de  armento  daos,  arielem  unum^ 
agnos  anniculos  scpiem  immaculalos. 

12.  Et  Ircs  deci  mas  simiKie  oleo  consporsae 
in  sacrificio  per  singulos  vitulos:  et  daas  deci- 
mas  similae  oloo  cons|K'rsac  per  singulos  arietes: 

45.  Et  decimnin  dedmac  simiiae  ex  oleo  in 
sacrificio  per  agnos  singulos  : liolocaustum  soa- 
vissimi odoris  aique  incensi  est  Domino. 

14.  Libamenta  autem  vini,  quac  por  sitigu- 
las  fundenda  sunt  victimas,  isU  erunt:  media 
pars  bin  per  singulos  vitulos,  tedia  per  arie- 
tem,  quarta  per  agnum:  lioc  crii  liolocaudlum 
por  omnes  meiises,qul  sibi  anno  vertente  suc- 
cedunt. 

45.  Hircus  quoque  offeretur  Domino  prò  pcc- 
catis  in  holocaustum  seoipilemuin  cuna  liba- 
mentis  suis. 

46.  * Mense  autem  primo  quartadccima  die 
mensis,  Pbase  Domini  erit, 

• Exod.  12.  18.  Levit.  25.  5. 

17.  Et  quintadecima  die  solemnitas:  septem 
diebus  vcsccntur  azymis. 

18.  Qiiarum  dies  prima  venerabilis  et  sancta 
crit:  omne  opus  servile  non  facietis  in  ca: 

19.  OlTerelìsque  incensum  holocaustum  Do- 
mino vitulos  de  armento  duos,  arielem  unum, 
agnos  anniculos  immaculatos  S4*ptein: 

20.  Et  sacrificia  singulorum  ex  simila , quac 
con.spersa  sit  oleo,  Ires  decìmas  per  singulos 
vitulos  et  duas  decimas  per  arietem. 

21.  Et  docimnm  decinuc  per  agnos  singulos, 
idest  per  septem  agnos. 

22.  Et  bircum  prò  peccato  unum,  ut  expic- 
tur  prò  vobis, 

25.  Praetcr  holocaustum  malutinum,  quod 
sempcr  offeretis. 

24.  Ita  facietis  per  singulos  dies  septem  dìe- 
riini  in  fumitem  ignis  et  in  odorem  suavissimum 
Domino,  qui  surget  de  liolocausto  et  de  liba- 
(ionibus  singulorum. 

25.  Dies  quoque  septimus  ce1el>errimus  et 
sanctus  erit  vobis:  omnc  opus  servile  non  fa- 
cietis in  eo. 

26.  Dies  etiam  prìniitivorum,  quando  ofTe- 
retis  novas  fruges  Domino,  explelis  liebdoma- 
dibiis,  venerabilis  et  siricta  crit:  omne  opus 
servile  non  facietis  in  co. 

27.  Offeretijique  holocaustum  in  odorem  sua- 
vissimum Domino  viUiUxs  de  armento  duos,  arie- 
lem  unum  et  agnos  anniculos  immaculatos  sc- 
pleiii: 

tura,  che  molti  »e  nc  aslrtie^ano  per  divozione.  Alcuni  di- 
CfKio,  che  it  cominclamenlo  della  nuo\a  luna  si  annun- 
zjasse  a suono  di 

la.  La  decima  parU-  di  una  decima.  Un  assarun,  che  ^ la 
decima  parte  di  un  epbi,  U qual  epiii  era  U decima 
p.irte  del  coro. 

»a.  OUrt  roliKouitu  dft  tnaitiao.  E olire  quello  an- 
cor della  sera  , U quale  non  si  tralasciava  giammai  : 


al  Signore  due  vUeìli  di  branco,  un  ariete  e 
sette  agnelli  dell'anno  senza  macchia. 

12.  E tre  decimi  di  fior  di  farina  aspersa 
d'olio  pel  sacrifizio  ad  ogni  vitello:  e due  decimi 
di  fior  di  farina  aspersa  d'  olio  ad  ogni  ariete: 

IH.  E la  decima  parte  di  una  decima  di 
fior  di  farina  aspersa  d'  olio  pel  sacrifizio  ad 
ogni  agnello:  olocausto  è questo  di  odore  e di 
abbruciamento  soavissimo  al  Signore. 

14.  Le  libagioni  poi  del  vino,  che  debbon 
farsi  sopra  ciascuna  vittima , saran  queste  : 
la  metà  di  un  hin  ad  ogni  vitello,  un  terzo 
per  un  ariete,  un  quarto  per  un  agnello; 
questo  sarà  l'olocausto  di  tulli  i mesi,  che 
vengono  l'un  dietro  all'  altro  nel  giro  dell'anno. 

1».  Si  offerirà  anche  un  capro  al  Signore 
per  i peccati  in  olocausto  sempiterno  colle  sue 
libagioni. 

4fl.  Il  primo  mese  a' quattordici  del  mese 
sarà  la  Pasqua  del  Signore  , 

17.  E a'  quindici  la  solennità  : per  sette 
giorni  mangeranno  gli  azzimi. 

18.  De'  quali  giorni  il  primo  sarà  venera- 
bile e santo:  in  questo  non  farete  nissun’ ope- 
ra servile  ; 

19.  E offerirete  al  Signore  in  abbruciamento 
di  olocausto  due  viteili  di  branco,  un  ariete, 
e selle  agnelli  dell'  anno  imnuicolall: 

20.  E ad  ognuno  di  essi  l' oblazione  di  fior 
di  farina  aspersa  d'olio,  tre  decimi  per  ogni 
vitello  e due  decimi  peli’  ariete. 

il.  E un  decimo  di  decimo  ad  ogni  agnel- 
lo, vale  a dire  per  ciascheduno  dei  sette  agnelli. 

22.  E un  capro  per  lo  peccalo , affinché 
serva  per  voi  di  espiazione , 

25.  Olire  E olocausto  del  mollino,  che  voi 
sempre  offerirete. 

24.  Cosi  farete  in  ognuno  di  qiK’  sette  giorni 
in  alimento  dei  fuoco,  e in  odor  soavissimo  al 
Signore,  il  qual  odore  svaporerà  dall’olocau- 
sto e dalle  libagioni  d' ogni  vittima. 

29.  Il  settimo  giorno  ancora  sarà  per  ro< 
celeberrimo  e santo  ; e non  farete  In  esso  opera 
alcuna  servile. 

20.  Parimente  il  giorno  delle  primizie , 
quando , compiute  le  f sette  ) settimane  , of- 
ferirete i ntmvi  frutti  della  terra  al  Signore, 
sarà  venerabile  e santo  ; e in  esso  non  farete 
alcun’  opera  servile. 

27.  E offerirete  in  olocausto  di  odor  soa- 
vissimo al  Signore  due  vtlelll  di  branco,  un 
ariete  e sette  agnelli  dell'  anno  immacolati: 


ma  si  parla  di  quello  del  mattino,  perché  di  questo  po- 
trà nascer  dubbio  se  potesse  lasciarsi , attesi  gli  altri  sa- 
criOzJ. 

37.  Due  di  branco.  Violisi  che  nel  Lrvitioo  xxm. 

18-,  dove  si  dice  OJ^erirtie  co' pani  un  eileWo  di  branco  ^ 
ckj  s' intende  del  sarrilUio , che  andana  unito  all* offerta 
delle  primizie:  qui  poi  del  sacrifulo  proprio  di  quel  gioruo 
della  Pentecoste. 
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38.  .Atqac  in  sacrificiis  conim,  aimilae  oleo 
conapersae  tres  decimas  per  singuloa  vituloa; 
per  arictes  duas; 

39.  Per  agnos  decimam  decimae,  qui  simul 
suoi  agni  septem:  liircum  quoque, 

SO.  Qui  mactatur  prò  expiatione,  praeter  bo- 
locauslum  sempiternum  et  liba  eiua. 

31.  Immacuiata  oOeretia  omnia  cum  libatio- 
nibua  saia. 


38.  E tolta  oblazione  di  quetli  offerirete  tre 
decimi  di  por  di  farina  aeperea  d'olio  per 
ogni  vitelloj  due  decimi  j«r  ogni  arielej 

39.  Per  ogni  agnello  la  decima  d'una  de- 
cima, vate  a dire  per  dateuno  de' tette  agnelli: 
offerirete  anche  un  capro. 

30.  Jl  quale  tarò  immolato  per  la  espia- 
zione , oltre  l' olocausto  perpetuo  e le  sue  li- 
bagioni. 

31.  Tutte  queste  vittime,  che  offerirete  colle 
loro  libagioni,  saranno  senza  macchia. 


CAPO  VENTESISONONO 

Soittmiià  del  mete  eettrmo  e quel  che  m tue  debba  offerirei.  Qtieiie  $ono , la  eolenmità  delle  trombe , 
deir  eepiazione  e de'  tabernacoli,  le  quali  negli  otto  giorni  hanno  varie  oblazioni. 


I.  Meosis  etiam  septimi  prima  dìcs  venera- 
bilìs  €t  sancta  crìi  vobis  : omne  opus  servile 
Don  facietis  in  ca^  quia  dies  clangoris  est  et 
tubarum. 

3.  OtTeretisque  holocaustum  in  odorem  sua* 
vissimum  Domino,  vitiilum  de  armento  unum, 
arielcm  unum  et  agnos  anniculos  immaculalos 
septem: 

3.  Et  in  sacrideiis  corum  similae  oleo  con- 
spcrsac  Ires  decimas  per  singulos  vitulos,  duas 
dccimas  per  arielem, 

4.  l'nam  decimam  per  agnum,  qui  simul 
sunt  agni  septem: 

K.  Et  liircum  prò  peccato,  qui  oITcrtur  in 
expiationem  populi, 

6.  Praeter  holocaustum  calcndarum  cum  $a- 
crificiis  suis  et  holocaustum  sempiternum  cum 
libalionibus  solilis,  eUdem  caercmoniis  oITcrctIs 
in  odorem  suavissinium  incensum  Domino. 

7.  * Decima  quoque  dies  mensis  huìus  se- 
ptimi  erit  vobis  sancta  atquc  venerabilis^  et 
aflligetis  animas  vestras:  cmnc  opus  servile 
non  facietis  in  ea.  * Levit.  16.  29.  • 23.  7. 

8.  OfTeretisque  holocaustum  Domino  in  odo- 
reni  suavissimum,  viluluni  de  armento  unum, 
arictem  unum,  agnos  anniculos  iminaculatos 
septem: 

0.  Et  in  sacrificiis  eorum  similae  oleo  con- 
spersac  tres  decimas  per  singulos  vitulos,  duas 
decimas  per  arietem, 

10.  Decimam  dccimae  per  agnos  singulos, 
qui  sunt  simul  agni  septem: 

II.  Et  liircum  prò  peccalo  absque  bis,  quac 
ofTerri  prò  delìcto  solent  in  expialioneiii  et  lio- 
locaustum  sempiternum  cum  sacrificio  et  liba- 
minibus  eorum. 

12.  Quintadecima  vero  die  mensis  sepUmi, 
quae  vobis  sancta  crii  atquc  vencrabilis,  omnc 
opus  senile  non  facietis  in  ca,  sed  cclcbrabitis 
solemnitatem  Domino  septem  dichus: 

13.  OOorctisque  holocaustum  in  odorem  sua- 

1.  Il  primo  di  del  settimo  meseee.  Tedi  Letti,  xxin.  Que- 
sto mese  settimo  deU'aaDo  sacro  era  U primo  dell'  anno  ri- 
vile,  come  si  b detto- 


t.  Il  pritno  di  del  settimo  mese  sarà  ancor 
venerabile  per  voi  e santo:  in  esso  non  farete 
opera  alcuna  servilej  perocché  egli  è il  gior- 
no de' suoni  e dette  trombe. 

3.  £ offerirete  in  olocausto  di  odor  soavis- 
simo al  Signore  un  vitello  di  branco,  un  arie- 
te e sette  agnelli  dell'anno  Immacolati: 

3.  £ colf  oblazione  di  questi  tre  decimi  di 
por  di  farina  aspersa  et  olio  per  ogni  vitello, 
due  decimi  per  ogni  ariete, 

h.  l'na  decima  per  ogni  agnello,  vale  a dire 
per  ciascuno  de'  selle  agnelli: 

8.  £ un  capro  per  lo  peccato,  il  quale  si 
offerisce  per  la  espiazione  del  popolo, 

6.  Oltre  l' olocausto  dette  colende  colle  sue 
oblazioni  e T olocausto  perpetuo  colle  solite  li- 
bagioni,questi  gliofferiretecollesles.se  cerimonie, 
abbruciamenlo  di  odor  soavissimo  al  Signore. 

7.  Similmente  il  decimo  giorno  di  questo 
settimo  mese  sarà  per  voi  santo  e venerabilej 
perché  umilierete  le  anime  vostre  : in  esso  di 
non  farete  opera  alcuna  servite. 

8.  £ offerirete  in  olocausto  di  odor  soavis- 
simo al  Signore  un  vitello  di  branco,  un 
ariete  , selle  agnelli  dell'  anno  immacolali  ; 

9.  £ colf  offerta  di  questi , ire  decimi  di 
por  di  farina  aspersa  d' olio  per  ogni  vitello, 
due  decimi  per  ogni  ariete, 

10.  Una  decima  di  decima  per  ogni  agnel- 
lo, o sla  per  ciascuno  de' selle  agnelli: 

11.  E un  capro  per  lo  peccato,  oltre  quelle 
cose,  che  sogliono  offerirsi  in  esin'azione  per 
lo  delitto  e oltre  V olocausto  perpetuo  colle  sue 
oblazioni  e libagioni. 

13.  Mei  di  quindici  poi  del  settimo  mese,  gior- 
no santo  per  voi  e venerabile,  non  farete  o/ie- 
ra  alcuna  servile , ma  celebrerete  festa  solenne 
in  onor  del  signore  per  selle  giorni: 

13.  £ offerirete  in  joìocauslo  di  odor  soa- 

7.  5inii7ment«  il  decimo  giorno  tc.  Vedi  cap.  xti.,  • 
cap.  XXIII.  dei  leoit. 

II.  Oltre  quelle  <o$e,  che  èogliono  offerirà  m tepiazione 
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rissimiim  Domioo  ritulos  de  armento  tredecim, 
arietes  duos,  agnos  anriiculos  immaculatos  qua- 
tuordccim: 

Iti.  Et  in  libamentis  eorum  similac  olco  con- 
spersac  tres  decimas  {kt  vitulos  singul<««  qui 
sunt  siinui  vituli  tredecim  et  duas  deciroas 
aridi  uno^  idci>t  simul  aridibus  duobus, 

15.  Et  decìmam  decimae  agnis  singulis,  qui 
sunt  simul  agni  quatuordecim: 

16.  Et  hircum  prò  peccato  absquc  hotocau- 
sto  sempiterno  et  sacrificio  d libamìne  eius. 

' 17.  In  die  altero  ofTcretis  vitulos  de  armento 
duodecim,  arides  duos,  agnos  annicuios  im> 
maculalos  quatuordecim; 

18.  Sacrificiaque  d libamina  singulorum  per 
yitulos  et  arides  et  agnos  rile  cclebrabilis: 

19.  Et  hircum  prò  peccato  absquc  holocau- 
sto  sempiterno  sacrificioque  et  libamìne  cius. 

20.  Die  terlio  offcrctis  vitulos  undecim , arie- 
tcs  duuSj  agnos  annicuios  iminaculatos  quatuor- 
decim: 

21.  Sacrificiaque  et  libamina  singulorum  per 
vitulos  d arides  et  agnos  ritc  cclebrabitis: 

22.  Et  hircum  prò  peccalo  abs(|uc  holocau- 
sto  seinpitornOj  sacrificioque  d libamine  eius. 

2.5.  Die  quarto  olTerdis  vitulos  deccm,  arie- 
tes  duos,  agnos  annicuios  imiuaculalos  qtiatuor> 
decim: 

24.  Sacrificiaque  et  libamina  singulorum  per 
vitulos  et  arides  et  agnos  rito  cclebrabitis: 

25.  Et  hircum  prò  peccato  ahsque  holocau- 
sto  sempiterno,  sacrificioque  eius  et  libamine. 

20.  Die  quinto  offeretis  vitulos  novera,  arie- 
ics  duos,  agnos  annicuios  immaculatos  quatuor- 
dccira: 

27.  Sacrificiaque  et  libamina  singulorum  per 
vitulos  d arides  d agnos  ritc  cclebrabitis: 

28.  Et  hircum  prò  peccato  absque  holocau- 
slo  sempiterno,  sacrificioque  cius  et  libamine. 

29.  Die  sexto  offeretis  vitulos  octo,  arides 
duos,  agnos  annicuios  inimaculalos  quatuordecim: 

50.  Sacrificiaque  d libamina  singulorum  per 
vitulos,  d arides  d agnos  ritc  cclebrabitis: 

31.  Et  hircum  prò  peccato  absque  holocau- 
sto  sempiterno,  sacrificioque  eius  et  libamine. 

52.  Die  septimo  offeretis  vitulos  septem  d 
arietes  duos,  agnos  annicuios  immaculatos  qua* 
luordecim  : 


vissimo  (U  Signore  tredici  viteUi  di  branco, 
due  arieti,  quattordici  agnelli  dell* anno  im- 
macolati: 

14.  £ per  V offerta  da  farsi  con  essi,  tre 
decimi  di  fior  di  farina  aspersa  d*  olio  per 
ogni  vitello,  cioè  per  ogtiuno  de*  tredici  vi- 
telli, e due  decimi  per  un  ariete,  doé  per 
ognuno  de*  due  arieti , 

15.  £ una  decima  di  decima  per  oqni  agnel- 
lo, cioè  per  ognuno  de*  quattordici  agnelli: 

16.  £ un  capro  j>er  lo  peccato , oltre  l'olo- 
causto perpetuo  colle  sue  oblazioni  e liba- 
gioni. 

17.  //  secondo  giorno  offerirete  dodici  viteUi 
di  branco , due  arieti , quattordici  agnelli 
dell'anno  senza  macchia: 

18.  £ osserverete  it  rito  consueto  riguardo 
alle  offerte  e libagioni  per  ciascun  de'vitelU  , 
arieti  ed  ognelli  : 

19.  £ un  capro  per  lo  peccato,  oltre  l'olo- 
causto perpetuo  e la  oblazione  di  farina  e le 
sue  libagioni. 

20.  Il  terzo  giorno  offerirete  undici  vitelli, 
due  arieti,  quattordici  agfielli  dell'  anno  senza 
macchia: 

21.  £ le  oblazioni  di  farina  e le  libagioni 
ad  ogni  ri<e//o,  atiete  ed  agnello  secondo  il 
rito  : 

22.  £ un  capro  per  lo  peccato , oltre  l'olo- 
causto perpetuo  e l'oblazione  di  farina  e le 
libagioni. 

23.  Il  quarto  pionio  offerirete  dieci  vitelli , 
due  arieti , quattordici  agnelli  dell' anno  senza 
macchia  : 

24.  £ te  oblazioni  di  farina  e le  libagioni  ad 
ogni  vitello,  ariete  e agnello  secondo  il  rito: 

25.  £ un  copro  per  lo  peccato,  oltre  l'olo- 
causto perpetuo  e la  sua  oblazione  di  farina 
e te  libagioni. 

26.  71  quinto  giorno  offerirete  nove  viteUi, 
due  arieti,  quattordici  agnelli  dell'anno  senza 
macchia  : 

27.  £ le  oblazioni  di  farina  e te  libagioni 
per  ogni  vitello , ariete  ed  agnello  secondo  il 
rito: 

28.  £ un  capro  per  lo  peccato,  oltre  V olo- 
causto perpetuo  colta  sua  oblazione  di  farina 
e le  libagioni. 

29.  H sesto  «porno  offerirete  otto  vitelli, 
due  arieti,  quattordici  agnelli  dell*  anno  senza 
macchia  : 

30.  £ le  oblazioni  di  farina  e le  libagioni 
per  ogni  vitello , ariete  e agnello  secondo  il 
rito  : 

.31.  £ un  cajnro  per  lo  peccato,  oltre  l’olo- 
causto perpetuo  colla  sua  oblazione  di  farina 
e le  libagioni. 

32.  Il  settimo  giorno  offerirete  sette  vitelli 
e due  arieti  e quattordici  agnetti  dell'anno 
senza  macchia: 


per  tó  delitto.  Sema  1 ucriim  descritU  ovl  Le«U.  xiv.  3.  b.  etc. 


Digitized  by  Coogle 


NUMERI  CAP.  XXrX 


S89 


33.  Sacnficiaqiic  el  libamina  singulorum  per 
vitulos  et  arietcs  et  agnos  ritc  cclcbrabilis: 

34.  El  bircum  prò  peccato  absque  bolocau- 
sto  senipilerno,  sacrificioque  cius  et  libamine. 

33.  Die  orlavo,  qui  est  celeberrimus,  omne 
opus  servile  non  facietis, 

30.  OfTerentes  liolocaiistum  in  odorem  sua- 
vìssimum  Domino  vitiilum  unum , arietem  unum, 
agnos  anniculos  immaculatos  septem, 

37.  Sacrificiaque  et  libamina  singulorum  per 
vitulos  et  aricles  et  agnos  rite  celebrabitis: 

38.  Et  Iiircum  prò  pecralo  absque  bolocau- 
sto  scmpilerno,  sacrificioque  eius  et  libamine. 

SO.  Hacc  ofTeretis  Domino  in  soIcmiiiUtibus 
vestris,  praeter  vota  el  oblationes  sponlaneas 
in  holocausto,  in  sacrificio,  in  libamine  et  in 
liostiis  pacificis. 

as.  L' aitavo  giorno,  che  è il  più  celebre.  Le  altre  feste  dora- 
vano •oUinente  selle  que»U  ne  durava  otto,  e !' ottavo 


33.  E U o6ta2ion/  di  /orina  e le  Ifòagioui 
per  ogni  vitello  j ariete  ed  agnello  secondo  il 
riio  : 

34.  E un  capro  per  lo  peccato , oltre  V olo- 
cattilo  perpetuo  colla  sua  oOlaziotie  di  farina 
e le  libagioni. 

33.  L'ottavo  giorno,  che  è il  più  celebre, 
non  farete  opera  alcuna  servile, 

36.  E offerirete  in  olocausto  di  odor  soavis- 
simo al  Signore  un  vitello , un  ariete , sette 
agnelli  dell'anno  senza  macchia, 

37.  E le  oblazioni  di  farina  e le  libagioni 
per  ogni  vitello  e ariete  ed  agnello  secondo 
il  rito: 

38.  E un  capro  per  lo  peccato,  oltre  l'olo- 
causto perpetuo  colle  sue  oblazioni  e libagioni. 

39.  Queste  sono  le  cose , che  offerirete  al 
Signore  nelle  vostre  solennità , oltre  i voti  e 
le  oblazioni  spontanee  di  olocausti,  sacrifizi, 
libagioni  e ostie  pacifìctie. 

giorno  era  II  piu  solenne  de*  gtomi  dell’  ottava,  ma  però  men 
solenne  del  primo,  ed  era  gtoi^  di  cnUetla  o sù  di  adunanza. 


CAPO  TltENTESIHO 


Del  voto  e del  giuramento  degli  yomìni;  e quando  sicno  rati,  o ir«07i 
I coti  delle  /anciulle  e delle  mogli. 


1.  Narravitque  .Moyses  filiis  Israel  omnia,  quac 
ci  Dominus  imperaral: 

9.  Et  locutu.s  est  ad  prindpes  tribiium  filio- 
nim  Israel:  Iste  est  sermo,  quem  pracccpit  Do- 
minus: 

5.  Si  quis  virorum  volum  Domino  vovcrit, 
aut  se  conslrinxerit  iuramenlo,  non  faciet  irri- 
tum  verbum  suum^  sed  omne  quod  promisit 
implebit. 

4.  Mulicr  si  quippiam  vovcrit  et  se  constrin- 
xerit  iuramento,  quae  est  in  domo  patris  sui 
et  in  aetate  adliuc  puellarìt  si  cognoverit  pa- 
ter votum,quod  pollicita  est,  et  iuramenlum, 
quo  obligavit  animam  suam  et  tacucrit,  voti 
rea  erìt: 

3.  Quìdquid  pollicita  est  et  iuravit,  opere 
complobil: 

6.  Sin  autem,  statim  ut  audierit,  contradi- 
xerit  pater,  et  vola  et  iuramenta  eius  irrita 
erunt;  nec  obnoxia  tenebitor  sponsioni,  co  quod 
contradixerit  pater. 

7.  Si  maritum  liabucrìt  et  vovcrit  aliquid, 
et  semel  de  ore  cius  verbum  egrediens  animam 
eius  obligavcrit  iuramento: 

8.  Quo  die  audierit  rir  et  non  contradixerit, 

4.  Ettemlo  ella  nella  casa  del  padre  e in  età  ancor  fan- 
eitatU»ca.  La  ztrsaa  sKTonda  gli  Khrd  rra  pr’  llgliuoll 
di  t«nfra  rU  e anrhe  per  lo  Itgtie  piu  grandi , che  atrita*. 

nella  casa  patema.  Il  padre  ae  voleva  opporot  al  voto, 
Doc]  avea  piu  d' un  giorno  di  tempo , v.  l&. 


1.  Moné  riferì  a'  figliuoli  ti'  Israele  tutte  le 
cose,  che  il  Signore  aveva  a lui  comandate. 

2.  E disse  a'  principi  delle  tribù  de’  figliuoli 
d' Israele  ; Questo  é comandamento  dato  dal 
Signore; 

3.  Se  un  uomo  fa  un  volo  al  Signore^  o 
si  obbliga  con  giuramento  , non  violerà  la  sua 
parola  ; ma  adempirà  lutto  quello , che  ha 
promesso. 

t.  Se  una  donna  farà  un  volo  e si  obbli- 
gherà con  giuramento  , essendo  ella  nella  casa 
del  padre  e in  età  ancor  fanciullesca  : se  II 
padre  ha  saputo  II  volo , che  ella  ha  fatto , e 
Il  giuramento , col  quale  ella  si  è legata  e 
non  ha  dello  nullaj  II  suo  voto  la  obbliga: 

K.  Ella  adempirà  di  fallo  lutto  quello,  che 
promise  e giurò  di  fare: 

#.  Ma  se  subito  che  lo  ha  saputo  il  padre, 
se  le  é opposto,  tanto  I voli,  come  I giura- 
menti di  lei  saranno  nullij  e non  sarà  tenuta 
a fare  quel  che  ha  promesso,  perphé  il  pa- 
dre le  ha  contraddetto. 

7.  Se  ha  marito  colei,  che  ha  fallo  qual- 
che volo  , e se  mediante  le  parole  da  lei  pro- 
ferite ha  Impegnata  l'anima  sua  In  un  giu- 
ramento; 

8.  Subilo  che  II  marito  ne  sarà  stato  inteso 


7.  Se  ha  marito  rotei,  ec.  S‘  intrndp,  m d pronips- 
u,  w sono  r«m  gli  ipniiMll  , nu  ella  ablUl  tult'nra 
nella  eaaa  del  padre.  Anche  in  queatu  cam  lo  apoM  e 
non  U padre  può  irritare  il  di  lei  voto , l'etli  ..  .égoet. 
guctt.  bv. 


Digitized  by  Qoogle 


590 


NUMERI  CAP.  XXX 


voli  rea  crii,  rcddctquc  quodcumque  promise* 
rat: 

9.  Sin  autcm  audicns  stalim  contradizerit 
et  irritas  fecerit  polliciUtiones  eius,  verbaque, 
quibus  ob»trinxerat  animam  suam,  propitius 
crii  ei  Dominus. 

10.  Vidua  et  repudiata  quidquìd  Torcrintj 
rcddent 

11.  l'xor  in  domo  viri  cumsevoto  coostrìn* 
xcril  et  iuramenlo, 

49.  Si  audierit  vir  et  tacuerìt,  nec  contradi- 
xerìt  sporisìooi , rcddet  quodcumque  promiscrat. 

15.  Sin  autem  eztemplo  contradizerit,  non 
tencbitur  promissionLs  rea,  quia  maritus  con- 
tradixit,  et  Dominus  ei  propitius  erìt. 

14.  Si  voverit  et  iuramento  se  constrìnxerìt, 
ut  per  iciunium,  rei  ceterarum  rerum  abstincn- 
tiam  affligal  animam  suam,  in  arbitrio  viri  erit, 
ut  faciat,  sire  non  faciat. 

IK.  Quod  si  audiens  vir  tacuerit,  et  in  alte- 
ram  diem  distulerit  scntentiam,  quidquid  vo- 
verat  atquc  promiscrat,  rcddel,  quia  statim  ut 
audivit,  tacuil: 

10.  Sin  autcm  contradizerit  poslquam  rcaci- 
vit,  portabit  ipsc  iniquitateni  eitis. 

• 17.  Istae  sunt  leges,  qiias  constiliiit  Domi- 
nos  Moysi  intcr  virum  et  uxorem,  inter  pa- 
trem  et  lìiiam,  quac  in  pueliari  adiiuc  aetatc 
est,  vcl  quae  maiiet  in  parcntis  domo. 


U-  . li  obbligherà  ....ad  affliggere  V anima  una  col 
digiuno,  oeon  olire  astinenze.  La  mnspior  parie  doftl’  Inlpr- 
prHi  CTRdooo , cIh*  parole  non  Meno  ptMte , m non 

per  un  wmpk)  de' voti , che  mtdion  farsi  dalla  moglie  e 
non  per  restringere  a quoU  soli  l’ autorità  del  marito.  Con- 


e non  li  torà  opposto , ella  sarà,  obbligala 
all'  adempimento  del  voto  e farà  lutto  quello 
che  ha  promesso: 

S.  Ma  se  quegli,  subito  che  ne  è stato  In- 
formalo , si  è opposto  e annulla  la  promessa 
di  lei  e la  parola , -con  cui  si  era  obbligala , 
il  Signore  le  perdonerà. 

10.  La  vedova  e la  repudiata  adempirarmo 
i lor  voti,  qualunque  ei  sieno. 

11.  La  moglie , che  sia  In  casa  del  marito, 
se  si  obbliga  con  voto  e con  giuramento , 

13.  Se  II  marito  lo  sa  e tace,  nè  si  oppone 
alla  sua  promessa  , farà  tutto  quel  che  ha 
promesso. 

43.  Ma  se  egli  subito  contraddice , non  sarà 
tenuta  ad  eseguir  la  promessa  , perchè  II  ma- 
rito si  è opposto,  e il  Signore  le  perdonerà. 

Ih.  Se  farà  volo  e si  obbligherà  con  giu- 
ramento ad  affliggere  V anima  sua  col  digiu- 
no , o con  altre  astinenze,  sarà  in  arbitrio  dei 
marito , che  ella  faccia , o non  faccia  tali  cose. 

4S.  Ma  se  il  marito  essendone  inteso  si  ta- 
ce, e differisce  di  dire  il  parer  suo  fino  al  di 
seguente,  ella  farà  tulio  quel  che  ha  pro- 
messo con  voloj  perchè  quegli  subito  che  ne 
fu  inteso,  si  tacque: 

I S.  Ma  se  egli  si  è opposto , dopo  che  ne 
fu  informalo , porterà  egli  l' iniquità  di  lei. 

47.  Qtteste  sono  le  leggi,  le  quali  il  Signore 
intimò  a Mosé  da  osservarsi  trai  marito  e la 
moglie , trai  padre  e la  figlia , che  è ancor 
in  eia  fanciullesca  o fa  sua  dimora  in  casa 
del  jmdre. 

tattociò  s.  Agostino  e i dottori  Ebrei  sootragono , che  il 
marito  non  pnsu  Irritare . se  non  quratl  >oU. 

IO.  Porterà  egii  t iniquità  di  tei.  ^ alcuna  colpa  vi  sarà 
nell' omettere  l’ adempimento  del  %olo,  questa  poserà  ooo 
sopra  la  donna , ma  sopra  U marito. 


CAPO  TRENTESIMOPRIMO 


Truridali  $ Afadianifi  per  ordine  di  Dio,  $ono  solmte  le  tote  t'ergini.  Le  tpoglie  sono  dttrùr  tguoL 
mente  tra  i combattenti  e la  plebe.  Snno  date  ai  larerdoti  e a'  Leviti  le  primizie.  Si  rendotbo  grazie 
e doni  a Dio , perché  nùsuno  de'  Giudei  è pento. 


1.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 
cens: 

9.  Uicisccrc  prius  fìHos  Israel  de  Madianitis 
et  sic  colligeris  ad  pupulum  tuum. 

5.  * Statimque  Moyses,  Armale,  inqnit,  ex 
vobis  viro»  ad  pugnam,  qui  possint  ultiunem 
Domini  expctcrc  de  Madianitis:  * Sup.  98.  17. 

4.  Mille  viri  de  siiigulis  trihubus  eligantur 
ex  Israel,  qui  mittanlur  ad  bellum. 

8.  Dedcninlque  millenos  de  singulis  tribubus, 
id  c.st,  duodecim  miilia  expeditoriim  ad  pu- 
gnam: 

1.  Fa' vendetta  ec.  Questa  guerra  contro  I Madianiti 

fu  Intrapresa  un  mese  prima  della  morte  di  Mosè , T un- 


i.  E il  Signore  parlò  a ^fosè , e disse  : 

9.  Fa' prima  vendetta  del  mate  fatto  da' Ma- 
dianiti a'  figliuoli  d' Israele  e poi  te  ne  an- 
drai al  tuo  popolo, 

3.  £ Mose  subito  disse:  Si  mettano  altor- 
dine  per  combattere  un  numero  di  vostra  gen- 
te, che  possano  eserdtnr  la  vendetta  dd  Si- 
gnore sopra  de*  Madianiti  : 

II.  Si  scelgano  mille  uomini  da  ogni  tribù 
d' Israele , che  si  spediscano  a questa  guerra, 
8.  E furono  eletti  mille  d' ogni  tribù,  cioè 
dodici  mila  uomirn’  armati  di  tutto  punto  : 


decimo  mese  dell’anno  quarantesimo  dopo  r uscita  d&l- 
r Egitto. 
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3.  Quos  misìt  Moyscs  rum  Pbineos  fiiio  Elea* 
zari  Sacerdolis;  va^  quo<|UC  saocU  et  tubas 
ad  clann[eiuluni  tradidit  ei. 

7.  Cumque  pugnassonl  centra  MadianiUs  atquc 
Ticlssent,  omnes  marrs.ccciderunt, 

8.  * Et  re{{cs  eorum,  Etì  et  Recem  et  Sur 
et  Hur  et  Robe,  quinque  principes  gciilis:  Ba* 
laam  quoque  filium  Beor  interfecorunl  gladio. 

• Jojs.  13.  ai. 

9.  Ccperuntquc  mulieres  conim  et  parvulos, 
omniaque  pecora  etcunctam  supellcctilem:  quid* 
quid  habcre  polucrant,  depopulali  sunt: 

10.  Tarn  urbes,  quam  riculosel  castella  flam* 
ma  consumpsit. 

11.  Et  luloriint  pracdam  et  universa,  quae 
ceperant  tam  ex  hominibus,  quam  ex  iumcntis, 

la.  Et  adduxerunt  ad  Moysen  et  Elcaxarum  Sa* 
eerdolem  et  ad  omnem  muUitudinem  filionim 
Israel:  reliqua  autem  utensilia  portaverunt  ad 
castra  in  campestribus  Moab  iuxta  Jordanem 
centra  Jcriclio. 

15.  Egressi  sunt  autem  Moyses  et  Eleaiar 
Sacerdos  et  omnes  principes  Syoagogae  in  oc- 
cursum  corum  extra  castra. 

14.  Iratusquc  Moyses  principibus  exercitus, 
tribunis  et  ccnturionibus,  qui  venerant  de  bello, 

43.  .\it:  Cur  feminas  reservaslis? 

10.  * Nonne  i>Uc  sunt,  quae  deccpcrunt 
filios  Israel  ad  suggeslioneni  Balaam  et  prae- 
yaricari  vos  fecerunt  in  Domino  super  peccato 
Pbogor,  unde  et  percussus  est  |K>pulus? 

' Sup.  25.  18. 

47.  * Ergo  cunctos  interficite  quidquid  est 
generis  masculini,  etiam  in  parvnlis:  et  mu* 
lieres,  quae  novenint  viros  in  coilu , iugulale; 

• Jud.  21.  II. 

48.  Puellas  autem  et  omnes  feminas  virgi* 
nes  reservate  vobis: 

19.  Et  manete  extra  castra  septem  diebus. 
Qui  occiderit  bomiriem,  vel  occisum  tetigerit, 
Juslrabitur  dìe  tcrtio  et  septimo. 

20.  Et  de  Omni  praeda,  sire  veslimentum 
fucrit,  sivc  vas  et  aliqiiid  in  utensilia  praepa* 
ralum  de  caprarum  pcllibus  et  pilis  et  Ugno, 
expiabìtur. 

21.  Eieazar  quoque  Sacerdos  ad  viros  exer- 

a.  / quali  Voàè  $ptdi  con  Phiiieea. . . e diede  a lui  anche 
$ vasi  $anti,  ec.  Lo  zelo  dimostrato  da  Phimv»  contro  i 
prr^arlcalnri  della  legtte  del  Signore,  itli  nieriU)  di  c<ìmt 
eh'tio  capitano  di  questa  spedizione  contro  1 Madianiti, 
1 quali  avevano  perlìdamente  rerrato  d'indurre  all  Ebrei 
airidulalria  per  mezzo  della  fornicazione.  Non  sappiamo, 
se  Giosuè  fosse  impedito  da  malattia , o per  qual  aitn>  mo- 
tivo nem  si  trovasse  a qm>sta  sferra.  I rtrri  Manli  nono 
r orca  ooUe  tavole  della  le;*:*  e co’  CheraNni  del  pro- 
piziatorio ; la  qual  arra  solcvasl  portare  Delle  batta- 
glie come  un  pegno  della  (nutezione  di  Dio  e della  vit- 
toria. 

H.  E i loro  re , re.  Alcuni  vojtliono , che  questi 
ciuque  ReivU  losiéro  tributari  del  re  di  Madioo  ; altri , 


6.  I quali  Mmè  tpedi  con  Phinees  figliuolo 
di  Eleazaro  iotnmo  Sacerdote  j e diede  a lui 
anche  i vaei  santi  e le  trombe  per  sonare. 

7.  E 'avendo  attaccata  la  mischia  co' Ma- 
dianiti e avendogli  vinti , uccisero  tutti  i nut- 
schl, 

8.  E i loro  re , Evi  e Recem  e Sur  e Sur 
e Rebe , cinque  principi  di  quella  nazione: 
uccisero  anche  Balaam  figliuolo  di  Beor. 

0.  E presero  le  loro  donne  e i fanciulli  e 
tulli  i bestiami  e tulle  le  robe  loro  ; tutto  quel 
che  poterono  avere  fu  messo  a saccomanno: 

10.  £ furono  consumate  dalle  fiamme  le 
città  e I borghi  e i castelli. 

11.  £ tolsero  la  preda  e tutto  quello  j on- 
de si  erano  impadroniti  tanto  uomini,  come 
bestie, 

19.  £ li  condussero  a Mosè  e ad  Eleazaro 
sommo  Sacerdote  e a tutta  la  moltitudine 
de’  figliuoli  d' Israele  : le  altre  robe  poi  le  por- 
tarono agli  alloggiamenti  nella  pianura  di 
Moab  vicino  al  Giordano  dirimpetto  a Gerico. 

13.  £ Mosè  ed  Eleazaro  sommo  Sacerdote 
.e  tutti  i principi  della  Sinagoga  andaron  toro 
all'  incontro  fuora  degli  aiioggiamenti. 

14.  £ Mosè  andò  in  collera  contro  t copi 
dell' esercito , i tribuni  e i centurioni,  che 
tomaron  dalla  guerra  , 

18.  £ disse:  Perchè  avete  salvale  le  donne? 

18.  Aon  sono  elleno  quelle , che  a suggestio- 
ne di  Balaam  sedu.%sero  i figliuoli  d’ Israele 
e vi  fecero  prevaricare  contro  il  Signore  coi 
l>eccamlnoso  culto  di  Phogor , onde  il  popolo 
ebbe  flagello? 

17.  far  voi  uccidete  tutti  i maschi  anche  di 
tenera  età:  e scannate  le  donne,  che  han  co- 
nosciuto uomo: 

18.  Ma  serbatevi  le  fanciulline  e tutte  le 
donne  vergini: 

19.  £ restate  fuora  degli  aiioggiamenti  per 
selle  giorni.  Chi  avrà  ucciso  un  uomo,  o toc- 
cato un  morto  , si  purificherà  il  terzo  e il  set- 
timo giorno. 

90.  £ tutta  la  preda,  ciano  vesti,  «tono 
oa«i,  0 mobili  fatti  di  pelle,  o di  pelo  di 
capra , occero  di  legno , si  purifidierà. 

91.  jnche  il  sommo  Sacerdote  Eleazaro 

eh’  .!  foiMTO  rv  clAKbeilauo  delta  aua  citta  e del  tetri- 
torio. 

Anckf  Balaam  figliuolo  di  Bpot.  Cosi  egli  ebbe  final- 
mente la  metTi‘ile  dovuta  alla  sua  avarizia  « all'empietà 
dimostrata  nello  scellerato  consliUio  dato  a’  Madianiti. 

17,  18.  VccùleU tulli  i moMrki  anche  di  Intera  età.-escans 
nate  le  donne,  ec.  II  sesso  e Telà,  «he  suol  eivsere  rispet- 
tala nelle  altre  guerre,  non  volle  Dio,  che  trovasse  pietà 
in  questa  occa^ne.  Sono  riserbale  le  donne  vergini  di  qua- 
lunque rU  ; ed  è molto  credibile,  che  queste  fossero  lieo- 
Dosribiii  alla  maniera  del  vestire,  come  si  dUtiuguott  luU 
l’ora  in  certi  pai-sl. 

19.  nettale  fuori  degli  alloggiamenti  per  tette  storni. 
Vedi  Num.  \ix.  II,  IX. 
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cilus,  qui  piignavcrant,  sic  locutus  osi;  Hoc  est 
praeceptum  legis,  * quod  mandavit  Domiiius 
Moysi:  * Lcp.  fl.  28.,-  II.  33. - IB.  II. 

22.  Aunim  et  argenturo  et  aes  et  fcrrum  et 
plumbiim  et  stanniim, 

23.  Et  omne,  quod  potest  transirc  per  flam- 
mas,  igne  purgabiliir:  quidquid  autem  ìgnem 
non  potest  sustinerc,  aqua  expiationis  saoclifi- 
cabilur: 

24.  Et  lavabitis  mtimenta  vostra  die  septi- 
mo,  et  purificali  pnstea  castra  intrabìtis. 

2B.  Dixit  quoque  Domimis  ad  Moysen: 

20.  Tollite  summam  eoriim,  quae  capta  .siint 
ab  lioiiiìnc  usque  ad  pecus,  tu  et  Elcaaar  Sa- 
cerdos  et  priiicipes  vutgi: 

27.  Dividesqiie  ex  aequo  praedam  Inlereos, 
qui  piignaverunt,  egressi(|ue  siinl  ad  bcDum  et 
ìnter  omnem  reliqiiam  mullitudinem: 

28.  Et  separabis  parU'm  Domino  ab  bis,  qui 
pugtiaverunl  el  fueruiit  in  liello,  unani  aniniam 
de  quingentis  (am  ex  liominibus,  quam  ex  bo- 
bUH  et  asinis  et  nvibu.s, 

20.  Et  dabìs  eam  Eleazaro  Sacerdoti,  quia 
prìmitiac  Domini  siint. 

30.  Ex  media  quoque  parte  filionim  Israel 
accipies  quinquagesimum  caput  hominum  et 
Iwitm  et  asinorum  et  ovium,  cunctorum  anì- 
manlium,  et  dabis  en  Lovitis,  qui  excul>an(  in 
custodiis  tabcrnaculi  Domini. 

31.  Feceruntqiie  Mnyses  et  Eleaur  sicut  prac- 
ccjierat  Doniinus. 

32.  Fuil  autem  praeda,  quam  exercilus  cepe- 
rat,  ovium  sexcoiita  septuaginta  quinqiic  millia, 

33.  Boum  $4‘ptuagirita  duo  millia, 

34.  Asinorum  .sexaginta  millia  et  mille, 

33.  Animae  liomiiiiim  sexus  feminei,  quae 

non  cognoverant  viros,  Iriginla  duo  millia. 

30.  Dataque  est  media  luirs  bis,  qui  in  prae- 
lio  fuerant,  ovium  trecenta  triginta  seplem  mil- 
lia quingenUe; 

37.  B quìbus  in  partem  Domini  supputatac 
sunt  oves  sexcentae  septuaginta  quinque: 

58.  Et  de  bobus  triginta  .si‘x  millibus,  boves 
septuaginta  et  duo: 

39.  De  asinis  triginta  millibus  quingentis, 
asini  s(‘xaginta  iiniis; 

40.  De  animabiis  liominum  sedecim  millibus, 
cesserunt  in  partem  Domini  triginta  duac  ani- 
mae. 

41.  Tradiditque  Moyse.s  numerum  primitia- 
rum  Domini  Eleazaro  Sacerdoti,  sicut  fucrat  ei 
imperatiim, 

42.  Ex  media  parte  fìliorum  Israel,  quam 
separaverat  bis,  qui  in  pracìio  fuerant: 

45.  De  media  vero  parte , quae  contigerat 
rcliquae  multitudini,  id  est,  de  ovibus  trecen- 
tis  triginta  septem  millibus  quingentis, 

44.  Et  de  l>obiLs  triginta  sex  millibus, 

43.  El  de  asinis  triginta  millibus  quingentis. 


parlò  coni  a'  soldati  che  erano  stati  alla  bat- 
taglia: Questo  è V ordine  dato  dal  Signore  a 
Afosè  : 

22.  L' oro  e V argento  e il  rame  e il  ferro 
e il  piombo  e lo  stagno, 

23.  E tutto  quello  , che  può  reggere  al  fuo- 
co, si  purificherà  col  fuoco:  quelle  cose  poi, 
che  non  possono  soffrir  il  fuoco,  si  santifiche- 
ranno coW  acqua  di  espiazione: 

24.  E il  settimo  di  laverete  le  xmtre  vesti, 
e purificati  entrerete  poi  negli  alloggiamenti. 

23.  Disse  anche  il  Signore  a Mosè: 

20.  Fate  il  conto  di  tutto  quello  che  è 
preda,  dagli  uomini  fino  alle  bestie,  tu  ed 
Eleazaro  sonifno  Sacerdote  e i principi  del 
popolo  : 

27.  E dividerai  in  parti  eguali  il  bottino  tra 
coloro  che  hanno  pugnato , e son  iti  alla 
guerra  e tra  tutta  V altra  moltitudine: 

28.  E della  parte  di  quelli  che  pugnarono 
e andarono  alla  guerra , ne  separerai  pei  Si- 
gnore ogni  cinquecento  capi  uno  tanto  degli 
uomini  come  de’  buoi,  pecore  ed  asini, 

20.  E la  darai  ad  Eleazaro  sommo  Sacer- 
dote, perchè  queste  son  le  primizie  del  Signore. 

30.  DeWallra  metà  ancora  che  è de'  figliuoH 
(t  Israele,  prenderai  ogni  cinquanta  capi,  uno 
degli  «omini,  de' buoi , degli  asini,  delle  pe- 
core e di  tutti  gli  animali,  e li  darai  a'  Le- 
viti , che  vegliano  al  servigio  del  tabernacolo 
del  Signore. 

31.  ^ Mosè  ed  Eleazaro  fecero  secondo  il 
comando  del  Signore. 

32.  E la  preda  fatta  dall’  esercito  fu  se- 
cento  settantneinque  mila  pecore, 

3.3.  Settanta  due  mila  bu<d , 

34.  Sessantun  mila  asini, 

33.  Trepìta  due  mila  persone  di  sesso  fem- 
minino, che  eran  vergini. 

30.  E la  metà  fu  data  a quelli,  che  erano 
stati  aita  battaglia,  trecento  trenta  sette  tnila 
cinquecento  pecore: 

37.  Delle  quali  Si  serbarono  per  la  porzione 
del  Signore  secento  settanta  cinque  pecore: 

38.  E de'  trenta  sei  mila  bovi  si  serbarono 
settanta  due  bovi: 

39.  De'  trenta  mila  cinquecento  asini , asini 
sessantuno: 

40.  Delle  sedici  mila  persone  furono  asse- 
gnate per  la  porzione  del  Signore  trenladue 
persone. 

41.  J?  Mosè  secondo  V ordine  ricevuto  diede 
ad  Eleazaro  .Sacerdote  il  suo  numero  delle 
primizie  del  Signore , 

42.  Tolte  da  quella  metà  , che  era  stata 
assegnata  a figliuoli  d' Israele  , che  erano  stati 
alla  guerra: 

43.  E dall’  altra  metà , che  era  toccata  al 
restante  della  moltitudine , vate  a dire  dalle 
trecento  trenta  sette  mila  cinquecento  pecore , 

44.  E da' trentasei  mila  buoi, 

45.  E da' trenta  mila  cinquecento  asini. 
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t|0.  Et  de  liominibiis  sodecim 

47.  Tulit  IMoyscs  quinqua^c&imiim  caput,  et 
dedit  Leritis  qui  cxcubabant  in  tabernaculu  Do> 
mini,  sicut  praeccperat  Uominus. 

48.  Cumque  accessìsseiil  principes  exercitus 
ad  Moyson  et  tribuni,  ccnturìonesqiie,  dixenint: 

49.  Nos  serri  lui  recensiiimus  numerum  pu- 
gnatorum,  quos  liabuìmus  sub  manu  nostra: 
et  ne  unus  quidem  defuit. 

50.  Ob  banc  causam  olTerimus  in  donahis 
Domini  singuli,  quod  in  praeda  auri  potuimus 
invenire,  periscelides  et  armillas,  annulos  et 
dextralia  ac  niuraenulas,  ut  deprcceris  prò  no- 
bis  Dominum. 

51.  $iisce|>eruntque  Moyses  et  Eleazar  Saccr- 
dos  omnc  aurum  in  diversis  speciebus, 

52.  Pondo  sedeciin  iniliia,  seplìngcntos  quìn- 
quaginta  sidos,  a tribunis  et  centurionibus. 

53.  Unusquisque  enim  quod  in  praeda  ra- 
puerat,  suuoi  erat. 

54.  Et  susceptum  intulerunt  in  labernaculum 
teslimonii  in  moniinenlum  filiorum  Israel  co- 
ram  Domino. 


S3.  Quflto,  cht  ciateuno  nft  $aeconuinno  ec.  Le  co»e  ma- 
nerette  {dirò  ct»uIuroi)  lasciale  a cbl  le  aveia  prese,  ei  sol* 


40.  E da' Medici  mila  uomini, 

47.  Tolse  Afosé  un  capo  per  ogni  cinquan- 
ta, e li  diede  a’  Leviti,  che  vegliavano,  al  ter- 
vigio  del  tabernacolo  del  Signore,  come  arerò 
ordinato  il  Signore. 

48.  E appressatisi  a .^fosè  i capi  dell'  eser- 
cito e i tribuni  e i centurioni,  dissero: 

49.  JYoi  servi  tuoi  abbiam  contato  il  nu- 
mero de’  com6a/fen/ij  che  avevam  sotto  di  noi: 
e non  ne  manca  neppur  uno. 

50.  Per  questa  ragione  noi  offeriam  ciasche- 
duno in  dono  al  Signore  tutto  V oro , che 
abbiam  potuto  trovar  nella  preda,  cintoli  e 
braccialetti , anelli  e orecchini  e vezzi,  affin- 
chè tu  preghi  il  Signore  per  noi. 

51.  E ^fosè  ed  Eleazaro'  Sacerdote  riceve- 
rono tutto  r oro  lavorato  in  diverse  guise , 

52.  Offerto  da'  tribuni  e da'  centurioni  in 
peso  di  sedici  mila  settecento  cinquanta  sicU. 

53.  ( Perocché  quello , che  ciascuno  nel  sac- 
comanno aveva  pigliato,  era  suo). 

54.  E lo  presero  e lo  portarono  nel  taber- 
nacolo del  testimonio  per  starvi  come  monu- 
mento de'  figliuoli  d'  Israele  dinanzi  al  Si- 
gnore. 

dati  »e  le  ritennero  ; solamente  queatl  capi  della  milizia  offe- 
rirono al  Santuario  lutto  quello  che  avevano  pmo  di  oro. 


CAPO  TRENTESIMOSECONDO 


.4'Jtgliuoli  di  Ruben  e di  Cad  e alla  mezza  Iribù  di  S/anaue , perché  aveatio  gran  copia  di  bestiami, 
è data  la  lor  parzóufc  di  là  dal  Oiordaita  a comlizionti , che  armati  vadano  innanzi  a'  brr  fratelli 
nella  terra  promessa. 


1.  * Filii  autem  Ruben  et  Gad  liabebant  pe- 
cora multa  et  erat  illis  in  iumentis  inOnita  sub- 
stantia.  Cumque  vidissent  Jazer  et  Galand  aptas 
animaiibus  alendis  Icrras,  * Detti.  3.  12. 

2.  Wnerunl  ad  Moysen  et  ad  Eleararuni  Sa- 
cerdotem  et  principes  mulliludìnis,  alque  di- 
xeriint; 

3.  Alarotli  et  l)il>on  et  Jazer  et  Ncmra,  He- 
sebon  et  Eleale  et  Saban  et  Nebo  et  Beon, 

4.  Terra,  qnara  percussit  Dominus  in  con- 
spcctu  lilioniiii  Israel,  regio  uberrima  est  ad 
pastum  animalìum:  et  nos  servi  lui  habemus 
iumcnla  plurima: 

5.  Precamurque,  si  ìnvenimtis  graliani  co- 
ram  tc , ut  des  nobis  famulis  tuis  cani  in  pos- 
scs.sìoncm,  noe  facias  nos  transirc  Jordanem. 

0.  Quibus  rospondit  Moyses:  .Numquid  fra- 
tn’s  reslri  ibuiit  ad  pugnam  et  vos  liic  sede- 
hitis? 

7.  Cur  siibverlilis  mcnles  filiorum  Israel,  ne 
transirc  audeant  in  locum,  quem  eis  daturus 
sjni  Duminus? 

8.  .Nonne  ila  egcnint  patres  vostri,  quando 
misi  de  Cadesbarne  ad  explorandam  terram? 

Biobia  f^ol.  /. 


1.  Or  f figliuoli  di  Puben  e di  Gad  avea- 
no  molti  bestiami  e un  capitale  immenso  in 
giumenti.  E avendo  veduto,  come  le  terre  di 
Jazer  e di  Galaad  erano  atte  a nutrir  animali, 

2.  Si  presentarono  a hfosè  e ad  Eleazaro 
sommo  Sacerdote  e a' principi  del  popolo,  e 
dissero: 

3.  Afaroth  e Dibon  e Jazer  e yemra,  ffe- 
sebon  ed  Eleale  e Saban  e Sebo  c Beon, 

4.  Terre  che  il  Signore  ha  domate  per  mano 
de' figliuoli  d' Israele , sono  un  paese  grassis- 
simo pel  pascolo  degW  anintaU  : e noi  tuoi 
servi  abbiamo  molti  bestiami: 

5.  E ti  preghiamo  che,  se  abbiam  trovato 
grazia  dinarirf  a te  , tu  lo  dia  a noi  tuoi  servi 
per  nostra  possessione  e non  ci  facci  passare 
il  Giordano. 

0.  Bispose  Mosè:  Anderanno  eglino  i vostri 
fratelli  a combattere  e voi  starete  qui  a se- 
dere ? 

7.  Per  quai  motivo  disanimate  voi  i figliuoli 
d'Israele  a segno,  che  non  abbian  coraggio 
di  andare  nel  paese,  che  il  Signore  vuol  dare 
ad  essi? 

8.  IVon  fecer  felino  altrettanto  i padri  vo- 
stri allorché  io  da  Cadesbarne  mandai  ad  esa- 
minare il  paese? 

50 
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U.  * Cuinquu  usque  ad  vaileni  Bo- 

tri, lustrata  umni  ri'^iouc,  subvcrterunl  cur 
filiorum.  Israel , ut  non  iiilrarcnt  Cius,  quos 
eis  Domitius  dedit.  * Sup.  13.  24. 

10.  * Qui  iratus  iuravil,  dicens:  * 5up.  14. 29. 

11.  Si  vidvbunt  humines  isti,  qui  ascende- 
runt  ex  >C(r}'pto  a viginti  annis  et  supra,  Ut- 
ram^quam  sub  iurainento  pollicitus  suoi  Abra- 
iiam,  Isaac  et  Jacob:  et  noluerunt  sequi  me, 

12.  Praeter  Caleb  filium  Jeplioite  Ccoexacum 
et  Josue  filium  Nuo:  isti  implcrenint  volunta- 
tem  ineam. 

15.  Iratusquc  Duininus  adversum  Israel  cir- 
rumduxil  eum  per  desertum  quadraginta  an- 
nis,  * donec  coiisumerelur  unirersa  generatiu, 
quae  fecerat  malum  in  conspeclu  eius. 

• Deut.  3.  14. 

14.  Et  ecce,  inquit,  vos  sunreiisUs  prò  pa- 
tribus  vestris,  increiiiciita  et  aluiuoi  boiuinuin 
peccatorum,  ut  augerctis  furorem  Domini  coii- 
tra  Israel. 

18.  Quod  si  nuluerilis  sequi  cuoi,  in  solitu- 
dine iKipulum  derellnquct,  et  vos  causa  erilis 
necis  omnium. 

10.  At  illi  propc  arcedenti'S  dixerunt:  Cau- 
las  ovium  fabricabimus,  et  stabula  iumentorum, 
(tarrulis  qucK|ue  nostris  urbes  muiiitas: 

17.  Nos  autem  tpsi  armali  et  accincti  per- 
geinus  ad  praclium  ante  filios  Israel,  donec  in- 
li'oducamiis  eus  ad  loca  sua.  Parvuli  iKtsIri  et 
quidqiiid  liaberc  possumus , erunl  in  urbibus 
niuratis  propler  liabitatorum  insidias. 

18.  Non  revcrteiiiur  in  douius  iiustras,  usque 
dum  |>ossideanl  lìlii  Israel  beredilaleiu  suaui: 

19.  iNec  quidquam  quaeremus  trans  Jorda- 
tieni,  quia  iaut  babemus  nuslrain  possessiunciU 
in  orientali  eius  plaga. 

20.  Quibus  Moyses  ail:  * Si  faeitis,  quod  pro- 

iiiitlilis,  expediti  pei^itc  eoram  Uumiiiu  ad  pu- 
gnam:  * Jos.  1.  14. 

21.  et  omnis  vir  bellutor  uruiatus  Jurdaiiem 
trauM'al,  donec  sub\erlat  Doiuiaus  iiiiinicos 

sUOS, 

23.  Et  subikiatur  ei  oijinis  terra:  lune  eri- 
Us  iuculpabiles  apud  Domiaum  et  apud  Israel, 
et  obtiuebitis  regiones,  quas  vultis,  Corani  Do- 
mino. 

33.  Sin  autem,  quod  dicitis,  non  feeeritis, 
nulli  dubiuin  est,  quia  pcccelis  in  Deiim:  et 
scitole,  quoniam  pcceatuin  vestruoi  appreben- 
det  vos. 

12.  Calrb  Jtgliwtlodi  JcphoHf  Critezeo.  Ntj«  p»Ki  d»r»i  di 
certo.  doCHie  venisse  a Caleb  questo  M>prafinume  di  Otiezeu; 
forse  egli  k>  da  alcuiw)  de’i»uoi  maggiori  dilaniato 
f emes. 

IR.  yalbrickettmu.  . . le  cittu  p'rli.  Vale  a dire  noi  ri* 


9.  Ed  eglino  essendo  arrivati  fino  alla  tfoUe 
del  Grappolo  , girato  avendo  tutto  il  paese  ^ 
disanitnarono  i figliuoli  d' Israele,  pmÀè  non 
entrassero  nella  terra  assegnata  toro  dal  Si~ 
gnore. 

10.  Onde  irato  con  essi  giurò,  e disse: 

11.  uammi  usciti  dait  Egitto  daWetà 
di  venti  anni  in  poi , non  vedranno  la  terra 
promessa  da  me  con  giuratHento  ad  Jbramo, 
ad  Isacco,  a Giacobbe,  perché  non  hanno  ro- 
luto  seguir  me, 

13.  Eccetto  Caleb  ^pliuolo  di  Jepftone  Ce- 
nszeo  e Giosuè  figliuolo  di  Ntm:  questi  hanno 
adempiuta  la  tnia  voUmtà. 

13.  E il  Signore  sdegnato  con  Israele  lo  ha 
fatto  andar  girando  pet  deserto  quarant  atini, 
sino  a tanto  cJie  quella  generazione  , che  uvea 
fatto  il  male  dinanzi  a lui,  fosse  consunta. 

14.  £ adesso  (diss'egti)  siete  usciti  fuora 
voi  in  luogo  dei  pattri  vostri , rampoUi  eil 
ailieri  di  uommi  peccatori , ad  allixxore  il 
furor  del  Signore  contro  Israele. 

I».  Ma  se  voi  non  vorrete  seguirlo,  egli 
lascerà  il  popolo  fiella  soliluditie,  e voi  sare~ 
te  cagione  dello  sterminio  di  tutti. 

16.  Ma  quegli  fattisi  più  dappresso  disse- 
ro: Noi  fabhricheremo  de"  recinti  per  le  pecore, 
e delle  stalle  jw'  giumenti  e le  città  forti  pe' no- 
stri fitnciitlU: 

17.  Noi  poi  armati  e in  ordine  anderemn 
alle  batlaylie  innanzi  a"  figliuoli  d‘  Israele, 
sino  a tanto  che  gli  avremo  introdotti  ne"  luo- 
ghi toro.  I nostri  fanciutli  e tutti  i nostri  beni 
resteranno  nelle  città  munite  per  esser  sicuri 
dalle  insidie  dì  qtteyli  abitanti. 

18.  iVoi  non  torneremo  alle  nostre  case,  sino 
a toìito  che  t figliuoli  d’ Israele  sieno  al  pos- 
sesso della  loro  eredità: 

19.  £ non  cercheremo  nulla  di  là  dal  Gior- 
dano g perchè  abbiatno  già  la  nostra  porzione 
dalla  parte  orientale  di  esso. 

30.  IHspose  loro  Mosè:  Se  voi  fate  quello 
che  promettete,  andate  pronti  alla  pugna  da- 
vanti al  Signore: 

21.  £ ogni  uomo  atto  alla  guerra  passi  ar- 
mato il  Giordano  , per  sino  a tanto  che  abbia 
il  Signore  distrutti  i suoi  nemici, 

22.  E sia  soggetto  a lui  tutto  quel  paese  : 
allora  voi  sarete  irreprensibili  presso  il  Si- 
gnore e presso  Israele , e otterrete  con  ap- 
provazione del  Signore  le  terre , che  voi  bra- 
mate. 

33.  Se  fx)i  non  farete  quello  che  dite , non 
v"ha  dubbio,  che  peccherete  contro  Dio:  e sap- 
piate, ette  il  vostro  peccato  vi  coglierà. 


siflureremo  Ir  citta  MiianlHlatr;  perocché /n66rir«rrr  e qui 
tu  sU'^siO,  clic  rdAbbricart. 

17.  Siryri  dall'  inaiilie  di  abitanii.  CioC  dei 

cUii  Mobilili.  Ammoniti.  Idmncl. 

2i>.  ZAii'tin/i  mi  SigMMTf.  Iniumii  all'arca  de)  Signori'. 
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ÌA.  .IUliUc.itc  ergo  urbes  pnrvulis  vestris  et 
ciiuias  et  stabula  ovibiis  ac  iumcntU:  et  quod 
pollicitì  cstis  impiete. 

* Dixcruntquc  fìlii  Gail  et  Ruben  ad  lloy> 
sen:  Seni  tui  sumus,  facieniu.^,  qiiod  iiibcl  do* 
mìnus  no$ter.  * Jm.  4.  1). 

35.  Pamilos  nostros  et  muliercs  et  pecora 
ac  iumenla  relinquemus  in  urbibus  Galaad: 

37.  Nos  autem  famuli  tui  omncs  cx|iedi(i 
pergemus  ad  bellum,  $icul  tu,  domine,  lo* 
qucris. 

38.  Praeceplt  ergo  Moyies  Eleazaro  Sacerdoti 
et  Josue  filio  Non  et  principibus  familiarum  (>er 
Iribua  Israel,  et  dixit  ad  eos: 

30.  * Si  transierint  filli  Gad  et  filli  Ruben 
vobiscum  Jordanem,  omncs  armati  ad  bellnm 
eoram  Domino,  et  vobis  fuerit  terra  subiecta, 
date  eh>  Galaad  in  (K>sse&>ionem. 

* Deut.  5.  13.  Jox.  15.  8.  *33. 

30.  Sin  autem  noliierint  (ransire  armati  vo> 
biscum  in  terram  Chanaan,  inter  vos  liabitandi 
accipiaiit  loca. 

31.  Respomleruntqiic  filli  Gad  et  filli  Ruben: 
Sicut  lucutus  est  Domitius  servis  suis,  ita  fa* 
cienms. 

33.  Ipsi  armati  piTgemus  coram  Domino  in 
terram  Clianaan , et  po&sessioneni  iam  suscc* 
pisse  nos  coufitemur  trans  Jordanem. 

33.  * DeJit  itaque  Mo)'ses  filiis  Gad  et  Ru* 

ben  et  dimidiae  tribù!  Manasse  filli  Joseph  re- 
gnuni  Sebon  regìs  .Amurrliaei  et  regnimi  Og 
regis  Basan  et  terram  eorum  cimi  urbibus  suis 
per  circuitum.  * Jos.  33.  4. 

34.  Igitnr  extruxerunt  filii  Gad  Dibon  et 
.Atarotli  et  Aroer, 

35.  Et  Ctmtb  et  Soplian  et  Jazer  et  Jegbaa, 

3fi.  Et  K4'tlinemra  et  Uetharan  urbes  munì- 

tas  et  raulas  pecoribus  suis. 

37.  Filii  vero  Ruben  acdificarerunt  llcscbo.n 
et  Eleale  et  Carialliaim, 

38.  Et  Nabo  et  Baalmeon , vorsis  nominibus, 
Sabama  quoque,  imponentes  Tocahuia  urbibus, 
quas  exlruxerant. 

39.  * Porro  filii  Macliir  filii  Manasse  perrc* 
xerunt  in  Galaad  et  vaslavcrunt  eain,  interfe* 
cto  Amorrhaeo  habibitorc  eius.  * Gen.  50.  33. 

40.  Dedit  ergo  Moyses  terram  Galaad  Macliir 
filio  Manasse,  qui  babitaril  in  ea. 

41.  Jair  autem  filins  Manasse  abiit  et  occu* 
]Kivil  vieos  eius,  quos  appellavit  Hayulli-Jair, 
id  est,  Villas  Jair. 

43.  Nobe  quoque  perrexit  et  appreliendit 

:H».  Jbbiann  tra  poi  it  luogo  te.  !(on  prrmrltiTrte  loro  ili 
rvstardi  qua  dal  («iordaoo;  ma  )i  cofttriDticrrte  a paaaarki  e 
a prcodiTe  La  loro  porzione  tra  voi  nella  terra  di  Cbanaao. 

34.  FabbriearoHo.  Ritatdiricarono,  re*Uur.arono.  DhJ  p.  J7. 

*o.  Diede  . . . Vote  la  terra  di  Galaad.  Qoè  a (Jilt-  una 
parte  ; perocché  il  re«lo  fu  d.ito  alle  tribù  di  Rubro  e di  Gad- 


34.  JtifMrieate  adunque  le  città  pe*  contri 
fanciulli  e de'  recinti  e delle  ntalle  pelle  pe- 
core e pe‘  giumenti , e ademfHte  la  vnntra  pro- 
messa. 

35.  E dituiero  i figliuoli  di  Gad  e di  Hu- 
ben  a .Vose:  Noi  siamo  tuoi  servi,  farenw 
quello  che  ci  comanda  il  signor  nostro. 

36.  Lasceremo  i nostri  fanciulli  e le  donne 
e i greggi  e i giumenti  nelle  città  di  Galaad: 

37.  E noi  tutti  servi  tuoi  anderemo  pronti 
alla  guerra,  come  dici  tu,  o ^ijTnore. 

38.  Mosè  intimò  e disse  ad  Eleazaro  Sa- 
cerdote  e a Giosuè  figliuolo  di  Nun  e a' prin- 
cipi delle  famiglie  delle  tribù  d'Israele: 

30.  Se  i figliuoli  di  Gad  e di  Euben  pas- 
seranno con  voi  il  Giordano  tutti  armati  per 
combattere  dai^anfi  al  Signore , conquistato 
che  sin  da  voi  quel  paese,  date  loro  la  terra 
di  Galaad  in  dominio. 

30.  Ma  se  non  vorranno  passare  annoti  con 
voi  nella  terra  di  Chanaan , abbiano  tra  voi 
il  luogo  da  abitare. 

31.  Risposero  i figliuoli  di  Gad  e di  Ruben: 
Come  ha  detto  H Signore  a'  suoi  servi , cosi 
faremo. 

33.  Noi  armati  anderemo  sotto  la  condotta 
del  Signore  nella  terra  di  Chanaan,  e confes- 
siamo di  aver  già  ricevuta  la  porzione  nostra 
di  qua  dal  Giordano. 

33.  Diede  adunque  Mosè  a' figliuoli  di  Gad 
e di  Ruben  e a mezza  la  tribù  di  Manasse  fi- 
gliuolo di  Giuse})pe  il  regno  di  Sehon  re  degli 
ylmorrhei  e il  regno  di  Og  re  di  7?asa}i  e la 
terra  di  essi  colle  città  all'  in/or;io. 

34.  I figliuoli  adunque  di  Gad  fafd)ricarono 
Dibon  e .-itaroth  e .troer , 

35.  Ed  Etroth  e Sophan  e Jazer  e Jegbaa, 

56.  E Belh-nemra  e Uetharan  città  munite 
e parchi  pe'  loro  bestiami. 

57.  E i figliuoli  di  Ruben  edificarono  ffe- 
sebon  ed  Eleale  e Cariathaim , 

58.  E Nabo  e Baal-meon  e parimente  Saba- 
ma, cangiati  i nomi,  e imponendone  altri  atte 
città,  che  edificarono. 

30.  E i figtiuoli  di  Afachir  figliuolo  di  Ma- 
nasse  entrarono  nella  terra  di  Galaad  e la 
devastarono  , uccisi  gli  Jmmorrhei,  che  t'abi- 
tavano. 

40.  Diede  adunque  Mosè  la  terra  di  Ga- 
laad a Machir  figliuolo  di  Manasse,  il  quale 
V abitò. 

41.  E Jair  figliuolo  di  Manasse  andò  ad 
occupare  de' borghi,  a'  quali  diede  il  nome  di 
ffavot-Jiir,  cioè  borghi  di  Jair. 

43.  Nobe  parimente  andò  e prese  Chanalh 

.4  Varhir  Jigliuiìto  rr.  A*  poatrrl  di  Machir , il  qual  Ma> 
cliìr  fu  fìglionlo  di  Manasse. 

tl.  Jair  Jiglittoìo  di  VanatM.  Jair  fu  ilaliuok)  di  Segni. 
nipote  di  F.fmn  e pronipolr  di  Machir  n^iiunlo  di  Mana»<i-- 
NcUe  Sciitturc  ni  da  «o>rnte  II  nome  di  figilooln  a’  di<<ren> 
denti  anche  più  limoti. 
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Clianatli  rum  viculis  suis:  vocavitqur  eam  ex  co' tuoi  villaggi:  e le  diede  il  tuo  nome  di 
nomine  suo  Nobe.  Aobe. 

CAPO  TRENTESIMOTERZO 

Detcrtiionf  àetU  evareiUaitiir  matuionì  te’ figliuoli  d’ Itraele  tttl  dwrto.  È ordinalo  da  Dio , 
eht  tienn  tUmùNiUi  i ChanatKÌ. 


1.  Uae  sunt  mansiones  Gliorum  Israel,  qui 
egressi  sunl  de.  .flgyplo  per  (urmas  suas  in 
manu  Mnysi  et  Aaron, 

2.  Quas  descri|>sit  Muyses  iuxta  caslrorum 
loca,  quac  Domini  iussione  inulabant. 

3.  Profecli  igitiir  de  Uamesse  mense  primo, 
quintadecima  die  monsis  primi,  altera  die  l'ha- 
se,  (ì)ii  Israel  in  manu  excelsa,  videiilibus  euii- 
ctis  dCgyptiis, 

h.  Et  sepclicntibus  prìniogenitos,  quos  per- 
eusscrat  Dominus  (nam  et  in  diis  eorum  c&er- 
cuerat  uUionem), 

5.  Gi.'AlranieUili  sunl  in  SoecoUi. 

6.  Et  de  Soeeolli  vencriint  in  Elliam,  quac 
est  in  extremis  fitiibus  solitudinis, 

7.  • Inde  egri'ssi  venerimi  conira  Pliilialii- 

rolli,  quae  respicil  Beelsephon,  et  caslraineUti 
sunl  ante  Magdalum.  * Exod.  14.  2. 

8.  Profedique  de  Pliiliabirotli  trarisierunt  per 
'medium  mare  in  soHtudinem:  * et  ambulantcs 

tribus  diebus  per  desertum  Elliain,  castrarne* 
tali  sunt  in  Mara.  * Exod.  15.  22. 

9.  * Profedique  de  .Mara  vencrunt  in  Eliin, 
ubi  eranl  duodecìm  funtes  aquaruin  et  palinue 
septuagiiìta  : ibiqiie  caslrametali  sunt. 

* Eiod.  1».  27. 

10.  Sed  et  inde  egres.si  flxerunt  tenturia  su- 
per mare  rubrum.  Profedique  de  mari  rubro, 

11.  Caslrametali  sunt  in  desiTto  Sin. 

12.  Dide  egres.si  venerunl  in  Duplica. 

13.  Profedique  de  Daplica,  caslrametali  sunl 
in  Alns. 

14.  Egrcs.siquc  de  Aliis,  in  Itapliidim  fixere 
tenloria,  ubi  populo  defuil  aqiia  ad  bil>enduin. 

15.  * Profedique  de  Rapliidiin,  caslrametali 

sunt  in  deserto  Sinai.  * Exod.  17.  I. 

Id.  Sed  et  de  solitudine  * Sinai  egressi,  vc- 
rieriint  ad  sepulcra  concnpisceiitiae.  * Exod.  19.2. 

17.  • Profedique  de  sepulcris  concupiscen- 
liae,  castrametati  sunl  in  Uasendii. 

* Sup.  11.  .34. 

IH.  * Et  de  Haserotli  venerunt  in  Rcllima. 

*Sup.  13.  1. 

19.  Profedique  dt^  Relbma,  caslrnmdati  sunt 
in  Rcmniompliares. 

20.  Inde  egressi  veiitTunt  in  Lebna. 

I.  QàKxif  unito  le  mafutoni  dt' fiyUwtli  4'  I$roHe  er.  In 
questa  desicrizkme  del  xiaRgio  e delle  fffinàle  dej{Ii  Ebrei 
s’inconlraiH>  delle  difiieolU  orl{pnaU‘  ilaila  diversa  ma- 
niera di  scrivere,  e di  |>rummzlart‘ i numi  de'luoKbi, 
numi  facUÌMial  ad  alterarsi  iteitli  anUchi  monumeuti. 


1 . Queste  sono  le  mansimi  de" figliuoli  d'Israe- 
le usciti  dall’Egitto  divisi  nelle  loro  schiere 
sotto  la  condotta  di  Mosè  e di  .Aronne j 

2.  Descritte  da  Mosè  secondo  i luoghi  de- 
gli alloggiainenti,  i quali  luoghi  ei  cambia- 
vano secondo  V ordine  del  Signore. 

3.  Partirono  adunque  da  Ramesse  il  primo 
mese,  ai  quindici  dd  mese  primo,  il  giorno 
dopo  la  Pasqua  , i figliuoli  d’ Israele  con  gran 
possanza  a vista  di  tutti  gli  Egiziani, 

4.  / quali  seppellivano  i loro  primogeniti 
uccisi  dal  Signore , il  quale  anche  sopra  gli 
dei  loro  «ceca  esercitata  le  sue  vendette, 

5.  E jtosarono  il  camjxì  in  Soccoth. 

0.  E da  Soccoth  andarono  a Etham  , la 
quale  è all’  estremità  della  solitudine, 

7.  Donde  essendo  partiti  arrivarono  dirim- 
petto a Ptiihahiroih , che  guarda  lìeelsephon, 
e posero  gli  alloggiamenti  dinanzi  a Maydalo. 

8.  E partiti  da  Phihahiroth  passaron  pel 
mezzo  dtd  mare  nella  sniituiine:  e dojw  aver 
camminato  per  tre  giorni  pel  deserto  di  Etham , 
posero  il  campo  a Mara. 

9.  E da  Mara  andarono  ad  Elim , dove 
erano  dodici  fontane  di  acqua  e settanta  palme: 
e ivi  si  attendarono. 

10.  E avendo  sfoggiato  da  quel  fno^opiait- 
tarono  le  tende  vicino  al  mar  rosso.  E dal 
mar  rosso  a«f/«nmo 

11.  .-/d  accampar.si  nel  deserto  di  Sin. 

12.  Dì  dove  andarono  a Duphea. 

13.  E da  Daphea  pa-^.^aro/io  in  Jlus. 

14.  £ partiti  da  Jlus  poser  le  tende  in  Ra- 
phidiin , dove  mancò  al  popolo  acqua  da  bere. 

15.  Da  Raphidim  andarono  a porre  gli  ab- 
loggiamenti  nel  desei’to  del  Sinai. 

IO.  E p«r//7i  dal  deserto  del  Sinai  giunsero 
rt^. sepolcri  delta  concupiscenza. 

17.  E da’ sepoUri  delia  concupiscenza  an- 
darono ad  attendarsi  in  l/aseroth. 

18.  £ da  Ilaseroth  giunsero  in  Rethma. 

19.  E da  Rethma  andarono  a porre  il  campo 
in  Remmomphares. 

20.  Di  dove  partinmo  e arrivarono  a Lebna. 

Il  neiiso  Kpiritaab*  di  quelite  mantionl  è ftpieeato  da  s.  Gi- 
rolamo, ep.  ad  l'dhiot.,  dove  con  perpetua  alluaione  al 
noirii  Ebrei  di  queste  maiisluni  dimostra,  come  elle  ligu- 
nuK»  le  vie  , per  le  quali  couduce  Dio  I credeuU  al  poa- 
scsao  della  terra  de'vivi. 
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tM.  De  Eebna  caslrametati  sunt  in  Ressa. 

32.  Egri'S!iique  de  Ressa  rencnint  in  Cee- 
lalha. 

33.  tilde  profecli  caslramctali  sunt  in  monte 
Sepber. 

3%.  Egressi  de  monte  Sepher  vencrunt  in 
Arada. 

33.  Inde  proflcbccntes  rastrameUti  sant  in 
Nao4!ÌoUi. 

30.  Profectique  de  MaccloUi  , vencrunt  in 
Tlialiatii. 

37.  De  Tlialiath  castrametali  sunt  in  Tliarc. 

38.  tnde  egressi,  fixerc  lentoria  in  Mctiica. 

39.  Et  de  Mellica  caslrametati  sunt  in  He- 
smona, 

50.  Profectique  de  Hesmona , vencrunt  in 
Moserolli. 

31.  Et  de  iMoscrulli  castrametali  sunt  in  Be- 
niaacan. 

33.  * Profectique  de  Beniaacaii,  vencrunt  in 
moiitem  Gadgad.  * Deut.  IO.  7. 

33.  tnde  prefetti  castranictati  sunt  in  Jele- 
batlia. 

34.  Et  de  Jetehallia  vencrunt  in  llcbrona. 

35.  Egri'ssique  de  Ilebrona,  caslrametati  sunt 
in  Asiongaber. 

30.  * inde  profecli  vencrunt  in  deserlum  Sin, 
baec  esl  Oules.  * Sup,  IO.  l. 

37.  Egn*.ssiqiie  de  Oides,  caslrametati  sunt 
in  Ululile  Ilor  in  extremis  bnibiis  tcrrao  Edom. 

38.  * Ascenditqnc  Aaron  Sacerdos  in  moii- 
teni  Hur,  iubente  Domino:  et  ibi  niorluus  est 
anno  quadragesimo  egressiunis  (iliorum  Israel 
e\  /Egypto,  mense  quinto,  prima  die  meiisis, 

• Sup.  30.  35.  Dent.  33.  50. 

39.  Cum  essct  annonini  cenlum  viginli  trium. 

40.  Andivitquc  Cbananaeus  rex  Arad , qui 
babilabal  ad  iiieridiem,  in  terram  GJianaaii  le- 
nisse tiiios  Israel. 

41.  Et  proferii  de  monte  Hur  castrametali 
.sunt  in  Salinona. 

43.  l fide  egressi  venerunl  in  Pbuiioii. 

43.  Profectique  de  Pbunon  caslrametati  sunt 
in  Obotli. 

44.  Et  de  Obolb  vencrunt  in  Jieabarim,  quac 
est  in  tìnibus  MoabiUiriim. 

45.  Profectique  de  Jieabarim  filiere  tcntoria 
in  Dibongad. 

40.  Inde  egressi  caslrametati  sunt  in  llel- 
mondeblaUiaim. 

47.  Egressiqiie  de  Hclmondeblalbaim  venc- 
runt ad  montes  Abarim  conira  .Nabu. 

48.  Profectique  de  moiitibus  Abarim  traiisie- 
runt  ad  cani|H>slrÌa  Muab  supra  jordanem  con- 
ira jeriebo. 

49.  Ibique  castrametaCI  sunt  de  Betbsimulh 
usque  Abelsatim  in  planioribus  locis  Moabitarum. 

50.  Ubi  loculus  est  Dominus  ad  Moysen: 


%{.  Da  Lebna  panmrmo  a RfMa. 

33.  E parliti  da  Hessa  giunsero  a Ceelatha. 

33.  E di  li  passarono  ad  accampare  al  monte 
Sepher, 

34.  E lascialo  il  monte  Sepher  andarono  ad 
Arada. 

35.  E di  li  si  mossero  per  andare  a A/a- 
reloth. 

30.  E da  Maceloth  passarono  a Thahath. 

37.  Da  Thahath  posero  il  rampo  a Thare. 

38.  Donde  partirono  e piantaron  le  tende 
in  Methca. 

39.  E da  Methca  passarono  ad  Hesìnona. 

30.  E partiti  da  Hesmona  giunsero  a Mo- 
seroth. 

31.  E da  Moserolh  andarono  ad  accamparsi 
a lìcniaacan. 

33.  E jHìrtiti  da  Beniaacan , piansero  al 
monte  Gadgad. 

33.  Donde  partirono , e passarono  a Jete- 
batha. 

3^1.  E da  Jetebatha  andarono  ad  ffebrona. 

35.  E lasciata  I/cbrona,si  attendarono  ad 
Asiongaber. 

30.  Donde  partirono  e piim^ero  nd  deserto 
di  Sin,  che  è Caden. 

37.  E da  Cad’S  andarono  a porre  gli  o/- 
hggiamenti  sul  monte  Jlor  negli  ultimi  con- 
ftni  della  terra  di  Eilom. 

38.  E Aronne  Sacerdote  sommo  sali  per 
orf/i;ie  del  Signore  sul  monte  //or.*  ed  ivi  mori 
il  quarantesimo  anno  diq>o  V uscita  de‘  figliuoli 
d' Israele  dall' Egitto,  H quinto  mese , il  primo 
del  mese, 

39.  Essendo  egli  in  età  di  cento  ventitré  anni. 

40.  E Arad  re  de'  Chananei , che  o6/7a- 

va  verso  il  mezzo  giorno , udì  come  i fì~ 
gliuoli  d' Israele  eran  nella  terra  di 

Chnnaan. 

41.  E partiti  dal  monte  Hor  andarono  ad 
attendarsi  a Salmnna. 

43.  E di  li  partirono  e andarono  a Phunon. 

43.  E da  Phunon  passarono  ad  «//oppiare 
ad  Oboth. 

hh.  E da  ffbtdh  andarono  a Jie-abarim , che 
é ai  confini  de'  Moabiti. 

45.  E partili  da  Jic-abarim  andarono  a 
piantar  te  tende  a Dibon^Gad. 

40,  Di  dove  passarono  a llelmon-def.lathaim. 

47.  Eda  //e/moii-de/da/Aarm  arrivarono  alle 
montagne  di  Abarim  dirimpetto  a li'abo. 

48.  E lasciate  le  montagne  di  .dbarim  pin- 
zarono fir//e  pianure  di  A/oa6  suite  rive  del 
Giordano  dirimpetto  a Gerico. 

49.  E ivi  si  attendarono  da  fìethsimoth  fi- 
no ad  Abetsatim  ne'  luoghi  più  piani  de'  Moa- 
biti. 

50.  Z^oce  i7  .Signore  dieee  a Mosè  : 
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31.  Hraecipe  filiis  Israel,  et  die  ad  eos: 
Quando  (raiìsierilis  JordanccD,  intrantes  terram 
Clianaan, 

3*i.  pisperditc  cujiclos  habitatorcs  Icrrae  il- 
lius:  * confringile  tilulos,  et  staluas  cofflmi- 
nuile,  atque  oiniiia  excelsa  vastate, 

• Ueut.  7.  3.  Jud.  % 3. 

33.  Mundantos  lerram,  et  babitantes  in  ea: 
t'go  l'iiim  dedi  vobis  ìllam  in  possessionem , 

34.  Quain  dividetis  vobis  sorte.  Pluribus  da- 
bilis  latiorern,  et  paucioribus  angiistinivm.  Singu- 
lis,  ut  sors  cecidcrit,  ita  tribuclur  licreditas. 
Per  Iribiis  et  faoiilias  posscssìo  dividetur. 

33.  bin  aulem  noluerilis  iiiterficcre  babila- 
biros  lerrac;  qui  remanserint,  eruiit  vobis  quasi 
davi  iti  iM'ulis  et  laiKcac  in  laU^ribus,  et  adver- 
snbiintiir  vobis  in  terra  habiUtionis  vestrae. 

33.  Kl  quidquid  illis  cogitaveram  facerc,  vo- 
bis faciarn. 

5&.  Stiran  per  voi  come  stecchi  negli  occ'Ai , ee.  Saranno 
tami«*ntu  perpetuo  per  voi,  rH>n  vi  la»ceraimo  a%er  pace. 


31.  Mima  a' figliuoli  (t  Israele,  e di* loro 
queste  cose:  Quaiido  voi  avrete  passato  il 
Giordano , entrando  nella  terra  di  Oianaan, 

33.  Sterminate  tutti  gli  abitanti  di  quel 
paejte:  fate  in  pezzi  gti  altari  e riducete  in 
polvere  le  statue  e devastate  tutti  i luoghi  ec- 
celsi , 

33.  Purificando  la  terra  : e voi  V abiterete  j 
perocché  io  ne  ho  dato  a voi-  il  dominio, 

34.  E ve  la  dividerete  a sorte.  J‘  più  da- 
rete  porzione  più  aoipia , a'  meno  più  ristret^ 
ta.  A ciascuno  sarà  data  la  sua  eredità  se- 
condo che  porterà  la  sorte.  La  divisione  fo- 
rassi per  tribù  e per  famiglie. 

33.  Afa  se  voi  non  vorrete  uccidere  gli  ’ 
abitatori  del  paesej  quelli  che  resteranno,  sa- 
ran  per  voi  come  stecchi  negli  occhi  e lance 
ne*  fianchi  e vi  daranno  da  fare  nel  paese  (U 
vostra  abitazione. 

33.  E farò  a voi  tutto  qtKllo  che  io  avea 
risoluto  (li  fare  ad  essi. 

ora  ribetlandosi  contro  di  voi,  ora  inducendovi  n parteci- 
pare alle  loro  empietà  e airabomincvoi  cultodrgl' idoli. 


CAPO  TRENTESmOQUARTO 

Sito  e coHjIni  della  Icrra  di  promissione  secondo  i quattro  punti  del  mondo.  Ella  dee  diridersi  a sorte: 
nome  dì  quelli  che  debbon  dividerla. 


1.  Locutasque  est  Domìnus  ad  Moysen,  di- 
ccns  : 

3.  Praecipe  filiis  Israel,  et  dices  ad  cos;  Cum 
ingressi  fueritis  Urrum  Cbnnaan  et  in  posscssio- 
nem  vobis  furto  cecidcrit,  bis  finibus  termina- 
bitur; 

3.  * Pars  meridiana  incipiet  a solitudine  Sin, 
qtiae  csl  iu\ta  Edom:  et  habebit  temiinos  cen- 
tra nrienteiii  mare  salsissimuin.  * Jos.  t3.  1. 

4.  Qui  circuibunl  aiLslrnlcm  plagam  i>cr  asccn- 
suni  Seorpionis,  ila  ut  transcaiil  in  Senna  et 
perveniant  a meridie  usque  ad  Cadesbarne:  un- 
de  egredientur  confìnia  ad  vitlam  nomine  Adar 
et  tendent  usque  ad  Aseiuona; 

3.  Ibilquc  per  gyrum  lerminus  ab  Asemona 
usque  ad  torrcnlcm  /Egypli  et  marìs  magni  li- 
tnre  firiietur. 

3.  Plaga  autem  occidcnlalis  a mari  magno 
indpiol,  et  ipso  fine  claudclur. 

7.  Porro  ad  scplcnlrionalcm  plagam  a mari 
maglio  termini  incipieiit,  pcrvenieiite-s  usque 
ad  montem  aUi.ssimum, 

8.  A quo  veniciit  in  Ematli  usque  ad  tenni- 
nus  Sedada: 

3.  Il  mare  ee.  O «la  la<to  ABphaltlte  detto  nnehe  more  morto. 

S.  di  torrente  d'  Egitto.  Questo  torrente  t quello,  che 
POMA  vicino  a RJnoconura,  « divide  )e  terre  delle  tribù 
<11  Giuda  e di  Simeon  dal  deserto  e daU'KKitto.  Cosi  s.  Gi- 
rol.  i«  cop,  VI.  .Imot , c altrove.  I IJIX.  invece  di  tor- 
rente d'Eftitlo  nieltuno  Rinoconura. 


1.  E il  Signore  parlò  a Mosè , e ditte: 

2.  n darai  queti' ordine  a' figliuoli  d'Itrae- 
le , e dirai  loro:  Quando  tarete  entrali  nella 
terra  di  Oianaan  e ne  avrete  tirale  a torte 
le  imrziiml  da  potsedere,  i confini  di  etta  sa- 
ranno guetli: 

5.  La  parte  di  mezzogiorno  comincerà  dalla 
tollludine  di  Sin , che  i pretto  a Edom  : e 
avrà  per  tuoi  limiti  all'  oriente  il  mar  talato. 

4.  E ( qa  tti  confini ) gireranno  al  mezzodi 
per  la  talila  dello  Scorpione , e patteranno 
per  Senna  e arriveranno  dal  tneiiodi  fino  a 
Cadesbarne:  di  dove  I confini  arriveranno  fino 
al  villaggio  chiamalo  Mar  e si  stendera/ino 
fino  ad  Jtemona: 

5.  E onderanno  girando  da  .dsemona  fino 
ai  torrente  d' Egitto  e finiranno  ai  lido  elei 
mar  grande. 

(I.  La  parte  occidentale  comincerà  al  mar 
grande,  e finirà  allo  ttetto  mare. 

7.  .y  sellentrione  principieranno  i confini 
dal  mar  grande , e arriveranno  fino  al  monte 
allitsimo , 

8.  Di  dove  onderanno  verso  Emalh  sino  al 
tetri  torio  di  Sedada: 

Al  lido  del  mar  grande.  Del  mediterraneo. 

7.  5*110  al  monte  altissima.  Il  monte  Ubano,  secondo  la 
più  raftiooevole  opinione. 

B.  f‘erso  Fmath.  QiicBta  cittA  doveva  v teina  al 
monte  Libano:  la  lun^iierza  della  terra  di  Canaan  è mo- 
vente deivcritta  nelle  scritture  dnfrittyreMo  di  Emath  Jln<> 
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9.  Ibuntquc  confinia  usqiio  ad  /ephrona  et 
villani  Enari:  Ili  crunt  termini  in  parte  aqui* 
Ioni»: 

10.  Inde  metabuiiUir  finos  centra  orientalcm 
plagam  de  villa  Eiian  u.s<|uc  Sophama: 

11.  Et  de  Sepliama  descendent  termini  in 
Rebla  conira  fontern  Dapbnim:  inde  perveiiienl 
contra  Orìcntem  ad  maro  Cemereth: 

12.  Et  tendoni  tisque  ad  Jordanem  et  ad  uN 
timum  salsissimo  clandontur  mari.  Mane  batic* 
bitis  terram  per  lines  suos  in  citTuitu. 

15.  lYaeropilqiie  Morsos  filiis  Israel,  dicons: 
Ilaec  crii  terra,  quam  pussidebìtìs  sorte  et  quam 
iussit  Domimis  (lari  iiovem  tribubus  et  dimi- 
(Nae  Iribui. 

Ift.  Trìbus  cniin  (ilionim  Ruben  |M‘r  fami- 
Iias  suas  et  iribus  filiorum  Ciad  ìu\la  cognatio* 
iium  numerum,  media  quoque  trìbus  Manassir, 

15.  Id  est  duac  scmis  tribus  acceperunt  par* 
lem  suam  trans  Jordanem  contra  Jeriebo  ad 
orientalcm  plagam. 

16.  Et  ait  Dominus  ad  Moysen; 

17.  * Hacc  sunt  nomina  virorum,  qui  terram 

vobis  divìdent:  Elcazar  Sacerdos  et  Jostic  lìlius 
Nun,  • Jos.  14.  1.  2. 

18.  Et  singuli  principes  de  tribubus  singulis, 

19.  Quorum  ista  sunt  vocabula:  De  tribù  Ju- 
da,  Calcb  fiiiits  Jepbone. 

20.  De  tribù  Simeon,  Samuel  lìlius  Ammiud. 

21.  De  tribù  Beniamin,  Elidad  filius  Cba- 
sclon. 

22.  De  tribù  filiorum  Dan,  Bocci  filius  Jogli. 

25.  Filiorum  Joseph  de  tribù  Manasse,  Han* 
Itici  filius  Epbod. 

24.  De  tribù  Ephraim,  Camuel  filius  Seplilbnn. 

25.  De  tribù  Zàbulon,  Elisaphan  filius  Pliar* 
nach. 

26.  De  tribù  Issacliar,  dux  Pbaitiel  filius 
Ozan. 

27.  Do  tribù  Ascr,  Abiud  filius  .Salomi. 

28.  De  tribù  Nepbtiiali,  Pbedael  filius  Ani- 
miud. 

29.  Hi  sunt,  quìbus  praecepit  Dominus,  ut 
dividerent  filiis  Israel  terram  Chanaan. 


al  lorrentr  (/'  EyitUt.  Alcuni  credono  . ch'elU  Iomc  EnxrM 
Mil  ftum»'  Oronlp. 


9.  E Si  sttnderaimo  sino  a Sephrona  e al 
HUagifìo  di  Bnan  : questi  saranno  i confini 
dalla  parie  di  sellentrione: 

10.  Indi  i confini  verso  l*  oriente  si  pren- 
deranno  dal  r/llaggio  di  Enan  sino  a Sephama: 

H.  E da  Sephama  scenderanno  a Retila 
dirimpetto  atta  fontana  di  Daphnims  di  là  si 
stenderanno  all'  oriente  fino  al  mare  di  Ce- 
nereth  : 

12.  E arriveranno  sino  al  Giordano  e fi- 
nalmente saran  cAt'usi  dal  mare  salato.  One- 
sta è la  terra  co'  suoi  confini  j che  la  serrojio 
da  ogni  parie , hi  quale  voi  possederete. 

15.  E J}/asè  diede  ordine  a' figliuoli  d' Israe- 
le j e disie:  Questa  sarà  la  ferra  j ta  quale 
vi  sarà  dislribuila  a sorte  j e il  Signore  ha 
ordinato  j ch'ella  sia  data  alte  nove  tribù  e 
mezza. 

14.  Imperocché  la  tribù  de'  figliuoli  di  Ru- 
ben colle  sue  famiglie  e la  tribù  de’ figlinoli 
di  Gad  con  tutto  il  numero  di  sue  famiglie 
e anche  mezza  ta  tribù  di  Manasse, 

15.  rate  a dire  due  tribù  e mezza  hanno 
avuta  la  loro  porzione  di  là  dal  Giordano  di- 
rimpetto a Gerico  verso  V oriente. 

16.  £ il  Signore  disse  a Mosè: 

17.  Questi  sono  i nomi  degli  uomini,  i quali 
faranno  Ira  voi  lo  scompartimento  della  ter- 
ra : Eleazaro  Sacerdote  e Giosuè  figliuolo  di 
IVun, 

18.  E un  jtrincipe  di  ciascuna  tribù, 

19.  De*  quali  son  questi  { nomi:  Della  tribù 
di  Giuda , Caleh  figliuolo  di  JepHone. 

20.  Della  tribù  di  Simeon,  Samttel  figliuo- 
lo di  Ammiud. 

21.  Della  tribù  di  Beniamin,  Elidad  fi- 
gliuolo di  Chaselon. 

22.  Della  tribù  de' figliuoli  di  Dan,  Bocci 
figliuolo  di  Jogli. 

25.  De' figliuoli  di  Joseph,  della  tribù  di 
Manasse,  Ilanniel  figliuolo  di  Ephod. 

24.  Della  tribù  di  Ephraim,  Camuel  fìgliu(}- 
lo  di  Sephthan. 

25.  Della  tribù  di  Zabuton,  Elisaphan  fi- 
gliuolo di  Phnmach. 

26.  Della  tribù  d' Issachar,  il  principe  iHinl- 
tiel  figliuolo  di  Ozan. 

27.  Della  tribù  d'  Aser , Ahiud  figliuolo  di 
Salomi. 

28.  Della  tribù  di  Nephlìmli,  Phedad  figliuo- 
lo di  Ammiud. 

29.  Questi  sono  coloro  , ai  quali  il  Signore 
diede  ordine  di  fare  la  divisiofie  delta  terra 
di  Chanaan  tra*  figliuoli  d'Israele. 

II.  .41  mart  di  i'entrreth.  Al  liuto  detto  poi  di  Tilicriarir. 
o di  Cfcncsarrtli  nella  Galilea. 


Dioilized  i .oo<?le 


CAPO  TRESTESIMOQUnSTO 

È uràinùio , che  Siene  assetate  qìiaranC  oUo  riUà  co'  sobborghi  a'  Leviti  : e di  711^*^,  «ft  jono  ciMà  dt 
rifugio  per  V omicidio  non  volontario.  Legge  dett’  omicidio  volontario  e del  nem  tnU/niario:  nissnno 


tara  punito  sulla  teslimoniama  di  un  solo. 

I.  il;iec  quoque  locutusci»l  Dominiis  ad  Moysen 
in  cam()cslrìbus  Moab  siipra  Jordanem  coiUra 
Jericlio. 

3.  * Pra<M:ipc  filiis  Israel,  ul  denl  Levilis  de 

))ossessioriibus  suis  * Jos.  21.  2. 

5.  t'rbes  ad  habitandum  et  suburbana  earum 
per  eircuitum,  ut  ipsi  in  oppidis  maneanl,  et 
suburbntia  sinl  pecorìbus  ac  iuiiienlis: 

4.  Qiiae  a uiuris  civilatum  furinseeus  |>er  cir- 
ciiilum  mille  pa^uum  spallo  tcndcntiir: 

tf.  Oonira  orienicm  duo  millia  erunt  cubili 
et  centra  ineridicm  simililer  erunt  duo  millia: 
ad  mare  quoque,  quod  rospieil  ad  occidentem, 
eadem  ineiisura  eril  et  septeintrimiulis  plaga 
acquali  termino  fìnietur:  cruntque  urbes  in 
medio  et  foris  suburbana. 

0.  * De  tpsis  aiilein  oppidis,  quae  U'vilis 
dabitis,  $ex  erunt  in  fugitivoruui  auxilia  sepa- 
rata, ut  fugiat  ad  ca  qui  fuderil  s;mguiriein  : 
et  eiceplis  bis,  alia  quadraginla  duo  oppida, 

• Deut.  ft.  41.  ■ 19.  2.  JoS.  20.  2. 

7.  Id  est,  simul  quadraginla  oclo  clini  sub- 
urbanis  suis. 

H.  T|is;ieque  urbes,  quae  dobuntiir  de  pos- 
sessioiìibiJs  lllioriiiii  Israel,  ab  bis,  qui  plus 
liabenl,  plures  aiirerenlur:  et  qui  minus,  pau- 
ciores:  singuli  iu\U  rnerisuram  liereditalis  suae 
dabunt  oppida  Levilis., 

9.  \il  Dominus  ad  Moysen: 

10.  LuqueVe  filiis  Israel,  et  dices  ad  eo$:  * 

Quando  transgressi  fiierilis  Jordanem  in  Icrram 
Lhunaan,  * Deut.  t9.  2.  7ot.  20.  2. 

II.  Decerriile  quae  urbes  esse  debeant  in 
praesidia  fugilivorum,  qui  nok-ntes  sanguiiicm 
Tuderinl: 

12.  In  qiiibiis  ciim  fueril  profiigus,  cogna- 
tus  occisi  non  polcril  cum  Decidere,  donec  slel 


* , .1.  ('ttmanda.  . . , che. . . dietto  a'  IatUì  delle  città  da 
abitare,  ec.  Tutl.i  la  trìbii  di  Lcil  «ta  (■M'Iiiaa  dalPavcr 
partf  di'l  pac$c  di  ('hanaan,  rra  perù  giusto, 

clic  aso.HM'm  dosr  abiUr*!;  r pt^rriò  I){ò'nrdin.i,  cIh*  si 
BSMrgnirKj  loro  delle  città  eoo  un  determinato  territorio 
all'inbtmo,  che  fosse  di  l<m>  pn>prir(.’i  e dose  potessero 
far  pise«^lare  i loro  ereggi  e Klumenli.  Questo  territorio  è 
(issato  fino  all'estenslmie  di  mille  passi  ( v,  4.  >,  o sia  di 
due  mila  cubili  ( v.  6.  ) , che  è lo  sles.«o,  perchè  i due 
mila  cubili  fanno  I mille  passi.  Cosi  s.  Cirol.  ad  Algas , 
Origen.  Teofil.  , ec. 

A.  Sei  saranno  destinate  al  ricotrm  ec.  Dio  mdina  di 
flsiian*  nei  numero  4lelle  qiiar.ml' otto  citta  assegnate  a’l.e- 
vìlì  sei  citta , nelle  qatli  possa  rirugiarai  rhiutii|ue  CrMsc  reo 
di  omicidio  iiivolonUrìo;  rolla  quale  islitiuione  volle  il 
Signore  in  primo  luogo  pnnsedrre  all.v  sicurezza  dell' inno- 
cente contro  i primi  impeli  dell'  ira  de* pananti  dell' ucciso; 
secondo,  togliere  le  occasioni  di  nuove  risae;  terzo,  far  co- 


1. DDse  ancor  qtte.tle  cose  H Signore  a Afosé 
nelle  pianure  di  Afoab  presso  al  Giordano 
dirimpetto  a Gerico. 

2.  Comanda  a' figliuoli  di  IsraelCj  che  netterò 
dominj  dieno  a'  Leciti 

5.  Delle  città  da  abitare  e i loro  sobborghi 
all' ùitonw , affinchè  abitino  le  città j e i «06- 
borghi  sieno  pe'  loro  greggi  e giumenti: 

4.  / quali  sobborghi  si  stenderanno  fuori  per 
lo  spazio  di  mille  passi  dalle  mura  della  città 
alV  intorno: 

K.  Da  oriente  saranno  duemila  cubiti,  e da 
mezzodì  parimente  duemila  cubiti:  e verso  il 
mare,  che  guarda  a occidente,  vi  sarà  la 
ste.ssa  misura , e dalla  parie  di  settentrione 
sarà  eguale  sfuizio  : e le  cillà  .^arazirao  nel 
mezzo  e fuori  i softborghi. 

6.  Di  que.ste  città  poi,  che  voi  assegnerete 
a*  /..eviti , sei  saranno  destinate  al  ricovero 
de’  fuggiaschi , affinchè  in  esse  abbia  rifugio 
chi  arra  .spar.so  del  sangue:  e olire  a queste 
vi  saranno  altre  <7Maro/i/urfMC  città , 

1.  l'ale  a dire  quaranV  otto  in  tutto  co' loro 
s<A}borghi. 

8.  E di  queste  città  il  maggior  numero  sarà 
dato  da  que'  figlinoti  d'Israele,  i quali  poS‘ 
sederanno  maggiore  sitazio  di  terra:  il  minor 
numero  da  qucUi , che  possederanno  minore 
spazio:  c(Vi.vru/io  secondo  la  misura  delle  lor 
possessioni  daranno  le  città  a'  Leviti. 

9.  Disse  il  Signore  a A/osè: 

10.  Parla  a' figliuoli  d'Israele,  e di’loro: 
Quando,  passato  il  Giordano,  sarete  entrali 
nella  terra  di  Chanaan , 

M.  Determinate  le  cillà,  che  dovranno  es- 
sere  il  rifugio  de’  fuggiaschi , i quali  senza 
volerlo  avranno  sfiarso  del  sangue: 

12.  yelle  quali  quando  uno  si  sarà  rifu- 
giato, non  potrà  il  parente  dell’  ucciso  am- 


noscere  con  quanta  severità  si  dolesse  punire  rmnlctdio 
voiontario,  mentre  per  quello,  che  era  seoz.a  colpa,  d<K 
vea  l'uccisore  prendersi  il  Itaudo  dalla  propria  casa  per 
trinare  un  asilo. 

13.  .Selle  quoti  qunmto  uno  $i  torà  rifugialo . tum  po> 
Irà  ec.  Non  ptvtra  il  parente  piu  prossimo  dell'  ucciso  cer- 
care di  far  punir  colui,  che  gode  dell' asilo  in  una  delle 
Si*i  città.  Notisi,  chequand'uiK)  si  era  cosi  messo  in  salvo, 
la  giustizia  non  lasciava  di  prendere  le  neci*s.sarie  infor- 
mazioni, e di  appurare  il  fatto:  se  il  funniscito  era  giudi- 
cato innocente,  e romicidio  non  voiontario,  era  lasciato 
in  pace  nella  citta  del  refugio:  se  si  fosM'  provato,  che  il 
MIO  omicidio  era  volontario  si  «*straeva  dal  mio  asilo  e si 
puniva  colla  morte  mtoiiUo  la  legge.  Questo  giudizio  sembra 
chiaro  dal  versetto  35.,  elicsi  facesse  nella  città,  dove  era 
stato  fililo  romicidio,  e 11  reo  vi  era  condotto  per  essere 
disamin.-ilo  e riim>s.<u>  poi  con  tiilla  sicurezza  nella  città 
del  refugio  quando  era  dt«iào,  che  il  caso  era  involontario- 
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io  conspectn  mulUtudinis  et  caussa  illius  iudi- 
cctur. 

13.  * De  ip&is  autcm  urbìbus^  quae  ad  fu* 
gitivorum  subsidìa  separantur, 

* Deut.  41.  J08.  20.  7.  8. 

14.  Tres  erunt  trans  Jordaneoi,  et  tres  io 
terra  Clianaan, 

15.  Tarn  filiis  Israel,  quam  advenis  atqoe 
pcrcgrinis,  ut  confugial  ad  eas  qui  nolens  san- 
guinem  fudcrit. 

16.  Si  qiiis  ferro  porcusscril,  et  morluus  fue* 
rit  qui  percussus  est,  reus  erit  bomicidii  et 
ipsc  morictur. 

17.  Si  lapìdem  icccrit  et  ictus  occubuerit, 
similitcr  puiiictur. 

18.  Si  Ugno  percussus  iiitcrìcrit,  percussorìs 
sanguine  riiidieabitur. 

19.  Propinquus  occisi  Itomicidam  inlerficiet: 
statini  ut  apprehentierit  cum,  interficict. 

20.  * Si  per  odium  quia  liomineni  iinpulc* 
rit,  rei  iccerit  quìppiam  in  cum  per  insidias, 

* Deut.  19.  11. 

21.  Aut  cum  esscl  inimicus,  manu  percus- 
scrìi  et  ilio  morluus  fucrit,  porciissur  homìci- 
dii  reus  erit:  cognalus  occisi  slaliin  ut  iiivene- 
rit  eiiin,  iugiilabil. 

22.  Quod  si  fortuita  et  absque  odio, 

23.  Kt  inimicitiis  quidquam  liorum  fccerit, 

24.  Et  hoc,  audierite  populo,  fuoril  conipro- 
batuni,atquc  inter  pcrcii»sorcin  et  pnipinquuui 
saiiguinis  ([uaeslio  veiitilaLa, 

25.  IJberabitiir  innocens  de  iiltorìs  m.inu  et 
reducelur  jht  senlentiam  in  urbem,  ad  quam 
cotifugcrut,  manebilque  ibi,  dunee  Sacerdos  ma- 
gnus,  qui  oleo  sanclo  unctus  est,  moriatur. 

26.  Si  inlerfeclor  extra  fines  urbium,  quae 
cxulibus  depulalae  siint, 

27.  Fuerit  invcnliis  et  percussus  ab  eo,  qui 
uitor  est  sanguinis,  absque  noxa  crii  qui  euin 
occiderit: 

19.  Il  parentf  dfiruecito  tuxiderà  rowi*«rfrt.*«r.  Potrà  oc- 
cklrHo,  ««nza  chp  per  questo  e^ti  essere  punito  in 
glusti/Ja  : può  amma/zario  im|)<iiii‘n>riiU! . m*  Iu  inciHitra 
prìm.i  che  qiireli  ^iani  rUirato  nella  cUlà  «lei  refuRlo.  .4 
raffrenare  gli  spirili  duri  e protervi  ptTnii<M‘  Dio  a’ piu 
prosuimi  pan-nti  di  far  vendetta  della  morte  dei  toru  pa> 
rente  rolla  inerte  ileU'urciiiore,  eaimendoil  da  ogni  pena 
nel  foro  esterno  , senza  pero  che  p*T  questo  fiwjkero  eivenll 
dalla  colpa  nrpli  occhi  di  Dio  m<itesin>o , quando  per  tra 
e odk»  <ipac9Pvaiio  II  sangue  dell’ oniiriila. 

2à.  Sino  a tuniu  che  it  si*mptv  Mcerdtde. . . vengo  n mo- 
rire. Notivi , come  T omicidio  iimil«)Otark}  e pnnalo  Ule 
in  giudizio  è punilo  coil’eMllo  da  durart*  Iìik)  alla  m«»rte 
del  Ponlrtice.  Solamente  nll.n  morte  di  questo  poteva  l‘e» 
«ule  ritonwre  alla  p.itria,  ritornare  Im'sunl,  r)t4niiarv  a 
godere  de' diritti  di  cittadino.  Per  raid'me  di  <|ue«ta  dispo- 
ftUlon  della  legue  M dire  primo,  che  ru«i  al  d.vva  tempo, 
«IBnrhè  l’ Ira  de'  parenU  del  morto  si  mitisasw  ; e quntU 
di  poi  avendo  dinanzi  agli  occhi  la  morte  del  sommo  Sa> 
ccrdule  e II  puhhllro  lutto,  che  breavi  per  rmui,  venis- 
sero a ricordarsi  della  comune  condlziouc  degli  uomini , 
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mozzarlo j fino  a tanto  eh*  egli  si  presenti  di- 
nanzi  al  popoto  e sia  giudicata  ta  sua  causa. 

13.  Di  queste  città,  destinate  al  ricovero 
de*  fuggiaschi, 

14.  7Ve  saranno  di  qua  dal  Giordano  e tre 
nella  terra  di  Chanaan, 

ÌH.  E ( saranno ) tanto  pe‘  figliuoli  d'Israe- 
le , come  pe*  fore-^tieri  di  altre  nazioni , af- 
finché in  esse  trovi  rifugio  chi  senza  volerlo 
ha  sparso  del  sangue. 

16.  Chi  ha  ferito  con  ferro,  se  il  ferito 
viene  a morire , egli  è reo  di  omicidio  ed  egli 
pur  morrà. 

17.  Se  scaglierà  un  sasso  e muore  il  ferito , 
arrd  la  medesima  pena. 

15.  Se  colui , che  é stato  percosso  con  ba- 
stone , viene  a morire , sarà  vendicato  col 
sangue  dell’  MCfiwe. 

19.  Il  parente  dell'ucciso  ucciderà  orni- 
cida:  lo  ucciderà  subito  che  !o  nurà  nette  mani. 

20.  Se  uno  per  odio  dà  la  spinta  a un  uomo, 
0 getta  sopra  di  lui  qualche  cosa  con  mala 
intenzione, 

21.  O se,  essendo  Suo  nemico  lo  batte  con 
le  mani  e quegli  viene  a morire  j il  percus- 
sore è reo  d*  omicidio  j il  parente  dell'ucciso 
subito  che  lo  frollerò,  potrà  ummazzarlo. 

22.  Ma  se  pvr  accidente  e sema  odio, 

23.  E senza  nimicizia  (anteriore)  egli  ha 
fatto  alcuna  di  tali  cose, 

2ft.  E ne  arra  recate  le  prove  dinanzi  al 
pojyolo , quando  sarà  stata  ventilata  la  causa 
trai  fìercussore  e il  parente  del  morto , 

25.  Sarà  egli  liberato  come  innocente  dalle 
mani  det  vendicatore  e sarà  per  sentenza  ri- 
condotto nella  eitlà,  in  cui  crasi  rifugiato,  e 
ivi  starà,  fino  a tanfo  che  il  sommo  Sacer- 
dote, che  è unto  coll'olio  santo,  venga  a morire. 

26.  Se  V uccisore  sarà  frorafo  fuori  de'coii- 
fini  delle  città  destinate  agli  esuli, 

27.  E sarà  ucciso  da  colui , che  vuol  uen- 
dicare  il  parente  ucciso  , tin  tale  uccisore  Mrd 
senza  co/;ia.‘ 

e deponevsrr  lo  Mlrgnu,  essendo  anche  giusto , che  morto 
U primario  ministro  delle  cose  saole,  si  ponesse  line  alle 
privale  querele  e »i  .seppellisse  la  memoria  delle  ingiurie 
ricevute  da  chicchessia  , Tern/or.  In  smmdo  luogo , veniva 
cosi  a dhiiovlrarsl  e la  venera/ione  somma . che  aveasi  pel 
WHnmo  Mcwiole  c l’tg’rore,  In  cui  doveva  aversi  l'oml- 
cidiu  , mentre  ikhi  si  tc^lieva  a questa  specie  di  morte  ci- 
vile l'oraicida  ixmch^  Invtdontario  , se  non  nMirto  che  fosM 
colui , nel  p4>nt»Hc.-tto  «icl  qu,ile  em  sl.vlo  fatto  tal  omici- 
dio. In  terrò  Inoao  finalmente  non  credo  debba  dubitarsi,  che 
Dio  abbia  in  questa  legge  avuto  prìiicipaltnrnte  in  mira  di 
sIgnUlcarc.  con>e  colla  «ola  roorU-  del  v>mmo  saceriloti*  (Ie.su 
(Irisb> , e ntedlaiite  il  «angue  di  Ini  duveano  gli  mmilnl  eoo- 
seguire  la  liberta  e il  diritto  di  tornare  alla  patria  celeste. 

37.  Sarà  «cara  m/pa.  Ciò  non  gli  sarà  iminilato  a colpa 
nel  foro  esterno.  Osservano  gli  FJ)rel,clie  Dio  permetteva 
a un  uomo  di  far  vendetta  dell’ ingiuria  fatta  a un  altro, 
ma  nnn  deiriugiuria  falla  a se  stesso;  perche  è assai  piu 
ditUcilo  di  scritar  nuMlerazIone  in  quello  che  tocca  noi 
stewl , che  in  quello  che  riguanla  1 nostri  prossimi . par- 
ttcoianneate  quando  non  abblam  nulla  da  sperare , ne  da 
51 
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38.  Debnerat  enim  profugus  usque  ad  mor- 
tcm  PonUficis  in  urbe  rosidere:  postquam  autem 
ille  obioril,  liomicìda  revcrtetur  in  Icrram  suam. 

30.  Macc  sempiterna  crunt  el  legìlima  in 
cunctis  habftaliunibus  vestris. 

.50.  Homicida  sub  leslibus  punietur:  ad  unius 
lestimonimn  nullus  condemnabitur. 

51.  Non  accipiclis  preCium  ab  eo,  qui  reus 
est  sanguinis;  slalim  et  ipse  moriclur. 

53.  Eiiiles  et  profugi  ante  niorlem  Pontificis 
nullo  modo  in  urbes  suas  reverli  poterunl. 

55.  Nc  pollualis  terraro  liabitationis  vestrae, 
quae  insonlium  cruore  maculalur,  nec  aliler 
expiari  potcst,  nisi  per  eius  saiiguiiiem,  qui 
alterìus  sanguìnem  fuderit. 

54.  Atque  ita  emundabitur  veslra  possessio, 
me  commorante  vobisciim;  ego  enim  sum  Do- 
minus,  qui  babilo  inler  filios  Israel. 

temere  da  loro.  Dio  per  raffrenare  !n  ana  nariooe  eroda  e 
di  genio  feroce  rimpctuosiUi  drUu  sdegno,  e impedire  lo 
spargimento  del  «angue , arma  roiitro  I*  ouiicida  non  solo 
li  bract-io  innesdbile , ma  lento  delle  leugi , ma  anche  11 
naturale  risentimento  del  sangue  e attutisce  la  protersia  de- 
gli uomini  sanguinari  colla  diflìcolta  di  scampar  dalla  pena. 


38.  Perocché  doveva  il  fuggitivo  $tar$ene 
nella  città  fino  alla  morte  del  Pontefice:  dopo 
la  morte  del  quale  V omicida  può  tornare  nella 
$ua  patria. 

39.  Queste  leggi  saranno  osservate  in  per- 
petuo  in  qualunque  luogo,  dove  voi  abitiate. 

30.  L'omicida  sarà  punito,  uditi  i testi- 
moni: sul  deposto  di  un  solo  testimone  nis- 
suno  sarà  comlannato. 

51.  JVon  riceverete  denaro  da  colui  che  ha 
sparso  del  sangue,  egli  pure  dee  immediata- 
mente morire. 

53.  Gli  esuli  e fuggitivi  non  potranno  in 
verun  modo  tornare  nelle  loro  città  prima 
della  morte  del  Pontefice. 

55.  Guardatevi  dal  contaminare  la  terra  di 
vostra  abitazione,  la  quale  resta  macchiata  dal 
sangue  degl’  innocenti,  e non  può  esser  espia- 
ta , se  non  col  sangue  di  colui , che  ha  sparso 
il  sangue  d’ un  altro. 

54.  Jn  tal  guisa  sarà  mondata  la  vostra 
terra , e io  mi  starò  con  voi  : perocché  io 
sono  il  Signore,  che  abito  tra' figliuoli  d' Israele. 

3.1.  Guardatevi  dai  contaminare  la  terra,  ee.  Delf  omi- 
cidio si  dice , che  per  psjo  è contarainaU  la  terra , che  rt- 
ceu>  U sangue  deli' uomo  ucciso,  omi’ella  ite  resta  moral- 
nirnte  immonda  . particolarmente  ove  tratti  d’  una  terra 
santa  e privilegiata  , nella  quale  Dio  «i  (accia  vedere , come 
era  la  terra  d’ Israele. 


CAPO  TRENTBSIHOSESTO 


Si  Mtabilitce  la  lefye , che  le  Jlglie  che  coneeyuiscono  t eredilà  del  padre , frrcndnno  mariti  della 
tteua  litro  tribù , a3nehè  per  ragione  de'  matrimoni  non  ti  mescolino  le  tribù  e si  cotgtmdono  le 
possessioni. 


1.  .Acccsserunt  * autom  et  princiitos  fami- 
liarum  Gulaad  filìi  Macliir  filli  Munasse,  de  slir- 
|M*  filiorum  Joseph,  locutiqiie  sunt  Noysi  coram 
principibus  Uravl  alque  dixerunl:  * Supr.  37.  i. 

3.  Tibi  domino  nostro  praecepit  Dominus,  ut 
tcrram  sorte  dividcres  filiis  Israel  et  ut  lllìa-> 
bus  Siilpliaad  fratris  nostri  darcs  posse-ssionem 
debilam  patri: 

5.  Quas  si  alterìus  tribus  liomines  uxores  ac* 
eeperint,  si'qurlnr  possessio  sua,  et  translata 
ad  ulìam  tribuni,  de  nostra  bcrcdilatc  oiiouelur: 

4.  Atque  ita  fiet,  ut  cum  iubilaeus,  M est, 
quinqiiagcsimus  annus  reinissionìs  advenerit, 
eoiirundulur  sortium  dislributio,  et  aliorum  pos- 
sessio ad  alios  Iranseat. 

I.  / principi  delle  /amtglie  di  Calaad.  Semlmml,  che 
non  del)bansi  intrudere  ( ccrnie  alcuni  hsn  voluto  ) i capi 
della  mezza  tribù  di  Mannvm*,  die  aveano  gìÀ  avuta  la 
loro  porzione  di  là  dal  Giordano  nella  terra  di  Golaad;  ma 
bensì  quelli,  che  doveano  aver  la  porzione  nella  terra  di 
Clianaan , i quali  sono  detti  principi  non  della  terra,  o 
del  paese  di  Gaiaad,  ma  delle  /amiylie  di  Calaad,  prrAo 
questo  Moe  da  Gaiaad  Oglioolo  di  Maclilr  loro  progeiii- 


l.  Ma  i principi  delle  famiglie  di  Gaiaad 
figliuolo  di  Machir  figliuolo  di  Manasse,  della 
stirpe  de’ figliuoli  di  Giuseppe,  andarono  a 
parlare  a Mosè  dinanzi  ai  principi  d'Israele 
e dissero: 

3.  Il  Signore  ha  dato  ordine  a te , «ipnor 
nostro,  che  tu  divida  a sorte  ta  terra  tra'  fi- 
gliuoli d' Israele,  e che  tu  dia  alle  figliuole  di 
Salphaad  nostro  fratello  la  porzione  dovuta 
al  padre: 

3.  Or  se  elle  si  mariteranno  a persone  di 
altra  tribù  riterranno  seco  i loro  Uni,  i quali 
trasportati  in  altra  tribù,  diminuiranno  la 
nostra  eredità: 

4.  E cosi  egli  avverrà,  che  venuto  l'anno 
del  Giubbileo,  cioè  il  cinquantesimo  anno  di 
remissione,  la  distribuzione  fatta  a sorte  reMerà 
confusa,  e i beni  degli  uni  jxisseranno  agli  altri. 

tore  : e iufatU  le  Uglle  di  Salphaad  ebbero  tra  que«U  aeooodi 
la  porte  del  padre  loro,  Jos.  xvu. 

4.  f'enuto  V attuo  del  Giubbileo,  ce.  Secondo  la  legge 
( Levit.  XXV.  IO.  ) nell’ anno  del  GiulibUiM  le  cose  .xUtniate 
tornano  a' loro  primi  padroni;  ma  queste  ftgllnole  mari- 
tand<tsi  in  altre  tribù,  vi  porbraono  i lieni  della  nmdra , 
I quali  rimarranno  perpetuamente  do^e  saranno  andati  con 
esse  per  ragione  del  matrimunio. 
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»•  Rrspomlit  .Uoyses  filiis  Israel,  et  Domina 
praecipirnlc  all:  RecU-  Irilius  Rlioruni  Joseph 
locuta  est. 

0.  Et  liaec  Icx  super  filiabus  Salphaad  a Do- 
mina promnipata  est:  * Nubant  qaU>os  vuluiit, 
tantum  ut  suae  tribus  hominibus;  * Tob.  7.  1«. 

7.  Ne  commisceatur  possessio  filiorum  Israel 
de  tribù  in  tribuin.  Umnes  enim  viri  ducent 
uxores  de  Iribu  et  cognatioiic  sua; 

8.  Et  cunctae  feminar  de  cadem  tribù  ma- 
ritos  accipient.  ut  hereditas  permancat  in  fa- 
miliis, 

0.  Nec  sibi  misci:antur  tribus,  sod  ita  ma- 
neant, 

10.  L’t  a Domino  scparatac  sunL  EecuruiiU|ue 
filiae  Salphaad,  ut  fucrat  imperatuffl: 

11.  Et  nupseruiit  Maala  et  Tbersa  et  Hegla 
et  Nelcba  et  Noa  filiis  patriii  sui 

13.  De  familia  Manasse,  qui  fuit  filius  Jo- 
seph: et  possessio,  quae  illis  fucrat  attributa, 
mansit  io  tribù  et  familia  patris  earum. 

45.  Ilacc  sunt  mandata  atque  iudicia,  quae 
niandarit  Domiiius  per  manum  Moysi  ad  filios 
Israel,  in  vampcstribus  Moab  supra  Jordaiicm 
centra  jeriebo. 


8.  Ritpone  Mmè  a' figliuoli  d’ Israele , e diffe 
per  ordine  del  Signore  : Bene  ha  parlato  la 
tribù  de'  figliuoli  di  Giuseppe. 

#.  Ed  ecco  la  legge  stabilita  dal  Signore 
}Klte  figttuole  dt  Salphaad:  Sposino  chi  vor- 
ranno, purché  prendano  uomini  delta  loro 
tribù  ; 

7.  Affinché  non  vadano  a confondersi  I beni 
de’  figliuoli  d"  Israele  col  passare  d’  una  in 
altra  tribù.  Imperocché  latti  gli  uomini  pren- 
deranno moglie  della  loro  tribù  e famiglia  s 

8.  £ tutte  le  donne  prenderanno  nutrito 
della  stessa  tribù , affiucitè  t eredità  resti  nella 
famiglia, 

9.  £ le  tribù  non  si  mescolino  insieme , ma 
si  rimangano 

10.  Come  dal  Signore  furon  distinte.  £ le 
figliuole  di  Salphaad  fecero,  come  era  stato 
loro  comandalo: 

11.  £ Maala  e Tbersa  ed  Regia  e Melcha 
e Eoa  sposarono  I figliuoli  dello  zio  loro  pa- 
terno 

13.  Della  famiglia  di  Manasse  , il  quale  fu 
figliuolo  di  Giuseppe:  e i beai  che  furono  ad 
esse  assegnati  restarono  nella  tribù  e nella 
famiglia  del  padre  loro. 

13.  Queste  sono  le  leggi  e gli  ordini  dati 
dal  Sigtiore  per  nuzzo  di  Mosi  a’  figliuoli 
d' Israele  nelle  pianure  di  Moab  lungo  il  Gior- 
dano dirimpetto  a Gerico. 


6.  Purché  premiano  tumim  delta  toro  tribùt  c af>ch«  della 
fami{^  del  loro  padre  secondo  r Rbero:  lo  ebe  fu  onlioato  per 
isehhare  quanto  mal  si  poteva  la  confusione  delle  ponlool. 

1.  7Wti  gti  uomini  prenderanno  mofiie  detta  toro  fKM 
e /amifUa.  L’ Ebreo  limita  questa  legge  alle  fanciulle  eredi. 
(^mU  non  poasotM)  essere  spoMte , se  non  da  uomini  della 
•tessa  tribù  e fkmigUa  ; e dò  per  la  ragione  già  detta.  Ma 
fuori  di  questo  caso  l‘  oso  certamente  fu  , che  una  fhn- 
ctalla  , la  quale  avendo  fratelli , non  era  erede , potea  spo- 
sarsi da  un  uomo  di  qualunque  altra  tribù  ; e U versetto 


8.  dimnstra  evidentemente , ebe  anche  la  nostra  volgala 
dee  intendersi  nel  scuso  dell*  Ebreo.  IVoUsl,  che  secondo 
questa  regola  le  figlie  della  trltni  di  Levi  non  pfjtcìKlo 
aver  retarlo  paterno  ( quale  non  lo  aveano  neppure  I lom 
fratelli  ),  aveano  tutte  un' intiera  libertà  dì  malrlmoBlo 
eoo  tutte  le  altre  tribù. 

II.  Spoearono  i/tglìuoti  det  toro  xio  paterno.  Vale  a dire, 
sposarono  de*  discendenti  del  fratelln  del  padre  loro.  SI  è 
notato  altre  volte , che  U nome  di  ftgliuólu  ha  un  senso 
mollo  esteso  nella  Scritture. 


PiAucs  a uno  oi'  8i;iicai 


PREFAZIONE 


AL  DEUTERONOMIO 


(juexto  libro,  che  è VuUinio  de^cinque  scrit- 
ti  da  Monè , nella  versione  de*  LKX,  e nella 
nostra  volgala  porta  il  notne  di  Deuteronomio , 
che  vuol  dire  seoomla  leggo,  oeuero  ripelitio* 
iic  (lolla  legge,  perché  in  esso  è riixtuta  ed 
esj>os(a  Huoi'amente  la  legge  data  da  Dio  sul 
monte  Sinai,  e descritta  ne' tre  precedenti  li- 
bri delC  Ssodo , del  LeviUco  , e de’  IVumeri.  Il 
Deuteronomio  ( dices.  Girolamo  ),  seconda  leg- 
ge e figura  profetica  della  legge  Evangelica,  non 
contiene  egli  quello,  die  prima  fu  detto,  in  tal 
guisa  però,  die  delle  vecdiic  cose  tutto  è qui 
nuovo?  Imperocché  molte  giunte  e nposizioni 
si  hanno  in  questo  libro,  per  le  quali  viene 
illustrata  e ynessa  in  più  chiaro  lume  la  leg- 
ge del  Signore.  Nei  piani  di  A/oab , dove  era 
adunato  tutto  Israele,  .ìlosè  arringa  il  suo 
poixììoje  iti  primo  luogo  nniimenta  tutto  quel- 
lo , che  Dio  area  fatto  per  essi  dotto  la  loro 
partenza  dal  Sinai,  dove  era  stata  fermata 
la  alleanza  e proóiutgata  la  legge s in 

secondo  lungo  espone  e giustifica  quello , che 
egli  avea  fatto  pel  governo  della  nazione.  Passa 
indi  a ripetere  la  legge  data  da  Dio  come  con- 
dizione dell’  alleanza.  Questa  ripetizione  della 
legge  fu  fatta  primo  in  grazia  di  quelli,  i quali 
0 non  erano  ancor  nati , o non  avevano  V uso 
di  ragione,  quando  questa  legge  fu  promul- 
gata la  prima  volta  s in  secondo  luogo  Mosé 
ideino  già  a partire  dal  Mondo  e a separarsi 
da  quel  j>npoto  amato  da  (ui  assai  più  della 
stessa  sua  vita,  volle  per  uPimo  pegno  del 
suo  affetto  porgli  nuovamente  davanti  agli 
occhi  i comandamenli  del  suo  Signore  , affin- 
ché nel  cuore  di  ciVi.Vf/icr/««o  restassero  im- 
pressi profondamente,  e colla  fedeltà  sua  net- 
V adempirli  si  meritasse  lo  stesso  popolo  la 
conlinuazione  de’  divini  favori.  Per  lo  stesso 
fine  egli  comanda , che  i re,  i quali  (com’ei 
profetizza  ) saranno  un  di  eletti  ^ia  Israele , 
si  facciano  una  copia  della  legge , che  questa 
sia  letta  a tutto  il  pofìolo  in  ogni  anno  saba- 
tico e che  facciasi  di  là  dal  Giordano  un  mo- 
numenta di  pietre,  sulle  quali  sarà  scolpita 
ad  eterna  memoria  la  stessa  legge.  Terribili 
son  te  «iMiocce,  ornY»f7i  le  maledizioni , che 
egli  fa  pronunziare  contro  i violatori  della 
legge  j come  pel  contrario  ogni  felicità  e ogni 
benedizione  è jìromessa  ad  Israele,  quando  sia 
fedele  al  suo  Dio  e osservi  i suoi  santi  co- 
mandamenfi.  Dio  rivela  a questo  gran  legisla- 
tore e condottiere  del  popol  suo  la  vicina  sua 


morte,  e gli  comanda  di  scrivere  un  cantico 
pieno  di  spirito  profetico,  che  sia  come  il  suo 
testamento.  Qui  Mosè  con  divina  eloquenza 
pone  dinanzi  agli  Ebrei  una  pittura  vivis- 
sima delle  misericordie  di  Dio  verso  di  loro 
e della  toro  infedeltà  j predice  le  future  toro 
ingralitudini , le  vendette  di  Dio  e la  bontà, 
colla  quale  saranno  accolti , consolati  e sol- 
levati da  lui , quando  a lui  for/teranno  eolia 
penitenza.  Egli  do/x)  aver  nominato  Giosuè 
per  suo  successore  nel  governo , dopo  df  aver 
benedette  tutte  le  tribù,  sale  sul  monte  Nebo: 
di  là  egli  dà  uno  sguardo  atta  terra  pro- 
messa, ed  ivi  egli  muore  non  per  consutna- 
tnento  di  forze , nè  per  effetto  di  malattia, 
ma  fH-rchè  Dio  cosi  vuole  j e il  corpo  di  lui  è 
sepolto  da  un  .-Ingelfì  nella  valle,  ed  è pian- 
to da  tutta  la  sua  nazione.  Vedremo  in  molli 
lunghi  di  questo  libro , profetizzato  dal  Me- 
diatore deli  antica  alleanza  il  nuovo  patto  e 
ta  Ugge  di  grazia:  vedremo  Masè  sempre  in- 
tenta, secondo  il  fine  del  suo  ad 

accennare  e figurare  traile  ombre  della  Sina- 
goga la  grandezza  e la  gloria  della  Chiesa  di 
Cristo  : ma  una  speciale  e distinta  promes,sa 
di  qae-ito  nuovo  Profeta  e Legislatore  dtrmo 
è annunziata  da  Mosé  in  questo  libro  là,  dove 
egli  dice  ( cap.  Xnil.  lìt. >.*  Il  Signore  Dio 
tuo  ti  manderà  un  Drofeln  della  tua  nazione  e 
del  numero  de'  tuoi  fratelli,  come  me^  lui  aM*oi- 
lerai.  In  queste  ))arnle,  illustrate  ancora  da 
quello  che  segue  fino  al  versetto  iO.,  tutta 
V antica  Sinagoga  vide  predetto  e mostrato  a 
dito  il  suo  futuro  Messiaj  e i primi  predi- 
catori del  Vangelo,  facendo  vedere  agli 
come  in  Gesù  Cristo  era  concordo  tutto  quel- 
lo che  ebbe  di  grande  e di  autorevole  il  loro 
antico  Legislatore , con  tutta  ragione  ne  in- 
ferirono , che  adunque  Gesù  ( risto  era  quel 
Profeta  e che  in  lui  dovea  credere  Israele,  se 
credeva  aurora  a Mosè.  Cosi  dopo  di  avere  in 
tutta  la  sua  legislazione  e in  tutte  lesuege- 
ste  figurato,  predetto  e dimostrato  il  futuro 
Salvatore  , unica  sp  ranza  del  genere  umano, 
Mosé  già  vicino  a morire  a lai  manda  il  suo 
popolo  ad  istruirsi  di  ^ue//o  eh’ egli  dee  fare 
per  piacere  a Dio  e ottener  la  salute:  lui  ascol- 
terai. / enfiarti,  a' quali  è dato  (mediante 
f fumi  sparsi  nel  nuovo  Testamento,  e par- 
ticolarmente. nelle  lettere  di  Paolo  ) di  poter 
ravvisare  i misteri  della  nuova  legge  mira- 
bilmente prefigurati  e amiunziafi  in  questo 
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libro  di  Atosè  g (Ubbono  nel  medltarto  ricor- 
darsi di  quella  graomima  sentenza  del  gran- 
de Apostolo,  Heh.  it.  3.^  il  quale,  dimo- 
sfrata  la  infinita  preminenza  dell'  autore  della 
nuova  legge  sopra  Afosé,  dimostrata  l' eccellen- 
za, dignità  e santità  del  /^angelo  sopra  l'antica 
logge,  ragiona  cosi:  Se  la  |>aroIa  pronunziata  da- 
gli Angeli  fu  stabile,  e qualunque  prevaricazione 
e disobbedienza  ricevè  la  giusta  retribuzione  del- 


la mercede  , come  avremo  noi  scampo,  se  poco 
conto  faremo  di  una  salute  si  grande?  £ altrove: 
tno,  che  viola  la  legge  di  Mosè,sul  deposto  di 
due  ,0  di  tre  testimoni  muore  senza  remissione; 
quanto  più  acerbi  supplizi!  pensate  voi,  clic  si 
meriti  chi  avrà  calpestato  il  Figliuolo  di  Dio,  c 
il  sangue  del  Testamento,  in  cui  fu  santificato, 
avrà  tenuto  come  profano,  e avrà  fallo  oltraggio 
allo  Spirilo  di  grazia?  ffeb.  x.  38. 39. 


IL  LIBRO 

DEL  DEIITERONOmO 


CAPO  PRIMO 


Rrfvr  reropilolazumt  dellf  coM  ainfcnute  ad  Irrtiflr  nrt  dn/rto.  Il  popolo  infedele  punito  o calla  morte, 
o col  pcllejrìHayyio  di  guarani’  anni. 


I.  Ilace  sunl  verba,  quae  locutus  est  Moyses 
ad  omnem  Israel  trans  Jordaiiem  in  solitudine 
campestri  conira  mare  riihrum,  intcr  Pliaran 
et  Tliopbel  et  Laban  et  Hascrolb,  ubi  auri  est 
plurimum: 

3.  I ndccim  diebus  de  lloreb  per  viam  mon- 
tis  Seir  usque  ad  CadesUarne. 

3.  (Quadragesimo  anno,  undecimo  mense,  pri- 
ma die  iiiensis  locutus  est  Moyses  ad  filios  Israel 
omnia,  quae  pracceperal  Ulì  Dominus,  ut  di- 
tx*rel  A*U; 

à.  * Postqiiam  percussil  Selion  regem  Amor- 
rhaeorum,  qui  Uabitabal  in  Ileseboii  et  Og  re- 
gem Basan,  qui  mansit  in  Aslarolli  et  in  Edrai, 
• ;Vum.  31.  34. 

b.  Trans  Jordanem  in  terra  Moah.  Loepilque 
Moyses  ezplaiiare  legem,  et  dicere: 

6.  Dominus  Deus  noster  locutus  est  ad  nos 
in  lloreb,  diceiis:  Sufficit  vobis,  quod  in  hoc 
monte  iiiansislis: 

1.  iJi  la  dal  Giordano,  La  >oce  F.hri'a  tradotU  oeUz  v<4- 
per  di  là  può  signIUrarf*  rjiualmvnti*  di  qua , come  é 
^tato  dimmtrato  c>Ht  >ar|  iuoshi  il<‘Ua  Scrittura;  e cosi 
ilm  intcìidmi  In  questo  luopo  ; perocché  Mosé  racconU  lo 
colie  dette  da  lui  pro;i»u  il  Glurdauo , il  qual  (ilurtlano  egli 
tu>n  pai>su  mai. 

.y’elta  pianura  del  deserto.  Nella  pianura  di  Voali , .Yum. 
XVM.  I. 

Dirimpetto  al  mar  rosso.  Il  mar  rosso  è certamente 
molto  distanU*  dalle  pianure  di  Muab;  ma  non  è contro 
risola  il  diro,  che  un  lungo  è dirimpetto  a un  altro, 
quando  veramente  è nppi>*>tu  a quello , heiicliè  In  itran  hm- 
tananza;  e forse  Mosè  riunì  qui  I due  punti  estremi  del 


1.  idueste  sono  le  jHirole  dette  da  Mosè  a 
tutto  Israele  di  là  dal  Giordano  nella  pianura 
del  deserto  dirimpetto  al  mar  rosso,  tra  Pha- 
ran  e Tophel  e Laban  e Haseroih , dove  si 
trova  moltissimo  oro: 

3.  In  distanza  di  undici  giornate  da  fforeb 
prendendo  la  strada  del  monte  Seir  fino  a 
Cadesbarne. 

3.  Il  quarantesimo  anno,  V undecimo  me- 
se, il  primo  del  mese  annunziò  Mosè  ai  fi- 
gliuoli d’ Israele  tutto  quello  che  il  Signore 
gli  avea  comandato  di  dire  ad  essi  : 

4.  Dopo  la  sconfitta  di  Sthon  re  degli  A- 
morrhei,  il  quale  abitava  in  ITesebon,  e di  Og 
re  di  dosali , il  quale  abitò  in  Astaroth  e in 
£drai, 

b.  Di  là  dal  Giordano  fiella  terra  di  Moab. 
E prese  Afosè  a spiegar  la  legge,  e disse: 

6.  Il  Signore  Dio  nostro  ha  parlato  a noi 
sull' lloreb , dicendo:  Assai  tempo  avete  voi 
fatto  ditnora  presso  a questa  montagna: 

suo  pfdlc^inajudu , U mar  ros.so  e I pioni  di  Moah,  oltre 
I quali  culi  non  prmecui  11  riasclo. 

Tra  Pharan  c Tophel  e l^ban  e Hastroth,  Questi  lunghi 
rwMi  SODO  nomInaU  altrove,  tu  HueroUi  doveaoo  esservi 
delle  miniere  d'uro. 

3.  In  distanza  di  undici  giornate.  In  alcune  carie  wmo 
segnale  diciassette  leghe  di  un' ora  dairHoreb  fino  a Ca- 
desbame,  e Irentaquattro  leghe  da  Cailesbame  alla  p4a- 
nura  lU  Moah , e in  tutto  cinquantuna  dal  Sina  a Moab; 
ma  altri  ne  metUniu  fliiu  a cento. 

4.  .-ibitò  in  Astaroth  c in  Edrai.  Queste  due  cHt4  do- 
veano  r^Aen*  le  primarie  del  regno  di  Og:  a &1rai  egli  fu 
vinto  dagl’ Israeliti , ,\«m.  i\i.  33. 
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7.  Rercrliinini  et  venite  ad  monlem  Anior- 
rliaeoruni  et  ad  cetera,  quac  ei  pnixima  suiil, 
canipestria  atquc  montana  et  liumiliora  loca  can- 
tra meridiem  et  iuxta  litus  marU,  tcrrani  Cba- 
nanacomm  et  Ubani  usque  ad  flomen  oia^num 
Eupliratem. 

8.  Bn,  inquit,  tradidi  robu:  ingrediniinì  et 
possidete  eam,  super  qua  iuravit  Dominus  pa- 
tribus  restris,  Abraham,  Isaac  et  Jacob,  ut  da- 
rei illam  eia  et  semini  eoruin  post  eos. 

9.  Dixitque  vobis  ilio  in  tempore: 

10.  * Non  possum  solua  sustiiiere  vos;  quia 
liominus  Deus  vester  iiiultiplicavit  vos  et  eslis 
bodie  sicutstellac  coeli,  plurimi.  ’ £zaat.  18. 18. 

11.  (Dominus  Deus  patrum  vestromm  addai 
ad  bunc  numcrum  multa  millU  et  benedicat 
vobis,  sicut  loculus  est  ). 

19.  Non  valeo  solus  negotia  vestra  sustinere 
et  pondus  ac  iurgia. 

15.  Date  ex  vobis  virus  sapicntes  et  gnaros, 
quorum  conrcrsatio  sit  probaia  in  Iribubus  ve- 
stris,  ut  ponam  eos  vobis  principes. 

14.  Tunc  resjMndistis  nubi:  Bona  rcs  est, 
quam  vis  Tacere. 

16.  Tulique  de  tribubus  vtslris  viros  sapien- 
tes  et  nobiics,  et  constitui  eos  principes,  tri- 
bunos  et  cenluriones  et  quinquagcnarios  ac  de- 
eanos,  qui  docerenl  vos  singnia. 

16.  Praecepique  eis,  dicens:  Audilc  illos,  el 
quod  iuslum  est,  indicate:  sive  civis  sit  ille, 
vive  peregrìnus: 

17.  * Nulla  erii  dislanlia  personarum;  ila 
parvum  audiclis  ut  magnum:  nec  accipielis 
cuiusqnani  personam;  quia  Dei  iudicium  est 
Quod  si  diflicile  vobis  visum  aliquid  fuerit,  re- 
ferte  ad  me,  et  ego  audiam. 

* Joan.  7.  94.  Lmit.  19.  16.  Infr.  16.  19. 

Prov.  94.  95.  Eccli.  49.  1.  Jacob.  9.  1. 

18.  Praecepique  omnia,  quac  Tacere deberetis. 

19.  * ProTecli  autem  de  Horeb  transivimus 
per  eremum  tcrribilem  et  maximam,  quam  vi- 
dislis,  per  viam  montis  Amorrbaei , sicut  prae- 
cc|>erat  Dominus  Deits  nosler  nobis.  Cumque 
renissemus  in  l^desbame.  * iVurn.  15.  1. 

90.  Dixi  vobis;  Venistis  ad  monlem  Amor, 
rhaei,  quem  Dominus  Deus  nosler  dalurusest 
nobis. 

91.  Vide  lerram,  quam  Dominus  Dcns  tuns 
dal  libi;  ascende  et  posside  eam,  sicut  loculus 
est  Dominus  Deus  noster  patribus  luis;  noli 
timere,  nec  qdldquam  paveas. 

99.  * Et  accessislis  ad  me  omncs,alque  di- 
xistis:  Millamus  viros,  qui  considerent  terram, 
et  renunlicnt  per  quod  iter  del>eamus  ascendere 
et  ad  quas  porgere  civilates. 

• «iim.  15.  5.  - 59.  8. 

95.  Cumque  mihi  senno  plaeiiisset,  misi  ex 
vobis  duodeeim  viros,  singulos  de  Iribubus  sui.s. 

94.  Qui  CUOI  perrcxissenl  et  ascendisscnl  in 


7.  Muovetevi  e venite  al  monte  degli  Amar- 
rhei  e agli  altri  luoghi  viani  alle  pianure  e 
alle  colline  e alle  valli  vena  tnezzodi  e lungo 
il  lido  del  mare,  alla  terra  de'  Chananei  e dei 
Ubano  sino  ai  gran  fiume  Eufrate. 

8.  Ecco  ( diss’  egli),  eh’  io  V ho  data  a voi: 
entratevi  e occupatela  ; ella  è quella , che  il 
Signore  promise  con  giuramento  a"  padri  vo- 
stri .dbramo , Isacco  e Giacobbe  di  dare  a 
toro,  e a' loro  discendenti  dopo  di  esst 

9.  E io  in  quel  tempo  vi  dissi: 

10.  jVon  posso  io  solo  reggervi:  perchè  ii 
Signore  Dio  vostro  vT  ha  moltiplicati  e siete 
in  oggi  in  numero  grande  come  le  stelle  del 
cielo. 

11.  (Il  Signore  Dio  dei  padri  vostri  ag- 
giunga a questo  numero  molte  migliaia  e vi 
benedica,  come  ha  già  detto). 

19.  Xon  posso  io  solo  reggere  a’ vostri  af- 
fari e alla  fatica  e alle  dispute. 

15.  Scegliete  tra  voi  degli  uomini  saggi  e 
di  esperienza,  e la  vita  de"  quali  sia  lodata 
nelle  vostre  tribù,  affinché  io  ve  li  dia  per 
vostri  capi. 

14.  Allora  voi  mi  rispondeste:  Buona  cosa 
é quella  cl:e  tu  vuoi  fare. 

16.  £ To  presi  uomini  saggi  e nobili  delle 
vostre  tribù  e ti  dichiarai  principi  e tribuni 
e capi  di  cento  e di  cinquanta  e di  dieci  uo- 
mini, affinché  v'istruissero  di  tutte  te  cose. 

16.  £ gli  avvertii,  e dissi  loro:  Ascoltate- 
li, e giudicate  secondo  il  giusto;  o si  tratti 
d' un  cittadino,  o d'  un  forestiere: 

17.  JVon  si  farà  differenza  di  persone;  ascol- 
tate il  piccolo  come  il  grande  : e non  sarete 
accettatoti  di  persone  ; perocché  in  luogo  di 
Dio  giudicate  voi.  Che  se  alcuna  cosa  vi  parrà 
difficile,  datene.parte  a me,  e io  la  sentirà. 


18.  E ortUnai  tutto  quello  che  far  dovevate. 

19.  Partiti  poi  da  Horeb  passammo  per  un 
deserto  terribile  e grandissimo , qual  voi  lo 
vedeste,  andando  verso  il  monte  degli  Amor- 
rhei  come  il  signore  Dio  nostro  ci  avea  co- 
mandato. E giunti  a Cadesbame, 

90.  Io  vi  dissi;  m siete  giunti  al  monte 
degli  Amorrhei,  di  cui  il  Signore  Dio  nostro 
d farà  padroni. 

91.  Mira  la  terra,  che  dà  a le  ii  Signore 
Dio  tuo;  entravi  e prendine  il  possesso,  come 
disse  il  Signore  Dio  nostro  a’ padri  tuoi  ; non 
temere  e non  paventare  di  nulla. 

99.  £ veniste  da  me  lutti,  e diceste;  Man- 
diamo gente  a visitare  la  terra  , affinché  ci  ri- 
feriscano , per  quale  strada  dobbiamo  entrarvi 
e verso  quali  viltà  dobbiamo  incamminarci. 

95.  £ lo  avendo  acconsentilo,  mandai  do- 
dici rie'  vostri,  uno  per  ogni  tribù. 

94.  I quali  essessdo  andati  e avendo  vali- 
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montana,  vencrunt  osque  ad  vallcm  Botri,  et, 
considerata  terra, 

515.  Smnentcs  de  fructibos  eius,  ut  estende- 
rent  ubertatcni,  attulerunt  ad  noe,  atque  dì* 
xerunt:  Bona  est  terra,  quam  Domihus  Deus 
Doeter  daturus  est  nobis. 

SO.  Et  noluistis  ascendere,  sed  increduti  ad 
sermonem  Dei  nostri, 

57.  Murmurastis  in  tabemaculis  restrìs,  atque 
diiisUs:  Odit  noe  Doiiiiiius,  et  idcirco  eduxit 
noe  de  terra  ^ypU , ut  traderet  oos  in  manu 
Amorrbaei  aUjue  dcleret. 

58.  Quo  ascendemus?  nuncìi  tcrrucrunt  cor 
nostrum,  dicentes:  Maxima  multitudu  est  et  no* 
bis  statura  proccrìor:  urbes  magnae  et  ad  coe- 
lum  usque  munitae;  filios  Enacim  vidimus  ibi. 

39.  Et  dixi  vvbis:  ^olite  mctuere,  uec  Umea* 
tis  cos: 

30.  Dominus  Deus,  qui  ductor  est  Tester, 
prò  vobU  ipse  pugiiabit,  sicut  fedi  io  ^ypto 
cunctis  Tidenliims: 

31.  Et  in  solitudine  (ipse  vidisti  ) portavit 
te  Dominus  Deus  tuus,  ut  solct  homo  gt'slare 
parrulum  filium  suum,  in  omni  via,  per  quam 
ambulastis,  donec  venirelis  ad  locum  istum. 

33.  Et  nec  sic  quidem  crcdìdislis  Domino 
Dco  vcslro, 

33.  * Qui  praecpssit  tos  in  via  et  metatus 
est  locum,  in  quo  tentoria  figere  deberelis: 
nocte  oslendcns  vobis  iter  per  ignetn,  et  die  por 
columnam  ntibis.  * Ejod.  43.  31.  Num.  44.  44. 

34.  Cumque  audisset  Dominus  vocem  sermo* 
iium  vestrorum,  iratus  iuravit,  et  ait: 

35.  * Non  videbil  qiitspiam  de  lioniinibus 

gcneralìonis  liuius  pessimae  Icrram  Imnam, 
quam  sub  iuramento  poilicitus  sum  palrìbus 
vestris:  * jfum.  44.  33.  P/t.  04.  11. 

36.  Practer  Cateb  filium  Jeplione:  ìpse  cnìni 
videbit  cam  , et  ipsi  dabo  terraoi , quam  calca* 
vit,  et  filiis  cius,  quia  secutus  est  Dominum. 

37.  Nec  miranda  indignatio  in  populum,  cum 
miliì  quoque  iratus  Dominus  propter  ros  dixe- 
rit:  Nec  tu  ingredieris  illue: 

58.  Sed  Josue  filius  Nun  ministcr  tuus,  ìpsc 
intrabil  prò  te:  iiunc  cxhortare  et  robora,  et 
ipse  sorte  lerram  diridet  Israeli.  , 

30.  Parvuli  vostri,  de  quibns  dixistis,  quod 
captivi  ducerentur,  et  filli,  qui  liodie  boni  ac 
mali  ignorant  distanliam,  ipsi  ingrediontnr:  et 
ipsis  dabo  terram  et  possidebunl  cam. 

40.  Vos  antem  reverlimini  et  abito  in  soli- 
tudinem  per  viam  maris  rubri. 

37.  Vmtre  con  me  ancora  sdegnato  ec.  Non  dee  recar 
mera\l}:na  , se  Dio  ni  adirò  e punì  le  vostre  sfaccKìte  mor* 
inurazioni , fiuando  lo  itesso  agiUto  e tutto  sosaopra  per 


cali  i monti , arrivarono  fino  alla  ralle  del 
Grappolo,  e ditamlnala  la  terra, 

S8.  Presero  de"  suol  frutti,  e per  mostrarne 
la  fecondila,  li  portarono  a noi , e dissero: 
Buona  terra  i quella  che  II  Sirjnore  Dio  no- 
stro vuo<  dare  a noi. 

ÌS.  .Va  voi  non  voleste  andarvi,  ma  in- 
creduli alle  parole  del  Signore  Dio  nostro , 

Ì7,  Mormoravate  nelle  vostre  tende,  e di- 
cevate: Il  Signore  ci  vuol  male,  e per  questo 
ci  ha  tratti  dalla  terra  d'  Egitto  per  darà 
nelle  tnani  degli  Amorrhà  e sterminarà. 

38.  Dove  onderemo  noi  ? gli  esploratori  à 
hanno  sbigottiti,  dicendo  : La  moltitudine  é 
grande  e di  statura  più  aita  della  nostra  : 
àtlà  grandi  e fortificale  sino  al  àelo:  noi  vi 
abbiam  vedalo  de'  figliuoli  di  Bnaàm. 

39.  £ IO  dissi:  Non  temete  e non  ab- 
biate paura  di  loro: 

50.  li  Signore  Dio,  che  è vostro  eondottiere, 
combatterà  egli  stesso  per  voi,  come  fece  In 
Egitto  a vista  di  tulli: 

31.  E nella  solitudine  (tu  l’ hai  veduto J il 
Signore  Dio  tuo  ti  ha  portato  per  lutto  il  tuo 
viaggio  fino  all'  arrivo  in  qiufsto  luogo  , come 
suole  ut»  uomo  portare  il  piccolo  suo  fanciullo. 

33.  £ nemmeno  con  lutto  questo  voi  crede- 
ste al  Signore  Dio  vostro, 

33.  Il  quale  è venuto  innanzi  a voi  nel 
cammino  e ha  misurati  i luoghi , ove  dove- 
vate piantar  le  tende , mostrandovi  di  notte 
la  strada  col  fuoco,  e di  giorno  colla  colonna 
delta  nuvola. 

3<t.  £ avendo  il  Signore  udito  il  rumor  di 
vostre  parole,  sdegnato  giurò,  e disse: 

33.  NIssuno  degli  uomini  di  questa  gene- 
razione pessima  vedrà  quella  terra  buona, 
la  quale  io  con  giuramento  promisi  a'  padri 
vostri: 

33.  Eccello  Cateb  figliuolo  di  Jephone:  pe- 
rocché egli  la  vedrà , e a lui  e a' suol  figliuoli 
darò  la  terra,  che  egli  ha  calcalo,  perché  egli 
ha  seguito  II  Signore. 

37.  Né  dee  far  meraviglia  lo  sdegno  di  lui 
contro  il  popolo , mentre  con  me  ancora  sde- 
gnato per  ragion  vostra  il  Signore  disse:  Nep- 
pur  lu  ri  entrerai: 

38.  Ma  Giosuè  figliuolo  di  Nun , tuo  ntini- 
slro , vi  entrerà  egli  in  tuo  luogo:  ammoni- 
sàio  e fagli  coraggio,  ed  egli  dividerà  a sorte 
la  terra  d’ Israele. 

39.  I vostri  fanàulH , de' quali  avete  detto , 
che  sarebbero  menati  schiavi , e i vostri  fi- 
gliuoli, che  oggi  ignorano  la  differenza  dal 
beile  al  male,  eglino  vi  entreranno:  e ad  e.ssi 
darò  la  terra , ed  à la  possederanno. 

#0.  Ma  voi  tornale  indietro  e andatevene  nel 
deserto  per  la  strada,  che  mena  al  mar  rosso. 

le  vostre  (|wrele.  avendo  alcun  poco  dlfBd.ato  della  co 
sUiiU-  pnile/.ion  del  Signore,  lui  cundannaln  a non  mellrri! 
I piedi  in  quel  parse. 


Digitized  by  Google 


nos 


DEUTERONOMIO  CKP.  i 


hi.  * Et  respondistis  milii  : Pcccavifmis  Do> 
mino:  aseendcmus  et  piignabimus,  sicul  prae- 
cepit  Dominus  Deus  noster.  Cumque  instrucli 
armis  pergeretis  in  monlcm,  * Aum.  14.  40. 

42.  Ait  milii  Dominus:  Die  ad  eos:  Nolitc 
ascendere,  ncque  pngnetis,  noti  eniin  suin  vo- 
biscum,  ne  cadatis  curam  inimicis  vostris. 

43.  Locutus  8um  et  non  audistis:  sed  adver* 
santes  imperio  Domini  et  tumcnlcs  superbia, 
ascpudistis  in  montem. 

44.  llaqoe  egressus  Aoioniiaeus , qui  habita- 
bat  in  montibus , obviam  venicns  (lersccutus  est 
vos,  sicut  seleni  apes  persequi:  et  m;idit  de 
Seir  iisque  llorma. 

43.  Cumque  revorsi  plorarclis  coram  Donii> 
no,  non  audivit  vos,  ncc  voci  veslrac  voluil  a- 
cquiescerc. 

46.  Sedistis  ergo  in  Cadesbaroe  multo  U‘ni- 
pore. 


41.  £ rol  mi  rispondeste:  /ébbiam  peccato 
contro  U Signore  : noi  anderemo  e combatte^ 
remo,  come  ordinò  il  Signore  Dio  nostro.  E 
mentre  voi  armati  di  tutto  punto  v‘ incammi^ 
navate  vèrso  il  monte, 

42.  Il  Signore  mi  disse:  Fallar  sapere, 
che  non  vadano  e non  combattano,  perocché 
io  non  sono  con  essi , affinchè  non  restino  ab- 
battuti  a’  piedi  de"  loro  nemici. 

43.  Io  parlai  e voi  non  mi  ascoltaste:  ma 
andando  contro  al  comando  del  Signore  e gonfi 
di  superbia  saliste  al  monte. 

44.  Allora  V Amorrheo,  che  abitava  nella 
montagna , vi  venne  incontro  e vi  assaltò , 
come  sogliono  assaltare  le  api:  e fece  strage 
di  voi  da  Seir  fino  ad  norma. 

43.  B al  vostro  ritorno  piangendo  vot  di- 
nanzi al  Signore,  egli  non  vi  ascoltò  , nè  volle 
esaudire  le  voci  vostre. 

46.  Steste  dunque  a sedere  per  lungo  tempo 
a Cadesbarne. 


i4  Come  aogliono  oÀtaltare  le  api.  Coloro , che  fttuuicano  I loro  alveari 


CAPO  SECONDO 


Sì  rrtmincmornno  i heneflzi  fatti  da  Dio  al  popolo.  Prnihizinne  di  comhattere  contro  Mtnih 
r contro  Ammon.  £ vinto  il  re  di  St^hon , ed  é occupata  il  suo  pacu. 


\ 

1.  Profedique  inde  vcniinus  in  solitudincm, 
quac  diicit  ad  mare  rubrum,  sieut  itiilii  dixe- 
rat  Dominus  : et  circuiviinus  montem  Seir  Ioii> 
go  tempore. 

2.  DixiCqiie  Dominus  ad  me: 

3.  SutGcil  vobis  circuire  monleiu  istiim:  ile 
contra  aquiluncni: 

4.  Et  populo  praccipe,  dicens:  Traiisibilis  per 
tcrminos  fralnim  vesti-orum  (iliorum  Esau,  qui 
habitant  in  Seir  et  timebunt  vos. 

3.  Videte  ergo  diligeiiter,  ne  rnuveamini  con- 
tra  eos:  ncque  enim  dabo  vubis  de  terra  eo- 
rum,  qiianUun  polest  unius  pedis  calcare  ve> 
stigium,quia  in  {Hissessioncm  Esau  dedi  montem 
Seir. 

6.  Cibos  emi'lis  ab  ois  pecunia,  et  comode* 
tis:  aquuin  einlam  haurielis  et  bibelis. 

7.  Dominus  Deus  tuus  benedixit  Ubi  in  omni 
opere  manuum  luarum:  novit  iter  luuui:  quo- 
mudo  (ransieris  solitudincm  liane  niagnam,  {ler 
quadraginta  annns  babitans  tecuin  Dominus  Deus 
tuus,  et  niliil  libi  defuiU 

8.  Cumque  transissemus  fralres  nostros  Glios 
Esau,  qui  liabitabaiil  in  Seir  per  viam  cani|>e* 
strciii  de  Eialli  et  de  Asiongaber,  veiiiiiiiis  ad 
iter,  qiiod  ducit  in  descrtum  Moab. 


1.  E partili  da  quel  luogo  giungemmo  nella 
solitudine,  che  mena  al  mar  rosso  , come  mi 
aum  dello  il  Signore:  e girammo  attorno  al 
monte  Seir  per  molto  tempo. 

2.  E il  Signore  mi  disse: 

3.  Abbastanza  siete  andati  girando  attorno 
a questo  monte:  andate  verso  settentrione: 

4.  E tu  fa\$apere  al  popolo,  e digli:  Fot 
passerete  lungo  i confini  de'  vostri  fratelli 
gtiuoli  di  Esau,  che  a6i7a/io  in  Seir  e arrapino 
paura  di  voi. 

3.  Fot  però  ^uarda^eui  attentamente  di  non 
attaccar  briga  con  essi:  perocché  della  loro 
terra  io  non  darò  a voi  neppur  quanto  può 
calcarne  un  sol  piede,  conciussiachè  itìnonte 
di  Seir  i ho  dato  in  dotninio  ad  Esau. 

6.  Comprerete  a denaro  contante  da  essi, 
quello  che  mangerete , e l’  acqua  che  attin- 
gerete e berete. 

7.  Il  Signore  Dio  tuo  U ha  benedetto  in 
tutto  quello  che  tu  hai  intrapreso  : egli  ha 
avuto  cura  del  tuo  viaggio:  ( ricordati ) come 
tu  hai  trascorsa  questa  vasta  solitudine  per 
quaranV  anni  dimorando  leco  il  Signore  Dio 
tuo,  e non  li  è mancato  nulla. 

8.  E ^MOiido  nw-mmo  passati  i nostri  fra- 
telli 1 figliuoli  di  Esau,  i quali  abitavano  in 
Seir  ;wT  la  ria  piana  da  Elaih  e da  Asion- 
gaber, giungemmo  alla  strada  che  comluce  al 
deserto  di  APntb. 


PastcTfU  ec.  Gl'  Idumci  da  priociplo  negarono  U passo,  ma  dipoi  dovelter  pmnrtterlo  aUncDO  per  gli  ulUmi  oonTuil. 
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9.  * Diiitque  Dominus  ad  me:  Non  pugne.s 

conira  MoabiUs , nec  ineas  adversus  cos  prae- 
lium:  non  enim  dabo  Ubi  quidquam  de  terra 
eorum,  quia  filiis  tot  tradidi  Ar  in  possesaìo- 
nem.  * A'um.  21.  15. 

10.  Emim  primi  fuerunt  babitatorcs  eiu$,  po- 
pulus  magnus  et  validus  et  tam  exccbus,  ul 
de  Enacim  stirpe  quasi  gigantcs  crederentur, 

11.  Et  eascnl  similes  filiorum  Enacim.  Dcni< 
que  Noabilae  appellant  eoa  Emim. 

12.  In  Seirautem  prius  habitaverunl  Horrliaei: 
quibus  expulsis  atque  deletis  , babitaverniil 
lìlii  Esau,  sicut  fet:it  Israel  in  terra  po&sessio- 
nis  suae,  quani  dcdit  illi  Dominus. 

13.  Surgcnles  ergo,  ul  Iransircmus  lorren- 
tem  Zarod,  venimus  ad  eum. 

ìk.  Teropus  autem,  quo  ambulavìmus  de  Ca< 
dcsbarne  usque  ad  Imnsitum  torrcntis  Zared, 
triginta  et  octo  annorum  fuH,  donec  consume- 
retur  omnts  generatio  liominum  bellatorum  de 
castrìs,  sicut  iuraverat  Dominus; 

IK.  Cuius  manus  fuit  advcrsum  eos,  ut  in- 
lerirent  de  castrorum  medio. 

10.  Fostquani  auteni  universi  ceciderunl  pu- 
gnatores, 

17.  L.ocntus  est  Dominus  ad  me,  dicens: 

18.  Tu  transibis  liodie  lerminos  Moab,  ur- 
bem  nomine  Ar: 

19.  Et  accedens  in  vicina  filiorum  Ammon, 
cave,  ne  pugnes  contea  eos,  nec  niovearis  ad 
praeiiuro:  non  enim  dabo  Ubi  de  terra  filiormn 
Ammon,  quia  filiis  Lotli  dedi  cam  in  posses- 
sionem. 

SO.  Terra  gigantum  reputata  est  : et  in  ipsa 
olìm  habitaverunl  gigantes,  quos  Ammonitae  vo- 
cani  Zorniommim, 

21.  Populos  magnus  et  multus  et  proccrae 
longitudìnìs,  sicut  Enacim,  quos  deicvit  Domi- 
nus a facie  corum , et  fecit  illos  habitarc  prò 
eis, 

22.  Sicut  fecerat  filiis  Esau,  qui  liabitant 
io  Seir,  deicns  Horrhaeos,  et  terram  eonim  il- 
lis  tradens,  quam  possident  usque  in  pracsens. 

25.  Hevaeos  quoque,  qui  liabitabant  in  Ha- 
serim  usque  Gasam,  Cappadoces  cxpulerunl: 
qui  egressi  de  Cappadocia  delevcrunt  eos  et  liabi- 
laverunt  prò  ìllis. 

2A.  Surgite  et  transile  torrenlem  Arnon:  Ec- 
ce tradidi  ili  manu  tua  Sehon  regem  Hesebon 
Amorrhaeura:  et  terram  cius  iticipc  possidcrc 
et  committc  adversus  eum  praelium. 

• Ho  data  Ar  tc.  Ar  era  la  capitale  de’  MonblU. 

13.  Come  ha  /atto  Israele  nella  terra  , che  or  jtotsinie. 
Nella  terra  che  apparteneva  a’  due  re  Sebon  e Og , hi  quale 
era  già  «tata  conquistata  dagl’ Israeliti. 

30.  tMtU  dotti  Ammoniti  Zemzommim.  Questa  panda 
Bibbia  Fot.  /. 


hm 

0.  E H Signore  mi  dis.tc;  Aon  s/uszienre  i 
Moabiti  e non  venir  con  e»si  a battaglia:  pe- 
rocché io  non  ti  darò  un  palmo  delta  loro 
terra,  percAè  ho  dato  Ar  in  dominio  a' fi- 
gliuoli di  tot. 

10.  I primi  suoi  abitatori  furono  gli  Emim, 
popolo  grande  e valoroso  e di  (ale  statura,  che 
eran  quasi  creduli  giganti  della  stirpe  di  E- 
nacim, 

11.  £ somigliavano  i figliuoli  di  Enacim. 
Finalmente  i Moabiti  li  chiamano  Emim. 

12.  Ma  nel  paese  di  Seir  ubitaron  priuM 
gli  fforrhei,  e cacciali  e distrutti  questi^  lo 
abitarono  i figliuoli  di  Esau,  come  ha  fatto 
Israele  nella  terra,  che  or  possiede,  avendo- 
gliela data  il  ^f^nore. 

13.  Ci  preparanwìo  allora  a passare  il  tor- 
rente Xared,  dove  giungemmo. 

ih.  E il  tempo  del  nostro  viaggio  da  Ca- 
desbarne  fino  al  passaggio  del  torrente  Xared, 
fu  di  trentotto  anni  affinchè  si  consumasse 
dagli  alloggiamenti  tutta  quella  generazione 
di  uomini  atti  alla  guerra , conforme  aven 
giurato  il  Signore  j 

13.  La  mano  del  quale,  agi  contro  di  ro/oro, 
facendoli  perire  in  mezzo  agli  alloggiamenti. 

10.  Ma  dopo  che  furono  morti  tutti  quelli 
che  erano  atti  alla  guerra, 

17.  Il  Signore  mi  parlò,  e disse: 

18.  Tu  oggi  passerai  i confini  di  Moab  e la 
città  di  Ar: 

19.  E giungendo  in  vicinanza  de'  fiylitmli 
dì  Ammon  , guardati  dal  far  loro  guerra  e 
da/D  attaccar  nuscWo  : conciossiachè  io  non 
darò  a te  reruno  parie  della  terra  de'  figliuoli 
di  Ammon , perché  io  la  diedi  in  dominio  a' fi- 
gliuoli di  Loth. 

20.  Ella  fu  creduta  terra  di  giganti:  e l'abi- 
tarono una  volta  i giganti  detti  dagli  Amino- 
niti  Xomzommim, 

21.  Popolo  grande  e numeroso  e di  alta 
statura,  come  gli  Enacim:  il  •Signore  gli  ster- 
minò per  mano  degli  Ammoniti,  e questi  fe- 
ce, che  vi  abitassero  in  luogo  di  quelli, 

22.  Come  avea  fatto  pe'  figlhtoU  di  Esau , 
che  abitano  in  Seir,  avendo  distrutti  gli  Ilor- 
rhei,  e la  terra  di  questi  dando  a quelli , la 
quale  essi  occupano  sino  al  di  d'oggi. 

23.  Gli  Bevei  parimente , i quali  abitavano 
in  Baserim  fino  a Gaza , furono  discacciati 
da’  Capjìadori:  i quali  usciti  dalla  Cappado- 
cia gli  sterminarono  e vi  abitarono  in  luogo 
di  quelli. 

2A.  Su  via  passate  il  torrente  Arnon  • Ecco 
che  io  ho  dato  in  poter  tuo  Sehon  re  di  Be- 
sebon  AmorrUeo  ••  comincia  ad  occupare  la  terra 
di  lui  e fagli  guerra. 

Zomsommim  significa  ictUtrati,  aòommevoh.  Credcsi,  die 
slvno  que’  Dedeaiml  , che  sono  chiamati  Zuxim , Geo. 

XIV.  s. 

sa,  c/i  Heì’i-i ....  furono  discacciali  da'  Cappadoci.  Vedi 
(ien.  X.  U. 

52 
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PEITERONOMIO  GAP.  II 


95.  Hodic  incipiain  niitlcre  tcrrorem  atque 
forroidineni  luam  in  populo»,  qui  liabiUnt  sub 
oinni  coelo:  ut  audito  nomine  tuo  paveant^et 
in  morem  parturientium  contremiscant  et  dolo- 
re tcneantur. 

90.  *Misi  ergo  nuncìos  de  solitudine  Cade- 
moth  ad  Sclion  regein  Hesebon  verbìs  pacifieis, 
dicens:  * IS'um.  91.  91. 

37.  Transibimus  per  terram  tiiam,  publica 
gradiemur  via:  non  declinabimus  ncque  ad  de- 
aleram,  neqiic  ad  sinislram. 

98.  Alimenta  pretto  vende  nobis,  ut  vesca- 
mur:  aquain  pecunia  tribue  et  sic  bibemus. 
Tantum  est,  ut  nobis  concedas  transitum, 

90.  Sicut  feceiunt  fìlli  Esau.qui  liabitant  in 
Seir,  et  MoabiUe,  qui  morantur  in  Ar:  doncc 
veniamus  ad  Jordanem  et  Iranseamus  ad  ter- 
ram,  quam  Dominiis  Deus  nosler  daturus  est 
nobis. 

50.  .Noluitque  Selion  rei  Hesebon  dare  no- 
bis transitum:  quia  induraverat  Dominus  Deus 
tiiiis  spiritum  eins  et  oldirmaverat  cor  illius, 
ut  Iradcretur  in  manus  tuas,  sicut  nuncvides: 

31.  * Dixitqiie  Dominus  ad  me:  ecce  coepi 
tibi  tradere  Selion  et  terram  eius,  incipc  pos- 
sidere  eam.  * Jmos  9.  9. 

39.  Egressusque  est  Selion  obviam  nobis  cum 
Olimi  populo  suo  ad  praelium  in  lasa. 

33.  Et  tradidit  cum  Dominus  Deus  nnstcr  no- 
bis : |>ercus>in)u.sqae  eum  cum  filiis  suis  et  omni 
pupillo  suo. 

34.  Cunclasqiic  iirbcs  in  tempore  ilio  cepi- 
mus,  intcrfeclis  liabitatoribu.s  eariim,  viris  ac 
muiieribus  et  parvulis:  non  rcliquimus  in  cis 
qiiidqiiam , 

35.  Al>sque  iiimenlis,  quae  in  partem  vene- 
re praedanlium,  et  spoliis  iirbium,  quas  ce- 
pimus, 

36.  Ab  Aroer,  quac  est  super  ripam  lorren- 
lis  Arnon,  oppido,  quod  in  valle  sitiim  est, 
usque  Galaad.  >on  fuit  vicus  et  eivilas,  quae 
nostras  effugeret  manus:  omnes  tradidit  Domi- 
nus Deus  nosler  nobis, 

37.  Alisque  terra  filionim  Ammon , ad  quam 
non  accessimits : et  cunctis,  quae  adiacent  tor- 
renti Jeboe  et  lirbibus  mnnlanis  , universisque 
locis,  a qiiibiis  nos  proliibuil  Dominus  Deus 
Doster. 


95.  Oggi  io  principierò  a far  ti,  che  ab- 
hian  di  te  paura  e epavento  i popoli , che 
stanno  sotto  quatungue  parte  del  cielo  : tal- 
mente che  aU'udir  il  tuo  nome  si  sbigottiscano 
e tremino  e sicno  in  affanno  a guisa  di  don- 
na , cAe  partorisce . 

96.  Io  adunque  mandai  dalla  solitudine  di 
Cademoth  ambasciatori  a Sehon  re  di  Hese- 
bon con  parole  di  pace,  dicendo: 

97.  6^01  passeremo  jìel  tuo  paese  , cammi- 
neremo per  la  strada  maestra  : non  torceremo 
né  a destra,  nè  a sinistra. 

98.  /'endici  a denaro  contante  i viveri  per 
sostentarci,  facci  pagar  l'acqua,  che  noi  be- 
rcino. Solo  permettici  il  transito, 

99.  ( Come  hanno  fatto  i figliuoli  di  Esau, 
che  abitano  in  Seir,  e i Jiloabiti , che  sfanno 
in  Ar)  per  sino  a tanto  che  arriviaino  al  Gior- 
dano ed  entriamo  nella  terra , che  il  Signore 
Dio  nostro  darà  a noi. 

30.  Aon  volle  Sehon  re  di  Hesebon  permet- 
terci il  transito:  perchè  if  Signore  Dio  tuo 
ureva  indurata  la  sua  mente  e serrofo  a lui 
il  cuore,  affinchè  egli  fosse  o6bandonafo  in 
tuo  potere,  come  oggi  tu  vedi: 

31.  E il  Signore  disse  a me:  Ecco  che  io 
ho  principiato  a darti  Sehon  e il  suo  paese, 
rommcia  tu  a possederlo. 

39.  K Sehon  usci  incontro  a noi  con  tutta 
la  sua  gente  p<r  assalirci  in  Iosa. 

.33.  E il  Signore  Dio  nostro  ce  lo  diè  nelle 
mani:  e lo  ponemmo  in  rotta  co'  suoi  figliuoli 
e con  tutta  la  sua  gente. 

34.  E allora  prendemmo  tutte  le  città,  uc- 
cisi gli  abitanti  di  esse,  uontini  e donne  e ra- 
gazzi: non  vi  lasciammo  anima  viva, 

35.  Toltine  i l>cstìami  che  furono  predati, 
e le  spoglie  delle  ciltà  che  furono  da  noi 
occupate, 

36.  Da  Aroer  (città  situata  in  utia  valle 
sulla  ripa  del  torrente  Arnnn  ) sino  a Galaad. 
Aon  vi  fu  borgo,  o città , che  potesse  soUrar- 
si  alta  nostra  possanza:  tutte  le  diede  il  Si- 
gnore Dio  nostro  a noi, 

37.  Eccettuata  Ut  terra  de'  figliuoli  di  Am- 
mon, alta  quale  non  ci  accostammo:  e tutta 
la  regione  adiacente  al  torrente  Jeboe  e le 
città  delta  montagna  e tutti  i luoghi , da'  quali 
il  Signore  Dio  nojifro  et  fenne  lontani. 


CAPO  TERZO 


contro  Og  re  dt  del  letto  di  lui.  Porzione  delle  due  tribù  e mezza,  olire  il  Gierdano. 

Moti  prega,  che  tiagli  conceduto  di  entrare  nella  ferra  protneesa;  ma  Ih'o  glielo  niega.  Conforta 
Gioeué  a debellare  gli  altri  Chananei. 


I.  Uaqu«  conversi  asccndimus  per  iter  Ba- 
san: * egressiisque  est  Og  rei  Basan  in  occur- 
sum  nobis  cum  populo  suo  ad  bellandom  in 
Edrai.  * Kum.  91.  55.  Inf.  99.  7. 


I.  Per  la  quat  coso  volgendoci  (in  altra 
parte  ) salimmo  per  la  strada  , che  va  a Ba- 
san: e Og  re  di  Basan  ci  si  fe’  incontro  con  tutta 
la  sua  genie  per  venire  a battaglia  in  Edrai. 
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3.  Dìxitquc  Dominus  atl  me:  Ne  tìmeas  eum  : 
quia  in  roanu  tua  traclilus  est  cum  omni  po- 
pulo  ac  terra  sua:  faciesquc  ei  * sicut  fecisli 
Selion  re{{i  Atnorrliaeoniin , qui  liabitavilin  He- 
sebon.  * Num.  31.  34. 

3.  * Tradidit  ergo  Dominus  Deus  nostcr  in 

manibus  nostris  etiam  Og  regem  Basan  et  unì* 
vcrsiim  populum  eius:  pcreussiniusquc  cos  usque 
ad  inlernecionem,  * Ibid.  31.  35. 

4.  Vaslantcs  cuiiclas  civitates  illius  uno  tem- 
pore: non  fuit  opptdum^  quod  nos  clTugeret  : 
sexaginta  urbes,  omneni  regionem  Argob  regni 
Og  in  Bas:)n. 

5.  Cunctae  urbes  erant  munitae  muris  allis- 
simis,  portisquc  et  veclibus,  ubsque  oppidis  in- 
numeris,  quae  non  Iiab4>bant  niuros. 

6.  Et  delevimus  eos,  sicut  feceramus  Sebon 
regi  Hesebon,  dispcrdentes  omnem  cirilaleni, 
rirosque  uc  muliei-es  et  parvulos: 

7.  lumeiita  aulcin  et  spolia  urbium  din|uii- 
nius. 

8.  Tulimusque  ilio  in  tempore  terrain  de  ma* 
nu  duorum  regum  Amorrliacorum,  qui  eraiit 
trans Jordanem, aborrente  Arnon  usque  ad  mon* 
tem  Hermon, 

9.  * Quem  Sidonii  Sarioii  vocant  et  Amor- 

rbaci  Saiiir:  * Infr.  4.  48. 

10.  Omnes  civitates,  quae  silae  suoi  in  pia* 
nitic  et  universam  Icrram  Galaad  et  Basan  usque 
ad  Selcila  et  Edrai,  civitates  regni  Og  in  Basan. 

11.  Solus  quippe  Og  rex  Basan  restii  era  t de 
stirpe  giganlum.  Monstratur  leclus  eius  ferreus, 
qui  est  in  Rabballi  fìliorum  Ammon,  novem 
cubilos  habeiis  longitudinis  et  qualuor  latiludi* 
nis  ad  mensuram  cubili  virilis  inanus. 

13.  Terramque  possedimus  tempore  ilio  ab 
Aroer,  quae  est  super  ripam  torrenlis  Arnon, 
usque  ad  mediam  {lartem  iiionlis  Galaad  : et  ci- 
vitates illius  * dedi  Ruben  et  Gad.  * Num.  33.  30. 

13.  Reliquam  aulem  partem  Galaad  et  o- 
mncni  Basan  regni  Og,  tradidi  inediae  Iribui  .Ma- 
nasse,  omnem  regionem  .Argob:  cunctaque  Basan 
vocalur  Terra  gigantum. 

14.  Jair  filius  .Manasse  possedit  omnem  regio* 
nem  Argob  usque  ad  terminos  Gessurì  et  .Ma- 
chati.  Vocavilque  ex  nomine  suo  Basan,  Ha* 

4.  E tuUo  ft  pae»c  di  Argob.  Sopra  questo  OMne  di  Ar- 
gob «ooo  varie  le  oonartture  degl’  Interpreti,  e tutte  in- 
certe: esii  è certo,  c^  era  un  paese,  o dUtn’Uo  del  re- 
gno di  Og.  Alcuni  danno  a questo  nome  una  derìvario- 
ne,  secondo  la  quale  verrebbe  a tigoilicare  terra  graua, 
e ciò  cumbtoereùie  coUa  DoUa&iout  fertilità  del  paese  di 
Basan. 

5.  Oltre  gl’  innumerabili  eastelli , ee.  1 LXX  oltre  te 
moltìeeime  città  de’  Pherezei. 

9.  Cui  i Sidomi  danno  il  nome  ec.  L’Hermoa  adunque 
era  chiamalo  Sarion  da*  Fenici  e Sanie  dagli  Amorrhel,  e nel 
capo  IV.  4S.  gU  è dato  aocbe  11  nome  di  Sion . ovvero  Seon  ; 
questi  nomi  lUrooo  imposti  da  diversi  popoli  a parti 
diverse  dH  medesimo  monte. 


3.  £ il  Signore  disse  a me  Xal  temere  ■ 
perocché  egli  è staio  dato  in  tuo  potere  con 
tutta  ta  sua  getde  e colla  sua  terra:  e farai 
a lui  quel  che  facesti  a Sehon  re  degli  A- 
nwrrhei,  che  abitava  in  Hesebon. 

3.  Diede  adunque  il  Signore  Dio  nostro  in 
nostro  potere  anche  Og  re  di  Basan  e tutto 
il  suo  popolo:  e noi  gli  uccidemmo  dal  pròno 
all'  ultimo , 

4.  Devastando  a un  tempo  tutte  te  sue  cit- 
tà: non  vi  fu  città,  che  da  noi  si  salvasse: 
prendemmo  sessanta  città  e tutto  il  paese  di 
Argob  regno  di  Og , signore  di  Basan. 

H.  Tutte  le  città  eran  difese  da  mura  al- 
tissime con  porte  e contrafforti,  oltre  gV  in- 
numerabili  castelli , che  eran  senza  muraglie. 

0.  E sterminammo  quella  gente,  come  ave- 
vano fatto  di  Sehon  re  di  ffesibon , stermi- 
nando in  ogtii  città  uomini  e donne  e fan- 
ciuUi, 

7.  E menando  via  i bestiami  e te  spoglie 
delie  città. 

8.  E occupammo  allora  la  terra  posseduta 
da'  due  re  Amorrhei , che  eran  di  qua  dal 
Giordano,  dal  torrente  .drnon  fino  al  monte, 
fferinon, 

9.  .4  cui  f Sidoni  danno  il  nome  di  Saiion 
e gli  Amorrhei  di  Sanir: 

10.  E prendemmo  tutte  le  città  poste  in 
pianura  e tutta  la  terra  di  Galaad  e di  Ba- 
san fino  a Selcha  ed  Evirai , città  del  regno 
di  Og  in  Basan. 

11.  Perocché  Og  re  di  Basan  era  rimaso 
egli  il  solo  delta  stirpe  de'  Giganti.  Si  wios^ro 
il  suo  letto  di  ferro,  che  è in  Babbath  città 
de' figliuoli  di  .4rnmon,  che  ha  nove  cubiti  di 
lunghezza  e quattro  di  larghezza,  secondala 
misura  del  cubito  ordinario  d' un  uomo. 

13.  £ noi  allora  occupammo  la  terra  da 
.4roer,  che  è sulla  ripa  del  torrente  Arnon 
sino  al  tnezzo  della  montagna  di  Galaad:  e. 
ne  diedi  le  città  a Ruben  e a Gad. 

13.  E il  rimanente  del  paese  di  Galaad  e 
tutto  quello  di  Basan  del  regno  di  Og , lo 
assegnai  a mezza  la  tribù  di  Manasse , con 
tutta  la  regione  di  Argob:  tutto  il  Basan  é 
chiamato  Terra  dei  Cipanò'. 

14.  Jair  figliuolo  di  Manasse  entrò  in  pos- 
sesso di  tutto  il  paese  di  Argob  fino  ai  con- 
fini di  Ge&mrt  e di  Machati,  E i villaggi  di 

II.  Era  rimaso  egli  U solo  detta  stirpe  de’  giganti.  lotOD* 
desi  in  quel  paese  ; perocché  in  altri  luoghi  ti  Irovavan  tut- 
tora di  quesU  uomini  della  sUrpe  de’  Raphairol , Fedi  Gen. 
xrv.  S.,  Joe.  xv.,  (4.  — i.  Paralip.  XX.  S. 

Si  mostra  il  suo  letto  di  ferro,  che  è in  Rabbath.  Questa 
città  fu  poi  delta  PKiladelphia  (s.  Girol. , ed  Euieb.  ), 
ed  ella  era  capitale  degli  Ammoniti,  nelle  mani  de' quali 
era  venuto , non  si  sa  come , quel  letto  di  Og.  Sooo  fre- 
quenU  presso  gli  anUebi  t lelU  di  ferro , di  raiM , di  ar- 
gento, e 6oo  di  oro. 

14.  Jair  figliuolo  di  Manasse.  Jair  delia  tribù  di  Ma- 
nasse.  Gesauri  e MachaU  eran  due  città  situàle  àpplè  del* 
rHermoo. 

Fino  al  di  st  oggi.  Potò  parlart  in  tal  guisa  Mose  quaa- 
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votli-Jnir,  ì«i  i‘s\,  Villiis  Jair,  u.sque  in  praosen- 
Irrn  ilinn.  * Mum.  21. 

15.  Machir  qu(N]ue  tieiii  Galaad. 

16.  lOl  IriliubuH  Rtilivn  et  Gnd  dinlì  de  letra 
(>alaatl  usqtie  ad  torrenlom  Arnon  mcdiuoi  (or^ 
reiilis  cl  fondniiim  iisquc  ad  torrentelli  jeboe, 
qui  bTininas  filiorum  Ammon: 

17.  Et  pinnilicm  soliludinìs  ntque  Jordanem 
et  (erminoh  Ccnerclli  uaque  ad  inan<  dCv<a>rti , 
qiiod  est  salsissimiim , ad  radices  montis  Phasga 
<*ontra  orientem. 

IH  Praecepiqiic  vobis  in  tempore  ilio,  di- 
(-«iits;  Dominu!»  lN>iis  vester  dat  vobis  terram 
banc  in  liertnlitatem  : ex|HMÌìti  praci'ediU'  fra- 
tres  vesln>s  lilios  Israel  omnes  viri  robusti 

10.  AI>sque  uxoribus  et  panrulu  alque  iu- 
inenlis.  i\ovi  eniin,  quoti  plura  habeatis  (>eco- 
r^i  et  in  iirbihii>  reinaiuTe  debebunl,  quas  tra* 
didi  vobis, 

20.  Donec  requiem  (ribual  Doniinus  fratribus 
vestris.  sieut  vobis  (ribuit,  et  possideant  ipsi 
etiam  terram,  qtiain  daturns  est  eis  trans  Jor- 
danem: lune  revertelur  unusquisque  in  posse.s- 
sionein  suarn,  qiiam  dedì  vobis. 

‘il.  * Josue  (}U04|ue  in  tempore  ilio  praece- 
pi,  duTiìs:  Ociili  lui  viderunt,  quae  feci!  Uo- 
niimis  Deus  vester  diiobus  bis  regibus:  sic  fa* 
eìet  omnibus  n*gnis.  ad  quae  transitunis  es. 

* JVum.  27.  18. 

22.  ^e  linieas  i*os:  Duminus  enini  Deus  ve- 
sler  piigiiabit  prò  vobis. 

25.  Prei'Hlusque  sum  Dominum  in  tempore 
ilio,  dicen.s: 

2/1.  Domine  Deus,  tu  coepisli  ostendcrc  servo 
tuo  magriitudinem  Itiam,  manunique  fortissimam: 
neque  enim  est  alius  Deus  rei  in  coelo,  velili 
terra,  qui  possi!  lacere  opera  tua,  et  compa- 
rar! furtìtmiini  tuae. 

25.  Tninsibo  igitur  et  videbo  terram  Itane 
oplimam  trans  Jordanem  et  monteni  istum  e.gre- 
gimn  et  Libanum. 

25.  Irdtu6<|ne  t'sl  Domiiius  milii  propter  vos, 
nec  evaudivit  me,  se^l  dixit  milii:  Sufflcit  Ubi, 
nequaqu^am  ultra  loquarìs  de  bac  re  ad  me. 

27.  Ascende  cacumcii  Pliasgae  et  oculos  tuos 
circumfer  ad  oeddentem  et  ad  aquilonem,  au- 
slrurnque  et  orienlem,  et  aspice,  * nec  enini 
transibis  Jordanem  islum.  * fnf.  51.  2.  - 54.  4. 

28.  Praecipe  Josue  et  com>bora  eum  atque 


tunque  non  fonsero  coni.  non  ainini  Dirsi, dacctièJttr 
avea  dato  a qw’  vlllatoii  il  mio  noiiif. 

la.  A ^tach^r  io  dirdi  rr.  A’ figliuoli,  o nipoti  di  Ma- 
cWr. 

17.  Fino  al  mar  d<l  deserlo,  che  i ^randemanU  utlato. 
Fino  al  marr  morto  Onrndh  è G«n<«arrtli , or? ero  il 
mare  di  Galilea , altrimenti  detto  di  Tlberiade.  Fedi  Nnm. 
xxxiv.  II. 

Io  ndynfvt  patterò  a vedere  ee.  Vale  a dire  penoet- 


lìa^an  chiamò  col  duo  nome  Ifavoth-Jair , dné 
f^illaggi  di  Jair  , fino  al  di  d‘  oggi. 

15.  Parimente  a Machir  io  diedi  Galaad. 

16.  E alle  tribù  di  Puben  e di  Gad  diedi 
del  paese  di  6'alaad  /ino  al  torrente  Jmon 
la  metà  del  torrente  e il  terreno  adiacente  fino 
at  torrente.  Jeboc  , che  confina  co‘  figtiuoU  di 
Jtmnon: 

17.  E la  pianura  del  deserto  tfitomo  al 
C^iordan»  e il  lerretio , che  confina  con  Cctie- 
reth  fino  al  mar  del  deserto , che  è grande^ 
mente  salato , e fino  alle  faide  del  monte  Pha^ 
sga  umo  t oriente. 

18.  E io  allora  ordinai,  e dissi  toro:  Il  si^ 
(jnore  Din  vostro  dà  a voi  questa  terra  in  e- 
redi7à;  voi  tutti  uomini  robusti  andate  armati 
innanzi  a' vostri  fratelli  figliuoli  d'Israele 

19.  Senza  te  mogli  e i fanciulli  e i bestia- 
mi. A^rocrAc  io  so,  che  avete  molti  greggi  e 
questi  dovran  rimanere  nelle  città,  che  io  vi 
ho  date, 

20.  Sino  a tanto  che  H Signore  dia  riposo 
a' vo.«/n'  fratelli,  cotne  h ha  dato  a voi,  ed 
eglino  pure  sten  ftadroni  detta  terra,  che  egli 
ad  essi  darà  oltre  il  Giordatio:  allora  ognuno 
di  voi  tornerà  nelle  sue  })os.sessioni , che  io  vi 
ho  date. 

21.  K allora  eziandio  avvertii  Giosuè , di- 
cendogli: Gli  occhi  tuoi  han  veduto  quel  che 
ha  fatto  il  Signore  Dio  vostro  a gue'  due  re- 
gi: lo  stesso  farà  egli  a tulli  i reami,  ne'  quali 
fu  entrerai. 

22.  iVort  li  temere:  pcroccW  il  Signore  Dio 
tfostro  combatterà  per  voi. 

25.  E io  pre9at  allora  U Signore,  e dissi: 

24.  Signore  Dio,  tu  hai  principiato  a far 
conoscere  al  tuo  servo  la  tua  grandezza  e la 
pm.sanza  della  tua  mano:  conciossiaché  non 
vi  ha  altro  Dio  o in  cielo,  o in  terra,  che 
possa  fare  quel  che  fai  tu,  e paragonarsi  a 
te  in  fortezza. 

25.  Io  adunque  passerò  a vedere  quella  terra 
sì  buona  di  là  dal  Giordatio  e quel  matite 
egregio  e it  Libano. 

26.  E il  Signore  si  adirò  meco  a causa  di 
voi  e non  mi  esawli , e mi  disse:  Ti  basti 
questo,  non  parlarmi  mai  più  di  tal  cosa. 

27.  Monta  sulla  vetta  del  Phasga  e gira 
T occhio  ad  of^ù/e«fe  e a settentrione , a mez- 
zodì e ad  oriente , e osserva:  perocché  tu  nott 
j)os,serai  quel  Giordano. 

28.  Da'  i tuoi  documenti  a Giosuè  e forti- 


limi  , o Signore  . «11  passare  a Toder  da  Ticino  quella  terra , 
per  cui  Ito  fallratn  lanU)  e solTerto  pf  Unti  anni , quella 
terra  «t  felice  « quel  monte  fanioso  cioè  il  Moria  , celebre 
pel  d‘  iMccoe  sul  qual  m«mte  io  so,  che  sara  un 

di  11  tuo  tempio.  Notisi , che  il  monte  eyrtfio  e U Libano 
in  «pipslo  luogo  slKQilicano  la  stessa  cosa , come  redesi  da 
altri  luoghi  delle  Scritture , dove  il  moole  del  tem- 
pio è dotto  Ubano.  Fedi  s.  Giro!,  ni  cap.  xvu.  di 
£zech. 
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conforta^  quia  ifise  pracccdel  populum  istum  el 
diTidet  €is  lerram  quatti  visunts  cs. 

39.  Nansimiitqtii*  in  valle  contra  faniim  Plio- 
gor. 


ficaio  e ispira  a lui  coro.9pto,  perocché  egli 
onderà  innanzi  a quesio  poinìn  e gli  distri» 
buirà  la  terra  che  tu  vedrai. 

39.  E noi  CI  fermammo  nella  valle  dirim» 
petto  al  tempio  di  Phogor. 


CAPO  QUARTO 


Vo«*  fM*rta  il  popolo  ad  onervar^  t coma/tdamenti  di  Dio  bì  rvl  rammentare  i brnr^^  di  Dior  $imt~ 
V raaltarr  lo  atmst?  fiopolo.  H/inavcr  rontro  i prnwicatori  : prmhisitmr  di  gHalunqite  imma^me  , 
chr  può  indurre  all'  tdulatna  Predit  e In  $uu  morir  ; e separi!  Ire  citta  oltre  il  Ciortlaiio  jn  r ylt 
nmiridi  involoHinri  r rasnali 


I.  Et  mine.  Israel,  sudi  praece^iUi  et  indi* 
eia,  qtiae  ego  doeeo  tc,  ut  faeiens  ea  . vj- 
vas  et  ingrediens  pos.sideas  terram,  qiiam  !>«• 
minns  Deus  patrum  veslmnim  datuni.s  est  vohis. 

3.  Non  addotis  ad  rerbum,  qnod  vohis  lo* 
qiior,  lice  aiiferetis  ex  co:  custodite  inandnl.*i 
l>oniini  Dei  vostri,  qiiae  ego  praeei|iio  vohis. 

3.  * Oeuli  vestii  vidornnl  omnia,  quae  fe- 
cil  Doininus  eontra  Beelphegor,  qiinmmio  ron- 
trivoril  nmnos  cnltores  eius  de  medio  vostri. 

• JVwm.  a. 

a.  Vos  autom,  qui  adhaorotis  Domino  Deo 
vostro, vivilis  universi  nsque  in  prjr?M'ntom<liein, 

K.  Scilis,  quod  dociiorim  vos  praooopfa  alqiie 
iiislitias , sirut  mandavi!  mihi  Dominiis  Deus 
mous;  sic  faeiotis  ca  in  terra,  qnam  |m)sso.vsu* 
ri  estis: 

fl.  Et  ohsorvahitis  et  implehitìs  opero.  Haoc 
est  onim  vostra  sapiontia  et  iiitclleotus  eoram 
populis,  nt  aiidiontos  universa  praoeopUi  linee, 
dicanl:  Kii  populus  sapiens  et  intolligons,  gens 
magna.  * 

7.  Nec  est  alia  natio  tam  grandìs,  qtine  lia- 
bent  doos  appropinqunntos  sibi , sicut  Dou<  no- 
sler  adosl  ciinelis  oÌ>socralionibus  nostris. 

8.  Qtino  est  onim  alia  gens  sic  inclyta , ut 
lialieat  rooremonias,  iiistaqiie  iudicia  et  nni- 
vorsani  logem,  qunm  ego  proponam  hmlio  ante 
ooulos  voslros? 

9.  Custodi  igitur  temelipsum  elanimam  tunm 
sollicite.  Ne  nblivisearis  vcrboriim,  quae  vide- 
nini  oeuli  lui,  et  no  oxeidanl  de  corde  tuo  enn- 

9.  Aon  ayghingeretet  né  toglitrete  alla  parola , che 
io  vi  annunzio.  t^iesU  proibùioue  doq  fa  nulla  nè  contro 
la  tradizione , che  iulrrpirta  quel  che  è «rrUto.  nc  con* 
tm  1 precetti  umani , i quali  «ono  Rirpe  atta  lefqze  per  im- 
pedirne la  violazifìoe.  Togliere  vuol  dire  non  far  quello 
che  è comandato  ; aggiungere  tuoI  dire  far  diviTiuimente 
da  quel  che  è comandato:  coai  un  dotto  Inlex^te  non 
vMpelU)  a'  proteataiili.  Bisognerebbe  di  fatto  Mcon«lo  co- 
ftU>ro  CfindauDare  non  solo  Gioauè , il  quale  molte  cose 
ordinò  in  appresso , ma  ancor  Osu  GrUto  e k11  AposloU 
e anche  lo  atcaao  Mose  , il  quale , rap.  xvti-  IO- , comandò, 
rite  si  obbedisse  aulì  ordini  del  sommo  Sacerdote  . aotto 
pena  di  morte,  rt^.  xvii.  I9. 

G.  Qui  sia  la  ivu/ra  sapienza.  Sapientisaimo  è quel  pò- 


1.  Or  adunque  ascoUu,  o Israele,  i riti  c* 
le  leggi,  che  io  t'insegno,  affinché  osservati» 
doli  fu  nhfti  vita,  ed  entri  al  possesso  della 
terra , rhe  il  Signore.  Din  de'  padri  rostri  darà 
a voi. 

2.  iVo/i  aggiungerete , né  toglierete  alla  f?a- 
rnla,  ch'io  v'  annunzio:  os-iervate  i coman- 
damenti del  Signore  Dio  rostro  , ( quali  io 
infimo  a voi. 

3.  Oli  otrki  rostri  hanno  veduto  tutto  quel- 
lo  che  il  Signore  ha  latto  contro  Beelphegor, 
mm'  egli  ha  annichilati  tutti  i suoi  adoratori 
d' intorno  a voi. 

h.  E voi  che  state  uniti  col  Signore  Dio  ro- 
stro, siete  tutti  in  vita  fino  a questo  di, 

K.  Poi  sa^iete , come  io  t»^  ho  insegnati  i 
precetti  e i riti,  quali  il  Signore  Dio  mio  a 
me  gl' intimò:  cosi  voi  li  metterete  in  esecu- 
zione nella  terra  che  siete  per  possedere: 

6.  E gli  osserverete  e li  ridurrete  ad  effet- 
to. Imperocché  qui  sta  la  vostra  sapienza  e 
la  prudenza  al  cospetto  delle  nazioni,  affinchè 
queste  udendo  raccontare  tutti  questi  coman- 
damenti, dicano  : Ecco  un  popolo  saggio  e 
jtrudenfe , jiopolo  grande. 

7.  .Von  t'' ha  cerfo  ul/ra  norM/ir,  pcr^i/ran- 
de  c/l*  ella  sia , la  quale  tanto  vicini  a sé 
afdtia  i suoi  dei,  come  il  Dio  nostro  è pre- 
sente a tutte  le  nostre  preghiere. 

8.  Imperocché  quaV  altra  nazione  v*  ha  egli 

cotanto  che  abtna  e ceremonie  e re- 

gole di  giustizia  e tutta  la  legge,  quale  è quel- 
la, che  io  esfMrrò  oggi  dinanzi  agli  occhi  vn.stri? 

9.  Custodisci  atlunque  fe  stesso  e l'anima 
tua  con  .io//rci7wdmc.  Aon  ti  dimenticare  delle 
cose.,  ehe  gli  orchi  tuoi  hnn  vedute  e non  e- 


pok>  , che  teme  Dio  e alle  sue  leggi  obbtdiace  Gli 
aulori  slessi  prolani,  non  molto  portati  a favorire  i 
GimlH.  rnm  ban  peduto  fare  a meno  di  lodare  la  pa- 
rila dei  loro  culto  e la  fedeltà  nell'  osservanza  delle  loro 
lessi 

7.  Aon  r’  ha  certo  altra  nazione  , ee.  Nissun'  altra  na- 
zione  ha  Unto  familiari  con  sé  l suoi  falsi  dei  e i demoni , 
come  con  noi  è familiare  li  solo  vero  Dio , che  risiede  tra 
uoi  nel  suo  tabernacolo , donde  ascolU  le  nostre  preghiere , 
provvede  a'oosUi  bisogni,  cl  assiste,  ci  proteg^  c cl  ri- 
colma de'  suol  bvori.  A gran  ragione  queste  parole  fu- 
(tMM)  applicale  a celebrare  l' Inoomparabil  privilegio  del  po- 
polo Cristiano,  il  quale  ha  sempre  seco  II  suo  Dio  neU'  a- 
dorabil  Sscramento  dell' altare. 
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ciù  diebuA  vilac  luao.  Docebis  ca  lìlios  ac  ne- 
potcs  tuos, 

10.  A die,  in  quo  steiisti  coram  Domino  Dco 
tuo  in  Horeb,  quando  Doniinus  lociitiis  est  mi* 
hi,  dìccns:  Congirpga  ad  me  populum,  ut  au- 
diant  sermone^  bcos  cl  discant  timere  me  omni 
tempore,  quo  vivunt  in  terra,  dot'oantque  filios 
silos. 

11.  Et  acccssisUs  ad  rudkes  montis,  qui  ar- 
debat  iisqnc  ad  cooluni:  erantqne  in  eo  tene- 
brae  et  mibes  et  caligo. 

i^.  Locntiisque  est  Dominus  ad  vos  de  me* 
dio  ignis.  Vocem  verboruni  cius  audislis  et  fnr- 
mam  penitiis  non  vidistis. 

13.  * Et  ostomlit  vobis  pactum  siium,quud 
praeci'pit,  ut  facerclis,  et  derem  verba,  quae 
scripsit  in  duabus  tahiilis  lapidcis. 

* ExoU.  20.  21.  22.  et  25.  ra/«7. 

1^.  Mibique  iiiandavil  in  ilio  tempore,  ut 
docerem  vos  caeremonias  et  iiidicia,  quae  fa- 
cere  deberelis  in  terra,  quam  p<w>es6uri  eslis. 

Ib.  Custodite  igitnr  snlliritc  animas  ^cstras. 
Non  vidistis  aliquam  similitiidinem  in  die,  qua 
loculus  est  vobis  Dominus  in  H(»rol>  de  medio 
ignis  : 

15.  Ne  forte  decepli  facialis  vobis  scuiptam 
similitndincm,  aut  imaginem  masculi , vel  fe- 
minac, 

17.  Simiiitiidinem  omnium  iumentorum,  quae 
sunt  super  torram,  vcl  avium  sub  coelo  volan- 
tium , 

18.  Atque  reptiliiim,  quae  moveiilur  in  ter* 
ra,  sive  piscium,  qui  .sub  terra  moranlnr  in 
aquis: 

10.  Ne  forte  clevati.s  oculis  ad  coelum , vi- 
deas  solcm  et  liinam  et  omnia  astra  coeli,  et 
errore  deceptus  adores  ea  et  colas,  quae  crea- 
vit  DoTninu.s  Deus  (uus  in  minislerium  cunctis 
gcntibus,  quae  sub  coelo  sunt. 

20.  Vos  autom  lulit  Dominus  et  eduxit  de 
fornace  ferrosi  /Egypti,  ut  babercl  populum  be- 
reditarium,  sìcut  est  in  praesenli  die. 

21.  * Iralusque  est  Dominu.s  centra  me  pro- 

pler  sermoiies  vestros,  et  iuravit,  ut  non  Iraiis- 
irem  Jordanem,  noe  ìngredercr  terram  optimam, 
qnam  daturus  est  vobis.  * Sup.  1.  57. 

22.  Ecce  morior  in  hac  humo,  non  transilio 
Jordanem:  vos  transibitis  et  possidebilis  terram 
egregiain. 

25.  Cave,  ne  quando  oblivi.scaris  podi  Do- 
mini Dei  tui,  quod  pepigit  tecum:  et  facias  Ubi 
scuiptam  similitudinem  eonim,  quae  fieri  Do- 
minus prohihuit: 


19.  A render  culto  a queste  cote  ereote. . . in  tervigio 
di  tutu  U genti  ec.  QumI«  parole  pongooo  in  chiaro  lame 
l'ioffatltadine  e la  atoUem  di  quegli  uomini , I quali  l'o- 
nore doTUto  al  nolo  rrralnre  tr»<por1amoo  al  toir,  alla 


.senno  dai  cuor  tuo  per  tutti  i pfomi  detta 
tua  vita.  Tu  te  racconterai  a'  tuoi  figliuoii  e 
nipoti , 

1 0.  Cominciando  dal  giorno , in  cui  tu  fo^ 
xti  dinanzi  al  tuo  Dio  a fforeh  , allorché  il 
.S/<7fiore  parlommi,  e disse:  lìaduna  a me  il 
popolo  f affinchè  odan  le  mie  parole,  e impa- 
rino a temermi  per  tutto  il  tempo  che  vi- 
vono sulla  terra  , e ciò  insegnino  a'  loro  fi- 
gliuoli. 

1 1 . E voi  vi  appressaste  alle  falde  del  tnonle, 
il  (iuale  ardeva  insino  al  cielo:  ed  era  circon- 
dato da  una  ienehrosa  nuvola  e da  caligine. 

12.  E il  Signore  parlò  a voi  di  mezzo  al 
fuoco,  l^oi  udiste  la  sua  voce,  ma  non  vedeste 
figura  alcuna. 

15.  Ed  ei  notificò  a voi  la  sua  alleanza, 
la  quale  vi  ordinò  di  custodire,  e i dieci  co- 
mandamenti , che  egli  .scrisse  in  due  tavole 
di  pietra. 

1/|.  K a me  ordinò  allora,  che  v'insegnassi 
le  cerimonie,  e le  leggi,  che  dovevate  osservare 
nella  terra  di  cui  avrete  il  dominio. 

15.  Custodite  adunque  con  motta  extra  le 
anime  vostre,  f'oi  non  vedeste  figura  alcuna 
in  quel  giorno  , in  cui  il  Signore  pariovvi 
dall' fforeh  di  mezzo  al  fuoco: 

16.  Badate,  che  sgraziatamente  ingannati 
lìon  vi  formiate  rappre.sentanza  scolpita , od 
immagine  di  uomo,  o di  donna, 

17.  O immagine  di  qualunque  animale  di 
quei  che  sono  sulla  terra  , o di  uccelli  che 
volano  sotto  del  cielo, 

18.  O di  che  strisciano  sopra  la 

terra,  o di  pesci,  i quali  stanno  sotto  terra 
uelle  acque: 

19.  ette  a caso  alzando  gli  occhi  .al  cielo  e 
vedendo  il  sole  e la  luna  e tutte  le  stette  del 
cielo  , tu  non  C induca  in^annofo  ad  adorarle 
e a render  culto  a quesje  cose  create  dal  Signore 
Dio  tuo  in  servigio  di  tutte  le  genti,  che  sono 
sotto  del  cielo. 

20.  Ma  il  Signore  vi  prese  e vi  trasse  dalla 
fornace  ferrea  dell'  Egitto  f)er  avere  un  popo- 
lo, che  fosse  sua  eredità,  come  avviene  al  di 
d'  oggi. 

21.  Ora  il  Signore  si  sdegnò  meco  a causa 
delle  vostre  parole,  e giurò,  che  io  non  pas- 
serei il  Giordano  e non  entrerei  nella  terra  , 
ottima,  che  egli  darà  a voi. 

22.  Ecco  che  io  muoio  in  questo  luogo,  non 
passerò  H Giordano:  voi  lo  passerete  e sarete 
padroni  di  un  hel  paese. 

25.  Bada  di  non  dimenticarti  piammot  del 
patto,  che  il  Signore  Dio  tuo  ha  fertnalo  con 
te:  e di  non  farti  immagine  scolpita  di  quelle 
cose , delle  quali  il  Signore  ti  ha  vietato  di 
farne  : 

luna,  alle  strile  (atte  da  lui  per  aerrire  a’ vantaggi  degli 
uomini.  Ma  oaaerviai  da  tutta  queata  deacrtxlone  di  Moae 
fino  a qual  segno  ti  Inane  gìA  Impoaseaaata  <M  mondo  ogni 
maniera  di  idolatria. 
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{tu.  * Quia  Dominos  Deus  tuus  ignis  consu* 
mens  esl,  Deus  acmulator.  * Heltr,  13.  39. 

3B.  Si  genuerìtis  fiUos  ac  oepotes,  et  morali 
fueritis  in  terra,  deceptique  fecerìtis  robis  alU 
quam  simllitudinem , patrantes  malum  coram 
Domino  Deo  veslru,  ut  eum  ad  iracundiam  prò* 
vocetis; 

35.  Tcstes  invoco  liodie  cocliim  et  terram, 
cito  perituro»  vos  esse  de  terra,  quam,  transito 
Jordane,  possessuri  estis:  non  liabitabìtìs  in  ca 
longo  tempore,  sed  delcbit  ros  Domìnus, 

37.  Atquc  disperget  in  oinnes  gcntes:  et  re> 
manebitis  pauci  in  nalionibus,  ad  quas  vos  du- 
cturus  est  Dominus. 

3S.  Ibique  servietis  diis,  qui'  liominum  ma- 
nu  fabrìcati  sunt.  Ugno  et  lapidi,  qui  non  vi- 
dent,  nec  audiunt,  nec  comedunt,  nec  odo- 
rantur. 

39.  Cumque  quaesieris  ibi  Dominum  Deuiii 
tuum,  invenics  eum;  si  tamen  loto  corde  quac- 
sieris  et  tota  tribulatione  animae  tuae. 

30.  Poslquam  le  inveneriiit  omnia,  quae  prae- 
dicta  suiit,  novissimo  tempore  reverteris  ad  Do- 
minum  Deum  tuum  et  audies  vocem  eius. 

3t.  Quia  Deus  misericors,  Dominus  Deus  tuus 
est:  non  dimitletle,  nec  omnino  delebit,  neque 
obliviscctur  paoli,  in  quo  iuravit  patribus  tuis. 


33.  Interroga  de  diebus  antìquis,  qui  fue- 
runt  ante  te  ex  die,  quo  creavìl  Deus  liominem 
super  terram,  a summo  coelo  usque  ad  sum- 
mum  eius,  si  facta  est  aliquando  buiuscemodi 
res,  aut  unquam  cognitum  est, 

33.  Ut  audirct  populus  vocem  Dei  loquentis 
de  medio  ignis,  sicut  tu  audisti  et  vixisti; 

3A.  Si  fccit  Deus , ut  ingrederetur  et  tone- 
rei sibi  gentem  de  medio  nalionum  per  tenta- 
Uones,  signa  atque  portenta,  per  pugnam  et 
robustam  manum,  extentumque  bracliium  et  bor- 
ribilcs  visiones,  iuxta  omnia,  quae  fecit  prò  vo- 
bis  Dominus  Deus  vesler  in  /Egyplo,  videntibus 
oculis  tuis; 

35.  Ut  scires,  quoniam  Dominus  ipsc  est  Deus 
et  non  est  alius  praeter  eum. 

50.  De  coelo  te  fecit  audire  vocem  suam , ut 
doceret  te,  et  in  terra  ostendit  tibi  ignem  suum 
maximum,  et  audisli  verba  illius  de  medio 
ignis; 

37.  Quia  dilexit  patres  tuos  et  etegit  semen 
eorum  post  eos.  * Eduxitque  te  praccedens  in 
virtute  sua  magna  ex  iCgypto,  * Bxod.  13.  31. 


u.  Se  dopo . . . (tivr  poetato  ateai  tempo  in  queeta  terra, 
0C.  Gli  Ebr^  OMcrvano,  «cccnoani  qal  11  tempo,  che 
Korw  d.  Moaé  duo  alla  catllvlU  di  fiablloola,  che  di- 
cono euete  di  853  aool. 

34.  Per  mezzo  di  teataxùmè.  Queate  tentazioni  Intande- 
rci,  che  foaiero  le  itranezzc,  e 1 peaalml  trattamenti  (atti 


U.  Perocché  il  Siynore  Dio  tuo  è un  fuoco 
divoratore,  un  Dio  geloeo. 

3H.  Se  dopo  aver  avuti  e figliuoli  e nipoti, 
ed  aver  passato  assai  tempo  in  questa  terra, 
voi  ingannati  vi  formerete  alcuna  immagine, 
facendo  cosa  rea  dinanzi  al  Signore  Dio  vo- 
stro, onde  a sdegno  lo  provochialej 

iS.  In  testimoni  io  chiamo  oggi  il  cielo , e 
la  terra , come  ben  presto  sarete  espulsi  da 
quel  paese,  di  cui , passalo  il  Giordano,  en- 
trerete in  possesso:  voi  non  ni  starete  per  lungo 
tempo,  ma  vi  sterminerà  il  Signore, 

S7.  E vi  dispergerà  Ira  tutte  le  nazioni:  e 
rimarrete  in  pieeoi  numero  traile  genti,  dove  ' 
il  Signore  vi  condurrà. 

38.  E ini  servirete  a dei  fabbricati  da  mano 
di  uomo , al  legno  e alla  pietra , che  non 
veggono  e non  odono  e non  mangiatto  e non 
fiutano. 

39.  Ma  quando  in  quei  luoghi  cercherai  il 
Signore  Dio  tuo , lo  troverai  j te  però  con 
tutto  il  cuore  lo  cercherai  e con  tutta  la  con- 
trizione dell'  anima  tua. 

50.  Dopo  che  ti  saranno  avvenute  tutte  que- 
ste cose  predette  , all'  ultimo  tornerai  al  Si- 
gnore Dio  (un  e udirai  la  sua  voce. 

51.  Perocché  Dio  misericordioso  egli  è il  Si- 
gnore Dio  tuo:  egli  non  li  abbandonerà , né 
ti  sterminerà  totalmente,  e non  si  dimentiche- 
rà del  patto  fermato  con  giuratnento  co'  pa- 
dri tuoi. 

53.  Informati  de'  tempi  antichi,  che  furono 
prima  di  te  dal  giorno,  in  cui  Dio  creò  V sto- 
rno sopra  la  terra,  da  un  punto  del  delo  sino 
all'opposta  parte,  se  mai  cosa  tale  sia  av- 
venuta , 0 siasi  intesa , 

53.  Clic  un  popolo  abbia  udita  la  voce  di 
Dio  parlante  di  mezzo  alle  fiamme,  come  tu 
la  udisti  e non  perdesti  la  vilaj 

54.  Che  Dio  sia  venuto  a prendersi  un  po- 
polo tralte  nazioni  per  mezzo  di  (enloctoitl , 
di  segni  e di  portenti,  per  via  di  combatti- 
menti , con  fortezza  grande , con  braccio  steso, 
con  l’Mioni  orrende  e con  tutte  quelle  cose  ; 
che  il  Signore  Dio  vostro  fece  per  voi  in  Egitto 
sotto  gli  occhi  tuoi,' 

38.  Affinchè  tu  conoscessi,  che  il  Signore 
egli  é Dio  e altro  non  havvene  fuori  di  lui. 

36.  TV  fe’ udir  la  sua  voce  dal  deio  per 
ammaestrarti,  e sulla  terra  li  fe'  sedere  il  suo 
fuoco  grandissimo , e tu  udisti  la  sua  voce  di 
mezzo  al  fuoco  j 

37.  Perché  amò  i padri  tuoi  e i loro  discen- 
denti elesse  dopo  di  loro.  E andando  innanzi 
a te  colla  possanza  sua  grande,  ti  cavò  dal- 
V Egitto , 

Ebrei  ndl'  Egitto , per  raexto  de’  quali  gli  andò  Dio 
preparando  e difpooeodo  a «ottometteni  a tutU  1 suol 
Ieri  e a seguirlo  nel  pericoloso  e lungo  viaggio  dall’  Egitto 
alla  terra  di  Chanaan. 

Con  visioni  orrende.  Paria  degli  orribili  speUrI,  cbe  >ede- 
vauo  gli  Egiiianl  ne’  tre  giorni  di  tenebre,  Sap.  xvii.  S,  9,  IO. 


^oglc 


DEITERONOMIO  CAP.  IV 


ki6 

38.  It  delerel  oaliones  maiimas  et  fortìores 
te  in  inlroilu  tuo,  et  introduccret  le,daretque 
Ubi  terram  earum  in  posét^ionem,  sicut  cernis 
in  praesonlì  die. 

39.  8cito  er^o  hodie  et  cogitato  in  corde  tuo, 
quod  Dominus  ipse  sit  Ueus  in  coelo  sursum 
et  in  terra  deorsum,  et  non  sit  alius. 

JtO.  Custodi  praecepla  eius  atqne  inandaUi,qiiae 
ego  praecipio  tibi,  ut  bene  sit  Ubi,  et  ùliis 
tuia  post  te,  et  permaneas  multo  tempore  su- 
per terram,  quam  EK>iiiinus  Deus  tuus  dalurus 
est  Ubi. 

41 . * Tunc  separarit  Moyses  tres  ciritales  trans 
Jordaiiem  ad  orienUilein  plagain,*iVimi.  33.8. 14. 

43.  Ut  confugiat  ad  ea.s,  qui  occìderit  nolens 
proximuin  suum , nec  sibi  fuerit  inimicus  ante 
unum  et  allerum  diero  et  ad  liarum  aiiquam 
urbium  possit  evadere. 

43.  * Bosor  in  solitudine , quae  sita  est  in 
terra  campestri  de  tribù  HulM^n;  et  RamoUi  in 
Galaad,  quae  est  in  tribù  Gad;  et  GoUn  in 
Basan,  quae  est  in  tribù  Manasse.  * Jos.  30.  8. 

44.  ista  est  lex,  quaui  proposuit  Moyses  Co- 
rani fìliis  Israel: 

40.  Et  haec  testimonia  et  caeremoniae  alque 
iudicia,  quae  locutus  est  ad  lìlios  Israel,  quan- 
do egressi  sunl  de  .£gypto, 

48.  Trans  Jordanem  in  valle  contra  fanum 
Pliogor  in  terra  Sebon  n^gis  Amorrliaci,  qui 
habitavit  in  Hesebon,  quem  percus.sit  Moys(*s. 
Filii  quoque  Israel  egressi  ex 

47.  Possederunl  terram  cius  et  terram  Og  re- 
gis  Basan,  duorum  regum  Amorrliat'orum,  qui 
erant  trans  Jordanem  ad  solis  ortuin: 

48.  Ab  Arocr,  quae  sita  est  super  ripara  tor- 
renlìs  Arnon  usque  ad  monicm  Sion,  qui  est 
et  Hcrmon, 

49.  Omnem  planiUem  trans  Jordanem  ad  orien- 
talem  plagam  usque  ad  mare  soliUidinis  et 
usque  ad  radices  monlis  Phasga. 


38.  Per  Merminare  alla  tua  venuta  nasiotti 
grandìMime  e più  forti  di  te,  e introdurti  nel 
loro  paene  e dartene  il  dotninio,  conte  al  giorno 
d"  oggi  tu  vedi. 

39.  Conosci  oitunque  in  quest  oggi  e rifjensa 
in  cuor  tuo , che  il  Signore  nudesimo  egli  è 
Dio  lassù  in  cielo  e quaggiù  in  terra  , e non 
ve  n’  ha  alcun  altro. 

40.  Osserva  i suoi  in-%egnamenti  e coman- 
di , che  io  ti  annunzio,  affinchè  sii  felice  tu, 
e i tuoi  figliuoli  dofw  di  te  e resti  f)er  lungo 
tempo  nel  paese,  il  quale  sarà  dato  a te  dal 
Signore  Dio  tuo. 

41.  Allora  Mosè  determinò  tre  città  di  là 
dal  Giordano  verso  levante, 

43.  Onde  chi  non  volendo  avesse  ucciso  il 
suo  prossimo  senza  che  uno , 0 due  giorni 
prima  gli  fosse  mtnico , trovasse  rifugio  e 
scampo  in  alcuna  di  queste  città. 

43.  Bosor  nel  deserto  situata  in  una  pia- 
nura della  thln*  di  Buòen  j e AamolA  in  Ga- 
taad  appartenente  alta  tribù  di  Gadj  e Och 
lan  in  Basan , la  quale  é della  tribù  di  .ìfa~ 
nasse. 

44.  Questa  è la  legge  esposta  da  Mosè  a’ fi- 
gliuoli d'Israele: 

45.  E questi  sono  f precetti  e le  cerimonie, 
e le  leggi , le  quali  egli  intimò  a'  figliuoli 
d' Israele , dopo  che  furono  usciti  dall'Egitto , 

48.  Di  là  dal  Giordano  nella  valle  dirim- 
petto al  /empio  di  Phogor  nella  terra  di  Se- 
hon  re  degli  Amorrhei , il  quale  abitò  in  He- 
sebon e fu  vinto  da  Mosè.  Or  i figliuoli  d‘ Israele 
usciti  daW  Egitto 

47.  Occuparono  le  terre  di  lui  e la  terra 
di  Og  re  di  Basan,  due  re  .Imorrhei , che 
a/ovan  di  là  dal  Giordano  a levante: 

48.  Da  Aroer,  che  è ai7ua/a  sulla  ripa  del 
torrente  Arnon  sino  al  monte  Sion  , che  di- 
cesi anche  Hernum , 

49.  Cioè  tutta  la  pianura  (ìrientale  di  là  dal 
Giordano  sino  al  tmre  dei  deserto , e amo 
alle  falde  del  monte  Phasga. 


CAPO  QUINTO 


ftrpetìzùnw  t tponxitme  de’  prefetti  dfl  decaU»tfo.  Del  limtire,  che  ebbero  fC  ftroeliti  alF  tedtre 
la  voce  di  Dio  e al  vedere  ardere  it  m^mle  nella  proumiifasioiie  della  legge. 


1.  Vocavitquc  Moyses  omnem  Israelem,  et  di- 
xit  ad  cuin:  Audi,  Israel,  caerenionias  atquc 
iudicia,  quae  ego  loquor  in  auribus  vestris  bo- 
die:  discite  ea  et  opere  complete. 

3.  Dominus  Deus  noster  pepigit  nobiscum  foe- 
dus  in  lloreb. 

3.  Non  cuni  patribus  nostris  iniit  pactum, 
sed  nobiscum,  qui  impraesentiarum  sumus  et 
vivimus. 


S.  A'm  to'  padri  nottri ...  ma  con  noi  ee.  Il  patto,  che 
Dk)  fermo  tal  Sloa  , lo  fermò  non  co' padri  nottri . che  eran 


1.  E Mosè  convocò  tulio  Israele,  e gli  dis- 
se: Ascolta  , 0 Israele,  le  cmmonie  e le  leggi, 
k quali  io  intimo  alle  vostre  oreccAie*'  impa- 
ratele e meltelele  in  pratica. 

3.  Il  Signore  Dio  nostro  ha  fermato  un  patto 
con  noi  in  lloreb. 

3.  iVon  co'  padri  nostri  fermò  egli  quq.sto 
patto,  ma  con  noi , che  or  diamo  e viviamo. 


aia  morti , ma  eoo  noi  ; imperocclie , come  noto  ».  Kfo»- 
sUno  t rootUuimt  eran  davaoU  a Moae  , i quali  ancor  (;»o- 
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Pacif  Ali  fAciom  loculus  est  nobìs  in  mon- 
te de  medio  ignis. 

tt.  Ego  sequestcr  et  medius  fui  intcr  Domì- 
num  et  vos  in  tempore  ilio,  ut  annuntiarem 
vobis  verh.ì  eius:  limuislis  enim  ignem  cl  non 
aseendìMts  in  montem,  et  ait: 

fi.  * Ego  Doniinus  IK’us  tuu5,  qui  cdu%i  (c 
do  terra  .Egvpti.de  domo  servilntis.*£xod.aO.  3. 

uv.  35.  I.  Pf.  80.  H. 

7.  * Non  habobis  dcos  alienos  in  mnspecta 

meo.  * Exoii.  30.  h.  Ps.  80.  tO. 

8.  * Non  facies  tibi  scuiptile,  noe  similitu- 
dineni  omnium,  quae  in  coelo  sunt  desìi  per,  et 
quae  in  terra  deorsum  et  quae  versanlur  in 
aquis  sub  terra.  * Exod.  30.  5.  Z>r.  36.  1. 

Psalm.  96.  7. 

9.  * Non  adorabis  ea,  et  non  cotes.  Ego  enim 
sum  Dominiis  Deus  Iuuh;  Deus  aeimilator,  red- 
dens  iniquitalem  pniriim  super  filios  in  tertiam 
et  qnartam  gcncrationem  bis,  qui  oderunt  ine^ 

• Exnd.  U.  U. 

10.  Et  faciens  misiTicordiam  in  multa  millia 
diligentibus  me  et  custodientibus  praecepta  mea. 

11.  * Non  nsurpabis  nomen  Domini  Dei  tui 
frustra:  quia  non  erit  impunilus,  qui  su|)er  re 
vana  nomen  cius  assumpserit.  * ExOit.  30.  7. 

Lev.  19.  13.  mtth.  ».  35. 

13.  Observa  diem  sabbati,  ut  sanctiiìccseuni, 
sicnl  praecepit  tibi  Dominus  Deus  tuu.s. 

13.  Sex  diebus  opcraberis,  et  facies  omnia 
opera  tua. 

14.  * Septimus  dies  sabbati  est,  id  est  re- 
quies  Domini  Dei  tui.  Non  facies  in  eo  qiiid- 
quam  opi'ris  tu  et  filius  tuus  et  tìlia,  servus  et 
anrilla,  et  bos  et  asinus  et  omnc  iumentum 
tuum  et  pcregrinus,  qui  est  intra  portas  tiias, 
ut  requiescat  servus  tiius  et  anelila  tua,  sicut 
et  tu.  “ Gen.  3.  3.  Exod.  30.  10.  Uebr.  h. 

1».  .Memento,  quod  et  Ipse  senrieris  in  /Eg>- 
pto  et  eduxerit  te  inde  Dominus  Deus  tuus  in 
manu  forti  et  bradi  io  extento.  Idcirco  praece- 
pit tibi,  ut  obscr>'ares  diem  sabbati. 

16.  * Ilonora  palrem  tuum  et  matrem , sicut 
praecepit  tibi  Dominus  Deus  tuus,  ut  longo  vi- 
vas  leni]K)rc  et  bene  sit  tibi  in  terra,  quam 
Dominus  Deus  tuus  daturus  est  Ubi.  £xod.30. 13. 
Eccti.  3.  9.  Matth.  ìti.ti.Marc,  7. 10.  £pAes.6.3. 

17.  Non  occides. 

18.  .Ncque  moecbabcris. 

19.  Furtumque  non  facies. 

30.  Nm:  io(|Ueris  cuiitra  proximuiii  tuum  fai- 
suni  lestimonium. 

3t.  * Non  concupisces  uxnrem  proximi  lui: 
non  domum  , non  agrum,  non  servuiii,  non  an- 


H.  Egli  ci  parlò  faccia  a faccia  dal  monte 
di  mezzo  al  fuoco. 

».  7o  fui  allora  interprete  e mediatore  tra 
il  Signore  e voi  per  annunziarvi  le  sue  pa- 
role : perché  voi  temexte  quel  fuoco  e non  sa- 
IMe  Jtul  ffionte.  Or  egli  disse:  * 

6.  7o  il  Signore  Dio  tuo  , che  ti  condussi 
fuor  delta  terra  di  Egitto  j della  casa  di 
scAiavitù. 

7.  Non  avrai  altri  dei  in  mio  confronto. 

8.  Non  ti  formerai  statua  o figura  di  alcuna 
delle  cose,  che  sono  lassù  in  cielo,  né  di  quelle 
che  sono  quaggiù  in  terra,  o abtfano  nelle 
acque  sotto  la  terra. 

9.  Non  le  adorerai,  nè  renderai  loro  ventn 
culto.  Perocché  io  sono  il  Signore  Dio  tuo: 
Dìo  fjelnso,  f/ic  punisco  V iniquità  de' padri 
sopra  i figliuoli  sino  alla  tersa  e alla  quarta 
getierazione  di  coloro , che  mi  odiano  j 

10.  E fo  misericordia  per  molle  migliaia 
di  generazioni  a coloro,  che  mi  amano  e os- 
servano i miti  comandamenti. 

11.  Non  prenderai  il  nome  del  Signore  Dio 
tuo  invano:perocché  non  andrà  impunito  chiun- 
que per  una  cosa  vana  avrà  adoprato  il  nome 
di  lui. 

13.  Osserva  il  giorno  di  sabato  per  santi- 
ficarlo, come  ti  ordinò  il  Signore  Dio  tuo. 

13.  Sei  giorni  tavorerai  e farai  tutto  quel- 
lo che  ti  occorre. 

ih.  Il  settimo  giorno  egli  è il  sabato,  vaie 
a dire  la  requie  del  Signore  Dio  tuo.  In  esso 
non  farai  nissun  lavoro  tu  e il  tuo  figliuolo 
e la  figliuola y il  servo  e la  serva,  e il  bue  e 
l' asino  € tutte  le  tue  bestie  e il  forestiero  , 
che  sta  dentro  le  tue  porte , affinchè  abbia 
requie  il  tuo  servo  e la  tua  serva,  come  an- 
che tu, 

1».  incordati,  che  tu  pur  fosti  servo  in 
Egitto  e di  fò  ti  trasse  il  Signore  Dio  tuo 
con  mano  possente  e braccio  disteso.  Per  questo 
ei  ti  comandò  di  ricordarti  del  giorno  di  sa- 
bato. 

16.  Onora  il  padre  tuo  e la  madre,  come 
ti  ordinò  il  Signore  Dio  tuo,  affinché  tu  rina 
lungamente  e sii  felice  sopra  la  terra,  di  evi 
il  Signore  Dio  tuo  ti  darà  il  dominio. 

17.  iVofi  ammazzare. 

18.  iVon  fornicare. 

19.  Non  rubare. 

30.  Non  dire  il  falso  testimonio  contro  il 
prossimo  tuo. 

31.  Non  desiderare  la  moglie  del  prossiuu» 
tuo:  non  la  cn.sa,  non  il  podere,  non  il  ser- 


TincUi  udito  U voce  di  Dio,  che  parlava  sull’  Horeb, 

(love  diede  la  legge;  l’avevano  udita  tutU  quelli,  I quali 
a qtif’l  tempo  non  avevano  ancur  venti  anni. 

4.  Ci  parlò  fartia  a faccia.  Cl  parlò  in  maniera  co- 
>i  chiara  e sensibile  , che  lum  cl  lascia\a  luogo  di 
Bibbia  t'ot.  l. 


duldtare , ch’ei  foase  presente  egli  stesso,  e parla-sse. 

I Tt.  Per  questo  et  It  comandò  ec.  L' osservanza  della  legge 
del  sabato  a\ea  per  line  di  richiamare  In  tal  giorno  alla 
memoria  1 lienefl/J  fatti  da  Dio  al  suo  popolo , e di  con- 
servare e nudrire  lo  spirito  di  pietA  e di  religione. 

»3 
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cillam,  non  horcm , non  asinum  ol  univoi'sa, 
quao  illUis  siinl.  ■ Matth,  5.  28.  Jìoih.  7.  7. 

22.  Hacc  vcrba  locutus  Duniinus  ad  omnem 
muUitudinem  vo^trum  in  monte  de  nitnlio  ignis 
et  nullis  et  caliginis  voce  magna,  iiitiil  addena 
amplitis:  et  scrip'til  ea  in  duabu»  tabulis  lupi* 
dcis,  quui>  Iradidit  niilii. 

23.  Vos  autem,  poslquam  audislis  vocem  de 
medio  tenebrarum,  et  moiitcìn  ardere  vidblis, 
aeccssisUs  ad  me  omnes  principia  Iribuom  et 
inaiores  natu,  atque  dixisti:»: 

2^.  l->:ce  ostcndit  nobis  Doiiiinus  Deus  nuster 
maieslatem  et  magnitudincm  suain:  vocein  eius 
audivimu:»  de  medio  ignis  et  probavimus  liodie, 
quod  loqueiite  Dco  cum  hominc,  vUerit  liomo. 

25.  Cur  ergo  moriemur  et  deeorabit  no6Ìgni$ 
liic  maximum?  Si  cnim  audierimus  ultra  voceju 
Domini  Dei  nostri,  oiorieinur. 

26.  Quid  est  omnLs  raro,  ut  audial  vocem 
vivCiiUs,  qui  de  medio  ignis  loquitur,  sicul  nos 
aiidivituus,  et  p^>ssit  vivero.7 

27.  Tu  magis  accede,  ol  audi  cuncta,  quae 
dixeril  lioiniiius  l)cu&  nostcr  libi:  loquerisque 
ad  nos,  et  nos  audientus  facJenius  ea. 

28.  Ouod  cum  audissct  Donìiiias,  nil  ad  me: 
Audivì  v<KU‘m  verborum  |M>puli  liuius,  quae  lo- 
culi siifit  libi:  Ix'ne  omnia  anni  loculi. 

29.  Uilem  eos  liabere  uieiiteiu,  ut 
iimeaiit  me  et  custodiaiil  universa  mandala 
UHM  in  Omni  teiii|>on’,  ut  bene  sit  ei$  et  Gliis 
leonini  in  sempilermim? 

.30.  Vade,  et  die  oi»:  Revertimini  in  tenlo- 
ria  vestra. 

.31.  Tu  vero  liic  sU  mecum,  et  loquar  libi 
omnia  mandata  niea  et  caeremonias  utquc  iu- 
dicia  quae  doeebis  eos,  ut  faciaut  ea  iu  terra, 
quaiu  dabo  illis  in  possessioiiem. 

.32.  Custodite  igilur  et  facite  (piae  praeiiqiil 
Dominus  Deus  vobis:  Non  decliiiubitis  ncque 
ad  dexteraiii,  ncque  ad  sinislram: 

.33.  Sed  |HT  viaiii,  quam  praecepil  Dominus 
Deus  vcsler,  ambulabilis,  ut  vivalis  et  bene 
sit  vobis  et  protelenlur  dies  in  terra  |M>ssessio- 
nis  vcslrae. 


Chi  fiaré  loro  tate  $pirito,  ec.  Parla  Dio  alla  utanifTa 
do<.{U  uomini,  iliiui^traniio qudiu,  i:lii‘  culi  approda  f ha 
caro  che  »i  faccia  dairuocno,  cioè  a dire,  che  que«U  Io 
tema  r us«er\i  I mìoI  prerelli;  perocché  ct>u  tali  eHpreti»iuiii 
»iaiiK)  noi  Militi  d’ Indicare  te  comi  che  ci  son  {p’ale  e ac- 
cette. Ma  Dio,  che  cosi  parili,  ha  in  auu  potere  di  rii  ni- 
gm*  a li'  In  metile  dell’ uomo  e di  farlo  obbediente  a' suoi 


non  la  serva,  nrm  il  bue,  non  laftino, 
non  alcuna  cosa  di  tutte  qutUe,  che  a lui  ap- 
partmgmo. 

22.  Queste  parole  disse  il  Signore  a tutta 
la  Vifsira  adunanza  sul  monte  di  mezzo  al 
fuoco  e alta  nuvola  e alla  cuUyine  con  voce 
grande , e non  aggiunse  nulla  di  più  : e te 
scrisse  su  due  tavole  di  pietra , le  quali  ei 
diette  a me. 

25.  Ma  voi  dopo  avere  udita  quella  voce 
di  mezzo  alle  tenebre,  e dopo  aver  veduto  ar- 
dere  il  moni  e , veniste  da  me  voi  lutti  prin- 
cipi delie  tribù  e seniori,  e diceste: 

2\.  £<^to  che  il  Signore  Dio  nostro  ci  ha 
folto  conoscere  la  sua  maestà  e grandezza  , 
abbiamo  udito  Ut  sua  voce  di  mezzo  al  fuO‘ 
co,  e abbiamo  oggi  fatto  prova  , die  parlando 
Dio  a un  uomo , i‘  ttomo  sia  rimaso  in  vita, 

25.  Ma  jHTdié  morremo  noi  e sarem  divo^ 
rati  da  quel  gran  fuoco?  Imperocché,  se  udi- 
remo un  poco  più  la  rore  del  Signore  Dio 
nostro,  fèoi  morreuio. 

26.  Che  é egli  l'uomo,  chiunque  egli  sia, 
che  possa  udire  la  voce  di  Dio  vivente,  che 
parla  tU  mezzo  al  fuoco  , coinè  l' abbiamo 
udita  noi , e possa  vivere? 

27.  /‘iultosto  appressati  tu,  e ascolta  tutto 
quello  che  il  Signore  Dio  nostro  li  dirà  : e 
lo  ridirai  a noi,  e noi  avendolo  udito  lo  fa- 
remo. 

28.  edita  tal  cosa  il  Signore  disse  a me  : 
Do  sentito  il  suono  delle  parole  dette  a te  da 
questo  popolo:  hanno  parlato  bene  in  tutto. 

20.  Chi  darà  loro  tale  :vpinYo  , cl*e  mi  te- 
mano e osservino  tutti  i miei  comatutamenti 
in  ogni  tempo,  affinché  sien  felici  eglino  e i 
loro  figliuoli  in  eterno? 

.30.  /•'a',  e di' loro:  Tomatevene  alle  vostre 
fende. 

31.  Ma  tu  sta' qui  meco,  e io  ti  spiegherò 
tutti  i miei  precetti  e le  cerimonie  e te  leggi, 
le  quali  tu  insegnerai  ad  essi , affinchè  le  os- 
servino net  pae.se , di  cui  darò  loro  il  possesso. 

.32.  (fsservate  adunque  e adempite  tutti  i 
precetti  dati  a voi  dal  Signore  Dio:  .\on  tor- 
cete nè  a destra,  nè  a sinistra: 

53.  Ma  cammi/iate  per  quella  via,  che  vi 
ha  pre.scritlu  il  Signore  Dio  vostro,  al  finché 
abbiate  vita  e felicità  e si  moltiplichino  i 
giorni  vostri  tielUt  terra , di  cui  otterrete  il 
possesso. 

comandi  ; omle  aU  scritto  : C'oanerlict  a te , o Stpmrrc , e 
noi  ei  roHrerlirrmo.  Si  accenna  p*T(^,  che,  quauluiu|ue 
dalla  grazia  di  Dio  iKn$;a  il  l»cn  opnrr  deU'unmo, 
ai  richietie  pero  |.-t  cooperoxlone  del  libero  artiitiio  , 
benché  la  cot^Taziotie  itUnsa  cffelbi  sia  deila  gra- 
zia di  Dio  cAr  do  il  infere,  e II  /are,  «ecundo  1'  \pr>- 
sUito. 
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Atnarr  Du>  di  tutto  cuore  e ourrvare  i suoi  comaruJame/Ui  esattamenU 
e raccomttndarli  ai  poslt-ri. 


1.  Uacc  sunt  praeropUi  et  cacreinonUc  atque 
iudii'ia,  quae  mandavil  Dominili  Deus  Tester, 
ut  duccreni  vos:  et  faciatis  ra  in  terra,  ad 
quam  transgredimini  possidendam: 

3.  tt  limeas  Dominum  Deiim  tanm  et  eusto* 
dias  omnia  mandata,  et  praecepta  eius,  quae 
ego  praecipio  tibi  et  fiiiis  uc  iiepotibus  tuis , 
cuncUs  diebus  Titac  tuae,  ut  prolongentur  dies 
tui. 

3.  Audi,  Israel,  et  ohscrva,  ut  fadaa,  quae 
praccepit  libi  Dominiis  et  bene  sii  libi,  et  niub 
tìpliceris  amplius,  sicut  |K>t)icitus  est  Doniinus 
Deus  patruin  tuurum  libi  tcrraori  laetcld  mcllc 
raaiiantem. 

Audi,  Uraei:  Domintu  Deus  noster.  Domi* 
nus  unu5  est. 

5.  * Diliger  Dominum  Deum  tuum  ex  loto 
corde  tuo  et  ex  tota  anima  tua  et  ex  tota  for* 
titudiiic  tua.  * Inf.  11.  IS.  Ataith.  29.  37. 

Marc.  13.  30.  Lue.  IO.  27. 

0.  Erunlquc  verba  liacc,quac  ego  praecipio 
tibi  hodie,  in  corde  tuo: 

7.  Et  narrabis  ea  fiiiis  tuia  et  meditaberis 
io  eh  acJens  in  domo  tua  et  ambulans  in  ilh 
nere,  dormien.s  alciue  consurgetis. 

8.  Et  iigahis  ea  qua^i  signum  in  manti  tua, 
eninlque,  et  morebunUtr  inU>r  nciilos  tuos, 

0.  Scribesque  ea  in  limine  et  ostiis  domus 
tuae. 

10.  Cunique  introduxerit  le  Dotninns  Deus 
tuos  in  lerram,  prò  qua  iuravit  patribus  tuis, 
Abraham,  Isaac  et  Jacob,  et  dederit  libi  «vi- 
tates  uiagnas  et  optimas,  quas  non  aodiricasti, 

11.  Demos  plenas  euiiclarum  opum,quas  non 
extruxisli,  cislemas,  quas  non  fedisti,  vincta 
et  oliveta,  quae  non  piantasti, 

12.  Et  comederis  et  satiimtus  fucris: 

13.  Cave  diligenter,  ne  obliviscaris  Domini, 
qui  eduxit  tc  de  terra  ^ypti,  de  domo  scr- 


S.  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  ec.  Perché  11  Slitnorc  Di» 
tuo  è un  solo  Dio , per  que^kt»  tutto  11  tuo  amore , tutta 
la  tua  spcrarua  riporrai  in  lui.  Tintici , ch«  nrir  FJirro,  e 
ne’LXX,  c nelle  altre  antiche  versioni  la  consiuntiva  et 
.<1  tn»a  al  principio  di  queste  parole. 

Co»  lutto  U riwr  tuo,  e con  tutta  ec.  S.  (le  doelr. 

Clirut.  tib  1.  i'i.  Quando  egli  dice  : amerai  co»  tutto  il 
cuore,  con  luffa  l'anima,  con  tutta  la  mente,  egli  non 
lAteia  ivrnna  parie  di  nostra  vita , la  tjuaU  sia  disim- 
pegnata e quasi  in  lébertà  per  godere  di  altra  cosa;  ma  qut^ 
lunque  etisa  si  prescMi  alt' animo,  la  qual  debba  «rmarsi, 
colà  sUt  riportala,  dove  corre  l'impeto  di  tutto  Vantare: 
itnperoerhè  t»  tal  guisa  ehi  il  protsimo  suo  ama  come  se 
stesso , tutta  quanta  la  dilezione,  che  egli  ha  verso  di  sè 


1.  Questi  sono  i precetti  e le  cerimonie  e 
le  leggi , h quali  il  Signore  Dio  vostro  mi  ha 
ordinato  d' insegnarvi , affinchè  le  osserviate 
nella  terra , di  cui  siete  per  ewfrare  in  pos- 
sesso : 

2.  .affinchè  tu  tema  il  Signore  Dio  tuo  ed 
eseguisca  per  tutti  i gfomt  della  tua  vita  tutti 
i suoi  coi/iamfamenft  e precetti , che  io  intimo 
a te  e a'  figliuoli  e a'  nipoti  tuoi,  affinchè  sten 
prolungati  i tuoi  ^lornf. 

3.  4scolta  , 0 Israrle , e abbi  cura  di  fare 
quello,  che  il  Signore  ti  hu  ordittflfo,  onde 
tu  sii  felice  e moMptichi  sempre  più  , come 
il  Signore  Dio  de*  padri  tuoi  ti  ha  promesso 
una  terra,  che  scorre  latte  e miele. 

h.  Jscolta , 0 Israele:  il  Signore  Dio  nostro 
è i»n  Dio  solo. 

n.  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il 
cuor  tuo  e con  tutta  t*  anima  tua  e con  tutte 
le  forze  tue. 

d.  E que.sti  comandamenti , che  io  ti  do 
oggi,  saran  fhsi  in  cuor  tuo: 

7.  E gli  spiegherai  a*  tuoi  figliuoli  e li  me- 
diterai assiso  in  tua  casa  e andando  per  viag- 
gio, andando  a dormire  e alzandoti. 

8.  E te  li  legherai  alta  mano  per  memoria, 
e gli  avrai  pendenti  dinanzi  agli  occhi, 

9.  E gli  scriverai  sul  limitare  e .^ulle  porte 
della  tua  casa. 

10.  £ quando  il  Signore  Dio  tuo  ti  avrà 
introdotto  nella  terra  promessa'  da  lui  con 
giuramento  a*  padri  tttoi , Àbramo,  Isacco  e 
Giacobbe,  e ti  avrà  dato  quelle  città  grandi 
e magnifiche,  le  quali  tu  non  hai  edificato, 

(1.  E te  case  piene  d*  ogni  sorta  di  beni , 
le  quali  non  sono  state  da  te  fabbricate , le 
cisterne  non  iscavate  da  te , le  vigne  e gli 
uliveti,  che  tu  non  hai  piantati, 

12.  E mangerai  e sarai  satollo: 

13.  Diligeniemente  procura  di  non  isrort/arf» 
del  Signore , il  quale  ti  trasse  dalla  terni 


t vmo  di  qurll'nltro,  la  r^msce  a qu^lF ttmi/rc  Hi  Dm, 
il  qyalt  permrUe , rhé  aleun  ri«cc//o  fum‘i  di  se  ai 
devivi,  per  la  diramazmne  del  quale  venga  a smiauirit 
lo  Mtenso  amftre. 

H.  Te  li  legherai  alla  mano.  GII  Uomini  quando  vogtiurw» 
non  t!ic»^lar!(l  dì  qualche  co^a,  die  loro  preme,  ^tplinn 
mcttrrfti  un  Ok»  al  dito,  donde  la  nostra  frase  proverbiale 
iegarsrta  al  dito. 

£ gli  avrai  iieadenti  dinanzi  a'taoi  occhi.  Tc  ne  ricor- 
derai Unto  (Il  continuo , come  se  i;li  avessi  sempre  sospesi 
damanti  a’  tuoi  occhi.  GII  Ebrei  prendendo  olla  lettera  qne- 
st’ espressioni  si  facesan  <fc’ braccialetti,  (e  per  cosi  dim 
(le*  frontali  di  caitapecnra . dose  era  reffistnto  U deca- 
logo, p U portas'ano  contlnitamente. 
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vitutis.  * Domiiium  I>cum  tuum  limebis  et  illi 
soli  iicrvies,  ao  per  iiomni  illius  iurabis. 

• Tnfr.  iO.  20.  Afatth.  ft.  10.  Lue,  A.  8. 

ih.  Non  ibitis  post  ileos  alirnos  cunctarum 
pcntiuni,  quac  in  circuita  vi'Stro  sunt: 

tK.  Quoniam  Deus  aoinulator,  Dominiis  Deus 
tuus  in  medio  tui:  ncqiiandn  iraseatiir  fui^nr 
Domini  Dei  tui  conira  (è, et  aufcral  te  de  su* 
I>erficie  terrae. 

16.  * .Non  tcninbis  Dominiiin  Deum  tuum, 
sicut  tentasti  in  loco  tentationis. 

* AJatih.  4.  7.  Lue.  4.  12. 

17.  Custodi  praccepta  Domini  Dei  lui  ac  te* 
stiinunia  et  caeremonias,  quas  praecepit  Ubi. 

18.  Et  fac,  quod  piaci lum  est  et  bonum  in 
conspectu  Domini,  ut  Inmc  sii  Ubi:  et  irigrcs* 
sus  possideas  terram  oplimam,  de  qua  iuravit 
Domiiius  patribus  tuis , 

19.  t t deleret  umnes  tnimicos  tuos  coram. 
te,  sicut  iucutus  est. 

20.  Cuinque  intrrrogavcrit  le  filius  tuus  cras, 
diceiis:  Quid  sibi  volunt  tesUraouia  liacc  et  cac* 
lemoniae  atquc  iudicia,  quac  praecepit  Domi* 
niis  Deus  nostcr  nobis? 

21.  Dicesci:  Servi  eramus  Pliaraonìs  in  /Egy- 
plo,  et  ediiiit  nos  Dominus  de  /£gypto  in  ma- 
nu  forti: 

22.  Fecitque  signa  atque  prodigia  magna  et 
piissima  in  vÈgypto  lontra  Piiaraoncin  et  omnem 
(lomum  illius  in  conspectu  nostro, 

25.  Et  eduxil  nos  inde,  ut  iiitroductis  darei 
lerram,  super  qua  iuravit  |>atribu$  nostris. 

24.  Praecepitquc  nobis  Dominus,  ut  faciamus 
omnia  legitima  haec  et  timcanius  Dominum 
Deum  tiostruhi,  ut  bene  sit  nobis  cunctis  dic- 
bas  vitao  noslrac,  sicut  est  liodie. 

25.  Erilquc  nostri  miserìcors,  si  custodierì- 
mus  et  fecerimus  omnia  praecepla  eius  coram 
Domino  Doo  nostro,  sicut  mandavit  nobis. 


13-  L pfl  Homr  </t  fui /arai  giuraaefUo.  Non  p<*I  no- 
DM*  di  alcuno  de' fal«i  dei , ma  Milo  pi*l  nome  di  Dio  liio 
e vero  farai  Rluramento , quamlo  giurar  coni  enga , |mt 
esempio  In  giudizio.  GII  Ebrei  nei  loro  glurameoU  non 


d’Egillo,  dalla  cafa  di  fchiavitù.  Temerai  il 
Signore  Dio  tuo  e lui  solo  servirai , e pel  nome 
di  lui  farai  giuranunto. 

1».  Ifon  anderele  dietro  agli  dei  stranieri 
di  tulle  quelle  nazioni , che  vi  stanno  d' in- 
torno; 

1 5.  Perocché  un  Dio  geloso , il  Signore  Dio 
tuo  sta  in  tneizo  a te  : guarda  , che  non  si 
accenda  contro  di  le  II  furore  dei  Signore  Dio 
tuo , mid'  ei  ti  stermini  dalla  superficie  della 
<fmi. 

18.  Adii  tenterai  il  Signore  Dio  tuo,  come 
lo  tentasti  nei  luogo  di  lenlazione. 

17.  Osserva  i comandamenti  del  Signore 
Dio  tuo  e le  leggi  e le  cerimonie , che  egli  li 
ha  prescrilte. 

18.  £ fa' quello , che  è buono  e accetto  di- 
nanzi al  Signore  , affinchè  tu  sii  felice  : ed 
entri  al  possesso  dell'  oliima  terra,  intorno  a 
cui  il  Signore  fe’ giuramento  a' padri  tuoi, 

19.  Di  slenninarne  dinanzi  a te  lutti  t tuoi 
nemici  secondo  la  sua  parola. 

30.  E quando  in  appresso  il  tuo  figliuolo 
ti  domanderà;  Che  voglion  significare  queste 
leggi  e cerimonie  e osservanze  prescrilte  a noi 
dal  Signore  Dio  nastro? 

21.  Tu  gli  dirai:  .Voi  eravamo  .servi  di  Fa- 
raone in  Egitto , e il  Signore  dall'  Egitto  d 
trasse  fuori  con  man  possente: 

22.  £ fece  segni  e prodigi  grandi  e orribili 
nell'Egitto  contro  Faraone  e contro  tutta  la 
sua  ciua  dinanzi  a noi, 

23.  £ fuor  di  là  ci  condusse  per  farci  en- 
trare al  possesso  della  terra , di  cui  fe'  giu- 
ramento a?  padri  nostri. 

24.  £ il  Signore  ci  ordinò  di  osservare  tutte 
queste  leggi  e di  temere  il  Signore  Dio  nostro, 
affinchè  siamo  felici  per  tutti  i giorni  di  no- 
stra vita,  come  oggi  ci  avviene. 

23.  E avrà  misericordia  di  nói  il  Signore, 
se  osserveremo  e adempiremo  dinanzi  a lui 
Din  nostro  tutti  i suoi  precetti , come  egli  ri 
ha  ordinalo. 


adoperavano  mai  il  nome  im-ffaltllo  ( Jrhovah  > , ma  al- 
cun .illro  de' numi,  co* quali  Dio  è chlamatu  nelle  $ciil- 
lore. 

16.  A'W  tuoffo  d$  ft^fationr.  Exod.  XVII.  7 


CAPO  SETTIMO 


iVon  istringtre  $ociefa  ro'fieHiili,  ma  dutrugyerr  i faro  affari,  i òuirAi  r i timufaeri.  RammfmoraU 
I benefizi  dh'ini,  promette  V aiuto  di  Dio  e otfni  abbondaftxa,  parché  ti  ostervmo  i tuoi  prwei^. 


I.  Cum  iiitrmluirrit  le  Dominus  Deus  tiius 
in  li'rram,  qiiam  posscssurus  ingrodoris,  el  iIp- 
Icverit  gonti'S  niultas  coram  te.  * Ilclliaeiim  et 
Gergciaeum  el  .Ironiorrliaeum,  Cliananaeuni  et 
l'Iiereiaeum  el  Hevacum  el  Jebusaeum , scpiem 


l.  Quando  il  Signore  Dio  tuo  ti  avrà  in- 
trodotto nella  terra,  di  cui  entrerai  in  pos- 
sesso, e avrà  di.sperse  innanzi  a le  varie  gen- 
ti , T Detheo  e il  Gergezeo  e l' Jmorrheo , il 
(tumaneo  e il  Pherezeo  e V Deveo  e l' Jebuseo, 
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goiites  multo  maioris  miincrì,  quam  tu  es,  al 
robusliori's  te:  * Exod.  25.  23.  > 55.  2. 

2.  TraiJiJoritquc  ea»  Domiiius  Deus  luua  li- 
bi, percutics  eas  usque  ad  iiilcrnccionein.  * Non 
inibis  cuffl  ei&  foedus,  ncc  niis4*rel>eris  eanim. 

* Exod.  25.  32.  - 54.  I».  Ifi. 

3.  iVeqiic  siH'ìahìs  rum  ci.>  coiiiugia.  Filiam 
tuam  non  dabis  filio  eius,  nec  filiam  illius  uc- 
cipies  (ìlio  tuo: 

4.  Quia  sedueet  fiiium  tuum  ne  scquatur  me, 
et  ut  ina)ris  senial  diis  alienis:  iruscelurqiie 
furor  Domini  et  delebit  io  eitu. 

5.  Quin  polius  bare  facielis  cis:  * Aras  eo- 
ruin  subvertite  et  coiifriii^ite  staluas,  lucosquc 
succidile  et  sriilpUlia  roinburite. 

* Exoil.  23.  24.  /nfr.  12.  3.  - Jfl.  21. 

6.  Quia  populus  sanctus  es  Domino  Deo  tuo. 
Te  * elegit  Doiuinus  Deus  tuus,  ut  sis  ei  po~ 
pulus  peculiaris  de  runctis  )M>pulis,  qui  sunt 
super  terram.  * Infr.  14.  2.  Jnfr.  20.  18. 

7.  Non  quia  ciinctas  gentes  numero  viiiceba- 
tis,  vobis  iunctus  est  Domiiius  et  elegit  vos, 
etim  omnibus  sitis  populis  pauciures: 

8.  Sed  quia  dilcxit  vos  Dominus  et  cijsUhIì- 
vil  iuramentum,  quod  iururit  patribus  vestris  : 
eduxilqiie  vos  in  maini  forti  et  redemit  de  do- 
mo servitutis,  de  maiiu  Pbaraonis  regìs  /£gy- 
|)li. 

0.  Kt  srics,  quia  Domiiius  Deu.s  tuus  ipsc 
est  Deus  forlis  et  fidelis,  custodiens  pactuin  et 
misericordiam  diligenlibus  se  et  bis,  qui  cu- 
stodiunl  praecepta  eius,  in  mille  generationes: 

10.  Et  reddeiis  odientibiis  se  slalìm,  ita  ut 
disperdat  eos  et  ultra  non  differut,  protiiius  eis 
resliluens,  quod  lucrentur. 

11.  Custodi  ergo  praecepta  et  cjieremonias 
atque  iudìcia,  quac  ego  mando  libi  limlie,  ut 
facias. 

12.  Si  postqiiam  audieris  baec  iudìcia,  cu- 
slodieris  ea  et  feceris,  cuslodiet  et  Domiiius 
Deu>  tuus  pactum  (ibi  et  miscricordiaiu,  quam 
iuravit  patribus  luis; 

13.  Et  diligcl  te  ac  muUiplicabit,  bene.dicet- 
que  fructiii  ventris  luì  et  fructui  terrae  luae , 

1.  Sr/fe  nazioni.  Nella  On<^i  XV.  19.  se  ne  oonUuo 

lloo  a dieci.  Dia  alcuoe  di  dicci  do^eaou  cutnpreii* 

den>l  »cl  rtorac  tll  altre  piu  fraudi. 

9.  Le  «/eruRinrrai  interanirnle.  Que^le  nazioni  , colma 
ida  la  mÌM)ra  de' loro  peccati,  Dio  vuole,  che  sieiiu  Inte- 
ramente distrutte  si  per  punirle  de'loru  ccccmì,  e m an- 
cora per  tusUerc  affli  »fe«i  Elirri  t'occa-done  di  contrarre 
i loro  vili  e le  abbomiw^oH  «upcr-n/ìoni  : piT  ijursto  « or- 
dinalo di  non  fare  om  alleanza,  e di  immi  u<are  oiìm'- 
ricordLi . Rii  Ebrei  e<wH.‘iido  idi  »truinenU  eletti  dalla  ffiu- 
eUzia  di  Dìo  a Rastlaare,  e dWru«ffrrc  quelle  rcjiU. 

3.  ,Vort  contrarrai  matrimoni  con  toro.  Eccetto  che  d 
(umertKsero  e .-tblM‘ac<'t;i»»erM  il  (^tudaisiiiu:  ne  \edreiiiu 
1-M‘mpl  nel  liliru  di  Rulli 


sette  norronf  molto  più  numerose  e jwssenti , 
che  tu  non  sei: 

2.  £ quando  il  Signore  Dio  tuo  te  avrà 
date  in  tuo  potere , le  sfermmerai  interamente. 
Non  farai  con  esse  alleanza,  nè  userai  con 
esse  misencordia^ 

3.  E non  contrarrai  matrimoni  con  loro. 
Non  darai  la  tua  figliuola  a tm  uomo  di  quella 
stirpe,  nè  prenderai  la  figliuola  di  lui  pel  tuo 
figliuolo: 

4.  Perocché  ella  sedurrebòe  il  tuo  figliuolo 
e lo  alienerebbe  da  me  ;ier  farlo  anzi  servire 
a dii  .ifraMicrt;  e si  acc^«dere66c  li  furor  del 
Signore  e ben  presto  ti  stenninerefthe. 

tf.  Afa  piuttosto  fate  loro  cosi  : Gettate  a 
terra  i loro  altari  e sitezzate  le  statue  e la- 
gliate  i boschetti  e date  alle  fiamme  i simu- 
lacri. 

6.  Perchè  tu  se‘  un  pttpofo  < 0rt««cr«/o  al  Si- 
gnore Dio  tuo.  Te  e/c-we  il  Signore  Dio  tuo 
per  essere  popolo  di  sua  proprietà  tra  tutti  i 
popoli , che  son  sulla  terra. 

7.  Non  perchè  voi  superaste  in  ««mero  of/«i 
offro  gente,  si  è unito  a voi  il  Signore  e vi 
ha  eletti,  mentre  siete  inferiori  di  numero  a 
tutti  i popoli: 

8.  Ma  perchè  egli  vi  ha  omoft  e ha  man- 
tenuto il  giuramento  fatto  a*j)adri  vostri:  per 
questo  vi  trasse  con  man  imscnte  e vi  riscattò 
dalla  casa  di  schiavitù , dalle  mani  di  Faraone 
re  dell'  Egitto. 

9.  E tu  conoscerai , come  il  Signore  JJio 
tuo  egli  è un  Dio  forte  e fedele,  che  mantiene 
il  patto  e la  miserictn’dia  con  quei , che  lo 
amano  e osservano  i suoi  precetti,  ptr  mille 
generazioni: 

10.  £ rende  tosto  ladfjro  mercede  a coir/ro, 
che  V odiano , onde  gli  sperde  e non  differisce 
più  oltre , pagando  loro  immedtofomeufe  ^uef 
che  han  meritato. 

11.  Osserva  adunque  i precetti  e le  cerimonie 
e le  leggi,  che  io  oggi  ti  (prdino  di  osservare. 

12.  Se  dopo  di  avere  udite  queste  leggi,  le 
manterrai  e le  metterai  in  esecuzione , mo«- 
terrà  a te  parimente  il  Signore  Dio  tuo  il  patio 
e la  misericordia  j)romes.m  con  giuramento 
a'  padri  tuoi: 

13.  £d  egli  tì  amerà  e ti  moltiplicherà  e 
benedirò  il  frutto  del  tuo  seno  e i frutti  della 

5.  E tagliate  i boKheUi,  rooMrr.lU  a'UÌAÌ  deis^Tomiol'an- 
lkbivsÌiT).i  super>lizk«>e  rammentata  solente  Delie  Scrìtture. 

e.  Popolo  canaacralo  al  Sigsorr , ec.  0\^rr  srparalo  pti 
Signorr  Iha  !ao,  separ.vto  cioC  da  tutte  le  .iltre  aenti  . 
(taile  quali  li  vero  Dlt>  non  è contM'iuio. 

lo.  Hendf  toitu  la  loro  nu  rctdr  a colarv,  cAe  V odiaHit.  Dbi 
avea  fatto  eou  vmo  di  qui'lli,  die  aduraitMiu  ii  lilel 
d'oro,  KroJ.  \x\ii. , verso  di  quelli  , che  l>raiiiar()it  le 
c.imi,  jY«m.  XI. , vrfN>C4jre.  Dathane  Abinm.  Yurn.  vvt 
Dìo  non  aspetta  a pujiire  gli  empi  nella  vita  futura , Il  aa- 
sUga  di  pri'M'nte  : e se  molte  volte  ii  ga'ktiffu  è oe- 

cuilo,  egli  è piu  lerribiUs  penirche  la  cecità  delia  mente  . 
l’iudurameiitu  del  cuon* , ebe  e pena  del  pecroto,  ^uno 
da  temervi  sopra  ogni  gavtigo. 
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frumento  Ino  alque  vimiemiae  oleo  et  armon- 
^re^il)U!i  oviiim  luariiin  super  (errain.pro 
qua  iuravil  palribus  lub»  ul  danH  eaiii  libi. 

14.  Benedidus  eri$  inter  omnes  pupulns.  * 
Non  crii  apud  te  sterilii  utriu»<{ne  sexua  lam 
ili  liumiiiibus,  quam  in  ^regibiis  tuLs. 

• Exod.  25.  20. 

(5.  Auferet  Doinirius  a te  omnem  languorem, 
et  inlirmilales  .iilgypli  pi'ssinia.s  quas  iioTÌsti , 
non  infcrel  libi,  sed  cunctis  boslibus  luis. 

10.  Dcvnrabis  omnes  populos,  qiios  I>omimi$ 
Deus  tutis  dalurus  est  libi.  Non  {larrct  eis  o* 
culus  tuus^  ncc  servìes  diis  corum,  nc  sint  in 
ruinam  lui. 

17.  Sì  diu’rìs  in  corde  tuo:  Plures  sunt  gen* 
tes  islae,  quam  ego,  quomodo  poterò  dolere 
eas? 

18.  Noli  meluere,  sed  rccordarc,  qnae  fece- 
rit  Domious  Deus  tuus  Pliaraoni  et  cunctis  v€gy* 
plìis, 

19.  Plagas  maximas,  quas  vìderunt  oculi  tui 
et  signa  alque  portenti,  manumque  robustam 
et  cxtenUim  brachium,  ut  educerct  le  Domi* 
nus  Deus  tuus:  sic  facict  cunctis  populis , quos 
inetuis. 

20.  * Insupcr  et  crabrones  mitlct  Dotnìnus 
lK‘us  tuus  in  eos,  donec  dcleat  omnes  ati]ue 
disperdat,  qui  te  fugerint  et  latere  potoerint. 

• Exod.  2.5.  28.  Jon.  24.  .12. 

21.  Non  tiniebis  eos,  quia  Dominus  Deus 
tuli:»  in  medio  lui  est,  Deus  magmis  et  leiri* 
bilis. 

22.  l|isc  consumct  nationes  lias  in  cons]>eclu 
tuo  paullatiin  atquc  per  partes.  Non  poteris  eas 
deirre  pariter,  ne  forte  oiuUipiicentur  conlra 
le  iK'stiae  terrae. 

23.  Dabilque  eos  Dominus  Deus  tuus  io  con* 
sfHH'lu  tuo,  et  ìnterlìcht  illos,  doncc  peiiitus 
dcleantur. 

24.  Tradelqiie  regi*s  eorum  in  manus  tuas, 
disperdei  nomina  eorum  sub  cindo:  nollus  po* 
leril  resistere  libi,  donec  conteras  eos. 

25.  * S<'ii|pti!ia  eorum  igne  combures:  non 

concupisi'es  argeritum  et  auriiin,  de  quibiis  fa- 
rla ^unl,  ncque  assumes  ex  eis  libi  quidqiiam, 
ne  ofTendas^  propterca  quia  abomìnntio  est  Do- 
mini Dei  Ini.  *2.  Afae.  12,  40. 

28.  Noe  infcres  qnippiam  ex  idolo  in  do- 
muin  tu.'im,  ne  fìas  analbema,  sicui  et  illud 
est.  Quasi  spurciliain  detesUil>eri.s  et  velut  in* 
quìiianienium  ac  sordes  abominntioni  Iiabebis, 
quia  anaUiorna  est. 

jit.  I caiabroHi.  VrdI  Erod.  vvili.  as.  Ualh  Atufia  Eccl^ 
sUa.«tica  luippiamo,  che  un'.'irm.nta  di  Pcr!>i.ini  fu 
in  lu^a  da  un  rserrito  di  inand.'iti  cuiilm  di  ewi 

da  Dio  per  le  orazioni  di  s.  Oiacomo  Vmihoo  di  Ni^lhl. 

1&.  L’ argento  e foro,  omdf  toa/atlr.  I.’KIjti'o  oMd'ftlr 


lu<i  terra,  il  tuo  frumento  e la  tua  vendem- 
mia, e folio  e gli  armenti  e i greggi  delle 
tue  jtecare  nella  terra,  la  quale  egli  giurò  a‘ pa- 
dri liifti  di  dare  a te. 

14.  Sarai  benedetto  tra  tulti  i j>opoH.  iVon 
vi  avrà  chi  sia  sterile  in  casa  tua  dell*  un 
sesso,  0 del f altro  nè  tra  gli  uomini,  nè  tra 
gli  animali. 

15.  Afanderà  lungi  da  te  il  ^f^nore  tutti  i 
malori,  e non  sopra  di  te,  ma  sopra  de’ tuoi 
Nemici  farà  cadere  qiie’ flagelli  pessimi  dell' Egit- 
to, che  sono  a te  noti. 

18.  Tu  divorerai  tutti  i popoli , i quali  dal 
Signore  Dio  tuo  saran  dati  in  tuo  potere. 
Aon  s' impietMisca  sopra  di  essi  il  tuo  occhio  j 
e guardati  di  servire  agli  dii  loro  , perchè  non 
sieno  a te  di  rovina. 

17.  Se  tu  dirai  in  cttor  tuo:  Queste  genti 
sono  in  maggior  numero , che  non  son  io , 
cojHc  potrò  io  sterminarle? 

IK.  :Vo»  temere,  ma  ricordati  di  quelto  , 
che  fece  a Faraone  e a tulti  gli  Egiziani  il 
Signore  Dio  tuo, 

19.  (Bieordati)  delle  piaghe  grandissime, 
che  tu  vedesti  cogli  occhi  tuoi  e dei  segni  e 
de*  prodigi  e della  mano  forte  e del  braccio, 
che  stese  per  liberarti  il  Signore  Dio  tuo  : il 
simile  farà  egli  a tutti  i popoli,  dei  quali  tu 
hai  timore. 

20.  Oltre  a ciò  il  Signore  Dio  tuo  spedirà 
contro  di  essi  i calabroni , fmo  a tanto  che 
abbia  spersi  e distrutti  tutti  quelli,  che  avran 
potuto  nascondersi  a te.  colla  fuga. 

21.  Tu  non  li  temerai , perchè  il  Signore 
Dio  tuo  è in  mezzo  a te , il  Dio  grande  e 
terribile. 

22.  Egli  consumerà  dinanzi  a te  queste  na- 
zioni a })oco  a poco , e parie  a parte.  Tu  non 
potrai  stenninnric  ad  un  fraflo,  affinchè  non 
moltiplichino  in  tuo  damio  le  fiere  selvagge. 

2.5.  E il  Signore  Dio  tuo  le  darà  in  tuo 
potere , e le  onderà  uccidendo,  fino  che  sieno 
affatto  distrutte. 

24.  E ti  darà  nelle  mani  i suoi  regi , e 
farà  si , che  de'  loro  nomi  non  resti  memoria 
sotto  del  cielo.  Mhsuno  potrà  resistere  a te , 
sino  che  tu  gli  abbia  ridotti  m polvere. 

25.  fletterai  alle  fiamme  le  loro  .statue:  noft 
desidererai  f argento  e f oro , onde  son  fatte, 
e nulla  di  queste  cose  ti  approinierai  per  non 
dare  in  iNCiompo;  perocché  sono  abòominazio- 
ne  pel  Signore  Dio  tuo. 

26.  E nissunn  cosa  dell'  idoto  entrerà  in 
tua  casa,  affinchè  tu  non  diventi  anatema 
com'  egli  pure  lo  è.  Lo  dete.sterai  come  im- 
mondezza e qual  sudiciuìfie  e sporcizia , per- 
chè egli  è un  anatema. 

mtn  foperl*.  UiavMi  di  coprire  di  lame  d’ oru  le  itatue  «li 
Ic^no,  o di  pietra. 

M.  tm  non  (Urenti  uHatema.  Se  ne  vedrà  un 

esempio  nella  perdona  di  Acban,  Joné  vn.  t-  Vedi  an- 
l'ora  j,  Vnehab.  mi.  io. 
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CAPO  OTTAVO 

Btnifjizi  di  Dio  e t^xioni  mandatf  loro  nel  deserto,  perche  *011  sé  3Cord/no 
né  di  guelli,  né  del  loro  Dio. 


I.  Oiiinc  niamiatiim,  qinxi  pnicTÌpio  U« 
bi  liodie,  cave  diligcntcr,  ut  facias:  ut  possi- 
tis  vivcr(‘  et  multipliirmini,  ingressique*  pt>s- 
.sidcatis  terraiii,  prò  qua  iiiravit  Dontinus  pa- 
Iribus  vcstris. 

Et  recordaberis  cuucti  Itiueris,  [mt  qiiod 
adduxit  le  Domirius  Deus  tmts  quadragiiita  uit- 
nis  per  deserlum,  ut  affligeiel  lo  atqiie  lenta- 
rel  et  nota  fioroni , quae  in  tuo  animo  versa- 
banUir,  ulrum  custndires  mamiaUt  illius^an  non. 

5.  Afflixit  tc  penuria,  et  dedit  libi  cibum 
manna,  quod  iguorubas  tu  et  paires  lui,  ut  o- 
stenderei  libi,  quod  non  * in  solo  pane  vivai 
Uomo,  sed  in  ornili  verlm,  quod  egn'diliir  <lc 
or«*  Dei.  * Lue,  tJ.  h. 

II.  Ve.slimeiilum  luum,  quo  oiicriebaris,  iie- 
quaquaiii  vetusUtte  defecil,  et  {ms  tuiis  non  est 
sublritus , eli  quadragesimus  umius  est 

8.  LI  rA^ciigilcs  in  corde  tuo,  quia  sieul  crii- 
dit  filium  suum  iioino,  sic  tumiinus  Deus  luus 
eriidìvit  le, 

fi.  LI  cuslodias  mandala  Doiutnì  Dei  lui,  et 
ambulo  in  viis  eius  el  timoas  eum: 

7.  Doininus  enini  Deus  luus  inlrodueel  te  in 
terram  bonam,  terrara  rivorum,  aquarunique 
et  foiilimn:  in  cuius  campis  et  montibus  erum- 
punt  fluviornm  abysd: 

8.  Terram  frumenli,  liordel  ac  vineurum  , in 
qua  ficus  et  nialogranata  el  olivcUi  nascuiilur: 
terram  ole!  ac  meliis, 

0.  Ehi  absqtie  ulln  penuria  cometit^  panem 
luum  el  reruin  ninniuni  abundantia  perfriieris: 
cuius  lapìdes  ferrum  sunt  ci  de  montibus  eiu.s 
aeris  nietallu  fodimitur: 

10.  I l cuin  coiiK'deris,  et  satialus  fueris,  bc- 
iiedicas  Domino  Deo  tuo  prò  terra  opliina,  quam 
dedit  Ubi. 

11.  ObsiTva  et  cave,  iiequando  ubiiviscaris 
Domini  Dei  tui  et  negligas  mandata  eius  atquc 


1.  Procura  tliUgentrmente  di  Mutrvarc  tutti 
i cotìiaìu/amenti,  che  io  oggi^/i  o/munrio;  af- 
finché fmxidfe  vivere  e moltiplichiate  ed  en- 
triate a possedere,  ta  terra  prntne.'nia  dal  Si- 
gnore con  giuramento  a*  padri  vostri. 

2.  Tu  terrai  a inemoria  tutto  il  viaggio,  che 
il  Signore  Dio  tuo  ti  fece  fare  per  quarant'  anni 
nel  deserto  per  umiliarti  e per  far  prova  di 
te,  e affinchè  si  rendesse  inanifesto  quel  che 
tu  avevi  nel  cuore,  se  tu  fossi,  0 no  per 
adempire  i suoi  comandamenti. 

5.  Ti  afflisse,  colla  penuria  , e ti  diè  per  cibo 
la  manna  non  conosciuta  da  te , nè  da'  padri 
tuoi , per  farti  vedere  , come  non  di  solo  pane 
vive  V uomo,  ma  di  qualunque  cosa,  che  Dio 
avrà  ordinato. 

La  tua  veste,  ond'  eri  cofìerto,  non  venne 
meno  per  la  vecchiezza  , e il  tuo  piede  non 
rimase  pesto,  ecco  che  questo  è il  quarante- 
simo anno. 

8.  E ripensa  in  cuor  tuo , che  in  quella 
guisa  che  un  uomo  corregge  il  suo  figliuolo, 
cosi  il  Signore  Dio  tuo  U corresse, 

fi.  ./ffìnrhè  tu  omrvi  i co  mando  menti  del 
Signore  Dio  tuo,  e cammini  mite  sue  vie  e 
io  tema: 

7.  Conciossiachè  il  Signore  Dio  tuo  <’  intro- 
durrà in  questa  tetra  buona,  terra  di  rivi  e 
di  laghi  e di  fontane  : dove  e ne'  piani  e 
ne' colli  zampillano  .sor<;e;i(/  perenni.* 

H.  Terra  da  grano , da  orzo  e da  vili,  dove 
nascono  e fichi , e meligranuti,  e uliveti:  terra 
di  olio,  e di  miele, 

9.  Dove  senza  risftarmlo  ninw^erai  il  tuo 
pane  e goderai  abbondanza  d'  ognUbene:  terra 
di  cui  le  pietre  son  ftiro  e da'  ìnonti  si  sca- 
vati metalli: 

10.  .Affinchè  7ua/K^o  tu  avrai  mangiato  e 
sarai  satoUo,  tu  renda  graiie  al  Signore  Dio 
tuo  dell' otti  ma  terra,  ch’egli  ti  ha  dato. 

l ! . Sta'  vigilante  e guardati  dal  dimenticarli 
giammai  del  Signore  Dio  tuo  e dal  trascurare 


a.  iVon  ii4  Mio  pane  tire  V uumt , ec.  G«^i  ('aisto  ciUi 
queUr  panili',  .Vfi/rA.  iv.  4.  It  Arnso  piu  ptsnu  e ( cak 
utt'  è detto  Iti  (|Ul-1  luo'go  che  cUm>  deiruomu  ptiò  es- 
sere qualunque  cosa . di  cui  Din  vo;;Ua , cIm*  eyll  si  iniln- 
»ca  ; cosi  |:li  Ebrei  stuscr  di  ni.uifla.  Alcuni  (lamio  loro 
aoche  questo  senso:  non  è U Mjlupiaiie,  ette  ron.*>eni  al- 
l*uoinu  la  vita,  gliela  conserva  anche  la  parnln  di  Dio 
ascoltila,  e messa  Inpralira;  perucdiù  neil'  ossorvaiua 
de' divini  fotn.indamenli  «I  Irova  I.1  vita,  r.  I. 

4.  La  ttia  veste. . . noa  renne  meno  per  Ut  trtvhieizn , 
a U tuo  pieiie  ec.  Mom*  si  spiega  anche  piu  churaiiieQte, 
Deut.  \xi\.  .Vtm  li  Iwjorarunu  ir  tuslre  t'cèd , e i cal- 
zari dei  vostri  piedi  Hun  ti  rtmsuotnrono  p^'r  vrerhiezza. 
Così  s' Intende  ancora,  come  l piedi  degli  Ebrei  non  dive- 
nisM'ro  pesti  e rallosi  in  un  viaggio  si  lungo. 

Terra  di  riri  e di  laghi,  e dt  Jonhine.  (ili  Ebrei  ve- 


nivano da  un  parse  secco , dove  son  rare  le  acque . ve- 
nivali»  dall*  tlgillo.  il  quale  nim  ha  ailra  a(T|ua,  cJie  quella 
del  Nilo  per  te  sue  campagne , le  (|uali  egli  iooiKia  tutte 
quante  per  lo  spa/io  di  sei  M'Itimaric  iti  circa , e le  fe- 
eon(l.*i,  ma  la-eia  alt'aselulto  i hneghl  elevati , dove  non 
posso!)  giungere  ie  sue  «eque.  Mosé  con  tal  paragocn^ 
esalti  la  terra  di  (Ihanaan  rIrchUsima  (Il  sorgenti , di  rivi, 
di  l.igld  ond'clta  e irrigata  iier  ogni  parie. 

t.  f)i  cui  le  pietre  son  ferro  ec.  IVrra  nhlwndarile  di 
met.'illi.  Il  monte  Uhanu  (larticoiarnumlc  dicesi , che  ah- 
bouduvu  di  terrò  e di  rame. 

lo.  .fjpui'he  quando. . . tarai  satollo,  tu  renda  griisie  ec. 
nii  Filivi  cred  mo  gran  peccato  il  niaiigian*  M-iiza  adem- 
piere i|ursl')  precello.  /*«/«  I.  Thess.  ».  IH.,  e i,  riw.  !V. 
t.  Vedi  auchc  l'esemplo  di  t.Iristo,  Lue.  xxil.  2n.  Mntth. 
XXV4  au. 
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DEI  TERONOMIO  CAP.  Vili 


iudiria,  cl  caeremonias,  quas  ego  praccipio  li- 
bi liodie: 

12.  Ne  )>ostquam  comederis  et  satiatiis  fuc- 
rìSf  domos  pulcras  aediGcaveris  et  liabitaTeris 
in  eia, 

15.  linbuerisquc  armenU  l>ouni,  et  nvium 
gregna,  argenti  et  auri,  cunctarumquc  rcrum 
copiani,  . 

Wi.  Eievolur  cor  tunm,  et  non  rcminiscaris 
Uomini  Dei  Un,  qui  cduxil  te  do  terra  Jigy- 
pli,  de  domo  scrvitutis; 

15.  Et  ductor  tuus  fuit  in  solitudine  magna 
atque  terrìbili,  in  qua  crat  serpens  flatu  adii- 
rena,  et  scorpio  ac  dipsas  et  nnllac  omnino  aquae: 
* qui  ediixil  rivos  de  |K*tra  durissima. 

* Aum.  20.  9.-21.  fl.  Exod.  17.  fl. 

16.  * Et  cibavi!  te  manna  in  solitudine,  quod 
in‘scierunt  patres  tui.  Et  postqiiam  afflixit  ac 
probavit,  ad  extremum  miscrlus  est  lui, 

* Fxod.  16.  U. 

17.  Ne  dicercs  in  corde  tuo:  Fortitiulo  mea 
et  rolmr  munus  meac,  bacc  mibi  omnia  prae- 
sliterunl. 

18.  Scd  remrdcris  Domini  Dei  tui,  quod  ipsc 
vir(*s  libi  praebuerìt,  ut  impleret  partimi  suum, 
super  quo  iuravit  patribus  tuis,  sicut  praesens 
indicai  dies. 

19.  Sin  aulem  oblilus  Domini  Dei  tui  sccu- 
tus  fucris  deos  alicnos,  coluerisquc  illos  et  a- 
doravcris:  ecce  mine  pracdico  libi,  quod  omni- 
no dispercas. 

20.  Sicut  gentes,  quas  delevit  Dominiis  in 
inlroilu  tuo;  ita  et  vos  |>cribitis,  si  inobedien- 
les  fuerilis  voci  Domini  Dei  vestri. 


i:>.  E ilif)sadi.  S«*rppnlp,  chpprwide  il  nome  dall.i 
iii«oirrilMlp , che  H cagiona  colla  sua  roonicatura. 

17.  .iffinche  tu.  , . NOH  dietsiì:  li  a» io  vaiare,  ec.  Per- 
ini'tln  Ilio,  che  t 84iol  siciio  rlilotli  in  i.Mrettexza , allinchè 
imprlno  a diilidare  di  loro  e delle  loro  forze, 

e a coiifld.nre  in  lui  ; perocché  egli  noo  alibanduna  quei 


I comandamenti  di  lui  e le  leggi  e le  cerimonfej 
c/ie  IO  oggi  ti  annunzio! 

12.  Jbbi  cura,  che  quando  avrai  mangiato 
e earai  satollo,  quando  avrai  edificate  di  bette 
caxe,  e le  a6i7erai, 

15.  E avrai  mandre  di  buoi  e greggi  di 
pecore  , e copia  (t  oro  e d'  argento  e di  tutte 
te  cose, 

U.  yon  s‘ inalberi  il  cuor  tuo,  onde  non 
ti  ricordi  del  Signore  Dio  tuo  , che  ti  trasse 
dalla  terra  d’  Egitto,  dalla  casa  di  schiavitù: 

15.  E fu  tuo  condottiere  nel  deserto  grande 
e terribile,  dove  erano  serpenti,  che  abbru- 
ciavan  col  fiato,  e scorpioni  e dipsadi,  e total 
mancanza  di  acqua  : il  quale  da  durissima 
pietra  fc*  sgorgare  rfe*  rivi. 

16.  E ti  cibò  nel  deserto  colla  manna  non 
conosciuta  da*  padri  tuoi.  E dopo  di  averti 
afflitto  e provato,  ebbe  alta  fine  misericordia 
di  te , 

17.  .Affinché  tu  in  cuor  tuo  non  dicessi:  It 
mio  valore  e il  mio  braccio  forte  hanno  pro- 
dotto a me  tutti  questi  beni. 

18.  Afa  ti  ricordi,  come  il  Signore  Dio  tuo 
è quegli,  che  ti  die  forza  affin  di  adetnpire  il 
patto  fermato  con  giuramento  co*  padri  tuoi, 
come  il  di  d‘  oggi  dùnostra. 

19.  Afa  se  tu  dimentico  del  Signore  Dio  tuo 
onderai  dietro  agli  dii  stranieri  e loro  ren- 
derai culto,  e gli  adorerai:  ecco  che  io  li  pro- 
fetizzo, che  tu  onderai  totalmente  in  ruina. 

20.  .Appunto  come  quelle  nazioni,  le  quali 
dal  Signore  sono  state  distrutte  alla  tua  ve- 
nuta j cosi  voi  pur  perirete , se  sarete  disob- 
tiedienti  alla  voce  del  Signore  Dio  vostro. 

che  In  lui  solo  conlidano,  e umilia  quelli  che  si  gloriali 
di  loro  ilrlu,  Judìlh  vi. 

30.  Sono  iiat^  ditlrutU,  cioè  saranno  distruiU.  Ma 
Moàé  con  profi-lico  spirilo  riguarda  c(.i[no  gii  fatto  quel- 
lo che  Dio  farà  infallihilinrote  secondo  la  sua  pro- 
messa. 


CAPO  NONO 


Si  rrprimr  la  vanagloria,  a_ffl>*chi  non  a loro  slrnii,  ma  al  Signnrt  asrriì'ano  U loro  viUorie.  Rammmta 
Vfxe  al  popolo  le  sue  mormoroiiom  e peocati  nel  deserto,  e come  egli  atva  interceduto  per  essi. 


1.  Audi  Israel:  Tu  Iransgn^ieris  Inxlie  Jor- 
daiiein,  ut  po.<vsideas  iiationes  maximas  et  for- 
tìores  te,  civitalcs  ingeutes  et  ad  cocluui  usque 
muraUs, 

2.  Populiim  magnum  atque  sublimem,  filias 
Enacim,  quos  ipse  vidisU  et  audisU,  quibus 
iiullus  poU'Sl  ex  udverso  resistere. 

5.  Scies  ergo  bodic,  quod  Dominus  Deus 
tuus  ipse  Iransibil  ante  le,  igriis  devorans  atque 
l'onsumens,  qui  curilerat  eos,  et  deleal  atque 
disperdat  ante  fucicm  luam  vclociter, sicut  lo- 
culiis  i'>l  libi. 


1.  Ascolta  0 Israele:  Tu  passerai  oggi  il 
Giordano  per  soggettare  «azioni  grandissime 
e più  valorose  di  te  e grandi  città  con  mura 
atte  sino  al  cielo , 

2.  Un  popol  grande  e di  alta  statura , fi- 
gliuoli di  Enacim  da  te  stesso  veduti  e de’ quali 
udisti  la  fama,  a’ qutili  nissuno  può  stare  a 
frofite. 

5,  Tu  intenderai  adunque  quest’ oggi , come 
il  Signore  Dio  tuo  i>asserà  egli  stesso  innanzi 
a te,  qual  fuoco  divoratore  e struggitore  ad 
atterrargli  e sterminargli  e dispergerli  in  poco 
tempo  dinanzi  a te,  come  ti  ha  promesso. 


i Tu  p<usrrai  oggi  ee.  Cioè  a dire  tra  poco  tempo;  un  mese  in  circa. 
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DEUTERONOMIO  CKP,  IX 


H.  Se  dicas  in  corde  tuo,  com  delererit  eos 
Uominus  Deus  tuus  in  conspeclo  tuo:  Drnplcr 
iustitiam  moam  introduiit  me  Doroinus,  ut 
ram  banc  possiderem,  cum  propter  impietates 
snaa  istae  delctae  sint  nationcs. 

5.  Neque  cnim  propter  iustitias  tuas  et  ae< 
quitatem  cordis  tui  ingredicris , ut  possideas 
terras  carum:  sed  quia  iilae  egerunt  impic,  in- 
IrocunU?  te  delelac  snnt:  et  ut  compiere*  rer- 
bum  suum  Dnminus,  quod  sub  iurainento  pob 
licitus  est  patribus  tuis,  Abraham,  Isaac  et  Ja- 
cob. 

* 0.  Scito  ergo,  quod  non  propter  iustitias  tuas 
Dnminus  Deus  tuus  dederit  tibi  terram  lianc 
oplimam  in  possessionem , cum  durissimac  cer- 
vieis  sis  populus. 

7.  Memento  et  ne  «blirisrarls,  quomodo  ad 
iracundiam  provncaveris  Dnininum  Deum  tuum 
in  solitudine.  Ex  eo  die,  qtio  egressus  e$  ex 
.-Egypto  usque  ad  locum  istum , semper  adrer- 
siis  Doniinum  contendìsti. 

8.  * Nam  et  in  Horeb  provocasti  cum  et  ira- 
tiis  dolere  te  voluit,  * Exod.  17.  6.  • 19.  3. 

9.  * Quando  ascendi  in  monteni,  ut  accipt*rcm 
tabulas  lapideas,  tabulas  pacti,  quod  pepigli 
vobiscum  Dominijs  : et  perseveravi  in  monte 
quadraginta  diebus  ac  nodibus,  panem  non  co- 
oiedens  et  aquam  non  bibens.  * £xod.  i*.  t6. 

10.  * Deditquc  mihi  Dominus  duas  tabulas 
lapideas  scriplas  digito  Dei,ct(X)ntinentes omnia 
verbo,  quac  vobis  locutus  est  in  monte  de  me- 
dio ignis,  quando  concio  populi  congregala  est. 

• Exod.  51.  IK.  - 32.  18. 

11.  Cumque  transissent  quadraginta  die.s  et 
lutidcm  noctes,  dedit  milii  Dominus  duas  ta- 
bulas lapideas,  tabulas  foederis; 

12.  Dixitqtie  milii:  * Surge  et  descende  bine 
cito:  quia  populus  tuus,  qiicni  eduxisti  de  .E- 
gypto,  desenicrunt  velocìter  viam,  quam  demon- 
strasti  eis,  feccrunlque  sibi  conflatile. 

* jErod.  52.  7. 

13.  Rursumque  ait  Dominus  ad  me:  Cerno, 
quod  populus  iste  durae  cervicis  sit: 

1*.  DimiUc  me , ut  conferam  eum  et  deleam 
nomen  eius  de  sub  coclo,  et  constitunm  te  su- 
per gentem,  quac  liac  maior  et  fortior  sii. 

t8.  Cumque  de  monte  ardente  desccnderem 
et  duas  tabulas  foederis  iitraque  tcnerem  manu, 

18.  Vidisscmque  vos  peccasse  Domino  Dco 
vostro  et  fecisse  vobis  vilutum  conflalilcm  ac 
deseruisse  vclocitcr  viam  eius,  quam  vobis  ostcn- 
dcrat, 

17.  Proicci  tabulas  de  manibus  meis,  con- 
fnyiqiie  eas  in  conspectu  veslro. 

IH.  Et  precidi  ante  Domìnum  sicut  prius 
quadraginta  diebus  et  noctibus  panem  non  co- 

IS.  V«  proilrai. . . come  prima  per  quaraiifn  giorni  e 
quaranta  notti  ec.  GU  Ebrei , e con  essi  alcuni  Interpreti 
BmmA  f'ot.  I. 


h.  ìTon  din  In  cuor  tuo,  allorché  II  Signore 
Dio  tuo  gli  avrà  spersi  dal  tuo  cospetto;  A 
cagione  della  mia  giustizia  mi  ha  introdotto 
il  Signore  al  possesso  di  guesta  terra,  essen- 
do stale  sterminale  quelle  nazioni  per  le  loro 
empietà. 

B.  Imperocché  non  per  la  tua  0ustlzia , né 
per  la  retllludine  del  cuor  tuo  entrerai  tu  al 
possesso  delle  loro  terre:  ma  perché  elleno  em- 
piamente operarono , sono  stale  alla  tua  venula 
distrutte:  affinché  adempisse  il  Signore  la  sua 
parola  data  con  giuramento  a'  padri  tuoi , 
Abramo,  Isacco  e Giacobbe. 

0.  Sappi  adunque , che  non  per  la  tua  giu- 
stizia ha  dato  a te  il  Signore  Dio  tuo  questa 
ottima  ‘terra  in  dominio,  mentre  tu  se'  un  po- 
polo di  cervice  durissima. 

7.  incordati  e non  te  ne  scordare,  come  tu 
prorocnsti  ad  ira  il  Signore  Dio  tuo  nel  de- 
serto. Da  quel  di , In  cui  uscisti  dall'  Egitto 
sino  a qui , tu  hai  sempre  disputato  contro 
il  Signore. 

8.  Perocché  anche  all'  Horeb  tu  lo  irritasti , 
ed  egli  irato  volea  sterminarti , 

9.  Quando  io  salii  sul  manie  per  ricevere 
ivi  le  tavole  di  pietra , te  tadote  del  patto  fernta- 
to  dal  Signore  con  voi  ; e rimasi  sul  monte 
per  quaranta  giorni  e quaranta  notti  senza 
mangiar  pane,  né  bere  acqua. 

10.  E mi  diede  il  Signore  le  due  tavole  di 
pietra  vergale  dal  dito  di  Dio,  e contenenti 
tutte  le  parole,  che  egli  a voi  intimò  dal  monte 
di  mezzo  al  fuoco  , qtiando  l' assemblea  del 
popolo  era  adunata. 

11.  E passati  quaranta  di  e altrettante  notti, 
mi  diale  II  Signore  le  due  tavole  di  pietra  , 
le  tarale  dell' alleanzaj 

12.  £ mi  disse:  l’a' e scendi  di  qua  pron- 
tamente: perocché  il  popol  tuo,  cut  tu  trae- 
sti dall'  Egitto,  é uscito  ben  presto  dalla  stra- 
da, che  la  gl'  insegnasti , e hanno  fatto  un 
simulacro  di  getto. 

13.  E soggiurise  il  Signore:  Io  veggo,  che 
questo  é un  popolo  di  dura  cervice: 

U.  Lascia,  eh'  lo  lo  riduca  in  polvere  e 
il  nome  di  lui  stermini  di  sotto  al  cielo:  e 
farotti  capo  di  una  nazione  più  gronde  e 
potente  di  questa. 

1».  E sceso  ch'io  fui  dall'ardente  monta- 
gna , tenendo  nell'  una  e nell'  altra  mano  le 
due  lamie  del  testamento, 

16.  E avendo  veduto,  come  col  aueixile  pec- 
cato contro  il  Signore  Dio  vostro  e vi  avevate 
fatto  un  vitello  di  getto  e avevate  abbandonala 
ben  presto  la  via,  eh'  egli  trf  areva  insegnata, 

17.  Gettai  dalle  mie  mani  le  tavole,  e le 
spezzai  sugli  occhi  vostri. 

18.  Emi  prostrai  davanti  al  Signore  come 
prima  per  quaranta  giorni  e quaranta  notti 

da  quieto  luogo  inferiscono , che  Mosè  Ire  volte  oMer\a.w 
Il  digiuno  di  «lu&ranU  glond  e quarantA  notti-  La  prima 

U 


Digitizod  by  Googic 


439 


DEUTERONOMIO  CAP.  IX 


modeng  e(  aqiiam  non  hìbeus,  propter  omnia 
peccata  vcstra,  qiuo  ^essigtis  contea  Dominum, 
et  eum  ad  iracundiam  provocasUs: 

19.  Tiinui  euim  indignalìonem  et  irain  iUius, 
qua  adversum  vos  concitatus,  delere  ros  voluit. 
Et  cxaudivit  me  Domiiius  etiam  liac  vice. 

30.  Adversum  Aaron  quoque  vehementer  ira- 
tua,  Toluit  eum  conlererc,  et  prò  ilio  simili- 
ter  deprecatus  sum. 

31.  Pcccatuin  autem  vestriim,  quod  feceratìs, 
id  est  vitiilum,  arrìpiens,  igne  combiissi  et  in 
frusta  oomininuens,  omninoque  in  pulvcrem  re- 
digeos,  proieci  in  torrcntem,  qui  de  monte  de- 
scendit. 

33.  * In  incendio  quoque  et  in  lentalione 
et  in  sepulcris  concupiscentiae  provocastis  Do- 
minnm.  * A'um.  11.  1.  - 16.  3.  - 31.  5. 

33.  Et  quando  misil  vos  de  Cadesl>arnc , di- 
cens:  A.sccndite  et  possidete  lerram,  quam  do- 
di robis,  et  contempsislis  imperium  Domini  Dei 
veslri,  et  non  rredidislis  ei,  iiequc  voccm  eius 
andìre  voluislis: 

34.  Sed  seiD|>cr  fuistis  rel>elle«  a die,  qua 
nosse  vos  coiqii. 

36.  et  iacui  comm  Domino  quadraginta  die- 
bus  ac  noctilms,  qnibus  ciim  suppliciter  depre- 
cabar,  ne  deleret  vos,  ut  filerai  comminatus. 

36.  Et  m'ans  dixi:  Domine  Deus,  nc  disper- 
dali populum  tiiiim  et  heivditatcm  luam,quam 
redemisii  in  magnitudine  tua,  quos  eduxisti  de 
.€gypto  in  mauu  forti. 

37.  Recordare  scrvorum  luurum  .\braham , 
Isaac  et  Jacob:  ne  aspicias  duritiam  |K>puli  buìus 
et  inipiclatem  alque  pcocaluoi: 

38.  Ne  forte  dicant  habitatores  terrac,  de 
qua  eduxisti  nos:  Non  poterai  Dominiis  iiitro- 
ducere  cos  in  terrum,  quam  pollicilas  est  eis,  et 
oderat  illos:  ideirco  eduxil,  ut  intcrficcrct  cos 
in  solitudine; 

39.  Qui  sunt  populus  tuus  et  tiereditas  tua, 
quos  eduxisti  in  fortitudine  tua  magna  et  in 
bracbio  tuo  exlento. 

volta,  avanti  di  ricevere  le  prime  tavole  ; la  seconda  pri- 
ma di  ricov  ere  le  Hcconde , e la  terza  di  mozzo  a quelle 
due , quando  alcUe  In  orazione  per  ottonerò  dn  Dio  il  per- 
dono al  popolo,  che  tvea  fatto,  e adorato  il  \ltel  d'o- 
ro. Ma  sicctHXK?  DeH’Eaodo , dove  o^ni  ctMa  è lifrritn  piu 
per  (Utteso,  non  kocmj  notato  se  non  duo  qikvraiUene, 
runa  cap.  xxiv.  is. , l'altra  cap.  xxxiv.  2S  ; quindi  con 


senza  mangiar  pane,  nè  bere  acqua,  a causa 
di  tutti  que'  peccati,  die  avevate  commessi 
contro  il  Signore,  onde  voi  ad  ira  lo  provo- 
caste: 

19.  Perocché  temeva  io  V indignazione  e il 
furore,  da  cui  stimolato  egli  volea  stermi- 
narvi. Ed  ancor  questa  volta  H Signore  mi 
esaudì. 

30.  Ed  essendo  egli  altamente  sdegnato  an- 
che contro  di  Aronne,  voleva  amifc/i//arIo,  e 
per  lui  parimente  io  feci  orazione. 

31.  Afa  quel  vostro  peccato  che  voi  nretxi- 
te  fatto,  vale  a dire  il  vitello,  io  presi,  lo  get- 
tai nel  fuoco,  avendolo  messo  in  pezzi  e ri- 
dottolo in  minuta  polvere,  lo  buttai  nel  tor- 
rente, che  scorre  dal  monte. 

33.  Nel  luogo  ancor  dell'  incendio  e a quel 
della  tentazione  e a'sepolcri  di  concupiscenza 
voi  irritaste  H Signore. 

33.  E quando  vi  fe'  partire  da  Cadesbar- 
ne,  dicendo.'  Andate  a prender  possesso  del- 
ta terra,  che  io  vi  ho  data,  voi  ancor  dùprcz- 
zaste  il  comando  del  Signore  Dio  vostro  e a 
lui  non  credeste  e non  voleste  ascoltar  la  sua 
voce: 

34.  Ma  foste  sempre  ribelli  dal  di,  ch'io 
cominciai  a conoscervi. 

23.  E stetti  prostrato  per  terra  diuajizi  al 
Signore  per  quaranta  di  e quaranta  notti, scon- 
giurandolo umilmente , che  non  vi  slermifuu- 
se,  come  area  minaccialo. 

26.  E orando  dissi:  Signore  Dio,  non  di- 
spergere questo  popolo  e l'eredità  tua  da  te 
redenta  colla  tua  possanza,  e tratta  fuor  del- 
l'  Egitto  col  tuo  braccio  forte. 

27.  fìicurdati  de’  servi  tuoi  Abratno,  Isac- 
co e Giacobbe:  noti  guardare  alta  durezza  di 
questo  popolo  e alla  sua  empietà  e al  suo 
peccato: 

38.  Affinchè  gli  abitanti  del  paese,  onde  ci 
hai  traiti,  non  dicano:  Non  poteva  il  Signore 
Inlrodi/rll  nella  terra,  che  avea  loro  promessa, 
e gli  odiava:  per  questo  gli  ha  condotti  via 
nel  deserto  per  ucciderti: 

39.  Eglino  che  son  tuo  popolo  e tuo  retag- 
gio, liberati  da  fe  colla  tua  possanza  grande 
e col  forte  tuo  braccio. 

raRione  11  inaRcior  numero  degl' tnterpri'U  cn'dono,  che 
questa  terza  «da  una  soia  rosa  Mta  socf»oil.\:  perocché 
Mosè  nel  U'mpo  kIomo  , die  ehie<leva  a Dio  11  perdono  del 
peccato  del  popolo,  si  preparò  a ricevere  le  nuove  tavole. 
•tu.  jS'el  luogo.  . . . dell’incendio.  Vedi  vYhm.  xi  I. 

.4  quel  delta  tentazione,  K\od.  xvti.  7, 

.4" ncpttlrri  di  nìtteupiscenza  , pium.  Xi  14. 
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Formazione  delie  seconde  tavole.  Uffizi  de'  Leviti.  Il  timore  e t amor  di  Dio  debbono  spronare  al- 
r osservanza  de' precotti.  Ctrcuneisione  del  etèore:  amore  de' fbrestieri  i giuramento  pet  nome 
di  Di». 


1.  In  * tempore  ilio  diiil  Dominus  ad  me: 

Dola  Ubi  duas  tabulas  lapideas,  sicut  priores 
faerunt,  et  ascende  ad  me  in  monlem^  facies- 
<]ue  arcam  ligneam»  * Exod.  3^.  1. 

2.  Et  scribam  in  tabulis  verba,  quac  fuerunt 
in  bis,  quas  ante  confregisU , ponesquc  eas  in 
arca. 

3.  Foci  igitur  arcam  de  lignìs  Selim.  Cum* 
que  dolassem  duas  tabulas  lapideas  instar  prio- 
mm,  ascendi  in  montcm,  liabens  eas  in  ma> 
nibos. 

fi.  ScripsitquO  in  Ubulis  tuata  id,  quod  prius 
scripserat,  rerha  docem,  quae  lucutus  est  Do* 
oiinus  ad  vos  in  monte  de  medio  ignis,  quan> 
do  populus  congregatus  est:  et  dedit  cas  milii. 

K.  Rerersusque  de  monte  desoendi , et  posai 
tabulas  in  arcam,  quam  feceram.quac  hucus- 
que  ibi  sunt,  sicul  niihi  praecepìl  Doniinus. 

0.  * Filii  aulem  Israel  moveninl  castra  ex 
Dcrotli  flliorum  Jacan  in  Muserà  , ubi  Aaron 
mortuus  ac  $<‘puUus  est,  prò  quo  sacerdntio  fun- 
ctiis  est  Eleazar  lilius  cius.  ^ A'um.  33.  31. 

Au«i.  20.  28.  29. 

7.  Inde  venenint  in  Gadgad  : de  quo  loco 
profecti , caslrametati  stint  in  Jelebatba,  in  terra 
aquarum  alqiie  (urrentiimi. 

8.  Fo  tempore  .se|Miravit  Iribitm  l.eTi,  ut  por- 
tarci arc:)m  foederìs  Doiiiirii,  et  starci  comin  eo 
in  mìnistcrio  , ac  bencdiceret  in  nomine  iilius 
nsqiic  in  praesentem  diem. 


0.  Quam  ob  rem  non  liaboit  Lca  ì partem  , 
iM*quc  pos.ses$ionem  cum  fralribus  suis  : quia 
ipse  Dominos  possessio  eius  est,  sicul  promisit 
ci  Dominus  Deus  liiu.s. 

IO.  Ego  aulem  steli  in  monte,  sicut  prius, 
quadraginta  diehus  ac  nodibus  \ exauJivilque 
me  Dominus  etiam  hac  vice  et  te  |>erdero  no- 
luit.  . «' 

1.  K fa'  un'arca  di  legno.  L' arca  fu  fatta  dopo  che  Mtisè 
ebbe  ricevute  le  due  m-roiide  tavole . ma  ella  è qui  posta  da 
Mosè  Insieme;  perché  ella  fu  fatta  per  custodirvi  le  *te!ww 
tavole.  Può  anch'eRaeiT  . che  Mo«è  prima  di  ritornare  »ul 
monte  ordlnavve  la  roitruxioae  deU’arc.1. 

8.  Or  i figliuoli  d'Israele  levarono  il  campo  ec.  luter* 
rompe  qui  Mové  11  filo  del  dlworso  lino  al  versetto  In. 
£4(11  avea  fatln  menidoRe  tlelV  area , nella  quale  eran  le  la- 
della  lesse;  paua  a deacrivrr  la  morte  d'àroone, 
la  MiiT<)S''udonc  di  Eleazaro  e la  isUtuziuDc  e cunaacrozione 
de’ Leviti,  a’quali  speUa>a  il  portar  l’arca. 

Da  Beroth  , ehe  era  de' figliuoli  di  Jaran , andando  it 
.yosera.  Ne’  Numeri , cap.  wviii.  3i, , aI  dice,  che  da  M<^ 
aerolh  andarono  a Bene  Jacan.  Quelli , che  rre<1oT>o , che 
Mosera  «la  lo  «te«v» , che  Mrweroth  , trovano  qui  una  dif- 
Ocoltt , che  sembra  Insuperabile;  ma  varj  Interpreti  bnno 


1.  In  i/uel  tempo  il  Signore  mi  disse:  Se- 
ga due  tavole  di  pietra  simili  alle  prime  ^ e 
sali  da  me  sul  monte:  e fa*  un*  arca  di  legno. 

2.  E io  scriverò  su  queste  tavole  le  parole  j 
che  erano  sopra  quelle  ehe  tu  hai  già  spez~ 
sale,  e le  riporrai  nell*  arca. 

3.  Feci  adunque  l*  arca  di  legno  di  Selim. 

E avetbdo  segato  due  tavole  di  pietra  simili 
alle  prime  j so^f  sul  monte  coti  esse  in  mano. 

ft.  B il  Signore  scrisse  su  queste  tavole,  con- 
forme avea  scritto  sulle  prime , i dieci  coman- 
damenti, i quali  egli  antiunziò  a voi  dal  mon- 
te di  tnezzo  al  fuoco,  allorché  il  popolo  era 
adunato:  e le  diede  a tne. 

8.  E tornai  e scesi  dal  monte,  e riposi  le 
tavole  nell*  arca,  eh*  io  aveva  falla,  dove  sono 
Inltora,  come  aveami  ordinato  il  Signore. 

0.  Or  i figliuoli  d' Israele  levarono  il  cam- 
po da  Beroth,  che  era  de*  figliuoli  di  Jacan, 
andando  a 3Iosera,  dove  Jronne  si  mori  e 
fu  sepolto,  in  luogo  del  quale  successe  Elea- 
zaro suo  figliuolo  alle  funzioni  del  sacerdozio. 

7.  Di  là  passarono  a Gadgad:  dal  qual  luo- 
go  partirono  e posero  gli  alloggiamenti  in  Je- 
tebatha,in  una  terra  di  acque  e di  torrenti. 

8.  In  quel  tempo  il  Signore  separò  la  tri- 
bù di  Levi,  affinchè  questa  portasse  l*  arca 
del  testamento  del  Signore,  e fosse  assidua 
al  mim'sfcro  d/Nartzi  a lui  e desse  la  bene- 
dizione nel  nome  di  lui , come  fa  sino  al  di 
d’  oggi. 

9.  /At  la  qual  cosa  non  ebbe  Levi  veruna 
porzione  o possessione  co*  suoi  fratelli:  perchè 
il  Signore  stesso  è la  loro  porzione,  come  a 
lui  pronif«if  il  Signore  Dio  tuo. 

10.  E io  mi  stetti  sul  monte  come  prima 
per  quaranta  di  e quaranta  notti  • e il  Signo- 
re mi  esaudì  anche  questa  volta  e noti  volle 
.sferminarli. 

distinzione  tra  l’uno  e l’altro  luopo.  .\ltrl  supponendo  la 
idenlitii  di  Mutu'roth  e di  Mosera,  distinguono  due  riaggl. 
11  primo  da  MoMToth  a Bene  Jacan  , Il  secondo  ( tornando 
indietro)  da  Bene  Jacan  aMosiToth-  DeJ  riroanrule  la  le- 
zione della  \olgata  è confemne  aH’Ehrpo,  e a'LXX. 

.Vosero,  doiY  .-trinine  ti  mori.  Aronne  mori  ?wl  monte 
Hot,  mentre  il  ptpolo  era  attendato  a Miiaera  appU  del 
monte. 

8.  /n  gn^l  trmpu  U Siji*e>re se/Kinò  fa  tribù  di  |.eri,ec. 
Se  questi»  sorso  cittavo  si  unisca  col  quinto  (non  essendo 
il  sesto  e'I  settimo  posti  di  mezzo,  se  non  per  ricordai^ 
la  nwrte  d’ Aronne  ) la  serie  deiristorla  correrà  senza  Im- 
paccio, né  Irasposizlono.  Si  potrvbl)e anche  dire,  che  torse 
a JetelMtlui  succedesse  la  rtMlione  di  (.lore , odia  qual 
occasione  IHo  separu  nuovamente . cioè  eontonuò  soien- 
neoente  la  separnilofie  già  btUi  della  tribù  di  Levi. 
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11.  Dixitquc  mibi  : Vadc  et  praccede  popu* 
ium,  ut  ingredialur,  et  pussìdeat  lerram,  quam 
turavi  patrihus  eorum  , ut  tradcrem  eis. 

li.  Et  nunc  , Israel , quid  Dominus  Deus 
luus  petit  a tc,  nisi  ut  tiraeas  Dominum  Deum 
tuum,  et  ambuies  in  viis  eius  et  diligas  cum 
ac  servias  Domino  Deo  tuo  in  toto  corde  tuo 
et  in  tota  anima  tua  , 

13.  Cuslodiasque  mandata  Domini  et  cacre^ 
monias  eius  » quas  ego  bodic  praecipio  Ubi,  ut 
l>enc  sii  libi  ? 

H.  Rn  Domini  Dei  tui  coelum  est,  et  eoe* 
lum  coeli , terra  et  omnia  , quae  in  ea  sunt  : 

13.  Et  tamen  palribus  tuis  conglutinatus  est 
Dominus  , et  amavil  eos,  elegitque  semen  co- 
rum  post  eos , id  est  vos  de  cuncUs  gcntibus, 
sicut  bodic  comprol>atur. 

16.  Circiimcidite  igitur  praeputium  cordis  ve* 
«tri,  et  cerviccm  vestram  ne  iiidmrelis  amplius: 

17.  Quia  Dominus  Deus  vester  ipse  est  Deus 
deorum  , et  Dominus  dominantium  , Deus  ma* 
gnus  et  potens  et  terrìbìiis  , * qui  personam 
non  accipit , ncc  niuncra. 

*2.  Par.  19.  7.  Job.  34.  19.  Sap.  (i.%.  EccU.  33. 
13.  .4ct.  IO.  54.  nom.  2.  11.  Gal.  2.  6. 

18.  Kacit  iudicium  pupillo  et  viduae  , amai 
l»eregrinum  , et  dal  ei  victum  atquc  vcsliluin; 

19.  Et  vos  ei^o  amate  peregrinos  , quia  et 
ipsi  fuislis  advenae  in  terra  .^ypti. 

20.  * Dominum  Deum  tuum  timebis  et  ei  soli 
siTvics  : ipsi  adhaerebis,  iurabisque  in  nomine 
iltius.  ‘ 5up.  6.  15.  Afatth.  H.  10.  Lue.  4.8. 

21.  Ipse  est  laus  tua  et  Deus  tuus  , qui  fc* 
dt  Ubi  baec  magnalia  et  terribilia  , quae  vide* 
ront  oculi  tui. 

22.  * In  septuaginta  animabus  descenderunt 
patres  tui  in  ^Egyptum:  et  ecce  nunc  multipli* 
cavit  te  Dominus  Deus  tuus  sicut  astra  coeli. 

* Gen.  46.  27.  Exod.  1.  3. 


11.  £ disJtemi:  Va",  e precedi  il  popolo, 
affinché  entri  a po^eder  la  terra,  ch‘  io  giurai  di 
dare  a"  padri  loro. 

12.  E adeMo,  o Israele,  che  è quello,  che 
il  Signore  Dio  tuo  chiede  da  te,  se  non  che 
tu  tema  il  Signore  Dio  tuo  e cammini  nelle 
sue  vie  e lo  ami  e serva  al  Signore  Dio  tuo 
con  tutto  il  tuo  cuore  e con  tutta  V anima 
tua, 

13.  E osservi  i comandamenti  del  Signore 
e le  sue  cerimonie,  le  quali  io  oggi  prescri- 
%H>  a te,  affinchè  tu  sii  felice? 

14.  7\i  sai,  coine  del  Signore  Dio  tuo  è il 
cielo,  e il  deh  de"  cieli,  la  terra  e tutte  le 
cose  che  sono  in  essa: 

13.  E nondimeno  co' padri  tuoi  si  strinse  il 
Signore,  e gli  amò  ed  elesse  la  lor  discenden- 
za dopo  di  essi,  cioè  voi  tra  tutte  le  genti, 
come  oggi  apparisce. 

16.  Circoncidetevi  adunque  colla  dreonci- 
sfone  del  cuore,  e non  indurate  più  la  vostra 
cervice: 

17.  Perocché  il  Signore  Dio  vostro  egli  è il 
Dio  degli  dei  e .Signore  de*  dominanti,  Dio 
grande  e possente  e terribile,  che  non  é ac- 
cettator  di  persone  o di  doni. 


18.  Ei  fa  giustizia  al  pupillo  c alla  vedo- 
va: amo  il  forestiero,  e gli  dà  il  vitto  e il 
vestilo: 

19.  Voi  pure  adunque  amate  t forestieri, 
perché  ancor  voi  foste  forestieri  netta  terra 
d*  Egitto. 

20.  Temerai  il  Signore  Dio  tuo  e a lui  solo 
servirai:  starai  unito  oon  lui  e nel  nome  di 
lui  farai  giuramento. 

21.  Egli  è tua  gloria  e tuo  Dio,  egli  ha 
fatte  per  te  cose  grandi  e terribili  che  hai  re- 
duce cogli  occhi  tuoi. 

22.  In  numero  di  settanta  anime  stesero 
i padri  tuoi  in  Egitto:  ed  ecco  che  ora  il  Si- 
gnore Dio  tuo  ti  ha  molliplicato  come  le  stel- 
le del  deio. 


CAPO  DEGIMOPRIMO 


f'ari  benefizi  lU  tHo.  Si  jimneUctno  molli  beni  a ehi  ruMerra  i $t$oi  precftti , e molti  moti 
a ehi  non  gli  otterva.  Benedizione  e maledizione  tm  moN/i  Iwinrìm  ed  Hebal. 


1.  Ama  itaque  Dominum  Deum  tuum  et  ob* 
serva  praece])ta  eius  et  caercmoiiias  , ìudicia 
atque  mandala  omni  tempore. 

2.  Cognoscite  bodie  , quae  ignorant  filli  ve* 
stri , qui  non  vidorunt  disciplinam  Domini  Dei 
vcslrì , magnalia  eius  et  rohuslam  manum,ex- 
lentnmque  bracbium. 

V.  i gtuUghi  del  Signore  IHoi-ozlro,  ec.  Ricordateti  voi. 
rhe  ne  tirte  »tati  tefttitxKmi  ( perorchè  a %oi  io  parto , 
mini  tatù . ooo  a'  \osU1  llgliuoli.  i qtiaJi  roolUr  di  tali  com* 


1.  .4ma  adunque  il  Signore  Dio  luo  e os* 
serva  i suoi  comandamenti  e le  cerhnonie  e 
le  leggi  e gV  insegnamenti  in  ogni  tempo. 

2.  Considerate  oggi  quelle  cose,  che  sono 
ignote  a' vostri  figliuoli ,i  quali  non  videro  • 
gastighi  del  Signore  Dio  vostro , i suoi  pro- 
digi e la  possanza  della  sua  mano  e del  .tuo 
òraccio  forte. 

non  tianuo  potuto  vpdrrr  >,  in  quai  m.mirra  Dio  co'mioì  (u* 
sUtdii.  co'»uui  miract^i,  eoo  tantr  opere  <M  bontà,  e di  pouan* 
za  vi  ha  iftlruili  e illuminali  dall'  E^Uo  sino  a questo  luo^. 
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5 Signa  et  o|>cra , quae  fccil  in  medio  .1^- 
gypU  Pliaraoni  regi  et  unircrsac  terrac  eiu$  , 

4.  Omnique  excrcitui  ^gjpliorum  et  equis 
ac  curribus  : quooiodo  operucrint  eoa  aquae 
maria  rubri,  cum  vos  pers4*qiierentur,  et  de* 
lererit  eoa  Domìnus  usque  in  pracsentem  diem: 

5.  Vobiaque  quae  fecerìt  in  aolitudiiie,  duncc 
veniretis  ad  Ikiiic  locuin  ; 

6.  Et  * Dathan  atque  Abiron  filiU  Eliab,  qui 
fili!  filius  Ruben  : quos  aperto  ore  suo  terra 
absorbuil  cum  domibu»  et  labernaculi!>  et  uni- 
versa substantia  eoruin  , quaiii  liabcbaiit  in  me- 
dio Israel.  • Jifum.  J6.  1.  + Num.  Ifl.  52. 

7.  Oculi  vestri  vìdcrunl  omnia  opera  Domi- 
ni magna  , quae  feciU 

8.  Dt  custodialis  universa  mandata  illius,  quae 
ego  liodie  praecipio  vubis  , et  possitis  introire 
et  possidere  Icrrani,  ad  quam  ingrediniini , 

0.  Mulloque  in  ea  yivalis  tempore  : quam 
sub  iuramento  poliiritus  est  Dominus  patribus 
veslris  et  semini  eorum  , lacle  et  melic  ma* 
nantem  : 

10.  Terra  enim , ad  quam  ingrederis  possi* 
dendam  , non  est  sicut  terra  /Eg)pti , de  qua 
existi  , ubi  iaclo  semine  iu  horlorum  morem 
aquae  ducunUir  irriguae: 

11.  Sed  montuosa  est  et  campcstris,  de  coelo 
expectans  pluvias: 

12.  Quam  Dominus  Deus  tuus  aemper  invisit, 
et  oculi  illius  in  ca  sunl  a principio  anni  usque 
ad  finem  eius. 

13.  * Si  ergo  ot>cdieritis  mandatis  nicis,  quae 
ego  hodie  praecipio  vobls  , ut  diligatis  Domi- 
num  Deum  veslrum  et  serviatis  ci  in  loto  corde 
vestro  et  in  tota  anima  vestra  : * Supr.  IO.  12. 

14.  Dabit  pluviam  terrae  reslrae  tempora- 
iicam  et  serotinam  , ut  coUigatis  frumentiim  et 
vinum  et  oleum  , 

15.  Focnumque  ex  agris  ad  pascenda  iumcnta, 
et  ut  ipsi  comedatis  ac  saturemini. 

16.  Cavete  , ne  forte  decipiatur  cor  vestrum 
et  rccedatis  a Domino  , serviatisque  diis  alìenis 
et  adoretis  cos: 

17.  Iratusqiic  Dominus  claudat  coelum  et 
pluviac  non  descendant , nec  terra  det  ger- 
men  suum , perealisquc  velocitcr  de  terra 
optima  , quam  Dominus  daturus  est  vobis. 


I.  Comf  $oHo  anthr  al  di  d'oggi.  Abbattuti  t rimasi 
senza  font  dopo  la  grandr  acoofltta , talmente  ebe  nulla 
avete  da  temere  da  loro. 

In.  La  ferra.  . . non  i aome  la  terra  d’ Egiflo.  Mone  di- 
mostra aat'lsraeliU  la  miglior  condizione  della  terra  di 
C^iianaan  in  comparazione  dell' Egitto.  Tolta  l’inondazione 
del  nUo.la  quale  non  sempre  giunge  ali* allez/a  desiderata 
(li  almen  dtxliri  cubiti  ( perocché  te  ii  Nilo  si  alza  di  meno, 
è certa  la  fame  »,  le  terre,  gli  orti,  i prati . ec.  non  hanno 
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3.  I segni  e le  opere,  eh’ ei  fece  in  mezzo 
aW  Egitto  sopra  Faraone  Jie  e sopra  tutto  H 
suo  paese, 

4.  E sopra  tutto  V esercito  Egiziano  e ao- 
pra i cat>ai/f  e i cocchi:  come  le  acque  del  mar 
rosso  li  ricopersero,  allorché  v’inseguivano, 
e come  il  Signore  gli  sperse,  come  sofio  an- 
che al  di  d*  oggi: 

5.  £ quello,  che  per  tx)i  fece  nella  solitudine 
sino  al  vostro  orrioo  t»  questo  luogo: 

6.  E (quel  eh’  ei  fece)  a Dalhan  e Mron 
figliuoli  di  Eliab,  il  quale  fu  figliuolo  di  Eu- 
ben:  i quali  la  terra,  spalaiuata  avemio  la 
sua  bocca,  inghiotti  colle  famiglie,  colle  ten- 
de e con  tutto  quel  che  aveano  in  mezzo 
d’ Israele. 

7.  Gli  occhi  vostri  videro  tutte  le  grandi 
opere  fatte  dal  Signore. 

8.  Jffinehè  osserviate  tutti  i suoi  coman- 
damenti, ch’io  oggi  v’intimo,  onde  enfror 
possiate  al  dominio  della  terra , alla  quale  ^ 
siete  pervenuti,  . 

9..  £ in  essa  viviate  per  lungo  tempo:  ter- 
ra, che  scorre  latte  e miele,  promessa  con 
giuramento  dal  Signore  ai  padri  vostri  e alia 
loro  discendenza: 

10.  Peroocliè  la  terra,  di  cui  tu  entrerai 
al  possesso,  non  è come  la  terra  (V  Egitto, 
donde  tu  se’  uscito,  nella  quale  gettato  eh’  è 
il  seme , si  conducono  acque  ad  inaffiarla , co- 
me si  fa  degli  orti: 

11.  Ma  ella  è terra  di  monti  e di  piani, 
ed  aspetta  dal  delo  le  piogge: 

12.  E il  Signore  Dio  tuo  la  visita  semfn'e, 
e gli  occhi  di  lui  sono  a lei  rivolti  dal  prin- 
cipio dell’  anno  sino  alla  fine. 

13.  Se  oilunque  voi  obbedirete  a’  miei  co- 
mandamenti, eh'  io  oggi  v’  Difimo  e amerete 
il  Signore  Dio  vostro  e lo  servirete  con  tutto 
il  cuor  vostro  e con  tutta  l’anima  vostra: 

14.  Darà  egli  alla  vostra  terra  le  jyrime 
jìiogge  e le  ultime,  affinchè  abbiate  raccolta 
di  frumento  e di  vino  e di  olio, 

15.  Ed  erba  ne’ campi  per  nwtrire  i bestia- 
mi, e affinchè  abbiate  voi  da  mangiare  e da 
satollarvi. 

16.  Badate,  che  per  disgrazia  non  sia  se- 
dotto il  cuor  vostro,  e vi  allontaniate  dal  Signo- 
re, e serviate  agli  dei  stranieri  e gli  adoriate: 

17.  Affinchè  irato  il  Signore  non  chiuda  il 
cielo,  onde  non  cadan  le  piogge,  e non  pro- 
duca la  terra  i suoi  germi,  e voi  siate  spersi 
ben  presto  dall’ ottima  terra,  che  it  Signore 
è per  darvi. 

altro  rinfresco  lo  quel  caldo  paese,  eccetto  cl»e  a forza 
di  braccia  e di  macchine  si  Uri  l'acqua  dal  medesimo 
fluiue. 

H.  Lr  prime  piogge  e le  s/fiwe.  V ha  chi  pretende,  che 
le  prime  i^ogge  sien  (pielle  di  primavera  ; ir  ultime  (pielie 
dell’autunno . tanto  opporlune  dopo  la  sementa  : altri  ocaer- 
v.'indo,  che  il  principio  dell’  anno  presso  gli  Rbreiera  verso 
r equinozio  d’ autunno,  credono  perciò  , che  le  prime  plog  t 
ge  son  quelle  d’ antunno . le  serotino  quelle  di  primavera 
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18.  * Ponile  haec  verba  mca  in  cortiibus  et 
in  animis  vestris  , et  suspenUite  ea  prò  signo^ 
in  manibus  et  inler  oculos  reslros  c<^locate. 

* Svfpr,  6.  0. 

19.  Docetc  filios  mtros  , ut  illa  meilitenUiT, 
quando  sedrris  in  domo  tua  et  ambulavcrìs  in 
via  et  accubueria  atquc  surrexeris. 

^0.  Scribes  ea  saper  postcs  et  ianuas  domus 
tuae. 

91.  Vt  miiUipiicenUir  dies  tui  et  fiUorum 
laorum  in  terra  , quam  ìuravit  Dominus  pa* 
tribvs  tuia,  ut  darei  eia,  qnamdìu  coelum 
imminet  terrae. 

99.  8i  enim  custodierilis  mandata,  qua  e ego 
praecipio  vobis  et  feccritis  ea,  ut  diligali^  Do- 
DìHram  Deom  vt'Slrum  ol  ambuletis  in  omnibus 
viis  Gius,  adliaerento.s  ei, 

95.  Disperdei  Dominus  omnes  gentes  iatas 
ante  faciem  vestram  et  possidebitis  eas,  quae 
maiores  et  fortiores  vobis  sant: 

9^.  * Ouinis  locns,  qiiem  calcavcrit  pcs  Te- 
ster , vester  crit.  K deserto  et  a Libano  a 
fumine  magno  Euphrate  usqne  ad  maro  occi- 
dentale , erunt  termini  vostri.  * /os.  .1.  5. 

95.  .Nullus  stal)it  conira  vos;  terrorem  ve- 
slriim  et  forinìdinem  dabit  Domìni»  Deos  vester 
super  omnein  lorrain , quam  calraturi  estis , 
sicul  locutus  est  vobis. 

98.  En  propono  in  conspectu  vostro  hodie 
bencdicliuneni  et  maledictioneni. 

97.  Benediclioneifi  , si  obeiiierìlis  mandalis 
Domini  Dei  vostri , qiiae  ego  liodie  praecipio 
vobis  : 

98.  Maledictionem  , si  non  oMieritis  man- 
dalis Domini  Dei  vestri , sed  recesseritis  de  via, 
quam  ego  nunc  ostendo  vobis,  et  ambulaverìlis 
post  deos  alienos , quos  ignoratis. 

99.  Cura  vero  introduxerìl  te  Domimis  Deus 
tuus  ili  lerram  , ad  quam  pergis  liabitaiidam , 
pones  l>enediclionem  super  mnntem  GarUim  , 
malcdictionoin  super  niontem  Mebal. 

50.  Qui  suiti  trans  Jnrdanem  , post  viam , 
quae  vergit  ad  solis  ocrubitiim  , in  terra  Cba- 
nanaei , qui  habitat  in  campestribus  contra  Gal- 
galam , quae  est  iuxla  vallem  lendenlem  et 
intrantem  prorul. 

51.  Vos  enim  transibitis  Jordniiem  , ut  pnosi- 
deatis  terram,  quam  Dominus  Deus  vester  da- 
tunis  est  vobis,  ut liabcatis et  possideatis  itiam. 

59.  VidHe  ergo  , ut  impleatis  cacremonias 
alque  iiidicia , quae  ego  hodie  ponam  in  con- 
siMTlu  vostro. 

'J>h  Le  Meriterai  s^pra  er,  GU  Ebrei  osservano  Ietterai* 
mente  questo  pn>cetto. 

114.  .Sino  al  mar  ii'ocriHtnte.  Fino  al  mare  nitHlllerraneo. 

Porrai  la  benedizione  $hI  monte  (iarizim , la  maU' 
dizione  fui  monte  Hebal.  Metterai  sei  tribù  mjI  monte  Ga- 
rliiin  a pronunziare  ia  bentnllziono  per  i qiuali  OMersatori 


18.  Riponete  ne' CHori  e nepH  animi  vostri 
queste  parole,  abbiatele  legate  al  dito  vostro 
per  memoria  e tenetele  dinanzi  agli  occhi  vo- 
stri. 

1 9.  iMegnate  vostri  figliuoli  a meditar- 
le, qiuuido  starete  sedendo  in  casa  vostra  e 
oìidando  per  istrada  e mettendovi  a tetto  ed 
alzandovi. 

90.  Le  scriverai  sopra  V architrave  e sopra 
le  porle  delia  tua  casa. 

91.  affinché  si  moltiplichino  i giorni  tuoi 
e quelli  de'  tuoi  figliuoli  nella  terra  , che  il 
Signore  giurò  di  dare  a'  padri  ttsoi  per  sino 
a tanto  che  sarà  il  cielo  sopra  la  terra. 

99.  Imperocché  se  voi  osserverete  e meWe- 
rete  in  pratica  i comandamenti , che  io  v'in- 
timo , di  amare  il  Signore  Dio  vostro  e di 
camminare  in  tutte  le  sue  xde  uniti  a lui  , 

95.  SperUerà  il  Signore  tutte  queste  nazioni 
dinanzi  a voi  e le  soggiogherete , benché  mag- 
giori e più  potenti  di  voi  : 

9^1.  Aard  i*o.4/ro  qualunque  luogo , dove 
porrete  il  piede.  I vostri  confini  saranno  dal 
deserto  e dal  Libano  e dal  gran  fiume  Eu- 
frate sino  al  mare  d*  occidente. 

95.  JVissuno  potrà  starvi  a petto  t il  Si- 
gnore Dio  X'ostro  farà  , die  prenda  paura  di 
XH>i  e spawnto  qualunque  paese  , dove  entre- 
rete , com*  ei  vi  promise. 

96.  Ecco  io  pongo  oggi  dinanzi  a voi  ta 
benedizione  e la  maledizione. 

97.  La  benedizione,  se  obbedirete  a' coman- 

damenti del  Signore  Dio  vostro  intimativi 
oggi  da  me:  ^ 

98.  maledizione  , se  non  obbedirete  a'  co- 
mandamenti del  Signore  Dio  v>ostro  , ma  vi 
dilungherete  dalla  via,  che  io  oggi  vi  mostro, 
e onderete  dietro  agli  dei  stranieri  non  cofto- 
sciuti  da  voi. 

99.  Ma  quando  ti  orrd  fnfrodoWo  il  Signore 
Dio  tuo  fletta  terra  , in  etti  tu  vai  ad  abi- 
tare, tu  porrai  la  benedizione  sul  monte  Gari- 
ziin  , la  maledizione  sul  monte  Hcbal. 

30.  7 quoti  (monti)  son  di  là  dal  Giorda- 
no , accanio  alla  strada  che  mena  all'ocei- 
dente  , nella  terra  de'  Chananei , che  abitano 
nella  pianura  dirimpetto  a Gaigaia  , vicino 
all'  ampia  valle  , che  lungi  si  estende. 

51.  Perocché  voi  passerete  il  Giordano  ad 
occupare  In  terra , che  H Signore  Dio  ro- 
stro  dararxi,  perché  ne  abbiate  possesso  e do- 
minio. 

39.  Siate  adunque  attenti  all'  osservanza 
delle  cfTimomc  e delle  leggi , eh' io  esjforrò  in 
questo  giamo  dinanzi  a voi. 

della  le^;  sei  altre  tribù  sull'  Hehal  a pronunziare  la  ma- 
ledi/Jone  contro  t prevaricnlarL  Pedi  cap.  xxVH.  xwin. , 
r Jo*.  vm.  Questi  due  monti  sono  presso  alia  oitU  di  Si* 
ebem , o sia  b'apiuu. 

au.  ricino  atéampia  vatìc.  Ella  è la  valU  itliulre^  n /«- 
fmiM  nominaU  nella  Genesi , xii.  0. 
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Ordina , ck*  $i  àutrug^  l'idolatria , cho  n ogtri$cano  lo  decime  0 le  primisie,  ohe  ^ tacriJUi  facoanti 
in  UH  dato  tuofo  e ti  mamjtHa.  Attinenza  dal  tangue  e da  ogrù  dio  immondo. 


1.  Hacc  sunt  praecepta  alquc  imJicìa , qiiae 
facore  dcla’tis  in  terra  , quam  Domìnus  l3cus 
patroni  tuorum  daturus  C5t  Ubi , ut  pos^ideas 
cani  cunctis  diebus , quibus  super  liiiimim  gra- 
dicris.  ^ 

Subvertitc  omnia  loca  , in  quibus  «due- 
runt  gcnlcs  , qtias  possessuri  eslis , dws  suos 
super  monlcs  oxcelsos  et  col  ics  et  subler  oiniic 
lignum  frundosutn. 

3.  • Dissipale  aras  coriim  et  confriiigile  slaluas, 
liicos  igne  coiitburilc  et  ulnla  cnmmiiiuitc:  di- 
sperdile nomina  eorum  de  lods  illis. 

• SuiK  7.  *28.-2.  Mac.  12.  40. 

4.  Non  facietis  ita  Domino  Dco  vostro  : 

8.  8cd  ad  locum  , queni  cb'gerit  Dnminus 
Deus  vc.sler  de  cunctis  tribubns  veslris , ut 
ponat  nomcn  suum  ibi  et  linbitet  in  co  , ve- 
nielis  : 

6.  El  ofTeretis  in  loco  ilio  bolorausta  et  vi- 
cliinas  vestras  , decinias  et  primilias  mnnuum 
vcslrariini  et  vota  alque  donarla  ^ primogenita 
lM)uni  el  ovium. 

7.  Et  coincdeUs  ibi  in  conspectii  Domini  Dei 
miri  ; ac  lactabiniini  in  cunctis,  ad  quae  mi- 
scritis  manum  vos  et  doinus  vcslrae , in  quibus 
benedixerit  vobis  Douiinus  Deus  vi^ler. 

8.  ^on  facietis  ibi , quae  nos  liic  facimus 
liodic  , singuli , quod  sibi  rcclum  videtur. 

9.  Ncque  cnim  usque  In  pracscns  tempus 
venistis  ad  requiem  et  posscssionem , quam  Do- 
nlinus  Deus  vester  daturus  est  vobis. 

10.  TransibilisJordanem  elliabitabilis  in  terra, 
quam  Dominus  Deus  vester  daturus  est  vobis, 
ut  reqniescatis  a cunctis  lioslibus  |>cr  circul- 
turo  : et  absque  ullo  timore  liabitetis. 

H.  In  loco,  quem  elcgcrit  Dominus  Deus 
vester , ut  sit  nomcn  ciiis  in  eo  , illue  omnia, 
quae  praecipio  , conferelis  : liolocausta  et  bo- 
slias  ac  dccimas  el  primìtias  manuuni  vestrarum 
et  quidquid  praccipuum  est  in  muneribus,  quae 
vovebiUs  Domino. 

12.  Ibi  cpuiabimitii  corum  Domino  Deo  v(S 

3.  Sotto  qualunque  albero  ombrato.  I Pagani  facevano  I 
loro  ucrifizj  «alto  gli  alberi , e le  piante  ancora  erano  con- 
Mcralr  runa  ad  un  dio,  T ultra  ad  un  altro;  coid  II  lau- 
ro ad  Appalline,  l’uUvu  a Minerva,  il  mlrUi  a Venere, 
la  quercia  a Giove,  ec. 

4 , 5.  .V«m  coti  farete  voi  ec.  Non  andende  voi  rorne  gli 
Idolatri  a «acrilicare  mi'  moiiU , au*  colli , or'  busclieUi , ma 
a quel  luogo,  die  Dìo  ai  «ara  eletto. 

Per  ivi  porre  U tuo  nome.  Per  dare  a quel  luogo  il  no- 
me di  ra»a  sua  propria,  di  aua  apecial  n*<>idefua. 

6.  Le  primizie  delle  i-ottre  mani.  L«‘  primi/ie , che  avrete 
la  poMlbiliU  di  oflu-ire,  che  ufferirde  sccuudu  la  vostra 


1.  Questi  sono  i coma;)rfa»Jcnti'  e te  teggi , 
che  voi  dovete  osservare  nel  paese  , che  il  Si- 
gnore Dìo  de'  padri  tuoi  ti  darà  , affinché  tu 
ne  abbi  11  dominio  per  tutto  it  tempo  j che 
sarai  sopra  la  terra. 

2.  Distruggete  tutti  gitei  luoghi  , nc'  quali 
adorarono  i toro  dei  te  nazioni , che  voi  sog- 
getterete j suite  alte  mfmtagne  , .sulle  colline 
e sotto  qualungue  albero  ombroso. 

3.  ^orc.ic»a/e«c  gli  altari,  fate  in  pezzi  le 
statue  , date  ai  fuoco  i boschetti  e riducete 
in  polvere  i simulacri  e spenktene  la  memo- 
ria da  que’  luoghi. 

4.  Non  cosi  farete  voi  liguardo  al  Signore 
Dio  vostro  : 

8.  Ma  vi  porterete  a quel  luogo , cui  il 
Signore  Dio  vostro  arra  eletto  tra  tutte  le 
vostre  tribù  per  ivi  porre  H suo  nome  e abi- 
tarvi, 

6.  E in  quel  luogo  offerirete  gli  olocausti 
e te  vostre  vittime  , te  r/cc»wie  0 le  primizie 
delle  mani  vostre  e i voti  e i doni  , i pri- 
mogeniti de'  bovi  e delle  pecore. 

7.  E ivi  mangerete  al  cosiìefto  del  Signore 
Dio  vostro  • c avrete  consolazione  in  tutte  le 
cose , dte  f/i/rnpmidercfe  voi  e le  vostre  fa- 
miglie , nette  guati  cose  vi  òencdi’rà  il  Signore 
Dio  vostro. 

8.  A'on  farete  in  quel  luogo  quel  che  fac- 
ciamo qui  adesso  , ogtiuno  , come  gli  sembra 
ben  fatto. 

9.  7»iperoccW  non  siete  voi  flnora  perve- 
nuti alta  requie  e al  dominio,  che  n t'Of  darà 
il  Signore  Dio  vostro. 

10.  roi  passerete  il  Giordano  e abiterete  la 
terra  , che  vi  darà  it  Signore  Dio  vostro,  af- 
finchè abbiate  requie  , Uberi  da  tutti  i ne- 
mici, che  vi  stanno  d'intorno:  e viviate  .senza 
timore. 

11.  .41  luogo  eletto  dal  Signore  Dio  vostro 
per  lo  suo  culto  , colà  voi  porterete  tutto  quel 
eh'  io  comando  : glf  olocausti  e le  ostie  e le 
rfecimc  e te  primizie  delle  vostre  mani  e tutti 
i doni  opimi , che  voi  offerirete  per  voto  al 
Signore. 

12.  Ivi  farete  banchetto  dinanzi  al  Sigtiore 

pnaallnlllà.  In  var}  luoghi  delle  ScriUurr  la  noauo  aignUica 
il  potere  di  ciascheduno,  t'edi  Levit.  V.  II. 

8.  .yoH/areU  in  qut^l  liioyo  «c.  Ita  queste  p.irole  il  in- 
ferisce, che  nutltv  delle  leggi  cerinitHiiall  non  furono  oa- 
serv.ìte  almeno  ctmeutlez/a  nel  de-vrlt»;  lo  che  a' intende 
princi|ialnivnte  di  quelle,  che  riguardavano  le  dilazioni  e 
1 Mcrliìzi:  vedesi  ancora,  cirri  non  ciramciM’ru  I loro 
figliuoli  in  quel  tempo  e noi»  cclebranin  la  Pa^atua,  né  le 
altre  MdenniU  pn-M-riUe  dalia  legge.  E rvrlamenle  mol- 
li detriti  non  potevano  esscn*  messi  In  prtilica  In  tem- 
po, che  il  popolo  era  in  moviuieuto  da  un  luogo  al- 
r altro. 
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»tro  vos  et  filli  ac  filiac  restrac  , famuli  et  fa- 
mulac  alquo  Lcritea , qui  in  urbibus  vesiis 
commoratur  : ncque  enim  babet  aliam  parlcm 
et  possesaionem  inter  Tos.  w 

13.  Cave  , ne  offeras  hotocausta  tua  in  omni 
loco  quem  ritleris  : 

U.  Sed  in  00,  quem  elegcril  Dominus  In 
una  triliuum  luarum  , 'otTeres  hostias  et  facies 
quaociMiiquc  praecipie  Ubi. 

13.  Si  aub’m  couiedere  Tolueris  et  te  esus 
carnium  dclectavorit , occide  et  comeóe  luta 
bcncdiclioncm  Domiui  Dei  tui,  quaiD  dedit  libi 
in  urbibus  luis  : siw  immundum  fuorit , lioc 
est:  maculatuni  et  debile:  sivemundum,  hoc 
est,  integrum  et  sinc  macula  , quud  ofTerri  li- 
cei , sicul  capream  et  cerTum  coniedos  , 

td.  Absque  esu  dumtaxat  .sanguinis , quem 
super  terram  quasi  aquam  efTmidos. 

17.  Non  {MtCris  coincderc  in  oppidis  tuis 
decimam  frumenti  et  Tini  et  oleì  tui , primo- 
genita armentorum  et  pecorum,  et  omnia,  quac 
voveris  et  sponte  oITcrre  volueris,  et  primilias 
manuum  (uarum  : 

19.  Sed  coram  Domino  Deo  tuo  comedes  ca 
in  1(k:o  , quem  elegerit  Dominus  Deus  Uius,  tu 
et  filius  tuus  et  filia  tua  , et  servus  et  famula 
atque  Levites  , qui  mnnet  in  urbibus  tuis  : et 
laotaberis  et  refffieris  coram  Dt»mino  Deo  tuo 
in  cunclis  , ad  quac  citcndcris  manum  tuam. 

19.  Cave,  ne  dcrelinquns  lA'vitcm  in  ninni 
tempore  , quo  versaris  in  terra. 

^0.  * Quando  dilataveril  Dominus  Deus  luus 
lerminos  luos  , sicul  locutus  est  libi  , et  volue- 
ris  vesci  carnìbus , quas  desiderai  anima  tua: 
• Gen.  28.  U.  Exod.  54.  24.  Inf.  19.  8. 

2t.  Locus  auU'io,  quem  elegerit  Dominus 
Deus  luus , ut  sii  nomeii  eius  ibi  , si  procul 
fuerit , oeddes  de  armenlis  et  pecoribiis,  quae 
liabueris,  sicut  praeccpi  libi,  et  comedes  in 
oppidis  tuis , ut  libi  placet. 

22.  Sicul  comeditur  capiva  et  ct'rvus  , ita 
resceris  eis:  et  mundus  et  immuiidus  in  com- 
Illune  vcscentur. 

la.  Guardati  daWnfferirt  i tuoi  oìorausti  ec.  Ixt  hUnso 
intanile  detto  riguardo  agli  altri  aacrillrj. 

IS.  Sia  el/a  immonda  re.  Ioif>procctiè  quril’ animale, 
che  per  i!Aiu>r  (lifetlofio  era  immondo  pel  sacrifizio,  dou 
era  immondo  per  ser\  iredi  cibo.  Nella  slCMa  guisa  alcuni 
animali,  come  la  capra  e II  cer«o,  non  possono  offerirsi, 
ma  possono  mangiarsi. 

17 , IH.  ,\oH  potrai  manginrr  nette  tue  città  la  decima 
er.  Della  didima  da  darsi  a’Iie>iU  nissuito  partecipava 
fuori  di  ewl.  Quella  di  cui  qui  si  parla,  è un’altra  deci- 
ma , la  quale  p«)rtavnsi  al  luogo  eletto  dal  Signore , e Ut 
•«  la  mangiava  davanti  al  Signore  ciascun  KI>reo  colla 
sua  famiglia,  f^'edi  /)euler.  xiv.  3^,  23.  Levit.  twn.  30. 

l primtigrniti  degli  armenti,  er.  Per  nome  di  priinoge- 
nili  è giuoco  forza  d’inteitdere  tutt’ altro,  che  I veri  |^- 
ux»:n'UiUi  perocché  questi  eran  de’ sacmIoU . come  si  è 
veduto,  Aum.  xviii.  15-  .\lcunl  adunque  intenduiMi  t pri- 
mogeniti non  maschi , altri  i primogeniti  maschi , ma  di* 


Dio  vofiro  COI  e i figliuoli  vostri  e le  figlie , 
i servi  e le  serve  e il  Levila,  che  abita  tulle 
vastfe  città  : perocché  egli  non  ha  altra  por- 
zione e nuli'  altro  possiede  Ira  voi. 

15.  Guardati  dall'  offerire  I tuoi  olocautli 
in  qualunque  luogo  , che  U cada  sotto  degli 
occhi  : 

14.  .Va  in  quello  , che  avrà  eletto  il  Si- 
gnore in  una  delle  tue  tribù  , ivi  offerirai  le 
ostie  e fanti  tulio  quello  che  lo  ti  prescrivo. 

15.  Òi«  se  tu  brami  e hai  piacere  di  man- 
giar delle  carni  , uccidi  e mangia  di  quello 
che  dalla  benedizione  del  Signore  Dig  tuo  ti 
è stato  dato  nelle  lue  città  ; sia  ella  immon- 
da la  hesHa  , cioè  macchiala,  n stroppiata: 
sia  ella  monda  , ciuf  intera  e senza  macchia, 
quale  a Dio  può  offerirsi  ; cosi  mangerat  del 
cervo  e della  capra, 

(9.  Tolto  perù  l’  uso  del  sangue,  il  qual 
tu  siHirgcrai  per  terra , come  T acqua. 

17.  Jfon  potrai  inangiar  nelle  tue  città  la 
decima  del  tuo  frumento  e del  tuo  vino  e 
dell’  olio , i primogenili  degli  armenti  e dei 
greggi  e tutto  quello  , che  o per  volo , o per 
libera  elezione  lu  vorrai  offerire  , nè  le  pri- 
mizie delle  lue  mani  : 

18.  Va  tali  cose  tu  mangerai  dinanzi  al 
Signore  Dio  tuo  nel  lungo  eletto  dal  Signore 
Dio  tuo , tu  e II  tuo  figliuolo  e la  figlia,  e il 
servo  e la  serva  e II  Levita  , che  abita  nelle 
tue  eillà  t e farai  festa  e li  reficierai  dinanzi 
al  Signore  Dio  tuo  di  tulio  quello  che  hai 
di  bene. 

19.  Guardali  dall'  abbandonare  II  Levita 
per  lutto  il  temilo  che  sarai  sulla  terra. 

20.  .allorché  il  .’lignore  Dio  tuo  avrà  estesi 
i tuoi  confini , come  il  ha  delio , e vorrai 
mangiar  delle  carni,  che  tu  appetisci: 

21.  Se  il  luogo  dello  dal  Signore  Dio  tuo 
per  porvi  il  suo  nome  é rimolo,  ucciderai 
de'  bori  e delie  pecore  , che  avrai , come  li 
ho  ordinalo  , e le  mangerai  nelle  città  a tuo 
piacimento. 

22.  77  ciberai  di  queste,  come  mangi  delta 
capra  e del  cerco  : e ne  mangeranno  senza 
distinzione  I mondi  e gl'  immnntli. 

rettosi,  che  iton  ai  offerlvatMi,  ma  ai  riscattavano;  altri 
lioalmento  per  primosenito  Intendono  in  questo  ioogo  il 
mtgllorf! , il  piu  grasso  animale  , che  uno  si  trovasse,  f'edi 
Exod.  \ii.  Il , 12. 

K tutto  quello,  che  o per  volo,  ec.  Nel  voto  assoluto  U 
cosa  era  interamente  de’  aacenloti  : ma  uno  per  esens- 
pio  faceva  voto  di  un  aacrifizio  pacllieo,  allora  non  re- 
citava ai  sacv'rdoti , se  non  quetln,  che  era  ad  essi  asse- 
gnato dalla  legge. 

E le  priffltrie,  ec.  Intendesi  di  primizie  spontanee; 
perocché  le  primizie  ordinate  dalla  legge  erano  de’ sacer- 
doti. 

21.  Se  il  luogo...  è rhnolo , ec.  Sembra  evidente  da 
questo  luogo  , che  quegli  Ebrei , I quali  nella  terra  di  Cha- 
naan  eran  vicini  al  tabernacolo  r dipoi  ai  tempio  , doves- 
sero presentarvi  gli  animali,  che  amroazzavan  per  uso  pri- 
vato uflin  di  scaiiniirll  in  quel  lungo  e offerirne  U grasso 
al  Signore , come  si  taceva  nel  deserto. 


Dini*'’rc!  bv  Gou^lc 
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33.  Hoc  soluro  cave,  ne  s.inguinom  come- 
(ias:  saiiguis  enim  eorum  prò  anima  ebt;  et 
idcirco  non  debes  animam  cumcderc  cum  car- 
iiibus: 

ÌA.  $cd  super  tcrram  fundes  quasi  aquam, 

33.  l't  bene  sit  libi  et  filiis  tuia  |>osl  te, 
cum  feceris  quod  placet  in  coiispectu  Domini. 

36.  Quae  autem  sancUficaverU  et  voverU  Do* 
■Bino,  tulles  et  venics  ad  loeum,  quem  elegc* 
rit  Dominus: 

37.  Et  otTeres  oblationcs  tuas  cameni  et  san- 
l^uìnem  super  altare  Domini  Dei  tui:  sangiii- 
iiem  bosllarum  fundes  in  altari:  carnibus  autem 
ipse  veseeris. 

38.  Obscrva  et  amli  omnia,  quae  ego  prac- 
cipiu  tibl,ul  bene  sit  libi  et  filiis  tuis  po»t  le 
in  sempilernum , cum  feceris  quod  bonum  est 
et  placitum  in  conspeclu  Domini  Dei  tui. 

39.  * Quando  disperdiderit  Dominus  Deus 

tuus  ante  faciem  tuam  gentes,  ad  quas  ingrede- 
ris  possidemlas  et  possederis  eas  atqiie  Iiabila- 
veris  in  terra  earum,  * Infr.  13.  t. 

.30.  Cave,  ne  iraiteris  eas,  postquam  le  fue- 
rinl  intr(K‘unte  subversae,  et  requiras  caeremo* 
fiias  earum,  dicens:  Sicut  coluerunt  gentes  istae 
(leos  suos,  ita  et  ego  colam. 


3i.  Non  facies  similiter  Domino  Dco  tuo. 
Omnes  eniin  abominationes,  quas  aversatur  Do- 
iiiinus,  feeerunt  diis  suis,  olTerentes  filios  et 
filias  et  comburenlos  igni. 

33.  Quod  praccipio  tibi,  hoc  tantum  Tacito 
Domino:  nec  addas  quidquam,  ncc  minuas. 


Le  carni  te  puingtrai  tu.  Vedi  sopra , e.  17. 


33.  Gttardati  notamente  dal  ciAorft  del  san- 
gue : perocché  fi  sangue  degli  animali  tien 
luogo  di  anima  per  essi:  e non  devi  perciò 
mangiar  t*  anima  itaieme  colle  carni  •* 

34.  Ma  lo  spargerai  per  terra,  come  l'a- 
cqua, 

38.  ./[finché  tu  sii  felice  e felici  i tuoi  fi- 
gliuoli dopo  di  te  , quando  avrai  fatto  quello 
che  è accetto  agli  occhi  del  .Sfqfiorc. 

36.  Le  cose  poi , che  avrai  aanft/icafe  e 
promesse  con  voto  al  Signore , le  prende- 
rai e anderai  al  luogo  eletto  dal  Signore  : 

27.  E farai  tua  offerta  della  rame  e del 
sangue  sull'  altare  del  Signore  Dio  tuo  : il 
sangue  delle  ostie  lo  spargerai  intorno  all'al- 
tare : te  carni  le  tnarigeraf  tu. 

38.  Osserva  e pon  mente  a tutto  quello 
che  io  ti  prescrivo  , affinchè  tu  sii  felice  e i 
tuoi  figliuoli  dopo  di  te  in  perpetuo , quamio 
avrai  fatto  quel  che  è retto  ed  è secondo  il 
beneplacito  del  Signore  Dio  tuo. 

39.  Quando  il  Signore  Dio  tuo  avrà  sperse 
dinanzi  a te  narfoni  , le  qttali  tu  stai  per 
soggiogare  e sarai  al  possesso  del  loro  paese 
e aòiferai  nella  loro  ferra, 

30.  Guardati  dall'  imitarle  , dopo  che  alla 
tua  venuta  saranno  state  distrutte  , e dall'an- 
dare investigando  le  loro  cerimonie  , dicendo  : 
Io  pure  praticherò  quella  maniera  di  culto, 
colla  quale  hanno  onorato  i laro  dii  queste 
genti. 

3t.  Non  renderai  simil  cullo  al  Signore  Dio 
tuo.  Perocché  tutte  le  a66omi/iarfoni , che 
sono  in  odio  al  Signore  Dio  tuo,  praticarono 
quelle  verso  de'  loro  dei , offerendo  a questi 
I figliuoli  e le  figlie  e bruciandoli  nelle  fiamme. 

33.  Fa' in  onore  del  Signore  solamente  quello, 
che  io  ti  prescrivo , non  aggiungere  e non 
levare. 


CAPO  DEGIMOTERZO 


Il  /alto  prv/eta^  che  aliena  gli  uomini  da  Pio,  delbt  uccidtr$i  quantunque  $ia  parente,  o amico; 
anzi  Sara  distrutta  da'/ondamenti  quella  città,  di  cui  gli  abitatori  abbiano  tentato  di/ar  cosa  tate. 


1.  Sì  surrexerit  in  medio  lui  prophetes,  aut 
qui  somniuiii  vidisse  se  dicat  et  praedixerit  si- 
grium  atque  porteiilum, 

' 3.  Et  evenoril,  quod  lociitus  est,  et  dixerit 
tibi;  Eamus  et  siM^uainur  dcos  alienos,  quos 
ignoras  et  scrvìamus  eis: 

3.  Non  audies  verba  propìietac  illius,  aut 
somniatoris;  quia  tentai  vos  Dominus  Deus  vc- 


i.  Quando  si  levi  .vu  m mezzo  al  tuo  po- 
polo un  profeta  , ovver  chi  dica  di  aver  avuta 
visione  in  sogno,  e predirà  qualche  segno  e 
proiligio, 

3.  E succederà  quel  che  egli  ha  detto,  e 
dirà  a te:  Jndiamo  e seguiamo  gli  dei  stra- 
nieri ignoti  a te,  e ad  essi  serriamo  .* 

3.  Non  danti  retta  a quel  profeta,  o rela- 
tore di  sognij  perché  il  Signore  Dio  vostro  fa 


1.  Quando  si  Ieri  su. . . «n  profeta,  cc.  In  tutto  quello 
capitolo  conrrrm.i  quello  che  atra  detto  di  sopra: 
non  aggiungere,  e non  vietando  di  dar  terra  a una 

persona,  la  quale  farcia  anche  cove  maravigliofte,  a predica 
r avvenire,  quando  la  sua  doUriua  tenda  a ritrarre  pii  tio- 
inini  daJ  vero  Dio.  GII  Kl»r«i  pereto  se  vogliono,  che  quo- 
Bibbia  FoI.  f. 


ate  parole  abbiano  qualche  forza  contro  Gesù  Cristo , delt- 
bono  dimostrare , che  egli  ritrasse  gli  uomini  da  Dio,  e 
dall* oMcrsanza  della  leRge;  ma  egli  noti  predirti,  ve  non 
Il  cullo  più  perfetto  del  vero  Dio  e l’ adempimento  della 
legge  secondo  la  ftwwsignilioaAinne  |dù  pura  e perfetta , 
conosciuta  dagli  stes&i  Ebrei  più  iniiminati. 

«8 
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sler,  ut  paìam  fiat,  ulrum  diligalia  eum,  an 
non,  in  loto  corde  et  in  tota  anima  vestra. 

4.  Dominum  Deuin  vcstriun  sequimini  et 
ipaum  Umclo,  et  mandata  illitu  ciutodite  et  au- 
dito vocom  cius:  ip$i  scrvictis  et  ipai  adliaere- 
kiti». 

tf.  Proplicta  autein  illc,  aut  fictor  somnio* 
rum  intcrficielur:  quia  locutus  e$t,  ut  vos  aver- 
terei a Domino  Deo  vostro,  qui  cdu\it  vos  de 
terra  /Kgypti  et  riHlcmit  vos  de  domo  servitù- 
tis;  ut  errare  lo  facert't  de  via,  quam  Ubi  prae- 
cepit  Dominio  Deus  iuua:  et  auferes  malum  de 
medio  lui. 

6.  Si  Ubi  roliicrit  persuadere  frater  tuus  fi- 
lius  matris  tuae,  aut  filius  tuus,  vel  fi)ia,sive 
u&or,  quae  est  in  sinu  tuo,  aut  amicus,  qnem 
diligis  ut  animam  tuam,  claoi  dicens:  Eamus 
et  serviamus  dìis  alienis,  quos  ignoras  tu  et 
patres  tui, 

7.  Cunctarun  in  circuitu  gcnUuiu,  quae  iu- 
xta,  vet  procul  sunl,  ab  ioiUo  osque  ad  finem 
lerrac , 

H.  Non  acquiescas  ci,  nec  audias,  neqtie  par- 
cat  ci  ociilus  liius,  ut  miserearis  et  occuttcs 
eum^ 

0.  Sed  sUiliin  interficies:  * sit  primum  ma- 
Mus  tua  supiT  eum  et  postea  omnis  populus 
mittat  manum.  * Inf.  17.  7. 

10.  Lapidibus  obrulus  necabitur:  quia  vo- 
lutt  te  abstralierc  a Domino  Deo  tuo,  qui  edu- 
xit  tc  de  terra  ^ilgypti,  de  domo  servilutìs; 

11.  tt  omnis  Israet  audiens  timeat  et  ne- 
quaqunm  uttra  faciat  quippiam  (luius  rei  simile. 

13.  Si  audierU  in  una  urbium  luarum,quas 
Domìnus  Deus  tuus  dabit  Ubi  ad  liabitanduin, 
dicetiU's  aliquos: 

15.  Egressi  siint  Olii  Uelial  de  medio  tui, 
et  everlerunl  liabitalores  urbis  siiae:  atquc  di- 
xenint:  Eamus  et  serviamus  diis  alienis,  quos 
ignoralis: 

ih.  Quaere  snliriU*^  et  dlligenter  rei  Ten- 
tale perspecla,  si  inveneris  ccrtum  esse,  qiiod 
dicitur,  et  abuminatiunem  lianc  opere  perpe- 
tratami 

tb.  SLitim  pereuties  habitaturcs  urbis  iJlius 
in  ore  gladii  et  delebis  eam  ac  uiiinia,  quae 
in  iila  sunl,  usque  ad  pecora: 

16.  Qiiidquid  etinm  supcllcclilis  fiierit,  con- 
gregabis  in  medio  platearum  cius  et  rum  ipsa 

9.  jVu  tosto  lo  uccidrrai.  Giudicato,  di'vi  sin.  e con> 
Tinto.  Ma  i Rabbini  ilicomi.  che  laddove  altri  rei  U 
coDccde\a  lo  »pa£iu  d’ un  di  e d*  una  notte  Uopo  la  sen- 
tenza , il  falso  profeta  ori  immedUUmcnU'  mcsMi  a morte. 

7\j  «arai  il  pritntt  re.  Tu,  fratello,  padrr  , amico,  ma- 
rito . M*. 


j^rova  di  voij  affinchè  $i  faccia  inanifento,  $e 

10  amiate  fO  no,  con  tutto  il  cuore  e con  tutta 
V anima  vostra, 

4.  SeffuiU  il  Signore  Dio  vostro  e lui  fe- 
mete,  e osservate  i suoi  comandamenti  e osco/- 
tate  la  sua  voce:  lui  servite  e a lui  state 
uniti. 

5.  E quel  profeta,  o inventore  di  sogni  sarà 
messo  a morte:  perchè  ha  parlato  per  o/ie- 
mirm  dal  Signore  Dio  vostro,  il  qual  vi  trae- 
se  dalla  terra  d*  Egitto  e vi  riscattò  dalia 
casa  di  schiavitù:  e per  farti  andar  fuori  del- 
la strada  ìnostrata  a te  dal  Signore  Dio  tuo: 
e tu  torrai  via  da  te  il  cattivo. 

6.  Se  un  tuo  fratello  figliuolo  di  tua  ma- 
dre, 0 un  tuo  figliuolo,  o una  figlia,  ovver 
la  moglie  cui  tu  porti  in  seno,o  un  amico, 
cui  tu  ami  come  V anima  tua,  tenterà  di  per- 
suaderti, e segretamente  dirà  a te:  .indiamo 
a servire  gli  dei  stranieri  ( non  conosciuti  da 
te,  nè  da’ padri  tuoi), 

7.  Gli  dei  di  tutte  te  genti,  dalle  quali  tu 
sei  circondato  o vicine,  o rinvole , all*  una , o 
aW  altra  eslretnilà  della  terra, 

8.  Ifon  dargli  retta,  non  ascoltarlo  e non 
lasciarti  muovere  dalla  compassione  a perdo- 
nargli e a nasconderloj 

9.  Ma  tosto  lo  uccliierai:  tu  sarai  il  pronto 
ad  alzar  la  tnano  contro  di  tui  e poi  tutto 

11  popolo  alzi  la  mano. 

10.  Sepolto  sotto  le  pietre  egli  morrà:  per- 
chè volte  staccarti  dal  Sigfiore  Dio  tuo,  che 
ti  trasse  dalla  terra  d'  Egitto,  dalla  casa  di 
schiavitù: 

11.  .4 f finché  udendo  ciò  tutto  Israele,  n"  at>- 
bia  timore,  e nissuno  mai  più  faccia  cosa  si- 
mile a questa. 

13.  Se  sctdirai  dire  da  ateuni,  che  in  una 
delle  tue  città  date  a te  dal  Signore  Dio  tuo 
per  abitarle, 

15.  Sieno  scappati  fuora  di  mezzo  a po# 
de' figliuoli  di  /telial,  che  abbiano  .wvvertito 
gli  abitanti  della  loro  città,  e abbiano  detto: 
yfndionio  a servire  agli  dei  stranieri  ( che  a 
voi  sono  ignoti  ): 

14.  Informati  con  sollecituilinej  e investi- 
gala diligentemente  la  verità  del  fatto,  se 
troverai  esser  certo  quello  che  si  dice,  e che 
tate  abbominazione  è stata  realmente  com- 
messa , 

15.  Immediatamente  metterai  a fit  di  spa- 
da gli  abitanti  di  quella  città  e la  distrugge- 
rai con  tutto  quel  che  v'è,  senza  eccettuar- 
ne le  bestie: 

16.  K tutte  le  suppellettili , ette  vi  saranno, 
le  adunerai  in  mezzo  alle  sue  piazze  e le  tla- 

13.  Figliuoli  di  Belial.  Uomini  m*du  0o«o,OTveR), 
come  hanno  1 LXX,  tunniai  «mra  Ugge,  in  molUBRimI  luo- 

Belial  sl|(Dilica  il  Diavolo,  capo  de^i  apostati. 

15.  MrUi-rai  a Jil  di  tpada  «c.  In  simili  occaaiuui  do- 
veva unirai  lutto  il  po|M>lo  a veiidirare  l’oflevt  {atta  al 
SifUlore. 
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cìTitlle  saccrndrs , ita  ut  unirersa  roiiMiin,is 
Domino  D«o  tuo,  et  sii  tuniulus  sompitcrnus: 
non  aetliOcaliiUir  amplius, 

17.  Et  non  adhaorebil  de  ilio  anallieniate 
quidquam  in  nuiiu  tua:  ut  avertatur  Dominm 
ab  ira  luroris  sui,  et  misiTi'atur  lui,  multipll- 
CL'tque  le  sicut  iurarit  palribus  luis. 

15.  Quandi!  audier»  Tocein  Domini  Dei  lui, 
custudiena  omnia  priecepta  ciu.s , quae  ego  prae- 
cipio  Ubi  liodic , ut  faciaa,  qiiod  placilnm  est 
iii  cans|iectu  Domini  Dei  lui. 


rat  alte  flamine  tneieme  colla  stesso  città , 
coneumando  coti  tutte  le  cose  In  onor  del  Si- 
gnore Dio  tuo,  ed  ella  sia  un  sepolcro  sempi- 
terno, e mai  più  sia  riedi ficaia, 

17.  E niisuna  cosa  di  questo  analema  re- 
sterà nelle  lue  mani:  affinché  il  Signore  cal- 
mi V ira  e il  furor  suo,  e abbia  misericor- 
dia di  te  e li  molliplichl , come  giurò  a' pa- 
dri tuoi, 

18.  Quando  tu  ascolterai  la  voce  del  Si- 
gnore Dio  tuo,  e osserverai  lutti  i suol  coHton- 
damenli,  che  h oggi  II  annunzio  per  far 
quello  che  è accetto  dinanzi  al  Signore  Dio 
tuo. 


CAPO  DECimQUABTO 

Si  /ufi^aiuì  i rUì  yrnUlffié'k*  ritardo  a’/l0nérnli.  DisfinTioite  deyli  nnimAli  mondi  e immondi 
St  pofhino  U decimf. 


I.  Filit  estote  Domini  Dei  veslri:  non  vos 
ìficidctis,  nec  faciclU  calvitUioi  super  luortuo. 

* Qiioniam  p<»puliis  sanctus  es  Domino 
Uco  tuo,  et  le  elegit,  ut  sis  ei  in  |>opulum  pe- 
culiarem,  de  cuncUs  gcntibiis , quae  sunt  su* 
per  tcrram.  * Sup.  7.  ft. 

5.  * Ne  comedatis,  quae  immonda  sunt. 

* Inf.  26.  i8.  Levit.  U.  4. 

H.  Hoc  est  animai,  quod  eomedere  debetis: 
bovem  et  oveni  et  capram, 

5.  Cenrum  et  capream,  butialum , tragel.v 
plmm,  pygai^um,  orygem,  cumcIo|>ardaÌum. 

6.  Oiiine  animai,  quod  in  duas  partes  fiiidil 
ungulam  et  ruminai,  conietletis. 

7.  De  bis  autem,  quae  ruminant  et  iingu- 
lain  non  findunt,  eomedere  non  delK?lLs,  ut  ca- 
luelum,  leporein,  cliaerogrylium:  Itai'C  quia  ru- 
minanl  et  non  dividunt  ungiilam,  inimiimla  erunt 
robia. 

8.  Sus  quo<|ue,  quoniam  dividit  iingulamet 
non  ruminai , immunda  erit:  carnibus  eorum 
non  vescemini  et  cadavora  non  tangcUs. 

V.  Haec  comedetis  es  omnibus,  quae  moran* 
tur  in  aquis:  Quae  babent  |>innulas  et  squa* 
mas,  comedite: 

10.  Quae  absque  pinnulis  et  squamis  sunt, 
ne  comedatis,  quia  immunda  sunt. 

II.  Omiies  aves  mundas  comedite. 

12.  Iminundas,  ne  comedatis:  aquìlam  scili- 
cet  et  grypiicm  cl  halìaeetum , 

I.  ;Vmi  st  foie  imemoni.  VmII  Lexit.  ii\.  39. 

JVon  ei  tooaU  i fopetli  ee.  L’K})reo  si  da  molti 

«lei  noo  tnaare  la  pMrte  aiitirlorr  drl  capo,  i rapctll  della 
ironia;  altri  lo  intendono  delle  dalia.  Vrésiamo  in  aonima, 
che  Moaè  proiMace  a’  nini  nn  rito  Miperutl/ima  UMto 
ila  altre  genti  nel  lotto.  Vedi  U detto  luof^del  r.  S7. 


1.  Diportatevi  come  figliuoli  del  Signore 
Dio  vostro:  non  vi  foie  Incisioni  e non  vi 
tosale  I capelli  per  ragion  (f  un  morto. 

2.  Perocché  tu  sei  un  popolo  consacrato  al 
Signore  Dio  tuo,  ed  egli  H elesse,  perché  In 
sii  specialmente  suo  popolo  tra  tulle  le  genti, 
che  tono  sopra  la  terra. 

3.  Non  mangiale  delle  cose,  che  sono  im- 
monde. 

h.  Questi  sono  gli  animali,  de'  quali  dovete 
mangiare:  il  bue  e la  pecora  e la  capra, 

8.  Il  cervo,  il  eaptiolo , il  bufalo,  il  ca- 
pro salvalico,  il  pigargo,  I'  orige,  il  came- 
topardo. 

6.  Mungerete  di  qualunque  animale,  che 
rumina  e ha  lo  zoccolo  diviso  in  due  parli. 

7.  Ma  di  quelli,  che  ruminano,  ma  non 
han  lo  zoccolo  diviso,  voi  non  ne  mangere- 
le,  come  del  cammello , della  lepre  e del  por- 
cospino: questi  saranno  immondi  per  voi, 
perché  ruminano  e non  hanno  lo  zoccolo  di- 
viso. 

8.  Il  porco  parimente , perché  ha  lo  zocco- 
lo diviso,  ma  non  rumina,  sarà  Immondo: 
non  mangercle  delle  sue  carni  e morto  noi 
toccherete. 

9.  Di  tutti  gli  animali,  che  abitano  nelD 
acque,  voi  mangerelt  quelli,  che  hanno  le  pic- 
cole ale  e le  squamme: 

10.  Quelli,  che  sono  senza  le  piccole  ale  e 
senza  squamme,  non  li  mangiale , perche  so- 
no immondi. 

11.  .Mangiate  di  lutli  gli  uccelli  mondi. 

12.  .Islenelevi  dagl'  itnmtmdl,  come  é l' aqui- 
la, il  grifone,  l'aquila  marina, 

5.  Il  pigarffo.  \lcuni  lo  cmiono  nnn  spccir  ài  ro- 

pra. 

L' origf.  Molti  credono,  che  rF.hi*ni  signiflcbi  Ihìp  <e|- 
Tasgio. 

( amrtopordo.  Alcuni  Icgcono  anche  camcleopanl» , c 
dicono,  che  quest' animale  tro>a^Ì  nell* Ablssinia. 
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13.  Uion  i’I  viiHurem  ac  milviim,  iuxla  gc- 
nus  suiiin: 

14.  El  oinnc  coninì  generis, 

IK.  Et  strutlìionem,  ac  fUK'luaoi  et  larum 
atqup  accipitrem,  iu\ta  genus  suum: 

16.  IleroJium  ac  cygnum  et  ibin, 

17.  \c  mcrgulum,  porpliyrionein  el  nyclico- 
racera, 

18.  Oiiocrotalum  et  cliaradrìuui,  singula  in 
genere  suo:  upupam  quoque,  et  v(^i>ertiliunem. 

19.  Et  Dinne,  quod  reptal  el  peiiriulas  lia- 
bel,  immundum  crii  et  non  comedelur. 

30.  Oinnc,  quod  mundum  est,  coiiiedile. 

31.  Quidquid  auteni  iiiurticiiiuni  est , nc  ve- 
scamini  ex  co.  Peregrino,  qui  intra  portas  luas 
est,  da,  ut  comedal,  aut  vende  ci  quia  tu  po- 
pulus  sanctus  Domini  Dei  tui  1*5.  iNon  quoques 
liaedunì  in  lacto  matris  suae. 

33.  Pccimam  parlom  separabis  de  cuiicUs 
frucUbus  tnis,  qui  nascuntur  in  terni  per  an- 
tu»s  singtilos, 

33.  Et  comedes  in  cunspet  tu  Domini  Dei  tui 
in  Im’»,  quem  elegerit,  ut  in  eo  nomen  illiiis 
invoeetur,  deciiiiani  fniinenli  lui  el  vini  et  ulci 
el  primogenita  de  armenlis  et  ovibiis  luis,  ut 
discas  limere  Duminum  Deiim  tuum  oinni  lem* 
pore. 

34.  Cum  auleiii  longiur  fucrit  via  el  loeus, 
quem  elegerit  Duminus  Deus  tiius,  tibique  he- 
iiedixeril,  nec  polueris  ad  eum  liaee  cuncla  por- 
tare; 

38.  Vendes  omnia  el  in  prelium  redige.s , 
purlabisque  manu  tua  el  prolìcisieris  ad  locuin 
quem  elegerit  Dominus  Deus  tuus: 

36.  El  emes  ex  eadcni  pecunia  quidquid  li- 
bi placuerit  sive  ex  armenlis,  sivc  ex  ovibus, 
vinum  quoque  el  siceram  el  onine,  quixl  desi- 
derai anima  tua:  et  comedes  coram  Domino 
Dco  Ino,  et  epulaberis  tu  et  doinus  tua, 

37.  Et  Eevitcs,  qui  intra  portas  tuas  est;  ca- 
ve ne  deri'linquas  eum,  quia  non  liabct  aliam 
parlem  in  possessione  tua. 

38.  Anno  terlio  .separabis  aliain  decimam  ex 
oinnibiis,  quae  nascuntur  libi  eo  tempore:  et 
re(H)nes  intra  iamias  tuas. 

39.  Venietque  Levites,  qui  aliam  non  liabel 
partem,  nec  posscssionem  teeum,  el  jK'regrinus 
ac  pupilins  et  vidua,  qui  intra  portis  tna.s  snnt 
el  comedenl  el  salurabunlur:  ut  bencdicat  libi 
IKnnimis  Deus  tuus  in  ctinclis  operibus  ma- 
niiuiii  luarum,  quae  feeeris. 

?!.  IMllr,  o vtndìU  al  /tfretUtro.  Pi*r  forestiero  qui 
noQ  s‘ iuteiHifì  il  proM'Iltodl  giusti/Ja , maqiuilunque  htra- 
nloro  gentile,  o anrite  un  pMN’liU»  di  dinnidiio. 

22,  sa.  Separerai  la  drciaut  ee.  Vedi  rap.  VII.  17.  IH. 

UH,  39.  //  Irrzo  anno  teparrrai  un*  alìra  decima  ec. 
La  decima,  di  rui  si  parla  atiesso,  è dia  difrereiilo  dal- 
r altre  due?  Te<Mlorrto  lo  aflinna,  seguendo  (>ius**ppe 


15.  VìMìQnt  e l' avolioio  e il  milvo  e tutte 
le  sue  spezie: 

14.  E tutti  quelli,  che  sono  del  genere 
de’  corvi, 

18.  £ lo  atruzzolo  e la  civetta  e il  taro  e 
lo  sparviere  e tulio  quello  che  è della  stes- 
sa specie: 

16.  L’airone,  il  cigno  e l’ ibi, 

17.  E il  mergo  e il  porfìrione  e il  cuculio, 

18.  L’  onocrotalo  e il  earadrio,  ognuno  col- 
le loro  specie:  l’  upupa  e il  pipistrello. 

19.  £ tutti  quelli  che  hanno  Vale  e si  atra- 
achian  per  terra,  saranno  immomli  e non  .vi 
mangeranno. 

30.  Mangiate  di  tutto  quello  che  è mondo. 

31.  iVoN  mangiate  di  nissuna  be.stia  morta 
da  sé.  Dalle,  o vendile  al  forestiero,  che  al/i- 
ta nette  stesse  mura,  perchè  et  le  mangi:  pe- 
rocchi  tu  sei  un  popolo  consacrato  al  Signo- 
re Dio  tuo.  Tu  non  cuocerai  il  capretto  nel 
latte  di  sua  madre. 

23.  Ogni  anno  separerai  la  decima  parte 
di  tutti  i frutti,  che  nascono  dalla  terra , 

33.  E la  mangerai  al  cospetto  del  Signore 
Dio  tuo  nel  luogo  eletto  da  lui,  affinchè  ivi 
.sia  invocato  il  suo  nome,  la  decima  del  tuo 
frumento  e del  vino  e def l’olio  e i primoge- 
m7i  de’tuoi  armenti  e de'tuoi  greggi,  affin- 
chè tu  impari  a lemere  il  Signore  Dio  tuo 
in  ogni  tempo. 

34.  Ma  se  il  viaggio  sarà  troppo  lungo  per 
andare  al  luogo  eletto  dal  Signore  Dio  tuo, 
ed  egli  ti  avrà  data  benedizione  copiosa,  e 
non  potrai  portare  ogni  cosa; 

28.  /'enderai  tutto  e lo  convertirai  in  de- 
naro € lo  porterai  colle  tue  mani , andando 
al  luogo  eletto  dal  Signore  Dio  tuo: 

36.  £ collo  ste.sso  denaro  coìnprerai  quel 
che  ti  piacerà  o bovi,  o pecore  e vino  e si- 
cera  e tutto  quel  che  più  appetisci:  e mun- 
gerai al  cosjìetto  del  Signore  Dio  tuo  c farai 
banchetto  tu  e la  tua  famiglia , 

37.  E il  Levita,  che  abita  dentro  le  tue 
porle;  guarda  di  non  dimenticarlo , perocché 
egli  non  ha  altra  porzione  de*  tuoi  fteni. 

38.  Il  terzo  anno  .ve/wrerai  un’altra  deci- 
ma di  tutta  la  tua  entrata  di  quel  tempo: 
e la  riporrà/  netta  tua  casa. 

39.  E verrà  il  Levita,  che  non  ha  altra 
porzione,  nè  altro  fondo  tra  voi,  e il  forestie- 
ro, e il  pupillo  e la  vedova,  c/te  abitano  den- 
tro le  stesse  mura  con  te,  e mungeranno  e si 
sazieranno:  affinchè  il  Signore  Dio  tuo  li  be- 
nedica in  tutte  te  opere,  che  farai  colte  tue  mani. 

Khm>;  ma  altri  lo  nroami  e dicono,  che  vi  tratta  aflt-«so 
di  qurlla  stessa  specie  di  decima , la  quale  è comamlaUi , 
e.  Ti.  33.  Si.,  roti  questa  sola  di/Terenu  . che  oe*  duo  pri- 
mi anni  dopo  l'anno  «aitatico,  questa  decima  porUi^avi 
al  talxTiuieolo  per  farne  hiinrheUo;  nel  ler/.o  poi  e tiri 
sesto  anno  questa  decima  non  ai  porUia  ai  laiìcriiaculu , 
ma  si  con.«ouuoa  nel  luns»,  duie  cin<tcutK}  abiura. 
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CAPO  DECIHOQllNTO 

f’et'to  dt  chi  il  debba  utare  la  ramiuioM  del  teiUmo  anno.  Del  «rtn  Ebreo,  che  no»  rvul  etter  liberal» 
De'  primogeniii  degli  aninuiU  da  ameaerarti  al  Signore , e da  maeigiarti. 


1.  SopUiiio  anno  facies  rcmissioncm, 

3.  Quae  hoc  ordine  celcbrabitur:  Cui  dchc« 
lur  aliquid  ab  amico,  rei  proximo  ac  fruire 
suo,  rcpctcre  tioii  potcril,  quia  aniius  ri'inissio- 
iiis  est  Domini. 

3.  A pcre^jrino  et  advena  cjiijtes:  eivein  et 
propinquuiii  re{>etendi  non  hubebls  poteatatem. 


Et  ouinino  indigens  et  nicndicus  non  erit 
iiiter  vus,  ut  bcnedical  libi  Dominus  Deus  luus 
in  terra,  qu.uii  Iradilurus  est  libi  in  posses- 
sioncin  \ 

3.  Si  tiinen  uudieris  vocetn  Domini  Dei  tui 
et  cm>todieris  universa,  quae  iussil  et  quae  ego 
iiodic  praccipio  Ubi,  benedicci  Ubi,  ut  pollici* 
lus  est. 

G.  Foimerabis  gcnUbus  multis,  et  ipse  a nullo 
accipies  iiiutuuiii.  Donìinubcris  nationibus  piu* 
riniis  et  tui  nemo  doininubitur. 

7.  Si  unus  de  fratribiis  tuis,  qui  moranlur 
intra  |H)rta>  civilatis  tiiac  in  terra,  quam  Do- 
ininus  Deiis  tuus  daturus  est  Ubi,  ad  puuper- 
tateiu  vencrit:  non  obdurabis  cor  luum,  nee 
contraile^  mannm, 

8.  Sed  apcries  euin  pauperi,  * et  dabis  mu- 
tuum,  quo  eum  indigere  f>erspeu‘ris. 

• Matth.  ».  t\%  lue.  0.  .34. 

9.  Cave,  ne  forte  sulirepal  libi  iinpia  cogi- 
tano, et  dieas  in  corde  tuo  : Appropinquai  se- 
ptimus  aimus  remissionis:  * et  averlas  ocuh^ 
tuos  a pjiipere  fruire  tuo,  noicns  ci,  quod  pi>- 
stuiat,  iiiutuum  commodare,  ne  clamcl  coiitra 
le  ad  Dominum  et  lìal  libi  in  peccalum. 

• Exod.  33,  IO.  25.  2. 

10.  Sed  dabi.s  ci:  nec  nges  quidpiam  callide 
in  eius  niHressi  Ulti  bus  sublevaiidis  : ut  bcnedìcat 
Ubi  Dominus  Deus  luus  in  ornili  leni|)ore  et  in 
niiKlis,  ad  quae  inanuni  niiseris. 

M.  * Don  deerunl  pau{>eres  in  terra  liubi- 
talhmis  Itiac:  idcirco  ego  praedpio  libi,  ut  a- 
perias  inaiium  fratri  tuo  egeno  et  pau|>iTÌ,  qui 
lecum  versalur  in  terra.  * Matth.  20.  M. 


i.  (‘oliti,  che  ha  gnalchrcreflìlo  . non  pidm  rìpelrrlo.  Al 
principio  deir  anno  Mliatlco , («ccuado  l’ opliikmc  cuniunc , 
rimandano  estinti  tulli  quanti  I didilU  di  quaUl>iielia  na- 
tura. r rprccikmc,  che  alcuni  fanno  dell' lniprc«lito,  t 
confutala  chiaramcnle  nel  ^cr>Hto  9.  Questo  era  pri\ilr- 
Kio  proprio  della  nazKMH';  onde  inai  nr  e<Rlc\a  altri,  che 
r t'Jim»  r il  priMclito  di  iduMtxia,  tli^i'iiuto  l-J>reu  di  reti- 
tutu  stranjfTi  ii' cran  cm-Iusì. 

4.  E generalmente  non  jwirwit^i  tra  ivw  nitean  povero. 
Fate  in  manliTa  per  quanto  r pi>*silMle,  che  non  sieno 
mendichi  tra  lol,  sollevando  e aiutando  quelli,  che  per 


1.  /(  settimo  anno  farai  In  remmionv, 

2.  La  quale  si  adempirà  in  questo  modo  : 
Colui  f che  ha  qualche  credito  con  un  amico  ^ 
0 prossimo,  o fratello  suo,  non  potrà  hpr- 
terlo,  perchè  questo  è fanno  delta  remissione 
del  Signore. 

3.  Potrai  esigere  il  tuo  dal  forestiero  e da 
coìmi,  che  è venuto  d’altronde  ad  abitare  con 
te:  non  avrai  diritto  di  farti  pagare  dal  co«- 
cittadino  e prossimo  tuo. 

K.  E generalmente  non  saravvi  tra  voi  nis- 
Sun  poetTO,  o che  chieda  limosina,  affinchè 
ti  benedica  il  Signore  Dio  tuo  nella  terra,  di 
cui  egli  ti  darà  il  possessoj 

».  Purché  tu  ascolti  la  voce  del  Signore 
Dio  tuo  e facci  tutte  le  cose,  ch’egli  coman- 
da e te  quali  io  oggi  ti  annunzio,  eyii  li  be- 
nedirà, conforme  ha  promesso. 

0.  Tu  impresterai  a molte  genti , e non 
prenderai  in  prestito  da  veruno.  Jvrai  domi- 
nio sopra  molte  nazioni  e nissuuo  avrà  do- 
minio sopra  di  te. 

7.  Se  uno  de’  tuoi  fratelli , ( il  quale  abita 
dentro  le  mura  della  tua  patria  nella  terra, 
che  il  Signore  Dio  fuo  ti  darà ) si  è ridotto 
in  povertà:  non  mdiirerai  H cuor  tuo,  nè  ri- 
tirerai la  tua  filano, 

8.  Afa  f allargherai  col  povero,  e gli  pre- 
sterai quel  che  tu  conosci  che  gli  abbisogna. 

9.  fìada  di  non  lasciarti  preoccupare  da  un 
empio  pensfere,  onde  tu  dica  in  cuor  tuo:  E 
vicino  ranno  settimo  di  remissione:  e non  de- 
gni di  uno  sguardo  il  povero  tuo  fratello,  non 
volendo  imprestargli  quel  eh'  ei  domanda 
affinchè  non  alzi  egli  te  grida  al  Signore  con- 
tro di  te  e tu  non  ti  facci  reo  di  gran  peccalo. 

10.  .Va  gli  darai  volentieri:  e non  ti  di- 
porterai con  astuzia  quando  fa  d'uof)o  di  prov- 
vedere alle  sue  indigcnre;  affinchè  ti  benedica 
il  Signore  Dio  tuo  in  ogni  tempo  e in  lutto 
quello  che  tu  intraprenda. 

11.  Aon  mancheranno  poveri  nella  terra, 
dove  tu  abiterai:  per  questo  io  ti  comando  di 
allargare  la  mano  verso  il  tuo  fratello  neces- 
sitoso e povero,  che  teco  dimora  nella  stessa 
terra. 

qu.*Uche  accidente  ra<tuno  in  miseria.  hUtll  b certo , che 
liuto  il  xhtmin  della  legida/kme  di  Mom*  trmle  a impe- 
dire , che  il  popol  minuto  non  fiw-v  divoralo  da’  ricchi. 

6.  r»  imprrsterai  a molle  Vale  a dire:  ae  tu  sa- 

rai fedirle  a Dio  e rimetterai  l debiti  II  seltinHi  anno,  C|di 
ti  Cara  ricco  e tu  non  avrai  hisofiuo  dinM  altri,  ma  po- 
trai dare  aiuto  anelie  alle  (tenti  straniere,  fili  Khrei  Indar- 
tw  da  queste  panile  inh*riscono , che  itia  W>rii  pi-rnM-?^ 
r iLsura  venu>  le  n<i7.ioitl;  imperocché  %ì  parla  qui  del  pu- 
nì imprestilo,  come  apparisci*  dal  contrapposto  : r ioih 
prenderai  <n  prttuto  da  veruno. 
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DEITEKONOMIO  CAP.  XV 


* Cuin  libi  veiulitus  fiierit  fniter  luu:» 
Ilfbracus  aiit  Hebraca,  et  sex  annìs  servicrit 
libi,  in  septimo  anno  dimiltos  cum  liberuin: 

’ Exoii.  94.  9.  Jer,  5». 

13.  El  quem  tibertatr  donaveris,  nequaquam 
vaiuian  abire  )Nitieris: 

ÌH.  Sed  dubis  vinticiim  de  iire^jibus  et  de 
area  et  torculurì  tuo,  quibus  Duininus  Deus 
tuiis  benedixerìl  Ubi. 

15.  Memenlo,  quoii  et  ipsc  servierìs  in  ter* 
ra  .E^ypti  el  libcrnveril  tc  Doininus  Deus  tuus, 
el  ideireo  ego  iiune  praecipjo  Ubi. 

16.  $ii)  autein  dixerit:  ì4olocgredi:  co  quod 
diligal  te  el  domum  tuaiQ,  et  bene  sibi  apud 
le  esse  scntiat: 

17.  Assumes  subuiam,  et  perforabis  aurem 
eius  in  iunna  domiis  luac,  et  scrviet  Ubi  nsque 
ili  aelcrmim:  ancillae  quoque  siinilìtcr  facies. 

18.  .Non  averlas  ab  eU  oculos  luos,  quando 
diiuiserts  cus  liberos^  quoninm  iuxta  mercedem 
iiierceiiariì  |ht  sex  aniios  sorrivil  libi;  ut  br- 
iiedic^it  libi  Doininus  Deus  tuus  in  cunctis  ope* 
nbus,  quae  agis. 

IO.  De  priinogcnitìs,  quae  nascuntur  in  ar- 
mentis  el  in  ovibus  tuis,  quidquid  est  sexus 
masculini,  sancUficabìs  Domino  Deo  tuo.  Non  o- 
peraberis  in  primogenito  Imvis,  et  non  tonde- 
bis  primogenita  uviiiin. 

90.  hi  conspectu  Domini  Dei  tui  comedes 
i*a  per  annos  .sìngulos  in  loco,  quein  clcgcrit 
Dominiis,  tu  et  domus  tua. 

94.  * Sin  autem  habuerit  maculam,  vcl  clau- 
dum  fuerit,  ve)  ciM^cutn,  aul  in  aliqua  parte 
deforme,  ve)  debile,  non  immolabitur  Domino 
IK*u  tuo:  * /vcnif.  92.  90.  21.  Eccti.  35.  4ft. 

22.  SihI  intra  portas  urbis  tuae  comedes  il- 
lud:  lam  tmindus,  quam  immundus  simìlitcr 
vi'scenlur  eis,  quasi  caprea  el  cervo. 

93.  Hoc  soliim  obst^rvabis,  ut  sanguinem  eo- 
rum  non  comedas;  sed  cfTundes  in  terram  qua- 
si aquaiii. 


19.  vtM/ii/o  sarà  stato  vtftduto  a te  tm  tuo 
fratello  JBlfrto,  o una  sorella  Ebrea,  dopo 
che  ti  avrà  servito  per  sei  anni,  il  settitno 
anno  lo  rimeilensi  in  liòsrtà: 

13.  E quelli j a cui  dai  tibertà,  non  per^ 
metterai , che  se  ne  vadano  colle  tnani  vote: 

44.  Afa  darai  loro  per  viatico  qualche  cosa 
de' tuoi  greggi  e det  tuo  granaio  e del  tuo 
strettoio,  dacché  riguardo  a queste  cose  il  Si- 
gnore Din  tuo  ti  ha  data  benedizione. 

15.  incordati,  che  tu  ancora  fosti  schiavo 
netta  terra  d'Egitto,  e il  Signore  Dio  tuo  ti 
fiòcrò,  e per  questo  U fo  adesso  questo  co- 
mando. 

10.  Ma  se  quegli  dirà:  Io  non  voglio  an- 
darmene: perché  vuol  bene  a te  e alla  tua  ca- 
sa, e coMO.tce  di  star  bene  con  te: 

17.  Prenderai  una  lesina , e forerai  l' orec- 
chia dì  lui  alla  iiorla  della  tua  casa,  ed  et 
ti  servirà  ptr  sempre:  lo  stesso  farai  alla 
schiava. 

1 8.  Quando  li  metterai  in  libertà  non  guar- 
darli di  mal  occhio:  dappoiché  come  un  mer- 
cenario, che  fatx>ra  per  la  mercede,  ha  egli 
a te  servito  per  sei  anni:  affinché  il  Signore 
Dio  tuo  tt  benedica  in  tutto  quello  che  fai. 

49.  Co/uacrerai  al  Signore  Dio  tuo  tutti  i 
primogeniti  maschi,  che  nascono  cfo^fuoi  ar- 
menti e dalle  tue  pecore  : Ifon  metterai  al  la- 
voro il  primogenito  del  bue,  e non  toserai  i 
primogeniti  delle  pecore. 

20.  Nel  cospetto  del  Signore  Dio  tuo  ti  man- 
gerai  ogni  anno  tu  e la  tua  famiglia  nel  luo- 
go eletto  dai  Signore. 

21.  Ma  se  avrà  qualche  difetto,  o sarà 
zoppo,  0 cieco,  0 deforme  in  qualche  parte, 
0 stroppiato,  il  primogenito  non  sarà  immo- 
lato al  Signore  Dio  tuo: 

22.  Ma  lo  mangerai  dentro  te  porte  delta 
tua  città:  tanto  ruotno  mondo,  come  l'im- 
mondo ne  mangeranno  egualmente , come  si 
fa  della  capra  e det  cervo. 

23.  .^ofawenfc  osserverai  di  non  mangiare 
del  toro  sangue  j ma  lo  spargerai,  come  V ac- 
qua, per  terra. 


17.  Lo  stft$o  farai  atta  achiava.  Gfiioralmente  gli  In* 
It-TprrU  cmlurtn , ct>e  riftuardo  alle  donne  ti  omettease  U 
cerioMMila  di  locar  lofu  l’Mvcrhla. 

IO.  .Yon  meUfrai  al  lavoro  il  primoyenito  del  bue,  e 
wm  Uterrai  ec.  QuesU  primosrniU  essendo  duvuU  a Dio, 
era  considerata  come  cosa  ingiusta  U «oler  trame  profitto 
prima  di  ufferirli. 


90.  Li  nuìngerai  ...  /u  e la  tua  fàmiflia  ee.  Tu,  o 
ucerdote;  perocché  Mose  rivolge  ora  11  dUoorso  a quelli, 
che  niean  diritto  di  mangiaK  gli  animali  primogeniU. 
Pedi  j\um.  xviii.  17. 

SI , 12.  Va  «r  aerò  7tia/cAe  ddeUo , ec.  Se  I‘  animale 
primngrnilo  é difettoso,  non  può  immolarsi,  ma  dee  redimer- 
d *,  e olkira  può  roaiiglarai  dal  padrone  in  qualunque  luogo 
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CAPO  DEGIMOSESTO 


Le  tre  prtnctpali  f$$U  délVanmo  , deijU  azzimi,  delle  eettimane.  de'  tubernacoU. 
Bel  creare  ^iWici  e del  /uggire  le  oeeaeioai  d' idolatria. 


i.  ObMTva  nuMiM'in  tiovarum  fru^um  et  ver* 
ni  priinuni  leiupori»,  ut  faiias  iMia^e  Domino 
Ueo  tuo:  qmmiam  in  Ulu  mense  eduxit  te  Do* 
minus  Deus  tuus  de  /Egypto  miete. 

3.  Immolabisque  Phase  Duminu  Deo  tuo  de 
ovibus  et  de  bobus  in  loco,  quem  elegerit  Do- 
minus  Deus  luus,  ut  liabitel  numen  eius  ibi. 

3.  Noti  comedi'S  in  co  paiiem  rennenUituin  : 
Scplciii  diebus  comrdes  absque  fermento  af* 
fliclioiiis  panelli,  quuniani  in  parorc  egressus 
o de  y£gyplo^  ut  nieiiiiiieris  dici  egressionis 
tuac  de  ^Ègyplo  omnibus  diebus  vilac  tuac. 

4.  .Non  apparebit  fermeiitum  in  omnibus  ter- 
minis  luis  septem  diebus,  et  non  remanebit  de 
carnibus  eius,  quod  imniolatum  est  vespcre  in 
die  primo,  usque  mane. 

5.  Non  polerU  immolare  Fliase  in  qualiliet 
urbiuin  liiarum,  quas  Dominus  Deus  luus  da- 
turus  e.st  libi: 

6.  Sed  in  loco,  queni  clegerit  IKuniriiis  Deiis 
tuus,  ut  liabitet  nomen  eius  ibi,  iinmoUbis 
Filasi*  vcitpere  ad  solis  oce^u>uin,  quando  egrcs- 
sus  cs  de  /Egypto. 

7.  Et  coques  et  conunles  in  loco  quem  cle- 
gerit Dominus  Deus  liius,  maneqiie  consurgeiis 
vades  ili  tabeniacula  tua. 

8.  Se\  diebus  comedes  azynia:  et  in  dic.se- 
ptiina,  quia  collecta  est  Domini  Dei  lui,  non 
facies  opus. 

ti.  Seplem  (lebdomadas  numerabis  libi  ab  ea 
die,  qua  falmii  in  sogetem  mi^eris. 

10.  Et  celebrubis  diein  festum  lielHJomada- 
rum  Domino  Deo  tuo,  oblationem  s(Hinlaiieam 
lnallu^  tuae,  quam  olTeres  iu\ta  benedidiuneiu 
Domini  Dei  lui; 

11.  Et  epulaberis  curam  Domino  Deo  tuo, 
tu,  lilius  tuus  et  filia  tua,  servus  tuiis  et  an- 
elila tua,  et  Levites,  qui  est  intra  portas  tuas, 

1.  Di  notte.  Di  oran  mattino. 

5.  /n  j^rare  e in  bovi.  Mum*  cni  oomr  di  Pnaqua  iiiteo' 
dr  qui  tulU*  viUimt*  paM|UoJi,  « jiriimi  l'a;!Jn*l}o,  st*- 
condo  Ir  altre  iMtle  ordinale  da  Dio,  .Vurn.  wviii.  tu. 
23.  34.  Si  olTni\ano  ancora  nelle  fi^te  di  Pa'.i|iui  delle 
ostie  pacifiche  da  molti  per  divur.kine,  delle  quali  di  poi 
partecipavano.  DI  queatc  ostie  paciQche  alcuni  credmiu, 
che  vada  liitr^o  il  luo|{n  di  s.  («iovaiinl,  wiii.  28.,  dove 
dice,  che  gli  Ebrei  non  entraron  nel  pretorio  per  non  conta- 
minarci f per  poter  manaiarr  la  Paaipia , cioè  le  nelle  pa- 
cillclie  che  Mdrvauo  olTerlre  in  tempo  di  Pa«(ua. 

3.  Patte  di  a/fliamm.  SI  perrir  era  una  turiBoria  delle 
afnuioni  Mfferte  in  E;;iUo,  e dell*  a^iUilone , In  cui  «l 
trovarono  ìa  notte  ilella  loro  partenza,  si  perrlie  qoevto 
pane  è realmente  men  saporito  e {dii  (trave  allo  vtnniaco. 

6.  e.  .Vua  potrai  tmtiudarr  la  Ptugua  ih  qmahitia  det^ 


1.  OMcrro  il  mese  della  nuova  wie.we,  che 
è il  primo  della  primavera , affm  di  celebra’ 
re  la  Pasqua  in  onore  del  Signore  Dio  tuo: 
perchè  in  questo  mese  il  Signore  Dio  tuo  ti 
trasse  dall'Egitto  di  notte  frwipo. 

2.  E immolerai  al  Signore  Dio  tuo  la  Pa- 
èqua  in  pecore  e in  bovi  nel  luogo  eletto  dal 
Signore  Dio  tuo  pel  suo  cullo. 

3.  .Von  mangerai  colla  Pasqua  pane  fer- 
mentato: Per  sette  giorni  mangerai  il  pane 
di  af/Uziotie  senza  lievito,  perchè  tu  con  pau- 
ra uscisti  dall' Egitto;  affinchè  li  ricordi  della 
tua  uscita  dall’Egitto  per  tutti  i giorni  della 
tua  vita. 

4.  h’on  si  vedrà  lievito  dentro  de’ tuoi  con- 
fini per  sette  giorni,  e delle  carni  della  vit- 
tima immolata  il  primo  di  alla  sera , non 
ne  resterà  sino  alla  mattina. 

8.  IVon  potrai  immolare  la  Pasqua  in  qual- 
sisia  delle  tue  città,  le  quali  saran  date  a te 
dal  Signore  Dio  tuo: 

d.  Ma  si  nel  luogo  eletto  dal  Signore  Dio 
tuo  pel  suo  culto  immolerai  la  Pasqua  la  se- 
ra al  ti'irmontar  del  sole  nel  tempo  di  tua 
useda  dall’ Egitto. 

7.  £ la  cuocerai  e la  mangerai  nel  luogo 
eletto  dal  Signore  Dio  tuo,  e la  mattina  al- 
zandoti anderai  a casa  tua. 

8.  Per  sei  giorni  mungerai  gli  azzimi:  e 
il  W//IWIO  giorno  non  lavorerai,  perchè  è la 
solenne  raunatiza  in  onor  del  Signor  Dio 
tuo. 

ti.  t‘o«/c*rai  sette  settimane  dal  di,  in  cui 
porrai  la  falce  nella  messe. 

tO.  E celebrerai  la  festa  delle  settimane  in 
onor  del  Signore  Dio  tuo,  colla  oblazione 
sjHmtanea,  che  tu  farai  di  tue  facoltà,  a pro- 
porzione del  bene,  che  ha  dato  <i  te  il  Signo- 
re Dio  tuo; 

1 1 . £ farai  banchetto  dinanzi  al  Signore 
Dio  tuo,  tu  e il  tuo  figliuolo  e la  tua  figlia, 
il  tuo  servo  e la  tua  serva  e il  Levita,  che  abi- 
le tue  eilià,  ec.  I.'\sneUo  pasquale  era  un  .varriAzio;  r 
percki  non  altrove  poteva  imnMilarai , ve  non  uejr  atrio 
del  tatiemacolo , ovvero  del  tempio,  (di  Ebrei  dicooo,  die 
dovevano  aiicoM  bruciarsi  te  vincere  e 11  (trasse. 

Mrl  Irmpti  di  tun  utcìla  ilail'  EyiUo.  >el  mese  e net 
(domo  stabiilti);  il  qiul  nHvse  e (dumo  combina  col  tem- 
po di  tua  parteiua  dall'  E((Ulo. 

7.  E la  miUlina  alzandoti  aiuterai  a casa  tua.  Era  adun- 
que perroesso  u chi  non  poteva  trattenersi  piu  luMttnmen- 
té,  di  andarsene  a casa  sua  la  mattina  stetvva  del  di  di 
Pavqua:  moUiMÌmi  nondimeno  pau.avanu  nello  stesso  luo- 
go tuUi  i scile  Kiorni. 

9.  Dal  di , in  cui  porrai  la  fahr  ec.  Il  secondo  giorno 
di  Pii'^tia  <d  nff'eriv.'ino  te  prtmlrie  dell*  nr/u,  e sette  sct- 
liiaaiH)  ditpo  11  M'CoihÌo  Btornu  di  Peiitccovte  ai  oOcrivano 
(|uelle  del  grano,  f edì  Levit. 
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advena,  ac  pupillus,  et  vidua,  (|ui  mornntur  vo- 
lii>cuiii  in  Io4i»,  (|uem  clegcrit  Dominus  Deos 
luu:»,  ut  iiabitet  nuincn  cius»  ibi; 

12.  Kl  recordalK’ris,  quoninm  servus  fueris 
in  .Ei{}pln,  cuHlodieMjuo  ac  facies»  quac  prae- 
ceptu  suoi. 

15.  Solemnilatoni  qmH}iie  tabernaculorimi 
b'brabis  por  scpteni  dies,  quando  cnlle^eris  de 
area  et  btrtubiri»  fruj^cs  tua?*; 

1%.  Et  epuiahei'is  in  festivitate  tua»  tu»  fi- 
lili tutis  et  filia»  serTUs  tuus  et  ancilla»  Le- 
vites  quoque»  et  ndvena»  pupillus  ac  vidua»  qui 
intra  |MtrU.s  (iia.s  sunt. 

Ifi.  Septem  diebus  Domino  Deo  tuo  festa 
celebrabis  in  loco,  queni  ele^erit  Dominus»  bo 
nedicetque  Ubi  Doimìiiua  D<‘u;>  tuus  in  cunclis 
fruj^ibus  liiis»  et  in  ornili  opere  inatiuum  tua* 
min»  erisque  in  hielitia. 

IO.  Tribus  vicibus  per  annum  apparebit  emne 
iiiaseulinum  tuiim  In  cunspectu  Domini  Dei  tui 
in  liKo,  quem  elegerit,  in  solemnilule  azymo- 
rmn»  in  solemnitate  liebdoiiiadanmi  et  in  so~ 
iciiiiiitate  tabernaculorum.  * Non  ap|>arebit  an* 
le  Doininiim  vaeuus. 

• Exoil.  25.  IB.  - 34.  20.  EccU.  3B.  6. 

17.  Sed  offerot  unusquisque  secundum  quod 
liabuorit  iuxta  bencdiclioiiem  Domini  Dei  sui» 
quam  dederit  ci. 

18.  ludiees  et  mai2Ì>lro6  eonstitucs  in  ornili* 
bu>  porlis  tuis,  quus  Dominus  Deus  tuus  de- 
derit Ubi  » per  singiibts  tribus  luas:  ut  iiidicent 
populum  iusto  iudieio. 

IO.  .Nec  in  alUTam  parlem  dcclincnt.  * Non 
aeciples  persoiiain»  nec  iniinera:  quia  munera 
excaecaiit  ociilns  sapientum,  et  mutanl  vcriia 
iiisturum.  • 23.  8. 

Letyit,  19.  IB.  Sup.  1,  17.  £cc/i.  20.  31. 

20.  lUdtc»  quod  iu^tiini  e.st  perseqiieris,  ut 
vivas  et  possideas  terram»  quam  Dominus  Deus 
tuus  dederit  Ubi. 

21.  Non  planlabis  lucum  et  nmnem  arbo* 
rem  iiuta  altare  Domini  Dei  tui. 

22.  Nck;  facies  Ubi»  neque  constilues  statuam: 
qiiae  mlit  Dominus  Deus  tuus. 


ta  fkntro  le  tue  porte,  il  forestiero  e il  pu- 
pi7/o  e la  vetOwaj  che  dimoran  tra  voi,  nel 
lungo  eletto  dal  Signore  Dio  tuo  per  istab(~ 
tirvi  il  suo  culto: 

12.  E ti  ricorderai»  come  tu  fosti  schiavo 
in  /-9i7^o,  e t)sseTverai  e farai  le  cose  ^ che  ti 
sono  ordinate. 

13.  CWcfcrerai  parimente  la  solennità  de*ta- 
iH'rnacoli  per  sette  yi'ìrni,  finita  la  raccolta 
e la  vendemmiaj 

ih.  E farai  banchetto  in  questa  tua  solen- 
nità, tUy  e il  tuo  figliuolo,  e la  figlia,  il  tuo 
aereo»  e la  serva  , il  Levita  parimente,  e il  fo^ 
restiero , il  ;m/)i7/o,  e la  vedova,  che  a6r7ano 
dentro  le  tue  jìorte. 

IB.  Ce/t'6rerai  questa  festa  in  onor  del  Si- 
gnore Dio  tuo  per  sette  giorni  nel  luogo  elet- 
to dal  Signore:  e il  Signore  Dio  tuo  ti  darà 
benedizione  in  lutti  i frutti  della  tua  terra,  e 
in  tutte  le  o/xre  delie  tue  mani,  e sarai  con- 
solato. 

10.  Tutti  ( tuoi  maschi  tre  volte  Vanno  si 
presenteranno  al  cospetto  del  Signore  Dìo  tuo 
nel  luogo  eletto  da  lui»  nella  solennità  degli 
azzimi,  fH'Ua  .solennità  delle  settimane,  e nel- 
la solennità  de*/ff6erimco/f.  .Viwi  si  presente- 
ranno al  Signore  colte  mani  vote. 

17.  Jifa  ognuno  farà  offerta  secondo  le  sue 
facoltà , e secondo  la  benedizione  datagli  dal 
Signore  Dio  suo. 

18.  74<  melerai  de' giudici,  e de’ Jtfagistrati 
a tutte  te  porte  della  città,  che  ti  saran  date 
dal  Signore  Dio  tuo , e in  ciascuna  delle  tue 
tribù:  affinchè  giudichino  il  popolo  con  buo- 
na giustizia. 

19.  E non  propendano  verso  una  delle  par- 
ti. Tu  non  sarai  accettalor  di  persone,  nè  di 
donativi:  peroccfiè  i donativi  acciecano  gli  oc- 
chi de' saggi  e a/ferano  i7  linguaggio  de' giusti. 

20.  .-imministrerai  la  giustizia  da  giusto  , 
affinchè  tu  possa  vivere,  e ;>0Mfdere  la  terra , 
c/ic  i7  Signore  Dio  tuo  ti  aerò  dolo. 

21.  Aon  jHanterai  boschetto,  nè  alcun  al- 
bero presso  all'altare  del  Signore  Dio  tuo. 

22.  Aon  li  fabbricherai y nè  erigerai  alcun 
simulacro:  questi  sono  in  odio  al  Signore  Dio 
tuo. 


•jt.  .V/tt  piantrrai  brm-MUt,  ec.  0>m«  si  u>ui>a  dagl'  Idulalri , e comi*  ai  è drUu  allrr 
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Scflta  delta  vittima.  Pene  deW  ìdólatria.  ìS’elle  di_gicottà  gravi  si  ricorra  al  sommo  Sacerdote, 
e at  suo  consiglio,  (.fuetto  che  dovrà  ossrrtfure  it  re , che  sarà  eletto. 


I.  Non  iininolabis  Domino  Deo  tuo  ovem»  et 
liovem,  in  quo  est  macula»  aut  quippiam  vi* 
lii:  quia  aliominatin  est  Domino  Deo  tuo. 


1.  Aon  immolerai  al  Signore  Dio  tuo  una 
pecora  » o un  bue  » che  abbia  qualche  macchia, 
0 difetto:  jìerchè  è cosa  abbominevole  agli  oc- 
chi del  Signore  Dio  tuo. 
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9.  Cum  reporti  fuerint  apud  te , intra  unam 
|)ortariim  tuaruni,  qiias  Doininus  TK'U$  tiius  da« 
bit  Cibi,  vir,  aut  miilior,  qui  faciant  malum 
in  coiispi'fiu  Domini  Dei  luì,  et  transgrcdianlar 
pactum  illiiis, 

• 3.  rt  vadant  et  sorviant  diis  alienis  et  ado- 
rent  cos,  solem,  et  lunam  et  omnem  mililiam  coe- 
li, quae  non  pruHOpi: 

4.  Et  lioc  Ubi  fuerit  nunliatum,  audiensque 
inquisicris  diligeriter  o4  verum  esae  rc|>ererìs 
et  abominatio  faeta  Cbt  in  larael: 

5.  Educcs  vinim  ac  mulìerem,  qui  rem  sc9- 
Icratissimam  perpotrarunt,  ad  }K>rlas  civitatis 
tuae,  et  lapidibus  obruentur. 

0.  * In  ore  iluorum,  aut  trium  (estium  per- 
ibil,  qui  interitcietiir.  Nomo  occidatur,  uno 
centra  se  dicente  Uviilimonium. 

• /«/■.  19.  13.  .mtth.  18.  Ifl.:  2.  Cor.  13.  1. 

7.  Maous  lestium  prima  iniorfinet  eum,*  et 
manus  reliqui  populi  eitrema  millehir,  ut  ati- 
feras  malum  de  medio  tui.  * Sup.  13.  9. 

8.  Si  difficile  et  ambiguum  apud  te  iudicium 
esse  perspexeris  iiitor  sanguinem  et  sangiiinem, 
l’ausam  et  causam,  iepram  et  lepram:  et  iu- 
flicum  intra  porlas  tuas  vidcris  verba  variaci , 
burgc  et  ascende  ad  locum  quem  eU^gerit  Do- 
minus  Deus  tuus. 

9.  * Venii-squc  ad  sacordotes  Levitici  generis 

et  ad  iudicein,  qui  fuerit  ilio  tempore:  quac- 
resque  ab  eis,  qui  iudicahuiit  libi  ìudicii  veri- 
talom.  • 2.  Par.  19.  8. 

10.  Et  facii'S  quodciimque  dixerint,  qui  prac- 
sunt  loco,  quem  elcgcrit  Doininus  et  docuc- 
rint  te 

11.  luxta  iegem  cius:  sequerisque  senten- 
tiam  eonim:  noe  doclinabis  ad  dexleram,  nc- 
que ad  sinistram. 

19.  Qui  autoni  superbierii,  noicns  obedire 
.sacerdolis  imperio,  qui  eo  tempore  ministrai 
Domino  Deo  tuo  et  decreto  iiulicis,  moriclur 
homo  illc,  et  auferes  malnm  de  Israel. 

13.  Cuncliisquc  populus  audiens  timebit,  ut 
nullus  deiiiceps  intumcscat  superbia. 

[fi.  Cum  ingressus  fueris  terram,quam  Do- 
iiiinus  Deus  tuus  dabit  tibi  et  possederis  eam, 
liabiUverUque  in  illa,  et  dixerU:  Conslituaiu 
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2.  Quando  ni  tronerà  presso  di  /c,  dentro 
una  di  tue  città  date  a te  dal  Signore  Dio 
tuo,  0 uomo,  0 donna,  che  facciano  il  male 
al  confetto  dei  Signore  Dio  tuo,  e trangredi- 
ncano  il  suo  patto , 

3.  E vadano  a servire  agli  dei  stranieri  e 
gli  adorino,  il  sole,  la  luna  e tulta  la  mt- 
lizia  del  cielo,  lo  che  io  non  ho  comandato: 

4.  Ore  ciò  sia  a te  riferito,  e avrai  fatto 
diligente  rfe#rca  sopra  quello  che  hai  udito, 
e avrai  trovato,  che  è la  verità,  e che  tale  ab^ 
bomhiazione  è stata  fatta  in  Israele: 

3.  Condurrai  Vuomo  e la  donna,  che  hau 
fatta  cosa  si  scellerata,  alle  porte  della  tua 
città,  e saran  sepolti  sotto  le  pietre. 

8.  Sul  depnato  di  due,  o di  tre  testimoni 
penrd  colui,  che  è degno  di  morte.  Hissuno 
sarà  ucciso  quando  un  solo  testimone  parla 
contro  di  lui. 

7.  / testimoni  saranno  i primi  a dar  di 
mano  ad  uccidergli , e all'ultimo  vi  darà  ma- 
no tutto  il  resto  del  popolo , affìn  di  togliere 
il  male  dalla  tua  società. 

8.  Se  in  qualche  negozio,  che  pende  dinanzi 
a te , vedrai  della  difficoltà  e ambiguità  tra 
sangue  e sangue,  tracausa  e causa,  tra  leb- 
bra e lebbra:  e vedrai,  che  vari  sono  i senti- 
menti dei  giudici  della  tua  città,  partiti,  e 
va' al  luogo  eletto  dal  .Signore  Dio  tuo. 

9.  E ti  furierai  da'sacerdoti  della  stirpe  di 
Levi,  e dal  giudice , che  risiederà  in  quel  tem- 
po: e li  consulterai ^ ed  eglino  ti  faranno  scor- 
ta a giudicare  secondo  la  verità. 

10.  E tu  farai  tutto  quel  che  ti  avrnn 
detto  quelli,  che  presiedono  nel  luogo  eletto 
dal  Signore,  e quel  che  ti  avranno  insegnato 

11.  Secondo  la  legge  di  lui:  e seguirai  il 
loro  parere:  e non  torcerai  a destra,  né  a si- 
nistra. 

12.  Chi  poi  si  leverà  in  superbia,  € non 
vorrà  obbedire  al  comando  del  sacerdofe , r/ie 
è in  quel  tempo  il  ministro  del  Signore  Dio 
tuo,  né  al  decreto  del  giudice,  costui  sarà 
messo  a morte,  e toglierai  il  male  da  Israele. 

13.  E tutto  il  popolo  all'udire  tal  cosa  ne 
concepirà  timore,  affinché  tdssuno  in  appres- 
so si  levi  in  suiierbia. 

14.  Quando  tu  sarai  entrato  nella  terra, 
che  sarà  data  a te  dal  Signore  Dio  tuo  e ne 
sarai  in  possesso,  e radierai,  e dirai:  Io 


S.  CoHtUtrTai  r Hopto,  e la  donna  . . . alle  porte  della  hra  porUvA  s«co  nudU  lilflicottik , e ck>  apportenrsa  »'  sa* 

citls.  Li  cuntlurrni  dinnwl  a'tdodici,  I quali  alavano  a cmliqi.  fedi  Le\\  eap.  xiii. 

r«*niler  ragione  prr«<io  Ir  portr  d'o^nk  cltUi.  In  cja&cuoa  ra'  al  luoyo  eletto.  JU  luogo  Uri  Ultrmacolo,  os'S'fm  tiri 

(11  quf!»U*  eravl  un  Sinnlrio,  o cordiglio  di  giudi*  tempio. 

e\  t n«’  vUlag|l , do^r  foMpro  mmo  di  cento  \pnll  uomini  9.  E dal  jiWicc,  cke  riiiederó  in  qyel  tempo.  Gli  Ebr« 

vi  era  un  magistrido  di  tre  prraonr.  1/  uno  r rallxò  erto  r Filone  r Glumrppo  e la  inaMima  parte  «Irei*  intrrproU 

era  omi|K»*to  di  Mcenlotl , Le \ iU,  «1  Kl«rri  nobili . ricchi , prr  questo  giudice  Intendono  U «wnmo  Sac<Tdi>tc  ; lo  clic 

sAggt.  r !teiua  difetto  di  corpo,  o di  spirito.  Le  «‘ntrrue  combina  con  quel  che  »>l  legge,  capo  x\i.  5.,  e altrove; 

proiiuiiriati*  contro  de’ rei  si  eseguivano  fuori  delle  porte.  e qui  pure  versetto  H.  : Chi  poi  non  vorrà  obbedire  al 

n.  Tra  $anqiié  e iangne.  Pel  sangue  inlendesl  romici-  romando  del  Sacrrdote,  che  i in  quel  tempo  ministro  del 

«Ilo,  oskIc  vuol  dire,  se  al  dÌH(>uta,  se  romicidio  per  5/^nore  Dio  tuo,  nè  al  decreto  del  giudice  ( vale  a dire 

t‘*M*mplo  sia  toltwilario,  ower  casuale.  dello  sle«o  Sacerilolc,  cIh*  è giudice)  sarà  messo  a mor- 

Tra  causaecaNsa.  Cun  questo  sono  nt>late  le  rnuM*  civili,  le:  le  quali  parole  pormi,  ette  non  lascino  luogo  di  du- 

Tra  lebbra  e lebbra.  11  decidere  della  qualità  della  leb-  bitare  del  srnw,  che  dehl»  darsi  n qu(*sto  luogo. 

Bibbia  rol.  I.  30 


DEUTERONOMIO  CAP.  XVII 


«A2 

siip<T  me  rojzem,  sicut  lial>ent  orones  per  cir- 
cuitum  natiuiies: 

15.  Euro  cunslitucs,  quem  Dominus  Deus 
Ulus  eicgerit  de  numero  fratrum  tuorum.  Noo 
poteris  alleriiis  gontis  hominem  romeni  Tacere, 
qui  non  &it  frater  tiius. 

16.  Cumque  fuerit  consUlulus,  non  multipli' 
cabit  sibi  «‘quos,  nec  reduce!  populum  in 
ptuni,  cfiuibiUis  1100101*0  sulilevalus,  prai*>ertim 
rum  Doiiiinus  praeco|>crìt  vobis,  ut  nequaquain 
aniplius  [>cr  oamdeni  Tiani  reverUmÌBi. 

17.  .Non  habobil  uxores  plurìinas,  quae  alii' 
ciani  aiiimum  eius,  ncque  argenti  et  auri  im> 
mensa  pondera. 

18.  Postquain  aulem  sc<lerit  in  solio  regni 
sai,  descTibel  sibi  Dculcronomiuin  legis  buius 
in  volumiiic,  accipicns  excoiplar  a saoerdotibus 

I.eviticae  (ribus: 

19.  RI  habebil  secum,  Icgelque  illud  omni* 
bus  diebus  vitae  suac,  ut  discal  Unh*rc  Domi- 
num  Deuin  suum  et  custodire  verba  et  core- 
monias  eius,  quac  in  Icge  praecepla  suol: 

20.  Noe  elerctur  cor  cius  in  sui>erbiani  su- 
\n'.r  fratros  silos,  ncque  dedinel  in  parteni 
dexteram,  vcl  Miiistram,  ut  lungo  tempore  re- 
gncl  i|>6e  et  filli  eius  s»|kt  Israel. 


t4.  E éirni:  Io  m>  crtfró  uff  rt,  e(.  Mom*  |>redice, 
chr*  il  p»|iril>)  vomì  un  di  un  n*,  p rltr  l>i»  gliel 

priuMllcra , iM'ttehè  ck)  non  6Ùi  per  pswpc  M ii/.a  *un  di^- 
slo  e offici,  cufne  si  vnlr,  1.  4iil.  7.  l*o9t:i  athinqiie 
U)  penni!<sk>n«*»i «tahilk^cnno (Ielle  cumti/tiviù  jm-I  futuni  re. 

ir>.  Che  taeti  nlato  eletto  dal  fUtjuorp  re.  (U»i  fu  di  Saulk 
e di  Ua^klde,  la  stirpe  del quaiecootlmi<»Miltrunod’ brag- 
ie in  viriti  della  protuessa  tatù  da  Dio  alio  Davtdde. 

16.  jV(/n  ratinern  moliiiudine  di  euro/fi,  ee.  Nella  terra 
di  (i]uuia.ia,  c ne’virlnl  pae^i  erano  rari  i cavalli,  i quali 
ni  cumpravatio  dall'  E;iiUu.  IMu  non  vu»k.  rive  II  re  d' t- 
ararle  tie  per  fa»U>  e superbia . nè  ptT  levarvi  a tentare  im- 
prese grandi,  tenga  un  gran  mimt^v  di  rav.vlli.  L'F.I>reo 
accenna,  ette  il  principe  ito*  avere  i ravulli  avretklM>  do 
vuto  mandar  tua  gente  rieli’  EgiUo  con  pericidn  di  ripor* 
tATiir  U peste  deli' Ulolulria:  peccO  in  qutotu  Salomone, 
come  in  altre  enee. 


mi  crpcrr>  un  re,  come  lo  hanno  le  altre  na- 
zioni circonvicine  : 

19.  CVcerai  vueZ/o  che  sarà  flato  eletto  dal 
5Tynore  /Jio  tuo  del  nutnero  de'  tuoi  fratelli. 
Ann  potrai  alzare  al  regno  un  uomo  d'allra 
nazione  e che  non  sia  tuo  frateUo, 

16.  E quando  egli  sarà  stato  enesso  in  poa- 
fesfOj  non  raunerà  moltitudine  di  cavalli,  e 
tion  ricondurrà  il  po/>o/o  in  Egitto/  fatto  ar^ 
dito  pella  molta  sua  cavaiteria  ^ avendoci  par- 
ticolarmente comandato  il  Signore  di  non  tor- 
nare mai  più  a battere  quelle  -drade. 

• 17.  Aon  arra  gran  numero  di  mogli,  le 
quali  lo  facciano  traviare,  né  immensa  quan- 
tità di  oro  e di  argento. 

18.  £ quando  ei  si  sarà  affiso  sul  suo  tro- 
no reale,  egli  scriverà  per  suo  uso  un  doppio 
esemplare  di  questa  legge  in  un  volume,  e<^ 
piandola  dall'originale  datogli  dai  sacerdoti 
della  tribù  di  Levi: 

19.  E lo  terrà  presso  di  sé,  e lo  leggerà  tut- 
ti  I giorni  della  sua  vita,  affinchè  OnparT  a 
temere  il  Signore  Dio  suo  e ad  osservare  le 
sue  parole  e le  sue  rcr/mo;ii>  comandale  nel- 
la legge  : 

20.  Affinchè  il  suo  cuore  non  si  levi  in  su- 
perbia contro  ile' suoi  fratelli , ed  egli  non  pie- 
ghi a destra  , né  a sinistra , affinché  regni 
jìer  mollo  tempo  egli  e i suoi  figliuoli  sopra 
Israele. 

17.  Srm  avrà  fjran  mrmero  rfi  mogli.  La  poligamU  finn 
a un  cerbi  aegno  non  era  proiUta  a’  re;  coti  Davidde  ti)- 
lie  piu  d' una  moglie. 

A>  immrnsn  gunntìtà  d'oro,  er.  TkvUide  ne  accumulo 
ftomine  immru.M!,  ma  per  farlo  servire  al  decoro  della  re- 
ligione. 

18.  Scrirtrà  f*er  uto  tuo  un  dvpfùo  eitmplare  tc.  Set>- 
ben  la  volgala  Aia  qui  un  po'oKCura,  non  dubito  però, 
die  bile  ne  sl.v  i]  wn«>,  com‘è  dell' Kitmi  e erntTolmente 
dei  doltod  (lidia  Sinagoga.  Tm’t>ivtiani  principi  soo  c<^ 
lebri  peirainure  e l<t  studio  a.v«iduo  della  divina  parola, 
il  gr.*in  Covlnnlino,  ('.arto  Magno,  a.  Stefau(.>  re  d't'ugtio- 
ria,  AlfiUiso  I.  re  di  Siugna,  Alfunvo  re  d' Aragona,  Al- 
fredo re  d’ liighiltarra,  ec. 

W.  Egli,  ei  tuoijiyUuoO.  Cosi  avvenne  a Davkide  , nella 
fainigiia  dei  quale  il  reatK)  rimase  emlitariu  ; ki  che  è (jui 
predetto  tacitamente  da  Mine. 


CAPO  DECIMOTTAVO 


/ tacrrdtdi  e t Ln'iti  in  ramòh  dette  potsestioni  hanno  le  oblazioni  e i sarrg!^.  Si  Jugga  ogni  »u- 
prrtlizinne.  t>et  prùjettt  trerace , che  tarò  mandalo.  Il  /alto  prujeta  ti  ucfida.  Come  ti  discema  il 
l'ero  dal  /alto. 


1.  Noli  * habebunl  sarerdoU*s  rt  LeviLie  ri 
ointies,  qui  tic  cadem  tribù  sunt,  parleiii  et 
licredibiUm  rum  reliquo  Israel,  quia  sairificia 
Domini  et  oblationes  eius  comcdenl; 

• Aum.  IH.  20.  2:5.  Slip.  IO.  9.;  I.  Cor. 9.  13. 

2.  Et  nibii  aliud  ampieiil  de  possessione  fra- 
trum stiorum:  Duininus  eiiiiii  ipse  l'sl  licredi- 
ti.s  eorum,  siritl  lonitiis  est  illis, 

5.  Hoc  erit  iudicium  saei'rdotum  a popiilo  et 


1.  / sacerdoti  e i Leviti,  e tuffi  quelli  che 

sono  (Iella  stessei  non  acrantw  porzio- 

ne, nè  eredità  col  riinanentc  d'Israele,  pe- 
rocché riiTamio  de'sacrifìzi  del  Signore  e delle 
offerte,  che  a lui  son  fatte. 

2.  E non  avranno  altra  cosa  di  tutto  quel 
che  posseggono  i loro  fratelli:  fterefiè  lo  stesso 
Signore  egli  è la  loro  eredità,  cfm forme  ha 
detto  ad  essi. 

3.  £rco  il  diritto  de' sacerdoti  riguardo  al 


Digitized  by  Google 


DEUTERONOMIO  CiP.  XVIII 


443 


ab  Iiis^qui  offcrunt  Tictimas:  sire  bovem,sivc 
oroin  immolaroriiit,  dabant  sacerdoti  armuin 
«c  ventriculurn: 

4.  * Pfimitias  fnimcnti,  rini  et  dei,  et  lana* 
rum  partem  ex  orium  toiisione.  * Pfum.  18.  91. 

II.  Ipsuro  enim  etesii  Dominiis  Deus  lous 
de  cuiiclis  tribiibus  luis,  ut  slcl  et  ministrel 
nomini  Domini  ipsc  et  filli  eius  in  sempitcr- 
nom. 

6.  Si  exierit  Lerites  ex  una  urbiiim  tuaruiii 
ex  onini  Israel,  in  qua  habitat,  et  voluerit  ve* 
nire,  desiderans  locum,  quem  clegeril  Domi* 
nus , 

7.  Ministrabil  in  nomine  Domini  Dei  sui,  sic* 
Ut  omnes  fratres  eius  Lerilae,  qui  stabuót  co 
tempore  ooram  Domino. 

6.  Partem  ciboruin  camdem  accipict,  qunm 
et  ccteri:  excepto  co,  quod  in  urbe  sua  ex 
patema  ei  successione  debetur. 

0.  Quando  ingressus  fueris  terram,  quam  Do- 
mi nus  Deus  (uus  dabit  libi,  cave,  nc  imìtarì 
vclU  abominationes  illarum  gentium: 

10.  Nec  inrcnialur  in  tc,  qui  lustre!  filium 
suum,  aut  filiain,  duceris  piT  ignem:  * aut  qui 
ariolos  sdscitetur,  et  obscrret  somnia  atque  au- 
guria,  nec  sit  maleficus,  * Levit.  90.  97. 

11.  Nec  incantator,  nec  qni  pythones  con- 

suiat,  nec  dirinos:  * aut  qiiaeral  a morluis  ve- 
rilalcm:  * I.  lìeg.  98.  7. 

19.  Omnia  enim  liacc  abominalur  Dominiis, 
et  propler  istlusmndi  sedera  delcbil  eos  in  in- 
troito tuo. 

13.  Perfectus  eris  et  absque  macula  cum  Do- 
mino Deo  tuo. 

14.  Gcnt»  istic,  quarum  possidebis  terram, 
Augures  et  Dirinos  audiunt:  tu  aulem  a Do* 
mino  Deo  tuo  alitcr  instilutus  cs. 

18.  * PROPIIETAM  de  gente  tua  et  de  fra- 
trìbus  tuia  sicut  me,  suscilabil  Ubi  Dominus 
Deus  tuus:  ipsum  audies. 

“/oan.  l.  45.  ^ct.  3.  29. 

4.  Le  primizie  del  fruTHento,  del  vino  ec.  DI  qumle  si 
è altrove  parlato:  Hl«  furo»  lìAHale  Ira  la  quaranteriiDa  e 
la  M‘s\asrMin.a  (tarli’  di  qwllo,  chr  uno  raccc^lwa  di  vi> 
00,  grano  , e il  paga\ano  in  denaro. 

8— a.  Se  Hn  etet  da  vna  delle  tue  eitià  re. 

SI  parla  d'im  l.r%iU,  il  qual  dosiderl  per  dlroxktoe  di 
aer>ire  fuori  del  temixt  del  mio  torno,  o per  lungo  ipaxio 
di  tempo,  o p»T  tutta  la  \lla,  nel  tabernacolo.  Moaè  or- 
dina, che  el  sia  rirrrutn  e alimentato  come  gli  altri  l.e- 
vUl , ebe  aoQo  aU’  aUual  tira  iglò  lo  quel  tempo. 

5ert£a  quello,  che  è dovuto  a lui  di  iuceeuione  pater- 
na  ec.  Senza  pregiudizio  tU  quello,  che  può  toccare  a lui 
di  Iteni  paterni.  Questi  beni  poteaan  eiwere  qualche  caM , 
o qualelie  ca()itala  di  ItetUami , o altro  idmlle  acquisto 
fatto  dal  padre. 

IO.  Chi  per  purijh-are  il  JlqliMolo,  o la  Jtglia  ec.  Era 
Opinione  deThananei  (dice  un  dotto  Rabbino),  che  noo 
morissero  prima  del  tempo  i raociulJi , che  si  faceraDo 


popolo , e a queìli  che  offeriscono  delle  vitti- 
me: se  immolano  un  bue,  o una  pecora,  (Uh 
ranno  al  sacerdote  la  spalla  e il  petto: 

4.  Le  primizie  del  frumento  fM  trino  e del- 
l'olio, e una  parte  delle  Utne  alla  tosatura 
delle  pecore. 

5.  Perocché  il  Signore  Dio  tuo  lo  ha  eletto 
da  tutte  (e  tue  tribù,  perchè  egli  assista  di- 
nanzi a lui  ed  eserciti  il  ministero  del  Signo- 
re egli  e i suoi  figliuoli  in  perpetuo. 

6.  Se  un  Levita  esce  da  una  delle  tue  dtlà 
da  qualunque  parte  d' Israele,  dove  egli  abi- 
tava, e vuol  venire  per  affetto  al  luogo  eletto 
dal  Signore , 

7.  Egli  farà  sue  funzioni  nel  nonie  del  Si- 

gnore Dio  suo,  come  tutti  i suoi  fratelli  Le- 
viti, die  sfanno  in  quel  tempo  dinanzi  al  Si- 
gnore. * 

8.  .-/rrà  la  stessa  ))orzinne  di  cibo,  che  a- 
vranno  gli  altri:  senza  quello,  che  è dovuto 
a lui  di  successione  paterna  nella  sua  patria. 

0.  Allorché  tu  sarai  entrato  nella  terra, 
che  ti  sarà  data  dal  Signore  Dio  tuo , guar- 
dati dal  volere  imilareleabbominazioni  di  quel- 
le genti: 

10.  aré  siavi  tra  uol  chi  per  purificare  il 
figliuolo , 0 la  figlia  li  faccia  jmssare  pel  fuo- 

•co:  0 chi  inlerroghi  gli  indovini , e dia  retta 
a'  sogni , e agli  augùri,  nè  chi  faccia  uso 
de'malefizi , 

11.  Afe  chi  faccia  uso  dei  sortilegi,  nè  chi 
consulti  i pitonici,  o gli  a^trologi:  ìtè  cerdit 
di  sapere  da'morfi  la  verità: 

1 9.  Imperocché  il  Signore  ha  in  abbomina- 
ziont  tulle  queste,  cose,  e a causa  di  queste 
scelleraggini  egli  terminerà  quelle  genti  nel  tuo 
ingresso. 

13.  Tu  sarai  perfetto  e senza  macchia  ri- 
spetto al  Signore  Dio  tuo. 

14.  Quelle  nazioni,  delle  quali  tu  occuperai 
la  terra , danno  retta  agli  Auguri  e agl'  in- 
dovini: ma  tu  in  altro  modo  sei  stato  disci- 
plinato dal  Signore  Dio  tuo. 

15.  Il  Signore  Dio  tuo  ti  manderà  un  PRO- 
FETA dello  tua  nazione  e del  numero  de’  tuoi 
fratelli  come  me:  lui  ascolterai. 


passare  pei  fuoco.  Oltre  questa  maniera  di  lustrazlotic . 
o di  espiajtiooc,  egli  è certÌMimo,  che  t Chananei,  I Fe- 
nici, gl‘ldumi’1  e molli  altri  popoli  ebbero  la  barbara  su- 
perstizione di  bruci.v  rivi  l (ancluUi  In  onor  degli  dei. 
fedi  Lerit.  \x.  Jerem.  xix.  &.  A.,  Ezech.  xxiii  87. 38.. 
P$.  10&.  r.  37.  E questo  e gli  altri  diM)fdÌDÌ  notati  tu 
questo  c nel  M’guente  \crsctto  cran  comunissimi  trogli 
abltanU  della  Chananea. 

15.  Il  Siqturre  ...  fi  manderà  un  PROFETA  della  tua 
nazione.  Ua  questo  s’crseUo  tino  ni  3i».  il  senso  Immolato 
letterale  riguarda  il  Cristo  , Il  Messia.  E che  ti^  fosse  la 
comune  intepreluiune  della  Sinagoga  a'  tempi  di  (iesu  Cri- 
sto, k)  dimostrano  l' Apostolo  s.  Pietro  {.itti  in.  ) e s. 
Stefano  ( Atti  vii.  ) , I quali  citaso  questo  luogo  per  dimo- 
strare  agli  Ebrei , cUe  questa  promessa  di  M«jsè  era  adem- 
piuta m’Ila  persona  di  Gesù  Cristo.  E a questo  luogo  ezian- 
dio si  aUude,  Joem.  |.  4.  5.  Joan.  vi.  14.  Ma  ve»lÌamo  bre- 
semente  sopra  quali  principi  posasse  questa  credenza  de- 


'^igitized  by  G 


DEUTERONOMIO  CAP.  XVIll 


hhk 

16.  Ut  pctisti  a Domino  Dco  tuo  * in  Horeb 

quando  concio  atngrogaU  atque  : 

tura  non  audiam  vocem  Domini  Dpi  mei  et 
igncm  liunc  maiimum  amplius  nonvidebo.nc 
moriar:  * Exod.  20.  21. 

17.  Et  ail  Dominus  milii:  Bene  omnia  sunt 
loculi. 

18.  * Frophctam  suscitabo  eis  de  medio  fra- 

trunì  siiorum  slmilem  luì:  et  ponam  verba  mea 
in  ore  cius,  loquclur<|iie  ad  eos  omnia,  quao 
praecepero  iili.  * Joan.  1.  45.  3.  .32. 

t9.  Qui  aulem  verba  ciuiì.  quac  loquetur 
in  nomine  miH),  audirc  noluerìt,  ego  ultor  eai* 
stara. 

20.  Propliela  autem,  qui  arrogantia  depra- 
vatus  voluerit  loi)ui  in  nomine  loco,  quae  ego 
non  praecepi  Dii,  ut  dieeret,  aut  ex  nomine 
alienorum  deorum,  inlerficielur. 

21.  QuuJ  si  tacita  cogitalìone  responderis  : 
Quomotio  possum  intelligere  verbura,  quod  Do> 
mitiiis  non  ('st  locutus? 

22.  Hoc  liabebis  signum:  Quod  in  nomine 
Domini  propliela  ille  praedixcril  et  non  cvcrierit, 
hoc  Doiiiiiius  non  est  ioculiis:  sed  per  lumo- 
mn  animi  sui  propliela  conlìniil,  et  idcirco  non 
liinebis  eum. 

gli  Kl»rei.  In  primn  lo<»go  Mom*  |>arla  di  un  profria  parti* 
colarr,  di  un  profrU  per  rcccUrnca  ; »rcmi«lo,  di  im  pn>r 
feU  ftfitiile  allo  Mo«‘  iu‘f4li  uQì^i  di  IrgislAturr,  di 

comlulUrre  di-1  |Kipol».  di  mnliAton* , op«*rat»r  di  pn> 
dlg] , prufel.i  p4-r  dir  tutti»  In  una  parola , cIm»  rHsM)mi> 
gliasM*  a colui,  il  quale  come  ì»U  mtÌUo,  i)rut.  wxiv. 
IO.,  e come  cmleUi*ro  in  itgid  tem|»o  gli  Khrei,  non  do* 
veta  a\er  chi  lo  aomiglia^M' , m>  non  qtie^t'uiio,  cui  Mo- 
uè  st«'«M>  predire  e p^)tnette  in  questo  luogo.  Paragoitan- 
do  I termini  di  quc«.ta  promeitaa  con  quello,  die  del  Meii> 
ala  e non  d'altri  a\t*a  qui  parlalo  M*»e  ; I'  applicA/UHie 
fatta  dagli  Apmtoti  di  que»U  |uofe/ia  a Gesù  Cristo  in 
cui  facilmente  m«»tr.'»>ano  esM*re  cnnct»rsl  in  itrado  infini- 
tamente superiore  tutti  i caratteri , die  didinv'ro  il  Ic- 
gislalore  quest’ applica/kme  li  naturale  e pinna  in- 

dusse gli  Kbrei  degli  ulUinl  tempi  a rimmriarc  alla  fede 
dell’antica  Sinagoga,  a rinunciare  a quota  gmidiosa  pn>- 
mes»a  r a prvU‘uderla  nwenda  io  (dosu^  ; ma  non  è da 


16.  Secondo  quello  che  lu  domandasti  al 
Signore  Dio  luo  preséo  V Horeb  , quando  lui- 
ta  la  molliluditie  era  adunata,  c dicesti:  Che 
io  non  nenia  più  la  voce  del  Signore  Dio  mio 
e che  io  non  vegga  più  questo  fuoco  grandis- 
simo, jìerchUo  non  muoia: 

17.  E il  Signore  mi  disse:  Hanno  in  tut- 
to parlato  bene. 

18.  Un  profeta  farò  loro  nascere  di  mezzo 
a' loro  fratelli  sìmile  a te:  e in  bocca  a lui 
porrò  le  mie  parole  e ad  essi  riporterà  tutto 
quello  che  io  gli  comanderò. 

10.  Chiunque  poi  non  vjfrà  ascoltar  le  pa- 
role, che  egli  nel  nome  mio  annunzierà^  pro- 
verà le  mie  veudette. 

20.  Afa  se  un  profeta  corrotto  da  arrogan- 
za vorrà  annunziare  nel  nome  mio  quello 
che  io  non  gli  ho  comandato  di  dire,  o par- 
lerà a nome  dogli  dei  stranieri,  sarà  tnesso 
a morte. 

21.  Che  se  il  tuo  pensiere  ti  suggerisce:  Co- 
me posso  io  conoscere,  che  il  Signore  non  ha 
detta  quella  parola? 

22.  Eccoti  il  segno:  Se  queUo  che  il  pro- 
feta ha  pretlello  nel  nome  mio  nrm  sia  avve- 
nulo,  il  Signore  non  ha  parlato:  ma  il  pro- 
feta per  la  sua  superbia  ha  inventata  tal  co- 
sa, e perciò  ta  noi  temerai. 

disputare  con  costoro,  de’ quali  fu  gin  detto  da  Cristo.  f< 
$ott  cierki , t guide  di  eicclu. 

iO  — 19.  Secondo  quello,  ehc  tu  domaudasti  «r.  Àtlrr- 
rito  «lai  siiniio  drlln  >oc»  de!  Signore , e all'  app.irire  della 
tremenda  sua  m.ie<d&  tu  diiedesti , o Israele , che  Dio 
stesso  iM>n  ti  parl.tsM> , ma  a nome  di  lui  II  parlassi  lo 
stesso,  nqxMienduti  la  sua  >olonta:  aljiira  al  fu,  che  il 
Signore  condescendendo  alla  tua  dclx>le/.ra  mi  promise 
assai  piu  di  quello,  che  lu  sapessi  desiderare;  vate  a di- 
re, che  egli  a te  in.indera  qu<*sto  gran  Profeta  , il  quale 
tl  «pieghi  la  volontà  del  tuo  Dio  , onde  tu  drMta  o oòl»e- 
dirlo  , o tirarli  addos«o  le  vendette  del  mntesiiilo  Dio  Ino 
12.  Se  quello , eke  il  profeta  hn  predetto  ec.  Se  la  pre- 
di2k>ne  luui  si  verit1c.i , egli  è liidublinto , che  ella  non 
viene  da  IMri.  E notisi,  che  ai  parla  qui  d'uii  jirofefa  fal- 
so, il  quale  si  da  per  mandato  da  Dio;  peroccliè  se  si 
trattasse  di  uno,  che  predicasse  I fald  del  s«i7a  asiaUare 
altra  prova  doveva  t^s4>r  messo  a morte,  /'edicap.vm.  1.13. 


CAPO  DECIMONONO 

Steno  deifinate  sei  città  di  r^»i^»o.-  chi  sia,  che  in  esse  si  rf^igtt'ra  con  sicurezta  e chi  no. 
tic'  /e«/tmoN<  crei  e falsi  e del  non  tmsfxrrtare  j lermini. 


1.  Culli  (lis[M‘rdidcrìt  Domini»  Deus  lutis  gcn- 
les,  quaruiii  libi  Iraditurus  est  terrani,  el  pos- 
^cdt’rìs  eam,  babìtaberisque  in  urbibus  eius  et 
in  aedibus: 

2.  * Tres  civitales  M'parabìs  libi  in  medio 
terrae,  quam  Dominiis  Deus  tuus  dabil  libi 
in  possessionem , * JYnm.  35,  11.  Jos.  20.  2.  8. 

3.  Siemens  diligeiUcr  viam,cl  in  tresaeqiia- 
liter  parlcs  tutam  Icrrae  luae  provincium  divi- 

1.  Separerai  tre  città.  Tn*  erano  gU  state  ordinate 
pe'pae*!  conquisUli  di  fa  dal  Giordano,  jYum.  xixv.  2., 


1.  .fUorchè  il  Signore  Dio  tuo  avrà  anni- 
chilate le  genti , delle  quali  la  terra  darà  egli 
a te,  e quando  tu  ne  sarai  in  possesso  e abi- 
terai in  quelle  città  e in  quelle  case: 

2.  Sfitarerai  tre  città  nel  mezzo  del  paese, 

di  cui  il  Dio  luo  dorata  il  dotmnio, 

3.  E appianerai  diìigenletnenle  le  strade , e 
in  tre  parti  dividerai  tutto  il  continente  della 

Deut.  tv.  41  Queaie  Ire  tiebbon  ewere  nella  terra  di  Cba- 
DUau. 
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àcs,  ul  liabcat  e vicino,  qui  propler  iiomici- 
dium  profugus  quo  possit  evadere. 

4.  Hacc  eril  Icx  homicidae  fugienlis,  caius 
vita  servanda  e^t:  Qui  piTcusserit  pruximum 
suum  nesciens  et  qui  iteri  et  nudiu&tertius  nul- 
lum  coolra  euni  odium  liabuiase  cooiproltalur, 

tt.  Sed  abiis$e  cum  co  siinpliciter  in  silvani 
ad  tigna  caedenda,  et  in  succisione  lignorum 
sccuris  fugeril  manu,  fcrrumque  (apsum  de  ma- 
nubrio aiiiicum  eius  piTCusscrit  et  occiderit:  liic 
ad  unam  suprudicUrum  tirbiuin  confugiet,  et 
vivet; 

6.  ^e  fursitan  proxitnus  eius,  cuius  elTusus 
est  sanguis,  dolore  sliniulalus,  persequatur  et 
appreliendat  eum,  si  longior  via  fuerit,  et  por- 
culiat  aiìiinam  eius,  qui  non  est  reus  niorlis: 
quia  iiullum  contro  curii,  qui  oceisus  est,  odium 
prius  liabuissc  nionstrutiir. 

7.  Idcìrco  praccipio  Ubi,  ut  tres  civitalc»  ae* 
qualis  inler  st‘  spalti  dividas. 

8.  Cum  auk'in  dilnlavcril  Dominus  Deus 
tuus  (erminos  tuos,  * sicut  iuravit  palribus  luU, 
et  dedei'it  Ubi  cuuctam  tcrram  quaiii  eis  polli- 
citus  est, 

‘ Gin.  28.  14.  Exod.  54.  24.  5wp.  12.  20. 

9.  ( Si  lamen  cu^todieris  mandata  eius  et 
feccris  quac  liodie  praecipio  Ubi,  ut  diligas  Do- 
iiiinuni  Deum  luum  et  ambules  in  viis  eius 
Omni  tempore  ) addes  libi  tres  alias  civitaUs, 
et  supradiclarum  trium  urbiuai  numerum  du- 
plicabis: 

10.  et  non  clTundaUir  sanguis  innoxlus  in 
medio  terrac,  qiiam  Dominus  Deus  tuus  dabit 
libi  posaidendum,  ne  sis  sanguinis  reus. 

11.  * Si  quis  uutem  odio  liabcns  proximum 
suum,  in^^J^atlìs  fucrìt  vitae  eius  surgensque 
percuasei'it  illuni,  et  niortuus  fuerit,  fugcrilqiie 
ad  unam  de  siipradictis  urbibus,  * ^um.  35.  20. 

12.  Miltent  seniores  cìvitalis  ìMìus,  et  arri- 
picnt  cum  de  loco  elfugii,  tradenlque  in  manu 
proxinii,  cuius  sanguis  effusus  est,  et  iiiorìclur. 


13.  iNon  miscreberis  eius,  et  aufercs  inno- 
xìum  sanguinem  de  Israel,  ut  bene  sii  Ubi. 

14.  Non  assumes  et  Iransfcrcs  Icrminos  prò- 
xiiiii  tui,  quos  lìxerunl  priores  in  posse^ssione 
tua,  quam  Dominus  Deus  tuus  dabit  Ubi  in  ter- 
ra, quam  accc|>cris  possidendam. 


S , 0.  Quando  poi  il  Siynare  Dio  tuo  abbia  ampliati  ec. 
Musò  qui  »taUli>ce  « c)te  se  Dio  esleiulerà  il  (oru  duminio 
sino  all* Eufrate,  come  ha  pnmiovj  (sotto  la  C4in(}l2ione 
però , che  et  sieiK)  fedeli  e ol>be(lienti  a lui  >,  allora  lis- 
cino tre  allrt‘  citta  di  rifugio  per  que'  |>.iesl , che  uranito 
fuori  de' cofiUoi  della  Chaoatica.  OrùraeliU  luaucaruoo 
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tua  terra , affinchè  colui,  che  è fuggiasco  per 
ragion  d'omicidto,  abòia  vicino  un  lìiogo , 
dove  potere  scampare. 

4.  Questa  sarà  la  legge  riguardo  all'omi- 
cida, che  prende  la  fuga,  di  cui  dee  salvarsi 
la  vita  : Se  uno  ha  ferito  il  suo  prossimo  per 
accidente,  e non  si  prova,  che  ieri,  o ieri 
r altro  avesse  otHo  alcuno  contro  di  quello, 

5.  Aia  che  era  andato  con  lui  semplicemen- 
te nel  busco  a tagliar  delle  legna,  e nel  ta- 
gliarle gli  era  fuggita  di  mano  la  scure,  e 
il  ferro  uscito  del  manico  avea  percosso  e uc- 
ciso il  suo  amico:  questi  si  rifugierà  in  una 
delle  sopraddette  città,  e sarà  salvo: 

6.  .Affinché  per  disgrazia  un  parente  di 
quello,  il  sangue  di  cui  è stato  sparso,  sti- 
molalo dal  dolore  non  gli  tenga  dietro  e gli 
metta  te  mani  addosso,  ove  il  viaggio  fosse 
lungo,  e uccida  colui,  che  pon  è reo  di  mor- 
te j atteso  che  non  si  prova  che  avesse  prima 
alcun  odio  contro  l’ucciso. 

7.  Per  questo  io  ti  comando  di  porre  que- 
ste tre  città  in  pari  distanza  tra  loro, 

8.  Quando  fioi  il  ^i^nore  Dio  tuo  abbia  am- 
pliati i tuoi  confini,  conforme  giurò  a’ padri 
tuoi , e ti  aerd  data  tutta  la  terra,  che  ad 
essi  prowwc, 

9.  ( Se  però  osserverai  i suoi  cofnandamenti 
e farai  quello,  che  io  oggi  ti  pre.s<q-ivo,  che 
ami  il  Signore  Dio  tgo  e nelle  vie  di  lui  cam- 
mini in  ogni  tempo)  aggiungerai  a queste  tre 
altre  cr7/deraddopprerai  il  numero  delle  piame- 

lo. Jffinchè  non  si  si>arga  il  sangue  inno- 
cente in  seno  alla  terra,  di  cui  il  Signore  Dio 
tuo  daratU  il  possesso,  affinchè  tu  non  sia 
reo  di  effusione  di  sungue. 

11.  il/a  se  uno  portando  odio  al  suo  pros- 
simo tenderà  insidie  alla  vita  di  lui,  e an- 
dandogli contro  lo  ferirà,  onde  quegli  si  muo- 
ia, ed  egli  stasi  rifugialo  in  una  delle  soprad- 
dette città, 

12.  I seniori  della  patria  di  lui  manderanno 
a pigliarlo  nel  luogo  , dove  si  è rifugiato,  e lo 
daranno  nelle  mani  del  parente  di  colui,  del 
quale  fu  sparso  il  sangue  , ed  egli  sarà  mes- 
so a morie. 

13.  Ifon  avrai  compassione  di  lui,  e torrai 
da  Israele  il  reato  dell’  effusione  del  sangue 
innocente  , affinchè  tu  sii  prosperato. 

14.  Aon  wmworerai  e non  traporterai  i ter- 
mini del  tuo  prossimo  piantati  da  quelli, 
che  ebbero  per  l' avanti  le  posse.ssioni,  che  il 
Signore  Dio  tuo  darà  a te  nella  terra,  di  cui 
ti  farà  padrone. 

alla  condiijone  ; lo  che  Mo»a  a>ea  pur  preceduto , f quantun- 
que que'pat^i  fosM-ru  sofutelU  a Da\i<Ide  e a Sali  untone, 
qtir*sti  re  ti  laM*ianHio  gli  aiiUrhi  luru  .'UmUIotì  , e non  fu 
nrrcsMrio  ili  stabilire  queste  citta . perche  il  diritto  di 
a&llu  era  pe'soli  Ebrei. 

It.  .Vo»  imofcrai,  e traporterai  i lermtni  tc.  Inlen- 
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4K.  * Non  slabit  tesMs  unns  cantra  nliqiieni» 
({iiiHqiiiii  illiHl  peccati  et  facinoris  fueht;  sed 
in  ore  duorum,  aut  Irium  tcstiiiin  stabit  omne 
verbum. 

* Sup.  17.  fl.  Matfh.  ift.  fi.:  1.  Cor.  15.  I. 

10.  8i  ^teterit  lesti»  menda\  centra  Iiominom 
aecusans  eum  praevaricatinnis, 

17.  Stabiinl  amlio,  quorum  causa  est,  ante 
Domimim  in  conspedu  sacenlutum  et  iudicuin, 
qui  fucriiil  in  dielms  illis: 

18.  * Oumque  diligenti.ssime  perscrutantes  in> 

venerint  falsum  tcslem  dixissc  contra  fratrem 
suum  ineiulacium,  * Dan.  15.  03. 

10.  Keddent  ei  siciit  fratri  suo  facore  cogi> 
tavit,  et  auferes  nialum  de  medio  lui: 

30.  Vi  audientes  eeterì  timnrem  babeant,  et 
nequaquain  lalia  audeant  facere. 

31.  .Non  miscroberis  eius,  * sed  animam  prò 
anima,  ociilum  prò  ociilo,  dentem  prò  dente, 
manum  prò  luanu,  pedem  prò  pede  exiges. 

• Fxod.  31.  35.  Uvit.  3A.  30.  AfaWA.  8.  58. 

dc«i  dr’ termini,  che  iranno  fissati  per  limiti  della 
7-lone  di  cÌ/is»clKYjuna  tribù  e di  quelli  delle  possessioni  as- 
segnate ad  ogni  famiglia. 

IO,  17.  Se  un  falso  Ustimmin  ec.  Si  parta  della  pena 
di  coinru,  die  depuiigooo  il  falso  Lo  giudizio  cixitro  del 


IB.  iVo»  mrà  tuffidente  un  mi  lentlmone 
contro  chlcchcf-da , e quolHnque  itasi  il  pec- 
cato e la  iccllerarjginc  J ma  tutto  li  deciderà 
lui  deimlo  di  due,  o di  tre  testimoni. 


pmffdmo  in  qualanqne  materia.  Vedesi  anche  da  questo 
luo0n,  come  1 sacerdoti  eran  giudici  delle  materie  piu 
gra%  t , e scabruM*. 

21.  fila  per  vUa  ec.  Gli  Fd>rei  dicono,  che  tolta  la  nU, 
gli  altri  danni  potevan  risarcirsi  con  multa  pecunlarla. 


IO,  Se  un  falso  teiHmonio  si  presenta  per 
accusare  un  uomo  di  prevaricazione, 

17.  Sì  presenicrannn  ambedue  questi  con- 
tendenti dinanzi  al  Signore  in  presenza  de'sa- 
cerdnil  e de' giudici,  che  saranno  in  quel  tempo: 

18.  F.  quando  questi  dopo  diligentissimo 
esame  Irorino  , che  il  leslimone  falm  ha  delta 
bugia  contro  del  suo  fratello, 

19.  Faranno  a lai  quello,  che  egli  ha  avu- 
to intenzinne  di  fare  al  suo  fratello,  e torrai 
l’iniquità  di  mezzo  a le: 

50.  .■Iffinchf  ciò  udendo  lutti  gli  altri  ne 
abblan  timore  e non  abbian  mai  ardimento 
di  far  cosa  tale. 

51.  Fon  avrai  compassione  di  colui,  ma 
fami  ch'egli  paghi  sala  per  vita,  occhio  per 
occhio,  dente  per  dente,  mano  per  mano, 
gamba  per  gamba. 


CAPO  VENTESIMO 

Chi  debba  rimandarsi  a sua  casa  in  oeeasiunc  di  batlatflia.  Come  debbono  osservarti  i diritti  della  guerra. 
Quali  piante  ti  taglino  per  fame  le  maechiite,  e quali  di  bban  lasciarsi. 


l.  Si  exieris  ad  bclliim  contra  hoslcs  tuos, 
et  vidcris  cquitalus,  et  currns  et  maiorom, 
quam  tu  habeas  adversarii  excrcilus  muUitiidi- 
nem,  non  tinicbis  tms;  quia  Dominus  Deus  luus 
tccum  est,  qui  eduiit  tc  de  terra  .iCgypti. 

3.  Appropinquante  autem  iam  praelio,  sta* 
bit  sacerdos  ante  acicm,  et  sic  loquctur  ad  po* 
pulum: 

5.  Audi,  Israel:  Vos  hodie  contra  inimicos 
vestros  pugnaui  commitUtis,  non  pertimescat 
cor  vestrum,  nolilc  mctucrc,  notile  cedere,  nec 
forniidctis  cos: 

Quia  Dominus  Deus  vester  in  medio  ve- 
strì  est,  et  prò  vobis  contra  adversarios  dimi- 
caliil,  ut  eruat  tos  de  periculo. 

5.  Duce»  quoque  per  singulas  turmos  audicn* 
te  exereitu  proclamabunl:  * Quis  est  homo, 
qui  aedificavil  domum  noram  et  non  dedicavit 
cani?  Vadat,  et  rcvcrlatur  in  domum  suam,  ne 
forte  moriatiir  in  bollo,  et  alius  dedicct  cam. 

* Mac.  5.  Bfi. 

fi.  Quis  est  homo,  qui  piantarii  vineam,  et 


1.  Se  amUrai  a far  guerra  a"  tuoi  nemici, 
e vedrai  la  loro  cavalleria  e i cocchi  e la  moF 
Utudine  dette  schiere  loro  piu  grande  di  quel- 
la che  hai  tu,  non  ne  avrai  jwura:  perché 
teco  è il  Signore  Dio  tuo , che  ti  trasse  dalla 
terra  d'Egitto. 

3.  E quando  Sarà  imminente  la  battaglia, 
il  sacerdote  starà  alla  testa  dell’ esercito,  e 
cosi  dirà  al  popolo  : 

5.  .^scolta , Israele:  l'oi  oggi  venite  utU 
mani  contro  i vostri  nemicij  non  si  turbi  il 
vostro  cuore,  non  temete,  non  date  indietro , 
non  ne  abbiate  paura: 

A.  Perocché  il  Signore  Dio  vostro  è in  mez- 
zo a voi,  ed  ei  combatterà  per  voi  contro  i 
vostri  «ernia  per  trarvi  da  ogni  pericolo. 

8.  Oltre  a cfd  i capitani  schiera  per  ischie- 
ra  udendoli  tutte  le  »m7izfe  grideranno  : ha 

egli  alcuno,  che  abbia  fabbricata  una  casa  e 
noli' abbia  rinnovata?  Se  ne  vada  e tomi  a 
casa  sua  , perchè  non  si  muoia  egli  nella  zuf- 
fa , e un  altro  la  rinnovi. 

b.  y*  ha  egli  chi  abbia  piantato  una  m'gma 


2.  Starà  alla  Itila  dell'  rjercilo , e cosi  dirà.  Gii  Ebrei  p:iroIe  del  versetto  S f 4.  e di  suonare  U tromba  ; e «tc- 

raccunlaDo,  che  vi  era  sempre  coli’ esercito  uik)  de'sacer-  va  altri  Mceriioll  sotto  di  aè,  i quali  andavano  per  le  file, 
doti  desUiuto  a questo  uffizio  di  ripetere  ad  alta  voce  lo  ripetendo  io  stesse  parole. 
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necdum  fecil  eam  c»sc  coomiunem,  do  qua  ve- 
sci  omnibus  lìceat?  Vadat  et  rcverlatur  in  do- 
munì  suani,  nc  forte  iiioriatur  in  betlo,  et  alias 
homo  eius  fungatur  officio. 

7.  Quis  est  linino,  qui  dcspondil  uxorem  et 
non  accepit  cani?  Vadat  et  revi'rlatur  in  do- 
mum  suam , ne  forte  moriatur  in  belio,  et  aliu» 
tiomo  accipial  cani. 

8.  His  diclis  addenl  rcliqua , et  loqucnliir  ad 
populuin:  * Quis  e^t  homo  formidoloMis  et  cor- 
de pavido?  Vadat  et  rcverlatiir  in  domuni  suam, 
oc  pavere  faciat  corda  fratnmi  su(»rum,  sicut 
ipso  timore  perlerritus  est.  * Judic.  7.  3. 

9.  Cumque  siluerint  duct^  exercitus  et  fìnem 
loquendi  feceriiit,  uniisquisquc  suos  ad  bellan- 
dtun  cuneos  praeparabìt. 

10.  8i  quando  accesMTÌs  ad  expugnaiidam  ci- 
vitatem,  offeres  ci  primum  pacem. 

11.  Si  receperit  etaporuent  libi  porlas,  cun- 
ctus  |H>puIus,  qui  in  ea  est,  salvabitur  et  ser- 
vici libi  sub  tributo. 

Sin  auteiii  foedus  iiiire  nolucrit  et  coe- 
perit  centra  tc  beltuni,  oppugnabis  eam: 

13.  Cumque  tradidcrit  Doioinus  Deus  tuus 
illam  in  manu  tua,  ix^reulies  omne,  qtiod  in 
ea  generis  masculini  est , in  ore  gladii. 

Iti.  Absque  mulieribiis  et  infanlibus,  iuinen- 
tis  et  celeris,  quae  in  civitale  sunt.  Umnem  prae- 
dani  cxcrcilui  divides  et  comedes  de  spoliis  ho- 
stium  tuorum,  quae  Doaiious  Deus  tuus  dede- 
rìt  libi. 

Itt.  Sic  facies  cunctis  civitatìbiis,  quae  a te 
procul  vaidc  siinl  et  non  sunt  de  bis  urbibus 
qoas  in  poascssionem  aeccplurus  es. 

16.  De  bis  autem  civitatibus,  quae  dabuntur 
libi,  nullum  omnino  permittes  vivere; 

17.  Sed  inlerficies  in  ore  giadii^  llethacum 
Videlicet  et  Amorrliacum  et  Uiananaeuni,  Pliere- 
zaeiim  et  llevacurn  et  Jebusaeum,  sicut  prae- 
cepit  libi  Domitiiis  Deus  luns: 

18.  Ne  forte  doccanl  vos  facere  cunetas  atm- 
minaliones,  quas  ipsi  ojierali  siiiU  diis  suis  et 
pcccelis  in  Dominum  Deum  veslruni. 

19.  Quando  ob&edcris  civitatem  multo  tem- 
pore et  miinitiunibiis  circumdederis,  ut  expu- 
gnes  eam,  non  siia’àdes  arbores,  de  qiiibus  ve- 
sci  potesl,  net  seniribus  jht  circuitum  debes 
vastare  regìoneiii,  quoniain  lignnm  est  et  non 
bonio,  ncc  |>otest  bellantium  conira  te  augere 
numcrum. 


e.  E HOH  abbia  anenra  patata  aertmiuiiarta , ec.  Si  é 
Livil.  \JX.  SS.,  elle  pe'trp  primi  anni  i frutti 
della  vlftoa  e di  tutte  le  pianti*  tw»\elle  erano  tenu- 
ti piT  iinmnmli,  ii  quarlo  anno  iTaiKi  di  Dio;  e pi'rciu 
IMO  comuni,  ma  iu  certo  ukhIo  couMcraU:  U quiuto 


e non  ahhia  ancora  potuto  accomuttarla , sic- 
ché di  esHa  possa  manffiar  chicchessia?  rada 
e torni  a casa  sua  , affìndw  CijU  per  disgra- 
zia non  si  muoia  nella  butlauUaj  e un  altro 
debba  fare  quel  che  a lui  si  apparteneva. 

7.  r' ha  egli  chi  abbia  fatti  gli  sponsali  con 
una  donna  f e noli' abbia  ancora  menata  a 
casa?  ralla  e torni  a casa  sua  ^ affinché  per 
disgrazia  non  si  muoia  egli  nella  battaglia, 
e un  altro  la  sitosi. 

8.  Dette  queste  cose  continueranno,  e di- 
ranno al  popolo:  r*ha  egli  alcuno  itauroso  e 
di  )to(0  cuore?  rada  e torni  a rasa  stm,  affin- 
chè non  comunichi  ta  sua  paura  a' cuori  de'suoi 
fratelli , com*  egli  è smarrito  per  la  paura. 

9.  (Quando  poi  i capitani  dell'  esercito  avran 
fatto  silenzio,  ciascheduno  ordinerà  le  me 
schiere  per  la  battaglia. 

10.  Jttorchè  ti  apitresserai  ad  espugnare 
una  città,  le  offerirai  prhna  la  pace, 

1 1.  l'accetterà  e ti  aprirà  le  porte , tutto 
il  popolo,  che  sarà  dentro,  sarà  salvo  e sarà 
soggetto  n te  e tuo  tributario. 

l*i.  -Va  se  non  vorrà  venire  a patti  e co- 
miwerà  ad  agire  ostilmente,  tu  vi  i>orrai 
l'assedio  : 

45.  £ quando  il  Signore  Dio  tuo  l'avrà 
data  a te  nelle  mani,  metterai  a fil  di  spa- 
da tutti  i maschi  che  vi  son  dentro, 

14.  Lasciando  le  donne,  e i fanciulli  e le 
bestie  e tutte  le  altre  cose,  che  sono  in  quella 
città.  T^tta  ta  preda  la  distribuirai  ni  solda- 
ti, e mangerai  delle  spoglie  de' tuoi  nemici 
donate  a te  dal  Signore  Dio  tuo. 

18.  Cosi  farai  verso  tutte  quelle  città,  le 
quali  sono  molto  rimote  da  te,  e non  sono 
del  numero  di  quelle  , le  quali  tu  sei  per  ave- 
re in  tuo  dotninio. 

16.  3/(1  di  queste  città,  le  quali  ti  saranno 
date , tu  non  permetterai , che  veruno  riman- 
da vivo^ 

17.  J/a  li  metterai  a fil  di  spada:  vale  a 
dire  gli  Hethei  e gli  Jmorrhei  e i Chananei 
e i Pherezei  e gli  Hevei  e gli  Musei,  come 
il  Signore  Dio  tuo  li  ha  comandato: 

18.  .Affinché  non  i*i  insegnino  a fare  tutte 
te  ablmminazioni , che.  eglino  hanno  praticate 
t'erso  de' loro  dtd , onde  voi  offendiate  it  Si- 
gtiore  Dio  vostro. 

19.  Quando  tu  starai  lungatwnte  atl' asse- 
dio di  qualche  città  e l'avrai  circondata  di 
niaciAine  per  espugnarla , non  troncherai  le 
piante,  che  danno  frutto  da  mangiare , né  de- 
vasterai all'intorno  it  paese  a colpi  di  scure , 
perchè  non  gli  aU>eri,  ma  gli  uomini  possono 
accrescere  il  numero  di  coloro,  c/ur  fanno  a 
te  guerra. 

SUDO  ti  padrone  , e chicclte»^ia  poletano  manEiamr. 

IO.  Adurrhr  ti  appresterai  ad  espugnare  una  ritta,  ee. 
In  quelito  e ue' quadri»  serviti , cIk*  iteauono,  al  parla  di 
Citta,  e di  non  ddUt  terra  di  Chanaan , come  rlilara- 

otctilv  è notato,  v.  1&. 
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20.  Si  qua  aulem  tigna  non  sunt  (>omifera, 
»ed  agrostia  et  in  ceU'ros  apU  usus, sui’Cide  et 
instrue  macliinas,  doneo  capias  ciritatem,  quae 
conira  te  dimicat. 


20.  Ma  se  vi  sono  f>iante  non  fruttifere  , 
ma  salvatiche  e atte  wjti  altri  bisogni  della 
vita,  tagliale  e fanne  delle  macchine,  fino  a 
tanto  che  t‘ impàdronieca  della  città  nemica. 


CAPO  YENTESIIOPBÌIO 

da  lenfTMi  riguardo  atf  omicidio  oa^Uo.  Detta  donna  prrta  m guerj-a.  Det  Jtgìinolo  primogenito 
della  dftnna  mah'iUa;  del  ^gliuolo  conlumare  ; di  colui,  i appeso  al  legno. 


1.  Quando  inventtim  fuerit  in  terra,  quam 
Doinìnus  Deus  tuits  dalurus  est  libi,  liomiiiis 
eadarer  oa-isi,  et  igiiorabilur  caedis  reus, 

2.  Egrcdicnlur  maiorcs  natu  et  ìudices  lui, 
et  melicnlur  a loco  cadaveris  singularum  per 
rircuituin  spalla  civibitum; 

3.  Et  quam  riciniorem  ceteris  e^  pcrspeie* 
rinl.  seniores  civilaUs  illius  tollent  vilulam  de 
armento,  qiine  non  traxil  iuguin , nec  lerram 
scidii  vomere , 

4.  Et  deducenl  eam  ad  vallem  a.spqram,  aU 

qiic  .saxosa m , quac  nunquam  arata  est,  nec 
semoiitein  recepii:  et  caedeiil  in  ca  ccrvices  vi* 
tulac:  « 

5.  Accedentqiie  sacerdotos  fili!  Levi,  quos ole* 
gerii  Dotninus  Deus  tuiis , ut  ininistronl  ci  et 
benedicanl  in  nomine  eius,  et  ad  vcrlium  eo- 
rum,  omne  negntium  et  quidquid  mundum,vcl 
immundum  est,  iudicclur^ 

9.  Et  venicnt  maiorcs  natu  civitatis  illius  ad 
interfectum , tarabiintque  inanus  suas  super 
vilulam,  quae  in  valle  percossa  est^ 

7.  Et  dicent:  Maniis  nosirnc  non  elTuderunt 
sanguinem  liunc,  ncc  oculi  viderunt: 

8.  Propitius  esto  |K>pulo  tuo  Israel,  quem 
redemisti.  Domine,  et  nc  reputes  sanguinem  in* 
nocentem  in  medio  popoli  tui  Israel.  Et  aufe* 
relur  ab  eis  reatos  sangoiids. 

9.  Tu  autein  alienus  eris  ab  innocenlis  cruo- 
re, qui  fusus  est,  cum  feccris,  qiiod  praece* 
pii  Dominus. 

10.  Si  egressus  fucris  ad  pugiiam  centra  ini- 
micos  tiios,  et  iradidcrit  cos  Dominus  Deus 
‘tuus  in  manu  tua,  caplivosqiic  duxeris, 

M.  Et  videris  in  numero  captivorum  mulie- 
rern  puldiram  et  adamaveris  eam,  voluerisque 
battere  uxorem: 

12.  Introduce^)  eam  in  domum  tuam,  quae 
radei  coesaricm  et  circumeidet  ungucs, 

7.  .Inderonno  i seniort  e i giudici,  ce.  Gli  anzhnl, 
e i piallici  cli*llc  vicirM*  I.a  preMinxloiw*  Uriromirìdlo 
raiir  «>prn  Li  citta  piu  %idna , mìPPoim*iuI<>h{,  che  alenilo 
dc'ftuol  cUlnditil  ni*  aia  reo;  ointe  poi  pii  anziani  ili  cMa 
drbbiinu  amlarc  colla  vltliina  a porp.ir:»Ì  puhldicamcnlc,  e 
a pnicurardi  rimuovere  dalla  Ichy>  patria  la  vendetta  di  IHo 
dallo  tparKimcnlo  del  •vanguc  umano.  Tutta  <|ucsta 
cerimonia  è attÌHima  a dar  un’idra  drirurrorr,  che  dn* 
avrnii  dcU'omiciilk),  ed  ella  arrvìva  ancora  a facilitare  so* 
vente  lo  acoprlmeuto  del  reo. 


1.  Quando  nella  terra,  che  U Signore  Dio 
tuo  ti  darà,  egli  avvenga,  che  si  trovi  il  ca^ 
dovere  d’un  uomo  ucciso,  senza  che  sappiati 
il  reo  dell'omicidio, 

2.  .Onderanno  i seniori  tuoi  e i giudici,  e 
tniaurerurino  le  disianze  di  lutte  le  città  , che 
sono  all'  intorno  dal  luogo , dov’è  il  cadavere: 

5.  E i ;?enior^  di  quella  città,  che  troverat^ 
si  ^essere  più  vicina,  prendèranno  una  vitella 
di  branco ^ che  non  avrà  jìortato  giogo,  né 
rotta  (erra  coll'aratro, 

4.  E la  condurranno  in  una  valle  mcolto 
e sassosa,  la  quale  non  sia  stata  arata  giatH‘ 
mai,  nè  seminata:  ed  ivi  taglieranno  il  capo 
alla  vitella: 

5.  E si  accosteranno  i sacerdoti  figliuoli  di 
Levi  eletti  dal  Signore  Dio  tuo  pel  suo  mi- 
nistero e per  dar  Ut  Itenedizione  nel  nome  di 
lui , secondo  il  giudizio  de' quali  ti  finisce  ogni 
affare,  e si  determina  quel  che  sia  inondo,  o 
immondo; 

6.  E si  accosteranno  i aeniorf  della  città  al 
corjto  morto,  e laveranno  le  loro  mani  toprm 
la  vitella  uccisa  nella  ralle.; 

7.  E diranno  : Le  nostre  mani  non  hanno  spar- 
so questo  sangue,  nè  gli  occhi  nostri  han  veduto: 

8.  Sii  propizio  al  tuo  popolo  d*  Israele  ri- 
scattato da  te,  0 Signore,  e questo  sangue 
innocente  non  sia  sopra  il  popòl  tuo  d' Israe- 
le. Cosi  non  saranno  più  rei  del  sangue. 

0.  E tu  non  renderai  conto  del  sangue  spar- 
so deli'  innocente,  quando  avrai  fatto  quel 
che  ha  co/zia/ir/afo  il  Signore. 

tO.  Se  tu  sarai  andato  a combattere  con- 
tro de' tuoi  nimici,  e il  Signore  Dio  tuo  gli 
avrà  dati  nelle  tue  mani , e gli  avrai  fatti 
prigionieri  , 

11.  £ vedendo  nel  numero  de’ prigionieri 
una  bella  donna  e le  porrai  affetto,  e brame- 
rai di  averla  per  moglie: 

12.  Tu  la  menerai  a casa  tua,  ed  ella  si 
toserà  la  chioma,  s si  taglierà  le  unghie, 

6.  KUtti  dtil  .Sipfiore  Dio  tuo . . . acroado  il  pìudizifì 
de'  guati  $i JlnìMce  ogni  ajfarr.  \ nicid  anche  da  (picsto  lunso 
la  prandr  autorità  de' sacerdoti  lo  lutti  gli  affari  e civili 
e criminali. 

13.  1.0  menrrai  a como  tua,  ee.  Molti  v<v.dlnno,  che  que* 
sta  aia  nn'ecce/lone  alla  rcsfitU , die  proUdscc  di  prrude- 
ro  mi^ll  stranim*,  e all’ nltm  precetto  ancora  di  uccide- 
re tutte  le  Gliatnnee;  si  suppone  però,  clic  questa  donna 
canibiasve  di  religione , e ahhracriasv*  il  Giudaismo. 

Si  tooera  Ut  chkma,  e $i  taglirrà  le  unghie.  Mei  lutto  pii 
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13.  Et  dc|>onct  voslem,  io  qua  capta  i*sl,se* 
dcnsque  in  domo  tua,  flebil  patrcm  et  iiiatrem 
suain  uno  mense:  et  |>ostea  inlrabis  ad  (*am, 
dormiesque  cuni  illa  et  erit  uaor  tua. 

14.  Si  aulem  p<islea  non  sederii  animo  tuo, 
diniitU's  «ain  liberam,  ncc  vendere  potcris  pe- 
cunia, ncc  opprimere  per  poteniiam,  quia  hn- 
luiliasti  cam. 

15.  Si  tiabuerit  homo  uxorcs  diias,  tinam  di- 
lertam  et  alterani  odiosam,  gcnucrinU(ue  ex  eo 
liberos,  et  fuerit  fiUus  odiosac  primugenitus, 

10.  Volueritque  subslantiam  inter  fìlios  suos 
dividere,  non  poleril  filium  dileclae  faecre  pri- 
mogenitum  et  praeferre  Olio  odiusae; 

17.  * Sed  lìlium  odiosac  agnoscet  primoge- 
nilum,  dabilquc  ci  de  bis,  quae  liabuerit,  cun- 
cla  duplicia:  iste  est  cnim  prìndpiiim  libero- 
riiin  cius  et  buie  debentur  primogenita. 

• !.  Par.  ».  I. 

18.  Si  gcnuerit  homo  fllium  contumaivin  et 
protcrvum,  qui  non  audiat  palri>,  aul  matrb 
impcrium,  et  cocrcilus  obedirc  contcmscrit^ 

19.  Apprcbendcnl  cnin  et  dncenl  ad  senio- 
res civitatis  illius  et  ad  portaiii  iudieii, 

^iO.  Diccntque  ad  eos:  Kilius  noster  iste  pn>- 
tervus  et  contumax  est,  monita  nostra  aiidirc 
contemnit,  eom(*ssali<mibus  vacai  et  luxuriae 
atquc  conviviis: 

iti.  l^pidibus  eum  obruet  poputus  civitatis, 
cb.nìorietur;  ut  auferatis  malum  de  medio  ve- 
stri  et  universus  Israel  audiens  pcrtimescat. 

3^.  Quando  pcccaverit  homo , quod  morte 
plectcnduni  est,  et  adiudicatus  morti  apperisus 
fuerit  In  patibulo, 

93.  Non  pcrmniicbit  cadaver  eius  in  Ugno, 
sed  in  eadem  die  sepelielur:  quia  * maledictus 
a lK‘o  est,  qui  pendei  in  ligno:  et  nequaqiiam 
contaminabis  terram  tuam,  quam  Dominus  Dt‘us 
tuus  dcdcril  Ubi  in  possessionem.  * Ga!.  5.  15. 


uomini  Uteisvan  cre»e«rr  1 caprili,  e U bariMi;  Ir  donne 
»l  toMvan  U chioma,  chr  è ano  <1«*prlncÌ|MjÌ  loro  orna* 
mniti  ; e vedrai , ebr  aucbr  il  taaliard  Ir  untthlr  m prr 
Ir  donna  ar«no  di  duolo  ; dotulr  al  argr>inenU , che  rlle 
soirvan  lasdararlc  venir  mollo  grandi , coror  fanno  in  ogjd 
Ir  donnr  d'Amrrica;  r nel  levanlc  diersi,  chr  se  le  Un- 
gono di  coinrr  di  porpora. 

14.  La  rimaitdtnii  Ubera.  Xorbr  in  questo  luogo  è per- 
mcMa  una  spocir  di  ripudio  per  impedire  1 mali  maggiori 
ancor  piu  facili  ad  accadere , trattandosi  di  donna  stra- 
niera, cl»r  riguardo  ad  una  della  stesM  narione  Ebrea. 

17.  i)aragli  uaa  dop^ùa  porzione.  La  doppia  porzione 
era  uno  de’dirittl  clr’priinogenlU,  de* quali  diritti  il  è 
parlatii  sopra  la  f^oesf. 

IB.  Ki  io  prenderanno  # lo  rondttrranno,  re.  Il  padre  e b 
mulrr  Insieme  dovean  condurlo  innanri  a* giudici:  uno 
de* due  poteva  lasciarsi  pt(!llar  la  mano  dalla  passione: 
tutu  due  non  par  prndltle,  che  cospirìn'i  mntru  del  f|. 
clluolo 

Hinm.v  f'ul.  /. 


15.  B (imporrà  il  vestito , coi  quale  fu  pre- 
sa, e staruiosi  in  casa  tua  piangerà  il  padre 
e la  madre  sua  jter  un  mese:  e di  poi  tu  sa- 
rai swt  marito  ed  ella  sarà  tua  moglie. 

14.  Che  se  in  appresso  non  ti  desse  più 
nel  genio,  la  rimanderai  libera,  e non  potrai 
venderla  per  rfciwro,  n<*  opprimerla  con  pre- 
potenza, perchè  tu  la  umiliasti. 

1».  Se  un  uomo  avrà  due  mogli.  Vana 
amata,  1‘altra  malveduta,  ed  elle  abbiano 
avuto  da  lui  de’  figliuoli , e il  figlio  di  quella 
che  è mal  veduta,  sia  il  pri/nogenilo , 

Ifl.  S'ei  vorrà  dividere  i suoi  beni  Ira' suoi 
figliuoli,  non  potrà  far  primogenito  il  figliuo- 
lo della  sua  diletta  e preferirlo  al  figliuolo 
della  malvedutaj 

17.  Afa  riconoscerà  il  figliuolo  della  mal- 
veduta  per  primogenito  e daragli  una  doppia 
f^rzione  di  lutto  quello  che  ha  : perocché  egli 
è il  primo  de'suoi  figliuoli  e a lui  appartiene 
il  diritto  di  j)rhnogenitura. 

18.  Se  un  uomo  avrà  generato  un  figliuolo 
contumace  e protervo,  che  non  ascolta  i co- 
mandi  del  polire,  o della  madre,  e gastiga- 
to  dispettosamente  ricusa  di  obbedirej 

19.  Si  to  prenderanno  e lo  condurrannt* 
davanti  a* seniori  di  quella  città,  albi  porla, 
dove  si  tien  ragione, 

90.  E diranno  loro:  Questo  ìtostro  figliuolo 
è protervo  e contumace,  si  fa  beffe  delle  no- 
stre ammonizioni , non  pcn.ta  ad  altro,  che 
a bagordi,  dissolutesze  e conviti: 

91.  Mlora  H popolo  della  città  lo  lapide- 
rà, ed  ei  morrà  j affinchè  sia  tolta  di  mezzo 
a voi  l'iniquità,  e tutto  Israele  udendo  ciò 
sia  in  timore. 

99.  Quando  un  uomo  avrà  fatto  un  pec- 
cato da  jmnirsi  colta  morte,  e condannato  a 
morire  sarà  stalo  appeso  al  patibolo, 

95.  Non  rimarrà  sul  legno  il  suo  cadave- 
re, ma  sarà  sepolto  lo  stesso  di-^  jterocchè  è 
maledetto  ita  Dio,  chiunque  è appeso  al  le- 
gno: e tu  non  dei  contaminar  quella  terra, 
di  cui  il  Signore  Dio  tuo  ti  arrd  dato  il  pos- 
sesso. 

ss  Sara  tepoito  to  sUuo  di:  peroceki  è matfdeito  da 
Dio , cc.  Voleva  Dio , che  all  sretleraU  (anvosl , quali  eran 
quelli , che  s’ impiccavaoo , fossero  por  cosi  dire  rancelbti 
dalla  faccb  delia  terra  ; quindi  ordina , che  ri  tolgano 
dalia  vista  d'ognuno  1 loro  cadaveri;  e ticcumr  sovente 
nelle  Scritture  si  dice,  che  1 mali  uomini  conlaininan  la 
terra , euri  ftm»  a tanto  che  alcuna  cosa  di  loro  ri  rimane, 
la  terra  è tenuta  p<T  contaminata.  .Uatedello  in  «luestu 
luogo  vmd  dire  oecrabile,  ikUoso  a Dio. 

Cristo  (come  osserva  I* Apostolo,  Cai.  iii.  13.  ) ci  ri- 
scattò  detta  maUdisioar  detta  Ujsc,  divenuto  egti  stesso 
maledizione  per  noi,  come  sta  scritto;  .Vatedettu  rhiungae 
è appeso  al  Ugno.  IMo  pose  sopra  di  lui  le  mahvlUiooi 
inerltite  da  tutto  il  genere  umano,  aliorch^  volle,  cIm* 
egli  «i  sottoponesse  all* Infame  morte  di  croce,  alTmclié, 
nane  dice  s.  \amlino.  la  (’j^stbna  lUicrta  mui  vdu  b 
ma  «erun  genere  di  nntrte  n>m  temesse,  come  b 
temeva  II  servo  (ìiialen,  hb.  rnnt.  .tdim,  cap.  ai-  comi. 
Fanst.  lib.  MV.  S 
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Cnritn  da  uaarù  riyuardv  atie  m$<f  del  pronìmn.  il  rmn  prender  In  rette  del  tetto  altrui:  del  midi» 
trovato:  del  parapetto  da  /arai  al  tetto  della  rata:  del  fura  mrtrolar  imaitme  ex>u:  di  genere  di-" 
verso:  di  lle  frange:  de'  segni  della  vcrginiln:  dell'  adulterio  : della  faueiulla  violala  nella  citta  e 
alla  eiiìMpagna:  che  netsiinti  tfiosi  la  inogiìt  dei  padre. 


t.  Non  • ritlcbis  !>»v»*m  fralris  (ni,  aul  ovem 
errantem,  (*t  praeleribis,  !>ed  rnltia»  fratcl  tuo. 

• Exod.  23.  h. 

2.  Etianisi  non  ist  propinquus  fratcr  tnns , 
nec  nu^li  cimi,  (Jucc;%  in  domum  tnain^  et  ernnt 
apud  le , qnamdin  quaerat  ca  fratcr  tuus  et  re> 
cipiat . 

5.  Simililer  facies  de  asino  et  de  vestimento 
et  de  umni  re  fratris  tui,  quae  perierit:  si  in> 
vencris  eam,  ne  negliga»  quasi  alieiiain. 

4.  Si  vidcrìs  astnum  fratris  tiii,  aut  bovem 
ceddisse  in  via,  non  despicies,  sed  sublevabis 
culli  eo. 

B.  Non  indnetur  niiilier  veste  virili,  nec  vir 
ulclur  veste  focminea;  aboiiiinabilìs  etiim  apud 
Deuni  est,  qui  faci!  baec. 

6.  Si  ambulans  (ht  viam,  in  arbore,  vel  in 
(erra  nidniii  avis  inveneris,  et  matrem  puilis, 
vel  ovis  dcsujicr  incubanlem,  non  lenebis  oam 
cum  fìliis: 

7.  Sed  abirc  patieris  caplos  tencns  filios,ul 
bene  sit  libi,  et  longo  vivas  tempore. 

8.  Cum  aedificaveris  domum  novam,  facies 
mnrum  tedi  per  circuilum:  «e  effimdalnr  saii- 
guis  in  domo  tua,  et  sia  reus  labentc  alio,  et 
in  praeceps  mente. 

0.  Non  sercs  vineam  tnam  altero  semine,  ne 
et  sciiKMitis,  quam  scvisii  et  quuc  iiascuntur 
VX  vinca,  pariter  s^mclificcntur. 

(0.  Non  arabìs  in  bove  simul  et  asino. 

It.  Non  indueris  veslinienio,  quod  ex  lana, 
linoqne  contextum  est. 

12.  * Fnnicuios  in  finibriis  facies  per  qua* 
Inur  aiignios  pallii  tui , quo  operieris. 

• iVwm.  IB.  38. 

13.  Si  dnxerit  vir  nxopoin,  et  poslea  odio 
liabuei'il  cam, 

a.  La  donna  Ftun  si  vestirà  da  uomo,  nè  V uomo  da 
donna.  Alcuni  iQlcrpTrUno  qucnti  prolLi/ioni*  ticlla  mnU* 
zÌ4»ne  del  \pjiUto  (atta  a Imitazione  (Icul’Mohilrì,  i quali 
mIIc  ilo’  loro  ilH  , particolarmente  di  Venere  e di 
Marte,  si  maschera>ano  ^i  uomini  da  d<»n>K>,  le  donne 
da  uomini  ; altri  prctemlono , che  con  questa  maniera  di 
parlari'  tie^'lia  coprire  Dn*o.<vil  piu  mostruosa  infa- 
mità, la  quale  pero  è condannata  in  termini  as»ai  ciliari, 
Lnùt.  'Al,  \x.  IO,  Io  piT  me  credo,  che  Mosè  ab- 

bia in  \iMa  in  lo]  dhieto  la  naturale  indecenza  e l disor- 
dini mm  nui,  ne  Iesj;«Tl , che  facilmente  iiaAcono  da  sl- 
mili trasformazioni. 

fi.  Von  la  prenderai  iutietue  to’/tglì.  Esercitando  la  b<jn* 
ia,  e r umanità  verso  le  b«>lle  per  abituarsi  ipK>Ì  più  a pra- 
ticarla verso  desìi  uomini. 

•<.  Quando  ediflrherni  una  rata  nnia'a,  ec.  I (eltl  delle 


1.  Se  vedrai  il  bue,  o la  pecora  del  tuo 
fratello  srnarriti,  non  tirerai  avanti  In  tua 
fitrada,  ma  li  ricondurrai  ai  tuo  fratello. 

2.  iienché  que.^lo  fratetlo  non  sia  (uo  pa- 
rente e tu  noi  conosca,  ti  menerai  a casa 
luaj  e li  terrai  presso  di  te,  sino  a tanto 
che  il  tuo  fratello  li  ricerchi  e li  riprenda. 

3.  Lo  stesso  farai  di  un  asino  e d*  una  ve- 
.•ite  e di  qualunque  cosa  perduta  dal  tuo  fra- 
tello: se  la  friwcnii,  «o;i  la  (rasatrare , fìer- 
chè  sia  cosa  d*  altri. 

h.  Se  vedrai  l'asino,  o it  bue  del  tuo  fra- 
tello caduti  per  i>i(rnda,  non  mefftroi  ciò  in 
non  cale,  ma  ijli  darai  mano  a rizzarli. 

8.  La  dtmna  non  si  vestirà  da  uomo,  nè 
t uomo  da  donna:  conc/os<jfic/ic  è in  abf)o- 
miuazione  a Dio  chi  fa  tali  cose. 

0.  Se  facendo  viaggio  trovi  in  terra,  o so- 
pra un  albero  un  nido  di  uccello,  e la  ma- 
dre, che  cova  i pulcini,  o le  ova,  non  la 
prenderai  insieme  co' figli: 

7.  iVfi  ia  lascerai  andare,  tenendoli  i figli 
presi,  affinchè  tu  sii  prosperato,  e viva  per 
lungo  tempo. 

8.  (Quando  edificherai  una  nuova  casa , fa- 
rai un  muricciolo  intorno  al  tetto:  affinchè 
non  segua  spargimento  di  sangue  in  tua'ca- 
sa,  e tu  non  sii  reo  della  caduta  e del  fire- 
cipizio  di  un  altro. 

9.  Mon  seminerai  nella  tua  vigna  due  sor- 
te di  semenza,  affinchè  e il  seme  gettato  da 
te  e quello,  che  nasce  dalla  vigna,  non  sia 
immondo  tutto  egualmente. 

10.  -Vo«  arerai  con  un  bue  e un  asino. 

11.  Non  ti  vestirai  di  veste  tessuia  di  lino 
e di  lana. 

12.  Tu  metterai  a' quattro  angoli  del  pal- 
lio, col  quale  ti  cuopri,  delle  frange  fatte  di 
corditene. 

13.  Se  un  uomo  avendo  sposata  una  don- 
na,  poscia  la  prende  t/i  odio, 

case  erano  piani  nella  GiOtlca , come  »i  C notato , VttllK. 
X.  37.,  onde  la  necessitii  di  quo»U  legsc  linpeilire  le 
cadute  e i pericoli  di  mode . 

0.  .Yoa  «rM«iuT0i  nella  tua  vigna  due  aorte  di  armenza. 
ec.  S.  .\”oi«lino,  e altri  credono,  che  Dio  «xmdanui  in  que- 
sto luoso  1.1  trippa  avidità  del  pailrone  delhi  visna,  il 
quale  non  conlenlo  del  fnitb)  delle  viti , voshi*  ancvira 
larvi  sementa  per  averne  delle  grasce  ; onde  ne  avviene, 
cltf  e la  »'mcnla  e le  uve  vcngotio  a palirtie  egualmente, 
e ia  vigna  non  rende  nè  In  vino,  nè  in  granella. 

Ma  la  pin  semplice  e lelterale  spnsizione . come  appari- 
Me  da  quel  che  segue,  si  è,  die  non  si  getti  nella  vi- 
gna due  sorte  di  semenza;  che  altrimenti  e il  mistiato, 
che  verrà  <t.illa  <loppl.i  semenza,  e le  uve  steve  saranno 
immonde. 

|o  arrrm  con  un  hur  e un  mimo.  Ve<M  I.  ror.  n it 
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14.  Qiiao.'tiiTilque  o€ca»iime.s , quibii.i  dimil- 
Ul  t'iim  , ubiicietii»  ei  nuineii  pcs»iniuiii,  et  di- 

l'Xoroiii  liaiic  uccopi,  et  ìiigre&sus  qd  oam 
non  iiiveni  virgincui: 

15.  Tollenl  caui  pater  et  iiinler  eiu»,  et  fe- 
renl  secuni  signu  virgiiiitalis  cius  ad  seniores» 
urbis,  qui  in  porla  suiit^ 

10.  Et  dicci  pater:  Filiam  meam  dodi  buie 
luorciii  : quali)  quia  mlil, 

17.  Imponit  ci  nnmen  pes.siiniim  ut  dicat: 
Non  inreni  filiam  luam  virginetn:  et  cecc  haec 
sunt  signa  rirginitalis  filiae  nieac:  cxi>aridenl 
veslituenlua)  curarli  senioribiis  civiLilis: 

18.  Apprcbendent(|ue  seiie^  urbis  illius  vi> 
rum,  et  verberabunt  illum, 

lU.  Condeinnunlcs  insupcr  centum  sicits  ar* 
genti,  quus  dabit  patri  puellae:  quoniam  difla- 
muvit  iiomen  pessimum  super  virginem  Israel; 
liabcbilquc  cani  uxorem  et  non  poterit  diinit- 
lere  cam  omnibus  diebus  vitae  suac. 

^0.  Quod  si  veruni  est,  quod  obiicit,  et  non 
est  in  puella  inventa  virginilas, 

21.  Eiicienl  oaiu  extra  fores  duinus  patris 
sui,  et  lapidibus  obruent  viri  civilatis  iliius, 
et  iiiorietur:  quoiiiain  fecit  nefas  in  Israel,  ut 
forniearetur  in  domo  patris  sui;  et  auferes  ina- 
lum  de  medio  lui. 

22.  * Si  dormicrit  vir  cimi  uxore  allerius, 
uterque  morielur,  id  est.  aduller  et  adultera: 
et  auferes  maluin  de  Israel.  * fjivit.  20.  10. 

25.  Si  puellam  virginem  desponderit  vir,  et 
invenerit  eam  aliquis  in  dvitaU':,  et  concubuc* 
rii  cum  ea, 

24.  Educos  iitrumque  ad  purlam  civilatis  il- 
lius,  et  lapidibus  obrueiitur:  puella,  quia  non 
claniavil,  cuoi  essel  in  eivitate:  vir,  quia  liu* 
miiiavit  uxorem  proximi  sui:  et  auferes  malum 
de  medio  lui. 

25.  Sin  autem  in  agro  rcpcrerit  vir  puoi- 
lam,  quae  desponsata  est,  et  appreliendens  ron- 
cubuerit  cum  ca,  ipsi"  morietur  solus: 

20.  Puella  nibil  palietur,  nec  est  rea  mor- 
ti.s:  qiioniam  sicut  latro  cunsurgit  coulra  fralrem 
suum,  et  occidit  animam  cius,  ita  et  puella 
perpessa  est: 

27.  Sola  eral  in  agro:  clamavil  et  nullus  af* 
fuil , qui  Liberarci  eam. 

28.  Si  invenerit  vir  puellam  virginem , quac 
non  babet  sponsum,  et  appreliendens  concubuc* 
rit  cum  illa,  et  res  ad  iudicium  vencrit, 

29.  * Dabit,  qui  dormivit  cum  ca  , patri 
puellae  quiiiquaginta  siclos  urgenti,  cl  liabebit 

IH.  Lo  /itrunno  Jruxlart.  Questa  pena  era  immediata* 
meDtr  holtu  alia  pena  di  murte-  Si  d.\%ant» , come  lA  vede 
da  ».  Paolu,  Ireutanove  culpi.  f'edi  2.  Cor.  xi.  2«. 

23.  Se  UH  uomo  ha  contratti  tpon$ali  ee.  Pr^uu  tlbreJ 


14.  K cerca  pretesti  per  ripudiarla,  e le 
rinfaccia  un  pessimo  deiilto , dicemio:  ffo  jtre^ 
so  j>er  moglie  costei,  e accostatomi  od  essa 
non  ta  ho  troiata  vergine: 

1 5.  Im  prenderanno  seco  il  padre  e la  ma- 
dre  di  tei,  e jtorleranno  seco  le  prove  della  sua 
lyerginità  davanti  a*  seniori  della  città,  che 
stanno  alta  porlas 

10.  E il  padre  dirà:  Ho  dola  per  moglie 
a costui  la  mia  figlia  : e perchè  egli  la  odia, 

17.  Le  imputa  un  delitto  pessimo,  arri- 
vando a dire:  Ifon  ho  trovata  vergine  la  tua 
figliuola:  or  ecco  le  prove  delta  verginità  di 
mia  figlia:  spiegheranno  il  lenzutdo  dinanzi 
a’ seniori  della  città  : 

18.  E i .seniori  della  città  faranno  pren- 
dere il  marito,  e lo  faranno  frustare, 

19.  Condannandolo  di  più  in  cento  sidi 
d’argento,  i quali  egli  darà  al  padre  della 
fanciulla,  per  avere  infamalo  una  vergine 
d’ Israele:  e Vavrà  per  sua  moglie  e non  po- 
trà ripudiarla  per  tulio  il  tempo  di  sua  vita. 

20.  Ma  se  quello,  ch‘ ei  le  rinfaccia,  è ve- 
rità, e la  fanciulla  non  fu  trovala  tergine, 

21.  La  scacceranno  fuori  della  porta  della 
casa  del  padre  suo,  e gli  abitanti  di  quella 
città  la  lapideranno  ed  ella  tnorrà:  perchè 
ha  fatto  cosa  indegna  in  Israele,  arrivando 
a peccare  in  casa  del  pa4Ìre  suoj  e torrai  di 
nuzzo  a te  V iniquità. 

22.  Se  tm  uomo  pecca  colla  moglie  d' un 
altro,  amt>edue  saran  messi  a morte,  l’a- 
dultero e l'adultera:  e cosi  torrai  l’iniquità 
di  mezzo  a Israele. 

25.  Se  UH  uomo  ha  contratti  sponsali  con 
una  fanciulla  vergine,  e uno  Iroixttala  per 
la  città  pecca  con  essa, 

24.  Condurrai  V uno  e V altra  fuor  della 
porta  della  città,  e saran  lapidati:  la  fan- 
ciulla, perché  non  ha  gridato  trovamlosi  in 
città:  l'uoìno,  perchè  ha  disonorato  la  don- 
na del  suo  prcu^’mo:  e tu  leverai  di  mezzo 
a te  l' iniquità. 

25.  Ma  se  la  fanciulla,  che  ha  fatto. gli 
sjìonsali,  fu  frovato  dall’  uomo  in  campagna, 
e questi  presala  pecca  con  lei,  egli  solo  sarà 
messo  a morte: 

20.  La  fanciulla  non  ne  patirà  altra  pena, 
nè  è rea  di  morie:  perchè  come  un  assassi- 
no ua  alla  vita  del  suo  fratello,  e l’ uccidej 
cosi  è avvenuto  a lei: 

27.  Ella  era  sola  in  campagna:  gridò,  e 
non  vi  era  chi  la  liberasse. 

28.  Se  uno  trova  una  fanciulla  vergine, 
che  non  ha  ancora  sposo,  e presala  In  diso- 
nora, portato  l’affare  in  giudizio, 

29.  Colui,  che  l'  ha  disonorata , darà  al 
padre  della  fanciulla  cinquanta  steli  di  ur- 
ta fanciulla  dopo  gli  ftpoimii  restata  assai  tempo  io  caaa 
del  padri'  prima  di  essere  menala  allo  sposo  : In  questo  tem- 
po I roanrameoU , ctu!  ella  lusae  venuta  a commettere , 
eran  puniti  come  adulteri. 
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l’jiiii  iixort'iii.  quia  liumiliavit  illam:  non  |m)> 
li'hl  iliiuilU'ro  oaiii  cunclts  diobim  vitac  &itae. 

“ tlxoU.  *i2.  itt. 
50.  Non  ai'cipiol  homo  uxorcrn  patris  sui, 
lice  1'ovt‘iabil  oporimciitiiiu  cituj. 


(lento,  e l’avrà  per  tua  moglie,  percliè  l*  ha 
violata:  non  pofrà  riimdiarla  per  tutto  il  tem- 
Ito  di  sua  vita. 

50.  yìMuno  sposerà  la  moglie  del  proprio 
padre,  e tion  le  farà  disonore. 


CAPO  VBNTESIMOTEBZO 


i hi  ita  ia  ammeUrrc , o non  amntftlt'rr  nt^lUi  Chieta  iti  Dio.  L' Idumrv  e f Egiziano  non  Mhono  r#- 
getiarAÌ.  Delta  notturna  immondezza , e del  lut*go  da  detlinarti  pe'  bisogni  della  natura.  Del  Mrtv> 
/uggitiro:  della  mercede  della  donna  di  mala  vita:  del  rum  praticare  V usura  eoi  fratello:  del 
Volo:  delta  vigna  e dtlle  biade  del  prossimo. 


1.  .Non  intrnhit  ininnclitis,  altritis,  vcl  ani- 
putalis  U'sUcutis  , akscisso  vcretn»,  ordesiam 
Domini. 

2.  Non  in;jrC(liolur  mamzor,  lioc  esl,  de  scor- 
ti naius,  in  cedesiam  Domini  u.sque  ad  dfci- 
mam  j^oncralioncm. 

5.  * Aminoniles  fi  Noabit's  fliam  posi  deci- 
mani  ^eiifralionom  non  inlrubiinl  fcdcsiani  Do- 
miiii  in  aftorniim;  * Esd.  15.  1. 

A.  Quia  nolufrunl  Tobis  ocnirrerf  cum  pano 
fi  aqiia  in  via,  quando  ogrossi  cstis  de 
plo:  * et  quia  condiixerunt  contra  tc  Balaam 
fìliiim  Beor  do  Mesopotimia  STrìae , ul  maiedi- 
eerel  libi:  • !fum.  22.  K.  Jos.  9. 

K.  RI  noluìt  Domìnus  T>fu$  tiius  aiidire  Ba- 
laam, verlitque  maiivlidionem  cius  in  bcnedictio- 
MCin  Inani,  eo  ipiod  diligerei  le. 

0.  Non  facies  rum  eis  pacem,  nee  quaeras 
eis  bona  eunclis  diebus  vitae  tiiac  in  sempi- 
lernum. 

7.  Non  alHiminaberis  Iduraaeiiin,  quia  frater 
liius  fsl:  nec  .?^)ptium,  quia  advena  fuisii  in 
terra  elus. 

H.  Qui  nati  fuerint  ex  eis,  tertia  generatio- 
ne  inlrabiint  in  eeclesiam  Ilomini. 

9.  Quanilo  egre.ssus  fueris  adversus  liosies 
tiios  in  piignam,  eusUidies  tc  ab  oinni  re  mala. 

tO.  Si  fuerit  inler  ros  liomn,  qui  noeturno 
pollijtus  sii  somnio,  egredietur  extra  castra; 

1!.  Et  non  revcrtelur,  priusqunm  ad  vcspc- 
ram  lavctur  aqua:  et  post  soHs  oeeasum  regre- 
dieliir  in  castra. 

1.  L'eunuco..  . non  <u*rò  luogo  nella  tyingrrgazione  del 
Signore.  Si  {.wirta  in  questo  Uk>;2o  di  qufsH  eunuchi , i qua* 
li  sono  AtaU  fnlU  cuiiuclii  d.ialt  uuiiiinl  : di  questi  si  dice , 
clic  imu  a\rao  luuuo  0011.1  conun'jpzluiM'  del  Signore,  la- 
le  a dire  nella  Mtciela  d'Israele,  samiiuo cm lusi  non  dalla 
rctlfdooe  Khrea,  alla  quale  polii  ano  roioerlimi  questi 
tninuclii  stranieri , corno  tdi  stessi  AimnoniU  e i Ho.iÌ>iti  e 
i hasL'inii  ( v.  2.  a.  ^ aia  sar.iuno  csclu-si  da'  privilo^  este- 
riori pnjpri  della  nazione  Klirea:  non  putranmi  adunque 
giMirro  del  pdvile^o  deli’ anno  settimo  di  roniissione,  né 
dell' anno  dèi  idubileo  ; in  una  parola  non  a>  ranno  di- 
ritto di  cittadinairra  Ebrea. 

a.  fili  Jmmon*ti^  e i Moabiti  ec.  Moab,  e Ammon  venu- 
ti d’ infetta  radice  ( come  quelli,  che  nacquero  dalle  pro- 
prie loro  sorelle  ; infami  eziandio  per  la  loro  empietà  , sono 


1.  L’eunuco,  a etti  sono  state  contuse,  o 
tagliate,  o strappate  le  parti,  non  avrà  /no- 
go  nella  congregazione  del  Signore. 

2.  Il  bastardo,  vale  a dire  colui,  che  è na- 
to da  una  donna  di  mala  vita,  non  avrà 
luogo  nella  congregandone  del  5i^nore  tino  al- 
la decima  generazione. 

5.  Oli  ./wmnniVf  e lA/oaWff  non  entreran- 
tìo  giammai  nella  congregazione  del  Signore, 
nemmen  dojX)  la  decima  grnerazionez 

Perché  ei  non  iroltero  venirvi  incotìtro 
con  del  pane  e delV  acqua  nel  viaggio,  al- 
lorché voi  uscivate  dall"  Egitto:  e perchè  con 
doni  corruppero  in  tuo  danno  Balaam  figliuo- 
lo di  Beor  della  Afesopotamia  di  Sitia,  af- 
finchè ei  ti  maledice.ssc: 

5.  E il  Signore  Dio  tuo  non  volle  fare  a 
modo  di  Balaam,  e cangiò  la  sua  maledi- 
zione in  benedizione , perché  ti  amava. 

0.  T’u  non  farai  pace  con  essi,  e non  fa- 
rai loro  del  bene  giammai  per  tutto  il  tem- 
jHì  di  tua  vita. 

7.  JVon  avrai  in  aòòoim'narioRC  V fdumeo, 
perchè  egli  è tuo  fratello:  nè  1‘  Egiziano,  per- 
che tu  fosti  ospite  nella  sua  terra. 

8.  I discendenti  di  questi  ovran  luogo  nel- 
la congregoriunc  del  Signore  alla  terza  ge- 
nerazione. 

9.  Quando  onderai  a far  guerra  a’  tuoi 
nemici,  ti  guarderai  da  ogni  malvagità. 

10.  Se  vi  sarà  tra  voi  alaino,  il  quale  si 
sin  renduto  immondo  a causa  d' un  sogno 
notturno,  onderà  fuori  degli  alloggiatnenti j 

11.  E non  vi  tornerà  se  tum  la  sera  la- 
vatosi nell'acqua:  e rientrerà  negli  alloggia- 
menti dopo  che  sia  tramontato  il  sole. 

esclusi  anetreuU  non  per  un  tempo,  ma  in  piTpetun  dalla 
società  politica  d'Israele,  Teodor.  AàJdunjsesi  II  cattivo 
aninwi  di  quelle  genti  verso  gl’ IsradlU , e il  pericolo,  che 
l'aver  couunerdo  con  es.sl  non  (unse  per  gli  Fi>rvJ  un 
incentivo  ad  imitarne  gli  scellerati  costumi.  Cnslr»! , che 
In  questa  proiblfiune  non  fossem  comprese  le  donne  ; otv- 
de  leggiamo  Ruth  donna  di  Muab  spuAata  a Bouz  bisavo- 
lo di  Daviddr. 

H.  4lta  trrza  fjnurnziottt.  Contando  dal  primo,  che  ab- 
braccio la  religione  ebrea  : il  suo  nipote  adunque  sarà  ri- 
putato come  Óireo. 

p.  Da  o^nt  «no/wijrirà.  Da  tutto  quello,  che  la  licenza 
militare  crede,  che  in  certo  moto  le  sta  permesao,  ma  è 
proibito  da  Dio , ed  è sovente  cagione  di  rovina  e di  mali 
infiniti  negli  eserciti. 
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ii.  HahobiS  liK!um  txlrii  caalra,  ad  qiioiii 
cgmiieris  ad  requisita  naturao^ 

(3.  Gerens  paxillum  in  balteo:  cumque  se- 
deri, fodies  |)(T  circuilum,  et  e^csta  humo  opc- 
ries,  quo  rclevalua  es. 

14.  ( Doniiiius  ciiim  Deus  tuus  ambulat  in  me- 
dio castioruni,  ut  eruat  te  et  tradat  Ubi  inimi- 
cos  tuos),  et  siili  castra  tua  sancUi,et  nilitl  in 
eis  ap|>areat  foeditatis,  nc  deretinquat  te. 


IK.  Non  trades  servum  domino  suo,  qui  ad 
le  conrtqicrit. 

IC.  Habitabil  lecum  in  bjco,  qui  ei  placuc- 
rit,  et  in  una  urliiuiii  tuaruiii  requiescet:  ne 
contrisles  eum. 

17.  Non  eril  merelrix  de  filiabus  Israel,  nec 
scortator  de  filiis  Israel. 

18.  Non  oITercs  inercedeai  postribuli,  neepre- 
tium  canis  in  dumo  Domini  Dei  lui,  quidquid 
illud  est,  quod  vovcris,  quia  abominalio  est 
ulrumquc  apud  Domiiiuni  Deum  tuum. 

19.  Non  foencrabis  fratri  tuo  ad  usuram  pe- 
euniam,  nec  fruges,  noe  quamlibet  aliam  rem: 

20.  Sed  alieno.  Fratri  aulem  tuo  absque  usu- 
ra, id  quo  indiget,  commodabis^  ut  benedicat 
Ubi  DominiLS  Deus  tuus  in  omni  0{>ere  tuo  in 
terram,  ad  quam  ingredicris  possidendam. 

21.  <^um  votum  vovcris  Domino  Deo  tuo, 
non  tardabis  n*ddore:  quia  rcquirel  illud  Do- 
minus  Deus  tuus:  et  si  moratus  fucris,  repu- 
labitur  Ubi  in  pcccatum. 

22.  Si  nnlueris  polliceri,  absque  peccato  eris: 

23.  Quod  auteoi  semel  egressuin  est  de  la- 
biis  luis,  obserTabi.s  et  facies,  sicut  promisisti 
Domino  Deo  tuo,  et  propria  Toluntate  et  ore 
tuo  loculus  es. 

24.  Ingrcssus  vineam  proximi  lui,  comode 
uvas  quantum  libi  placucrìt:  foras  autem  nc 
elTeras  tecum. 

2tf.  Si  intraveris  in  segetem  amici  tui,fran- 
ges  spicas  et  manu  contcrcs:  falce  autem  non 
melos. 

1&.  \i>n  dtirai  nelle  mani  del  padrone  il  terre,  ec.  Il 
MTvo  (li  un  polirono  idol.itro , che  Ria»i  rifu^dnto  prp^so 
(li  voi  fuauendo  la  crudolla  del  padroni',  U'mera  nìcutu 
aitilo,  e non  anrà  ivndutn  al  padrone.  Quelle  parole  (nTÒ 
requie  in  una  delle  tue  cilia  panni,  che  dimostrino,  ebe 
(|UP>da  IrKge  è da  Intendersi  del  lervo  d'uno  straniero. 

18.  .Voi»  ojferirai...  . la  mtrrede  di  prostituzione,  ni 
ii  prezzo  di  un  rane.  Molti  dolU  Interpreti  pel  nome  di 
cane  intendono  un  uomo,  che  si  vende  ad  infame  com- 
mercio, come  quelli,  die  io  vari  luoghi  de' libri  de'Rewv 
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12.  .ivrai  UH  luogo  fuori  tiegli  alloggia- 
meniij  dove  onderai  pei  bisogni  naturali, 

13.  Portando  un  bastoncello  a cintola:  e 
quando  avrai  soddisfulto  alta  necessità,  sca- 
verai la  terra  d' intorno , c ricoprirai  la  ma- 
teria, onde  ti  sei  sgravato. 

14.  Conciossiachè  il  Signore  Dio  tuo  va 
camminando  in  mezzo  a'  tuoi  alloggiamenti 
per  essere  tuo  Ubcratore  e darti  nelle  mani 
i tuoi  nemici j onde  fa' fu,  che  i tuoi  allog- 
giamenti sieno  mondi  e nulla  vi  si  vegga 
d’ impuro,  affinché  egli  non  fi  volga  le  spalle. 

15.  JVon  darai  nelle  mani  del  padrone  il 
servo,  che  si  è rifugialo  presso  di  te. 

ir».  Egli  abiterà  teco  nel  Iwtgo,  che  gli  jfar- 
rà,  e avrà  requie  in  uno  delle  tue  città:  non 
lo  inquietare. 

17.  i\on  u'acrà  traile  figlie  d’ Israele  don- 
na di  mala  vita,  nè  uomo  fornicatore  tra' fi- 
gliuoli d’ Israele. 

18.  yon  offerirai  nella  casa  del  Signore 
Dio  tuo  la  mercede  di  prostituzione,  né  il 
prezzo  di  un  cane  per  isciogliere  qualunque 
voto:  perckcchè  V uìui  e l'altro  è cosa  abbo- 
minevoU  negli  occhi  del  Signore  Dio  tuo. 

19.  IVon  impresterai  ad  usura  nè  denaro, 
nè  grano,  nè  qualsisia  altra  cosa  al  tuo  fra- 
tello: 

20.  Ma  allo  straniero.  .41  tuo  fratello  poi 
impresterai  .senza  usura  quello  che  gli  biso- 
gna j affinchè  il  Signore  Dio  tuo  ti  benedica 
in  tutte  te  opere  tue  sulla  terra,  di  cui  tu 
entrerai  in  possesso. 

21.  Quando  avrai  fatto  un  volo  al  Signo- 
re Dio  tuo,  non  farderat  ad  adempirlo:  pe- 
rocché il  Signore  Dio  tuo  te  ne  domanderà 
conto:  e la  lentezza  ti  sard  imputata  a pec- 
cato. 

22.  Non  avrai  colpa,  se  non  hai  voluto 
promettere: 

23.  Ma  quello,  che  una  volta  hai  pronun- 
ziato colla  tua  bocca,  lo  manterrai  e lo  fa- 
rai in  quel  modo,  che  promettesti  al  Signo- 
re Dio  tuo  e dicesti  di  tua  volontà  e di  fua 
bocca. 

24.  Entrando  nelle  vigne  del  prossimo  tuo 
mangia  dell'  uve  quanto  ii  pare:  ma  non  por- 
tarne via. 

23.  Se  entrerai  nelle  biade  del  tuo  amico, 
coglierai  delle  spighe  e le  s/rifoleraf  colle  ma- 
ni: ma  non  mieterai  colla  falce. 

no  detti  effeminati.  É proiliito  di  offerire  al  Signore  il 
prr/ro  dell’iniquità,  <^nme  hicevaoo  I (ienUli  vicini  degli 
Ebrei,  coasacrando  agli  dei  loro  gl*  infami  loro  guadagni. 

20.  .Ha  allo  $tranifro.  Sopra  questa  permissione , o tol- 
leranza dell’ usura  riguardo  a’ popoli, che  dovean  mnalde- 
rar*l  d.'igh  Ebrei  come  loro  nemici,  vedi  quello  che  si  è 
detto,  /.rod.  xxtl.  16.  Vedi  pure  su  tal  mati'ria  la  interi» 
di  Benedetto  xiv.  I.  IVov.  1746. 

SS.  Pel  tw  amico.  S lo  stesso  che  il  prouimo  Ino  de 
versetto  precedente. 


CAPO  VRNTESINOQIARTO 


.Vi  fxrmfttr  il  liOtUt»  <irl  ffpuduK  Carità  vrrto  i d*bihiri  iwnri.-  nvn  ne>j<trt  la  mcrrrtic.  far  ytuttma 
ai  /ttreatirft  e at  pupillo.  Gli  avanzi  dtUa  mraar  e deila  rendi'mtma  drbbono  laBriarwì  a‘ pareri . 


I.  Si  * accepcril  homo  uxoroni  el  habuorit 
oaiu,  i‘t  noti  invi'niTÌt  gratiam  ante  (kuIosoìus 
proptcr  aliquam  foiMlitatcm, SATihet  lihellum  re* 
pudii,  et  daliil  in  manu  i!liii!>,  et  dimittet  eam 
de  domo  sua. 

* Afatth.  ».  »l.  - 19.  7.  Marc.  IO.  4. 
(lumque  egrojk'v'i  alteruni  niarituiu  duxerìl, 

3.  El  ilio  quoque  oderit  eam,  dederilque  ei 
libcliuni  repudii  et  dimiserit  do  dumo  sua,  voi 
certe  mortuus  fiieril^ 

Non  poleril  prior  inarilus  reciiHTC  eam  in 
uxoreni^  quia  poDuta  est,  et  abominabiiis  fa* 
età  est  Corani  Domino:  nc  |>eccare  facias  ter* 
rum  tuani,  quam  Domimi>  Deus  tuus  tradidcrit 
libi  {Missidendam. 

3.  Cum  acceperit  homo  nu|KT  uxorem,  non 
procedei  ad  beìlum,  nec  ci  quippiatri  necessi- 
latis  iniungetur  puhiicae,  sed  vaeabit  uhM|ue 
culpa  domi  suac^  ut  uno  anno  laetelur  cum  uxo- 
re  sua. 

3.  Non  accipies  loco  pignoris  inferiorem  et 
supcrioreiD  molani:  quia  aiiimam  suam  oppo* 
suit  libi. 

7.  Si  dcprehcnsiis  fucrit  homo  sollicitans  fra- 
trem  siium  de  filiis  I.sracl,  et  veiidito  co  acce- 

I.  Va  ella  t niHala  da  lui  per  qualehr  caia  di  tur~ 
pe.  Mi  l'c^Uiiuni*  di  queal'Iiiter- 

pr»*U,  I ipiali  cntlono,  rlw  rn«  pamlo  t*l- 

Irri  il  dlvorrio  «nlamPiUe  prr  nn^loQ  di  adultirlo,  o di  at- 
Irr  sìmili  rauM*.  (lalU*  quali  poU*^M*  vminm  ilanno  a*ti' 
aiuoli,  o dlMlcin»  al  marito; come  per  i‘M<in|Mo  m>  la  doo- 
n.i  tihriita>a  lebl^ona,  o inrrUadi  altro  male  atUccaUcrlo, 
«r  «tenie,  se  (l(Hllla  al  vino,  se  rissosa,  o e*’n>TalmentP 
mal  costiiiiivU.  Cranio  a quello  . cfae  alcuni  dicono,  che 
r aduUerk»  non  era  mateiìa  di  ripudio,  perché  esMudo 
certo  il  «leliilo,  la  donna  cm  lapidata,  e .w  ne  era  vdo  ao- 
«pella,  «I  p^dea  ricorrere  alla  prova  descritta,  Vwiw.  v. 
27  , si  può  rispomlere,  che  avrebbe  potuto  il  marito,  ben- 
c|>è  reiii)  del  peccato  della  inottlie,  non  volere  la  morte 
di  lei  o per  airita  verso  di  essa , u per  altri  rìspvtU  , e 
leva  ambi'  «-amt  certo  il  delitto,  senza  ciu‘  Il  marito  pv 
lesse  provarlo  in  uliidlzio. 

.Wifmr  UH  lUf-tlu  di  ripudio.  Moa*  adattandosi  alla  du- 
rezza deuli  e pertm‘tlt>iiilo  il  rìptalioesuie  certe  con- 

di/ùini.  IhH*  u^luiiquH  U m.'irìto  mettere  in  manti  «Iella  dou- 
Ita  uno  scritto,  in  cui  dichiara,  r«Ntt’  culi  la  rimette  nclt.1 
sua  iilMTtA  ; min  .si  cn^le . i»è  é naturale , che  In  questo 
scritto  si  toccaase  la  ra^in  dN  ripudio,  mentre  questo  do- 
vea  rimeUersi  alla  donna  ripmliata.  Questo  scritto  si  di* 
sLcndcva  alla  pnrseiiza  d’un  numero  di  scribi  e di  duetr* 
stimimi  : tutte  rircustan/r , !equ.v!l,  come  noto  s.  A;;ostino, 
puU-vaiio  dar  t4’iiipo  al  marito  «ti  rinettcrc  su  qmlk>  che 
ri  faca-va . e di  rappariiirarsi  colla  raoglhu 

4.  Elia  e.  i iinlnminata , ed  i divenuta  ahbnminerote  di- 
nanzi at  Signore.  Sembra , che  si  acceonl  in  queste  pa- 
role. come  la  toilcMu/o  del  rlpsidbi  e il  nuovo  matriiiKv- 
nio  dopo  il  ripuditi  « un  mole  solTerto  dalla  Ic^k''  per 
impedire  moli  ma^uinri.  Qm^ta  donna,  la  qu.ile  dopo  il 
lifàidhi  ha  preso  un  .illru  marito,  si  dice  contaminata,  e 
ilivenula  ahbnmln«*\oie  ilinanriaDio;  e perciò  non  M vuole, 
che  a ripiail  II  primo  marito,  il  qu.alo  anzi  se  la  ri(rialiasse. 


1.  Se  un  uomo  prende  moglie  e la  tien  seco, 
ma  ella  non  è amata  da  Itti  per  qualche  cosa 
di  turpe , ttcriverà  un  UIhìIIo  di  ripudio^  e por- 
ralla  in  mono  a lei,  e la  manderà  via  di 
sua  casa. 

2.  E se  questa  dopo  che  se  n*  è andata , 
jtrende  altro  marito  ^ 

3.  E questi  ancora  la  ìiremle  in  aveersio' 
nc  e le  dà  il  libello  del  ripudio  e la  manda 
via  di  casa  .vtia,  curerò  sia  venuto  a morirej 

/l.  A'o/i  potrà  il  prroio  marito  prenderla  di 
nuoeo  jìer  inogliej  perocché  ella  è contami- 
nata ed  é divenuta  afffn>minevole  dinanzi  al 
5i^«ore.'  onde  tu  non  contaminare  la  terra, 
di  cui  il  Signore  Dio  tuo  ti  darà  il  possesso. 

».  Se  un  uomo  poco  tcmjìo  pritna  ha  pre- 
so W0///1V,  non  onderà  alla  guerra,  uè  sa- 
ragli imposta  veruna  pubblica  incumbenza, 
ma  Stiragli  lecito  dì  badare  a casa  iuaj  on- 
de per  un  anno  sUasi  lieto  colla  sua  moyfiV. 

6.  iVo/i  porgerai  via  in  luogo  di  pegno  la 
macina  inferiore  e la  sufwriore:  che  cosi  uno 
verrebbe  a impegnare  u te  la  propria  vita. 

7.  Se  si  verrà  a scoprire,  che  un  uomo 
ha  .4«6or/»afo  «zi  suo  fratello  de'/igliuoU  d'D 

coutarainereblie  la  terra  : lmper>icclié  notisi . che  il  moti- 
vo, per  cui  tutto  questo  dicesi  di  qunla  donna,  e pi-r  cui 
il  primo  marito  non  pu<i  ripigliarla  , consiste  nell' essersi  ri- 
maritata (l«q)o  li  ripudio  : fuori  di  questo  cavo  il  marito 
potea  ripren  lerl.v.  aqtiesln  U proihiztonr  , che 

Dio  (a  nel  Lenitic  i \\|.  7.  a’ suoi  sacerdoti  di  sposan'  la 
donna  ripudi-nta;  e da  tutto  chi  si  vedrà,  come  il  I.esfsla- 
tore  nello  stesso  tempo  . che  non  pntrii«iu  lin|iedlrf  il  male 
va  preodeiMln  1 mezzi  possibili  pT  ristTÌm,'erio.  porre  an- 
cor occ.oskme  «U  ritleUere  sopra  quello,  che  un  tal  ili- 
«or.tine  ha  d’InciimpatlhUc  colla  Istituzione  del  matrimo- 
nio; onde  spicchi  vie  più  la  ffiustiria  e la  vvntità  della 
le;me  Evangelica , nella  quale  II  matrimook»  stesso  doveva 
esser  considerato  p‘r  quei  eh'  ei  fu  da  principio  ; cioè  a 
dire  un  vinrviki  indLH&oIuhile  formato  da  Dio,  e da  non  es- 
ser sospetto  alb*  rnutihili  volont.i  c a' capricci  dc^li  uo 
mini.  I>ft  marito,  il  quale  , repudiata  la  mo;rllc.  ne  spo- 
si un’allra,  non  si  parla  In  questo  iuogn  ; ma  la  parità 
di  ragione  dimostra,  che  etfU  stesso,  beuclMr  esente  da 
riprensione  ne&U  occhi  de»li  uomini,  n«m  era  pero  senza  bia- 
«rnodinanzi  a Dio  ; e quantunque  si  supponga,  che  al  ripudio 
non  fosse  vt'nuio,  ne  non  sopra  mutivi  legali,  mnliiltociò 
Il  nuovo  Min  matrimonio  urtava  non  meno  di  quello  della 
«lonna  co’ veri  priocipj  conusciuU,  e praUcati  anche  dai 
piu  saggi  Pagani. 

6.  .Voa  porfi-rai  eia  in  lu<>go  di  pegno  la  maeiiux  cr. 
Prima  dell'  invenzione  de'  mulini  a acqua , In  ogni  casa  bi- 
sognava avere  mia  specii'  di  mulino  a raaiiu;  e l utlizio 
dì  m-icinare  era  pr<»prio  degli  («chiavi  piu  vili.  Non  vzitde 
Mom‘,  che.  dovendosi  prendere  pegno  da  alcuna,  »e  gli 
tolga  o in  tulio,  o In  parte  (che  sandibe  lo  sU*sso,  per- 
che i’uoa  parie  non  può  esser  utile  senza  T altra)  il  y^io 
mulino. 

7.  Ha  tubarnalo  ee.  L' Ebreo  ha  mbatn.  Quello  fui^>  è 
quello,  che  i biUnl  chiamartmo  ptagio,  e plagiari  «pielU. 
che  facevano  si  brullo  mestiere.  \edi  Kxod.  xvi.  IO. 
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pmt  prelium,  inlcrlìcietur:  et  auferv»  inaluin 
de  medi»  Uii. 

8.  Obs(‘rva  dili{tenler,  nc  incurras  plagani 
leprac;  sed  facies  quaccumque  docucrint  (e  sa- 
ccrdolcs  U'vilici  generis,  iuxla  id,  qiiod  prac- 
copi  eis  et  imple  sollicitc. 


9.  * Mean’iilole,  quae  fererit  Doniìniis  Deus 

mlcr  Mariae  in  via,  lum  egrederemini  de  .t'gy- 
pto.  ' * yum.  i2.  IO. 

10.  Clini  repeles  a proximo  Uu)  rem  aliquam, 
quam  debel  (ibi,  non  ingredieris  donium  eius, 
III  pignus  auferas^ 

11.  * Sed  slabis  foris,  et  illc  libi  pmferet, 

qtiod  habuerit;  * Exod.  22.  26. 

12.  Sin  aulem  paiiper  est,  non  pemortabit 
apiid  te  pignus, 

15.  Sed  stalim  rcddcs  ei  ante  solis  occiisum; 
ut  dormiens  in  vestimento  suo,  benedirai  tibi, 
et  liabcas  iustitiain  oorain  Domino  Deo  tuo. 

H.  • Non  negabis  mercedeni  indigonlis  et  paii- 
peris  frati'is  tui  , sive  advenne,  qui  Iccum  ino- 
ralur  in  terra  et  intra  {Hirtas  tuas  est: 

• Le\;.  19.  13.  Tnb.  H.  I». 

16.  Sed  eadem  die  reddes  ei  pretium  labo- 
ris  sui  ante  soìis  uceasum,  quia  pauper  est,  et 
ex  cu  siistentat  atiimnm  suain:  ne  clamet  con- 
tra  le  ad  Dominuin  et  reputelur  libi  in  pec- 
catuni. 

16.  • Non  occidentur  patres  prò  Gliis,  ncc 
filii  prò  patribus,  sed  unu.squisque  prò  pecca* 
lo  suo  morietur. 

• h.  lieg.  6.-2.  Par.  28.  H.  Ezech.  18.  20. 

17.  Non  |>erverti^  iudicium  advenae  et  pu- 
pilli, ncc  auferes  pignoris  loco  viduae  vcstl- 
mentum. 

18.  Memento,  quod  servieris  in  .d^ypto,  et 
eruerit  le  Domimis  Deus  tuus  inde.  Idcirco  prac- 
cipio  libi,  ut  faeias  lume  rem. 

19.  Quando  niessueri.s  segelom  in  agro  tuo, 
et  oblitus  manipulum  reliqucris,  non  revcrleris, 
ut  loMas  ìlluin:  s<*d  advenam  et  pupillmn  et 
viduaiii  auferre  palieris,  ut  heiiedicat  Ubi  Do- 
miniis  Deus  tuus  in  omni  opere  manuuin  toa- 
rum. 

20.  Si  fruges  collegeris  oliranim^  qiiidqtiid 
remanseril  in  arboribus,  non  reverlerU,  ut  col- 
lìgas:  seti  rclinqucs  advenae,  pupillo  ac  viduae. 

21.  Si  viudemiaveris  viriearn  tuain,  non  col- 
liges  remanentcs  ractmitis,  sed  cedent  in  usus 
advenae,  pupilli  ac  viduae. 


/iraetv,  e che  vendutolo,  ne  fui  ricevuto  il 
prezzo,  ei  xarà  wipmo  a morte:  e forrni  di 
mezzo  a te  V iniquità. 

8.  Guardali  diligetitemente  dat  pericolo  di 
tirarti  addtmo  la  piaga  della  lebbra  j ma 
tulle  quelle  caie,  che  ti  saranno  insegnate 
da"  sacerdoti  della  stirpe  di  Levi,  secondo  i 
prect'(/i  dati  toro  da  me,  e mettile  in  prati- 
c.a  con  esattezza. 

9.  flienrdatevi  di  quello  che  il  Signore  Dio 
vostro  fece  n Maria  per  viaggio,  quando  voi 
uscioale  dall"  Egitto. 

10.  Quando  tu  richiederai  dal  tuo  prossi- 
mo qualche  cosa , eh’ ei  dee  darti,  non  entre- 
rai in  casa  sua  a prendere  il  ))egnoj 

11.  Ma  te  ne  starai  fuora,  ed  egli  ti  por- 
terà fuori  quello,  che  avrà: 

12.  E se  jmi  egli  è povero,  il  pegno  non 
pernotterà  in  tua  casa, 

13.  Ma  subito  glieto  renderai  prima  del 
tramontare  del  sotej  affinchè  dormendo  nella 
sua  veste,  ti  benedica,  e tu  abbi  merito  di- 
nanzi al  Signore  Dio  tuo. 

n.  Non  negherai  la  mercede  all"  indigente 
c al  poecro  tuo  fratèllo  e al  forestiero,  che 
abita  teco  nel  tuo  paese  e dentro  la  tua  città  : 

16.  Ma  lo  stes.so  di  gli  pagherai  il  salario 
delle  sue  fatiche  prima  del  tramontare  del 
sole,  perchè  egli  è porero,  e con  questo  so- 
stenta la  sua  vita:  affinchè  egli  non  alzi  le 
strida  al  Signore  conlro  di  te  e ti  sia  impu- 
tato a peccato. 

16.  Non  saran  messi  a morte  i padri  perfo- 
ro figliuoli,  nè  i figliuoli  pei  padri,  ma  cia- 
scuno per  lo  peccato  proprio  morrà. 

17.  Non  disfavorirai  la  causa  del  forestie- 
ro e del  pupillo,  né  prenderai  per  pegno  dal- 
la vedova  la  sua  veste. 

18.  incordati,  che  tu  fosti  schiavo  in  Egit- 
to, e di  là  ti  trasse  il  Signore  Din  tuo.  Per 
questo  io  li  ordino  di  far  cosi. 

19.  Quando  mieterai  le  biade  net  tuo  cam- 
po, se  ti  scordi  d' un  manipolo,  non  torna- 
re indietro  a pigliarlo:  ma  lascialo  pigliare 
al  forestiero,  al  pupillo  e alla  veden^a,*  af- 
finchè il  Signore  Dio  tuo  benedica  tutte  le 
opere  delle  tue  inani. 

20.  Se  raccogli  le  ulive,  non  tormrai  a 
pigliare  quel  che  è rimaso  sulle  piante:  ma 
lascialo  cU  forestiero,  al  pupillo  e alla  ve- 
dova. 

21.  Se  vendemmi  la  tua  vigna,  non  pren- 
derai i raspolli,  ma  rimarranno  pel  forestie- 
ro, pel  pupillo  e per  la  vedova. 


IO.  A'on  entrerai  in  catn  stm.  Affinchè  la  non  prra- 
(ia  per  prpno  una  com  delle  piu  necesMirie,  o di  mollo 
iiUlo  al  tuo  debiturt*;  ma  ridi  U darS  quella,  rho  iiUin^- 
rti , li  , che  ella  liia  di  valorr  eguale  al  tuo  creillta. 

la.  Gtkh  rcnHrrni  primn  del  traaumtar  del  gole,  l'nato 
rhe  aU  una  coM  . di  cui  qoecM  abbili  hÌMi«no  la  natie , 


come  una  coperta  da  letto:  e intendevi,  che  si  reudeni 
al  mattino  la  cosa  arata  in  pe^oo,  aedi  questa  11  debitore 
ha  blMittno  nella  fpornata,  ctunc  sarebbe  qualclte  alni- 
mento  del  mio  mesUm'.  Cosi  e U cmlllore  eserdiava  la 
miserimnlia,  n li  dchilorr  veniva  ad  essere  sollecitato  al 
paaamentn.  4ng.  q.  u. 
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Mriiieiitu,  quiij  et  tu  »ervicris  in  .^y-  fìicordnti , che  già  tu  fosti  schiavo  in 

|)t«;  et  iiicircu  pnreipio  libi,  ut  fncias  bant  Egitto  y e per  questo  io  ti  ordino  di  far 
rem.  cosi. 


CAPO  VENTE8IM0QUINT0 


/ yiudìri  gittdichn»f  tecoHdo  gitutizia.  Mutuerò  dette  battilurr  da  darti  al  reo.  IS'on  chiudere  ta  bnrcit 
al  bue,  che  tribbia.  Del  dar  dhcmdenza  al  /roteilo.  Pena  della  donna , che  fa  allo  turpe.  A'o*i  ti 
faccia  ingiualizia  nr'  peti  e nelle  tniture.  Vii  ^mateciti  drbbtmo  tlerminarsi. 


1.  Si  fueril  eaussa  inter  aliqUMs  et  interpeN 
laverint  iiidices,  quem  iustum  esse  perspcxc- 
rìnl,  illi  iiistiliae  palinam  dnbunt;  quem  im- 
piuma comlemnabunl  iinpieUitis. 

2.  Sin  auU'in  eum,  qui  peccavit,  dignum  vi* 
tlerint  pKigis , proslernont  et  coram  se  facieiil 
vorberari.  Pro  mensiira  peccali  eril  et  plagariim 
modus: 

3.  Ila  diimlaxat,  * ut  quadragenarium  nume* 
rum  non  excedanl:  nc  fm’de  iact^raUis  ante  ocu* 
los  tiios  abeai  frater  tuus.  * 2.  Cor.  II.  2ft. 

h.  * Non  ligabis  os  bovis  lerenlis  in  area 
fruges  luas.  * I.  Cor.  9.  9.^  I.  Tim.  3.  t8. 

5.  * Quando  liabitaverint  fratres  siinui , et 
unus  ex  eis  ubsque  libi’ris  niortiius  fuerit,  uxor 
defuncti  non  imbet  alteri^  sed  accipiel  eam  fra- 
ter  cius  et  suscilabil  scmen  fratris  sui: 

* mtth.  22.  24.  Marc,  12.  lU.  Lue.  20.  28. 

a.  et  primugenilum  ex  ca  filium  nomine  il- 
lius  appcllabit,  ut  non  delcatur  nomen  eius  ex 
isracl. 

7.  Sin  aulem  nolucrit  aceipere  uxorem  fra- 

tris  sui,  quac  ei  lege  debcUir,  |>crgel  mulier 
ad  porUim  civitatis  et  inlerpeitabil  maiores  iia- 
tu,  dicelque:  * Non  vult  frater  viri  nici  susci- 
tare nomen  fratris  sui  in  Israel,  noe  me  in  con- 
iugem  sumere.  • Auth.  4.  8. 

8.  Statimque  accersiricum  facicnt  et  inlerroga- 
bunt.  Si  responderìt:  Nolo  eam  uxorem  accipcre: 

0.  Accedei  mulier  ad  eum  curam  semioribus 
et  tollel  calceamcntuni  de  pede  cius,  spuetque 
in  facicm  illius,  et  dieci:  Sic  fiet  liomini,  qui 
non  aeditìcat  domuiii  fratris  sui. 


4.  M’on  menerai  la  mutolicrn  ec.  Dìo  vuole,  che  eli  ani- 

inriH  stessi , che  aiutano  l' uomo  nelle  fatiche,  abbiano 
qualche  parte  n' fruiti  delle  fatiche;  ma  in  qu4*«ta  ter.inne 
di  umanlti  l'Apostolo  notò,  che  il  primo  <^rtU>  di  Dki 
non  furono  i l>uv},  kM  altri  animali  dati  all’ nomo  In 
ajuio;  ma  gli  mimiol  r prìm-ipalmente  quelli,  I quali  Min 
de^liaaU  da  Dio  .td  annunziare  la  Mia  parola.  Vedi  l.  Cor. 
IX.  7.  a.  e.  e le  note  a luogo. 

5.  Quando  due  fratelli  staranno  insieme,  ec.  Queste 
p.iroIe  sembra  , che  restringendo  la  legge  di  mixlu , ohe 
ella  non  (Ioicsm;  aver  luogo,  se  non  tra’fratelH  ahilanti 
nella  stessa  casa  cui  (ladre  loro,  contullociò  l’nso  la  este- 
se, mancando  I fraU'lli,  a tutti  i parenti  anche  ri  moti , 
purché  ablta.vM>ro  nella  (dndea,  e aiessero  comune  rime- 
dila. fedi  il  libra  di  Kuth.  l.c  ragioni  di  questa  legge 
furono  la  convorva/ione  delle  famiglh' , e la  distinzione 
delle  stesse  famiglie,  e delle  trilHi  e anche  delle  iiossessio- 


1.  Se  nasce  lite  tra  due  uomini  e si  fu  ri- 
corso ai  giudici,  questi  sfaranno  laude  di  giu- 
stizia al  ghi-fto,  e T empia  condanneranno  di 
empietà. 

2.  E se  vedranno,  che  colui,  che  ha  pec- 
cato, sia  degno  di  essere  battuto,  lo  faran 
distendere  per  terra  e lo  faran  6offere  in  to- 
ro presenza.  La  7Mti;i/i7d  delle  6affi7«re  sa- 
rà secondo  la  misura  del  peccato  t 

3.  Con  que.sto  però,  che  tìon  oltrepassino 
il  numero  di  quaranta:  affinchè  non  abbia  a 
ritirarsi  il  tuo  fratello  lacerato  sconciamente 
sotto  I tuoi  occhi. 

4.  iVo/i  metterai  la  musoliera  al  bue,  che 
tribbia  le  tue  biade  nelV  aia. 

li.  Quando  due  fratelli  staranno  insieme, 
e uno  di  essi  sarà  morto  senza  figliuoH , la 
moglie  del  defunto  non  si  mariterà  a un 
e.straneoj  ma  la  prenderà  V altro  fratello,  il 
quale  darà  discendenza  al  fratello  morto: 

6.  E al  primo  figliuolo,  che  avrà  da  lei, 
darà  il  nome  di  quello,  affinchè  il  nome  di 
lui  non  si  estingua  in  Israele. 

7.  Ma  se  quegli  non  vorrà  sposar  la  mo- 
glie del  fratello,  e/ie  debb^  essere  sua  in  vigor 
della  legge,  anderà  la  donna  alla  porta  del- 
ta città  e m/iT/w//erò  i seniori,  e dirà:  Aon 
vuole  il  fratello  del  mio  marito  far  rivivere 
il  nome  del  suo  fratello  in  Israele,  nc  pren- 
dermi in  moglie. 

8.  E tosto  to  faranno  citare  e lo  inferro- 
gheranno.  Se  risjHìnderà:  A'on  voglio  sposarla: 

g.  Si  appresserà  a lui  la  donna  alla  pre- 
senza de‘ seniori,  e gli  leverà  dal  piede  la 
scarpa  e gli  sputerà  in  faccia,  e dirà:  cosi 
sia  fallo  a colui,  che  non  vuole  nwnfener  la 
casa  di  suo  fratello. 

ni , disUnzione  d' Importanza  presso  gU  Ebrei  ; e aggiun- 
gpsl  anror.ì  il  sovvenlmmlo  della  vedova.  QuesLi  legge  è 
un’ eccezione  di  quella  del  l.eT|lico  xvm.  I«.  l>opo  la  cal- 
Uv1tà  di  Babilonia,  confuse  l’eredita,  non  ebbe  piu  lungo 
qut’nta  legge.  St*  Il  maggior  de’  fraUdIi  dei  defunto 
slab»  ammogliato,  gli  Ebrei  dicono,  ch'ol  potea  prendete 
o n«>n  prender  la  vedova;  onde  facevxsl  luogo  al  fratello, 
o pan-nte,  che  veniva  In  appresso. 

fl.  E al  primo  figlinnln , cht  aifti  da  Iti,  darà  il  nome 
di  quello.  D.vlla  storia  di  Rulh  »l  vede,  che  non  era  nc- 
rcs-sario,  che  questo  Ugliuolo  porlasw  11  nome  proprio  del 
primo  marito  della  donna;  tiaslava,  ch'el  portasse  il  no- 
me di  figliuolo  di  quello;  onde  il  primo  figliuolo  di  liooz 
e di  Ruth  fu  chiamato  Obed , ma  era  conuseìutoe  tenuto 
per  iigliuoh>  ed  erede  di  Mahalon,  che  «tu  stato  il  prìimv 
marihi  di  essa  Ruth. 

».  VH  leverà  dal  piede  la  trarpa.  .Alcum  riguardano 
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10.  [U  vocabilur  nomrn  illiiià  in  Israel  Do* 
finis  (iiscaici'ali. 

11.  li.ihuerinl  inlcr  se  iurgium  viri  duo, 
4‘t  utiiis  contra  ailcrnni  rixari  coeperil,  volens- 
que  uxor  alteriiis  eruerc  vinim  suum  de  inanu 
foi'lioris,  niÌM.TÌtque  nianuiu  et  apprclienderit 
verenda  eiiw^ 

12.  Abscides  nianum  iltius,  ncc  fledcris  su* 
|MT  eam  ulta  mis<‘ri('ordia. 

15.  Noi)  iiabebis  in  sactulo  diversa  pondera, 
niaius  et  rninii>: 

ih.  Noe  erit  in  domo  tua  modius  maior  et 
iiiiiiur: 

IK.  Pondtis  Iiabebis  iiistnm  et  veruni,  et  nio- 
dius  aequalts  et  venis  erit  libi:  ut  multo  vivas 
U'iiipore  super  terram,  quam  Dominiis  Deus 
tuiis  dederìt  Ubi: 

16.  Aboniinaliir  enirn  Dominus  Di'us  tuiis 
eum,  qui  faeil  liac'c  et  aversalur  unuiem  iniu* 
stitium. 

17.  * Memento,  quac  feceril  libi  Amalec  in 
via,  quando  egredieharis  oit*iF.gvpto: 

• ExofL  17.  8. 

1 8.  Quomodo  ocrurn*rit  Ubi , et  eilrenins  ag- 
minis  tui,  qui  lassi  residebaiit,  raedderit,  quan- 
do tu  eras  fame  et  labore  confcclus,  et  non 
liinuerit  Ueuin. 

19.  Cum  ergo  Dominus  Deus  tmis  dederìt  ti* 
bi  re<|uiem  et  subieeerit  cunrtas  per  eirruittim 
nalionos  in  Urrà,  quam  libi  pollicilus  est,  de- 
lebi^  nomcn  eiiis  sub  coelo.  C^ve,  iic  obiivi- 
scaris. 


qiir^rnUo  come  slmixslo  tlcll«  orn«icn>r  della  donna  e del- 
rrmiita;  elione  falla  dal  fratello,  o dal  fMSìHsimo  pa- 
rrnU*  che  non  vuole  Hpi»>arla.  Sì  prendr.a  pi»sM‘s»o  c ol  pian- 
tare un  piede  terra,  di  rul  uno  di\enta\a  ixidrcme: 
f et/i.  pt.  I.X.  lu.  cviii.  IO.;  nisl  il  legare  ad  uoo  la  M*ar^ 
pa  polca  HlgniliciUT.  coni*  egli  ew  privalo  dell'eredità,  U 


IO.  E la  casa  di  lui  sarà  chiamata  in 
Israele  la  Casa  dello  scalzato. 

{[.Se  due  uomini  verranno  a conte.sa  tra 
di  loro,  e 1‘  wto  priur/pferà  ad  attaccare  V al- 
tro,  € volendo  la  moglie  di  questo  salvare  il 
>;jari7o  dalle  mani  di  quello,  che  è più  for- 
te, stenderà  la  mano  per  prenderlo  in  ;>or- 
te,  che  non  si  nominaj 

12.  Tu  le  farai  tagliar  la  mano,  e non 
avrai  niente  di  compassione  per  lei. 

15.  iVon  porterai  nella  sacchetta  stadere  di- 
verse, una  più  forte,  l' altra  meno: 

1^.  Aon  avrai  in  ca.ia  tua  il  mo^yio  più 
grande  e il  più  piccolo: 

15.  Terrai  stadera  giusta  e vera,  e mog^ 
gio  giusto  e vero:  affinché  tu  viva  lungo  tem- 
po .sopra  la  terra,  che  sarà  a te  data  dal 
Signore  Dio  tuo: 

16.  Perocché  il  Signore  Dio  tuo  ha  in  ab- 
bominazione  chi  pecca  in  questo  e odia  ogni 
ingiustizia. 

17.  Ricordati  di  quello,  che  fece  a te  Ama- 
lec, quando  tu  eri  in  viaggio  tacendo  dal- 
V Egitto: 

IH.  Com'  egli  si  mosse  inverso  di  te,  e mi- 
se a (il  di  spada  gli  ultimi  del  tuo  esercito 
che  si  erano  per  la  stanchezza  arrestati,  qttan- 
do  tu  eri  rifinito  dalle  fatiche  e dalla  fatue, 
ed  egli  non  ebbe  timore  di  Dio. 

19.  Quando  adunque  il  Signore  Dio  tuo  ti 
avrà  dato  requie,  e avrà  rindute  soggette 
tutte  alt' intorno  k genti  del  paese,  eh' et  ti 
ha  promesso,  tu  farai  si,  ch'egli  più  non  si 
nomini  sotto  del  cielo.  Bada  di  non  liimen- 
ticartene, 

(piale  avretdie  do>-ato  a lui  pervenire.  Altri  vogliono,  che 
questo  pur  sla  un  atto  di  spregio;  perchè  i servi  anda- 
vano scaUÌ,  <^e  il  ca\are  ad  uno  la  scarpa  era  un  dl- 
cliiarario  indeuno  di  aver  luosn  tra  gli  uomini  di  libera 
comlirione.  Questa  seconda  spoairioDC  mi  sembra  più  pru- 
Uiblte. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 

Dove,  e a chi  tieno  da  pogarei  le  primizie  e le  decime 
r Con  qual  /ormola  di  parole. 


1.  Ciimque  intraveris  lerram,  quam  Dominus 
Deus  tiius  tibi  datiirus  est  possidondam,  et  obli- 
nueris  cam  alque  babitaveris  in  ca^ 

2.  Tollt»  de  cunclis  fnigibus  luis  primitias, 
et  ponrs  in  rarlallo,  pergesque  ad  locnm,  quem 
Dominus  Deus  luus  clegerìt,.  ul  ibi  invoctdur 
tiomcn  eius: 

5.  Aceodesquo  ad  saeerdolein , qui  fiiorit  in 
dìcbiLs  illis,  et  dices  ad  oum:  Drofilcor  liodic 
voraiii  Domino  Deo  tuo,  ((uod  ingri^sus  suiti  in 
b’rrani,  prò  qua  iuravìt  palrìbus  noslris,  ut  da- 
rei eam  nobis. 

h.  Susfipiensque  sarmios  rartallura  de  iiianu 
tua,  porict  ante  altare  Domini  Dei  tui: 


1.  Ed  entrato  che  tu  sarai  nella  terra,  di 
cui  il  Signore  Dio  tuo  ti  darà  il  possesso,  e 
fallo  signore  e abi/atore  di  essaj 

2.  Prenderai  le  primizie  di  tutti  i prodot- 
ti della  tua  terra,  e le  metterai  in  un  ca- 
nestro e onderai  al  luogo  eletto  dal  Signore 
Dio  tuo  per  istabilirvi  il  suo  culto: 

S.  E ti  presenterai  al  sacerdote,  che  sarà 
allora,  e gli  diraiu  Confesso  oggi  io  ditMnzi 
al  Signore  Dio  tuo,  com*  io  sono  entrato  nella 
terra,  ch'egli  giurò  a' padri  nostri  di  dare 
a noi. 

h.  Et  il  sacerdote  preso  il  canestro  dalle 
tue  mani,  lo  porrà  sull'altare  del  Signore 
Dio  tuo: 


Bibbia  Fot.  /. 
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5.  Et  loqums  in  con<>|>edu  Domini  Dei  (ui: 
Syni>  pf*rsHjU(*Uatur  paircin  mrum,  qui  dcscen- 
dit  in  .Cgyptum»  el  ibi  purcgrinatu:»  in  paU' 
ci&simo  numero:  crcvilque  in  geiitein  magnam 
ac  robusUm  et  infìnitae  mullitudiiiis. 

6.  Afflixerunlquc  nos  .Egyplii  et  persccuU 
sunl  im|H>iu‘nlcs  onera  gravissima: 

7.  Et  clamavimus  ad  D«>ininum  Deum  putrum 
rioslrorum:  qui  exaudivil  iius  et  res{K‘xit  iimui- 
lilatcm  noslram  et  luboreiii  alque  angustiain: 

8.  Et  eduxit  nos  de  .Egyptu  in  uianu  forti 
et  bracino  exlento,  in  ingenti  pavere,  in  signis 
atquc  portenlis: 

0.  Et  introduxit  ad  locum  istum,  et  tradidil 
nobis  UTram  lacte  et  melle  nianantcm. 

10.  Et  idcirco  nufic  olTero  primitias  frugum 
terrac,  quam  Dominus  dedit  mibi.  Et  diiuitles 
eas  in  conspeetu  Domini  Dei  tui,  et  adorato 
Domino  l>eo  tuo, 

11.  Epulaberis  in  omnibus  boiiis , quac  Do- 
miiuis  Deus  luus  dederit  libi  et  domui  tuac , 
tu  et  l^vites  et  advena,  qui  Urum  esL 

1*2.  Quando  compleveris  decìmain  curutarura 
frugum  luarum,  unno  decimarum  terliu,  dabis 
Levitac  et  advenae  et  pupillo  et  viduae,ulc4>- 
inedant  intra  {huIus  tuas  et  satureiilur: 

1. ).  toqucrisiiue  in  conspcclu  Domini  Dei  lui: 
Abitali,  (jiiod  sanctiricatum  est,  de  domo  inea, 
et  * dedi  illiid  Lcvilae  et  advenae  et  pupillo 
ac  viduac,  sicut  iussisli  mibi:  non  piaelerivi 
mandata  tua,  nec  suin  oblitus  impi'rii  lui. 

• Supr.  U. 

H.  Non  comodi  ex  eis  in  tuclu  ineo,  nec 
setuiravi  ea  in  qiialibet  imnmndilia,  noe  expon- 
di  ex  bis  quidqnam  in  re  funebri.  Obedivi  voci 
Domini  IKù  uiei  et  fm  omnia,  sicut  pramqii- 
sli  mibi. 


r>.  If  Sito  persrguitiira  mio  padre,  ec.  Intendasi  <11  lai* 
tun  liuocrro  di  (ììmcuNk'.  il  iiunU'  f{*co  motti*  anjttirrii'  al 
i!<‘urM,  rome  si  è Mitutu  04*11.1  L’ Ebreo  poó  aviy 

rr  un  .litro  senso,  ed  è:  .Vi»  fnuire  < GiaroUie  f /h  un 
ftovrro  Suriano,  che  ayac  in  Egitto,  ec.  Omi  l'he 

offerisce  le  primixie . \i-rrehbe  a dire  : le  ricchezze  e i 
Ih'iiì  . che  io  ho  o>::'iulorno , non  sono  venute  a me  da 
mio  pAiln* . nu  da  t)io.  GìacohlN*  era  sUto  venti  anni  neUn 
Me«opot.imia , sua  madre  era  di  ipiel  paese.  Ahmmo  suo 
avo  era  nato  lu  quelle  parti-  La  Meso|)uUiinÌa  itelle  scrlt- 
turr  e compresa  nel  nume  di  Siria,  ower  (taese  di  Aram. 
QutMa  conres*iione  fatl.i  pulihiicainente  davanti  al  Si^tmre 
(iKid  .inno  di  riconoscer  da  lui  tutti  i t>rni  e le  ricchezze 
ileila  terra,  serviva  a mantener  viva  ta  ricuuisoenza  ttcl 
cuore  di  ciascheduno. 

Il-  Farai  banchrito  di  tutti  i beni  ec.  Se  avea  portati 
•pjaiilM*  vittima  piidlìc.i  da  offerire  , faceva  il  banchetto 
dentro  l'atrio  con  tutta  la  sua  famiqlm,  invitando  il  L*^ 
vita  e t forestieri  poveri;  alLrinumtì  faceva  11  IvinchcUo 
III  altro  luoi2o  colla  provvisione,  che  avea  portato  acco  a 
tal  line. 

13.  La  darai  nel  terzo  anno  (anno  dette  decime)  al 
f^viia  , ec.  Quella  k4*couda  decima,  la  quale  ueuli  altri 
anni  dopo  il  Sabatico,  sì  portava  al  tal>ern;icolo  per  fante 


8.  £ al  corpetto  del  Signore  Dio  tno  dirai: 
fi  Siro  perseguitava  mio  padrcj  il  quale  m 
/l’andò  m Egitto j e ivi  si  stette  come  fore- 
stiero con  pochissimi  dei  suoi:  e diventò  ca- 
po di  una  liaztozie  grande  e forte  e infinita 
di  numero. 

6.  Afa  gli  Egiziani  ci  straziavano  e ci  per- 
seguitavano, imponendoci  pesi  gravissimi: 

7.  E alzammo  le  grida  al  Signore  Dio 
de'  padri  nostri:  il  quale  ci  esaudì  e volse  lo 
sguardo  alta  iio.sD'a  umiliazione  e all'  affan- 
no e alle  angustie: 

8.  E ci  trasse  dalt‘  Egitto  con  mano  forte 
e con  braccio  disteso,  spandendo  terrori , fa- 
cendo segni  e porfe/i/i.‘ 

9.  E c'  introdusse  in  questo  luogo,  e ci  die- 
de una  terra,  che  scorre  latte  e miele. 

10.  E per  questo  io  offerisco  adesso  le  primi- 
zie del  frutti  della  terra  data  a me  dal  Si- 
gnore. E le  lascerai  davanti  al  Signore  Dio 
tuo,  e dopo  di  avere  adorato  il  Signore  Dio  tua, 

1 1.  Farai  banchetto  di  tutti  i beni  dati  dai 
Signore  Dio  tuo  a*te  e alla  casa  tua,  tu  e H 
Levita  e H forestiero,  che  è con  te. 

i*ì.  Quando  avrai  data  la  decima  di  tutti 
i tuoi  frutti,  tu  la  darai  nel  terzo  anno  (an- 
no delle  decime)  al  Levita  e al  forestiero  e 
al  pupillo  e atta  vedova  nella  tua  città,  af- 
finchè mangino  e si  satollino: 

I5i  E dinanzi  al  Signore  Dio  tuo  dirai: 
Io  mi  san  levato  di  casa  quello  che  era  con- 
sacrato, e t’ ho  dato  al  Levita  e al  forestie- 
ro e al  pupillo  e alla  vedova,  come  tu  mf  hai 
comandato:  non  ho  trasandato  i tuoi  comari* 
damenfi  e non  mi  sono  scordato  de'  tuoi  pre- 
cetti. 

H.  iYon  ne  ho  mangiato  nulla  nelle  mie 
angustie,  e non  te  ho  sejHirate  /jét  alcuna 
specie  d'immondezza,  e non  ne  ho  sfìeso 
niente  per  ragione  di  funerale.  Ho  ohftedito 
alla  voce,  del  Signore  Dio  mio  e ho  fatto  ogni 
cosa,  come  mi  hai  comandalo. 

banchetto,  si  ctmsumava  il  terzo  anno  d.i  el.\scheduno 
nella  jmipri.i  eitta  , faceiulone  parte  al  Levita,  al  forestie- 
ro, all.i  vedova  e al  pupillo;  e lo  stesso  tarevasi  nel  sesto 
snm».  f'cHi  cap.  xiv.  SM.  SO.  11  terzo  anno  e dello  a»PH‘ 
delle  deritne  |nt  ra»iuiie  di  i|iH‘*<ta  di*cima  sprTialmenlr 
serltata  pei  poveri  nello  stesso  aiiiH>. 

13.  /o  mi  soH  Invio  di  ctua  qitelh  cke  em  coNsucrato,  oc. 
Notisi  qu<*sta  manieri  di  parlare  piena  di  energia:  quel- 
lo . che  Dio  vuitle  , che  diiud  a’ poveri , è Ria  a lui  consa- 
crato; o(]de  sarebbe  sacrile^^io  U ritenere  una  porle  anche 
luinima- 

II.  Vun  ne  ho  mangiato,  ec.  Non  le  fm  toccate,  né  dinii- 
miile  in  minima  p.vte  p»T  blvocno , eh'  lo  ne  avessi. 

Yon  te  ho  sepitrale  per  alcuna  specie  <T  immondezza. 
Non  le  ho  mes»«  a parie  [kt  fame  onore  a qnaldte  «leita 
immoiMl.i.  Gli  egiziani  nel  tem|io  dell.i  mietitura  focevaiK) 
la  festa  d'  bidè  e di  Osiride  e quella  di  Adone:  e a qtu*sto 
crederi , che  sia  (atta  allusione  in  queste  parole.  Non  f 
nuovo  nella  Scrlllura.  elle  col  noim*  d'iMmonderru  s’tn- 
tendaim  1 falsi  dei. 

.Vi»  ne  ho  sjieso  niente  per  ragion  di  /unrrate.  Per  cele- 
brare il  funerale  di  Osiride,  c di  .Adiaie,  come  faniHi  ;ffi 
Idolatri.  Queste  d4*dme  io  le  liu  MTltate  intere  , r le  ho 
d.'ite  a' poveri  secixnlo  l'ordine  del  Signori*. 
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IH.  * Hos(»ico  de  Sancliiario  (uo  el  de  exi’t'l* 
coi'loruin  habiluculo:  c(  bencdic  populo  tuo 
Israel  et  teme,  qiiam  dinlisti  nobis,  bicul  iu* 
pasti  patrìbus  iiostris,  terrac  laele  et  melle  ma* 
nauti.  * I»a.  (J.5.  18.  ^nrwf  2.  Ifl. 

in.  Hodic  [>oniiiiU!s  IK'us  tuus  prum’pit  Ubi, 
ut  facias  mandata  bare  atque  iudkria,  et  elisio* 
dia»  et  impicas  ex  tolo  corde  tuo,  et  ex  tota 
anima  tua. 

17.  Domimim  elcgisti  hodte,  ut  sit  Ubi  Deus, 
et  ambuii's  in  viia  cius,  et  ciishnlias  caeremo* 
nias  illius  et  mandala  atque  iudicia , et  obedias 
eius  imperio: 

18.  Et  Dominus  elejipt  tc  hodic,  ut  sis  eì  po* 
pulixs  p(>cuiiaris,  sicul  fociilus  est  Ubi,  et  eu* 
stcxlias  omnia  praecepta  iiiius: 

Id.  Et  facial  te  excelsion'm  cunctis  gentihus 
quas  creavi!,  in  tandem,  et  numen  et  gloriam 
suaiii:  ut  sis  populus  sanctus  Domini  Dei  tui, 
sirut  lociiUis  est. 

17.'  Oggi  tu  hai  ehtio  il  Signore,  perch'egli  $ia  il  tuo 
Dio . er.  I.A  rvpptifloiw  fatta  qui  da  Mos«  delle  Ifeoi , 
qoJIf*  quali  il  Signore  atea  già  contralta  oUeanza  coj 


18.  .Vfrfl  (tal  tuo  Santuario  e do^raW^t* 
xione  rccelm  de*  cieli:  e da’  benedizione  at 
popot  tuo  tV  f^raele  e atta  terra,  che  tu  de- 
itti  a noi,  come  giurasti  a’  padri  nostri,  ter- 
ra, che  scorre  latte  e miele. 

18.  Oggi  il  Signore  Dio  tuo  ti  ha  ordina- 
to di  osseri>are  questi  comandi  e queste  leg- 
gi, e di  custodirle  e di  metterle  in  pratica 
con  tutto  il  cuore  e con  tutta  t'anima  tua. 

17.  Oggi  tu  hai  eletto  il  Signore,  perch'  égli 
sia  il  tuo  Din,  e perchè  tu  cammini  nette 
sue  vie,  e osservi  le  sue  cerimonie  e i co- 
mandamenti  e le  leggi,  e obbedisca  al  suo 
imfìero: 

18.  E il  Signore  ha  oggi  eletto  te,  affin- 
chè tu  sii  specialmente  suo  popolo  ( come  egli 
ha  detto  a te),  e osservi  tutti  i suoi  coman- 
damenti: 

10.  Ed  egli  jter  laude,  onore  e gloria  sua 
ti  faccia  la  più  illustre  di  tulle  le  genti  crealé 
da  lui:  affinchè  tu  sii  il  pOpol  santo  del  Si- 
gnore Dio  tuo,  com'egli  ha  promesso. 

suo  popolo . e II  nuova  accetta/Jonc  delle  legai  faiW 

per  parte  del  popedo,  era  come  una  rinno^a/looe  della 
Mev'Mi  alleaara. 


CAPO  VENTESIMOSETTIMO 


PiUMatn  H Gitìftlano  $i  erga  vn  altare  di  pietra:  e nelle  pietre  $i  ttcrivn  la  legge.  Htio  e^rnwtn 
delta  benedizione  de' pii , t della  maletUzioné  degli  empi. 


1.  Praeeepil  autem  Moyses  et  seniores  Israel 
opnio,  dicenU\<»:  Custodite  omne  mandalum, 
uod  praeeipio  vnids  IumIìc. 

2.  Cumque  transieritis  Jordnnem  in  terram, 
quam  nomiiuis  Deus  tuus  dabit  tibi,  eriges  in- 
genlcs  iupides,  et  calce  laevigaliis  etis, 

5.  Il  |M»ssis  in  cis  scriberc  omnia  verba  le- 
gis  Imius,  Jordanc  transmisso,  ;it  introeas  tcr- 
ram,  quam  Dominus  Deus  tuus  dabit  tibi^  (er- 
^tn  iacte  et  melle  nianaiitem,  sicul  iuruvit  pa- 
tribu>  tuis. 

4.  Quando  ergo  transieritis  Jordaneni,  erigile 
lapides,  quos  ego  liodie  praeeipio  vobis,  in  mon- 
te Ilebal  et  iaevigabis  eos  calce: 

8.  * Et  aedificabis  ibi  altare  Domino  Deo  tuo 
de  lapidilms,  quos  ferrum  non  tetigit, 

• Exod.  20.  28.  Jos.  8.  31. 

6.  Et  de  saxis  infnrinibus  et  iinpolitis:  et  of- 
feres  super  en  bolocausta  Domino  Deo  tuo, 


1.  E Mosè  e i seniori  di  /.«me/e  ordDmro- 
«0,  e dis.fero  al  popolo:  Cushnlite  tutti  i 
precetti,  che  io  oggi  vi  annunzio. 

2.  E allorché  passato  il  Giordano  sarete 
entrati  nella  terra,  che  darà  a te  il  Signore 
Diti  tuo,  tu  alzerai  delle  pietre  grandi , e le 
Ddo/iar/ierfli  con  calcina, 

.3.  Affinchè  tu  possa  scrivervi  sopra  tutte 
le  parole  di  questa  legge  j pas.tato  che  avrai 
il  Giordano  per  entrare  netta  terra,  che  sa- 
rà data  a te  dal  Signore  Dio  tuoj  terra, 
che  scorre  latte  e miele,  coni' ei  giurò  a'pn- 
dri  tuoi. 

4.  Quando  adunque  voi  avrete  passato  il 
Giordano,  alzate  le  pietre,  eh'  io  oggi  vi  di- 
co, sul  monte  ffebal  e intonacatele  colla  cal- 
cina : 

8.  E ivi  edificherai  un  altare  al  Signore 
Dio  tuo  di  pietre  non  tocche  da  ferro, 

5.  Di  iHetre  informi  e non  lavorate  : e .so- 
pra di  esso  offerirai  olocausti  al  5ig«ore  Dio 
tuo. 


i.  Alzerai  drlle  pirtre  grandi . tc.  Sembra  certo,  che 
i|ur«to  monumonlo  C di«mo  dall*  altare  dd  \mrtto  6.; 
pproeclir  le  pietrv  dell' altare  non  duvean  eaiw'rr  Intonarate, 
ma  roiic.  \Icuni  %oglio<u>,  che  queste  pietre  fossero  d<v 
^Icl , come  quelle  dd  capo  %xtv.  4.  dei!' Esodo:  altri  ne 


nrtlrtno  o doc , o quattro  ; cnnninqiie  sia  , il  monamento 
doveva  essere  mollo  grande , mentre  dovea  MTiversi  Miff» 
di  esM>  lutto  il  Ilenirroomnio,  benché  (•iUM'ppe  creda  es- 
sen  i state  scritte  «olanìcnte  le  benedizioni  e le  maledUio- 
nl.  f'tdi  Jot.  vui.  in.  •> 


)ogU 
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7.  Et  iinmolabis  ha&tia$  pacilìcas,  comedesquc 
ibi,  et  epiilabcris  Corani  Domino  Di‘o  tuo. 

8.  Et  scribes  supiT  lapide»  omnia  verba  lc> 
gis  liuiu»  piane  et  lucide. 

9.  Dixeruntque  Moyses  et  sacerdotcs  Levitici 
generis  ad  omnem  Israelein:  Attende  et  audi, 
Israel:  liodie  fadus  es  p«q>u)us  Domini  Dei  lui: 

10.  Audit^  vorem  cius , et  facies  mandata 
atquc  iustitias,  quas  ego  praecipiu  Ubi. 

11.  Pracccpitquc  Moyses  populo  in  die  ilio, 
dicens: 

12.  Hi  stabunt  ad  bctirdiccndum  populo  su* 
(K*r  montem  Garizim,  Jurdatic  transmis>o;  Si* 
meon.  Levi,  Judas,  Issadiar,  Joseph  et  Beniamin. 

13.  Et  e regione  isti  stabunt  ad  maledicen* 
dum  in  monte  llebal:  Ruben,  Gad  et  Aser  et 
^bulon,  Dati  et  Neplitliali. 

14.  * Et  pronuiitiabuiit  Levilae  , dicentque 
ad  omnes  virus  Israel  escelsa  vt>ce:  * Dan.  9.  11. 

15.  Maledictus  homo,  qui  facit  si'uiptilc  et 
eonflatìle, abominalionein  Domini,  opus  inanuuni 
arlificum,  ponelque  iliud  in  abscondilo:  Et  re* 
sfiondebit  omnis  populus,  et  dicci:  Amen. 

16.  M.ile<lietus,  qui  non  lionoral  patreni  suum 
et  matrem:  et  dicet  omnis  populus:  Amen. 

17.  Maledi^s,  qui  transfert  terminos  prò- 
xiini  sui:  etf^et  mnnis  populus:  Amen. 

18.  Maledictus,  qui  errare  facit  caecum  in 
itinere:  et  dicet  omnis  {Hiptilus:  Amen. 

19.  Maledidus,  qui  pervertii  iudicium  adve* 
nae,  pupilli  et  viduae:  et  direi  omnis  (xipulus: 
Amen. 

20.  Maledictus,  qui  darmit  culli  uxori*  patris 
sui  et  rcvelat  operimeiitum  leduli  eius:  cidi* 
cet  omnis  populus:  Amen. 

21.  Maledictus,  qui  dormit  cum  ninni  iumen* 
to:  et  «licei  omnis  populus:  Amen. 

22.  Maledictus,  qui  dormii  cuni  sororc  sua, 
fìiia  patrìs  sui,  ve!  niatris  suae:  et  dicci  omnis 
(Hipulus:  Amen. 

25.  Maledidus,  qui  dormii  cum  socru  sua: 
et  direi  omnis  populus:  Anien. 

24.  Maledidus,  qui  dam  percusscrit  proxi- 
imim  suum:  et  dicet  omnis  populus:  Amen. 

25.  Maledidus,  qui  accipit  munera,  ut  |kt* 
ciitiat  aniniarn  saiiguinis  iiinocenlis  : et  dicet 
omnis  populus:  Amen. 

26.  Maledidus,  qui  non  permaiid  in  scrmo- 
iiibus  IcgU  huius  nec  opere  perlidt;  et  dicci 
omnis  populus:  Amen. 


7.  E immolerai  oatie  pacifiche  f e ivi  ne 
mamjerai  dinanzi  al  Signore  Dio  tuo. 

8.  £ sopra  le  pietre  gcrivi-rai  tutte  le  pa- 
role di  que.sta  legge  chiaramente  e distinta- 
mente. 

9.  E iifosè  e i sacerdoti  della  stirpe  di  Le- 
vi dissero  a tutto  Israele:  Pon  mente ^ o 
Israele,  e ascolta:  oggi  tu  se' diventato  il 
jìopoio  del  Signore  Dio  tuo  : 

10.  74/  ascolterai  la  sua  voce  e osserverai 
i comandamenti  e le  leggi,  che  io  ti  annunzio. 

11.  £ .Vose  in  quel  giorno  comandò,  e 
disse  al  popolo  : 

!2.  Passato  che  curde  fi  Giordano j questi 
staranno  sul  fnonte  Garizim  per  benedire  il 
popolo:  Simeone,  Levi,  Giuda,  ìssachar, 
Joseph  e Beniamin, 

13.  E questi  altri  staran  dirimpetto  per 
dare  maìedizione  sul  monte  Hebal:  Rut^n , 
Gad  e .Iser  e Zàbulon , Dan  ^ JSvphthati. 

14.  £ I Leviti  intuoncranno  e d»ra/mo  a 
tulli  gli  uomini  d' Israele  a voce  sonora  : 

15.  Afaledvtto  l'uomo,  che  fa  simulacro 
di  scultura  e di  getto,  opera  di  mano  di 
arti  fici  (cosa  olibominnta  dal  Signore),  e lo 
ripone  in  luogo  nascosto:  E tutto  il  popolo 
rispondei'à:  Cosi  sia. 

16.  Maledetto  chi  non  onora  il  padre  suo 
e la  madre:  e tutto  (l  popolo  dirà:  Cosi  sia. 

17.  Maledetto  chi  tramuta  i ftTim'ni  del 
suo  vicino:  e tutto  il  popolo  dirà:  Cosi  sia. 

18.  Maledetto  chi  ha  fatto  si,  che  il  cieco 
Smarrisca  la  strada:  e tutto  il  popolo  dirà- 
Cosi  sia. 

Ì9.  .Maledelio  chi  disfavorisce  la  ragione 
del  forestiero,  del  pupillo  e dilla  vedova:  e 
lutto  il  popol  dirci:  Co«i  sia. 

20.  .Maledetto  chi  disonora  la  moglie  del 
padre  suo,  e scuopre  la  rtiperfe  del  suo  ta- 
lamo: e tutto  il  popol  dirà"  Cosi  sia. 

21.  .Maledetto  chi  pecca  con  qtudsisia  ani- 
male: e tutto  il  popola  risponderà:  Cosi  sia. 

22.  Maledetto  chi  disonora  la  proj>ric  so- 
rella, figtivola  del  padre  suo,  o della  .sue/ 
madre:  e tutto  H po/w/  dirà:  Cosi  sìa. 

23.  A/«/t'd(.'//o  r/»i  d/.stuiora  la  sua  .stttKera  : 
e tutto  il  pojiol  dirà:  Cosi  .sia. 

24.  Maledetto  chi  fa  morir  di  nascosto  il 
suo  prossimo  ••  e tutto  il  popol  dirà:  Cosi  sia. 

25.  Maledetto  chi  riceve  de' doni  fhT  ispar- 
gere  il  sangue  d' un  innocente:  e dirà  tutto 
il  popolo:  Cosi  sia. 

26.  MaledtUo  chi  non  sta  fermo  alle  pa- 
role di  questa  legge  e non  te  «dem/de  colte 
opere:  e tutto  il  popolo  dirà:  Cosi  sia. 


12.  Queliti  Mtaranuo  sul  tnonit  Garizim  per  benedire  ec.  eiMCcrduti  volgrnUi>si a)  iD<Hito(«arbtinpromm/.ia\at)«.tuna 
Quieti  di  R.irÌK*le  r di  Lia  hanno  i'Inrumbfrnta  bcanitxiour , per  «iM’inpio  Benedetto  cht  non  fa  simula- 

(li  ri«poti(ler<>  nllr  Ixaie^lizioiii ; i iitciiu<»li  delU*  dui*  ero.ee.  e ir  ^i  Irìbo  dai  Carizira  .dmen. 

RaU(‘ /.Pipila  ri*>pi>odofM>alleioah‘di/ioiii  insìrmecon  Bulten  IS.  t'Ai  Aa /a//o  il , ehe  il  cieeii  tmarruen  la  $trada. 
Ti^liuolodi  Ua  di'caduto  dall.i  primofiPnitura,econ  /uibulun  Oltre  ai  senso  naturale  piti  ovvio  s’ intende  tk»  ancor  di 
ultimo  de'  lì{dtu<>li  ddl.f  Ua.  I Sacerdoti  coll'  orca  c quelli , che  dinnn  cattivi  consi;iU  a'  scni()lid  , o iiur^D.inu 
un  imrDrrodlLevìtidovmno&tarnclla  valle  trai  due  monti  ; pr.nu'  dottrine  a ruloa  de’ prossimi  ■ 
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Benedizioni  di  moiU  utonien  prometee  a cAi  oeteri'o  /a  ley^e  i e motedntoHi 
di  molle  maniere  pe'  tnugrrttori. 


1.  Si  auU'iu  audieris  vocem  Domini  Dei  tui^ 
ul  facias  alque  ciislodias  omnia  maiutaU  eius« 
qiiao  pgo  prampio  (ibi  liodir,  facirt  Dominus 
Deus  tuus  cxci'iMurcin  cundis  goiiUbtis^  quac 
vorsantiir  in  terra. 

Venlcnlque  super  le  universae  iMMiedidio- 
ne»  istae  et  appreliendenl  te:  si  Uimeii  praive» 
pta  oiiis  audieris. 

5.  Benedictus  tu  in  civitate  et  bcncdiclus  in 
agro. 

B.  Benedictus  fnictus  ventris  lui  et  fruclus 
lerrac  tuae,  fructUMjue  itimentorum  tuorum, 
gregei  armentorum  luuruni  et  caulae  uviurn 
tuarum. 

B.  Benedieta  horrea  tua  et  beiiedictae  reli* 
quiae  luae. 

6.  Benedictus  cris  tu  ingrediens  et  egrediciis. 

7.  Dubit  Dominus  iniuiicos  tuos,  qui  eonsur- 
giint  adven»um  te,  corruentesin  con>peclu  tuo; 
{NT  unam  viaiii  veniciit  coiitra  tc,  et  per  septem 
fugieiit  a facie  tua. 

8.  Bmitlct  Dominus  benedidioiicm  super  ceU 
laria  tua  et  super  omnia  opera  maiiiiuiii  tuarum: 
biMiedict  lqiie  libi  in  terra,  (piara  accepcris. 

0.  Suscilabit  te  Dominus  sibi  in  populuin 
sanctum,  sicul  iuravil  Ubi,  si  eustodieris  man- 
dala Domini  Dei  lui,  et  ambulaveris  in  viis 
eius. 

10.  Videbiintque  omiies  tenarum  (Mtpuli,  quod 
noinen  Domini  iiivoealum  sit  .super  te,  et  lime- 
bunt  te. 

11.  Abundare  le  faciel  Dominus  omnibus  Ik>- 
nis,  frudu  uteri  lui  et  fruetii  iumentoium  tuo- 
rum,  frudu  terrae  tuae,  quam  iuravit  Domi- 
nus {Kitribus  tuis,  ul  darci  libi. 

12.  Aperiol  I)ominus  thes^iuruin  suum  opti- 
mum, coelum,  ut  tribu.it  pluviaiii  U^rrae  luae 
in  tempore  suo:  benedic«'tqiie  cundis  operilms 
maiuium  tuarum.  Et  foenerabis  geiilibus  mullis, 
et  ipse  a nulbi  foemis  accipies. 

13.  Consliliiel  te  Dominus  in  aiput  et  non 
in  caudain:  et  cris  seniper  supra,  et  non  sub- 
ter: si  tamen  audieris  mandala  Uomini  Dei  lui, 
quac  ego  praecipio  libi  liodie,  et  eustodieris  et 
fi*eerLs, 

14.  Ac  non  dccliiiaveris  ab  eis  ium:  ad  de- 
xtcram,  nec  ad  sinistrani;  nce  seculus  fueris 
dcos  alienos,  ncque  colucrìs  eus. 

a.  Sunii  benedetto  in  città  e benedetto  atta  eamptKfiia. 
Nrllr  Cfìoe  «b'iia  ctlU  r nvilc  roso  della  campnuiia  hi  »urai 
bcuvdclto  ri'ualinrntc  da  Dio.  e ricultuu  d**’ suoi  taso- 
ri-  La  bem-di/iuue  di  Dioeeffctlòa,  ouu  di  k>Ic  pa- 
role. 


1.  Ma  ae  tu  ascolterai  la  tace  dei  Siynore 
Dìo  tuo,  mettendo  in  pratica  e osserrandn 
tutti  I suni  comandamenti,  rh‘io  otjgi  ti  an- 
nunzio,  il  Sìynore  Dio  tuo  ti  farà  più  illu- 
stre di  quante  nazioni  sono  sopra  la  terra. 

2.  £ tnrrarmo  sopra  di  te  e ti  circonde- 
ranno tutte  queste  benedizioni.’  purché  tu 
ascolti  i suoi  precetti. 

3.  Tu  sarai  benedetto  in  città  e benedetto 
alla  campagna. 

4.  Benedetto  il  frutto  del  tuo  seno  e il  fruito 
deila  tua  terra  e il  fruito  dei  tuoi  bestiami 
e le  mandre  de'  tuoi  armenti  e i greggi  delle 
tue  pecore. 

5.  Benedetti  i tuoi  granai  e benedetti  i tuoi 
acanzi. 

6.  Benedetto  sarai  in  andando  e in  venendo. 

7.  Il  Signore  abbatterà  ai  tuoi  piedi  i tuoi 
nemici,  che  si  muovono  contro  di  te:  per  una 
strada  verranno  contro  di  te , e j)er  sette  fug^ 
giranno  dal  tuo  cospetto. 

8.  Manderà  benedizione  il  Signore  sopra 
le  tue  dispense  e sopra  tutti  i lavori  delle 
tue  mani:  e ti  benedirà  nella  terra,  che  a te 
sarà  dola. 

9.  Il  Signore  ti  sfabilirà  per  suo  popolo 
santo,  come  giurò  a te,  se  osserverai  i co- 
mandamenti  del  Signore  Dio  tuo,  e cawmii- 
nerni  nelle  sue  vie. 

10.  E tutti  i popoli  della  terra  vedranno, 
come  dal  Signore  tu  prendi  H tuo  nome,  e 
ti  temeranno. 

1 1.  Farà  il  Signore  che  tu  aldmidi  di  ogni 
bene,  det  frutto  del  tuo  seno  e del  fruito 
de' tuoi  bestiami,  del  frutto  della  tua  terra, 
la  quale  il  Signore  con  giuramenlo  promise 
a'  padri  luoi  di  dare  a te.. 

12.  .dprirà  il  Signore  il  suo  rirr/iissimo  fe- 
soro,  il  cielo,  per  dare  a'  suoi  tempi  te  piog- 
ge alla  tua  terra:  e benedirà  tulli  i lavori 
delle  tue  mani.  E tu  darai  in  pre.slito  a molte 
genti , e non  prend«Toi  in  prestito  da  nissuno. 

13.  Il  Signore  ti  farà  essere  il  primo  e non 
V utlinio:  fu  sarai  sempre  at  di  sopra  e.  non 
al  di  sotto:  se  però  ascolterai  i romandainenti 
del  Signore  Dio  tuo,  i quali  io  oggi  ti  ati- 
nunzio,  e gli  osserverai  e ti  metttTai  in  ese- 
cHziotu;, 

l*ìi.  E non  forctToi  da  questi  a destra,  o 
a sinistra:  e non  seguirai  gli  dei  stranieri  e 
non  gli  adorerai. 

I.  Drnetlelto  il  fruUn  del  tu»  tetto.  Qsipsl.1  bco«*dition« 
non  fhbp  il  suo  vrn>  r piriio  ailrnipimmlo,  m non  nH 
frullo  del  ^no  di  Maria; onde  M*mbró,  die  a quesUi  lu(V 
gt)  allude&&e  «.  EJikabetta  ripetendo  queste  itc&H:  panile, 
Lue.  I.  «- 
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15.  * yiiod  Sì  amlire  iioliieris  vorcm  Domi- 
ni Dei  tui,  ul  cusl(Mlins  el  facias  omnia  man* 
dafa  eius  ol  laeremonias,  quas  o^fo  praeti|)io 
tibi  boiiie,  veiiieiit  sii|ht  te  oiiiiied  malediclio- 
iies  islae  1*1  apprclieiKieiil  ter 

* Let\  ^(5,  1^.  r/in/i.  2.  17.  lìaruc  1.  20. 

A/niifC.  2.  2. 

16.  .MaleUidiLs  eris  in  civitatc,  malodidus  in 
agn«. 

17.  >lale<iirtiim  horreum  tuum  et  nialodictae 
reliqiiiae  (iiac. 

18.  Malcilk'liu,  frncliis  vontris  lui  et  fruclus 
terrae  Inae,  armenta  boum  tuorum  et  gre^es 
oviiini  itiaium. 

10.  Maledidus  ingredions  et  malcdictus 
egrctlien». 

20.  MiUel  Dominus  super  te  famcni  et  esu* 
riem  et  iiMrepatioriein  in  omnia  opera  tua,  quac 
tu  facies  : donoc  conterai  te  et  perdal  velociter 
propter  adìnvenlioncs  tuas  pcssimas,  in  qui  bus 
reiiqiiisti  me. 


21.  Adiungal  libi  Dominus  poslilcntiam,  do- 
nec  consumai  te  de  terra,  ad  qoaiii  iiigrcdic- 
lis  (xv^idendam. 

22.  Pemitiat  te  Dominus  egestatc,  fobri  et 
frlgore,  ardore  et  aestu,  et  aere  corruplo  ac 
rubigine,  et  p4'r$equalur,  donec  pereas. 


2^.  8il  coelum,  quod  supra  te  est,  aencutn: 
et  terra,  quam  calcas,  ferrea. 

24.  Del  Dominus  itnbrem  terrae  lune  pulvc- 
reni;  et  de  coelo  descciidal  super  te  cinis,  do- 
nile coiileraris. 

2K.  Tradat  te  Dominus  corrucnlom  ante  lio- 
stes  tuos:  per  unaiti  viam  egrediaris  contra  eo$, 
et  per  .septem  fugias  et  dispergaris  per  omnia 
legna  terme. 

26.  Silqiie  cadavor  liitim  in  escam  cunclis 
volalilibus  codi  et  besliis  terme  r et  non  sit 
qui  abtgat. 

27.  Percutiat  le  Dominus  ulcere  /Egypli  et 
parlem  corporis,  per  quam  stercora  egeruntur, 
scabie  quoque  et  prurigine:  ila  ul  curari  ne- 
qiieas. 

28.  Percutiat  te  Dominus  ameiiUa  et  caecita- 
le  ac  furore  mentis. 

29.  Et  palpe^  in  meridie,  sicut  palpare  snlet 
caecHs  in  tenebris,  et  non  dìrigas  rias  tuas. 
Omniqiie  tempore  calumniam  siistineas  et  op- 
prìmaris  violentine  nec  Iial>ea5  qui  Uberei  te. 

l'xorem  accipias  et  alius  dormiat  cum 

24-  F.  colla  ruggine.  La  voce  Ebrea  alcuni  la  «plt'gaoo 
per  i’ittcfi/la 

Comminerai  a tastoni  di  messo  giorno.  lUalcdt/inne 
tcrrìhìk’.  «olio  la  quale  {K’innno  fìn  al  Hi  H'nsjjl  (ili  E'brel , 
1 quali  in  mcr/o  a taiila  luce,  quanta  nc  ^pal>HorK)  I Kkco 
profeti,  e i libri  tutti  del  vecchio  Tc'UibicjiIo,  dopo  tante 


18.  Che  xe  tu  non  porrai  <Mco//ar  la  voce 
del  Signore  Dio  tuo  e non  osserverai,  nè  ese- 
guirai tulli  i suoi  comandamenti  e le  ceri- 
monie, che  io  oggi  lì  ànnttnzio,  verran  so- 
pra di  te  tntfe  queste  maledizioni  e C inve- 
stiranno: 

16.  Sarai  maledetto  nella  città,  matedetfo 
nella  campagna. 

17.  .Maledetto  il  tuo  granaio  e maledetti  i 
tuoi  avanzi. 

18.  Maledetto  il  frutto  del  tuo  seno  e it 
frutto  delta  tua  terra,  te  mandre  dei  tuoi 
bovi  e i greggi  delle  tue  pecore. 

19.  Sarai  maledetto  e in  venendo  e in  an- 
dando. 

20.  Manderà  il  Signore  sopra  dì  te  fa  fa- 
me e la  carestia  e la  maledizione  sopra  tut- 
ti i lavori , che  tu  farai  rotln  tua  mano:  si- 
no a tanto  che  ti  annienti  e in  brevissimo 
temfìo  ti  stermini  a motivo  delle  inique  tue 
invenzioni , per  ragion  delle  guati  tn  V 
abtuindonato. 

21.  Faccia  it  Signore,  che  si  affacchf  a te 
la  pestilenza,  j>er  sino  a tanto  che  ella  tf 
consumi  e ti  tolga  speditamente  dalla  femi, 
detta  quote  tu  entrerai  in  possesso. 

22.  7Y  percuota  il  Signore  colta  povertà, 
colla  febbre  e col  freddo,  co*  calori  e colla 
siccità  e colla  corruzione  dell’  aria  e colla 
ruggine,  e ti  perseguiti , shw  che  tu  sii  ster- 
minalo. 

28.  //  ciWo,  che.  ti  sovrasta,  sia  di  bron- 
zo: e di  ferro  sin  la  terra,  che  tu  calpesti. 

24.  />ia  il  Signore  alla  tua  terra  pioggia 
di  sabbia  j e dal  cielo  cada  cenere  sopra  di 
te,  fino  che  tu  sii  distrutto. 

28,  Ti  farà  il  Signore  cader  jter  terra 
a’  piedi  dei  tuoi  neìnici:  per  una  stradir  on- 
derai tu  roM^ro  di  essi,  e per  sette  fuggirai 
e sarai  disperso  per  tutti  i regni  detta  terra. 

20.  E il  tuo  cadavere  sarà  pasto  di  tutti 
gli  uccelli  delV  aria  e dette  be.stie  della  terra;  ». 
e nissiin  lo  discaccerà. 

27.  Ti  flagetlerà  il  Signore  colte  ulcere  det- 
r Egitto  e nella  parte  del  corpo,  per  cui  esco- 
no gli  fserementi , con  rtca66»a  e prurito  ir- 
remediabile. 

28.  Il  Signore  ti  punirà  cotta  stoltizia  e 
cotta  cecità  e col  furor  della  mente. 

29.  E rnuitiifneni#  a tastoni  di  «terrò  gior- 
no, come  suole  andare  un  cieco  privo  di  tu^ 
ce,  e non  frorcrai  la  strada.  In  ogìd  fempo 
sarai  perseguitato  dalla  calunnia  e oppresso 
dalla  vhlenzaj  nè  avrai  chi  te  ne  liberi. 

' 30.  Prenderai  moglie  e un  altro  te  la  tor- 

prove  (iella  mUMime  di  Gmii  OUto  e della  vua  divinità . 
non  ricminv(Hu»o  II  loro  MiNsia,  e «mi  n«  a^dUnO  tot- 
t'ora,  qmndo  seomilo  Pepoche  evlilenti  prelìvse  ne' libri 
Mnti  celi  deWi’ev'icfe  venuto  ci*  da  molto  lcm|io:  ewi 
JIho  «I  dt  (come  parla  I’  XpiHliilo)  mmtre  $i  trygt 

da  e»si  Voiè . il  re/o  $tn  «opra  gli  occhi  loro , 3.  Cor.  iii. 
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ea;  domuni  aeJifices  et  non  babites  iu  ca:  pUii- 
les  Tioeam  et  non  vìndomies  cara. 

5t.  Uoà  tuus  imoiolelur  conini  te  et  non  co> 
mcd.'is  ei  co.  .Vsimis  tuus  rapialur  in  conspevtu 
tuo  et  non  reddatur  Ubi.  Oves  luac  dentur  ini- 
micia  tuia  et  non  sit  qui  te  adiuvet. 

3i.  Kiiii  tui  et  Gliac  luae  tradantur  alteri  pu- 
pillo, viik'iitibua  ociilia  tuia,  et  delidenlibua  ad 
conapectuni  euruin  tota  die,  et  non  sii  fortitu- 
du  iti  manu  tua. 

55.  Fiu»:lu»  lerrae  luae  et  «innes  labori's 
luos  comedal  |>opulus,  queni  ignoras:  et  siS 
>eniper  caluiimiuni  suslìnens  et  uppressus  eun- 
etis  diebu»; 

5tt.  Et  slu|)cns  ad  lerrorem  eorum,quae  vi- 
debunt  oculi  lui. 

5H.  Perculial  le  Doniiiuis  ulcere  pe^silno  in 
^cnibus  et  in  surid,  Miiarique  non  poosis  a 
pianta  podis  usque  ad  verliceiii  (uuiii. 

3fl.  Ducei  te  Dmniiius  et  regem  tuum,quem 
euiistitueri>  supiT  le.,  in  genlein,  quam  igm>- 
ras  tu  et  palres  tui:  et  servies  ibi  diis  aiienis, 
Ugno  et  lapidi. 

57.  Kt  eris  |H.Tdilus  in  pruverbiura  ae  fabu- 
iaiii  oiiiuibus  jtopulis,  ad  quu^  te  iiilrodiuerit 
Doniiuus. 

38.  * 8eraenU'in  raiiltani  ia^ies  in  terraiu  et 

modicum  cuiigregabis:  quia  tucustae  devuraliuut 
omnia.  * Mirit.  6.  ib.  l.  6. 

39.  Viiieam  plaiitabis  et  fudics,  et  viiiuni  non 
bibes,  uec  colligcs  ex  ea  quippiaui:  quoniam 
vasUbiliir  vermibus. 

40.  Oliva!!  Iiabebis  iu  uiuiMbii.<!  leniiiiiis  luis 
Ht  nun  uiigiTÌs  uieo^  quia  deflueul  et  peribuut. 

41.  Filios  geuerabis  et  Itlias  : et  udii  frucrÌ!! 
eis:  quouiaiii  duceiilur  in  captivilateiii. 

42.  Oimies  arlMires  luas  et  fruges  lerrae  tuae 
rubìg(j  coiisurael. 

45.  Adveua,  qui  temm  vi^satur  in  terra, 
aseeudel  su|kt  le,  eritque  sublìuiior:  (u  antera 
desceiides  et  eri»  iub  rior. 

44.  l[i»e  fueuerabit  libi  et  tu  iioii  fuiUierubis 
ei.  Ipse  crii  in  i-apul  et  tu  eris  in  eaudani. 

45.  Et  venienl  super  le  oinne^  inaicdicltoites 
ibbie  et  persequcnles  apprcliiUMlLMil  te,  donec 
intereas:  quia  non  uiKbsti  vocem  Domini  IKd 
tui,  nec  servagli  mandata  eius,  et  caeremonias, 
quas  pruecepil  libi. 

46.  Et  erunt  in  te  sigila  alque  prudigia,  et 
m semine  tuo  us<{ue  in  siMnpiternuiti: 

:|S.  C^ttèdurra  te  e il  tuo  re , kc.  S<aìo  'isibUittPfile  imll- 
caU  Joat'biti  V poi  Sedecia  menati  a Babiloiiùi  da  NaImh'Iio- 
Ucmr»M>r  inUeiiie  rtHi  tulli  i pritu-ipt  e i izraodi  del  popolo 
e la  roaiudor  parte  th'IIo  popolo. 

E nervirnì  <PjU  dei  etranieri,  u sedotto  dal]' PH'Uìpio  dei 


rà:  fabbricherai  una  casa  e non  V abiterai: 
pianterai  una  vigna  e non  ne  farai  la  ren- 
demmia. 

31.  Sugli  occhi  tuoi  sarà  ucciso  H tuo  bue 
e non  mangerai  delle  sue  carni.  Ti  sarà  ra- 
pilo  il  tuo  asino j veggente  te,  e non  ti  inrd 
restituito.  Le  tue  pecore  naran  date  a'  tuoi 
fiemid  e niseun  ti  soccorrerà. 

32.  / tuoi  figliuoli  e te  tue  figliuole  saran 
date  in  potere  d’ un  popolo  straniero  j tu  lo 
vedrai  co' luoi  occAi,  t quali  si  consumeran- 
no a mirarli  continuamente , e nulla  potrà 
far  per  es.si  il  tuo  braccio. 

33.  Tutti  I frutti  della  tua  terra  e tulle 

le  tue  fatiche  se  le  divorerà  un  poj)olo  a te 
ignoto  : tu  sarai  sempre  perseguitato  e op- 
presso in  ogni  Icmfìoj  * 

34-  E sarai  fuor  di  te  peW  orrore  di  quel 
che  eedrat  cogli  occhi  tuoi. 

35.  fi  Signore  ti  percuoterà  con  {Maghe  ma- 
ligne nelle  ginocchia  e nelle  detta  gam- 
ba e avrai  mali  incurabili  dalle  piante  de' pie- 
di sino  alla  cima  del  capo. 

50.  //  Signore  condurrà  te  e il  tuo  re,  cui 
tu  ti  sarai  eletto,  nel  paese  di  una  nazione 
non  conosciuta  da  te,  né  da'  {tadri  tuoi:  e ivi 
servirai  agli  dei  stranieri,  alla  pietra  e al  legno. 

37.  E diverrai  lo  stupore,  l'  esempio  e la 
favola  di  tulli  i popoli,  tra’  quali  il  Signore 
ti  disfìergerà, 

38.  Aparaerai  $nolta  semenza  sulla  teiTa  e 
poco  raccoglierai:  peroccA^  ogni  cosa  .sarà  di- 
vorata dalle  locuste-, 

39.  Pianterai  la  vigna  e la  zap{)erai,  e 

non  ne  berai  il  vino  e non  vi  raccorrai  co- 
sa jteroechè  sarà  devastata  da'  vermi. 

40.  Tu  avrai  degli  ulivi  in  tutte  le  tue  ter- 
re e non  avrai  olio  da  ««//erti,;  perchè  le  uli- 
ve cadranno  e onderanno  male. 

41.  Tu  genererai  figliuoli  e figlie  j ma  non 
ne  avrai  consolazione:  fmrehè  n$ìderamto  in 
ischiavità. 

42.  Ca/i^«werà  la  ruggine  tutti  i tuoi  al- 
beri e tulli  i frulli  della  tua  terra. 

43.  il  forestiero,  che  si  sta  teco  net  tuo 
paese,  ti  snverchiirà  e ne  potrà  più  di  te:  e 
tu  coitrai  al  ftasvo  e starai  al  di  sotto. 

44.  Egli  impresterà  a le  e non  tu  a lui. 
Egli  sarà  il  capo  e tu  la  coda. 

45.  So{fra  di  te  cadranno  tutte  queste  ma- 
ledizioni, c ti  verran  dietro  e ti  drconderan- 

, no,  sino  a tanto  che  tu  sii  distrutto:  perrAè 
tu  non  ascoltasti  la  voce  del  Signore  Dio  tuo, 
e non  luti  osservati  i suoi  romam/dine/i//  e te 
cerimonie. , eh'  ei  ti  prescrisse. 

46.  E in  te  e netta  tua  discendenza  vedransi 
segni  e prodigi  in  sempiterno: 

tuoi  cooquUtatort , o r<»rzato  da*  terrori.  Le  direi  tribù  fu- 
rono aflatbi  di»perse  e eonfiute  cogl' idolatri  ; ma  la  Pro- 
>ideii/a  iM»n  pi'cinise,  che  omI  (o9««  della  tribù  di  Giuda, 
da  coi  dosea  na^ecre  II  Messia 

M.  In  te  e HtHa  tua  ditc^wicnza  vtdra»»i  Mpat , rr. 
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^7.  Eo  (]uod  non  scrvieri»  Domino  Don  Ino 
in  gaudio,  cordÌM|iie  laeUlia  proplcr  reruin  o- 
iiiniuin  ahumiaiiUain: 

48.  Scrvies  iniiiiiio  tuo,  qiiom  immiUel  Ubi 
DoiniiiUi»,  in  f.mio  et  sili  et  nudilate  et  omni 
penuria:  et  poiiel  ingiini  fermiiii  super  cer^i- 
lem  tuaiii,  doiiec  le  conterai. 

41^.  .Xdducet  Dominiis  super  le  geiib'tn  de 
loiigiriqiio  et  de  cxtre^ìi^  tenae  lìiubus,  in  si* 
mililudinem  aquilae  volaiilis  rum  iinpetu,  culus 
linguam  inteUigtie  non 

Ceiitem  pnKaeìssimam,  quae  non  deferat 
seni,  nec  nii^MTalur  |xtrvuii; 

51.  Et  devurct  rrmltim  iunienloiiim  tuoium 
ae  fniges  terrae  tiiae:  d*jnee  intm'as  et  non 
relinquat  libi  Irilieum,  vinum  et  oleiini,  arnien* 
la  bouni  et  gregis  ovium;  d»nec  te  disperda!, 

5^.  Et  conterai  in  cuiidis  urbitnis  (ui$  et 
destruantiir  muri  lui  lìrnii  atque  .subiimes,  in 
quibus  babebas  futiiciam,  in  onini  terra  tua. 
Obsideberis  intra  )K<rla>  tuas  in  onini  terra  tua, 
quam  dabit  libi  t)oininu>  Deus  tuu.s. 

55.  Et  * coniedes  fructuin  uteri  lui  et  car- 
nes  liliurum  luorum  et  filiarum  tuaruni,  qtias 
dederit  libi  Doiniiiiis  Deus  tiius , in  angustia  et 
vastitalo,  qua  opprintid  te  lioslis  luus. 

• Thren.  4.  tO.  i?tìri/c  2.  2.  5. 

54.  tli>mo  delicutiis  in  te  et  luxuriosus  vai* 
de,  invidebit  fralri  suo  et  uxori,  quae  cubai  in 
sìnu  suo, 

5I>.  i\c  del  eis  de  carnibus  lilionmi  Miorum, 
qiins  coiiicdel:  eo  qtiml  nihil  aliitd  babet  in 
olisidioiie  et  penuria,  qua  vastaveriiit  te  inimi- 
ci tui  intra  miiiies  porlas  tuus. 

56.  Tenera  tmilier  et  delicata , quae  »u|ht 
Icrram  ingredi  non  valebat,  nec  pedis  vesligium 
figere  pn>pt<T  mollitiein  et  teneritudiiieiii  iii- 
niiam,  invidebit  viro  suo,  qui  cubai  in  sìnu 
eiiis,  super  (ìlii  et  tìliae  carnibiis. 

57.  Et  illuvie  secundaniiii,  quae  egrediunlur 
de  medio  smniniiin  eius,  et  .sU|kt  lit>eris  qui 
eadem  bora  nati  sunt:  comedenl  enim  eos  clam 
propter  reruin  omiiiiim  penuriam  in  ob<idìonc 
et  vastilale,  qua  opprimet  te  iniinicus  tuus  in- 
tra [lorlas  tuas. 

58.  Msi  (uistodieris  et  feceris  omnia  vM'rba 
legis  liiiiiis,  quae  scripla  Mini  in  Ikh2  volnmine, 
et  timiieris  nomen  eius  gloriosum  et  terribile, 
bue  est,  Duininutn  Druui  liiuin. 


la*  r»lnmitÀ  c l clisiMri.  a’qiialì  furono  piti  volUt  <(OC8Plti 
liti  Kbroi,  e |».irlirol.-)rfm'nt«*  qiirlle  drll' ullimo  assiilio  e 
«IHIa  «li>lnuioiip  di  Ontsiletnmf  p(7l.ino  p%idcntis&iml 
M’siii  dell’  Ira  di  Din,  e litui  ptKMino  ncui  riroiHMorrni  ctune 
offrili  dririra  itU>««a  voniiimlricp.  lai  «tato  |irrM*nlP  di 
<|iii>%ta  Infelice  narionp  è mi  nItM  priNlluio:  e qui>«lo  (dato 
diin-ra  buo  al  mio  rjimbiiiPiito.  l'ali  Kni».  \i.  sa.  27. 

42.  Cume  aquila^  che  tvfci  intp^(uo*amcn1e , nritt  nu* 


47.  Ptrchè  tu  non  hai  serr/fo  al  Signore 
Dio  tuo,  essendo  net  gaud-o  e nella  letizia 
del  tuo  cucire  ;»er  V aOhondanza  di  (atti  i beni: 

48.  Tu  Hrvirai  «1  tuo  «imico  mandato  con- 
tro di  te  dal  Signore  tu  tta  fame  e netta  se- 
te e tutta  nudità  e netta  miseria:  e sopra  il 
tuo  cotto  porrà  egli  un  gi(^go  di  ferro,  onde 
tu  ue  resti  schiacciato. 

49.  ÌJa  paese  rimoto,  do4jti  ultimi  confini 
del  mondo  farà  piombare  it  Signore  sopra  di 
te,  come  ugnila,  che  rota  impetuosamente  , 
una  nazione,  di  cui  tu  non  potrai  capire  il 
linguaggio: 

fin.  i\azione  al  sommo  arrogante , che  non 
ha  riguardo  atta  recc/</a  cfd,  né  compassio- 
ne de'  fanriuUinij 

51.  Kd  ella  divortrà  i frutti  de' tuoi  be- 
stiami e te  biade  delta  tua  terra:  fino  a far- 
ti perire,  perchè  non  lascerà  nè  grano,  né 
vino,  né  olio,  né  te  mandre  dei  bovi,  nè  i 
greggi  dette  ptxnre:  fi  poi  ti  dispergerà, 

52.  E ti  struggerà  in  tutte  le  tue  città,  e 
le  tue  mura  forti  e sublimi,  nelle  guati  ))o- 
7icW  fidanza,  saran  distrutte  per  tutto  il  tuo 
paese.  Ti  sarà  jìosto  assedio  nette  tue  città  per 
tutto  il  paese  dato  a te  dal  Signore  Dio  tuo. 

55.  E mangerai  il  frutto  del  proprio  tuo 
.seno  e le  carni  de' tuoi  figliuoli  e delle  tue 
figlie,  che  avrà  date  a te  it  Signore  Dio  tuo, 
m tr  angustie  e netta  desolazione , onde  ti  op- 
primerà H tuo  nimico. 

54.  t^no  de’ tuoi  delicato  e vivente  nel  lus- 
so sarà  tenace  verso  it  proprio  fratello  e verso 
ta  rara  consorte, 

55.  Per  noti  dar  loro  delle  carni  de’ suoi 
figliuoli,  drtle  guati  si  ciberà:  percJté  nul- 
V altra  covo  egli  ritrova  nette  strettezze  e net- 
ta pew«r/o,  atta  quote  ti  avranno  ridotto  i 
tuoi  nimicì  dentro  tutte  te  tue  città. 

50.  /.a  donna  tenera  e delicata,  che  non 
sapeva  muovere  it  jhisso,  nè  jwrre  it  piede 
sopra  la  terra  per  la  eccessiva  mollezza  e 
df  ticatezza , negherà  di  far  parte  al  caro  ma- 
rito delti'  carni  del  figlinoìo  e della  figliuola, 

57.  E del  .sordido  inrolto,  che  usci  dal 
suo  ventre,  e del  bambino  nato  in  quel  pun- 
to stesso:  imperocché  (i  mnngeran  di  nasco- 
sto piT  ta  penuria  dì  ogni  bene  nelle  .stret- 
tezze fi  nella  desolazione , a cui  ti  ridurrà  il 
tuo  «///Ileo  dentro  le  tue  città. 

58.  Se  tu  non  custodirai  e non  tnetterai  in 
esecuzione  tutte  te  parole  di  questa  legge  scrit- 
te in  questo  volume,  e non  teiiwrai  quel  suo 
nome  gtnrio^o  e terribile,  cioè  a dire  il  Si- 
gnore Dio  (un, 

ziofif , er.  ] Caldei  «loo  para^mali  ad  un'aquila,  Esech. 
XVII.  3.  13. 

Sti.  .\<i:iontr  al  $ommo  arroqanlt,  et.  0/i  pur  conviene 
a’f^tdrt,  t qiiAli  IraltJiMno  om  Mimmo  dispregio  I re , i 
principi  e I firandl  del  pop»*ln  Khrro. 

53.  .Vanterai  il  frullo  del  luo  ftroprio  »en*t.  Veili  Ba~ 
r»r.  II.  3;,  Jerrm.  Thrtm.  IT.  |0.  ; 4.  /fej.  vi.  ag.  , Cin. 
$'‘ppr  il.  Uh.  VII.  M. 
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Augebil  Uomiiius  plagas  luas  et  plagas 
aeminis  lui,  plagas  magnai  et  peneveraiites, 
infirmitatps  peteimaa  et  iterpoluas: 

60.  El  convertel  in  le  affliclioiies 
pii , qua$  timuisti  et  adliaerebunt  Ubi. 

61.  lubupcr  el  universa  iariguores  cl  pU> 
glia,  quae  non  »unt  «criptae  in  voluinine  legis 
liuiua,  induce!  Dutninus  super  le,  doinn:  le  con- 
terai: 

62.  Et  remaiiebilis  pauci  iiniiittn),  qui  prius 
Gratis  sicut  asini  coeli  pmc  multitudine , quo- 
niam  non  audisli  vocem  Domini  Dei  lui. 

63.  Et  sicut  ante  laclatus  est  Dominus  super 
VQ6,  bene  vobis  faciens,  vosque  inultiplicans^ 
sic  laetabitur  disperdens  vos  atque  subvertens, 
ut  auferamini  de  terra,  ad  quaiii  ingredieris 
possidendam. 

6ft.  Disperge!  le  Dominus  in  omnes  populos 
a sumniilalc  terrae  usque  ad  terminos  eius  : et 
servies  ibi  diis  alinnis,  quos  et  tu  ignorus  cl 
palres  lui , lignis  el  lapidibus. 

65.  In  genlibus  quoque  iilis  non  quiesces, 
neque  crii  requies  vestigio  pedis  lui:  dabit  enim 
libi  Dominus  ibi  cor  pavidum  el  deficienlcs  ocu- 
los  et  animam  consomplam  moerore: 

66.  El  crii  vita  tua  quasi  pcodens  aule  le. 
Tiinebis  iiocte  et  die  et  non  credes  vilae  tuae. 

67.  Mane  dices:  Quis  inilii  del  vespcruin? 
Et  vespere:  Quis  mibi  del  mane?  propler  oordis 
lui  formidinem,  qua  lerreberis,  el  propler  ca, 
quae  tuis  videbis  uculis. 

68.  Reducei  te  Dominus  classibus  in  /Egy- 
ptum  per  viam.de  qua  dixit  libi,  ul  eaoi  am- 
plius  non  vidcres.  Ibi  yenderis  inimicis  tuis  in 
serros  et  ancillas,  el  non  eri!  qui  emat. 


M.  Sani  ta  tua  vita  gutui  pendentt  dinanzi  a te,  ee.  U 
senso  piu  ovvk>  egli  é questo:  uni  umpre  In  Umore 
della  tua  vita;  tl  parrà  di  esser  sempre  a>lU  oi<irte  alla 
liocca  : ma  I Padri  h.in  veduto  In  queste  parole  adombrata 
misteriosamente  da  Mos^  la  ra^ciorie  dell’ ultimo  sterminio 
degli  Ebrei , il  CrMo  mandato  a dar  vita  e uhite  princi- 
pnlmcnte  alle  pecore  sparse  della  eau  d' Uraeie  : appeso 
alla  croce  dallo  stesso  Israele , che  non  volle  credere  In 
lui. 

en.  Il  Signore  H ricondurrà  sulle  nari  in  Bgitlo.  Un  In- 
Anlto  numero  di  Ebrei  «m  pasulo  In  Egitto,  quando  I 


59.  Il  Signore  nwItipUckerà  i flagelli  per 
le,  flagelli  per  la  lua  discendenza,  flagelli 
grandi  e permatìenti,  malori  orrendi  c perpelui  .* 

60.  E sopra  di  te  volgerà  tutte  h tribola- 
zioni dell'  Egitto,  temute  da  te,  e a te  si  at- 
taccheranno. 

61.  Farà  ancora  di  più  il  Signore  piover 
sopra  di  te  t malori  tutti  e le  piaghe,  che  in 
questo  libro  della  legge  non  sono  scritte,  fitto 
a tanto  che  ti  abbia  distrutto: 

62.  E resterete  in  piccai  numero  voi,  che 
eravate  pella  moltitudine  come  le  stelle  del 
cielo  j perché  tu  non  ascoltasti  ta  voce  del  Si- 
gnore Dio  tuo. 

63.  E siccome  per  lo  passato  il  Signore 
prendea  piacere  a farvi  del  bene  e ad  ingran- 
dirvi j cosi  prenderà  piacere  a sperdervi  e ster^ 
minarvi,  affin  di  levarvi  da  quella  terra,  del- 
la quale  entrerete  ora  al  possesso. 

64.  Ti  dispergerà  il  Signore  tra  tutte  te 
genti  da  un'  estremità  della  terra  insino  al- 
t altra:  e ivi  servirai  agli  dei  slranieri  non 
conosciuti  da  te,  nè  da*  padri  tuoi,  ai  legni 
e a’  sassi. 

66.  Ma  neppure  tra  quelle  genti  avrai  po- 
sa, nè  vi  starai  con  piè  fermo:  peroccAè  il 
Signore  darà  a te  un  cuor  pauroso  e occht 
smarriti  e anima  consumata  dalla  tristezza  : 

66.  E sarà  la  tua  vita  quasi  pendente  di- 
nanzi a te.  Notte  e 17101710  sarai  m timore, 
e non  crederai  alla  tua  vita. 

67.  La  mattina  dirai:  Chi  mi  condurrà  al- 
la sera?  E la  sera:  0U  mi  condurrà  alla 
mattina?  per  le  paure,  che  avrai  nel  tuo 
cuore,  onde  sarai  sbigottito,  e per  le  cose, 
che  cogli  occhi  propri  oedrai. 

68.  Il  Signore  ti  ricondurrà  sulle  navi  in 
Egitto,  dopo  che  egli  ti  ha  detto  di  non  tor- 
nare a Woeder  quelle  strade.  Ivi  sarete  vendu- 
ti a*  vostri  nemici  per  essere  schiavi  e schia- 
ve, e mancheran  compratori. 

Caldei  desolarono  la  GIndea  e sotto  I re  di  Siria  : presa 
poi  Geruuiemme  da  Tito , Giuseppe  racconta , che  furono 
condotU  in  E^tto  1 Giudri  d’età  minore  di  diciassette  anni, 
e che  oe  morirono  di  fame  dodici  mila  nel  tempo,  elio  si 
hceva  la  scelta  di  quelli,  che  dovean  essere  messi  a’pub- 
Wici  lavori , e di  quelli . che  dovean  esser  venduti.  K b«>- 
chè  Giuseppe  non  dica , eb’  H fosser  rondotti  in  Egitto 
sulle  navi  ; sappiamo  però,  che  1 Romani  aveano  le  loro 
navi  nel  mediterraneo;  nè  potevano  Impedir  loro  la  fug.v 
In  altro  modo  cosi  ngev<Mmente , come  in  rondimeli  so- 
pra le  navi. 


CAPO  VENTESIXOROHO 


^tUanza  giurala  degl'  Israeliti  eoi  Sigurve  secondo  i brnejly  di  lui  ' 
mìgaece  contro  i tioiolnrì  dell' alleanza. 


i.  Haec  sunt  rerba  fuederis,  quod  pracce|nl 
Dominus  Moysì,  ut  ferirci  cum  filtis  Israel  in 
terra  Moab:  practer  illnd  focdu.s,  quod  cum 
eis  i>epigit  in  Horeb. 

ftiBBIX  Fot.  /. 


1.  Queste  sono  le  condizioni  deli  aUeanza, 
che  il  Signore  ordinò  a Vose  di  stabilir  co* fi- 
gliuoli d*  Israele  nella  terra  di  Moab,  oltre 
a quella,  rJt' ei  con  essi  fermò  sull' //oreit. 
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/Ifìl» 

*1.  ViM«ivi(i|Uc  oiiiiKMii  braci , l't  Jixil 

ail  eos;  * V'(i$  viiliMls  iiiiiversu,  quae  fedi  IK>- 
iiitnus  rnrain  vobi>  in  terra  /i^typli  l'Iiaraoni 
cl  uiiiiiibus  siTvis  dus»  univei»aeque  Icrrae  il- 
lius^  • Exod.  IO.  4. 

5.  Teiilalioiics  ma^iias,  qiias  videruiil  oculi 
lui,  sì^na  ilia,  porteiitaque  iiigeiitia^ 

H.  Et  non  dcdit  vobis  Duiiiiiius  cor  intdli< 
Ifcris  et  (M'uloi»  vÌdenU'.s  et  auro»,  quao  |M).v>iinl 
Hiidirc,  UMiuc  in  pracÀCiilcm  diem. 

5.  * Adduxil  yo»  quadra((iiila  anni»  por  doser- 

liiiii:  non  suiil  allriU  vosliincnla  ve.slra,  nc(* 
calceaiiionta  {>04Ìuni  vc^lntruin  votu»latc  con- 
siimpla  sunt.  * Supr.  8.  0. 

6.  Fanelli  non  coiiiodì»lis,  vinuni  ot  siceram 
non  bibuli»,  ut  »cii\'ti$,  quia  og»  suoi  DoniU 
nus  Deus  vcsler. 

7.  El  venisti»  ad  liunc  iocuin:  * cgressiisquc 
est  Selion  rox  llntolion  el  Ug  rex  Basan,  oc- 
currcnles  nobis  ad  pugiiain.  Et  porciKsinms  eixs;; 

* Supr.  3.  l. 

8.  * El  luliiniis  lorraiii  euruni,  ac  Iradidi- 
iiius  po.vsideiidam  Kiil>on  cl  Dad  cl  dimidiae 
Iribiii  Manasse. 

* .Vhi/i.  32.  20.  Sup.  3.  15.  Jo8.  13.  8.  - 22.  h. 

0.  CuslixUlo  ergo  verba  paoli  liuius  et  ini- 
piolo  ea:  ut  inlelligalis  universa,  quac  facilis. 

10.  Vos  slalis  hudio  cuncti  conim  Domino 
iK’o  vostro,  principe^  vostri  et  tribus  ac  maio* 
ros  Halli  alque  docluros,  omiiis  [Kipulus  Israel, 

11.  Uberi  el  uxores  veslrae  et  adveiia,  qui 
leeuiti  niuralur  in  castris,  exceplis  ligiiorum 
cai'soribus,  et  bis,  qui  couqKirlaiit  aquas  , 

12.  It  Lraiiseas  in  foederc  Domini  Dei  lui  cl 
in  iureiurando,  quod  bmlie  Doniiiius  Deus  luus 
poreutil  locuin. 

13.  I l suseitel  sibi  in  popiiliim,  cl  ipso 
sii  Deus  luus,  sicul  locultis  est  libi  el  sicut 
iiiravit  patrihus  luis,  .\brabani,  Isaac  el  Jacob. 

Noe  vobis  solis  ego  boc  lucdus  foriu  et 
haee  iiiramciita  conlìrmo, 

15.  Sed  cundis  pracseiilibus  el  aliseiitibus. 

IG.  Vus  enini  noslis,  quo  modo  babitavori> 
imis  in  terra  .1-Igypli,  et  <|iio  modo  transierìmus 
|M'r  rnedium  nationiim , qiias  transountes, 

17.  Vidislis  abomiiialioiu»  et  sordi*»,  id  est, 
idola  eormii,  ligrium  ot  lapidoin,  argeiilum  et 
aiirum,  quac  eolebatil. 

4.  \on  Ha  ditUtnwi  U Sigiton  nncuor^  inteiligente  .,te. 
S.  Ajimlinq  quaest.  60.  spiega  In  la)  guisa  ({urslp  pa- 
role.: .V"n  direbbe  Motf  quente  cote  per  accutneper  rtn»- 
provmì,  «'et  noa  che  nui  intendettinu» , che  ciò 

annrr  prm’iene  da  colpa  toro , affiin'hr  HÌtanHo  per  ciò  $i 
errdetiC  degno  di  acuta.'  imperocché  egli  inaiente  dima- 
atra e rh’ei  non  potifma  intendere  e obbedire  tenia  il 
dirin/t  ajMfv  , . . . e che  nondimeno,  quando  Vt^jnlo  di 
Ilio  manchi,  non  è degno  di  bcum  il  rizio  dell’  léomo  ; 
imprrorrhi  i gindizj  di  Dio.  benché  ocnilti , ton  perii 
tflUtlì. 


2.  E }fosA  atnvfKÒ  tutfo  larueìe  ^ e r/isw 
loro.*  rni  vedente  tutUt  quetto  die  fece  il  Si’ 
tjtwre  dinanzi  a voi  nella  terra  tV  Egitto  a 
Faraone  e a tutti  i suoi  servi  e a tutto  il 
suo  regno; 

3.  Quelle  grandi  tribolazioni  e que’  segni  e 
tvrodigi  grandiosi,  de*  quali  foste  voi  spettatori; 

H.  E fino  al  di  d*oggi  non  ha  dato  a voi 
il  Signore  un  cuore  inieltigente , nè  occhi  veg- 
genti, nè  orecchie  capaci  di  udire. 

5.  Egli  fu  vostra  guida  per  qnarant*  anni 
nel  deserto:  non  si  logoraron  le  vostre  vesti, 
e i calzari  dei  vostri  piedi  non  si  consumaro- 
no ])er  vecchiezza. 

fi.  Non  mangiaste  pane , nè  beveste,  vino, 

0 «icero,  affinchè  conosceste , com*  io  Dio  wo- 
stro  sono  il  Signore. 

7.  E giungeste  a questo  luogo:  e si  mos- 
sero Schon  re  di  ffesebon  e Og  re  di  fìnsan 
per  venire  n combatterci.  E noi  li  mettemmo 
in  rotta; 

8.  E occupammo  il  loro  paese  e ne  demmo 
il  dominio  a ^6en  e a Gad  e a mezza  la 
tribù  di  Ji/anasse. 

9.  Osservate  adunque  te  condizioni  di  que- 
st'alleanza  e adempitele,  affinchè  in  tulio 
quello  che  fate,  siate  inteltigenti. 

10.  /'oi  state  tutti  quest*  oggi  dinanzi  al 
Signore  Dio  vostro,  i prindin  delle  vostre 
tribù  e i stiilorf  e i dollori  e tutto  il  ftopo- 
lo  d*  Draele, 

11.  / uoJilrl  figliuoli  e le  vostre  mogli  e 

1 forestieri,  c/ie  dimorano  tra  di  voi  negli 
alloggiamenti,  eccetto  quelli  che  taglian  le 
legna  e que*  che  portano  l’  acqua , 

12.  Per  entrare  nell*  alleanza  del  Signore 
Dio  tuo,  alleanza  giurata  in  quest’  oggi  dal 
Alrimore  /Wo  Imo  con  te. 

13.  Ond’ egli  ti  scelga  in  suo  popolo,  ed 
egli  sia  il  tuo  Dio,  come  promise  a tee  come  lo 
giurò  a'  jHidri  tuoi  .Àbramo,  Isacco  e Oiacofdte. 

n.  E non  per  voi  soli  io  .siringo  oggi  que- 
st* alleanza  e la  confermo  con  giuranunto, 

15.  .Va  per  tutti  quelli  che  sono  qui,  e 
per  quelli  che  qui  non  sono. 

16.  Imperocché  voi  safìete,  come  noi  a6i* 
tamnu)  netta  terra  d*  E^tto  e come  passam- 
mo /HT  mezzo  alle  nazioni , e in  passandovi, 

17.  Foi  vedeste  le  abbominazioni , e le  soz- 
zure, cioè  a dire  i loro  idoli,  it  legno,  la 
pietra,  l’oro,  TargenfOj  che  elle  adoravano. 

6.  Aon  fMingiatU  pant , te.  Vci»>tm  cibo  onlinarlo  rx*n 
fu  11  pano,  ma  la  manna.  Che  avfv«»n)  qualche  volta  del 
vino,  si  velie  ilalla  sU»rla  del  vUel  d'oro,  e alla  de«lira> 
rione  del  tempio  fu  offerta  della  farina-  Poterono  forse 
aver  <inalrhe  volta  e del  vino  e della  farina  , comprando- 
ne dalle  genti  cirronvirlne. 

II.  BrnrUo  quelli  che  Ingliano  le  It^yi , e qut'ckepor- 
loHft  l’acqtin  : ovvero  oltre  quelli  che  taglifw* , re.  St*n/a 
contnn*  gli  trillavi  Egiziani  e di  altre  narlonl,Ì  quali  era- 
no prewntt  aneli'  essi , lienrliè  non  fiwsero  parte  dell’  adu- 
nanza , nè  f«ee*vm  corpo  co’ligllinrfl  d’ brade. 
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1^.  Ne  furte  »it  iiiler  vu»  vir,  aiit  mulier, 
faiiiilu,  aut  lril)us,  cuiu»  ci>r  avcrsum  esl  ho- 
die  a Domino  Deo  ut  vadat  et  senrial 

diis  illarum  {teiiliuni,  et  sii  iiiler  vos  radia  ^er- 
minuns  fel  et  ainariludincm. 

10.  Cumquc  aiidirril  verba  iuramenti  Imius, 
beiiedical  sibi  in  corde  suo,  diceiis  ; Fax  crii 
mihi  . et  ambiilabo  in  pravitaU*  cordis  mei:  et 
.*il>siimal  ebria  silienlem. 

UO.  Kt  Dominus  non  ignoscal  ei:  sed  lune 
quaiii  maxime  furor  eius  fumet  et  lolus  contra 
lioniinem  ilUim,  et  sedeant  super  eum  omnia 
maU'dicla,  qnae  scripla  sunl  in  hoc  volumiiie: 
et  Jeleat  Doiiiinus  nomen  eius  sub  coelo. 


q|.  Et  consumai  eum  in  |H'rditiotiem  ex  omni- 
Ims  tribubus  Israel  iuxb)  maledictiones,  quae 
in  libro  le^is  liiiius  ac  foedcris  conlinenlur. 

Dicetque  sequens  geiieralio  et  fìlii,  qui 
nascentur  deinceps,  et  i>cregriiii,  qui  de  longc 
veiierint,  videntes  plagas  terrae  illius  et  infir* 
niilales,  quibus  eam  afflixerit  Dominus, 

23.  Sulpliure  et  salis  ardore  comburens,  ila 
ut  ultra  non  seruliir,  nec  virens  quippiaai  ger- 
minel,  in  exemplum  * subversionis  Sodomac  et 
Ciomorrliac,  Adamae  et  Seboim,  quas  subvertil 
Doininus  in  ira  et  furore  suo,  * Cen.  IO.  24. 

24.  Et  (liccnt  oninc»  gcnles:  * Quarti  sic  fe- 
cil  Dominus  terrae  buie?  quae  est  liaec  ira  fu- 
roris  eius  immensa?  * 3.  Heg.  9.  8.  Jer.  22.  8. 

25.  Et  respondebunt:  Quia  dercliquerunt  pa> 
ctum  Domini,  quod  pepigli  cuiii  patribus  eo- 
rum,  quando  eduxit  eos  de  terra  ;£gypli: 

26.  Et  serricrunl  diis  alienis  et  adoraverunl 
eos,  quos  nesciei>anl  et  quibus  non  fueranl  at- 
tributi; 

27.  Idcirco  iratus  est  furor  Domini  contra 
tcrrain  istam,  ut  induceret  super  eam  omnia 
malcdicta,  quae  in  hoc  voluminc  scripta  sunt: 

28.  Et  eiecit  vos  de  terra  sua  in  ira  et  in 
furore  et  in  iiidigiialione  maxima;  proiecitque 
in  terram  alicnam,  sicut  hodic  comprobalur: 

20.  Abscondìla  Domino  Dco  nostro,  quae  ma- 
is. E tputUi  tra  tot  que$ta  radkt,  ec.  EsfjrrMlooe  forte 
a sliEDificare  U veleno  dell’  IdolatrU , U «(Uale  iiuiouakwl 
nel  cuore  di  alcuno  porti  ( colia  lofezlooe , che  quesU  co- 
municherebbe agli  altri } amarluimi  aflaool  Mpra  del  po- 
polo. 

19.  E t ebbro  conduca  m topina  coiai,  che  toffre  la 
teU:  1 LXX:  EU  peccaiore  $trascimiaila  mina  (‘innocente: 
ckié  a dire  comoDkandoglI  il  male  dell’  Idolatria , ood'  c- 
gll  e KUaslo. 
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18.  jVo/i  siavi  tra  voi  uomo,  o donna,  fa- 
miglia,  n trilm,  che  aftffin  oggi  il  ruore  alie- 
no ilal  Signore  Ì)io  nostro;  onile  vaila  a ser- 
vire agli  (lei  di  queste  nazioni,  e spanti  tra 
POI  questa  radice,  che  gertnìni  fiele  e aMiari- 
tudine. 

IO.  fi  costui  avendo  udite  le  parole  della 
giurata  alleanza  si  lu^intjhi  in  cuor  suo,  e 
dica:  In  me  ne  starò  in  ;wrrc,  e seguiterò  la 
pravità  del  mio  cuore:  e C ebhro  conduca  in 
rovina  colui  che  soffre  la  sete, 

20.  IVon  gli  perdonerà  il  Signore:  ma  al- 
lora massimamente  fumerà  il  suo  sdegno  e 
lo  zelo  di  lui  contro  questo  tale,  e sopra  di 
lui  poseranno  tulle  le  maledizioni,  che  sono 
scritte  in  questo  volume:  e il  Signore  farà, 
che  più  non  resti  memoria  di  lui  sotto  dd 
cielo, 

21.  E lo  sterminerà  in  perprfuo  da  tutte 
le.  tribù  d*  Israele  secondo  le  maledizvmi  con- 
tenute in  questo  libro  della  legge  e dell' al- 
leanza. 

22.  E la  (jenerrtzione , che  succederà,  e i 
fanciulli  nati  in  appresso,  e i forestieri  ue- 
Nuft  da  lungi,  in  vegijendo  le  piaghe  di  que- 
sto fìoese  e i mali,  onde  lo  (infliggerà  il  Si- 
gnore 

23.  (li  quale  lo  brucerà  col  zolfo  e col  sa- 
le ardente,  lalmente  che  più  non  ci  si  faeda 
sementa  e nulla  di  verde  ri  pulluli,  a simi- 
litudine della  distruzione  di  Sodoma  e di  Go- 
morra, di  ddnma  e di  Seboim  rovinate  dal 
Signore  nel  furore  dell*  ira  sua), 

24.  Diranno  (e  con  essi  tulle  te  genti J- 
Per  qual  motivo  ha  egli  il  Signore  traltato 
cosi  questo  paese?  die  ira  e furore  immenso 
è mai  questo? 

2».  E sarà  loro  risposto:  Perchè  hanno 
messo  in  non  cale  il  patto  fermato  dal  Si- 
gnore co* padri  loro,  allorché  dalla  terra  di 
Eijitto  li  trasse: 

26.  Ed  ei  servirono  alle  straniere  divinità, 
e queste  adorarono,  le  quali  eglino  non  co- 
noscevano ed  alle  quali  ?ion  erano  siati  sot- 
tomessi: 

V 27.  Per  questo  si  è acceso  il  furor  del  Si- 
gnore oontro  di  questa  terra,  sino  a piovere 
sopra  di  lei  tutte  le  maledizioni , che  in  que- 
sto libro  sono  descritte: 

28.  E nel  furore  dell*  ira  sua  e nella  tmn- 
ma  sua  indegnazione  gli  ha  discacciaft  dal- 
la /oro  ferra.;  e gli  ha  gettali  in  una  terra 
straniera,  com'oggi  si  fa  manifesto: 

20.  Segreti  del  Signore  Dio  nostro,  disve- 

S3.  Col  $alt  ardenU.  Col  salnitro. 

sa.  Alte  quali  non  erano  staii  solltìmetti.  Le  altre  Da- 
zioni , come  abbandonate  da  Dio  al  reprobo  loro  setuM), 
ebbero  per  Lmo  algn<vl  quelli,  che  non  sono  dii,  ma 
demonj  ; ma  Israele  iwn  appartiene  giammai  ad  aUn>  si- 
gnore, che  a Dio:  onde  con  eiMieme  sacrilegio  si  sono  ru- 
bati a Wo  per  darsi  alle  bugiarde  diviniU. 

20.  Seqreti  del  Signore  Ùio  noetro , ec.  QuesU  ipudUl 
di  Dio,  seooodo  i quali  egli  punirà  con  atroci  gastighi  la 
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iiifcMa  suiit  nobis  Cliis  no&trist  iisque  in  scnw 
pileniurn,  ii(  rdciamiis  universa  verba  b^is 
liuiiis. 

ilMIion^  dri  Mìo  pof»ok>  f il  dt^pruin  dHla  mia  kgse. 
v«[»o  Dascostl  in  Dio;  ma  P(eU  fi  è dilato  <H  riteiartegU 


tali  a noi  e a'nwtri  flgliìioti  in  perpetuo, 
offinehé  mettiamo  in  esecuzione  tutte  quante 
te  parole  di  questa  legge. 

in  prò  ooatro  r d«’  noatrl  fteltooli , aAnehè  U timor  drgti 
«kffi  KAitighl  ci  reoda  dociti  r obbedimU. 


CAPO  TRENTBSIIO 


' Mft*r  etorta  a pmUenza  que  clu  rrano  ceduti.  La  vera  penitenza  plora  Dio.  l comandamenti  dati  a noi 
non  Mono  in  distanza  fronde  da  noi;  nell'  adempirli,  o tnucurarli  sia  il  bene  e il  male.  Eleggati 
sponlanramnte  U bene  per  orrr  /rt  t'ita  e non  perire  coll’  attaccarsi  al  male. 


\.  Oim  ergo  venerint  Mij)er  te  nmnes  sormo- 
lios  isU,  benedirtio,  sive  maledictio,  quam  prò- 
[Nisni  in  con>perlii  liio^  et  ductiis  poonitiidine 
cordis  tui  in  univeisis  gentibiis,  in  quas  dis{>cr- 
seril  le  nominili  Deus  Iniis, 

2.  Bl  rcrersns  fucris  ad  eum  et  obedieris 
eius  imperiis,  sicut  ego  lioJie  praeeipio  libi , 
ciim  filiis  liiis,  in  loto  eor^e  tuo  et  in  tota  ani- 
ma tua  ^ 

Keducel  Doniinus  Deus  tuiis  captivitatem 
tiiain,  ac  mUerebitur  tui  et  rursiim  congrega- 
bit  le  de  cunctts  populis^  in  quos  te  ante  dis- 
persila 

il.  Si  ad  cardini»  coeli  fueris  dissipatus,  in- 
de (c  rctrahet  Dominus  l>t‘us  tuu.s, 

H.  Et  ^ assume!  atquo  iiilroducel  in  lerram, 
qiiam  (iossiderunt  patres  tui  et  oblinebis  eam  : 
et  benedicens  libi  maioris  numeri  te  esse  fa- 
ciel,  qiiam  fuerunt  patre.s  lui.  * Mac.  I.  29. 

0.  Circumcidel  Dominus  Deus  tuus  cor  tiium 
et  cor  semiiiis  tui,  ut  diligas  Dominum  Deum 
tuum  in  loto  corde  tuo  et  in  tota  anima  tua, 
ut  pos.sis  vivere. 

7.  Omnes  autem  maledictiorie.s  lias  convertcl 
super  tnimicos  luo?>  et  eos,  qui  oderunt  le,  et 
persequunlur. 

8.  Tu  autem  reverleris  et  audies  voeem  Do- 
mini Dei  lui:  faciesque  universa  mandata,  quac 
ego  praeeipio  libi  liodie: 

9.  Et  abundarc  te  fariet  Dominus  Deus  tuus 
in  cuncUs  uperibus  manuum  tuarum,  in  sobolc 
uteri  tui  et  in  friiclu  iiimenlorum  tuorum,  in 
ubertalc  terrae  tuae  et  in  renim  omnium  largi- 
tale. Revertetur  enim  Dominus,  ut  gaudcal  su- 
per (e  in  omnibus  boni.s,  sicut  gavisus  est  in 
patribus  luis: 

10.  Si  (amen  audierìs  voeem  Domini  Dei  lui, 

3.  Il  Signore  Dio  tuo  sctorra  la  tua  eckiaritu  , ec.  Qur- 
kta  profezia  ebbe  >1  auo  adempiinento  nel  ritorno  defili 
Ebrei  dalla  catU\lta  di  Bahiluiùa.  ciirae  e aignlllcato  aaàal 
cbiaramentr , S.  Ktdr.  i.  s.  9.  K indarno  Rii  Ebrei  fondan- 
doci sopra  queaU  promraMi , a»pet(ano  un  Meuia , che  U 
fimeltA  lo  poMu'vHi  del  hirn  paese.  Kuli  e perù  vero , che 
una  cecomla  liberazione  i qui  pure  indicala;  ma  di  un 
altro  genere;  ed  ella  i la  liberazione  dallo  alato  di  eeriU 
e di  aeparoziooe  da  Dìo,  nel  quale  atato  wn  eaoi  caduti  a 


1.  Quando  adunque  tulle  queste  cose  ti  sa- 
ranno acforfwfe,  e avrai  prora/o  la  benedi’ 
ziofie  0 la  maledizione,  che  io  ti  ho  messo 
davanti  agli  ucchi^  e pentito  in  cuor  tuo  fro-  . 
vandoti  in  mezzo  alle  genti,  traile  quali  il 
.S'ii^nore  Dio  tuo  ti  avrà  disperso, 

2.  .4  lui  ritornerai  o obbedirai  a’  tuoi  co- 
mandamenti  tu  e i tuoi  figliuoli,  con  tutto 
il  tuo  ctfore,  e con  tutta  V anima  tua,  come 
io  oggi  ti  prescrivo jT 

.■5.  Il  Signore  Dio  tuo  sciorrà  la  tua  schia- 
vitù  e atrd  misericordia  di  te  e ti  raunerà 
di  bel  nuovo  da  tutti  i paesi,  pe*  quali  ti 
aven  già  disperso. 

H.  Quando  tu  fosti  stato  sbalzato  sino 
a*  cardini  del  cielo,  dì  colà  ti  rffrarrd  il  Si- 
gnore Dio  tuo, 

8.  E ti  prenderà  e ti  introdurrà  nella  ter- 
ra posseduta  da' padri  tuoi  e tu  pur  ia  po.s- 
sederai:  e benedicendoti  ti  farà  crescer  di  nu- 
mero più  di  quello  cfie  fo.^sero  i padri  tuoi. 

(5.  Il  5i<;rtorc  Dio  tuo  c/rcfwcidérd  i7  cuor 
tuo  e il  cuore  de' tuoi  figliuoli,  affinché  tu 
ami  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuo- 
re e con  tutta  l'anima  tua,  affinchè  tu  pos- 
si vivere. 

7.  E tutte  quelle  maledizioni  le  rovescerà 
sopra  i tuoi  nemici  e sopra  quelli  che  ti 
odiano  e ti  perseguitano. 

8.  Afa  tu  tornerai  e ascolterai  la  voce  del 
Signore  Dio  tuo:  e adempirai  tutti  quanti  i 
comandamenti,  che  io  oggi  ti  intimo: 

9.  E ti  benedirà  il  Signore  Dio  tuo  in  tut- 
te le  opere  delle  tue  mani,  nella  prole  del 
tuo  seno  e nei  parti  de'  tuoi  bestiami,  nella 
fecondità  de'  tuoi  terreni  e nell'  abbondanza 
di  tutte  le  cose.  Perocché  fomerd  f/  Signore 
a compiacersi  in  dare  a te  tutti  i beni,  co- 
me si  compiacque  in  verso  de' padri  tuoi: 

10.  Purché  tu  la  voce  ascolti  del  Signore 

motivo  dei  itran  rifiuto  del  vero  Meuia.  QoeeU  iiberaLaione 
non  può  aver  luogo,  fé  non  qiundo  1 Giudei  rieooooce- 
nnoo  colui , che  hanno  trafitto  c lo  adoreranno  ed  «atre- 
ranno  nella  mm  Chiesa;  allnra  aaranno  ammea&l  al- 
la dreoneWione  del  cuore,  elrcoDcialone  aecondo  lo 
•pirlto,  non  secondo  la  lettera,  e ameranno  11  Signo- 
re Dio  loro  e goderanno  della  spedale  sua  protado- 
ne.  perdio  torneranno  ad  esaerr  suo  popolo  e sua  err- 
diU 
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et  custodieris  praervpU  eiiu  et  caeremonios , 
quae  in  hac  lege  conscripta  sunt:  et  revertarìs 
ad  Doroinum  Deum  tuum  in  toto  corde  tuo  et 
in  tota  anima  tua. 

11.  Nandalum  lioc,  quod  ego  praeeipio  Ubi 
liodic,  non  supra  te  est,  neque  procul  posi* 
tuoi, 

12.  Xec  in  coclo  situm,  ut  possis  dicere:  ” 

Qiiis  Doslrum  valel  ad  coelum  ascendere,  ut 
deferat  illud  ad  nos  et  audiamus  atque  opere 
compleamus?  ” Rom.  10.  6. 

15.  Neque  trans  mare  positum,  ut  causcris, 
et  dicas:  Quis  ex  nobis  poterit  (ransfreUre  ma* 
re  ol  illud  ad  nos  usque  deferre,  ut  poasimus 
aodire  et  lacere,  quod  praeceplum  est? 

Ut.  Sed  iuxta  te  est  senno  valde,  in  ore  tuo 
et  im  corde  tuo,  ut  facius  illum. 

IH.  Considera  , quod  liodie  proposuerim  in 
conspectu  tuo  vitam  et  bonum,  et  e contrario 
mortem  et  malum: 

18.  Ut  diligaa  Dominum  Deum  tuum  et  am* 
bules  in  riis  eius  et  cuslodias  mandata  illius  ac 
cacremonias  atque  iudicia,  et  vivas  alque  mul* 
tiplicet  te,  benedicatque  Ubi  in  terra,  ad  quatn 
ingredìehs  possideiidam. 

17.  Si  autem  aversum  foerit  cor  tuum  et 
audire  nolueris,  atque  errore  deceptos  adora* 
rcris  deos  alienos  et  senrleris  eia; 

18.  Praedico  libi  liodie , quod  pereas,  et  par- 
vo tempore  moreris  in  terra,  ad  quam,Jonla* 
nc  traiiamUso,  ingredieris  possidendam. 

10.  T^ates  invoco  hodie  coelum  et  terram, 
quod  proposuerim  vobis  vitam  et  mortem,  bc* 
ncdicUonem  et  maledictioncm.  Elige  ergo  vitam 
ut  et  tu  vivas  et  semen  tuum: 

20.  Et  dilìgas  Dominum  Deum  tuum  atque 
obediasvoci  eius  et  illi  adliaercas  ( ipse  estenim 
vita  tua  et  longiludo  dierutn  tuonim  ),  ut  lia* 
bites  in  terra,  prò  qua  iuravit  Dominns  patri* 
bus  tuia,  Abraham,  Isaac  et  Jacob,  ut  darei 
eam  illis. 

11-14.  Qtutlo  comandamento,  cheioo^gi  ii  annunzio, 
non  i tuprc  di  U , ee.  tt  «enio  utu  in  mira  principal- 
mente in  questi  quattro  versetU . è quello  aplegaU»  da  Pao- 
lo, Som.  e.  7.  a.  i e i più  dotU  Eìmi  riportano  al 
tempi  del  Mesata  tutto  quel  che  è detto  in  questo  capitolo. 


Pio  tuo  e osservi  i suol  )irecetfi  r le  cerimo- 
nie preficritte  in  queìtta  legge:  e al  Signore 
Dio  tuo  ritorni  con  tutto  il  cuor  tuo  e con 
tutta  r anima  tuo. 

11.  Qite.nfn  comandamento,  che  io  oggi  ti 
anìtunzfo,  non  é sopra  di  te,  nè  lungi  da  te, 

12.  A’è  è riposto  nel  cielo,  onde  tu  possa 
dire:  Chi  di  noi  può  salire  al  cielo,  per  in- 
di recarlo  a noi,  affinchè  lo  ascoltiamo  e lo 
ponghiamo  in  esecuzione? 

15.  yè  è posto  di  tò  dai  mari,  onde  tu 
trovi  pretesto,  e dica:  Chi  di  noi  potrà  va- 
licare il  mare  per  portarlo  a noi  fin  di  là, 
onde  possiamo  udirlo  e fare  guetlo  che  è co- 
mandato? 

1 A.  Afa  molto  r»ct«<i  a te  eli"  è la  p<iro/a, 
eli' è nella  tua  bocca  e nel  cuor  tuo,  affin- 
chè tu  la  eseguisca. 

18.  Ripensa  come  io  oggi  ho  proposto  di- 
nanzi a te  la  vita  e fi  bene,  e d*  altra  par- 
te la  morte  e il  male: 

16.  jffflnché  tu  ami  il  Signore  Pio  tuo  e 
cammini  nelle  sue  vie  e osservi  i suoi  co- 
mandamenti  e le  cerimonie  e le  leggi:  e ab- 
bi la  vita  ed  ei  ti  moltiplichi  e ti  benedica 
nella  terra,  di  cui  tu  entrerai  al  possesso. 

1 7.  Afa  se  il  cuor  tuo  si  volgesse  indietro, 
e tu  non  volessi  obbedire,  e sedotto  da  erro- 
re adorassi  gli  dei  stranieri  e a questi  ren- 
dessi cultoj 

18.  Io  ti  profetizzo  oggi,  che  tu  onderai 
in  ruina , e in  poco  tempo  non  sarai  più  nel- 
la terra,  di  cui,  passato  il  Giordano,  entre- 
rai in  possesso. 

19.  Jo  chiamo  in  testimoni  il  cielo  e la 
terra,  come  io  H ho  oggi  proposta  la  vita  e 
la  morte,  la  benedizione  e la  maledizione: 
Eleggi  adunque  la  vita,  affinchè  la  vita  ab- 
bi tu  e i tuoi  figliuoli: 

20.  E ami  il  Signore  Dio  tuo  e alla  voce 
di  lui  obbedisca  e con  lui  resti  unito  (peroc- 
ché egli  è la  tua  vita  e la  lunghezza  de' gior- 
ni tuoi),  affinchè  tu  abiti  nella  terra,  la  qua- 
le il  Signore  giurò  di  dare  ai  padri  tuoi 
Jbramo,  fsaeco  e Giacobbe. 

PtoQ  ripeterò  qui  quello  che  si  ^ detto  in  quel  luo||0.  Secondo 
la  lettera  non  pare,  che  altro  dica  Moeé,  se  non  che  i co- 
roandamenU  di  Dio  non  sono  lmpoasQ>Ul  nè  ad  essoe  In- 
tesi, nè  ad  esaere  adenpiaU  dall*  uomo  aiutato  ( corse  dee  in- 
tendersi } dal  soccorso  della  Krazia.  rfdi.  t.  Agostino  q.  3- 


CAPO  TRENTESmOPRIVO 


Vojc  NutituiKe  al  comanda  Gioiuè-  utiìt  il  Dealaroaomioi  t comoMdat  eh.  .la  Ulbt 
ut  puntola  ayni  uUima  anno  di  TaaUùoae , t che  aia  terlmlo  in  un  lato  deW  arca. 


1.  Abiit  iUque  Moyses,  c(  loculus  esl  omnia 
verba  bare  ad  universum  larari , 

3.  Et  disit  ad  eos  : Cenlum  viginti  annorum 
sum  liodie,  non  possnm  ultra  egredi,  ri  ingre- 


t.  y4n(U>  adunque  Afoni,  e dichiarò  tulle 
quelle  cole  a lutto  quanto  Israele, 

3.  E disse  loro:  lo  sono  oggi  in  età  di  cen- 
to venti  anni,  non  posso  più  andare  e veni- 
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di,  praesertiin  cinti  et  Dominus  ilixerit  niilii:  * 
Non  transibis  Jordanem  istum. 

* Aum.  27.  15.  3.  27. 

5.  Dominus  rrf^o  Driis  liius  Iransibit  ante  te: 
ipse  delebil  omm's  (lenles  lias  in  conspectu  tuo. 
et  possidebis  eas,  et  J<»ue  iste  traiisibil  ante 
te,  siciit  locutiis  est  Dominus. 

4.  Facictqiie  Doniinus  eis  * sicut  fecil  Sidiun 

et  Ug  regibus  .\morrhaeoriim  et  terrao  coruni, 
delebitqiie  ens.  * Ifum.  21.  24. 

5.  Cum  ergo  et  lios  Iradideril  vobis,‘sìmi- 
liter  facictis  eis,  .sicut  praecepi  vobis. 

• Sup.  7.  2. 

n.  Viriliter  agile  et  confortamini:  notile  li- 
mere,  niH:  pavealis  ad  conspcctum  eorum:  quìa 
Dominus  Deus  luus  ipse  est  diictor  luus,  et  non 
diiiiiltet,  ner  derelinqiiet  te. 

7.  VocaviUiue  Moyses  Josuc,  et  dixil  ci  n»- 
ram  orniti  Israel:  'Confortare  et  eslo  robuslus: 
tu  onim  inlroduces  populum  istum  in  lerram, 
quam  dalurum  se  patribus  corum  iuravìt  Do- 
miniis,  et  tu  eam  sorte  divides. 

' yiM.  1.  fl.  ; 3.  neg.  2.  2. 

8.  Et  Dominus,  qui  ductor  est  vester,  ipsi* 
eril  tecum:  non  dimiltet,  nec  dcrelinquet  te: 
noli  limere,  nec  |taveji8. 

0.  Scripsit  itaque  Moyses  legem  banc,  et  tra- 
didit  eam  saccrdolibus  filiis  Levi,  qui  porta- 
bant  arcam  foederis  Domini  , et  cunctis  senio- 
rìbus  Israel. 

10.  Praecepitque  eis,  diccns:  Post  septem  an- 
DOS,  anno  remissinnis  in  solemnitale  laliernacii- 
Inrum, 

11.  Convenientibus  cunctis  ex  Israel,  ut  ap- 
pareanl  in  conspectu  Domìni  Dei  tuì,  in  loco, 
qiiem  clegcril  Dominus,  le.gcs  verba  legis  Ituius 
coralli  oinni  Israel,  aiidientibus  eis, 

12.  Et  in  unum  umni  populo  congregalo  lam 
viris,  quam  mulieribu-s,  parvulis  et  advenis, 
qui  sunt  intra  ttorUis  tuas:  utaudientes  discant 
et  tiineant  Dominum  Deum  vestrum  et  cuslo- 
diant,  iniplcantque  omnes  sermonos  legis  buius: 

13.  Filli  quoque  eorum,  qui  nunc  ignorant, 
ut  audirc  |Htssinl  et  timeant  Dominum  Deum 
sumn  cunctis  diebus,  quibus  vorsantur  in  ter- 
ra, ad  quam  vos,  Jurdaiie  Iraiisiiiisso,  pergilis 
ohlincndam. 

14.  Et  ait  Dominus  ad  Moysen:  Ecce  propc 
.sunt  dies  morlis  tuac;  voca  Jostie,  et  state  in 
tabcrnaciilo  lestimnnii,  ut  praecipiam  ei.  Abic- 

0.  Quatta  teggr.  lìti  EImtì  «licf>no , rhf  In  Ifmio  data 
da  Mo«e  per  iscritto  a’  Mcwlnli  c a’  seniori  fu  lutto  II  Prii- 
tatnico  ; ma  altri  credono,  che  friMp  lolo  il  Deuteronomio 
aino  a tutto  II  capo  precedente.  Questa  copia  ddJa  lefute 
doveva  e«iftere  riparla  o in  un  lato  deU'arra,  o accanto 
ad  fwa  : Iniperocchè  alruni  preteodocio,  che  questo  libro 
non  do\nMe  stare  dentro  l'arca,  ma  solamente  in  lu(^ 
viciito.  KftlI  e certo  perO,  che  nell* arca  fu  messa  l'urna 
colla  manna  e la  versa  d' Aronne,  lìeb.  i\.  4.,  onde  non 
si  sa  li  perché  non  pote«M>  evser  posto  anche  questo  libro 


re,  par/fco/armcM/e  avt'ndomi  detto  il  Signo- 
re:  Tu  non  passerai  quwio  fiume  Giordano. 

3.  Il  Signore  Dio  tuo  onderà  adunque  in- 
nanzi a te:  egli  sfcmii/icrci  al  tuo  ingresso 
tutte  queste  nozioni,  e tu  avrai  il  loro  dotni- 
ìlio,  e questo  Giosuè  passerà  innanzi  n te, 
come  Ita  detto  il  Sigttore. 

4.  E il  Signore  farà  a quelle  genti,  come 
fece  a Sehon  e ad  Og  regi  degli  .-tmorrhei  e 
al  loro  paese,  e le  stenninerà. 

tt.  Quando  adunque  ancfie  queste  urrà  egli 
date  in  vostro  potere,  voi  farete  riguardo  att 
esse,  come  io  vi  ho  ordinato. 

fi.  Fatevi  cuore,  siate  costanti:  non  vi  pren- 
da fimore , o sbigottimento  al  cospetto  di  es- 
se: perocché  il  Signore  Dio  tuo  egli  è tuo  con- 
doltiere,  e non  ti  lascerà  e non  ti  abbando- 
nerà. 

7.  E àfnsé  chiamò  Giosuè,  e atta  pre.sen- 
za  di  tutto  Israele,  gli  disse:  Fatti  coraggio 
e jìTcHdi  vigore j perocché  tu  introdurrai  que- 
sto pojx)lo  nella  terra,  che  il  Signore  giurò 
di  dare  ai  padri  loro,  e tu  la  dividerai  a 
sorte. 

8.  E il  Signore,  che  è vostro  condottiere , 
sarà  egli  con  te:  non  ti  tascerà  e non  ti  ab- 
bandonerà: non  temere  e non  isbignltirti. 

tf.  Scrisse  adunque  Mosé  questa  legge,  e la 
diede  ai  saccrrfofi  figliuoti  di  Levi,  i quali 
ftortavano  f arca  dell'  alleanza  del  Signore,  e 
0 tutti  i seniori  d' Israele. 

10.  E ordinò  loro,  e disse:  Ogni  sette  an- 
ni nell'  anno  di  remissione  alla  solennità  dei 
tabernacoli, 

11.  Aaunafo  tutto  Israele  per  presetdarsi 
al  cospetto  del  Signore  Dio  tuo,  nel  luogo 
eletto  dal  Signore , leggerai  le  parole  di  que- 
sta legge  dinanzi  a tutto  Israele,  il  quale 
ascolterà, 

12.  Eaunati  tutti  insieme  tanto  uomini, 
come  donne,  e i ragazzi  e i forestieri  che  abi- 
tano nelle  tue  città:  affinchè  udendo  itnpari- 
no  a temere  il  5tpnore  Dio  vostro  e custodisca- 
no e a/tetiipfano  tutte  le  parole  di  questa  legge: 

13.  E affinchè  anche  i vostri  figliuoli,  che 
ora  non  intendono,  possano  udire  e temano 
U Signore  Dio  loro  per  tutti  i giorni,  che 
staranno  nella  terra,  della  quale  andate  a 
prender  possesso,  passato  it  Giordano. 

14.  E il  Signore  disse  a JHosé:  Si  avmcina 
ormai  il  giorno  della  tua  morte:  chiatna  Gio- 
suè, e teneteci  nel  tabernacolo  del  testamevi- 

In  un  canti)  dell'arca  medesima,  come  sembra  dir^  chia- 
ramente nel  versetto  ?6.  L’  arca  ne'  viaigri  era  portata  da*  Le- 
viti , ma  nelle  occasioni  di  ma^lor  Importaiua  e solennità 
la  pcKlavano  i xacerdoU.  yedi  Jot.  ni.  3.  Ti.  11.  la. 

11.  Ltggeraì  le  parole  Hi  quetla  legge.  Questa  parola 
Uggerai  credesl  difetta  a'  saeerdoU  , o piuttosto  al  sommo 
Sacerdote,  a cui  principalmente  spettava  di  fare  la  lettura 
della  legge  e di  spiegarla.  Fedi  3.  Etdr.  vili.  a.  Questa 
fiiiuione  alcuna  volta  la  fecero  i re  di  Giuda.  Fedi  4.  Heg. 
x\m.  3. 
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nini  Moy»e&  el  Josuc,  et  slclcrunt  in  tn* 
iKTnaciilo  Ic^limonii; 

45.  Apparuìtque  Dominus  ibi  in  columna  iiu* 
bis,  qiiae  stctil  in  introitu  tabcrnaculi  : 

IO.  PiiilquG  Dominus  ad  Moysen;  Ecce  tu 
Jurmics  cum  patribus  lui»;  et  populus  iste  con- 
sur$;ens  fornicabitur  post  deos  alicnos  in  terra 
ad  qiiam  ingn*ililur,  ut  liabitel  in  oa  : ibi  de* 
relinquct  me  et  irrilum  facict  foediis,  quod 
|K*pi|^i  culli  co. 

17.  Et  irascelur  furor  meus  contra  eum  in 
die  ilio:  et  derelìnqiiam  cum,  et  abscondam 
f:icii;m  meam  ab  eo,  et  erit  in  devorationein  : 
invcriient  eum  omnia  nula  et  arilictiones,  ila 
ut  dicat  in  ilio  die:  Vcrt>  quia  non  est  Deus 
tiKH'tini,  invenerunt  me  iiaec  mala. 

IB.  Ego  autem  abscondam  et  cclabo  facieiii 
nieaiii  in  die  ilio  propter  omnia  mala,  quae 
feeit , quia  secutus  est  deos  alienos. 

Itt.  Nunc  ilaque  scribite  vobis  canticum  istud 
et  doeete  lilios  Israel,  ut  inemoriter  teneant 
et  ore  decanteiit;;  et  sit  inilii  carinen  istud  prò 
tesliinunio  inter  filios  Israel. 

*20.  Introducaiii  ciiiin  eum  in  terraiii,  prò 
qua  turavi  patribus  eius,  lacU>  et  mellc  manan* 
teli).  Cuinque  comederiiit  et  saturali,  crassi- 
que  fuerint,  avertenlur  ad  dcos  alicnos  et  scr- 
vieiit  eis:  delrabentque  milii  et  irrilum  fadenl 
pacluui  meum. 

31.  Postquam  inveneriiit  eum  mala  multa  et 
afflictioncs,  res|K>ndehit  ei  canticum  istum  prò 
teslinionio,  quod  nulla  delebìl  oblìviu  ex  ore 
sciiiinis  sui.  Scio  eniiii  cogitalioncs  eius , quae 
faclurus  sii  liodie,  anlequam  iiitroducam  eum 
in  Icrram,  quam  ei  pollicitus  sum. 


33.  Seripsit  ergo  Moyses  canticum  et  docuil 
lìlios  Israel. 

3!^.  Fraccepitque  Dominus  Josue  filio  Xun, 
et  ait:  Confortare  et  esto  robustus:  tu  cnim 
ifitroduces  filius  Israel  in  terram,  quam  polli- 
citus sum,  et  ego  ero  tecum. 

f 

3A.  Poslquani  ergo  scripsit  Moyses  verba  le- 
gis  huius  in  Yolumine,  atquc  complevit, 

35.  Praecepit  Levitis , qui  {lortabant  arcam 
foederis  Domini,  dicens: 

36.  Tullilc  librum  istum  et  ponile  cum  in 
laterc  arcac  foederis  Domini  Dei  vostri^  ut  sit 
ibi  conira  tc  in  tcstiinonium; 

37.  Ego  cnim  scio  conlenlionem  luam  et  ccr- 
vicem  luam  durissimam.  .\dliuc  vivente  me  et 
ingrediente  vobiscum,  sempcr  conlontiosc  egi- 
sli.s  cimlra  Dominum:  quanto  magU  cum  mor- 
luus  filerò? 


(0,  fif finché  io  gli  dia  gli  ordini.  Jndorono 
adunque  3/o.tè  e Gionuè,  e sì  fermarono  nel 
tabernacolo  del  tesKunento: 

tS.  E il  Signore  ivi  apporre  nella  colonna 
della  nuvola,  la  quale  iti  paté  all'ingresso 
del  tabernacolo: 

16.  E il  Signore  disse  a A/osé:  Ecco  che  tu 
ti  addormirai  co' padri  tuoij  e qiteslo  popo- 
lo si  leverà  su  e peccherà  cogli  dei  stranieri 
nella  terra  in  cui  entra  jier  abitarvi:  ivi  mi 
abbandonerà  e violerà  il  fHilto  fermato  con 
lui  da  me. 

17.  E il  mio  furore  si  accenderà  contro  di 
lui  in  quel  giorno:  e io  lo  abbandonerà  e na- 
sconderò a lui  la  mia  faccia,  ed  ei  sarà  da- 
to in  preda:  e cadrantèO  sopra  Ut  lui  tutti  i 
mali  e sciagure,  talmente  che  dirà  egli  in 
quel  di:  Feramente  jìerchè  Dio  non  è meco, 
mi  son  venuti  addosso  tutti  questi  mali. 

18.  £ io  asconderò  e celerò  a lui  in  quel 
di  la  mia  faccia  a causa  di  lutti  i inali  fatti 
da  lui  in  andando  dietro  agli  ilei  stranieri. 

IO.  /4des.so  pertanto  scrivete  voi  questo  can- 
tico e insegnatelo  a'  figliuoli  d' Israele , affin- 
chè lo  imjìarino  a memoria  e lo  cantino  j e 
questo  cantico  sia  una  testimonianza  per  me 
tra'  figliuoli  d' Israele. 

30.  Perocché  io  gl'  introdurrò  nella  terra, 
che  scorre  latte  e miele,  promessa  da  me  con 
giuramento  a' t^lri  loro.  Ed  eglino,  quando 
avranno  nutngiato  e saranno  satolli  e ingro^- 
sati,  si  rivolgeranno  agli  dei  sfranteri  e li 
serviranno , e parleranno  contro  di  me  e vio- 
leranno tl  mio  patto. 

31.  £ allora  quando  saran  coiluti  sopra  di 
lui  molti  mali  e sciagure,  parlerà  contro  di 
es.si  qual  testimone  questo  cantico,  il  quale 
essendo  nelle  bocche  de'  loro  figliuoli,  non  sa- 
rà mai  dimenticalo.  Imperocché  io  so  i suoi 
pensieri  e quello  di'  ei  fora  oggi,  prima  che 
io  lo  introduca  nella  terra,  che  gli  ho  pro- 
messo. 

33.  •S'crt^ve.adnngfie  Mosé  il  cantico,  e lo 
in^e^piò  a'  figliuoli  d' Israele. 

33.  E il  Signore  ordinò,  e disse  a Giosuè 
figliuolo  di  IVun  : Fatti  coraggio  e prendi  vi- 
gore: impcroccAè  tu  introdurrai  i figliuoli 
d' Israele  nella  terra , che  io  loro  promisi,  e 
io  .sarò  teco. 

34.  Quatido  adunque  Mosè  ebbe  finito  di 
scrivere  in  un  libro  te  parole  di  questa  legge, 

35.  Ordinò  e disse  a'  Leviti,  i quali  porta- 
uan  farca  del  testamento  del  Signore: 

36.  Prendete  questo  libro  e mettetelo  in  un 
lato  dell'arca  del  testamento  del  Signore  Dio 
uoafro;  affinché  ivi  rimanga  qual  testimone 
contro  di  te  ( 0 Israele ) : 

37.  Imperocché  io  conosco  la  tua  contuma- 
cia e la  durezza  grande  della  tua  testa.  Tut- 
V ora  vivendo  io  e conversando  con  voi,  sem- 
pre voi  altercaste  contro  il  .Signore.*  quanto 
piu  allorché  io  sarò  morto? 
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Coii^re^ale  ad  me  uiuiie^  maioirs  natu 
por  tribus  vesLra^  alque  doctore:»^  et  loquar, 
audienlibiiÀ  eis,  sermone»  islos,  et  invocabo  con* 
tra  eos  coelum  et  terrani. 

29.  Novi  eiiini,  quod  posi  mortcìn  meam  ini- 
zine agetis  et  deeiinabitis  cito  de  via,  quam 
praeeepi  vobis:  et  occurrcnt  vobis  mala  in  estre- 
mo tempore,  quando  fecerilis  maluni  in  con* 
speclu  Domini,  ut  irritelis  eiirii  per  opera  ma* 
DUU01  vestraruni. 

30.  Loculus  i*sl  er^o  Muyses,  audiciile  uni- 
verso coelu  Israel,  verba  carminis  liuius,  et 
ad  finem  usc{ue  compievi!. 


28.  Baunate  dinanzi  a ìm  tutti  i seniori 
di  cicMcAeduna  delle  vostre  tribù  e i dottorij 
e io  esporrò  dinanzi  a loro  le  mie  parole^  e 
invocherò  contro  di  essi  il  cielo  e la  terra. 

29.  Perocché  io  so,  coinè  voi  dopo  la  mia 
morte  vi  diporterete  iniquamente  e uscirete 
ben  presto  fuori  della  strada,  che  io  ri  ho 
insegnata:  e vi  avverranno  molti  mali  negti 

tempi,  altorché  avrete  fatto  il  male  al 
cospetto  del  Signore,  proeocaiidoto  a sdegno 
colle  opere  delle  vostre  mani. 

.30.  Intuonò  adunque  Mose  e reato  sino  ai 
fine  le  parole  di  questo  cantico,  stando  /'o> 
dunanza  tutta  d' Israele  ad  ascoltarlo. 


CAPO  TRENTESUOSECONDO 


CaHiico  rfi  Vote,  in  rui  r<tiCConta  i bfnejl^  di  Dio  e V ingratitudine  del  popolo  punita  sovente. 
È ordinato  a Mosè  di  salire  sul  munte  Abarim  a vontemptare  la  terra  prometta. 


1.  Audite,  coeli,  qiiae  Ìo<|imr,  aiidiat  terra 
verba  orb  mci. 

2.  Coiicrescat  ut  pluvia  doctrìna  mea;  fluat 
ot  ros  eloquinm  meum,  quasi  imber  super  ber* 
barn  et  quasi  stillae  super  ^ramina. 

3.  Quia  nomen  Domini  inv4H.‘abo:  date  ma- 
gnificentiam  Deo  no.stro. 

A.  Dei  perfecla  siinl  opera,  et  omnes  viac 
eius  iiidicia  ; Deus  fidelis  et  absqiie  lillà  ini* 
quitate,  iostus  et  rectiis. 

8,  pecfiiverunl  ei , et  non  filii  eius  in  sor* 
dibiis:  gencralìo  prava  alque  |)orversa. 

0.  Haeecinc  reddis  Domino,  popnie  stulle  et 
insipiens?  numquid  non  ipse  est  pater  luus, 
qui  possedìt  te  et  b‘cit  et  creavil  le? 

7.  * Memento  dierum  antiquorum;  cogita  go- 
iierationes  singuins;  interroga  pcitrem  (uum,et 
annuntiabit  libi:  maiores  tuos,  et  dicent  libi. 

• Job.  8.  8. 

8.  Quando  dividebal  Altissimus  gontes:  quan- 
do separabat  filios  Adam,  constituil  terminos 
populorum  iuxta  numenim  filiorum  Israel. 


1.  VdiU,  o culi , i/  mio  parlttrty  te.  GU  ebrd  dlcoao, 
e caìù  ra^dooe , ebe  questo  cantico  è un  compendio  di 
tulU  quanta  la  leaqe.  Mo«e  comincia  col  prcnden'  In  te- 
•tlmonio  il  ciclo  c la  t(TT.ì,  che  non  pa.wino,  né  fini* 
«cono  In  poco  tempo , come  fanno  {di  uomini. 

2.  Stitlin  giMf  pioggia  t ee.  Sirno  i miei  UuuiinaiDeoti 
tanto  utili  a’ cuori  de^li  uomini,  come  lo  Mino  ull'erbc  e 
allo  piante  le  piogge  r ie  rugiade. 

5.  Peccarono  contro  di  lui  i non  tuoi  ^7/iNofi  colle  ee. 
l.’offeswTO  to‘loro  idoli  immondi  (col  culto,  che  a que»U 
rendettero)  qoei,  che  erano  »uoi  lìgliuoli  ; ma  si  demeri- 
lanino  un  si  bei  nome. 

«.  Il  quale  ti  riscattò , ee.  Ti  compì*  per  »è  neir  Egitto 
a prerro  de*  suoi  prodigj.  t.  qui  una  bellissima  grailukmc; 
pcT(»cché  è meno  U riscattai,  che  il  fare  alcumt;  ed  è 
meno  U (are , che  il  creare  dal  nulla.  Quando  Dio  ri* 
»e.aUÒ  nell*  Egitto  hraeU* . questo  era  un  popolo  ght  nome- 
rosn:  Iddio  lo  area  formato  nell*  Egitto  medesimo  mediante 
la  pace,  che  gli  fe’  godere  in  qnel  paese.  Ano  che  sali  sul 


1.  Udite,  0 cieli,  il  mio  parlare , e ponga 
mente  la  terra  alle  parole  delta  mia  bocca. 

2.  ^fr7/m  qual  pioggia  i miei  insegnamen‘ 
tij  scertdan  come  rugiada  i miei  sermoni,  co- 
me gli  spruzzi  sojyra  dell'  erba  e come  la  piog- 
gia sopra  le  piante. 

5.  Perocché  io  irii’ocAprò  r7  nome  del  Si- 
gnore: diasi  gloria  al  nostro  Dio. 

A.  Perfette  sono  le  opere  di  J)io  e tutte  le 
vie  di  lui  sono  giustizia:  Dio  fedele  e scevro 
d'ogni  iniquità,  e giusto  e retto. 

B.  Peccarono  contro  di  lui  i non  suoi  figliuoU 
colle  loro  immondezze:  generazione  prava  e 
perversa. 

8.  Otiesla  é adunque  la  ricompensa,  che 
tu  rendi  ai  Signore,  popolo  stolto  e mente- 
catto? yon  è egli  il  padre  tuo,  il  quale  ti 
riscattò  e ti  fece  e H creò? 

7.  RicordaH  de' giorni  antichi  j rammenta 
ad  una  ad  una  le  etài  interroga  il  padre 
tuo,  e le  ne  darà  novella:  i tuoi  avi,  e tei 
diranno. 

8.  .lilorquando  l' Altissimo  fece  la  divi- 
sione delle  nazioni:  allorché  separò  t figliuoli 
di  Adamo,  egli  fissò  i confini  di  questi  po- 
poli secondo  il  numero  de'  figliuoli  d' Israele. 

trono  il  Faraone , che  igisanva  Giuseppe  *,  creò  in  certo 
modo  questo  popolo  dai  nulla,  allnrrhé  da  una  donna 
recrhla  e sterile  diede  un  fìglluolo  ad  Aliramo  già  vecchio. 
f 'edi  Rom.  IV.  n. 

8.  Allorquando  t Altissimo  fece  la  divisione  delle  «*- 
tioni ....  egli  fissò  i coajSai  ec.  Quando  Dio  disperse  I ca- 
pi delle  nazioni  in  Babele,  a ciascheduna  di  queste  na- 
zioni fu  assegnata  da  IMo  stesso  la  porzion  della  terra , 
in  cui  doveva  abitare:  egli  a queste  genti , che  occupano 
adesso  la  terra  di  Chanaan , segnò  I confini  secoodo  li  nu- 
mero de’ figliuoli  d’Israele,  i quali  in  luogo  di  queUe  do- 
vevano abitarla.  Sappi,  o Israele,  che  Dio  pens<>  a te, 
quando  in  questa  terra  stabili  le  nazioni , alle  quali  tu 
succederai  nel  dominio  della  medesima  terra,  e diede  ad 
esse  quella  estensione  di  (tarse , che  era  proporzionata  al 
numero  dclh  tua  gente . affinclié  tu  non  (ossi  alle  strette 
in  un  paese  troppo  angusto  per  tr,  né  un  paese  di  Irvvppa 
estensione  ti  fosse  d’ impaccio , non  potendo  tu  nè  cotti- 
vario,  né  custodirlo. 
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0.  Pars  aiilem  Domini,  popula^  eius:  Jacob 
runiculns  iierodilalis  cìtis. 

10.  Invelili  eum  in  terra  deserta,  in  loco 
liorroris  et  vaslae  Militudiiiis:  cimimduxit  cum 
et  docoit  et  cuslodivit  quasi  pupillam  oculi  sui. 

1 1.  Sictit  aquila  provocans  ad  volandum  pul- 
Ics  silos,  et  sup4T  eas  volilans,  expandit  alas 
suas  et  assumpsil  eum,  atque  portarii  in  humc* 
ris  siiis. 

12.  Doininus  solus  dux  eius  fuit:  et  non  era! 
cum  w deus  ulientis. 

15.  Coiistituit  eum  super  exccisam  terram:  ut 
comcden't  fruelus  a^rorum,  ut  sugeret  mel  e 
petra,  nleumqtie  de  saxo  durissimo. 

tA.  Butyrum  de  armento  et  lac  de  ovibus 
cum  adipe  agnorum  et  arietum  bliorum  Basan, 
et  liircos  cum  meditila  tritici , et  sangiiincm 
uvae  bibcret  iiieracissimum. 

15.  Incnissatiis  est  dilectus  et  recalcitravit  : 
incrassatus,  impinguatus,  dilatatus,  dereliquit 
Deum  factorem  siium  et  recepii  a Deo  saluta- 
ri suo. 

10.  Pmvoc.iverunt  eum  in  diis  aJienis  et  in 
abomiiralionibiis  ad  iracundiam  cuncitaverunt. 

17.  Immolaveruiit  daemoniis  et  non  Deo,  diis, 
quos  ignorabaiit:  novi,  recenU*sque  vencrunt, 
quos  non  colueruiit  patres  eortini. 

18.  Deum,  qui  te  genuit,  dereliquisti  et  obli- 
tus  es  Domini  crt'aloris  tiii. 

19.  Vidit  Domiiius  et  ad  iracundiam  conci- 
tatus  est:  quia  provocaverunt  cum  filli  sui  et 
filiae: 

^0.  Et  ait:  Absrondani  faciem  meam  ab  eis, 
et  considerabo  novissima  eoruni:  gcneralio  enim 
perversa  esl,  et  iiilideics  filii. 

21.  Ipsi  me  prov(K*aveniiit  in  eo,  qui  non 
erat  Deus,  et  irrilaverunt  in  vanitalibus  suis: 
et  • ego  proviH'alm  eos  in  co,  qui  non  esl  po- 
pulus,  et  in  gente  stulta  irritabo  illos. 

• /cr.  15.  iH.  7ìom.  10.  19. 

10.  Trttvnìlo  in  un  pane  deferto,  «•.  N«>n  id  computa  il 
Irmpo,  chi*  qu<>«ln  |s>po]o  ocirKcitto,  dove  ritll  non 
faci‘\a  OcuM  di  popolo,  Nel  4lewr|o  I>io  cominrk»  ad  ap- 
|)iv>prinrM>lo , .t  fortnarlo,  ad  Ktruirì»,  e nel  deiM^rti) 
lrav«*  con  lui  atlfaiira.  era  impR**a  si  facile  né  s| 
l>re\e  il  purc.tr  qo<>«to  popolo  da'pn^iudirj  e dadi  errori 
imbevuti  nella  innsa  ilinKira  In  Ksillu:  quindi  il  hingo 
sof^Clorfio  futlo  per  ordloe  di  l)i<»  nel  d<*serto. 

11.  Come  aquUa.  che  ni  mio,  er.  S.  i;irr4arTKi  in  l^al. 
85.  Trn  tntti  gli  altri  animati  maarimn  é l'amore  deWtt- 
guHa  rernn  de'  tuoi  pmlrini , ta  gitale  fa  i tnni  nidi  in 
luoghi  a/lintitni  e inaerrstiMi  , ajfinrhè  il  nerpente  mm 
dimri  i aitoi  parli:  arrimno  di  più,  che  la  pietra  Ameli- 
slo  ai  trori  negli  tlcaai  nidi  ; In  guai  pietra  è ritnedìo 
contro  gvalungne  relmn;  lo  che  $e  è vero,  Pamore  di  Jh’o 
vtrim  le  tue  creature  gìtutlamente  è Jlguraln  nell'aguiln; 
perocché  egli  con  oifni  atlenzinne  i »uni  pglìuoH  protegge , 
amache  il  dragone,  l’ antico  aerpentr,  U tliai'olo  non 
»' intruda  tra  tuoi  figliuoli  aore//i , nfUnehè  al  nome  di 
quella  pietra,  che  ai  pone  ne'  fondamenti  di  Sion  riman- 
gano senza  forza  tulle  le  inaidìe  degli  arveraari. 

Bibbi.\  fot  J. 


9.  Perocc/ié  la  porzione  del  Signore  egli  è 
il  $uo  popolo:  Giacohbe  egli  è suo  retaggio. 

10.  Trovollo  in  un  paese  deserto,  in  un 
lufHjn  d’orrore,  in  una  vn.da  solitudine:  lo 
fe*  andare  girando  gun  e là:  e lo  istruì  e lo 
custodi,  come  la  pupilla  dell'occhio  suo. 

11.  Come  aquila  che  al  volo  addfj?/ra  i suor 
parti,  e intorno  ad  essi  svolazza,  stese  egli 
le  ali  sue  e sei  prese  sopra  di  sè,  e portollo 
sulle  sue  spalle. 

12.  //  Signore  solo  fu  suo  condottfere:  nè 
fu  con  lui  alcun  Dio  straniero. 

15.  Egli  lo  ha  fatto  signore  di  un  fiaese 
elevato:  affinchè  mangi  de’  frutti  dei  campi, 
e succhi  il  miele  dalle  jiietre,  e olio  tragga 
da  sassi  durissimi. 

U.  E il  burro  si  goda  delle  mandre  e il 
latte  delle  pecore  e II  grasso  degli  agnelli  e 
degli  arieti  nati  in  fìasan,  e i capri  e il  fior 
di  farina  di  grano,  e beva  H prettissimo  san- 
gue delle  uve, 

18.  //  diletto  si  è fatto  grasso  e ha  dati 
dei  cold:  OigroMn/o,  r/picno^  ndondanfe  ab- 
bandonò Dio  suo  fattore  e si  alionM;ió  da 
Dio  suo  salvatore. 

10.  Lo  irritarono  per  amore  degli  dei  stra- 
nieri e lo  provocarono  a sdegno  colle  loro  ab- 
bominazioni. 

17.  O/feriron  vi7//me  non  a Dio,  ma  a’demo- 

f f^gii  fici  non  conosciuti  da  loro:  ne  venner 

de’  nuovi  e moderni,  non  onorati  da’ padri  loro. 

18.  ffai  abbandonato  Dio,  che  ti  generò  e 
ti  sei  scordato  del  .Signore  Dio  tuo  creatore. 

19.  //  .9/j;nore  vide  tal  cosa  e si  accese  di 

sdegnò:  perchè  lo  irrilorono  i suoi  figliuoli 
e le  figlie:  i 

20.  E disse:  Io  nasconderò  lord  la  mia 
faccia,  e starò  a vedere  quel  che  ne  sarà 
alla  fine:  perchè  una  stirpe  perversa  elf  è 
questa,  e figliuoli  infedeli. 

21.  Eglinomi  provocarono  per  amore  d’uno, 
che  Dio  non  era,  e mi  tentaron  di  gelosia  colle 
loro  vanità:  e io  li  provocherò  a invidia  per 
mezzo  di  un  popolo,  che  non  è jHipolo,  e gl' ir- 
riterò per  mezzo  di  una  nazione  insensata. 

13.  Egli  lo  ha  fatto  ai’iTnore  di  wn  paeae  rlrvalo.  MI  sem- 

bra assai  verisimlic . che  ck>  sia  detto  relnli^anieiile  al 
pac>e  d‘  Kdtto , pntHC  piano  e iiKUidalo  per  circa  4>ltanta 
Ciornl  deU'aiirKi  neirestaU*.  Si  « »o»mlc  M»»sc  ri- 

legare i santacgl  della  terra  di  iJinnaau  s<»pra  ì’KkìUo. 

E ancchi  il  mie/#  dalle  pietre,  ec.  tinsi  ooo  t'ha  un 
palmo  di  tenrrwi,  che  sia  liifniUu<»o;  nelle  pietre  dc’t)Uoi 
monti  le  api  f.iimo  i loro  sheari;  di  uli^i  nc'ma.sseli 
fniUilican  mirahilmrule. 

14.  Oeglì  arieti  noli  in  Hanan.  I.a  tocc  stessa  di  R<iaaii 
ftignifira  ;>Ìa9wediNe,  come  nolo  s.  (iirrdaino  in  tsai.  33. 
I lAX,  dovunque  nell'  Ebreo  tersesi  «»  fmv»  di  Raaan  , 
wn  arietr  di  Raaan , er.  traduromi  M'mpre  un  toro  pinc<u* . 
un  grassi»  ariete  , ec. 

Ih.  H diletto.  Il  popolo  amalo  da  Dio. 

Ifl.  C olle  loro  abhmttinazitmi.  rogil  ahlM>mine\oli  loro  dei, 
ekié  col  ctillo  che  a questi  rendettero. 

SI.  Calle  loro  vanilà.  Mi  conlr.ipposem  I vani  c bugiardi 
del  loro,  quasi  volessem  leolanni  di  cek>sla. 

E io  li  prorocheró  a iarirfifl  per  mezzo  d'un  popolo, 
che  no»  i , ec.  Pruferia  della  Tocaalonc  delle  genti , le  quali 
60 
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23.  Ignis  sacccnsos  est  in  furore  meo,  et  ar* 
debit  osque  ad  inferni  novissima , devorabitque 
terram  eum  {fermine  suo  et  monlium  funda- 
menta  comburet. 

23.  CongregalK)  super  eos  mala,  et  sagiltas 
meas  complebo  io  cìs. 

Consumentur  fame , et  derorabunt  eos 
.ivcs  mnrsu  amarissimo:  denles  bestiarum  im* 
mittain  in  eos,  cum  furore  tralientium  super 
terram  atque  serpentium. 

23.  Forìs  vastabit  eos  gladius,  et  intus  pavor, 
itiTonem  simul  ac  virginem,  iactentem  cum  liu- 
minc  sene. 

26.  Dixi:  L'binam  sunt?  cessare  faciam  ex 
hominibus  memoriam  eorum. 

27.  Sed  propter  iram  inimicorum  distuli:  ne 
forte  superbirent  liostes  eorum,  et  dicerent  : 
Manus  nostra  cxcelsa,  et  non  Dominus,  fedi 
haer  omnia. 

28.  Gens  absque  consilio  est  et  sine  pniden* 
tia. 

29.  * l tinam  sapcrcnt  et  inlelligercnt  ac  no> 

vis<^inia  providerenll  * Jer,  9.  12. 

.30.  Quo  modo  persequatur  unus  mille,  et 
duo  fugicnt  de<‘em  millia?  Nonne  ideo,  quia 
F><‘us  suus  vendidit  eos,  et  Domiiius  conclusit 
illoslf 

51.  Non  enim  est  Deus  nosler,  ut  dii  eorum; 
et  inimici  nastri  sunt  iudices. 


riuuarlab'  Rln  dal  Popolo  Ebreo  con  nommo  disprezzo, 
chiamata  da  Dio  alla  vrn  rrJiiponr , ricolmr  de'  doni  dello 
Spirilo  santo,  diverranou  ofU(eUod‘ÌD\ldia  e di  astio agU 
Ei)rei,  Cfjme  spiega  t*  Apostolo,  Rom.  %.  19. 

Teodoreto  quanti.  4t.  spotte  in  tal  pnivi  queste  parole: 
.Siccome  t>ot , abbaiulonuto  runico  Dio,  molti /atii  dei 
avete  a lui  oniepniti  ; cosi  io  abbandonando  un  »oto  popolo 
porterò  (a  salute  a tutte  U genti  ; voi  però  avete  adorati  quel- 
li, che  veramente  n/*n  erano  dei,  né  dei  aivte  potuto  /orli 
colf  adorarli  ; ma  io  te  tMzicmi  stolte  riempierò  rera- 
menfc  di  spìrito  divina  , e voi  a tal  vista  vi  consvsnerete 
d’invidia.  I Giudei  stes.s|  concertiti  alla  fi'de  dagli  Apo 
stoli  non  potevano  crrdm; , che  a'Genlili  dovi-sse  esser 
aperta  la  porta  dell'Evangelio,  come  si  vede,  Jtti  Cap. 
\il.  9.,  e aUerravaDO  su  questo  punto  eoo  Pietro,  e 
quando  egli  eliU‘  n^ndulo  conto  ileU’ artiine  dativali  da 
Dio  e de'Kingf>Uri  doni,  onde  erano  disUoti  da  lui  i Gen- 
tili , che  abbracciavan  la  fnle , allora  prtouppero  in  quelle 
parole  : Dunque  anche  alle  genti  ha  ronerdNla  Dio  la  pe- 
mitenza,  affinché  abbiano  tùia!  O non  citilevano  gli 
Elirei,  che  potesser  giammai  i gentili,  Immondi,  depra- 
vati e comjìti , come  erano,  divenir  popolo  di  Dio,  o 
non  credevano,  che  potessero  essere  ammessi  senza  pa.s- 
s.ar  pei  Giudaismo. 

99.  Il  mio  /arare  ha  aeresa  wn  /«oc»,  ec.  La  mia  ven- 
(Iella  è già  prtmta;  da  lei  verrà  un  fuonv,  che  divorerà 
gli  empi  iHHi  solo  In  questo  mondo,  ma  anche  uetl'  Inferno  : 
ria  queslo  fuoco  sara  abltmciata  « desol.vta  la  terra  nem 
M^o  nella  SUA  siiperlìcie , ma  Uno  alle  profonde  radici  delle 
muniaene.  Sembra  prcillrsl  qui  T ultimo  generale  slernii- 
nk»  degli  empi  lutti  col  fwjco , die  cadra  dal  cielo  alla 
fine  dei  mmido , intorno  al  quale  vedi  9.  Pd.  cap-  alt, 
IO.  13.  Tutte  le  calamita  e le  sciagure  mandate  da  Dio 
contrrt  11  suo  popolo  per  mezzo  o de’  Caldei , o de’  Roma- 


ìì.  Il  mio  furore  ha  acceeo  un  fuoco,  che 
arderà  >itw  al  più  cupo  inferno,  e dicorerà 
la  terra  con  tutti  i cuoi  germi  e consumerà 
le  fondamenta  de'  monti. 

23.  Tulli  i mali  verserà  insieme  sopra  di 
loro,  e contro  di  essi  scoccherà  tulle  le  mie 
saette. 

24.  Saran  consunti  dalla  fame,  e divorali 
dagli  uccelli  di  crudo  rostro:  contro  di  essi 
aguzzerà  i denti  delle  fiere  e ii  furore  delle 
bestie,  che  si  strascinano  e serpeggiano  sopra 
la  terra. 

25.  Li  lacererà  al  di  fuori  la  spada,  al  di 
dentro  il  terrore,  i giovanetli  irtsieme  e le  ver- 
gini, i bambini  di  latte  e i vecchi. 

26.  In  dissi:  Dove  or  sono  eglino?  Farà 
che  non  resti  di  lor  memoria  Iragli  uomini. 

Ì7.  JUa  pur  differii  a riguardo  dell'  arro- 
ganza dei  loro  nemici:  perchè  questi  nemici 
non  si  insuperbissero  e non  dicessero:  Egli  è 
il  nostro  braccio  possente  e non  il  Signore, 
che  ha  falle  tali  cose. 

28.  EUa  é una  nazione  sconeigliata  e l'm- 
prudenle. 

29.  jdh,  se  avesser  prudenza  e intelligen- 
za e prevedesser  la  fine! 

30.  Come  mai  puà  un  sol  uomo  metterne 
in  fuga  mille,  e due  sbaragliarne  dieci  mi- 
la? Fon  avvien  egli  questo,  perché  ii  loro  Dio 
gli  ha  venduti,  e il  Signore  gli  ha  sirelli  in 
catena? 

31.  Imperocché  non  è il  nostro  Dio  come 
gli  dei  loro.'  e ne  sten  pur  giudici  i nostri 
nemici. 

ni,  erano  figura  de'trt'mendi  gasUghl , co’ quali  Dio  pa- 
Dirà  tutto  il  coqjo  de’  reprobi , avanti  e dopo  U 6- 
nale  giudizio.  Quindi  Gesù  Cristo  nel  suo  vangelo  la 
sua  prof(>zia  della  dlstruzlcme  di  Gerusalemme  e del 
Tem^o  unisce  colla  descrizione  de'fiageili,  onde  sarà  op- 
pressa la  terra  prima  cb’  ei  venga  a far  giudizio  de’  viri  e 
de' morti. 

94.  £ il  furort  dette  befitie,  che  ti  sfntcìMm/,  ec.  Get- 
tati Milla  terra  quasi  putrido  carname  «aran  pasto  degli 
uccelli  di  rapina,  delle  fiere  salvaticbe  e de’vcleoost  ser- 
penti , che  strisciano  sopra  la  terra. 

97.  Ma  pur  dìjferii  a riguardo  deit  arroqauza,  ec.  Trat- 
tenni un  tempo  le  mie  vendette  per  noo  dare  a*  nemici 
del  popolo  mio  il  piacere  di  vederne  b>  sterminio;  onde 
prend(‘v>cr  quelli  occa&k>ne  di  lieslimuniare  ctMitru  di  me 
e di  atlriltuire  al  bzro  valore  quello , che  non  sam  opera 
se  non  di  Dio  sde^mato  contro  Israele. 

98.  EUa  è una  nazione , ec.  Il  mio  popolo  è divenuti» 
una  nazione  setua  consiglio  e senza  prudenza. 

29.  £ prevedeuer  la  fine!  Se  prevedessero  a qual  ter- 
mine finalmente  li  coodurrà  la  toro  ingratitudine  e la  ky 
ro  ribellione  contro  di  me. 

30.  Come  mai  può  un  tol  uomo  . . . tbaragliame  dieci  mt- 
fai* ec.  Questo  solo  poteva  servire  ad  iltumioarli  : avean  ve- 
duto moltissime  volte,  come  quando  erano  fivleli  a Dk»,  re- 
sistevano anche  in  piecol  numero  ad  immensi  eserciti  di 
nemici  ; or  die  soo  divenuti  infedeli , un  sul  uomo  nemico 
Ivasla  «Vii  atlerrariie  mille  di  lon»,  e due  ne  sbaragliano 
dieci  mib.  Vedi  li  discorso  di  Ahior  capitano  degli  Am- 
moniti, Judith.  V.  17. 

31.  £ nc  aien  pur  giudici  i nostri  nemici.  Gli  Egiziani . 
gli  Amaleciti.  I MoaliUi , i Madianiti,  ec.  avean  velluto 
eo'pntpri  iKcIti , come  Dio  sapeva  difenden*  e custodire  il 
suo  popolo. 


I 
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5i.  De  Tinca  Sodoniorum,  vinca  corum  et 
de  siiburlianis  Goniorrliav;  uva  corum  uva  fcl- 
lis  et  botri  amarissimi. 

• 53.  Fcl  draconum  vinum  corum  et  venenum 
aapiduni  insanabile. 

3&.  .Nonne  baec  condita  sunt  apud  me  et  si* 
Itnata  in  Uieaauris  meis? 

38.  * Hea  est  uUio,  et  ego  rctribnam  in  tem- 
pore, ut  labalur  pes  eorum:  iuxta  est  dics  per- 
ditiunis,  et  adessc  festinant  tempora. 

' EccU.  28.  1.  Rom.  12.  19.  Heb.  10.  50. 

36.  ludicabit  Dominus  populum  suum,  et  * 
in  servis  suis  raiserebitur:  videbit,  quod  inOr- 
mata  sii  manus,  et  clansi  quoque  defeccrunt, 
residuique  consumpti  sunL  * 2.  Modi.  7.  6. 

37.  Et  dicct:  * Ibi  sunt  dii  eorum,  in  qui- 

btis  iiabebant  Sduciam?  * Jer.  2.  28. 

38.  De  quorum  victimis  comedebant  adipes 
et  bibebant  vinum  libaminum;  surgant  et  opi- 
tulentur  vobis  et  in  necessitate  vos  protegant. 

39.  Videte,  quod  ego  sim  solus  et  non  sit 
alius  Deus  practer  me:  * ego  occidam  et  ego 
vivere  faciam;  pcrculiam  et  ego  sanabo,  + el 
non  est,  qui  de  manu  mea  possit  crucre. 

* 1.  Reg.  2.  6.  Tob.  13.  2.  Sap.  16.  13. 

t Job.  10.  7.  Sap.  16.  18. 

Ito.  Levabo  ad  coclum  maniim  meam,et  di- 
cami Vivo  ego  in  aetemum, 

tl.  Si  acucro  ut  fulgur  gladium  meum,  et 
arripuerit  iudicium  manus  mea,  reddam  ultio- 
nem  liostibus  meis,  et  bis,  qui  oderunt  me, 
retribuam. 

ii2.  Inebriai»  sagitlas  meas  sanguine , et  gla- 
dius  nieiis  devorabit  cames,  de  cruore  oceiso- 
rum,  et  de  captivitate,  nudati  inimicorum  ca- 
pi tis. 

83.  * Laudate  gcntcs  populum  eius  ; quia 

•T3.  f'ttfnndi  Sodtma.  a.  La  eletta  mia  tigna  degenero  : 
ella  è ditenula  simile  alle  vigne  di  Sodoma  e di  Gomorra  : 
ella  0 divenuta  una  pessima  vigna  e pessimi  sono  I suol 
frutti  : il  mio  popolo,  come  Sit  non  da  sanU  Patriarchi 
fosse  diramato,  da  .Shramo,  da  Isacco,  ec. , ma  avesse 
avuto  per  suol  progenitori  I Sodumlll  e l citudinl  di  fki- 
morra , di' ipiesti  e non  di  ijueUl  ha  seguitato  resemelo  e 
Il  costume,  /'edi  Inai.  I.  tu. 

34.  ,Vnn  si  fa  egh  coaseei-n  jtrnto  di  me  ec.  Credete 
voi  forse , che  io  non  curi , o ini  scordi  deUe  prevarica- 
zioni, de' pessimi  frutU  , che  tu  mia  vigna  hai  pnxlottl  in 
vece  di  quelli,  che  lo  aveva  diritto  di  aspeltanni?  Tutto 
è scrhalo , lutto  è sigtlbto  presso  di  me , di  latto  si  tie- 
ne registro  e memoria , e a suo  tempo  no  farò  giusta  ven- 
detta. 

.15.  E i piedi  manckeran  evito  ad  essi.  Nou  potran 
piu  sostenersi , precipiteranno  oc'  mali , che  sono  loro  pre- 
paraU. 

36.  Il  Signore  giudicherà  il  ino  popolo , e farà  mieericor- 
dia  a' Muto  serri.  Il  popolo  disertore'  sarà  punito:  i servi 
del  Signore  earan  oonsolau  e misericonllosamente  sal- 
vati. 

l'eggrado  come  ec.  NeU'  Ebreo  queste  parole  vanno  unite 
alle  pmiedeoti;  lo  che  ho  imitato  neJla  versione.  Dìo  sì 


32.  f'igna  di  Sodotna  « delle  vicinanxe  di 
Gomorra  è diventala  la  loro  vigna:  la  loro 
uva  è uva  di  fiele  e di  sugo  amarissimo. 

33.  Il  loro  vino  i fiel  di  draporii  e veleno 
di  aspidi  Irremediabile. 

38.  iVon  si  fa  egli  conserva  presso  di  me 
di  lutto  questo,  e non  é egli  registralo  ne'miei 
archivi  ? 

38.  d me  si  spella  il  farne  vendetta  e io 
renderò  a suo  tempo  quel  che  lor  è dovuto, 
e i piedi  maneheran  sotto  ad  essi:  il  giorno 
dello  sterminio  i imminente,  e il  tempo  s'af- 
fretta a venire. 

36.  Il  Signore  giudicherà  il  suo  popolo,  e 
farà  misericordia  a’ suoi  servi,  veggendo  co- 
me i illanguidito  ogni  braccio,  e che  quelli 
pure,  che  erano  in  luoghi  munili,  con  ve- 
nuti meno  e gli  avanzi  stessi  sono  periti. 

37.  Ed  el  dirà:  dove  sono  que'  toro  dei, 
ne'  quali  ebber  fidanza  I 

38.  Delle  vittime  ad  essi  offerte  et  mangia- 
vano il  grasso  e betteario  il  vino  di  libagione: 
or  questi  si  Sveglino  e vi  porgano  aiuto  e 
nelle  necessità  vi  proteggano. 

39.  Imparate,  che  io  solo  son  Dio  e altro 
non  havvene  fuor  di  me:  io  uccido  e io  ren- 
do la  citai  ferisco  e risano,  e non  é chi 
possa  sottrarre  altrui  alla  mia  podestà. 


80.  Àlzerà  al  cielo  la  mia  mano,  e dirò: 
Come  io  vivo  in  eterno, 

8 1 . Cosi  quando  io  ruoterò  qual  folgore  la 
mia  spada , e quando  la  mano  mia  si  armerà 
per  far  giudizio,  farò  vendetta  de'  miei  ne- 
mici, e a coloro  che  mi  odiano,  renderò  il 
contraccambio. 

82.  Inebrierò  di  sangue  le  mie  saette,  del 
sangue  degli  uccisi  e de'  prigionieri , che  han- 
no il  capo  tosalo,  la  mia  spada  ditvorerò  le 
loro  carni. 

83.  A'azioni,  date  laude  al  popolo  del  Si- 

muovai  È pietà  df’  suoi  sfni  « >*«gsrndo  l’ estrema  mise- 
ria , a .cui  SODO  ridotti.  Mo«è  rappresenta  la  trìbolazk>i>e 
mandata  da  Dio  contro  I Giudei , sotto  l’ immagine  <11  una 
città  assediata , della  <|uale  I combattenti  si  stancano  e 
muoiono  : quelli,  die  sono  oe'  torrioni  ptu  inespugnabili, 
riti(!(.mo  meno,  e gli  a>anzi  del  volgo  Imbelle  o perlscon 
sotto  la  spadai,  o son  messi  in  catena. 

39.  imjiaratf,  cfu  io  goto  $on  Dio.  Felici  se  dalle  vostre 
sciagure  venite  ad  apparare  che  io  solo  sono  11  vero  Dio . 
che  a me  dovete  <^>bedire,  se  voli^  esser  salvi  ; allora  lo 
vi  risusciterò,  sanerò  le  vostre  piaghe  e punirò  i vostri 
e miei  nemici.  Questa  punizione  è predella  , r.  4o. 
41.  42. 

42.  De’ priyioHìeri , cho  hanno  il  capo  togato.  1 vincitori 
solevano  far  tosare  1 prigicMiieri  in  segno  di  schiavitù  ; 
o(Kle  presso  un  poeta  Latino  l'Africa  dicesl  tosata  dogli 
SclpkMil;  ma  bavvi  chi  erette  additata  in  questo  luogo  non 
rignoniiiUa  di  tosar  1 capelli  a'm’tiiicl  vinti,  ma  TorribUe 
supplizio  di  scorticare  le  leste  degli  stessi  nemici  ; suppli- 
zio usato  couUv)  gli  Ebrei  dagli  Scili  .iIIotcIk^  tnvaseM  la 
Palestina,  e da  Antioco  contro  due  de' fratelli  Macabei.  reth 
Hcrod.  lib.  I.  cap.  102.,  Habaruc  rap.  lu.  13- 

43.  .Vozioifi , date  laude  al  popolo  del  Signort.  L'  .\po> 
violo,  Hum.  10.,  cUò questo  luogo  secondo  b vmkifle 
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sanguinem  scrvonim  suorum  ulciscctur:  et  vìn- 
diclani  retribuet  in  liosles  eoruiii  ^ et  propitiiu» 
erit  teme  populì  sui.  * 2.  Mac.  7.  6. 

Kli.  Veoil  erge  Moyses,  et  locutus  est  omnia 
verba  cantici  iiuius  in  auribus  populi^  ipse  et 
Josue  filius  Nun. 

ftb.  Coiiipicvitque  omncs  scrmones  islos,  lo- 
i|uens  ad  universum  Israel: 

46.  Et  di\it  ad  eos:  Ponile  corda  veslra  in 
omnia  verba,  quae  ego  teslificur  vobìs  liodic: 
ut  mandclis  eu  filiis  veslris  custodire,  tacere  et 
implere  universa,  quae  scripla  sunt  Uigis  liuius: 

47.  Quia  non  incassum  praecepta  sunt  vo- 
bis,  sed  ut  singuli  in  eis  viverenl:  quae  fa- 
cientes  longo  perseveretis  tempore!  in  terra,  ad 
qiiam,Jordanc  Iransmisso,  ingredimiiii  possU 
dendam. 

48.  Locutusquc  est  Dominus  ad  Moysen  in 
eadem  die,  diccns: 

40.  Ascende  in  monlem  islum  Abarìrn,  id 
est  transiluum,  in  monteni  Nebo,  qui  est  in  ter> 
ra  Moab  centra  Jericho:  et  vide  terrani  Cita* 
naan,  quam  ego  Iradani  (iliis  Israel  obtinendam 
et  morere  in  inunte^ 

HO.  Qiiem  consccndens  iungeris  populis  luis,  * 
sicut  mortuus  est  .4aroii  fniler  tuus  in  monte 
Kor,  et  apiK)situs  populis  .siiis: 

* Anm.  20.  26.,  - 27.  12. 

Kl.  * Quia  praevaricali  estis  contra  me,  in 
medio  fìlioruiii  Israel,  ad  aquas  cuntradictionis 
in  Oides  dcstTli  Sin , et  non  sanctitìcastis  me 
inter  6lios  Israel.  * IVum.  20.  12.,  - 27.  14. 

#2.  E conira  videbis  lerram,  et  non  iiigre- 
dieris  in  cani , quam  ego  dabo  Gliis  Israel. 


tir'  LXX,  nellA  quale  si  .Stsioni,  date  laude  al  po- 
polo di  lui:  lo  che  fa  im>«prrsM  prorr/ià  ilclla  vor<vione 
«loU(‘  genti  rltinlU>  a far  frsUi  eni  popolo  di  IHo-  Ma 
gueiido  anche  la  lezione  nostra,  e dell' Mirro,  viene  ad 
.*iver«l  un  «enso  mollo  «uinilgliiinte;  |MTocché  non  potreb- 
bero le  nazioni  ammirare  e celebrare  il  (topol  di  Din,  se 
ttnìte  nella  mede.>>ima  f«le  non  ricoooferessero  Tammira- 
Nl  Providenza,  colla  quale  ha  Dio  falbi  MTvirealla  salute 
di  tutte  i«  nazioni  I gasUghi,  e racciecamontu  stesso,  on- 


gnorej  perocché  questi  farà  vendetta  del  saH’ 
gue  de’  servi  suoi,  e farà  pagare  il  fio  a'  lo- 
ro nemici,  e spanderà  sua  misericordia  sopra 
la  terra  del  popol  suo. 

44.  Mosè  adunque  e con  lui  Giosuè  figliuolo 
di  JVtin  annunziò  tutte  le  parole  di  questo 
cantico  (iinattzi  al  popolo,  che  ascoltava. 

45.  E fini  di  spiegar  tutte  queste  cose  a 
tutto  Israele: 

46.  E disse  loro:  Potiete  mente  a tutte  le 
parole,  che  io  vi  ho  oggi  intimato,  affinchè 
raccomandiate  a'  vo.<ttri  figliuoli  di  osservare 
e fare  e adempire  tutte  quante  le  cose  prescrit- 
te in  questa  legge: 

47.  Perocché  non  a caso  sono  state  coman- 
date, ma  affinché  ognun  di  voi  per  esse  ab- 
bia vita:  e ponendole  in  esecuzione  dimoria' 
te  per  lungo  tempo  netta  terra,  di  cui,  va- 
licato il  Giordano,  entrerete  in  possesso. 

48.  E il  Signore  parlò  in  quello  stesso  gior- 
no a Mosè,  e disse: 

49.  Sali  su  quel  monte  Jbarim  ( vale  a dir 
dei  passaggi  ) sul  monte  yebo , che  è nella 
terra  di  Moab  dirimpetto  a Gerico:  e mira 
la  terra  di  Chanaan , la  quale  darò  in  domi- 
nio a'  figliuoli  d‘  Israele,  e muori  sopra  quel 
monte; 

KO.  Sul  quale  quando  sarai  sati'to,  onde- 
rai a riunirti  alte  tue  genti,  cmne  mori  -Aron- 
ne tuo  fratello  sul  monte  ffnr  e si  riuni  al 
suo  popolo; 

Bt.  Perocché  voi  peccaste  contro  di  me  in 
mezzo  ai  figthtoli  d' Israele  alte  acque  di  con- 
traddizione a CaUes  nel  deserto  di  Sin,  e non 
mi  faceste  onore  presso  i figliuoli  d’ Israele. 

52.  7><  vedrai  dirimpetto  a te  la  terra, 
che  io  darò  a'  figliuoli  d’ Israele , rtia  non  vi 
entrerai. 

de  ei  punì  la  massima  parti'  di  questo  popolo  InMiee.  /Vtf/ 

Rom.  SI.  II.  12.,  «*. 

Spanderà  ina  miscrtrordid  tuUa  terra  drt  poprd  tuo. 
Seguendo  il  senso  dato  di  sopra  ben  si  compretHlo . come 
nella  (•iudea  (ara  Ilio  risplemlere  mir.'ibilmente  la  sua  bon- 
tà e mÌH4Ticordia  alta  v eiiuta  del  Cristo , e partioolannentc 
allorché  egli,  risuscitalo  da  morte  e salilo  al  cielo,  spànderà 
lo  $|tirllii  santo  e I suoi  doni  sopra  la  chiesa,  fedi  Tea. 
dor.  q.  42. 


CAPO  TRENTESIIOTERZO 


•Vose  ricino  a morte  benedie.e  le  dodici  tribù  <f  hraele , t predice  quello, 
che  ad  e$ee  un  di  avverrà. 


1.  Ilacc  est  bcnediclio,  qua  benedixit  Moy- 
srs,  homo  Dei,  6lii$  Israel  ante  murlcni  suam. 

2.  Et  ait  : Doniiims  de  Sinai  venit,  et  de 
vSeir  orlus  osi  nobis:  apparuit  de  monte  Plin- 

I.  L'oma  di  Pio.  Profetn , ministro,  amliasciatcgv  di  Dio. 
Mosè  parla  qui  di  se  sle«wt  In  terza  persona,  ciHiw  fanno 
talora  anche  gli  altri  profeli.  Questo  e come  11  testamento 
dàl  Legislatore  degli  Àrei. 


1.  Oilèsta  è la  benedizione  data  da  Mose, 
uoifto  di  Dio,  affiglinoli  d’Israele,  prima 
della  sua  morte. 

2.  Egli  disse:  Dal  Sinai  è venuto  il  Signo- 
re, e dal  Seir  egli  si  è levalo  per  noi:  è ajì- 

2.  Pnl  Sinai  è tvnulo  il  Si^orc  c del  Seir,  ee.  Il  Si- 
gnore venne  a noi  dal  Sin.'ii  allorché  mi  quel  monte  ci  die- 
de la  legge;  indi  qual  sole  si  levo  a md  dal  monle  Si^r,  e ri- 
splende agii  occhi  nostri  dal  monte  Pharan.  Si  accrtmaDo 
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r<in,  et  cum  eo  Sanctorum  millia.  In  dcxtcra 
dus  ignea  lox. 

3.  Diloxit  populos:  * omnos  Sancii  in  manu 
illius  sunt,  et  qui  appropinquant  pcdibiis  cius, 
accipienl  de  diKtrina  illius.  * Sup.  3.  (. 

Legein  praeeepit  nobis  Moyses,  lieredita- 
lem  rouUtluditiis  Jacob. 

tf.  Erit  apud  rectissimum  rex  , congregati» 
principibus  populi  cum  tribubus  Israel. 

6.  Vivai  Ruben,  et  non  muriatur,  et  sii  par- 
vo» in  mimern. 

7.  Ilaer  est  Judae  benedictio:  Audi,  Domi- 
ne, vocem  Judae.  et  ad  populum  suum  intn^ 
due  eum:  inanus  eius  pugnabunt  prò  eo,  et 
adiutor  illius  conira  adversiirios  eiu»  erit. 

8.  Levi  quoque  alt  : Perfectio  tua  et  doctri- 
na  tua  viro  saiietu  tuo,  qiiom  probasti  in  tcn- 
lationc,  et  iudica»U  ad  aquas  conlradictiunis. 


ili  upnerale  1 pruiili!i . co’  quali  Iddio  aroMopaiiou  il  mio 
popolo,  mrnlre  dal  Siiial  s’ incamminala  lo  |M>p(v|o 

vrrMi  1.1  terra  di  r.ltanoaii  : almnl  però  rnMnno , clic  «I  al- 
luda al  fatto  dri  scrpndp  di  bronzo.  atMUUibi  pridiabil- 
mente  nel  tempo,  in  cui  gU  EJirei  (acoaiio  U glru  del 
molile  Jk'ir,  I)  »ia  dciridumca  . r*  a «pwllo.  che  'ucce- 
dette  prp's*)  al  innnic  Phartn.  dote  Dio  promi'c  c «linic 
al  po|>ol4i  le  (|uaidk<,  r «taMli  I M'ttanta  (iiiMlici.  Nrila  pro- 
fezia di  Haltiicuc , rap.  III.  3. , «i  fa  clti.-iraim’i>l<*  nilii'ione 
aqiic'to  liinoo,  iliceiidoai  : Ifùt  rrrrà  dal  mezzodì  ( dall*  Idu* 
inea  . dal  Selr),  e if  S4into  del  mon/c  di  Pharanr  colen- 
do dire,  che  il  liglitiolo  di  Dio.  il  qiude  appar\e  sul  Selr 
e sul  Phnnii . terrà  a noi  tlsibilinente.  asMinla  la  nostra 
carne;  perocché  il  Sina . dove  fu  ilala  la  lemje  Mouiica , 
è liuura  di  Sioiine,  dove  la  nuova  lesse  ebbe  principio  il 
di  della  Penli-CJislc;  U 'crpenle  di  bnmzo  in  Seir  liifurv» 
la  croce  di  Cristo  ; e Ph;iraii  { «love  furono  elelli  l ciiidici , 
a*  quali  il  Sieimre  fece  porle  del  sihi  spirito  | Indica  la 
iiii'.'ìone  dello  Spirito  vuito  wipro  sH  Apostoli  e M)pr.o  la 
rjiies.*!  iMvceide.  Veili  mi  questo  liiotfo  «.  AgcKtinn. 

Vigilia  di  Santi.  Di  Angidi,  che  lo  corte2;:».nvano , co- 
me loro  Sigtxice:  nella  stessa  guisa  al  Vertni  fatto  uomo 
vimnero  a rendere  oiMire  bitti  gli  Angeli,  come  noto  l’ Apo- 
stolo , Hrf/r,  I.  fl. 

.Sella  dcjifro  di  lui  la  /cjitc  di  /non.  I.a  lejwe  di  Mom* 
e detta  legge  di  fiKtco,  perche  data  di  niez/i>  al  fuoco, 
onde  il  m«mle  nvvampav.v,  Heb.  'SU.  IH.;  piTocché  ella 
era  leace  di  terrore.  Ma  quanto  meglio  in  un  altro  muimv 
legge  di  fuoco  è la  nnma  legge,  la  quale  é legge  d’amo- 
re, legge  di  'ptrito,  il  quale  H|Mrllo  fu  romunical/i  a' cre- 
denti sotin  il  vimUdo  del  fuoco?  diti  il.  3. 

3.  Egli  ha  amati  i pupoli;  ì tanti  Intti,  ee.  Questi  po- 
pitll  sono  le  dodici  trilHi,  ognuna  ddle  quali  poteva  con- 
aiderarsi  come  un  popolo  distinto,  come  al  vede  da  altri 
iiKighl  della  ScriUura,  (ien.  ii.vriii.  19.,  Jud.  v.  M.,  Aet. 
IV.  17.  Queste  trilm  MqMrale  e consacrate  al  nilù>  del 
vero  Dio  s(»no  nelle  mani  di  lui;  cioè  a dire  tono  con  ispe- 
dal  cura  e amore  governate  da  lui.  Vedi  la  stessa  frase, 
.■fpnral.  II. 

£'  qnelli , rh«  atanno  a'  tuoi  piedi,  ec.  Pra  proprio  degli 
seol.vri  lo  'lare  a’pievli  del  maestro.  fVrfi  dtti  \\ii.  3, 
Tutti  quelli , che  si  ocr^isteranno  al  lungo  dove  Dio  inse- 
gna e IstruiM'e  gli  uomini  InUimo  alla  vera  religione  e 
IntoHM»  a quello , che  egli  v unte  da  evsi  per  fari!  lelirl , fa- 
raiinu  acquisto  di  una  sapienza  divina;  dagli  Ebrei  impa- 
reranno la  verità  tulli  quelli,  che  si  uniranno  con  essi. 
Tale,  se  iH>n  isbaglio,  e il  seivso  di  queste  parole:  l.a 
•alute  e da'Oindei,  disse  Cristo.  Joan.  tv.  23. 


patito  sul  monte  Pfiaran,econ  lui  witgliaw 
di  Santi.  Nella  destra  mano  di  lui  la  Ugge 
di  fuoco. 

3.  Egli  ha  amati  i popoli:  i Santi  tutti  so- 
no nella  sua  mano,  e quelli,  che  stanno  ai 
suoi  piedi,  rrreiHTonno  la  sua  dotlrina. 

A.  Mosé  ci  ha  data  la  Ugge,  la  quale  sa- 
rà il  refoygio  della  discesa  da  Gia^ 

coòòe. 

ti.  Ella  sarà  il  re  jiresso  il  popol  rettìssi- 
tno,  stando  uniti  i principi  del  popolo  colle 
tribù  (t  Israele. 

a.  riva  Jluften,  e non  sia  spento,  ma  sin 
in  piccai  numero. 

7.  Questa  è la  benedizione  di  Giuda:  Esau- 
disci, 0 Sif/nore,  U voci  di  Giuda,  e ricon- 
ducilo al  popol  suo:  le  mani  di  lui  co»i6of- 
teranno  per  esso  ( popolo  ) e il  suo  protettore 

10  as.sisterà  contro  i suoi  nemici. 

8.  E di  levi  disse:  La  tua  perfezione  e la 
tua  dottrina  ( o Dio  ) sono  di  quel  tuo  uomo 
santo,  di  cui  tu  facesti  prova,  e lo  giudica- 
sti alle  acque  di  confrafWinone. 

4.  Rrtagqio  delht  mof/ìludiac  disceso  da  f,iari*ltbe.  l.a 
legge  dicevi  l'iTedità  danili  Israeliti,  ala  perché  come  eir- 
dlUi  duvea  pawire  n tulli  i p«Mteri  hm,  sia  perché  dove- 
vam)  stimarla  come  la  pRina  loro  eredità  e il  bene  piu 
grande  che  ave^ro. 

ft.  Ktia  aarn  i7  re  prraao  Ìl  papato  re/fissìmo,  ec.  In 
vece  di  rettisximo  l L\X  tradussero  diUUo,  come  In  al- 
tri luoghi  è Iradotta  la  steasa  parola  nella  Volgata.  Nel  po- 
|iolo  del  Signore  il  sovrano  Impero  non  sarà  in  mano  de- 
gli uomini  ; la  legge  sola  comanderà  , camminando  una- 
nimi i princi|d  e le  tribù  nctrohlwclire  alla  st<*ssa  legge. 

A.  l'ira  Hubentnun  aia  ap^nto.  Qui  Muse  vicino  a mo- 
rire a imitazione  degli  altri  Patriarchi  comincia  a l>e- 
iiedire  le  tribsi  e ud  atiiiutiziare  li  futuro  stato  di  ciasche- 
duna di  esse.  A Kulven  «lecadutu  dal  diritto  di  prìmoge- 
nitura  predice , che  egli  ri  manterrà  ; ma  rum  crescerà  a 
queiln  graiide//a,  a' cui  sareblve  pi'rveniito,  se  mm  si 
fosse  fatto  reo  dell’ abbomiiievolo  incesto  conlm  ilei  proprio 
padri*,  f'cdì  tkn.  \u\.  4.  i.  dn  iKdarsi,  come  Momt  mai 
(a  parola  della  Irllm  di  Simeoii  secondogmibi  di  (daroblN* 
La  ragione  dì  questo  silenzio  rre«b*si  ragèmevoluienle  n- 
setv*  stata,  perche  questa  tribù  era  poco  tempo  prima 
hnittamente  caduta  nell' Ululalria  e nella  fomlcazlane  , 
.Awm.  xwi.  12- 

7.  Ea^iudiaei , o Signore,  le  toci  di  Hiufla , ec.  Tutte 
quasi  te  parole  di  questa  Ivenedizioiie  pn-ilirono , che  ftiu- 
da  sarà  un  di  capo  dei  popolo  e avra  il  principato.  Ma 
quelle  paiole  rìcoaducìfo  ai  papa!  avo  dimostrano  le  dlAì- 
cotti  e I patimenti  iiifliiiU  , che  doveva  «ollrire  il  nuovo 
principe  avanti  di  giiignere  al  Irono:  ella  è qui  in  po- 
chissime parole  la  stiria  di  Daviilde  perseguiialo',  esule 
dal  suo  paese,  e fugglaM'iv,  ric/HwIolto  da  Dio  al  pipilo 
secondo  le  promessi*  ; al  popolo , di  cui  egli  fu  padre  c 
difensore,  superali  avendo  coll' assistenza  del  Signore  tutti 
i suol  nemici.  Nel  regno  pii  di  Davidile  era  adombralo 

11  regno  spirituale  «lei  .Mrsvja  disri'vo  da  Daviddr.e  della 
stessa  tribù  ; del  t|ual  Mes.sia  è pure  arrennnto  il  sacer- 
dozio; mentre  pn*gari  Dio,  che  esaudisca  le  orazioni  di 
lui:  perocché  de'Mccnloll  è proprio  utDzio  pregan*  p*l 
popolo. 

A.  Ì,a  fuu  perfezione  e la  tna  dottrina  fo  Ilio)  »ano,  er. 
I/I.'rìm  e ThummliD  <del  quale  si  e pvrialo,  Exod.  vwiii.ì, 
vale  a dire  il  Razionale  . sopra  del  quale  era  scrilto  dnitrina 
e aantiin,  ovver  perfezione,  questi)  distintivo  del  sommo 
Pcmlriice  fu  dato  dn  te.  o Aignure,  a quel  tuo  salilo  uo- 
mo. ad  Anume,  il  quale  pero  provato  da  te  nella  tenU- 
zlone  percv)  di  ilìffidrn/.v,  onde  tu  lo  pani'll  col  negargli 
r ingresso  nella  terra  prumc-^va.  fedi  .Vvm.  x\.  13. 
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U.  Qui  di&il  patri  suo  et  mairi  suae:  Ncsrio 
vu«:  et  fratribus  suis:  ignoro  vns:  et  nescie* 
runl  filius  suos^  hi  cusUMlierunt  eloquium  tuum 
et  pactum  luum  scr?averunt. 

* Exod.  3a.  27.  Lev,  IO.  B. 

10.  ludicia  tua,  o Jacob,  et  iegem  luam,o 
Israel:  |>onenl  tliymiama  in  furore  tuo  et  lio- 
Ìocau>Uim  $ii(>er  altare  tuum. 

11.  Ikmedic,  Domine,  fortitudini  eius  et  ope> 
ra  manuum  illius  suscipe.  Perente  dorsa  inimi> 
corum  eius,  et  qui  .odcrunt  cum,  non  consur- 
gaiil. 

12.  El  ih'riiamin  ait:  Amaiiti%simus  Domini 
liabitaliit  eonlidentcr  in  co:  quasi  in  thalamo 
tota  die  morahitur,  et  intcr  liunieros  illius  re* 
qiiiescet. 

1.3.  Joseph  qumjue  ait:  De  bcncdiclione  Do* 
mini  terra  eius,  de  pomis  coeli  et  rore  atquc 
ah>s9o  suhiaceiite; 

H.  De  pomis  fructuuni  soiis  ac  lunae, 

IB.  D<>  vertice  aiiliquorum  montium,  de  (m>« 
mis  cnlliiini  aetemorum^ 

10.  Et  de  frugibus  U'rrae  et  de  plenitudine 
eius.  beiiedictio  illius,  * f|ui  apparuit  in  rubo, 
veniat  su|>er  caput  Joseph  et  super  verticem  Na* 
zaraei  inter  fratres  suos.  * Exod.  5.  2. 

17.  Quasi  primogeniti  tauri  pulcriludo  eius, 
comua  rhinocerotis  cornua  illius:  in  ipsisren* 

$.  Quetti , ck4  dis$ero  al  padrt  toro , ee.  Ikipo  U beoc- 
dlUuor  di  tuUa  U famiidla  McmloUlr  or  quella  di 
tutto  U cesto  drlla  tribù  di  l^vi  cooiacnta  tutta  quanta 
in  l«peciai  modo  al  SlKnorr , r nriia  qualr  è »ocninan>mte 
commmdrvnle  U totale  distaccamento  dalla  carne,  e -dal 
•anime;  dUUccnmmto, di  cui  dieileru  I Levili  un  liell’e- 
■eailiiu  nei  (atto  dell’Esodo  27.  28,  ec.  al  qual  (at- 

to alludeai  In  questo  hMigu. 

10.  t tuoi  giudizi  ee.  t.  notato  l’ulEzk) 
pruprk»  de’sacerdoU  e de’L^vltl,  d’ istruire  II  popolo  nella 
lettile  del  Signore,  e in  seccHido  luof^>  di  placare  Dio  cogli 
incensi  e co'  sacriUxl  ; e S4>mbra  alludersi  a quello  che 
sta  scritto , A'um.  ivi.  40.  47.  48. 

11.  Benedici,  o Signore,  la  $ua  forUzzat  et.  Benedici 
Il  cuor  generoso  r Iurte  di  Levi  neir opporsi  agli  empi  e 
a* nemici  deUa  pietà,  e sieoo  a te  accette  le  offerte  delle 
lor  msDl.  VarJ  Irilerprrti  credono,  che  l'elogio  di  lòrtex- 
ca  dato  alla  trilMi  di  Levi  riguardi  spoclalmeote  I Macca- 
bei, die  (uron  di  quella  tribù  , come  è noto , de' quali 
sono  celebri  le  axlonl  grandi  contro  Antioco  e contro  al- 
tri nemici  del  popol  di  Dio. 

12.  U diUttUoimo  del  Sigaore,  ac.  Unisce  BenJa- 
min  a Levi , perché  nella  tribù  di  Brnlamin  doveva  es- 
sere creilo  II  tempio  del  Signore,  In  cui  I LeviU  avretn 
bono  rserclUlu  il  loro  ministero;  per  questa  ragione  di- 
ce, rbe  questa  tribù  è amata  da  Dio  con  affetto  spedale, 
alludemlii  ancora  al  teneni  amor  di  Giacobbe  verso  Be- 
niamino. Della  citta  di  Gerusalemme  la  parie  meridionale 
apparteneva  alia  trilni  di  Giuda,  la  settentrionale,  dove 
era  U Tempio,  apparteneva  a Brnlamin, ,/oa.  iv.  8.  Quin- 
di dice,  che  Brnlamin  abiterà  con  tutta  ffdaiua  col  Signo- 
re, ovvero  presso  al  Signore,  e qual  figliuolo  ben  caro  ri- 
poserà sul  seimdel  padre  suo  e traile  sue  braccia,  dino- 
tando come  la  eWlone  fatta  dal  Signore  dalla  tribù  di 
BeiilamI»  per  aver  nel  suo  terrilork)  una  casa  di  sua  abl- 


9.  Quelli  j che  dissero  al  padre  loro,  e alla 
lor  madre:  io  non  vi  conosco:  e a' loro  fra- 
telli: Io  non  so  chi  voi  siate:  e non  ebber  ri- 
guardo  a'  propri  figliuoli j questi  adempirono 
la  tua  parola,  e serbarono  inviolato  il  tuo 

fHXttO. 

10.  Insegneranno  i tuoi  giudizi  a Giacob- 
be, e la  tua  legge  a Israele:  eglino  quando  tu 
sarai  in  furore,  ti  presenteranno  i timiami  e 
gli  olocausti  sul  tuo  altare. 

11.  Benedici,  o Signore,  la  sua  fortezza,  e 
accetta  le  opere  delle  sue  mani.  Percuoti  alle 
spalle  I suoi  nemici,  e non  si  levino  in  piè 
quelli  che  V odiano. 

12.  E di  Beniamin  disse:  Egli,  il  tUletti»- 
simo  del  Signore,  con  lui  si  starà  in  tutta 
fidanza:  vi  starà  come  in  letto  nuziale,  e ri- 
poserà traile  braeda  di  lui. 

15.  Disse  parimente  di  Giuseppe:  La  terra 
di  lui  è la  benedetta  dal  Signore  pei  (rutti 
del  cielo,  pelle  rugiade,  e le  sorgenti  che  sca- 
turiscon  da  basso  ^ 

14.  Pe' frutti,  che  son  prodotti  dal  delo,  e 
dalla  luna, 

IB.  £ che  nascon  sulle  cime  degli  antichi 
monti  e pe*  frutti  de*  colli  eterni: 

16.  E pelle  biade  detta  terra,  e per  tutti  i 
tteni,  onde  ella  è ripiena.  La  benedizione  di 
lui,  che  apparile  nel  roveto,  scenda  capo 
di  Giusepfìe,  e sulla  ama  del  capo  di  lui, 
che  è un  .Vazareo  fra'ffuoi  fratelli. 

17.  IjO  sua  bellezza  ^ come  quella  del  pri- 
mogenito del  tauro,  le  corna  di  lui,  coma  di 


taxiooe,  ricolmerà  di  gloria  Insieme  e di  (Uiale  cooft- 
dcnxa , la  stessa  tribù. 

13.  La  Irrra  di  Imi  i henédetta  dal  Signore.  La  tribù  di 
Ephraim  eUie  ndia  sua  porzione  delle  coUioe  (crtlUssliiw; 
la  tribù  di  Manasse  ebbe  di  la  dal  Gkmlaoo  un  paese  gras- 
sissimo a de*  monti  di  Herrooo , di  Galaad  e di  Seolr. 
che  sono  I monti  anlbdil  ed  eterni  del  versetto  la.  /'effi 
Cen.  \U2.  30.,  Job.  Lv.  7.  ec.  dove  si  da  ai  monti  f epi- 
teto di  elerni. 

Pf' frutti  dét  cielo.  Pe' brutti,  a' quali  conferisce  snan- 
mamente  1* aspetto  (avorevolc  del  cielo;  onde  di  poi  que- 
sti stessi  Il  chiama /rit//i  del  sole  e delta  Imm;  perché  la 
luna  colla  sua  umidita,  U uAe  col  suo  calore  ertesi  con- 
tribuliT  moltissimo  alla  prospera  frutUfteazinoe  delle  piante. 
La  Scrittura  parlando  agli  uomini  adrqiera  U loro  Unguag- 
gk},  e fa  uso  delle  nottool  e opinioni  piu  comuni  e osi- 
tate  tra  gli  stessi  uomini , senza  che  ella  perciò  ne  cano- 
nizzi le  Idee. 

le.  La  beuediziotte  di  lui , oc.  Mosò  prega  il  Signore , 
U quale  gU  apparve  la  prima  volta  di  mezzo  al  roveto, 
che  spanda  le  sue  lienedizioni  sol  capo  di  Giuseppe  i vale 
a dire  sopra  le  due  tribù , delle  quali  egli  era  11  padre  ), 
il  quale  è Nazareo , cioè  separato  e distinto  tra’  suol  (ra- 
teili , ed  è coromato  di  gloria  da  Dio  e dagli  uomini  : Impe- 
rocché runa  e l’altra  cosa  significa  la  voce  .Vaz«reo  In 
questo  luogo. 

17.  Lo  sua  bellezza  or.  GB  antichi  facevano  grande  sti- 
ma del  loro.  Mose  a questo  toro , a cui  rissumlgUn  Glo- 
Bcppe , «là  le  corna  di  rinoceronte , k quali  soo  più  fusti 
e penetrajili,  che  quelk  dri  toro.  Kt^si,  che  contro  la  <x>- 
mune  antica  opinione  U rintjcerootr  dl«)rsi , che  abbUi  non 
uno,  ma  due  corna,  uno  al  naso,  l'altro  piu  plcoolo,  ma 
acutiulmo,  sopra  del  naso- 

Vuoisi  In  questo  luogo  si  profetizzi  la  dignità  re^, 
U quale  risedè  principalmente  nella  tribù  di  Fqshralin 
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(ilabit  gentes  usque  ad  lerminos  terrac  : liae 
suoi  multitudincs  Ephraim,  et  haec  millia  Ma* 
nasse. 

18.  Et  Zàbulon  ait:  Lactarc,  Zàbulon,  in  exi* 
tu  tuo,  et  Issachar,  in  tabemaculis  tuis. 

19.  Populos  Tocabunt  ad  montem:  ibi  immo- 
labunt  victimas  iusUUae.  Qui  inundalionem  ma** 
rìs  quasi  lac  sugcnt  et  tiicsauros  abscondilos 
arena  rum. 

20.  Et  Gad  ait:  Benedictus  in  latiludino  Gad: 
quasi  leo  requievit,  ccpitquc  bracbium  et  ver* 
ticcm. 

31.  Et  vidit  principatum'suum , quod  in  par- 
te sua  Doctur  essct  rcposilus  : qui  fuit  cum 
principibus  populi  et  fecit  ìuslilias  Domini  et 
iudicium  suum  cum  Israel. 

33.  Dan  quoque  ait:  Dan  catulus  leonis,  fluet 
lai^itcr,  de  Basan. 

33.  Et  Nephtliali  dixit:  NcpUUiali  abundaiitia 
perfruelur,  et  picnus  crii  benedictionibus  Do- 
mini: mare  et  nieridiein  possidebit. 

34.  Ascr  quoque  ait:  Benedictus  in  liliis  .Vser, 
sit  placcus  fratribus  suis,  et  tingut  in  oleo  pe- 
doni suum. 

33.  Ferrum  et  acs  calccamentum  cius:  Sicut 
dies  iuventutis  tuae,  ita  et  senectus  tua. 


(lupo  la  separazlooe  delle  dieci  tribù , o Torso  anche  si  ai- 
hiJa  alla  digniU  supn'ma  di  che  era  di  questa  tri- 

bù. Secondo  questr>  secondo  senso  eali  é clilaru  il  perchè 
si  dica  che  ri  geltera  iu  aria  le  nazioni  sino  agli  ulliml 
contini  della  terra  di  Chanaan  ; Inlendemltjsi  poi  queste  pa- 
role de' re  d’Israele,  s’imlicliera  la  loro  fortezza  nelle 
guerre , che  ebbero  a sostenere.  Nell'  apnOAlioM* , cap.  v.  d. , 
abhiam  ossenato,  come  Tertulliano,  s.  GiroUmo  e altri 
Padri  applicano  tutU>  qutrslo  luogo  al  Saldatore  nostro 
Gesù  Crislu,di  cui  Tu  una  l>rlla  ligura  il  N.xureu  Giusep- 
pe, cotiTorme  si  è veduto  anche  nella  Genesi.  Vedi  il  detto 
luogo  dell'  Apocalisse. 

Tali  iono  le  miriadi  ec.T&Vé  la  gloria  delle  innumera- 
bili  schiere  di  Kphraiin  e del  nunn^fuso  popolo  di  Ma- 
nasse. 

in.  Hallegrati,  o Zàbulon,  te.  La  tribù  di  Zàbulon,  too 
cando  eoo  una  delle  sue  l'slmniU  il  mare  mediterraneo, 
si  dar.!  al  commercio  « a’viaggi  di  mare:  al  runtrarìo  la 
trihii  d'Usacbar  amerà  ta  quiete  della  vita  rusUca  e pa- 
storale. Tedi  Gei»,  xm.  13. 

19.  Inviteranno  i popoli  al  vumte,  ec.  Cki  sembra  do- 
versi riTerire  alla  tribù  di  Zàbulon,  la  quale  benché  la  piu 
lontana  dai  Tcnipiu,  si  predice,  che  non  solamente  gareg- 
gera  co’piu  vicini  nel  Cmiueiilarlo;  ma  col  suo  esempio 
animerà  lo  zefo  delle  altre  tribù , e vi  condurrà  niolU 
ezùindio  delle  vicine  na/ÌonÌ , colle  quali  ella  ha  legame 
rii  coiamercio.  Ivi  quidli  di  Zàbulon  olTeriraono  al  Signore 
le  loro  vittime  secomfo  il  pn-scritto  ddb  legge;  che  e 
quello,  che  vuol  dire  in  «lur'slo  luogo  l'iinme  di  gintiizia. 

Sufchtfrannti  come  latte  te  ricchezze  de' mari.  Gli  uo- 
mini di  Zàbulon  s'impiiigutTanno  delle  ricebez/e  provo- 
nlentl  dal  mare,  metliante  la  navigazione  e ii  commercio. 

£ i lezori  nascoeti  tolto  le  arene,  .\lcuni  Kbrei  uotauo 
che  presso  alia  tribù  di  Zàbulon  si  trovava  la  sabbia , on- 
de facevast  il  vetro  ; c ii  pi'sce , oorle  Ungevasl  la  porpora. 
Tedi  PUh.  lib.  xxxvi.  ’iù. , .Simè.  tib.  xvt. 

30.  :\elle  tue  ampie  tenute.  Vedi  )i«.  IIU.  H.  La  Irlbu 


rinoceronte:  coti  queste  egli  getterà  in  aria  (e 
getìti  sino  agii  ultimi  confini  della  ferra.  TYi* 

/<  sono  le  miriadi  di  £p/iraim^  e le  migliaia 
di  Afanasse. 

18.  S a Zàbulon  disse:  Itallegrati,  o Za- 
buton,  nel  tuo  andare  e venire^  come  tu,  o 
/ssacharj  nelle  tue  tende. 

19.  Eglino  inviteranno  i popoli  al  monte: 
ivi  immoleranno  vittime  di  giustizia.  El  suc^ 
chieran  come  latte  le  ricchezze  de'  mari,  e i 
tesori  nascosti  sotto  le  arene. 

30.  E a Gad  disse:  benedetto  Gad  nelle 
sue  ampie  tenute:  egli  si  è sdraiato  come  un 
lionej  ha  sbranata  la  spalla,  e la  testa  del- 
la preda. 

31.  Egli  ha  veduta  la  sua  prerogativa , per- 
che  nella  sua  porzione  doveva  esser  depositato 
il  Dottore:  egli  é andato  insieme  co’pnMcipi 
del  popolo,  e ha  eseguili  gli  ordini  del  .signo- 
re e li  suo  debito  verso  Israele. 

33.  yi  Dan  parimente  disse:  Dan  gnwirre 
lioncellù  di  Basan  scorrerà  per  lungo  tratto. 

35.  E di  yephthaU  disse:  Nephthali  nuo- 
terà nell'abbondanza,  e sarà  ricolmo  delle 
benedizioni  del  Signore  : avrà  suo  dominio  al 
mare,  e a mezzodì. 

24.  Disse  di  poi  di  Jser:  SHs  Aser  benedet- 
to nella  sua  prole,  sia  caro  a' suoi  fratelli: 
ei  6o<;nerà  i a«oi  piedi  nell'  olio. 

23.  / J»uoi  calzari  saran  di  ferro  e di  ra- 
me: come  { giorni  di  tua  gioventù,  tati  quelli 
di  tua  vecchiezza. 

di  Gad  ebbe  sua  porzione  di  ta  dal  Giordano  nella  terra 
di  Og  e di  Sehon , come  si  è veduto,  e le  sue  temile  Tu- 
rono  ancora  ampliate  da  Jrphie , Jud.  xi.  33.  ; onde  si  ^ 
aggiunge,  che  Gad  diventò  terribile  qual  liono  alle  vidne 
nazioni. 

21.  ha  veduta  la  sua  prtrfìgafira,  perché  ee.  Dan 
avendo  domamlalu  di  aver  su.v  porzione  di  la  dal  Gior- 
dano e avend<4a  ottenuta , si  considera  fortunato  anche  per 
questa  ragione,  perchè  II  Dottore  e lz>gislatan;  tle]  popolo, 
cioè  Mos4>.  resterà  da  quella  parte:  con  questo  è notala 
una  speciale  affeziiMie  di  quell.v  tribù  verso  Mosè.  Qm-sli 
mori  sul  Nebo  nel  terrUoriu  di  Rul>en;  ma  quelli  di  Dan , 

1 c|uali  |Kimeggiarano  da  quella  parte,  consideravano  lut- 
to il  pu'se  degli  Israeliti  oltre  il  Giordano,  come  un  do- 
minio separati)  da  quello  di  Ghanaan. 

t'gti  è andato  ec.  Gad  andem  .alla  testa  delle  altre  tribù 
a far  la  conquista  della  Chananea , come  ii  Signore  aven 
disposto  e come  egli  stesso  avea  promesso,  .Sum.  xxxti. 

27.  !»2. , Deuter.  III.  IH. 

22.  Am  giovine  tìoneello  ec.  Veilrrmo  come  questa  tri- 
bù, trovandosi  alle  strette  dentro  i suoi  contini,  andò  ad 
Impadronirsi  della  citta  di  Luis , che  era  all*  altra  rtlremiU 
della  Ghananea.  Tedi  Jud.  xvni.  Può  anmra  aversi  qui 
la  mira  al  fatto  di  Sansone,  che  era  di  questa  tribù  t 
uccise  il  liane,  Jud.  xiT.  &.  19.  Basan  non  è nella  tribù 
di  Dan,  ma  Dan  è comparato  a un  lione  di  Basan,  che 
corre  fontano  a cercarsi  la  pmla. 

33.  .41  mare  e a mezzodì.  Al  mare  di  Geneaareth  , che 
è a mezzodì. 

24.  Bagnerà  i suoi  piedi  nell'olio.  Avrà  tanta  abbon- 
danza di  olio  nel  suo  territorio  della  Galilei  da  pohrre  non 
ungersi,  come  altrove  si  usa,  ma  lavarsene  i piedi-  Izi 
Galilea  « celebrata  da  Giuseppe  B.  lib.  m.  cap.  2. , e lib. 

II.  co/ì.  23.  1-dÌA  aidKJiulava  di  fruUi  d'ugnl  sorta,  ma 
principalmente  di  «dio. 

2t».  / noi  calzari  saran  di  /erro  e di  rame.  Cred<*si  In- 
dicato con  tal  espressione  rumor  gueirtero  della  tribù  di 
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!26.  Non  e&t  Deus  aiiiis,  ut  Deus  reclissìmi  : 
ascensor  coeli  auailiator  luus.  MagnificenUa  eius 
(liscurrufil  nubes: 

Ì7.  Ilabilaculum  cius  sursum  et  siibtcr  bra- 
diia  sempiterna:  ciiciet  a facie  tua  iiiimicum, 
«licelque:  Conterere. 

S8.  llabìlabit  Israel  confidenter  etsolus.  Ocu* 
lus  Jacob  in  terra  frumenti  et  vini,  coeliquc 
c^ligabunl  rore. 


29.  Hcalus  e$  tu,  Israel:  quis  similis  tui , 
(M)pule,  qui  salvaris  in  Domino?  Scutum  auxi* 
lii  lui  et  gladius  gloriae  tuae:  negabunt  le  ini- 
mici lui  et  tu  conim  colla  calcabis. 


26.  Non  V*  ha  altro  Dio  simile  al  Dio  del 
retassimo  (/ttraele):  colui,  che  siede  sopra 
de‘  cieli,  è tuo  protettore.  Égli  colla  sua  pos- 
sanza governa  le  nubi'. 

27.  Colassù  è it  suo  abitacolo  e quaggiù 
egli  stende  te  sue  braccia  eterne:  ei  metterà 
in  fuga  davanti  a te  i tuoi  nemici,  e dirà 
loro:  Siate  ridotti  in  polvere. 

28.  Israele  si  starà  nelle  sue  abitazioni  con 
tutta  fidanza  e da  se  solo.  V occhio  di  Cfa- 
co66e  goderà  lo  spettacolo  di  una  terra  fe^ 
conda  di  grano  e di  vino,  e i cieli  pioveran- 
no  a diluvi  le  rugiade. 

29.  fìeato  se' tu,  o Israele:  chi  é mai  si- 
mile a te,  0 popolo,  che  hai  tua  salute  nel 
Signore?  Egli  scudo  die  ti  protegge,  egli  spa- 
da di  gloriosa  vittoria  per  te:  i tuoi  nemici 
ti  mancheranno  di  fede  e tu  calpesterai  i col- 
li loro. 


.ìmt.  Vra^oiihi  ili  tallu  uO  aniM'lii  uiicrriiTl  piirLirp  ral-  poù  dami  di  qumta.  ^ elevato  InHnitaiDfnlr  sopra 

fari,  o Imrfarrhini  di  qiirsU  im*(alii.  Vedi  anche  l-  Reg.  della  terra  r degli  nutninl;  ma  arriva  fin  quaggiù  eoi  tuo 

\>ii.  6.  braccio;  e una  mu  parola  è Milfidenlr  a ridurre  lo  pol- 

S7.  OdAsiu  è il  Mun  abitarfih  e qyayffiù  egli  «Icncfe  re.  vere,  enfi  nel  nulla  , le  Intere  nazioni. 

Idra  piu  grandiosa  della  mania  e possanza  di  IMo  non  S9.  Caiptttfrai  i cotti  toro.  Vedi  Joe.  X*  M. 


CAPO  TRENTESIMOQUARTO 

t'ontrmptata  ta  Urrà  pmmtw  muore  Mo$t,  e occM/tomefile  J ttpoUo  io  tiio,  e it  popolo  lo  piaupe; 
a lui  é emtituito  Gioeu^  ; è celebralo  il  profeta  Mooè  per  ta  famitiarità  fon  Oio  r pet  prodipf  ^ 
lui  operati. 


1.  Asccndìl  * 01^0  Moyses  de  campostritms 
Moab  snp4*r  montem  .NcIk>  in  verlicem  IMi.isga 
conira  Jericho,  ostcnditquc  ci  Domiiius  omnem 
terrain  Uaiaad  usque  Dan, 

• Sup.  5.  27.  - 32.  49^  2,  Mach.  2.  4. 

2.  Et  universum  Neplilliali  , tt>rramquc  E- 
pliraim  et  Manasse*  cl  omiiein  Icrrain  Juda  usque 
ad  mare  iiovissiiiiiim, 

3.  Et  australem  pnrtcm  et  laliludineni  cam- 
pi Jericho  cìviUilis  paliiiariiin  iistiue  Segor. 

4.  Dixilqiic  Dominiis  ad  eum:  * Haec  est  ter- 
ra, prò  qua  iuravi  .\braliani,  Isaac  et  Jacob, 
diceris:  Semini  Ino  dalmeain:  V'idisti  eam  ocu- 
lis  luis  et  non  transibis  ad  illam. 

" Gen.  12.  7.,  - IB.  18. 

3.  Morluiisquc  est  ibi  Noyses  sorvus  Domini 
in  terra  Moab,  iubcnlc  Doiiiiiin: 

6.  Et  sepelivit  eum  in  valle  terrac  Moab  con- 

I.  Sui  moule  \ebo.  Il  Nrbo  e II  Pha«ga  erano  doe  rami 
de'monli  AImuìid  , che  si  stendono  ila  oriente  lo  occhiente 
nel  paese  di  Srlioa  re  diyli  Amorrliel. 

S.  Fimo  al  mare  uttimo.  Fino  al  mare  occidentale , che 
è II  mediterraneo. 

a.  dui  dette  palme.  Secondo  la  nostra  vidgata  questo 
hi  referisa*  a Jericho,  e lo  stesso  epiteto  le  é dato  da 
Plinio,  iib.  T.  eap.  li.  Jvricunte  nobile  per  le  Bue  palme  i 
nondimeno  alcuni  vogliono,  che  vada  Intesa  Fjigaddi. 

8.  Lo  fe'Beppellirr.  Dagli  Angeli  soid,  secondo  la  tradì- 


1.  Sali  adunque  Mosè  dalla  pianura  di 
Moab  sul  monte  Nebo  alla  cima  del  Phasga 
dirimpetto  a Gerico,  e il  Signore  gli  fece  ve- 
dere tutta  la  terra  di  Gataad  sino  a Dan, 

2.  E tutta  Nephthali,  e la  terra  di  Ephraim 
e di  .Manasse  e tutta  la  terra  di  Giuda  .sino 
al  mare  ultimo, 

3.  E la  parte  del  mezzodì  e la  spaziosa 
campagna  di  Gerico  città  delle  palme  jHho  a 
Segar. 

4.  E disse  a lui  il  Signore:  Questa  è la 
terra , per  ragion  della  quale  giurai  ad  4bra- 
tno,  o Isacro,  e a Giacobbe , e dissi:  Darolla 
ai  tuoi  discendenti:  Tu  l'hai  veduta  cogli 
occhi  tuoi,  e non  vi  entrerai. 

B.  E ivi  si  mori  Mosè  servo  di  Dio  nella 
terra  di  A/oa6,  secondo  il  comando  del  Si- 
gnore : 

6.  E questi  lo  fe' seppellire  in  una  valle 

zlooc  e degli  tiirel  a della  Clilesa  Crisllana.  Eeéi  £pi- 
pham.  kurr.  80.  81.  S.  (ìlrulanio  è di  seoUmento,  che  da 
Esdra  aleno  siate  aggiunte  In  questo  luogo  le  cose  rlgoar- 
danU  la  sepoliuni  e gli  onori  funelid  e l'elogio  di  Mtwé. 
Ma  qualuitqi»e  sla  la  mano , che  le  scrisse . noi  le  aecrt- 
Uamo  come  dettatura  dello  Spirilo  santo,  11  quale  volle, 
che  noi  avessimo  anche  queste  rlrooslanze  dei!' ultimo  ter- 
mine di  questo  grandlsslino  e sanltSAlmo  utuno,  e U ri> 
stretto  delle  sue  laudi,  alHurh^  egli  fosae  kidato  quanto 
mcrllava,  essendo  lodalo  ila  Dio- 
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tra  Piiogor:  et  non  co^novit  lioroo  scpulcrum 
cius  usque  in  praesentem  diem. 

7.  Moystrs  ccntum  et  viginli  aiinorum  eral , 
quando  mortuus  est:  non  caligayil  oculustnus, 
ncc  dentes  iliiiu  moti  sunt. 

8.  Fleveruntque  eilm  tìlii  Israel  in  canipe- 
stribus  Moab  Ihginta  diebus.  Et  completi  sunt 
dìcs  planctus  lugenlium  Moysen. 

Q.  Josuc  rcro  filius  Nun  rcpictus  est  spirita 
sapientiaC;  quia  Noysos  posuit  super  eum  ma* 
I1U5  suas.  Et  obedierunt  ei  Olii  Isniel,  fecerunU 
que,  sicut  praecepit  Doniinus  Moysi. 

40.  Et  noci  surreiit  ultra  proplieta  in  Israel 
sicut  Moyses,  quem  iiosset  Doniinus  facie  ad  fa- 
ciem, 

4 4.  In  omnibus  signis  atque  porlenlis,  quae 
mìsit  per  eum,  ut  faceret  in  terra  /EgypU  Pba- 
raoni  et  omnibus  servis  eius,  universaeque  ter> 
rac  illiiis, 

4 2.  Et  cunctam  manum  robustani,  magnaque 
mirabilia , quae  fccit  Moyses  coram  unirerso 
IsraaJ . 


^81 

della  terra  di  Moab  dirimpetto  a Phogor:  ed 
è rimato  ignoro  a tutti  il  tuo  sepolcro  fino  al 
di  d‘  oggi. 

7.  Mote  avea  cento  venti  anni  quando  ino- 
ri: non  te  gl' indebolì  la  vista,  nè  se  gli 
smossero  i denti. 

8.  E i figliuoli  d'Israele  menarono  duolo 
per  lui  nella  pianura  di  Moab  per  trenta 
gfomt.  E si  compieron  i giorni  del  lutto  per 
quei  che  piangevan  Mote. 

9.  E Giosuè  figliuolo  di  Hun  fu  ripieno  di 
spirito  di  tapiensa,  perchè  Mosè  gli  aveva  im- 
poste le  tue  mani.  E a lui  prestarono  obbe- 
dienza i figliuoli  d' Israele j e fecer  quello, 
dte  il  Signore  avea  comandato  a Mosè. 

40.  Uè  si  levò  mai  più  in  Israele  un  pro- 
feta simile  a Mosè,  col  quale  trattasse  il  Si- 
gnore faccia  a faceta, 

a.  Nè  simile  a lui  in  quei  prodiga  e mi- 
racoli, i quali  per  la  missione  dalagli  dal 
Signore  fece  egli  nella  terra  d'  Egitto  conlro 
di  Faraone  e contro  tutti  i servi  di  questo,  e 
contro  lutto  quel  paese, 

42.  Nè  simile  nella  possanza  e nelle  opere 
miracolose,  quali  le  fece  Mote  in  faccia  a 
tutto  Israele. 


rne  DEL  DMTEaOM>1IIO 


Biiria  /'oI.  /. 


dì 


Digitized  by  j,.ìooj^Ie 


PREFAZIOiNK 


AL  LIBRO  DI  GIOSUÈ 


Questo  libro  porta  in  fronte  il  nome  di 
Giomé , non  solo  perchè  in  esso  trovasi  fa 
storia  di  quello  che  avvenne  al  jtopolo  di  Dio 
nel  tempo  del  Governo  di  Giosuè,  ma  anco- 
ra perchè  da  lui  medesimo  questa  storia  fu 
scritta  per  sentimento  comune  si  degli  £6ret^ 
e «I  ancora  dei  nostri  Interpreti.  In  fatti  nel 
capo  rer.9.  26.  si  dice,  che  tulle  qut*sle 
cose  furono  ^criUe  da  Giosuè,  lo  che  con  po- 
ca, 0 nisswia  ragione  si  restringerebbe  alle 
cose  riferite  in  quel  luogo:  ma  di  più  nel  li- 
bro dell'  Ecclesiastico  capo  ft6.  vers.  4.  si  leg- 
ge, che  Gesù  figliuolo  di  Nave  fu  successor  di 
Mosè  nelle  profezie  5 cosi  il  Greco:  e ciò  non 
altra  cosa  può  siipiificare,  se  non  che  a imi- 
tazione di  Mosè  questo  nuovo  condottiere 
d' Israele  scrisse  per  f^ptrartone  divina  la  Sto- 
ria sacra  fino  al  tempo  della  sua  morte.  IVon 
neghiamo , che  alcune  piccole  case  sieno  sta- 
te aggiunte  a questo  libro  da  mano  più  re- 
cente, come  sono  varj  nomi  di  luoghi,  e va- 
rie osservazioni , clie  riguardano  i tempi  se- 
guenti: ma  queste  stesse  giunte  da  qualun- 
que autore  elle  vengano  ( perocché  alcuni  a 
Samuele,  altri  ad  Esdra,  altri  finalmente  ad 
alcuno  de' posteriori  profeti  le  attribuiscono) 
approvate  già,  e consacrate  dall' autorità  del- 
la Sinagoga,  e della  Chiesa  Cristiana,  non 
pqssono  mai  nuocere  alla  verità  e autentici- 
tà di  questo  libro  divino.  Gimuè  ebbe  dap- 
prima il  nome  di  Osea,  che  vuol  dir  Salva- 
tore , il  quale  gli  fu  poscia  cambiato  da  Mosè 
in  quello  di  Josue,  che  significa  Dio  Salva- 
tore, orrero  Salvatore  dato  da  Dio.  Questo 
nuovo  nome  noi  crediamo,  che  fosse  dato  a 
lui  da  Mosè  non  solo  pel  valore  , ch’ei  dimo- 
strò nella  guerra  contro  gli  Jmatecili , e per 
la  generosità  e costanza,  con  cui  egli  solo  con 
Caleb  si  oppose  alle  mormorazioni  degli  al- 
tri esploratori  mandati  a visitare  la  terra  di 
Chanaan^  ma  molto  più  per  quello,  che  Mo- 
sè con  spirito  profetico  conosceva  doversi  0- 
perare  da  lui  nell'  introdurre  e stabilire  il  po- 
polo nella  medesima  terra.  Il  padre  di  lui 
era  delta  tribù  di  Ephraim,  e chianuxvasi  Nun, 
//  qttale  nmne  corrottamente  da'Greci  fu  ^criVfo 
Nave,  onde  fla  essi  Giosuè  è detto  (iesù  fi- 
gliuolo di  Nave  />er  distinguerlo  dall'  altro 
Gesù  figliuolo  di  Sirach,  anfore  dell' Eccle- 
siastico. .allorché  Dio  ebbe  fatto  sapere  a Mo- 
sè , come  egli  non  dovea  mettere  il  piede  nel- 


la terra  di  promissione,  ma  sfornente  veder- 
la e eontemjdarla  dal  monte  ^Ibarim,  dov'egli 
sarebbe  morto,  Mosè  disse:  Il  Signore  Dio  de- 
gli spiriti  di  tutti  gli  uomini  provveda  a que- 
sto popolo  un  c^,  il  quale  abbia  virtù  per 
andan*,  c stare  ai  loro  governo,  affinchè  non 
sia  il  popolo  del  Signore  come  un  branco  di 
pecore  senza  pastore:  e il  Signore  disse  a lui: 
Prendi  Giosuè  figliuolo  di  Nun,  in  cui  sta  il 
(mio)  spirito,  e i>oni  sopra  di  lui  la  tua  ma- 
no alla  presenza  di  Lleataro  Sacerdote  e di  tut- 
ta la  iDoUìtudine:  e gli  darai  i tuoi  precetti 
pubblicamente,  e una  parte  di  tua  gloria  af- 
finchè tutta  la  Sinagoga  de* figliuoli  d’Israele 
l’obbedisca,  Num.  xxvii.  16.  19.  Giosuè  adun- 
que dopo  la  morte  di  Mosè  hicoraggito  da 
Dio  medesimo,  il  quale  gli  promette  di  esser 
con  lui  in  tutte  le  sue  imprese , prende  il  go- 
verno degl'  Israeliti,  e tiene  il  posto  di  quel 
gran  Legislatore  pel  corso  di  venticinque  an- 
ni, secondo  il  calcolo  di  Giuseppe  &*reo,  ov- 
vero per  ventisette  anni,  se  crediamo  piuffo- 
sto  ad  alcuni  Padri  Greci  e Latini.  Egli  pas- 
sa miracolosamente  il  Giordano,  e conduce 
il  popolo  a prendere  possesso  dell'eredità  pro- 
messa ad  sbramo  e a' suoi  discondenti.  / prò- 
digi,  fatti  dal  Signore  a favor  d"  Israelto,  em- 
piono di  terrore  e di  sbigottimento  tutti  que' 
popoli , una  parte  de' quali  è af ermineto  dot- 
ta spada  di  Giosuè,  e l'altra  parte  fugge  in 
altre  regioni,  e Giosuè  finalmente  per  ordi- 
ne del  Signore  assegna  a ciascuna  delle  tri- 
bù la  sua  porzione,  che  l'era  toccata  a sor- 
te. Questo  succes.sor  di  Mosè,  a cui  ero  ri- 
serbato di  compiere  quello  che  non  avea  po- 
tuto eseguire  Mosè,  vale  a dire  d'introdurre 
il  )H>polo  al  dominio  della  terra  promessa , 
quest'uomo  grande,  come  porta  il  suo  nome... 
grandissimo  nel  salvare  gli  eletti  di  Dio,  e nel 
domare  i nemici,  che  se  gli  opponevano  ( Ec- 
cll.  \Lvi.  1.  ^.),  quest'  uomo  ammirabile,  egli 
è una  viva  spirante  figura  di  Cesti  Cristo  ve- 
nuto per  adempire  a favor  de' credenti  quello 
che  Mosè  colla  sua  legge,  co' suoi  sacrifizi  e 
con  tutto  il  culto  /evitico  avea  potuto  predi- 
re e prefigurare , ma  non  condurre  ad  effetto. 
Gesù  figliuolo  di  Nave  (dice  s.  Girolamo) 
portò  la  figura  del  Signor  mastro  non  solo  nel- 
le sue  geste,  ma  anche  nel  nome:  egli  passa 
il  Giordano,  distrugge  i regni  nemici,  divide  la 
terra  al  popolo  vincitore,  e in  tutte  quelle  cil- 
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tà  e borghi  e raouli  e fiumi  e torrenti  e con^ 
fini  i regni  spirituali  descrive  della  Chiesa  e 
della  celeste  Gerusalemme.  La  differenza  adun^ 
gue  ira  runa  e l'aUro  in  questo  soie  consi- 
sfe  j come  notò  s.  Agostino,  che  il  morto  Ge> 
sù  nella  terra  de’morienti  introduce  gli  Ebrei; 
il  vivo  e vero  Gesù»  il  vero  Salvatore  degli  uo* 
mini , qual  condottiere  celeste  nella  terra  de'  vi> 
vi  gl'introduce»  coni.  Faust,  xvi.  SO.  La  stes- 
sa dt>/r/&urione  fatta  a sorte  della  terra  di 


Chanaan  ci  presenta  una  beltà  immagine  della 
gratuita  vocazione  al  regno  celeste , per  la 
quale  in  Cristo  fummo  noi  chiamati  a sorto , 
predestinati  giusta  il  decreto  di  lui»  che  opera 
il  tutto  secondo  il  consiglio  della  sua  volontà» 
Ephes.  I.  iì.  Nella  stessa  alleanza  nuovamen- 
te fermata  tra  Dio  e il  popolo  sotto  Giosuè 
molle  e molle  cose  si  trovano,  nelle  quali  i 
caratteri  della  Cristiana  alleanza  adombrati 
sono  e predetti. 


IL  LIBRO 

DI  6I0SLÈ 


CAPO  PRIMO 

CM/ortato  dal  Signore  at'vtta  il  popolo , rhf  ti  prtpari  a passare  di  li  a irt  giorni  il  Giordano, 
e U irtM  di  J7u6««  e di  Gad  e la  mezza  (riaù  di  .Panaste , che  armate  precedano  t loro  /rateili 
secondo  il  patto. 


I.  Et  facluoi  est  post  morlem  Moysi  servi 
Domini»  ut  loqueretur  Dominus  ad  Josue  filium 
Nun,  ministrum  Moysi,  et  diccret  ei: 

% Moyses  scrvus  meus  morluus  est:  surge» 
et  trans!  Jordanem  istum  tu»  et  omnis  populus 
tecum  in  lerram  » quam  ego  dabo  filiis  Israel. 

3.  * Omnem  locum»  quem  calcavcril  vesli> 
giura  pedis  vestri»  vobis  tradam»  sicut  loculus 
suoi  Moysi.  * Deut.  li. 

h.  A deserto  et  Libano  usque  ad  fluvium 
magnum  Cuphratem»  omnis  terra  Iletliacorum» 
iisque  ad  mare  magnum  contra  solis  occasum» 
eril  U'riiiinus  vester. 

fi.  iNulIus  potcrit  vobis  resistere  cuncUs  die- 
bus  vilae  tuac:  * sicut  fui  cum  Moyse»ilaero 
tecum:  non  diniiltam,  nec  derelinquam  le. 

• Inf.  3.  7.  ffeb.  13.  fi. 

fi.  Omfortare  et  esto  robustus:  tu  eniin  sorte 


i.  B dopo  la  morte  di  Moti,  oc.  La  parUcdla  coojdun- 
Uva  è il  segno,  che  indica  la  coolinoazione  della  storia 
del  Deulerononiio  con  qiiesto  libro  di  Giosuè. 

Minitlro  di  Moti.  Gktsuè,  beochè  divenuto  dopo  la 
morte  di  Hosè  secondo  ordine  di  Dio  capo  supremo  del 
popc^,  non  sdegna  di  chiamarsi  tutt'ora  ministro  di  Mo- 
te: slmili  traili  di  umiltà  caratleriuaoo  di  ordinarlo  que- 
gli uomini,  che  sono  chiamati  da  Dio  a grandi  im- 
prese. 

4.  Dai  deferto  r dal  Libano,  cc.  Questo  deserto  è quel 
deir  Arabia  Petra.  In  vece  del  Libano  i LXX  mettooo 


1.  E dopo  la  morte  di  Mosè,  servo  del  Si- 
gnore, egli  avvenne,  rJie  parlò  il  Signore  a 
Giosuè  figliuolo  di  Nun  ministro  di  Mosè,  e 
gli  disse: 

2.  Il  mio  servo  Mosè  è morto:  su  via  pud- 
sa  questo  ( fiume  ) Giordano  tu  e tutto  il  po- 
polo con  te:  e va*  nel  paese,  che  io  darò  a*  fi- 
gliuoli d*  Israele. 

3.  Tutti  i luoghi,  ne'  quali  voi  porrete  il 
piede,  li  darò  a voi,  come  io  dissi  a Mosè. 

h.  / l'OAfrf  confini  saranno  dal  deserto  e 
dal  Z.i6uno  sino  al  gran  fiume  Eufrate,  vo- 
stra tutta  la  terra  degli  Nethei , sino  al  gran 
mare  verso  occidente. 

fi.  Nissuno  potrà  resistere  a voi  per  tutto 
il  tempo  delia  tua  vitaj  come  io  fui  con 
Mosè,  cosi  sarò  teco:  non  ti  lascerò,  e non 
ti  abbandonerò.  • 

fi.  Fatti  coraggio  e sii  costante:  perocché 


1' //fitiliòofio,  che  è la  parte  mefidkiDale  del  Libano,  da 
cui  r Antiiibù»  è separato  per  una  gran  valle.  Fedi  Plin. 

V.  so.  L’Eulrate  è notlsalmo.  Gli  Ebrei  non  avendo  nsaer- 
vato  le  condizlooi  deiralleanaa  mcrttarooo,  ebe  Dio  non 
desse  loro  tutto  intero  il  paese  promesso,  se  non  assai  lardi, 
e per  non  molto  tempo,  n loro  dominio  si  sleae  Ano  al- 
r Eufrate  sotto  Davldde  e sotto  Sakanone. 

TtiUa  la  terra  degli  Hetkei.  Questi  erano  la  isaxlooe  ■ 
piu  forte  e valorosa  di  lutti  I Chanand  ; oode  dia  è qui 
poeta  per  tutte  le  altre  di  quei  paese,  li  mar  grande  è U 
Mediterraneo , come  altre  volte  si  è detto. 
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dividi*»  populu  buie  terram,  prò  qua  iuravi  fut- 
trilm»  bui»,  ut  traderem  eam  itiis. 

*Deut.  5».  7.  3.  ìieg.  a.  2. 

7.  Confortare  igUur  el  eslo  robustns  ralde, 
ul  custodias  et  facias  omncni  lef^cm,  quam  prac> 
ccpit  libi  Moy&os  servus  meus:  nc  declines  ab 
oa  ad  dcxteram,  rei  ad  siiiislram,  ut  inlrlliga» 
i'imcla,  quae  agis. 

8.  Non  reeodal  voliimcn  logis  huius  ab  ore 
tuo;  $rd  meditaboris  in  co  diebus,  ac  noclibu» 
ul  custodia»  et  facias  omnia,  quac  scripta  siint 
in  co:  lune  dirìge»  viam  tuam,  et  intclliges 
cani. 

9.  fùTc  praccipio  Ubi:  Confortare  et  esto  ro- 
buslus:  noli  meluerc  et  noli  timen*:  quoriiam 
tiTum  est  Dominus  Deus  tuii»  in  omnibus  ad 
qiiaecumquc  perrexeris. 

10.  Fraccepitque  Josuc  prindpibus  populi , 
diccns:  Transile  |K*r  medium  raslrorudl,  et  im> 
pcralc  popolo  ac  dicìte: 

11.  Pracparale  vubis  ciliaria,  quoniam  post 
dicm  tertium  IraiisibitU  Jordanem  et  iiitrabilis 
ad  possidendam  terram , quam  Dominus  Deus 
vestcr  daturus  est  robis. 

13.  Rubenitis  quoque  et  Gaditis  et  dimidiae 
tribù!  Manasse  ail: 

13.  Mementote  sermonis,  quem  praecepitvo- 
bìs  Moyses  fainulus  Domini,  dicens:  Dominus 
Deus  vester  dedii  vubis  requiem  et  omnem  ter* 
ram. 

lit.  * txores  vestrae  et  fili!  ac  iumonta  nia- 
nebunt  in  terra,  quam  tradidit  vobis  Moyses 
trans  Jordanem:  vos  autom  transito  armati  ante 
fratre.s  veslnis,  oinnes  forb's  manu,  et  pugnate 
prò  eis,  * iVMm.  33.  26. 

IH.  Doncc  dot  Dominus  requiem  fratrìbus 
vestris,  sicul  et  robis  dedit;  et  possideant  ipsi 
quoque  Icrram,  quam  Dominus  Deus  vester  da- 
turus est  eis;  et  sic  reverleniini  in  terram  pos- 
st^ionis  vestrae  et  liabitabitis  in  ea.quamro- 
bis  (ledit  Moyses  famulus  Domini  trans  Jorda- 
tiem  contra  solis  ortum. 

16.  Responderuntque  ad  Josue,  atquc  dixe- 
runt:  Omnia,  quae  praecepisU  nnbis,  fademus: 
et  quocumque  miseris,  ibimus. 

17.  Sicut  obedivimiis  in  cmidis  Moysi^  ita 
nbedicnius  et  Ubi^  tantum  .sit  Dominus  Deus  tuus 
tccum,  .sicul  fuit  rum  .Moyw*. 


H.  ylfrAi  mai  sempre  alla  boera  il  libro  ec.  K quelli , 
che  alruiia  cosa  meditano  con  arantle  attenzione , e sono 
(come  noi  dlclanu>)  tulli  li.  naturalmentp  avvlpor.  che 
uftcaoo  toro  in  bncca  delle  parole  relative  n quello  che 
rumlnAiM)  intertormente. 

II.  Prrporaterii  viveri.  Ijimanna  cwJe>a  tuli’ ora , mp. 
V.  li.  Ma  fUi  avendo  trovalo  delle  farine  e altri  ooin- 
mc»UlilU  in  al>|jondanza  nel  pai’M*  Ria  conquistato  desìi 
Amorrhei,  e potendone  avere  per  denaro  da' p>qK>U  vicini, 
polev  ano  dbarxl  anche  di  queste  cose . non  lo-viando  Dio 
di  mamlare  |iHla  inultiludiDC  pover.i  U M^dlta  provvisione 
dal  cielo.  Alcuni  pensano,  che  Giosuè  non  sapendo,  se 


tu  Uùtribuirai  a $orU  a questo  popolo  la  ter- 
ra j che  io  promisi  a*  padri  loro  con  giura- 
mento di  dare  ad  essi. 

7.  Fatti  adunque  coraggio  e sii  costante 
grandemente,  affìn  di  osservare  e adempiere 
tutta  la  legge  annunziata  a te  da  Mosè  mJo 
servo:  e non  forcare  nè  a destra,  nè  a sini- 
stra , affinchè  tu  abbi  prudenza  in  tutto  quel- 
lo ette  fai. 

8.  .-tòbi  mai  sempre  alla  bocca  il  libro  di 
questa  legge,  e meditalo  t giorni  e le  nofJi^ 
affin  di  osservare  e adempiere  tutte  le  cose, 
che  in  esso  sono  scritte:  allora  tu  sarai  pro- 
sperato ne‘  tuoi  andamenti,  e avrai  prudenza. 

0.  Fcco  che  io  tei  comando:  Fatti  cuore  e 
sii  costante:  non  aver  paura  e non  smarrir^ 
ti:  perocché  leco  egli  è il  Signore  Dio  tuo  in 
qualutique  parte  tu  vada. 

10.  £ G/oattè  ordinò,  e disse  a principi 
del  j>opolo:  Andate  per  mezzo  agli  alloggia- 
menti, e intimate  quest* ordine  al  popolo,  e 
ditegli: 

11.  Preparatevi  i viveri,  dajìpoichè  di  qui 
a tre  giorni  voi  passerete  il  Giordano  ed  en- 
trerete a prender  possesso  della  terra,  che  vuol 
dare  a voi  it  Signore  Dio  vostro. 

12.  Disse  egli  di  più  a quelli  di  Ruben  e 
di  Gad  e alta  mezza  tribù  di  Manasse: 

13.  Ricordatevi  dell'ordine  dato  a voi  da 
Mosè  servo  del  Signore,  allor^è  vi  disse:  it 
Signore  Dio  vostro  ha  dato  a voi  riposo  e tut- 
to questo  paese. 

14.  vostre  mogli  e i figliuoli  ei  bestia- 
mi resteranno  nelle  terre  assegnate  a voi  da 
Mosè  di  qua  dal  Giordano:  ma  voi  passatelo 
in  armi  prima  de*  vostri  fratelli,  tutti  quanti 
siete  valorosi  di  mano , e combattete  per  essi , 

IH.  Sino  a tanto  che  il  Signore  dia  riposo 
a'  vostri  fratelli,  come  lo  ha  dato  a voi:  e 
sieno  anch*  essi  al  possesso  della  terra,  che  il 
Signore  Dio  vosfro  darà  loro.,  e allora  vene 
foniercfe  nel  paese,  di  cui  siete  padroni,  e 
net  luogo  assegnatovi  da  Mosè  servo  del  Si- 
gnore di  qua  dal  Giordano  verso  levante. 

16.  £ quelti  risposero  a Giosuè,  e dissero: 
/Voi  faremo  tutto  quello  che  ci  hai  coman- 
dato: e anderemo  dovunque  ci  manderai. 

17.  Come  noi  fummo  in  tutto  ohbcdienti  a 
Mosè;  rosi  obfmliremo  anche  a te:  solamente 
sia  tecn  il  Signore  Dio  tuo,  come  fu  con 
3fosè. 

t 

Dio  volevae  continuare  a piover  la  manna  dofw  il  passai- 
Rtn  del  <>iordann,  dia  ordine,  chè  si  preparino  per  oriU 
caao  I viveri  rveceasaij  alla  soseislenza  nel  paese  ne- 

miro. 

Dt  fMi  <1  trr  ffétimi  roi patsrrrtr  il  (Uordnrm.  L’ordine 
di  preparare  I viveri  iK>n  fu  dato,  se  non  quando  il  po- 
polo fn  Rinnto  presso  al  Ghwdnnn  : ma  è posto  (pii  fumi 
del  stMt  tnoRo , perchè  ha  voluto  la  Scrittura  dimoNtrare 
la  pronta  ot*bedienra  di  (ìkwoè  a^H  orvlinl  del  Sicnor»*,  r 
(XMiic  si  accinse  subih>  .vd  es«^irli.  Il  Iuoro  de'versotti  lo. 
II.  sareMie  dopo  11  versetto  l.  del  capo  in. 

i;i.  Ki’-vrdetevt  tleU'orxliHf  ec.  Vedi  Nom.  wxn. 
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48.  Qui  conlradixeril  uri  tuo  et  non  obedie- 
rii  cunctis  sertnonibus,  quo«  pnieceperts  ei,  mo- 
ria tur:  tu  Untum  confortare  ei  ririlìter  age. 


A8H 

48.  Chiunque  contraddirà  alla  tua  parola  e 
non  obf^dirà  a tutto  quello  che  tu  gli  co- 
manderai, sia  messo  a morte:  tu  poi  abbi 
buona  speranza  e opera  virilmente. 


CAPO  SECONDO 


fiii  ftptomtori  mandati  a Grrieo  $<mo  oreultati  da  Bahab  meretrice;  e aivndo  prometto  di  tatrar  tei 
con  tutta  la  tua  casa,  tomamo  tani  e tatvi  agli  alloggiamenti. 


1.  Misit  ìgitur  Jusue  lilius  ;\uii  de  ScUm  duos 

virus  exploralores  in  al)SCondilo,  et  dixit  eis: 
Ite  et  considerate  ierram,  urbcmque  Jericlio.  * 
Qui  pergentes  ingressi  sunl  domum  mulicris 
merelricis,  nomine  Raiiab,  et  quievcrunt  apud 
«ani.  * ffeb.  4 4.  51.  Jac.  3.  25. 

2.  Nunciatumque  est  regi  Jericho,  et  dicluin: 
Ecce  viri  ingressi  sunt  Ime  per  noctem  de  6liis 
Israel,  ut  explorareiit  tcrram. 

3.  Misilque  rex  Jeriebo  ad  Raliab,  diccos  : 
Educ  viros,  qui  venerunt  ad  te  et  ingressi  sunl 
domum  tuaiu:  expluraU»res  quippe  sunt,  et 
omoem  terram  considerare  venerunt. 

A.  * Tolicnsquc  niulier  viros,  abscondit,  et 
ait:  Falcor,  venerunt  ad  me;^  sed  ncsciebam, 
linde  essent:  * Jnf.  6.  47. 

5.  Cumque  porla  clauderetur  in  tenebris,  et 
illi  pariter  exicrunt,  nescio  quo  abierunl : per- 
sequimini  cito  et  compreliendetis  eos. 

0.  Ipsa  autem  fecit  ascendere  viros  in  sola- 
rium domus  suac,  operuitque  eos  stipula  lini, 
quae  ibi  erat. 

7.  Hi  autem,  qui  missi  fucrant,  secuti  sunl 
eos  per  viam,  quae  ducit  ad  vadum  Jordanis: 
illisquc  egressis  statini  porta  clausa  est. 


4.  Ma  Giosuè  figliuolo  di  Aun  mandò  se- 
gretamente da  Selim  due  esploratori,  e disse 
loro:  Jndate,  considerate  il  paese  e la  città 
di  Gerico.  E questi  andarono  ed  entrarono  in 
casa  di  una  donna  di  mala  vita,  per  nome 
Rahab,  e si  riposarono  presso  di  lei. 

2.  E fu  recata  la  nuova  al  re  di  Gerico, 
e gli  fu  detto:  Son  capitati  qua  di  notte  tent- 
;>o  certi  uomini  Israeliti  per  osservare  il  paese. 

3.  E il  re  di  Gerico  mandò  a dire  a Ha- 
hab:  Conduci  fuori  quegli  uomini  ^ che  sono 
venuti  da  te  e sono  dentro  la  tua  casa:  pe- 
rocché sono  spioni  venuti  a osservare  tutto  il 
paese. 

h.  Ma  la  donna  prese  costoro,  e U nasco- 
se, e disse:  Confesso,  ette  venner  da  mej  ma 
io  non  sapeva  donde  ei  fossero: 

5.  E allorché  si  chiudeva  la  porta,  essendo 
notte,  eglino  in  quel  punto  usciron  fuori,  e 
non  so,  dove  se  n'andassero:  tenete  lor  die- 
tro senza  perder  tempo  e li  raggiungerete. 

8.  Or  ella  fece  salir  coloro  sul  solaio  della 
sua  casa , e li  coperse  sotto  le  stoppie  del  li- 
no, che  eran  ivi. 

7.  E que'  che  furono  spediti  in  cerca  pre- 
sero la  strada,  che  mena  al  guado  del  Gior- 
dano: e quando  ei  furono  usciti,  subito  fu 
richiusa  la  porta. 


I.  S/amdó  segrttamente  da  Setim  ac.  Molti  traducono 
avea  mandaio!  a U luogo  di  queste  parole  è dopo  U ver* 
setto  B.  del  capo  precedente.  11  plano  di  Setim  è In  stesso, 
che  il  piano  di  Mr«b.  Ivi  era  la  ritti»  di  Abita , o sia  Abet- 
aatiin,  Num.  xxxiii.  49.,  la  qual  eitU  era  distante  dal 
Giordano  seMànta  stadi,  cioè  circa  sette  miglia  Italiane. 
8.  Girolamo  in  Michea,  cap.  vi.  accenna,  che  questa 
città  prendesse  U nome  dagU  alberi  di  Setim  tanto  celebrati 
nelle  Scritture. 

In  ca*a  di  una  donna  di  mata  vita,  ac.  I Rabbini,  il 
Caldeo  e alcuni  Interpreti  vorrebbono,  che  io  vece  di  me- 
rrtrict  si  traducesse  tocandiera  , albergatrice,  percitè  la 
parola  Elvea  Ita  Tuito  e T altro  sigoincato.  Ma  che  questa 
donna  fosse  di  mala  vita,  è certissimo;  mentre  per  tale 
è nominata  da  S.  Paolo , e ne’LXX.  S'ella  fosse  insieme 
locandliTa,  sarà  sempre  incerto.  E visibile,  che  i due 
Ebrei  eotrando  In  Gerico  andarosM)  alla  prhna  casa,  che 
si  parò  loro  davanti , dove  appunto  Dio  voleva , che  en- 
trassero. DI  queeta  donna  li  parla  con  elogio  nella  lettera 
agli  Ebrei , cap.  xi.  at. . e In  quella  dì  s.  Giacomo  li.  iù. 
Vedi  quello  che  si  è diHt»  in  que'  luoghi. 

E ripoiarono  pretao  di  lei.  Oedesi,  ch'entrassero  in 
(;efico  la  sera  sul  tardi  per  non  essere  ricnousciQU:  su 
furono  ttvsersati,  e ne  fu  avvisato  il  re. 

4.  .Va  la  donna  . . . li  nascose.  Subito  che  odi  il  romore 
di  que’ che  s-enhauo  a fare  ricerc.'i  degli  IsraeliU  per  parte 
del  re,  ella  li  fé' salire  sul  terrazzo  della  casa. 

a.  Vteiron  fuori  , e non  so,  doi'r  se  n'andassero.  Rahab 


mentisce  per  salvare  { due  Ebrei:  e in  qxieeto  ella  non  è 
scusabile.  .Ma  è di  piu  da  vedere,  come  dia  possa  esser 
lodata  per  aver  dato  ricetto  a due  spioni  nemici  della  sua 
patria,  e averti  nascosti  alle  ricerche  del  suo  re.  Or  que- 
sto apponto  è 11  blto  nel  quale  T Apostolo  cl  fa  osservare 
EKm  meno  la  fede,  che  il  bunu  cuore  di  Rahab.  Ella  cre- 
dette nel  vero  Dio,  1 prtviigi  del  quale  falli  a favore  del  * 
suo  popolo  nell' Arabia  eran  dìvol&ati  per  tutti  I paesi  aJ- 
l'iobiroo,  dove  già  era  grandissimo  il  terrore  del  nome 
Ebreo,  v.  11.  34.  Ella  vHwa,  ebe  nè  la  vita  di  quegli 
esploratori  poteva  esaere  di  <lanno  a’  suoi , uè  la  loro  morte 
arrecare  ad  essi  salute  ; e illuminata  come  ella  era  iotomo 
a' disegni  di  Dio,  e saperlo  come  la  sua  nazione  era  con- 
dannala oir  astenDlaio , non  avrebbe  potuto  senza  peccato 
opporsi  a’  voleri  del  Signore*  per  difendere  la  causa  degli 
iogiasU  suoi  concittadini.  Ella  adunque  si  mise  dalla  parte 
di  Dio,  « del  popol  di  Dio,  e con  coraggio  superiore  al 
sm»  HMo  espose  le  propria  vita  per  saJvan>idue  IsraalUi. 

La  fede  di  questa  donna  spicca  mirabilmente  iu  tutte  le 
sue  parole , ma  principalmente  nel  giuramento,  che  ella 
esige  da' due  esploratori;  e questa  fede,  alla  quale  appena 
Ira  gl' Israeliti  poteva  trovarsi  Teguale,  questa  fede  e la 
pietà  a gcneroaità , che  fii  effetto  della  medesima  fede . 
tono  con  ragione  celebrate,  e canonizzate  dallo  Spirito 
santo. 

7.  Fu  rickiuaa  la  porta.  La  porta  della  città,  per  la 
quale  erano  usdli  quelli,  che  dovevano  andare  in  cerca 
de' due  Ebrei. 
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8.  ^ccdum  obJormieranl,  <|qì  lalebant,  H 
cere  mulier  ascendit  ad  cos,  et  ait: 

9.  Notì  , quod  Dominus  tradidcrit  vobis  ler- 
ram:  cteniin  imiil  in  nos  terror  vcsler,  et  clan- 
^ucrunt  omnes  liabitatorcs  terrae. 

40.  Audivimiis,  quod  * siccaveril  Dominus 
aquas  maris  rubri  ad  vestrum  introitum , quan- 
do egressi  estis  ex  i£gypto:  *f  cl  quac  feceritis 
diiobus  Amorrliaeortim  regibus,  qui  erant  trans 
JonlanejTi,  Sehon  et  Og,  quos  intcrfecistis. 

* Exod.  lA.  il.  t Num.  21.  2A. 

11.  Et  liaec  audiente^  |>ertimuimus,  et  clan- 
guìt  cor  nostrum,  nec  remansit  in  nobis  spi- 
ritus  ad  introilum  vestrum:  Dominus  enim  Deus 
vcsler,  ipsc  est  Deus  in  coelo  sursum  et  in  ter- 
ra dcorsum. 

12.  * Nunc  ergo  iurate  miìii  per  Dominum, 

ut  quomodo  ego  misericordiam  feci  vobiscum  , 
ita  et  vos  facialis  cum  domo  patris  mei^detis- 
que  railii  veruro  signum^  * Fnf.  6.  22. 

15.  Ut  salvetis  palrcm  meum  et  matrern,  fra- 
Ires  ac  sorores  meas  et  omnia,  quac  illorum 
sunt,  et  eruatis  animas  nostras  a morte. 

lA.  Qui  responderiint  ei:  Anima  nostra  sii 
prò  vobis  in  inortcm,  si  lamcn  non  prodidcris 
nos:  cumque  tradidcrit  nobis  Dominus  terram, 
faciemus  in  te  misericordiam  et  veritatem. 

45.  Demisll  ergo  eos  per  fiincm  de  feneslra  : 
domus  enim  eius  haerebat  muro: 

10.  Dixilque  ad  eos:  Ad  montana  conscen- 
dile, ne  forte  occurranl  vobis  revertentcs:  ibi- 
que  latitate  trìbus  diebus,  donec  redeanl^  et 
sic  ibitis  (M*r  viam  vestram. 

17.  Qui  dixerunt  ad  cam:  Innoxii  erimus  a 
iiiramento  hoc,  quo  adìurasti  nos; 

48.  Si  ingredientibus  nobis  terram,  signum 
fuerit  funiciilus  iste  coccirieus,  cl  ligaveris  eiim 
in  fenestra,  per  quam  demisisti  nos:  et  pairem 
tuum  ac  matrern,  fratresque  cl  oinncm  cogna- 
tionem  tuam  congregaveris  in  domum  tuam.  ' 

19.  Qui  oslium  domus  tuac  egressus  fuerit, 
sanguis  ipsius  erit  in  capile  eius,  et  nos  eri- 
mus alieni:  ciinclonim  nutem  sanguis,  qui  le- 

1 1 . /f  SÌ9mtni  Dio  vottro  egli  è Dio  f ec.  In  queite  pa- 
role si  ha  una  prornsione  di  fede  sommamente  ammirabile 
In  una  tal  donna.  Ella  cmifeKu  T Inflnltn  potere  di  Dio,  l’ as- 
solnto  dominio,  che  ej(li  ha  in  cielo  e in  terra  , eia  prov- 
videnui , con  cui  tutte  le  cose  governa,  e dà  gli  imperi  e li 
toglie,  e tutto  ordina  all' esecuzione  de' suoi  sovrani  disegni. 

IS.  Queita  rordiretla  di  color  di  Mcarlatio.  Origene,  a. 
Girolamo  e s.  Ambrogio , c altri  molti  osservano,  che  in 
questa  cordicella  di  tal  colore  era  ad<»nbrata  la  passione 
di  Cristo,  per  cui  Rahali  ebbe  la  salute  e dell'anima  e 
del  corpo.  Non  posso  pero  trattenermi  dal  riferire  le  belle 
pamie  di  a.  Agostino  in  P$.  io  mi  ricorderò  di  Hahah. 


8.  E quflìi,  che  erano  natcoxti,  non  aveario 
ancora  preso  sonno,  quando  la  donna  sali  a 
trovarli,  e disse  loro: 

9.  Io  so,  che  il  Signore  ha  dato  a voi  il 
dominio  di  guelfa  ferra:  perocché  voi  siete 
divenuti  terribili  a noi,  e tutti  gli  abitanti 
del  paese  sono  sMgottiti. 

10.  //bbiamo  udito,  come  il  .^fgnore  ha  asau- 
gate  te  acque  del  mare  rosso  nel  vostro  pas- 
saggio, allorché  usciste  dall'  Egitto:  e in  qual 
maniera  abbiate  trattati  i due  re  degli  Amor- 
rhei,  che  eran  di  là  dal  Giordano,  Sehon  e 
Og , i quali  voi  metteste  a morte. 

11.  £ ttdile  tali  cose,  ci  siamo  impauriti^ 
e il  nostro  cuore  si  è infiacchito  e non  è ri- 
maso  a noi  spirito  alla  vostra  venutaj  peroc- 
ché il  6'igMore  Din  vostro  egli  è Dio  lassù  in 
cielo  e quaggiù  in  terra. 

42.  ora  adunque  giurate  a me  pet  Signo- 
re, che  siccome  io  ho  usata  miscr/cord/a  con 
roi,  cosi  voi  la  userete  verso  la  casa  del  pa- 
dre mio  : e mi  darete  tm  segno  di  sicurezza; 

15.  Onde  salviate  il  padre  mio  e la  ma- 
dre, € i fratelli  miei  e le  sorelle  e tutto  quel- 
lo che  a questi  appartiene,  e ei  liAeriafc  dal- 
la ìnorfe. 

4 A.  £ quelli  le  risposero:  A spese  della  no- 
stra vita  satineremo  le  vostre,  se  tu  non  ci 
tradisci;  e quando  il  Signore  ci  avrà  fatti 
padroni  del  paese,  useremo  fedelmente  mise- 
ricordia verso  di  te. 

15.  Ella  adunque  li  calò  con  una  fune  dal- 
la finestra:  perocché  la  casa  di  lei  era  attac- 
cata alta  muraglia: 

iti.  E disse  loro:  Andate  in  su  verso  il 
monte , affinchè  quelli  nel  nVomo  non  si  im- 
battano in  voi:  e UH  state  nascosti  per  tre 
giomf,  fino  eh'  ei  sieno  qua  ritornati;  e al- 
lora ripiglierete  la  vostra  strada. 

17.  E queUi  le  dissero:  A'oi  osserveremo 
puntuahnente  il  giuramento,  che  tu  hai  ri- 
chiesto da  noi; 

18.  Purché  quando  noi  enfrereino  nel  pae- 
se, tu  prenda  per  segnale  questa  cordicella 
di  color  di  scarlatto,  e la  leghi  alla  finestra, 
per  la  quale  H hai  calati,  e raduni  in  casa 
tua  il  padre  tuo  e la  madre  e i fratelli  e. 
tutta  la  tua  parentela. 

19.  Se  alcun  di  questi  esce  dalla  porta  della 
tua  casa , il  sangue  di  lui  sarà  sopra  la  sua 
testa, enoi  non  viuvrem  colpa.ma  di  tutliquel- 

Chi  è cottei?  Ella  è gnetla  nuretriceài  Gmeo,  ta  fittfJe 
ofTotte  gli  esploratori , e per  altra  via  li  fece  partire,  la 
quale  ebbe  fidanza  nelle  promesse,  la  quale  temè  il  Si- 
gnore , e a cui  fu  detto , che  alta  finestra  appendeue  la 
cordicella  di  color  rosso;  vale  a dire,  che  avesse  sulla 
fronte  il  segno  del  sangue  di  Cristo  : ella  fu  adunque  sal- 
vata, e fu  figura  detta  Chiesa  delle  nazioni  ; onde  a‘ su- 
perbi Farisei  disse  H Signore:  In  verità  io  vi  dico , che  i 
pubblicani  e te  meretrici  vi  onderanno  avanti  nel  regno 
de’cielì.  /'anno  avanti,  peri  kè  fanno  forza,  fanno  forza 
rolla  fede , e quelli  che  fanno  forza , ruttano  il  regno 
de' cieli. 
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culli  in  dumo  fuerhit,  redundabit  in  caput  no- 
slrum  eos  aliquis  tcligerit. 

20.  Quod  si  DOS  prodere  volucris,  et  senno* 
iiem  istum  proferre  in  medium,  erimus  mundi 
ab  lioc  iuramento,  quo  adiurasti  nos. 

21.  Et  illa  respondit:  Sicut  loculi  estis,  ita 
lìal:  dimiltensqne  eos,  ut  pcrgerent,  appendit 
funiculum  cocdneum  in  fenestra: 

22.  liti  ?ero  ambulanles  pervenerunt  ad  mon- 
tana, et  manserunt  ibi  tres  dies,  donec  revcr* 
terentur,  qui  fuerant  {>erseculi:  quacrenles  cnim 
per  omnem  viam,  non  ropererunl  eos. 

23.  Quibus  urbeni  ingressis,  reversi  sunt  et 
(lescenderunt  exploratores  do  monte:  et  transmis* 
so  Jordane,  venerunt  ad  Josue  lìlium  Nun^  nar- 
raveruntque  ei  omnia,  qnae  acciderant  sibi: 

2*.  Atquo  dixenint:  Tradidit  Uominus  omnem 
terram  Itane  in  manus  noslras,  et  timore  pro- 
strali sunt  cunctì  liabilatores  cius. 


U,  eìke  Baranno  in  casa  tua,  il  sangue  cadrà 
sopra  le  nostre  teste,  se  alcuno  ti  toccherà. 

20.  Che  se  tu  pensassi  a tradirci,  e divol^ 
gassi  guelto  che  noi  diciamo,  noi  saremmo 
sciolti  dal  giuramento,  che  hai  esatto  da  noi. 

21.  Ed  ella  rispose:  Secondo  guelto  che 
avete  detto,  cosi  sia  fatto:  e licenxiandoli , 
affinchè  se  n’  andassero,  appiccò  la  cordicella 
di  color  di  scarlatto  alla  finestra: 

22.  E quelli  partiti  giunsero  al  monte,  e 
vi  stettero  fertni  tre  giorni,  sino  a tanto  che 
fossero  tornati  (a  casa  loro ) quelli,  che  m 
andavano  in  traeda:  perocché  questi  dopo  aver 
cercato  per  tutta  la  strada , non  li  trovarono. 

25.  Ed  essendo  questi  già  entrati  nella  dt~ 
tà,  gli  esploratori  scesi  dal  monte  se  ne  ri- 
tornarono, e,  fMtssato  il  Oiordano,  giunsero 
dov'era  Giosuè  figliuolo  di  Num  e gli  rac- 
contarono tutto  quelto  che  era  loro  avvenuto: 

2*.  E dissero:  li  Signore  ha  dato  in  nostro 
fìotere  tutto  quel  paese,  e tutti  i suoi  abitan- 
ti sono  abbattuti  dallo  Spavento. 


23.  Fi  tUUero  Jtrmi  trt  ^tonu  Vale  a din  quella  notte,  tutto  il  gkinio  di  pc4 . e U notte  fegueotv 


CAPO  TERZO 

H Tfopoto  prtcté%Uì  daif  arco  passa  il  Giordano  oieiw^o  miracolotamentt  da  Iho. 


1.  Igitur  Josue  de  nodo  consurgens  movit 
castra:  egredicntesque  de  Seliui  venerunt  ad  Jor- 
danem  ipse  et  omnes  filii  Israel^  et  morati  sunt 
ibi  tres  dies. 

2.  Quibus  cvolutis,  Iransierunl  praeconcs  per 
caslrorum  medium, 

3.  Et  clamare  coeperunf:  Quando  videritis 
arcam  foederis  Domini  Dei  vcslri  et  sacerdotes 
siirpis  Levilicae  porUnlcs  eam,  vos  quoque  con* 
surgite,  et  sequimini  praecedenles: 

*.  Sitque  inler  vos  et  arcam  spatium  cubi- 
torum  duorum  millium:  ut  procul  ridere  pos- 
silts  et  nosse  per  quam  viam  ingrediamiuì:  quia 
prius  non  ambulastis  per  eam:  et  cavcle,  nc 
appropinquetis  ad  arcam. 

5.  Dixitque  Josue  ad  populum:  Sanctificami- 
ni;  cras  cniin  faciet  Dominus  inter  vos  mira- 
bilia. 

6.  Et  ait  ad  sacerdotes:  Tollite  arcam  foede- 
ris, et  pracceditc  populum.  Qui  iussa  compicn- 
tes,  tulerunt,  et  ambulavcnint  ante  eos: 


1.  Giosuè  adunque  alzato.si  di  notte  tempo 
levò  H campo:  e partitisi  da  Setim  arriva- 
rono al  r;iordano  egli  e tutti  i figliuoli  d‘  Israe- 
hs  e ivi  si  fermarono  tre 

2.  Passati  i quali  gli  araldi  andarofio  in 
giro  per  mezzo  agli  alloggiamenti, 

3.  E principiarono  a gridare:  jéllorchè  voi 
vedrete  Varca  delValtcanza  del  Signore  Dio 
vostro,  e i sacerdoti  della  stirpe  di  Levi,  i 
quali  la  portano,  voi  pure  levate  il  campo, 
e andate  lor  dietro: 

4.  E sia  tra  voi  e Varca  un  t>ifervoi/o  di 
due  mila  cubiti:  affinchè  da  lungi  veder  pos- 
siate, e distinguere  la  strada,  per  cut  dob- 
biate passare:  perocché  voi  non  Vacete  mai 
fatta:  e badate  di  non  appressarvi  alVarca. 

5.  E Giosuè  disse  al  popolo:  Santificatevij 
perocché  domane  il  Signore  farà  tra  voi  del- 
le cose  amim'raòilf. 

6.  E disse  ai  sacerdoti:  Prendete  Varca 
del  testamento,  e andate  innanzi  al  popolo. 
E quelli  obbedendo  al  comando  la  presero,  e 
si  misero  in  istrada  avanti  agli  altri: 


I . K ivi  $i  fermarono  tre  yiomi.  Una  paft^  del  giorno,  io 
cui  arrivarono,  tutto  il  di  aeguente,  e una  parte  del  terxo. 

3.  B I Mocrrdoti  delta  etirpe  di  Levi , i gitoli  Ut  portar 
no.  In  varie  occasioni  è notato,  che  l'arca  fu  poartata  non 
da' Leviti  deila  stirpe  di  Caath,  ma  da' sacerdoti , /«.  ti. 
fl. , I.  Parai,  xv.  13.,  3.  Beg.  16.  39.  L'arca  in  questo 
passaggio  del  Giordano  doveva  essere  la  guida  degli  Ebrei, 
non  avendo  Dio  mandato  da  questo  tempo  in  poi  la  cdooiia 
«li  nuvola  a segnare  la  strada,  come  per  l'avanU.  L’arca 
adunque  andava  innanzi  per  k>  spatio  di  due  mila  rublU 


( ebe  fanno  qualche  cosa  di  piu  di  mezzo  miglio  Roma* 
no  ) , poroceb^  cosi  ordinò  Gkmié  ; primo,  in  segno  di  ri- 
verenza verso  la  stessa  area;  in  secocKlo  luogo,  afEnchè 
tutti  potessero  In  una  certa  distanza  osservare,  come  il 
Giordano  si  divideva  al  passaggio  dell’ arca. 

5.  Santificatevi  : colla  lavanda  delle  vesti  e colla  sepa- 
razione dalle  mogli.  Fedi  Exod.  xix.  U.  « Jo$.  vii.  13 
Questa  poriticazlone  esteriore  dinotava  quella  dello  spi- 
rito , senza  la  quale  l' uomo  non  può  esser*  espses  di  con* 
«Idersr*  le  grandi  opere  di  Dio. 
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7.  Dixilque  Duiiiiiiu»  ad  Josue:  lludie  iiicU 
piam  uialUrc  te  coram  omni  Israel  j ut  sciant 
quod  * sicut  cum  Moyse  fui,  ita  et  tecum  sim. 

• 5up.  1.  B. 

8.  Tu  autein  praecipc  sacerdoUbus,  qui  por- 
tant  arcam  Toederis,  et  die  eis:  ('.uni  ingrossi 
fucritis  partem  aquae  Jordanis,  state  in  ea. 

9.  Dixilque  Josue  ad  filios  Israel:  Accedite 
buc>  et  audile  rerbum  Domini  Dei  restri. 

10.  Et  rursum:  In  hoc,  inquit,  scictis,  quod 
Oominus  Deus  viveiis  io  medio  «estri  est,  et 
disperdei  in  conspeclu  restro  Clianaiiaeum  et 
Uclbaeum,  Hevaeuai  et  Plieretaeum,  Gerge- 
saeum  quoque  et  Jebusaeuni  et  Amorrliaeum: 

11.  * Ecce  arca  foederis  Domini  omnis  tcr- 

rae  ant^cedet  ros  per  Jordanem.  * 7.  liB. 

12.  Farate  duodecim  viros  de  tribubus  Israel, 
singulos  pi;r  singulas  tribus. 

13.  Et  cum  posucriflt  vestigia  pedum  suorura 
tacerdotcs,  qui  portant  arcam  Domini  Dei  uni- 
yersae  tcrrae,  in  aquis  Jordanìs,  aquae,  quae 
inferiores  sunt,  decurrcnl  atque  deficienl,  quae 
autem  desuper  veniunt,  in  una  mole  consislent. 

1$.  Igitur  egreasus  est  populus  de  taberna- 
cuiis  suis,  ut  transiret  Jordanem;  et  sacerdotes 
qui  portabant  arcam  foederis,  pergehant  ante 
eum. 

15.  (ngressisque  cis  Jordanem,  et  pedibus 
corum  in  parte  aquae  tinctis  (Jordanìs  autem 
ripas  alvei  sui  tempore  * messis  implererat), 

• Eccli.  2».  35. 

16.  Steterunt  aquae  desccndenlcs  in  loco  uno, 
et  ad  instar  montis  intumescentes  apparebant 
procul  ab  urbe,  quae  roeatiir  Adom  usque  ad 
locum  Sartlian:  quae  autem  inferiores  erant,  in 
mare  solitudinis  (quod  nunc  vocalur  Mortuum) 
descenderunt,  usquequo  omnino  deficerent. 

17.  Populus  autem  incedetiat  contea  Jerìcho: 
et  sacerdotes,  qui  portabant  arcam  foederis  Do- 
mini, stabant  super  siccam  Iiumum  in  medio 
Jordanis  accincti,  omnisque  populus  per  aren- 
tem  alveum  transibat 


8.  Fermatevi  U.  Quando  avMe  appena  meMi  I piedi  nel- 
l’acqua  del  Giordano,  non  andate  piu  innanxl:  Io  cb«  è 
ordinato  per  dar  tempo  aUe  acque  Inferiori  di  scorrere 
verso  11  mare  morto,  e alle  superiori  di  ritrarsi  verso  la 
loro  aoraente  ; nodr  s^rtnibro  del  tutto  si  vedesse  il  Ietto 
del  fiume.  Allora  I saoerdoU  andaronn  a portarsi  nel  mezzo, 
« hi  si  stettero,  fino  a tanto  chcduròapa.uare  il  popcrio. 

IS.  E qimt%do  quetti  furono  entrati  «c.  1 sacerdoti  die* 
dero  certamente  segoo  di  una  gran  fede. 

H Giordano  era  pieno  . . . estendo  il  tempo  detta  messe. 
Gii  Ebrei  lo  passarono  a'died  del  nsete  di  Niian  , tempo 
della  mietitun  dell’ orto;  nel  qoal  tempo,  come  da  altri 
luoghi  della  Serittora  apparisce , e come  raccoatano  anche 


7.  E il  Signore  disse  a Giosuè:  Oggi  io 
principierò  a innalzarti  Uinanzi  a tutto  Israe^ 
le,  affinchè  conoscano,  che  siccome  io  fui  con 
Ufosè,  cosi  sono  anche  con  te. 

8.  E tu  ordina  a'sacerdoti,  che  portan 
l’arca  ilei  testamento  e dì' loro:  Qwtndo  sa- 
rete entrati  in  parte  nell' acgua  del  Giordano, 
fermatevi  li. 

9.  £ a'  figliuoli  d’Israele  disse  Giosuè:  Fa- 
tevi dappresso , e udite  la  parola  del  Signore 
Dio  vostro. 

10.  £ soggiunse:  Da  questo  conoscerete, 
come  il  Signore,  il  Dio  vivo  è in  mezzo  a 
voi,  e sterminerà  dinanzi  a voi  il  Chananeo 
e l'  Helheo,  V Ueveo  e il  Pherezto,  il  Ger- 
geseo  ancora,  e il  Jehuseo  e l*  Amorrheo: 

11.  Ecco  che  r arca  del  lestatnento  del  Si- 
gnore di  latta  la  terra  anelerà  innanzi  a voi 
per  mezzo  al  Giordano. 

12.  Sceglietedodieiu<nnÌHÌdeUetribù<t Israe- 
le, uno  per  ogni  trifm. 

13.  £ quando  i sacerdoti , che  portan  l'ar- 
ca del  .Signore  Dio  di  tutta  la  terra,  avran 
tnessi  i piedi  nette  acque  del  Giordano , le 
acque  di  sotto  scorreranno,  e se  n'anderan- 
no-  ma  quelle,  che  vengono  d'insù,  si  fer- 
tneranno  ammassate. 

H.  Il  popolo  adunque  usci  dalle  sue  tende 
per  passare  il  Giordano:  e i sacerdoti,  che  por- 
tavan  l'arca  del  testatnento,  tindavano  tniuui- 
XI  a lui. 

1 B.  £ quando  questi  furono  entrati  nei  Gior- 
dano, e I loro  piedi  erano  in  parte  bagnati 
dall'acqua  (or' il  Giordano  era  pieno  sino  al- 
V orlo  delle  ripe,  essendo  il  tempo  della  messe), 

10.  Si  fermarono  le  acque  di  sopra  in  un 
sol  luogo,  e gonfiandosi  come  un  monte  ap- 
parivan  da  lungi  dalla  città  detta  Adom  si- 
no al  luogo  di  Sarthan:  e queUe  di  sotto 
scolarono  net  mare  della  solitudine  (detto  ora 
tnare  Morto),  finché  mancarono  totalmente. 

17.  Il  popolo  frattanto  cammùmva  verso 
Gerico,  e i sacerdoti,  che  portavan  Inarca  dei 
testamento  del  Signore,  stavano  in  ordine  so- 
pra t asciutta  terra  nel  mezzo  del  Giordano, 
e tutto  il  popolo  passava  pel  ietto,  che  era 
a secco. 

varj  autori  profani , Il  GiordaDo  s' ingrossa , e anche  eaoe 
fuor  del  suo  ietto  a motivo  delle  nevi  del  Libano,  ebe  al- 
lora si  sclulgooo. 

18.  Dalla  città  detta  Adom  Jbto  al  luogo  di  Sartkoa. 
Le  acqne  tornanti  Indietro,  e rovesciate  le  une  sopra  le 
altre  da  Bethabara  ( dove  passaron  gli  Ebrei)  si  tedevano 
ammontarsi  prodigiosamente  fino  alla  città  di  Adom , e 
fino  a Sarthan,  che  à dirimpetto  , ovvero  accanto  alla 
città  di  Adom.  Non  si  sa  la  precisa  posizione  di  Adora  ; 
ma  Sarthan  era  vicina  a Sdtopt^ , e al  mar  di  Geoesa- 
relli  ; onde  per  tutto  quello  spazio  da  Bathaban  ad  Adom. 
e a Sartban  ( U quale  spazio  era  di  molle  miglia  ) al  ve- 
deva U prodigioso  rigoafiainento  del  Giordano. 
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■>J  raccfiltjono  Hull'  Guirdanf  dwUei  pietre,  che  servano  alUt  memona  rie  potUn 


r uitre  dudiei  si  pungim»  n 

(.  Quibus  traii»!’ri.^Ì!^ , dìxil  l>umiiius  ad 
Josiio: 

3.  Eligc  duoiimm  virus,  sitigulos  {kt  singu* 
las  tribus: 

3.  Et  praccipc  m,  iil  (olLinl  de  medio  Jor- 
danis  alveo,  ubi  stelerunl  pedes  sacerdotum , 
duodecim  durisAimos  lapidcs,  quos»  |)on('tis  in 
Joco  ra^t^u^u^l,  ubi  6x(‘ntì.s  liae  not-te  tcntoria. 

H.  VrK’avilque  Josue  duodecim  vìros.  qui» 
eleverai  de  filiis  Israel,  singiili»  de  sin^ulis  tri- 
bubus, 

K.  Et  ait  ad  eo$:  Ito  ante  arcani  Domini  Di'i 
vostri  ad  Jordanis  medium,  et  {Miriate  inde  sin> 
guli  singulus  lapides  in  liunieris  vcslris,  iu\ta 
niimerum  filiorum  Israel, 

0.  l/t  sit  signuni  inler  vos:  et  quando  inler' 
rogaveriiit  vos  Gtii  vostri  cras,  dicentes:  Quid 
sibi  voluiìl  isti  iapidos? 

7.  Respondebitis  eis:  Derecerunt  aquae  Jor- 
daiiis  ante  arcam  foederis  Domini,  cuiil  transi- 
rct  eum  : idcirco  positi  sunt  lapides  isti  in  inonu> 
iDcntum  filiorum  Israel  iis{}ue  in  aeternum. 

8.  Fecorunt  ei^o  filii  Israel,  sicut  praeccpit 
eis  Josue,  portantes  de  medio  Jordanis  alveo 
duodecim  lapides,  ut  Domimis  eis  inijierarat , 
iuata  numerum  filiorum  Israel  usqiie  ad  locum, 
in  quo  caslramctali  sunt^  ibique  pusuerunl  eos. 


0.  Alios  quoque  duodecim  lapidi»  (losuit  Jo- 
suc  in  medio  Jordanis  alveo,  ubi  stelerunt  sa> 
cerdotcs,  qui  portabant  arcam  foederis:  et  sunt 
ibi  usque  in  praescniom  diein. 

10.  Sacerdotcs  autem,  qui  portabant  arcam, 
stabanl  in  Jonlanis  medio,  donec  omnia  coin- 
plerentur,  qiiac  Josue,  ut  loqueretiir  ad  (Mqm- 
lum,  prai*ceperal  Dominus,  et  dixerat  ci  Moy- 
ses.  FcsUnavitquc  populus,  et  transiil. 


11.  Cumque  transisscnt  omnc>,  Irunsivil  et 
arca  Domini,  sacerdotesque  pergebaiil  ante  |m» 
piilum. 

а.  Prendi  éndici  Hnmim.  Dr'qiuli  si  6 orlalo,  cap. 
III.  13. 

б.  .éffinehè  elle  serrano  di  monumento  tra  voi.  Di  simili 

nionumi'nli  dcsUnatl  a conservarr  la  iiM'moria  «Ip'lamr- 
mi  divini,  e dr^li  ai vfiiimcnU  grandi,  rlu*  di 

|iruva  all.i  rrJigiiMK' , ai  è vululo  M'rvin*  Dio  a prrvrnìn' 
la  negligenza  e I'  iuKraUtudine  degli  uomini;  ne  aJihiamo 
'«luti  già  varj  esempi. 

0.  Ké  ette  vi  tono  finn  al  di  iToygi.  $i  suppone,  ette 
i|iH‘sto  llliro  sia  stalo  scrilto  da  <il«*sue  vervi  il  fine  di 
f'ol.  /. 


f letto  stesso  del  fiiordano. 

1.  £ i/ua/tdo  ri  fu  /Mm  i/o,  dixvc  n Gioiiui 
il  Sitjnore: 

2.  Prendi  dodici  uomini,  uno  fieroijiii  tribù 

3.  E comanda  loro,  che  prendano  di  mez- 
zo al  letto  del  Giordano,  dove  ai  sono  ferma- 
ti i sacerdoti , d^Hlid  durissime  pietre,  te  qua- 
li voi  colloclterete  nel  luogo  degli  alloggia- 
menti, dove  pianterete  questa  notte  le  tende. 

h.  E Giosuè  chiamò  i dodici  uomim*  scelti 
tra' figliuoli  d'Israele,  uno  per  ogni  tribù, 

5.  E disse  loro:  .dndate  innanzi  all’arca 
del  Signore  Dio  vostro  a mezzo  il  Giordano, 
e di  li  portate  sulle  vostre  spalle  una  pietra 
per  ciascheduno,  secondo  it  numero  de’  figliuo- 
li di  Israele, 

6.  Àffinchè  elle  servati  di  monumento  tra 
voi:  e allorché  per  l'avvenire  v' interrogheran- 
no i vostri  figliuoli,  e diranno:  Che  signifi- 
cati queste  pietre? 

7.  liisponderete  loro:  Le  acque  del  Giorda- 
no .vparirono  dinanzi  all’arca  (tei  testamento 
del  Signore,  mentre  ella  lo  valicava:  per 
questo  sono  state  poste  queste  pietre  come  mo- 
numento pe‘ fUjUuoli  d’Israele  in  perpetuo. 

8.  Fecero  jttrtanlo  i figliuoli  d'Israele  se- 
condo il  comando  di  Giosuè,  e portarono  di 
mezzo  al  letto  del  Giordano  te  dodici  }ìietre 
secondo  il  numero  de' figliuoli  d'Israele,  co- 
me avea  loro  ordinato  il  Signore,  sino  al  luo- 
go, dove  piantaron  gli  aUoggiamenti j e ivi 
le  posarono. 

9.  Pose  similmente  Giosuè  dodici  altre  pie- 
tre nel  mezzo  del  letto  del  Giordano,  dove  si 
eran  fermati  i sacerdoti^  che  portàvan  l'arca 
dell’alleanza:  ed  elle  vi  sono  fino  al  dì  d'oggi. 

10.  E i sacerdoti,  che  portavan  l'arca,  se 
ne  stavan  nel  mezzo  del  letto  del  Giordano, 
per  fino  n tanto  che  fosser  fatte  tutte  le  cose, 
le  quali  il  Signore  avea  comandato  a Giosuè 
d’intimare  al  popolo,  e le  quali  avea  a lui 
dette  Mosè.  E il  popolo  si  affrettò,  e fini  di 
jKUsare. 

11.  E quando  furon  passali  lutti,  itassò  an- 
che l'arca  del  Signore,  e i saardoli  andava- 
no innanzi  al  popolo. 

su/i  viU;  onde  non  v’ha  nulla  di  slraordinario  in  quello 
che  ejUi  dice,  che  qu4*ste  pietre,  le  quali  potean  veilersi 
allorché  le  ao|ue  dei  fiume  eran  ha.<ise.  tlavan  luti’ un 
nel  sito,  dove  ruron  messe. 

10.  /T  a pnpiilo  $i  afiirtlit , et*.  Ihnea  pasA.ih-  in  |M»che 

on*  una  moltitudine  gramlLvsiina . r avanzarsi  lo  di 

siiKv  A (Salgala-  Puq essere  aiu' »rii , che  U debole  fede  di 
molti  gli  preme<v*  a togliersi  il  |iii>  pn*sto  che  potessero 
d.al  pi^rlcoln , che  avean  davanli. 

11.  F i tt$riréott  anéiìmno  innottii  er.  Quando  il  |m- 
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li.  Fili!  quoque  Huben  et  Gad  et  dimidia 
Iribus  Manasse,  armali  praecedebant  ùlios  Israel/ 
sicut  eis  pracccperat  MoyM*s.  * jVww.  3i.  28. 

13.  Et  quadraginla  pugiiatormn  miilia  {mt 
turmas  et  cuneos  inceJcbant  per  plana  atqiie 
campcstria  urbis  Jericlio. 

14.  In  die  ilio  magni6cavit  Dominus  Josue 
coram  omni  Israel,  ut  timercnt  eum,  sicut  ti- 
mucrant  Moysen,  dum  adliuc  riveret. 

IH.  Dixilque  ad  ctim: 

10.  Praecipc  sacerdotibus,  qui  porlant  arcani 
foederis,  ut  asceridant  de  Jordanc. 

47.  Qui  praecepit  eis,  dicens:  Ascciiditc  de 
Jordane. 

18.  Cumque  aseemlissent,  portantcs  arcani 
foederia  Domini,  et  siccam  bunium  calcare  eoe- 
pissent,  reversac  sunl  aquac  in  alreumsiium, 
et  fluebanl,  sicut  ante  consueverant. 

19.  Populus  autem  asccndit  de  Jordane,  de- 
cimo die  mensis  primi,  et  castrametati  sunt  in 
Galgalis  conlm  orienlalem  plagam  urbis  Jcrìclio. 

20.  Diioilecim  quoque  lapides,  quos  de  Jor- 
danis  alveo  suinpscrant,  posuit  Josue  in  Galgalis, 

21.  Et  dixil  ad  lìlios  Israel:  Quando  intcr- 
rogaverint  fitii  veslri  cras  patres  suos,  et  dixe- 
rint  eis;  Quid  sibi  voiuiit  lapides  isti? 

22.  Docebitis  eos.  alquo  dicotis:  Per  aren- 
tem  alvoum  transivit  Isniel  Jordanem  istiiin , 

23.  Siccantc  Domino  Deo  rostro  aquas  eiu.s 
in  conspectu  restro,  donec  transirelis: 

24.  • Sicut  feccral  prius  in  mari  rubro,  quod 
siceavit,  donec  transiremus;  * Exod.  14.  21. 

25.  rt  discant  omnes  lerrarum  populi  fortis- 
simam  Domini  manurn,  ut  et  vos  timeatis  Do- 
miniim  Deiim  vestrum  omni  tempore. 

polo  ebbe  passato  il  Giordano,  aspettò  Mill'altra  ri\a  1 sa- 
cerdoU,  i quali  ai  po»er  di  nuovo  eoli' arra  imianj:i  a tut- 
to il  popolo,  die  seguiva  nella  divtanza,  che  ai  è già 
delta. 

la.  Ed  eyti  dU$t  a Gtoiué.  Questo,  e i tre  «eguenU  >er- 
setti  dovreUiooo  essere  ovanti  il  versetto  II.  ; pe^>ccbe  ai 
spiega  qui  chiaramente  quello  che  ivi  è accennato.  Si- 
mili traaposi/iotii  sono  frequenti  in  questo  libro. 

19-  dieci  dei  mr$r  primo.  A'diecI  di  Niaan , che  era 
il  primo  meae  dell' anno  sacro,  e settimo  dell’ anno  c4- 
vile.  Krai)  quarant’anni  meno  cinque  gUirtil  daUa  par 
lenza  degii  FUirci  dall'Egitto,  quando  misero  il  piede  nella 
terra  di  C'hanaan. 

^ GitlgiUa.  Al  luogo , che  eblfc  di  ptd  questo  nome. 

TI.  E le  dodiri  pietre  ...  /e  posò  liioiuè  in  Gnigalo.  S. 


12.  Et  figliuoli  di  Jìuben  e di  Gad  e tM2^ 
za  la  tribù  di  Manasse  precedevano  armati 
anch'essi  i fìgliuoU  di  Israele,  come  avea  lo- 
ro ordinato  Mosè. 

13.  £ l/l  numero  di  quaranta  mila  com- 
battenti divisi  nelle  loro  bande  e quartieri  si 
avanzarono  nelle  piane  campagne  della  città 
di  Gerico. 

14.  In  quel  giorno  il  Signore  esaltò  Giosuè 
al  cospetto  di  tutto  Israele,  perché  questi  lo 
temessero,  come  arean  temuto  Mosè,  quando 
era  in  vita. 

15.  Ed  egli  disse  a Giosuè: 

15.  Comanda  a' sacerdoti,  che  portano  t ar- 
ca del  testamento,  che  escano  dal  Giordano. 

17.  Ed  egli  ordinò,  e disse  loro:  C/seite 
fuor  dei  Giordano. 

18.  E quando  quelli  ne  furono  usciti , por- 
tando l'arca  del  testamento  del  Signore,  ed 
efjòero  posati  i piedi  sulla  terra  asciutta,  tor- 
narono nel  loro  leWf  le  acque  a scorrere  co- 
me per  lo  avanti. 

19.  Or  il  popolo  usci  dal  Giordano  a' die- 
ci del  primo  mese,  e piantarono  gli  allog- 
giamenti a Gaigaia  alVoriente  della  città  di 
Gerico. 

20.  E le  dodici  pietre  prese  deU  letto  del 
Giordano  le  posò  Giosuè  in  Gaigaia, 

21.  E disse  a' figliuoli  (V  Israele:  Quando 
una  volta  domanderanno  i vostri  posteri  a' pa- 
dri loro , e diranno:  Che  signi fican  queste 
pietre? 

22.  l'^oi  gl* infonnerete , e direte:  Israele 
passò  questo  fiume  Giordano,  di  cui  il  letto 
era  asriutto, 

* 23.  .Avendone  il  Signore  Dio  vostro  fatto 
sparire  le  acque  dinanzi  a voi,  fino  a tanto 
che  foste  passati: 

24.  Come  avea  prima  fatto  nel  mare  rosso 
asciugato  da  lui,  per  sino  a tanto  che  noi 
fossimo  passati: 

25.  affinché  tutti  i popoli  detta  terra  ri- 
conoscano la  fnan  posfente  del  Signore , e voi 
temiate  in  ogni  tetnpo  il  Signore  Dio  vostro. 

Gimlanio  accenna , che  questo  monumento  ai  vedesse  an- 
cora a' suoi  tempi.  E queste  pietre  vogliono  alcuni , che  ac- 
cennasse fl.  Gtovannl  BaUsta  {i/attk.  in.  9-  );  perocché 
egli  liaUezzAva  a B<*lhabara.  luogo,  che  ebbe  il  nume  dal- 
l'aver  ivi  ali  Ebrei  passato  U Giordano- 
S.  Agontino  e altri  Padri  nelle  dodici  pietre  poste  in  mez- 
zo al  Giordano  ravvisano  I dodici  Patriarchi,  e nelle  al 
tre  dodici  poste  in  Galgala  i dodici  Apostoli.  Ecco  le  pa- 
role di  a.  AgovUno:  Dopo  la  nutrir  di  .Vose  srpulU  • Pa- 
triarchi ivMncr/«ori  .^pmtoli:  coti  nr'talmi  tappiamo: 
in  Iho^o  di  qae'luoi  padri  ti  tono  nati  de'^li;  tu  ti  /a- 
rat  principi  topra  tutta  la  terra.  .Setta  tletta  guisa  se- 
polii  i Patriarchi  «ojicon  gli  Apatoli , come  tcpollo  il  iw 
chia  popolo . il  /uipttlo  più  giovtnr  tallo  la  teoria  rii  UrtH 
i introdotto  nella  irrrn  prometta,  Semi.  lo6.  de  (emp. 
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CAPO  QUINTO 


Terrort  Hf’  Clutmuui:  la  ritroHcuion^  im  Gallata:  crUbrmsùme  della  Patqua.'  cesui  la  manna 
che  il  popolo  ha  mangialo  de'JnUi  del  parte.  L'angelo  del  Signore  apparisce  a fliotité- 


1.  Poslqiiani  orgo  audieninl  omiies  rcgcs 
Amonrhaennim,  qui  liabilabant  trans  Jordaiic’iii 
ad  occidcntalcni  plagam,  et  cuncti  rcges  dia- 
naan,  qui  propìnqua  pos.sidebant  magni  marìs 
loca,  quod  siccas$r:t  Domìnus  fluenU  Jordanis 
corali)  6l)is  Israel,  doncc  (ransirent,  dissoluUim 
est  cor  eonim,  ot  non  remansit  in  cisspiriUis, 
tìmentiuiD  intnùliim  filiorum  Israel. 

3.  Eo  tempore  aìl  Domimis  ad  Josue:  Fac 
tibi  ctiUros  lapideos,  et  circumeide  sccuiido  fi- 
lios  Israel. 

3.  Fceit  quod  iusserat  Domìnus,  et  circum- 
cidi!  fìlios  Israel  in  colle  praeputiorum. 

4.  Ilaoc  autein  causa  est  secundac  cìrcuincì- 
sionis:  Oinnis  poptiias , qui  egressus  est  de 
yEgyplo  generis  maseulini,  unirersi  bellalores 
viri  mortui  smil  in  deserto  per  longissimos  viae 
circuitus^ 

B.  Qui  omnes  circumeisì  crant.  Populus  .in- 
tem , qui  natus  est  in  deserto, 

0.  Per  quadraginta  annos  itineris  latissimae 
solUudinis  incircumeisus  fuit,  donec  consume- 
renlur,  qui  non  audicrant  voceni  Domini , et 
quibus  ante  iuraveral,  ut  non  ostenderet  eis 
tcrram  lacte  et  melle  mananlem. 

7.  Horuni  Hlii  in  locum  success^^runl  palrum 
rt  drcumcLsi  sunt  a Josue:  quia  sicut  nati  fiie- 
rant,  in  praeputio  erant,  nec  cos  in  via  aliquìs 
circumeiderat. 

8.  Postquam  autem  omnes  circumeisi  sunt , 
manserunt  in  codem  castronim  loco,  donec  $a- 
narentur. 

9.  Dixitque  Domintts  ad  Josue:  Hodie  abstu- 
li  opprobrìiim  .f^ypti  a vobis.  Vocatumque  est 

1.  / re  degli  Amorrhei ...  e tntU  i re  di  Chanaan.  I 
LXX  lefMOQO  i re  de'Fentci,  I qo&U  In  altri  luoghi  too 
chiamati  Palestini,  oTvero  fi/ulri.  Sotto  U noma  di 
Amorrtkd  tono  compresi  UitU  1 pufMili  di  Cbanaan  ; ma 
nondimeno  Cloauè  tra  qoeaU  dUtingue  i re  Fenici,  che 
erano  1 piu  potenti. 

S.  Patii  de'colteUi  di  pietra,  «r.  Queat* ordine  fu  dato 
da  Dio  Mibito  dopo  rarrivo  del  popolo  a Galgala.  VI  resta* 
vano  soli  quattro  giorni  Ano  alla  Pasqua,  la  quale  non 
potrà  celebrarsi , sr  non  da  chi  gi.^  circonciso.  Quanto 

a’ coltelli  di  pietra  crrdonsi  piu  propri  che  que'di  (erro 
per  la  circoncisione;  ed  è noto,  come  non  solo  presso 
gli  antichi  popoli  in  atancanxa  del  ferro  si  usavano  mollo 
1 coltelli,  rnM>i.  ec.  di  pietra,  ma  che  L-iU*  uso  è slato  cty 
munr  lino  a' di  nostri  Irallr  iiarioiil  d’ America.  Del  rima- 
nente non  vi  era  legge , che  prolhissr  agli  t-Ibrcl  di  ser- 
virsi per  questa  cerimonia  di  coIleUi  di  ferro. 

£ di  HiuH-o  circoncidi  re.  Egli  è certissimo,  che  la  cir 
concisione  non  si  dava  più  d'una  volta,  non  si  reiterava. 
Quello  a^lunqur,  che  vuol  signllirarsi  con  queste  parole, 
egli  è . che  Giosuè  faccia  ripigliare  al  popolo  la  cerimo- 
ula  della  cItcoqcìsìocm;  cerimonia  intermessa  per  circa 


I.  Quando  adunque  tutti  i re  degli  Amor- 
rhei  abitanti  di  là  dal  Giordano  verso  ocri- 
dente,  e tutti  i re  di  Chanaan,  che  eran  si- 
gnori de' luoghi  vicini  al  mar  grande , ebbero 
udito  come  il  Signore  avea  asciugata  la  cor- 
rente del  Giordano  dinanzi  a' figliuoli  d' Israe- 
le, finch' ei  fosser  passali,  si  sbigottiron  di 
cuore,  e non  rimase  in  essi  vigore  pella  pau- 
ra dell'arrivo  de' figliuoli  d' Israele. 

3.  Allora  il  Signore  disse  a Giosuè:  Fatti 
de’colteUi  di  piWra^  e di  nuovo  circoncidi  i fi- 
gliuoli d'Israele. 

3.  Fece  egli  il  comando  del  Signore,  e cir- 
concise i figliuoli  (t  Israele  sul  colle  della 
circoncisione. 

4.  Or  ecco  il  motivo  della  seconda  circon- 
cisione: Tutto  il  popolo  di  sesso  mascolino, 
che  usci  dall’Egitto,  tutti  gli  uomini  atti  al- 
le armi  perirono  nel  deserto  nel  giro  lunghis- 
simo de' loro  viaggi j 

B.  E questi  erano  tutti  circoncisi.  Ma  il 
popolo  nato  nel  deserto, 

6.  /Ve' quarant’ anni  di  viaggio  per  quella 
vastissima  solitudine  rimase  incirconciso,  per 
sino  a tanto  che  fossero  consunti  coloro,  che 
non  avevano  ascoltato  te  voci  del  Signore,  e 
a’quttU  avea  prima  giurato  di  non  far  loro 
vedere  la  terra,  che  scorreva  latte  e miele. 

7.  Succedettero  i figliuoli  di  questi  nel  luo- 
go dF padri  loro,  e furono  drconcisi  da  Gio- 
suè j perocché  erano  mcircoMcfjrf , quaU  eran 
nati,  e nissuno  gli  avea  circoncisi  nel  viag- 
gio. 

8.  E circoncisi  che  furon  tutti,  restarono  co- 
gli alloggiamenti  nel  medesimo  luogo,  fino  a 
tanto  che  fosser  guariti. 

9.  E il  Signore  disse  a Giosuè:  Oggi  io  ho 
levato  da  voi  l'oòf/robrio  d*  Egitto.  E fu  dato 

quarant'anni  nel  deaerto,  avendo  Dio  per  eondiscendenu 
e bontà  pennesao  agli  Ebrei,  che  In  quel  tempo  di  conti- 
nuo movimento  e agitailono  non  fossero  sottoposti  I bam- 
bini Alla  stessa  cerimonia , che  era  di  non  leggiero  paU- 
menlo  e dolore.  Si  è già  detto  altre  volle,  che  la  dreon- 
oialone  polca  (arsi  da  chicchessia  uomo,  o donna;  onde 
s’intcode  come  potesse  io  un  giorno  essere  cirooocivi  una 
si  gran  molUtudine 

4.  Mia  tfcoHita  eirrotteiiione.  Di'Jla  rinovetlaln,  re- 
staurata circoncisione. 

Tutii  gli  uomini  aiti  alte  armi.  Da’venU  anni  in  su. 

b.  E quefU  eran  tutti  eirconeiti.  Alcuni  credono,  che 
quelli  pure,  die  nacquero  nella  lunga  maosiour  presto  al 
Sinai  foMCM  circoncisi;  perocché  ivi  fu  fatta  la  Pasqua. 

9,  Oqqi  ho  levato  da  eoi  C obbrobrio  d’ Egitto.  Perchè  me- 
diante la  circotidslnne  vi  ho  distinti  e separati  dagl'  Inclr- 
concisi  Egiziani  ; e vi  ho  fatti  divroire  membri  della  Sinagoga, 
roe<li.ìnle  qui'sta  cerimonia,  nella  quale  oonliensi  una  spe- 
dai promessa  di  adempire  tutta  la  legge  GII  Ebrei  fecero 
sempre  grandissima  stima  della  loro  circondslone , ed  era 
un’ ingiuria  il  titolo,  che  ri  davano d’incircaaclji  alle  al- 
tre ruulool.  Dalia  lettera  a’Galali  e da  quella  a' Romani, 
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iiuiiiL'ii  luci  illìu!»  Guiggia,  u»4|ue  in  prat^cii- 
Icm  dicm. 

10.  Nanscruntqiie  iilii  Israel  in  Galgalis,  et 
feceruiil  PIìum*  quartadi'cima  die  mensis  ad  ve* 
^IKrum  in  campestribus  Jericlio: 

11.  Et  l'omedcrunt  de  fnigibus  terrae  die  al- 
tero nzymos  pancs  et  (wleiilant  eiusdcm  anni. 

i^.  Defeeitquc  manna,  postquam  comederunt 
de  fnigibiis  terrac,  noe  usi  sunt  ultra  cibo  ilio 
filii  Israel;  sed  comederunt  de  frugibus  prae- 
sentis  anni  lerrae  Clianaan. 

13  Cuni  autem  «•ssot  Josue  in  agro  urbis  Je- 
riclm.  levavit  oculos,  et  vidit  virum  stantem 
ronlra  se,  eraginatum  tenentem  gladium,per- 
rexitqnc  ad  cuin,  et  ail:  Nosicr  es,  an  adver- 
.sarionini? 

(fi.  Qui  respondit:  Nequaquam  ; sed  sum 
prìnceiis  excrcitus  Domini,  et  nunc  venio... 

4K.  Cecidi!  Josue  proniis  in  (crram,  et  ado- 
rans  ait:  Quid  Dominus  meus  luquitur  ad  ser* 
VUOI  suuni? 

lA.  Solve,  inquil , calceamenlum  tuum  de 
pedilius  tuis:  Incus  enim,  in  quo  slas,  sanctus 
esl.  Pecitque  Josue,  ut  sibi  fueral  im|M’rntum. 

• Exod.  3.  ».  M.  7.  33. 

« da  altri  luoghi  del  nuoto  TeMamento  vrdf*»i  quanta  dif- 
liooltii  vi  vUlr  a pmuadrir  a(dl  Ebr^i  anair  ramtrrtiti 
di  non  riguardar  piu  que»lo  rito  come  urct'iwario  prr  pU- 
rrn*  a Dio . ma  come  un  inulllo  tacilo  ( «topo  la  pftimul* 
Rs/kme  della  nuova  kg«e),  quale  lo  chiama  TApoAttibi, 
Vi.  IS. 

Fì4  dolo  a quel  luogn  ii  nome  di  rigata  : (ìnUil  aeroitdo 
(ili  Kl)n>l  RTamalici  vuol  dire  riM«oi-vrc , toglierf,  get- 
tar gtù:  rspn'Mione,  che  spiega  il  fatto  della  circoncbione 
e la  riimutone  deiroM>n»l>rio  di  E4Zilto. 

10.  Fi  /(crr  la  Pasqua,  tuta  è la  terza  celebrala  dagli 
Ebrei , delle  quali  la  prima  fu  in  Egitto . la  seconda  al 
Sinnl,  c i|ue.«là  a Gaigaia. 

H.  K la  farina  dello sUato  anno . Propriamente  TEbreo 
•Isniilca  la  farina,  che  cava»!  dalle  spighe  Uiatate  al  fUoco. 
Fedi  Lev.  il.  14.  Era  pcrme»'ia  nel  tempo  della  Pasqua  di 
mangiare  di  tal  farina,  nella  quale  noi)  ai  metteva  nien- 
te (li  lievito. 

Ci.  Mana'i  la  manna  dopo  ec.  La  stesso  di,  in  cui  co- 
minciarono a mangiare  del  pane  ordinario  del  paese , ces- 
so il  pane  del  deiu.  alGnch^  lutU  comprendessero,  che 
questo  era  un  puro  dmio  della  divina  bonU. 


a quel  luogo  il  nome  di  OalgalOj  come  ori- 
che  in  oggi  si  appella. 

IO.  E si  fertnarono  i figliuoli  d'/sraefe  in 
Gaigaia,  e vi  fecer  la  Pasqua  a’ quattordùi 
del  mese  alla  sera  nelle  piawMrc  di  Gerico 

{{.  E il  di  seguente  mangiarono  i pani  or- 
rimi  fatti  di  frumento  del  paese  e fa  farina 
detto  strsxo  anno. 

12.  E maufò  la  manna  dopo  che  ebber 
mangiato  dei  frutti  detta  ferra,  e non  usa- 
ron  più  di  tal  cibo  i figliuoli  d’ Israele  j ma 
si  cifHtrono  delle  biade  della  terra  di  Chanaan 
nate  lo  stesso  anno. 

13.  Or  trovandosi  Giosuè  ne’contorni  della 
città  di  Gerico,  alzò  gli  occhi,  e vide  dirim- 
petto a sè  un  uomo  in  piedi  colla  spada 
nata,  e andò  verso  di  lui,  e gli  disse:  Se' tu 
de'no.stri,  o dc'«cmici7 

E quegli  rispose:  No:  ma  io  sono  il 
principe  dell’esercito  del  Signore,  e ora  io 
vengo... 

IK.  ruddt'  Giosuè  boccone  per  terra,  e a- 
dnratidolo  disse:  Che  è quello,  che  il  mio  Si- 
gnore dice  al  suo  servo? 

10.  Sciogli  (diss'egli)  i tuoi  calzari  do’ tuoi 
piedi:  perocché  il  luogo,  dove  tu  slai  é san- 
to. E Giosuè  fece  come  gli  era  ordinalo. 


13.  Fide ...  UN  Homo  in  piedi  con  la  apada  aguainata  er. 
Alcuni  antichi  Padri  in  questo  uomo , che  .ippane  a 

sue  riconoscono  il  Verlm  di  Dio  incarnato.  T Angelo  Re- 
dentore , IR  cui  è U nome  di  Dio,  Come  dicono  alcuni  an- 
tichi Ebrei  citali  da  un  dotto  liibTprele  ( Voj.  m Jos.  ). 
S.  Agostino  però  r s.  Girolamo  credono,  ch’ei  fosse  un 
Angrk)  rappresentante  io  stesso  Dio  e parlante  a nome 
di  lui. 

Andò  vrrao  di  lui.  E indizio  dell'animo  grande  di  Gio- 
suè r amtare  incontro  a quell'  uomo , che  ei  veilesa  in  aria 
grande,  e colla  spada  sguainata. 

14.  No:  ma  io  tono  ev:  lo  non  sono  un  dr'nemid, 
ma  il  principe , il  condoUiere  ddt’  esercito  del  Signore, 
che  vengo  allesso  ad  aiutarti  ndla  conquista  della  Chaoa- 
nea.  Dio  voile  con  qtirsti  visione  ispirare  a GioMieun  co- 
raggio wqieriore  a tutte  le  difficolta  dell' lapma . facen- 
dogli vedere  pronto  T aiuto  cetesle  e Insieme  premunlrio  con- 
tro la  vanità,  che  potma  age\<tlmeiite  nascergli  in  cuore  in 
mczxo  alla  gloria  delle  sue  conquiste,  dandogli  per  tempo 
a conoscere  da  chi  egli  dovr&se  riconoscerle  principal- 
mente. 

16  5riV>9fi  . . . i tuoi  calzari  «r.  Vedi  Exod.  in.  %. 


CAPO  SESTO 


ttupo  averne  fatio  if  giro  per  aetle  givrfu  coll' arca  la  citta  di  Gerirò  è preta  e diatrutta  da'  fondamenti 
Sola  Rahab  è aalvafa  colla  aua  famiglia.  /m/>rcc<i;ioni  con/ri'  di  ckt  riedifichi  la  città. 


1.  Jeridio  autem  elaus<i  era!  alque  munita 
Gmore  filiorum  Israel,  et  nullus  egredi  aude- 
biit,  aut  tngredi. 

2.  Dixilque  Dominutì  ad  Jo$uc:  Ecce  dedi  in 
nianu  tua  Jcriclio  ei  re^em  oius,  omnesque  for- 
les  viro». 

3-  //  Signore  diiar  a Cioau^.  Per  me/ro  dell'  Angelo 
devu» , che  avea  rotninciato  a parlare  nel  capo  pre- 


1.  Or  la  Città  di  Gerico  era  chiusa,  e ben 
munita  per  timore  de*  figliuoli  d’Israele,  e 
nissuno  ardiva  di  uscirne,  o di  enfrarin*. 

2.  E il  Signore  disse  a Giosuè:  Ecco  che 
io  ho  data  in  tuo  potere  Gerico  e il  suo  re  e 
tutti  i .suoi  campioni. 

cedente;  e qui  ctRiUnua  ad  istruir  Giosuè,  li  primo  ver- 
Mito  di  questo  capo  può  chiudersi  in  parentesi,  essendo 
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3.  Circuite  urbeni  cunctì  belUtores  semel  (ht 
ilitMii:  &ic  facielis  sei  diebiis. 

4.  Septimo  aulem  die  sacerdoles  lollant  se* 
plcm  buccinasi  quarum  usi»  est  in  iubilaoo.ct 
praecedant  arcam  foederis;  septiesque  circuibi* 
lis  civilatcm,  et  sacerdoles  ciangcnt  biiceinis. 

5.  Cumque  insonucril  voi  tubac  longior  atque 
concisior,  et  in  auribus  vestrìs  increpucrit , 
conclamabit  omnis  populus  vociferatione  maxi- 
ma, et  muri  funditus  corruent  civitalis^  ingre- 
dienlurque  singuli  per  locum,  contra  quem  sic- 
teriiit. 

6.  Vocavìt  ergo  Josue  fiìius  Nun  sacerdoles , 
et  dìxil  ad  eos:  Tollile  areain  foederis:  el  sc- 
plem  alii  sacerdoles  lollant  septem  iubllaeoriim 
buccinas,  et  incedant  ante  arcam  Domini. 

7.  Ad  populum  quoque  ail:  Ite,  et  circuite 
civilatem  armati,  praecedenles  arcam  Domini. 

8.  Cumque  Josiie  verba  fitiissei,  et  septem 
.sacerdoles  septem  buccinis  clangcrcnt  ante  ar- 
cam foederìs  Domini, 

9.  Omnisque  praecederet  armatus  cxercitus, 
reliquum  vulgus  arcam  sequebatur,  ac  bucci- 
nis omnia  concrepabant. 

10.  Pracccperat  aulem  Josue  populo,  dicens: 
Non  clamabìlis,  nec  audietur  vox  vostra,  neque 
ullus  senno  ex  ore  vestro  egredielur,  doncc  ve- 
niat  dies,  in  quo  dicam  vobis:  Clamate,  et  vo* 
eiferaminì. 

11.  Circuivit  ergo  arca  Domini  civitatem  se- 
mel per  dicm  , et  reversa  in  castra,  mansit  ibi. 

t3.  Igilur,  Josue  de  nocte  consui^ente,  tu- 
krunt  sacerdoles  arcam  Domini, 

13.  Et  septem  ex  eis  septem  buccinas,  qua- 
rum in  iubilaeo  usus  est:  praecedebantquc  ar- 
cam Domini  aiiibulantes  atque  clangentes,  et 
armatus  populus  ibat  ante  eos;  vulgus  aulem 
reliquum  sequebatur  arcam  et  buccinis  perso- 
na bat 

14.  Circuieruntquc  civilatem  sccundo  die  se- 
mel; et  reversi  soni  in  castra.  Sic  fecerunt  sex 
diebus. 

Itf.  Die  autem  septimo,  diluculo  consurgen- 
tcs,  circuicrunt  urbem , sicul  dispositum  erat, 
soplies. 

16.  Cumque  septimo  circuitu  clangcrent  buc- 
cinis sacerdoles,  dixit  Josue  ad  omnem  Israel: 
Vocifcriimiiii:  tradidil  enim  vobis  Dominiis  ri- 
vitatem: 
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3.  FaU  U giro  della  città  una  volta  il  gior- 
no voi  quanti  Hiete  Mommf  affi  alla  guerra: 
cosi  farete  per  sei  giorni. 

4.  E il  settimo  giorno  i sacerdoti  prenda- 
no le  sette  trombe,  che  si  adoi>erano  pel  giu- 
bileo, e vadano  innanzi  all'area  del  testa- 
mento: e farete  sette  volte  il  giro  della  città, 
e i sacerdoti  soneranno  te  tr<nnbe. 

5.  E quando  .si  farà  sentire  il  suono  della 
tromba  più  lungo  e più  rotto,  che  ferirà  te 
vostre  oreccAie,  tutto  il  popolo  alzerà  un 
grandissimo  strido,  e le  mura  delta  città  ca- 
deranno  da’ fondamenti  j e ciascheduno  efUre- 
rò  da  quella  parfe,  che  gli  sarà  dirimpetto. 

6.  Chiamò  adunque  Giosuè  figliuolo  di  iVtm 
I Sacerdoti,  e disse  loro:  Prendete  l’arca  del 
testamento:  e sette  altri  sacerdofi  prendano 
le  sette  trombe  del  giubileo,  e vadano  innanzi 
all'arca  del  Signore. 

7.  E al  popolo  disse:  .Andate  e fate  il  giro 
della  città  orinati,  andando  innanzi  all' arca 
dei  Signore. 

8.  E avendo  Giosuè  finito  di  parlare,  e i 
sette  sucerdoff  sonando  le  sette  trombe  dinan- 
zi all’arca  del  testamento  del  Signore, 

9.  E andando  avanti  tutto  l'esercito  arma- 
to, il  resto  delta  turba  veniva  dietro  all'ar- 
ca, e dappertutto  rindiombava  il  suono  delte 
trombe. 

10.  Or  Giosuè  uvea  ordinato  e detto  al  po- 
polo: Fot  non  griderete  e non  si  udirà  la 
vostra  voce,  nè  vi  uscirà  parola  di  bocca,  fi- 
no a tanto  che  venga  il  giorno,  m cut  io  vi' 
dirò;  Gridate  e alzate  la  voce. 

11.  Fece  adunque  l'arca  del  Signore  fi  gi- 
ro della  città  una  volta  in  quel  di,  e se  ne 
tornò  agli  alloggiamenti,  e ivi  si  stette. 

13.  y/lzatosi  poi  Giosuè  di  notte  tempo  , 
presero  i socerdofi  l’arca  del  Signore, 

13.  £ sette  di  loro  le  sette  trombe,  che  si 
adoperano  net  giu6fleo,  e andavano  innanzi 
all' arca  del  Signore  camminando  e sonando, 
e il  popolo  armato  li  precedevaj  ma  il  resto 
della  turba  andava  dietro  all'arca,  e le  trom- 
be sonavano. 

14.  E fecero  il  giro  della  città  una  volta 
il  secondo  giorno  j e se  ne  tornarono  al  cam- 
po. Cosi  fecero  per  sei  giorni. 

IH.  Ma  il  settimo  giorno  alzatisi  di  gran 
mattino  fecero  il  giro  della  città  sette  volte, 
come  era  stato  ordinato. 

16.  E al  settimo  giro  sonando  i sacerdoti  le 
trombe,  disse  Giosuè  a tutto  Israele:  Alzate 
fa  voce:  perocché  il  Signore  ha  data  in  poter 
vostro  la  città: 


posto  dal  sacro  Istnico  solamente  prr  farsi  strada  a nar- 
rare quello  che  T Angelo  ordinò  a Glorile  di  fare  per  aver 
Delle  roani  la  città  di  G(t1cx>. 

a.  A'o$  quamii  siete  uomini  aiti  alta  qyerra.  ?.  die- 
tro all’  mTclto  tutto  11  popolo , I aarerdoU  andando  nel 
mezzo  trair  eaerdto  e la  roolUtudlne  Imbelle , e winando 
le  trombe  ogni  volta,  che  faceva»!  il  gim. 


4.  Le  sette  trombe^  che  si  adoperano  pel  giubileo.  Vedi 
Levit.  XXT. 

14.  Cosi  fecero  per  sei  giorni.  Dio  esercitava  rosi  la 
lede  del  soo  popolo , e Insieme  toglieva  loro  il  timore 
de’  nemici , mentrà  lo  stesso  popolo  vedeva , che  questi  non 
ardivano  di  uscir  fuori  della  città  per  tentar  la  bat- 
taglia 
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17.  Silque  civiUs  bacc  anatheiiiu,  et  omnia,  17.  E qì$e*ta  ritià  sia  un  anaiesHa,  e tutto 

quae  in  ea  »unt,  Domino:  sola  Koliab  oieretris  quello  che  vi  è dentro ^ sia  del  Signore:  soia 
rivai  cum  universis,  qui  cum  ea  in  domo  /iahaò  meretrice  abbia  la  vita  con  tutti  quel- 
sunt:  * abscondit  enim  noncios,  quos  direxi*  li,  che  sono  nella  sua  casa:  perché  ella  na- 
mns.  * Supr.  3.  A.  Beò.  il.  51.  scose  gli  eaplora^ort  mandati  da  noi. 

18.  Vos  autem  cavete,  ne  de  liia,  quae  prae-  18.  Ma  voi  guardatevi  dal  toccare  aksma 

cepta  sunt,  quippiam  conlingatU,  et  sitisprae-  di  quelle  cose  contro  l^ ordine  dato,  affinché 
varicationis  rei , et  omnia  castra  Israel  sub  per-  non  vi  facciate  rei  di  prevaricazione , per  cui 
calo  sint  atque  turbenlur.  tutto  il  campo  d'Israele  resterebbe  sotto  il 

peccato  e sarebbe  messo  in  scompiglio. 

19.  l^uidquid  autem  auri  elargenti  fuerit  et  19.  Ma  tutto  quello,  che  vi  sarà  d'oro  e 

vasorom  acncorum  ac  ferri,  Domino  consecre-  d’argento  e di  vasi  di  rame  e di  ferro,  sarà 
tur,  repositum  in  Ihcsauris  cius.  consacrato  al  Signore  e riposto  ne'suoi  tesori. 

30.  * Igilur  ornai  populo  vociferante  et  clan-  30.  (juantlo  adunque  tutto  il  popolo  ebbe 

gentibus  tubis,  postquam  in  aures  multitodinìs  alzate  te  grida  unite  al  suon  delle  tro»nbe , e 
vox  sonitusque  increpuit,  muri  illico  corruerunt^  quando  la  voce  e il  suono  feri  le  orecchie  det- 
ei ascendit  unusquisque  per  locum,  qui  contra  la  moltitudine,  le  mura  caddero  subitamente: 
se  erat^  **  ceperuntque  civitalem.  e daschedunn  vi  entrò  per  la  parte,  che  gli 

* ffeb.  11.  30.  **  3.  Mac.  13.  13.  stava  davanti j e presero  la  città. 

31.  Et  interfccerunl  omnia,  quae  erant  in  31.  E uccisero  tutti  quei  che  incontrarono, 
ca,  a viro  usqnc  ad  mulierem,  ab  infante  usque  uomini  e donne,  fanciulli  e vecchi.  Emisero 
ad  senem.  Buve.H  quoque  et  oves  et  asinos  in  a morte  anche  i bovi , e le  pecore  e gli  asini. 
ore  gladii  percosserunt. 

33.  Duobus  autem  viris,  * qui  exploratores  33.  Ma  a que’due  uonùni,  che  erano  stati 
niisai  fueraiit,  dixil  Josuc:  Ingredimini  domum  mandati  ad  esplorare,  disse  Giosuè:  jéndate 
mulieris  mereiricis,  et  producile  eam  et  omnia,  alta  casa  di  quella  donna  meretrice,  e con- 
quae  illius  sunt,  sicut  illi  iurameiito  firmaslis.  ducetela  fuori  con  tutto  quello  che  ad  essa 
* Sup.  3.  1.  lA.  appartiene,  come  voi  le  prometteste  con  giu- 
ramento. 

33.  * Ingrcasique  iuvenes,  eduxerunt  Rabab  33.  E que' giovani  andarono  e menaron  fuo- 
et  parcntea  cius,  fratres  quoque  et  cunctan  ri  Jtahab  e i suoi  genitori  e anche  i fratelli 
supclleclilem  ac  cogfMtionem  illius,  et  extra  ca-  e tulle  le  robe -di  lei  e i suoi  parenti,  e li 
stra  Israel  manerc  fecerunt.  * Heb.  tl.  31.  fecero  stare  fuori  del  compo  d’ Israele. 

3A.  * Crbem  auleni  et  omnia,  quae  erant  3A.  E dieder  fuoco  alta  città  e a tutto 
in  ca,  succenderunt,  absque  auro  et  argento  et  quello  che  vi  era  dentro , eccettuato  l'oro  e 
vasis  aencis  ac  ferro,  quae  in  acrarium  Domi*  l'argento  e i vati  di  rame  e di  ferro',  che 

ni  coosecrarunt.  * Inf.  8.  3.  eglino  consacrarono  all’erario  del  Signore. 

35.  * Kabab  rero  mcretricem  et  domum  pa*  35.  Ma  a Rahab  meretrice  e alla  famiglia 

tris  eius  et  omnia,  quae  babebat,  fecit  Josue  del  padre  di  lei  e a tutti  i suoi  donò  Oto- 
vivere,  et  liabilaveruiil  in  medio  Israel  usque  suè  la  vita  , ed  eglino  si  rimasero  tra  gt  Israe- 
in  praesentem  diem:  co  quod  absconderit  nun-  liti , come  sono  fino  al  di  d'oggi:  perchè  ella 
cios,  quos  miserai,  ut  cxplorarent  Jericlio.  In  nascose  i messi  spediti  in  Gerico  a prender 
tempore  ilio  imprecalus  est  Josue,  dkens:  lingua.  JUora  Giosuè  fulminò  questa  impre- 

• Matth.  1.  5.  cazione,  e disse  : 

36.  * Maledictus  vir  coram  Domino,  qui  so*  36.  Maledetto  dfmifui  al  Signore  colui,  che 

<tcitaveril  el  acdificarerit  civitalem  JericJio:  in  risusedefà  e riedificherà  la  atlà  di  Gerico: 
primogenito  suo  fondamenta  illius  iaciat  et  in  ne  getti  egli  le  fondamenta  sul  proprio  suo 
novissimo  liberorum  ponal  porUs  eius,  primogenito  e ne  rialzi  le  porte  sopra  l’ulti- 

*3.  Reg.  16.  3A.  mo  de' suoi  figliuoli. 

17.  Que$ta  città  «ut  «n  «luUema.  Si  è fià  notato  a tanto  eho  fimmi  UtnilU  netta  leme  del  SIsoore,  e,  ab- 
altrove,  come  amaUma  ai  dice  taolo  tua  cnaà,  ebeaU’o-  Inecialo  iJ  (àiadatemo , gU  ttooiloi  fcutero  eircaociai,  le 
nor  di  Dio  ai  cooaacra  In  perpetuo,  onde  non  può  piu  aer-  donne  poi  nusdianle  b bianda  del  Battesimo  fossero  ag. 
vlre  ad  usi  profani  ; come  queUa.  che  a Dio  ai  abbrucia  gregale  al  popol  di  Dio:  allora  furono  Introdotti  negli  allog- 
In  olocausto  e al  conrama  e si  annichila.  Qui  la  cittA  di  giumenti,  de' quali  ( prt  rispetto  e b venerazione  rlcniita 
(^co  6 soggettata  all' anatema , cioè  aUa  totale  dbtra-  all'ano  del  Signore»  non  si  permelirva  l' ingrrun  agi' lo- 
zione. circoncidi  e idolatri.  Rahab  di  poi  spoMi  Salmon  della  sUr- 

19.  .Va  tatto  quello  che  vi  tarò  d'  oro,  er.  Tutta  b P<'  <h  tiiudn.  donde  venne  U casa  reale  di  David,  e U 

citU  é anatema . ella  è tutta  di  Dio  e In  ouor  di  Dio  discendente  da  Davidde  e anche  da  qvjesLa  ùoema 

sarà  abbruciala,  aiBiiclie  sia  fatta  vendetta  degli  empi  una  volta  genUle  e impudica,  (jm  ragione  però  1 Padri 
suoi  abitatori , che  lian  meritato  lo  sdegnai  di  lui:  I'  or«>,  1‘  iianno  riguardata  come  una  ligura  della  Chiesa  CrisUaisa. 

r arganti!  e il  rame  saran  consacrati  e offerti  al  tabema-  1^1*  è,  dice  un  antico  Interprete,  quei  nesto  dell'  ulivo 
colo  del  medeaitno  Dio.  NUsuna  ooaa  poi  poteva  convolinl  salvalico  inserito  Deli'  ulivo  dumesticu,  come  sta  scritto , 
in  uso  privato , o profano  Kom.  xi.  17.  34. 

33.  Li  fecero  tiare  fuori  del  campo  (T  hraele.  SIso  M Se  qetti  U fondamenta  $ut  proprio  tno  primule.. 
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Ì7.  Fuit  ergu  Doroiiius  cum  Josue,  et  no> 
men  cim  vulgatum  est  in  omni  (erra. 


Ulto,  tc.  Vedi  «dvinplute  queste  impractfk>nl , S.  Aer- 
ivi. 34.  Trovasi  una  citta  di  Gerico  a tempo  di  David,  3. 
ffeg-  1-  4.  S-  e a*  tempi  di  Gesù  Cristo,  Lue.  xix.,  la 


S7.  Il  Signore  adunque  fu  con  (iiosuèj  e 
si  sparse  la  sua  rinomanza  sopra  tutta  la 
terra. 

quale  prohabllniente  fu  alzata  Ut  vlcioaiua  dell'  autU;a , ed 
ella  era  cuiiilderablle  negli  ultimi  tempi  della  repiib' 
buca  Ebrea. 


CAPO  SETTIMO 


Dopo  aver  fatta  riconoarere  la  città  di  Hai,  il  popolo  d' ìtraele  volpe  U Mpalle  a’ nemici  a causa  del 
furto  commesso  nella  roba  anaiewtatizzata  di  Gerico.  Lamento  di  Ciosuà.  Tirate  lo  sorti , Àchan 
vien  lapidato  per  ordine  del  Sipnort. 


1.  Fiiii  * aulem  hrael  praevarìcati  sunl  niaii* 
Uatum,  e(  uaiirpaverunt  «le  aDatliemate.  **  Nam 
Aclian  fìlius  Cliarmi,  filli  Zabdi,  filli  Zare  de 
tribù  Juda  tulli  aliquid  de  anatbemate:  IraUis- 
que  est  Domlnus  cantra  fillus  Israel. 

’ Inf.  22.  16.  20.  **  I.  Par.  2.  7.  5. 

2.  Cumque  mittcret  Jtisue  de  Jerieho  virus 
eunlra  Hai,  quae  est  luxta  B«tliaven,ad  oricn> 
talem  plagam  oppidi  Betliel,  dixit  eis:  Ascen> 
dite  et  explorate  terram.  Qui  prac^pla  coni* 
plentes  exploraverunt  Hai. 

3.  Et  reversi  dixerunt  ci:  ^on  ascendat  umnis 
populus;  sed  duo,  ve!  (ria  millia  virorum  per- 
gant,  et  deleanl  civitalcm:  quare  omnis  popu- 
lus  frustra  vexabitur  coiitra  liostes  paucissiinos? 

b.  Ascenderuiit  ci^o  tria  millia  pugnatorum. 
Qui  statim  terga  vertentes, 

n.  Fercussi  sunt  a vihs  urbis  Hai  ; et  currue- 
runl  ex  eis  triginta  sex  liomincs:  pcrsecutique 
sunt  eo8  adversarii  de  porta  usque  ad  Sabarim, 
et  ceciderunl  per  prona  fugientes:  pertimuitque 
cor  populi  et  instar  aquac  lìquefactum  est. 


6.  Josue  vero  scidit  vestimenta  sua,  et  pro- 
uus  cccidit  in  terram  coram  arca  Domini  usque 
ad  vespcrain  tam  ipse,  quam  omnes  scnes  Israel: 
fniserunlque  pulverem  super  capita  sua. 

7.  Et  dixil  Josud:  Heu  Domine  Deus,  quid 
voluisU  tradneere  populum  istum  Jordanem 
Ouvium,  ut  traderes  nos  in  manus  Amorrhaei, 

1.  Traspredirono  il  comando.  Il  solo  Achao  dlsobbedi; 
aia  nou  è cova  nuova , ebe  II  peccato  di  uo  solo  »l  at- 
tribviiiica  al  corpo  tutto,  di  cui  quegli  è membro.  Ma 
perchè  Iddio  pel  peccalo  di  un  solo  punisce  U popolo?  1 
ftiodUi  dì  Dio  debbono  adoranl  da  iMtl  come  sempre  glu> 
sU  e santi,  seiua  indagarli-  Contultociù  noi  pcn-viamo rac- 
coglierr  da  quello  che  egli  ci  mostra  neUe  Scritture , che 
rk)  egli  fa  per  varie  ragioni:  primo,  afUii  di  accrescere 
in  tutti  Torrur  del  peccato,  veggrndosi,  come  egli  è quasi 
un  fuoco,  che  divora  ikia  solo  il  peccatore,  ma  anebr 
chi  a lui  sU  vicino:  secondo,  oifin  di  anlmon.-  la  sollcrl* 
tudine,  che  dee  avere  i' un  proasimo , per  l’ altro  proMimo, 
ecd  riflnso  che  il  male  deli'  uno  può  eMcre  rovina  anche 
deli’  altro.  In  terzo  lurtgo  per  tener  viva  1'  alleiulone  e la 
vigilania  di  chi  prraiede  «dia  società,  la  quale  ogni  supe- 
riore dee  considerare  come  soggetta  ad  essere  sconvolta  e 
messa  in  disordine  per  un  sol  peccatore.  Finalmente  nel 
fare  Di»  provar  il  su»  sdegno  a quelli,  che  non  ebbero 


1.  Ma  i figliuoli  d’Israele  Irasgredirono 
il  comando  e si  appropriarono  dell*  anatetna. 
Imperocché  dchan  figliuolo  di  C/»ar#m' j figliuo- 
lo di  Zabdij  figiiwtlo  di  Zare  della  tribù  di 
Giuda  prese  qualche  cosa  deli  anatema:  e il 
Signore  si  adirò  contro  i figliuoli  d’Israele. 

2.  E Gio.mè  mandando  gente  da  Gerico 
verso  //(tij  che  è vicina  a Bethaven  all*  orien- 
te della  citlà  di  Bethel  disse  loro:  .-indole  e 
osservale  il  paese.  E quegli  adempiendo  il 
comando,  considerarono  la  città  di  Hai. 

.3.  E al  loro  ritorno  dissero:  Aon  si  muo- 
va lutto  il  popolo j ma  due,  o tre  mila  uo- 
mini vadano  a distruggere  quella  città:  per- 
chè defatigar  tulio  il  popolo  inutilmente  per 
pochissimi  nemici? 

h.  .Andarono  adunque  tre  mila  conU>attenti, 
Afa  questi  voltaron  presto  le  spalle, 

5.  Zvendo  lor  dato  addosso  gli  uomini  del- 
la città  di  ffaij  e moriron  di  essi  trentasei 
persone:  e i nemici  gli  inseguirono  dalla  por- 
ta (di  Hai)  sino  a Sabarim,  e uccisero  que’ 
che  /uggivano  per  luoghi  dednH:  e il  cuore 
del  popolo  s’ intimidi  e si  scioglieva  come 
acqua. 

6.  Ma  Giosuè  stracciò  le  sue  vesti,  e stette 
prostrato  per  terra  dinanzi  all’arca  del  Si- 
gnore, fino  alla  sera  si  egli  e si  tutti  i se- 
niori di  Israele:  e si  gettavan  polvere  sulle 
lor  teste. 

7.  E disse  Giosuè:  .Ihi,  Signore  Dio,  per- 
chè mai  volesti  tu  trasportare  di  qua  dal  fiu- 
me Giordano  questo  po/iofo  per  darci  nelle 

parte  al  peccato,  non  fa  loro  inglustb-la:  perocctiè o soiui 
rei  di  altre  colpe  dinanzi  a lui,  e non  han  da  dolersi  se 
SOI)  puniti  ; o son  giosU . e la  pena  temporale  serre  per 
essi  di  prova,  e si  converte  in  merito  mediante  la  pazlenia. 

2.  ferzo  Hai,  tc.  Hai  era  poche  miglia  distante  da 
Gerico.  Betbel  è il  celebre  luogo  peli'  avanti  chiamato 
Lu/a,  dove  Giacobbe  ebbe  la  visione  in  andando  verso  la 
Mesopotainia.  Belhaven  non  doveva  essere  molto  lungi  da 
Betbel.  Bethel  fu  poi  detta  Btlhavin  irosa  dell’  Idolo), 
dopo  chi-  JeroUkan)  vi  ebtie  messo  U vitelb)  d’em,  Qua 
fv.  I&. , X.  5,  .4mot  V.  6.  La  qual  cova  diede  forse  oc- 
casione ad  alcuni  di  credere,  che  Betlid  e Belhaven  sieno 
la  stessa  cilta,  o lungo;  ma  qui  « u<-I  capo  xvili.  IS.  elle 
sono  evidentemente  distinte  1'  una  dall’  altra. 

а.  Fino  a Sabarim.  Luogo,  che  può  aver  avuto  questo 
nome  a causa  della  rotta  degli  Ebrei. 

б.  Dinanzi  alt' arca  Dinanzi  al  lahemac»lo,  o sia  a] 
santo  Egli  non  iTa  vaci-rdotc 
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et  perderesY  utinam  ut  coepimus,  muii6issenius 
trans  Jordaneni. 

8.  Mi  Domine  Deus  , quid  dicam  , videns 
Israoletn  liuslilms  suis  tei^a  verUmtcm? 

0.  Audient  Ciiananaci  et  omnes  liabilatores 
terrae,  et  i>ariler  conglobali  circumdabunt  nus, 
alque  delebuiit  mmten  nostrum  de  terra:  et 
quid  facies  magno  nomini  tuo? 

10.  Dixitque  Dominus  ad  Josue:  Surge,  cur 
iaces  pronus  in  terra? 

it.  Peccavit  Israel  et  pracvaricalus  est  pa- 
ctum  meum:  tulerunUpu*  de  anatlicmale,  et 
furali  sunt  atqae  mentili  et  al)sconderunl  iiiter 
vasa  sua. 

19.  Nec  (Mterit  Israel  stare  ante  liosles  suos, 
eosque  fiigiet;  quia  pollulus  est  anatlieinale  : 
non  ero  ultra  vohiscum,  domn:  conteratis  etiin 
qui  liuius  seeleris  reus  est. 

15.  Surge,  sanctifica  (>opulum,  et  die  eis: 
Sanclificamini  in  crastinuni  : baco  enini  dicil 
Dominus  Deus  Israel:  * Anatliema  in  medio  lui 
i^t,  Israel:  non  poleris  stare  curam  lioslibus 
tuis,  dortec  deleatur  ex  te,  qui  hoc  contamina* 
lus  est  sedere. 

• Uv.  90.  7.  II.  18.  Sup.  5.  5.; 

I.  /ìeg.  15.  ». 

14.  .Acccdetisquc  mane  singuii  per  tribus  vc- 
stras,  et  quameumque  tribuni  sors  invenerit , 
accedei  per  cognationes  suas,  et  cognalio  per 
demos,  domusque  \)ct  virus. 

1».  Et  quicumque  illc  in  hoc  faciiiore  fue* 
rit  dcprchensus,  comburclur  igni  cuin  omni 
substantia  sua^  quoniam  pracvaricalus  est  {m* 
cium  Domini,  et  fecit  nefas  in  Israel. 

15.  Surgens  itaque  Josue  mane,  applicuit 
Israel  per  tribus  suas,  et  inventa  est  tribus  Juda. 

17.  Quae  cum  iuxta  familias  suas  esset  obla* 
ta,  inventa  est  fainìlia  Zare.  Illam  quoque  per 
domos  oITcrens,  reperii  Zabdi: 


18.  Cuius  domum  in  singulos  dividens  viros, 
invenit  Achan  filium  Charmi,  filli  Zabdi,  fili! 
Zarc  de  tribù  Juda. 

19.  Et  ait  Josue  ad  Achan:  Fili  mi,daglo* 
riam  Domino  Deo  Israel,  et  confitere  alque  in- 
dica mihi , quid  feceris^  ne  abscondas. 

tf.  E che  farai  tu  tiel  nome  tuo  grandi?  Conte  m*  di* 
retwe:  !.a  mia  afìtiiioiie,  o Signore,  non  è per  U sorte 
di  questo  popolo , e raia . ella  pel  decoro  e la  tiloria  del 
nome  tuo , U quale  verrà  cn&i  ad  essere  t^poislo  olle  ì»- 
alemmie  di  queste  na;dou)  itifetleli- 

ìl.  E hanno  mentita.  Non  han  maiilenutii  In  parola 
data  di  nulla  appnipriar^i  del  b;*tt]no  di  Ceiicu. 

13.  Pur^n  H popolo.  Ordina  al  popolo , che  si  pu- 
rìfichi  col  lavoro  le  vcmU  , e colla  eonllnenra  ; e ooaì  ai 
prepari  a plan;tere  e far  peiuUm/a  del  sachlrxio,  che  è 
«tato  romme’tvt  da  uno  di  esai,  .'iffìnrh^'  il  ito  M <li!icuopr.'i. 
e «la  punito,  r col  mm  xa<dl|t»  «i  plai'lti  il  mio  «degno. 


mani  degli  .VmorrAei,  e sterminarci^  Fusti’ 
mo  noi  rimaxi  di  là  dal  Giordano,  come  avc’ 
vam  comincialo. 

8.  Affo  Signore  Pio,  che  dirò  , reggendo 
io  I.nraele  volgere  le  spalle  a'suoi  nemici? 

9.  Lo  xentiran  dire  i Citananei,  c tutti  gii 
aUtanti  di  questa  terra,  e uniti  insieme  ci 
stringera/mo,  e sperderanno  il  nome  nostro 
dalia  terra:  e che  farai  tu  del  nome  ttso 
grande? 

10.  E il  Signore  disse  a Giosuè:  Jlzati  , 
perchè  slai  tu  prostrato  per  terra? 

11.  Israele  ha  peccato  e ha  trasgredito  il 
mio  jìalto:  e si  sono  appropriati  delVanatC’ 
ma,  e hanno  fatto  furto,  e hanno  mentito, 
e t'hanno  nascosto  traile  robe  toro. 

19.  A'on  potrà  Israele  stare  a petto  co' suoi 
nemici,  e li  fuggirà j perchè  è contaminato 
a cagion  dell' atiatetna:  io  non  sarò  più  con 
voi,  se  prima  non  sterminate  colui,  che  è 
reo  di  tale  scelieraggine. 

13.  dtzati,  purifica  il  popolo,  e dVloro: 
Santificatevi  pel  di  seguente:  perocché  queste 
cose  dice  il  Signore  Dio  d'Israele:  L'anatC’ 
nui  è in  mezzo  a te,  o Israele:  tu  non  po- 
trai stare  a ftetlo  de' tuoi  nemici , sino  a tan- 
to che  sia  tolto  dal  tuo  ceto  colui,  che  è mac- 
chiato di  tal  delitto. 

14.  £ domane  vi  presenterete  ciascuno  nel- 
le vostre  tribù,  e la  tribù,  siche  sarà  tirata 
a sorte,  si  presenterà  famiglia , per  famiglia, 
e casa  per  casa,  e uomo  per  uomo. 

itf.  E chiunque  sarà  scoperto  reo  di  tal 
delitto,  sarà  abbruciato  con  tutte  le  cose  sue: 
perchè  egli  ha  violato  il  patto  del  Signore , e 
ha  fatto  cosa  nefanda  in  Israele. 

16.  Jlzatosi  adunque  Giosuè  la  mattina, 
fece  venire  Israele  tribù  />cr  frfbùj  e venne 
la  sorte  della  tribù  di  Giuda. 

17.  Ed  essendosi  presetUata  questa  divisa 
nelle  sue  famiglie  , venne  la  sorte  della  fami- 
glia di  Zare.  E questa  essendosi  presentata 
casa  per  cMa,  venne  la  sorte  della  cosa  di 
Zabdi: 

18.  £ presi  di  questa  casa  gli  uomini  ad 
uno  ad  uno,  venne  la  sorte  sopra  .dchan  fi- 
gliuolo di  Charmi,  figliuolo  di  Zabdi,  figliuo- 
lo di  Zare  della  tribù  di  Giuda. 

19.  £ Giosuè  disse  ad  Achan:  Figliuol  mio, 
dn'plorfa  al  Signore  Dio  d' Israele,  e confes- 
sa e dimmi  quello  che  hai  fattoj  noi  celare. 

14.  E la  tribù  che  tara  tirala  a torU , re.  Si  Ura- 
ronn  a sorte  prima  la  trihu,  di  poi  le  famiglie,  di  p>.vi 
i diversi  nomi  di  ugni  famiglia,  e linalmcnle  tutte  le  per- 
dune  ctmiponenli  la  caM,  della  quale  doveva  «»ere  il  reo. 
come  la  sorte  avra  dlinu«lratu,  Avendo  Dio  sleasu  urvtina- 
li>,  che  per  tal  via  si  procedesse  nHla  ricerca  del  mi. 
veniva  Insieme  a promettere,  che  saivlibc  sua  cura  di  rvs 
gol  are  le  snrU  In  tal  guisa , che  si  giungesse  ai  discs.iph 
mento  della  verità.  S«‘nza  di  qut*sl'  urdiiH*  di  Dio  non  sa- 
rebbe stato  permesso  T uso  deUe  sorti , e sarehite  qiK-ihi 
maniera  di  sup»‘rstli:ione  romRK;iut.v  sollo  il  mtmedi  «urte 
Hivioatoria . 
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20.  Kespondilqiie  Aclian  Josue,  et  di&it  ci: 
Nere  ego  percavi  Domino  Deo  Israel,  et  sic 
feci: 

21.  Vidi  enim  intcr  spolia  palHom  coccincuin 
vaidc  bonum  et  ducentos  siclos  argenti,  regu> 
lamque  aurcam  quinquagìnta  siclorum,  et  con> 
cupiscens  abstuli  et  abscondi  in  terra  contra 
medium  tabernaculi  mei , argentumque  fossa 
iiumo  operui. 

22.  Misil  ergo  Josue  minUtros,  qui  curren* 
ics  ad  taberoaculiim  illius,  rcpererunt  cuncta 
abscondita  in  codcm  loco  et  argentum  simul. 

23.  Aufercntesquc  de  tenlorio  tulerunt  ea  ad 
iosue  et  ad  omnes  Glios  Israel,  proieccrunlque 
ante  Domìnum. 

24.  Tollen»  ilaque  Josue  Achan  filium  Zare, 
argentumque  et  pallium  et  aurcam  regulam , 
filios  quoque  et  Àlias  cius,  boves  et  asinos  et 
oves,  Ipsumque  tabernaculum  et  cunctam  su* 
pellectiiem  (et  omnis  Israel  cum  eo),  duxe* 
runt  ens  ad  vallcm  Aclior: 

28.  Ibi  dixil  Josue:  Quia  turbasti  nos,  ex* 
turl>el  te  Domìnus  in  die  liac:  lapidavilque  eum 
omnis  Israel:  et  cuncta,  quae  illius  crani  igne 
consumpta  sunt. 

20.  * CongregaTcruntque  super  eum  acerviim 
inagnum  lapidum  , qui  permane!  usque  in  prae* 
senteni  dicm.  Et  aversus  est  furor  Domini  ab 
eis.  Vocatumque  est  nomen  loci  illius,  vaHis 
Aclior  us>]uc  hodie.  * 2.  /teg.  18.  17. 

SI.  Ina  lamina  d’oro.  Ovvero  una  verga  d'oro-  In 
quel  tempo  non  v*  era  moneta  d*  oro  e d' argento  | e 
I’  ano  e I'  altro  nerbavaal  In  verghe. 

34.  Mflla  valle  di  Arhor.  Valle  del  turbamento:  pe- 
rucclie  Ivi  fu  a morte  Aclian , che  era  »lato  di 

erandissiino  dinlurtm  a tutto  Lvraele  col  suo  sacrilt'sio 

36.  E tatto  leraele  lo  lapidò.  Sa  queste  paiole  »1 
fondano  aloinl  per  dire , che  U wki  Acban  fu  mesco  a 
morte,  e mm  I Utdiuoli  e le  ttgUe  ; ma  perchè  furon  egli- 
no Condotti  anche  qursU  nella  valle  di  Achur,  come  é det- 
lo.  r.  34.?  E di  piu  r Ebreo,  I LXX,  e U Caldeo  co- 
spirano a unire  al  supplirlo  del  padre  quello  ancora  de’  suol 
llglluoU.  Alcuni  hanno  creduto , die  gli  stcaai  liglluoll  di 
Adian  fotueru  complici  del  suo  sacrilegio,  sembrando 
rumente  cosa  diflicUe  a concepire . che  e|  potesse  nascon- 


20.  E ^chan  rispose  a Gin.nué,  e 
Meramente  io  ho  peccato  confro  il  Signore 
Dio  d* Israele,  e feci  cosi: 

21.  /o  osservai  traile  spoglie  un  mantel- 
lo di  scarlatto  assai  buono  e dugento  sicli 
d’argento  e una  lamina  di  oro  di  cinquanta 
sicU,  e per  l/ramosia  li  presi  e gli  ascosi  sot- 
to terra  nel  mezzo  della  mia  tenda  j e rico- 
persi l'argento  colta  terra  che  io  avea  sca- 
vata. 

22.  Giosuè  adunque  spedi  i ministri,  i qua- 
li essendo  andati  di  corsa  alia  tenda  di  lui, 
trovarono  ogni  cosa  nascosta  ttello  stesso  luo- 
go e insieme  l'argento. 

23.  E messe  fuor  della  tenda  tulle  quelle 
cose,  le  recarono  dinanzi  a Giosuè  e a tutti 
i figliuoli  d'Israele,  e le  gettarono  al  cospet- 
to del  Signore. 

24.  .dltora  Giosuè  e con  lui  tutto  Israele 
presero  Mtan  figliuolo  di  Zare,  e l'argento 
e il  mantello  e la  lamina  d'oro  e anche  i fi- 
gliuoli di  lui  e le  figlie  e i bovi  e gli  asini 
e la  sua  tenda , con  tutte  le  sue  robe  e li 
condussero  nella  valle  di  ^chor: 

28.  E ivi  disse  a lui  Giosuè:  Dap)ìOichè  tu 
hai  dato  disturbo  a noi,  il  Signore  sturberà 
te  in  questo  giorno:  e tutto  Israele  lo  lapidò, 
e tutte  le  cose  di  lui  furon  date  alle  fiamme. 

20.  E ammassaron  sopra  di  lui  un  gran 
mucchio  di  pietre,  che  è restato  sino  al  di 
d'oggi.  E da  lor  si  ritrasse  il  furof  del  Si- 
gnore. E fu  chiamato  quel  luogo  la  valle  di 
Zchor  sino  al  di  d'oggi. 

dere  tutta  quella  roba  nella  sua  tenda , sema  che  (a  gen 
te  di  cosa  se  n'  acrorRnuie.  Ma  quand’  anche  «d  fossero 
staU  in  dò  sema  colpa , Dio , che  è 1’  assoluto  padrone  della 
vita  e della  morte  delle  sue  rreature,  potè  con  glustUla 
onlinaiT,  che  ad  esempio  e terrore  di  tutto  II  popolo  pe- 
rissero col  padre  lngiu.sto  anche  gì'  innocenti  figliuoli  ; onde 
la  pena  di  hd  divenisse  maggiore,  e s*  Imparasse  da  tutti 
a temere  la  Mverità  de’ gludUi  divini,  f’àii  Aug.  qv4itt. 
H.  Seinlira  assai  vertsimile  T opinione  di  molti  InlrrpreU, 

1 qu.iii  credono,  che  Adian  co’ suoi  figliuoli  fu  prima  la- 
pklato  e di  poi  iirudato  con  tutta  la  sua  roba,  e sopra  le 
ceneri  fu  alzato  per  memoria  quei  monte  di  pietre.  Altri 
hanno  creduto,  che  nel  tempo  stesso,  die  fu  accevi  il  fute 
co  intorno  a lui,  il  popolo  Io  lapidasse;  onde  egli  saiv1>- 
be  stalo  bruciato  e lapidato  nel  tempo  stesso. 


CAPO  OTTAVO 


K^ut/ntUa  la  città  di  Hai , il  tuo  re  è impiccato.  Eretto  un  altare  di  pietra  tcriveti  sulle  pietrr 
il  DeuteroRomio , e ri  benedice  il  popolo. 


I.  Dixit  autem  Dominila  ad  Josue:  Ne  limeas, 
ncque  formides:  lolle  tccum  oniiieni  mullUu- 
ilineui  piignatorum,  et  consurgciis,  ascende  in 
opplduni  Hai:  ecce  Iradidi  in  manu  tua  regem 
cius  et  pupulum,  urlicniquo  et  terrain. 

i.  Faciesque  urbi  Hai  et  regi  eius,  * sicut 
Bibbia  rul.  I. 


I.  £ il  Signore  dieee  a Giosuè:  .Von  teme- 
re e non  tl  sbigottire:  prendi  leco  tutta  la 
moUitwIine  de'  combaltenll  e levali  su  e va' al- 
la città  di  Hai:  ecco  che  io  ho  dato  In  tuo  po- 
tere il  suo  re  e II  popolo,  e la  città  e il 
paese. 

3.  £ farai  alla  città  di  Hai  e al  suo  re, 
85 
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fccUli  Jcrirlio  el  rc^i  illius:  prafdam  vero  el 
omnia  aiiiniantia  diripieli»  vobia:  ]>oiic  insidiaa 
urbi  cam.  * Sup.  6.  24. 

3.  Sumiilquo  Josue,  el  omiiU  exerdtus  bel- 
latorum  cum  eo,  ul  aMeiidertMU  in  lUi:  et  eie- 
età  trq^inU  millia  virorum  forlium  misitnocte^ 

4.  Praeeepilque  dieeii»:  Ponile  insidias 
civiUlem,  nee  lungiuj»  recedali^,  et  erili» 

uiniiea  parati  : 

3.  auloni  et  reliqua  multitudo , quac 
iiitH'Uin  est,  acct'demuà  ex  adverao  coutra  ur- 
l>em.  Cum  exieriut  cuntra  noa,  * &icul  ante  fe- 
eiinus,  fugiemus  et  terga  vertemus;  * Sup.  7.  4. 

0.  Donce  persequciite»  ab  urbe  luugius  pro- 
iraliaiilur:  puUbuiil  eniiii  nu6  fugere  aicut  prius. 

7.  Nobb  ergo  fugienlibub  el  ilUs  persequen- 
tibuà,  con&urgelis  de  in^idiis,  et  vaslabilia  ri- 
viUilem:  tra<letque  eam  Uoiiiiiius  Deu»  vester 
in  iiiainis  vestras. 

8.  Cumqiie  ceperitii»,  buceendìle  eam,  et  sic 
omnia  facioti»,  ul  iusst. 

*J.  l)imÌMtque  eos,  et  (H.Tre\eruiit  ad  lonim 
in^idiaruin,  sederuiitque  iiiter  Uetliel  et  Hai  ad 
(HTiitentalem  pl.igain  urbis  Hai.  Jusue  autem 
tiiM-lc  illa  in  medio  luaiisil  populi , 

10.  Siirgeiisque  dilueulo  rt'eensiiit  socios,  et 
ascendit  nini  .scniuribus  in  fronte  exercitus , 
vailatu»  auxiliu  piignaturum  : 

M.  (dunque  veni.ssenl  et  aseeiidUseiil  ex 
adverso  civitalis , stelerunl  ad  septenlriunaleui 
urbis  plaguiii,  iiiter  quum  et  cos  erat  vullis 
media. 

12.  Quinque  aulem  millia  virm  elegerat,  et 
(>osuerat  in  insidiùs  inUT  BcUiel  et  Hai,  ex  oc- 
i-idenlali  parte  eiusdem  civiUtis. 

13.  Oiimis  vero  reliquiis  exereitiis  ad  nqnì- 
loiiem  acieni  Uirigebal,  ila  ut  iiovissìiiii  illius 
muUiltidinìs  ouidenlaleni  plagani  urbis  altinge- 
reiil.  AbiiI  ergo  Josiie  nocte  illa,  et  stetit  in 
vallis  medio. 

14.  Quod  rum  vidU.^et  rex  Hai,  feslinavit 
inane , et  egrt^us  est  cum  omni  euTcitn  rivi- 
tatis.  direxitqiic  aciem  rontra  desertiim,  igno- 
rans , quod  |>osl  torgum  iatererit  insidine. 

18.  Josue  vero  el  omni*  Israel  cesseruiil  lo- 
co, siimilanU*s  meluiii,  et  fugieiiles  per  soliUi- 
dinis  viam. 


come  facenti  a Gerico  e al  suo  re:  ma  ci 
prenderete  tutta  la  preda  e tutti  gli  anitnaii: 
metti  gente  in  aguato  dietro  alla  città. 

3.  E Giosuè  si  mosse,  e dietro  a lui  tutte 
te  schiere  ilei  comltatiefiti  per  andare  ad  ffai: 
e la  notte  mandò  trenta  mila  scelti  co»i6a/- 
tentij 

4.  E ordinò , e disse  loro:  Mettetevi  in 
aguuto  dietro  alla  città,  e non  ni  slontanaU 
Iroiìjto,  e state  lutti  in  ordine: 

5.  Io  pt)i  e tutta  l’altra  gente,  ette  è me- 
co,  ci  accosteretno  scopertamente  alla  città.  E 
quando  quegli  usciran  fuora  a comt/atUrci , 
noi,  conte  tacemmo  prima,  fuggiremo  voltan- 
do le  spalle  j 

G.  /'errino  a tanto  che  inseguendoci  siensi 
slontanati  molto  dalla  città,  credendo  che  fug^ 
giam  come  prima. 

7.  Mentre  adunque  noi  fuggiremo , e qtselli 
ci  terran  dietro,  voi  uscirete  daW imboscata 
ed  espugnerete  la  città:  e daruUa  il  Signore 
Dio  vostro  in  vostro  potere. 

8.  E quando  l'avrete  presa,  te  appiccherete 
il  fuoco,  e ogni  cosa  farete,  emne  io  ri  ho 
comandato. 

9.  E li  licenziò,  ed  eglino  andarono  al 
luogo  dell'imboscata  , e si  piantarono  tra  £e- 
Ihel  e ffai  dalla  parte  occidentale  detta  città 
di  Bai.  GùfSuè  poi  quella  notte  si  stette  in 
mezzo  ali  esercito, 

10.  E alzabtsi  di  graiulU^mo  mattino  fece 
ia  rassegna  della  sua  geute , e si  mise  insie- 
me co’  seniori  a fronte  dell’  esercito , eso  ndo 
egli  cinto  da  una  guardia  di  buoni  scdiiati: 

1 1 . Ma  quando  furono  arricati  e satiti  di- 
rimpetto alta  città,  si  fermarono  dalla  parte 
seltentrionaie  della  città,  traila  quale  ed  essi 
era  di  t/ierro  una  valle. 

12.  Or  egli  orca /affo  *ccHa  df  ci'n^ur  »ji7a 
uomini,  e gti  area  messi  in  affiato  tra  Se- 
thel  e ffai  nlt’occidente  della  stessa  città. 

13.  E tutto  il  rimanente  dell’esercito  era 
ordOiufo  in  battaglia  dalla  parte  di  setlcn- 
Iriofte,  in  tal  guiia,  che  le  uUiìne  file  del- 
l'armata toccavano  il  tato  occidentale  della 
città.  Giosuè  adunque  si  mosse  quella  notte, 
e andò  a j)orsi  net  mezzo  della  valle. 

14.  Ij)  che  arendo  veduto  il  re  di  ffai, 
usci  la  nìotlina  in  fretta  con  tutto  t'esercito 
dalla  città,  e dispose  le  «cAierc  t*rr*o  il  de- 
serto, non  sapendo  nulla  dell'imboscata , che 
gli  stava  alU  spalle. 

4».  Ma  Giosuè  e tutto  Israele  si  ritiraro- 
no fingendo  di  aver  paura,  e fuggivano  per 
la  strada  del  deserto. 


2 /Virai  . . . fumé  facetU  a Gerirò.  MHlrral  il  filo-  mi  corpo  pn-i-»  da' Imita  miU  mandali  la  mdtr. 

<v»  ad  Uni , e uccidrrai  il  re  con  tutta  la  »ua  uenle  come  roniA  e <lrtto.  tvra.  a. . a porsi  in  atftialu  tra  Brthel  e Hai 

(acMti  a Gerirò.  Ma  le  parole  del  Indo  «ami  d^mu^l^an<J,  che  quoti  rio* 

3.  iVanelu  Irrnia  nula  »eelU  rombattenti.  Quoti  trenta  qui*  mila  furono  mandati  adi'ikWi  da  Gkmié  ad  ocru|karr 
mila  uomini  dmran  piparsi  dietro  ad  Hai,  tra  Bellici  e Hai.  qualche  silo , che  era  \mu  le  med«*«iii)c  |wrll . dme  «.ta- 

12.  E9U  apra  /•tfUi  $*eUa  di  cinque  mila  uomini,  e «aiin  quel  ]>rjinl  : pcroct  Ite  quisii  r|ih|ue  mila  CurotHi  pi.*- 

qli  rit'ea  metu  tn  aquato  ec.  \lcuul  credono,  dir  quef^U  sU  tra  Bellici  e lUi. 
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ÌA.  Al  iili  roaferantcs  pariter  et  se  mutuo 
enborlanleSj  perseeuti  suoi  cos.  Cunique  rcc4>»* 
.sissenl  a civitale^ 

17.  Et  nc  nniis  quìdcm  in  urbe  Hai  et  Bciliet 
remansissel,  qui  non  perseqoerelur  Israel  ( ^c> 
111  erupcrant  aperta  oppida  rclinquentes), 

Ib.  Dìxil  Dominus  ad  Josue  : Leva  clj'pcum 
qui  in  mano  tua  cst^  conira  urbem  Hai,  quo- 
niam  Ubi  tradam  eam. 

19.  Cumquc  eicvassct  clypcum  ex  adverso  ci- 
vitatìs,  insidine,  quae  latebant,  surrexcrunt 
confesUro:  et  pergentes  ad  civitatem  cepcnint 
et  succendcnint  care. 

20.  Viri  aolem  dvilalis,  qui  peraequebantur 
Josue,  respicientes  et  videntes  fumam  orbis  ad 
Goclum  usque  consceiHlere,  non  poluumnt  ul- 
tra bue,  ìtìocquc  dilTugere;;  praeaertim  cum  bi, 
qui  simulaverant  fugalo  et  temlebant  ad  solitu- 
dinem,  contra  pcr8e<|U4‘nlcs  furiissiiiic  restitis- 
scnt. 

21.  Vtdcnsque  Josue  et  oinnis  Israel,  quod 
capta  esse!  civitas  et  funnis  urbis  ascenderei, 
reversuB  pcrrussit  viros  Hai. 

22.  Siquidem  et  illi.  qui  cc|>erant  et  succen- 
derant  nvitatem,  egressi  ex  urbe  conira  suos 
medios  boslium  ferire  coepcrunt.  Cum  ergo  ex 
utraque  parte  adversarii  caederentur,  ila  ut  nnl- 
lus  de  tanta  mulUludinc  salvaretor, 


23.  Rcgcm  quoque  urbi?*  Hai  apprelienderunt 
viventom  et  oblulerunl  iosuc. 

24.  Igitur  omnibus  inlerfectis,  qui  Israelem 
ad  deserta  Icndcnlcm  fueranl  persccuti,  et  in 
eodem  loco  gladio  corruentibus,  reversi  filii 
Israel  percusscrunt  civiutem. 

25.  Frani  autem,  qui  in  eodem  die  conci- 
rlerant  a viro  usque  ad  muliereni  duodecim  mil- 
lia  liominum,  omnes  urbis  Hai. 

26.  Josuc  vero  non  conlraxit  manum,  quam 
in  sublime  porrexerat,  tenens  cly|>eum,  donec 
ifiterficercnlur  omnes  habitatores  Hai. 

27.  lumonta  autem  et  praedam  ciritatis  di- 
viserunl  sibì  6lii  Israel,  sicut  pracceperal  Do- 
ininus  Josue. 

28.  l^oi  succendit  urbem,  et  fecit  cam  lu- 
niulum  sempitemum. 

29.  Regem  quoque  eius  suspendit  in  palibu- 
Yo  usque  ad  vesperam  et  solis  occasum  ; prae- 
cepitquc  Josue,  et  deposucnint  cadavor  eius  de 

17.  Ami  e$$endo  rima»o  nfppur  him  ntll*  città  di  Hai 
« di  Bcthel.  BUogna  dire , cho  quelli  di  Bi'thcl , udite  le 
grida  della  liattagiia  ti  moetero  aivclie  pasì  per  andare  io 
.*iiuto  di  quelli  di  Hai  a dare  addm<to  aid'  Israeliti , ma  pri> 
ma,  che  gtongeAsero  a incorporarsi  colio  schiere  della  rlt< 
tà  di  Hai,  rI' Israeliti,  voltati  faccia,  misero  in  rotta 
4|ueill  di  Hai;  onde  1 soldati  di  Dethel  se  ne  tornarono 
in  fretta  n casa  loro;  perocciiò  nel  versetto  35.  non 


16.  E quegli , alzate  lutti  insieme  le  grida 
e animaRdosi  l’un  l’altro^  gl’ inseguivano.  Ed 
essendosi  stontanati  dalla  città, 

17.  E non  essendo  ritnaso  neppur  uno  nel- 
la eiltà  di  Hai  e di  Bettiel,  che  non  inseguis- 
se  Israele,  atendo  fasciate  aperte  le  porle, 
per  cui  erano  usciti  alia  rinfusa , 

18.  Il  Signore  disse  a Gitisnè:  Alza  lo  scU‘ 
do  che  hai  in  mano  verso  la  città  di  Hai , 
dappoiché  io  la  darò  in  tuo  poferc. 

19.  E alzato  che.  egli  ebbe  lo  scudo  incom 
tro  alta  città,  si  alzaron  subito  quelli  che 
erano  in  fm6osca/a.*  e andarono  alla  città  r 
la  presero  e ri  misero  il  fuoco. 

20.  Ma  gli  uomini  della  città,  i quali  in- 
seguitano  Giosuè , volgendosi  in  dietro  e reg- 
gendo il  fumo,  che  si  alzata  dalla  città  fino 
al  cielo  , non  ebbero  più  il  modo  di  fuggire 
in  veruna  parte,  ffarticolarn/ente  quando  quel- 
li, che  facptan  vista  di  fuggire  e correvano 
verso  il  deserto,  con  gran  mire  si  azzuffa- 
rono con  quelli,  che  gl’ incalzavano. 

21.  E veggendo  Giosuè  e tutto  Israele,  co- 
me la  città  era  già  presa  e it  fumo  andava 
in  alio,  tornalo  indietro  mise  a fìl  di  spada 
ta  gente  di  Hai. 

22.  Imfkroecbè  e quelli,  che  avean  presa  e 
data  alle  fiamme  h città,  usciti  da  questa 
incontro  alle  loro  genli,  cominciarono  a of- 
fendere i nemici,  che  erano  messi  in  mezzo. 
Essendo  adunque  gli  avversari  trucidati  dal- 
l’ una  e tlalf’ altra  parte  in  tal  guisa,  che  nis- 
suno  di  tanta  moltitudine  potè  salvarsi, 

23.  Lo  stC’^so  re  della  città  di  Hai  fu  pre- 
so vivo  e presentato  a Giosuè. 

24.  Uccisi  adunque  tutti  quelli,  che  avea- 
no  inseguito  gV  Israeliti  fuggenti  verso  il  de- 
serto, e fattone  netto  stesso  luogo  un  macel- 
lo, tornarono  i figliuoli  d’Israele  a sterminar 
la  città. 

25.  Or  il  numero  di  quelli,  che  perirono 
in  quella  giornata  uomini  e donne,  fu  di  do- 
dici mila,  tutti  della  città  di  Hai. 

26.  E Giosuè  non  ritirò  la  mano,  che  ave- 
va alzata  in  atto,  tenendo  h scada,  sino  a 
tanto  che  tutti  gli  abitanti  di  Hai  non  furo- 
no 

27.  I bestiami  poi  e ta  preda  della  città 
se  la  ^pnrfirort  fro  loro  i figliuoli  d'Israele, 
come  il  Signore  aveva  ordinato  a Giosuè. 

28.  E questi  diede  atte  fiamme  la  città,  e 
ne  fece  un  cimitero  eterno. 

29.  E attaccò  alla  forca  il  suo  re  sino  ai- 
ta sera  sul  tramotitar  del  sole:  quando  Gio- 
suè ordinò  che  levassero  il  cadavere  di  lui 

si  dice  , che  morisse  vemn  uomo  di  que*  di  Betbel. 

18.  Milito  ch'egli  ebbe  U>  scNdo.  Messo  lo  scudo  in  cima 
alla  sua  lancia  lo  alzò,  affinché  quelli  che  stavano  in  astia- 
lo, veduto  questo  segno  già  concertato,  si  movessero*, 
perocché  Dio  gli  fece  Intendere , che  ero  quello  II  tempo 
di  dare  tal  segno. 

S ri  ntisem  il  /tuteo.  Solamente  io  una  parte . affiitche 
GkMoè  intendesse,  che  la  cHl.i  en»  presti . 
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crucc:  proicceruniquc  in  ipso  introita  cWitatis 
congesto  super  rum  magno  acervo  lapidum,  qui 
IH'rmanct  usquc  in  praescntcm  dicm. 

30.  Tuik;  aedificavit  Josue  altare  Domino  Deo 
Israel  in  monto  Hebnl: 

31.  * Sicut  prdcco))crat  Moyses  famulus  Do> 

mini  finis  Israel,  et  scriptum  est  in  vohiminc 
legU  Noysi.  Altare  vero  de  lapidibus  impolitis, 
quos  ferrum  non  tetigit:  et  olilulit  super  co 
liolocausta  Domino,  imnioUvitque  pacificas  vi> 
rtimas.  * Exod.  20.  2S.  Deut.  27.  8. 

32.  Et  scripsil  super  lapides  Deuteronomium 
legis  Moysi,  quod  ille  digesserat  coram  filib 
Israel. 

53.  Oninis  autem  populus  et  maiores  natu , 
ilucesque  ac  iudia*s  stil>ant  ex  utraque  parte 
arcae  in  conspoctu  sacerdotum,  qui  porlabant 
arcam  roederis  Domini:  ut  advena,  ita  et  indi- 
gena. Media  pars  eorum  iuxta  monlem  Garizim 
et  media  iuxta  niontem  IleUal,  sicut  praecepc- 
rat  Moyses  famulus  Domini.  Et  primum  quidem 
l>enedixit  populo  Israel. 

34.  Post  liaec  legit  omnia  verba  bencdictio- 
nis  et  maltrdictioiiis  et  cuncta,  quae  scrìpla  erant 
in  legis  vnluinine. 

38.  Niliil  ex  bis,  quae  Moyses  iusserat,  rc- 
iiquit  inUctum^  sed  universa  replicavi!  coram 
omni  multitudine  Israel,  mulieribus  ac  parvu- 
lis  et  advenis,  qui  inter  eos  morabantur. 


Ji».  .mora  Ctio$Uf  rtìifirù  et.  VrdI  DftJt-  XXVII.  6.  Presw 
la  rilU  <11  Ual  elMsriteliti  ai  a^anzartmo  xino  a' monti  <11 
Hrl>al  <>  di  (i.irìzim,  e hi  fu  <^Uo  !’altart>,  e furo- 
no oflerti  aacrtlizi,  e fu  rlrtù\tllau  l' alleanza  f<*rmat4 
da  Dio  col  popolo  sul  $ina.  F.vtcmlo  morti  nel  de«4?rto 
quasi  tutti  quelli,  che  si  rrano  trovati  presso  al  Si- 
na, I loro  Uslluoll  rlnovdlacM)  la  memoria  della  stea- 


dalla  croce:  e lo  gettarono  alfentrala  tiessa 
della  elllà,  avendo  ammassata  fopra  di  lui 
un  gran  mucchio  di  laui,  che  n'mane  anche 
al  di  d'oggi. 

30.  Allora  Gioeuè  edificò  un  aliare  al  Si- 
gnore Dio  d’ Itraele  sul  monte  Helml: 

31.  (Come  area  comandalo  Moie  cervo  di 
Dio  a'  figUuoU  d“ Itraele,  e conforme  eia  tcril- 
to  nel  libro  della  legge  di  Mosé).  E i' aliare 
fu  di  pietre  rozze  non  tocche  col  ferro:  e of- 
ferte sopra  di  etto  degli  olocausti  al  Signore, 
e immolò  ostie  pacifiche. 

32.  E sopra  delle  pietre  scrisse  il  Deutero- 
nomio della  legge  di  Mosi,  che  questi  avea 
spiegalo  dinanzi  a' figliuoli  d'Israele. 

33.  E tutto  il  popolo  e i sentori  e i capi- 
tani e I giudici  stavan  dall' una  e dall'  altra 
parie  dell'arca  al  cospetto  de' sacerdoti , che 
portavan  l'arca  del  testamento  del  Signore; 
eranvi  e i nazionali  e i forestieri.  La  metà 
slava  presso  il  monte  Garizim,  e l’altra  me- 
tà pressa  il  monte  Bebal,  come  avea  ordi- 
nato Mosi  servo  del  Signore.  E in  primo  luo- 
go fGiotuiJ  òeneditte  il  popolo  d’ Israele. 

3t.  E di  poi  lesse  tulle  le  parole  di  bene- 
dizione e di  maledizione  e lutto  quel  che  era 
scrino  nel  libro  della  legge. 

38.  Aon  trascurò  alcuna  delle  case  ordina- 
te da  Mosi;  ma  tulle  le  rinovellò  dinanzi  a 
tutta  la  moltitudine  d' Israele  e delle  donne 
e fanciulli  e forestieri,  che  dimoravan  con 
essi. 

u ollcantii  ,e  il  ot>lilienno  ad  adempirla  per  parte  Inm. 

.12.  C tofira  delle  pietre  urrute  et.  Sopra  le  pietre  dell*  ah 
tare  Inumavate  di  calcina  scrisse  U Deuterooomio;  k>  ebe 
alcuni  intendono  non  di  tutto  il  Deuleruoomio , ma  o dd 
d<*calotzo,  o delle  bi‘ii(‘<Ilziotil  o malediziooi,  nelle  quali  è 
come  nn  eomp<Midio  della  legge. 

36.  B foreitieri.  I proadlU. 


CAPO  NONO 


/ (iabofmiU  Jìnifendoat  venuti  di  lonUtm  paese  ingann 
crtH  giuramento;  ma  di  poi  mormorandone 

1.  Quibu.s  anditis,  cuncU  reges  trans  Jorda- 
nem,  qui  versabantur  in  monlanis  et  cainpc- 
stribus,  in  marilimis  ac  littore  magni  maris^  hi 
quoque,  qui  habiUlKint  iuxta  Libanum,  lletliaeus 
et  Amorriiacus  et  Cliananacus,  l’berezacus  et 
licvaeus  et  Jebusaeus 

2.  Congregali  sunt  paritcr,  ut  pugnarent  con- 
ira Josue  et  Israel  uno  animo,  cademque  sen- 
tenlia. 

3.  At  hi,  qui  liabitabant  in  Gabaon,  audien- 
t<H  runrta,quae  fecerat  Josue  Joriclio  et  Hai, 


1.  Udite  taiscoèe,  ec.  Udita  lo  presa  di  Geriti  e di  Hai  e la 
strage  fatta  dagl'  Irraditi  <li  (pie'due  p<^i,  tulle  le  nozioni 


aiso  Giemuè  e i primripi,  ed  é loro  promesta  la  $aiute 
U popolo  tono  obbligati  a perpetua  servitù. 

1.  (/dite  tali  cose f tutti  i re  di  là  dal  Gior- 
dano, ette  dimoravano  sulle  montagne  e nei 
piani  e ne'luoghi  marittimi  e lungo  il  Udo 
del  mare  grande;  e quegli  ancora,  che  abitava^ 
no  vicino  al  Libano,  gli  ffethei  e gli  yiìnor- 
rhei,  i Chatianei,  i Ferezei,  gli  Devei  e i 
Jebusei 

2.  Si  adunarono  tutti  insieme  d’uno  stesso 
animo  e di  uno  stesso  consiglio  per  combal- 
tere  contro  Giosuè  e contro  Israele. 

3.  iVa  gli  abitanti  di  Gabaon  avendo  udito 
tutto  quel  che  Giosuè  avea  fallo  a (rtiico  e 
ad  Hai, 

di  Cltanoan  co’  loro  re  si  strinsero  in  lega  tra  loro,  eccettuati 
i soli  GabaoulU,  i quali  per  saharsi  rìcursero  all* astuzia. 
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4.  CI  callide  oigUanlos,  tulerunt  sibi  ciba* 
ria,  saccos  vetcrcs  asinis  ìniponeiUes  et  utres 
vinarìos  scissos  alque  consutos , 

5.  Calceamcntaquc  |M'rantiqua,  quae  ad  in* 
diciam  retuslalis  pitUciis  consuta  eranl,  induU 
veteribus  vcslimcntis;  panes  quoque,  quos  por* 
(abant  ob  viaticura,  duri  crani  et  in  frusta 
comminuti: 

0.  Perreieruntquc  ad  Josue,  qui  tiinc  mo* 
rabatur  in  caslris  Galgalae,  et  di\erunl  ci  alque 
sifuu)  omni  Israeli  : De  terra  loiiginqua  venimus, 
paccm  vobiscum  Tacere  cupìciites.  Hesponderunl- 
que  viri  Israel  ad  eos,  alque  dixerunl: 

7.  Nc  forle  in  Icrra,  quae  nobis  sorte  debe* 
tur,  babilelis,  et  non  posainms  foedus  inire  vo* 
biscuin. 

8.  Al  illi  ad  Josue:  Servi,  inquiunt,  lui  su- 
mus.  Quibus  Josue,  alt:  Quinam  eslis  vos?  et 
unde  venistis? 

9.  Respuiulcruiit:  De  terra  longinqua  vaide 
vencrunt  servi  tui  in  nomine  Domini  Dei  lui  : 
audivimus  ciiim  famam  polenliae  cius , cuncta, 
quae  fedi  in  /Egyplo, 

40.  * Et  duobus  regibus  Amorrliaeorum,  qui 
fncrunt  trans  Jordanem,  Sebon  regi  Hesebon 
et  Og  regi  Basan,  qui  eral  in  Astarolb: 

• iVwtn.  24.  43. 

4 4.  Dixerunlquu  nobis  seniores  et  omnes  ba* 
bitatores  lerrae  nostrac:  Toltile  in  manibus  ci* 
baria  ob  longissimam  viam,  et  occurrilc  cis,  et 
dicite:  Seni  veslri  sumus^  foedus  inite  nobis* 
cum. 

42.  En,  panes  quando  egressi  sumus  de  do* 
mìbus  noslris,  ut  veniremus  ad  vos,  calidos 
sumpsimus;  nunc  sicci  facti  sunt  et  vetuslate 
nimia  comminuti: 

43.  ttres  vini  novos  implevioius,  none  rupti 
sunt  et  .soluti:  vestes  et  calccamciila,  quibus 
induimur  et  quae  babemus  in  pedibus,ob  lon- 
gitudinem  longiorìs  viac  trita  sunt  et  pene  con* 
sumpta. 

44.  Susceperunt  igitur  de  cibariis  eoruni,  et 
OS  Domini  non  interrogaverunt. 

45.  * Fecìtque  Josue  cum  cis  pacem,  et  ini* 

to  foedere,  pollicitus  est,  quod  non  occidercn- 
tur:  principes  quoque  multiludinis  ìuraverunt 
eis.  * 9.  Reg.  21.  9. 

40.  Post  dics  autem  tres  inili  foederis,  au> 


4.  Usando  i astuzia  preser  seco  de' cotnme- 
stibili,  e caricarono  su*  loro  asini  dei  socchi 
vecchi  e degli  otri  da  vino  rotti  e ricuciti, 

5.  E de*  calzari  molto  vecchi  e rappezzati 
in  segno  di  vecchiezza,  e si  vestiron  di  abiti 
molto  usati:  i pani  eziandio,  ch*ei  portava- 
no pel  viatico,  eran  duri  e sbriciolati: 

0.  E vennero  a trovar  Giosuè,  il  quale 
era  allora  negli  alloggiamenti  di  Gaigaia,  e 
dissero  a lui  e insieme  a tutto  Israele  : hai 
venghiamo  di  lontan  paese  brumosi  di  far 
pace  con  voi.  E gli  uomini  d*  Israele  rispo- 
ser  toro  e dissero: 

7.  Purché  voi  non  abitiate  in  quella  terra , 
che  è dovuta  a not  come  nostra  eretlità,  e non 
sia  a noi  proibito  di  fare  confederazione  con 
voi. 

8.  Ma  quelli  dissero  a Giosuè:  Siamo  tuoi 
servi.  Ed  egli  a loro:  Chi  siete  voi?  e donde 
siete  venuti? 

9.  Risposero:  Da  paese  rimoto  assai  son 
venuti  i tuoi  servi  net  nome  del  Signore  Dio 
tuo:  perocché  abbiamo  udita  la  fama  di  sua 
possanza  e tutto  quel  eh’ ei  fece  in  Egitto, 

40.  E a*  due  re  degli  Jmorrhei,  che  erano 
di  là  dai  Giordano,  Sehon  re  di  ffesebon  e 
Og  re  di  Basan,  che  stava  in  Jstaroth: 

il.  E i nostri  seniori  e tutti  gli  abitatori 
del  nostro  paese  ci  hanno  detto:  Prendete  con 
voi  da  mangiare  per  un  viaggio  lunghissimo, 
e andate  loro  incontro,  e dite:  ìYoì  siam  vo- 
stri servi:  foie  confederazione  con  noi. 

42.  Ecco  i pani,  che  noi  prendemmo  in 
partendo  dalle  nostre  case  per  venire  a voi, 
erano  caUiij  ora  sono  duri,  e per  esser  trop- 
po vi'cchi  si  sbriciolano: 

43.  JVoi  empiemmo  di  vino  otri  nuovi,  ora 
sono  rotti  e logori:  le  vesti  che  abbiamo  ad- 
dosso e i calzari  de*  piedi  per  ta  lunghezza 
di  un  viaggio  di  tanto  tempo  sono  usati  e 
rifiniti. 

44.  Mtora  quelli  preser  dei  loro  commesti- 
bili, e non  consultarono  l*  oracolo  del  Signore. 

15.  E Giosuè  li  trattò  cotne  amici,  e fece 
con  essi  alleanza  con  promessa  di  salvar  lo-  ^ 
ro  la  vita  : e i principi  del  popolo  giuraro- 
no  ad  essi  la  stessa  cosa. 

10.  Ma  tre  di  dopo  che  era  stata  fatta  l'al- 


0.  Bm  atlnra  ttrgìi  aUog^ammti  di  Cwoigala.  Per  vaij 
anni  in  Galsah  fn  li  quartiere  gMMvale  degC  ImeliU. 

9.  j>W  nvmt  del  Signore  Dio  Ino.  L’ Ebreo  Al  nome  del 
Signore  Dio  tvo:  vale  a dire  a rlconoacere  e ronfesswe  e 
adorare  il  tuo  Dio,  di  cui  abiiiamo  udlU  1 proiligj  fatU  a 
fkv(^  del  suo  popolo. 

E tutUì  quello  eh’ei  fece  in  Egitto.  Non  fanno  motto 
dei  rrcenU  avvenimenti  di  Gerico  e di  Hai , e né  men  del 
pa>»Ktfto  del  Giordano;  pt^rché  tingendo  di  venire  da  pae* 
M*  rlnioto.  non  conveniva  di  mostrarsene  intesi. 

t4.  Preter  de’loro  rommetiibili.  t,  antico  rito  di  eoo* 
trarre  alleanza  il  mangiarr  e bere  insieme;  Fedi  Gen. 

M. 

,Yo«  contultarono  t'oracolo  del  Signeere.  Non  fu  Consul- 


tato il  sommo  Sacerdote  vestito  del  Razionale  coll' Itìiti 
eThummim,  per  mezzo  di  cui  ordinariamente  il  Signore 
dichiarava  la  sua  voloota.  Onde  mancarono  In  questo  e 
Giosuè  e i seniori.  Ma  il  Signore  pc' suol  fini  seropn'  ado- 
rabili pi'rmise  in  tali  uomini  tanta  ii‘ggcrv/za.  la  quale 
mIvii  i Gabaoniti.e  gli  uni  al  piqioiod' Israele.  L’opinio- 
ne piu  fondata  si  è , che  anche  i Cliaitanel  potessero  «^vre 
ricevuti  alla  p.ace  e amista,  quando  aidiracciassrro  la 
ligione  El>rea  , quando  si  soggettasaero  voloulariamente 
prima  che  fosw»  lor  portata  la  guerra . e ai  contentassero 
di  restir  stidtlili  e trilHilari  degli  lUirei.  fedi  Deut.  \\. 
lo.  Jos.  \it.  itt.  »i.  Ma  I soli  (iaiKwnUl  |trrsent  il  Imoti 
partito;  e pereti»  anclie  rlcuiioseluta  la  rnale  fu  mantenuta 
ad  essi  la  data  fede. 
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<iitTunt,  quod  in  vicino  liabitamit,  cl  inler  cos 
futuri  csseiil. 

17.  .Moverunlque  castra  filli  Israel,  et  vene* 
runt  in  civitates  corum  die  tertio:  quarum  haec 
vocahula  sunt:  Gabaou  et  Captiira  et  Beroth 
et  Cariathiurim. 

18.  Et  non  percusscrunl  eos,  co  quod  iu> 
rassent  cis  prineipes  iiiultiludini»  in  nomine 
Domini  Dei  Israel.  Murmuravit  itaque  omne  vul- 
gus  eontra  principes. 

19.  Qui  n'sponderunt  et$:  luravimus  iltU  in 
nomine  Domini  Dei  Israel:  et  idcirco  non  pos> 
sumus  eos  contingere. 

!Ì0.  S«ìd  hoc  faciemus  cis:  Rcscrventur  qui- 
deni,  iit  vivant,  ne  conira  nos  ira  Domini  con* 
cilclur,  si  peieraverimus: 

91.  Sed  sic  vivant,  ut  in  usus  universae 
inullitndinis  Ugna  caedanl,  aquasqtie  compor- 
tcnt.  Quibus  haec  loquenlibiis, 

99.  ViK'avil  Gabaonitas  Josne,  et  dixit  eis: 
Cur  nos  dt'cipere  fraudo  voluistis,  ut  diccrctis: 
Phh'uI  valde  habitamus  a vobis,ciimin  minilo 
nostri  sUis? 

93.  Itaque  sub  maledicUone  eritis,  et  non 
deficict  de  stirpe  vestra  Ugna  caedens,  aquasqoe 
cooii>ortans  in  domum  Dei  mci. 

94.  Qui  rcspondenint:  ^unc«atam  est  nohU 
.sorvis  tuis,quod  promisissct  Dominus  Deus  tuus 
Moysi  servo  suo,  ut  Iraderet  vobis  omnem  ler- 
ram,  et  disperderet  cunclos  habitatores  eius. 
Timuimus  igitur  valde  et  proridimus  anìmabus 
noslris,  vostro  terrore  compulsi,  et  hoc  ennsi* 
liiim  ìnivimos. 

98.  Nunc  autem  in  matiu  tua  sumus:  quml 
Ubi  Ixmiim  et  rectum  videtar,  fac  nobis. 

90.  Fi*cit  ergo  iosue,  ut  dlxerat;  et  libera- 
vii  eos  de  manu  filiorum  Israel,  ut  non  occi- 
derenlur.  » 

97.  Decrevitque  in  ilio  die  eos  esse  in  mi- 
nisterio  cuocti  populi  et  altaris  Domini,  cac- 
« dentcs  tigna  et  aquas  com)wrtantes,  usque  in 
pracsens  Icnipiis,  in  loco,  quem  Dominus  ole- 
gis.sel. 

t 

'Jl.  Ttìglino  le  legna  ...  « portino  Vacgua.  Da  princi- 
pio scnlnino  tutto  il  popok»  od  mefttiero  di  portar  I'mv 
i|ua  , « Uicliar  legna;  di  poi  furooo addetti  a]  SfCnizio  dal 
tabernacolo  e del  tempio.  Erano  pagati  per  <]ue«l’  uf> 
llik). 


leanzu , riseppero  j come  quelli  afritavano  nelle 
vicinanze,  e che  sarebbono  vissuti  tra  loro. 

17.  E i figliuoli  (V  Israele  mossero  il  cam- 
po e o«f/arouo  tre  giorni  appresso  alle  loro 
città,  delle  //unii  i nomi  sono  questi:  Oabaon 
e Caphira  e Beroth  e Cariathiarim. 

18.  E non  fecer  loro  alcun  male  , perché  i 
principi  del  fxìpolo  arean  cosi  giurato  con 
e9si  nel  nome  dH  Signore  Dio  d'Israele.  Per 
la  qual  cosa  mormorò  httta  la  plebe  contro 
i principi. 

19.  Ma  questi  le  risposero  : Noi  abbiamo 
prestato  ad  essi  giuramento  net  nome  del  Si- 
gnore Dìo  d' Israele:  e perciò  non  poa.riamo 
toccarli. 

90.  Ma  farem  loro  cosi:  .Ibbiano  salva  fa 
vita,  affinchè  non  ci  tiriamo  addosso  l'ira 
del  Signore  collo  spcrr^iuro: 

91.  .I/o  abbiali  la  vita  con  questa  condi- 
zione , che  taglino  le  legna  pel  servizio  di 
tulio  il  popolo  e portino  l'acqua.  E mentre 
quelli  parlavano  cosi, 

99.  Giosuè  chiamò  a sèi  Gabaoniti,  e dis- 
se toro:  Perché  avete  voi  voluto  ingannarci 
con  fronde,  dicendo:  Noi  abitiamo  mollo  lun- 
gi da  voi,  mentre  state  in  mezzo  a noiF 

9.1.  Per  questo  voi  sarete  sottoposti  alla 
maledizione , nè  mai  mancherà  della  vostra 
stirpe  chi  tagli  le  legna,  e porti  acqua  nella 
casa  del  mio  Dio. 

94.  Bisposer  quelli:  Fummo  avvertiti  noi  tuoi 
servi,  come  il  Signore  Dio  luo  avea  pro- 
messo a Mosè,  suo  servo , di  dare  a voi  tut- 
ta questa  terra , e sterminarne  tutti  i suoi 
abitatori.  La  paura  pertanto  ci  prese  e prov- 
vedemmo alte  nostre  vite,  e il  (errore,  che 
avemmo  di  voi,  ci  spinse  a prendere  quel 
partilo. 

98.  Ora  adunque  noi  siamo  nelle  tue  mani: 
fa' a noi  quel  che  ti  sembra  ben  fatto  e se- 
condo la  giustizia. 

90.  Giosuè  adunque  fece  come  avea  dettos 
e li  liberò  dalle  mani  de’fìglitioli  d'Israele, 
perchè  non  perdessero  la  vita. 

97.  B determinò  in  quel  giorno,  ch'ei  do- 
vessero servire  a tutto  il  popofo  e allo  aita- 
re del  Signore  tagliando  le  legna  e por/ando 
l'acqua  al  luogo  che  sarebbesi  eletto  il  Signo- 
re, come  si  fa  sino  al  presente. 

23.  Sarrlr  $ottopo$lì  alla  malfdizionf.  MaledUlonc  e chia- 
mata la  penosa  «m  ilu , a cui  furooo  condaiuuiti  1 Gahao 
nltl.  Occu|Mto  U loro  paen^  dagli  Israeliti , i‘gluìo  furuc 
divisi  per  lutto  le  tribù , ma  pàrlicuLamicote  nelle  citta 
de’saccnloU  e de’U'vlU  , de’ quali  erano  conve  smi 
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I Cinque  re,  che  auatiurvno  (raboon  tono  rcetatidoti  imtHobiU  H $o1r  per  lo  $p%t:ic  d'  un  gurrno , 

e tratti  Juora  dalla  spelonca,  sono  impiccati,  .^olti  altri  re  sono  sterminati,  e molte  rittà. 


1.  Quac  CUCII  audissct  Adoiiisedcdi  rex  Je* 
rusalcm,  quod  scUicet  ccpisscl  J»>uc  Hai  et 
subvertì^ik'l  ciim  (sìcut  iMiini  fecerat  Joricito  et 
regi  ciiis,  sic  fecit  Hai  el  regi  ilHus),et  quod 
traciòfuglsscnt  Gabaunitae  ad  r<irael,  et  essent 
foi'dcTaii  i'orum, 

2.  Timiiit  valde.  Irtts  ettini  magna  enit  Ga* 
buon  el  una  civitatum  regalluiii  et  maiur  oppi- 
do  Hai,  omnesqiie  bellatorcs  cius  fortissimi. 

3.  Misit  ergo  Adoiiisededi  rex  Jrnisalem  ad 
Obam  regem  Hobron  et  ad  iMiaram  regcni  Je- 
riinolli,  ad  Japliia  quoque  regem  Lacliis  et  ad 
Oabir  regem  Èglon,  dicens: 

4.  Ad  me  ascendile  el  forte  praesidium,  ut 
eiipugncmus  Gabaon:  quare  transfugeril  ad  Jo- 
sue  el  ad  filios  Israel? 

tt.  Omgregali  igilur  ascendcnint  quinque  re- 
ges  Aniorrbaeoruni,  n;x  Jerusalcm,  rcx  Ilebroii, 
re\  JerimoUi,  rcx  Laebis,  re\  Eglon  siiiiul  cimi 
cxercitibiis  suis,  et  ca>lramcLali  suiti  circa  Ga- 
liaoii,  oppugnaiiles  eam. 

6.  HabiLatores  autem  Gabaun  urbis  oltse.ssac 
iiiisirrunt  ad  Josue,  qui  lune  morabalur  in  ca- 
slris  apud  Galgalam,  el  dixerunl  ets:  Ne  relru- 
bas  nianus  tuas  ab  auxiliu  serroruiii  Uioruiii: 
ascende  cilu  cl  libera  nos,  forque  praesidium: 
convenerunl  eniin  adversuin  nos  omnes  reges 
Amurrliaeorum,  qui  habilaiil  in  monlanis. 

7.  Asceiiditque  Josue  de  Galgalis  cl  omnis 
exercilus  bellatorum  cum  co,  viri  fortissimi. 

8.  Dixitque  Domìniis  ad  Josue:  Ne  (ìmeas  eos: 
in  manus  eiiim  tuas  tradidi  illc»:  niillus  ex  cis 
libi  resistere  polrriL 

9.  liTuil  itaqiic  Josne  super  eos  repente,  tota 
nocte  asceiidens  de  Galgalis. 

10.  * bt  conturbavil  eos  Dominus  a facie  Israel: 
contrivitque  plaga  magna  in  Gabaon,  ac  perso- 
cutus  est  eos  per  viain  asccnsus  Helli-lioron,  el 
percussil  usque  Azeca  el  Maceda. 

* t.  Jìeg,  7.  10. 

It.  Cuniquo  fugerent  filios  Israel,  et  cssent 
ili  descetisu  Beth-lioron,  Dominus  misit  super 
eos  lapides  inagiios  de  coclo  usque  ad  Azeca: 
et  mortui  sunl  multo  plures  lapidibus  grandi- 
nis,  quam  quos  gladio  percusserant  filli  Israel. 


1.  Ma  avendn  intero  .^Uonimlech  re  tU  Ge- 
rusalemme ^ come  Giosuè  area  presa  Hai  e 
Vavea  lUsfrutta  ( perocché  come  avea  fatto  a 
Gerico  e al  suo  re  , cosi  area  fatto  ad  ffai 
e al  suo  re)  j e come  { Gnltaonitt  si  erano 
voltati  dalla  parte  d’ Israele  e si  erano  colle- 
gnti  con  esso, 

2.  Ebbe  gran  paura.  Imperorché  Gabaon 
era  città  grande  e una  delle  città  reati  e più 
grande  della  città  di  ffai,  e tulli  i suoi  guer- 
rieri erano  di  sommo  va/ore. 

3.  Per  la  qual  cosa  Jdoni.sedech  re  di  Ge- 
rusalemme mandò  gente  ad  Ohan  re  di  ffe- 
bron  e a Phurnm  re  di  Jerimoth  e anche  a Ja- 
phia  re  di  Lachis  e a Dabir  re  di  Eglon, 
che  dfce.sse  loro: 

H.  renile  a me  e conducetemi  soccorso , af- 
finché espugniamo  Gabaon:  per  qual  motivo 
lascerem,  eh*  ella  siasi  i*o//n/a  dalia  parte  di 
Giosuè  e de*  figliuoli  d*  Israele? 

5.  Si  adunarono  adunque  e si  mossero  cin- 
que re  ImoiThei,  il  re  di  Gerusalemme , U 
re  di  ffebron,  H re  di  Jerimoth,  il  re  di  La- 
chis, it  re  di  E!jlon  costoro  eserciti,  e posero 
H cauifH)  intorno  a Gabaon,  e E assediarono. 

fi.  .ila  gli  ff/u7a/or<  dell*  assediata  città  di 
Gabaon  spediron  gente  a Giosuè,  il  quale  era 
allora  attendato  in  Galgaln,  e gli  dissero:  IVon 
tirarti  indietro  dal  recar  aiuto  a*  tuoi  servi: 
muoviti  prestamente  e //fioraci  col  /uo  .«occor- 
so • jKTocchì  si  sono  colli  goti  contro  di  noi  tutti 
I re  degli  .Imorrhei,  che  abitan  la  montagna. 

7.  E Giosuè  si  mosse  do  Galgaln  e con  lui 
tutto  V esercito  de'  eomb  ittenti  più  valorosi. 

8.  E it  Signore  disse  a Giosuè:  Aon  aver 
paura  di  coloro:  perocché  io  gii  ho  dati  in  tuo 
potere:  nissuno  di  loro  fxìlrà  resistere  a te. 

9.  Giosuè  adunque  avendo  rnmminato  tutta 
la  notte  venendo  da  Gaigaia,  improvvisamente 
gli  assaltò. 

10.  E il  Signore  li  mise  in  istompùjtio  alia 
vista  d’ Israele:  e diede  toro  una  grande  scon- 
fitta a Gabaon,  e (Israele)  gl* insegai  facen- 
done scempio  )>er  la  strada,  che  sale  a lieth- 
horon  sino  ad  Azeca  e Maceda. 

11.  Enel  sottrarsi  colla  fuga  a figtiuoti 

d*  Israele,  essendo  quelli  nella  discesa  di 
Behi-horon,  il  Signore  pioree  sopra  di  loro  dal 
cielo  delle  grandi  pietre  fino  ad  Azeca  : e molti 
più  perirono  per  ta  de' sassi,  che 

pe'  colpi  dette  spade  de' figliuoli  d' Israele. 


1.  Re  dt  herutaleiHme.  Qui'^U  dita  uun  «ra  diaUtiU  da 
(Gabaon  m iiod  tr<'^  on*  di  strada.  AdoniM-decb  ^uui  dire 
Signor  di  giiuhzta  .*  ikomr  Mmilr  n quello  di  Melclibo- 
dfch.  noon-  wlrbr«'  per  quel  re . di  cui  si  è parlato  nelta 
t*eue<d.  Vuoisi,  clte  (irrmalonuDe  dappriizui  cliiainaUi 


Zrdrck , o Sedrrh  , e di  poi  Salem  , c liualliiente  (irrHffì^ 
lemme.  Vedi  II  M.thio. 

11.//  Signirre  fiiovvt  sopra  di  loro  dot  cielo  delle  gran- 
di ptetre.  XtolU  ItiUTpn'ti  per  quota  piemia  di  sas<4  in- 
trocloiKj  una  tolta  c ktoma  r dura  laandinr  ; ma  mulli 
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t2.  Tane  locutus  1*51  Josue  Domino  in  die, 
(|ua  tradidil  Ainorrhaeuni  in  conspeclu  filiorum 
Israel,  dixitque  coram  vis:  Sol,  coiitra  Gabaon 
ne  movearìs,  cI  luna  centra  vallem  Aialon. 


13.  Sleleruntque  * sol  et  luna,  donec  ulci- 
scereUirsc  gens  de  inimicis  suis.  Nonne  scriptum 
est  hoc  in  libro  iustorum?  Stetit  ilaque  sol  in 
medio  coeli,  et  non  feslinarit  occumbere  spatio 
imius  dici.  * £cc/f.  45.  5.  Isai.  38.  34. 

(4.  Non  fiiit  antea , nec  postea  tam  longa 
dies,  obediente  Domino  voci  bominis,  et  pugnan* 
le  prò  Israel. 

15.  Reversiisque  est  Josue  cum  omni  Israel 
in  castra  Gulgalae. 

16.  Fugerant  enim  qiiinque  reges,  et  se  ab> 
.sconderanl  in  spelunca  urbis  Maoeda. 

17.  Nuntiatiimque  est  Josue,  quod  inventi  es* 
seni  quinque  reges  lalenles  in  spelunca  urbis 
Macella. 

48.  <Jui  praccepit  sociis,  ctait:  Volvile  saxa 
ingentia  ad  os  sjieluncae,  et  ponile  viros  indù- 
strios,  qui  clausos  custodiant: 

40.  Vos  autem  nolite  stare,  sed  persequimini 
Jiostes  et  extremos  quosque  fugientinm  caedilc: 
nec  dìinittatis  cos  urbium  suaruin  intrare  praesi- 
dia,  quos  tradidil  Dominus  Deus  in  manus  vesiras. 

30.  Oesis  ef^o  udversariis  plaga  magna,  et 
iisque  ad  internccionem  pene  consumplis,  hi,  qui 
Israel  efTugere  |)otuerunt,  ingressi  siint  civilates 
munitas. 

31.  Ileversusquc  est  omnis  cxercilus  ad  Jl>sue 
in  Maceda,  ubi  lune  erant  castra,  sani  et  iute* 
gru  numero,  nullusi|ue  centra  filios  Israel  mu> 
tire  ausus  est. 

altri  ancora  «I  tendono  al  M'IM>  piu  »pinplic«>  e piu  lette- 
rate. Di  slinlU  pkv.£ao  di  pictn*  sono  im»Ui  r!wmpi  nelle 
)^lorie.  Vrgs.isi  la  disArrtaikmr  drl  Calmpt  in  questo  luoeo. 

19.  Sole,  non  ti  mHovrre  di  $opm  (iahnon;  Luna  , ee. 
Questo  è il  arao  pftxli^o  fatto  da  Diu  alle  pTrghierr  di 
(lirNiut.  Qunto  capitano,  mciod  In  fu(;a  i rin<|ue  re,  te- 
mendo , che  II  U-nipo  non  gli  mancassi-  per  disfare  IntiTa- 
menle  le  loro  »cIuitp  , e per  cogliere  1 fnUlJ  della  vittoria , 
a Diu  ai  rivulge  pini  di  tidaota  , e Ispirato  da  lui  coman- 
da al  sole,  che  sì  fermi.  Alcuni  cn-ilono,  die  la  luna  co- 
minciavM*  nello  slewyo  U'iDpu  a far»i  vetlere  nella  valle  di 
AJ.vton , luogo  poco  distante  da  (>altaon;  ma  altri 
dou«>  qui'sLi  giunU  come  una  ripetizione  del  primo  sen- 
timeiiU),  onde  voglia  dire:  il  soÌ  non  si  muova  di  sopra 
(>abaou,  e il  corso  tl^H  astri  ( tra'  (|U.ali  riguardo  a noi  ha  11 
seCiNHlu  lU(»go  la  luna  ) sia  InU'rmtto  per  qualunque  tempo. 

13.  Questa  cosa  ma  è ella  scritta  net  libro  de'tiiuali? 
Cred<*sl  lo  stesso  I1Ihv>,  che  è citato  altrove  ed  titolo  di 
libro  delle  guerre  del  Signore,  <\um.  xxi.  14.  Vedeai,  che 
gli  Klua-i  cblHTo  di  buon'  ora  attenrione  di  notare  tutti 
gli  avvcnimeiiU  e tolte  le  loro  g«'ste  ne’  pubMIcl  fn.vli , e 
che  simili  monumenti  erano  custodiU  con  gran  diligenza. 
Non  avendo  voluto  Dio  , che  giungesse  lino  a noi  questo 
libpj  de' giusti,  pi>s»jaroo  rn-dere,  che  tutto  quello,  che 
ei  conteneva  d' importante  per  la  storia  <lelta  n-ligiooe, 
era  già  detto  m-gli  altri  libri  ispirati,  1 quali  mercé  della 
nw  Previdenza  «ww  stati  a noi  cnnservatl. 

Stette  adunque  fermo  H soie  net  mezzo  del  eieto.  !■>» 
.vdtinquc  circa  II  mezzudi,  quando Gio»uècumando  al  sole 


13.  .4Uora  si  fu^  che  Giosuè  parlò  al  Si- 
gnore nel  giornOj  m cui  egli  abbandonò  gli 
Jmorrhei  al  potere  de'fìyliuoU  d' Israele  , e 
disse  alla  loro  presenza:  Sole , non  ti  muovere 
di  sopra  Gabaon , Luna,  non  muoverti  di  so- 
pra la  valle  di  ^lialon. 

43.  E si  fermarono  il  sole  e h luna,  fin- 
tanto  che  il  ))opoto  facesse  vendetta  dei  suoi 
nemici.  Questa  cosa  non  è ella  scritta  nel  li- 
bro dei  giusti?  Stette  adunque  fermo  il  sole 
nel  mezzo  del  cielo,  e non  si  affrettò  a tra- 
montare per  io  spazio  di  un  giorno. 

44.  Non  fu  mai  nè  pritna,  nè  dopo  giorna- 
ta si  lunga,  obbedendo  il  Signore  alla  rocr 
di  un  uomo,  e pugnando  in  favor  d' Israele. 

45.  E se  ne  tornò  Giosuè  con  tutto  Israe- 
le agii  alloggiamenti  di  Gaigaia. 

18.  Or  { cinque  re  eran  fuggiti,  e si  eran 
nasco.sti  in  una  caverna  della  città  di  Maceda. 

4 7.  E fu  recato  avviso  a Giasuè  , come  era- 
no stali  scoperti  i cinque  re  appiattati  nella 
caverna  della  città  di  Maceda. 

48.  Ed  egli  ordinò  e disse  aVompagni;  Eo- 
tolate  delle  grandi  pietre  alE  imboccatura  della 
caverna,  e mettetevi  degli  uomini  diligenti  a 
guardia  di  que'  che  son  dentro: 

IO.  Ma  voi  non  state  oziosi,  anzi  inseguite 
il  nemico  e uccidete  i men  lesti  alla  fuga:  e 
non  jìermettete,  che  si  rifuggano  nelle  loro  città 
forti  quelli,  che  Dio  ha  dati  nelle  nmni  vostre. 

30.  Fu  adunque  fatto  gran  «lacWJn  de*  ne- 
mici, quasi  fino  alE  ultimo  loro  esterminioj 
e quegli,  a‘  quali  riusci  di  sottrarsi  atte  mani 
(E  Israele,  entrarono  nette  città  forti. 

31.  £ tutto  t' eserdfo  se  ne  tornò  salvo  e 
senza  perdita  di  un  uomo  a trovar  Giosuè  in 
Maceda,  dove  allora  era  il  campo  : e non  v'ebbe 
cane,  che  abbaiasse  contro  i figliuoli  d' Israele. 

di  fermarsi-  Le  parole  dei  testo  imn  ammettono  altro  sei>- 
so  ; e In  storia  stessi  combina  con  questa  Interpretazione. 
Glouié  as>ah  il  nemico  al  fare  del  giorno.  Qualche  tem- 
po dun’>  la  mischia,  e qualche  tempo  vi  volle  prima,  die 
lutto  l’esercito  de' cinque  re  ai  desse  alla  fuga,  e qual- 
che U’m|xi  prima,  che  il  vincitore  inseguemluk)  potease 
giungere  alla  pianura  di  AJahin. 

A non  ai  affrrtlA  a tramontare  per  to  spazio  <T un  giorno. 
Lo  Spirito  santo  dcU’ FccU-slaslico  vl>ì.  &.  espone  queste 
parole  dicemlù,  che  uf4  sol  giorno  fu  conte  due,  vale  a 
din»,  che  in  vece  di  do<)iri  «ire  quel  giorno  n'ebbe  ven- 
tiquattro. Iniperucchè  si  sa , che  in  que'  tempi  si  coolav  ano 
in  qualunque  stagione  dodici  ora  di  giorno  e dodici  di 
notte,  le  quali  ore  «Taiio  ineguali  secondo  la  varietà  delle 
stagioni.  Non  al>biaui  verun  lume  dall.i  Scrittura  per  fissar 
1.1  stagione.  In  cui  avvenne  questo  pnMllgio. 

14.  (ìttbedendo  il  Sifrnnre  alla  rocr  d’un  uomo.  Lo  ch^ 
è un  miracolo  ancor  piu  grande,  ebe  quello  di  fermare  lo 
ste&Mì  sole.  In  simil  guisa  IXivitlde  non  eblie  tinnire  dì  <lire 
che  Dio  farò  la  rohmtn  di  quei,  che  lo  temono.  Ps.  Ht.  io- 
ta. F $r  ne  tornò  Gioziré,  re.  Vale  a dire  Gkwué  era  in 
disposizione  di  tornare  a Gaigaia,  (piando  U nuova,  ebe 
gli  fti  data  del  luogo,  dove  sì  erano  fuggiti  I cim]ue 
gli  fece  mutar  pensiero. 

1A.  In  una  mtrrnn  delta  citta  di  .Maceda.  In  una  ca- 
verna vicina  a quella  cilU. 

31.  In  .Maceda.  dotr. . . era  il  campo.  Maceda  era  il  Ithigo, 
dove  riunirsi  dovea  lutto  resercito- 
E non  v’ebbe  cane,  che  abbaiasse.  Frase  proverbiale  , 
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52.  Praccepilqm’  Josuo,  dìcciu»:  Aperili»  «s 
speluncac,  et  producile  ad  me  quinque  rr^es, 
qui  in  ea  hiUtanl. 

53.  Kecoiuiilque  miiii»lri  ul  &ibi  fueral  iiiipo- 
ratuni,i‘(  eiluxenint  ad  euin  qultique  re^^^es  de 
spcliiiiea,  rej^ein  Jeiu?hilem,  regein  llebnm,  r<‘- 
^em  Jenmollij  regem  Lacliis,  reperii  Kglon. 

24.  Omiqiie  edueti  cssonl  ad  euiii , vcuavit 
oiimcs  virus  Israel^  el  alt  ad  |irinci}>cs  excrci- 
lus,  qui  secum  crani:  Ile  cl  punite  pnli^  .su* 
|HT  colla  ri’i^um  istoruin.  C>ui  cuin  perrexisseiit, 
et  subiectoriim  odia  pedibus  ealcarenl, 


25.  Kursum  alt  ad  wn:  .Volile  timore,  noe 
paveatis,  eoiirorUimini  et  estolc  robusti^  sic  eiiim 
faciei  [huiiiniis  etmetis  itoslibiis  viMrìs  » advor- 
suni  quus  dimicatis. 

26.  I»erctissllque  Jo^uc  el  iiiterrocil  eos,  aUiuo 
suspcndit  super  quinque  slipites:  fueruntque  su- 
Ripensi  usquo  ad  vcsperuiii. 

27.  • Oimque  m'cunìberol  .sul,  praecepit  so* 
ciis,  ut  dopunerent  iHts  de  [latibulis.  t^ui  depo* 
silos  proieoMUiil  in  spduncam,  in  qua  laluerant, 
et  posuoriiut  super  os  oiiis  saxa  ingontia , quac 
pcrmanent  usque  in  praesons.  * Deut.  21.23. 

2H.  Eodem  quoque  die  .Macedam  copit  Josiie, 
et  iK'rcu.ssil  eain  in  ore  gladii^  regemque  illius 
inlerfccìt  et  omnes  habitatores  oius:  non  dinii- 
sit  ea  sallem  parvas  reliquias.  Fooilquo  regi  Ma- 
ceda,  sicul  feieral  n*gi  Jericlio. 

20.  Transivit  auleiii  cinti  omiii  Israel  de  Ma- 
ceda  in  la.’bna,  et  pugnabai  contra  oam: 

30.  Quali!  tradidil  Dominus  nini  rege  suo  in 
iiianu-s  Israel:  pernisscTiinlque  urbeiii  in  ore  gla- 
di! el  oiiines  liabilatore.s  eiiis:  non  dimisi’runt 
in  ea  ullas  reliquias.  Feceruiilqiie  regi  Lebria, 
* sicul  feceraiil  regi  Jericliu.  ^ 6'wpr.  6.  2. 

31.  De  I.ehna  transivit  in  l.acliis  cum  onmi 
Israel:  el  exercitu  per  gyruin  disposilo  oppugna- 
bat  eam. 

32.  Tradidit(|ue  DoininiLS  (.acliis  in  nianus 
Israel,  et  cepit  eam  die  altero,  alque  pemissil 
in  ore  gladìi,  oinnomqiie  animam,  quue  fuerat 
in  ea,  sicul  forerai  Lebna. 

33.  Eo  tempore  asiendit  llorani  rex  Gar.er, 
ut  auxiliaretiir  Lacliis  : qiieiii  percussit  Josue 
cuni  omni  populo  eius,  usquo  ad  Inlernecimieni. 


50.3 

22.  E fiiosuf  orUinù,  e liisxe:  /'im* 

lioccfitura  (Min  caverna  , e menate  ftwra 
nanzi  a me  i cinque  re  j che  pi  sono  ufifiiat- 
taii. 

23.  E i ministri  eseguirono  it  (ornando,  e 
trasser  fuofa  (tolta  caverna  , e presentarono 
a lui  i cinque  re  , il  re  di  fientsalemme , il 
re  di  ffebron  , il  re  di  Jerimoth  , H re  di 
Lachis  , il  re  di  Eylon. 

24.  E rondolti  che  furono  alta  sua  presen- 
za chiamò  egli  n sé  tutti  gli  uomini  d' Israe- 
le , e disse  a*  principi  dell’ esercito  cite  eran 
accanto  a lui  : .Andate  e mettete  i piedi  sul 
collo  di  questi  re.  E quegli  essendo  andati , 
e avendo  calpestaii  co’  piedi  i colli  di  que’  re 
soggiogati , 

25.  Disse  egli  toro  di  nuovo:  h'on  temete, 
non  vi  sbigottite  , fatevi  cuore, sialo  costanti: 
jìcrocchè  cosi  farà  il  Signore  a tutti  i nemici 
V!0stri  , co;i/#*o  de’  quali  avete  a combattere. 

26.  Indi  Giosuè  ti  fece  battere  e uccidere, 
e li  fece  impiccare  a ein(fue  forche:  e rimascr 
appiccati  fino  alla  sera. 

27.  K sul  tramontar  del  sole  ordinò  a' coni- 
jHigni  di  levarli  dai  loro  patitHjli.  E tevatiti , 
li  gettarono  nella  caverna  , in  cui  erano  ap- 
piattati , e misero  sull'  entrata  delle  grosse 
pietre  , le  quali  ri  son  rimase  sino  al  di 
a'  oggi. 

28.  Eo  stesso  (giorno  prese  ancor  Giosaè 
per  forza  la  città  di  Maceda  e mise  a fil  di 
SfHtda  il  suo  re  , e tulli  gli  abitanti  di  e.ssa: 
nè  vi  lasciò  nemmen  qualche  piccato  avanzo. 
E fece  al  re  di  .Maceda  , come  area  fatto  (tl 
re  di  Gerico. 

29.  E da  Afaceda  imssò  con  tutto  fsraele 
a Eebna  , e E assediò  : 

30.  E it  Signore  la  diede  col  sua 

re  nelle  mani  d’ Israele  j e misero  a fil  di 
spada  quanti  .si  tremarono  abitatori  nella  città: 
e non  vi  lasclaron  «n/«ia  viva.  E fecero  al  re 
di  fj'.bna , come  avean  fatto  al  re  di  Gerico. 

31.  Da  Lebna  passò  a iMchis  con  tutto 
Israele:  e circondatala  col  suo  esercito  V a.s- 
sediò. 

32.  E a Signore  (tiede  Lneftis  nelle  mani 
d'  fsraele  , e In  prese  il  secondo  (giorno  , c 
mise  a fil  di  sfMida  tutta  la  gente,  che  v’era 
dentro  , come  uvea  fatto  a />6«a. 

33.  In  quel  tempo  si  mosse  Iloram  re  di 
Gazer  per  recare  soccorso  a Lachis:  e Giftsuè 
lo  sconfisse  con  tutta  la  .sua  gente  fino  aU‘ ul- 
timo sterminio. 


iiM  pli-oa  di  Pillasi . p attU^ma  a slonilirarR  il  lerrorr 
grande,  chp  ai  nmn-pi  dpi  imuiìp  FJht**  )ri  tuU»qop}pop- 
«e  dopo  Uli  awpnimpfitl  e io  «bigoltlmi'nln  dì  qup’ po- 
poli, I quali  bpn  limai  dal  farp  n-^iatenra , non  a»p- 
vaiKi  piu  luto  iipiunipn  p<>T  parlare- 
21.  a’prÌHripi  drll' merrìto  . . . VeUelr  i pitdi  •»/ 

rollo  er.  Mow*  lo  avea  preiiello,  />«!.  xxxill-  20. . p rer- 
lameiiU*  non  w-nra  »poriai  dUpnvIuoiiP  di  IHo  limino  hmì 
trattali  qup^li  ir  , prìnH>  In  pen.i  drllr  bm»  <*mpielii  «*  d*»- 
llinnu  t'ot.  /. 


Kl’iiirami  iom  virj:  M*omdo  per  vie  piu  alienare  l’Klmo 
da  ogni  fomnwTcio  e rela/ionr  co’  r.h.vnaiiel . i priiidpi  del 
quali  vfiiea  trattami  rim  laido  dlsprer^o;  Ut/o  p»*r  ac- 
cre»eiiv  negl"  Iurariitl  medesimi  ii  ctirapgkj  nel  priiiriplo 
d'una  guerra  av<uiì  dilGrile. 

27.  Su(  trtummtar  del  »nle  ordinò  rr.  f jmlurmaiidnsi 
alla  Irjrqp,  Drut,  XM.  Hit. 

ai.  //  •rromio  gkrmo.  Inteiidesi  pmtMl>jlnieiil«*  li  myo«- 
«k»  sk’mo  drtl’as'mho 
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5A.  Triiii&ivitque  de  LudiU  in  li^loii»  et  cir- 
tuindcdil. 

Atque  expiignavit  eam  eadem  die:  per- 
cussilque  in  ore  gladii  oiiiiies  anioias»  quae 
eranl  in  ea  iuxta  omnia,  quae  taclib. 

56.  Asceitdil  quoque  cum  umili  Urael  de  Kglon 
in  Ilebroiì,  et  pugnavi!  coiitra  eam: 

37.  Copit  cam  et  percussit  in  ore  gladi!,  re* 
gein  quoque  eiu»  et  omnia  oppida  regionis  il- 
lius,  unìver!>aM|ue  animas , quae  in  ea  fuerant 
eominoraLie:  non  reliquìt  in  ea  ullas  reliquias: 
sicut  fecerat  Eglon,  sic  fecit  et  Hebron , cun- 
L'ta , quae  in  ea  nqKTit,  consumens  gladio. 

38.  Inde  roversus  in  Dabir, 

30.  Cepit  eam  atque  vastavit:  regem  quoque 
oius  atque  omnia  per  circuitum  oppida  percus* 
sii  in  ore  gladii:  non  dimisi!  in  ea  ullas  reli* 
quias:  sicut  fecerat  Hebron  et  Lebna  et  regìbus 
«arum,  sic  fecit  Dabir  et  regi  illius. 

60.  Pcmis^it  itaque  Josue  omnem  terram  mon* 
lanam  et  meridianain  atque  campestrom  et  .Ase* 
dotli  cum  regibus  suis:  non  dimisit  in  ea  ul* 
las  reliquia^,  sed  omne,  quod  spirare  poterai,  in- 
tcrfecil,  sicut  pracceperat  ei  DominusDeus  Israel, 

41.  A Cadesbarne  usque  Gazam , omnem  ter* 
raro  Goscn  usque  Gal>aon: 

42.  Iniversosque  reges  et  reglones  corum, 
uno  impetii  ci'pit  atque  vastavil:  Dominus  enim 
Deus  Israel  pugnavil  prò  eo. 

43.  Reversusque  est  cum  omni  Israel  ad  lo* 
rum  castrorum  in  Gaigaia. 


34.  £ da  Lochis  ad  Egton  , e ri 

jK}Ke  oMrdw. 

33.  E la  eJtpugnò  net  medefUmo  giorno  : e 
mise  a ftl  di  »pada  tuUa  la  gente  che  ri  era 
dentro  , nppHìito  come  aven  fatto  a Lochi*. 

36.  jéndò  parimente  con  tutta  Israele  da 
EgUm  a Hebron  ^ e te  pone  V auxedio. 

37.  E ta  prese  e mise  tutto  a fU  di  spada, 
UCCISO  anche  il  $uo  re  , e cosi  fece  a tutte  U 
piccole  città  di  quel  paese  e a tutta  la  gente, 
che  vi  abitava  .*  non  la  perdonò  a nissuno  : 
come  area  fatto  ad  Eglon  , cosi  fect  anche 
ad  Hebron  , mettendo  n fit  di  spada  quanta 
gente  vi  ritrovò. 

38.  Indi  tornò  verso  Dabir  , 

39.  Iai  prese  e la  saccheg0ò  : e uccise  il 
suo  re  e mise  a fil  di  spada  quanta  gente  si 
trovò  , anche  per  le  città  circonvicine  : non 
ri  lasciò  anima  viva  : come  area  fatto  ad  He- 
brnn  e a Lefma  e ai  loro  re  , cosi  fece  a Da- 
bir e ai  suo  re. 

40.  Giosuè  adunque  devastò  tutto  il  paese 
montuoso  e di  mezzodì  e il  paese  di  pianura 
e Jsedoth  co*  loro  re:  non  vi  lasciò  reliqìda, 
ma  uccise  tutto  quello  che  respirara  , come 
gli  aveva  ordinato  il  Signore  Dio  di  Israele, 

M.  Da  Cadesbarne  sino  a Gaza,  e tutta 
la  terra  di  Gosen  sino  a Gabaon  : 

42.  E in  una  scorsa  prese  tutti  i re  e de- 
vastò i loro  paesi  : perocché  il  Signore  Dio 
d*  Israele  com4oWè  per  lui. 

43.  E se  ne  tornò  con  ttiUo  Israele  a Gai- 
gala  , dove  era  l’  accampamento. 


27.  i iriéo  aitrht  ét  $uo  re.  QurI  re.  ette  ira  Micrt  duto  nd  principato  di  Hrbroo  aU'aJtro.  ch«  era  »Ulo  pmo  nelU  avena. 


CAPO  DEGUOPRIHO  . 


Oiotue  riuee  il  re  di  Jnhin  con  molti$MÌtmi  aUri  regi  e popoli,  ed  eteguitee  lutto  quello 
rke  il  Signore  area  comandato  a Jdote. 


1.  Quae  cum  audissct  Jabin  rcx  Asor,  mìsit 
ad  Jobab  legem  .Madoii  et  ad  regein  Semeron 
utque  ad  regem  Aclisapli  : 

2.  Ad  reges  quoque  aquilonis,  qui  liabitabanl 
in  monlanis  et  in  planilic  contra  meridiem  Ce- 
nerolh , in  cam{>estribus  quoque  et  in  regioni- 
bus  Dor  iu\ta  mare: 

3.  Cliananacum  qiioi)ue  ab  oriente  et  occiden* 
te  et  Amorrliaeum  atque  Hclbaeum  ac  Pbere* 
zaeiim  et  Jebusaeum  in  inontanis;  Hevacum  quo* 
que,  qui  babitabat  ad  radico^  Hcrmon  in  terra 
Masplia. 

J.  Jabia  re  di  .4»or.  cittì  dHla  Gallica  delle  genti 
fu  della  tribù  di  NepbUil. 

Re  di  Madon.  Non  >i  sa  di  certo  , dove  preclM- 

mente  questa  ciilà. 

Re  di  SemeroH.  Alcuni  credono,  che  questa  aia  la  celebre 
5nmarm:  altri  la  credono  Simtrùi . citta  appartenente 
.vita  Cale*iri«. 

Aeheaph.  ElU  era  agli  ultimi  ronliiù  delta  tribii  di  \M*r. 
da  M'ttenlrimie 


f.  Le  quali  cose  avendo  udito  Jabin  re  di 
Asor , mandò  ambasciadori  a Jobab  re  di 
Madon  e al  re  di  Semeron  e al  re  di  Achsaph  : 

2.  E anche  a'  re  di  tramontana  , che  abi- 
tavano su'  monti  e tiel  piano  verso  il  lato 
meridionale  di  Ceneroth  e a quelli  delle  cam- 
pagne e dette  regioni  di  Dor  presto  al  tnare: 

3.  E a'  Chananei  di  oriente  e di  occidente 
e agli  Amorrhei  e agii  Hethei  e ai  Ferezei  e 
alti  Jebusei  delle  montagne  j e parimente  agli 
Hevei  abitanti  alle  falde  dell'  Herman  nella 
terra  di  Afdsp4a. 

3.  Che  abilavami  mu’ monti.  Il  Libano,  l’AnUlihano. 
r Hermofi , che  «onn  a ìwttentrione  della  terra  di  promls- 
aiooe. 

mite  regioni  di  Dor  pretto  al  mare.  Dor  era  sul  me- 
diterraneu , circa  sette , o otto  miglia  distante  da  Ceaa 
rea. 

3.  .Sella  terra  di  Matpho.  Questa  terra  prendeva 
il  nome  da  ifna  città , n da  un  monte  detto  Staspha  (ìo- 
Inad. 
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4.  Egrcs»iquo  siint  omnes  rum  lurniis  suis , 
{lopulus  nmltu*!  nimis  sicut  arena,  quae  o:>t  in 
liUore  maris;  equi  quoque  et  currus  imuieiiAac 
multitudinis; 

5.  Conveneruntque  omnes  reges  isti  in  unum 
ad  aquas  Merom,  ul  pugnarent  contra  Israel. 

6.  Diaitque  Dominus  ad  Josue:  Ne  limeas  cos: 
cras  enim  liac  cadem  fiora  ergo  tradani  omnes 
islos  vuinerandos  in  conspeclu  l.srael,  equos  co* 
rum  subnervabis,  el  currus  igne  corobures. 


7.  Vcnilquc  Josue  et  omnis  exercitus  rum  eo 
adversus  ilios  ad  aquas  Merom  subito  et  irriie* 
runt  super  eos: 

8.  Tradiditquc  ilios  Dominus  in  manus  Israel^ 
qui  percussenint  eos  et  persecuti  sunl  usque  ad 
Sidonem  magnani  et  aquas  Maserephotli,  cam- 
pumque  Masplie,  qui  est  ad  nricnlalem  illius 
partem.  Ita  percussit  omnes,  ut  nullas  dimitte- 
ret  ex  eis  reliquias. 

9.  Fecitque  siciit  praece|>crat  ei  Dominus  : 
equos  eorum  subnervavit,  currusque  combussit 
igni. 

10.  Reversusque  slatim  ccpit  Asor  et  regem 
rius  percussit  gladio:  Asor  enim  antiquitus  in* 
ter  omnia  regna  Iiaec  principatum  tenebat. 

11.  Percussitque  omnes  animas,  qiiae  ibidem 
morabantur:  non  dimisit  in  ca  ullas  reliquias; 
sed  usque  ad  inlcrncdoncm  universa  vastavit, 
ipsamque  urbem  pcrcmil  incendio. 

151.  Et  omnes  per  circuitum  civilales,  reges* 
que  earum  cepit,  percussit  atque  delevit,  * sic- 
ut  pracceperat  ei  .Ùoyses  famulus  Domini. 

• Deut.  7.  1. 

15.  Absque  urbibus,  quae  crani  in  collibus 
el  in  lumulis  sitae , ceteras  succendit  Israel. 
Unam  laiilum  Asor  muniUssimam  fiamma  con- 
siimpsit. 

lÀ.  Omnemque  praedam  isbrum  urbium  ac 
iumenla  diviserunt  sibi  filli  Israel,  cuiiclis  ho* 
minibus  interfeclis. 

15.  * Sicut  pracceperat  Dominu.s  Moysi  sitvo 
suo,  ita  praecepit  Moyses  Josue,  et  ille  univer- 
sa complevil:  non  praeteriit  de  unirersis  man- 
dalis  nec  unum  quidem  verbum,  quod  iusserat 
Dominus  Moysi.  * Exod.  54.  11.  Deut.  7.  1. 

IO.  Ccpit  ilaque  Josue  onincm  lerram  oion- 
tanam  el  nieridianaiii,  lerramque  Gosen  et  pla- 
niliem  et  occidenlalem  plagam,montenique  Israel 
el  campcstria  cius: 

17.  Et  partem  inonli.squae  asrendit  Soir  usque 
Baalgad  per  planitiem  Libani  subtcr  inontem 

4.  B I e^ieehi.  Armati  di  falri.  t^iusrppe  dice,  che  fra- 
no IrrcenU)  mila  coinbatlrnli  a pii^ , e dicci  mila  sol- 
dati a cavallo,  e venti  mila  corchi,  o carri. 

&.  AUt  aeque  di  Mrrom.  Al  lago  di  Scmechoo, ovvero, 
come  altri  pensano,  al  torrente  Cisson. 

8.  Sino  a Sidone  la  grande.  Questo  titolo  di  grande 
k è dato , perchè  lino  da  qud  tempo  ella  era  celebre 


4.  E si  mossero  tutti  colte  toro  schiere  in 
numero  grande  oltre  modo,  come  l'arena  , 
che  è sul  Udo  del  mare  j i camiti  ancora  e 
t cocchi  erano  in  moltitudine  immensa  •* 

5.  E si  raunarono  tutti  insieme  questi  re 
alte  acque  di  A/erom  ;>er  combattere  con  I~ 
sraete. 

6.  E it  Signore  disse  a Giosuè  : /fon  li  te- 
mere  : imperocché  domane  in  questa  stessa 
ora  io  darò  tutti  costoro  ad  essere  trafìtti  su- 
gli  occhi  d' Israele  : tu  (agiterai  i garetti  ai 
loro  cavalli  , e darai  atte  fiamme  i loro 
cocchi. 

7.  E Giosuè  con  tutto  T esercito  andò  su- 
bitamente contro  di  essi  alle  acque  di  Merom , 
e gli  assalirono  : 

8.  E il  .Signore  gli  abbandonò  nette  mani 
d' Israele  j e furono  sconfìtti  e inseguiti  fino 
a Sidone  la  grande  e sino  alle  acque  di  Ma- 
serephoth  e al  campo  di  Masphe  , che  è verso 
fjriente.  In  tal  guisa  gli  sconfisse  j che  noti 
lasdò  anima  viva  : 

9.  E fece  come  gli  aveva  ordinato  il  Si- 
gnore: tagliò  I garetti  a'  loro  caradt^  e diede 
i cocchi  alte  fiamme. 

10.  £ data  subito  volta  indietro  prese  Àsor 
e uccise  il  suo  re  : Imperoce/iè  anticamente 
.4sor  area  it  principato  sopra  tutti  que'  regni. 

11.  E uccise  tutta  la  gente  , che  vi  era 
dentro  : non  vi  lasciò  anima  t*<uo  : ma  de- 
vastò ogni  cosa  sino  alt*  ultimo  sterminio  , 
e incendiò  la  stessa  città. 

12.  £ prese  tutte  le  vicine  città  e i loro  re 
e gli  uccise  e distrusse  , come  uveea  ordinato 
a lui  Mmó  servo  del  Signore. 

15.  Eccettuate  le  città  poste  sulle  codine  e 
in  luoghi  elevati , tutte  le  altre  Israele  le  ab- 
bruciò. Sola  .4sor  città  fortissima  fu  incen- 
diala. 

14.  £ tutta  la  preda  di  queste  città  e be- 
stiami se  gli  spartirono  tra  di  loro  i figliuoli 
d’  Israele  j dopo  averne  uccisa  la  gente. 

1 5.  Come  il  .Signore  aueua  ordinato  a Mo$è 
suo  senyo  , cosi  Mosè  ordinò  a Giosuè,  e que- 
sli  esegui  il  tutto  : non  trascurò  nè  pur  un 
iota  di  tutti  quanti  gli  ordini  intimali  dat 
Signore  a Afosé. 

10.  Giosuè  adunque  si  fece  padrone  di  tutto 
il  paese  delta  montagna  e del  mezzodì  e della 
terra  di  Gosen  e detta  pianura  e delta  parte 
occiV/en/aie  e det  mante  d' Israele  e delle  sue 
pianure  : 

17.  £ della  parte  del  monte  , che  s'  in- 
naha  verso  Seir  sino  a Eaalgad  lungo  la  pia- 
titi suo  commercio  e per  le  riceher./e.  Maseroth  po- 
trrbb'  ensere  Sarepta  dttà  non  mollo  distante  da  Si- 
dor>e. 

16.  £ del  monte  d’ leraele.  V*ba  chi  lo  crede  11  monte 
di  Bethel , chi  li  (laridm , e per  lino  chi  il  monte  di  Sion. 
Non  abbiam  nulla  di  certo  riguardo  a queato,  come  ri- 
guardo alla  terra  di  Goten. 
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lionnon.  Omnos  rcgc's  ooruni  u'pil , percussil 

18.  MulU)  teniporv  piignavil  l’onlra  re- 
ges  ii>tus. 

lU.  Non  fui!  civiU-s,  quae  so  Iraderet  fliiis 
Israel,  praeter  Hevacum,  qui  liabiUibat  in  Ga- 
buon:  onines  enim  l»cllami(>  cepit. 

tlO.  Domini  onim  sententia  fueral,  ut  iiiidura- 
roiitiir  corda  eiiruin,  et  puj:narcnl  conira  Israel 
et  cadcrenl  et  non  inereienlur  ullani  clemen- 
lìam  ac  perirenl.sicul  praeceiMTatDominusMoysi. 

‘Jl.  In  ilio  tempore  venil  Josue,  et  inlerfecil 
Enaciin  de  monlanis,  Hebron  et  Dabir  et  Anab 
ol  de  oinni  monle  Juda  ci  Israel,  urtKsque  eu- 
rnm  delevil. 

2*2.  Non  reliqiiil  ullum  de  »iir{>e  t^uaeim  in 
terra  filioruni  Israel,  al>sque  civitatibus  Gaza  et 
Gelli  et  Azoto,  in  quibus  solls  relicti  sunt. 

25.  Ccpit  ergo  Jusne  onmein  terruin,  sicul  lo* 
cutus  est  Doiiiinus  ad  Moysen,  et  Iradidit  cam 
in  possi'ssioiiem  filiis  Israel  s^vutidum  partes , 
et  tribiis  suas:  * qtiieviUpie  terra  a praeliis. 

• iHf.  ta.  13. 

18.  Volto  tìurò  Iti  guerra,  (•iu^ppi!  dico  rifU|Ue 

anni;  ma  kIì  Ebrei,  r la  ma^igior  parie  det{nnl»Tpf<*U 
rstnidono  qm*sto  tempo  lino  a* M'Ite  anni,  o poco  meno. 

a».  Sentenza  del  Signore  era  »tata , er.  Il  wnso  di  qim- 
«In  veru'tto  è mirabilmente  illu»lratu  dallo  Spirito  Mnto , 
Sap.  co/»,  in. . che  è da  > «tersi. 


nurti  liti  ^lòano  notto  il  mortle  ffermon.  Prrse 
tutti  quf’  re , gli  sconfiMe  t gli  uccise. 

IH.  Molto  tempo  durò  la  guerra  j che  ritte 
Giosuè  con  questi  regi. 

ta.  i>'on  vi  fu  città,  che  et  arrendesse  ai 
fifiliuoli  d‘  Inrodc  , eccettui  ti  gli  ffetfei  abi- 
tatori di  Gabaon  ■*  /u//e  le  j»re.»er  per  forza. 

^0.  /itiperovchè  sentenza  del  ^t<;;iore  era 
stata  , che  «’  lodura^^ro  i cuori  di  coloro  , 
e faceisrr  guerra  contro  Israele  e anda.ssero 
in  rorinn  e non  merHug.ier>)  nissuna  pietà  e 
perissero  , come  aveva  ordinato  il  Signore  a 
Mosè. 

21.  7/J  quel  tempo  Giosuè  si  mosse,  e mise 
a (il  di  spada  gli  Enacimi  delle  montagne  , 
€ gli  stcrininò  da  fli’hron  e da  Z>a6i'r  e da 
.Intdi  e da  tutta  la  montagna  di  Giuda  e 
d’  Israele  , e ruinò  le  loro  città. 

22.  Ao/i  lasciò  anima  della  stirpe  degli 
Enacimi  nella  terra  dt  figliuoli  d' Israele  , 
eccettuate  le  città  di  Gaza  e u'i  Geth  e di  Jzoto, 
nelle  quali  sole  ve  ne  rimase. 

25.  Giosuè  adunque  s*  impadroni  di  tutto 
quel  paese  , come  il  Signore  area  detto  a 
Mosè  , e ne  diede  il  possesso  a'  figliuoli  d' I- 
sraelc  parte  per  parte  , e tribù  per  tribù:  e 
la  terra  ebbe  riposo  dalle  guerre. 

31.  Oli  Biutcìmi  delle  m/inia^ne.  Questi  ffisanti  della  SUr- 
|M-  di  Enach,  de’qniili  un  nummi  si  rlfugk^  a Gaia,  a 
Oth  ed  A/oto.  ripresero  di  poi  le  km»  ctlU  Helmm . 
Dabir  e Anali;  ma  furono  finalmente  dUtrutU  affatto 
da  t'aieb  e da  Olhonid.  yedi  <‘ap.  \\i.  II.  , Jmd. 
I.  IO. 


CAPO  DECIIOSECONDO 


.Si  mnlanti  irentitn  re  dalC  una  e dall'  tiUra  parte  del  (tiordano 
«fciai  da  Vosr  e da  Cionur. 


1.  Hi  siint  re^es,  quos  perciissiTiint  filli  Israel, 
et  possederunt  lerram  enrum  trans  Jordanent  ad 
.sulis  ortiiin,  a torrente  Anion  nsque  ad  nioii- 
teiii  llerinon  et  omnem  Orientalem  pla<;am,  quae 
n^picit  solitudinem. 

2.  Sebun  rex  Amorrliaeoruin , qui  habilavit  in 
He^ehon,  dominatus  est  ab  Aroer,  quae  sita  est 
super  rljKim  lorrenlis  Arnon  et  mediae  partis  in 
vaile,  dimidiaeqiie  Galaad  iisque  ad  torrentem 
Jahoc,  qui  est  ierminns  lìlioriim  Ammon. 

3.  Et  a solitudine  usque  ad  mare  Ccncrolh 
contra  orientem  et  usque  ad  mare  deserti,  quod 
c*sl  mare  salsissiiniim , ad  orientalem  plagam  {ter 
viam,quae  ducit  BelhsimoUi;  et  ab  australi  par- 
te, quae  subiacet  .AscdoUi,  Phasga. 

A.  Terminiis  Og  regis  Basan,  de.  reliquiis  Ra- 
pliaim,  qui  babitavil  in  AslaroUi  et  in  Edrai , 


A.  Hampidh  de’  Raphaiini.  Questi,  pasaalo  il  Giordano, 
avevano  conqul»tale  le  lerir.le  quali  furono  occupato  da 


1.  Questi  .sono  i re  , che  furono  sconfitti 
da'  figliuoli  d'  Israele , i quali  preser  possesso 
del  toro  paese  di  là  dal  Giordano  a levante , 
dal  torrente  di  .4rnon  sino  al  monle  Bertnon 
e a tutta  la  parte  orientale,  che  guarda  verso 
H deserto. 

2.  Sehon  re  degli  .‘Imnrrhei,  il  quale  abitò 
in  ffeseòon  , ebbe  .signoria  da  .Iroer  , che  è 
posta  sulla  ripa  del  torrente  Arnon  c dalla 
metà  della  valle  e dalla  mrfò  di  Galaad  sino 
al  torrente  Jaboc  , che  è il  confine  de'  figliuoli 
di  .Immon. 

3.  E dalla  .soliluiline  fino  al  mare  Cene- 
roth  verso  levante  e sino  al  mare  del  deser- 
to, che  è il  mare  salso  verso  oriente  lungo 
la  strada,  che  mena  a Ilethsimoth  : e da  tnez- 
zodi  dal  di  sotto  di  .Isedolh,  a Ptuisga. 

A.  / confini  del  regno  di  Og  re  di  Hasan 
{rampollo  dei  lìaphaimi,  il  quale  abitava  in 


Mom-.  Og  fu  r ultimo  di  quella  ncbialU.  Beiti  Demi. 
ili.  II. 
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t'I  iluminalus  est  in  monte  Hermon  et  in  Sale- 
dia  atf|ue  in  universa  Basan  usque  ad  termìnos 

6.  Gessuri  et  Madiati  et  dimidiae  partis  Ga- 
laad;  termiiios  Sehon  regis  Hesebon. 

6.  MoyM's  famulus  Domini  et  lìlii  Israel  per* 
ciisxèrunt  eas,  (radidilqne  terram  eorum  Moyses 
in  po^.se^ioneIn  KubeniUs  et  Gadìtis  et  dimidiae 
tribui  Manasse. 

7.  ili  sunt  regos  terrac,  quos  percussit  Josuc 
et  filii  Israel  trans  Jordanem  ad  occidentalem 
plagam , a Baalgad  in  campo  Libani  usqnc  ad 
monlem,  cuius  pars  ascciidit  in  Seir:  tradidilque 
eam  Josue  in  posscssioneiii  trìbubus  Israel^  sin- 
gulis  parles  suas, 

8.  Tarn  in  muntanis»  quam  in  planis  atque 
campestribus.  In  Asedotli  et  in  solitudine  ac  in 
merìdie  Hetliaeus  fuit  et  Amorrliaeiis,  Ghana* 
naens  et  Hhcrezaciis , Hevacus  et  Jebusaeus. 

».  Ke\  Jericho  tintis:  rcx  Hai,  quac  est  ex 
iatere  Betliel,  unus, 

10.  Rex  Jerusaleni  unus,  rex  Ilebron  iimis, 

11.  Rex  ierìmotli  unua,  rex  Lacliis  unus, 

1^.  Rex  Eglon  unus,  rex  Gazer  unus, 

13.  Rex  Dabir  unus,  rex  Gader  unus, 

Rex  llerma  unus,  rex  Hered  unus, 

16.  Rex  Lebna  unus,  rex  Odullam  unus, 

16.  Rex  Maeeda  unus,  rex  Bethel  unus, 

17.  Rex  Taphua  unus,  rex  Opher  unus, 

18.  Rex  Apbec  unus,  rex  Saron  unus, 

10.  Rex  Madon  unus,  rex  .Asor  unus, 

^0.  Rex  Semeron  unus,  rex  Aciisaph  unus, 

SII.  Rex  Tlienac  unus,  rex  Mageddo  unus, 

9^.  Rex  Cades  unus,  rex  Jachanan  Carmeli 
unus, 

33.  Rex  Dor  et  provinciae  Dor  unus,  rex  gen- 
tium  Gaigai  unus, 

3A.  Rex  Tliersa  unus:  ornnes  reges  triginta 
unus. 

33.  Vn  re  drlU  nazioni  di  Gai^l.  Ifon  poUndo  inien* 
eleni  per  Gaigai  li  luogo,  doveGkMUè  avera  gli  alloggia- 
meotl , roolU  dotti  Interpreti  credono  qui  indicala  la  Ga- 
lilea Miperkire , U quale  come  piena  di  porti  era  frequen- 


/49taroih  e in  Edrai } erano  da/  monte  Ber- 
mrm  e da  Satecha  con  tutto  it  territorio  di  Ba- 
san itino  ai  confini 

6.  Di  (iexsuri  e di  iWackati  e (iella  metà 
del  Gniaad,  e sino  a’ confini  di  Sehon  re  di 
Beseòon. 

6.  .Vose  wreo  delSignore  e i figliuoli (t Israe- 
le Scott  finger  quei  re,  c ^fosè  diede  il  domi- 
nio del  loro  paese  ai  Bubmiti  e a' Goditi  e 
a mezza  la  tribù  di  A/auasse. 

7.  Questi  sono  i re  del  paese  sconfitti  da 
Giosuè  e dai  fiytiuoli  (V Israele  di  là  dal  Gior- 
dano dalla  parte  d'  occidente , da  Baalgad 
nella  campagna  del  Libano  sino  alla  mon- 
tagna,  di  mi  una  parte  sale  verso  Seir:  e 
Giosuè  ne  diede  il  possesso  atte  tribù  d’ Israe- 
tej  a ognuna  ia  sua  ftorzione, 

8.  Tanto  nella  fnontagna , come  ne' piani  e 
nelle  campagne.  In  .-Isedoth  e nel  deserto  e 
a mezzodi  vi  erano  gli  Belhei  e gli  Jmorrhei  ^ 
i Chananei  e ( Pherezei,  gli  Bevei  e li  Je- 
busei. 

».  f/n  re  di  Ger/co:  un  re  di  Bai,  la  qua- 
le sta  accanto  a Bethet, 

10.  (’n  re  di  Gerusalemme,  un  re  di  Be- 
bron, 

11.  Un  re  di  Jerimottì,  un  re  di  Lachis, 

13.  Cn  re  di  Eglon,  un  re  di  Gorer, 

13.  Un  re  di  Dabir,  un  re  di  Gader, 

ih.  l'n  re  di  Berma,  un  re  di  Bered, 

16.  Un  re  di  Lebna,  un  re  di  Odullam, 

16.  Un  re  di  JUaceda,  un  re  di  Bethel, 

17.  Un  re  di  Taphua,  un  re  di  Opher, 

18.  Un  re  di  Jphec,  un  re  di  Saron, 

1».  Un  re  di  Madon,  un  re  di  Asor, 

30.  Un  re  di  Semeron,  un  re  di  Achsaph, 

31.  r#i  re  di  Thenac,  un  re  di  Mageddo, 
33.  l’^n  re  di  Cades,  un  re  di  Jachanan 

del  Cartnelo, 

33.  Un  re  di  Dor  e uno  della  provincia  di 
Dor  e vn  re  dette  nazioni  di  Galgat, 

3A.  Un  re  di  Thersa:  in  tutto  trent'un  re 


tata  pel  commercio  da  molte  nazioni  : onde  pota  6n  da 
quel  tempo  easere  percld  detta  Galilea  delle  nazioni.  In 
qualche  edizione  de’LXX  legge»!  Galilea  in  vece  di  Gal- 
yal. 


CAPO  DECnOTERZO 

Il  S$gnore  ordina  a Giosuè  di  spartire  agl'  Itraeliii  il  paese  conquistato:  ti  rammentano  le  porzùmt 
già  avanti  assegnate  alle  tribù  di  Ruben  e di  Gad  e alla  mezza  tribù  di  Manasse  oltre  il  Giordano. 

1.  Josue  senex,  prorectaequo  aetatis  eral,  et  I.  Giosuè  era  vecchio  e avanzato  in  età, 
dixit  Dominila  ad  eum  : Senuisti  et  longacvus  e il  Signore  gli  disse:  Tu  se' invecchiato  e 
«s,U‘rraque  latissima  derelicta  est, quae  nerdum  se'in  là  cogli  anni,  e rimane  un'ampia  ter- 
sorle  divisa  e.st;  ra,  che  è ancor  da  dividersi  a sortei 


1.  Giosuè  era  vecchio.  Egli  aveva  allora  cento  anni , e Resta  tutt’ora  moltoda  conquistare;  ma  contuttoclò  non 
mori  dieci  anni  appresao.  bweiare  di  tirare  a sorte  \e  porzioni , che  debhon  toccare 

Rimane  un'ampia  terra  , che  è ancor  da  dividersi  ee.  a ciascuna  tribù 


»fo  (josiK  c\iv  \m 


Omnùì  vìUelicct  Galilea,  HliilisUiiiin  el  uni- 
versa Cfessuri, 

5.  A fluvio  (urbido,  qui  irrigai  ;£gyp(um, 
usquc  ad  terminos  Accaron  centra  aquiloncm^ 
Icrra  Chanaan,  quae  in  quinque  regulos  Pliili- 
sUiiim  dividitur,  Gazaeos  et  Azolios,  Ascaloni- 
tas,  Gcthaeos  et  Accaronilas^ 

4.  Ad  mcridiem  vero  sunt  Hevaei , omnis  tèr- 
ra Clianaari  et  Maara  Sidoniorum,  usque  Aplieca 
et  terminos  Amorrbaei, 

5.  Eiusque  confinia:  Libani  quoque  regio  cen- 
tra orienteni , a Baalgad  sub  monte  Hermon,  do- 
nec  ingrediaris  Ematli, 

6.  Omnium,  qui  liabitant  in  monterà  Libano 
usque  ad  aquas  Maserephotli , universique  Sido- 
nii.  Ego  sum,  qui  delebo  eos  a facie  filiorum 
Israel.  Veniat  ei^o  in  partem  liereditatis  Israel, 
sicut  praecepi  libi. 

7.  Et  luinc  divide  tcrram  in  possessionem  no- 
vem  tribubus  et  dimidìae  Iribui  Manasse. 

8.  Cum  qua  Ruben  et  Gad  possedcrunl  tcr- 
ram, * quam  tradidit  eis  Moyses  famulus  Domi- 
ni y trans  fluenta  iordanis  ad  orientalem  piagare, 

• !fum.  5%  55. 

9.  Ab  Aroer,  quae  sita  est  in  ripa  torrentis 
Amon  et  in  vallis  medio;^  universaqiie  campe- 
slria  Medaba  usque  Dibon; 

10.  Et  cunctas  civilales  Sebon  regis  Amor- 
rbaei, qui  regnavi!  in  Hesebon  usque  ad  tcrmi- 
nos  filiorum  Ammon: 

11.  Et  Galaad  ac  terminum  Gessuri  et  Maebatì 
et  omnem  montem  Herinon  et  iiniversam  Basan 
usque  ad  Saleeha , 

19.  Omne  regnum  Og  in  Basan,  qui  regna- 
vi! in  Astaroth  et  Edrai;  ipse  fui!  de  reliquiis 
Rapliaim:  pcrcussitque  eos  Moyses  alque  de- 
levlt. 

13.  Nolueruntque  disperdere  iìlii  Israel  Ges- 
surì  et  .Machatir  et  habitaverunt  in  medio  Israel 
usque  in  pracsentem  dieni. 

li|.  * Tribui  aulem  Levi  non  dedit  possessio- 
nem  ; sed  sacrificia  el  victimae  Domini  Dei  Israel, 
ipsa  est  Gius  liereditas^  sicut  locutus  est  illi. 

* Jfum.  18.  20. 

IB.  Dedit  ergo  Moyses  posscssionem  tribui  fi- 
liorum Ruben  iuxta  cognationcs  suas. 

a.  Dal  torbido  /tmmr.  Dal  Nilo , acque  dd  quale  aono 
per  lo  piu  torbido;  gli  Egiziani  però  le  rendono  limpidi»- 
alme  in  un  momento,  gettandovi  dentro  dello  mandarle. 
0 delle  fave  sfarinate. 

La  terra  di  Chanaan,  ec.  Vale  a dire:  Appartiene  alla 
terra  di  Chanaan  tulio  il  paese  delle  cinque  Satraple  dei 
FtlMel , che  sono  qui  nominate , di  Gaia , di  Aiolo  , ee. 
Elle  erano  state  già  de'  Cliananei . cioè  degli  Hevei , i quali 
oeerano stali  cacciati da'Filistei  f'ediGen.  x.  I«.,  Drut.  ii. 
33.  Dio  perciò  dichiara,  che  anche  queste  città  co'  loro  ter- 
ritori d^booo  essere  cogi  prese  nella  terra  promessa.Gli  Ebrei 
però  per  loro  colpa  e tr&scoranza.  e in  pena  dei  loropeccaU 
non  ebbero,  se  non  perpocotempoildominlodi  questo  paese. 


2.  rate  a dire  tutta  la  Galilea,  il  pae^ 
Ue^Filiitei  e tutto  quello  de'Ge*»uri, 

5.  Dal  torbido  fiume,  che  inaffia  V Egitto 
amo  a' confini  di  Accaron  verso  tramontana  ; 
la  terra  di  Chanaan , che  è divisa  tra  cinque 
re  Filistei,  quel  di  Gaza  e quel  di  Azoto  , 
quello  di  AscaUm,  quel  di  Geth  e quello  di 
Accaron  j 

H,  ( A mezzodi  de*  quali  sono  gli  .Hevei ) j 
tutta  la  terra  di  Chanaan  e Maara  dei  Si- 
doni,  sino  ad  Apheca  e ai  confini  degli  A- 
morrhei, 

B.  E il  paese  vicino:  il  paese  ancora  del 
Libano  verso  Levante  da  Baalgad  sotto  il  mon- 
te Herman  sino  che  si  giunga  a Emath, 

6.  E (a  terra  di  quelti,  che  abitano  nelle 
montagne,  dal  Libano  sino  alle  acque  di  .\/a- 
serephoth,  e quella  di  tutti  i Sidoni.  Io  sono, 
che  gli  sterminerò  dal  cospetto  de*  figliuoli 
d'Israele.  Entri  adunque  Israele  al  possesso 
della  sua  eredità,  come  io  ti  ordinai. 

7.  E distribuisci  adesso  la  terra , che  dee 
toccare  alle  nove  tribù  e alta  mezza  tribù  di 
Manasse. 

8.  Con  la  metà  di  esso  Manasse  la  tribù 
di  Buben  e di  Gad  preser  possesso  della  terra 
data  loro  da  Mosè  .servo  del  Signore  di  là 
dalla  corrente  del  Giordano  all'oriente, 

9.  Da  Aroer,  che  è situata  sulla  riva  del 
torrente  Amon  e nel  mezzo  della  valle;  e 
tutta  la  campagna  da  Medaba  sino  a Dibon; 

10.  E tutte  le  città  diSehon  re  degli  Amor- 
rhei , che  regnò  in  Esebon  «ino  a' confini 
de' figliuoli  di  Ammon: 

11.  £ Gataad  e i confini  di  Gessuri  e di 
^acAoff  e tutto  il  monte  di  Hcrmon  e tutto 
Basan  sino  a Saleeha, 

12.  T^tto  il  regno  di  Og  nel  paese  di  Ba- 
san, il  quale  regnò  in  Astaroth  ed  Edrai  ; 
egli  fu  un  rampollo  de'  Raphaimi:  Mosè  scon- 
fisse costoro  e li  distrusse, 

15.  £ ^ figliuoli  d'Israele  non  vollero  sper- 
dere que’di  Gessuri  e di  Machati:  e son  re- 
stati in  mezzo  ad  Israele  fino  a questo  tempo. 

ih.  Or  (Mosi)  non  diede  nulla  da  possede- 
re alla  tribù  di  Levi  j ma  i sacrifizi  e le  vit- 
time del  Signore  Dio  d'Israele  sono  la  sua 
porzione,  come  ha  detto  a lei  il  Signore, 

IB.  Mosi  adunque  diede  la  sua  porzione 
alla  tribù  dei  figliuoli  di  Buben  secondo  le 
loro  famiglie. 

4-  Tu/ta  la  terra  di  Chanaan.  Quello , ebe  propria- 
mente dicesi  terra  di  Chanaan , che  é la  É'enicia  da’coo- 
flni  de’FilisIel,  lino  a Sidone. 

hfaara  He'sidtmi.  Maara  credesi  il  fiume  Magora  che 
entra  nei  Mciliterraneo  tra  Sidone,  e Berito. 

€.  lo  sono,  cAc  gli  ttmninerà.  Se  qm^la  promessa  non 
ebbe  il  suo  pieno  efTeUo,  ck')  non  fu  per  altra  ragione, 
se  non  perche  gli  Ebrei  mancarono  dalla  parte  loro  alle 
promesse  fatte  al  Signore. 

8.  Con  la  metà  di  e$$o  Sfanaste  la  tribù  di  Ruben  ee. 

È bisognato  aggiungere  qualche  parola  al  testo  per  schia- 
rirlo. Notisi , che  qui  il  sacro  storico  ripifdla  il  suo  rac- 
conto. 
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16.  Fiiilquf  termiiius  Mrum  ab  Aruer,  quae 
si(a  est  in  ripa  torrentis  Ariion  et  in  valle  cius- 
deni  tom^ntis  Arnoii  media,  iiniversam  plani- 
liem  , qiiae  ducil  Mctiaba; 

17.  Et  Hesebon,  cunclosqiie  viculos  eanim  , 
qui  sunl  in  campc'siribus:  Dibon  quoque  et  Ba- 
motliliaal  et  nppidum  Baalmann, 

(M.  Et  Jassa  et  Cedimoth  et  Ncpliaatli , 

19.  Et  Carìailiaim  et  Sabama  et  $aralli.isar 
in  monte  convailis: 

20.  Kellioplingor  et  Ascdotli,  Flia^ga  et  Be- 
thiesiinolli  : 

21.  Et  urbos  campcstres,  universaque 

regna  Sehon  regis  Amorrliaei , qui  regnavit  in 
llm'bon,  * quem  percussit  Moyses  rum  prìnci- 
pibus  IHadiati,  Hevaeum  et  Kecem  et  Sur  et 
llur  et  Rebe  duces  Sebon  babi(alort*s  lerrae. 

• Ifum.  51.  8. 

22.  Et  Balaam  filìum  Reor  ariolum  occiderunt 
filli  Israel  gladio  curo  cetcris  inlerfectls. 

23.  Faclusque  est  terminus  (iliurum  Ruben 
Jordanis  fluvius.  Maec  est  possessio  Rubenitarura 
per  cognationes  suas  urbìum  et  vìculoriiin. 

24.  Deditque  Moyses  (ribui  Cad  et  iilìis  eius 
per  cognationes  suas  (>osse$sionem , ctiius  bare 
divisio  est: 

25.  TerminiLs  Jaser  et  omnes  civitates  Galaad 
et  dimidiam  parlem  (ernie  lìliorum  Ammon  u- 
sque  ad  Aroer,  qiiae  est  contra  Rabba: 

26.  Et  ab  Hcsebon  usque  Ramotb  , Masplie 
et  Betonim  : et  a Manaim  usque  ad  terminos 
Dabir: 

27.  In  ralle  quoque  Betbaran  et  Bellinemra 
et  Socoth  et  Saplion  , reliquam  partem  regni 
Sehon  regis  Hesebon:  bnius  quoque  finis,  Jor- 
danis  est,  usque  ad  extremam  partem  maria 
Cenereth  trans  Jordanem  ad  orientalem  plagam: 

28.  Haec  est  possessio  filiorum  Oad  per  fami- 
iias  suas,  civitates  et  villae  earum. 

29.  Dedit  et  dimidiae  tribui  Manasse,  filiisque 
eius  iuxta  cognationes  suas  posscssionem, 

30.  Cuius  hoc  principium  est:  a Manaim  uni- 
versam  Basan  et  cuncta  regna  Og  regis  Basan, 
omnesque  ricos  Jair,  qui  sunt  in  Basan,  sexa- 
frinta  oppida. 

31.  Et  dimidiam  partem  Galaad  et  Aslarotli 
et  Edrai , urbes  regni  Og  tn  Basan:  filiis  Mactiir 
filìi  Manasse,  dimidiae  parli  filiorum  Nacliir  iuxta 
cognationes  suas. 


17.  Dibon.  QufKU  dlU  data  qui  alla  tribù  di  Ruben , 
altrove  conta  come  drlla  Iriliu  di  Oad , Nnm.  xxxii. 
34.  Può  Mirre , che  l’ una  e l’altra  tribù  nc  aTesscro  da- 
•cuna  una  parte,  conve  Genualemme  era  parte  di  Bcnia- 
min,  parte  di  Giuda. 

31.  r>ip«/afu  rfi  Sehon.  Vale  a dir*  ; Erano  principi  non 
•••olutl , ma  tributari  di  Sehon.  Sono  detti  aòilanfi  del 
perchè  H non  erano  Amorrhrl , nè  venuti  d’al- 
tronde. come  qiiMit;  ma  originari  di  quel  paeae. 


16.  K fu  lorn  ax.^eynato  U terreno  da  .droer, 
(che  è nituata  sulla  riwt  del  torrente  .■irnon 
e in  mezzo  alla  vallea  dov  è quel  lorrenie ), 
tutta  la  pianura  che  va  sino  a Afedabaj 

!7.  Ed  ffespòon  con  tutti  i suoi  Itorghi , 
che  sono  nelle  pianure:  e parimenle  Dibon  e 
fiamoth-baal  e la  citlà  di  Baalmaon, 

18.  £ Jassu  e Cedimoth  e Afephaath, 

19.  E Cariathaim  e Sabama  e Sarathasar 
nel  monte  della  valle.: 

20.  /letlìophogor  e ^sedoth,  Phasga  e Belh- 
iesimoth  : 

21.  £ tutte  le  città  del  piano  e tutti  i re- 
gni di  Sehon  re  degli  .Jtnorrhei,  il  quale  re- 
gnò in  ffesebon,  il  quale  fu  sconfitto  da  Mo- 
ne co' principi  di  Madian,  ffevi  e Recem  e Sur 
e f/ur  e Bebe  capitani  di  Sehon  abitanti  di 
quel  paese. 

22.  (I  figliuoli  d’ Israele  fecer  morir  di  spa- 
da insieme  con  tutti  gli  altri  anche  Balaam 
figliuolo  di  Bear,  indovino). 

23.  £ il  Cùtrdano  fu  il  confine  def  figliuoli  di 
Buben.  Ecco  la  terra  e le  città  e i borghi  as- 
segnati a’Buòeniti  secondo  le  loro  fandglie. 

24.  Diede  poi  Monè  alla  tribù  di  Gad  e a'figli 
rii  essa  la  loro  ))orzione  distribuita  traile  loro 
famiglie,  la  quale  in  tal  tnodo  distinguesi: 

25.  Dentro  i confini  di  lei  è Jaser  e tut- 
te le  città  di  Galaad  e la  metà  del  paese 
de’figliuoli  di  ^mmon  sino  ad  Aroer,  che  è 
dirifnpelio  a Babbo: 

26.  £ area  da  l/esebon  fino  a Bamoth  , 
Masphe  e Betonim:  e da  Manaim  fino  ai 
confini  di  Dabir: 

•ìl:EneHavalle  avea Betharan  e Belhnemra  e 
Socoth  e Saphon  e il  rimanente  del  regno  di  Se- 
hon re  di  Nesebon:  ella  ha  parimente  per  suo 
confine  il  Giordano  sino  all*  estremità  del  ma- 
re di  Cenereth  di  là  dal  Giordano  verso  levante: 

28.  Questo  è il  fermio,  le  città  e i villag- 
gi possedwfi  da* figliuoli  di  Gad,  distribuiti 
traile  loro  famiglie. 

29.  Diede  anche  la  sua  porzione  alla  mez- 
za tribù  di  Manasse  e a* figliuoli  di  tei  di- 
visa tratte  toro  famiglie. 

30.  Ella  conteneva  da  Manaim  per  lutto 
Basan  e tutti  i regni  di  Og  re  di  Basan  e 
tutte  le  citlà  di  Jair , che  sono  nel  paese  di 
Basan,  sessanta  città. 

31.  E la  metà  di  Galaad  e Aslaroth  ed 
Edrai  citlà  del  regno  di  Og  in  Basan:  que- 
sto ebbero  i figliuoli  di  Machir  figliuolo  di 
iVanosse,  o sia  la  metà  de^figliuoli  di  Ma- 
chir, famiglia  per  famiglia. 

ss.  La  me<ó  dtl  patte  de'Jtgliuoli  dì  Ammon.  Quellu, 
ebe  Sehon  avea  tolto  agli  AimnoalU , se  lo  appropriarono 
gli  Ebrei , vinto  Sebon , non  parendo  loro  in  dò  di  hr  con- 
tro la  proibizione  di  Dio , Il  quale  avea  detto  loro  di  la- 
adare  stare  agli  Ammoniti , Deut.  ij.  37.  ; perocché  non 
era  già  deidl  AasrooniU . ma  di  Sebon  il  paese , che  occu 
parono.  Fedi  Jnd.  xi.  13. 

JO,  31.  La  metà  de'Pglittoii  dt  .Uachir.  Machir  o fa  il 
volo  flglluolo  di  Manasse,  o fu  il  solo,  che  sopravviveai* 


Digilized  by  Google 


UOSIE  t\l».  XIII 


51‘2 

ù%  lijiic  {Kjsttessiom'ni  dividi  Mu>;^à  in  cani* 
pestribtis  Moah  Iran:»  Jurdaneiii  cuiilra  Jcridio 
ad  orieiilalom  plagaiii. 

53.  * Tribui  aulcMii  Levi  non  dinlil  po.<>}»i‘ssia' 
nem:  quoniam  Oominus  Deus  Idrat  i ìpsc  vsl  po»- 
scitsio  «ins»  ul  locutii»  t’»l  illi.  * iVu//i.  18.  UO. 


al  padr^;  oudi'  i»l  dlcr  la  tribù  di  Marhlr  qu**!!»  »<li"^!tA, 
che  dic(>»i  tribù  di  M.iiiasm*.  A Marhir  (u  unito  Jair  fi- 
gliuolo di  Si'gub,  nipttle  di  E.^ruii  p pnmipolp  di  Maclilr 
per  ragione  dpH’ avola,  la  quali*  avea  spigalo  F^ron  dt-ila 


3‘2.  i/uei(e  porzioni  le  assegnò  Mone  nelle 
pianure  di  Mttah  oltre  il  Giordano  ^ diriniftet- 
lo  a Gerirò  verso  lemnte. 

35.  Ma  alla  tribù  di  Levi  non  diè  veruna 
perchè  il  Signore  Dio  d'Israele  è 
egli  sfesso  la  porzione  di  lei,  confortile  le 
disse. 

tribù  di  Giuda.  F41II  seguì  la  tribù  di  Manasse,  «il  Hdie 
o pel  suo  valore,  u p«'r  ultra  ragione  una  poraioiM*  ras- 
imanlevolissima  in  Hamui , U quale  è qui  ramnarnlatA  cx>l 
nome  delle  M*ssanU  cllt»  o lerre  di  Jair. 


CAPO  OECIIOQUARTO 


Caleb  oltirnr  Hebron  ^ler  tuo  relnggio  pnirursttigli  da  Diti,  perthr  mentre  gti  altri  etplorafon 
parlaran  male  della  terra  di  f^rtunitsioMf , egli  iddfiti  al  Signore. 


1.  Hoc  est,  quoti  possoderunl  lilii  larael  in 
terra  Clianaan,  quam  dedcruni  eis  Eleazar  sa- 
cerdos  et  Josue  lìlius  iNun  et  princijies  fantiìia- 
rum  )ier  tribus  Israel , 


2.  Sorte  omnia  dividenle»,  * sicul  praeceperat 

Hominus  in  manti  Moysi  novein  tribubus  et  di- 
midiae  tribui:  * Munì.  5it. 

3.  Duabus  eiiim  tribubus  eldiiiiidiac  dederat 
Muyses  trans  Jonlanem  possessionem  : ahsqne 
Levilis,  qui  niiiil  lerrac  acceperunl  inler  fratres 
suos: 

h.  Sed  in  eorumsuccesserunllocQm  Olii  Jos<‘pli 
in  duas  divisi  Iribus,  Manasst'  et  Ephraim:  nec 
acceperunl  Levitac  aliam  in  terra  purtem,  nisi 
urbes  ad  habitandum,  et  subiirbana  earum  ad 
alemia  iumenta  et  pecora  sua. 

K.  Sicul  praeceperat  Dominus  Moysi,  ita  fcce- 
riinl  filii  Israel,  et  diviseruiil  lerram. 

6.  Acce.sMTunl  itaqiie  filli  Juda  ad  Josue  in 
Gaigaia,  ioculusque  est  ad  euni  Oileb  filius  Je- 
pilone  Cenezaeus:  * Nosli,  quid  ItKiilus  sii  Do- 
iiiinus  ad  Moysen  hominem  Dei  de  me  et  te  in 
Odesbarne.  * Mum.  14.  24. 


2.  I quali  il  tutto  distribuirono  a torte.  Dio  volle,  ohe 

10  quella  gulu  si  dlvides.se  la  ti-rra  di  promissione,  pri- 
mo, alOnrhe  assegnalo  cosi  da  Dk)  AtesMi  il  Atto  Iu(M(o  a 
ciucheduna  tribù , ti  tnglM*<tM'  ogni  cagion  di  disguMo  e 
di  alteiro/ione  ; secondo  affinché  più  manifesta  U 
verità  delle  promesse  Mi  Dio,  e La  sua  Provulen/a  verso 

11  suo  popolo:  impemcrlu-  In  ve.ggendo  come  la  sorte  vie- 
ne a«l  a-wgnaiv  alle  Irllui  le  pufiionl  stesse , che  erano 
state  predette  dugento  clnquanl'anni  prima  da  Giacobbe 
e da  Mosé  prima  della  sua  morte  nel  famoso  suo  canUco, 
chi  é , che  possa  non  riconoscere  e lo  spirito  di  Dio , che 
agiva  e parlava  in  que'  due  grandi  uomini . « il  decreto  di 
DÌo  nella  sorte,  « la  cura  del  sovrano  padrone  de*  re- 
gni verso  d’Israele,  e finalmente  la  verità  della  reti* 
glene? 

A.  SMÒcnfrarom)  nel  luogo  loro  i figliunli  di  Giuteppe. 
A compiere  il  numero  di  dodici  tribù;  perocché  levan- 
done la  tribù  ili  Levi, a cui  non  davasl  veruna  por<iuae. 


1.  Ecco  quel  che  possedettero  i figliuoli 
d' Israele  nella  terra  di  Chanaan  , secondo 
la  distribuzione , che  ad  essi  ne  fecero  Elea- 
zaro sommo  Sacerdote,  e Giosuè  figliuolo  di 
Nun  e i principi  delle  famiglie  di  ciaschedu- 
na delle  tribù  d' Israele, 

2.  I quali  il  tutto  distribuirono  a sorte  at- 
te nove  tribù  e mezzo,  conforme  aveva  ordi- 
nato il  Signore  per  mezzo  di  Mosé: 

3.  Imperocché  a due  tribù  e mezzo  avea 
Mosé  tlata  la  loro  jìorzionc  di  là  dal  Gior- 
dano: tralasciando  t Levili,  i quali  non  eb- 
btr  parte  veruna  alla  distribuzione  falla  tra 
i loro  fratelli: 

4.  Ma  subentrarono  nel  luogo  loro  i figliuo- 
li di  GiusepfH!  divìsi  in  due  tribù  , Manasse 
ed  Ephraim:  e i Levili  non  ebbero  altra  co- 
sa net  paese,  se  non  delle  città  da  abitarvi 
e toro  sobborghi  per  mantenere  i loro  armen- 
ti e i greggi. 

B.  Cotnt  avea  ordinato  il  Signore  a Mose, 
cosi  fecero  i figliuoli  d' Israele  tirila  divisione 
del  fmesc. 

6.  Ma  si  presentarono  a Giosuè  i figliuoli 
di  Giuda  in  Galyala,  e Caleb  figliuolo  di 
Jephone  Cenezeo  gli  disset  Tu  sai  quel  che 
il  Signore  disse  di  me  e di  le  a Mosè  uomo 
di  Dio  in  Cadesbarne. 


sareM>on  rimase  undici  Irilm-  Ma  Giuseppe  succeduto  nei 
diritti  di  primogenito  a Ruben  etdie  doppia  porsiouc , una 
per  Kpliraim  e una  per  Manasse.  Si  rtuninriO  a preoderr 
1 roeui  per  fare  questa  divisione  a Gaigai,  e ivi  furono 
asH'guaté  le  |K>r£ioiil  a (iiuda  e a Giuseppe;  ma  alle  oltre 
tribù  fu  fatta  la  distrìl»u/.ione  a Silo,  c<gi.  xviii  tu. 

6.  Si  presfHiartmo  a Ghtuf  i fyliuoU  rfi  (Huda.  Come 
fautori  di  Caleb,  che  era  della  biro  tribù. 

Tu  sai  quel  che  il  Signore  disse  di  me  e di  te  a Mose. 
Nel  Numeri , eap.  aiv.  34- , e IVuteronomio , 1.  .16..  si  tra- 
vede, che  Dio  voleva  , che  a Caleb  fosse  data  nella  terra 
promessa  una  pm^ione  ilistlnla;  onde  quelbi , che  Ivi  e 
solamente  accennato , dovette  Moae  spiegarlo  piu  rhiar»- 
mente  a voce . destinando  a Caleb  la  citta  di  Urbrou.  La 
quale  gli  espluralori  increduli  rappre«entava»o  come  Ine- 
spugnabile, perché  vi  avevano  veduti  dei  gtgaiill;  notte 
Dio  per  ooofonderii  dichiaro.  cl>«  di  quella  città  farehtM* 
padrone  tòileji  m premio  della  sua  fede 
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7.  l^adragiiiU  aimoruui  eram,  quando  mUit 
mi'  Moy^  famulus  Domini  de  Cadr»barnt\  ut 
considerarem  Icrram,  nunciavique  ci,  quod  milii 
veriiin  videliatur. 

8.  Fratrcs  autem  mei,  qui  asccnderant  me- 
cum,  dis&olvernnl  cor  populi:  et  niliiloiuinus 
ego  sccutus  sum  Dominum  Deuro  meum. 

9.  luravilquc  Moyses  in  die  ilio,  dicens:  Ter- 
ra, quam  calcavi!  pcs  tuus,  crii  possessio  tua 
et  fìliorum  tuorum  in  aetemuro:  quia  sccutus 
es  Dominum  Deuro  meuni. 

10.  0)iice^<)it  cr^o  Domimi^  vilaro  luilii,  mcuI 
p<»llicitus  est,  usque  in  praesentem  diein.  Qua- 
drafiinta  et  qninque  anni  sunt,  ex  quo  locutus 

l>ominus  verbum  istud  ad  Movieri , quando 
ainbuiabat  Israel  per  sulitudinein:  liodic  oclogin- 
la  quinque  aniiorum  suro, 

11.  Sic  valens,  ut  eo  valcbam  tempore,  quan- 
do ad  explorandum  inissus  suro:  * illius  in  me 
lemporis  forlitudu  iis<}iie  liodie  pers<'verat,  (am 
ad  bellandum , quam  ad  gradienduni. 

• Ecdi.  A6.  II. 

12.  Da  ergo  niilii  montem  istum,qucm  |X)1- 
lieiUis  est  Duminus,  te  quiMiue  audienlc,  in  quo 
Knacim  sunt,  et  urbes  magnae,  atque  muniUc: 
si  forte  sit  Domiiius  mtH;um,  et  poliiero  delcrc 
eos,  sicut  promisil  milii. 

15.  Henedixilque  ci  Josue,  * et  Iradidit  ci 
ilebron  in  possessionem. 

* Inf.  21.  12.;  I.  Par.  6.  86. 

14.  Atque  ex  co  fuit  Hebron  Calci) , (ìlio  Je- 
pilone  CcnexaiHi  usque  in  praescntem  diem:  quia 
sccutus  est  Dominum  Deum  Israel. 

18.  Nomen  Ilebron  ante  vocabatur  Carialh- 
Arbe:  Adam  maximus  ibi  inlcr  Enaeiin  situa  est: 
et  * terra  cessavil  a praeliis.  * Sujir.  1 1,  23. 


la.  Sul  qunle  Mtno  fti  QufsU  ixano  stati  vinti 

da  (linsuè  e c.'ìcciali  da  Hcl>ron  e dal  parse;  ma  nel  tem- 
po , che  C;i(MUè  era  im|M*snato  in  altre  atterre  lontane , do- 


7.  Io  avea  quarant  anni , quando  Mosé  ser- 
vo del  Signore  spedinomi  da  Cadesbarne  a vi- 
sitare  la  terra  ,6  io  gli  riferii  quello  che  mi 
parve  eswre  la  verità. 

8.  A/a  I »ifet  fratelli,  die  erano  venati  con 
me,  misero  spavento  net  atore  del  popolo  ■ e 
con  tutto  questo  io  ho  seguito  il  Signore  Dio 
min. 

9.  E Afosè  fece  giuramento  in  quel  giorno, 
e disse:  Iax  terra,  «opra  la  quale  hai  messi 
I tuoi  piedi,  sarà  posseduta  da  te  e da' tuoi 
figliuoli  in  perpetuo:  perocché  tu  hai  seguito 
il  Signore  Dio  mio. 

10.  Il  Signore  adunque  mi  ha  conceduto 
vita  sino  a questo  di,  conforme  promise.  So- 
no quarantacinque  anni,  che  il  Signore  disse 
quella  parola  a Mosè  nel  tempo,  che  Israele 
andava  girando  f>el  deserto:  io  ho  oggi  ot- 
tantacinque  a«wi, 

11.  /v  sono  cosi  forte,  come  lo  era  in  quel 
tempo,  quando  fui  iìiandato  a prender  lin- 
gua: la  robustezza  U"  allora  continua  in  tne 
sino  al  giorno  d'oggi  tanto  per  combattere, 
come  per  viaggiare. 

12.  Da' adunque  a me  questo  monte  (il 
quale  di  tua  sentila  fu  promesso  a me  dal 
Signore ),  sul  quale  sono  gli  Enacimi,  e delle 
grandi  e forti  città:  cosi  il  Signore  sia  meco, 
e possa  io  distrugger  coloro,  come  egli  mi 
ha  promesso. 

13.  E Oiosuè  lo  benedisse,  e gli  diede  He- 
6ron  per  sua  porzione. 

14.  E da  ùtdi  in  poi  //e6ron  fa  di  Caleò 
Cenezeo,  figliuolo  di  Jephone  fino  al  di  d'og- 
gi: perché  egli  segui  il  Signore  Dio  d'Israele. 

18.  Ilebron  avea  pell'avanti  il  nome  di 
Carialh-.Irbe:  Adorno  il  massimo  tra  gli  Ena- 
cimi  ivi  è sepolto:  e la  terra  ebbe  riposo  dal- 
le guerre. 

vettcro  quelli  uniti  con  altre  aenti  ripreiHlrre  le  antiche 
loro  sodi  i ma  furono  poi  »termiaati  dii  Caleb.  fedi  eap. 
XV.  13.  M.  Jud.  I.  I».  13. 


CAPO  DECUOQUINTO 


Porzione  lusegnnta  alla  tribù  di  Ctinda  eoììe  tue  rittadi  e riltaggi.  Othaniet  c/xua  ,4jca  Jiqiiuotit  di  C aleb, 
perchè  avea  prrta  (ariath  Sepher ; e gli  é data  di  più  una  terra,  che  ti  bagnata. 


I.  Igitiir  sors  tiliorum  Judac  per  cognationcs 
suas  ista  fuit:  * .V  termino  Edom,  tleserlum  Sin 
contra  iiieridieiu  et  usque  ad  extremam  parlem 
au.stralis  plagae:  * IVum.  54.  3. 


I.  La  porzione  ...  che  tocco  in  torte  a'flgtiuohdiOiuda. 
Il  Mero  sUntìcu  (iHMTÌve  con  esattewt  particolarv  la  por- 
zkMte  di  tduda  ; perche  questa  trìliii  era  la  piu  nuinmiM, 
e da  evoa  doveano  nascere  i resi  e lu  aleaso  Messia. 

La  ftcriltuni  non  dice  in  qual  maniera  ai  prucedesvr  i»rl 
<listriiMiire  c tirare  a sorte  queste  porzioni.  Ecai  quello 
<‘l»r  mi  smlira  piu  verini  mi  le.  Fatta  la  diviskine  della 
Dibiiia  rol.  /. 


I.  La  jmrzifme  adunque,  che  toccò  in  sor- 
te a' figliuoli  di  Giuda  famiglia  per  famiglia, 
fu  questa:  Da  confini  deli  fditmea , il  deserto 
di  Sin  verso  mezzodì  e sino  aii  estremità  del- 
la regione  meridionale: 

terra  promessa  in  tante  parti  eguali  (eguali  dico  non  nella 
ealeittione,  ma  sec4)ndo  la  maugiore,  o minor  bcMità  del 
auolu)  (atta  qui^vta  divisione  in  tante  parti  eguali , quante 
erano  le  tribù , o;:mmn  di  queste  tirava  a sorte  una  por- 
zione, I.'t  quale  poi  dagli  agrinwnsori  a ch’>  deputali  s'am- 
pliava. se  la  tribii  era  troppo  numerosa  per  quel  trailo 
di  parse  ; ai  restringeva , se  la  tribù  era  di  minor  numero 
68 


Digitized  by  Google 


(;ios!:f.  cap.  xv 


KlA 

9.  Inilium  eius  a summiUte  maris  salsissimi 
et  a lin^a  eios,  quae  rcspicil  meridiem; 

3.  Egrcditurque  contra  asccnsum  scorpioni» , 
et  peiiraiisit  in  Sina;  ascendilquc  in  Cadcsbar> 
ne,  et  perrenit  in  Esron,  asccndens  ad  Addar, 
et  circuiens  Carena: 

i.  Atque  inde  porlransiciis  in  Aseinona  , et 
perveniens  ad  Uìrrcntem  .'Efjypli;  erunlque  ter- 
mini ettis  mare  magnum.  liic  crìi  tini»  mcridia* 
nae  plagae. 

K.  Ab  oriente  vero  erit  inilium  mare  saisissi- 
mum  usque  ad  cvlrema  Jordanis;  et  ea,  qiiae 
respiciunt  ad  aquiionem,  a lingua  maris  usque 
ad  cumdem  Jordanis  fluvìum; 

0.  Ascendilque  terminus  in  Relli-llaglii , et 
transit  ab  aquilone  in  Belli-Araba  ; aseeridens 
ad  lapidom  Boeri  fìlii  Rul>cn: 

7.  Et  tendcMis  usque  ad  (erminos  Dcbera  de 
valle  Aclior,  contra  aquiionem  respiciens  Gai- 
gala,  qiiae  est  ex  adverso  ascensionts  Adom- 
mim  ab  australi  parte  ton*entis:  Iransitquc  aqua», 
quae  vocaiitiir  Foiis  solia,  et  erunl  exitus  eius 
ad  fontem  ftogel. 

H.  Ascendilquc  per  convallem  filli  Ennom  ex 
lalerc  Jebu»aei  ad  ineridiem  : linee  est  Jerusa- 
lem:  et  inde  se  erigens  ad  verticcm  monti»,  qui 
est  conira  Geeminni  ad  occidentem  in  summila- 
te  valtis  Rapliaim  coiUra  aquiionem; 

9.  Perirà  lisi  Iqiic  a vertice  monti»  usque  ad 
fontem  aqiiae  Xepbtoa,  et  fiervenit  usque  ad 
ricos  moiilis  Ephroii;  inclinatimele  in  Usala,  quae 
est  Cliarialiiiarini,  id  est,  Irb»  sìlvarum: 

10.  Et  Circuit  de  Haula  contra  «KrideiiUun 
usque  ad  montem  S<‘ir,  IraiiMtqiie  iiixta  liitus 
monti»  Jarim  ad  aqiiiloneni  in  Clieslon;  et  de* 
scendi!  in  BclliMines,  transitque  in  Tliamna: 

11.  Et  perveriil  conira  aquiionem  parti»  Ac* 
caron  ex  latere,  inclinalurqiie  jterbrona,  et  trans* 
it  montem  Baala  ; pervenllque  in  JebnecI,  et 
magni  maris  contra  occidentem  fine  coiicluditur. 


a.  r*r$o  /«  wr/<ta  rfr//o  SdirpimK.  Ella  dmrta  Cwrr 
trai  dd<Ttii  di  Sin  e il  man*  morto;  e hi  do%ma 
U pa^sa^gk)  dalln  PalnUna  nell'  IJiimen. 

/Tei  Stmm.  XUrtmrnll  A«or.  ofien»  A«iTO(h , rd  è per- 
ciò  dilTrrrnte  da  A»or  della  Gaiiira.  f‘nti  Atfm.  xi.  3f. 

a.  Credc&i  lo  stcMO  luo^so , clw  qnrUo 

drllo  nrlU  Grnral  (*vp.  V-  lo.)  A)*t  di  .iritd.  l);i}  cap. 
xviii.  SI.  apparii,  ebe  quello  m della  tribù  di  Rrnia- 
min. 

9.  Cttardando  Coìpata,  re.  l^ioso  divmo  da  quello,  do 
*r  Mrtb*  luiiirammlr  II  rampo  d«uli  Eltn*!.  Qubtocmlooo 
atruni,  clir  fns«r  ira  G4Tu<talrmm<*  r Gnicn. 

m hulla  Mrada  da  G4*rusiilrmmp  a Orieo.  /{ 
torrettie  t 11  Odroo.  //O  /oiUan«  dfi  mie  rra  aU'oricnte 
di  Grrui.'ilrmnH'  >ul  confini  di  Giuda  t di  Brniamin.  La 
fimtuna  di  ttygel,  cìot  del  pur^.’o,  o del  pur^iatorc. 
(orw  prrcliè  le  mw  acqut!  foMrro  buone  n pulsare  la 
Una;  owrro  FonUna  de)  lavandaio.  ^oUsl,  cl»e  an- 
ehe  U blanrberie  U Uvavano  dagli  antichi  a forza  di 
pUdi  e non  di  mani.  Si  fa  mm/ioitr  di  qitr<u  Fonia* 


3.  Eglino  eomindano  alla  punta  dtl  mar 
sofa/o  e a quella  lingua  di  e$$o,  che  guarda 
mesrodi  s 

3.  E i*inol(rano  vergo  la  ealita  delio  scor^ 
pione,  e paegano  a Sinaj  e montano  vergo 
Cadegòarne,  e arrivano  ad  Egron , e $i  avao' 
zana  ad  .-iddar,  t girano  fnfomo  a Carcaa: 

h.  E di  tà  t*o/mo  ad  /4semona,  e giungo- 
no al  torrente  dell’ Egitto , e finheono  al  mar 
grande.  Quali  iono  i Utr  confini  da  mezzodì. 

5.  Da  oriente  poi  cominciano  al  mar  sa- 
lato,  e vanno  fino  aU'eMremità  del  Giorda- 
no) dalla  parte  poi,  che  guarda  settentrione, 
dalla  lingua  di  mare  sino  allo  eleggo  fiunte 
Giordano: 

6.  E i loro  confini  galgono  a Beth-lTagla , 
e paggano  da  getientrione  a Beth^.draba  : e 
vanno  ai  gaeso  di  Boen  figliuoio  di  Buòen: 

7.  E vanno  eino  a’confìni  di  Debera  dalla 
valle  di  Jettor,  vergo  gettentrione  guardando 
Gaigaia,  che  è dirimpetto  alta  galita  di  Jdom- 
tnim  dalla  parte  meridionale  del  torrente:  e 
jxtgsano  le  acque,  che  ei  chiamano  la  Fonta- 
na del  gole,  e terminano  al  fonte  di  BogeL 

8.  Salgono  per  la  valle  del  figliuolo  di 
^nnom  dalla  parte  meridionale  delH  Jebusei: 
qui  è Gerugnlcmme  : e quindi  *i  alzano  alla 
cima  del  iuoufe,  che  è dirimpetto  a Geennom 
da  occidente  aU'estremitù  delta  valle  di  Ra- 
phaim  da  tramontana  : 

9.  E patxano  dalla  cima  del  »/ionfe  »ino 
alla  fonte  di  :\ephtoa,  e ararono  fino  a' vil- 
laggi del  monte  Ephronj  e declinano  verso 
Baala,  che  i (.'an’af Aiar/m , tvz/e  a dire.  Cit- 
tà de*bo.%chi: 

tO.  E da  Baala  girano  vergo  occidente  fino 
al  monte  Seir,  e passano  vicino  al  lato  del 
monte  Jarim,  che  i a settentrione  di  Cheslon: 
e scendono  a Belhsameg,  e passano  a Tliamna  : 

tl.  £ arrivano  fin  verso  il  lato  settentrio- 
nale di  ,4ecnron,  e declinano  vergo  Sechrfma, 
e /ropasfano  il  monte  ^na(a:  e am'rano  a 
Jebncel,  e terminano  al  lato  occidentale  del 
tnar  grande. 

na  Ir  vani  luo^il  delU  Scrittura,  %‘edi  tra  gli  altri  Isaia. 
VII.  M. 

B.  per  tn  ral/r  M Jfylftéó/it  t/i  Pnnom.  Da 
«(HR  fii  fere  GeAeoa«>ia,  o GrAeaaoa,  valle  di  Hennum , 
tanto  «ovmte  ripetuta  nelle  Scritture:  imperocché  m que- 
sta valle  era  l' Idolo  di  .Moloch.  a cui  al  Mcrifìcavatio  i han>- 
Mni , e affinché  non  fi.HoeroM'nlUcle  toro  t^lrida  si  aomiata- 
nn  de'  tamlHjri  ; onde  lo  atevvo  luogo  fu  dello  anche  Topkrt. 

Qui  è C^ruM/eaiMie.  Della  quale  una  parte  era  itrlii 
tiitvu  di  Giuda , come  ai  é detto  ailra  votU. 

.4Ua  rimu  del  mon/t  Del  DMNile  Moria  : tra  que«to  e 
Il  nMiiite  di  Shm  vi  nra  di  olezzo  una  voragine  detta  Sir/. 
fe.  Il  irono  é qurah»:  Il  detto  monte  ala  dirimptito  alla 
valle  di  F.niKim  tU  oecidenle,  e va  a Irrminare  a aclteiv* 
trioiiv  aireKlrrmlU  della  valle  di  RaplMim. 

11.  .Arrivano /la  l'rrao  if  iato  toiientrioaote  di  Mcemrou 
Da  questo  luogo,  o da  quel  che  ai  legge , v.  «a.  a*,  a?.  . 
il  deduce,  che  ù cinque  aatrapi^  de' Filàitel  enlravatM» 
nelU  porzione  di  Giuda , bef>cb»  una  parte  di  poi  fu  data 
a quelli  della  Irtbu  di  Dan.  mp.  stX-  A»- 
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W.  Hi  suiit  lernini  Éliorum  Juda  per  circuì* 
lum  in  cognalionibiis  $ui«. 

13.  Caleb  vero  filio  Jeplione  dedit  parlcm  in 
medio  filiorum  Jiida,  siciit  praereperal  ei  Do- 
minus  : Carialh*Arbe  patri»  Enac;  ipvì  e^l  He* 
bron. 

lA.  * DeleTÌtque  e\  ea  Calcb  (rrs  iìlios  Enac, 
Sesai  et  Abioian  et  Thoimai  de  stirpe  Etiac. 

* yum.  13.  23.  Jmtk.  1.  20. 

15.  Alque  inde  conscendens  venit  ad  liabìtalo- 
res  Dabir,  quae  prìu»  vorabalur  CariaUi  Scplier, 
id  est^  Civitas  lilerarum. 

10.  Disìtque  Caleb:  (^ui  perrus»eril  Cariath 
Seplier,  et  ceperil  eam,  dabo  ei  .\xam  filiam 
meam  iixorem. 

17.  O^pitque  eam  Otiioniel  tiliiis  Cenex  frater 
Caleb  iunior:  deditquc  ei  .Axam  filiam  suam  uso* 
rem. 

19.  Quae»  ciim  pcrgcrenl  simul»  suasa  est  a 
viro  suo»  ut  petei'ct  a palre  suo  agrtim:  siispi- 
rarilque,  ut  sedebat  in  asino.  Cui  Caleb:  Quid 
liabes,  inquit? 

10.  Al  illa  rcspondit:  Da  milii  bencdìctioncm  : 
terram  aiislralem  et  arenleni  dedisii  mitii»  iun- 
ge  et  irrigiiam.  Dedit  itaque  ei  Caleb  irriguum 
Miperius  et  inferius. 

20.  Mare  est  po«sessio  tribù»  Glinrum  Juda 
per  cogiiaUoiv*»  sua». 

21.  Craiitque  eivilates  ab  extremis  partibus 
filiorum  Juda  iuxta  termino»  Edom  a meridie: 
CalksecI  et  Eder  et  iagiir» 

22.  Et  Cina  et  Diniona  et  Adada, 

23.  Et  Cades  et  .Asor  et  Jelhnam. 

2%.  Zipli  et  Tcletn  et  Balolli. 

25.  Asor  nova  et  CarioUi»  Hesron»  bnoe  est 
Asor» 

26.  Amam»  Sama  et  Molada» 

27.  Et  Asergadda  et  llassemon  et  Belliphclet, 

2H.  Et  Hascrsual  et  Bersabee  et  Baziothia» 

29.  Et  Baala  et  Jim  et  Esem» 

50.  Et  Hellholad  et  Cesil  et  Marma» 

51.  Et  Siceleg  et  Medemcna  et  Scnsenna» 

52.  LebaoUi  et  Sclim  et  Aen  et  Remmon  ^ 
omnes  eiviUtes  vigiliti  novem  et  villae  earom. 


13,  14.  CarMth»j4rte , che  era  4ti  padrt  tft  Enéut  *c. 
Val«  • dir*  b dib  di  Artw,  il  (JimIp  fu  padre  di  Koac, 
da  cui  I (ìiipinti  detti  Eaacim  F*4i  Sum.  xtti.  13.,  e di 
«opra  citp.  xnr.  f». 

15.  Città  4filr  Mterf.  Secondo  qurUa  terrone . U qua- 
le conciirda  eo'LXX.  Dabir  doiea  c«v>re  una  apecle  di 
Accademb,  dote  t tlhaaanri  ouiMiataJM  a studiare  I loro 

17.  Otkemift  Jl^tiuoto  di  Cmrz  frmtrtlo  ntaore  dì  C«M. 
Dicchi , ebe  Jeplione  padre  di  Calci»  e Onea  padre  di  Otbo- 
Diel  fossero  fratelli;  onde  Ibleb  c Oihuolel  erano  cucini 
tfcmani;  coU  OthonicI  poteta  sposare  Aia  Ibliuola  di 
Caleb.  Altri  toglk>oo»  che  Otbonlel  fosse  fratello  di  Ca- 
Irt» , ma  otcrlao , essendo  stata  b steaia  donoa  moglie  di 


12.  Quetti  xotio  i confitti  de'  figliuoli  di  Giu- 
da  da  tultf  Ir  bande  secondo  le  lor  famiglie. 

13.  .Va  a Caleb  figliuolo  di  Jepkone  diede 
( Giosuè)  la  sua  porzione  in  mezzo  a"  figliuo- 
li di  Giuda,  conforme  gli  area  ordinato  il 
Si/jmre:  Cariath-.drbe , che  era  del  padre  di 
Enne;  vale  a dire,  tìrbron. 

!A.  E Cnkb  ne,  sterminò  i tre  figliuoli  di 
Enne,  Sesai  e Jhimnn  e Tftobnai  della  stirpe 
di  Enar. 

15.  E di  là  a*Htrtzandosi  arrivò  verso  gli 
abitanti  di  Dabir,  che  era  peli’  avanti  detta 
(.'ariath  Sepher,  vale  a dire,  Citlà  delle  let- 
tere. 

16.  E disse  Caleb:  Dan)  in  moglie  Jxa 
mia  figliuola  a chi  assnlterà  C’anafA  Sepher, 
e se  n'impadrtmirà. 

17.  £ Othoniel  figliuolo  di  Cenex  fratello 
minore  di  Caleb  la  prese. , e guegli  diede  a 
lui  per  moglie  j4xa  sua  figlia. 

18.  E mentre  ei  se  n'andavano  insieme, 

il  suo  spaso  la  i^rsttrise  a dim  iridare  a suo 
padre  un  ed  W/a  co/ii>rfi  a «eder  eo- 

pra  un  asino,  gettò  un  sospiro.  E Caleb  te 
disse:  Che  hai  lu? 

19.  £d  ella  rispose:  I fammi  benedizione: 
tu  mi  hai  data  una  terra  verso  H mezzodi 
e a.'fciutfa  : dammene  anche  una,  che  si  ba- 
gni. dette  adunque  Caleb  di  sopra  e di 
sotto  de' campi  cJte  »'  innaf/iano. 

20.  Guesta  è la  /torrione  della  tribù  de*  fi- 
gliuoli di  Giuda  distribuita  famiglia  per  fa- 
miglia. 

21.  E le  città  de' figliuoli  di  Giuda  nel- 
Cesfreme  parli  <lel  mezzodi  verso  i confini 
dell' Idumea,  erano  Cabseel  ed  Eder  e Jagur, 

22.  E Cina  e Dimona  e Àdada, 

23.  E Cadts  e .dsor  e Jelhnam, 

24.  Xiph  e TeUm  e fialoth, 

25.  ^sor  la  nuova  e Carioth,  ffesron,  vale 
a dire,  Asor , 

26.  Amara,  5aimi  e Molada, 

27.  E Asergadda  e Hasscmon  e Bethphetet, 

28.  E Hasersual  e Bersabee  e Baziothia, 

20.  E Baala  e Jim  ed  £aiem» 

30.  Ed  Nellholad  e Cesti  e I/arma, 

31.  E Siceleg  e Medemena  e Sensenna, 

32.  Lehaolh  e SeUm  e Aen  e Bemmon;in 
tutto  v^ntinove  città  co*  loro  villaggi. 


Jrpbone . a cui  partorì  Caleb,  e dipoi  moglie  dJ  (baa,  a 
cui  partorì  Otbonki. 

la.  fdcntrt  ti  se  tV  andavano  imsitwu.  Mentre  b sposa 
era  oiNHlolta  con  gran  festa  e accompagnamento  alla  casa 
dello  sposo;  in  tal  occasione  Othonlei  istigò  la  sposa  a 
chiedere  al  padre  un  campo, n un  pi»«lere  ebe  a lui  eoo- 
senha,  e alea  comoda  l'acqua  per  litaAariu. 

19.  Ùi  •opra  tdi  snf/o  de' compì,  eh*  $'  innaJfUnto.  Del 
campi  sulb  rullina  e de* campi  nel  piano,  che  aietano 
acque , onde  essere  Inaflati. 

31.  FtnHntnt  città  co' /ero  vUlajgi.  Ventinnse  citlA  a 
note  sruHM*  terre,  che  In  tutto  fa  11  numero  di  trentotto, 
quanto  tra  b une  e le  altre  sono  notato  dal  verse  Ito  to. 
in  poi. 
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55.  In  lampestribu^  vero:  |*>taoÌ  et  San’n  et 
Asona, 

5A.  Et  Zanne  et  Cii);annìm  et  Taphua  ot  Knaiin, 

55.  Et  Jcrimotli  et  .Adullani,  S<K’}m  et . Alerai , 
55.  Et  Saraim  et  Aditliaim  et  GHen  ot  Ge« 
dorotliaim:  urbos  quatiinrdccim  ot  vtilae  oarum. 

57.  Sanan  et  IUda.sAa  et  Ma){dalgad, 

55.  Delean  et  Masoplia  et  Jertet, 

59.  Lachis  et  lla.srath  ot 

40.  CJiebbon  et  Leemaii  et  Cetliiìs, 

41.  Et  Giderotli  et  llethdagon  et  Naama  et 
Maceda:  ciritalis  sodccim  et  viiUo  e.irum. 

4‘i.  Labana  et  Eltier  et  Asan, 

45.  JephUia  et  Esna  et  Nesib, 

44.  Et  t’xMla  et  .Arhzib  et  .Marosi  : ciritates 
novem  et  villao  carum. 

45.  .Accaron  curii  vtcU  et  vìllulis  »ui«. 

45.  .Ab  .Accaron  u.m|iio  ad  mare:  omnia,  quae 
vcrgiint  ad  Azoliim  et  vicutos  eìu». 

47.  Azotiis  rum  vici»  et  rilhiits  sui».  Gaza  rum 
vici!»  et  villulii»  sui»  usqiie  ad  torrentem  .E^rypti, 
et  mare  ma}{riiim  terminus  eius. 

48.  Et  in  nionle:  Simir  et  Jetlier  et  Socotb, 

49.  Et  Danna  et  Cariallisenna,  baec  est  Da- 
bir, 

50.  Anali  et  Istomo  et  .Anim, 

5t.  Gosen  et  Olon  et  Gilo:  cmtate&  lindceim 
et  villae  oarum. 

5^.  Arab  et  Ruma  et  Esaan, 

55.  Et  Janum  et  Betlilliapliua  et  Aplieca, 

54.  Atlimatlia  et  Carialb-Arbe,  liaor  e»t  lle- 
hron,et$ior:  civitates  novem  et  villao  eariim. 

55.  Maon  et  Carme!  et  Ziph  et  Jota, 

55.  Jeirael  et  Jucadam  et  Zanoe, 

57.  Aa'ain,  Gabaa  et  Tliamna:  cìritate»  de- 
cem  et  villae  canim. 

68.  HaIhuI  et  Besstir  et  Gedor, 

59.  Marelli  et  Botlianotli  et  Ellecon:  civitales 
set  et  villae  earum. 

50.  Carialli-baal,  liacc  esl  Giriatli-iarim  urbs 
silvarum  el  Arebba:  civitales  duae  ot  villae  ea- 
rum. 

51.  In  deserto  Dotli-araba,  McJdin  ot  Sacliaclia, 

5^.  El  iVebsan  et  civitas  Salis  et  Engaddi:  d- 
vitales  sex  el  villae  earum. 

55.  Jebusaoum  autem  liabilatnrem  Jerusalem 
non  poluerunt  filii  Juda  doloro:  habilavilqiie  Jc- 
busaoQs  rum  Bliis  Juda  in  Ji'nis'ilein  um|uo  in 
praosentom  diom. 


55.  K nella  pianura  Estaol  e Sarea  e .Esenti, 

54.  £ /foRoe  ed  £>»paMnim  e.  Taphua  ed 
Knaim, 

55.  E Jerimoth  e ^duUam,  Socho  e .^zeca» 

55.  £ .^araOiG  ^ Jdithaim  e Cederà  e 

Gederolhaim:  quattordici  città  costoro  villaggi. 

57.  A'anan  e ffadojuta  e Magdatgad, 

58.  Delean  e Masepha  e Jectel, 

59.  Lachii  e fiascath  ed  Eglon, 

40.  Ckeftòon  e Leeman  e OlhUM, 

41.  E Giderotk  e fìethdagon  e yaatna  e 
Maceda:  ftedici  cUlà  co'loro  villaggi, 

K'ì.  ÌMhana  ed  Ether  e A%an  , 

45.  /epA/Aa  ed  Etna  e uVeeiàj 

44.  E Cdla  e Achzib  e Maresa:  nove  città 
co' loro  villaggi. 

45.  Accaron  co'tuoi  villaggi  e castelli. 

45.  Da  Accaron  sino  al  mare  : tutto  il 
paese  verso  Azoto  co'sttoi  rillaggi. 

47.  Azoto  co' suoi  viiiaggi , e casielti.  Gaza 
(^'suoi  villaggi  e mslelli  sino  al  forrenfe 
d‘  fritto,  e il  mar  grande  è suo  cof*(ine. 

4H.  £ nella  montagna:  Samir  e Jether  c 
Socolhj 

49.  E Danna  e Cana/Aamna , che  è lo  stes- 
$0  che  Dabirj 

50.  .'inab  e Islemo  e Anim, 

51.  Gosen  e Olon  e Gilo:  undici  città  co'  lo- 
ro  villaggi. 

53.  Arab  e Euma  ed  Esaan, 

65.  E Janum  e Jìethlhaphua  e Apheca, 

54.  .tthmatha  e Caria/A-.-/rAej  che  è Hebron 
e Sior:  nove  ciltà  co' toro  villaggi. 

55.  Maon  e Cartnel  e Ziph  e Jota  , 

55.  Jezrael  e Jucadam  e Zamoe, 

57.  Accain , Gabaa  e Thamna:  dieci  città 
co' toro  villaggi. 

58.  JJalhut  e Bessur  e Gedor, 

59.  Mareth  e Bethanoth  ed  EUecon  : sei  cit- 
tà co' /oro  villaggi. 

50.  Cariath‘baal , questa  è Cahath-iariin 
città  de’AovcAi'  e Arebba:  due  città  CO<  loro 
villaggi. 

01.  Sei  deserto  Beth-araba,  Meddin  e Sa- 
ckacha, 

53.  £ JVebsan  e la  città  dei  Sale  ed  En- 
gatldi:  sei  città  co' loro  villaggi. 

55.  Ma  lo  Jebuseo,  che  abitava  tn  Geru- 
salemme,  noi  }X)terono  discacciare  i figliuoli 
di  Giuda:  e li  Jebusei  son  rimasi  in  Geru- 
salemme co'  figliuoli  di  Giuda  fino  al  di 
d'oggi. 
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eh€  kK't'4  uttA  trttiù  eHi  f'fikraim  e»ÌU  »tu>  céUà  e viltQfyi. 
Tradii  EtJìrainùti  mia  U t'kananto  pagaudo  friifuto. 


t.  Cecidi!  quoque  so»  Bliorum  Joseph  ;ib  Jor- 
dane  contea  Jehciio,  et  aquas  eius  ab  oriente, 
soliludo,  quae  ascendil  de  Jcricljo  ad  montem 
Beibei: 

S.  Et  egreditur  de  Belhel  tuia,  transitque 
lerminum  Archi,  Albarotli: 

5.  Et  descendit  ad  occidentem  iuxta  Icrininum 
Jepbleli,  usque  ad  terminos  Belhdioron  iiiferìo- 
ria  et  Gaier:  Gniunturquc  regioncs  eius  mari 
magno: 

il.  Possedcruntquc  filli  Joseph  Manasse  et  E' 
phraim. 

5.  Et  factus  est  tcrminus  filiorum  Ephraim  per 
cognationes  sua»,  et  possessio  coruni  contea  o* 
rientem  AUiarolh-Addar  usque  Belh-liorun  su* 
periorcin. 

6.  Egrcdiuntiirque  confinia  in  mare.  Machine* 
thalb  vero  aquilonem  respicit  et  circuii  termi* 
nos contea  orientem  in  Thanatheelo^et  porlransit 
ab  oriente  Jaiioe: 

7.  Dcscendilque  de  Janoo  in  Atharolh  et  Naa* 
falba,  et  porvenit  in  Jericho:  egrediturque  ad 
Jordanem. 

8.  De  Taphua  pcrlransil  contea  mare  in  vai- 
lem  arundineti , suiit(|ue  egressus  eius  in  mare 
salsissimum:  hacc  est  possessio  trihiis  filiorum 
Ephraim  per  faiiiilias  »4jas. 

9.  t rhosque  separalac  sunt  filiis  Epliraim  in 
medio  po&sc&sionis  filiorum  Mana&sc  et  villae 
carum. 

10.  Et  non  interfccerunt  filli  Ephraim  Cha* 
nanaeum,  qui  hahitabal  in  Gazer:  habitavitque 
Ciiananacus  in  medio  Epiiraiui  usque  in  diem 
hanc  tributarius. 

1.  A’fyHuofi  di  Alla  (rìbu  di  Ephraim  t alla 

BMV.U1  Irìhu  di  Mana'(«c- 

Oallf  ac^nt  dt^Ha  $Uua  Crrkn.  Ella  è U famou  fon* 
tana  di  fka-lco,  k n^qu»*  drtia  quale  furono  addolciale 
da  Elifreo.  4.  Rtg.  |f.  I».  20.  2t. 

2.  /M  Hrihtl  a Lvxa.  Questa  cItUdi  Luza  era  adunque 
diffemde  da  quHla  , la  quale  ebbe  prima  Io  «lesso  nome , 
e fu  di  poi  la  Belhel , che  è qui  nominata. 

C.  Maehmethatk  guarda  a trttentrka%e.  Era  a M'ttenlrio< 
ne  dribi  ponioue  di  Ephraim , a mezzodi  della  pernio» 
ne  di  Matuisae. 


1.  La  porzione  poi,  che  toccò  in  sorte  a' fi- 
gliuoli di  Giuseppe  fu  dal  Giordano,  che  è 
dirhnpetlo  a Gerico  e dalle  acque  dctln  stessa 
Omerico , a levante  sino  al  de:ter/o , che  i'«  da 
<^en'co  al  monte  Bethel: 

S.  E }Mtrtcndo  da  Bethel  a Luza  passa 
lungo  i confini  di  /irchi  ad  .4tharoth  : 

5.  E t>a  verso  occidente  lungo  i confini  di 
Jephlef , sino  a'  confini  di  Beth-horon  la  in- 
feriore e di  Gazer  : e la  sua  regione  finisce 
al  mar  grande  : 

4.  E la  possederono  i figliuoli  di  Giusepjtc 
Atanasse  ed  Ephraim. 

8.  E la  |>orzione  de'  figliuoli  di  Ephraim 
divisi  nelle  loro  famiglie  , e la  regione , ch'ei 
possedettero , è verso  oriente  da  .4lharo(h- 
Jddar  sino  a Beth-horon  la  superiore. 

(i.  E { suoi  confini  vanno  al  mare.  A/ach- 
methath  (/Morda  a settentrione  , e i confini 
girano  verso  levante  a Thanathselo  , e pas- 
sano utr  oriente  di  Janoe  : 

7.  E da  Janoe  scendono  fino  ad  .rftharoth 
e a yaaratha  , arrivano  a Gerico  j e finiscono 
al  Giordano. 

8.  /Ju  Taphua  vanno  verso  il  mare  alla 
valle  del  canfU'to  , e finiscono  al  mare  salato. 
Onesta  è la  porzione  posseduta  dalla  tribù 
de'  figliuoli  di  Ephraim  famiglia  per  fami- 
glia. 

9.  E furono  assegnate  a*  figliuoli  di  Ephraim 
delle  città  co*  loro  villaggi , le  quali  nano 
dentro  la  linea  della  porzione  di  Manasse. 

10.  .Va  i figliuoli  di  Ephraim  non  distrus- 
.sero  i Chananci , che  abitamno  in  Gazer:  e 
i 0iananei  son  rimasi  fino  al  di  d*  oggi  in 
mezzo  ad  Ephraim  suoi  tributari. 

E i eunfini  girane.  Nella  nostra  volgala,  dove  molle 
edirloni  hanno  trrmino , dee  (egoersi  Icrmiiun , si  perchè 
cosi  porta  f Ebreo,  e ^ perche  U senso  lo  esl^  indispen- 
sabilmente. 

è.  fÌH/àeoita  ai  mare  salti/o.  Questa  parola  sa/ato  non 
fi  sa  come  sia  stata  paista  in  questo  luogo:  ella  non  é 
nell’  l'Ibreo,  nel  (Caldeo  e ne’EXX , e non  debb’eMere  nC 
pure  nella  mwlra  volgala,  come  apparisce  dal  versetto  t. 
del  capo  «eguentc , dove  il  mare  aasohitameole , vale  a dire 
Il  Mediterraoro,  è posto  per  contine  della  tribù  di  Ma- 
nasse  , la  quale  confinava  con  quella  di  Epliralni. 
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.Stia  sterza  tribù  di  .Vauosw  e atte  Jfglittole  di  Stt/pAaad  i ossepitata  la  porshtte , 
f aetneteiuta  a'Jtgfùtidi  di  Ciuteppe. 


t.  Ceridìt  aiitem  sors  tribiii  Mana»$c  (ipsc 
iniim  est  primngtMiitus  Jo$cpli):  Nadiir  primo* 

I-  Qwati  fu  primogmiio.  Giacobbe  arca  predetto,  che 
Ephraim  sarebbe  piu  grande  di  Manasse , 6<ra.  iLTtn.  19. 


I.  Questa  è la  porzione  data  a sorte  alla 
tribù  di  Manasse  (perocché  questi  fu  primo- 

20.,  setua  pregiudliio  però  de’dlritU  di  primogenitura, 
che  spettavano  a Manasse.  Quindi  la  du-U  di  questa  tribù 
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fonilo  patri  <^UaU,  qui  fuit  Tir  pugna*  genito  di  G/war/>;je^  •'  o Machir  pii$nogenUo 

lor,  habuitqun  po$&eH$ioiH‘m  Galaad  et  Ba&an;  di  .ifannsse , padre  di  Galaad , il  qualf  fu  uomo 

guerriero  , e poisedé  fi  parxe  di  Galaad  e di 
Ba^an  j 

2.  • El  reliquia  filiuruin  Manasse  iuikU  fami*  2.  E (data)  agli  altri  discendenti  di  J/a* 
lias  una»,  filiis  AlnewT  ol  riliia  lleli‘c  et  Giiis  nasse  famiglia  per  famiglia  , a'  figliuoli  di 
Esriel  et  filiis  Scclicm  el  filiis  llepher  et  filiis  Jhiezer  e n'  figliuoli  di  ffeter  e a'  figliuoli  di 
Semida.  Isti  sunl  filli  Manasse,  filii  Joseph , ma-  Esriel  e a'  figliuoli  di  Sechem  e ni  figliuoli 
res  per  cognaliones  suas.  * ;Yum.  2fl.  ^0.  di  Hepher  e a'  figliuoli  di  Semidn.  Questi  sono 

I figliuoli  maxrfii  di  Manasse  figliuolo  di  Giu- 
seppe divisi  nelle  loro  famiglie. 

5.  * Salphaad  ven»  filio  Heplier,  filii  Galaad,  3.  Ma  Salphaad  figfiunto  di  //epher  figliuolo 
filli  Machir,  filii  Manasse  noti  eraiit  fitii,  seJ  di  GahaU  , figliuolo  di  Machie  , figliuolo  di 
solac  fitiac;  qiiarum  ista  sunt  nomina,  Maala  Manasse  non  eblje  figliuoli  , mn  sole  figlie  , 
el  Xoa  et  Ilenia  el  Melclia  el  Thersa.  i'  nomi  delle  quali  son  questi , Manta  e Soa 

* ffum.  27.  l,  W 30.  II.  ed  Uegla  e MeUha  e Thersa. 

A.  Veneninlque  in  conspwlu  Elcaiarì  sacer-  4.  Ed  elle  si  preseutaron  dinnnci  ad  Elea- 
dolis  et  JoMic  liiii  Ntin  et  principiim,  dìeenti's:  sarò  sommo  Sacerdote  e a Giosuè  figliuolo 

Dominus  prai*eepit  per  nianiim  Moysì,  iil  da-  di  IVun  e a*  prindfd  , e dissero:  Il  Signore 
relnr  nohis  possesslo  in  medio  fralnim  nostro-  ordiah  per  meczo  di  Mosè , che  fosse  data  a 
rum.  Uedilquc  eia  lu\U  iinpt*rium  Uomini  pus-  noi  la  porzione  in  merro  a'  nostri  fratcUi. 
sessionem  in  medio  fratrum  patris  carum.  Diede  perciò  ad  esse  (Giosuè)  la  jwrzione  in 

mezzo  a’ fra*elli  del  padre  loro  secondo  H co- 
mando del  Signore. 

5.  Et  ceeidenint  funiculi  Manasse  deceni  abs-  tt,  K alla  tribù  di  ff>craro«o  dieci 

qiie  (erra  Galaad  et  liasan  trans  Jordanem.  porzioni  oltre  In  terra  di  Galaad  e di  Basan 

di  là  dal  Giordano, 

0.  Filiae  cnim  Manasse  possederunl  hereilifa-  0.  imperocché  le  figlie  di  Manasse  ehher  la 
lem  in  medio  filioriim  eius.  Terra  aulem  Galaad  loro  porzione  eredi/oriVi  insieme  coi  figliuoli 
cecidil  in  sorlem  filiorum  Manasse,  qui  reiiqui  di  lui.  E la  terra  di  Galaad  toccò  in  sorte 

erant.  agli  altri  figliuoli  di  Manasse. 

7.  Fuitquc  terminiis  Manasse  ab  Ascr  Ma-  7.  E i confini  di  Manasse  furano  da  Jser 
chmeUialh,  quae  rcspìcil  Sicliem,  el  egreditur  a iMachmeihalh  , che  guarda  Sichem  , e si 
ad  dexU'ram  iu\la  liabilalures  roiitis  TapUuae.  estendono  a destra  presso  gli  abitanti  del  fon- 
te di  7>?p^Ma. 

8.  Etcnim  in  sorte  Manasse  cedderat  terra  8.  Imperocché  la  terra  di  Taphun  era  toc- 

Tapliuac,  quae  est  iuxla  UTminw  Manasse  fi*  cata  in  sorte  a Manasse,  ma  Tdphua  , cA« 
liorum  Ephraim.  è presso  i confini  di  Manasse  , fu  de*  figliuoli 

di  Ephraim. 

9.  Dcscenditque  terininus  vallis  arundinetì  in  9.  E i confini  (di  Manasse)  scenrfotio  dalla 

meridioni  lorrentis  dviUlum  Ephraim,  quae  in  calle  del  canneto  verso  il  mezzodì  del  /or- 
medio sunt  urbium  Manasse.  Terminus  Manasse  rente  e delle  città  di  Ephraim , che  sono  in 

ab  aquilone  lorrentis,  et  exitus  eius  pergit  ad  mezzo  alle  città  di  Manasse.  U confine  di 
mare;  Manasse  é dalia  parte  settentrionale  del  tor- 

tenie,  donde  va  a finire  al  marej 

10.  lU  ut  posse.&sio  Ephraim  sii  ah  austro,  10.  Thimenle  che  la  porzione  di  Ephraim 
et  ab  aquilone  Manasse,  el  ulramque  claudat  é dalla  i)orte  di  mezzodì  e quella  di  Manasse 


an’ ottima  portinne  di  la  dal  Giordano,  prima  ebr 
■d  Ephraim  (wim-  aKM«{(i):kla  ^mina  patir. 

.VorAir  primoffntio  di  Vanaut.  PhoMìjtpnib)  in<irinr 
r ufil(sroito;  prrocrhè  M.nnj»»*  non  rbttr  illro  figliuolo, 
chr  quThto.  (À>5t  (Irlla  Versine  »rri«e  ».  Luca , ctM>  ella 
paritfTt  U JIpttMoto  suo  prhnoy^nilo , benché  onko  eap. 
li.  7. ,e  kiniilmenle  hi».  M.ilti'O, citp.  i.  3*,. ,<!ri»lo  e tliH- 
to  peimn^nito . e .indie  nella  lettera  asli  Klmel , vap.  i.  e. 

Piì'tn’  di  iHìitiad.  Sembra  ieri»imile.  die  qiM*«ln  ll> 
pliU'ilo  di  Madiir  premlruye  II  mune  dnl  par»e  di  (ialnad 
(li  la  dal  Ginrilaoo,  del  qual  paese  fu  dato  II  dominki  a 
lui  e a' 'Uni  diM'fitdenU. 

J.  Vu  Satphiiad  . . . non  fShr  /fliuoli , ma  mlf  /Splie. 

Intorno  a quntte  lisliinile  di  Siilphaad  vedi  .Vain.  xxvii. 

&.  £ atta  tribù  di  .VofoniM  lorraitmo  dieci  porziom  ot- 
te* la  terra  di  Oalaad.  Set  erano  I Asliuoli,  Abieter , Helcc , 


Forici , Slrhem , Semida  cd  Epher  e cinque  nfU*".  ma 
aieeome  Salpha.vd  nsUudo  di  Epher  Ueveio  solanimlp 
(pidle  cinque  lisHuole.  non  hi  enoUto  né  ^Ipher,  ne  Sal- 
ptuiad . e fitrooo  died  le  parti  ; iti  tal  modo  però , che 
le  dnqoe  Rsliuole  non  eUiern  In  tutte,  «e  non  la  pnr- 
xlnne,  che  doveia  appartenere  al  loro  padre  Salphaad , 
U quale  al  diilaeni  Ira  di  loro.  SI  crede,  che  fa  divUione 
della  terra  alle  p.irtieniarì  famiglie  fuaM>  iime»»a  a*  rapi 
di  claaruiM  trilai.  Per  prevenire  ium  dlIBrnlta,  che  a’incmi- 
tra  «opra  quello . che  è detto  In  quealo  lunfto  e qu*-ilo.  d»e 
lessevi,  I. /Vr«L  T.  SS.  SI.,  ndi«i , come  potè eMere . che 
ev«eoiJo  mollo  numer<^e.e  Ir  [amlslir  de'  anpraddetli  l'miìuoU, 
ak*une  di  queste  famiglie  al  dhideiuuTO , e ateasrro  una 
parte  la  loro  purelone  di  la  dal  Giordano  nel  parve  di  .Sa- 
»an  e l'altra  parte  avewe suo rrtagtio  nella  terra  di  Cba- 
naan 
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mare,  et  coniungantur  »ibi  in  tribii  Aaer  ab 
aquilone  et  in  tribù  Issacliar  ab  oriente. 


II.  Fuitque  beredit.'iii  MariaiM*  in  K^Hiar  et 
in  Aser,  Bptb^an  et  vietili  eitis  et  Jeblaam  rum 
viciilìs  silis  et  habilatores  Por  curii  nppidì»  suts, 
liabilatorcs  quoque  EmJor  ctitn  viruiis  siiis:  si- 
mililerqne  liabilatorcs  Tlicnac  rum  viculis  suis 
et  liabitalores  Mageddo  cum  viculis  miis,  et  ter- 
tia  pars  urbis  Noplielli. 

19.  Nec  potuerunt  6lii  Manasse  has  civitates 
.subvertere;  seti  coepil  Cliananaeus  liabilarc  in 
terra  sua. 

15.  Po'^tqiiam  autem  convalncnint  fìlli  Israel, 
siibieccrunt  Chananaeos,  et  fecerunt  sibi  tribù- 
tarins,  nec  inlcrb'cerunt  eos. 

IH.  Lnculique  siint  fitii  Josepli  ad  Josiie,  et 
dixerunt;  Quarc  dedUti  milii  iioi^sessionem  sor- 
tìs,  et  fiiniculi  uniiis,  ciim  sim  taritae  multitu- 
dinis,  et  benedixerit  mìbi  Dominus? 

IK.  Ad  quos  Josue  alt;  Si  popiilus  multus  es, 
ascendo  in  silvam.  et  succide  libi  s|»atia  in  terra 
Pliprozaeì  et  Rapbaim;  quia  ani’U&U  est  libi 
posscssio  motilfs  F.phraiio. 

lA.  Cui  responderunt  fìlli  Joseph:  Non  potè- 
rimus  ad  montana  cmisrvndere,  cuiii  rerrets  rur- 
ribiis  iitantur  Chananaci,  qui  babilant  in  terra 
campestri,  in  qua  sitae  siiiit  UtqiiNan  cimi  ?t- 
culissuìs,et  Jezrael  miMliam  possidens  vallem. 

17.  Diiitqiie  Jostic  ad  domnm  Jo>epli,  Ephraim 
et  Maria&se:  Populiis  multus  c»  et  magriae  for- 
titudinis;  non  liabebis  sorlcm  unaiii^ 

18.  Sed  (ransibis  ad  innntein , et  snreides  li- 
bi, atqne  pur^abìs  ad  babilandiim  spatia:  et  po- 
teris  ultra  prwi*derc  ciim  siilivcrterìs  duna- 
iiaeum.quem  dicis  rcrreus  baberc  currus  et  esse 
forli^iniiim. 

IO.  .Si  frmgÌHns*mo  $fHfntrione  mila  trihù  éi  Itfr. 
|j!  due  trilni  di  Kpbuim  r di  Manaisi*  tono  oMUldi'rate 
come  un  «nlo  corpo,  runa  c l’altra  de' ti.;IÌui>U 

(li  CtluM'fjpe.  La  triini  di  Maiu^sr  ni  accmU  oJla  triliu  di 
Avt  leno  Dur  e tento  II  Carmelo.  Nel  rapo  xix.  Jd.  Ma 
berillo,  rhe  la  trib'i  di  A«'r  arrhn^a  al  Carmrk},  e dal 
verM'ltu  vauriile  e da  Clui>eppe,  Antiq.  Ub,  \.  !..  tappia- 
mo che  la  dlU  di  Dur  *{cioik*ùDa  al  Omoelo  apporle- 
orla  a Manasw. 

II.  Brtkian.  CllU  famosa  , che  fu  di  poi  detta  Seilo~ 
poti. 

13,  13.  E NON  ^frremo  i Jtgiiuoii  di  mattaste  «C.  Eb- 
bero uraii  dilficvlUi  da  principio  a «nasHUre  qutsU*  ritU; 
Indi  lasciavano,  che  I Chananei  dopo  averle  prrduir  tob 
naaarro  a ripigliarle,  r rirominelaHero  ad  abitarle.  Ma  di 
poi  le  so(tKlo«amno- 


da  MttentrioHe  , e Vuna  e Valtra  sono  chiust 
dal  mare  , e si  conyiungono  da  settentrione 
colla  trif/ù  di  Aser , t da  levante  colla  friòù 
di  issnehar. 

11.  £ Manasse  ehbe  in  Is^achar  e in  Aser 
di  suo  retaggio  Pethsnn  co’  suoi  villaggi  e 
JeOlnam  co’  suoi  villaggi  e gli  abitanti  di  Dor 
co*  loro  borghi  e anche  gli  abUanli  di  F.ndor 
co*  loro  borghi  : e parimente  gli  abitatori  di 
Thenoc  co*  loro  borghi,  e gli  a6//o/ori  di  Afa- 
getUio  coi  loro  borghi , e la  terza  parte  della 
ciltà  di  \opheth. 

19.  E non  poterono  i ftgliuoli  di  Manasse 
distruggere  queste  città  j ma  i Chananei  co- 
mi n dar  ono  ad  a&i7are  net  loro  paese. 

13.  Quando  j)oi  i figliuoli  d’  Israele  si  fu- 
rono rinforzati , soggettarono  i Chananei,  e 
se  li  fecero  tribulari , e non  gli  uccisero. 

U.  Ma  i figliuoli  di  Giusefìpe  parlarono 
a Giosuè  , e dissero  : Per  qual  motivo  hai  fw 
dafo  a me  una  sola  porzione  tirata  a sorte, 
essendo  io  una  mottiludine  cosi  grande  per 
la  benedizione  datami  dal  Signore  ? 

ttt.  Disse  loro  <?/o.fuè  ; Se  tu  se’ un  gran 
poffolo  , iva'  a/  Ixisco  , e taglia  , e fatti  targo 
nella  terra  de’  Pherezei  e de'  Eaphaimi:  giac- 
ché angusta  regione  è per  (e  H monte  di  E- 
pliraìm. 

16.  Gli  rispttsero  i figliuoli  di  Gitt.seppe:  Soi 
non  ;M)/rcmo  satire  sulla  montagna  , menfre 
i Chananei,  cAe  o6i7ano  nella  pianura  (dov*è 
fiethsnn  co*  suoi  villaggi , e terrari,  che  tiene 
il  mezzo  dt'Ua  valle)  hanno  cocchi  armati  di 
ferro. 

17.  E Giosuè  disse  alla  casa  di  Giuseppe, 
Ephraim  e .Manas.se:  Tu  sei  un  popolo  nume- 
roso e molto  forte  ; tu  non  arerai  una  sola 
porzione  i 

t8.  Ma  salirai  al  monte  , e taglierai , e 
ti  fitrai  luogo  pulito  da  abitare:  e potrai  al- 
largarti, quando  avrai  sterminati  i Chana- 
neì  , i quali  tu  dici,  che  hanno  cocchi  armati 
di  ferro  e che  sono  fortissimi. 

II.  Per  quot  nutfiro  hai  tu  éalo  a mr  er.  Si  lamentano , 
die  la  por/ifMir  data  loro  appetw  avirbbe  potuto  bastare 
a una  sola  trìlMi,  quaiMl'  radino  eran  due  tribù  molto  na- 
mefoee:  sperav.-uiu,  che  fìinnue,  Il  quale  era  delia  loro 
tribù  4 di  Ephraim  ),  avreUie  allargalo  I loro  conhnl  da 
altra  parte;  imperocché  le  «tirlter/c,  in  cui  dicono  di 
tnivard,  non  provmhaoo  tanto  dalla  ^ar^  misura  del 
terfrim,  quanto  dall'eMenve  inuiti  lixitthl  occupali  Uil- 
t*<ira  da' Chananei;  ma  GkmiC  nuUa  cmicnde  alla  ranvc 
c al  aan^,  e InsrstiA  loro  la  numM'ra  di  allaruarsi. 

10.  Yon  poirrmo  Mlirt  nulla  mnntaqm , mmtre  re.  Due 
diQkolU  npponitousi  < dicono  i aplkiuli  di  GiuMppei  aU'in- 
grandimcnlo  de'nofilri  omiini:  le  muntaqnc , sulle  quali 
I nemici  ai  bnao  forti,  culla  ttesaa  a»pre<ia  dc'alU;  le 
pianure  sono  dltrae  da' nemici  «>*|riro  carri  armati  di 
falri. 


CAPO  DEGIIOTTAVO 


^ manda  a tfrjrrrrrrr  it  fntrsr  da  darti  alte  oltre  tette  trtlm , 
r »i  da  Ut  tua  ftorzione  a tìmìamin. 


1.  Con^rcgnUtiuc  sutil  oinncs  fiUi  hract  in 
Silo,  ibii|Ui'  liwrunt  UitK'i'iiaciiluiii  U'^^limouii , 
fi  fuil  eh  terra  subiecla. 

2.  ReinaiiHTanl  aiitoiii  liiìonini  hrael  M'pleni 
Iribiis , quae  neeUum  acceperanl 

sius. 

3.  All  JoMie  ail:  l Mjuequo  iiiarcelis)  igna- 
via, et  non  intralìs  ad  po&^iJeitdam  lerraiti, 
(|iiaiii  Uominus  Iicua  palruni  vc?>lruruiii  dedii 
voliU? 

h.  Kli{{ile  de  «ingulh  Iribubus  toriios  virns  , 
ut  millaiu  en«.  et  piT||(aiit  atque  circumeant  ter* 
rain,  et  denTituint  eam  iiula  nuineruin  iiiiius* 
cuiu>c|uc  iiiultitudiiih:  referanlque  ad  me  quod 
di*HTÌp»erinl. 

5.  Dividile  vohis  terram  in  septem  parler»:  Ju> 
das  &it  in  ierriiinh  »uis  ab  australi  plaga , et 
doiiius  JoM'pii  ab  aquilone: 

6.  Medium  iiiler  lios  terram  in  septem  partes 
ili'srrìbite:  et  bue  venietis  ad  me,  ut  coram  Do* 
mino  Deo  vestro  millam  vubis  liic  surlem: 

7.  Quia  non  est  inter  vos  pars  Lcvitariim,  sed 

saifrilolium  Domini  est  eoruni  bereditas.  Oad 
aulem  et  Ruben  et  dimidia  tribus  Maiiavsc  iani 
aeeeperaiit  {lessessiunes  suas  trans  Jordatiem  ad 
orienlatern  plagaiii,  quas  dedii  eh  fa* 

mulus  Domini. 

8.  Cumque  surrexissent  viri  ut  pergereiil  ad 
deseribeiidam  terram,  prai^epit  eh  Jo:>uc,  di* 
cens;  Cireuile  terram  et  describile  eam,  ic  rc- 
vertiuiini  ad  me,  ut  bic  coram  Domino,  in  Si* 
lo,  niiltam  vobh  sorlcni. 

9.  lUque  perrexcruiit:  et  lit.slranU'«  eant,  in 
septem  |uirt«’s  divheruiit,  scribeiitcs  in  volumi* 
ne.  Revei>ique  sunt  ad  Josue  in  cantra  Silo. 


I.  Si  raUHttrtma  , . . a Silo.  Ita  f Maialila , dmr  onnn 
fcUtì  gli  ailtmiSinBH'nti  «Imm  per  m*IU>  Anni.  p*ii«iAiY>no  &ti 
Kbivi  a Siili,  cilti  pu^la  iu  luoisodriAto  iiH  Imitnrindl 
Ephraim  fUla  rra  ortr  Xcralntrn^  In  <U«lantA  di  tlodlrl 
miiJta  d.i  e kaitmia  Ut  orr  di  strada  d.t  Orti- 

«ak'inmi*.  Io  Sdo  utrtlr  l' arra  dH  SIkiktc  da  Giosuè  lino 
a SamuHr  jar  circa  trecento  clnqtumranoL 

A'  i7  parte  era  ad  etti  sttffyello.  Silo  nm  quasi  ori  cen- 
tro dfl  parse  di  Uianaan , la  inagglnr  parte  drl  ipiale  rra 
08  SO^ÌO0|tA. 

a.  A'jwrt  4i  quando  marrirete  rat  neWazio?  Gioauè  ir- 
dria,  che  Ir  IrilMi,  alle  quali  non  era  stata  liri  alinrn 
rimrsM  |.*i  loro  por/mms  non  brrvann  prrmurn  prr 
airria  i*d  «Hurrnr  mru>r  In  ptufir«i>n.  Dopo  i iunshi  siagul , 
«topo  Ir  fnUrbr  della  guerra  di  circa  wltr  anni , gli  WmtI 
leggmdiMi  padroni  dHln  Chnnaora , erano  pmf  dalPa- 
more  dell’orlo  r del  riposo;  ma  quest’orlo  r questo  ri- 
poM>  poloa  essere  principio  di  miM-rta  r di  fame  ; «ode 
<;UnUe  11  sniote  r M mnifinsTU. 

4.  Srrtftiefe  tre  prrtont  da  ntjni  tribù  , rr.  Si  ordina  qui 
da  GioHié  una  niini.1  desrri/ione  e disisione  tirila  Irrra 


1.  E ti  ravviarono  tuffi  i fhjliuoti  d‘  Jtrn^le 
a SHo  , e ivi  alzarono  il  tabernacolo  del  te- 
tlimomo  , e il  pater  era  ad  essi  soyye//o. 

2.  A/a  vi  resfttro/io  selle  fribù  de'  fiyliuolt 
d' Israele  , le  qualt  non  avevano  ancora  arufn 
fa  loro  porrioMc. 

3.  //Ile  quali  dùtse  Giosuè  : Fino  a quando 
marcirete  voi  nell’  ozio  senza  entrare  al  ptf%- 
sesso  delta  terra  data  a voi  dal  Signore  Dio 
dei  padri  vostri  ? 

4.  Scegliele  tre  persone  da  ogni  tribù,  per- 
chè io  le  mandi  a fare  il  giro  della  terra  , 
e ue  facciano  la  descrizione  secondo  il  uu- 
mero  della  gente  : e ne  riferiscano  a me  la 
loro  descrizione. 

5.  Sparlile  tra  voi  Ha  terra  in  sette  parti: 
Giuda  rimanga  dentro  i suoi  confini  dalla 
parte  di  tnezzodi , e la  casa  i/f  ..Gfu-trppr  eia 
seltenthone  : 

6.  La  terra  , che  è di  mezzo  fra  questi , 
divideti  la  in  sette  parti  : e venite  da  me , 
affinché  io  re  fa  tiri  a Sorte  qui  dinanzi  al 
Signore  Dio  vostro  : 

7.  Perocché  non  han  tra  voi  poriiowe  al- 
cuna i Leviti,  ma  loro  retaggio  egli  è H Sacer- 
dozio del  Signore.  Gad  poi  e Euben  e mezza 
la  tribù  di  AJanas^e  han  già  avute  le  toro 
porzimi  di  là  dal  Giordano  a levante  , le 
quali  furoH  date  loro  da  Alosè  servo  del  Si» 
ynore. 

8-  E quando  facon  pronti  quegli  uo»imi 
;u?r  andare  a fare  la  descrizione  della  terra, 
Giosuè  ordinò , e disse  loro  : Fole  il  giro 
(iella  terra  e «ii>«rafefa  , e tornate  a me  , 
affinché  qui  in  Silo  dinanzi  al  Signore  io  la 
tiri  a sorte. 

. 9.  (quegli  adunque  andarono  : e visitata  a 
jmrte  a ;wrfe  la  terra  , la  divisero  in  sette 
parti  , facendone  il  catasto  in  un  libro.  E for- 
narono  a Giosuè  negli  alhnjgiamenti  di  Silo. 

di  Chanaan.  forte  perelvè  della  prima  si  duhltavte,  che 
non  fc»w»e  fntU  etjn  tutta  rsaltrna.  E certaiwnle  prima  che 
(iHsern  finite  Ir  guerre,  r visgettati  aimen  per  la  maggior 
pirte  gH  alMtanti , era  dilBelk  H poter  far  eomodanM-nte  , 
e con  quiete  questi  misura-  Adesso  adunque  iirdiua  Glo- 
Mié,  che  si  proceda  a questi  oprruéioe . lasciando  inUtU 
I pae^  .assegnati  alle  due  tribù  di  Giuda  r di  Ephraim 
r alla  meua  tribù  di  Manasse.  E degna  di  gran  ptitidera- 
rlone  U fraterna  mneordia , colla  quale  tutte  (furste  e mi- 
wre  e dislritnirbmi  furono  falli*,  segno  dH  rispettu  , che 
aievAsI  alla  srdonta  di  Dio.  il  quale  cooe«)mrva  a tutte 
queste  riperaaloni , « anche  della  stima  grande,  die  ase- 
lasl  di  Giosuè. 

fl.  Ao  Verni.  cAe  è «fi  nvesao.  Vud  dire,  t)  resto  della 
lerra,  quello  che  rimani’,  tesate  le  pnrrlmii  di  filuda  , 
di  Ephraim  e della  mr/ra  tribù  di  Manasse  , dividelelu 
In  sette  parti.  >ei  Latinu  io  vece  di  m^iam  molli  cre- 
dono. che  sada  srriUo  atiam. 

7.  Amo  rrUtqqtn  rqti  i U aacerdofK»  ttel  Sifmorr.  | di- 
ritti  anm’vki  al  sarerdoiin  sono  la  kirr»  emlila-  Si 
già  notali  nel  l>evHlro  «piesli  dirilti- 
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iO.  Qui  ifùsìi  »nrU^  coram  Domino  in  Silo, 
UirUitque  temin  filiU  Israel  in  septem  parles. 

II.  Et  ascendil  s>ors  priina  filiorum  Denianiin 
per  familias  suas , ut  possiderent  terram  inter 
filios  Juda  et  filios  Joseph. 

l).  Fuitque  terminus  comm  contra  aquilonem 
a Jordane:  pergens  insta  latus  Jerìebo  septen> 
trionalis  plagae,  et  inde  conira  occidentem  ad 
montana  consccndens  et  perreniens  ad  solitudi* 
nem  Belhaven, 

13.  Atque  pertransiens  iuila  * Luzam  ad  me* 
ridiem,  ipsa  est  Betliel;  desccnditque  in  Atha> 
rolli-Addar,  in  montem  qui  est  ad  meridiem 
Bclli-lioron  inferioris:  * Gen.  36.  19. 

ih.  et  inclinatur  circtiiens  contra  mare  ad 
naeridicm  montis,  qui  respicit  Betli-lioron  cen- 
tra Afrìcam:  sunlque  csitus  eius  in  Ciriath-baal, 
quae  vocatur  et  Carìatli-iarim,  urbem  filiorum 
Judut  baec  est  plaga  contra  mare,  ad  occi> 
dentem. 

15.  A meridie  auU‘m  ci  parte  Carìatlidarim 
egredilur  terminus  contra  mare,  et  perrenit 
usque  ad  fontem  aquarum  Nepiitoa. 

16.  Descendilque  in  pariem  monlis,  qui  re« 
spici!  rallem  filiorum  Ennom:  et  est  contra 
scptentrìonalero  plagam  in  estrema  parte  vallis 
Rapbaim.  Descendilque  in  (ieennom  (id  est.  vaN 
lem  Ennom)  iuxta  latus  Jebusaci  ad  austrum: 
et  perrenit  ad  fontem  RogcI, 

17.  Transiens  ad  aquilonem  et  egrediens  ad 
Ensemes,  id  est,  Fontem  solls: 

16.  Et  pcrtransit  usque  ad  tumulos,  qui  sunt 
e regione  ascensos  Adonimim;  dt'sccnditque  ad 
Abenboen,  id  est,  lapidem  Boen  filli  Ruben,  et 
pertransit  ex  latere  aquiloiiis  ad  campcstria:  de- 
sceaditque  in  planitiem, 

19.  Et  praetergreditur  contra  aquilonem  Beth- 
tiagla  : suntque  exitus  cius  conira  lingoam 
maris  salsissimi  ab  aquilone  in  fine  Jordanis  ad 
australem  plagam; 

30.  Qui  est  terminus  illius  ab  oriente:  baec 
est  possessio  filiorum  Beniamin  per  lerminos  suo» 
in  circuilu,  et  familias  soas. 

31.  Fucrantque  ciritates  eius  Jerico  et  Belb- 
bagli  et  rallis  Casis, 

33.  Betb-.\raba  et  Samaraim.  et  Betliel. 

33.  Et  Arim  et  Apliara  et  Opbera, 

36.  Villa  Emona  et  Opimi  et  Gabee:  cirita- 
tes duodecim  et  rillae  earum. 

35.  Gabton  et  Rama  et  Berotli, 

36.  Et  Mespbe  et  Caphan  et  Amosa. 

37.  Et  Reccm,  Jarcpbel  et  Tbarela. 

36.  Et  Seta.  Elepb  et  Jebus,  quae  est  Jeru- 
salem,  Gabaalh  et  Cariatb  ; ciritates  quatuorde- 

IS.  41  d«MTt0  Bethaven.  O «la  di  BrlhH,  U quale  ta 
poi  della  iìr^that'^n , come  si  i notato  alln)«e. 

SI.  La  valté  di  Casi»,  ('.asU  è iMOie  della  «alle  t drlla 
Bibbia  /^o/.  I. 


10.  fi  quale  frolla  a *orte  in  Silo  dinanzi 
al  Signore  , e divine  la  terra  a'  figiiuoU  d*  f- 
sraele  in  sette  parti. 

11.  //O  prirmi  a u<dre  a sorte  fu  la  tribù 
di  fìeniamin  distinta  ne’te  sue  famiglie  , fa 
quale  ehitr  sua  porzione  trai  figliuoli  di  Giuda 
e l figliuoli  di  Giuseppe. 

13,  ^ f loro  confini  da  settentrione  furono 
al  Giordano  : e si  stesero  al  tato  selfcnfrio- 
naie  di  Gerico  , e di  li  salgono  aita  mon/a* 
gna  e arrivano  fino  al  deserto  di  Belhaven  , 

13.  E passano  a mezzogiorno  vicino  a Luza 
detta  anche  flethel  : e scendono  in  .^tharoth' 
Addar  verso  il  monte  , che  sta  al  mezzodi  di 
Beth’horon  la  inferiore  : 

14.  E declinano  e girano  verso  il  mare  a 
mezzodì  della  montagna  , che  guarda  fìeth^ 
horoìt  dalla  j^rte  dell'  .-ffrica  J e finiscono  a 
Cariath-baal , fa  <7uafe  è detta  f.'ariafA-farfm . 
cWà  de'  figliuoli  di  Giuda  : qtiesfa  è la  parte 
verso  il  mare  a ponente. 

15.  /M  mezzodì  poi  i suoi  confini  comin- 
ctano  dalla  parte  di  Carihlh’iarim  verso  it 
mare  j e arrivano  fino  alla  fontana  di  yephtoa. 

16.  E scendono  tino  alla  parte  del  «lonfc, 

che  guarda  la  valle  de'  figliuoli  di  ed 

è a settentrione  nel  fondo  della  valle  di  fio- 
phaim.  E scendono  in  Geennom  ( vale  a dire 
valle  di  Ennom)  accanto  alti  Jebusei  a mez- 
zodì f e arrivano  alla  fonte  di  Bogel, 

17.  Passano  verso  tramontana,  e si  esten- 
dono  fino  ad  Ensetnes  , cioè  Fonte  del  sole  : 

16.  £ passano  sino  alle  allure  , che  sono 
dirimpetto  alta  salita  di  .ddommim  t e scen- 
dono da  .4benboen , o sia  pietra  di  Boen  fi- 
gliuolo di  Buòen  , e tNinno  dalla  parte  di 
tramontana  sino  a'  campi  : e scendono  nel 
piano  , 

19.  E s' inoltrano  verso  aeWenfrtone  a Beth- 
hagla  : e finiscono  alla  punta  del  mar  salato 
verso  settentrione  all'  inUmecatura  del  Gior- 
dano , che  guarda  mezzodì  , 

30.  Il  qual  (Giordano)  è suo  confine  da 
oriente  : questa  è la  porzione  , e questi  i con- 
fini da  tutte  le  bande  de'  figliuoU  di  Benia- 
min divisi  nelle  toro  famiglie. 

31.  £ fe  loro  citlà  furono  Gerico  , e Befh- 
hagta  e la  valle  di  Casis , 

33.  Belh-.^raba  e Santaraim  e flethel, 

33.  £ Avim  e Aphara  e Ophera  , 

24.  Borgo  di  Emona  e Ophni  e Gaftee:  do- 
dici città ‘co'  loro  villaggi. 

35.  Gabaon  e Bama  e Berofh  , 

36.  £ .ìfesphe  e Caphara  e Jmosa  , 

37.  £ Becem  , Jarephel  e rharela  , 

36.  £ Seta  , Eleph  e Jebus  , o sia  Gerusa- 
lemfne  , Gaòaath  e Cariath  : quallordici  città 

dtU . che  era  oHIa  ralle , e può  Interpretarti  srwre«ii 
rapida. 

ss.  /rSat , o irà  Grrmaatfmmf-  ?lun  ti  u . «e  ella  drsne 
66 
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cim  ét  vfliac  caraiii.  Haec  csl  possc&sio  6Horum 
lioniamin  iuiU  familias  Mias. 


Il  nome  ikUi  J«4ÌoM>l,cbc  r«biU«iu>o, ovvero  k»  ricM<*w 
(la  loro.  É univr-mle  nfMokinc  dnUi  antlcltirik’tnmimti 
>crltUMi , cIk!  di  questi  città  {uwe  re  il  Mrt> 

rhlMvlrch , e cIm*  allora  11  wo  nome  lostc  Salem.  Ma 


CO*  loro  villaggi.  Queifa  è la  porzione  eie  fi- 
gliuoli di  Bmiamin  distinti  nelle  loro  fami- 
glie. 

%.  Glmlanto  aferina.  ebe  Salrra  reggia  di  Mrlclii»4-<t«ch 
era  \erm  Snkqioli  aual  lontana  da  Geru^lemme  , e 
che  vpde>aiui  anche  a'auc4  tempi  le  rulue  del  palaiix»  di 
quel  re- 


CAPO  DEGIIONONO 

S«  dsitnn  U toro  porzùmi  atU  iti  tribù  di  Simnm , Zàbulon , ttutthai , 
.4$rr  I !Sepkthati  e /Mn  t a tiiosm- 


I.  tu  egtvs^  est  sois  secunda  filioriim  Si* 
meun  por  rngnationcs  suas:  faitquo  |»erodiU.5 

4.  Eonim  in  iiiodio  possi'ssionis  filiorum  Juda: 
llcrsat»co  et  Sabeo  et  Molada, 

5.  tu  H.iM^r-sual,  Baia  et  .iscni, 

ft.  Et  Eltimljid,  Botimi  et  Harma, 

H.  Et  Siceleg  et  Betli*marcbabotb  et  Haser- 
susa, 

A.  Et  BoUi*iob;idth  et  Sarobemr  ciritalcs  tre* 
(ItH'im  et  vitlae  e;iruni: 

7.  Ain  et  RemttKHi  et  Atliar  ot<Vian:  civtta- 
U*s  ([iiatuor  et  rillae  oaruin. 

B.  Oinnes  vicoli  per  rinuittim  urhtum  isUrum 
iisque  ad  Baalalii-Boer'RauiàUi  ctMilra  au^traJeiu 
pUgam.  liaec  est  hcredita»  filiorum  Sisu'on  ìli* 
!kU  mgnationrs  i^uas, 

P.  In  possessiime  et  fuiiiculo  filioriim  Juda; 
quia  maior  erat:  et  idiirco  filli  Siuioon  poa.se- 
derunl  in  medio  lieredilalis  eorum. 

10.  Ceciditqiic  sors  lerlia  fitionini  /abulon 
por  cogiiilttioos  siias:  et  faclus  est  tenninus  pos- 
sossionis  eoruin  u^qllc  Sarid. 

II.  Asconditquc  de  mari  et  Merala,  et  por* 
venit  in  DobbaseUi  usque  ad  lorrenlem,  qui 
est  contra  Jeconani. 

11.  Et  reverlilitr  do  Zared  contra  orientem 
in  fiiu's  Co.soiotlilbabor:  et  egreditor  ad  Uabe* 
relli,  aisroiidjtque  Cimtra  Japìiie. 

43.  Et  indo  pertransil  us<tiie  ad  orieulalem 
plagam  Gotlibopher  et  Tliaeasiii:  et  egreditur 
in  Remmon , Atnlliar  et  Noa. 

id.  Et  circuii  ad  aquilonoin  IlanatlKm:  Mintque 
egressus  eius,  valli»  JopUUIioI, 

IN.  Et  Calotli  ot  NaaloI  ot  Sonicroii  et  Jinla- 
la  et  BeUilehoin:  civitabfs  duinlecim  et  villae 
earum. 

16.  Dace  est  liorediUs  tribù»  filiuruin  Zàbu- 
lon per  cognationes  suas,  urbi-»  ot  vicuii  earum. 


I.  / «‘condJ  « wadre  a sorte  furono  i fi- 
gliuoli di  .Sìi'ineon  distinti  nelle  loro  famigiir 
e il  loro  retaggio 

I.  Fu  net  mezzo  della  porzione  di  Giuda, 
(ed  ebbero)  Bersabee  e Sabee  e àfolada  , 

5.  E HMeT'Sual  , Baia  e Jsem  , 

A.  Ed  EUhotad  , Betkul  e ffarma  , 

5.  E Skeleg  e Beih-Marchaboth,  e tfoaer- 
susa , 

6.  E Beth-leòaoth  e BanAetn  : tredici  città 
co‘  toro  villaggi  : 

7.  .4ìn  e fìcmttton  e dlhar  e .isan:  guarirò 
città  co*  loro  vìHaogi- 

8.  E tutti  i casieW  all’  /n/«r«o  di  quezie 
città  sino  n Balaath-ffeer-Hamnth,  dalla  parti- 
di  mezzodì.  Questa  è la  fwrzione  de' figliuoli 
di  .Simi*o#i  diniinti  tulle  loro  famigtìe  , 

9.  (La  qiiat  porzione)  fu  tolta  dalli  pur- 
zione  e dal  retaggio  di  Giuda  ; perchè  era  troppo 
atnpio:eperquetlo  i figliuoli  di  Mimeon  ebbero 
la  loro  parte  in  mezzo  alla  porzione  di  Ghuta. 

10.  Uscirono  in  terzo  luogo  a sorte  i figliuo- 
li di  Zàbulon  distinti  nelle  loro  famiglie:  e i 
ronfini  del  loro  dominio  andaron  sino  a Sarid. 

II.  £ salgono  dal  mare  e da  Aerala,  e 
giungono  a Debbaseth  sino  al  torrente,  che  è 
dirimpi'ffo  a Jerona. 

11.  E volgono  da  Zared  wrao  ierante  ai 
confini  di  Ceselrlhthabor  ? e s*  inoltrano  a 
/Mibereth  , e si  avanzano  verso  Japhie. 

1.3.  E di  là  jMSsano  sino  alla  regione  orien- 
tale di  GcfhJu^pher  e di  Thacasin  : e vanno  a 
Bemmon  , Zmthar  e Aoa. 

ìd.  E girano  a sff/enirione  rerao  ffamithon , 
e vanno  a finire  alla  valle  di  Jephfahel  , 

15.  £ o Cateth  e Aaalol  e Semeron  e Je- 
daia  t BeikUhem:  dodici  città  co' loro  vil- 
laggi. 

16.  Questa  è la  porzione  , queste  le  città 
co*  loro  villaggi , che  toccarono  in  sorte  alla 
tribù  de' figliuoli  di  Zàbulon  dfstinti  nelle  Inrtj 
famiglie. 


r,  a.  tt  loro  retassi  fi*  della  fn'rzto^  di  CoU  •dcmpl<>«a4l  la  proTraiii  di  c;iaMt>l)tie , Oim.  ulit.  «. 

fituda.  Drorta  etcMioaduIn  Ualk  nutoc  ntiHUrr,  7. , mror  ìi  è iv»talo  in  quel  hiosn 

rha  la  por/i«*H’  aik«<imaU  a Giuda  wa  Smaàrrr&ibty.Si  può  IntrrprflarrAfTiaàn' detta  anche 

icrande . hcnchi*  tfut^ta  Iribn  {osw  numcri»i&(ti[nH  ; al  le-  SaèRc/pcninr-tiéqimitiiJur  no^  slgoirlca  no  una  «nta  citta . 
tO  una  parti- del  MIO  tcrrllortn  tastisAioK)  a Giuda  por  altrinkcntiIrciltadateaSimcun  non  Mrehboo  tmlicl.  csiom- 
4.1114  a'tlgUuuli  di  SimcoQ , ebr  erano  |u  picco!  numero-  C della,  r.  0- , ma  quattordici,  fedi  aiwke  i.  rotai.  i\ . ss. 
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17.  litòachar  ettresM  ni  »ors  quarta  («r  co* 
giiatiom':! 

18.  PuitqwY  eiiu  hervdiUs  Jczrael  et  Ca&alolli 
i’t  Cuochi, 

IV.  Et  Haphanim  et  Seoo  ut  Aniliaratb, 

20.  ¥.1  Kabbotb  et  Ccmcmi  et  Abes, 

2t.  Et  Rametti  et  EngABium  et  Boliadda  et 
Betbpheses. 

22.  Et  pervenìl  termiiiua  oius  osque  Tbabor 
et  Sebesima  et  DeUisames:  eruntque  eiiio»  eint 
Jordanii»:  civilates  sedecìm  et  rillae  earam. 

23.  Haec  est  ptAsessio  filiorutn  IsMclur  per 
eognationes  suas,  urbe»  et  viculi  earum. 

24.  Ceciditque  sors  quinta  trìbuì  filionim  Aser 
per  cogiiationes  sum; 

25.  Pailqne  torminus  eoram  Halcbatb  et  diali 
et  Beton  et  .Vxapb, 

26.  Et  EImcleeh  et  Amaad  et  Mes&al;  et  per- 
venit  uaqoe  ad  Carmehtm  maria  et  Sibor  et 
Labiaatb. 

27.  Ac  reverlilur  conira  orientoiB  Betti-da* 
giin;  et  pertransii  uaque  Zàbulon  et  valleiu  Jc- 
pliUiael  conira  aquiloncm,  in  Detbemec  et  Ne* 
biel.  Egrediturque  ad  laevam  Cabul, 

28.  Et  Abran  et  Robob  et  Hamon  et  Cana» 
usqoc  ad  Sidonem  magnam: 

29.  Revertiiorque  in  donna  usqne  ad  civi- 
tatem  munitissimam  Tyrum  et  n»que  dosa:  e- 
ruolque  exilos  eius  in  mare  de  funiculo  Acb- 
liba; 

30.  Et  Anima  et  Apliec  et  Robob;  civitatos 
viginliduac  et  rillae  carum. 

31.  dace  est  possesaio  filiorani  .Aaer  per  co- 
goaliones  suas,  urbesque  et  vieuli  earum. 

32.  Piliorum  Neplilali  sesta  sors  cecidit  per 
bimilias  suas: 

33.  Et  coepit  torminus  de  Elepli  et  Eloa  in 
Saananiro  et  Adami , quac  est  Ncreb  cl  Jclmael 
usqoe  1.ecum:  et  egrensua  eorura  usque  ad  Jor- 
danem: 

34.  Revertiturque  leniiinus  coiitra  occiden- 
lem  in  Azaiud-tliabor,  alqiie  inde  egreditur  in 
Huaica,  et  |»ertninsit  in  Zàbulon  oontra  meri- 
idem,  et  in  Aser  coritra  oeddentem,  et  In  Juda 
ad  Jordaneni  conira  urlum  solis, 

35.  CiviUtes  munitissimae,  Assedini,  Scr  et 
Kmalh  et  Reccatb  et  Ceneretb, 

36.  Et  Edema  et  Arama,  Asor; 

37.  Et  Cedes  et  Edrai,  Enhasor, 

38.  Et  Jeron  et  Hagdalel , Horem  et  Betba- 


26.  Sino  al  Carmrh  drt  marr.  Per  ditOaiOMTlo  doli’ al- 
tro Carmolo  ddla  tribù  di  Giuda,  /m.  ixi.31.  Q»rlli»,di 
cui  ti  paria  adesso,  era  della  tribù  di  Aaer,  ed  é erle- 
}>r3ln  nelle  Scritture  per  La  tua  bellezza  e fertilità.  Ejtii 
si  sleiMle  nm  una  delle  tue  collinr  Uno  alle  rive  del  Me- 
ililerraneo. 

37.  Bfth-da^on.  Cloe  eo*o  di  ÙO'jtjn , perche  lA  quel 
p.»  al  adorala  Da;soo.  Ua^nn  alfnlUca  pesce;  e In  laura 


17.  f^tei  in  t/uarlo  luogo  a mrte  la  tribù 
d'  IxtiKhar  distinta  nelle  tue  famiglie. 

18.  £W  ebbe  per  .na  porzioiu  Jezraet  e 
Cataloth  e Sunem  , 

IV.  £ Hapliaraiin  e Semi  e Jnaharalh  , 

80.  £ Httbl/Oth  e CetiOH  e .4bet  , 

81.  £ Rametk  e Engannim  e Enhaddn  e 
Belkfdietts. 

88.  £ i iMOl  confini  arrivarono  tino  a Tbu- 
bor  e Sebetima  e Belkiamet  : e finitcono  al 
Giordano  ; tedtel  città  co’  loro  ciUaggi. 

85.  Ouetia  è la  porzione,  quette  le  città 
to'  loro  villaggi , che  toccarono  in  torte  o'/i- 
gUnoU  d’ Itiaehar  dittinti  nelle  loro  famiglie. 

84.  Utei  in  quinto  luogo  a torte  la  tribù 
tu'  figliuoli  di  Jter  dittinti  nette  loro  fami- 
glie j 

38.  £ loro  cnnfhìi  furono  ad  Ualchath  e 
Chali  e Beien  e .ixuph  , 

8D.  Elmeleeh  e .-tmaad  e Ueual  : e vanno 
lino  al  Carmelo  del  mare  e a Sthor  e a La- 
bauatk. 

87.  £ volgimo  a levante  verta  Belh-dagon: 
e pattano  tino  a Zàbulon  e alla  valle  di  Je- 
phthael  verta  tramontana  e tino  a Bethemee 
e Behiel.  E l'inoltro  al  lato  tiniilro  di  Calmi , 

88.  £ ful  Mbran  e Bohob  e Hamon  e Cairn , 
fino  a Sidone  la  grande  : 

8V.  £ tornano  verta  Horma  lino  alta  eillà 
fortittima  di  Tiro  e tino  ad  Hata  : e finisca- 
no al  mare  nel  territorio  di  Zehziba  : 

50.  £ includono  efmma  e Mphec  e Bohob: 
renlidue  città  co'  loro  villaggi. 

.51.  Oiiola  i la  porzione  e quette  le  città 
co'  loro  villaggi , che  toccarono  a’  figliuoli  di 
Àter  distinti  nelle  loro  famiglU. 

58.  Uteirono  a sorte  In  tetto  luogo  i fi- 
gliuoli di  XephtatI  dittinti  nelle  loro  fami- 
glie : 

55.  £ I loro  confini  cominciano  da  Eleph  e 
da  Elon  in  Saanauim  e .-/dami , che  diceti 
anche  Heceb , e da  Jebnael  tino  a Lecum  : r 
ranno  a finire  al  Giordano  : 

55.  £ uolyono  da  occidente  verso  Azanal- 
Ihabor  , e di  là  vanno  verta  Hueuea  , e pat- 
tano a Zahntou  dalla  parie  di  mezzmli  , e 
In  Aser  da  occidente  , e certo  Giuda  da  Ir- 
valile  , 

58.  Sue  città  fartittime  , .4tttdim,  Scr  eri 
EmaOi  e Beccalh  e Cenereth  , 

5B.  £ fUtema  e Arama,  Asor  ; 

57.  £ Cedri  ed  Edrai , Enhasor , 

58.  £ Jeron  e Hagdalel  , Horem  e ttelha- 


itt  m.LYD  di  Slrruii  its  «donln  qiKl  fulvi  dfu. 

VI  è un  altro  luogo  Orilo  riuMo  rumor  orila  tribù  di 
Ghlda.  i 

3U.  fraUdme  eltlÀ.  8oUai|  ebe  alcune  driir  cltU  qui 
tMMniaatr  sono  po.tr  per  dlmoctrarr , fin  do..  .1  rrtj'ii. 
dmirro  1 ronlinl  di  Ami;  ma  non  appart.iie.aiui  a qur- 
ita  tritai.  La  ponlour  di  Amt  fu,  quolr  rama  prrdrita 
ClAcobtie,  smmnanientv  fertile  e ommiiaJin.t. 
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nadi  et  Bethaames:  ciritate»  dcccai  et  novem 
t‘t  villae  carum. 

59.  lUer  est  posH'^io  tribus  6liomm  .Nophtali 
per  rognalioncs  suan,  et  riruti  earum. 

40.  Trìbiii  filiorutn  l>an  imt  famiiias  sua» 
«’gresisa  est  srtrs  septìnu: 

41.  Et  fuit  terminti:i  posscssumis  pjtis  Sara 
et  Estliaol  et  llir-semes,  id  est,  civitas  SolU. 

49.  Selcbin  et  Aialon  et  Jetbcla, 

45.  Elon  et  Themna  et  Acron, 

44.  ElUieee,  Gebbelhntt  et  Bataalli, 

45.  Et  Jud  et  Bane  et  Barach  et  Gellircm- 
tuoi!  : 

40.  Et  Meiarcofi  et  .\rceon  cum  termino,  qui 
res|MCÌl  ioppen; 

47.  Et  ipso  tiiic  concluditur.  Ascenderuntqac 
filii  Dan,  et  pugnaverunt  contra  Lesem,  cepc- 
mntqoe  eam:  et  {tercusseruiit  eam  in  ore  già- 
dii,  et  possederunl  et  liabitaverurit  in  ca,  ro- 
cantes  nomen  eiiis  Lcsem-Dati  ei  nomine  Dan 
l>alris  sui. 

4K.  Haei'  est  iiovicssio  tribus  filiuruiii  Dan 
{H'r  coguatione»  suas,  urbes  et  riculi  earum. 

49.  Cumque  complessct  sorte  dividere  terram 
MOguiis  p4‘r  tribus  suas,  dederunt  6lii  Urael 
|MisM*^sioncm  Jitsue  filio  Nun  in  medio  sui, 

50.  Iiiita  praeceptum  Domini,  urbem,  quam 
)><K>lulavit,  Thamnalb  Saraa  in  monte  Ephraim  : 
>'l  aciiifii'avit  civitatem,  liabitavilque  in  ea.  , 

51.  Mae  sunt  possessiones , quas  sorte  divi- 
^runt  Eleasar  Sacerdos  et  Josue  Plius  Nun  et 
principe^  raniiliarum  ac  Iribuum  Pliorum  Israel 
in  Sito,  coram  Domino  ad  oslium  taberiiaeuli 
testimoni!,  partilique  sunt  terram. 


47.  / Jtftiuah  di  />an  n mourro,  t uuatlaromo  Lttem. 
Il  htto  è (tencritto,  Jnd.  xvitl. 

M.  Finita  ehf  fu  di  dUirihnirti  tc.  è la  mo 

lifttUa  e U <lt  Oiosae.  K^li , che  avrrs  cUto  t 

tuUI  idi  altri  Kbrei  la  loco  pnedone,  ndl  é fuUiiDO  od 
pri»v\rduUj  ili  pnMculune,e  U riceve  In  dono 
dal  popolo,  ed  ella  è delle  piu  magre.  esoeiMlo  lo  mon- 
tagna ; oode  a.  (drolaiDo  racronU,  ebe  i.  Potdo  vltl- 


na(A  e ììethtames  ■ dieitmnove  città  coi  loro 
villaggi. 

39.  Questa  è la  porz/one  e queste  le  città 
co"  loro  villaggi  /Hfsxedule  da'  figliuoli  di  JYcph- 
tali  distinti  nelle  loro  famiglie. 

40.  rnei  a sorte  in  settimo  luogo  la  tribù 
de*  figliuoli  di  Dan  distinti  nelle  lor  famiglie. 

4t.  £ dentro  i confini  della  loro  porzione 
fu  Sara  ed  Esthaoi  e ffir-s  -mes  , cioè  città 
del  Sole. 

49.  Selebin  e .Aialon  e Jethela  , 

45.  Elon  e Themna  e .Perori  , 

44.  Elthece  , Gebbethon  e Baiaalh  , 

45.  £ Jud  e Sane  e Darach  e Gethremmon: 

40.  £ A/eiareon  e .‘trecon  con  quel  tratto, 
che  guarda  Joppej 

47.  £ qui  termina  il  toro  confine.  .Ma  i 
figliuoli  di  Dan  si  mossero , e assaltarono 
Lesem,  e la  presero:  e tutto  misero  a fìt  tli 
spada  , e ne  rimaser  padroni  e vi  abitarono, 
damiote  it  nome  di  Eesem^Dan  dal  notne  di 
Dan  loro  padre. 

45.  Questa  è ta  porzione  e queste  le  città 
co'  toro  villaggi  possedute  da'  figliuoli  di  Dan 
distinti  nelle  loro  famiglie. 

49.  £ finita  che  fu  di  c/isfr/4tnr#i  a sorte 
la  terra  a tutti , tribù  per  tribù  , i figliuoli 
d' Israele  diedero  a Giosuè  figliuolo  di  ìfun 
la  sua  porzione  tra  di  loro  , 

50.  Secondo  V ordine  del  Signore  , ta  città 
eh'  ei  domandò  , Thamnath  Saraa  sul  monte 
Ephraim  : ed  egli  riedificò  ta  città , e ri 
abitò. 

51.  Queste  sono  le  porriom'  distribuite  a 
sorte  da  Eteazaro  Sacerdote  e da  Giosuè  fi- 
gliuolo di  tfun  e da*  pr^ncip^  delle  famiglie 
e delle  tribù  de'  figliuoli  d*  Isretele  in  Silo, 
dinanzi  al  Signore  alla  porta  del  tabernacolo 
del  testimonio  , e questa  fu  ta  divisione,  eh'ei 
fecero  del  paese. 

tamlo  11  mooameoto  di  Clkmiè  ammirava  , che  questo 
grand’  uomo  arr««e  domandato  un  luogo  li  olpnlrr  e 
arido.  Ma  slmili  esempi  di  atnilta  e di  aoKire  vrrv> 
la  povrrU  erano  degni  di  un  umno , che  era  figura  di 
colui,  il  quale  rwrndo  ricco  si  fece  povero  per  noi. 
ed  euendò  rr  di  glorU,  il  c&lnani  per  mti,  olitile  di 
(or  noi  ricchi  della  sua  povertà  e KkMiusi  della  mio  uru-  / 
haxioQe. 
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.Sei  eittÀ  dì  ri/ugm  ; ekt  sren  qtàetU , che  pottamo  rifii^ntiì , 
« per  tempo  deSòitiKi  rrttom. 


i.  Et  Inculus  est  Dominus  ad  Jo«ue  dicens: 
Loquerc  filiis  Israel,  et  die  eis: 

9.  Separate  urbes  fugitivoruiii,  * de  rjuibus 
iocultis  *ium  ad  rns  per  manus  Moysi: 

• .T«w.  35.  IO,  Iteuf.  19.  9. 

S.  Separai*  U ciUù  fie'/nf^iasrAii , ec.  Vedi  II  libro  dei 


1.  £ tl  Signore  parlò  a 6’iosue  ^ e disse: 
Parla  a'  figliuoli  d'  Israele , e di'  loro  .* 

9.  Separate  le  citlà  pei  fuggiaschi  , delle 
quali  io  vi  parlai  per  mezzo  di  Afose  ; 


5umm,  eap,  iiav. 
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3.  I t confu^iat  ad  eas  quicumque  animam  per- 
cusscril  nosctiis:  cl  possil  cTadeiv  iram  proxi* 
mi,  qui  uHor  eal  MiiiguinLs: 

k.  Cum  ad  tinam  harum  confugerit  rivilatum , 
ilabit  ante  |>ortam  cifilalU  et  loqiicUir  senio* 
rìbus  urbis  illiiis  ea,  quae  se  comprubeiil  in- 
noeenlem:  sicque  suscipienl  eum  et  dabunt  et 
locum  ad  liabitanduin. 

b.  Cumque  iiHor  saiigiiinis  eum  fiierit  pcr- 
serutus,  non  tradent  in  mana>  eius:  quia  igno- 
rane percussit  proximuni  eiue,  im'c  ante  biduum, 
' triduimire  eius  prvbalur  inimiciis. 

0.  Et  habiUhit  in  civilate  illa  , doner  »tct 
ante  iudidum  causam  reddone  facti  sui , et  mr>- 
rìalur  bacordos  niagnus,  qui  fucrit  in  ilio  tem- 
pore. Tunc  rc'vertetur  liomicida,  et  ingrodidur 
riritalein  et  domum  suam,  de  qua  fugerat. 

7.  l>ecreTeruntqQe  Ceiles  in  Galilea  montis 
Xepbtalì  et  Sicliem  in  monte  Ephraim  et  Ca* 
riath-Arbe . ip^a  est  Hebron  in  monte  Juda. 

8.  Et  trans  Jordaneni  contra  orìcntalcm  pia- 

gam  Jericlio  * sUtooront  Bosor,  qaae  sita  est 
in  campestri  soliliidiiic , de  tribù  Ruben  et  Ha- 
molli  in  <;alaad  de  tribù  GaU  et  Gaulon  in  Ba- 
san de  tribù  Manasse.  * Deut.  h.  A3. 

0.  Ilae  dvilatcs  coiiAtitiitae  sunt  cuiictis  Gliis 
Israel  et  adrenis,  qui  liabiUbarit  inter  cos:  ut 
fugerel  ad  cas,  qui  animam  neseius  percussis- 
.wt,  et  non  morerctur  in  manu  proximi,  elTu- 
sum  saiiguincm  viiidicarc  cupienlis,  donec  starei 
ante  populum  expositurus  causam  suam. 


a.  Finn  a tOHin  che  té  mmparttca  in  fiwiéitn,  €c.  Lrt* 
trralfD^kte  : Jltto  « ianUi  eh'tgU  ti  stia  i»  pie<ii  dinanzi 


3.  Ifetle  quali  chiunque  auro  ucrisoun  mo- 
»io  senso  volerlo  , posso  ricoveranti:  e panna 
sottrarti  alt'  ira  ilei  prossimo  parente  , che 
vuol  far  rem/e(ta  tielV  uccino  : 

H.  Quando  quegli  si  narà  ricoverato  in  una 
di  queste  città  , si  presenterà  alta  porta  delta 
città  y ed  esporrà  a'  seniori  di  quella  città 
le  prove  di  sua  innocenza  : e dopo  questo  lo 
ncr^^rfonno  e gli  dama  luogo  da  abitare. 

5.  E se  il  vendicatore  dell'  uccino  gli  terrà 
dietro,  noi  daranno  nelle  mani  di  lui:  per- 
chè egli  ha  uccino  it  suo  prosnimo  per  igno- 
ranza y e non  è provalo  , ch‘  ei  fosse  due 
giorni , o tre  giorni  prima  suo  nemico. 

5.  E abiterà  in  quella  città  , nino  a tanfo 
eh*  ei  roniponsfo  in  giudizio  per  render  ra- 
gione di  quel  che  ha  fatto,  e muoia  il  sommo 
sacerdote  di  quel  tempo.  .Allora  l’  omicida  tor- 
nerà e rientrerà  nella  città  e nella  sua  casa , 
donde  era  fuggito. 

7.  Furono  adunque  stabilite  (eden  netta 
Oaiilea  nulla  montagna  di  yephtali  e Sichem 
sul  monte  ^pAroim  e Cariath-  -irbe  , o sia 
//ebron  sulle  montagne  di  fHuda. 

S.  E di  tà  fluì  Giordano  all'  oriente  di  Ge- 
rico nlabiliron  Aosor,  la  quale  è situata  netta 
pianura  del  deserto  , della  tribù  di  fiuben  , 
e Eamnth  in  Gntand  della  tribù  di  Gad  e 
Gaulon  in  Easan  delta  tribù  di  Manasse. 

D.  Queste  città  furtmo  ntabitile  per  tutti  i 
figliuoli  di  Israele  e pe'  forestieri  abilafdi  con 
essi  : affinchè  in  esse  ni  ricorernsne  chiunque 
ouessr  tucino  un  uomo  senza  volerlo  , e non 
morisse  per  la  numo  del  }>arente  6romoso  di 
far  i'en(/e//a  del  sangue  sparso  , nino  o tanto 
che  quegli  comparisi  dinanzi  al  pofnto  a trat- 
tar ta  .sua  causa. 

<U  Sruatii , o«\cro  SiagittraU*.  t rri  e i litiiuiiiti  m'Inro 
aikorsll  AU%ao  ritti  dln&cui  a'aiodkl. 
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Si  lutrgiviitn  •'  Leviti  qMrentoUn  città  co'  è rompÌMto  U pronetM  /uttm  do  tho  a*  Poirtorchi  r 

io  pace  e «t  ripo$o  è concrdtito  M'JtgUoofi  d' trraelt. 


I.  Acccsscruntque  principes  familiarum  Lesi 
ad  Eleaiarum  Sacerdotem  et  Josue  Glium  Xun 
et  ad  duces  cognatiununi  per  singulas  tribus  G- 
liorum  Israel: 

Locutique  sunt  ad  cos  in  Silo  terrac  Clia- 
naan,  alque  dixcrunt;  * Doniìnus  praecepit  per 
manum  Moysi,  ut  darentur  oobis  urbes  ad  ha- 


I.  / primetjii  dtUe  /amigtie  di  Levi  andaromo,  rr.  FntU 
la  dbtrihUAiooe  dHlr  trrrr  aUr  tribù,  cosUtulte  k cilU 
di  rlhiaio , I rapi  drUa  tribù  di  Lrvl  domandaAO,  rhe  prt* 
ma  ehr  id  «rpari  l'ailunaiua  dH  pnpnio,  e riaarht^M 
tribù  «r  nr  vada  al  Irrrìlorto  asMynatnk , iiirfM)  dK*T> 
mlnatr  Ir  cllU.  ebr  drbbnn  «rnir«'  ad  ««si  di  abt- 
tazlow.  QoMta  tribù  rra  compmU  di  trr  itnncU  fonii- 
Klir.  quella  di  Taath  , di  tkraon  e di  Merari-  Armine 


E i principi  dette  famiglie  di  /.evi  an- 
darono a trovar  Fileazaro  sommo  Sacerdote, 
e Giosuè  figliuolo  di  IVun  e i capi  delle  fami- 
glie di  ogni  tribù  de'  figliuoli  d' Israele: 

2.  E parlaron  con  essi  in  Silo  nella  lerrn 
di  Chanaan  , e dissero  : Il  Sigttore  ordinò 
per  mezzo  di  .ì/osè  , che  fossero  a noi  asse- 


della  ramislla  di  Caalh  era  «tato  capo  di  una  nuova  ta» 
miglia  loiialjtata  sopra  k altre  per  ragiom'  del  «icnmn 
uc4-rdocJo.  P'baatc  psrtanto  Ir  rlltà  da  aurgnanil  alla 
tribù  di  liCvi , ((umlc  furunn  dlviv«  a sortr  irallp  qiut- 
Im  1-viDÌglie:  r Dio  dìnpow^chr  a qurlla  di  .Vròcuie 
loeca<>vr  ad  nldtan;  m*lk  tribù  di  t.luda  e di  firolandn , 
a(QnrIn>  cosi  fwsrro  piu  ricini  al  tempio  rhr  (bivra  un 
di  rdiUcanl. 
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UiUiniJum,  1*1  >ubtirlMiu  curuiii  a<)  alrnda  Ili* 
mt^nla.  * jVum.  35.  3. 

3.  I><HÌt*njiiU|ue  fitii  t>racl  do  piwx^s.^ùmibus 
iu\ta  itiiperìuin  l>oiniai,  civitalCMd  nubur* 

balia  raruni. 

4.  ^^'ri’iasaqiio  »«>r»  in  fauiiliam  Ca.iUi  fi- 
liuniin  Aaron  Sacerdoti:»  de  trihubu>  JuJa  et 
Sioii'oii  et  B(‘ni.iniiii;  dvitate'»  tredeciiii  : 

5.  Kl  reltqai.s  filioruni  Caatli,  id  est,  Leriti», 
qui  su|»crfueraiit.  de  Iribubus  Éphraim  et  Dan 
et  diiniJia  tribù  Manav^e,  civibiùs  decem. 

5.  Porro  fiHis  Ceranti  ei»n’>sj  est  sors,  al  ac- 
eifH'rent  de  Iribubus  Issactiar  et  Asor  cl  Nepli- 
Lali,  diiniiJiaque  tribù  Manas:»c  in  Basan , civU 
late»  numero  tn*deeim. 

7.  et  filiis  Merari  per  co^nationes  siias,  de 
Uìbutms  Kuberi  et  Gad  et  Zàbulon  iirbes  dno- 
divim. 

M.  Itcìk’runbtno  filii  Israel  Levili»  dvilaU*s  et 
suburbana  earum,  sieut  praerepil  Dotninus  |icr 
manum  Moysi , sin^ilìs  sorte  tribuenU*s, 

*J.  De  tribubii»  lìlioniiii  Jiida  et  Simeon  de- 
dit  Jo:»ue  civilati*»,  * quarum  isla  sont  nomina: 
• I.  Par.  6.  3. 

10.  Kiliis  Aarun  iH?r  familias  Caatli  Imitici 
l^enerU  (prima  enim  sors  illis  e^*ssa  est) 

11.  Cariatli-'Arbe  palris  Lnac,  quae  voratur 
ilebron  in  monto  Juda  el  suburbana  eius  |ht 
circuitiim. 

13.  * \groH  rero  cl  villa  eius  dederal  Caleb, 
blin  Jephone  ad  possidendnm.  * Sup.  14. 

13.  Dedii  ergo  filiLs  Aaron  Sacerdoti^  Hebron 
(onfugii  civilatem  ac  siiburbana  eius:  et  Lobnam 
cQin  .Huburbanis; 

14.  Et  Jotlier  et  Eslcmo, 

15.  El  Holon  el  Dabir, 

IO.  Et  Ain  et  Jota  et  Betiisaiiies  cuni  siibur- 
iianis  suis:  civilaleA  mitein  de  lnbulMis,.ut  di- 
cluni  est,  duabus. 

17.  De  tribù  aulom  liliorum  Heniainin  Galiaon 
et  Gat>ae , 

IH.  Et  ArutUmtb  et  .VIriion  rum  suburbanis 
suis:  civitates  qualuor. 

IO.  Omm*»  simul  civitab*s  liliorum  Aanm  Sa- 
cerdiilis,  trcderini  rum  suburbanis  suis. 

30.  Reliquia  vero  |ht  familias  filiomni  Caalli 
la*viltei  gencrU  , liner  est  dabi  pnssi^io; 


4.  i d'.lmnne  . . •*Mrro  Uréiei  eitt*.  FJ  noD 

i-rami  alkva  io  sran  numera  ; ma  in  primo  lunae»  mm  ai  ha4ò 
n quHln  che  rmno , ron  • quHIo  cli«  ilmvs  ano  r^vrr 
«vi  in  MTondo  Iuoro  , benché  queste  cHU 

rifluir  in  proprirlA  a quelli  della  stirpe  di  trai , vt  aÌHta> 
vano  inakine  molU  delle  tribii , nette  quali  rraii  pMlr  le 
«teaae  citta  ; lo  che  non  rra  ttidiafamuiltile , mentre  non 
l«e><e«tendo  i l^iti , fe  non  un  piccolo  «furio  della  cam* 


(jnate  tirale  dtià  da  abtlare  , co*  loro  itoObor- 
ghi  per  nudrfre  il  bestiame. 

5.  JZ  i figiiuoli  d’  Israele  dettero  delle  laro 
porsioni  , 9eomdo  il  comando  del  5i<;rnorr  , 
le  città  co'  loro  sobtxtrghi. 

4.  Eli  essendo  uscita  a sorte  la  famiglia  dt 
(Math  , i /igliuoli  di  .Aronne  Sacerdote  etfberu 
tredici  dtlà  delle  tribù  di  Giuda  e di  Simeon 
é di  lìeniamin  : 

5.  E agli  altrj  figliuoli  di  Caath  , che  ri- 
manemno  , doè  a dire  a"  Leviti  furon  date 
dieci  città  delle  tribù  di  Ephraim  e di  Oan 
e di  mezza  la  tribù  di  Manasse. 

0.  /t  figliuoli  di  Gerson  toccò  in  sorte  <li 
aver  numero  frecci  niià  delle  tribù  di  Issa- 
char  e di  .’/ser  e di  Jfepktali,  e delta  mezza 
tribù  di  Manasse  in  Basan. 

7.  E a'  figliuoli  di  Merari  distinti  nelle 
loro  famiglie  , dodici  città  delle  tribù  di  Bts~ 
ben  e Gad  e Xahulon. 

H.  E diedero  i figliuoli  tt  Israele  a'  Leviti 
le  città  eoi  toro  sobborghi  , come  atra  coman- 
dato  il  AVj;«orc  per  mezzo  di  Mose , diJ^ri- 
buendole  loro  a sorte. 

9.  E gursli  sono  i nomi  delle  città  prese 
da*  figliuoli  di  Giuda  t di  J^'meon  , c asse- 
gnate da  Giosuè  : 

10.  / figliuoli  di  .Ironne  delia  faìniglia  di 
Caath , (iella  stirpe  di  Levi  ( che  furono  i 
primi  a uscir  a sorte),  ebbero 

1 1 . Cariaih-jirbe  del  padre  di  Enae  ( detta 
Hebron  sulla  montagna  di  Giuda)  còl  suo 
sobborgo  , che  la  circonda. 

13.  / campi  e i villaggi  di  essa  gli  avea 
dati  (Giosuè)  a Caleb,  figliuolo  di  Jephone 
per  sua  porzione. 

13.  Mede  egli  adunque  ai  figliuoli  di.dron’ 
ne  sommo  Sacerdote  Hebron  città  di  rifugio 
col  suo  sobborgo  : e Lobna  col  suo  sobborgo: 

14.  E Jether  ed  Esterno  , 

15.  /:  Holon  e Dabir , 

I®.  E .din  e Jeta  e Pethsames  co*  toro  sob- 
borghi t nove  città  di  due  tribù  , conforme  si 
è detto. 

t7.  E detta  tribù  de' fìgliuoii  di  Bemamin 
Gabaon  e Oabae  , 

IH.  E Innfhoth  e /Hmon  co*  suoi  .to66»*r- 
gW;  quattro  città. 

lU.  Tutte  insieme  le  città  de*  figliuoli  di 
.Ironnr  sommo  i’arerdofe  furon  tredici  e loro 
s(tbborghÌ. 

30.  .Jgli  altri  figliuoli  di  Caath  della  «/rr/M- 
di  Levi  distinti  nelle  loro  famiglie  furono  ns- 
regnate: 

paqna  Intorno  alle  «teaM  città . dovevano  in  quealt*  ave- 
re le  loft)  abitarUinJ  1 padroni  drtia  stessa  caiB|Micita 
Questo  sUteo  apparùm  da  qur'  lunghi  deiliv  Scrittu- 
ra , oe'qoall  é «rdinotu  afll  Ebrei  di  (ar  parte  a'  Leviti 
del  pane,  che  ni  cuoce  nelle  Alalie  e deitii  anima - 
H ^te  «iuccidooa,  e di  (nr  Inm  altri  recali,  /'erfi  Aam. 
sv.  IO.  Pi..  Urui.  \N.  li.  19.,  SIS.  t7.  »v.  rv  . «VI. 
II.  ««VI.  s. 
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31.  Do  tribù  Ephraim  urbe»  confu|{ii,  $icheiu 
«um  suburhani»  »ui»  in  monte  Ephraim  et  Ga* 
icr» 

33.  Et  Cibe>aim  et  fieth-horon  cuni  ìuburba* 
nis  suis,  civiUU^  quatuor. 

33.  Oc  tribù  quoque  Dan,  Eltlieco  et  Gabatliou, 

34.  Et  Aiaion  et  Getli*refuiiiun  cuui  suburba- 
nU  SBÌs,  civilak's  quatuor. 

3K.  Porro  de  diinidia  tribù  Manasse,  Tlianacb 
et  Gethrciniiion  rum  ^uburbaiiih  sub,  cìvilatos 
duae. 

30.  Omnes  cl»itales  decem  et  suburtMiia  ea- 
rum  datac  siint  filib  Caatli  itiferìoHs  gradus. 

37.  Filiis  qucMjije  GorMUì  U^vitici  gctiurb  de* 
dit  de  diinidia  tribù  Uana&M*  coiifiigii  civilates, 
(ìaulon  in  llasan  et  lill^^aln  cuin  suburltanis  suis, 
civilates  dua>. 

38.  Porro  de  tribù  Ivsarliar  Cesion  et  Dabo* 
relh , 

30.  Et  Jaramotb  et  Kiiganiiini  cum  suburbi* 
nis  »uis,  ciTìtaU*s  quatuor. 

.30.  De  tribù  anleiii  Aser,  Masal  et  Abdun, 

31.  Et  Ik'Iratb  et  Robot)  cuin  suburbanis  sub, 
cirilaU^  quatuor. 

33.  Oc  tribù  quoque  \cpblali  cmlales  con- 
fugii.  Cede»  in  Òaiilaca,  et  IlammoUi'Otjr  et 
Cartlian  cuin  suburbanis  sub,  civilates  In^. 

33.  Ouincs  urbes  faiiiiiiaruu)  Gerson,  tn'de* 
ciui  cuju  suburbanb  sub. 

34.  Filiis  autem  .Merari  Levili»  inferiurb  gra* 
Uus  |>cr  famiiiu»  sua»  data  est  de  tribù  Zabu* 
lon,  iecnam  et  Cardia, 

30.  Et  0.iuma  et  Naahd,  citiUles  quatuor  cum 
.suburbaub  sut». 

.36.  Di*  tribù  KuU'ii  ultra  Jurdaiteiii  centra 
Jerirbo  civilate»  refugii,  Jkisor  io  soiiludiiic, 
iUiKir  et  Jaser  et  Jctlison  et  .Mepliaalb,civitates 
quatuor  cum  suburlMiiis  sub. 

37.  0<*  tribù  Gad  civilates  confugii,  ItaiuoUi 
ili  Gataad  et  Manaiiu  et  Ucsebon  et  Jaser,  ci* 
viUtes  quatuor  cum  subiirbanis  sub. 

38.  Oinm»  urlies  filiorum  Merari  per  famiiias 
et  cogiutioiics  sua»  duodccim. 

30.  Itaque  civitales  universae  J.evUaruin  in 
medio  possessionb  filiorum  taraci  fucrunt  qua* 
dragiiita  octo 

40.  Lilio  suburbanb  sub,  sirigulae  fami* 
lias  dblriljutae. 

41.  Dcdilquc  Ouuiiiius  Deus  Israeli  umncin 
tcrtam,  quam  Iradituruin  se  patribu»  corum  iu* 

il.  Per  ci/Mdi  dt  r^U‘jio.  Iloti  pure  oe'  versetti  S7.  Si. 
3«.  37.  ; U oiMtra  b»  In  piiirdf  ciUtiéi  di 

(knr  r Et)m)  Iraar  in  sìnaitlnrr  rittà  éet  ri/Hffio  cocn**  qui 
e Slrhrai  notata  itla  p<<r  una  di  tali  ritUi,  rapu  imTiHlriiU* 
%rrv4lc>  7.  QufsU  leiioor  drIJa  rmlra  «(ggnia  Ita  d.ilo  o- 
risine  <d  tniUnM'ftto  di  alcuni  iatrrprrtt . 1 quali  b.ìnoo 
cmlulo  , chr  lulk  k ritta  iki.  I.c'lti  ovih.mto  diritto  di 
a^iln.  Ma  comiinrriH'nlrquroiodlrltto  (tih:Ic«ì  rivrtAloalk 
Holf  wi  ritta  uiTroinaic  nH  ib^to  iu«r>  ; r Mss.  «iHla 
volONta  |r;siocin  eonw  i'  Uuvo. 
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31.  Delia  tribù  (ti  Ephraim  per  (Httmìi  di 
rtfugio  , Sichem  co'  xuoi  so//fcoryAi  sul  monte 
Ephraim  e Garer, 

33.  £ CY6<tn/ii  , Jieth-horrm  co'  ffum'  snhtr>r- 
ghi , quattro  città. 

33.  Della  tribù  di  /Min  Eltheco  e Gabothfi», 

34.  E .-/ialon  e Ge//hretntmjn  to'  Ioni  W*- 
borghi^  quattro  città. 

35.  E delia  me:zu  tribù  di  A/anasv  YVw* 
«nrA  e Gethremuion  co'  hru  eohboryhi , due 
città. 

36.  Jjieci  città  in  tutto  coi  loro  sobborghi 
furono  QJifiegnat*'  a'fìgliuoli  di  i'aalh  , che 
erano  di  grado  inferiore. 

27.  Darimcntf  a' fifjUtutli  di  Gerson  della 
stirpe  di  diede  drUa  mezza  tribù  di  .W«* 
fKW.ve  , te  città  del  rifugio  Gauhn  in  fìamn 
e Bosrain  co*  loro  sobborghi , due  città. 

38.  I/elUt  tribù  d'  Issachar  CVsion  c Dote- 
relh  , 

20.  E Jaramoth  ed  Engannim  eo*/W)«>b- 
boryhi  , qufl//ro  città. 

30.  Della  tribù  di  .i»er , à/asaf  e db<Um  , 

31.  E //eh  alh  ^ /ìohob  co*  loro  sobborgh, 
quattro  città. 

33.  Fahinente  della  tribù  di  .Ve/di/ob  te 
città  del  rifugio  , Ofde-i  nella  Galilea  , //uih' 
w«/A-i!>f>r  e Carihan  coi  loro  sobborghi  , tre 
ci/tà. 

33.  Inulte  le  ciffà  delle  famiglie  di  Gerson, 
tredici  e i loro  sobborghi. 

34.  E a'  figliuoli  di  A/erari  Devili  di  grado 
inferiore  distinti  nelle  toro  famiglie  , (unni 
date  della  tribù  di  Zàbulon  Jecnam  e (.artha , 

33.  E Donna  e Maolol , quoltro  città  coi 
toro  sMorghì. 

30.  Della  tribù  di  Huben  di  là  dal  Gior- 
dano dirimpetto  a Gerico  te  c///ò  del  rifugio, 
//osar  nel  (ìestrio  , Minor  e Jaser  e Jeth'^on 
e i1/rp/nio//i , quatiru  città  co’ t irò  sobborghi 

37.  Della  tribù  di  Gad  te  città  del  rifugio , 
Bamoth  in  Gataad  e .ì/anaim  ed  //rsebon  e 
Jaser  j quattro  città  co*  toro  sobborghi. 

38.  7'u/te  te  città  assegnate  a*  figliuoli  di 
.l/t'rqri  distinti  miìie  loro  famigtie  e casate 
furon  dodici. 

30.  Tutte  adunque  le  città  date  a'  Inviti 
hi  inrzco  atte  porzioni  de*  figGuoli  d'  /sraete 
furono 

40.  Co*  toro  sobborghi , e furon  ilistribuite 
una  per  una  secondo  t*  ordine  delle  famigUe. 

41.  EH  Signore  Dìo  diede  ad  /sruele  tutlu 
la  terra  , che  ufea  promesso  di  dar  toro  col 

41.  £ i/  Sii/n^rr  ilio  ditdc  ad  /tratte  tulta  Iu  /rrr«i.  cki- 
arnyi  La  dM-'lc  turo  liil''raiii*'iilr  qu.irtu  al  <l|' 

ritto  di  pritprU'U . in  \irtii  drt  quali*  lo  dislrìlniila  parti* 
a partf*  atk  diidici  Irìbu  ; la  dh-itr  loro  anctir  riinnirdo  »!• 
r alOntlr  oim  quella  tindlaxiunr  degna  di  ma  bmiLa 

<•  drIU  pArUt'olarr  »ua  Pitividrny.a  iris»  il  vun  prqmbi , |b 
qual*'  timharton*-  hi  tu,  /.‘xik/.  wiii  20.,  dmr  Dio  dirr  , 
ebr  ti  non  airi’td»*  rariHsll  1 ClumnnrI  lulU  In  un  Irallu  , 
•llinclK  b Irm  noii  *i  ridorcAM'  in  tarhla  Mililu*lin«* , r 
nlbi*r.;ii  ilrlJr  tirsUe  fi*na.'i  \ ina  gli  airclilM-  car- 
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ravmt:  et  posàcdcnint  iilam  nlque  habiUverunt 
in  ea. 

h^ì.  * DaUque  est  ab  co  pai  in  oninc{>  per 
unuitum  nationca:  nullu&f{uc  cU  bosliuni  resi* 
&tere  auMia  c&l,  sed  cuiicti  in  t'oriim  ditionem 
ntlacli  suiit.  * i’up.  II.  - I*.  IK. 

45.  Ne  unum  quidcm  vcrbum,  quud  ìllb  prac- 
iblurum  »e  eis&e  prumÌM'iral,  irrilum  fuit;  sed 
n*bus  eipleU  :»unt  uimiia. 

rUU  s puro  a |mjco,  u»corKlorlM>  Kl'bnu'litiamlJixMTmv 
«mulo  di  immrro  tino  a divenir  cap^i  di  occuparla  tutta 
r di  roUltaria.  Cbo  m dopo  che  idi  libici  furor»  molU- 
idicali , « in  stato  di  slrrmloarr  bdaimcntr  gli  avaoil  do* 
fdl  autiebi  abitakirl , rgUno  o per  nntlli’oma  « inlingardag- 
ldu«,  o per  altri  riflessi  trascumriMko  d'inMigocjrirsldiqurl 
cltc  restata  da  orcuparr,  ek>  dee  aderirmi  a colpa  dello 
ste»Mi  popolo,  e immi  a Dio,  il  quale  eoo  liibnUi  prodigi 
di  ateo  condutU  nella  terra  promessa , aveva  sparso  il 


tjiuramenlo  falloiu  a'  loro  padri  j e la  pos- 
srtMIfro  e vi  abitarono. 

»2.  fjt  ei  dirdt  loro  la  pace  con  tulle  le 
nazioni  circonvicine:  e nimn  nimico  ardi  di 
resielere  ad  etti  i ma  tulli  furon  foggeltali 
al  loro  dominio. 

*S.  Una  eola  delle  parole  , che  egli  avea 
promcim  di  adempire  non  reità  imlklroj  ma 
tutte  furon  verificale  dall'  evento. 

Irmre  d.l  nomi*  Klimt  iw’  ChanaoH  e wlle  \iciiM*  im- 
iIodì  • a eolie  graiMliMiine  vittorie  coocedute  al  mìo  po- 
pulo  lo  aveva  messo  in  isUlo  di  <loroioar  dappertut* 
to  M*tMa  ciinlravtn.  Israele  fino  a cive  vine  GInaue,  e fr- 
ito  a tanto  che  (u  fetide  al  suo  Dio , non  ebbe  uemk» . 
che  ardisse  di  stardi  a petto;  non  ebbe  vidnu,  ebr 
noi  rispcUasae  , atette  ai  largo  od  paese  donatogli  dai 
Signure , e (u  ìrlice  e glorkno  sopra  tutti  1 popoli  delli 
terra. 


CAPO  VENTESIMOSKCONDO 


Le  Iréhit  di  Ruftm  e di  ti^d  t la  mrzxa  tribù  di  .VanoMte,  tomatf  all*  loro  pou*t$Hmt  olire  U Gùtrdamo , 
si  rendono  impelle  alfe  altre  Iritni  per  otvr  eeelta  un  affare  preav  al  Giordaeto:  ma  gli  amboicia- 
tori  apedìii  ad  tue,  actelUtno  le  giuste  foro  scuse 


I.  bodeni  tempore  vocarit  Josue  RubeniUs 
et  tiadiu»  el  dimidiain  Iribum  Manasse  ^ 

ti.  Diiilque  ad  eoe:  Fecistis  omnia,  quae  prac* 
cepit  vobis  Moy»e$  faniulus  Uomini:  milii  quoque 
in  omnibus  uU'disUs. 

5.  Nec  reliquisUs  fratrc.s  re^Ums  Iono:n  lem{M>- 
re  u&qiie  in  praevcnleni  dietn,  ctistodicntes  im* 
perium  Doiniiii  Dei  vealri. 

4.  (juia  igitur  dodi!  Dominus  Deus  vs'^ter  fra- 
tribù»  veslrìs  quietem  et  pacem,  sirut  pollici- 
tua  eal;  revertìmiui  et  ite  in  Uiberriacula  vostra 
et  in  terram  pos.<^essionis,  * qiiam  tradidit  vo- 
bi»  Uo):ics  faniulus  Uoiiiitii  tran»  Jordanem; 

* ^'um.  52.  55,  Sup.  t.  15.,  - 15.  8. 

5.  Ita  diimtaxat,  ut  cuslodiafis  alU*ntc  el  ope- 
re compteatU  maiidatum  et  legem,  quam  prac- 
iH?pH  vnbU  Muyse»  fanmlus  Domini,  ut  diligati» 
Uomirium  Ucuirf  veslrum  et  ambuletis  in  o- 
mnibus  viU  «ius  et  ubscnelis  mandata  illius,ad- 
baerealisque  ci  ac  senrialis  in  onmi  corde  et  in 
oinni  anima  vc»tra. 

fi.  Ilenedixilqiie  eis  Joduc,  et  dimìsit  co».  Qui 
n*versi  sunt  in  talseniarula  sua. 

7.  Dimidiac  autem  trihui  Nannssc  possessio- 
fieni  Novm'.s  dederat  in  Rasali:  et  iddreo  medìae, 
quae  .»uperfuìl,  dedii  Josue  nirlem  inler  cele- 
nis  fratres  suos  trans  Jonlaneni  ad  occidciiUlcm 
plagam.  Cumiiue  dimtllerel  eoa  in  tabernacula 
Mia,  el  benediii&H^l  eis, 

8.  Disit  ad  et»  : In  multa  substantia  alque 
divitiis  reverlimifii  ad  iieUes  vc^lras  cum  argen- 

I.  \e/to  stesso  tempo.  IXipufaUe  le  coir,  che  nono  dcscrittr 
nr'  rapi  prrcMmti.  Correva  11  settimo  , o al  piu  l*<»tUvo 


1.  A’elio  stfJtso  tempo  Gfoitué  cfttamó  a se 
( /lubrfitti  e I Gaditi  e la  mezza  triòti  di  Ma- 
Piasse  j 

2.  £ di.»e  loro  : avete  adefnpito  tutti» 

quello  che  a voi  eomnmtò  iHoié  sm'o  del 
Signore  ; e a me  pure  siete  stati  in  tutto  ob- 
Mienti. 

5.  E per  im  lungo  spazio  di  tempo  fino  al 
di  d' oggi  non  avete  afrònfidopiaff  i vostri  frateb 
lij  eseguendo  gli  ordini  del  Signore  Dio  vostro. 

4.  Giacthè  adunque  il  Signore  Dio  radro 
ha  dato  fmn7uiH/ld  e pace  a'  vostri  frafeHi, 
conforme  promise  j parfffet?i  e andate  alle 
vo.stre  tende  e alla  terra  di  vostro  f/r»pH»>ipVi 
assegnata  a voi  da  .ìfosè  servo  del  Signore 
di  là  dai  Giordano  : 

».  (i/uesto  solo  io  chieggo  , che  (ferviate 
attentamente  e mettiate  in  esecuzione  i coman- 
damenti e le  leggi  prescritte  a voi  da  Mos^ 
servo  dei  Signore , dìe  amiate  il  Signore  Dio 
vostro  € camminiate  per  tutte  te  sue  vie  e 
adempiate  1 suor  iirecetti  e stiate  uniti  con  tui 
e lo  serviate  c*m  tutto  H cuore  e con  tutta 
l' ani  ina  tmsfra. 

6.  £ Giosuè  li  benedisse  , c licenziotti.  FA 
ei  se  ne  tornarono  alle  loro  tende. 

7.  Imperocché  alta  mezza  tribù  di  Manasse 
avea  data  Mosè  la  porsfone  m fia*an  : e at- 
V altra  metà  diede  Giosuè  la  sua  parte  in 
olezzo  af  suoi  fratelli  di  qua  dat  Giordana 
alt’  occidente.  E at?endo/i  benedetti  , in  licen- 
ziandoli , 

8.  Disse  loro  : Voi  t>e  ne  tornote  a‘  laoght 
vostri  cancAi  di  beni  e di  ricchezze,  e di  ar- 

anno  ilopu  il  pasaagiiku  del  fiiordanu.  quando  (;iosur  permi* 
•c  alle  dui*  tribù  e mrm  di  tornare  alle  loro  aMU/tmii, 
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lo  c(  auro,  aere  ac  ferro  r(  vcaIc  mulliplicì  : 
dividile  pnKsJam  lioaUum  rum  fratrthu»  vralria. 

9.  Revorai<|tte  sunt  cl  abicrunl  niii  Riiben  et 

lìiìf  Gad  et  dimidia  tribiH  a filiis  Israel 

de  Silo,  quac  siU  est  in  Clianaan,  ut  intrareiil 
Gataad,  terram  posaessionts  suae  quam  oMiniie- 
rant  iuila  imperiuin  Domini  in  niann  Uloysi. 

10.  Comqup  venissenl  ad  tainiilo»  Junlaiiis  in 
tcrrani  Cbanaan,  acdilicaverunl  iiiita  Jordanem 
aliare  infinitac  magnitudini^. 

11.  Quod  cum  andiaaent  filli  Israel,  et  ad 
eos  ceri!  nundi  deUiiissent,  aedificaase  filios  Ru* 
ben  et  Gad  et  dìmidiae  tribus  Manasse  altare  in 
terra  Clianaan  super  iordanis  tumulo>$,  rontra 
filios  Israel, 


ti.  Conrcnermil  omnes  in  Silo,  ut  ascevide> 
rent  et  dimicarent  contra  eos: 

(3.  Et  interim  miserunt  ad  illos  in  terram 
Galaad  Fliinecs  filium  EJrazari  Sacerdolis, 

14.  Et  deoem  principes  cum  ik>,  singiilos  de 
singnlis  tribubus. 

15.  Qui  veneriint  ad  filios  Ruben  ri  Gad  et 
dìmidiae  tribus  Manasse  in  terram  GaUad,  di* 
lerunlque  ad  eos; 

Ifi.  Haec  mandai  omnis  populus  Domini:  Quac 
est  isU  Iransgressio  ? cur  reliquistis  Dominom 
Doum  Israel,  aedificantes  altare  sacrìlegum  et 
a rutlu  illius  recedentes? 


i7.  An  parum  Tobis  est,*  quod  i>eccaslis  in 
Beclpliegor,  et  usqne  in  pracsentem  diem  ma* 
cula  liutus  sceleris  in  nobìs  permanet,  multi* 
quo  de  popolo  corrucrunt? 

• Ifum.  35.  3.  Deul.  h.  3. 

IH.  Et  vos  hodie  reliquistis  Dominum,  et  rras 
in  universum  Israel  ira  eius  di'saeTiel. 

19.  Quod  si  pulalis  iinmundam  esse  terram 
posseasionis  vestrae,  tnnsite  ad  terram,  in  qua 
Ubcniacuium  Domini  est,  et  haliitate  inier  nos; 
lantiim  ut  a Domino  et  a nostro  oonsorlio  non 
recedatis,  aedificato  altari  practer  altare  Domini 
Dei  nostri. 


8 Ùividetf  In  preda  . . . eo*  wottrè  fraielli.  Cuo  (luelil 
rimai!  di  là  dal  Giordano  ; ma  divldrndo  ratlrtn  la  prvHla 
eem  quf«n  a metà  , rrolvano  ad  avnv  porrkmr  maaidofr  ; 
pctooelir  eul  erano  In  namero  di  qnamoU  ralla , e quelli 
che  ermo  rimasi  a casa,  erano  cirr.a  otUnUniiU,  edera 
giusto  , che  quHII  che  avevano  esponir  te  loro  «ite  , fos- 
aero  inegiio  trattaU.  CloMte  nel  dare  qorst' orline  tmilo 
r eaempio  di  Noaè , .Vimt.  aitt.  97. 

9.  Per  àrmare  im  Galuad.  Col  nome  di  Galaad  iMntemle 
tutto  II  oltre  11  Giordano- 

in.  Giunti  eke  /uronn  atte  daoe  det  Ginrdatut  metta  terra 
(U  Ckmmman  , re.  t TistUle  , torondo  la  volitata . rhe  noe- 
Diobia  rol.  /. 


(fento  c di  oro  , di  rame  e ferro  e di  veMi- 
mmfa  d*  ogni  sorta  s dividete  t/t  preda  tolta 
n‘  neufici  co'  vostri  fratetU. 

9.  E se  n‘  andarono  e si  sefMtrarotto  i 
gtiuoU  di  Euben  e i fìgtiuoù  di  Gad  e fa 
mezza  trtbt't  di  Jifanasse  da'  ftgtiuoli  d’ fsrnelr 
in  Sito  , che  é neltn  Chananeaj  per  fornorc 
in  Galaad  , paese  mi  essi  assegnato  iUi  Afosè 
secondo  l’ordine  del  Signore. 

10.  E giunti  che  furono  alle  dune  del  Gior- 
riateo  nella  terra  di  dtnnaan , edificarono 
presso  al  Giordano  un  altare  d’ immensa 
grandezza.  ' 

i\.  La  guai  cosa  essendo  stata  udita  da' fi- 
giiuoli  d' Israele , ed  essendo  stato  da  essi 
riferito  da  avìfisi  sicuri  , conte  Auten  e Gad 
e la  mezza  tribù  di  àfanasse  aveano  edifi- 
cato un  altare  netta  terra  di  Chanaan  sulle 
dune  del  Giordano  , dirimpetto  a'  figliuoli 
d' Israele  , 

13.  Si  adunarono  tutti  questi  a Sito  ;nt 
andare  a combattere  contro  di  quelli  : 

13.  E frattanto  spediron  loro  nella  terra 
di  Galaad  Phfnees  figlittoln  r/i  Eleazaro  som- 
mo Sacerdote , i 

[k.  E con  lui  dieci  principi , uno  per  ogni 
tribù. 

15.  / quali  ontinremo  a irovare  i figliuoli 
di  Ruben  e di  Gad  e delta  mezza  tribù  di 
Manasse  netta  terra  di  Galaad,  e disser  loro: 

10.  Queste  cose  manda  a dire  a voi  lutto 
il  popolo  del  Signore  : Qual  prevaricazione  è 
mai  questa  f per  qual  motivo  avete  voi  ab- 
baiulonato  il  Signore  Dio  di  /ararle , edifi- 
camlQ  un  altare  sacrilego  , e nVraenriot^  dal 
culto  di  tulT 

17,  È egli  forse  poco  per  voi  t'aver  peccalo 
a causa  di  ffeetptiegor  , ontle  sino  al  presente 
resta  sopra  di  noi  V infamia  di  tal  tlelitto 
per  cui  penrort  molti  del  popoh  ? 

IH.  £ voi  oggi  aceto  o66rmfiom/io  il  Si- 
gnore , e domane  l'ira  di  lui  infierirà  contro 
lutto  Israele. 

10.  Che  se  voi  credete  , che  impura  sla  lo 
terra  del  doniinio  oafiro , iras/enievi  m quel 
la,  tlov’ è il  tabernacolo  del  Signore,  e ubi- 
late  tra  di  noi  : con  patto  solamente  , che 
l'of  non  vi  l'Uiriate  dal  Signore , nè  dalbi  vo- 
stra società  , alzando  un  altare  oltre  l’altare 
del  5i<piore  Dio  nostro. 

sto  altare  fu  m'tto  sulla  ripa  occiUi-utah!  dM  Glactiaiw)  ; t 
ambra  anche  coraldnar  mèidio  coir  liiinuiu»i' , clic  i'IUmt 
quelle  tribù  nririnnaLcare  lai  DODuracato , cli’H  Iumo  da 
quella  parte  piuUoelo , che  alla  ripa  uitcritirc  e nella 
terra  di  («alaad  t e quello  che  e dritn  nel  i ersetto  19.  iMrao- 
slra  , cIh*  l’ alLtri*  era  nella  Chananra. 

II.  theci  principi.  Capi  delle  principali  hmlsllc. 

17.  É ryli  /orar  poco  per  r*»*  t aver  premio  m l'itam  di 
Betlphefor  P «r.  Phtoers  parla  di  quello  clic  »L»  scritto 
ne'HaiiKrl,  cnp.  %xr. 

19.  Se  tui  rrédide , che  émpHrn  titi  ta  $errn  tUI  vm/rt* 
Srnminio  , ee.  Si*  prrrbé  la  Icrra  conceduta  a voi  non  era 
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iO.  * iNoniiC  Ai'lian  lìliu»  Zare  praelerìit  man- 
lialuni  Domiai.  el  super  omnem  populum  Isnei 
ira  eiu9  incubuil?  Ct  ille  erat  unus  liotno;  alqiie 
ulinam  solus  p«riissi‘l  in  sedere  sno. 

• Sup.  7.  4. 

Si.  Rcsponck.*run4r|«c  fiHi  Ruben  et  (iad  et 
tMmidia  tribus  Manasse  {>rincipibus  legalionìj 
Israf I : 

SS.  Portissiiiitts  l>eus  Doosinus»  roKissimus 
Deus  Dnminus  ipsc  ncnil.  et  Israel  simul  intei* 
liget;  si  praevarìcationìs  anicDo  hoc  aMarc  con- 
struximiis.  non  cu&bxJiat  nos,  seti  puniat  nos  in 
{iraesenH: 

S3.  Et  si  ea  mente  fecimus,  ut  hol(x'Jiust;i  et 
sacribctuin  et  pacitiens  «iclitnas  Mj|ier  iin- 
pnneremus»  ipse  quaeral  et  iudieet: 

SA.  Et  nnn  ea  magis  ntgiuimne  aÌ4|uc  tratta- 
In.  ut  diceremns:  Cras  direni  fìlii  vesiri  filiis 
nuerfris:  vobìs.- «H  DoiiHno  Don  Israel? 


SK.  TiTniimiiii  |H«nil  Dumiiius  inter  iios  et 
vos.  » filli  Ruben  et  fìlii  (iad . Jordanem  flufium: 
et  iddrcn  parloin  non  habetis  in  Domino.  EU 
per  liane  (NTasiimmi  arerlent  filli  restri  Rlios 
nostros  a limore  Dmnini.  Puiaviiniis  itaqne  me- 
lius» 

SQ.  Et  diximus:  Exlniamua  nobU  aKare  non 
in  bolorausta.  neque  ad  rirlimns  ofTerendas; 

S7.  Sed  in  tcslimoniuni  inler  nos  et  vo«  et 
sobolem  noslnm,  veslramque  |>rogenieni,  ut  ser- 
viamus  Domino,  et  iiiris  nostri  sit  offerre  et 
hdocatisia  et  viclimas  et  pacifìcas  hostias.  et 
neqdaquam  dicaiil  cras  filli  vestii  filiis  nostris: 
Non  est  vobis  pars  in  Domino. 

SH.  Qiiod  si  voliierint  dieen*.  respondebunt 
eia:  Ecce  akare  Domini,  quod  fcccrunt  palres 
nostri  non  in  boioeausla  , neque  in  sacrifieiuiii  4 
sed  in  tesliinonium  nostrum  <ic  vestrum: 

SS.  Absit  a nobis  hoc  scelus.  ut  recedarous 
a Domino  et  eius  vesUgia  rclinquamus.  exstni- 
otfì  altari  ad  tiolorausta  et  sacrilicia  et  victimaa 
olTerendas,  praetcr  altare  Domini  Dei  nostri, 
quod  cxtniotiim  rat  ante  Uibernacnium  eius. 

30.  Quitms  aiidilis.  Pliinees  sacerdos  et  prin- 
cipes  legatioriis  Isnel,  qui  eranl  rum  eo,  pla- 
cati sunt  : et  verba  filionim  Ruben  et  (iad  rt 
dimidiae  triUus  Manasse  libentissime  su.*Hv.|»e- 
runt. 


mmpresa  nrik  proronup  drl  Aittnorr . n priH*0è  in  rwi 
voi  noD  avrte  rarra.  pi*r  qondo  cIh*  immonila 

ftia  U terra , noi  vi  farpm  partr  di  qnrlla  rbe  é 

looralA  a nnf . piuUmtn  rhi*  vedervi  ppcran*  nmlro  IMn . 
’it  quak  Oli  anln  lanan  . e no  «iln  aitati-  ha  rii# 


50.  Aon  è fp/i  vere , che  ^ehan  figliuolo 
di  Zwt  /roapredì  gli  ordini  del  Signore  , e 
Vira  di  fui  piombò  iojyra  tutto  il  popolo  di 
i$raele  f Kd  egli  era  un  toi  uomo  j ma  pia- 
ceMse  a ùie  , che  egli  eeio  foeae  perito  pel  avo 
;«ccato. 

51.  JHepoaero  i fipHuoU  di  ftuben  e di  Gad 
e d«Ha  mezza  trHm  di  ManoMe  ai  principi 
nmfyteciadori  tV  leraeìe  : 

55.  H forlUtsimo  Dio  Signore,  ilfortizMimo 
Dio  Signore  egli  mi  , e lo  comprenderà  anche 
/xraefe  ; »e  con  xpir/to  di  ribeiHòne  aòòiam 
fabOrienfo  quedo  altare  , egli  non  ci  fìToteg- 
ga , ma  ci  punhea  fin  d'adezso: 

S3.  A'  ae  lo  ttbbiam  fatto  con  intenzione 
d*  imporvi  aapra  otocrmaH  e aacrifisi  e riV 
lime  pacifiche  , ne  faccia  egli  dtaamma  e prò- 
mmzi  sentenza  : 

SA.  Se  non  piM?/oa/o  pensier  nostro  e no- 
stro consiglio  ai  fu,  che  dicemmo,  che  forse 
un  di  i figliuoli  rostri  avrebber  detto  a’no- 
stri  figliuoli  : Che  avete  a far  vo<  col  Signore 
Dio  d‘  taraele  ? 

35.  il  Signore  ha  )iosto  il  fiume  Giordano 
jmr  confine  tra  noi  e voi , 0 figliuoli  di  Jtu- 
ben , 0 figliuoli  di  Gad  j onde  non  apparte- 
nete voi  al  Signore,  E con  simil  pretesto  i 
figliuoli  rostri  nVrcir  potrebbero  i noatri  fi- 
gliuoli dal  tMwr  del  Signore.  Jbbimno  adun- 
que jH  ìisata  meglio  la  cosa  , 

56.  E abbiam  dello  : Facciamoci  un  altare 
non  per  gli  olocausti , nè  per  le  vittime  da 
offerire  j 

57.  Ma  che  serva  di  testimone  tra  noi  e 
voi  e traila  stirpe  nostra  e i posteri  vostri , 
come  noi  atomo  arrri  del  Signore , e abbiam 
diritto  di  offerire  e olocausti  e viUhne  e ostie 
ÌHtcffichc  . f non  dicano  un  tU  i figliuoli  co* 
afri  a‘  ttostri  figliuoli  : Fot  non  appartenete 
al  Signore. 

SH.  £ quando  dir  h rvlessero  , rifipondt- 
ron  quegli  a loro:  Ecco  Voltar  del  Signore 
fatto  do' padri  nostri  non  per  gli  otocnuafi, 
nè  pe  sacrifizi  s wio  qual  testimone  tra  no* 
e voi: 

SO.  Luttgi  da  noi  qteesla  scelleraggine  di 
ritirarci  fiat  Signore  e di  abbandonare.  1 atsoi 
vestigi , alzando  un  affare  per  offerirvi  olo- 
causti e aacrifisi  e ostie  itacifiche  , oltre  al- 
V altare  del  Signore  Dio  nostro  eretto  dinanzi 
al  suo  tabernacolo. 

30.  Ae  quali  cose  avendo  udite  Pltinees  sa- 
cerdote e i principi  ambasdadori  d*  Israele  , 
rhe  eran  con  lui , si  calmarono  : e con  gran- 
iUssittM  soiUiisfnzione  nccolsero  le  parole  dn 
figliuoli  di  Hubert  e di  Gad  e della  mezza 
tribù  (1$  .Va«av<{/». 

av<iM(iiT>»  tdUi  noi  prr  offirirri  i \arriH<i . £x.  vt. 
M , Ìat.  tvii  a.  9. , Deut  \ii.  tu  II.  la.  14.  M pia» 
aMM.‘itanra  ammira rr  lo  irlii  drirniiorr  ili  (Ho.  e inviniM 
la  rarlU  -irmmratr  fralmia  di  Phtupra.anai  di  tulio  M p» 
pnin,  a nom#  dri  qiialr  rcli  pnriaia.  # far#\a  tali  raiMaioni 
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51.  DtiiU|iii‘  IMitiicos  liliuh  bkauiri  .s4ci‘rtli>s 
ad  cos:  Miinr  ^rimili,  quod  nobiscuin  siit  Domi* 
nuf  ^quoniam  aiienì  a pracvarkalktiio  liac. 
i‘l  liberastU  Israel  ile  tnaiiu  Domini. 

3i.  Rf^ersusque  est  com  principibiis  a filiis 
Ruben  et  Gad  de  terra  GaUad.  ftnium  (thanaan , 
ad  filios  Israel,  et  relolit  ois. 


53.  Plaeuitque  sormo  riinclw  audientibus.  Kt 
laudavernnl  Deum  Olii  Israel , et  noquaquaiii 
ultra  diaerunt,  ut  asconderefil  contea  cns  atque 
pugnarent  et  dclerent  terram  possessionis  eo- 
rujD. 

3#.  Vocaveruntqiie  ilii  Ruben  et  filli  Gad  al- 
tare, quod  ealni]ieranl:  TesUmonium  nostrum, 
quod  Diwninus  i|)ftc  sii  Deus. 


34.  Tftltmniùaiua  mMira  , comi'  oc.  (^mU>  aitaR  ala 
prfpniuo  iDOfiuRkcnlu,  che  , cnakf  II  SlgnoR  è tM>- 


31.  B /*kìièfrK  nacrrtMf  ftytiuoto  di  EUa- 
zaro  dÌ4M  loro  : Or  co;ioscia/no  , co»ie  it  Si- 
!/fU>re  è COM  noi , dappoiché  voi  niele  aUeni 
da  tale  preocir/cojsfone , e nvftr  con  ciò  sot- 
troilo  /sroe/e  4ÌaUa  vendetta  itcl  Signore. 

33.  £ tacciati  i figliuoli  di  ftuòen  e di  Geut 
(e  della  me^za  Iribù  di  Mann  Me)  , ne  tte  tornò 
initievìe  co'  pri«r/pi  dalla  terra  di  Galnod  , 
che  confina  colia  Chananea  , a*  figliuoli  d*  I- 
sraele  ’ e fece  loro  $ua  relazioM. 

33.  £ il  suo  paWorc  fu  grato  a tutti  quei, 
che  r udirono.  E i fìgiinoli  d'  Ittraele  dieder 
laudi  a Dio  , t non  più  paWoroAO  di  muo- 
crrsi  fOMfro  di  toro  per  combuttergU  e deva- 
stare la  terra  di  loro  dominio. 

34.  £ i fighitoii  di  /tuòen  e i figliuoli  di 
Goil  tUedero  guezto  titolo  aiV  altare , che  aueon 
liibbrirato  : Tesfimoniama  nostra , come  il 
Mgnorc  egli  è Dh. 

iUm  Dio  Don  mroo , ri»  dcUa  altR  ItUmi  da  noi  di 
abtlaiioQc . na  non  di 
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ftHMMe  vrrrkéO  f t'iCOK»  «i  morire  esorta  i H'  hrtti-l.’  ad  otai'crorr  i t-ameHtiawH’fU  di  th»^ 

e a guardaru  datla  Mrirta  dWk 


I.  Kvolulo  iiiitem  milito  Uiiipore,  {Xt^lquam 
pucem  (lederai  Duiuinus  Uiaeti , subieetU  in 
){)n}  iiaUoiiibus  univmts,  et  Josue  tani  lem- 
^aevo  et  iMTseiiilis  aelatis, 

3.  \'oejvil  Joitiio  umiiem  Israeleiii,  niaiores* 
que  natu  et  priticipe»  ac  duces  et  iii.ìgistro», 
diiitqiic  ad  eo»:  l-.^o  senni  et  prugresàioris  ac- 
latis  sniii: 

3.  Vo>que  A'eriiilis  omnia,  quae  fea*Hl  Domi- 
nus  Deus  v(‘stcr  eunctis  per  tireuiluai  naiiorii- 
bus,  quoiuoUo  prò  vobis  ipse  pugnaveril: 

4.  Et  nuiic,  quia  vobU  sorto  divisit  umneiii 
terram  ab  orientati  (uirte  Jordanis  usqoe  ad  ma- 
re magnuni,  mullaeque  adiiiie  .Mipersunt  naUo- 
nes: 

5.  Doiniiiu^  Dell»  verter  disperdei  ea»  . et 
auferet  a faeie  v<»tra,  et  |iussidebitts  terram, 
Mrut  vubis  pidlldtus  est: 

G.  Taiiluni  eonforlamiiii  et  (^sUde  »olliciti,  ut 
eustodialis  riincta,  quae  scripla  sunt  in  votu- 
mine  legis  Moysi:  et  ikmi  declinetis  ab  ois  ne- 
que  ad  desili  am,  ncque  ad  sinislraiii: 

7.  .Ne  poslquain  iotraveritis  ad  genica,  quae 
iiilcr  vos  futurae  Miiit.  iurelU  in  nomine  deo> 
rum  earum,  et  MTViatis  ei»  et  adorelis  illos: 


3.  Chiemà  « té  latto  i»r$ttle.  O a *rbaiaoaUi-saR  . do%r 
«gU  aliilata,  o a Silo,  dot' CR  il  Ubrroaoula;  lo  ebr 
MUilic*  piu  a pruposUu  pel  lliw , clic  ebbe  laosuc  ud  ouit- 
xicara  il  popolo. 

7.  facciata  putramnita  net  mome  de'  toro  det.  dii  uunliii 
idufmao  per  quello  ebe  adoraoo;  umlr  sotto  II  oone  di 
gluromeuto  iiilriidrti  proibito  qualunque  cullv , che  »1  rra> 


1.  Passato  poi  mollo  tempo  dopoché  il  Si- 
gnore avea  dato  la  pare  ad  Draele  , e aesog- 
gctiate  a lui  latte  le  circonvicine  nazioni , 
essendo  già  Giosuè  assai  vecchio  e di  età  de- 
crepita , 

3.  Chiamò  a sé  tulio  Israele  c > seniori  e 
i prindtd  e i ropiVani  e i nmgisirati,  e disse 
loro  : Io  son  vecchio  e di  dà  cadente: 

3.  E voi  vedete  tutto  quello  che  il  Signore 
Dio  vostro  ha  fatto  a tutte  le  vicine  nazioni, 
e rojii'c^i  stesso  ha  eomòattulo  per  voif 

4.  £ come  adesso  ha  divisa  a sorte  tra  voi 
tutta  la  terra  dalla  parte  orientale  del  Gior- 
dano sino  al  mar  grande,  e come,  vi  riman- 
goH  tuttora  motte  nazioni: 

3.  Il  Signore  Dio  vostro  te  spergerà  , e ve 
le  leverà  dagli  occhi  , e possedérete  il  paese 
net  modo,  eh'ei  vi  ha  promesso: 

G.  Soltanto  che  siate  costanti  e soUeciti  in 
osservare  tutte  le  cose  , che  sono  scritte  net 
libro  delia  legge  di  JUosi  : e non  piegate  né 
a destra  , né  a sinistra  : 

7.  Onde  non  avvenga  che  mescotandovi  cotte 
nazioni  che  saranno  Ira  di  voi,  facciate  giu- 
ramento nel  nome  de*  loro  dei , e serviate  a 
questi  e gli  adoriate  : 

dfwc  Alle  Calie  (llviolU  L'  EIitM)  porta  t Som /mie  menximm 
dr’  laro  dei , non  U DooUoate  tieppurr  ; lo  è oucrvalo 
eoo  «atreona  icrupokaita  daall  Ebrà  , I cfuall  non  ardiRb* 
bm>  di  notainart*  (ilove , o Marte , o alcun  altro  drcM  dd 
del  Paitanetlmo:  odia  quale  deticateaxa  benché  ««ccRaiva , 
pQMono  lar  tenpama  a taoU  OUUani  anche  pia  culU , I 
quali  per  ona  certa  Madiaetolc  vaoUà , realUcaedo  wi»> 
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15.  Sc«l  atiluercalis  Uuiniiiu  n^ilru  : i|Uitd 

umilio  in  dieiii  liaiH'. 

V.  Kt  lune  auforel  Uumiiins  Deus  in  coiis|>e- 
<Ju  veslM  iieiiles  niatinas  el  n>biisti!>sinias , et 
niilliK  vnbù  resblnrc  poterit. 

10.  l'iMU»  c vohis  perseqiielur  husUiioi  mille 
vints:  quia  lH)niimi&  Deus  vester  prò  trobis  ipsc 
pu^nabil.  stelli  {Kiilìcilus  c&l. 

tl.  ili»c  laiituiii  iliiigeiili^sitne  praecavete,  ut 
diligalis  Diiniiniim  Deiiiii  vi'slruni. 

11.  Quoti  si  voluerilis  gciitiiim  iiarum,quae 
inler  vu»  liabitaiit,  erruribiis  adliaerere.  et  cum 
eis  mi!»cere  rmimibia  atque  aiiiiritias  copulare) 

13.  lam  iiunr  MÙtote,  quod  Dommus  Deus 
vester  non  ea»  deleal  ante  faciem  > estrani  « seti 
siili  vnbis  in  foveam  ac  laqueuin  et  oflémlicu- 
inm  ea  lalei'e  vi'^tm  et  sndt's  in  nculU  Tcslris, 
iloiice  vos  aufer.it  atque  dis|>crdat  de  terra  liac 
optima»  qnam  Iradidit  vobis. 

|i|.  * Kii  ego  (indie  ingnuiior  viam  nniver* 
sae  terrae^  et  Inin  aniiiin  engnoscetìs,  qiiod  de 
omnibus  ^erbis»  quae  S(M>uiuiiiu.s  pmestiturum 
vobts  1*550  (loliiritus  est,  unum  non  pnielerie- 
rii  ineassum.  * 3.  Heg.  i.  i. 

19.  Sieiil  ergo  implevit  opere,  qiiud  prumi* 
sii,  el  prospera  riincla  veiienint^  sic  adducet 
siifier  vos  qiiidqnid  inalurum  coiiiminatus  est , 
donec  ro%  auferat  atque  disperdal  de  terra  liac 
nplima,  qnam  Iradidit  vobU. 

16.  Eu  quod  praetcrieritis  pactiim  Domini 
Dei  vestri,  qiiod  pepigil  vubisrum,  et  seniori* 
lis  diis  alienis  et  adorarerilis  eos:  eìto  al(|ue 
velociter  cnnstirget  in  vos  furor  Ihmiini , et  au* 
feremint  ab  bar  terra  oplima,  quani  tradidit 
rolds. 

\iimmlr  le  dfl  Uiilo  leiiipn  vpolfr  r fr^iride  <1UId1U,  ite 
(•Mtpioam  1 lopoViilU,  m*  ihmi  con  licaQ(k>I<>,  ctTlAinctite  cuQ 
oletunn  «>diUr.vi<H)r  drt  ('rihUimesimo:  abuio  cominciato 
tra’ CrisUanl  wl;Lm«nitr  in  que'  (empi,  oc'quall , dopo  lumia 
laitoran/4  m««ha(l  gli  tludì  ddlc  umane  irtlrir,  il  cofainiT- 
cioroqll  srriltnri  genlìli  ferr  pa^^reperuna  «perle  di  (ealaa- 


H.  Ma  afm/r  uhHì  al  òV^Morr  Dio  vanirò  , 
cotHt:  uvtfe  fatto  nino  a (fueslo  giorno. 

0.  A’  allora  il  Signore  Dio  nlertHinerà  dal 
voiftro  conpeUo  nazioni  grandi  e forlUtime  , 
e ninnano  potrà  miniere  a voi. 

10.  ('no  di  voi  metterà  in  fuga  mille  ne- 
mici : perchè  il  .^tgtiore  Dio  vontro  com6fiUfe> 
rà  egli  iter  voi  , conforme  ha  promento, 

11.  Questo  nolo  vi  stia  a cuore  unicamefde, 
di  amare  il  Signore  Dio  vostro. 

li.  Ma  se  iorreie  segisfre  gii  errori  di  que- 
ste genti  , che  abilaito  fra  dt  oof , e fare  con 
(oro  de"  matrimoni  e contrarre  amistà  con 
esse  j 

13.  Dovete  sapere  fin  d"  adesso  , che  il  Si- 
gnore Dio  mxfro  non  le  afermtnerd  dinanzi 
a coi , tna  saranno  jter  i*of  tma  fossa  e tM 
lacciuolo  e una  pietra  tt*  inciampo  accanio  a 
voi  e una  spina  negli  occhi  vostri , sitso  a 
tanto  eh'  et  vi  tolga  e vi  disperga  da  questa 
ottinus  terra  , di’  egli  vi  ha  data. 

U.  Ecco  che  io  oggi  m’ incammino  verso 
if  roiMun  ter  mine  degli  uomini,  e coi  rifUt- 
tele  con  tutto  /'animo  , come  di  tutte  le  pa- 
role , che  if  Signore  promise  di  adempiere  a 
favor  vostro , una  sola  non  è nuuraa  senza 
effetto. 

19.  Siccome  adunque  egli  ha  eseguite  di 
fatto  tutte  le  sue  promesse , e tutto  è andato 
a st'coudaj  cosi  egli  manderà  sopra  di  coi 
tutti  i mali  , de’  quoti  vi  ha  minacciati , sino 
a tanto  che  vi  abbia  levati  e dispersi  da  que- 
st’ottima  terra  che  egli  vi  ha  data. 

16.  Perché  avrete  violato  il  patto  fermato 
tini  Signore  Dio  vostro  con  voi , e avrete 
serrilo  agli  dei  stranieri  e gli  avrete  adorofi: 
•7  furor  del  Signore  sorgerà  subitamente  con- 
tro di  voi , e aarrfr  levati  da  questa  terra 
»//fwm  , che  egli  vi  ha  data. 

terìae  di  gmila  limitarne  I concetUe  lo  spirito:  nel  qua)  pe<N 
rato  r Italia  I alami  lecito  II  «tlrloi  aianzò  ogni  altra  oazimir. 

IS  , Ifl.  Coal  ep/i  mtedrra  toprg  di  iwi,  ec.  Qui  non  è 
pili  miuacria , ma  protrila , profezia  di  qurUo,  che  Gio- 
suè vedfts  dover  arcAdcrr  al  hm>  pnpido  . pruCetia  \rrUi- 
raU  pimamente  dall’ evento. 


CAPO  VBNTRSIMOQUARTO 


I 


/tenari  /M/ft  da  IHa  a§V ìtraeliti:  alttanza  drl  popoto  ma  Pio:  nutrir  di  Càmtt: 
$1  teppdiinf'fitHi  te  ofM  dt  OhiMTppr.  Morie  dì  Fteosaro  Saerrdoif. 


1.  iongrcgavilqtte  Josue  onines  tribus  Israel 
in  Sìclieiii,  et  voeavil  maiun‘s  nato  ac  princi- 
|H*s  el  iudiit^  el  inagislms:  stelcriiiilque  in  con* 
spirili  Domini: 

U.  HI  ad  populiim  sic  lortilns  t*s|:  llaec  di* 

I i'fìHyrr^  luUe  le  triSk  d' liraeU  la  ^ifcArai.  Vcrikl* 
MiHmnite  lo  Mcmo  anno.  In  cui  eraat  leiHJta  l'ndunan- 
M , di  cui  nel  capo  pnwlmle.  GIuum'  prima  di  morire 
vuole,  dir  11  popolo  rlnovrlli  sotninemrnUt  Pallvania  fer- 
tiiaU  col  Si^nurr  vul  Sina.  lì.git  lo  r.nduiva  lutto  a SIclieni, 
ovvero  vicino  a Slclirto  , dme  Abmmo  al  primo  mirar 


4.  Indi  Gituui  congregò  Mie  le  tribù  ri' /■ 
traete  tn  Sfchem  , e chiamò  a tè  i leniori  e 
i principi  e i giudici  e i magistrati  : e si 
pretenlarono  dinanzi  al  Signore: 

5.  Ed  egli  parlò  rosi  al  popolo  : Quetle 

nella  Cbananea  offme  aarrlDzln  al  Signore  iOa.  an  ft.  7.1 
e dove  era  la  quercia  (amnaa , preauv  la  quale  cmlrva«| , 
che  avpKMTu  avuta  «taiuui  gii  aiitldii  PivtriaerKI,  e dote 
aveaoo  dapprerao  I monti  di  HrbaI  e di  Garixlat , dove  era 
«tato  eretto  U ntonamenlo  ddlA  slrvvi  aile.vnu  dopo  il 
pMvagqlo  del  Giordano. 


i 
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Dooiiuu>  U«u»  bratti:  TraiiB  fluviuui  li«bi* 
(averunl  paln*»  ve.slfi  ab  initio,  * Tbare  paler 
Abraham  el  Nacliur:  •ervicrunlquc  diis  alicnis. 

• tìen.  11.  se. 

3.  * Tuli  crRu  patrcm  V(‘slrum  Abraham  de 

Mfsopolamiae  hiiibu»,  el  addu&i  rum  in  ter- 
ram  Oianaan,  mulliplicavique  aomcn  eiu». 

• G«i.  Il,  51. 

A.  * El  dedi  ei  Isaac:  **  inique  rursum  de> 

di  Jacob  et  Esau.  f E quibii>  E>au  dedì  mon> 
tem  Scir  ad  possidenduin:  'f’f  Jacob  vero  et 
filìi  eins  deaoenderunl  in  .Cgyptuin. 

• CùH.  "lì.  2.  ••  G«i.  25.  26.  t Oen.  36.  8. 

’H’  Gtn,  46.  6. 

5.  * Misique  Moysen  el  Aaron,  el  percus&i 
/Egvptiim  malUs  signia  alque  porleiiUs, 

• Exod.  3.  IO. 

6.  * Eduaique  vo&  et  patres  veslros  de  yEgy- 
pio,  et  venistis  ad  mare:  persecuHque  sunl  ** 
.€gyptii  patres  vestros  ciim  curribus  el  equità- 
Ui  usque  ad  mare  rubrum.  * Exod.  12.  37. 

“•  Exod.  14.  9. 

7.  Clamavcrunt  auleiiiad  Dominum  lilii  Urael: 
qui  poauil  lenebnu  inler  vos  el  ^gyptioa,  et 
addaxil  super  cos  mare,  et  operuil  eo$.  Vide- 
runt  oculi  veslri  cuncla,  quae  in  .Egypto  fe- 
cerìm:  et  babiUsiis  in  «olilodiiie  muilo  tem- 
pore: 

8.  El  inlroduxì  vos  in  lerrani  Araorrhaei , 

qui  babiUbat  trans  Jordanein.  * Cumque  pu- 
gnarcol  conira  vos,  tradidi  pus  in  manus  ve- 
slras,  cl  possedi&lis  tcrram  eorum,  atque  inter- 
fecistis  eos.  * flfum.  21.  24. 

9.  Surreail  autem  Baiac  filìus  Seplior  rea 

Hoab , el  pugnavit  conira  Uraelem.  * Blìsitque 
el  vocavit  Balaam  filium  Bcor,  ut  malediccrel 
Tohis:  * yum.  22.  5. 

40.  El  ego  Boluì  audire  cum^  sed  c contra- 
rio per  iliuoi  bcnediiì  vobit  et  liberavi  vos  de 
manu  eius. 

11.  * Transùtisque  Jordancin  el  venistia  ad 
ierkiio.  Pugnavcruntque  coalra  vos  viri  cìrila- 
tis  fiiis,  .Amorrhaeus  el  Pheresaeus  et  Cliaiia- 
naeus  et  Uetbacus  et  Gergesaeus  el  Hevaeus  et 
Jebiisaeus,  et  Iradidi  illos  in  manus  vestras. 

• Supr.  3.  14  - 6.  !..  - II.  3. 

12.  * Misique  ante  vos  crabrooes,  et  cied  et» 
de  loda  suis,  duca  reges  Amorrliaeoriiin,  non 
in  gladio,  mn:  in  arcu  tuo. 

• Exod.  23.  28.  Dtut.  7.  20.  Sup.  M.  20. 

13.  Dedique  vobis  tcrram,  in  qua  non  la- 
borasUs,  et  url>e8,  quas  non  aedìBcaslis,  ut  ha- 
bilarelìs  in  cis;  vineas  et  oliveta,  quae  non 
plantaslis. 

14.  * Nuiic  ergo  lumìe  Dominum  ri  mtvìIc 

t.  M combaUi  eotUro  /«rorlr.  SI  adopao  quanto  po4A 
|Kr  br  del  male  ad  lerarlc  : pertiechè  non  si  vHle . che  di 
btlo  ejUt  vdlue  di  tenUr  batlaglln- 

II.  C^fmbatifrvHO  conirv  di  iMHftèebUMiidi  ^uetUi  c<<> 
té,  F Amorrhfti  e ii  Ph«rrze»,  «f.  In  Cierko  oltre  idi  fthl- 
tanll  armaU  dove«n  eeeervl  eolnte  in  noccgra»  h>  mlH- 
eie  di  qur'  po^i . che  Mino  qui  nnmlnnli,  afilli  di  ili- 
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cose  dive  il  signore  iHo  d’  ierntie:  Di  là  dai 
fiume  abitarrmo  da  principio  J padri  voetri, 
Thare  padre  (t  dbiwno  e Jfachor  : e eervi- 
rono  agli  dei  «Iroiiim’. 

3.  TroÀxi  io  adunque  il  padre  vostro  Jbra- 
ino  dai  confini  della  Mesopotamia  , e lo  con- 
dussi nella  terra  di  Chanaan  , « mo//iptfc4U 
la  sua  stirpe. 

4.  E gli  diedi  /sacco;  e a questo  diedi 
Giacobbe  ed  Etaa.  E ad  Esau  io  diedi  in  suo 
retaggio  il  monte  Seir:  ma  Giacobbe  e i suoi 
figliuoli  scesero  nell"  Egitto. 


5.  E ninmiai  Afosè  ett  Aronne , e fiagellai 
r £^illo  con  segni  e prodigi  in  gran  nn- 
merOj 

6.  E trassi  voi  e i patir i vostri  daWEgit^ 
lo,  e anrivaste  al  mare:  e gli  Egiziani  in- 
seguirono i padri  vostri  costoro  cocchi  e ca- 
valieri fino  al  tnar  rosso. 

7.  E i figliuoli  d’Israele  alzarono  le  grida 
al  Signore:  ed  egli  mise  fotte  trnelire  tra  voi 
e gli  ^inVmj  , e mantfò  adilosso  a loro  il 
mare , che  ti  ricoperse.  Gli  occhi  vostri  vide- 
ro tutto  qml  eh"  io  feci  in  Egitto  : e (di  poi) 
abitaste  molto  tempo  nella  solitudine  : 

8.  E v‘  introdussi  nella  terra  degli  .imor- 
rhei , che  abitarono  di  là  dal  Giordano.  E 
quando  essi  combattevano  contro  di  voi , io 
li  diedi  nelle  vostre  mani,  e t>oi  occupaste  il 
toro  paese , c deste  loro  la  morie. 

0.  E si  teoò  su  Baiar  figliuolo  di  Srphor 
re  di  àfoab  , e combattè  contro  Jsraete.  E 
nwndò  a chiamare  Balaam,  figliuolo  di  Beor , 
perchè  vi  mafedicesse  .* 

10.  Ma  io  non-  volli  ascoltarlo  j ma  jìer 
lo  contrario  per  bocca  di  ha  td  benedissi  e 
vi  liberai  dalle  sue  mani. 

11.  £ passaste  il  Giordano  e giungeste  a 
Gerico.  E combatterono  contro  di  voi  gli  abi- 
tanti di  questa  città  , V .-/morrhro  e il  Ph&- 
rezeo  e il  Chananeo  e l' Heiheo  e il  Gerge- 
seo  e t*  Bevto  e U>  Jebusro , e li  diedi  nelle 
mani  ìmtre. 

12.  E spedii  innanzi  a voi  torme  di  cala- 
broni, e discacciai  do' luoghi  loro  due  re 
ylmorrhci  non  ;>rr  mezzo  detta  tua  spada,  nè 
del  tuo  arco. 

13.  E vi  diedi  una  terra  non  da  voi  ri- 
dotta a cultura , e delie  città  non  edificate 
da  voi , fìerchè  le  abitaste  j delle  vigne  e tle- 
gli  uliveti  non  piantati  da  voi. 

14.  Or  adunque  temete  il  Signore  e servi- 

fendete  qamtii  dlU  , che  em  qua^i  la  chiave  rklU  terra 
di  Chanaan. 

II.  DiÉcatetCM  . . . du<  re  ÀmorrStt  Nen  per  mezxo  dttle 
lt$i%  fpattn.  er.  t dtir  retMtnoOae  Sebitu  , coni  rotte*  quali 
avendo  Dio  manclAte  delle  •chieee  immeiiw  di  calabroni, 
queati  inqnletaran  talmente  all  eaercitt  nemkt . che  poro 
eblver  «la  fare  alt  Vtm-I  per  ^baraaliarti. 


(.lUSl  t ìav.  x\iv 


tfh  lUH  ffwr«r  ftrrfuUo  e e (n~ 

gtkle  etti  yli  Uri,  a’tiunit  itcnUrottu  i padri 
t'oxtri  neita  Mr/topotamàt  e ttrW  Egitto  , e 
vite  al  òiynurr. 

15.  Che  ne  fi  nenfire  al  Signore  vinembrc 
un  male,  vi  %i  permtlU  tU  oitart!  eleggete 
oggi  quel  che  vi  ftare  e u chi  piuttoelo  eervir 
dobbiate:  »e  agli  dei  , a' quali  eenirono  i pa- 
dri Dfntri  nella  iWeiopotamia , oocero  agli  dei 
dell' .^morrheo , nella  terra  del  quale  abitate: 

10  ftoi  e la  mia  catn  srrviretno  al  Signore. 

io.  E il  popolo  rÌJtpi*Me,  e dine:  Lungi  da 

noi  l’ aòbamiotMre  il  Signore  e eercire  a Uri 
glranirri. 

17.  il  Sigiwre  Dio  noetro  egli$leJiMO  ci  trae- 
ne  noi  e i prtUri  nontri  dalla  terra  di  Egitto, 
dalla  caea  di  nchiaviiàj  e fece  nugli  (tcchi 
rtoetri  prodigi  grandi,  e ri  prolette  per  tutto 

11  viaggio  che  facemmo,  e da  latti  i popot» 
pt'  quali  pattammo. 

t5.  E ha  tracciate  tulle  quette  nationi  e 
l* dnwrrheo  abitatore  tleUa  terra,  incuinta- 
mo  entrati.  Pfoi  adunque  terviremo  al  Sigw>- 
re,  perchè  egli  è il  notlro  Dio. 

< 9.  E Gitufuè  ditte  ai  popolo:  t'm  non  potrete 
tercire.  al  Signore:  perocché  il  signore  è san* 

10  t forte  e yeloto,  e non  aoffrirà  le  vostre 
iniquilà  e i vMtri  peccati. 

'IO.  Se  abbandonerete  il  Signore  e tervircie 
a dei  tlranieri,  egli  »i  volterà  contro  di  vn* 
e vi  flagellerà  e vi  sperderà  dopo  arerei  fal- 
lo tanto  bene. 

^1.  il  pop'do  ditte  a Gioiuè:  Pian  sarà 
come  tu  flicij  $mt  terviremo  al  Signore, 

tl9.  E Giosuè  al  popolo:  Tètiimotu  siete 
voi,  come  vi  siete  elòtio  il  Signore  per  eervi^ 
re  a lui.  Ed  ei  risposero:  Siam  testimoni. 

35.  Or  adunque  (dits'egli)  togliete  di  mez- 
zo a voi  gli  tlei  stramieri,  e soggettale  i cuo- 
ri vostri  al  Signore  Dio  tt /traete. 

34.  £ il  popolo  ditte  a Giotué:  Serviremo 

11  Signore  Dio  nostro  e xaremo  oòòedienii 
a'tuoi  eotnandamenti. 

35.  Giotuè  adunque  fermò  in  quel  giorno 
a patto,  e propfue  al  popolo  i precetti  e le 
leggi  (del  Signore)  in  Sichetn. 

36.  scritte  ancora  tulle  queste  cote  $tel  li- 
bro della  legge  del  Signore  : e prete  una  pie- 
tra sfragrnnJe- , e la  /Nue  tolto  una  quercia, 
che  era  nel  snntaario  del  Signore. 

37.  E ditte  a tutto  il  popolo:  Ecco  questa 
pietra,  che  vi  servirà  di  testimone,  come  ha 
adite  tutte  te  parole,  che  il  Signore  ha  dette 
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ei  |HTf«*clu  cordi*  alque  utìjwiìiiio,  el  aufcrlr 
ilcos,  qiiibu»  MTVieruul  paln*^  Tcslri  in  Jlcxi- 
iMitaniiu  et  in  /«KVpU),  ar  servito  IMntiiiio. 

* !.  neg.  7.  5.  TOb.  14.  IO. 

15.  .Sin  aulem  maluni  vobi»  videlur,  iil  Do* 

mino  M'rviatis,  oplio  vobis  datur:  oligite  hodic, 
quod  cui  sonrirc  polis6Ìroum  debeatù: 

ulruiii  dìis,  quibus  scrvieruni  patres  vostri  tu 
Mraopotsmta , an  dii»  Amorrliaeorum.  in  quorum 
terra  tiabitalis:  aulom  cl  domus  tnea  ser- 

viemus  Domino. 

16.  Ro»iMìiiditque  popiilus»  et  ail:  Absil  a 
iiobis»  ut  rclinquamu!»  Duiiiiiium  ci  M*rviamu& 
dii»  alieni». 

(7,  Dominmk  Deus  nostcr  i|iae  edu&il  no»  el 
patres  noatni»  de  terra  .i^ypti,  de  titunu  sor* 
vilulìs^  fecib)ue  videntibus  iioliis  >ii{ua  ini^entia, 
et  cuslodivil  no»  in  orniti  via,  por  quain  ani* 
iMilavimus,  et  in  ouneli»  popoli»,  {ler  quos 
transivimus. 

15.  Et  eiecit  universa»  gente»,  Aiiiorrhaeuin 
Itabitalorom  terrao.,  qiiam  nos  intravimus.  5cr> 
viemii»  igilur  Ikuiiino,  quia  ip»o  est  l>eus  ito* 
rt4*r. 

19.  Diiilquo  JoMio  ad  populum:  Non  pote- 
nti» serrire  Domino:  Deii»  eiiini  sanciti»  el  f«»r- 
U»  aemiiialor  est , nec  igrioacel  snderibn»  ve- 
>lris  aU|ue  peccali». 

30.  5i  dimiserìtis  Dominum  et  ftorvierili»  dii» 
alienÌN,  converti*!  se  et  affliget  vu»  atqiie  sub- 
▼erlel,  |K)»U)uani  vobis  pnii'sliteril  bona. 

31.  Dixilque  iMtpuius  ad  ioauo  : Nequaquam 
ita  ut  loqiioris,  oritij  sed  Domino  »i*rviotuu». 

33.  El  Josur  ad  populum:  Teste»,  inquii, 
ros  esUs,  quìa  ip»i  clcgerilU  vobis  Dominum, 
ut  servialis  ei.  Respondemnlque:  Teste». 

35.  Nunr  ergo,  ail,  auferte  deos  alieno»  de 
medio  veslrì,  ci  iiieliiiato  corda  vestra  ad  Do- 
minum Deuin  Israel. 

34.  Dixitqoe  pnpulit»  ad  Josiie:  Domino  D«'o 
nostro  senriemu»,  et  obedienle»  eriinns  praeoe* 
pU»  eius. 

35.  Dercussit  ergo  Jostic  in  die  ilio  foedu», 
et  pruposuil  populo  praivepla,  alque  iudicia  in 
.Sicliem. 

36.  Scri|>»i(  quo4|ue  ninnia  verba  liaec  in  vo- 
luiiiine  legi»  Domini:  cl  tulit  lapidem  pergraii* 
deiii,  |MiMiiU|ue  eum  subter  qiiercum,  quae 
crai  in  sanctuario  Domini. 

37.  Et  diati  ad  oiniietn  populum:  Eri  tapi.» 
iste  erit  vobis  in  tesUnionium,  quod  audierìt 
iHniiia  verba  Domini,  quae  locutus  est  vobis: 

U.  ToylirU  eid  yti  dei,  «r.  tu  penw  uolln 
txm  a.  A4iiH>Uno , che  hU)4.tUia  |iubblira  Qon  fuM«<  )n  qur- 
ftti)  piv»M>  Elicci-,  iiu  ebe  iMin  ptirhi  itrgii  Ebrei 

•■nEn'Uifmitr  ncUr  loro  enar  b'iH^arm  dnd’  idolj , non  può 
dubtUrvnr,  «i  per  quello  chr  è d4*tU>  in  questo  iuoco  r 
nel  emetto  la.,  come  per  quello  che  Itttxnd,  ÀUti  vii. 
41. , V.  M. , er.  cr. 

ss.  Serùte  tutte  quetU  ruK  Me/  lì^ro  Sella  leytje  ee.  Le 
«fTU«c  alla  (Ine  del  libro  del  DeutertNiomio , che  era  cu* 
»t«Mlilo  iodi'  arca  . tieut.  vvti.  IN- . \\xi.  H. 


B ptrae  uM  pietre  t/r<i^r<3i»de.  ec.  Blau|*tia  supplire  che 
a Slclinm  era  stala  tu  tate  occastone  portata  V arca , ed 
era  stata  collocata  in  un  Paillidionr  erelto  a tal  Qoe  lo 
un  lunco  , dove  cn  una  «ran  quercia . la  quale  alcuni 
pretendono  , che  taaae  la  sùsaa  , preaM>  di  cui  Dio  apparve 
nd  Ahruiio , e gii  fece  le  pcufui'ate , 0«.  vii.  ».  7. , e dove 
<;iacobbe  seppellì  «!' idoli  di  Labao  , 0«n.  wxr.  4. 

17.  I tiHnc  ha  udite  tutte  te  parale , et.  Questa  vteaaa 
mota  pietra  rasiiDeittera  in  perpetuo  11  patto  Notennemeiate 
rtuiMivalo  tra  INu  e voi  ; Hia  parlerà  e oUera  la  voce  eoa* 
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1IV  farte  postoa  negar*'  vHilU  et  mcntìri  I>omi- 
m»  IK’o  rostro. 

Dimisilquo  papuluiii,  sitigiilus  in  |k»s9cs- 
»ioncm  suam. 

99.  Et  post  liaec  morious  est  ìosuo  tìlilis 
Nun  scrvas  Domini,  rentuin  et  decrm  annoruin  : 

^0.  Seprliorunlque  eiim  in  finibus  possc»si<v 
Ili!»  suac  in  Tliamnath-sare,  quae  est  sita  in 
monte  Ephruiin,  a septentrianaìi  parte  montis 
r.aas. 

St.  ScrTÌvitque  Israel  Domino  cunctis  diebus 
Inaile  et  seniornm,  qoi  Inngo  vixenint  tempore 
Josiic,  et  qui  noverimi  omnia  opera  Do* 
mini,  qmie  fecerat  in  Israel. 

^9.  * Oftsa  quoque  Joseph , quae  tulerant  fi* 
Ili  larael  de  .Itigypto,  sepclìerant  inSicliem,in 
parte  agri,  **  quem  eineral  Jaroh  a filiis  Ho- 
mor  patris  Hicitem  eenlum  novellis  oribns,  et 
fUH  in  posNemionem  fiUorum  Jos^h. 

• Gen,  50.  9Jl.  JErod.  43.  19.  **  Gm.  35.  19. 

33.  Eleaur  quoque  filius  Aaron  mortuusest, 
et  sepelierunt  eum  in  tìabaaUi  Piiinees  filli  eins, 
>|MC  data  est  ei,  in  monte  Ephraim. 


Ito  di  tot.  Vedi  «HA  sUnUe  mpreMlooi*  di  Griibi.  ijte. 
sta.  40. 

J9.  Vari  rfi  renio  èteri  nani , «•-  7*on  «I  parift  dè’  suol 
flflhioll , perche  epli  cMwenr»  onnUnenu  , e ta  vrrvlnr  ro> 
me  notanmo  •.  Ignorlo  .U.,  It  («rlsostoBO , «.  GlKdamo  e 
altri.  L’etoglo  di  è tinto  letaulu  dallo  Spirilo 

Muto.  Kri'h.  xi.vi. 

ao.  Dalia  parte  trtlntfrùtaalr  M tUtmir  Caat.  TI  Ooas 
dovvs'a  et»re  un  ramo  dHl' Messo  noate  liphrattn. 

33.  Le  otta  è*  iituteppe  ^ et..  Vedi  Gem.  xaiM.  in  hn.  , 
l,<a.  !..  u. 


<1  voi:  alfinvhv  nnn  ci  ci*iuja  p*n‘  la  vwjlia 
Ai  negare  e Ai  ttir  bvfiia  a!  Signnrif  Dio  vo- 
ittro. 

98.  E congedò  il  impalo,  che  anAoMer  cin- 
.tcvno  o//e  loro  terre, 

99.  Dopo  Ai  che  fiimutè  fitjliuftlo  Ai  Mun  » 
Merco  Aet  SiffnorCf  mori  Ai  ernto  Aieri  onni.* 

.50.  E lo  xeppeUirono  a’ confini  del  suo  re- 
tagyio  in  7^m/m//*-sarc,  rfte  è situala  sul 
moitfe  Ei>hraim  Aatla  parte  nettentrionalr  del 
monte  Gaas. 

E Drnele  servi  al  Signore  tutto  it  tem- 
po della  Hta  di  Giosuè  e de’ seniori,  i gno» 
li  nisiero  lungamente  dopo  Giosuè,  e sape- 
vano tutte  le  opere  fatte  dal  Signore  per 
Israele. 

39.  Eglino  nncoia  seppellirono  le  ossa  Ai 
Giuseppe  (te  guati  da’  figliuoli  d’Israele  era» 
HO  state  portate.  dall’Egitto)  in  SichemjMol» 
la  parie  dei  campo,  la  quale  Giaeobhe  avea 
comprata  tla’ figliuoli  di  ffemor  padre  di  Si- 
ehem  per  cento  pecore  novelle,  e fu  poscia 
netta  porzione  de’ figliuoli  di  Giuseppe. 

33.  E mori  anche  Eleazaro  figliuolo  Ai 
.Ironne,  e lo  seppellirono  sul  monte  Ephraim 
in  Gnòaath , la  quale  era  stata  data  a Phinses 
suo  figlinolo. 

iVeUa  parie  del  nemp»  , et.  (iea.  3P.  Questo  cam- 

po fu  de'  figliuoli  di  fdUM'piK* , cioè  della  UIImi  di  E* 
pliraim. 

sa.  In  (ittbealh,  la  gunie  era  itnlA  data  a Phinen.  (i» 
haalh  era  della  tribù  di  Ephraim.  EUa  non  é del  awiuro 
deJlr  dita  aaMKnale  a'  Hocerdutl  della  stirpe  d’  Aron- 
ne; onde  duveUe  essere  data  a Phlnees , come  un  dl- 
stlnU*o  d’  niK)re  e una  rienropetw*  de’ «Tripli  rendull 
a tntU  la  aarione.  La  morto  di  EIrajiaru  per  mmun 
•lentlnirnilft  In  «luaal  nello  «Ifmo  tempo , che  (lurUa  di 
Idoeiie. 


TTsisrc  11,  uaao  i*i  RH*Mr 
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PUEFAZIONE 


AL  LIBRO  DE’ GIUDICI 


In  queHo  libro  de' Giudici  tono  de$criUi  i 
principaU  aocenimcnti  e te  ric-ende  ilei  popo* 
lo  iMreo  dalta  morte  di  Gioeuè  fino  ai  tent- 
pii  di  fieli  sotto  tredici  Giudici,  il  primo 
de’quali  fu  Otftoniel,  e rultirno  fu  Sansone. 
Detta  ffiudicatura  di  fieli  Jommo  Sacerdote, 
t di  quella  del  Profeta  Samuele  si  parta  nel 
principio  tle’ libri  de'fìe.  L*  opinione  più  co- 
mune de'mutri  fnterpreti,  come  già  degli 
Ebrei,  fa  autore  di  questo  libro  lo  stesso  Sa- 
muele ^ofetaj  e le  difficoltà,  che  sogliono  ad- 
dursi contro  di  quest'opinione,  non  sono  sen- 
ta risposta,  nè  tali,  che  pel  loro  jìeso  ci  co- 
stringano ad  abbandonarla.  Il  nome  di  Giu- 
dice tignifiai  in  qttesto  luogo  non  «n  qua- 
lunque magistrato,  che  amministri  giustizia, 
e decida  le  cause  vertenti  tra*  cittadini  della 
/(epubbliea,  fn<i  significa  un  capo  supremo 
della  nazione,  che  ha  poterà  assoluta  di  go- 
vernare il  jìopolo  in  guerra  e in  pace.  Con- 
ciossiachè  t amministrazione  delta  giustizia, 
e la  tutela  delle  leggi  essendo  obbligo  princi- 
palissimo de*retlori  di  qualunque  società  j 
quindi  è che  non  solo  presso  gli  Ebrei,  ma 
anche  presso  altre  nazioni  fu  dato  il  nome 
di  Giudici  a quelli,  che  aveano  la  somma  au- 
torità dei  Governo.  Cosi  i Cartaginesi  ctda- 
maron  SuITeli  i loro  pritnarii  magistrati  con 
tfoce  Molile  a quella,  ebe  in  Ebreo  significa 
Giudice,  ffavvi  chi  paragona  i Giudici  d*f- 
sraeie  coi  Dittatori  di  Poma,  se  non  che 
ne*  tempi  della  vera  libertà  Romana  i Ditta- 
tori non  erano  a vita  (come  lo  furono  1 Giu- 
dici d'fsraello),  anzi  di  brevissima  durata 
soleva  essere  riwipfro  dei  Dittatori  Romani, 
come  quelli  che  essendo  creati  per  qualche 
grave  pericolo  di  guerra , o per  altro  urgente 
bisogno  delta  Repubblica,  passalo  questo ^ de- 
ponevano immediatamente  la  Dittatura . I 
Giudici  degli  Ebrei  furono  uomini  grandi 
suscitati  e mandati  da  Dio  a liberare  e difen- 
dere il  popol  suo  ne’  tempi  delle  sue  mag^ori 
awersifà.  fmperocchè  tolti  quesif  casi,  si  ve- 
de, che  da  Giosuè  in  poi  fino  a'tempi  dei  Re 
non  ebbe  ordinariamente  H popolo  rerun  ca- 
po, (7tr  comandasse  a tutte,  o ad  una  parte 
delie  tribùj  perocché  ognuna  di  queste  era 
governata  da* suoi  principi  e anziani,  alta 
cura  de*  quali  era  commesso  di  tnanlenere 
Vesatta  osservanza  della  legge,  e di  decidere 
secomlo  la  stessa  legge  te  controf^rsir , rhe 


nascessero  tragli  uomini  della  loro  tribù.  Que- 
sti giwlici  aduntfue  eletti  per  lo  più  da  Dio 
stesso,  qualche  volta  etetti  dal  popolo,  ebbe- 
ro la  suprema  j>otestà  talora  sopra  tutto  fsrae- 
le,  talora  sopra  alcune  solamente  delle  tribù, 
vale  a dire  sopra  quella  parte  dello  nazione, 
che  era  mallratlata  e oppressa  da* nemici,  i 
quali  come  strumenti  della  giusta  ira  divina 
punivano  colte  loro  crudelfà  le  prevaricazio- 
ni del  popolo  e la  sua  ingrotitudine  verso  il 
suo  Dio.  Questo  supretno  Signore  à’ ìtraele 
dopo  averlo  con  giustizia  gastigato  e affiitto 
per  le  tue  infedeltà,  mosso  a compassione  di 
lui  spediva  alcuno  di  questi  grandi  uomini  a 
liberarlo , a ristorare  lo  stato  della  Repubbli- 
ca, e soprattutto  o purgarla  dalla  idolatria  e 
da' vizi,  ette  andnvan  con  essa  congiunti,  a 
ristabilire  fi  culto  del  vero  Dio  e la  osservan- 
za delta  sua  legge.  Quindi  è che  come  rice- 
gerenti  etcì  medesiìuo  Dio  ebber  pienissima 
autorità  non  w(o  pel  tempo , in  cui  si  tratta- 
va di  guerreggiare  contro  i nemici  dello  stes- 
so Dio  e del  popol  suo,  ma  anche  per  lutto 
il  riìnanente  della  toro  vita,  restando  ad  essi 
appoggiata  la  custodia  deite  leggi  e la  difesa 
della  Religione.  Ma  egli  è da  notare,  che  per 
quanto  assoluta  fosse  la  loro  potestà,  non  in- 
trodusser  giammai  questi  Giudici  verun  eam- 
tnatnento  nelle  costumanze  del  popolo,  nè 
formarono  alcuna  nuova  legge,  ma  la  sola 
legge  di  Mosé,  e quello,  che  per  ordine  di 
Dio  era  stato  prescritto  dal  primo  grande  Le- 
gislatore, fu  sempre  la  sola  invariabil  regola, 
a cui  conformavano  tsattamente  e nel  giu- 
dicare le  private  controversie  e nel  governo 
de' pubblici  affari. 

Trovatisi  delle  gravi  difficoltà,  e per  con- 
seguenza una  grandissima  discrefHinza  tra* Cri- 
tici e gl*  fnterpreii  riguardo  alla  maniera  di 
computare  gli  anni  del  gorerno  di  questi  Giu- 
dici, affine  di  combinarti  coU'epoche  fisse  e 
indubitate  ttella  nostra  fstoria  sacra,  fn  una 
materia  di  tanta  oscurità,  e aliena  dal  mio 
e dal  fine,  a cui  è diretto  questo  la- 
voro, mi  contenterà  di  osservare,  che  da 
Othoniel,  il  primo  di  questi  Giudici,  fino  a 
tutta  la  giudicatura  di  Sansone , si  contano 
comunemente  circa  trecento  anni.  Siccome  ge- 
neralmente parlafido  gli  stessi  Giudici  furono 
uomini  di  singoiar  virtù  e bonlà  di  vita,  so- 
no perdo  generalmente  lodati  nel  lihi'o  del- 
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i’ Eccleniaslico  con  quette  parole:  I Giudici  no- 
tali ciascuno  pel  loro  nome,  il  cuore  de’ quali 
non  fu  corn>Uo,  (^d  ci  mm  si  alliMitanarono 
dal  Signore:  sia  in  benedizione  ta  loro  memo- 
ria, c le  loro  oA&a  di  là  rifìorUi'anu,  dove  ripo- 
sano, e duri  in  eterno  il  nume  loro,  c possi 
alloro  figliuoli  colla  gloria  di  que’ santi  t'o- 
mini,  cap.  itO.  Sono  parhnente  rammentati 
con  lande  dall" Jpontolo  Paolo,  llebr.  xi. 

5tt. , e i ftebrati  per  la  esimia  /or  fede.  E 
qtàafdunque  di  alcuni  di  essi  sieno  in  que- 
sto libro  medesimo  raccontati  i Iraciamenti 
e gli  errori  ; contuttociò  furon  degni  di  tali 
encomi  per  te  motte  virtuose  toro  operazioni, 
e l’essere  in  fai  guisa  commendati  dallo  Spi- 
rilo santo  nelle  Scritture,  e l’essere  nomi- 
nati tra’Santi  porge  a noi  tutto  il  motivo 
di  pensare  e di  credere,  che  il  loro  fine  fa 
santo.  Dopo  la  storia  dé"/rt'd/ci  Giudia,  nei 
cinque  ultimi  capitoli  sono  descritti  alcuni 
fatti,  i quali,  per  sentimento  di  tnoUissimi 
Interpreti,  credonsi  avvenuti  dopo  la  morie 
iti  Giosuè,  e prima  che  fosse  eletto  Giudice 
fHhoniet. 

Osservò  già  $.  .Agostino  ( de  Cìvil.  xviii. 
U3.),  che  in  tutto  il  tempo  del  governo  de’  Giu- 
dici vedesi  il  popolo  d'/srru’le  in  una  per- 
petua alternativa  di  afflizioni  e di  affanni 
per  giusta  pena  de'suoi  pcccafi,,  e di  prospe- 


rità e di  consolazione  per  effetto  della  divi- 
na misericordia,  volendo  Dio  far  compren- 
dere agli  Ebrei  carnali  ( non  ad  altro  inte- 
si, che  a’beni  e a'mali  presenti),  come  nè 
la  ri7/orfu  de' nemici,  nè  la  felicità  tempora- 
le ottener  potevano,  se  non  col  t/miifrnerxf 
fedeli  a Dìo,  e nell’esatta  osservanza  delle 
sue  leggi,  il  nuovo  pofxdo,  lo  spirituale  Israel- 
lo  ha  migliori  speranze  e obbietli  in/TmVwwe/i- 
te  più  prandi,  pe'quali  dee  vivere  ed  operare; 
con/ii//ofù>  da  questo  esempio  può  egli  ap- 
prendere, che  alla  fede  sincera  e alla  vera 
pietà  appartengono  le  promesse  anche  della 
vita  presente.  S.  Girolamo  poi  parlando  di 
questo  libro  affermò,  che  quanti  sotto  qui  i 
principi  del  popolo,  altrettante  son  te  figure  : 
perocché  ciascheduno  di  questi  £,f6ero/ori 
d'Israele  con  raratteri  più  o men  chiari  e 
manifesti,  rappresentava  quel  .Sa/e«/ore  cele- 
ste, il  quale  da  nemici  fn^nifamente  peggio- 
ri e più  crudeli  liberar  dovea  il  genere  uma- 
no. Oltre  a ciò  nella  varietà  de' fatti , che  so- 
no qui  riferiti,  trova  t' uomo  Cristiano  uti- 
lissimi insegnamenti,  vi  trova  esempi/  san* 
tissimi  da  fmiYarr,  e nelle  cadute  stesse  e 
negli  errori  de' più  grandi  uomini  trova  saln- 
berrime  istruzioni,  per  te  quali  ptsò  appren- 
dere ad  operare  nel  santo  timore  e tremore 
la  propria  salute. 


IL  LIBRO 

or  GIUDICI 


CAPO  PRIIO 


Sono  la  rondo/ hi  di  C$iuds  t del  «ho  fnUetto  Sitmme  $t  eif>uqnano  modùinne  cilld  detìe  G«ii/i.  Otkmiel 
avendo  prete  Vmriath-Sepher , prende  fter  moglie  .4m  figlinola  di  CaUb  roda  giunta  ft  un  podere, 
che  «*  innaffiava.  Si  talt  ano  i Chanonei  Iribntorù. 


I.  Posi  nuirtem  Jonue  consuluerunl  filii  Israel 
Dominiim,  dic^ntes:  Quia  ascendet  arile  nos 
cotilra  Cliananaetim,  et  crit  dui  belli? 

3.  Diiitqiie  Domimis:  Judas  ascende!:  ecce 
tradidi  lerram  in  manus  eius. 

5.  Kt  ait  Judas  Simeoni  fralri  suo:  Ascende 

t.  l)ap*>  la  morte  di  Ciasiti  «r.  Glnsue  Ikon  atra  alla 
«Ila  Dkurtr  dmcnal»  %rrun  nurorkwifir , e Ir  tribù  «l{>be 
n«’  dik  criki  a«l  r«««  iui><*a‘uili  * <'nu»  irlte  da'  loro 

rapi  partirolari.  TrattanduNÌ  adr««o  di  ripi^^liarr  U gwrra 
runtru  gli  aiiUchl  abitatori  della  Uiananea,  il  popolo  ride 
la  neocÀUUi  di  akere  un  capo;  r perciò  ricorre  aJ  SitpKiir. 

UiBBIA  rot.  /. 


1.  Dopo  la  morie  di  Giosuè  i figliuoli  d i- 
sraete  consultarono  il  Signore,  e dissero:  Chi 
onderà  innanzi  a noi  contro  il  Chananeo,  e 
chi  sarà  il  capitano  di  questa  guerra? 

E il  Signore  disse:  Giuda  onderà  in- 
nanzi: ecco  che  io  ho  dato  nelle  sue  mani 
quel  paese. 

3.  E disse  brinda  a Simeone  suo  fratello: 

ìje  trilnj  rraito  in  questo  rratirinpu  crnkciuledi  Iona  .e  di 
Qomrro  d’ uoiulnl  da  poter  venire  a capo  di  tale  Unpr«Mv  ; 
e Dio  «rnxa  de»linare  verna  condolUere  particularv,  ro> 
tnamla , che  la  tribù  di  /iluda  coudAcl  la  gocrra.  Fila  era 
piu  forte,  e nookcnna  d’o/tai  altra  tribù 
S.  DU$e  tìiuda  « Simronr  re.  lai  tribù  di  SirnHoi  avra 
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iiieciim  in  sorlem  iiieam,  et  pu^^na  contra  Clia- 
nanaeuni;  ut  et  rgo  pergam  lecum  in  sortcm 
luam.  Kt  abiil  curu  eo  SimtMDn. 

4.  AscemJitquc  Judas^  et  tradidit  Domiiius 
Cbananartini  ac  Plierezac'iim  in  nianii!i  eoruni: 
el  |M!rcu>H*runl  in  Retcc  dccem  millia  fironim. 

5.  liiTCncrunl<|ite  Adoiiibczec  in  Rcxec , et 
pitgnaviTunl  cantra  rum  ac  |jercu>>cruMt  Clia* 
nanaiMJiii  et  Pbm^zaeuni. 

0.  Fu)!it  aiilein  Adonibcrcc:  qiiem  pei^iviiti 
rofnpn‘lM'mb‘riint,cae^is  !^umniitjlibu»  inaiiuimi 
ei(»  ai’  pi'dum. 

7.  Divilquo  AdoiiilMnec:  Scptua^jiiiLi  rcgcs» 
amptiUitiN  manuum  ac  pcdiitii  summit, ilibiis.  col- 
liltctMiiit  sub  mciLSa  nica  cilHiniiii  n’Iiqttias:  sic- 
ut  feci  , ita  rcdrlidit  mtlii  IHuis.  Addincrunt- 
quc  eum  in  Jmisalem,  et  ibi  iiiorluus  est. 

8.  Oppu|2naiiti*s  er{FO  filli  Jurla  Jenisalem^ 
irpiTiirit  eam  et  irtcussituiiI  in  ore  gladi! , 
Iradentcs  cuiicUun  incciidiu  civitalein. 

9.  Kt  iK^tea  desrendentt*»  pugnaverunt  con- 
ira Cliananaeuin,  qui  babitabat  in  monlanis  et 
ad  meridiem  et  in  ranq>e4>trihiis. 

10.  * Pcr^ensqne  Judas  coritra  Cbanniiaeum 

ipii  babitabat  in  Hebron  (cuiiis  nonien  fnit  an- 
tiquitus  Carlath-.\rbe),  perciuLsit  Se&ai  et  Ahi- 
inan  et  Tboliiiai.  * Jon.  15.  14. 

11.  Atqiio  inde  pnifertiis  abiil  ad  babitaturos 
Uabir,  ctiius  iiomeii  vetu.s  erat  Carialb-Si'plier, 
ìd  est  Cìvitas  lilcramm. 

li.  DixiUjue  Caleb:  Qui  percnsseril  Cariatb* 
Sepber,  et  vastaverii  cani,  dabo  ei  Axaiii  tìliam 
meam  usurem. 

15.  Oinique  cepi.sset  cani  Otlioiiiel  filiiis  Ce- 
iicz,  fraler  Gaieb  minor,  dodil  ei  Axam  liltani 
Miatn  eoiiiugem. 

14.  Quarn  (KTgciilem  in  itinere  moiiuit  vir 
suiis,  ul  pelerei  a icitre  suo  agrum.  Quae  cimi 
suspirasset  sedens  in  asino,  di\it  ei  Caleb:  Quid 
babe.s? 

15.  Al  illa  respoiidit:  Da  mibi  benediebV 
iiein;  quia  terram  arenlem  dedisti  iiiilit,  da  et 
irriguam  aquis.  Dedit  ergo  ei  Caleb  irrtgiitiiii 
superios  et  irriguuoi  infcrius. 


lu  sua  purzMHM*  drntm  i limiti  della  str^a  Iribii  di  Giuda, 
OLHBt*  U è veduto,  Ji**.  xiT. 

4.  fn  BtZfr.  bovea  psvre  b capitale  di  Ailonibroee , Il 
quale  pmnlevA  11  nome  dalla  Rl^mnia  di  qut*sU  ciltn  S. 
GlruUino  pirla  di  due  detti  Brzer  vicini  l'uno 

ìkir  nitro,  r divUnti  diciasscUe  mitdia  da  Slchem  veno 
Scllupoli. 

6.  Gli  layliitrotta  i poUiei  dette  mani  e de*  piedi.  Per 

iDBdbin  di  IMn  fu  CntU)  * lui  qurlk>  clic  cali  avea 
fatto  a t'intl  altri-  II  Ironramcntn  de’potlki  rrndevA  roo- 
aio  incapace  tU  mancfuelarc  le  armi  ; r ti  tesar  avvenuto 
talora  trai  Romani , cin*  qualche  pndre  mulil.iMe  in  lai 
(ttiisa  i tlsiumll  per  niuterti  daii’  aiMlore  alla  sui-rra  : quin- 
di secondo  atrual  II  titolo  di  potìrone  venne  dal  polllcr 
troncato. 

7.  .trU<tn/o  re.  C^iad  osni  ritto  aveva  il  Mm  sismire  in 
quid  tempi  ; e mai  è impov«ihiti‘ , rhc  di  una  glena  ritto 
piti  resi  fossero  stati  vinti  e trattoti  in  tal  modo  l' un  dopo 


f^ieni  mero  neila  trrra  toccata  a me  fn  eorU , 
e combatti  contro  il  Chananeoj  e io  poi  verrò 
teca  urlta  terra,  che  è tocatta  in  sorte  a le. 
E Simefmc  si  uni  con  lui. 

4.  E GiufUi  si  mante j e il  Signore  li  fe'tyfn- 
citori  ttel  Chananeo  e det  Pherrzro:  e ucci- 
sero in  Bczfc  dieci  mila  uomini. 

5.  Impemcché  s’ incontrarono  in  Bezee  con 
.■^donibtzec,  e roui(iri//ero/iO  con  lui , e misero 
in  rotta  i 0\annnei  e i Pherezei. 

0.  E .4danHvfZfc  ni  fuggii  ma  quelli  to  in- 
seguirono e io  presero,  e gli  fa<;/faro/io  f pot- 
aci delle  inani  e de'  piedi. 

7.  E dinne  -Vt/o«»6crec;  Settanta  re,  a'guaii 
erano  stati  (ngliafi  i patitici  delle  mani  e 
de'pied’,  mangiavano  sotto  fa  mia  mensa  t 
miei  avanzi:  tJio  mi  ha  renduto  quello  che 
ho  fatto  altrui.  E lo  condus.nero  a Gerusa- 
lemme, e ici  mori. 

8.  /mperticchè  i figliuoli  di Giudaocendo asse- 
diata Gerusalemme  ta  presero  e vi  fecero  un 
gran  m«fW/o,f  rf»W/rro  tutta  lacittàalie  fiamme. 

9.  E di  jtoi  andarono  a rum6af/err  ronfro 
il  Ch'tnaneo  abitante  tteila  montagna  e a mez- 
zotti  nelle  pianure. 

10.  /ndi  Giuda  si  mosse  contro  il  Ghana- 
neo,  che  ahilava  in  f/ebron  (della  in 
Cariath-  -/rbef,  e mise  in  rotta  Sesai  e .-ihi- 
nan  e Thohnai: 

1 1.  £ partitosi  di  rofù  andò  contro  gli  abi- 
tanti di  Oabir,  di  cui  1*  antico  nome  era  Ca- 
riath-Sepher,  vate  a dire  Cdtà  delle  lettere. 

li.  E Calcò  disse:  io  darò  per  moglie  ^xa 
mia  figlia  a chi  prenderà  Cariath-.Sepher , e 
la  distruggerà. 

15.  E avendola  presa  Olhoniel  figliuolo  di 
Cenez,  fralrllo  minore  di  Caleb,  questi  gl» 
diede  f)cr  motfiie  .Jxa  sua  figlia. 

14.  £ mentre  ella  si  partiva  col  suo  marito, 
questi  P avverti  di  chiedere  a suo  padre  uj4 
campo.  Ed  etla  standosi  sopra  il  suo  asino, aven- 
do gef/ato  un  sospiro,  te  disse  Calcò;  Che  hai? 

15.  Ed  ella  h^fMìse:  Aimmi  la  benedizio- 
ne j giacché  mi  hai  dato  un  terreno  asciutto, 
dammene  ancor  uno  che  si  p-utsa  innaffiare. 
Le  diede  adunque  Caleb  una  terra , che  s‘ innaf- 
fiava da  sommo  ad  imo. 

V allru  da  questo  tiranoo.  Sembrii , ebe  ei  li  convcrtisae , 
c rh'onoftclulo  il  vero  iNo,  ronriur  penilmle. 

It.  .Iivaviu  ajttedtais  (ierHialemme  la  Reterò.  ?(r|  rapo 
\ di  i;iim»t!  »l  racconto,  curar  fu  fatto  |»rislooi«ro  r uc- 
ciso AilonisediTh  re  di  Grrusalemiue:  cpiindi  cuituiaeinenlf* 
si  ernie  • che  t^nmleuiim*  fosv  allora  urrtqMto  dasU  l> 
Ivrrt  ; ma  di  p>d  li  lebusri , ebe  rran  p'idrotii  della  citta 
di  Siati , nvrano  ripresa  quella  ciUa  ; oude  qoHIi  di  Qu- 
ito  to  espus'iarfHio , e lu  certo  modo  la  pursartMio  dalle 
Mjixure  dell' idoiatiia  col  darla  alle  llaiiime , dovendocll.1 
diveutore  sede  della  reJisi«M»r  e capitole  del  popol  di  Ilio. 

10.  OÌHiia  ti  motte  cuafro  il  I hatMHeo  che  abitara  im 
Hebron.  Ila  questo  versetto  fino  al  te  e raeeonUta  la  spe- 
dizione descritta  , /oi.  \v.  14. , er.  ed  f ripetuto  inquestjt 
luogo  forse  per  slgniflcari' , l'oroe  mni  fu  necessario  , che 
I ìIkMooIì  di  fìimlà  si  d esser  hri^  per  iropadronini  di  Hc- 
liron  : peit*cchè  questo  dito  era  0S  stato  «o^logata  . vi- 
vrnte  ancor  Giosoé. 
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16.  Filli  auWm  Cinaei  cognati  Mo)'&i  ascen> 
derunt  de  civitate  palmarum  cuni  tìliis  Juda, 
in  dcMTliim  «ortis  eiu»,  quod  e^t  ad  meridiem 
Arad,  ri  liabiUverunl  cuiii  eo. 

17.  Abiit  aiitcm  Jiidas  cum  Simeone  fratre 
suo,  e(  iMTcìisMrrunt  simili  Cliananacum,  qui 
liabilabal  in  Si'pliaalli,  et  inlerbccrunl  eum. 
Voraluiiique  t*»!  nouien  urbis,  lloriiia,  ìd  est, 
Aiiathema. 

IH.  (À'pitque  Judas  Gasam  cum  finibus  suis 
et  Ascalniiem  alque  Accaroii  cum  tcrminis  suis. 

10.  Fuitque  Uomintis  cum  Jiida,  et  montana 
posM*dit:  nec  poluil  dolore  habitalvnts  vallis, 
quia  falcatis  curnbus  abuiidabanl. 

30.  Dodeninlque  Caleb  Mebron , * sicut  dite* 
rat  Mu)Si's,  qui  dHovil  ex  oa  Irtv»  fìtioa  Fiiac. 

• Awf«.  la.  2A.  JOM,  15.  U. 

31.  Jebusaeum  autom  habilab>rem  JortiMilom 
non  delovoniiit  (ìlii  Bcniamin;  liabilavitque  Jo* 
husaeus  cum  tìliis  Beniamin  in  Jenisaloni,  usque 
in  praeM.*nleiii  diem. 

33.  Doniiis  quoque  Joseph  ascendit  in  Betliol, 
fuilque  Domiiiua  cum  eis. 

33.  Nani  cum  ol>sidcrent  urbcm,  quac  prius 
tuia  viK'alMlur, 

3^.  Viderunl  lioniinem  ogrodicnleni  de  tiri* 
tato,  dixoruntquo  ad  oiim:  (>.sUMido  nobis  in* 
troitum  civiUitis,  et  facioinus  ti*cum  miscricur* 
diani. 

35.  Qui  cuni  nslendi.v»ct  eis,  pcrcm»erunl 
urbem  in  ore  gladii:  boitiiiiem  aulom  illum  et 
omnem  cognaliuncm  cius  diiiiiseruiil. 

36.  Qui  dimissus,  abili  in  lorram  llotlhim, 
ri  aediticaril  ibi  civitatem,  vrH'avitquo  eam  Lu* 
aam:  quae  ila  appellalur  usquo  in  praesenlem 
diem. 

37.  Manasses  quoque  non  delcvil  Bollisan  et 
Tlianac  cum  viculis  suis  et  liabilatores  Dor  et 

Ifl.  Va  I del  Ciiuo  ec.  I Cìnd  (tiw*oU  da  Jrlliro 

«UDccro  di  r da  Hobal»  uio  crigaal»  si  «rami  incttf* 
purati  midi  Unri,  rome  »l  è dotto , Amiw.  xxiv.  si.,  r 
a«ea»o  a>uto  per  tarn  slama  la  ritta  drllr  la  quale 

ó protHibilr,  chr  Ctrur  ^^qpiddi  r non  Orim  ( emur  atruiil 
prnsano  i , citln  dUtrutla  , r da  non  dovrrni  riaNlarr  «r* 
coudo  qurilo  rb«  U’^uiiesl.  Jot.  si.  S6.  Eii^ddi  oon  rm 
tnuib»  lunUu»  da  Cìe^i , t*d  era  cjHf-hre  anch’  naa  pelle 
sor  piilinr.  I Unri  i»un  mutrnli  (per  quanlij  |hìu  trdrrul 
tÌ4<l  loro  si»t(>{lorno»  ar  n'notlaronu  ad  alHtnrr  nH  drwrU) 
appartrnrnlr  alla  tribù  di  (iiiida  servo  il  dose 

era  la  citta  di  Arod  ; onde  I Cinti  senoecu  ad  jibitArt 
prrsMj  asii  AamltcItJ. 

|7.  //  Ckmmaiuu  eh*  abitala  ra  Se/tAcatA.  Si  ernie,  else 
«U  la  aU'WM  ritta  di  SeptsaU . di  cui  ai  parla , 3.  Parai. 
\iv.  ».  lu. 

10.  Vii  AMA  pote  er.  roj^kinr  cn‘dono  molli  inler- 
pevU  . die  queale  parule  almo  qui  pmle  come  prvae  dalla 
fiocca  dndì  Ktirei , I quali  volrodu  acutural  di  non  asere 
vterndnutr  quelle  urtiti , a cuprìre  U pura  luto  Irdr  e la 
inliiiitardaminr  e puallUnimita  davan  KAipn*  lastca«a  ri- 


16.  Ma  i figliuoli  del  Cinto  parente  di  Moxr 
andarono  dalla  eiltà  delle  ftatme  eoi  figliuoli 
di  Ciuda  nel  de~^erto,  che  era  netta  porzione 
di  queliti  a mezzodì  delta  dtlà  di  .drad,  e 
ahitaronn  con  loro. 

17.  Giuda  poi  $i  mnxne  con  Simeone  xho 
fratetln,  e a*nalirono  il  ChananeOj  che  aM^ 
tara  in  Sephaalhj  e ne  fecer  macello.  E alla 
città  fu  dato  il  nome  di  f/orma  cioè  .Ana- 
tema. 

IH.  £ Giuda  si  impatlroni  di  Gaza  col 
paeae  circonrkino , e di  .-/xatione  e di  .^cco* 
ron  colle  loro  adiacenze. 

10.  E il  Signore  fu  etm  Giuda,e  Ai  fe'pa- 
drone  delle  montagne j ma  non  poti  levarla 
d’ inlortw  gli  ahilanti  delta  cAe  at?cn- 

no  gran  numero  di  corchi  armali  di  falci. 

30.  E diedero  ffebron  a Caleb,  secondo  tot'^ 
ditte  di  Moeè,  e quegli  ne  Aterminù  i tre  /?• 
gliuoli  di  Enac. 

31.  ;l/fi  gNori^o  atli  Jebwtei  che  abitavano 
in  Gerusalemme , i fìgliitoli  di  Beniamin 
non  U din.'rwteero:  e alMtù  lo  Jehueeo  co'/T* 
gliuoli  di  Beniamin  in  Gerusalemme,  come 
anche  in  oggi. 

33.  Parimente  (a  casa  di  Giuseppe  si  moit.«c 
contro  Bethet,  e il  Signore  fu  con  essi. 

33.  y/iiperoccAf  nel  tempo  che  assediavano 
quella  città,  la  quale  pidV  avanti  chiatnavasi 
Luza, 

3<t.  Osservarono  un  uomo,  che  usciva  dalla 
dtlà,  e gli  dissero:  /n«*r;rian  la  via  per  en- 
trare nella  città,  e userem  teco  mMericorrfto. 

35.  E quegli  avendola  toro  »iMr<7nafo^ 
sero  a fil  di  Sftada  tutti  i ci7fod/w/;  tuo  die- 
dero libertà  a quell'  uomo  e a tutta  la  sua 
famiglia. 

36.  K questi  liberalo  che  fu,  andò  nella 
terra  di  lìetthim,  e vi  edificò  una  rittà,  cui 
diede  il  nome  di  Luza:  e cosi  si  chiama  an- 
che al  di  d'oggi. 

37.  .ìfnnasse  parimente  non  distrusse  fieth- 
san  e Thanae  co' loro  villaggi,  m*  gli  abi- 

•piMta  : .VoA  aMniuai  potuto  : c qu*Ue  gmU  kammo  rorrAi 
JfTToti  ; onde  eoa  amara  litMiia  furtAtoperriu  proiertÀati 
da  («iusué  cap.  xvti.  lA.  Da  una  parte  adunque  la  difndmita 
e 11  poco  rartifisio;  dall’ altra  partruna  falM  pietà,  chr  In- 
diiue  ftll  Ltirrl  a loarlare  tranquilli  nll  avanci  delle  oacionl 
da  Dio  roaledetle. e a tollerare  di  vlsrre  In  vari  lunch!  In- 
Kiemr  r«Mi  CMC,  lu  i*  lirtginr  di  KramliMioii  mali  per  laraele. 

S4.  tt$**rfanmo  um  uomo  , cA*  U4C$eo  daila  e*U4.  Sei»* 
hra  , che  quevt’  uuido  venÌMe  a dartd  sohmlariamentr  nelle 
mani  degli  IJirei  pemuaMj  (htm'  da'  miracoU  fatti  da  Dl<» 
In  Citur  degli  lUirel . dir  la  Mia  patria  dovrà  cMlere  nelle 
loro  mani , r dir  Din  ne  avra  dato  ad  eiul  II  dominio. 
UicrndoH  nel  vrrvrtlo  prrretleiitr  . che  il  Signore  fu  ragli 
Kbm  a quelita  roiM|ul»ta,  pare,  rtir  il  falbi  di  t|ue»t’ uo- 
mo aveMC  qualdn*  ruM  di  ainille  al  tatbi  di  AaJMb;oDde 
egli  può  fonie  cMerr  wuvalo  in  qualche  morto  dell' aver 
tradita  In  patria. 

3n.  Veffd  Urrà  di  /MtMm.  Forte  nella  terra  degli  He- 
tbri  aNlaiiU  al  tneuudi  della  Cbananea  vervi  F Arabia 
Pelrra  , ibivr  trovavual  una  città  detta  Lutto  per  (estimo, 
nlanca  di  Ciusrppe  FJireu. 


Digitized  by  Google 


K40 


r.K  DICI  CAP. 


Joblaam  cl  Na|;;cddo  cum  viculift  »uU,  cocpit- 
que  CliananaeuÀ  habiUrc  cum  eU. 

38.  Po»lquam  aulem  conf(»rtatU!i  Israel , 
fccit  eos  trìbutari(«,  et  delere  nnluil. 

39.  Epbraim  etiarit  non  iiitcrfecit  Ciiana> 
iiaram,  qui  liabitabal  in  Gazer,  sed  iiabitavil 
euin  eii. 

50.  Zàbulon  non  delerit  liabitatons  Olron 
et  Naalnl:  seti  Iiabitavil  Cliananaeus  in  medio 
eius,  faetusque  est  H Iributarius. 

51.  Ast'r  quoque  non  delevit  babitatore?*  Ac* 
elio  cl  Sidmiis.  Abalab  et  Acliaiib  et  Helba  et 
Aphee  et  Rolinb: 

53.  Habitavitque  in  medio  Cliananaei  liabi- 
latoris  ilitus  terrac,  ninr  interferii  cuoi. 

55.  Nepblliali  quoque  non  delerit  babitato- 
rea  Hclli!»;imes  et  Uetlianatli;  et  liabitavit  inler 
Uiariariaeiim  babilatomn  terrae,  fiieruiilque  eì 
Ketli>amilae  et  HiMliaiiitae  tributarii. 

54.  Arrlarit4]tie  Aniorrliaeiis  filios  Dan  in 
incinte,  iier  dedit  eh  Incum,  ut  ad  planiora  de* 
Nceuderent: 

55.  Habitarilque  in  monte  Harrs,  qtinrl  in* 
lerprelatur  Testaceo,  in  Aialon  cl  Salebim.  Et 
at;i(ravata  est  manus  domus  Josc'pli,  faetusque 
i'ìti  ei  Iribtiiarius. 

56.  Fuit  aulem  tcrminus  Amorriiaei  ab  asccn* 
su  scorpioni!,  Petra  et  superiora  loca. 


ae.  Il  Mf  .4morrh*o  rtfrr  prr  et.  do- 

«ra  esiM-fv  il»  anUm  , ma  di  poi  gli  Ati»urrhri  fi  erano 


tanti  di  Dot  e di  Jeblaam  e di  Mageddo  co’  toro 
villaggi,  e cominciarono  i Chananci  ad  abi^ 
tare  insieme  con  lui. 

38.  Ma  dopo  che  ìtraelc  ebbe  riprtto  for- 
za,  ne  li  (e‘ tributari , e non  cotte  dittrug- 
gerii. 

39.  Ephraim  nimilmrntr  non  ^terminò  • 
Chananei  che  erano  in  Gnzer , ina  abitò  am 
enei. 

30.  ZahuVm  non  dintrunne  gli  alHtanti  di 
Crfron  e di  Nanlol:  ma  i Chaaanei  abitaro- 
no con  lui,  e furono  nuoi  tributari. 

31.  .tìurhe  .Iner  non  dUlrunne  gli  abitanti 
di  .'tccho  e di  Sidone  e di  .dhalab,  e di  jécha- 
zib  e di  nriba  e di  .4phec  e di  Bohob: 

53.  E ni  ntette  in  mezzo  a‘  Chananei  abi- 
tatori di  quel  paene,  e non  gli  nterminò. 

35.  flto.%tenno  modo  yepMkali  non  dintrun- 
ne  gli  af/itatori  di  ffethnamen  e di  Bethanath  ; 
ma  dimorò  tra'  Chnnanei  abitatori  dt  quetta 
terra,  e i firthnamiti , e i Bethaniti  furon 
nnoi  tributari. 

54.  .Va  gli  .-imorrhei  rinnerrarono  i figliuoli 
di  Han  nulla  montagna,  nè  lanciaron  toro  il 
modo  di  ncendere  alla  fwonuni.* 

55.  E abitarono  (gli  .tmorrhei)  nul  monte 
ffaren,  che  vuol  dire  Monte  de'iviai  di  terra, 
in  Jjalon  e in  Salebim.  .Ma  la  cana  di  Giu- 
neppe  li  nuperò  e ne  li  rendè  tributari. 

36.  Or  il  paene  dell'  .Imorriieo  ebbe  per 
confini  la  nalila  dello  ncorpione,  Petra  e i luo- 
ghi nuperiori. 

diUlaU  graodetneute  nella  Chaiianea , e di  U dal  C^iìarda- 
no  , du>e  erano  Ug,  e Sehoo  di  fUrpe  Ajuurrhca. 


CAPO  SECONDO 


Vm  Jrnytìo  rummtnta  i httttjizi  rfi  tHo;  lo  che  u^fHdo  il  pojtolo  pmyrgx;  ma  dopo  la  mt^rle  dt  (ittnat 
e de’  cueianri  di  Imi , Itnule  liberalo  pi*  » tempre  tst  di  mate  in  pejffh. 


1.  Ascenditque  Angelus  Domini  de  Galgalis 
ad  locum  flentium,  et  alt:  Edu&i  vos  de  .E- 
yyptu,  et  inlnnluzi  in  lerraiti,  prò  qua  iiiravi 
patribus  rcstris:  et  pollicitus  soni , ut  non  fa- 
irrem  irritum  paclum  meum  vobiscum  in  seni* 
pitemnni  ; 

3.  Ita  diimlaxat  ut  non  forircUs  foedus  rum 
liabilatoribiis  terrac  buius,sed  arus  corum  sub* 

t c/n  ,4n^lo  del  Signore  andò  </<i  «/ 

Ijì  Olirla , che  è qui  rnceoolata  , Mierediite  a«Mii  Imnpu 
•lupo  la  OMrrtf  di  (iIcMue,  la  qual  morte  * di  poi  riferita, 
l'ert.  e.  e 7.,  «Hine  di  rnuler  roolo  del  randdamentu  di 
iiUHsime  e di  costumi , ette  era  stato  nel  popoli) , (|tuiHln 
fun»nn  morti  con  Giuwiè  1 m-dìutI  , 1 qtiali  intirme  rollo 
«lexM)  (ìiiMuè  nveano  povrritalo  tanto  bene  lo  Rleftvt  po- 
polo- la*  trìUt  maruliite  d.n  (ilOMié  a’ luoghi  lorou'w^atl 
hi  «rr^rdaitmo  Im>h  prt*)d»  drall  ordini  dati  da  iMo  rimardo 
.tlle  nazioni  di  Chaiuan  , r rominctarono  a ImiUme  i*  I* 
ilolaliia  e gl*  Impuri  rnstumi  Quindi  P Ira  di  Dio  ; qujfMti 
r Angelo  mandato  a rtut(^verare  ad  I«rnrle  hi  «uà  Inzra- 
UttHlhir.  lo  non  veggo  ragione  irruna  a<uuii  buie  per  d'i- 
h4tare . ne  quevtit  foftM>  tin  vero  Angelo , o (come  alcuni 
lianiM»  rrrdoto<  un  uomo  di  Dio,  un  Profeta,  or  doUda* 


1.  Or  un  Jngclo  del  Signore  andò  da  Gai- 
gala  al  luogo  de’  piagnenti,  e din.net  fa  i?i 
tranni  dalV  FjjHIo,  « v’ introdunni  nella  terra 
promenna  con  giuramento  a’ fntdri  contri:  e 
vi  annicurai  di  non  rompere  in  efrrno  il  pat- 
to, eh'  io  feci  con  vof: 

3.  Crm  quenlo  però,  che  coi  non  farcnle  al- 
leanza cogli  abilanli  di  questo  pae^e,  ma  get- 

mn  henaa  nrmo^ta  dlhlacrairi  dnlP  ordinario  »irnJtìrato  di 
qnr^tn  parola.  Que«t‘  Angelo  lo  veduto  vroire  dalla  parte 
di  tktlsala,  luogo  . che  dovrà  rammeiilarc  agli  Kbrrl  I tie- 
nehri  ricevuti  da  Dio  per  tiilto  11  tempo  , che  vi  avean 
dintnraln . e il  rinuvelUnienh»  didP  allranxa , e le  pr»me«.w 
fiilennl  (atte  a Dio  di  Melu  e fddicvIiefiM  Da  (Ulgala  a- 
dunque  andò  I*  Angelo  al  luo(p» . che  fu  poi  dello  detpàeh- 
pnen/i.  In  quevio  luogo  dtnea  emergi  adimap»  Il  pcqio|i> 
afflili/)  dalle  di«)uraiie , che  erano  cadute  enpra  di  lui  , 
dopo  che  egli  fi  era  quasi  fcordalo  del  mio  Dh).  Almni 
credono,  che  li  detto  luogo  fuMe  tirino  a GeniMvIetmne. 

9.  (Um  qmeef»  però  , che  mm  facetle  aììenma  er  SI  e 
glA  vrvifito , che  varie  tribù  avrano  fatte  delle  alleonrr 
engll  abitanti  delle  dtU  anggineate . volmdo  |NUtlmtn  a- 
V erti  per  «rvi  r tiibulahi , che  Btcrmioarll.  VI  mino  alate 
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▼ertereUs;  et  rwluislij  audire  voccm  mcam;  cur  taUe  a terra  1 toro  altari:  e non  avete  vo* 
hoc  feeìslis?  luto  ascoltar  la  tuia  voce:  perché  avete  fatto 

questo? 

3.  Qiiam  oti  rem  iiolui  delere  eos  a faeie  re>  3.  Per  la  qual  casa  io  non  ho  voluto  ster- 
mini ut  liabcalts  hostcs,  et  dii  eurum  sint  vo-  minar  coloro  dinansi  a voi:  affinchè  gli  ab- 
bis  in  ruinam.  bhte  nemici,  e sieno  gli  dei  toro  vostra  ruina. 

h.  Cumque  loquerclur  Angelus  Domini  liacc  4.  £ nel  tempo,  in  cui  l\dngelo  del  Signore 
vcrba  ad  omncs  (ìlio»  Israel,  elevaverunl  ipsi  diceva  queste  parole  a tutti  i figliuoli  d' Iftrae- 
voccm  suam,  et  fleverunl.  le,  eglino  olzaron  le  strida,  e piansero, 

3.  Et  rocatum  est  noineii  loci  illius  I^ocus  3.  Onde  quei  luogo  fu  chiamato  il  Luogo 
nenliiim,  wve  l^crynianim:  iramolaveruntque  rfc' pioffnrn^i , orwro  de*  Piagnistei:  e ivi  im- 
ibi  liosLias  Ihunino.  molarono  ostie  al  Signore. 

6.  • Dimisit  ergo  Josuc  populum , et  abierunl  6.  Or  Giosuè  licenziò  il  popolo,  e se  n'an- 

filli  Israel  iinusquisque  in  posse&sionem  siiam,  darono  i figliuoli  d’ Israele  ciascuno  alle  pos- 
ai ohtinereiit  eani.  * Jos.  54.  58.  sessioni  toccate  loro  in  sorte  per  occuparle: 

7.  8i*rvieruiit4|ue  Domino  cunctis  dielms  eius  7.  E servirono  al  Signore  per  tulio  il  tem- 

ei soniorum,  qui  loiigo  pmt  l um  vixerunt  tein>  po^  che  durò  egli  e i seniori,  f quali  vissero 
poro,  el  novemiit  omiiiu  opera  Domini,  qitac  fe«  lungamente  dopo  di  iui,  e sapevano  tutte  le 
rerat  rum  braci.  opere,  che  avca  fatte  il  Signore  a favor  d'  /- 

sroehf. 

8.  Morluus  est  autem  Jusue  filiiis  Nun,  famu-  8.  E Giosuè  figliuolo  di  !fun,  servo  di  Dio 

lus  Domini,  centum  et  decem  annuriim.  si  mori  in  età  di  cento  dieci  anni. 

V.  Et  se|M>lierunt  eiim  in  finibus  p<>!isc?..8joiiis  0.  E lo  seppellirono  n*  confini  del  suo  re- 
suac  in  Thanmalhsare  in  monte  Ephraim  a faggio  in  Thamnathsare  sul  monte  Ephraim 
seplcntrionali  plaga  montis  Gaas.  verso  la  jìarie  settentrionale  del  monte  Gaas. 

IO.  Omnisque  illa  gcneratio  congregala  est  IO.  E tutta  quella  generazione  si  riuni 
od  p>alrcs  sur«,  et  siirrexerunl  alii,  qui  non  no-  co’ padri  suoi,  e altri  succe^e//cro,  i quali 
verant  Duminum,  et  opera,  quae  feceral  cum  non  conoscevano  il  Signore,  nè  le  opere,  che 
Israel.  egli  avea  fatte  a favor  d’ Israele. 

M.  Fererunlque  filli  Israel  nialum  in  conspe-  ti.  E i figliuoli  d' Israele  fecero  il  male 
i’iìi  I>on)ini  et  servierunt  Raalim.  al  cos/)efto  del  Signore  e servirono  a Baal. 

15.  Ac  diniiseriinl  Dominiim  Deum  patrum  15.  E r/nimriVirono  al  Signore  Dio  de’pa- 
HUonim,  qui  ediucral  eos  de  terra  .£gypli:et  dn  loro,  che  gli  avea  tratti  dalia  terra  di 
seculi  suiil  di*<is  alienos,  dinisque  populorum,  Egitto:  e servirono  gli  dei  stranieri,  gli  dei 
<}ui  liabihiliant  iti  eircuilti  eorum  et  adoravenitit  de’ popoli  circonvidni  e gli  adorarono:  e pro- 
4*0»:  et  ad  iracundiam  cvncilavcrunt  IKiininiim,  vacarono  ad  ira  il  Signore, 

13.  Dimiltentcs  Clini  et  scrvientes  Baal  et  Asta-  13.  Binunziando  a lui  per  servire  a Baal 

rnth.  e ad  ^slarofh. 

14.  Iratusque  Doitiiniis  cantra  braelem  tra-  14.  £ il  Signore  sdegnato  contro  Israele  li 
didil  eos  in  maniis  diripienlium:  qui  ccpcninl  diede  in  potere  di  coloro,  che  li  predavano: 
eos  et  veiididerunl  lioslibus,  qui  habitabant  per  e questi  li  presero  e li  venderono  a’ nemici 
gynim,  iiec  poluerunt  resistere  adrersariis  suis:  che  abitavano  ali’  intorno,  ed  ei  non  potero- 
no più  far  fronte  a’ioro  avversari: 

13.  Sed  qiiocumquc  pergere  volubs4*nt,  ma-  Vi.  Ma  dovunque  volessero  andare , la  fnano 
iiiis  Domini  super  eos  erat,sicut  loculus  i^t  el  del  Signore  era  sopra  di  es.si,  cotne  egli  avea 
itiravit  eU:  et  vcbemenler  afflicii  sunl.  detto  e giurato:  e gli  afflisse  olire  modo. 

iC.  Su84itav!tr|iie  Dominus  iudicc»,  qui  libc-  Ifl.  Ma  il  Signore  suscitò  dei  i;i«#/ifi^  i quali 
rarenl  co»  de  vaslantium  manibus^  sed  iiec  eos  gli  liberassero  dalle  mani  degli  oppressori  j 
audire  vutucTUiit,  ma  nemmen  vollero  ascoltarli: 

pxiaodio  drik  raoOi^k  , chr  a%ranu  r«>i)lnUi  de’  malriino-  S.  Or  tiitittte  tienuiò  it  popolo  , «c.  Si  potrebbe  trtdorre 
nil  con  per*  me  di  quella  Tutto  ck» , come  IXn  at-rra  lìctnziatn  il  popolo  , e m n*  rrnmo  anitìt$  i figliuoli 

ratei  lien  predetto,  wni  • corrompere  « pnroiporola  d'/iror/e,  «r.  Qui  il  sacni  stnrieo  \lene  od  eipiirre  Tori- 

nwxKkT  itrtrte  della  tiarlone.  gine  ile*  peccaU  e delle  aciogure  del  popolo,  come  «bblom 

a.  Per  la  guai  cima  m>  moa  Ao  voluto  re.  Voi  non  avete  già  toccato  di  aopra, 
voluti)  o4)beilirnil , ik  «lerminAre  quelle  genti . allorché  IO.  Tutta  gntlla  gvneraiiour  ai  riuni  to'  padri  tuoi. 
dovevate,  f pnierate  tarlo , mentre  io  vi  ««rei  ainUtl:  a-  Prave  usala  sotente  ttrlk  acrittore  , La  quak  ioelu* 
devso  k)  vi  dico , ette  non  voglio  vterminarle , aRltvchè  de  I*  aperta  pmli'ioikine  dell’ Immortalità  dHlo  spirilo 
servano  di  «lrunM*nti  all'Ira  mia  prr  punirvi  della  vostra  itmaiMi. 

disoMteillenra.  13.  Prr  trrvire  a Baal  e ad  .dttarolh.  Per  Baal  intra. 

&.  £ lei  iMmotamm  otite  al  .iignorr.  In  certe  occa».[onl  «kmsi  lutU  I (alvi  del  de’  Grallli , per  AsUroth  , tutte  le 
vtraordiiiarte  al  o»«erva , che  al  veggono  offerti  ftocrlflcl  dee.  SI  dUtlnguevano  poi  qunvti  Daalira  Pud  dair altro 
anche  fuori  dei  tvliernacoio,  come  rap.  vi.  le.,  \iii.  I».;  3.  con  qualche  aggiunto  : omie  Brelrephon  e Beelphegor  dio 
itej.  al/,  ss.,  I.  ffejjr.  \%  ni.  M.,  er.  ; ónde  da  qvM'sIe  parole  de'MuaUti,  BeeUetmb  ilegll  AccaronlU,  ec.  ; Asiorotb  , 
non  può  inferirvi, che  iFlui^o  de’  piangrnU  fosse  a Silo,  ovvero  Aatarte  rrcdr»! , che (otac  la  Luna  , o Venere. 
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17.  Komicantcs  cum  dììs  alieni^  cl  adorante» 
«K».  Cito  de>crueruiit  viam,  per  quam  iiigrt^àdi 
fueraiil  patri*»  iniruni:  et  andientes  mandata  !)«»- 
mini,  umilia  feeen*  contraria. 

18.  Cuinque  Domiiius  iudicen  &u»ci(arel , in 
dii'bus  eurum  neclctKilur  mi^erìcordia , et  aii- 
diebal  afflictoruiu  gciiiitii»,  el  libcraUat  eu<^  de 
carde  va*itaiiljuin. 

10.  Fo»tquam  autcni  niurtuu$  i^sel  iudea»  re* 
verlebantur,  et  multo  fai  iebarit  |M*iura , quaiii  fe- 
ccrant  palre»  eoruni,  scqiieiiW»  dtNi»  alieno», 
serviente»  ei»  et  adoraiib's  ìlio».  Non  dimiserunl 
adinventioiie»  »ua»  et  viam  durissimam , per 
quani  ambulare  eonsueveruMt. 

20.  Iratusipie  e»l  furor  Uomini  in  Israel,  et 
alt:  Quia  irriluin  fecit  gena  ìsla  pactum  ineum, 
quod  pepigeram  rum  patribu»  eurum,  et  vocem 
meam  audire  coiiternsit; 

21.  Et  ego  iiun  delebo  gente»,  qua»  dioiUit 
Jo!>ue,  et  inorimi»  est* 

22.  I l in  ip»i»  capcriar  Urael,  ulrum  custo- 
diant  viain  Uumiiii  el  ambiileiit  in  ea , sicut 
rusbidieruiil  patres  eorum,  aii  non. 

23.  Uiinisit  ergu  Ikiminus  omne»  iialiones  ba&, 
et  cito  subverlere  iioluit , ncc  tradidil  in  nianus 
Josue. 

33.  di  far  prava  per  mezzo  di  ifveaic  , «c.  Mi  «er* 

\lr6.  dke  Dio , di  quckO*  tiaiionl  a pnoan* , drk  a far 
ftl , cIm*  mani^^(4)  M mMU  ad  nsl  r a<t  ntfni  iMimo , *e 
i(ue»Ui  pofiolo  ipramnitr  mi  ami . o mi  di»pr<>ul  Sp  «>ì(Iì 
mi  ama  oum<*  um>  Lho , rMikkra  agi’  imiU,  c alk  tUNlnghe 


17.  ^Vd  prrrara/io  cOffU  dei  ntranieri  e gli 
adoraranfK  E ben  presto  abbandonarono  la 
Htrada  battuta  ftai  padri  loro:  e uditi  ami* 
do  gli  ordini  del  ^iV^More  fecer  tutto  all'  op- 
ponfo. 

18.  £ mentre  H Signore  .fugriVaea  dt' giu- 
diri,  mentre  guejiti  vireano,  $i  lanciava  pie- 
gare a tnisericordin  , e udirà  i gemiti  degit 
afflitti  e li  liberava  dalU  crudeltà  degli  op- 
pressori. 

19.  Ma  tnorto  che  era  itgiwlire^  lornavan 
quegli  a far  molto  peggio  di  quel  che  are»- 
ter  fatto  i fMdri  loro,  seguendo  gli  dei  stra- 
nieri, servendoti  e aiioram/oli.  Non  abbondo- 
»^^ro;io  I toro  capricci,  nè  V ostinato  tenor  di 
vita,  a cui  erano  assuefatti. 

20.  E il  furor  del  Signore  si  accese  contro 
Israele,  ed  egli  disse:  Perchè  questa  nazione 
ha  violato  il  i>atto  fermato  da  me  co*  padn 
toro,  e iut  r/ri«o/o  di  a.»ro//ar  la  mia  voce.; 

2Ì.  Jo  pure  non  distruggerò  le  naziofd,  (e 
quali  Giosuè  in  morriido  la.Ycid.' 

22.  fffln  di  far  prova  fter  $nezzo  di  que- 
ste, se  Israele  seguiti,  o no,  la  via  del  Si- 
gnore e per  essa  cammini,  come  la  seguita- 
rono i padri  loro. 

25.  Il  Signore  adunque  lasciò  stare  tutte 
quelie  nazioni  e non  volle  subito  sterminarU, 
e non  le  diede  in  potere  di  Giosuè. 

drtd'ldolatii  , ette  rrrrberamio  di  ali^Dario  da  me,  e lu 
uni  »uu  itndHiorr  e suo  padre  ; v fi  «i  uniser  con  qundi 
f va  dirlm  a'falvi  dH  , e pn*rwlp  ad  imitair  I prati  ro- 
klQfni  di  qurllc  nariooi , lo  punirò  c aldiotMiiMWT»  run  iJu- 
stixia  ^‘liigrali  ùglHiuii. 


CAPO  TERZO 


ìirtuU  tuzociandoti  ealle  yenii  abbaHttonate  Hai  Sisttom , ai  ruaiamiNtt  eoUt  toro  tcedfreUzzf  .• 
quitid»  f maiiraiutlo  pia  rottr  da'  re  itrcmierii  ma  ravredaloai  r Uberato  per  mezzo  dt 
Oikoniet  f di  .tod  e di  Samsar. 


1.  Hae  sunt  gentcs,  qua»  Uominiis  dcreli* 
quii,  ut  erudirei  in  ris  Israelem  eiomne$,qiii 
non  noverant  l>ella  rJianaiiaedrum: 

2.  l'I  postea  discercnt  filli  eorum  cerlare  rum 
liostìbus  et  liaben'  consiietudineiii  praeliandi; 

3.  Quinqiie  s.itrapas  Fliilislliinorum , omnrnv 
que  Cliananaeum  et  Sidonium  atque  lleTaeutii, 
qui  liabitabat  in  munte  Libano  de  monte  Baal* 
Hermon  usque  ad  inlroilum  Emalli. 

1.  Chi  tatti  yartli  che  nou  eaprvait  ec.  Qui’lli,  cJioi 
«raoo  trovati  alla  lunga  guerra  di  GkMUè  contro  I popoli 
di  Chanaan,  f airan  M’dutn  tutto  quello  chf  il  Signore 
«vea  (atto  a favor  d’ Ivroric , vìmpiu  nell»  pietà  ; Qm  i loro 
disccndenli  «1  M'octUrooo  de’  bcncHili  di  ÌHo  , fd  cIìInttu 
bt sogno  , chf  1>U>  Il  rìchiamavvn  a aè  mctllantt*  le  anguatic 
« k afflUioiil , che  egli  maudava  M*pra  di  loro  |ifr  idka/ù 
d*'Uc  na/ionl  alt»a«  Itiffthdi  rimave  nrl  |Kw*cr. 

1.  Jl/incSé  in  appretso  imparawro  i toro  ^gliaoU  et. 
Volle  IMO . che  Uracliti  prrco«vl  di  tanto  in  tanto  da 
qufllf  nazioni  iinparasvero  a ronuMver  quanto  dura  rosa 


1.  Queste  sono  le  nazioni  lasciate  dal  Si- 
gnore , affin  di  disciplinare  per  mezzo  di  esse 
Israele , cioè  tutti  quelli  che  non  sapevan  nulln 
dette  jfMrrre  de’  Otananei: 

2.  /Iffinrhè  in  appresso  imparassero  i lortt 
figliuoli  a combattere  co'nemicf  e ad  avvez- 
zarsi al  maneggio  dell'  armi: 

5.  f'inque  satrafìi  de'  Filistei,  tutti  i Cha- 
nanei  e Sidoni  ed  ffevri , che  abitamn  sul  mon- 
te Libano  dal  monte  di  Baal-ffermon  sino 
atr  ingresso  di  Emath. 

f la  guerra,  imparaaafm  a Caticare  p sud, tri'  m4Iu  Ip  ormi 
t toro  pautri  nuo  ouIIp  toro  braccia , nè  coUp  loro  vpade  . 
ma  col  soccorro , col  convìslio  p coll'  oaaiatpura  rontinua 
dei  Signorp  al  pram>  rmduli  tcrribUi  a tuUr  Ir  gmU  : i 
ligliuoii  degenrpaU  dalla  pirla  de*  padri  dovranm)  nerct- 
tarU  alla  guerra  sotln  duri  martiri . quali  «ono  I l'IUalri . 
fUi  Hevri , i Plierraci , gmte  nota  al  rantticro  dcllr  armi 
3.  Satrapi  dt'  filistei.  SI  è veduto  cl»p  di  rinqu<- 

salrapif  tre  frano  aiate  aoggio-gate  dalla  tribù  di  (.iu4a . 
(kua,  Ascalun  e Accaroo;  ma  qui'atr  ai  rrauo  gu  n>p\ 
oc  in  lilicrU.  a 
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fi.  Dimisitqiie  , ut  in  ip^is  c^porirelur 
liiraek'm, iilrum  aiidirri  tnamlaUi  nomini,  quae 
prat*cc{K*rat  pnlribiis  uoriiiii  per  manum  M(»ysi, 
an  noiK 

K.  Itaquo  filli  !»racl  liabiUvrniiit  in  medio 
Chananaei  et  llelliacì  et  Amorrliaei  et  Plicrezaei 
et  Ilevaei  et  Jeliuwiej: 

fi.  Et  dti%erunl  uxorrs  filia:»  corum  , i^isiquc 
filias  sua»  filiis  corum  tradideruiit  et  ser>ierunt 
dits  eorum. 

7.  Feceruntquc  malum  in  conspcclu  Domini, 
et  oblili  sunt  Dei  sui , serrientes  Baalim  et 
la  rodi. 

Iratusque  ronira  Israel  Dominus  Iradìdit 
etts  in  mjnus  Cliusan  Rasatliaim  rej^is  McMipo- 
bimiae,  servieruntquc  ei  ceto  annìs. 

9.  * Et  riamaveriint  ad  Dominimi,  qui  susei- 
Uvit  eis  salvatori'm  et  liberavi!  ens;  Ollioniel 
vidclicet  filium  G'iiez,  fralremCaleb  niiminmi: 

* sup.  t.  15. 

10.  Fuilque  in  oo  spiritus  Domini,  et  iiidi- 
cavit  Lsrael.  E}!res.siisque  est  ad  pii|(riam  et  tra- 
tlidii  Doiniiins  in  maiiiis  eitis  Ciiua;in  Rasatliaim 
regem  Svriae  et  oppn^sit  eiim. 

11.  * Qiiieviique  terra  quadraginla  annìs,  et 
mortuiis  est  Ollioniel  filius  Ome*.  * Jm.  l^l.  IO. 

12.  Addiderunt  autem  filli  hrael  faeere  ma- 
liim  in  eons|)odii  Domini,  qui  conforlavit  ad- 
versuin  eos  E^lon  rrgem  Moab:  quia  fcct*runl 
malum  in  eimspectu  eiiis. 

15.  EI  copulavit  ei  filios  Ammun  et  Amalee: 
abiilque,  et  pt'rciis&ii  braci,  alqia*  |U)ssedit  iir- 
Ir'iii  palniarutii. 

U.  Servieruiitque  filii  Israel  E^ton  regi  Moab 
deceni  et  odo  aiitiis. 

15.  EI  )>osti*a  clnmareriint  ad  Dominnin , qui 
suseitavìl  eis  saivatorem  voe.'ibulo  Aod,  lìNiim 
fiera,  filii  Jemini,  qui  iilraqiie  munii  pm  de- 
vierà ulebaliir.  MiMTuntquc  filii  braci  |ier  ìllum 
miniera  Eginii  regi  Muab. 


IG.  Qui  ferii  sibi  gladium  ancipitem,  liahen- 
tem  in  medio  cnpulum  longitudinis  {utlinae  nia- 
1111$,  et  aednetus  est  eo  subler  sagiini  in  dexiro 
femore. 

n.  Li  dteiie  in  poterf  di  Chutan  ec.  U frer  sosiiftii  4 
IV!,  a mi  paiiAvnn  tributo.  Qt»r«to  flltu^i»  nel  «rr- 
«eUf.i  lo.  è drllo  Ar  drUa  5<>mi,  cioè  «li  quella  dcUa  dri 
dufJiMmt,  che  C la  M«-w>potAiij|u. 

9.  ònseità  loro  irn  talvatore  cc.  Notò  Ria  %■  r.ìrvdamo, 
l'iii*  quanli  in  qu«^«tò  libro  itnno  « principi  dri  popolo,  tante 
sano  lejSgMre  ; Imprrncchc  tutti  ll;£univano  adul , il  qunk 
una  mialiur  retlcn/ione  dmra  recare  a Israele,  e a tutto  il 
seiierc  umano 

11.  a il  pofieehhe  ripoto  di  tjuttranF  anni.  Questi  qua- 

raut*  anni  al  <*om|MjUu)o  dalia  morte  «li  fìitmic  alno  alla 
nM«rlr  di  Othoolcl.  Iti  tempo  |d‘  li^racliti  dopo  n- 

«ere  stati  p«‘r  atmni  anni  sotto  domltdo  idnnicn)  fiutino 
lilierali  da  quH!’  illustre  coodoUicre , ed  cbl»ero  pare , lino 
a tanto  che  ^li  vH»e. 

12,  13.  Diede  forze  roniro  di  loro  ad  E^lon.  Dio  vo- 
lendo aersir»!  di  qu«‘Kto  re  per  Rasllsnre  id'  Israeliti , lo 
rcfHlè  miperiore  ad  essi  di  forte , c permise  ancora . die 
•^ii  facesse  Ic^  coidi  AmmoniU  e cogli  AmakTìti.  Dio  non 


H.  E il  Signnrf  li  IniteM  per  proi^re  per 
mezzo  di  m/  Israele,  .se  fatste  oòftediente,  o 
■no,  a*  cmufimiamenti  intimati  dal  Signore 
o'  jtodri  foro  per  mezzo  di  Monè. 

K.  Gl‘  Israeliti  pertanfn  ahiUtrono  in  mezzo 
o'  Channuei  e agli  I/ethH  e .hnorrhei  e P/ie- 
rezei  ed  f/evei  e Jebu.sel. 

8.  E sponaron  delle  loro  figliuole  e marita^ 
ron  te  proprie  figlie  co’  loro  figliuoli  e servi- 
rono  a‘  toro  dei. 

7.  E fecero  il  male  al  cospetto  del  Signore^ 
e si  scordarono  del  loro  Dio,  servendo  a Daal 
e ad  ,'Idarnth. 

8.  E il  .S/j7«nrc  frafo  contro  Israele  ti  diede 
in  potere  di  (Jiu^an  Hasathafm  re  della  Afe^ 
soiH)tamÌa,e  a lui  furon  soggidti  per  otto  anni. 

9.  E nlznron  le  toro  grida  verso  il  Signo- 
re,  il  quale  suscitò  loro  un  salvatore,  che  gli 
//6erA,  rn/e  a dire  Othoniet  figliuolo  di  Cenez, 
fratello  minore  di  Calrb: 

10.  E fu  in  lui  lo  spirito  del  AVi;«ore,  c 
giudicò  Israele.  E andò  e diede  battaglia,  e il 
Signore  diede  in  suo  potere  Chusan  Easathaim 
re  della  Siria  c h deftfUò. 

11.  E il  paese  el^be  riposo  di  quaranV  an^ 
ni  e Othoniel  figlinolo  di  Cenez  mori. 

!2.  .Va  i figliuoli  d*  Israele  ricoinindarono 
a far  H male  nel  cotpello  del  Signore  , il  quale 
diede  forze  contro  di  loro  ad  Eglon  re  di  Afoa6; 
perchè  essi  avean  peccato  nel  cospetto  di  lui. 

15.  E uni  con  lui  I figliuoli  di  jfmmon  e 
di  .fmalec:  ed  egli  si  niowe,  f mise  in  rotta 
Israele,  e s*  impadronì  delta  città  delle  palme. 

11.  E I figliuoli  d*  Israele  furon  soggetti  ad 
Eglon  re  di  Moab  per  diciotto  anni: 

15.  E di  imi  atzaron  le  grida  al  .^fjTnore, 
il  quale  Huscitò  toro  un  sa/i>a/ore  pei*  nome 
.■iod,  figliuolo  di  Gera,  figliuolo  di  Jemini, 
il  quale  si  .vernivi  della  man  sinistra  come 
delta  destra.  E i figlinoti  d*  Israele  mandarono 
per  mezzo  di  lui  dei  regali  ad  Eglon  re  di 
.Moab. 

16.  Egli  si  fece  un  pugnale  a due  tagli  col- 
la sua  guardia  lungo  come  la  intima  della 
mano,  e lo  mise  sotto  la  sua  casacca  al  fianco 
destro. 

inn«vc  questo  principe  a hre  ringiusta  guerra  , che  ri  fece 
contro  Israele  ; uva  della  cattiva  volontà  di  lui  si  servi  ad 
e»einiire  1 suoi  rUuII  decreti  Hj^iardo  al  «uo  popolo. 

La  einà  4tHf  pafmf.  fUticmIdl. 

la.  Figtimnlo  éi  Jtmini.  FìkHuoIo  di  ftenlamln , o aia 
della  trilMi  di  Bcni.imin  : qiiesta  Irilai  era  la  piu  maltrat- 
Laia  e nftpresvi  da  Eckm , e da  lei  fece  Dio  uscire  un  nur^ 
To  salrabìrr  d'  Isr.icle. 

SI  serviva  tifila  man  siAisIra  er.  Kra  ciò  pregio  grande 
di  un  gueiTieru  ili  i|ue’  tempi , e attesa  la  maniera  delle 
armi  usote  allora  , on<le  vr^msi  lod.iti  anche  per  questo 
lato  gli  End  presso  Omero. 

.Viimfttmaa . . . rfe'  regali  ad  Kglnn.  Vale  a dire  11  tri* 
bnlo;  peroedk  dò  *'  intende  nelle  Scritture  pel  nome  dì 
fcgflU. 

IO.  f.'a  pHgnatf  a due  logli  nAta  *M«t  gnardia  Imago  er. 
Sembra  dirsi , die  tutto  II  pugnale  colla  guardia  non  a- 
resse  di  lungl^r/a , se  non  im  palin«i , d^  è k»  spailo , 
ebe  corre  traile  estmnità  del  pollice  t dell'  indice  drila 
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17.  Oblulilquo  munera  E^lon  irgi  M»ab.  Eral 
autem  Eglon  cra^su!»  nimis. 

18.  Cunique  obtuli»set  ci  munera,  pi^eculus 
esl  socio»,  qui  cum  co  vcncrant. 

19.  et  reversus  de  Gal|:ali»,  ubi  crani  Idola, 
dixil  ad  regenit  VVrbiim  >ccrelum  liabc^o  ad  le, 
o rei.  El  ille  imperarit  Mlentium;  l'gre&sisque 
omnibus,  qui  circa  citili  crani, 

30.  Ingrcssus  est  .\od  ad  cuin:  scUebaI  au* 
lem  in  acstivo  coenacuio  solus,  di&ilqne:  Ver> 
bum  Dei  liabeo  ad  te.  Qui  slalim  iurrciil  de 
Ut  reno: 

31.  Exlenditque  Aod  sinistram  maiium,et  tu* 
lit  sicam  de  doxlcra  femore  suo,  infixitque  eam 
in  ventre  eius 

23.  Tarn  valide,  ut  capuliis  sequcrelur  fer* 
rum  in  vulnere,  ac  pinguissimo  .idijK.' stringe- 
ndur.  Nec  eduxit  gladium,  sed  ibi  ut  iM'rcu.ssi*- 
ral,  reliquil  in  curiton*^  àtatimque  per  sirreU 
naturae  alvi  slcrcora  pruruperuiil. 


35.  Aod  auteni  claiisis  diligentissime  (M»tiìs 
roi'iiaculi , et  obfìrmatis  sera, 

34.  l'cr  poslirum  egre&sus  est.  Servique  regis 
ingressi  vidcrunt  clatisas  foros  coeiiaculi,  atquc 
dixerunt;  Forsitan  purgai  alvuni  in  aeslivo  cu- 
biculo: 

35.  Exspectantesque  diu  donec  erubcsccrenl, 
et  videntes  quod  millus  a|>crirrt,  tuleriml  da- 
vem:  et  aperientes  invenertiiU  doniinum  suiim 
in  terra  iacentem  morluum: 

36.  Aod  autem,  dum  illi  turbarentur,  elTugil, 
el  pertran.*.ill  locum  idolorum , nude  reversus 
filerai.  Venitque  in  Sciratli: 

37.  Et  slalim  insonuil  buccina  in  monte  E- 
pliraim:d('sceuderunlquecum  ih)  Olii  Israel,  i|)so 
in  fronte  gradicnU*. 

38.  Qui  dixil  ad  eos:  Sequimini  me:  Iradi- 
dit  enim  Dominus  inimicos  nuslros  Moabitas  in 
manus  nostra».  Dcscendcninlque  pos.t  euni , et 
occupaverunt  vada  Jordanis,  quae  transuiitlunt 
in  Moab,  et  non  dimiserunt  transirc  quemquam: 

30.  Sed  percusserunl  MoabiUs  in  tempore  ilio 

mono  dislru.  Il  pu^aalc  rosi  rra  piuttosto  eximr  uno  di 
quelli , che  si  dlnMwi  da  noi  cotMti  da  aucèa.  Questo 
pQfnalr  se  lo  mlsr  A(xl  al  tato  drstri)  certimratr  contro 
r usanxa  ooinunr  ; poocchC  U spada  portatasi  dal  lato 
sinistro  presso  eli  F^l , come  presso  i Romani.  Ma  Aod 
(accmlo  uso  della  sinistra , come  della  drstra , si  mise  U 
puenale  da  qiMflIa  parte  per  meglio  coprire  1 sui>i  dti>riEai. 

le.  Dii  Galyata,  éme  erano  gCidoii,  Forse  Fglon  e 1 
suol  alleati  asr«n  messe  delle  statue  de' loro  del  In  quel 
luogo  appunto , perrlir  Ivi  era  stata  lungamente  l'arra  del 
Sigmire , e lo  stesMi  luogo  era  ìii  vetifra/lone  prrvv>  gii 
FltrH.  Aod  dovette  fingere  di  aver  avuto  a Gaigaia  qual* 
Hie  oracolo  o da  Dio  o dagli  dei  di  Eglon  ; nel  che  ^ Im* 
Ikmihilr  lo  scusarlo  da  iueii/i>gna  , ne  1 sanli  stesd  sono 
sempre  esenU  «Lalle  Imperfe/ioni , le  qu.ali  aosrole  *1  nn- 
sctdano  nelle  aaionl  piu  grandi,  fieische  £;don  (osav  un  op- 


17.  E pretentò  i regali  ad  Eglon  re  di  Moab, 
Or  Eglon  era  gratto  fuor  di  >nor/o. 

18.  E offerti  che  eÙte  a lui  i regali  ^ ,^od 
atidò  dietro  a'  compagni,  che  tran  venuti  con 
lui. 

19.  E poi  tornò  da  Gaigaia,  dove  erano 
gV  idoli  e ditte  al  re:  Io  ho  da  parlarti  in 
segreto,  o re.  Ed  egli  ti  fe*  segno  di  tacere  j 
e ntiratisi  tulli  quelli  che  erano  con  lui, 

30.  Jod  te  gli  apprettò,  e ttando  quryli 
toh  in  una  caìnera  da  estate,  gii  ditte:  Io 
porto  a te  una  parola  di  Dio.  E quegli  tubi' 
tninente  ti  alzò  dal  frono.* 

31.  Ma  ÀQiì  siete  la  mano  tinistra  , e pre- 
so il  pugnale  dal  tuo  destro  lato,  lo  ficcò  a 
lui  nel  Ventre 

33.  Con  tanta  forza,  che  la  guardia  ftenr- 
Irò  dietro  al  ferro  nella  ferita,  e ri  ritnasr 
coperta  nella  eccessiva  pinguedine.  Ed  egli  non 
tirò  fuori  il  pugnale,  ma  dato  che  ebbe  il  cvt» 
po,  tascioUo  fìtto  net  ventrej  e subito  jier  le 
segrete  vie  naturati  si  sgravò  H corpo  dei  suoi 
escrementi. 

35.  Ma  .4od  chiuse  a chiave  con  fulla  sol- 
kcitudinr  te  porte  della  camera, 

24.  Utd  per  la  porta  di  dietro.  E venuti  i 
iterpf  del  re  vider  chiuse  le  porte  delta  cantera, 
e dissero:  Forse  egli  .soddisfa  a qualche  biso- 
gito  naturale  nella  camtra  d'estate: 

35.  jtfa  avendo  lungamente  aspettato  , né 
sapendo  più  che  pensare,  reggendo  come  nis- 
suno  apriva,  preser  la  chiare:  e aperto  che 
cWfTo,  trovarono  il  loro  signore  giacente  per 
terra  morto: 

36.  Ma  in  tnezro  al  loro  /wrhomrfifo,  ,Iod 
se  ne  fuggi,  e passò  pel  luogo  degl’  idoli  , di 
dove  avea  dato  voUa  in  dietro.  E arrivò  a Sei' 
rath: 

27-  E immediatamente  diede fìatoalla  tromba 
sul  monte  Ephraim  e scesero  con  lui  i figliuoli 
d‘  Israele,  andando  egli  innanzi  a loro. 

38.  E disse  loro:  Seguitemi:  impcrocrAc  il 
Signore  ha  dati  in  nostro  potere  i mastri  ne- 
mici, i .Moabiti.  E quelli  andarono  a lui , e 
occM/Mirwio  i guadi  del  Giordano , per  dove  si 
passa  a Moab , e non  lasciarono  che  atcun 
passasse. 

29.  Ma  uccisero  in  quel  tempo  circa  tfieci- 

pri'sMav  . un  tiraniwj . Il  qUak  si  adoperasse  eziandio  ad 
Alienare  gli  Ebrei  dal  vero  Dio  per  ridurli  all' idolatria  ; 
euntuthK-iu  11  (atto  di  And  non  sarebbe  stato  todesole. 
non  sarvidie  stalo  sesua  colpa  dinanil  a Dio , se  lo  sicasii 
IMo  |KMlnin  dHla  vita  e della  murle.  de’  regiianlj , come  di 
tulli  gii  atlri  uomini  non  avesse  con  segni  certi  e stna.»^ 
dinari  chiamalo  Aod  a simile  Impresa.  Ma  quando  Dk» 
Ita  parlato  , allor»  Aod  dh  iene  un  inlnUlru  della  glusluu 
divina  ; e eh» , che  egli  la  per  Upirazinne  ilH  Si^nure  e 
per  aulrtrìU  daUiidi  dal  cielo , non  può  servire  idammai 
di  rettola  , nè  di  esemplo.  1 cristiani  certamente  non  detr 
IrMto  ignorare , che  sectanlo  la  parola  dell'  .Apuatolo  , acni 
podrsU  viene  d-i  Din;  e per  quanto  di  tal  fkMleata  alNisi 
l'uomo  che  ne  è rivestiir»,  le  sole  armi . alle  qu.«ti  sla 
lecito  di  ricorrere,  sono  roruionc,  l'umtlU  e (a  pa* 
zlenra. 
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ctrctlcr  decom  millia,  omncs  robu&tos  et  forl4"« 
viro»:  nullus  corum  evadere  poluìL 

30.  Humiliatusque  est  Moab  in  die  ilio  sub 
manu  Israel:  et  qnìevit  terra  octogiota  aiinÌ!^. 

31.  Post  bunc  fuit  Samgar  6lìus  Anatli,  qui 
percussit  de  Pliilisthiim  seiccntos  Tìros  Tomere  : 
et  jpsc  quoque  defendit  Urael. 

30.  P«T  oUml'amni  , I quali  il  eonUoo  dalla  morir  di 
fXbonirl  alta  morte  di  Aod.  Ptdi  tvrt.  II. 

91.  Vcci»e  tfemto  fiiisUi  roti  um  vimere.  EfH 
rMcrr  a lavomrr  rwJ  campo , quaiMlo  (aceodo  t FUli>l>  I 
uoa  aourrcria  uri  paeae , rsii  non  avendo  altre  armi  al 


«flS 

mih  .ifonhili,  lutti  (jmte  rofmsta  e vnìoruan- 
nix.timo  ili  essi  p<itè  sawìimria. 

30.  E fu  umiUntn  in  (favi  f/(or«o  Mnnft  Hntttt' 
il  brncfio  ti*  fsntclt':  e il  /Kie«e  eMte.  hiM)90 
ottani' anni. 

31.  DoifO  J(hI  fu  Samfiar  fìijliuoln  iti  -t- 
nath,  il  quale  ttecenlo  uiìmini  Filistei  con 
un  vomere:  ed  egli  pure  fu  il  difensnr  Wìsruele. 

tent  ilei  MK>  \omrrr.  1)4  lai  ronilUlunr  e da  tal  >ila  Sani- 
itar  fu  rliiainato  al  nosrrtM»  d‘  . di  rui  'rrxnr  dirr 

iaScrltlurattitlI  fu  il  dlfviiMirr.  Alami  tinimiM-mlulo,  chr 
ri  tiMM’  Kiudkr  drilr  «idr  Urihu  di  fdudn  . di  i>an  •*  di 
Slfnrui) . chr  mnu  xicinr  a'  I'IIìkItì. 


CAPO  QUARTO 


Debora  la  pro/eie$$a,  c Barae  ermbatUmofilkrm'nle  rtmlru  Sisara  t/meratr  itril'  rserriiu  >irt  rr  Jabni 
Sisara  /u^itiw  i uccia»  da  Jahrl  siutglir  di  Hnber  Cimett. 


I.  Addideruntque  filli  Israel  faeere  roalum  in 
compectu  Domini  post  mortem  Aod, 

9.  * Et  tradidit  ìllos  Dominus  in  manus  Ja- 
bill  regi.s  CJianaan,  qui  regnavit  in  Asor:  babuib 
que  ducem  exercitus  sui  nomine  Sisaram:  ipM* 
uutem  liabilabat  in  llarosetb  gentium. 

• I.  Eeg.  H.  U. 

3.  Clatnavcrunlqiie  filii  Israel  ad  Dominuin: 
nongcntos  enim  liabcbat  falcatos  currus,  et  per 
viginli  aonos  Tcbcmcnlcr  oppresscrat  eoa. 

Hi.  Erat  autem  Debora  proplietissa  uaor  La> 
}iidotli,quae  iudicabat  |)opulum  in  ilio  tempore. 

K.  Et  sedebat  sub  palma,  quac  nomine  illius 
vocabalur,  inter  Itania  et  Belliel  in  monte  K* 
piiraiin  : ascendebaiitquc  ad  eam  fili!  Israel  in 
«mine  iudicium. 

0.  Quae  misit  et  vocavit  Barac  filiuin  AbinOi  in 
de  Cedes  Nepblliali,  dixilque  ad  eum:  Prarrc|>it 
libi  Dominus  Deus  Israel,  vadc  et  due  exern- 
tum  in  niontcìii  Tliabor,  lollesque  tecum  decern 
millia  pugnalorum  de  filiis  iNepbtbali  et  de  filiis 
Zàbulon: 

7.  Ego  autem  adducam  ad  tc  in  loco  tom'n- 
tis  Cisof)  isisaram  principem  ciercitns  Jabin  et 
rurrus  eius  alque  omiiem  multitudlncm,  et  tra- 
ilam  ens  in  manu  tua. 

M.  Dixitque  ad  eam  Barac:  Si  venis  meciim, 

I.  .Voti»  ehe  fu  Aod.  Non  si  parla  dlSaiDgAr  si  prrrhi* 
Il  sou  pnrmo  fu  ristretto  a tre  sole  tribù . oomc  abblatn 
(letto , e si  pnrbf  fù  di  poco  Innpn. 

S.  Jahtn  rt  di  C.hanaant  Uqvalr  rrpnó  iH//aor.ItricapDti. 
Jot.  irttitUnto  un  Jabin  re  di  Asor  vinto  e ucetao  da  (»k». 
sur , e la  sua  ritta  data  alle  flamme.  Questo  nuovo  Ja- 
bin dovea  etM*re  o della  sUrp**  dei  primo , o soo  socrev 
sore  ; onde  a^ca  risUurala  la  cìUa  di  Asor  , e ivi  rr* 
Kiiava. 

Ed  egli  abitava  rr.  Clu  a'  Intende  di  SUara.  Non  si  %a 
Il  lunta»  della  HIt.v  di  Haroselh  ; ma  si  tede , else  rila  rra 
pofKdatv  da  un  ml«ru{dio  di  varie  naikml. 

t.  Vm  /Mv»/e<fjsu  , Drbtira  re.  Alcuni  Padri  han  crr- 
dulo , che  ella  fosse  vedova',  r che  Barac  fosse  soo  A* 
Biooia  f'ol.  I. 


1.  Ma  i figliuoli  d'  ìsravle  ricominciarono 
a far  il  male  net  rosjìelto  del  Signore , morto 
che  fu  .-fod, 

2.  E il  Signore  li  diede  in  ftotere  di  Jabin 
re  di  Channan  , il  quale  regnò  in  .-isor:  ed 
elf/te  per  enndottiere  del  suo  esercito  uno  chia- 
mato Sisara: ed  egli  abitava  in  ffaroseth  delti- 
nazioni. 

3.  E i figliuoli  d'  Israele  aharon  le  grida 
al  Signore  : perocché  Jabin  area  novecento 
cocchi  armati  di  falci,  e gli  area  vessati  fuor 
di  modo  per  venti  anni. 

h.  Ma  erari  una  profetessa , Oebora  mogtie 
di  Lapidoth,  fa  quale  in  quel  tempo  reggeva 
il  popolo. 

b.  Ella  stara  a sedere  sotto  una  palma,  la 
quale  prese  il  nome  da  lei,  tra  flnma  e Zìe- 
thel  sul  monfr  Ephraim:  e andavano  a lei  t 
figliuoli  d*  Israele  per  tulle,  le  loro  liti. 

ft.  Ed  ella  mandò  a chiamare  /lame  figtiuo- 
io  di  Jbinoem  di  Cedes  di  Arphihali,  t*  gli 
disse:  Il  Signtfre  Pio  d’  Israele  ti  comanda, 
va'  e l'esercito  sul  monte  Thabor,r. 

prendi  tero  dieci  mila  conibatlenti  della  tribù 
di  .\ephthali  e di  quella  di  Xabulon: 

7.  E io  condurrò  a te  in  un  luotpì  del  tor- 
rente Cison  Sisara  comtottiere  dell'  e.tem'fo  di 
Jabin  e i suoi  cocchi  t tutta  ta  sua  gente,* 
ti  darò  in  tuo  iwlere. 

H.  .Sta  Harac  le  disse  : Se  tu  vieni  con  mt 

BÌiuol«:  ma  ck)  non  é certo,  retti  Hieru»  rp.  ad  fa- 
riam.  IMMira  vuoi  dire  Ape.  Barac  fu  giudice  Insircnr 
mn  DrlxiTA  : m.i  La  principale  auU>ril.A  risiera  In  rpieMa 
0un  donna , alla  quale  nsleva  «cdentlrri  lo  stesso  BartM'. 

n.  Dì  Cede»  d*  SepSthaU.  Odrs , o ('juint  delia  trilxi 
di  NrpblluiJl  ; lo  che  ti  a4!)duoee  per  dislincurrla  d»  due 
altrr , che  erano  una  nella  tribù  d’Usarluir  . l' altra  mdla 
IrìtHi  «Il  (duda. 

Sai  tHoHf»  Thabar.  Qiltwtu  iiKNite  era  a'  cimUni  dt-llc 
Irilni  di  /alMiloo  e d' Usachar  : egli  é isolalo  nel  mcrm 
di  utu  (Iran  piamira.  Sopra  di  esso  p(rr  comun  sentimento 
sreoi  la  trasSaunulone  di  (>lslo. 

7.  Jn  Hu  luogo  del  torrmte  r<ao«i.  Il  Claoo  corre  da 
mecrodi  dtd  monte  Thalior. 
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un 

vadami  si  noloeris  Tcniro  iiiccum,  non  por- 

tram. 

9.  Quae  diiit  ad  euni:  Ibo  quidcm  tecum, 
sed  in  hac  rice  vicloria  non  rcpulabitur  Ubi  ^ 
quia  in  manu  mulieris  (radelur  Sisara.  Surre- 
nH  ilaquD  Debora,  el  perreiit  cum  Barac  in 
lUìdes. 

10.  Qui,  accUis  Zàbulon  et  N'eplilbali,  asceii- 
dit  cum  deccm  minibus  pu^nalorum,  liabcns 
Ihdioram  in  cmnilatu  suo. 

It.  Ibber  autcìii  Cinaciis  recesscrat  quondam 
a eeteris  Ciiiaeis  fratribus  sui.<  filiis  Holnib,  co- 
rnali Moysi  : et  Iclenderat  talHTitaciila  usque 
ad  vallein,  quae  vtic^itur  Sennim,  et  crat  iuxta 
Ode*. 

1%.  .Nuiitiatumque  est  Sisarac,  quod  asccn- 
ilisset  Barac  filius  Abirioein  in  iiioiitem  Tliabor: 

13.  et  (Oiigrc^uvit  noiigenlus  falcatos  currus 
et  omuciii  e\ercitom  de  Harosetb  ■gentium  ad 
lorrentem  Cison. 

14.  Dixilque  Debora  ad  Barac:  Surgo;  baoiC 
<^t  enim  dies,  in  qua  tradidit  Dominus  Sisaram 
ili  inanus  luas:  eti  ipse  duclur  est  luu.s.  De- 
Mondit  itaque  Barac  de  monte  Tliabor  et  dmun 
miliia  ptignaloruiii  cum  eo: 

13.  * l'erUTruiUiuc  Ikimìuus  .sisiiram  et  o- 
uiiii's  currus  ciu-S,  iiniversanique  muUiludinem  in 
ore  giadii  ad  cutis|>ectuin  ^rac;  in  tantum,  ut 
Sisara  de  curru  desiliens,  pedibus  fugeret: 

• mi/rn.  82.  IO. 

16.  Et  Barac  persequeretur  fugienU's  currus 
et  eaercitum  usque  ad  Haruseth  geritiuin^  et 
omriis  liostium  muUìtudo  u&<|ue  ad  ìnlernccionem 
caderct. 

17.  Sisara  autem  fugiens  pervenit  ad  tento- 
rium  Jaliel  uxoris  Haber  Cinaei.  Erat  enim  pax 
inler  Jabin  regem  Azor  et  domum  llath'r  Cinaei. 

18.  Egressa  igitur  Jahcl  in  occursum  Sisa- 
rae,  dixit  ad  eum;  Intra  ad  me,  domine  mi: 
intra,  ne  timeas.  Qui  ingrcs$us  tabemacuium 
eius,  et  u|M*rtus  ab  ea  pallio, 

19.  Dixit  ad  eam:  Da  mtlii»  obseero,  paullu- 
lum  aquae,  quia  sitiu  ralde.  Quae  aperuìt  ulrem 
laclis;  et  Uedit  ci  bibcre,  et  opcruil  illum. 

20.  l)ixiU|ue  Sisara  ad  eam:  SU  ante  ostium 
labernacuU:  et  cum  Tcnerit  aliquis  inlerrogans 

a.  Se  non  vieni  meco  ee.  Aarac  6 icMlato  peU^  sua  fnje 
e speraiua  U IKo  ; oode  contici  f|ue»b>  |ku»I« 

(Hin  cuntK  indizio  di  Unuin* , o di  difQd**»»  , m.-i  ottne 
drlLiUi  a lui  dal  d«sid(TÌn  , rhr  atra  U'  aver  Dvltora 
woo  In  una  di  tanta  Imivtrtaiua  , afllne  di  mer 

mrailo  io  istalli  di  raeguirr  i voirri  di  Dio  mediaAte  i 
flonaiidi  di  on.'ì  aran  dimua  iiluroinaUdalto  Spirilo  diviou. 
fedi  Ueb.  xi.  »i. 

9.  SiMra  torà  iain  neite  mani  di  unadonm.  Um  don* 
liik , Cioè  Jahel  ebbe  la  gloria  di  ucr Iderv  SLur.i  ; utui  doiH 
M , cioè  Uebura . fu  la  dlnUtricr  dell'  iiDpT'm. 

.indù  coti  /iarar  in  Cn/ea.  A Cedra  M*nilira  , ebr 
dotrvanu  rauiuinù  lo  milizie  Ktrue  pnr  ludi  pa<ksarp 
<ul  TUalnj^’.  JalMu  maudu  SìAora  contro  jgi  Ktirri  e 


IO  andfròj  se  non  vieni  meco,  io  non  mi 
muovo. 

9.  Ed  elio  rispose  a fui:  B bene,  io  verrò 
U'co,  ma  per  questa  volta  non  aard  attribuita 
a te  la  r^//oria>  peroccìiè  Sisara  sarà  dato 
nelle  mani  di  una  donna.  .^Uora  Debora  si 
alzò,  e andò  con  Barac  in  Cedrs. 

10.  Ed  egli,  chiamati  a sé  quelli  di  é£a/ju- 
lon  e di  .\ephthali,  si  mosse  con  dieci  mila 
combattenti,  avemlo  Debora  in  sua  compa- 
gnia. 

11.  Or  Haber  Clneo  s(  era  discostato  dagli 
altri  Cinei  suoi  fratelii  figliuoli  di  Bobab, 
IHirenlt  di  Mosèi  e area  spiegate  le  sue  tende 
sino  alla  valle,  detta  di  Sennim,  ed  era  vi- 
cino a Ordea. 

12.  E Sisara  ebbe  avviso,  come  Barac  fi- 
gliuolo di  Jblnoem  era  atidato  al  nwnle  Tka- 
bor: 

13.  Earfunò  ffoocrenfo  cocchi  armati  di  fal- 
ci e si  mosse,  con  tutto  l'  esercito  da  Baro- 
seth  delle  nazioni  verso  il  torrente  Cison. 

14.  E Debora  disse  a Barac:  Levati  sui  pe- 
rocché questo  è il  ^lomo^  in  cui  il  Signore 
ha  dato  nelle  tue  mani  .Sisara:  ecco  ette  egli 
è tua  scorta.  Scese  adunque  Barac  dal  monte 
Thabor  e con  lui  i dieci  mila 

13.  E il  .Vi^rtorc  gettò  spavento  sopra  Sisa- 
ra e i suoi  cocchi  e sopra  tutto  la  sua  gente, 
che  fu  messa  a fii  di  spaila  al  primo  appa- 
rire di  Baraci  talmente  che  Sisara  saltato  giù 
dal  coccAio  fuggissi  a piedi: 

16.  £ Barac  inseguì  i cocchi,  che  fuggiva- 
no e le  schiere  sino  ad  Baroseth  delle  nazio- 
ni j e tutta  la  turba  de/  nemici  peri  dal  pri- 
mo sino  alE  ultimo. 

17.  Sisara  poi  fuggendo  arrivò  alta  tenda 
di  Jahel  moglie  di  Baber  Cineo.  Imperocché 
erari  pace  tra  Jabin  re  di  Jzor  e la  casa  di 
Baber  Cineo. 

18.  rad  adunque  Jahel  incontro  a Sisara, 
e gli  diaae:  Entra  in  casa  mia,  signore:  en- 
tra, non  temere.  Ed  egli  entrò  nella  tenda  di 
lei,  ed  ella  io  ricoperse  con  un  tnaniello, 

19.  Ed  ei  le  disse:  Dammi  di  .Tmzia  trn 
po*  di  acqtM,  perchè  ho  gran  sete.  Ed  ella 
aperse  un  otre  di  latte,  e diegli  da  bere,  e 
lo  coperte  con  un  mantello. 

20.  E Sisara  le  disse:  Sta  dinanzi  alla 
porta  delta  tenda:  e venendo  alcuno,  che  dm 

aQcbe  mando  altre  achicrv  «mo  il  Clsoo.  Fidi  rop. 
V.  18. 

II.  Habrr  Cineit  ai  era  dùev$Uiin  «r.  QnaiHÌu  idi  alth 
Qnei  eraiM  pnaaali  dalle  ticinamu*  di  Kngaddi  in  un  aJlm 
paese  iJud.  I.  18.1 . HatKT  fi  M-pam  da  qnrtii . r anrk>  a 
stari'  iirlla  valle  di  SenDlm  ncUa  tribù  di  .NephUudt  . ed 
era  «tato  neutrale  lo  questa  guerra  di  Jabin  cuiiU  Ebrei. 
Enti  VfTM.  17. 

17.  Arrivò  ella  tenda  di  Jahet.  Il  marito  il.iber  dovra 
essere  lontano  dalli  sua  tenda  . e Ir  donne  aitano  la  kvu 
.•o^urala , cumr  si  e veduto  altre  volle. 

19.  Aperm  un  otre  di  iitUe.  U perrbe  non  averne  pronU 
r acqua  , o per  dimmtraiktnr  di  maggior  aflelU» , o per 
nmcUlare  a SUara  U snono. 
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Ip  et  (lieens:  Numquid  btc  est  aliquU?  Rt^pon- 
ilrb»:  Nuilu»  est. 

11.  Tulit  ilaque  Juliel  uior  llaber  clarum  U- 
iKTiiaruU  as>umon:»  {Niritcr  et  niaUeum:  et  in* 
l{re.va  abi><‘<mdite  et  eum  »ilet}Uo  po»uit  siq>ra 
teinpu^i  capitU  iiiu»  rbtvuiii,  percu»i>umquc  maU 
kv  defiiìl  in  cercbriim  OMjue  ad  terram:  qui 
Àoporcui  morti  cunsocians  dcfecitj  et  mortuus 
est. 

23.  Et  erre  Barac  »eqiiens  Sìsaram  veniebat: 
**in^^$saque  Jaliel  in  occursum  cius,  diait  ei  : 
Veni  et  mlemlam  libi  rirum,  queui  quacris. 
Qui  eum  intr.*ì!sset  ad  eam,  vidit  Sìsaram  iacen> 
lem  inortuum  » et  claruni  infixum  in  impure 
eius. 

23.  Iluiniliavil  ergo  Deus  in  die  ìlio  Jabin  nv 
gem  Clianaan  coram  liliis  Israel: 

24.  Qui  crescd»nt  qiiotidie,  et  forti  manu 
opprimebaut  Jabin  regeni  Chanaan,  donec  de* 
lercnt  eum. 

31.  Prrtt  Jahet . . . ttn  rhàftdo  delia  tenda.  Uno  di  «foei 
fillodi . a*  (tuali  UUl  In  terra  <*ram>  rK-aymandate  ir  oonle» 
(imi''  MnU'firtaAi  U Inula  di  pidli. 

In  q<ii‘%lo  latto  di  JaliH  ilìdddnino  crMuddcrnir , chr  1 
Cimi  mmi  Incorporati  nella  repubMica  Kbr«‘A , della  quale 
Jabin  e Sisara  suo  capitano  erano  pulddici  e diclUaraU 
nemici,  i:  \rrn,  die  ll.dM-r  era  statò  neutrale  in  questa 
guerra  ; ata  cm)  non  %md  dir  altro  , so  non  che  egli  nuo 
a%ea  dato  aiubi  aarist.^diU  , e immi  era  stato  iixpuotato 
da  Jabin;  m.a  non  poteva  sussistere  trali'UTK»  e l’ altro oJ- 
b'anra,  oe  r»ctl«HjiT4Jciuue  di  Mvtaalnina,  es.<te»do  ilalier 
«ibbilgatn  iid  atrr  por  tiemiol  1 nomici  di-tdi  FJiroi  : ma 
questa  spocio  di  lirutralita  fu  causa,  rbo  Sisara  sliidasaa 
•li  ontrair  noUa  U'oda  di  una  donna  Clnea.  Questa  lo  oo 
ongilr , e ispirata  da  UUt  «hi  aaiin»  pili  che  virito  lraAg« 
gè  li  superilo  nemini . o Mha  la  nqiuldtlloa  ; ondo  « lodae 
la  dallu  Spiribi  moIu  per  bocca  di  Debora  nel  capo  se- 
gumte.  Quanto  allo  parole , «die  quali  dia  invitò  Sisara 
a entrare  iiHla  sujt  tonda . celle  quali  ponilo  sembra  ln> 
vani  una  specie  d’innauno,  so  noi  puntaaiu,  che  JabeJ 


nuindt  é dica:  f'i  ha  egli  qua  aicunoT  Jii- 
ipomlerai:  i>oti  ci  è nìMunn. 

21.  /*rese  adunque  Jaliel  moglie  di  ffaher 
im  chiodo  della  tendnj  e con  etuio  prese  anche 
im  martello:  e atidù  tacita  e cheta,  e appticò 
U chiodo  sulla  /empia  del  capo  di  lui,  e da- 
togli un  colpo  di  Martello  lo  spinse  nel  cer- 
vello, e conficcò  Sisara  sulla  terra,  ed  egli 
passando  dal  sotìuo  alla  morte  peri, 

22.  Quawd'  ecco  che  arriva  Barac,  che  dava 
dietro  a .Msara  - e Jahet  andatagli  trironfru  gli 
disse:  rieni  e farotti  vedere  colui,  che  tu  cer- 
chi. Ed  e#i/rn/o  che  fu  dentro  , vide  Sisara 

e morto,  e il  chiodo  fitto  nella  sua 

letupla. 

23.  //  «Sit/nore  cosi  umib'ò  fu  quel  gionm 

Jabin  re  di  dumaan  n*  figliuoli  </*  /- 

sraele: 

24.  / quali  prcn</oi?«#i  .pijfore  ogni  di  piu, 
e con  mano  farle  premevano  Jabin  re  di  Clta- 
naan,  fino  a tanto  che  T eWkTO 

lo>»e  ida  ispirata  Un  da  quel  ponto  a fare  il  {tran  cnip> . 
bramen-i  di  sapere  da'Critlri  in  ijualo  altro  modo  Hla  pe 
leva  parUiT  prr  f.ir  si , che  Sis.ara  entrasse  senra  MMpeU» . 
doso  In  aspoltasa  la  morte.  Fa  d*  perdo  di  rifuar- 
darie  In  tal  suppo«to  come  pvoio  di  una  donaa  tiemira  . 
lo  qu.ih  ron*eii;7HM>  una  ison  Inusltal.r  irmin.  Se  ella  non 
era  ancora  ispirata  , ma  D*o  k*  fece  solo  In  apjire*so  «e 
nriscere  la  sua  \<donU,  io  sua  causa  è ancor  |nii  .'usestde 
a dlfetidersl  ; p'rocche  asrebbe  allora  paiiato  enn  tutta 
acliiette/2.v,  s4d>lM>iie  di  poi , lnte»o  li  suìere  di  IHo  . con* 
ginvsc  di  senUmento.  I Padri  bamw  rasslvito  in  Drliora 
la  cbiraa  Giudaica.,  b quale  fu  U prtosa  ail  alrar  Ikiik 
dlcra  mntri)  Il  re::iio  del  demonio  ; ma  b piena  vlltuna 
Mipra  qursU»  terribii  nemico  deiruman  genere  era  rtser* 
baia  a Jalirl  «kmna  straniera  innestata  al  di  IHo  . 

come  un  ntm«sceDo  d’ulivo  salsatko  a uu  domestico 
ulivo.  La  piena  slUorla  siqira  11  Demonio  ita  riwr 
bota  alta  Cbtesa  de’  G<>utili , la  quale  aroiala  tirila  cit». 
ce  di  Gesù  Cristo  abbattè  U deiDunio  e dhtrumr  U suo 
reguo. 


CAPO  QDINTO 

Cantieri  trùìn/ate  e tfi  rmtlimento  di  fftmir  di  Pebura  e di  Karoc  dopo  la  rittmia. 


1.  CctiniTunlqui'  Dobora  ni  Barac  filius  Abi* 
itiMMii  in  ilio  die.  diccntcs: 

2.  Qui  spimte  DhliilMlm  de  brael  anima»  re* 
>lra$  ad  pcrknilum,  bencdiciU*  Dtmtìno. 

3.  Auiiile  rrge»,  auribu»  percipiir  prìnci{K*s: 
Figo  »um,  egu  suin,  quae  Dnminu canatii,  p»;tl* 
l.im  Domino  Dt*o  braci. 

4.  Dnnjine.  cum  trxircs  de  iveir  et  tran»irttv 
l»cr  regiwncs  Edom,  lem  mola  csl,  coclique 
«ic  nutnw  dihtiilawrunt  aquì». 

8.  Monle»  (luxcninl  a facìe  Domini  e(  Sinai 
a facìe  Domini  Dei  brael. 


|.  Canfrmmo  tìftara  t Harrte.  Questo  l«rlli<wiino  canticti 
fu  oiMBprjstii  ila  Drliora  ; ed  ella  lo  canto  insieme  cx4ic 
tioUDo  Fbr«c  i Ekifiu'  lo  caiito  cu’sooi  soldati . 


1.  E cantai'ono  Debora  e Barac  figliuolo  di 
.Jbhtoem  in  quel  yfortio,  e df^oero: 

2.  rwNfMi  d'  Israele,  i quali  offeriste  vo- 
tontariamenle  al  pcn'cofo  le  vostre  vite,  bene- 
dite il  Sigmtre. 

3.  I*onete  mente,  o regi,  prestate  te  orec- 
chie, 0 ;trmcipi;  7o  sono,  son*  io  quella,  che 
ca«/erd  al  Signore,  darò  inni  di  laude  al  Si- 
gnore Dio  rf"  Israele. 

4.  5fi;M0re,  allorché  tu  partisti  da  Seir  e ti 
avanzasti  /unr  le  regòmi  di  Etlom,  la  terra  n 
scosse,  e i cieli  e le  nurole  si  sciolsero  in  acqua. 

5.  I monti  si  strussero  ai  cospetto  del  Si- 
gmtre  e il  Sinai  dinanzi  alla  faccia  del  Dio 
d'  Israele. 

i , ».  Signore  alhrrhè  tu  pariiati  da  Seir,  ec.  Debor.j 
rammenta  con  quanto  apparato  di  granderra  e di  maesU 
Dio  si  facesse  vedere  al  suo  popolo,  allorrhe  lo  csMMluceva 
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6.  In  dicbus  Samgar  filli  Anatli,  in  dicbus 
JalicI  quieverunt  scmiUc:  et  qoi  ingredieban’ 
tur  per  cas,  ambulaverunl  per  calles  deyios. 

7.  Ccssaverunt  forte»  in  Israel  et  quicrerunt, 
doncc  surgercl  Debora,  surgeret  tnaterin  Israel. 

8.  Nora  bella  elegit  Dominus,  et  porla»  ho« 
stium  tpse  suhrertit:  cljrpous  et  basta  si  appa* 
rucrint  in  quadraginta  inillibus  Israel. 

y.Cormeuizi  diligit  principes  Israel:  qui  prò* 
pria  Toluntatc  obtulUtis  ros  discrimini,  bene- 
dicite Domino. 

10.  Qui  asceiiditis  super  nilentes  asinos,  et 
sedetis  in  tudicio , et  ambulatis  in  ria,  loqui- 
mini. 

11.  Ubi  rollisi  sunt  curriis,  et  lioslium  suf- 
focatus  est  exercitUH«  ibi  narrentiir  iustitiac  Do- 
mini et  clementi^  in  fortos  Israel:  lune  deseen- 
dii  populus  Domini  ad  |>ortas,  et  obliiiuil  prìn- 
«ipatum. 

15.  Supgc,  surge.  Debora,  surge,  surge,  et 
l(»qucre  canticum:  surge,  Barac,  et  .ipprchen- 
de  captivos  lu»s,  fili  .ibinoein. 

13.  SalvaLac  sunt  reliquiac  populi^  Dominus 
in  forlibus  dimicarit. 

If».  F.&  Ephraim  delevìt  eos  in  Amalec,  et 
p<tst  eum  ex  Bcniamin  in  populos  tuos,  o Ama- 
lec:  do  Machir  principes  desccnderunt,  et  de 
/.abuloii,  qui  cierciluiu  ducercnt  ad  bcllaiidum. 

15.  Duco»  Issacliar  fucrc  ciim  Debora,  et  Ba- 

pp'  nwNiU  di  Scir  e nrl  parsi  dell'  Idamea  e al  mootr  Slna 
(poeto  »HU  aUnM  rr;*lo(M>  di  Srir  e di  Edom»  per  dar  ivi 
al  popolo  la  lua  Irate ■ Ella  dicr , rh«  La  ima  , il  drln , 
k ouvulr , I awMiti  dirdm»  in  quel  nvido , chr  ad  crhì 
«•fa  prrmrsso , M'goi  rUibiii  del  loffi  «>v«rquio  e vmmzlooe 
tmo  li  loro  Cn^Uìtv.  <^*«10  pnosirro  è totAlinrnIr  HimUe 
a ifurlln  di  DavMl . P».  67.  s. 

6.  y*'gioriti  di  Stim^rtr  . . . iw*’ jtÙ7n«i  di  Jaktl.  EIU  <lr- 
«Gftvr  tutto  11  tropo  souno  daHa  «iudiratura  di  Aod  fliu» 
a quMtA  littoria  ; lo  deiicrifr,  dico,  col  rammmUrr  t due 
prrwM<aaK(  piu  illiitttri  «il  tutto  qurll'  Mpmo  tempo  , Sam- 
xor  gtu«lirr  e lalirl  aasuaslLaU  piY  la  sua  virtù  , bmeh^ 
«lofm.'i  priiata  . od  un  gmu  principe.  In  qunto  tempo, 
dice  DHiof-a,  chr  Ir  airadc  rraoo  drvrrU*,  r chi  dovrà 
p*T  nrcrvUta  far  vlait^tio  (tfrudri  a I piu  «cuirral  r lra«mn> 
dati  «Tfitirri  : Unto  era  tiuauto  Jabla  e il  auo  cjipltano 
5Uam. 

7.  Vomjpari  aiia  rmtdre  per  Jtraefe.  Ella  si  chiama  ma- 
dre d‘  IsraHr  prr  l'alfKlo  e per  raub*clta  arquUtata  colle 
Mtr  profpiic. 

».  Voa  ai  vide  te.  Debon  dlw  , che  in  dicci  mila  uo- 
mini . i qu.dl  aii-vnliaU  muI  Thabor  aliarono  ad  asHalirr 
il  ucmico,  Don  \'p  n'rra  un*>,  ehrfoaìvr  arinah)  di  Mtsdu 
r di  latK'iu  : rraito  odunqur  ;U‘  tvrarliti  talmimtr  opprcMl 
volto  Jahln  , ette  non  era  «lata  lascUta  loro  alcun'  arma 
né  da  difesa,  né  da  offesa  : contultodò  qtic’ dirci  mila 
uomini  mallsàimo  armati  «baratUiano  rdistrutuionu  un*  ar- 
mata uuinmMisslma  e IpvinribUr. 

0.  Kni , cAr  votontarj  ri  offeriite , ce.  (Questo  é crune  il 
ritornello  del  canUru. 

10.  Poi  rhe  baUeie  le  utrade  puhblirhe,  Ijf  (pjalì  prima 
erano  cliiusr  a lutti  1 vUfMlaall. 

IJ.  Allora  Ju , che  il  popola  del  Signore  $i  aduna  atte 


0.  giorni  di  Samgar  figliuolo  di  ^nath, 
ne'  giorni  di  Jahel  le  itrade  non  erano  più 
òattutej  e gue‘,  che  eolean  frequentarle,  mm- 
mf/tm^no  pe'  «enfieri  inaccessibili. 

7.  l'enner  meno  gli  uomini  di  valore  in 
Israele,  ed  erano  spariti,  fino  a tanto  che  De^ 
bora  compari,  compari  una  madre  per  Israele. 

8.  Il  Signore  ha  preso  nuovi  matU  di  guer- 
reggiare, eU  egli  ha  distrutte  te  forze  nemi- 
che: non  si  vide  in  quaranta  mila  soldati 
d‘  /miele  uno  scudo,  o una  fonci'a. 

9.  Il  mio  cuore  ama  i prfnripi’  d'  Israele 
voi,  che  vi  offeriste  volontari  al  pericolo^  6c- 
nedite  il  .Signore. 

10.  Parlale  voi,  che  cavalcate  i begli  asini, 
e voi  che  sedete  sui  tribunali,  e voi,  che  Aa/- 
fefe  le  strade  pubbliche. 

11.  CbW,  dove  i cocchi  furono  infranti,  e 
dove  if  nemfeo  esercito  fu  affogato,  ivi  si  rac- 
contino te  vendette  del  .Signore  e la  clemenza 
verso  i campioni  d’ Israele:  allora  fu,  che  il 
popolo  del  Signore  si  adunò  alle  porle,  e ri- 
prese il  principato. 

li.  5u  ma,  su  via,  o Debora,  su  via,  su 
via,  intuona  il  cantico:  su  via,  o Barac,  metti 
le  inani  su'  tuoi  prigionieri,  o figliuolo  di  .Ahi- 
noem. 

15.  Le  reliquie  del  popolo  .%ono  salcalej  il 
Signore  ha  combattuto  co'  vaiorosi. 

It.  Uno  di  Ephraim  gli  e/ermiMÒ  in  .Ama- 
lec,  e dopo  di  lui  uno  di  fìeniamin  a mina 
delle  tue  genti,  o .Ainalec:  da  .Machir  soft  di- 
scesi de'  principi,  e da  ZcUìuion  capitani  di 
eserciti  per  la  guerra. 

15.  I capi  d' Issaehar  sono  andati  con  De- 

porte.  Dopo  la  rittorU , chr  si  è or  riportata  , fi  popot<» 
delie  campagne  e delle  citU  ai  raduna  alle  porte  , dove  si 
rende  raxìonr  , e al  trattano  «U  affari , c il  popolo  atr«»o 
ba  ripi|(Uak>  la  sua  signorta. 

11.  HtUi  U moni  mi’  Imoi  prigionieri  et.  Metti  alia 
catena  quHIi  che  tu  hai  prrai  nella  battasUa  e odia  gran 
rotta. 

13.  Le  relitfnie  del  popolo  tome  Mirate.  Dopo  tanlr  dr> 
Bolariool  e «iLragi  t rulne  , Din  ha  salvali  oun  mbrrfci.irdu 
fili  avaiui  del  popolo  soo.  Qunta  maniera  di  paHarr  r 
tSMla  sovrotr  ite’  libri  santi , e ad  essa  allude  I*  Apostolo. 
Knm.  n.  37. , u.  S. , allorché  parlandct  delia  riprovarkme 
drpU  Ebrei  dopo  il  gran  rifiuto  del  loro  Messia  rtpete  pia 
volte,  che  ^i  avanil  e le  rclU|uie  di  quel  pu|Mi)i>  i quelli 
cioè,  che  si  coovertironu  e abbraedaruno  la  vtfa  Inte» 
etIicT  salute. 

Ì4.  Uno  di  Ephraim  pti  «fermmò  tn  .Cmaicr,  or.  Que- 
sto lungo  aia  per  ragione  detta  trave  poetica,  aia  per  ncav 
aver  mvl  una  ^eoa  Cf^Ukwie  deU'  btoiia  , è motto  oscuro 
SegiiPtHlo  t vestiid  della  volgala  sembra  , che  Debora  ««»■ 
glia  paragnuare  la  vittoria  di  Barac  con  altre  riportate  dal 
pnpoi  di  Dio  conUo  i Chanatici , onde  in  primo  luo«t» 
raminentl  la  vittoria  di  («irMvuè  sopra  gli  AmaÌ<^ciU , Et. 
vvii.  lo  ; (»losué  era  delta  tribù  di  Epiiraim  : lo  «ecorKk» 
luoifo  può  essere , che  si  parli  di  Aod  deila  trilKt  di  B*-- 
niamin  , il  quale  ocd««  E^lon  re  de'  MoahlU , col  quali 
erano  cotlegali  | pitpoli  di  Amaiicc  , Jud.  III.  13.  11.  Ma 
mottUaimi  Interpreti  pretendono  , che  sia  qurvUt  una  ptt> 
lerU  riguanlante  Suul  dtdia  tribù  di  Benlamin , e la  guerra 
che  questi  dovrà  (are  agii  AmaleciU.  Indi  si  celebra  anal- 
mente ii  valore  de'  imiiicipi  delia  tribti  di  Manasse  e I ca- 
|iilaDl  Illustri  della  Irilitidi  /.aJiulon. 

|j.  / tapi  d't$»achar  sono  andaft  ct»«  Ofbara.  Toma 
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CICDia  CAP.  V 


rac  ?<'$Ugia  sunt  secuti,  qui  quasi  in  pracccps 
ac  baratlirum  se  discrimini  clcdit:  diriso  con> 
tra  se  Huben , magnanimorum  rcpcrta  est  con* 
tenlio. 

16.  Quarc  habiUs  inter  diios  terminos,  ut 
audias  sibilus  grtrgum?  diviso  conira  se  HuIhui 
magnanimorum  n'piTta  est  contcntio. 

17.  Galaad  trans  Jordancm  qiiiescebat,  et  Ibiii 
vacabat  navibus:  .\scr  liabitabal  in  litorc  ma- 
rii, et  in  portubus  morabatur. 

18.  Zàbulon  vero  et  ^cplllhaIi  obtulcrunt  ani- 
mas  suas  morti  in  regione  Merome. 

10.  Veiierunt  ri*ge»,  et  piignavcrunt:  pugna* 
veruni  reges  Oianaan  in  Tlianm;li  iuata  aquas 
Mageddo^  et  tamen  niliil  tutore  praedantes. 

so.  De  coclo  dimicatuiii  est  centra  eos  : slel* 
lae  manente^  in  ordine  et  cursu  suo  adversus 
Sisaram  pugnaverunt. 

31.  Torrens  Cison  Irasit  cadarera  eorum, 
torrcns  Cadumim,  torrens  Ctson:  conculca,  ani* 
ma  mea,  robustos. 

33.  I.'ngiilae  equorum  cecidenint,  fugicntibus 
impelu,  et  per  praeceps  nietilibus  fortissimis 
bostiiim. 

33.  Maledicitc  terrae  Mcrot,  diait  .ingelus 
Domini:  Maledicitc  liabitatoribus  eius^  quia  non 
vciierunt  ad  auxiliuro  Domini,  in  adiulorium 
forlissimorum  cius. 

34.  Ilenedicta  inter  mulicres  Jahcl,  uaor  Ila* 
ber  Cinaci,  et  bcncJicatur  in  tabcmaculo  suo. 


la  protetm.!  alla  rechile  vittoria , t Inda  i capi , o »U  1 
principi  drlln  frUai  d’ tMnehar  , l quali  diriro  a Barar 
con  iocmlibil  risoluaione  r fortrzu  d*  animo  dai  Thalmr 
si  rrano  precipitati  sopra  r immenso  rsrrcito  nemico  di' 
s(«*»o  nHU  pianura , come  se  si  lòqw'r  gettali  io  un  bari' 
tro,  che  dótrsM'  ingnlaHi. 

la.  6uSrn  twndo  m rfrmintrr  #r.  Non  si  ha  seniD  lume 
per  sapere , omlr  procnlcMcru  le  domestiche  disarmilo»} 
di  quelli  drlb  trtlm  di  Rulien  , per  le  quali  dl‘vieiuiutti 
Ruben  Don  ebbi*  porle  a qm^la  guerra. 

Prr  qual  maiira  *lai  tu  tra  duccvnJlHi  ee  Per  qual  moti- 
vato Rubro  , ti  sbii  dì  mez2o  tra’  due  partlU,  quello  de’ tuoi 
fmtclU  c quello  di  Jabin  e di  Sisara , senra  iwnwirr  ad 
altro,  che  al  tool  greggi,  e a sentire  il  loro  Mare  in 
vece  deUa  tromba  gu«^irra , die  U chiamav  n od  unirti 
co'  tuoi  Cfinlro  II  nemicu  comune  ? 

17.  GaUtad  stori*  im  ripttta  re.  GU  aldlantl  di  Galaad 
eratio  In  mezza  tribù  di  Manasse,  e parte  di  quella  di 
<>ad  ; or  pur  queste  si  mosvro  contro  labin 

Ifan  ftddora  alte  tue  nari  ec.  |.a  trilMi  di  Dan  em  «il 
Me<llbTranpo . dove  avea  d«‘  porti , tra'  quali  lopfir . onde 
din? . che  ella  prosava  al  suo  Irafliro  e alle  na«  I . che 
MWivnno  al  mio  trairtm.  4%rr  essendo  vicina  à Nr|»litliall 
e a Zabulun  avrebbe  pur  ilovulo  soccorrere  queste  irilw; 
ma  gli  Aderiti  oncti’e^  erano  occupati  a far  OMTcalanzia , 
e si  stavano  attorno  a'  lidi  del  Medlterranei> , o ne'  porti. 

la.  19-  .VW  parte  dì  Vcrojnc  ec.  luo^o  ib>v«a 

narre  appiè  dd  Tliatinr , o in  poca  distanza.  Alami  crr- 
dono , che  mentre  flarir  co’  dieci  mUa  uomini  assaib»  .Si- 
sara , Zàbulon  e Nefibtball  assalirono  a Thanach  e a Mn- 
ueddo  i re  r4iananH.  Nel  versetto  h.  si  mettono  quaranta 
mila  snid.(ti  d’ Israele.  Thanacii  e Mo^'nldo  eraii  dieci , o 
«Iridid  mitdu  lontane  dai  Tliabnr. 
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bora  , e 4an  seguite  !e  pfdate  di  fìarac , il 
quale  ai  è gettato  ne'  pericotij  co;wc  in  uh  pre- 
cipizio e in  un  6aru/ro:  Ruben  essendo  in  di- 
visione con  seco  stesso,  si  trovarono  in  lile 
tra  loro  i valorosi. 

16.  Per  qual  motivo  stai  tu  tra  due  confini 
intento  a udire  il  belare  de'  greggi?  Ruben  es- 
sendo in  divisione  con  se  medesimo  si  $on  tro- 
vati in  lite  tra  loro  i valorosi. 

17.  Galaad  stava  in  rtpodo  di  là  dal  Gior- 
dano , e Dan  badava  alte  sue  navi:  .-iser  si 
slava  al  Udo  del  mare,  e si  tratteneva  ttei 
porti. 

18.  Afa  Zàbulon  e sono  andati 

incontro  alla  morte  net  paese  di  Aferome. 

19.  rennero  i regi,  e allaccaron  la  tnischin: 
combatterono  i re  di  (Canaan  in  Thanach 
presso  le  acque  di  Mageddoj  ma  non  ripor- 
taron  nulla  di  preda. 

30.  Dal  cielo  fu  fatta  guerra  contro  di  toro: 
le  steUe  standosi  nelle  loro  ordinanze  e net 
corso  loro  combatterono  contro  .Siv^ira. 

31.  //  torrente  di  O'son  strascinò  via  i loro 
cadaveri,  il  torrente  di  Cadumim,  il  torrente 
di  Cison:  calpesta,  anima  mia,  que*  campioni. 

33.  Gli  zoccoli  de'  caraìli  si  sono  spezzati, 
impetuosamente  fuggendo,  e rovinando  pe’pre- 
cipizi  i più  valorosi  netnici. 

35.  Afaledile  la  terra  di  Aferoz,  disse  V An- 
gelo del  5iynore.‘  Maledite  i suoi  abitatori  j 
ttenKché  non  son  venuti  in  aiuto  del  Signore, 
in  aiuto  de'  suoi  guerrieri. 

34.  Renedetta  traile  donne  sia  Jahel,  moglie 
di  i/aber  Cineo,  sia  ella  Itenedella  nella  sua 
tetida. 

S*tn  rtportofoa  mt/to'  dì  pmfa.  L'  Kbreo  : .\»a  pr/rtaron 
via  nè  par  un  pezzetto  d' argento  t non  erano  allora  mo- 
nete rvmlate. 

90.  tjV  Mirile  Mtììmdnai  nette  loro  ordinanze  , ec.  IVIiorH 
flgvira  che  le  stelle,  nm»  un  esercito  di  bella  ordlnaiua 
e d*  initnila  Etina  , oofnKMtemno  coulit»  Sivara  , lonriaivdo 
contro  di  lui  grandine,  toirem,  tuoni,  fulmini , re.  Giu- 
sct»pr  \.1»tiq.  lib.  v.  0.1  mceonla  , rbc  tutte  qw^tr  cose 
furono  mandale  da  Din  In  ajuto  del  suo  popolo  contni 
Sisara. 

91.  il  torrente  di  rorfamtat.  Vuoisi . che  il  t'Unn  avesse 
due  rami , e die  l' uon  di  questi  rami  fda  detb»  Cadamtm , 
perche  scorrendo  verso  l’ oriente  andava  a gettarsi  nd 
marv»  di  Tibeiiade:  quello  che  è cerb*  id  è , che  Cadumim  è 
lo  Uesso  liume , o torrente , rbe  il  Cison. 

Calpesto  . amìmit  «to  . re.  Pa>sa  a piè  (ranco  onfifM  i 
corpi  morti  de'gu<rrieri  di  Sisara. 

tL  Gli  zotroU  de^eavalli  ec.  GH  antichi  non  ferravano. 
almeiH)  comunemente  , I cavalli  ; quindi  si  fa  iuogn  a que- 
sta poetica  <*sacerailonc  di  DHiora , la  quale  dUr  , che 
nella  rovinosa  fuga  de'  nemici  si  spezzavano  gU  m>ccoI1 
a'  cavatb  tpiùU  a correre  per  lunghi  a.spri.,  e non  battuti. 

S3.  Maledite  la  ferra  di  Vero:  , er.  Non  si  sa  , itove 
fosse  questo  lu'igo  di  Mero/.  Sembra  pen> , che  Mero/ 
posMi  essere  lo8(e»v»,chc  Merrim,  lago  tidnn  a Dutb.vioi , 
e dodici  miglia  dbOante  da  Si-ttoate.  L'  angeli)  del  Signore 
ordin.ì,  che  aleiK»  nuledeUi  gl' Israeliti  abitanti  attorno  a 
quel  logrt . prrrlH*  In  tali  sirettezzc  min  porsi’fo  aiuto  ai 
loro  fralelli.  c forse  se  la  Intesero  se;greUmente  col  nemico, 

S«.  Sia  fila  benedetta  nella  ma  tenda.  Dove  eaegut  la 
granile  up«‘r.»  che  »l  descrive  in  apprewo.  IiiMeme  aiimm 
ai  Mceoita  il  c.»rallere  ridia  virtuoM  donna  di  slarsi-ne 
nella  propria  raiva.  \ nli  quH  che  si  è detto,  aif  ni.  ii.  &. 


GIIDICI  CAP.  V 


Aqujni  petenti  lac  Mii,  et  in  pliiaia 
prinripuai  oblulit  hutynim. 

^5.  .Siiìisiram  manum  niisit  ad  clarum  et  de> 
\teram  ab  Tabintrum  malIiNis,  percus.>itque  Si> 
&aram qijaeren»  incapitc  vuiuen  Imum,  et  leni* 
pus  valide  (H'rforaiis. 

27.  Inler  pedes  cius  ruit:  dcfecit  et  mor- 
luijs  est:  volVi'lKitur  anU*  pede^  oiuà»  et  iacebat 
evaiiiniis  et  miserabilis. 

2H.  l'er  fenestrati]  rcspicMnis,  iilulabat  mater 
eitls:  cl  de  eix^naciilo  lo<|uethilur:  Cur  luoratur 
regredì  eurnin  eias?  quare  lirduvcrunt  pede?> 
qiiadri^aruin  illius? 

l Ila  sapieiilair  celeris  uioribus  eius,  baec 
MM'rui  verba  res|M»ndit: 

50.  Forsitan  mine  tlividit  spotia,  et  pulcber- 
rima  remitianiin  cli^ilur  ei:  Te<«tes  diversorum 
l'ulorum  .Sisarae  tradnntur  in  praedam  et  su> 
pi'llex  varia  ad  onianda  colla  eoii^eritur. 

51.  Sii'  jH'Veaiit  inniu'?i  inimici  tui,  Domine: 
i|ui  aulii]]  dili|{Uiit  te,  sicut  sid  in  orlu  suo 
>plendel,  ila  riitilenl. 

52.  QiiieviU]uu  terra  p<*r  quadraitiiita  annns. 

u;>  E in  Mn  m*o  da  priuripe  gli  t>£rr»e  del  kurro.  La 
iiiCf  Kliri'a  uHIa  nostra  tnlsatn  piT  caau  da  prtn* 

. ppipminnilr  e «•Uvtlami’nti*  row  «fi  terra 

ila  Ur  II*  lllia^jixil  m*‘  Mx-ilfUi,  ni  è quello  die  1 LaUol 

rliiaiM-'iiJiiHt  timpulttut. 

i7.  FrertfHta  tm'  ^ntrti  di  tei  , er.  UrM'rizloDP  , anfl  )ilt> 
tura  vhifikinia  tb*’ iwltirali  im>itineiill  d’un  uomo,  t 


2K.  J tuif  che  dotnamlava  tUll'  acgua,  die<ic 
del  latte,  e in  un  loao  da  pn*rid;>f  gli  offtrr- 
ite  del  burro. 

25.  /*rcse  il  chiodo  cotln  «imafra  e colla  de- 
ntra  il  tnarltllo  da  faòro , e scelto  il  luogo 
della  tedia  j>er  la  ferita , diede  a Sieara  il 
colpo,  trapanamtoyli  con  {rran  forza  la  /empio. 

27.  Precipita  tra'  piedi  di  tei,  vien  tneri" 
e di  muore,  rirol/ando^i  dinanzi  a leij  e già- 
ce  etanime  V infelice. 

28.  Ma  la  madre  di  lui  traguardando  dalla 
finestra  dclamaca,  e dalla  sua  stanza  diceca: 
come  mai  tarda  a giungere  il  suo  cocchio? 
come  mai  #on  lenti  i fnedi  de'  suoi  guattrv 
camlli? 

29.  Ma  una  delle  otogli  di  lui  più  saggia 
delle  altre,  casi  rispose  alla  Jtuoceni.* 

50.  Forse  adesso  scompartisce  egli  le  #po> 
glie,  e a parte  per  lui  si  mette  ta  più  (*ella 
tra  le  dotme:  wafi  di  dicersi  colori  sotto  date 
a Sisara  per  sua  preda  e ornamenti  diversi 
da  tne//erxi  al  collo. 

5t.  Periscan  cosi,  o Signore  , tutti  i luot 
nemici.'  ma  color  che  ti  amano  sieno  amman- 
tati  di  luce,  come  riqdem/e  il  sol  net  suo  na- 
scere. 

32.  //  fMtese  ebbe  ri/mo  per  guarani  anni. 
praltutlo  d'  un  uomo  forte  , ebr  pcn»cr  di  morte  Inaspet- 

uu. 

2S.  7Vii7ium/dfK/a  dada  Jltu-ttra  $rtamara  , e dalla  taa 
slama  diefra  ec.  S«U'  FJ>rro  e ne*  l«XX  i4  vede,  che  U 
ruimlra  era  chiusa  da  ceiosia  tiecoodo  V um  urleoUk  . 
p.'irtìruUmcote  oblili  apiArtamenti  delle  doaue.  La  brt- 
lena  di  quedl  tir  \er>ettl  w.  ts.  H>.  sorpassa  ocni  dn«ii> 


CAPO  SESTO 


Jrveand*fst  yt'hraetitt  uppresrt  da  Vac/Min,  i dcfUnato  frrdttmr  a loervrrrrli:  cd  rgli  dopo  arert  rrrilo 
MN  alUtrr , e offfrto  tarrifizio  a Dio  di»tmgyK  V altare  di  Baat:i  (onetdutn  a lai  un  Muoro  prudi- 
yio  nrf  rtUo  di  {aaa. 


1.  Fecerunt  autem  filli  Israel  imliim  in  con* 
>|HH:tu  Doniitii:  qui  tr.ididit  ìllos  in  manu  Ma- 
dian M‘plem  annis, 

2.  Ft  oppressi  sunt  vulde  ab  eia.  Fccertiiilque 
-siili  antra  et  s|H‘Ìiiueaa  ìli  montibus  et  muniti»- 
simu  ad  repii;.;nat]ditm  loca. 

5.  Cmiii|(ie  M'visset  Israel,  ascendebat  Ma- 
diitn  et  Amjlec,eeterique  orienkiliuu)  nalionmn: 

H.  Ht  .ipud  eos  fidcntes  tcntoria , sicut  erant 
III  lierbis,  i-uneta  vastabant  usqiie  ad  inlniiluiii 
(ìazae;  iiiiiilque  omiiino  ad  vilam  {M‘rliiieii&  re- 
liiiquebant  in  larael,non  ovt'v,  non  Ixive.»,  non 
asmos. 

3.  Ii>sj  eitim  et  universi  grv'^tes  corum  venie- 
b;mt  eiim  taliemariilis  sui»,  et  instar  locusta- 
rum  uiiivei>a  eompleliant,  iiinumiTa  multiludo 
iiuminniii  et  tamelorum,  quìdquid  Udigerant 
devasUnb*». 

I.  Li  diede  tn  patere  di  Madiaa.  Vnll  FvihI.  ii.  Ih. , 
Jiis.  xni.  31.  Num.  \\s.  17.  xxii.  m.  i>j 


1.  Ma  i figliurdi  d' Israele  fecero  il  male 
nel  c«.tpp//o  del  Signore,  H quale  li  diede  in 
potere  de'  .ìfrutianiti  j>er  Sette  anni, 

2.  E furono  grandemente  vessati  da  /tiro. 
E si  fecero  delle  caverne  e .fpelonche  nei  monti 
e de'  luoghi  assai  forti  per  resistere. 

5.  E quamio  Israele  area  seminalo,  peni* 
va  il  Madianita  e l*  .Vmafeci7o  e tutte  le  altre 
nazioni  dell' oriente: 

k.  E piantate  vicino  ad  essi  te  tende,  gua- 
stavano il  lutto  in  erba  sino  alt'  ingresso  di 
Gaza:  e non  lascUtvan  cosa  veruna  ad  Israele 
da  sostentare  ta  vita,  non  pecore,  non  bovi, 
non  asini, 

3.  Imperocché  vettivuno  con  tutti  i loro  greg- 

gi e colie  loro  tende,  e a guisa  di  locuste  inon- 
davano la  terra  colla  immensa  moltitudine 
di  uomini  e di  cammelli,  e sten- 

deanii  le  loro  mani,  fiortavan  desoiazione. 

3.  K tutte  ec.  Inteudond  prdulHlinnde  I piatii  d«4> 

l'Araliia  deserta,  I MuatdU,  AdudwùU.  Idumd,  CedórejiL  re 


5.  lluniilialusquo  est  Israel  falde  in  con&pc* 
ctu  Madian. 

7.  Et  rUniavit  ad  Uominum,  postulai»  anzi* 
lium  contra  Madianilas. 

8.  Qui  misil  ad  eos  virum  proplietam,  et  Io* 
cutus  est:  llaec  dicil  Domitius  Deu»  Israel:  Ego 
vos  feci  conscendere  de  ^Egypto,  et  oduxi  vos 
de  domo  semtuUs, 

0.  Et  liberavi  de  inanu  /EgyptH»ruin  et  omnium 
inimicorum,  qui  aniigcUaiil  v<ts:  eiecique  cos 
ad  inlrtùluni  vestrum»  et  tradidi  robis  terram 
«‘orum. 

10.  Et  dixi:  Ego  Domini»  Deus  vestcr  : ne 
timeatb  dcos  Amorrhaeorum,  in  quorum  terra 
linbilatis:  et  noluiìilis  audire  Tocem  meam. 

11.  Vonit  autem  Angelus  Domini,  et  si^dit 
sub  qucrcu,  quae  erat  in  Eplira,  et  perlinebat 
ad  Jo;is  |Mtrem  familiac  Etri:  ciiinque  Gedeon 
liliu>  eius  eacutertd  atque  purgarci  frumenta  in 
lon'ulari,  ut  fugeret  Madian, 

13.  Apparuit  eì  Angelus  Domini,  et  alt:  Do- 
minus  lecum,  virorum  fortissime. 

13.  Dixitque  el  Gedeon:  Obsecro,  mi  domi- 
ne, si  Dominus  nobiscum  est,  cur  appreliende- 
nint  baec  omnia?  uhi  sunl  mirabilia  eius, 
quae  iiarraverunl  patres  nostri,  aU|ue  dixerunt: 
]>e  .4ùg)pto  ediixit  nos  Dtmiinus?  ,\unc  autem 
dereliquil  Dominus  et  tradidit  in  nutnu  .Ma- 
dian. 

Ili.  Kespexitquc  ad  cum  Dominus,  et  alt:  * 
Vade  in  tiac  fortitudine  tua,  et  lil>er.‘)bis  Israel 
de  iiitnu  Madian:  scito  quod  miserim  te. 

• 1.  Hey,  13.  11. 

IS.  Qui  res|»onden8  ait:  Ob.H<‘ero,  mi  domi- 
ne, in  quo  lilK'nilMi  Israel?  cav  familia  mea 
infima  esl  in  ManasM,*,  cl  egu  luininius  in  domo 
palris  mei. 

111.  Diiitquc  ci  Dominus:  Ego  ero  lecum,  et 
perculies  Madian  quasi  unum  'virum. 

17.  Et  ìlio:  Siinveni,  inquit,  gratiam  coram 
te  da  mihi  signuiii,  quod  tu  su,  qui  loqueris 
ad  me: 

18.  ?iec  recedas  bine,  donoc  revertar  ad  te, 
{Mìrtans  sacrificinm  el  offerens  Ubi.  Qui  respon- 
dit:  Ego  pracstulalMir  adventum  tuum. 


s.  Martdo  ad  rt$i  un  mmo  profeta,  Koo  «i  ba  imUa  di 
mto  himanlo  a quefit’uooM  d«ìUto  di  spirilo  pmSiJco, 
e mandato  da  IMo  a prpfurapr  idi  animi  d«l  popnlu  prima 
di  maniiarr  TAnui  b)  a Crdi-oar  a unlinartdi  di  far  v«^ 
«Urtla  de' Madianiti.  Il  PmleU  dovrà  rcdlare  U popnU»  a 
prtiltenia,  ron»e  fece,  rammettUinio  I tteneU/j  di  e 
la  nula  coiTis|)*3n(ietua  deitli  Eltrt’i- 

II.  Sotto  una  q»ereta,ehe  era  in  Epbra,  « apporte- 
nent,  ee.  QuT!>>a  città  lU  Kphra  era  (bdU  pnRhme  «Mia 
rnex/a  trlbii  di  Manna<H>  nétln  terra  dt  ritanaan.  Ifima 
|iadre  di  Gedenite  iTa  c.ipo  delia  (amMdia  di  Etri,  /"edt 
1 Haral.  vui-  la. 


(5.  £ Israele  fu  ridotto  in  gran  «iismo  dal- 
la  presenza  de^  Madianiti. 

7.  B alzò  le  grida  al  Signore^  dtnnandan- 
do  soccorso  contro  de^  Madianiti. 

8.  E il  Signore  mandò  ad  exsi  un  uomo 
profeta,  il  quale  cosi  parlò:  Queste  cose  dire 
il  Signore  Dio  d’  Israele:  Io  vi  feci  uscir  rfn/* 

V Egiiio,  e*vi  trassi  dalla  casa  di  servitù, 

9.  E vi  tiheral  dalle  mani  degli  Egiziani 
e di  tutti  i ttemiei  vostri,  che  vi  sirazittvuno: 
e li  discacciai  alla  vostra  venuta,  e dietU  a 
voi  te  loro  terre. 

10.  E diuii:  Io  il  Signore  Dio  rosfro;  A'o/i 
temete  gli  dei  degli  .Imorrhei , nella  terra 
de"  quali  ahitate:  e non  avete  voluto  ascottar 
la  mia  voce. 

{ I . Indi  venne  t*dngelo  del  Signore , e si 
assise  sotto  una  quercia,  che  era  in  Ephra,  e 
npjMtrteneva  a Gioax  capo  della  farniglia  di 
Ezri:  e meiifre  Gedeone  suo  figliuolo  òaffern 
e nettava  il  grano  in  una  cantina  ;ier  fuggì- 
re  e finsco«f/ersi  da‘  Madianiti , 

13.  Jpftarve  a lui  l’ .4ngelo  del  Signore,  e 
(/l♦se:  Il  Signore  è con  ie,  o il  ;«ù  forte  di 
tutti  gli  uomini. 

15.  E Gedeone  gli  disse:  Di  grazia,  sitjrtor 
mio,  se  é con  twi  il  Signore,  donde  avvien 
egli,  c/ie  siamo  strettì  da  tutti  questi  mali? 
Dove  sQtìo  I mfrarolf  di  lui  raceontatM  dai 
padri  nostri,  i guati  dicevano:  Dall'  Egitto  ci 
trasse  il  Signore?  Ma  adesso  il  Signore  d ha 
aòttandonati  e ci  ha  dati  in  intere  de'  3fadiauitf. 

14.  dltora  il  Signore  lo  mirò,  e disse: 
f^a'  con  questa  tua  fortezza,  e lUtererai  Ixrae^ 
le  dal  fìotere  di  Madian:  sappi,  che  so»  io, 
che  ti  mando. 

Ib.  Va  quegli  rlsfìose,  e disse:  Signor  min 
dimmi , ti  prego,  in  qual  modo  lihererò  io 
Israele?  tu  vedi,  come  la  mia  famiglia  è la 
infima  di  Manasse  ,e  io  sono  il  minimo  della 
casa  del  padre  mio. 

15.  E il  Signore  gli  disse:  Io  sarò  con  te , 
e abOafterai  i .VadianVi,  quasi  fossero  un  sol 
uomo. 

17.  lùt  egli:  Se  ho  trovalo  grazia  </(;iaiiri 
a te,  f/flmmi,  f/isse,  Mrt  sey/io,  cAe  se'lu  ^we- 
gli,  che  meco  parli: 

IH.  £ non  andartene  di  (fua  s1$io  a tanto 
ch'io  torni  a te,  e porli  un  sacn7?:io , e te 

V olferixca.  E quegli  rispose;  lo  aspe//o  il  tuo 
ritorno. 


Mentre  Cwfdrwte  battn-a  e nrttava  il  qraa^  in  miut  mn. 
liiM.  8on  era  qorlkii  11  tempo  da  pobr  haticrr  il  cmim  ispi- 
rala arista  di  lutti,  facMMlo pa^sin*  I Uni  Miprn  i covoni 
distesi.  («cdcDt»'  avea  purtiilo  tutto  quello,  ct»p  atpa  pi» 
Ulto  tM'Aarr . uri  luo<io  dove  pleiavanvi  K*  uve:  Ivf  egli  t>al- 
leva  col  d.inragUto  il  suo  sraof>  prr  audnr  prvi  a oasroti- 
dcriu.  affinché  immi  polrutcr  togllcrscio  i Madliinitl. 

IM.  B porti  Ufi  MorriJIzio,  r Ir  l'ujfmsra.  l.a  voce  Ebn*n 
mineka  pui>  «tUmamciilr  tradurvi  un  regalo,  un  doim, 
coiiip  in  altri  IiiokIiÌ  della  Sv-ritlura  ' *ap.  cap.  ili.  ir>.  i . 
e questo  è qucU»,  che  ella  signinca  in  questo  tu*iir«>.  Lì 
volmla  ha  tradotto  tatrgizto,  ikiq  tanto  iwrcltc  tale  c i’nr- 


GIIDICI  CAP.  VI 


19.  Ingrvssus  est  itaque  Getlcoii,  et  coxit  lioe- 
(ium  et  de  farinac  niodio  azjrmos  panes  cames> 
4|ue  |K>iiens  in  caiiiàtro»  et  ius  carnium  mit- 
Umis  in  (iliam , tulit  omnia  sub  qucrcu,  et 
oblulit  ci. 

^0.  Cui  dixit  Angelus  I>omini:  Tulle  carnes, 
et  azynia%  pane»,  et  pone  supra  piHram  illam, 
et  ius  tlesu|icr  funde.  Cuuuiue  Teci&stH  ila, 

*21.  Kxtemlit  Angelus  Domini  suinmitatem  vir> 
gae,  quani  tencbal  in  mann,  et  teligil  carnes 
et  panes  azynios,  as<-enditque  ignis  de  potrà  et 
oarnos,  aayinosque  panes  consumpsit:  Angelus 
autom  Domini  evaiiuit  ex  ocuiis  eius. 

23.  Videns4^ue  Cedeon,  quod  essct  Angelus 
Domini,  att;  Heu,  mi  Domine  Deus,  quia  vi- 
di Angeluni  Domini  facic  ad  faciem. 

33.  Dixitque  ei  Dominus:  P.ix  teeuin,  iic  ti- 
moas,  non  murìeris. 

3A.  .Ivdifìeavit  ergo  ibi  G«'»teoii  altare  Domi- 
no, vmtavilque  illud  Domini  (nix,  tisque  in  prac- 
seritcm  dierii.  Cuinque  adliue  esset  in  F.plira , 
quae  <*sl  faiiiiiiae  Kzri, 

3B.  Mocte  ilia  dixit  Dominus  ad  oum:  Tolle 
taurum  {latris  tui,  et  alterum  taurum  .'innoriiiii 
seplcm,  dc!)lnies4|Ue  arani  Ha.il  quac  est  patri» 
tui:  et  nemus,  quoti  circa  aruni  est,  succide  : 

30.  Kl  actlilieabis  .ilUrc  Domino  Doo  tuo  in 
Miiumllatc  {w  trac  liuius,  super  qnam  ante  sa- 
trifieium  posuisti  : tolle>t}iie  taurum  setmiidum, 
et  olTores  lioliKraustuni  super  siruem  lignorum, 
quae  de  nemorc  suecideris. 

37.  Assiimptis  ergo  (iedwn  dm*m  rlris  de  seir- 
vis  suis,  ft*dt,  sicut  praeceperal  ci  Dominus. 
Timens  autem  doniuin  paDU  sui  et  homines  il> 
lius  ciritatis,  per  diem  noluit  ul  facere,  sed 
omnia  nocle  coiiipievit. 

38.  Cuinque  surrt'xissenl  viri  oppidi  eius  ma- 
ne, viderunt  deslrurUim  araiii  Baal,  lucumque 

tliiiarit»  r enmnnr  di  uiiHIr  fwind.'*,  quanto 

|*errli«  l’ Ansalo  cun^rrU  di  poi  lo  wktUUIo  U ri'};ak>  of- 
irrtu  a lui  dii  (ifdnHir.  IM  op  (itHJtHXiP  era 

•acrrdoir  , nr  qtipno  i*fa  lungo  da  n.’H'TÌfLrio  , nè  rsll 
atri'ldip  porUilr  le  rami  rotte  drl  rapa^*tto  , <te  qu>'»lo 
avrvv  dovoto  «lurincanst , ma  lo  avrrlitir  mrnato  vho. 
t.  ancora  manitn>tu,  rhr  (òtlninr  oon  rl<\>iiulitie  FAn* 
urlo,  ma  lo  pn'sr  per  un  Proirta  inandnto  dai  Siisnurc: 
Mille  ridi  »dui»qttr  dandi  da  mongUrr. 

IO.  PtT  una  mi$ura  tU  /Orina.  Pir  un'  Kpha.  Kothi  la 
lllM‘ralUii  di  <ltHlroiM>  : rgli  oo«r  |»r)  »uo  (wiiltr  Unto  ]iaiir , 
«tuanb»  potrta  lin^Urr  per  dirci  piTKonr;  pcrocrhc  un  (*o- 
mor  di  farina  basta  pi-r  una  piTMina , c l' Bptia  conUenr 
died  (^nnr.  \olr\a  proti^iUiiM’atc,  chr  i’a«{dt«  tmu 
Milo  mangiasiir  dtd  HUr>  paiM* , lu.)  nr  prmd«*»tc  ]wl 
'■uo  tiaiutio.  (Irneralmcfitr  ni  twMTva , rhr  gti  aiiUchi  ntiO' 
ntaiHi  i fumdirri  non  con  |]iqui«ÌU’i«a , ihtt^  torirtadl 
titandr,  ma  colla  quantità  gramlr  di  qurllo,  clic  metto- 
%an  turo  davauU. 

:!l.  l’$ei  daUa  piftm  una  Ritmine} , rr.  1/  Am^i'lo  orni 
da  a (>«><lt*nfir  il  m^u,  che  gli  avea  dotnandaU»,  col  quale 


19.  Gedeone  adunque  andò  a sua  cosa,  c 
cosse  u/i  capretto  e f)a$ie  azzimo  per  una  mi- 
sura di  farinai  e messe  le  carni  in  un  cane- 
stro, e il  brodo  delle  carni  in  una  pentola, 
e portò  ogni  cosa  sotto  la  quercia,  e a lui 
V offerse. 

30.  Disse  a lui  V .4ngelo  del  Signore:  Pren-  ' 
di  le  carni  e i pani  azzimi,  e mettili  sopra 
quella  fdetra,  e versa  sopra  di  essa  il  brodo. 
E fatto  che  egli  ebbe  così, 

31.  Stese  V Angelo  del  Signore  ia  punta  del 
6as/onr,  che  auera  in  mano,  e toccò  le  carni 
e f pani  azzimi,  e usci  dalla  pietra  una  fiam- 
ma, la  quale  divorò  le  carni  e i pani  azzimi^ 
e V Angelo  del  Signore  spari  da’suoi  orchi. 

33.  E Gedeone  reggendo , che  quegli  era 
un  Angelo  del  Signore,  disse:  Ahi,  mio  Si- 
gnore Dio,  io  ho  veduto  un  Angelo  del  Si- 
gnore faccia  a faccia. 

33.  K il  Signore  gii  disse:  Jkice  con  te:  non 
tetnere,  tu  noti  morrai. 

34.  Gedeone  adunque  edificò  in  gufi  luo^o 
un  altare  al  Signore,  e chiamano  la  pace  del 
.^t^nore,  come  si  cAtarna  sin  al  di  d*  oggi.  Ed 
essendo  egli  luti’ ora  in  Ephra,  la  quale  ap- 
partiene alla  famiglia  di  Ezri, 

3».  fn  quella  notte  disscgli  il  signore:  Prendi 
il  toro  del  padre  tuo  e l'altro  toro  di  sette 
anni,  e va'  a distruggere  V altare  di  Baal , che 
è del  padre  tuo,  e taglia  il  boschetto,  che  è 
intorno  all' altare: 

36.  Kd  edificherai  un  altare  al  Signore  Dio 
tuo  sulla  cima  delta  pietra,  sopra  la  quale 
ponesti  già  il  sacrifizio:  e prenderai  l'altro 
foro,  e l'offerirai  in  olocausto  sopra  una  massa 
di  legne  del  boschetto  tagliato. 

37.  Prese  adunque  Gedeone  dieci  de'  swn 
serri,  e fece  guanto  arcagli  ordinato  il  Si- 
gnore. Ma  acemfo  paura  della  famiglia  del 
padre  suo  e degli  uomini  di  quella  città,  non 
volle  ciò  fare  di  giorno  , ma  esegui  ogni  cosa 
la  notte. 

38.  E gli  womim  della  città  levatisi  la  mat- 
tina, rider  distrutto  l'altare  di  Baal  e il 

irf^no  gli  fece  vpdtTC  come  egli  era  un  Angelo  drl  Sigtxirr . 
rbr  mm  avra  liÌ<uigno  di  cibo  umano,  iiu  a Dm  offmta 
In  McrllUUt  Ir  ane  pnrtalr^li  da  (.cdcooc , conaaraandttb' 
col  fuoco.  L'  Anflelo  mluiM|ue  fece  qui  te  porti  di  «acrr 
dote , Gedeone  qiwltr  di  nduiiiiri». 

Si.  ^hi , mio  Sitìnt*rr  Pia , io  ho  veduto  ee.  Vedrai  an- 
che ila  nitri  loitshi  della  Scrittura  l’ opinioue . die  «i  avea 
coi»uttrnH’»li‘,  cIh*  un  nomo  non  potcM*'  vitlrre  uno  api- 
rito  cHnIc  «woaa  morinie:  fcntimtmtu,  che  Irtnast  ripe- 
tuto dn&U  ScniUìri  t'entlli. 

9S.  H ii  Stfitorr  gli  diate.  ProbabiUnooti'  dò  fu  la  ooltr 

neguente , aliucclM’*  eli  apparve- 

31.  Edipeo  in  quel  luogo  un  uUore  re.  Qur»to  .*tlUur  cfiU 
lo  eresse  per  ordine  del  Signore,  r.  W.  ; onde  «i  ha  qui  un 
altare  fuori  dei  taliemacoW,  lon  voluto  da  Dio,  couir  io 
altri  luoghi. 

35.  Prendi  U toro  del  podre  tuo  e f altro  toro  di  ortir 
onni.  (Quantunque  od  vmelto  SU.  non  si  parli  »c  non  dH 
liiru  di  lette  anni . che  doveva  (•irerinil  lo  olocausto,  nai- 
tultoriò  pnrmi  non  Ma  da  duliitare,  che  ancJie  U prim.» 
loro  fu  offerio  In  Mchliiio  poclhcu. 
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succi»um,  et  Uurum  allerum  impoailum  super 
aliare , quod  Uihc  aedificaluui  erat. 

29.  Dixerunlque  aJ  invicem:  t/oìs  hoc  fecil? 
Cumqiie  perquirerenl  auctorem  (acU , dicluoi 
est;  GeJcim  filius  Joas  feci!  Iiaec  uninia. 

50.  Et  dixerunt  ad  Jota:  Froduc  iiliuiii  luum 
bue,  ut  morialur;  quia  destruxil  aram  Baal,  et 
sucddlt  nemus. 

51.  Qoibus  ille  respondil:  i\uraquìd  ullores 
esUs  Baal,  ut  pugnetis  prò  eo?Qui  adversarius 
est  eius,  morialur,  antequam  lui  craatina  Te- 
nia!: si  Deus  est,  vindicet  se  de  co,  qui  suf- 
fodit  aram  eius. 

32.  Ex  ilio  die  vocatus  est  Gedeon  Jerobaal, 
co  quod  diziaact  Joas:  llciscalur  se  de  co  Baal, 
qui  suffodii  aram  ciua. 

53.  Igilur  omnia  Madian  et  Amaicc  et  orien* 
lales  populi  congregati  sunt  simul  : et  trans- 
euntes  Jordanein,  castrametati  sunt  in  ralle  Jea- 
rael. 

5%.  Spiritus  aulem  Domini  induit  Gedeon, 
qui  clangena  buccina  eoovucavit  domiim  Abir- 
ser,  ut  aequeretur  se. 

55.  Misitque  nuncioa  in  unirersum  Manaascn, 
qui  et  ipse  secutus  cat  eum:  et  alios  nuncioa 
in  Aser  et  Zàbulon  et  Neplitliali,  qui  CNrrurre- 
runt  ei, 

56.  Dixitque  Gedeon  ad  Deum:  Si  salrum 
facis  per  manum  ineam  Israel , sicut  loeuins  c$, 

57.  Fonam  hoc  tcIIus  lanae  in  an^n:  si  rea 
in  solo  veliere  fuerit,  et  in  omni  terra  sieri- 
tas,  sdain,  quod  per  manum  meam,  sicnt  lo- 
cutua  es,  liUerabia  Israel. 

30.  C^mduci  qua  fuori  il  tuo  figtiao/a^  te.  Se  tu  imn 
vurri  puQiiT  li  tuo  Aalluolo,  ronv  rsii  mrrlta , limetUlo 
»eU«  Doetre  mani.  Il  padr»  d|  CiibIkIU  avra  phmo  diritto 
aopra  de'aool  IkKilutdi. 

ai.  /'•  aitumete  pot  for$t  di  far  te  t'enitefie  di 
Oloas  elude  la  domaiMU  de'Htladinl  di  F^hn:  ridi  non 
eoofeau,  che  il  ftglKiolo  atri»ia  ilUtfutto  I* altare  di  Baal, 
ma  diee , che  chiunque  ala  colui , che  ha  fatto  tal  cosa  , 
crIì  aceousente  , che  fila  memo  a nvorte;  ma  da  chi.  dice 
Cidi?  ^oh‘le  voi  forte  hre  da  avvocati  di  Baat , e pnrndt-r  la 
pugna  per  lui?  Se  rxll  ^ Dio,  «apra  heu  «endiranl  «en/a 
di  voi.  L‘arroa>roto  non  era  aatai  furU,  se  non  nella  sup- 
poaUlone , eh«  xU  adocmlorl  di  Baal  avessero  feraa  opi- 
itUme , ci»«  quetUi  loro  Uo  non  lascrnsse  mal  di  tendi- 
rare  Immeillatamente  le  ùffe«e  fatlexll.  Il  vero , Il  Sfdo 
Dio  non  punisce  wmpre  io  questa  vita  le  cnlpe  degli  uo- 
mini, si  perchè  vuole,  che  téroansl  I gaaUghl  della  vHa 
fotura,  c si  peTché  ha  ordInaU  a tal  line  i priivHpl , e 1 
inagislrali . I quali. come  dice  rA|Hi«.ti>l<i,  m>m  »enz»  ra- 
fìtmé  portmno  la  •pada^  Rom.  ani.  4.  Gloas  adorava  Baal , 
come  gli  altri  cittadini  di  Epbra  , ansi  suo  era  l' altare  di 
Baal , r.  aa.  : ma  Gedeone  dovei  avergli  racconlito  |dl 
ordini  del  Signore,  e lo  avea  ilhnninatu  e converUto. 

31.  Jerobaal.  Cune  chi  dirrnse:  litifM  Haal  eoa  ehi  Ut 
ka  9§t*o,  ovvero:  eolui.  che  UUya  eoa  Baal:  sembra  che 
questo  nome  gii  fosie  dato  dal  padre.  In  esecraaiona  dd 
notxM  di  Baal  fu  cangiato  questo  nome  in  quello  di  Jerw 
betel t 3.  Jie^.  XI.  31.,  metterlo  Betel,  che  slgniltca  coa- 
fmtiaat,  vitupem,  in  luogo  di  Baal: e in  Osca  s.  14.  Ge- 
deone è detto  Jrbel. 
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iodckeUii  alt  errato  e l’ altro  toro  povfo  sopra 
trattare,  che  era  italo  eretto  di  nuovo. 

20.  £ dmero  tra  dì  loro  : cViì  ha  fatta  tal 
tota?  E fatta  diligente  ricerca  dell*  autore  di 
tal  fatto,  fu  detto  toro:  Gedeone  figliuolo  di 
Gioas  ha  fatto  tutte  queste  cote. 

50.  £ dieserò  a Gioas:  Conduci  qua  fuori 
il  tuo  figliuolo,  affinchè  ara  ntrsso  a fiiorte  ^ 
perchè  ha  diitruito  Voltare  di  Baal,  e ha  ta- 
gliato H boschetto. 

31.  Ma  quegli  rispose  loro:  f^i  a.ssumete  vi/i 
forse  di  far  le  v-nkette  di  Baal,  e di  com- 
battere per  lui?  Chiunque  è nemico  di  lui, 
muofa  prima  che  venga  il  di  di  thmane:  se 
egli  é Dio  si  vendichi  di  colui, che  ha  distrutto 
il  atto  altare. 

32.  Da  quel  di  in  fìoi  Geilroue  fu  chiama- 
to Jerobaal  per  aver  detto  Gioas  : Si  vendi- 
chi Baal  di  colui,  che  ha  distrutto  it  suo  at- 
tore. 

53.  Si  raunarono  adanque  tutti  i Madia- 
niti e gli  .-imaleciti  e i fMipoti  d’oriente:  e 
possalo  il  Giordano,  posero  il  campo  netta 
valle  di  Jezraet. 

54.  Ma  lo  spirito  di  Dio  investi  Gedeone, 
it  quale  sonando  la  tromba  convocò  ta  fami- 
gita  di  Abiestr , perchè  ondasse  con  /«/. 

35.  Esjtedi  avvisi  a tutto  Manasse  , il  quale 
anch’  esso  lo  seguitò:  e altri  nunzil  ad  .■iser 
e a Xabnton  e a Bephthali,  i quali  andarono 
incontro  a lui. 

36.  E Gedeone  disse  a Dio:  Se  tu  se’ per 
salvare  Israele  per  mezzo  mio,  come  hai  detto, 

37.  lo  metterò  questo  retto  lana  netVaia: 
se  sul  vello  anrd  la  rugiada , e tutto  il  terre- 
no asciutto, ^ io  intenderò,  che  per  mezzo  di 
me  kbererai  ìsraete,  conforme  hai  detto. 

33.  !S'e{ta  ralle  di  Jezrael.  Questa  é la  valle  di  Jcarael 
Bella  tribù  di  Manaue,  o di  I«MachAr,  famosa  per  la  sua 
quasi  incredibile  fertilità.  Ella  non  era  lungi  da  Kpbra  pa- 
tria di  (iedeune. 

34.  Cowrord  /a /ansijrfùi  efi  ^tirser.  Kpbra  apparteneva 
ai  disceiidenU  di  Al^rrer,  de' quali  era  Gedeone  : 4.*gli  adun- 
que convocò  lutti  i suoi  parcoU  , ed  è probabile  , che 
avendo  manlfesUU  I comandi  del  Signore,  non  soki  i 
citUuikal  di  Ephra,  ma  anche  le  vidoe  trilm  in  aveano 
riconosciuto  per  eludine , mentre  ora  da  esso  ultboditu. 

37.  /e  mW/ern  quetU*  vello  di  tana  re.  Godivinr  avra 
ila  comiociatj  rimprrtgi  comme.vsc  a lui  dal  Signore, 
avoa  divtiutto  con  cvidrnte  pericolo  della  vita  i* oliare  di 
Bui , avrò  convocato  U popolo , e soU<nente  minuto  chie- 
de a Pio  (|u**stn  segno  : ciò  dà  luogo  di  crrtlerr , che  non 
per  là  egli  Io  chiedere , ma  per  rianimare  il  r.iraggto  del 
pofinto,  il  quale  avvilito  nelle  sor  tniserie,  che  erano  il 
frtiUu  della  sua  UifetlHia,  avea  blwvgno  di  qualche  pro- 
digio per  Tnetlersl  di  cuore  a secondarlo  in  una  guerra 
■Kiltf>  pericokwa.  Può  anche  essere,  che  Dio  stesso  mo- 
vessi* r animo  di  Gedeooe  a domandare  a tal  line  un  «e- 
gno  evidente  di  ma  vocacinne,  nventre  « Dio  replieat»- 
mente  lo  concetlé  di  buon  grado,  c io  questo  >ntno  me- 
desimo racchiudevasi  una  figura  e una  iMvvCe* ia  ; imperoc- 
ché i Padri  e tutta  la  Chiesa  uH  priino  segno  chiesto  da 
Geilerine,  vale  a dire,  ori  vello  bagnato  di  rugiada  rav. 
visano  Cristo  conerputu  nel  seno  di  Maria  ; o«MÌe  a ciò  al- 
ludendo di^M!  poi  Uav  bilie  , dir  iMOo  «arrithe  disceso  n». 
me  pioggia  sul  fello,  e none  rugiada,  rKe  rade  a Mlitte 
sopra  la  terra,  Ps.  Làvi-  •-  e s.  Ginttaiiio  dice . cite  i 
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38.  Factuim|ue  ila.  Kt  de  iiocle  eonsiir> 
gcns,  cipresiio  veliere,  concliam  rore  implevil. 

50.  Dixitqiic  rur&um  ad  Doiim:  Ne  irascaliir 
furor  tuii^  ('onlra  me,  si  adliur  semel  teiilave> 
ro,  signuni  quaereiis  in  veliere.  Oro  ut  solum 
vellus  siccum  sii,  et  omnis  terra  ron^  madens. 

40.  Fecitqiie  Deus  nocle  illa  ut  pnstulave> 
rat:  et  fuit  dicdtas  in  solo  veliere,  et  ras  in 
ninni  terra. 

pufttari  av\iMUiljUÌ'Alu:plri  Iravarvmt  V Agneth  rfi  tho, 
AgntHo  di  pur»  r mondiminm  rr/io , it  gtutU  i» 
nUa  unitrTMif  nridtt^  drita  Urrà  frn  bagnato  di  rtinU 
mgwda.  EpiUiph.  Paalloc 


58.  E coti  Ed  ettendoti  egli  aE 

tato  che  era  ancor  notte,  spremuto  il  VfUo, 
empi  un  catino  di  rugiada. 

50.  E di  nuoto  dig.t*  egti  a Dio:  Aon  « ac- 
cenda il  tuo  furore  contro  cH  me,  te  io  cerco 
ancor  una  prora  chiedendo  un  tegrio  nel  vel- 
lo. /o  fìrego  che  il  tolo  vello  tia  atciutln  , e 
tutta  la  terra  molle  di  rugiada. 

40.  E H Signore  fece  quella  notte  cofH>gli 
area  domatidatot  e it  tolo  retto  fu  ateiutto, 
e la  rwi^ioda  per  tutto  il  terreno. 

Pbi4W  ancora  , romp  nel  primo  di  «furstl  due  irtml  <>- 
deoor  inleac  di  ctiicdrrela  rugiada,  U itraala  e l' aio- 
lo «ylrttp  p«*r  *e  loeili-itinwj  ; ori  »rcuodo  ilumandu  U 
craria  per  tultn  tl  popolo. 


CAPO  SETTIIO 


tana  pr«va  alle  argue  di  guelfi,  ehe  davrann  andare  alta  gnerra,  Gedeone  udito  d »t*gno  d' uno  de"  tot- 
dati ¥<rrfMiri/i,  gii  ottaliMrt  ormalo  di  trombe,  di  pentole  € di  lucerne  ; e lì  vince  co'Ivre  prin- 
ripi  Oreb  e Zeb. 


1.  Igitur  Jerobaal,  qui  et  Cedoun.  de  nocle 
ronsurgt'iis  et  omni.s  (Mipiilus  ciim  eo,vemtad 
funtem,  qui  vocatiir  llarad:  eraitl  atileui  castra 
Madian  in  valle  ad  scplenlnoiialein  plagam  eollis 
excelsi. 

0.  nixitquc  Dntninus  ad  GiNieon:  MuUus  le- 
cum  est  pnpulu^,  nec  Iradclur  Madian  in  manus 
eiiis,  ne  glorielur  centra  me  Israel,  et  dical: 
Meis  viribus  liberatus  sum. 

3.  lxH|uere  ad  pnpuluni  et  eunctb  audienti- 
buspracdica:  * Qui  furniidolosus  ettimidus  est, 
reverlalur.  Reci'sscrunlquc  de  monte  Galaad,  et 
reversi  sunt  de  populo  viginti  duo  miltia  vi- 
rorum,  et  lanlum  decem  inillia  n-inansorunt 

* Deut.  20.  8.Ì  I.  Mach.  3.  50. 

4.  Dixitque  Dominus  ad  Gcilcon:  Adirne  po- 
pulus  miiltiis  est;  due  cos  ad  aqua»,  et  ibi  prò- 
balio  iilos:  et  de  quo  dixen)  libi,  ut  U*cum 
vadal,  ipso  perlai:  quein  ire  proliibucrn,  re- 
verta tur. 

5.  Oimqiie  descendissel  .populus  ad  aquas  , 
dixit  Domiiius  ad  Gedcnn:  Qui  lingua  lanibiic- 
riiit  nqtias,  sicut  snient  canes  lanilwre,  separa- 
bis  eos  seorsum:  qui  atitcm  curvali»  genibus  bi- 
bcrint,  in  altera  parte  eruiit. 

0.  Fuit  itaque  niimerus  eoruni,qui  manii  ad 
OS  proiiciente  lambiierant  aquas,  (recenti  viri: 

1.  Alta  /tintana  detta  Harad.  Vale  A dir  del  limare  t e 
qur%Ui  nome  può  PMrdr  itAln  dato  a riuilonr  dello  «pA- 
^mto,  che  Ioamc  in  quH  lunip»  l M»disniU,  toiue  ve- 
dmiic». 

/'enui  la  parte  gritentTionatr  d'un  atU*  colte.  InlnMlrù 
Umonir  Olbnr  : porocclké  U valle  di  Jczrorl  «vra  da  m<u- 
rodi  II  (iHboc,  da  scltniUrKmc  THcrronn. 

3.  Si  ritirarono  dai  monte  di  Gataad.  Bivr^a  di  ac- 
erMìta  riconoKcrrc  un  altro  monti*  di  (UUad  dlvmo  da 
qmdlo,  che  è di  la  dat  GlcNrxlano.  ltin<tardo  a qtu*vta  in- 
timaiionc  (.itUi  d'ordine  di  Din  vedi  Dmt.  n 


1.  Quindi  Jtrohaal,  o eia  Gedeone,  Icualosi 
di  nottetcmiH)  se  n*  andò  insieme  con  tutto  il 
;xi;iolo  alla  fontana  detta  /larad:  e il  campo 
de’  Afndianili  era  nella  valle  verso  la  parte 
settentrionale  d‘  tm  affo  colle. 

2.  E it  Signore  disse  a Gedecme:  Una  gran 
lurOa  di  gente  è con  te,  e.  Madian  non  sarà 
dato  nelle  mani  di  lei,  affinchè  Israele  non 
si  glorifichi  confro  di  me,  e dica:  Colle  mie 
forze  mi  son  liberato. 

3.  y^iirfa  ni  popolo  e a sentita  di  lutti  in- 
tima: Chi  è priuroiso  e timido  se  ne  tmda.  E 
si  riliraron  dal  monte  di  Galaad,  e tornarono 
a casa  cerifiVfue  mila  uomini  del  po;>ofo,  e ri- 
mascr  sol  dieci  mila. 

4.  E it  Signore  disse  a GedeoM  : Troppa 
gente  futi  ancora  con  te;  conduciti  all'acqua 
e ivi  io  farò  saggio  di  toro:  e chi  io  ti  dirò, 
che  venga  teco,  x'cnga:  e quegli,  a cui  viete- 
rò li'omfarej  se  ne  vada. 

5.  E giunto  che  fu  il  ifopolo  alte  acque , 
disse  il  Signore  a Gedeone:  Quelli , che  at'ran 
leccate  fe  acque  colla  lingua , come  soglinn 
leccarle  i cani,  li  metterai  in  disparii:  quelli 
clte  avran  piegale  le  ginocchia  per  bere,  sta- 
ranno da  un  altro  tato. 

C.  il  numero  adunque  di  coloro,!  quali  avean 
leccala  l'acqua,  portandola  colla  mano  alla 

a.  Qwlti  che  errmt  <rcra/r  Ir  avgut  tolta  lingua.  Motti 
Uw.  tirila  «01)1.113  imrUAo  cotta  lingua  t colla  mono.  l>ii> 
adiinqiM*  vuoir,  chr  OtlmMir  rilen|>a  «eoo  «ulamralc  quelli . 
f quali  «enza  picKorr  Ir  sinocrliia  pn«a  rArcfoa  rrdU 
mano  «c  racci><lpranno  alla  Imx'Ca  per  rinfn*M*anii.  l^or- 
■di , che  qua»!  di  corva  . come  (anno  I cani , |imidcran 
no  piccot  rUliim  alla  Itiru  «mHc  , qoc»ti  roenr  p*u  Irmpi' 
ranti  r paxh'tiU  ncaii  inmmudi  koranno  ali  cklli  a ‘•meutr 
<;ndrom>.  Saranno  rimandali  qitrlli,  1 t|UAÌl  roUr  KÌnne- 
rhia  prr  terra  wirhiranno  avldammtr  l'acqua,  miinlrand» 
meno  vigorr  di  kptrllo.  r minor  lurtma  contro  I palimcnli 
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oniuU  autem  relii|ua  niultUudo  fiexu  |>oplÌte  bi* 
U'rat. 

7.  El  ait  DoniiiiU!t  ad  (ànlonu  : lii  lreccnli5 
vifU,  qui  lainbuenint  aquas,  UbcratM)  vos,  et 
iRidam  in  inanu  tua  Madian:  omnU  autem  rc- 
liqua  (nulUtudo  rcvertatur  in  locum  Huum. 

« 

8.  Suiii|iti!»  itaque  pn>  numero  cibariiii  et  tu- 
liis,  omnem  reliquain  inulliludiiiein  abire  prae* 
t-epil  ad  labernacula  »ua:  et  ipse  ciiin  trecentìs 
viris  »e  certamini  dedit.  Gislra  autem  Madian 
erant  subler  in  valle. 

0.  Eadem  nocU'  di&il  Domimi:»  ad  ciim:  Sur- 
ge et  de&eende  in  easìtni  : quia  Iradidi  eo«  in 
immu  tua  : 

10.  Sin  autem  solus  ire  forinidas , desccndat 
tecum  Hliara  puer  tiius. 

11.  Et  cum  audieris  quid  iuquaiitur,  tuiK 
cunfurlabuntur  mariu.'s  luae,  et  MH^urìor  ad  ho- 
^t^unl  ca:»tra  deaeeiide:».  IK‘.M.*etidil  ergo  ip^  et 
Fhara  puer  eiti«>  in  parUmi  raalruruni^  ubi  erant 
arcnatorum  ligilìae. 

l!2.  Madian  aiilein  et  Amalee  et  omin*s  orien- 
taies  populi  fusi  iacebant  in  vaile,  ut  locusta- 
rum  mullitud»;  cameli  qii(M|ue  innumerabiles 
crani,  sicut  arena,  quae  iacet  in  iitore  marb. 

15.  Cumqiic  venUstH  GediH>n,  n.irrab.it  aliquis 
soronium  proxinm  suo,  et  in  liuuc  modum  re- 
ferebat,  quod  riderai:  Vidi  somniiim  et  rideba- 
lur  inihi  quasi  subcJneridus  paiiis  et  liurdco 
volvi,  et  in  castra  Madian  deseendere:  cumque 
pervenUset  ad  talKTiiaculum,  |>ercussit  iliuU  at- 
que  subvcrtil  et  terrae  funditus  coaequavit. 

14.  Hespoiidit  is,cui  ioqnebaUir:  Non  est  hoc 
aliud,  iiisi  gladius  Gedeonis  tìlii  Joas  viri  Israc- 
lilac  ; tradidit  cnini  Dominus  in  iiianus  cia$  Ma- 
dian et  omnia  castra  ciua. 

15.  Cumque  audissct  Gedeon  somiiium  et  in- 
(crpreUUonem  eius,  aduravit:  et  reversus  est  ad 
castra  Urael,  et  ait:  Surgite,  tradidit  eiiim  Do- 
minas  in  nianus  noslras  castra  Madian. 

Ifl.  Divisitque  Ireccnlos  virn«  in  Irespartes, 
et  dedii  lubas  in  manibus  eonim , lagenasquc 
vacuas  ac  lampadcs  in  mctlio  lagcnarum: 

17.  Et  dixil  ad  eos:  Quod  me  lacere  videri- 
tis,  hoc  facile:  iiigrcdiar  )>arU;iii  castrorum,  et 
quod  fecero  seclamini. 

It.  iVon  altro  MÌyH\fUn  ^ $f  non  la  ipatta  di  Crdeoru. 
l>ovf'VQno  ali  noer  tKitl  nHrewirito  oemlm  | prrparativi 
«il  (itHlMMM*.  tali  e II  sim  pdpnin  rrnmi  pane  non  «il 
graiMJ,  foa  di  uno,  r cotùi  m)Uo  W «vimyì,  cui  «1  divo, 
ravauu  I U«ilU«iUi  RÌii  da  piu  anni.  La  voc«  Kltmi 
licaot*!  U pane,  vIcm  «Li  una  radice , che  vale  far  ga*rra  ; 
d(MMÌe  quc»lo  MadianlU  Uaue  rinteriirHa/bjiMr  del  aiv 
giio. 


bocca,  fu  di  irecado  uomim';  c tutto  H resto 
ttrlla  moUituditie  uvea  pieifato  il  ginocchio  per 
bere. 

7.  E il  Signore  disse  a Cetteonc:  (Questi 
trecento  uomini  i guati  hanno  /cerala  t^aegua^ 
ton  queili  per  mezzo  de'  quali  io  vi  libererò, 
e darò  in  tuo  potere  i A/adianili:  tutto  il  re- 
sto  della  moltitudine  se  ne  ritorni  indietro. 

8.  Presi  adunque  de'  viveri  a proporzione 
del  «Mwero  e delle  trombe , ordinò  ( Gedeone ), 
che  tutto  il  resto  della  motUtudine  se  n' an- 
da.tse  alte  sue  tende,  ed  egli  co'  /recc/»/o  uo- 
mini si  dispose  a crmibaZ/crc.  Or  gli  alloggia- 
menti di  Madian  erano  giù  nella  valle. 

9.  ÌAt  stessa  notte  disse  a lui  it  Signore: 
Alzati  e scendi  agli  alloggiamenti:  perocché  io 
ho  dati  coloro  in  tuo  potere: 

10.  Ma  se  hai  paura  di  andare  solo,  ven- 
ga Icco  Phara  tuo  servo. 

1 1 . £ <7uanr/o  avrai  sentilo  ( toro  discorsi, 
allora  si  rhwigoriran  le  tue  braccia,  e alie- 
rai con  maggior  fidanza  agli  alloggiamenti. 
Andò  adunque  egli  e fdiara  suo  servo  da  quella 
pctrte  degli  a//og<7iamcn/t,  <fotv  erano  sesitinelle 
armate. 

12.  Or  { e gli  Amaleciti  e tutti 

( popoli  di  oriente  si  erano  sdraiati  nella  val- 
le, come  una  turba  di  locuste:  i csimmeUi  n/i- 
cova  erano  innumerabili  come  la  rena  del  Ulto 
del  mare. 

13.  £ nell'  aecoslarsi  che  fere  Gedeotu:,  uno 
di  quegli  raccontava  un  sogno  al  suo  vicino, 
e spiegava  in  tal  guisa  quello  die  avva  veda- 
lo:  Ilo  veduto  tal  sogno,  in  cui  mi  parca  come 
un  pane  d'orzo  co//owto//o  la  cenere,  cherotolasse 
e cadesse  negli  aUoggiamenti  di  3Iadian:  e 
arrivato  che  fa  al  padiglione,  lo  percosse  e lo 
rovesciò  e atterrollo  da  capo  a piè. 

14.  Pisposegli  l'altro,  col  quale  egli  par- 
lava: Questo  non  altro  significa , se  non  ta 
spada  di  Gedeone  figliuolo  di  Gioas  /.frac//- 
ta:  perocché  li  Signore  ha  dato  .Madian  e tutto 
il  campo  in  potere  di  lui. 

15.  Udito  che  ebbe  Gedeone  il  sogno  e la 
interfìretazione , adorò  (it  Signore),  e toi'nò 
agli  alloggiamenti  d' Israele  e disse:  .-flzate- 
vi,  perché  il  Signore  ha  dato  in  nostro  potere 
il  rampo  de'  .Vadianlli. 

15.  E divise  i trecento  uomini  in  tre  schie- 
re, e mise  a ciascuno  in  mano  una  tromba 
e una  pentola  vota,  e nel  mezzo  delta  pen- 
tola un  lume: 

17.  E disse  toro:  Quel  che  vedrete  farea 
tne,  fatelo  voi:  io  entrert»  da  un  lato  degli  al- 
loggiamenti, e im//a/em/  in  quel  ch'io  farò. 

KL  V»  lutat.  QualclM*  pracu  di  legno  iiiduuio  acceso 
da  un  tulo,  e capace  dì  cunsrrvar  la  il-imma,  coinè  di 
pimi,  di  cipresMi,  ec.  la  t|uat  llamma  naMUMMlevaal 
dentisi  h‘  penkde  , c rotte  <|ur«te,  1 MddaU  pmulen* 
«lo  tolti  a un  tempo  In  osano  il  ti/eo  e Mmamhi 

tutte  le  tramile,  venivano  a far  figtira  «li  un  tcramle  rw- 
cito.  purlicolarnwnte  riiPtartloa  Kenl«*i(vr;*IUitare|M*nltna< 
(Sente  ilei  piu  tiri  «lid  «lormirt-. 
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m.  Quando  peraonucrit  lut»a  in  manu  moa, 
V(»s  quoque  per  ca:4rorum  cirruiliim  clan(?ile  et 
i-onclamale;  Domino  et  Gtnleoni. 

19.  Ingrcssusque  est  Gedoon  et  trecenti  Tiri, 
qui  erant  cum  co,  in  partem  caslrorom,  in> 
cipieriUbus  vigiliis  noclis  mediae;  et  custodibus 
5uscilati8  roeperunt  buccinis  clangere  et  cosi* 
plodere  inter  se  lagcnas. 

90.  Cumque  per  gyruin  castrorum  in  tribua 
pcraonarent  loctii,  et  liydrias  confregi&^ent , le- 
nueriint  sUmtris  manibus  lam(>adc«,  et  dealris 
sotianlcs  tubas,  clamaveruntquc:  Gladius  Domi- 
ni et  Gedeuni», 

9t.  Stanb'S  singuli  in  loco  mio  per  circuitum 
castruruai  lio»tilium.  Omnia  itaque  castra  tur- 
bata $unt , et  viHifiTanles , utulantCM|ue  fuge- 
runl: 

99.  Et  niliilominus  inaistebant  tremiti  viri 
buccini»  personanles.  * Imiiiiaitque  Dnminus  già* 
dioro  in  omnibu»  castri»,  et  mutua  »c  caede  trun- 
cabant:  * Pn.  89.  10. 

93.  Fugicnte»  usque  ad  Belb-setta,  et  crepi* 
dineni  Abelmehuia  in  Tebbatli.  Conclaniantes 
autem  viri  Israel  de  NepbUiali  et  A&er  et  omni 
Manasse  persequebantur  Madian. 

9d.  Misitquc  Gedeon  nuncios  in  onincm  mon- 
tem  Ephraim,  diccnst  Descendìte  in  occursuni 
Madian,  et  occupate  aquas  usque  Bcth*bera  at- 
que  Jordanem.  Clamavitquc  omiiis  Ephraim,  et 
pracocciipavit  aquas  atqiic  Jordanem  usque 
Belli-bera. 

9tf.  * Appreliensosque  duo»  viro»  Madian,  Or«'b 
et  Zeb,  intcrfecit  Ondi  io  |>etra  Oreb.Zeb  vero 
in  torciilari  Zeb.  Et  persiTUli  »unt  Madian,  ca* 
pila  Ureb  et  Zeb  iiorUnU's  ad  Gedeoii  trans 
fluenta  Jordan».  * P$.  89.  i9.  Ita.  10.  90. 

1.1.  Ma  fli  vomini  4' I$T4XfU  oc.  Vane  que'oo\e  mila 
ucimlnl  rinandaU  Indietro  da  (ìnlruar  la  t«ra  prwdfatr. 
Il  Rmorr  cWUa  fusa  di  un  eurrito  mal  araodr  «i  »par!i« 
tolto  prr  ogni  parte,  e al' braeliti  il  levaron  mi  a' danni 
del  nendeo. 


18.  Ouand'  io  stonerò  (a  tromba , che  ho  in 
mano,  voi  pnre  intorno  at  campo  sonate  la 
vostra,  e giidate  ad  una  voce:  .41  Signore  e 
a Gedeone. 

19.  Ed  entrò  Gedeone  e t trecento  ttomini 
che  ersn  con  fui  da  una  parte  degii  attoggio' 
menti  ai  principiare  drtta  v/gitia  di  tnesza 
notte:  ed  esxtndo^i  soet;t/ate  te  eentinelte co- 
m/nciaron  Quegli  a sonar  te  frtmiOe  e a bat- 
tere tra  di  loro  te  }tentole. 

90.  Ett  essendo  divisi  intorno  agli  alloggia- 
menti , e facendosi  udire  il  suono  da  tre  par- 
ti, rotte  che  ebbero  le  pentole , preser  colla  si- 
nistra i lumi,  e tenendo  nella  destra  le  trom- 
be, e sonandole  gridavano:  ìài  spada  dei  Si- 
gnore e di  Gedeone, 

9 1 . Stando  ciascuno  al  suo  posto  intorno  at 

campo  nemico.  Per  le  quali  cose  tutto  il  cam- 
po fu  posto  in  j e Stridendo  e str- 

iando sf  diedero  alla  fuga: 

99.  E coti  tutto  ciò  i frecr«/o  continuavano 
a sonare  te  trmnbe.  E il  Signore  fre*  si,  che 
per  lutto  il  campo  si  sguainaron  le  spade  e 
si  uccidevan  gli  uni  gli  altri: 

93.  E fuggirono  sino  a Beth-seita  e sinoa*con- 
fini  di  .ibetmebuta  in  Tebbath.  Ma  gii  uomi- 
ni d’ Israele  della  tribù  di  ^ephthali  e di  .iter 
e di  tutto  Manasse,  alzate  te  grida,  insegui- 
rono i Madianiti. 

94.  E Gedeone  spedi  messi  per  tutta  la 
rnrmtaf/na  di  Ephr  ni  in,  che  dicessero:  Mudate 
incontro  a'  Madianiti  e occupate  le  acque  sino 
a fìeth-bern , e lungo  tutto  il  dorano.  E 
tutto  Eftbrnim  alzò  le  grida , e occMpó  te  acque 
e U Giordano  sino  a fleth-bera. 

95.  £ avendo  presi  due  Madianiti,  Oreb  e 

Sieb , uccisero  Oreb  a!  tnoJMo  di  e Zeb 

allo  strettoio  di  Zeb.  E inseguirono  i Madia- 
niti, e partaron  le  teste  di  Oreb  e di  Zeb  a 
Gedeone  di  tà  dal  Giordano. 

14.  Fino  a Brih-bera.  Clonila  dttà  detta  anche  JlrlV 
abara  era  di  U>  dal  Glonlann. 

*i&.  l'ecùero  ec.  Cosi  U morte  di  que»U  due  prlt»cipi  di  Ma- 
dian diede  il  nome  a quesU  due  luoshl.  Quelli  che  sJi  uccise- 
ro erano  della  trihii  di  Fphralro.  de’quab  si  parla  In  appreso 


CAPO  OTTAVO 


La  tribù  di  Ephraim  fa  rÌMeatimeato  Komlro  ét  Cedrone , perrhè  errden  di»pmzata;fé  rpli  ora  hmme 
partdr  F acijmiela.  A'inrc  Zeber  e Salmana  , e itrrmina  gli  unmimi  di  Sarcath  e di  Phanmel:  e degli 
orrrFhinitdi  altri  donalirì  drl  popolo  ne  fa  mh  Bphed  che  fu  la  ruvina  di  tua  famìgtia  e d’ l$rae- 


U.  iktpn  atre  fformiato  qvareat'  «uni , e orrr  < 
Abimeltc , da  trua  ameubina,  egU  se  ne  muore, 

1.  Diacruiilquc  ad  eiini  viri  Ephraim:  Quid 
<^l  lM»c,quod  fame  voliiisli,  ut  no»  nnn  voca* 
rrs,  rum  ad  piignam  |irrgcrr.s  conira  Madian? 
lurgantes  fortitcr  et  prope  vim  inforentes. 

I.  Ma  guelli  di  Ephraim  disMero  a fui.  Queste  querele 
degli  Ephraimiti  furono  diipo  che  Gedeone  torno  dall’ln- 
srsulre  I nemid  ; ma  .«on  messe  qni  per  l'occasione  di 


irafo  daltr  sue  mogli  srltania  figtìmoti , e uno  ,ckiè 
, e ttraelt  torna  atV  idolatria. 

1.  Ma  quelli  di  Ephraim  dissero  a lui:  Che 
è quello,  che  li  se‘  messo  in  testa  di  fare  non 
invitandoci,  mentre  andavi  a combattere  con- 
tro  A/adia/i?£af/crra&ano  aspramente,  e quasi 
gli  andarano  alla  vita. 

over  raccoolaU  la  him  pmdcrra  neir  ucchtere  Oreb  e Zeh , 
e con  qurati  moUl  altri  Madianiti  Gli  Ephralmili  erano 
superbi  per  lo  potenca  delU  loro  liibu  ( rèdi  J$ai.  il.  n.  K 
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S.  (^uibus  ìlle  rCfpoiidil:  Quid  enim  tale  fa* 
cere  polui,  quale  to6  feciatis?  nonue  melìor  eat 
raccmos  Cpliraim,  vindemiìs  Abiezer? 

5.  In  manas  restras  Dominai  tradidit  princi* 
|>C8  Madian,  Oreb  et  Zeb:  quid  (ale  facere  polui , 
quale  vos  fedslU?  Qood  cura  loculu»  cuet,  re> 
qulerit  &piriUis  eorum , quo  tumebant  centra 
eum. 

A.  Cumqoe  venisset  Gedeon  ad  Jordanem , 
Iransìvil  eum  cum  trecentis  viris,  qui  aecum 
crani:  et  prae  lasaìtudine  fugientea  peraeqni  non 
potcrant. 

B.  Di&ilque  ad  viros  Socoolb:  Data , ob«»ecro, 
panea  popolo,  qui  mecum  cit,  quia  valde  de* 
fecerunt:  ni  poaaimos  peraequi  Zebeo  et  Sai* 
mana  regea  Madian. 

0.  Kcaponderant  prindpcs  Soocolb:  Porsitan 
palmaa  manuum  Zebec  et  Salmana  in  nuina  tua 
suul;  et  iddroo  poslulas,  ul  deinus  exercitui 
tuo  panca? 

7.  Quibus  ille  ait:  Cuoi  ergo  Iradiderit  Do* 
minua  Zebec  et  Salmana  in  manus  meas,  con* 
tcram  carnea  ve^as  cam  tpìnis,  tribuliaque  de- 
serti. 

8.  Et  inde  conscendens,  venìl  in  Pbaouel:  lo- 
cotuaque  est  ad  viroa  loci  illius  similia.  Cui  et 
illi  rcapoodcrunl,  sicul  respondcranl  viri  Soc* 
cotb. 

9.  Dixit  ilaque  et  ei&:  Cura  reversua  fuero 
Victor  in  pace,  deslruaro  lurrim  banc. 

40.  Zebee  autem  et  Salmana  rcquiesccl>anl 
cum  Omni  cxercitu  suo.  Quiodccim  enim  millia 
viri  rt^manseraot  ex  omnibus  lunnis  orieolalium 
|K>pulorum,  ca<'«»i8  ctMilum  vigioti  minibus  bel* 
laturum  educenlium  gladiiim. 

tl.  * Asoendensqiic  Gedeon  per  viam  eorum, 
qui  in  tabernaculis  nioralMinlur  ad  orienUlem 
parlem  Nobe  et  Jegbaa , pereuMìt  castra  lK»tiuin , 
qui  seenrì  erant  et  niliil  adversi  suspicabanlur. 

• ose.  IO.  U. 

1%.  Fugerunlquc  Zebee  et  Salmana,  quos  per- 
sequetis  Gedeon  comprebendit , turbato  omni 
exerciUi  eorum. 

IS.  Rcrertensquc  de  bello  ante  solis  ortom 

t<t.  Apprclieiidit  pocrum  de  riris  Soccolb: 


i.  Ed  et  rispo/te  loro:  Jda  che  poteva  far 

10  di  eguaie  a quei  che  voi  avete  (atto?  non 
vale  egli  più  im  grappolo  di  Ephraim,  che  ie 
vendemmie  di  Jbiezer? 

5.  H Signore  ka  dati  a voi  nelle  mani  i 
principi  di  Madian,  Oreb  e Ecb:  che  poteva 
far  io  di  eguale  a quei  che  voi  avete  fatto? 
£ parlato  ch‘  egli  ebbe  in  tal  guitta,  .ni  colmò 

11  loro  spinto,  che  era  iuvipvrilo  contro  di  lui. 

h.  E Gedeone  arrivalo  che  fu  al  Giordano, 

lo  passò  co'  irecenfo  uomini,  che  eran  con  lui, 
i quali  non  potevano  inseguire  i fuggitivi  per 
la  stanchezza. 

B.  Ed  egli  disse  a quegli  di  SOfxoth:  Date, 
vi  prego,  del  pani  alla  gente,  che  è con  me, 
perchè  son  molto  rifiniti:  affinchi  possiamo 
dar  dietro  a Zebee  e Sahnana  regi  di  Madian. 

0.  Risposero  i principi  di  Soccoth:  Hai  tu 
forse  messe  le  manette  a Zebee  e Saittuma, 
che  domattdi  del  pane  pel  tuo  esercito? 

7.  Disse  egli  loro:  Quando  adunque  il  Si^ 
gnore  arrd  dato  nelle  mie  mani  Zebee  e Sai- 
mana,  io  lacererò  le  vostre  carni  cotte  spine 
e co'  triboli  del  deserto. 

8.  E partitosi  da  quel  luogo  giunse  a Pha- 
nuel:  e parlò  nella  stessa  guisa  agli  uomini 
di  quel  luogo.  E quelli  rispoiero  a lui,  come 
avean  risposto  quelli  di  Soccoth. 

9.  Ond'  et  disse  loro:  7>N*nafo  eh'  io  sia  in 
pace  e vincitore,  distruggerò  questa  torre. 

10.  Ma  Zebee  e Salmana  prendevano  ripo- 
so con  tutta  la  loro  gente.  Imperocché  eran 
rimasi  quindici  mila  uomini  di  tutte  le  schie- 
re  de'  fìopoli  di  oriente,  essendo  stati  uccisi 
cento  venti  mila  soldati,  che  portavano  spada. 

ii.  E Gedeone,  presa  la  strada  per  andar 
verso  di  quelli,  che  abitavano  .sotto  le  tende 
dalla  parte  orientale  di  Mobe  e di  Jegbaa,  at- 
taccò il  campo  de'  nemici,  i quali  si  tenevan 
sicuri  e nulla  sospettavano  di  avverso. 

11.  E Zebee  e Salmana  si  diedero  alta  fit^ 
ga:  ma  Gedeone  tenne  lor  dietro,  e U prese, 
avendo  ìnesso  m iscompiglio  tutto  il  loro  #* 
serdio. 

13.  £ tornato  dalla  battaglia  prima  del 
lemr  del  sole 

IH.  Prese  mm  fanciullo  di  quelli  di  Soccoth: 


.1 


f . 


1 


e ver  la  perlailunf  data  ad  Ephraim  da  Giaroh(>«  : pam  a 
loro  di  piu,  ch«  rMrodn  i piu  micini , « *4  tlrKIa* 
nrnitr  cnnatunll  con  ManoMe,  (rfUcoar  avrebbe 

«lovutn  chiKlerr  «oreoran  ad  »mì  piuttosto . chr  a 7.ahalofi . 
«d  A»rr  e a ?<rplilhali.  Odeonc  avrS  avuta  k>  mic  rasionl 
p(T  brr,  cruna  cali  nondlincnn  affli  non  oppone  alla 
Iato  armeanta , se  non  r ontllta  e la  dokma. 

S.  .Vita  rair  ef/U  più  wn  grappnto,  tf.  f.  una  maniera 
di  pmvcrtdo,  colla  quale  iiiol  dire,  rhe  le  piu  plectrir 
Imprese  di  quelli  di  Kphralm  Mrpa^Mjm  tutto  quello,  eb« 
mal  (ir  potesse  la  sua  tamIffUa  e anche  tutto  Manaiae.  In 
vece  di  grappvUt  «1  pud  mettere  nupidia.  In  una  panda  etU 
preferisca*  queik»,  che  av  eano  fatto  ali  EphrairoiU.  prenileoH 
4lo  Oreb  « Z«t> , alta  rotta  data  a tutto  reaerdtodlMadlao. 

S.  ^JUtehe  pMfioma  d&r  dietro  « Zebee , «e.  QueaU  due 
re  avrai)  trovalo  modo  di  paaiare  colla  loro  grate  11  Gkir* 


dano.  Gedeone  co’  «uni  era  itato  In  movliDento  qonal  tal* 
U la  notte  precniente  ; onde  non  è da  ammirare , se  U 
mattina  si  trovavano  stanchi  e bisognoti  di  ristoro. 

S.  Hai  tu  fartr  mette  ie  manette,  te.  Deridono  costoro 
la  risoluzione  manifestata  di  andar  dietro  eoa  si  pochi 
compagoi  a que're,  1 quati  veramrnto  fO|B(i*ano.  «sa  avea. 
no  molto  mafffflor  oompuffnta. 

|S.  B tnrnaio  dalia  batUtgiia  prima  del  let<ar  del  tele. 
Secuudo  (ptesta  leaiooe  non  pare  slavi  da  dubitare  , di  di- 
re, che  Gedeone  consumo  la  glornaU  parte  nell' inseguire 
U twmk» , parte  nel  far  riposare  la  sua  piccala  acblera  , 
trovalo  In  quaicln*  luofto  da  mangiarr  per  lei:  che  di  poi 
aamii  di  noUetempo  Zebee  r Salmana,  e mlM  In  rotta  la 
kiro  gmU  r U fece  prigloolerl  ; lodi  tornò  verso  Soocolb , 
dove  arrivò  In  tempo , che  11  sole  ( noa  deJ  primo , ma  del 
Ncondo  giorno  ) oon  era  ancor  levato. 


t 


» 
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ina*rrt»<p*avUquL‘  rum  naniiii;i  priru'i|iuin  cl 
nioruiii  NKtulli,  rt  {l(*>irì|^Ìt  H’pliM^iiiU  M'plrni 
virtis. 

15.  Vonilquc  ad  S>rc»lli,  vi  iliiit  ris:  Kn 
’li'Wc  c(  Saimana,  su{M>r  (piibas  i'i,probraNtK> 
milii,  dkcnlcs:  For&iUin  maniis  /vClM*r  et  Salma* 
na  in  manibus  tuis  Mini:  et  idcirco  p<LHtulas,  ut 
demu»  viris, qui  lassi  sunl  et  Jcfeccnnil  panes? 

15.  Tulli  ergo  seniores  civiUtis»  et  spìnas  de* 
serti  ac  IribiilM,  et  eontrìvil  rum  m atque  coin* 
minuit  vims  Sorcolli. 

17.  TuiTim  quoque  l’iianucl  subverlit,  oed- 
sts  liabiUloribus  dvilatis. 

18.  Dixitque  ad  Zehee  et  S;iiinana:  Qtiales 
fuerunt  viri , quos  occidistis  in  Tliabor  ? Qui  re* 
6|K>nderunt:  Similes  lui  et  unus  ex  ci$  quasi  fi* 
lius  regis. 

IV.  Quibus  ille  rcspondit:  Fratres  ou^i  tue* 
runl,  filli  malrìs  iiieac.  Viri!  Dominus»  quia  si 
senrasselià  eos,  non  tos  occideretn. 

90.  Diiilque  Jcllier  primogenito  suo:  Surge 
et  ìnlerficc  ens.  Qui  non  eduxit  gladiuiii  ; lime* 
bat  eiiim,  quia  adhuc  puer  crai. 

91.  Dixcruntque  Zebre  et  Salinana:  Tu  surge 
et  irrue  in  nos:  quia  iuxta  aetatem  robur  est 
lioininis.  Surrexit  Gedeon,  * et  interfecit  Zebec 
et  Salniana;  et  tuìit  ornamenta  ac  bullas,  qui* 
bus  culla  regalium  camelorum  decorari  soleiiL 

• Pn.  89.  19. 

99.  Dixcruntque  omnes  rìrì  Israel  (unleon: 
Dominare  nostri  tu  et  filius  tuus  et  filius  filli  tui  : 
quia  liberasti  nos  de  manu  Madian. 

93.  Quibus  ille  aìt:  Non  domìnabor  vostri, 
nec  duminabitur  in  vos  filius  meus,  sed  domi* 
nabitur  vobis  Dominus. 

94.  Dixitqiie  ad  cos:  l nam  petitionem  postulo 
a vobis:  date  inilii  iiiaiircs  ex  praeda  vcstra  : 
inaures  enim  aiirt'as  Isniaelitae  habere  consuc* 
vcrant. 

95.  Qui  responderunl:  Ubrnlissimc  daliimns. 
Expandentesque  supiT  tcrram  pailium,  proiece* 
runt  in  eo  inaures  de  pravda: 

90.  Et  fuit  pondus  postulaUrum  inaurium 
mille  septingenti  aiiri  sicli  alisqiie  ornamentis  et 
monilibus  et  veste  purpurea,  quibus  reges  Ma* 
dian  utì  soliti  crani,  et  practer  lorqiics  aureas 
camelorum. 


IH.  lAftrò  t ffct  in  brami  ^'eittadini.  LI  le«*  hallrre 
colk  «piite  « co*  triboli , come  M fa  OH  (tmno  c»‘ninTf(> 
KlaU.  QtKlfi , che  furono  co«i  Intuii , erano  | *rttanU 
•ette  uomini  prìiKìpoii  di  Soccoth  ; «IwilminiU*  risuirdo 
alla  dtU  di  Phamirl  iìft  crwlmi  ch'H  fece  puoire  in  UJ 
gulMi  I caporioni. 

tl.  £'  it  (;ii  Arabi  e al*  lunnelHi  elilier  mai  M>m* 

pre  in  veikcrariooc  Rraitdc  la  luna,  il  costume  df'<|uali 
pa>i«ò  iir’TurdJl.  Quwitr  lunriU*.  che  I Madianiti  mette- 
vano al  pdto  de’  loro  camnrlli  erano  M«ni  di  questa  v<w 
nerar.ione. 

13.  5<1  tu  U Signor  nottro.  E|di  eia  era  giudice  , od 


t gli  dotmtwlò  i nooU  de'  ftritteipi  e de'  xe~ 
fiiori  di  SnccMhj  e prese  noia  di  settnnia  sette 
persoM. 

15.  lùt  entrò  in  Sneodh,  e disse  loro:  E* - 
cori  iieftee  e Salmana,  per  conto  de'  guati  tv*i 
tni  scherniste  dicendo:  Hat  tu  forse  meiL<e  già 
te  tnanette  a ^ebee  e Salmana , e per  questo 
domandi,  che  noi  diamo  del  pane  atta  tua 
gente  stanca  e rifinita? 

15.  Prese  adunque  ( seniori  delta  città  , e 
con  «pine  e Irifrofj  del  deserto  lacerò  e fece  in 
brani  que'  cittadini  di  Socetdh. 

17.  E atterrò  similmente  la  torre  di  Pha^ 
nuel,  uccisi  gli  abitanti  delta  città, 

18.  E disse  a Xeftee  e Salmana  .*  Come  eran 
fatti  quegli  uomini,  che  voi  uccideste  sul  Thtu 
bor?  Pisposcr  quelli:  Ei  li  somigliavano,  t 
imo  di  essi  sembrava  quasi  rm  figliuolo  di  re. 

IV.  Ed  egli  rispose  loro:  Ei'ano  miei  fra- 
telli, figliuoli  di  mia  inodre.  P~iva  il  Signore, 
se  tMH  iires/e  salvato  ad  essi  ta  vita,  io  non 
vi  farei  morire. 

90.  E disse  a Jether  suo  primogmito:  /'d*, 
uccidi//.  Afa  egli  non  tirò  la  spada:  perchi 
avea  paura,  essendo  ancora  fanciuUo. 

91.  E ZÀee  e Snlmana  dissero:  Su  via,  tu 
stesso  dacci  il  colpo  - perocché  ta  forza  deli’ uo- 
mo è proporzionata  all'  età.  E Oedeone  si 
avanzò  e uccise  Zebee  e Satmana,  e prese  i 
loro  ornamenti  e le  /une//e,r4e«ov/fon  tnettersi 
per  fregio  al  collo  de’  caintneUi  reali. 

99.  Or  tutti  gti  uomini  d’  Israele  dissero 
a Gedeone:  Sii  tu  i7  signore  nostro  e il  tuo 
figliuolo  e il  figliuolo  del  tuo  figliuolo,  aven- 
doci tu  liberati  diti  potere  di  Madian. 

95.  Egli  rispose  loro:  lo  non  sarò  signor 
vostro,  nè  lo  sarà  il  mio  figliuolo,  ma  il  Si- 
gnore comanderà  a voi. 

94.  £ disse  litro:  Una  sola  cosa  domando 
da  voi:  datemi  gli  orecchini,  che  avete  pre- 
dati: imperocché  gl'  Istnaeliti  solevan  portare 
oreccfiini  d'  oro. 

95.  £d  ei  risposero:  Jrcivolentieri  te  li  da- 
remo. £ steso  per  terra  un  pallio,  i/  gettaron 
sopra  gli  orecchini  predati: 

95.  K il  peso  degli  orecchini,  che  Gedeone 
avea  domatuiatn,  fu  di  mille  .setlecento  sicli 
di  oro  senza  gti  ornamenti  e le  collane  e le 
oe.i/i  di  porpora,  delle  quali  solevano  far  uso 
i re  di  Madian,  e senza  le  /ime//e  d'  oro  dei 
camnulli. 

era  da  lutti  riconosciuto  e obbedilo  cfime  giudice  ; 
qiieJlù  adunque  , ebr  a tui  uflmscooo  , «yli  c il  ]ibm> 
akMiluto  prloci|Mto , « di  piu  ereditario  nella  sua  fami- 
glia. 

13.  Ava  tari  mi  vostra,  #c.  Né  io.  fk  i muri  fi- 

lUiaoii  nott  respirmnt)  «opra  di  vid . de' quali  II  solo  re  é 
li  Sitfitorr.  AUfirrhe  il  popolo  chiese  a Samuele  di  darglt 
un  re , Dio  ai  chiamò  olTeao  per  tal  richimU-  t'tdi  1.  /tr$. 
vili.  7. 

3S.  Gf  ismatliU  sotgra»  pcriarr  oreecAiai  d'oro.  1.*^ 
stnao  usu  ateano  gli  IJmtI  uomlui  e ddune  (Bxod.  x\xu. 

1. , lAXV.  21.  ),  e i Persiani  e gli  Affrirani , re. 
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^7.  Kecilqiic  ex  eo  Godeon  E|dioi] , et  posali 
iilud  in  civiUte  sua  Eplira.  Forriic4lusquc  est 
omnis  Ui'acl  in  eo,  et  farlum  est  (kidooni  et 
ninni  doniui  eìus  in  ruìnani. 

Ilumiiialus  est  autem  Madian  coram  fi- 
lli» Israel , mn:  |)otueriiiit  ultra  cervircs  elera- 
re:  seti  quievìt  terra  |>or  quadmginta  annos , 
quibus  (ìedt'on  praefuiL 

^9.  Abiit  itaqite  Jerobaal  filius  Joas,  et  ha- 
bilavit  in  domo  sua: 

50.  Ilabuitque  sepluaginLi  fillos,  qui  egressi 
siint  de  ftfinorc  eius:  co  quod  pltircs  baberet 
ijion's. 

.1(.  riOnciibina  autem  illius,  quam  babebat 
in  Sichcni,  genuit  ei  rdium  nomine  Abiinelecli. 

59.  Mortuusquc  est  Gedeon  filius  Joas  in  se- 
nectute  bona,  et  sepnitus  e.sl  in  sepulcm  ioas 
patri»  Mii  in  Epbra  de  faniilia  Etri. 

.55.  Po.slqnam  autem  mortuus  est  Gedeon  , 
aversi  sunt  filii  Israel , et  fornicati  sant  cum 
Baalim.  Pcreusseruntquc  cum  Baal  foedus,  ut 
os.M*t  ei»  ili  deum: 

54.  Nec  recordati  suiit  Domini  Dei  sui,  qui 
eriiit  eos  de  manibns  iiiimicortim  suoram  o- 
inniiim  per  circuiluin; 

55.  fecenint  miscrìcordiam  cum  domo 
Jerobaal  Gedeon,  iuxla  omnia  l>ona,  qiiae  fe- 
rerat  Israeli. 

S7.  /!  Crrf«Mw?  mt!  ftrt  vn  Epktìd.  Pff  monamento  della 
vUluria.  5.  AaosUno  c Trodofrio  con  un  gran  munrm  tll 
Interpreti  ioU'fulooo , cìm>  T Epituil  (atto  da  Onlrane , frtK«c 
rFpÌHxl  proprio  omammtn  dr‘Ponl*^rl  ; e |mmV  l»m  rrr- 
drr« , chr  lo  farwM*  prr  i»««  ÒH  PnntHkr . a(Bi>- 

chr  i]unti  «r  nr  wnìKKT  per  Mcrilicarr  taUm  all'altare 
rrrllo  |ier  comontlo  di  Uio  in  Epbra  dal  medoima 
iic.  Sik> , ^ve  era  il  tattrm.ìcolo , e do^r  stata  II  Pcni- 
tHÌ<T,  non  m mriltn  lontano  dn  KplirH.  Otnmnqiir  tda, 
noti  po«tlaioo  dubitair  tirila  humu  Inirotinnc  di  Gniro- 
IH*;  nM'olrr  «ftli  « da  Paolo  notrraln  trai  Santi,  //r6.  xi.: 
c><l  è ancora  qui  noUto,  e.  3a.  come  per  tutto  11  tempo , 
rlic  egli  tÌM4!,  Israele  «erti  Signore.  t^ntulUM'k'i  t.  Aj^ 
«lifto  r con  hii  tari  Interpreti  han  rmtutn,  che  fk^ronr, 
in  ciò  pcrcaftM* , larcrwln  quest’  ontanirnio  xAcfo , r trnen* 
doki  in  MM  ca»a,  ramlrr  uun  p<d*'ta  uiani , »é  Uimt^ì 
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S7.  F.  Gctitone  ne  fece  un  Ephoil,  e lo  de- 
positò nella  sua  elUà  di  Kphra.  E peccò  tulio 
leraele  a causa  di  questo  Ephod,  Il  quale  fu 
la  rovina  di  Gedeone  e di  tulio  la  sua  fami- 
glia. 

‘ìk.  Ma  i Madianiti  furono  umiliali  dinan- 
si-a'  figliuoli  d’  Israele,  e non  poterono  più 
alsare  la  testa:  ma  fu  pace  nel  paese  tK’qua- 
ranl’  anni,  nei  quali  governò  Gedeone. 

Ì9.  Se  ne  andò  adunque  Jerobaal  figliuolo 
di  Gioas  ad  abitare  nella  sua  casa: 

.10.  Ed  ebbe  setlanla  figliuoli  usciti  dal  suo 
fianco:  perocché  ebbe  più  mogli. 

.1(.  E una  concubina,  che  egli  avea  in  Sl- 
chem , gli  parlari  un  figliuolo  per  nome  AM- 
melecli. 

3S.  £ mori  Gedeone  figliuolo  di  Gioas  In 
prospera  recchiata,  e fu  sepolto  nella  sepoltu- 
ra di  Gioas  sm  padre  in  Ephra,  la  quale 
apparteneva  alla  famiglia  di  Ezri. 

33.  Ma  dopo  la  morte  di  Gedeone  i figliuoli 
d’ Israele  si  ribellaron  ( da  Dio ),  e fornica- 
rono con  Baal.  E fecero  alleansa  con  Baal, 
perch’  ei  fosse  loro  dio: 

3».  hi  si  ricordarono  del  Signore  Dio  loro, 
il  quale  gli  ama  liberati  dalie  mani  di  tulli 
i nemici,  che  oceano  all’  Intorno: 

35.  Jfé  ebber  pietà  della  famiglia  di  Jero- 
baal , (cioè)  Gedeone,  In  ricompensa  ili  tulli 
I benefizi,  che  egli  avea  falli  ad  Israele. 

(uiira  dd  tahrmaerdo  : ma  lo  stono  %.  Agostino  Msnbra 
ridurre  a itoo  grate  colpa  rcrrurr  di  quoto  srand'uoiuo, 
mentre  dke . che,  scbbeiw  ffli  arra  fatti*  quett** , rAc  era 
ìfifUUA  da  Dio,  non  età  pero  wn  aitmarsi  mnltn  da  lui, 
U quale  qualche  cota  di  OPM  ro/«/o  che  $i  /oc€t$f 

per  tmor  tuo  nr/  tuo  tabrmacoto,  Quanti.  «|. 

Fu  la  rot'iaa  di  Gedeone  e di  tutta  la  tua  rosa.  Fu  cau* 
sa  dclL*i  rotina  di  tk^leone,  dnè  di  tutta  la  «ua  discm* 
derua,  la  quak  caduta  nella  mpersU/ioDP  per  causa  dH- 
rKpliotl,  e di  piti  ndr  idulatria , meritò  di  esarre  punita 
da  Dio , ooRW*  è drtlu  in  apprrsM». 

31.  B una  rourubina,  ec.  Moulii*  IrKiUima,  ma  senu»' 
daria  , quali  furono  Agar  e Cetura  riguardo  ad  Ahmmo  e 
a SXra. 

33.  FormiraraH  eoa  Itmit.  Ci^l' idoli  , co’ dei  delk 
ficnli. 


I 


f . 


»■ 


CAPO  NONO 


,4btigKÌerh  ueeifi  i tuoi  teltanla  fraieiti  wearpa  hranuVamen/e /*  onprro.’poro/ao/a  di  Joalhau  tuo/ro’ 
tetto,  che  ti  era  talrato.  Fqli  vince  Fetercito  di  Goal,  e atterra  fa  torre  di  Sickem,e  Jinaimcntr 
* npprtttn  da  una  etanna  con  «n  pezio  di  marina. 


1.  .\biil  Auteiii  Abimetecb  filiti»  Jen)b.i.il  in 
Sicliem  3(1  fralre.»  niulris  suae,  et  loriilus  est 
ad  «^0$  (‘I  ad  omnem  cngiialinnein  doimis  |>atri» 
mairi»  suae^  diren»  : 

9.  li4H{iiimini  ad  onine»  rtms  Siebem  ; Quid 
vobis  0-j.l  nieliiis,  ul  dumiiienltir  vt»tri  seplua- 

a.  QnmI  ctma  e mifjtiore  per  ivu,  et.  la  tulio  queskt  di- 
«corso  r astuto  e ambicioao  nomo  suppone,  rlie  la  dignità 
di  gindicn  dmesae  avrrd  per  eretlilaria;  che  i figliuoli  di 


I.  Ma  .dfÀmetech  fìgliunto  di  Jerof>aal  he 
n‘andò  a Sirhem  dai  fratelli  di  hua  madre  ^ 
e parlò  con  cMi  e con  tulli  i parenti  detta  casa 
del  padre  di  tua  madre,  dicendo: 

9.  Pile  n tutti  gli  uomini  di  Sichem:  Qual 
cosa  è migliore  j>cr  voi,  di  essere  dominati  da 

Gedeone  ti  aapimssem.  erbe  pcn'in  (rMem  per  fWLseeme 
delie  pterre  ritill;  enei  egli  mi  pretesto  del  pubhUm  be- 
ne euprita  l'iniquo  disegno  di  usurpare  la  itrannU- 
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ginU  viri  omnes  fiiii  Jerobaal,  an  ut  dominctur 
uno»  Tir?  simu!qiK  cunsiderate  quod  o§  vestnjm 
et  caro  vostra  som. 

5.  Locutiqiic  §unt  fratros  malris  ^.ius  de  oo 
ad  omnes  viros  Sichem  universos  sermofvos  bto$^ 
et  ìnclioaverunt  cor  eoruoi  post  Aliicnelociì , 
dicentes:  Frator  nostor  est. 

A.  Dedemntque  iili  soptuaginta  pondo  argen- 
ti de  fano  Baal-borith.  Qui  conduxit  sibi  ex  eo 
virus  inopcs  et  vago»,  sociiliquc  »unt  eum. 

K.  Et  venit  in  domuni  patrli  sui  in  Epbra  , 
et  ocridit  fratres  suos  filtos  Jorobaal  srptuagin- 
ta  viros  super  lapidom  unum:  remansilque 
Joatbam  filius  Jcrobaal  minimus , et  abivcondi- 
tos  est. 

0.  Congregati  sunt  autem  omnes  viri  Sichem 
et  oniversae  familiae  urbis  Mello:  abionintque 
et  conslitiienint  rogem  Abimelocli  iuita  quer- 
cnm , qiiae  sbbat  in  Sirhem. 

7.  Qu«>d  cuiii  nunrìalum  cssrt  Joatham,  ivit 
et  stetit  in  vertice  monlis  Gariaim,  elevataque 
voce  clamavit.  et  dixit:  Audite  me  viri  8icliem, 
ila  atidiat  vo»  Deus. 

8.  lerunt  Ugna,  ut  ungerent  super  se  re- 
gem:  dixeruntque  olivae:  Impera  nobìs. 

0.  Quae  respoodit:  Numquiil  possum  desere- 
re  pingiiodinom  meam  » qua  et  dii  iiluntur  et 
bomines,  et  venire  ut  inter  Ugna  pn>niovear? 

10.  Dixeruntque  Ugna  ad  arbon^m  6cum: 
Veni  et  super  nos  regnum  accipo. 

n.  Quae  respondil  ets  : Numqiiid  possum 
deserere  diilcedinem  meam,  frurtusqiie  suavis- 
simos,  et  ire,  ut  iuter  celerà  Ugna  pniiiiovear? 

49.  Locutaqiic  sunt  ligna  ad  vitem:  Veni 
et  impera  nnbis. 

15.  Quae  rt'spondil  eis:  Numqiiid  possum 
deserere  vinum  nieiim,  quod  laetificat  Deum 
et  homines,  et  inler  ligna  celerà  promoveri? 

lA.  Dixeruntque  omnia  ligna  ad  rhamnum  : 
Veni  et  impera  super  nos. 

4.  Setianta  libbrt  d'argento  nei  temp$o  di  Baal^berHh. 
Bul'bcrith  è II  (Un  d«*  patti,  dcllr  allraiMt* . o drlk  ron- 
frdmxkini , con>r  I Aomsnl  «vnuwi  Giovr  PiMk> . o Fldto , 
che  preMilo*  allp  str^v  allranrp  L)  libbra  d*  argento 
coatnw\a  \rnUquaUru  »ieU,  mexi'oncia  per  lido.  Vedasi 
(|ul  r antichisMino  usti  di  tènere  depa»iùtn  ne’ templi  il 
Imbuco  denaro.  A Roma  il  pubblico  tesoro  era  nel  tris- 
pio  di  Saturno 

6.  L'eei$e  i iettanta  fgtiuoU  ec.  Ne  uccise  sesaanta  no- 
ve ; perocché  uno  si  salvo;  ma  la  Scrllliira  mette  il  no- 
mero  rotondo. 

6.  E tutu  te  famiglie  della  ciUé  di  Ideilo  . . . pretto  la 
quereia , ec.  Questa  cilta  , che  non  C aitroode  iMda , do- 
vrà cMcr  vicina  a SIchem.  La  quercia  erettesi  quella  stes- 
M , sotto  di  cui  tìioaue  oUO  un  raocHimealt).  t edi  Jot. 
XXIV.  3S. 

7.  ^adó  a posarti  «Hfio  cimo  del  monte  Carizim,  Giu- 
seppe dice , ebe  ciò  egli  fece  lu  tempo  cb«  era  una  festa 
fCraiidea  Slehem. 

5.  Gli  albtrt  andarono  per  eleggerti  un  re,  ee.  Joalham 
per  dlouHtrare  a’SichliniU  l’ ioglustixia,  che  aveano  com- 
mniu  nell’ eleigterr  il  tiranno  Ablmeiech,  si  serve  di  no 
elcitantr  apoiuco  Fri  fico.  Polivo  e la  vite,  che  ricusano 
il  principato . alcuni  intendono  Olhonitl , Drbora  r Ge- 


$«ttanta  Uòmini  figliuoli  lutti  di  Jerobaal , op- 
pure di  estere  sotto  il  dominio  di  un  solo?  e 
insieme  considerate,  eh"  io  sono  della  stessa 
carne  e detto  stesso  sangue  che  voi. 

Z.  E i fratelli  di  stta  madre  parlarono  di 
fui  con  tutti  gii  uomini  di  Siehem  su  questo 
tuono,  e caparrarono  ii  loro  affetto  per  .dbi- 
melech,  dicendo:  Egli  è nostro  fratello. 

A.  E gli  diedero  settanta  tiOtzre  d'argento 
del  tempio  di  Baal-berith.  Col  quote  egli  a»- 
snidò  della  gente  mendica  e vagabonda  , che 
h segui. 

5.  £ andò  alla  casa  del  padre  suo  in  Ephra, 
e uccise  i settanta  figliuoli  di  Jeroftaal  suoi 
fratelli  sopra  u$ia  stessa  pietra:  e non  vi  ri‘ 
mase  altri  che  Joatkam  figlimalo  di  Jerobaal 
il  più  piccolo , che  fu  nascosto. 

6.  E si  adunarono  tutti  gli  uomini  di  Sh 
chem  e tulle  le  famiglie  delia  città  di  Metto: 
t andarono  a crear  toro  re  Jbitmlech  presso 
la  quercia,  che  era  in  Siehem. 

7.  La  guai  cosa  quando  ebbe  intesa  Joalhotn, 
andò  a ftosarsi  sulla  cima  del  monte  Garitim, 
e ad  alta  voce  gridò:  JtcoUale  me,  uomini 
di  Siehem:  cosi  Dio  asco/(t  poi. 

8.  Gli  alberi  andarono  per  eleggersi  un  re, 
e dissero  all'utiìfo:  Sii  tu  nostro  sovrano. 

9.  .Vii  quegli  rispose:  Botrò  io  abbandonare 
il  mio  sttgo,  che  serve  agli  dei  e agli  uomi- 
ni , per  venire  ad  essere  superiore  agli  alberi  ? 

10.  E gii  alberi  diserro  al  fico:  igieni  e re- 
gna sopra  di  noi. 

11.  Afa  egli  rispose  loro:  Boss* io  lasciare 

la  mia  e i sttavissimi  frutti,  per  an- 

dare ad  esser  ,fup»TiV>re  agli  altri  alberi? 

t9.  £ gli  alberi  dissero  alia  vite:  f^ieni  e 
sii  nostra  sovrana: 

15.  E quella  rispose  loro:  Pose'  io  abban- 
donare il  mio  vino,  che  letifica  Dio  e gli  uomi- 
ni per  esser  fatta  regina  delie  piante? 

4 A.  Disser  di  poi  tutte  le  piante  al  roveto  : 
rfeni  a comandare  a noi. 

deone  . I quali  furono  ottimi  Giudici . ma  non  per  loro  %<y 
loots  entrarono  nel  principato,  ma  di  mala  voglia  r per 
non  dlvobbedlre  al  comando  di  Dio,  ben  sapendo, 
un  uomo  aa«unbi  a]  gmemn  non  t piu  padrone  di  sé  , 
na  dee  ciMi^rand  tutto  al  bene  del  popolo;  onde  per 
prorurnre  l'altrui  vantaegiof  fHiritS  perde  sovente  U sua 
IranquilltU  c il  suo  proprio  bene.  Cki  é sàgnlAcato  Delle 
scuse,  che  addueonal  dal  Ileo,  dall’ ulivo  e dalla  vite  per 
non  accettare  il  principato  sopra  sii  alberi. 

S.  Il  mio  $M9>t,eh4!  «erre  mqh  éeitiiqli  uomsmt.  L’uso 
dell’olio  nel  tabernacolo  del  Sisnore  era  continuo  non 
kuluprr  aroenkkre  le  lampane  del  candelalir»,  ma  anche 
per  ivpandpflu  sulla  farl(M,o.:iil  volta,  clm  nITrrivasi  cdo- 
causto , o vittima  paclllra.  Riguardo  asti  uomini  Potio  é 
di  uso  inflnllo.  Notisi,  che  Juatham  parla  co’SichimiU  pà 
Idolatri  : onde  non  é miracolo . se  eJ  pari!  di  dei  nel  nu- 
mero plurale  ; oltre  di  che , come  atibiam  detU»  altre  v<^ 
le , il  plurale  può  csserr  beniuimo  povlo  pel  singolare. 

19.  t.rtiflra  Mo  e qti  nomini.  Nello  sIcmo  senso , In  coi 
dicesl  che  la  vittima  è di  soave  odore  a Dio.  si  dice,  che 
li  vino  offerto  a Dio  cogli  olocausti  e colie  vittime  pacih- 
che  leUtka  II  RIgnore. 

14  , la.  IHMàem  . . , al  mtvfn  .*  te.  Il  roveto  è Abkmr- 
Irch  ; il  roveto  non  lui  nulla , che  possa  atlrltare , e Ka 
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(5.  (^uaf*  rt'spondit  eis:  Si  vere  me  regem 
vobis  cuusUtuUis»  venite,  et  sub  umbra  mea 
ri'quiesrite  : si  autem  non  vulUs,  egrediatur 
ignis  de  rliamno  et  devoret  ccdros  Libani. 

16.  Xunc  igilur,  si  recte  et  abaque  peccato 
eunslituisUs  super  vos  regem  Abimelccli,  et  be> 
ne  egisUs  cum  Jerobaal  et  cum  domo  eias,  et 
reddidistis  vicem  bcneficiis  eius,  qui  pugnavit 
prv  vobis, 

17.  Et  animam  suam  dedit  periculia,  uteme> 
rt*t  vos  de  manu  Madian, 

4S.  Qui  nURc  surreiisUs  centra  dmaum  pa- 
tria mei , et  interfecisUs  filios  eius,  septuaginta 
viros  su]ier  unum  lapidem,  et  constituisUs  re- 
gero  Abifflcloch  filium  ancillae  eiua  super  ha- 
bitatores  Sidicm,  eo  quod  frater  vester  sit: 

19.  Si  ergo  recte  et  al»sque  vilio  egislis  cum 
Jerol>aaÌ  et  domo  ciu.s , liodic  laclamini  in  .\bi- 
ineledi,  et  ìHe  laetetur  in  vobis. 


iO.  Sin  autem  perverse,  egrediatur  ignis  ex 
«*0,  et  consuiiiat  liabilatores  Siclicm , et  oppi- 
dum  Mollo:  egrediaturque  ignis  de  virìs  Siclicm 

de  oppido  Nello,  et  devoret  Abimelecb. 

21.  Quae  cuui  dixisscl,  fugit  et  abiit  in  Be- 
ni : habitavitque  ibi  ob  mctum  Abimelecb  fra- 
tris  sui. 

23.  degnavi  l itaque  Abimelecb  super  Israel 
tribus  annis, 

25.  Misitcjuc  Dominus  spiritum  peasimum  in- 
ter .Abimelecb  et  liabitatores  Siclicm:  qui  coe- 
pe nini  eum  delcslari, 

24.  Et  scelus  interfectionis  septuaginta  (ilio- 
rum  Jerobaal  et  efTusionem  sanguinb  corum 
conferre  in  .Abimelech  fratrem  suiim  et  in  ce- 
tems  Siebimorum  principes,  qui  eum  adiuve- 
rant. 

2B.  Pnsuenintque  insidias  adversus  eum  in 
<>unimitatiì  mmitiuiii:  et  dum  iltius  pracstoia- 
hantur  adveiitum,  excrcebant  latrocinia,  agen- 
U^s  praeda.s  de  praelereuntibus;  iiuiifiatumt|uc 
i*st  Abinu  iecb. 

26.  Veiiit  autem  Gaal  fìlius  Obed  cum  fra- 
tribus  sub,  et  transivU  in  Sicliìmam.  Ad  euius 
ailrentum  eredi  babiUtores  Sicliem, 

27.  Egressi  sunt  in  agros,  vaslantes  vineas, 
iivasqne  calcanles;  et  factìs  cantantium  eboris, 


nK'U*'  cove,  rhc  po«ano  oirnMim'  c dIiifnuUn*;  coki  «di 
I*  aUi<AÌii>o  è f.ignllk.irr  un  aom»  crudele , un  rtnpk) , un 
tirami*»:  cl»  ciò  «4  l' imfirwli'n/A  gr.^n<l(> 

SIchimili.  l>mtuUncln  rr  Inatitc  ad  oeni  l)n>e,  lih 

cnpanr  «li  pruU^fm*  e difrodcrc  altrui , cofnuMla  , che 
lutti  c ernmli  e piccoli  »U«ao  «otto  di  lui;  ahritnenli  mi- 
■faccia  U fwKt» . che  dlvunva  I principi  e I capi  del  po- 
polo anche  pritna  di'cU  altri. 

21.  HtqM  IN  liTfule  per  tre  anni.  Re«i»ò  M»pra  I 9ìcKk 
miU . Mìpra  (|ui*iii  di  Lptin  e tofM'  Mtpra  altre  %ìcitte  cU- 
la  ; ma  non  ha««l  orgomcah)  piT  cn'drre.  ch’d  rrynaiin* 
mai  sopra  tutto 

•H.  lì  Sijnore  marniti  mnu  é/urito  peutmo  Uk>  tree,  die 
Bìbou  f^ot.  /. 


1 6.  £d  egli  riitpoxe  toro:  Se  vernmente  mi 
fate  vostro  re,  venite  a rfposorvf  sotto  la  mia 
ombra:  ma  se  non  volete,  esca  fuoco  dal  ro- 
veto e divori  i cedri  del  Libano. 

16.  Ora  dunque  se  giustamente  e seitsa  colpa 
avete  eletto  per  vostro  re  Abimelech,  e se  avete 
trattato  bene  Jerobaal  e la  sua  famiglia , e 
avete  data  ricompensa  a'benefUi  di  lui,  ehv 
adoprò  la  spada  per  voi, 

17.  E pose  a repentaglio  la  profìria  vita  pvr 
ffòerorvi  dalle  mani  del  Madianita, 

18.  roi,  che  ve  la  siete  firesa  contro  ta  casa 
del  padre  mio  , e avete  uccisi  i tuoi  figliuoli, 
settanta  persone  sopro  uno  stessa  pietra  , e 
avete  eleUo  re  degli  ofeifolort  di  Sichem  Ahi- 
melech  figliuolo  di  una  sua  schiava,  jiercAé  è 
vostro  fratello: 

19.  Sf  adunque  con  giustizia  e sema  pet- 
calo  diportati  vi  siete  verso  Jerobaal  e verso 
la  sua  famiglia  , fate  oggi  festa  per  ragione  dt 
Abimelech,  ed  egli  faccia  festa  per  ragion  di 
voi. 

20.  Ma  se  perversamente  avete  operato,  esca 
fuoco  da  lui,  che  dit'orf  gli  abitanti  di  Sichem 
e la  città  di  .ìfello:  e dagli  uomini  di  Sic/tt  m 
e dalla  città  di  Mello  esca  fuoco,  il  quale  di- 
vori Abimelech. 

21.  Dette  le  quali  cose  si  fuggi  egli  e se 
n'andò  a Dera:  e ivi  abitò  per  timore  di  ibi- 
melech  suo  fratello. 

22.  Eegnò  adunque  Abimelech  in  Israele  pi  r 
tre  anni, 

23.  E a Signore  mandò  uno  spirfOj  pesca- 
mo tra  Abimelech,  e gli  abitanti  di  Sichem. 
i quali  prOicfptarono  ad  averlo  in  esecrazione, 

24.  E a gettare  sopra  Abimelech  loro  fra- 
tello e so/fra  tutti  gii  alili  principi  di  Sichem, 
che  lo  avean  favoreggiato,  ia  scelleraggint 
deW  uccisione  de'settanta  figliuoli  di  Jerobaal, 
e lo  spargimento  del  loro  sonj;ue'. 

2B.  E gli  tesero  insidie  sulla  cima  de' monti, 
e in  aspettando  il  suo  ritorno  commettevano 
assassinamenti,  e svaligiavano  i passeggivn  : 
e ne  fu  avvisalo  Abimelech. 

26.  Allora  Gaal  figliuolo  di  Obed  passò  a 
Sichem  coi  suoi  fratelli.  E alla  venuta  di  lui 
inanimiti  gli  abitanti  di  Sichem, 

27.  rscirono  atta  campagna  dando  il  gua- 
sto alte  vigne,  e pestando  le  uve  j e fatti  de’ rmi 


1 SichimiU  rìpenundo  a qwllu  cln*  a%can  (alto,  m pM»- 
UsM’ro  della  propria  InkiniU.  e cotmincùuarrò  ad  avere 
rimirc  del  llrniiim;  tnili  .iffin  di  punirlo  prrmiM'  che 
spirito  ili  (li«c«trdia  «I  iDctte*M<  tra  lui  e di  >teMÌ  Sichl- 
miti. 

SS.  £ IN  aiptlli/ntln  it  ano  rilamu  et.  Forw'  e$U  pc'r  k* 
piu  (acuiva  dimora  ad  Ephra  iM'lki  yUA  rasa. 

3A.  Guai  JlytiuoOt  di  OM  ptt**Ó  a Sicht-fn  rr  Qut*»li< 
Gaal  emulo  <11  Atilmclcrh  veiira) , che  cr»  venuto  a Slrtiem 
In  ajuto  deUa  cltla,  e la  »ua  venuta  accndihc  il  curai4u<> 
ik>'  SichliniU  ; onde  c»niucl.iruttu  a tarr  e dir  (utin  il  mal 
che  potevano  <x)tìtro  .KbLmek'ch,  dando  il  masti»  alle  vt< 
fine  e ftue  e de' «noi  parvuU  e anki 
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ingressi  8un(  &niim  dei  sui , el  inter  epulas  et 
pneuU  muU'Uicebaot  Abimeledi, 

Clamante  Gaal  fiUo  UbeU:  Quts  est  Abi< 
loeledi  et  quae  est  Sidiem,  ut  serriamus  eìt 
Numqiiìd  non  est  lilius  Jerobaal?  et  constituii 
prìncipem  Zebui  serruoisQuin  super  viros  Emor 
palris  {jiebera?  Cur  ergo  serriemits  ei  ? 


*i9.  Clinam  darci  aliquis  populucn  btuen  sub 
maini  mea,  ut  auferrem  de  medio  Abimelccli. 
Dirlumquc  est  Abimelecb:  Congrega  eiercitus 
muititudinem , et  reni: 

50.  2ebul  enim  princeps  dritatis,  aiidilis 
»4'rinonibu5  Gaal  fìilii  Obi^l»  iralu.s  est  valdc, 

51.  et  mìsit  clam  ad  Abimelecli  nuneios,di- 
cens:  Ecce  Oaal  filius  OI>od  renil  io  Sicliimam 
euni  fralribus  *«uis,  et  nppugii.it  adversuni  te 
nvilatcm. 

53.  Surge  itaque  nocte  emn  populo,  qui  te- 
euiii  est,  et  Utila  in  agro: 

53.  Et  primo  mine,  oriente  soie,  irrue  su- 
|H>r  dvilalem:  ilio  autem  egreiiìente  adrersum 
te  etim  (K>|)ulo  suo,  fac  ei,  quod  potuerìs. 

5<i.  Surreiit  lUque  .\biinelccb  culli  oioni 
e\ercitu  suo  nude,  et  telendit  insidias  iuita 
>iiiiiaiam  in  qualuor  locis. 

55.  Egressusi|ue  est  Gaal  filius  (Jhed,  et  sU*- 
tii  in  introitu  portac  dritalis.  Surrcait  autoin 
AbtriH'ledi  el  omnis  exercilus  cum  co  de  in- 
«uliarum  luco. 

55.  Cuimiue  vidi>set  populuni  Gaal  , dixit 
ad  /ebul:  Ecce  de  montibus  mulUludo  descen- 
dit.  Cui  ille  n^spondit:  Imbra  monlium  rides 
quasi  rapita  boniinom,  el  hoc  errore  dccipcris. 

57.  flursucn  Gaal  ait:  Ecco  popolus  de  um- 
biiico  terrae  descendit,  et  unus  cuneus  venit 
|HT  viam,  quae  respidl  quercum. 

58.  Cui  dixit  Zebul:  tbi  (*st  nunc  os  tuum, 
quo  lcM{uebarb:  Quis  est  Abimelech,  ut  servia- 
miis  ei?  Nonne  hic  populns  est,  qoem  despl- 
eielMis?  Egredere,  et  pugna  conira  eum. 


59.  Abiil  ergo  Gaal,  spi^rtanlc  Sichimnrum 
populn,  et  pugnarit  conira  Abimelecb: 

40.  Qui  persivuUis  est  eum  fugientem , et 
in  urbcni  compiilit:  ci>cidcruniquc  ex  parte 
eius  plurimi  UMpie  ad  {>orlam  civilatis. 

41.  El  AbìmelMi  seilìt  in  Ruma;  Zebul  au- 

7».  i €gU  Jìglimoh  di  Jrrotnal  f IN  <^n>ne.  di* 
l'alian-  del  din,  e sUrrr»  il  buM'lirtto? 

//ri  dfttimaU*  ZrS«{  Min  «mv  ec.  chr  Cbiinrlfcb 


di  aintori  entraron  nH  tempio  dei  loro  din  , 
e /rafie  irtuaiMitf  e / bicchieri  mandatHiH  im- 
precazioni ad  .‘iòOneUch, 

38.  Gridando  Gaal  fiyliuoio  di  Ofped:  Ck» 
è egli  .ibimeìech,  e cAe  è ella  Sichem^  omU 
a lui  dobbiamo  esser  servii  Non  è egli  figliuo- 

10  di  Jerobaal?  ed  egli  ha  desiinnio  Z^ul  suo 
nervo  guai  principe  aopra  la  casa  di  Emor 
padre  di  Sìchemf  Per  qual  motits>  adungur 
naremo  tuoi  servi? 

30.  Piaceste  al  cielo,  che  alcuno  desse  in 
Mia  mano  il  governo  di  queslo  popolo  , che 
leverei  di  mezzo  dbimeltch,  E fu  detto  ad  Atn- 
mtlech:  Jtaduna  un  buon  esercito,  e vieni: 

50.  I$nperoeché  Zebul  principe  delia  città, 
uditi  i discorti  di  Gaal  figliuolo  di  oòed,  ne 
prese  ira  grande, 

31.  £ mandò  per  segreti  nunzii  a dire  ad 
Mmelcch:  Ecco  che  Gaal  figliuolo  di  Oòed 
è giunto  a Sichem  coi  suoi  fratelli,  e cerea 
di  farsi  padrone  della  ciilà  contro  di  te. 

33.  Muovili  adunque  coìta  genie  che  hai 
teco,  di  notte  tempo;  e statti  ascoso  ncUa  cain- 
pajTMa: 

33.  E alla  punta  del  di  levandosi  il  sole, 
gellali  contro  la  città:  e uscendo  egli  colla 
sua  gente  incontro  a te,  fa*  a lui  tutto  quel 
che  potrai. 

34.  Per  la  qual  cosa  ^fdmeUch  si  mosse  di 
notte  tempo  con  tutto  il  tuo  esercito,  e pose 
insidie  ricino  a Sichem  in  quattro  luoghi. 

55.  £ Gaal  figliuolo  di  f>bed  usci  fuori,  ma 
si  fermò  all'  ingrew>  della  jìoria  della  città. 
£ Mmetech  e tutto  il  suo  eacrci7o  «aci  d'a- 
guato. 

35.  £ Goal  vedendo  quella  gente  disu  a 
Zebul:  Mira  qual  moltitudine  scende  dai  monti 
E quegli  rispose  a lui:  Quel  che  tu  vedi  som 
l*  ombre  de*  tnonti,  che  ti  paiono  teste  di  uo- 
mini, e questo  è il  tuo  inganno. 

37.  £ ripigliò  Goal:  Mira  qual  turba  scen- 
de dalle  più  alte  cinte,  e una  schiera  s'in- 
cammina per  la  strada  , che  mena  alla  quer- 
eia. 

38.  £ disse  a lui  Zebul:  Dov*  è adesso  , 
tiov*  é adesso  la  tua  audacia,  colla  quale  di- 
cevi: Chi  è Zbimelech,  che  dobttiofn  servire  a 
lui  f Non  aoit  eglino  costoro  quella  gente,  che 
tu  dispreziavi?  fa*  adunque , e combatti  con- 
tro di  lui. 

39.  £ Gaal  andò,  e avewto  spettatore  tutto 

11  popolo  di  Sichetn,  attaccò  la  mischia  con 
/ibimelech: 

40.  Ma  questi  me.^solo  in  fuga  to  insegui, 
e lo  costriìise  a rifugiarsi  nella  città:  e pe- 
rirono molti  de*  tttoi  fin  sotto  la  porta  della 
città. 

41.  E .4tmnetech  si  fermò  in  /iuma.  ma 


iu  Ephn  ar««  <tAto  u (furUo  2drul  II  mu- 
di Sìrbnn,  cUlà  iUu»trc,  ( dice  («sol  ) bmdaUi  da  Eiwv. 
(lodr  meriU^a  rrrUn>rnt<*  la  prdermia  wnira  di 
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lem,  Ga«l  et  cius  cipulit  de  «urbe,  nec 
ili  ea  p«M>u!»  est  aimoMirurì. 

43.  ii^HiuetUi  erg(»  die  egressus  est  populut 
in  campuin.  <^uod  cuiu  nimdatum  esaet  Abi> 
inelecli, 

4.5.  Tulit  cxcrcitom  stium,  et  divisil  in  tres 
turmas,  tcndens  insidiu  in  «frìs.  Vìdensque, 
qacMl  egrederetur  populos  de  civìUte,  iurrciii 
et  irruil  in  eoa 

44.  Cum  cuneo  suu,  oppugnane  et  obeidens 
civiUtem:  duae  autem  turrnae  paUnlcs  per 
campum  adversarios  persequebantur. 

45.  Porro  Abimelecli  oniiii  die  ilio  oppugna- 
l>at  urbem:  quam  ccpil,  iolcrfecUs  habitatori* 
bus  eius,  i)«aqtie  desimela,  ita  ut  sai  in  ea 
dispei^eret. 

40.  Quod  cum  aadissent,  qui  babitabant  in 
turre  Sichimorum,  ingressi  sunt  fanum  dei  sui 
Berìlli,  ubi  focdns  cum  eo  pepigorant,  et  ex 
eo  locus  muDcn  acceperat,  qui  crai  rounilns 
valde. 

47.  Abimelecli  quoque  audiens  riros  lurris 
Sichimorum  pariter  conglobalos, 

48.  Ascendit  in  oionlem  Sclroon  cum  oinni 
populo  sno:  et  arrepta  securi,  praecidìt  arbo- 
rìs  ramum,  impositumqne  fcrens  bumero,  dixit 
;i(l  socios:  Quod  me  videtis  facere,  cito  facile. 

40.  Igitur  ccrtatim  ramos  do  arboribiis  prae- 
cidentcs,  S(H|uebantur  dncem.  Qui  circumdan- 
tes  praesidium  siiccenderunt;  atque  ita  factum 
«*st,  ut  fumo  et  igne  mille  homines  necarentur, 
viri  pariter  et  mulicrcs,  liabitalorum  turris  Si- 
l’bem. 

50.  Abimelecb  autem  inde  proOciscens  rcnil 
;id  oppidum  Tlielies,  quod  circumdans  obsidc- 
l>at  exercìtu. 

51.  Prat  autem  turrìs  excelsa  in  media  ci- 
vitate,  ad  quam  confugenint  siiuul  rirì  ac  mu- 
lieres  et  omnes  principes  ciritalis,  clausa  fir* 
mis-Mtiie  iariua,  et  su|)cr  turrìs  tectum  stantes 
})cr  propugnacula. 

53.  Acceden^que  Abimelecb  iuxta  lurrim 
pugiiabat  fortìler:  et  appropinquans  osilo  ignem 
supponerc  nilebaliir: 

55.  * Et  ecoc  una  inulicr  fragmen  molac  dc- 
>uper  iaciens,  illisit  capiti  Abimelecli,  et  con- 
fregit  eerebrum  clus.  * 3.  Heg.  II.  31. 

54.  * Qui  vocavit  cito  armigcnim  suum,  et 
.Hit  ad  eum:  Evagina  gladium  tuum , et  pcrcu- 
tc  me;  ne  forte  dicatur,  quod  a femina  inlcr- 
fi'ctus  sim.  Qui  lussa  |H'rficiens  ìnlerfedt  eum. 

• I.  lìeg.  51.  4.,  I.  Air.  10.  4. 

41  Z^bmi  4i$catriA  daiUt  rittà  Goal,  ee.  MsoKna  rredar, 
ctlir  U popolo  «niafntJo  Abimlrch  vincitorf  ù di 

nuovo  Id  eoo  favori;  ; k)  che  dkdo  a Zrtml  11  modo  <11 
medsrv  Gul  co’  suoi  compagni.  Non  d vedo  pm>  rh«  Ze> 
bui  ftl  inantpnr^w  lo  aatorlta  ; ncntir  II  <11  M'ffiienb*  I Sf* 
chimlU  9i  inuMcro  di  nuovo  contro  .UiUiM4r<-h , il  quair 
dopo  averli  mrwii  in  fusa  dorrUr  ««Kalirc  la  dltà. 

45.  f'i  ittmnó  topra  Hrl  utU.  Prr  mo>trarv,  ebr  qutrsU 
ritU  ( »t«oodo  II  MIO  dekiderlo  ) dove*  nacre  loaLilata 


Zeòul  discacciò  dada  ctVà  tiaai  e i suoi  com- 
pagiu,  né  permise,  età  più  vi  dimorasse. 

43.  Quindi  it  giorno  appresso  usci  il  popolo 
alla  campagna.  Della  qual  cosa  essendo  stalo 
recalo  avviso  ad  .dfnmelech, 

45.  Prese  il  suo  eserdlo,  e h divise  in  tre 
scA/ere , ponendo  insidie  ne‘  campi.  £ veggemlu 
cotne  H popolo  era  uscito  delia  città  si  mossf 
e Sì  sca<;liò  contro  di  essi 

44.  Colia  sua  schiera,  e assediò  e ùaitè  la 
città:  e le  altre  due  schiere  inseguivano  gli 
avversari  dispersi  per  ta  campagna. 

45.  Or  .4t>imetech  assali  la  ciltà  per  tulio 
quel  giorno,  e la  prese,  e uv  uccise  gli  abi- 
tanti, e ta  distrusse  in  tal  guisa  , che  vi  se- 
tninò  sopra  del  sale. 

45.  La  qual  cosa  udita  avendo  quelli,  che 
abitavano  nella  torre  di  Skhem,  si  n7fmrf>- 
no  nel  tempio  del  loro  dio  fìerith , dove  avean 
fallo  alleanza  con  lui,  donde  quel  luogo  uvea 
preso  il  nome,  ed  era  luogo  molto  forlr. 

47.  .^bimelech  poi  avendo  iiifcso,  come  gli 
uotnini  della  torre  di  Sichem  vi  si  erano  ntu- 
nati  insieme, 

48.  Sali  con  tutta  la  sua  gente  al  manie 
Seltnon:  e presa  una  scure  tagliò  un  ramo 
di  albero,  e porlandolo  sulle  sue  spalle  disse 
a* compagni:  Fate  subito  quello  che  redete /dr.ii 
da  me. 

40.  Quegli  adunque  tagliando  a gara  rami 
di  alberi  seguivano  il  capitano.  £ «rendo  con 
essi  circondato  la  fbrteira,  vi  miser  fuoco,  e 
in  tal  guisa  dal  fumo  e dalle  fìamme  furono 
uccise  mille  }ìersone,  uomini  insieme  e dofine, 
che  abitavan  la  torre  di  Sichem. 

50.  E di  ià  parlilo  Mmelech  giunse  aita 
ciltà  di  Thebes,  e ta  cinse  col  suo  esercito  e 
V assediò. 

51.  Or  eravi  ima  torre  altissima  in  mezzo 
alla  città , nella  quale  si  erano  rifugiali  i pria- 
ci/Kitf  della  città  nomùd  e donne,  e aveano 
fortetnenle  inchiavardata  la  porta  , stando  sul 
tetto  della  torre  jier  far  difesa. 

53.  E Jbimelech  sfondo  a piè  della  torre 
conibatleì^  valorosamente,  e ap))ressatosi  alta 
porta  tentava  di  appiccarle  il  fuoco: 

65.  Quanctecco,  che  una  donna  gettò  di 
sopra  un  pezzo  di  macina,  ta  quale  diede  in 
testa  ad  .ibimelech,  e ne  sparse  le  cervella. 

54.  Ed  egli  tosto  cAiawiò  il  suo  scudiere , e 
gli  disse:  Tira  fuori  la  tua  spada,  e uccidi • 
mi,  affinchè  non  si  dica,  ch'io  sono  am- 
mazzato da  una  donno.  £ quegli  eseguendo 
il  emnando  lo  uccise. 

pir  *nnprr  <•  iterile  e maledetta  : SIcbiw  noiMliim'iK»  fu 
lipnfMdat.'t  di  nuovo. 

M.  ('hiamà  it  *mo  KuSiere,  «r.  Vedevi  ranUclilMlmo 
u*o  <lri  murrierì  di  avere  uno,  li  quale  II  »e«ultav-i*  por- 
tava U>  4cudv  e r onid  l<iru  , quando  uun  erano  in  fa* 
zloae. 

T'ir*  /uori  hi  faa  «padti.  EM^tupi  ornili  »l  Itanuo  non 
pochi  iwllf  »lorU*  prufaiw-  La  irUgkuoecnQdanua  <-auAlisvnl« 
r chi  a uo  kimll  b.ui«ri>  ull^lo  rtcnm’,  e chi  io  prv‘*tci. 


GII  DICI  C\P.  IX 


55.  (Iloquc  mortao  » oiiineSj  qui  cuni  co 
i^ranl  de  Israel^  rerersì  sunt  in  sedos  $uas: 

50.  Et  rcJdidil  Deu!!>  malum,  quod  f<H'crat 
Abinielccli  contra  patron)  suum,  iiitcrftvtiii  s«v 
ptuaginU  fratrìhiis  suis. 

57.  Siciiioiilis  quoque,  quod  operali  crant , 
retrìbutuni  c&t,  et  Tcnit  super  eo$  malediclio 
Joatham  fili!  Jcral»aal. 


55.  E morto  eh'ei  fu  tutti  gli  uomini  d' Israe- 
le ^ che  eran  ron  lui,  *e  ne  tornarono  alle  fo*** 
loro. 

50.  E Dio  remtette  ad  Jbimelech  il  male  , 
ch^  egli  arra  fatto  contro  il  padre  $uo  , «rend» 
wcn>i  settanta  suoi  fratelli. 

57.  E ;>or»mc«fe  i Sichimifi  pagarono  il  fu> 
del  loro  operato,  e cadde  sopra  cesi  la  wo- 
ledizione  di  Joatham  di  Jerobaal. 


CAPO  DECIMO 

K rrral»  efmdntii<rrr  THttia:  e a fiij  mnrln  turrtil*  Jair:  mn  iMrtteiUi  raWit/i  iw/r  idoÌAtrta  tomo  dati 
in  potfrt  dr  Fiiittei  t dt$ti  Ammoniti.  Fanno  fitHtUnjn,  « D*o  rimfroctrn  ad  n$i  la  toro  inyra- 
tiruJiiif , « fintximnUt  ne  ha  cimttoMiont. 


I.  Post  Atiimekvl)  surr«.'xit  dui  in  Israel  Thota 
tìiiiis  Pima  |>alrui  Abimeiedi,  vir  do  Issaeltar, 
qui  liabilavìl  in  Samìr  munti»  Epliraiin; 

•ì.  Et  iiidicavil  Israolcm  vigioti  et  tribù»  an- 
ni>.  inorttm>quo  ac  S4*puilu$  in  Samir. 

5.  Iliiio  hiicci^it  Jair  Galaadiles,  qui  iudi« 
oavit  hraeloin  per  vigiliti  et  duos  anno», 

A.  Ilaheii»  Irigiiita  filios  sedenti*»  super  Iri- 
^inU  pullns  asinarum  et  prìncipe  triginta  ci- 
%iLituin,  quae  c\  nomine  eius  sunt  appellalae 
H.ivotli-Jair,  id  est,  oppida  Jair,  usque  in  prae* 
M'iilein  diem  in  terra  Galaad. 

5.  Mortuusque  est  Jair  ac  sepultu»  in  loco, 
• Ili  est  vocabulum  Omioii. 

0.  Filii  autem  Israel  peccali»  veteribu»  iun- 
uonti*»  nova,  fecerurit  raaluiii  in  €tmg|K*clii  lio- 
mini,  et  scrvierunt  idoli»,  liaalim,  et  .Vstiroib 
fi  dii»  Syriae  ac  Sidonls  et  )luab,  et  filioruui 
Amtiion  et  Pliilistbiim  : diiniscruntque  Dumi- 
iiiiiii,  et  non  ailuerunt  eum. 

7.  Omtra  quos  Domirius  iratu»  tradidil  co» 
in  iiianu»  Pliilislbiiin,  et  filionim  Ammon. 

H.  Afflìcti4{uc  suiti  et  vebomeiiter  oppressi 
|M‘r  aniios  diToni  et  odo  unincs,  qui  liabiUnt 
Iran»  Jurdaneui  in  terra  Amorrbaci,  qui  est  in 
Gaalad: 

q.  In  tantum,  ut  filii  .Vmmon,  Jordanc  trans* 
mivso,  vastiront  Judam  et  nciiiamiii  et  Eptiraim  : 
arfltctus4|ue  est  Israel  iiimU. 

IO.  Et  clamante»  ad  Dominuin,  diicruiit: 
Pe<’cavimus  Ubi,  quia  dereliquìmu»  Dominiim 
iM'um  nostrum,  et  M'rviviiims  Haalim. 

II.  Quibu»  lui'Utus  est  Doiiiinus:  Nuniquid 
non  Egyplii  et  Vmorrliaei,  filiique  Ammoii  et 
Philistliiifi). 


t.  Dopo  Abimcìech  fu  capo  d' Israele  TUo~ 
la , figliuolo  di  Phun  zio  di  Afdmetech,  U 
quale,  era  delia  tribù  di  Issachar,  e a/atava 
in  Samir  xwi  monte  Ephraim: 

2.  E gorernò  /frode  ventitré  anni , e mori 
e fu  sepolto  in  .Somir. 

3.  Ed  ebbe  per  successore  Jair  di  Coiaod, 
il  quale  fu  giudice  ft  Israele  per  ventidue  unni. 

4.  E*l  egli  avea  trenta  figliuoli,  dui  caoab 
cavano  trenta  asini  giovani  ed  eran  prinn;» 
di  trenta  città  tud  paese  di  Galnad,  le  qwih 
dnt  nome  di  lui  etiber  nome  ffavoth-Jair , vale 
a dire  città  di  Jair,  sino  al  di  (foggi. 

5.  E mori  Jair,  e fu  sepolto  nd  luogo  dttlo 
Camon. 

0.  .Vo  i figliuoli  d'Israele  aggiungendo  riVrc- 
chi  dei  nuovi  peccati,  fecero  H male  nel  co* 
spetto  del  Signore,  e servirono  agl’ idoli  a 
linai  e ad  Astaroth  e agli  dei  delta  Siria  e 
di  Sidone  e di  Moab  e de'  figliuoli  di  Animm 
e de*  Filistei , e abbandonarono  il  Signore  , t 
non  f onorarono. 

7.  Onde  irato  con  essi  il  Signore  li  diede  in 
potere  dei  Filistei  e de*  ^47/iuoli  di  Ammon. 

8.  E furono  vessati  e oppressi  crudettnenir 
per  diciotto  anni  tutti  quelli,  che  abitano  dt 
tò  dal  Giordano  nel  paese  degli  Amorrtui , 
che  è in  Gnlaad: 

9.  Di  maniera  che  i figliuoli  di  Amm/m, 
passato  il  Giordano  desolavano  la  Giudea  r 
fieniamin  ed  Ephraim:  e Israele  fu  aldmifu^ 
fo  far  misura. 

1 0.  E alzando  le  strida  al  Signore  dissero  At>- 
biam  peccato  controdite,perchè  oWoamo  abban- 
donalo il  Signore  Dio  nostro,  e servito  a fìaal 

4t.  £ il  Signore  disse  loro:  Non  è egli  ve- 
ro, che  gli  FÀjiziani  e gli  ^iworrAn  e i fi- 
gliuoli di  ./mmon  « i Filistei, 


I rhot*t,  jUiliuoh  rfi  Phua,  rr.  Qur»l»  Hirita  mtmiOo  tura  dice,  che  to  ateM<»  Phtu  era  della  lrli>u  d’IuacUar 

il  tento  Ehrro  <*  secondo  l LXX  #«/»••»  hr^tU . r mi»n*  5 .V»«tino  perciò  a«*Tl*ee,  che  Gedeooe  e Pliua  eraim 

tuiM]iie  |.>  Scrittura  imiii  dichiari  i|oHlo  cIm*  ei  ai  fatcsac  uterini,  e li  si-ntlmcnto  di  %.  AainUno  r ansuiU> 

per  Ralulr  dei  po|«do.  ai  pui>  iutctxlere,  che  ei  to«Ur«>««  comanemenle  daalt  loterpr«?U. 

di  m(v/(i  t' ididalria,  e cnantenev-e  In  vera  rellulune.  Noo  a.  Jitir  d*  Onload.  Vaie  a dire  della  trtloi  di  Manaw 
Im<  voitrto  tradurre  PhiM  :io  ftaltrrto  dt  AbtmAerk;  pe*  di  là  dal  tUnrdano  pce»«o  al  otonlc  di  (lalnad 

r<icrlià  In  «furdo  raui  »vli  tarcldie  fralelh»  di  Gnlenne.  e II.  £ St^uorr  duse  toro.  Per  mr/4Co di  qoalelM*  prvdetA. 
{MrTeài  «aoddie  della  trtl»u  di  Mnnav«r;  laildove  la  Srrit*  o di  qualche  uomn  pia  Upinto  a cnrmtaefv  u pnpi>|<>. 
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O.  Sidonii  quoque  et  Ambiceli  et  Chanaan 
•ippiH^erunl  vns,  et  clamasUs  ad  mei  et  erui 
¥(M  (le  manu  cnruni? 

15.  Et  tamen  reliquistìs  me,  ot  coluistis  dcos 
alieno»  : idcirco  non  addam,  ut  ultra  tos  li* 
l)creiii  : 

14.  Ite,  ot  inrocale  doM,  qiios  elogistis:  ipsi 
v(M  iibcrent  in  tempore  anguatiae. 

Itt.  Dìaeruntque  filli  Israel  ad  Dominum: 
Pm’arimuÀ,  redde  tu  nubis  quidquid  libi  pla- 
eirt:  tantum  nunc  libera  nos. 

10.  Quac  dì(renles,  omnia  de  finibus  snis 
aliciiorum  deorum  idola  proieceruDt»  et  scrvie- 
riint  Domino  Dco,  qui  doluit  super  miscriis 
•Mìrum. 

17.  lUque  fiiii  Ammon  conclamantos  in  Ga* 
laad  fi&ere  tentorla:  centra  qtios  congregali  fi* 
lit  Israel,  in  Maspba  castrametati  snnt. 

18.  Dixeruntque  principes  Galaad  sìngnii  ad 
imiximos  suo»  r Qui  prinius  eji  nobls  cimtra  fi* 
iio»  Ainrnmi  coepcrit  diinicaro,  crit  dux  |>opuli 
Galaad. 


»05 

15.  E anche  f Sfdoni  e .4matrrh  e ChananH 
vi  straziarono,  e aìzaste  la  voce,  a me,  e io 
vi  liArrai  dalle  mani  loro? 

13.  £ fon  tutto  questo  mi  ahfmndonaste , r 
rendeste  onore  agli  dei  stranieri  j per  questo 
io  più  non  vi  litiereri\. 

14.  .-iodate  ad  invocare  gli  dei,  che  avete 
eletti:  ed  ei  vi  liherino  nel  tempo  di  affiti 
sione. 

13,  Afa  i figliuoli  d’  /sr  a He  dissero  al  Si- 
gnore: Atdiinm  peccato,  fa' di  noi  quello  che 
ti  jdace:  per  questa  roltn  sola  liberaci. 

10.  £ avendo  dette  queste  cose,  yittarou 
faora  de' loro  ctmfini  tutti  i simulacri  degli  dei 
stranieri , e sennronn  al  Signore  Dio,  il  quale 
ebbe  compassione  delle  loro  miserie. 

17.  Intanto  < figliuoli  di  .-/mmon  con  alfe 
grida  pian/aron  le  tende  in  Galaad:  enntrfi 
de' quali  adunatisi  i figliuoli  d*  Israele , pose- 
ro il  campo  in  Masjiha. 

18.  £ 1 principi  di  Galaad  si  disscTst  l'uno 
all’altro.  Quegli  di  noi,  che  sarà  il  />rmio  ad 
attaccare  la  mischia  co' figliuoli  di  /mmon  , 
sarà  condoffiere  del  popolo  di  Galaad. 


17.  Com  aUe  gridtt  ec  AmU^atio  lutti  atoe  )i4  U caiN|v>  in  UatpKa.  fpiPlla  , flir  it« 

una  vitturin  «icura.  nella  tritm  (ti  MaJiBSsr. 


CAPO  DECIHOPRIHO 


H fatto  giuàtn  JepkU , i/  guttU  acct$o  d&  tptriki  divino  primirromentf  esjjnnr  site  ragnuit  al  ir  drgh 
Amtmmiti;  t di  pot  arriidnli  r/nfj  per  ragione  dì  km  cxi/o  fatto  trmtrarittmrnh-  a tha,  «ocr^co 
r vaint  fua  Jtgtiuula. 


I.  Filit  ilio  tempore  Jeplile  Galaaditcs  Tir 
forti$simiis  atquc  pugnator,  filìus  mulieris  me* 
retricis,  qui  natiis  est  de  Galaad. 

5.  Ilabiiil  autem  Galaad  uxorem,  de  (}ua  su- 
>ct'pit  filìos:  qui  po^tqiiani  cr(‘verant,  eieecriint 
Jephte,  diccntes:  Here»  in  domo  patiis  nostri 
es.se  non  poteri»,  quia  de  altera  nuitre  natus  es. 

5.  QU(ks  ilio  fiigieiis  atqiie  deviUns,  iiabita* 
vii  in  terra  T<di:  congregatique  sunt  ad  etim 
viri  innites  et  latroeinantes,  et  quasi  priiicipem 
sequebaiitur. 

4.  In  ìllis  diebus  prigiiabant  filli  Amrmm  con* 
tra  Israel. 

5.  Quibus  aeriter  insUnlibus  perrexerunt  ma* 

I.  E di  NIKI  donna  merrtrùr.  (HiH’ralnirntr  Kl'lntrrprrti 
«•rwlooo  , rhe  «IrW»  inlmilrrM  una  «onniNn.-!  prt*«a 
■enza  Ir  formalità  tuatr  o«i  matiimnnj  , e Imuù  in 
Kua  ca«a  da  GiUaad  O-rUnxmle  o nno  dM*  qor«tn  ter* 
mine  di  rawretrior  prf>ti(lml  lo  qw*«to  luooo  orli’ ordi- 
narla sua  «iisnUic^azione  ( ficror«bi>  la  dooDa  e U tìnlion* 
lo  «lavAiVi  in  CAM  di  (ìalaad  e Jf^ptitr  «1  doolr  di  f*- 
Mrrr  alato  cairintn  dalla  eau  d«*l  (uulrv,  <romr«6dmnn>, 
o qwuxloflUitrnda  IHUraiinnitr,  pntrpniino  orrdrrr.  che 
tIU(^^U  d(ma.ì  «la  cmi  chiainnta  prr  qwilr be  fallo  etnannr-^w 
prima  di  a>t!(y  MpiMato  il  padrr  di  Jrphtr.  (^noiiqiM<  nka. 
«r  la  nateiia  di  Jrtditr  fa  pixm  (mcwmoir . ridi  nr  lavo  la 
mar-chìH  col  valnrp  r rolla  fortma  (Irli’ animo,  omlr 
iiiPTito  di  (»»i>rp  innat/.ato  olla  Mipr«raa  diitnjta  in  l»r»Hr 


1.  Era  in  quel  tempo  Jephte  di  Galaad 
uomo  en/or<j.tt  wmo  nel  mestiero  dell'  armi , 
figliuolo  di  Galaad  e di  una  donna  meretrice. 

2-  Or  Galaad  avea  moglie,  e da  lei  eblK 
de' figliuoli , i quali  cresciuti  in  età  cacciaro^ 
no  Jephte  dicendo:  Tu  non  puoi  essere  erede 
nella  ca.sa  del  padre  nostro,  perché  .sei  nato 
di  un'  altra  donna. 

5.  Ed  egli  fuggendo  e nascondendosi  a loro, 
abifà  nefta  ferra  di  Tob:  e si  adunarono  pres- 
so di  lui  degli  uomini  miserabili , che  vivea- 
no  di  preda  e lo  seguitavano , come  loro  pria- 
cijìe. 

4.  E in  que' giorni  combatterono  i figliuoli 
di  Immon  contro  /«rafie. 

5.  E avendolo  quegli  ridotto  in  grandi  .stret- 

a.  .46itò  nvtia  trrrn  iti  Tob.  .allrmr  cldamab»  Tu- 
bim , a «Htmlrtnnr  della  Ima  di  Gnlaatl. 

rAr  pìiYiTM  ài  prrà<9.  V autorr  (Irli*  volgala  immi  (dilM* 
cerlainmtr  inlrorionr  di  diffamniv  Ji^hir,  farmdnlo  ra- 
po di  s^lc  non  w4n  mriMlira;  ina  rtir  Mio  mrslifT>v  fa- 
ccMT  di  »*«»mmelt4T  Udrmrcri  r rul«Hr,  fe  duiK^ur  da 
notarr,  clm  la  vocr  littro,  r il  irrito  tatrorimari  non 
avran  (picli’niliaao  sisnlficalo,  che  noi  on  ^i  diamo 
Vr(Uilama  neftlt  tirrlttort  antichi  Latini  r Greci , che  i /«- 
rrm>-.f  «rami  Hddali , e anche  «celli . che  amiavano  a mt- 
vlrr  t prhiripè  ttmui  paga.  mnnlcneiwlD«i  colla  pmlit . ette 
farraixt  «opra  1 ticmki.  (kai  Jcphle.  e l.i  itut  ttmlc  tarra- 
no  pnilc  tiel  pae«e  (k>eli  Smmonitt  c de’  PlHilel . co’  quali 
aira  ;merra  ivradr 
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101 natu  ile  ut  luitercnt  io  auxilium 

•iui  Jeplite  de  terra  Tol»: 

C.  Dixcruiilitue  ad  eum:  Veni  et  ci»to  prin* 
eep»  noMer^  et  pugna  contea  filius  .Ammon. 

7.  Quibiu»  ille  r«’>|)ondit:  * Nonne  vos  estis, 
qui  odistis  me  et  eiecistis  do  domo  patria  meì? 
et  liunc  veuislì!»  ad  me  necessitati*  compulsi. 

• tìen.  20.  47. 

H.  Dixcninlque  prinripes  Gaiaad  ad  Jepbte: 
Ob  banc  igilur  causam  iiuitc  ad  te  venimus^ 
ut  prulicisearis  nobiscum,  et  piigiiea  mntra 
lios  Ammoii,  sisr{uc  dui  oniniuai,  qui  babitant 
III  Calaad. 

4.  Jcpbte  qii<N|ue  diait  ei»:  Si  ?ere  venisti^ 
ad  me,  ut  pugiiem  prò  vobU  con  tra  filius  Am* 
iiUKi,  tradidcrilquecus  Uominus  in  tuaiius  mcaa, 
ego  ero  vesler  priiiceps? 

IO.  Qui  rcs|MiiidiTunt  et:  Uoiiiinus,  qui  bacc 
audit,  ipso  mediator  ac  testis  est,  quod  nostra 
proiuiv»a  facieinus. 

Il  Abiit  ilaque  Jepbli*  cum  principibus  Ga* 
laad,  ftritque  eum  oninis  populus  principein 
^ui.  Loculiisqiie  est  Jcpiitc  unmes  sermoncs  suos 
coram  Domino  in  Masplia. 

14.  VA  mì>it  nuncidis  ad  regcm  filinrum  Ani« 
iiiufi,  qui  ei  jiersona  sua  dicerent:  Quid  mihi 
et  libi  est,  quia  venisti  conira  me,  ul  vasta* 
res  lorram  mcam? 

15.  Qiiilms  ille  rcs^mtidìl:  * Quia  tulli  Israel 
Icrrain  mcam,  quando  ascendit  de  .£gyptu , a 
fiiiibus  .\nion  usi]ue  Jahoc  alque  Jordariein: 
mine  ef^o  cum  pace  redde  nubi  eam. 

' *Vhw.  41.  15.  4A. 

U.  Per  quos  rursum  mandavil  Jepbtc,  et  itn- 
peravìt  cb,  ul  dicerent  regi  Aminoli: 

15.  llaec  dicit  Jcpbte:  Non  lutil  Israel  ter- 
ram  54uab,  nec  terram  filiorum  Annuon: 

16.  Sod  quando  de  .£gyplu  conscenderunt, 
aiiibulavit  |ier  solìludinom  usque  ad  mare  m* 
bruni,  et  renit  iu  Cades 

17.  * NisiU|ue  nuncius  ad  regem  Bdom,  dì* 
ixms:  Dimitle  me,  ut  transeam  per  terram  luam. 
Qui  noluit  acquifsci^re  precibus  eius.  Misit  quo- 
que ad  regem  Moab,  qui  et  ipse  transitum  prae- 
Imto  omleinsil;  imiii>it  itaque  in  Cades. 

* Vum.  40.  U. 

7.  \w»i  nrtt  qurilt,  che  tiu  odiate  e mi  arefe  eeac- 
rtai‘1  ee.  Puteta  Jepitte  parlar  cuèi  a qiM<'»rnk]rl,  beo- 
i'Jir  fUMi  tua  l (nttrlll  di  lui  lo  e&cdalo; 

prrchtf  a questi  %cukjrl  Uicca%B  d’ Lmpedlrt!  una  Ulr  liqd»- 
»U<ia. 

II.  Par/o  Jephte  dU  tutte  te  rote  tme  dimansi  al  Siffmore 
m .VoKpAd  Id  M»pha  naiM»  adimaU  |ri‘t*nirliU  conw?  è 
■feUi>n«l  capo  prrc^cote , v.  17.  bi  Ji-pbte  fece  i tool 
paUi  cui  pi>po]o,e  tnlto  di  tutta  quvllocbr  riguardala  la 
tnierrn , di  <ul  «ra  ilicliiarato  capitano.  Quelle  ptmde  din<m- 
» ai  Sifiinrv  prwvKio  slsnilicare  11  giurotm^tU)  loterpiKh» 
'loll’ana  r dall*  altra  parte  ouirintiKaxionrdd  nome  del  SI- 


fe:ze,  a/tdarùuo  i :temori  dt  Gaiaad  a pren- 
dere dalia  terra  di  Toà  Jephte  per  toro  «oc- 
torso- 

a.  E di^ro  a lui:  rieni  e sii  nostro  prin- 
cipe e comfMtti  coatro  i figliuoli  di 

7.  Afa  egli  rispose  loro:  Son  siete  voi  gne- 
gli  che  mi  odiate  e tni  avete  scacciato  dalh 
casa  del  padre  mio  7 e-  adesso  stretti  dalla  ne- 
cessità ricorrete  a nw. 

H.  E i principi  di  Gttlaad  dissero  o JeptUe 
Per  qwsto  appunto  siatno  ora  venuti  da  te^ 
affinchè  tu  venga  con  noi,  e comìnUia  contro 
i figliuoli  di  Animon , e sH  condottiere  di  tutti 
quelli  che  oMano  in  Gaiaad. 

V.  JVa  Jephte  rispose  toro:  Se  veramente 
siete  venuti  a trovarmi,  affinchè  io  combatta 
per  voi  contro  i figlinoti  di  .tmmon , quando 
egli  avvenga,  che  il  Signore  li  dia  in  mio  po- 
tere sarò  io  vostro  prtncipe? 

tO.  E quegli  njiposero  a lui:  Il  Signore  c/te 
ascolta  queste  cose,  egli  è mezzano  e testr- 
ftume , come  noi  adempiremo  le  nostre  pro- 
messe. 

1 1 . Jndò  adunque  Jephte  co*  principi  di  Ga- 
laad , e tutto  il  ftopoln  lo  creò  suo  principe. 
E parlò  Jephte  di  tutte  le  cose  sue  dinanzi  al 
Signore  in  Maspha. 

14.  E mandò  nnibasciadori  al  re  de’  figliuoli 
di  ^nimon,  i quali  a suo  nome  dicessero:  Che 
hai  da  fare  con  me  tu , che  ti  se'  mosso  ron/ro 
di  me,  e dai  il  guasto  al  mio  paese? 

15.  .Vo  quegli  ris}x>se  loro:  Israele  occupi 
il  mio  paese  in  venendo  dall'Egitto  da' con- 
fini di  drnon  sino  a JabtK  e al  Giordano:  ora 
adunque  rendilo  a me  colle  buone. 

H.  Jephte  pe'  medesimi  uomini  diede  ri- 
sposta , e coMutndò  loro  di  dire  al  re  di  .Im- 
mon  : 

15.  t/ucste  cose  dice  Jephte:  Israele  non  si 
prese  lo  ferra  di  Moab,  nè  la  terra  de'  fìgliuf*- 
li  di  Jmmon: 

16.  Ma  allorciiè  uscirono  dall'  Egitto,  cam- 
minarono pei  deserto  fino  al  mar  rosso,  e 
giunti  a Cades 

4 7.  Mandarono  ambasciadori  al  re  di  Edotn, 
dicendo:  Permettici  di  jiassare  per  la  lua  terra. 
Ma  egli  iimi  volle  esaudire  queste  preghiere 
Mandarono  anche  al  re  di  Moab , il  quale 
negò  arich'egli  con  disprezzo  di  concalere  il 
tran-iiitoj  ond’ ei  si  fermarono  in  Cades. 

gnorr , U qmlr  tu  Isperial  nodo  era  prmmtr  alk*  «hi- 
oanxc  del  pi>polo.  Petti  Otvt.  n.  U..  r aHn»%r- 
II.  Jsnteie  oecapé  it  mén  parar  #r.  tilt  Ebrei  «tutu  9r> 
hon  r«  degli  Amicrbei,  avevano  ocnipatu  le  terre  di  mo 
dominio,  traile  quali,  sai.  è nominata  la  trm  dn 
Moabiti  wgiekicata  da  prlsM  da  Sebon  : or  da  questo  hK>- 
fpj  »«Blm  indicand,  dir  anche  una  parte  del  paese  dofdi 
AanmaolU  era  «tata  oecufMta  dagli  Ebrei  i»H  me«le&lino 
tempo.  Alcuni  |ifTn  »oa  di  pareri*,  che  11  re  degli  Ammo- 
niti kxM*  re  de’  Moabiti,  e prrrit*  cime  sua  rbionaiidl  la 
terra  de’  MoablU  persa  dadi  EbrH.  Paavtsa  mniU  amistà 
tra  ipiesU  due  popuH  dbemi  da' due  HkHuoIì  «ti  Lol. 
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18.  Kt  circuìvU  ex  laterc  Icrraiu  Edom  et 
lerram  Moab:  vcnitquc  conlfii  orienUlcm  pia- 
l(ao  lerrac  Moab , et  castramctatus  est  trans 
Anion , lice  voluit  iulrare  tenniiios  Moab:  * 
Amon  (|uippc  confiiiium  est  tcrrae  Moab. 

• yttm.  ai.  13.  aft. 

Itf.  Misit  iUque  I&raol  nundus  ad  St'bon  re- 
ideili  Amorrltaeoruiu,  qui  babitabat  io  lle?>ebon, 
et  diieruot  ei:  Dimitlc,  ut  traiiseam  per  ter- 
ram  tuoni  usque  ad  fluviuiu. 

ao.  et  jpse  Israel  verbi  despideos  non 
dioii&it  cum  Iransirc  per  U'ritiinos  sikls;  sed , 
tnOnila  mullitudine  con(p^^}toU,  <'|{resstis  est 
(*uotra  eum  in  iosa»  et  forliter  roislebat. 

ai.  Tradiditqiie  eum  UomìNU»  in  inamis  Israel 
L’um  Omni  eu*rdtu  &uu>  qui  percussil  eum,  et 
po&scilit  ofunem  terraiu  Atiiorrliaei  IiabiUtoris 
regìonis  ilUus, 

aa.  Et  universos  Gnes  eius,  de  .\nion  usque 
iaboc,  et  de  solitudine  usque  ad  Jordauem. 

'i3.  Dominus  ergo  Deus  Israel  subrertit  ;Vmor- 
rbaeum , pugnalile  contro  illum  pi>pulo  suo 
hracl,  et  tu  iiunc  vis  possiderc  tcrram  cios7 

'ì^.  Nonne  ca,  qnae  possidet  Cliamos,  deus 
tuus,  Ubi  iure  dobciilur?  (^luae  auleiii  Dominus 
Deus  nitster  Victor  obUnuil,  i/i  nostrani  cedent 
|Kk>scssioneiii: 

45.  • ISisì  forte  molior  es  Balac,  Glio  Soplior 
rege  Moab:  aul  ducere  potes  , quoti  iurg;itos 
sit  conira  Israel,  et  pugnavi^ril  coiitra  cura, 

• :V«fN.  32.  a. 

35.  t^uando  liabilavil  in  Ileselmn  et  ricults 
eius  et  in  Artier  et  villis  illiiis,  vcl  in  runelis 
eivitatibus  iuxta  Jordam  in,  per  In^entns  annos. 
(^uare  tanto  tcuiiion'  niliil  super  liac  rcpidilio- 
ne  tentaslis? 

37.  Igitur  non  ego  pecco  in  te,  sed  tu  con- 
tra  me  male  agis,  indicene  mibi  bella  non  iu- 
sla.  iuditvt  l)i»minus  arbitcr  buius  dici  inter 
l>rael  et  inter  filios  Aminoli. 

38.  Nuluilque  acquiescere  rex  Gliorum  Am- 
rruHi  verbìH  Jcplite,  quae  {ter  nuncins  manda- 
verat. 


18.  £ cMteffyiù  la  terra  di  ìùioèn  e la  terra 
di  Moabt  e anivù  ver$o  la  parie  nrientale 
della  terra  di  .Voo6,  e pme  il  campo  di  tà 
da  .4rnnn,  e non  valle  mettere  il  jnede  dentro 
i confini  di  Voah:  perocché  ,-trnon  è il  ro»- 
fine  della  terra  di  Moab. 

10.  Mandò  adunque  Israele  n»i6a5Cfu/iiri  a 
behon  re  degli  .-tmorrheij  che  o6ifaea  in  He- 
i quali  gli  distro:  Permettici  di  prmnrr 
pei  tuo  paese  sino  al  fiume. 

30.  Ma  egli  pure  diaprezzando  te 

d"  Israele  tion  gli  permise  di  passare  dentra 
i suoi  confinij  tntt,  radunata  una  immensa 
woiif /Udine,  ti  mosse  con/ro  di  lui  fino  u Jn- 
sa,  e si  oppoiMTx  a lui  con  gran  forza. 

31.  .Va  li  Signore  diede  lui,  e tutto  il  sua 
esercito  in  pofare  d'Israele,  il  quale  io  scoh' 
fisse , e divenne  patlrone  di  tutta  la  terra  de- 
gli Jmorrftei,  che  abitavano  m quella  regione, 

32.  E di  lidio  quello,  che  era  compreso  den- 
tro i loro  confini  dalV  Jrnon  sino  a Jubor  , 
e dalla  toiifudme  sino  al  Giordano. 

23.  Jvendo  adunque  il  Signore  Dio  cuccia- 
ti gli  .ImorThei  per  mezzo  d' Israele  suo  po- 
polo, che  fece  guerra  contro  di  essi,  tu  vuoi 
adesso  esser  padrone  della  lor  terra? 

2ft.  iVon  è egli  vero,  che  è di  tua  ragione 
tutto  quello  die  appartiene  al  tuo  dio  ('Ita- 
mos?  Sarà  adunque  di  nostra  prfyptietà  tutto 
quello  che  U Signore  Dio  nostro  acquistò  colta 
vittoria: 

25.  Se  pure  tu  forse  non  sei  qualche  ca.fa 
di  più,  che  Baine,  figliucdo  di  Sephor  re  di 
ovvero  hai  da  far  vedere,  che  tfuesti 
alfbia  mos.sa  querela  ad  Israele,  e abbia  im- 
pugnate le  armi  contro  di  lui, 

36.  Per  tutto  il  tempo,  che  questi  ha  abi- 
tato in  IleseOon  e ne'  suoi  villaggi  e in  Jroef 
e ne‘ suoi  villaggi  e in  tutte  quante  le  città 
vicine  al  6’iorda/io,  cioè  per  trecento  anni.  /Vr 
qual  ragione  in  si  lungo  spazio  di  (rm;<o 
nulla  tentaste,  e nutla  aveste  da  ripetere  ? 

27.  .Vo/i  fu  adunque  lo  torto  a le,  ma  tu 
mate  ti  diporli  contro  di  me , intimmtdomi  una 
guerra  non  giusta.  Giudichi  il  Signore  ariti- 
tro  in  questo  di  tra  Israele  e i figliuoli  di 
/iMtHOH. 

28  Ma  it  re  de'  figliuoli  di  .Imtnon  non 
volle  restar  appagato  dalle  parole  di  Jejféte 
riferite  a lui  dagli  n/rt/i«.rciodori. 
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tt  « !IS.  E dnmnf  pndront  di  luttA  ta  Urrà  Ae^h  Àmor- 
rhM . te.  Jfphte  In  quelito  mx»  raaknum«n|o  fu  vaJm 
i(ue«te  Uv  ragioni  ; prlmu  U diritto  di  conquUU  : (iti  Uirtd 
Avendo  tatUi  auenrn  leUnUt  contro  di  Sehon  , frerro  acqui* 
nU>  di  tutto  quello  cbr  Sebon  fdS  padfkwm'nte 
deva  CMt  «un;  In  «pcimuIo  luoqQ  ta  vedere  la  db{i06Uio> 
ne  fatta  da  Dio  ( padrone  deiia  terra  e di  tutte  le  ctM  ) 
ili  quel  paeae  la  (avor  def  li  Ebrei  ; e «IceotiK*  U re  di  Am* 
moQ  avridibe  potuL»  dire:  k>  imju  conoaoo  quello  vualro 
Ilio  ; Jephte  perrM  «oft^nuosr:  ne  io  ct^noaco  CJvamu» . « 
«r  tu  tiro!  per  booti  nequiito  tutto  quello  ebe  U ba  dato 
il  tUf)  dW>.  lo  pun*  pii«À»  e debbo  tenere  latb>  quello  rh« 
U Signore  badato  a tue.  Kotiai.  che  gli  AmEnuolti  e 1 Mua* 


blu  aveano  orriqwitr  le  lem* , che  rrami  degli  Enilm . 
cotm^  «la  «critto,  i)«ut.  ii.  lo.  In  lerao  luogo  lepble  (a 
valere  la  preseriiione  di  trrceoto  anal;  oi  l qiul  teuipo 
ai&Mino  ha  avuto  nulla  da  dire  cootro  li  diritto , che  avea* 
00  gii  Ebrei  «opra  quel  pae»e. 

SS.  Se  pure  tu  jòrte  mm  tei  quAkhe  tota  di  piu , che 
Batae , ec.  Baiar  re  di  Uuab  era  plen  di  vita , e «ignor 
grandi'  e putnite,  quando  tUi  Ebrei , ucci»»  Schoa  . «i 
priverò  U pane  tctmio  da  lui  ; ed  non  ki  ripete  pero 
dagli  «.biui  Ebrei.  Tutto  quello.  cl>e  Baiar  fece,  o lento 
contro  Uraelr,  lo  lento  non  per  riavere  le  trirr  iKcupale 
dagli  Israeliti , ma  per  linnore  di  non  eaMte  raedato  egli 
»te«M*  dal  trono  e dal  suo  dominio 
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19.  Fdctui  esl  ergo  »u|kt  iephte  Spintus 
Uoiuinì,  et  eircuien!)  Galaad  et  Manasse,  Masplia 
«quoque  Gaiaad,  et  imlc  Iraosiciis  ad  fiilos  Ani- 
inoli , 

50.  Votuni  vovit  Domino,  dicemi:  SI  Iradi- 
UerU  filio»  Ammoii  in  manus  oicas, 

31.  Quicumque  priimis  fueril  egressus  de  fo- 
nbus  doinu5  meac,  mihit|ue  occurrerìl  rem* 
(enti  euni  |uice  a filiis  Ammon,  cuoi  bolocau- 
^tum  ulTerairi  Dnmiiio. 

5!2.  Transivilque  Jcplite  ad  lilios  Aiiimoii,  ut 
pugnare!  lontra  o<i$:  qnos  tradidil  Dominus  in 
inanu«i  eius. 

33.  Fercussilqiic  ali  Aroer,  usque  dum  ve- 
iiiaa  in  Mennitli,  viginti  civiUU^  et  usque  ad 
Alle),  quae  est  rineb  coiisita,  plaga  magna  ni- 
mi»;  humiliatique  sunt  filli  Anunon  a filiis 
l>rael. 

3<l.  Rcvertentc  auteni  Jepiite  in  Masplxa  do- 
munì  >uain,  occurrìt  ei  unigenita  Glia  sua  cum 
tympaiiis  et  eboris;  non  enim  liabebai  alios  li- 
Imtos. 

35.  t/iia  vLsa,  scidii  veslimcnta  sua,  et  all: 
lleu  me,  fiiia  meal  decepisti  me,  et  ipsa  dc- 
eepla  cs!  apcrui  ciiim  os  mciun  ad  Dominuin. 
et  aliud  tacere  non  poterò. 

30.  Cui  illa  respondit:  Pnter  rni,  si  apcrui- 
>ti  OS  tuiim  ad  Dimiinum,  fac  mibi  quodconi- 
que  pollieilus  cs,  conclusa  libi  ulliom*  atque 
Victoria  (le  buslibus  tuis. 

37.  Ilixilque  ad  palrom  ; Hoc  solum  mibi 

19.  BmÌtò  itdynqin^  in  Jrjthfr  Ui  tpirilo  dft  Sijm/re,  er. 
Ilio  fcipk*  li  Ob»rr  (Il  Jrphle  di  tdn  e di  nmiulo  <*  di 
valore  |irr  re^'Ciuloor  dt-ll'lnipfvsa  a cui  lo  a>Ki  desti- 
iiab». 

31.  Il  f/rinm,  rhinitqne  no,  che  nariré  re.  Sectio- 
du  questa  IpzÌudc  della  o(»«tra  voIiuiUi,  Il  volo  di  Jcpblc 
atirhtie  fier  «wai-itn  non  vmino  dcKli  aolraali,  eh*«d  po- 
tesse avere  In  mu  eaM , ma  MjUmeiile  le  perMNie  dì  Rua 
tauilana,  drlle  quali  la  prima,  che  m*  kIÌ  puri  davanti  al 
Min  ribinto , prumrtle  di  ofTerirU  ai  Sis)i<Hre:e  com  l' io- 
leve  a.  Aieostino.  Il  Caldeo  c vaij  imMirmi  MjppoovtwKi 
eooipTvvI  nel  voto  anche  cU  anltnali,e  I'FJmvo  può  avere 
ancÌH‘  qui‘sto  «u-nao.  Sofira  qiie»li>  voto  di  Jqihte  din> 
hnnemmtR  primo  , die  eontdilcrabi  in  ic  atfMMi  csli 
fu  trtDi-nrhi  r in^iu*lo:  fak*  C In  tuaiune  iqiiniiiar  dei 
Poltrì  , tra’ quali  s.  (•ìrolamo  ooo  temè  di  din*  , die 
Jrplite  /a  rtòtto  «W  /art  il  mto,  td  empio  fw/r«rfcM- 
pirlo.  fqli  /ite  ( dk*  a.  AcimUqo  ) una  tota  fm/ibita 
ilalln  tefjgr , e non  crmMnKfula  o Ini  per  i*miM  tpe- 
eiaU  inttmarronc  di  IHo;  anri  lo  a.  nnltorr  noo 
«tuldta  , che  Ldu  prr  punire  la  temerità  dì  un  taj  volo  prr- 
metU^M*.  che  la  sua  unica  Qdiuola  foave  quella,  che  gii 
venoe  inoanri  bi  prima  dofvi  la  sua  vittoria  : tecundu,  che 
io  non  ho  potuto  idammal  aderire  al  w-ntimcnto  VMleiiuto 
da  aieutil  moderni  vposilori , i quali  «enra  oUro  fundamen- 
to,  che  quello  delle  favole  Rald'liiiciiceontradieerido,  per 
qnanlu  a me  aemlira , all’  esperi v»  IrvUrnoniaiua  della 
Scrittura  (v.  30  j,  e all’Dnanljne«4>titenradr’P:i(lri  e an- 
che degil  antichi  mai'slri  della  Sinagofta , e a quasi  tulli 
i nostri  Interpreti  anUchl  c ntodemi,  pretendono,  che 
Jephtr  non  adrmpivvc  11  mio  voto,  ma  cuovarrAiM*  In 
lé^jlia  a uo  perpetuo  ^iaiarMto.  Terrò  , »e  d’ altra  {«rte  noi 


£f»trò  adunque  in  Je^thUi  lo  «pvrifo  dei 
Sii^nore,  eti  egli  and*)  in  giro  per  tutto  il  paesr 
di  Galaad  e di  Afanas$e  e di  Maspha  di  Ga- 
taadj  e di  tà  ti  avanzò  verso  i figliuoli  d* 
Jtninon , 

30.  E fece  roto  al  Signore  j e disse  •'  Se  tu 
darai  in  mio  potere  i ^liuoli  di  /tmmon, 

51.  Il  primo,  chiunque  egli  sia , die  uscirà 
dalle  porte  di  casa  mia,  e verrà  incontro  a 
me  nel  ritornar  che  farà  vincitore  de'  figliuo- 
li di  Jmmon , V offerirò  in  olocausto  al  Si- 
gnore. 

3^.  E Jephte  andò  contro  < figliuoli  di  Am- 
inoti per  cotidMllerli:  e il  Signore  U diede  nelU 
sue  mani. 

33.  Ed  espugnò  venti  città  da  Aroer  shw 
a Mennith  e sino  ad  ./bel,  che  è circondata 
di  vigne , sconfitta  grande  oltre  modo:  colta 
quale  furono  abbattuti  i figliuoli  di  Ammon 
da' figliuoli  di  Israele. 

3%.  Ma  net  ritornar,  che  faceva  Jephte  a 
casa  sua  in  Maspha , gli  andò  incontro  la  tua 
unica  figlia  ( imperocché  non  avea  egli  altri 
figliuoli),  menando  carole  al  suono  di  firn- 
;;ani. 

35.  £ cotn'ei  l’còbe  veduta,  stracciò  le  sue 
vestii  e disse:  Ahi,  figliuola  mia!  tu  mi  hai 
ingannato,  e ti  sei  ingannata  anche  tu:  pe- 
rocché io  ho  data  fxirola  al  Signore  , e non 
jsttrò  fare  altra  cosa. 

3fi.  Hisjìose  ella  a lui:  Padre  mio,  se  tu 
hai  data  parola  al  Signore , fa'  di  me  quello 
che  hai  promesso , essendo  stalo  a le  conce- 
duto di  far  vendetta  de’  tuoi  nemici  e di  rin- 
cerli. 

37.  E disse  dipoi  al  padre:  Questo  solo  con- 

riflellerrmo,  che  quest’ uomo  semplicv  e militare  eoo  pù 
r retta  InU-n/iune  «I  muove  a tur  U suo  voto , e prrrhr 
inevttabik’  tic  ernie  rademplinento,  eoo  e*tirnio  dokre 
wm  k»  adempie,  Mcrifkaudo  l’imka  figlia;  «e  rlrtritm*- 
mo,  eh*  egli  potè  avere  in  mira  il  McritUio  di  Atiraxno. 
r *p«Tare  < «ane  accenna  a.  Agostino  ) ehe  Dio  acceltaodr» 
il  «uo  Uion  animo  avrdihe  Impedita  la  morte  della  «w 
fiuHa.eraiir  del  fidki  di  Abramo;  •«  rifle||pf«wo  alb 
erandena  detranlnMi,  ctillA  quale  per  amor  del  puMdlct» 
bene  «I  riduce  a privaroi  della  com  pio  cara , die  aveose 
al  mondo,  temendo,  che  Dio  loorlmae  di  prosperare  la 
reiMibblica  d’Uraeìe,  «ptando  egli  non  1«cb«ÌÌeMe  li  vn(n 
fatto  per  essa;  *e  rifleib'rvnii*,  che  la  stc^w  grandbAìnu 
«ittnria  riportala  dofit>  faUo  U mio  voto,  potè  confenDarto 
Dtrir ciptnkmr  dd  deltito,  che  idi  correva  di  odenipirk»;  te 
a Uli  tos»*  vorrem  riflettere  , palremu  Ètcìlmeoti*  compivo 
dkve,  d«Hide  avvenga,  rbe  que*  Padri  m*vle«imi.  i ipiaU  ai 
«ino  piu  fortemente  dlddaraU  oootro  il  voto  di  Jeplde. 
inm  Uacino  di  ttMiiirlo  per  ragion  delta  slesaa  orkme-  S» 
JrphU'  (dice  ».  GtroUiDO  In  rap.  ?.  Jerem.  ) a 
ia  ocTirinc  n*m  è gradiio  U tmcri/Lsio,  m4t  rem- 

ino drU'ubUitort  Vedi  ■.  TomnuiMi  3.  a.  q.  vm.  art.  S 
Coneiudo  cdlu  parole  di  a.  AgoaUnoq.  au.  in  iud.  Jepbir 
merito  gli  elogi  di  Paolo  { Hcb.  il.  ),  e gwfìli  detto  Sf*^ 
rtio  tonto  ( t^l.  XITI.  ) per  la  vita  buona  e/edele  , mr/la 
quale  dobbiaoio  credere  , che  egli  mairi. 

30.  Padre  mio,  $e  tu  hai  data  parola  , et.  T.  Mipr- 
rlorv  ad  ogui  dogio  la  aomiiii^sione  , la  utibedfenaa . 
la  pietà  vtTMi  Dki,  ramare  della  patria  in  quota  fan- 
ciulla. Quello  , dH‘  in  un  uomo  provetto  e spcrimetilato 
Kvrdiòe  mirarnlu  di  virtù  c di  ci»Utua . div  leu  tuutto  piu 
UioslrergniHlkiBO  ili  una  biiriuHa,  dice  t.  Ambmack»- 
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pracsti,  quod  dcprccor:  Dimittc  me,  ut  duo- 
I1U.S  men&ibus  circumeam  monlcs  et  plaiigam 
vin^initalem  meam,  cuin  sodalibu»  ineis. 

38.  Cui  ille  respondil:  Vade.  Et  dimUil  cam 
iluobus  mensibus:  cuinque  abii^'t  cuin  sociU 
ac  sodalibua  suis,  flebat  virginitatem  suam  in 
monlibus. 

30.  Expk'tisque  duobus  inensibu»,  reversa 
est  ad  palrem  suuro,  et  fecit  ci,  situi  voverat, 
quae  ignorabal  virum.  Eiìndc  nios  increbruit 
in  Israel,  et  cunsuctudo  servata  est, 

hO.  Ci  post  anni  circulum  oonreniant  in  unum 
filiae  Israel,  et  plaiigant  filiam  Jeplitc  Galaadi* 
tao  diebus  quatuor. 

.17.  Latciami  «nrfor  per  due  meti ...  a pianare  la  mia 
verjimtia.  PercM  qunti»?  Pcfc)»è , come  ilicuoo 
preti , (T4  una  dUsmla  U morir  irrolne , il  non  la»ciarp 
nàiluoll.  Ma  che  UalrriUta,  la  quale  potrà  roOKklcranil 
come  pena  di  qualche  ocmltn  peccato,  (uue  di  dtMloro 
ad  UDB  donna  maritata,  questo  ai  vede  itelk  Scritture, 
|urtia4armentr  cftwmlu  stato  ^ulrif  «^pnitN}  di  Dio,  cl»c 
la  »Ur|ic  di  .\hramo  rrcArcMC  c multiplicahM*  icrandcmcntr  ; 
ma  clte  la  «eralnità  p<>rta5se  seco  qualche  disunurc,  c 
fosic  una  di»Krn/la  U>  «tato  di  quMto  twm  al  è 

provato,  Dè  M proverà  Rhimmai  colle  Scritture,  nrllr  quali 
|jcr  tu  contrario  abblam  «edutn  degli  speciali  riguardi  vrr- 
Hu  le  vergini  t redi  Anin.  iiai.  17.  cc.  ) , eU  esempi  di 


cedimi,  di  cAc  ii  pregai  Loiciami  andar  per 
due  mesi  girando  a/forno  jm*  monti  colle  mie 
compagne  a piangere  ki  mia  verginità. 

38.  £d  d id  rispotei  Fa'  pure.  E laicioHa 
andare  per  due  meei^  ed  ella  parti  colle  sue 
compagne  e amiche,  e piangeva  su' monti  ta 
sua  rerpifiifd. 

30.  E finiti  i due  tneei  se  ne  tornò  al  pn~ 
dre , ed  egli  fece  di  lei  quel  che  avea  pro- 
messo con  voto,  ed  ella  non  conobbe  uomo. 
E quindi  venne  in  Israele  il  costume,  e si  è 
conservata  questa  consuetudine , 

Ito.  Che  una  t‘o/ia  V anno  si  radunano  in- 
sieme le  fanciulle  d' Israele  a pkinpere  la  fi- 
gliuoln  di  Jephte  di  Galaad  per  quattro  giorni. 

persone  riputate  aMai , le  quali  rlcMcr  di  vivere  In  qud- 
lo  «lalo.  Ma  vi  i ancora  di  piu,  ed  è,  che  tragU  stessi 
Pagani  fu  rispettata  r onorala  la  verginiU,  srbt>cn  prati- 
cala da  pochi  : quindi  la  griirral  coatumaoia  delle  no/M»* 
ni  di  non  condannare  giammai  a morte  le  vergini  : della 
qual  ooea  si  hanno  molUuimc  tesUmonlauze  aeiJl  autori 
profani  e negli  stesoi  lltxi  sacri.  Suthisrrivu  perciò  voteo- 
Deri  alla»p>Ujone  di  un  ervalltn  mudilo  Intrrpirlc,  il 
quali'  afferma , che  in  tìglluoU  di  Jephte  chicae  di  anvlar 
attemo  pp'  munti  colle  vur  compagne  a pianKcre  la  min 
verginità  nuu  pel  disduro,  che  a lei  ne  venisse  dal  morir 
tale,m.i  perciu^il  privik'gio  di  venduc  nnu  fuvse  stato  Ims- 
slante  a salvarle  la  vita  per  ragiou  dd  voto  fatto  dal  padre. 


CAPO  DKCUOSECONDO 

h'Ii  Ephraimiii^  chi  iit^iìutametttf  $i  erano  mt*t*i  amirv  di  Jephtr,  umo  uceUi  Jhto  ut  numfrodiqM- 
ranta  due  mila  a'quadì  del  C.kirdano,  perché  non  polean  pronunziare  la  roct  Scibbotelk.  Sueees 
$vri  di  JephU  tono  Ahetan,  Ahàalon  e Abdon. 


i.  Ecce  autem  in  Ephraim  orla  est  seditio: 
iiain  transeuiite$  conira  aquiloneiii  dixerunt  ad 
Jcpiile:  Quare  vadens  ad  piignam  contra  lilios 
Ammon  vocare  nos  nuluìsti,  ut  pergen^mua  te> 
cum?  Igilur  inceademus  dumum  luam. 


1.  Quibii!»  Ule  respondit:  Disceptatio  erat  mi- 
Ili  et  populu  meo  coiitra  filios  Ammon  velie-' 
niens:  vocavique  vos,  ut  praeberetU  milii  au* 
\ilium , et  Tacere  noluistis. 

3.  Quod  cemens  posui  anìmam  meam  in  ma- 
iiibus  meia,  Iransivique  ad  filioa  Aiimion.  et 
Lradidit  eos  Domìiius  in  manuit  ineas.  Quid 
iTommcruì,  ut  adversuni  me  consurgatis  in  prae- 
liuiii  ? 

h.  Vucatia  itaque  ad  se  cunclU  riri»  Galaad, 
pugnabat  conira  Epliraim:  pcrcus»erunli|ue  vi- 
ri Galaad  Ephraim,  quia  dìxcrat:  Fugilivus  est 
Galaad  de  Ephraim,  et  habitat  in  medio  K> 
pliraini  et  Nana&se. 


l.  Per  qual  motiro  andando  ee.  Sié  veduto  una  quercia 
sirnile  de' ntedeslmi  Kphralmkti  contro  (iedeoiie,  eap.  vili. 
1.  F.raon  arriiitanli,  e nwd  vano,  dir  quei  di  Maiuioar 
( donde  era  Jephte)  cresceiim-ro  di  riputarhaie. 

4.  Oalitad  è »a  /uqytiivo  di  Ephraim  , che  sia  in  meZ’ 
roec.  Dicevano  i|u«'’di  Kphraun  a't^alaadiU:  v«d  non  siete 
Bibbia  Fol.  I. 


t.  Ed  ecco  che  nacque  sedizione  nella  tribù 
di  Ephraftn:  perocché  passati  questi  verso  set- 
tentrione andarono  a dire  a Jephte:  Per  qual 
motivo  andando  a combattere  cotìtro  i figliuoli 
di  Jmmon  non  hai  voluto  inrTfarri  perchè 
venissinu)  (eco  ? Ora  noi  darem  fuoco  alla  tua 
casa. 

9.  Eispose  egli  loro:  Io  e il  mio  po/mlo 
eravamo  a gran  contesa  co' figliuoli  di  .Jm- 
mo/i:  e io  vi  chiamai , affinché  mi  recaste  aiu- 
to, e non  voleste  farlo. 

3.  Lo  che  avendo  veduto  posi  a repf«fn(;ZT« 
ta  mia  vita,  e andai  contro  i figliuoli  di 
.dmtnon,  e il  Signore  li  diede  nelle  mie  mani, 
ffo  io  meritato,  che  voi  vi  wopTafe  a.  farmi 
guerra  I 

h.  E radunati  presso  di  sé  tutti  quelli  di 
Galaad,  venne  alle  mani  con  que'di  Ephraim: 
e { Galaadili  sconfissero  gli  Ffiiraimili , i quali 
nvean  detto:  Galaad  è un  ^uppi fTi'O  di  Ephraim, 
che  sta  in  mezzo  tra  Ephraim  e Manasse. 


nè  di  Epiu'aim  nè  di  Maoavve , siete  dUertort  dell' una  e del- 
TaUra  tribù,  le  quali  non  si  degnano  di  riconoscervi  ptT 
Aalluuli  di  Giuseppe  , e fate  un  corpo  di  incuo,  cioè  se- 
parab)  da  quei  di  Eptiraim  e da  que*  di  Nonn-vve.  DI  que- 
sti scticmi  pagarono  i)  fio  gli  Ephralmiti,  come  è detto 
in  appresso. 
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. 5.  Occupavmintque  GalaadiUe  rada  Jordani» 

per  quao  Ephraim  reversarus  erat  Cumque  re* 
niiì^el  ad  ea  de  Ephraim  numero  fugien^,  atque 
diiiasel:  Obaecro  ni  me  transire  permittalis: 
diad>anl  ri  GalaadiUc:  Numqiiid  Ephratliaeus 
<*s*/  quo  dùcute:  Noti  suni: 

fi.  liilerrogalMiit  eum:  Die  ergo  SciUlwlelh, 
qiiud  inicrpn.'tutur  spica,  (jui  re.*i|>ondel»at,  Sib- 
liolelli:  eadem  lilera  spiami  esprimere  non 
lens.  SCitimque  appreliensum  iiigulabant  in  ì|mo 
iordatiis  trarisitu.  Et  ccciderunt  in  ilio  tem|iorc 
de  Eplinim  qiiadraginta  duo  niillia. 

7.  ludicavit  itaque  Jeplite  Galaaditcs  Israel 
Si'x  aniiis:  et  mortuu.>  est  ac  sepultus  in  civi- 
taU'  sua  Galaad. 

8.  Post  hiiiie  indicarti  Israel  Abesan  de  Betli- 
leliem: 

tt.  t^ui  ÌMbuil  trìgiiila  tilios  et  totidem  filias, 
qiias  einilieri-s  f<»ras»  maritis  dedii,  el  eiiisdetn 
numeri  filiis  suis  arcepit  uxores,  introditmis  in 
domuni  suani.  Qui  septcm  anni»  tudicavil  Israel  ; 

10.  .Mortuusque  est  ac  sepultus  in  Ik'llileliem. 

11.  i'jaì  succcssit  Ahialon  Zahulonites,  et  iu- 
dica\il  l.srael  dt'cem  annls; 

1^.  MortuuMjue  est  ac  sepuUus  in  Zàbulon. 

13.  P(»sl  liuiic  iudicavit  hrael  Abdon,  lìUus 
ilici,  Pliaratlionilcs; 

li.  Qui  babuit  quadragiiita  filios  et  triginU 
ex  cis  ne|M»les,  ascendentcs  su|>er  sepluagiiiUi 
piillos  asinanim,  el  iudirarit  Israel  octoaniilsr 

15.  iMorluusque  est  uc  sepultus  in  PliaraUiori 

(l'rrae  Ephraim,  in  monte  Am.iloe, 

& . «.  i?  i (HtUatiilt  poterà  t€.  La  liatUjia  tra 

luei  di  Ephraim  e i tLibodiU  era  srauita  di  In  dal  Giur> 
«Uno.  «>  H.alaailiU  >incit>iH  airaa  p>mtr  ipjariiii*  a'pa>isas' 
t*  del  Giordano  prr  itnptHlin*  al  isrmlou  di  fuuKirti  allr 
profMir  cast* 

«.  SctbMrth,  ec.  Si  vedi*,  che  qtiri  di  Kphr.vim  pronun' 
/uiian»  questa  parola  oomr  ne  avesse  un  srinplire  SanM*c 
al  iRiiiripU» , e Duo  un  Scin , onde  rratxi  rknni^sciuU  |n‘r 
Kphraimill. 

7.  ,>W/a  «Md  rtUndt  i'ratotìd.  NelLv  sua  citta  di  Ma«tdki, 
riti*  era  im4  parse  di  (ìalaod.  S.  Attuatliio  e altri  Hailri 
hanno  cuiisiiU-rato  IrphU*  come  una  immaaitw  di  Gcmi 
ilriftlu:  Jrpiitr  naMv  di  un.-i  donna  di  vii  comli/iooe,  ed 
e cacciato  d:dla  Cito  dd  padre  dt’profMl  frak-lli,  I quali 
»i  apprupriaiH)  tutta  ferinità;  divlm  rapo  lU  una  schie- 
ri di  poicn  UTiite  e abilita,  iH'Ila  quale  ravviva  re»tinta 
V Irlu  d’ Israele . utiilha  1 nemici  della  iiaxitme  ; onde  1 suoi 
•tessi  oMKittailini  e i rapi  del  popiilo  Mmu  nistretti  a li- 
t'oirerr  a lui  e a rknnnsri^rio  rtime  principe  e saivabsre, 


5.  K i GnlfMdiU  po$ero  g%Mrthe  a*  guadi 
tkt  G4or<tano  jie'  quali  dovean  ripas»are  qmt 
di  f:jthraim.  E aìlorcfk  vi  giungeva  aUutv 
df' molti  fuggitivi,  e diceva:  Fi  prego  di  la- 
martni  poMare:  dicevano  a lui  i Oalaadilf 
Se'iu  forte  Ephratheo?  e rùipondendo  egli:  3'«W 
sono: 

fi.  Gli  rcp/tcafNifto:  Di’adunqite  Scibòoleth 
che  vuol  dire  tinga.  B quegli  pronunziaru 
SibhoUth:  non  sapendo  esprimere  il  nome  dt 
spiga  colla  giutta  sua  tedierà.  E immediatch 
menie  lo  pigliavano  e lo  Acannacono  al  pas^ 
medesimo  del  Giordano.  E perirono  in  que- 
tempo  quarantadue  mito  uomini  di  Ephratm. 

7.  Cosi  Jephte  di  Galand  governò  feroru 
per  sei  anni:  e mori  e fu  sepolto  nella  sue 
città  di  Gataad. 

8.  Dopo  di  lui  fu  giudice  di  fsraete  .dòesnH 
di  Eelhlehem: 

9.  FI  quale  ebbe  trenta  figli  e attrel/anfe  fi 
ijtiuole,  le  qtiali  mari7ò , mandan'ìole  fuori 
delta  sua  gente,  e altrettante  ^ancmlle  di  fuori  \ 
condusse-  in  sua  casa  .spose  de*  suoi  figliuoli. 

Ei  fu  giudice  d’Israele  ;»cr  sette  anni: 

10.  ^ /«oh  e fu  seitoUo  in  Belhtehem. 

H.  E a lui  succedette  .-thialon  Zabntonitn^  . 
e fu  giudice  d’ Israele  /»er  dieci  anni: 

\^,  E mori  e fu  seitolto  in  Zabuion.  ! 

Doim  di  tui  fu  giudice  d’ Israele  MhiUm,  ^ 
figliuolo  il’  Itici  di  Pharathon  - 

U.  Il  quale  ebbe  quaranta  figtiuijté  e dn 
questi  trenta  nipoti,  i quali  cavalcavano  set- 
tanta asini  ptorani,  ed  ei  fu  giudice  il’ Israe- 
le per  otto  anni: 

15.  E mori  e fu  sejtoUo  a Pharathon  nei 
paese  Hi  Ephraim  sul  monte  dmalec. 

Dmi  il  Lrislo  oa.‘4*e  dalla  Stoa^uiia  avvilita  e ahèelU  |er 
la  defrava/loiie  de‘ c^i^tuinl  ; é rqsKUlo  da'«uol  fralHIi. 
ma  si  (orma  un.v  schiera  di  itheepdt  aldetU  aeevtodi<  y 
nMimlo  , ma  riccht  di  virtù  c di  sapietua  celeste,  prr  mr/ 

20  de’ quali  rirhi.vma  Israele  alU  fede  e alla  virtù  de' «or** 
padri,  c inulti  anclie  de’sacenbdì  c dr’prteii  «IH  pupiil. 
loiicotKMConoperlMtiSalvalurr.  F.pliraim  superilo  r iuvi- 
dkMO  perseguita  Jephte  e I suoi  amici . rtitne  il  corpr>  ded» 
nazUMW*  Ebrea  persevuitu  la  Chiesa  di  <Msh>;  ma  Kphrau» 
dopo  avere  almsat/»  della  poab-niui  di  Jiq^ie,  riuuuie  vi|. 
lima  del  suo  giu«^to  sdegno , cimie  eli  Él>rH  rvtiuali  le- 
mici  tli  tristo  e delta  Chies.n  rimausono  slenuiuati  dai 
Tira  di  vimdieatrire  del  sanqiie  dei  ciuMo  «parso 
da  lorrt. 

a.  y^/ir*an  di  P^thlehem.  I>i  Brtlikhem  di  (ììimIa  e 
di  quella  di  /almloii. 

la.  Sul  monte  Amaler  Non  si  sa  ne  ilove  (<M«e  Phirs 
th«m . né  dove  il  monte  Amaler  . e tivdln  meno  II  pen  l»-' 
avesse  tal  n»<ne. 


CAPO  DECIIOTERZO 


hr  /«roehf»  rirndH/i  Mcfi'  •dofo/rio  tono  dttU  i«  pniere  de’  A'i/rrlet.  K predrtla  tiftu  Madre  ta  n«sn/.i 
di  Saniume,  e di  poi  at  padre,  rd  e dopo  la  èiui  naseita  benedetto  dal  Siymorr. 

I,  Hur»uinqiic  * filii  l.vracl  fcciTunl  nutluni  ì.  Mai  fìgliuoti  d’ Israele  tornarono  di  nuovo 
in  rijtispivlu  Domini:  qui  tradidit  «*f>9  in  nia>  a far  it  male  net  cnsjìHto  del  Signore  • it  quale 
nuv  P!iili.slliirioruni  quadragiiita  arinis.  ti  diede  in  potere  de’  Filistei  per  qnarant’ ann» 

• Sup.  IO.  6. 
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Crai  autem  quidam  vir  de  Saraa  et  de 
stir|M*  Dan,  nomine  Manuu,  iiabens  uxorem 
àtenlerii. 

5.  Cui  apparuit  Angelus  Domini,  et  di&it  ad 
oam:  Sleriii:»  cs  et  ab»que  liberis:  * sed  con* 
cipkis  et  parie.4  filium: 

• Gen,  16.  U.;  1.  /leg.  1.  20.  Lue.  1.  51. 

4.  * Cave  ergo  ut  bibas  vinum  ac  siceram, 
iiec  immundum  quidquam  comedas: 

• AMfii.  6.  5.  4. 

5.  Quia  concipie»  et  juhes  filium,  cuius  non 
tanget  caput  novacula:  erìt  enim  Nazaracus  Dei 
ab  infanlia  sua  et  ex  matrìs  utero,  et  ipse  in- 
cipiel  iilicnin*  Israel  de  manu  Pliilistliinorum. 


6.  Quae  cum  reni&»et  ad  maritiim  suirni,  di* 
xit  ei:  Vir  Dei  venit  ad  me,  balK*!!»  vulUim 
Angeiicum,  terribilis  iiimis.  Quem  rum  iiitcr* 
ruga»!iciii,  qui»  e&set  et  unde  venis&ut  et  quu 
ijouiine  vocarelur,  noluit  inihi  dkere: 

7.  bed  lioc  rcspondil:  Ecce  coiiiipU'S  et  pa- 
rie» Ulium:  cave,  nc  vinum  bibas,  nec  sice* 
ram,  et  ne  aWquo  vcscari»  iimmindo:  erìt  enim 
puer  Nazaraeus  Dei  ab  infantia  sua  ex  utem 
matrìs  suae  usque  ad  dieni  morti»  siiae. 


H.  Oravit  itaque  Naxiue  Dominum , et  ait  : 
obsecro.  Domine,  ut  vir  Dei,  quem  inisi&ti, 
veniat  ilerum,  et  doceat  nos  quid  debeanms  fa* 
crere  de  puero,  qui  nasciturus  est 

y.  F.iaudivitque  Dominus  deprecaiitem  Ma* 
iiue,  et  apparuit  rursum  Angelus  Dei  uxori  cius 
Mieliti  in  agro:  Manuc  aulein  maritus  eius  non 
«*rat  (*uiii  ea.  Quae  cum  vidisset  Angeliim, 

10.  Kestìnavit  et  cucurrit  ad  virum  suum  : 
liunciavitque  ei , dicens:  Ecce  apparuit  milii 
vir,  quem  ante  videram. 

11.  Qui  surreiit  et  secutus  est  uxorem  suam: 
venicnsque  ad  virum,  diiil  ei:  Tu  es,  qui  lo- 
cutus  es  niulierì?  Et  ilio  respondlt:  Ego  sum. 

12.  Cui  .Manue:  Quando,  inquii,  sermo  luus 
fucrit  expletus,  quid  vis,  ut  faciat  puer?  aut 
a quo  se  observare  debebit? 

15.  Dixitque  Angelus  Ibonini  ad  Manue:  \ìt 
omnibus,  qmte  biculus  sum  uxori  tuae,  absti* 
iieat  se: 

14.  Et  qiiidquid  ex  viiu.'a  na.sci(ur,  non  co* 
fiiedat:  vinum  et  siceraiii  non  bib.il,  millo  ve* 
scatur  iminundo:  et  quod  ei  praccepi,  implcat 
otiiuc  custodia!. 

(5.  Dixitque  Manue  ad  Angeliim  l>ninini  : 


b.  EfU  nini  iV«i2arro  «fi  ihn.  »arii  coruacratn  a Uh> 
nn  dal  miitin*ntj>,  tn  rul  sara  coacepiU»-  Per  questo  è or- 
dinalo alla  nuulrr,  che  per  lutto  il  tempo  tirila  aravi 
Jaoaa  c pei  tempo,  in  cut  tu  ollaUcra.  »i  guardi  dal  «1- 


2.  Or  eravi  uh  uomo  di  Saraa  t della  afrrpe 
di  Dan  per  nome  Manue , che  avea  la  moglie 
sterile. 

5.  E apparve  a lei  1‘  Jngelo  del  Signore, 
e le  disse:  Tu  se'  slerite  e senza  figliuoli,  tua 
concepirai  e partorirai  un  figliuolo: 

4.  Guardati  adunque  dal  bere  vino  o sicern  , 
e non  mangiar  niettte  d‘  immondo: 

5.  ’TeroceJiè  tu  eoneepirai  e partorirai  uu 
figiiuoto,  la  testa  del  quote  non  sarà  tocca 
dal  rasoio  : ;jeroocAc  egli  sarà  ifazareo  di  Dio 
fin  dalla  sua  infanzia  e dal  sen  della  madre, 
ed  ei  cotninctrà  a liberare  Israele  dalle  mani 
de'  Filistei. 

6.  lUi  ella  andata  a trovar  suo  marito  gli 
disse:  È venuto  a me  un  uomo  di  Dio,  che 
avea  il  volto  di  un  .Ingelo  e terrìbile  fuor  di 
modo.  E avendogli  io  domandato  chi  egli  si  fossr 
e donde  venisse  e qual  fosse  il  suo  nome , non 
ha  voluto  dimiefo; 

7.  Ma  mi  ha  risposto:  Ecco  che  tu  conce- 
pirai e partorirai  un  figliuolo:  c;uardafl  dal 
bere  del  vino  o delta  sicera,  e non  mangiar 
niente  (t  immondo:  perocché  il  bambino  sarà 
lYazareo  di  Dio  fin  dalla  sua  infanzia  e dal 
seno  di  sua  madre  fino  al  di  detta  sua 
morte. 

8.  Manue  f)crtanto  pregò  il  Signore  e disse: 
Ti  jìrego,  o Signore,  che  V uomo  di  Dio  man- 
dato da  te  torni  di  nuovo,  e ci  avvisi  quello 
che  dobbinm  fare  dei  bambino  che  nascerà. 

9.  E il  .Signore  esaudì  la  preghiera  di  Ma- 
nue, e l*  Angelo  di  Dio  apparve  di  nuovo  alla 
moglie  di  fui,  che  stava  sedendo  nel  camìHt: 
ma  il  suo  marito  Manxte  non  era  coti  lei.  Etl 
ella  veduto  V Angelo, 

10.  Si  alzò  in  fretta  e corse  al  marito  di- 
cendo: Ecco  t uomo  veduto  già  da  me  mi  è 
apparito. 

11.  Ed  egli  si  mosse  e andò  dietro  a sua 
moglie:  e arrivato  presso  a quell'  uomo  gli 
dis.te:  Se*  tu,  che  hai  parlato  a mia  moglie.^ 
E quegli  rispose.*  Son  io. 

12.  /T  Manue  a lui:  Quando  si  sarà  veri- 
ficata la  tuff  parola,  che  vuoi  (disse),  che 
faccia  il  batnbino?  o da  guai  cose  dee  aste- 
nersi! 

15.  Disse  a Manue  t Angelo  del  Signore: 
Iax  tua  moglie  si  astenga  da  tutte  quelle  co- 
se, che  io  le  ho  dette.- 

ih.  E non  mangi  di'  tutto  quello  che  tutsce 
dalla  vigno:  non  bex'a  vino , mi  sicera,  e nulla 
mangi  d' immondo:  e osservi  e adempia  quel- 
lo che  le  ho  ordinato. 

16.  £ .Vanne  di.sse  all'  .Angelo  del  Signore 


iM>,  «la  ttsni  Kpt'ck  di  liquori*,  r dal  mangiar  roM  veru- 
na. rtM  ria  imnxMida  «ecùodo  la  iragc. 

Bell  cmmHctrtà  ee.  La  perfetta  lUxirarlofM'  da  Filistet  fu 
fottu  Samuele  e Saullr. 
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Obsocro  tCj  ul  acquiesraA  precibus  meU,etfa* 
damus  Ubi  liooduin  do  capri». 

16.  Cui  respundU  Ati^oUis:  Si  niecngis,  non 

comedam  pane»  tuos:  aulom  ris  liolncauslum 

facorc,  ofTer  illud  Domino.  El  nesciebat  Manuo, 
qomJ  .Angelus  Domini  csset. 

17.  DixUque  ad  oum:  Quod  est  Ubi  nomen, 
ut,  si  sonno  tuus  fucrit  expletus,  honoromus  tc? 

15.  Cui  ilio  rospondit:  * Cur  qiiacris  nomen 
meum,  quod  est  mirabile?  * Gen.  52.  29. 

19.  Tulit  itaqiio  Manne  lioodum  de  caprìs 
et  libamciila,  el  posuit  super  peiram,  oirercns 
iXomino,  qui  facit  mirabilia:  ip6e  autem  et  uxnr 
eiiis  intuebantur. 

20.  Cumque  asci'nderel  fiamma  altari»  in 
«uelum,  .Angelus  Domini  pariter  in  fiamma 
ascondit.  Quod  rum  Tidissent  .Manuc  et  iiior 
l'his,  proni  cccidcrnnt  in  terram, 

21.  Kl  ultra  eis  non  apparuit  Angelus  Do- 
mini. .siatimqiK;  intidlexit  Manue  Angelum  Do- 
mini esse, 

22.  Et  dixit  ad  uxorem  suam:  Morte  morie* 
mur,  quia  Tidimus  Doum. 

25.  Cui  res(>ondit  mulier:  Si  Dominus  nos 
velici  occidere,  de  manibus  noslris  bolocau- 
slum  et  libamcnla  non  siiscepisscl,  noe  o<steri- 
dÌM»et  nobis  bare  omnia,  ncque  ea , quac  sunt 
renliira,  dixì.sscl. 

2A.  Peperìl  itaque  fiUum,  el  vocavil  nomen 
oius  Samson.  Crevitque  purr,  et  benedixit  et 
Dominus. 

25.  Coepilque  Spirìlus  Domini  esse  cnm  co 
in  rastris  Dan  inlcr  Saraa  et  Eslltaol. 


I&.  E rAr  noi  ti  urruliamo  irn  eiifrrrtlo.  Per  lamr  bau* 
chMto;  prittcchè  Msntir  wtl  coo(»ce\a  per  un  Angeki. 

18.  Ckf  > ammirabile.  Ovvrro  mi«/m<A*o,  urrano,  non 
Inteso  daffU  uomini. 

IO.  Le  po$e  Mopra  vaa  pietra  ^ offerendo  te.  fàfuM'ppe 
UHtTti  e dietro  a lui  molti  Interpreti  cn^luno,  che  l'An- 
tcrh>  faeme  le  «rei  di  ucerdote  , « hxenta  la  pietra  col 
bastone,  die  avea  lu  mano,  ne  Cacrwe  uscire  la  fininma, 
rlir  nuMuoio  il  sacriArio. 


Di  grazia  fzatsdisci  U mie  preghiere  , e che 
noi  ti  uccidianu)  un  capretto. 

16.  Riepobeyli  l*  Angelo:  Quantunque  tu  mi 
facevd  viotenza,  non  mangerei  del  tuo  pane: 
ma  M vuoi  fare  un  olocausto,  offerincHo  al 
Signore.  E Mnnue  non  iapepa  come  quegli  era 
un  /ingelo  del  Signore. 

17.  E dix*egli:  Che  nome  è il  ttéo,  affin- 
chè, adempiuta  che  sia  la  tua  parola , noi  ti 
rfndmmo  onore? 

IH.  E quegli  rispose  a lui:  Perchè  cerchi  del 
nome  mio,  che  è ammirabile? 

19.  Pre.te  adunqw  Manue  un  capretto  e U 
libagioni , e le  pose  sopra  una  pietra  , offe- 
rendo il  tutto  al  Signore,  che  fa  cose  mira- 
bili: ed  egli  e la  sua  moglie  stavano  osser- 
vando. 

2b.  E mentre  la  fiamma  deìV  altare  saliva 
al  cielo,  P Angelo  del  Signore  sali  insiemr 
colla  fiamma.  La  qual  cosa  vedala  ai^endo 
Manne  e la  sua  moglie,  cadder  bocconi  ftrr 
terra, 

21.  £ più  non  videro  l*  .Angelo  del  Signo- 
re. E subito  comprese  Manue,  come  quegli  era 
un  .Angelo  del  Signore, 

22.  E disse  a sua  tnoglle  : !foi  morremo 
sicuramente,  perchè  abbiatno  veduto  Dio. 

25.  lìisjìose  la  donna  a lui:  Se  il  Signor^ 
volesse  ucciderci  non  olTr6^c  accettato  dallr 
nostre  mani  V olocausto  e le  libagioni,  e non 
avrebbe  fatte  vedere  a noi  tutte  queste  cose , 
nè  ri  avrebbe  predetto  il  futuro. 

2A.  Ella  adunque  partorì  un  figliuolo,  e no- 
nto//o  Samson.  E il  6a»i6mo  cretd>e , e il  Si- 
gnore lo  benedisse. 

25.  E lo  j*p/ri/o  del  Signore  cominciò  ad 
oj)crare  in  lui,  quando  era  negli  atloggiaeneuti 
di  Dan  tra  Saraa  ed  Esthanf. 

iS  ..Voi  morream . . . , perchè  abbiam  vedt$lo  Uio.  Opinmes' 
ImprcHU  negli  animi  itegli  oouilnl  di  que’  tempi , come  n 
è leiluUi  altre  >olLe. 

St.  S'amoUo  AdmsM.  Slflnifiea  «i«  pircel  Mole,a^xrt*< 
VaUeyrrszn  : l' uno  e l' altro  nome  esprime  queilii , che  é« 
questo  fanciullo  ai  prometleia  la  madiv  la  jiro- 

me«.sa  dell'AQKdo. 

Vt.  Seyti  affo99>(imeAii  dt  l>an.  laiop^  cnM  chiamato 
per  la  ragione , die  si  racconta,  Jm<Ì.  xiin.  il. 


CAPO  DECIMOQUARTO 


.Sansone  spttsa  una  Filistea,  e netC  andare  a vederla /a  in  pvxxi  un  tome , e trovato  di  poi  del  miete 
nella  bocca  di  etto , ne  /orma  ttna  parabida , e prttpottala  ai  evmpaf  ni , questi  per  mesiu  della 
moglie  ne  tNlemti’  il  ùgnifitntu. 


1.  Drsrendil  ergo  Sainsrm  in  Thamnallia:  vi- 
di'tisquc  ibi  muliereni  de  filiabus  Pbilistbiiin, 

2.  AMH^ndìt  et  nunriavìt  patri  suo  et  mairi 
suac,  dicens:  Vidi  niuliercni  in  Tliamnatlia  de 
filiubus  Pliilistliinorum:  quatti  quacso  ut  mibi 
.ìccipiatis  iixorem: 

i.  Ilo  veduto  a Thamnotba  unu  donna  et.  Ttuuimulha 
era  st^la  da  principio  della  trilli  tll  Giuda,  e di  poi  di 


t.  Sansone  di/zof  «reAC  o 77t<TmnofAa;  e 
ai>rm/(>  ivi  veduta  una  donna  Filistea, 

2.  Se  ne  tornò  e partonne  a suo  padre  c 
a sua  madre  dicendo:  Ho  veduto  a Thamna- 
tha  una  donna  di  stirpe  Filistea,  la  quaU 
vi  prego  di  darmi  per  moglie: 

qtielU  di  Dan.  Yeilesl,  dir  i Filistei  ne  erano  alk>ra  pa 
droni.  Ella  lu  di  poi  rìraperata  dagli  Ebrei , t.  F^rai. 
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3.  Cui  dixerunt  paler  et  mater  sua:  Mum* 
quid  non  est  mulicr  in  filiabns  fralrum  tuorum 
et  in  omni  populo  meo,  quia  ris  accipere  uxo> 
reoi  de  Philisthiim,  qui  incircumdsi  sunt?  Di* 
xilquc  Samson  ad  palrem  suum:  Mane  mihi  ac* 
ci|>c,  quia  placuit  oculis  meis. 

h,  Pamiles  aulem  cius  nesciebantt  quod  res 
a Domino  fierel,  et  quaereret  occasionem  con* 
Ira  Pliilislliiim:  eo  niim  tempore  Pliilislliiim 
doniinabantur  Israefi. 

5.  Deseendit  itaque  Samson  ciim  patre  suo 
et  matre  in  Tlianmallia.  Cumque  vcnisseiit  ad 
vineas  oppidi,  apparuit  catulus  leoiiis  saevus, 
et  rugieiìs  et  occurril  ei. 

6.  irruit  auteiii  Spiritus  Domini  in  Samson, 
et  dilaceravit  leoneiii,  quasi  Iioedum  in  frusta 
discer|H‘iis,  nibii  omnino  habens  in  manu:  et 
hoc  luitri  et  mairi  noluit  indicare. 

7.  Di'scenditquc,  et  loculus  est  miilieri,  quac 
placuerat  oculis  cius, 

8.  Et  post  aliqurtl  dii's  reverteiis,  ut  accipc* 
ret  cani,  dediiiavil,  ut  viderct  cadaver  leonis, 
et  ecce  exainen  apuin  in  ore  leonis  erat  ac  fa* 
vxLs  meiiis. 

9.  Quein  cum  sumpsisset  in  manibus,  come* 
del>at  in  via:  venicnsque  ad  patrem  suum  et 
inalrem  Uedit  eis  partein,  qui  et  ipsi  coniedc* 
runt:  iiec  tamen  eis  voluit  indicare,  quod  mel 
de  c4>rpore  leonis  assuinpserat. 

tO.  Descendit  ilaqiic  pater  eius  ad  mulìc* 
reni,  et  fecit  filio  suo  i>arnson  convivium:  sic 
enim  iuvenes  facere  ronsuevcrant. 

11.  Clini  ergo  dves  loci  illius  ddisscnt 
culli,  dederunt  ei  sodale^  trìginU,  ut  esscnt 
cum  eo. 

12.  Qiiibus  locutus  est  Samson:  Proponam 
vobis  problema:  quod  si  soIvcriUs  niilii  intra 

XXIX.  in.  SanMUìP  rliinic  [)tT  mnftHr  una  Fllirica  contro 
il  «thìKo  «}icf»*o  di  Dkt,  Ifrut.  \ii.  a.,  £x.  XXYIV.  13. 
GiMnlcrpiTti  però  (fuaBÌ  tutU  lo  aMolvunn  dal  peccali), 
MipponeiMlo.  ette  e^li  chleae,  c ipnsu  qucKla  doniMi  per 
Upeclak  bUnb)  di  Dio,  come  ^rmhra  chiaramente  Indi- 
cato , r.  4.  Tnxlorelo  c s.  condannano  il  fatto 

«li  SanKonc. 

4 mpernHo , che  qitetta  cota  era  falla  dat  Sigine 
re,  « che  quegli  ccrrava  ec.  .Soniuine  cercala  I meizi  di 
nanciTc  a'  FUW<'i , r per  qumto  »»dle  chiedere  qurtin  don- 
na : « Dio  dbpiMe , che  eaU  prendere  que»to  partito,  don- 
ile ddveann  na»cerr  a Sanvonc  le  occatkNtl  di  far  jjiucrra 
lerritdte  a*  medesimi  Flliatci  opprt’hMid  d’  l»raele. 

5.  Se  gli  fere  davanti  un  jiicrt'aae  fioar.  E^|  do»«i  ca- 
«?r?i  diBcmlalo  da'fienllurf , quamlo  si  titnó  io  questo  ci- 
iBcntn. 

a.  /«  tpirìto  del  Sifwtre  iirrerfi  .tunaone.  Da  quiete  pa- 
role »i  da  n vedere,  che  fa  «traordlnaria  lìMva  di  Sansone 
era  mlracrdoaa  e sopruinaturalc;  per  la  qual  coaa  ezian- 
dio ella  dipeiMieva  |>rr  volerr  di  Dio  da' suoi  capelli  e dal 
Min  KorareaU). 

a.  in  U a tfualehe  jriorjio  rìirmando  per  ùpoearla. 
Traile  {vofRCMe  di  matriovonio  e rcITdluarione  del  ma- 


3.  Dissero  a lui  suo  padre  e sua  madre: 
Mancano  forse  donne  nelle  case  de’tuoi  fra- 
telli e in  tutto  il  nostro  popolo,  che  tu  vuoi 
prendere  per  moglie  una  figlia  de*  Filistei, 
che  sono  incirconcisi?  Ma  Sansone  disse  a suo 
padre:  Dammi  guesla,  che  piace  agli  occhi 
miei. 

h.  Or  I suoi  genitori  non  sapevano,  che 
questa  coso  era  fatta  dal  Sigtwre , e che  que- 
gli cercava  un*  occasione  di  far  del  male  a' Fi- 
listei: iieroccAc  in  quel  fenipo  i Filistei  domi- 
navano Israele. 

3.  Scese  adunque  Samone  con  suo  padre  e 
sua  madre  a Titamnatha.  E quando  furono 
orrrpflfi  alle  vigne  della  citlà,  se  gli  fece  da- 
vanti un  giovane  lione  feroce,  che  ruggiva  e 
andò  incontro  a lui. 

6.  Ma  lo  Spirito  del  Signore  investi  San- 
sone, ed  egli  sbranò  il  lione  e lo  fece  in  pez- 
zi, come  un  capretto,  senza  avere  niente  in 
mano:  e non  rotte  dar  parte  di  tal  cosa  al 
padre  né  alla  madre. 

7.  Jndò  poi  a parlare  alla  donna  ^ cAc  f/fi 
ero  piaciuta, 

8.  E di  U a qualche  giorno  nVomondo  per 
isposar/a,  usci  di  strada  per  vedere  il  cada- 
vere del  icone,  e vide,  cfìe  in  bocca  al  Icone 
v*era  uno  sciame  d’api  e un  favo  di  miele. 

0.  B preso  in  mono  il  miele  lo  masigiava 
per  isfrodo:  e avendo  raggiunto  il  padre  e la 
madre  «e  fece  lor  parte,  ed  essi  pure  nv 
mangiarono  j ma  né  pure  volle  loro  scoprire  , 
come  quel  miele  lo  avea  preso  dal  cadavere 
del  leone. 

IO.  /indù  adunque  il  padre  a trovare  Ut 
donna,  e fece  un  banchetto  pel  suo  figliuolo 
.Sofidonc.*  perocché  tale  era  il  costume  de* gio- 
vani. 

i\.  I cittadini  adunque  di  quel  luogo  aven- 
dolo redufo,  gli  diedero  trenta  compagni  per- 
ché stessero  con  lui. 

12.  .f* quali  disse  Sansone:  Io  vi  proporrò 
«n  problema:  il  quale  se  voi  vc/orrefe  denfro 

Irìrounio  gli  Ebrei  mettevaoo  un  assai  lungo  intervallo, 
come  si  h detto  altrove; onde  queste |>arolc  doptt  qvaUht 
gtormo  dinotano  ( ctuae  [n  altri  lunghi  delle  Scritturo  ) uno 
apaiio  di  tempo  eonsldcralHlc.  Gli  Ebiot  diciino  un  anno. 
Ma  quando  non  fòsse  un  anno  intero  a'InlciMlcrà  un  lem- 
pu  WHuii  notaUle;  nMmtre  ucciso  II  Hotke,  e consunte  lo- 
Ulmcnte  le  carni , le  api  aveano  tdft  fatto  un  favo  di  mie- 
le traile  mascelle  dello  stesso  lione.  AacconU  (goduto, 
clic  le  api  aveano  latto  il  loro  miele  nel  vuoto  cranio  «Il 
Unesiio  re  di  apro.  Uh.  r.  !fi. 

tl.  Gti  «fiedem  trrnla  eompapei,  ec.  Da  msdli  altri  luo- 
ghi della  Scrittura  apparbee,  che  1 gknani  siirisi  aveaiai 
un  numero  di  aio)  ani  compacnl,  come  le  «pose  un  nu- 
mero di  (nndulle  t>e'  giorni  delie  nnrre.  Qwlll  del  Vali- 
celo Mino  chiamati  gU  amici  dello  sposo.  Alcuni  intrrprrli 
credrHU),  che  Sansone  avesae  chleslo  un  certo  numero  di 
giovani  per  [are  a lui  crxnpagnia , m.v  che  I capi  de*  FUI- 
stei , 1 quali  avevano  gi^  qiulctie  timore  di  lui , giieoc  des- 
nert»  duo  a IrvnLi  piuttosto  per  essere  di  g*i.inlia  aUiiriH> 
a lui , ette  per  largii  onore. 

13.  Io  ri  proporro  un  proMeme  t re.  Cn  mimma.  Gli 
Eidzlani  nasomdevano  tutta  la  toro  rcUgkinr,  la  morale, 
la  scienza  del  governo,  ec-  sotto  slmili  entmini  : c k>  sics- 
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seplem  dies  Cimvivii,  dabo  vobi»  thginta  »indo- 
nes  Pi  totidcm  tunica^: 

15.  Sin  aulem  non  potuorìlU  solrerc , vos 
dabitià  milii  triginU  $iinlan«s,  et  eiusdem  nu* 
meri  tunica»,  l^ui  n^iiondcrunt  ei  : Propone 
problema»  ut  audiamns. 

14.  I)isit4|ue  et»:  De  cnmedeiite  eiirit  cibus 
et  de  forti  egre&»a  est  dulnnlc».  >ec  potucrunt 
per  tres  die»  propositionem  soirere. 

tS.  Cumqup  ade&set  dies  sepUmu»,  dixeruiit 
ad  Qxorein  Sanison:  Blandire  viro  tuo,  et  &ua- 
de  ei  ut  indicet  tibi  quid  significct  problema: 
quod  si  ficerc  tiolueris»  inctmdemos  te  et  do- 
mum  {talris  tui:  an  idcirco  voca^ti»  nos  ad  nu> 
ptias»  ul  spoliarcti»? 

16.  Quae  ftindcbal  apud  Saiiison  lacrvma»; 
et  querebalur  diceris:  Udisti  me  et  non  diligi»: 
idcirco  problema»  quod  pruposuisU  lìtiis  popu- 
li  nipi,  non  vis  inihi  expoiiere.  Al  Hip  respon- 
dit:  Patri  iTieo  et  mairi  itolui  diccre:  et  tibi 
indicarti  poteri»? 

17.  .Seplem  igilur  diebu»  coiivivii  (lebal  ari- 
le eum;  larideinqiie  die  sepliino  curii  ei  i'»s4‘t 
molesta»  exposnit.  Quae  slatim  indicavil  cìvi- 
bus  suis. 

IH.  Et  illi  dixerunt  ei  die  si'ptimo  ante  su- 
)i&  occubitum:  Quid  dukius  mclle  el  quid  for- 
liua  leone?  Qui  ait  ad  eoa:  Si  non  arasaclis  in 
viliila  mea,  non  invenisM'lii  i»roposilioneni  meam. 


IV.  Irniit  itaque  in  eum  spiriUi»  Domini» 
desi'eiiditquc  Ascalonem»  et  pprcu.ssit  ibi  trìgiii- 
la  viros:  quorum  ablalas  vi>.»tc»  dedit  ii$,  rpù 
problema  solverant.  Iratusque  iiimis  ascemiil  in 
doimiin  palris  sui: 

*i0.  Ixor  autem  eius  accepit  mantiiiTi  unittii 
de  amici»  Hiis  et  pronubi». 

«o  tTa  in  Q»o  tra’  PUasorlci.  S«r>haDo  a etcrcilorr  e a»- 
M>Uiabara  I'  ti  nel  fan;H  • e si  ncUo  M'IogUrndi  ; 

<>  te  nc  tnitano  molli  rn-mpi  neuU  Scrittoli  pKi  antichi 

Trmta  $Moni  e altrfUnmt*  Umarke.  Alcuni  intendono 
trenta  tonache  e trenta  roaotrUi,  nelle  quali  due  ouae  era 
cura  presa  tutta  la  %i^Utora  di  un  uomo. 

14.  Uà!  diiv»nt4flirr  è rmn/o  U eiAi» , er.  S.  .Xfioetlno  •crm. 
IO?,  de  temp.  apiem  mollo  tiene  U mbteru  di  queste  pa* 
roli* , dicendo , che  die  «isnificano  Omi  dialo  risorto  da 
morte;  dal  dlf^oratoer  adunque,  cioè  dalla  morti'  » ette  il 
lutto  (litora  e conMima,  «enne  il  cibo  , che  è rutesm» 
che  dÌMe:/o  *ooo  «7  pone  di  vita  tcno  cielo,  h^ll  fu 
nmareKKìJto  dalla  Iniquità  de^tli  uomini . la  qitaJe  prraentù 
a lui  acetu  e ottico  fide;  ma  da  lui  la  raoltitudioe  coo«er' 
tita  ddle  narkmi  riceaè  la  dnicexza  della  vita,  e cosi  dalla 
bocca  del  morto  liow , dnè  dalla  morte  di  CrUlo  ( Il  quale 
«draiah»  »i  addormì  qunt  Uonr>iM>  veitne  uimi  *riaro*  di 
api . due  i CrivUant. 


i ulte  di  del  banchetlo,  io  vi  tlarò  trenta 
tindani  e altreUante  tonache: 

13.  Se  jMi  noi  eaprete  sciorre,  voi  darete 
a me  trenta  eindoni  e ailretiante  tottache.  Jti- 
epoeer  quelli:  Froponi  tenimma,  affinché  lo 
lientiamo. 

14.  Ed  ei  diSM  loro:  Dal  diivrra/ore  é i-e- 
Rwfo  il  cr6o^  e dal  forte  è venuto  H dolce 
Ed  ei  non  poCerono  scior/o  in  Ire  di. 

16.  Ma  quando  fu  venuto  il  ttettimo  giorno, 
dispero  a tua  ìno*ilie:  Induci  colle  carezze  tl 
tuo  tposo  a dirti  il  tignificato  dell'  emmtàta 
che  te  tu  noi  fai  darem  fuoco  a te  e atta  ra- 
ta del  padre  tuo:  ci  avete  voi  forte  tnvilnh 
alle  nozze  col  fine  di  tpogliarciT 

16.  Etl  ella  stava  piangendo  attorno  a San- 
xonej  e si  lamentava  dicendo:  Tu  mi  hat  in 
avertione  e non  mi  vuoi  bene:  e fìcr  quetln 
non  vuoi  spiegarmi  Venimmo  proposto  da  te 
ai  giovani  mici  «mciffadmi.  Ma  egli  rispose: 
.\on  ho  v*duto  dirlo  a info  padrt'  r a min 
madre,  e potrò  dirlo  n te? 

17.  Ella  adunque  pe* tette  di  del  murilo 
piagnucolava  attorno  a lui:  nta  finalmente  i( 
Si  ttimo  giorno,  non  lasciandolo  ella  ben  aiv- 
re,  le  diede  la  xpiegazione.  Ed  ella  suhitu  la 
fe'ta^fere  a' tuoi  concUtadini. 

IH.  E quelli  inima  che  tramontaste  il  tote, 
il  settimo  giorno  dissero  a fm:  vucif  cxivo  è 
più  dolce  del  fni>/e7  che  v'ha  egli  più  fiwie 
del  lione?  Ed  egli  disse  loro:  Se  non  aveste 
arato  colla  mia  yiwenca,  non  avreste  dici- 
fmta  la  mia  ;;ro/>ojUfr. 

111.  Indi  lo  spirito  del  Signore  lo  invesh, 
e andò  ad  ./scalone,  e ivi  uccise  trenta  uo- 
mini: a' quali  levò  le  resti,  e le  diede  a quel- 
li che  avenno  sciolto  Venimmo.  E pieno  dì 
grande  sdegno  andò  a casa  di  sìm  padre: 

20.  E la  sua  #noy/if'  prete  per  inan'/o  w/io 
degli  amici  di  lui  e rompapnt  di  nozze. 

.Voa  poferomt*  actorCo  ia  fr*  dt.  Per  1' inlellie«-n/a  di 
queste  parole,  e di  quello  che  se$:ue,  dee  >uppur>i,  che 
I giovani  valendo  la  dilEcoIia  di  ^pieftar  <|ue«to  etdinnta 
prettarono  Hn  da  principio  la  «p>«a  di  vedere  di  cavar  qual 
cln*  cova  di  bocca  a Sansone,  « frattanto  vi  pensarvxH>  ^ 
pra  |xr  tre  Interi  itlomi,  dopo  i quali  non  trovamlo  via 
di  uscir  d’Imltrodiu  ti  raccomandarono  anche  piu  blao- 
tentente  a tei;  ma  al  venir  dH  sHIimo  ehnei  *4  diedm> 
a minacciarla , ec. 

t».  Se  noti  AVftU  4tm/o  coffa  mm  ^lorenro  er  La  n»e> 
bifora  e dal  rtiMitH»  lavom:  ae  nelle  vo»tvr  rtcerrhe 
non  (tilde  stati  aiutaU  dall.v  mia  moglie,  nn>n  ne  Mre»ir 
venuti  a capo  siammai.  tUni  Sannmr  areuM  l.i  loro  trao- 
de e rinfedHta  tlella  «posa 

ilo.  Vtu*  drgté  nimn  di  fai,  er.  Uno  di  que' Fllielet . 
rbe  nell  avea  avuti  per  «uni  compagni  nelle  nnrre.  det- 
ti perciò  niHtn  dette  »pom>.  coioe  «i  e osservato  di 
Mipra 
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CAPO  DEGIMOQDINTO 

Prr  me220  cft  trtrtnto  t^oipi  t attrtUaiU*  Jtaerote  Satuone  da  fwxv  atU  bktde  dt'  FUistti.  Strappate  U 
funt,  eolie  tiuaU  era  le^to,  uecide  mille  fitìilei  con  una  mateetla  (Tasimo^  e dal  dente  molare 
di  tua  oeaUtrisce  lunjua  a disoetarfo. 


1.  Post  aliquanlulum  autoiii  teiii{Ririn,  tum 
dies  IriUctac  mcssis  ii»»larciit.  venil  Sanu»on,  iri- 
visore  rolcna  uxori-m  suani,  et  altulil  ei  lioi*- 
(luni  de  eapria.  Cuniquc  ciibiculum  elus  wdilo 
vellet  ìrtlrare,  pmliibuit  euni  pater  itliub,  di- 
ceiis: 

Pittavi,  quod  odiiM'»  (‘am,  et  iitiHi  Iradi- 
<li  illam  amico  tuo:  si*d  habcl  >oromn,  quae 
iunior  et  pulcrior  illa  e»t:  &it  libi  prò  ea 
uiior. 

5.  Cui  ^aimoii  respoiuiit  : Ab  liac  die  non 
erit  lulpa  in  me  centra  Pliili&tbaces:  faciam 
eiiim  Tobi&  mala. 

li.  Pcm-xilque,  et  cepil  trccentis  vulpes, 
caudaM|ue  earuin  iunxit  ad  rauda$,  et  faces  li- 
{{avit  in  metiio: 

S.  igne  succendens  dimisil,  ut  bue,  il- 
lucqtie  discurrcreiit.  Quae  statiin  perrexerunt 
in  M'gelcs  Phiiisltiiimrum;  quibus  suecensb,et 
ciimportafae  iaiii  fruges,  et  adliuc  stantes  in  sti- 
pula, concrematac  !>unt  in  tantum,  ut  vineas 
quoque  et  olivcla  fiamma  consumerei. 

0.  Dixeruntqiie  PliiitsUiiim:  Quis  fedi  baite 
rem?  Minibus  didum  est:  Stimsim  gciier  Tliamna- 
Iliaci^  t)uia  tuiit  uxori’m  cius,  et  alteri  tra- 
didit,  liaec  operatus  est.  .Ascerideruntquc  Piti- 
Ibthiiiii  et  combusserunt  tam  miiìieretn,  quam 
patn'iii  eius. 

7.  t^uibus  ail  ^aiiiMin:  Licei  iiaec  feeeriti», 
taiiien  adliuc  eji  vobis  ex|Hqam  uttioneiii,  et 
lune  quiescain. 

8.  Percussitque  cu»  iiigcnU  piaga , ita  ut 
>tu|H‘nt«>s  suram  femori  ini|K)iiorent.  Et  de?»cen* 
don»  ii.-ibitavit  in  spelunca  pelrae  Etani. 

9.  Igitur  anccndentes  Pliilistliiim  in  («Tram 
Juda,  castruinelali  sunt  in  loco,  qui  postea  vo- 
catus  est  Leciti,  id  fót,  Maxilla,  ubi  «oruni  cf- 
fimis  (*st  exereitus. 

1 . ih  h a tfualrhe  tempo , ec.  , eh**  l' Ebrru  Im 

♦jiil  la  MtHva  frasT,  chr  e i»d  vrrvUo  S.  dri  rapo  prrwv 
clfiilr  Or  Wsàieiw  pur  Mipporrr , ette  qualrlir  Irotpu  pas< 
MI  prima  clw  U >nf«lir  di  Sftriwnr  prrmi»w  iiit  altro  ma- 
riti». ••  priina  rlw  Sansoop  ralmas<<r  il  iiiusto  MlrtRtw»  roo- 
rrpitn  rontro  di  lei.  onde  si  rlsultriute  di  tiirnarc  a rivr- 
itrrla 

3.  /Art  9wrsfn  di  in  poi  io  tarò  $ema  culpa  , ee.  Parrrb* 
he  . elle  SaiiMine  ìnJewe  far  trodella  del  torto  privato 
(alto  A lui  co»  kHVli  motill^;  nta  vcromctilc  l•vli  avro 
In  vKta  In  causa  puMdirn  e li*  nnidicrle  fattr  alla  um  na- 
/iiMu- . della  i|oaÌe  era  stalo  ctelti>  da  t>io  niudicc’  e tibe* 
ralorr.  Ma  t'tU>  presi*  qui*sta  ocraslone,  perche  sapeva, 
(he  Ilio  CIMI  voleva,  affiiiclh*  I Filistei  non  prendessero 
a (ar  guerra  al  pt^udo,  ma  tutto  l'ndin  rlvolgr*»ero  eoo* 
Irò  di  lui.  làxi  eali  sì  coiwluceva  non  solo  con  erolra  for- 
|p//a . ma  ancora  con  pituleti/a  e carila  verso  la  Mia  na- 


I.  IM  li  a qunleht  (empoj  essendo  vicini  ♦ 
giorni  di  mietere  U prono,  fi  mosse  Sansone , 
volendo  vifitnre  suo  inoglie,  e porfolle  un  co* 
jiretto:  e volendo  al  solilo  entrare  nella  sua 
camera,  lo  trattenne  il  padre  di  lei,  e disse: 

/o  cndelti,  che  tu  l'avessi  in  aversiune , 
e per  guesto  l'ho  data  ad  un  tuo  amico:  ma 
ella  ha  una  sorella  più  giovane  e più  hrlla 
di  tei:  sia  ella  tua  tnoylir. 

3.  Jtisposegli  Sansone  : Da  questo  di  m pot 

10  sarò  senza  coZ/to  riguardo  a* Filistei,  se  fa- 
rò a voi  del  maù. 

H.  E onrZò^  c prese  trecento  volpi  e unille 
t*  una  all'altra  per  la  cotta,  e nel  mezzo  vi 
legò  de*  tizzoni: 

B.  ji/ccesi  i quali  lasciolle  in  libertà , affin- 
chè scorressero  j)er  ogni  6om/o.  Eil  elle  tosto 
entrarono  traile  biade  de'  Filistei,  e misero 

11  fuoco,  onde  e i grani  giù  ammassati  e quelli 
che  erano  futi'  ora  in  piedi,  furono  abbruciati 
talmente,  che  e te  vigne  stesse  e gli  oliveti  fu- 
rono consumati  dalle  fiamme. 

G.  £ i Filistei  dissrro:  Chi  ha  fatto  tal  co- 
sa? E fu  detto  loro:  Sansone , genero  di  quel 
cittadino  di  Thamnatha  , ha  fatto  questo:  per- 
chè questi  gli  ha  tolta  ta  sua  moglie,  e.  C ha 
data  a un  altro.  E i Filistei  andarono  e ab- 
bruciarono tanfo  la  donna,  come  if  jtadre  di 
lei. 

7.  Afa  Sansone  disse  loro:  Quantunque  roi 
aòfiintc  fatte  queste  cose,  rtwi/oeZ/mmo  io  mi 
prenderò  vendetta  di  voi,  e ;»oZ  wif  quieterò. 

8.  £ fece  di  essi  gran  moerZZo,  talmente 
che  per  lo  stupore  mettevano  le  toro  gambe 
sopra  te  coscie.  £ partitosi  andò  o stare  nella 
caverna  ilei  masso  di  Etam. 

9.  Afa  i Filistei  entrarono  nella  terra  di 
Giuda,  e posero  iZ  campo  in  un  luogo,  che 
poi  fu  chiamato  Cechi,  rote  a dire  A/osccZZo , 
dove  fu  messo  in  fuga  il  loro  esereilo. 

fiunr-  SaiMsxke  doveva  Mil  dar  prtnrifrt»  a liberare  Israele. 
enmc  e detto,  cap.  xiii.  S- 

Prcff  trermto  vttlpi.  Qwstc  boslle  mnio  ìb  graDdissi- 
mo  numero  nella  Palestina  per  relazione  anclve  de*  mo- 
derni viagxiatori.  Sansone  (.ireva  un  bene  al  suo  paese. 
tntiih'iMlonc  un  si  gran  numero  di  animali  tank»  dannosi, 
e insieme  preparvv  a con  essi  un  «ran  flagello  pc'  FilUlel. 
Le  code  delle  volpi  erano  a propuMlo  per  metlcnl  so|ira 
kg.vU  I U/<unÌ  di  qualclie  legno  resinoso , come  rulivn , 
Il  pino  ee.  Le  volpi  leemmu  il  fuoco  grainlemeolr , cor- 
rono assai,  r i»»n  vanno  mai  diritto;  cosi  mtet  alUa 
siine  a parlare  In  pochiMlroo  tempo  U fuoro  per  «^li 
perle 

8.  ^ndó  a Starr  mila  emvroa  del  masvi  di  fium.  Nella 
tribù  di  Slineon  oonRoanfe  con  quella  di  iJan  , era  una 
citta  di  Ftam,  in  vldnatnta  della  quale  doveva  mere  il 
0U1SSM.  dove  SftinwMie  al  ritirò. 
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10.  Dixcrunlquc  ad  cos  do  tribù  Judo:  Cur 
a»cendislis  adversum  nos?  Qui  rcspondcrunt; 
tt  Iigi?mu>  Sainson,  vcniaiuj  et  reddamus  ci, 
quar  in  T>ns  operalus  est. 

11.  Deàcenderun!  ergo  Iria  millia  Tirorum  de 
Juda  ad  spccum  siltcis  Etam,  dixcrunlquc  ad 
$am$i>n:  Nescis,  quod  Pbilisthiim  imperent  no* 
bia?  quare  hoc  faccn*  voluisti?  Quìbus  ilio  ail: 
5irut  fecerunt  mihi,  sic  feci  eis. 

li.  Ligare,  inquiunt,  le  venimus,  et  lradc> 
re  in  nianus  PliilisUnitorum.  Quìbus  Samson: 
lumie,  ait,  et  spondotc  mibi  quod  non  occida* 
tis  me. 

13.  Diierunt;  .Non  le  occidemus,  sed  rin- 
ctuin  trademus.  Ligaveruntqiie  euni  duobus  no* 
vis  fuiiibus,  et  tulerunt  eum  de  iKdra  Ktam. 

lA.  Qui  cum  venisse!  ad  locuin  maxillae,et 
Hiilistliiim  VM'iferaiiU'S  occuirissent  ei,  irruit 
5|)iritus  Domini  in  eum:  et  sicut  solent  ad  od<»* 
rem  igiiis  lina  nmsumi,  ila  vincula,  quibiis  li* 
galus  erat,  dÌMÌ[>ala  suiiL  et  soluta. 

15.  ItiveiiUmque  maxillam,  id  est,  mandi* 
bulam  asini,  quae  iaceliat,  arripiens,  interfecit 
in  ea  mille  virus. 

10.  Et  alt:  In  iiiaxilla  asini,  in  mandibula 
pulii  asinarum  deicvi  cos  et  peixussi  mille  vi* 
ros. 

17.  Cumque  baec  verba  cancns  comples&et, 
pn»iirt(  mandibulam  de  manu,  et  vtKavit  no- 
meii  lori  illius  Raaeithleclii,  quod  interpreta* 
tur  elevalio  maxillac. 

18.  8iliciisque  vaidc,  clamavit  ad  IKiminuni, 
et  ait:  Tu  dnlbti  in  manu  servi  tui  sniiitem 
liane  uiaxiiiiam  alque  vicloriaiii:  cn  siti  ino* 
rior,  iiicidanique  in  manus  iiicircunicisorum. 

19.  .Vpcruil  ilaque  Dominila  molarem  den- 
U'ììì  in  maxilla  asini,  et  egressac  sunt  ex  eo 
aquae:  Quibus  bamtis,  rt'focillavil  spiritum,  et 
vires  rccepit  Idcirco  appellatum  i*st  iionien  lo- 
ri illius  Fons  invocanlis  de  maxilla,  usque  in 
praosenlem  dìem. 

^0.  * ludicavitque  Israel  in  diebus  Philistliiim 
viginli  annis.  * inf.  IO.  31. 

M.  E lo  S.  .\4;i0!it>D0  mima  in  quello  hio({>i 

ta  ru«Mj(nia1iaiua  iirrfrltA  Ira  $anson*>  r Giìmi  Critb>:  l'u* 
iM  c l'altnj  Rem  pn’nrcmùU.  ma  di  pura  rkrioue  ai  ta- 
wria  Incanì  dai  propri  rialzili,  adiiicbé,  aalvaU  qurali. 
tutu  l'ira  de'aaoi  e loro  orinici  si  rivuls.-i  rootro  di  lui  solo. 

IS.  tt  Si§ttort...apernttlttmtt  Mo/arr «r. Scmliraml piu 
viTldmlle  il  sroliinmlrt  di  mnlU,  l quali  credono,  clic  la 
liMiUna  scaturì  dalla  terra  |irl  dente  molare  «Iella  ma* 
seeOn;  imperocché  la  hmlaiia  duro,  c si  >r«lea  a’ tempi 
di  s.  fr>ri>taim>.  Sansone  aioa  lutata  per  terra  la  masceiU. 


10.  E quelli  della  tribù  <H  Giuda  disser  loro: 

Per  qual  motivo  Miete  mo»$i  contro  di  noi? 
B quelli  rìxiìOMero:  rcn«/i  per  legare 

SaMone  e fargli  pagare  il  fio  di  quel  c/ie  e* 
ha  fatto. 

1 1 . /éndnrono  adunque  tre  mila  uomini  di 
Giuda  alla  Mftelonca  del  maxto  di  Etam , e die- 
serò a Sansone:  /fon  sai  fu,  che  ( Filistei  co- 
mandano a noi?  Perchè  hai  tu  toluto  far  tali 
cose?  Disse  egli  loro:  Ho  fatto  ad  essi  quello 
dte  han  fatto  a me. 

1^.  Siam  venuti,  disser  quelli,  a legarti  e 
darli  nette  mani  de'  Filistei.  E Sansone  ad 
essi:  Giurate  (disse),  e fatemi  protnessa  ili 
non  uccidirmi. 

13.  Dissero:  Jfoti  ti  ammazzeremo,  ma  ti 
daretno  legato.  E lo  legarono  con  doppia  fune 
nuova,  e lo  condussero  via  dal  masso  di  Etam. 

lA.  E giunto  eh' ei  fu  al  luogo  della  ma- 
scella , esscndftgli  ondali  incontro  con  grande 
schiamazzo  i Filistei,  lo  spirito  del  Sigfwre 
lo  investi:  e come  sude  all' odore  del  fuoai 
fon.VMmarsi  il  lino,  cosi  le  funi , ond' egli  era 
legato,  furono  rotte  e disciolte. 

15.  E Iroeafa  una  masrW/a  di  tmVio,  che 
era  j>er  terra,  ta  prese  e uccise  con  essa  fuilU 
uomini. 

16.  E disse:  Colla  mascella  et  un  anno, 
colla  mamlibula  di  un  asinelio  gli  ho  scon- 
fitti e ho  uccisi  mille  uomini. 

17.  £ finito  che  ebbe  di  cantar  queste  pa- 
role gettò  via  di  mano  la  ma.scetla  , e diede 
a quel  lungo  il  nome  di  Pamathlechl , vale  a 
dire  V elevazione  della  mascella. 

(8.  E avendo  gran  sete  sdamò,  e disse  a/ 
Signore:  Tu  hai  operaio  per  la  mano  del  tw> 
servo  questa  salute  e vittoria  grandissima- 
ecco  eli'  io  muoio  di  sete,  e cadcrò  nette  mani 
degl'  incirconcisi. 

19.  H Signore  adunque  aperse  il  dente  mo- 
lare della  mascella  di  anno,  e uc  scaturiron 
dell'  acque:  donde  egli  bevve , e ristorò  to  spi- 
rito e riprf.ve  forza.  Quindi  fu  chiamato  quel 
luogo  fino  al  di  d' oggi  Fontana  dell'  invo- 
cante a Lechi. 

90.  Ed  ei  fu  giudice  d'  Israele  i»er  venti 
anni,  dominando  i Filistei. 

V.  17.;  trmaiMÌ(Hi  di  poi  afflitto  dalla  sete,  rierirre  al  St* 
iPMre , e qtiesU  |nvmia  la  sua  lette  col  Care  UMlre  dalla 
terra  qunta  fonte.  U quale  tampilUi^a  pel  drt»te  indaiv 
della  inaseelU. 

Eonttìna  éfU'iHVoeaste  c LrcAt.  Ovsero  al  deC/a 

nwueelCa.  Ho  ritenuto  U soce  lUirea,  affiiirtié  a'inlendrv 
se,  lodlcarsl  qui  non  la  mascella,  da  mi  osci  la  fontana, 
ma  II  luoipi , che  da  questa  mascella  ehtie  il  nome.  L'iiv 
«(ironie  A Sanaufic,  il  quale  esilia  tua  orarkme  impeini 
da  Dio  la  mimixdosa  aortft'ule. 
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S«n$o«t  trurmjust  ni$todito  dmlU  fuardU  porta  $ul  monU  te  porU  detta  atta  ài  Oaza:  ma  enpertm 
da  Dalila  (che  era  utata  imrlata  da  tai  piu  rotte)  ia  eagioeie  di  tua  fortezza,  affli  i BekemUa  e 
acrreato  dai  aemici  ; e «re-tde  ron  je  Detto  tre  mila  fitiatei. 


I.  Abiil  qucM]ue  in  fiaum,  H vidit  ibi  mu* 
lierem  meretrìccm,  in]^r<^s.susqtic  t'sl  ad  eam. 

3.  Quod  cum  audisscnt  PliilisUiiim,  et  )N!r' 
crebuìsset  apod  eos  intra^sc  urbcm  Samson, 
circnmdcderunt  cum,  pusìtis  in  porti  civitalU 
custodibus:  et  ibi  tota  nocte  cum  silentio  prac- 
stolantcs,  ut  facto  mane  cxcunlcm  occidcrent. 

3.  Donnivit  autore  Samson  um|uc  ad  medium 
oocUs:  et  inde  con&urgens,  apprciicridit  aiiibas 
portae  (001*8  cum  pastibu^  8uU  et  som , Ìmpo> 
sitasque  bumcris  auis  iiurtavil  ad  Tcrticcin  mon- 
lis,  qui  respicil  Ilcbrmi. 

ii.  Post  baec  amarit  mulicrem,  quac  liabita* 
bai  in  valle  Sorcc,  et  vocabatur  Dalila. 

tf.  Vcnoriinbjuc  ad  care  prìncipes  Pliilisllii* 
norum  alque  diierunt:  Decipc  eiim,  et  di&ce 
ab  ilio,  in  quo  batioal  taiitam  forlitudinem,  et 
quo  modo  eum  $U|>orarc  valeamus,  et  vinctum 
afdii^ere:  quod  sì  feceris  dabimus  Ubi  siiiguli 
mille  et  cetitum  argcntcos. 

6.  Locuta  est  ergo  Dalila  ad  Samson:  Die 
mitii,  obsecro,  in  quo  sit  tua  maxima  furtitu* 
do^  et  quid  sit,  quo  ligatus  erumpcre  ncqueas. 

7.  Cui  rcspondil  Samson:  Si  septem  nervi* 
ccis  funibus,  needum  siccis,  et  adirne  humen* 
liboB,  ligatus  fuero,  inGrmus  ero,  ut  ceteri  ho* 
miiies. 

8.  AUuIeruntque  ad  eam  satrapae  Philistbiiio* 
rum  seplcm  funos,  ut  dixerat:  quibiis  vinxit 
eum, 

0.  LalenUbus  apud  se  insidiis,  et  in  cubicu* 
lo  Gnem  rei  exspectantìbus, clamavitque  ad  eum: 
Pliilistliiim  super  le,  5lamson.  Qui  rupit  vin* 
cala  , quo  modo  si  rumpal  quis  fìluin  de  stu* 
pac  torture  pulamine,  cure  odort'iii  ignis  acce* 
|>erit:  et  non  est  cogniture,  in  quo  cssct  for* 
liludo  cius. 

tO.  Dixilque  ad  eum  Dalila:  Ecce  ìIIuaìsIì 
inibì,  et  falsuni  loculus  es:  saliere  mine  indi* 
ca  milii,  quo  ligari  deheas. 

II.  Cui  illc  respondit:  Si  ligatus  fuero  no* 
vU  funibus,  qui  nutiquam  fuerunt  in  opere, 
infirmus  ero  et  aliorum  liominum  similis. 

|.  fide  urna  domita  meretrice  La  tocv  FJifra  puù  «laul* 
mpntr  un' alberpatriee , urna  foeamdiera,  e «k- 

r<KBe  la  SrritUira  non  dire  • che  Samooe  l'anisse;  qaln* 
<11  Aanstàno,  il  C*rÌM)«loino  e moiU  tntrrpreU  cmlooo, 
cbrJMnmne  oon  «*11110  nella  casa  di  kl  prr  allru  Aoc , 
che  di  p«Mar«i  la  noUe. 

1.  Lo  eìrromdarano.  Circondarono  la  coaa,  dove  (>|li 
«lonniva,  c noli  lo  aurdlaroon. 

a.  Prete  ambedue  te  porle  ee.  Prete  l’una  e l’altra  par- 
te della  porta  della  citli  co’  Mini  coolralTortl . ec.  ; e porto 
<tfnl  cou  alla  Hma  del  monte . che  giarda  Hehnm.  Or 
<ta  Caia  ad  Hebmn  erano  molte  minila  di  dklanca.  San- 
sone, Il  quale  a mezza  notte  aperta  U porta  della  ritta 
Riboia  f'ot.  l. 


1.  .-indò  eziandìo  a Gaza,  e ivi  vide  una 
dotino  meretrice,  ed  entrò  in  caso  di  tei. 

2.  La  qual  cuna  avendo  udita  1 Fitiitei , 
ed  ennendoni  propalalo  tra  toro,  che  Sansone 
era  enfrafo  ne//a  città,  lo  circondarono,  e 
posero  iju  irdte  alle  porte  detta  città  : e ivi 
asftetiarono  quietamente  tutta  la  notte  per 
ucciderlo  ta  mattina,  quamto  juirtisse. 

3.  Jtfn  Sansone,  dormi  sino  alita  mezza  notte: 
e di  poi  alzatosi  prese  ambedue  te  porte  detta 
città  co' foro  contrafforti  e serrature,  e messele 
sulle  sue  spade , le  portò  alla  cima  del  monte, 
che  guarda  ffebron. 

4.  .finò  di  poi  una  donna,  che  abitava  nella 
valle  di  ^orcc,  chiamata  Dalila. 

3.  E andarono  a Ivi  i principi  de’  Filistei  e 
dissero:  Ingannalo,  e fatti  dire,  donde  a fui 
venga  tanta  fortezza , e in  qiint  modo  noi  pos- 
slam  superarlo  e tegarlo  e punirlo:  se  tu  farai 
questo,  ti  daremo  ciascun  di  noi  mille  e cento 
monete  d’ argento, 

G.  Disse  adunque  Dalila  a Sansone:  Dim- 
mi di  grazia  in  che  consista  la  tua  somma 
fortezza:  e quat  sia  quella  cosa,  colla  quale 
tu  esseiulo  legalo  non  pofreafi  scappare. 

7.  Le  rispttfc  AV//«on«.’  Ove  io  sia  legato 
con  selle  corde  fatte  di  nerbi  freschi , e on* 
cora  umidi,  io  sarò  debole  come  gli  altri  uo- 
mini. 

H.  E i principi  de‘  Filistei  portarono  a tei 
te  sette  corde,  come  avea  detto:  e am  esse  ella 
legolto, 

9.  Stando  quelli  nella  casa  di  lei  in  aggua- 
to, e nsputtando  V esito  dell’  affare , ed  cita 
gridò  a lui:  Sansone,  i Filistei  ti  .sono  ad- 
dosso. Eli  egli  ruppe  le  corde,  come  uno  rom- 
jìcrebbe  un  filo  torto  di  cattiva  stoppa  , al- 
lorché ha  sentito  l'odor  del  fufKO:  cosi  non 
iwtè  sapersi,  donde  fosse  in  lui  tanta  forza. 

10.  E di.ssegli  Datila:  Ecco  che  tu  mi  hai 
ingannata,  e m’hai  detto  il  falso:  dimmi  at- 
meno  adesso  con  qual  cosa  cont'rnt^a  legarti. 

11.  Egti  le  rispose:  Ove  io  sia  legato  con 
funi  nuove,  che  non  sieno  state  mai  messe  in 
opera , io  sarò  debole  e simite  agli  altri  uomini. 

li  lo(dlr  dalle  maol  de’ncmki  e «Iella  morte,  è riRura  di 
Crislu,  Il  q«ule  rovndata  la  pkira  dd  «00  tepoicro.  o’e- 
ace  fuori  riMiitritalo  e glorloan.  feài  Hirrva.  m cap.  1. 
EfAn.  , ,4mp.  Sena.  I07.  à*  Ifmp.  Orrf.  hom.  xxi.  *m 
Evamg. 

4.  .4mi. . . una  donna,  ec.  L' indegno  affetto  \ mo  que- 
atA  donna  straniera  , donna  di  pervenl  coitural,  fU  il 
princlpln  di  tutte  le  iciacure  e «IHla  mina  di  Sanimne. 
Da  qiirilo  , che  la  Srdltura  ne  dice . aembra  , che  ella 
lina  potè  rmarr , «e  non  donna  di  mala  «ita,  e rha  San- 
Mine  non  la  ipoM»;  perncclie  quamto  l‘a«(Me  «poaata. 
ra«retibe  mndotla  alla  propria  caia;  laddo«e  tutti  gl'ln- 
R.nnoi  r I tradlmenU  do«etter  tramard  nella  cau  di  kl. 
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I).  Quilms  rur^im  Dalila  viimt  eum,  et 
clamavil:  iMiiUsUiiìm  super  le,  Samsoii,  in  cu< 
hiculu  insidiis  prae|iaratis.  Qui  ita  rupit  riocu* 
la  quasi  fila  teUnim. 

15.  Dixitquo  Iialila  rursum  ad  eum:  IsquC' 
quo  dcfipis  me  et  ralsuni  loqueris?  ostende, 
quo  Yiiiciri  debeas.  Cui  rcspoiidit  Satnson  ; Si 
scplom  crincs  capilis  mei  cum  Udo  plexueris, 
et  darum  his  drcumligaluin  teme  lìxeris,  in- 
firmus  ero. 

U.  Quod  cum  fccissct  Dalila»  dixil  ad  eumr 
Pliilislliiim  super  te»  Samsoii.  Qui  consurgens 
de  sumrio»  cjilraxil  elavuui  cum  crinibus  et 
licio. 

15.  Dixitque  ad  eum  Dalila:  Qiiomodo  dicis 
quoti  aous  me»  cum  animus  Uius  non  sit  me- 
cum?  Per  (rcs  vices  iiientilus  cs  iiiilii»  et  nin 
luisti  dicerc»  in  quo  sit  maxima  fortiludo  tua. 

15.  CiiRique  molesta  esse!  ei»  et  per  inullos 
dies  iugiler  adhaereret,  s|>atium  ad  quietem  non 
Iribueiis»  defecit  anima  diis»  et  ad  niortem 
us4{ue  lassata  osi. 

17.  Tunc  apcriens  verilatein  rei»  dixil  ad 
cani:  Fcrrura  nunquam  asccndil  super  caput 
iiieum»  quia  Natarucus»  id  est»  cunsiTralus  Deo 
sum  de  ulcro  matris  mcac:  si  rasum  fucril  ca- 
put oieum»  recedei  a me  fortiludo  nica  et  de- 
llciani»  eroque  sicul  celeri  liomincs. 

18.  Vidensque  illa»  quod  confeÀ.sits  et  essel 
omncni  anìmum  suum»  inisit  ad  principcs  Hlii- 
listhinorum»  ac  mandarit:  Ascondite  adltuc  se- 
mel» quia  nunc  mibi  aperuit  cor  suum.  Qui 
ascenderunt»  assumpta  pecunia»  quam  prumisc- 
ranU 

10.  Al  illa  dormire  cum  fecil  super  genua 
sua,  et  in  sinu  suo  reclinare  caput  Vocavilque 
tmisorcm»  et  rasi!  si'pkm  crines  eius,  et  cocpil 
aligere  cum  et  a se  rei»ellerc:  stalim  enim  ab 
eo  fortiludo  disccssit: 

30.  Dixitque:  PliiiisUtiim  super  le»  Samson: 
Qui  de  sonino  consurgcns»  dixil  in  animo  suo: 
Egrcdiar  sicut  ante  feci  et  me  cxcutiam»  ne- 
scicns»  quod  recessisset  ab  co  Domiiius. 

31.  Quelli  cum  apprcliendissenl  Pliilislbiim» 
stalim  crucrunt  oculos  eius,  et  duxcmnl  Ga- 
lam  vinctum  catenis  et  clausum  in  carcere  mo- 
lerc  fcccrunt 

la.  Se  U èeiU  tnrte  de‘  miei  capelli  tc.  filROgia  bU|h 
pnrrr  SAOBonr  a »nl<'rr  *>ulia  trira , e eie  UoUJa  tiii«e  at- 
torno alla  Mia  tela  ; or  Ut  anUm  leshevaiMi  *tan<io  In  pie- 
di , leMi  r orUik)  di  tu  In  ipu  ; oi»l  a’  iutmdrra  come 
«iwlla  iwtcìM  agi!VuliDrotr  iolrtvciare  nella  tua  tela  i ca- 
pelli di  ftoOMnie. 

IO.  S'iiUtHguidi  il  «MA  $pÌTtto,  e diede  te.  KkU  vo- 
Ica  perdere  rcuiHir  della  doann  , e dairnUro  lato  a«oa 
Uiltora  tanto  lume  <la  amrMìrtTe , rl»e  non  era  da  Udar 
iene;  coti  lunaaaH'nle  comlKiltub»  e nnpitUatn  rnlò  alla 
Irotariutte  « latriaadn  un  trrrltnle  esemiiio  di  quello  rbr 


<1.  £ Daliia  Ugollo  anatra  con  questej  e 
gridò:  Santone,  i PiUtlei  II  torto  addotto:  ed 
erano  preparate  in  una  tlattat  le  intldie.  Ma 
egli  ruppe  i legami  conte  un  tenue  laccio. 

15.  £ dlttegll  di  bel  nuovo  Datila;  Sittu  a 
quando  m'ingannerai  e dirai  Imgiaf  insegna- 
mi, con  che  convenga  legarli.  Kipoteie  San- 
tone; Se  le  tétte  trecce  de' miei  capelli  tu  le 
ietterai  nella  lua  tela,  e attaccatovi  un  dUo- 
do,  lo  ficcherai  nella  terra,  io  divettierò  de- 
bole. 

M.  £ avendo  rid  fallo  Dalila,  gli  ditte 
Satttone,  i Filitiei  li  ton  addotto.  Ed  ei  «ve- 
gliaio  dal  tonno  leon ficcò  il  chiodo  co'  capelli 
e colla  tela. 

15.  Ma  Dalila  gii  ditte:  Come  mai  dici  di 
amarmi,  mentre  il  tuo  cuore  non  è con  me? 
/Vr  tre  voile  mi  hai  detto  bugia,  e non  hai 
voluto  dirmi  in  che  tia  posta  la  mattima  tua 
fortezza. 

15.  £ molealandolo  e tlandogli  ella  allomo 
continuamente  per  molti  di  tenza  latciargli 
tpazio  di  riposare,  t' illarigutdi  il  tuo  spiri- 
to, e diede  in  un  abbattimento  moriate. 

17.  JUora  manifetlarrdo  la  verità  le  ditte 
.Von  i mai  passalo  il  rasoio  per  la  mia  le- 
sia,  perocché  io  ton  Nazareo,  cioè  contecra- 
lo  a Dio  dati'utero  di  mia  madre:  tosala  che 
tia  la  mia  Iella,  te  n' onderà  la  mia  fortez- 
za e verrò  meno  , e «orO  come  tutll  gli  lUtri 
uomini. 

IR.  Ed  ella  vedendo,  come  egli  le  avea  a- 
perto  il  cuor  suo,  ne  mandò  avvito  a' prin- 
cipi de' Filitiei,  e fece  dir  loro;  Fenile  anco- 
ra per  quella  voUa,  perché  egli  mi  ha  aper- 
to il  tuo  cuore.  Ed  essi  andarono  portando 
seco  il  denaro  prometto. 

19.  Ed  ella  lo  fece  addormentare  tulle  sue 
ginocchia,  e posare  il  capo  sul  suo  seno.  £ 
chiamò  UH  intrbiere,  il  quale  tosò  te  sette 
trecce  di  lui,'  e di  ini  cominciò  a ritpinger- 
lo  e cacciarlo  da  sé;  perocché  subito  ebbe 
egli  perduta  la  sua  fortezza; 

90.  £ ditte:  Santone,  i Filistei  N tono  ad- 
dotto  ; Eei  egli  ivegliato  dal  tonno  ditte  (len- 
irò di  sé:  lo  mi  sviluiqm-ò,  cotne  per  lo  pas- 
taio, e mi  dtltrlgherò:  perocché  non  sapeva 
come  II  Signore  il  era  ritirato  da  lui. 

91.  £ 1 Filitiei  avendolo  preso  gli  cavaroa 
tubilo  gli  occhi,  e lo  condussero  incatenato  a 
Gaza,  e chiusolo  nella  prigione  gli  fecero  gi- 
rar la  macino. 

Importi  11  noQ  addoanllcarsl  col  neodeo.  ma  lnupri 
per  lempo. 

i9.  Lo  feft  addormtnimr  ec.  Alcttnl  craJuoo,  ebr  «ila 
Ali  d«w  quakle  Bomilffro;  altri,  ebe  gH  laoeaae  tnrr  «kl 
tIou;  k>  die  era  coolro  U voto  de’Nafaefl. 

Chiamò  iia  Utrb*rrr.  $i  vede,  rie  la  donna  non  «I  al 
tmUi  a farr  ||  taglio  de'rapdii  da  «r  mia.  oixlr  Irrr  «r- 
tiire  rlil  fniulastr. 

Si.  Chmsofo  ttelhi  prighme  tr.  l't-l  pislrtan,  urU'rrea 
vtolD  ; ora  a <|urUl,  ebr  orano  comlannati  al  di 

girar  la  marina  , et  ravavaan  gli  occM  . .iSndo  |r  vrr- 
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S3.  lamqut.’  capilli  eiiu  renuci  coeperant, 

15.  Et  principcs  Hliilblliinorum  conveneruni 
in  unum,  ut  ioimolarcni  liostias  roagnificas  Da- 
Ron  dco  suo,  et  cpularcntur,  diccntcs:  Tradi- 
dit  deus  Dostcr  iniinicum  nostrum  Samson  in 
manus  nostras. 

sa.  Quod  ctiam  populus  videns,  laudabat 
deum  suum,  cademque  dicebat:  Tradidit  deus 
iKMter  adrersarium  nostrum  in  manus  nostras, 
qui  dclevit  tcrram  nostram  et  occidit  plurimos. 

S5.  Lactantesque  per  ennviria,  sumptis  iam 
rpulis,  praeccpcrunt , ut  rocarctur  Samson,  et 
ante  cos  ludercL  Qui  adductiis  de  carcere  lu- 
debat  ante  cos:  fcceruntquc cum stare  intcr  duas 
culumnas; 

SS.  Qui  diiit  puero  regenti  gressos  suos: 
Dimitte  me,  ut  tangam  culumnas , qoibns  omnia 
imminel  dumus,  et  reclincr  super  cas  et  paul- 
lulum  rcquiescam. 

S7.  Domu-s  autem  erat  piena  rlrorum  ac  mu- 
licmiii,  et  crant  ibi  omnes  principcs  Philistbi- 
norum,  ac  de  letto  et  solario  cirelter  tris  mil- 
lia  utriusque  scxus  spectantcs  ludentem  Samson. 


S8.  Al  illc,  invocato  Domino,  ail:  Domine 
Deus,  memento  inei,  et  redde  mihi  nunc  for- 
tiludinem  pristinam.  Deus  meus,  ut  ulciscar 
me  de  lioslibus  mcis,  et  prò  amissionc  duorum 
luminum  unam  ultionem  redpiam. 

SV.  Et  apprehendens  ambas  eolumnas , qui- 
bus  innitebatur  domus,  allcramquc  earuni  de- 
sterà, et  alteram  laeva  tcnens, 

50.  Ait:  Moriatur  anima  mea  cum  Pliilislhiim: 
concussisqnc  fortiler  columnis,  ceddii  domus 
super  omnes  principcs  et  celerain  multitndinem, 
i|uae  ibi  crai;  multoquc  plures  interfecii  mo- 
rìens,  quam  ante  virus  occiderat. 

51.  Descendentes  autem  fratres  eius  et  uni- 
versa cognatio,  tulcrunt  corpus  eius,  et  sepe- 

Uglal  Doa  al*  Impedlaitwo  di  IssonK.  Era  quealo  lavato 
Il  |ilu  vUe  c nliletlo  pccuo  hlUe  k naiiool. 

ss.  Già  mmiviofamo  a riaajcwre  ■ capetti.  E oo'ca|iHli 
Umava  a Ini  la  sua  fona;  perocché  orila  sua  prlakula 
rfcU  si  era  ravvishita  , avea  pianto  1 tool  esTori,  e il  era 
rlooncUlalo  con  Ufo  ; onde  avea  metllalo  di  rientrare  nel 
d«l  «IO  NftXiirQato. 

SM.  JJhtehé  w /aecut  vtndeUa  de*  miti  nemici.  Il  tradi- 
mento de’  FlUiM , e ir  atroci  lardarle  fette  <la  qocati  a 
S*noi>De  ODcrltaTsiio  un  atmoe  anche  prrcM  feri* 

vano  r onore  di  Dio  vlllpeao  odia  persona  dd  phidicr  dd 
pofiolo  foo;  onde  aiBncbè  t PUlsId  non  avessero  UiD|ia> 
mente  a gkàiand  della  pussaua  di  Dacoo  * U Signoev  reo* 
dè  a Sansone  t'antica  foru.  11  sacrUlzlo,  clic  egli  fece 
delia  profMrla  vlUa  saeriSdo . a eoi  oertamente  egli  fu 
moaso  dallo  Spirilo  dd  Sigoorr,  i cdetiralo  con  idwitla- 
dme  lodi  da’Padrì,  tra  quìi!  vedi  ».  Afo»t.  de  civ.  aii. 

9 toni.  Gawd.  hi.  11. 

Abbiamo  già  accenMU».  amie  In  moltr  droostaaxe  della 
Mia  vita  Sansone  la  una  immagine  di  c;esu  OMo;  ma 
non  sarà  fuor  di  proposito  il  riunire  lo  questo  hiogo  bi«> 
vvmentr  I tratti,  m’ quali  d eonrrogono.  La  niucKa  di 


E 9fd  oìminciavano  a rinaicert  i tuoi 
capeUi, 

93.  Quando  i f-Wxtei  ni  raunnrona  per  of‘ 
ferire  ottie  Mteuni  fi  Oagon  toro  dio,  e far 
banchetto,  dicendo:  il  tiostro  dio  ha  dato  nel- 
le mani  nostre  il  nemico  nostro  Sansone. 

E dò  vedendo  il  popolo  dava  lodi  al 
suo  dio,  e dieca  similmente:  li  nosfro  dio 
ha  dato  nelle  numi  nostre  il  nostro  avversa- 
rio, il  quale  devastò  il  nostro  ttacse  e uccise 
tanta  gente. 

95.  E banchettaiKino  allegramente,  e dopo 
aver  ften  mangiato  orff/narono  di  far  venire 
Sansone  per  prendersene  trastullo.  Ed  egli 
tratto  fuori  del  carcere  serviva  loro  di  diver- 
timento: e lo  fecero  star  ritto  tra  due  colonne: 

90.  £fi  e<;/i  disse  al  fanciutlo,  che  lo  me- 
nava a mano:  Lasda  ch*io  tocchi  le  colonne, 
sopra  le  guati  posa  tutta  la  casa,  e mi  ap- 
poggi ad  esse  e riposi  un  tantino. 

97.  Or  la  casa  era  piena  di  uomini  e di 
donru,  e vi  erano  futtii  prindpi  de' Filistei , 
e v' eran  drea  tre  mila  persone  dell'uno  e 
delV altro  sesso,  le  quali  dal  letto  e dal  so- 
laio stavano  a vedere  gti  scherni  fatti  a San- 
sone. 

98.  .Va  egti  invocò  il  Signore,  e disse:  Dio 

Signore  ricordali  di  «nc  e restituisdmi  ades- 
so la  mia  fortesza,  />fo  tn/o^  io  fac- 

cia vendetta  de'miei  netnici,  e faccia  loro  pa- 
gare in  una  sola  volta  il  fio  della  privazio- 
ne de'miei  due  occhi. 

99.  E prendendo  te  due  colonne,  sulle  qua- 
li posava  la  casa,  e una  tenendone  colta  de- 
stra , e t'attra  colla  sinistra  , 

.30.  Disse:  Muoia  io  co' Filistei:  e scosse 
con  forza  grande  le  colonne,  rovinò  tn  casa 
addosso  a tutti  i prindpi  e a tutto  il  resto 
della  moilitudine,  che  vi  era:  e molti  più  ne 
ttcdse  egli  morendo,  che  nort  aveane  ucdsf 
pell'innanzi  da  vivo. 

31.  E andarono  I suoi  fratelli  e tutta  la 
parenfeta , e preso  il  suo  corpo  lo  seppelliro- 

Sansonr  fu  predetta  da  un  Aegrti) , e prima  fu  predKU 
alla  msdre  ; cosi  la  nasdta  di  Cristo  : il  Dome  di  Sansone , 
che  vuol  dir  pieni  mtit,  Hgura  U nuatru  sul  di  glusliila  ; 
Sansone  é Marano  , salvatore  e giudice  cT  Israele  ; e gli 
dessi  lUoll  convengiino  al  Cristo , e furono  predetti  dd 
Cristo  io  unte  le  Settore  : Sansuoe  sposa  una  donna  str»> 
nlera,  come  Cristo  uni  a sé  la  Chiesa  ddle  roriool.  Im 
vithirie  di  Sansone  sopra  I FUUlH  difH>tavaon  la  vittoria 
di  Crifilo  sopra  l’ inirnm,  e gli  oltraggi  r gli  strapaul  sof- 
ferti da  Saosoos  prenonxlavano  quello,  clve  Cristo  dove* 
soffrire  per  ia  salute  dd  geom  unaoo  : e (iDalmcnte  San- 
sone, die  stende  le  tiracela  alle  due  adoone,  e in  morendii 
dirieoe  lo  sterminio  defla  narione  Filistea,  dimostrava, 
come  U Salvalore  nostro  divino,  dhteae  te  braoda  sulla 
SUB  croce,  sarebbe  morto,  e la  sua  raorle  sarriihe  stata 
la  rovina  dell' Inercdala  Sinagoga  oppressa  mAIo  il  peso 
ddr  orribile  alteoLihi  cuamesM»  da  IH  cuntru  la  f»r«ona 
dd  soi)  Moda. 

1 prvMligl  dHla  vita  di  Sansone  divoigati  Ira'  Cmtili 
dkderu  a questi  ocoaslonn  d’  inventare  I loro  Erodi . 
a’ quali  uiutle  rose  attriUdrovbi  Iratle  dalla  vtoria  di  San- 
sone. 
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lieriint  inter  Sarai  et  CsUiaol  in  sepuUTo  pa-  no  tra  Saraa  td  Etthaol  nel  tepoicro  ilei  pa- 
tri» sui  Manue:  iudicaritquc  Israel  Ti|(in(i  annis.  dre  tuo  Manue;  ed  egli  fu  giudice  W /traek 

per  venti  anni. 


CAPO  nEciMosmiio 


La  madrf  di  .Vn^Aa  adt'arpenia , che  acca  da  parte,  nr  forma  hii  idolo;  r ne  fa  aaccrdote 

pnma  un  tao  Jtgtmolu , indi  tm  Levita  di  HethUhem. 


1.  Fuit  CO  tempore  vìr  quidam  de  monte 
Ephraim  nomine  Miclias: 

3.  Qui  dixit  matri  suac:  Mille  et  ccntum  ar- 
genlcoSp  quos  separaveras  Ubi,  et  qui- 

bus  rnc  audieiile  iuravcra.H,  ecce  ego  liabco.el 
apud  me  sunt.  Cui  illa  rc>)M»rKlil:  Henedictus 
lilìus  nieus  nomino. 

3.  Reddidit  ergo  eos  mairi  »uac,  quae  dixe* 
rat  ei:  Consecravi  et  rovi  hoc  argentum  Do- 
mino, ut  de  mnnu  im^a  suseipiat  tilius  meiLs^ 
et  facìat  sculpUlc  alque  conflatile:  et  nunc  tra- 
do  illud  Ubi. 

/t.  Reddidit  igitur  cos  mairi  suac:  quae  tu- 
lit  durcntos  argentcos,  et  dedit  eos  argentario, 
ut  faivret  ex  eia  aculpiile  alque  conOalilc,  quod 
fuit  in  domo  Midiae. 

K.  Qui  acdiculam  quoque  in  ea  dco  separa* 
vii,  et  feci!  Epiind  et  Theraphim , id  est,  ve* 
stem  sacerdotalem  et  idola:  impli^vitquc  tinius 
riiionim  suorum  manuin,  et  factiis  est  ci  sacer* 
dos. 

6.  In  diebus  illis  non  erat  rcx  in  Israel,  sed 
uniisqiiis(|uc,  quod  sìbì  rectum  vidcbaliir,  Iick: 
facieltat. 

7.  Fuit  quoque  alter  adolescens  de  Rrdltlehem 
Juda,  ex  aignalione  citis^  eraU|Uc  i|ise  Levites, 
et  liabiUbat  ibi. 

8.  Egrt'.'sstoque  de  cìvilale  Retiileliein  peregri* 
nari  voltiit  iihirumquc  sibi  commndum  repcris* 
set:  Cuinque  venìsset  in  montein  Ephraim,  iter 

I.  larari  in  guet  tempo  itii  eerU»  u*mo  ec.  I (atU,  citf 
■I  racnMiUno  ne’ capi  , pnilobilinmle  cmltmiJ 

As  venuti  dopo  U storte  di  GiOMie  e de'  senitiri , e poro 
prima  che  hMt  (atto  fdudtre  OUhhiìH.  Lo  «eritUiee  «acro 
per  iMHi  IntrmHitperi'  la  storia  de'diudiei  d'Itrnek  oua 
que).U  OMai  iutialii  racconU,  ha  traaportaU  alla  line 
del  lilieo.  MiirUi  (Aleb  e 1 seniori,  ebe  aopras videro  a 
Ci'wur,  e »i)Uo  de' quali  t*earle  aervi  a Dio  , rome  sta 
aciiUn,  eap.  n.  7.,  ndoUlria  a'intrutluhisr  in  l«rap)e,  co- 
me veiJpsI  in  questo  luogo-  La  «tona  ndumtue  di  quieti 
cinque  capltnii  putrebtie  aver  luogo  dopo  il  verH'tto  SA. 
del  rap.  1. 

3.  Il  quale  ditee  a asn  madre,  ee.  Questa  donna  era 
vnlovB  e avaiUAta  io  età  e fupersUrioMi.  Klla  dovea  avra 
pcrUnU  I mille  renio  steli  d’arcrolo,  che  ella  tHieva  da 
parte,  r I quali  avra  giuralo,  che  dovean  servire  ad  ubo 
aarro  e rrligkMo.  Quimii  avendo  rtebiesU)  dal  fialtuolo , 
che  le  partasae,  se  sapeva,  dove  amiato  questo  de» 
turo,  il  dahuulo  fonkssa , che  lo  Ita  trorato , « lo  ha 
nelle  Mie  nvaiiL 

3.  E ne  farcia  un  iimwlacro  tcolpito  » vn  di  getto.  Ho 
aefiulto  nella  versione  II  seiiUinenkt , che  pare  pili  con- 
forme alle  par«>l«  drtla  volgala , la  quale  semJira  supporre 


t.  Eravi  In  quel  tempo  un  certo  uomo  tiel 
wion/r  di  Epfifaim,  per  nome  Mirha: 

2.  Il  quale  ditse  a sua  madre:  Le  mille  e 
cento  mom'te  d'argento,  che  tu  am'i 

a e riguardo  alle  quali  tu  faceeti  pre- 

sente me  giuramento,  ecco,  che  le  ho  io,  e 
sono  in  mie  mani.  Ed  eil<i  gli  rispose:  Be- 
nedetto sia  dal  Signore  il  mio  figliuolo. 

3.  Egli  adunque  le  rendè  a sua  madre,  la 
quale  gli  area  dello:  Io  ho  consacralo  con 
voto  questo  argento  al  Signore,  affìncJiè  il 
mio  figliuolo  lo  riceva  dalle  mie  mani',  e ne 
faccia  un  simulacro  scolpito  e uno  di  getto: 
ed  io  ora  lo  do  a le. 

h.  Quando  adunque  egli  lo  ebbe  renduto  o 
sua  madre  , ella  ne  ;n*wc  dugento  pezze  d’ar- 
gento, e le  diede  a un  orefice,  affinchè  nr 
fortnasse  un  ttmufaero  seolpUo  e uno  di  get- 
to, che  fu  messo  in  rasa  di  ^VirAa. 

3.  Jl  quale  nella  stessa  casa  separò  uisa 
ra.sf//a  pel  dio,  e fece  un  Ephml  e de'The- 
r«;di»m,  cioè  un  vestimento  sacerdotate  e de- 
gl’idoli: e consacrò  uno  de^suoi  figliuoli,  il 
quale  fu  il  suo  sacerdote. 

C.  Jn  quel  temjH)  non  era  re  in  Israele,  ma 
ognuno  faceva  quello  che  gli  pareva. 

7.  £rart  anche  un  altro  giovinetto  di  Bt- 
thlehem  di  Giuda  e della  stirpe  di  Giuda,  il 
quale  era  i>r»7a,  e ivi  oftdai'tt. 

8.  E par/i7o.si  dalla  città  di  Bethlehem  eW*r 
voglia  di  cangiar  domicitio  dovunque  gli  tor- 
nasse più  in  arconcio.  K arrivato  in  tiaggian- 

non  QtMi  ma  due  fisurc.  Akonl  Interpreti  1 vanno  cirdutn. 
che  questa  donna  non  ccrcosar  di  avere,  er  non  delle  6- 
gure  simili  a quelle  de' Cherubini , che  stavano  sopra  Far- 
ea.  Ma  La  oonmne nplnlnoe  al  è,  che  ella  volea  avere  de- 
gl' idoli  per  adoraHi:  e quando  ella  parla  del  SHfon, 
versetto  3. , o ella  Intende  mia  (alaa  divinità , o elbv  con- 
giangera  cól  vero  Dio  gli  dei  probvtii  delle  nacinni.  Dei 
mille  e cento  sicU  d'argento  oe  funnio  spesi  dugento  a 
br  le  due  figure , e II  resto  servi  pe^l  ornamenti  sacer- 
dotali. 

a.  Una  ciueUa  pft  Dio,  «r.  Pi*r  quel  Dio  che  egli  « la 
madre  adorava.  Alaare  un  ptrcol  tempio,  (are  gli  abiti 
sacerdotali , erigere  io  aacmlole  un  lako , tutto  questo 
contravveniva  alla  legge,  e non  poteva  stare  nd  culto  dd 
vero  Dio. 

A.  era  re  in  ItrotU.  Per  nome  di  re  a'  intende  an- 
ebe  un  glodice,  un  capo,  che  comandasae  ooo  sovrana 
autori  ta. 

7.  E della  ttirpe  di  Giuda.  Per  linr*  materna.  Mei  ca* 
po  srgatnlr  egli  è chiamato  Juoalbam  tiglioolo  di  Ger- 
Mm  ligliuolo  di  Mose  : egli  adufM|ue  dai  canto  del  padre 
era  della  tribù  di  Levi  : la  madre  m della  tribù  di 
Giuda. 
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rpciens,  et  dcclina^’l  parumpcr  in  tlomum  Mi- 
due, 

9.  liitem^atus  est  ab  co  onde  venisset  Qui 
reapondil:  Levita  suin  de  Betlilelicm  Juda,  et 
vado  ut  habilcm,  uhi  potuoro  et  utile  milii  es- 
se perspeìkcro. 

tO.  Diiitquc  Miclias:  Nane  apud  me,  desto 
milii  pareiis  ac  sacerdos:  diiboque  Ubi  per  an- 
nos  sinipilns  decem  argenleus  ac  ve»tem  diipN- 
cem,  et  quae  ad  vìctum  suiil  necessaria. 

11.  Acquievit,  et  mansil  apud  liounnem , fuit- 
que  ìlli  quasi  unus  de  filiis: 

12.  Impicvitque  Niclias  manuiu  eius,  et  ha- 
buit  puerum  saoerdutem  apud  se, 

13.  Nunc  scio,  dicens,  quod  benefaciel  milii 
Deus  babeaU  Levitici  generis  sacerdolcm. 


3MI 

(lo  al  monte  Ephraim,  ed  estendo  uscito  un 
po'  fuori  di  strada  per  andare  a casa  di  Mi- 
cha , 

9.  Fu  interrogalo  da  lui  donde  vanisse.  Ed 
egli  mpose:  Io  son  Levita  di  fiethtehem  di 
Giuda,  e vado  a meller  casa,  dove  potrò  r 
dove  vedrò  che  mi  torni  conto. 

10.  E Micha  disse:  Ehnanti  in  casa  mia, 
e Hti  mio  padre  e sacerdote:  e ti  darò  ogni 
anno  dieci  pezte  d’ argento  e due  testiti,  e il 
bitognevole  pel  vitto. 

11.  Quegli  ne  rimase  d'accordo,  e restò 
presso  di  tui,  H quale  lo  trattò  come  uno  de’suni 
figliuoH  : 

12.  K lo  consacrò,  e tenne  quel  ragazzo  in 
sua  casa,  come  s(Kerdote, 

13.  l/icendo:  j^dessojio  conosco,  che  Oio 
mi  farà  del  bene  avendo  io  un  sacerdote  delta 
stirpe  di  Levi. 


10.  Sa  mto  padre  e «ormlafr.  Il  dodk  di  pad  ir  ^ Uioto  e biM»Kno*n  ( peroerhr  cxiils  dccadffua  drlla  rHhnoor  erano 

di  onore  e di  rì^nviuj.  diiniiHiit^  IVntnlr  de’I.iP«Ui  )accrUa  le  ufft'rU;  ili  Mìeba . e 

11.  ne  rimoif  ifiun^rdò,  rr.  Il  Levita  povero  di  «ratpllrr  Levita  dhim  «acerdoU»  e Mirmlolr  dr^l' Idoli. 


CAPO  DECUOTTAVO 

Vandali  tnnanzi  fU  rtplomiori , ranno  dt  poi  tnrnto  woMiiNt  della  tréhù  di  lian  o (rrcar«4  /1K190  da 
tlabiiirti:  t totk>  ria  /'idolo  di  .W«cA«  e i/  Sarrrdo/e,  prendono  per  fitrza  la  rittà  di  , r tri 
n fermano. 


1.  In  diebus  ilits  non  erat  rex  in  Israel,  et 
tribus  Dan  quaerebat  possessionem  $ibi,utlia- 
bitarel  in  ea:  usque  ad  illuni  enim  diesi  inU*r 
cclcras  tribus  sortem  non  accepcrat. 

2.  Miserunt  ergo  filii  Dan,  stirpis  et  familiac 
suae  quinque  vims  fortivìiiiios  de  Saraa  et 
Eslhaol,  ut  explorarenl  tcrram  et  diligenter  in- 
spicerent:  dixerunlque  eis:  Ite  et  considerale 
tcrram.  Qui  cum  pergenles  venissent  in  moli- 
tem  Ephraim,  et  iotraasent  domum  Michac,  re- 
quieveruiit  ibi: 

3.  Et  agnoscentcs  voceni  adolesconlis  I.evilae, 
utentfsque  illius  diversorio  dixenint  ad  eum: 
Quis  te  bue  adduiit?  quid  liic  agis?  quam  ob 
causam  bue  venire  voluisli? 

A.  Qui  rcspoiidit  eisrHaec  et  luce  praestilil 
milii  Michas,  et  me  mercede  conduxil,  ut  sim 
ei  sacerdos. 

B.  Rogaverunt  aulem  eum,  ut  consulerel  Do- 
ininum,  ut  scire  posscnl,  an  prospero  itinere 
pergerent,  et  res  lialieret  cffeclum. 

0.  Qui  rcspondil  eis:  Ite  in  pace:  Domiiius 
respicit  viam  veslram  et  iter,  quo  pergilts. 


1.  La  Irihù  di  iJan  eercava  lucete.  Alla  triUi  di  Dan 
era  stata  asaeiuiata  la  aua  porzione  , Jo*.  xix.  ; nu  aie- 
come  qualche  parte  almcuo  di  «Ma  non  avea  potuto  eolrare 
al  poaaeaao  del  lerreoo  dratioato , lro«and«ai  ristreUi  I I>a- 
niU,  mandarono  una  cotunia a cercar  luo^iMhive  abitare. 
a.  Andate  in  pace:  ee.  Cuat  risponde  questo  Mccrdote 


t.  In  quel  tempo  non  era  re  in  IsraeU,  e 
la  tribù  di  I>an  cercaiut  luogo  da  staòilirvisi: 
perocché  fino  a quel  giorno  ella  non  acca  oc- 
cupata la  sua  porzione  traile  altre  tribù. 

2.  Mandarono  adunque  i figliuoli  di  Dan 
cinque  uomini  di  Saraa  e di  Esthaol,  i più 
valorosi  della  loro  stirpe  e famiglia,  a visi- 
tare  diligentemente  il  paese  e disser  loro:  An- 
date ed  esaminate  la  terra,  / quali  partiti  che 
furono,  arricarono  al  monte  F^raim,  ed  en- 
trarono in  casa  di  Micha,  e ivi  si  riposarono: 

3.  E avendo  riconosciuto  U giovane  Levita 
alla  favella,  e albergando  con  lui  gli  disse- 
ro: chi  ti  ha  condotto  in  questo  luogo?  che 
fai  tu  qui?  e a qual  fine  ci  se' venuto? 

A.  Rispose  loro:  Micha  ha  fatto  per  me  que- 
sto e questo,  e mi  dà  stipendio,  perch'io  sin 
suo  sacerdote. 

B.  Ed  ei  lo  pregarono,  che  consullasse  il 
Signore,  affinché  potesser  sapere,  se  H toro 
viaggio  sarebbe  felice,  e se  il  loro  affare  riu- 
scirebbe. 

6.  Ed  egli  rispose  loro:  Andate  in  pace:  il 
Signore  seconda  il  vostro  disegno  e il  viaggio 
da  voi  intrapreso. 

da  parte  del  mio  idolo.  Il  detnoolo  poteva  tacUoienUr  pn*- 
vedere , che  r ImpreM  di  quelli  di  Uan , uondid  valoroai , 
avreUie  buon  e»ilo  a petto  degli  abitanti  <U  Laia,  pame 
molle  ed  effeminnlo.  Qumta  citta  ero  popoIaU  da’Cba* 
nanel  ; oode  gli  Israpllll  potevano  farle  guerra  e Impa- 
dronÌr»ene. 
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7.  Eunti»  igitur  qninque  viri  vciieront  UU; 
vidcruntquc  populuin  liabiUnteoi  in  ca  absqnc 
ulto  timore,  ioita  conaupludinom  Sidoniorum, 
securum  rt  quiclum,  nullo  ci  pcnitns  resisten- 
te, magnarumque  opum,  et  prtwul  a Sidone 
atqoe  a eanetù  liominibus  separatnm. 

8.  Reversique  ad  fratren  snos  in  5>araa  et 
Estbaol,  et  quid  egissent  sciscitantibus  respon- 
derunt; 

0.  Surgite,  ascendamus  ad  eum;  ridimus  enim 
temili  valde  opulontam  et  nberem:  nolitc  ne- 
gligere, oolite  cessare:  eamus  et  possidcamns 
eam,  nullus  crit  labor. 

tO.  Intrabimus  ad  securon,  in  regionem  la- 
tHsimam,  tradetqoc  noliis  Dominus  locum,  in 
quo  nnllius  rei  est  penuria  corum,  quae  gi- 
gnuntur  in  terra. 

<1.  Profeeti  igitur  sunt  de  cngnationc  Dan, 
id  est,  de  Saraa  et  Estbaol,  acxcenti  viri  ac- 
cincli  arniis  bellicis, 

11.  Ascendenlcs({uc  manserunt  in  Cariatliia- 
rim  Judac:  qui  Incus  ci  co  tempore  Castrorum 
Dan  nomen  accepit,  et  est  post  terguiu  Cariatli- 
iarim. 

13.  Inde  transicrunt  in  montem  Ephraim. 
Cumque  venissent  ad  dorouni  Micliae, 

la.  Dixerunt  quinque  viri,  qui  prìiis  missi 
fucrant  ad  considerandam  terrani  ijLs,  ccteris 
fratribus  snis;  Nostis,  qnod  in  doinibus  istis 
sii  Ephod  et  Tlierapliim  et  sciilptile  atque  onn- 
flatile:  ridete  quid  voliis  placcat. 

IB.  Et  cum  paulluluffl  declinassent , ingressi 
sunt  domum  adolescentis  Levitar,  qui  erant  in 
domo  Nicliae:  salutaveruntque  eum  rerb»  pa- 
ci licis. 

K.  Sexcenti  aotem  viri,  ila  ut  crani  arma- 
ti, stabant  ante  nstium. 

17.  At  illi,  qui  ingressi  fnerant  domnm  iu- 
venis,  sculplile  et  Ephod  et  Theraphim  atque 
conflatilc  tollere  nitebanlur;  et  sacerdos  stabat 
ante  ostinm,  sexcentis  viris  rortissimis  hand 
procni  cispectantibus. 

18.  Tulerunt  igitur,  qui  intraverant,  seul- 
ptilc,  Ephod,  et  idola  atque  conllatiir.  Quibus 
dixit  sacerdos:  Quid  facitis? 

10.  Cui  responderunt:  Tace,  et  pone  digi- 
tum  super  os  tuum:  venique  nobiscnni,  ut  ha- 
beamus  te  patrem  ac  sacerdotem.  Quid  Ubi  me- 
litts  est,  ut  sis  sacerdos  in  domo  unins  viri, 
an  in  una  tribù  et  familia  in  Israel? 


7.  Giitiufro  a Lnit.  Prima  Orila  tema,  (li  poi  IrlM, 
a finaimenlc  Don  dopo  qursla  rprdi/.iraM-. 

14.  Prntolf  vari  cSr  n paia  di  farr.  Si  vrdr,  che 
arenio  (dà  dlaimno  tra  loro  di  portar  via  pi'  idoli  di  Ml- 
eha , e menar  hto  il  varerdole- 


7.  E partilM  giù’  cinqui  uomini  giunsero 
a Ijiis,  e videro  come  popolo,  cAe  l' abita- 
va, vivea  lenza  timori,  tnmquillo  e in  pace, 
inondo  It  fare  de'Shloni,  non  avendo  chi  lo 
lUttwrhaiie , ed  easenclo  grandemente  ricco  e 
in  lontananza  da  Sidone  e teparalo  da  tulli 
gU  uomini. 

S.  E se  ne  tornarono  et  loro  fraleUl  in  Sa- 
raa e in  Eithaol , e Interrogati  da  loro  di 
quel  che  avessero  fatto,  risposero: 

9.  Su  via,  andiamo  verso  quel  popolo;  im- 
perocchi  la  terra , che  ahhtam  veduta , i motto 
ricca  e fertile:  non  siale  negligenti,  non  met- 
tete tempo  in  mezzo:  andiamo  ad  occuparla, 
non  arrrmo  da  durar  fatica. 

10.  Entreremo  tn  casa  di  gente  senza  so- 
spetti, in  paese  vastissimo,  e il  Signore  ci 
farà  padroni  di  un  luogo,  dove  non  si  scar- 
seggia di  veruna  di  quelle  cose  , che  son  pro- 
dotte dalla  terra. 

1 1 . Partirono  adunque  da  Saraa , ed  Esthaol 
secenlo  uomini  della  stirpe  di  Dan  ormali  come 
per  far  battaglia, 

11.  E giunti  presso  a Cariathiaiim  di  Giu- 
do, lei  si  fermarono:  e quel  luogo  da  quel 
tempo  fu  nomato  il  Campo  di  Dan,  ed  è dietro 
a Curialhiarim. 

13.  Di  dove  passarono  al  uionle  di  Ephraim. 
E giunti  che  furono  presso  alta  casa  di  Micka, 

la.  Dissero  I cinque  uomini  mandati  già  a 
visitare  la  terra  di  Lati,  agli  altri  loro  fra- 
telli: Poi  sapete  che  in  questa  casa  ci  è un 
Ephod  e de'  nraphim  e un  simidacro  scolpilo 
e un  di  getto:  pensale  quel  che  vi  paia  di 
fare. 

IB.  E usciti  un  po' fuori  di  strada  entra- 
rono neW  abitazione  del  giovine  Levita,  il  quale 
stava  con  Micka:  e lo  salutarono  con  dolci 
parole. 

10.  E I eecento  uomini  armati,  com'erano, 
etavano  davanti  alla  porta. 

17.  E quelli,  che  erano  entrati  neW  abita- 
zione del  giovine,  si  affaccendavano  per  pi- 
gliare la  slatua  e f Ephod  e I TbropÙm  e li 
simulacro  di  getto;  e il  saeerdote  stava  alla 
porla,  mentre  I accento  uomini  di  sommo  Do- 
lore etavano  in  poca  distanza  aspettando. 

18.  Quegit  adunque,  ette  erano  entrati  den- 
tro, preeer  la  statua  e l’  Ephod  e gl'  idoli  e 
il  simulacro  di  getto.  E il  sacerdote  disse  loro  . 
C*«  fate  pot  ? 

19.  Gli  risposero:  nei,  e mettiti  un  diio 
sulla  bocca:  e vieni  con  noi,  che  ti  lerremn 
In  luogo  di  padre  e di  sacerdote.  Che  è inegliii 
per  le,  di  essere  sacerdote  netta  casa  di  un 
uomo  solo,  orrem  tn  una  tribù  e in  una  fa- 
miglia d'  Israele f 

17.  n tdtemliyU  $ftrm  alla  pttrta , er.  Alcuni  dr’  Dnniti 
lo  traltcncvano  nc’tofo  dkcconl  nel  tempo,  che  altri  cO' 
tmtl  ilcnlm  davano  U tacco  a^n  dei  e agli  oroafncnii 
tarcrdotall.  la' oihmc  <lc‘ Danlti  A pntlma  per  ncni  r4> 
gnardo. 
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20.  (juod  CUOI  audis&cl»  acquicvU  sermoni- 
bus  Coruni,  et  tulU  Kpliod  et  idola  ac  soulpli- 
le,  et  profeetus  est  cum  cis. 

21.  Qui  culli  pergercnt,  et  ante  se  ire  fc- 
eissciit  |iarvul(n  ac  iunienta  et  omnc,  quod  erat 
prclinsum, 

22.  Et  iam  a domo  Micltac  esseiit  prucul,  vi- 
ri, qui  liabitabant  in  aedibus  Micliae,  concia- 
luantes  secuti  sunt, 

25.  Et  post  Icrgum  clamare  coeperunt  Qui 
rum  respexissent,  dixerunt  ad  Micliam:  Quid 
tìbi  vis?  cur  clamas? 

2^.  Qui  respondit:  Dcoa  meos,  quos  milii  fe- 
ci, tulistis,  et  sacerdotem  et  omnia,  quac  lia- 
Itcn,  et  dicitis:  Quid  Ubi  est? 

25.  Dixeruntque  ci  iilii  l>an  : Cave,  iic  ultra 
loquaris  ad  nos,  et  veniant  ad  tc  viri  animo 
concitali,  et  ipsc  cum  onuii  domo  tua  percas. 


20.  Et  sic  coopto  iUncrc  perrexerunL  Vi- 
dens  autem  Miebas,  quod  foriiuie^  se  esseiit, 
reversos  est  in  domum  suam. 

27.  ScxcenU  autem  viri  tulcrunt  sacerdotem, 
et  quae  supra  diximus:  vrncruiitque  in  Lais 
ad  populum  quic&ccntcm  atquc  sccurum,  et 
pcmisserunt  cos  in  ore  gladii,  urbemque  in- 
cendio tradiderunt, 

28.  Nullo  pcnitus  ferente  praesidium;  co 
quod  procul  babitarcnt  a Sidone,  et  ciim  ouJ- 
)o  bomiiium  babcrcot  quidquam  socictalis  ac 
negoUì.  Erat  autem  civitas  sita  in  regione  Ro- 
bob:  quani  rursum  exstrucntes  babitaverunt 
in  ca, 

20.  Vocale  nomine  civitalis  Dan,  iuxla  vo- 
cabulum  palris  sui,  quem  gciiucrat  Israel,  quac 
prius  Lais  dicebatur. 

50.  Rusucnintqiie  sibi  sculpUle,  et  Jonathan 
lilium  Gersum  filii  Mo>si,  ac  filioc»  cius  sacer- 
doles  in  tribù  Dan  ustjue  ad  diem  captivilalis 
suae. 

51.  Haiisilquc  apud  eus  idolum  Micliac  omni 
tempore,  quo  fuit  domus  Dei  in  .Silo:  in  die- 
bus  illis  non  crai  rcx  in  Israel. 


au.  ai.  Rima  at  giorno  dflla  tua  tehìatùtù.  È t'ijota  di 
Mil  ka  rimate  re.  1 iHwIerl  di  donatham  kviTu  Ir  ruiulonl 
di  ucrrdoU  In  qurl  UsDltl  .loo  al  InnpA.  in  mi  qunti 
fucoo  itM.Mll  io  bchiaiitu  : e qiuar  ffMiea  mmtiliui  col 
tm)|>o  , In  mi  rarra  ermui  di  rwlr  in  &ÌIo  ; pMocebr 
ailtM.  i'  idiilo  di  MìcIm  ertati  di  l'.M'r  Ira'  DaniÙ  ; oodr 
min  «i  lij  piu  bUnqno  di  tal  Mirrrdcili.  L'arra  MrUr  a Sih* 


so.  Eglij  udito  qutdto,  ti  arrauMte  alle 
loro  luaroli’j  e )ireie  I'  fjViod  c gl’  Idoli  e la 
tlalua,  e andottme  con  loro. 

Si.  E quelli  partiliti,  e avendo  fallo  an- 
dare iunanjd  i bambini  e I beetlami  t tutto 
quel  cJu  aveano  di  più  corOj 

U.  Ed  etterulo  già  lontani  dalla  casa  di 
Micha,  la  gente  die  abiluva  nella  casa  di 
MIclia,  gl' inseguì  con  alle  grida, 

33.  E principiarono  a (are  schiamazzo  dietro 
a loro.  Ed  egUm  rivoltatisi  indietro  dissero 
a Micha:  Che  vuol?  perché  gridi  tu? 

34.  Ed  egli  risinse:  Hi  avete  portalo  via 
gli  dei,  che  io  mi  era  falli  e II  sacerdote  e 
tutto  quel  che  io  uvea,  e dite:  Che  hai? 

3N.  Ha  i figliuoli  di  Dan  gli  dissero:  Guar- 
dati dal  fame  più  parola  con  noi,  affinché 
non  ti  muocan  contro  di  te  degli  uomini  di 
mal  talento,  e tu  abbi  a perire  con  tutta  la 
tua  casa. 

30.  E cosi  eglino  teguilarono  il  viaggio  in- 
comincialo.  £ Hicha  veggendo,  di'vi  ne  po- 
tevano più  di  lui,  se  ne  tornò  a casa  sua. 

37.  E l secento  uomini  menaron  via  il  sa- 
cerdote, e quel  che  si  è già  detto:  e orrlvarono 
a Lais  a quel  popolo  tranquillo,  e senza  so- 
spello,  e ne  fecer  macello,  e Incendiarono  la 
città, 

38.  Ifon  essendovi  tinto  nissuno  , che  la  soc- 
correste j perché  era  lungi  da  Sidone,  e non 
acca  società,  né  commercio  con  altri  uomini. 
E questa  dtlà  era  situala  nel  paese  di  /io- 
hob:  ed  ei  la  riedificarono  e t abitarono, 

39.  Chiamando  città  di  Dan  dal  nome  del 
padre  loro  figliuolo  d' Israele  quella  , che  pri- 
ma dicevasi  Lais. 

30.  Et!  eressero  la  loro  statiM,  e Gionatham 
figliuolo  di  Gersam  figliuolo  di  ,Vosé  e i auoi 
figliuoli  furon  sacerdolt  nelbi  tribù  di  Dan 
sino  al  gionm  della  sua  schiavitù. 

31.  E l' idolo  di  Hicha  rimase  pretto  di  loro 
per  tutto  il  tempo,  la  cui  la  casa  di  Dio 
stelle  in  Silo:  in  quel  tempo  non  o'  era  re  in 
Israele. 


fiiHi  oU'  anno  ulUnio  di  Urli  fommo  Mccrdotr  , nd  qual 
anno  rHa  fu  pnsa  da'  FllUtd , c non  tornò  di  poi  a Mio. 
Sembra  eh«  prr  ia  arhkavUu  di  Dan  , du*  è 

qui  notata , ida  da  IntrodrrR  la  aclibnrUu  mAIo  I FillsU’i 
dopo  la  batUndia,  in  rui  l'arra  hIomi  ^rnm*  iM'Ik 
mani;  e oontkn  din*,  chr  alinrn  ^di  slr»»i  UaniU 
npfrt'vftl  dal  nrmlofi  anrlM*  piò  dHIr  ajlrr  triho. 
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CAPO  DECiMONOUO 

r«  rtnmdmrHéu  ttalla  rtua  ér'^nitori  di  M ta  w«  moyUt,  qyttta  rmi  iMudtU  orriMi  i«' 

tulli  é mesta  9 nu>rte  da'  Gobooniti,  ette  erano  della  trtbu  di  Bmiamiin  il  mania . lagtàmto  it 
corpo  in  dadiei  pezzi,  me  manda  «n  peszu  ad  oymi  tribù  rhiamamdo  tutte  le  aitre  a far  tendeita 
di  ti  orrenda  aeelteraytjint. 


1.  Fuit  quidjm  vir  Forlles  habiUns  in  late< 
re  monfis  Epliraim , qui  acrcpit  uxorem  de 
Belliloliem  Juda; 

2.  Quae  reiiquit  eum,  et  rcvprsa  est  in  dn- 
mum  patri»  sai  in  Betlilehem,  mansitquc  aptid 
eum  quatiior  mcii»ibus. 

3.  Sccutiisquc  est  eam  vìr  siili»,  rolens  re- 
conciliari  ri,  atque  ÌJÌandirì,  et  secum  redue^- 
rc,  liabcns  in  comitatu  puerum  et  diios  asinos: 
quae  suscepit  eum,  et  iiilroduxìl  in  domum  pa- 
tris  sili.  Quod  cum  audisset  socer  eius , eum- 
que  vidissrt,  occurit  et  laclus, 

I.  Et  amplexatus  c^t  hominem.  Mansitquc  ge- 
ner  in  domo  socctì  tribù.»  diebus,  comedens 
cum  eo,  et  hibens  faniiliarìlcr. 

6.  Die  auleni  quarto  de  norte  con.»ui^en$, 
proficisci  votali:  qiiem  UmiuìI  socer,  et  ait  ad 
eum:  Gusta  pritis  pauxilltim  panis,  et  conforta 
stomadiiim,  et  sic  pnitìeLseeris. 

6.  Sedeninlqiic  siimi),  ac  roniederunl,  et  hi- 
berunl  Dixilque  pater  piiellae  ad  genmim 
suum:  Quarso  te,  ut  iloilie  bic  maneas , pariter- 
que  laetemur. 

7.  Al  ille  consurgens,  coepil  velie  proficisri. 
Kt  niliilominiis  obnixe  eum  socer  tenuit,  et  a- 
pud  se  fedi  manere. 

8.  Mane  aiileni  facto,  jKirabat  l.evìles  iter. 
Cui  sfK'cr  rnrsum:  Oro  le,  inquit,  ut  pauliu- 
Inm  cibi  capias,  et  assiimpti.»  viribtt»,  donec  in- 
rrescal  dies,  poilea  proflcisraris.  Comederunl 
ergo  simul  : 

9.  Siirrexilque  adoh'MTiis,  ut  pergerel  cum 
lixore  sua  et  puero.  Cui  rursiim  IikuIiis  (*st  so- 
eer;  Oinsidcra,  qiicsl  dies  ad  orc-asiim  declirior 
sii,  et  propinqua!  ad  vesperum:  mano  apud 
me  etiam  hudie,  et  due  laelum  diem,  et  cras 
proficisceris,  ut  vada»  in  domum  tuam. 

10.  Noliiil  geiier  acquiescere  sermonibus  eius^ 
sed  stalim  pcrrcxìt,  et  vciiit  contra  Jebus,  quae 
altero  nomine  vocalur  Jerusalcm,  ducens  sc- 
eum  duo»  asino»  onuslos  et  concubiiiam^ 

II.  lamqiin  erant  iuxta  Jebu.s,  et  dies  mu* 
Ubalur  in  nuctem:  dixilque  puer  ad  dominuni 
suum:  Veni,  ot»secro,  di'cliiicmus  ad  urliem 
Jebusaeoriim,  et  iiuneamiis  in  ca. 

12.  Cui  respondit  dominus:  Non  ingrediar 
oppidum  genlis  alienae,  quae  non  est  de  filiis 
Israel,  sed  transilK)  usqiie  Gabaa: 

IO.  a la  donna.  LrtttTaliDeolr  U (WfHri(6iN(i , ro*  quf> 
«U  poroU  pruno  sU  KìntI  nlunlfW-a  iioa  «era  mnnHr , hen- 
rho  persa  muta  le  OMlr  «oIrnniUi . r sema  itarir  \»  dolr  : 
di  latto  questa  nel  «rrvltn  |.  è detta  mnjllie. 


1.  £rur/  un  certo  Levita,  che  ahiiara  ac- 
canto  al  tnonte  rii  Ephraim,  il  quale  frrete  una 
moglie  rii  fìethlehem  rii  Giuria: 

2.  fM  quale  lo  lattciò,  e tornò  a coita  di  mio 
padre  a fìrthlekem , e »i  stette  con  lui  quattro 
mesi. 

5.  E suo  wionVo  andò  a trovnrla  , volendo 
rfco/icff^orjif  rtwi  lei,  e colte  òuone  parole  ri- 
conriurla  secoj  egli  area  con  sé  un  serro  e 
ritte  asini:  eri  ella  lo  accolse,  e mmolfo  in 
casa  di  suo  padre.  E il  suocero  saputo  che  ròbe  il 
suo  arrivo  , e vedutolo,  gli  andò  meontro  con 
festa, 

»,  E atihrarcintln.  E it  genero  stette  in  co- 
jra  riri  suocero  tre  giorni,  mangiando  e 6«- 
rcndu  coti  lui  familiarmente. 

5.  E il  i7«ar/o  giorno  alzatosi  che  era  an- 
cor notte , rotea  par^fre.*  ma  il  suocero  In 
traitenne,e  gli  disse:  Assaggia  pH»ta  «ti  po’ di 
pane,  e fortificati  lo  stomaco,  e poi  onderai. 

fi.  E si  /«.«ero  fnsifwc  a sedere,  e mangia- 
rono , e.  bevvero.  E il  padre  della  donna  disse 
a suo  ip-ncro;  Di  grazia  per  oggi  sta* qui,  e 
^nrcfffwo  a/irj^r^a  insietìur. 

7.  .Ha  quegli  alzatasi  rotea  andarsene.  E 
nutladhneno  il  suocero  gli  fece  violenza , e lo 
fece  restare  in  sua  casa. 

H.  f'eniita  poi  la  mattina,  il  ì.,erita  si  pose 
in  ordine  per  parfirc.  E di  nuovo  it  suocero: 
Di  grazia  prendi^  gli  disse,  un  po' di  cibo, 
e r/»/orafc  te  forze  sino  a tanto  che  il  giorno 
cresca , poscia  te  n’andrrai.  Mangiarono  adun- 
que insieme: 

9.  E il  giovane  si  alzò  per  partire  colla  sua 
moglie  e col  servo.  Ma  il  suocero  di  bri  nuo- 
vo gli  disse:  Rifletti,  che  il  rii  s*  avanza,  e 
si  avvicina  la  sera:  rimanli  ancora  quest'oggi 
meco,  passa  it  rii  atlegramenle , e domani  por- 
tirai  per  andare  a casa  tua. 

10.  jVon  foWc  fi  ^fwrro  piegarsi  alle  sue 
parole j mo  tosto  se  n'  andò,  e giunse  dirim- 
petto a Jebus,  la  quale  con  altro  nome  è chia- 
mata Gerusalemme , condticffido  seco  due  asini 
carichi  e la  donna  j 

11.  £ già  erano  vicini  a Jebus,  e il  di  fa- 
ceva luogo  <i/la  notte:  e il  servo  disse  al  suo 
padrone.-  /'/rnf  di  grazia,  pigliom  la  sfroda 
delta  città  delti  Jebusei , e ivi  fermiamoa. 

12.  //  padrone  gli  ris/iose:  Io  non  etifrcró 
tn  ima  città  rii  genie  cttrania^  c^  non  è dei 
figliuoli  d' Israele , ma  onderò  sino  a Gabaa  : 

19.  In  una  città  di  gcnU  citróHia.ek»  nomidc'Jtflint^- 
h d' ItrmeU , et.  U lebu«H  ««  nc  frano  impaitroQlU  di 
mim-n.f  la  ritennero  »tno  al  tempo  di  IKi«id.  Fedi  Jmd. 
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43.  Et  cum  iIIdc  pervenero,  manebinius  in 

aul  certe  in  urbe  Rama. 

U.  Tramierunt  ergo  Jebus,  et  coeptuni  car^ 
pcbant  iter,  occubuitque  eia  sol  insta  Gabaa, 
quae  est  in  tribo  Beniamin: 

45.  Dirertenintqac  ad  eam,  ut  manerent 
ibi.  Quo  cum  intrassent,  sedebant  in  platea  d* 
Tìtatls,  et  niillus  cos  rccìperc  voluit  bospitio. 

40.  Et  occe  apparuit  homo  scnei,  rcvcrtens 
de  agro,  et  de  opere  suo  Tcspcrì,  qui  et  ipse 
de  monte  crat  Ephraim,  et  peregrinus  liabita- 
bai  io  Gabaa:  bomioes  autem  regioois  illios 
erant  filli  Jemini. 

47.  Eleratìsque  oculis,ridit  aenes  sedentem 
hominem  cum  sarcioulis  saia  in  platea  avita* 
Us,  et  dixit  ad  eum:  Inde  venia?  et  quo  vadis? 

18.  Qui  respondit  ei:  Profecti  sumus  de  Be- 
tbleliem  Joda,  et  pei^iraus  ad  locnm  nostrum, 
qui  est  in  lalere  moolis  Ephraim,  unde  iera* 
mo8  in  Bcthlehcm,  et  nane  vadimos  ad  do* 
mom  Dei,  nullosquc  sub  tcctum  suum  oos  vult 
reci  pere, 

49.  flabentes  paleas,  et  foenuro  inasinorum 
pabulum,  et  panero,  ac  vinum  in  meos,  et  an* 
cillae  tuae  usus,  et  pucrì , qui  mccnm  est:  noi* 
la  re  indigemus  nisi  hospitio. 

90.  Coi  respondit  scncs;  Pax  tecnm  sit:  ego 
praebebo  omnia,  quae  necessaria  sunt:  tantum 
quaeso,  ne  in  platea  mancas. 

91.  Introdoxitque  eum  in  domum  suam,  et 
pabulum  asinis  praebuil:  ac  postquam  laverunt 
pedes  suos,  recepii  eos  in  convivium. 

99.  lllis  epulantibus,  et  post  laborcm  itine* 
ria,  cibo  et  poto  rcficicntibus  corpora,  vene* 
niDt  viri  civitatis  illius,  filii  Belial  (id  estabs- 
que  iugo),  et  circumdantes  domum  senis,  fo* 
rea  pulsare  coepemnt,  clamantcs  ad  dominum 
domus,  atque  diccntes:  * Gduc  virum,  qui  in* 
gressus  est  domum  tuam,  ut  abnlamur  eo. 

* Gen.  19.  5. 

93.  Egressusque  ost  ad  cos  scncs,  et  ait: 
Nolite  fratres,  nolite  faocrc  malum  hoc:  quia 
ingressus  est  homo  hospitium  meum:  et  cessa* 
(e  ab  bac  stultitia: 

9ft.  Habeo  filiam  virginem,  et  hic  homo  ha* 
bet  ooncubinam;  cducam  cas  ad  vos,  ut  humi* 
lietìs  eas,  et  vestram  lihidinem  compleal^j»:  tan- 
tum, obsecro,  ne  scclus  hoc  contra  naluram 
operemini  in  rinim. 

95.  Nolebant  acquicsccrc  sermonibos  illius: 
quod  cernens  homo,  edusit  ad  cos  concu* 
binam  suam,  et  eis  tradidil  illudendam:  qua 

16.  jibilava  fortntiero  in  GqÌmm.  PvtcM  m dfUa 
tvttn  di  Ephraim , e Gabaa  era  di  Bcalamlo. 

S4.  lo  ho  wfia  Jtftìmola  teryint,  tt.  Stranlsahiut  nllffla 
alfoDe  a qurtla  di  Lol  onde  ad  rasa  dee  appllnanl  quello 
che  fi  è detto,  Gen.  %rx.  6. 

Bibbia  rol.  I. 


13.  E arrivato  ch'io  aia  colà,  ivi  rea/rrr- 
fno,  0 per  lo  meno  ndla  città  di  /toma, 

ih.  TrapoMaarono  adunque  JebuXj  e rohU- 
naiaiNino  it  viaggio  incominciato , e il  aote  tra- 
montò loro  vicino  a Gabaa,  che  è nella  tribù 
di  Beniamin: 

15.  entrarono  per  fertnarvisi.  E quando 
furono  dentro  ai  posero  a seder  sulla  piazza 
delta  città,  ma  niaauno  volle  olbfrj^orli. 

16.  Quand*  ecco  comparve  un  vecchio  uomo, 
du  tornava  dal  campo,  e dal  suo  lavoro  aul 
tardi  che  era  egU  pure  della  montagna  di 
Sphraim,  e abitava  forestiero  in  Gabaa:  or 
gli  uomini  di  quel  paese  eran  figliuoti  di  Je> 
mini, 

17.  E alzati  gli  occhi  il  vecchio,  vide  l'  uo- 
mo fermo  col  suo  piccolo  bagaglio  nella  piazza 
della  città,  e diaacglf:  Bande  vieni. ^ e dove 
vai? 

18.  E quegli  rispose  a lui:  Siaìno  partiti 
da  Bethtehem  di  Giuda,  e andiamo  a casa 
nostra,  la  quale  è accanto  al  monfe  E4ìhraim, 
donde  eravamo  andati  a ftethlehem,  e ora  an- 
diamo alla  casa  di  Dio , e nissuno  vuol  darci 
ricetto  sotto  il  suo  tetto, 

19.  Jvendo  noi  della  paglia  e del  fieno  pegli 
ojrlnl,  e pane  e vino  fìel  bisogno  mio  e della 
tua  serva  e del  garzone  che  è meco:  non  ab- 
biamo bisogno  d'altro,  che  di  ricovero. 

90.  Bisposegti  il  vecchio:  Pace  sia  a te:  io 
ti  somministrerò  tutto  il  necessario:  solo  ti 
prego  di  non  star  suUa  piazza. 

91.  E ti  menò  in  casa  sua  e diede  da  man- 
giare agli  asini:  e lavati  che  ebbero  i loro  pie- 
di, fece  loro  uu  banchetto. 

99.  AVI  tem}ìo  eh'  essi  cenavano , e dopo  la 
fatica  del  viaggio  ristoravan  coi  cibo  e colla 
bevanda  i corpi  loro, arrivarono  degli  uomini 
di  quella  città  figliuoli  di  Belial  (vale  a dire 
senza  giogo),  e circondata  la  casa  del  vecchio 
principiarono  a picchiare  gridando,  e dicendo 
alpadrone  dì  casa:  Conduci  fuora quell' uomo, 
che  vogliamo  abusarne. 

93.  £ il  vecchio  usci  fuora  a trovarti , r 
disse:  /fon  vogliale,  fratelli,  non  vogliate  far 
questo  male:  perocché  quest'uomo  è venuto 
da  me  in  ospizio;  guardatevi  da  tanta  stol- 
tezza: 

9^.  Io  ho  una  figliuola  vergine,  e quest’uo- 
mo ha  la  sua  concubina j le  condurrò  a voi , 
e voi  servitevene  e saziate  la  vostra  libidine: 
di  questo  solo  vi  prego,  che  non  commettiate 
con  im  uomo  una  seelteraggine  contraria  atta 
natura, 

95.  ifnn  roleivifio  quegli  arrenderai  alle  sur 
parole:  lo  che  vedendo  quell'uomo  (Levita) 
lraa.te  lor  fuora  la  sua  concubina , e t' abban- 

1&.  Trtutf  lor  /tiont  ia  «««  Dall’  Ebrt'o  e dai 

LXX  apparifce,  che  li  marlUi  dovette  eoetiinKere  oolU 
fcna  la  roogile  a usedre  di  rana  ; oiMle  (u  Unto  piu 
Inescmabilr  Quello,  che  In  UH  clm»tanfe  comandava 
a tul  la  religloDe,  al  era  di  rcMitere  airinlame  paaalom 
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('um  tota  nocfp  abosi  coseni,  dimiserunt  oam 
mane. 

Al  mulier,  recedenlibus  tenebri»,  TcniI 
.td  osliuo  domus,  ubi  manebat  dominu»  suu», 
et  ibi  cnmiit. 

i7.  Mane  facto,  surrexit  homo,  ci  apcniit 
osiiiim,  ut  cocptam  expleret  vtam:  et  cci'e  con- 
cubina eiu»  iacebat  ante  o&tiiim  »|iar»U  in  limi- 
ne manibos. 

9H.  Cui  iile,  pulans  cam  quicsccrc,  loque^ 
baiar:  Sur^e , et  ambulcmus.  Qua  niliil  re- 
<ipondente,  intelligens  qiiod  erat  iiiortua,  tulit 
« am,  et  ÌmpO($uit  a»ino,  n*renuiM|ue  est  in  do- 
mum  suam. 

29.  Quam  cum  essct  ingrcssus,  arrìpuit  già- 
dium,  et  cadarer  uxori»  cum  ossibus  suis  in 
•iii(KÌet‘im  parte»,  ac  frusta  concideos,  misi!  in 
oinnea  termino»  Israel. 

50.  Quod  cum  Tidisscnt  singuli,  conclama- 
hant:  Nunquam  re»  talis  facta  est  in  Israel  ex 
eu  die,  quo  ascendemnt  patres  nostri  de  .£gy- 
plo,  usr|ue  in  praesens  tempus:  ferte  sentco- 
liani , et  in  commune  decernitc , quid  (acto 
opus  sii. 

■ti  qurfdi  rinp4  Mno  alta  morte,  e checobè  n'avtmisae, 
varvblie  egli  rtmuo  puro  e Uuiuociitc  dJaojul  a Dk>,  e 
iiLarUiv  (Idia  canliU. 

■St.  il  catiavere  della  dtmM  . . . dirùf  in  dndJci  parli , 
e Hutndniir  prr  tutte  U regkmi  «c.  Colle  carni  di  qur- 


donò  a' loro  9chemi:  ed  eglino  dopo  aoerln 
Mtrttziafa  tuffa  la  notte,  la  rimandarono  di 
gran  tnattino. 

20.  Afa  la  donna,  tUleguandmi  già  le  tene- 
bre, andò  fìno  alla  fìorta  della  ratta,  dorè 
flava  il  fuo  fignore,  e M cadde  per  terra. 

27.  Fatimi  giorno  fi  levò  il  marito,  e nprrst 
la  porta  per  continuar  il  tuo  viaggio:  ed  erro 
vede  la  awa  concubina  giacente  dinanzi  itila 
porta,  le  mani  dinteM  Jtopra  la  foglia, 

28.  Ed  egli  credendola  addormentata  , Ir 
diceva:  Mzati,  e andianuene,  .Ma  non  ri/tpon- 
(tendo  ella  niente,  compreee,  come  era  nwrla , 
e la  prexe,  e la  mùte  sull'  aitino,  e tornomr- 
ne  a coita  itua. 

29.  E oppeiM  vf  fu  entrato  preee  un  col- 
tello, e il  cadavere  delta  donna  colle  me  ona 
divine  in  dodici  parti , e mandolle  per  tutte 
le  regioni  d*  leraelc. 

50.  E a tale  epettarolo  etclamawno  ad  uno 
ad  uno:  Son  è tnai  avvenuta  coca  cimile  in 
/aroeltf  da  quel  giorno , in  cui  i padri  noetri 
ufcirono  dall*  Egitto  fino  al  predente:  ponde- 
rate il  fatto,  e fier  eorntin  consiglio  deter- 
minate quello  che  sia  da  farsi. 

«ta  %1Ulna  mlMTabUe  e(dl  venba  in  certo  modo  a e» 
Mrlnam  tolte  k triUi  di  brade  ( aU«  quali  ne  (arra 
porlr  ) a conrtimte  sotto  pena  di  analema  alU  «rmlel- 
ta  ckU'orrmdo  misfatto.  V’i'dl  qualrhr  eosa  di  sìmile  i 
Peg.  XI.  I.  9fg. 


CAPO  VENTESIMO 


OtmòaUeniio  prr  rrndicarf  tatf  trelUr^ggime  tutte  le  altre  tribù  contro  Beniamtm,  Tettano  al  éé  tolto 
per  «M,  * per  due  mite:  ma  alla  terza  renate  alle  moiw  per  ortUue  de!  Signore , ttcrminamo  del 
tutto  gueìta  Irtèà,  UAiuu  u*:ento  uomìi»i,  che  fuggirono  nella  tolUudine. 


t.  Egressi  itaque sunt  omnes  filli  lsmel,ct  pa- 
riter  cAHigregati,  quasi  sir  unus,  * de  l^n 
ii»que  Dersabee,  et  terra  Galaad,  ad  Dominum 
in  Masplia.  * Ose,  9.  0. 

2.  Omnesque  anguli  populorutn  et  cunctac 
tribù»  Israel  in  ecclesiam  [Mipuli  Dei  convene- 
runt  quadringciita  millia  peditum  pugiutnrum. 

5.  (Noe  latuit  GIìirs  fhmiamin,  quod  ascen- 
dissenl  filli  Israel  fu  Masplia).  Iiiterrogatusque 
lA^vita,  maritus  mulieris  inlerfcctic,  qiioniotio 
tantum  scelus  perpetratum  essct, 

%.  KespumJit:  Veni  in  Gahaa  Ik'iiiatnin  cum 
usure  mea,  illucque  divertì: 

5.  Et  ecce  bomines  driUtis  illiiis  rircumdi*- 
derunt  nude  domum,  in  qai  maiielMim,  vo- 
Icnti's  me  uccidere:  et  uxorem  mi'ani  incredì- 
bili furore  libidinis  vexanlos,  denique  muiiua 
e.st.  » 

I.  Dinotai  al  Signore  in  Matpha.  QUà  pnola  a’cno- 
AqI  di  Ciuda  e di  Bcniamlo.  Ella  era  vicina  a Silo , e fu^ 
se  per  questo  vi  d adunò  amente  il  popolo  il’lsrade. 

1.  F.  tatti  i capi  de’popoU  ec.  Lettfralmentr  gli  an- 


1 . Jndarono  adunque  tutti  i figliuoli  d'/srar- 
le,  e si  radunarono  insieme  con  un  sol  ctuirt 
dinanzi  al  Signore  in  Afaspha  , da  Oan  sin*> 
a Hersafn'e,  e dalla  terra  di  Galaad. 

2.  E tutti  i capi  de‘  popoli  e tutte  le  tribù 
d‘  Israele  intervennero  all'  adunanza  del  pii- 
jìol  di  Dio  in  numero  di  quattrocento  mila 
pedoni  atti  alla  guerra. 

"S.  ( E non  ignorarono  quelli  di  fìeiiiamiu , 
che  si  erano  conj/repalf  i figliuoli  d*  Israeli 
in  Maspha).  B fu  interrogato  il  Levita  nui- 
rito  della  donna  uccisa,  in  iptal  modo  fosse 
stata  eseguita  cosi  grande  scelleraggine  , 

4.  f^gti  rispose:  Io  era  arrivato  a Gahaa 
di  Peaiftmin  collamia  moglie,  e ivi  ul/>cryai. 

8.  Quand'tcco  che  uomini  di  quella  atta 
circondarono  di  notte  tempo  la  casa,  dov‘ in 
mi  trovava , volendo  ttccidcniii..*  e questi  anm- 
do  afrri;fu/a  con  inaudito  furore  di  lUndim 
la  ima  moglie,  ella  se  ne  mori. 

goti , 0 sia  le  pietre  augolari  Se'  pupah , rkmr  ddk  trtbm 
S,  E guattì  oi'mtl»  tlrazùitu  ec,  non  dice  di  av'slt 
data  a «oo  diapeito  oHle  mani  loro , bcnchc*  presa  «Urr  di 
averlo  fatto  per  salvare  ae  abaso. 
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6.  ^uam  arrcpUfn  in  frusta  concidi , misi* 
(]ue  parles  in  omni^  tcnninos  po&sc&sionis  re- 
àtrac:  quia  nunquam  tajitiim  nefa»  cl  tam  gran- 
de piaculum  facluoi  in  Israel. 

7.  Adi'ìtlis  omnes  filii  l$racl:  dccemitc , quid 
Tacere  debeatis. 

8.  SUnsque  omnis  popuIus«  quasi  unius  ho- 
roiiiis  seriiume  respondit:  Non  rcccdcnius  in 
tabcriiaciila  nostra,  ncc  suam  quùquam  intra- 
bit  domum; 

9.  Sud  hoc  cuntra  Gabaa  in  commune  fada- 
mua: 

10.  Decem  viri  eliganlur  e centum  ex  ooini- 
bus  tribubus  Israel,  et  cenlum  de  mille, 
niìite  de  decem  millibus,  ut  comportenl  eier- 
citui  cibaria,  et  possinius  pugnare  conira  Ga- 
baa  Beniamin,  et  reddere  ei  prò  sedere , quod 
merelur. 

11.  Convenitqoe  universus  Israel  ad  cìtìU- 
tem,  quasi  homo  unus,  cadem  meute,  uiioque 
Consilio. 

19.  Kt  miserunt  nunlios  ad  oinnem  tribum 
lleiiiamin,  qui  diccront:  Cur  tantum  nefas  in 
vobis  n‘perluin  c^t? 

15.  Tradito  homines  de  Gabaa,  qui  hoc  fla- 
gitium  per{>draruiil,  ut  moriantur,  cl  aufera- 
tur  maium  de  Israel.  Qui  nolucriinl  Tralrum 
suoruin  filioruin  Israel  audirc  mandalumr 

lA.  Sed  ex  cunclis  urbibus,  quae  sortis  suae 
erant,  convencrunl  in  Gabaa,  ut  illis  feiTcnI 
auiilium,  et  contra  universum  populum  Israel 
dimica  rent. 

18.  Inventique  surit  viginti  quinque  mitlia  de 
Dcniamin  educentiuoi  gladium,  praeter  babita- 
tores  Gabaa^ 

10.  Qui  septingenti  crani  viri  fortissimi,  ita 
sinistra,  ut  dcxtera  praeliantes,  cl  sic  fundis 
lapides  ad  certum  iadentes,  ut  capillum  quo- 
que posM^tit  ]>ercuterc,  et  nei^uaquam  io  alte- 
rani  partem  ictus  tapidis  deferretur. 

17.  Virurum  quociue  Israel,  absque  filiisBo- 
niumiri  inventa  »unl  quadrìngcnta  millia  edu- 
ceiitiuiii  gladios,  et  {Mratorum  ad  pugnam. 

18.  Qui  surgenUs  vetierunl  in  domum  Del, 
hoc  est,  in  Silo:  consuluerunlqne  Deum,  alque 
dixerunt:  Quis  erit  in  exercitu  nostro  princeps 
certaminiN  contra  fiUos  Bcniamin?  Quibus  re- 
spcHidit  Dominus:  Judas  sii  dui  vesler. 

19.  Slatìmquc  filii  Urael  surgenles  mane,  ca- 
stranietati  suiit  iiixla  Gabaa: 

90.  Et  inde  proeedenles  ad  pugnam  contro 
Heiiiamin,  urbein  oppugnare  eoeperunt 

91.  Egrcssique  filii  Bcoiamin  de  Gabaa  oc* 

IH.  Chi  »arù  ..  .il  capiUino  a cvmòattrr  contro  < 
ti  ««.  etti  avrà  la  prerogaUva  di  aadarvlauaiui  alkaJlre  trk 


6.  £ fo  la  presi,  e la  feci  in  pezzi,  e ne 
mandai  i ùrani  in  lulli  i luoghi  del  vostro 
domisiio:  conciotutiaché  indegnità  cosi  grande 
e orrore  simile  non  è mai  avvetiulo  in  Israele. 

7.  Siete  tutu  raunati,o  figliuoli  d' Israele: 
risolvete  quello  che  a^^iafe  a fare. 

8.  E tutto  il  popolo  stando  in  piedi  rispose, 
cofne  se  fosse  stato  un  sol  uomo:  Ifoi  non 
torneremo  alte  nostre  tende,  e nissuno  neu- 
trerà  in  sua  casai^ 

9.  Ma  faremo  cosi  tutti  di  accordo  contro 
Gaòaa: 

10.  S*!  scelgano  da  tutte  te  tribù  tP  Israele 
dieci  uomifti  d‘  ogni  centinaio  , e cento  di  ogni 
migliaio,  e mille  di  dieci  mila,  i quali  forni- 
scano P esercito  di  vettovaglia,  affinché  noi 
possiamo  far  guerra  a (iaùaa  di  Eeniamin, 
e farle  i>agnr  il  fio  della  sua  scelleraggine. 

11.  £ si  collegò  tutto  Israele  contro  quella 
città,  come  fosse  un  s(4  uomo  collo  stesso  ani- 
mo e colla  stessa  ri.9o/utfo/ie. 

19.  E spedirono  amfjosciadori  a tutta  la 
tribù  di  fìeniamin,  che  di«ero.*  Perchè  «mii 
si  è trovata  in  voi  tanta  scelleratezza? 

45.  Etmetteteci  gli  uomini  di  Gabaa,  che 
futnno  commessa  cosi  grande  indegnità,  al- 
finché  skno  messi  a morte,  e tolgasi  il  nude 
da  Israele.  Ma  quelli  non  vollero  ascoltar  Pam- 
basciata  dei  loro  fratelli,  i figliuoli  (P Israele: 

15.  Ma  da  tutte  le  città  della  toro  tribù  si 
radu/iurono  a Gabaa  per  soccorrerla , e com- 
battere contro  tulio  il  jìopoto  d‘  Israele. 

18.  E si  contarono  venticinque  mila  Penia- 
miti  atti  u//e  armi,  oltre  gli  abitanti  di  Ga* 
baas 

10.  7 quali  erano  in  numero  di  settecento 
tioiHi/ii  fortissimi,  che  mu/ir^yiaixm  le  armi 
colla  ainùfra  come  colla  destra,  e colla  fionda 
scagliavano  sassi  con  tal  destrezza , che  avreb- 
bono  colpito  in  un  capello,  senza  che  la  pie- 
tra scagliata  force^ve  in  altra  parte. 

17.  E delta  nazione  d‘  Israele  , tolti  i fi- 
gliuoli di  Eeniamin,  si  contarono  quallrocento 
mila  uotnini  atti  alle  armi,  e pronti  a com- 
battere. 

18.  Ed  ei  si  mossero,  e andarono  alta  casa 
di  Dio,  cioè  a Silo:  e consultarono  Dio , e 
dissero:  Cid  sarà  nel  nostro  esercito  il  capi- 
tano a combatter  contro  i figliuoli  di  Senta- 
min?  Tlispoae  loro  il  Signore:  Giuda  sia  il 
vostro  capivano. 

19.  £ tnimedialarnenle  i figliuoli  di  IsraeU 
alzatisi  di  gran  ma//fno  andarono  a porre  il 
campo  nelle  vicinanze  di  Gabaa: 

90.  £ Indi  oeanzandosi  per  dar  battaglia 
a'  figliuoli  di  Seniamin,  cominciarono  ad  aa- 
satire  la  città. 

91.  Ma  i figliuoli  di  Seniamin  usciti  di  Ga- 

liu  ad  attMCcVr  U UtUglla  7 0|;nl  IrUiu  era  (SovrmaU 
da'iQot  principi. 
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i-idonjnt  de  fitiis  Israel  die  ilio  riginli  dao  miU 
ha  virorum. 

Riirsum  filii  Israel  et  fortitudine  et  nu« 
mero  conridenles  in  eodein  loco,  in  quo  prtus 
eertavcranl,  ariem  direxerunt: 

i5.  Ila  Umen,  ut  prìiis  ascendercnl,  et  Ilo 
reni  eoram  Domino  usque  ad  noclem,  consolo 
rentqiie  eum , et  dic«‘renl:  Deben  ultra  proco* 
dere  ad  diniicandum  contro  6lios  Beniamin  fra* 
tres  meo»,  an  non?  ()uibus  illc  rcspoodil:  Ascen* 
dite  ad  eos,  et  inite  cerUmen. 

Ciimque  filii  Israel  altera  die  conira  fi* 
lins  Beniamin  ad  praeliuui  proccssissent, 

'25.  Erupcrunt  filli  Beniamin  de  portis  Ga* 
Ima^  et  occurreiiles  els,  tanta  in  illos  carde 
haccliati  sunt,  ut  decem  et  octo  millia  viruruai 
educentium  gladium  prosternerent. 

30.  Quaiiiobrem  omnes  filii  Israel  venerunt 
in  domuin  Dei  et  sedentes  Qrbant  Corani  Do- 
mino; ieiunaveruntquc  die  ilio  usque  ad  ve* 
Nperam,  et  ohlulenint  ci  holocausla  atque  pa* 
l'ificas  rictiinas, 

37.  Et  »«|KT  slatu  suo  inlorrojrarerunl.  Eo 
lenipon*  ibi  crai  arca  fowleris  l>ei, 

3K.  Et  PliimH*s  filius  Eleaxarì  filii  Aaron  prac* 
pmìtus  (foimis.  Consulucrunt  igitur  Domiiiuin, 
atque  diacrunt:  Exire  ultra  debeiiius  ad  pu* 
iznam  contra  filios  Beniamin  fratres  nnstros, an 
quiescere?  Quibus  alt  Dominus:  Ascendilo:  cras 
<mim  tradam  eus  in  maiius  vestras. 


39.  Piixieruntqiie  filii  Israel  iiusidìas  per  cir* 
riiitum  urbis  Galua: 

Et  tertia  vio»,  sicot  .H‘niel,  et  bis,  con- 
tra Ik'iiiatnin  exercilum  produxeruiit. 

Al.  M et  filii  Beniamin  audacter  erupcrunt 
de  ciritalc,  et  fugiénles  adrersario»  longius  per- 
sptuU  sunt.  ita  ut  vultierarent  ex  eia  .Mcul  prì* 
mr»  die  et  secondo,  et  caederent  per  duas  se* 
milas  verlentes  terga,  quarum  una  forebalur  in 
Relliel,  et  altera  in  Gabaa,  alqiie  |iroeìlemerent 
(ritinta  ciiriter  riros: 


A3.  Piilavorunl  enim,  solito  t*os  moro  cardo 
re.  Qui  fug.ifn  arte  simuIanU^s,  iiiierunt  colisi* 
lium,  ut  abstralierent  cn&  de  cìvilate,  cl  quasi 
fugieiitt's  ad  supradickts  semilas  perducereiit. 

AA.  Omnes  ìtaqiie  filii  Israel  surgenb'^  do 
M*dibus  suis,  letenderunt  aciem  in  loco,  qui 

is.  ym-ttevi  ron/ro  Hi  lorxt  fc.  tH(»  ordina  niln  iindiel 
IrlUi  di  tornare  a balt.ìcita  eoo  que'di  fteniamin.r  Ir  undici 
triUi  *0011  RiKMc  In  rtdta;  anrl,  perrhC  voleva  che  Hlc  foM4^ 
ro  me<«c  In  rolla . per  i|Ucsto  «irdlnù  loro  di  venire  di  nuo- 
vo a baltagiia.  I.itii  in  prinw»  luofto  volle  pimirle  dHle  kv> 
ro  Iniquità;  impemeclie,  rotrir  «nAerva  v Crranri'i  nvar> 
lire  •|u>*>ti . che  andavaiM  a punire  U «celtenigsiive.  a* 
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baa  uccisero  in  quel  di  venHdue  mila  uomi- 
ni  de' figliuoli  tV  Israele. 

33.  E di  nuooo  i figliuoli  (t  Israele  affidati 
al  valore  t al  numero  loro  ordinaron  V eser- 
cito nel  luogo  ntesso , in  cui  prima  avextno 
combattuto: 

33.  I^ma  però  di  muoversi  andarono  a 
piangere  dinanzi  al  Signore  sino  alla  notte  , e 
io  eonsuttaronOj  e dissero:  Debbo  io  tornare 
a combattere  contro  i miei  fratelli  figliuoli  di 
Beniamin,  o no  f Ed  egli  rispose  loro:  Mo- 
vetevi contro  di  toro  e attaccate  la  tnischia. 

3il.  Ed  essendo  ondali  il  di  seguente  i fi- 
gliuoli (t  Israele  a combattere  contro  i figliuoli 
di  Beniamin, 

35.  I figliuoli  di  Beniamin  si  sco^liortMio 
fuori  delle  porte  di  Gabaa  j e investitili  nc 
fecero  tanta  strage  ette  ne  stesero  al  suolo  di- 
ciatto mila  romòoffenfi. 

30.  Per  la  qual  cosa  tutti  i figliuoli  d‘  Israele 
SI  portarono  alla  casa  di  Dio , e assiti  pian- 
gevano dinanzi  al  Signore,  e digiusuirono quel 
di  sino  alla  sera,  e gli  offerirono  olocausti  e 
ostie  pacifiche, 

37.  E lo  consultarono  sopra  lo  stato  toro. 
Ivi  era  in  quel  tempo  l'  arca  del  testa»nenfa 
del  Signore, 

31^.  E Phinees  figliuolo  di  Eleazaro  figtiuolo 
di  .Ironne , presicdeiHi  alla  casa  (di  Dio). 
Cofisu/Zarono  adunque  il  Signore,  e dis*ero: 
Dobbiafno  noi  di  nuovo  andare  a combattere 
contro  i nostri  fratelli  figliuoli  di  Benioìnùt, 
0 stare  in  riposo?  Disse  loro  il  »Sii;nore.*  .-in- 
date:  perocché  doìnane  io  li  darò  in  toafro 
po/ere. 

39.  E i figliuoli  d' Israele  posero  un*  im- 
boscata intorno  alla  città  di  Gabaa: 

AO.  E questa  terza  volta  ordinaron  l*  eser- 
cito contro  a Beniandn,  come  la  pr/m<i,  e la 
seconda. 

3t.  Ma  1 figliuoli  di  Beniamin  nella  stessa 
guisa  si  scagliarono  arditamente  futn^i  delia 
città,  e inseguirono  per  lungo  tratto  gli  ar- 
pcrsan  toro  che  fuggivano,  talmente  che  ne 
ferirono,  come  nella  prima  e nella  secoeula 
giornata,  e tagliarono  a ifezzi  quelli  che  scap- 
pavano per  le  due  strade,  dette  quali  una  ra 
a Bethcl , e t*  altra  conduce  a Gatma,  este- 
sero al  suolo  circa  ferrila  uommi. 

A3.  Perocché  credevano,  cAr  cedessero  se- 
condo il  solito.  Ma  eglino  arf//ìiio.samenfe  fin- 
gendo di  fuggire  ebbero  in  mira  di  tirarti 
lungi  dalla  città  e con  simulata  fuga  condurli 
a quelle  strade,  che  alfbiamo  dette. 

53.  E allora  alzatisi  tutti  t figliuoli  d’Isrne- 
le  da' loro  posti,  si  ordinarono  in  battaglia 

vean  tra  di  un  gran  namem  di  «eetleraU  ; ./«• 

dat'tino  a puHÌre  pii  aiirtti  peee<ttti  , e 
a'  prvpr).  In  irrondn  lucifco  Ilio  vedeva  t»exli  Eteri 
una  preMtmiiiue  nupertia  nd  loro  valnre  e itrlle  lurv 
fc^e,  prcfiunrkiftì’  acceiinata  nei  verdetto  sa.  Volle  «• 
dunque  prima  umiliarli,  alliirhé  le  |ir»prie dismrir  ter- 
viwer  inni  di  meitit  |vr  nitn»rre  ut»a  piena  vittoria 
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vocatur  BaalUianur.  Insìdiae  quoque,  quae  cir> 
ca  urbem  erant,  paullatim  se  aperire  coepo* 
runt, 

34.  Et  ab  occideDlali  urbis  parte  procedere. 
$ed  et  alia  decem  millia  virorum  de  universo 
Israel  liabitatores  urbis  ad  ccrtaioina  provoca^ 
banL  Ingravatumquc  est  l>cllum  conira  filios 
Beniamini  et  non  inlcllexerunt,  quod  ca  omni 
parte  illis  instarci  inleriUis. 

35.  Percttsaitque  eos  Domini»  in  conspectu 
filiomm  Isnel,  et  interfecerunt  ea  cis  in  ilio 
die  rìginti  quinque  millia  et  amluiii  viros , 
omnes  bcllatorcs,  et  educeotes  gladìum. 

36.  Filli  autem  Beniamin,  cuoi  se  inferiorcs 
esse  vidisscnt,  coeperunl  fugere.  Quod  cemen- 
tes  lllii  Israel,  dederuni  eis  ad  fugiendum  lo- 
cum,  ut  ad  praeparalas  insidias  devenireni,  quas 
insta  urbem  posucrant. 

37.  Qui  cum  repente  de  latibulis  surrreiis* 
seni,  et  Rcniamin  terga  caedentibus  darci , in- 
gressi sutit  civitatem,  et  percusscruni  cam  in 
ore  gladii. 

*38.  Signum  aulem  dederant  filli  Urael  liis, 
quos  in  insidiis  collocaveniiit , ut  posbiuam  ur- 
bem cepissenl,  igtiem  accendereiil:  ut  aM*en- 
dente  io  altuin  fumo,  capUin  urbem  deiuon- 
slrareiil. 

39.  Quod  cum  ceniercnl  fili!  Israel  in  ipso 
ecriamine  posili,  (putavernnt  enini  fili!  Benja- 
min eos  fugere,  et  iiislantiiis  persequebantur , 
caesis  de  exercilu  eorum  Iriginla  vir») 

40.  Et  Vidcrcnt  quasi  columiiam  fumi  de  d* 
vitale  conscendere:  Beniamin  quoque  aspiciens 
retro,  cum  capUm  cerneret  dvitatem  et  Barn- 
mas  in  sublime  ferri; 

41.  Qui  priiLs  simulaverant  fugani , versa  fa- 
cic  fortius  resUtebant.  Quod  cum  vidìsscnt  filii 
Beniamin , in  fugam  versi  sunt; 

4^.  Et  ad  viam  deserti  ire  coeperunt,  illue 
quoque  eos  adversariis  {M^rM'quciitihus:  seiJ  et 
Ili,  qui  urbem  succenderarit,  occurrerunt  cis. 


43.  Atquc  ita  factum  est,  ut  ex  utraque  par- 
ter  ab  bostibus  caedcrenlur,  nec  erat  ulta  re- 
quies  nmrienlium.  Ceciderunt,  aUpie  prostrali 
sunt  ad  orienlalem  plagam  urbis  Uabaa. 

44.  Fuerunt  auU  iii,  qui  in  eodem  loco  in- 
terfecU  sunt,  dm'iii  et  oirlo  millia  virorum, 
omnes  rOlmslis>imì  pugnalores. 

45.  Quod  cimi  vidi\»cnt,  qui  renianserant 
de  Keriiamin,  fug«‘nint  in  solitiidinem  et  per- 
uelianl  ad  pelraiii,  niiiis  vocahulum  est  Kem- 


689 

net  luogo  chiamato  Baal-Thamar,  E queUi  pa- 
rimente t che  erano  nelV  imboscata  attorno  alla 
città  j cominciarono  appoco  appoco  a farei  ce- 
dere, 

34.  E ad  avanxarii  dalla  parte  seffenfrio- 
naif  della  città.  E oltre  a qttesto  altri  dieci 
mila  uomini  ecelti  da  tutto  Israele  provoca- 
vano a battaglia  gli  abitanti  della  città.  E di- 
venne più  atroce  H conflitto  contro  i figliuoli 
di  i^niaminy  ed  ei  non  compresero,  come  era 
preparata  per  essi  da  ogni  parte  la  morte. 

35.  E il  Signore  li  flagellò  dinanzi  a*  fi- 
gliutdi  <t  Israele,  i quali  ne  ammazzarono  in 
quel  giorno  venticinque  mila  e cento  uomi- 
ni, tutti  valorosi  e buoni  pel  mcstifro  delle 
armi. 

36.  Or  i figliuoli  di  Beniamin  veggendosi 
perdenti,  comincforono  a fuggire.  la  qual  cosa 
avendo  osservata  i figtiuoti  d’ Israele,  fecrrr$ 
ad  essi  luogo,  percA^  fuggissero,  affinchè  in- 
cappassero nella  imboscala,  che  aveano  messa 
presso  della  città. 

37.  E quelli  della  imboscata  fwe/ido  repen- 
tinamente  saltati  fuora  da’ lor  nascondigli,  i 
Beniamiti  fuggemlo  da  loro,  che  ii  metteivi- 
no  a fìt  di  spadfi , entrarono  netta  città,  e ri 
fecer  maretta. 

38.  Or  i /fy /moti  fi’ /traete  erano  convenuti 
con  quelli  posti  da  toro  in  imboscata  di  questo 
segnale , che  quando  aoesser  presa  la  città , 
vi  mettessero  it  fuoco , per  fare  intendere  me- 
diante it  fumo,  che  si  lemrtbbe  in  atto  , co- 
me  la  città  era  stata  presa. 

39.  Or  questo  segnale  l'osseroarono  i figliaoti 
d' Israele , che  lulttìr  combatlevano  ( perocché 
i figliuoli  di  beniamin  credendo  ch‘ei  si  fug- 
gissero, gt‘  incalzavano  forlemmte,  avendo  uc- 
cisi della  loro  gente  trenta  uomini ) 

40.  Or  figgendo  quelli  la  colonna  di  /nmo, 
che  «I  a t;a IVI  dalla  città:  e parime$Ue  i Be- 
niamitf  voigefulosi  imtielro,  wggendo  presa 
la  città  e che  si  alzavano  in  alto  le  fiamme: 

41.  .lUora  quetti,  cAe  aivvm  finto  di  fug- 
gire, volgendo  faccia,  resistevano  con  mag- 
gior forza.  Lo  che  vedettdo  i figliuoli  di  Ik- 
niamin  si  diedero  alla  fugaj 

hà.  E cominciarono  a pigliar  la  via  del  de- 
serto! ma  i taro  nemici' . or  in.seytiirono  u/ii7ie 
frt  quella  pfirte?  e di  più  furono  investiti  di 
fronte  da  quelli,  che  aveano  incendiala  la 
dltà. 

43.  E cosi  avvenne,  che  dall’ una  e dall' al- 
tra parte  erano  trucidati  da’  nemici  e periVfi' 
no  senza  aver  scampo.  E furono  sterminati 
e stesi  al  suolo  dalla  parte  onVntate  di  Ga- 
baa. 

44.  E quelli,  che  rimasero  uccisi  in  questo 
stesso  Itwgo , furon  diciotto  mila  uomini  com- 
battenti, tutti  di  tornino  calore. 

45.  Lo  che  avendo  veduto  gli  acanzi  di  Be- 
niamin fuggirono  nel  deserto  e ondaivino  verso 
il  masso  chiamato  Lemmon  ; e tparsi  com'era- 
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inon.  In  itla  quoque  Tutta  (lalante»  et  in  diversa 
lenJenIcs,  orcidcrunt  qiiinque  millia  vironim. 
Ki  rum  ultra  IcndereiU,  perseculi  sunl  eos,  et 
ìnterTm'runl  eliani  alia  duo  niillìa. 

Kt  sic  factum  est,  ut  ornno,  qui  ccci- 
derant  de  Boniamin  in  diversis  tocis,  e»sciit 
figinti  qiiinqne  millia,  pugnaloros  ad  bella 
pmmtii.^imi. 

Hemanserunt  ilaque  de  ooiiii  numero 
lieniamiri,  qui  cv^adcre  et  fugerc  in  soliludinem 
potucnint,  seicenti  viri:  sederuntque  in  i>elra 
Hemmmi  nicitsibus  qiiatiior. 

4M.  ItegrosÀi  aub*m  tìlii  Urael,  omms  rcli- 
qiiias  civilatis,  a \irb  UM|ue  ad  ìiimcnU,  già* 
dio  |>ercuss(*runl,  rum'laMjuc  urbe:»  et  liculus 
Beniaiiiin  vurax  flamma  c<m»um{hit. 

kH.  téomini  »imt  alle  Ittlie.  Fimmo  con* 

lUniìuti  i Ih'iiJaDiiU  airauaU'iiia,  cuom>  en  prmeriUo  per  d»- 
lUlr»  di  puUIiUca  idulalrU,  D^ui.  sui.  is. , aicodo  crt'du* 


iio  e fuytjendo  chi  qua,  chi  là,  n$  furon  morti 
aUri  cinque  mila.  E TnJte<;ue/idoTr  ancor  più 
innanzi  ne  uccisero  altri  due  mila. 

40.  Per  In  qual  com  tutti  quelli,  cite  in 
diversi  luoghi  ftef irono  de'  Beniamiti,  furorm 
venticinque  m»7a  combattenti  espertissimi  nel 
mestiero  delVarmi. 

47.  Rimasero  adunque  di  tutta  la  gente  di 
^em*amT/i,  secento  uomini,  che  poterono  tal’ 
tarsi  e fuggirsi  nel  deicrfo:  e si  fermaron  per 
quattro  mesi  aul  tiioaso  di  Remmon. 

4M.  .Va  i figliuoli  d' Israele  tor«a/i  indieln» 
trucidarono  tutti  gli  avanzi  della  città,  dagli 
uomini  fino  alle  bestie,  e tutte  le  città  e i 
villaggi  di  fh'ninmin  furono  preda  del  fuoc*> 
divoratore. 

tofdi  tbnd,  dir  l’atmor  misfaUo  cfjmnw*'*o  r»nUii  U 
donna  dd  Libiti  non  fuo^e  aiinor  peccato  drtU  kto- 

latrtfl. 


CAPO  VENTESraOPRnO 


Sé  nmtUe  in  la  trilik  di  Rcntamin  per  me:za  di  qétutlTi*fTttlo  vergini  salvate  dalla  $tragt 

di'jli  alitanti  di  tabe»  di  Galnad , e per  mezzo  delle  /anehillr  clu  baUwnna  a Silo. 


1.  Iiiravcrunt  quoque  filli  Israel  in  Maspiu, 
et  dixerunt  ; NuIIuh  nostrum  daini  filiis  Benia* 
min  de  filiabus  miìs  uxorem. 

i.  Vcneriinlque  omni^s  ad  domiim  Dei  in  Silo 
et  in  conspeclu  eius  M'flenles  usque  ad  vt^pe* 
ram  , levaverunt  voeeni , et  magno  ululatu  eoe* 
jKTiint  Aere,  dimiles: 

3.  Qiiarc,  Domine  Deus  Israel,  fidiini  est 
hoc  maliim  in  popnlo  tuo,  ut  hodie  uiu  Iribus 
aiiferrelur  ex  nobis? 

4.  Altera  .’iuteiii  die  diluculo  consurgen!i*s  , 
exlruxerunl  altare  ; obtuleruntque  ibi  ludocau* 
sla  et  pacificai  viclimas  , et  dixerunt  : 

b.  <}ujs  non  ascendit  in  exerdlii  Domini  de 
iinìvcrsis  Iribubus  Israel  ? Grandi  eniin  tura* 
mento  se  constrinxerarit,  cnin  es.scnt  in  Maspba, 
inlerlìci  eoa,  qui  defuisfiont. 

0.  Ductiqiie  [MKmitentia  tìlii  l.srael  su|ier  fra- 
trt'  .MIO  Bentamiii , coepenint  dieerc  : Ablata  est 
trìbus  una  de  Israel . 

7.  Inde  uxores  aaipient?  eiiini  in 

niinmune  iuravimus  , non  dalurus  nos  bis  filias 
iiosti^s. 

8.  Idclrco  dixerunt:  Quis  est  de  universis 
tribubus  Israel , qui  non  ascendil  ad  Domintim 
in  Maspba  ? Et  ecce  iiiveuli  suril  liabitatores 
Jabea  Galaad  in  ilio  exercitu  non  Tuisse. 


I,  Giurando  eziandio  i figUuoìi  d' IsraeU 
in  Maspha,  e dissero:  diissimo  di  noi  dora 
rtTMMfl  delle  nostre  figliuole  per  moglie  a' fi- 
gliuoli di  Reniamin. 

% E andaron  tutti  alla  casa  di  Dio  in 
lo,  e assisf  al  cospetto  di  lui  fino  alla  sera, 
alzarono  le  loro  voci,  e principiarono  a dar 
grandi  urla  e a piagnere  dicendo  : 

5.  J^crchè  mai,  o Signore  Dio  d’ Israele, 
è avvenuto  male  si  grande  al  tuo  fwfìolo,  che 
oggi  una  delle  «(Mire  fn'bù  ci  sia  sfata  tolta* 

4.  E il  giorno  seguente,  alzatisi  alla  pun- 
ta del  di,  eressero  un  altare,  e ivi  offersen^ 
olocausti  e vittime  pacifiche,  e dissero: 

0.  Chi  di  tutte  le  tribù  d‘  Israele  non  è ve- 
nuto OìU‘ esercito  del  Signore?  perocché  con 
gran  giuramento  si  erano  obbligati,  essendo 
in  iVd*;>Aa  a uccidere  quelli  che  avesser  man- 
cato. 

0.  E,  pentiti  i figliuoli  d'Israele  di  quello 
che  avean  fatto  a Reniamin  loro  fratello , co- 
minciar(mo  a dire:  Una  tribù  è stata  tolta 
ad  Israele, 

7.  Donde  prenderann’ eglino  delle  mogli?  im- 
perocché tutti  d'accordo  abtdam  giurato  di  non 
dare  ad  essi  le  nostre  figliuole. 

8.  Per  questo  dissero:  Oli  .sono  quelli  di  tutte 
le  tribù  d'Israele,  che  non  sono  venuti  di- 
nanrf  al  Signore  in  Maspha?  K si  trood,  cAc 
gli  abitanti  di  Jabes  Galaad  non  erano  stati 
in  quell'  esercito. 


1.  Giurarono  rzùtnàiu  ec.  Arevaoo  giurato,  oltordie  ai  sccvNidu  alUrc  fiisar  rrctto  nello  «irMo  Ul»rmiu>>lo,  pn- 
erano  adunati  a Maspba,  cap.  xx.  I.  chè  qwl  solo  ebr  si  m mio  prrtewe  bastare  pd  miuv* 

«.  iTrrjirro  un  altare  ec.  Credono  molli , die  questo  r»  delie  oatie , che  alkva  al  uOmero. 
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9.  Eo  quoque  tempore  eum  cssciit  in  Silo, 
iiullus  ex  eU  ibi  repcrtu^  esU 

10.  Mi.Hcrunt  itaqiie  clccem  millia  Tìros  ro- 
bustissimos , et  praecc(H'runt  eìs:  Ite  et  percu- 
tite  babitaton^  Jalx»  (jalaad  in  ore  gladii  tam 
uxores,  quam  |Mìrvulo$  coruin. 

11.  Et  hoc  erit,  qiiod  obscrvare  debebilis: 

* Omne  generis  masculini  et  mulicrex,  quac 
eognoTerunl  viro»,  intcrficite,  rii^ìnes  autem 
reserrale.  * /Vum.  31.  17.  18. 

1^.  InrenUieque  $unt  de  Jabes  Galaad  qaa- 
drìngeiitae  rirgines,  quac  ncscicrunt  riri  toram, 
et  aJduxenint  eas  ad  castra  in  Silo,  in  terram 
Ijjanaan. 

13.  Miseruntque  nuncios  ad  filìos  Beniamin, 
qui  crani  in  petra  Remmon  , et  prui'ccperunt 
m.  ut  eos  sosciporenl  in  pace. 

14.  Veneriintque  (ìlii  Beniamin  in  ilio  tem- 
|iorc . et  datae  suiit  cis  uxores  de  filiabus  J:i> 
Im'>  Galaad:  alias  aiitcìn  non  nqHTeruiit , quas 
simili  modo  traderont. 

tS.lnirersitsr|ucUrael  falde  doluit.elegilpne> 
nileiitiamsupcr  interrectione  unitislrìbits ex  Israel. 

16.  |)ixerunt(|ue  maiorts  natu  : Quid  facie* 
□lus  reliqms,  qui  non  aeecpcnint  nxores  ? o* 
mnes  in  Beniamin  feminac  «meidcrunt  : 

17.  Et  magna  nobis  cura,  ingenlique  studio 
proridendum  est , nc  una  Iribus  delealur  ex 
Israel. 

18.  Filias  enim  nostras  eis  dare  non  possu- 
mus,  coQStricti  iuramenlo  et  malediclione , qua 
diximus:  Maledictiis,  qui  dederìt  de  litiabus 
Miis  uxorem  Beniamin. 

IV.  Ceperuntque  consilium , atquc  dixerunt: 
Ecec  solemnilas  Domini  est  in  Silo  anniversa* 
ria , qiiae  sita  est  ad  septentrionem  urbis  De- 
tlicl  fi  ad  orìcnUlcm  plagam  viae,  quae  de 
Helhel  teiidit  ad  Sirbimain  , et  ad  mcridiem 
oppidi  LeUìna. 

20.  Pracce|>cninlqiio  filiis  Beniamin  , alque 
dixerunt:  Ite  et  latitale  in  vincisi 

21.  CuiTique  videritis  filias  Silo  ad  diici'ndos 
rliorcKS  ex  more  procwiiTc  , exite  repeiiU*  de 
vineis , et  rapite  ex  eìs  singuli  uxores  singiilas, 
ot  fiergite  in  terram  Beniamin. 


IO.  .Imtftle  e uerùlete  te.  Em  una  «peclf  di  rlbrlUoor 
n«’  cUUiUnl  di  GsIamI  r «ver  ricuMto  di  vunrnrmre  a una 
xurrra , in  cui  rrn  impriciutn  tutta  la  uaaliMw. 

IS.  ù^nii  eome  «ùimo  dal  ghtriimentt*.  Sono  db  ili  rJÌ 
Interpreti.  sofdcnciMjo  alcuni,  che  cpie^to  Klurammto  era 
(UUfttn  F onesto , aJtrl  per  lo  cootrario  hlaaìmaodolo  come 
iniquo  e Incapace  di  obbllanp*  in  coaclenia.  QuMla  tty- 
(*onda  oplniofM*  mi  wnihr.'t  più  vrra;  perche . puoto  che 
Il  glarimmto  tenrue , si  riduceia  una  tribù  a piTin^ , o 
a contrarre  malrlmmii  contro  U dhicto  della  con 
donn«‘  Htranlcre  e Id4ilatrr.  Questa  oitKmte  ra^done  do- 
vrà fare  Rran  IweccU  iH^li  animi  deidi  Ebrei , rome  d 
pud  ariniire  oH  versetto  7.  Ma  II  rispetto  sorocnu,  che  ti 
ivra  tra  loro  alla  reli;:liiue  del  «duramcnlo  ti  ritenne 
«inUbir  cosa  smina  per  llrar^ne  lucra  dlrrllameote.  Quin- 


ti. £ anche  in  quel  /mpo,  c/ie  ^r/srae/i/i 
erano  a Silo,  non  vi  si  trovò  alcun  di  loro. 

10.  Jtfdndarario  adunque  dieci  mila  uomi- 
ni i più  wlorosi , e ordinaron  loro:  .Andate 
e uccidrte  gli  abifaAli  di  Jabcs-Galaad , e si 
le  tnogli  e si  i loro  bambini. 

11.  £ abbiale  atle/izione  a questo j che  ut- 
ridendo  tulli  i maschi  e le  donne  »«nrrf«/e , 
salterete  le  vergini. 

12.  £ si  contarono  in  Jabts-Galaad  quat- 
trocento vergini,  che  non  avenn  conosciuto 
uomo,  e quelli  le  condussero  al  camjX)  in  Silo 
wlla  terra  di  Chanaan. 

<3.  £ spedirono  ambaschtdtyri  a' figliuoli  di 
fieniamin,  che  eratu>  sul  masso  di  Jietnmort , 
e dieder  loro  conutUssione  di  dare  a qurlU  la 
iHtce. 

14.  £ ( fìgtiuoli  di  Beniamin  allora  anda- 
rono, e furon  date  loro  f>er  mogli  le  fanciul- 
le di  Jabes-Gaiaadj  ma  non  ne  trovarono  at- 
tre  da  poterle  dar  loro  allo  stesso  moilo. 

15.  £ tutto  Israele  eblm  dolore,  e fece  fte- 
nitenza  per  la  strage  d' una  tribù  d'Israele. 

16.  £ i seniori  dissero:  Che  fare m noi  tic r 
gli  altri,  che  non  hanno  avute  le  mogli?  tutte 
le  femine  di  Beniamin  sono  state  uccise: 

17.  £ con  gran  Oira  e sollecitudine  dob- 
biam  proppedere,  che  non  perisca  una  trHrii 
d‘  Israele. 

18.  Perocché  non  possiamo  dar  loro  le  no- 
stre figliuole  legati  come  siamo  dal  <;/urowf«- 
to  e dalla  imprecazione  proiiunnVdo  danai, 
dicendo:  i}taledrlto  chi  darà  una  sua  fìgliufdtt 
in  moglie  al  £emVimt7a. 

19.  £ preser  questo  partito,  e dissero:  Ec- 
co riefut  la  solennità  anniversaria  del  Signore 
in  Silo,  la  quale  è posta  a settentrione  detto 
città  di  Helhel,  e ali*  oriente  della  strada  che 
mena  da  lìethel  n Sichem,  e a mezzodì  deìtn 
città  di  Lebona. 

20-  Oissero  adunque  ai  figliuoli  di  Beniamiu 
.-ttìdale  a nascondervi  jielle  vignej 

21.  £ quando  vedrete  le  fanciulle  di  Silo, 
che  usciranno  fuora  per  ballare.  Sfrondo  il 
voi  a un  tratto  saltate  fuora  delle 
vigne,  e prendetene  una  per  uno  in  moglie, 
e andatevene  nella  terra  di  Heniamin. 


di  ricorsero  aMue  qiedicnti . che  smo  qui  raccontali, 
primo,  di  lasciitrr  ■'Benlnmltl  le  tanriunr  di  lalir»  sai- 
rate  POH?  sole  dalla  comune  rmitia;  mtuimIo  di  rf*fui|cliar 
k»o  sotto  mano  II  ratto  delle  tenoni  in  oreasion  «Mia  fe- 
sta, che  duiea  celehranl  di  li  a poco  in  ftih».  Io  tal  ma> 
nlera  iimMinioo  a conservare  una  itlsKrn/Jala  tribù  senta 
OMoluiamenlc  far  contro  al  eluraim-nln. 

10  La  ioUunìlà  ...dei  Signtrrr  in  Sito,  la  gtuUr  i ptt*ia 
a $efti‘i*ìritme  ec.  Semiira  descriversi  un  Idoko  particolare 
prrssu  a Silo,  nel  qual  luofeii  fiicmsì  questa  festa  co’baJ- 
11 , ec. , la  qual  festa  può  e**rr  che  fusM*  porticubire  di 
Silo;  onde  si  awisaiH»  i Bcnianiiti  dri  predsu  luom». 
dove  le  fanciulle  «incorrevano  a ballare;  quindi  poirrb- 
be  tradursi  (a  guulr  $i  ctteSra  a Silo  da  sttlenìrn*- 
ne , ec. 
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iì.  Ciiniquc  venfrìnl  paires  carum  ac  fra- 
tres  et  adrerauin  roa  querì  cocperini  alque 
iurgari  , diceiuoa  eia  ; Hiseremini  eornm  : Don 
cnim  rapuerunl  eaa  lare  bollanUam  alqne  tìc- 
lorum  ; sed  mgantibna,  ni  accipercnt , non  dc- 
dialis , et  a vostra  parto  poccatum  osi. 

ti5.  Frcorunique  filli  Bcnianiln  , ut  sibi  fne- 
rat  iiiiperaluDi  : et  insta  numerum  suum  , ra- 
puorunt  sibi  de  bis  , qiiae  diicobant  eboros  , 
usores  singulaa  : abicruntque  in  posscssionem 
suam  , aodificanles  urbes  et  babitanles  in  eis. 

2».  Filli  quoque  Israel  reversi  sunt  per  tri- 
bus  et  familìas  in  tabemacula  sua.  In  diebus 
illis  non  eral  res  in  Israel , sed  unusquiaque, 
quod  sibi  recium  videbatur  , Ime  faciebat. 


22.  E quando  varranno  < padri  loro  e i fra- 
telli a lamentarti  di  mi,  e menar  rumore, 
noi  direm  loro:  JbUale  compauione  di  etti 
perocché  non  le  hanno  rapite  per  diritto  di 
guerra,  né  come  vineitorìj  ma  arandole  do- 
mandate,  le  avete  ad  etti  negate,  ed  è ro- 
lira  la  colpa. 

25.  £ i figliuoli  di  Beniainin  fecero  come 
era  italo  lor  comandato:  e secondo  il  loro 
numero  rapirono  delle  fanciulle,  che  ba linea- 
no una  per  cidicheduno  : e te  n‘  andarono  al 
loro  patte,  e riedificman  le  città  e le  abita- 
rono. 

2A.  Parimente  I figliuoli  d' Itraele  te  ne  tor- 
narono tribù  per  tribù  e famiglia  per  fami- 
glia alle  loro  tende.  In  quel  tempo  non  rra 
n in  Itraele,  ma  ognuno  faceva  quello  che 
pareagli  ben  fatto. 
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FKEKAZIONK 


AL  LIBRO  DI  RUTH 


Oueslo  l<6ro  è come  ua"  appendice  del  pre- 
cedente libro  de*  Giudici , e con  esso  lo  uni- 
vano gli  antichi  Ebrei  per  teetinwnianza  di 
s.  Girolamo J e lo  stesso  hanno  fallo  varii  an- 
tichi Padri  della  Chiesa,  i quali  per  settinio 
libro  delta  Scrittura  sacra  contarono  i Giu- 
dici e ^u(A.  Certamente  la  storia  che  è qui 
descritta  appartiene  al  tempo  de'  Giudici  <fl- 
eraelej  ma  grandissima  discrepanza  di  opi- 
nioni trovasi  tra'  nostri  Interpreti,  attorché 
vuoisi  defertninare  il  Giudice,  sotto  del  qua- 
le sia  avvenuta  la  partenza  di  Etimelech  dalla 
patria  per  fuggire  la  fame,  e il  ritorno  detta 
sua  moglie  ifoemi  colla  vedova  nuora  Puth; 
ed  è giuoco  forza  di  confessare,  che  quatim- 
que  di  queste  opinioni  si  abbracci,  le  difficol- 
tà , che  s’incontrano,  sono  grandissime,  ’e 
non  abbiamo  sufficienti  umil  nei  libri  santi , 
0 negli  antichi  scrittori  per  superarle,  reggo 
ccmtuiiociò , esser  piaciuto  a molti  il  senti- 
mento dell'  Usserio,  il  quale  pone  questa  fa- 
me a'  tempi  di  Samgar  cento  venti  anni  in- 
circa dopo  la  morte  di  Giosuè.  Si  é ancor  di- 
Sfmlato  iniOTfiO  all' autore  di  questa  storia  j 
ma  ti  maggior  numero  degl'  /nferf>refi  jdù  pro- 
babilmenle  la  credono  scritta  da  Samuele.  Del 
rimanente  questo  piccolo  libro  è infinitamen- 
te pregevole,  non  solo  perchè  aììparliette  al 
Canone  delle  Scritture  sante,  ed  è segnato  col 
sigillo  dell'  autorità  divina  J ma  anclte  per  es- 
sere scritto  con  aiumirabil  grazia  e semplici- 
tà, in  mezzo  alla  quale  spireann  dappvrttétto 
utilissimi  e sanlìssimi  documenti,  f'egtjonsi 
qui  le  adorabili  disposizioni  della  Providenza , 
la  quale  oòbligamio  Elimeleth  a lasciare  la 
propria  casa  e la  patria  jrer  sottrarni  alte  mi- 
serie della  fame,  prepara  a una  donna  stra- 
niera e idolatra  le  rie  per  conoscere  il  vero 
Dio,  ed  es.sere  innestata  alla  stirpe  di  .D/ra- 
mo. redesi  questa  donna  stessa  imitare  ta 
fede  di  quel  gran  Patriarca  , abbandonare  la 
terra  natia,  e preferire  fe  fatiche  del  viaggio 
e gli  stenti  della  povertà  a tutti  i comodi  e 
vantaggi  de*  quali  avreltbe  potuto  godere  traila 
sua  gente.  L*  esempio  stesso  della  cognata,  la 
quale  ritorna  indietro,  non  la  rimuove  dal 
■SUO  proponimento , e alte  esortazioni  della 


suocera  eUa  risponde  risolutamente:  il  popol 
tuu  |xipol  mio , e il  Dio  tuo  Dio  mio.  A/a  quanto 
{tmmfrabile  e rara  si  è la  dependenza  e il  ri- 
Sfatto  iti  questa  donna  verso  la  suocera!  Quan- 
to è grande  la  sua  umiltà!  E con  qual  gra- 
titudine corrisponde  ella  a' favori  di  Booz! 
E (lornle  a me  questo  (dice  ella),  die  io  abbia 
trovalo  grasia  dinanii  a*  tuoi  occhi , e che  tu 
ti  (If'gni  ili  far  conto  di  me  donna  straniera?... 
lo  ho  trovato  grazia  dinanzi  agli  occhi  tuoi , o 
signor  mio,  che  ini  hai  consolala,  e hai  par- 
tito al  cuore  dì  me  tua  serva,  che  non  son  da 
fNiraguiiarc  con  una  di  tue  ancelle?  aen- 

timenti  stessi  di  gratitudine  e di  umiltà  rotea 
f .^postolo,  che  portassero  setnpre  fissi  in  cuo- 
re loro  i Gentili  (de*  quali  fu  questa  donna 
una  bella  figura )j  i Gentili,  dico,  chiamati 
per  pura  misericordia  alla  cognizione  del  vero 
Dio,  alla  grazia  delta  fede,  e ad  essere  non 
più  ospiti  c stranieri , ma  concittadini  de'Santi 
e della  famìglia  di  Dio,  Ephes.  II.  tO.  Quindi 
con  grande  affetto  a noi  egli  dice:  Abbiale  a 
memoria , che  voi  ima  volta  Gentili  di  origine, 
che  eravate  delti  jfieimmcisì  da  quelli,  che 
circoncisi  s'ap{>ellano  M^condn  la  carne,  erava- 
te in  quel  tempo  senza  Cristo,  alieni  dalla  so- 
ciclà  d’Israele,  stranieri  rispetto  a’ Testamenti, 
senza  s)>cranza  di  promessa  , c senza  Dio  in  que- 
sto momio,  ibid.  II,  Siccome  adunque  que- 
sta gran  donna  figurò  e predisse  anticipata- 
mente  quel  gran  mistero ^ il  quale  atloràìé  fu 
rnanifeslato , di  ammirazione  riempi  i fedeli 
delta  Chiesa  nascente  (Alti  XI.  iH.);cosi  ella 
c'insegna  in  qual  modo  colla  umile,  amoro- 
sa graiitudine  custodir  dolibiamo  il  dono  di 
Dio,  e mer/(<ire  la  continuazione  delle  sue  mi- 
sericordie. Euth  col  matrimonio  di  Booz  viene 
ad  avere  lungo  /ragli  ascendenti  di  Davidde, 
ed  è nominata  nella  genealogia  dello  stesso 
Figliuolo  di  Dio,  il  quale  volle  essere  figliuo- 
lo di  Davidde  secondo  la  carne  ( Matlli.  I.) 
Per  la  qual  cosa  con  molta  ragione  osservò 
Teodoreto , che  il  fine  principalissimo  ftello 
Spirito  santo  nel  darci  la  storia  di  questa 
donna  si  fu  di  darci  la  serie  de’  progeni- 
tori di  Cristo,  obbietto  e fine  di  tutte  te  srrit^ 
ture. 
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IL  LIBRO 


DI  RIITH 


CAPO  PRDIO 


EUmfteck  dt  HelUkem  per  Jaggtrt  la  Jame  $*  ne  va  lui  parve  di  Moak  colla  morite  e cm  due  Jl^limo- 
lit  e tnttrlo  lui  e i due  figliuoli,  Aonni  con  Jtmik  n$a  nuora  lomandoeme  a Bet/ekem  non  tuoi 
ettere  rkiamala  A'rtmt , m/t  bentt  Mora. 


I.  In  dicbus  uniiis  iudicis  , quando  iudiccs 
praeorant  , facU  est  fames  in  terra.  Ahiitqae 
homo  de  Rcthlebem  Juda  » ut  peregrinaretur 
in  regione  Moabitide  cuin  uxore  sua  ac  dtiobus 
liberis: 

S.  Ipse  vocabatur  Elimelocli  et  iixor  cius  Noe* 
mi  : et  duo  fitii , alter  Mabalon  , et  alter  Clic- 
lion  , Epiiralhaci  de  Itcthleliem  Juda.  Ingres* 
sique  regionem  Moabitidem  , morabantur  ibi. 

3.  Et  mortuus  est  Elimelcch  maritus  Noemi: 
remansitque  ip$a  cum  filila. 

A.  Qui  accepcrunt  uxorcs  Noabilidas,  quanim 
una  vocabatur  Orpha  , altera  vero  Rulli.  Man* 
seruntque  ibi  decem  annis. 

5.  ^ ambo  niortui  sunt^  Malialun  videlicct 
et  Cbeliun  : remansitque  mulicr  orbala  duobus 
liberis  ac  marito. 

6.  Et  surrexit , ut  in  patriam  pergeret  cum 
utraque  nuru  sua  , de  rt'gione  Moabitide  : au- 
dieral  enim  , qiiod  respexisset  Dominus  popu- 
lum  suum  , et  dodisset  eis  cscas. 

7.  Rgressa  est  itaqiic  de  loco  pcregrinationis 
siiae  eum  ulraqiic  nuru:  et  iam  in  via  rever* 
tendi  {tosila  in  tcrram  Juda  , 

8.  Òixil  ad  eas  : Ile  in  domum  malris  ve* 
slrae:  facial  Yobiscum  Dominus  mischeordiam, 
sicul  fecisUs  cum  morluis  et  mecum  : 

9.  Del  vobis  invenire  requiem  in  domibus 
virorum  , quos  sorliturac  cstis.  Et  osculata  est 
eas.  Quae  elevata  voce  fiere  coC|M;runt , 

10.  Et  dicerc  : Tecum  jicrgemus  ad  populum 
tuum. 

1.  .y  tempo  di  UBO  de'giudiri,  KHI'Kbrpo  QUn4<>  libn> 
comincia  colla  particola  congiuntiva  : E arrenme  al  tem- 
po di  nmo  de'jfiÈtdiet!  lo  che  dlmnstra  la  oonnnakmp  di 
qunlu  cnJ  libro  pnvcdcnU'.SoUo  (|u.vl  giuilicc  avveniiaero 
i#  co»e,  che  son  qui  dcArrUtc,  non  |Kiòdir»l  con  AicurrzAg, 
non  adendo  noi  sopra  di  dò  vprun  lume  nella  Scrittura. 

X.  EpAra/hei  dt  iktklehrm  di  Giuda.  BcthlHicn. 
rune  »i  e ahi  vnhiln.  fu  prima  chlamuU  EpkraUt  ; onde 


t.  A tempo  tU  uno  de'  giudici,  allorché  in 
mano  de' giudici  era  il  governo  if  leraele,  il 
paese  soffri  la  fame.  E uno  di  SethUhem  di 
Giuda  andò  ad  obliar  come  forestiero  nella 
regione  di  Moab  colla  moglie  e con  due  fi- 
gliuoli: 

g.  Egli  si  chiamava  Elimeleth  e sua  moglie 
Ifoemi:  ci  due  figliuoli , uno  ilahalon  , e l’ al- 
tro Cfielion,  Ephrathei  di  Belhlehem  di  Giu- 
da. Ed  entrali  nel  paese  di  Moab,  ivi  dimo- 
rarono, 

5.  E mori  Etimeleeh  marito  di  Xoemi:  ed 
ella  restò  co' suoi  figliuoli. 

*.  I quali  preser  mogli  di  Moab,  delle  quali 
una  chiamavasi  Orpha  e t' altra  Ruth.  E ivi 
si  fermarono  per  dieci  anni. 

B.  E morirono  ambedue  Mahalon  e Chetion: 
e restò  la  donna  priva  dei  marito  e senza  i 
due  figli. 

e.  EH  mosse  per  tornare  alla  sua  patria  dalla 
terra  di  Moab,  con  tutte  due  le  nuore:  pe- 
rocché aiwa  sentito  dire,  che  II  Signore  area 
livotlo  lo  sguardo  verso  il  suo  popolo,  e gli 
avea  dato  da  mangiare. 

7.  Parli  adunque  dal  luogo  del  suo  pelle- 
grinaggio  con  ambedue  le  sue  nuore:  ed  es- 
sendo in  istraila  per  tornare  alta  terra  di  Giuda, 

8.  Disse  loro:  .itulatevene  a casa  di  vostra 
madre:  il  Signore  sia  misericordioso  con  voi, 
come  voi  siete  siale  con  que'  che  ora  son 
morti  e con  me: 

9.  E faccia  che  Iroviate  pace  nette  case  de' ma- 
riti che  vi  toccheranno.  E le  baciò.  Eti  elle 
Hnghiozsando  forte  diedero  in  pianti, 

1 0.  E dissero-'  Noi  verremo  con  te  nella  tua 
genie. 

DcUilebemita  ed  Kphrathra è qulk> slruo.  Altrove  F.phn- 
thel  SODO  quelli  ddU  trlNi  di  Rphraim.  Mahaloa  e Che- 
lion  cmleol.  che  almo  gli  MeMl  chiamati  /mm  , e &anfph 
I.  par.  IV.  n. 

4.  HuiM.  I Ral4»ini,  il  Caldeo  e vari  Interpreti  dicono, 
che  ella  era  ligliuola  di  Kglon  prinri|ie.  ore  de'  Moabiti. 
iMTcbo  da  Aod,  Jiut-  III.  t.,eche  HJa  era  di  Ppira  capi- 
Ulr  deir  Arabia  Pelrra 
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RUTH  CAI».  I 


11.  Quibii^  ìlla  rcspontlit:  Rcvertimiiii,  filiac 
iiicae , cur  vcnili»  mccum  ? num  ultra  liabco 
filios  in  iiUto  mro,  ut  virus  ex  me  sperare 
possilis  ? 

12.  Revertimini  filiac  mese  et  abile:  iaro 
cnim  seoeclutc  confocla  sum  , nec  apta  rinculo 
coniugali  : etiam  si  possem  liac  nocle  condpcre 
et  parere  6lios, 

15.  Si  eos  exspcctarc  velilis,  donec  crescant 
et  annos  pubcrtatis  impleant,  ante  critis  vc- 
tulae,  quam  iiubatis.  NoMte  quacso,  filiae  meae: 
quia  vestra  angustia  magis  me  premiti  et  egres* 
sa  est  manus  Domini  centra  me. 

14.  Elevata  Igitur  voce,  rursum  flerccoepc* 
runt  : Orplia  osculata  est  socrum , ac  reversa 
est:  Rulli  adbaesit  socrui  suac: 

15.  Cui  dixit  Noemi  : En  reversa  est  cognata 
tua  ad  populum  suum  et  ad  deos  suos  i vado 
cnm  ea. 

10.  Quae  respondit  : Ne  adverseris  milil,  ut 
relinquam  le  et  abeam  : quocumque  enim  per- 
rexeris,  pergam  , et  ubi  morata  fuerìs,et  ego 
pariter  morabor.  Populus  tuus  populus  meus,  et 
Deus  tuus  Deus  meus. 

17.  Quae  te  terra  morientem  susceperit^  in 
ea  moriar:  ibique  locum  accipìam  sepulturae. 
Haec  milii  faciat  Dominus,  et  liaec  addai,  si 
non  sola  mòrs  me  et  te  separaverìt 

18.  Videns  ergo  Noemi,  quod  obslinato animo 
Ruth  decrevissct  secum  polvere  , adversari  no> 
luil,  nec  ad  suos  olirà  redilum  persuadere: 

10.  Profectaeque  sunt  sìmul , etreneruntin 
llellilebem.  Quibus  urbem  ìngrcssis,  velox  apud 
cunctos  fama  porcrebuit,  dicebantque  mulieres: 
Haec  est  illa  Noemi: 

50.  Quibus  ait:  Ne  vocetis  me  Noemi  ( id 
est,  pulcram)^  sed  vocale  me  Mara  (id  est, 
amaram  ):  quia  amaritudine  vaidc  repicvit  me 
Omnipotcns. 

51.  Egrcssa  sum  piena,  et  vacuam  roduxil 
me  Dominus.  Cur  ergo  vocalis  me  Noemi,  quam 
Dominus  liumiliavit  et  afflixit  Omnipotens? 

SS.  Venit  ergo  Noemi  cum  Ruth  Moabitide 
iiuru  sua  de  terra  porcgrinalionis  suae:  ac  re* 
versa  est  in  Detlilchcm,  quando  prtmum  Iior* 
dea  metebantur. 

11.  /fo  Ì0  for»t  aneor  nel  mio  $eno  de'JIgU,  «r.  Sodo 
k)  lo  rta  di  itm  aiM»r  de’  flidiooll , ebe  poauno  iposar- 
vi  e ravvhare  U stirpe  del  rald  morii  flcùuoll? 

fs.  Se  ne  timtn  al  $uc  popolo  « a'iuoi  dei.  Orpha  adun- 


KOS 

11.  /vd  ella  ritpote  loro:  Àndatevene , fi- 
gliuole mie,  perclié  venite  voi  meco  ? ho  lo 
forte  ancor  nel  mio  seno  tk'  figli,  onde  pos- 
siate sperar  da  me  dt^ mariti? 

14.  Tornate  Indleiro,  figliuole  mie,  e un- 
datevene:  perocché  io  son  già  rolla  dalia  vec- 
chiezza e inetta  -al  nodo  matrimoniale:  e 
quand"  anche  potessi  concepir  questa  notle  e 
partorir  de' figliuoli, 

1 3.  .$e  voleste  aspettare  finché  crescessero  e 
giungessero  agli  anni  della  pubertà,  sareste 
prima  vecchie,  che  maritale.  ITo,  figliuole  mie, 
di  grazia  non  fate  questo:  perocché  la  vostra 
angustia  aggrava  la  mia,  e la  mano  del  Si- 
gnore si  é stesa  contro  di  me. 

ih.  Quelle  allora  alxaron  le  strida,  t tor- 
narono a piangere:  Orpha  baciA  la  suocera, 
e se  n'amló:  Rulh  non  si  staccò  dalla  suo- 
cera. 

15.  £ Ifoemi  le  disse;  Ecco  che  la  tua  co- 
gnata se  ne  toma  al  suo  popolo  e a' suoi  deis 
va’  con  tei. 

IS.  £ quella  rispose;  Non  inquietarmi , per- 
ché io  li  lasci,  e me  ne  vada:  dovunque  on- 
derai tu,  onderd  io,  e dove  starai  tu,, ivi  lo 
pure  starò,  li  popol  tuo  sarà  il  mio  popolo, 
e il  tuo  Dio  il  mio  Dio. 

17.  La  terra  che  te  riceverà  alla  tua  mor- 
te, in  essa  io  morrò:  e ivi  avrò  sepoltura. 
Faccia  il  Signore  a me  male,  e peggio , se 
altra  cosa,  fuorché  la  morte  sola  da  te  mi 
dividerà. 

18.  Fedendo  adunque  Noemi,  come  Ruth 
avea  fissa  uell’ animo  suo  la  risoluzione  di 
andar  con  lei,  non  volle  più  contraddirle  , né 
consigliarla  a tornare  dai  suoi: 

Itt.  E partirono  insieme,  e giunsero  a Beth- 
iehem.  Ed  entrate  che  furono  nella  clllà  , se 
ne  eparee  subilo  in  ogni  luogo  la  fama,  e le 
donne  dicevano:  Ella  é quella  Noemi: 

40.  Ed  ella  diceva  loro:  Non  mi  chiamale 
Noemi  ( l'ale  a dir  beila );  ma  chiamatemi 
Mara  (cioè  atnarajj  perocché  di  amarezza 
mi  ha  ricolma  fino  al  sommo  l’ Onnipotente. 

41.  /o  partii  piena,  e il  Signore  mi  ha  ri- 
eondolta  senza  nulla.  Perché  adunque  mi  chia- 
male Noemi,  menfre  il  Signore  mi  ha  umi- 
liala e l'  Onnipotente  mi  ha  afflala? 

44.  Noemi  adunque  lasciò  il  paese  del  suo 
pellegrinaggio  e tornò  a Rethlehem  con  Ruth  di 
M(xsb  eiia  nuora  in  tempo  che  principiava  a 
mietersi  l’orzo. 

qor  o tmn  M m mal  ronvrrtJLa  al  Dio . o mm  prr- 
*e\et0  ; Bulli  per  lo  contrario  protailj , ebe  II  IMo  di  Boo. 
mi  e II  «M  lùo. 

SI.  [tipurtii  pieiMi.  Blceadim<vlloe  di  lleliunlledifarollà- 
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CAPO  SECONDO 


HtitJi  aitrelia  dalUi  famt  t«o  a rofC**fliert  dffU  gpigh^  nei  campo  di  Booz  tue  parente  ^ da  cmt  è bm 


veduta;  * Itela  te  ne  toma  la  tenx  a trtfvar  l 
quello  che  Vera  del  am  mangiare. 

1.  Erat  autem  viro  EIìmrrtH-li  consan^iiineus, 
homo  potiMis  et  magnaruni  o|mm,  nomine  Ikmz. 

2.  Dixilquo  Rulli  Moahilis  ad  socrum  siiam; 
Si  ìiiIm's,  vadani  in  agrum,  et  coliigam  spicas, 
quae  fiigerint  maiiiiK  melenUiim,  iibicumque 
clenientis  ionie  palri5familja&  rc|H.'rcn>  gratiam. 
Cui  illa  re^pondil:  Vado  filia  mea. 

5.  Abht  itaque,  el  colligebal  spicas  posi  (er- 
ga metentium.  Acddit  auleni,  ut  ager  ille  ha- 
bcrct  doniiiium  nomine  Booz^  qui  crai  de  co- 
gnationc  Etiroelecli. 

A.  El  ecce,  ip«e  veniebat  de  Bellilelirm,  di- 
xitque  messorìbus:  Dominus  rubiscurii.  Qui  rc> 
ftpondcninl  ci.  Benedirai  Ubi  Dominu». 

b.  Dixìtque  Boox  iuveni  , qui  mc^oribus 
praecrat:  Ciiitis  est  haec  puella? 

6.  Cui  respomlil:  Haec  est  Moabitis,  quae  ve* 
nil  ciim  Noemi  de  i^ione  .^oabitide; 

7.  Kt  mgavit,  ul  spicas  colligeret  remanen' 
tea,  soquons  messorum  vesligia:  et  de  mane 
iisquc  nunc  stai  in  agro,  et  nc  ad  momentum 
quidem  domum  reversa  est. 

8.  Et  ait  Booz  ad  Ruth:  Audi,  filla,  ne  va* 
das  in  allerum  agrum  ad  coliìgendum,  nec  re- 
cedas  ab  hoc  luco^  »ed  iungere  puellis  niels, 

9.  Et  ubi  messuerint,  sequere:  mandavi  enim 
pueris  meis,  ul  nenio  molestiis  sii  libi:  sed 
eUam  si  sitierìs,  vade  ad  sarciriutas,  el  bibe 
aquas,  de  quibus  et  piieri  bibunt 

10.  Quae  cadens  in  facieni  suaiii,  et  adorans 
super  tcrraro,  dixit  ad  eiim:  Cnde  inibì  line, 
ut  invenirem  gratiam  ante  ocuIcm  tuo$,et  nas- 
se me  dignareris  iien^^grinani  mulierem? 

11.  Cui  illc  respondit;  Ntinclala  siint  milii 
omnia,  quae  feceris  socrui  tiiae  post  innrtem 
viri  tui:  et  quod  retiquerìs  pareiUcs  tuns,  et 
tcrram,  in  qua  nata  es,  et  venerts  ad  poptilum, 
quem  antea  ne&ciebas. 

12.  R^^ldat  Ubi  I>ominus  prò  opere  tuo,  et 
plenam  on  reedem  rcctpias  a Domino  Deo  Israel, 
ad  quem  venisti,  et  sub  cuius  confugisli  alas. 

15.  Quae  ait:  Inveni  gratiam  apud  oculos 

t.  Racvgherò  le  apighe  . . . dorumque  er.  Era  qnisto 
un  (UriUo  conerduto  li'Kter  alla  iròoia,allo  «trankh 
ro  « *1  puveiv , Dent.  xxrr.  is.  , LevU.  xix.  9.  x\ni.  ss. 

H.  Sta'inairme  eolie  mie  JIgiie.  Sono  Ip>  sen  e,  b quali 


ameera , parlandole  dell' orzo  ha  quaaUiià,  r di 

!.  Or  fi  marito  di  lei  Elhnelech  area  un 
paretite,  uomo  polente  e di  grandi  riccfiezze, 
jier  nome  Booz. 

2.  E Buth  di  Afoab  disse  alla  suf^:era  : Se 
tu  mel  comandi,  onderò  alla  campagtia  , e 
raccoglierò  le  spighe  che  scapperanno  atte  mani 
de* #wi>fi7ori,  dovunque  troverò  grazia  presso 
alcun  padre  di  famiglia , che  usi  bontà  con 
me.  E quella  risposelef  ra\  figliuola  mia. 

5.  Ella  adunque  andò  e raccoglierà  te  spi- 
ghe  andando  dietro  o'»nV/i7or/.  Or  egli  av- 
venne, che  il  padrone  di  quel  campo  era  co- 
lui, che  chiamavasi  Booz,  il  quale  era  delta 
famiglia  di  £lfwe/crA. 

A.  Ed  ecco  che  egli  venne  da  Bethlehem,  e 
disse  a*  mietitori:  H Signore  sia  con  voi.  Ed 
essi  gli  W.tpoacro.*  Il  Signore  ti  benedica. 

B.  E disse  Booz  al  giovine,  che  soprinten- 
deva a' mietitori:  Di  chi  è questa  fanciulla* 

0.  E quegli  rispose:  Questa  è la  Moabiti- 
de,che  è rennta  con  A'ofmf*  dal  paese  di  .Vooò; 

7.  E ha  domandato  in  grazia  di  raccoglie- 
re le  spighe,  che  restavano,  andando  dietro 
alle  pedate  de*  ndetitori:  e dal  matiiaio  sino 
a quest'  ora  se  ne  sia  nel  c-onipo , e non  se  n'  è 
andata  a casa  neppure  per  un  momento. 

8.  E Booz  disse  a Buth:  Senti,  /{17/1  uota,  non 
ondore  in  altro  campo  a raccogliere,  e non 
partire  da  questo  luogo  j mo  sta*  insieme  colte 
mie  figlie, 

9.  E va*  lor  dietro,  dove  areranno  mietu- 
to: perocché  io  ho  ordinato  a*  miei  servi,  che 
fditfuno  ti  dia  fastidio:  e di  più  se  arerai  sete, 
va*  dove  sono  i vasi,  e bevi  dell*  acqua , di  cui 
beve  In  mia  gente. 

10.  £d  ella  inchinandosi  sino  a terra  colla 
sua  faccia  gli  fece  riverenza , e disse:  E don- 
de a me  questo , che  io  abbia  trovata  grazia 
dinanzi  a'fuoi  occhi,  e che  tu  ti  degni  di  far  conto 
di  me  donna  straniera? 

H.  Egli  le  rispose:  Jtfi  é stato  raccontato 
tutto  quello  che  hai  fatto  inverso  la  tua  suo- 
cera do;w  la  morte  di  tuo  morda.*  e cotne  hai 
ahiuindonati  i tuoi  parenti  e il  paese  dove  na- 
scesti, e sei  venuta  in  un  popolo,  etti  tu  pri- 
ma non  conoscevi. 

12.  fi  Signore  renda  mercede  alle  opere 
tue,  e ti  rimuneri  con  pienezza  il  Signore  Dio 
d*  Israele , a cui  se’  ricorsa  e sotto  le  ali  del 
quale  ti  se'  rifugiata. 

15.  £d  ella  disse:  Io  ho  trovato  j^rorta  di'- 

probabUiDPnte  lefarano  hi  ooTonl  i)  fnfw  «reato  dadi 
uomini  ; ncMtr  andando  dietro  ad  caM  Ruth  potrà  racro 
Klicre  Ir  «pixbr  laaclalr  indlrtro-  Ris|klrodr  in  Booc  aiu 
grande  umanità  t prudmia. 
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tlomiiic  mi,  qui  consoiatus  es  mescilo* 
culudi  fs  ad  cor  ancillae  toae.quac  non  &um  siraìlU 
uniiis  piiellarum  tuarutn. 

ih.  Diiltquc  ad  eam  Boos:  Qtiando  bora  ve- 
scendi  fucrìt,  veni  liuc,  et  comede  panem  et 
intinge  bucrellam  luam  in  aceto.  Sedil  ilaque 
ad  niessorum  latus,  et  congessit  polentam  si- 
bi, comeUitque,  et  saturala  est,  et  tiilit  reli- 
quia». 

19.  Atque  inde  surreiit,  ut  spicas  ei  more 
eoDigerct.  Praecepit  aulem  Booz  pueris  suis, 
dicens:  Etiamsi  vobiscum  meterc  voluerìt,  ne 
probibeatis  eam: 

(9.  Et  de  vestris  quoque  manipulis  proiicitc 
de  industria,  et  remanere  permittite,  ut  absqiie 
ruborc  colligat,  et  colligcntem  nemo  corriplat. 


17.  Collogit  ergo  in  agro  usque  ad  vcspcram: 
et  quac  collegeral  virga  caedens  et  eicutieiis 
invenit  hordei  quasi  ephi  mensuram,  id  est, 
tres  modios. 

18.  Quos  portans  reversa  est  in  civitatem, 
et  ostcndit  socnii  suac:  insuper  protulit,  et  dc- 
dit  ei  de  rcliquiìs  cibi  sut,  quo  saturala  Tue- 
rat. 

10.  DiiiUiuc  ei  SMTUS  sua:  Ubi  liodie  col- 
legisti et  uhi  fecMi  opus?  sit  benedictus,  qui 
misertus  est  lui.  Indicavilque  ei,  apud  quem 
fuisset  operala:  et  nomen  diiit  viri,  quod  Boos 
vocareliir. 

20.  Cui  respondit  Noemi:  Bcncdictus  sit  a 
Domino,  quoniam  camdcni  gratiam,  qua  prae- 
buerat  vivis,  servavil  et  morluìs.  Rursumque 
ait:  Propinquità  noster  est  homo. 

21.  Et  Ruth:  Hoc  quoque,  inquit,  praccC- 
pit  milii,  ut  tanidiu  messoribus  eius  iungerer, 
donec  onines  segeles  meterentur. 

22.  Cui  dixit  sorrus  sua:  Nelios  est,  6lia 
loea,  ut  cum  puellis  eius  exeas  ad  metcndam, 
ne  in  alieno  agro  quispiam  resistal  Ubi. 

29.  luncta  est  ilaque  puellis  Booz,  et  lam? 
diu  cum  e»  messuit,  donec  hordca  et  triUcum 
in  borreis  condercotur. 

14.  S < tuoi  boetwti  nell’ùctto.  Anche  a’ di  no- 

stri io  lUUe  I cooUtllnl  nette  laUcbe  di-lU  mietitura  e 
betlitun  fanno  araoile  u»o  didl’  aceto , perché  rinfreaca  t 
corrobora,  ftiti  Ptiu.  xsiii.  l. 

Le  diede  tn  rupia  detU  fotaila.  Alcuni  hanno  credulo, 
che  dia  roane  um  vpecie  di  icbiacdaLa  onta  coU'nUu  e coUa 
Delia  pedctla  ; nta  icrisimiiiDcute  rredeai,  ebe  loue  drl 


nanzi  agli  occhi  tuoi,  o signor  mio , che  mi 
Itai  conwtaia,  e hai  parlato  al  cuore  di  me 
tua  serva,  che  non  son  da  paragonare  coti 
una  d(  tue  ancelle. 

14.  £ Booz  te  disse:  Quando  sarà  l'ora  di 
mangiare  vieni  qua  e mangia  del  pane  e in- 
Ungi  i tuoi  bocconi  ueW  aceto.  Ed  ella  si  pose 
a sedere  accanto  a' fnieliYorl,  ed  ei  le  diede 
in  copia  delta  polenta,  ed  ella  mangiò,  e si 
satollò,  e ne  messe  a parte  gli  avanzi. 

1 9.  £ di  poi  si  alzò  per  raccorrc  le  spighe 
secondo  il  solito.  Afa  Booz  ordinò,  e disse 
a*  suoi  servi  : Quando  anche  ella  volesse  mie- 
tere con  voi,  lasciatela  fare: 

la.  E gettate  ancora  per  terra  apposta  delle 
spighe  de‘ vostri  manipoli,  e lasciate  thè  vi 
restino,  affinchè  ella  non  abbia  rossore  a rae- 
corte,  e nissuno  la  riprenda,  mentre  le  rac- 
corrà. 

17.  Ella  adunque  spigolò  nel  campo  sino  alla 
sera:  e battendo  con  un  bastone  e jcuofendo 
quello  che  avea  raccolto,  trovò  alV  incirca 
un  ephi  di  orzo,  cioè  tre  misure. 

16.  £ portandole  seco  tornò  alla  città,  e le 
fece  vedere  alla  suocera:  e oltre  a questo  mise 
fuori  e le  offerse  la  porzione  del  cibo , che 
/'  era  avanzata  dopo  essersi  saziata. 

19.  E la  suocera  dissele:  Dove  se'  stata  oggi 
a raccogliere,  e a lavorareT  sia  benedetto  co- 
lui,  che  ha  avuto  misericordia  di  te.  Ed  ella 
le  disse  presso  di  chi  avesse  lavorato,  e le  disse 
il  nome  di  quell'uomo,  e come  ehiamavasi 
Booz. 

20.  JUspose  JVoemi:  Sia  egli  benedetto  dal 
Signore,  dappoiché  l'amore,  che  ha  avuto  pei 
vivi , lo  serba  anche  pe'  morti.  E soggiunse  : 
Quest'  uomo  è nostro  ftarente. 

21.  £ Buth  disse:  Egli  ha  ancora  ordina- 
to, che  io  vada  co'  suoi  mietitori  per  sino  a 
tanto,  che  sia  finita  tutta  la  messe. 

22.  Dissele  la  suocera:  È meglio,  figliuola 
mia,  che  tu  vada  a mietere  colte  figlie  di  lui, 
affinché  andando  al  campo  d' im  altro  non  ti 
sia  dato  fastidio  da  qualcheduno. 

25.  Ella  adunque  andò  colle  fanciulle  di 
Booz,  e continuò  a raccorre  fino  a tanto,  che 
V orzo  e il  frumento  fu  riposlo  ne'  granai. 

grano  arrostito , di  cui  d è partalo  io  altro  luogo.  La  potenza 
ècut>i  deorritta  da  OluM  : wrcavano  la  ooUc  U grano  bagna -v 
tu  con  aafua , U di  aeguetiUr  lo  ln8(.iì  ouo , e di  poi  k>  macina- 
vano fl  Io  OMitcrTavano  per  rooUi  glorol , de  rt  rust,  cap  tue. 

9u.  Quest'uomo  4 mostro ptirwiUe.  Mtdii  lutrrpreU  (anno 
Btxia  nipote  di  Elimetecb  , eoae  QfiUuolo  di  un  fratello 
(IHb)  atMOo  Fiinneiech. 
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Am/A  per  cvnùylm  della  tmoeera  va  a meltrrei  a'pied$  di  Booz , mentre  que$tt  darmivn , chiedendogli  modetlnmente , 
che  la  iposi.  A>  ha  Aitoiia  risposta , e porta  alla  suocera  sei  moggia  dì  orzo. 


I.  Postquam  aulcm  ri'vcrsa  est  ad  socrum 
suam,  audivit  ab  ea:  Filia  mca,  quaeram  libi 
requiem  et  providebo,  ut  bene  sii  Ubi. 

Boot  iste,  cuius  puellis  in  agro  iiincta  cs, 
propinquus  nosler  est,  et  liac  nocte  arcam  bor* 
dei  veritilat. 

3.  Lavare  igitur  et  ungere  et  inducrc  cultio» 
ribos  vestimentis,  et  dcscendc  in  aream:  non 
te  vidcat  homo,  donec  esum  potumque  Buie* 
rit. 

h.  Quando  aulcm  icril  ad  dormiendum,  no* 
ta  locum,  in  quo  dormiat;  veniesque,  et  discoo- 
pcries  pallium,  quo  operitur  a parte  pedum, 
et  proiicies  te,  et  ibi  iacebis:  ipse  autem  dicci 
libi,  quid  agere  debeas. 

3.  Quae  respondit:  Quidquid  pracccperis,  fa* 
riaoi. 

6.  Descendilquc  in  arcam,  et  fecit  omnia  , 
quae  sìbi  imperaverat  socrus. 

7.  Cumque  comcdisscl  Booi  et  bibisset,  et 
factus  esset  bilarior,  isselquc  ad  dormiendum 
iuata  acervum  manìpulorum,  venit  absoonditc, 
et  discooperto  pallio  a pedibus  cius,  se  proie* 
ciL 

8.  Et  ecce  noclc  iani  media  eapavit  homo 
et  conturbatus  est  : viditque  mulìcrem  iacon* 
tem  ad  pedes  suos^ 

9.  Et  ait  illi:  Quae  es?  Illaque  respondit: 
Ego  sum  Ruth  anelila  tua:  espande  pallium 
tuum  super  famulam  tuam,  quia  propinquus  cs. 

tO.  Et  ille:  Bencdicta,  inquìt,  cs  a Domino 
filia,  et  priorem  misericordìam  posteriore  su* 
perasti:  quia  non  es  sccula  iuvenes  paupercs, 
sivc  dirites. 

a.  Tira  rorxo  ee.  La  maniera  di  tirorf  il  grano,  rorzo 
r l«  altre  biade  UMta  dagli  Ebrei  era  tale,  quale  al  usa 
nell’ Italia,  come  notai.  Lue.  tu.  17. 

4.  Anderas  e alzerai  la  coperta,  ec.  Se  questo  fatto  si 
riguardi  con  occhio  ramale , egli  certamente  lia  un  a- 
spétto , che  offende  la  verecondia  e il  deC4Mt) , come  notò 
s.  Ambrogio:  se  poi  se  ne  consideri  il  fine,  U moUvo,  il 
senso  nascosln,  egli  ^ tult’  altra  cosa.  Noemi  saggia  e pni* 
dente , la  quale  mossa  da  spirito  superiore  dà  un  tal  con- 
siglio , conosceva  e la  provata  virtù  della  nuora  e la  sa- 
viezza di  Booz.  Ella  credeva , ebe  Booz  fosse  U s<^  pa- 
rbnte , o il  più  prossimo , a cui  correva  il  debito  di  pren- 
dere Rulb  per  sua  moglie  : ella  temà , elle  quest’  uomo  fa- 
coltoso e di  età  avanzata  non  s’ Indurrebbe  fàcilmente  a 
sposare  una  donna  povera  e di  origine  straniera:  cercò  un 
modo  di  sorprenderlo;  e segno  evidente  della  mano  di 
Dio,  che  guidò  tutto  l’ affare  , si  fu,  che  Booz  ben  lungi 
da  prendere  cattiva  Idea  di  Ruth  , allorché  si  avvide  di 
averla  a’ suoi  piedi , ne  lo<lò  la  virtù  , e so  le  affezionò 
maggiormente.  Tutto  quello , che  di  poi  fece  Booz  prima 
di  ventre  aireffettuazlone  del  matrimonio,  evidentemente 
dimostra , come  egli  per  solo  amore  della  giustizia , e per 
obbedire  alla  legge,  e premiar  la  virtù  di  questa  donna, 
si  risolvè  a sposarla.  Cosi  in  Ruth  posslanto  ammirare  r u- 
milta , la  docilità  e la  fede  congiunta  con  singolare  casti- 
tà; in  Booc  la  generosità , la  carità,  la  prudenza  e la  re- 


1.  £ tornata  che  fu  a casa  detta  suocera, 
udi  dirsi  da  lei:  Figliuola  mia,  io  cereo  il 
tuo  riposo,  e farò  in  modo,  che  tu  stii  bene. 

2.  Quel  Booz,  colle  figlie  del  quale  tu  se' sta- 
ta nel  campo,  egli  è nostro  paretile , e questa 
notte  lira  V orzo  nella  siui  aia. 

5.  Lavati  adunque  e ungiti  e prendi  la  mi- 
glior tua  veste,  e va' all’ aia:  non  ti  lasciar 
vedere  all'uomo,  se  non  finito  che  abbia  di 
mangiare  e di  bere. 

».  Ma  quando  se  n'  onderà  a dormire,  os- 
serva il  luogo  dov'  egli  dorme  j e onderai , e 
alzerai  la  coperta  che  ha  addosso  dalla  parte 
dei  piedi , e ivi  ti  metterai , e vi  giacerai:  ed 
egli  dirà  a te  quel  che  tu  debba  fare. 

B.  Rispose  eUa:  Farò  tutto  quello  che  co- 
manderai. 

0.  £ andò  all’aia,  e fece  tutto  quel  che 
la  suocera  le  aveva  ordinalo. 

7.  £ quando  Booz  dopo  aver  mangiato  e 
bevuto,  ed  essersi  esilarato,  se  n’andò  a dor- 
mire presso  una  massa  di  covoni,  andò  ella 
pian  plano,  e alzata  la  coperta  dalla  parte 
de' piedi  di  lui,  ivi  si  gettò. 

8.  Quand’  ecco  sulla  mezza  notte  l’ uomo 
ebbe  paura  e si  alterò  reggendo  una  donna 
giacente  a'  suoi  piedi  ; 

9.  £ dtssele:  Chi  se’  tuf  Ed  ella  rispose:  Io 
sono  Ruth  tua  serva:  stendi  la  tua  coperta 
sopra  la  tua  serva , perocché  tu  se"  prossimo 
parente. 

10.  Ed  egli  disse:  Figliuola,  benedetta  se' tu 
dal  Signore,  e la  pristina  tua  bontà  hai  su- 
perala con  quella  d’ adesso  : perocché  non  sei 
andata  a cercar  de’  giODanl  poveri , o ricchi. 

Hgione.  Nè  è da  temere , che  un  tal  tatto  possa  giammai 
servire  di  esempio,  o di  pretesto  all’ inverecondia  e aDa 
impura  passione  ; mentre  né  passione,  nè  inverecondia  vi 
eòlie  parte.  BCa  passando  dalla  figura  alla  profezia  rlcnr- 
dlainoci , che  nni  wii<i  i>olta  Gentiti  di  origine  ( come  dice 
l’Apostolo,  Bphes.  n.  11.  ec.)  rravamo  in  qtiel  tempo  senza 
Cristo,  atieni  dalla  società  d’Israele,  stranieri  rispetta 
a'  testamenti  , senza  speranza  di  promessa  e senza  Iho 
in  questo  mondo.  Noi  adunque  rappresentava  questa  don- 
na straniera  e gentile  di  origine , distesa  a’  piedi  di  Booz  , 
la  quale  col  suo  stesso  fatto  chiede  a Booz,  che  la  rice- 
va sotto  il  suo  velo , e la  faccia  sua  sposa.  la  nostra 
stessa  iufellciia  e miseria  parlò  per  noi  al  cuore  del  no- 
stro Dio , e merrè  del  sangue  di  Cristo , noi , che  erava- 
mo una  ralla  lontani , dit'entommo  vicini  in  Cristo  Gesù  , 
ibid.  13.  La  durezza  del  popolo  già  prediletto,  che  rigettò 
Il  suo  Salvatore,  contriiiui  ad  accelerare  la  felicità  delle 
Genti  ( Rom.  ai.  li.  ),  le  quali  furono  sostituite  a quella, 
che  godè  lungamente  di  lutti  I privilegi  dell'alleanza 
col  vero  Dio , ed  è adesso  per  sua  sciagura  ed  obbrobrio 
la  casa  dello  scalzato. 

0.  Stendi  la  tua  coperta  ee.  Ella  domanda . che  la  rice- 
va sotto  la  sua  protezione  , facendola  sua  sposa,  f'edi 
Ezech.  XVI.  8. 

IO.  La  pristina  tua  bontà  hai  superata  ee.  1.*  amore  , 
che  tu  portasti  al  nuutlo,  la  carità  e la  tua  somroisvknie 
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U.  Nuli  ergo  mctuerc,  seti  (|uidquid  dixc* 
ri>  milii,  faciam  Ubi;  scit  cnim  oinnis  popu« 
lus,  qui  habitat  intra  portas  urbis  meae,  mu- 
lierem  te  esse  virtutis. 

12.  Ncc  abnoo  mo  propinquum,  sed  est  alius 
me  propinquior. 

13.  Quiesce  liac  nocle;  et  facto  mancasi  tc 
voluerit  propinquilatis  iure  rctinere,  tiene  res 
ucta  est;  sin  autem  ille  nolueril,  ego  te  absque 
lilla  dubilalionc  suscipiam^  virit  Domimis:  dor- 
mi usque  mane. 

Dormivit  ilaque  ad  pedes  eiiis  usque  ad 
noctis  abscessum.  Surrexìt  itaque  antequam  ho- 
mines  se  cognoscere^it  mutuo:  et  dixit  Boox: 
Cave,  ne  quis  noverit,  quod  Ime  vencris. 

13.  Et  rursum:  Espande,  inquit , pallium 
tuum,  quo  operiris,  et  lene  utraque  manu.  Qua 
estendente  et  tenente,  mensus  est  ses  modios 
liordci,  et  posuit  super  cam.  Quae  portans  in- 
ffressa  est  civitatem, 

10.  Et  venit  ad  socrum  suam.  Quae  dixit 
ai:  Quid  egisU  filia?  Narravitque  ei  omnia,  quae 
sibi  fccisset  homo. 

17.  Et  ait:  Ecce  ses  modios  hordei  dedit  mi- 
Ili,  et  ait:  Nolo  vacuani  te  rererU  ad  socrum 
Uiam. 

18.  Disilquc  Noemi:  Exspccla,  filia,  doiiec  vi- 
dcamus,  quetn  res  exitum  liabcat:  ncque  cnim 
cessabit  homo,  nÌM  complcvcrit,  quod  lucutus 
est. 

>erso  U Mioccra,  e tuUo  quello  che  hai  (albi  tino  ad 
ora  , non  è «la  paragooani  colla  virtunna  imllcriUidinc , 
che  lu  dimostri  di  far  rivivere  in  (omiftlia  . nella  quale 
tu  entrasti  ; per  la  qual  cosa  noti  hai  cercalo  di  sposare 
un  marito  giovine  , ma  ti  set  rivolta  a me.  eonic  quello 


»9g 

1 1 . IVon  temere  adunque,  perchè  io  farò  tutto 
quello  che  mi  diraij  concioseiachè  tutto  il 
popolo,  che  abita  dentro  le  porte  della  mia 
patria , sa  che  tu  se*  donna  di  virtù. 

12.  £ fo  non  nego  di  essere  parente,  ma 
havvene  un  altro  più  prossimo  di  me. 

13.  Riposa  per  questa  notte  j e venuto  c/ts 
sarà  il  piorno,  se  quegli  vuol  ritenerti  in  vi* 
gor  del  diritto  di  parentela,  bene:  se  poi  egli 
non  vorrà,  io  senza  dubbio  alcuno,  ti  pren- 
derò, viva  il  Signore:  dormi  sino  al  mattino. 

14.  Ella  adunque  dormi  a'  suoi  piedi  sino 
che  fu  sul  finir  della  notte.  E si  alzò  prima 
che  gli  uomini  potessero  conoscersi  l'un  l’al- 
tro: e Booz  le  dùtse:  Bada  che  nissun  sap- 
pia, che  tu  se*  venuta  in  questo  luogo. 

13.  £ sogi;itmse.*  Stendi  il  pallio,  che  hai 
addosso,  e tienlo  con  ambe  le  mani.  Ed  ella 
avendolo  disteso,  e tenendolo  alto,  le  diede 
sei  misure  dì  orzo,  e lo  pose  a lei  sulle  spal- 
le. Ed  ella  col  suo  carico  entrò  ttella  città, 

10.  £ andò  dalla  sua  stweera.  E quella  le 
disse:  f'igliuola,  che  hai  tu  fatto?  Sellale 
raccontò  tutto  quello  cite  l*  uomo  avea  fatto 
verso  di  tei. 

17.  £ disse:  Ecco  sei  misure  di  orzo,  che 
egli  mi  ha  dato,  e ha  detto:  Non  voglio, 
che  tu  ritorni  alla  tua  suocera  colle  mani  vote. 

18.  £ ifoemt  disse:  Aspetta,  o figliuola  , 
che  veggiamo  l’esito  di  quest’affare:  concios- 
siaché  l' uomo  non  si  darà  posa  prima  di 
avere  eseguito  quel  che  ha  promesso. 

che  tu  credi  oMdlxaU)  a mantenere  la  stirpe  dei  tuo  de- 
funto oonsrvte. 

16.  .^irsuti te.  Alcuni  intendono  il  gremhlnle;  ma  piu  proha- 
hilpientc  vuol  dire  quel  gran  volo , col  «piale  le  donne  «irien  - 
tali  si  cuopron  da)  rapo  finoa' pieili, quando  «>»cono di  casa. 


CAPO  QUARTO 

BtMZ  atta  prestnxa  d*' seniori  detta  etiià  prende  ii  podere  di  BUmelech  , e sposa  Ruth  nuora  del  de- 
/tm/o,  rinunziando  al  dìn'llo  di  parentela  tm  altro  più  prossimo  parente.  Ella  partorisce  a lui 
Obed  avo  del  re  Dnvidde. 


1.  Ascendi!  ergo  Booz  ad  porlam,  et  sedit 
ibi.  Cumque  vidisset  propinquum  praetcrìrc,  de 
quo  prìus  sermo  habitus  est,  dixit  ad  cum  : EH** 
dina  paullisper  et  sede  hic:  vocans  eum  no- 
mine suo.  Qui  dircrtit,  et  sedit. 

2.  Tollens  autem  Booz  dcccm  virus  de  sc- 
iiiorìhus  civitatis,  dixit  ad  cos:  Sedete  hic. 

3.  Quibus  sedenlibus,  locutus  est  ad  propin- 
quum: Partem  agri  fratrìs  nostri  Elimelccb  ven- 
dei Noemi,  quae  reversa  est  de  regione  Moa- 
bitide. 

I.  Jndò  Booz  alta  porla.  SI  ^ glA  veduto,  come  in  c^nii 
città  vi  eva  una  porta  i dove  stavano  I giudici  per  decide* 
re  le  controversie,  e vi  stavano  dalla  punta  del  mattino 
sin  versò  il  mezzcxli. 

3 — 5.  Koemi  . . . venderà  ee.  Si  suppone , che  la  vedo- 
va Ruth  avendo  inteniionr  di  rimaritarsi  nella  famiglia 


1 . .-indò  adunque  Booz  alla  porta,  e ivi  si 
pose  a sedere.  £ avendo  veduto  pa.ssare  quel 
parente,  di  cui  si  è gid  parlato,  gli  disse, 
chiamandolo  per  suo  nome  : Fieni  un  po*  qua 
e siedi  qui.  Ed  egli  si  appressò,  e si  pose  a 
sedere. 

2.  E Booz  prese  dieci  uomini  de*  più  vec- 
chi della  città,  e disse  loro:  Sedete  qui. 

3.  £ mentre  quelli  sedevano,  egli  disse  al 
parente:  Noemi,  che  é tornata  dal  paese  di 
hfoab  venderà  iifia  parte  del  podere  di  Eli- 
mekch  nostro  fratello. 

del  marito  defunto , ritenesse  questo  podere  di  lui  ; ma 
siccome  ella  era  fòrRslirra , e stava  scvtto  la  custodia  di 
Noemi,  per  questo  si  dice,  che  Noemi  é quella,  che  vuol 
vendere  parte  del  podere  per  poter  sostentare  sé  e la  nuo- 
ra; ma  il  podere  non  Mrà  venduto  se  non  a quel  pms- 
eiiDo  parente , che  sposerà  la  vedova  Ruth. 
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RITII  CAP.  IV 


4.  Quod  audire  te  volui,  et  Ubi  dicerc  co> 
ram  cunctis  sedentibus  et  maiorilms  riatu  de 
populo  mcu.  Si  vis  possidere  iure  propinqui* 
tatis,  cme  et  petsside:  sin  autem  displicct  Ubi, 
hoc  ipsum  indica  inihi,  ut  sciam,  quid  facere 
delMiam:  nuilus  enim  est  propinquus,  excepto 
tc,  qui  prior  cs,  et  me,  qui  secundus  sum.  Ai 
ilie  rospondit:  E^o  agrum  emam. 


6.  Cui  dixit  Boox:  Quando  emeris  agruoi  de 
nianu  mutieris,  Ruth  quoque  Moabitidem,  quae 
uxor  defuncti  fuit,  dehes  accipcre,  ut  suscites 
riomen  propinqui  lui  in  liercditatc  sua. 

6.  Qui  respondit:  Cedo  iurì  propinquitaUa: 
ncque  enim  poslerilaleni  faniiliae  meae  delere 
delwo:  tu  meo  utere  privilegio,  quo  ine  liben* 
ter  carene  profìteor. 

7.  * Hic  autem  erat  mos  antiquitus  in  Israel 
inler  propinquos,  ut  si  quando  alter  alteri  suo  iurì 
cedebat,  ut  esset  firma  conccssio,  solvebat  ho* 
ino  calceamentuoi  suum , et  dabat  proximo  suo: 
hoc  erat  testimonium  cessionis  in  Israel. 

• Dtut  2».  7. 

8.  Dixit  ergo  propinquo  suo  Uooz:  Tolte  cal- 
ccamentum  tuum.  Quod  stalim  solvit  de  pede 
suo. 

9.  At  ille  maioribus  nalu  et  universo  popu* 
lo:  Testes  vos,  inquit,  cstis  liodìe,  quod  posse- 
dcrim  omnia,  quae  fiicrunt  Elimelecli  et  Che- 
Iron  et  Mahalon  tradente  Noemi: 

10.  Et  Ruth  Moiibitideni,  uxoreni  >lahalori , 
in  coniugiuin  sunipscrim,  ut  suscilem  nomcn 
defuncti  in  licrcditate  sua,  nc  vocabulum  eius 
de  faniilia  sua  ac  fratrìbus  et  populo  dclcalur. 
Vos,  inquam,  liuius  rei  testes  eslis. 

41.  Respondit  oninis  populus  , qui  erat  in 
porta, et  maiorcs  natu:  Nos  testes  sumus:  faciat 
Dominus  liane  mulierem,  quae  ingreditur  do- 
mum  tuam,  sicut  Rachel  et  Liam,  quae  aedi- 
ficavcnint  domum  Israel^  ut  sitexempltim  vir- 
tutis  in  Ephrata,  et  habeat  celebre  nomcn  in 
Bctiilehcm  : 

12.  Fiatque  domus  tua,  sicut  domus  Pliares,* 


6.  Aon  debbo  io  eitinguerr  ec.  Quest’ uooio  vuol  dire  , 
che  sposando  la  vedova  Ruth,  si  sarebbe  «tpmto  al  peri- 
colo di  caaionar  l’estinzione  di  sua  famiglia,  dovendo  r- 
gli  (ar  passare  il  suo  al  Ugliuokt,  che  polca  venir  forse 
unico  da  tal  matrimonio . e (|uestn  ligliuolo  dovrà  portare 
il  nome  del  primo  marito  <11  Ruth.  Quevlo  é il  caso  di 
Onan.Gen.xxxTiii.O- Alcuni  però  col  Caldeo  pretendono, 
che  questo  uomo  avesse  pia  moi'lie  e flitUuuIi , e dica , che 
ei  niHi  V uole  premlire  quest’  altra  moglie  per  non  luritare  la 
pace  di  casa,  e rovinare  la  faml^ia,  che  avea  pia  stabilita. 

7.  Era  ofih'nt  in  leraelr  questa  usanza  «r.  Quello  che 
la  leggi*  preseriveva  in  simili  casti  descritto  , l)eut.  xxv., 
ed  è diverso  da  quello  che  si  vede  fatto  in  questa  occa- 
sione. Uavvi  chi  crede,  che  k formalità  ordinate  nel  Deu- 
icMnomlo  siano  solamente  da  usarsi  contro  U fratello 


A.  ta  qual  cosa  io  ho  votalo,  che  la  sa- 
pessi per  dirli  dinanzi  a tulli  questi,  che  seg- 
gono, e a‘  seniori  del  mio  popolo.  Se  tu  vuoi 
fame  acquisto  In  virtù  del  diritto  di  paren- 
tela, compralo  e prenditelo:  ma  se  a te  ciò 
non  place  fammelo  sapere,  affinchè  io  vegga 
quel  che  debbo  fare:  perocché  non  havvi  al- 
tro parente,  eccellwsto  tu,  che  sei  avanti  a 
me,  e io,  che  sono  il  secondo.  E quegli  ri- 
spose : Comprerò  io  il  campo. 

K.  Dissegli  Booz:  Quando  avrai  comprato 
il  campo  da  quella  donna,  tu  del  ancora  spo- 
sare Jiulh  di  Moab , la  quale  è stala  moglie 
del  defunto,  per  risuscitare  il  nome  del  luo 
parente  nella  sua  eredità. 

6.  nispose  quegli:  Cedo  le  ragioni  di  pro- 
pinquità: perocché  non  debbo  io  estinguere  la 
poslerilà  della  mia  famiglia:  serviti  lu  del 
mio  privilegio,  del  quale  io  dichiaro,  che  co- 
lenlieri  tni  privo. 

7.  Or  era  antica  in  Israele  questa  usanza 
Ira' parenti,  che  se  alcuna  volta  l'uno  cedeva 
all'altro  il  proprio  diritto,  affinché  fosse  oa- 
lida  la  rinunzia , quegli  si  cavava  (a  «ua 
scarpa,  e la  dava  al  suo  parente  ; questo  era 
il  segno  della  cessione  in  Israele. 

8.  Disse  perciò  Booz  al  suo  parente:  Ca- 
vati la  scarpa.  E quegli  tosto  se  la  cavò  dal 
piede. 

9.  Ed  egli  disse  a'  seniori  e a tulio  il  po- 
polo: m siete  oggi  te.slimoni , come  io  fo 
acquisto  di  lutto  quello  che  spettava  ad  Eli- 
melech  e a Chelion  e a Mahalon  dalle  mani 
di  Noemi: 

10.  E prendo  per  maglie  Buth  di  .Moab 
moglie  di  Mahalon,  affin  di  risuscitare  il  no- 
me del  defunto  nella  sua  eredità,  affinché  il 
suo  nome  non  venga  meno  nella  sua  famiglia 
e Ira' fratelli  e nel  popolo,  roi,  dico,  siete 
di  ciò  testimoni. 

11.  Bispose  tulio  II  popolo,  che  era  alla 
porla,  e I seniori  : Slam  testimoni  ; il  Signore 
faccia,  che  questa  donna,  la  quale  entra  in 
ca.sa  tua , sia  come  Rachele  e Lia , le  quali 
fondarono  la  casa  d' Israele j ch'ella  sia  esem- 
pio di  virtù  in  Ephrata  e abbia  un  nome  ce- 
lebre In  Bethlehem: 

12.  E sia  la  tua  casa,  come  la  casa  di 


KfTDuuifl , che  ricusi  di  spoMT  la  vedova  del  moeto  (n- 
tello  ; ipielle  poi , che  soo  qui  descritte , si  usassero  ri- 
guardo al  parente  pili  rtmolo , il  quale  avea  obbligo  si , ma 
menu  forte  dell’  obbligo  del  fratello. 

IO.  B pTt^o  per  moylu  Ruth  di  Moab.  I figliuoli  di 
Aciiimeirch  non  potendo  nel  paese  , la  cui  stavano,  ave- 
re altre  donne , che  di  quella  nazione,  i loro  malrimonj 
con  due  donne  di  Moab  sodo  perciò  scusati  dalla  ne«e»- 
silA;  ma  come  si  scusa  Booz , il  quale  nella  terra  d’ fsra^ 
te  sposa  una  Moabita  ? EgU  è scusato  dalla  legge , che 
l’obbliga  a sposare  la  vedova  del  defunto  parente.  S-  Ago- 
stino di  piu  credette  che  l’oriliiie  dato  da  Dio  f /A-nI.  xxiii. 
a.  ) di  non  ammettere  1 Moabiti  nella  società  d’ Israele  fi- 
no olla  dreirru  generazione , non  si  rsteiMla  alle  donne 
convertite  alia  vera  religione 
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RUTH  ap.  IV 


qucm  Tliamar  pcpcrit  Judae,  de  semine,  quod 
libi  dederit  Dominus  ex  bac  puella. 

* Gen.  58.  59. 

13.  Tuli!  itaque  Booz  Ruth,  et  accepit  axo- 
rcm:  ingrcssusqne  est  ad  cam,  et  dcdil  illi 
Dominus,  ut  conciperet  et  parerct  filinm. 

14.  Dixerunique  mulicrcs  ad  Nuemi:  Benc- 
dictus  Dominus,  qui  non  est  passus,  ut  defi- 
ccret  sucecssor  familiac  tuae,  et  vocaretur  no- 
men  eius  in  Israel. 

15.  Et  liabeas,  qui  consoletur  aniniam  tuam, 
et  enntrìat  senectutem  : de  nuru  enim  tua  na- 
tus  est,  quae  te  diligit:  et  multo  libi  melior 
est,  quam  si  septem  liabercs  filios. 

18.  Siisceptumque  Noemi  pucrum  posuit  in 
sino  suo  et  nutrids  ac  gemlac  fungebatur  of- 
licio. 

17.  Vicina»  autem  muliercs  congratulantes 
ei,  et  dicentes:  Natus  est  iilius  Noemi;  voca- 
reruut  nomen  eiiu  Obed;  hic  est  pater  Isai, 
patris  David. 

18.  Hae  sunt  generationcs  Pbares;  * Pba- 
re.s  genuit  Esron. 

• 1.  Par.  i.  5.;  ».  1.  - Uatth.  1.  5. 

19.  Esron  genuit  Aram:  Aram  genuit  Ami- 
nadab; 

50.  Aminadab  genuit  Nabasson  ; Nabasson 
genuit  Salmon: 

51.  Salmon  genuit  Booz:  Booz  genuit  Obed: 

SS.  Obed  genuit  Isai:  Isai  genuit  David. 

18.  Ecco  la  genealogia  di  Phart».  Gmealofrta  Iraportota 
da  questo  luogo  in  s.  Matteo , cap.  i , e inserita  nella  genealo- 
gia di  Crtsto.  avendo  volalo  lo  Spirito  di  Dio , che  ella  si  eoo* 


Phares  ( il  quale  fu  parlorilo  a Giuda  da 
Thamar)  in  eirlà  della  diecendenza , che  il 
Signor  li  darà  da  questa  giovine. 

13.  Booz  pertanto  prese  Ruth,  e sposolla  . 
e stette  con  lei,  e il  Signore  le  concedette  di 
concepire  e partorire  un  figliuolo. 

1».  E le  donne  diceano  a !foemi:  Benedet- 
to il  Signore,  che  non  ha  permesso,  che  man- 
casse successore  alla  tua  famiglia,  affinché 
seguili  a nomarsi  il  nome  di  lei  in  Israele. 

18.  E affinchè  tu  abbi  chi  consoli  l'anima 
tua,  e sostenti  la  tua  vecchiaia:  perocché  egli 
è nato  dalla  tua  nttora,  la  quale  li  ama,  ed 
ella  vale  più  per  te,  che  se  tu  avessi  sette 
figliuoli. 

18.  E Boemi  prese  il  bambino  e lo  po.se 
nel  suo  seno,  e faceagli  da  nutrice  e da  fan- 
tesca. 

17.  E le  vicine  si  congratulavan  con  lei , e 
diceano:  È nato  un  figliuolo  a Boemi:  e gli 
poser  nome  Obed:  egli  fu  padre  di  Isai , pa- 
dre di  Davidde. 

18.  Ecco  la  genealogia  di  Phares:  Phares 
generò  Esron: 

19.  Esron  generò  .dram:  Aram  generò  Ami- 
nadab: 

50.  Aminadab  generò  Bahasson:  Bahassnn 
generò  Salmon  : 

51.  .Salmon  generò  Booz:  Booz  generò  Otted. 

SS.  Obed  generò  /sai:  Isai  generò  David. 

servasse  affine  di  tar  conoscere , come  t;esi]  è quel  Re- 
dentore proaiesao  al  mondo  c predetto  ne*  Profeti , il  quale 
dovea  nascere  della  tribù  di  Giuda  e (Iella  stirpe  di  David. 


FINE  DEL  LIBRO  DI  BITH. 


Biaau  Voi.  l. 
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PREFAZIONE 


Al  QUATTRO  LIBRI  DE’  RE 


.//  libro  de'  Giudicij  che  finisce  in  Sanso- 
ne, vanno  dietro  secondo  V ordine  de'  tempi 
I libri  de*  Re  j perocché  questi  cominciano  dal 
Pontificato  di  ffeli,  a cui  succede  Samuelej 
e nel  tempo  appunto  della  giudicatura  di  ^ 
muele  il  pofìoh  Ebreo  chiese,  ed  ebbe  un  re. 
/ Greci  danno  a questi  quattro  libri  il  litoio 
di  libri  de*  Regni;  e con  questo  stesso  titolo 
sono  essi  citati  più  volte  in  varii  Strittori  e 
monumenti  delta  Chiesa  lAitina.  /*rcsso  gli 
Ebrei  i due  primi  libri  portano  in  fronte  il 
nome  di  Samuele  non  per  altra  ragione,  se 
non  jHnhè  questi  cominciano  dalla  descrizio- 
ne della  nascita  di  Samuele  e dalla  storia  di 
quello  ch'egli  operò  fino  alla  sua  morte.  Im- 
perocché sebbene  e 'feodoreto  e molli  altri 
SiHìsitori  con  buon  fondamento  attribuiscano 
a quel  Profeta  una  parte  del  primo  libro, 
vale  a dire  i primi  ventiquattro  capitoli,  nel 
quali  la  vita  e il  governo  di  lui  descrivesi, 
e gli  avvenimenti  del  regno  di  SauHe  fino 
alla  morte  dello  stesso  Samuele,  il  rimanente 
j>erò  ad  altro  autore  certamente  appartiene. 
Ma  chi  sia  quest*  autore  non  è possibile  di 
determinarlo  con  sicurezza,  quantunque  non 
pochi  de*  nostri  Interpreti  seguendo  gli  scrit- 
toi'i  Ebrei  supimngano , che  questa  parte  di 
/.storia  dai  due  profeti  Gad  e .\athan  ci  sia 
stata  trasmessa.  Per  quel  che  riguarda  il 
terzo  libro  e il  quarto,  la  più  comune  opi- 
nione, che  sembra  anche  motto  plausibile,  li 
crede  lavoro  di  Esdra,  ttenchè  alcuni  più  vo- 
lentieri li  credereftbero  di  Geremia,  l due 
primi  libri  ( e lo  stesso  fu  del  terzo  e del 
quarto  ) erano  presso  gli  Ebrei  riuniti  in  un 
sotìl  a'  tempi  ancora  di  S.  Girolamo:  ma  la 
divisione  tenuta  nelle  precedenti  versioni  La- 
tine fu  osservala  netta  Chiesa  Cristiana  an- 
cRe  dn\m  che  ebbe  ricevuta  Ut  traduzione  del 
santo  Dottore,  ye*  primi  due  libri  contiensi 
la  storia  di  //eli,  di  Samuele,  di  Saul  pri- 
mo re  d'Israele  e di  Davidde,  che  gli  succe- 
dette nel  trono.  /Vegli  altri  due  soiìo  descritte 
le  geste  di  Salomone  e de' suoi  discendenti, 
che  regnarono  in  Giuda  sino  a Sedecia  che 
fu  l' uUimo  di  questi  re;  e le  azioni  di  Je- 
ntbiHim  e de'  .successori , i quali  dopo  il  fu- 
nesto scisma  delle  dieci  tribù  rr^iarono  in 
Israele  sino  ad  Osea,  il  quale  fu  condotto 
prigioniero  nell*  Jssiria  l*  anno  sesto  di  Eze- 
chia re  di  Giuda.  Il  primo  libro  adunque 
nmtiene  la  storia  del  pojwlo  di  Dio  dalla  na- 


scita di  Samuele  fino  alla  morte  di  Saulle. 
Samuele  venne  al  mondo  nel  principio  del 
Pontificato  di  Beli  J onde,  riunendo  insieme 
gli  anni  del  governo  di  Beli  e quelli  di  Sa- 
muele e di  Saulle,  avremo  il  racconto  dette 
a>se  avvenute  petto  spazio  di  circa  cento  quin- 
dici anni.  Il  secondo  libro  a66rurria  tutto  il 
regno  di  Davidde,  che  fu  di  anni  quaranta. 
Il  terzo  ci  dà  la  storia  di  arca  cento  venti- 
cinque anni  dalla  fine  del  regno  di  Davidde 
sino  alla  morte  di  Josaphat.  Il  quarto  final- 
mente cominciando  dalla  morte  di  .Ichab  ci 
dà  la  serie  {storica  degli  altri  re  fino  alta 
esaltazione  di  Joachin,  ot^trro /ecorila  Tanno 
trenlasefte  dofx>  la  trasmigrazione  di  lui  a 
Babihnùt,  che  fu  il  quarantesimo  ^uinlo  della 
cattività  degli  Ebrei;  otide  un  periodo  com- 
prende di  circa  trecento  trentaquattro  anni. 

Quantunque  in  questa  divina  Storia  le  ge- 
ste descrivansi  non  solo  dei  re  di  Giuda  di- 
scendenti di  Davidde,  ma  anche  te  osioni  dt 
Jeroboam  e de*  posteri  di  lui,  i quoti  dopo  la 
separazione  dette  dieci  tribù  regnarono  in 
Israele  sino  ad  Osea  ultimo  di  questi  re;  con- 
tuttneiò  una  particolare  attenzione  si  ha  in 
questi  libri  a tutto  quello  che  riguarda  Da- 
vidde e la  stirpe  di  lui;  a Davidde  figura  del 
Cri.vfo,  e alla  stirpe  di  lui,  dalla  quale  dovea 
nascere  il  Cristo  secondo  la  carne.  /m}>eroc- 
chè  noi  doftbiamo  riflettere  con  S.  /Igostino, 
che  il  principale , il  massimo  obietto  di  que- 
sti libri,  come  di  tutte  le  Scritture,  egli  è 
sempre  il  Cristo  e la  Chiesa  di  Cristo.  Quella 
stessa  Scrittura  (dice  il  santo  Dottore),  nella 
quale  sono  oniinataniciilc  descrìtti  i n^gi  c le 
loro  aiioni  c gli  avvenimenti  del  loro  re- 
gno, quella  Scrittura,  la  quale  sembra  tutta 
applicata  a riferire  con  diligenza  istorica  i fatti, 
se  colTdiulo  dello  Spirito  divino  si  consideri  e 
si  disamini,  troverassi,  che  non  è meno  intesa 
a pronunziare  le  cose  future,  che  a narrare  le 
passate;  de  Civit.  XVII.  1;  e a//ro‘*e  ■ Io  dico, 
che  di  quegli  uomini  non  solo  la  lingua,  ma 
anche  la  vita  fu  profetica,  e che  tulio  quel  re- 
gno della  nazione  Ebrea  fu  in  certo  modo  iin 
gran  profeta,  pemcchè  indirizzato  a predire  un 
altro  magno  ProfeU,  coni.  Faust.  WII. 

/ termini,  ch'io  mi  son  prefisso  in  questo 
lavoro,  non  mi  hanno  pertnesso  di  stendermi 
nelle  annotazioni  quanto  avrei  voluto  sopra 
tale  argoìnentoj  non  ho  tn.sriato  però  di  ac- 
cennare sovente  le  relazioni,  che  hanno  coi 
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mixteri  di  Crixto  e delta  sua  Chiesa  i fatti 
che  sono  qui  riferiti , tanto  afi/ieno  che  ser- 
vir  potesse  di  lume  e d' incitamento  ad  un 
lettore  pio  e attento,  per  andar  ptù  innanzi 
colle  proprie  sue  riflessioni.  Ad  un  tal  uomo, 
il  quale  mediti  le  Scritture  secondo  la  dire» 
rione  di  quello  Spirito,  da  cui  furon  dettate, 
e in  e.sse  cerchi  di  nutrir  la  sua  fede,  e di 
animare  la  carità,  qual  cofisolazione  non  re- 
cherà il  vedere,  come  Dio,  nelle  cui  mani  so- 
no i re  e i regni  e tutti  gli  umani  avveni- 
menti e le  azioni  stesse  degli  uomini,  con  in- 
finita sapienza  il  tutto  ordinò,  e dispose  in 
tal  guisa,  che  quasi  in  un  nobilissimo  qua- 
dro delineata  si  avesse  nella  storia  de'  tempi 
anticiii  quella  de' nuovi  secoli,  ne' quali  pia- 
cque alla  bontà  di  lui  di  rinnovare  le  cose 
tutte  in  Cristo  Gesù?  B per  darne  qui  qual- 
che esempio  quanto  bella  e compiuta  e viva 
immagine  del  nostro  Salvatore  Divino  fu  il 
re  e profeta  Davidde , quel  Davidde,  io  dico, 
rx)l  nome  del  quale  fu  tante  volte  nei  nostri 
libri  santi  annunziato  il  Alessia!  Davidde  fin 
dalla  prima  sua  giovinezza  secondo  il  coman- 
do di  Dio  è unto  re  d'Israele  per  mano  di 
Samuele j ma  occulta  è la  sua  unzione,  e 
ignoto  il  diritto,  ch'egli  ha  al  regno,  ed  ei 
rimane  negletto  nella  casa  del  padre  non  sola- 
mente ascoso  a' suoi  sudditi,  ma  sprezzato 
ancora  dai  propri  fratelli.  Egli  è già  re,  ma 
al  possesso  del  Irono  non  potrà  giungere,  se 
non  dopo  infinite  umiliazioni  e dopo  gravis- 
simi patimenti.  Egli  perseguitato  da  Saul , 
malveduto  da  tutta  la  corte  è costretto  a ri- 
fugiarsi in  paese  straniero,  non  avendo  dove 
posar  la  sua  testa,  accompagnato  nei  suoi  di- 
sastri sol  da  una  piccola  schiera  di  gente  po- 
vera e abietta,  per  la  quale,  e per  sé  trova 
appena  il  necessario  sostentamento,  Afa  dopo 
una  lunga  serie  di  afflizioni  e di  travagli, 
Davidde  è riconosciuto  e accolto  come  re  pri- 
ma dalla  tribù  di  Giuda , e dipoi  da  tutto 
/sraelej  e rotto  il  muro  di  divisione  de'  due 
popoli^  ne  forma  un  sol  popolo  e un  sol  re- 
gno: quindi  vinte  e prostrate  te  vicine  avver- 
se nazioni,  trionfante  glorio.so  stende  te  sue 
conquiste  sino  agli  ultimi  tertnini  stabiliti 
nelle  antiche  promesse.  Tale  è in  {scorcio  la 
storia  di  Davidde  j storia,  che  è insieme  una 
evidente  parabola  riguardo  al  Cristo  e allo 
spirituale  regno  di  esso.  Al  Ferbo  di  Dio 
fatto  umno  furon  date  dal  Padre  in  retaggio 
tutte  le  genti,  e in  dominio  tutta  la  terra  j 
ma  Cristo  venne  nella  propria  casa^  e ì suoi 
noi  ricevettero  (Joan.  L),  e tutti  i segni  e tutti 
i prodigi,  per  mezzo  def  quali  il  Padre  avea 
voluto  disporre  gli  Ebrei  ad  ascoltare  e rico- 
noscere il  loro  he,  serviron  solo  a condurre 
a lui  una  schiera  di  poveri,  e i 7nen  riputati 
della  nazione , mentre  dal  gran  numero , e 
particolarmenle  dai  Grandi,  da'  dottori,  dai 
maestri  della  Sinagoga  egli  è disprczzato  e 


contrariato  perjìetuamenic.  L'invidia  e l'odio 
di  quest*  indegni  fratelli  li  spinge  sino  a ro* 
ter  la  morte  del  Giusto,  la  morte  del  loro 
He  j e adempiendo  tutto  quel  che  era  stato 
scritto  di  lui  ne’jyrofeti,  dopo  una  lunga  per- 
secuzione, dopo  il  pubblico  solenne  rifiuto  , 
lo  mettono  a morte.  Afa  la  morte  stessia  di 
Cristo  è il  fìrincipio  della  sua  gloria,  ed  egli 
risuscitato,  esaltato  dal  Padre,  riconosciuto 
e adorato  da  molti  degli  Ebrei , che  a lui  si 
convertono,  acclamato  dn*  Gentili,  che  corro- 
no in  folla  ad  atibraccinre  la  sua  fede,  for- 
ma dei  due  po;>o/i  riuniti  una  sola  Chiesa  , 
un  sol  regno , di  cui  egli  è Capo  e Pe  e Pastore. 

Sotto  un  altro  aspetto  il  medesimo  Davidde 
chiamato  per  divina  elezione  al  trono  di  Israe- 
le, viene  ad  essere  V immagine  della  gratuita 
vocazione  de'  Santi  al  regno  celeste.  Davidde 
umiliato  e perseguitato  prima  di  giungere  al 
trono  dimostra  lo  stato  di  afflizione  e di 
tribolazione,  per  cui  debbono  passare  i Santi 
per  giungere  alla  gloria  del  cielo:  Davidde 
regnante  e glorioso  esprime  mirabilmente  la 
felicità  eterna  de’ Santi,  i quali  a imitazione 
del  celeste  lor  condoltiere  vinsero  il  mondo , 
e i nemici  di  lor  salute. 

Ma  considerata  anche  la  nuda  lettera,  non 
havvi  cer/ajiien^e  istoria  di  alcun  altro  pojto- 
lo,  la  quale  comparare  a questa  si  possa  tion 
solo  per  la  infatlibite  sua  autorità  e certezza, 
ma  per  la  grandezza  eziandio  degli  avveni- 
menti, e soprattutto  per  la  copia  grandissi’ 
ma  degli  esempii  o da  f#n/7arf,  o da  fuggire, 
e per  la  salubrità  degli  ulilissimi  documenli, 
ond'ella  è ripiena.  Imperocché  il  sacro  Isto- 
rico  non  ha  per  suo  fine  di  pascere  la  curio- 
sità degli  uomini,  ma  di  far  conoscere  jìrin- 
cipalmente  la  providenza,  e la  .sapienza  e 
possanza  di  Dio,  c di  condurre  gli  uomini 
dalla  considerazione  di  quidlo  che  avviene 
nel  mondo,  a rimirare  in  tutte  te  cose  quella 
onnipotente  volontà,  quella  mano  forte  insie- 
me, e benefica,  che  di  tutto  dispone,  e con 
mirabile  economia  il  tutto  ordina,  e indirizza 
all'  adempimento  degli  altissimi  suoi  disegni. 
Cosi  questa  divina  Istoria  è destinata  assai 
più  a formare  il  cuore  dell'  uomo,  che  ad  or- 
nare la  mentej  l'uomo  stesso  è qui  lodato 
non  secondo  i naturali  talenti,  non  secondo 
le  azioni  o politiche,  o militari,  ma  secondo 
quello,  che  egli  fu  relativamente  a Dio,  alla 
pietà  e alla  virtù.  Quindi  non  solo  colle  pa- 
role, ma  anche  colla  verità  dei  fatti  ci  viene 
qui  insegnato,  e quasi  ci  vien  fatto  toccar  con 
mano,  che  la  vera  sapienza,  là  vera  grandez- 
za, la  x>cra  felicità  (leW  uomo  non  ha,  nè  può 
avere  altro  fondamento,  che  il  timor  santo  di 
Dio,  e l'osservanza  della  sua  santa  legge,  j c 
i medesitni  esempii  istruiscono  in  questa  Sto- 
ria i piccoli  egualmente  e i grandij  peroc- 
ché quello,  che  fa  l'uomo  lodevole  e degno  di 
stima  negli  occhi  di  Dio,  al  grande  c al  pic- 
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volo  è vomuue.  Noi  <iui  veygiamo  come  gue* 
principi , i quali,  prevenuti  da  Dio  eolie  sue 
ini.tericordie , della  }wtestà  conferita  loro  dal 
tìe  de’  regi  fecer  uso  per  mantenere  la  pietà 
e.  la  /ieligione,  sono  lodati,  ed  è in  benedi’ 
zùme  la  loro  memoria:  quelli  per  lo  contra- 
rio, che  fecero  servire  i doni  di  Dio  alla  su- 
perltia  e all’ambizione,  sono  biasimati  senza 
riguardo:  e j>erchè  amarono  la  gloria  degli 


uomini,  perderono  la  vera  gloria,  che  é gtàella, 
che  triene  da  Dio. 

A queste  grandi  verità  io  desidero,  che 
pongano  mente  tutti  quelli,  che  prenderanno 
per  mano  questi  libri  divini , affinchè  speri- 
mentino  com’essi  non  meno  di  qualunque  al- 
tra ScriUiira  divinanienle  inspirala  sono  uUli 
a in$4’^'narc,  a rodarguiro  a correggere,  a for- 
mare alla  giustìzia,  Tim*  III.  16. 


LIBRO  PRIMO 

DI  SAMUELE 

OVVERO  DE'  REGI 


CAPO  PRIMO 


/>!  dttr  mngii,  che  avtti  Elccina,  Amut  e Phenenn*i,  Anna  ettendo  già  ttenle  e affilila  pei  mah  Iratiu- 
menli  deU'emoÌa,/a  orazione  al  Signore  in  Silo  in  prcn-ma  di  //eli,  e cvwrpùct  Saouuh , e 
flalhiMo  l'offerinct  al  Signore , come  ne  area  fallo  vtdo. 


1.  l'ilit  vir  unus  de  Rninalliaim-Sopliim,  de 
inorile  Bpliraim,  et  nomen  rius  EUaiia,  filins 
Jerohiini,  lilii  Éliu,  filli  Tiiolui,  filii  Suph , 
Kpliratneus: 

2.  Et  ii.'iRiiit  diias  uxores,  nomen  uni  An- 
na, et  nomen  secuntlae  Plierienna.  Fucruiitijiie 
IMieiiemiae  tilii:  Aniiae  autem  non  erant  li- 
Ih’pÌ. 

Kl  ascemlehat  vir  ille  de  civitatc  sua  sla- 
tutis  diehus,  ut  adorarci  et  sacrifìcaret  Domino 
exercituiim  in  Silo.  Eraut  autem  ibi  duo  6iiì 
Meli,  Opimi  et  Pliinecs,  Sacerdotes  Domini. 

A.  Vcnil  ergo  dies,  et*  immolavil  Elcana,  dc- 
liitque  Plicnemiac  uxori  suae  et  cunctis  fìliis 
eiiis  et  filiabus  partes: 


I.  /H  Ramathaim’Snpkìm.  Katnalhaim  ì*  Io  fttouo,rhe 
Hamafha  . U (pinlr!  nllrovi*  è rhiamata  tta- 

inu,ns\'pro  tlamah.  Ella  *‘ra  ai)ilal.i  dall»  fauti^lia  di /upb, 
n 7.oplii  (U'Ila  stirpe  di  (^allij  ihhIc  è qui  drtUn  Eamatha 
de'S'iphim,  cio<^  7A>phiani , » Saphianì.  l'Ila  rn  «opra  la 
montann.ì  <11  Kphraiiii  ; onde  FJrana  e detto  Fphralheo  , 
r ome  doisiriliato  nella  Irilm  di  Ephraim  . ma  era  Unita  di 
«ridille. 

■2.  Ehbf  due  mogli.  Piki  <*«x‘re  die  la  «teriiilii  di  Anna 
Io  iniliirrsse  a oontram*  il  Mfondu  malriinonio  ; o la  pch 
lisamia  imn  era  contro  ia  i<”.:i!e,  envea  in  suo  favore 
«empio  di  t;raodi««iiul  e sauttsdmi  uomini. 

3.  ye' giorni  drlerminati.  Per  la  PaxiMa,  |nt  la  PetiUv 
eirste  e per  la  fwla  <le’TabrniacolÌ.  Ekana  comluccva  seco 


1.  n fu  un  uomo  delta  montagna  di  E- 
phraim , della  rillà  di  fìamathawi-Sophim  , 
che  avea  nome  Elcnna,  figliuolo  di  Jeroham, 
figliuolo  di  F.liu,  figliuolo  di  Thohu,  figliuolo 
di  Suph,  Fphrateo: 

2.  Ed  ebbe  due  mogli,  una  per  nome  .-/rtna, 
la  seconda  ;wr  nome  Phenenna.  E Phenen- 
na  avea  de’  figliuoli  j ma  Anna  non  ne  ave- 
va. 

3.  E que.st’uomo  andava  ne*  giorni  deter- 
minati dalla  sua  città  ad  adorare  e offerir 
sacrifizi  al  Signore  degli  eserciti  a Silo.  E ivi 
erano  i due  figliuoli  di  Heli,  Ophni  e Phineex 
sacerdoti  del  Signore. 

ft.  f'imuto  adunque  un  rfì  ( solenne  ) Elea- 
na  offerse,  sacrifizio,  e diede  le  parti  a Phe- 
nenna sua  moglie  e a tutti  i figliuoli  di  lei 
e figliuole: 

tutta  la  sua  fntnldi^  < k (Ine  molili  e I Hcliuoli  di  Pheneu- 
na,  benché  la  Ictute  obblt){aaM>  I soli  maschi  già  adulti 

Al  Signore  degli  csiTciti.  Esercito  del  siiinore  mnvu 
nelle  Scrittmv  gli  Ang<‘li , e anchi*  h*  stelle  e i {d.aneU;  t*d 
eH’rdto  del  Signore;  <*gll  é il  suo  ptipolo , Il  pirpulo  , che 
ha  Dio  por  suo  re  c condotUerc. 

4.  Oiede  U parli  a Phenenna  ee.  OlTerto  al  Signtre 
il  «angue  della  viltiiiu  pacifica,  che  spandevasi  appiiMlel- 
r. altare , <>  hrurlato  il  gra««o  sul  fivx'o , r data  indi  la  lur 
jwirte  a’SacerdoU,  del  riroanenlc  della  vittim.»  si  faceva 
Il  banclK-dUi  Mero  dal  capo  di  famiglia,  fedi  Devi.  xvi. 
II.,  e oltrmc.  Elcana  diede  a Phenenna , oltn;  la  «ua  par- 
te . le  parti,  che  ella  d<nea  dislritojire  a' suoi  lìgliunll  r 
figliuole. 
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5.  Annac  autcm  dedit  partem  unam,  tristis, 
quia  Annani  diligcbat^  Dominus  autein  concia- 
scrat  Tulvam  cius. 

6.  Afnigcbal  quoque  eam  aemuia  cius  et 
vehemcnter  angebat,  in  tantum  « ut  exprobra- 
rct,  quod  Dominus  conclusUsct  vulram  eius: 

7.  Sicque  faciebat  per  singulos  annos,  cum 
rcdcuntc  tempore  asceiiderent  ad  tcmpluin  Do* 
mini:  et  sic  provocabat  eam:  porro  illa  flebat, 
et  non  capiebat  dbum. 

8.  Dixit  ergo  ei  Elcana  vir  suus:  Anna^cur 
fles?  et  quare  non  comedis?  et  quam  ob  rem 
affligitur  cor  tuum?  numqiiid  non  ego  meiior 
tibi  sum,  quam  dcccm  filli? 

9.  Surrexit  autem  Anna>  postquam  comede* 
rat  et  bibcrat  in  Silo.  Et  Ileli  Sacerdote  se- 
dente super  scllam  ante  poslcs  templi  Domini^ 

10.  Cum  esset  Anna  omaro  animo,  orarit  ad 
Uominum,  flens  largiter, 

11.  Et  Totum  Tovit,  dicens:  Domine  exerd- 
tuum,si  respicioiis  videris  affliclionem  famulae 
tuac,  et  rocordalus  mei  fucris,  nec  oblitus  an- 
cillae  tuac,  dederisque  servae  tuae  sexum  riri- 
lem,  dabo  eum  Domino  omnibus  diebus  vitac 
eìus,  et  novacula  non  ascendet  super  caput  eius. 

12.  Factum  est  autcm,  cum  iìla  multiplica- 
n:t  preces  coram  Domino,  ut  Heli  obsenraret 
OS  eius. 

13.  Porro  Anna  loquebatur  in  corde  suo: 
tantumque  labia  illius  inovebaiitur,  et  vox  pe- 
iiitus  non  audiebatur.  .£sUmavit  ergo  eam  lieti 
temulentam^ 

14.  Dixitque  ci:  Usquequo  ebria  eris?  dige- 
rc  paullisiKT  viiium,  quo  mades. 

15.  Respondens  Anna:  Nequaquam,  inquit, 
domine  mi:  nam  mulier  infelix  nimis  ego  sum, 
vinumque  et  umnc,  quod  inebriare  potest,  non 
bibi,  sed  efTudi  animam  meam  in  conspi^tu 
Domini. 

16.  ^c  reputes  ancillam  luam  quasi  unam  de 
tiliabtis  Belial:  quia  ex  multitudine  dolorìs  et 
moeroris  mei  locuta  sum  usque  in  pracscns. 

5.  tl  Sitare  ("ttvtQ  /atta  iUriU.  La  fe<rHi(liU  . cumt> 
una  itmla,  e la  sUriliU  , comr  proa,  temo  aUiibuÌt«  a 
ne' libri  wmU. 

9.  Saiendo  fieli  er.  Ueii  stava  a sedere  alla  porta  del- 
r atrio  del  Tal>r-rnarolo , e Anna  andò  a niidtcnii  pre««o 
alla  stessa  porla  per  fare  orazione.  Il  TBtM>mncok)  é chia- 
mato tempio  anche  nel  versetto  7. , perche  il  luo^i , dove 
Dio  si  onora  , è come  11  palazzo , U tempio , la  rvgfda  di 
Dio. 

10.  dndù  a pregare  rr.  Fxa  11  dopo  pranzo  ( dke  11  Gri- 
suslucno  ) , il  qnaJ  tempo  doftli  altri  si  dà  alla  ricreazione , 
ma  Anna  lo  d.i  all’orazione.  Ed  è degno  della  imitazione 
de’Olstiaiil  il  (arediituesta  donna,  la  quale  nella  grande 
sua  afflizione  non  cerca  confr>rtn,  o stasamento  e sollievo 
dagli  uomini , ina  da  Ilio  e daU'orazione. 

11.  fei'.'e  rofo,  e diue,  cr.  Ella  atea  tutU  I motivi  di 


8.  Diede  poi  una  soia  parie  ad  Anna,  aj- 
fUllo,  perchè  ei  l'ojnapa;  e il  Signore  l'avat 
fatta  eteri  le. 

6.  Eli  ella  era  anche  inguietata  e torimii- 
tala  dalla  sua  rivale,  a segno,  che  Questa  te 
rinfacciava  ia  sterilità  mandatale  dal  Signore: 

7.  E cosi  faceva  tulli  gli  anni,  allorché 
tornava  la  stagione  di  andare  al  tempio  del 
Signore  ; e cosi  la  tribolava  : ed  ella  piange- 
va, e non  prendeva  cibo. 

8.  ilfo  Elcana  suo  marito  le  disse:  Anna, 
perchè  piangi  tu?  e perché  non  mangi?  e 
perchè  si  affanna  il  cuor  tuo?  non  son' io 
qualche  cosa  di  meglio  per  le , che  dieci  fi- 
gliuoli? 

8.  E Anna  si  alzò  dopo  aver  mangiato  e . 
bevuto  in  Silo.  E sedendo  Beli  sommo  Su- 
cerdole  sulla  sua  sedia  davanti  alla  porla  del 
tempio  del  Signore, 

40.  Anna  col  cuore  amareggialo  andò  a 
pregare  il  Signore,  spargendo  gran  copia  di 
lacrime, 

11.  £ fece  voto,  e disse:  Signor  degli  eser- 
citi , se  tu  volgerai  l'occhio  a mirar  iaffii- 
zione  della  tua  serva,  e ti  ricorderai  di  me, 
e non  lascerai  dimenticata  la  tua  .serva , e 
dat-ai  alla  tua  schiava  un  figlio  maschio,  io 
l'olferirò  al  Signirre  per  tutti  i giorni  della 
sua  vita , e il  rasoio  non  passerà  sulla  sua 
testa. 

12.  £ avvenne,  che  pregando  ella  e ripre- 
gando dinanzi  ni  Signore,  Beli  la  slava  os- 
servando. 

15.  Or  .Inno  parlava  in  cuor  suo:  e .si  mu- 
veano  solamente  le  sue  labbra,  ma  non  si  sen- 
tiva niente  ia  voce.  Credette  perciò  Beli,  che 
ella  fosse  ubriaca,' 

U.  E le  disse:  Sino  a quando  durerà  la 
tua  ebbrezza?  Digerisci  un  po'  il  vino,  di  cui 
se'  zeppa. 

18.  7tispo.se  Anna:  Xon  è cosi,  slgnormin 
perocché  io  .sono  una  donna  troppo  infelice , 
e non  ho  bevuto  né  vino,  nè  altra  casa,  che 
possa  inebriare,  ma  stara  spandendo  l' anima 
mia  nel  cospetto  del  Signore. 

18.  .Voi:  pensare,  che  la  tua  serva  sia  quasi 
una  delle  figlie  di  Belial:  perocché  la  gran- 
dezza del  dolore  e dell'  affiizion  mia  mi  ha 
fatto  parlare  sino  ades.so. 

rn-dw.  che  11  mnrilo,  uoroo  ccIIkIow  . c che  l'ania.a. 
inni  .1  Mrchlw  oppo.ti)  olla  protm-Ma , clw  lacca  al  Siali' 

l,'offfriró  al  Signore  per  tutti  i giorni  della  suu  vita. 

Il  suo  tigliuoio  doten,  come  I.etltat , servire  II  laÌM*rna 
«do  a'irinfd  del  suo  turno,  da’ venticinque  , o da’lren 
ranni  lino  a’rinquant.i.  f'edi  yum.tv.  3.,  vili.  24.  Anna 
promette  di  darlo  al  tabenuicolo,  perche  Io  wn  a da’ pri- 
mi anni  della  vita  sino  alla  morte,  e dì  piu , che  ella  lo 
farà  Narareo  perpetuo,  l LXX,  olire  quelle  parole  il  ra~ 
foio  non  patterà  sopra  alla  sua  tuta  , kiaono  an«»ra  que- 
ste : Ei  non  berà  rino,  «è  liquor , che  possa  inebriare . 
colle  quali  cose  è indicaUv  la  cuosacra/lone  de'Ma/arel 

la,  Stord  spandendo  l'anima  mia.  Cioè  a dire  i dew- 
derll . 1 voli , lo  sup|>Iich«>  iletUlr  da  un  cuore  somma- 
mente liramoso  di  ottenere  qui-llo  che  a Dio  domanda. 

16.  (>K4Ui  «no  delle  Jlgtie  di  Belial.  Vedi  Jud.  SL\.  g; 
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17.  Tane  Meli  alt  eì:  Vado  in  pace»  et  Deus 
Israel  det  libi  pctitionem  luam»  quam  rogaati 
('um. 

18.  Et  illa  dilli:  Utinam  invcnial  anelila  tua 
gratiam  in  oculis  tuis.  Et  abiit  mulier  in  viam 
suam  » et  coinedit»  vuUusque  ilUus  non  sunt 
amplius  in  dirersa  mutati. 

19.  Et  surrexerunt  roane»  et  adoravernnl  co* 
raro  Domino:  reversique  sunt  et  vencrunt  in 
domum  $uam  Ramatila.  Cognofit  autem  Elcana 
.\nnam  uxorem  suam:  et  rccordatus  est  eìus 
Dominus. 

20.  Et  factum  e:it  post  circulum  dicrum»  con* 
cfpit  Anna  et  pcperit  tilium»  vocavìtquc  nomcn 
eiiis  Samuel:  eo  quod  a lamino  postulassct 
euro. 

21.  Ascendil  aulem  vir  eius  Elcana  et  omnis 
domus  eius»  ut  Immnlarct  Domino  liostiam  so- 
lemnem  et  votum  suuni: 

22.  Et  Anna  non  ascondit:  dixit  cnim  viro 
suo:  Non  vadani,  donec  abincletur  infans,  et 
diicam  euro»  ut  appareat  ante  conspcclum  Domini, 
et  mancai  ibi  iugiUT. 

25.  Et  ait  ei  Elcana  vir  suus:  Fac  quod  l>o* 
num  libi  videlur»cl  mane»  donec  ablactcs  ctfm: 
precorque»  ut  iiiiplcat  Dominus  verbum  suum. 
Mansit  ergo  mulier»  et  lactavit  fìlium  suum,  do* 
ncc  amovcret  eum  a lacte. 

24.  Et  adduxit  cum  sccum»  postquam  abla* 
etaverat»  in  vitulis  tribus  et  tribus  ino<lii$  fa* 
rinae  et  ampliora  vini»  et  adduxit  cum  ad  do- 
nium  Domini  in  Silo.  Puer  aulem  crai  adliuc 
infantulus: 

25.  Et  imroolavcrunt  vituluro,  et  oblulcrunt 
pueruin  Heli. 

26.  Et  ait  Anna:  Obsccro»  mi  domine»  vivit 
anima  tua»  domine.  Ego  sum  illa  mulier,  quae 
steli  Corani  te  lue  orans  Doininum. 

27.  Pro  pucro  isto  oravi»  et  dcdil  mihi  Do* 
minus  pctitionem  nieam»  quam  postulavi  cum. 

28.  Ideirco  et  ego  commodavi  cum  Domino 
cunctis  diebus»  quilius  fucrit  commodatus  Do* 
mino.  Et  adoraverunt  ibi  Dominum.  Et  oravit 
Anna»  et  ait: 

18.  E il  iuo  volto  non  ^ più  or  di  «n  colore  ^ or  di 
un  altro.  Ouena-U  ciò  odle  persone  aTOUte  profonda- 
mente,  che  cambiai)  di  vUo  per  coai  dire  ad  o^ni  mo- 
mento, inondo  die  le  rìneuionl,  die  van  facendo  ao- 
pra le  proprie  ulagure  , altcroDo  e struiano  li  loro  spi- 
rito. 

so.  Dopo  un  ffiro  di  giorni  ee.  Può  ioteoderai  dell'  In- 
tero giro  di  an  anno.  Ella  concepì  qualche  tempo  dopo 
il  ritorno  a Kamalha,  e deotro  l'anno  partorì. 

Éo  chiamò  SamuW.  Volendo  dire  putto  » ovvero  dato 
dal  Signore. 

21.  E teiorre  il  tuo  voto.  SI  poò  ben  credere , che  egli 
pure  avesae  fatui  qi^eato  voto  ai  Signore  per  Impetrare 
un  Dglluolo  da  queata  innclie. 

22.  Per  tino  a tantoché. . . a/n  dh.*r£7d(n.  Eoli  é certo,  che 
prcaao  gli  Ebrei  t bambini  si  dii  euavaoo  motto  piu  tardi, 


17.  Allora  BtU  U disse:  rai  in  pace,  e i7 
Dio  d*  Israele  ti  conceda  V effetto  della  peti’ 
sione,  che  hai  fatto  a lui. 

18.  Ed  ella  disse:  IHaecia  a Dio,  che  la 
tìM  serva  trovi  grazia  negli  occhi  tuoi.  E « 
n*andò  la  donna  pel  tuo  viaggio,  e mangiò, 
e il  suo  v(dto  non  fu  più  or  di  un  colore, 
or  iH  un  altro. 

19.  £ la  mattina  alzatisi  fecero  adorazio- 
ne dinanzi  al  Signore  e partirono  e giunse’ 
ro  a casa  loro  a Haimitha.  Ed  Elcana  conob- 
be  Anna  sua  moglie,  e il  Signore  si  ricordò 
di  lei. 

20.  E dopo  un  giro  di  giorni  Arma  conce- 
pì e partori  un  figlio,  e gli  pose  nome  So- 
muele,  perchè  lo  avea  tiomandato  al  Signore. 

21.  Andò  poi  Elcana  suo  nutrito  con  tutta 
la  sua  famiglia  per  im.molare  al  Signore  ostia 
solenne,  e (sciorre)  il  suo  voto  : 

22.  Ma  Anna  non  atulò:  perchè  disse  ella 
a suo  tmrilo:  Io  non  onderò,  per  «ino  a 
tanto  che  il  bambino  sia  divezzato,  e io  lo 
conduca  e lo  presenti  al  cospetto  del  Signore, 
ed  egli  ivi  si  resti  per  sempre. 

25.  E dissele  il  suo  marito  Elcana:  Fai 
quello,  che  fi  pare,  e rimanti  fino  a tanto  » 
che  lo  divezzi:  e io  prego  il  Signore,  che  a- 
dempia  ta  sua  parola.  La  donna  adunque  ri- 
ma.se  a casa,  e allattò  il  suo  figliuolo  sin 
che  fu  divezzato. 

24.  E divezzato  che  fu,  lo  menò  seco,  e 
prese  tre  vitelli  e tre  misure  di  farirus  e un 
vaso  pieno  di  vino,  e menollo  alla  casa  del 
i^ipnore  a Silo.  Or  il  fanciullo  era  tuttor  pie- 
colino: 

28.  E immolarono  un  vitello,  e presenta- 
rono il  fanciullo  ad  Seli. 

26.  E Anna  disse:  Signor  mio,  per  Tom- 
tna  tua  bada  a me,  o signore:  Io  son  quella 
donna,  che  stava  qui  a te  davanti,  pregando 
il  Signore. 

27.  Per  aver  questo  bambino  io  pregara» 
e il  Signore  mi  ha  conceduta  la  grazia»  che 
io  gli  domandava. 

28.  Per  questo  io  pure  lo  dono  al  Signora 
per  tutu  i giorni,  pe'  quali  sarà  egli  donato 
al  Signore.  E adoraron  ivi  il  .Signore.  £ ^fi- 
na orò,  e disse: 

che  tra  noi  ; ma  riguardo  ad  Anna  alcuni  Toglluoo , che  rtu 
cunUnuasae  ad  allattarlo  sino  a’ cinque  anni,  altri  aino  a’  (re . 
altri  aino  a’ due.  Ne’Machabd  veggiaino  una  madre . che 
dice  al  figliuolo  di  averlo  allattato  per  tre  anni  , lib.  s- 
vu.  17. 

23.  C4«  adempia  la  nta  panda.  Vale  a dire  avendoti 
conceduto  il  li|^ui4o , ti  oooceda  ancora , che  ei  v iva  e 
cresca , e potMa  aenire  al  Signore,  come  tu  per  questo  lo 
domandaati , e come  il  sommo  Sacerdote  U promise  , ebr 
Dio  avrebbe  fatto  , v.  17. 

26.  Per  V anima  tua . Maniera  di  pregare , ami  di  acon- 
giurare. Pedi  U cap.  xvn.  55, 

28.  Lo  dono  al  hignort  per  tutti  i giami,  ee.  Dio  Bie  lo 
ha  dato,  a Dio  k)  io  rendo  per  tutti  i suoi  gtomi  ; impe- 
rocché per  tutu  i sucù  giorni  egli  san  donato  al  Signori' 
r al  MIO  tabernacolo. 
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CAPO  SECONDO 

Ccntieo  di  Anna  m rendimento  di  grazie.  BUa  partoriace  ancor  tre  jigihtoii  e due  jig/ie.  A «nofivo 
de'  jnercaii  de' ^liuoU  di  //W«,  t per  la  troppa  indulgenza  del  padre,  e minacciato  egli  e la  tua 
/amiglia,  ed  é predetta  la  morte  d^Jlglittoli. 


1.  ExuUavit  cor  mcum  in  Domino,  et  exaU 
Utum  est  comu  mcum  in  Dco  mco:  dilatatum 
est  OS  meuni  super  iiiimicos  roeos:  quia  laeta* 
ta  8um  in  salutari  tuo. 

3.  Non  est  sanctus,  ut  est  Dominus  ; ncque 
enim  est  alius  extra  te,  et  non  est  fortis,  sic- 
ut  Deus  nostcr. 

3.  Nulite  multìplicarc  loqui  sublimia  , glo< 
riantcs:  recedant  reterà  de  ore  vcslro:  quia 
Deus  scienliarum,  Dominus  est,  et  ipsi  praepa* 
rantur  cogitaiioncs. 

Arcus  forliiim  supcratus  est,  et  infirmi 
accincti  sunt  robore. 

fi.  Rcpicti  prius,  prò  panibus  se  locarerunt^ 
et  famelici  suturati  sunt:  doncc  stcrilis  pepcrit 
plurìmos^  et  quac  multos  babebat  filios,  infir* 
mata  est. 

6.  * Dominus  mortifirat,  et  vivificai:  dedu- 
cil  ad  inferos,  et  reducit. 

• Deut.  32.  39.  Tot>.  13.  2.  Sap.  16.  13. 

7.  Dominus  paupcrem  facit,  et  ditat^  bumi- 
lial  et  sublcval. 


1.  Etulta  il  euor  mio  ec.  Qiu'xto  bcUiiisInto  caiiUc^o  lU 
,\nna , il  qu.ilc  più  pruttohiliucnU*  fu  m*iUto  dn  lei , al* 
lorrtiè  feo*  a Difi  ToffiTUi  del  »uu  fìglìuolc»;  qiintto  can- 
tico parte  é rìn^ra/iamnito,  parte  è prufe/ia.  Vedi  quel 
che  ne  dice  ».  Ar4wU(io  de  civ.  xvn.  4. 

La  mia  gloria  topra  il  mio  Dio.  H mio  Dio 

li  f^incipio.  l'origine,  il  fondamento  dell.a  mi.i  gloria. 
Si  é aperta  la  mia  borra  ec.  Adt'SAo  ho  da  poter  ri-ipon- 
dcre  a’mieì  emoli.  Klla  ^uol  parlar  di  Pheneiina.  e forse 
de’ figliuoli  di  lei , a’ quali  dice,  ebe  se  mai  piu  le  rlntac* 
ctasM^ro  U sua  sU'rilila  , fMttrvbbe  cbUider  la  bocca,  doq 
tanto  perche  lia  un  ligiiuoio,  che  la  sal>a  daU'ohtMvbrlo 
(il  eii»err  infeconda,  quanto  perché  questo  iìgliuolo  e que- 
sta salute  r ha  a%uUi  da  Dio.  Non  posso  ratteocrmi  di  ri- 
fifire  la  tH-Jla  spu$i/.ione  del  Grlsoetomu,  Uoni.  ui.  Io  tono 
piena  di  gaudio,  non  perchè  tono  talvata,  ma  perchè  tfìtto 
talvaia  da  te.  Tati  anime  tante  ti  raffe^rrano  in  Dio  do. 
nattyre , più  che  ne’ doni  di  Dio , ed  è proprio  de"  hmmi  tervi 
V anteporre  il  Signore  a tutte  te  cote  loro  : te  pecchiamo  , 
ntm  ixtgliamo  aver  dolore  dell'etser  puniti  , ma  detVa- 
vere  etacrrbaio  il  Siguure  ; e te  alcuna  rota  /arem  di 
fàuono , non  ci  rallegriamo  per  ragione  del  premio , ma 
per  aver  /atto  cota  grata  al  He  de’cieli.  Per  chi  Aa  sa* 
viezza , è it>sa  più  ierriltile  dell'  in/emo  V offendere  Dio , 
c cosa  più  desiderabilr  di  qualungue  regno  il  piacere  a 
Dio. 

3.  Sun  v'ha  chi  tia  tanto  come  ec.  Celebra  la  MntiU 
del  Signore  come  quell’  attributo  , di  cui  egli  si  giuria  m> 
vuote  Delle  Scrittmu , e per  cui  egli  è degno  deU’  ossequio 
e della  venemione  e delle  adorazioni  di  tutte  le  crenture. 
Non  solamente  nissuno  può  agguagliarlo  nella  santità;  ma 
nisnuiM)  é santo  fuori  di  lui , che  è santità  increata  c in- 
tinita,  di  cui  qualche  raggio  traluce  ne’ Santi. 

,>oa  v’ Ita  chi  sta /or/e,  ec.  Questa  fortezza  di  Dio,  la 
quale  inlinilaoicnte  «orpassn  tulle  le  forze  create,  è posta 
qui  per  dinotare  11  sicuro  rifugio, .che  in  lui  trovano  I giu- 
sti in  qualunque  persecuzione,  o at versila. 


1.  Esulta  il  euor  mio  nel  Signore,  e la 
mia  gloria  si  innalza  sopra  il  mio  Dio:  .si 
è aperta  la  mia  bocca  verso  de'  miei  avver- 
sari: perocché  mio  gaudio  elVé  la  salute,  che 
vien  da  te. 

2.  Aon  v'ha  chi  .sia  santo  come  il  Signore: 
anzi  nissuno  lo  è fuori  di  te,  e non  v'ha  chi 
sia  forte,  com'é  il  Dio  nostro. 

3.  Ifon  vogliate  far  tante  parole  vantan- 
dovi di  cose  grandi:  non  sia  più  nella  vo- 
stra bocca  l'antico  stile:  perocché  Dio,  che 
sa  tutto,  egli  è il  .Signore,  ed  ei  conduca  ad 
effetto  i suoi  disegni. 

h.  L'arco  de'  gran  yMerrier»  si  è spezzato, 
e i deboli  si  sono  cinti  di  rohti8/e:;a. 

fi.  Quei,  che  erano  prima  nell' abbondanza, 
si  sotto  allogati  per  aver  panej  e que'  che 
pativan  la  fame,  ebbero  da  satollarsi:  fin  la 
sterile  ebbe  molti  partii  e quella  che  area 
molti  figli,  p^rdè  sua  virtù. 

6.  Il  Signore  dà  morte,  e rende  ta  vita: 
fonrfwce  al  se}tolcro,  e fuori  ne  traggo. 

7.  H Signore  dà  ta  povertà  e la  ricchezza  : 
umilia  ed  esalta. 

3.  Aon  vogliate  far  tante  parole , re.  Benché  ella  ablda 
in  vULi  la  precedente  iattanza  della  sua  emoU , contuUo* 
dò  notisi  etm  qual  moderazione  e circospezione  ella  ne 
parla . prentlendo  «xrcasione  di  dare  non  tanto  a lei , co- 
me a tutti  gli  uomini  in  generale  , un  gran  documento  della 
umiltà,  colla  quale  eon^ien  diportarsi  ne' tempi  felici  e 
del  riguanlo , che  <lee  aversi  per  chi  nell'  avversi^  si  ri- 
trova. Imp(Toccl»è  f dice  ella  ) il  padrone  di  lutto  egli  è 
Dio,  che  tutu»  sa  e tutto  ve<le,  di  egU  ben  sa  condurre 
ad  effetto  I tuoi diiegni.  F.  quali  disegni?  Qnettl,  che  ellaespn- 
oe,r. 4.6.,  doè  esaltare  gli  umili,  abbattere  Ifurti  presuntuosi. 
Nissuno  adunque  s' invanisca , né  faeda  it  grande  pe’  be- 
ni , che  egli  può  perdere  in  un  momenU»  in  poixa  della  sua 
vanita.  Nell’ultima  parte  di  qw'sto  versetto  ho  pn-so  lu- 
me da’LXX  p«T  lissare  il  senso  delb  volgala,  che  è mot- 
to oscura.  Senza  che  io  lo  dica  , si  osserveranno  In  questo 
cantict»  varie  cose  traptgiate  di  poi  ne]  adebre  cantini 
della  Vergine,  Lue.  I. 

6.  Fin  la  iterile  ebbe  molti  partì.  Anna  ebbe  clmjue  al- 
tri figliuoli  dopo  Samuele  , donde  apparisce  e la  fede  di 
lei , e come  lo  spirilo  di  Dio  fu  quegli , che  le  mise  In  boc- 
c.n  tali  parole,  non  solo  per  esaltare  la  mlserlcohlia  e bon- 
tà di  Dio  verso  di  lei , ma  anche  per  altro  fine  piu  gran- 
de. come  «liremo. 

k quella  che  area  molti Jlgli,ee.  Perdé  sua  virtù,  non 
partorì  piu  figliuoli,  diventò  sterile.  Vedi  Origene,  Aom. 
1.  fi»  lib.  Heg.,  11  quale  credè  cogli  Kbrei,  che  Phenenoa 
non  solo  restaste  sterile,  ma  periirssc  nuche  t figliuoli , 
che  avrà  ; lo  che  però  da  (pif^te  parole  non  &1  rileva.  Ma 
in  queste  parole  un  allni  avvenimento  assai  fùu  impor- 
tante è predetto . ed  é quello  della  Sinagoga , la  quale  di- 
verrà sterile,  mentre  la  Cldesa  dille  genti  partorirà  un 
lmtmm.so  numero  di  figliuoli  ni  vero  Dio.  Vedi  $.  Agoatino 
nd  luogo  citato. 

6.  Conduce  al  sepolcro  , ce.  Lcltcralmenlc  all’  infer- 
no ; ma  quusto  nome  è usato  soveule  a significare  U te- 
polcro. 
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8.  Suscitai  de  pulvcre  cgcnum,  et  de  stcr* 
core  elevai  paupcrem  \ ut  sedeat  cum  prìncipi* 
bus,  et  solìuin  (^lorìae  teneat:  Domini  etiim 
^unl  cardincs  tcrrae,  et  posuit  super  eos  or* 
beni. 

9.  Podes  sanctonim  suorum  sorvabit;  et  im- 
pii in  tenebris  conticcscent:  quia  non  in  forli- 
tudìne  sua  roborabitur  vir. 

10.  Dominum  formidabunt  adversarii  cius, 
et  su|>er  ipsos  in  eoclis  lonabil:  Dominus  ìu- 
dicabil  fines  terrac,  et  dabit  imporium  regi  suo, 
et  subliiiiabit  cornu  Cliristi  sui. 

11.  Et  abili  Elcana  Ramatila  in  domum  suam  : 
Puer  autem  crai  minisler  in  conspcclu  Domini 
ante  facioiii  Meli  Saccrdolis. 

19.  Porro  filii  Meli,  filii  Bollai  ncscientcs  Do- 
niinum, 

15.  Ncque  officium  sacerdolum  ad  pnpulum; 
>ed  quieiimquc  immolassel  victimam,  veniebat 
puer  saccrdolis,  dum  coquerontur  carnes,  et  ha- 
bebat  fuscinulam  tridenlein  in  mariu  sua; 

14.  Et  niiltcbat  eani  in  lebelcni,  voi  in  cal- 
dariaiii,  aut  in  ollani,  sire  in*  cacabum;  et 
oniiie,  quod  icvabal  fusciiiula,  tollelial  sacerdos 
sibi:  sic  faciebant  universo  Israeli  venienlium 
in  Silo. 

15.  Eliara  anlcquam  adolerent  adipem,  ve- 
nieJiat  puer  s;icerduti.s,  et  dicobat  iminuìanli: 
Da  niilii  carnem,  ul  coquain  sacerdoti:  non 
enim  accìpiam  a te  carnem  coclam,  s(‘d  cru* 
dum. 

16.  Dicebatque  illi  Immolans:  Inccridalur  prì* 
nium  iuxta  inorem  liodie  adeps,  et  lolle  libi 
quantumeumque  desidorat  anima  tua.  Qui  re* 

A.  Del  Signore  $ono  i rardini  della  terra , e tapra  di 
flHesti  ec.  La  tpira  non  bn  altro  (ondamrnto,  che  la  so 
KtcnII,  se  non  il  Signore  c la  sua  volonU,  per  col  dia 
?^us‘>iste  ; su  questa  Ikim*  poso  Dio  il  mondo  allorché  lo  creò. 
l.a  terra  adunque  « tutto  quello,  che  la  riempie,  è nelle 
mani  del  Sijinore;  onde  non  ^ meraviglia,  s’el  poò  fare 
In  tutte  le  cose  Un  qui  dev'ritti*.* 

tigli  gmiTHerà  i piedi  de’ tanti  tuoi.  Sarà  II  custode 
de’ suoi  santi,  n'tit'erà  I turo  possi.  Il  puarderà  dalle  ra> 
dule,  Cloe  dalle  colpe. 

Gli  empi  nelle  loro  tenebre  taranno  muti.  Gli  empi  nella 
cecità  della  lor  mente  saran  coperti  di  aHifusiooe  u di 
ofTore,  e non  sapran  far  parola , ben  lungi  dal  potere  vao 
tarsl  e InsupiThirsI , come  (aceann  una  «ulta  ; perché  qua- 
tiinque  f«»iic//a,  che  abbia  ruumo,  non  può  farlo  forte 
contro  Dio,  e perché  il  Signore  gli  atterrirà,  li  conqui* 
•lerà  , come  segue. 

IO.  n Signore  giudicherà  la  terra  er.  Cioè  a dire  : 11 
Signore  ri'cnerà  sopra  tutta  la  terra;  Imperocché 
eare , render  giuttizia,  essemlo  ulSzln  del  capo  della  re- 
pubblica, diluita  frequentemente  la  suprema  potestà  del  go- 
verno nelle  Scritture.  Or  queste  pande  contengono  una 
doppia  profezia;  In  primo  luogo  elle  possono  Intendersi 
di  tre  dherse  persone:  di  Samuele,  il  quale  fu  giudice 
di  tutta  la  t<*rra  santa  ; omie  prr  mezzo  di  lui  Dio  gover- 
mi  Israele:  Dio  di  poi  dinle  l’Impep)  a Saul  eletto  da 
lui  al  regno;  e finaliiienle  lo  stesso  Signore  esaltò  in  glo- 
ria Da>idde  suo  Cristo , cioè  unto  Re  del  popol  di  Dio. 


8.  Dalla  polvere  solleva  il  mendico,  e dal 
letamaio  innalza  il  povero j perch^ei  segga  in- 
sieme co'  principi,  e occupi  im  trono  di  glo- 
ria: t«iperocc/i«  del  Signore  sono  i cardini 
della  terra,  e sopra  di  questi  posò  il  mondo. 

9.  Egli  governerà  i piedi  de'  santi  suoij  ma 
gli  empi  nelle  lor  tenebre  saranno  muti:  pe- 
rocché non  sarà  forte  Vuomo  per  la  propria 
sua  forza. 

10.  Il  Signore  wrd  terribile  a' sttoi  avver- 
sari, e contro  di  essi  tuonerà  egli  dal  cielo: 
il  Signore  giudicherà  la  terra  quant*  ella  è 
grande  , e darà  V impero  al  suo  re,  ed  esal- 
terà la  gloria  del  suo  Cristo. 

i 1.  Elcana  poi  se  n'andò  a sua  casa  a Ba- 
matha:  e il  fanciullo  ( Samuele)  eserdiava  il 
ministero  dinanzi  al  Signore  sotto  gli  occhi 
di  Beli  sommo  Sacerdote. 

19.  Ma  i figliuoli  di  Beli,  figliuoli  di  Betial, 
non  conoscevano  il  Signore, 

15.  Aè  l'uffizio  de'sacerdoti  riguardo  al 
popolo:  imperocché  immolata  che  era  da  chic- 
chessia la  vittima,  veniva  il  servo  del  sacer- 
dote nel  tempo , che  si  cuocevan  le  carni , e. 
aveva  in  mano  una  forchetta  a tre  punte  j 

ih.  E la  metteva  nel  paiuolo,  o nella  cal- 
daia, 0 nella  pentola,  o nella  marniiffa,  e 
tutto  quello,  che  era  tirato  su  dalla  forchet- 
ta, lo  pigliava  per  sé  il  sacerdote:  cosi  face- 
vano a tutto  Israele,  che  ondatra  a Silo. 

{ 5.  Similmente  prima  che  facesser  6ruciarc 
il  grasso,  veniva  H servo  del  sacerdote,  e di- 
ceva a colui,  che  faceva  immolazione:  Dam- 
mi della  carne  da  far  cuocere  pel  sacerdote^ 
perocché  io  non  prenderò  da  te  carne  cotta, 
ma  cruda. 

16.  E quegli  che  faceva  t*  immolazione,  gli 
diceva:  Si  faccia  oggi  prima  brudare  il  gras- 
so secondo  il  costutne,  e poi  prendi  tutto  quel- 

Ma  U secondo  senso  avuto  pdncipàJmente  ìd  min  dallo 
Spirito  santo  egli  è:  il  Signore  regnerà  sopra  tutte  le  na- 
zioni della  terra , dalle  quali  sara  conoaduto  e adonto 
mediante  la  pmlirazinne  dei  Vangelo  ; egli  darà  r Impe- 
ro di  tutte  le  genti  al  nuovo  re  costituito  da  lui , e Innal- 
zerà a una  gMa  Indalta  Immortale  U no  Cristo  dato  da 
lui  per  re  a tutti  gli  uomini,  t cosa  degna  d’osserrazloiie. 
che  questa  é la  prima  volta , che  nella  Scrittura  si  legge 
il  nome  di  Cristo,  o sia  del  Messia,  come  spiega  il  Caldeo. 

11.  EterciUMva  il  ministero.  Serviva  al  tabernaenlo  io 
tutto  quello  che  potrà  convenire  a queir  età  , c sotto  II 
sommo  Sacerdote  Bell  si  formava  alle  funzioni  del  mini- 
stero. 

12.  Non  conoscevano  il  Signore.  Erano  di  quella  razza 
d'uomini , ! quali , come  dke  Paolo , professano  di  cono- 
scere Dio,  ma  lo  negano  co'faiU,  ad  TU-  l.  là. 

M.  B tutto  quello,  che  era  tiralo  su  ec.  Li  legge  non 
dava  al  aacerdote,  se  non  la  spalla  e U petto  dell'ostia 
padflca;  ma  questo  lierto  de' Stuoli  di  Beli  pigliava  in 
nome  loro  tutto  quello  che  potea  tirar  fuori  col  suo  for- 
chettone. 

15.  Smifmenle  prima,  che  facesser  àntcùnv  er.  Due 
altri  disordini  sono  notati  In  quMto  versetto  : primo , esi- 
gere la  parte  sacerdotale  prima  che  fosse  fatto  bruciare  U 
grasso  deU’  ostia  paciiira  sull'  altare , e ciò  era  contro  la 
espressa  lettera  della  legge,  Lerit.  vii.  SI.  S.V. ; seooodo, 
pretendere  la  carne  cruda , quando  per  coosoetodine  soio  a 
darsi  già  cotta. 
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spoodcns  aivbat  ci:  iNcquaquam:  nunc  enim  da> 
bis,  alioquin  lollam  vi. 

17.  Erat  ergo  peccalam  piicroruin  grande 
nimib  coraiu  Domino:  quia  rctrabebant  liomi- 
ncs  a sacrificio  Domini. 

18.  Samuel  autem  minislrabai  ante  faciem 
Domini,  puer,  aednetus  Epbod  lineo. 

19.  Et  (unicani  parvani  facicbal  ei  maler 
sua,  qnam  aSerebat  statutis  diebus,  asceiidens 
cum  viro  suo,  ut  immolarci  lio^Uam  M>lciuiiem. 

50.  Et  benedixit  Ueli  Elcanac  et  uxori  eius, 
dixitque  ei:  Reddal  libi  Domiiius  semen  de  mu> 
lìcro  hac  prò  foenore,  quod  coinmodasU  Do* 
mino.  Et  abiermil  in  locuin  suora. 

51.  Visitavit  ergo  Douiinus  Annam,  et  con- 
cepii et  pepcrit  Ires  filios  et  duas  filias:  et 
magnificatus  est  poer  Samuel  apud  Domiiium. 

SS.  lidi  autem  erat  senex  vaidc,  et  audivit 
omnia,  quac  faciebant  filli  sui  universo  Israe- 
li : et  quomodo  dormiebanl  cum  muUeribus , 
quac  obscrvabant  ad  osUuui  tabernaculi: 

S3.  Et  dixit  eis:  Quarc  facilis  rcs  buiusce- 
modi,  quas  ego  audio,  res  {)e^imas,  ab  omni 
populo? 

SA.  Nolite,  filli  mei:  non  onim  est  bona  fa- 
ma, quam  ego  audio,  ut  transgredi  facialis  po- 
pulum  Domini. 

SS.  Si  pcccaverit  vir  in  virum,  piacari  ei 
polesi  Deus:  si  autem  in  Dominum  pcccaverit 
vir,  quis  orabit  prò  co?  Et  non  audierunt  vo- 
ceni  patris  sui:  quia  voluit  Dominus  occidcre 
eoa. 

Sfi.  Fuor  autem  Samuel  proficiebat  atque 
crcscebat,  et  placebat  tam  Domino,  quam  bo- 
niìnibus. 


17.  H peccato  adunque  di  que'Jigliuoit  era  prande  /or- 
miemra  «c.  Nulùi  otMi  qual  forza  lo  Spirito  unto  Ot>>cri>e 
r enonniU  deile  culpe  de'  «aciYtluU  iH>n  tanto  per  qutilo , 
cIk’  elle  sono  riguardo  a Dio  , quanto  prrcliè  da  Dìo  ab 
lontauaiku  II  popìdo,  cui  berxuiio  di  scamlalo  e di  ro>ioa. 
f^edì  Osca  cap.  ili. 

18.  Ciato  di  HK  Ephod  di  Uho.  Que«t’  Kphod  rra  tut* 
t’ altra  cosa,  clie  quello  del  Pootetla’,  Exod.  xwiii.  6. 
Alcuni  credono , che  queato  Kphod  fo»se  una  tarsìa  cintu- 
ra di  Udo  , la  quale  dai  colio  «cetHleva  a cingere  sopra  1 
tianchi  la  \c»te  di  Uno  propria  de*  Ledili. 

SI.  £ ii  gioviui'lto  Sauiuclc  diventava  ec.  Cmce\a  ueUa 
pietà  e nella  vera  sapienza  diiian/i  a Dio;  ni  era  tanto 
piu  ammirabilei , percltó  tale  »i  consonava  in  mezzo  agli 
scandali  degli  »Icsim  sacerdoti. 

22.  Le  quali  vcyUaeahoec.  L'  Ebreo  miliUn^no;  lo  che 
iDdica  che  reodevono  al  lalM'ruacolo  lutti  gli  uflujt  ette 
coavenivaDo  al  loro  sesso , dimorando  in  qualche  casa  vl- 
rlna  aUo  stesso  laiMmacolo , e passando  1 loro  giorni  nel- 
r ùnpiegor»!  a lavorare  nelle  cose  di  uso  sacro  , e uella 
lettura  della  legge  e Deli' orazione,  che  facevano  alla  porta 
della  casa  del  Signore- 
Bibbia  /'«/.  /- 


fiOO 

Io,  che  vorrai.  Ma  quegli  rittpondeva j e di- 
cevu  a lui:  No:  fu  me  la  darai  adesso,  al- 
trimenti io  me  la  prenderò  f>er  forza. 

17.  Il  ;«*fcn/o  adutique  di  que'  figliuoli  era 
grande  fornmura  negli  occhi  del  Sigtwre  : pe- 
rocché alienavan  la  gente  dal  far  sacrifizio 
al  Signore. 

18.  E il  giovinetto  Satnuele  esercitava  il 
ministero  dinanzi  al  Signore  , cinto  di  un 
Ephod  di  lino. 

19.  £ sua  nutdre  gli  faceva  una  piccola 
tonaca,  e gliela  portava  da  una  solennità  al- 
V altra,  andando  con  suo  marito  ad  offrire 
ii  sacrifizio  annuale. 

50.  EU  ffeii  benedisse  Elcana  e sua  moglie, 
e rffwc  a lui:  Il  Signore  diati  prole  da  que- 
sta donna  in  ricompensa  di  quella , che  tu 
hai  imprestata  al  Signore.  EU  eglino  se  «'an- 
darono a casa  loro. 

51.  Il  Signore  adunque  visitò  Anna,  fa 
quale  concepì  e partorì  tre  figliuoli  e due  fi- 
glie: e il  giovinetto  Samuele  diventava  grande 
presso  il  Signore. 

32.  Ma  /{eli  era  molto  vecchio,  e riseppe 
tutto  quel  che  facevano  i suoi  figliuoli  verso 
tutto  Israele:  e come  dormivano  colte  donne, 
le  quali  vegliavano  alla  porta  del  taberna- 
colo: 

23.  E disse  loro:  perché  fate  voi  queste 
cose,  cose  pessime,  che  io  sento  .sparse  per 
tutto  il  poiHfto? 

SA.  Guardatetene , figliuoli  miei:  perocché 
molto  cattiva  voce  è guelfa,  che  io  ho  udito, 
che  voi  fate  prettancare  tf  popolo  del  Signore. 

S5.  Se  un  uomo  pecca  contro  un  altr’ uo- 
mo, può  impetrarsi  per  lui  pietà  da  Dio:  ma 
se  contro  Dio  pecca  un  uomo,  chi  farà  ora- 
zione per  lui?  ma  quelli  non  ascoltaron  la 
voce  del  padre  loro:  perché  il  Signore  voleva 
ucciderli. 

SO.  Or  il  giovinetto  Samuele  profittava  e 
cresceva,  ed  era  grato  tanto  a Dio,  come  agli 
uomini. 


23.  Perchr  fatt  voi  ec.  E hiaslmato  generalmente  Holi , 
perchè  ((uand'era  tempo  di  dar  di  noano  a'  rtmedil  forU , 
si  coniente  di  foru  a'  tigUuoU  rei  di  tanti  scandali  ooa 
icyigera  riprensione. 

25.  -Vu  te  omtro  Dio  pecca  «a  wnnn,  ec.  Se  la  prende 
addirittura  contro  Dio  chi  l’ offende  nelle  rose,  che  riguar- 
dano Il  suo  culto  e il  rlspetU)  dovuti>  alle  cose  santo,  le 
quali  snot)  ^tate  destinate  a rendere  Dio  propizio  a’  pec- 
cati ilegli  uomini;  onde  chi  di  tali  coso  ne  fn  o<'caAÌonc« 
strumento  por  olfenden'  il  Signore,  dove  troverà  chi  lo 
preghi  per  lui,  e quali  altri  mezzi  troverà  per  placarlo? 
Non  vu4d  dirsi,  che  simili  peccati  sieno  iminiMihill  ,ove 
aMiiasl  riguardo  alla  raiv'ricordia  di  Dio,  che  non  hn  ter- 
mine , ma  che  diflìcilmente  rimrttonsi. 

Aon  iurof/<trofl  (a  x'oce  del  padre  loro , perché  il  Sùrno- 
re  ee.  Indurali  nel  male  meritarono,  che  Iho  gli  abban- 
domute  a’ detiderj  del  loro  cuore , come  dire  I*  Apostolo, 
J7ofM.  I.  34. , e che  egli  sottrasse  loro  la  grazia,  senza 
di  cui  non  poleano  ravvedersi,  ne  Irar  frutto  delle 
ammonizioni  paterne;  perocché  Dio  avea  determliwtlo 
di  punirli  di  morte  . e di  fame  esempio  di  sua  siusti- 
zia. 

77 
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27.  Vcnil  aulcm  vìr  Dei  ad  lidi,  et  ait  ad 
cum  ; llacc  dici!  Doniinusr  Numquid  non  aper* 
te  rcvclalus  sum  domili  patris  tui,  curo  csseni 
in  /E^ypto  in  domo  Pliaraonis? 

28.  Et  elogi  eum  ex  omnibus  tribubus  Israel 
inilii  in  sacerdotem,  ut  nsccmierel  ad  altare 
meum,  et  adoleret  milii  inccnsuro,  et  |K>rtaret 
Epliod  coram  me:  et  dedi  domui  patris  tui 
omnia  de  sacrifìciis  fiiiorum  Israel. 

20.  Quare  calce  abiecistis  victimam  meam 
et  muncra  mea,  quac  praccepi,  ut  olTerrentur 
in  tempio:  et  magis  lionorasli  lilios  tuos,  qnam 
me,  ut  conicdcrclis  primilias  omnis  sacrificii 
Israel  populi  mei? 

30.  Propterca  ait  Dominus  Deus  Israel  : * 

Loquens  lociitus  $um,  ut  domus  tua  et  domus 
patris  tui  minislrarct  in  conspcclu  meo,  usque 
in  scmpiternuin.  Nune  autem  dicit  Dominus  : 
Alisi!  lioc  a me:  sed  quicumque  glorìlicaTcril 
me,  glorifìcabo  eum:  qui  autem  contemnunt 
me,  erunt  ignobiles.  * 3.  2.  27. 

31.  Ecce  dies  veniunt,et  praccidam  bracbium 
luum,  et  bracbium  domus  patris  tui,  ut  non 
sit  scnex  in  domo  tua. 

32.  Et  videbis  aemulum  tuum  in  tempio  in 
tiniversis  prospcris  Israel:  et  non  crii  senex  in 
domo  tua  omnibus  diebus. 

33.  Vcrumlamcn  non  auferam  penitus  rirum 
ex  te  ab  altari  meo:  sed  ut  deficiant  oculi  tui, 
et  tabescat  anima  tua:  et  pars  magna  domus 
tuac  morìetur,  cum  ad  virilcm  aclalem  vene- 
ri t. 

34.  Hoc  autem  orit  libi  signum,  quod  ven- 
turoni est  duobus  filiis  tuis,  Opimi  et  Pliinees: 
In  die  uno  morientur  ambo. 

35.  Et  suscilabo  milil  sacerdotem  fidclem,qui 
iuxta  cor  meum  et  animam  meam  facicl:  et 


87.  Un  uomo  rfj  Dio.  Non  ni  sa  ehi  fosse  questo  Profe- 
to del  Signore. 

/n  ra$tt  di  Faraona.  Aronne  era  schiavo  nell' Riatto  non 
meno , che  tdl  <iltn  F.hrei  rUlotU  in  tale  stato  dal  tiranno 
Faraone.  I servi  non  hanno  casa  propria , ma  slaiioo  in 
casa  altrui  la  miHTa  84v:;:ezioQe. 

Avfte  dal»  df’ calci  alle  mie  viltinu.  Avete  calpe- 
stale come  cma  profana  c vile  le  vitUmc,  che  a me  si 
offerivano,  mentre  In  vece  di  rijnianlarle  come  <x»»a 
sacra  , e di  ricesere  con  umiltà  e rispi’Uo  le  parti  del- 
Tostla  ASM*;:natc  a voi  nella  lefcge  , avete  preU'so  di 
far  servire  alla  Rola  e aU'avarlria  il  diritlo  del  Sacerdo- 
zio. 

ai).  Che  la  Ina  roso  « la  casa  del  padre  avreUbe  arw- 
to  ec.  Dio  avea  promesso  II  sacerdozio  alla  famiglia  di 
Aronne  in  perpetuo.  Dalla  famiclia  di  FJea/aro  liuliuolo 
di  Anxmr  il  ptMiUlirato  pa«.«.o  nella  f.imi;Uia  d’  lth.im.ir 
fralt-llii  dillo  sU'Sv)  Klc.i/.aro  ; della  qual  liitiiMilia  era  He- 
li.  Nìmi  si  sa  n^>  quando,  r>è  in  qual  modo  avvenisse  qws 
sto  pa.<sa^xio  ; ma  vi‘}u:lamo  che  Dio  io  avea  imviiiu'smi  e 
.ippnivuto.  Della  laminila  di  Flejuan>  funmo  PonUHUrl  Klea- 
raro  lìjiliuolo  di  APi>nne.  Phlnei».  AhUut*,  rtocd.  Ori . a 
cui  siiccvHse  Iteli  della  casa  di  I(hani.ir 


37.  Ma  un  uotno  di  Dio  andò  a trovare  Beli, 
e dissegli:  Queste  cose  dice  il  Signore:  2fon 
mi  feci  io  svelalaménte  conoscere  alla  fami- 
glia del  padre  tuo,  mentre  essi  erano  in  E- 
gilto  m casa  di  Faraone  ? 

98.  E io  In  elessi  da  tutte  le  tribù  d'Israele 
per  mio  sacerdote,  perchè  salisse  al  mio  al- 
tare, e mi  bruciasse  l' incenso , e portasse 
l’Ephod  dinanzi  a me:  e alla  famiglia  del 
padre  tuo  diedi  porzione  di  tutto  quel  che 
sacrificassero  i figliuoli  d'Israele. 

99.  Per  qual  nu>tivo  avete  voi  dati  de'calei 
alle  mie  villtme  e a'  miei  doni,  che  io  ordinai, 
che  mi  fossero  offerii  nel  tempio:  e tu  hai 
avuto  maggior  rispetto  pei  tuoi  figliuoli,  che 
per  me,  col  mangiarvi  te  primizie  di  lutti  i 
sacrifizi  d'Israele  mio  popolo? 

50.  Per  questo  dice  il  Signore  Dio  d'Israele: 

10  area  dello  e ridetto,  che  la  tua  casa  e la 
casa  del  padre  tuo  avrebbe  avuto  il  ministe- 
ro dinanzi  o me  in  eterno.  Ma  adesso  dice 

11  Signore:  Lungi  da  me  tal  cosa:  perocché 
chiunque  darà  gloria  a me,  farollo  glorioso: 
ma  quelli,  che  mi  dis/nrezzeranno , saranno 
abietti. 

31.  Ecco  che  viene  il  tempo,  quando  io 
troncherò  il  tuo  braccio,  e il  braccio  della  ca- 
sa del  padre  tuo,  talmente  che  non  si  trosH 
nella  casa  del  padre  tuo  nissun  vecchio. 

39.  E vedrai  nel  tempio  il  tuo  «nolo  in  mez- 
zo a tulle  le  prosperità  d'Israele:  e non  sarà 
giammai  nissun  vecchio  in  tua  casa. 

33.  Io  però  non  leverò  Interamente  dal  mio 
aliare  i tuoi  discendenli  J ma  sol  perchè  i«n- 
gan  meno  I tuoi  occhi,  e si  consumi  l' anima 
tua:  e una  gran  parte  della  tua  casa  mor- 
ranno, in  arrivando  all'elà  virile. 

3».  E segno  di  ciò  sarà  per  te  quello,  che 
accoderà  a'  tuoi  due  figliuoli.  Opimi  e Phinees: 
In  un  sol  giorno  morranno  ambedue. 

35.  E io  mi  creerò  un  sacerdote  fedele,  il 
quale  servirà  secondo  II  mio  cuore  e secondo 


31.  lo  tmnrhrró  il  tuo  òraecio,  e il  bracrw  fC.  Per 
h)  braccio  di  Nell  alcuni  Intendono  I due  figliuoli , Ophol 
e Phinees,  e ciò  sembrami  piu  naturale,  che  d'intendere 
il  ponUlìcato.  Dice  .adunque  IHo  : Io  tronchcn'i  nel  fiore 
de' loro  anni  le  vite  de'tool  figliuoli, e le  vite  dc'tuoi  di- 
scendenti , I quali  doveano  sostener  la  famiglia  del  padre 
tuo.  Osservano  gl’InterpreU  , che  Achiloh,  Achia  e Achi- 
melech, i quali  Miccederono  ad  Heli  nel  pontificato,  vls- 
M-ro  poco  tempo,  c AMathar,  ulUmo  Pontéfice  della  stessa 
famiglia,  fu  privato  del  sitmmo  Sacerdozio. 

32.  Frdrai  nrl  tempio  il  tuo  emolo.  Tu(  non  nella  tua 
persona,  ma  nella  persona  de' tuoi  posteri  ) vrslral  la  fa- 
migli.i  di  F.lea/aiì>  elevata  di  nuovo  alla  suprema  dignità 
dei  Sacerdorio. 

33.  Aon  lèTcrò  intfrirmmt^  rial  mioallart  i tuoi  rii»cm~ 
drati  ; ma  $ol  prrcAè  ec.  La  tua  famiglia  non  prrir.i  inte- 
ramente; vi  saranno  sempre  de' moi  discendenti,  che  ser- 
viranno al  mio  altare  ; ma  quanto  acerlta  e dolonisa  sarà 
per  e»si  la  memoria  delle  passate  grandeàze  ndU  umilia - 
rione,  a cui  saranno  ridotti.' 

3R.  Io  mi  errerò  un  $aeerrinle  /ntelr  , ec.  Questi  è Sa- 
doc,  che  fu  Pontefice  dopo  Abiathar.  A Sadoc  {iromcttr  Dio 
una  famiglia  sUbde  e permaticide;  e in  fatti  il  sommo 
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aedificabo  ei  domum  fidelciu,  l't  ambubibiC  co* 
ram  Clirùto  meo  cunclis  dicbus. 

56.  Futunim  est  autcm,  ut  quicumquc  re* 
manserìt  in  domo  tua,  veniate  ut  orclur  pru 
eo,  et  ofiTerat  nummum  argcnleuro  et  tortam 
panis,  dicatque:  Dimitle  me  obsccro  ad  unam 
partem  saccrdotalcm,  ut  comedam  buccellam 
})ants. 

Sac<^k»io  durò  In  qwUa  Iainl«tUa  Ano  alla  schiavitù  di 
Babilonia , e dopo  la  stessa  schlav-ltù  sino  alla  line  della 
rrpul>blira  Ebrea. 

Camminerà  tempre  dinanzi  al  mio  Cn'jlo.  Farà  le  fun- 
zlooi  del  suo  McenJ<wk>  dinanzi  all'  unto  del  Signore . di- 
nanzi a SalufDODt*  eletto  <la  Die  in  re  d’ Israele.  Ma  tutto 
quello,  che  6 qui  prooiessu  in  (avurc  del  nuovo  sacer- 
dote della  sUrpe  d*  Aniriue , con  miglior  ragione , e In 
un  senso  piu  sublime  $'  intende  del  Sacerdozio  cri- 
aliano. 

84.  Chinmqu*  rimarrà  di  tua  casa,  verrà  ve,  È patelle*- 


l'anima  mia:  e io  fonderò  a lui  una  casa 
durevole,  ed  Vfjli  camminerà  sempre  dinansi 
al  mio  Cyisto. 

36.  E avverrà,  che  chiunque  rinusrrà  di  tua 
casa,  verrà  per  essere  raccomaftdalo,  affìn  di 
ottenere  una  moneta  d*  argento  e un  pezzo 
di  pane,  e dica:  JmmeUimi,  ti  prego,  a una 
porzione  sacerdotale,  percliè  io  aòòia  un  toc- 
con  di  pane  da  mangiare, 

mente  descritta  la  somma  miseria , a cui  sar^  ridotta  que- 
sta gran  famiglia.  Quel  che  rimarranno  delia  tua  stir^> , 
saran  ridotti  In  tal  povertà , che  non  putendo  sussistere , 
e non  avendo  pine  per  sé,  e pelle  loro  famiglie  nel  tem- 
po, In  cui  non  saranno  di  turno  al  servigio  del  taliema- 
oolo,  si  faranno  raccomandare,  cerchennno  intercessori 
per  avere  in  limosina  una  piccola  moiieU  <T argento,  o 
un  pezzo  di  pane , e rhkderannn  in  grazia , che  sia  data 
loro  la  gH»rnaliera  porzione,  ehe  si  dà  a’sacerdoU  quando 
sono  neil' attualo  servizio.  In  vece  di  offerat  sembra  evi- 
denU‘  dairEhrv«>,  che  debl>a  leggersi  au/erat. 


CAPO  TERZO 


Samnelti  i chiamato  per  quattro  colte  dal  Signore:  rende  conto  ad  HeH  della  rivelazione  a ti  /alta, 
e per  le  ne  profezie  appoco  appoco  ti  fa  conoscere  a tutto  Itraeie, 


4.  Pucr  autem  Samuel  ministralut  Domino 
coram  Deli,  et  sermo  Domini  erat  prctiosus  in 
diebus  illis:  non  erat  visio  manifesta. 

3.  Factum  est  ergo  in  die  quadam.  Meli  ia- 
cebat  in  loco  suo,  et  oculi  cius  caligavcrant, 
ncc  potcrat  vidcrc: 

3.  Lucerna  Dei  antequam  citingucrctur,  Sa- 
muel dormiebat  in  tempio  Domini,  ubi  erat 
arca  Dei. 

4.  Et  rocarit  Dominus  Samuel  ; Qui  respon- 
dens , alt  : Ecce  ego. 

B.  Et  cucurrit  ad  Meli,  et  diiit:  Ecce  ego: 
vocasti  cnim  me.  Qui  dixit  : Non  vocavi  : re- 
vertere,  et  dormi.  Et  abiit,  et  dormivi!. 

8.  Et  adiecit  Dominus  nirsum  vocarc  Sa- 
niuelem.  Consurgcnsqnc  Samuel  abiit  ad  lidi , 
et  dixit  : Ecce  ego , quia  vocasti  me.  Qui  re- 
spondit:  Non  vocavi  te,  fili  mi:  rcvcriere,  et 
dormi. 

7.  Porro  Samuel  nccduni  seiebat  Dominuni, 
ncque  rcvelalus  ci  fucrat  scrmo  Domini. 

8.  Et  adiecit  Dominus , et  vocavit  adirne 
Samudem  tcrtio.  Qui  coiisurgcns , abiit  ad 
lidi , 

f.  Di  rado  artvnira . . . che  parlatte  il  Signore:  «r.  Rari 
erano  1 Profeti  in  quel  tempo,  e Dio  raramente  manife- 
stava I suol  voleri  per  mezzo  di  visioni.  In  tutto  il  libro 
del  (Giudici  SODO  notati  due  Profeti , cap.  iv.,  e vi.,  e V Apo- 
stolo Pietro  caratterizza  il  tempo  da  Samuele  In  ptA  come 
Il  tempo  de'  Profeti , .itti  cap.  ni.  ’Jl.  In  mezzo  alle  te- 
nebre deir  ignoranza  e della  depravazi<H)e  del  costume 
spunto  Samuele  Predeta  del  Signore. 

3-  Aon  estendo  ancora  spcnUi  la  lampana  ec.  Verso  il 


1.  .Va  II  giovinetto  Samuele  serviva  al  Si- 
gnore sotto  gli  occhi  di  Heli,  e di  rado  av- 
venioa  in  que‘  giorni,  che  parlasse  il  Signo- 
re; non  era  comune  la  profezia. 

3.  Or  avvenne  una  volta,  che  mentre  /Teli 
dortniva  nel  luogo  consueto  ( e gli  occhi  di 
lui  erano  ottenebrati , ed  ei  durava  fatica  a 
vedere ) ; 

3.  Ifon  essetido  ancora  spenta  la  lampana 
di  Dio,  Samuele  dormiva  nel  tempio  det  Si- 
gnore, dove  era  l'arca  di  Dio. 

h.  E il  Signore  chiamò  Samuele  ; Il  quale 
rispose:  Eccomi. 

3.  E corse  ad  Beli,  e disse:  Eccomi,  poi- 
ché tu  mi  hai  chiamalo.  E quegli  disse:  Non 
ti  ho  chiamato;  vaitene,  e dormi.  Ed  egli  se 
n'  andò  a dormire. 

6.  E il  Signore  tornò  di  nuovo  a chiamar 
Samuele.  E questi  alzatosi  andò  da  Beli,  e 
disse  : Eccomi,  poiché  tu  mi  hai  chiamato.  E 
questi  rispose:  Figliiuìl  mio,  io  non  ti  luì  chia- 
malo: ritorna  a dormire. 

7.  Or  Samuele  non  avea  ancora  conoscen- 
za del  Signore,  e non  sapea  distinguere  la 
parola  del  Signore. 

8.  E il  Signore  tornò  di  bel  nuovo  a chia- 
mare per  la  terza  volta  Samuele.  Ed  egli  si 
alzò,  e andò  da  Beli, 

levar  del  sole  si  spegnevano  le  lampone  del  Candelabro  ; 
onde  si  vuol  qui  slgnillcare , che  Dio  fece  seiiUr  la  sua 
voce  a Samuele , mentre  era  ancor  notte. 

Dormiva  net  tèmpio ....  dmv  ec.  Dormiva  In  un  apparta- 
mento, oftia  in  una  casa  viciiva  al  tabernacolo,  in  cui  era  l’ar- 
ca.EglÌavea  sua  stanza  non  molto  distante  da  quelladiHeli- 

?.  s\oH  o*’fO  ancor  cnno$cenzn  det  Signore.  Non  era  as- 
suefallo a distinguere  la  voce  di  Dio,  ikmi  avendo  quevii 
giammai  parlato  a lui  |>er  l' avanti. 
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0.  Et  ait:  Ec’ce  egu  : quia  vocasU  me.  Intel* 
lexit  ergo  Helij  quia  Dominus  vocaret  puerum, 
et  ait  ad  Saniuelem  : Vadc,  et  dormi:  et  &ì 
deinceps  voeaverit  te,  dices:  Loquerc  Domine, 
quia  audit  serrus  luus.  Abiit  ergo  Samuel , et 
dormivit  in  loco  suo. 

10.  Et  venit  Dominus , ctstelit:  et  vocavit , 
sicut  Tocaverat,  secundo  ; Samuel,  Samuel.  Et 
ait  Samuel  : Lc^ucrc  Domine  , quia  audit  ser* 
ras  tuus. 

11.  Et  dixit  Dominus  ad  Saniuelem:  Ecce 
ego  facio  vcrbuni  in  Israel , quod  quicumque 
audierìt,  tinnicnt  ambac  aures  eius. 

19.  In  die  illa  siiscilabo  adversiim  Heli  o> 
mnia,  quac  loculiis  sum  super  domum  eius  : in> 
cipiaro  et  complebo. 

13.  Praedixi  enim  ei,  quod  iudicalurus  cs- 
sem  domum  eius  in  aelerniim  prnpter  iniqui- 
tatem , co  quod  noverai  indigno  agere  filios 
suos,  et  non  corripuerit  cos. 

IH.  Idcirco  iuravi  domui  lidi , quod  non 
expictur  iniqiiitas  domus  eius  vicUmis  et  mu> 
neribus  usque  in  aetornum. 

15.  Dormivit  aiilem  Samuel  usque  mane  , 
aperuiU|ue  ostia  domus  Domini.  Et  Samuel  ti* 
mebat  indicare  visionem  Heli. 

16.  Vocavit  ergo  Heli  Samuclem , et  dixit: 
Samuel  Ali  mi  ? Qui  respondens  ait  : Praeslo 
sum. 

17.  Et  inlerrogavit  eum:  Quis  est  sermo, 
quem  locutus  est  Dominus  ad  tc?  uro  te,  ne 
celavcris  me:  hace  fucial  Ubi  Deus,  et  linee 
addai,  si  absconderis  a me  scrmonem  ex  o* 
miiihus  verbis,  quae  dieta  sunt  libi. 

18.  Indicavit  ibique  ei  Samuel  universos  scr- 
mones,  et  non  abscondit  ali  eo.  El  ilio  respon- 
dit:  Dominus  est:  quod  boniim  est  in  oculis 
suis  facial. 

19.  Crcvit  autem  Samuel,  et  Dominus  crai 
cum  co,  et  non  cecidit  ex  omnibus  vcrbi.s  eius 
in  terram. 

90.  Et  cognovil  universus  Israel  a Dan  usque 
Bersabee , quod  fidelis  Samuel  pruplicU  esset 
Domini. 


II.  y4  chiunque  V udirà  ^fischieranno,  ec.  La  mclafora 
è pres.n  da  qurl  che  succpiI«.  p<t  esempi»),  a chi  sente  re- 
penUnamoiite  ncoppiarc  un  gran  tuono , che  ne  rimane 
stordito,  r ne  porU  il  fischio  lunnaioeiite  nelle  orecchie. 
Dio  ripete  a Sainuclo  quello,  che  a\ca  fatto  itiUmore  ad 
Bell . cap.  n.  37.,  ee. 

14.  L’iniquità  di  quetta  casa  ntinsarà  etpiata  in  eter- 
no ec.  In  questo  lu<^o  , come  in  molti  altri,  la  \ck%  ini- 
quità e posta  pp’cMtiKhi , co'quali  Dio  volma  itastinarc 
rinicpdU  delia  casa  di  Heli:  da  quesii  gosUghi  ivoii  po- 
trà Mdtnrst  i|uesta  famiglia , dico  Dio . p<T  mezzo  di  vih- 
lime , né  di  doni  uffi-rU  a me  ; perocrtiif  io  non  mi  plactiero. 

15.  .dftri  te  porte  della  casa  del  Siqwtr*.  Do|k>  che  ii 
(alMimacoIo  stasa  in  un  luogo  ìIhmi  a Silo,  si  credo , die 


9.  E ilùse-  Eccomi:  poiché  tu  mi  hai  cAio* 
mato.  noDjpre^e  adunque  Heli,  che  il  Signo^ 
re  area  chiamato  il  garzone,  e disse  a Sa^ 
muele:  f^a'e  tiormi!  e se  in  appresso  ti  chia- 
merà, tu  dirai:  Parla,  o 5ii;fiore,  perocché  il 
tuo  servo  sta  ascoltando.  Andò  adunque  Sa- 
muele al  suo  ttosto,  e si  addormentò. 

10.  E il  Signore  venne,  e si  fermò:  e chia- 
motlo  per  due  volte  ( come  lo  avea  chiamato 
prima):  Samuele,  Samuele.  E Samuele  disse  : 
Farla,  o Signore,  perorrAé  il  tuo  servo  sta 
ascoltando. 

11.  E il  .Signore  disse  a Samuele:  Ecco 
che  io  fo  tal  cosa  in  Israele,  che  a chiunque 
t'udirà,  fischieranno  ambedue  le  orecchie. 

19.  In  quel  giorno  io  porrò  in  essere  a dan- 
no di  Heli  tulle  quelle  cose,  che  ho  annun- 
ziate riguardo  alta  casa  di  lui:  io  principierò 
e finirò. 

13.  Imperocché  io  gli  ho  predetto,  che  avrei 
esercitati  i miei  giudizi  sopra  la  casa  di  lui 
in  eterno  per  ragion  delta  iniquità:  perocché 
egli  sapeva,  che.  t suot  figliuoli  vireano  inde- 
gnamente, e non  gli  ha  corretti. 

ih.  Per  questo  ho  giurato  alla  casa  di  Heli, 
che  V iniquità  di  questa  casa  non  sarà  espiato 
in  eterno  colle  vittime,  nè  co'  doni. 

15.  E Samuele  dormì  sino  alla  mattina,  e 
apri  le  porte  della  casa  del  Signore.  E Samuele 
non  avea  cuore  di  partecipare  ad  Heli  la  vi- 
sione (del  Signore). 

16.  Heli  pertanto  chiamò  Samuele,  e disse: 
Samuele  figlio  mio?  Questi  rispose:  Eccomi 
qui. 

17.  Heli  gli  domandò:  Oie  è quello,  che  li 
ha  detto  il  Signore?  ti  prego  di  non  tener- 
melo nascoso:  Dio  ti  faccia  que.sto,  e peggio, 
se  mi  nascondi  una  sola  parola  di  lutle  quelle 
che  sono  state  dette  a te. 

18.  .SawmWc  adunque  riferì  a lui  tutte 
quante  le  parole  senza  lacerne  veruna.  E que- 
gli rispose:  Egli  é il  Signore:  faccia  quello, 
che  negli  occhi  suoi  è ben  fatto. 

19.  E Samuele  cresceva,  e il  Signore  ero 
con  lui,  e di  tutte  le  sue  parole  neppur  una 
cadde  per  terra. 

90.  E conobbe  tutto  Israele  da  Dan  sino  a 
Bersabea,  come  .Samuele  era  fedel  profeta  del 
Signore. 


ationm  all’atrio  fosse  alzata  una  tniiragli.i  che  avea  da- 
vanti le  Stic  pt>r(e  : e anche  la  prima  parte  del  Utiemacolo,  o 
sia  li  Santo  s«>p.'irato  prima  dall' aldo  con  un  semplice  ir- 
lo , può  essere , che  avesse  allora  una  porta  murala.  Sa- 
muele Ap(i\.i  la  mattina  o la  porta  dell’alrki,  o anche 
quella  del  Santo. 

la.  Bgii  e il  SignoTf,  ec.  Risposta  degna  di  un  Sacer- 
dote penitente , umiliato  e compunto  de'  suoi  falli,  e raa- 
segnalo  a iutte  le  disposizioni  delia  giustizia  divina.  Cosi 
comunemente  1 Padri  e gl'lnlerpreli,  i quali  credono, 
che  ckH  impetrasse  U saiiite  deli'  anima  , non  lasciando 
perù  Dio  di  punirlo  e nella  propria  persona  e in  quella 
dd  suoÌ,rr>me  avea  già  predetto.  Pedt  OriMt.  ev$U.  Pi- 

iup.  ri(.  .Uonagf.  lib.  III. 
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T\v  IV 


B H Signort  a Samuele  ; Ben*  eke  io  fo  Uxt  com 

rhwi  K#  Ctp-  8.  V H 


B SamutU  prete  un  vasetto  di  olio,  e lo  versò  sul  capo 
di  lui  (Snul). 


Pria*  J«'  R*  C*p.  io.  « . i . 


V 


Gettossi  sul  Filisteo , e prese  la  sua  spada  .... 
tagliò  la  «uà  testa. 

ftim»  tsf  17 
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di.  Et  aildidil  Dominus  , ut  apparerei  in 
Silo , quoniarn  revelattu  fuerat  Dominus  Ha* 
mudi  in  Silo , iuita  verbum  Domìni.  Et  eve> 
nit  sermo  Samuclis  universo  Israeli. 


SI.  Perocché  i»  Silo  fiera  taan{ff  tUtto  ee.  In  Silo  ( do- 
ve avt^a  roDilnclAlo  a manifesUrv'ì’li  e a liarlarKli  ) conti- 
noò  11  Signore  a pariare  a Soinuile.  Quello  parole  »ec<m- 


fiiS 

di.  E il  Signore  tornò  iiU  apparire  (a  luì) 
in  Silo,  perocché  in  Sito  vi  era  manifenUito  il 
•Signore  a Samuele,  ttecomlo  la  parola  del  Si- 
gnore, Ed  ebbero  effetto  le  parole  di  Samuele 
per  tutto  Ixrneìe. 

do  ta  parola  del  Htgitore  xigiioao  iolcDilmi  coi:  Dìo 
si  era  manifi»talu , si  era  tatto  CMKiscrre  a lai  colla  mu 
pan>la , col  parlargli. 


CAPO  QUARTO 

Gl'  fwrneUti  fono  tncidati  da'  Filistei;  e alando  condotto  T arca  negli  altugguimenti , di  nnoi'fi  tono 
malmenati  : é presa  Farm,  e sono  ncriti  i due  Jlgliuoli  di  Heh.  Vditr  le  quafi  rose  Heti  cade  per 
terraf  e muore,  e la  nuora  di  lui  ptfrforùcv  e muore. 


1.  Et  factum  est  in  diebus  illis,  convcncrunt 
Fliilislliiim  in  puguam  : et  c^reasus  cat  Israel 
obriam  PhilisUiiim  in  praelium,  et  castramela' 
lus  est  iuita  Lapideoi  adiutorii.  Porro  Phili* 
sUiiim  venerunt  in  .\pbec^ 

3.  Et  iiistruxcrunt  acieni  contra  Israel.  Inilo 
autem  ccrUmiiie,  terga  vertit  Israel  Philistliacis: 
et  caesa  sunt  iti  ilio  cerUminc  pitssìm  per  a* 
gros,  quasi  <|ualuur  millia  viroruin. 

3.  Et  reversus  est  |)opulus  ad  castra:  dixe* 
runtque  maiores  nalu  de  Israel  : Quare  per- 
cussit  nos  Duiniiius  liodie  coram  PInlislliiim  7 
Afferamus  ad  nos  de  Silo  arcam  foodcrU  Do> 
mini,  et  veiiiat  in  medium  nostri,  ut  salvel 
nos  de  maim  inioiicorum  noslroruni. 

h»  Misit  ergo  popuìiis  in  Silo,  et  lulcrunt 
inde  arcam  foederis  Domini  excrcituum  scdeii- 
lis  su|>er  Clicrubim  : erantque  duo  filii  Heli 
cum  arca  foederis  Dei,  Opimi  et  Pliinees. 

5.  Cumque  veiiissol  arca  foederis  Dooiini  in 
castra , vociferatus  est  omnis  Israel  clamore 
grandi , et  personuìt  terra. 

6.  Et  andicrunt  Philistliiiui  voccm  clamorìs, 
dixcruntquc:  Quaenani  est  liai'c  vox  clamuris 
magni  in  castris  Hebraeorum  ? Et  cognoverunt, 
quod  arca  Domini  venisset  in  castra. 

7.  Timuerunlque  Pbitistlium,  dicentcs:  Veiiit 
Deus  in  castra.  Et  iogcmuerunl,  dicentcs: 

8.  Vae  nobis:  non  eiiim  fuit  tanta  exsultatio 
beri  et  nudinsterlius  : vae  nobis.  Quis  nos  sai- 
vabit  de  manu  deurum  subliniium  istorum?  bi 
sunt  dii,  qui  percusserunt  /Egyptum  omni  plaga 
in  deserto. 

I.  Ficino  alla  Pietra  del  soccorso.  CoM  ctiiamaU  di 
poi,  cap.  Vii.  12. 

3.  leniamo  tra  noi  da  Sito  l'arcaec.  Sapevano  di  qual 
BoccoTM)  la  prvtM-ii/a  tk*ir  arca  Toam'!  Alata  per  esi>i  ai  pas- 
aaiouo  di'J  (;k>r«lauo , alla  {'resa  ili  Gerico , cc.  Uh  era 
couMiieruU  conte  il  Irono  di  Dk)  abitante  in  mezzo  al  suo 
pufiolu. 

H.  Coloro  non  erano  tanto  allegri  ec.  Sono  parolf  dei 


1.  Or  avvenne  in  quel  tempo,  che  si  rau- 
naroHO  i Filistei  per  far  guerra:  e Israele 
usci  in  campo  per  andar  incontro  a*  Filistei, 
e combatterli,  e pose  gli  alloggiamenti  vicino 
alla  Pietra  del  soccorso.  E i Filistei  giunsero 
ad  Jphec, 

3.  E ordinaron  V esercito  in  faccia  ad  Israele. 
E venuti  che  furono  a battaglia,  Israele  voltò 
le  spalle  a'  Filistei,  e furono  trucidati  in  quel 
conflitlo  qua,  e là  per  i campi  circa  quattro 
mila  uomini. 

3.  E tornato  il  popolo  negli  alloggiamenti, 
dissero  i .seniori  d‘  Israele:  I*er  qual  motivo 
il  Signore  ci  ha  egli  oggi  malmenali  i>i  faccia 
ai  Filistei?  Meniamo  tra  noi  da  Silo  l'arca 
del  testamento  del  .Signore,  ed  ella  venga  in 
mezzo  a noi,  affinchè  ci  salvi  dalle  mani  dei 
nostri  nemici. 

h.  Il  popolo  adunque  spedi  gente  a Silo,  e 
di  là  porlarono  l'arca  del  testamenlo  del  Si- 
gnore degli  esercili,  il  quale  siede  sopra  i Che- 
rubini: e I due  figliuoli  di  Beli , OpAni  e Phi- 
nees^  seguivano  l'arca  del  testamento  di  Dio. 

3.  E allorché  arrivò  l' arca  del  teslatnento 
del  Signore  negli  alloggiamcttli,  sciamò  tulio 
Israele  con  alte  grida,  e ne  ritnbombò  la  terra. 

6.  E i Filistei  udirono  le  alte  grida,  e dis- 
sero: Qual  rumore  e schiamazzo  grande  è 
quel  che  si  sente  nel  compo  degli  Ebrei?  E 
inle.?ero  come  era  arrivata  l' arca  del  Signore 
fiegli  alloggiamenti. 

7.  E i Filistei  s’impaurirono,  e dicevano: 
È venuto  Dio  ne'  loro  alloggiamenti.  E sospi- 
ravano, dicendo: 

8.  Guai  a noi:  perocché  coloro  non  erano 
tanto  allegri  ieri,  nè  ieri  l'altro:  guai  a noi 
Chi  ci  salverà  dalle  mani  di  questi  dei  ec- 
celsi? questi  sono  gli  dei,  che  fìaccaron  l'Egitto 
con  ogni  sorta  di  sciagure  presso  al  deserto. 

Filistei , 1 quali  prendono  grande  arguoicntu  di  Umore 
dalla  graiKle  allegrU  delle  miikle  Ebree , le  quali  ( dico» 
essi)  itun  ermo  laitto  piene  di  fidanza  ne*  di  precedenti  al- 
r arrivo  dell*  arca. 

IhiUe  mani  di  questi  dei  eccelsi.  I FìIIaU'I  avvezzi  alla 
pluralità  degli  dei  attribuivano  piu  dei  anche  al  popolo 
d' iMacb-  : >e  pure  noti  6 qui  il  plurale  in  cambio  del 
^iugulare. 
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9.  Coiifortamini , et  c&luleviri,  HiilisUùini, 
ne  Hcrvialis  llebraeis , sicul  et  ìili  »c‘mcrunl 
vobis  : * confurlamini  et  beliate.  * Judic.  13.  1. 

10.  Pugiiaverunt  ergo  Philislbiiin  : et  cacsus 
est  Israel , et  fugit  unusquisque  in  tabernacu* 
lum  suum , et  facta  est  plaga  magna  nimis  , 
et  cccidcrunt  de  Israel  trìginta  millia  peditum. 

11.  Et  arca  Dei  capta  e.sl:  duo  quoque  filii 
lidi  mortui  sunt.  Opimi  et  Pliìnees. 

19.  Currens  autem  vir  de  Bcnianiin  ex  acle 
venìl  in  Silo  in  die  ìlla,  scissa  veste  et  con- 
spersus  pulverc  caput. 

13.  Cumque  illc  venissd  » lidi  sedebai  su- 
per seliam  euntra  viam  speclans.  Erat  enim  cor 
oiiis  paven.s  prò  arca  Dei.  Vir  autem  illc  post- 
qiiain  ingressus  est , nUnciavit  urbi  : et  uiu- 
lavit  omnis  civitas. 

14.  Et  audivit  Heli  soiiitum  clamoris , dixit- 
que  : Quis  est  hic  sonilus  tumultua  liuitis?  .\t 
iile  fcslinavit  » et  venit  et  nunciavit  Heli. 

18.  lidi  autem  erat  nonaginta  et  odo  anno- 
rum  et  oculi  Gius  caligavcrant , et  viderc  non 
|H)tcrat. 

10.  Et  dixit  ad  Heli  : Ego  sum , qui  veni  de 
pradio , et  ego , qui  de  acic  fugi  liodie.  Cui 
illc  all:  Quid  aclum  est,  fili  mi? 

17.  Respondens  autem  illc,  qui  nunciabal: 
Eugit,  inquii,  Israel  Corani  Pbilistliiim  , et  ruina 
magna  facta  est  in  popolo  : insupcr  et  duo  filii 
lui  mortui  suiit , Opimi  et  Pliinces , et  arca  Dei 
capta  est. 

18.  Cumque  ille  nouiinassel  arcani  Dei , cc- 
cidil  de  sella  retrorsuni  iuxla  ostium,  et  fra- 
dis  ccrvicibus  mortuus  est.  Senex  enim  erat  vir 
et  grandaevus  : et  ipse  iudicavìt  Israel  quadra- 
ginlu  annis. 

19.  Nurus  autem  eius,  uxor  Pliineos,  prac- 
gnans  erat,  vicinaque  partui  : et  audito  nun- 
eio,  qnod  capta  esset  arca  Dei , et  mortuus  csset 
socer  suus  et  vir  suus,  incurvavit  se  et  pope- 
rit , irrucrnnt  enim  in  eam  dolores  subiti. 

90.  In  ipso  autem  momento  mortis  eius , di- 
xerunt  ei , quac  stabant  circa  eam  : Ne  timeas, 
quia  filium  pcperìslì.  Quae  non  respondit  eis, 
ncf|ue  aniinadvcrtil. 

91.  EI  vocavit  puerum , Icliabod  , dicens  : 

IO.  Mia  $ua  tenda.  ProltalHinvcnte  uiol  Gire  alla  sua  cor 
sa  , poneixlosi  sovente  nelle  ScrilUirr  la  vo»  taUernacuh , 
hi  vrcf  (li  casa,  e ikcmbrando  piu  che  MTi-'imik',  che  Rii 
Kbrd  dopo  una  tal  rotta  si  fupRissero  non  orU  alIoR- 
Riainenli  ( I quali  (*sscn:  presi  da’niMniri  , 

menUT  fu  presa  I'  arca  , che  v’era  dentn>  ) , ma  alte  case 
loro. 

tl.  E Ju  presa  Varca e i due  figliuoli  di  Me- 

li, ec.  OsM-na  s,  Aposlino,  che  l'arra  della  leppe 
non  può  srrt-ir  di  dt/rsa  a'  trasgressori  della  legge , 


0.  Faleiìi  cuore,  o Filistei,  e siate  uomini 
per  non  essere  seni  degli  Ebrei,  come  questi 
sono  stati  servi  vostri  : fatevi  cuore  e pugnate. 

(0.  Combatleron  pertanto  i Filistei:  e Israele 
fu  sconfitto,  c se  ne  fuggi  ciascuno  alla  sua 
leiuta,  e la  rotta  fu  grande  formisuraj  e pe- 
rirono degl'  Israeliti  trenta  mila  pedoni. 

11.  E fa  presa  t'arca  di  Dio:  e anche  i 
due  figliuoli  di  lieti,  Ophni  e Phinees,  furo- 
no uccisi. 

12.  E un  uomo  di  Beniamin  fuggito  dalla 
battaglia  arrivi  a Silo  lo  stesso  giorno  colla 
veste  stracciala  e la  lesta  coperta  di  polvere. 

13.  E all'arrivo  di  lui  lieti  era  assiso  sopra 
una  seggiola  guardando  verso  la  strada.  Pe- 
rocché il  suo  cuore  era  pien  di  timori  per 
V arca  di  Dio.  E giunto  quell'  uomo  portò  la 
nuova  nella  città  : e tutta  la  città  si  diede  ad 
urlare. 

It.  Ed  Deli  udi  to  strepito  delle  grida,  « 
disse:  Che  significa  questo  romore,  e turba- 
mento? .Ha  quegli  in  fretta  arrivò  e diede 
ad  Heli  la  nxtova. 

18.  Or  Heli  avea  novanC  otto  anni,  e gli 
occhi  di  lui  erano  ottenebrati,  e non  polca 
più  vedere. 

iS.  E quegli  disse  ad  Heli;  Son  io,  che 
vengo  dalla  battaglia,  e io,  che  oggi  sono  fug- 
gito dal  conflitto.  Ed  Heli  gli  disse:  Che  é 
avvenuto,  figliuol  mio? 

17.  Rispose  l'uomo,  che  portava  la  nuova: 
Israele  ha  volte  le  spalle  a' Filistei,  e grande 
è stala  la  strage  del  popolo:  e oltre  a questo 
sono  morti  anche  i due  tuoi  figliuoli,  Ophni 
e Phinees,  ed  é siala  presa  l'arca  di  Dio. 

1 8.  .Ippena  quegli  ebbe  nominata  P arca  di 
Dio,  che  ( Heli)  cadde  dalla  sua  sedia  all' in- 
dietro vicino  alla  porta,  e rottosi  il  colio  tno- 
rl.  Perocché  egli  era  vecchio  e di  età  decre- 
pita: ed  ei  fu  giudice  (P  Israele  per  quaranta 
anni. 

19.  E la  nuora  di  lui,  moglie  di  Phinees, 
era  gravida  e prossima  al  parlo:  e udita  la 
nuova  delP arca  di  Dio  presa,  e della  morte 
del  suo  suocero  e del  suo  marito,  si  chinò, 
e parlari  : perocché  era  stala  subitamente  sor- 
presa da'  dolori. 

20.  E nel  punto  stesso,  in  cui  ella  moriva, 
te  dissero  quelli,  che  te  slavan  <P intorno; 
Fatti  aninu),’  tu  hai  partorito  un  figliuolo. 
Ma  ella  non  diede  loro  risposta , né  vi  fece 
attenzione. 

21.  E al  bambino  diede  il  nome  d'Ichabod, 

t quali  $ona  condannati  dalla  legge  ^ che  tta  nelV  ar- 
ea. 

13.  Era  pien  di  timori  per  Varca  di  Dia.  Queste  panile 
unite  a (jurlle  dei  versetto  IH. , dove  si  dice  , che  all’ udir 
presa  l'arca  egli  cadde  « mori  , dimostrano  in  Dell  un 
gran  caplt.vle  di  pietà  r di  religionr.  Egli  res.se  all’annunzio 
delta  strage  dei  popolo  e delia  morte  de'prof^  flgliuoli  ; 
ma  non  potè  reggere  ni  senUr  l’aiTa  in  mano  dr’nrmirt 
d' Israele  c del  vero  Dio.  Crede.si , che  el  sedesse  presso  alla 
portn dei  (ahemamio.  come (|uando  park»  ad  Anna,  mp  i.  u. 
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Translab  est  gloria  de  Israrl  : quia  capb  est 
arca  Dei , et  prò  socero  suo  et  prò  viro  soo. 

99.  Et  ait  ; Translata  est  gloria  ah  Israel  ; 
ro  quod  eapb  4*sset  arca  Dei. 

23.  .Va  ella  ditst;  È pattata  ia  gloria  re.  Benché  ella 
ateue  un  i;ran  dulurc  «ìi-lla  pentita  di  un  t.il  suocem  « 
del  marito,  ronlutlnciò  quello,  che  rILi  dUv  : ^ pattata 
In  gloria,  $r  n’é  ita  la  gloria  «f/trarlr,  ella  In  dlnv* 


niK 

dicendo;  È la  gìorin  tV laraele;  a mo- 

tivo deli' etsere  *tata  pretta  l'arca  di  Dio,  e 
per  riflesso  al  ttuo  /fuorero  e al  euo  marito. 

99.  Affi  ella  disse:  È passala  la  gloria  di 
Israele:  per  essere  stata  presa  V arca  di  Dio. 

riapelto  all' arca  de)  Sbnorv  raduta  nelh*  mani  de' Fili- 
«tei.  Cu»j  qui'Ala  donna  piu  di  tutte  le  i>eiiq:ure  domexll' 
che  dr{ilt)rn  1 pubblici  infortuni  e b |N*rdil.i  fatb  da 
Urai'ledi  untai  pecno della  pmtrrlnne  rlKinn,qual'erararea 


CAPO  QUlIfTO 

Dagm  wna  e ifur  rottr  ratte  per  terra  dinanzi  alVarea,  tronco  il  capo  t U maai  mtl  timitarr. 
t Filiatet  infettati  da  malori  e da’ topi  mandano  rta  rairo. 


I.  Pliilislliiiin  autem  tulerunt  arcani  Dei , et 
asportaverunt  eain , a lapide  adiutorii  in  Aiui- 
tu  in. 

9.  Tulcruntquc  Philisthiim  arcam  Dei , et 
Intulcrant  eam  in  U'mplum  Dagon , et  statue* 
ruiit  eam  iusb  Dagon. 

3.  Cunique  surrexissent  diluculo  AzoUi  altera 
die , cccc  Dagon  iacebat  pronus  in  terra  ante 
arcam  Domini  : et  tulerunt  Dagon  , et  rcstituc* 
runt  curo  in  locum  suum. 

h.  Rursumque  mane  dìe  altera  consurgentcs, 
Invcncrunt  Dagon  iacentem  super  facicrn  suam 
in  terra  coram  arra  Domini  : caput  autem  Da* 
gon  et  duac  palmac  manuum  ciiis  abscissae 
erant  super  iiiiicn. 

5.  Porro  Dagon  solus  truncus  reinanserat  in 
loco  suo.  Propter  banc  causam  non  calcant  sa* 
cerdotes  Dagon  et  omnes , qui  ingrediuntur 
teoiplum  cius , super  linicn  Dagon  in  Azoto 
us({uc  in  hodiemum  dìem. 

0.  Aggravab  est  autem  manus  Domini  super 
Azotios,  * et  dcmolitus  est  cos  et  pcrcussil  in 
secrctiori  parte  nalium  Azotum  et  fincs  citis. 
Et  cbullierunt  villae  et  agri  in  medio  regionis 
iilius,  ci  nati  sunt  niarcs,  et  facb  est  confii* 
sio  mortis  magnae  in  civible.  * Ps.  77.  66. 

7.  Vidcnlcs  autem  viri  Azoti!  huiiisccmodi 
plagam  dixerunt  : Non  mancai  arca  Dei  Israel 
apud  nos  : quoniam  dura  est  manus  cius  super 
nos  et  super  Dagon  Dcnm  nostrum. 

8.  Et  mitlentcs  congregavcnint  omnes  salra* 
|Kis  Pbiiistbinorum  ad  se , et  dixerunt  : Quid 
beiemus  de  arca  Dei  Israel?  Responderuntquc 
<;elbaei  : Circumducatur  arca  Dei  Isnel.  Et  cir* 
cumduxerunt  arcani  Dei  isrnel. 


a.  Pnrtaron  . . . Varrà  di  tho  nel  tempio  di  Dogo».  St 
|M'r  onorare  II  k>ru  dio  con  questo  l>cl  dono , coaM>  dice 
n.  AKOfltlno  de  civ.  xvii.  4. , e si  per  prrsmtarc  a lui,  co- 
me autore  della  loro  vittoria , questa  »i  pregiata  parte 
delle  spoglie  nemiche,  come  din'  (iiusrppe,  Antig.  lib.  ti. 
I.  Questo  dio  Dagon  cmlesi , che  fostie  Io  st<%vi,  che  la 
Venere  di  Ascalun  delta  anche  stergati  , r Dereeln  , 
adorala  M>tto  b tigura  di  donna , la  quale  finiva  in  pesce. 

5.  (Jnctlii  è fa  ragione,  per  cui  cr.  Dio  viir>|e.cl»e  i Fi- 


1.  Ala  i Filistei  presero  /'arca  di  Dio,  e. 
la  trasportarono  dalla  iHelra  del  soccorso  in 
j4zoIo. 

2.  E portarono  i Filistei  Varca  di  Dio  nel 
/empio  di  Dagon,  e la  coUocarono  otcifso  o 
Dagon. 

3.  E il  di  seguente  alzatisi  quelli  di  zizolo 
alto  spuntare  del  di,  ecco  cite  Dagon  giaceva 
boccone  per  terra  dinanzi  alVarca  del  Signo- 
re; e presero  Dagon,  e lo  rimisero  al  suo 
posto. 

H.  E (li  nuovo  alzati  la  mattina  seguente 
trovarono  Dagon , che  giaceva  boccone  per 
terra  dinanzi  alVarca  del  Signore:  ma  il  ca- 
po di  Dagon  e le  due  mani  troncale  erano 
sulla  soglia  (del  tempio). 

5.  E il  solo  torso  di  Dagon  era  riniaso  al 
suo  posto.  Questa  è la  ragiotie,  per  cui  fino 
al  di  d'oggi  i sacerdoti  di  Dagon  e tulli  quel- 
li, che  entrano  nel  suo  tetnpio , non  pongono 
il  piede  sulla  soglia  di  Dagon  in  zizolo. 

6.  E la  mano  del  Signore  si  fé"  sentir  fie- 
ramente a quelli  di  zizolo  e li  desolò;  e man- 
dò a quelli  di  zizolo  e del  suo  territorio  w» 
malore  nelle  parti  deretane  pm  m/ern«.  E i 
villaggi  e i campi  in  mezzo  a quella  regione 
ribollirono  e nacquer  de'  topi  e la  città  era 
tutta  sossopra  pella  gran  mortalità. 

7.  Or  veggefido  gli  uomini  di  Azoto  questi 
flagelli  dissero:  Non  resti  presso  di  noi  Varca 
del  Dio  d'Israele:  perocché  dura  è la  mano 
di  lui  sopra  di  noi  e sopra  il  nostro  dio  Dagon. 

8.  E mandaron  gente  per  far  adunare  pres- 
so di  loro  tutti  i satrapi  de'  Filistei , e dis- 
sero: Che  [arem  noi  dell’  arca  del  Dio  d' Israe- 
le? Disposero  quelli  di  Geth;  Si  meni  attorno 
Varca  del  Dio  d'Israele.  Emeuaron  allorno 
Varca  del  Dio  d'Israele. 

lislei  modt'simì  attestino  davanti  a tulle  l'elA  seguenti 
quello,  che  era  avvenuto  al  loro  Dio,  ed  cmI  servono  a 
questo  line  coll’tisservanza  stahllita  di  non  metter  mal  II 
piede  su  quella  sogUa,  sulb  quale  avran  trovato  il  capo, 
e le  mani  mozze  del  loro  db. 

S.  Si  meni  attomn  Varca.  1 Fillsleì  cndrllcfo  da  prin- 
cipio, che  i loro  mali  veni«*em  da  causo  naturali, e vol- 
Uto  fare  andari’ l'area  per  lutto  le  parli  del  loro  paese,  e 
vedere  quello  rlir  no  avveniva. 
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9.  1I1Ì&  aulem  circumilucenlibu^  eam , licbat 
ounus  Domini  per  !»ingulas  civitates  intcrft'cUo- 
nis  roagiiao  nimis  : et  pcrcuticbat  virus  unius* 
caiusquc  urbis  a parvo  usque  ad  inaiorero  , 
et  compulresi'etiant  proniiiicnlcs  cxtaics  eorum. 
Inieruntquc  Gethaci  coiisilium  , et  fecenint  sibi 
sedes  pelliccns. 

10.  Miserunt  ei^o  arcani  Dei  in  Accaron. 
Cuiiique  venissct  arca  Dei  in  Accarun , excla> 
iiiaveruiil  Acearonitac  , diccntcs  : Adduxerunt 
ad  nos  arcam  Dei  Israel , ut  inlerficiat  rios  et 
populum  nostrum. 

41.  Misi'runt  itaque,  et  congregaverunl  oinncs 
salrapas  Pliilislhiiioruin  : qui  dixerunl:  Dlmit- 
lite  arcam  Dei  Israel  » et  ri'Vertalur  in  locum 
suuni , et  non  inlerficiat  nos  cum  populo  no- 
stro. 

43.  Fiebat  eriim  pavor  mortis  in  sìngulis  ur- 
bibus , et  gravissima  valde  manus  Deo  : viri 
quoque , qui  niortui  non  fucrant , perculicban- 
tur  in  s<'cretinri  parte  natium  : et  aseendebat 
ululatus  uniuscuiusque  civilatis  in  coelum. 


9.  Si  /om»  de’  tediti  di  pelli.  A CAUU  della 
uukr»issiiD.ì , clii-  (ìli  arOigge^a  e Uopediva  lori)  di  sedere 


0.  K mentre  quelli  la  menavano  attorno  , 
la  tnano  del  Signore  faceva  strage  formùtura 
grande  in  ciascheduna  città:  e straziava  dal 
piccolo  al  grande  gli  uomini  di  ciascuna  città^ 
e Mcivan  lor  fuori  gl’  intestini,  es'imputri^ 
divano.  E i Gethei  tenner  consiglio,  e si  fecer 
de’  sedili  di  pelli. 

40.  riandarono  adunque  Varca  di  Dio  in 
Accaron.  E arrivata  che  fu  in  Accaron  Varca 
di  Dio,  sdamarono  gli  Accaroniti,  e dissero: 
ffanno  condotla  a noi  Varca  del  Dio  d* Israele, 
perdiè  ammazzi  noi  e il  nostro  popolo. 

(1.  rf andarono  perciò  gente,  affìn  di  far 
adunare  tulli  t satrapi  de’  Filistei:  i quali 
dissero:  lìimandate  Varca  del  Dio  d’ Israele, 
ed  ella  tomi  al  suo  posto  j e noti  distrugga 
noi  e il  'nostro  popolo. 

43.  Imperocché  per  daicuna  città  si  span~ 
deva  un  terrore  di  morte  j e la  mano  di  Dio 
li  premeva  gagliardamente:  e quelli  ancora, 
che  non  morivano,  erano  percossi  nette  parti 
deretane  più  interne:  e da  ciascheduna  città 
si  alzavano  te  urla  fino  al  cielo. 

Mipn  il  iHidu  legno  » o sulla  pietra , come  UM>a  ocndu- 

iiexnenle 


CAPO  SESTO 


- / FiUmU  i per  cunttglio  de’  toro  tacerdutt  rimandano  fino  a liethaamr»  V arca  sopra  wm  carro  nyuixi  U- 
rato  da  vacche,  che  davan  latte,  aijjiuatiri  i doni  rotivi,  i topi  d'oro  e gli  ani.  / lìctheamiti 
immolan  te  vacche  #o//ra  i7  legname  del  camn  tono  ucci»!  moltissimi  del  pofiolo  e della  plebe  dal 
Signore  per  avere  rimirato  l'arca  di  Dio  non  rt»n  tuUa  la  rtrerenza. 


4.  Fuit  ergo  arca  Domini  in  regiom'  Pliili- 
stbinorum  seplem  metisibus. 

3.  Et  Tocaverunt  Pliilislliiim  sacerdoles  et 
divinos,  diccntcs:  Quid  faciemus  de  arca  Do- 
mini ? indicate  nobis  qiiomodo  remittamus  eam 
in  locum  suuin.  Qui  dixerunt  : 

5.  Si  remillitis  arcam  Dei  braci , nolite  di- 
roittcre  cani  vacuam , sed  quod  dcl>elis , red- 
dite  ei  prò  peccato,  et  lune  curabimini:  et 
scietis  quarc  non  rccedat  manus  eius  a vobis. 

4.  Qui  dixerunt:  Quid  est,  quod  prò  deli- 
cto  rcddei*e  delieamus  ei  ? Re$i>ondcrunUiue 
ìlli: 

6.  luxta  numcrum  provincianim  Philìsthino- 
rum  quinque  anos  aurcos  facietis , et  quinque 
murcs  aureos  : quia  plaga  una  fuit  omnibus 
vobis  et  satrapis  vestris.  Facietis(}ue  simililudt- 
ncs  anorum  vestrorum  et  similitudines  murium, 
qui  demoliti  sunt  terram  : et  dabiUs  Deo  Israel 
gloriam,  si  forte  rclevet  manum  suam  a vobis, 
et  a diis  vcslhs  et  a terra  vostra. 

a.  Conoscerete  il  perche  la  mano  di  lui  ec.  Se. , rimaD* 
(lata  FarcA  co' pn.'.M'Qti , che  noi  diremo,  cessano  i u«trl 
nuli,  voi  potn-lr  ohmimtit.  rhf’  fi  mmio  rffi'Uo  dell'ira 
del  Dio  degli  El^rri  uffr»o  per  k IrrivcrmAc  cttinmesM.'  da 
voi  vmo  l’arca. 

A.  Farete  einijtie  ani  d oro  . . . srrondo  il  numero  ec. 


1.  stelle  adunque  l'arca  del  Signore  nel 
paese  de'  Filistei  sette  mesi. 

S.  E I Filistei  convocarono  i sacerdoti  e 
gl' indovini j e dissero:  Che  dobbiam  noi  fare 
dell'arca  ilei  Signore?  Insegnateci  il  modo 
di  rimandarla  al  suo  luogo.  E quelli  dissero  : 
3.  Se  voi  rimandate  l'arca  di  Dio  d'Israele, 
non  la  rimandate  senza  nulla,  ma  rendete  a 
lui  quel  che  dovete  per  lo  peccalo,  e allora 
sarete  risanali,  e conoscerete  il  perché  la  ma- 
no di  lui  non  cessi  di  flagellarvi. 

h.  E quelli  dissero  : Che  dobbiam  noi  ren- 
dergli per  lo  peccalo?  Eesi  rieposero: 

5.  Farete  cinque  ani  di  oro  e cinque  topi 
di  oro,  secondo  II  numero  delle  provinde  dei 
Filistei j perocché  una  stessa  piaga  avete  sof- 
ferta tulli  voi  e i vostri  satrapi.  E voi  farete 
la  figura  de'  vostri  ani,  e la  figura  de'  topi, 
i quali  han  devastala  la  terra,  e darete  gloria 
al  Dio  d' Israele j e forse  egli  ritirerà  di  so- 
pra voi  la  sua  mano  e di  sopra  gU  dei  vo- 
stri e le  vostre  terre. 

Le  chK|oe  province  tono  le  cinque  salrapk  alUtive  nomi- 
nate del  pac»c  de'  Filutei,  Il  quale  era  in  tutto  una  pic- 
cola imiviiifcia.  (Queste  ligure  degli  ante  de'lopì  venivano 
a ugnilicare  , l'ome  te  loro  sciagure  erano  venute  dal  Dio, 
ili  cui  era  l'arcA,  e ila  lui  ne  aspettavano  la  liberaiio- 
«e. 
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6.  Quarc  aggravatis  corda  vostra , sicut  ag> 

gravarit  /Egyplus  et  Pliarao  cor  suuni  ? * non- 
ne postquam  percussus  est , tiinc  dimisit  eos , 
et  abierunt?  * Exod.  12.  51. 

7.  >unc  ergo  airipite , et  facile  plauslrum 
novum  unom  : et  duas  vaccas  fetas , quìbus 
Don  est  impositum  iugum,  iungitc  in  plaustro» 
et  reeludile  vitulos  earum  domi. 

8.  Tolletisque  arcam  Domini , et  ponetis  in 
plaustro»  et  rasa  aurea  » quac  cisolvisUs  ei  prò 
delicto»  ponetis  in  capsellam  ad  latuseias:et 
dimiltitti  eam  » ut  vada!. 

9.  Et  aspiciclis  ; et  si  quideno  per  riam  fi* 
nium  auorum  ascenderit  contra  BeÙisames»  ipsc 
fedi  nobis  hoc  malum  grande  : sin  autem  » mi- 
nime ; sciemus  » quia  ncquaquam  manos  cius 
tetìgit  nos»  sed  casu  accidit. 

10.  Feccrunt  ergo  illi  hoc  modo:  et  tollen* 
tes  duaa  vaccas  » quae  laclabant  vituloa  » iunxe- 
runt  ad  plaustnim,  vilulosque  earum  concluse- 
runt  domi. 

11.  Et  posucrunt  arcam  Dei  super  plaustrum 
et  capsellam  » quae  liabebat  mures  aurcos  » et 
similitudiiies  anorum. 

12.  Ibant  autem  in  dircclum  vaccae  per  viam» 
quac  ducit  Bethsames»  et  itinere  uno  gradic* 
^ntur»  pergentes  et  mugientos;  et  non  decli- 
nabanl  ncque  ad  dcxlcram»  ncque  ad  sinistram: 
sed  et  satrapae  Pliilisthiim  sequebantur  usque 
ad  tcrminos  Bellisamcs. 

13.  Porro  BeUisamitae  mclcbant  IriUcom  in 
valle»  et  clevanles  oculus  suos  vidcrunt  arcam  » 
et  gavisi  sani»  cum  vidissent. 

Et  plaustrum  venit  in  agrum  Josuc 
Bctlisamitae»  et  stetit  ibi.  Erat  autem  ibi  lapis 
magnus  » et  concidcrunt  Ugna  plaustri»  vaccas- 
que  imposuerunt  super  ea  bolocaustum  Domino. 

15.  Levitac  autem  deposucrunt  arcam  Dei 
et  capsidiam  quae  erat  iuxta  eam»  in  qua  erant 
vasa  aurea»  et  posucrunt  su)mt  lapidem  gran- 
dem.  Viri  autem  Bcthsamitae  obtulerunl  holo- 
causta»  et  immolaverunt  vidìmas  in  die  illa 
Domino. 

16.  Et  quinqnc  satrapae  Philisthinorum  vi- 
dcrunt et  reversi  sunt  in  Accaron  in  die  illa. 

17.  Hi  sunt  autem  ani  aurei,  quos  reddidc- 
nint  Fbilistliiimpro  dclicto  Domino:  Azolus  unum» 

7.  E ehiudrie  nella  ilalla  le  loro  rette.  Questa  circostan- 
u dovea  aaturalmrntr  render  pili  firn*  r InditcHl  queste 
Ipo^enclM*,  che  non  erano  utate  mai  sotto  il  giogo. 

^ /.e  Jigtti’e  (foro.  Quelle  ordinate  i>ei  versetto  s. 

9 Se  premierà  la  slrada  del  tuo  paeite.  Pmhahilmente 
fa  messo  11  carro,  e Ir  due  vacche  al  rapo  di  due  strade, 
dette  quali  una  menava  ad  Arcaron , donde  era  partita 
Karca;  l’altra  strada  menava  a Bcthsames;  e stettero  a 
oMenare  verso  qual  parte  a’ incammiiiaviero  le  vacctie,  le 
quali  naturalmente  doveaii  volgersi  verso  Aocaroa. 

14.  Sopra  il  legname  di  etto  misero  le  vacche  tn  olocau- 

dubu  roi.  /. 


6.  Par  qual  ragione  v'  indurate  voi  in  cuor 
vostro,  come  «'indurò  VEgitto  e Faraone  in 
cuor  suo?  JVon  è egli  vero,  che  quegli  dopo 
che  fu  flagellato,  odora  diede  libertà  n colo- 
ro, ed  ei  se  n'  andarono? 

7.  Adesso  pertanto  date  di  mano  aW  opera, 
e fate  tm  carro  nuovo:  e mettete  al  corro  due 
vacche,  che  dieno  il  latte,  e che  non  abbian 
mai  tirato  giogo,  e chiudete  nella  stalla  le 
loro  rede. 

8.  B prenderete  V arca  del  Signore , e la 
metterete  sul  carro  e le  figure  d'oro  offerte 
da  voi  per  lo  peccato  le  metterete  in  una  cas- 
setta accanto  ad  essa,  e poi  lasciatela  andare. 

9.  E starete  osservando:  e se  prenderà  la 
strada,  che  mena  al  suo  paese,  e onderò  per- 
so Jiethsames,  egli  è,  che  ha  fatto  a noi  male 
si  grande:  se  no,  la  cosa  sarà  altrimefili,  e 
noi  conosceremo,  che  nrm  la  sua  mano  ci  ha 
percossi,  ma  è stato  un  accidente. 

10.  Quelli  adunque  fecero  in  tal  guisa:  e 
prese  due  vacche,  che  allattavano  i loro  vi- 
telli, le  misero  al  carro,  e chiusero  nella  stalla 
i vitelli. 

11.  £ misero  V arca  di  Dio  sul  carro  e la 
cassetta  contenente  i topi  d'oro  e le  figure  de- 
gli ani. 

12.  Or  le  vacche  andavano  d/rittamenle  per 
la  strada,  che  conduce  a /ìethsnmeSj  e segui- 
vano lo  stesso  cammino,  andando  avanti  e 
muggendo  j e non  piegavano  né  a destra,  nè 
a sinistra:  e i satrapi  dei  Filistei  eglino  pure 
andavano  lor  dietro  sino  a'  confini  di  Bcthsa- 
mes. 

13.  Or  i Bethsamiti  mietevano  il  grano 
nella  valle,  e alzapdo  gli  occhi  videro  l'arca, 
ed  ebbero  gran  conso/urione  in  reder/o. 

U,  B il  carro  andò  nel  campo  di  Giosuè  di 
Bethsames , e ivi  si  perniò.  £ tri  era  una 
gran  pietra,  e (i  Bethsamiti}  sjtezzarono  il 
carro,  e sopra  il  legname  di  esso  misero  le 
vacche  in  olocausto  al  Signore. 

15.  £ I Leviti  depnsero  l'arca  di  Dio  e la 
cassetta,  che  erale  accanto,  nella  quale  erano 
le  figure  di  oro,  e la  collocarono  sopra  quella 
gran  pietra.  E quelli  di  Bethsames  offerirmi 
quel  di  degli  olocausti,  e immoloron  vittime 
al  Signore. 

16.  £ f cinque  «ofropi  dei  Filistei  videro, 
e tornaron  lo  stesso  di  ad  j^ccaron. 

17.  Or  questi  sono  gli  ani  d' oro  offerti  dai 
Filistei  al  Signore  per  lo  peccato:  uno  per  .'izoto, 

ito  al  Signore.  In  un  caso  si  straordinario  potè  permet- 
tersi  a’Ek'tliMmiti  rofferire  le  vacche  «ti-ssc . che  avean 
portilo  rarra,  In  olocausto,  benché  la  legge  non  per- 
metlncse  gU  «d«icau.sU,  se  non  di  animali  maschi , e prol- 
bivse  r offerir  sarriilzl  fuori  del  talicniacolo.  Havvi  lutto  il 
fondamento  di  credere  , che  U saerill/in  fosse  offerto  da 
un  sacerdote,  perchè  BethMunesera  città  sacerdotale;  on- 
de nel  versetto  seguente  td  dice , che  i Lev  ili  furon  quelli , 
che  levaroQ  l'arca  dai  carro.  Vedremo  sovente  de’ casi, 
oe*  quali  sono  offerti  de’ sacrifici  in  altri  luoghi  fuori  del 
tabernacolo. 

78 
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Gaza  Dnam,  Aacalon  unum,  GeUi  onom,  Ac- 
caron  unum: 

18.  Et  murcs  aurcos  sccundum  numeruin  ur- 
bium  PhilisUiiim,  quinque  provincianim,  ab  ur- 
be murata  usque  ad  villam,  quae  crai  abs<|ae 
muro,  et  usque  ad  Abelmagnum , super  quem 
posiiornnt  arcam  Domini,  quae  eral  usque  in 
illum  Uìeni  in  agro  Josue  Betbsamitis. 

19.  Pcrctissit  aiitcm  de  viris  Detlisamitibus  , 
co  qiiod  TÌdiss<Mit  arcam  Domini:  et  pcrcussit 
de  ptìpulo  scpluaginU  Tiros  et  quinqiiaginta 
miilia  plebìs.  LuxUquc  poptiius,  co  qiiod  Do- 
minus  percussisset  plcbem  plaga  magna. 

20.  Et  dixerunt  viri  Bctiisamìtae:  Quis  po- 
tcrit  stare  in  conspecUi  Domini  Dei  sancii  hiiius? 
et  ad  quem  asccndet  a nobis? 

21.  Miscruntquc  nuncios  ad  liabitatores  Ca- 
riatii-iarim,diccntcs:  Reduxerunt  Pbilistlìiim  ar- 
cam Domini;  desccnditc  et  reducitc  cam  ad 
vos. 

IH.  ComiiKÌando  dalk  città  murate  finn  a'  borghi,  Gi’ìn- 
«Irnioi  ave«n  orUinati  cinque  topi  d’e^  per  le  cinque  ctl- 
U . r.  ; ma  anche  le  piccole  U rn*  e 1 vllla^yd , che  e- 
rnnn  totali  allliUl  da  quella  p«'>te  xjltero  ofTerire  lefoiure 
di  quegli  animali.  Ma  perchè  non  anche  dc^ll  Ani?  Fnv 
lahdinetiti* , perchè  quella  malaUia  era  »laU  aolameute 
nelle  rlmjue  citta,  do>e  era  stala  l’arca. 

K $ino  ad  ^bel  grande.  AbeJ  «Ruifica  lutto;  onde  si 
rmle,  che  questo  n<mie  fosse  dato  a quel  Iiioeo  dopo  la 
strabe  de’ BethsamiU.  Tatti  1 borghi , castelli,  ec.,  che 
sono  nel  paese  de*  Filistei  lino  ad  Abel  (irande . che  era 
a'confinidel  loro  dominio,  die«lero  ciascuno  il  Itim  topo  d'om. 

La  quale  era  in  quel  giorno  ec.  L’  arca  posò  quel  pior* 
no  nel  campo  di  Giosuè  Relbsanilla  sopra  la  pran  pietra 
detta  Jbei  grande.  ho  saputo  vedtre  altro  senso  in 
qui'sto  luot;u , aopra  del  quale  M sono  alTatlcali  mollo  gli 
Interpreti. 

IO.  //  Signore  punì  gli  uomini  di  lìethsamet , ec.  Iji 
.Scrittura  dice , che  II  motivo  di  tal  pastipo  fu  perchè  1 
B«’lhs;imiU  ateano  guardata  rarca;  lo  che  t'IuUrpreta 
dell'aM'rU  guardata  (xm  troppi  curlositii  e con  p>eo  ri- 
spetto. Sappiamo,  che  era  proibito  a'Ianitl  m>Uo  {M-na  di 
morte  di  mirare  scoperti  1'  arca  e 1 vasi  sacri,  che  essi 
portavano  ne' viaggi  pel  deserto,  A'um.  iv.  16.  So.  Or  non 
pochi  Interpreti  pnlendono  che  i BcUi.HamUi  aprksero  l’ar- 
ca per  V edere  , se  i Filistei  ne  av  esscro  tolto  le  tavole  della 
leppe. 

L mite  a morte  teltanta  utrmini  del  popolo  e cinqvam^ 
ta  mila  della  plebe.  Dali'Ebre«j  si  può  dedurre,  che  non 
di  soli  Bethviiniti  fu  il  numero  della  pente  percossa  da 
Dio.  Fd  egli  è tr<>ppo  verisimilc,  che  spirsa  in  p(Ko  tem- 
po la  nuova  del  rittkmo  dell' orca  per  tutti  I In«iphi  all’ in- 
torno, si  alfun.'MsiTU  a Bethiames  ^'Ivraelili  per  vedere 
r arca , e mollissimi  di  questi  cadessero  nell’  errore  dei 


uno  per  Gasa , uno  per  /iscalon , uno  per 
GethfUno  per  Accaron: 

18.  E tanti  topi  d'orOj  quante  erano  le 
città  delle  cinque  prouinctc  de'  Filistei,  co- 
minciando dalie  città  murale  sino  a'  bor^Ai 
senza  muro , e sino  ad  .dMgrande  , sulla 
quote  posarono  l'arca  del  Signore,  la  quale 
era  in  quel  giorno  net  campo  di  Giosuè  fìelh- 
samita. 

10.  Ma  (il  Signore)  punì  gli  Mommi  di 
Bethsames,  percAè  aveano  guardato  Varca  del 
Signore  t e mise  a morte  settanta  uomini  dei 
popolo  e cinquanta  mila  della  plebe.  E il  po- 
polo pianse  per  avere  il  Signore  percos.^  la 
plebe  con  gran  flagello. 

20.  £ gli  uomini  di  Bethsames  dis.%ero:  cAi 
pofrd  stare  al  cospetto  dd  Signore  , di  qitestn 
Dio  santo?  E presso  di  chi  onderà  egli  par- 
tendo da  noi? 

21.  £ spedirono  messi  agli  abitanti  di  Ca- 
rtofA-ian'm,  che  dicesser  torot  I Fitutei  han 
ricondotta  Varca  del  Signore:  venite  e ripor- 
tatela nel  vostro  paese. 

BethsamiU,  i quali  son  nominati  distintamente  , perche 
diedero  1 primi  1'  esempio  d'  i^reiipio^a  curiosità.  1 set- 
tinta  u<imini  del  popolo  sono  per  rtimun  seiiUmento  set- 
tinta  seniori  , o mi/ianl.  Qu.imlo  questi  soli  fossero  stili 
puniti  di  morte  dal  Signori^  per  la  colpa  della  moltitudi- 
ni! , la  sup«!rl>a  ipnoruoza  degli  uomini  trovercbl«  (orMe 
che  din!  a un  g;i»Ugo  si  grave  per  un  delitto , il  quak> 
può  forse  parere  assai  leggeisj  a noi , che  nè  cnnosciamo 
I segreti  giudizi  di  Dio  < I quali  armo  un  abisso  pndontk> 
al  dir  del  Profeta) , nè  veggiamo  I cori  degli  uomini.  I..a 
diOìcolla  pertanto  è la  stessa  nel  maggiore  e nel  minor 
numero:  perocché  se  furon  degni  di  morte  i settanta  per 
tal  peccato,  lo  furono  ugualmente  I cinquanta  mila , che 
In  esso  caddero  oltre  I settanta.  Tutto  questo  k>  dico 
ri-spetto  a quegl' Interpreti  ( e non  soii  pochi , né  vtdgarl), 
I qiiali  si  sono  alIatic.aU  per  dimostrare , che  il  lesti)  Fbm> 
può  inleodersi  In  tal  modo,  che  soli  settanta  uomini  nke- 
no  elTetlivamenli'  periti  In  tale  occasione.  Chi  avesse  ge- 
nio di  vnlrr  riunite  tulle  que.de  diverse  sporizioiii , le  tro- 
verà In  un’opera  stampata  ultimamente  a Roma  ( Titre» 
primitì/i  Tom.  /.  Disc.  Prel.  pag,  2o5.  ‘io*.  .Yof.  ).  Il  ri- 
spetto, che  io  professo  alla  versinne  Latina,  e ta  natura  stes- 
sa di  questo  lavoro  non  mi  permettono  di  entrare  lo  tali  di- 
squisizioni. 

20,  21.  CAi  potrà  stare  at  cospetto  del  Signore,  ec.  I.a 
severità  del  gastlgo  risveglia  in  questi  uomini  una  grande 
idea  della  santità  di  Dio,  ondo  dicono:  chi  sarà  degno  di 
stare  davanti  a lui  e di  vrv  Irlo  ? Egli  a gran  ra:doue  esi- 
ge, che  quel  che  lo  servono  sieno  santi  e senza  colpa. 
Quindi  conoscendosi  indegni  di  avere  l' arra  in  casa  lóro 
conmiltADo , dove  debbano  mandarla:  imprruoel)è  dò  id- 
gnillcano  quelle  parole:  B presso  di  chi  onderà  egli  par- 
tendo da  noi?  Non  poliamo  sapere  II  perché  tM>n  pi’nva<^ 
sero  a rimaudare  l'arca  a Silo. 


CAPO  SETTIMO 


L'arca  é ricoiufntta  a Gabaa  in  casa  di  .dbinadab.  OP Israeliti  atf  esortazioni  di  Samuele 
comrrti/isi  al  Signore  vincono  i filistei,  facendo  orazione  per  essi  Samuele. 


1.  Venernnl  ergo  viri  Cariatli-iarim,  et  re- 
(luxcrunt  arcam  Domini,  et  iiitulerunt  cam  in 
dumum  Abinadab  in  Gabaa:  Eleazarum  autem 

1.  Condussero  via  l'arca  del  Signore,  <c.  Sembra  vert- 
simUe , che  do  si  fac«sM?  di  constmso  di  Samuele , il  qiu- 
le.  come  vedremo,  era  già  divenuto  giudice  d’ Israele. 


I.  .Andarono  adMit^ue  gli  nomini  di  Ca- 
n’af/i-iarimj  e cond«.«er  via  Varca  dd  Signo- 
re, e ta  portarono  dentro  la  casa  dì  .-ibina- 

Sella  casa  di  Mbinadab  in  Gabon.  Cna  parte  di  Ca- 
rialh  iariffl  dovea  avere  11  nome  di  Gabaa , che  in  Ebreo 
siguilìca  luogo  elei'aio  ; onde  può  ancb’  essere  cbe  lo  que- 
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filium  eius  sanctificayenuit,  ut  casUxliret  arcam 
Domini. 

% Et  factum  est.  ex  qua  die  mansit  arca 
Domini  in  Cariatli-iarim.  multiplicati  sunt  dies 
(erat  qiiippe  iam  annus  vitzi'simus),  et  requie* 
vit  omois  domus  Israel  posi  Domioum. 

5.  Ail  autem  Samuel  ad  unirersam  domom 
Israel,  dicens:  • Si  in  toto  corde  ycslro  rcvcr- 
timini  ad  lK»minuin.  auferle  dcos  alienos  de 
medio  veslri.  Baalim  et  Astarotli:  et  praepa* 
rate  corda  Tcstra  Domino  cl  servite  ei  soli,  et 
cruci  vos  de  manu  Pliiiistliiim. 

• Vati.  6.  13.  Matth.  A.  10. 

A.  Abstulerunt  er^o  filii  Drael  Baalim  et 
Astaroth,  et  servieriiiit  Domino  soli. 

B.  Dixit  aulem  Samuel:  Congrcf;ate  univer> 
sum  Israel  in  Maspliatb.ut  oreni  prò  vobisDo- 
minum. 

6.  Et  convenerunt  in  Maspliatli:  bauserunt* 
que  aquam,  et  clTuderunt  in  conspectu  Domini, 
et  ieiunaverunl  in  die  iila.  atque  dixerunl  ibi: 
Peccavimtis  Domino,  ludicavitque  Samuel  Israel 
ili  Maspballi. 

7.  Et  audierunt  Pliiiistliiim,  quod  congrega- 
li csscnt  filii  Israel  in  Maspbatli,  et  ascciulc- 
ninl  satrap:fe  PbilÌ!>tIiinorum  ad  Israel.  Quod 
ciim  audissenl  filii  Israel  timuerunt  a facie 
Phili>tIiiiioruin. 

8.  Dixerunlque  adSamuclem:  Ne  cesscs  prò 
nobis  clamare  ad  Dominiim  Dciim  nostrum,  ut 
salvel  nos  de  manu  Plnlistliinorum. 

V.  Tulit  aulem  Samuel  agnum  lactenteni 
unum,  et  obliilit  illum  IiobH'aiistiim  inlegrum 
Doiiiiitu:  et  clamavit  Samuel  ad  Dominum  prò 
Israel,  et  exaudivit  eum  Dominus. 

10.  Eacium  cnI  autem.  cum  Samuel  ofTcrrcl 
liolocaiistum.  Pbilislhiini  iniere  praolium  cantra 
Israel:  inlonuit  autem  Dominus  fragore  magno 
in  die  illa  su{)er  Pliiiistliiim,  et  exterruit  eus, 
et  carsi  siiiit  a facie  Israel. 

sto  «in  qui  (loto  iKune  per  si|milicar«,  elèe 

la  r.iv)  di  Aliinadnli  rrn  in  mi  Iiioqo  eh*\a(o. 

£ roafitrraroiio  it  tuo  jit/iiuoto  ErrdesI , ehe 

il  iviilrr  «un  Ahlnadah  morto.  <;rint(T|)rvli  cniivm- 
gmio  In  .‘iirernian*  con  (iiii'irppe  K|jri«o,  cheAbiuadab  fuv 

della  «stirpe  di  I^eil;  ma  non  ha  M-nin  luim*  {icr  ero 
derio  della  raml^lla  di  A.'inm  : onde  <^ti  «arò  stalo  rt>nvi> 
crai»»  al  deirarc.*»  colle  m-inionle  ordinato  polla 

a>i)‘<;irra2i(>iie  «le’Irf’>lll,  ,V«r«.  >iii.  7. 

t.  (Era  gtu  Vanno  riigettmo),  t tuttaìn  cata  d'itrae- 
tr  cc.  Questo  irrwlto  i«)n  ha  irmna  rrlarkme  co’sesuen- 
U.  tluli  niKi  Ilio!  dir  idlm,  se  imn  die  dopo  la  trasl.ìzk>- 
»e  deir  arra  a ('.^iriath  larim  corH<’m  lenU  anni  ( tanti  fu- 
rnno  quelli  del  smernn  di  Snnniele),  anni  dlp.in*  e «Il 
«penta,  prrrhè  in  tutto  qui'sto  tempi>  Israele  hi  fnlele  al  mm 
IHo.  Indi  eominelaiiu  a ile>rrl>rrsl  le  di  Samuele 

fatto  aiudire  del  |Kipolu  , e come  e^;U  n’nde  la  liberta  c 
la  pace  a”II  l-Jjrel. 

fl.  K nttintrro  deWarqna,  e la  tpartem  àinanzi  al  Si- 
grwre.  Mi  M'mbra , che  quello  che  sepie  digiunarono . . . 
dù'rano;  .-fttbìam  percalo  ec. , poM«  d<*tmniiinri*  U sipil* 
lìca/ione  di  questa  cerìmouia,  la  quale  discordano 
ifH’mljMImente  gnDterprtdk.  Quest'acqua  fu  senata  da* 
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dab  in  Gabaa:  e consacrarono  il  suo  fifitiuolo 
Eleazaro,  percAè  custodisse  t'arca  del  òiynore. 

3.  E dal  di,  in  cui  l'arca  Utd  Signore  fu 
posata  in  Can’a//i-iar/m,  era  scorso  assai  tem- 
po (jurocché  era  già  Vanno  viyesimo^,  e tutta 
ta  casa  d' Israele  ebbe  pace,  seguendo  il  Si- 
gnore, 

3.  Quando  Samuele  parlò  a tutta  la  casa 
d'Israele,  e disse:  Se  voi  con  tutto  il  cuor 
vostro  tornate  al  Signore,  togliete  di  mezzo 
a voi  gli  dei  stranieri,  Baal  e Mtaroth:  e 
prefHtrate  i vostri  cuori  al  Signore,  e servite 
a tui  solo,  ed  egli  vi  /i6ercrà  dalle  mani  dei 
Filistei. 

A.  Q«/;irfi  f figliuoli  d'Israele  lolser  via 
Baal  e Jstarolh,  e servirotw  al  solo  Signore. 

B.  E Samuele  disse:  /{annate  tutto  Israele 
a Masphalh,  affinché  io  preghi  il  Signore  per 
voi. 

6.  E si  adunarono  a Masphath:  e aitili- 
sero  dell'acqua,  e la  sparsero  dinanzi  al  Si- 
gnore, e digiunarono  quel  giorno , e ivi  di- 
ceano:  .Ibbiam  peccalo  contro  il  Signore.  E 
Samuele  fece  le  funzioni  di  giudice  d'Israele 
in  Masphath. 

7.  E seppero  i Filistei,  come  i figliuoli  di 
Israele  erano  congregati  a Masphath , e si 
mossero  i Aofropi  de' Filistei  contro  Israele. 
La  qual  cosa  oiY«f/o  udita  i figliuoli  d' Israele 
temerono  l'incontro  de*  Filistei. 

8.  E dis.sero  a Samuele:  Non  intermeltere 
di  alzar  la  tua  voce  al  Signore  Dio  nostro 
per  noi,  affinchè  ci  salvi  dalle  mani  de'  Fi- 
listei. 

U.  E Samuele  prese  un  agnello  di  latte,  e 
l'offerse  intero  in  olocausto  al  Signore:  e alzò 
Samuele  le  sue  voci  al  Signore  per  Israele,  e 
il  Signore  lo  esaudì. 

10.  Or  egli  avvenne,  che  mentre  Samuele 
offeriva  l' olocausto  al  Signore,  i filistei  as- 
salirono Israele:  ma  il  Signore  tuonò  con 
fracasso  grande  in  quel  di  co/»fro  i Filistei, 
e gli  atterri,  e furono  sconfìtti  da  Israele. 

santi  al  Sbinore  come  simbolo  d«*llc  bsiimc  di  contrlzif^ 
nr,  le  quidi  deslèlemano  di  sparsero  pe'  k»m  piTcail. 
0!>senann  qui  urt'derprell  1 tre  alti  del  penitente:  la 
CuntrUimie  , la  conb-s^lime  e la  salUfa/lone. 

le  /unzioni  di  giudice  ...in  Vaspha.  Secondo  la  piu 
comune  opinione  fu  rall  hi  croato  giudice , e comincio  a 
c«4'rcitani  il  suo  ministero. 

P.  l.'nffi-rsr  intero  in  nlnrmmto  at  Signore.  PuO  .SamiM*- 
le  Bser  olTrrto  T olocausto  prr  twirn  di  .ilciini  de' sacer- 
doti, che  ceitamente  si  doscan  trosare  m'il*  adunanza  ge- 
nerale del  popolo  a Maspha.  Non  v’ha  cosa  piu  comune, 
che  di  attritHUrr  a uno  quello,  dte  {mt  ordine  di  lui  e 
sialo  f.vUo.  Alcuni  uniscono  la  \oce /«trro  ndia  siht  o/o- 
cous/o,  e Interpret.Tno  oloco*isto  prr/rtfo,  e secondo  tutte 
le  cerimonie  iwescrilte  dalla  Iniiie.  Ma  piu  serislmile  sem- 
l»ra  r. altra  spos|/b»ne,  secondo  la  quale  vuoisi  dire , che 
r agnello  fu  offerto  tutto  Intero  senza  dividerlo  in  |«irti . 
come  era  la  legge  deU’ohicausto,  LrvU.  i.  12. , e rlie  cosi 
fu  fatto  per  b stnitezza  del  tempo  e la  twosslmita  del  ne- 
mici)- Ncètisi.  che  èjuanlo  all’ agnello  pasèjuale  si  volea  , 
che  el  (i».v  crandirellu , e piu  mm  poppasse;  ma  quanto 
alle  altre  vittime,  pascli  i sette  glorili  dalla  loro  nascita, 
poteaoo  offerirsi-  redi  £xvd.  xx\ui.  9.,  Levìt.  xxii.  37. 
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11.  * Egrcssiqne  viri  Israel  de  Maspbath, 
persccuti  suiil  PÌiilisUiaeos,  et  pcrcusscrant  cos 
usque  ad  locum,  qui  crai  subter  Betlicliar. 

• Eccii.  46.  21. 

12.  Tulit  autem  Samuel  lapidem  unum,  et 
posuit  eiim  intcr  Masphatii  et  inter  Sen:  et  vo-* 
('.avit  nomcn  loci  ìlliiis  Lapis  adiulorii.  Dixitque: 
Huc  usque  auxilialus  est  nnbis  Dominus. 

iZ.  Et  liuiniliati  sunt  Philislliiim,  nec  a|>* 
l>osuerunt  ultra,  ut  venircnl  in  terminos  Israel. 
Facta  est  itaque  manus  Domini  super  Pliili- 
stliacos  cunclis  diebus  Samuclis. 

14.  Et  reddilae  sunt  iirbes,  quas  tulerant 
PliilisUiiim  ab  Israel  Israeli,  ab  Accaron  usque 
Gctli  et  terminos  suos:  liberavilquc  Israel  de 
nianu  Pliilislliitiorum,  eratiiue  pax  intcr  Israel 
et  Amurrbaeum. 

16.  ludicabat  quoque  Samuel  Israclcm  cun- 
clis  diebus  vilae  suac. 

16.  Et  ibat  i)cr  $in};ulos  annos  circuiens  Bc* 
tbcl  et  Gallala  et  Masphath,  et  iudicabat  Israel 
in  supradiclis  locis. 

17.  Revertebaturque  in  Ramatila:  ibi  enim 
erat  doiiius  cius,  et  ibi  iudicabat  Israclem:  ae- 
difìicavit  etiain  ibi  altare  Domino. 


11.  £ 1 fÌ4jUuoU  d' Israele  usciti  di  Mas~ 
phalhj  inseguirono  i Filistei,  trucidandoli 

no  al  luogo,  che  rimane  al  di  sotto  di  Bethchar. 

12.  £ Samuele  prese  una  pietra,  e la  pose 
tra  Masphath  e Sen:  e diede  a quel  luogo  il 
nome  di  pietra  del  soccorso.  £ disse:  Sin  qua 
ci  ha  soccorri’  il  Signore. 

1.*^.  £ I Filistei  furono  umiliati,  e non  ten~ 
taron  più  di  entrare  dentro  i conlini  d’Israele. 
£ la  man  del  Signore  si  fe’  sentir  a’  Filistei 
per  tutto  il  temfìo  di  Samuele. 

14.  £ furon  restituite  ad  Israele  le  città 
tolte  a Israele  da’  Filistei,  da  Accaron  fino  a 
Geth  col  suo  territorio:  ed  egli  liberò  Israele 
dal  potere  de*  FiUstei,  e fu  pace  tra  Israele 
e gli  Jmorrhei. 

15.  Or  Samuele  fu  giudice  d’ Israele  per 
tutto  il  tempo  di  sua  vita. 

16.  £ andava  tutti  gli  anni  in  giro  a tìe- 
thel  e a Gatgala  e a Masphath,  ed  esercitava 
la  giudicatura  d'Israele  in  questi  luoghi. 

17.  £ si  tornava  a Ramatha:  perocché  <w' 
egli  avea  sua  casa,  e ivi  pur  giudicava  Israe- 
le: t'I  edificò  eziandio  ufi  altare  al  Signore. 


12.  Sm  qua  ti  ha  sncewrsi  il  Signore.  Qoeftt’è  l'Ucri* 
. che  fu  scolpiU  MI  qu«>lla  perirà.  Simili  monumenti 
alibUiin  ve<liiU>  erigersi  anche  dagli  altri  sanU  uomini  in 
mrox>rìa  de' favori  ricevnU  da  Dio. 

la»  II.  Furono  umUiali  » e non  trntamn  più  ec.  Si  ve> 
de  da  queste  poche  pnrui« , che  fu  graudiit^iraa  questa 
vittoria , per  cui  ebbe  p;tce  Israele  per  k>  spazio  di  venti 
anni.  Le  città  , che  furono  resliluite  da’ Filistei , erano 
quelle  apparU'oenli  alla  tribù  di  Dan  , poste  traila  citta 
di  .Vccaron  e quella  dì  Geth  e nel  territorio  della  stessa 
città  di  Cretti,  fedi  Jud.  xvtu.  I.  Accaron  e Getti  resta- 
rono ai  FtiUtei. 

(S.  .SiimMcfe  fa  giudice  . . . per  tutto  il  tempo  della  eua 
vita.  Anche  dopo  che  Saullo  fu  eletto  re  » Samuele  con- 
tinuò ad  avere  una  grande  autorità  pres«)  del  po(xdo»  e 
anche  presso  di  Saulle , come  si  vede  in  questa  me<U'»ima 
storia.  E sembra , che  riserthvndovi  Saulle  quello»  che  eoo- 
cerneva  la  guerra  » Samuele  (dadlcasse  le  liti  occorrenti , 
e fosse  il  convigilere  della  nazione , e dello  stesso  re  ne- 
gli affari  omeernenU  la  religiiHto,  o lo  alato.  Samuele  vis- 
se circa  cento  anni,  e ne  avea  circa  quaranta,  allorché 
hi  tatto  giudicv^ 

IC.  /Ondatra  tutti  gli  anni  in  giro,  ec.  CI  &i  dà  l' idea 


di  un  ottimo  pa.stmv  di  popoli , il  quale  senza  pensare  al 
proprio  comodo  va  visitando  tutte  le  parti  del  rio  paese , 
olTemid(»si  a tutti,  affinchè  negli  affari  loro  non  abUano 
a iMTtlere  11  tempo , c consum.'irsi  in  spese  per  andar  a 
trovare  II  giudice.  Questi  nello  stesso  tempo  prendeva  m>- 
Uzle  de’ costumi  della  gente,  de' diMvrdini , che  poles-scro 
IntriMlursi  rlgtianlo  alla  rvllglonc  , ec.  E ovvTvaoo  gl'lo- 
lerpreti , che  le  città  elette  da  lui  per  farvi  residenza  o- 
gtii  .anno  una  parte  , erano  sommamente  a proposito  e co- 
mode , perchè  tutte  le  tribù  potessero  godere  del  (rutto  di 
qut'sta  visita. 

17.  E ti  tornava  a Ramatha , ec.  Dopo  che  egli  per  or- 
dine di  Dio  fu  fallo  giudice  d'  1 wacle  n«n  esseudo  questa  vo- 
cazione com|iallbi|e  coll'  assiduo  servigio  del  tabernacolo  . 
al  qual  serv  igio  era  sialo  offerto  dalla  madre , dovea  que- 
sto voto  privato  cedere  a un  t>ene  maggiore,  qual  era  U 
ben  (Mibblico,  e atta  ordimazione  di  Dio.  .àggiungad , che 
in  Ramatila  egli  edificò  un  altare  al  Signore  ; lo  che  non 
può  attribuirsi,  ac  non  a particolare  pennissione  del  Si- 
gnore , il  quale  sia  per  la  consolazione  di  questo  suo  Pro- 
feta , aia  per  ravvisare  la  pietà  nel  popolo,  che  concor- 
reva a quella  città  per  trattare  con  Samuele , diapcoso 
in  questa  occorrenza  dalla  legge  , Deut.  3.  4.  , re. 


CAPO  OTTAVO 


Inrlitutndo  all' avarizia  i /gtiuoli  di  Samuele,  il  popolo  chiede  un  re  a somiglianza  de’ Gentili. 
Samuele  per  ordine  del  Signore  predice  loro  il  diritto  del  re,  ma  egli  non  i ascoltato. 


ì.  Factum  est  autem  cum  scnuisset  Samuel, 
po«iiìt  fitios  &uns  imlices  Israel. 

2.  Fuitquc  nomen  filii  eius  primogeniti  Joliel, 
et  nomcn  sccumii  Abia,  iudicum  in  Bersabee. 


i.  Samuele  ewendo  difcnnto  t^eccAio  fece  giudici  ec.  Va- 
le a dire  fece  suoi  aioli . suol  vicari  dei  giudicare  Ir  cau- 
se I Mioi  liglìuiili  , affinchè  lo  sollev.vsM'ro  in  questo  fa- 
ticoso impiego.  Egli  avea  circa  sessanta  amil , e continuò 


1.  Or  Samuele  essendo  diventato  vecchio 
fece  giudici  d' Israele  i suoi  figliuoli. 

2.  £ il  figliuolo  di  lui  priwoi/enf^o  c/«a- 
»iat*aal  Jod,  e il  secondo  ^bia:  e faceano  l< 
/unzioni  di  giudici  in  Bersabee. 


a fare  egli  stesso  le  parti  di  giudice  ; onde  è contato  per 
l'ulUmo  giudice  d'Israeie,  .diti.  un.  : I figliuoli  non  con- 
tìouaruoo  ad  assisterlo  se  uon  per  uu  auno , o al  piu 
due. 
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3.  Et  non  ambulavcrunt  fìlii  illius  in  viis 
ciu$^  sed  dcclinavcrunt  posi  avariliam,  acce* 
peruntque  munera,  et  |)om‘rleruiit  iudicium. 

4.  Congro{2ati  ergo  universi  maiorcs  natu 
Israel  rencrunl  ad  Samuelcm  in  Ramatila. 

5.  Diicrunlque  ei:  Ecce  tu  senuisti»  et  lilii 

tui  non  ambulant  in  viis  tuìs:  * constitue  no* 
bis  regem  ut  iudicet  nos,  sicut  et  universae 
liabcnt  nationes.  * Mct.  15.  31. 

6.  Displicuit  sermo  In  oculis  Sainuelis,  eo 
quod  dixisscnt:  Da  nobis  regem,  ut  iudicet  nos. 
Rt  orarit  Samuel  ad  Dominum. 

7.  Dixit  autem  Doniinus  ad  Samuelem:  Audi 
vocem  populi  in  omnibus,  quae  loquunlur  Ubi: 
non  cnim  te  abiecerunt,  sed  me,  ne  regnem 
super  eoa. 

8.  Iuta  omnia  opera  sua,  quae  fecerunt  a 
die,  qua  eduxi  eos  de  /Egypto  usque  ad  dicm 
hanc:  sicut  dereliquorunt  me  et  scrvicrunl  diis 
alienis,  sic  faciunt  ctiam  Ubi. 

0.  None  en20  vocem  eorum  audi^  vcnimta* 
roen  conte.sUiro  eos,  et  pracdic  cis  ius  regis, 
qui  regnaturos  est  su|>cr  eos. 

10.  Dixit  ilaque  Samuel  omnia  verba  Domi* 
ni  ad  populum,  qui  pelierat  a se  regem. 

11.  Et  ait:  Hoc  erìt  ius  regis,  qui  impcra- 
turus  est  vobis:  Filios  veslros  tollet,  et  ponet 
in  curribus  siiìs,  faeìelqiie  sibi  cquites  et  prac* 
cursorcs  quadrigarum  suarum^ 


13.  Et  consUliict  sibi  tribunos  et  centuno* 
ncs  et  aratores  agrorum  suoruin  et  inessorcs 
segelum  et  fabros  arinorum  et  curruum  suorum. 


3.  £ / iuoi  figliuoli  non  batteron  la  sira* 
do,  che  egli  ballevaj  ma  furono  melinoli  al* 
l'avarizia,  e ricevevano  de' rega/i,  e perverti- 
ron  la  giustizia. 

à.  Congregatisi  pertanto  tutti  i seniori  di 
Jsraele  andarono  a trovar  Samuele  a Zia- 
mai  ha. 

5.  E gli  dissero:  Tu  sei  ornai  vecchio,  e i 
tuoi  figliuoli  non  batton  la  strada , cui  bat- 
tevi tu:  eleggi  a noi  un  re,  il  quale  d am- 
ministri  la  giustizia,  come  lo  han  tutte  quan- 
te le  nazioni. 

6.  Spiacqt4e  a Samuele  questo  parlare  e il 
dir,  che  facevano:  Dacci  un  re,  che  ci  giw- 
dicÀI.  E Samuele  fece  orazione  al  ^i^fnore. 

7.  E il  Signore  disse  a Samuele:  biscotta 
le  parole  di  questo  popolo  in  tutto  quello , 
ch'ei  ti  dice:  perocché  eglino  han  rigettato 
non  te,  ma  me,  perchè  io  non  regni  sopra 
di  loro.  . 

8.  Cosi  hann'eglfno  fatto  in  tutte  le  cose  lo- 
ro dal  di,  in  cui  li  trassi  dall'  Egitto  sino  a 
questo  giorno:  come  eglino  ablHtndonarono  me 
per  servire  agli  dei  stranieri,  cosi  fanno  an- 
che a te. 

9.  .Adesso  adunque  ascolta  le  loro  parole  j 
ma  fu'con  essi  le  tue  proteste,  e annunzia 
loro  i d/ri7Ii  del  re,  che  regnerà  sopra  di  essi. 

10.  Eipetè  adunque  Samuele  tutte  le  pa- 
role del  Signore  al  jwjyolo,  che  gli  avea  chie- 
sto un  re, 

11.  £ disse:  Questo  sarà  il  diritto  del  re ^ 
il  quale  vi  comatiderà:  Egli  prenderà  i ro- 
stri figliuoli,  e li  metterà  a guidare  I suni 
cocfAI,  e gli  farà  sue  guardie  a cavallo,  e 
foragli  andare  InnanrI  ai  suoi  tiri  a quattro 
cavalli  j 

13.  E li  farà  suoi  tribuni  e centurioni,  e 
altri  metterà  ad  arare  i xuol  campi,  e a 
mieter  le  biade , e a fabbricare  deU'  armi  e 
de'  cocchi. 


3.  Furono  inclinati  alC  avarizia , ec.  Dovean  r»wTc  sal- 
iti e vlrtuo»!,  finché  tlssero  wtto  la  soegp/ione  «IH  pa- 
dre ; pprocrtié  et  non  gli  avrebbe  certamente  dpKtinall  a 
tal  uffizio.  Da  $udditi  «i  Mo$tenncro  ; mo  Wetvili  tu  rfi- 
ynità  caddero  i JtglìuoU  del  profeta , dice  ».  Gregorio. 

6.  Elffjyi  a noi  un  re ..  . mme  lo  hanno  ec.  IS'otlnH  le 
ragioni  di  si  slrann  richiesta:  dicono  , che  Samuele  è vec- 
chio , e che  1 Oglluoll  di  lui  degenerarono  «lai  padre  ; di 
poi  pttrlan  T «'«empio  delle  vicine  im/iuni  : le  due  prime 
raglimi  sono  ingiuriose  a Samuelc'  ; la  t«T/a  a Dio , Il  «|uale 
si  era  dichiaralo  re  del  suo  popolo . e k)  avea  fino  allora 
governato  in  maniera  diversa  da  tulle  le  altre  nazioni. 
Onde  se  ireste  aveano  un  re,  n«m  era  questa  una  ragione 
per  di  bramarlo,  ma  anzi  di  non  volerlo  giammai. 
La  vfTchirz/a  di  Saniuele  non  gli  avrebbe  permesso  di 
continuare  a visitare  il  paese,  come  avea  fatto  per  l’iti* 
Danzi , ma  avrebbon  potuto  qu«‘ili , che  aveano  afiari , an- 
dare a trovarlo , come  sotto  gli  altri  giudici  soievan  fare. 
1 mancamenti  dei  suol  figliuoli,  sopra  de’«|uall  manca- 
menU  non  avrehh’egli  cliitiso  rtxrbio,  non  «lovean  ser- 
vire di  pretesto  per  discacciare  un  uomo  di  Dio,  un  Pro- 
feta benemerito  della  nazione  pelle  sue  vittorie  contro  dei 
Filistei,  e per  la  lilierta  e la  pace  nmduta  ad  Israele.  Ma 
coaturo  abliagliaU  dallo  splemiort*  «IH  diadema  vogliono 
un  re.  I-Ul  è cerlatnetite  da  auimirarsi  grandemente  la  pa- 
zienza dì  Sainuek  a ftiinll  proposta.  Egli  p«nri>  al  rivolge 


A Dìo  pi>r  8<*giilre  piuttosto  la  volootA  di  lui,  che  1 det- 
tami di  sua  pniden/a. 

7.  .ducolta  tr  partde  di  quettn  popolo  er.  S.  Girolamo  affer- 
ma , che  SauUe  fu  fatto  re  , «on  perchè  Dio  U voletse, 
ma  per  errore  del  popolo.  In  Osea  cap.  H. 

P.  loro  i diritti  ec.  Dio  vuole  , che  Samuele 

prima  di  condlscemhTt*  alla  rirhi«*sta  degli  Ehr«‘l , esptmga 
lon>  i gravi  pesi,  che  avreblioii  dovuto  portare  sotto  la 
nuova  Di;iniera<1j  governo,  .d  quetti  tnonint  ( dice  s.  Gre- 
gtirio  ) , che  non  han  fatto  conto  de'diritti  di  Dio  , ti 
propongono  i cftr«/li  degli  utnnini  ; e a questi,  che  han 
dùprmati  i consigli  di  clemenza  e di  salute  del  toro 
Dio,  ti  annunziano  i duri  e innoppnrtabili  peti  della 
servUù  sotto  degli  uomini.  Dio  «lice  agli  Ebrei:  Voé  volete 
un  re  , come  Io  hanno  le  altre  nazioni  : avn‘te  un  re 
come  (]ue||e  ; ma  inlitr  prima  quali  diritti  e<u-rrltino  so- 
pra de’ loro  sudiliti  i regi  di  queste  nazioni.  Il  «lisptdismo 
fu  In  effetto  la  maniera  di  governo  comune  in  «>riente.  Dk> 
prv’vpilendo,  che  gl' Israeliti  avrebiMui  fatta  «(uesta  richie- 
sta, av«*a  iMvscrille  altre  regole  a* futuri  regi  d’Israele, 
Drut.  XVII.  II.,  ec.  GII  Ebrei  perù  ebber  non  |>ochl  |>rln- 
cipl,  sotto  de*  qtndi  durissima  fu  I.v  loro  servitù  ; onde 
per  loro  M'iagura  provarono  l'aderopiinenlo  di  questa  pre- 
di/ttm<‘. 

II.  Prenderà  i mstri  figlinoli,  ec.  Anclie  a vostro  «li- 
spetlu;  lo  che  è significato  dalia  voce  Ebrea. 
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15.  Filuis  quoque  vc.>lras  faciel  sibi  unguen* 
Urias  et  focarius  et  panilìcas. 

U.  Agros  quoque  vo>lros  et  vincas  et  oli- 
veki  optima  toilet,  et  dubit  scrvis  suis. 

15.  .Seti  et  segcles  veslras  el  vincarura  red- 
ditus  uddeciinabit,  ut  drt  eunuchi!»  et  famulis 
suia. 

16.  Servos  eliam  veslros  el  aiidllas  el  iuve- 
uc!)  optiinos  et  asiiios  uufercl,  et  |M)iiet  in  ope- 
re suo: 

17.  Greges  quoque  vestros  addecimabil^  Yos- 
que  eritis  ei  servi. 

18.  Et  damubilii  in  die  illa  a facic  regis 
vestri,  quelli  elegisUs  vobis:  el  non  exaudiel 
vus  Doiuiiius  in  die  illa,  quia  petistis  vobis  re- 
geni. 

10.  Noluit  auteni  populus  audire  voeem  8a- 
niuelis^  sed  dìxerunl:  .Nequaquanu  rex  enim 
eiit  super  nos, 

30.  Et  erimus  nos  quoque , sicut  omnes  gen- 
ti^: et  iudicabil  nos  rex  iiusler,  el  (‘gredietur 
ante  nos,  et  pugnabit  bella  nostra  prò  nubis. 

31.  Et  audivìt  Samuel  umilia  verba  populi, 
el  liKiitus  est  ea  in  auribus  Domini. 

33.  l)i\il  uuleiii  Domiiius  ad  S.iniuelem  : * 
Audi  voeem  ooruui,  et  conslUue  super  cos  rc- 
gem.  Et  ail  Samuel  ad  viros  Israel:  Vadat  unus- 
quìsque  in  civilalom  suain.  * One.  15.  11. 


15.  £ /e  vostre  figliuole  impiegherà  a com- 
porre gli  unguenti,  e a far  la  cucina  e il 
pane. 

14.  Prenderà  eziandio  i vostri  cainpi  e le 
vigtie  e gli  uliveti  migliori,  e daragtì  ai  suoi 
seni. 

15.  E addecimerà  le  vostre  biade  c i pro- 
dotti delle  vigne  in  vantaggio  dei  suoi  eu- 
nuchi e nerivVon. 

16.  Ed  eziandio  menerà  via  i vostri  schiavi 
e le  schiave  e la  gioveulù  robusta  e gli  asini, 
e gli  adoprerà  pelle  sue  faccende. 

17.  E addecimerà  ancora  i vostri  greggi  J 
e voi  sorefe  suoi  servi. 

18.  E allora  alzerete  le  grida  a causa  del 
vostro  re  voluto  da  voi:  e il  Signore  allora 
non  vi  esaudirà,  perchè  voi  avete  chiesto  m» 
re. 

19.  A/a  H popolo  non  volle  dar  retta  alle 
;xiro/e  di  Samuelej  anzi  (Ussero:  IVon  can~ 
geremo:  ma  avremo  un  re,  che  ci  gocenti , 

30.  E saremo  noi  pure,  come  tutte  le  ijenti: 
e il  no.Uro  re  ci  amministrerà  la  giustizia, 
e onderà  innanzi  a noi,  e com6rt/lcrtt  per 
noi’  nelle  guerre,  che  avremo. 

31.  £ Samuetc  ascoltò  tutte  te  parole  del 
popolo,  e le  hferi  al  Si(jnore. 

33.  £ il  Sùjnnre  disse  a Samuele:  Fa^  a 
modo  loro,  e dai  loro  «n  re.  E Samuele  (Us- 
se  agli  uomini  d’Israele:  Se  ne  torni  ciascu- 
tw  alla  sua  città. 


l5./nraii/A99ia(/<-VuHi>NniirAi.l..aleiu:c^ÌPtAvadlfarp(>u-  Ip  spodc  d)  domic  e di  avantp;  e tanto  piu  dovoi  CkScr 
MUcounT<ir.-ic‘lila:Dtapo|pva  iinrv  lorop  ^(*niredAaUri  |Mp5l.  ponof^)  pc;>U  U>rt*l . 1 qu.ili  di  ni^^uoa  cu».i  ^aiilavansl 
17.  K coi  $arcte  tmi  «tH.  Qut^stu  t»oIo  .ihlimccla  IuUp  ma^siormi’iilp  , che  della  loro  libertà. 


CAPO  NONO 


Saul  andtinrio  in  cerca  dt  ftt  ositie  del  padrf,  arriva  dove  cru  .Samu-'te,  pranza  con  lui, 
ed  è attergato  du  lui  qiicfta  mdtc. 


1.  Et  crai  vir  de  lieniamin  nomine  Cis,  6- 
liiis  Abiei,  (iiii  Seror,  lìlii  Ueclioralli,  filii  Apliia, 
lìlii  vili  Jemiiii,  forlis  roborc. 

3.  Et  crai  ei  lìlius  vocabulo  Saul,  clcctus  et 
bonus:  et  non  crai  vir  de  filiis  Israel  nielior 
ilio:  all  liumcro,  cl  sursum  eminebat  super 
omiiem  [Miptiliim. 

5.  Perieraiit  aiilem  asinac  Cis  palris  Saul:  cl 
diìit  Cis  ad  Saul  Glium  suum;  Toilc  tei-um 
unum  de  piieris,  et  cunsurgeiis  vadc,  et  quae- 
re  asinas.  t^ui  rum  transisscnt  per  iiiontem  C- 
pliraini, 

4.  El  jH-T  lerrani  Salisa,  et  non  invenissent, 
transierunt  etiam  t>er  (erram  Salim,  el  non 
erant;  sed  et  per  terram  Jemiiii,  el  minime 
n*|HTerunl. 

i.  Figliuohdi  Jemini.  tn  altri  iuo^hi  vale  k>  ntiwo,  che 
Bc-Rianiita,  o sia  della  trilni  di  Beiiiamin,  essendo  Jetnini 
un  accnrcuìmenlo  di  Bcniamin  : ma  qui  vari  Interpreti 
k>  pTi'iidooo  per  Dome  proprio  di  uuo  degli  asceodcoti  di 


l.  Eravi  UH  uomo  di  lieniamin  j>er  nome 
Cis,  figliuolo  di  .4biel,  fìtjliuolo  di  Scror  , 
figliuolo  di  Jiechoratìt,  figliuolo  di  Jphia,  fi- 
gliuolo di  Jemini,  uomo  di  incito  valore. 

3.  £ questi  uvea  un  figliuolo  /xr  nome 
Saul,  in  florida  età  e ben  fatto:  e non  v*era 
tra' figliuoli  d’Israele  chi  lo  avvantaggiasse. 
Era  più  alto  di  tutta  la  gente  dalle  spalle  in  sù. 

3.  Or  cransi  smarrite  le  asine  di  Cis  /la- 
dre di  Sant:  e Cis  disse  a Saul  suo  figliuolo  : 
Prendi  teco  uno  dei  stTvi , e parti,  e va' in 
cerea  delle  osine.  Ed  eglino  essendo  parafi 
pel  monte  Ephraim, 

4.  £ per  la  terra  di  Salisa,  senza  averle 
trovate,  scorsero  ancite  il  paeae  di  Salim  j 
ma  non  vi  erano.;  e anche  il  paese  di  Jr~ 
mini,  ma  nulla  scoprirono. 

Oh  : pemcchf  il  nome  della  tribù  era  già  stato  detto.  Cosi 
nel  versetto  4.  H pacnr  di  JemìHì  ó quaklio  dUtretto,  do- 
ve avea  b*  sue  possessioni  quest'uomo , die  doiea  «‘♦sere 
stalo  inolio  faiuu.vo. 
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5.  Cum  aulcm  venisscnt  in  tcrrain  Suph,di- 
xil  Saul  ad  pucrum,  qui  crai  cum  eo:  Wiii, 
et  rerertamur,  nc  forte  dimiserit  pater  meiis 
asinas,  et  sulUcitus  sii  prò  nobis. 

6.  Qui  ait  ei:  Eccc  vir  Dei  c^t  in  civiUto 
liac,  vir  nobilis:  omne,  quod  loquitur,  sino 
ambiguitate  venit:  iiunc  ergo  camus  illue,  sì 
forte  indicci  nobis  de  via  nosini,  propter  quam 
venìmus. 

7.  Dixìtque  Saul  ad  pucrum  suum:  Eccc  ibi- 
rnus:  Quid  feremu-s  ad  viruiii  Dei?  paiiis  defe- 
cit  in  sitarcìis  noslris;  et  sportiilam  non  liabe- 
mus,  ut  dcoius  bomini  Dei,  nec  quidquam 
aliud. 

8.  Rursum  pucr  respondit  Sauli,  et  ait;  Ec- 
ce inrcnla  est  in  manu  mea  quarta  pars  sta- 
tcris  argenti,  demus  bomini  Dei,  ut  indicet 
nnbis  viam  nostram. 

0.  (Olim  in  Israel  sic  loquebatur  anusquisque 
vadens  consulcrc  Deum:  Venite,  et  eamus  ad 
Videntem.  Qui  cniio  Propbcta  dicitur  budìe , 
vocabatur  olìm  Videns). 

10.  Et  dixit  Saul  ad  pucrum  suum:  Opti- 
mus  sermo  tuus.  Veni,  eanius.  Et  ierunl  in  ci- 
vitatem,  in  qua  erat  vir  Dei. 

11.  Cumque  asccndercnt  clivum  civilalìs,  in- 
venerunt  puellas  egrcdienb's  ad  bauriendain 
nquam,  et  dixeruril  eis^:  Num  bìc  est  Videns? 

12.  Quac  rospondcnies  dixerunt  illis:  llic  csl^ 
ecce  ante  te:  bulina  nunc^  (jodie  enini  venit 
in  civilatom,  quia  saorificium  csl  liodic  populi 
in  cxcelso. 

13.  Ingrcdientes  urbcm  statini  inveiiictis  cum, 
antequain  ascendat  cxcelsiim  ad  vcscendum:  nc- 
que ciiiiii  comesurus  est  popuius,  donce  illc 
veiiiat:  quia  ipse  bcncdicit  bostiae,  et  deinctì|>s 
comedunt,  qui  vocali  .sunt.  Nuiic  ergo  cuusccn- 
dite,  quia  bodie  rcperietìs  cum. 

14.  Et  ascendcnint  in  ciritatem.  Cumque  iili 
arabularent  in  medio  urbis,  apparuit  Samuel 
egrediens  obviam  cis,  ut  ascenderci  in  exccl- 
sum. 

18.  * Dominus  autem  revelavcrat  auriculam 
Samueiìs  ante  unaro  diem,  quam  veniret  Saul 
diccns:  * Jet,  13.  21. 

16.  Hac  ipsa  bora,  quae  nunc  est,  cras  mit- 
tam  virum  ad  te  de  terra  Reniamin , et  unges 
cum  diicem  super  popiilum  meum  Israel:  et 
salvabìt  populum  meum  de  manu  Pbilistbino- 

b.  Alla  terra  di  Suph.  FJLa  era  vicloo  a Ramatha,  patria 
<b  Saoiuele , ed  era  abitala  da'  discendenti  di  Su^.  f'e- 
di  cap.  1.  I. 

7.  Che  porterem  noi  alCuomo  di  Dio?  Si  vede  dallo 
Scritturo  l’ usanza  di  non  andare  a tnivarc  un  profeti , o 
un  signor  grande , o un  re , senza  presentargli  qualche 
cosa  tn  segno  di  venerazione. 

K.  Cn  quarto  di  statere.  Di  siclo  d*  argento , che  face- 
va circa  tre  quarti  di  un  paolo. 


S.  Ed  e**pndo  arrivati  alla  terra  di  Suph  , 
disse  Saul  al  serro,  che  era  con  lui:  rieni , 
torniameene,  perché  non  accada,  che  il  pa- 
dre mio  non  prendendosi  più  pensiero  delle 
asine,  sia  in  pena  ]>er  noi. 

8.  E i/uegli  disse  a lui  ; È qui  in  questa 
città  un  uomo  di  Dio,  uomo  celelire:  tutto 
quel  ch’egli  dice,  succede  sicuramente:  or 
noi  andiamo  là,  se  forse  egli  ci  desse  qual- 
che mdizio  riguardo  al  fine  del  nostro  viaggio. 

7.  E Saul  dis.se  al  suo  .servo:  Su  via,  aii- 
deremo:  Che  porterem  noi  all'uomo  di  Dio? 
non  vi  è più  pane  nei  naslri  sacelli , e non 
abbiamo  nissun  presente  di  sorta  da  dare  al- 
l’uomo di  Dio. 

8.  Sla  il  servo  replicò  a Saul,  dicendo: 
Ecco  un  quarto  di  statere  di  argento , che  ha 
trovalo,  non  so  come,  diamolo  alt'uonu)  di 
Dio , affinchè  ci  dia  lume  pel  nostro  viaggio. 

9.  (In  antico  tutti  quelli,  che  in  Israele 
andavano  a consultare  Dio,  cosi  solcali  par- 
lare: E'enite,  andiamo  a trovare  il  p'eggenle. 
Perocché  quelli,  che  oggi  si  chiaman  Profeti, 
chiamavansi  allora  i l'eggenti ). 

10.  E Saul  disse  al  suo  servo:  Tu  dici 
benissimo.  l'ieiii,  andiamo.  E andarono  nella 
città,  in  cui  stava  l'uomo  di  Dio. 

11.  S net  salir  la  collina  licita  città  tro- 
varon  delie  fanciulle,  che  andavano  ad  at- 
tigner acqua,  e disser  loro  : Sta  egli  qui  il 
leggente  ? 

12.  E quelle  risposero,  e disser  loro:  Ec- 
colo qui  /loco  innanzi  a te:  va’  ora  presto  : 
perocché  oggi  egli  è venuto  alla  città,  perché 
oggi  vi  è sacrifizio  del  popolo  nel  luogo  ec- 
celso. 

1.5.  Entrando  in  lillà  voi  lo  troverete  su- 
bito, che  non  sarà  ancora  andato  al  lungo 
eccelso  per  mangiare  : il  popolo  poi  non  man- 
gerà  fino  a tanto,  che  egli  sia  colà  giunto: 
/lerocché  egli  benedice  l'ostia,  t jioi  mangin- 
no  quelli , che  sono  chiamati.  Su  via  salite 
ailes.so,  che  oggi  lo  troverete. 

H.  Ed  essi  salirono  alta  città.  E mentre 
passavaii  pel  mezzo  di  essa,  comparve  Sa- 
muele, che  andava  loro  incontro  per  poi  sa- 
lire al  luogo  eccelso. 

15.  Or  il  Signore,  un  giorno  prima  della 
venuta  di  Saul,  fovea  rivelala  a Samuele, 
dicendo  : 

1 6.  Jfella  stessa  ora,  che  è adesso,  domane 
manderò  a le  un  uomo  della  terra  di  lienia- 
min , e tu  lo  ungerai  come  capo  del  mio  po- 
polo d’ Israele:  ed  egli  salverà  il  mio  popolo 

li.  Egli  i vcnulu  ogffi  alla  città.  SanHiek.  .U.a  moltn 
all.'i  campagna  In  un  lunsn  (letto  Sajoth  con  altri  prolcli 
aikiati  da  lui,  enne  6 detto  cap.  xr\.  io. 

/'i  è sacrifizio  del  futpoto  nel  luogo  eccelso.  Doiea  es- 
sere un  sacriluio  paciOoo  , del  quale  poi  si  taceva  il  con- 
i1to.  S.vmurle , come  si  è cii>  veduto  di  sopra,  avea  eret- 
to l'altare  in  uua  vetta  del  monte,  Pivi  si  ntTerivan  u- 
crlfizl.  Verrà  sovente  fatta  menzione  dt' luoghi  eccthi , e 
frequeotemenh;  iu  mala  parte,  come  vedremo. 
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rum:  quia  rcspexi  populum  muum:  venit  coim 
clamor  eorum  ad  me. 

17.  Cuniquo  aspexisset  Samuel  Saulem,  Do> 
minus  dixit  ei:  Fece  vir,  quem  dixeram  Ubi: 
iste  dnminabilur  populo  meo. 

18.  Accessit  autem  Saul  ad  Samuelem  in 
medio  portae,  cl  ail:  Indica^  oro,  mihi,  ubi 
est  donius  Videnlis. 

10.  Et  res|H>ndit  Samuel  Sauli,  diccns:  Ego 
sum  Videns:  Ascende  ante  me  in  excelsum,  ut 
cumedalis  meciim  hodie,  cl  diniiUam  (e  mane: 
et  omnia,  quae  sunt  in  corde  tuo,  indicabo 
Ubi. 

20.  Et  de  asinis,  quas  nudiusterlius  perdidi- 
sti,  ne  sollicilus  si$,  quia  inrentac  sunt  Et 
cuius  eriint  optima  quacque  Israel?  Nonne  ti« 
bi,  cl  onini  domui  patris  lui? 

2t.  Rcspoiidens  autem  Saul  ait:  Numquid 
non  lilius  Jeinini  ego  sum,  de  minima  tribù 
Israel,  et  cognatio  mea  novissima  ìnter  omnes 
familias  de  tribù  Betiiamin?  quare  ergo  locu- 
tus  es  milii  sermonem  isltim? 

22.  Assiiniens  itaque  Samuel  .Saulem,  et  pue- 
rum  cius,  introduxit  eos  in  triclinium,  et  dedit 
eis  locum  in  capite  eorum,  qui  fuerant  invi- 
tati: erant  cium  quasi  Iriginta  viri. 

23.  Dixitque  Samuel  coquo:  Da  partem,  quam 
dedi  libi , et  praccepi , ut  reponercs  scorsum 
apud  te. 

24.  tevaut  autem  coquus  armum,  et  posuit 
ante  Saul;  dixitque  Samuel:  Ecco  qiiod  reman* 
sit;  pone  ante  tc,  et  comode  : quia  de  indu- 
stria servalum  est  tibi,  quando  populum  voca- 
vi.  Et  comedit  Saul  cum  Samuele  in  die  ilia. 

25.  Et  desccnderunt  de  excciso  in  oppidum, 
et  locutus  est  cum  Saulc  in  solario:  slravitque 
Saul  in  solario,  et  dormivit 

26.  Cuoique  mane  surrexissent,  et  iam  clu- 
cesceret,  vocavit  Samuel  Saulem  in  solario,  di* 
ccns:  Surge,  et  dimiltam  te.  Et  surrexit  Saul  : 
egressìque  sunt  ambo,  ipsc  videlicel  cl  Samuel. 

27.  Cumque  descenderent  in  extrema  parte 
civilatis,  Samuel  dixit  ad  Saul:  Die  pucro,  ut 
antecedat  nos,  et  transeat:  tu  autem  subsisle 
paullispcr,  ut  indicem  tibi  verbum  Domini. 


SI.  Della  ntininta  tribù  it  Israele.  Ella  non  fra  alata 
ftiammai  detle  prime  tribù  ; ma  dupo  la  pucrra  tatta  cou- 
til di  lei  da  tutte  le  altre  tribù  «ella  or.i  divenuta  la  più 
piccola  di  tulle.  Fedi  Jutl.  XX.  Forse  appunto  da  questa 
voUe  Dio , ebe  fosse  preso  il  primo  re,  affioe  di  andar  In- 
contro alla  aeloftia  delle  altre  tribù. 


dalle  mani  dei  Filitlei:  perocché  io  ho  rivolto 
V occhio  verso  il  mio  popolo,  e le  loro  grida 
sono  arrivate  a me. 

17.  E quando  Samuele  ebbe  veduto  Saul , 
il  Signore  gli  disse:  Ecco  l'uomo,  di  cui  io 
li  area  parlalo:  questi  avrà  il  comando  del 
popolo  mio. 

18.  E Saul  si  appressò  a Samuele  in  mez- 
zo alla  porta,  e disse:  Di  grazia  insegnami, 
dove  sia  la  casa  del  f'eggenle. 

49.  E Samuele  rispose  a Saul,  e disse:  Io 
sono  il  F'eggenle:  Incamminali  dinanzi  a me 
verso  il  luogo  eccelso , perché  oggi  mangiate 
meco,  e domai  lina  li  rimanderò:  e li  spie- 
gherò lutto  quello  che  hai  in  cuor  tuo. 

20.  E non  prenderli  fastidio  riguardo  alle 
asine  smanile  tre  giorni  fa:  perocché  sono 
trovale.  E di  chi  sarà  tulio  il  meglio  di  Israe- 
le? Jfon  sarà  egli  tuo,  e di  tutta  la  casa  del 
padre  tuo? 

24.  Ma  Saul  rispose,  e disse:  E non  son 
lo  figliuolo  di  Jemini,  della  ni4fli»ia  tnbù  di 
Israele,  e la  mia  famiglia  non  é ella  l'ulti- 
ma di  tulle  quelle  di  Ilenlamin?  per  qual  mo- 
tivo adunque  mi  hai  parlato  In  tal  guisa? 

22.  Ma  Samuele  prese  seco  Saul,  e II  suo 
seno,  e gl'  introdusse  nella  sala,  e li  collocò 
in  cima  a tulli  quelli,  che  erano  siali  invi- 
lali:  or  questi  erano  circa  Irenla  uomini. 

25.  E Samuele  disse  al  cuoco  : Meli!  fuora 
la  porzione  , che  io  li  diedi , e li  ordinai  di 
tener  in  serbo  presso  di  le. 

24.  Il  cuoco  allora  portò  una  spalla,  e la 
posò  davanti  a Saulj  e disse  Samuele:  Ecco 
quello  che  avanzò j menitelo  dinanzi,  e man- 
gia: perocché  fu  serbalo  a posta  perle,  quan- 
d' io  Invitai  il  popolo.  E Saul  mangiò  quel 
giorno  con  Samuele. 

28.  E sceser  dal  luogo  eccelso  nella  città, 
e (Samuele)  discorse  con  Saul  sul  solaio:  e 
Saul  si  adagiò  sul  solaio,  e dormi. 

20.  E la  mattina  essendosi-  alzato  sul  far 
del  giorno,  Samuele  chiamò  Saul,  che  era  sul 
solalo,  dicendo:  .dilati,  e io  ti  rimanderò.  E 
Saul  si  alzò:  e usciron  fuora  ambedue,  vale 
a dire  egli  e Samuele. 

27.  E tnenlre  scendevano  nella  parte  infi- 
ma della  città,  disse  Samuele  a Saul:  Di'  al 
tuo  servo,  che  passi,  e vada  innanzi  a noi , 
e la  fermali  un  poehetio,  affinchè  lo  li  an- 
nunzi la  parola  del  Signore. 

23.  Li  collocò  ec.  Da  questo  luogo,  e da  «.Luca,  Clip.  xiT.  7. 
fi.,  vergiamo,  ebe  il  primo  posto  era  piu  orrevole  presso  gU 
Fi^el,  tra'  Romani  era  l’ ttUiino.  Plutarch.  quaent.  coni'.  i.  ). 

26.  Sul  iotaìo , ec.  Kella  stj’wa  maniera  Rahab  fece  dor- 
mire gli  esploratori  sul  solaio,  o tetto  piano  delta  casa, 
fedi  pure  S.  Reg.  xvi.  23. 
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CAPO  DECIMO 


Saui  è hm/o  rt  da  SamwU,  e tonnati  dati  da  Itti  chf  ti  vrrtfiraaa  Saulle  prnjcla  trai  pn>‘ 

ftti.  Tiratf  tt  mrti  è conjermtiln  rt  da  Sumutlc.  La  leyyc  del  rrtjito  $rrHta  $m  un  Ubru  f<  r/poiu 
dinanzi  al  Sigwrrr. 


1.  Tulil  * autem  Samuel  Icnliculam  olci,et 
efTudtt  super  caput  cius,  et  deosculatus  est 
cum,  et  ait:  Ecce,  unxit  le  Dumiiius  super 
licrcdiUitein  suam  in  priiicipein,  et  liberabìs 
populum  suum  de  maiiibus  inimicoruro  eius, 
qui  in  circuitu  cius  suiit.  Et  hoc  Ubi  signuni, 
quìa  unXit  te  Deus  in  principeiii.  * JcL  15.  21. 

2.  Cum  abicris  liodie  a niCj  ìnvenìes  duos 
viros  iuxta  scpulcrum  Kacliel  in  finibus  Heiiia- 
min  in  meridie,  dicentque  Ubi:  litvenlae  sunt 
asinae,  ad  quas  ieras  perquirendas:  et  inlennìssis 
pater  tuus  asinis,  solicilus  est  prò  vobis,  et 
diait:  Quid  faciam  de  tìlio  mco7 

3.  Cumque  abieris  inde,  et  ultra  transierìs, 
et  veneris  ad  quercum  Tbabur,  invt'nieiit  le  ibi 
tres  viri  ascendenlcs  ad  Deuni  in  Bethel,  unus 
porlans  tres  lioedos,  et  aiius  tres  tortas  panis^ 
et  aiius  porlans  lat^enam  vini. 

H.  Cumque  tc  salutaverìnt,  dabunt  Ubi  duos 
pancs,  et  accipies  de  manu  ourum. 

B.  Post  liaec  vcnics  in  collem  Dei,  ubi  est 
staUo  Pliilistiiinorum:  et  cum  ingrcssus  fucris 
ibi  urbera,  obvium  babebis  gregem  pmplieta* 
rum  dcscendentium  de  cxcelsu,  et  ante  cos  psal- 
terium et  lympaiium  et  libìum  et  citbaram, 
ipsosque  propbetanles. 

B.  Et  insiliet  in  te  Spiritus  Domini,  et  pro- 
plietabis  cum  eis,  et  mutaberis  in  virum  alium. 

7.  Quando  ergo  evencrint  signa  bacc  omnia 
tìbi,  fac  quaecumque  invencrit  maiius  tua,  quia 
Dominus  tccum  est. 


I.  ir  Io  v«r$ò  tul  capo.  L' oso  di  ungt'rc  l rr  fu  prrMo 
U popol  di  Dio  come  una  predizione  del  Messia  II  (|ualc 
dosea  raioe  iosleme  e re  r sacentote  e prufeUi , alle  quali 
sole  persone  era  ristretta  questa  rerimonia.  f'edi  Aug.  m 
Pi.  44.  L’unzione  de' sacerdoti  facn^asi  coll’olio,  che  e de- 
•crilto,  Ktx>d.  XXX.  3-1.,  «r. . e molli  padri  hanno  cre- 
dulo, che  k)  steuo  olio  fosse  adoprato  alla  conaacrazkMie 
de’re. 

K baeioUo.  Io  semw  di  rirrrrnta  e vassallattaio.  Dicesl , 
che  questa  fòsse  lo  orinile  la  ci'rimonla , colla  quale  ri- 
conosceraal  il  nuovo  re.  Nei  Salmo  n.  13.  In  cambio  di 
quelle  parole  della  nostra  volgala  apprthendiU  ducipUnam, 
r Ebreo  lesge  Oscttlamini  jUinm  : Baciati  il  figliuolo, 
cioè  adoratelo  come  signore. 

S.  /Vesso  al  iepolcro  di  HacKele.  Non  lungi  da  Bethlehein, 
Gcn.  XXXV.  le. 

3.  Alta  guercia  di  Thabor.  Thabor  è qui  nome  o di  uo- 
mo ( a cui  apparteneva  la  quercia , o sia  il  querceto  ) , 
ovvero  è nome  di  luogo  ; ma  diverso  dai  celebfv  monte 
Tbabor. 

Ad  adorare  Dio  in  Helhel.  Questo  luogo  celi^mr  per 
r apparizione  delia  misteriosa  scala  ( Cen.  xwiii.  ID.  ) era 
In  grandiMìina  v l'iterazione  presso  gli  Kl<rei , I quelli  anda- 
vano a farvi  orazione  , e (come  id  vede  da  questo  luogo  i 
Bibbia  Ko/.  /. 


1.  E Samuele  prese  un  vasetto  di  olio  , e 

10  versò  sul  capo  di  lui,  e 6atio//Oj  e disse: 
Ecco,  che  il  Signore  ti  ha  unto  come  principe 
sopra  la  sua  eredità,  e tu  libererai  il  suo  po- 
polo dalle  mani  de"  suni  nemici,  che  gii  stan- 
no all' intorno.  E questa  sarà  la  prova,  che 
avrai  dell' averti  unto  il  Signore,  perchè  sii 
principe. 

2.  Oggi  quando  tu  sarai  partito  da  me, 
troverai  due  uomini  presso  al  sepolcro  di  Ila- 
chele  a'  con^ni  di  Ihniamin  sul  mezzodì , i 
quali  ti  diranno:  Sono  state  trovate  le  asine, 
delle  quali  tu  andavi  in  cerca:  e il  padre  tuo 
che  non  pensava  più  alte  asine , è inquieto 
per  voi,  e dice:  Che  farò  io  pel  mio  figliuolo? 

3.  E quando  sarai  p irtitn  di  là  , e sarai 
ondalo  più  mna;i;i,  e sarai  giunto  alla  quer- 
cia di  Thabor,  ivi  ti  rincontreranno  tre  uo- 
mini, che  saliranno  ad  adorare  Dio  in  fiethel, 
uno  che  porterà  tre  capretti,  e un  altro  con 
tre  focacce,  e un  altro  con  una  bombola  di  vino. 

4.  E dopo  auerff  salulato,  ti  daranno  due 
pani,  e dalla  mano  loro  li  prenderai. 

B.  Di  là  artrferaf  al  colle  di  Dio,  dove  è 

11  presidio  de' Filistei:  e quando  sarai  rnfrofo 
nella  città , ti  verrà  incotUro  una  turt>a  di 
profeti,  che  scenderanno  dal  luogo  ecceiso,  e 
profeteranno,  avtmdo  innanzi  a tè  delle  lire, 
de’  /impani,  delle  trombe  e delle  cetre. 

B.  E lo  Spirito  del  Signore  t'investirà,  e 
profeterai  con  essi,  e sarai  mutato  in  altro 
uomo. 

7.  Quando  adunque  ti  saranno  avvenuti  tutti 
questi  segni,  fa'  tutto  quello  che  ti  occenrerà 
di  dover  fare,  perocché  H Signore  è tecn. 


anche  ad  offerirvi  sacrifizi  in  quel  tempo,  mentre  l’arca, 
e U tabernacolo  di  Dio  non  erano  in  luogo  stabile. 

Di  là  andtrai  al  colle  di  IHo , ec.  Questo  colle  di 
Dk)  era  la  parte  la  più  elevata  di  Galtaa  patria  di  Saul , 
e credesl , che  fosse  cosi  chiamata  o per  la  sua  elevazk>- 
oe,  o perchè  era  frequentata  da'prufetl.  l Filistei  vi  tene- 
vano presidio , ed  è cosa  degna  di  riflessione  , die  questi 
Filistei , Gentili  come  erano , non  InquietavaiH)  1 |»v>feU , 
i quali  nel  luogo  steslo  aveano  la  loro  stanza.  Quanto  a 
questi  profeti  ( de’ quali  sara  fatta  menzione  oltre  volte  ) 
eglino  eran  uomini  di  pietà,  applicati  allo  studio  delle 
cose  divine  e all’ orazione, e vlveano,  almeno  la  maggior 
parte,  nel  celibato.  Vuoisi , che  Sarotiele  fot.se  II  primo  a 
riunirli  in  divene  scuole , cccne  quelle , che  erano  a fk'- 
rlro  sul  Giordano , a Nnjoth  , a Betliel , e sul 
melo.  Si  crede,  che  non  tutti  avessero  lo  spirito  profeti- 
co proprianiente  detto,  ma  che  Dk»  lo  comunicasse  loro 
talvolta  . e frequentemente  Ispirale  loro  de' cantici,  coi 
quali  cdeltravono  le  laudi  del  Signore  al  suono  di  vnrii 
strumenti. 

6.  B tarai  mutala  mi  altr'  uomo.  Di  uomo  rustico  e gu.ir- 
diano  di  pi*core  diventerai  {gofeta  e cantore  di  stimi , e 
sarai  pieno  di  ntoguaniiiillA  , e di  spirilo  generoso  , qinl 
couviensi  a un  princi|te 
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8.  Et  desccndcs  ante  me  in  Calgala  ( ego 
qiiip|>c  desccndam  ad  le),  ut  ofleras  oblatio* 
nem,  et  immoics  yictimas  pacifiras:  * septem 
diebus  expectabis  donec  veniam  ad  te, et  osten- 
dani  lii)i  quid  facias.  * Inf.  13.  8. 

0.  Ilaquc  cum  avertisset  liiimorum  suum,  ut 
abiret  n Samuele,  immulavit  ei  Deus  cor  aliud^ 
et  venerunt  omnia  signa  liaiM;  in  die  illa. 

10.  Vcnenintque  ad  praediclum  collem,  et 
ecce  ctineiis  proplietarum  obriiis  ei:  et  insiluit 
super  eiim  Spiritiis  Domini,  et  proplielavil  in 
medio  eorum. 

1 1.  Videntes  aulem  omnes,  qui  noverant  eum 
beri  et  niidinsterlius,  qtind  esset  cum  proplte* 
tis,  et  prophetaret,  dixerunt  ad  inviccm:  quac- 
nain  res  accidit  fiUo  Cis?  num  et  Saul  inter 
propliet.'is  ? 

1^.  R(^[xmditque  aliiis  ad  altenim,  dicens: 
Et  quis  pater  eorum?  propterca  versum  est  in 
pmverbium:  * Num  et  Saul  inter  proplietas? 

• Infr.  19.  94. 

15.  Ov^saWt  autcm  proplictare  et  vcnit  ad 
excelsiim. 

14.  Dixitquc  patruus  Saul  ad  cum  et  ad 
pueruin  eius:  Quo  abistis?  Qui  res|)onderunt  : 
Quaererc  asinas:  quas  cum  non  reperissemus , 
venimus  ad  Samueicm. 

19.  Et  dixil  ei  patruus  suus:  Indica  milii 
quid  dixerit  libi  Samuel. 

10.  Et  ait  Saul  ad  patruum  suum:  Indirà* 
vii  nobis,  quia  invenlae  essent  asinae.  De  ser- 
mone aulem  regni  non  indicavit  ci,  quem  lo* 
ciitiis  filerai  ei  Samuel. 

17.  Et  convocavit  Samuel  populum  ad  Do- 
minum  in  Maspba, 

18.  Et  ait  ad  filios  Israel:  Ilare  dirit  Do* 
inimis  Deus  Israel:  Ego  eduxi  Israel  de  .Elgypto, 
et  erui  vos  de  manu  ^gypliorom  et  de  manu 
omnium  regum,  qui  affligebant  vos. 

19.  Vos  autem  hoilie  proiecislis  Deum  ve- 
strum,  qui  solus  salvavil  vos  de  universis  ma* 
lis  et  tribulatiunibus  veslris,  et  dixislis:  * Ne- 
ll. E tu  $rrnd^ai  prima  di  me  a Colgala  et.  DI  tpmlo 

luo^n  difficile  là  i>p(>^xk>nr  migliore  «embrnmi  qur- 
Ma , rlkc  Samuele  ri’sta  li*  aoconlo  cun  Saul , che  nelle 
occa«h>ni  di  affiiri  grandi , e hlevAnli  Saul  si  U^oi  In  Gol- 
gala , e ivi  ai«peUi  Samuele  per  MfUe  di  ; perocché  dentro 
tal  tempo  questi  ai  aaretilH*  Innato  nello  »tCMO  luogo  a 
darji  qui*' cttitidgll , che  Dio  aieuM*  a lui  Upirati.  SI  11*- 
uiio  »etle  gUtrnl,  quanti  pote^MT  ita&lnre  per  fan*  evier- 
tir  SaiiiU4*lc,  r piTCiié  queliti  dopo  a>er  cun*ullalo  il  Si- 
gnore potessi*  giungere  a Galgnta. 

11.  E egli  anche  Saul  un  de'pro/cti?la  subitanea  inu- 
Uxioiie  di  Saui  H.sii'gliò  l'animirA/ionc  di  lutti  ; onde 
pnirompeiauo  in  qui-stc  pande . le  ijuali  passarono  In  pn^ 
>erbii>  a *ignilicarr  un  inaspettato , e n’peutino  cangianH'ii- 
tu  asiroutu  in  qualche  persona. 

13.  E l'  uno  rapate  alValtru  ...  £ chi  i ii  padre  di 
quelli^  Cmi  rispr»»  Uiluno  a chi  iaceia  le  merailglie  in 
M'ggendo  S.auile  trii'profcU.  I padri  degli  altri  prtdeti  soli 
eglino  rii  una  nHidiriune  superiore  al  padre  di  Saul?Oi> 
\ero:  Chi  é il  p<idre  de'profeti  ?nou  e egli  Dio.  che  co- 
munica ad  <*ssi  lo  spìrito  di  profe/la  ?a  che  aduiuiue  ma- 


8.  E iu  scenderai  prima  di  me  a Colgala 
(perocctié  io  verrò  a frouarfi'^  per  offerirvi 
sacrifizio  al  Signore,  e immolarvi  ostie  paef- 
fidte:  aspetterai  sette  giorni,  sin  a tanto  che 

10  venga  a te,  e ti  spieghi  quel  che  tu  deb- 
ba fare. 

9.  Tosto  adunque  che  egli  ebbe  volte  le 
spalle  per  parD'r^i  da  Samuele,  il  Signore 
cambiò  a lui  il  cuore  in  un  altro  j e tutti 
quei  segni  si  verificarono  in  quel  giorno. 

10.  E giunsero  al  colle  tVid/cafoi/li,  ed  ecco 
una  turba  di  profeti  incontro  a lui:  e lo 
Spirito  del  Signore  lo  incesti , e profetò  in 
mezzo  a loro. 

11.  £ hitti  quelli,  che  V aveauo  conosciuto 
poco  prima,  veygendo  com*  egli  era  coi  pro- 
feti, e profetava,  disser  tra  loro:  Che  é mai 
avvenuto  al  figliuolo  di  Cis?  È egli  anche 
Saul  uno  de'  profeti? 

19.  B l'uno  rispose  alT  altro,  e disse:  E 
chi  è il  padre  di  quelli?  quindi  passò  in  pro- 
verbio: È egli  anche  £aui  un  de'profelt^ 

13.  E fini  di  profetare  e andò  al  luogo  ec- 
celso. 

s 14.  E lo  zio  di  Saul  disse  a lui  e al  suo 
servo:  Dove  siete  stati?  Ed  ei  risposero:  A 
cercare  le  asine:  e non  avendole  trovate,  sia- 
mo andati  da  Samuele. 

19.  £ suo  zio  gli  disse:  Raccontami  quello 
che  ti  ha  detto  Samuele. 

Iff.  £ Saul  disse  a suo  zio:  Egli  ci  fece 
sajìere , che  le  asine  erano  trovate.  Jifa  non 
f^roprr.se  a lui  il  discorso,  che  avea  tenuto 
con  lui  Samuele  riguardo  al  regno. 

17.  E Samuele  adunò  il  popolo  dinanzi  al 
Signore  in  3taspha , 

18.  £ disse  a'  fiyliuoti  di  Israele:  Queste 
cose  dice  il  .Signore  Dio  d’Israele:  Io  trassi 
Israele  dall'Egitto,  e ui  liberai  dalle  mani 
degli  Egiziani  e dalle  mani  di  tutti  i regi, 
che  vi  oppr/wieuano. 

19.  Ma  voi  oggi  avete  rigettato  il  vostro 
Dio,  il  quale  solo  vi  salvò  da  tutti  i mali  e 
dalle  vostre  tribolazioni,  e avete  detto:  JVtm 

raiigliarsi , se  egli,  ebe  è padrone  de’ suoi  doni , fa  pro- 
feta anche  Saul  ? 

17.  Adunò  il  popolo  dinanzi  al  Si^ore  rn  Mogpka.  Al- 
cuni inlerpreUno  queste  parole  dtnanzi  al  Signorr^  co- 
me se  a .Maspha  fow  sLìtà  trasferita  l’arca  del  Signore . 
e Ivi  »i  truiasM  anche  U sommo  sacerdute  rivestito  del 
raziuimlt;  per  consultare  il  Signore  sopra  Taffare  si  Im- 
pi>rtanb‘  di  K'eglierv  un  re  per  tutto  Israele.  lai  rasa  puu 
esser  vera  ; ma  (juclle  sole  parole  non  sono  bastanti  a dar- 
cene veruna  certè/ta.  Nel  capo  xx.  de*  Giudici,  o.  l.  si 
dire , che  il  pcqioìo  si  adunò  a Maspha  diMfiai  al  Signora  ; 
or  rertamente  Tarca  e il  Ubemamio  In  quel  tempo  era 
a Siiti  ; e In  altri  luoghi  pure  si  legge , che  fu  consultato 

11  Signore,  nei  quali  luoghi  non  era  nè  l’arca  , né  il  tA- 
liernacolo.  fedi  fap.  xxiii.  9.  , wx,  7.  Per  la  qual  cosa 
altruxe  abhiain  dello,  rite  questa  frase  dinanzi  al  .Si^aere 
è iLsata  allorché  si  parla  dell’ adunanza  del  popolo,  nella 
quale  adunanza  si  considerala  II  Signore  coinè  presente 
in  mezzo  allo  slesso  popolo,  e ci»,  che  Ivi  si  risolve- 
va, era  riguardalo  l'ume  th*|rnniiMiziooe  e volere  di 
Dio. 
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qnaquam:  scJ  ro^em  conslitue  sup<;r  nos.  Niiiic 
ci^o  state  corain  Uoniino  piT  tribus  veslras  et 
per  familias.  * Supr.  8.  10. 

20.  Et  appHcuit  Samuel  omnes  tribus  Israel, 
et  cecidit  sors  trìbus  Reniamin. 

21.  Et  applicuil  Iribum  Beniamin  et  cogna- 
tìones  eius,  et  cecidit  cognalio  Metri,  et  per- 
venit  usque  ad  Saul  Glium  Cis.  Ouaesierunt  er- 
go euni,  et  non  est  iiiventus. 

22.  Et  consuluerunt  post  bacc  Poininum,u- 
trumnam  venturus  esset  illuc.  Kesponditque  Do- 
minus:  Ecce  .absconditus  est  domi. 

25.  Cucurrerunt  itaque , et  tulerunt  eum 
inde,  slctitque  in  medio  popoli,  et  altior  fuit 
universo  popolo  ab  linmero,  et  sursum. 

2A.  Et  ait  Samuel  ad  mniiem  populuni:  Certe 
videtis  quem  clegit  Dominus,  quoniam  non  sit 
similis  iili  in  ornili  populo.  Et  clamavit  omnis 
populus,  et  ait:  Vivai  rex. 

25.  Loculus  est  aiilein  Samuel  ad  populum 
Icgem  regni,  et  soripsit  in  libro,  et  reposuit  co- 
ram  Domino:  et  dimisit  Samuel  omncni  popu- 
lum, singulos  in  domum  suam. 

26.  Sed  et  Saul  abiit  in  domum  suam  in 
Gabaa:ct  abiit  cum  co  pars  excrcitus,  quorum 
teligerat  Deus  corda. 

27.  Filli  vero  Bclial  dixerunt:  Num  salvare 
nos  poterit  iste  ? Et  despcxcrunt  eum  , et  non 
attuleruiit  ei  inunera:  ille  vero  dissimulabal  se 
audire. 

3S.  Sapote  al  popolo  la  l^ge  del  rtgno  , t la  tcris- 
gè  in  Mn  libro  ^ In  questo  ni>ro,  che  oon  b tenu- 
to sino  A noi , dovean  contei>ersl  le  mutue  obbligazioni 
del  principe  verso  II  popolo , e del  popolo  verso  il  prin- 
cipe. 

26.  Vma  pari*  delV  ttercilo,  quelli  a' quali  et.  Una 
parte  dell' adunanza,  nella  quale  era  tutta  la  gioven- 
tù atta  al  mane^do  delle  anni  co*  suoi  capitani.  Segui- 
rono Saul , e lo  accompagnarono  a sua  casa  tutti  quelli , 
die  temevano  Dio , e in  lutto  quello  che  era  stalo  (at- 


pili  cosi:  ma  crea  un  re,  che  ei  (joverni.  Ora 
adunque  jìOHetcvi  dinanzi  al  Signore  tribù  per 
tribù,  e famiglia  per  famiglia. 

20.  E Samuele  tirò  a sorte  tutte  le  tribù 
d' Israele,  e la  sorte  toccò  alla  tribù  di  He- 
niamin. 

21.  £ tirò  a sorte  le  famiglie  delta  tribù 
di  fìeniamin,  e toccò  la  sorte  alla  famiglia 
di  Metri,  e finalmente  a Saul  figliuolo  di  Cis. 
E cercaron  di  lui,  ma  non  lo  trovarono. 

22.  B di  poi  interrogarono  il  Signore , s' ei 
fosse  per  vetiir  colàj  e il  .Signore  rispose: 
Guardate,  che  egli  è nascosto  in  casa. 

23.  Corsero  adunque,  e lo  trasser  di  là,  e 
si  stette  in  mezzo  al  popolo,  ed  era  più  alto 
di  tutta  la  gente  dalle  spalle  in  su. 

24.  £ Samuele  disse  a tutto  il  popolo:  Cer- 
tamente voi  vedete  chi  è t'eletto  dal  Signore 
e cmn'ei  non  ha  eguale  in  tutto  il  popolo.  E 
gridò  tutto  il  popolo:  riva  il  re. 

25.  E Samuele  espose  al  popolo  la  legge 
del  regno,  e la  scrisse  in  un  libro,  e lo  de- 
positò dacanii  a/  Signore:  e Samuele  licenziò 
tl  popolo,  perchè  andasser  ciascuno  a sua 
casa. 

26.  E parimente  Saul  se  n'andò  a casa 
sua  in  Gabaa  : e andò  con  lui  una  parte  del- 
t esercito,  quelli  a' quali  Dio  avea  toccato  il 
cuore. 

27.  Ma  i figliuoli  di  Belial  dissero:  Potrà 
forse  salvarci  costui?  E lo  disprezzarono,  e 
non  gli  porfcircm  doni,  ed  egli  faceva  vista 
di  non  udire. 

to , riconoscevano  la  manifesta  volooU  del  Signo- 
re. 

27.  E non  qli  portaron  doni.  Secondo  la  cnnsiietudine 
osservata  riguardo  a lutti  1 re  dell' oriente  ; così  I Magi 
andando  ad  adorare  il  nuovo  re  de*  Giwleì , gli  oITmem 
1 loro  doni.  Si  vede,  che  una  parte  del  popolo , e non 
piccola,  era  mal  cootenta  deUVle/Jone  di  Saul,  pcrch«>egli 
era  di  una  famiglia  poco  stimata;  onde  noi  credevano  ra- 
pace di  far  nulla  di  grande,  né  di  sosteueru  colle  proprie 
azioni  la  digulU  dd  doom  reale. 


CAPO  DECIMOPRUO 


Sad  cMTiufo  entrato  in  Ini  lo  tpirito  del  Signore,  spezzati  i moi  6oi*i , cAùraia  il  popolo  alt'  armi,  e 
vince  Saas  re  degli  Ammoniti,  e libera  i cittadini  di  Jabea  di  Calaad;  ed  i rinnorata  laeva  eie- 
rione  t»  Galgata. 


1.  Et  factum  est  quasi  post  mensem,ascendit 
Naas  Ammoiiitcs  et  pugnare  coepit  adversura 
Jabes  Galaad.  Dixeruntque  omnes  viri  Jabes  ad 
Naas:  Habeto  nos  foederatos,  et  serviemus  libi. 

2.  Et  respondit  ad  cos  Naas  Ammonites:  in 
lioc  feriam  vobiscum  foedus  ut  eruam  omnium 
vestrum  oculos  dexlros,  ponamque  vos  oppro- 
brium  in  universo  Israel. 

I.  B aarem  tuoi  aervi.  Tuoi  tributari. 

3.  Di  cavarvi  a tutti  guanti  l’occhio  deatro.  Goal  11 
rendeva  Inetti  alla  guerra , nerché  l’ oecbk»  sinistro  r**in- 


1.  E avvenne,  che  circa  un  mese  dopo  si 
mosse  h'aas  /Immonite,e  prfncfpiò  ad  assediare 
Jabes  di  Galaad.  E tutti  gii  uomini  di  Jabes 
dissero  a Ifaas:  Prendici  in  confederazione , 
e sarem  tuoi  servi. 

2.  Ma  JVaas  j^tnmonite  rispose  loro:  La 
confederazione,  che  io  farò  con  voi  sarà  di 
cavarvi  a tutti  quanti  l'occhio  destro,  e di 
rendervi  ro66ro6rio  di  tutto  Israele. 

va  ordinariamente  coperto  dallo  scodo.  Non  voleva  ac- 
cecarli Interanvenle , perché  cosi  non  avrebbe  potuto  ser^ 
ritiene. 


Digitized  by  Google 


FfUMO  DE*  RE  CAP.  XI 


5.  Et  (liscTunt  ad  cani  seniores  J:ihes:  Con- 
cede nobis  seplcm  ut  mittamus  iiuncios 

ad  universos  lerminos  Israel:  et  si  non  fucrit 
qui  defcndat  nos,  egrediemur  ad  te. 

h.  Venerunt  ergo  nuncii  in  Gahaa  Saulis,  et 
locuti  sunt  verba  baco,  aiidicntc  populo:  et  le- 
vavit  omnis  populus  voccni  suam,  et  flevit 

K.  Et  eco;  Saul  venichat,  seqnens  boves  de 
agro,  et  ait:  Quid  babcl  (lopulus,  quod  plorai? 
Et  narraveruut  ei  rerba  virururo  Jabes. 

R.  Et  insilivit  Spiritus  Domini  in  SauljCum 
audissel  verb.i  liaec , et  iratus  est  furor  cius 
niniis. 

7.  Et  assumens  utnimquc  bovem  concidit  in 
frusta,  mUilquc  io  omnes  lerminos  Israel  per 
roanuiu  riuiiciurum,  diccns:  Quicumque  non 
cxicrit,  et  seculus  fucrit  Saul  et  Samuel , sic 
fict  bobus  cius.  Invasil  ergo  timor  Domini  po- 
pulum,  et  egressi  sunt  quasi  vir  unus. 


8.  Et  recensiiil  eos  in  Bczccli  : fucruntque 
filiorum  Israel  treccuta  millia  : virorum  autem 
Juda  triginla  millia. 

9.  Et  dixerunt  nunciis , qui  vcneranl  : Sic 
dicetis  viris , qui  sunt  in  Jabes  Galaad  : Cras 
crii  robis  salus , cum  incalueril  sol.  Venerunt 
ergo  nuncii,  et  annuntiaverunt  viris  Jabes,  qui 
laclali  sunt. 

10.  Et  dixerunt:  Nane  exibimus  ad  ros , et 
facietis  nobis  omne,  quod  placuerit  vobis. 

11.  Et  factum  est,  cum  dics  crastinus  ve- 
nisset,  constiluit  Saul  populum  in  tres  partes: 
et  ingressus  est  media  castra  in  vigilia  matu> 
lina  , et  pi'rcussit  Ammon  , usque  dum  incalc- 
sceret  dies:  n'iiqiii  autem  dispersi  sunt,  ita 
ut  non  relinqucrcntur  in  cis  duo  parìler. 

(3.  Et  ait  populus  ad  Samuclem  : * Quis  est 
iste,  qui  dixil  : Saul  nuiii  regnabit  super  nos ? 
Date  viros,  cl  interficiemus  eos.  * Supr.  iO.  27. 

45.  Et  ait  Saul:  Non  occidetur  quisquam  in 
die  liac,  quia  bodie  fecit  Dominus  salutcm  in 
Israel. 

14.  Dixil  autem  Samuel  ad  populum  : Ve- 


5.  Saul  tornara,  dal  rampo  , seguendo  i bovi , ec.  Pel 
nostri  |»arr.i  forsp  una  strana  cosa  11  valere  un  ri*, 

ch«^  va  ad  arar  Ir  ttur  lem*;  ma  per  qur’ truipi  non  po- 
teva parer  coid.  Daviddr  eletto  re  tonia  a potieer  le  pe- 
core. Pe' Romani  ancora  non  era  una  novità  li  cliiamare 
1 nonHoll  d.viraratro;  e lo  cotierllo  ebl»rrt)  I fired 

ripianto  airasrimltura.  Dalle  mani  de’grandi  capilami 
era  cattivala  la  lerni , la  qttale  gonleva  di  euer  laivrala 
con  mìncrc  laureatole  da  um  arature  illustre  pe'suoi  tri- 
oHji.  Plln.  Yvm.  a.  > 

7.  Preso  l’uno  e {' altro  bue  , li  mise  i»  pez2i , ee.  Sani- 
le imita  11  r.iltn  del  {.evita  , Jud.  xix.  20.  tnan- 
dando  i pcui  de' buoi  uccUl  per  tutto  Israele  , vuoi  tignj- 


5.  £ I sefèiori  di  Jabes  gli  dissero:  Conce- 
di a noi  sette  giorni , affinché  mandiamo 
nunzi  per  tutto  Israele:  e se  non  vi  sarà  chi 
prenda  la  nostra  difesa,  noi  ei  arrenderemo 
a te. 

4.  retmer  pertanto  i ìnessaggeri  a Gabaa 
(patria)  di  Saul,  e riferirono  queste  cose  di- 
nanzi at  popolo:  e tutto  il  popolo  alzò  la  vo- 
ce, e pianse. 

b.  Quand*  ecco  che  Saul  tornava  dal  cam- 
po seguendo  i bovi,  e disse:  Che  ha  egli  il 
popolo,  che  piVin^e.’  E raccontarono  a lui  U 
parole  degli  uotnini  di  Jabes. 

6.  E lo  Spirito  del  Signore  investi  Saul , 
udite  che  ebbe  quelle  parole,  e si  accese  di 
furore  stragrande. 

7.  £ preso  V uno  e V altro  bue,  li  mise  in 
pezzi,  e li  mandò  per  tutte  le  parti  d’ Israele 
per  mano  dei  messaggeri,  dicendo:  Chiunque 
non  si  moverà,  e non  onderà  dietro  a Saul 
e a Samuele,  saran  cosi  trattati  i suoi  bovi. 
Entrò  adunque  nel  popolo  il  timor  dei  Si- 
gnore, e si  mossero,  come  se  fossero  siati  un 
sol  uomo. 

8.  Ed  ei  ne  fece  ta  rassegna  a Bezech:  ed 
erano  i figliuoli  d'Israele  trecento  mila j e gli 
uommf  di  Giuda  trenta  mila. 

9.  E dissero  a que*  messaggeri , che  eran 
venuti:  Direte  cosi  agli  uomini  di  Jabes  di 
Galaad:  Domane,  quando  H sole  scalderà  sa- 
rete salvi.  I tnessaggeri  adunque  partirono,  e 
portarono  l'avviso  a quelli  di  Jabes,  i quali 
si  rallegrarono. 

10.  £ dissero  (a*  nemici):  Domattina  ver- 
remo  a voi  e farete  di  noi  quello  che  ut 
parrd. 

11.  £ venuto  il  di  seguente , Saul  fece  tre 
parti  del  po/jo/o:  ed  entrò  nel  mezzo  degli 
a/toggiamenti  nella  vigilia  del  mattino  e tru- 
cidò gli  .-/mmonili,  fino  a tanto  che  il  sole 
prmeipiò  a scaldare:  e que'  che  restarofio,  fu- 
rono dispersi  in  guisa,  che  non  se  ne  videro 
due  insieme. 

12.  E il  popolo  disse  a Samuele:  Chi  son 
coloro , che  hanno  detto:  Sarà  egli  nostro  re 
Saul  ? Dateci  costoro,  e li  meffrremo  a mcjrte. 

15.  Ma  Saul  disse:  Ifon  sarà  messo  a mor- 
te nissuno  in  questo  giorno,  perché  oggi  il 
Signore  ha  salvato  Israele. 

14.  £ Samuele  disse  al  popolo:  lenite,  an- 


licare , che  uran  soggetU  aU*  anatema  tutU  i bovi  di  quel- 
li, che  non  «1  uniranno  con  lui  alla  difesa  della  patria. 
Kfili  |M*ro  non  ardisce  dMntimare  la  morte  a chi  noi  »e> 
i;ui:^M*.  perchè  nel  cominclaniento  d*un  regno  noe  ancor 
t>en  sicuro  era  pnideiiza  il  procedere  con  multa  modera- 
zione : onde  si  eonU*nla  di  minacciarti  della  perdita  del 
loro  ùvvl. 

8.  E gli  Nomini  di  Giuda  ec.  .K  questa  tribù  era  stato 
promesso  II  regno  d'Israele  nelia  celebre  profezia  di  Gia- 
coblte.  OMUuttoeiò  ved<*s|  qnesU  tribù  obbedire  pronta- 
mente a Saullo , quantunque  non  oiAocassero  a lui  degli 
esnoli . che  noi  volevano  per  re. 

10.  DowMttina  tvrremo  a voi.  Cosi  dloooo  per  ironia. 


Digilized  by  Google 


PRIMO  DE’ RE  CAP.  XI 


6Ì9 


Dite,  et  camus  in  Gaigaia,  et  innovcrous  ibi 
regnum. 

4K.  Et  perrexit  omnis  populus  in  Galgata,  et 
fcceruiit  ibi  regem  Saul  coram  Domino  in  Gai- 
gala  , et  imiuolavcnint  ibi  victiinas  pacificas  co- 
ram Domino.  Et  laetatus  est  ibi  Saul  et  cuncti 
viri  Israel  nimis. 

15.  Fecero  re  Saulle  dinanzi  al  Signore.  Lo  acrlamarO' 
DO  di  comun  cocuenso  per  Iwo  re.  I LXX  purtano. 


diamo  a Gaigaia,  ed  ivi  confermiamo  il  re- 
gno. 

4 K.  E tulio  il  popolo  andò  a Golgota,  e in 
Gaigaia  fecero  re  Haulte  dinanzi  al  Signore, 
e immolarono  al  Signore  ostie  pacifiche.  B 
Saul  e tulli  gli  uomini  d' IsraeU  fecero  ivi 
gran  festa. 

che  Saul  foue  In  quel  tuono  novamente  unto  da  Samue- 
le. 


CAPO  DECnOSEGONDO 


Samuele  prr  giudizio  del  popolo  i dichiarato  innocente:  rimprot'tra  agrhraelili  la  loro  ingratitudine; 
fa  d^prodigii:  gli  etorta  a $tar  uniti  <U  Signore,  « dice,  che  non  caserà  di  pregare  per  e$ti. 


I.  Dixit  antem  Samuel  ad  universum  Israel: 
Ecce  audivi  voccm  vestram  iuxla  omnia , quae 
loculi  estis  ad  me,  et  constitui  super  vos  re- 
gem. 

3.  Et  nunc  rei  gi*adilur  ante  vos  : ego  aiitem 
senui  et  incanui  : porro  lìlii  mei  vobiscum 
sunt.  Itaqiie  conversatus  coram  vobis  ab  «idule- 
scentia  mea  usque  ad  bone  diem  , ecce  praeslo 
som.  • 

5.  * Loqnimini  de  me  coram  Domino  et  co- 
ram Christo  Gius,  utruni  bovem  cuiusquain  tu- 
lerim  aut  asìnum  : si  quempiam  c.*ìlumniatus 
som,  si  oppressi  aliquem  : si  de  nianu  cuius- 
quam  munus  accepi:  et  rontemnam  illud  lio- 
dic , restituamqoe  vobis.  EccU.  Ii6.  22. 

A.  Et  dixerunt  : Non  es  calumniatus  nos  , nc- 
que oppressisli , neque  tulisU  de  manu  alìcu- 
ius  quidpiam. 

b.  Dixilque  ad  eos  : Testis  est  Dominus  ad- 
versum  vos  , et  testis  Chrìstus  cius  in  die  Iiac , 
quia  non  inveneritis  in  manu  mea  quidpiam. 
Et  dixerunt:  Testis. 

A.  Et  ait  Samuel  ad  populum  : Dominus,  qui 
fecit  Moysen  et  Aaron,  et  eduxil  patres  noslros 
de  terra  /Egypti. 

7.  Nunc  ergo  state  , ut  ìudicio  contcndam 
adversum  vos  coram  Domino , de  omnibus  mi- 
sericordiis  Domini , quas  fecit  vobiscum  et  cuni 
patribus  vestrìs  : 

8.  * Quo  modo  Jacob  ingrcssus  est  in 

ptum  , et  clamavcrunt  patres  vostri  ad  Domi- 
niim  : et  misit  Dominus  Moysen  et  Aaron  , et 
cdtixit  patres  vcslros  de  /E^plo , et  cnllocavit 
eos  in  loco  hoc.  * Gen.  A6.  B. 

9.  Qui  obliti  .sunt  Domini  Dei  sui  , * et  tra- 
didit  eos  in  manu  Sisarac  magistri  militiac 
llasor  et  in  manu  Pliilistliinonim  et  in  manu 
regis  Moab , et  pugnaverunt  adversum  eos. 

* Jttdic.  A.  3. 

10.  Poslea  autom  clamavcrunt  ad  Dominum, 
et  dixerunt:  Peccavimus,  quia  dcreliquimus 

3.  / miei figliuoli  aono  tra  %>oi.  Sono  oramai  Dalla  phi,  che 
nomini  prhatl;  un«Jr  se  avete  da  dolervi  di  essi,  potete  cliia* 
morii  dJnaii/i  al  re.  aftinrlit'  rendano  ragione  dflkiru<ip«Tato. 

3.  Dinanzi  al  Signore  e dinanzi  al  suo  Cristo.  Io  son 
pronto  a render  conto  dJ  me  v del  mio  govcroo  In 


1 . E Samuele  disse  a tutto  Israele  : Ecco 
che  io  ho  ascoltate  le  vostre  parole  in  tutto 
quello,  che  mi  avete  domandato,  e vi  ho  da- 
to un  re. 

3.  E già  II  re  va  innanzi  a voi:  ma  lo 
son  vecchio  e canuto:  e i miei  figiiuoli  sono 
tra  voi.  Or  avendo  io  passata  la  mia  vita 
con  voi  dalla  mia  adolescenza  sino  a questo 
giorno,  eccomi  ora  presente. 

5.  E voi  parlate  pure  di  me  dinanzi  al 
Signore  e dinanzi  al  suo  Cristo,  se  io  ho 
preso  il  bue  o l' asino  di  qualcheduno  •'  se  ho 
calunniato  alcuno  0 l' ho  oppresso:  se  ho 
accettali  doni  da  chicchessia  j e io  me  ne  pri- 
verò quesC  oggi,  e ve  li  restituirò. 

h.  E quelli  dissero:  Non  hai  calunniato, 
nè  oppresso  alcuno,  e non  hai  presa  cosa  ve- 
runo dalle  mani  di  chicchessia. 

8.  Ed  ei  rfisse  loro  : li  Signore  è testimone 
contro  di  voi,  ed  è testimone  il  suo  Cristo  in 
questo  di , come  voi  non  avete  trovato  nulla 
nelle  mie  mani.  E qtielli  dissero:  Testimone. 

8.  E Samuele  disse  ai  popolo:  ( Testimo- 
ne) il  Signore , che  fece  Mosè  e Aronne , e 
trasse  li  padri  nostri  dalla  terra  d'Egitto. 

7.  Ora  adunque  siale  su , affinchè  io  vi 
chiami  in  giudizio  dinanzi  ai  Signore  per  ra- 
gione di  tutte  le  misericordie  fatte  dal  Signo- 
re a voi  e a' padri  vostri: 

8.  Come  Giacobbe  entrò  in  Egitto  e i pa- 
dri vostri  alzaron  le  grida  al  Signore:  e (l 
Signore  mandò  Mosè  e .Ironne,  e trasse  i pa- 
dri vostri  dall' Egitto,  e li  collocò  in  questo 
luogo. 

9.  Ed  eglino  si  dimenticarono  del  Signore 
Dio  loro,  ed  ei  gli  diede  in  poter  di  Sisara 
capuano  di  Basor,  e in  potere  de' Filistei  e 
in  potere  ilei  re  di  Moab,  i quali  fecero  ad 
essi  guerra. 

10.  E di  poi  alzaron  le  voci  al  Signore,  e 
dieserò;  Abbia»»  peccato,  perchè  abbiamo  ab- 

questo  luaaio  dinanzi  a Dio  e dinanzi  ai  re  nostro  elet^ 
U)  e consacrali)  mvmdo  11  volere  dello  stesso  Signore. 

6.  ( TtMlimoNF ) U Signnrt,  tc.  La  parola  Totimme,  che 
abbiamo  ogitiunta  , si  trova  ne’  LXX  , ed  è oeccMarìo  di 
soUinleixlerla  nella  Volgata,  coiuv  nel  testo  originale. 


Digitìzed  by  Google 


(150 


PRIMO  DB’  HB  CAP.  Xtl 


Dominum,  et  6crTivimus  Raalìiii  et  AslaroUi  : 
nunc  ergu  orue  iios  de  mariu  inimicorutn  no* 
stroruin , et  serviemus  Ubi. 

11.  * Et  niisit  Dominus  Jeroliaal  et  Badali  et 

Jeplile  et  Samuel,  et  cruit  vo$«de  inanu  ini* 
micornm  vestrorum  per  circuitum  , et  lialnta* 
sUs  confidcnter.  * Judic.  6.  IH. 

12.  Videntes  autem , quod  Naas  re?(  filiorum 
Ammon  venissct  adversum  vos,  dixislis  niilii:  * 
Nequaquam  : sed  rcx  impcrabit  nobis  : cum  Do* 
minus  Deus  Tester  regnaret  in  Tobis. 

* Supr.  8.  19.,  et  10.  19. 

13.  Nunc  ergo  praesto  est  rex  vester,quem 
elegistis  et  peUstis:  cccc  dedit  vobis  Dominus 
regem. 

ih.  Si  Uinucritis  Dominum , et  scrvieritìs  ei 
et  audieritis  vocem  eius  , et  non  cxaspcraveri* 
tìs  OS  Domini:  eritis  et  tos  et  rex,  qui  impc* 
rat  vobis,  sequentes  Dominuin  Deuiti  veslrum: 

15.  Si  autem  non  atidierilis  vocem  Domini, 
sed  exasperaveritis  scrmones  eius , erit  maniis 
Domini  super  vos  et  super  palrcs  vestros. 

16.  Sed  et  nunc  state  et  ridete  rem  istam 
grandem , quara  (aclurus  est  Dominus  in  con* 
spectu  vestro. 

17.  Numquid  non  roessis  IriUci  est  liodie  ? 
Invocabo  Dominum , et  dabit  voces  et  pluvias: 
et  scielis  et  videbilis , quia  grande  inalum  fc* 
ceritis  vobis  in  conspeclu  Domini , petenles  su* 
per  vos  regem. 

18.  Et  clamavit  Samuel  ad  Dominum  , et 
dedit  Dominus  voces  et  pluvias  in  illa  die. 

19.  Et  limuit  omnis  populus  nimis  Dominum 
et  Samuelem  ; et  dixit  universus  populus  ad 
Samuelem:  Ora  prò  servis  tuis  ad  Dominum 
Deum  tuum,  ut  non  moriamur:  addidimus  cnim 
universis  peccalis  nostris  malum , ut  peteremus 
nobis  regem. 

20.  Dixit  autem  Samuel  ad  populum  : Notile 
timcre  : vos  fecislis  universum  inalum  hoc;  ve- 
rumlamen  nolite  recedere  a tergo  Domini , sed 
servite  Domino  in  omni  corde  vostro. 

21.  Et  nolite  declinare  post  vana,  quac  non 
proderuiit  vobis,  ncque  eruent  vos,  quia  vana 
sunt. 

22.  Et  non  derelinqucl  Dominus  populum 
suum  propter  nomen  suum  magnum  : quia  iu- 
ravit  Dominus  facerc  vos  sibi  populum. 

II.  K Badan.  Questo  nome  non  lrova.^i  tifila  storia  drl 
Giudiri , « I LXX  In  luogo  di  hanno  Barac.  Ma  co- 
manementf  gl'  Inlrrprrtl  affermano  cogli  Ebrei , che  Ba- 
dan è Sansone , Il  quale  fece  tanto  onore  alla  tribù  di 
Dan  , onde  sia  inteso  col  nome  di  DaniU  per  eccclicnjta. 
Ac-tfan  vuoi  dire  abitante  in  Dan,  BenDanJtgduolodi  Dan. 

IS.  .Vtt  veggetìdo,  come  ÌS'aas  ...  « era  meteo  ec.  Sem- 
bra chiaro,  che  ISaas  a\ea  mosso  guerra  agl'lsraeliU, 
quando  eglino  domandarono  un  re , anzi  che  il  Umore  di 
Naas  gli  avea  mosai  a domandarlo.  Creato  li  re  , dovette 


6anfiona(o  il  Signore ^ e abbiam  servito  a Saal 
e ad  Astaroth:  adesso  adunque  liberaci  tu 
dalle  mani  de'  nostri  nemici , e serviremo  a 
te. 

11.  EH  Signore  mandò  Jerobaat  e Badan  e 
Jephte  e Samuel,  e liberovvi  dalle  mani  dei 
vostri  nemici,  che  vi  circondavano,  e abita- 
ste senza  timori. 

12.  Ma  veggendo,  come  Aaas  re  de’ fìgliuo- 
ti  di  Jmmon  si  era  mosso  contro  di  voi,  di- 
ee-^te  a me:  jYon  più;  un  re  sarà  quegli,  che 
comanderà  a noi:  mentre  regnava  sopra  di  voi 
il  Signore  Dio  vostro. 

13.  Ora  adunque  ecco  qui  il  vostro  re  elet- 
to e domandato  da  voi:  ecco  qui:  che  il  Si- 
gnore vi  ha  dato  un  re. 

lA.  Se  voi  temerete  il  .Signore,  e lo  servirete 
e ascolterete  la  sua  parola,  e non  irriterete 
la  faccia  del  Signore:  vivrete  e voi  e il  re, 
che  vi  governa,  seguendo  il  Signore  Dio  vo- 
stro: 

15.  .Se  poi  non  ascolterete  la  voce  del  Signo- 
re, ma  contrarierete  la  sua  parola,  la  man 
del  .Sfgnore  sarà  sopra  di  voi,  come  su’  vo- 
stri padri. 

16.  Ma  oggi  ancora  state  su,  e osservate 
questa  cosa  grande,  che  il  Signore  farà  di- 
nanzi a voi. 

17.  iVon  è egli  adesso  il  tempo  della  messe 
del  grano?  Io  invocherò  il  .Signore,  ed  ei  d 
manderà  tuoni  e pioggia:  e conoscerete  e ve- 
drete, che  un  mal  grande  nel  cospetto  del 
.Signore  vi  siete  fatto,  chiedendo  un  re,  che 
a voi  sovrastasse. 

18.  £ Samuele  alzò  la  voce  al  Signore,  e il 
Signore  mandò  tuoni  e pioggia  in  quel  giorno. 

10.  E il  popoi  tutto  teìnè  somma$nente  il 
Signore  e Samuelej  e tutto  il  popolo  disse  a 
Samuele:  Prega  il  Signore  Dio  tuo  pe’tuoi  ser- 
vi, affinchè  non  muoiamo:  perocc7iè  a tutti 
gli  altri  peccati  nostri  abbiamo  aggiunto  que- 
sto moie  di  cAiedere  per  noi  un  re. 

20.  Ma  Samuele  disse  al  popolo:  Ifon  te- 
mete: voi  avete  fatto  tutto  questo  malej  nul- 
ladimetio  non  vi  rifiraie  dalla  sequela  del 
Signore,  ma  servite  il  Signore  con  tutto  ii 
cuor  vostro. 

21.  £ non  vi  rivolgete  verso  le  vanità,  le 
quali  non  gioveranno  a voi,  e non  vi  libe- 
reranno, perchè  son  vanità. 

22.  E il  Signore  non  abbandonerà  il  suo 
popolo  per  amore  del  suo  nome  grande:  per- 
chè il  Signore  giurò  di  farvi  suo  popolo. 

Naas  sospendere  la  guerra  \ ma  sentendo  poi , come  Saul 
era  poco  accetto  a una  parte  della  nazione , riprese  le 
armi. 

17.  y<fn  é cjtli  adesso  il  tempo  della  messe  del  fra- 
no? ec.  La  mIeUtura  del  grano  cadeva  traila  line  di  giu* 
gno , e II  principio  di  luglio.  Ora  dice  s.  Girolamo , che 
nè  verso  la  line  di  giugno,  nè  nel  mese  di  luglio  egli  non 
asea  giammai  veduta  pioggia  in  que’ paesi , parti  colar- 
mente  nella  Giudea.  In  .dmos  cap.  iv.  7. 

31.  Perso  te  vanità.  I falsi  del. 
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S.’I.  Absit  autem  a me  hoc  pcccatum  in  Do- 
minuiii , ut  cessem  orare  prò  vobis  : et  doccilo 
vos  viani  bonam  et  rcclam. 

3A.  Igitur  timete  Dominum  , et  scrrUc  ci  in 
vcrilate  et  ex  loto  corde  vostro  : ridistis  cnim 
magnifica , quac  in  vobis  gcsserìt. 

311.  Quod  si  pcrseveravcritis  in  malitia  , et 
vos  et  rcx  vestcr  pariler  peribitis. 

Lungi  jtni  da  me  di  far  quetin  peccalo  er.  A ^ran 
r.i{{ione  celebrano  I Padri  I'  animo  icrande  c T ardente  ca- 
nta dimoatraU  qui  da  Samuele  venui  del  poptdo:  Sanive- 
te  depasto  dalia  sua  dignità,  Samuele  c/i«/>rrzza/o  dice. 


35.  Lungi  poi  da  me  di  far  quetio  pecca- 
to contro  il  Signore,  ch'io  centi  di  orar  per 
voi:  io  oi  mostrerà  sempre  la  strada  buona 
e dirilla. 

3t.  Per  la  guai  cosa  temete  il  Signore,  e 
servitelo  veracemente  e di  tutto  cuore  : peroc- 
ché avete  veduto  le  grandi  cose,  che  egli  ha 
fatte  tra  voi. 

38.  Che  sé  voi  vi  ostinerele  nella  malizia , 
perirete  insieme  e voi  e il  vostro  re. 

che  Din  lo  guardi  da  questo  peccato  di  lasciare  di  Jar 
orazione  pel  popolo  : egli  crede  peccato  il  rallcnlar  /'oro- 
zione  pei  suoi  tnolet'oli.  Grlaml.  lu*tn.  I.  de  cruce  et  tot. , 
Vedi  Greg.  hom.  XV.  in  Kzech. 


CAPO  DECIMOTEBZO 


I Filislci  vinti  da  Siaul  fanno  grandi  preparativi  di  ^Merra  contro  Israele.  GU  Ebrei  spauriti  si  na- 
scondono nelle  ratvmef  Sanile  percA^  offerse  f oIikousIo  senza  aspettare  l' arrivo  di  Samuele,  è 
riprot'iìio  dal  Signore.  Cautele  usate  da'  Filistei  per  ispogliare  delle  armi  gl’  Israeliti. 


i.  Filius  imiiis  anni  erat  Saul  ciim  rogiiaro 
cocpi&sel;  duobus  aulcm  annis  rcgnavìl  super 
Israel. 

3.  El  elegit  sibi  Saul  Irla  millia  de  Israel; 
et  crani  citm  Saul  duo  inlUia  in  Maclimas,  et 
in  monte  Uetliel  : mille  autem  cuin  Jonallia 
in  Gabaa  Beniamin  : porro  ceterum  pttpulum 
remisit  unum<|tiemquc  in  tabernaciila  sua. 

5.  El  percussit  Jonutlias  stationem  Pbilistlii* 
norum , quac  crai  in  Gabaa.  Quod  cum  audis- 
seni  PliilUlliiim  , Saul  ccciiiit  buccina  in  omni 
terra , dicens  : Audiant  llebraci. 

4.  Et  universus  Israel  audivil  liuiuscoinodi 
fainam  : Percussit  Saul  stitionom  Pliiltsiliino* 
rum  : et  erexit  se  Israel  adversus  Phìiistliiim. 
Clamavit  ergo  populus  post  Saul  in  Gaigaia. 

B.  Et  Pliilistliiim  congregali  siinl  ad  prac> 
liandum  contra  Israel  triginta  millia  curruum 
et  sex  millia  equilum  , et  rcliquum  vulgus  , 
siciit  arena  , quac  est  in  littore  maris  plurima. 
El  ascendcntcji  castrainelali  sunt  in  Nadimas 
ad  orienlem  Betliaven. 

6.  Quod  Clini  vidisscnl  viri  Israel  se  in  ardo 
positos  (afflidus  cnim  crai  |>opulus)  , abscoiide- 
runt  se  in  speluncis  et  in  altdilis,  in  petris 
quoque  et  in  anlris  et  in  cistemis. 


I , 3.  Figliuolo  di  un  anno  era  Saul , quando  ec.  Que> 
sU  lousiUU  miiniera  di  parlare  ha  dato  luo(to  a varie 
apoairioni  defili  anUclil  e moderni  interpreti  : quella , che 
panni  preferibile  ad  n-mi  altra , perché  nssnl  piana  e na- 
turale porla  a tradurre  in  tal  pulsa  tutto  11  primo  versetln,  e 
la  parte  del  secondo  , In  cui  sta  la  difficolta  : Era  un  un- 
no , che  Saul  atra  principiato  a regnare  , e correva  il  se- 
condo anno  del  suo  regno  in  Israele  , ^lusncfo  egli  fece  la 
scelta  di  tre  mila  Israeliti. 

3.  Fece  notificarla  colle  trombe.  Si  data  II  scfino  della 
vittoria  colla  tminba  da  un  luogo  all'altro; onde  in  poco 
fv'rnpo  la  novella  si  divulgata  per  tulla  la  (duden. 

Sappiano  gli  Ebrei.  Semliru  questa  U formula  , rolla 


ì.  Figliuolo  (ti  un  anno  era  Saul,  quando  co- 
minciò a regnare , e regnò  due  anni  dopra 
/uraele. 

2.  £ fece  Saul  la  scelta  di  tre  mila  /sraeli/i: 
e due  mila  alavano  con  Saul  in  Mackmas,  e 
sul  monte  lìethel:  e mille  erano  con  Gionata 
in  Gabaa  di  iieniamin:  e rimandò  tutto  il 
resto  del  popolo  ognuno  alle  sue  tende. 

3.  £ Gionata  trucidò  il  prer/d/o  de"  Fili- 
stei, che  era  in  Gabaa.  E quando  la  nuora 
ne  fu  sparsa  tra"  Filistei , Sani  fece  notifi- 
carla colle  trombe  per  tutto  il  paese,  dicen- 
do: Sappiano  gli  Ebrei. 

E tutto  Israele  udì  questa  nuova:  Saul 
ha  distrutta  la  stazione  dei  Filistei:  e Israele 
alzò  la  testa  contro  dei  Filistei.  Quindi  è,  che 
il  popolo  levò  il  grido  dietro  a Saul  in  Gai- 
gala. 

B.  £ I Filistei  misero  insieme  per  combat- 
tere contro  Israele  trenta  mila  cocchi  e sei 
mila  cavalli,  e V altra  turba  in  tanto  nume- 
ro, quante  son  le  arene  del  mare.  E si  mos- 
sero , e parerò  il  campo  a Machmas  dalla 
jxirte  orientale  di  Eethaven. 

(I.  Or  in  veggendo  gli  uomini  d" Israele,  co- 
me erano  ridofti  alte  strette  ( perocché  il  po- 
polo era  disanimato),  sf  nascosero  nelle  ca- 
verne e nelle  buche,  e anche  ne"  massi  e nelle 
grolle  e nelle  cisterne. 

quale  i trombetti  annunzlat  iuki  gii  ordini  del  re.  lit  pa- 
ròla Ebrei  credesi  qui  posta  particolarmente  per  signllì- 
rare  grisraelltl  abUanti  di  là  dal  Giordano  . secondo 
la  orlfiinaria  slgnlhcarione  di  questa  parola.  Fedi  Oen. 
XIV.  13. 

4.  Levò  fi  grido  dietro  a Saul  tit  Gatgalo.  Invitandosi 
gli  uni  fili  alili  con  grido  di  brio  e di  zelo  andavano  a 
chiedere  a Saul,  che  11  conducesse  contro  11  nimico.  Ma 
questo  brio  popolare  fu  di  corta  dorala , come  si  vede  in 
appresso. 

a.  Di  Brthaven.  Glor  di  Brthel , la  quale  dì  poi,  ram- 
buio  nome  fu  delta  B-  lhareu  dopo  che  Ivi  fu  esposto  II 
vitello  d'oro. 
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7.  Hebraei  autem  (ransierunt  Jordancm  in 
terram  Gad  el  Galaad.  Cumque  adirne  csset 
Saul  in  Gallala  , unÌTcrsus  populus  perterrìtus 
est,  qui  sequebatur  eum. 

8.  * Et  cxpectavit  scplcin  diebus  iuxta  pia* 
citum  Samuclis , et  non  venit  Samuel  in  Gai- 
gala  : dilapsusquc  est  populus  ab  co. 

• Stif/r.  10.  8. 

0.  Ait  ergo  Saul  : AfTiTte  milii  lioiocaustum 
et  pacifica.  Et  obtulit  lioiocaustum. 

10.  Cumque  complossel  ofTcrens  lioiocaustum, 
ecce  Samuel  vciiicl^t  : et  egressus  est  Saul  ob- 
viam  ei,  ut  salutaret  eum. 

11.  Locutusque  c-st  ad  eum  Samuel  : Quid 
fccisti  ? Respondit  Saul  : Quia  vidi , quod  po- 
pulus dilaberctur  a me , et  lu  non  veueras 
iuxta  placilos  dies,  porro  Pliilislbiim  congre- 
gati fuerant  in  Maclimas , 

13.  Dixi  : Nunc  descendent  PliilLstliiim  ad 
me  in  Gaigaia  , et  faciem  Domini  non  placavi. 
Necessitate  compulsus  obtuli  lioiocaustum. 

13.  Dixitquc  Samuel  ad  Saul:  * Slultc  egi- 
sti , ncc  custodisti  mandata  Domini  Dei  tui,quae 
praecopit  libi.  Quod  sì  non  feclsses,  iam  riuiic 
praeparasset  Dominus  regiium  tuum  super  Israel 
in  scmpitcrnum  : * Infr,  15.  32. 

1^.  Sed  ncquaquam  regnum  tuum  ultra  con- 
surget.  * Quaesivit  Dominus  sibi  virum  iuxta 
cor  suum  : et  praccepit  ei  Dominus  , ut  csset 
dux  su{)cr  populum  suum  , co  quod  non  ser- 
vaveris  , quae  praecepil  Dominus. 

• Infr.  10.  t.  13.  22. 

15.  Surrexit  autem  Samuel  et  asccndil  de 
Galgatis  in  Gabaa  Heiiiamin.  Et  rellqui  populi 
ascenderunt  post  Saul  obviam  populo , qui  ex- 
pugnabaiit  eos  veniciites  de  Gaigaia  in  Gubaa 
in  colle  Bcniamin.  Et  reccnsuit  Saul  populum , 
qui  inventi  fuerant  cum  eo , quasi  scxccntos 
viros. 

10.  Et  Saul  et  Jonatlias  filius  cius,  populus* 
que  , qui  inveiitus  fuerat  cum  eis,  crai  in 
Gabaa  Beniamiii  : porro  Pliilistliiim  consederant 
in  Mach  mas. 

17.  Et  egressi  sunt  ad  praedandum  de  castris 
Ptiìlistlìinorum  tres  cunei,  tnus  ciiiicus  perge- 
bat  coDtra  viam  Epbra  ad  terram  Sual: 


7.  £ ffti  Ebrei  postato  il  Giordano  ec.  Questi  erano  (zll 
IsrarUU  abllanU  di  U dal  Glonlano  { e.  però  sodo  qui  detti 
Ebrei,  doé  uomini  di  la),  I quali  esM>n<kwi  anche  esai 
munaU  prcMo  Saul  a Galfuda , udlU  I preparnlivi  p-au- 
di  de'  Filistei  , per  lo  spavento  tornarono  alle  case  loro. 

8.  B aspettò  (Saul)  tette  giorni  terondo  l’ordine  di 
Samnele , ec.  9aul  aspettò  p«T  sette  giorni , ma  nrm  In* 
Ieri  ; perocché  II  settimo  fflovno  celi  offerse  11  sartilixlo  , 
e questo  appena  era  offerto , quando  arrivò  Samuele.  La 
impazietua  e la  precipitazione  di  Saulle  potrà  parere  sru* 
uliUe  In  qualche  modo  negli  occhi  di-gll  uomini  per  le 
rogiotil,  che  adduce  Saulle,  v.  II.  e il.  Ma  Ilio  giudicò 
oltriineoU.llio,  che  è sempre  giunto,  e i giudizi  dei  lilia- 
le sono  sempre  ndli  e inlalllbili.  U'  seti»'  stesse,  cotte 
quali  Saulle  volk  coprire  la  sua  disobbudieuxa  al  cocnaudo 


7.  E gli  Ebrei  paesato  il  Giordano  entrarO’ 
no  nella  terra  di  Gad  e di  Galaad.  Ma  men- 
are Saul  era  tuttora  in  Gaigaia,  tutto  il  po- 
polo, che  lo  seguiva,  s'impauri. 

8.  E appellò  (Saul)  sette  giorni  secondo 
l'ordine  di  Samuele,  e non  arrivò  Samuele  a 
GaUjala:  e il  popolo  alla  spicciolata  se  ne 
andava  da  lui. 

9.  Disse  adunque  Saul:  Menatemi  l' olo- 
causto e V ostia  pacifica.  E offerse  V olocausto. 

10.  £ finito  che  ebbe  di  offerir  V olocausto, 
ecco  che  veniva  Samuele:  e Saul  gli  usci  in- 
contrò per  salutarlo. 

11.  E disseglt  Samuele:  Che  hai  tu  fatto? 
Eitipose  Saul:  Perchè  io  vidi,  che  il  popolo 
se  n'anfUiva  alla  spicciolata  da  me,  e lu  non 
eri  giunto  dentro  i giorni  stabilili,  e d’altra 
parie  erano  ratinati  i Filistei  a AMachmas, 

12.  Io  dissi:  Or  ora  verranno  t Filistei  con- 
tro di  me  a Gaigaia,  e io  non  ho  placato  il 
Signore.  Spinto  da  necessità  ho  offerto  l'olo- 
causto. 

13.  £ Samuele  disse  a Saul:  Stoltamente 
hai  fallo , e non  hai  osservato  V ordine  dato 
a te  dal  Signore  Dio  tuo.  Che  se  ciò  non 
avessi  fatto , il  Signore  avrebbe  sin  da  que- 
sto punto  stabilito  il  tuo  regno  sopra  Israele 
in  sempiterno: 

Iti.  ^fa  non  si  sosterrà  lungamente  il  tuo  re- 
gno. Il  Signore  si  è cercato  un  uomo  secondo 
il  cuor  suo:  e il  Signore  gli  ha  ordinalo, 
che  egli  sia  condottkre  del  popolo  suo,  per- 
chè tu  non  hai  osservati  gli  ordini  del  Si- 
gnore. 

15.  E Samuele  si  parti , e da  Gaigaia  an- 
dò a Ga6aa  di  Beniamin.  E l' altra  gente 
andò  dietro  a Saul  contro  quegli,  i quali  as- 
salivan  coloro,  che  andavano  da  Galgata  a Ga- 
baa sul  colle  di  Beniamin.  E Saul  fece  la  ras- 
segna della  gente,  che  si  trovava  con  lui  in 
numero  di  circa  secento  uomini. 

16.  £ Saul  e Gionata  suo  figliuolo  e la 
gente,  che  era  con  essi,  stavano  ih  Gabaa 
di  Beniamin:  e i Filistei  erano  a Machmas. 

17.  £ u.fcfron  ire  schiere  dal  campo  dei 
£l7fs/ei  per  andare  al  saccheggio.  Una  .schiera 
prese  la  sfroda  di  £p/tra  verso  la  terra  di 
Sual: 

di  Dio , nascendo  dalia  stessa  superbia , che  fu  origine  di 
sua  disobbedienza  , non  Uc osano  il  tUlo  , ma  lo  aggra- 
vano, come  notò  s.  Gregorio.  Nella  stewui  maniera  dice 
s.  Bernardo,  che  quell' antica  prevaricazione  di  Adamo  , 
la  quale  tanto  danno  recò  al  mondo , avrebbe  potuto  con- 
seguir pietà  e indulgenza  , se  fos.se  stata  confessata  o non 
scusala. 

14.  Il  Signore  $i  è cercato  un  uomo  ec.  QupKt'iiomo  è 
Davlddr,  uomo  Kceondo  il  cuore  di  Dio,  perché  in  tutto 
eerrherà  di  piacere  a l>lo,  e di  fare  la  sua  volontà. 

I&.  Somifcie  zt  parli,  e . . . andò  a Cnibaa  ec.  Iusiem<* 
con  Saul  e colla  poca  gente,  che  questi  avea  tuttora  mito. 

Go/ifro  quegli , i quali  asialivatto.  Dovran  ess<*re  qu.*!!- 
che  schiera  di  Fitlstd.  che  si  erano  portati  suiti  strad.n 
da  (idigala  a Gabaa. 
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18.  Porro  aliits  ingrediebatur  per  viam  Belli* 
oron  : lertius  autem  verkTal  se  ad  iter  ter* 
mini  iraminentis  valli  Selwijn  contra  desertum. 

19.  Porro  faber  ferrarius  non  inveniehatur 
in  omni  terra  Israel:  caverant  enim  Pliilislliiim, 
ne  forte  facercnt  Hebraei  giadium  , aul  Ian> 
ceani. 

30.  Dcscendcbat  ergo  omnis  Israel  ad  Phiii- 
sUiiim,  ut  exacuerel  unusquisque  vomerem  suum 
et  ligonem  et  si'curìm  et  sarruluni. 

31.  Rctusae  ilaqiie  eranl  acies  vomerutn  et 
ligonum  et  tridenttim  et  sccurium,  usque  ad 
stimulum  corrigendum. 

32.  Cumque  venissct  dies  praelii,  non  est 
inventus  cnsis  et  lancca  in  manu  toliiis  populi» 
qui  erat  cum  Saulc  et  Jonatlia,  excepto  Saul 
et  Jonatha  lìlio  cius. 

33.  Egresso  est  autem  statio  Philistliiim,  ut 
transcenderct  in  Mnrhmas. 

19-  A'<m  /rmtirafi  in  tuUo  Itratle  tm  fabbro  da  Jtrro. 
I Fllish'i  iM)fi  poterono  coudur  tia  dalle  terre  dei^risrae- 
liti  1 fabbri  da  ferro  , e proibir  Joit*  di  av^Te  chi  facesse 
npadr,  o lance;  non  potmm,  dico,  far  tanto  a tempo 
di  Saul,  e oemrrteno  nel  tempo,  che  lEovmtò  Samuele  , 
il  quale  fu  sempre  ad  essi  superUvre,  rop.  vii.  13.  Uovet* 
te  aduncjuc  dO  essere  avtcmilo  nr*  tempi  anteriori  osot> 
to  Beli,  o forse  a tempo  di  Sansone.  La  mancanza  dei 
fabbri  continuò  ratto  Samuele . e forse  aHora  fu , che  ^li 
Ebrei  cominciarono  a servirsi  mollo  della  Honda  e d«J- 
l’arai;  nelle  quali  maniere  di  guerrensiare  furono  eccel> 
lenti.  Cosi  Senne  a rendersi  <U  poco  danno  pegli  Ebnd  il 


18.  E un*  altra  camminava  per  la  via  di 
Bethoron:  e la  terza  s'indirizzò  verso  la  «fro- 
da del  colle,  che  sta  sopra  la  valle  di  Seòoim 
dirimpetto  al  deserto. 

19.  Or  «ori  trovavasi  in  tutto  il  paese  di 
Israele  un  fabbro  da  ferro  : perorchè  aveano 
usata  i Filistei  questa  cauteìa,  affinché  non 
potessero  gli  Ebrei  farsi  delle  spade,  o delle 
lance. 

30.  Per  la  qual  cosa  tutto  Israele  ondat'o 
da'  Filistei  a far  aguzzare  i suoi  vomeri  e 
le  vanghe  e le  scuri  e le  zappe. 

31.  Erano  perciò  spuntati  i vomeri  e le 
vanghe  e i forconi  e le  «run'j:  non  avendo 
nemmeno  come  aggiustare  un  pungiglione. 

33.  E venuto  il  di  della  battaglia , tolto 
Saul  e Gionata  suo  figliuolo,  non  v'ebbe  di 
tutta  la  gente,  che  era  con  Saul  e Gionata, 
chi  avesse  in  mano  una  spada,  od  una  lancia. 

33.  Or  una  «cAfera  di  Filistei  si  mosse  per 
andare  di  là  da  Machmas. 

non  avere  chi  facesse  spade , o lance , c poco,  o nulla  si 
industriarono  per  rimettere  in  piedi  que;>to  mt^siiere, 
sezzalisi  a ser>irsi  delPopera  de’ fabbri  Filistei  per-accoo- 
eiare  di  sinmienll  della  coniazione  : ImpiToecli^'  i FUb 
atei  aveano  de*  presidil  sparsi  In  varii  IuoqÙ  della  (ìtudea, 
dove  gli  Ebrei  trovavano  fabbri  pelle  loro  biMigne.  Del 
rimaiienle  quello,  che  fecero  i Filistei  verso  gl' traditi, 
fu  imitato  da’  Caldei , quando  .sotto  NatmrhoibMHMUir  s’ im- 
padronirono della  Terra  santa.  Parimente  traile  condb 
xiooi , colle  quali  Porsenna  dieile  la  pace  ai  Romani, una 
si  fu , che  ei  non  potes^ro  far  um)  del  b-rro , se  non  |)er 
lavorare  la  tc^rra,  Plin.  lib.  xxxiv.  If. 


CAPO  DECllOQUARTO 

donata  confidando  nrt  Signore  col  suo  scudiere  disperge  i Filistei:  ma  dopo  la  vittoria  avendo  gusta- 
to un  po'  di  miete  contro  il  giuramento  del  padre , per  cui  era  condannato  alla  morte , difficilmen- 
te coll' aiuto  del  popolo  schit'U  if  pericolo. 


1.  El  accitiil  qtiadam  <lie,  ut  diceret  Jonaliias 
fìlius  8ai)l  ad  adolrsccnkiu  arniigc^ruoi  suum: 
Veni  et  (ranscamus  ad  slalioneni  Pliilistliino- 
rum,  quac  c.st  trans  inetim  illum.  Patri  autem 
suo  line  ipsum  non  indicavit. 

3.  Porro  Saul  morabaUir  in  exlrema  parte 
Gabaa  sub  in  a Ingrana  lo,  quae  erat  in  Hagron, 
ol  erat  populus  cum  co  quasi  sexcenlorum  vi- 
roruni. 

5.  Et  Acliias  filius  Acliitob  fratria  Ichabod 
Glii  Pliiiiees,  * qui  orliis  fuerat  ex  Heli  Sacer- 
dote Domini  in  Silo,  porlabul  Epiiod.  Sed  et 
populus  igiinrabat,  quo  isset  Jonaliias. 

* Sup.  A.  21. 

1.  fieni,  andiamo  irrso  la  stazkme  de' Filistei , ee. 
L’impresa  di  Gionata  considerata  co* soli  lumi  dell’uma- 
na prudenza,  sarelibe  temeraria,  lun  ella  viem*  giustltb 
cala  iKin  sol  dall' «vento,  ma  anche  dalla  sua  fede  e dalla 
speranza  In  Dio  fondala  sulle  promesse  |!rner.vli  fatte  da 
Dio  al  suo  po|Milo , e sulla  promessa  rect'nte  cap.  ix.  io. 
ili-lla  pieiva  vittoria , che  baullc  dovea  riportar»  sopra  dei 
Filistei. 

*i.  Sotto  il  meUtgranato  che  era  in  .Vapt-cm.  Maizron  era 
un  luogo  vicino  a Moclimas  e a Gabaa , hai.  \.  28.  Saul- 
Biobia  FoL  /. 


1.  E avvenne,  che  un  giorno  disse  Gionata 
figliuolo  di  òaul  al  giovanetto  suo  .scudiere: 
Fieni,  andiamo  verso  la  stazione  de' Filistei , 
che  è di  là  da  quel  luogo.  Ala  non  diede 
parte  di  ciò  a suo  padre. 

3.  Saul  allora  si  stava  all' e.sfremità  del 
territorio  di  Gabaa  sotto  il  melogranato , che 
era  in  Afagroti,  e avea  seco  una  banda  di 
circa  secento  uoniinf. 

3.  E Achia  figliuolo  di  Achitob  fratello  di 
Ichabod  figliuolo  di  Phinees,  il  quale  era  fi- 
gliuolo  di  Heli  .Sucerdofe  sommo  del  Signore 
in  Silo,  portava  l' Ephod.  E il  popolo  igno- 
rava,  dove  fosse  andato  Gionata. 

le  co' suoi  secento  uomiol  ai  stava  vicino  a MaipvHi  in 
un  luogo,  che  dovea  essere  celebri*  per  le  piante  di  me- 
llgramiti.  nei  qual  luogo  era  un  sasso  rlilamato  Hemmon 
o dalli!  stesse  piante,  che  gli  cran  vicine,  o dalla  sua 
figura;  perocché  /temnion  vale  melogranalo.  Qui*slo  luo- 
go era  forti'! , c Ivi  si  rifugiarono  I secento  BenìamiU  do- 
po la  loro  scoofitta.  Jud.  xx.  47. 

X.  Àchia  fgliuulodi  Achitob,  ec.  Altrove  Achia  è chiama- 
to Achimelech  cap.  xxii.  ».  Dicendosi,  che  egli  portava 
viene  a siguUicarsi,  che  egli  era  sommo  Sacerdote. 
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Crani  aatcm  intcr  asccnsus,  per  quoa  ni> 
tebatur  Jonalhas  (nn:>in*  ad  stalìonein  Piiìlistbi- 
norum,  emlnetiles  pelrae  ex  utraqiie  parlerei 
quaM  in  modum  denlium  scopuli  bine,  et  inde 
praerupli,  nomen  uni  Boses  et  nomeii  alteri 
Sene: 

B.  t'iius  scopulus  proroiiiens  ad  aquilonem 
ex  adverso  Macliiuas,  et  alter  ad  meridiem  con- 
tra  Gabaa. 

6.  Dixit  autem  Jonatlias  ad  adolescentem  ar- 
migerum  suum:  Veni,  transeamus  ad  slationcm 
iDcirciimcisaruiii  liorum^  si  forte  facìat  Domi* 
nus  prò  nobis:  quia  non  est  Domino  difficile 
salvare  vel  in  mulUs,  vel  in  paucis. 

7.  Dixitque  ci  armiger  suus:  Pac  omnia, 
qaae  placeiit  animo  tuo;  porge,  quo  €Qpis,et 
ero  tecum  ubicumque  volueris. 

8.  Et  ait  Jonatlias:  Ecce  non  transimus  ad 
viros  istos.  Cumque  apparuertmus  eis, 

9.  Si  Ulitcr  Inculi  fuorint  ad  nos:  IHanetc, 
donec  veniamus  ad  vos;  stemus  in  loco  nostro, 
nec  ascendamus  ad  cos. 

10.  Si  aulem  dixerìnt:  Ascendile  ad  nos: 
ascendamus,  quia  tradidit  cos  Dominus  in  ma* 
nibus  iioslris:  Hoc  erit  nobis  sigrmm. 

It.  Apparuit  igitur  uterque  stationi  Pliilistbi- 
norum,  dixeruntque  Pliilistiiiim:  En  ilebraci 
pgrcdiiintur  de  cavernis,  in  qiiibus  absconditi 
fucrant. 

19.  Et  loculi  sunt  viri  de  slatione  a<l  Jona- 
tliam  et  ad  armigerum  oius,  dixeruntque:  Asccn* 
dite  ad  nos,  et  oslendemus  vobis  rem.  Et  ait 
Jonatlias  ad  arinigeruni  suum:  Ascendamus,  sc- 
quere  me:  * (nididit  enim  Dominus  eos  in  ma* 
nus  Israel.  * 1.  Mac.  30. 

13.  Ascendi!  autem  Jonatlias  manibus  ci  pe- 
dibus  reptans,  et  armiger  eius  post  eum.  Ita- 
qiie  alii  cadebant  ante  Jonatliam,  alios  armiger 
eius  inlcrficiebat,  sequens  cura. 

14.  Et  facla  est  plaga  prima,  qua  percnssit 
Jonatlias  et  armiger  eius  quasi  vigiliti  virorum 
in  media  parte  iugeri,  quam  par  boum  in  die 
arare  consuevit 

15.  Et  factum  est  miraculum  in  castris,  et 
per  agros:  sed  et  omnis  populus  stationis  eorum, 
qui  ierant  ad  praedandum,  obstupuit  et  con- 
turbata est  terra:  et  accidit  quasi  miraculum 
a Dco. 

16.  Et  respexerunt  speculatorcs  Saul,  qui 

4.  Vw>  alfa  nome  Bo$ri , i'altro  Sene.  no$e$  slgniflca 
«dnicciolo , Sene  1 pruni , o spine. 

5.  Chi  »a , che  it  Signore  non  tia  con  noi , ee.  Qurstc 
parole  non  conteoRono  dubilA^lone , ma  ana  preRhlera  di 
Clonala  -,  quindi  per  Hiperiore  Istinto  determina  i segni, 
secondo  i quali  dovrà  assalire  il  nemico,  o non  assalirlo. 

lì.  f 'enile  a noi , e r’  insegnerem  qualche  cosa.  È un'l* 
ronia  per  dire  a tliunala  e allo  scndiere  : Venite  pure,  e 
proverete  U valore  delle  nostre  spade. 


h.  E la  salita,  ;>er  cui  Cimata  tentava  di 
orrfi’are  alla  stazione  de'FiUstei,  era  tra  i 
massi,  che  usdoan  i$i  fuori  dalVuna  e dof* 
l'altra  parte,  e scogli  di  qua  e di  là  «co* 
scesi , e faiti  a similitudine  di  denti,  de'quali 
uno  avea  nome  Boses  e l'altro  Sene: 

5.  Uno  scoglio  spuntava  a settentrione  di- 
rimftetlo  a Machma^ , e l'altro  a mezzodì 
verso  Gahaa. 

0.  Or  disse  donata  al  giovinetto  suo  scu- 
diere: Fieni,  andiamo  alla  slazione  di  que- 
sti fncirrortcfai.;  chi  sa,  che  il  Signore  non 
sia  con  noi:  perocché  non  è difficile  pel  Si- 
gnore il  dar  vittoria  alta  motta  e alla  poca 
gente. 

7.  E il  suo  scudiere  gli  disse:  Fa'  tutto 
quello,  che  ti  piacej  va'  dove  tu  vuoi,  e io 
sarò  teco  dovunque  ti  parrà. 

8.  E Clonata  disse:  Ecco  che  noi  d acco- 
stiamo a coloro.  E quando  eglino  ci  avranno 
scoperti , 

9.  Se  ci  parlano  in  questa  guisa:  Ferma- 
tevi, sino  a tanto  che  venghiamo  da  voi;  ar- 
restiamoci in  quel  luogo,  e non  andiamo  /Ino 
a loro. 

10.  Ma  se  diranno:  Fenile  a nrti:  avan- 
ziamoci, perocché  il  Signore  gli  ha  dati  nelle 
mani  nostre:  Questo  sarà  il  nostro  segnale. 

11.  A’  furono  scoperti  ambedue  dalla  sta- 
zione de'  filistei,  e dissero  i Filistei:  Ecco 
gli  Ebrei,  che  escono  dalle  caverne,  nelle 
quali  si  erano  nascosti. 

19.  £ alami  delia  stazione  parlarono,  e 
dissero  a donata  e al  suo  scudiere:  Fenile 
a noi,  e v' insegnerem  qualche  cosa:  E do- 
nata disse  al  suo  scudiere:  .-indiamo,  siegui- 
mi:  perocché  il  .Signore  gli  ha  dati  nelle  ma- 
ni d'Israele. 

13.  £ donata  sali,  rampicandosi  colle  ma- 
ni e coi  piedi,  e dietro  a lui  il  suo  scudiere. 
Quindi  altri  cadevano  a*  piedi  di  donata, 
altri  ne  uccideva  il  suo  scudiere,  andan- 
dogli appre.sso. 

14.  £ questa  fu  la  prima  strage,  nella 
quale  furono  messi  a morte  da  Clonata  e 
dal  suo  scudiere  circa  venti  uomini  nella  metà 
d'un  iwgcro,  spazio,  che  suole  arare  in  un 
di  un  paio  di  bovi. 

15.  E lo  sbigottimento  fu  grande  negli  al- 
loggiamenti e per  la  campagna:  perocché  an- 
che tutta  la  gente  di  quella  schiera,  che  era 
andata  a predare,  s’ impauri  e fu  sommossa 
la  terra;  e fu  cottie  un  miracolo  di  Dio. 

16.  Egli  e.sploratori  di  Saul , che  erano  a 

13.  Jltri  cadt-vano  a' piedi  di  donata,  ec.  1 LXX  accen- 
nano, che  la  vista  sola  di  Clonala  eli  atlrrvlva;  onde  era- 
no uccisi  da  Itti  M>n7a  che  aulissero  di  lar  reaistra- 
xa. 

Ih.  K /k  $ommnMtt  la  terra.  Alcuni  da  queste  parole 
arguiscono , che  iHo  mandasse  in  rpiel  punto  un  Urmuo- 
to;  atlri  le  spiegano  dello  sconvolgimento  e del  tumulto  , 
che  fu  in  tutte  le  schiere  de*  Filistei  s|tar*e  in  varil  hiogbi 
del  paeae. 
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erant  in  Gabaa  Beniamin,  et  ecco  moilitudo  pro> 
strata,  el  liuc,  illucque  diffugieos. 

17.  Et  alt  Saui  populo,  qui  crai  cum  co  : 
Reqairìte,  et  videle,  quia  abierit  ex  nobis. 
Cumque  requUùsent,  repertum  est,  non  adesse 
Jonatliam  el  armigcrum  eius. 

18.  Et  ai(  Saul  ad  Acliiam:  Applica  arcam 
Dei  <Erat  cnim  ibi  arca  Dei  in  die  illa  cum 
filiis  Israel). 

19.  Cumque  loqueretur  Saul  ad  Saccrdotem, 
lumultus  magiius  cxortus  est  in  castris  Pliili> 
stbinorom:  cresccbatque  paullatim  et  clarius 
reaonabat.  Et  ait  Saul  ad  Sacerdolem:  Contraile 
manum  tiiam. 

90.  Conclamavit  ergo  Saul  et  omnis  populas, 
qoi  crat  cum  co,  et  renenint  nsque  ad  locura 
ccrtaminis:  el  ccce  versus  filerai  gladius  unius* 
CQÌusquc  ad  proximum  suuin,  et  caedes  ma- 
gna nimis. 

91.  Sed  et  Hebraci,  qui  fucrant  cum  Filili* 
stbiim  beri  et  nudiuslertius,  asccndcrantque 
cum  cis  in  castris.  reversi  suni,  ut  cssent  cum  Israel, 
qui  crani  cum  Saul  el  Jonatba. 

99.  Omnes  quoque  Israelilae,  qui  se  abscon- 
derant  in  monte  Epliraim,  audicntcs,  quod  fu* 
gissciit  Fbilbtiiaei,  sociaverunt  se  cum  suis  in 
praelio:  Et  crani  cum  Saul,  quasi  decem  mil- 
lia  Tìronim. 

95.  Et  salvavil  Dnminus  in  die  illa  Israel  : 
pugna  autem  |>ervenil  usqiie  ad  Betliavcn. 

94.  El  viri  Israel  sociali  sunt  sibi  in  die  il* 
la:  adiuravit  autem  Saul  populum,  dicens:  Ha- 
leilielus  vir,  qui  comederit  panem  usque  ad 
vesperam,  donec  ulciscar  de  inirnicis  meis.  Et 
non  manducavil  universiis  populus  panem: 

98.  Omn(s|iie  terrae  viilgus  venit  insaltuin, 
in  quo  orai  iiiel  super  faeiem  agri. 

96.  Ingressus  est  ilaque  |>opuÌu$  sallum,  el 
apparuit  fluens  niel:  nullusqiic  appUcitil  ma- 
num ad  OS  suuiii:  limebat  cnim  populus  iura- 
mcntiim. 

97.  Porro  Jonallias  non  aiidierat,  cum  adia- 
rarcl  pater  eius  populum:  extendilqiie  siimmi- 
tatem  virg.ae,  quam  liabebat  in  maiiu,  el  in- 
tiuxit  in  faviini  mellis,  et  coiiverlil  manum 
suam  ad  os  suum,  et  illuminati  sunt  oruli  ciu.*;. 

Ii>.  JbbitxM  le  mani.  1)  potilclìre  pn'ca^a  U StRoon*  di> 
iiaazi  ali'arra  colle  mani  Sanile  sii  diee  : Non  è 

piu  tempo  (li  far  ur-vóme  : Dio  {>1  è dichì.ìrato  per  tk>ì  : 
aDilUino  dietro  a (iinnAla,  e inAesulamo  i nemici. 

ai.  KlfTti,  i quali  preee^enli  ev.  Qai^tl 

Ehn’i  sermido  alcuni  Interpreti  erano  »t.ati  C(«lreUI  da  Fl- 
IìaU-ì  a M*s«ilrr  l' rwrrito  come  servi , e prolKiltilmente  jut 
portare  il  itas/tslio.  Ma  la  rutstra  vidsata  M'mlira  suppor- 
r«‘ , die  d diserluri  Kbnù  aiiduU  di  spontanea  oilon- 

ta  a servire  neil'escrcilo  Kilisleo,  e die,  avendo  velluto 
la  vittoria  dichiararsi  pe'Inro  frnldli . »i  voltaron  in  loro 
favore. 

MaledtUo  V uomo , il  quale  manderà  pane.  Il  pane 
aigiiinca  ipialunque  cibo;  onde  (donata  per  aver  maiisia- 
U»  dd  miele  fu  giudicalo  lrossr*'^^MX‘  del  comando  del  pò* 
drv*.  friuiclié  forse  (|u(‘sU  luUiuaiiuut!  fosse  un  po’indi- 


Gabaa  di  Beniamin,  Mxervarono  e videro  la 
moltitudine  in  iecompiylio  e che  fuggiva  in 
qwatta  e in  quella  parte. 

17.  E Saul  diM$e  alla  gente,  che  era  con 
lui:  Fate  ricerca  e vedete  chi  siasi  partito  dei 
nosfn.  E fatta  ricerca  trovarono,  che  man- 
cava donata  e il  suo  sewliere. 

18.  E Saul  disse  ad  Jchia:  ra'  dinanzi 
all'arca  di  Dio,  (perocché  era  quivi  allora 
l'arca  di  Dio  co'  figliuoli  di  Israele). 

10.  E mentre  Saul  par/«na  al  Sacerdote, 
si  levò  Mfi  gran  tumulto  nel  campo  de'  Fi- 
listei: e appoco  appoco  cresceva  e si  faceva 
sentire  più  distintamente.  E Saul  disse  al  Sa- 
cerdote: Abbassa  le  mani. 

90.  B allora  Saul  e tutto  il  popolo,  che 
era  con  lui,  gettò  un  grido,  e andarono  fino 
al  luogo  del  tumulto:  e videro,  come  ciascu- 
no area  rivolta  la  spada  contro  il  vicino,  e 
la  strage  era  grande  formisura. 

91.  £ oltre  a questo  quegli  Ebrei,  i quali 
nei  di  precedenti  erano  co' Filistei,  e con  essi 
erano  andati  in  campo , voltaron  casacca 
unendosi  cogl'  Israeliti,  i quali  erano  con 
Saul  e con  donata. 

99.  E tutti  parimente  gli  Israeliti,  i quali 
si  erano  fiasco.^/!  net  monte  Ephraim,  atrndo 
saputo,  come  i Filistei  si  fuggivano,  si  con- 
giunterò  colla  loro  gente  pi'r  combattere:  on- 
de Saul  area  circa  dieci  mila  uomini. 

95.  E ii  Signore  salvò  in  quel  giorno  Israe- 
le: e i combatlenti  arrivarono  sino  a fìethaven. 

94.  E gli  uomini  d'Israele  sì  riunirono  in 
quel  giorno:  ma  Saul  con  tyiura/mvi/o  prote- 
stò, e disse  al  jwpolo:  Afaledetto  l'uomo,  il 
quale  maogerà  pane  prima  della  sera,  fino 
a tonto  che  io  prenda  vendetta  de'  miei  ne- 
mici. E tutto  it  po)ìolo  non  mangiò  pane. 

98.  E tutta  la  ciurma  del  jmese  giunse  in 
un  bosco,  dove  il  miele  era  sparso  per  terra. 

26.  Ed  entrata  la  gente  nel  bosco  diede  lo- 
ro negli  occhi  it  liquido  miele;  ma  nissuno 
se  ne  accostò  cotta  mano  alta  bocca:  peroc- 
ché fi  popolo  ebbe  tema  del  giuramento. 

97.  j\fa  donata  non  area  sentito,  quando  it 
padre  suo  fece  protesta  al  po/tolo  con  giuramen- 
to: estese  ta  punta  del  bastone,  che  avea  in 
mano,  e la  intinse  in  un  faro  di  miele,  e se  t'ap- 
pressò alla  bocca,  e ncwperò  il  lume  degli  occhi. 

ocrrta,  conlutlociò  mvn  può  nejuirai,  che  procedÉ’ssr  da 
l)u«>no  rrlo,  c<nu«  notò  s.  Girolamo  cd  altri,  avendo  viv 
Ulto  $.vul|e  con  quevto  di;^uno  rendere  grarie  a Dio  della 
vittoria  . cIm*  sb  nvea  dato  . c impedir*' , che  getlanihisi 
iJ  pc^o  su' viveri  e ralla  preda  , non  si  prnirsse  il  frutto 
della  stessa  viltorla.  Ed  ù certamente  da  .vmroirarsi  in  u- 
nn  moititudinc  di  piu  di  dieci  mila  uomini  la  evitte/jra 
nell’ risserv are  quelito  digiuno  ctm  tutta  la  sUnche/ia  e l'atr 
baUimculo  di  forze,  in  cui  al  trovavano. 

25.  /Aire  it  miete  era  tparto  per  terra.  Anche  a’nostrì 
giorni  si  vede  nella  Palestina  {|uesta  grande  abbondanza 
di  miele  per  relazione  de'  moderni  viaggiatoci.  api  sal- 
vatiebf  fanno  il  miele  nella  cavita  de«2li  all>eri,  o nelle 
Iwche  de’ massi,  o nelle  aperture  della  terra. 

27.  HirHprrà  il  lume  deqti  occAi.  K un  elTetlo  naturale 
della  eccessiva  fatica,  e ancor  piu  dcll'Uiedia  il  far  per- 
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28.  Rcspondcnsque  unus  de  popolo , ait  ; 
Jurciurandu  conslriii&it  fiater  tuua  populum,  di- 
ccns:  Maledìclus  vir,  qui  comoderit  pancfD  lio> 
die  (defeccral  aulem  pupulus): 

29.  Dinilquo  Jonallius:  TiirbavH  palcr  meus 
tcrraoi:  vidisUs  quia  illuminati  sunt  oculi 
roei,  co  quod  ^u^laverini  paullulum  de  melle 
islo  : 

30.  Quanto  magia  si  muiedisset  |)opulus  de 
praeda  iiiimiconiin  suorum^  quaiii  reperii?  non* 
ne  maior  plaga  faela  fuisset  io  PbilisUiiiin  ? 

3t.  Percusseruiit  ergo  in  die  illa  Pbilistbaeos 
a Macbmis  usque  in  Aialon:  defaligatus  est  au* 
toni  jM>pulus  niiiiis: 

32.  Et  versus  ad  praedam,  tulli  oves  el  bo* 
ves  et  vilulos,  el  mactavcrunl  in  terra:  come* 
ditque  populus  cum  sanguine. 

33.  NufidaviTunl  aulem  Sauli^dicentcs,  quod 
populus  peceassol  Domino,  comedens  cum  san- 
guine. Qui  all:  Praevaricali  eslìs:  volrilc  ad  me 
iam  mille  saxum  grande. 

34.  El  dixil  Saul:  DUpergimini  in  vulgus  , 
el  dicilc  eis,  ul  adducal  ad  me  unusquisque 
bovem  siium  et  arieteni,  et  uccidile  super  istud, 
el  vescimini  : et  non  peccabilis  Domino  conie- 
dentes  cum  sanguine.  Adduxil  itaque  omnis  po- 
pulus unus(iuis<iue  bovem  in  manti  sua  usque 
ad  nuctem,  et  occidcrunt  ibi. 

35.  .^dìiìcavit  aulem  Saul  altare  Domino^ 
luncque  primum  cuepil  aedilicare  altare  Domino. 

36.  CldixilSaul:  Irruamus  super  Pliilislbacos 
nocle  el  vastemus  eos  usque  diim  illticescat 
mane,  ncc  relinquamus  ex  eia  virum.  Dixilque 
populus:  Ornile,  quod  bomim  videtur  in  oculis 
luis,  fae.  Et  ait  Sacerdos:  Accedainus  bue  ad 
Deunì. 

37.  Et  consuluìl  Saul  Dominum:  Num  persc- 
quar  Pllili^lIli^m?  si  trudes  eos  in  manus  Israel? 
Et  non  resporidit  ci  in  die  illa. 

38.  Dixilque  Saul:  Applicale  bue  universos 
angulos  populi:  et  scitote  el  videte,  per  qoem 
acciderit  peccatum  hoc  liodie. 

30.  Vivit  Dominus  salvator  Israel  : quia  si 
per  Jonalliam  Glium  nieum  factum  est , absque 
riqraclatione  ninrietur.  .Ad  quod  nullus  conlra- 
dixit  ci  de  oniiiì  populu. 

40.  Et  ait  ad  universum  Israel:  SeparaminI 
vos  in  partem  uiiani,  et  ego  cum  Jonatlia  tilio 
meo  ero  in  parte  altera.  Respondilque  populus 
ad  Saul:  Quod  bonum  videtur  in  oculis  tuis, 
fac. 

41.  Et  dixil  Saul  ad  Dominum  Deum  Israel: 

di'rc  il  lume  d^ali  occhi  ; cosi  era  avvenuto  a Gionala  ; 
onde  dicevi . che  con  uu  poco  di  miele  cali  riebbe  ti  vedere, 
n miele  Mlvatico  «'sbendo  subacido  assai, è ancora  uu  o(* 
timo  refriaeraiitp  ■ 

».  Col  iangue.  La  fretta  c il  bisogno  grande  di  man- 


28.  Ma  uno  del  popolo  lo  avoitò,  e dine.- 
il  padre  tuo  ha  legato  con  giuramento  il  po- 
polo, dicendo:  Mahilello  l’uomo,  che  oggi 
mungerà  pane  ( or  il  popolo  era  senza  forze): 

20.  E disse  Gionala:  Il  padre  mio  ha  scon- 
volta ogni  cosa:  voi  avete  veduto , come  t'avcr 
gustalo  un  tantino  di  quel  miele  mi  ha  ren- 
dalo il  lume  degli  occhi: 

30.  Ouanlo  più,  se  il  popolo  avesse  man- 
giale delle  cose  predate  a'  suoi  nemici  ? non 
si  sareldt'egli  fallo  più  gran  macello  de’  Fi- 
listei? 

31.  Inseguirono  adunque  in  quel  di  i Fi- 
listei da  Maehmas  fino  ad  Aialon:  ma  il  po- 
polo era  sommamente  abbattuto  di  forze: 

32.  E datosi  al  saccheggio  presero  le  peco- 
re e i bovi  e i viletli , e li  scannaron  per 
terra:  e il  popolo  li  tnanglò  col  sangue. 

33.  E fu  riferito  a Saul , come  il  popolo 
avea  peccato  contro  il  Signore , mangiando 
(carne)  con  del  sangue.  Ed  egli  disse:  .trele 
fallo  male:  rotolate  qua  da  me  subito  un 
gran  sasso. 

3t.  E soggiunse  Saul:  ,dnilate  attorno  traila 
gente,  e dite  loro,  che  ciascheduno  meni  qua 
il  suo  bue  e il  suo  ariete,  e ammazzateli  so- 
pra di  questo  sasso , e poi  mangiateli:  cosi 
non  peccherete  contro  il  Signore,  mangian- 
doti con  del  sangue.  Tutto  il  popolo  adunque 
menaron  ciascuno  di  propria  mano  i loro 
buoi  sino  che  fu  notte,  e ivi  ti  scannarono. 

38.  E Saul  edificò  un  aliare  ai  Signore,-  e 
allora  fu  eh’ ci  principiò  a edificare  altari  al 
Signore. 

30.  Disse  poi  Saul:  Diamo  addosso  a'  Fi- 
listei stanotte  e facciamone  macello  sino  ai 
nuovo  giorno,  e non  ne  lasciamo  testa.  E il 
im/mlo  disse:  Fa’  lutto  quello  che  li  piace.  E 
il  Sacerdote  disse:  .Accostiamoci  qua  a Dio. 

37.  E Saul  interrogò  il  Signore:  Inseguirò 

10  t Filislei?  Li  darai  tu  nelle  mani  d' Israe- 
le? Ma  questa  volta  non  ne  ebbe  risposta. 

38.  E Saul  disse:  Fole  che  si  accostino  qua 
tutti  I capi  del  popolo  : e disaminale  e vedete 
per  collM  di  chi  avvenga  oggi  questo  disor- 
dine. 

39.  riva  il  Signore  salvator  d’ Israele:  se 

11  reo  fosse  Gionala  mio  figliuolo,  egli  morrà 
senza  remissione.  Sopra  di  che  nissuno  di 
tatto  il  popolo  gli  contraddisse. 

40.  £>t  egli  disse  a tulio  Israele:  Mettetevi 
tolti  voi  da  un  loto,  e io  con  Gionala  mio 
figliuolo  starò  dall’  altro  lato.  E il  impolo  ri- 
spose a Saul:  Fa'  quello  che  a le  piace. 

41.  E Saul  disse  al  Signore  Dio  d’Israele: 

giare  fecero  al , che  non  badarono  a lasciare  uscire  dagli 
animali  uccisi  tutto  il  sangue  «Ino  alle  ulUroe  gocce,  come 
si  as.iva  secondo  la  legge. 

36.  /Irroatiamos'i  qua  a Dio.  All'  arca  di  Dìo  per  oon* 
saltarlo  prima  di  fare  altra  cosa. 
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Domine  Deos  Israel  da  indicium:  quid  est,  quod 
non  rosponderis  servo  tuo  liodic?  Si  in  me,  aut 
in  Jonaliia  filio  meo,  est  iniquiUs  haec,  da 
ostensioiiem:  aut  si  hacc  iniquitas  est  in  popu- 
lo  tuo,  da  saiictitatcni.  Et  deprelicnsus  est  Jo- 
naUias  et  Saul,  populus  aulem  exivit 

42.  Et  ait  Saul:  Mitlite  sortem  inter  me  et 
intcr  Jonatbam  filiuni  menili.  Et  captus  est  Jo- 
nalhas. 

43.  Diiit  autem  Saul  ad  Jonatliaro:  Indica 
mihi,  quid  fccoris.  Et  indicavi!  ci  Jonatlias.  et 
ait:  Gustans  gustavi  in  siimmitate  virgae,quac 
crai  in  manu  mea,  paullulum  mcllis^  et  ecce 
ego  morior. 

44.  Et  ait  Saul:  llaec  faciat  miiii  Deus,  et 
haec  addai,  quia  morte  morieris,  Jonatlia. 

40.  Dixitque  populus  ad  Saul:  Ergo  ne  Jo- 
nalbas  morielur,  qui  fecit  salutcm  hanc  ma* 
gnam  in  Israel?  Hoc  nefas  est:  vivit  Dominus, 
si  ceciderit  capMlus  de  capite  oius  in  terrani^ 
quia  cum  Dee  operatus  est  liodie.  Liberavit  er- 
go populus  Jonatbam,  ut  non  moreretur. 


40.  Reavisilque  Saul , nrc  persecutus  est  Pili- 
lislliiim:  porro  Pliilistliiim  abierunt  in  loca  sua. 

47.  Et  Saul,  coiifirmato  regno  super  Israel, 
pugnabat  per  circuitum  adversuiii  iniinicos  eius, 
contra  Moab  et  filies  .\minon  et  Edom  et  reges 
Soba  et  Pliilistliacos:  et  quocumque  se  vcrle- 
rat,  superabat. 

48.  Congregatoque  ciercitu , perciissit  .\ma- 
lec,  et  cruit  Israel  de  manu  vasLatoniin  eius. 

40.  Fucrunl  autem  Olii  Saul  Jonatlias  et  Jes- 
sui  et  Melcliisua:  et  nomina  duarum  filiarum 
eius,  nomea  prìmogenitae  Merob  et  nomen  mi- 
norìs  Micbol. 

00.  Et  nomen  uxoria  Saul , Acliinoam  Olia 
Acbimaas:  et  nomen  principis  militiae  eius  Abner, 
filius  Ner,  pairuclis  Saul. 

01.  Porro  Cis  fuit  pater  Saul , et  Ner  pater 
Abner,  filius  Ahiel. 

02.  Eral  autem  bellum  potcns  adversiim  Pili* 
lislbacos  omnibus  diebus  ^ul.  Nam  quemeum* 
que  viderat  Saul  virum  fortem  et  aptum  ad 
praclium,  sociabat  eum  sibi. 

Il  SigncTt  fttecia  a me,  er.  $.  Ambroido  celebra 
la  pb^ta  ili  Saul,  U quale  per  doq  cootrav^ruire  al  mio 
gluramentu,  e per  e»etup(o  (leali  altri  cuodanoa  a inorta 
Il  proprio  Qsliuulu , beuciiè  imiuceob; , «rrm.  36. 


Signore  Dio  d*  Utraele  da’  a conoscere  per 
qual  motivo  non  hai  data  wicAxo  rixpa%ta  ai 
tuo  servo.  Se  la  colpa  viene  da  $ne,  o dal 
mio  figliuolo  Gionataj  dallo  a conoscere:  che 
se  questa  colpa  è net  tuo  j>opolo,  fa’  cono- 
scere la  tua  santità.  E la  sorte  scopri  Saul  e 
Gionata  e assolvè  il  popolo. 

42.  E Saul  disse:  Tirale  le  sorti  sopra  di 
me  e sopra  Gionata  mio  figliuolo.  E Gionata 
ul  restò. 

43.  E Saul  disse  a Gionata:  Dimmi  quel 
che  hai  fatto.  E Gionafn  confessò,  e gli  disse: 
Gustai  avidamente  colta  punta  ilei  (tastone, 
che  aveva  in  mano,  un  pochettino  di  miele  j 
ed  ecco  eh’  io  mi  muoio. 

44.  E Saul  disse:  Il  Signore  faccia  a me 
questo,  e peggio,  se  tu,  o Gionata,  non  on- 
derai oggi  alla  morte. 

40.  Afa  il  popolo  disse  a Saul:  E dovrà 
adunque  morire  Gionata,  il  quale  ha  salvato 
in  tal  guisa  Israele?  Cosa  da  non  dirsielTè 
questa:  viva  il  Signore,  non  cadrà  un  ca- 
pello della  testa  di  lui  per  terra  J perocché 
egli  é stalo  il  braccio  di  Dio  in  questo  gior- 
no. Il  popolo  adunque  salvò  Gionata  dalla 
morte. 

46.  E Saul  si  r»7/rò,  e non  insegui  i Fi- 
listei: e i Filistei  tornarono  a’  loro  paesi. 

47.  E Suiti,  stabilito  il  suo  regno  in  Israe- 
le, com6at/f»‘a  contro  tutti  i nemici,  che  gli 
eran  d’intorno,  contro  Afoab  e contro  i fi- 
gliuoli di  yimmon  e di  Edom  e i re  di  Soba 
e i Filistei:  e in  qualunque  parte  si  rivolges- 
se, riportava  ri7/or/a. 

48.  E raunato  V esercito,  abbattè  gli  ^ma- 
leciti,  e liberò  Israele  dalle  mani  di  quelli, 
che  io  desolavano. 

40.  £ i figliuoli  di  Saul  erano  Giotuita  e 
Jessui  e Melchisua:  e delle  due  figlie  di  lui 
la  primogenita  ebbe  nome  Merob,  la  minore 
Michol. 

00.  E la  moglie  di  Saul  si  chiamava  Achi- 
noam  figliuola  di  ^chintaas:  e il  nome  dei 
capitano  del  suo  esercito  Abner  figliuolo  di 
iVrr,  cugino  di  Saul. 

01.  Perocché  Cis  fu  padre  di  Saul,  e Mer 
padre  di  Abner  fu  figliuolo  di  .Ibiel. 

02.  £ fu  grossa  guerra  contro  i Fdistei  per 
tutto  il  iemj)0  di  Saui  Conciossiachè  qualun- 
que uomo  forte  e atto  alla  guerra,  che  Saul 
avesse  veduto,  lo  prendeva  seco. 

47.  I re  di  Soba.  I re  del  paene  di  Solm.  o 7.otia 
rraiK)  a wUeQtriooe  della  Terra  santa.  Pedi.  3.  Ae?. 
vili.  6. 

40.  leuui.  Clìiamato  Abinadab,  1.  Parai,  vili.  33- 
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CAPO  DECUOQUINTO 

Saullr  mandalo  dal  Siffnort  a sterminare  gli  Àmalecili  $olra  il  loro  re  .4gag  e molta  parte  della  pro- 
da: gli  è rinfacciata  la  tua  ditubbediema  : i riprovalo  per  la  seconda  volta , ed  escluso  dal  regno. 
Ucciso  A<jatj,  òamuele  piange  la  riprovazione  di  Stiulle. 


1.  F4  «lixit  Saimii’l  ad  Sani:  Me  misit  Do- 
minus.  111  un^erem  le  in  regein  super  populuin 
eius  Israel:  iiuiic  er^o  audi  voeein  Domini. 

2.  Ilaec  dicil  Doininus  excrcituum:  Keccnsui 
quaeiiiniquc  fceit  Amalec  Israeli:  * quoinodo 
reslitit  ei  in  via  cum  ascenderei  de  .-E^ypto. 

• £xorf.  17.  8. 

5.  Nunc  cr;?o  vade  et  pcrcute  Amalec  el  de- 
molire universa  eius:  non  pareas  ei,  et  non 
eonciipiseas  ex  rebus  ip.sitis  aliquid;  sed  inter- 
flce  a vini  iisque  ad  inulierern  cl  parvuluiu 
atque  luelenlein,  bovem  et  ovein,  cameluu)  et 
asiniim. 

4.  Pracccpil  itaque  Saul  populo  , el  rccen- 
siiil  ens  quasi  a^nos:  ducenta  millia  peditum^ 
et  deeem  inilliu  virorum  Jnda. 

5.  Cumque  veiiissol  Saul  usc{ue  ad  civilatcm 
Amalec,  lelendit  insidias  in  torrente. 

6.  Dixilqtic  Saul  Cinaeo:  Abile,  reagii  le  , 
atque  di'seendite  ab  Amalec  : iic  forte  invnivam 
le  cum  co  : tu  ciiiin  feeUti  misericordiani  cum 
omnibus  fìliis  Israel  , cum  ascemlorent  de  .E- 
^yp(o.  Kt  reeessil  Cinacus  de  medio  Amalec. 

7.  l’ercussitque  Saul  Amalec  ab  llevila , do- 
nec  veiiius  ad  Sur,  qiiae  est  e regione  pii. 

8.  F.l  apprebendit  Agag  rcgein  Amalec  vi- 
vuin  : otiine  atilem  vulgus  inlerfeeil  in  ore 
gladii. 

9.  El  pepercll  Saul  el  populus  , Agag  et  o- 
plimis  gregibus  ovium  et  armeittnrum  el  vesti- 
bus  et  urietibus  el  universis  , quac  pulcra  e- 
rant , nec  volueruiil  disperdere  ea  : quidquid 
vero  vile  fiiit,  et  reprnbum  , Ime  demoliti  .sunl. 

10.  Factum  est  autein  vcrbuni  Domini  ad 
Samuel  dicens: 

i,  lo  ho  riandate  tulle  le  cose  falle  da  Amalec.  Parla 
Dio  alla  maniera  debili  uoniini.  Ksii  dice,  ebesi  i richia- 
mati alla  memoria  I mali  trattamenti  falli  daKli  Amale- 
citi  ad  I-rarle  tino  dal  temilo,  in  cui  mdi’UH'ir  rhr  fa- 
eeano  Kb  Khrri  dairKsiUo,  (di  Amaleciti  {ili  .i<!.'Vi| irono 
e uccisero  que’  chr  eran  restali  indietro,  fedi  Exod. 
wii.  19.  \\v.  l“.  Dio  adunque  fin  da  quel  tempo  In  pe- 
na della  loro  crtHleltà  sJi  atra  coml.miiatiairpsterminio. 
Siijira  di  che  not1^i  come  la  Ria<iti/i.i  di3ina  è lenta  a pu- 
nire; perocché  erano  n>f!d  Ria  circa  quattrocento  anni 
dnlfiikcila  d'Israele  dall'Ktùlb»  , quaiido  l>i«»  tliede  per 
mezzo  di  Sanmi-le  l'online  a Sanile  di  e;«i-piirei  mio!  de- 
creti : ma  quanto  piu  lenta  , tanto  piu  terribile  è questa 
Riusti/J.'i , come  da  que-to  »lei>»o  latto  veilrt-nMi. 

:ì.  Distruggi  lutto  tjuelto,  che  a lui  apparlirne.  L’Phreo  : 
Soltouutti  atl'anatrnui  tulio  quello,  che  a Ini  apptìrlie- 
nr.  Sotlometlere  un  pofiolu.o  un  pat*se  all'at>.itema  %uot 
dire  noinarlo  del  tulio  e diqni^icerio  , metterlo  a fuoco 
e a ftangue.  Questa  sentenza  pronunziata  da  colui,  che  è 
(tadmii  della  \itaedetla  morte  di  tutti  Rii  uomini , é «vr- 
tamenle  M'vera,  e quello  che  {mh»  partlcolarniente  fare  a 
noi  specie  al  « il  tedere  , come  in  e»»a  »oih>  iuctu»!  cv 


1.  F.  Samuele  rfi,«c  a Saul:  Il  Signore  mi 
numUò  ad  ungerti  re  dei  popol  suo  d’ Israele  : 
adesso  pertanto  asco//a  te  parole  del  Signore. 

5.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti: 
Io  ho  riandate  tutte  le  cose  fatte  da  Jmalec 
ad  Israele,  e in  qual  modo  se  gli  opfiose  nel 
viaggio,  mentre  usciva  dall'  Egitto. 

3.  Tu  dunque  adesso  va*  e fa’  strage  di 
.Imakc  e distruggi  tutto  quello,  che  a lui 
appartiene:  non  averne  compassione  e non  de- 
siderare nissuna  delle  cose  sue  : ma  uccidi 
uomini  e donne,  i fanciulli  e ( bambini  di 
latte,  i buoi  e le  pecore,  i cammelli  e gli  a- 
sini. 

h.  Saul  adunque  convocò  il  popolo,  e tie 
fece  la  rassegna  come  di  tanti  agnelli:  du- 
gcnlo  mila  pedoni,  e dieci  mila  combnllenti 
di  Giuda. 

3.  Indi  Saul  giunto  che  fu  presso  alla  città 
di  .^«Kilec  pose  un*  imboscata  net  forrezile. 

6.  E Saul  disse  a'  Cinei:  .'Indate,  ritirate- 
vi, e separatevi  da  .-/malec,  affinchè  per  di- 
sgrazia io  non  vi  confonda  con  es.si:  peroc- 
ché voi  aveste  compassione  di  tutti  i figliuoli 
d’Israele,  quando  uscivun  d’Egitto.  E i Ci- 
tivi si  ritirarono  dagli  .Imaleciti. 

7.  E Saul  distrusse  Jmalec  da  ffevila  sino 
a Sur,  che  sta  dirimpetto  all' Egitto. 

8.  £ prese  vivo  .Igag  re  di  .Imalec,  e tru- 
cidò tutto  il  popolo: 

9.  Ma  Saul  c fi  jyopolo  salvarono  Jgag  e 
i migliori  greggi  di  pecore  e i bovi  e le  vesti- 
tneiita  e gli  arieti  e tutte  te  cose  belle,  e non 
vollero  mandarle  a male:  ma  distrussero  tutte 
le  cose  spregevoli  e buone  a nulla. 

10.  E il  Signore  parlò  a Samuele,  e dis.se: 

pressamente  anche  i Immlilni  di  latte.  Ma  guardiamoci  di 
l.-i>rìarci  {.niidare  da  una  fal>a  rompavtiooe  uuian.a  a rìu- 
dicare  dei  Rludizl  di  Dio.  Questi  Itambini  rei  del  peccato 
origliwle  non  iTan  CRllno  rei  di  morie  ? Qu4-;1i  bambini 
In  una  piu  Iiiuro  Aita,  che  altro  avrebbon  fatto,  ae  non 
BRsiURnere  a quello  altri  percaU  per  fare  acquiatu  di 
|M-ua  piu  alntce  nrU’  altra  sita?  A quei»li  l>ambiui  pertau- 
t<i  non  fu  Mippli/io  |.i  morie  , ma  beiK*ii/Ì<i  di  Duk.  FrU 
\oie\a  almlilo  il  nome  di  Amalec,  e perrio  i Itambini 
si  do\eano  esM*r  compr*^!  nell’anatema  generale.  Ifal  ri- 
Rtire  dcdle  vendette , colle  quali  edi  talor  punisce  1 suoi 
nemici  nella  vita  iin-sente  , impariamo  a IciiMTe  1 ripnri 
ri>eri>aU  all’  impenitenza  m ila  vita  futura. 

4.  l'o$iir  di  litnO  tignelli.  l'Aìmr  fa  un  |«s(ore  . che  conta 
capo  p«-r  capo  1 suol  agnelli.  Sovente  nelle  ScriUure  gli 
eserciti  sono  pir.igonaU  a Rreggi  di  pecore;  e tutto  il 
|M»pi>lo  era  un  gn'gge,  di  cui  Dio  era  il  primo  pa.Htorr. 

&.  Alla  rilla  di  Amalte.  La  capitale  degli  Amaleciti , 
dove  riMHleva  II  b»r»>  re, 

0.  .Saul  diMif  a'  Cinei  : ec,  Vwli  .Vwm.  \.  i9.  XMT.  21. . 
ec.,Jud.  I.  IO.  Questi  discendenti  diJethni  suocero  di  Mose 
abitavano  di  mezzo  traila  tribù  di  Giuda  e gli  Amaleciti. 
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H.  Poenitei  me,  quod  consUlucrim  Saul  re* 
gem  : quia  dcreliquit  me  , et  verl>a  mea  oi>ere 
non  iniplevil.  Conlrislatu&que  e,st  Samuel,  et 
clamavit  ad  Dotninum  Iota  nocte. 

Cuiiique  de  nocte  surreKÌ!»si't  Samuel,  ut 
irci  ad  Saul  mane,  nuneiatum  csìt  Samueli,  co 
quod  venisscl  Saul  in  Carmelum , et  ere&ii»set 
sibi  forntcem  triumplialem,  et  reversus  IransU* 
set,  descendisselque  in  Gaigaia.  Venit  ergo  Sa- 
muel ad  Saul  , et  Saul  oflerehat  liokK'aiistum 
I>oniino  de  initiis  praedarum , quac  attulcrat 
ex  Amalec. 

4 3.  Et  cum  Tonisset  Samuel  ad  Saul  , dixit 
ci  Saul  : BenedicUis  tu  Domino , impievi  ver- 
bum  Domini. 

lA.  Dixitque  5tamuel:  Et  quae  est  haec  vox 
gregum  , quae  resonat  in  auribus  ineis  et  ar- 
mentorum  , quam  ego  audio  ? 

13.  Et  ait  Saul  : De  Amalec  adduxerunt  ca: 
popercit  enim  popiilus  melioribus  ovibus  et  ar- 
mentis,  ut  immolareiitur  Domino  Deo  tuo^  rc- 
liqua  vero  occidimus. 

16.  Ait  autem  Samuel  ad  Saul  : Sine  me  , 
et  indicabo  Ubi  , quae  loculus  sit  Dominus  ad 
me  nocte.  Dixitque  ci  : Loquerc. 

17.  Et  ait  Samuel  : Nonne  cuoi  parvuius  ca* 
ses  in  oculis  luis , caput  in  tribiibus  Israel  fa- 
ctus  uniitque  te  Dominus  in  regem  super 
Israel  ? 

18.  Et  misit  tc  Dominus  in  viam  , et  ait: 
Vado  , et  interficc  peccatores  Amalec , et  pu- 
gnabis  contra  cos  usque  ad  internecionem  eo- 
rum. 

10.  Quarc  ergo  non  audisti  vocem  Domini  ; 
sed  versus  ad  praedam  es,  et  fecisli  malum  in 
oculis  Domini  ? 

iO.  Et  ait  Saul  ad  Samuelem  : Imo  aadivi 
vocem  Domini , et  ambulavi  in  via,  per  quam 
misit  me  Dominus  , et  adduxi  Agag  regem  A- 
malcc  , et  Amalec  inlerfcci. 

SI.  Tulit  autem  de  praeila  popiiins  oves  et 
boves , primitias  eorum,  quac  caesa  sunt,  ut 
immolct  Domino  Deo  suo  in  Galgalis. 

33.  Et  ait  Samuel:  * Numquid  rult  Dominus 
liolocausta  et  vìcUmas,  et  non  polius,  ut  obe- 
diatur  voci  Domini?  MEtlOR  est  eniin  obedien- 


II.  lo  mi  pento  di  aver  /aito  re  Sanile.  La  steau 
•pressione  si  ba  Oen.  vi.  fl.  Quando  Dio  ofTivo  da' p<*ccaU 
deir  uomo  Io  priva  de' suol  ImmiHIzI,  si  dire  nelle  Scrii- 
ture  . die  Dio  si  è peiiUto  di  quello , die  avea  fatto  prima 
In  bvore  dello  stesso  uomo;  ma  Dio  veramente  mutando 
r operazione  esteriore,  non  muta  consiglio^  come  dice 
a.  AaosUno  co>\f.  I.  4. 

^(zò  le  grida  al  Signore  per  latta  la  notte.  Notisi  la 
carila  di  questo  Prutela , il  quale  combatti-  ( per  o»i  di- 
re ) colla  sua  orazione  per  tutta  quanta  la  notte , alBu  di 
muovere  a pietà  il  Siftnorv  verso  Saulle. 

t2.  £ra  andato  tal  Carmelo,  e si  era  /atto  ergere  «r. 


11.  /o  mi  pento  di  oper  fatto  re  Saul  per- 
che  egli  mi  ha  abbandonato,  e noti  ha  adem- 
pite le  mie  parole.  £ Samuele  se  ne  afflisse, 
0 alzò  le  grida  al  Signore  per  tutta  la  notte. 

13.  E alzatosi  Samuele  prima  del  giorno 
per  andare  di  buon'ora  da  Saul,  fu  recato 
areifo  a Samuele , come  Saul  era  andato  sul 
Carmelo , e si  era  fatto  ergere  un  arco  trion- 
fale, e che  partito  di  là  era  sceso  a Gaigaia. 
Andò  pertanto  Samuele  a trovar  Sauì,  e que- 
sti offeriva  al  Signore  un  olocausto  delle  pri- 
mizie della  preda  falla  sopra  gli  .‘/maleciti. 

13.  £ giunto  che  fu  Samuele  presso  Saul, 
Sanile  gli  disse:  Benedetto  sH  tu  dal  Signore: 
io  ho  eseguito  il  comando  del  Signore. 

14.  E Samuele  disse:  E che  vod  di  greggi 
sono  quelle,  cfie  risonano  alle  mie  orecchie  e 
di  armenti,  che  io  sento? 

15.  E Saul  disse:  Sono  stati  condotti  dal 
paese  di  Amalec:  perocché  il  jìopoh  ha  ser- 
bato il  meglio  delle  pecore,  e degli  armenti 
per  sacriflcarli  al  Signore  Dio  tuoj  il  resto 
poi  lo  uccidemmo. 

16.  Ma  Samuele  disse  a Saul:  Dammi  per- 
missione, e io  ti  dirò  quello,  che  stanotte  mi 
ha  detto  il  Signore.  E quegli  disse  a lui: 
Parta. 

17.  E Samuele  disse:  Non  è egli  vero,  che 
essendo  tu  piccolo  negli  occhi  tuoi,  sei  stato 
fatto  rapo  delie  tribù  d' Israele,  e il  Signore 
ti  unse  in  re  d'Israele? 

iS.  E il  .Signore  ti  ordinò  di  partire,  e dis- 
se : ra'  e uccidi  i peccatori  di  Amalec , e 
comlHitterai  contro  di  essi  fino  a sterminarli. 

10.  Per  qual  motivo  adunque  non  hai  tu 
asadtata  la  voce  del  Signore,  ma  ti  sei  in- 
namorato della  preda,  e hai  fatto  il  male 
sotto  gli  occhi  del  .Signore  ? 

30.  E Saul  disse  a Samuele:  Anzi  io  ho 
ascoltata  la  voce  del  Signore , c seguitai  In 
strada,  per  cui  il  Signore  mi  mandò,  e ho 
menato  Agag  re  di  Atnalec,  e ho  trucidati 
gli  Amaleciti. 

31.  Ma  il  popolo  separò  dalla  preda  delle 
jìecore  e de'lmd  f'come^  primizie  di  quelli,  che 
si  sono  uccisi,  per  immolargli  al  Signore  Dio 
suo  in  Galgnla. 

33.  E 6ri;nue/e  disse:  Doìnanda  forse  il 
Signore  degli  olocausti  e delle  e non 

piultosto,  che  s'oòbedisea  alla  sua  voce  ? perne- 


Queato  Carmelo  non  è 11  famoso  monte,  di  cui  Jot.  aii. 
‘22.  \ ma  un  altro  monb>  nella  parte  meridionale  di  Giu> 
da  , 2.  Reg.  \xv.  H.  Ma  osservisi  a questo  passo,  come 
le  prosperità  e gli  onori  (anno  spiccare  il  naturale  coratlm 
dell' uomo  : Saul  non  è piu  quell’ uomo  si  umile,  che  vo- 
demmo  ue'  suol  phDCipil  ; mli  fa  alzare  un  monumento 
della  vittoria,  la  quale  altribuiM;«  per  cunsefurnza  non  a 
Din,  ma  ai  proprio  valore. 

li.  /(  popolo  ha  irritalo  il  meglio  fc.  E qui , e nel  ver- 
setlo  31 , e nel  34,  Saulle  cuoprula  sua  colpa  col  nettarla 
sopra  ilei  twpnlo;  e la  colpa  del  popolo  vuol  coprire  col  pre- 
testo della  pietà. 
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PRIMO  DE’  RE  CAP,  XV. 


lia,  quam  victiroar:  et  au^^ultarc  ma^ìs,  quam 
offerre  adiporn  arìetum:  * Sup.  13. 15.  Ecciti, 

17.  Ose.  6.  6.  Matti.  0.  13.  et  12.  7. 

23.  Quoniain  quasi  ptnrralum  arioinridi  est 
repu^naru,  et  quasi  scclus  idoiolalriae,  ni>l(e  ac- 
quiescen*.  Pro  eo  cr^jo,  qiiod  alùcci^(i  sernio- 
ncm  Domini,  abietit  te  Doiiiiim»,  nc  sis  rcx. 

24.  Dixilque  Saul  ad  Snmiielem:  Pecravi , 
quia  praevaricalus  sum  sermonciii  lb>miiii  et 
verba  tua , limens  populum  et  obediens  voci 
<'ori)in. 

25.  Sod  nunc  porta,  qiiacso , pcccatum  meum, 
et  n*verlcrc  meeum,  ut  adurcin  Domiiium. 

20.  Kl  ail  .SiimiH  ad  Saul:  .Non  revertar  (e- 
euiu,  quia  proiecisti  sermunem  Domini,  et  pro> 
i«*cil  le  Duminus,  ne  sis  n*x  siipi*r  Israel. 

27.  Et  conversus  est  Samuel,  ut  abirel:  Mie 
aulein  appreliendit  summitatem  (tallii  cius,  quae 
et  >civ*a  est. 

28.  Et  ait  ad  eum  Samuel  : * S<'idil  Doniìniis 

nomini  Israel  a le  IkmIìc,  et  tradidil  iiltid  prò- 
xinm  tuo  nieliuri  te.  * Inf.  28.  17. 

29.  Porro  Iriunipliator  in  Israel  non  parcet: 
et  (Hteiiiliidine  non  fleclolur:  ncque  enim  homo 
e.st,  ut  agai  (K>etiiteiitiam. 

30.  Al  ilio  all:  Peccavi:  sed  nunc  lionora  me 
coraiu  senioribus  populi  mei  et  coram  Israel,  et 
reverterc  nieeum  , ut  adorem  Uomintim  Deum 
luum. 

31.  Reverstis  ergo  Samuel  secutus  est  Sau- 
lem;  et  udoravit  Saul  Doiiiiimm. 

32.  Dixilque  Samuel:  Adducile  ad  me  .4gag 
regem  Amalec.  Et  olilaliis  <'st  ei  Agag  pingiiis- 
simus  et  Ireinens.  Et  dixit  Agag  : Siccim?  se- 
parai amara  mnrs? 

33.  Et  ait  Samuel:  Sicut  fecit  absquo  libe- 
rìs  inulicres  gladius  tuu.s;  sic  absque  libcris 
crii  inler  mulieres  niater  tua.  Et  in  fru^ta  con- 
cidit  cnin  Sarouel  coram  Domino  in  Galgalis. 


22.  /**u  vatr  V ohhriUenza , (he  le  vitlime.  L’obbfdler»- 
M a’  coinarMil  di  t>ki , é di  nm'»*dlà , l' otTrila  drtip 

vlUimo  t lilH-ra  e spool.inra  , dice  s.  «irejinrlo.  Sfirofftr- 
la  dfllf  vittime  si  (iir«*ri!(rp  a IH«  la  rarne  dogli  animali, 
t>rll’old>nlM‘ri/a  KAfriflra  a Ido  la  propria  m^trn  voion- 
Ui  ; l«*  \ itiime  ni  oUrriscom»  p«*r  lo  peccalo  coninM'sao , I*  <d>- 
ImJii-n/a  fa  , die  11  pi'ocaio  non  hì  roomidU , .Mitrai. 
\t\m.  IO. 

ì:L  il  disobht  ilire  f rvtnr  il  pc'nilo  drlla  tlivittozione,  ec. 
Saniupfe  p.ir<i'.;oiia  il  peccato  della  dl«otdM-dicnza  a quello 
tiell.a  di\ina/Ì4>nr  r ddl'ldolatrta.  , che  t loia  l’c* 

rofnand.imi'iito  di  Dio  pndriKlc  io  riTto  nxMto  di 
iudotin.’irc  c decidere  quello,  die  ^ia  meglio  di  fare  , o 
Il  toler  di  Dio,  o 11  pr»jprio  voleri*;  e in  eer1»i  nonio  no- 
eura  i^li  è idol.itra , perdiè  il  mio  pmr  rio  BiudI/.io  egli 
adora,  inferendolo  alla  «olontà  manifesta  di  Dio. 

2^.  .iilori  il  Stgnorr.  Saerillcbi  al  Signore,  m$i  r.  at. 

29.  Or  colui , che  in  leraelr  tnnn/a , er.  tUdui  che  è 
il  so\r.iiH>  p.a*itore  e ewndolllere  d’ Irmele . e ni  quale 
lutti*  le  tiUi>rle  dddxtno  riprtrtat^i  e lutti  1 trionfi  , 
egli  iHNi  mulcra  la  sua  rÌMdu/ioue  riguardo  a te.  Sem* 


ehèptù  vale  t obbedienza , che  le  viltimej  e la 
docilità  più , che  offerire  il  grasso  degli  arieti. 

25.  Pirocchè  il  rWJw66e<Wre  è conie  il  pec- 
enfo  d'olla  dirinazione , e il  non  volere  sog- 
gettarsi é come  il  delitto  d‘  idolatria  : percAè 
adumiue  tu  hai  rigettata  la  parola  del  ò'igno- 
rtj  it  Signore  fi  ha  rigettato  dalVesser  re. 

24.  E Saul  disse  a Samuele:  Ho  peccato , 
mentre  ho  trasgredita  la  p«ro/a  del  Signore 
e i tuoi  dettami t avendo  timore  del  popolo, 
e facendo  a modo  di  lui. 

25.  .Va  tu  adesso  sopporta  di  grazia  il  mio 
peccato,  e torna  indietro  con  me,  affinché  io 
adori  il  Signore. 

20.  E Samuele  disse  a Saul:  Aon  fomerò 
indietro  con  te,  perchè  tubai  rigettata  la  pa- 
rota  del  Signore,  e it  Signore  ha  rigettato  te 
dall'  essere  re  d' Israele. 

27.  E Samuele  si  voltò  per  andarsene:  ma 
quegli  lo  prese  per  l'orto  del  suo  mantello,  il 
quale  si  strapi»). 

28.  E disse  a lui  .ya«iMc/e;  Il  .Siynorc  ha 
strappato  oggi  di  mano  a te  il  regno  d’ Israe- 
le, e h ha  dato  ad  un  altro  miglior  di  te. 

29.  or  colui,  che  in  Israele  trionfa,  non 
;im/o«rrà,  nè  si  muovcrà  a pentimento:  pe- 
rocché egli  non  è un  uomo,  che  abbia  a pen- 
tirsi. 

30.  E quegli  disse:  Ho  perento:  ma  tu  a- 
de.sso  rendimi  onore  dinanzi  o*  seniori  del  mio 
pojHìlo  e dinanzi  ad  Israele,  e torna  con  me, 
affinchè  io  adori  il  Signore  Dìo  tuo. 

3t.  Samuele  adunque  tornò  seguendo  Saul: 
e Saul  adorò  it  Signore. 

52.  E Samuele  disse:  Conducetemi  Agag  re 
di  Jmalec.  E fugli  presetitato  Agag,  che  era 
gras.sissimo,  e tremante.  E dis.se  Agag:  Oasi 
adunque  / mij  divide  fa  morte  amara? 

35.  E disse  Samuele:  ^ircofne  la  tua  spa- 
da privò  le  madri  di  figli  J cosi  priva  di  fi- 
gliuoli sarà  traile  donne  la  madre  tua.  E 
Samuele  lo  trucidò  in  Colgala  rf/na«xi  al  Si- 
gnore. 


lira,  die  con  dare  a Dio  quell' epiteto  di  trionfatort  Sa- 
muele vocila  jHingere  la  \.iniUi  di  Saul  per  Tarro  di  trk»- 
fn,  die  egli  a^-a  (atto  aliare  in  roonainento  d«‘Ua  vitto- 
ria , r.  12. 

a».  Un  peeea/o  : ma  tu  adrtm  rendimi  omort  ec.  Ecco  a 
che  ni  riduce  tutta  la  penitenza  di  Saullr , dice  ».  Ber- 
nartln  : (‘oh  ragione  perciò  non  ti  motte  a pietà  coivi , 
che  redevn  il  cuore  : effli  non  poteva  munrerti  per  ttnn 
prr7fcirro  piena  rf»  falsità:  appena  acca  detto  liavidde  : 
Ufi  peccato , che  fnyli  risposto  : il  Signore  ha  tolto  da  te 
il  tuo  piut-afo.  E ».  Gn^grtrio  lib.  vi.  2.  Sì  vede  in  qmcU 
mttdn  si  penta  colui,  che  tuttora  è arido  di  oitare.*  se  t*e- 
ramenU  fosse  pentito  del  suo  peccalo,  bramerebbe  più  di 
essere  dìs/n’eqinto , che  onoralo. 

S2.  Cosi  adunque  ec.  (ìite^te  parole  esprimono  ^l^ainen- 
te  1.1  r4«trmazi«me  di  un'  .vniina , la  quale  imn  cuuomx 
altri  tieni . che  quelli  di  qucvta  «ita  . e tutti  vriie,  che  le 
«on  tolti  dali.v  morte,  fedi  Fedi.  lU.  I.  2. 

M.  K Samuele  lo  trucidò  ee.  Quando  ciò  a«ewe  fatto 
Samuele  di  «u.i  propria  ranno,  e non  per  mano  altrui, 
come  credono  molli , egli  non  avriddic  fatto  nulla  di  pdu 
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5H.  Ahiit  antem  Samuel  in  Ramatila  t Saul 
vero  ascpiidit  in  domum  siiam  in  Gabaa. 

3tf.  Et  non  vidil  Samuel  ultra  Saul  usque  ad 
diem  mortìs  suac.  VVrumtamen  luf^ebal  Samuel 
Saulem , quoniam  Dominum  poenìtebat , quod 
conslituisset  eum  regem  super  Israel. 

di  qnHIo,  chi*  fiTcro  I Lcrlll  , Smd.  ixtii.  38.,  PhlDces 
Aum.  vvv.  8.,  Klia  3.  Reg.  iTiu.  40.  La  »cia^ata  morte 


6M 

3A.  Indf  Samìiele  /tc  u*  andò  a Bamatha  : 
e Saul  tornò  a caxa  xun  in  Gabaa. 

3B.  E Samuele  non  andò  più  a vedere  Saul 
fino  al  di  della  eua  morte.  Ma  Samuele  pian- 
geva Saul,  perchè  il  Signore  si  era  pentito 
di  averlo  fatto  re  d‘  Israele. 

di  que»to  Aftag  era  tuta  predrlU  più  di  quallrocroto  an- 
eti avanU.  f'cdi  Num.  xxiv.  7. 


CAPO  DECIMOSESTO 


AiprotHi^o  Saullf , rime  vmio  re  Davidde  il  più  piccolo  tra’  cuoi  fraUlli:  e tornando  quetli  la  cetra 
dinanzi  a Sanile,  mentre  è dallo  apiri'to  coltivo,  SaulU  nc  prora  del  gii/camenlo. 


1.  Dixitquc  Dominiis  ad  Samiielcm:  l'squc- 
quo  tu  luges  Saul,  cuni  ego  proiecerim  cum, 
ne  regnel  supiT  Israel?  Iiiiple  eoriiu  tutini  uleo, 
et  veni,  ut  miltam  te  ad  ls;ii  liellileliemilem: 
providi  eniiii  in  dliis  eius  milii  regem. 


t2.  Et  ait  Samuel:  Quomodu  vadam?  audìct 
enim  Saul,  et  inlcrficict  me.  Et  ait  Dominus: 
Vitulum  de  armento  tollcs  in  marni  tua,  et  di* 
c<*s:  Ad  immolaiulum  Domino  veni. 

3.  Et  vocabis  Isai  ad  victimam,  et  ego  ostcn* 
dain  tibi,  quid  facias,  et  unges  quemeumque 
momstravero  Ubi. 

A.  Fceil  ergo  Samuel , sicul  locutus  est  ci 
DominiLs.  Venilqtic  in  Betlilcbcm , et  adinirali 
siiril  seniore»  civibilis,  oocuiTcnles  ei,  dixerunl- 
que:  Padficusuc  est  ingressus  tuus? 

3.  Et  all;  Pacificus:  ad  immolandum  Domi* 
no  veni:  sanctidcamini , et  venite  nircum  , ut 
immolem.  SaiKliricuvit  ergo  Isai  et  lìlios  cius, 
et  vocavit  eos  ad  saerificiiim. 

6.  Cumque  ingressi  essent,  vidil  Elia!),  et 
ait:  iNum  coram  Domino  est  Cbrislus  citts? 

7.  Et  dixit  Dominus  ad  Samiiclem  : Ne  re* 
spicias  rultum  eius,  neque  altitudinem  slalu- 
rue  cius:  quoniam  abied  eum,  iiec  iuxta  in* 
tuituiii  humiiiis  ego  indico:  homo  enim  videi 
ea,  quac  patent,  * Dominus  aulem  Intueiurcor. 

* rs.  7.  !0. 

H,  Et  voravit  Isai  Abinadab,  et  adduxil  eum 
coralli  Samuele.  Qui  dixit:  Nec  Imiic  elcgit  Do* 
minus. 


1.  E il  Signore  disse  a Samuele:  Pino  a 
quando  piangerai  lu  Saul,  mentre  io  lo  ho 
rigettato,  perchè  non  regni  .sopra  Israele? 
Hiempi  tVolìo  i7  tuo  carno , e vieni,  pcrcU*io 
ti  spedisca  a casa  tt  Isai  di  lìethlehem:  pe- 
rocché tra’  figliuoli  di  lui  mi  son  provveduto 
un  re. 

2.  E Samuele  disse:  Come  onderò  io?  pe- 
rocché saprallo  Saul,  e mi  ucciderà.  E il  Si- 
gnore disse:  Condurrai  colla  tua  mano  un 
vilello  di  branco , e dirai:  Son  venuto  per 
sacrificare  al  5iy«ore. 

3.  E inviterai  Isai  alla  vittima,  e io  Cin- 
segnerò  quel  che  tu  abbi  da  fare,  e ungerai 
quello,  che  io  ti  accennerò. 

A.  Fece  adunque  Samuele,  come  gli  aven 
detto  il  Signore.  E andò  o lìethlehem,  e ne 
restarono  maravigliati  i «cm'on  della  città,  e 
gli  andarono  incontro,  e dissero:  Porti  tu 
pace? 

3.  Ed  egli  disse:  Porto  pace:  sono  venuto 
per  offerir  sacrifizio  al  Signore:  purificatevi, 
e venite  meco:  affinché  io  faccia  l’immola- 
zione. Egli  adunque  purificò  Isai  e i suoi 
figliuoli,  e chiamogli  al  sacrifizio. 

6.  E mentre  essi  entravano  ( Samuele)  gettò 
gli  occhi  .sopra  Etiab,  e disse:  .Sareld)’  egli 
davanti  al  Signore  V unto  di  lui? 

7.  Ma  il  Signore  disse  a Samuele:  B’on 
badare  al  suo  volto,  nè  alla  .statura  grande 
di  lui:  perocché  io  l’ho  rigettato,  e io  non 
giudico  secondo  quel  che  apparisce  allo  sguar- 
do dell’uomo:  perchè  I'mowio  vede  le  cose , 
che  dan  negli  occhi,  ma  il  Signore  mira  il 
cuore. 

8.  E Isai  chiamò  jlhinadab,  e presentono 
a Samuele,  il  quale  dis.se:  Ifeppur  questo  é 
P eletto  dal  Signore. 


1.  Riempi  d'olio  il  tuo  corno.  CU  antichi  al  MtTìTaoo 
(It-ilc  C(«na  dr'lN>4l  attsai  comunemento  per  bere,  e per 
tenervi  deiilm  altri  liquori,  come  t’olio,  oc. 

•2.  Son  rentiJo  per  affcn^fcure  al  Signore.  A Bethlehem 
non  eravi  nè  l' area , m*  il  Ubemacolo  : ma  («imieramente 
Samurir  oiTerrtHio  tu  quel  lunp>  il  suo  sacrltlxio,  oblie- 
ilivn  a Dio,  il  qti.ile  per  coose|pjcn/a  lo  diapenuv  a dalla  le^ 
ouiDune:  in  «econdo  lu(«o.  gli  Kbrei  affermano,  che  nis- 
>un  profeta  era  tenuto  airuaservanui  delle  leggi  rituali;  onde 
U ancrtfiik)  è aempre  l)eu  fatto,  dovuoque  si  trova  on  prafèta. 
Bibbia  Poi.  I. 


а.  PuriflcA  hai,  re.  Vale  a dire:  ordinò  loro  di  puiili- 
cara!  col  lavare  le  ve«ll  e colla  cootlnenxa  ; peroccliè  co- 
munemente *1  crede  , che  , ewndo  arrivato  Samuele  la 
sera , il  sacrllizlo  si  orTerlue  la  malUna  seguente. 

б.  Sorebb'  egli  tlnvanii  al  Signot'e  l'vnto  di  Ini?  Men- 
tre entravano  1 figliuoli  d’Isai  nella,  stanza  del  convito, 
veduto  il  primocHiito  EUab,  Samuele  disse  dentro  di  sé; 
Sarebbe  egli  questo  II  re  detto  da  Dio  ? U Signore  non  ^ 
avea  ancor  rivelato , quale  precisamente  de' fl^iooU  d’ laat 
foMe  reietto. 
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0.  Addulit  aotem  Isai  Samma,  de  quo  ai(: 
Etiam  liunc  non  elegit  Doininus. 

10.  Adduxit  itaque  bai  sepiero  filioa  suos 
ooram  Samuele:  et  ai!  Samod  ad  laai:  Non 
elegit  Doniinus  ex  isUs. 

ìi.  Dixitque  Samuel  ad  I&ai:  Numquid  iam 
completi  siint  filli?  Qui  re9(K)n(ljt;  Adirne  re* 
liquus  est  pamilus,  et  pascli  oves.  Et  alt  Sa- 
muel ad  Isai:  Mille,  et  adduc  cum:  nec  cnim 
discumbemus,  prìustjuam  bue  ille  reuiat 

12.  Mbit  ergo,  et  adduxit  eum.  Erat  aatem 
rufus  et  pulchcr  as|>ectu,  decoraque  facie:  Et 
ait  Dominus:  Surge,  unge  eum^  ipsceatenim. 

15.  Tulil  ergo  Samuel  coma  dei,  * et  nn- 
xil  eum  in  medio  fratriim  eius:  et  directus  est 
Spiritus  Domini  a die  illa  in  David,  et  dein- 
ceps:  surgensqiic  Samuel  abiit  in  Ramatila. 

•2.  neg.  7.  8.  Px.  77.  70. 88.21. .:/c/.7.a6. 15.22. 

Spiritus  aulem  Domini  recessi!  a Saul, 
et  exagìtabat  eum  spiritus  ncquain,  a Domino. 

15.  Dixeruntque  servi  Saul  ad  eum:  Ecce 
spiritus  Dei  malus  exagitat  tc. 

16.  lubcat  dominus  noster  et  .servi  tui,  qui 
corain  te  sunl,  qiiacrcnt  hominem  sciontem  psal- 
lerc  citliara,  ut  quando  arripuerit  te  spiritus 
Dumini  malus,  psaliat  manu  sua,  et  Icvios  fe- 
ras. 

17.  Et  ait  Saul  ad  servos  suos:  Providete 
ergo  iiiihi  aliqiicm  bene  psallenlein,  et  addu- 
cile eum  ad  me. 

18.  Et  respondens  unus  de  pueris,  ait:  Ecce 

vidi  Glium  bai  Belhlehemitcm  scieiileni  psalle- 
re  et  forlisslmum  ruborc  et  virum  bellicosuiii  * 
ol  prudcnlera  in  verbis  et  rinim  pulcrum:  et 
Doniinus  est  cum  eo.  * Inf.  25.  28. 

19.  Misil  ergo  Saul  nuncios  ad  Isai,  diccns: 


11.  Resta  anrora  un/ant'iulh,  ec.  Daviddp  ave*  circa 
quIiuUri  anni. 

13.  Atta  pretmza  de' noi  fratelìi  lo  unte:  ee.  David* 

de  fu  unto  per  HK  mlm  a Saul , quando  quieti  foMu>  mor- 
liK  Qui-sta  un/ione  do>ea  f.irsi  in  di  ; 

ondt*  ai  nula,  clic  rrait  piTM'nti  I fr-vlcll),  c ai  erodo  an- 
che litui  i convitati.  Era  )mti)  di  grande  impurlanuv.  che 
il  Toro  lino  di  qu<-»t.v  unzione  <ignoraMM>:  tiuiaiii  »’mtira 
ra«>llu  vorbUuilc  l’ojdnlono  di  inulti,  i qu.ili  dicono,  che 
Saniuoli-  non  dirliiarù  jM-r  qu.ìl  motivo  unue.s.so  U.ividde, 
mn  «>)u  in  gonrraio  foce  intoiulrrr,  cho  Dio  doalioava 
quel  giovam-Un  a qualche  cosa  di  grande. 

Ln  spirito  del  Signora  si  posò  sopra  Dat'idde , ec.  Lo 
Spirito  di  fortezza  , di  pniiionza,  di  ronsigiiu,  di  profe- 
zia, ee..  e questo  spirito  fu  in  lui  pormauento. 

14.  E lo  vessaca  . . . uno  spirilo  malo.  Molti  Padri  e 
fntor|indi  preuduoo  IpUenlmeale  queste  p;iroU’  : onde  spie- 
gano, rhu  il  Dotouiiio  entrò  in  Saul,  e lo  agitava  e k) 
tormentava  uTondo  la  pmniuione  del  SigiKjre  ora  piu  , 
ora  meno.  Qui^i^to  cattivo  Angelo  si  serviva  delia  malin- 
coni.1  di  Saullc  per  riempirlo  di  Uin<»rt,  di  sospetU,  di 
nere  immagi  nazioni.  Egli  sapeva  quel  che  Dio  avea  pcv- 


9.  E Isai  gli  condusse  Somma,  e di  lui 
quegli  disse:  Questo  pure  non  è V eletto  dot 
Signore. 

10.  Isai  adunque  fece  venirti  suoi  sette  fi- 
gliuoli dinanzi  a Samuele.*  e .Sumuete  ììùm 
ad  Isai:  yissun  di  questi  è V eletto  dal  Si- 
gnore. 

11.  £ .Soniueb  di'ise  ad  Isai:  Jfon  hai  tu 
altri  figliuoli?  K quegli  Wapo.fr.*  Resta  ancora 
un  fanciullo,  che  pasce  le  pecore.  E A’«m«e/e 
disse  ad  Inai:  Fallo  condor  qua:  conciossia- 
cAè  non  ci  metteremo  a tavola , prima  che 
egli  venga. 

12.  Quegli  allora  mandò  a prenderlo,  e lo 
presentò.  Or  egli  era  di  peto  rosso,  di  bet- 
r aspetto  e di  viso  avvenente.  E il  Signore 
di.sse:  Su  via,  ungilo j egli  è desso. 

13.  Samuele  adunque  prese  il  corno  del- 
l'olio,  c alla  presenza  de'saoi  fratelli  lo  urtse  - 
e da  quel  giorno  in  jtoi  lo  Spirilo  del  Si- 
gnore si  posò  sopra  Davldde:  e Samuele  parti , 
e andò  a Ramalha. 

Ut.  Ma  si  ntfrò  da  Saul  lo  Spirito  del  Si- 
gnore, e lo  vessava  f j)ermetfendolo  if  Signo- 
re J uno  spirito  malo. 

15.  £ / cortigiani  di  Saul  dissero  a lui: 
Ecco  che  tu  sei  travagliato  f'per//irffe/ic/o(o^ 
Dio)  da  uno  spirito  malo. 

16.  Se  tu,  signor  nostro,  H comandi,  U 

servi  tuoi  che  stanno  intorno  a te  cercheran- 
no di  un  uomo  abile  in  sonar  f arpa,  affin- 
chè quando  ti  prende  (f)er mettendolo  il  Si- 
gnore)  lo  spirito  malo,  ei  la  e tu  ne 

risenta  aitcgginmento. 

17.  £ Saul  di.sse  a'suoi  servi:  TYovatemi 
adunque  qualcheduno,  che  suoni  befie,  e con- 
ducetelo a me. 

1 8.  £ MMO  de'  servi  dis.se  : 'Poco  fa  ho  ve- 
duto il  figliuolo  d' Isai  di  Bethlehem,  che  sa 
sonare,  e dotato  di  gran  fortezza  e buono  per 
la  guerra,  prudente  nel  parlare  e di  belVa- 
spetio:  e il  Signore  è con  lui. 

19.  Saul  adunque  mandò  a dire  ad  Isai  ■ 


nnnziato  contro  di  Ini.  e la  sua  stessa  rosoìonza  agilahi 
dalia  Tha  memoria  de’suoi  trascorsi  lo  tormentav.v  ancnr 
ptu.  che  le  mlDacde  di  Samuele.  DI  queete  dls|xwizionÌ 
d'aoiroo  si  Kxviva  il  Demonio  contro  di  questo  principe, 
onde  lo  trasportava  sino  al  delirio,  all'  liiiunia  e al  furo- 
re , come  vedremo.  Il  auono  dell* arpa  di  Davldde  serviva 
a dirad.vre  le  tenebre  di  Saulle,  e rasaerenarlo  e trampill- 
tarlo  Lvlmente,  che  il  Demonio  veniva  a perdere  il  prìn* 
cipaie  slrunicntu,  di  cui  si  valeva  a tormentarlo.  Gli  effetti 
del  suono  sovra  le  p.vssioni  dell’animo  sono  notis.vimi  ; e 
la  storia  ci  ha  conservali  limumerahill  «HempJ  di  quello, 
che  aliMa  potuh»  particolarmente  negli  antichi  tempi  la 
musica  a calmare  , o accemlpre  le  st<*s*e  passioni  : ma  ila] 
modo  stesso,  onde  è descritto  il  cambiamento  mfraliiie , 
che  avveniva  io  Saullr  al  suono  deil’arpn  di  IJavìd.  si 
può  intendere,  che  Dio,  il  quale  guidava  tutti  i passi  di 
questo  garzone  ittnoreote  destloato  al  trocw  d’ Israele . die- 
de partlcolar  virtù  a quel  suo  strumento  , aflinrlic  Saul- 
le  per  proturio  ÌDlen*sse  il  cercasae,  e ki  rlteiM-Me  presso 
di  se,  aprendogli  cosi  la  strada  a’  futuri  ingrandimenti. 
Giuseppe  F.i>reo  scrive,  che  Dav Idde  al  suono  dell' arpa 
canUva  d«'  Mimi. 
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MiUe  ad  me  David  filium  luuoi  qui  est  in  pa« 
scuis. 

^0.  Tulit  itaqur  Isai  asinum  plenum  panibus 
et  lagcnam  vini  et  hoeduin  de  capris  unum, 
et  misil  per  manum  David  Glii  sui  Sauli. 

31.  Et  rcnit  David  ad  Saul,  et  stelit  coram 
co‘  at  ilio  dilexit  euoi  nimis,  et  factus  est  eius 
armiger. 

33.  MLsitqiie  Saul  ad  Isai,  dicens:  Stet  Da> 
vid  in  conspectu  meo:  invenit  enìm  gratiam  io 
ocuib  ineis. 

35.  Igiinr  quamlooiimquc  spiritiis  Domini 
malus  arripiebat  Saul,  David  toUebat  ciUiaram , 
et  perciitiebat  manu  sua,  et  rcfodllabalur  Saul 
ci  leviiis  liahcbal^  rocedebat  enim  ab  eo  spi* 
rìtus  malus. 

20.  Presf  un  asino  carico  di  pane , ee.  Anche  da  que- 
sto iao^o  apparisce  l’usauza  di  non  andare  dlnanai  a*  re 
Miua  qn;ilche  prornte. 

21.  I^a  /ect  suo  scudiere.  L'tiiSiio  di  portare  le  armi  del 
principe  eradigrao  considerarione:  Saul  lo  diedeaDavklde 


Afandami  Daridde  tuo  figliuotOj  che  va  alla 
paehira. 

30.  E Isai  prese  un  asino  carico  di  pane, 
e un  otre  di  vino  e un  wiprettOj  e mandò  il 
tutto  a SauUe  per  te  mani  di  David  suo  fi' 
gliuolo. 

31.  E David  andò  a trovar  Saul,  e si 
presentò  dinanrt  a lui:  ed  ei  gli  p*m  gran- 
dissimo affetto,  e lo  fece  suo  scudiere. 

33.  E mandò  Saul  a dire  ad  Isai:  Si  stia 
David  presso  di  me:  perché  ha  trovato  gra- 
zia negli  occhi  miei. 

35.  Ogni  volta  }>ertantn,  che  to  spirito  malo 
( !>ermeUendolo  il  Signore  ) investiva  Saul , 
Daridde  prendeva  l'arpn  e la  sonava  e Saul 
si  riaveva  e stava  meno  male;  perchè  se  n'  an- 
dava ila  lui  il  malo  .spirito. 

fòTM*  ancora,  pneh^  era  di  poco  onore  per  lui , che  fi 
dicesse,  clw  egli  non  ai  &i!ni>a  di  l)a\i(lili'  , se  i>on  per 
folle%'arlo  dal  brutto  male,  che  egli  p.*iUva.  Crede<ii,  che 
Davldde  abrase  allora  venti  anni  ; onde  potè  aver  pia  dato 
«elle  prove  di  coraggio  e di  valore,  come  è detto  nel  v.  ts. 


CAPO  DECIMOSETTIMO 


Raunali  i Filistei  per  eombuUert  contro  Israele,  Daridde  eolia  sola  /romihola  uccide  il  gigante  Go- 
liath  , il  quale  faceiui  forte  nctle  sue  armi  e nella  sua  robustezza  ; e , nusei  m fuga  i Filistei , ta- 
gliatogli il  capo  , portollo  a Saulle. 


4.  Coiign'g.intes  autom  Pliilistliiim  agmina 
sua  in  praelimn,  convcncrunt  in  SuchoJiidac, 
et  casiraniotali  sunt  intcr  Sodio,  ot  Azoca  in 
finibus  Donimiin. 

3.  Porro  .Saul  et  filli  Israel  congri^gati  vc- 
nerunl  in  Vallem  U’rebinlhi,et direxcrunl aciem 
ad  pugnnmlmn  coiilru  Pinlislhiirii. 

3.  Et  Pbiiislliiiin  sUibnnt  super  montem  ex 
parto  line,  et  Israel  stabat  sopra  montem  ex 
alierà  parie:  valiistpie  eral  intor  eos. 

4.  Et  ogrossiis  est  vir  spurius  de  caslris  Pln- 
lislbiiiorum,  iimnine  Golialh,  de  Golii,  aitila* 
dinis  sex  cubilonim  et  palmi: 

3.  Et  cassis  aerea  super  ciput  clus,  et  lori* 
ca  squamata  induebatur:  porro  pondtis  loricac 
eius,  quinque  millia  siciorum  aeris  orai: 

rt.  Et  ocreas  aereas  babebat  in  cruribos:  cl 
clypeus  aoreus  logebat  bumeros  eius. 

7.  Ilastilo  aiitem  bastie  eius,  erat  quasi  li* 
cialorìiini  Icxenliuin:  ipsum  auleiii  ferrum  ha* 
slae  eius  sexcoiitos  siclos  iiabebal  ferri  ; et  ar- 
iiiiger  eius  antccodebat  cum. 

8.  Sfansque  clamabnt  advt'rsiim  pbalang.is 

4.  .4(to  sei  cubiti  e un  palmo.  (kMl  egli  veniva  ad  avere 
la  statura  di  due  uomini . e piu. 

6.  Del  peso  di  cinque  mito  steli  dì  rame.  Piu  di  dugmtn 
libbre  rumaiM* , dando  mrzz' oncia  p«T  stelo.  K non  0 «pii 
neceM.-uni>  U'inimaisinarc  un  stelo  minore  deli' urdinario , 
ccMne  taluni  hanno  fatto  senza  fondamento.  Plinio  rac- 
conta di  aver  veduto  co'  t^prj  occhi  un  certo  Athnnatn 
ffilrare  in  scena  «xm  una  corazza  di  piombo,  che  pesava 
cinquecento  libbre,  «coi  coturni  di  peso  eguale.  AHrtU- 


4.  Ala  i Fitisfei , messe  insieme  le  loro 
schiere  per  combattere,  si  adnnarotio  a Sodio 
dì  Giuda,  e posero  il  campo  tra  Socho,  e. 
Jseca  a^  confini  di  Dommim. 

3.  E Saul  co*  figliuoli  di  Israele  uniti  in- 
sieme andarono  nella  ralle  del  terebinto,  e 
Jc/i»>raro/i  t'esercito  per  comltaltere  i Filistei. 

5.  E i Filistei  siavan  sul  «tonfo  da  una 
parie,  e Israele  stava  sul  monte  dall’ altra 
parte:  e la  valle  li  dìvideiya. . 

4.  Quando  usci  dagli  aìtoggiaincnti  de*  Fi- 
listei un  uomo  bastardo,  per  nome  Goliath, 
di  Gelh,  alto  sei  cubiti  e un  palmo: 

3.  E acca  in  testa  una  celala  di  rame,  ed 
era  vestito  di  una  corazza  fatta  a squamme, 
e il  peso  della  corazza  erg  del  peso  di  cin- 
que mila  sicli  di  rame. 

6.  E area  agli  stinchi  delle  gambiere  di 
rame:  e uno  scudo  di  rame  gli  copriva  le 
spalle. 

7.  E V asta  della  sua  lancia  era  come  un 
subirio  di  tessitore:  e il  ferro  della  sua  lan- 
cia pesava  secento  sicli:  e tnnfm:t'  a lui  an- 
dava il  suo  ^fudfore. 

8.  E stando  in  piedi  gridava  verso  le  fa- 

mlll  oMmipJ  son  riferiti  dal  mwlesimo  autore,  lib.  vt.  lo. 

6.  E «no  Acudo  di  rame  gli  coprirà  le  spalle.  (>»ì  por- 
tavasi dagli  antichi  In  «cudo  : se  lo  tiravano  davanti  , 
quando  aveano  a «vnnhnttcre. 

?.  Come  wn  subbio  di  tessitore.  I.a  manh>ra  di  tesse- 
re degli  antichi  era  «lifferente  da  quella , che  si  usa  og- 
gigiorno* e perrl*  non  dee  prendersi  l’idea  de’ loro  suIk 
bj  da'  nostri.  Ma  la  gn>s»ezza  della  lancia  di  Cndiath  si  poò 
concepire  dal  peso  del  ferro , che  era  «U  venticinque  llbiire. 
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Israel:  et  dicebat  els:  Quare  Tcnistis  parati  ad 
praeiium?  Nuniquid  ego  non  sum  PhilisUiaeua 
et  vos  servi  Saul?  Eligile  ex  vobis  virum,  et 
desccndat  ad  singulare  cerlameii: 

9.  Si  quivorit  pugnare  mecuiii,  et  pcrcussc- 
ril  me,  erimus  vobis  servì;  si  aulem  e-go  prae- 
valuero,  et  percussero  eum,  vt>s  servi  erilis  et 
serviolis  nobìs. 

10.  Et  aiebai  Philistacus  : Ego  eiprobravi  a* 
gmìnibus  Israel  liodìe:  Date  mibi  virum,  et 
incal  mccum  singulare  cerlamen. 

11.  Audiens  auteni  Saul  et  omnes  Israelitae 
sennones  PhilisUiaci  liuiusccniodi  slupebant  et 
ineluebant  nimis. 

12.  David  autein  erat  filius  viri  F.pkratliaeì, 

de  quo  * supra  dicium  est,  de  IkHlilehein  Ju- 
da,  cui  nomen  crai  lsai,  qui  habebat  oclo  fi- 
lios,  et  crai  vir  in  diebus  Saul  scnex  et  gran- 
daevus  iiitcr  viros.  * Sup.  10.  1. 

15.  Abicruiit  aulem  Ires  filli  eius  luaiores 
post  Saul  in  praeiium:  et  nomina  Iriutu  filio- 
niiii  eius,  qui  perrexeriml  ad  bcllum,  F.liab 
l>t'iinogt'[iilus,  et  sccundus  Abiiiadab,  terlìusquc 
S.imma. 

U.  David  aulem  crai  miuintus.  Tribus  ergo 
inuioribiis  secutis  Saulem, 

15.  Abiit  David,  et  reversus  Csl  a Saul,  ut 
pascerei  gregem  palris  sui  in  Belblelieni. 

10.  Procedebal  vero  Pbìlislhacus  mane  et  ve* 
“Spere,  et  sUdiat  quadraginta  diebus. 

17.  Dixil  aulem  lsai  ad  David  filìum  siium; 
Arcipe  fralribus  tuis  epbi  jMdcntac  et  decem 
pancs  isU»,  et  eurre  in  caslra  ad  fratres  tuos, 

18.  Et  decem  fonnellas  casci  lias  deferes  ad 
tribunum:  et  fratres  tuos  visitabis,si  reclc  aganl; 
et  culli  quibus  orlinali  sunt  disi’e. 

19.  Saul  aiitem  et  illi  et  omnes  filii  Israel 
in  Valle  lerebinUii  pugnabanl  adversum  IMiili- 
sUiiiui. 

*20.  Surrexil  iUque  David  mane,  et  comnien- 
davit  gregem  custodi,  et  onustus  abiit,  sicut 
praecopcrat  ei  lsai.  * Et  rcnit  ad  locum  Magala 
et  ad  cxerciluin  qui  egrcssus  ad  pugnani  vo- 
l'iferatiis  erat  in  ci'rlaiiiine. 


21.  Direnerai  eniin  aciem  Israel,  sed  et  Plii- 
listliiim  ex  adverso  fueraut  praeparali. 

22.  Derelinquens  ergo  David  vasa,  quac  attu- 
terai, sub  manu  cuslodis  ad  sarcìiias,  cucurrit 

l&.  ihtt'id  . . . era  tornato  a pasrutar  la  grrffgia  te.  Bl* 
supporre,  che  era  già  qualche  k’mpo,  che  Da\ldde 
a\ea  losci.tU  la  corte  per  tomari'  al  suo  uremie,  mentre 
Saulle  noi  riconobbe,  v.  56,  50.  .cr.  li  cambiamento,  che 
potè  t^sMrr  M^^uito  nella  persona  del  glosane  iliolfldv,  che 
era  in  qucH'cta,  in  rullicor()o  va  rormamio  e crevccn* 
du, rauche  Tabitodi  poAlure,  iu  cui  egli  coiupar\c  questa 


langi  d' Ittraéle,  e diceva  loro:  per  qual  mo- 
tivo niete  voi  venuti  in  ordine  per  ta  batta- 
gita?  Non  ion  io  Filùteo  e voi  servi  di  Saul? 
Scegtietc»uno  di  voi,  e venga  a combattere 
testa  a testa. 

9.  Se  egli  avrà  forze  da  combatter  con 
me,  e forrawimf  la  vita,  noi  sarem  vostri 
servi:  ma  se  io  sarò  vincitore,  e lo  ucciderò, 
voi  sarete  schiavi  e servirete  a noi. 

10.  £ diceva  il  FilisfeOT  Io  oggi  ho  sver- 
gognato le  lirAierc  d'Israele,  dicendo:  IMtfemi 
un  uomo,  che  venga  meco  a battaglia  testa 
a testa. 

11.  Afa  Saul  e tutti  gl' Israeliti  all’ udir  le 
parole  del  Filisteo  si  sbigottivano  e tetnevano 
formisura. 

12.  Bravi  quel  D^triddc  figliuolo  di  un  E- 
phratheo  di  Befhtehem  di  Giuda , chiamato 
lsai,  del  quale  si  è parlato  di  sopra , che  ure- 
ca  otto  figliuoli,  ed  era  vecchio  e de'  più  a- 
vanzati  in  età  a tempo  di  Saul. 

1.5.  E i tre  figliuoli  maggiori  di  lui  erano 
andati  alla  guerra  con  Saul:  e i noini  dei 
tre  figliuoli,  che  eran  iti  alla  guerra  (sono) 
Eliab  primogenito,  j^hinudab  il  secondo.  Som- 
ma il  terzo. 

lA.  E David  era  il  più  piccolo.  .4vendo 
adunque  li  tre  maggiori  seguito  Saul, 

15.  David  area  lasciato  Saul,  ed  era  tor- 
nato a pascolare  la  greggia  del  jMdre  suo  a 
Bethiehem. 

10.  £ i7  Filisteo  usciva  fuori  la  mattina  e 
la  sera,  e continuò  per  quaranta  giorni. 

17.  Or  lsai  disse  a David  .suo  figtiuoto: 
Prendi  pei  iuoi  fratelli  un  ephi  dì  farina  di 
orzo  e questi  dieci  pani,  e carri  a portargli 
ai  tuoi  fratelli  agli  alloggiamenti, 

18.  £ porta  al  tribuno  queste  dieci  caduole: 
€ vedi  se  i tuoi  fratelli  stan  bene,  e infor- 
mati in  quale  squadra  sieno  posti. 

19.  .Ma  Saul  e que'  (figliuoli  d’ lsai  ) e tutti 
i figliuoli  d'Israele  stavano  in  faccia  a' FUi- 
sfei  alla  Falle  del  terebinto. 

20.  Davidde  j^rlanto  levassi  di  gran  mat- 
tino, e rarco«iam/d  ta  greggia  al  guardiano, 
e col  suo  carico  andò,  come  gli  area  ordì- 
mto  lsai.  E giunse  al  luogo  di  .Magala  e 
pre.sso  all'esercito,  il  quale  essendo  uscito  per 
combattere  nuefu  alzato  il  grido  delta  batta- 
glia^ 

21.  Perocché  Israele  aveva  me.sse  in  orditéc 
le  sue  schiere,  e i Filistei  dall’  altra  parte 
erano  prcfxiruti. 

22.  Davidde  adunque  lasciata  presso  i ba- 
gagli la  roba  che  avea  portata,  in  tnano  di 

volta  dinanzi  a Saul,  poterono  renderlo  poro  rìconfisciliilr. 

ilavidde  é qui  una  bella  tlcura  di  Getut  ('.risln,  come 
OMWTvu  ».  A«(»lÌDO  M-rm.  107.  de  tmip.  CidHÌ , it  guate 
portam  fa  JIgura  rfi  Cristo , si  avanzo  prr  rombattrrt , 
pre$e  if  bastone  , re.  ; perocché  it  erro  Dm  iddr,  ìt  Cri- 
no , andando  a combattere  contro  U tUdiath  tpiritmah 
(contro  il  Demonio ì porlo  egli  Mtessv  la  profiria  Croce. 
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ad  locum  cnrUniinis,  cl  iiilerrogabat,  si  omnia 
retic  agm'idur  oi^a  fralrcs  silos. 

23.  Cumqiic  adirne  ilio  liM{Ucrelur  eis,  a|>- 
paruil  vir  iilc  spurius  aM*enilens,  Ooliatli  iio> 
mine,  Pliìli^thaeus,  de  Gelh^  de  ca^tris  Pliili* 
.sUiinoruni:  et  loquente  eo  bacc  eadciii  verba, 
audivil  David. 

24.  Omnes  aulciii  Israelilae,  cuni  vldisscnl 
virum,  fugenml  a facìe  eius,  tìiiientes  cuin  valde. 

28.  Et  dixit  uiiiLs  qui:>piaiu  de  Israel:  ^Uill 
vidistis  virimi  lume,  qui  aseeiidit?  ad  cxpro> 
hrandimi  enini  Israeli  aseendil.  Virum  ergo,  qui 
pcrcusseril  eum,  dilabil  rex  diviliis  iiiagoU,  et 
(ìliam  suam  dabil  ci,  et  dumum  )>alris  eius  fà- 
del  absqiie  tributo  in  Israel. 

26.  Et  ait  David  ad  viros,  qui  stabanl  sc- 
cuin,  dieeiis:  Quid  dabitur  viro,  qui  percusse- 
rit  Pbilistbacum  bunc,  et  lulcrit  opprobriuiu 
do  Israel?  Quis  ciiim  est  liic  Pbilislliaeus  in» 
eirciiincisus,  qui  exprubravit  acios  Dei  viventis? 

27.  Reférebat  autem  ei  populus  cumdem  ser- 
iiionein,  dicens:  Haec  dabuntur  viro,  qui  per- 
eusserit  eum. 

28.  Quod  cum  aiidissel  Eliab  fraler  eius  iun- 
ior, loquente  co  cum  allU,  iratiis  est  conira 
David,  et  ait:  Quare  vciiisU,  et  quare  dcreli- 
quisti  p;iuculas  ovi^s  illas  in  deserto?  ego  novi 
siiperbiaiii  Uinm  et  iicquitiam  cordis  tui:  quia 
ut  videres  pruclium,  dcscendisti. 

29.  Et  dixit  David:  Quid  feci?  iiumquid  non 
vorbum  est? 

30.  Et  dcciìiKivil  paullulum  ab  coadaliuni: 
dixiUiue  cuiudi’in  siTiiionein.  Et  respondil  ci 
|K)pulus  verbum  sicut  prius. 

31.  Audita  sunt  autem  verba,  qiiae  lucutus 
est  David,  et  aniuiiitiata  in  consptTlu  Saul. 

52.  Ad  quelli  cuin  fuisset  addudiis,  loeutus 
•*  est  ei  : >on  coocidal  cor  cuiusquam  in  eo:  ego 
servus  tuus  vadam  et  pugnabo  adversus  Pbilt- 
stbaeum. 

33.  Et  ait  Saul  ad  David:  Non  vales  resiste- 
re Pbilislbaeo  isti,  mn:  pugnare  adversus  cum, 
quia  puer  es,  liic  autem  vir  bellator  est  ab 
adolcsccntia  sua. 

34.  Dixitquc  David  ad  Saul  : * Paseebal  siT- 
vus  tuus  patris  sui  gregcin,  et  veniebat  leo, 
vcl  ursus,  et  bdlebat  arielcni  de  medio  gregis: 

* Eicli.  47.  3. 

3».  Et  persequebar  eos  et  percutieliam,  cruc- 
Immqiic  de  ore  eoruni;  et  illi  consurgebant  ad- 
versuiii  me,  cl  appreliondebam  meiituni  corum 
et  sulToi’abam,  intcrficiebamque  eos. 

36.  Nain  et  leonem  et  ursum  interferi  ego 
servus  tuus;  crii  igilur  et  Pliilistbaciis  bit*  in- 
circumrisus,  quasi  unus  ex  eis.  Nuiic  vadam, 
et  nuferam  opprobrium  populi:  qiioniaiu  quis 
est  iste  Pbilislliaeus  ìncircumeisus,  qui  ausus 
est  malcdicere  cxercilui  Dei  viventis? 


uno,  c/ie  la  ru^fodùxe,  come  al  luogo  della 
tMttaylia,  e 8‘mformam , se  tulio  andasse  be^ 
ne  pe‘  suoi  fratelli. 

23.  E mentr’  ei  parlava  di  questoy  com- 
parve quell’  uomo  b^KtarUo  di  nome  Goliath, 

Filisteo,  di  Geth,  die  ttsdva  dui  camix)  dei 
Filistei:  e ripelentlo  questi  le  solile  parole,  in 
udì  Davidde. 

24.  Or  tutti  gli  Israeliti,  veduto  colui,  h 
fuggivanoj  perocché  ne  aveano  gran  paura. 

25.  £ UH  uomo  d’Israele  disse:  Fedele  voi 
quell'  uomo,  che  è uscito  (uorn?  egli  viene  ad 
insultare  Israele.  Or  chiunque  lo  uccida,  tire 
lo  farà  grandemente  ricco,  e gli  darà  la  pro- 
pria sua  figliuola,  ed  esenterà  in  Israele  la 
casa  dd  jxiUre  suo  da'  tributi. 

26.  E Davidde  disse  alla  gente,  che.  eragli 
attorno:  Cite  </«ra»i/re<;/irtO  a chi  ucciderà  que- 
sto Filisteo,  e forra  l'obbrobrio  da  Israele? 

Perocché  chi  è egli  questo  Filisteo  incirconci- 
so, ette  svitufìera  le  schiere  di  Dio  vivo? 

27.  E la  gente  ripeteva  a lui  le  stesse  pa- 
role, diccfulo:  Oufsto,  e que.sto  si  darà  a 
chi  lo  uccida. 

28.  Ma  mentre  quegli  parlava  cosi  con  al- 
tri, avendolo  udito  Eliab  suo  fratello  mag- 
giore, andò  in  collera  co/i/ro  Z/auiWe,  e df«- 
se:  Perché  sei  tu  venuto  qua,  e hai  abbando- 
nate quelle  poche  pecore  nel  deserto?  fo  cono- 
sco la  tua  superbia  e la  malvagilà  del  Uw 
cuore:  tu  se'  venuto  a veder  la  battaglia. 

29.  E David  di.sse:  C/m?  ho  io  fallo?  È ella 
altro,  c/ie  uwa  parola? 

30.  E si  scostò  alquanto  da  lui,  e andò 
verso  altrij  e disse  le  stesse  cose:  e la  genl*- 
gli  diede  la  slessa  risposta  di  prima. 

31.  Or  le  parole  di  David  essendo  state 

sentite,  furon  riportate  n Saul,  • 

32.  Dinanzi  al  quale  e:isendo  egli  .stato  am- 
dotfo,  gli  disse:  Aì‘.s.su/io  « fi6i</o//Mco  per  ra- 
gione (ti  colui:  io  tuo  servo  onderò  e combetf- 
terò  con  quel  Filisteo. 

33.  Ma  Saul  disse  a Daviu:  Tu  non  hai 
forza  da  stare  appetto  a quel  Filisteo,  neper 
combattere  contro  di  lui,  perché  tu  se’  un  (jio- 
vnnetto,  ed  egli  è un  uomo  guerriero  fin  dalla 
sua  jmerizia. 

34.  E David  disse  a Saul:  Il  tuo  servo 
;>ojtro/Mr(i  la  greggia  del  padre  suo,  e veniva 
un  lionc  ed  un  orso,  e prendeva  un  ariete  di 
mezzo  al  greij(je: 

35.  E io  gl’  inseguiva  e gli  ucciderà,  strap- 
jmndo  dalle  loro  fauci  (lu  preda):  e quelli 
si  ro//arun  contro  di  me , e io  li  prende- 
va per  la  gola  e gli  strangolava  e gli  ucci- 
deva. 

36.  Perocché  e un  lentie  e un  orso  ho  uc- 
cìso io  tuo  servo:  sarà  adunque  come  uno 
di  (lueMi  anche  questo  Filisteo  inciriMmiso. 

,4desso  io  onderò,  e torrò  V olfbnMo  del 
popolo:  imperocché  chi  é egli  questo  Filisteo 
incirconcfso , ette  ha  arrlUo  di  maledire  t'eser- 
cito di  Dio  vivo? 
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57.  RI  flit  Dnvid:  Doininu-ì,  qui  eripiiit  me 
de  m;inii  et  leonis  de  manu  ursi,  i{>se  me  lihc< 
raliit  de  manu  IMiilislIiaei  liuiii!».  Dixit  antera 
Saul  ad  David:  Vade,  et  Domimis  teeiim  sit: 

5R.  Et  indnit  Saul  David  reslimentiii  siih  , 
et  imposiiit  galeam  neream  super  caput  eius, 
et  vcstiv’it  eiim  lorica. 

59.  Accinctns  ergo  David  gladio  eius  super 
vestem  suam,  coepit  leulare  si  annutiis  possel 
inc<'dei*c:  non  enim  liabebat  consuctudinem. 
Dixilqiie  David  ad  Saul:  Non  possiim  sic  ince* 
dcre,  quia  non  usura  habeo:  Et  de(K>suit  ca. 

40.  Et  tulit  barulum  siinm,  qiietn  scraper 
liabebat  in  nianibus,  et  clegit  sibi  qniiiquc  lini* 
pidissimos  iapides  de  torrente,  et  misit  eos  in 
peraiii  pasbtralera, qiiani  liabebat  sccum,  et  fiin- 
dam  mani]  liiiit  et  proccssit  adversiim  Pliili* 
sliiaeuni. 

41.  Ibat  aulem  Pliilisllineus  incedens  et  ap- 
propinqiians  adversuni  David,  et  armiger  eius 
antir  cum. 

42.  Cuinque  inspcsissot  Pliilistliaeiis  et  vi- 
dissel  David,  des|ie\it  eum.  Erat  enim  adole* 
sceiis  riifiis  et  pulcher  asj»eclu. 

45.  Et  dixit  Pliilistliaeus  ad  David:  Numqiiid 
e.go  canis  sum.  qiiod  tu  venìs  ad  me  cura  ba- 
cillo? Et  maiedixit  Pliilistliacus  David  in  diis 
suis. 

44.  Dixitque  ad  David:  Veni  ad  me,  et  da* 
bo  cariies  luas  volatiiibus  codi  et  bestiis  terrac. 

45.  Dixit  autom  David  ad  Pliilistliaeum:  Tu 
venis  ad  me  rum  gladio  et  basta  et  clypco: 
ego  aulem  vcnio  ad  le  in  nomine  Domini  exer- 
ciluum.  Dei  agniinum  Israel,  qiiitius  exprobnisti 
liodie, 

46.  Et  dabil  te  Doiiiirius  in  manu  mea,  et 
pemitiam  tc,  et  aiiferam  caput  tuuni  a te:  et 
dabo  eadavera  castronim  Pliilisthiiin  bodie  vo- 
ialìlibus  coeli  et  bestiis  terrae^j  ut  sciai  omnis 
terra,  quia  est  Deus  in  Israel: 

47.  Et  novcrit  universa  ecclesia  liaec,  quia 
non  in  gladio,  noe  in  hasla  salvai  Dominus: 
ipsius  enim  est  hcllum,  et  tradet  vos  in  ma- 
nus  nostras. 

4R.  Cum  ergo  surrexisset  Pliilislliaeus,  et  ve- 
nirci et  appropiiiquaret  contra  David,  festina- 
vit  David  et  cucurrit  ad  pugnam  ex  adverso 
Pliilislbaei. 

49.  Et  misit  manum  suam  in  pcram,  tiilil- 
que  unum  lapidea),  et  fluida  iccil,  et  circiim- 
diiccns  percussil  PhilisUiaeiim  in  fronte:  et  in- 
fixus  e.sl  lapis  in  fnmte  eius,  et  cecidit  in  fa- 
ciem  suam  super  tcrrani. 

60.  * Praevaluilqiie  David  adversum  Pliili- 
stbaeum  in  funda  et  lapide,  pcrcussumquePlii- 


57.  K toffgfutw  DavU:  Il  Signore , che  /i- 
Uerotnmi  dal  Uone  e dalVorm,  egli  mi  libe- 
rerà dalle  mani  di  questo  Filisteo.  E Saul 
disse  a Davidde  : Fa',  il  Signore  /da  teco. 

56.  E Satd  lo  rivesti  delle  sue  vesti,  e gtf 
mise  in  capo  una  cela!a  di  rame,  e lo  armò 
di  corazza. 

59.  Davidde  allora  cintosi  la  spada  di  lui 
sopra  la  sua  veste,  cominciò  a far  prova  se 
potesse  camminare  cosi  armato:  perocché  non 
era  avvezzo  (a  questo).  E disse  David  a Saul: 
Io  cosi  non  posso  muovermi,  perchè  non  son 
uso.  F.  depo.se  quelle,  cose. 

40.  E prese  il  suo  bastone,  che  area  sem- 
pre in  mano,  e scelse  dal  torrente  dnqtte 
limpidissime  pietre,  e le  mise  nella  sita  ta- 
schetfa  da  pastore,  che  avea  seco,  e prese  in 
mano  la  fionda,  e andò  contro  il  Filisteo. 

41.  E il  Filisteo  si  mosse  con  grave  passo 
accostandosi  verso  David,  e area  innanzi  il 
suo  scudiere. 

42.  E quando  il  Filisteo  ebbe  veduto  t squa- 
drato Davidde,  lo  disprczzò.  Perocché  era  gio- 
vanctfo  ros.so  di  pelo  e di  bell'aspetto. 

45.  E disse  il  Filisteo  a David:  Snn  io  un 
cane,  che  tu  vieni  verso  di  me  col  bastone? 
E il  Filisteo  maledisse  David  (giurando)  pei 
suoi  dei. 

44.  E disse  a David:  netti  qua,  e io  da- 
rò il  tuo  carname  agli  uccelli  dell’ aria  e alle 
fiere  delta  terra. 

45.  Ma  David  disse  al  Filisteo:  Tu  vieni 
a me  colla  spada  e colla  lancia  e colto  scu- 
do: e io  vengo  a te  nel  nome  del  Signore  de- 
gli eserciti , del  Din  delle  schiere  d' Israele  , 
alle  quali  hai  detta  vlWtnia  quest'oggi , 

46.  E il  Signore  ti  darà  nelle  mie  mani,  e 
ti  ucciderò,  e troncherò  il  tuo  capo:  e darò 
oggi  i cadaveri  de'  Filistei  agli  uccelli  dell'  a- 
ria  e alle  fiere  della  terra  j affinché  tutta  la 
terra  conosca , come  v'  ha  un  Dio  in  Israele. 

47.  E tutta  questa  gente  adunata  compren- 
da, che  il  Signore  dà  salute  non  per  mezzo 
della  spada,  o della  lancia:  perocché  in  man 
del  Signore  sia  la  guerra , ed  egli  dararvi 
nelle  nostre  mani. 

48.  Quando  adunque  U Filisteo  si  alzò  e 
andò  avvicinandosi  a David,  si  affrettò  David 
e corse  verso  il  Filisteo  per  assalirlo. 

49.  E mise  la  mano  nella  taschetta  , e ne 
cavò  una  pietra,  e la  scagliò,  menata  in  gi- 
ro la  fionda,  e percossa  il  Filisteo  nella  fron- 
te: e la  pietra  restò  fitta  nella  fronte  di  lui,  ed  ti 
cadde  bocconi  ;>er  terra. 

50.  E Davidde  ebbe  vittoria  del  Filisteo , 
mediante  una  fionda  e una  pietra,  e percosso 


40.  E la  pietra  re$tó  fitta  nella  frante  ài  lui.  5on  «I  ni.i . che  al  cotpo  rtrtlr  pietre  scjeìiale  d.alla  ItofKia  ix» 

sa,  «e  le  celate  più  antiche  fo&«er  tali,  che  c<«pri<Mero  il  re«t«trta  n<>  ccudo,  im^  celati,  nè  venia.!  sorte  iTarme 

volto;  ma  quaud'  auciic  ciò  fu»»e,  Diodoro  Siculo  «UTcr*  difensiva,  lib.  v.  WJ. 
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listliaciiai  intcrfecìt.  Cumque  gladiuin  non  ba* 
borei  in  inumi  David  , 

* Eccli.  K7.  !.  J/fic.  4.  50. 

ttl.  Ciicurril,  et  stetil  super  Pliilistliacum, 
et  (ulil  gladiuiii  cius  et  cduikil  euin  de  vagina 
sua,  et  inlerfi.'cil  cnm,  praeiidilquc  caput  cius. 
Videnhs  autem  Pliili^lliiim,  quod  inorluus  es* 
set  forlis»imus  eorum , rugerimt. 

82.  Et  consurgetUes  viri  Israel  et  JuJa  vo> 
dferali  suiit,  et  (M?rscculi  sunl  Miilistliacos 
usque  dimi  venireul  in  vallem  et  us<iuo  ad  por* 
Us  Accaron,  cecideruntque  vuliiiTati  de  Pliin* 
sthiim  in  via  Saraini  et  usque  ad  GcUi  et  usque 
ad  AcearoD. 

85.  Et  reverlentes  G)ii  Israel  postqiiam  per* 
siMriili  fncraiil  IMiilistliaeos,  invaserunl  castra 
eorum. 

84.  Assumens  autem  David  caput  Pliilisthaei, 
atlulit  iliiid  In  Jerusulem:  arma  vero  eius  po* 
suit  in  tibernaculo  suo. 

88.  Eo  autem  teinjiore,  quo  videral  Saul  Da- 
vid egredientèm  cuiilra  Fliilislliaeuio,  ail  ad 
Abncr  principem  mililiae:  De  qua  stirpe  de* 
sccndit  ilio  adulescens,  Abnerlf  dLxilque  Abner  : 
Virit  anima  tua,  rex,  si  novi. 

8f).  Et  ail  rc\:  InU'rruga  tu,  cuius  filius  sit 
iste  puer. 

87.  Cmoque  regre.ssus  evset  David,  percusso 
Pliiiisthaeu,  tulli  euiii  Abiier,  et  inlroduxil  Co- 
rani Saule,  caput  IMiilisUiaci  babentein  io  manu. 

88.  Et  ail  ad  euro  Saul:  De  qua  progenie  es, 
o adolt*seens?  Di&itque  David:  Filiu.s  servi  lui 
lAai  BeUilelicmilae  ego  suro. 

M.  La  pfprtó  a (iervsalrmmt.  Benché  la  4*UU<I«'IIa  U»»f  in 
mano  di’lli  Jrbw>ct , la  città  m in  poU-n'  «IpsII  tU)rd.  Molti 
pentVHiu  di  rhci]u«>to  Kiaqui  detto  anlicipata- 

iiieut«,  e che  la  tf»la  di  GoUatii  dod  portata  da  David  a 


che  eMs  il  Filisteo , lo  uccise.  B siccome  egli 
non  area  spada  alla  mano  , 

81.  Cor.t«,  e gettoni  sul  Filisieo , e prese 
la  sua  spada  e sguainatala  lo  fini,  e tagliò  fa 
sua  testa.  Or  reggendo  i Filistei,  come  it  più 
forte  di  tutti  loro  era  morto,  se  ne  fuggirono. 

52.  .Va  la  gente  d'Israele  e di  Oimla  si 
mossero , levando  un  grido , e inseguirotìo  i 
Filistei  sino  ad  orriuar  nella  valle  e.  sino  alle 
porte  di  .lecaron , e furono  feriti  e uccisi 
molti  de'  Filistei  per  ta  strada  di  Sarai»*  e 
fino  a Getti  e fino  ad  Mecaron. 

83.  £ tornati  indietro  i figliuoli  d' Israele 
dopo  aver  inseguito  ( Filistei,  predarono  il 
loro  campo. 

84.  £ David  presa  la  testa  dei  Filisteo  la 
portò  a Gerusalemme , e le  anni  di  lui  ri- 
pose nella  sua  tenda. 

88.  Or  in  quel  punto,  in  cui  Saul  area  ve- 
duto David , che  andava  contro  il  Filisteo , 
egli  area  detto  ad  Jbner  cajntano  dell'eser- 
cito: Ahner , di  qual  famiglia  è egli  questo 
giovanetto?  E .Ibner  gli  disse:  Per  la  vita 
tua,  0 re,  io  noi  so. 

Bfi.  £ il  re  disse:  Informati  di  chi  sia  fi- 
gliuolo questo  giovinetto. 

87.  £ quatuio  David , ucciso  il  Filisteo , 
tornò  indietro,  Jbner  lo  prese,  e lo  intro- 
dusse alla  presenza  di  Saul,  avendo  egli  in 
mano  la  lesta  del  Filisteo. 

88.  £ Sotti  gli  disse:  Giovinetto,  di  quale 
stirpe  sei  tu?  £ David  disse:  Io  son  figliuolo 
del  tuo  servo  Isai  di  Bethlehem. 

r.mi.vik'miTie.  v non  quando \i  trasportò  l’arca  dei  SlRrnuv. 

E 1*  annidi  lui  ripnte  nella  tua  tenda.  Toltane  lampada,  ta 
quale,  coinè  > e^lremo,  fu  da  lui  tnesKa  n rif»hc  nel  laheniacohi 
del  Signore  in  M>gno  di  umile  ricooosceiiza  della  littoria. 
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Oionata  ttringe  amicizia  intrinzeca  con  Davidde:  Sauilt  avendo  udito  i7  paragone,  che  faceati  tra  lui 
e tìavidde , non  può  più  oeirrlo  ; onde  agitalo  dal  maligno  spirito  tenta  di  trafiggi-rUi,  e dà  ad  «« 
adiro  la  tua  ^glia  .Venib  prometta  a Davidde  ; ma  con  raairo  ^ne  gli  promelte  per  moglie  la  fi- 
gliuola minore  MicKol,  purché  egli  uccida  cerilo  Filistei. 


f.  Et  factum  est  curo  complcssot  loqui  ad 
Saul,  anima  Joiiatliac  conglulinuta  est  aiiimae 
David,  et  dilexil  euro  Jonallias  quasi  animam 
suam. 

2.  Tulitqiie  curo  Saul  in  die  ill<ì,  et  non 
conce&BÌt  ei,  ut  revcrteretur  in  domum  lutris 
sui 

5.  Inierunt  autem  David  et  Jonallias  foedus: 
diligebat  eniin  euro  quasi  ammaro  suam. 

4.  Nam  eispoliavit  se  Jonallias  tunica  , qua 
erat  indulus,  et  dedii  eam  David,  et  ndiqua 

I.  L’anima  di  Ohnnfa  rimate  ttrellamenle  congiun- 
ta ec.  U drftcrive  la  Scriltora  divinamente  la  vera 


1.  E da  quel  punto,  in  cui  ( David)  ebbe 
parlato  con  Sotti,  l'anima  di  Gionata  rima- 
se strettamente  congiunta  coll'anima  di  Da- 
vid, e Gionata  amoflo,  come  l’  anima  sua. 

2.  £ allora  Saul  lo  tenne  seco,  e non  per- 
mise, che  ei  se  ne  tornasse  a casa  di  suo 
padre. 

3.  £ David  fermò  stretta  unione  con  Già- 
nota:  perocché  lo  amara , come  l' anima  pro- 
pria. 

4.  Ouindt  Gionata  si  spogliò  della  tonaca , 
che  area  addosso,  e ta  diede  a Davidde  colle 

amicUia  tra  due  pmune  tltnlllMline  di  età  , di  pitta  e 
di  valore. 
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vcstimonta  sua , usquc  ad  gladium  et  areuin 
siium  et  usquc  ad  balteum. 

6.  E{^redieliatur  quoque  David  ad  omnia  qune- 
cuinque  misisset  emii  Saul,  et  prudcMiter  se  age> 
hai:  |y>suiU]ue  euiii  Saul  super  virus  l>eUi,  et 
aeeeplus  crai  in  oculis  universi  pnpuli,  maxi- 
ineque  in  cutispeclu  famulorum  Saul. 

6.  Porro  cnm  rcverlen*lnr,  perciisso  Phili- 
slliaeo  David,  e^TCssac  siint  mulicres  de  uiii- 
versis  nrbihus  Israel,  canUnt4>s,  chorosque  du* 
centes  in  occursiim  Saul  regia,  in  lynqianis  lac* 
litiae  et  in  sistris. 

7.  Et  praecinebant  muliercs  ludenles,  atquc 

dicentcs:  * Pcrcussit  Saul  mille,  et  David  decein 
minia.  • Eccli.  47.  7. 

K.  Iratus  est  auteni  S;uil  nimis,  et  displicnit 
in  oculis  ciiis  sermn  iste:  dixitqiic:  Dederunt 
David  decein  miliia  et  mibi  mille  dederunt: 
quid  ei  superest,  nisi  solum  regnum? 

9.  Non  reclis  ergo  oculis  Saul  aspiciebat  Da- 
vid a die  illa  et  deinceps. 

10.  Post  dietn  uiitem  allcram,  invnsit  spiri- 
lus  Dei  malus  Saul  et  prophetabal  in  medio 
liorims  suac  : David  autem  psallebat  manu  sua, 
sicnt  |>CT  singulos  dics:  Icnebatque  Saul  lan- 
ccam , 

11.  Et  misit  eam^  piitans,  quod  e/infìgere 
possc'l  David  cum  parietc;  et  dcxllnavit  David 
a facic  eius  sccundo. 

ISt.  Et  timnil  Saul  David,  eo  quod  Doiiiinus 
e<i8cl  rum  eo,  et  a recessissct. 

15.  Amovil  ergo  etim  Saul  a se,  et  fecit 
euni  tribumnn  super  mille  vir(^:  et  egrt'dieba- 
tur  et  inlrabal  in  conspectu  popnii. 

14.  In  omnibus  quoque  viis  suis  David  pru- 
dentcr  agebat,  * et  Duminus  crai  cum  co. 

• Supr.  16.  15. 

15.  Vidil  ibiquc  Saul,  quod  prudens  cssct 
niniis,  et  cocpil  caverc  eiiin. 

16.  Omnis  autem  Israel  et  Judu  diligebat  Da- 
vid: ipse  cnim  ingrediebutur  et  egrediebatur 
ante  eos. 

17.  DixUquc  Saul  ad  David:  Ecce  Glia  mea 

inaior  Merob,  ipsani  dabo  libi  uxoreni:  tantuiii- 
modo  eslo  vir  forlJs,  et  prueliarc  bella  Domi- 
ni. Saul  autem  reputabat,  dieens:  Non  sii  ma- 
mis  mea  in  euni,  sed  sit  super  eiim  nianus 
Pliilislliiiiurum.  * fttfr.  25.  28. 

18.  Ait  autom  David  ad  Saul:  Quis  ego  sum. 


altre  sue  veslimenta,  e sino  la  spada  e Varca 
suo  e il  cingolo. 

5.  E David  andava  ad  eseguire  (ulte  le 
comuiissinni , ch^  (lavagli  Saul,  e operava 
prudentemente:  e Saul  gli  diede  soprintendenza 
sopra  la  gente  di  (juerra,  ed  egli  era  gradito 
a tutto  il  poftolo , e parifcolarmenle  a lutti  i 
servi  di  Saul. 

6.  Or  guando  tornava  Davidde  , ucaso  il 
Eiltsleo,  uscivano  le  donne  da  tutte  le  città 
d‘  Israele,  cantando  e menando  carole  dinanzi 
ai  re  Saul  con  istroìnenti  di  letizia , con  tim- 
pani e sistri. 

7.  E le  donne  ballando  intuonavano:  Mille 
ne  uccise  Saul,  e dieci  mila  Davidde. 

8.  Or  Saulle  n'ebbe  sdegno  grandissimo,  e 
dispiacquero  .sommamente  a lui  queste  paro- 
le, € disse:  Ne  han  dati  dieci  mila  a Davidde 
€ mille  a ine:  che  più  gli  manca  fuori  del 
solo  re(jno? 

9.  Saul  pertanto  da  quel  giorno  in  poi  non 
guardava  di  buon  occhio  Davidde. 

10.  Ma  il  giorno  appresso  lo  spirito  malo 
( permettendoto  il  Signore)  invase  Saul,  ed 
ei  faceva  il  profeta  in  mezzo  delta  sua  casa, 
e David  sonava,  come  soleva  fare  ogni  di: 
e Saul  uvea  in  mano  una  lancia, 

11.  B la  scagliò,  credendo  di  poter  con- 
ficcare Davidde  nella  muraglia  : ma  Davidde 
la  schivò  per  due  volte. 

42.  E Saul  ebbe  Umore  di  Davidde  ( reg- 
gendo), come  il  Signore  era  con  lui,  ed  erosi 
ritirato  da  .sé. 

15.  adunque  lo  allontanò  da  sé,  e lo 
fece  capitano  di  mille  uomini:  ed  egli  andava 
e veniva  alla  lesta  di  quella  gente. 

14.  E in  tutte  le  cose  sue  David  si  dipor- 
tava con  prudenza , e il  Signore  era  con  lui. 

15.  Saul  perciò  veggendo,  guani’ egli  era 
prudente,  cominciò  ad  averne  sospetto. 

16.  .Ma  tutto  Israele  e Giuda  porfavan  af- 
fetto a Davidde:  perocché  egli  andava  e ve- 
niva innanzi  ad  essi. 

17.  £ Saul  disse  a i?apid:  Orsù  la  mia 
figlia  maggiore  Merob  sarà  quella,  che  io  da- 
rò a te  jyer  consorte:  solo,  che  tu  sii  vaìoro- 
.so,  e combatta  tiella  guerra  del  Signore.  Or 
Saulle  ìnacchinava,  e diceva:  Non  sia  la  mia 
mano,  che  lo  abballa,  ma  sia  la  mano  dei 
Filistei. 

48.  Ma  Dat'id  disse  a Saul:  Chi  son  io,  e 


7.  .Ville  ne  urei$e  Saul,  ee.  lude  data  a Davkidp  IX.  Ia»  nllunUutò  da  si,  e lo  furt  capitano  di  mille 
era  |0usU:  pcroccUè  ravi'fQ  uccìmi  un  aul  uomo  comeCi>-  uomini  : ee.  Non  pc^ixlo  loffrlrt*  la  Mia  prrM.'rua,  aot- 

lialh  . era  fumé  6c  rgli  avesse  disfatto  un  meuo  e«ercì(o;  to  !t|)rcie  d' onore  lo  mise  a un  itnpieuo  perìcoloMO,  in 

01.1  il  panane  era  Indiscreto.  Vedi  il  Crisostomo  Hai»,  i.  cui  sperala,  che  David  o prima  o dopo  iascejrt-bbe  la 

de  David,  ec.  vjla. 

lo.  Ed  ei  Jacevn  il  profeta.  |x»  spirito  jnalo,  da  cui  era  .dndava  e veniva  alla  testa  di  gttella  geì}te.  EaiikuI- 
tnvasato,  fan'va  , che  e^li  contrafTaresse  I profeti,  pirlan-  va  co*  sohlati  , rlie  erano  Mdto  di  lui.  gli  ordini, 
do  di  c(»c  astruse  e oscuramente  e con  una  maniera  di  che  II  re  gli  dava.  Intendesi  delle  »pi>di/k>nì  militari . 

entusla»mo.  Non  è cosa  nuova,  clic  U Diavolo  cerclii  d’imi,  nelle  quali  itavidde  era  Mvnpre  alla  testa  de' suol  std* 

tare  le  opere  di  Dio.  dati. 
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aul  qiiac  viU  aut  ro^nalio  patria  mci 
in  Israel,  ut  6am  gencr  regis? 

Ì9.  Factum  cat  aulem  tempiis,  cimi  debcrcl 
ilari  Merob  filia  Saul  David,  data  r»t  lladrieli 
Molalliilac  uxor. 

20.  Dilexit  aulem  David  Micliol  filia  Saul  al- 
tera. Et  nuntialuin  est  Saul,  et  plactiìl  ci. 

3t.  Dixilque  Saul:  Dabo  cani  illi,  ut  fìat  ci 
in  scandaluni,  et  sit  super  eum  maniis  Pliili- 
stliinoruro.  Dixilque  Saul  ad  David:  In  duabiis 
rebus  gener  meus  cris  bodic. 

22.  Et  mandavi!  Saul  servis  suis:  I.oquimini 
ad  David  dam  nie,  dicenlt^:  Ecco  places  regi 
et  omnes  servi  eius  diligunt  tc:  nunc  ergo  eslu 
gcncr  regis. 

23.  Et  loculi  sunt  servi  Saul  in  aiiribus  Da- 
vid omnia  vcrl)a  liaec.  Et  ait  David:  .Nuni  pa- 
rum  videtur  vobis  getierum  esse  regis?  Ego  au* 
lem  sum  vir  pauper  et  tenuis. 

2f|.  Et  renunliaverunt  servi  Saul,  diceriles  : 
Iluiuscemodi  verba  luculus  est  David. 

25.  Diiit  autem  Saul;  Sic  loquimini  ad  Da- 
vid: Non  liabet  rex  sjKmsalia  neci^sc,  nisi  tan- 
tum centum  praepulia  Pliili^lbinorum,  ut  fìat 
ultio  de  inimicis  regis.  Porro  Saul  cogitabat 
traderc  David  in  manus  Pliilislhinorum. 

2ft.  Cumque  rcnunliassonl  servi  eius  David 
verba,  quac  dixerat  Saul,  placnit  scrino  in  ocu- 
lis  David,  ut  tìeret  gcncr  regis. 

27.  Et  post  paucos  dit^  surgens  David,  abiit 
cum  viris,  qui  sub  co  crani.  Et  pemissil  ex 
iMiilislbiim  duccntos  virus,  et  altulit  eorum 
praeputia,  et  aimumcravil  ea  n^i,  ut  ossei  go- 
iicr  eius.  Dedit  itaque  Saul  ei  Micliul  fìliam 
siiam  uxorem. 

28.  Et  vidit  Saul  et  inlellexit,  qiiod  Domi- 
nus  essct  cum  David.  MieboI  autem  filia  Saul 
dìiigebat  cum. 

20.  Et  Saul  magis  coepit  limerc  David:  fa- 
ctusque  est  Saul  inimicus  David  cuncUs  diebus. 

30.  Et  egre.ssi  sunt  principes  Pliilistliinorum. 
A principio  aulem  egressionis  eorum  * pruden- 
tius  se  gerebat  David,  qiiam  omnes  servi  Saul, 
et  celebre  factum  est  noineri  eius  nimis. 

• SujìT.  lA. 

2f.  Per  due  UMi  tu  tarai . . . mio  genem.  Tn  titolo  era 
l'avere  acciso  II  : l’altro  titolo,  che  et  non  e> 

sprlme,  porche  dou  mioI  dirglielo  di  propria  bocca , ma 
fargUeoc  Intendere  per  mezzo  de’ «'«trtiaianl,  è %|>iega(o 
nel  vcrM-Uo  as. 

30.  //  re  non  ha  buoyno  di  dote.  SI  è già  altre  volle 
nnaenaU),  che  prvuo  gli  Ebrei , come  presso  altro  luizlo- 
nl,  k)  aposo  oonprava  e pagava  la  moglie , e il  prezzo, 


Bibbi  4 I. 


quale  è stata  In  mia  vita,  e di  qual  condi- 
zione è in  Israele  la  famiglia  del  padre  mio , 
che  io^abtn'a  ad  essere  genero  del  re? 

19.  Or  venuto  il  tempo,  in  cui  Merob  fi- 
gliuola di  Saul  dovea  essere  fhttn  a /Javid- 
de,  etla  fu  sposata  ad  ffadriele  Molathite- 

20.  3fa  Mkhol  f'«//ra  fìgliuola  di  Saul 
area  affetto  per  David.  E ne  fu  acrerfiVo 
Saul,  il  quale  ne  ebbe  piacere. 

21.  K disse  Saul:  C tiene  darò , affinchè  sin 
a lui  occasione  d'inciampo,  e i Filistei  lo 
uccidano.  E Saul  disse  a David:  Pt^r  due  ti- 
toli tu  sarai  oggi  mio  genero. 

22.  E Saul  ordinò  a' suoi  servi:  Parlate  a 
David  senza  mia  saputa,  e ditegli:  Orsù  tu 
se’in  grazia  del  re,  e tutti  i suoi  .verui  // 
amano:  adesso  adunque  diventa  genero  del  re. 

23.  E i servi  di  Sant  dissero  nell’ orecchio 
a David  tutte  queste  cose.  .ìfn  David  repticò: 
Sembra  a cof  piccola  rosa  Vesser  genero  del 
re?  E io  son  jHìvero  e di  basso  stato. 

2<l.  E i servi  di  Saiit  ne  fecero  relazione 
a lui,  dicendo:  David  ha  detto  questo  e que- 
sto. 

25.  Ma  Saul  disse:  Pariate  a David  in  tal 
guisa  : it  re  non  ha  bisogìio  di  dote , vutd  so- 
lamente la  morte  di  cento  Filistei  per  frar 
vendetta  dei  suoi  nemici.  Ma  Sanile  arerà  in 
animo  di  dare  Davidde  nelle  mani  dei  Fili- 
stei. 

26.  Ma  quando  i servi  di  Saul  ebbero  ri- 
ferito a Davidde  quello,  ch'egli  uvea  detto, 
piacque  la  cosa  a Davidde  per  diventare  ge- 
nero del  re. 

27.  E di  li  a pochi  giorni  David  si  mosse 
colla  gente,  che  aven  al  suo  comando.  E uc- 
cise dugento  Filistei,  e portò  i toro  prepuzi, 
e li  contò  al  re  per  esser  fatto  suo  genero. 
Saul  adunque  gli  diede  per  moglie  la  sua  fi- 
glia Mkhol. 

28.  E Saul  conobbe  e intese  conte  il  Signo- 
re era  con  David.  E .Wtc/»o/  figliuola  di  Sant 
lo  amava. 

29.  E »yawf  principiò  ad  avere  anche  mag- 
gior paura  di  Davidde:  e Saul  diventò  nimi- 
co perpetuo  di  Davidde. 

30.  E i principi  de' Filistei  si  mossero.  E 
fin  dal  principio  dette  loro  scorrerie  Davidde 
si  diportava  più  saggiamente,  che  tutti  i ser- 
vi di  Saul,  e divenne  celebre  grandenknle  il 
suo  nome. 

che  f^II  dava  per  ema  era  In  vantaggio  del  padre,  come 
é <|ui  nrceunato  chiaramente. 

30.  E I jiTtneipt  dt'  FUuUi  $i  raaiiero  , rr.  |>i  qucvLl 
iiuo>a  guerra  co'  EiUi*tei,  a mi  pridubiiincnU-  diede  Im- 
pulM>  quello,  che  Davkide  ave.i  fatto  conin»  di  e».si,  non 
altro  «.ippiamo , se  mm,  che  in  e\«ui  Davidde  »i  Kcgna- 
16  piu  di  tutu  gli  altri  ca{rilanl  di  Saul , come  è qui 
detto. 
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Saulte  vmnt  t'trùfer  Davidde;  ma  Cinnaia  lo  fdOL'n.  Tenta  nunramenU  di  trafiggerlo,  mentre  quegU 
«oriarn  Vaipa  dinanzi  <t  Un.  Dacidde  per  indw/ria  di  Mìihot  /ugge  a Uaiolh  preua  Samuele. 
Saulle  tu  segue,  e d>jpa  i tre  mcMisi  che  i}rofetam>,  pru/ctà  anche  Situile. 


{.  I^ulus  rsl  autL'in  Saul  ad  Jonalbnm  fi- 
liuin  suum  et  ad  oiiines  sitvos  suos,  ut  oed- 
ilercnl  David.  Porro  Jonathas  lilius  Saul  dìligu- 
l>al  David  vaidc. 

*1.  Kl  indicavilJonalhns  David,  diccns:  Qiiao- 
rif  Saul  pjiliT  nieus  oaìderc  le:  qiiapropler 
ol)«ima  le,  quacso,  mane,  et  inancbis  dam  el 
abscoiideris^ 

3.  Ego  aulem  egrctiicns  staho  inxta  patrem 
incum,  in  agro  nbicumqnc  fueris:  et  ego  lo- 
qnar  de  te  ad  patrem  menni:  et  quodciimquc 
videro,  nuntiabo  (ibi. 

K.  l.oeutus  est  ergo  Jonathas  de  David  bona 
ad  Saul  (Ktlrem  smini,  dixilque  ad  eum:  \c 
pc'cees,  rex,  in  servimi  Illuni  David,  quia  non 
peccavit  libi,  et  opera  eius  bona  sunt  libi  valde. 

K.  Et  pasiiil  animam  suam  in  manu  sua,  et 
percussit  Pliilistliaeuni,  et  fedi  Doniimis  salu- 
leni  iiiagnaiii  universo  Israeli:  vidisli,  et  laela- 
liis  es.  Qiiare  ergo  piHcas  in  sanguine  iniioxio 
intcriiciens  David,  qui  est  absque  culaia? 

fi.  Quod  rum  audisset  Saul,  placalus  voce 
Jonatiiac  iuravit:  Vivit  Doniiiius,  quia  non  oc* 
cidelur. 

7.  V<K‘avil  itaque  Jonallias  David,  et  indica- 
vit  ci  omnia  vertia  liaec:  et  introduxit  Jonallias 
David  ad  Saul,  et  fui!  ante  eum,  sicui  fuerat 
lidi  et  nudiusterlius. 

8.  Mnluin  est  aiiteiii  rursiini  belliini:etegrcs- 
sus  David,  pugnavìt  adversuin  Pliilislliiim:  per- 
cussilque  eos  plaga  magna,  et  fugeruul  a fa* 
eie  eius. 

U.  Et  fartus  est  spiritus  Domini  maliis  in 
Saul:  Sedebai  aulem  in  domo  sua,  et  lenebat 
lanceam:  porro  David  psallebat  iiiaiiu  sua. 

10.  Nisusqiie  est  Saul  coiifigcre  David  lan- 
cea  in  pariele,  et  dedinavil  David  a facie  Saul  : 
lancea  autem  casso  viiliiere  fierlala  est  in  pa- 
rielcm,  et  David  fugit,  et  sairatus  est  nodo 
iila. 

11.  Misi!  ergo  Sani  salellilcs  suus  in  doinum 
David,  ut  ciislodireiil  cuin,  et  inlerficerdiir 
mane.  Quod  cuiii  aiuiunliasset  David  Mieliol 
iixor  sua,  diccns:  Nist  salvaveris  te  node  liac, 
cras  niurieris: 


0.  Placato  alte  parole  di  Gionata.  Quello  camltinmen- 
U)  fu  di  pnea  ilumta  ; r dod  è da  duliiUrsi  , che  il  >uo 
Ijiurameiilo  fu^s^?  Hìncero  ; ma  ix-n  pm»lo  rittHiummu  ad 
ii;:i(ar}o  riinidia,  il  timore  di  iN'-rdirt*  il  n-pHi,  ia  Aìrtu 
«tu&.ia  di  Davidde,  che  era  a lui  un  (hvìmo  negli  oc- 
chi. 


I.  E Saul  parlò  a donata  suo  figliuolo  e 
a tutti  i suoi  servi,  jìerchè  uccidessero  Da- 
vUUie.  Ma  donata  figliuolo  di  Saul  amaca 
grandemente  Davidde. 

3.  E donata  ne  diede  avviso  a Davidde, 
dicendo:  Saul  padre  mio  cerca  di  farti  mo- 
rire: per  la  qual  cosa  ti  prego,  sta^sulte  tue 
per  domane,  e va’ in  luogo  segreto  e nascon- 
diti 

3.  j4lla  canipn^na  dovunque  vorrai,  men- 
tre io  onderò  a trovare  mio  padre:  e parlerò 
di  te  al  padre  mio,  e ti  farò  sapere  tutto 
quello,  che  avrò  osservato. 

h.  donata  adunque  parlò  a Saltile  suo 
padre  in  favor  di  Davidde , e gli  disse:  Ifon 
far  male,  o re,  a Davidde  tuo  servo,  peroc^ 
chè  egli  non  ha  fatto  male  a te,  e le  sue  o- 
perazioni  sono  state  a te  molto  utili. 

B.  Ed  egli  pose  a repeti/ag/fo  la  propria  v<- 
fn , e uccise  il  Filisteo  , lo  che  fu  una  grazia 
grande  fatta  dal  Signore  a tutto  Israele:  tu 
lo  vedesti,  e ne  provasti  allegrezza.  Perchè 
adunque  peccherai  tu  contro  un  sangue  inno- 
cente, uccidendo  Davidde  che  non  ha  colpa? 

fi.  Ciò  avendo  udito  Saul,  placato  alfe  pa- 
role di  donata,  giurò:  riva  il  Signore,  egli 
non  morrà. 

7.  donata  allora  chiamò  Davidde,  e gli 
raccontò  tutte  queste  cose:  e donata  intro- 
dusse Davidde  da  Saul,  e ( Davidde ) si  stet- 
te presso  di  lui,  come  pelV  avanti. 

8.  E cominciò  di  nuovo  la  guerra:  e Da- 
vid andò  a combattere  contro  i Filistei,  e ne 
fece  gran  macello,  e faggiron  dal  cospetto  di 
lui. 

9.  E lo  spirito  malo  ( permettendolo  il  Si- 
gnore ) entrò  in  Saul:  Or  ei  sedeva  in  casa 
sua,  avendo  in  mano  una  lancia,  e David 
colla  sua  mano  toccava  il  suo  strumento. 

1 0.  E Saul  tentò  di  conficcar  />at?iVWcnef  mu- 
ro colla  sua  lancia,  ma  David  schivò  il  col- 
po*dl  Saul:  e la  lancia  senza  fargli  male  an- 
dò a percuotere  il  muro  e David  si  fuggi , e 
si  salvò  per  quella  notte. 

11.  Ma  Saul  mandò  le  sue  guardie  alla 
casa  di  David  per  assicurarsi  di  sua  perso- 
na, e farlo  morir  la  mattina.  Ma  Michol  sua 
moglie  avendogli  di  ciò  dato  parte,  e aven- 
dogli detto:  Se  tu  non  ti  inetti  in  sicuro  sta- 
notte, domani  sarai  morto: 

II.  Mapfìò  le  me  partii*  . . . per  wìcurarti  ee.  Dio, 
che  Aule.!  Mihare  Davidde  non  permette,  die  S.'^ul  abbia 
Uiido  anlire  di  farlo  nmniui.'are  addirilturn  : giiindi,  N‘t>- 
di^  qucide  guardie  iNiUr^MTii  ucchlerlo  facilmente,  mei>- 
In^  egU  Ktava  nel  mh>  Ietto,  Saulle  nun  le  inaitda,  hc 
□OD  per  assicurami  delia  bua  persona , peuboodo  (onc , 
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PRIMO  DF;  re  CAP.  XIX 


ì'ì.  Doposuit  oum  per  fcneslram:  porro  ilio 
abili  et  aufiigit,  alquc  salvalits  est. 

15.  Tulli  autem  MiclioI  slatiinin,  et  p<^uit 
cam  !iuper  lectum,  et  ]>eilem  pilosam  capra- 
rum  posiiil  ad  caput  eiiis,  et  operult  eam  ve- 
stimentis. 

{f\.  Misit  autem  Sani  apporilorcs,  qui  rape- 
rcut  lìarid:  et  responsmn  est,  qiioii  aegrolarel. 

IK.  Rursumque  misil  Saul  miiicios,  ut  ride- 
reni  David,  direna:  AfTerte  eum  ad  me  in  le- 
do, ut  occidalur. 

IO.  Cumque  vcnìsscnt  mintii,  invcntuni  est 
simiilacrum  super  lectum  et  pellis  caprariim  ad 
caput  eiiis. 

17.  Dixilque  Saul  ad  Micliol:  Qiiarc  sic  il- 
lusisti  milii,  et  dimisisii  ìnimicum  menm,  ut 
fiigeret?  Et  respondit  MiclioI  ad  Saul:  Quia  ipso 
locutus  est  mitii:  Dimiltc  me,  alioquin  inlerfi- 
ciam  te. 

18.  David  aiilcm  fiigiens  salvata*  cst,elve- 
nit  ad  Samuel  in  Ramatila,  et  iiuntiavit  ei 
omnia,  qiiac  ft'cerat  sibi  Saul  : et  abicrunt  ipsi* 
et  Samuel,  et  morati  sunl  in  Naiulli. 

19.  Niintialum  o^t  autem  .SauH  a dìccntibiis: 
Ecce  David  in  Naiolli  in  Ramnllia. 

20.  Misil  ergo  Saul  liclores,  ut  rapereiit  D.i- 
vid  : qui  cum  vidUsent  cuneuin  propbclariim 
vaticinantium , et  Samiielcm  slanlem  super  cas, 
factus  est  eliam  Spiriliis  Domini  in  illis,  et 
proplictare  coepcrunt  eliam  ipsi. 

21.  Quod  cum  niintialum  esset  Sanli,  mìsit 
et  alios  nniidos:  prophelaverunt  aiilem  et  illi. 
Et  rursiim  misil  Saul  lertios  nuncios:  qui  et 
ipsi  proplictavcruni.  Et  iratus  iracuiidia  Saul, 


22.  Abili  etìam  ipso  in  Ramatila,  et  rcnil 
usque  ad  cislernam  niagnam  quae  est  in  Sodio, 
et  intcrrogavit,  et  di\it:  In  quo  loco  sunt  Sa- 
muel et  David?  Dictuinque  e.sl  ei:  Ecce  in  Xa- 
ìotli  sunt  in  Ramatila. 

25.  Et  abiti  in  Xaiotli  in  Rama(lia,et  factus 
est  eliam  super  cum  Spiritus  Domini,  et  am- 
bulabat  ingrediens,  et  proplieUibat,  usque  dum 
ronirct  in  Naiotli  in  Ramatila. 

2ti.  Et  exspoliavit  eliam  ipsc  se  vestimenlis 
suis:  et  prophetavit  cum  celerts  coram  Samue- 
le, et  cecidit  nudus  tota  die  illa  et  nodo.  Un- 
ite et  exivit  proverbium:  * Xum  et  Saul  inler 
proplietas?  * Supr.  10-  12. 


quando  ei  (imxc  stxto  perno , di  condurlo  in  piiulizio , e 
con  qixiiclie  rAlutmia  farln  rondannan*  oil.'i  (norie. 

13.  Mirhol  prfJM*  uno  statua  , ec.  Un  fantoccio , come 
quelli  eiiloinati  /ìamMe  , fallì  <11  stoppa,  di  miri,  re. 
La  te^ta  di  i|ur>to  fanbKcio  fu  Involta  da  Mirtini  in  un.v 
pHlc  <1i  capra,  la  quair  col  mio  innuo  prUi  npprr<u^tava 
la  capelliera  di  Ua^iddi*.  Il  faukiccki  era  mdln  Ir  riaperte 


12.  Lo  calò  pdr  una  fumlrat  cd  egli  andò 
via  e xi  faggi,  e si  salvò. 

15.  Ma  iV/t7ioI  prese  una  slalua^  e la  /to- 
se sttl  leffo,  e le  mise  attorno  al  co/to  m«« 
pelle  di  capra  col  pclo^  e sopra  le  urne  Iv 
coperte. 

H.  E Saul  mandò  guardie  a prendere  Da- 
vid: e fu  risimsto,  che  era  ammalato. 

15.  È spedi  Saul  di  nuoro  de’ messi  a ve- 
dere David,  dicendo:  Portatemelo  nel  suo  let- 
to, affinchè  io  lo  faccia  morire. 

Ifl.  E questi  essendo  venuti  trnvnron  nel 
letto  la  statua  e fa  pelle  di  capra  messale 
attorno  al  m/to. 

17.  E Saul  disse  a Michol  : Perchè  mi  hai 
tu  hurtnlo  cosi,  e hai  dato  campo  a/  nemico 
Vìio  di  fuggire?  E Michol  disse  a Sauh  Per- 
chè egli  mi  disse:  iMSciami  andare,  altri- 
menti in  ti  ammazzerò. 

18.  Ma  Oat:/Vf  .si  fuggi  c si  pose  in  sicuro  j 
e andò  a trovare  Samnete  a Ramatila,  e 
gli  rocroriM  tutte  le  cose  fatte  a lui  da  Saul: 
e partirono  egli  e Samuele,  e vi  fermarono 
a IS'aiolh. 

19.  E vi  fu  chi  riferì  a Saul,  e gli  disse: 
Si  sa,  che  David  è in  A'aioth  di  Rnnutthn. 

20.  .4ltora  Saul  mandò  delle  guardie  a 
prendere  David:  ma  queste  avendo  veduto 

di  profeti,  che  lodavano  Dio,  e 
Samuele,  che  era  toro  capo , lo  Spirito  dfl  Si- 
gnore entrò  anche  in  e.ssi,e  principiarono  an- 
ch’  eglino  a lodare  Dio. 

2t.  Ed  essendo  .stata  riferita  la  cosa  a 
Saul,  .sfìfdi  altri  messi:  ma  questi  ancora  si 
diedero  a lodar  Din.  E mandonne  altri  per 
la  terza  volta,  i quali  ^xtrimente  si  misero 
a lodar  Dio.  E Saul  ue  coneepi  grandissimo 
sdegno.  ■ * 

22.  ^ndò  ancor  egli  a Ramafha,  e si  n- 
vauró  sino  alla  gran  ri.vfcrmi,  che  è in  So- 
chn,  e rfowmmM  e disse:  Dove  sono  Samuele 
e Davidde?  K fugli  risposto:  Sotto  là  in  i\a- 
ioth  di  Ramatila. 

25.  Ed  egli  si  portò  a Ifaioth  di  Ramatila, 
e lo  Spirito  del  Signore  entrò  anche  in  lui, 
e per  viaggio  cantava  le  laudi  di  Din,  sino 
che  arrivò  a Mnioth  di  Ramatha. 

2'i.  E si  spogliò  di  più  da  se  stesso  delle 
sue  vesfimcnta:  e cantò  le  laudi  del  Signore 
con  lutti  gli  altri  dinanzi  a Saznuele,  e .stet- 
te nudo  per  terra  tutto  quel  di  e la  notte. 
Donde  ne  venne  il  proverbio:  È egli  tra’  prch 
fpti  anche  Saul? 

del  Wto.  rcrrltuata  ìa  lista.  Crrdfsl  rompmfo  in  tale 
occasioor  il  Mimo  LVili- 

54.  Si  tpogliò  da  te  stet.v»  delle  mr  m'  nrn/a  . . . < 
tutte  nudo,  ec.  Si  sprillò  della  ve«itr  «Tprrlnre , deli'aM- 
lo  da  re.  rlm.inendo  colU  sola  veste  intèrìorr’ , eolia  sola 
tonar.v.  In  questo  stesso  senso  si  una  la  parola  n«<fo , io. 
c.  7. , e altrou*. 
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CAPO  VENTESIMO 


(iionatu , rtHHomln  V aiUama  crm  i/arirtdf,  truta  di  ricoR(’</44r/o  coi  paàrt: 

ma  coi  trgnaU  delle  ire  /recete  lo  libera  dalle  mani  dì  lui. 


1.  Fugit  antem  David  de  Naiolii,  quae  est 
in  Rnmallia;  veniensque  loculus  est  coralli  iO' 
natila:  Quid  fm?  quae  est  iiiiquitas  inea,  et 
quod  pt’ccalum  nieum  in  patrein  tuum,  quia 
quaerit  aiiimam  iiieain? 

2.  Qui  di&il  ei:  Absil,  non  morieris:  ncque 
cnini  facict  pater  nieus  <|uidquam  grande , vel 
parvum,  nisi  priiis  indicaverit  milii:  hunc  er> 
go  celavit  me  pater  meus  scrinoneoi  tantum* 
modo?  nequaquam  crit  istud. 

3.  Bt  iuravit  rursuni  Davidi.  Et  ilio  ait:  Scil 
profecto  pater  tuus,  quia  invenì  gratinm  in 
oculis  tuis,  et  dicci;  iNesi’iat  hoc  Junatlias,  no 
forte  Iristctur.  Qiiinimo  vivit  [>uminus,  et  vi> 
vit  anima  tua,  quia  uno  tantum  ( ut  ila  dicaro  ) 
gradu,  ego  iiiors({ue  dividimur. 

4.  Et  ait  Jonallias  ad  David:  Quodeumque 
dixeril  mihi  anima  tua,  faciam  Ubi. 

3.  Dixit  autein  David  ad  Jonathan:  Ecce  ca* 
Icndae  sunl  crasiino,  et  ego  ex  more  sedere  so- 
lco iuxta  resero  ad  vescendum:  diiuillc  ergo 
me,  ut  ahscondar  in  agro  us<iue  ad  vespcram 
dici  tertiac. 

6.  Si  respiciens  requisicrit  me  pater  tuus, 

respondehis  ei:  Rogavit  me  David,  ut  irci  ce- 
leriter  iti  Rethleheui  civitatem  suam:  * quia  vi- 
ctimac  solenines  ibi  sunt  univej^is  eontribulibus 
suis.  * Lw.  2.  4. 

7.  Si  dixerit:  Rene:  pax  erit  servo  tuo:  si 
autem  fuerìl  iratus,  scilo,  quia  completa  est 
malitia  cius. 

8.  Fac  ergo  miscricordiani  in  servum  tuum: 
quia  foedus  Domini  me  faruuium  tuum  tecum 
inirc  fecisti:  si  autem  est  iniquitas  aliqua  in 
me,  tu  me  intcrficc,  et  ad  jKitrem  tuum  ne 
introdu^as  me. 

9.  Et  ait  Jonathas:  Absit  hoc  a le:  neque 
enim  fieri  potest,  ut  si  certe  cognovero  com- 
plctam  esse  patris  mei  malitiaro  conira  te,  non 
annuntiein  Ubi. 

10.  Ki^|)ondilque  David  ad  Jonathan:  Quis 


1.  David  bì  fuggi  da  .Saiotk.  ProlMMlmrnto  all*  arrivo 
(li  S.*iul.  e nei  Innpo,  cIk;  ({uestl  muUto  da  Dio  In  ulUo 
nomo  eanlava  k‘  laudi  di  lui. 

2.  Stm  farebbe  giamtnai  il  padre  mio  tc.  Si  piKV  arpo- 

nvrjilan'  da  qutide  pandi*,  ette  CkiaaU  non  rra  informalo 
nò  di  «lurllo,  che  avra  ialtu  U padrv  ppr  Cnr  prt-iHÌf>n^  Dn- 
viddp  in  Mia  rasa,  or  dulia  mandata  da  lui  a Ka> 

lotti  pri  mutlpsimo  Qm*.  Orti  (msporti  di  hilp  ronUNi  U»- 
vidde  Clonata  potè  crodm*,  che  fot>.M'n>  l'ffulto  del  mali- 
gno spirilo  , da  rui  H padre  era  dominato.  Finalmente 
quello  povane  priiiripi*  pieno  di  klnctTila  e di  carità  ver- 
au'  Davidde  non  può  indursi  a credere  , rbe  ii  |>adre  u&i 


1.  Ma  David  si  fuggì  da  Naiotti^  che  è 
presso  Jìamathaj  e andò  a parlare  a Giorni- 
ta  (edi.ise):  Che  ho  faW io?  guai' è V iniqui- 
tà e il  peccato  commesso  da  me  verso  if  pa- 
dre tuo,  che  vuole  la  mia  vita? 

2.  Jiispose  quegli:  Mai  no:  tu  non  morrai: 
imiteroccliè  non  farebbe  yfammat  il  padre  mio 
cosa  alctina  o grande,  o jìiccola,  senza  pri- 
ma (farmene  jyarte:  Cflerà  egli  adunque  a me 
il  padre  mio  quesia  cosa  solamente?  questo 
non  sarà  mai. 

3.  E fece  nuovo  giuramento  a Davidde. 
Ma  questi  disse:  Sa  certamente  il  padre  tuo , 
romito  Ao  trovata  grazia  negli  occhi  tuoi,  e 
dirà:  Gionata  non  dee  saper  questo,  affinché 
non  ne  abbia  dispiacere.  Per  altro  { eiro  ii 
Signore  e viva  V anima  tua  J un  solo  gradi- 
no, per  cosi  dire,  v'ha  tra  me  e ta  morfe. 

4.  E Gionata  disse  a David:  Farò  io  per 
te  tuffo  quello  che  mi  dirai. 

3.  K David  disse  a Gionata:  Tu  sai,  che 
domane  son  le  calende,  e io,  secondo  il  co- 
stume, sono  solito  di  sedere  a tavola  presso 
al  re  : lascia  adunque , che  io  mi  nascon- 
da alla  campagna  sino  alla  sera  del  terzo 
(jioruo. 

3.  Se  il  padre  tuo  facendovi  attenzione  cer- 
cherà di  me , tu  gli  risponderai:  David  mi 
ha  chiesto  in  grazia  di  ondare  proiifam^fe 
a liethlehem  sua  patria  : perocché  vi  è un  sa- 
crifizio solenne  jìer  tutti  quelli  di  sua  tribù: 

7.  S*  egli  dice:  Sette  sta:  il  tuo  servo  avrà 
pace:  ma  s' egli  ne  pretulc  ira,  sappi,  che 
la  malizia  di  lui  è giunta  al  colmo. 

8.  .-/bbi  adunque  pietà  del  tuo  servo:  dap- 
poiché hai  fatto  confrarre  a me  tuo  servo  una 
sacra  alleanza  con  te:  che  se  è in  me  qualche 
colpa,  tu  dammi  la  morte,  ma  non  infro- 
darmi  dal  padre  tuo. 

9.  E Gionata  disse:  Lungi  sia  questo  da 
te:  perocché  non  è possibile,  che  q^é  io  co- 
nosca, che  il  mal  animo  del' podrj^' mio  sia 
giunto  aW  ultimo  segno  contro  di  te , io  non 
te  lo  faccia  sapo'e. 

10.  £ David  rispose  a Gionata:  Chi  mi 


arco  finadoDe.  o nulriaca  odio  ai  ingioalo  e ferale  >cr»u 
r amico.  I 

5.  /Mrmanr  ton  le  calenHe,  ef.  U primo  Riomo  del  me- 
se, il  novilunio,  pel  quale  erano  onliiiaU  de'Mcrifi/J,  a’ 
qu.nli  suceedfv ano  solenni  cornili , come afiparlsce  da  qae- 
alo  lu<e,ro,  ma  non  era  pivdlóto  di  lavorare-  /'rdi  .Ywm.  x. 
10.  ,P*.  81.  3. 

6.  David  mi  ha  chietto  in  grazia  di  oridarr  ...  a Retk~ 
Uhem  et.  D.av  Idde  potè  cITeUlvamenlr  andare  a Bolhlehem. 
e tornare  il  terzo  Riorno;  onde  non  è i|ui  'veruna  tìnzio- 
ne.  Il  aacrlBzIo , di  cui  vi  paria, ^e;ll’convilo,  che  ne  veniva 
ap|in‘M.u,  probabiliDcoU;  era  diiulU  la  (omlgUa  di  David- 
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mmntiabil  niihi,  si  quid  forte  rcspohderit  Ubi 
pater  (uus  dure  de  me? 

11.  Et  ait  Jonathas  ad  David:  Veni,etegre> 
diamur  foras  in  agrum.  Cumque  exisseot  ambo 
in  agrum» 

li.  Ait  Jonallias  ad  David  : Domine  Deus 
Israel,  si  investigavero  sententiam  palris  mcì 
crastino»  vel  |M‘rcndie»  et  aliquid  boni  fuerit 
super  David,  et  non  statini  misero  ad  te,  et 
notum  libi  fecero, 

15.  Haec  faciat  Dominus  Jonatbae,  et  baec 
addai.  Si  autem  persevcraverit  patria  mei  ma- 
litia  adversiim  te,  revelulio  aureni  tuam,  et  di- 
mittam  te,  ut  vadas  in  pace,  et  sii  Dominus 
tecum,  sicut  fuit  cum  palrc  meo. 

14.  Et  .si  vixem,  facies  mihi  inisericordiam 
Domini:  si  vero  mortuus  fuero, 

IK.  Non  auferes  misericordiam  tuam  a do- 
mo mea  usque  in  senipiternum,  quando  eradi- 
caverit  Dominus  ininiiro»  David,  unuraqueinque 
de  terra:  auferat  Jonathan  de  domo  sua,  ut  re- 
quirat  Dominus  de  maiiu  inimieorum  David. 

Id.  Pepigli  ergo  Jonatbas  foedos  cum  domo 
David:  et  requisivit  Dominus  de  manu  inimi- 
corum  David. 

17.  Et  addidit  Jonallias  deierarc  David,  eo 
quod  diiigeret  illum^  sicut  cnim  anìroam  suam, 
iU  diligebat  eum. 

18.  Dixitque  ad  eum  Jonallias:  Cras  calen- 
dac  sunt,  et  requinTìs: 

(9.  Hequirclur  enim  se.vsio  tua  usque  peren- 
die.  Descundes  (Tgo  feslinus,  et  venics  in  lo- 
cum,  ubi  cclandus  es  in  die,  qua  operari  licet, 
et  sedebis  iu&la  lapidcm,  cui  nomen  est  Ezcl. 

90.  Et  ego  tres  sagitlas  mittam  iuxta  eum, 
et  iaciam  quasi  esercens  me  ad  signum. 

21.?Mitlam  quoque  et  pucrum , diccits  ci: 
Vadc;  et  affer  milii  sagiltas. 

9t.  Si  dixero  puero:  Ecce  sagiltae  intra  le 
sunt,  lolle  eas:  tu  veni  ad  me,  quia  pax  Ubi 
est,  et  niiiil  est  mali,  vivit  Dominus.  Si  autem 
sic  locutus  fucro  puero:  Ecce  sagitlac  ultra  te 
sant:  vadc  in  pace;  quia  dimisit  te  Dominus. 

95.  De  verbo  autem,  quod  loculi  sumus  ego 
et*  tu , sit  Dominus  ìnler  me  et  te  usque  in 
sempilemum. 

94.  Absconditus  est  ergo  David  in  agro,  et 
venerunt  calendae,  et  sedie  rex  ad  comeden- 
duin  panem. 


recherà  ove  per  diagrazia  U padre 

tuo  ti  dia  qualche  cattiva  ri>pojt/a  riguardo 
a tne? 

11.  E Gloriata  diMe  a David:  Fimi  ^ an- 
diamo fuori  alla  campagna.  E quando  furo- 
no ambetiue  atta  campagna , 

19.  Disse  Gionata  a David:  Signore  Dio 
d*  Israele , se  io  domani , o il  giorno  appres- 
so scofmrò  quetlo  che  pensi  il  padre  mio,  e 
vi  sarà  qualche  cosa  di  buono  per  Davidde , 
e non  gliene  darò  subito  parte,  e non  faroUo 
sapere  a lui, 

15.  Il  Signore  faccia  questo,  e peggio  a 
Gionata.  E se  il  padre  mio  conserverà  tutto- 
ra  il  suo  mal  animo  contro  di  te,  io  te  lo 
confiderò,  e ti  darò  licenza  di  andartene  in 
pace,  e il  Signore  sia  con  te,  come  fu  col 
padre  mio. 

14.  E se  io  vivrò,  userai  di  tua  gran  bon- 
tà verso  di  me:  che  se  io  morrò , 

15.  yon  lascerai  di  avere  compassione  in 
perpetuo  della  mia  casa,  allorché  il  Signore 
sterminerà  l‘un  dopo  V altro  daf  mondo  t ne- 
mici di  David:  (altrimenti)  il  Signore  levi 
Gionata  dalla  sua  casa  , come  punirà  i ne- 
mici di  David. 

19.  Strinse  adunque  Gionata  alleanza  colla 
casa  di  David:  ma  il  Signore  fece  vendetta 
de*  nemici  (di  David). 

17.  Fece  di  più  Gionata  a David  quest  al- 
tro </mramciifo,  jìerchè  gli  voleva  bene  e ve- 
ramente lo  amava,  come  V anima  propria. 

18.  £ dissegli  Gionata:  Donuine  son  le  ca- 
tende,  e si  cercherà  di  te: 

19.  Perocché  si  cercherà  il  perchè  tu  non 
sii  al  tuo  posto  anche  il  di  seguente.  Scen- 
derai pertanto  in  fretta  al  luogo,  dove  fu 
dei  star  nascosto  il  di  lavorativo,  e li  por- 
rai presso  alla  pietra  chiamata  Ezel. 

20.  E io  tirerò  tre  saetle  verso  quella  (pie- 
tra), scoccandole  come  per  esercitarmi  a tirar 
al  segno. 

91.  E manderò  anche  un  servo,  a cui  di- 
rò: Fa*,  e riportami  le  saetle. 

99.  Se  io  dirò  al  servo:  Bada,  che  le  saet- 
te sono  di  quà  da  le,  prendile:  tu  (allora) 
vieni  a frollarmi'^  perocché  tu  se'  sicuro,  e non 
tu'  è mal  nissuno,  viva  il  Signore.  Ma  se  io 
dirò  al  servo:  Bada,  che  le  saette  sono  di  là 
da  te:  vaitene  in  pace:  il  Signore  ti  mon- 
da via. 

95.  Quanto  poi  a quello  che  abbiam  di- 
scorso tra  noi,  il  Signore  ne  sia  ( testimone ) 
tra  me  e te  in  eterno. 

94.  Davidde  adunque  stette  nascosto  alta 
campagna,  e vennero  le  caletule , e il  re  si 
assise  a mensa. 


14.  Stritme  adunque  Gumala  alleanza  . . . ma  il  Siqno’ 
re,  ec.  Ecco  per  quanto  mi  pare  U >ero  senso  di  qunto 
luuso  : donata  fere  quesla  nui>ta  alleanza  con  l)a«id  per 
la  mutua  consiTvuiiiiie  delle  loro  famiitlle  ; ma  guesta 
alleanza  fu  senza  effetto,  perchè  U Signore  vc^e  punir  SauUe 


anche  nella  sua  stirpe , per  la  prrsrctuioiic  tutta  a Dayidde. 

19.  vinche  il  di  Mequente , ec.  Il  giorno  dopo  le  càlcnde 
dovrà  euerr  giumo  di  sabato,  nei  qual  giorno  Saulle  in- 
silava I suoi  cortigiani  e l capitani,  tra' quali  era  lla^ld- 
de.  Quindi  il  giorno  segucnlc  6 detto  giorno  lavoralivo. 
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SK.  Cnmque  setUsset  rex  super  catliodram 
suam  ( secundam  consactudinem  ),  quac  crai 
ìuxta  pariotem,  suri’exit  Junatlias,  e(  sedit  Abner 
ex  lalere  Sau),  vacuusque  appariiit  locus  Da> 
vid. 

Et  non  est  lucutus  Saul  quidqiiam  in  die 
illa:  cogitabat  enim,  quod  forte  evenisset  ci, 
ut  non  csscl  niundiis,  noe  purificalus. 

27.  Cumque  iiluxissct  dics  sccunda  post  ca* 
Icndas,  rursus  ap|iaruit  racmis  locus  David. 
Dixilque  Saul  ad  Jonatlun  filinm  suum:  Cur 
non  venit  filius  Isai  ncc  beri,  iicc  liodie  ad 
vcscendum? 

28.  Rcspondilque  Jonatlias  Sauli:  Rogavit  me 
obnixc,  ut  iret  in  Bctlilchcm. 

29.  Et  ait:  Dimitte  me,  quoniam  sacrificium 
solcmnc  est  in  civilatc,  unus  de  fralribus  mela 
accersivit  me:  nunc  ergo  si  inveni  grntiam  in 
oculis  luis,  vadam  cito,  et  videbo  fralrcs  meos. 
Ob  liane  causani  non  venit  ad  mcnsam  regis. 

oO.  Iratus  autom  Saul  adversum  Jonathan , 
dixit  ei:  i'ili  mulicrìs  virum  ullro  rapienlis, 
numquid  ignoro,  quia  diligis  Clium  Isai  in  con- 
fiisionom  tiiain  et  in  confusionem  ignoroinìosae 
matris  tuae? 

51.  Omnibus  cnim  dicims,  quibus  filius  Isai 
vixerit  super  tcrram,  non  stabilicris  tu,  ncque 
regnum  luuiu.  llaquc  iam  nunc  mitte,  et  ad- 
due  eum  ad  me:  «piia  filius  mortis  est. 

52.  Respondens  autem  Jonatlias  Sauli  patri 
suo,  ait:  Quarc  tnorietur?  quid  fccit? 

35.  Et  arripuit  Saul  lanccam,  ut  perculcret 
CUOI.  Et  inlcllexit  Jonatlias,  quod  definitum  es- 
set  a patre  suo,  ut  intcrficcrct  David. 

3A.  Surrexit  ergo  Jonatlias  a mensa  in  ira 
furoris,  et  non  comedit  in  die  caleiidarum  se- 
cunda  panem.  Contrìslatus  est  enim  super  Da- 
vid, co  quod  confudissnl  eum  pater  suus. 

55.  Cumqnc  iiluxissct  mane,  venit  Jonatlias 
in  agrum  iuxta  placiluoi  David,  et  pucr  par- 
viilus  cum  co. 

36.  Et  ait  ad  pucrum  suum:  Vado,  et  affer 
mìlii  sagitlas,  quas  ego  iacio.  Cumque  pucr  cu- 
currissct,  iccit  aliam  sagittam  trans  pucrum. 

37.  Venit  itaque  pucr  ad  locuni  iaculi,  quod 
miserai  Jonatlias,  et  clnmavit  Jonatlias  post  tcr- 
gum  pucri,  et  ait:  Ecce  ibi  est  sagitta  porro 
ultra  le. 

38.  Clamavitque  itenim  Jonatlias  post  tergum 

36.  K quando  il  re  si  fa  posto  a sedere  ....  fiwnain  ri 
alzò . r /Hmrr  si  assise  ee.  GfonalA  avm  il  mkj  po> 

alKi  del  padri*  ; enlr.ito  Ahner,  alM  hi  sp- 

pno  ili  rÌT.p»*llo  , pprchf*  vMiner  era  il  aearnUKsJmo  di 
S.'iuIIp.  Uopo  \hiiPr  veniva  il  p)s(o  di  U.ividdr;  indi 
«Uri  principali  capilanl. 


25.  E quando  il  re  iti  fu  poeto  a eedert 
nulla  sua  sedia,  la  quale,  secondo  V uso,  era 
prema  al  muro,  Gionata  si  alzò,  e Abner  si 
assise  accanto  a Saul,  e vuoto  vùlesi  il  posto 
di  Davidde. 

26.  E Saul  non  disse  nulla  quel  giorno: 
perocché  si  pensò,  che  forse  accaduto  fosse  a 
Davidde  di  non  esser  mondo,  nè  purificato. 

27.  Jlfa  renwfo  V altro  di  dopo  te  catende, 
videsi  di  nuovo  il  posto  di  Davidde  rimaner 
vtiofo.  £ .Sau/  disse  al  suo  figlio  Gionata  : 
Per  qual  motivo  il  figliuolo  di  Isai  non  è 
venuto  a mangiare  nè  ieri,  nè  oggi? 

28.  E Gionata  rispose  a Saul:  Mi  ha  pre- 
gain  istantemente  di  lasciarlo  andare  a Beth~ 
lehem. 

29.  E ha  detto:  Permettimi  eh*  io  vada, 
mentre  un  snerifìzio  solenne  fossi  nella  città, 
uno  de*  miei  fratelli  mi  ha  invitato:  or  adun- 
que se  io  ho  trovato  grazia  negli  occhi  tuoi, 
atulerò  tosto,  e rivedrò  i miei  fratelli.  Per 
qttesto  egli  non  è venuto  alla  mensa  del  re. 

30.  Ma  Saul  si  adirò  contro  Gionata , e 
gli  disse:  Figliuolo  di  donna,  che  va  a cac- 
cia di  uomini,  nem  so  io  forse,  che  tu  vuoi 
bene  al  figliuolo  d' Isai  }>er  tua  confusione  e 
per  confusione  dell*  indegna  tua  madre? 

31.  Imperocché  sino  a tanto  che  il  figliuolo 
d*  Isai  avrà  vita  sopra  la  terra,  tu  non  sarai 
sicuro  dello  stato  Ino,  né  del  tuo  regno.  Per 
la  qual  cosa  fin  da  questo  punto  spedùtd  gente 
a coìtdtirlo  a me:  perocché  egli  dee  morire. 

32.  Ma  Gionata  rispose  a Saul  padre  suo, 
e disse:  Perchè  dovrà  egli  morire?  che  ha 
egli  fatto? 

55.  E SauHe  diè  di  piglio  alla  lancia  per 
ferirlo.  E riconoblte  Gionata , come  il  padre 
suo  era  risoluto  di  uedder  Davidde. 

54.  Gionata  adunque  si  levò  infurialo  da 
mensa,  e non  gustò  cibo  il  secondo  di  dette 
colende.  Perocché  era  afflitto  per  ragion  di 
Davidde,  e pel  disonore  fattogli  da  suo  pa- 
dre. 

35.  E alla  punta  del  di  ( seguente  ) andò 
Gionafa  alla  campagna,  secondo  H concerto 
fatto  coti  ZJavidde,  ed  era  con  lui  un  pic- 
colo garzone. 

36.  Al  quale  egli  disse.  Fa*,  e riportami 
le  saette,  che  io  tiro.  E mentre  quegli  anda- 
va di  corsa,  tirò  egli  un*  altra  saetta  di  là 
da  lui. 

37.  E il  garzoncello  essendo  giunto  al  luo- 
go della  ( prima  ) saetta  tirata  da  Gionata, 
sciamò  Gionata  afrpresso  a lui,  e disse:  Dada, 
che  la  saetta  è là  più  innanzi  a te. 

38.  £ di  nuovo  Gionata  diede  un  grido  die- 

zn.  Di  non  es$rr  ntrméo , nè  purijlccto.  Pensi'),  che  D»> 
viilile  avr>«e  contralta  iptalrlip  immomlp7j« , lUlU  quale 
non  nncor.1  puriOcalo  Si  è vi>diito,  cocm*  nKvlle  di 
tali  lmmon(|p/>p  duravano  nino  alla  «era.  M.i  dack'ia’in- 
fcriM;p , che  il  convito  era  delie  carni  deUe  oaUe  pacifiche 
offerto  in  «pu'l  giumu. 
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pueri,  diceiu  : Festina  vclociter,  ne  steteria. 
CulIcgiI  autein  puer  Jonalhac  sagittas,  et  at- 
tulit  ad  dominuin  suuoi. 

39.  Et  quid  agerctur,  pcnitus  ignorabat;  tan- 
tumniodo  enim  Jonatlias  et  Darid  rem  nove- 
ra iit. 

ao.  Dedit  ergo  Jonatlias  arma  sua  purro  et 
iliait  ci:  Vadc,  et  dofer  in  ciritateni. 

ai.  Cunique  abiisset  puer,  surreait  David  de 
loco,  qui  vergebat  ad  austrum,  et  cadens  pro- 
nus  in  terram  adoravit  tertio:  et  osciilantes  se 
altcrutrum,  flevemnt  pariter,  David  autem  am- 
plius. 

as.  Dixit  ergo  Jonatlias  ad  David:  Vadc  in 
pace:  quaccumque  iuravimus  ambo  in  nomine 
Domini,  dicentes:  Doininus  sit  inter  me  et  te 
et  inter  semen  meum  et  scmen  tuum  usque  io 
scmpitcrnuin.... 

as.  Et  surrexit  David,  et  abiit:  sedetJona- 
tlias  ingressus  est  civitatem. 

12.  Tulio  quello  che  abbiam  giuralo  ee.  U discorso  non  é 
fijiilo,  e quota  rcUa'iixa  mimbilnicnle  npiime  il  dolore 


tro  al  garzonallo,  e disse:  Fa'pntto,  non 
U trattenere.  E il  garzone  iti  Gtonata  rac- 
cotse  le  taetle,  e portolle  al  suo  padrone. 

39.  Eli  et  non  supera  nulla  a/falto  di  che 
si  trattasse:  percAé  soli  Gionaia  e David  lo 
sapevano. 

ao.  Indi  Gionata  diede  al  servo  le  sue  ar- 
mi, e gli  disse:  ra‘,  e portale  alla  città. 

ai.  B partito  il  servo,  si  levò  Davidde  dal 
suo  posto,  che  era  verso  mezzodi,  e si  pro- 
strò boccone  per  terra,  facendo  riverenza  per 
tre  volle:  e baciandosi  l’un  l'altro,  piansero 
insieme,  ma  più  Davidde. 

a9.  Gionata  adunque  disse  a Davidde:  Fai 
in  pace  : tutto  quello  che  abbiam  giurato  nel 
nome  del  Signore  noi  due  dicendo  : Il  Signo- 
re sia  ( testimone  ) Ira  me  e te  e traila  mia 
stirpe  e la  tua  stirpe  in  eterno. . . . 

a3.  E David  si  mosse,  e parti:  e Gionaia 
tornò  in  città. 

de' due  amici  nella  loro  separazione.  Uo  luogo  simile  a 
questo  è in  s.  Luca  xix-  44. 


CAPO  VENTE8OI0PRIH0 


Davùidt;  /uggiasctì  va  a A'obe  città  sacerdutateq  dove  strrlto  dalla /nme  mangia  de' pani  santificati  da- 
tìgli  da  AchiMclech , essendo  ivi  prtscnte  Doeg  IduMvo:  prende  la  sjtoda  di  tioUath,  e ritìratoei 
presso  Jchis  re  di  Getfs  ^ per  tìtm.i  re  si  ^nge  pazzo. 


1.  Venit  autem  David  in  Nube  ad  Acliimc- 
ledi  Sacerdotem:  et  obslupuil  Aciùindedi,  co 
quod  venisset  David:  Et  dixit  ci:  Quarc  tu 
lus,  et  nullu^  est  lecum? 

2.  Et  ait  David  ad  Adiimclccli  sacerdoltMn  : 
Rex  pracccpit  milii  scrmoncin^  et  dixit:  Nomo 
sciai  rem,  prupter  quain  niissus  es  a me,  et 
cuiusnuxJi  praeeepta  libi  dederim  : iiain  et  puc* 
ris  condi\i  in  illum  et  ìllum  locum. 

3.  Nunc  ergo  si  quid  liabes  ad  manum.vel 
qiiinque  panes,  da  milii,  aul  quidquid  iiiTC- 
iiiTis. 

A.  Et  respondens  Sacerdos  ad  David,  ait  illi: 
Non  liabco  laicos  panes  ad  manum,scd  tantum 
panem  sandiim:  si  mundi  sunt  pucri , ma.ximc 
a nmiicribus. 

3.  Et  respondit  David  Sacerdoti,  et  dixit  ei: 
Equidem,  si  de  mulieiibiis  agilur,  conlinuimus 
nos  ab  lierì  et  iiudiuslerlius,  quando  egredìe* 


1.  d trovare  il  Sorerdote  .drkimelech.  (d  f.  Marco  11 
Pontefice,  a cui  ricorse  Davidde , è detto  AUathor,  forse 
perche  Abiatbar  figliuolo  di  Arhimeler.h  face».«e  le  veci  del 
padre  ammalato,  ovvero  perché  tanto  U padre,  che  il  tl- 
gliucdo  aveario  doppio  nomo. 

Perchè  sei  tu  solo  , oc.  Quando  Davidde  si  presentò  al 
PotiUdìce  e^ll  era  solo , ed  avea  bsciaU  I compagni  in  qual* 
che  dtsUiua  da  Nobe. 

2,  Il  re  mi  ha  ditta  un'inmmbenza,  ec,  Davidde  po- 
tò errare  credendosi  ledto  di  dire  una  bugia  per  salva- 
re la  vita.  Se  egli  avesse  confessato  di  essere  in  di- 
sgrazia del  re  , potoa  temere , ebe  Acbimckcli  per  U* 


1.  Or  Davidde  se  n*  andò  a IVobe  a tro- 
vare il  Sacerdote  ^dchimelecU:  e Achimelech 
si  slupi  della  venuta  di  Davidi  e dissegli: 
Perchè  se' tu  solo  e non  hai  oiii’ma  coti  te? 

2.  E David  disse  ad  Achimelech  sacerdote: 
Il  re  mi  ha  data  un'  incumbenzaj  e ha  detto: 
liissano  sappia  il  motivo  j per  cui  se'  man- 
dalo da  Die,  e quello  che  ti  ho  ordinato: 
Per  questo  ho  detto  alla  mia  gente  di  tro- 
varsi nel  tale  e tale  luogo. 

3.  Or  se  hai  qualche  cosa  in  pronto,  quan- 
do non  fossero  se  non  cinque  pani,  dammeli, 
ovvero  qualunque  altra  cosa  potrai  trovare. 

A.  3/a  il  Sacerdote  rispose  a David,  e gli 
disse:  lo  non  ho  in  pronto  pane  da  laici,  ma 
solamente  del  pane  santo:  se  però  la  tua 
gente  è pura,  particolarmente  rispetto  a donne. 

3.  E David  rispose  al  Sacerdote,  e gli  dis- 
se: Certamente  per  quel  che  spetta  a donne, 
noi  siamo  stati  continenti  ieri  e ieri  l'altro. 


mure  di  Sanile  non  gU  negasse  ogni  gjuto  ; tatto  eiò  non 
serve  a canonizzar  la  meniogna  , ma  a diminuire  la 
colpa. 

4.  Pane  da  laici.  Pane  popolare , pane  comune.  I LXX 
traduMero  pane  profano. 

Se  però  la  tua  gente  é pura  , ee.  Condiscendendo  II  Pon- 
tefice a dare  a David  per  uso  suo  e de'rompagnl  I pani 
della  proposi/iocM.*,  persuaso,  che  Dio  ciò  prrmeUeva  nel 
gran  bisogno, In  cui  si  trovava  David  col  su<>i  ovmpngnl, 
chiede  almeno,  che  questi  non  steno  cJIk)  lU  gente,  che 
atihia  conlrutta  quakho  Immondezza , partiootarraviite  pel 
commercio  colle  loro  donne. 
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bamur,  et  fucrunt  rasa  puerorum  sancta:  por* 
ro  ria  liaec  polluta  cst^  scd  et  ipsa  hodie  san- 
clificabìlur  in  vasis. 

0.  * Dodit  ci^o  ei  Sacerdos  sanctificalum  pa- 
ncni:  ncque  cnim  crai  ibi  panis,  nisi  tantum 
panes  propositionis,  qui  sublali  fuerant  a facic 
Domini , ut  poncrciitur  panes  caiidi. 

• Mattk.  42.  5. 

7.  Eral  autem  ibi  vir  quidam  de  senris  Saul 
in  die  illa,  intus  in  tabernaculo  Domini,  et  no- 
men  eiils  Docg,  Idumaeus,  potentissimus  pa- 
slonim  Saul. 

8.  Dixit  autem  David  ad  Acliimclceli  : Si  ha- 
bes  hic  ad  manum  liastam,  aut  gladium?  quia 
gladium  mcom  et  arma  mea  non  tulimecum: 
senno  eniin  regia  urgebat. 

0.  Et  dixit  Sacerdos:  Ecce  hic  gladius  Go- 
lialli  Pliilislliaei,  quem  percussisti  in  Valle  Te- 
rebinthi,  est  itivolulus  pallio  post  Epiiod:  si 
istum  vis  tollero,  tolte:  ncque  enim  hic  est 
alius  abs({uc  co.  Et  ait  David:  Non  est  buie  ai- 
ter  similis,  da  milii  cum. 

10.  Surrexit  itaque  David,  et  fugit  in  die 
itia  a facie  Saul,  et  venit  ad  Achis  regem  Getli: 

11.  Dixeruntquc  servi  Achis  ad  euni,  cum 
vidissciit  David:  Numquid  non  iste  est  David 
rex  lerrac?  Nonne  buie  canlabant  por  clioros, 
diccntcs:  * Percussit  Saul  mille  et  David  de- 
ccm  minia?  * Sup.  18.  7.  EccU.  M.  7. 

12.  Posuit  autem  David  scrmones  istos  in 
corde  suo,  et  exiimuil  valde  a facic  Achis  re- 
gis  GcUi. 

15.  Et  immutavit  os  suum  coram  cis,  et  col- 
labebalur  inlcr  manus  corum,  et  impingebat  in 
ostia  portac,dcfluebanlque  salivac  eius  in  barbam. 

5.  P.  te  \'eatimenta  àrlla  mia  genie  tono  state  monde. 
Nod  alibiuno  nè  lo.  né  i mld  compagni  cootratta  impu- 
rità , per  cui  «i  abbia  Macino  di  la\ar  le  >rAU.  Alcuni  in- 
terpretano altrimenti,  c vorrebUTO,  clie  si  tradiiccs*e : 
/ corpi  delia  mia  gente  tono  itati  mondi;  ma  non  può 
recarsi  esempio  del  teerhk)  testamento  , in  cui  la  parola 
tNM  sigtiitìclu  il  corpo,  benebe  in  tal  kdso  ala  usata  da 
Paolo,  S.  Cor.  IV.  7.,  1.  Thett.  iv.  4. 

f'eramente  I'iim  di  questi  ptini  ee.  Osruris.vimo  luogo 
egli  è questo  : lo  che  ancora  apparisce  dalle  tanlc  manié- 
n*  ♦ onde  è spiegalo  dagli  Interpreti.  Ecco  In  qttal  modo 
lo  r intendo:  l’uso  e il  torcami'tito  stesso  delle  rose  «n- 
te  rendeva  immondi  coloro,  a’quali  era  vielalo  lo  stesso 
H*o  c il  toecamrnio:  Daviddr  p»*rciù  dice,  che  verameiv- 
te  I laici  non  posvino  toccare , nè  mangiare  di  quel  pane 
srnM  contrarre  una  certa  impurità  ; ma  che  «I  egli  e I 
suol  compagni  toglieranno  questa  impurità  mangiando  il 
p^ine  stesso  con  quel  rispetto  , che  deesi  alle  cose  sante, 
e iH>n  prima  di  avere  purìric.-)to  le  loro  sesti.  Aggiunta 
questi  puriiica/Joiio  alla  conUnetira  , die  tutti  aiean  os- 
servata, Davidde  crede,  che  non  sarrlibe  sialo  disappro- 
valo da  Dio  l’uso  di  quel  pane  in  tanta  necessiti.  Fedi 
Exod.  XXX.  S».  Awm.  XIX.  XI. 

e.  Altro  pane  non  aerea  egli  Juori  che  cc.  Ma  non  a- 
vrebU'  egli  potuto  Davidde  ricorrere  ad  altri  in  Nube  per 
aver  del  pane?  Rispondesì , che  Davidde  non  volea  darsi 
a conoscere , e per  questo  andò  solo  , e segretamente  a 
trovare  il  sommo  Sacerdote  ; e quidio  rbe  successe  ad 


quando  parlimmOj  e le  ventknenta  della  mia 
gente  sono  state  monde:  veramente  l’uso  (lU 
questi  pani ) ha  del  profnnoj  ma  sarà  oggi 
purificato  col  lavare  le  vesti. 

0.  JUora  il  sacerdote  diede  a lui  il  pane 
santificato:  perocché  altro  pane  non  aveva 
egli,  fuori  che  i ;w«f  della  proposizione , i 
quali  erano  stati  levati  dalla  presenza  del 
Signore  per  mettervi  i pani  freschi. 

7.  Or  si  trovò  quivi  in  quel  giorno  dentro 
U tabernacolo  del  Signore  un  ceri*  uomo  servo 
di  Saul,  che  ehiamavasi  Doeg , Idumeo , il 
più  facoltoso  tra' pastori  di  Saul. 

8.  £ Davidde  disse  ad  .dchimetech:  Hai  tu 
qui  pronta  una  lancia,  o una  spada?  peroc- 
ché io  non  ho  preso  meco  la  mia  spada , ni  le 
mie  armi:  j>ercA^  il  cornando  del  re  era  pres- 
sante. 

9.  E il  Sacerdote  disse:  Ecco  qui  la  spada 
di  Goliath,  Filisteo,  ucciso  da  te  nella  /'alle 
di  7'ere6i/j/o,  che  è involta  in  un  panno  die- 
tro air  Ephod  : se  vuoi  prender  questa,  pren- 
dila: perchè  altra  fuori  di  questa  iicm  et’  i.  E 
David  disse:  Dammela:  non  havvene  altra 
simile  a questa. 

10.  Qttindi  David  parli,  e fuggi  in  quel 
j^iorno  per  timore  di  Saul,  e andò  a trovare 
Achis  re  di  Geth  : 

11.  E i servi  di  Achis  veduto  Davidde  dis- 
sero al  re:  Non  è egli  costui  quel  Davidde 
re  del  (suo)  paese?  Non  cantavan  eglino  in 
sua  lode  in  mezzo  alle  danze,  dicendo:  Saul 
ne  ha  uccisi  mille,  e David  dieci  mila? 

12.  Ma  David  fece  gran  riflessione  a que- 
ste parole,  ed  entrò  in  gran  timore  di  Achis 
re  di  Geth. 

13.  £ contraffece  il  suo  volto  dinanzi  a colo- 
ro,e si  lanciava  cadere  traile  loro  mani,eurlava 
nelle  porte,  e gli  scorrea  la  saliva  per  la  barba. 

Achhndech  per  aver  dato  a lui  quel  tenue  soccorso,  db 
mostra,  che  prudenlemente  cenava  di  non  esser  veduto 
in  Molte  da  veruo  oUro,  bencliè  tutte  le  sue  cautele  nep- 
pur  bastassero. 

7.  Si  trovò  quivi . . . dentro  il  tabernacolo  ec.  Questo 
Doeg  ( detto  quivi  Idumeo  o perehè  tale  fosse  di  ongiuc, 
o di  nascila , o prrcitè  avesse  passalo  qualrlie  tempo  di 
sua  vita  neli'Idumca)  crederi, che  stesse  nel  tahemacolo 
per  MHidisfarc  a qualche  suo  volo , e ciò  semiira  indicar- 
si dall'KtHTO,  il  quale  porti  legato  darauli  al  Sigmire , 
cioè  rilenuU)  dinnnai  al  Signore,  finché  avesse  sciotiu  11 
suo  volo.  Quindi  In  vece  di  iutut  alcuni  Icggooo  leuttu 
nella  nostra  Volgata. 

10.  Andò  a Irorare  Achii  re  di  Geth.  A prima  vista 
sembra  temerario  il  parlilo  preso  da  Davidde  di  andare 
a m-UarsI  nelle  1>raccl.%  di  «n  re  Filisteo  «lopo  aver  noti 
tanti  danni  « sconuite  a quella  nazione;  ma  ne'  cavi  di- 
sperati I consìgli  piu  ardili  son  talora  I migliori.  Davidde 
non  dovea  lusingarsi  di  trovar  rifugio  contro  di  Saul 
m’gli  altri  vicini  paesi,  clieeraiKt  In  pace  cogli  Fiirei.  Va 
a trovare  qut'sto  re  Filtslro , il  quale  poiea  credere  sua 
ventura  il  togliere  un  lai  campione  a Israele  , e averlo 
con  sé. 

11.  Ite  del  (tuo ) paeie.  Considerato  nel  suo  parse  qua- 
si come  re  per  le  sue  azioni  miliUri.  La  unzione  datagli 
da  Samuclu  non  era  nota  nè  a Saul , nè  agli  Ebrd , e mol- 
to meno  a'  cortigiani  di  Àchis. 

13.  Gli  tcorreva  la  taliva  per  la  barba.  CzHDr  s'ei  pa- 
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lA.  Et  alt  Achis  ad  servos  saos:  Vidistis  li»- 
minein  insanum:  quare  adduxistU  cum  ad  me? 

IS.  An  dcsunt  nobis  furiosi,  quod  introdu- 
xistis  islum,  ut  furcret  ine  praescnte?  biccine 
ingredictur  dumuoi  mcam? 


14.  E Jchis  dliise  a’  suoi  senti:  Jvele  ve- 
duto, che  costui  è uno  scemo  di  centelio:  fier- 
ché  lo  avete  condotto  a me? 

18.  mancano  a noi  pazzi,  che  io  avete  me- 
nato a far  follie  dinanzi  a me  ? un  lai  per- 
sonaggio entrerà  egli  in  mia  casa  ? 


UsM>  di  ppil^ia.  yvU  Marr,  n.  17.  Lue,  ix.  IB.  Lo  spato  se , ed  erano  fugidtl  come  arrabbiati  e furiosi.  Io  qu«‘sti> 
di  slmili  malati  al  credeva  contagioso  per  chi  li  trattai-  tempo  furono  composti  1 ulmi  wxiit.  e lt. 


CAPO  VENTESnOSECONDO 


Davidde  accoglie  moitUtime  penane  nella  spelonca  di  Odollam:  indi  va  a trovare  il  re  di  Moab;  e 
per  constglio  di  Gad  profeta  te  ne  toma  nel  paese  di  Giuda.  Ma  Saul  fa  uccìdere  da  Doeg  /duine» 
tutti  i Sacerdoti  di  ÌS'obe  ^ eccetto  dbiotharf  che  ti  ri/ugtò  pretto  a Davidde. 


* 1.  Abiit  ergo  David  inde,  et  fngil  in  spclan* 

cam  Odollam.  Quod  cum  audissont  fratre^  eius 
et  oninis  domus  palris  cius,  dcaccnderiint  ad 
cum  illuc. 

•ì.  Et  convenerunt  ad  cum  omm»,  qui  erant 
in  angustia  coiistiluti , et  oppressi  aere  alieno  et 
amaro  animo;  et  factus  est  corum  princeps, 
fueruntqiie  rum  eo  quasi  qiiadringcnti  viri. 

5.  Et  profectus  est  David  inde  in  Maspba, 
quac  est  Moab,  et  dixit  ad  regem  Moab:  Ma- 
neat,  oro,  pater  metis  et  maler  mea  vobiscum, 
doncc  sciam,  quid  faciat  mibi  Deus. 

4.  Et  reliquit  eos  ante  facicm  regis  Moab: 
manserunlque  apud  cum  cunclis  diebus,  qui- 
bus  David  fuit  in  praesidio. 

b.  Dixitqiie  Gad  proplieta  ad  David:  Noli 
nianere  in  praesidio^  prolìciscerc  et  vade  in 
terram  Juda.  Et  profectus  est  David,  et  venit 
in  saltiim  Hard. 

0.  Et  audivil  Saul,  quod  apparuisset  David 
et  viri,  qui  erant  cum  eo.  Saul  aulem  cum 
maneret  in  Gabaa,  et  e&set  in  nemore,  qiiod 
est  in  Rama,  hastam  manu  Icnens,  cunclique 
servi  eiiis  circumstarent  eum, 

7.  Alt  ad  servos  suos , qui  assistebant  ci  : 
.Audite  nunc  filii  Jcmint:  riumquid  omnibus  vo- 
bis  dabii  filius  Isai  agros  et  viiieas,  et  univer- 
S06  vos  faciet  tribunos  et  centuriones. 


1.  Davidde  adunque  andò  via,  e si  rifugiò 
nella  caverna  di  OdoUnm.  La  qunl  cosa  es- 
sendo andata  alle  orecchie  de'  suoi  fratelli  e 
di  lutto  la  famiglia  del  padre  suo,  andaron 
colà  a trovarlo. 

i.  E si  raunarono  presso  di  lui  tutti  quelli, 
che  si  trovavano  in  angustie,  ed  erano  opjìressi 
da'  debili  e afflitti  di  spirito  •*  e diventò  loro 
capo,  ed  ebbe  con  sé  circa  quattrocento  uomini. 

3.  E partitosi  da  quel  luogo  andò  David  a 
Afaspha  di  .Voa6,  e disse  al  re  di  Moab:  He^ 
sti , ti  prego,  il  padre  mio  e ta  mia  marfre 
con  voi,  sino  a tanto  che  io  sappia  quello  , 
che  Dio  disponga  di  me. 

A.  E lasciolli  prcjMO  al  re  di  Moab:  e ici 
rimasero  per  tutto  il  tempo,  che  David  si 
stette  in  quella  fortezza. 

K.  Ma  Gad  Profeta  disse  a David:  iVon 
istar  più  nella  fortezza,  ma  parti  e vai  netta 
terra  di  Giuda,  E Davidde  parti,  e andò 
nella  selva  di  ffaret. 

a.  E Saul  seppe,  che  Davidde  e la  gente, 
che  lo  seguiva , erano  cotnparsi.  Or  SauUe 
stando  in  Gabaa,  ed  essendo,  una  volta  net 
bosco,  che  è a Eama  , avendo  in  mano  la 
iancia,  e inforno  o sé  tutti  i suoi  servi, 

7.  Disse  a quelli,  che  lo  corteggiavano:  A- 
scollate  adesso,  figliuoli  di  Jemini:  forse  che 
il  figliuolo  d' Isai  darà  a voi  tutti  de*  poderi 
e delle  vigne , e farawi  tutti  fn'6un<  e cen- 
turioni, 


I.  Metta  caivrna  di  Odollam.  Re  è fatta  menzione  anche 
nel  libro  ii. , cap.  xmii.  i3.  , e l.  Parai,  ii.  is.  Si  è no- 
tato altre  volte,  die  ne’  monti  della  Terra  unta  sono 
ùrqui'nliMlme  UH  caverne  , dove  si  rifugia  la  gente  in 
tempo  (li  giierra. 

3.  Qttelli  , che  xi  truravano  in  anguslic  , ed  erano  op- 
presti  dai  debiti . ec.  l-xn  conosciuta  da  tulli  la  c^ariU  di 
IVavidde  verM»  de’  poveri  e degli  afUitU.  Vanno  perciiV  a 
trovarlo  un  buon  numero  di  costoro  , e può  anche  ero- 
dersi, che  molli  di  questi  non  avrebbero  avuto  dlflSrolU 
d'impugnare  per  lui  la  «pada  contro  Saolle.  Ma  Davidde 
divenuto  quali  re  di  questi  poveri,  in  tutta  la  lua  con- 
dotta fa  vi^eiT  quanto  egli  fosse  alleno  da  ogn’ idea  di  rl- 
beltione  contro  del  proprio  Morano,  col  quale  non  com- 
batte giammai . se  non  colia  pazienza  , e colle  diinn«tra- 
zlotd  piu  grandi  di  generosità  c di  rispetto  verv>  la  perstma 
reale.  Egli  ricetta  tutti  gii  anguatlaU  e afDitti , tutti  quelli , 
BtfiliU  yol.  /. 


I (piali  nella  Impotenza  di  pagare  | loro  dcldU  avrebbun 
dovuto  darsi  per  lAchUivI,  e H consola,  e procura  ad  es- 
si il  modo  di  soddisfare  I loro  creditori , menanduull  n 
far  guerra  sulle  terre  nemiche.  Davidde  anche  per  i]ueato 
lato  Qgnn>  Il  CrUto , Il  quale  con  estrcm.’t  Umiguilà  accol- 
se , e fu  il  rifugio  del  poveri  e de’  mi.verablll  , e g sé  gli 
Invitò. 

3.  Jndn...a  Maspha  di  Moab.  Cosi  cpiesta  Maspha  dlstin- 
guesi  dnlVaitra  a|qurtenente  agli  Ebrei , dove  Samuele  adu- 
nava il  popolo.  Pedi  cap.  Tti.  S.  Matpha  significa  un’af- 
tura  , una  vedetta  , una  fortezza  , e fortezza  è detto  lo 
stesso  luogo  nel  versetto  4- 

5.  Metta  selva  di  Haret.  Il  Uk^  detto  Haret  era  a pie 
nenie  di  Gerusalemme , z.  Gindamo.  In  un  bosco  vicino 
a tal  luogo  and()  a porsi  Itevidde  co' suol. 

7.  Ascoltate  adetto  , fglitioU  di  Jemini.  Volge  la  paro- 
la particolariDente  a quelli  della  sua  tribù , a quel  di  Be- 
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8.  Quoniam  coniurastis  omncs  adyoraum  me, 
et  non  est,  qai  milii  renuntiet,  maxime  cum 
et  filius  meiis  foetlus  inierit  cum  (ilio  l:^i?  Non 
est,  qui  vicL'tn  meam  doleat  ei  vobis,  nee  qui 
aonuntiet  niiiii:  eo  quod  suscitarerìt  tiliiis  nieus 
iicrvuin  meum  adversum  me,  iusidiantcìn  mibi 
usque  liodic. 

9.  Respondens  autem  Doej;  Idumacus , qui 
assislcbal , cl  erat  primus  iriter  servos  Saul: 
Vidi,  inquit,  Gliiim  Isai  in  Nobe  apud  Adii* 
melccli,  tìlium  Achitob  Sacerdolemf 

tO.  Qui  consuluit  prò  co  Dominum,  et  ci* 
baria  dedit  ci:  sed  et  gladium  GoliaUi  Pbili- 
stiiaei  dedit  illi. 

11.  Misit  ergo  rex  ad  acccrscndum  Acliime* 
ledi  Sacerdolem , filiuin  Acbitob  et  omnem  do* 
mum  patrLs  ciu$,  sacerdotum,  qui  erant  in  No- 
be, qui  universi  voiierunt  ad  rogem. 

12.  Et  ait  Saul  ad  Acliimeiech:  Audi,  fili 
Acliilob.  Qui  rcspondil:  Praesto  sum,  domine. 

13.  Dixilque  ad  cum  Saul:  Quarc  coiiiura* 
slis  adversum  me  tu  et  filius  Isai,  et  dedisti 
ci  |>ani'sel  gladium,  et  consuluisU  prò  co  Doum, 
ut  cuiistirgcrcl  adversum  me,  insidiator  usque 
bndie  pcrmancns  ? 

lA.  Respondensque  Achimelech  regi,  ait:  Et 
quis  in  omnibus  servis  tuia  sicut  David  fidelis 
et  gener  re.gis,  et  pergens  ad  iinperium  tuuin 
et  gloriosus  in  domo  tua? 

15.  Nmn  bodie  coepi  prò  co  coosulcre  Deum? 
Absil  hoc  a me:  ne  suspicetur  rex  adversus 
servum  suum  rem  huiusceiiiudi  in  universa  do- 
mo palris  mei:  non  cnim  scivit  scrvus  tuns 
quìdquam  super  hoc  negotio,  vcl  modicum, 
vel  grande. 

16.  Dixitquc  rex:  Morte  morioris,  Achime- 
lech, tu  et  oinnis  domus  patris  lui. 

17.  Et  ait  rex  cmissariis,  qui  circunislahant 
cum:  Converlimini,  et  inlcrficitc  sacerdotes  Do- 
mini^ nam  manus  eorum  cum  David  est:  scieii- 
tes , quinl  fugissct,  et  non  indiaiverunt  mihi. 
Nolumint  autem  servi  regis  cxtcnderc  manus 
suas  in  sacerdotes  Domini. 

18.  Et  ait  rex  ad  Doeg:  Cnnvcrtcrc  tu,  et 
irruc  in  sacerdotes.  Conversus^iue  Docg  Idu- 
inaeus,  irruil  in  sacerdotes,  et  trucidavit  in  die 
ilht  ocbìginti  quìnque  viros  vcslitos  Ephod  lineo. 

nlamin^  obbligati  più  (kgll  aUri  ad  a cuori*  i 
Mioi  iniprrs’ù. 

H.  li  mio  JSijVivolo  ha  animato  contro  di  me  K.  Gìonata 
mmaira  [alto  attn),  che  rifiutare  di  aver  parte  neiriiigiU' 

f I iok-ota  per^u/lonr  (nita  da  Saulle  air.'imico  innocen' 
te.  Si  pu«»  inferire  ila  qui-sU*  parole,  che  t.ionnU  dopo  il 
[allo,  che  è raccontalo, x%.  3.1. , non  si  lacciaia  vo> 
ilcrr  da  S-tul. 

15.  i/o  io /orse  prinripiaio  adcMMo  a conau/tare  Ilio  per 
tui  ? Vaie  a dire  : Io  ho  hen  coiiMiltatu  il  Signore  tante 
altre  volte  in  occ.iskme  delle  ^pe(ii2ionl  milU.ìrì  inlrapreM* 
da  Uaiidde  la  tuo  ai-rvigio.  Cosi  in»ienie  si  glu&tilica  , e 


8.  Chè  aviie  congiurato  tutti  contro  di  me, 
e non  hawì  chi  mi  rechi  veran  aooUo,  par- 
ticolarmente  dopo  c/te  //  tm'o  fìgtiuolo  ha  fatto 
alleanza  col  figliuolo  d‘  Itai  ? Non  v*  ha  al- 
cuno di  voi , che  compianga  la  mia  eorte  , o 
mi  dia  consiglio  ■*  mentre  il  mio  figliuolo  ha 
animalo  contro  di  me  il  mio  servo,  il  quale 
sino  a guest*  oggi  mi  tende  insidie. 

9.  Wspose  Doeg  Idutneo,  che  era  presente, 
e il  primo  tra*  servi  di  Saul,  e disse:  lo  vidi 
il  figliuolo  d’ Isai  a Nol>e  presso  il  Sacerdote 
.Achimelech,  figliuolo  di  Achitob: 

10.  //  quale  consultò  il  Signore  per  lui,  e 
gli  diede  de*  tnreri  / e di  più  gli  diede  anche 
la  spada  di  Goliath  Filisteo. 

11.  Allora  il  re  mandò  a chiamare  Achi- 
melech Sacerdote,  figliuolo  di  Achitob  e tutti 
i sacerdoti  della  casa  di  lui,  che  erano  in 
Nobe,  i quali  tutti  si  presentarono  al  re. 

12.  E Saul  disse  ad  Achimelech:  Ascolta, 
figliuolo  di  Achitob.  Ed  egli  rispose:  Son  qui, 

0 Signore. 

13.  E dissegli  Saul:  Per  qual  motivo  avete 
congiurato  contro  di  me  tu  e il  figliuolo  di 
Isai,  e tu  gli  hai  dato  de'  pani  e la  spada, 
e hai  co;uiu//a/o  Dio  per  lui,  affinchè  si  le- 
vasse egli  a ribellione  contro  di  me,  e con- 
tinuasse fino  al  di  d’oppi.’ 

14.  E Achimelech  rispose  al  re,  e disse: 
E chi  vi  ha  tra  tutti  i tuoi  servi  fedele  co- 
me Duvidde  penero  del  re,  e pronto  al  tuo 
comatido , e rispettato  nella  tua  casa  ? 

IK.  ffo  io  forse  principiato  adesso  a con- 
sultare Dio  per  lui?  Lungi  da  me  tal  cosa: 
e tu,  0 re,  non  sospettar  di  talcosa  riguar- 
do al  tuo  servo , nè  riguardo  a tutta  la  casa 
del  padre  mio  : imjyerocché  nulla  ha  saputo 
il  tuo  servo  di  queste  cose  né  poco,  nè  molto. 

16.  E il  re  disse:  Tu  morra/  senz'altro  , 
Achimelech , tu  e tutta  la  casa  del  padre  tuo. 

17.  £ il  re  disse  alle  guardie,  che  gii  era- 
no d’iiìlorno:  Circondate,  e uccidete  i jsocer- 
doti  del  Signore j perocché  sono  d'accordo  con 
DavidUe,  e safìevano  che  egli  era  fuggito,  e 
non  me  ne  han  dato  parte.  .Ma  i .servi  del  re 
non  ro//m>  stender  le  loro  mani  contro  i sa- 
cerdoti del  Signore. 

18.  E il  re  disse  a Doeg:  m*  tu,  e get- 
tati sopra  i sacerdoti.  E Doeg  Idumeo  andò 
e si  gettò  sopra  i Mcerdofi,  e trucidò  in  quel 
giorno  o//an/ac/np«e  «cwi»n/,  che  por/arano 
l' Ephod  di  tino. 

rimette  dinaiui  agli  occhi  di  Saul  gli  nt>blighi,  che  aveva 
Davidde. 

17.  .Va  i *en»i  de/  re  non  Po//ero  i/ender  /e  toro  ma- 
ni ee.  Ijodevole  dlMdilKillefuta  , utenlre  era  evidenlr  I*  tu- 
giU(>li/ia  e TempieU  di  simil  comando. 

I.H.  CUr  portarono  /'  Eplnnf  di  (ino.  Nou  è rliUiro  , ne 
av<*s«ero  .vUuAlmente  TKiiIuhI  .ovvero  se  dp/dia  inteDder»i 
solamente,  che  àveiisero  dirìlto  di  portarlo.  Può  «LM-rr . 
rito  ar<  ompagttindo  il  punlcfirc , che  andava  a trovare  ti 
re  Mie.iiato  ooutr»  di  tuill  loro,  ti  roeUetsero  queMu  ut- 
ero loro  disiiolivo  alUiu*  di  ammollire  l'animo  di  Saul  coi 
rUles^i  della  rrligiune  e drin>i«tlodovutoa'  aùuistridi  csaa. 
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49.  Nobc  autem  civìtatem  sac<'rdo(um  percus* 
sit  in  ore  giadii , viros  et  muiieres  et  partulos 
et  lacteiìles,  hovcmque  et  asinum  et  ovem  iu 
ore  gladi!. 

10.  E?adens  autem  nnus  filius  Adiimelecli, 
fili!  Achilob,  cuius  nomen  erat  Abiatliar,  fugit 
ad  David, 

11.  Et  annuntiaril  ei,  quod  occidissct  Saul 
sacerdotcs  Domìni. 

ii.  Et  ait  David  ad  Abiatbar:  Sciebam  in 
die  illa,  quod  cum  ibi  esset  Docg  Idumaeits, 
procul  dubio  annunliaret  Sauli:  Ego  sum  reus 
omnium  anifliarum  patria  tui. 

Ì3.  Mane  mecum,  ne  timeas:  si  quis  quac- 
sierit  anìmam  meam,  quacrct  et  antmam  tuam, 
mecumque  senraberis. 

19.  E m iVoSr  . . . nUe  % JH  di  $pada  «e.  SI  , che 
el  condannò  la  ciUà  ali'  analt:ma.  In  tal  conj^ìuntura  cnv 


49.  E ifi  JVobe  città  dei  èacerdoti  mine  a 
fìl  di  ftpada  uomini  e donne,  fanciulli  e barn’ 
bini  di  latte,  i bovi  eziandio  e gli  a^itii  e le 
pecore. 

10.  Ma  un  figliuolo  di  Achimelech , figliuo- 
lo di  Jchilob,  che  opro  «o«i«  Abiathar,  »i  ri- 
fugiò pree^o  a Davidde , 

11.  E portoni  la  nuova,  che  Saul  avea  uc- 
cisi i sacerdoti  del  Signore. 

ii.  E disse  David  ad  .■ibialhar:  Jo  sapeva 
in  ipiel  di,  che  essendo  ivi  Doeg  fdumeo,  o- 
vrelfbe  senza  du6òio  avvertito  Saul:  Io  son 
reo  della  vtorte  di  tutta  Ut  casa  del  padre 
tuo. 

23.  Restali  meco,  non  tetncre:  chi  cercherà 
la  mia  vita,  cercherà  anche  la  tua,  e meco 
pure  avrai  salute. 

dffti , che  foaso  Importalo  U tabcmacok»  da  RoIm-  a Ga< 
baca. 


CAPO  VENTESIMOTEBZO 


Davidàt  dopo  avtr  Uter^ta  Ceita  da’  h'iiùtei^  per  non  tttfre  da  ifvti  di  Coita  dato  nétte  mani  di  Saul, 
J*tgge  net  deterto  di  Ziph,  e gii  Ziphri  lo  tradÌMcono.  Hinnoiazione  delV  alleanza  tra  Dticid  e tuo- 
nala. Saulle  dà  dietro  a David,  il  quale  i liberalo  mediante  una  repentina  fcarreria  de'  Eilùtei. 


4.  Et  anniiiitiavernnl  David,  diccnles:  Ecce 
Philislliiim  oppugnant  Ccilam,  et  diripiunt  area». 

2.  Consuluit  ergo  David  Dnininum,  dìcenst 
Nuro  vadam,  et  percutiam  PInli:>(bacos  isto.s? 
Et  ait  Dominns  ad  David:  Vado,  et  pcrculies 
Pllili^(lIac<>s  et  Ccilam  salvabis. 

5.  Et  dixerunt  viri  qui  erant  cum  David,  ad 
cum;  Ecce  nos  liic  in  Judaca  cousisientes  time- 
mus:  quanto  niagis,si  icriintis  in  Ccilam  adver- 
suni  agmiiia  Pliili.stliinoruni? 

4.  Rurisum  ergo  David  cuiisuluit  Dominum  : 
Qui  resjwndciis,  ait  ei:  Surge,  et  vado  in  Cei- 
iain:  ego  enim  tradaoi  Pliilisthacos  in  inaiiu 
tua.  • 

b.  Abiit  ergo  David  et  viri  eius  in  Ccilam  , 
et  pugnavit  adrersttm  PbilisDiacos,  el  abegit 
tumciila  corum,  et  pcrciissit  eos  plaga  magna, 
et  ;»alvavit  David  liabitatnres  Ceilac. 

6.  Porro  eo  tempore,  quo  fiigiebat  AbiaUiar 
filius  Acliimcledi  ad  David  in  Ceilam,  Epbod 
reclini  iiabens  descenderat. 

7.  Niinlìalum  est  aulem  SauIì,  quod  renìs- 
ilei  David  in  Ccilam,  et  ait  Saul:  Tradidit  cum 
Deus  iu  maims  mea»^  coiiciususqiic  e>l,  inlro> 
gressus  urbcm,  in  qua  porUic  et  6erae  sunt. 

R.  Et  praccepìt  Saul  omni  populo,  ut  ad  pii* 

1.  .ttfedifmo  Ceiba  e eaccheggiano  le  aie.  CHla  dUA 
«lelU  IrilMi  (11  UhiiU  In  di^taiiM  di  otto  mlulia  da  £k>ute> 
ropoli  ^rrw)  Hehron.  Le  ale  . dove  «i  raduna^an  le  tm*»- 

tattUate  per  batterle  , ermo  furjci  della  citta,  fedi  Jud. 
VI.  »7. 

3.  Consultò  il  Signore.  Per  mezzo  di  Aliiath.ir,  che  era 
con  lui  e atea  portato  seco  TEpIhmI  ooH’lIriin  eThummim. 


ì.  E fu  significato  e detto  a David:  Ecco, 
che  { Filistei  assediano  Ceda , e saccheggiano 
le  aie. 

2.  Davidde  adunque  consultò  il  Signore , 
dicendo:  AmUrò  io,  e vincerò  io  questi  Fi- 
listei? E il  Signore  disse  a David:  Fa',  e 
vincerai  i Filistei  e salverai  CVila. 

3.  Ma  la  gente,  che  era  con  David  gli  dis- 
se: Tu  vedi,  come  noi  stando  qui  nella  (^u- 
dea  abbiam  powrn:  quanto  più  se  onderemo 
a Ceila  contro  la  squadra  dei  Filistei? 

4.  David  adunque  consultò  di  bel  nuovo  il 
Signore,  il  quale  rispose  a lui,  e disse:  Parti , 
e va'  a Cei7a.*  perocché  io  darò  i Filistei  nelle 
tue  mani. 

K.  Andò  adunque  DaritWe  con  sua  gente  a 
Ceila,  e fom6a//é  coniro  i Filistei,  e ne  fece, 
strage  grande,  e menò  via  i loro  giumentij 
e salvò  David  gli  a6r7a«/i  di  Ceila. 

6.  Or  quando  .^Wa//ior  figliuolo  di  Achi- 
melech si  rifugiò  presso  David  a Ceila  , vi 
andò  parlando  con  sé  V Ephod. 

7.  E fu  dato  avviso  a Saul , come  David 
era  andato  a Ceila,  e disse  Saul:  Iddio  io 
ha  dato  nelle  mie  «ioni.;  egli  è chiuso,  essen- 
do entrato  in  una  città,  che  ha  porte  e ser- 
rature. 

8.  E Saul  comandò  a tutto  il  popolo,  che 

3.  Stando  qui  nella  Giudea.  Vale  a dire  nel  eiion*  e nel 
centro  della  tlliidea  , dove  er.i  la  iMwcasilia  di  Hard.  Cel- 
la poi  era  a’ confini  della  tribù  di  (limin.  I C(>mpii.’nl  di 
I)a\idde  sii  (linmo,  che  se  non  !«ny  sicuri  nel  mezzo  di 
quel  paew* . a mollo  maaalori  pericoli  saranno  c^jxwti  au- 
damio  a t>ila  a uteUeni  quasi  tra  due  fiKx:hÌ  , Ira’  Fili- 
stei e Saulle. 
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gnam  dosccndcrct  in  Ceìlam,  et  obsideret  Da- 
vid et  viros  eius. 

0.  Quod  cum  David  reacisscl,  quia  praepa- 
rarct  ei  Saul  ciani  iiialum,  diiit  ad  Abialliar 
Saccrdolem:  -Applica  Epiiod. 

10.  Et  ait  David:  Domine  Deus  Israel  audi- 
vit  famam  servus  tuus,  quod  disi>onat  Saul  ve- 
nire in  Ceiiani,  ut  everlat  urbcm  propter  me. 

11.  Si  tradent  me  viri  Ccilac  in  manus  eius? 
et  si  descendet  Saul,  sìcut  audivit  servus  tuus? 
Domine  Deus  Israel  indica  servo  tuo.  Et  ait 
Dominus:  Descendet 

12.  DixUque  David:  Si  tradent  me  viri  Cci- 
lac et  viros,  qui  sunt  mecurn  in  manus  Saul? 
Et  dixil  Dominus:  Tradent 

13.  Surrexit  ergo  David  et  viri  eius  quasi 
%excenli,  et  egressi  de  Ceila,  bue  atque  illue 
vagabanlur  incerti:  nuntiatumque  est  Sauli, 
quod  fugisset  David  de  Ceila,  et  salvatus  cssct: 
quam  ob  rem  dissimulavit  cxirc. 

14.  Morabatur  autem  David  in  desi'rlo  in  lo- 
cis  flrniissimis,  mt^nsllque  in  monte  solitudinis 
Zipii,  in  monte  opaco:  quacrebat  cum  lamen 
.Saul  eunctis  diebus:  et  non  Iradidit  curo  Deus 
in  manus  eius. 

16.  Et  vidit  David,  quod  egrcssus  cssel  Saul, 
ut  quaereret  animam  eius.  Porro  David  crai 
in  deserto  Zipb  in  silva. 

16.  Et  surrexit  Jonatlias  61ius  Saul,  et  abiit 
ad  David  in  silvam,  et  confortavìt  nunus  eius 
in  Deo,  dixitque  ci: 

17.  Ne  timeas:  ncque  cnim  inveniet  te  ma- 
nu^Saul  patris  moi,  et  tu  regnabis  super  Israel, 
et  ego  ero  libi  sccundus:  sed  et  Saul  jiater 
incus  scit  hoc. 

18.  Pcrcussit  ergo  uterque  foedus  coram  Do- 
mino: mansitquc  David  in  silva:  Jonatlias  au- 
lem  reversus  est  in  doinum  suam. 

19.  * Ascenderunt  autem  Zipliaci  ad  Saul  in 
Cabaa,  dicentes:  ^onne  ecce  David  latitai  apud 
nos  in  iocis  tutissimis  silvac,  in  colle  Ilacbila, 
quac  est  ad  dcxlerain  deserti?  * Jnf.  26.  1. 

20.  Nunc  ergo,  sicut  desideravi!  anima  tua, 
ut  descenderes,  descende:  nostrum  autem  erit, 
ut  tradamus  cum  in  manus  rc'gis. 


9.  Porla  qua  P Ephod.  Porta  qua  I'  F.photl , € mrlUFo 
M>pni  la  tua  pt-r«»oa  prr  conAuUarr  il  Sienorr  per  mr»o 
(Irir  Urim  e Thummim.  Da^idde  al  Punteflre  U> 

doftiaodc,  che  questi  fan*  al  Signore.  I)  Sacerdote  ri* 
spondei  a a Dome  del  Sigium*. 

ta.  Fece  JInla  di  non  piu  muorrrti.  Parnii  qunto  U 
vero  »enM>  della  nostra  vulgata  : Saulle , che  avea  ve- 
duto come  David  era  informato  di  tulli  i suoi  movimen- 
U,  volle  provare  di  addormentare  il  soo  nemico,  mo- 
strando luHi  pensar  piu  a lui,  ma  m»n  latitava  di 
eercarlo  , e di  temlergU  imidie.  Vedi  li  v metto  se- 
guente. 

11.  Sulla  moalatfHa  del  dcserlu  di  Ziph.  Quoto  deaerlo 


jyartisse  verso  Ceila  per  combattere,  e che  as^ 
sediasse  David  e la  sua  gente, 

9.  E David,  quand‘  ebbe  inteso,  come  Saut 
preparava  segretamente  la  sua  rovina,  disse 
ad  ^biathar  Sacerdote:  Porta  qua  t*  Ephod. 

10.  E disse  David:  Signore  Dio  d‘ Israele, 
il  tuo  servo  ha  sentito  dire,  che  Saul  si  di- 
spone  a venire  a Ceila  per  rovinare  la  città 
per  causa  mia. 

11.  Gli  abitanti  di  Ceila  mi  darann' egli- 
no nelle  sue  mani?  e Saul  verrà  egli,  come 
ha  sentito  dire  il  tuo  servo?  Signore  Dio  di 
Israele , da*  lume  al  tuo  servo.  E il  Signore 
disse:  Ei  verrà. 

12.  E disse  i>atnd:  Gli  abitanti  di  Cdla 
darann'  eglino  me  e la  gente , che  è meco , 
nelle  mani  di  Saul  ? E il  Signore  disse  : I^i 
daranno. 

13.  Si  mosse  allora  David,  e i circa  se- 
eento  uomini  di  sua  gente,  e partiti  da  Ceita 
andavano  qua  e là  girando  irresoluti.  E fu 
portata  la  nuova  a Saul,  come  David  era  fug- 
gito da  Ceila,  e si  era  salvato:  per  la  qual 
cosa  fece  fìnta  di  non  più  muoversi. 

14.  Or  Duviddfi  se  ne  stava  net  deserto  In 
luoghi  sicurissimij  e abitò  sulla  montagna 
del  deserto  di  Ziph,  montagna  ombrosa  : ma 
Saul  cercava  7»at  sempre  di  lui:  e il  .Signore 
noi  diede  nelle  sue  mani. 

16.  £ David  avea  saputo,  come  Saul  si  era 
mosso  per  torgli  la  vita.  Ma  David  se  ne 
stava  nel  deserto  di  Ziph  in  una  boscaglia. 

16.  Ma  Gionata  figliuolo  di  Saul  parti,  e 
andò  a trovar  David  alla  boscaglia,  e rav- 
vivò la  sua  fcrntezia  in  Dio,  e gli  disse: 

17.  JVon  temere:  perocché  Saul  mio  padre 
non  ti  metterà  addosso  le  moni,  e tu  regne- 
rai sopra  Israele,  e io  sarò  il  tuo  secondo: 
e ben  sa  ciò  anche  Saul  padre  mio. 

18.  £ fermaron  tulli  due  at/ean?a  d/nanri 
al  Signore:  e David  rimase  nel  bosco,  e do- 
nala tornò  a casa  sua. 

19.  Mò  gli  Ziphei  andarono  a trovar  Saul 
in  Gabaa , e gli  dissero-  iVoii  sai  tu , che 
David  sta  fuggiasco  presso  di  noi  ne*  luoghi 
più  forti  della  selva,  sul  colle  di  Dachila  , 
che  sta  alla  destra  del  deserto  ? 

20.  Ora  pertanto,  come  tu  avevi  voglia  di 
venire,  vieni:  e tocctierd  a noi  il  pensiero  di 
darlo  nelle  mani  del  re. 


prenden  il  nome  da  una  città  della  triUi  di  Giuda , ed  era 
vicino  all'Idumea,  Jot.  \\.  21.  Fedi  ÀM.  ni. 

IO.  La  iva  fermfzza  in  Dio.  La  coeUnu  e LI  coraggio 
di  David  fondati  sulla  parola  del  Signore. 

17.  Sarò  if  tuo  urondo.  Tuo  aorio,  tuo  ajuto. 

E ben  aa  ciò  anehe  Saul  padre  mìo.  Kon  cn'do , che 
Gionata  voglia  dire,  che  Saulle  sapeva  la  stretta  sua  al- 
leauM  eoo  David  ; ma  piuttoetx),  che  Saulle  già  sapev.'v  in 
cuor  suo,  che  David  sarebbe  suo  successore.  Quello , che* 
avea  detto  Samuele  a Saul , r insieme  la  visitili  providnua 
di  Dio  versi»  Davidde,  l'amore  e 11  oiNicetIa,  In  cui  egli  era 
presM)del  popolo,  tutto  questo  era  piu  che  sulCcienle  a far 
concepire  a Saulle  per  cosa  iodubitata,  che  Dav  id  sarebbe  re. 
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IH.  Dixitquc  Saul:  Bencdicli  to$  a Domino, 
quia  doluislis  viccm  mcain. 

Abile  ergo,  oro,  et  diligeiitiits  praepa- 
rate,  et  curìosius  agite,  et  considerate  locuui , 
ubi  sii  pcs  oius,  vel  quis  viderit  eum  ibi:  re* 
cogitai  enim  de  me,  quod  callide  insidier  ei. 


33.  Considerate  et  videte  omnia  lalibula  cius, 
in  quibus  absconditur:  et  revcrlimini  ad  uie 
ad  rem  ccrtam,  ut  vadam  vobiscum.  Quod  si 
etiam  in  terram  se  atistruserit , pcrscrutatwr 
eum  io  cunctis  minibus  Juda. 

34.  At  illi  surgenlcs  abierunt  in  Ziph  ante 
Saul:  David  aulem  et  viri  eius  crani  in  deser* 
to  Maon  in  campcstribus,  ad  dexteram  Jesimon. 

SS.  Ivit  ergo  Saul  et  socii  eius  ad  quaeren* 
dum  eum:  et  nuntiatum  est  David,  slatimque 
dcsceiidil  ad  {letram,  et  versabatur  in  deserto 
Maon:  quod  cum  audissel  Saul,  persecutus  est 
David  in  deserto  Maon. 

36.  Et  ibat  Saul  ad  lalus  montis  ex  parte 
una;  David  autem  et  viri  cius  crani  in  latcrc 
montis  ex  parte  altera:  porro  David  desperabat 
se  posse  evadere  a facic  Saul:  itaque  Saul  et 
viri  eius  in  modum  cdronae  cingebant  David 
et  viros  eius,  ut  capercnt  cos. 

37.  Et  nuncius  venit  ad  Saul  dicens:  Festi- 
na, et  veni,  quoniam  infuderunt  se  Pliilisthiim 
super  terram. 

38.  Reversus  est  ergo  Saul  desistens  perse- 
qui  David,  et  perrexit  in  occursum  Pliilisthino- 
rum:  propter  boc  vocaverunt  locum  illum,  Pe- 
tram  dividentem. 

33.  Con  tulle  le  schiere  di  Giuda.  Letteralmente:  rem 
tulle  le  migliaia , o sia  ChUiadi  di  Giuda.  Le  tribù  crAO 
dÌ\Ì!^  in  bande  di  mille  e di  cento  uomini  co’ loro  capi. 
Sembra  , che  Saul  voglia  far  credere  tali  Zlphel , cIk'  an- 
che  la  trilAi  di  Giuda  è tutta  per  lui  contro  I)a%idde.  Al- 
cuni pero  aman  meglio  di  spiegare  questo  lungo  co«i:  Lo 
rercheró  tra  tulle  le  rAi/taJ<  di  Giuda,-  perché  Saulwip- 
poorvM?  che  traila  genie  di  quella  tribù  al  occultasse  Da- 
vidde. 


SI.  E Saul  dì$H:  Benedetti  co»  dat  Signo- 
re, che  avete  avuta  pietà  della  mia  sorte. 

33.  .‘indole  adunque,  ve  ne  prego,  e jwne- 
te  ogni  diligenza,  e informatevi  con  premu- 
ra maggiore,  e assicuratevi  del  luogo,  dovrei 
posa  il  piede,  c di  chi  ivi  V abbia  redido; 
perocché  egli  sta  in  sospetto  di  me,  che  io 
astutamente  gli  tenda  agguati. 

23,  Procurate  di  sapere  e di  osservare  tutti 
i suoi  nascondigli,  dov'  ei  si  ritira,  e tornate 
a me  con  notizie  sicure,  affinchè  io  venga 
con  voi.  Che  se  egli  si  nnsco/iderà  anche  sotto 
terra,  lo  onderò  cercando  io  con  tulle  le  schie- 
re di  Giuda. 

24.  E quelli  partirono,  e andarono  a Ziph 
innanzi  a Saul  : ma  IMvid  e i suoi  erano 
nel  deserto  di  .ìfaon  nella  pianura  alla  de- 
stra di  Jesimon. 

33.  Jndò  adunque  Saul  colla  sua  gente  in 
cerca  di  lui:  e David  ne  ebbe  avviso,  e su- 
bito si  ritirò  sul  masso  del  deserto  di  Afann,  do- 
ve abitava.  E Saul  avutane  notizia  andò  in 
traccia  di  David  nel  deserto  di  Afaon. 

36.  E Saul  andava  costeggiando  il  monte 
da  una  partej  e David  e i suoi  erano  ac- 
canto al  morde  dalCallra  parte:  e Dnvid  non 
avea  .speranza  di  poter  fuggire,  dalle  mani  di 
Saul:  fierocchè  Saul  e la  sua  gente  avenn  fat- 
to come  un  cerchio  intorno  a David  e a' suoi 
per  farli  prigioni. 

27.  Afa  arrivò  a Saul  un  messo,  che  dis.se: 
^ffreltati  e vieni , perocché  i Filistei  hanno 
inondato  il  paese. 

38.  Mlora  Saul,  /asciando  di  tener  dietro 
a 7>nrid,  se  ne  tornò  indietro,  e andò  a far 
fronte  a'  Filistei j per  questo  fu  dato  a quel 
luogo  il  nome  di  Pietra  di  separazione. 

24.  Frano  nrl  tieterlo  di  .S/aon  ec.  Questo  era  una  par- 
te drilo  sU'sso  di*serto  di  7-ljdi  , ed  era  cosi  nomln.nto 
d.illa  citta  di  Maon  nei  fondo  della  tribù  di  Giuda.  Il  lm>- 
go  è asvii  nxjDtuiìso  e pieno  di  ampie  caverne. 

2K.  Pietra  di  upiìnuione.  Perché  ivi  il  Signore  quasi 
mir.'iculos.miente  avea  separato  Saulle  da  Dav  idde , il  qua- 
le non  potrà  non  cadere  nelle  ni.iiil  di  lui , se  Dio  op- 
portunamente non  avesse  (alto  venir  la  nuova  deinmi- 
alone  de'  FUistd. 


CAPO  VENTESIMOQliARTO 

Davidde  lucoso  nella  ipetonca  di  Engaddi  taglia  il  lentbo  delta  clamide  di  Saul , che  andat  a in  trac- 
eia  di  lui,  e impediace , che  i tuoi  non  io  vrridano.  Sanile  perciò  rirofuwce  la  sua  colpa,  e cono- 


teendo,  che  David  dee  eascr  re,  /aitoai  giurar 
caso  Iti  ricof»ci/to. 

1.  Ascendit  ergo  David  inde:  et  ìiabiUvit  in 
loi’is  tutissimìs  Engaddi. 

3.  Cumque  reversus  essot  Saul,  postquam 
persecutus  est  Pliilistliueos,  nuntiaverunl  ei,  Ui- 
ecntes:  Ecce,  David  in  deserto  est  Engaddi. 

3.  Assuinens  ergo  Saul  iria  milita  eleclorum 
virorum  ex  umni  Israel,  (lerrexit  ad  invesligan- 


da  lui,  che  non  dìatruggi-rà  la  ava  famiglut,  con 

t.  l^avid  pertanto  si  parli  di  là,  e abitò 
nei  lunghi  più  sicuri  di  £n^addi. 

2.  E Saul  tornato  indietro  dopo  aver  re- 
pressi i Filistei,  ebbe  avviso,  e fugli  detto: 
Sappi,  che  David  è nel  deserto  di  Engaddi. 

3.  Saul  adnn^MC  prese  seco  tre  mila  uo- 
mini scelti  da  tutto  Israele,  andò  in  traccia 


I.  Engaddi.  V Icloo al  man:  morto,  doq  lungi  dalla  pianura  di  Gerico. 
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dum  David  el  viros  cius,  eliam  super  abriiptis- 
simas  pelras,  quac  solis  ibicibus  perviac  sunt. 

H.  Et  vetiit  ad  caulas  oviiitn,  quac  se  offe* 
rcbarit  viatili:  eralquc  ibi  8|>duti('a,  quani  jii> 
gressiis  est  Saul,  ut  purgare!  venti*eiu:  jwrro 
David  et  viri  eiiis  in  ialcriuro  parte  spcluncae 
latolKiiit. 

5.  Et  di]ieriint  servi  D;iYid  ad  euiii:  Ecce 
dics  de  (pia  lociitus  e^l  Dominus  ad  te:  Ego 
tradaiM  libi  iiiiniieuin  tuum,  ut  facias  ei.sicul 
plac’ueril  in  oculis  luis.  Surrexit  ergo  Davide 
et  praecidit  oraiii  clamydis  Saul  sileiiler. 

6.  Post  haec  percussil  cor  suum  David,  co 
quud  abseidisset  oram  clamydis  Saul. 

7.  Dixitque  ad  viros  suos:  Propìtiiis  sit  milii 
Dominus,  ne  faciain  liuiic  rem  domino  meo, 
diristo  Doiiiiiii,  ut  inilUini  manum  meam  in 
eum,  quia  cUristu»  Domini  est. 

5.  Et  confregit  David  viros  silos  sermonibus 
et  non  ptrmisil  eus,  ut  consurgercnt  in  Saul: 
porro  Saul  ('isurgens  de  spelunca,  pergebat  coe- 
plo  itinere. 

9.  Surroxit  autem  et  David  {kisI  eum  : et 
egressus  de  spelunca,  clamavil  post  lergum 
Saul,  diccns:  Domine  mi  rex.  Et  respexit  Saul 
post  se:  et  inclinans  se  David  pronus  in  ter- 
ram  adoravit; 

10.  Dixitque  ad  Saul:  Quare  audis  verba 
iioniiniim  loqucntiuni:  David  quaerit  lualum 
adversum  te? 

11.  Ecce  liodie  videruiit  oculi  (ui,  qtiod  tra- 
didcrit  te  Dumiiius  in  maiiu  nien  in  s|>eiunra: 
et  cugilavi,  ut  occideiem  le,  jmmI  pepercil  libi 
oculus  nieus:  dixi  enim:  Non  cxtendain  manum 
incanì  in  duminum  inenm,  quia  chrisliis  Domi- 
ni est. 

12.  Quii!  poliu,'>  pater  mi,  vide,  et  cognoscc 
oram  clamydis  tiiac  in  ninnu  mea:  quoniain 
eum  praesciiiderem  sunimitaU^m  clamydis  tiiac, 
noiui  Gitenderc  manum  ineam  in  te:  animadveilc 

4.  /i  dr’jM/rhi  di  pecore.  Ppolwbllmfnlc  erano  cavpme 
( quali  n«‘  w>no  mnlt^  n«l  piu*^ } , dote  I pallori  aduna- 
vano  t loro  ÌM'sliamÌ  nello  ore  calde  del  ciomo  e iiell.a 
notte.  StralK)ne  «crive.  che  veriiu  T AraMa  f rUurea  f-l 
trovano  aspri  monti  famosi  per  le  loro  va5lc  caverne,  una 
delle  quali  può  dar  ricovero  a qu.vllro  mila  uomini , lib. 
\vi.  Quindi  nis$uno  al  in.vravi<'lìeriv , che  Davlddc  rolla 
ftua  aerile  fr»v»e  ii.n$co«to  nelUv  c.vverna,  in  cui  eolro  Saul 
aen/.a  vinlergli,  a motivo  delta  hlrelte/^a  e oscurità  del* 
rinpresiMi. 

6.  /òro  i7  giorno , del  quale  il  Signore  diite  a /e,  cc. 
Non  al  lefyw*  né  quando , né  per  qual  morlo  ll,Sianore 
aveste  «tetlo  ciò  a iXvvtdde.  Ma  siippum-ndo,  che  i coni* 
palili  di  Davidde  tllrano  la  verità,  può  lM*iii.v&iino  iidinv* 
dersl  , che  Dio  per  rlncfvrare  OavWde  eli  avesse  fallo 
Intendere,  come  esll  avn*t>l>e  fatto  si,  che  quel  Saulle,  1| 
quali'  Cifrava  con  tanta  ral>{ii.i  la  morte  di  lui , venisse 
.a  melf'  rsi  da  se  stesso  nelle  sue  luini,  talmente  che  fos* 
se  in  iMitesta  di  iul  di  farne  quel  che  voli*sse,  di  perdo 
nar^H , o di  uccidevo.  Ma  Dio  ci-rtanvi'nlr  con  simile  pro- 
frvia  (um  volea  dire,  che  Davixlde  poli-s^*  ucelderio  hri- 
tamiiile.  I coropa;^ni  e aoldali  di  David, a' quali  per  luto 


(li  David  e della  sua  gente,  anche  per  dirupi 
scoscese  Diipra/ica6(7/  a iulti,  fuorché  alte  oci- 
pre  salvatiche. 

h.  K giunto  a de*  parchi  di  pecore,  che  w- 
cow/r(<  nel  commino,  davvero  tt/w  spelonca, 
vi  entrò  Saul  per  un  bisogno  corporale:  e 
Davidde  e la  sua  gente  erano  ascosi  nella  parte 
più  interna  della  spelonca. 

B.  £ i servi  di  David  gli  dissero:  Ecco  il 
giorno,  del  quale  il  Signore  disse  a te:  fo  ti 
darò  nelle  moni  il  tuo  nemico,  perché  tu  fac- 
cia a lui  quel  che  a te  piacerà,  Jllora  David 
si  mosse,  e senza  far  rumore  tagliò  l*  eidre- 
milà  delta  clamide  di  Saul. 

6.  E doj)o  di  ciò  Davidde  ebbe  rimorso  in 
cuor  suo  di  aver  tagliata  l’estremità  della 
veste  di  Saul. 

7.  E disse  alla  sua  gente:  /I  Signore  non 
permetta,  c/ic  io  faccia  tal  cosa  al  Sigitor  mio, 
al  cristo  del  Signore,  che  stenda  la  mia  mono 
contro  di  lui,  percAè  egli  è il  criito  del  Si- 
gnore. 

8.  £ Davidde  attuti  colte  sue  parole  la  sua 
gente,  e non  permise,  che  si  movessero  coa- 
fro di  Saul.  Afa  Saul  uscito  dalla  spelonca 
andava  al  suo  viaggio. 

0.  E David  si  tna^se  dietro  a lui,  e uscito 
fuor  della  spelonca  griUà  dietro  a Saul  e dis- 
se: Si(jnor  mio  re.  E Saul  si  volse  indietro: 
e David  fnc/tinan(/ojrl  fino  a terra  lo  adoròj 

tO.  £ disse  a Saul:  Perchè  da'  tu  retta  alle 
parole  di  coloro,  che  dicono:  Davidde  area 
di  farti  del  male? 

II.  Ecco  che  oggi  hai  rerfwfo  cogli  occhi  tuo», 
come  il  Signore  fi  area  dato  nelle  mie  mani 
in  quella  caverna  : e io  ebbi  il  pensiero  <W 
ucciderti,  ma  ti  ho  n>/Mtrm/ofo;  perocché  ho 
detto:  Ifon  Mfenrferò  la  mia  mono  contro  il 
Signor  mio,  perchè  egli  è il  cristo  del  Signore. 

\%Anzi osserva,  padre  mio, e mira  un  pezzo 
della  tua  clamide  nella  mia  mano , e come 
tagliando  V estremità  della  tua  clamide^  non 
ho  voluto  stendere  la  mia  mano  contro  di  U- 

consolazione  Davidde  area  raccontata  la  stejLvi  prufe/ia, 
presala  nel  senso  pe^siorc , incìlAn»  David  a far  sue  ven- 
delle  , giacché  Dio  glie  ne  da  tutto  11  comodo  ; ma  que- 
sto principe  illuniin.vlo  dal  .Signore  avea  tuli*  altro  pen- 
siero, e conlento  di  fare  tutto  quel  ch’ei  poteva  per  sal- 
vare la  sua  vita,  si  guanló  sempre  dai  tentar  la  minima 
cosa  contraria  all’ ossequio  dovuto  al  pr«v{irìo  Mnrano.  I 
suol  «fitimenti  sopra  di  ciò  sono  eoaCnnmssimi  alle  ma 
slme  piu  pure  deirKvangelio.  /'«fi  /fn»n.  xiii.  I.  s. 

e.lìbbe  fimortn  re.  Benché  quell*  alto  di  tagliare  un  pei- 
7KU)  delia  clamide  reale  fosse  stato  solo  per  d.vre  a S.vulle 
una  evidente  riprova  deirmiìnm  suo,  e cosi  ammollire  U 
cuore  di  lui  ; contutlnció  Davidde  ne  ebbe  riQxirso,  per- 
che Tatto  stesso  al  primo  aspetto  pareva  ingiurioso  alla 
maestà  peate. 

II.  K io  c66i  a prntuTO  di  urt'iderti.  Non  è Inde- 
gno delia  pieti  e umiltà  di  Lhividde  il  ron(é«»are  , che 
un  lai  pensiero  siagli  passalo  per  la  menle  , aia  dopo  il 
suggerimento  fattogli  da*  compagni , sia  anche  avanti  ; ma 
é azione  di  grandi.ssima  generosità  e virtù  Taver  rigetta- 
to Ininufliatamente  un  tal  pensimi , come  é detto  lo  ap- 
presso. 
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et  vide,  quoniam  non  est  in  mxmu  mea  ma- 
lum,  ncfjue  inìquilas,  ncque  peccavi  in  le:  tu  au- 
tem  ìnsidiaris  aiiimac  nieae,  ut  auferas  eam. 

15.  ludicet  Dominus  intcr  me  et  te,  et  ul- 
ciscatur  aie  Dominus  ex  tc:  maniis  anlem  mea 
non  sii  in  le. 

14.  Sicul  et  in  proverbio  anliquif  didtur:  Ab 
impiis  egredictur  ioipiclas:  manus  ergo  mea 
non  »t  in  le. 

15.  Quelli  persequeris,  rex  Israel?  quem  per- 
sequeris?  canem  iiiortuum  persequeris  et  puli- 
ceni  unum. 

16.  Sii  Dominus  iudex,  et  iudiccl  inter  me 
et  te:  et  vidcatetiudiceicausam  raeam,ctcruat 
me  de  inaiiu  lua. 

17.  Cum  autem  complc-sset  David  ioquens 
si'rmones  huiusccmodi  ad  Saul , dixit  Saul:  Num« 
quid  vox  liaec  tua  est,  Gli  mi  David?  Et  elc- 
vavit  Saul  voceni  suarn  et  flevit. 

18.  Dixilque  ad  David:  lu&tior  tu  es,quam 
ego^  tu  cniin  tribuisti  mibi  bona:  ego  autem 
r^didi  libi  mala. 

19.  Et  tu  indicasti  liodie,  quae  feceris  mibi 
bona:  quoniodo  tradiderit  me  Dominus  in  ma* 
num  tuam,  et  non  occideris  me. 

Sto.  Quis  enim  cum  iiivenerit  inimicum  suuni, 
dimiltel  oum  in  via  bona?  Sed  Dominus  red- 
dal  Ubi  vidssitudiiicm  Itane  prò  co,  quud  ito* 
die  opcratus  es  in  me. 

91.  Et  iiutic,  quia  scio  quod  certissime  re* 
gnattirus  sis,  et  liabiturus  in  manu  tua  regiuim 
Israel  ; 

22.  tura  mibi  in  Domino, ne  deleas  semen  meum 
post  me,  neque  auferas  nonicn  meum  de  do* 
ino  patria  raei. 

23.  Et  iuravit  David  Sauli.  Abiit  ergo  Saul 
in  domiim  suam:  et  David  et  viri  eius  ascen* 
denini  ad  tuttora  loca. 

U.  Dagli  empi  verrà  V empietà.  Sono  molliMimp  te 
«izioni  dalp  ila^T  Intirpiyti  a questo  proverbio,  lo  lo  pren* 
derri  dH  seow  piu  semplice , che  megliq  lega  con  quel 
ette  segue.  Dire  adunque  Uavidde:  Tu,  signore,  i»on  mi 
hai  sin  qui  conosciuto  per  empio  : or  degli  etnpj  è pro- 
prio il  cornmellere  .ua’ eropieia,  qual  è quella  di  atU-nla- 
re  alla  vita  e al  regno  del  proprio  M>\rano:  non  temere 
adunque  tal  cosa  da  me  : temi  di  quelli  , che  tl  stanno 


osserva  e intendi  j come  te  mani  mie  sono 
monde  dal  male  e dalla  iniquità,  e non  ho 
j>eccato  contro  di  te:  ma  tu  mi  tendi  insidie 
per  tarmi  la  vita. 

13.  Sta  giudice  il  Signore  tra  me  e te,  e 
il  Signore  mi  faccia  giustizia  riguardo  a te: 
ma  non  si  stenda  la  mano  mia  contro  di  te. 

14.  Come  per  antico  proverbio  si  dice:  Da- 
gli  empi  verrà  V empietà:  la  mano  mia  adun- 
que non  si  stenda  contro  di  te. 

15.  Chi  è colui,  cui  tu  perseguiti,  o re 
d' Israele?  chi  perseguiti  tu?  tu  perseguiti  un 
cane  morto  e una  pulce. 

16.  Giudice  sia  il  Signore,  e pronunzi  tra 
me  e te:  e disamini  e giudichi  la  mia  causa, 
e mi  liberi  dalle  tue  mani. 

17.  £ finito  che  ebbe  Davidde  .di  porterà  a 
Saul  in  tal  guisa,  disse  Saul:  È ella  questa 
la  tua  voce,  fìgliuol  mio  Davidde?  E Saul 
gettò  un  grido,  e pianse: 

18.  E disse  n David:  Tu  se  più  giusto  di 
mej  peroccliè  tu  mi  hai  fatto  dd  bene,  e io 
ti  ho  rendalo  del  male, 

19.  E tu  mi  hai  oggi  fatto  vedere  qual  be- 
ne mi  hai  fatto:  mentre  avendomi  dato  il 
Signore  nrlle  tue  mani,  tu  pur  non  mi  hai 
ucr/.N'O. 

20.  Imperocché,  chi  mai  avendo  in  potere 
il  suo  nemico,  lo  lascerà  andarsene  in  pace? 
Ma  renda  a te  contraccambio  il  Signore  per 
quello  che  tu  hai  fatto  oggi  per  me. 

^\.  E adesso  siccome  io  so , che  certùssi- 
mamente  tu  regnerai,  e sarai  padrone  del 
regno  Israele  j 

22.  Giurami  pel  Signore  di  non  estingue- 
re la  mia  stirpe  dopo  di  me^  e di  non  can- 
cellare il  mio  nome  dalla  casa  del  padre  mio. 

23.  E Davidde  fece  il  gitiramenlo  a Sautle: 
e di  poi  Saul  se  n‘  andò  a casa  sua:  e David 
e la  sua  gente  salirono  a'  luoghi  più  sicuri. 

nitoroo . e ti  stimolano  a commettere  un*  aiione  em^^i , to- 
gliendo la  vita  a un  innocente  , che  U ama  e U rispetta. 
Tutto  questo  discorso  è sommamente  forte  e affettuoso  ; 
e non  è DH-ravlglia  , se  penetrò  il  OK>ri‘  dillo  stesso 
SauUe. 

ti-  E di  non  t^uvellttre  il  mio  nome  fc.  E di  non  le- 
vare dal  mondo  t mici  discendenti , t miei  figliuoli , che 
portaiK)  Il  nome  mio. 


CAPO  VENTESIMOQCISTO 

.Vuore  Samuele,  ed  i pianto.  Davidde  minarria  di  ncridrr  Sabal , che  area  ricusato  di  dargli  de'  ri- 
veri;  ma  si  placa  olle  pamlr  di  /4bigait , la  quale  rgli  sposa  dopo  la  morte  di  SaM,  come  anche 


^chinoam  ; ma  Saul  dà  a Phalti  la  sua  fglia 

1.  Murtuus  * est  autem  Samuel,  et  cangi c- 
gatus  Còl  univer^us  l^ruel,  et  plunxerunt  cum, 

1.  E mori  Samuele,  t tutto  Israele  ec.  L'opinione  piu 
probabile  liasa  il  liunpo  deità  morte  di  Samuele  due  aiuii 
prima  della  morie  di  Saul-  IM  questo  graudÌMirao  e san- 
Usi^imn  uomo  sarehltc  giusto  di  tessere  qui  f elogio,  riu- 
nendo quello , clic  é raccontato  delle  sue  grste  tu  que- 


.Vichol. 

I.  E mori  Samuele,  e tutto  Israele  si  adu- 
nò, e lo  pianse,  e lo  sepiìrllirono  in  casa  sua 

sto  libro.  brevità , a etti  mi  obbliga  di  rli^trlngenni  lo 
stesso  lim*  di  questo  lavoro,  non  mi  permette  di  accen- 
nare, se  non  dw  cose  roerilevcdissime  di  osaervarione  In 
questo  giudice  e profeta  «lei  popol  di  Dio.  La  prima  è l’h 
sUluxiom'  dei  cull^,  o vugiiauiu  dire  accademie  di  prc^ 
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et  sepclierunt  euni  in  domo  sua  iji  Ramatila. 
Consiirgens<iue  David  dcscendit  in  dl*^crtu^l  Plia- 
ran.  • /nf.  28.  5.  EccU.  46.  25. 

2.  Erat  autem  rir  quispiam  in  solitudine 
Maon,  et  posses>io  eius  in  Carmelo^  et  homo 
ìllc  niagnus  nimis:  eraiitquc  ci  oves  Iria  niillia 
et  mille  caprue:  et  accidit,  ut  londcrctur  grex 
eìus  in  Carmelo. 

5.  Nomen  aulem  viri  illius  crat  Nahal;  et 
iionien  uxoris  eius  Abigail:  cratquc  mulier  illa 
prudentissima  et  s^icciosa;  porro  Tir  eiiis  du> 
rus  et  {H^inius  et  malitiosu.s.  Erat  alitcm  de 
genere  Calcb. 

4.  Clini  ergo  audissct  David  in  deserto,  quod 
londcret  NabaI  gregem  suum, 

K.  Misit  decem  iiivenos,  et  dixit  cis:  Ascen< 
dite  in  Oirmclum  , et  venictis  ad  .Nabal,  et  sa> 
liiUibiUs  eiim  ex  nomine  meo  paciflce, 

6.  Et  dicctis:  Sit  fratribus  meis  et  Ubi  pax 
et  domui  tuac  pax,  cl  omnibus,  quaecumque 
habes,  sit  fiax. 

7.  Audivi,  quod  londercnt  pastorcs  tui,  qui 
crani  nobiscum  in  deserto:  numquam  cis  nio- 
lesti  fuimiis^  nec  aliquando  defuit  quidquam 
eis  de  grege  omni  tcni|)ore,  quo  fuerunl  nobis* 
cum  in  Girmelo. 

8.  Interroga  pueris  tuos,  et  indicabunt  Ubi. 
iNunc  ergo  invcnianl  pucri  tui  gratiain  in  ocu- 
lis  tuis:  in  die  eniin  bona  venimus:  quodeum- 
que  invencrit  maniis  tua,  da  servis  tuis  et  fi- 
lio  tuo  David. 

0.  Cumqiie  renissent  pucri  David,  locuti  sunt 
ad  \abal  omnia  verha  liaec  ex  nomine  David; 
et  siluerunt. 

10.  Re.spondeiis  antem  NabaI  pneris  David, 
ait  : Quis  est  David?  et  quis  est  lìlius  Isai?  ho- 
die  increvcrnnt  servi,  qui  fugiunl  dominos  suos. 

11.  Tollam  ergo  pancs  meos  et  aquas  nieas 
et  carnes  pi^oruni,  quae  occidi  tonsoribus  nieis, 
et  dabo  viris,  quos  iios<‘io  unde  sint? 

12.  Regressi  sunt  itaque  pucri  David  per 
viam  suam,  et  reversi  venerunt,  et  nuntiave- 
nint  ci  omnia  vorba,  quac  dixerat. 

nflli>  (luali  lo  studio  della  relfsione  congiunto 
rtrfrora/Innc  e odia  pifln.;  Li  qu.il’ UtUu/ione  cominciaU 
da  lui  si  manlentip  sìiin  all.i  srhianitudiiu':  di  Babilonia. 
1.3  seconda  consiste  nella  relazione  osservata  da  s.  Ago- 
slino  c da  nllri  traila  madre  di  Snmnele  cui  suo  ngUnolo 
e i due  U'staiTienti  : Anna  sterile  dhicne  miracolosamente 
feamdn,  e p.irtorÌ<ice  Samuele: cosi  la  Sin.igooa  nel  tem- 
po de)  suo  maggiore  at)l>assamento.  e in  meno  all' uni- 
versale cormzlonc  de’coslnml  , per  mi  mideasi  come 
donna  incapace  di  dare  di  sé  verun  fruito  vitale,  prmlu- 
ce  II  Cristo.  Ma  secondo  un  altro  rapporto  lo  stesso  Sa- 
muele figura  la  Sinagi»;^,  La  quale  dovrà  eederv'  Il  Inoqo 
alla  Chiesa  di  Oìxto  , come  lo  stesAo  Samuele  il  cedette 
a un  personaggio  piu  grande  e di  maggior  dignità  , vale 
a dire  a Davidde  figura  del  Messia  fond.i(ore  di  una  nuo- 
va Chiesa  e di  un  nuovo  pc»polo  compialo  di  tutti  i po- 
poli della  terra  riuniti  nella  comune  fede  dello  stesso  Mes- 
sia. V«ll  *.  Agostino  de  cir.  xvii.  l.  4. 
lo>  ossa  di  Samuele  furono  Iraportate  a CoslonUnopoIi 


in  JìamaUta.  E David  ii  mo^i^e  per  andare 
nel  detterio  di  Pharan. 

2.  Or  eravi  un  uomo  nella  solitudine  di 
Maon,  che  acca  i suoi  beni  sul  Carmelo  J e 
quest’  uomo  era  straricco:  e avea  tre  mila 
pecore  e mille  capre:  e aeeenne,  che  si  faceva 
la  tosatura' delle  sue  pecore  sul  Cartnelo. 

5.  E quest'  uomo  aveva  notne  Ifabal,  e it 
nome  di  sua  moglie  era  Abigail:  donna  di 
somma  prudenza  e avvenentej  ma  il  marito 
di  lei  era  crudo  e di  cattivi  fatti  e malvagio. 
Egli  era  della  stirpe  di  Caleb. 

4.  David  adunque  avendo  avuta  notizia  nei 
deserto,  come  J>’abal  tosava  i suoi  greggi, 

5.  Mandò  dieci  giovani,  e disse  loro:  Salite 
sul  Carmelo,  e andate  a trovar  Nabat,  e lo 
saluterete  a min  nome  con  civiltà, 

fi.  E gli  direte:  La  pace  sia  a'  tniei  fra- 
felli  e a te,  e pace  alla  tua  casa,  e pace  a 
tutto  quello  che  a te  appartiene. 

7.  Ho  sentito  dire,  come  i tuoi  pastori  fan' 
no  la  tosatura  j essi  stavano  con  noi  nel  de- 
serto , nè  mai  gli  abbiamo  inquietati  j e non 
mancò  nulla  de’  toro  greggi  per  tutto  H tem- 
po, che  furon  con  noi  sul  Carmelo. 

8.  Domandane  a’  tuoi  servi,  e te  ne  da- 
ranno conto.  Trovin  pertanto  adesso  i .terci 
tuoi  grazia  dinanzi  a te,  dacché  siam  innati 
in  giorno  d’allegria:  e da’  a’  tuoi  servi  e a 
David  tuo  figliuolo  quel  che  ti  è comodo  di 
dare. 

9.  E i giovani  di  David  andarono,  e dis- 
sero tutto  questo  a Nabal  da  parte  di  David, 
e si  tacquero. 

10.  Ma  Nabal  rispose  ai  giovani  di  David, 
e disse:  Chi  è David?  Chi  è il  figliuolo  d’ I- 
sai?  cresce  oggimai  il  numero  de' servi,  che 
scappano  da'  loro  padroni. 

M.  Prenderò  adunque  io  il  mio  pane  e le 
mie  acque  e le  carni  delle  pecore,  che  ho  uc- 
ciso per  quei  che  tosano,  e darolie  agente, 
che  non  so  donde  vengano  ? 

i2.  lUpiglfarono  adunque  i servi  di  David 
la  loro  strada,  e tornarono  e riferirono  a lui 
tutto  queMo  che  egli  avea  detto. 

r anno  4on.  di  Cristo  a tempo  di  Arcadio  Imperatore , co- 
me racennU  ».  Glndntno  .4dv.  Vivant. 

Quello  « che  è qui  notato  , che  Samuele  fu  sepolto  in 
sua  casa  In  Ramalha,  dt>e  intentiersl  non  affatto  letteral- 
mente; p«*rrh^*  ognun  sa  che  gli  Khrei  n*>n  avrvblxm  mai 
sofferto  di  avere  in  casa  pni|vria  un  sep«)lcro  ; ma  h»  sto- 
rico sacro  vuoi  din',  eh’ ri  fu  sepolto  vicino  a Ramattia 
nella  sepoltura  di  sua  famiglia. 

Tifi  àtnerUt  dì  Pharan,  fra’monti  di  Giuda  e il  Siiiai. 
fedi  Gtn.  XIV.  Ift. 

3.  Che  arra  i suoi  beni  sul  Carmelo.  Questo  è il  Car- 
melo di  (duda.  Pedi  eap.  xv.  12. 

7.  iVè  fnai  gli  albìanv»  ingnieUiti.  Votiremo  quanto  sl#s 
no  modeste  ((uesle  parole,  e come  Davidde  dica  molto 
meno  di  quello,  che  era  In  verità. 

IO.  Creece  oggimai  if  numcru  de'teri'i  , er.  Fu  atroce 
Ingiuria  di  chiamare  Davidde  e i Mud  compagni , seni  fug- 
gitivi , che  »1  eran  sottntU  al  dominio  del  loro  Signori' 
Saulle. 
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13.  Tunc  ajt  David  pueri:»  siiis:  .\mtigatur 
unu.*>qui«quc  glailiu  suo.  C(  acdndi  sunt  siiigu- 
li  gladiis  SUÌS4  amncUi{M)(ic  c.-d  al  DaviU  en^ 
suo;  et  sccuU  suut  David  t^uad  quadnn;.;enli  vi- 
ri : porro  ducenti  rcmatLserunt  ad  sarciuas. 

4A.  Abigail  aulcoi  uxori  Xabal  nuntìavit  nniis 
eie  pueris  suis,  diciMi»:  Kctc  David  mbil  riim> 
cios  de  deferto,  ut  lieiicdicercJit  domino  uu- 
Siro:  et  aversatiis  est  cos. 

Itf.  liouiines  bti  Im>iù  satb  fuerunt  nobis,  et 
non  molesti:  uee  quid^iuam  ali<|uamÌo  |>eriit 
uiuiii  tempore,  quo  fuimus  cuiivors:ili  uim  eis 
in  deserto. 

16.  l»ro  muro  eranl  nubi»  taui  in  iioele,quain 
in  die,  omnibus  diebu>,  quibus  pavimus  apud 

greges. 

17.  yuamobrem  considera  et  recogiU,  quid 
facias:  qiiouiam  cuiiipli  U e^t  iiiulilia  adverhUJii 
virum  luiiiii,  el  adversuin  duiiiuin  tuam,  et 
i|>sc  est  llliijs  Belial,  ila  ut  uenio  po6»it  ei  lo- 
qui. 

18.  Kestinavil  igitiir  Abigail,  et  tulit  ducen- 
tos  |Kiaes  ei  duus  utres  vini  et  quiiKjuc  arie- 
ics  codos  et  qiiinque  s;<ta  |>oU'nlao  et  ceiitum 
ligaiuras  uvae  jiassae  et  diieentas  uuasas  cari- 
caruiii,  et  posuit  super  iisinos. 

Ut.  DuiUpie  pue/is  suis:  Draccedile  me:  Ec- 
ce ego  |N)sl  lergum  sequar  vos:  viro  aulem 
suo  Xabal  non  indicavil. 

2(i.  Cum  ergo  ascendbset  asiniim,  et  de^-en- 
ikrel  ad  radkes  luontis  , David  et  viri  eiiis  dc- 
sceiidebani  in  oceursum  eius:  quibus  et  iila  oc- 
curriL 

21.  El  ail  David  : Vere  frustra  servavi  ooinu  , 
quae  liuius  crani  in  deseib),  et  non  ]ktììì  quii!- 
quam  de  cunctis,  quae  ad  euui  perlinclKuit^ 
el  reddidit  milii  inuliim  prò  huiiu. 

22.  liaec  taciat  IK’US  iiiiniicis  David,  et  luce 
addai,  si  rcliqucro  de  omnibus,  quae  ad  ipsum 
pertineot,  usque  mane  mingrutem  ad  parie- 
lem. 

23.  Cum  aulem  vidi.ssct  Abigail  David,  fe- 
sUmivit,  et  descendit  de  asino,  et  procidil  co- 
ram  David  super  facicm  suaiii,  et  adoravit  su- 
per terram. 

2A.  El  cecidit  ad  pedes  eius,  et  diiit:  In 
me  sit,  domiiie  mi,  liaec  iniquilas:  loqiutiir, 
obsecro,  anelila  tua  in  aurtbus  luis;  et  audi 
verba  famulae  tuae. 

36.  ìSe  ponat,  oro,  dominus  rneos  rex,  cor 
suum  super  virum  i>tum  im(|Uiini  iNabai:qiio- 
niam  secuixliim  iiuimu  suuiii  sluUns  est,  et 
slultiii.')  e&t  cure  co.  l.go  auteui  ancilbi  Ina  non 
vidi  piieios  Uius,  domine  ini,  qiios  ini>i>ti. 

26.  iXuiic  ergo,  duiniiie  nii,  vivil  Dutuitins  et 

19.  Mon  ditte  nulln  al  marHn,  ee.  In  tuli  cìmnUuzi* 
Doo  può  non  hxlArsi  l’ operaio  «li  gupM.1  tlunua  , mt^ore 
ni  IralUvA  di  kAlvare  n«Ht  Uni»  m*.  (|iMnli>  il  Bun^n  r la 
casi.  Del  rinunente  t regola  generale , ebe  la  moglie  non 
dinpoiiga  della  rotta  del  marilo  senza  il  coti»euUinenUi  «Il  hti. 

ItiiiniA  f'ot.  I. 
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13.  ./Uora  r/iwc  David  alla  sua  yentf:  Si 
cinga  ognuno  Ut  sua  fipada.  t'  ognun  ne  la 
cinse,  e David  paritnente  si  cinzie  la  eua  mjhì^ 
da:  e andarono  con  JJindd  circa  quutlroicnio 
uomini j e rimasero  dugento  al  bagaglio. 

14.  Ma  uno  de*  serri  di  JVultul  recò  alla 
moglie  di  lui  Abigail  quest'  avvino,  t dinne: 
Sappi,  che  David  ha  ìHandato  dai  deserto  de- 
gli  t«o//ii/ii  a salutare  il  nostro  padrone:  c 
questi  non  gli  ha  guardati  in  viso. 

1».  QuenUt  genie  è sUtUt  assai  benigna  ver- 
so di  noi , e non  ci  ha  inqukUiti,  e non  è 
ìnanudo  mai  nulla  per  tulio  il  tempo,  che 
siamo  siali  con  biro  net  deserto. 

.16.  Et'uno  per  noi  come  una  muraglia  Ion- 
io di  giorno,  come  di  uolle  per  tallo  il  tem- 
po, che  siamo  siali  lon  loro  pascendo  i greggi. 

17.  Fer  ftt  qtiai  tomi  p/*/«sa  lu  e rifìeHi  a 
quel  che  abbi  da  iure  i peroohè  è maiara  la 
perdizione  pel  tuo  niat  ilo  e per  la  lua  cana, 
ed  egli  è un  figliuolo  di  Deliot,  t nissunopuò 
parlargti. 

18.  Abigail  adutujue  si  affreitò,  e piese  du- 
gento pani  e due  otri  di  rino  e cinque  arieti 
cotti  e cinque  misure  di  farina  d’orzo  e cento 
fìenzoti  di  uva  secca  « dnyrnlo  panieri  di  fi- 
chi necchi,  e cantò  (il  tulio)  gU  asini. 

ly.  E disse,  a' suoi  servi:  Amiate  iniM/izi, 
e io  verrò  appresso  a voi:  ma  fu>n  dinne  nulla 
al  marito  suo  yobal. 

20.  Quando  adunque  ella  fu  salita  sull’  asi- 
no, e scenderà  alle  falde  del  monte,  David 
colla  sua  genie  le  renica  di  controj  cd  ella 
si  avanzò  verso  di  loro. 

21.  £ Daridde  diceva:  reramente  invano 
ho  io  salvalo  intia  la  rotta  di  colui  nel  de- 
serto, e non  peri  nulla  di  quel  che  era  suoj 
ed  ei  mi  ha  rendufo  mole  per  bene. 

22.  H Signore  fain’n  questo,  e peggio  ai 
neìfiici  di  David,  se  di  tulli  quelli , che  a lui 
aptmrtengono,  io  tascerù  vico  sino  a r/ooi(mi 
un  cane. 

25.  Atu  .'ébigoil  veduto  che  ebf>e  David,  «(c- 
se  in  fretta  doU’asino,  e si  gettò  boccone  di- 
na$ìzi  a Ducid  per  (erra,  e lo  adorò. 

24.  E prosirafa  a'  suoi  piedi,  disse:  A me 
si  imputi,  siimor  mio,  questa  iniquità:  sia 
lecito,  te  ne  prego,  alla  tua  serva  di  parla- 
re j e presta  oreuhio  a quel  che  dice  la  tua 
schiara. 

23.  iVo/i  far  caso,  lì  preno,  signor  mio  re, 
di  qnelt'iniquo  tion’odi  jVo6nl;  jìeixhé  egli  è 
stollo,  come  porla  il  suo  tìome,  e la  slot- 
lezzo  lo  domina,  lo  jxu’  tua  serva  non  vidi 
gli  uomini  mandali  da  te,  signor  mio. 

20.  Ma  adesso,  signor  mio,  viva  il  Signo- 

ia.  Se  • . .io  loecerò  vivo  eitio  a domoJi»  u«  tane.  Que- 
sia  lotefpret.iiiotw*  della  frase  Ebrea  è tenuta  generai* 
nsenU*  dagl  lulerpreli. 

35.  Sì^nvr  vùo  re.  La  parola  re  manca  nell'  tl)Ti<u , od 
LXX,  e In  altre  vtrskjiù- 

HA 


Digitized  by^oogle 


00A 


PRIMO  DE'  RE  C\P.  XXV 


vivil  anima  tua,  qui  prohihuit  te,  ne  venires 
in  sanguinein,  et  salvavi!  maniim  tuam  tibi.  Et 
riuiic  fìant  situi  Mahal  inimici  tui,  et  qui  quae- 
runt  domino  nieo  malum. 

27.  Quaproptcr  susti|K‘  iHmi^lictioiiem  hanc, 
qu.iiii  atlulit  aiK-illa  tua  tibi  domino  ineo;  et 
da  pueris,  qui  soquiintur  te  dnmintim  lueum. 

28.  Aufer  iniquitatcìn  fainiilac  tuac:  facicns 
cnim  faciet  Dominus  tibi  domino  meo  domum 
bdelem,  quia  praelia  Domini,  domine  mi,  tu 
praeliaris:  * inalilia  ergo  non  invenialur  in  tc 
omnibus  diebus  vitae  tuac. 

* Sup.  40.  18.  - 17.  4-7. 

29.  Si  eniin  surrexerit  aliquandu  homo  per> 
sequens  le,  et  quaeren.s  aiiimam  tuam,  erit  ani> 
ma  domini  mei  custodita  quasi  in‘fa.sciculo  vi* 
veiitium  apud  Dominiini  Deum  tuum:  porro  ini* 
micorum  tuorum  anima  rolabitur,  quasi  in  im* 
pctu,  et  circulo  fundae. 

30.  Cum  ei^o  fecerit  Dominus  tibi  domino 
meo  omnia,  quae  locutus  est  bona  de  te,  et 
constituerit  te  duccm  super  Israel , 

34.  Non  erit  tibi  hoc  in  singuUum  et  in 
scnipiiluni  cordis  domino  miM>,  quod  cITuderU 
sanguinem  inimxium,  aut  ipsc  te  ultus  fueris. 
Et  cum  l>eiiefecerit  Dominus  domino  meo,  re* 
cordalieris  aiicillac  tuae. 

32.  Et  ait  David  ad  Abigail:  Rencdictus  Do* 
iiiiniis  Deus  Israel,  qui  misit  liodie  te  in  oc* 
eursum  meum,  et  bcnedictum  elo((uium  tuum. 

33.  Et  tiencdicla  tu,  quae  pmliibuisli  me  ho- 
die,  ne  ìrem  ad  sanguinem,  et  ulciscerer  me 
inaiiu  niea. 

3<t.  Alio(]UÌii,  vivit  Dominus  Deus  Israel,  qui 
proliibuit  me,  ne  iiialuiii  facerem  tibi,  nisi  ci- 
to veni$si‘s  in  uccursuni  niilii,  non  remansisset 
NabaI  us<|ue  ad  luccm  mutulinani  mingcns  ad 
iwriclcni. 

35.  Suscepit  ergo  David  de  manu  eius  omnia, 
quae  altuleral  ei,  dixitquc  ci:  Vade  pacificc  in 
domum  tuam:  ecce  uudivi  vocem  tuam,  et  ho* 
noravi  facicm  tuam. 

36.  Venit  aulem  Abigail  ad  NabaI:  et  ecce 
orai  ci  convivium  in  domo  cius,  quiìsi  convi* 
vium  regis  et  cor  Nubal  iucundum:  crai  enim 
ebrìiis  nimis;  et  non  iridicavit  ei  verbum  pii* 
sillum,  aut  grande  iisque  roane. 

37.  Diluculo  autem  cum  dige^sissct  viiium 

‘i9.  Sarà  t'anima  drl  signor  tnio  custodita  nello  serie 
dt\vivenlt.  Sarà  cusltxlUa  e »al\ata  T anima  ild  mio  Si* 
^M>rr  nel  , cite  IHo  ha  fatto  delh*  anime  buiHie 

favorite,  amate  da  lui,  e che  wm  di  {{ran  preizio  netUi 
occhi  MUii.  l.a  metafora  rredesi  tutta  da  quei  foacelU 
di  vcffilietU*  d'  ari^enlo  e d'oro  , che  i4  leuavaiH*  inMeme 
fviQia  che  si  svosae  moucU  hatluU  e cooUla-  Questa  ti- 


ra, e u/ua  t'anima  tuai  tgti  ti  ha  impedito 
di  Sftargere  it  sangue,  ed  egtt  ha  trattenuta 
Ut  tua  mano.  Sieno  adesso  coinè  NabaI  i tuoi 
nemici,  e quei  che  ctrcan  di  nuocere  al  tnio 
signore. 

27.  Per  la  qual  cosa  accetta  la  benedizio- 
ne  portata  dalla  tua  serva  a te  signor  mh: 
e dtiUa  ai  servi  che  vengono  dietro  a te  si- 
gnor mio. 

28.  Jtimelti  atta  tua  serva  questo  fteccato: 
imperocché  sicuramente  il  Signore  formerà  per 
te  signor  mio  una  casa  permanente,  perché  tu , 
signor  mio,  pel  Signore  combatti^  non  sia 
adunque  in  te  colpa  veruna  in  tutto  H tem- 
po detta  tua  vita. 

29.  Perocché  se  mai  venisse  alcuno  a per- 
seguitarti, e cercasse  di  levarti  la  vita,  sarà 
l'anima  del  signor  tnio  custodita  netta  serie 
ilei  viventi  presso  il  5iV;fiOPa  Dio  tuo:  ma  Ta* 
nima  de’  tuoi  nemici  sarà  agitata,  come  in 
uno  impetuoso  girar  di  fionda. 

30.  Quando  adunque  H Signore  avrà  dattt 
a te  signor  mio  tutti  que'  beni,  che  ha  pre- 
detto in  favor  ino,  e ti  aurd  easlituilo  capo 
d'Israele, 

31.  Non  avrai  tu  signor  mio  questo  rimorso 
e questo  peso  al  tuo  cuore  di  avere  sparso  it 
sangue  innocente,  o di  esserti  vendicato  da 
te  stesso.  E quando  il  Signore  avrà  dato  dei 
bene  a te  signor  mio,  ti  ricorderai  della  tua 
serva. 

32.  E David  disse  ad  .Abigail:  Benedetto 
il  Signore  Dio  d'Israele,  il  quote  ti  ha  oggi 
mandata  incontro  a me,  e benedetto  il  tuo 
parlare. 

53.  E benedetta  tu,  la  quale  mi  hai  oggi 
impedito  dallo  spargere  il  sangue,  edalven- 
dicarmi  di  mia  fnano. 

3ft.  Altrimenti  ( viva  il  Signore  Dio  <t  /- 
sraete,  che  mi  ha  proibito  di  farli  del  male) 
se  tu  non  fossi  prontamente  venuta  incontro 
a me,  non  sarebbe  rimaso  di  qui  al  mattino 
un  cune  di  A'abat. 

35.  Quindi  ricevè  Davidde  dalle  mani  di 
lei  tutto  quello,  che  etto  avea  portato,  e dis- 
sete:  fattene  in  pace  a coso  tua:  tu  redi  co- 
m' io  ti  ho  esaudita,  e ho  avuto  riguardo 
per  te. 

56.  £ Abigail  tornò  a casa  di  Nabat,  e 
vide  come  egli  faceva  Itanchetto  in  sua  casa, 
quasi  banchetto  da  re  e il  cuore  di  Naf>al  era 
nell' allegria:  f)erché  egli  era  zeppo  di  vino: 
ed  ella  non  gli  parlò  né  poco,  né  molto  sirto 
atta  mattina. 

37.  Afa  atto  spuntar  del  di  avendo  NabaI 

mlUtudine  é bellissima , e uoo  men  bella , e forte  è qiael- 
la,  ndla  quale  AUenil  raiffretenU  l’ obbandotumeuto . U 
Lncostanoa  , T a^taaiooe  a cui  sodo  condaunaU  da  Dio  i 
catUvi. 

.ìu.'  K fi  (itTÓ  coitituHo  eapn  d’ /snteir.  Mioaun  uomo 
poti-a  piu  dubilarue  dopo  che  Saulle  »les»o  k>  avea  pre- 
detto 
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NabaI,  ìndicaTU  ci  utor  sua  verba  haec,  et 
ein9rluum  est  cor  oius  intrinsccus,  et  factiis 
est  quasi  lapis. 

38.  Cumque  portransissenl  deeem  dìcs,  j>cr- 
cussit  Dominus  NabaI,  et  morlniis  est. 

39.  Quod  cum  audissot  David  mortiium  Na> 
l»al>  all:  bcncdictus  Dominus,  qui  iudioavit 
causam  opprobrii  mei  de  maini  Natial , et  ser* 
vuiii  soum  custodivit  a malo,  et  malitiam  Na> 
bai  reddìdit  Dominus  in  caput  cius.  Mi.sil  ergo 
David,  et  locutus  est  ad  Abigail  « ut  sumcret 
cani  sibi  in  uxorem. 

AO.  Et  venerunt  pucri  David  ad  Abigail  in 
Carmelum,  et  loculi  sunt  ad  eam,  dicente.s  : 
David  misit  nos  ad  le,  ut  acripial  te  sibi  in 
uxorem. 

Ai.  0^3^  consurgens  adoravit  prona  in  ler> 
ram,  et  ait:  Ecce  famula  tua  sii  in  ancillam, 
ut  lavel  pedes  servorum  domini  mei. 

A^.  Et  feslinavit,  et  surroxit  Abigail, et  a.scen- 
dit  su|>cr  asinum,  et  qiiinquc  puellac  icriint 
cum  ea:  pedissequac  eius,  et  st'cuta  est  min* 
dos  David:  et  facU  est  illi  uxor. 

A3.  .*^ed  et  Acliinoam  aeeepil  David  de  Jcz- 
racl:  et  fuit  utraqitc  uxor  eius. 

AA.  Saul  autem  dedit  Micliol  filiam  suam, 
uxorem  David,  PlialU  filio  Lais,  qui  crai  de 
Callim. 

.10.  Befirrittln  il  Si^turre,  ec.  Dnvulilf  lo«la  il  Signore  «lol- 
le (lispo^zloni  di  $ua  Pro\idetua,  Li  quale  sempre  giusU  nvea 
punita  la  rnidelti  e rinutnanlLi  di  8ahnl  uomo  pevsimo 
e fìgliuolo  di  Belial . rnme  lo  rtiiamano  I su«d  aervi,  v.  17. 
Or  uon  è com  indegna  de’MinU  uomini  l'approvare  per 
amore  della  giusU/Ja  i gastighi , co’ quali  IHo  punisce  i 
mah.igi.  Veggiatno  nen*Apocalis.*e,  i sanll  Martiri  do- 
mandare A Ilio  la  vpn<let(a  del  loro  Mirvgue  nello  sIcmo 
aen<io.  In  cui  dlcesi , che  il  ungile  d'  Abele  gridava 
vendetta.  Cosi  pure  net  salmo  67.  si  dice , che  i/  giusto 
ni  alltfgrerà  . guondo  redrà  ta  t-rmletta.  Il  gasUgo  dato 
(la  IHo  a 8alk.it  dopo  che  questi  con  somma  arroganza  dl- 
«prerni  l<‘  prt^hirre  di  Iiavlddr,  qiM>sto  g&stigo  mostrava 
ancora,  che  Ilio  (avndva  la  causa  di  David,  la  qual  cau- 
fva  ( dopo  le  replicale  promesse  e dopo  |*  unzione  fatta  di 
questo  principe  per  ordine  di  Dio  da  Samuele  ) era  causa 
di  Dio  : per  la  i{U*l  cosa  non  Qa  meraviglia  . se  questo 
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digerifo  it  suo  vinoj  la  moglie  diede  a lui 
parte  di  quel  che  era  stato,  e si  freddi)  a lui 
il  cuore,  ed  ei  rimase  come  un  sasso. 

.38.  E di  li  a dieci  giorni  il  Signore  punì 
Sabal,  e si  mori. 

39.  E David  avendo  udito,  come  era  morto 
tVabal,  disse:  fìenedettn  il  Signore,  il  qualr 
ha  giudicalo  la  causa  degli  insulti  fattimi  da 
Nabal,  e ha  preservato  il  suo  serro  dal  fare 
del  male,  e la  malizia  di  yaòal  l’  ha  fatta 
il  Signore  ricadere  sulla  sua  testa.  E David 
mandò  a parlare  ad  Abigail  per  prenderla  in 
moglie. 

AO.  E andarono  i mcs.ii  di  David  a tro- 
vare Abigail  sul  Carmelo,  e k parlarono,  e 
dissero:  David  ci  ha  mandati  a te,  perchè 
vuol  prenderli  in  mor;/ie. 

Al.  Ed  ella  alzatasi  s' rncAmò  fino  a toc- 
car terra,  e disse:  Sia  pure  la  tua  serva  in 
luogo  di  schiam  per  lavare  i piedi  de'  servi 
del  mio  signore. 

A2.  E Abigail  Si  mosse  in  fretta,  e montò 
sull’  asino , e andarono  con  lei  cinque  fan- 
dulie,  ette  la  servivano,  e segui  i messi  di 
David,  e divenne  sua  moglie. 

A3.  David  parimente  prese  Achinoam  ( che 
era)  di  Jezrael:  e furono  Tuna  e V altra  sue 
consorti. 

AA.  E Saul  diede  la  sua  figlia  Micholmo- 
glie  di  David  a Phalti  figliuolo  di  Eais,  che 
era  di  Gallhn. 

uomo  si  mansueto  e Itenigno  verso  de'  suol  nemid  , liem'- 
dlca  il  Signore  , ed  esulti  non  per  la  sciagura  di  quell'  in- 
felice, ma  per  l’ evidente  pmU’zioiie  di  Dio  in  suo  favo- 
re, e perctve  la  giustizia  divina,  senza  che  egli  vi  aves- 
se parte,  punito  avetse  a terrore  di  tutti  l’uom  pecca- 
tore. 

4.1.  yfcSimtam  ( rhf  ero  ) d' Jezrael.  Tua  città  di  Jez- 
rael era  orila  tritm  d'Issachar,  un'altra  nella  tribù  di 
Giuda;  e qw'sLi  credesi  che  fosse  la  patria  (li  Achinoam. 

44.  hirde  ta  tuo  Jltjlia  Mirtuder.  Sanile  rertainentc  per- 
cn  togliendo  a D.ivld  Li  sua  moglie.  Kd  è argomento  della 
sua  imprudenza  il  v«*dere , come  dopo  aver  confessato,  che 
egli  sa  , che  David  gli  succi'derA  nel  regno  , dopo  aver 
pregato  D.ivklde  di  aver  compassionf  di  sua  famiglia,  Uh 
glie  adesso  a lui  la  sua  figlia . la  quale  dovea  essere  un  p«'- 
gno  della  fette  e dell'  amUla  del  genero. 

th  Catiim  Nella  trihu  di  Benianiin. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 


Gli  Ziphei  tradincono  David,  il  guale  toglie  a Sottile  In  lancia  e la  coppa,  mentre  dormirà  r prr  ìo 
guai  cosa  Souffe  cem/esta  la  ma  colpa , e richiama  Davidtle , prrmeUendoglt  pace 


1.  Et  * venerunt  Zipliaei  ad  Saul  in  Gahaa 
dicenlcs:  Eccc,  David  absconditu.i  est  in  colle 
Hachila , quae  est  ex  adverso  solitudinis. 

* Sup.  23.  t9. 

2.  Et  snrrexit  Saul,  et  dcscendit  in  de$er- 
tum  Ziph , et  cum  eo  tria  millia  virorum  de 
eiectis  Israel , ut  (|uaererct  David  in  deserto  Zipli. 

f.  Andarono  gli  Ziphei  er.  Il  primo  lradim«ito  degli 
Zipliel  chiama  il  srcoódo;  perocché  U Umore  del  giusto 


(.  E andarono  gli  Ziphei  a trovar  Saul  in 
Gabaa,  e dissero:  Sappi,  che  Davidde  sta  na- 
scosto nella  cntlina  di  ffachila,  che  è dirim- 
petto al  rfeirrto. 

2.  E Saul  si  mosse  , e andò  ni  deserto  di 
Ziph,  avendo  seco  tre  mila  uomini  scelti  d' I- 
sradc,  per  cercar  David  nel  deserto  di  Ziph. 

sdegno  di  David  gl'inctUv'a  s procorarr  per  (uUI  I medi 
la  sua  rovina. 
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5.  Ki  castr.imcUtus  vai  Saul  in  Gaban  Ha> 
citila,  quac  crai  vi  adverso  solitudipis  in  via: 
David  aulcm  imbitahal  in  deserto.  Videns  aii> 
lem,  qiind  venissct  Saul  post  se  in  deserhim, 

i).  Misti  e\r>l(^ralni‘C3,  et  didicit,  quod  illue 
venisse!  cerli.v«inie. 

tt.  Et  sutrexit  David  clam,  et  venit  ad  k>> 
rum  ubi  erat  Sani:  camqite  vidis^el  loi-nin,in 
qiio  donuieltat  .Saul  et  Almer  fìMiis  ^er,  prin- 
ceps  iiiililiac  eiiis,  et  Suiilem  dormienlem  in 
lentoiio,.  et  reliqmiin  vulgits  per  crrcuitum 
ciiis, 

6.  Ail  D.tvid  ad  Adiimelech  Helliaenm  et 
Abisai  niimn  Sarviac,  baii'em  Joab  , ditens  r 
9<ds  de  tendel  nirtum  ad  Saul  in  caslru?  Di- 
xiiqtte  Abìsd:  Ego  devreiidatn  tecum. 

7.  VcnerunI  ergo  David  el  Abitai  ad  popu- 
Inm  noclc,  et  ititencnml  Sani  i.icenfcm  et  dor- 
inirnirm  in  (eiitorio,  et  lia<lam  livatu  in  terra 
ad  caput  eins:  Abiier  an(em  et  )Mpulnm  dor- 
mienics  in  circuilii  cius. 

8.  Dixilque  Abitai  ad  David:  Concinsit  Deus 
iniinirtmi  Innm  hodic  in  niaiiiis  liias  ; nunc  er- 
go periniiiain  eitiii  laneea  in  lena  semel,  et  se* 
ciimin  opus  non  erìt. 

0.  Et  dixil  David  ad  Abisai:  Nc  inletfinas 
Olmi:  i|i)H  eiìini  exiendet  inaniiin  snam  in  rbri- 
sliiin  Domini,  et  imiocens  eri!? 

10.  Et  dixtl  David;  Vivit  Ituinhius,  quia  ni- 
si  Duininiis  nercu>set  il  enin,  ant  dica  eins  ve- 
nerii ut  inoriatnr,  ani  in  praeliiini  de-tendeiis 
perierll^ 

11.  PropilUis  sit  mibì  Domimui  nc  oxlcndain 
mammi  meani  in  cÌHÌ>itiin  Domini:  nnne  igi- 
tur  toUe  li:>sl.im,  quac  e^-t  ad  caput  oius,  et 
Hyplnun  aquac,  el  abeamus. 

12.  Tubi  igilur  David  ba-tam  et  scvptium 
aquae,  qui  erat  ad  ea|Hil  Stilli,  el  abinttni;  el 
non  crai  qnisqiiam,  qui  videiel  el  Inlelligorct 
et  evigibuct,  sed  omnes  domiiebant,  quia  so- 
por  Domini  ii'nieral  supt'i*  eos. 

15.  Cumqiie  lransis.sel  David  ex  adverso,  el 
slclisset  in  vctliec  motilis  de  longe,  et  ossei 
grande  ìntcrvalluin  luter  eos, 

ÌH.  Clamavil  David  ad  populiim  et  ad  Abner 
filium  iNcr,  dircns:  Nonne  respondebis,  Abner? 
Et  nspomlcns  Abner,  ail:  tyuis  cs  tu,  qui  da- 
mas,  el  iiiqnielas  regemV 

15.  Et  ail  David  ad  Abm^r:  Numquid  non 
vir  tu  cs?  et  quis  alius  similis  lui  in  isracl? 
quarc  ergo  non  ciislodisli  dominum  tuum  re- 
gein?  irigrcssns  est  eniin  iinus  de  turba,  ut  in- 
lcrfi(x:rct  regem  dominum  tuum. 

a.  .4  (ìahati  di  fhchilti.  Cal»aa  \tiol  dire  cotiino;  omlr  ffo’ 
òlla  di  Harhiia  è Uì  htcfMì,  che  la  cttUina  di  Harhila,  r.  1, 

&.  F Soni  che  dormivtt  nella  tenda  I LXX  intrMTO  an 
IMITO  rofwrln.  ovvero  una  lrUi{M. 


5.  E Saul  pose  H campo  Ot  Gaòaa  di  ffa^ 
chi/a,  chf  era  d/rfmpeito  al  deserto  mila  Hra- 
(la:  e Dnrhl  stara  nel  deserto.  E sentendo, 
che  Savi  andnea  cercamMo  pel  deserto, 

ft.  Mandò  esploratori,  e riseppe,  com'egli 
era  venuto  cerlisslma mente. 

5.  E Uovifl  si  mosse,  segretamente,  e andò 
dove  era  Saul:  e avendo  notaio  il  luogo,  in 
cui  dot'nìira  Saul  e Àbner  figliuolo  di  Ser, 
capiiono  de'  sv(A  soldati,  e Saul,  che  rfor* 
mira  nella  tenda,  e intorno  a lui  tutta  la 
sua  gciite, 

R.  Disse  David  ad  .Achimelech  ffetheo  e 
ad  .dbisai  figliuolo  dì  Sarvia,  fratello  di  Joab: 
(Jti  verrà  meco  nel  casnpo  di  Saul  ? E abitai 
disse:  renò  io  con  te. 

7.  .ditduiom  adunque  David  e Abisai  tra 
quella  genie  di  notte  ^empo,  e trovaron  Saul, 
che  gimetja  addonumtaio  nella  tenda  colla 
sua  landa  r,h  Ino  al  capezzale  fitta  in  terra, 
e Abner  e l’ altra  gente  che  dormivano  ai* 
r inionìo. 

ft.  E .ihlsai  disse  a David:  Oggi  Dio  lì  Aa 
dato  in  tutlia  il  tuo  netnivo:  or  io  lo  cunfc* 
rhen)  in  terra  con  un  sol  colpo  di  lancia,  e 
non  vi  ahhi<*opne/à  il  setondo. 

0.  M(f  David  disse  ad  Abisai:  Non  ammof* 
zurlo:  iiiìfìerocthè  chi  può  s^nza  colpa  sten- 
dere Ut  sua  mono  contro  il  cristo  del  Signore? 

10.  E soggiunse  David:  Fica  il  Signore: 
se  il  5/V;/iore  non  lo.  ucciderà,  o non  verrà 
il  giorno  delia  sua  morie,  o non  perirà  rfo«* 
do  bnitegiiu  } 

11.  7/  Signore  mi  farà  la  grazia  di  non 
isiendere  la  mia  mano  contro  il  cristo  del  Si- 
gnore : ora  dunque  tu  prendi  T asta  , che  è 
presso  alla  .sua  testa,  e la  coppa  dell'acqua, 
e andiumcciie. 

ì^.  Duvidde  pertanto  portò  via  la  lancia  e 
la  coppa  dell'acqua,  che  Saul  awa  presso  al 
suo  rapo,  e se  n*  andarono:  e non  eravi  ani- 
ma, che  cedesse,  o sentisse,  o veglia.sse , ma 
tutti  elO/'mIroiiO,  perchè  eran  presi  da  sonno 
profondo. 

13.  E David  essendo  pa.ssato  dalla  parte 
opfHìsta,  e fermatosi  in  Inntunatizo  sulla  cre- 
sta del  monte,  essendovi  grande  intervallo  tra 
sé  e loro  , 

H.  Chiamò  con  tm  grido  quella  gente, e Abner 
figliuolo  di  Ner,  e disse:  Non  mi  risponderai 
tu,  0 Abner?  E Abner  rispose,  e disse;  CAi 
se' tu,  che  gridi,  e inquieti  il  re? 

15.  £ Iktold  disse  ad  Abner:  Non  se' tu 
un  uomo?  Ed  havven'egli  un  altro  simile  n 
te  in  Israele?  perchè  adunque  non  hai  fatto 
(mona  guardia  al  signore  tuo  re?  perocché  è 
entrato  uno  del  popolo  per  uccidere  il  re  tuo 
signore. 

II.  E la  coppa  ttell'acgua.  Prot>aliiliiM>iilr  Saul  tene- 
va (|ue»r.tcuua  vicino  a iè  per  rinfrescarsi  , quojHlo 
si  svegliava;  e in  un  paev'  r<*iUlo  la  ci»a  è imilto  natu- 
rale. 


Digitized  by  Google 


Tav.  X 


I E II.  de'  I(E 


IknrtdiU  . . . porto  i'm  la  lam  m e ta  coppa  deli'  oryiia , 
che  S<tt$l  uvea  preeso  al  buo  capo,  . . . 

Priao  4e'  ik  C«p.  36.  t.  13 


StiHl  die' th  piglia  allo  ipada,  e getimai  Bopm. 

PriM  <k*  Cip.  61.  f.  I. 


Ocrt , . . *i  tmtri  netto  itesBo  Inttga  prrBBO  alt'  arca 
di  ihn. 


D6«*ÌkUp  6 ? 7 


niqitbfid  hy  Google 


Digitized  by  Google 


PRIMO  UE'  RE  CAP.  \XVI 


lA.  Non  o^t  iKinuni  hoc,  quoti  fcdsli  : vìril 
nominus,  qiMmiaìii  lìlii  mortÌ8  fslis  toa,  qai 
non  cti.stoi}«>lis  dominum  vcsti  iiin,  dirihium  Do- 
mini: iiutic  t'i'^o  vide  ubi  m1  ÌM>la  et 

ubi  sii  scypiius  aquau,  qui  emt  ad  capul  eiu«. 

17.  Co|*novil  aulem  Suoi  votein  David  , et 
diiit;  i>iiin(|iiid  vox  h:u‘c  fili  ini  David? 
et  ait  David:  Vox  mea,  domine  mi  rex. 

18.  Et  ait:  Qiinm  nb  caiisam  dominus  mou$ 
perst'qnitnr  >ov¥um  &umn?  feci?aulquod 
est  m.ilmn  in  m.mo  mea? 

!9.  Nunc  or^o  andi,  oro,  domine  mi  rex, 
ve» ha  servi  Ini:  5*ì  Dmninus  indiai  lo  adver- 
stim  me,  odoitdnr  s;<niiMÌuin:  si  antnn  lilH 
hoiiiinum,  nialodicli  $unl  in  l'onspotlti  Domini, 
qui  eieieitinl  me  hodio,  ni  non  luhilem  in  lie- 
rotlilalc  Domini,  direnles:  Vado,  servi  diis  alio- 
nis. 


90.  ri  mine  non  elTundatur  sangni»  mcns  in 
lerram  «oinm  Domino:  quia  cgi^S'HS  est  rex 
Israel,  ut  quaer.il  pnlirem  unum,  sirut  perse- 
quilur  perdix  in  mniilihus. 


91.  El  all  Sani:  Pmavi:  revcrlerc,  fili  mi 
David:  neqtiaquam  enim  ultra  libi  nialefaciam 
eo  quoti  prctiosa  fiieiit  anima  nie;t  in  mulis 
tu^  hiHlic:  app.i>el  eiiim,  qiiod  slullc  egeriiti , 
et  ìgtUMjvoriin  muMa  uiiiiis. 

99.  rt  vespon«*ens  David  ail:  Eecc  liasla  re- 
gis:  Iranscal  nnos  tic  pueris  regis,  el  (oliai 
cam. 

95.  Dominus  anlem  relrihuet  unituique  sc- 
cuiuluiii  iii.^iiliain  suam  et  lìdem:  Iradidit  enim 
(e  Domituis  liotiic  in  matiiiiii  tneam,  et  nolui 
cxtendeiv  nianuin  ineam  io  chHstum  Domini. 

9il.  Et  sieut  magnifieula  est  anima  tua  iiodic 
in  orulis  iiiois,  .sic  magnilìtelur  anima  mea  in 
oeulis  Dmniiii,  et  liberei  mede  mimi  angustia. 

95.  Ait  ergo  Saul  ad  David:  Uenedidus  tu, 
fili  mi  David:  el  quidem  fariens  facies,  el  po- 
(eiis  puterLs.  Aióil  autem  David  in  viam  suaiii, 
^l  Saul  reversus  est  in  locuin  suuin. 


19.  .V  i7  Signorr  ti  fpingr  rontrn  di  m<* , «r.  Sr*  il  St- 
ROon-  è qn,r^li  , che  ti  mu<oc  n tnlrr  Ia  mLi  roorlt*  , re- 
^'tni  pronto  a sarrlflcarml  alla  sua  soluulà  ; solo  ptfRo  , 
che  grato  gH  sia  il  mio  MCfltirlo. 

^o'ftfrvi  agli  dei  s/ranì«ri.  Il  dint'goo  (Il  costoro  c la 
loro  ìntrozirinc  si  ^ di  farmi  antlnr  finirà  itri  pac>.c  d‘  Israr- 
I**  > e chr  io  non  atdiia  piu  parie  col  pnpoiu  di-l  .Sigu»- 
e quando  ciò  ot  tenga  m>,  puro  lor  preme  che  lo  «blwo- 
la  religitMte  de' padri  miei  , r per  Inoarc  sicuro  ri- 
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15.  Ifon  ftene  sia  quello  che  tu  hai  fatto: 
viva  H Signore , rei  di  morte  siete  voi , che 
fton  aorte  fatto  buona  guardia  ni  signore  no- 
slfOf  al  cristo  dri  Signore:  or  tu  guarda  do- 
ve sia  In  tanria  dei  re,  e dove  sia  la  coppa 
drtV  acqua  j dtrgtì  arra  presso  al  suo  capo. 

17.  E Saul  riconobbe  tn  rote  di  David,  e 
disse:  AVm  é eliti  qurda  fa  tua  voce,  o David 
mio  fìntiuolo?  E David  disse:  EU’ è la  mia 
voce,  signor  mio  re.  » 

IH.  E soggiunse:  Per  qual  ragione  il  si- 
gnor mio  ftersrgttifa  il  suo  serro  che  ho  fat- 
Pio,  0 di  qual  drlitln  sono  im^>ra/?afc  le  mie 
ninni  ? 

19.  Or  adunque  ascolta  di  prozia,  o re 
signor  mio,  te  fxirole  del  tuo  servo:  Se  il  Si- 
gnore ti  spinge  contro  di  me,  gradisca  Vo- 
dorè  del  surrifi:io,  ma  se  (sono)  i fìgliudti 
degli  uomini,  ei  son  maledetti  dinanzi  al  Si- 
gnore, rgtino,  rjie  mt  hanno  oggi  discacciato, 
pt^rch'  io  non  abbia  luogo  nella  eredità  del 
Signore,  dicendo:  J'a' , servi  agli  dei  stra- 
nieri. 

90.  *Or  adunque  fwn  sia  s/wrso  sopra  ta 
terra  il  sangue  mio  sotto  gli  occhi  del  Signo- 
re: imperocché  si  è messo  in  viaggio  un  re 
d*  Israele  ;>er  andar  in  cerca  di  una  pulce, 
come  si  ra  dietro  ad  una  pernice  pelle  mon- 
tagne. 

91.  E Saul  disse:  Ilo  juccato:  torna,  fi- 
glitibl  mio  David:  perocché  io  non  ti  farò  più 
ab  UH  male:  mentre  é slata  oppi  prezfosn  ne- 
(jli  ocihi  tuoi  la  mia  vita:  imjm'occhè  è ma- 
nifesto fOm’ fo  stoltamente  Un  operato,  e di 
mollissime  rose  sono  stato  all'oscuro. 

99.  E Dat'id  rispose,  e disse:  Ecco  la  lan- 
da dd  re:  venga  \tno  de' servi  del  re  a pren- 
derla. 

95.  Ma  il  Signore  darà  il  contraccambio 
ad  ognuno  snondo  la  sua  giustizia  e fedeltà: 
perrmliè  oggi  il  Signore  ti  area  dato  nelle 
tuie  moni,  e io  non  ho  ro/w/o  sfeiider  la  mo- 
na contro  il  I risto  del  *?/pnore. 

9<li.  E sùtowie  preziosa  negli  occhi  mici  è 
Stata  oggi  la  tua  vita,  rosi  preziosa  sia  la 
mia  vita  negli  on/»/  del  Signore,  ed  ei  mi 
liberi  da  tutti  i travagli. 

95.  Disse  adunque  Saul  a David:  Sii  tu 
benedetto,  fìgfiuol  mio  David:  e certamente 
farai  (atti  grandi,  e sarai  pole/tfeme/ife  pos- 
senfe.  E David  se  n'  andò  al  suo  viaggio , e 
Sani  a casa  sua. 

fiiglo  io  panie  straniero,  aUiracci  .incile  il  cullo  de'  faW 
dei. 

’il.  S di  moltuMìme  cose  so»i«  sfato  atC  oscuro.  Nixi  bo 
coDosciulo  la  Ina  Innocenza,  la  ina  grandezza  d'animo  , 
ta  tua  t irtu  ; non  lio  coiKMM;lula  la  i erilà.  E quesla  è co- 
me la  più  fmjiicnte,  cosi  la  peggiore  ignoranza  de’prln- 
ri^;  dico  l.i  pt-ggiorc  , quando  |«*r  loro  coip.1  ( perchè  a- 
mano  l'adulazione , e quo'  che  fasonmiiano  ir  kw  pas- 
iduni}  ehiudooo  la  porta  alta  vchU- 
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David  fum  avendo  truore  di  fidarti  dell’  incmtanza  di  Sanile,  ti  rifugia  pretto  •/  re  drkit,  e ottiene 
da  lui  la  città  di  Siceleg . la  guate  da  indi  in  poi  fà  eredilala  da' re  di  Giuda,  e ingannando  il 
re  Achis,  faceva  grandissime  prede  sopra  gli  Amaleciti  e i luoghi  vicini. 


I.  Kt  All  David  in  corde  suo:  Alii]uaiido  iti- 
cidam  una  die  iti  niamis  Saul:  nonne  melitis 
est  ut  fugiani,  et  salver  in  (erra  l*liilislliinn'> 
rum,  ut  desperct  Saul,  ccssolque  me  quaerere 
in  curiclis  finibus  Israel?  fugiam  ergo  maiius 
oius. 

% Et  surrexil  David,  et  aliiil  ipso,  et  sex* 
centi  viri  cum  co,  ad  Achis  fìlium  Mandi,  re- 
gem  (icUi. 

3.  Et  liatiilavil  David  cum  Achis  in  Getli, 
ipsc  et  viri  cius^  vir  et  domus  eius;  et  David 
et  duac  iixores  eiiis,  Adiiiioam  Jezraliclitis  et 
Abigail  uxor  NabaI  Carmeli. 

i^.  Et  nuntialum  est  SauIi,quod  fugissct  Da- 
vid in  Getii,  et  non  addidit  ultra  qiiacrcrc  cum. 

b.  Dixil  aiileni  David  ad  Adiis  : Si  inveni 
gratiain  in  oculis  Uiìs,  delur  ntilii  lurus  in  una 
urbiuiii  regionis  huius,  ut  liabileni  ibi:  cur 
onim  malici  servus  tuus  in  civitilc  regis  Ic- 
cnm? 

0.  Dedit  itaqiic  ci  Achis  in  die  illa  Sicclcg: 
propter  quam  causam  facla  est  Siccleg  regum 
Juda,  us<[uc  in  diem  hanc. 

7.  Fuil  aiitem  niimcrus  dieniin,  quibus  lia- 
bilavit  David  in  regione  Pliilisthinorum,  qua- 
tuor  mensinm. 

8.  Et  ascendil  David  et  viri  eius,  et  agebant 
praedas  de  Gessnri  et  de  Gerzi  et  de  Ainalc- 
cilis:  Ili  enini  pagi  liabitabanliir  in  terra  an* 
liquitiis , euntibus  Sur  ust^ue  ad  terram 

pii. 

0.  Et  perculìcbnt  David  omnem  terram,  nec 
relinquebai  vivcnlem  viruin  et  niulierem:  tui- 
Icnsquc  ovi‘S  et  boves  et  asinos  et  camelos  et 
vcsles,  rcverlebatur,  et  vcnielKit  ad  Achis. 

10.  Dicebal  aulem  ci  Acbis:  In  quem  irrui- 
sti  liodic?  Respondebat  David:  Conira  mcridicm 

‘i.  Andò  a trorarc  Achit  ee.  Da>f(ld<>  rra  Rlà  alato  a 
Gt'lh  jMTRso  lo  re  Achis;  e avea  corso  t|xao  prri- 

rolo,  come  si  è >nlulo , ca/>.  \xi.  ; per  la  qual  cuia  con- 
tìpii  crrdcrc , eh*  ci  fossi*  qiicsla  \oÌtà  ben  assicurato  della 
liuona  fede  e amistà  di  t|uel  re.  AchU  dn%ea  aver  mettilo 
pensato  al  vanlaattiu  , che  faceva  a lui  l'avere  aeco  un 
tal  capitano,  se  non  nitro.  p*T  t«>.;lirrlu  a Sanile  , e n*n- 
dere  sempre  plii  difficile  la  rlcoiirilinrìone  dell*  uno  rol* 
rallro.  Quanto  a Davlddo.  la  risolurione  presa  da  lui  di 
rifuaiarsi  presso  qiM*sto  re  FlUsleo,  la  crediamo  destala  e 
suatterita  da  Dio,  il  quale  vcilea  s.*ilvarlo  e sertwirlo  al  tro- 
no ; ma  volea  , che  ei  si  valesse  de*  mc/rl  umani  anche 
più  stmordinarj.r  a prima  visU  pericolosissimi  non  solo 
per  la  uilule  tmporale,  m.'i  anche  per  la  relisione  di  lui 
e dei  suol  compagni. 

5.  A qual  fine  tiara  (ero  il  tuo  servo  nella  eitlà  del  re.* 
Davidde  tmva  una  ragione  assai  speciosa  pt>r  ottenere  di 
far  sua  dimora  Iuorì  dalla  reugia  di  Achis,  t'^li  dice , che 


4.  Ma  David  diceva  in  cuor  suo:  fo  cadrò 

0 prima,  o dopo  nelle  mani  di  Saul:  non  è 
egli  meglio  ch’io  fugga,  e mi  salvi  nel  paese 
dei  Filistei,  affinchè  Saul,  perduta  ogni  spe- 
ronza,  finisca  di  andar  ccrcandtmit  per  tutto 
il  paese  d’Israele?  fuggirò  adunque  dalle  sue 
mani. 

2.  E David  si  mosse , e co’  secento  uowii- 
#11,  che  erano  seco,  andò  a trovare  j^chis  fi’ 
gliuolo  di  Afaoch,  re  di  Geth. 

3.  E David  fece  sua  dimora  con  Achis  in 
Geth,  egli  e la  sua  gente,  rìascuno  colla  sua 
famiglia  j ed  erano  con  David  le  sue  due 
mogli,  Àchinoam  di  Jezrael,  e Abigail  ve’ 
dova  di  yabal  del  C«rmc/o. 

h.  E Saul  riseppe,  come  David  era  (uggito 
in  Geth,  e non  si  mosse  più  per  cercarlo. 

b.  Mn  David  disse  ad  Achis:  Se  io  ho  tro’ 
voto  grazia  negli  ocdti  tuoi,  siami  dato  luo- 
go in  una  delle  città  di  questa  regione  per 
a6i7arci.‘  imperocché  a qual  fine  starà  teco  il 
tuo  .servo  nella  città  del  re? 

5.  Achis  pertanto  gli  assegnò  subito  Siceleg: 
e in  questo  modo  Siceleg  diventò  città  de’  re- 
gi di  Giuda,  come  è anche  adesso. 

7.  E il  temfìo,  che  David  passò  nel  paese 
dei  Filistei,  fu  di  quattro  mesi. 

8.  E David  si  mosse  colla  sua  gente,  e met’ 
levano  a saccomanno  Gessuri  e Gerzi  e gli 
Amaledii:  perocché  quei  òorghi  in  quel  paese 
erano  a6i7aft  anticamente  sulla  .strada  di  Sur 
fino  al  jìaese  di  Egilto. 

0.  E David  desolava  lutto  quel  paese,  e 
non  vi  lasciava  vivo  nè  uomo,  nè  dwma:  e 
prendendo  le  pecore  e i bovi,  e gli  asini  e i 
cammelli  e le  suppelkltili , se  ne  tornava  a 
trovare  Achis. 

10.  E Achis  diceagli:  In  qual  parte  hai  tu 
oggi  portata  la  guerra?  lìispondea  David: 

non  è conveniente , die  un  esule  viva  nella  dlU  dei  rr 
con  un  accompagnamento  di  soldati  in  tanto  numero  da 
farlo  parere  un  altro  re, onde  polean  nascerne  sospetti  e 
diffidenze.  Il  fme  di  David  si  era  di  allontanare  1 tuoi  dal 
commercio  cogl'  klolatrì  , e dal  pericolo  di  conlrame  i ma- 
li costumi. 

6.  Oli  aAteqnò  tubilo  Sirrleg.  Da  chi  «I  vede  qual  conto 
dicesse  Achis  del  suo  ospite  questa  vdta,  disponendo  Dio 

1 nmri  degli  uomini  secondo  I fini  della  sua  sempr*‘  ado- 
rahilc  provvidenza.  Siceleg  fu  prima  as.scgn.vta  .tlla  triUi 
di  riiiid.v.  imli  fu  riHluta  a quella  di  Sime<Ki,  Jnt.  xt.  . xi\.  ; 
indi  era  alata  occup.ita  da’ Filistei. 

a.  Mettfi'ann  a tatcomanno  Ossvri  e Geni  e gli  Ama- 
leriti.  I po|iuti  di  Gessuri  e di  Gerzi  erano  un  av.'inzo  d^ 
r.aiianeì  ; onde  erano  addetti  airanalemn  , non  meno  che 
gli  avanzi  <legli  Amaleciti  ; quindi  è che  IXiv  idde,  eseguen- 
do la  sentenza  di  Dio  contro  di  queste  genti  . facea  luro 
giusta  guerra. 
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Judae  e(  contra  nifridiem  Jerameel  et  coiitra 
meridiem  Ceni. 

11.  Virum  et  mulicrem  non  vivificabat  Da* 
vid,  nec  adducebat  in  CeUi,  dicens:  ^u  forte 
loquanlur  adversum  nos.  Hacc  fecit  Darid:  et 
hoc  erat  docrelum  illi  omnibus  dicbus»  quibus 
habitavit  in  regione  PhilisUiinorum. 

1).  Credidii  ergo  Achis  David,  dicens:  Mul- 
ta mala  operatus  est  contra  {mpulurn  siium 
Israel:  crii  igitur  mibi  servus  senipitcrous. 


Iti  A'(rr«u  la  parte  meridiùnaie  dt  , ec.  Oatitlde 

riiHKMMirta  aUt*  biU'm>ivuk)nl  di  AcbU  ctM>  anibitniila  , 
pmicchf  dicfi  di  «'»rn*  andato  a portar  kuitt»  vrrw  ctT- 
U luoghi;  )o  chr  era  vero;  ma  AcliU  Intirndtv,  che  egli 
a\at^  bua  suma  «al'  bradiU  di  que’  oootuml , e torna- 
ta cuoio  a batldde,  che  queidl  ouei  l'intendcase , quan- 


rerso  la  parte  «irr/rfiorwte  di  Giuda,  verso 
fo  parte  «len'dfwin/e  di  Jerameel  e verso  la 
parte  meridionale  di  Ceni. 

11.  David  non  fosriava  la  vita  a nissun 
uomo,  0 donna,  nè  alcuno  ne  condiirera  a 
Geth , dicendo  : Potrebbero  parlare  contro  di 
noi.  Cosi  fece  David:  e questo  fu  il  suo  co- 
stume per  tutto  il  tempo,  che  abitò  nel  jHiese 
de'  Filistei. 

15.  Per  la  qua!  cosa  .dchis  nvea  fidanza 
in  Davidde,  e diceva:  Fgli  ha  fatto  gran  male 
al  suo  popolo  d'Israele:  ei  sarà  dunque  jter 
sempre  mio  servo. 

do  realmente  tutto  II  male  cadete  uopra  i Cananei  e sopra  ali 
Amaledti.  Benché  adunque  tiii  qui  la  sua  Unzione  non  los- 
se  con  danno  di  quel  n*  , contuttodó  (a  d'uopo  di  con- 
fi’!ware  , che  simili  restrizioni  mentali  e slmili  equivoci 
mascherando  la  verità , la  offendono , e sono  vera  meii- 
zogna. 


CAPO  VENTESMOTTATO 


y FilùUé  armano  contro  Samlle,  e Daviddt  promtUe  ad  .dekàa  di  euergU  /edeh  m qnetia  pserra. 
5au//c,  che  avevi  giù  uccisi  i maghi,  consulta  la  Pithonissa,  ordinandole  di  far  apparir  Samuele, 
dal  quale  è avrisaio  della  prossima  morte  sua  e de' suoi. 


1.  Factum  est  aiitem  in  diebus  illis,  congre- 
gaverunl  PliilLstbiim  agmina  sua,  ut  prac|)ara* 
rvntur  ad  l>clliim  contra  Israel:  diAitquc  Achis 
ad  David;  Scicns  nunc  scito,  quoniain  meciim 
ogredicris  in  castris  tu,  et  viri  tui. 

5.  Dixitquc  Darid  ad  Achis:  Nunc  scios  quac 
factunis  est  servus  tuus.  Et  alt  Aciris  ad  Da- 
vid: Et  ego  custmieni  capitis  mei  ponain  te  cun- 
ctìs  diebiis. 

5.  * Samuel  autem  mortuus  est,  planiitquc 
ciim  omiiis  Israel,  et  sepclierunt  eum  in  Ra- 
matila urbt‘  sua.  Et  Saul  abslulit  magos  et  ba- 
riolos  de  terra.  * Sup.  20.  1.  Eccli.  ft0.  25. 

4.  Congregatique  suiit  Pbilistliiim,  et  vene- 
runt,  et  caslrnmetati  sunl  in  Sunam:  aingrc- 
gavil  autem  et  Saul  universum  Israel,  et  ve- 
nit  in  Gelboc. 

5.  Et  viditSaul  castra  Philislbiim,  et  timuit, 
et  expavit  cor  cius  nimis^ 

6.  Consuluitquc  Dominiim,  et  non  respondit 
ci  ncque  per  somnia,  ncque  per  sacerdotes, 
ncque  per  propbelas. 

I,  a.  Sappi  per  cosa  certa,  che  verrai  in  campo  con 
me  ee.  Achh  persuaso  ornai  che  Davidde  è unnico  giun- 
to di  Saul  e del  popolo  d’ Israele,  gli  dice,  che  vuol  dar- 
gli una  prova  della  fede,  che  ha  in  lui  col  condurlo  seco 
alla  guerra  de'  Filistei  contro  Israele.  Davidde , il  quale 
ccrtamenle  non  volea  combattere  ctMilrn  {I  suo  re  e cxm- 
tro  ta  sua  nazione,  risponde  in  tiTmini  ambigui  al  re, 
mantenendolo  nella  pmiiasUooe , in  coi  lo  avea  tenuto  fin 
allora;  onde  anche  in  questo  il  «uo  candore  resti  appaiv- 
naUi  dalla  Arnione.  Di  mala  voglia  noi  notiamo  i talli  di 
un  uomo  si  gramle  e si  santo;  ma  appunto  perché  falli 
di  uom  cosi  santo  drltlnn  notarsi  , afflnclié  non  servano 
giammai  di  regola , o di  pretesto  alla  passione  e all’eiro 
re.  Questi  talli  neUe  vite  de'Santi  sono  ( per  usare  nn'e- 
spresalooe  di  s.  Agostino  ) come  In  un  liellisaiino  e candì- 


1.  Or  egli  avvenne  In  quei  giorni,  che  i 
FIlielei  raunaroHo  le  loro  schiere  per  prepa- 
rarsi alla  guerra  contro  Israele:  e AcMs  dis- 
se a David:  Sappi  per  cosa  certa,  che  vetrai 
in  campo  con  me  tu  e la  tua  gente. 

2.  E David  rispose  ad  ,/chis:  frr  tu  sa- 
prai quel  che  sia  per  fare  il  tuo  servo.  E 
y/chis  di.Me  a David  : E io  ti  fiderò  la  guar- 
dia della  mia  persona  per  sempre. 

3.  Or  Samuele  era  morto,  e tutto  Israele 
lo  avea  pianto,  e lo  avean  sepolto  in  Eama- 
tha  .sua  patria.  E Saul  avea  discacciati  dal 
paese  I tnaghi  e gl'  indovini. 

h.  Ed  Msendosi  raunati  i Filistei  andarono 
a porre  il  campo  a Sunam:  Saul  parimente 
round  tutto  Israele,  e andò  a Gelboe. 

8.  E Saul  avendo  veduto  l’accampamento 
del  Filistei,  ebbe  Umore , e il  suo  cuore  si 
sbigotli  formisurai 

6.  E consultò  II  Signore,  il  quale  non  gli 
diede  risposta  né  In  sogno,  ni  per  mezzo  dei 
sacerdoti , ni  per  mezzo  de'  profeti. 

dissimo  corpo  I nei , e spariscono  alla  staviilante  luce  della 
loro  carila  verso  Dio, e dt'lle  opere  grandi  fatte  da  esala 
gloria  del  loro  Sigmire. 

3.  $nul  aiw  diacarrìati . . . i maghi  e grinduvini.  Saulle 
avea  in  ciò  Monito  il  romandaineoto  di  Iho  , J>ri7.  xtx- 
31.,  Devi.  XVIII-  II.  Si  creile  ch'el  venisse  a questa  ri- 
Mduzionv  |ier  onoftlgllo  di  Samuele  nc'  primi  tempi  del  so(> 
regno. 

4.  .y  Sunam.  Nella  triini  d' iMtachar.  A mezzoili  della 
valle  ili  Sunam  mmio  i monti  di  Gelhor. 

a.  Son  gli  diede  risfutsla  ec.  r.ml  IHo  puniva  questo  mi- 
seni  principe  imbrattilo  del  langnedi  tanU  saccnloll.  Di- 
cendosi qui  , che  Dio  non  gli  dieiie  risposti  per  mezzo 
dei  $€urrdoti  , venghiamo  a Intendere  , che  egli  avesse 
creato  un  nuovo  Ponlellce  ( perocché  Aldathar  era  con 
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7.  Dixllquo  Saul  servis  suis  : Quaerite  luilii 
muUerem  liabcnteiu  * Pytlioncm,  cl  vailam  ad 
Cam,  et  sdscilabor  per  illani.  Et  dixerunt  ser> 
vi  eius  ad  eum:  Est  mulicr  Pytlioiicui  liabeiis 
in  Endor. 

* Levit.  30.  27.  Deut.  18.  41.  JcL  16.  16. 

8.  Miitavil  (Tgo  Uabitum  suiim:  vc^lilusque 
est  aliis  vi'stioieniis,  et  abili  ipse,  et  duo  vi- 
ri cum  eo,  vciierunti)ue  ad  muMcrcni  iioite, 
et  ail  illi:  Divina  uniti  in  P)Uione,  et  »um.ìU 
milii  quem  dixero  libi. 

9.  Et  ail  mulicr  ad  cum;  Ecco,  (u  nosU 
quanta  foccrit  Saul,  et  qiminmlo  eraseril  ma> 
gos  et  liaviolos  de  teira:  (|uai'e  ergo  iii&idiaris 
aiiimac  meae,  ut  occidar? 

10.  Et  iuravil  el  Saul  in  Domino,  diccns  ; 
Vivil  Domìiius,  quia  non  eveuiet  libi  quidquaui 
inaii  propler  liane  rem. 

11.  Dixilque  ci  inulier:  (^)ucm  susi-iiabo  li- 
bi? Qui  ail:  Samuelem  miiii  susiila. 

12.  Cum  anioni  vidi'^sol  miilior  Sainuolcm, 
cxclamavit  voct;  magna,  cl  dixit  ad  Sani:  Qua- 
rc  imposiiisli  mibi?  Tu  os  eniin  ,‘faul. 

13.  Dixilque  ci  lex:  -Noli  linioic:  quid  vi- 
disli?  Et  ail  inulior  ad  Saul:  Dcos  vidi  aM.eii- 
dcnles  de  lerra. 

14.  DixUquc  ei:  Qiialh  est  rninia  oiiis?  Qiiac 
alt:  Vir  soiiox  asceiuMl,  et  ip'-e  ainidiis  est 
pallio.  Et  iniellcxil  Sani,  qnod  Samnol  cs.-et , 
et  ìncliiiavit  se  super  iiuioin  Miain  in  tona,  cl 
adoravil. 

18.  Dixit  aulom  .Samnol  ad  Saul:  * Qnarc 
inquietasti  me,  ut  siiscilaier?  El  ail  .Sani:  G>- 
arclor  nimis:  siquidein  PlillistiiMiii  pugnanlad- 
versum  me,  et  Deus  recensii  a me,  et  exau- 
dire  me  riuluit,  ncque  in  manti  pro|ibeiarum. 


Da\iddr  ) , t.  fatto  un  aU^>  F.phod  cotlTrim  e Thummim. 
! profeti  mosultatl  da  Saul  posumm  cmlere,  rhr 
quelli , I quali  dimoravano  pre&ao  a Gabaa  patria  di  Saul , 
ed  eran  diaeepuli  di  Samuele. 

7.  Cercatemi  una  donna , che  abbia  lo  Mftiriio  di  Pitho^ 
ne.  Lo  spirito  di  PiUione  vuoi  dire  to  spirito  di  Apollo, 
divinità  famosa  pres-so  i tkiitUl  p<-r  ragione  de’suoi  ora- 
coli. Vedi  gli  Atti,  cap.  xvi.  IO.  Ma  i»oUsi  sino  a qual  se- 
gno giunga  r accrcamenlo  di  questo  re  : e|di  cacciati 
dal  regno  I maghi  e gl*  indovini  : adesso,  perrltR  Dio  non 
gli  dà  risposta,  fa  cercare  di  una  maga,  come  se  la  cor>- 
sola/ione  nelle  sue  iin|oirlezze  neg.itaglì  da  Dio  pulesse  ot- 
tenerla dal  I>rmu4)io. 

fiavL'i  in  Eitdur  ec.  t^sla  città  era  appiè  de’tuooU  di 
Gelboe. 

II-  Fammi  apparir  Samuele:  ovvero  HUutciiomi  Saiuae- 
U.  negroiuaniia . cioè  l'arte  \aui»iina  d’iiHloviikvre 
e predire  il  futuro  col  far  rout|tarire  i intuii , si  vede  usa- 
ta Ile  secoli  piu  rimoli.  Ula  é una  pruia  della  comune 
persuasioue  della  iiumortaiiia  delio  spirilo  umano.  Ma  grao 
cosa  ! Saulle  vedea  contro  il  voler  del  Si::iK>re  consultare 
morto  quel  Samuele,  che  <^li  limi  uvea  voiuiu  aM-ultarr, 
quando  era  vivo,  c da  partii  di  Uiu  gli  pattava. 

12.  Ma  la  donna  atvndo  rrtiula  appa'iir  Sowmele  ec. 
Prima  che  la  donna  pole.sM!  dar  di  miiuo  »'  mkiì  «ne.iDle- 
slmi,  Dio  fece  app.irir  Samuele  . e questo  fu  il  motivo, 
per  cui  to  maga  si  spaurì  , e gridi»,  lo  mi  aUengo  in  que- 
sto luogo  alla  senteura  a.ssai  comune  presto  i Padri  « gli 


7.  E Saul  dinne  a'  jtmoì  senji:  Cercatemi 
una  donna  ^ che  abbia  h npirUo  di  Pithone 
e anderò  a trovarla,  e consulterò  per  mezzo 
di  lei.  £ i suoi  servi  disner  a lui:  ì/avvi  in 
Etìdor  una  donna  , che  ha  lo  spirito  di  Pi- 
thone. 

8.  E{jli  adunque  si  tonlro/fece:  e fìnse  al- 
tre vesti,  e andò  ton  due  altri  a frouare  la 
donna  di  notte  lewpo,  e le  disse:  Interroga 
fier  me  lo  spirilo  di  Pifhtme,  e fammi  oppa- 
rit'e  colui,  th' io  ti  dii  è. 

9.  E la  donna  disse  a lui:  Tu  ben  mi 
fi/tlo  quel  che  ha  futfo  Saul , e come  ha  ster- 
minati dal  paese  i mapUi  e yl'  indovini:  j>er- 
rhè  adunque,  vìe^ti  tu  a tenlarmi  per  farmi 
perdere  la  vHa? 

10.  E ^oui  le  giurò  pel  Signore,  dicendo: 
Fiva  <7  Siqnort,  non  ti  avverrà  nissun  male 
per  questo. 

11.  E la  donna  disse:  Chi  drbb' io  farti 
apfHtrire?  E quetiU  rispose:  Fammi  apparire 
Somuete. 

12.  4/rt  la  donna  ai*o>ir/o  tvr/«/o  uppnrir 
Soìtitfeie,  lerò  un  grande  strido^  e disse  a 
Saul:  Perchè  mi  hai  tu  ingo/wata?  fu  se’ Saul. 

13.  Mu  il  re  disse:  yon  iemere:  che  hai  tu 
veduto?  E la  donna  disse  a kSouI:  Do  veduti 
degli  dii  ustir  fuori  dal'u  lerra. 

14.  Ecl  ei  le  disse:  Conte  è egli  fatto?  Disse 
colei:  K veuido  t/n  vrnhio  roperìo  con  un 
muule'to.  E ^:aul  t (imprese  co/ue  quegli  tra 

e s’ imluéiò  colla  fui  via  sino  a ter- 
ra,  e to  adoif). 

15.  Mu  Samuele  disse  a Saul:  Perchè  ini 
iiKptiefi  tu  , focendoint  appari:  e.?  E disse  Saul: 
Io  sono  in  angustie:  pevoithé  i FilisUd  fw» 
han  wio’Sjto  guerra,  c Dio  si  è ritirato  da  me, 
e non  ha  voluto  tsaudirìni  nè  per  mezzo  di 


luterpreti . e confermaU  eziandio  neirEcclesiaslico , cap 
XLV1.  23.  Il  vero  S.vmoele  per  divina  disposizione  spp.vrvr 
e p.Trh'»  .T  Saulle,  e gT  InllmA  quello  , die  Dio  ave*  d« Te- 
la io  cernirò  di  lui;  apparve,  dico,  non  in  virtù  desl  in- 
canlesimi  di  quella  donna,  i quali  oun  ernuu  ancora  fat- 
ti, ma  perchè  Dio  voile,  che  dalla  bocca  dì  S.imuele 
uilisse  Saul  le  minacce  degl*  iinminenti  gastichi,  cn'quaTt 
videa  punire  si  le  pa«sale  iitiquiU  , e si  anavra  l'eoipieU 
di  lui  nei  rìrom‘n>  alla  Pilhouissa.  Siccome  nello  stesso 
piiiilu,  in  4 Ili  SaufV  cIiìcm?  alla  donna,  che  faci'sse  ap- 
parar Samuele,  nello  stesso  pimin  Samuele  appan  , e la 
donna  piena  di  peun  :;ridó  , e dòme  , tm  $f'SauUc;  mi 
S4'mlir.t  |verek>  mollo  probabile , che  (|uella  essendo  infnr- 
mei.v  di  iuUo  quid  che  era  passato  Ira  Saul  e quH  |rv> 
feUi , venis-ve  a eoogetlurare , che  colui , che  to  fDlcrruca- 
va , era  il  re. 

13.  Ilo  veduti  dcffli  dei  uMir  Juora  ce.  Il  plurale  è ifui 
|)el  viiqi«4are,  come  si  vnb-  anche  da  quel  die  se- 
gue : 1.1  kte>M  KtCi’  lii>ri‘3  AVoAìm  e usata  a sicnilicarr  il 
vero  Dio,  gli  Del  tol»i,  gii  nngeh,  i giudici , i magistrati. 
Qui  to  ilodua  vuoi  dire , che  ha  vedalo  un  oomodiviuo. 
pieno  di  maesla  e di  gramleaj’ju  D.i  iutbk  il  racconto  ap- 
pitrisiT  , che  la  dmina  vivto  Saantele , ma  non  o«li  lo  sua 
voce,  forse  perehv  S-iulh-  oon  voile,  ch'ella  (ùm«-  pre- 
6euf«  , o perrl>è  d.i  ae  sUsaa  ella  si  ritiri».  Pedi  v.  21.  Saul- 

udì  la  voce;  ma  uou  vide  Samu«‘le. 

Ut.  Perché  m'ìttquicii  ec.d  M.vuieradi  pillare  fi<(ttraU  . 
ma  adattata  aUu  romimi  idtv  degli  uumioi , i quali  eir- 
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ncque  per  somnia.  Vocari  ergo  le,  ut  oslendc- 
rcs  niilii  quid  faciaiu.  * £kxU.  AO.  23. 

16.  Et  ait  Samuel:  Quid  inlerrugas  me,  cum 
Dominus  recesserit  a te,  et  transierit  ad  ae- 
mulum  luiim? 

17.  Faciel  eiiiin  Ubi  Dominus,  sicut  loctilus 
est  in  matiu  niea,  et  scindet  rcgiium  tuuin  de 
manu  tua,  et  dabit  illud  proiimo  tuo  David: 

18.  Quia  non  obedisti  voci  Domini,  ncque 
fecÌÀti  irain  furoris  eitis  in  Amaicc:  idclreo  quod 
paleris,  fedi  (ibi  Duniinua  budie. 


19.  Et  dabit  Dominus  etiam  Israel  tccnm  in 
manus  Piiilistiiiim:  cras  aulein  tu  et  tìlii  lui 
niec'um  critis:  sed  cl  castra  Israel  tradet  Do* 
minus  in  maniis  Pliili>UiiÌt)i. 

20.  Statimque  Saul  recidit  porredus  in  ter* 
ram:  exlimiieral  ciiim  verba  .Samuelis  et  ro* 
bur  non  erat  in  co,  quia  non  comederat  pa* 
nem  tota  die  illa. 

21.  Ingressa  est  itaqiic  inulier  illa  ad  Saul 
( fonturbalns  enim  erat  vaidc),  dixilque  ad 
eum;  Ecce  olH'divit  anelila  tua  voci  tuae,  et 
posui  animam  incanì  in  manu  iiiea;  et  audivi 
scrniones  tuus,  quos  locutus  es  ad  me. 

22.  Nimc  igilur  alidi  et  tu  vocom  nncillae 
tuae,  et  ponani  corain  te  bucccllam  pnnis,  ut 
coniedcns  convalescas,  et  |X)ssis  iter  agerc. 

23.  Qui  renuil,  et  ait:  Non  comedam.  Coc- 
gerunt  autem  ciiiii  servi  sui  et  mulier,  et  tati* 
(lem  audila  voce  eorum  surrexit  do  terra,  et 
sedit  super  Iceliim. 

2ti.  Mtilicr  autem  illa  habebat  vituliim  pa> 
scualcm  in  domo,  cl  feslinavit,  et  occidit  eum: 
tollensquo  fariiuim  iiiiseuit  eam,  cl  coxit  azyma^ 

28.  Et  posuit  ante  Saul,  et  ante  scrvos  eius. 
Qui  cum  coinedisscnt,  surrexerunt,  et  ambula- 
verunt  |ier  (oluiii  niMiem  illuni. 

dono,  che  le  anime  de' defunti  pn<vStino  e»MTp  inquietale, 
«UofT.hé  si  cerca  di  fargli  apparire.  Ma  furv*  meglio  anco- 
ra si  dira,  che  Sainwlt'  dire  : Per  qual  molilo  hai 

tu  tentato  cuna,  lo  quale  non  potrebbe  , se  non  niumer- 
mi  nd  ira,  avendo  cercalo  di  farmi  per  vie  illecite  appa- 
rire risuscitato  ? fti  nè  la  mafia  , nè  Saul , che  fectw 
apparir  Sainiicle,  ma  Hi»;  contuUocìò  efili  è vero  , ciie 
Uio  non  fece  apparir  Samuele,  se  non  per  punire  T em- 
pietà cfjmmcssa  da  Saullu  nel  ricom-re  alla  PiUioocssa. 


profeti j nè  per  via  di  nogni.  Ho  adunque  fat- 
to apparir  /e,  perchè  mi  dica  quel  che  ho  da 
fare. 

m.  E Samuele  rispose:  Per  qual  «lofiro 
cmumlti  me,  mentre  il  Signore  si  è ritirato 
da  te,  ed  è favorevole  al  tuo  rivale? 

17.  Perocché  il  Signore  farà  quello  che 
per  mezzo  mio  ti  predisse,  e «frapperà  di  ma- 
no a te  il  rerpio,  e darallo  al  tuo  prossimo, 
a Davidde: 

18.  Perchè  tu  non  hai  ubbidito  alla  voce 
del  Signore,  e non  facesti  quello  che  l'ira 
di  lui  esigei  contro  gli  Jmaleciti:  per  quc’ 
sto  il  Signore  ha  fatto  oggi  a te  quello  che 
tu  patisci. 

IO.  E il  Signore  di  più  darà  Israele  con 
te  nelle  mani  de'  Filistei:  e domane  tu  e i‘  tuoi 
figliuoli  sarete  con  me:  e anche  il  campo  d' I- 
• sraete  darà  il  Signore  in  preda  a'  Filistei. 

20.  Subitamente  cadde  Saul  per  terra  di- 
steso: perocché  si  sbigotti  alle  parole  di  Sa- 
muele ed  era  senza  forze,  non  avendo  preso 
cibo  per  tutto  quel  giorno. 

21.  3M  quella  donna  tornò  a fronar  .Sauf, 
che  era  tuiiiato  altamente j e gli  disse:  Ecco, 
che  la  tua  .terra  ha  ubbidito  alla  ti:a  parola, 
e ho  nie^.w  in  pericolo  la  mia  vita , e ho  pre- 
stato fede  n quel  che  tu  mi  hai  detto. 

22.  .ddesso  adunque  ascolta  anche  tu  la 
voce  della  tua  serva,  e io  ti  poìrò* davanti 
un  pezzo  di  pane,  onde  ripigli  le  forze  col 
mangiare,  e possi  far  tuo  viaggio. 

23.  Va  egli  negò,  e dis.se:  ìVon  manyerò. 
I suoi  servi  però,  e la  donna  gli  fecero  vio- 
lenza, e finalmente  facendo  a modo  loro  si  al- 
zò da  terra,  e si  pose  a sedere  sul  letto. 

2A.  Or  la  donna  nrera  in  casa  un  vitello 
di  serbatóio,  e andò  in  fretta,  e lo  uccise  e 
irresa  della  farina  l'impastò,  e ne  fece  pane 
senza  lievitoj 

28.  E lo  pose  davanti  a Saul,  e a' suoi 
servi.  Ed  eglino  mangiato  che  ebtwro  si  par- 
tirono , e camminarono  tutta  nolle. 

Ho  adunque  fatto  ajìparir  te,  ee.  Vedwi,  che  Saul  cre- 
de etTettn  dell' arte  di  quella  donna  rapp.vri/ifme  di  Sa- 
muele, d.ìl  che  sempre  piu  si  conosce  la  sua  cecità. 

19.  Domane  Ut  e i tuoi  ^figliuoli  tarde  co»  me.  Doma- 
ne tu  e i tuoi  (ifilhioll  varHe  tra’ morti , sarete  nell'altra 
vita , nell' altro  mondo  ; lo  die  mm  vuol  dire  , die  Saul 
(loveise  Inivarsi  nello  stato,  r nd  luoao  stesso,  dove  era 
Sniiiurie,  non  puleiKlosi  duliil.vri‘ , che  Saul  mori 
tcnte , U>dicndosi  da  se  stesso  la  vita. 
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CAPO  YENTESIMONONO 


Daviddt  andando  co’  FilUUi  a eonhatUre  contro  Itraeio,  è rimandato  imdMn  a SiceUg, 
temendo  i principi,  che  nella  battaglia  non  ti  voltasu  contro  di  toro. 


1.  Congregata  sunt  ci^o  Pliili&Uiiim  uiiiver* 
sa  agniìna  iu  Apliec:  sed  et  braci  castramela* 
tua  est  super  fonteni,  qui  orai  in  Jetrael. 

2.  Et  salmpae  quidem  Pliilislhiim  incede* 
bant  in  ccnluriis  et  minibus:  David  autem  et 
viri  eius  crani  in  novissimo  agmine  cum  Aclils. 

3.  Dixeruntquc  principes  FliilisUiiim  ad  Acbis: 
Quid  sibi  volunt  Hobraeì  isti?  Et  ail  Acliis  ad 
principes  Pliilistliiim:  N'um  ignoralis  David, 
qui  fuit  scrvus  Saul  regis  braci , et  est  apud 
me  miillis  diebus,  vcl  annis,  et  non  inveiii  in 
co  quidquam  ex  die,  qua  Iransfugit  ad  me, 
usquo  ad  diem  Uanc? 

4.  * Irati  sunt  autera  adversus  cum  princi- 
pes Fhìiislliiìm,  et  dixcrunl  ei:  Reverlatur  vir 
iste,  et  sedeat  in  loco  suo,  in  quo  constiluisti 
eum,  et  non  descendat  nobiscum  in  praclium, 
ne  fiat  nobis  adversarius,  cum  pracliari  ax‘pe- 
rìmus:  quoniodo  cnim  aliter  potcrit  placare  do- 
miiuim  suuni,  ubi  in  capilibus  nostrb? 

* 1.  Pjr.  1%  49. 

tf.  Nonne  iste  est  David,  cui  canlabant  in 
cUoris , diccntes  : Percussit  Saul  in  minibus 
suis,  et  David  in  deceni  minibus  suis? 

6.  Vocavit  ergo  Achis  David,  et  ait  ei:  Vi* 
vii  Doniinus:  quia  rectus  es  tu  et  Iranus  in  con* 
speelu  meu:  et  exitus  tuus  et  introitus  tuus 
mccum  est  in  caslris:  et  non  inveni  in  te  quid- 
quam mali,  ex  die,  qua  venisti  ad  me  usque 
in  diem  hanc^  sed  s;ilrapb  non  plaCCs. 

7.  Revcrterc  ergo,  et  vadc  in  pace,  et  non 
offendas  ociilos  salrnparuiii  Pliilisthiim. 

8.  Diiitque  David  ad  Achis  ; Quid  eiiìm  fe- 
ci, et  quid  irivenisli  in  me  servo  tuo  a die, 
qua  fui  in  conspedu  tuo  usque  iu  diem  Itane , 
ut  non  veniarn  et  pugnem  coiilra  inimicos  do- 
mini uiei  regis? 

9.  Kespondeiis  autem  Achis,  locutus  est  ad 
David:  * Scio  quia  bonus  cs  tu  in  octilis  meis, 
sirut  Angelus  Dei:  sed  principes  Philisthino- 
rum  dixerunt:  Non  asceiidet  nobiscum  in  prae- 
lium  • 2.  neg.  tft.  17.,  - 20.  Item  19.  27. 

I.  fn  Àphec.  CltU  differente  daU'allra  dello  9te«so  no- 
me nella  trìbii  <ti  A»er  : questa  era  nella  valle  di  Jezrael 
Ira  ’l  monte  Thalwr  e il  fiellwe. 

3.  Da  molti  di  o piuttosto  anni.  O bi«uena  dire,  che 
Achis  esas!i'ra!Uie , e mentisse  alQn  di  persu.idcrr  I vilrapi 
a fidarsi  «li  David  . o bUo^na  intendere  , che  David  , il 
quale  slette  con  lui  »di  (|uattro  mesi  , avoa  passato  nel 
suo  paese  una  {wirte  «lei  pn^cetlente  anno,  e una  parte  «lei 
corrriil«s;  e qtu>st.-i  sec/mda  sposizione  pan>  accennati  nel- 
la versione  de'  I.XX,  dote  si  : È già  il  secondo  an- 
no, dacché  egli  e con  me. 


1.  Or  tutte  quante  le  schiere  de*  Filistei  si 
unirono  insieme  in  Jpìtec:  e Israele  pose  il 
campo  presso  alia  fontana,  che  era  a Jezroei 

2.  £■  f satrapi  de*  Filistei  andavano  cnllr 
loro  squadre  di  cento  e di  mille  uomini:  ma 
David  e la  sua  genie  erano  nella  retroguar- 
dia con  yìchis. 

5.  £ I principi  de*Filistei  dissero  ad  ^chis: 
Che  fan  qui  questi  Ebrei?  E jéchis  disse  ai 
principi  de*  Filistei:  Non  ^noseete  voi  Davide 
il  quale  era  servo  di  Saul  re  d*.  Israele,  t 
sta  presso  di  me  da  molli  dì,  o piuttosto 
anni,  e non  ho  avuto  da  dolermi  di  lui  dai 
giorno,  in  cui  si  rifugiò  presso  di  me  fino 
a quest*  ora  ? 

4.  Ma  i principi  de*  Fitistei  si  sdegnarono 
contro  di  lui,  e gli  dissero:  Tomi  addietro 
costui,  e se  ne  stia  nel  luogo  da  (e  assegna- 
togli, e non  venga  con  noi  alla  batlaglia,  af- 
finchè non  ei  si  rivolli  contro , quando  arrem 
cominciata  la  zuffa:  imperocc/tè  cotne  fìotreh- 
b’  egli  altrimenti  racquistar  la  grazia  del  si- 
gnor suo,  se  non  a .spese  delle  nostre  teste? 

K.  Non  è egli  costui  quel  Davidde,  di  cui 
cantavasi  in  mezzo  alle  danze:  Saul  ne  ha 
uccisi  mille,  e David  dieci  mila? 

6.  Jchis  pertanto  chiatnò  a sé  Davfd,  e gli 
disse:  Fiva  il  Signore:  Tu  se*  uomo  retto  e 
dabbene  negli  occhi  miei:  e tu  andavi  e re- 
nivi nel  mio  campo  senza  che  io  abbia  tro- 
valo in  te  alcun  difetto  dal  giorno,  in  cui  ve- 
ni.sli  da  me  sino  a questo  giorno  j ma  i sa- 
trapi non  U gradiscono. 

7.  7\)rna  adunque  indietro , e vattene  in 
pace,  e non  disgustare  i satrapi  de*  Filistei. 

8.  E David  disse  ad  Achis:  Ma  e che  ho 
fate  io,  e che  hai  tu  trovato  in  me  tuo  servo 
dal  giorno,  eh* io  mi  presentai  al  tuo  cospetto 
fino  a questo  di,  onde  non  debba  venire,  e 
non  debba  combattere  contro  i nemici  del  re 
signor  mio? 

9.  Ma  Achis  rispose,  e disse  a Dfivid:  Io 
confesso,  che  tu  se’ buono  negli  occhi  miei  , 
come  un  Angelo  dt  Dio:  ma  i satrapi  de*  Fi- 
listei hanno  detto:  Egli  non  verrà  con  noi 
alla  battaglia. 

4.  Torni  addiftro  cosini , ce.  Dio  al  ser>  e de’  suol  nemi- 
ci per  tirar  fuori  Davidde  da  un  brutto  passo,  io  cui  trat- 
lavasi  o di  dover  tirare  la  spada  «Mitro  II  suo  popolo  . o 
di  «lover  tradire  H re  suo  proiettore  c amico.  Ed  era 
tempo,  che  una  simile  aile.m/a,  la  quale  polca  ser- 
vire fi’  nemici  di  occasione  per  iscre<lUario  ktssc  di- 
sciolU. 

8.  Ma  c che  hn  fair  io,  ec..*  Mostra  dt  tmeml  afferò 
della  diniilen/a  de*  satrapi , e disjnistnto  della  loro  risolu- 
zinne;  se  av«^sr  senza  piu  accettalo  11  partito,  avrvlv- 
be  giustiiìcati  i bjro  sospetti. 
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IO.  Igilur  consarge  nun«  tu,  et  serri  domi- 
ni lui,  qui  renerunl  tecum;  et  cum  de  nocte 
surrexerìlis,  et  coepcrìt  dilucescere,  pergitc. 


<1.  Surreiit  iUqiie  de  nocte  Darid,  ipse  et 
viri  eins,  ut  proOriscerentur  mane , et  rererte- 
rcnlur  ad  tcrram  Pliilislliiim;  Pliilistliiim  au- 
tem  ascenderuiit  in  Jcirael. 

lo.  K i «mn  (tei  tuo  tignort , che  ton  vrtutft  coti  te.  I 
di  Saul  tuo  re  : impcroccliè  « quaiituii(|ue  Ua>i<l  »J 
fuMe  allontanato  dal  dnminki  di  Saul  per  fu^jdrr  una  in* 
ghuta  e liolrnta  p«-rscnuìone , et  non  laudava  di  riguar- 
darlo tuttora  come  auo  wvraoo  : e quaoUi  a‘  compagol  di 


10.  Per  la  qwtl  eoea  alzati  di  buon'ora  tu 
e i servi  del  fwo  signore,  che  son  venuti  con 
te:  e alzati  che  sarete  prima  che  finisca  la 
notte,  andatevene,  quando  coinincerà  a schia- 
rirsi il  giorno. 

11.  David  pertanto  si  levò  che  era  ancor 
notte,  colla  sua  gente  per  partire  al  mattino, 
e tornare  nel  paese  de'  Filistei  : e i Filistei 
andarono  a Jexrael. 

Davkl,  qu«U  non  ai  erano  ritirali  dal  loro  , se  non 
o per  alfello  verso  Davldde  , o costretti  dalla  povertà  c 
•lolla  miseria  a cercar  rifugio  pressio  di  lui  ; onde  tutta 
quella  schiera  cooarrrava  l'amor  della  patria  e l’ ossequio 
al  regnante. 


CAPO  TRENTESIMO 


In  acMcma  di  iXtrid  e de’  suoi,  gii  Amaìeciti  ornino  iMvndia/ct  .Sieeleg , e portale  via  te  Mpogiie  ; ma  Da- 
vid lyj  laro  dietro,  e li  mette  a JU  di  tpada,  e ricupera  la  preda,  la  quale  egli  tpartiue  ron 
eguagliama  a' compagni,  anche  a quelli,  t quali  ettèndo  ttanchi  eran  rtmaei  al  bagaglio. 


1.  Cumque  * Tenìsscnt  Darid  cl  viri  eius  in 
Sicclci;  die  tcrtia,  Amalccilae  impelum  fcccrant 
ex  parte  australi  in  SkxHeg,  et  percussorant 
Siedeg  ci  succenderant  caro  igni. 

• 1.  Par.  la.  20. 

2.  Et  caplivas  duxerant  mulieres  ex  ea,  a 
minimo  usque  ad  niagnum  : et  non  inlcrfcce- 
rant  quemquam,  s<J  secum  duxerant,  et  per- 
gcbaiit  itinere  suo. 

3.  Cum  ergo  veiiissont  David  et  viri  eius  ad 
civilatem,  et  invenissciit  cam  succcnsam  igni 
et  uxures  suas  et  filios  suos  et  Glias  ductas  es- 
se caplivas, 

Levaverunt  David  cl  populus , qui  erat 
cum  co  voces  suas,  et  pbiiierujit  duncc  defi- 
ccrent  in  eis  laerimae. 

3.  Siqiiideiii  et  duae  uxorcs  David  capUvnc 
iluclae  fueraiit,  Aeliinoam  Jczracliles,  et  Abi- 
gail uxor  Nabal  Otrmeli. 

6.  Et  contrislaliis  est  David  valdc:  volebat 
euiiii  eum  populus  lapidare,  quia  amura  crai 
anima  uniuscuiusque  viri  super  filiis  suis  et  (i- 
iiabus:  conforlalus  est  aulem  David  in  Domino 
Deo  suo. 

7.  Et  ail  ad  AliiaUiar  Saccrdoteni  Glium  A- 
cbimelec:  Applica  ad  me  Epliod.  Et  applicavil 
Abiatliar  Epiiod  ad  Duvid^ 

8.  Et  consuluit  David  Dominum , diccns  : 
IVrsequar  lalruneulos  lios,  cl  cuiiqirebendain 
cos,  all  non?  Dixitque  ei  Domiiiùs:  Persequere: 
absque  dubio  eiiim  eumpreliciides  eos,  et  excu- 
ties  praedain. 

9.  Abiil  ergo  David  ipse  et  sexcenti  viri,  qui 
eraiit  cum  eo,  et  veiieruiil  usque  ad  torrenlem 
Besor:  et  lassi  quidam  substilerunl. 


1.  JUorchè  Darid  e la  sua  gente  arrivar^ 
no  il  terzo  pior«o  « Sicelcg,  gli  Jmaleciti 
avean  fallo  una  scorreria  dalla  parte  di  mez- 
zodì fino  a Siceleg,  e aveano  presa  Slceleg  e 
V aveano  incendiata. 

2.  E avean  menate  via  prigioniere  le  donne 
e i grandi  e i piceo// e non  aveano  ucciso 
nissuuo,  ma  li  com/wrcuano  con  seco,  e se 
ne  andavano  al  loro  viaggio. 

3.  Arrivati  adunque  David  e 1 suoi  aita 
città  e trovandola  incenditila  , e menate  via 
prigioniere  le  loro  mogli  e i figli  c le  figlie, 

A.  ./Izaron  le  strida  David  e /a  gente  che 
era  con  lui,  e piansero  a caldi  occhi. 

tt.  /m/Jcrocchè  anche  le  due  mogli  di  David 
erniio  state  fatte  prigioniere , Achinoam  di 
Jezrael,  e Abiguii  vedova  di  Fabai  del  Carmelo. 

fl.  E David  si  affiisse  grandemente:  peroc-  ^ 
che  il  popolo  volea  lapidarlo,  essendo  ciascu- 
no amareggiato  per  ragione  de'  propri  figliuoli 
e delle  figlie:  ma  David  si  confortò  nel  Si- 
gnore Dio  suo. 

7.  E disse  ad  Abiafhar  Sacerdote,  figliuolo 
di  Achimelec:  Portami  t Ephod.  E Abiathar 
portò  l’  Ephod  a David  j 

8.  E David  con«u//ò  il  Signore,  e disse: 
Darò  io  dùdro  a que’  /a</rowi,  e li  prenderò 
io,  0 no?  E il  Signore  gli  disse:  /V  dietro 
a loro;  perocché  sicuramente  li  prenderai,  e 
torrai  hro  la  preda. 

9.  Andò  adunque  David  e i secento  uotm- 
ni,  che  eran  con  lui , e si  avanzarono  sino  at 
torrente  Pesar:  ma  alcuni  si  fermarono  per 
la  .stanchezza. 


7.  Portami  C Ephod , ec.  Val*  a dir*;  Porta  qua  l'E- 
phod  per  rtv<-»tir1i‘ne  dinnttri  a me , e cooaulUr*  tl  Slgno- 
r*.  Tale  è 11  senso  di  queste  parole  per  consentimento 
•Iella  massima  porte  degl’  loterpreU.  E certamente  vestir- 


si •leir  Ephod  • e consultare  11  Signore  , erano  funzioni 
proprie  del  sommo  Socerd^itc. 

9.  5ino  al  torrente  Bnor.  Questo  torrente  si  for- 
ma ddle  acque , che  cadono  da'  monti  di  Giuda  , e 
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10.  Persccutus  est  autem  David  ipse  et  qii.1- 
dringenli  viri:  subsliteranl  eiiim  ducenti,  qui 
laasi  trausire  non  poleraul  torrenlem  Besor. 

11.  Et  invenerunt  virum  <Egypliuoi  in  agro, 
et  adduxerunl  cum  ad  David:  dederuiitque  ci 
{Uinem,  ut  comederet  el  biberet  aquam^ 

151.  Sed  el  frngmcn  massac  caricarum  et  duaa 
ligaturas  uvae  {ta^sae.  Quae  cum  comedii^et, 
reveiMis  i*sl  spirilus  eius  el  refocillatus  e»t:  non 
cniin  comederat  panem,  ncque  biberat  aqunin 
tribus  diebus  et  tril>us  nmtibiis. 

15.  Dixil  ilaqiic  ei  David:  Cuius  vs  tu?  vel 

unde?  et  quo  pergis?  .E;iyptius 

ego  sum,  servus  viri  Amaleeilac:  dercUquit  au* 
tom  me  doniinus  meus,  quia  aegrolare  coepi 
nudiusterlius. 

14.  Siquidero  nos  erupimus  ad  atislraleiu 
plagam  Cerellii  et  conira  Jiidam,  cl  ad  meri- 
dicm  Odeb  el  Siceleg  succendimus  igni. 

13.  Dixilqiic  ei  David:  Poles  me  ducere  ad 
cuneiim  istuin?  Qui  ail:  luca  niilii  per  Deum, 
quod  non  uccidas  ine,  et  non  Iradas  me  in  ma- 
nus  domini  inei , ol  ego  ducain  te  ad  cunemn 
i>tum.  El  iuruvil  ei  David. 

16.  Qui  culli  diixisNCt  cum,ccceiili  dis<'um> 
bebanl  su|kt  faciem  universae  lerrae,  c<Hneden- 
te»  et  biiMMilcs,  el  quasi  fe-sUitn  celebranlcs 
dicm  prò  cuncla  praeda  et  spoliis,  quae  ce|)e- 
rant  de  terra  Philislbiim  et  de  terra  Juda. 

17.  Et  perciissit  cos  David  a vespere  usque 
ad  Ye$.|>cram  alterius  dici,  et  non  evasit  ex  eis 
quisipiam,  nisi  quadringenti  viri  adolcscentcs, 
qui  ascciideraiil  camelos,  et  fugeranU 

18.  Eruit  ergo  David  omnia,  quae  lulerant 
Amalccilne,  cl  duas  uxores  suas  cruit. 

19.  Ncc  defuil  quidqiiam  a parvo  iisque  ad 
inagnuin  tam  de  bliis,  quam  de  filiabus  et  de 
sptiliis;  et  quaecumque  rapuerant,  omnia  re- 
duxil  David. 

20.  El  lulit  nniverso.s  greges  et  armcnla,el 
miuavit  ante  fariom  suam:  dìxcrtintque  : Haec 
est  praeda  David. 

21.  Venil  autem  David  ad  ducentos  viros  , 
qui  lassi  subsliteranl,  noe  seqiii  poluerant  Da- 
vid, cl  residcrc  cos  iusserat  in  torrente  BcNor: 
qui  egressi  suut  obviam  David  et  populo,  qui 
crai  cum  co.  Accedens  autem  David  ad  popu- 
ium , saiiiUivit  cos  pacifìcc. 

22.  Rcspondoiisquc  omnis  vir  pcssimns  et  ini- 
quiis,  de  viris,  qui  icranl  cum  David,  dixit  : 

va  a gplUirKì  uri  marr  McditirraDfo  prcMo  alla  città  di 
Gaza. 

14.  Dì  CfTfihi.  I <>n*lhH  IT.ITK}  Flti.vk*i. 

ji  mtzsodt  di  Cahb-  V vno  Cciriatharbe , o sia  Uebroo 


10.  David  pertanto  tirò  avanti  con  quattro- 
cento  uomini:  perocché  rimaeero  indietro  du- 
genio,  i quali  essendo  slanciti  non  poterono 
passare  il  torrente  Besor. 

11.  £ trovarono  nella  campagna  un  Egi- 
zianOj  e lo  menarono  a David:  e diedero  a 
colui  del  pane  da  matigiare  e dell'acqua  da 
bere , 

12.  E parte  di  un  canestro  di  fichi  e due 
penzoli  di  uva  passa.  E quanW  egli  ebbe  man- 
giato si  riebbe  e si  ristorò:  perocché  per  tre 
di  e tre  notti  non  area  mangiato  pane  , né 
bevuto  acqua. 

15.  David  allora  gli  disse:  Di  chi  se' 

e donde?  e dove  vai?  Bispose  quegli:  Io  sono 
uno  schiavo  Egiziano,  e servo  un  Jmalecita: 
il  mio  padrone  mi  ha  lanciato,  perchè  comin- 
ciai ad  aver  male  ieri  l' altro. 

14.  Imperocché  noi  abbiam  fatta  una  scor- 
reria nella  jyarte  meridionale  di  Cereihi  e ver- 
so Giuda,  e al  mezzodi  di  Caleb,  e abbiamo 
incendiala  Siceleg. 

13.  E David  gli  disse:  Puoi  tu  condurmi, 
dove  è quella  gente?  Disse  egli:  Giurami  per 
Dio,  che  non  mi  ucciderai,  e non  mi  darai 
nelle  mani  del  mio  padrone,  e io  ti  condur- 
rò, dove  è quella  gente.  E Davidde  giurò. 

16.  E quegli  avendo  a lui  fatta  la  guida, 
ecco  che  veggon  coloro  sdraiati  dappertutto 
sulla  ferra , che  mangiavano  e bevevano  , e 
quasi  celebravano  un  di  festivo  per  ragion  di 
tutta  la  preda  e delle  spoglie,  che  avenn  rau- 
natc  nel  paese  de* Filistei  e nel  paese  di  Giuda. 

17.  E David  diede  loro  addosso' da  quella 
sera  fino  alla  sera  del  di  seguente,  e nissuno 
scampò , eccettuati  quattrocento  giovani , 1' 
quali  sniiron  sopra  i lor  cammelli,  e si  die- 
dero alla  fuga. 

18.  Bipigliò  pertanto  David  tulio  quel  che 
avean  portato  via  gli  Jmaleciti,  e liberò  le 
sue  due  mogli. 

19.  £ non  nuincò  cosa  veruna  o piccola,  o 
grande  tanto  riguardo  a'  figliuoli  e alle  fi- 
gliuole, come  per  ri(fu<^rdo  alle  sftoyfiej  Da- 
vid ricondusse  tutte  le  cose  che  quegli  avean 
portalo  via. 

20.  £ prese  tutti  i greggi  e tutto  il  bestia- 
me grosso,  e mandnUo  avanti  a sé:  e disse- 
ro: Questa  è la  preda  di  David. 

21.  £ andò  David  verso  que*  dugtnlo  , i 
quali  si  eran  fermoti  petla  stanchezza,  e non 
avean  potuto  seguirlo,  e a*  quali  egli  aiyeva 
ordinato  di  riposarsi  presso  al  torrente  Besor: 
ed  eglino  andarono  ùuontro  a David  e alta 
gente,  che  era  con  lui:  e David  accostatosi 
a loro,  li  salutò  cortesemente. 

22.  £ tutti  i tristi,  e cattivi  uomini  dei 
numero,  che  era  andato  con  David,  presero 

• 

a ('jrialtiNfpbff  città  abitate  cla’posUri  di  (airb  nella  tri- 
bù di  tiiuda. 

ai>.  QuetUt  è U prnfa  c/i  i>aric/.  Cosi  ritritavano  1 solda- 
ti di  David,  qui‘4;ii  strsd,  che  puro  prima  vulrao  lapidarlo. 
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Quia  non  vencrunt  nobiscum,  non  dabinuis  ci$ 
quidquam  de  praeda,  quam  cruimus:  sed  suf- 
ficiai unicuique  uior  sua  et  lìlii:  quos  cum  ac- 
ceperiiit,  recedatil. 

23.  Dixit  aulem  David:  Non  sic  faciclis,  fra- 
tres  UH'i«  de  bis,  qiiae  tradidit  nobis  Doniinus 
et  custodivit  iioSi  et  dedit  latruiu^ulos,  qui  eru- 
pcraiit  adversuin  nos»  in  nianus  uoslras: 

24.  Nec  audiet  vos  quisquam  super  sornio- 
ne hoc  : aequa  eniiu  pars  eril  di^oiideiitis  ad 
praolium,  et  rcmancnUs  ad  sarcinas,  et  sirai- 
ìiter  dividciit. 

2ii.  Et  fac-luni  est  liO('  ex  die  illa  et  dein- 
ceps  constitiiluiii  et  praeQnitum,  et  quasi  lei 
ili  Israel  usqiic  in  diem  iianc. 

26.  Veiiit  ergo  David  iu  Siceleg,ct  misil  do- 
na de  praeda  seniuribus  Juda  proximis  siiis , 
dioens:  Accipite  benedidionem  de  praeda  bo- 
stium  Domini  : 

27.  His,  qui  erant  in  Betliel  et  qui  in  Ra- 
molh  ad  moridiem,  et  qui  in  Jetber, 

28.  Et  qui  in  Aroer  et  qui  in  Sephamotli  et 
qui  in  Eslbanm , 

29.  Et  qui  in  Radiai  et  qui  in  urbibus  Jc- 
ramecl  et  qui  in  urbibus  Geni, 

30.  Et  qui  in  Arama  et  qui  in  lacu  Asan  et 
qui  in  Aladi, 

31.  Et  qui  in  Hebron  et  rcliquis,  qui  erant 
in  bis  lods,  in  quibus  coiumoralus  fucrat  Da- 
vid ipse  et  viri  eius. 

K da  qwl  di  m poi  fa  qufsto  «n  punto  «IaMì- 
to»  or.  DAvidJe  rinoo^ò  I'  aoUco  costume,  U ({iialr  diven- 
tò dipoi  itnmul»bìk‘  pn-»w  gli  Ebrei,  /'et/i  Awm. 
XXXI.  27. , fon.  xxri.  8. 


a dire  : Siccome  egfino  non  aon  veriuff  con 
noi,  non  darem  foro  cosa  veruna  della  pre- 
da, fbe  abbiam  ripresa:  ba.sti  a ciascun  di 
loro  il  riavere  la  sua  moglie  e i figliuoli:  e 
avuti  questi , se  ne  radano. 

23.  Afa  David  disse:  finn  fate  cosi , fratelli 
miei,  riguardo  alle  cose  date  a noi  dal  òi- 
gnore:  egli  è stato  nostro  custode,  e badato 
nette  nostre  Mani  i ladroni,  che  si  eran  get^ 
tali  sopra  di  noi: 

24.  E nissuno  vi  menerà  buono  questo  par^ 
lare:  perocché  egual  porzione  avrà  colui,  che 
com6a//e  nella  mischia,  e colui,  che  rimane 
al  bagaglio,  e divideranno  con  eguaglianza. 

2K.  E da  quel  di  in  poi  fu  questo  un  pun- 
to stabilito  e deriso,  e quasi  legge  in  Israele 
sino  a questo  di. 

26.  E David  giunse  a Siceleg,  e della  pre- 
da mamlò  doni  a'  seniori  di  Giuda  .vuoi  pa- 
renti, direndo;  Jcceltate  questa  iH’nedizione  , 
che  è parte  della  preda  fatta  sopra  i nemici  del 
Signore. 

27.  ( A'e  mandò)  a quelli,  che  erano  a Be- 
thvl  € a quei  di  Ramoth  verso  mezzodi  e a 
quelli  di  Jefhcr, 

28.  E a quelli  di  Aroer  e a quelli  di  Se- 
jdtamoth  e a quelli  di  Esthamo , 

29.  E a quelli  di  Rachal  e a quelli  dette 
città  di  Jeranieel  e delle  città  di  Ceni, 

30.  E a quelli  di  Arama  e a quelli  del  la- 
go di  Asan  e a quelli  di  Alarli , 

31.  E a quelli  di  ffebron  e a tutti  quegli 
allri,  che  stavano  ne’ luoghi , dove  si  era  trat- 
tenuto David  colla  sua  gente. 

2é.  Vandit  ee.  rfoti«i  In  qu«^t»  luoeo  la  lUierallU , 
anzi  la  magnilireuza,  e il  bwm  cuori*  di  David  ; celi 

fa  parti*  ilH  lM*nt*  datosi!  da  tHo  a tutti  quelli,  rhe  aveano 
ne' suoi  affatml  ronthhuito  In  qualunque  modo  a aollevarlu. 


CAPO  TRESTESIMOPRIMO 

it  fwpodi  Sanile,  ttrena  co' tuoi  Jlgtiuoli  nella  battn^lia,  i appeso  alle  muftì  di  BcUtsan,  troaratone 
il  rapo;  le  ormi  poi  nel  tnnpio  di  .dstharoth:  ma  quelli  dijabes,  lutti  i corpi  di  .Sna/  e de'jlqliuo- 
ti,  ti  zr/i/)c//ùirono  vìeim*  a Jabes. 


1.  Pbilislliiim  auU*m  pugnabanl  adversum 
Israel:  et  fiigeruiit  viri  Israel  ante  facieni  Plii- 
listliiim,  et  ceciderimt  intorfeeti  in  monte  Gel- 
boe. 

2.  * Irrucruntquc  Philislbiìm  in  Saul  et  in 
filios  eius  et  porcusseruiil  Jonathan  et  Abina- 
dab  et  Meirliisiia,  filios  Saul,*  I.  Par.  10.  3. 

3.  Tutumque  pondus  praelii  versum  est  in 
Saul,  et  consecuti  suiit  eum  viri  sagiltarii,  et 
vulnemtus  est  vebemenler  a sagittariis. 

4.  * Dixilque  Saul  ad  armigerum  suum:  Eva- 
gina gladiiim  tuuni,  et  i>emile  me:  ne  forte 
veniaiil  ineircumeisi  isti,  et  interficiunl  me,  il- 
ludentes  milii.  Et  noiuit  armiger  eius:  fueral 


1.  Ma  i Filistei  vennero  a battaglia  cogli 
Israeliti:  e gli  uomini  d' Israele  fuggirono  dal 
cospetto  de'  Filistei , e furon  trucidati  sul 
monte  Gelboe. 

2.  E I Filistei  si  gd/aro»io  contro  Saul  e 
contro  i suoi  figliuoli,  e ammnzzaron  Gio- 
nata  e Abinadnb  e .Vetchisun,  figliuoli  di  Saul, 

3.  E tutto  il  forte  della  battaglia  si  volse 
contro  di  Saul,  e lo  inseguirono  gli  arcieri, 
ed  ei  restò  gravemente  ferito  da  loro. 

4.  E Saul  disse  al  suo  .vcwdiVre:  Sfodera 
la  tua  spada,  e uccidimi:  affinchè  sovrag- 
giungendo for.se  questi  incirroncisi , non  mi 
(olyimn  essi  la  vita,  e mi  fnccian  insulti.  E 


4.  ih$$f  attuo  teudicre.  Gli  Ebrei  dicono,  che  qu(*«U  era  Docg  ridumeo 
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t'niui  nitnio  terrore  porlerritn»;  arripuil  itaqiie 
SnuI  et  imiil  sii|M*r  oum. 

• i.  Par.  40. 

b.  (^hiod  rum  vidissel  armlgcr  eiiis,  Tldeli- 
i!et,  qiimi  mortiius  essrt  5aul,  irriiìl  etiam  ipsc 
Mi|)cr  gladium  suum,  et  morluiis  est  cumeo. 

6.  Mortuii.s  est  ergo  Saul  et  tres  fiiii  eins  et 
aniiiger  illius  et  universi  viri  in  iii<i 
pariter. 

7.  Videntes  aulem  viri  braci,  qui  crani  trans 
vallem  et  trans  Jordanem,  quod  fiigissent  viri 
IsraeliLac,  et  qiiod  nmrliitis  esset  Saul  et  filli 
eius,  reliquiTtint  civitatos  suas,  et  fogcrunl: 
veneruiilque  Pliilislhiini,  et  Iiabibiverunt  ibi. 

8.  i-'acta  antrm  die  altera,  venerunl  Filili* 
slliiiin  ut  spoliarent  intcrfectos,  et  iiivenerunt 
Saul  et  tres  filios  eius  iaeentes  in  monte  Gel* 
line. 

9.  l-:t  pramderunl  caput  Saul  et  spoliaverunt 
curri  armis:  et  luiscrunt  in  lerrani  Fliilislliino- 
rum  per  eircuituin,  ut  aniiuntiaretur  in  tempio 
idulonim,  et  in  (Kqiulis. 

10.  Et  posucrunt  arma  cius  in  tempio  Asta* 
rulli;  corpus  vero  eius  sus{>eiidcrunl  in  muro 
llcthsan. 

11.  * Quod  curii  audissiuit  habitatores  Jabos 
Galaad  , quaecumqiic  feciTant  Pliilislhiini  Saul, 

• 2.  Reg.  2.  A. 

12.  Stirrexerunl  omnes  viri  fortissimi,  et  am- 
luilavcnmt  tota  iiocle,  et  tulerurit  cadaver  Saul 
et  cadavera  (lliorum  ciiis  de  muro  Bellisan;  ve* 
licnintque  JuIh*»  Galaad,  et  rombusscruut  ea 
ibi. 

15.  Et  tulerunt  ossa  roruin,  et  scpclierunl 
in  iiemore  Jabes,  et  ieiunaverunt  scpleiii  die* 
bus. 

4.  Saul  die'  di  piylnt  alla  spada,  tc.  (]osi  Saulte  uceJfte 
da  »f*  onde  dii*  riuuard.-trsi  r>MTH*  un’ inrpnrìone 

dfir  Amak’cita  quollo,  che  cali  racoonU,  lib.  n.  eap.  I. 
t.  drpittrabili-  al  M>mmo  la  cìtìU  derrli  El>rel , i quali  nella 
Iure  delle  Scritlure  tM>Q  lidero  quello,  dir  al  sudo  Iudic 
della  deU4e  raukinc  umana  videro  e conff^varono  i filo- 
M)lì  del  OrnUIrsimo , Platone , .\ri%toUk , Gicerom*  e mol- 
li altri . ^ale  a dire  , rbe  l'uomo  non  è padrone  delta  pro- 
pria vita  ; che  Dio  ha  puftto  rufiino  in  queAt»  mondo  per 
Utarci  inaino  a Unto  che  dallo  flesso  padron  comune  or- 
dinalo »io4;U  di  »loj;t:i.ir«  |>er  {tassare  a un’ altra  vita;  che 
Il  darsi  la  morte.  i>ea  lun^i  dall'esAere  argomeuto  di  ge> 
nentsita  e di  forte//a,  ♦ V4*ra  viltà  e flacrhe/ra  di  spiri- 
to , che  cello  al  delle  sciasure , né  sa  portare  gli  af- 
lautù  e le  avverata  co»  pa/ieoiU  e it^rarùrio.  (ili  Ebrei 
adutiqm’  , e sopra  tutti  lo  sticico  GiuM'ppc  caaouiuaiio 


io  ncudiere  non  roUe  (farlo):  p^ocché  era 
sbigtfftito  aommatnente  : allora  5dul  die'  di 
piglio  alla  e/wrfUj  e j;e/foruf«i  sopra. 

b.  La  qual  cosa  veduta  avendo  il  suo  scu- 
diere, cioè  come  Saul  era  morto , si  gettò  an- 
cor egli  sulla  sua  spada,  e inori  materne  con 
lui. 

5.  Mori  adunque  Saul  e tre  suoi  figliuoli 
e il  sito  scudiere  e pan'meiife  tutti  i .vuot  m 
quel  giorno. 

7.  Afri  veggendo  gli  uomini  d’Israele,  che 
stavan  di  là  dalla  ralle  e di  là  dal  Giorda- 
no, come  gli  Israeliti  si  erano  dati  alta  fuga 
ed  era  ntorto  Saul  e i suoi  figliuoli,  atiban- 
dOMorwi  le  loro  città  e fuggirono:  e i Filistei 
andarono,  e le  abitarono. 

8.  E il  di  segttente  andarono  i Fiffefef  a 
a;ioj;fiflre  f morti , e trovaron  Saul  e i tre 
suoi  figtiuoU  sut  monte  Gelboe. 

9.  E troncarono  il  capo  a Saul,  e lo  spo- 
gliarono delle  sue  armi:  e mandarono  all' in- 
torno per  tutto  H paese  de’  Filistei  ad  annun- 
ziare tal  nuova  nel  tempio  degli  idoli , e a 
tutto  il  popolo. 

10.  E le  armi  di  lui  te  collocarono  nel  tem- 
pio di  .Istnrothj  e appesero  il  suo  corpo  alle 
mura  di  Pethsan. 

11.  Ma  avendo  udito  gli  abitanti  di  Jabes 
di  Galaad  tutto  quello  che  i Filistei  avean 
(atto  a Saul , 

12.  mossero  tutti  gli  Mommf  più  valo- 
rosi, e camminaron  tutta  notte,  e let>«ro«o  U 
cadavere  di  Saul,  e i cndai'eri  de'  sttof  figliuoli 
dalle  mura  di  Bethsan,  e se  ne  tornarono  a 
Jabes  di  Galaad,  e ivi  li  bruciarono. 

13.  E preser  k loro  ossa,  e le  seppellirono 

nel  bosco  di  Jabes , e df</iM/iaro;io  jtcr  sette 
giorni.  ' 

per  uiraxtoDC  erolra  il  suicidio  di  Saul  ; ma  la  rvdigione 
ia  riNMlaima , e ri  obblisa  a riguanlare  la  fine  di  questo 
misero  principe  come  quella  di  un  pf'cralnre  impenitente, 
a cui  la  morte  temporali-  lu  passauaio  alla  M-couda , e piu 
fuiii-sla  morte  deU'anitna.  Ye^t^i  a.  \uostbtu , /i6.  |.  de 
civ.  cap.  XVII.  e xwin.  , dove  tratta  con  imdta  doltriiu 
ed  cloquenu  tutto  questo  areoinento. 

I (.  .Va  arem/o  udito  gli  abitanti  di  Jabrn  ee.  Quei  di  Ja- 
Ives  conservarono  memivria  e «ralitudine  di  quello  che 
avea  fatto  Saul  per  essi,  f'erficop.  xi.  it. 

12.  Li  brucianmo.  Bruciarono  le  carni  , che  erano  cig- 
rotte  e imputridite , e tncAsmi  a parie  le  ossa  per  seppel- 
lirle. 

la.  E di^iuntìrono  per  $etU  giorni.  II  duolo  er.v  ccm- 
aluiito  urdiivariainente  col  digitiou,  « il  duolo  dorava  sette 
storili , EccU.  vxti.  ta. 


Fl.VlSCB  IL  LtBllO  PRIVO  DC’  RE 
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CAPO  PRIMO 


t)avid,  ucfito  U àicfx'a  di  avfr  ticciuf  Sanlie,  stracriaU  le  vesti,  lo  piange  cagli  altri  mrtsi, 

digiunanti^,  e ordinando,  che  $’  insegnasse  a' figliuoli  di  Vtuda  la  canzone  dell'  arto 


1 . Factum  est  autem , pootquam  luortuus  est 
Saul,  ut  David  revcrtcrctur  a caede  Araalec,et 
mancrrt  in  Sicolcg  duos  dies. 

2.  In  die  aulciu  terlia , apparuit  homo  ve* 
niens  de  eastris  Saul , veste  consci&sa , et  pulve* 
re  conspersiis  caput:  et  ut  venit  ad  David,  ce* 
cidit  super  faciem  suam,  et  aduravit: 

3.  Dixitque  ad  ouni  David:  linde  venis?  Qui 
ail  ad  eum:  De  caslris  Israel  fugi. 

4.  Et  diiit  ad  euui  David:  Quod  cstverbum, 
quod  factum  est?  indica  milii.  Qui  alt:  Fugit 
populus  e\  praelio,  et  multi  corruentcs  c pò* 
fiuto  mortili  sunt:  sed  et  Saul  et  Jonatlias  filius 
Gius  iiilerieruiit. 

tt.  DixiU}ue  David  ad  adolescentem  , qui  nun* 
tiabat  ci:  Inde  scis  quia  morluus  est  Saul  et 
Jonatlias  filius  cius? 

0.  Et  ait  adolesccns,  qui  nuntiabat  ei:  Casu 
veni  in  inontem  Gelboc,  et  Saul  incuinbcbat 
super  liastani  suam:  porro  currus  et  equites  ap* 
propinquabant  ci. 

7.  Et  conversus  post  tergum  suurn , videns^ 
q^ue  me  vocavit  Cui  cuin  respondissem  : Ad- 
suni: 

8.  Diali  mihi:  Quisnaoi  cs  tu?  Et  aio  ad 
oum:  Amalcciles  ego  sum. 

9.  Et  loi'ulus  est  niilii:  Sta  super  me,  et  in- 
U'rfice  me  ^ quoniam  tenent  m«  angustiae , et 
adliuc  tota  anima  mea  in  me  est. 

10.  Staiisqiie  supiT  cum  , oeddi  illurn:  scie- 
baiii  enini,qiiod  vivere  non  poterai  post  rui> 
nam:  et  tuli  di:idema,  quod  erat  in  capile  eius, 
et  armillaiii  de  bracino  illius,  et  attuii  ad  te 
tlominuni  nieum  bue. 

t(.  Apprelicndens  autem  David  vestimenta 
sua  scidit,  omnesque  viri,  qui  crani  cuiii  co. 

lU.  Et  plan\erunt  et  fleverunt  et  ieiunave- 
runt  usqtie  ad  vesperam  super  Saul  et  super 
Jonathan  filiuni  eius  et  super  populum  Domini 


I.  Or  egli  accennej  che,  essendo  già  mor- 
to Saul,  David,  disfatti  gUJmaleciti,  tornò 
a Siceleg,  dove  era  da  due  piorrii. 

3.  Quando  il  terzo  giorno  comparve  ttn  uo- 
mo che  veniva  dal  campo  di  Saul  colla  veste 
stracciata,  col  capo  sparso  di  polvere,  e ac- 
costatosi a David  si  j>rostrò  colia  faccia  per 
terra,  e lo  adorò 

3.  E David  gli  disse:  Donde  vieni?  E que- 
gli disse:  Dal  campo  d' Israele,  sono  fuggito. 

A.  E David  disse  a lui:  ('he  è egli  avve- 
nuto? dimìneln.  E quegli  rispose:  Il  popolo  è 
fuggito  dalla  baHaglia  , e molti  del  fwpnlo 
sono  morti:  e (uiche  Saul  e Gitmata  suo  fi- 
gliuolo son  morti. 

3.  E David  disse,  a quel  giovane,  che  rac- 
contava iai  C4hse:  Come  sai  tu,  che  sia  morto 
Saul  e Gionata  suo  figliuolo? 

G.  E quel  giovane  disse:  Io  era  casualmen- 
te arrivato  sul  monte  GelOne,  quando  Saul 
si  gettò  sulla  punta  della  sua  /oncia:  e si  ci;>- 
pressavano  de' cocchi  e dei  cavalieri. 

7.  E rivoltosi  indietro,  e vedendomi,  mi 
chiamò.  E avendogli  io  risposto:  Eccmni: 

8.  Disse  egli  a me:  CJii  sei  tu?  E in  dico 
a lui:  Sono  un  Jmalecita. 

9.  Ed  egli  mi  disse:  Sfa' sopra  di  me,  e 
uccidimi j perocché  sono  oppresso  di  affanno, 
e sono  taltora  pieno  di  vita. 

10.  E standogli  sopra  lo  uccisi:  ben  sa- 
tiendo,  come  non  potea  vivere  dopo  tal  rovi- 
na: € presi  il  diadema,  eh'  egli  area  in  testa, 
e lo  smaniglio,  che  avea  al  suo  braccio,  e gli 
ho  portali  qua  a te  mio  signore. 

I I . Afa  David,  prese  le  sue  vesti,  straccione, 
e (sitnìlmente)  tutti  quelli  che  eran  con  lui. 

13.  E si  Itallevano  il  petto  e piangevano  e 
digiunaron  fino  alla  sera  a causa  di  Saul  e 
di  Gionata  suo  figliuolo,  e del  popolo  del 


lo  era  casualmmle  arriwito  er.  Qiii>«to  meennto  Don 
puu  nè  rlfietlarsì  come  tutto  falko  , ne  anim<-tU*Tsl  comi- 
tutto  vm>-  Si  è giA  veduta  la  descri/kme  delta  morte  di 
Saul.  Quello,  che  in  questo  racc-«into  »1  oppone  a ck>,  die 
ne  dico  la  Scrittura  , di'**  (-mirriti  aukIuiiIu  dall*  Amali:** 
cita  col  Une  di  caparrarci  la  grai-ia  di  I)a\id.  Si  pmicn- 
derc  , che  questi  fo»»r  un  di  quegli  Amalccili  , a'quaJi 
Saullr  Avrà  vahata  la  ^lla  contro  l' ordine  di  Dio,  il  qua* 
le  «tergendo  iK'lla  Corte,  era  andato  alla  guerra  con  Saul, 


e trovatoci  per  accidente  vicino  a lui,  quando  si  diede  11 
ndpo  moiialr  , d)bc  11  coiniHio  di  prpnilere  il  iliademn  e 
il  hraccialctlo  del  morto  re. 

IO.  /*o  urrdi  ; bra  »apen<lo  ec.  Qurata  giunta  tende  a 
M.-u*an‘  U fatto,  caso  che  sia  disa|ipro\ato. 

Presi  il  diadema , ec.  Kra  U diadi-tna  una  benda  di  lino 
bianca,  talora  anche  colorita  , cl»e  Cacciava  la  fRuite:  gli 
Kniaiiigli  eraiK>  uviti  dagli  uomini  u<h)  meno  , che  daHc 
donne-  l'rdi  Awm.  xwi.  QU. 
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cl  super  domum  Israel,  eo  quod  corruissenl 
gladio. 

15.  Dixìlquc  David  ad  ìiiveneiii , qui  nunlia* 
vcral  ci:  Inde  cs  tu?  Qui  ropoiidil:  Filius  liu- 
iiiiiiis  advenuc  Aroalecitàe  ego  siim. 

Ift.  * Et  ait  ad  cum  David;  Quarc  non  li- 
muisti  uiitlere  nianuin  tuam,  ut  meideres  chrì- 
slum  Domini?  * Ps.  104.  18. 

18.  Vocansque  David  unum  de  puoris  suis, 
ait  ; Accedens  irrue  in  cum.  Qui  percussit  il* 
luoi , et  niorluus  esL 

16.  Et  ait  ad  eum  David:  Sanguis  tuus  su* 
per  caput  luum  : os  eniin  (uuni  lurutum  est 
advcrsuni  tc,  dicens:  Ego  interfeci  cijristum  Do* 
mini. 

17.  Plantit  autem  David  planrtuni  liiiiusce- 
modi  super  Saul  et  super  Joriallian  lìliuiii 
cius. 

IH.  (Et  praeeepit , ut  docereiit  filius  Juda  nr* 
euni,  siciit  scriptum  est  ili  libro  lustorum).  Et 
ait:  Considera,  braci,  prò  bis,  qui  mortui  sunt 
super  excelsa  tua  vulnerati. 

!t).  Inclyli  Israel  super  montes  luos  inlerfe* 
eli  sunt:  quomodo  ceciderunt  fortes? 

30.  Volile  annuntìarc  in  Getti,  ncque  annnn- 
tielis  in  conipitis  Ascalonis  : nc  forte  laotenlur 
filiae  Pliilistliiim,  nc  ciisultent  liliac  incircumei* 
sorum. 

31.  Montes  (ìcIImk*,  nee  ros,  nec  pluvia  ve- 
nianl  super  vos,  ncque  sint  agri  primitiarum: 
quia  ibi  abieetus  est  clypeus  fortium , clypcus 
Saul,  quasi  non  ossei  unctus  olco. 


33.  A sanguino  interfedorum,  ab  adipe  for- 
tium sagitta  Jonatliae  numqnam  rediit  retrursum: 
et  giadius  Saul  non  est  rt'vcrsus  inanis. 


35.  Saul  et  Jonathas  amabiles,  et  decori  in 
vita  sua,  in  morte  quoque  non  sunt  divisi:  a* 
quilis  veloeiores,  Iconibus  forliores. 


le.  //  tuo  tangur  ( sia  ) tnlla  tua  testa,  mi  tuo  &an> 
sur , \ale  a <lin‘  (IHIa  tua  oiortr  lu  «olo  il  rro.  Tu  st«s- 
M>  ron  (|url  rlip  liai  iMto  di  aver  fatto.  Imi  pronunciala 
ootilro  tr  1.1  srntriua  di  morte.  Dai  tilde  credette 

vcn>  tutto  il  racconto  di  colui . non  aiondo  Un  allora  a- 
vuUi  altra  nuova  di  quel  che  era  awcniiiu. 

IH.  Cunifcu  rfr/r  arco,  f:  il  titolo  dato  a quota  canzo- 
ne, pt  rclie  in  rs<»A  si  fa  eloitiu  detrarrai  di  Saul  c di  fiio- 
iiaU.  Tutto  questo  cantico  pui'i  !<cr«in’  di  pr>oa,  clic  non 
B’Igimraian  lr.i^li  Birci  le  lipurc  della  rctlorica , im*  farle 
di  cvpriiiicre  i prandi  alTeltl  ; nm  epli  è ancora  un  ilhutrc 
moniiiiieiilo  ileir  ottimo  cuore  c delia  seiicro<ilt&  di  Davitl, 
dacché  pianpe  non  miIo  Gioimta  , ma  anche  .Saul , come 
«e  qu<‘'(i  mdfaves'^  mai  persesuilato , né  olTe«o. 

IP.  Ctnar  aort  eglino  morti  guesli  campùmé  ^ Qaa\  uo- 
mo ha  potuto  «‘^ser  da  tanto  per  iiuiioran*  tali  c.iin- 
phHiI?  Accenna,  che  la  loro  morte  era  piulh»to  opiTudt 
Dio,  che  elTcUo  del  valor  de'  nemici. 

31.  .Yé  rugiada  t né  piova  cada  «"/ira  di  voi.  L'cccca- 


Sfij fiore  e della  caia  d'Israele,  perchè  eran 
periti  di  spada. 

15.  Disse  poi  David  al  giocane,  che  avea- 
gli  recata  la  nuova:  Donde  se*  tu?  E quegli 
rispose:  Son  figliuolo  di  un  uomo  forestiero 
.Imulecita. 

14.  E dissegli  David:  Come  non  hai  avuto 
ribrezzo  di  stender  In  tua  mano  per  uccidere 
Il  cristo  del  Signore? 

18.  E chiamato  uno  dei  suoi  servi,  disse 
7>ai''iVf.*  P'ieni  qua,  gettali  sopra  costui.  Ed 
et  gli  diede  il  co//to,  e colui  tnori. 

16.  E David  disse  a lui:  Jl  tuo  sangue 
(sia  ) sulla  tua  testa:  imperocché  la  tua  boc- 
ca ti  ha  condannato^  avendo  tu  detto:  Io  ho 
ucciso  il  cristo  del  Signore. 

17.  E David  fece  qne.sto  cantico  funebre  so- 
pra Saul  e sopra  Gionata  suo  figliuolo. 

18.  E ordinò  che  s’insegnasse  a’ figliuoli 
di  Giuda  il  cantico  dell’arco,  come  nel  li- 
bro de'  Giusti  sla  scritto.  Or  egli  disse:  Hi- 
pensa,  o Israele,  a coloro,  i quali  delie  lor 
ferite  son  morti  sopra  i tuoi  colli. 

19.  Gli  eroi  d'Israele  sono  stati  uccisi  so- 
pra t tuoi  monti:  come  son  eglino  niorfi  que- 
sti campioni? 

30.  Mon  si  porti  Ini  nuova  a Getti,  non  si 
porti  tal  nuova  nelle  piazze  di  .Iscalona:  per- 
chè non  ne  facn'nn  festa  te  figliuote  de'  Fi- 
listei, e non  esultino  le  figlie  degl'  incirconrisi. 

31.  .yfonti  di  Gelboe,  nè  rugiada , nè  piova 
cndn  sopra  di  voi,  nè  campi  nbfiiate , onde 
offerir  si  possano  le  primizie:  perocché  colà 
fu  gittato  per  terra  lo  scudo  de’  forti,  lo  scu- 
do di  Saul,  come  se  egli  non  fosse  stato  unto 
con  olio. 

33.  A'el  .sangue  degli  «ccisf,  nelle  grasse 
viscere  dei  valorosi  twn  ha  lasciato  mai  di 
Mrmrjfi  la  freccia  di  Ginnala:  la  spada  di 
Saul  non  è mai  rientrata  nel  fodero  senza 
frutto. 

35.  Saul  e Ginnata  amabili  e gloriosi  nella 
lor  vita,  più  veloci  delle  aquile,  forti  più  dei 
lloni,  non  .suno  stati  divisi  neppurnella  morte. 


M)  iH  doli-WT  porta  a IniHrc  anche  conlro  le  cose  inani- 
mate. fedi  Job.  tu.  1. 

Peroixhe  colà  Ju  qelltito  per  Itm  ta  vendo  de’ forti,  ec. 
Perché  ili  andò  pi-r  terra  lo  M'Udo  dc'iakirnat  uuerht'ri 
Sani  e fihmaUI  ; m.i  parlicolarmente  In  hcudo  di  Saul , che 
pur  rr.i  re  , unto  e conucrato  roU'  olio.  Per  dipingere 
piu  ai  ilio  la  acia^.'ura  di  tali  eroi , mm  dici* , cIh*  ri  per- 
deruQ  la  vita;  ma  beivu , die  il  loro  «cudù  fu  ttdUto  per 
terra , lo  che  era  'riimmameiilc  dolortwi  per  un  uomo  mi- 
liLire,  non  c&sciidoii  cuna,  di  cui  piu  allora  ai  prr8ta>>se 
il  soldato , che  di  non  sellar  n>ai  il  proprio  ^^^ldo. 

sa.  YVm  nono  jihifi  divini  neppur  itefìo  morte.  E cele^ 
tirato  li  mutuo  amore  di  Saul  e dlGiiMiata,  luiiore  uian- 
tenutwi  natante  lino  all.i  morte,  heiiche  f amicizia , che 
palliava  Ira  Gionnta  e IVaiid  . avcMc  miieiite  prodotti  del 
sospetti  e delle  ioquielmiini  nel  riKire  di  Saul.  Ma  la  sa- 
viezza di  Gionata  spicco  In  questo  mirabilmente,  iiercbè 
seiiz.i  Duiiicare  al  deldlo  di  buon  li;;liucilo,  fece  tatto  quel- 
lo che  el  |)Olé  i>cr  fauileo. 
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24.  Filiae  Israel  super  Saul  fletè,  qui  vestie- 
hal  ros  coccino  in  dcliciis , qui  pracheltnl  or- 
namejita  aurea  cuUiii  vestro. 

211.  Quoiuodo  cccideriint  forU'^  in  praelio  ? 
Jonatlias  in  exeelsis  tuis  occisus  est? 

26.  Dolco  su|»er  te , frater  mi  Jonatlia , de- 
cere nimis  et  amabilis  super  amorem  mulicrum. 
Sicut  mater  unicum  amai  iiliuni  suum,  ila  ego 
tc  diligebam. 

27.  ccciderunl  robusti,  et  pericruiil 
arma  biblica  ? 

24.  Il  quote  vi  rivettiro  di  delicaté  retti  di  irorlatlo. 
Le  viUtirte,  che  Saul  riportò  solente  sopra  i nemici  del 
popolo  Kbrró  , pii  dltHlm»  Il  qkmIo  di  arricchir  colU  pn*- 
da  il  MIO  parse . e d’ Introdurvi  la  maintiricenz.!  del  vesti- 
re , che  è quello  che  piu  ivi>glin  i’amlM/.iune  delle  dotine. 
A queste  poi  si  apparteneva  principainvente  di  cajitarv!  si- 
mili canzoni;  onde  ptr  muoverle  al  pianto  conveniva  pn>- 
porre  quello , che  sopra  otmi  altra  «Ma  elle  amano , e non 
poMOfKi  penlere  srn/a  dolort*. 

Davidde  In  tutto  II  suo  canUco  pretuie  a lodare  in  Saul- 
)e  quello,  che  era  di  «nnmi-mlevtdr  In  questo  principi*, 
le  virtù  militari  e civili  e le  doti  «•steriori.  L'uomo  vera- 
mente pki  lorcendo  lo  sguanln  da' diretti  del  prossimo,  e 
ivprclalmente  dell'Inimico  , mira  solamente  quello  , che 
questi  ha  di  t*uono  e di  lodevoli*,  e gli  rende  vulenUeri 
glu.sli/la.  Cosi  fe«>  Davidde  con  rarissimo  i‘seiiipÌo  di  nu>- 
desUa  e di  generosità , kulando  Saul  in  quello  , ette  era 
dejcno  di  lode,  scivza  Uidare  a'vlzj , pe' quali  quel  princi- 
pe Uuck')  di  »è  cosi  tristo  memoria.  Que»U  vi/J  lo  rende- 
rono degno  di  essere  riconosciuto  da’ Padri  e dagl' Inter- 
preti come  un' t*spiT^  lì|2ura  della  futura  riprovazione 
della  Sinagoga,  come  Davidde  perseguitalo  da  lui  fu  una 
viva  figura  del  Cristo  e della  Chiesa  Cristiana  sostituita 
alla  Sinagoga.  Saulle  fu  elello  da  Dio , consacrato  per  co- 
mando di  Dio  da  Samuele,  fu  caro  a Dio  per  un  tempo,  ar- 
ricchito da  lui  fin  del  dono  di  profezia  ; ina  dipoi  di- 
vien  prevaricatore  , disohlM'dlcnte  a Dio  , invidioso  , su- 
perbo , crudele  e abbandonalo  da  Dio  , non  conosce  piu 
Urmlne  , nè  misura  nel  perseguitare  un  uomo  innocente 
divenuto  odioao  negli  occhi  di  lui  per  le  sue  stessir  virtù, 


6H1 

24.  Figiie  (V  /«raric  spargete  lagrime  #o- 
pra  Sanile , il  quale  ni  rivestiva  di  delicate 
vesti  di  ifcarlatto,  e vi  somministrava  avrei 
fregi  ;w  adornarvi. 

25.  Come  mai  son  eglino  caduti  i forti  nella 
hattagliay  Come  mai  é stato  ucciso  donata 
sopra  I tuoi  monti? 

26.  Te  io  piango,  o fratello  mio  donata , 
Mio  oltre  «lorfo,  e amabile  ititi  d' ogni  ama- 
bil  fanciulla.  In  quella  guisa,  che  la  madre 
ama  l’unico  figlio,  cosi  io  ti  amava. 

27.  Come  mai  sono  caduti  i forti,  e le  loro 
armi  guerriere  si  son  perdute? 

e pella  stima , che  queste  gli  acquistovano  prt-ssu  del  po- 
polo. Dio  finalmente  atterra  questo  uomo  si  supi'rln»,  e il 
Mh>  rivale  ticru|>a  per  volere  di  Iho  il  suo  trono,  e n*gna 
lung.amcnle  «m  somma  gloria.  (>»i  appunto  Israele  pt>- 
polo  (ti  Din  , popolo  consacralo  al  cullo  del  vero  Dio , de- 
positario delle  Scrillun?  e delle  pronw^ase  di  Dio,  illumi- 
nato daHa  li^gge  e dai  Profeti  del  Siguon*,  fù  un  tempo  11 
popolo  piu  tovorUo  e gkirìoso  di  lutto  la  terra.  Ma  qut*- 
sto  {Mipolo  dlv(*miÌo  superilo  de‘h«*»HìrJ  di  Dio,  si  dà  in 
preda  a'vfrj  e alla  iniqiiito;  e Dk>  avendo  mandato  al 
mondo  quel  Ciusto  per  ercellmra , quel  ri|iaral(>re  e sal- 
vatori* d’Israele  tante  volle  prum«*sM>  nelle  Seriltiiri*  , li> 
virtù  , la  sapienza,  I mirandi  di  questo  Giusto  . in  vece 
di  farlo  «WMMcen*  per  quello  , che  egli  era  , risvegliano 
rinvidia  , la  gelosia  e il  furore  degli  anziani  del  popolo  e 
de' principi  de’ Sacerdoti  contro  di  lui  ; onde  questi  lo 
perM*guìtano  con  iiicn-dibile  ostinazione  sino  alla  morte  , 
c dopo  avere  sfoglila  in  lui  la  loro  rahhla,  rontìmiano  la 
stessa  pt'rsecuzione  contro  de’ suoi  discepoli  e contrii  11 
gregge  da  lui  adunato  e raccolto.  Dio  finalmente  fa  veii- 
(lelta  del  sangue  giusto  sparso  da  questi  traditori  e unti- 
cidi;  c questo  infelice  nazione  dopo  Infinile  catoinito  , per- 
duto c tempio  e sacerdozio  e n*coo , si  riduce  , come  a- 
vea  predetto  un  de' suoi  profeti,  a rton  esser  piu  un  po- 
polo. Il  Giusto  perseguitolo  da  lui  è adoralo  come  vero 
Dio  e fiaivatore  , e il  mio  regno,  che  non  ha  line,  si 
stende  )M'r  tutta  la  terra  ; e un  nuovo  popolo  , un  nuovo 
spirituale  Israele  succede  nelle  prerogative  e ne'dirUti  di 
Israello  carnale,  divenuto  pe'suol  ec«'3Mi  indegno  di  que- 
sto nome. 


CAPO  SECONDO 

David  per  ordine  di  Dio  unto  re  di  Giuda  in  ftebron,  loda  gli  uomini  di  Jaltet  di  Galaad  per  oivr 
data  eepollura  a SauUe.  .Va  essendo  stato  unto  Isboseth  in  re  d’ Israele,  nc  nasce  pmn  sedizùmc 
e battaglia  tra  f una  e V altra  famiglia. 


4.  Igitur  post  haec  consuluit  David  Domi- 
num,  diccns:  Nam  asccndam  in  imam  de  civi- 
talibus  Juda?  Et  ait  Doiiiiims  ad  eum  : Ascen- 
de. Dixilque  David:  Quo  ascendam?  Et  rcsimn- 
dit  eì:  In  Hebron. 

2.  Ascendit  ergo  David  et  duae  oxorcs  eiiis, 
Acliinoam  Jezraeiitrs  et  Abigail  iixor  Nabal  Car- 
nieii. 

5.  Sed  et  viro»,  qui  crani  cum  co,  duxit 
David  singulos  cum  domo  sua  : et  manserunt  in 
oppidis  Hebron. 

A.  * Vencrunique  viri  Juda,  et  unxcrunt  ibi 

f.  David  contultó  il  Signore , ec.  Egli  sapeva  di  dover 
(«sere  re  sectmdo  le  pnMne&se  di  Dio;  ma  non  sapeva  nè 
quando,  nè  dove,  nè  per  quali  modi  dovease  prendere  il 
Bibbia  Fot.  l. 


1.  Dopo  tali  cose  David  consultò  il  signo- 
re, e di.sse:  Jnderò  io  ad  alcuna  delle  citlà 
di  Giuda?  E il  Signore  gli  disse:  Fa’  pure. 
E disse  David:  A qxtale  anderò  io?  £ rispo- 
se il  Signore:  Ad  Hebron. 

2.  Si  parti  allora  David  e te  sue  mogli , 
Achinoam  Jesraeliia  e Abigail  vedova  di  Nttbnl 
del  Carmelo. 

3.  E seco  condusse  David  anche  tutta  la 
gente,  che  era  con  lui,  ciascuno  colla  sua  fa- 
miglia: e dimorarono  nelle  città  intorno  ad 
Hebron. 

h.  E venner  gli  uontini  di  Giuda , e ivi 

possesso  del  regno.  Quindi  ricorre  al  Signore , per  ordiiiN 
del  quale  va  ad  Hebron  città  (orto , e nel  cuoru  della  tri- 
bù di  Giuda. 

86 
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David»  u(  regnarci  super  dnmuin  Juda.  Et  itun* 
tialum  Cai  David,  quod  viri  Jabes  Galaad  si'pc* 
lissiml  Saul.  * I.  -1/ne.  3.  M7.  Inf.  ».  3. 

».  Mbit  ergo  David  nuncios  ad  viros  Jabes 
Gaiaad , dixitque  ad  cos  : Benedìcti  V(i8  a Do- 
miiiu,  qui  fccislis  mÌ!»cricordiam  lianc  cuiu  du- 
mino  veltro  Saul,  et  >c})cUstU  eum. 

».  Et  nunc  rctribuet  vobis  quidnii  Domimi.s 
mi^oriconliam  et  vcrilalem:  sed  et  ego  reddam 
gratinili,  i*o  quod  fecUils  verbuin  i:»lud. 

7.  Ouiforluntur  inainis  vcslrae  el  wtote  lìlii 
fortitiidinis:  Iteri  cniiii  iiitirluiiN  .sii  dominus  ve* 
Mer  Saul,tameii  me  unxil  doiiiu!»  Juda  in  re* 
geni  siili. 

8.  Abiier  aulem  filiiis  Ner,  prince|is  excrci- 
lus  Saul,  ItilU  IslKisetli  filiuiii  Saul,  el  circuin- 
duxil  euin  per  castra, 

0.  nrgrmqtie  constitiiit  super  Galand  et  super 
Gessuri  et  super  Je/.rael  et  super  Kpliraim  et 
super  Beiiiamiii  et  su|icr  braci  universum. 

10.  (^iiadraginla  aiinorum  erat  bbo.>el|i  lilius 
Saul  , cuin  regnare  eoepisset  super  Israel , et 
duobus  aiiiiis  regnavit:  sola  aulem  doimis  Juda 
sequebatiir  David. 

11.  Et  fuil  mimenis  dierum  , qtios  commo- 
ratus  (^t  David  impeiuiis  in  Hebroii  super  do- 
luum  Juda , septein  aiiiiorum  el  sex  mensium. 

12.  Egrevsiisqiie  est  .4bner  fìlius  Ner  el  pueri 
Isbusetli  filit  Saul,  de  castris  in  Gabaoii. 

13.  Porro  Jouli  filius  Sarviae  el  pueri  David 
cgn'ssi  smit,  el  occiirrerunl  eis  ìuxla  piscinam 
Gabaoii.  Et  cum  in  unurii  cunvenisscnt , e re* 
giune  sederunt:  bi  ex  una  parte  piscinae,  et  illi 
ex  altera. 

14.  Dixilque  Abner  ad  Joab;  Sungant  pueri, 
ri  ludanl  coram  nobis.  El  respondil  Joab:  Sur* 
nani. 

I».  Surrexerunt  ergo  el  (ransierunt  numero 
diimlecim  de  Benianiin,  ex  p:irte  bhuselli  filli 
Saul  , et  diiodecim  de  puerìs  David. 

IO.  Apprelienso<]ue  unusquisque  capile  com* 

4.  f'rnnfT  gli  lutmini  di  Giuda  t ivi  unterò  narid,  Qu<v 
fU  tribù  piu  forte  r polriiU*  di  i|iiaiimque  Aitrn, 

crt'dr  di  do^iT  d.nv  J'r-M'mpio  «il  ricniH»4  pre  II  diritUj  ai 
rr;iU()  d.ilu  d»  Dio  a Dasiddr , allorché  lo  f4*rr  uiiKrrr  da 
Sainui'Ie.  Alcuni  Iiilcrpridi  hia^óiiianu  la  prccipila/imie 
dciìll  uomini  di  Giuda  noli’ andare  a uni;i*ro  nuo\amonlo 
l>a\iddr  prima  di  axor  Mputo  quello,  olio  ne  ptmvisM'ru 
Je  altro  trilm , e a quieta  procipita/iooo  .-)Urit>ul<trrmo  la 
pui^mt  chilo,  che  no  venno  in  appn'^Mi.  to  pon>  inm  aa* 
pn*i  11  porrhè  plutUnto  non  ai  hlaalmi  la  durr/^a  dolio  al- 
tro trìlni,  lo  quali  n<a)  polo>.-ino  a qiirH'ora  ienoraro,  co* 
me  toior«‘  di  Dio  oeli  ora,  ohr  Ua« id  ìiucoodoaso  i>et  Irò* 
no  a S.'uillo.  FJlo  a^oaii  cortainrnlo  a\uto  tutto  il  tempu 
por  dolcraiinnni  n quollo  . rho  ninvonita  di  faro  in  t.ill 
ciro(»'ikin/i’ , oti  é ancora  credibile , che  |>li  i*moli  di  I)a- 
viddr  a\c*«iM>r  tda  cunrtTtaU  rrloriono  di  un  altro  ro . ilella 
quale  al  p.\rl.i  immodiatuimuito  in  qui'i^to  luoito  ; lo  che 
br«o  KorM  d'incitainimto  a quelli  di  Giuda  por  dichia- 
fur>i  iiperUmonU'  o Milonnomonli'  in  fasore  di  lM\i<Uto. 

H fu  ri/trito  a Davtd  , oc.  l4dl  du\oa  a>er  corcato  di 


impero  David,  perchè  fos$e  re  della  casa  di 
Giuda.  £ fu  riferito  a David,  come  quelli  di 
Jabee  di  Gaiaad  avean  dato  iepoUura  a Saul. 

».  Spedi  adunque  Duvid  de'  mesit  agli  uo- 
mini di  Jabes  di  Gaiaad,  e fece  dtr  loro:  Be- 
nedetti voi  dal  Signore , i quali  avete  fatto 
quest'  opera  di  misericordia  verso  il  signor 
vostro  Saul,  e lo  avete  seppeliifo. 

6.  £ il  Signore  fin  d'  adesso  si  mostrerà 
misericordioso  e fedele  verso  di  voij  ma  io 
pure  vi  sarò  grato  per  quel  che  avete  faito. 

7.  Bi/icoratevi  e .state  di  buon  animo:  pe- 
rocché, se  è morto  il  signor  vostro  Saul,  la 
casa  di  Giuda  ini  ha  unto  per  suo  re. 

8.  Ma  /ibner  figliuolo  di  Ner  co/Mfo/D>rc 
dell' esercito  di  «Sau/,  prese  Isboseth  figliuolo 
di  Saul,  e lo  condusse  inJonio  agli  alloggia- 
menti, 

9.  E lo  fece  dichiarare  re  di  Gaiaad  e di 
Gessar  e di  Jezrad  e di  Ephraim  e di  Be- 
niamin  e di  tutto  Israele. 

10.  Quarnnt'  anni  avea  Isboseth  figliuolo  di 
Saul,  quando  principiò  a regnare  sopra  Israe- 
le, e regnò  due  anni:  e la  sola  cosa  di  Giu* 
da  obbediva  a David. 

11.  E il  temiH)  che  dimorò  David  m He- 
bron,  ouem/o  t'impero  sopra  la  casa  di  Gimla, 
fu  di  sette  anni  e sei  mesi. 

12.  £ jébner  figliuolo  di  Ner  co'  servi  d'I- 
sboselh  figliuolo  di  Saul  levò  il  campo,  e andò 
a Odbaon. 

13.  £ Gioab  figliuolo  di  Sarvia  e la  genie 
di  David  si  mossero,  e andarono  incontro  ad 
essi  presso  alla  piscina  di  Gaòaon.  E avvici- 
nalisi  gli  uni  agli  altri,  si  potarono  diri$H- 
petto  gli  uni  da  un  lato  della  pr>cifMi,  gli  al- 
tri dall'  altro  lato. 

14.  £ .Ibncr  disse  a Gioaft;  I^engano  fuora 
de'  giitvanoUi , e si  divertano  in  no.stra  pre- 
senza. E Gif»aft  rispose:  rengano. 

1».  Si  mossero  allora  e si  avvicinarono  do- 
dici £ort/ami7i  dalla  parte  d' Isboseth  figliuolo 
di  Saul,  e dodici  per  la  parte  di  David. 

16.  £ ciascuno  di  essi,  preso  per  la  testa 

Mporo  quello,  ohe  fcn«o  Rtato  del  cadavere  di  Saul , aline 
di  daruli  orrc\oJo  arpolhira. 

H.  .Va  Abner . . . freif  itboaetk , oc.  Ahn»  uomo  ambé- 
zioMi  Iti  fiH-o  capo  di  tutto  il  partilo  cxmtrark)  a Da\  idilo , 
non  r<on  altro  line,  che  di  aver  egli  tutta  l'aulurit;t  del 
comando,  mettendo miI  trono  un’omtMa  di  re  dipeiidf^te 
lu  tutto  e piT  tutto  da  lui. 

e.  Ln  Jeet  dichtarar  rt  di  Oalaad  : Cioè  delle  tribù  e dot 
pao^e  di  1.1  dal  Giordano. 

E di  Get$ur.  nd  capo  ni.  v.  3.  ti  fa  menziono  di  Th«>l- 
mai  rodi  Go»KUr.  una  lieliuola  <b’l  quale  fu  tpoMita  da  Da* 
vid.  Qut’^l4l  n*  può  o^H4‘re  , rho  foMC  triliutariu  di  Itbo- 
«elh;ovi ero cho qualche  (tarlo  di  quel  parM'fuModi  doDilok) 
do^i'braolitl. 

E di  Jezrael.  1^  valle  di  Jexracl , per  cui  viene  Intesa 
la  trilHi  d' iMvochar. 

lu.  /trgm  due  anni.  Reunò  due  anni  a Mahanaini  tran- 
quillamonh;  prima  di  venire  a guerra  dichiarata  cuotro 
Daviddr. 

16.  Prrtu  per  la  Usta.  Si  preaeroroD  raltru  pei  capeb 
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paris  SOI,  dcfiiil  gladìiim  in  latus  conlrarìi,  et 
ceciderunt  siniul  : vocalumque  est  nomcn  loci 
illius:  Ager  robustorum  in  Gabaoii. 

17.  Et  ortum  est  bvllum  durum  satis  in  die 
illa:  fiigatus<|ue  est  Ahner  et  viri'hracl  a pile- 
ria David. 

t8.  Erant  aiilem  ibi  tn*s  lilii  Sarviae  , Joab 
et  Abissi  et  A.sael  : |Mtrn)  Asael  rursur  vclocis- 
«imus  fuil,  quasi  unus  de  caprcis,  quae  morali- 
tur  in  silvis. 

tO.  PiTsequel)alur  auleni  Asael  Abnor,  et  non 
dcclinavit  ad  dexteram  , ncque  ad  sinistralo  o- 
mittcns  {)ersequi  Abnor. 

30.  Res{H‘xit  itaque  Abiier  post  lergum  siiiim, 
et  ait:  Tutine  es  Asael?  Qui  respondit  : Ego  sum. 

31.  Dixitque  ci  Abner:  Vade  ad  dextram,  si- 
re ad  siiìi>tram , et  appridiende  unum  de  ado- 
lcM:entibus,  et  tulle  Ubi  spolia  cius.  ^oluit  au- 
tem  Asael  omittere  quin  urgerci  eum. 

33.  Rursumque  Incutus  l'st  Abner  ad  Asael: 
Recede,  noli  me  sequi,  ne  coinpellar  confode- 
re  le  in  terrani , et  levare  non  poterò  faciem 
meato  ad  Joab  fralrem  tuura. 

33.  Qui  audirc  conteinsit,  et  nuluit  declina- 
re: Fercussit  ergo  euiii  Abner  arersa  basta  in 
inguine,  et  transfodit,  et  mnrliius  est  in  eodem 
luco:  omnesque,  qui  transibant  {kt  locuin  illuni, 
in  quo  eeciderut  .\sael,  et  mortuus  erat,  sub- 
sistebaut 

34.  Persequentibus  aiitem  Joab  et  Abisai  fu- 
gieritem  Abner,  sol  occubuit:  et  veiicrunt  usqiie 
ad  collem  aqiiaeduetus,  qui  est  ex  adverso  val- 
lis  iliiicris  deserti  in  Gabaon. 

33.  Congregalique  siint  filli  Beniamin  ad  Ab- 
ner: et  conglulKiti  in  unum  cuneum  slelcrunt 
in  sumoiilale  tumuli  unius. 

3fl.  Et  exclamavit  Abner  ad  Joab,  et  ait:  >um 
usque  ad  iiiterneeiuiiem  luiis  iiiucro  desaeviet? 
An  ignoras  qiiml  perieulosa  sii  di'spemtio?  usque- 
quo  non  dids  populo,  ut  omitUt  persequi  fra- 
ires  suos? 

37.  Et  ait  Joab:  Vivit  Dominus,  si  locutus 
fuisses,  mane  recessissct  populus  perscf|uens  fra- 
trem  suum. 

38.  Insonuit  ergo  Joab  buccina,  et  stctil  omnis 
exercìtus,  nec  pi^rsecuti  sunt  ultra  Israel , nc- 
que iniere  certamen. 

39.  Abner  autem  et  viri  eius  abierunt  per 
canipestria,  tota  noete  illa:  et  transierunt  Jor- 
danem,  et  lustrata  omni  Bclli-horon,  vcnerunl 
ad  castra. 

li , donila  X'dMl,  che  non  aitano  celata , ed  erano  armati 
alla  leittfera.  Si  piKMlIre,  die  queste  dodici  coppie  combatUv 
runo  Dun  con  valore  di  »jldati , ma  con  fun;r«  di  gladiatori. 

•tì.  Onde  io  non  possa  aver  cuore  di  ffuordare  in  in- 


li SUO  avversario  j gii  ficcò  nel  fianco  il  ;ni- 
gnalc,  e morirono  (lullt  ) iwtieme.  E fu  dato 
a quel  luogo  il  notne  di  Campo  de*  forti  a 
Gabaon. 

17.  E principiò  in  quel  giorno  una  batta- 
glia aspra  assai:  e .-ilmer  e i figliuoli  d'  I- 
sraele  furon  messi  in  fuga  dalla  gente  di 
David. 

IH.  Or  eronri  tre  figliuoli  di  Sarvia^  Jnnh^ 
Abisai  e Asael:  e Asael  era  velocissimo  cor- 
ridore come  wn  capriolo  di  quei  che  stan 
per  le  .selve. 

19.  Asael  adunque  inseguiva  Abner,  e sema 
voltarsi  né  a destra,  nè  a sinistra  non  rifi- 
nava  di  corrergli  dielro. 

30.  Si  voUò  indietro  Abner,  e disse:  Se*  tu 
Asael?  Ed  et  rispose:  Son  io. 

31.  E Abner  gli  disse:  Vai  o a destra,  o 

a sinistra,  e gettati  sopra  di  qualche  giova- 
notto, e pretidt7i  le  sue  A/a  Asael  nott 

volle  lasciare  d' incalzarlo. 

33.  E di  bel  nuovo  Abner  disse  ad  .4sael: 
Vattene,  non  venirmi  dietro,  perchè  io  non 
tni  redo  costretto  a conficcarti  in  terra,  onde 

10  non  possa  aver  cuore  di  guardar  in  riso 

11  tuo  fratello  Gioah. 

33.  A/a  quegli  non  volte  dar  retta,  nè  cam- 
biare strada.  Allora  Abner  lo  colpi  colla  parte 
inferiore  delta  lancia  nell*  anguinaia , e lo 
passò  da  parte  a parte,  e quegli  netto  stesso 
lungo  mori:  e lutti  quelli,  che  passavau  pel 
sito,  in  cui  era  caduto  morto  Asael,  si  fer- 
mavano. 

34.  Afa  mentre  Gioab  e Abisai  inseguivano 
Atmer , il  quale  fuggiva,  il  sole  tramontò: 
ed  erano  arrivati  fino  alla  collina  delCncqui- 
dotto,  che  è dirimpetto  alla  valle  sulla  strada 
del  deserto  di  Gabaon. 

35.  E i figliuoli  di  Beniamin  si  erano  riu- 
niti intorno  ad  Abner  : e serrati  in  un  sol 
drappello  si  ferfnarono  sulla  cima  di  un  luo- 
go rilevalo. 

36.  E Abner  disse  ad  alla  voce  a Gioab: 
Infierirà  ella  la  tua  spada  fino  all'  estermi- 
nio?  Aon  sai  tu,  che  pericolosa  cosa  eli*  è la 
disperazione?  perchè  non  fai  tu  sapere  al 
popolo,  che  tralasci  di  perseguitare  ( suoi  fra- 
triti? 

37.  E Gioab  disse:  Vivo  il  Signore:  se  tu 
avessi  aperto  bocca,  il  popolo  avrebbe  di  buo- 
n'  ora  desislito  dall*  inseguire  i suoi  fratelli. 

38.  Gioab  pertanto  suonò  il  corno,  e tutto 
il  jìopolo  si  fermò,  e non  dieder  più  la  caccia 
ad  Israele,  e non  menaron  le  mani. 

39.  E Abner  colla  «no  gente  se  n*  andarono 
tutta  quella  notte  per  te  pianure:  e passarono 
il  Giordano , e traversato  tuft.o  H paese  di 
flelh-horon , giuttsero  agli  alloggiamenti. 

co  re.  Abner  privatamente  era  amico  di  Gioab,  e conoacen- 
do  beolKKliiH),  die  alla  tlne  llaiidde  darebbe  ntato  vitto* 
rio»o,  non  votea  perdere  Taniicùia  di  Gioab,  li  quale  era 
In  somma  autorità  proso  Davidile. 
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30.  Porro  Jnab  rcvcrsus,  omisso  Abiier,  con< 
grogavil  oiuncm  populum;  et  defueruiit  de  piiC' 
ris  Da?id  deceni  et  novcm  viri,  e&ceplo  Asaele. 

31.  Servi  auleni  David  pemissiTunt  de  Dc- 
niainiii  et  de  viris,  qui  eranl  euiii  Abner  tre- 
ceiitos  sexagiiita,  qui  et  inortui  sunt. 

52.  Tuleruntquc  Asael  , et  sopelierunt  cum 
in  soptilcro  patria  sui  in  bellilelicin:  et  ain- 
biilavcrunt  tota  nocte  Joab  et  viri,  qui  erant 
rum  co,  et  in  ifisu  crepusculo  pervenerunt  in 
Mebron. 


30.  E Gioab  Uuciò  andare  Atmer , e tornò 
in  dietro^  e raunò  tutto  ii  popolo:  e manca- 
rono de’  soldati  di  David  diciannove  uomini 
senza  Asaele. 

31.  Ma  le  genti  di  David  uccisero  trecento 
sessanta  uoìnini  si  di  i9em*anirn  e si  deit  al- 
tra gente,  che  era  con  Abner. 

32.  £ presero  Asael,  e lo  seppellirono  nella 
sejxfttura  del  padre  suo  in  BetMehem  : ma 
Gioab  e quelli,  che  erano  con  lui , cammina- 
ron  tutta  notte , e al  primo  crepuscolo  giun- 
sero ad  ffebron. 


CAPO  TEBZO 


idrgnaU)  mnlrn  H re  Ubfwlh  $l  riunitre  con  Dttrid  e riconduce  a lui  Aìchol;  ma  n<ri  tempK> 
che  rirttneilùi  j/*  Israeliti  mn  AtriW  è ucciso  da  Cùmb,  cotilru  di  etti  ti  accende  f ira  Dtffidde , t 
piange  .4bnrr  amaramente. 


1.  Bacia  rsi  ergo  longa  concerLnlio  intcr  do* 
mum  Saul  et  intcr  domum  David.  David  proli- 
cÌ2>ccns,  et  senifier  seipso  robustior , domus  au- 
lem  S.111I  decn^rens  quolidie. 

2.  * Nalique  sunt  filli  David  in  Hebmn:  fuit- 

que  primogenitus  eìus  Ammon  de  Acliinoani 
Jezraelilidc.  * I.  Par.  3.  1. 

3.  Et  post  cum  Clieleab  de  Abigail  uxore 
NabaI  Cannoli:  porro  terlius  Absalom  filius  Maa- 
elia  filiac  Tliolroai  regis  Cossiir. 

h.  Quartus  autem  Adonias,  lìlius  llaggitli  : 
et  quintus  Sapliatbia,  filius  Abitai. 

K.  Sextus  quoque  Jethraam  de  Egla  uxore  Da- 
vid: Hi  nati  sunt  David  in  Hebron. 

0.  Cum  ergo  esset  prnelium  inter  domum 
Saul  et  domum  David,  Abner  filius  Ncr  re- 
gebat  domum  Saul. 

7.  Fuerul  autem  Salili  concubina  nomine  Re- 
spila  filia  Aia.  Dixilque  Ubosetli  ad  Abner: 

H.  Quare  ingrcsstis  es  ad  euncubinam  patria 
niei?  Oui  iraliis  nimis  propler  verba  Ishosctii, 
ait:  Numquid  caput  canis  ego  sum  adversum 
Judani  bodie,  quia  fecerim  misiTinordiam  su- 
per domum  Saul  patria  lui  et  super  fraires  et 
proximos  eins,  et  non  indidi  tc  in  tiianiis  Da- 
vid, et  tu  rcqiiisLsti  in  me  qiiod  argucrcs  prò 
inuliere  liodie? 

9.  Ilacr  fariat  Deu.s  Abner,  et  liaec  addai  ci. 
Misi  quomudu  iuravil  Domimis  David,  sic  faciam 
Oli  in  <*o, 

10.  rt  transferatur  regnum  de  domo  Saul,  et 


.1.  CKtlrab.  lMU)/>(iNtr/rrHH  lib.  I.de’Paralipcmirni,  111.  i. 
K.  Perche  se’  tu  ondalo  a Irt/rarr  la  ronrubiiui  del  pa- 
dre mio.*  er.  tr.i  «Jrlilto  capiUlf?  lo  spowr  la  vedova  di 
un  re.  fedi  rap.  xii.  a. 

Von  *011  IO  una  lesta  dì  cane  ec.*  Nella  Iradu^iiXK’  di 


1.  Fa  adunque  lungo  contrasto  traila  casa 
di  Saul  e la  casa  di  David.  David  andava 
sempre  avanti,  e si  faceva  più  forte  , e la 
casa  di  Saul  andava  ogni  di  in  decadenza. 

2.  E nacquero  a D'ivid  de’  figliuoli  in  He- 
bron: e suo  prinxogcnilo  fu  Ammon  nato  di 
Achinnam  di  Jczraele. 

5.  E dopo  di  lui  Cheleab  figliuolo  di  Abigail 
vedova  di  Pfidjal  del  Carmelo:  il  terzo  Ataalom 
figliuolo  di  Maacha,  che  era  figlia  di  Tholntai 
re  di  Gessar. 

h.  E aquario  Adonia,  figliuolo  di  Haggith: 
€ il  quinto  Saphathia  figliuolo  di  .V61/0/. 

».  fi  sesto  Jethraam  figliuolo  di  Egla  mo- 
glie di  David.  Questi  nacquero  a David  in  He- 
bron. 

a.  Durando  adunque  la  guerra  traila  casa 
di  .9aul  e la  twa  di  David,  Abner  figliuolo 
di  i\er  reggeva  la  casa  di  &ntl. 

7.  Or  Saul  anca  avuta  una  concuhina  per 
nome  Pespha  figliuola  di  Aia.  E disse  Jsboseth 
ad  Abner: 

8.  Perché  se'  f«  andato  a Iropare  la  concu- 
bina del  padre  mio?  Ma  quegli  sdegnato  sotn- 
mamente  per  le  parole  d’ Ishoseth  , disse:  Non 
son  io  una  testa  di  cane  riguardo  a Giuda,  per- 
ché oggi  ho  usato  misericordia  verso  la  casa 
di  Saul  tuo  fHtdre  e verso  i suoi  fratelli  e 
parenti,  e non  ho  data  la  tua  persona  nelie 
mani  di  David , e tu  oggi  se'  andato  a cer- 
care, onde  accusarmi  jìer  ragion  d'una  donna? 

9.  /lidio  faccia  questo,  e peggio  ad  Abner , 
se  io  non  farò  in  vantaggio  di  David  quetto 
che  il  Signore  ha  promesso  a lui  con  ghtra- 
mento , 

10.  Che  sin  trasferito  il  regno  dalla  casa 


questo  luoen  ho  M’tniUo  t.  (droLimo.  Abner  rinfaceia  ad 
|«lHNelh,  che  per  amor  , e per  •oslenrHo  Mil  .lmoo  , 
exll  M e renduto  odio»»  alla  pcMM^nle  UHImi  di  Ciuda',  la 
quale  >u  ha  iu  av^erKlone,  ai  ha  un  impuro  anima- 
Ir , qmil  era  preMo  llli  El^’i  il  cane. 
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oltivctur  Ihronas  David  super  Israel  et  super 
Judaiii»  a Dan  usque  Bersabee. 

11.  Et  non  poluil  respnnderc  e1  quidciuam  , 
quia  nieluebal  illuni. 

12.  Misil  ergo  Abiicr  imneios  ad  Daviil  prò 
£>e  diceiiles  : Cuius  est  terra?  Et  ut  UHiucrcntiu*: 
Fac  mccum  ainicitias , et  erit  manus  mea  te> 
cum,  et  reducam  ad  tc  universum  Israel. 

13.  Qui  ail:  Optiiiic:  ego  faciain  teciim  ami- 
cìUas:  sed  unain  rem  |K'Io  a te,  dicens:  Non 
videbis  fariem  meam,  antequuni  addu\cris  Mi- 
diol  lìliam  Saul:  et  sic  venies,  et  videbis  me. 

ih.  Misit  autem  David  nimeios  ad  Isboseth 
liliiini  Saul,  dicens:  * Hedde  uxureiii  meam 
MieboI,  quam  despondì  milii  cenluiii  praepiitiis 
Pliili>tl)iini.  * 1.  /feg.  18.  27. 

18.  Misil  ergo  IsbuseUi,  et  tulil  eam  a viro 
suo  Phaltiel  lilio  Lais. 

16.  Sequebalurquc  cam  vir  suus,  plorans 
us<iue  Bahurim:  et  dixil  ad  cum  Abner:  Va- 
do et  reverlero.  Oui  reversus  est. 

17.  Sermnnein  quoque  iiitulit  Almcr  ad  se- 
niores Israel,  dicens:  Tarn  beri  quain  nudius- 
tcrtius  quaerebatis  David,  ut  regnarci  super  vos. 

18.  Nunc  ergo  facile:  quuniam  Dmniiius  lo- 
cutus  est  ad  David,  dicens:  in  marni  servi  niei 
David  salvabo  popiiluut  meum  Israel  de  manu 
Fliilistliiim  et  omnium  inimicorum  cius. 

19.  Locutus  est  autem  Abner  ctiam  ad  Be- 
iiiainin.  Et  abiit  ut  loqueretur  ad  David  in  He- 
bmn  omnia,  quae  placuerant  Israeli  et  univer- 
so Bcniamin. 

20.  Venitque  ad  David  in  Hebron  cum  vi- 
ginli  viris.  Et  fmt  David  Abner  et  viris  cius, 
qui  venerant  cum  eo,  convivium. 

21.  Et  dixil  Abner  ad  David:  Surgam,  ut 
4!ongregeni  ad  le  dominum  meum  regem  omnem 
Israel,  et  inenm  tecum  foedus,  et  iniperes  o- 
miiibus,  sicut  desiderai  anima  tua.  Cum  ergo  dc- 
duxissel  David  Abner,  et  ilio  issel  in  pace, 

22.  8tatim  pueri  David  et  Joab  vcneriint , 
caosis  lutronibus,  cum  praeda  magna  nimis  : 
Abner  autem  non  crai  cum  David  in  Hebron, 
quia  iam  dimiserat  eum,  et  profeclus  fucrat  in 
pace. 

23.  Et  Joab  et  omnis  exercitus,  qui  erat  cum 
co,  postea  venerunt:  nuntiatiiin  est  ibique  Joab 
a narranlibus:  Venit  Abner  fdiiis  Ner  ad  re- 
gem,  et  dimisil  cum,  et  abiit  in  pace. 


13.  Io  farò  Uro  amirlà:  ec.  Oavidde  acC4'(ta  le  propo- 
Aixionl  di  Aliner;  m.ì  nutisi  , rhe  «l'iesto  traditore  Taceva 
adt^vo  per  picca  e per  vendetta  quello  , che  avrebl>e  do 
vuU)  far  d.i  principio  per  co«*len«a  e per  obbligo.  PoWi 
adiin<}U4‘  leeiUmente  Davidde  accettare  le  oiTerle  di  que- 
sto uoiDo , il  quale  coir  autorità , die  avrà  nel  contrario 


(li  Saul,  e che  il  trono  di  David  si  innalsi 
sopra  Israele  e sopra  Ciurla,  da  Dan  fino  a 
Bersahee, 

i\.  E quégli  mn  fiatò  più , perchè  avea 
paura  di  lui. 

12.  Ma  Abner  spedi  messi  a David,  che  in 
suo  H(tme  gli  dicessero:  A chi  appartiene  (tut- 
to) ilpaese?  E soggiungessero:  Fa'  amistà  con 
me , e le  mie  forze  saranno  per  te,  e io  riu- 
nirò teco  tulio  Israele. 

13.  Rispose  David:  Renissimo:  io  farò  (eco 
amistà:  una  sola  cosa  li  chieggo , e dico , che 
tu  non  vedrai  la  mia  faccia , prima  che  abbi 
condotta  a me  Michol  figliuola  di  Saul:  al- 
lora verrai,  c mi  wdrai. 

ih.  E David  spedi  messi  ad  Isboseth  figliuolo 
di  Saul  per  dire  a lui:  Rendimi  Michol  mia 
moglie,  di  cui  comperai  le  nozze  col  prezzo 
di  cento  Filistei. 

18.  Allora  Isboseth  mandò  gente,  che  la 
tolse  al  suo  manVo  Phalthiel  figliuolo  di  Lais, 

16.  E suo  nutrito  le  tenne  dietro  piangen- 
do fino  a Bahurim  : e Abner  disse  a lui  : 
Vanne,  torna  indietro.  Ed  egli  se  ne  andò. 

17.  Prese  eziandio  Abner  a trattare  co*  se- 
niori d*  Israele,  a*  quali  diceva:  Voi  già  de- 
sideravate di  aver  Davidde  per  re. 

18.  Fatelo  dunque  adesso:  perocché  il  Si- 
gnore ha  parlato  e ha  detto  di  Davidde:  Io 
salverò  per  mano  di  David  mio  servo  fi  po- 
poi  mio  d*  Israele  dalle  numi  de*  Filistei  e 
di  lutti  i suoi  nemici. 

19.  Indi  .4bner  parlò  anche  con  gue^di  Be- 
niamm.  E se  n*  andò  in  Hebron  per  riporfare 
a Davidde  lutto  quello,  onde  era  convenuto 
con  Israele  e con  tutto  Beniamin. 

20.  E (giunse  presso  David  in  Hebron  con 
venti  persone.  E David  fece  un  banchetto  ad 
Abner  e alla  sua  gente  venuta  con  lui. 

21.  E Abner  disse  a David:  Io  parto  per 
andare  a riunir  lem,  signor  mio  re,  lutto 
Israele,  e far  teco  alleanza,  omle  tu  comandi 
a tutti , come  desideri.  Ma  quando  David  eb- 
be (tccompagnalo  Abner,  e questi  si  fu  par- 
tito contento , 

22.  Immediatamente  sopraggiunse  Gioab  e 
la  gente  di  David,  la  quale  avendo  trucida- 
to I ladroni,  portava  (grandissima  preda.  Or 
.Ibner  non  era  più  con  David  in  Hebron,  per- 
chè questi  lo  avea  licenziato,  ed  egli  era  par- 
tito contento. 

23.  E di  poi  arrivò  Gioah  e tutto  l*eser- 
cito,  che  era  con  lui:  e vi  fu  chi  diede  a Gioab 
questa  iiMOivi,  e disse:  Abner  figliuolo  di  Her 
è stato  a trovare  il  rej  e questi  lo  ha  licen- 
ziato, ed  egli  se  n è andato  in  pace. 

parUlo,  pj>lea  por  line  alla  auem,  e alte  disoonlie,  ri- 
spiirml.indo  il  sangue  dc'audfllti. 

14.  RfHiUmi  Uìf'kot  ee.  Michol  non  era  stata  ripudiata 
da  David  ; rmde.  vivendt»  con  Plwlllel , a cui  l'avea  data 
il  padn* , vlvea  in  adulterio.  Isboseth  per»ua.so  rertaroeo- 
te  dn  Abner  rende  a David  la  sua  moKlic. 
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Et  ingressus  fót  Joab  ad  rogem,  et  ait: 
Quid  feci5ti?  Ecce  renit  Abner  ad  tc:  quarc 
dimisisti  cum,  et  abiit^  et  reces$it? 

96.  Ignoras  Abner  6)ium  \cr , quoniam  ad 
l)OC  venit  ad  te,  ut  deci|ieret  tc,  et  scìrel  c\i- 
tum  tuuin  et  introitum  tuum,  et  nosset  omnia, 
quac  agis? 

96.  Egreasus  itaque  Joab  a Darid,  misit  nun- 
cios  post  Abner,  et  redutit  eum  a cbtema 
Sira , ignorante  David. 

97.  Cumque  redissct  * Abner  in  llebron  , 
scorsum  adduxìt  eum  Joab  ad  medium  portae, 
ut  loqueretur  ei,  in  dolo:  et  percussit  illum 
ibi  iti  inguine,  et  morluus  est  in  ullionem  san- 
guinis  Asael  fratria  cius.  * 3.  Reg.  9.  6. 

98.  Ouod  cum  audisset  David  rem  iam  ge* 
stam , ait:  Mundus  ego  sum  et  regnum  meum 
apud  Dominiim  , usque  in  sentpilernum , a san* 
guine  Abner  filli  Ner; 

99.  Et  veniat  su{)er  caput  Joab  et  super  o* 
mnem  domum  palris  eius:  iiec  deficial  de  domo 
Joab  fiuuim  seminis  suslinens,  et  leprosus,  et 
tenens  fusiim,  et  cadens  gladio,  et  indigens 
pane. 

30.  Igitur  Joab  et  Abisai  frater  eius  interfe- 
cerunt  Abner,  eo  quod  occidisset  Asael  fratrem 
eorum  in  Gabaon  in  praelio. 

31.  Diiil  autem  David  ad  Joab,  et  ad  o- 
mnem  populuoi,  qui  erat  cum  eo:  Scindile  ve- 
stimenta  vostra,  et  accingimini  saccis,  et  plan- 
gite  ante  exsequias  Abner  : porro  rei  David  sc- 
quetiatur  feretrum. 

39.  Cumque  sepelissent  Abner  in  llebron,  le* 
vavit  rex  David  vocem  suam,  et  flevit  super 
tumulum  Abner:  flevit  autem  et  omnis  populus. 

33.  Plangcnsque  rex  et  lugens  Abner , ait  : 
Ncquaquam  ut  morì  solent  ignavi , mortuus  est 
Abner. 

3ti.  Manus  tuac  ligatac  non  sunt,  et  pedes 
tui  non  sunt  compedibus  aggravali , sed  sicut 
solent  cadere  coram  iiliìs  iniquilatis,  sic  cor- 
misti:  Congeminansque  omnis  populus  flevit  su- 
{lor  eum. 

35.  Cumque  venisse!  universa  muUitudo  ci* 
bum  capere  cum  David,  clara  adliuc  die  iura* 
vit  David,  dicens:  llaec  facial  milii  Deus,  et 
liaec  addat,  si  ante  occasum  solis  gustavero  pa- 
nem,  vel  aliud  quidquam. 

36.  Omnisque  populus  audivit,  et  placucrunt 
eis  ciincta , quae  feci!  rex  in  conspectu  totius 
popoli  : 

29.  Chi  patiten  di  gonorrea.  Questi  orano  Impuri,  Levit. 
XV.  J.,  od  orano  IncapAoi  «il  aver  tiglimdi  ; Io  che  ora  te- 
nuto por  arando  sciai^ura. 

E maneggi  il  E una  frase  proverbiale  per  dinota- 
re un  Uomo  molle  ed  effeminato. 

31.  DisMe  a Gioab^  ee.  Ihi\i(lile  vuole . che  Gkiab  inter- 
veniu  al  funerali*  di  Al>i>er,  affinché  que»t’uomo  duro  e 
crudele  %ì  ammollisca  nel  comune  dolore  del  re  e del  po- 
polo, e’si  peula  del  tuo  orribile  InKlimento.  £n  co»a  sen* 


2».  Or  Gtoab  andò  dal  re  e gli  diste;  Che 
bai  tu  fallo?  Poro  fa  è venuto  Abner  a te: 
perchè  io  hai  lu  rimandolo , ed  egli  se  n"  è 
andato,  e I'  ha  scampala  ? 

28.  Ifon  conosci  tu  Abner  figliuolo  di  ffer, 
il  quale  non  è venuto  a te,  se  non  per  In- 
gannarti, e spiare  tulli  I tuoi  andamenti , e 
sapere  tutto  quel  che  tu  fai? 

26.  Indi  Gioah  lasciò  Darid,  e spedi  gente 
dietro  ad  Abner,  e lo  fece  ritornare  dalla  ci- 
sterna di  Sira  senza  saputa  di  David. 

27.  D allorché  .-ibner  fu  giunto  di  nuovo  ad 
Hebron  , Gloab  lo  condusse  seco  nel  mezzo 
della  porta  per  parlargli,  volendo  tradirlo:  e 
ivi  lo  feri  nell'anguinaia  e lo  uccise  per  far 
vendetta  del  sangue  di  Asael  suo  fratello. 

28.  .Ma  David  avendo  udito  quel  che  era 
avvenuto,  disse:  Sono  mondo  per  sempre  io 
e il  mio  regno  dinanzi  al  Sigtiore  dal  .sangue 
di  Abner  figliuolo  di  Iter  j 

29.  E (il  sangue  di  lui)  cada  sopra  la  le- 
sta di  Gloab  e sopra  tulla  lo  cosa  del  padre 
di  lui:  e non  manchi  giammai  nella  casa  di 
Gloab  chi  fìalisca  di  gonorrea,  e chi  sia  co- 
perto  di  leMjra  e chi  maneggi  il  fuso,  e chi 
perisca  di  spada,  e chi  monchi  di  pone. 

80.  Gioab  adunque  e Abisai  suo  fratello 
uccisero  Abner,  perché  questi  area  ucciso  Asael 
loro  fratello  nella  ttatlaglia  a Gabaon. 

31.  Ma  David  disse  a Gioab  e a tulio  il 
popolo,  che  era  con  lui:  SIraeciote  le  vostre 
vesti,  e cingetevi  di  sacro,  e menate  duolo 
nel  funerali  di  Abm  r:  E il  re  Darid  andò 
dietro  alla  bora. 

32.  E seppellllo  che  ebbero  Abner  in  Bebron, 
il  re  Davidde  alzò  la  voce  , e plan.se  ni  se- 
polcro di  Abner,  e lutto  il  po/wjo  ]danse  e- 
gualmente. 

33.  E il  re  addolorato  per  causa  di  Abner, 
disse:  Non  è morto  Abner,  come  sogliono  i 
vili. 

34.  Le  tue  mani  non  sono  state  legate,  e 
non  sono  stati  messi  in  ceppi  i tuoi  piedi  j 
ma  se'  caduto,  come  si  cade  dinanzi  a' figliuoli 
d' iniquità.  E tutto  il  popolo  ripetendo  pianse 
sopra  di  lui. 

38.  Ed  essendo  andata  tulla  la  genie  per 
prender  cibo  con  David,  essendo  ancoro  gior- 
no, giurò  Datdd,  e disse:  Iddio  faccia  a me 
questo,  e peggio,  se  inima  del  Iramoiilurr  del 
sole  io  assaggerò  pane,  o alcun'aura  casa. 

56.  E tulio  il  popolo  udì  questo,  e furono 
grate  nel  cospetto  di  tutto  II  popolo  tutte  le 
cose,  che  il  re  avea  fatte: 

ZM  ewmpto  , clic  un  re  Al  fanrraledi  rhicchrs- 

aia;  m.i  DavMde  volle  u«ar  quella  divUnrione  verso  di  Ab- 
ner , affino  di  far  meglio  conoscere  , come  e^li  non  avea 
la  menoma  parte  in  quello , che  avea  f.vtto  fiìoab. 

34.  St'cadulo,com€  »i  cade,  ec.  Tu  se' avorio,  come  un 
uomo  anche  (crande  e pion  di  valore  può  inorirv  per  ma- 
no di  un  trAclUore  anche  vile,  «lalle  ln.<itdle  drl  quale  non 
può  mai  guardarsi  abbastaiiia  i'mnana  prudeiua.  ^otui, 
ebe  (iloab  era  prcaeote,  e udiva  questo  cauUco. 
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37.  Et  cognovit  omne  vulgus  et  universus  N 
sraol  in  die  «Ila»  quoniam  non  aduni  fui^el  a 
rege,  ut  onidm‘lur  Abiier  filìus  N'cr. 

38.  Di\il  quoque  rea  ad  M‘rvo.s  sum:  Nuin 
ignorali»^  quoniam  prince|»s,  et  maaimus  ceci> 
dit  liodie  in  Israel? 

39.  Ego  aulem  adliur  delientus , et  unclus 
rei:  porro  viri  i»U  (ìlii  Sarviae  duri  sunt  miiii: 
reiribual  Dominus  facieiiti  malum  iuxU  inali- 
iiain  suam. 

39.  -Vo  queili  JlgliuoU  di  Sanata  tr.  Qufftte  parola,  co 
ine  pure  lulU»  i|uello,  che  è dello  di  M»pra,  fanno  v«le- 
re  , che  M IM\hlde  non  puoi  Gioah  In  allrn  euisi , fu  rat- 
tenuto da  riniti  grn\  issimi  di  prwlenza.  La  famiglia  di 
<;ioab  era  potente  ; l>a\i(l  non  era  nlibniito  te  non  io 
tuia  parte  d’Uraele;  a\ea  degli  emuli  io  gran  Damerò  , e 


37.  E tutta  la  plebe  e tutto  fgraele  rico- 
nobbe in  quel  di , come  il  re  non  avea  eoo- 
perato  alla  morte  di  Jbner  fitiUuolo  di  A'er. 

38.  £ il  re  disee  a' suoi  serti:  Son  sapete 
VOI  forse,  che  é oggi  perito  in  Israele  un 
principe,  e anche  grandissimo? 

39.  E io  sono  tuttora  dettole,  (tenchè  unto 
re:  ma  questi  figliuoli  di  .Sartia  son  crudi 
con  me.  Eenda  il  Signore  a chi  mal  fa  a pro- 
porzione di  sua  malizia. 

qualunque  noiità  putea  disseatare  le  misure  prese  per  la 
riunione  delle  altre  tribù.  Davldde  avea  In  suo  fa- 
vore le  lafalllbili  promes<u*  di  Dio;  ma  Dio  voleva  an- 
cora , ch'el  si  servisw  de' mezzi  umani  , eoo  preci- 
pitose risoluzioni  intorbidasse  sempre  piu  lo  stato  delle 
cose. 


CAPO  QUARTO 

Baana  e Rechab  porlQHO  e Davidde  il  cupo  d' tsbotetk  uerùo,  wtentrt  dormiva , 
a' quali  dirde  in  rienmpensa  la  morte. 


i.  Audivit  autem  Isbosdh  Rlins  Saul,  quod 
cecidissct  Abncr  in  Mebron:  et  dissolulac  sunt 
manus  cius:  omnisque  Israel  perlurlialus  est 

3.  Duo  aulem  viri  principos  latronum  crani 
iìlio  Saul,  nomon  uni  Raaiia,  et  nnmen  alleri 
Ki'cliab,  filli  Remmon  ReroUiiUc  de  filiis  De- 
niamin:  siquidem  et  Berolli  reputala  est  in  Bc- 
niamin; 

3.  Et  fugerunt  Rcrotbitac  in  Gelhaim , fue- 
runtque  ibi  advenae  usque  ad  teinpus  illud. 

4.  Erat  aulem  Jonatliae  (ìlio  Saul  filius  de- 
bilis  pedibiis:  quinquonnis  enirn  fuil,  quando 
venit  nuncius  de  Saul,  et  Jonatlia  ex  Jezrael: 
tolloiìs  itaque  cum  nulrix  sua,  fugit  : cumque 
festinaret,  ut  fugeret,  cecidil,  et  claiidus  ofle- 
€tus  est:  liabuilque  vucabulum  Mipliiboselh. 


5.  Venicnles  igilur  filii  Remmon  BeroUiitae, 
Rechab  et  Baana,  ingressi  sunt  fervente  die  do- 
mum  Isliosetli:  qui  durmiebat  super  stratum 
suum  meridie.  Et  oslurìa  domus  purgans  tri- 
ticum,  obdormivit. 

0.  ingressi  sunt  autem  donuim  lateoter  as- 
sumenles  s|Ù€as  tritici^  et  percusserunt  eum  in 
inguine  Rediab  et  Baana  fraler  eius , et  fuge- 
runt 

2.  Capi  di  ladroni.  Abtdamo  già  detto , Jud.  xi.  3. , quel 
chp  si  ^KV'ro  (piAti  ladroni.  Qui  si  vrdr,  chr  Baana  e 
Rechab  erano  capitani  della  miardia  d’Isboseth. 

3.  5i  ri^w^mrono  a Cethaim.  Non  sappiamo  dove  fosse 
questa  città.  Forse  quei  di  Beroth  hi  si  rifugiarono  dopo 
la  morte  di  Saul  per  timore  de'Fillstel. 

4.  (iionata  ...  avrò  un ^yliuolo  Mtrttppiatoec.  Lo  storico  sa- 
cro vuol  slgnibcare,  che  I due  traditori  con  tanto  mag- 
gior coraggio  si  accinsero  a dar  morte  ad  Isbosetb,  per- 
che della  famiglia  di  Saul  ouo  restava  altro , che  un  ft 


1.  Afa  Isboseth  figliuolo  di  Saul  avendo  u- 
dito,  come  .Ibner  era  morto  in  ffebron  , si 
perdé  di  animo,  e tutto  Israele  ne  restò  sbi- 
gottito. 

Il  figliuolo  di  SauUe  avea  due  capi  <H 
ladroni , de’  quali  uno  cAi'amauosf  Baana  e 
f altro  Rechab,  figliaoti  di  Remmon  di  Beroth 
della  tribù  di  Beniamin:  perocché  Beroth  era 
anch’  essa  considerata  come  della  tribù  di  Be- 
niamin. 

3.  Afa  que*  di  Beroth  si  rifugiarono  a Ge- 
thaim,  e ivi  abitarono  come  forestieri  fino  a 
questo  di 

h.  Or  Gionaia  figliuolo  di  Saul  avea  tin 
figliuolo  stroppiato  delle  gambe:  perocché  egli 
avea  cinque  anni,  quando  arrivò  da  Jezrael 
la  nuova  della  morte  di  Saul  e di  Gionataj 
e la  balia  avendolo  preso  per  fuggirsene , e 
scappando  via  frettolosamente,  egli  fece  una 
caduta  e rimase  stroppiato:  e il  suo  nome 
era  Miphiboseth. 

8.  Sfidarono  adunque  i figliuoli  di  Remmon 
di  Beroth , Rechab  e Baana , ed  entrarono 
nella  sferza  del  sole  in  casa  di  Isboseth,  il 
quale  dormiva  nel  suo  tetto  nelle  ore  meri- 
dioìte:  e la  portinaia  di  casa  nettando  il  gra- 
no sf  era  addormeniata. 

0.  E Rechab  e Baana  suo  fratello  entrarono 
in  casa  senza  esser  veduti,  prendendo  delle 
spighe  di  grano;  e ferirono  Isboseth  nelt an- 
guinaia, e si  fuggiremo. 

gliuolo  di  (;i(mata  stroppiato  e incapace  di  aspirare  al  re- 
gno, e di  far  vendetta  del  loro  tradimento. 

K la  porti$uiia  di  casa  ncttamdo  il  grano  ce.  BelT  e- 
sempio  deU’aiitlca  seropllciU!  tsboseth  re  avea  alla  por- 
ta del  suo  palazTo  una  donna  per  portinaia , e questa  noo 
slava  oziosa , ma  ripuliva , « moodav  a il  grano.  SI  ha  nel 
Vangelo  la  portinaia  del  principe  de' Sacerdoti. 

fl.  Prendendo  delle  spighe  di  grano.  Forse  come 
per  preseotarle  al  re  lo  caso,  che  lo  trovassero  sve- 
igiato. 
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7.  Cum  antem  in^^ssi  futs&ont  domum^ille 
dormiebat  super  Iccluni  suum  in  conclavi,  et 
pcrcutientcs  interfocerunt  eum  ; siiblatoquc 
capite  eius,  abicrunt  per  viam  deserti  tuta 
nocle , 

S.  Et  atlulerunt  caput  Isboselb  ad  David  in 
Hebron , dixerunlquo  ad  ro^em:  Ecce  caput 
Isboselli  filii  Saul  inimici  tui,  qui  qiiacrebat 
animam  (uam  : et  dedit  Dominus  dmiiino  ineo 
regi  ultioiieu)  liodic  de  Saul,  et  de  semine  eius. 

9.  Respondens  auleni  David  Recliab  et  Baana 
fratri  eius,  liliis  Kemiiion  ncrolliitac,  dixit  ad 
cos:  Vivit  Dmiiinus,  qui  eruit  aiiìiiiain  nieaiii 
de  oiniii  angibtia: 

10.  * Quoniam  cum,  qui  annuiitiavcrat  mi' 

hi,  et  dixerat:  Morluus  est  Saul:  qui  putabat 
se  prospera  nunliare , Uuiui,  et  occidi  euin  in 
Siceleg , cui  oporlebat  mercedem  dare  prò  iiun* 
ciò.  * Supr.  1.  14, 

11.  Quanto  magìs  nunc,  cum  bomines  im- 
pii interfeceriint  virum  innoxium  in  domo 
sua,  super  leclumsuuni,  non  quaeram  sangui- 
nem  eiu$  de  manu  vostra,  et  auferam  vos 
de  terra? 

1^.  Fraeccpit  itaque  David  puerìs  suis,  et 
iiilcrfecerunl  praecidentesque  manus  et 

pedes  eorum  suspcnderunl  cos  su|kt  piscinam 
in  Hebron:  caput  aulem  Isbosidli  tulorunl  et 
scpelicrunt  in  scpulcro  Abner  in  Hebron. 


7.  Camminaron  tutta  la  notte.  Da  Mahanaim  ad  Hebron  \\ 
sonoclrca  cento  miglia.  La  Scrittura  non  dio*,  che  qursU  tra- 
ditori fMtiisaero  il  loro  >Ì8(uiio  tra  quella  parte,  che  restava 
di  giorno  e la  notte  ; ma  ebo  non  pmer  ripuM),  c camminaro- 
no tutu  la  notte.  TI  di  aegurnte  aaraiino  arrlvaU  ad  Hebron- 


7.  Perocché  quattdo  essi  entrarono  in  casa, 
egli  dormiva  sut  suo  leltn  nella  camera,  onde 
lo  uccisero:  e tolta  la  sua  testa,  e jìtcm 
la  via  del  deserto , camminarono  tutta  la 
notte, 

8.  S portarono  il  capo  di  Isboseth  a David 
in  Hebron,  e dissero  al  re:  Ecco  il  capo  di 
Isbtiselh  figliuolo  di  Saul  tuo  netuico,  il  tfuale 
fiiacc/ttnaua  di  toglierti  la  vita:  e oggi  il  Si- 
gnore ha  fatte  le  vendette  del  re  mio  signore 
ftopra  Saul,  e sopra  la  sua  stirjìe. 

9.  Ma  David  risjmse  a Rechab  e a Baana 
suo  fratello,  figliuoli  di  Remmon  di  tìeroth  , 
e disse  loro:  riva  il  Signore,  che  ha  Wterala 
r anima  mia  da  tutte  le  angustie  : 

10.  Colui,  che  mi  portò  quella  nuova,  e 
disse:  Saul  è morto:  pensandosi  di  portare 
gradita  novella,  io  lo  feci  prendere,  c uccidere 
in  Siceleg,  quando  per  la  nuova  parca  do- 
versegli  premio. 

11.  Quanto  più  adesso,  che  uomini  scelte- 
rali  hanno  ucciso  un  innocente  in  casa  sua, 
sul  suo  tetto,  non  vendicherò  il  sangue  di  lui  so- 
pra di  voi,  e vi  leverò  dal  mondo? 

12.  £ David  diede  l*  ordine  a* suoi  servi,  e 
questi  gli  uccisero:  e ^roricafe  loro  le  mani  e 
i piedi,  gli  appiccarono  sopra  la  piscina 
di  Hebron  : e preso  H capo  di  Isltoseth , 
lo  seppellirono  nel  sepolcro  di  .4bner  in 
Hebron. 


11.  Hanno  ucciso  un  htnorm^e,  ec.  Un  re,  che  riguar- 
do ad  cmì  era  Innocente , e non  ave.v  fallo  loro  alcun  tor- 
to, e tor»r  con  iHKina  fede  cn*dea>»i  re  legittimo  delle  uo- 
dici  tribù,  e che  le  promeur  da  Dio  fatte  a Da^likle  foa- 
aero  solamente  del  regno  di  Giuda. 


CAPO  QUOTO 


/>aviddc  unto  re  di  tulio  ttraele,  cacciati  gii  Jebusri,  prende  la/urtezxa  di  Sùin,  e /abbricaievi  im  paiaszv, 
quivi  abitò.  Prende  dette  altre  mogli,  e ne  ha  de’JtgUuoU;  e per  due  volte  abbatte  i Filistei. 


1.  Et  venerunt  universae  tribus  Israel  ad  Da- 

vid in  Hebron,  dicentes:  * Ecce  nos  os  luuin 
et  caro  tua  snmus.  * 1.  Par.  11.  l. 

2.  Sed  et  beri  et  nodiustcìiius,  cum  tessei 
Saul  rcx  super  nos,  tu  eras  educcns,  et  rcdii- 
cens  Israel:  dixit  autem  Dominus  ad  te:  Tu 
pasces  populum  meum  Israel,  et  tu  eris  dux 
super  Israel. 

3.  Venerunt  quoque  et  seniores  Israel  ad  rc- 
gem  in  Hebron,  el  percussit  cum  cis  rex  Da- 
vid foedus  in  Hebron  corani  Domino:  * unxc- 
runtqiie  David  in  regein  super  Israel. 

• Sup.  2.  ft. 


3.  Fece  alieama  mn  essi.  Kgll  gioro  di  oMcrvare 
in  tolto  le  leggi  de)  Signore,  Itrut  xvii.  14.,  re.  , e 


1.  Or  tutte  le  tribù  d'Israele  si  presenta- 
rono a David  in  Hebron,  e dissero:  A'oi  sia- 
mo tue  ossa  e tua  carne. 

2.  £d  anche  ne'  passati  tempi,  quando  ow- 
ramo  Saul  per  nostro  re , tu  conducevi  e ri- 
conducevi  Israele:  e il  Signore  ha  detto  a te: 
Tu  sarai  pastore  del  fìopol  mio  d'Israele,  e 
tu  sarai  condottiere  d' Israele. 

5.  E anche  i seniori  d' Israele  andaron  dal 
re  in  Hebron , e il  re  David  fece  alleanza 
con  essi  in  Hebron  dinanzi  al  .Signore,  e un- 
sero David  in  re  d'Israele. 


guelli  giurarono  a lui  obbvdìenta.  Pedi  i.  Parai,  xii.  M.  I 
37.  2».  I 
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H.  Filius  IrìginU  annurum  erat  David,  cum 
regnare  coepissel,  * et  quadragiiiU  annis  re* 
gnavil.  • 5.  Reg,  2.  11,* 

6.  In  ilqbron  regnavi!  8U{>er  Judam  septero 
annis  et  sox  mcnsihus:  in  Jeriisalcro  auloin  ns 
gnavil  Irigiiita  tribus  annis  super  omiieni  Israel 
rt  Judam. 

6.  El  abili  rex  et  omnes  viri,  qui  crani  cum 
eOj  in  Jerusalem  ad  Jebusacum  liabitatoreni  ter* 
rae:  dicluni<|uc  l'st  David  ab  cis:  Non  ingrc* 
dicrìs  bue,  ni>i  absluieris  caecos  et  claudos  : 
dicenU‘s:  Non  ingredielur  David  bue. 

7.  Ccpit  aulem  David  arceoi  Sion^  bacc  est 
civilas  David. 

8.  Proposuerat  cnim  David  in  die  illa  prac* 
(Dìuin  qui  pert'ussisscl  Jcbusaeum,  et  letigissel 
domatum  listulas,  el  alisluiisset  caecos  et  ciau* 
dos  odieiiles  animam  David:  idcirco  dicilur  in 
proverbio:  Caecus  et  claodus  non  ìnlrabant  in 
templum. 

0.  * Habitavit  autem  David  in  arce,  el  vo* 
cavit  cam,  Civilaleni  David:  et  aedifiaivit  per 
gyruiii  a Meilo,et  iiitrinsecus.  * 1.  Air.  11.  8. 

10.  Et  ingredicliatur  proficicns  atque  sue* 
crcscens,  el  Duminus  Deus  exercituum  crai  cum 
co. 

11.  * Misit  quoque  lliram  rex  Tyri  nuncios 

ad  David  et  tigna  cedrina  et  artifici^  lignnruin, 
artificesque  lapidum  ad  parieles:  et  aedificave- 
nini  domuni  David.  * I.  Par,  U.  1. 

12.  F.l  cognovit  David  quoiiiam  confirmasset 
eum  Domimis  regem  super  Israel,  el  ({uoniam 
exallassel  regnum  eius  super  populum  suum 
Israel. 

13.  * Aacpit  ergo  David  adliuc  concubinas 

et  uxoros  de  Jerus^ilem,  postquani  venerai  de 
llebrnii:  nalique  sunt  David  el  alii  filii  et  fi- 
liac.  • I.  Par.  3.  I.  2. 

14.  Et  bacc  nomina  eoruni  qui  nati  sunt  ci 
in  Jerusalem:  Samua  et  Sobab  el  .Natbaii  el  Sa- 
lomon , 

13.  Et  Jebabar  et  Elisila  et  Neplieg, 

16.  El  Japbia  et  Elisama  et  Elioda  et  Eii- 
pbnlctli. 

17.  Audierunl  ergo  Pliilistliiim,  quod  unxìs- 
seni  David  in  regem  super  Israel:  et  ascendi^ 

4.  Regnò  qnaranV  anni.  Compri'si  I sette  , p meuo,  che 
ei  recno  in  Helimn, 

fl.  .Si  mo$»e  ver$o  CerHtaìemmt  ^ ec.  Dasldde  si  prer,i]e 
dell’ occasione  ili  asrrr  seco  in  Hehron  tutto  il  popolo  nr- 
matu,«  va  a lare  la  conquista  di  <:«*nivatenm>i*,la  i|uaJe 
dovea  essere  metro|K»li  ilei  regm>  e della  Sin.ignfza.  Que- 
«U  citta  non  era  *>^Uita  mal  interamente  socgelUi  ngT  Drne> 
liti  , e allora  la  sua  cittadella  era  In  potere  dvili  Jebu- 
mÌ. 

Aon  entrerai  qua  dentro  ^ ne  non  ne  leveraii  ciechi,  ec, 
iSnn  si  sa  di  certo  quello,  che  sieno  questi  ciechi  e que- 
sU  stroppiali  ; e quindi  l.i  nioltipHrità  delie  Inlerpretiuic»- 
nl.  La  piu  naturale  mi  semlira  , che  s*  intendano  veri  cie- 
chi, e veri  slruppìali  messi  dalli  JetHisel  sulle  mura  per 
far  inUmdere  a U^vid,  quanto  si  rredessero  sicuri  da  tut- 
ti I suol  sforzi,  mentre  per  loro  difesa  non  volpano o^^por- 
gU,  se  non  tali  soidati,  come  se  dicessero  : Vola  su  que- 
Dibbia  FqL  1. 


4.  David  avea  treni'  anni,  quando  princi- 
piò  a regnare,  e regnò  quarant'  anni. 

6.  Regnò  in  Uebron  xette  anni  e sei  meei 
sopra  Giuda:  in  Gerusalemme  regnò  trenta- 
tré  anni  sofìra  tutto  Israele,  e Giuda. 

6.  E it  re  e tutta  la  gente,  che  era  con 
lui , si  mosse  verso  Gerusalemme  contro  li 
Jetmsei,  che  vi  abitavano:  ed  eglino  dissero 
a lui:  Aon  entrerai  qua  dentro,  se  non  ne 
leverai  i ciechi  e gli  zoppi:  volendo  dire:  Da- 
vidde  non  ci  entrerà. 

7.  3/a  David  prese  la  fortezza  di  Sion  j 
questa  è la  città  di  David. 

8.  Perocché  Davidde  area  in  quel  giorno 
proposto  un  premio  a chi  avesse  ^wperafi  li 
Jefmsei , e avesse  toccati  gti  em6rjc/  de'  tetti, 
e tevatine  i ciechi  e gti  coppi,  che  odiavano 
iRìvidde:  per  questo  dicesi  in  prorerfttfi;  H 
cieco  e lo  zoppo  non  entreran  nel  tempio. 

U.  B Davidde  abitò  nella  fortezza  , e no- 
molla  Città  di  Z>arirf;  e fecevi  degli  edifizii 
all’intorno  e interiormente  , principiando  da 
Metto. 

IO.  E andava  fortificandosi  e crescendo  ogni 
di  più,  e il  Signore  Dio  degli  eserciti  era  con 
lui. 

1 ! . Olire  a ciò  ^i  ram  re  di  Tiro  mandò 
om/#aJ5rmi/on‘  a David  e de'  legni  di  cedro  e 
legnaiuoli  e lavoratori  di  ftielre  per  far  case 
e questi  edificarono  In  casa  di  David. 

12.  E David  riconobbe,  come  il  Signore  aueu 
assicuralo  o lui  il  regno  d’ Israele,  e lo  avea 
inalzato  al  trono  del  popol  suo  d’ Israele. 

13.  Prese  pertanto  ancoro  i/eDe  co«- 

cubine  e delle  mogli  di  Gerusalemme , quan- 
do vi  andò  da  ffebron:  ed  ebf>e  David  degli 
altri  figliuoli  e delle  figlie. 

14.  E f nomi  di  quelli,  che  a lui  nacquero 
in  Gerusalemme  snn  questi:  Samua  e Sobab 
e JVathan  e Salomon, 

18.  E Jebahar  ed  Elisua  e Ifepheg , 

16.  E Japhia  ed  Elisama  ed  Elioda  ed  E- 
liphateth. 

17.  Ma  i F'i7iJ/ct  avendo  udito,  come  Da- 
vid era  stato  unto  re  d' Israele , si  mossero 

ste  mura  , o Davidde  , e fa  prijdonieri  costoro  ; e allora 
sarai  fMidrvnie  di  questi  rocca. 

H.  B i cirrhi  e gti  zoppi , ec.  Cosi  ( per  deri- 

sioiie.  p alludendo  al  loro  Tantamento  ) chiama  I>aviddr 
li  Jebusei  : quimli  ikm]  si  iiominaron  piu  li  JettUM'i , se  non 
col  nome  di  ciechi  e di  Zivppl  ; onde  quel  dctlato  : i cie- 
chi p (di  zoppi . fili  Jefiuscl , non  enUrranno  nel  tem- 
pio ; o ( come  p<irta  l*  Khm»  ) prthi  roM , dove  e&sl  pri- 
ma abitavano,  e dove  erano  signori  asMvIuU. 

0.  Prineipiando  da  Strilo.  Mello  fu  chiamata  una  valle, 
che  divideva  Gerusalemme  dalla  rocca  di  Sion,  la  qual 
vaile  fu  prjl  ripiena  del  tutto  sotto  Salonwme , avendo  pro- 
babilmente cominciata  l’opera  lo  stesso  Davidde. 

la.  Prrae  prrtnHto  l>avid  ancora  delle  concubine  e delle 
mogli  ec.  ebbe  <dlo  mf^li  e dieci  concubine.  Si  è del- 
lo piti  volte,  che  le  concubine  t*rano  vere  mogli , benché 
di  secondo  ordine. 
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ront  unireni , ut  qiuererent  Darid  ; quod  cum 
audissct  David,  descendit  in  praesidium. 

<8.  * Pliilislliiim  autem  vcnicnies  diffusi 
sunt  in  valle  Raphaim:  * I.  Par.  iA.  9. 

19.  Et  consuluil  David  Dorainum,  diccna:  Si 
ascrmiam  ad  Pbilistliiim?  et  si  dabiaeos  in  ma- 
nu  moa?  E(  disi!  Dnminus  ad  David:  Ascende, 
quia  Iradens  dabo  Pliilisibiim  in  nianu  tua. 

50.  Venil  ergo  David  in  Baal-I'liarasim,  et 
[lercussit  eos  ibi , et  diait:  Divisit  Dominus  ini- 
micos  mena  coram  me,  sicut  dividuniur  aquae; 
Proplerea  vocalum  est  nomen  loci  illiua  Baal- 
Pliarasim. 

51.  Et  reliquerunt  ibi  scuiptilia  sua,  quae 
tulil  David  el  viri  eius. 

SS.  Et  addideruni  adbnc  Pliilistbiim,  ut  as- 
cenderent,  et  diffusi  sunt  in  valle  Raphaim. 

33.  Consuluil  aulem  David  Dominum  : Si  asccn- 
dam  conira  Pliilislliaeos,  et  tradas  eos  in  ma- 
nus  nieas?  Qui  reapondit:  Non  ascendas  cantra 
c»s^  .sod  gyra  post  tergum  eorum , et  vcnics  ad 
eos  ex  adverso  pyrorum. 

SA.  El  cum  audieris  aonilum  gradientis  in 
caciiinine  pyrorum,  lune  inibis  praclium:  quia 
lune  pgredietur  Dnminus  ante  facicm  lDaui,ut 
pcrcutial  castra  Pliilislliiim. 

SK.  Feci!  ilaquc  David,  sicul  praeceperat  ci 
Dominus,  et  percussit  Philisibiim  de  Gabaa,  ua- 
que  duni  venias  Geaer. 

I7.  Si  ritirò  in  un  iuo^oMuni/o.  Qanto  loof(oen  11  moo* 
te,  o Bla  masNo  di  Odollani,  dove  era  la  fanioNA  caverna. 

3U.  Fu  nomato  Baal-Pharasim.  Questo  nome  credo, 
die  cunlenc.sM  uno  acherrM  degli  dii  de’ FillMei , cblamao- 
dcnl  dii  della  dispenione^  dii  tperei,  /uggitivi  , che  fth 


iuta  contro  Davidde:  la  qual  cosa  avendo  sa- 
pula  David,  si  rithrò  in  un  luogo  munito. 

18.  E i Filistei  arrivati  che  furono,  si  ste- 
sero nella  valle  di  Raphaim: 

iO.  E David  consultò  il  Signore,  e disse: 
Jnderò  io  contro  i Filistei?  e U darai  tu 
nelle  mie  mani?  E il  Signore  disse  a David: 
Fai,  che  io  darò  certamente  i Filistei  nette 
tue  mani. 

30.  David  allora  andò  a Baal-Pharasim  , 
e ivi  gli  sconfisse,  e disse:  H Signore  ha  di- 
spersi i miei  nemici  dinanzi  a me,  come  si 
disperge  1‘ acqua.  Per  questo  fu  nomato  quel 
luogo  Baai-Pharasim. 

3 1 . E quelli  lasciaron  ivi  i loro  idoli  , i 
quali  furon  presi  da  David  e dalla  sua  gente. 

33.  E tornaron  nuovamente  in  campo  i Fi- 
listei, e si  distesero  nella  valle  di  Raphaim. 

33.  E David  consuUÒ  il  Signore,  e disse: 
Jnderò  io  contro  i Filistei,  e li  darai  tu  nette 
mie  mani?  E quegli  rispose:  IVon  andar  di- 
rettamente verso  di  essij  tua  gira  dietro  a 
loro  , e onderai  a loro  dirimpetto  a'  peri. 

3t.  E quando  sentirai  il  rumore  di  wn  che 
cammini  sulla  vetta  de’  fieri,  allora  a//acche* 
rai  ta  mischia:  perocché  allora  il  Signore  ver- 
rà teco  ad  assalire  il  campo  de'  Filistei. 

35.  E David  esegui  il  comando  dei  Signo- 
re, e mise  in  rotta  i Filistei  da  Gabaa  fino 
a Gezer. 

rooo  preda  di  David  e del  eoo  esercito , come  è notaio  in 
appmkvo. 

24.  .iUora  il  Signore  verrà  teco  ad  aM<t/>re  ec.  Creda- 
si , che  Dio  DiaodasBe  una  schiera  di  spiriti  celesti , I quali 
posero  lo  Ucomplglio  resercHo  Filisteo. 


CAPO  SESTO 


Sei  tempo,  che  David  riconduceva  Varca  dalla  cara  di  Àbinadab,  Oza  i «crira  dal  Signore  per 
averta  toccata  ; quindi  egli  la  depone  nella  caza  di  Obededom:  ìndi  rimenandola  in  Gerusalemme, 
e saltando  dinanzi  ad  essa,  è derito  da  Michol  tua  moglie,  la  quale  in  pena  di  ciò  mai  più  ebbe 
figliuoli. 


1.  Congregavi!  aulem  rursum  David  omnes 
clectos  et  Israel  triginU  inillia. 

3.  * Surrciitquc  David  el  abiit  et  universus 
|K)pulu8,  qui  crai  cum  eo  deviris  Juda,  ut  ad- 
ducerent  arcani  Dei,  super  quam  invoditum  est 
nomcii  Domini  cxercituum,  scdciitis  in  Cheru- 
bini super  cam.  * 1.  Par.  13.  5. 

3.  Et  imposucrunt  arcam  Dei  super  plau- 
strum  novum:  tulcrunlque  eam  de  domo  Abi- 
nadab,  qui  erat  in  Gabaa:  Oza  autem  et  Alno 
filii  Abinadab  iiiinabant  plauslrum  novum. 

h.  * Cumque  tulisscnl  eam  de  domo  Abina- 
dab, qui  erat  in  Gabaa  custodicns  arcam  Dei , 
Ahio  pmecedebat  aream.  * 1.  Reg.  7.  1. 

5.  David  autem  et  omnis  Israel  ludebanl  Co- 
rani Domino  in  omnibus  lignis  fabrefacUs  et 

a.  E posero  V arca  di  Din  sopra  un  carro  nworo.  L’ ir* 
ca  dovea  esaert*  portnU  bulle  «palle  de’  sacerdoti , Aum. 
IT.  15.  , ec.  , e do  fu  osservalo  di  poi  dallo  stesso  Da- 


1.  Indi  raunò  nuovamente  Davidde  tutti  t 
soldati  più  scelti  d"  Israele , trenta  mila. 

% E si  mosse  David  e tutta  la  gente  , che 
era  con  lui  della  tribù  di  Giuda,  per  andare 
a prendere  E arca  di  Dio , la  quale  prende 
nome  dal  Signore  degli  eserciti,  che  in  essa 
risiede  sopra  i Cherubini. 

3.  E posero  V arca  di  Dio  sopra  un  carro 
nuovo,  e la  levarono  dalla  casa  di  Jbinadaò 
abitante  in  Gabaa:  e Oza  e .4hio  figliuoli  di 
Jbinadab  conducevano  il  carro  nuoro. 

A.  E avendo  levata  V arca  di  Dio  dalia 
casa  di  Jbinadab  abitante  di  Gabaa,  il  quale 
la  custodiva,  .Ihio  andava  tnnanzf  all'arca. 

5.  E David  e tutto  Israele  sonavano  di- 
nanzi al  Signore  ogni  specie  di  strumenti  di 

Tldde.  f'edi.  1.  Partii.  x\.  13.  13.  Dalla  iDOsarrraoa  di 
questo  rito  ne  veone  la  morte  di  Oia  , ebe  toctiò  qudla 
festa. 
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ciUiaris  cl  lyris  et  tympanis  et  sUlris  et  cym- 
ImIìs. 

6.  Poslquam  autem  renerunt  ad  aream  Na> 
chon,  extendit  Uza  manuni  ad  arcani  Dei,  et 
tenuit  eam:  quoniam  calcitraliant  bovcs,  et  de- 
cliiiaveranl  eam. 

7.  Iratusque  est  indignatione  Dominus  con- 
ira Otam,  et  fiercussil  eum  super  temeritate: 
qui  niorluus  est  ibi  iuxta  arcain  Dei. 

8.  * Contrislalus  est  autem  David,  co  quod 

percussisscl  Dominus  Oiam,  et  vocatum  est  no- 
0ien  loci  illius,  Percussio  Ozae,  usque  in  diem 
banc.  * 1.  Par.  13.  11. 

0.  Et  extimuit  David  Dominnm  in  die  illa , 
dicens:  Quomodo  ingredielur  ad  me  arca  Do- 
mini? 

10.  Et  noluit  divellere  ad  se  arcam  Domini 
in  civitatem  Davide  sed  divertit  eam  in  domum 
Obededom  Getliaeì. 

41.  Et  habitavit  arca  Domini  in  domo  Obe- 
dedom Gelhaei  tribus  mcnsibus  : et  benedixit 
Dominus  Obededom  et  omnem  domum  eius. 

IS.  * Nunclatumque  est  regi  David,  quod  be- 
nedixissct  Dominus  Obededom  et  omnia  cius 
propter  arcam  Dei.  Abiit  ergo  David,  et  addu- 
xit  arcam  Dei  de  domo  OMedom  in  civiUlem 
David  cum  gaudio  : et  erant  cum  David  seplem 
ebori  et  vidima  vituli.  * 1.  Par.  15.  25. 

13.  * Cumque  transcendisscnt,  qui  portabant 
arcam  Domini  sex  passus,  ìmmolahal  Ì>ovem  et 
arietem.  * l.  Par.  15.  20. 

ÌK.  Et  David  sallabal  totis  viribus  ante  Do- 
minum:  porro  David  crat  accinctus  Ephod  lineo. 

18.  Et  David  et  omnis  domus  Israel  duce- 
bant  arcam  testamenti  Domini  in  iubilo  et  !il 
clangore  buccinae. 

10.  Cuniqiic  inlrasset  area  Domini  in  civita- 
tem  David,  Micliol  filia  Saul  prospicicns  per  fe- 
ncslram,  vidi!  regem  David  subsilientem  alque 
saltanlem  Corani  Domino;  et  dcspexil  con»  in 
corde  suo.  ' < 

17.  Et  introdnxerunt  arcam  Domini,  et  ìm- 
posncnirit  eam  in  loco  suo,  in  medio  talicrna- 
cali,  qiKxi  telenderat  cl  David:  et  oì>tulil  Da- 
vid bolocausla  cl  pacifica  eoram  Domino. 

7.  Il  Signore  $degnò  comiro  Oza.  E^i  n<m  era  del* 
U stirpe  di  Aroone , era  semplice  Lecita,  come  dire  (ìiit- 
seppe  Ebreo , Jntìq.  Uh.  vi.  8.  Or  tfa’l.e>IM  1 soli  dlecen- 
denli  di  Caath  aveano  diritto  di  portare  l' arca  ; n.'i  invoi* 
ta  nelle  sue  tre  coperte , ;Vwm.  iv.  13. , x>iu.  3.  Dopo  pe- 
rò , che  {di  Ebrei  furono  entrali  nella  terra  di  promUsio- 
oe , sembra  che  a' soli  sacerdoti  fi»se  permesso  di  portar 
r arca,  f'cdi  Joa.  ni.  !♦.,  1.  Rry.  iv.  I.  Parai,  xv.  S. 
Credono  assai  comunemente  grinterpreU,  ette  Osa  colla 
punizione  temporale  schiva»e  l'eterna,  e si  salvaue; 
ma  Dio  sollr  in  tal  occasione  far  intendere  agli  uomini, 
« principalmente  a’ suoi  ministri , con  (tual  timore  deb- 
bano accostarsi  alle  cose  sante. 

9.  E Dai-id  tema  H Signore  m quel  giorno.  Lo  steMO 
Oavidde,  quell'uomo  si  Uznorato,  concepì  in  quH  gtoroo 
od’  Idea  ancor  piu  sraode  della  terribile  maestà  del  Sicniv 
re , e flella  purità  ed  esatteixa,  con  cui  vuol  essere  servito. 


legno  e cetre  e lire  e timpani  e tislrl  e dm- 
ball. 

6.  Hfa  arrivati  che  furono  all'  aia  di  Ha- 
chon , Oza  »le*e  la  mano  all'  arca  di  Dio , e 
la  tenne  j perchè  i botti  ricaldtravano,  e l'a- 
vean  falla  piegare. 

7.  E il  Signore  ti  sdegnò  altamente  contro 
Oza , e lo  punì  di  sua  temerilà  : ed  ei  si  mo- 
ri nello  slesso  luogo  presso  all'  arca  di  Dio. 

8.  E David  si  afflisse,  perché  il  Signore 
avea  punito  Oza,  e fino  al  di  d'oggi  fu  no- 
mato quel  luogo.  Punizione  d'  Oza. 

0.  E David  temè  il  Signore  In  quel  giorno, 
e disse:  Conte  entrerà  ella  in  mia  casa  l' arca 
del  Signore? 

10.  £ non  tìolle  che  l'arca  del  Signore  an- 
dasse a posarsi  in  casa  sua  nella  cillà  di 
Davidj  ma  la  fece  porre  nella  casa  di  Obe- 
dedom di  Gelh. 

11.  £ abitò  l'area  del  Signore  in  Gelh  nella 
casa  di  Obededom  per  Ire  mesi:  e II  Signore 
benedisse  Obededom  e tulio  ta  sua  casa. 

12.  £ fu  detto  al  re  David,  come  il  Signore 
avea  benedetto  Obededom , e tulle  le  cose  sue 
per  riguardo  all'  arca  di  Dio.  Andò  adunque 
David , e condusse  V arca  di  Dio  dalla  casa 
di  Obededom  nella  città  di  David  con  gaudio: 
e Darid  avea  seco  sette  cori  (di  musici),  e 
un  vitello  da  Immotare. 

13.  £ quando  quei,  che  portavan  l'arca 
del  Signore,  avean  fallo  sei  passi,  egli  im- 
molava un  bue  e un  ariete. 

16.  £ David  saltava  a tutta  forza  dinanzi 
al  Signore:  ed  era  cinto  di  un  Ephod  di  lino. 

18.  £ David  e lulla  la  casa  d' Israele  con- 
ducevan  l'arca  del  testamento  del  Signore  con 
giubilo  e a suon  di  tromba. 

IO,  E quando  l’arca  del  Signore  fu  entrala 
netta  città  di  David,  Michol  figliuola  di  i'ouf 
mirando  da  una  finestra,  vide  il  re  David, 
che  ballava,  e sallaca  dinanzi  al  Signore:  e 
in  cuor  suo  lo  disprezzò. 

17.  Or  l'arca  del  Signore  fu  introdotta  e 
collocala  al  suo  posto  in  mezzo  al  taberun- 
colo,  ehe  aveale  alzato  Davidde:  e Davlride 
offerse  olocausti  e vittime  pacifiche  dinanzi  al 
Signore. 

IO.  La  fece  porre  nella  cata  di  Obededom  di  Cs«th.  OUv 
detlom  era  Levila,  e probabilmente  fu  detto  Getkeo  dalla 
patria  (^th'Remmon  citta  de'l.«viti  di  là  dal  (Coniano, 
Jo*.  XXI.  34.  as.  l.a  casa  di  questo  Levita  era  in  (Gerusa- 
lemme, o nelle  sue  vicinanze. 

13.  Sette  cori  ( di  mutici ).  Vedi  1.  Parsi.  XV. 

14.  Era  cinto  di  un  Ephod  di  lino.  Davidde  depone  la 
marstA  n‘aie  dinanzi  al  Sienore,  roosirando,  che  ri  sa  pre- 
ferire a tutti  I suoi  titoli  quello  di  seno  del  Signore. 
Quest’ £pÌKKÌ  ( diverso  assolutamente  da  quello  del  Ponte- 
fice) crtnlesi  , die  fosse  una  cintura,  che  duceva  e ser- 
rava a'fianchi  la  tonaca  interiofe.  1 Padri  han  celebrato 
con  somme  loiii  il  fervor  dello  zelo  e la  umilia  di  David:  e 
a.  Gregorio,  .Maral,  lib.  xwn.  27. , afferma,  che  odi  fdu 
ammira  Davidde  ne* suoi  salti , che  nelle  sue  battaglie;  per- 
chè in  queste  vinse  i nemici , in  quelli  se  stesso  vinse. 

17.  in  mezxo  al  tabernacolo  , che  aveale  alzato  Da- 
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18.  Cumqnc  complesse!  oITcrcns  lioiocausU 
et  pacifica,  bcncdixil  pupulo  in  nomine  Domini 
exercituiim. 

19.  Et  partitus  est  universac  muliitudini  Israel 
tain  viro,  quam  mulieri,  singulis  collyridam 
panis  imam  et  assaluram  bubulae  carnis  unam 
et  similani  frixam  olen:  et  abiil  omnis  popu* 
lus,  unusquisque  in  domuin  suain. 

20.  Reversusque  est  David , ut  benediceret 
domili  suae;  et  egressa  Micliol  filia  Saul  in  oc- 
cursum  David,  ait:  Quam  gloriosus  fuit  bodie 
rei  Israel,  discooperiens  se  ante  ancillas  scr> 
vorum  suoruni,  et  tiudalus  e»t,  quasi  si  nude- 
tur  unus  de  scurris. 

21.  Dixitqiic  David  ad  Miclio);  Ante  Domi- 
iium,  qui  cle^il  me  potius,quam  palrem  tuum 
et  quam  omnem  domuiii  eiiis,  et  praecepit  milii, 
ut  esseni  dux  $U(>er  {rapulum  Domini  in  Israel, 

22.  Et  ludani  et  vilior  fiam  plus  quam  fa- 
ctus  suin:  et  ero  liumilis  in  oculis  mcis,  et 
cum  aiicillis,  de  quibus  lucilia  es,  gloriosior 
apparelm. 

23.  Igitur  Micbol  filiae  Saul  non  est  natus 
lìlius  usqiie  in  dicni  mortis  suae. 

tridde.  L'antico  talx^rnacolo  rratò  a Gab.'ioo  : questo,  die 
Da\iUdc  fece  di  mio^n,  era  fatto  ^ui  nHXlclio  del  primo. 

19.  Benfdisite  il  popolo,  tome  un  Imoo  padri*  di  fami- 
idia  pri'gó  dal  Signori'  al  popolo  ( rlie  è ia  famiglia  gran- 
de del  re  ) ogni  t>enedizlone  ; fece  dipoi  lo  stesso  vmo 
la  SU.1  particolare  famiglia , v.  au. 

SO.  Spogliandoti  alta  pretema  delle  terre  et.  Lo  accu- 
sa di  essersi  fatto  \etier  nudo , perchè  avea  drposta  la  e> 


18.  E /Mirto  cAc  ebbe  di  offerire  gli  olocausti 
e le  vittime  pacifiche,  bene(lix.se  H popolo  nel 
nome  del  Signore  degli  «ercrti. 

19.  E donò  a tutta  la  mottitudine  d' Israele, 
uomini  e donne,  a ciascuno  una  torta  di  pa- 
sta e un  pezzo  di  carne  di  bue  arrostita  e 
del  fior  di  farina  fritta  con  olio:  e tutto  it 
popolo  se  ne  tornò  ciascuno  a casa  sua. 

20.  E David  tornò  a casa  sua  per  bene- 
dirla: e Michol  figliuola  di  Saul  al  suo  arri- 
w andogli  incontro , e disse  : Bella  figura  che 
ha  fatto  oggi  H re  d*  Israele , spogliandosi  alla 
presenza  delle  serre  de* serri  vuoi,  egli,  che 
si  è fatto  veder  nudo,  come  farebbe  un  Imf- 
fone  ! 

21.  Ma  David  disse  a Michol:  .-Il  cospetto 
del  Signore,  il  quale  elesse  me  in  vece  del 
padre  tuo,  e di  tutta  la  sua  famiglia,  e mi 
ha  comandato  di  essere  capo  del  popolo  del 
Signore  in  Israele, 

22.  Io  ballerò  e mi  abttasserò  più  ancora 
di  quel  che  ho  fatto:  e sarò  abietto  negli  oc- 
chi miei,  e cowipanrd  rie  più  r/lorfoso  dinan- 
zi  alle  Serve,  che  tu  hai  noininate. 

23.  Or  non  eblje  Michol  figliuola  di  Saul 
verun  figliuolo  fino  al  giorno  della  sua  morte. 

sterii>r  %este  reale,  ed  era  rìmaao  colla  tonaca  sola  r coi- 
l'EplllKl. 

S3.  Or  non  ebbe  Mìebot . . . rtru»  Jìgliutìto.  Punklane  av 
sal  rigorosa,  particolarmente  per  una  moglie  di  re,  e per 
una  figliuola  di  Saul , la  quale  essentlo  per  la  condkiooe 
di  sua  nascila,  supiTtorv  alle  altrriioune  di  l>avid,  asreb- 
In*  potalo  sfM'ran*,  che,  asendo  un  tigliuido,  questi  sue- 
cedcrebtieaDa^idde.CosiDiuumilio  questa  donna  suprrtia. 


CAPO  SETTIMO 


DavidHe  tlabiliace  di  edificare  la  ctua  del  Signore,  e ne  è lodato  dal  profeta  .YaMna , il  gnate  di  poi 
per  ordine  di  Dio  nel  dissuade,  ma  gli  è promesso,  che  la  edifiehera  it  ano  figliuolo:  delta  guai 
cosa  egli  rende  grazie  al  Signore. 


1.  Factum  est  autem  cum  sedisset  rex  in 
domo  sua,  et  Dominus  dedisset  ci  requiem  un- 
dique  ab  unirersis  iiiimicis  suis, 

2.  Dixil  ad  Nallian  proplielam:  * Videsne, 
quod  ego  liabilcm  in  domo  cedrina,  et  arca  Dei 
posila  sit  in  medio  pelliiim?  * I.  Par.  17.  1. 

3.  Dixitquc  Nulliaii  ad  regem:  Omnc,  quod 
est  in  corde  tuo,  vade,  fac:  quia  Dominus  te- 
cuni  est. 

h.  Factum  e.st  aiitcm  in  illa  noclc:  et  cccc 
sermo  Domini  ad  Nulban,  dicens: 

5.  Vadc,  et  loqiUTC  ad  servum  meunt  Da- 
vid: Haec  dicit  Dominus:  Numquid  tu  aedifi- 
cabis  iiiilii  domum  ad  babilandum? 

6.  N<‘i{ue  cnim  babitavi  in  domo  ex  die  illa, 
qua  eduxi  niios  Israel  de  terra  iEgypti,  usque 


3.  ya\  e fai  tutto  quello,  che  il  cuor  tuo  ti  detta.-  Il  pensie> 
rr^dl  Dasidp,*irvr  si  giustoe  l>eIloa  Yalhan,  che  egli  non  eoo- 
tento  di  ap;mj>arlutMilltH:it'i  David  a porlo  oil  effetto  senza  nè 
consultare  U Signore , oè  essere  ispirato  da  lui.  Cosi  egli  errò, 


1.  Ma  il  re  sedmdo  tranquillamente  in  sua 
casa,  e avendogli  it  Signore  conceduta  pace 
da  tutte  le  parti  con  tutti  i suoi  nemici, 

2.  Disse  a JVathan  profeta:  Osservi  tu,  co- 
me io  abito  in  una  casa  di  cedro:  e Varca 
di  Dio  è collocala  sodo  le  pelli? 

3.  E Nalhan  disse  al  re:  Va* , e fa*  tutto 
quello  che  il  cuor  tuo  ti  detta:  perocché  il 
Signore  è teco. 

4.  Ma  quella  notte  stessa,  ecco  che  il  Si- 
gnore parlò  a yathan,  e disse: 

#.  Va*,  e di*  al  mio  servo  David:  Queste 
cose  dice  il  .Sii^nore;  5arai  tu  forse,  che  mi 
edificherai  utM  casa  per  mia  abitazione? 

6.  Perocché  io  non  ho  abitato  in  una  casa 
da  quel  di,  in  cui  trassi  i figliuoli  d* Israele 

ma  al  omreMe,  c si  ridisse  subito  che  Dio  gli  ebbe  p.vriato. 

6.  Sorat  tu  forse,  che  mi  edificherai  .*  ec.  La  ragione , per 
cui  Din  non  voile,  che  David  fosse  quegli,  ebe  (ablnri- 
COMO  a lui  11  tempio,  è notata  I.  Parai,  xxn.  7.  9. 
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in  dicm  liane;  sed  ambuiabam  in  tabcrnarulo 
c‘(  in  Iciitorio. 

7.  Per  cunda  loca  , quac  Iransivl  cum  o- 
mnibus  filiis  braci . numquid  loqiiens  Inculus 
sum  ad  imam  de  tribubus  Israel,  cui  praercpi, 
ut  |>aM*crct  popiìlum  mciim  Israel, dicens:  Qua* 
ro  non  aedifica&lis  milii  donium  codrinam? 

8.  Et  nunc  baec  dices  serro  meo  David:  Haec 

dicit  Doniìiìus  exercilutim:  * Ego  tuli  te  de 
pascuis  sequenlcm  greges,  ut  esses  dui  super 
populiim  meum  Israel:  * i.  Heg.  Ifl.  13. 

' Ps.  77.  70. 

0.  Et  fui  tixuiii  in  omnibus,  uliiciimqiie  am* 
butasli,  et  iiilorr«TÌ  universos  inimicos  tiins  a 
facic  tua:  feclquc  libi  nonien  grande,  iuxia 
nomen  magnonim,  qui  sunt  in  terra. 

10.  Et  ponam  iocuni  (xtpulo  meo  Israel,  et 
planlabo  euni,  et  iiubitabit  sub  eo,  et  non  tur- 
babitur  amplius:  nec  addent  Glii  iniquitatis,  ut 
afflignnt  eiim  sicut  priiis, 

11.  Ex  die,  qua  constitui  iudices  super  po- 
pulum  meum  Israel.  Et  requiem  dabo  tibi  ab 
omnibus  iiìimicis  luis:  praediciUjue  tibi  Donii- 
nus,  quod  duimim  faciul  tibi  Dominus. 

12.  * Cuiiiquc  completi  fuerint  dies  lui,  et 

dormieris  cum  {lalrìbus  tiiis,  suscilabo  seinen 
luum  {HKst  le,  quod  cgredietiir  de  utero  tuo, 
et  firmabo  irgiium  eius.  3.  lìeg.  8.  19. 

13.  * Ipse  aedificabit  domani  nomini  meo,  et 

stabiliam  throiium  regni  cius  usque  in  sempi- 
ternum.  • 3.  lìeg.  5.  5. 

111.  * Ego  ero  ci  in  palrem  , et  ipse  crii 
mibi  in  filium:  qui  si  inique  aliquid  gcsscrit  , 
arguam  eum  in  virga  virorum  et  in  plagis  fi- 
liorum  liuminum.  * 1.  Par.  22.  10. 

neb.  1.  5. 

Itf.  * Miscricordiam  nuleiit  meam  non  aiife- 
ram  ab  eo,  sicol  absluli  a Saul,  quem  amovi 
a facie  mca.  • Ps.  88.  ft.  37. 

16.  Et  fidclis  crii  domus  tua  , et  regnum 


dalla  terra  di  Egitto,  insino  a questo  giorno  J 
ma  sono  stato  sotto  un  padiglione  e sotto  una 
tenda. 

7.  In  tutti  i fuogtii,  pei  qtMti  son  passato 
insieme  con  tutti  i figliuoti  dUsraele,  ho  in 
detto  ad  aIcMna  delle  tribù,  a cui  io  avessi 
dato  il  governo  del  popol  mio  d'Israele:  Per 
qual  motivo  non  mi  avete  voi  fabbricato  una 
casa  di  cedro? 

8.  Or  tu  adesso  dirai  a David  mio  servo: 
Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti:  lo 
ti  tolsi  dalla  pastura,  mentre  andavi  dietro 
ol  qf'rgge,  affinché  fossi  condoliiere  delpopot 
mio  d'  Israele. 

9.  E sono  stato  con  te  dovunque  tu  sci  ««• 
datn^  e ho  sterminato  dinanzi  a te  tutti  {tuoi 
nemici:  e ti  ho  dato  una  r//iouian£a  grande, 
come  quella  de*  grandi,  che  sono  sulla  terra. 

10.  £ darò  fermo  stato  al  popol  mio  rf'/- 
sraelc,  e ivi  lo  pianterò,  e vi  abiterà,  e non 
sarà  più  agitato:  e i fìgtiuoti  d'iniquità  non 
torneranno  ad  affliggerlo  come  pnV/ifi , 

11.  Dal  di,  in  cui  io  diedi  de' giudici  ai 
popol  mio  d' Israele.  Or  io  darò  a te  la  pace 
con  tutti  i tuoi  nemici:  e H Signore  è quegli , 
che  ti  predice,  che  egli,  il  Signore , stabilirà 
fa  tua  casa. 

12.  E quando  avrai  terminati  i tuoi  gior- 
7ii,  e ti  sarai  addormentato  co'  padri  tuoi,  io 
innalzerò  dopo  di  te  ii  tao  seme,  che  da  te 
nascerà,  e fonderò  stahitmente  il  suo  regno, 

13.  Egli  edificherà  una  casa  al  nome  mio, 
e io  stabilirò  il  trono  del  suo  regno  per  la 
eternità. 

1^.  Io  sarogli  padre,  ed  ei  sarnmmi  fìgUuth 
lo:  che  se  egli  farà  cosa  mal  fatta,  io  lo  cor- 
reggerò volta  verga  degli  t/omm<  e co*  gusti- 
ghi  de*  figliuoli  degli  womim’. 

IK.  Afa  non  torrò  a lui  la  mia  misericor- 
dia, come  la  tolsi  a Saul,  it  quale  io  rigettai 
dal  mio  cosj)etto. 

16.  E la  tua  casa  sarà  jiermanente , e il 


7.  Ilo  io  detto  ad  oteuna  dette  trittù  ec.  Nel  libro  I.  dol 
Parai-  xvii.  e.  si  th  io  detto  od  alruno  de'yiudì- 

ci , ec.  Il  senso  p«*rù  è »’niprc  lo  st(*sso.  l.a  tritili , ilalla 
quoJr  Dio  sceelicia  11  eiudice  per  ^ivmiare  l«raele  , 
niva  in  certo  nuMto  ad  a\ere  il  principato  >opra  k iJtre. 
Dice  adunque  il  Sijmore , die  in  qualunque  luu«o  sia  sta- 
ta Ile'  tempi  Addietro  portata  Tarra  , cln*  era  11  suo  trono, 
egli  non  ha  mal  domandato  a scruno  di  quei  grandi  uo 
niiui , die  a«ea  scdto  or  da  qunia  , nr  da  quHIa  tribii , 
che  gli  edilicasscro  una  ca.sa  degna  di  lui  ; né  p«‘r  questo 
avea  oiai  LisrÌ.ilo  di  amare  e proteggere  Israele.  (>iiu  |M'r- 
ebé  io  non  voglio , che  tu  , u Diividde  . edllidil  a me  il 
tempio , non  per  (|uesln  tu  ilei  temere , che  lo  non  ti  ami  ; 
perocché  il  mnlrariu  dimostrasi  da’molU  beneti/j,  de’ quali 
sei  stalo  ricolmo  da  me. 

lo.  Darò  Jerma  $lnlo  ec.  Tutto  questo  significa  la  tuo  ga 
e gloriosa  pace  sotto  David  e sotto  SalomoiH*. 

12.  lanalscTò  dopo  di  te  it  tuo  teme,  che  da  te  murerà. 
Nissuno  adunque  de'liuiiuuli  già  nati  a Davidde  arriverà 
al  trono  d'Israele;  il  figliuolo,  che  dee  sucreitergll  , na- 
scerà in  appD'sso,  e dopo  «pie^ta  promessa.  Cosi  viene  ad 
arcennarai  queli'aliro  figliuolo  di  David  , p*T  ragion  del 


quale  sono  scritte  tutte  queste  cose,  il  quale,  esclusi  1 fi- 
gliuoli della  carne,  gli  Ebrei,  avra  regno  eterno,  edifi- 
cherà a Dio  I.Ì  casa,  vale  a dire  la  Chiesa,  in  cui  Dio  sa- 
rà lodato  e adorato. 

H.  Io  sitrogli  padre  , ed  ei  tarammi  Jlgliuolo.  Non  è 
dulilvto,  che  queste  parole  sono  da  intendersi  principal- 
mente r sinuolarmenle  di  Cristo  ligiiunto  di  Dio  |ht  na- 
tura. Pedi  Ueb.  |.  5.  In  sM'uiido  iuogf>  *'  intendono  di  Sa- 
lomone come  figliuolo  adottalo  per  pura  grazia.  In  (uUa 
questa  profezia  dal  versetto  12.  tino  a liitln  11  vcrselio  i6. 
alcune  cose  nmvriigono  solamente  a Cristo  , altre  Mila- 
mente  a Salomone,  altre  finalmente  a Salomone  e a Oi- 
slo. 

Lo  eorreggerà  colla  verga  ec.  Se  ei  pecchern , Io  gasti- 
gheru  (»mi>  padre  paternamente,  non  lo  punirò  come  giu- 
dice a rigor  di  legge* 

18.  ].a  tua  caia  tarò  permanente,  ee.  ÌA  famiglia  di  Da- 
vid è estinta  già  da  gran  tempo , e il  suo  n‘gnu  fwnsMi,  e 
il  suo  tn>mi  : ma  Ceso  Oisto  e il  regrm  di  Cristo  e la  ra- 
sa di  lui,  che  é la  Chiesa,  Bu.vs|stoiKi r egli  è pe’ secoli,  e 
la  sua  muiva  famiglia  durerà  sino  alla  line  de' secoli  srv- 
pra  la  terra , ed  eteroamente  nel  cielo. 
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tuuin  usque  in  aelernuoi  ante  factem  tuam , 
' et  tlironus  tuus  erìl  firmu»  iugilcr. 

* iMd.  38.  Heb.  I.  ». 

17.  Secundum  omnia  verba  liaec,  ci  insta 
universani  visioncm  istam,  sic  locutus  est  Na* 
Uian  ad  David. 

18.  Ingre^siis  est  autem  rex  David,  et  sedit 
corain  Domino,  et  diiit:  Quis  ego  suin,  Domine 
Deus,  et  quac  domus  mea,  quia  adduxisti  me 
liucusque  7 

lU.  Sed  et  hoc  paruni  visum  est  in  conspoctu 
tuo,  Domine  Deus,  nisi  loquereris  ctiani  de 
domo  servi  tui  in  longinqunm:  isla  est  enim 
lex  Adam,  Domine  Deus. 

^0.  Quid  ergo  adderò  pulerit  adirne  David , 
ut  loquatur  ad  te?  tu  enim  sds  servum  tuum. 
Domine  Deus. 

31.  Fropler  verbum  tuum,  et  secundum  cor 
luuin  feeisti  ooinia  magnatia  liacc,  ita  ut  no- 
tutu  faceres  servo  tuo. 

33.  Idcirco  magnifìcatus  cs.  Domine  Deus, 
quia  non  est  similis  tui,  neque  est  Deus  extra  te  in 
omnibus  quae  audivimus  auribus  nostris. 


33.  Quac  est  auleni,  ut  populus  tuus  Israel, 
gens  in  terra,  propler  qiiam  ivit  Deus,  ut  re* 
diiiierel  eam  sibi  in  {Mipulum,  et  {K>nerct  sihi 
noinen , faceretque  cis  niagnalia  et  tiorrìbilia 
super  lerram  a iacic  populi  tui,  quem  redeini- 
sli  tibi  ex  /£gypto,  gentein  et  Deum  cius? 


34.  Firmasti  enim  tibi  populiim  tuum  Israel 
in  populum  sempiternum:  et  tu,  Domino  Deus, 
faclus  es  eis  in  Deum. 

2S.  Nune  ergo.  Domine  Deus,  verbum,  quod 
ioculus  es  super  servum  tuum  et  super  doiuum 
eius,  suscita  in  sempiternum;  et  fac,sicutio* 
culiis  cs, 

3».  Il  inagnificctur  nomen  tuum  usque  in 
sempiternum,  atqiie  dicalur:  Dominiis  exerci- 
tuum,  Deus  super  Israel.  Et  domus  servi  tui 
David  erit  stabiiibi  coram  Domino, 

l)ÌK4inzi  a U.  I LXX  lessero  tfifutfiri  a m«,  e Forse  ousl 
dee  Irpcrrsi  uella  ^oluata. 

IH.  Si  a tedvTf  davanU  al  Higtwrr.  $.  Agostino  ad 
SimpL  lib.,  a.  q.  4.  clip,  non  PS>podo  prpscrlt* 

(i>  ncllii  le^e,  guni  pn>itura  di  curpo  do\c»M<  tenpi^l  nel- 
rora/ion<‘,  purché  raiiima  sia  luUa  intesa  n Dio,  Torn- 
rione  perciò  può  farsi  e in  afm>crhlo  e in  piedi , c seden* 
do  e anche  pt^cendo  : cosi  l)a>klde  in  (|ue»Ui  luo^u  Ora 
con  somn^o  e intensissimo  alTelto,  dinan/l  all' arca  seden- 
do.  Osserva  però  in  altro  hnifio  iu  stesso  s.  Agostioo.  che 
talora  una  <^a  enterior  po»ilura  di  umiliauoiie,  contri- 
buisce a risse&liare  neiranlina  BliafTeUi,  die  |>iu  cousen- 
gono  all' uomo  orante;  onde  utilmente  si  osserva  tal  po* 
sitiira.  Quindi  gentntlmrnte  1 Cristiani  «ocliono  orare  In 
{rinnechio,  p in  molte  Chiese  fu  oiurrvato  lungamente  il 
rito,  die  il  popolo  orasse  prostralo  ctdla  faccia  per  terra 
dal  tempo  della  consacrazione  dd  cor|>u  e dd  sangue  di 
Cristo  sino  alla  comunioae  ; io  che  In  qualdie  ordine  re- 
ligioso ^ osserva  tuttora.  Cosi  Gesù  Cri^e  in  glaoccbk) 


tuo  rsgno  fino  all* eternità  dinanzi  a te,  e H 
tuo  trono  sarà  sempre  fmmo6i7e. 

17.  Tutte  queste  parole,  e tutta  questa  vi- 
sione riferì  yathan  a David, 

18.  A/a  il  re  David  andò,  e si  pose  a #e* 
dere  davanti  al  Signore,  e disse:  Citi  son  io. 
Signore  Dio,  e che  è la  mia  casa,  onde  tu 
mi  abbi  condotto  fin  quassù? 

10.  A/a  questo  pure  è paruto  piccola  cosa 
negli  occhi  tuoi.  Signore  Dio,  che  hai  voluto 
far  promessa  al  tuo  servo  anciie  a favor  delta 
sua  casa  pel  temjìo  rimoto:  imperocr/iè  questa 
è la  legge  di  j4damo,  o Dio  Signore. 

30.  Che  potrà  dunque  ornai  dir  più  a te 
Dnvidde?  ifnjìerocché  tu.  Signore  Dio,  cono* 
sci  il  tuo  servo, 

31.  Per  amore  di  tua  parola,  e secondo  il 
tuo  beneplacito  tu  hai  fatto  tutte  queste  gran- 
di cose,  e le  hai  ancor  fatte  sapere  al  tuo 
servo. 

33.  la  qual  cosa  grande  ti  se’  dimo- 
strato , 0 Signore  Dioj  e nissuno  è simUe  a 
te,  e Dio  non  havvi  fuori  di  te  secondo  tutto 
quello,  che  noi  colle  nostre  orercAie  abbiamo 
udito. 

33.  Imperocché  qual  è la  nazione  sopra  la 
terra,  che  comparar  si  possa  al  popolo  d’I- 
sraele, nii  Dio  andò  a riscattare  per  farlo 
suo  popolo,  e glorificarsi  con  fare  mirabili  cose 
e tremende  per  lui,  contro  quel  paese,  (con- 
tro) quella  gente,  e il  suo  Dio,  nel  cosjìetto 
dello  .stesso  tuo  pop<4o,  cui  tu  riscattasti  per 
te  dali  Egitto? 

34.  Perocché  tu  hai  stahilHo  il  popolo  d’  I- 
sraele  per  tuo  ;>opo/o  in  sempiterno:  e tu,  Dio 
Signore,  se’ divenuto  loro  Dio. 

3».  Or  adunque.  Signore  Dio,  mantieni  per 
sempre  viva  la  parola  proferita  da  te  a favor 
del  tuo  servo  e a favor  della  sua  casaj  e fai 
come  hai  detto, 

3fl.  Affinché  sia  magnificato  eternamente  il 
tuo  nome,  e si  dica:  /I  Signor  degli  eserciti 
egli  é il  Din  di  Israele.  E la  casa  di  Z>nt7i«i 
tuo  servo  sarà  stabile  dinanzi  al  Signore, 

t prostrato  sul  s<iolo  pregò  neU'orto,  e a.  Stefano  pari- 
mente  io  ginocdik)  prego  isel  snn  martirio,  JtU,  eap.  tu. 

ftn  quansù.  Finn  a tanti*  grandezze. 

10.  Qnr»ta  è ia  legge  di  .idamo,  o Iho  Signore.  Qo»*- 
tla  è r inclinazione . la  passione,  la  hrama  dc'tìglluoU  di 
Adamo,  di  essere  feiiri  mm  solo  nella  pri>prta  persona, 
ma  anehe  in  quella  de’loru  l'uUiuidi  e diaceDdenti.  Ea»«n- 
do  divenuti  mortali,  benché  fatU  da  te,  o Dio.  per  non 
morire  , aspirano  all'  Immortalila  anche  in  questa  sita  , 
tnnsfomlrndosi  per  cosi  dire  ne' loro  figliuoli,  e pppn- 
dendo  parte  alla  loro  feticiU. 

*23.  Con  Jare  mira6<7i  nue.ec.  Nella  tradiukioe  di 
questo  luogo,  die  ha  non  poca  oscurità  . ho  sohitn 
seguire  le  \mtigia  della  vulicnta,  di  cui  panni  di  ave- 
re espresso  il  senso  piu  naturale.  II  paese  e la  nazione, 
contro  di  cui  fece  Dio  mimbili  eo$e  e tremende , efdi 
e r Finito  e II  popolo  Egiziano  ; o il  dio  dd  popolo  F.gizia- 
no  egli  è qui  11  re  Faraone,  venerato  da  suoi,  come  un 
dkk 
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27.  Quia  tu.  Domine  exercitiium.  Deus  Israel, 
rcvelasli  aurei»  servi  lui,  dicens:  Domum  ac< 
diOcabo  Uhi:  pruplcroa  invenit  servus  (uus  cor 
suum,  ut  orarei  le  oraUonc  hac. 

28.  Nunc  ergo.  Domine  Deus,  tu  cs  Deus, 
et  verba  tua  cruiit  vera:  loculus  es  cnioi  ad 
servuiu  liium  bona  liaec. 

2U.  Iiici|>e  ergo,  et  benedic  domui  servi  lui, 
ut  sii  in  sempiternuni  coralli  te  : quia  tu.  Do* 
mine  Deus,  loeutus  es,  et  benedìctioiic  lua  bc* 
nedicetur  domus  servi  lui  in  si’iiipiternum. 


27.  J^rchi  tu.  Signore  degli  éiereiti,  Dio 
d‘ Inraeie , hai  rivelata  all*  orecchio  del  tuo 
servo  tal  cosa,  dicendo:  Io  farò  stabile  la  tua 
casa:  per  questo  il  tuo  servo  ha  avuto  cuore 
di  fare  a te  tal  preghiera. 

28.  Or  adunque,  o Dio  Signore,  tu  se'  Dio, 
e veraci  saranno  le  tue  parole  j perocché  tu 
stesso  queste  buone  cose  hai  dette  al  tuo  servo. 

20.  Comincia  adunque,  e da'  benedizione 
alta  casa  del  servo  tao,  affinchè  ella  sia  per 
Sempre  dinanzi  a te:  perocché  tu,  Dio  A'i* 
gnore,  hai  parlato,  e colta  tua  benedizione 
aard  benedetta  la  casa  del  servo  tuo  in  eterno. 


CAPO  OTTAVO 

f'ittnrit  di  Daviddr,  cotU  qvali  fece  trihutarii  motti . a’  quali  gV  t$raeUti  $oìrraHo  prima  pagar  fr»* 
bufo.  THott  rr  dt  Emath  si  eongra/uta  cvm  ftso  della  vittoria  riportata  sopra  Adarezer  con  gran 
buttino.  L'ffiziati  di  David. 


1.  Fiictum  est  autem  post  liaec,  percussit  Da* 
vid  PbilisUiiim,  et  humiliavit  eos,  * et  tulil 
David  freiium  tributi  de  manu  PImIìsUiììiii. 

• I.  Par.  18.  l.  2. 

2.  Et  percussit  Moab,  et  niensiis  est  eos  fu* 
niculo  coaequans  tcrrao:  iiicnsus  est  aulem  duos 
funiciilos,  unum  ad  occidemium,  et  unum  ad 
viviOcamium:  faclusque  est  Moab  David  sor* 
vieii>  sub  tributo. 

3.  * Et  iM?reussit  David  Adarezer  filium  Ro- 
liob  regem  Soba,  <)uando  profectus  est,  ut  do* 
minarelur  super  flumen  Kupliratcìi.  * Ibid.  3. 

A.  Et  caplis  David  ex  parte  eius  mille  sep- 
tlngenUs  cquitibus  et  viginU  millibus  peditum, 
subiiervavit  omnes  ìugales  curruum:  dereliquit 
aulom  ex  eis  cenluni  currus. 

8.  Venit  quoque  Syria  Damasci , ut  praesi* 
diuiii  ferrei  Adarezer  regi  Soba:  et  percussit 
David  de  Syria  rigirili  duo  millia  virorum. 

8.  Et  posuit  David  prai*sidium  in  Syria  Da* 
masci:  faclaque  est  Syria  David  servìens  sub 
tributo:  servavilque  Dominiis  David  in  onmì* 
bus  ad  quacciiniquc  profectus  est. 

7.  Et  tulli  David  arma  aurea,  qiiae  liabe* 
bant  servi  Adarezer,  et  detulit  ea  in  Jerusalem. 

8.  Et  de  Bete  et  de  Bcrotli,  civìtalibus  Ada- 
rezer, tulit  rcx  David  acs  roultum  iiiniis. 


|.  Tolse  di  mano  a’  Filistei  il /reno  del  tributo.  Nel  1in> 
go  poralcllu  de'P.-)raIiporopni,  lìb.  l.,cap.  xviii.  l.,»U 
scruto,  che  David  perrosse  i Filistei^  e gli  umiliò,  etol- 
se  (ieth  e te  citta  adiacenti  di  mano  a' Filistei.  Quindi  U 
«posizione  piu  semplice  dt  queste  parole  si  è,  che  David 
tuls4>  a’Vilistei  Geth  , la  quale  seni  dipoi  a teocrll  sug* 
getti  e IrilMitarti. 

8.  Li  misurò  colla  corda,  tc.  1 prigionieri  fatti  In  que- 
sta guerra  li  fece  egli  distendere  per  terra,  e misuralo  col- 
ta corda  lo  spazio,  che  essi  occupavano,  una  meta  li  de- 
sUjiò  ail.1  morte  , all’  altra  metà  dieiie  in  dono  la  vita , U- 
randu  a scarte  la  parte,  che  dovea  vivere,  e quella,  die 
(fovea  UKirire. 


1.  Dofìo  di  ciò  Davidde  sconfisse  i Filistei, 
e gli  umiliò,  e tolse  di  mano  a' Filistei  il  freno 
del  tributo. 

2.  £ sconfisse  i Moabiti,  e distesi  per  fer- 
ra li  misurò  colla  corda:  e di  due  corde  di 
misura  l'una  menava  alla  morte,  l'altra  alla 
vita.  E 1 Moabiti  divennero  servi  e tributarti 
di  Davidde. 

3.  Parimente  David  sconfisse  Adarezer  fi- 
gliuolo di  Rohoh,  re  di  Soba,  allorché  si  mosse 
per  conquistare  il  paese  sino  al  fiume  Eufrate. 

h.  E David  fece  prigionieri  milte  settecento 
de' suoi  cavalieri  e venti  mila  pedofii , e ta- 
gliò i garetti  a tutti  i cavalli  de'  cocchi:  e di 
que' cocchi  ne  riserbò  cento. 

ìi.  E i Siri  di  Damasco  si  mossero  per  dare 
aiuto  ad  Adarezer  re  di  Soba:  e David  uccise 
venlidue  mila  Siri. 

6.  E pose  David  presidio  nella  Siria  di  Da- 
masco: e la  Siria  fu  serva , e tributaria  di 
David:  e il  Signore  conservò  David  in  tutti  i 
luoghi,  dove  andò. 

7.  £ prese  David  le  armi  d'oro,  che  ave- 
vano i cortigiani  di  Adarezer,  e porlotle  a 
Gerusalemme. 

8.  E quantità  grandissima  di  rame  portò 
via  David  da  Bete  e da  ^erofA  ciffd  di  Ada- 
rezer. 


3,  /Yrforescr ...  re  di  Soba.  Nell' Ebreo  Adadrzer.  Nic- 
colò Damasceno  presso  Gluse^ipe  Ebreo,  Antiq.  lib . vi.  e. , 
dice,  che  i|uesta  re  era  signor  di  Damasco  e di  tutta  la 
Siria,  eccettuata  la  Fenicia.  Ma  dal  verstdto  6-  si  deduce, 
che  Damasco  dovrà  avere  un  re  particolare,  che  sarà  sta- 
lo tributario  di  Adarezer. 

Ailorchi  ai  inoase  ec,  Dio  avea  promesao,  che  Ano  al- 
r Eufrate  sarebliesi  esteso  II  dcHnink)  degli  Ebrei,  Gen.  xv. 
18.  A«m.  XXIV.  17. 

4.  Tagliò  i garetti  a tutti  i cavalli  er.  Vedi  Jos.  il.  ft. 

H.  Da  Bete,  t da  Deroth.  Bete  alcuni  la  credono  la  stes- 
sa , che  Baia , ovver  Batoa  tra  Berea  e JerapoU.  Berotb 
crédni  Beroe. 
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SECONDO  DE*  RE  CAP.  Vili 


0.  Audivit  autcm  Tbou  rex  Emath,  quod 
|)or(russii>sct  David  omne  robur  Adarczcr; 

10.  El  inisit  Tbou  Joram  filìum  suum  ad  re- 
geni  David,  ut  salutarci  eum  coiigralulaiis  et 
gratias  agcrcl,  eo  quod  expugnassol  Adarexer, 
et  poi’cus&issct  eum:  liostis  quippc  erat  Tbou 
Adat'cziT,  et  in  manu  cius  crani  vasa  aurea  et 
vasa  argentea  el  vasa  aerea: 

1 1.  O^ae  et  ipsa  sa  lieti  fìcaril  rex  David  Do> 
mino  cuin  argento  et  auro,  quac  sanclificavcrat 
de  uiiiversis  gentibus,  quas  subegerat, 

1*2.  De  Syria  et  Moab  el  fìliis  Animon  et 
Pbiiislliiim  et  Amalec,  et  de  nianubiis  Adarezer 
tiiii  ftobub,  regis  Soba. 

13.  Fccit  quoijuc  sibi  David  nomcn,  eum  re* 
veiteielur  capta  $yria  in  valle  Saliuarum,  cae* 
sis  (ieceni  et  octo  millibus. 

l^t.  El  posuit  in  Idumaca  custodes,  statuii* 
que  prae>idium:  et  facta  est  universa  Iduniaea 
serviens  David.  Et  servavi!  Dominus  David  in 
omnibus  ad  quaecumque  profeelus  est. 

11$.  El  regnavit  David  super  omncin  Israel: 
racìctial  quoque  David  iudicium,  et  iustiliam 
omni  populo  suo. 

16.  Joab  autein  filiiis  Sarviac  crai  super  e- 
xercitum:  porro  Josapbalb  filius  Abilud  erat  a 
itminientariis: 

17.  Et  Sadoc  filius  Achitob  et  Acbinielccb 
lilius  Abiulliar  crani  Sacerdotes  et  Saraias scriba: 

18.  Banaias  aulem  filitis  Joiadae  super  Cere- 
Uii  et  Pbelotbi  : tiiii  autem  David  sacerdotes 
erant. 


u.  Thou  re  di  Emnth.  ConQunmnitr  rrfdcKi  AnUoclila, 
o\«ero  EpiptiADia  ; inn  v’ha  chi  prctnitli*  , che  cita  sia 
sul  liume  Orunte. 

13.  Verhe  diriotio  mila  nomini  tc.  Questa  vittoria  fu  no- 
|iru  ^riduiuel,  come  apparlM^e  da’IJCX  e dal  versetto  se- 
guente. I.a  vaile  delle  Saline  dovea  essere  non  lungi  dal 
mare  mf>rto,  c apparteneva  alTldumea. 

10.  Gioab  di  Sarvia  ero  capitano  ec.  Gioab  era 

hiiUuoto  di  S.nr«la  M>re)la  di  Da^ld.  $1  \ede  da  questa 
storia  U caraltere  «luru  , superilo  e vendicativo  di  questo 
uomo.  E|Ui  era  buon  capiUno , e avea  fatto  molto  per 
mettere  liavidde  sul  trono;  maqui'stu  prìncipe  eblie  mol- 
to da  soffrire  da  lui , e gii  convenne  di  usar  pazienza  per 
non  esporre  li  suo  regno  a ima  giM>rra  civile:  tanta  era 
la  riputa/lone  e T aulorìLi  di  Gioab. 

Jnsaphath  . . . era  $uo  $r^etario.  Scriveva  le  memorie , 
ovvero  il  diario  di  tutto  quello,  che  il  re  lacevad’ impor- 
tante. 

17.  5a<foc  ...  e .dchimelech  . . . erano  sommi  Sacerdoti. 


9.  Ma  nou  re  di  Emath  avendo  udito , 
come  David  avea  diefallo  tallo  il  nerbo  delle 
forze  di  Adarezer , 

10.  Mandò  Juram  *uo  figliuolo  al  re  David 
a eaiutarin,  e coagralulani  con  lui  e renderli 
grazie  ih'U'aver  fiaccatole  diefalto  .-tdarezer : 
perocché  queeti  era  nemico  di  71iou,efJoram) 
portava  seco  vasi  d' oro , di  argento  e di 
bronzo: 

H.  / guati  il  re  David  consacrò  al  Signore 
insieme  coll'oro  e coll' argento  consacralo  da 
lui  di  tulle  le  grilli,  che  avea  soggiogale, 

12.  Della  Siria  e rii  Moab  e de'  figliuoli  di 
Ammon  e de'  Filistei  e di  Aiiuilec,  e colte 
spoglie  (li  Adarezer  figliuolo  di  Rohob,  re  di 
Soba. 

I. 5.  Acqiiislò  ancor  molta  gloria  Davidde , 
allorché  rilarnando  dalla  conquista  della  Siria, 
uccise  diciotto  mila  uomini  nella  valle  delle 
Saline, 

14.  E ime  governatori  nell'  Idumea , e un 
presidio  di  soldati:  e V Idumea  lulla  quanta 
fu  soggetta  a David.  E il  Signore  custodi  Da- 
vidde in  tulli  i luoghi,  dove  egli  andò. 

15.  David  pertanto  regnò  sopra  lutto  Israe- 
le: e rendeva  ragione,  e amministrava  giu- 
stizia a tulio  il  suo  impalo. 

10.  E Gioab  figliuolo  di  Sarvia  era  capi- 
tano dell'  esercivo .-  e Josapliath  figliuolo  di 
.dhilud  era  suo  segretario: 

17.  E Sadoc  figliuolo  di  .Iclillob,  e Achi- 
melech figliuolo  di  Abinlhar  erano  sommi  Sa- 
cerdoll  e Saraia  scrivano: 

18.  £ Banaia  figliuolo  di  Joiada  era  capo 
di  quelli  rii  Cerelhi  e di  Pheleli:  e I figliuoli 
di  David  erano  t primi  presso  il  re. 


Quando  Altlatliar  pixinlpote  di  Beli  al  rirUiOó  pmwM»  Da.id . 
I.  Retj.  XXII.  K>.  , allora  Saul  er«s'>  Pontiiice  Sadoc  della 
famiglia  di  Eleazaro.  Dopo  che  David  fu  rlconoM'iulo  da 
tulio  Israele  , Sado<r  e Ahinthar  consonarorin  il  snmnx) 
PonUlicato  , e ne  fecero  le  funzioni , Sadoc  a Gabaoo  . 
AbiaUìor  a Genusalemme.  Abbiamo  altrove  notalo  , che 
.Aciiìmelec  tiiilmoio  di  Abiathar  è lo  stesso,  cite  Alnathar 
figliuolo  di  Acliimeiech  ; e il  padre  e il  figliuolo  portava- 
no l’uno  e rnUm  mime. 

IH.  E Hamiin  capo  ài  ijueUi  di  Ccrethi,  ee.  Banaia  co- 
mandava a’  soldati , ctie  porhivano  quel  nomi , od  erano 
Filistei  di  orìgine  , ed  erano  entrati  al  servizio  di  David 
fin  da  quaodo*egli  stava  a fieUi  presso  il  re  Achis.  E nr- 
desl.  ch’el  fosjvero  proseliti. 

I Jigliuoli  ài  David  erano  i primi , re.  l.zdleralniente  : 
Erano  sarrrdoti  ; ìo  che  dee  spiegarsi  nel  senso  dato  nella 
traduzione,  come  si  vetle  , l.  Parai,  xviu.  17.  Aveanu 
la  prima  dignità  nella  reggia,  lai  stessa  voce  presso  fdl 
Ebrei  siguilica  tacrrdoU  e principe. 
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CAPO  NONO 
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Con  quanta  clemenza  David  tmUatte  MiphibovUi  Jtyliuola  di  (ii<mata,  ftntppialo,  ii  cui  rendettv  tutte 
te  pamutioni  di  Saul  colUvate  ila  Sibu  coi  tuoi  Jiqliuoli  e tervi,  ammcUendit  lo  ttet»o  Miptuboseth 
alla  sua  mensa. 


1.  Et  (IKit  Pavid:  Putasne  cM  aliijuis,  qui 
remanserit  de  domo  Saiil^  ut  fadam  cuiii  eo 
misericordiam  propicr  Jonathan? 

2.  Erat  autem  de  domo  Saul^  semis  nomi- 
ne Siba;  qiiom  rum  voca<^ct  rcx  ad  se»  dixit 
ci:  Tune  es  Siba?  Et  ille  respomiit:  Ego  suui 
servus  tuus. 

3.  Et  ait  rex:  Numquid  supcrest  aliquis  do 
domo  Saul»  ut  fadam  cum  eo  misericordiam 
Dei?  Dixitquc  Siba  regi:  Supcrest  filius  Jona- 
tliac»  dcbilis  pedibus. 

l'bi,  inquit»  est?  Et  Siba  ad  regom:  Ec- 
ce» ait»  in  domo  est  Machir  filli  Animici  in 
Lodabar. 

3.  Misit  ei^o  rcx  David»  et  lulit  eum  de  do- 
mo Machir  filli  Aminicl  de  Lodabar. 

6.  Cum  autcni  veniss^'t  Mipliibo$i.‘lh  filius  Jo- 
natliac  filli  Saul  ad  David»  corruil  in  fucicm 
Buam»  et  adoravil:  Dixilque  David:  Miphibo- 
seth?  Qui  rcs]>ondit:  Adsuni  servus  tuus. 

7.  Et  ait  ei  David:  No  timeas»  quia  facicris 
faciam  in  tc  misericordiam  propter  Jonathan 
patroni  tuum,  et  reslituam  tibi  omnes  agros 
Saul  palris  tui  » et  tu  comedes  panem  in  men- 
sa inea  scmpcr. 

8.  Qui  adorans  cum»  dixit:  Quis  ego  sum 
servus  tuus»  quonìum  respexisti  super  canem 
mortuum  simllem  mei? 

9.  Vocavit  itaque  rcx  Sibani  puerum  Saul  » 
et  dixit  ci:  Omnia  quaecuinquc  fuerunt  Saul» 
et  universam  doinuiii  eius»  dedi  filio  domini 
tui  : 

10.  Operare  igitur  ci  terram  tu  et  fili!  lui 
et  servi  tui»  et  infercs  lilio  domini  tui  cibos» 
ut  alatur:  Mipliilmsclh  nutem  liliiis  domini  lui 
comcdel  scrnper  panem  super  nicnsam  incnm. 
Erant  autem  Sibae  quindecim  filli  et  viginti 
servi. 

11.  Dixilque  Siba  ad  regem:  Sicut  iiissisli» 
domine  mi  rcx»  servo  tuo»  sic  fneiet  servus 
tuus:  et  Miphiboselh  cnmedet  super  iiiensam 
nieam»  quasi  umis  de  filiis  regi». 

12.  IlalHdiat  autcni  Mipliilioscth  filium  par- 

a.  jm'oer.  Qupsto  sono  dovea  essorr  come  un 
giordomu,  o Miprinlondonte  delta  ca^a  di  Saul,  come  Eliozt-r 
ilell.i  cau  di  Àbramo,  Giuseppe  in  quella  di  Putìph.ir:  »vr\i 
ftitnili  a quello,  di  cui  si  parla  nel  Vanitelo,  Lue.  xii.  4‘i. 

7.  Ti  rtudrrà  tutti  i potleri  di  Saul , re.  Dovoano  fs* 
sere  stili  nmli'tcaU  io  pena  delia  ribrlliotie  d'  {.'•IxxMdb. 
Sil»a  pt‘rck>  insieme  co’ U ni  di  Sani  apparteneva  a UavUlde. 

IO.  Dorai  da  tnaugiare  al  ^gliuolo  del  tuo  signore.  A 
Micha  liultuolo  di  MipItlboMdli. 

JlllUilx  f^Ot.  /. 


1.  Jllora  David  disse:  Chi  sa,  se  siavi  ri- 
maso  alcuno  delta  casa  di  Saul,  a cui  possa 

10  far  del  bene  per  amore  di  Gionata? 

2.  Ed  erari  un  servo  ilella  casa  di  Saul 
per  nome  Siba:  e U re  chiamatolo  a se,  gli 
disse:  Se*  tu  Siba?  E quegli  rispose  : Son  quel 
desso  io  tuo  servo. 

5.  E il  re  soggiunse:  yi  ha  egli  alcuno 
della  casa  di  Saul , a cui  io  possa  far  del 
Itene  in  buon  dato?  E Siba  rispose  al  re:  È 
rima.so  un  figliuolo  di  Gionata  debole  di 
gambe. 

H.  E dove  è egli?  disse  David.  Ilispose  Siba: 
Egli  è a Lodabar  in  casa  di  Machir  figliuolo 
di  Ammiel. 

3.  Jllora  il  re  David  mandò  a prenderlo 
a Lodabar,  a casa  di  Machir  figliuolo  di 
Jmmiel. 

6.  E giunto  che  fu  Miphiboscth  figliuolo  di 
Gionata  , figliuolo  di  Saul  alla  presenza  di 
Davidde , si  prostrò  boccone  per  terra,  e lo 
adorò:  E David  disse:  Miphiboseth?  £il  ei  rf- 
sjtose.  Ecco  qui  il  tuo  servo. 

7.  E David  disse:  Ifon  temere,  perocché  io 
ti  farò  del  bene  assai  jtcr  amore  di  Gionata 
padre  tuo,  e ti  renderò  tutti  i poderi  di  Saul 
(uo  avolo , e tu  mangerai  sempre  alla  mia 
metisa. 

8.  E quegli  inchinatosi  profondamente  disse: 
dii  son  io  tuo  servo,  onde  tu  abbi  voluto  in- 
volger lo  sguardo  ad  un  cane  morto  quale 
son  io? 

9.  David  per/fl/*fo  chiamò  Siba  servo  di 
Saul,  e gli  disse:  Io  ho  donato  al  figliuolo 
del  tuo  signore  tutto  quello , che  pos.sedeva 
Saul,  e lutti  I beni  della  sua  casa: 

10.  Lavorate  adunque  le  sue  terre  tu  e i 
tuoi  figliuoli  e i tuoi  garzoni,  e darai  da 
mangiare  al  figliuolo  del  tuo  signore , e da 
»io/j/t7ier.s/;  ma  .Miphiboseth  figliuolo  del  tuo 
signore  manyerà  sempre  alla  mia  mensa.  E 
Siba  avea  quindici  figliuoli  e venti  sei'cl. 

11.  £ Siba  disse  al  re:  H tuo  servo  farà, 
0 re  mio  signore,  come  tu  hai  comandato:  e 
MiphilHjSfth  mangerà  alla  mia  mensa,  come 
uno  de’  figliuoli  del  re. 

12.  Or  Miphiboseth  aveva  un  piccolo  fi- 
li. E ^iphibtaeth  mangfrà  aita  mia  nwHta  , comf  ets. 

Ovvero  ; .Dtzi  !\iiphiboneth  mangtrà,  ee. , ofTerrmJofti  Silia 
non  solo  di  mantenerti  di  trattare  con  tulla  decenza 

11  liidiuoio  di  MipliilxvMdh  , ma  anche  il  padre  stesso , e 
di  fallii  un  trattaniento  &iinilea  quello  de'li^hioh  del  n>. 
In  altri  iuo^ìii  de’libri  santi  la  iKirUcelia  e è u.<>.iUi  nel 

die  qui  l'ù  dato.  Questo  servo  bir^liec^va  mitilo 
a p.irole  ; ma  era  di  fatto  un  cnUivu  arnese  , come  ve  - 
dn^no. 

8H 
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SECONDO  DF/  RE  CAP.  IX 


aoH 

viilutn  nomine  Mielm:  omnis  vero  cognalio  do- 
mus  Sibae  .servichat  Mìpliibosetli. 

1^.  porro  Miphihosctii  iiuliilabut  in  Jcrus;i- 
iem:  quia  de  mensa  regis  iiiy;i(er  vcscebaliir  : 
el  erat  claudus  tilroque  pede 


gliuolo  per  nome  Mkha:  e tuffa  la  famiglia 
di  Siba  sentiva  Miphihoseth. 

<3.  E Atiphibo^t'fh  dimorava  in  Gerusa^ 
lemme:  peroechè  mangiava  continuamente  alia 
mensa  del  re  j ed  era  zoppo  d' ambedue  te 
gambe. 


CAPO  DEGmO 

llanoM  re  deyU  , che  awa  fatto  oltraggio  agli  amboncladuri  di  Dat^id  (mandati  a 

larlo  nella  morte  del  padre),  atmdo  raunati  contro  Davidde  anche  gli  aiuti  detta  Siria,  i sba- 
ragliato da  itti  una  e due  l'olte. 


I.  Faciiim  est  auletn  post  liacc,  ut  morena- 
tur  rex  filiorum  Amnimi,  et  regtinvil  Ilaiioii  fi* 
iius  eius  prò  eo. 

Dixilque  David:  * Faciam  mis(‘ricordiam 
culli  tlanon  filio  Naas,  sicul  fecit  pater  cius 
mecum  miserienrdiam.  Misil  ergo  David,  conso- 
lans  cum  per  servus  suos  super  patris  interitii. 
Cum  auloni  veiiissciU  servi  David  in  (errain  fi- 
lionim  Ammon, 

3.  Dixerunt  jirincipcs  filiorum  Ammon  ad 
llanon  domimim  suum:  Piitas,  qiiod  propter 
bonorem  patris  tui  miserit  David  ad  te  conso- 
latores,  et  non  ut  investigarci  et  explo- 
rarel  civitalem,  el  everteret  eam,  misil  David 
scrvos  suos  ad  le? 

1^.  Tulit  itaque  ffanon  senros  David,  rasitquc 
dimidiam  imrtoin  bnrtKie  corum,  et  pracscidit 
vestes  eoruiii  medias  usqiie  ad  nates,  et  dinii- 
sii  eos. 

5.  Quo<i  euni  niintiatiim  csset  David,  inisit 
in  occursiini  eorum:  crani  enim  viri  confusi 
turpiler  vaidc,  et  mandavi!  eis  David:  Maiiele 
in  Jcriclio,  doiiec  cresca!  biirba  vestra,  et  lune 
revertimini. 

0.  Videntes  aulem  filii  Ammon,  qnod  iniu- 
riam  fecissent  David,  miseruiit,  et  conduxerunt 
mercede  Syriim  Holiob  el  Syriiin  Soba,viginti 
millia  pedituin,  et  a regc  Maacba  mille  viros 
et  ab  Istob  diiodccim  millia  viroruin. 

7.  Qnod  cum  audi>set  David,  misit  Joab  et 
ninncni  exercitum  bellatorum. 

8.  Egressi  suri!  ergo  filii  Ammon,  et  direxe* 
rulli  aciem  ante  ipsum  iutroitum  porlae:  $y- 
l'us  nulem  Soba  et  Holiob,  Istob,  el  Maacba 
mirsum  crani  in  campo. 

0.  Videns  igilur  Joab,quod  pracparaluin  cs- 

J.  Come  il  padre  tuo  lo  ebbe  per  me.  N<>n  è racconUto 

npll.i  ScritluM  né  il  qii.imlo  . nè  11  come  il  re  de- 

kIÌ  \mmtmiU  fallo  del  tiene  a Dnviddr.  Alcuni  credono, 
che  11  re  Aminonlla  fosse  in  quel  tempo  signore  anche  dei 
Monbili:  «>r  Daxidde  si  ritim  pre»<ui  il  re  di  Moah.  qu.an' 
do  si  trosù  In  perìcolo  della  \Ua  a (óii),  i.  tleg.  xxii.  S. 
( ùunitinque  ciò  sia  , 1*  ottimo  cuore  di  i)a\  id  c la  sua 
ItwHia  memoria  e la  gralitudieie , ch'H  M‘rlia\a  dp'iMDe- 
ti7j  riceuill,  è degna  di  somma  Imle. 

\ /■V'/oro  radere  la  melo  della  harfHi  Vaie  a dire,  h*- 


1.  efvveune  di  poi,  che  mori  il  re  de'  fi- 
gliuoli di  r(mm(m  , e successe  a lui  ffanon 
suo  figliuolo. 

2.  E David  disse:  Io  avrò  riguardo  jter 
Hation  figliuolo  di  !Vaas,  come  il  fìadre  suo 
lo  ebbe  per  me.  Davidde  adunque  mandò  suoi 
amhaiciadori  per  consolarlo  della  perdita  del 
genitore.  Ma  arrivati  che  furono  gli  amlMtsaa- 
doridi  David  sulle  terre,  de'ftgtiuoli  di  Jmmon, 

3.  Dissero  i principi  degli  .Ammoniti  ad 

llanon  loro  signore  : CYedi  tu  che  Davidde 
abbia  mandato  costoro  a consolarti  per  fare 
onore  al  padre  tuo,  e non  piuttosto  che  abbia 
egli  a te  i suoi  servi  a prender  lu- 

me cd  esplorare  lo  stato  della  città  per  ro- 
vinarla ? 

^nnoM  pertanto  fece  prendere  i servi  di 
David,  e fe‘  loro  radere  la  metà  della  barba, 
e fece  tagliare  la  metà  delle  loro  vesti  fino 
alle  ;m//cAe,  c li  rimandò. 

5.  Im  qual  cosa  essendo  stata  riferita  a 
Davidde,  s))edi  gente  incontro  ad  essi  (pe- 
rocché eglino  eran  malamente  conftisi),  e fece 
dir  loro:  Fermatevi  in  Gerico  sino  vi  cresca 
la  barba,  e poi  tornate 

6.  Ma  gli  Ammoniti  riflettendo  all'ingiuria 
fatta  a Davidde,  mandarono  ad  assoldare  i 
Siri  di  Itohnb  e i Siri  di  Soffa  , venti  tnila 
pedoni,  e mille  uomini  dal  re  di  3/riac/ta  e 
dodici  mila  uomini  da  Istob. 

7.  Delle  quali  cose  es.sendo  stato  informato 
Davidde , mandò  Giotib  con  tutto  l'esercito 
de'  suoi  comtfattenti. 

S.  Si  mossero  adunque  i figliuoli  di  Am- 
ftwn,  e ordinarono  le  loro  schiere  al  primo 
ingresso  della  ;>or/a  : ma  i Siri  di  Soba  e di 
Rohob  e di  Istob  e di  Maacha  erano  a parte 
nella  catnpagna. 

9.  Gioa6  adunque  reggendo  come  quegli 

ce  nderi'  la  loro  liarba  da  uno  de'IaU,  lasciandola  lunga,  co- 
me era, dall'nUro lato. Gli  Ehrri  noe  rì  radevamo  inU’ramon- 
te  la  barlM. /'edi  Z.eri/.  XIX. 'J7. . e portavano  ahill  lunghi. 

7.  Davidde  mandò  Gioab  ce.  L’ affronto  fatto  allo  stev 
s(>  re  nella  persona  dc‘  suoi  auilMscÌa<lorì  , era  hn^ittima 
causa  di  far  pterra  agli  Aninioniti  : maqiiesU  Unii  rìflH- 
tendo  sopra  quello,  che  a%eau  fatto,  prtoeiinero  IXtvhJ' 
de , e si  misero  in  ordine. 

K.  .-#/  primo  ÌHgreuo  deìlti  pt^ria  della  città  di  Mulatta  . 
I Pnral.  \|\  !». 
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set  advcrsum  se  praolium  et  ex  adverso,  et  post 
trrguni,  elogit  ex  umniÌ>iiH  eleclis  Israel,  et  in* 
slruxit  aciem  coiitra  Syruiii: 

10.  Heliquam  aulcin  parlein  popuii  tradidit 
Abisai  fralri  suo,  qui  direxit  aciem  adversus 
filìos  Anmion. 

11.  Et  ait  Jnab:  Si  praevaliieriiit  adversum 
me  $>Ti,  eris  niihi  in  adiiitorìiiin:  si  autem  fi- 
IH  Arnnion  praevaluerinl  adversum  (e,auxili3* 
bor  libi. 

11.  Esto  vir  furlis,  ri  pugiienuis  prò  populo 
nostro  el  civitale  Dei  nostri;  IKuninus  aiileni 
facicl,  quod  boiium  est  in  conspc'clu  suo. 

15.  Iniit  itaque  Joab  et  pnputus,  qui  orai 
CUOI  co,  certamen  centra  Syros:  qui  slalim  fu- 
gerani  a facie  eius. 

ih.  Filli  aiilem  Amnion  vidciites,  quia  fu- 
gìssrnt  Syri,  fugerunl  et  ipsi  a facie  Abisai;  et 
ingressi  sunt  civilatenì.  iteversusque  est  Joab  a 
filiis  Amnion,  et  venil  Jeru.salein. 

18.  Videntes  igiliir  Syrl,  qiioniam  comiis- 
seni  coram  Israel,  congregati  siiiit  |Kiritcr. 

16.  Misìtquc  Adarcter,  el  eduxit  Syros,  qui 
crani  trans  fluviiiin,  el  addiixit  eornm  cxerci- 
luin:  Sobacii  autem,  inagister  militiac  Adarezer, 
crai  princejis  eorum. 

17.  Quod  cum  nuntiatum  ossei  D<nvid,  con- 
traxit  omiiem  Isrnelem,  et  transivil  Jordanem, 
venilquc  in  Helam.  Et  dìrexerunt  aciem  Syri 
ex  adverso  David,  et  pugnaverunt  contea  eum; 

18.  Fugerunlque  Syri  a facie  Israel,  et  oc- 
cidìt  David  de  Syris  scqiUngentus  curriis  et  qua- 
draginla  niiliia  cquitum:  et  Subach  principem 
militiac  percussit,  qui  sLitim  murtuus  est. 

19.  Vidcnles  autem  universi  regos,  qui  erant 
in  praesidio  Adarezer,  .se  vidos  e.‘«se  ab  Israel, 
cx|Kiverunl,  et  fugerunt  quinqiiagiiila  et  odo 
niiliia  coram  Israel.  Et  focorunt  pact'm  rum  Israel 
et  scrvienint  eis;  tiiiiucnintqiie  Syri  auxiiiuiii 
praebere  ultra  lilìis  Aminon. 


eran  preparati  ad  attaccarlo  atta  fronte,  e 
alte  spalle,  fece  scelta  di  tutti  i più  tiravi  di 
Israele,  e li  mise  in  ordinanza  in  faccia  ai 
Siri: 

10.  K il  rimanente  del  po))olo  lo  diede  ad 
Ahisai  suo  fratello,  il  quale  si  volse  colle  sue 
schiere  contro  gli  ./mmoniti. 

ì\.  E dissegli  Ginab:  Se  i Siriavran  van- 
faggio  sopra  di  tue,  tu  mi  darai  soccorso:  e 
se  i figliuoli  di  Ammon  arran  vantaggio  so- 
pra di  le,  io  ti  soccorrerò. 

12.  Difmrtati  da  uom  valoroso,  e combat- 
tiamn  pel  nostro  popolo  e jiella  città  del  no- 
stro Dio:  il  Signore  poi  farà  quello,  che  a 
lui  piacerà. 

15.  Cominciò  adunque  Gioab  e la  gente, 
che  era  con  lui,  la  ttatiaglia  c/mtro  i Sirij  i 
quali  .subito  voltarono  a lui  le  spalle. 

ÌH.  E i figliuoli  di  Ainmnn  reggendo , co- 
me i Siri  si  eran  dati  alla  fuga,  fuggirono 
ditlla  faccia  di  Ahisai:  e si  n7/ra- 
rono  nella  città.  E Ginah  se  ne  tornò  dal  pae- 
se degli  Ammoniti,  e venne  a Gerusalemme. 

18.  .Vrt  i Siri  cotìsiderando , come  si  erano 
sbigottiti  in  faccia  ad  Israele,  si  riunirono 
tutti  insieme. 

10.  E Adarezer  fece  nmire  i Siri,  che  abi- 
tavano di  là  dal  fiume,  e condusse  seco  il 
loro  esercito:  e Solmch  capitano  delle  «n7irie 
di  Adarezer  comandava  ad  essi. 

17.  La  qual  cosa  riferita  che  fu  a Davidde, 
raunò  tutto  Israele,  e pa,ssò  il  Giordano,  e 
andd  ad  Ilelam.  E i Siri  ordinarono  le  loro 
schiere  in  faccia  a Davidde,  e vennero  alle  «io- 
ni con  e««0; 

18.  Afa  i Siri  furon  ììiessi  in  fuga  ,da  I- 
sraele,  e David  distrusse  a*  Siri  settecento  coc- 
chi e quaranta  mila  soldati  a cavallo:  c feri 
Sobach  capo  delle  milizie,  il  quale  subitamen- 
te mori. 

19.  Or  tutti  i regi,  che  eran  venuti  in  aiuto 
di  Adarezer,  vedendosi  superali  da  Israele  si 
sbigottirono , e voltarono  le  spalle  a Israele 
in  «Minerò  di  cinquotiV  otto  mila  uomini.  E 
fecer  pace  con  Israele , e furon  soggetti  a lui.: 
e non  si  arrischiarono  più  ( Siri  a dar  soc- 
corso a*  figliuoli  di  Ammon. 


18.  Dìttrutxe  . . . ttettfrentn  corchi  c quaramta  wUa  moI- 
dati  a ctivatlo.  Nf'ParaliponM’nl , tib.  i.,  ntp.  xtx.  18. 
leggevi  scUe  mito  cvrcht  e quaranta  mila  itrdtmi.  Ma  rl- 
g\Mnlo  a’cicrhl  iiei>  mM<rvan>i , rlie  M^tlrcenlocnrclii  p<if- 
tavanu  m'Uc  mili  uomini.  e«M'n<loni‘  dirci  per  ogni  cocchio, 
e questi  sette  mila  si  dicono  uccisi  ne'  P.ar%lip«>- 

11)4*01 . e qui  distrutti  i cucchi-  iUuuanio  a' quaranta  mija 


cavaill  e a’qnarant.i  mila  pniont , non  ileo  Av<*rsi  difTi- 
roità  in  crcticrc,  che  ne’Paralipomrni  sia  supplito  il  nu- 
UNTO  de’ soldati  a |>iedi , che  furono  disfatti  in  qvieiia  l>al- 
(aglia , c>s<>ndo  stati  notati  qui  i soli  Mtidati  a cavallo. 

III.  r»fr«n  utqqt’Ui  a fui.  Furono  suoi  Iriinilarj.  (>*si  an- 
rhe  di  là  dalt'  Fibrate  et'hc  Daviil  dc'popoii , che  eli  pa- 
KAMn  trihntn. 
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CAPO  DEGIMOPRIMU 


Mentre  tìuiab  Ja  VansetUo  di  RatilMt  città  dtgti  ,4mmtrnì/i,  Daritfde  $tando  a eoM  in  riposo,  aW adulte- 
rio tHtn  Hethmhea  aggiunge , per  retar  que$to , V omicidio  di  Uria  : ta  prende  per  moglie , e ne  ha 
UH  figliuolo,  e il  Signore  ne  i rnosso  ad  ira. 


{.  Farlum  est  autem,  * vertente  anno,  co 
lempure,  <]uo  soient  reges  ad  bella  procederi; , 
niisit  David  Joab  et  senos  suos  cum  co  et  uni- 
Vi'rsiim  Israel,  et  vaslaverunt  fiiios  Aminoti;  et 
obscdenml  Uabba.  David  atilem  rciiiansit  in  Jc- 
rusalem.  * t.  Par.  20.  1. 

2.  Diim  baec  agorenliir,  accidit,  ut  surgercl 
David  de  strato  suo  post  meridiem,  et  deam« 
bularel  in  solario  domus  regiae^  viditquc  mu« 
lioreni  se  lavauleiu  ex  adverso  supi'r  solarium 
suum:  crat  aulem  mulier  pillerà  vaidc. 

5.  Misil  ergo  rex,  et  n;quisivit,  quac  ossei 
mulier.  NuiUialiimquc  est  ci,  qiiod  ipsa  csset 
Dellisabcc  filia  Klìam,  u\or  t'riae  Ilclhaci. 

Missis  itaque  David  nuntiis,  luiit  cam  : 
quae  cum  ingressa  esset  ad  illuni,  dormivit 
cum  ea:  * slatimquc  saiictiGcata  est  ab  inimundi> 
lia  sua.  * Lev.  15.  18. 

5.  Et  reversa  est  in  domum  stiam  coneepto 
fetu.  Mitteiis()ue  nunliavit  David,  et  ait;  Con* 
copi. 

6.  Misil  aulem  David  ad  Joab,  diccns:  Miltc 
ad  me  L’riam  lletliacum.  Misilqiic  Joab  l riam 
ad  David. 

7.  Et  venit  l'riasad  David;  quaesivilquc  Da- 
vid, qiiam  recto  agerel  Joab  et  {wpulus,  et 
quoiuodo  admiiiistrarotur  beiliim. 

8.  Et  dixit  David  ad  l'riam:  Vado  in  domum 
Inani , et  lava  pedes  tiK«.  Et  egressus  est  trias 
de  domo  regls,  seculusi|uc  est  eum  eibus  rc- 
giiis. 

0.  Dormivit  autem  trias  ante  portaoi  donius 
regiac  cum  aliis  scrvis  domini  sui:  et  non  de* 
scendil  ad  domum  .suarn. 

10.  Niinlialumqiic  est  David  a diccrilibus  : 
Non  ìvit  trias  in  domum  .suam.  Et  nil  David 
ad  triaiii:  Ntiinquìd  non  de  via  venisti?  quare 
non  deseendisti  in  dnimim  liiam? 

11.  Et  ait  trias  ad  David:  Arca  Dei  et  Israel 
et  Juda  babitant  in  papilionibus,  et  doniiiius 
incus  Joab  et  servi  domini  ilici  super  faeiem 
terrac  nianeni,  et  ego  ingmiiar  domum  meam, 
ut  comednin  et  bibam  et  durmiam  cum  uxorc 
niea?  per  salulciii  tuam  et  per  salulem  aiiiiuac 
tuac  non  faciaiii  rem  liane. 

1.  Nel  lempo,  in  eni  sogliono  i re  andare  alla  gtterra  , ec. 
All»  iMimavcra.  Dnviiidc  ricomincia  la  ijucrra  contro  gli 
Ammoniti  «lofio  avere  domnU  I Siri,  che  aveao  preso  a 
difpmlrrc  qiiri  pofuilo. 

3.  Figliuola  di  ElUtm.  Nc’ Paralipomeni  ella  è detta  fi- 
gliuola di  AmtnieA  ; ma  la  dilTcrcnza , che  viene  da  una 
Irasptwirione  di  lettera,  non  .n]ter.a  la  signliìcnrionc  del- 
l’uno c dcir nitro  nome,  che  i la  stessa.  Eliam  era  ligliuo- 
lo  di  Acliilopliel,  cap.  -«Mil.  31. 


1.  Or  aiTcmie  tm  anno  dopo,  che  nel  teìn- 
po,  in  CUI  sogliono  i re  andare  alla  guerra , 
David  mandò  Ginab  e i suoi  uffizioli  con  lui 
e tutto  V esercito  d’ Israele  a saccheggiare  il 
paese  di  Jmmonj  e assediarono  Paùòa.  JUa 
David  si  restò  in  Gerusalemme. 

2.  E mentre  tali  cose  facevansi,  avvenne , 
che  Davidde  alzatosi  dal  suo  lello  dopo  il 
mezzodi,  si  mise  a jtasseggiare  sul  solaio  della 
casa  reale  j e vide  una  donna,  che  si  bagna‘ 
fa  dirimpcUo  sul  suo  solaio:  e la  donna  era 
bella  assai. 

Il  re  adunque  mandò  ad  informarsi  chi 
fosse  la  donna.  E fitgli  detto  come  ella  era 
Pethsabea  figliuola  di  Eliam , moglie  di  I/rìa 
llelheo. 

h.  Davidde  pertanto,  mandati  de*  torciman- 
ni,  la  fe*  venire:  e venuta  che  fu,  dormi  con 
essa:  e tosto  ella  si  purificò  dada  amo  im- 
mondezza. 

5.  E se  ne  tornò  a casa  sua  che  già  era 
gravida.  E wa;idd  a dire  a Davidde:  Ilo  con- 
cepito. 

6.  E David  fece  dire  a Gioab  : Mandami 
Uria  di  Ileih.  E Gioab  mandò  Uria  a David. 

7.  E giunto  Uria  a David,  questi 

gli  domandò,  come  se  la  passasse  bene  Gioab 
c il  pofHìlo , € come  fossero  amim>i/s(ra/e  le 
cose  della  guerra. 

8.  Indi  disse  David  ad  Uria:  Uà*  a casa 
tua,  e lavati  i piedi.  E Uria  usci  dalla  casa 
reale,  e gli  furon  fmrtate  appresso  delle  vi- 
vande del  re.. 

9.  Ma  Uria  dormi  davanti  alla  porta  della 
casa  reale  con  altri  ministri  del  suo  signore: 
c non  si  portò  a casa  sua. 

10.  E fu  riferito  ciò  a David,  e fagli  det- 
to: Uria  non  è andato  a casa  .sua.  E David 
disse  ad  Uria:  .Vo/i  hai  tu  fatto  viaggio?  Per 
qual  motivo  non  sei  andato  a casa  tua? 

11.  Ma  Uria  disse  a David:  Varca  di  Dio 
e Israele  e Giuda  abitano  .sotto  le  tende,  e il 
signor  mio  Gioab  e i servi  del  mio  .signore 
dormono  in  piana  terra , e io  nuderò  a casa 
mia  per  mangiare  e bere  e dormir  con  mia 
moglie?  per  ta  vita  e per  la  salute  del  mio 
re  non  farò  io  tal  cosa. 

rii  Vria  fietheo.  Può  essere  , che  egli  fosse  Hi’tiico . cioè 
Chnnaneo  per  nasciUi , c che  dipcd  abbracciasse  il  filuda- 
Ismo , ovvero,  che  quesb»  nome  lo  avesse  dall* aver  fatta 
lunga  dimora  tra  gli  Hethei  , o pereltè  aresse  fatta  qual- 
che prtMle/ra  conUa»  di  «'s«l. 

4.  E lutto  fila  fi  purificò,  Lerit.  xv.  Ift. 

g.  E non  si  portò  a casa  sua.  Davidde  cerca  tutti  i mo> 
di  per  naMonderc  il  suo  peccalo  ; e Dio  v aule , che  a lut- 
ti sia  manifesto. 
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13.  Alt  CT^o  David  ad  Cnam:  Mnno  Ine  idiani 
liodic,  cl  cras  diniitlim  (r.  Maiisit  Trias  in  Jc> 
rusaleiii  in  die  illa  et  altera: 

13.  Et  vocavil  eum  David,  ul  comedcTcl  co- 
ram  se  et  biberet,  et  ineliriavit  eum:  qui  e- 
gressus  respere , dormivil  in  strato  suo  cum 
servis  domini  sui^  cl  in  domum  suam  non  de> 
scendit. 

ÌH.  Factum  est  opf?o  mane,  et  scripsit  Da- 
vid cpistolam  ad  Joab:  misitquc  per  manum 
Iriac, 

13.  Scribens  in  epistola:  Ponile  triaiii  ex 
adverso  belli,  ubi  fortissimum  est  praeliuni  : 
et  dcrelinquilc  eum,  ut  pcrcussus  intereut. 

10.  Igitur  Clini  Joab  obsiderct  tirbcm,  posuit 
t'riam  in  loco,  ubi  sciebat  virus  esse  forlissi- 
mos. 

17.  Egrcssique  viri  de  civitatc  bellalKint  adver- 
sum  Joab,  et  ceciderunt  de  populu  servorum 
David,  et  morluus  est  etiain  trias  Hetbacus. 

18.  51ÌSÌI  ilaque  Joab,  et  nuntiavit  David 
omnia  vorba  praelii: 

19.  Praccepitque  nuntio,  dicens:  Cum  com- 
plcveris  universus  sernioiies  belli  ad  regem, 

30.  Si  eum  viderìs  indignar!,  et  dixeril:  Qua- 
re  accessistis  ad  murum,  ul  praeliarcminl  ? an 
ignorabalis,  quod  multa  desupiT  ex  muro  tela 
niittantiir? 

31.  Qtiis  percussit  Abimelecii  Glium  Jumba- 
al?  * Nonne  mulìer  misit  stqier  omii  fragmen 
iiiolae  de  muro,  et  interfccìl  eum  in  Tliebes? 
Qiiare  ìuxta  nuinim  accessistis?  Dices:  Eliam 
servus  tuu$  trias  lletbacus  occubuit. 

• Jud.  9.  33. 

33.  Abiit  ergo  nunlius,  et  venit,  et  narra- 
vit  David  omnia,  quuo  ci  pracccpcrat  Joab. 

33.  Et  dixit  ntinliiisad  David:  Praevaluerunl 
adversum  nos  viri,  et  egressi  siint  ad  nos  in 
agrum^  nos  autem  facto  iinpetu  perscculi  eos 
sumus  usque  ad  porlaui  civilatis. 

3ti.  Et  direxerunt  iacula  sagìtlarii  ad  scrvos 
tuos  ex  muro  desuiier:  mortuique  siint  servi  re- 
gis,  qiiiii  etiam  servus  tuus  trias  Ilctliacus  mor- 
tuus  est. 

33.  Et  dixit  David  ad  nuntiuin:Hacc  dices  Joab: 
Non  te  frangat  ista  res:  varius  enìm  evenlus 
est  belli:  nunc  liunc  et  nunc  illum  consumit 

!3.  Ihìrmi  mi  suo  letto  cogli  uffizioli  del  suo  sigtwre. 
Urìu  era  imo  de'  phi  vatnrmi  wldati  del  re.  II.  Rcg.  xxin. 
39.  ; seiidira  perciò , che  egli  a^e««e  lungo  traile  guardie 
ricali , e avirsse  letto  e po^lu  tra  quando  era  a Gc- 

ru.«.'ilemiiie. 

16.  Mettete  Uria  ee.  cosa  da  notarsi  per  gran  <locu* 
mento,  come  una  piwione  in  ap^urvii/a  iti  mite  trasfor- 
mi il  caraUm*  di  un  uomo  , e dì  un  uomo  qual  era  David- 
de.  II  piu  manaueto  e tienlgno  principe  t già  cambiato  io 
un  tiniino,  anzi  in  una  lìcra  cnuklc. 


13.  DiMe  adunque  David  a Uria:  Fermali 
qui  ancora  per  oggi , e domani  ti  liccnsierò. 
Si  trattenne  Cria  in  Gerttsalemme  quel  di  e 
il  seguente: 

13.  E i;u'i7o//o  Davidde  a mangiare  c bere 
con  se,  e lo  ubriacò:  ed  egti  andatosene  la  sera 
dormi  nel  suo  letto  cogli  uffìziaìi  del  suo  si- 
gnorej  ma  fton  andò  a casa  sua. 

lit.  A/a  x'enuto  il  mattino  Davidde  scrisse 
una  lettera  a Cioa6:  e mandoUa  per  le  ina- 
ni di  Cria. 

13.  Eavea  scritto  nella  lettera:  Afeltete  Uria 
in  faccia  alla  battaglia,  dove  la  zuffa  è più 
cr«(/a;  c ivi  lasciatelo,  affinchè  sia  messo  a 
morte. 

10.  G/oa6  adunque  assediando  la  città,  po^ 
stò  Cria  in  quella  parte,  dove  sapeva,  che  era 
il  forte  de'  nemici. 

1 7.  E usciti  quelli  della  città  a*M//ro/i  Gioah, 
e vi  morirono  alcuni  della  gente  di  David,  e 
peri  anche  Cria  di  fTeth. 

18.  E Gioab  mandò  avviso  a David  di  tutte 
le  cose  avvenute  nella  battaglia: 

19.  E ordinò  al  messo,  e disse:  Quando 
avrai  fatta  al  re  tutta  la  relazione  delle  cose 
della  guerra, 

30.  Se  vedrai  ch^egli  vada  in  collera,  e dica: 
Per  qual  motiì'o  vi  siete  appressati  alle  mura 
per  combattere?  non  sapevate  voi,  come  .di 
sopra  le  tnura  si  scagliano  i dardi  a furia? 

31.  Chi  fu,  che  uccise  Ahimelech  figliuolo 
di  lerobaal?  Non  fu  ella  una  donna,  la  quale 
gettagli  addosso  un  f)ezzo  di  ?/Mic»na  dalla 
muraglia,  e lo  uccise  in  Thebes?  Pei'  qual 
motivo  vi  siete  voi  appressati  atta  muraglia? 
Tu  dirai:  È morto  atielie  il  tuo  servo  Uria 
di  ffeth. 

33.  Il  messo  adunque  parti,  e giunse,  e 
raccontò  a David  lutto  quello,  che  gli  uvea 
comandato  Gioab. 

33.  E disse  il  messo  a David:  Oo/oro  /tanno 
avuto  del  vantaggio  sopra  di  noi,  e sono  u.sciti 
fuori  contro  di  noi  alla  campagna;  ma  noi 
abbiam  fatto  forza,  e gli  abòiam  rispinti  fino 
alla  porla  delta  città. 

3A.  Egli  arcieri  hanno  lanciati  i toro  dardi 
dalle  mura  .sopra  ta  tua  gente,  e son  morti 
alcuni  de’  servi  del  re:  anzi  anche  il  tuo  servo 
Cria  di  /7eth  è morto. 

33.  E David  disse  al  me.sso  : Tu  dirai  a 
Gioab:  Non  jierderfi  (t animo  per  simil  cosa: 
perocché  vari  sono  gli  eventi  della  guerra  ; c 

21.  Chi  fa , che  Hcci$e  Ahimelech  ee.  ? Ablmelcch  lìgliuo- 
lo  di  Geiimne,  il  qual  Gi*i!foiie  fu  di-Uo  anche  Jcrobafìl. 
Nell' Ebreo  in  vece  di  frrobaal  si  legge  Jerubeteth  , met- 
tendo in  vece  di  Banl  ( il  qu.ii  nume  gli  E^lireì  aveano 
scrupolo  di  pronimziart’ , ivercht*  slguilìra  un  falso  dio  ) la 
lirsdh  cIm*  vuol  dire o66rw6cf«,  o»n/wj»ione,  fiiM/xTo. 
Lo  stesso  uMiertasl  ne' nomi  di  MÌphibo$eth,  e di  /«Ao- 
$eth  posti  in  vere  di  Miphibaal  . I»bant.  La  sloria 
di  Ablmelech  ucciso  in  TIioIich  è nel  capo  9.  de’  Giu- 
dici. 
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f^lndius:  lunfurla  hcllatim'S  tuosadver^us  nrluMii, 
ut  dcslnias  cani . vi  cihorlapc  oos. 

Audivil  auli'iii  iixor  Lriac,  qiiod  mor- 
(uuK  ossei  trias  vir  suiis,  et  planxil  euin. 

27.  Transarlo  aulem  luctii,  misit  David,  et 
iiitroduxit  cani  in  dumum  suani:  ol  facta  est 
pi  uxor,  ppporilqiio  ci  fìliiim.  Et  displicuit  ver- 
bum  Ime,  quod  fccOral  David  eorain  Domino. 


•iO,  27-  £ ta  piante,  ee.  Pth»  esw'fc,  che  lo  pion^i^'ti' 
di  aKrr: , (h1  anchi* , chr  «-Ila  m)D  foMe  informala , coma 
la  morir  del  marito  oon  era  rilt-Uo  di  puro  caso.  M.i  fne- 
»cu.<abUe  fu  in  quella  tlooiia  la  facilita  , nm  cui  «1  pre- 
stò alle  iniiiurr  brame  del  re  , al  ipmle  avret>|)e  dmulo 
rwlstm*  lino  alla  morte,  Cretlesi  clic  il  lutto  del  m.vito 
dura«.iie  M’Ue  di,  coorm  pe^li  altri  morii.  Il  matrimonio, 
che  DtHidde  contrasse  con  c-sm  , passati)  quel  teinim . era 
contro  ogni  buona  ri‘{|ola  ; prrocciiè  importa  InritiitanH'iite 
.d  lieii  generale  della  Mkcleti , die  sia  tolta  a’cattivi  uo- 


oro  qtfexlo,  e ora  quello  è d/w>rafo  dalla  tpa- 
da:  fa'  eorog<;io  o'  tuoi  gnfrrieri  f aizzali 
contro  la  città  per  distruggerla. 

26.  E la  ììwglie  di  (/ria  sepjx'^  come  Uria 
suo  marito  era  7«or/o^  e.  lo  pianse. 

27.  E finito  che  ella  ebbe  il  suo  tutto,  Da- 
vid la  fece  venire  in  sua  casa:  ed  ella  di- 
venne sua  tnof;b'e,  f partorì  a /wi  «» /ìg/ino- 
lù.  Ala  quello,  che  area  fatto  Z>arn/rfe,  di- 
spiacque al  ^i^fiore. 

mini  oftni  speranza  di  nuise^uire  una  donna  col  dar  h 
morte  nj  manto.  Quimli  nelle  le*jgl  della  Chiesa  suo  di- 
ctiiarati  di  niun  \a)(^  tali  loaUimonJ.  Mn  quantunque  il 
matrimonio  di  IXisid  Cfdia  moslie  di  Irta  fos-v  mal  bili 
e di  pessimo  estmipio  e di  «llspiacen’  a Dio  ; eontullociti 
el  non  era  nutio  , e iieppur  dopo  la  pf'Oitenza  di  Uatid 
non  fu  disdolb),  e BellisaiN-.i  si  nomina  eume  mocliedi 
IXisid  nella  ^'iiealogia  di  tlrìsto,  e il  fisdiuolo  da  ki  ««• 
reputo  per  adulterio  fu  tenuto  come  legittimo,  perrlie  da- 
to nel  matrimonio. 


CAPO  DECIMOSEGONDO 


David  riprvto  da  .\athan  per  mezzo  di  »tin  paraboia,  da  te  ticsto  si  amdanno,  e.  JSathan  mituuriaa 
fui  ^<7<7cf/j.  Si  compunge,  cd  è a fui  perdorutfa  la  ctdpa,  ma  non  rimessa  la  itena.  Vortr 
del  /igliuoto.  A’aicifa  di  Salomone.  La  eitló  di  Habbatk  è dirocrata.  Ihivid  ti  prende  il  (fitrdcwd 
preziosissimo  di  guel  re.  Supplizio  degli  .-immottiii. 


1.  Misit  cr^o  Dominus  Natlian  a<l  David:  qui 
tuin  vcnissol  ad  cum,  di\it  ci:  Duo  viri  crani 
in  civitatc  una,  unus  dives,  et  alter  paupor. 

2.  Dives  iialiobal  oves  et  1m)vc»  plurìnios 
\aldc: 

3.  Puupcr  niiUMii  niiiii  liabcbat  oiiuiiiio , prue- 
ter  ovem  unaiii  parvuluiu,  quain  emerat  et  nu- 
Irierat  et  quac  crevcrat  aptid  cum  cum  liliis 
eius  siinui,  de  pane  iliius  comedens,  et  de  ca- 
lice cius  bibens,  et  in  siiiu  illiiis  dormien.s  : 
eratque  ìlli  sicut  liba. 

fi.  Cum  aiiteni  pcregrinus  quidam  veiiisscl 
ad  divitem,  parcens  iilc  sumere  de  uvibus  el 
de  bobus  suis,  ut  exhibercl  ennvivium  peregri- 
no ibi,  qui  venerai  ad  se,  (ulit  ovem  viri  pau- 
peris,  et  praeparavit  cibns  iiomini,  qui  vene- 
rai ad  se. 

6.  Iratus  nulem  indigaatioiic  David  adversus 
liominem  illuni  niinis,  dixit  ad  Natlian:  Vivit 
Dominus,  quoiiiam  lìiiiis  mortis  est  vir,  qui 
fecil  hoc. 

6.  * Ovrni  ri'ddet  in  quadrupliini , co  quod 
feceril  verbiim  i.slud,  cl  non  poiicrccril. 

* Esod.  22.  t. 


I.  Il  Signore  adunque  tnandó  .\athan  a David.  Fjts  già 
circa  un  anno,  che  Da^iddc  scordabisi  di  Dior  di  se  mt>- 
desimo  vivea  md  peccato  ; pcntcriié  il  li''liiiolo  di  Ih-tlisa* 
bea  era  già  nato,  quamiu  Ilio  inaudoiUi  il  profeta  IS'nlhan. 
Questo  Pnifeta  c.«n  una  lielia  paralx>la  rapprt^senta  >i- 
vamerib*  al  mio  re  tutta  l’ enormità  de' suoi  falli,  e lo  sfor- 
za a condannarsi  da  se  medesimo. 

S.  È ree»  di  morte.  I.a  inimianitfi  del  ricco  terso  quel 


1.  Il  Signore  adunque  mandò  h'athan  a 
David:  e quegli  andò,  c gli  disse:  Due  «o- 
mini  erano  mila  stessa  città  , uno  ricco,  e 
U altro  povero. 

2.  Il  ricco  avea  in  gran  «HWicro  pecort  c 
bovi: 

3.  Il  povero  poi  non  avea  niente  affnth, 

fuori  che  una  piccola  pecorella,  che  avea  coìh- 

perata  e allevata , ed  ella  era  cresciuta  in  roM 
sua  insieme  co' suoi  figliuoli,  mangiando  d 
pane  di  lui,  e licvendo  alla  sua  coppa,  e dor- 
mendo net  suo  seno:  ed  ei  la  teneva  in  luo- 
go di  figliuola. 

H.  Or  essendo  arrivato  un  forestiero  a ca^o 
del  ricco,  risfìarmiando  questi  le  sue  pecort 
e i suoi  bovi  jier  fare  un  banchetto  alV  ospite, 
che  era  venuto  a casa  sua,  si  pigliò  la  peco- 
ra del  povero,  e ne  fece  delle  vivande  per  colui, 
che  era  rem//o  a casa  sua. 

H.  Sdegnato  altamente  David  contro  un  tal 
uomo,  disse  a Afathan:  /'ina  il  Signore:  co- 
lui,  che  ha  fatto  questo  è reo  di  morte. 

6.  Pagherà  quattro  x>olte  il  valor  della  pe- 
cora per  auer  fatto  tal  cosa,  e non  aver  a- 
viltà  pietà. 

posero,  a cui  toglie  lutto,  levandoftli  qiieiruiiìca  pf^ 
rella,  questa  inumauita  rocrila  di  essere  punita  non  oJU 
pena  ordinarla  del  furio  , ma  colla  morte. 

6.  Pagherà  quatfro  volle  il  valor  della  peenro,  fc.  ^ 
rondo  la  lop^e,  txnd.  wii.  f.  (ili  Kbrel  ossenajo* 
in  queste  m contiene  una  profr/i.i.  Davidde  fW> 

la  UHirte  di  Crìa  rolla  penlita  di  qiiallro  lìgli»wli.  che  ■ 
reno , il  figliuolo  di  Beth.satx‘a  . Arooion . Alisahan  e ai 
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7.  Dixìt  autcm  Nathan  ad  David:  Tu  i*s  ilie 

vir:  HatX‘  dicil  Domiiiii!)  Duii^  Israel  : unii 

tc  in  rt'^eni  super  Israel»  et  e^n  crui  le  de 
iimnu  Saul» 

8.  Et  tledi  lild  domuin  duntiui  lui  et  uio- 
res  dumini  lui  iu  sinu  luo»  dediquc  Ubi  do* 
inum  I.srael  cl  Juda:  et  si  parva  sunl  isla»  adii* 
ciani  Ubi  mullo  maìura. 

0.  Quare  ergo  cuiitcmsisti  verbum  Domini  » 
ut  faeercs  maluiii  in  cunspeclii  incn?  I riam  Ile- 
Uk  leuiii  percussLsU  gladio,  et  uxoreni  ilUus  ac* 
cepisti  in  uxorem  libi,  et  interfecìsU  euni  gla- 
dio lìliorum  Aniiiiuii. 

10.  Quam  <d>  rem  non  recedei  gladius  de 
domo  tua  usque  in  scmpitemuiii,  cu  quod  de- 
spexcris  ine,  et  tuleris  uioreiu  Lrìae  lletliaei, 
ut  esset  uxor  tua. 

11.  Ilaquc  haec  dicit  Dominus:  Ecce  ego  su- 

scilabo  super  le  malum  de  domo  tua  , et  toU 
lani  uxores  tuas  in  oculis  tuis,  et  dabo  pruxi* 
mo  tuo,  et  * dormici  cum  uxoribus  tuis  in  ocu- 
lis solis  lìuius.  * /f»fr.  16.  21. 

12.  Tu  ciiiiii  fecisti  abscondile:  ego  autoiii 
faeiam  vcrbuiii  istud  in  coiispeclu  omiiis  braci, 
et  in  coiispectu  solis. 

15.  Et  dixìt  David  ad  Natlian:  Peccavi  Do- 
mino. Dixitquc  Nalban  ad  David:  * Dominus 
(|Uoquc  (ranstulit  |)cccaluin  luum  : non  iiioric- 
ris.  * Ecdi.  HI.  15. 

ih.  Vcrumtamen,  quoniain  blnspliemare  fe- 
cisli  inimicos  Domini  propter  verbum  hoc,  fi* 
lius,  qui  natus  est  Ubi,  morte  morielur. 

15.  Et  reversus  est  Natbnn  in  doiuum  suam  : 
Percussil  qmxitie  Dominus  [Kirvuluiii,  quem  pi> 
pereral  uxor  Iriue  David,  et  des|>eralus  est. 

16.  Deprccatusque  est  David  Dominum  prò 
(Kirvulo,  et  ieiunavit  David  ieiunio,  et  ingrcs* 
sus  si‘orsum  iacuil  super  terram. 

17.  Vencrunl  autem  seniores  domus  eiiis,  co- 
gciites  eum,  ut  surgeret  de  terra:  qui  nuluit, 
nuc  comedit  cuin  eis  cibuiii. 

18.  Aceidit  autem  die  septìma , ut  morerelur 
infans:  Umtierunlqiie  servi  David  uuntiare  eì, 
quod  mortuus  esset  parvulus:  dixeruiit  enim  : 
Ecce  curn  parvulus  adliuc  vìverci,  lm]uebaniur 
ad  eum,  et  non  tmdìebal  voceiii  nostram;  quan- 

nia.  Pt>r  av«3«  (llMUKMrato  il  l.ilnmo  di  Uriti , vi<ie  diwiio- 
rata  una  iidiuola  ili'l  suo  Cralt'llo,  p dicci  delle  sue  mu^U 
da  un  cm{do  fiidiiioto. 

a.  E tìeUe  mogli  dtl  tuo  $ignore.  Il  wtlu  re  avea  dirìtto 
di  9po(utrp  te  ^edo\e  del  mio  predcc«^>.ore. 

10.  tu  sp<tda  pt-nderù  mai  ttmprc  nulla  tua  ca«fi.  Ciòs! 
spieen  (Ielle  inorti  \iolente  di  Aminou  , di  Absalom,  di 
Adonia  re. 

11.  Farft  uoirere  It  lut  teiagure  ec.  Si  predice  la  rìlM*!- 
iiom*  di  A&ih'tlonue  ptfruiosa  da  Dio  in  pena  de'iwccaU 
dei  pnll^^ 

l*rendtrò  U tue  mogli,  v.  Vedi  vap.  \>i.  23.  Dio  non 
diede  \erun  diritto  al  fiatiu'do  rilteJlo  di  comuM-Uere  lai 
einpif't.i;  ma  la  <-mpìet.-i  d(d  liailuot»  fu  ordinata  a 

fiunire  il  padre  poccatoriv 


7.  Ma  yathan  a David:  tu  se’  quei- 

Ecco  qudlo,  che  dice,  il  Siynoì'e  Dio 
d' Israele.  Io  ti  unsi  re  d‘  Israele  ^ v io  ti  sai- 
vai  dalle  mani  di  Saul, 

8.  E ti  feci  padrone  delta  casa  del  tuo  si- 
ffnore  e delle  mogli  del  luo  .^iV/norc  e della  casa 
d'Israele  e di  Giuda:  e se  questo  è ftocOj  io 
ti  aggiuynerò  cose  mollo  maggiori. 

9.  I*er  qual  motivo  adunque  hai  tu  disprei- 
zata la  p^iro/«  del  Signore,  facendo  il  male 
nel  mio  cospetto?  tu  hai  ucciso  di  spada  Uria 
di  I/efh , e hai  presa  per  tua  moglie  la  mo- 
glie di  lui,  e lui  hai  ucciso  colla  spada  dei 
figliuoli  di  .Immrm. 

10.  Per  la  qual  cosa  la  spada  penderà  mai 
semjìre  sulla  tua  casa,  f>erchè  tu  mi  hai  di- 
spreTzato,  e hai  presa  la  moglie  di  Uria  di 
lleth  per  farla  tua  moglie. 

11.  Quindi  tali  cose  dice  it  Signore:  Ecco 

che  io  farò  nascere  le  tue  sciagure  dalla  tua 
stessa  casa,  e sotto  gli  occhi  tuoi  prenderò  le 
tue  tnogli , e darolle  ad  un  altro , il  quale 
dormirà  colle  stesse  lue  in  faccia  a 

questo  sole. 

12.  Perocché  tu  hai  fatto  in  segreto,  e io 
farò  queste  cose  a vista  di  tutto  Israele,  e a 
vista  di  questo  sole. 

15.  E David  dis.se  a IVathan:  Ho  peccato 
contro  il  Signore:  £ AVW/mn  disse  a David: 
Il  Signore  ancora  ha  lolla  il  tuo  peccato:  tu 
non  morrai. 

ih.  Ma  ;«Tc/ic  tu  hai  fatto,  che  i nemici 
del  Signore  lKS!emtnias.sero  iter  tal  causa,  il 
fìgliuolo,  che  ti  è nato,  ccr/am«i/e  tnorrà. 

15.  E li'athan  se  ne  tornò  a casa  sua.  E 
il  Signore  percosse  il  hamhino  partorito  a Da- 
tidde  dalla  moglie  di  Uria,  e non  vi  restava 
speranza. 

16.  E David  fece  ora2io;ie  al  Signore  pel 
6amW«o , e digiunò  rii/oros«mcfde  : e stava 
segregato,  giacendo  sopra  la  terra. 

17.  iVa  andarono  a lui  i più  vecchi  dome- 
stici per  a.dr/nijfcr/o  a levarsi  da  terra:  ma 
noi  volle  fare,  e «on  prese  cilfO  con  essi. 

18.  Or  avvenne,  che  al  setlinw  giorno  il 
ùamf/inn  si  mori:  e i servi  di  David  rum  ar- 
divano di  dargli  la  nuova  della  morte  del 
hamhino:  perocché  dicevano:  Quando  it  bum- 
bino  era  tutt'ora  in  vita,  noi  gli  parlavamo, 

13.  Ilo  peccato  contro  il  Signore , ec.  Nel  wlrno  bo. , iu 
cui  p«fHTa.v*  l M'nllmciiU  del  mk>  cuore,  cfill  dice;  (»n- 
tro  di  te  iato  io  ho  peccalo.  Ossena  s.  Agt»’‘liuo,  cIm5  la 
stesKa  parola  fu  pnimu»/iala  da  Saul;  ma  hettchr  fa  paro- 
la /otMe  xiiHÌ/r,  diverso  era  il  cuore,  e l' uechio  dì  Oio  ve- 
den  ia  differenza . V/ìnl.  FauM.  \xii.  67.  Da\iddc . ap|>cna 
detta  quella  panda,  merlUi  di  (tcnlirsl  dire,  che  avea  ot- 
tenuto il  perdono,  vale  a dire  quante*  alla  wlulc  (“tema; 
impenrebé  Dio  mm  tralaacio  di  corrcfiaerlo  colla  ikiti'ma 
Mia  versa,  secondo  la  InUiuazione  del  prnfvU.  talmente 
elle  la  s.ua  coufesnione  mtvi  a lilMTarlt»  da’ mali  eterni  e 
l’aliiizione  teuipuralo  servi  a provarlo.  Cuai  A|?c»lnio  m'I 
iuoiio  citato. 

16.  Stava  segrctjato.  Si  Accenna  la  ronllneiiM , che  an- 
dava M.‘uipre  imita  n*i  diiiiuno. 
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lo  magis  6i  dixerimus:  Mortuus  est  puor,  se 
affljgct? 

19.  Cum  ergo  David  vidissct  scrvos  suos  inus* 
sitanlcs,  ìnlellexit,  quod  mortuus  esse!  iiifan- 
lulus:  dixitque  ad  mtvos  suos:  Nuni  mortuus 
est  pucr?  Qui  re^punderunt  ci;  Mortuus  est. 

510.  Surrexit  ergo  David  de  terra,  et  lotus 
unctusque  vsi:  cumque  imiLissct  vestem,  in- 
grcssus  est  dunium  Domini,  et  ndoravit,  et  renit 
in  domum  snaiii,  petiviUiue,  ut  ponercnt  ei  pa- 
nem,  et  coincdit. 

SI.  Dixeriint  autem  ei  servi  sui;  Quis  est 
sermo,  quem  fecisli?  pn)pter  infantem,  cum 
adliuc  viverci,  ieiunasti  et  flehas:  mortilo  au> 
lem  puero,  surrevisli  et  eoiiuHiisti  panem. 

22.  Qui  ait;  Propter  infantem,  dum  adliuc 
viverci,  ieiunavi,  et  devi:  dicebam  enìm:  Quis 
scit,  si  furto  dunet  cum  iiiilii  Dominus,  et  vi- 
vai infans? 

25.  Nunc  autem  quia  mortuus  est , qiiare  io- 
iunem?  ^umquid  poterò  rievocare  cum  amplius? 
ego  vadali!  magis  ad  eum:  ilio  vero  non  rcvcr- 
tetur  ad  me. 

24.  Et  consolatus  est  David  Bethsabcc  uxo- 
rem  suarn,  ingressusijuo  ad  cam,  dormivi!  cum 
ea:  quac  getiuil  fìlìum,  et  vocavit  nomcn  cius 
Salomon,  et  Dominus  dilexit  euin. 

2K.  Misitque  in  manu  ^atlla^  proplietac,  et 
vocavit  nomen  cius,  Amatiilis  Domino,  co  quod 
diligerei  eum  Dominus. 

20.  * Igitur  piignabat  Joab  conira  Rabbalb 

dliorum  Aininon,  et  expugnnbat  urbcm  re- 
giam.  • I.  Par.  20.  I. 

27.  .Misitque  Joab  nuntios  ad  David,  dìcens: 
Dimiaivi  adversum  ilabbalh:  et  capienda  est 
l'rbs  aquaruin. 

28.  Nuiic  igitur  congrega  reliquam  parlem 
populi,  et  obside  civitalem,  et  cape  cani,  ne, 
cum  a me  vasLata  fucrit  urbs,  nomini  meo 
nscribatur  victoria. 

29.  Congregavit  ilaque  David  omiiem  popu- 
liim,  et  profediis  est  adversum  Kabbatii:  cuin- 
que  dimieassel,  cepil  eam. 

50.  Et  tulli  diadema  regis  corum  de  capite 
cius  {mudo  auri  talentum,  liabens  gemmas  pre- 
sa. .Mutabile  at  Signore.  Jtrlùlfah,  Dio  pro^rnne  collo 
Mia  KrAxìA  liiiHunln  di  [laviti . pi-rclie  io  avrà  de* 

sliiialo  Mirn-i-.or<’  di  OaiMi,  fondatore  dei  U'tiipiu  dH  SI* 
KROfT  0 in>i;:ni>  dei  Messia. 

27.  B fta  per  ettere  prtM  la  città  delle  argue.  Rnltlwilh 
( della  poi  Filndeijiit)  é delta  di  sopra  città  rtale,  c qui  c»7* 
tn  delle  arque.  I-Jh  era  sui  liiiine  Jabor,  c molti  IntiT- 
preli  credono,  che  ella  foiMe  disiita  in  due  [lurli , c die  In 
prima  presso  al  lituiic  ira  detta  città  delle  ticquc,  la  ne* 
ronda  . citta  del  re,  pcrcliè  ivi  fos.se  Li  retsuiia. 

ai).  Tolte  dalla  testa  del  loro  re  il  diadema  ^ ec.  Il  ta- 
Inito  sia  d'oro,  sia  d'amento  (lesnva  circa  cento  venti* 
cin4}uc  libbre  Komaiie;  quindi  sarebfic  da  cre<icr»i,  die  un 
t.il  diailema  srrvisM*  mm  .vi  uso  dei  rt‘ , ina  fosse  collocalo 
in  U*sla  del  tiDiio  naie;  r die  slmile  u«o  iic  tacesse  Ita* 
vidde:  ovvero  può  iuU  ndersi.clH' la  corona  fo8*cdÌKrauder- 


ed  egii  non  ascoltava  le  no$tre  parole:  guanto 
più  si  affliggerà  ove  noi  gli  diciamo:  Il  iMtm- 
bino  è morto? 

19.  Ma  reggendo  i>arfd,  come  i suoi  servi 
cicalavano  so/lo  voce:  comprese,  che  il  6am- 
bino  era  morto;  e disse  a' ^«oi  servi:  È egli 
forse  morto  il  bambino?  disposero:  È morto: 

20.  allora  David  si  alzò  da  terra  , e si 
lavò,  e si  unse:  e cangiate  le  vesti,  entrò 
nella  casa  del  Signore,  e lo  adorò  , e tornato 
a casa  sua  chiese,  che  gli  portasser  da  mon- 
giare,  e mangiò. 

21.  E i suoi  servi  gli  dissero:  Che  vuol  dir 
questo?  quando  il  bambino  era  ancor  vivo, 
tu  hai  digiunato,  e pianto:  morto  che  è stato, 
a sci  alzato,  e hai  mangiato. 

22.  Ed  egli  disse:  Do  digiunato,  e ho  pianto 
a causa  del  bambino,  «icnfrc  ei  vivea  tuttora, 
perchè  io  diceva:  Chi  sa,  che  forse  il  Signo- 
re noti  me  lo  renda,  e resti  in  vita  il  fi- 
gliuolo ? 

25.  Ma  ora  ch'egli  è morto,  perchè  ho  io 
da  digiunare?  Potrò  io  ancor  ritornarlo  alla 
vita?  piuttosto  anderò  io  a trovarlo:  ma  cffli 
non  tornerà  a me. 

24.  E David  racconsolò  Detftsabea  sua  mo- 
glie, e andò  a dormir  con  ma:  ed  ella  ebbe 
un  figliuolo,  e gli  diede  il  nome  di  Salomon, 
e il  signore  lo  amò. 

2tJ.  E «landò  il  profeta  Dathan,  e gli  fece 
porre  il  nome  di  .1  inabile  al  Signore,  jierchc 
il  .Signore  lo  amava. 

20.  Frattanto  Gioab  assediava  Dabòath  de- 
gli .Immonili,  e stava  per  espugnare  quella 
città  reale. 

27.  E spedi  Gioab  de*  messi  a David  per 
dirgli  : Io  ho  fatto  l' assedio  delia  città  di 
Dabbath,  e sta  per  esser  presa  la  città  delle 
acque. 

28.  741  adunque  raduna  adesso  il  rima- 
nente del  popolo,  e da' l' assalto  alla  città, 
e fattene  jiadrone,  affincltè  essendo  soggiogata 
da  me,  non  si  ascriva  a me  la  vittoria. 

29.  Davidde  pertanto  adunò  tutto  il  jyfipoto, 
e si  mosse  verso  fiabbath,  e assaUtala,  la  prese. 

50.  E tolse  dalla  testa  del  loro  re  il  dia- 
dema, che  pesava  un  talento  d'oro,  e ron- 
za ordinari.*»  , ma  del  valore  di  un  talento  d’oro  per  es- 
sere riera  tli  pieire  preziose,  ('mi  gl’ intiTtwvtl  ciMtvuuis- 
mente.  Ma  ne' Harnlipomenl,  lib.  I.  rap.  \\.  l.,  »i  lesse, 
che  questa  corona  era  sulla  ti'sia  di  Mele  bom , il  qua- 
le è certamente  il  Dio  degli  Ammoniti,  11.  Keg.  \\m, 
t3.,/en*»i.  XUV.  1.  .IfdcAon»  signilica  i7  loro  rr;  quindi 
mi  sembra  potersi  dire,  che  il  Usto  de'P.*»ra!ipmiicnl  di- 
chiara, chi  sia  il  re  degli  AmnKmiti,a  cui  Davidde  tolse 
la  sua  corona;  vale  a «lire,  che  questo  era  il  dio,  o sia 
r idolo  di  quella  nazione  eoninduto  pd  nume  a.ssoluU>  di 
Re.  II  peso  stesso  della  corona  aiuta  questa  sposiiU»nc  . 
convenendo  quel  t>eso  a una  fìgura  di  rìrn*sc[uta  sraiHler- 
za,  non  n un  uomo  ordinario.  Ma  si  dira  forae.clie  uet 
IV'iilcronomio  vii.  &.  si  nnliuR  dì  bruciane  le  aiuittt  dr*,l4 
idoli.  Al  che  si  ris|K>nde,  clic  una  cortina  non  e una  stalua, 
d)c<|uesta  può  divcnlair  occasluue  di  scaodalz,  e nim  quella- 
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tìosissinias,  vi  iniposiliim  caput  Da- 

vid. Scd  et  prucdaiii  civiUitis  a»[>ortavil  mul- 
tam  vaide: 

31.  Fopuliim  quoque  eius  addueens  scrraviC 
et  circumej^il  super  eos  ferrata  carpenla:  divi- 
sitque  cullris,  et  tradukit  in  ty|>o  laleruin:  sic 
fecit  uiiiversis  civitalibus  tìliorum  Amnion.  Et 
reversus  eat  David  et  oninis  ckercitus  in  Jeru- 
salem. 


91.  Li  fece  si‘gar€ , r fere  postar  sopra  di  byro  «*.  Que- 
ste  mai)Ì(’r«  di  nupplUj  M>no  %t-ranu‘iitc  «traitr  e.  atrork; 
ma  in  printo  si  può  boli  cntteru,  clii;  Dutiddo  ikhi 
ftri*  contro  sdi  AmmoniU.  im*  non  (|uc-IÌo,  che  e^imi  um- 
vau  di  fare  coiilro  de'lon»  m-mlci  : woondo,  Kiccume  noi 
non  U'^sciaoK)  , che  V operato  di  l>a>id  sia  hLosiimito 
Deile  ScrkUun:,  e Mcounie  cki  a>>euno  quando  si 


/eneivi  yemme  di  grantii^^iinn  preyio , it  quale 
fu  posto  sulln  festa  di  David.  E rijHirtò  an- 
cora (jrandissima  preda  dalla  Città: 

31.  E condottine  via  gli  aldtanti  li  fece  se- 
gare, e fec€  pfi-wnr  sopra  di  loro  dei  carri 
con  ruote  di  ferro:  e li  fe‘  sbranare  con  col- 
felli , e gettare  in  fornaci  da  mattoni:  cosi 
egli  fece  a tutte  te  città  degli  -immoniti.  E se 
ne  tornò  David  con  tutto  l’ esercito  a Geru- 
salemme. 

era  gih  riconcilialo  con  Dio,  onde  er.i  assistito  d.i  lui 
e dal  suo  spirito , iK>n  dobldarrHi  e non  possiamo  noi 
Ìnter|K)rn^  U rK^tm  gimiirio  , amuare  di  crudeltà 
un  (sriiidiio , il  quale  ( tolto  il  tempo  del  suo  peccalo  ) 
fu  alienissimo  da  tal  vizio , nè  romlaimarc  un* azione  . 
sopra  la  quale  non  aJddamo  lumi  atdtastanza  {kt  uiudi* 
carne. 


CAPO  DECIHOTERZn 


.Issalonne  uccide  in  wn  rrmci/o  it  fratello  Amuon  a causa  deU'tncesVi  commnso  tvtta  sitreHa  Thamur. 
Schiva  Vira  del  padre,  rtfugùàHdmi  presso  il  rr  di  C*-ssiir,  dove  si  sla  per  tre  anni. 


1.  Factmii  est  autein  iH>k  liaoc,  ut  Alisuluin 
filli  David  Aororein  speciusissimani^vocabuio  Tlia- 
mar,  adaiiiarel  Ainiion  lìlius  David, 

‘2.  Et  deperirei  eam  vaide,  ila  ut  propter 
amorciiì  cius  ae^rotaret;  quia  cuiii  cssot  vir^o, 
difficile  ei  videbalur,  ut  quippiam  inlioneste 
ageret  cuiii  ea. 

3.  Erat  uulem  Amnoii  ainicus,  iiooiine  Juna- 
dali,  filius  Seiumua  fratris  David,  vir  pruderis 
vaidc. 

h.  Qui  dixit  ad  cum;  Quurc  sic  attenuaris 
macie,  fili  regis,  {h.t  siiigtilos  dies?  cur  noti 
indicas  milii?  Dixibjue  ei  Amiioii;  Tliauiar  su- 
rorcoQ  fralris  iiiei  Absalom  uiiiu. 

5.  Cui  respoiidil  Jniiadab;  Cuba  super  lediim 
tuum,  et  lunguureiii  simula:  cumqiie  vuneril 
|Kiter  tuui,  ut  visitet  te,  die  ei:  Veiiiat,  oro, 
Thamar  soror  iiiea,  ut  det  milii  eibuiii,  et  fa- 
cial  pulmentum,  ut  rotiieduni  de  iiianu  eius. 

6.  Accubuil  iUiquc  Amiiun,  et  quasi  uegrotarc 
coepit:  cuinque  venissel  rex  ad  visitamium  ciiin, 
ail  Ainnon  ad  regem:  Venial,  oltseero,  Tliamar 
soror  incu,  ut  facial  in  ociilis  nieis  duas  sorbi- 
tiunculas  et  cibuiii  capiain  de  inanu  eìus. 

7.  Misit  ergo  David  ad  Tlinmar  domum,di- 
ceiis:  Veni  in  domum  Amnon  fralris  lui,  et 
fac  ci  pulmentum. 

8.  Veiiitqiic  Tliamar  in  domum  Aiiinun  fra- 
tris  sui:  (Ile  autoin  iacelial:  quae  loliens  fari- 
nam  cummÌMmit,  et  liquefacieiis  in  oeulis  eius 
coiit  sorbitiuneuias. 

9.  Tollciisque,  quud  cuxcral,  effiidit,  cl  po- 

1.  S‘ innamorò  di  una  mretla  di  Assalonne  ftgliunto 
anrh'esso  di  Dat  id,  ec.  Thnm.ir  ita  ti{>liua!a  di  Xia^ìchA 
Diumv  rnl,  /. 


1.  Dopo  di  ciò  egli  avoenne,  che  Itìinon 
figliuolo  di  Davidde  s' innamorò  di  una  so- 
rella di  .fssahnne  figliuolo  unch’  e.sso  di  Da- 
vid, chiamata  77mm<ir,  c/i«J  era  molto  Mia: 

2.  E concepì  tanta  passione,  che  per  troppo 
amore  cadde  ammalato:  perchè  essendo  ella 
fanefuKa,  gli  parve  difficile  di  jwter  far  male 
con  tei. 

3.  Or  Jninon  avea  un  amico,  uomo  molto 
sagace,  per  nome  Gionudab , che  era  figliufdo 
di  ò'emtnaa  fraUdlo  di  Davidde. 

E questi  gli  disse:  Perchè  ti  rai  fw  strug- 
gendo ogni  di  più,  tu  figliuolo  del  re?  per- 
chè non  ti  apri  con  me?  E .fmnon  gli  disse: 
Sono  innamoralo  di  Thamar  sorella  di  mio 
fratello  .‘issalonnc. 

3.  lìisjìose  a lui  Gionadab:  A/d/i7i  a letto,  e 
fingi  qualche  malattia:  e qiiamlo  venga  il  pa- 
dre tuo  a vederti,  di‘ a lui:  ì'enga,  ti  prego , 
da  me  ta  mia  sorella  Ttuunar,  e mi  dia  da 
mangiare,  e mi  faccia  colte  sue  mani  un  ma- 
nicaretto, onde  io  mi  ristori. 

6.  Jmnon  adunque  si  mi.se  a letto,  e co- 
minciò a fare  U malato:  ed  essendo  andato 
il  re  a vederlo,  disse  .fmiìon  ni  re:  Eenga, 
ti  prego,  a vedermi  la  mia  sorella  Thamar, 
affinchè  faexia  in  mia  presenza  due  cordiali, 
e dalle  mani  di  lei  io  prenda  mia  refezione. 

7.  Davidde  adunque  mandò  a dire  a Tha- 
mar  : Fa*  a casa  di  Jmuon  tuo  fratello,  c 
fagli  qualche  com  da  mangiare. 

8.  E Thamar  entrò  nella  camera  di  Jumon 
suo  fratello,  che  giaceva  in  letto:  ed  ella  a- 
vendo  preso  della  farina,  e stemperatala  con 
acqua,  in  sua  presenza  fece  cuocere  i corMali. 

9.  E dopo  averli  fatti  cuocere  li  prese,  e 

cdl  iXivid,  c perciò  sorella  di  Amnot»  da  moto  di  iwidre 
e iwxi  di  in.Mirv. 
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liuit  coram  co.  et  nuluit  comedere:  dixilque 
Amiioii:  Eiicile  universos  a me.  Cumqiie  eieds^ 
geni  omne^. 

10.  Dixil  Amnon  ad  Thamar:  Infcr  cibum  in 
conclave,  ut  vi'^r  de  manu  tua.  Tulit  ergo 
Thamar  sorbitiunculas,  quas  fccerat.  et  intulit 
ad  Amnon  fratreiii  suuiu  in  conclave. 

11.  Ciimque  obluiisset  ei  cibum.  apprelicndit 
eam.  et  ait:  Veni,  cuba  niccuin.  soror  mea. 

13.  Quac  respondii  ci:  Noli,  frater  mi.  noli 
opprimere  me;  ncque  eniin  hoc  fas  est  in  Israel: 
nuli  faccrc  slullìtiain  hanc. 

13.  Ego  cnini  fen*e  non  poterò  opprobrium 
meum.  et  tu  cris  quasi  unus  de  insipientibus 
In  Israel:  quii)  potius  loqucrc  ad  regeni.  et  non 
negabit  me  libi. 

14.  Noluil  autem  acqiiiesccre  precibus  eius; 
ged  pracvaleug  viribus  oppressil  eain.  et  cuba* 
vit  cum  ea. 

15.  Et  e\osam  eam  habuit  Amnon  odio  ma> 
giio  niiiiis;  ita  ut  inaius  esset  odiuni.  quo 
oderal  cani,  amore,  quu  ante  dilexeral.  Dixit- 
que  ei  Amnon:  Surge,  et  vado. 

16.  Qiiae  respondit  ci:  Maius  est  hoc  ma- 
ìuin.  quod  mine  agìsadversum  me.  quani  qiiod 
ante  fecisti.  cx{>ellens  me.  Et  noluit  audire 
eam: 

17.  Sed  vocato  puero,  qui  iiiiiiistrabal  ei. 
dixit:  Eika  hanc  a me  foras.  et  Claude  ostiuin 
post  eam. 

18.  Quae  iridula  crai  talari  tunica:  huiusce- 
modi  enim  filiae  regis  virgincs  vestihus  uteban- 
tur.  Eiecil  itaque  eam  miiiislcr  illins  foras. 
clausitqiie  fores  posi  cani. 

19.  Qiiae  aspergens  cinerein  capili  suo.  sciS' 
sa  talari  tunica,  imposilisque  inanibus  super  ca- 
put suuii),  ibat  ingrcdicns.  et  clamans. 

30.  Dixit  autem  ei  Alisaloia  frater  suus:  Num- 
quid  Amnon  frater  (uus  concubuit  tecuni?  sed 
nunc,  soror.  tace,  frater  liius  est:  ncque  affli- 
gas  cor  luiiin  prò  liac  re.  Mansit  itaque  Tba- 
mar  conlabesccns  in  domo  Absalom  fralris  sui. 

31.  Cum  autem  audissct  rex  David  verba 
baec,  contrislatus  est  valde.  et  noluit  contri- 
giare  spirituni  Amnon  Glii  sui,  quoniam  dilige- 
bat  cum.  quia  priniogenitus  erat  ci. 


t:i.  Parla  piuttoito  ai  re,  ec.  ch^ibUe,  che  Thamar 
nella  perturliarioiie , In  cui  si  trovava  , dicesse  questo  p«T 
to|dier^i  dalle!  mani  del  fratello  con  tal  lusinga.  $<*  ave&»f> 
cmliilo,  rhv  il  suo  m.'itrimonio  con  Aiuiiuu  fosse  lecito, 
ella  sarebbe  stata  in  errore!. 

Ih.  Pila  tra  ve»lUa  di  una  tonaca  collo  Mtrateiiv.  L'E* 
l>m>  signinr.1  uii.v  veste  di  stoiTa  a ftori. 

I!).  Sparxa  di  cenere  la  tua  letta.  Ciò  si  usava  In  occa- 
sione di  qualche  gr.in  dolore.  Pedi  Job.  il-  13.,  Jerem. 
%\\>|.  3f.  . Ezech.  XXVII.  30. 

Incrvcialt  te  mani  sul  capo.  t.  seguo  di  dolore  insieme. 


li  in  UN  ua.vo.  e li  po»e  dinanzi  a luij 

il  quale  non  folte  mangiarne:  ma  disse  eimnon  : 
Si  mandi  via  tutta  la  gente.  E quando  tutti 
si  furono  ritirati, 

IO.  Disse  .dmnon  a 'Hiamar:  /’or/a  if  cibo 
nella  mia  camera , affinchè  io  lo  riceva  dalla 
tua  mano.  Thamar  allora  portò  i cordiali , 
che  avea  fatti,  e li  presentò  al  fratello  Am- 
non nella  camera. 

i 1.  Afa  quamVelta  gli  ebbe  presentato  il  ci- 
bo, egli  la  prese,  e disse:  Vieni,  sorella  mia, 
nel  letto  con  me. 

13.  Ma  ella  rispnsegti:  A'on  fnre,  fratei  mio, 
non  farmi  violenza;  perocché  .*:imil  cosa  non 
è jtermessa  in  Israele:  non  fare  questa  pazzia. 

13.  Perocché  io  non  potrò  soffrire  il  mio 
obbrobrio,  e tu  sarai  come  un  insensato  in 
Israele:  ma  ;wr/a  piuttosto  al  re,  ed  egli  mm 
sui  negherà  a te. 

14.  Quegli  però  non  volle  piegarsi  alle  sue 
preghiere;  ma  come  più  forte  le  fe'vioìenza 
e la  disonorò. 

15.  E .fmnon  concepi  avversione  .«omma 
verso  di  lei , talmente  che  maggiore  fu  l'odio 
che  le  portava,  che  l'amore  che  avea  prima 
avuto  per  essa;  mule  le  disse:  Levati,  e vattene. 

10.  Ed  ella  risfme  a lai:  Più  gran  male 
è questo,  che  tu  fai  ora  in  discaccia ndouu , 
eh  ’ quello  fatto  prima  da  te.  Ed  ei  non  le 
diede  retta: 

17.  Ma  chiamato  un  servo,  che  lo  assistevo, 
gli  disse:  Caccia  via  costei  lungi  da  me  , e 
chiudile  la  porta  dietro. 

18.  Ella  era  vestita  di  una  tonaca  collo 
strascico:  perocché  tale  era  la  veste  dette  ver- 
gini figliuole  del  re.  It  serro  adunque  la  spinse 
fuora,  e le  chiuse  la  fìorta  dietro. 

19.  .Ma  ella,  sparsit  di  cenere  la  sua  testa, 
e stracciala  la  veste  talare , e incrociale  le 
mani  sul  capo  se  n'andava  gri landò. 

30.  Afa  .fssalonne  suo  fratello  le  disse: 
Forse  .Imnon  tuo  fratello  ti  ha  fatto  violen- 
za? ma  jìer  adesso,  sorella  mia,  sta' cheta , 
egli  è tuo  fratello:  non  ti  affliggere  per  que- 
sto. Pitnase  adunque  Tttamar  a struggersi  in 
casa  di  .■fs.sahiìiie  suo  fratello. 

31.  Ed  essendo  stale  riferite  al  re  David 
queste  cose,  se  ne  afflisse  grandemente;  ma 
non  volle  disgustare  Amnon  suo  figliuolo, 
perchè  lo  amava  come  suo  primogenito. 


c di  vergogna,  venendo  con  quest'atto  a coprirsi  la  fac- 
cia. 

HO.  Egli  i tuo  fratrfh.  Mi  sendira  assai  verisimile,  che 
Ass.’ilonne  voglia  dire  alla  virella , che  facendo  runmrr  di 
tal  e«Ma  verreitbe  ad  esscn*  intaccato  il  decoro  della  fami- 
glia reale,  e che  a’  mali  domi'stici  il  miglior  rimedio  egli 
è il  sdendo.  Egli  pero  iK>n  parlava  secoiKlud  suo  cuore; 
ma  non  volea  maniri'slarc  fuor  di  tempo  la  risoluzione  di 
far  vendetta  deiralTrvmto  fatto  alla  soreJla. 

31.  5r  He  ajlliue  grandenu-nte  , ma  non  txdfe,  cr.  Se  so- 
lomeole  a motivo  dell’  affetto  , ebe  egli  portava  al  suo  pri- 
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Si.  Porro  non  est  locutus  Al)salom  ad  Am- 
non  nec  malum,  noe  lionum:  oderat  enim  Absa- 
lom  Amnonj  co  quoti  violassct  Th.imur  sororcoi 
suam. 

S3.  Factum  est  aulem  post  tcmpns  biennii, 
ut  tondcmìliir  oves  Abs^ilom  in  Baalhasor»  qiiae 
est  iiixta  Ephraim:  et  vocavil  Absaioin  omnes 
filius  regis. 

Venilqiic  ad  regein,  et  ait  ad  cum:  Ec* 
ce  tnmlenlur  oves  servi  tui:  veiiiat,  oro,  rox 
cuni  servis  siiis  ad  scrvum  suuin. 

Sb.  Dixitqun  rei  ad  Absalom:  Noli,  Rii  mi, 
noli  rogare,  ut  veniatiius  oiunes,  et  gravemus 
tc.  Cum  autem  eugeret  cum,  et  noluissi‘1  ire, 
benedixit  ei. 

SS.  et  ait  Absalom:  Si  non  vis  venire,  ve- 
niat,  obstTro,  nobisciim  saltem  Amnun  fraUT 
meus.  Uixitquc  ad  eum  rex:  Non  est  ni^’cssc, 
ut  vadal  Iccuin. 

57.  Coogit  ilaque  At^alom  eum,  et  dimisit 
cum  eo  Aiunon,  et  universos  filios  regis.  Fccc- 
ratque  Absalom  conviviutn  quasi  convivium  re- 
gìa. 

58.  Praecoperal  aulem  Absalom  pucris  suis, 
dìcens:  Observale  cum  tciiiulenlus  fueril  Amnon 
vino,  et  dixeru  vobis,  pcmitile  cum,  et  inter- 
ticite:  iiolitc  timere^  ego  enim  sum,  qui  prac- 
cipiu  vobis^  rolMirainini,  et  cstotc  viri  fortes. 

59.  Fcccrunl  ergo  pucri  Absalom  adversum 
Amnon,  sicut  pracecperal  eis  AI)s;ìIoiii.  Surgen- 
fesque  uinnes  tilii  regis,  aseeiuleriinl  singuli 
mulas  suas,  et  fugcrunl. 

30.  Cumqtie  adbuc  pergereiil  in  itinere,  fa> 
ma  |>ervenil  ad  David,  dicens:  Percussil  Absa- 
lum  omnes  filios  regis,  et  non  remansit  ex  cis 
saltem  uiius. 

31.  Surrexil  ilaque  rex,  et  scidii  vestimcn- 
la  sua,  et  cinridit  super  Icrram:  et  omnes  ser- 
vi illius,  qui  assislcbant  ci , scidcruiit  veslimcn- 
ta  sua. 

3S.  Respondeiis  atiloin  Jonadab  filius  $em> 
niaa  fratris  David,  dixit:  Ne  aesliinct  dominus 
meus  rex,  <iuod  omnes  pucri  filli  regis  occisi 
siili:  Amnon  solus  mortuus  est,  quoniam  in 
ore  Atisalom  erat  positiis  ex  die,  qua  oppres- 
sii  Thamar  surorem  eius. 

33.  Nuiic  ergo  nc  ponat  dominus  meus  rex 

mofienlto , DQ\idde  ti  fotte  taciuto  in  tali  droottanre , non 
po(n‘bÌM*  tentarti  la  tua  dUtimulazlone;  ma  notiti,  che 
quelle  parole  lutn  eolU  disgustare  tmnon,  ec. , mancano 
neH’Fiireo  e nel  Caldeo  e nella  magKÌ<»r  parte  dt’ codici 
dei  lAX  , nA  le  Ic^'ie  a.  Glntlamc».  É puh  lien  crr«terti, 
che , non  estendo  lm|ielatt»  fu«>ri  della  casa  reale  il  ile|il> 
to,  Ì)nviddP  pen<u'> . che  il  manifestarlo  colla  puniEionc 
del  delinciitente  tareldx-  lr«>pp«»  grande  tfregio  per  la  tua 
casa,  e occatione  di  grandi  niormorazioni  in  tiitln  il 
gno.  La  legge  portava  pena  di  morte  contro  In  «tupratCH^. 

33.  fece  tosare  le  sue  peeore  ee.  La  templirUa  di  «piei 
tempi  ci  fa  vedere  sovente  slmili  tratti,  da*  quali  impnrìa- 


29.  Or  .ìsfalonne  non  uftei  a veruna  pq- 
rota  con  y4mnon,  benché  .'iHsnlotine  odiasse 
.■fmnon  per  la  violenza  fatta  alla  sua  sorella 
Thamar. 

23.  Afa  di  li  a due  anni  avvenne , che  Js- 
.nalonne  fece  tosar  le  sue  pecore  a fìaaUtasor^ 
che  è vicino  ad  Ephraimj  e Msahnne  invito 
tulli  i figliuoli  del  re, 

24.  E andh  a trovare  il  re,  e gli  disse: 
Sappi,  che  .si  tosano  le  pecore  del  tuo  servo: 
venga,  li  prego,  il  re  co*suoi  servi  a casa  del 
suo  servo. 

23.  E il  re  disse  ad  //ssalonne:  IVo,  figlhtol 
mio,  non  domandare,  che  venghiomo  lulli  a 
recarti  incomodo.  E quegli  pre.s.sandolo , e (il 
re)  non  volendo  andare,  gli  diede  la  benedi' 
zione. 

2fi.  B ./ssalonne  disse:  Se  non  t'uoi  venir 
tu,  venga  con  noi  di  grazia  almeno  il  mio 
fratello  .dmnon.  E il  re  dissegli:  yon  è «e- 
cessario,  che.  et  venga  teco. 

27.  Ma  ./ssalonne  tanto  importunò , che  il 
re  lasciò  ondare  con  lui  ./mnon,  e tufli  i 
suoi  figliuoli.  E ./ssalonne  fece  ««  convito  co- 
me  da  re. 

28.  Or  egli  avea  ordinato,  e detto  osservi 
suoi:  Badate,  quando  //mnon  xarù  r/.sc«/d«/o 
dal  vino,  e io  vi  darò  il  segno,  andategli  alla 
vita,  e uccidetelo:  non  abbiate  pauraj  peroc- 
che  son  io,  che  vet  comando  j fatevi  cuore , e 
operate  da  forti. 

29.  E i servi  di  .dssatonne  fecero  ad  Amnon, 
come  acca  /or  comatidalo  Assalonne.  E al- 
zatisi tulli  i figliuoli  del  re,  salirono  sulle 
loro  mule,  e si  fuggirono. 

30.  E mentre  ernn  tuttavia  per  fVrodti, 
andò  alle  orecchie  di  David  la  fama,  che  As- 
salonne avea  uccisi  lutti  i figliuoli  del  re,  e 
non  ne  era  restato  un  solo. 

31.  A/  alzò  subito  il  re , e stracciò  te  sue 
vestimenla,  e gettussi  per  terra:  e tutti  i suoi 
.verni,  c/w  crono  attorno  a lui,  s/rncciarortO 
le  loro  vesti. 

32.  Ma  Gionadab  figtiaolo  di  Semmaa  fra- 
tello di  //«ridde  pre.ve  la  parola  , e disse  : 
yon  si  metta  in  cuore  il  re  mio  signore,  die 
sieno  stali  uccisi  tutti  i figliuoli  del  re:  il 
.solo  Amnon  è morto,  ed  Assalonne  gliela  ser- 
bava fin  da  quel  giorno,  in  cui  quegli  fece 
uio/enz«  « «no  sorella  Thamar. 

33.  Or  non  si  metta  in  cuore  il  re  mio  si- 


mo, <*omo  anche  i gran  tignoii  accmlivano  alle  ciMe  della 
campagna , e non  i«  ttlnkivano  indegne  delhi  h»ro  appli- 
Ciulmve.  iJì  tosatura  delle  pecore  Taceatl  di  primavera , e 
allora  si  faceano  delle  allegrie , e de*  IginclietU , a' quali  in* 
vltavaoHi  n*dprocamente  gli  amie!. 

j4  Ihialhaxttr , rhf  è virino  art  f'jf'ir.iim.  Eplir.*iitii  , ov- 
vero Lphrem  citta  di  Giuda  ramnienluU  da  s.  Idovaiini 
XI.  Si. 

38.  Son  io , cAe  vrl  amando.  Son  lo  tigliuolo  de!  re  , 
ed  erede  del  n*zno , Udto  Amnon  dal  mondo.  Impenx*- 
chè  non  toki  dallo  spirilo  di  vendetta , ma  anche  d.iir<im- 
hlikme  fu  spinto  a dar  morte  ni  fratello. 
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Mi|K’r  ror  >uum  terhuin  i^Uid,  dirons:  Oiimcs 
lìlii  «H'cìH  ^unl:  qiioniaiii  Atimon  miIu.s 

iiiortiiiis  ps!. 

54.  Ku^it  autrin  Ah&aloni.  RI  clevavil  pucr 
&|KTulalor  oculos  suns,  et  as|N‘xit,  et  ecce  po> 
piilu»  riiultu.s  veiiiebal  per  iter  dovium  vx  la- 
tert*  nionlis. 

55.  Dixit  autcm  Jonadab  ad  rp^cm;  Kcce  fi- 
lli itixUi  verbum  servi  lui  sic  fa* 

cium  1*»!. 

55.  làimqiie  ccssa.s.s4‘l  loqtii,  apparuerunl  et 
fili!  n^is:  cl  inlranles  levaverunt  vmvm  suain , 
el  noverimi:  sed  et  rvx  et  nmnes  servi  eius 
Ocverunl  ploratii  iiimis. 

57.  Porro  Ab>aium  fu^ieiis  abiit  ad  Tlioio- 
mai  filiiim  Ammiiid  Ce.vsiir  Liivit  ergo 

David  fìlium  smini  cunelis  diebus. 

5M.  Absalom  .lulein  ciim  fugisset^et  venii^cl 
in  Ge.ssiir,  fiiil  ibi  tr^b^^  aiinis. 

51).  0‘ssavilquo  rei  David  |K*rsequi  Absa- 
Iodi,  ro  qinHl  roiisolatiis  e^set  super  Amiion  in- 
(eritu. 


gnort‘  fai  coxa^  e nwt  dica:  Sono  xtati  uccisi 
tutti  I figliuoli  del  re:  perocché  il  $oto  .^imnon 
é morto. 

34.  A/«  .-iifxalonne  prese  la  fuga.  Or  un 
servo,  che  stara  alle  vedette,  alzati  li  suoi 
occhi,  tnirò  e osservò,  come  gran  turba  di 
gente  se  ne  veniva  per  istrada  disastrosa  da 
un  lato  del  monte. 

55.  E Gionadat)  disse  al  re:  Ecco  i figliuoli 
del  re,  che  sono  qua:  è avvenuto  come  ti  di- 
ceva il  tuo  servo. 

56.  E finito  eh*  egli  ehl*e  di  parlare,  com- 
parvero i figliuoli  del  re:  e in  entrando  det- 
tero uno  strido , e piansero  : e anche  il  re  e 
tutti  I suoi  servi  piansero  a caldi  occhi. 

57.  Va  .-/ssalonne  se  ne  atulò  fuggendo  a 
casa  di  Tliolomai  figliuolo  di  .^mmiud,  re 
di  Oessur.  E I)<ivid  pianse  il  figliuolo  Jmnon 
continuamente. 

58.  E .Assalonne  rifugiatosi  in  Gessar  ri 
stette  tre  anni. 

59.  E il  re  David  non  cercò  più  di  aver 
nelle  mani  t^snloune,  perchè  si  consrtiò  della 
morte  di  Jmnon. 


CAPO  DECIMOQUAftTO 

mediante  V indn»tria  di  tinn  doHìut  di  Thrrna,  pr/trura  di  /nr  rirhiotMrf  .dsxnlttmte  da  f#««- 
tar  a tirru$alrmnu . ItcUrzza  di  .hsiilonne:  jiw«i  flfittvoii  Efjti  dtip<i  ìl  ritorno  non  vede  il 
volto  del  jiodrr  per  due  onni , Jinn  a tanto  che  /ere  dar  it  Juoco  aUu  mexin  di  (iiimbbo. 


1.  InU'Iligen.s  aiitcfii  Jnab  lilius  Sarvìae,  quod 
cor  regis  veiNuni  e>sot  ad  Absalom, 

Mi^it  Theeiiam,  et  tuiit  inde  mulierern 
sapieiitem:  diiitque  ad  eam;  Eugen*  (e  simula, 
et  induere  veste  lugubri,  et  ne  uiigaris  oleo, 
ut  sis  quasi  uiulier  iam  plurimo  tempore  lu- 
gens  iiiurtuum. 

5.  Et  ingredieris  ad  regem,  et  loqueris  ad 
•‘uoj  sermones  liuiuMeramli.  PoMiit  uutem  Joab 
veiba  in  ore  eius. 

4.  lUque  Clini  ingressa  fuis.siq  mulier  The- 
cuilis  ad  regem,  ivcidil  coram  i*o  su|>er  !er- 
ram,  et  adoravil,  et  dixìt:  Serva  me,  re». 

5.  Et  ait  ad  eam  rex:  Quid  eau&ic  lialics  ? 
Quac  rc.spoiidit:  Ileu,  mulier  vidua  ego  sum  : 
niortuus  l'sl  oiiini  vir  nieus. 

6.  Et  aticillac  lune  eraiit  duo  filii,  qui  rì- 
sati sunt  adversum  se  in  agro,  nullusque  crai, 
qui  cos  prohibere  possel;  et  percussil  aller  al- 
lerum,  et  iiilerfecil  eiim. 

7.  Et  ecce  lonsurgeiis  universa  cognalio  a<lver* 
Miin  ancillam  tiiain,  dicit:  Trade  eum  qui  {>er- 
cussit  fralrem  suum  ut  occidanius  euri)  pr»  ani- 

2.  Uando  gente  a Tkecua.  riUa  l'f»  ilell.i  tribù 

di  (linda  in  di^tanra  di  «KkIìcì  mi(di.i  il.!  (icnisalfmino 
»erw»  tn>-//iKli. 

&.  io  ionu  una  t'edwa,  ec.  c la  |iaratiula  iu>t*n* 


1.  Va  Gioah  figliuolo  di  Sarvia  flcrer/Mfojii, 
come  il  cuore  del  re  si  prV^aim  rer*o  di  As- 
salonne, 

2.  Mandò  gente  a Thecua,  e fece  di  là  ve- 
nire una  (liinna  prudente:  edissele:  Fingi  di 
essere  in  lutto,  e prendi  una  veste  da  duolo, 
e non  ungerti  con  olio,  affinchè  tu  rassembri 
a ima  tlonna,  che  pianga  da  molto  fe))ipo  un 
morto. 

5.  E ti  presenterai  al  re,  e gli  parlerai  cosi, 
e cosi.  E Gioab  la  imbaccò. 

4.  Presentatasi  m/wnr/M6  al  re  la  donnei  di 
Thecan,  si  prostrò  colla  fronte  per  terra  di- 
nanzi a lui,  € lo  adorò,  e disse:  Salvami,  o re. 

5.  E il  re  le  di.s.^e:  Che  hai  tu?  Etl  ella  ri- 
spo.se:  Ahi!  io  sono  una  donna  redoca,  e mi 
è morln  il  marito. 

0.  E la  tua  serva  area  due  figliuoli,  i quali 
son  venuti  tra  di  toro  a contesa  alla  campa- 
gna, dove  non  era  alcuno,  che  potesse  ratte- 
nergli:  e un  di  ioro  diede  un  colpo  alt' altro , 
e lo  uccise. 

7.  E ora  tutta  la  parentela  se  la  prende 
contro  In  tua  serva , e dicono:  Da'  nette  mani 
a noi  colui,  che  ha  ucciso  il  fratello  , affin- 

Uia  da  (iiiMili , r da  lui  insegnata  a d«>nna , cb** 

A%ea  as.\ai  buoim  ispirilo  Ixti  mppn'vutarU. 

7.  Ikt' nellr  tmni  n noi  mtui , re.  (^irvla  diMin.'ì  prr 
iiiU’iH'rin*  l)a\iddt>  il  (aUo  iu  tal  guisa,  eltr  gli  di- 
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ma  fratti»  sui,  quem  intcrfccil,  et  deleamus 
lieredein.  HI  iiuneniiit  estinguere  sciiititlnm 
iiieam,  quae  reiicla  est,  ut  non  supersil  vin> 
nomen,  et  rtdiquiae  super  tcrram. 


8.  Et  ail  rex  ad  roiilicreni:  Vadc  in  donmm 
tiiani;  et  ego  iuhelio  pm  le. 

g.  Dixilquc  niulier  Thecuitis  ad  regem:  In 
tue,  doniine  mi  rex,  sii  iniquitas,  et  hi  do- 
inum  palris  niei:  rex  autem  et  tlironus  eius 
sii  ìnnoccns. 

10.  Et  ait  rex:  Qui  contradixerìt  libi,  ad- 
dile eum  ad  me,  et  ultra  non  addet,  ut  tan- 
go t le. 

11.  Quae  ail:  Rceordelur  rex  Domini  Dei 
sui,  ut  non  muUiplìcenlur  proxiini  sanguinis 
ad  uiciseenduni,  et  nequaqiiam  iiilernciarit  13- 
liiim  iiieuiii.  Qui  ail:  Vivi!  Uuininus,  quia  mm 
eadet  de  capillU  tilii  lui  sujier  terrain. 

1^.  Dixit  ergo  mulier:  l.oqnatur  andlla  tua 
ad  dnminum  ineum  rcgcni  verbuni.  Et  ait:  Eo- 
qiicre. 

13.  Dixilquc  mulier:  Quare  cogitasti  liuius- 
eciiiodi  rem  contra  iio[mlum  Dei,  et  loeutus 
est  rex  verliuni  ishiil,  ut  |»eccet,  et  non  re- 
dueat  cicctum  suum? 

1^.  Umnes  inoriinur,  et  quasi  aquae  dilabi- 
inur  in  tiTram,  quae  non  rcvcrtiinlur:  * ncc 
vult  Deiis  perire  animain,  .sed  relractal  cogi- 
Eins,  ne  penitus  pereat,  qui  abiectus  est. 

* Ezec.  18.  yi.,  - 33.  21. 

13.  t\um:  igilnr  veni,  ut  loquar  ad  dominuni 
tncum  regem  verbum  Ime,  pracscnb!  populu. 
Et  dixit  aiu'iliu  tua:  Loquar  ad  regem,  si  quo 
modo  facial  rex  verbum  aneillae  suao. 

10.  Et  aiidivit  rex,  ut  lilH’rnrel  ancillam  siiam 
de  manu  omnium,  qui  volebant  de  lierciiitalc 
Dei  delcrc  me,  et  tiiiuni  ineuni  simul. 

17.  Dicat  ergo  aneilia  tua,  ut  fìat  verbum 
domini  mei  regi.s  sicut  s;ierificitiin.  * Sicut  eiiim 
.Angelus  Dei,  sic  est  domiiiiis  meus  rex,  ut  iiec 
tienedictìonc , nee  maledictione  moveatur:  unde 
et  Duminus  Deus  luus  est  lecum. 

* 1.  neg.  29.  9. 


che  lo  facciamo  morire  per  vendicare  la  morte 
del  fratello,  cui  egli  ha  uccinn , e leviamo  dal 
mondo  V erede.  K ct*rr/ino  di  spegnere  una 
xcintitUij  che  mi  era  rimasa,  onde  noti  m/tf 
più  nome,  nè  reliquia  di  mio  mari7o  sopra 
la  terra. 

8.  E il  re  disse  alla  donna:  finitene  a casa 
tuaj  e io  darò  gli  ordini  opportuni  per  te. 

9.  /ifiì  la  donna  di  Thecua  disse  al  re:  So- 
pra di  me  cada  la  colpa,  o re  mio  signore ^ 
e sopra  la  casa  del  padre  mio:  ma  il  re  e 
il  suo  trono  sieno  senza  realo. 

10.  E il  re  disse:  Se  alcuno  uorrd 

larti , fallo  venire  dinanzi  a me,  e non  avrà 
più  ardire  di  darti  noia. 

11.  £ quella  disse:  Pel  Signore  />io  «wo  ri- 
cordisi il  re  di  far  sì , die  non  cre.sca  il  nu- 
mero di  coloro,  che  cercan  di  far  vendetta 
del  sangue  de'  loro  parenti,  e che  costoro  non 
uccidano  il  mio  fìgliuolo.  Diss' egli:  /''iva  il 
Signore:  non  cadrà  a terra  un  capello  del  tuo 
figliuolo. 

12.  Disse  allora  la  donna:  Sia  lecito  alla 
tua  serva  di  dire  una  parola  al  re  mio  si- 
gnore. Ed  egli  disse:  Pttrla. 

1.3.  E la  donna  soggiunse:  Per  qual  mo- 
tivo hai  tu  presa  tal  risoluzione  in  disvan- 
taggio del  popol  di  Dio,  e perchè  ha  egli  il 
re  ddcrminaio  di  far  gucMo  male  di  non  ri- 
chiamare il  suo  (figliuolo)  sbandiio? 

Ift.  Tutti  Siam  mortali  ^ e ci  sf)erdiamo 
nella  terra  come  l'acqua,  che  non  può  più  raeeo- 
gliersi:  e Dio  non  vuole,  che  alcun  uomo  pe- 
risca, ma  è inclinato  a mutar  sentenza,  af- 
finchè non  perisca  interamente  colui,  die  gia- 
ce per  terra. 

13.  Ora  io  son  venuta  />er  dir  questo  al  re 
mio  signore  in  pre.senza  del  popoU).  E la  tua 
.serva  disse:  Parlerò  al  re  (per  tentare)  se 
mai  il  re  facesse  quello  che  dirà  a lui  la 
sua  serva. 

Ifì.  E il  re  mi  ha  esaudita,  e ha  liberata 
ia  sua  serva  dalle  mani  di  tulli  quei,  che  vo- 
levano togliere  me  , e insieme  il  mio  figlio 
dall’eredità  di  Dio. 

17.  /fica  adunque  la  tua  serva,  che  la  pa- 
rola del  re  mio  signore  sia  qual  sacrifizio. 
Im/ìerncchè  il  re  mio  signore  egli  è come  un 
Angelo  di  Dio,  il  quale  nè  pel  bene,  né  pel 
male  non  si  scommuove:  per  la  qual  cosa  an- 
che il  Signore  Dio  tuo  è con  (e. 


pinne  insiemr  Ir  slnrlr  inlrn7.i<»tii  dr’parrnli.  I (|uali  imv  ad  A«sajonn«.  Questo  M>nUmrnto  è esperto,  r girato  con 
•stranilo  Mio  di  gìu»li7.ia  pensano  realmente  a fare  1)  loro  molto  Atu'duti'Z/a. 

interesse.  17.  La  pamta  Hfl  re  mio  $ignt>re»ia  qual  tacrifizio.ljt 

9.  Stipra  di  me  rada  lo  colpa  , ec.  Signons  se  mai  tu  grazia,  che  tu  mi  hai  fatto.  Ma  accetta  a Dio,  come  un 
fossi  ancora  prrpIrsMt  ad  accordarmi  la  vita  del  mio  fi-  sacritizio  di  odor  soa^r. 

gliuoiu  per  Umore  di  commettere  in|;riii$ij/.ia , lo  preniler»)  Come  uh  Angelo  del  Signore,  il  quale  ni  pel  bene,  ec. 
sopra  di  nrH*  tutta  la  colpa , e prego  Dio , che  a me  ne  |]  re  mio  signore  amministra  la  giustizia  non  come  u(^ 
faccia  portar  la  pena,  e non  mai  a te.  Tale  è la  spusizlo-  mn,ma  come  un  Anueio  Incapace  di  l.i«ciusi  tnrlian^da 
m piu  sem^dice  di  qwslo  parale.  \eruii  alfctlo, o passione , o parzialità . senza  aser  riguar' 

Vi.  Per  qual  motiifo  hai  tu  ec.  Dalla  sentenza  già  prò-  do  al  bene , che  di  lui  si  dica  da  chi  cerca  di  adular 
nun/iata  in  favore  del  suo  iiglitiolo  la  donna  ar^mienla,  lo,  nè  alle  (|uerele  Inginste  di  quelli,  che  noi  vom^bbono 
V prova  . cite  il  re  comjiicUc  ingiustizia , se  non  |>eriloiia  così  retto  nel  giudicare. 
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18.  Et  respomii'ns  rcs,  dixit  ad  mulierem: 
Se  abscoiidas  a me  vcrbum,quud  le  interrogo. 
Dixilque  ci  miilicr;  Eoqiicre,  domine  mi  rcx. 

19.  Et  ait  rcx:  Numquid  manus  Joab  Iceuin 
est  in  omnibus  biis?  Respondit  miiiìer,  et  ait: 
Per  salutcm  animuc  luae,  domine  mi  rcx,  nec 
ad  sinislram,  nec  ad  dexterarn  est,  ex  omnibus 
bis,  quac  locnlns  est  dominus  meus  i\*x:  ser- 
vus  cnim  tuus  Joab,  ipse  praetrepit  mihi^  et 
ipsc  poÀuil  in  OS  ancillac  tuac  omnia  verba 
hacc. 

90.  l't  verlcrem  (iguram  serinonis  liuius,  ser- 
rus  tuus  Joab  praoccpil  istiid:  tu  auteiii  do- 
mine mi  rex,  sapiens  cs,  sicut  liabot  sapien- 
tiam  Angelus  Dei,  ut  intelligas  omnia  sii|>cr 
tcrram. 

91.  Et  ait  rex  ad  Joab;  Ecce  placaUis  feci 
verbum  luum:  vado  ergo,  et  revoca  piierum 
.\bsaIom. 

99.  Cadcns<{ue  Joab  super  facicin  suaiii  in 
torram,  adoravil  et  benedixit  regi,  et  dixit 
Joab:  Hodie  intellexil  servus  tuus,  quia  inve- 
iii  graliam  in  oculis  tuis,  domine  mi  rex:  fc- 
cisti  enini  sermonein  servi  lui. 

93.  Surrexit  ergo  Joab,  et  abiit  in  Gessur, 
et  adduxit  Absaloiii  in  Jerusalem. 

9A.  Dixit  autem  rex:  Reverbilnr  in  domum 
suani , et  faeicm  meant  non  videal.  Heversus  est 
ilaque  Absalom  in  domum  suam,  et  faciein  re- 
gis  non  vidit. 

95.  Porro  sicut  Absalom,  vir  non  crai  pui- 
chcr  in  onini  Israel,  et  decorus  iiimis:  a ve- 
stigio pedis  usqnc  ad  verticem  non  erat  in  eo 
uiia  macula. 

96.  Et  quando  tondebat  capillum  ( semel  au- 
tem in  anno  tnndcbatur,  quia  gravabat  oum 
caesaries  ) ponderal>at  capillos  capitis  sui  ducen- 
tis  siclis,  pondero  publico. 

97.  Nati  sunt  autein  Absalom  fili!  Ircs  et  6- 
lia  una  nomine  Tliamar,  elcgantìs  foniiae. 

98.  Mansilque  Al>salom  in  Jeriisulem  duobus 
aiiois,  et  facicin  regis  non  vidit. 

99.  MìsU  ilaque  ad  Joab,  ut  miltcret  eum  ad 
regem:  qui  noluil  venire  ad  eum  Cumque  se- 
condo misisset,  et  illc  noluisset  venire  ad  eum. 


30.  Dixit  servis  suis;  Scilis  agrum  Joab  iu- 
xta  agrum  meum,  habentem  messem  liordci  : 
ite  igitur,  et  sncceiiditc  eum  igni.  Sucrende- 
runl  ergo  servi  Altsalom  segetem  igni.  Et  ve- 
nienU'S  sìtvì  Joab,  scissis  veslibu»  suis,  dixe- 
runl:  Succcnderunt  servi  Absalom  partemagri 
igni. 

31.  Surrcxitquc  Joab,  et  venil  ad  Absalom 

Ì6  E quando  $i  toqUava  tc.  AstaloniK  facendoti  *cor- 
rton'  ogni  anno  I capelli,  pe'^ando  quello  che  »i  era  Ui- 
Kliato.  e para^^oimiidolo  con  quello  che  n'^Uv.!  della  cratMio 
»ua  capelliera.  %\  faetna  il  conto,  che  e^U  area  «ul  capo 
Il  peso  di  ducuto  «Idi  ( o Ma  di  cento  noce  ) di  capelli. 


18.  .ìfa  il  re  rixpMe,  e dUne  alla  donna: 
Jon  celarmi  quello  j eh’  io  ti  domanderò.  E la 
donna  di^se:  Parln^  o re  signor  mio. 

19.  E il  re  disse:  Non  ti  ha  egli  dato  ma- 
no Gioab  in  tulio  questo?  Hispose  la  donna, 
e disse:  Per  la  vita  tua,  o re  mio  signore, 
tu  hai  dato  addirittura  nel  segtw  in  tutto 
quello  che  hai  detto,  o re  mio  signore  : pe- 
rocché Gioab  tuo  servo  egli  stesso  mel  roiwow- 
dò,  e mise  in  bocca  della  tua  serva  tutte  que- 
ste parole. 

90.  Il  tuo  servo  Gioab  fu  quegli,  che  mi 
comandò  di  valermi  di  questa  paraffola:  tna 
tu,  0 re  mio  signore,  tu  se’ saggio  come  è 
saggio  un  Angelo  di  Dio,  onde  tutte  intettdi 
le  cose  del  monda. 

91.  E il  re  disse  a Gioab:  Ecco  eh’  io  son 
placato,  e fo  tutto  quello  che  chiedi:  vai  a- 
dunque,  e richiama  il  figliuolo  Jssalonne. 

99.  K Gioab  prostratosi  boccone  per  terra 
adorò,  e ringraziò  il  re,  e disse:  Oggi  il  tuo 
servo  ha  riconosciuto , come  ha  trovata  gra- 
zia negli  occhi  tuoi , n re  mio  signore  ; pe- 
rocché hai  esaudite  le  parole  dd  tuo  serro. 

93.  E Gioab  .si  alzò,  e andò  a Gessar,  e 
condusse  jdssalonne  a Gerusalemme. 

9<t.  Or  il  re  arra  detto:  Torni  a casa  sua , 
ma  non  mi  compari.sca  davanti.  B Assalon- 
ne tornò  a casa  sua,  ma  non  compari  da- 
vanti al  re. 

95.  E non  eravi  o/fi<no  in  tutto  Israele  cosi 
Itello,  e avvenente  (ormisura , come  era  As- 
salonne: dalle  piante  de’ piedi  fino  alla  chna 
del  capo  egli  era  senza  difetto. 

96.  E quando  si  tagliava  la  capelliera  (lo 
che  egli  faceva  una  volta  l’anno,  perchè  ella 

10  incomodava) , i capelli  della  sua  testa  pe- 
savano dugento  sicli  al  peso  comune. 

97.  Or  Assalonne  ebbe  tre  figliuoli  e una 
figlia  per  nome  Thamar,  che  era  molto  <iv- 
renente. 

98.  E dimorò  Assalonne  in  Geru.salemme 
due  anni,  tna  noti  vide  la  faccia  del  re. 

99.  Mandò  egli  pertanto  a chiamar  Gioab 
per  farlo  andare  a trovar  il  re:  ma  qtiegli 
noft  volle  venire  a lui.  E avendo  mandato 
per  la  seconda  volta , e quegli  avendo  ricusato 
di  venire, 

30.  Diss’  egli  a'  suoi  servi:  I^oi  conoscete 

11  campo  di  Gioab  vicino  al  mio  campo,  do- 
v’é  l’orzo  da  mietere:  andate  pertanto,  e met- 
tetevi il  fuoco.  I servi  adunque  di  .dssalonne 
detter  fuoco  alla  mes.se.  E i servi  di  Gioab 
andarono  a lui,  avendo  stracciate  le  loro  ve- 
sti, e dis.sero:  ! servi  di  .d.ssnionne  han  messo 
il  fuoco  a una  parte  del  tuo  campo. 

31.  Allora  Gioab  si  mosse,  e andò  alla  ca.sa 

È descrìtta  l'avvenenza  di  A-Mahtnne,  come  qv^^^a,  che 
non  ptK'o  cnntrìimì  a ^uadAl^na^e  a Ini  l'nirctto  di  molti , 
ni  t in  parllrolare  rRtt.i  mP1^rìofte  della  ma  capelth-fa.  U 
quale  essendo  stata  gran  fomento  di  sua  vanita,  fu  poi 
fttrumeiilo  della  iiiHice  Mia  morte. 
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in  (Jomuin  eìus,  et  JixU:  Qtiarc  suca>nderunt 
servi  lui  s<‘getciii  iiieam  igni? 

32.  Et  rci>()ondil  Absalom  ad  Joab:  misi  nd 
to  obsecrans,  ul  veniros  ad  me,  et  miUerem 
le  ad  regem,  et  diceres  ci:  Qiiare  veni  de  (ies- 
sur?  Melius  itiilii  erat  ibi  esse:  Obsccro  ergo, 
III  videam  facieiii  regis:  quod  si  meoior 
iniqiiilaUs  meae,  inlerliciat  me. 

33.  Iiigre.ssus  iUique  Joab  ad  rogeiii,  nunlia* 
TÌt  ci  omnia:  vocatusque  est  Absaloin,  et  in- 
Iravit  ad  rcgein,  et  adoravi!  su(>er  faciem  ter- 
rai' curaiii  cu:  osculatiisque  est  rcx  Absalom. 


di  Malonne,  e dis^c/  Ptr  qual  ragione  i tuoi 
servi  hanno  eglino  dato  fuoco  atta  mia  messe? 

32.  E .‘fssalonne  disse  a Gioab:  Matidai  a 
pregarti  di  venir  da  me  per  mandarti  a dire 
al  re:  JKrchè  son  io  venuto  da  Gessar?  Era 
meglio  per  mecche  stessi  colà:  Fa*  adunque ^ 
ti  prego,  eh'  io  vegga  la  faccia  del  re:  che  se 
egli  si  ricorda  del  mio  peccalo,  mi  uccida. 

33.  Jllora  Gioab  j/resentatosi  al  re  fece  a 
lui  l' ambasciata:  e Jssaìonne  fu  chiamato, 
ed  entrò,  dow  era  il  re , e prostrato  per  terra 
dinanzi  a lui,  lo  adorò:  e il  re  badò  Assa- 
lonne. 


CAPO  DECIMOOIIWTO 


,4»talonne,  acqui3ttato$i  il  Jatort  del  popolo,  ivHfiura  in  deiron  contro  del  padre,  *1  quoU  fu$- 
ge,  rimamìatt  tndidro  alcmni  ptKki  coll'area,  e tra  qurati  Chuaai,  per  irvcniare  i dùegHt 
di  .4chitophel. 


1.  Igilur  post  liaec  fecil  sibi  Absalum  cur- 
nis  et  equiles  et  quiiiquaginUi  virus,  qui  prue- 
ecdcrenl  euni. 

2.  Et  mano  cotisurgens  Absalom  slabnt  iuxta 
intniitum  |H>rlac,  et  omnem  virum,  qui  habe- 
bat  negotìuiii,  ut  vetiirel  ad  regis  iudicium, 
vocaliat  Absalom  ad  se,  et  dieelKil:  !><'  qua  ci- 
vitate  es  tu?  Qui  respondens  aiebat:  Ex  una 
tribù  Israel  ego  sum  servus  luus. 

3.  Respondebalque  ei  Absalom:  Videntur  mi- 
lii  siTmones  lui  boni  et  iiisti^sed  non  est,  qui 
te  audiat  cuiistitulus  a rege.  Dicebalque  Absa- 
loiii: 

K.  Quis  me  conslitual  iudicem  super  terrani, 
ut  ad  me  vciiiant  umnes,  qui  liabenl  negotium, 
et  iustc  iudicem! 

5.  Sed  et  cum  aceederet  ad  cuni  homo,  ut 
saliitarel  illuni,  exlendcbat  inanuni  suam,  et 
apprehemlens  usculabatur  eum. 

G.  Faciebatquc  hoc  oiiiiii  Israel  venienti  ad 
iudieJum,  ut  audiretur  a rege^  et  sollicilaliat 
corda  virorum  Israel. 

7.  Post  qiiadragiiita  autem  annos  dixil  Absa- 
lom ad  regem  David:  Vadaiii,  et  reddaui  vola 
iiiea,  quae  vovi  Domino  in  llebmn. 

8.  Vovens  onim  vovit  servus  tuus,  cum  es- 
se! in  Gessar  Syriac,  dicens:  Si  reduxeril  me 
Ouuiiiius  in  Jcrusaleui,  sucrilicabo  Domino. 


I.  Si  procurò  de' cocchi,  ee.  Morto  Amnoo,  c morto  Ch^ 
Ifah  M*r<)n(l(:»KfnÌto  ( d«*l  qualf  ullrt  t.Ti'dono,  olir  non  sia 
mal  fatta  moiuimio , piTclio  foMO  iocnpace  di  rognitn*  por 
qualche  tlifeUoj,  A<i^Ionne,  che  era  tcr/xH^enilo,  si  per- 
MiAHo  a^iOAulmente  di  dover  Miccinlm*  alp.'idn;;  ma  la  »ua 
anibUiotie  non  periiu'tU'ixlo^li  di  aspettai  ta  im>r1e  di  Da- 
sid,  dopo  il  MIO  ritorno  dall' esilio  concepì  l’orribile 
«lìM'Kiìo  di  levari*  dal  trono  il  pruprin  padre.  Non  i^ll 
mancav  a né  lidia  preiu'uea  , ne  Udenti) , uè  duqui'n- 
za  , né  ardire  per  insinuar»!  animi  del  popolo 

Amante  di  novità,  e facile  a Ia<icU^  sedurre  dalle  appo* 
reiiw- 


t.  Dopo  di  dò  Assalonne  si  procurò  dei 
cocchi  e dei  cavalieri,  e cinquanta  uomini,  che 
andavano  innanzi  a lui. 

2.  E ta  mattina  U'vatosi  ^.9«a/o»me  si  met- 
teva vicino  all’ingresso  delta  porta,  e tutti 
coloro,  che  avevano  affari , e venivano  a chie- 
der giustizia  al  re,  li  chiamava  a .se  Assa- 
lonne., e diceva:  Di  qual  città  se'  tu?  E que- 
gli rispondeva:  Io  tuo  servo  sono  della  tal 
tribù  d' Israele. 

3.  £ Assalonne  gli  rispondeva:  Ali  pare, 
che  tu  dica  bene  e abbi  ragione  j ma  non  hav- 
VI  chi  sia  destinalo  dal  re  per  sentirti.  E sog- 
giungeva As.salonne: 

h.  Oh  chi  mi  facesse  giudice  del  fiaese,  af- 
finchè a me  ricorref>sero  tutti  quelli  che  han- 
no affari,  e io  li  potessi  decidere  secondo  giu- 
stizia! 

3.  Oltre  a ciò , quando  alcuno  andava  a 
saìalarlo,  egli  porgevagli  la  mano,  e lo  ab- 
bracciava e lo  baciava. 

6.  Cosi  faceva  con  tutti  quei  d’ Israele,  che 
venivano  per  esser  sentiti  e giudicati  dal  re, 
e si  caparrava  il  cuore  degli  uomini  U’  Israele. 

7.  Ma  ifassato  il  quarantesimo  anno  disse 
Assalonne  al  re  David:  Io  onderò,  e adem- 
pirò in  ffrbron  i voti  fatti  da  me  al  Signore. 

8.  Perocché  il  tuo  .servo  essendo  a Gessar 
nella  Siria,  fece  questo  voto,  e disse:  Se  il 
Sigfiore  mi  farà  /ornare  a Gerusalemme,  of- 
frirò sacrifizio  al  Signore. 

7.  jVa  passato  il  qunraHtfsimo  anno.  Qtte»t’anno  qua- 
ranta si  conta  comunemente  dalla  prìina  unzione  di  Da- 
vid falla  da  Samuele  ; *>iHU)ndi}  altri  dalia  vittoria  di  Da- 
vid sopra  il  gi|»nte.  Notisi  (tenV,  che  (iiUM^ipe  Ebreo  e Teo- 
dordo  « le  versioni  Siriaca  efi  Arabica  in  vece  di  anno 
quartìiìteirimo  portaoo  l'anno  f narfo  ,*  che  sareblie  l’anno 
quarto  dopo  il  ritorno  di  A»>Màloi)ne  alla  c-asa  del  padre; 
e di  piu  molli  antichi  MSS.  della  nostra  vulgata  hanno  la 
stesMi  lezione. 

.4iUmptru  in  Hebron.  La  citta  di  Dehron  per  eva-n*  se- 
pultura  di-gli  antichi  Patriarchi , era  rispettata  come  loo 
go  santo;  e Ivi  era  nato  Aasalnanc.  cap.  ni.  3. 
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0.  DixUque  ci  rcx  David:  Vadc  in  pace.  Et 
surrexit,  et  abiit  in  llebron. 

10.  Misit  autem  Absalom  cxploratores  in  uni- 
vcrsas  lribu.s  Israel,  dicens:  Statini  ut  aiidieri- 
tls  claiigorem  buccinae,  diciU»:  Regnavit  Abba- 
ioni in  Hebron. 

11.  Furru  cum  Absalom  ienint  dneentì  viri 
de  Jerusalem  vocali,  euntes  bimplici  corde,  et 
causam  pcnitiLs  ignoranU*». 

13.  Accersivit  quoque  .Absalom  Achitopliel 
Gilonitein  coiisiliarium  David  de  civìUte  sua 
Gilo.  Cumqiic  inimolaret  victim.is,  facta  est  con- 
iuralio  valida,  populusque  cuncurrons  aiigcba- 
tur  cum  Absalom. 

13.  Venit  igitur  nuntius  ad  David,  dicens: 
Tote  corde  universus  Israel  M'quilur  Absalom. 

lA.  Et  ait  David  siTvis  stiis,  qui  crani  cum 
eo  in  Jcrusalem:  Surgitc,  fiigiamus:  ncque  etiim 
crii  nobis  elTugiuin  a fade  Absalom:  feslinatc 
egredi,  ne  forU*  veniens  iK-cupel  nos,  cl  impel- 
lat  super  iios  ruinam , et  perculial  civilaWiii  in 
ore  gladi!. 

15.  Dixerunique  servi  regis  ad  eum:Oniiiia 
quai*cumque  praeceperit  duniinus  nosler  rex, 
libenler  exequemur  servi  lui. 

16.  Egre.ssus  est  ergo  rex  et  universa  do- 
rous  eius  pedibus  suis:  et  dereln|uil  rex  de- 
cem  mulieres  concubinas  ad  custodiendani  do- 
mum. 

17.  Egressusiiuc  rex  et  omnis  Israel  pedibus 
suis,  stelli  procul  a domo: 

18.  Et  universi  servi  eius  ainbiilabant  iuxia 
eum,  el  legiones  Cerellti  el  Fhelelhi,  et  omiio 
Gelliaci,  pugnalorcs  validi,  seicenti  viri,  qui 


9.  E H re  David  gli  f'a‘ hi  pace.  E 

quegli  jìarti,  e andò  in  f/ef/ron. 

10.  Ma  .‘f^^ahnne  mandò  emìs-^ari  hi  tutte  le 
tribù  d’’  Israele  f che  diressero:  Subito  che  udi- 
rete il  suono  didla  tromba  j direte:  J.ssalmme 
regna  già  in 

11.  Or  row  .Assalonne  erano  andati  da  Ge- 
rusalemme dagcnto  uomini  invitati  (da  lui), 
i quali  lo  seguirono  con  semplicità  di  cuore, 
e senza  saper  niente  de‘  sufd  fini. 

12.  .dssalonne  invitò  parimente  Jchitophel 
Gilonita  consigliere  di  David  dada  sua  città 
di  Gilo.  E nel  temi>o,  ch*egli  stava  immo- 
lando ritiime,  si  formava  una  possente  con- 
giura, e cresceva  il  «Minerò  della  gente,  che 
correva  in  folla  verso  .Assalonne. 

13.  renne  ;>er^i«/o  o Daridde  un  messo, 
che  disse:  Tatto  Israele  si  è dato  di  tutto 
cuore  a seguire  .dssalonne. 

lA.  E David  disse  ansavi  servi,  che  eran 
con  lui  in  Gerusalemme:  Orsù,  fuggiamo- 
fh‘rocchè  non  avrem  luogo  di  .scampo , gtiando 
sia  venuto  .dssidonne : affrettatevi  a partire, 
affinchè  col  suo  arrivo  non  ci  prevenga,  e jwrti 
rovine  sopra  di  noi,  e metta  a fil  di  Sfìoda 
la  gente  della  città. 

13.  />/.ssf'ro  i servi  del  re  a lui:  Tutto  quel 
che  ci  contunderà  il  re  «osfro  .signore,  sarà 
eseguito  di  buona  voglia  da  noi  tuoi  serri. 

10.  Partì  adunque  il  re  a piedi  con  tutta 
la  sua  famiglia,  e lasciò  dicci  concubine  a 
custodire  il  jtalazzo, 

17.  E il  re  e tutto  Israele  uscirono  a piedi j 
ed  essendo  già  lungi  dalla  rasa,  egli  si  fermò: 

18.  E tnlfi  I suoi  servi  facevano  il  viaggio 
presso  a lui,  e le  legioni  di  Ccrethi  e di  Ptie- 
Itlhi  e lutti  i Gethei,  guerrieri  di  valore,  in 


11.  Con  MMtonnr  erano  andati . . . du;/rnfo  uumini  ee. 
Questi  erano  |M-rum<*  ilal>ttem‘  e iHHmi  Mkld.sti  lìi  l>a\Ul~ 
de,  i cpiali  As<iatonne  %oIk’  a>er  mtu  |>er  «lar  rnHiitu  al 
suo  paiÌJIo,  e tt»rse  per  dar  .oii  iniendrre  alla  nH^tiUidint* , 
che  iu  quello,  cli'ei  Il  pisdre  era  seco  d’amirdo. 

non  erano  «lei  seins'lo , e fiin  no  invitati  sotto  pn*- 
tcsto  di  aceomjvijinarlo  a quel  saerili/io,  e trovarti  .^1  »o- 
ieonc  banchetti),  che  ne  \eiilva  In  appri-MM). 

13.  Invilo  parioirnle  .dckUuphft.  K4*li  eraa^olo  di  Bclh* 
salM*a;  m.v  prol«U)ihm-nU*  As»oloi)m’  Io  Kumlaaiio  con  lar- 
ghe prvmcsM,'. 

13.  Tutto  Israete  fi  è dato  ee.  Que>to  awt<to  kì  vede  , • 
che  fu  recato  a tla\idde  a^Ml  lartli  ; mnilrt'  egli  ehiw  ap- 
pena tempo  di  fuggire  da  (k'nivilt’mmc.  Ma  chi  a^rchlx' 
potuto  immaginarci  isK^ibile  un  camhiamcnto  6i  arando 
nel  popolo , che  dinmiticu  delti*  nnc  gramli  uinmle  da 
questo  re  , c della  sua  rettitudine,  e della  stessa  ele/lonr, 
che  Dio  avea  fatta  di  lui  per  r’gnare,  si  porti  a Kcmn- 
dare  con  tanto  impegno  1'  iiiN]ua  trama  di  un  tigliuolo  di- 
Munnnato?  A<<>iaÌoflne  al  era  guailagnato  l'adetto  di  nmlU  ; 

11  falto  di  Ek’lhN'itM*a  , e la  morte  del  marito  innocetite 
doveano  avi'r  f.iUo  jierdtTC  moUo  a I).ividde  della  stima  e 
deir  amore  del  pop  do  ; ma  tutto  questo  ixm  sarebt>e  ba- 
stalo a produrre  una  riudtuione  si  gTunde,  se  Dio,  il  qua- 
le tolea  jKjnin*  questo  principe  , non  nves.se  permesso , che 
negli  occhi  ili  questo  |M>|H)k>  scomparisM*ro  a im  Imito 
lutti  i pn'gl  e le  virtù  di  lui,  e lo  stesso  popolo  restas- 
se atfascinato  dall' es|eri«»rì  prfTf^ntiip  di  A.s<i|imne,  dalle 


pruiDi-ssi*  e dalle  speranze.  Ciò  tiei)  vedea  Davidde,  il  qua- 
le non  tonto  alllitto  della  rilH’Ilione,  quanto  della  rama 
data  alla  rlN'IUooe  colle  sue  colpe,  per  nudarle  tno.mtro 
con  fruito  pre-se  tosto  i sentiroenU  v l'abito  di  peuttcnto 
per  disirmarc  Tira  del  Signore  prima  di  pensare  a valer- 
si delle  forze,  clu*  gli  restavano  jst  amiare  incontro  a'nc- 
mici.  Si  considiTl  posatamente  la  fuga  di  liursto  principe 
dalla  sua  capitale,  quello  cli’eì  dice,  quello  ch’ei  fa;  e 
rlcouoscereiim  come  l'gll  senza  perlurbazion  di  ouiite . sen- 
za IMTilt-ri*  In  sjMTauz.'k  nei  suo  Dio.  senza  lasciar  indietro 
veruna  di  qiiellc  attenzioni,  che  convenivano  al  pressale 
suo  sialo,  higge  da  (ieruvalemme,  perché  Dio  vuole,  che 
egli  fugga . e |Ktiii  in  Ufdrito  di  penitenza  qtiesta  massi- 
ma umihaziuuti . per  questo  egli  esa*  a pioli , e a |ù»*dl 
nudi,  e traile  lagrime  e i singhiuz.ri  de’servi  folell  , che 
gli  Iratifigom»  l‘ anima  ; ntferendo  a Dio  II  sacrifuio  di  un 
ciHtre  contrito  e unóhato,  sacrifizio,  che  itoti  6 dUprrzxalu 
gi.vmmai  tini  Signore. 

17.  Etaendo  tfia  lungi  dalla  caaa  egli  ti  /ermo:  rr.  Per 
mellm*  in  ordine  la  sua  getile,  la  quali*  coiifusatitetitr  gli 
ondava  dietni. 

I».  E i Gethei.  trailo  soldati  originari  di  (»<‘th,  «loode 
er.ino  venuti  al  imtvìzIo  di  David . aI)l)r«ccl.ito(  come  ere- 
desi  ) il  (diidaisnio.  Klhai  di  tMh  venuto  di  fresco  da  quH 
paese  dovea  ewvere  sialo  fatto  pel  suo  valore  capitano  di 
questi  soldati.  Ma  notisi  come  Davidde  nella  sua  foga  im«i 
ha  ( ftHiri  della  sua  famiglia } altri  mtnpagni . che  fore- 
stieri. 
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secuti  eom  fucrant  de  Geli)  pedilcs,  praccede* 
bant  rcgem. 

19.  Dikit  autem  rex  ad  Etliai  Gelliaeum:  Cur 
Tenis  nobiscum?  reverlerc,  el  babita  cum  re* 
gc,  quia  peregrinus  eSj  et  cgressus  de  loco 
tuo. 

20.  Heri  Tcnisli , et  lìodìe  compellem  nohis- 
rum  egmii?  ego  auleiti  vadam  » quo  ilunis 
sumi  revcrlere,  el  reduc  Iccum  fralrcs  luos , 
et  Dominus  facict  tocum  miscricordiam  et  vc- 
rìtaleui>  quia  ostcndisli  graliam  et  Gdeoi. 

31.  Et  respondil  EUiai  regi,  dicens:  Vivi! 
Dominus,  et  vivit  dominus  nicusrcx:  quoniam 
in  quocumque  loco  fueris,  domine  mi  rcx,si* 
ve  in  morte,  sìve  in  vita,  ibi  erit  servus  tuus. 

33.  Et  all  D.ivid  Elliai:  Veni  et  transi.  Et 
transivit  Elliai  Gelliacus  el  omnes  viri,  qui  cum 
eo  crani  el  reliqua  mullitudo. 

33.  Oranesque  flelianl  voce  magna:  et  uni- 
versus  populus  lransil>al^  rex  quoque  transgre^ 
diebatur  lorrentcm  Cedron:  el  cunctus  (>opulus 
incedebat  conira  viam,  quae  rcspicit  ad  deser* 
tum. 

3A.  Venit  autem  et  Sadoc  Sacerdos  et  uni* 
versi  Lcvilac  cum  co,  portantes  arcam  foederis 
Dei,  et  deposuerunl  arcam  Dei:  et  ascendìt 
Abialbar,  donec  expletus  ossei  omnis  populus, 
qui  egrcssus  fueral  de  civilate. 

35.  Et  dixit  rex  ad  Sadoc:  Roporta  arcam 
Dei  in  urbem:  si  invencro  graliam  in  oculis 
Domini,  rcdticel  me,  et  osteiidcl  milii  eam  et 
tabcmaculum  suum. 

36.  Si  autem  dixeril  mihi:  Non  placcs:  prae- 
sto  sum,  faciat  quod  bonum  est  coram  so. 

37.  Et  dixit  rex  ad  Sadoc  Sacerdolem:  0 Vi* 
dens  revcrlere  in  civilatcìn  in  pace:  cl  Adii* 
niaas  filiiis  tuus  et  Junatlias  Glius  Abialbar, 
duo  Glii  vostri,  sìnt  vubiscum. 

38.  Ecce  ego  abscondar  in  campeslrìbus  de- 
serti, donec  venial  scrmo  a vobis  indicans  milii. 

29.  Rcporlavcrunt  ergo  Sadoc  cl  Abialbar 
arcani  Dei  in  Jcrusalem,  et  maiiscrunt  ibi. 

30.  i^orro  David  asccndebat  Clivum  olivaruni, 
scandens,  et  Gens,  nudis  pedibus  incedens,  et 
opcrto  capite:  sed  el  omnis  |>opulus,  qui  crai 
cum  co,  opcrto  capile  asceiidelmt  plorans. 

31.  Nunliatum  est  aulcin  David,  quod  et 

80.  Torna  intUetro,  e riconduci  ec.  Spicca  qui  mlrabll- 
meote  il  buon  cuore  <il  Uovidde,  il  quale  non  vorrebbe, 
che  questo  «lUTinier»)  > muto  da  poco  tempo  «m  altri  suol 
ooncitladinla  MT^irlo,  «I  r^poncMC  agi’inronKMli  e ni  prric^v 
li  della  -*.0.1  fuga.  Crede»!,  che  Elhal  e i suoi  fo»MT  proseliti. 

Pattò  it  tarrcHU  Cetiron,  che  scorrea  di  meuo  traile 
mura  della  cUta  e il  monte  degli  ulivi.  Cedron  vuol  dire 
nmbruto. 

S5 , M.  Hiporta  ...  t arca  di  Dio:  ec.  Risplende  nel  fatto 
e nelle  panile  di  Da\id  una  umiltà,  una  fede,  una  rasae- 
Bibbia  l^ol.  /. 


numero  di  secento  uomini j i guati  lo  avean 
seguito  da  Getti,  camminavano  a piedi  in- 
nanzi a lui. 

19.  Ma  it  re  disse  ad  Kthai  di  Getti:  Per- 
chè vieni  tu  con  noi?  Toma  indietro,  e statti 
col  re,  essendo  tu  forestiero  e usato  dal  tuo 
paese. 

20.  /eri  tu  sei  arrivato,  e oggi  sarai  co- 
stretto a partire  con  noi?  guanto  a me  io 
onderò,  dove  debbo  andare:  torna  indietro, 
e riconduci  tcco  i tuoi  fratelli,  e il  Signore 
sarà  misericordioso  e fedele  con  te,  perchè  tu 
hai  dimostrata  la  tua  gratitudine  e lealtà. 

21.  Ma  Ethai  rispose  al  re:  riva  il  Signo- 
re, e viva  il  re  mio  padrone:  in  gualungue 
luogo  sarai  tu,  o re  signor  mio,  ivi  sarà  e 
vivo,  e morto  it  tuo  servo. 

22.  E David  disse  ad  Ethai:  Vieni  e passa. 
E passò  Ethai  Getheo  e tutta  la  gente,  che 
era  con  lui  e tutta  t altra  moHiludine. 

23.  E tutti  piangevano  e singhiozzavano 
forte:  e passò  tutto  il  popolo  j ed  anche  il  re 
passò  il  torrente  Cedron:  e tutta  ta  gente  si 
incamminò  per  la  strada  , che  mena  al  de- 
serto. 

2Hi.  Venne  anche  Sadoc  sommo  Sacerdote 
e con  lui  lutti  i Leviti,  che  portavnn  l'arca 
del  testamento  di  Dio,  e deposero  l’arca  di 
Dio:  e .-ibiathar  le  andò  appresso  aspettando , 
che  finisse  di  passar  tutto  il  jiopoto,  che  era 
uscito  dalla  città. 

25.  iVa  il  re  disse  a .Sadoc:  Eiporta  in 
città  l'arca  di  Dio:  se  io  troverò  grazia  ne- 
gli occhi  del  Signore,  egli  »m  nmemrù,  e /d- 
rammi  vedere  e guesta  e H suo  tabernacolo. 

26.  Ma  se  egli  mi  dirà:  Aon  ti  voglio:  io 
son  preparato,  faccia  egli  quello  che  a lui  piace. 

27.  E soggiunse  it  re  a Sadoc  sommo  Sa- 
cerdote: Torna  in  pace  alla  città,  o Veggente: 
e j'hhimaas  tuo  figliuolo  e Gionata  figliuolo 
di  .^biathar,  due  voafid  figliuoli,  stieno  con 
voi. 

28.  Ecco  che  io  vo  o nascondermi  nelle  pia- 
nure del  deserto,  sino  a tanto  che  altre  nuo- 
ve mi  veiìgano  da  voi. 

29.  Sadoc  adunque  e Jbiathar  rìportarotio 
l’arca  di  Dio  in  Gerusalemme,  e ivi  si  stettero. 

30.  Or  Davidde  saliva  il  colle  degli  ulivi, 
e lo  .saliva  piangendo,  e camminava  a piedi 
ignudi,  e col  capo  coperto:  e parimente  tutto 
it  popolo,  che  era  con  lui,  saliva  col  capo 
coperto,  e piangendo. 

31.  E fu  riferito  a Davidde,  come  anche 

gnazionc  ammirabile  alle  disposizioni  della  Prossidrnm.  E> 
gli  si  prisa  della  consolazione  di  avere  presso  di  sC  l'arca 
ilei  SliiiHirc . per  non  i*spom’  c le  vile  de’  sacerdoti  al  fu- 
riire  tH  Assalonne  e Farca  stessa  al  p<*rleolo  di  essere  pro- 
fanata. Davidde  considerando  se  «oJo  come  causa  di  tut- 
to quello  che  avveniva  pei  suol  ppccatl , brainav a in  cer- 
to modo  tll  esser  solo  a portarne  la  pena. 

2“.  O /Vyycrt/e.  O Profeta.  t>>n  tal  nome  chiama  il  som- 
mo Sacmli^,  perche  questi  rivestito  dell’Kpbod  coosub 
Uva  il  Signore,  e oc  riferiva  gli  oracoli. 
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Acìntopbcì  csset  in  coniarationc  cum  Absaìom; 
dixiU|ue  David:  Infatua,  quacso.  Domine,  con- 
silium  Acliilopliel. 

33.  Cunique  aKcnderet  David  summitalcm 
iDonlis,  in  quo  adoralurus  crat  Doniinum,  ec- 
ce occitrrit  ei  CImsai  Arachilcs,  scis&a  ve^lc  et 
terra  pieno  capite. 

35.  Et  dijiit  ci  David:  Si  veneris  mecum  , 
eris  milii  oneri. 

Si  auteiu  in  civilatem  revertaris,  et  di- 
xerb  AUatom  : Servus  tuus  suin,  rex;  sicut 
fui  &crvus  palris  tui,  sic  ero  servus  tuus:  dis- 
sipabis  consiliurn  Achib>plicl. 

53.  Habes  aulem  tecum  Sadoc  et  .AbiaUiar 
S.iccrdotes:  et  umne  verbum  quodeumque  au- 
dicris  de  domo  regis,  indicabis  Sadoc  et  Abia- 
tbar  S.iccrdotibus. 

36.  Sunt  aulem  cum  eis  duo  Glii  eorum, 
Aebimaas  Glius  Sadoc,  et  Jonallias  filius  Abia- 
lliur;  et  miUelis  per  co$  ad  me  omnc  verbum, 
qiiod  audieritis. 

37.  Veniente  ergo  Cbusai  amico  David  in 
civitatein,  Absalum  quoque  ingrcssus  est  Jeru- 
salein. 


j^chitophel  era  entrato  netta  congiura  di  j$- 
salonnej  e disse  David:  Signore  infatua  , ti 
prego,  i consigli  di  Achilophel. 

33.  £ mentre  Davidde  stava  per  arrivare 
alta  vetta  del  monte,  in  cui  voleva  adorare 
il  Signore,  sopraggiunse  ad  un  tratto  presso 
di  tui  Chusai  di  brachi  cotta  veste  stracciata, 
e it  rapo  coperto  di  polvere. 

35.  E Davidde  gli  disse:  Se  tu  vieni  con 
me,  mi  sarai  dipeso. 

3^.  Afa  se  tornerai  in  città,  e dirai  ad  As- 
saloli  ne  : Io,  o re,  son  tuo  servo:  come  ho 
servito  al  padre  tuo,  cosi  servirò  a te:  tu 
dissiperai  i disegni  di  Achilophel. 

53.  E tu  avrai  con  te  Sadoc  e Aòiathar 
Sacerdoti:  e tutto  quello  che  sentirai  dirsi 
in  casa  del  re,  lo  furai  sapere  a Sadoc  e ad 
Abiathar  Sacerdoti. 

36.  £ sono  con  essi  due  loro  figliuoli , Achi- 
mnns  figliuolo  di  Sadoc  e donata  figliuolo 
di  Alnulhars  e per  essi  mi  darete  notizia  di 
tutto  quello  che  saprete. 

37.  Or  nel  punto,  in  cui  Chusai  amico  di 
David  arrivò  in  città,  Assalonne  ancora  or- 
rivò  in  Gerusalemme. 


CAPO  DECIHOSESTO 


A Silxi,  ch^  gli  porta  de* viveri,  e caiuamia  Miphiboseth,  Davidde  dona  i beni  di  queite  principe. 
Proibisce,  cKe  si  uccida  Seniui,  it  quale  to  matadiceva.  .4tsalonne,  entrato  in  Centsalrmmc,  i^er 
consiglio  di  JchitnpM , si  accosta  pubbticamenU  alle  concubine  del  padre  suo. 


t.  Ciimquc  David  transisscl  paullulum  mon* 
tu  verlicein,  apparuit  Siba  puer  Mipliibosetli 
in  occursum  eius  cum  duobus  asinls,  qui  one- 
rati crani  ducenlis  panibus  et  ccnluni  alli^atu- 
ris  uvae  {>assac  et  ccntum  massis  palatbarum 
et  utre  vini. 

3.  Et  dixit  rcx  Sihac:  Quid  sibi  volunt  Iiaec? 
Hesjmnditquc  Sil>a:  Asini,  doineslieis  regis,  ut 
sedeant:  puiies  et  palatliae  ad  veseeniliim  puc- 
ris  tuis:  vinum  autem,  ut  bibnl,  si  qiiis  defe- 
ccril  in  deserto. 

3.  Et  ail  rei:  Ibi  est  filius  domini  tui?  * 
Rcspondilquc  Siba  regi:  Remansit  in  Jerusalem, 
dicens:  Iludie  restituet  milii  donuis  Israel  re- 
gnum  palris  mei.  * Inf  19.  37. 

K.  Et  ait  rox  Sibac:  Tua  sint  omnia,  quac 
fuernrit  .Mipbibosctii.  Dixitque  Siba:  Oro,  ut 
iuveiiiam  gratiam  coram  te,  domine  mi  rcx. 

3.  Venit  ergo  rex  David  usque  Baburim:  et 
ecce  ogrediebulur  inde  vir  de  cognalionc  do- 

I.  romyxinv  Sit*a,  ec.  È pnihablte,  cho  egli  >rnÌSAC  da 
gualcht*  villa  dpi  suo  pndnuit'.  Qm'sto  maligno  uomo  a\ra 
aliltaAtaii/a  di  A|ilrìU>  per  prevetlerc , clic  Davidde  »i  &a- 
rcN*c  maatfimlo  mi  trimo:  ctTca  perciò  di  ca|iarrarvi  la 
ma  Imona  grazia,  facendo  il  generoso  colla  roiia  del  pa- 
drone, e imieoic  onlisce  contro  lo  ste&m  padrone  una 
ribii  caltmnln,  citila  quale  induce  Davidde  a dargli  11  do- 
minio di  tutu  i tieni  di  Miphil>oseth.  Fu  eccessiva  la  fa- 
cilita di  Davidde  nel  credere  a Siba  , e nel  oondaiiuare 


I.  Or  quando  David  ebbe  valicata  di  poco 
la  cima  del  monte,  comparve  Siba , serro  di 
A/iphiboseth , che  a«dogÌ/  incontro  con  due 
asini  carichi  di  dugento  pani  e di  cento  pen- 
zoli di  uva  secca  e di  cento  canestri  di  fichi 
e di  un  otre  di  vino. 

3.  £ il  re  disse  a Siba:  A che  fine  queste 
cose?  E Siba  rispose:  Gli  asini  ;>ef  domestici 
del  re,  che  ti  cavalchino:  i pani  e i fichi , 
perchè  fi  mangino  i tuoi  servi  : e il  vino,  jierchè 
ne  beva  chiunque  si  trovi  spossato  nel  deserlo. 

3.  £ il  re  disse  : Dov*  è il  figliuolo  del  tuo 
Signore?  E Siba  rispose  al  re:  Egli  è restato 
in  Gerusalemme,  e dice:  Oggi  la  casa  d' Israe- 
le renderà  a me  il  regno  del  padre  mio. 

h.  E il  re  disse  a Siba:  Tutto  quello  che 
possedeva  Afiphiboseth,  è tuo.  E Siba  disse: 
Io , 0 re  mio  signore,  chieggo  di  trovar  gra- 
zia dinanzi  a te. 

3.  Arrivò  adunque  il  re  David  sino  a Ba- 
hurim:  e ad  un  tratto  ne  usci  fuora  un  uo- 

Fassente  figliuolo  di  GionaU  sulla  semplice  accusa  di  uq 
serv  o ; ma  pu*i  sctuarlo  almeno  in  parte  la  cìmKslanza 
del  tempo,  in  cui  il  povero  principe  non  vedeva  se  ivon 
travlitod  e tradimenti  per  ogni  parte. 

i.  Io  . . . chieggo  di  trovar  grafia  ec.  Cosi  questo  ini- 
quo servo  vuol  far  credere  , che  non  per  InterrftM-, 
ma  per  solo  amore  verso  del  re  accusa  il  pro|)rio  pa- 
drone. 

b.  Pino  a liahurim.  CilU  a seitcntrionc  di  Gerusakoune 
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IQU9  Saul,  noiiiine  Scmcì,  filìusCera,  procede- 
batquc  egredicns,  et  * maledicobat. 

• 3.  Jìeg.  3.  8. 

0.  MiUebalquc  lapidcs  conira  David , et  con- 
tra  univerS4)S  M'nos  regis  David:  oiiinii»  autom 
popiilus,  et  universi  bellatores,  a dexlro  et  a 
sinistro  lalerc  re^is  incedebant. 

7.  Ita  autciii  loquebatur  Semei  cum  tnaledi- 
cerei  rt'gi:  E^mlere,  egrederc  vir  sangiiiniim 
et  vir  Iklial. 

8.  Reddidit  libi  Dominus  universum  sangui- 
nem  donius  Saul  : quoniani  invasisti  regnum 
prò  eo,  et  dedit  Dominus  regnum  in  marni 
Ab»ilom  lìlij  tiii:  et  ecce  premunì  te  mala  tua, 
quoniam  vir  sanguinum  e$. 

9.  Diiit  autem  Abisni  filius  Sarviae  regi: 
Quare  maledicil  caiiis  liic  niortuus  domino  meo 
regi?  vadam  et  ampulabo  caput  eius. 

tO.  Et  ait  rex:  Quid  milii  et  vobis  est,  fi- 
lli Sarviae?  dimitlile  cum,  ut  maledicat:  Do- 
minus enim  praea'pit  ci,  ut  malediceret  Da- 
vid: et  quis  est,  qui  audeat  dieere,  quare  sic 
feceril? 

11.  Et  ait  rex  Abisai  et  universis  servis 
suis:  Ecce  fiiiiis  meiis,  qui  egresstis  est  de  ute- 
ro meo,  quaeril  aiiimam  meam:  quanto  magis 
nunc  filius  Jemini?  dimitlite  eum,  ut  nialedi- 
cat  iuxta  praecepluni  Domini. 

13.  Si  forte  respicial  Doniimis  affliclionem 
meam:  et  reddal  niilii  Dominus  boniim  prò 
oialediclione  liae  limlierna. 

43.  Anibulaliut  ilaque  David  et  socii  cius 
per  viam  eum  eo.  Semel  autem  per  iugum  nion- 
tis  ex  lalere  coiitra  illuni  gradiebatur , maledi- 
cens,  et  mitteiis  lapides  adversum  eum,  terram- 
que  s|>argeii8. 

ÌA.  Venit  ilaqiie  rex,  et  univcisus  populus 
cam  co  iasstis,  et  refucillali  sunt  ibi. 

43.  Absalotn  autem  et  omnis  populus  eius 
ingr<‘S»i  sufil  Jeru.salem.sed  et.Acliitopbel  cum  eo. 

48.  Cum  autem  venisset  C.liusai  Arachiles 
amteus  David  ad  Absalom,  loculus  est  ad  eum: 
Salve  rex,  salve  rex. 

17.  Ad  quem  Absalom  : llaec  est,  inquii, 
gratia  tua  ad  .imicum  tuum  ? quare  non  ivisli 
cum  amico  tuo? 

18.  Respondilque  Cbusai  ad  Absalom;  Ne- 

nella  tritm  di  Bmiamin;  ella  è chiamaU  ^élmalh,  1.  Pa- 
rai. VI.  80. 

8.  / maii  tvin.  l mali , ebe  tu  U «e*  tlraU  addoMO  col 
iar  mak  a{:ll  altri. 

IO.  Che  at^le  da  far  con  me  rot  ec.  Vale  a dire:  Io  non 
approdo,  o HkIIuoIÌ  di  Sargia  , il  calore,  che  ^ol  nxMtra- 
ta  per  vendicar  le  Ingiurie,  che  mi  aon  falle  da  Si-mei  ; 
«jgli  non  è altro,  che  un  ingluvie  cwciitore  della  gliisll».- 
slma  vnlodta  del  Signorr,  li  quale  anche  questo  vuol  che 
lo  paliMra  pelle  mie  c«dpe:  egli  per  indutdo  odio  fa  con- 
tro di  me  quello,  che  Dio  cou  giusto  urdiue  di  vendetta 


nio  imparenfato  colla  catta  di  Saul  per  nome’ 
Semei , fìgliuoio  di  Cera,  e fncendo.^i  più  dap- 
presso proferiva  maledizioni. 

6.  E gettava  de'  sassi  contro  Davidde  e con- 
tro tutti  i servi  del  re  Davidde:  or  tutto  il 
jHtpnlo  e tuta  i combattenti  camminavano  a 
destra  e a sinistra  del  re. 

7.  E queste  erano  le  parole,  colle  quali  Se- 
mel malediceva  David:  /‘^ditene,  vattene,  uo- 
mo sanguinario,  uomo  di  fietial. 

8.  Il  Signore  ti  fa  pagare  il  fio  di  tutto  U 
sangue  detta  casa  di  Saul:  poiché  tu  usurpa- 
sti il  suo  regno,  e il  Signore  ha  traportato 
a reame  nelle  mani  di  ./ssalonne  tuo  figliuo- 
lo: ed  ecco  che  ti  opprimono  i mali  tuoi, 
perché  tu  se'  un  uomo  sanguinario. 

9.  3/a  .-/bisai  figliuolo  di  Sarvia  disse  al 
re:  Dovrà  egli  questo  cane  «lorfo  maledire  U 
re  mio  signore?  Jnderò  io  a troncargli  la 
testa. 

ìO.  E il  re  disse:  0ie  avete  da  far  con  me 
voi  figliuoli  dì  Sarvia?  lasciate,  eh*  fi  male- 
dica: im/)iTOcché  il  Signore  gli  ha  ordinato  di 
maledir  David:  e chi  ardirà  di  domandargli 
conto  del  perché  cosi  faccia? 

il.  Disse  oMcora  il  re  ad  jébisni  e a tutti 
i suoi  servi:  Ecco,  che  un  mio  figliuolo  ge- 
nerato da  »ic  vuol  ta  mia  vita  : tmn  debbe 
egli  far  peggio  un  figliuolo  di  Jemini?  lascia- 
te, eh' ei  maledica  secondo  l'ordine  del  Si- 
gnore. 

13.  Forse  (chi  sa?)  il  Signore  mirerà  la 
mia  afflizione:  e mi  renderà  del  bene  per  la 
maledizione  di  questo  giorno. 

13.  David  pertanto,  e i suoi  compagni  fa- 
cevano toro  strada.  Ma  Semei  sul  giogo  del 
monte  cawi/mnowdo  dirimpetto  a lui,  lo  ma- 
lediceva , e gettava  de'  sassi  verso  di  lui  e 
spargeva  della  terra. 

tA.  //  re  adunque  e tutta  sua  gente  ar- 
rivarono stanchi  (a  Dahurhn),  e ivi  si  ri- 
storarono. 

13.  Ma  Msalonne  e tutta  ta  moltitudine, 
che  lo  seguiva,  entrarono  in  Gerusalemme , 
ed  era  con  lui  anche  .‘ichitophel. 

tfi.  E Chusni  di  .brachi  amico  di  David 
essendosi  presentato  ad  .Jssalonne,  gli  disse: 
Dio  ti  0 re,  Dio  ti  salvi,  o re. 

17.  E .-/ssalonne  disse  a lui:  È ella  questa 
la  gratitudine  pel  tuo  awiico?  Perché  non 
se'  tu  andato  col  tuo  amico? 

18.  £ Chusai  rispose  ad  .Jssalonne:  3/o  : 

permette  per  mia  umiUarinne.  S«^>pra  parole  ».  Am* 

l»n«:io  , lih  |.  de  I>avid  c.ip.  vi.  O aflìstima  prudfmsa  ' 
o paziruza  altissima  i o inremione  ^ande  per  dnvrare 
le  eontumetie ! Davidde  non  l«da  alla  rausa  seconda,  al 
mal  animo  di  Semel  ; ma  colla  sua  fede  rivale  lino  alla 
prima  causa,  lino  a Dio,  e le  severe  tllsposlshml  di 
sua  glasU/ia  vendicatrice  adora  e accetta  con  eroica 
umilia. 

II.  C'n  Jtytiiànlo  di  Jemini.  Uno  della  tribù  di  Benlamin, 
la  quale  per  ragione  di  Saul  nou  era  delle  piu  alTcriuaatc 
a Davidde. 
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quaquam:  quia  illius  ero,  quem  elegil  Domi- 
nus,  et  omnis  liic  populus  et  universus  Israel^ 
et  ciim  eo  manebo. 

10.  Sed  ut  et  lioc  infcram,  cui  ego  servitù- 
rus  sum?  nonne  filio  regis?  sicul  parui  patri 
tuo,  ila  parebo  et  Ubi. 

20.  Dixit  autem  Absalom  ad  Acbilopliel:  Ini- 
te consiiium,  quid  agere  dobeainus. 

21.  Et  ait  Acliitopliel  ad  Absalom;  Ingrctle- 
re  ad  concubinas  palris  tui,  quas  diniisit  ad 
custodiendam  domum:  ut  cimi  audicrit  omnis 
Israel,  qiiod  foedaveris  patrem  luum,  roboren- 
tur  tecum  manus  corum. 

22.  * Tclenderunt  ergo  Absalom  tabernacu- 
lum  in  solario,  ingri'ssusque  est  ad  concubinas 
paths  sui  coram  universo  Israel.  * Sup.  12.  11. 

25.  Cunsilium  autem  Acliitopbel,  quod  da- 
bat  io  diebus  illis,  quasi  si  quU  consulcret 
Deum:  sic  crai  omnc  consilium  Acliiloplicl,  et 
cum  CÀset  cum  David  et  cum  cssct  cum  Absa- 
ioni. 

11.  Serviti  delle  concubine  del  padre  tuo.  Dio  lo  avM 
predetto  a Davidde,  cap.  ili.  il.  Aciiitophel  consiglian- 
do od  AHAdlunuc  di  fare  que«t’ orribile  oUragglual  padre. 


perché  io  tarò  di  colui,  che  è eletto  dal  Si- 
gnore e da  tutto  quetio  popolo  e da  tutto 
liraelej  e con  lui  io  mi  starò. 

19.  E per  dire  anche  questo;  di  chi  sarò 
io  servo?  noi  sarà  io  del  figliuolo  del  re?  co- 
me io  obbedii  al  padre  luo , cosi  obbedirò  an- 
che a te. 

20.  Or  Assalonne  disse  ad  Achitophel:  Con- 
sultate quello  che  abbiam  da  fare. 

21.  JE  Achitophel  disse  ad  Assalonne;  Ser- 
viti delle  concubine  del  padre  luo  lasciate  da 
lui  a custodire  la  casa  : affinchè  quando  tutto 
Israele  saprà  come  tu  avrai  fatto  questo  smac- 
co al  padre  tuo,  ti  assodino  quelli  nel  tuo 
partito. 

22.  Alzarono  adunque  sul  solaio  un  padi- 
glione per  Assalonne , e a vista  di  tutto  I- 
sraele  andò  egli  a trovarvi  le  concubine  del 
padre  suo. 

25.  Or  il  consultare  Achitophel  in  quel  tem- 
po era  come  consultare  un  Dio;  tanto  erano 
stimati  I consigli  di  Achitophel  sia  quando 
era  con  Davidde,  sia  quando  era  con  Assa- 
lonne. 

mlrà  a pmuader.  a tatto  OraHe , rho  non  vi  sairbb.  mai 
riconciliazione  in  11  padre  e 11  fi, Ilo.  Giacobbe  non  di- 
mrnticò  giammai  un  ilmile  aoomo  tatuigli  da  Ruben. 


CAPO  DEQHOSETTIMO 


ChuMoi  *rcn/«  il  consiglio  di  Achitophel , il  quote  votea , che  si  opprisnesse  Davidde  sema  dilazione  ,■ 
e fa  ciò  sapere  a Davidde.  il  quale  per  consiglio  di  Chusai  passa  il  Giordano,  onde  .dchitophet 
inspicca.  Tre  amici  portano  de'  regali  a Davidde . ajfsnchi  il  popolo  ridotto  ù.  penuria  non  lo 
abbandoni. 


1.  Dixit  ergo  Achitophel  ad  Absalom:  Eligam 
mihi  duodeciiii  minia  rirorum,  et  consurgens 
persequar  David  hac  noclc. 

2.  Et  irniens  super  cum  ( qiiippc  qui  las- 
stis  est,  et  .solulis  manibus  ) perciiliam  eum  : 
cumque  fugerit  omnis  populus,  qui  cum  co 
est,  pcrcutiam  regem  desolatum. 

3.  Et  reducam  universum  populum,  qnomo- 
do  unus  liomo  reverti  solct:  unum  ciiim  virum 
tu  quacris;  et  omnis  populus  erìt  in  pace. 

t.  Placuitquc  scrmo  eius  .Absalom  et  cuncUs 
maioribus  natii  Israel. 

8.  Ait  autem  Absalom:  Vocale  Chusai  Ara- 
cliilen,  et  audiamus,  quid  cliam  ipse  dicat. 

S.  Cumque  venisset  Chusai  ad  Absalom,  ait 
Absalom  ad  eum:  Huiusccmodi  sermonem  lo- 
cutus  est  Achitophel;  tacere  debemus,  an  non? 
quod  das  czinsilium? 

7.  Et  dixit  Chusai  ad  Absalom?  Non  est  Ito- 
num  consilium , quod  dedit  Acliilopbcl  hac 
vice. 

R.  Et  rursiim  intulit  Chusai:  Tu  nusti  pa- 
trem tuuin  et  viros,  qui  cum  eo  suoi,  esse 
forlissimos  et  amaro  animo,  veluti  si  ursa  ra- 


t.  Or  Achitophel  disse  ad  Assalonne;  lo 
mi  farò  scelta  di  dodici  mila  uomini , e par- 
tirò questa  notte  in  traccia  di  Davidde. 

2.  E lo  assalirò , mentre  sarà  stanco  e fie- 
vole, e lo  metterò  in  iscompiglio;  e fuggita 
che  sia  tutta  la  gente,  che  lo  segue,  io  ucci- 
derò il  re  abbandonalo. 

3.  £ ricondurrò  tulio  quel  po/Mlo , come  si 
farebbe  tornare  un  sol  uomo;  perocché  tu  non 
cerchi  se  non  un  uomo;  e tutto  il  popolo  sarà 
in  pace. 

t.  Piacque  il  suo  parlare  ad  .Assalonne  e 
a tulli  i seniori  d"  Israele. 

5.  Ma  disse  Assalonne;  Chiamale  Chusai 
di  .Arachi , e sentiamo  quel  ch'egli  pure  dirà. 

6.  Ed  essendo  venuto  Chusai  dinanzi  ad 
Assalonne,  Assalonne  gli  disse;  .ichilophet  ha 
parlalo  cosi,  e cosi;  dobbiam  noi  fare  in  quei 
modo,  0 no?  qual  è il  parer  luo? 

7.  .Va  Chusai  disse  ad  Assalonne;  Questa 
volta  II  consiglio  di  .Achitophel  non  è buono. 

8.  £ soggiunse  Chusai  ; Tu  sai , come  il 
padre  luo,  e quel  che  lo  seguono,  sono  uo- 
mini fortissimi,  e irritali  in  cuor  loro  , quasi 


Digitìzed  by  Google 


SECONDO  DE’  RE  CiP.  XVII 


717 


pUs  catulis  in  saltu  saeviat;  seti  cl  pater  tuus 
vir  bellalor  est,  nec  morabitur  cum  populo. 

9.  For»itan  nunc  lalitat  in  fovcis,  aul  in  uno, 
quo  volueril,  loco:  et  cum  ceciderit  unusqui* 
lìbet  in  principio,  audiel  quicumque  audierit, 
et  dicci:  Facta  e&t  plaga  in  populo,  qui  se- 
quehatur  Absaloin. 

10.  Cl  fortissimus  quisque,  cuius  cor  csl  qua- 
si leonis,  pavorc  soivclur^  sdì  enim  omiiis  po- 
pulus  Israel  fortcm  esse  patreni  tuum  et  ro- 
bostos  ouincs,  qui  cum  eo  sunL 

11.  Sed  bue  milii  videlur  recium  esse  con* 
silium:  Coiigregclur  ad  le  uiiivcrsus  Israel,  a 
Dan  UMjue  bersabec,  quasi  arena  maris  innu- 
mcrabilU  : et  tu  eris  in  medio  corum. 

13.  Cl  irruenius  super  cuoi  in  quocumque 
loco  invenlus  fucrit:  et  operienms  eutii,  sicut 
cadere  solet  rus  super  terram:  el  non  reliiiquo- 
mus  de  viris,  qui  cum  co  sunl,  ne  unum  qui- 
dcm. 

13.  Quoti  si  urbem  atiquam  fuerit  ingressus, 
circumdabit  oninis  Israel  civitati  illi  funes,  et 
traliemus  eain  in  turreiilem,  ut  non  repcrìatur 
ne  calcnlus  quidem  ex  ea. 

14.  Dixilque  Absalom  et  omnes  viri  Israel: 
Melius  est  consilium  CImsai  Aracliilae,  consilio 
Adiitopliel.  Domini  aulem  nulu  dissipatum  est 
consilium  Acbilophel  utile,  ul  induceret  Domi- 
nus  super  Absalom  malum. 

Itt.  Et  ait  Cliusai  Sadoc  cl  Abiatliar  Saccr- 
dolibus:  Hoc  et  boc  modo  consilium  dedit  Acbi- 
tophcl  Absalom  et  scnioribus  Israel:  et  ego  ta- 
le et  tale  dedi  consilium. 

16.  Nunc  ergo  miltile  cito,  et  nuotiate  Da- 
vid, dicenles:  Ne  moreris  nocte  bac  in  cam- 
pcstrìbus  deserti,  sed  absque  dilalionc  transgre- 
dcre,  ne  forte  absorbeatur  rei  et  oranis  pupu- 
lus,  qui  cum  eo  est. 

17.  Jonatlias  autem  et  Acliimaas  stabanl  iu- 
ita  fontein  Rogel:  abiil  aiicilla,  et  nuntiavit  eis: 
et  illi  prufecti  sunt,  ut  referrcnl  ad  regeiii  Da- 
vid nuntium:  non  enim  i>uterant  videri,  aul 
introire  civiUtem. 

16.  Vidil  autem  cos  quidam  puer,  et  indi- 
cavit  Absalom;  illi  vero  concilo  gradu  ingressi 
sunt  liomum  cuiusdam  viri  in  baliuririi , qui 
liabcbat  putcuni  in  vestibulo  suo,  et  descende* 
ruiit  in  eum. 

19.  Tulit  autem  mulicr,  et  expandit  vela- 
men  super  os  pulci,  quasi  siccans  ptisanas:  et 
sic  latuit  res. 


13.  Tutto  Itraeìe  cingtrà  di  funi  quella  ciUa^K.  Chii* 
«al  con  iattanza  e ipcrU^fi  da  wlUnto  glorioso  dici*,  che 
r esercito  di  ÀSAaloniie  tale  , n tanto  , cinta  la  città  di 
grossi  canapi , la  slrn»cin<*ra  e la  sommprgfTa  in  un  t<v* 
rentc.  Una  non  dlMimile  IptTbole  si  trova,  Isai.  vii.  6. 

le.  Pa*$a  di  là,  DI  la  dal  (Giordano.  Chiisai  non  d a^* 
sicurava,  che  Assakame,  ripensata  la  cosa  , non  si  voi* 
gesse  a seguire  U consiglio  di  Achilophel. 


OMO  infuriata  ne'  bo$thi  per  cMcrle  stati  ra» 
piti  I figli i e di  più  il  padre  tuo  uomo  guer- 
riero non  starà  fermo  cotta  sua  gente. 

9.  Forse  egli  adesso  sta  ascoso  in  qualche 
tana,  0 in  altro  lungo,  che  avrà  eletto:  e se 
alle  prime  alcuni  ( dei  tuoi  ) vengono  n pe- 
rire, si  saprà  tosto,  e si  dirà:  li  }>opoto,  che 
seguiva  Msahnne  è stato  sconfitto. 

10.  E i più  forti,  che  hanno  quasi  un  cuo- 
re di  tione,  rimarran  senza  forze  per  la  pau- 
ra j perocché  tutto  il  popolo  d' Israele  sa  co- 
me è forte  il  padre  tuo  e come  son  valorosi 
tutti  quelli  che  lo  seguono. 

11.  Ma  buon  coìisiglio  sembrami  questo: 
Si  raduni  teco  da  Dan  fino  a Bersabea  tutto 
il  popolo  d' Israele  innumerabile  come  V arena 
del  mare:  e tu  sarai  in  mezzo  a loro. 

13.  E anderem  sopra  di  lui  in  qualunque 
luogo  si  troverà:  e lo  copriremo  (col  nume- 
ro ),  come  la  ru^rioda  ricuopre  la  terra:  e non 
lascerem  vivo  neppure  un  solo  di  tutti  quelli , 
che  sono  con  lui. 

13.  Che  se  sarà  entrato  in  qualche  città, 
tutto  Israele  cingerà  di  funi  quella  città , e la 
strascineremo  in  un  torrente,  onde  non  resti 
di  lei  nemmeno  una  p>>/ruzra. 

14.  E Jssatonne  e tutti  gli  uomini  d‘  Israe- 
le dissero:  Migliore  è il  consiglio  di  Chusai 
brachile,  che  quello  di  Achilophel.  Ora  per 
voler  del  Signore  fu  sventato  il  consiglio  utile 
di  Achitophel,  perché  il  Signore  facesse  cader 
la  sciagura  sopra  Assalonne. 

13.  Ma  Chusai  disse  a Sadoc  e ad  Abiathar 
Sacerdoti:  Cosi  e cosi  ha  consigliato  Achito- 
phel  ad  Assalonne  e a' seniori  d'Israele:  e 
io  ho  consigliato  in  questo  e questo  modo. 

16.  Adesso  adunque  sjìedìte  subito  a farlo 
sapere  a Davidde , e ditegli:  Aon  fermarti 
questa  notte  nella  pianura  del  deserto,  ma 
senza  ritardo  passa  dì  là,  affinchè  non  resti 
oppres.so  il  re  e tutta  la  gente,  che  è con  lui. 

17.  Or  donata  e Achimaas  stavano  vicino 
atta  fontana  di  Bogel:  andò  una  serva,  e 
jìortò  loro  l' ambasciata:  e quelli  partirono 
per  recare  l'avviso  al  re  Davùide:  perocché  essi 
non  dovean  essere  veduti,  nè  entrare  in  città. 

18.  Ma  videgli  un  giovinetto  e ne  avvisò 
Assatonne  : or  eglino  entraron  di  corsa  in 
casa  d‘  un  ceri’  uomo  in  fìahurim , il  quale 
avea  una  cisterna  nel  suo  vestibolo^  e in  quel- 
la ( c<>/tfrwa  } furono  calati. 

19.  E la  donna  di  casa  prese  und  coperta, 
e la  distese  .sulla  bocca  della  cisterna,  come 
se  volesse  far  seccare  dell'orzo  pesto:  cosi  la 
cosa  restò  occulta. 

n.  .4Ua  fontana  di  Raqrt.  Fontana  del  tlualchieraio  , 
cioè , che  era  nel  campo  del  Uualrhierain.  Klla  è ram- 
mentata, 4.  Rrg.  XVItl.  17.,  Imi.  VII.  3.,  XXXVI.  2. 

18.  /n  quella  chterna  furono  calati.  Fila  era  allora  sen- 
z’aeqim,  p la  serva  pose  sulla  liocra  un  Iciuuolo  o una 
coperta,  sopra  la  ijualr  messe  dell' orzo  p*Klo  come  per 
farlo  spccarr.  (kisi  nl&suno  potrà  immaginarsi , che  fosse 
hi  una  cisterna. 
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*20.  Cumque  venissent  servì  Absalom  in  do« 
muin,  ad  iiiuliercm  di&erunt:  Ibi  est  Acliimaas 
et  Juiiallias?  Et  respondit  eis  mulìer:  Transie- 
runt  fesUnanter»  gustala  paullulum  aqua.  Al 
Ili,  qui  quaercbanl,  cum  non  rcpcrissent,  re- 
ver^i  suiil  in  Jerusalem. 

21.  Cumque  abiissent , ascenderunt  i)!i  de 
puleu , et  pergenU's  nuntìavcninl  regi  David , 
et  dixcrunl:  Surgitc,  et  Iraiisile  cito  fluviura  : 
quuiiiuiM  liuiuscemodi  dedit  consilium  conira 
vos  Acliitoplicl. 

22.  Surrexil  ergo  David  et  omnis  populus  , 
qui  rum  eo  crai,  et  Iransierunt  Jordaiicm,  do> 
lice  dilucesceret:  et  ne  unus  quidem  rcsiduus 
fuil,  qui  nuli  traiisisset  fluviuni. 

2A.  Porro  Arliilopliel  videns,  quod  non  fiiis* 
set  faituiu  consilium  suiim,  stravit  asiiium  .suum, 
surreiitquc , et  abiil  in  domum  suam  et  in  ci* 
tilalem  suam:  et  disposila  dumo  sua,  suspeii- 
dio  inleriit,  et  sepultus  est  in  sepulero  patria 
sui. 

2^.  David  autem  venit  in  castra,  et  Absa- 
lom transivil  Jordaiiem,  ipse  et  omnes  viri  Israel 
culli  eo. 

25.  Amasam  vero  consliluit  Absalom  prò 
Joab  su|>cr  excrcilum:  Amasa  autem  erat  filius 
viri,  qui  vocabatur  Jetra  de  Jezraeii,  qui  in* 
gressus  est  ad  Abigail  liliam  Naas,  sororem  Sar* 
viac,  quae  fuit  mater  Juab. 

20.  Et  eastranietatus  est  Israel  cum  Absalom 
in  terra  (iaiaad. 

27.  Cumque  veiiissel  David  in  castra,  Suiti 
tilius  Naas  de  Habballi  filiurum  Anunon  et  Ma* 
cliir  lilius  Auimiliol  de  l.nJubar  et  IkTzellai 
Calaadites  de  Hogelim 

28.  Ohlulerunt  «ù  stratona  et  tapetia  et  vasa 
lìctilia,  fruiiientuni  et  bordeum  et  fariiiam  et 
|M>lcnlani  et  fabam  et  lenlcm  et  frixuiii  cicer,' 

29.  Et  mel  et  bulyrum , oves  et  pingues  vi- 
tulos:  dcderuntqiie  David  et  populo,  qui  cum 
eo  erat,  ad  vcscendum:  suspicati  cnim  sunl , 
pnpuluni  fame  et  siti  fatigari  in  deserto. 


£1.  S'impiccò.  La  rabbia  di  veder  rlizettaU  l suoi  c>n- 
, e preicriU  quelli  di  rhus;d  , e la  persuashme  non 
falsa,  in  cui  cj!ii  era,  die  dando  tempo  a Davidde,  que- 
sti si  sarebbe  rimesso  in  piedi , e Assalonne  si  sarebbe 
piTdutu  , ecco  I moUtl , pe’quoll  quest'uomo  si  sae^io  se- 
r«mdo  11  mondo  si  tolse  dlsperalaotente  Li  vita.  Cosi , se 
ei  fu  sasidu,  lo  fu  sulamenle  per  altri , e non  |icr  se  stes> 
so.  Del  rimanente  qm^t*  uomo  primo  consigliere  di  David, 
indi  suo  nemico,  e unito  eo'riljelli  del  suo  sli^norc,  fu  li- 
(tura  del  perlido  Giuda  prima  inUmo  discepolo,  indi  tra- 
ditore di  Cristo. 

%i.  jtgli  alloggiamenti.  Yale  a dire  alla  citta  di  Maha- 


20.  Ed  e/utendo  sopraggiunti  i ttervi  di  v/a- 
salonne  in  quella  caxa,  disnero  alla  donna: 
Dov’è  Mhimaas  e Cionafa.^  E la  donna  ri- 
spose:  Sono  passati  in  fretta^  bevuto  arendo 
un  po'  di  acqua.  Ma  quelli,  che  li  cercava- 
no, non  avendoli  trovati,  se  ne  tornarono  a 
Gerusalemme. 

21.  £ quando  questi  se  ne  furono  andati, 
usciron  quelli  delta  cisterna  , e andarono  a 
jwrtar  l'  avviso  al  re  Dacidde,  e dissero:  .Vo* 
vetevi,  e passate  subito  il  fiume:  perocché  tal 
è il  consiglio  dato  contro  di  voi  da  .ichitophel 

22.  Si  mosse  adunque  Davidde  e tutta  la 
gente  che  era  con  lui,  e passarono  il  Gior- 
dano sino  all' apparir  del  giorno:  e neppur 
uno  restò,  che  non  passasse  il  fiume. 

25.  ^fa  Jchito})hel  veggendo,  come  non  era 
stato  eseguito  il  suo  consiglio,  sellò  il  suo  asi- 
no, e fHzr/t  e andò  a casa  sua  nella  sua  pa- 
tria, e acconciate  le  cose  di  sua  casa,  sUm- 
piccò,  e fu  sepolto  nel  sepolcro  del  padre  suo. 

2*.  E Davidde  giunse  agli  alloggiamenti,  e 
Jssalonne  passò  il  Giordano  egli  e tutto  I- 
sraete  con  ini. 

28.  £ Assalonne  fece  capitano  dell'esercito 
.^masa  in  vece  di  Gioab:  Or  Amasa  era  fi- 
gliuolo di  un  uomo  di  Jezrael  chiamato  Jetra, 
il  quale  area  sjwsata  Abigail  figliuola  di  Naas, 
sorella  di  Sarda , la  quale  fu  madre  di  Gioab. 

28.  £ Assalonne  con  Israele  posero  il  cam- 
po nella  terra  di  Galaad. 

27.  E arrivato  David  agli  alloggiamenti , 
Sobi  figliuolo  di  Naas  di  Eabbath  degli  Am- 
moniti e Machir  figliuolo  di  Ammihel  di 
Lodabar  e £ene//ai  Galaadite  di  Eogelim 

28.  Gli  offersero  defletti,  de' tapfteti  e dei 
vasi  di  terra  e del  grano  e dell'  orzo  e della 
farina  e dell*  orzo  secco  e delle  fave  e delle 
lentie  de' ceci  tostati, 

29.  £ del  miele  e del  burro  e delle  pecore 
e dei  grassi  vitelli:  e gli  diedero  a Davidde 
e alla  gente  che  era  con  lui,  perchè  ne  man- 
gias.se:  perocché  ebber  fmiore , che  il  popolo 
patisse  la  fame  e la  sete  nel  deserto. 

nalm  fche  siffnilìcii  tfU  altoggiamtnti  ) , U qual  era  sul 
torrente  di  JalM>c  di  là  dal  (bordano. 

35.  Abigail  fiijUuola  cr.  SarvLi  essendo  nsHoala  «rbai , 
come  Davidde  mh>  fratello,  Abigail  sorella  di  Sarvia  deb- 
b’essere  ugualmente  tiiìiiuola  d'Isal  ; per  la  <fu^  «wa  co- 
muneinenle  KriuterpreLi  dicono,  ette  Kii  e Naas  sodo  la 
8te«sa  persona,  coinè  apparisce  anche  dal  I.  I.,  Parut.  cap. 
II.  13.  15.  lA.  Amas.a  era  nipote  di  Davidde,  come  Gioab 

27.  , figliuolo  di  A’fws,  or.  Fall  dovea  essere  re 

gli  Ammoniti,  e fraUdlo  di  quell* Hanon  , che  o mori , o 
fu  deposto  nella  euerra  (atti  contro  di  lui  da  Davklde. 

Nachir  figliuolo  di  .-immi/ttl.  Vedi  cap.  IX.  i. 
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CAPO  DECIMOTTAVO 


.^^$<tlonlle  vinto  in  battaglia,  t pendente  da  mim  quercia , i trajlllo  da  Cioabbo ; 
lo  che  avendo  eaputo  Davidde  aniarammte  lo  piange. 


I.  Igitiir  considerato  David  populo  siio^  con- 
stituil  super  eos  tribunos  et  ceaturiones. 

3.  Et  dedii  poptilì  tortiam  |>artei»  sub  ina- 
iiu  Joab»  et  lerliam  partein  sub  marni  Abisai 
filii  Sarviae  fralris  Joab,  et  lerliam  partem  sub 
manu  Etiiai,  qui  crai  de  Getti  ; dixitquc  rex^  ad 
populuiii:  Egrediar  et  ego  vobiscum. 

3.  Et  respoiidit  pnpulus:  >on  exibis,  sive 
eiiim  fugerimus,  non  magiiopere  ad  e<M>  de  no* 
bis  perlinebil:  sìve  media  pars  ceciderìt  c no- 
bis,  non  salis  curabunt:  quia  tu  unus  prò  de- 
cem  minibus  coinpularis.  Melius  est  igilur,  ut 
sis  nobis  in  urbe  piaesidio. 

k.  Ad  quus  rei  ait:  Qiiod  vubis  videliir  re- 
ctum  hoc  faeiaiii.  Stetit  ergo  rex  iiixla  portam: 
egrediebaliirquc  |)Opulus  per  turmas  suas,  ceii- 
teni  et  milleiti. 

5.  Et  praeiTpit  rex  Juab  et  Abisai  et  Etimi, 
dicens:  iiervale  uiilii  pueruin  Absalom.  Et  niniiis 
{Kipuliis  aiidiebat  praiHiipienlem  regeiii  cunclis 
principibus  prò  Absalom. 

6.  itaque  egiessus  est  populus  in  eanipum 
conira  Israei,  et  factum  est  praeliuin  in  saitu 
Ephraim. 

7.  Et  caosus  est  ibi  populus  Israel  ab  exer- 
dtu  David,  factaque  est  plaga  magna  in  die 
Dia  viginti  niillium. 

8.  Euil  autem  ibi  praelium  dispersum  super 
facìem  omnis  terrae,  et  multo  plurt's  erant 
quos  saltus  consumpserat  de  populo,quam  hi, 
quus  voraveral  gladius  in  die  illa. 

9.  Acddit  aulem,  ut  occurreret  Absidom  ser- 
vis  David,  sedciis  mulo:  ciimque  ingres^us  fuis- 
sel  iiiulus  subter  eondeiisam  quercum  et  ma- 
gnani, adhaesit  caput  eius  queniii:  et  ilio  siis- 
penso  iiiter  coeluiii  et  terram,  mulus,  cui  in- 
sederat,  pertraiisivit. 

10.  Vìdit  autem  hoc  quispiam,  et  nuntiavit 
ioab,  diccus:  Vidi  .Absalom  |>endere  de  quer- 
cu. 

&.  Salvatemi  il  /glìuolo  ^Malonne.  1.A  cariti  dt  Daijd* 
de  >eiv>  Teiiiplo  li;;liuolo  non  può  meglio  paragonar»!,  rht' 
cw)  quolia  di  culai , il  quale  t>ulla  sua  croco  pro^^ò  pei 
crucili.stori, 

4.  Aet  boMxt  di  Ephraim.  Certamonlo  la  Ihiltoplia  fu  di 
là  dai  Giurdaiio , e imjii  lungi  da  Maliannim  ; oodo  questo 
Ixjoco  non  potè  ev<>ere  dotto  Ìmjmo  di  Ephraim , perchè  fu»- 
M della  trilHi  (li  tal  nome;  ma  da  qualch(>aivoitlaicu(o, 
che  a iK)i  iwm  è noto. 

B.  Il  capo  di  lui  rimase  appiccato  alla  quercia ec.  Co* 
muoemeDto  gl’interpreti  hanno  credulo  ch'ei  rr»tasM‘  ap- 
peso per  la  uapelliora  ; ma  bi  pande  della  Scrittura  som- 
hrano  iHuUualo  slguilicore,  che , fuggendo  a tutta  briglia 


1.  Davidde  adunque  j fatta  la  ras.^<  yua  della 
sua  yente,  elesse  de' tribuni  e dei  centuriO‘ 
nf,  che  la  comandassero, 

3.  E diede  il  co»iom/o  di  un  terzo  de'snt- 
dati  a Gioabf  e di  un  terzo  ad  Abisai  fi- 
gliuolo  di  Sarvia  fratello  di  Gìoab  j e del- 
l'altro  terzo  ad  Ethai , che  era  di  Geth:  e il 
re  disse  a'  suoi:  Ferrò  io  pure  con  voi. 

3.  E quelli  risposero:  Tu  non  dei  venire: 
perocché  quando  noi  fossimo  messi  in  fuga , 
uon  sarà  per  quelli  un  gran  vantaggio  : e 
quando  perisse  la  metà  di  noi,  quelli  uon 
ne  faranno  gran  caso:  perocché  tu  solo  conti 
per  dieci  mila.  È meglio  adunque  ^ che  tu  ci 
dia  aiuto  dalla  città. 

H.  Disse  loro  il  re:  Io  farò  quello  che  voi 
credete  opportuno.  Il  re  adunque  fermos.si  alla 
porta  j e i soldati  ne  uscivano  a schiere  di 
renio  e di  mille  uomini. 

8.  E diede  il  re  quest’ordine  a Gionb,ad 
Abisai  e ad  Eihai,  e disse:  Salvatemi  il  fi- 
gliuolo  Jssalnnne.  E lutto  il  jìopolo  udij  co- 
me a re  raccomandava  jlssalonne  a tutti  t 
capi, 

fi.  pertanto  in  camjìogna  l’esercito 

contro  Israele,  e segui  la  battaglia  nel  bosco 
di  Ephraim. 

7.  E ivi  il  popolo  d' Israele  fu  scali  futa  dal- 
l'esercito  di  Davidde,  e grande  strage  fu  in 
quel  giorno  di  venti  mila  uomini. 

8.  £ f cointnitlenti  si  azzuffarono  rottamen- 
te chi  quà  chi  là  p<-r  tutto  quei  traitoj  e molti 
più  furon  quelli  del  poimlo,  che  in  fuggendo 
periron  ptl  bosco,  che  quelli  che  furon  truci- 
dati dalla  sfìada  in  quel  giorno. 

9.  Or  egli  avvenne,  che  si  imbattè  ne*  sol- 
dati di  David  .Issahnne , che  cavalcava  un 
mulo:  e il  mulo  venendo  a passare  sotto  una 
quercia  grande  e molto  fronzuta,  il  cn/>o  di 
lui  rimase  appiccato  alla  quercia  j e restando 
egli  appeso  tra  cielo  e ferra,  il  mulo,  ch’ei 
cavalcava,  tirò  avanti. 

10.  E vi  fa  chi  l'osservò,  e ne  diede  parte 
a Gioab,  dicendo:  Ho  vedalo  /Issaionne  ap- 
peso ad  una  quercia. 

A>salonne , e pa^vindn  sotto  la  querda  resto  col  capo  pre- 
so tra  due  rami; e può  U'iicsmìì',  che  la  sli*5^a  gran  ca- 
pelliera contribuisce  a rerulrrgli  impussibile  il  distrigarsi  : 
intanto  il  mulo  M-uU-ndosi  liÌH*ro  fuggi  ila.  Nidisi , che 
gli  antichi  non  aiean  né  selle,  né  stalTe.  Il  Grisoslomo  e 
Tetxlorelo  l’inlesi'ro  ueJ  modo,  che  ablHamo  detto.  Ma 
chi  in  tal  maniera  di  iwu-lr  mm  riconoscerà  la  lendira- 
trlce  mano  di  Din 7 Davidde  avea  fallo  tutto  quel  che  po- 
teva iMT  meUere  io  tdcimi  la  vita  dei  parrkida , e la  «uà 
gente  non  avrebiie  ardito  di  metlrrtìii  le  mani  addosso  do- 
po le  reiterale  proihiiioni  del  re:  Assiloune  fuggiva,  e 
pndtabiiuieute, era  I.isclato  fuggire:  Diopre|iara  una  quercia 
Contro  di  lui;  ed  ella  divitme  Usuo  cariH-licceilsuopatiiiulo. 
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11.  Et  ail  Joab  viro,  qui  nuntiaverat  ei:  Si 
viOisti,  quare  non  confodisli  euiii  cum  terra, 
et  ego  dedi^em  libi  decem  argenti  siclos  et 
unum  balleum? 

12.  Qui  diait  ad  Joab:  Si  appcnderos  in  ma> 
iiibiis  ineis  mille  argenteoii,  nequaquam  mitte- 
reni  nianum  nicam  in  lìlium  rcgis;  audienli- 
bus  enini  nobU  praeeepit  rex  libi  et  Abisai  et 
EUiuì , diccns:  Custodite  niihi  pucrum  Absa* 
Ioni. 

n.  Sed  et  si  fecissem  contra  animam  meam 
audacter,  nequaquam  hoc  regem  latore  potuis» 
set^  et  tu  slares  ex  adverso? 

U.  Et  ail  Joab:  Non  sicut  tu  vis,  sed  ag> 
grediur  eum  coram  te.  Tulit  ergo  Ires  lanceas 
Ili  manu  sua,  et  iiifixit  eas  in  corde  Absalotn: 
cumque  adhuc  palpiUret  liacrcns  in  quercu, 

15.  Cucurrerunl  decem  iuvenes  armigeri  Joab, 
et  perculientes  iiiterfecenint  eum. 

16.  Cccinit  auteni  Joab  buccina,  et  rclinuit 

populum,  nc  persequerelur  fugieiilem  Israel: 
volens  parcere  multitudini.  * 

17.  Et  tulerunt  Absaloiii , et  proiecerunl  eum 
in  sallu,  in  foveam  grandein,  et  cnmporlave- 
runt  super  eum  acervum  lapiduin  magiiuiti  ni- 
mis:  oninis  autem  Israel  fugit  in  bibernucula  sua. 

18.  Porro  Absaloni  crexerat  sibi,  cum  adhuc 
viverci,  lilulum,  qui  est  in  Valle  regis:  dixe- 
rat  eiiim:  Non  babra  filium:  et  Iukt  erlt  nio- 
nimcnliim  nominis  niei.  Vocavit(|iie  titulum  no- 
mine suo,  et  appcllatur  Manus  Alisalom  usijuc 
ad  bone  diem. 

19.  Acliimaas  autem  filius  Sadoc,  ait:  Cur- 
ram,  et  nunliabo  regi,  quia  iudicium  feceril  ei 
Domiiius  do  iiiaiiu  iiiimicurum  eius. 

20.  Ad  quem  Joab  dixil:  Non  eris  niintiiis 
in  bac  die,  si'd  nunliabis  in  alia:  limiie  nolo 
te  nuiitiare:  lilius  cnim  regis  est  morluus. 

21.  Et  ait  Joab  Cbusi:  Vade,  et  nunlia  re- 
gi, quac  vidisU.  Adoravit  Giusi  Joab,  et  cu* 
curri  t. 

14.  Ma  tiioab  distf.'fc.  Chrcebé  ti  dica  per  iteusaro  il 
fatto  di  Gioab  ( 11  qualf  aiir.i  aicmii  pn-ti-mlooo,  cbir  fece 
quello  che  la  piuttl/ia  volo  a,  rh’H  facejuw),  non  è da 
mettere  in  dul>t>lu,  che  etili  peccò,  meulrc  di>oUNHÌi  al 
re,  li  quale  per  dar  tempo  di  penitenxn  ai  iliivurajdatu  li- 
tfliuoio  , avea  cttniamlato , che  kIì  fo»se  saltala  la  «ila. 
r.iuob  a^rrldie  pc»tutu  c ducuto  asMÌrur<ir»l  di*tla  persona 
di  A><iu)lomte,  il  quale  era  anc<^  vivo,  e rimcttiTio  nelle 
mani  del  rr.  Cosi  $1  |irov\e<le\a  al  bene  e alla  Mcurexxa 
del  rt*Kno,  e As$aK>iine  avrel>l»e  aiuto  quella  soric,  che 
il  padre  aic^vc  ordinato.  Ma  Dio  voleva  nel  traplico  line 
di  questo  (itiliimht  rlliclle  «lare  un  lerrildic  riempio  a tut- 
te l'(^v  avv eitirc , cil  avea  (conte  noto  li  Gris»»toim)i  pn>- 
iiunziata  pd^  contro  di  lui  la  senleiuui,  di  cui  ('•ioah  fu 
rencctitore,  »«  Pi.  vii. 

17.  (iettarono  *opra  di  lui  una  maua  aftiisìma  dì  pie^ 
tre.  1^:  fatto  ad  Asulonne  quello  che  fu  fatto  ad  Achan, 
JoM.  VII.  UA. 

in.  Sì  era  eretto ..  .un  mtatumento  ec.  Il  fcacn>  storico 
trccaquf'sto  fatto  di  Assalonne  per  dimostran*.  come  epili 
ebbe  un  Une  tulio  diverso  da  quello  che  si  sperata,  e in 


11.  E Gioab  disse  a colui,  che  gli  dava 
tal  nuova  : Se  1‘  hai  veduto , perchè  non  lo 
hai  tu  ctmficcaio  in  terra,  e io  ti  avrei  dato 
dieci  steli  di  argento  e una  bandolivrn? 

12.  £'  quegli  rispose  a Gioab:  Quando  mi 
avessi  messo  in  mano  mille  monete  d'argento, 
non  avrei  stesa  ta  mano  contro  il  fìfjliuolo 
del  re:  mentre  udimmo  ben  noi  come  il  re 
ordinò,  e disse  a te  e ad  Jbisai  e ad  Ethai: 
Consertatemi  il  figliuolo  Assalonne. 

13.  £ se  IO  ares.4i  ard»7o  di  tradire  V ani- 
ma mia,  non  avrrò6e  potuto  restare  ascosa 
al  re  simil  cosa  j e mi  avresti  tu  forse  di- 
feso ? 

lA.  Ma  Gioab  disse:  yon  sarà  come  vuoi 
tu  j anzi  in  lo  trafiggerò  in  tua  presenza. 
Prese  c(jli  adunque  in  mano  tre  dardi,  e gli 
immerse  nel  petto  di  Assalonne , e mentre 
quegli  appiccato  alla  quercia  tuttor  palpitara, 

15.  Corsero  dieci  giovani  scudieri  di  Gioab, 
e co'  loro  colpi  lo  finirono. 

10.  E Gioab  fece  suonare  la  sua  tromba, 
e contenne  il  jtopolo  dall'  inseguire  i fuggitivi, 
risparmiar  volendo  la  moltitudine. 

17.  E presero  Assalonne,  e lo  pelfartmo nel 
bosco  in  utìa  buca  grande  j e gettaron  sopra 
(li  lui  una  massa  aUissima  di  pietra:  e tutto 
Israele  se  nc  fmjtji  alle  sue  tende. 

18.  Or  .Assalonne  si  era  eretto , mentre  era 
in  vita,  un  monumento  nella  ralle  del  re: 
perocché  diceva:  Io  non  ho  un  figliuoto:  la- 
scerò  questa  «leinon'a  del  nome  mio.  E diede 
a quel  mo/mme;ifo  i7  suo  nome,  e .si  chia- 
ma fino  al  di  d'o(jgÌ  la  Mano  di  .-/ssalonne. 

19.  Or  ..r^cAimaos  figliuolo  di  Sadoc,  disse. 
Correrò  a recare  a Davidde  la  nuova , come 
il  Signore  ha  falla  a lai  giustizia  contro  i 
suoi  nemici. 

20.  Ma  Gioab  disse  a lui:  JVon  porterai  le 
nuove  oggi,  ma  un'altrn  volta:  oggi  non  vo- 
glio, che  porti  le  nuove  tu,  perchè  il  fìgtiuo- 
Io  del  re  è morto. 

21.  £ disse  Gioah  a Chu.si:  ra'  e riferisd 
al  re  quello  che  hai  veduto.  Chusi  s'  inchinò 
a Gioaò,  e corse  via. 

cambio  di  un  monumento  c di  un  mausoleo  insigne  . fu 
sepolUi  Come  un  empio  e un  sacriiegn  sotto  una  massa  di 
pietre.  Dicono,  che  vcdonsi  ancora  al  prei-cnle  le  rovloe 
in  quel  nHtriumeoto  , contro  le  quali  i pav-x-tuiieii  Turchi 
e Cristiani  gettano  delle  piclre  malrtlirt^mlu  il  nome  di 
Assalonne.  Doteann . qii.indo  eresse  quel  monumento , 
essere  morti  I tre  tiplluoll  rammentali , cap.  viv.  S7.  Marno 
di  .^ssaloNne  é lo  stesso,  clic  opera  di  .4ssalonHe.  I.a  ri- 
beinone  <11  quell'  tnuratn  e Imrl^aro  fipjio  , fu  una  viva 
immagine  <lell.i  riliellione  del  popolo  Ebreo  contro  U suo 
Cristo , di  cui  era  liatira  Davidde.  Il  Obto  pi'rs^tiliato . 
cercato  a mnrle  , catturalo,  strambilo  e ucciso  , prc^a 
pc*  8<ioi  piTMTutnri,  e per  essi  da  tolentieri  il  mm>  sangue. 
Ma  il  peso  dell.v  giustizia  divina  cade  linalmente  supr.i 
ringral.v  e ostinata  nazione,  ia  vinta  da’Romaot. 

dispersa  per  ogni  parte , si  resta  come  s<i«pcsa  trai  cidn 
e la  terra  , abbandonata  e rigettata  da  Dio  , c odiosa  a 
tulle  le  genti. 

31.  !)ii$e  (iioab  a rA«r«ì;  er.  Dorea  essere  un  uomo  ple- 
beo; Imperocché  egli  non  è Chusi  , o ('himl  Arachite 
U suo  nome  proi>rio  significa  anche  un  etiope. 
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SECONDO  DE’  RE  CAV.  XVIII 
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Hursus  auteiii  Acliìiu.ias  filius  Saiioc  ili' 
\i(  ad  Juah;  Quid  impedii  si  etìain  ego curram 
posi  CliUM?  Diiitqne  ei  Joab:  Quid  vis  cuire- 
re,  fili  mi?  non  cris  boni  nuntii  baiulus. 


25.  Qui  rc.N|M)ndil:  Quid  cnim  si  cucunvn)? 
El  ait  ei:  Curro.  Curreus  ergo  Adiimaas  |h.t 
viani  compeiidii,  IraiiMvil  Cbusi. 

24.  David  aulem  sedobiit  inlcr  duas  purtas  : 
spcculator  vero,  qui  crai  in  fastigio  purlae  su- 
per inuriiiii,  elovans  Oiiiius,  vidìl  lioiiiiiiem 
currciitom  sulum^ 

25.  VA  exclamuiis  inditavil  i\‘gi:  dixilque 
rex:  Si  solus  i^st,  bonus  v>,\  nunlius  .iu  ore 
cius.  I^roperanle  auleni  ilio,  et  aceedoule  prò- 
pius, 

20.  Vidil  S|>eculator  liuiiiinem  altoruiii  cur- 
rentem,  et  vueiferans  in  culmine,  ait:  Apparol 
inibì  allcr  homo  rurreiis  solus.  Dixilque  rex: 
Et  iste  bonus  est  nunlius. 

27.  Speculalor  aulem,  Conlomplor,  ait,  cur- 
siim  priorìs,  quasi  cur>um  Aeliiniaas  filli  Sa- 
doc.  EI  ait  rex:  Vir  bonus  esl^  et  nunliuin  |M)r- 
tans  bonum,  venìL 

28.  Clainans  aulem  Acbimaas,  dixil  ad  re- 
gem  : Salve  rex.  Et  adorans  regcm  coram  eu 
pronus  in  terram,ait:  Benodiclus  Dominus  Deus 
tiius  qui  coiiclusil  lioinines,  qui  levaverunl  ma- 
nus  8UUS  contra  dumintim  nieum  regein. 

20.  Et  all  rex:  Esine  pax  piiero  Absaloin  ? 
Dixilque  Adiimaas:  Vidi  tumuitum  itiagnum , 
culli  minerei  Joab  servus  luus,  orex,nieser- 
vuiu  tuum:  iiescio  aliud. 

30.  Ad  quem  rex:  Transi,  ail,  et  sta  bic. 
Cuiiiquc  ille  transissel,  et  starei, 

31.  Apparuil  Cliusi,  et  veniens  ait:  Domini 
apporto  nuntium,  domine  mi  rex:  iudieavit 
rnim  prò  le  Dominus  budie  de  maiiu  omnium, 
qui  surrexerunt  contra  tc. 

32.  Dixil  aulem  n'X  ad  Cliusi:  Emilie  pax 
pucro  Abs.'ilom?  Cui  respomlen»  Giusi:  Fianl, 
inquit,  sicut  puer,  iiiimid  duminì  niei  regis, 
et  universi,  qui  consurguiit  adversus  eurii  in 
iiialum. 

33.  Conlrislatus  ìtaque  ri'X,  a^cendil  coeiin- 
culum  portae,  et  flevit.  Et  sic  liHiuebatur,  va- 
dens:  * Fili  mi,  Absalom,  Absalorii  fili  mi! 
quis  milii  Iribuat,  ut  ego  moriar  prò  te,  Absa- 
lom fili  mi,  fili  mi  Absalom?  * Inf.  10.  A. 


34.  IMtùdde  $tava ....  traile  due  porle.  Lo  cilU  furUlicaU' 
M ^otle.ciK*  aviviiK)  doppie  le  purte,  una  di  dentro, Tal- 
tra  fuori  iotmj  U cainp^imia. 

35.  Se  egli  è aolo,  reca  buima  ifarelta.  St'  fiMo  ««tato 
rolU>  U Mio  osurciUi,  i (u;o(iU%i  sarebiioro  cur&i  in  (uU.1 
%t«»u  doJ  re. 

Diuuiv  {'iti.  /. 


22.  A/u  .■ichimatm  ftyliuoto  di  SadiK  dU^f 
dipoi  a Gì(Htb:  Che  mnl  mrà  eyii , ne  io  pure 
correrò  dietro  a Chuni  ? E Gioub  yli  dinne  : 
J\‘rchè  vuoi  tu,  fujtiaol  mio,  far  quentn  eor- 
na?  tu  non  naresti  apportatore  di  grata  no- 
vetta. 

23.  E quegli  ri«/w>S('  E «e  io  facessi  que- 
sta corna?  E Oioab  gli  dinne:  Corri.  Jllura 
.•ichimaan,  presa  una  ncorciutoia,  trapnsnò 
Chuni. 

2A.  Or  Davidde  stava  nedettdo  traile  due 
porte:  e una  nentìnella,  che  stava  in  cima 
alla  porta  nulla  muraglia,  alzati  gli  occhi , 
vide  un  uomo  solo  che  correva; 

25.  Balzò  la  voce  per  dirlo  al  re:  e il  re  dis- 
se: Se  egli  é noto,  reca  buona  novella:  ma 
quegli  venmdo  in  tutta  fretta,  e are/cmamfosi 
di  più, 

26.  La  nentìnella  vide  uti  altr'uomo,  clw 
corrt'LVi,  c jirófu/ido  da  alto,  dinne:  ComjKiri- 
nce  un  atir’  uomo,  che  corre,  ed  è nolo.  E il 
re  disse:  .Jnche  questo  porta  buone  nuove. 

27.  E Ui  nentiiivlla  dinne.:  Se  bado  alla  ma- 
niera di  correre  del  primo,  mi  sembra,  ch'ei 
sia  Jchitnaan  figliuolo  di  ò'adoc.  EH  re  disse: 
Egli  è uomo  daf>bene,  e viene  a fMjrtare  buo- 
ne nuove. 

28.  E ^chimaas  gridò,  e disse  al  re:  Dio  , 
li  salvi,  0 re:  e prostratosi  per  terra  dinan- 
zi a lui,  lo  adorò,  e disse:  BcucUvtbf  il  Si- 
gnore Dio  tuo,  il  quale  ha  messi  alle  strette 
coloro,  che  alzanm  le  mani  contro  il  re  mio 
signore. 

29.  E disse  il  re:  È egli  salvo  il  figliuolo 
An.salonne?  E Achimaas  disse:  Io  vidi  un 
grande  .scotnpiylio  quando  Cioab  tuo  servo , 

0 re,  spediva  me  tuo  servo:  altra  co.'<a  io 
non  so. 

30.  EH  re  a lui:  Avanzati,  e posati  qui.  E 
quando  quegli  si  fu  avanzalo  al  suo  ponto, 

31.  OnniKtrve  Ùiuni,  e in  arr/i*«/ido  disse: 
Buone  nuove  io  li  porto,  o re  mio  signore, 
perocché  oggi  il  Signore  ha  sentenziato  in  tuo 
favore,  libentudoti  (latte  mani  di  quelli,  che 
si  son  ribellati  contro  di  te. 

32.  Ma  il  re  din.se  a 0tu.ni:  È egli  salvo 
il  fìijliuolo  .dssatvnne?  lìispose  a lui  Chmi- 
Sia  come  di  quel  fìyliutdo,  atù  di  tulli  i «e- 
mici  del  re  mio  signore  e di  lutti  quelli , (he 
ni  ribellano  contro  di  lui  per  nwKeryli. 

33.  Allora  il  re  jìicno  di  dolore  sali  alla 
cnoirro,  che  era  .sopra  la  porta,  e pianse,  e 
nell' andare  diceva:  .ds.salonne  figliuol  mh , 
.^snaioune  figliuol  miai  Chi  mi  concederà, 
ch'io  muoia  per  te,  .tssalonne  fi(jliuol  mio, 
figliuol  mio  Jssalonne  ? 

37.  Etjh  è uomu  dabUnr,  ec.  È uomo  fedele  v taJon.K«o , 
che  ooD  &i  dandilM.*  iier  Irrita  alla  Inau. 

aa.  Chi  mi  amcetierà  , cc.  llavidde  plant(f  Li  M’Wi(;ura 
i‘U‘rua  di  A«w:dunne,  e \olt>nUrri  darebbe  la  pn>prin  «ita 
per  imiMlraridl  ^lia,  e rulla  >ita  hpa/iu  di  rav \ edlinentn 
r di  &aÌuU‘. 
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CAPO  DEClHO?iONO 

lÌQVidde  mosso  dal  discorso  di  Cioah  Jìnùce  di  pioniere  ^ssalonNc,  e riconcilia  seco  » congiurati  ^ ed 
è ricondotto  i«  Gerusalemme  dagli  di  Giuda:  perdona  a Semeif  che  a lui  si  rairtmtanda: 

e arcogtic  .Viphiboseth,  ordinandogli  di  spartire  i beni  con  Siba.  Dire  addio  a Berzcllai,  ritenendo 
con  seco  Chamaan.  Gl’  Israeliti  altercano  fortemente  con  gue'  di  Giuda  {mt  ragione  di  Davidde. 


1.  \unliatum  est  autem  Joab,  quod  rcx  fle> 
rct  et  liigcrrt  niium  suum: 

2.  Et  versa  est  viclnrìa  in  ludum  in  die  il- 
la  (mini  populo:  audivit  onim  populus  in  die 
illa  dici:  Dolci  rex  super  filio  suo. 

5.  Et  declinavit  popiilus  in  die  illa  tngredi 
dvitateni , qiiomodo  declinare  solet  populus  ver* 
sus  et  fugietis  de  praclio. 

4.  Porro  rex  operuit  caput  suum , et  claroa- 
bat  voce  magna:  fili  mi  Abs^dom,  Absalom  fili 
mi,  fili  mi. 

8.  Ingn'ssus  ergo  Joab  ad  regem  in  domum, 
dixil:  ConfudUli  lìudic  vultus  omnium  servo* 
rum  tuorum,  qui  salvam  fecerunt  animam  Uiam 
et  animam  llliurum  tuorum  et  filianim  tuarum, 
et  animam  uxonim  tuarum,  et  animam  conca* 
binarum  tuarum. 

6.  Diligis  odienles  te,  et  odio  habes  diligen* 
tos  te:  et  ostcndisti  liodie,  quia  non  ciiras  de 
ducilnis  (uis  et  de  scrvis  luis:  et  vere  cognovì 
modo,  quia  si  Al>salum  viverel,  et  omnes  nos 
occubuissemus,  lune  phacrret  (ibi. 

7.  Nurie  igilur  sui^c,  et  procede,  et  allo- 
quens  salisfac  servis  tuis  : iuro  cnim  libi  per 
Dominum,  quod  si  non  exieris,  ne  unus  qui* 
dem  remansurus  sii  teciim  noclc  liac:  et  peius 
eril  hoc  Ubi,  quam  omnia  mala,  qiiac  vene- 
ruiil  su|>er  te  ab  aduleM.entia  tua  us<iue  in  prac- 
sens. 

8.  Surrexil  ergo  rex,  et  sedil  in  |)orta,  et 
omni  populo  nuntiatum  est,  quod  rex  sinleret 
in  porta  : venitque  universa  multitudo  coram 
rege:  Israel  auU‘ia  fugil  in  tabcrnacula  sua. 

9.  Omiiis  quoque  populus  certabat  in  cun- 
ciis  (rìbubus  Israel,  dieems:  Kex  liberavit  nos 
de  manu  iiiimicorum  noslroruoi,  ipse  salvuvit 
nos  de  nianu  Fliìli.«ilbinorum)  et  nunc  fugil  de 
terra  prnpler  Abs:iIom. 

10.  Absilum  aulem , quem  unximus  super 
nos,  mortuus  est  in  bello:  usqucquu  siletls,  et 
non  redudtis  regem? 

11.  Rcx  vero  David  niisil  ad  Sadoc  et  A* 
bìatliar  .Sneerdotes,  dicens:  ix)qiiimini  ad  maio- 
res  Halli  Juda,  dicenles:  Ciir  venitis  novissimi 
ad  redueondum  regem  in  domum  suani?  ( Ser* 
mo  aulcin  oniiiis  Israel  pervenerat  ad  regem 
in  domo  eius  ). 


S.  Tu  />ggi  hai  coperta ec.  TuUn<|Uf»ti)  (UKCfirm  di  Gioab 
Il  ila  il  rltraU«)  di  un  uomo  impetuoso,  arrogante,  pieno  di 


1.  Or  fu  (letto  a Gioab , come  il  re  piath 
geva  ed  era  in  duolo  per  ragion  del  figliuolo 

2.  £ fa  vittoria  in  quel  giorno  at  cangiò 
in  lutto  per  tutto  il  popoloj  perchè  il  popolo 
henti  dire  in  quel  giorno  : Il  re  piange  il  suo 
figliuolo. 

5.  E il  popolo  si  ritefine  in  quel  di  dal- 
l'entrare nella  ci7/d,  come  suol  ritenersi  un 
popolo,  che  è stato  messo  in  rotta  ed  è fug- 
gito dalla  battaglia. 

4.  Ma  il  re  si  era  coperto  il  capo,  e ad 
alla  voce  gridava:  Figliuol  mio  Assalonne, 
Assalonne  figlio  mio,  figlio  mio. 

8.  Mu  Gioab  andò  a trovare  il  re  nella 
rasa,  e disse:  Ttt  oggi  hai  coperta  di  rosstrre 
la  faccia  di  tutti  i tuoi  servi,  i quali  hanno 
salvata  la  vita  tua  e la  vita  de"  tuoi  figliuoli 
e delle  tue  figlie,  e la  vita  delle  tue  mogli, 
e la  vita  delle  tue  concubine. 

6.  Tu  ami  que‘  che  ti  odiano,  e hai  in 
odio  que'  che  ti  amano  : e hai  oggi  fatto  ve- 
dere come,  non  ti  cale  de'  tuoi  capitani  e dei 
tuoi  servi,  e ora  io  ho  conosciuto  esser  vero, 
che  se  ./ssrtlonne  fosse  viro,  e tutti  noi  fos- 
simo morti,  a//ora  saresti  contento. 

7.  Ora  pertanto  alzati,  ed  esci  fuora,  e 
parla,  e contenta  i tuoi  servi:  perocché  ù) 
giuro  a te  pel  Signore,  che  se  tu  non  «ri 
fuora,  neppur  un  uomo  si  resterà  teco  que- 
sta notte:  e questo  sarà  ben  peggio  per  te, 
che  tutti  i mali,  che  ti  sono  caduti  addosso 
dalla  tua  adolescenza  fino  al  pre.sente. 

8.  E il  re  allora  si  alzò,  e si  p(tse  a se- 
dere sulla  jwrta  (della  città)  J e tutto  il  po- 
polo sepffe,  come  il  re  era  assiso  alla  iMirta 
e tutti  in  folla  si  presentarono  al  re:  ma 
quei  d’ Israele  se  n'eran  fuggiti  alle  toro  tende. 

9.  E di  più  tutto  il  popolo  in  tutte  le  tri- 
bù d'Israele  altercava,  e diceva:  il  re  ci  li- 
berò (latte  mani  de'  nostri  nemici , egli  ci  sal- 
vò dalle  mani  de’ Filistei;  e ora  ha  dovuto 
fuggire  da  questa  terra  a causa  di  Assalonne. 

10.  Or  Assalonne  unto  da  noi  per  nostro 
re  è morto  nella  battaglia:  sino  a quando  vi 
state  mutoli,  c non  fate  tornare  il  re? 

11.  Ma  il  re  Davidde  mandò  a dire  a'  som- 

mi Sacerdoti  Sadoc  e ^6ia//wir;  Parlate  ai 
seniori  di  Giuda,  e dite  loro:  Per  qual  mo- 
tivo everrete  voi  gli  a ricondurre  il  re 

a casa  sua?  (Perocché  i discorsi  di  tutto  /- 
sraHr  eran  giunti  a notizia  del  re  in  sua 
casa  ). 

sé  e del  contetto,  che  ha  de'  smigi  renduU  al  suo  rr  ; onie 
tutto  »1  crede  lecito , e anche  di  maltrattare  lo  ateaau  re. 
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72.> 


Frair^  mei  voe  » o$  metini  et  caro  moa 
V06»  quare  nuvissinu  reducitls  rcgem? 

13.  Et  Amasac  dieile:  Nonne  os  mcum  et 
caro  mea  es?  llaec  facial  inilii  Deus,  et  tiacc 
addai,  si  non  magister  militiae  fueris  coram 
me  Omni  tempore  prò  Joab. 

lA.  Et  indinavil  cor  omnium  virorum  Juda, 
quasi  viri  unius:  miseruntquc  ad  regein,  di- 
ccntcs:  Rcvcrtere  tu  et  omnes  servi  tui. 

15.  Et  reversus  est  rex  : et  venit  usque  ad 
Jordanem,  et  oinnis  Juda  venit  ùs^iue  in  Gal- 
(pilam,  ut  uccurreret  rc^d  , et  traducerct  eum 
Jurdanem. 

16.  * Feslinavil  autcni  Scinei  filins  Gora  fi- 
lii  Jemìni  de  Haliurim,  et  desceiidil  cum  viris 
iuda  in  uccursuin  David,  * 3.  Rcg.  2.  8. 

17.  Cum  mille  Viris  de  neiiiamin  et  Siba 
pucr  do  domo  Saul:  et  quindecim  fili!  eìus 
ac  vi^inli  servi  erant  cum  eo  : et  irnimpeiUcs 
Jordaneiii,  ante  re^em, 

18.  Transieriint  vada,  ut  traduccront  domum 
re^is,  et  facerent  iu\ta  iussionera  cius:  vSeniel 
autem  filitis  Gora  prostratus  coram  rege,  cum 
iam  transissct  Jordaiicm, 

19.  Dixit  ad  eum:  Ne  roputes  milii,  domi- 
ne mi,  ìiiiquitatem,  ncque  inomineris  iniuria- 
ruin  servi  tui  in  die,  qua  egre.ssus  es,  domine 
mi  rcx,  de  Jerusaleni,  ncque  {M>nas,  rex,  in 
corde  tuo. 

90.  Agnosco  cnim  servus  tuus  poccalum  meum, 
et  idcirco  liodic  primus  veni  de  oinni  domo 
Joseph,  descendique  in  occursum  domini  mei 
regis. 

21.  Respondens  vero  Abisai  filius  Sarviae, 
dixit:  Nuniquiil  prò  bis  verbis  non  occidetur 
Semei,  quia  iiialedixit  clirìsto  Domini? 

99.  Et  ait  David:  Quid  milii  et  vobis  filli 
Sarviae?  cur  efficimini  milii  liodie  in  salan  ? 
Ergoiie  bodie  interficieiur  vir  in  Israel?  aii 
ignoro  liodie  me  factum  regem  super  Israel? 


la.  F.  dite  ad  Amoia:  .Yon  u'tVfte.  Efili  era  stato  ra- 
pitali tfrnrrale  di  Assalonnr,  xvii.  ondo  puti'va  piu 
degli  altri  aver  rdimzn  e Tprgocna  di  presnitarst  dlnan- 
id  a lui.  Daviddr  lo  anima , rammentaodoeli  la  stretta  pa- 
rentela (egli  era  figliuolo  di  Abigail  sorella  di  I)a^id),e 
colla  promessa  di  farlo  capitano  generale  delle  sue  trup- 
pe, I)a>hiiie  volea  umiliare  (iutab  divenuto  a lui  Insop- 
portabile per  la  morte  data  ad  Aaaalaooe,  e peti’ estrema 
Wtt  armeaiisa. 

14.  Ed  egli  piegò  il  evore  te.  Ciò  naturalmente  dovrtdt- 
he  intendersi  di  Amasa.  V’  ha  nondimeno  chi  crede , ebe 
sia  detto  di  Sadoc,  a cui  David  diede  commls5Ìone  di 
trattare  con  quelli  di  Glmla,  e specialmente  con  Amasa, 
del  suo  ritorno.  Io  non  veggo,  percitè  wm  possa  Inten- 
dersi dello  stewn  David4le,  il  quale  con  queste  dokl  ma- 
niere fece  rivolgere  in  suo  bvore  gli  animi  di  tutta  quel- 
la tribù , nella  quale  avea  avolo  Asaaloone  de’  partlf^ani. 


19.  /'oi  trìdte  miei  fratelli,  voi  mie  oMa  c 
mia  crtrwc:  perche  siete  voi  gli  ultimi  a far 
tornare  il  re? 

13.  E dite  ad  .Amasa:  Non  se'  tu  carne  mìa 
e mio  sangue?  Il  .Siynore  faccia  a me  qiic- 
sto,  e peggio,  se  io  non  ti  fn  jìcr  sempre  ca- 
po dette  mie  schiere  in  luogo  di  Gioah. 

14.  Ed  egli  piegò  il  cuore  di  tutti  gli  «o- 
mini  di  Giuda,  come  se  fossero  un  sol  uomo: 
e mandarono  a dire  al  re:  Ritorna  tu  e tutti 
I tuoi  servi. 

45.  E it  re  fomd,  e andò  fino  al  Giorda- 
no^ e tutto  Giuda  andò  sino  a Gaìgala  in- 
contro al  re  per  servirlo  nel  passaggio  del 
Giordano. 

16.  Ma  Semei  di  Bahurim  fìgliuolo  di  Cera 
figliuolo  di  Jemini  andò  in  fretta  incontro  al 
re  Davidde  cogli  uomini  di  Giuda , 

4 7.  Avendo  seco  mille  uotnini  di  Reniamin 
€ Siba  serro  della  casa  di  Saul,  con  guindici 
suoi  figliuoli  e venti  servi,  che  eran  con  lui: 
e questi  gittalisi  nel  Giordono  per  presentarsi 
al  re, 

IH.  Passarono  il  i;t<ai/o,  affine  di  far  pas- 
sare la  famiglia  del  re,  e fare  quello  eh'H 
comandasse.  Ma  Semei  figliuolo  di  Gera  pro- 
stratosi dinanzi  al  re,  quando  questi  ebbe  pas- 
sato il  Giordano, 

19.  Gli  disse:  Non  punire,  o signor  mio, 
la  mia  iniquità , e non  ricordarti  delle  in- 
giurie del  tuo  servo  il  di , in  cui  uscivi  di 
Gerusalemme , o re  mio  signore,  e non  rite- 
nerle, 0 re,  in  cuor  tuo. 

90.  Perocché  io  tuo  servo  conojtco  il  mio 
peccato,  e per  questo  son  oggi  venuto  il  pri- 
mo di  tutta  la  casa  di  Giuseppe  incontro  al 
re  mio  signore. 

91.  A/a  Abisai  figliuolo  di  Sarvia  rispose 
e disse  : E basteranno  forse  queste  parole  a 
far  si , ette  non  sia  messo  a morte  Semei , 
che  ha  maladctlo  il  cristo  del  Signore  ? 

99.  Ma  David  disse:  Che  ho  io  da  fare  con 
voi , 0 figliuoli  di  Sarvia  ? Perchè  fate  voi 
oggi  da  miei  avversari?  Sarà  egli  vero,  che 
si  wccida  quest'  oggi  un  uomo  in  Israele  ? 
Non  so  io  forse,  che  oggi  sono  stato  fatto  re 
li'  Israele  ? 


30.  Di  tutta  la  rata  di  Giutrppe.  Dì  tutte  le  dieci  tri- 
bù , dello  quali  è capo  la  tribù  di  Kphraim  fìgliuolo  di 
Giuseppe.  Semei  era  di  Benlamlo  ; ondo  non  av»  che  fare 
cu’ figliuoli  di  (iiaseppe;  ma  egli  fa  due  parti  di  tutto  I- 
ararle , Giuda,  ebo  era  stalo  qua.«l  tutto  fedele  al  re,  e 
)e  altre  dieci  Iribu,  che  avean  sogtiUo  Assalonne,  traile 
quali  primeggiava  Ephraim.  DI  queste  dieci  tribù  $«‘meJ 
era  stato  il  primo  a presentarsi  al  re  dopo  la  morte  di 
Aiualonnc. 

ti.  iVoa  $o  io  /ortCf  che  oggi  tono  ttoto  fatto  ref  Que- 
sto giorno,  principio  per  me  di  un  nuovo  ri'sno,  non  va- 
ra fuivestato  col  supplizio  di  un  uomo,  Nmcbe  scellerato. 
Davidde  dopo  aver  soddisfatto  alla  sua  clemenza  , e al 
suo  giuramento,  osservato  da  lui  per  tutto  U tempo  che 
eJ  viste,  prima  di  morire  ordinò  a Salomone  di  non  la- 
sciare Imponila  l’ioiqttlU  di  Semel,  affincliò  la  giustizia 
avcaae  il  no  pieno,  e t' esempio  di  un  U1  uomo  salvato 
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25.  Et  ait  ri'i  Semci:  Nwi  moricris:  iiira- 
vitquc  ei. 

24.  Mipliilxìsoth  qiutqiic  fìliiis  Saul  (Ìi'srori> 
(Iti  in  (MTursiini  rqvis,  illotis  pcdihus  et  inton- 
sa Itarha;  vcsU’sque  saas  non  laverai  a dio, 
<)ua  ogri'ssu»  fuerat  re&  iisquc  ad  diem  rever- 
sionis  cius  in  pace. 

2K.  Cumque  Jcrusalcm  occurrisset  re^.  di- 
lli ci  rei:  Quarc  non  Tenuti  tnecum,  Miphi- 
Itosetli? 

26.  El  n’spondons  ail:  Domino  mi  rex,scr- 
vus  mou5  contenisit  me:  dixiqno  ci  ego  famu- 
liis  tiins,  ut  slcrniTct  mitii  asinum,  et  asccn- 
dens  aliireni  eutii  roge:  elaiidus  enim  stim 
viis  Uins. 

27.  * Insnpor  et  accu>avil  me  sorvnin  tunm 
ad  le  doininuin  inouro  regom:  In  anioni,  do- 
mine mi  FOX,  i*  sicul  Angelus  Dei  os,  fac  quod 
pladluiD  est  libi. 

• .Slip.  16.  5.  + Sttp.  U.  17.  20. 

28.  * Ncque  enim  fuit  domus  palris  mei,  ni- 
si  morii  obnoxia  domino  meo  regi:  tu  aulom 
posuisti  me  servum  tuuui  inter  cniirifas  men- 
sae  tuae:  quid  ergo  halH'o  iustae  qnerelac?  aut 
quid  po&sum  ultra  vociferari  ad  regem? 

• 1.  /teg.  29.  9. 

29.  Ait  ergo  ci  rei  : Quid  ultra  loquerìs? 
/ixuin  est,  quod  locutus  sum:  tu  et  Sìba  divi- 
dito  possossiones. 

30.  Hcs|H)ndilquc  Mipliiboselh  regi  : Etiam 
ciincta  aecipiat,  postquam  roversus  est  dominus 
meus  rex  pacitice  in  domuin  suam. 

3t.  * Derzi'llai  quoque  Galaadites,  descen- 
dens  de  Rogelim,  tradaxit  regem  Jordanem , 
paratus  eliam  ultra  fluvium  pmsequi  eum. 

' Sup.  17.  28.  - 5.  Reg.  2.  7. 

32.  Era!  autem  Berzellai  Galaadiles  senex 
valdc,  td  est,  oclogcnarius,  et  ipse  praebuit 
alimenta  regi,  cum  moraretur  in  caslris:  fuit 
quip|>c  Tir  dìTcs  nimis. 

53.  Dixil  itaque  rex  ad  Derzellai:  Veni  me- 
cuni,  ut  requiescas  seenrus  mccum  in  Jerusa- 
lem. 

34.  Et  ait  Berzellai  ad  regem  : Quot  snnt 
dies  annorum  vilae  meae,  ut  ascendam  eum  re- 
ge  in  Jerusalem? 

36.  Ootogenarius  sum  bodic:  numquid  vigent 
scnstis  mei  ad  discemcnduni  suave,  aut  ama- 
rum?  aut  dolecUire  potcsl  servum  tuum  cibus 
et  polus?  Tel  audirc  possum  ultra  voccm  can- 


flno  a queir  Mi)  per  eccesso  di  bonU,  non  incoraggiSM 
alimi  a vilipendere  ed  ollraizgiare  lo  6te&ao  Dio  orila  per- 
sona del  Horaoo. 

Si.  Co’pietii  iporcki.  Oli  FJirei  fti  lavavano  HprsRÌsiiimo 
i piedi,  eti  era  Rran  mortUic.ìiiooe  i'astmrrsi  da  quinta 
tav  anda,  che  era  parciò  uno  de’  acAni  di  duolo  e di  ainicione. 

E /a  6ar6fi  non  tagliata.  Si  t altrove  notato,  che  aH  F.- 
ItrH  si  nulevaoo  nello  Auanre.esul  iabbm  faiprriure,  la- 
sciando ItilaUo  il  menlo,  c dal  mento  limi  alle  orecchie. 
Miphtboscth  avea  laKiata  creacen*  la  borila  anche  ndk 


23.  E il  re  ditsea  Semei:  7\t  rum  morrai: 
e glietìp  fe'  giuramento. 

24.  .4nehe  Afiphiboseth  figliuolo  di  Saul 
andò  incontro  al  re  compietti  eporehi  e colla 
barba  non  tagliala , e non  avea  lavate  le  sue 
vesti  dal  di,  in  cui  era  partito  il  re  (di  Gc* 
rusalemme  ) fino  al  di  del  pacifico  suo  ri- 
torno. 

26.  Efl  essendosi  presentato  at  re  in  Geru- 
salemme, il  re  gli  disse:  Perchè  non  venisti 
tu  meco,  0 Afiphiboseth? 

26.  Rispose  Afiphibosrth:  fi  mio  servo,  o 
re  mio  signore  , si  burlò  di  me  : gli  avea 
detto  io  tuo  servo,  che  mi  allestisse  C asino, 
perchè  io  sopra  di  esso  potessi  andare  col  re  : 
conciossiachè  sono  stroppiato  io  tuo  servo. 

27.  Ed  egli  per  giunta  fui  portato  accuse 
contro  di  me  tuo  servo  a te , o re  mio  si- 
gnore: ma  tu , 0 re  signor  mio,  fu  se*  conte 
un  .-ingelo  di  Dio  ; fa'  quello  che  è di  tuo 
piacimento. 

28.  Imfxrocchè  non  ha  meritato  la  casa  del 
padre  mio  dal  re  mio  signore,  se  non  la 
morte:  e tu  ricevesti  me  tuo  .servo  tra  quelli 
che  mangiano  olla  tua  mensa:  di  che  adun- 
que poss'  io  con  giustizia  dolermi  ? o come 
posa’ io  ancora  importunare  il  re? 

29.  Il  re  jterlanlo  gli  disse:  Che  occorre, 
che  tu  dica  di  più?  quello  che  ho  detto,  sta- 
rà: tu  e Sifta  dividetevi  le  tenute. 

30.  E Miphiltoseth  rispose  al  re:  Si  prenda 
pur  egli  ogni  cosa  , dappoiché  il  re  mio  si- 
gnore se  n'  è tornato  in  pace  a casa  sua. 

5t.  Similmente  fìerzeltai  di  Gafnad  parti- 
tosi da  Rogelim  .servi  il  re  nel  passaggio  del 
Giordano,  pronto  a seguirlo  anche  di  là  dai 
fiume. 

52.  Ora  Berzellai  di  Galaad  era  assai  vec- 
chio, cioè  di  ottani'  anni , ed  egli  avea  som- 
ministrato de' viveri  al  re,  quando  era  agli 
alloggiamenti:  perocché  egli  era  molto  facol- 
toso. 

35.  E il  re  dis.se  a Berzellai:  netti  meco 
a ri}ìOsarti  in  ftace  a Gerusalemme. 

34.  Afa  Berzellai  disse  al  re:  Di  che  età 
son  io,  che  debba  andare  col  re  a Gerusa- 
lemme ? 

33.  io  ho  oggimai  ottanta  anni:  i miei 
sensi  .son  eglino  assai  vegeti  per  distinguere 
il  dolce  dall'  amaro  ? ovver  può  egli  il  tuo 
servo  trovar  suo  piacere  nel  mangiare  e nel 


Auance  ; lo  che  era  scado  di  duolo , come  lo  era  la  soedi- 
dezra  delle  vesti. 

TB.  Quello  ehé  ho  detto,  $tarà:  tu  e Siba , ee.  La  ma- 
niera , onde  Davidde  risponde  a MiphiboM^h , eia  a dive- 
dere, cite  eRlI  non  limaMs  convinto  deil’innocmza  di  Mb 
pitibosell)  ne  per  le  dimostraiioni  esterkiri,  né  per  le  pa- 
role di  lui.  ^ondlmrno  per  isUnto  di  modmrìone  c di 
Iiont-i  rivora  in  parte  la  sentenm  gU  prumineiata  , e or 
dina, elle  egli  ablda  la  metà  de’soui  bèni,  lasciaudoa  Si- 
ba  l'altra  meta. 
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torum  alquc  cantatrìcum?  quarc  servus  1uu:ìì 
sit  oneri  domiiio  meo  regi? 

50.  Paullulum  proccilam  faimilus  luus  ab 
Jordane  tmim;  non  iiuiigoo  liac  ricissiluiiinc. 

.57.  Scd  obsccn»,  ut  n'verlar  sorvus  luus,  et 
moriar  in  civitalc  nien,  et  sepeliar  iu\ta  se- 
pulcrum  patris  mci  et  inalris  meae.  Est  uuteiii 
91TVUS  tuus  Cliainaam,  ipse  vadat  tecum,  do- 
mine mi  rex,  et  fac  ci  quidquid  libi  buiium 
viilotur. 

38.  Dìxit  itaque  ci  rex  : Meeum  Iranseat 
Cbainaam,  et  ego  faciam  ei  quidquid  libi  pia* 
cuerit,  et  omne,  quod  pelieris  a me,  iiiipc* 
trabis. 

50.  Cumque  transissct  uiiiversus  }>opuIus  et 
rex  Jurdaneni , osculatus  est  rex  Rerzellai,  et 
benedixit:  et  illc  reversus  est  in  locum  siium. 

fiO.  Transivit  ergo  rex  in  Gnigalaiii  et  Clia- 
maam  cuin  eu:  omnis  aiitem  pnpulus  Juda  tra* 
duxerat  regeni,  et  media  tantum  pars  alTuerat 
de  popolo  Israel. 

M.  Itaque  omnes  viri  Israel  coiicurrcnlcs 
ad  regem,  dixerunt  ci:  Quare  tc  furati  suiit 
fratres  no.stri  viri  Juda,  et  tradiixcnint  regem 
et  domum  eius  Jurdaiicin,  ouinesquc  viros  Da- 
vid cuin  co? 

<12.  Et  respondit  omnis  vir  Juda  ad  viros 
Israel:  Quia  mìlii  propior  est  rex:  cur  irasec* 
ris  super  bac  re?  Nuuiquid  comedimus  aliquid 
ex  rege,  aut  muncra  nobis  data  suiit? 


45.  Et  respondit  vir  Israel  ad  viros  Juda , et 
ait:  Dcccm  partibus  maùir  ego  sum  apud  re- 
gem, inagis(pie  ad  me  pi'rtinet  David,  quam 
ad  le:  cur  fmsti  inilii  iniuriam,  et  non  mihi 
nuntiatum  est  priori , ut  reducerem  regem 
meuin?  Durius  autem  responderunt  viri  Juda 
viris  Isniel. 


40.  Solam^nlt  la  mftà  del  popolo.  M tritiù  di  Giuda , e 
<|U<d  mlU^  uomini  di  Brnlamio  condotti  da  Semel.  La  so- 
la Lribii  di  Giuda  facea  come  la  n>età  di  tutta  la  iiazluno, 
perché  nel  numero  ag^uai^llava  molte  altri;  tribù  ed  era 
In  grande  autorità  , pàrtic^armeote  per  essere  di  quella 
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bere?  o star  a/icor«  a sentire  te  dei  can- 
tori e delle  contatrici?  Per  qual  motivo  il  tuo 
servo  sarà  di  aggravio  al  re  mio  signore  ? 

36.  7V  seguirò  in  tuo  servo  ancor  per  un 
jmeo  di  M dal  Oinrdnnn  : ma  non  ho  biso- 
gno di  fai  cambiamento. 

37.  Afa,  ti  prego,  lascia,  che  io  Ino  servo 
me  ne  torni  a morire  nella  mia  p«/r/a,e  lof 
io  sia  sepolto  presso  olla  sepoltura  di  mio 
padre  c di  mia  madre.  Afa  ecco  qui  Chamauin 
tuo  servo,  venga  egli  (eco,  o re  signor  mio, 
e fa'  di  lui  quello  che  a te  piacerà. 

58.  E il  re  gli  disse:  rerrà  meco  Chamaam, 
e io  farò  per  lui  tutto  quello  che  tu  irorrai,  e ot- 
terrai da  me  tutto  quello  che  domanderai. 

39.  E quando  il  re  e tutto  il  popolo  ebber 
passato  il  6'iordo/io,  il  re  baciò  Berzellai,  e 
lo  benedisse:  ed  egli  se  ue  tornò  a casa  sua. 

40.  E il  re  passò  a Galgaln  e con  lui  Oux- 
«inam.  Or  tutto  il  pojtolo  di  Giuda  avea  ac- 
compagnato il  re  nel  suo  pa.ssaggio  del  Gior- 
dano, € vi  si  era  trovata  solamcnle  la  metà 
del  popolo  d' Israele. 

41.  Per  la  qual  cosa  tutti  gli  uomini  d' I- 
sraele  affollatisi  intorno  al  re,  gli  disseroi 
Con  qual  titolo  i nostri  fratelli,  gli  uomini 
di  Giuda  ti  hanno  ruttalo,  e han  fatto  pas- 
sare il  Giordano  al  re  e alla  sua  famiglia  e 
a tutta  la  gente  di  David  con  lui? 

42.  E tutti  gli  uomini  di  Giuda  risposero 
a quelli  di  Israele:  Atc/<c  il  re  appartiene  a 
noi  più  dappresso:  perehè  vi  alterate  voi  per 
simil  cosa?  Jtfhiam  noi  mangiato  qualche  co- 
sa al  re,  orver  sono  stati  dati  a noi  dei  do- 
nativi? 

45.  E quelli  d'  Israele  risposero  a que*  di 
Giuda,  e dissero:  Noi  sinm  dieci  volte  da 
più  di  voi  riguardo  al  re,  e Davidde  appar- 
tiene a noi  più,  che  a voi:  per  qual  motivo 
ci  avete  fatto  questo  torto , e perchè  non  è 
stato  dato  avviso  primieramente  a me,  af- 
finchè io  riconducessi  il  mio  re  ? Ma  gli  uo- 
nùni  di  Giuda  risposero  con  qualche  o^ex* 
za  a quei  d' Israele. 


tribù  la  famiglia  n;ale.  Davidde  per  aver  secondalo  i de- 
sideri della  sua  tribù , che  si  affretto  di  ricondurlo  a Ge- 
rusalemme senza  aspettare  lo  altre  Irilni  , vide  accen- 
de r>i  a segno  la  gelosia  nella  maggior  parte  del  suo  popo- 
lo. che  ebbe  a temerne  un’aperta  rottura. 
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CAPO  VENTESDIO 


CfNift  rot  /raMUi  Abitci  dniìdu  dirtrv  a Sr/jti  jty/iuolo  di  fittcAri,  cbf  frofnotvi  scdiziotK  tu  I$rofté 
contro  del  re,  per  via  vevide  Amata , e Jlnalmente  tt  ritira  dopo  che  è gettato  dalU  mvra  il  capo 
di  Sebo. 


I.  Accidit  quoque»  ul  ibi  c&set  vlr  liclial  » 
nomine  Sebo»  filius  Bocliri,  vir  Jeniinciis:  et 
cecinit  buccina»  et  ait:  \on  est  nobi»  pars  in 
David»  ncque  hcroditas  in  fìlio  Isai:  Rcvcrtere 
in  tabernacula  tua»  Israel. 


2.  El  separali!!»  est  omnis  Israel  a David,  se- 
cutus<|ue  est  Seluì  filiurn  Rmliri;  viri  aiitcm 
Jiida  adÌiacM>runt  rc^i  suo,  a Jordane  usqiic  Je- 
rusalem. 

3.  Cumque  vcnissel  rcx  in  dointitn  sunm  in 
Jorusalem,  lulil  dccein  nuillcrcs  conciibinas, 
quas  dcroliqueral  ad  cuslodiendnm  domum,  et 
tradìdil  eas  in  custodiam,  alimenta  eis  prae* 
l>ens:  et  non  est  ìn^rcssus  ad  eas,  sed  crani 
clausae  usque  in  dicm  niorlis  suue  in  viduitalc 
vivcnU's. 

4.  Dixit  aiilcm  rcx  Amasae:  Convoca  mtlii 
omnes  viros  Juda  in  dicm  terlium,  et  tu  ade- 
sto pracsons. 

5.  Abiit  ergo  Amasa,  ut  convocarct  Judam, 
et  moratus  est  extra  placitum,  qnod  ci  consti- 
lucrai  rex. 

0.  Ait  autem  David  ad  Abisai;  Nunc  magìs 
afflicluriis  est  nos  Seba  filius  Bocliri,quam  Absa- 
lom.  Tollc  igitur  scrvos  domini  tuì,  et  perse- 
qucrc  eum,  ne  forte  inveniat  civitatcs  muni- 
tas,  et  cITugiat  nos. 

7.  Egressi  sunl  ergo  cum  co  viri  Joab,  Ce- 
rctlii  quoque  et  Fliclctbi:  et  omnes  robusti  c- 
xicrunl  de  Jcriisalem  ad  persequenduni  Seba 
filium  Rochrì. 

8.  Cumque  illi  esscnl  iuxta  lapidcm  gran- 
dem,  qui  est  in  Gabaon,  Amasa  veriiens  occur- 
rit  eis.  Porro  Joab  vcslilus  crai  tunica  strida 
ad  mcnsuram  habitus  sui,  et  desuper  accinctus 
gladio  depcndente  usque  ad  ilia,  in  vagina,  qui 
fabricatus  levi  molu  egredi  poterai,  et  pcrcu- 
lere. 


1.  Seha,  figliuolo  di  Borhri.  QtjMt*  uomo  rmlvid  , che 
foAse,  come  Semel,  parente  di  Saul;  il  primo  inerito  di 
cAserr  nominato  è U mio  delitto. 

4.  H re  ditte  ad  Amata  t ec.  Daiidde  volte  inanlcncr 
la  promesM  fatta  ad  Amau,  cap.  xii.  13.;  ma  Dio  per- 
mise, che  la  com  anilavM*  altrìmcnli,  come  >edrcmo,  {ter- 
citè  Dio  ^olle , che  Ama.va  porU^Tir  la  pena  della  Mia  ri> 
lidiione  contr*»  Davidde. 

H.  ftioab  era  restilo . er.  C.lnah  arma  averne  avuto 
Online  dal  re  , andò  con  AMmI  per  uccider  Ainasa , a 
cui  Davidde  volea  dare  II  mio  ponto,  come  prima  per  la 
8U‘nna  canna  avea  ucciso  Abner.  Or  la  maniera  usata  da 
Gioab  per  togliere  dal  mondo  Amasa  pUHlitoriamente , do- 
vette esser  quesOa  , per  quanto  »i  pu<^  intendere , comin- 


1.  Or  egli  «rpemie,  che  W hi  trovò  un  uo- 
mo di  Belial  per  nome  Sef*a  , figtiuoio  di 
Bochri  della  tribù  di  Beninmin:  ed  egli  guo- 
nò  la  tromba,  e dighe:  Xoi  non  abbiam  che 
fare  con  Daridile,  nè  coha  in  comune  col  fi- 
gliuolo d'  [hai.  Torna,  o Israele,  alle  tue 
tende. 

2.  E tutto  Israele  hi  separò  da  Davìdde,e 
seguitò  Seba  figliuolo  di  Bochri:  ma  quei  di 
Giuda  stetler  sempre  ai  fianchi  del  loro  re 
dal  Giordano  fino  a Gerusalemme. 

3.  A/a  il  re  tosto  che  fu  arrivato  in  sua 
casa  a Gerusalemme , fece  prendere  le  dieci 
concubine  lasciate  a custodire  la  casa,  e te 
fece  rinchiudere , somministrando  loro  gli  ali- 
menti: e non  si  accostò  ad  esse , ma  si  stetler 
rinchiuse  vivendo  guai  vedove  fino  al  giorno 
della  tor  mitrle. 

4.  Indi  il  re  disse  ad  //masa:  Afettiini  in- 
sieme tulli  gli  Mommi  di  Giuda  per  di  qui 
a tre  giorni , e tu  pur  ci  .sarai  presente. 

3.  Jmasa  pertanto  andò  a mettere  insie- 
me la  gente  di  Giudaj  ma  tardò  oltre  il  tetn- 
po  fissatogli  dal  re. 

6.  B J?ariVf  disse  ad  Abisai:  Ora  ri  darà 
più  da  fare  Seba  figlittolo  di  Borhri,  che  As- 
salonne. Prendi  adunque  i servi  del  tuo  si- 
gnore, e va' in  traccia  di  esso,  affinchè  non 
si  Q.ssicuri  forse  in  alcuna  delle  città  forti,  e 
ci  scappi  dalle  mani. 

7.  Parti  egli  adunque  insieme  cogli  uomi- 
ni di  Gioab  e que'  di  Cerethi  e di  Phelethi: 
e tutti  i jHù  valorosi  partirono  da  Gerusa- 
lemme per  tetier  dietro  a Seba  figliuolo  di 
Bochri. 

8.  E quand' ei  furono  arrivati  presso  alla 
gran  pi'efro^  che  è in  Gabaon,  Amasa  venne 
ad  fnconfrorlt.  Or  Gioab  era  vestito  di  una 
tonaca  stretta  misurata  appuntino  alla  sua 
corpenratura , e sopra  di  questa  avea  la 
spada  appesa  a*  fianchi  nel  suo  fodero,  tal- 
mente fatta,  che  per  ogni  legger  movimento 
poteva  uscir  fuora,  e fare  il  colpo. 

naodo  col  trstn  Elirro  la  noatra  vrdgata  : Cìoab  sopra  la 
veste  stretta  militare  avea  a cintola  un  pugnale  rorto , che 
avea  il  fodero  assai  largo;  onde  per  qualunque  legger  mo- 
vimento il  pugnale  ne  usciva  fuori,  e poteva  Impugnarsi 
e adoperarsi:  f>inab  chinandosi  per  salutare  Amasa  , il  pu- 
gnale Usci  del  fodero  ; Gioab  colla  sinistra  lo  racroglie . 
senra  ebe  Amava  Mwpctti  di  nulla  . tanto  piu  . che  nel 
punto  stesso  Gktah  prese  il  mento  di  Amasa  come  per  ba- 
ciarlo; e mentre  Amasa  p*‘iisa  a lutl’altro.  Gioab  gli  fic- 
ca il  pugnale  iH>J  banco.  Prendere  la  barlta  di  uno.  e ba- 
ciarla , era  M>gno  di  ossequio.  Quindi  Cicerone  «Irvrl- 
ve  una  statua  d’  Ercole , che  avea  la  Itarlia  di  uro 
tutta  consumata  da*  bad  di  que*  cb«  adoravaoo  quel 
dio. 
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9.  Dixit  ilaque  Joab  ad  Amasam  : Salve,  mi 
fraler.  * Et  Icnuit  marni  dexlen  mcntuni  Ama* 
sae,  quasi  oaciilans  cum.  * 3.  Beg,  3.  S. 

10.  Porro  Aiiiasa  non  obserravit  glailium , 
quem  habebal  Joab,  qui  pcrcussil  i*um  in  la* 
tere,  et  elTudiI  intestina  ciiis  in  terram,  nec 
}H>euiidiim  vulnus  apposuit,  et  morluus  est.  Joab 
aiitem  et  Abisai  frater  cius  pcrseciiti  simt  Seba 
filium  Bocliri. 

11.  Interea  quidam  viri,  cum  stetlssent  iuxta 
cadaver  Ama.sae,  de  sociis  Joab,  dixenint:  Ecce 
qui  esse  voluit  prò  Joab  cumes  David. 

13.  Amasa  aulem  conspersus  sanguine,  iacc- 
bat  in  media  via.  Vidit  hoc  quidam  vir,  quod 
subsisteret  omnis  populus  ad  videnduin  euin , 
et  amovil  Amasiuiide  via  in  agrurn,  0{>eruitque 
eum  vi^timenU),  nc  subsisterent  transeuntes 
propler  eum. 

13.  Ainolo  ergo  illude  via,  transibal  omnis 
vìr  sequens  Joab  ad  persequenduin  Seba  tìiium 
lk)cliri. 

ih.  Porro  ìlle  transieral  per  omnes  Iribus 
Israel  in  .Abelain  et  Bethmaaclia:  onincsquc  viri 
clecti  congregali  rueraiit  ad  cum. 

13.  Vencruiit  itaque,  et  oppugnabant  cum 
in  Abcla  et  in  Belhmaaclia,  et  circumdcdcrunt 
rounitìoiiibus  civitatem,  et  obsessa  est  urbs: 
omnis  autem  turba,  quae  erat  cum  Joab,  ino- 
liebatur  destrnere  muros. 

16.  Et  cxclamavil  mulier  sapiens  de  civitatc: 
Audile,  audite,  dicite  Joab:  Appropinqua  bue, 
et  loquar  lecum. 

17.  Qui  cum  accessissct  ad  cam,  aitilli:Tu 
es  Joab?  Et  ille  respondit:  Ego.  Ad  quem  sic 
locula  est  ; Audi  sermoncs  ancillac  tuac.  Qui 
respondit:  Audio. 

18.  Rursumque  illa.  Sermo,  inquit,  dìcelia- 
tur  in  veteri  proverbio:  Qui  interrc^ant,  intera 
rogeiit  in  Abela:  et  sic  perbeiebanU 

10.  Nonne  ego  sum,  quae  respondeo  verità- 
leni  in  Israel?  et  tu  qiiaeris  subverlere  civita- 
tem , et  evertere  matrem  in  Israel  ?Quare  prae- 
cipilas  lieredilalem  Domini? 

30.  Respoiidensque  Joab,  ait:  Absit,  absit  hoc 
a me:  non  praecipito,  neque  demolior. 

31.  Non  sic  se  habet  res,  sed  homo  de  monte 
Ephraim  Seha^  filius  Ikichri  cognomine,  levavil 
manum  suaiii  conira  ri'gcm  David  : tradite  il- 
lum  soluni,  et  recedormis  a civitatc.  Etaitmu- 
lier  ad  Joab  : Eice  caput  eius  mittetur  ad  te 
per  murum. 

33.  Ingressa  est  ergo  ad  omnem  populum, 
et  lucuta  est  cis  sapienler:  qui  abscissum  ca- 
put Seba  iiliì  Boebri  proiecerunt  ad  Joab:  et 


9.  Gioab  pt;rtnnto  dme  nU  Jpna.^a:  Buon 
di,  fratei  mio.  E colla  mano  destra  prese  .-/ma- 
sa  al  metito  come  per  baciarlo. 

10.  Or  Amasa  non  fece  attenzione  alla  epor 
da,  che  oiva  Gioab,  e questi  lo  feri  nel  fian- 
co, e fecegii  cadere  gl'intestini  per  terra,  e 
senz’altro  colpo  quegli  si  mori.  E Gioab  con 
Abisai  euo  fratello  tenner  dietro  a Seba  fi- 
gliuolo di  Bochri. 

11.  Frattanto  alcuni  dei  comjìagni  di  Gioab 
rimasi  pres.so  al  cadavere  di  .cimasa  diceva- 
no: Ecco  colui,  che  voleva  essere  comj>agno 
di  Davidde  in  luogo  di  Gioab. 

13.  E Amasa  giaceva  in  mezzo  alla  strada 
coperto  di  sangue:  e qualcheduno  osservò , co- 
lmi si  fennava  tutta  la  gente  per  vederlo  j e 
strascinò  Amasa  fuor  detta  strada  in  un  cam- 
jìo,  e coprino  con  un  mantello,  affinchè  quei 
che  passavano,  non  si  fermassero  a mirarlo. 

13.  £ tolto  eh*  ei  fu  dalla  strada,  tutta  la 
gente  seguitava  Gioab  per  tener  dietro  a Seba 
figliuolo  di  Bochri. 

lA.  Or  questi  era  passato  per  mezzo  a tutte 
le  tribù  d' Israele  fino  ad  Abela  e Beth-maa- 
cha,  e si  era  unito  con  lui  il  fior  delta  gente. 

13.  E quelli  andarono  ad  a.ssediarlo  in 
Abela,  che  è Beth-maacha , e circondarono  di 
trincea  la  città,  e la  chiusero:  e tutfa  la 
gente  di  Gioab  si  affaticam  per  abbattere  le 
muraglie. 

10.  Ma  una  saggia  donna  di  quella  città, 
gridò:  Udite,  udite:  dite  a Gioab,  che  Si 
appressi,  perchè  io  ho  da  parlargli. 

\7.  Ed  essendosi  egli  fatto  innanzi,  disse- 
gli  colei:  Se'  tu  GioabF  Ed  egli  rispose;  Son 
in.  Ed  ella  cosi  gli  parlò;  Ascolta  le  parole 
della  tua  serva.  Ed  ei  rispose:  Ascolto. 

18.  E quella  soggiunse:  Fu  già  antico  pro- 
verbio ; Chi  chiede  consiglio  , cerchi  consiglio 
in  Abela  j e cosi  conseguivano  il  loro  intento. 

19.  !Von  son  io  colei,  che  do  risposte  veraci 
in  Israele?  e tu  cerchi  di  rovinare  una  città, 
e di  .sterminare  una  madre  in  Israele?  Per- 
chè vuoi  tu  ^perdtre  erediVa  del  Signore  ? 

30.  Rispo.se  Gioab:  Mai  no,  ma/  no;  io 
non  disfìerdo,  io  non  distruggo. 

31.  Il  fatto  non  sta  cosi:  ma  un  uomo  della 
tribù  di  £pbraim,  Seba  detto,  figliuolo  di 
Bochri,  si  è ribellato  contro  il  re  Davidde: 
dateci  lui  solo,  e ci  ritireremo  dalla  città.  E 
la  donna  dis.se  a Gioab:  Or  ora  ti  sarà  get- 
tata la  sua  testa  dalla  muraglia. 

33.  Ella  adunque  andò  attorno  discorrendo 
a tutto  il  jìopolo  con  sagge  paro/e;  e quegli, 
troncato  il  capo  di  Seba  figliuolo  di  Bochri^ 


14.  Fino  ad  Aheta  , e Beth-maacha.  Vale  adire  Abela, 
la  qual«  dlcesi  anche  Reth-iaaaclia.  Questa  città  di  Abela 
era  neUa  tribù  di  Nephthali. 

18.  Chi  chiede  consiglio,  cerchi  consiglio  in  Ahcla.  Queata 
citta  dovea  «wir  (anioaa  pegll  uomini  MUUd  e giusti,  o per- 
chè gli  abitanU  fouer  naturalmente  di  buon’indole,  o perchè 
ivi  meglio,  che  altrove  si  oolUvaaaer  gli  studi.  Questa  stessa 


donna  era  in  riputaxione  di  molta  intelligenza  e facondia. 

le.  A'oa  «ofl  to  colei,  che  do  risptuU  ec.  La  donna  par- 
la a nume  della  città  . almeno  panni,  che  ciò  si  rilevi  da 
quello,  che  segue  : alcuni  però  vogliono,  che  ella  cosi 
parli  di  se  medesima;  lo  che  inrerlsimile  sembra,  e im- 
proprio , c la  donna  certamente  non  altro  cercava  se  non 
di  persuadere  Gioab  ad  aver  rispetto  per  quella  città. 
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ille  cecinit  tuba,  et  rccessorunt  ab  tirl>e,  uniis- 
quisqiie  in  Utbcrnacuia  sua  : Joab  aiilcm  rcTcr* 
siis  est  Jorusnlem  ad  regeni. 

23.  * Fuil  cr\{o  Jtìab  super  omnem  excrcitiim 
Israel:  Ranaias  aulem  lilius  Joiadac  super  Cc- 
retliaeos  et  FlielelliacrkS.  * Sup.  8.  16. 

2^1.  Aduram  Toro  super  tributa:  porro  iosa- 
pbat  filius  Aliilud,  a commentariis. 

25.  Siva  autein,  scriba:  Sadoc  vero  et  Abia- 
tliar.  Sacerdote:». 

26.  Ira  autem  Jairites  crnt  Sacerdos  David. 

33.  . . . ebbf  il  comando,  ac.  Da\i(lilt>  dopo  un  tal 

■tT\i|io  rvnduto  al  ivano  da  Ginab  roH’  estininicrc  wnza 
RpandmenU)  di  •uuijtui'  la  rilM-llione  di  Seba,  ol  vide  co- 
stretto a continuarlo  ncirimpir^o  per  non  esporre  a niKV 
vi  tumulti  »è  e lo  stato. 

26.  Ira  . . . era  sacerdote  di  Davidde.  Ira  c&scndo  na- 


to gettarono  a Gioabj  il  quale  fece  tonar  la 
tromba , e ti  ritirò  ognuno  dalla  città  per 
andartene  alle  tue  tende:  e Oioith  tornò  al 
re  a Gerutalemme. 

2.1.  GioaO  pertanto  ebbe  il  comando  di  tutto 
V e.tercjVo  d*  Itraeie  •*  e Banaia  figliuolo  di 
Joiada  co;/ianttopa  a quelli  di  CerelM  e dt 
Ptteleftii. 

24.  E .idura  pretedeva  ai  tributi,  e Gio> 
taphai  figliuolo  di  Jhilud  era  segretario. 

25.  E Siva  era  xerivano,  e Sadoe  e AbUt- 
thar  tommi  Sacerdoti. 

26.  E Ira  di  Giair  era  sacerdote  di  Davidde. 

certlotc  stava  con  Davidde,  offeriva  por  lui  I Mirriff/J  , t 
ali  U'Hcva  ofonpacnia  nello  suo  ura/kHii  e divculoni  parti- 
colari. V«hU  TnMb^rfo.  f'jwi  quest'  Ira  n<»n  potrolib' e»srrr 
della  stirpe  del  famoso  Jolr  lìpliuok)  di  Machir,  ebe  era  non 
della  Irilm  di  Levi,  ma  di  Manauc.  V lia  chi  koUrpreU  U 
pantla  sarerdofe  p«T  ovvero  minutrv  prinnpaU. 


CAPO  YEXTESIHOPRIIO 


Fame  di  tre  anni  mandata  a causa  della  crudeltà  usala  da  Saul  contro  i Gabaoniti.  ^ richiesta  di 
essi  Davidde  dà  ad  essere  messi  in  croce  gli  avanzi  della  stirpe  rf«  Saul,  toUti  Mìphìboseth , te  os- 
sa de' quali  ordina,  che  sten  seppellUe  cotte  olia  di  Saul  e di  <rtniva/a.  guerre  di  Davidde 

contro  i Filistei. 


1.  Facia  est  quoque  fames  in  diebus  David 
Iribus  annis  iugiler:  et  consuluit  David  oracu- 
lum  ‘Domini.  niiil(|ue  Dominus  : Propter  Saul 
et  domuoi  eius  sanguinum,  quia  occì^t  Gabao* 
nitas. 

2.  Vocalis  ergo  Gabaonitis  rea,  dixit  ad  eos. 
(Porro  Gabaonitac  non  crani  de  filiis  Israel,  sed 
reliquiac  Amorrhaeurum:  * filii  quippc  Israel 
iuraverant  eis,  et  vuluit  Saul  pmutere  cos  ze- 
lo, quasi  prò  filiis  Israel  et  Juda.)  * Jos.  0.  15. 


5.  Dìiit  ergo  David  ad  GabaoniUis:  Quid  fa- 
ciani  vobis?  et  quod  erìt  vtslri  piaculum,  ut 
bcnedicatis  lierodìLati  tannini? 


t.  A causa  di  Saul  . . . perchè  egli  uccise  ì GoSoonj/i. 
Saul  peix'^ultó,  e inLso  a morto  I GalMimilU , a'qiinU  Gio- 
suè e il  piglio  d’Isr.velo  avea  prf3inovs.v  con  gnimmonto 
la  vita,  Jos.  TI.  19.  Qiu>sto  principe  s’ iramogin^» , che  Gio- 
suè e il  popolo  avossem  poeealu,  lasciando  di  di!«lnigg(>- 
ro  quirsU  U4>miiii  compn*vi  nella  $^ntotua  da  Dio  pruiiun- 
KiaU  ctuitro  I popoli  della  terra  di  ChAn.ian.  Solisi,  elio  1 
Gabaoniti  «m  qui  dotti  .Cmorrhei , pi*rrho  con  qin-sto  no- 
me sono  molle  volte  Klgnineati  nella  Scrittura  lutti  t po- 
poli di  (Jlvoivaau  : (‘gliiK)  poro  iinqiriaim'Uto  oranti  Hevei. 

2.  Per  zelo,  come  per  bene  de'jhjliuoti  d'/srvele,  re. 
Sotto  prolt*^lr)  di  rolo  del  lK*n  comune,  e come  i»or  sup- 
plire al  manoamonbt  cvmimes.«o  dal  po|Hilo  contro  l' Onli- 
ne di  Dio,  Saul  fece  crudel  guerra  a'I.abaoiiiU,  1 quali 
vivevano  in  pace  airomhm  della  piitddica  fe«lo  c della 
(durata  alleaiuu.  Alcuni  vtHdiomt.  che  1* avarizia  aveiAe 
parte  A mettere  a leva  lo  aelo  di  Saul.  Ojmunque  tùa,  il 
auo  celo  era  ratine  quello,  ebe  è detto  da  Paulo,  n/m  se- 
condo la  scienza,  Bom.  3.,  non  ossoodmi  titolo,  etm 
doveft»e  prevalere  all' nsiiverv atu-a  della  Ituona  fede  r della 
parola  conformata  con  giuramento.  Dio  puiiUce  colla  fa- 
rne di  tre  interi  anni  per  un  delUtn  corno  ioì>m)  da  Saul . 


t.  Fu  anatra  una  fame  a tempo  di  David- 
de per  tre  anni  continui:  e Davidde  conxtdiò 
l*  oracolo  del  5rV;fiore,  e il  Signore  gli  dixxe: 
( Questo  avviene)  a raiMa  di  Saul  e della  sua 
stirpe  sanguinaria,  perchè  egli  uccise  i Oa- 
baoniti. 

2.  £ il  re  chiamò  i Gabaoniti,  e parlò  ad 
essi.  ( Or  i Gabaoniti  non  erano  del  numero 
de  figliuoli  d‘  Israele,  ma  aranci  degii  jimor- 
rheij  e gl'  Israeliti  si  erano  impegtsati  con 
essi  col  giuramento J ma  Saul  volle  ucciderli 
per  zelo,  come  perbene  de'  figliuoli  d' Israele 
e Giuda.) 

3.  Disse  adunque  Davidde  a'  Gabaoniti 
0\e  deggio  io  fare  per  voi?  e qual  soddisfa- 
zione vi  darò  io,  affinchè  preghiate  per  l'ere- 
dità del  Signore? 

panl»ce,  dico,  tutto  11  popolo  , il  qu.vJe  si  può  ben  creite- 
n*,  ciré  non  vi  avesse  veruna  parte.  Quanbt  aTigliuoIi  di 
Saul  la  diOìcnlUi  è a.wai  minore,  p«>rrhe  la  Scrittura  ste»- 
aa  rhlamandu  la  stirpe  di  Saul  stirpe  stTn^HiMorùt , d ad- 
dila, ch'ei  cuncorwrit  alla  oppres.vkMH‘  de'(>ahauuiU-  Ma 
Dio,  le  vie  del  quale  «uno  inlinitamentc  superìuri  a tutte 
le  idee  de’flKliiHtll  degli  mtmini,  Dio  vemlica  sopra  un 
popnio  Intero  II  preeato  di  un  re , faoeiMto  Inli'ntb're  al 
medesimo  popido,  come  è inien'sse  di  liilta  la  sorirla  e 
di  tutu  i membri  di  ona,  che  la  KÌu.stUia  r la  Icg^r  sia 
o«<a>nala  nella  n*p«il)ldira , e affinché  i sudditi  tewi  si  di- 
mentichino giammai  di  domandare  a Dio  M»pra  tutu*  le 
cose,  die  egli  dia  tinnile  e cui>rc  retto  a' sovrani,  veoKm- 
do,  che  «iccuntc  la  pietà  r la  ndlitudine  del  priiinpe  fa 
si , che  Dio  ctdnii  di  lamedukuii  le  genti  ad  e«»i  sotsgid- 
U",  ooM  la  ioni  IngiusU/ia,  r iniquità  è sovente  c.a>à*HM* 
delle  puUiliche  calaimta.  1 Pagani  ban  cunusciuta  questa 
impnrlantÌN«im.v  verità.  Veggasi  Hom.  IL  A.  Slu.,  Ucsi*>4. 
Op.  Sto.,  Nttral.  lib.  1.  Fptst.  3.  v.  U.  >eggasi  aucvvra 
J'AUture  delie  rìspuslo  agli  Ortodossi  traile  opere  di  a,  GMa- 
stioo , Ilcsp.  13H. 

3.  Quai  soddid*siouc  tr  darv  io , pcrgAisi 
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h.  Diicruntquc  oi  GalianniUc  : Non  i*st  no- 
biii  su(>er  argento  et  auro  quaestio,  sed  contra 
Saul  et  contra  domum  eiiis:  neque  voluiniis, 
ut  interfìrialiir  homo  de  Israel.  Ad  quos  rea  ait: 
Quid  ergo  vultis  . ut  faciam  vobis? 

5.  Qui  dixerunt  regi:  Virum,  qui  attrivit  nos 
ci  uppressit  inique,  ila  dolere  debemus,  ut  nc 
iinus  quidem  residuus  sii  de  sUrpe  eius  in  cuii- 
clis  fiiiibus  Israel. 

0.  Dentur  nobis  septem  viri  do  tiliis  eius,  ut 
cruciffgamus  eos  Domino  in  Gabaa  S<(ul,  quon- 
dam eletti  Domiui.  Et  ait  rcx:  Ego  dabo. 

7.  Pcpereitque  rcx  Mipbibosoth  filiu  Jonalliae 
filli  Saul,  * propter  iusiurandum  Domini, qiiod 
fuerat  intcr  David  et  inter  Junalliau  lilium  Saul. 

* 1.  Jìeg.  18.  3. 

8.  Tulil  itaque  rex  diius  lilios  Kespba  liline 
Aia,  quos  pcperit  Sauli . Armoni  et  Mipliibostdli: 
et  quinque  filios  MieboI  filine  Saul,  quos  ge- 
nuerat  lladrieli  fiiio  Derzellui,  qui  fuit  de  Mo- 
lalbì. 

0.  Et  dedil  cos  in  manus  Gabaoiiitarum,  qui 
crucifixerunt  cos  in  monte  coram  Domino:  et 
ceciderunt  lii  septem,  simul  uccisi  in  diebus 
tnessis  primis,  incipiente  mt^ssione  liurdei. 

10.  Tollens  aiitcm  Kespliu  fitia  Aia  ciliciuiii, 
subslravit  sibi  supra  pettini,  ab  inilio  messis, 
donec  slillaret  aqua  super  cos  de  coelo:  et  non 
dimisit  aves  lacerare  eos  per  diem,  ncque  Im- 
stias  per  noctem. 

11.  Et  nuntiala  sunt  David,  quae  feccral  Re- 
spila,  filia  Aia,  concubina  Saul. 

19.  Et  abiit  David,  ol  lulit  ossa  Saul  et  ossa 
Jonatbae  filit  eius,  a viris  Jalies  Galaad,  * qui 
furati  fucrant  ca  de  platea  Retlisan,  in  qua  su- 
spenderanl  eos  Philistliiim  cum  interfecissent 
Saul  in  Gelboo;  * 1.  Reg.  31.  19. 


li.  E i GabaonUi  itixsero  a lui:  iVoi  non 
Uomamliamo  nrg*:nto,  nè  oro,  ma  giustizia 
cmttro  Sant  e contro  la  sua  casaj  e non  ro* 
gimmo , dir  perMru  uomo  d'  Isradt.  E il  re 
disile  loro:  Che  volete  adunque  cA’  io  vi  (acciai 

3.  FaI  ei  dissero  al  re  : Colui , che  ci  ha 
consunti  e oppressi  inhfuumente , noi  doltltia' 
tuo  sterminarlo  in  guisa,  che  neppur  uno  vi 
resti  della  sua  stirpe  in  tutto  il  territorio  di 
/srade. 

6.  Steno  dati  a noi  sette  de'  suoi  figliuoli, 
affinchè  noi  ti  crocifiggiamo  in  onor  del  Si- 
gnore a Gabaa,  patria  di  Saul,  che  fu  un 
dì  l'eletto  dd  Signore.  E il  re  disse:  re.  li  darò. 

7.  Ma  il  re  ebbe  comiHissione.  di  Miphiòo- 
seth  figliuolo  di  Gionata  fiiiliuolo  di  Saul  per 
ragione  della  sacrosanta  alleanza,  che  era  sta- 
ta fra  Davidde  e Gionata  figliuolo  di  Saul. 

8.  Il  re  adunque  fece,  pigliare  i due  figliuoli 
di  Respha  figliuola  di  dia  , jHirtoriti  da  lei 
a Saul,  .Armoni  e Miphiboseth:  e cinque  fi- 
gliuoli di  Mkhol  figliuola  di  Saul  partoriti 
da  tei  ad  ffadriele  figliuolo  di  Rerzdliti,  il 
quale  era  di  Molatili. 

9.  E li  diede  in  mano  dei  Gahaoniti , i quali 
li  crocifisser  sul  monte  dinanzi  al  Signore  : 
e perirono  questi  sette  uccìsi  tutti  insieme  nei 
primi  giorni  delta  messe,  quando  si  princi- 
piava a mietere  i'  orzo. 

10.  Ma  Respha  figliuola  di  dia,  steso  so- 
pra una  pietra  un  cilicio , ivi  si  stette  dal 
principio  della  mietitura,  fino  a tanto  che  non 
cadde  acqua  dal  cielo  sopra  di  essi,  e impe- 
di, che  li  lacerassero  il  giorno  gli  uccelli , e 
le  fiere  la  notte. 

11.  E fu  riferito  a Davidde  quello  che 
avea  fatto  Respha  figliuola  di  dia  concubina 
di  Saul. 

12.  £ Davidde  andò,  e prese  te  ossa  di 
Saul  e le  ossa  di  Gionata  suo  figliuolo  da 
quelli  di  Jabes  di  Galaad,  i quali  te  avean  por- 
tate via  dalla  piazza  di  Rethsan,  dove  i Fi- 
listei gli  aveano  appesi  allorché  i Filistei  uc- 
cisero Saul  a Getboej 


U,  er.  Tattn  ranlichiti  che  Dio  kuuI  cmU' 

iliir  } cUmorì  degrinnoccnti  r>ppr«‘».si  <{.illa  preputen/a. 

a , Colui,  che  et  ha  consunti  . . . rtubbiamo  sterminarlo 
in  pwùa,  er.  I Galloniti  chieder  dapiiriniu  Ui  m'>r(p  di  lutti 
quWli  che  restavano  della  Mirpe  di  Saul  ; ma  dipoi  !«i 
contentarono , che  rimancHHc  eccettuato  Miphll)0!«etl)  e U 
suo  fi^iuolo,  a'(|Ua|i  Davidde  voile  che  Iomc  salvala  la 
\iU  per  amore  di  Gionata.  K scelgono  la  città  di  Gabia 
per  giustiziarvi  quegrinrelict  per  maggior  disonori'  di-tia 
famieiia  di  Saul , perche  (;al>oa  era  la  pairia  di  (|uel  re. 

/>  ti  darò.  Kon  è dul)blo,  che  David  mnnWte,  ckimt 
-volontà  di  Dio  , eh'ei  coact'desac  a'  Galvamiiti  la  soddis- 
fazione , che  Avn’bbono  dimuinilala,  e forse  lo  stesso  ora- 
colo , che  spiego  la  cagione  della  fame  , ordiTH>  ancora  la 
punizione  de' discendenti  di  Saul.  Coni  Davidde  non  altro 
fece,  cìh*  eseguire  la  sentenza  di  Dio. 

8.  Cinque  figliuoli  di  Michol  . . . parloriti  da  lei  ad 
ffartrielr.  Ea«*tulo  certo , clic  non  Michol . ma  Merol»  fi- 
gliuola di  Saul  sposti  Hadriele.  tpiindi  e,  che  il  Oaltlen  e 
la  maggior  parte  dt^‘ Interpreti  su|qitMig(MHi  che  Mirimi 
adottasse  i cinque  (iglitioli  di  Meruh.  Vita  dii  prtieiule . 
che  Merub  avi^v  anche  il  uoine  di  Mirimi. 

Biuuu  rol.  I. 


».  Li  croi  ifissero  sul  monte  dinonzi  al  .Signore.  U cn»- 
cifisfieru  quai  vllUme  di  espiazione  alia  presenzo  del  Si- 
gnore per  pL-vcarlo.  SI  dice  fai^  dinanzi  a Dio  sp^ 
cinlmente  quello,  che  fossi  in  onore  o per  comando  di 
Dio. 

AW  primi  giorni  della  messe  , ee.  La  messe  dell*  orzo 
iH'lla  Gimlea  comincia  ver;»)  l'ciiuinozit)  di  prlmavtTa. 

In.  .Si  stelle  ...  fitto  a tanto,  che  non  cadde  acqua  dal  eie- 
h,ee.  Questa  dunri.*i  di  animo  piu  che  virile . sltefiiie  in 
ispirilo  di  penitenza  presso  a’ cadaveri  de' suoi  iìgliituH  , 
prv'gnmlo  il  Signorr  , che  placato  ornai  col  suo  (Ktpolo  , 
reniiesse  alla  terra  la  fccoiklìta  penluta  per  la  nianranza 
delie  piogge;  ontle  ella  >1  trattiMun*  pn*Hso  a qiie’ cadaveri 
lino  a tanto,  che  Dio  non  mandò  la  pioggia,  la  quale  ve- 
nula ravvivò  le  campagne.  Izi  legge,  che  proilnva  di  la- 
sciare sul  patilmlo  l giustiziati  piu  ili  mi  giorno  , mm 
coinpn'ndeva  un  ca.<u>  si  straordinario  conte  qui'sto.  Ma 
qut'sio  stesso  può  servir  d' argomento,  che  Dio  dlitle  Iteii 
presto  la  pioggia;  lo  che  è niiiito  piu  v<TÌsimile , che  l'o- 
pinkme  dr'nwMh-nii  r.ilddiii,  i quali  vogliono,  che  la  piog- 
gia mandata  ila  Dio  fu  quella  del  setlemUr»*,  e die  Re- 
spha cunlinuo  la  »ua  vlo/iunc  tino  a quel  tcuipu. 

U‘i 
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Ì3.  El  asporta?)!  inde  ossa  Saul  et  ossa  Jn- 
iiatliae  fili)  eius:  et  culligentes  ossi  corum^  (|U( 
affili  foerant , 

ih.  Sepclìerunt  ca  caoi  ossibus  Saul  et  Jo* 
iiatbae  fili)  eius  in  terra  Bcniainin , in  latore , 
in  sepulcro  Cis  patris  eius:  feceruiitque  omnia, 
quae  praeceperat  rei,  et  repropitialus  est  Deus 
terrae  post  liaec. 

15.  Factum  est  autem  rursum  praclium  Fbi- 
lislliinorum  adfersum  Israel,  et  descendit  Darid 
et  ser\i  eius  cum  eo,  et  pugnabant  contra  Pbi* 
listbiim:  deficiente  autem  David, 

16.  Jesbibcnob,  qui  fuìt  de  genere  Arapha, 
cuius  fcrrura  bastae  trecentas  uncias  appeiide- 
bat,  et  accinctus  erat  ense  novo,  nisus  est  per* 
cutere  David; 

17.  Praesidioque  ei  fuìt  Abisaì  filius  Sarviae, 
et  percusgum  Pbilistliaeum  interfecit.  Tunc  iu- 
raverunt  viri  David,  dicciites:  lam  non  egre* 
dieris  riobiscum  in  bellum,  ne  eitinguas  lucer* 
nam  Israel. 

18.  * Secundum  quoque  bellum  fuit  in  Gob 

contra  Fbilistliai*os:  tunc  (lercussit  Sobocliai  de 
Musati,  Sapb  de  stirpe  Araplia  de  genere  gi- 
ganlum.  * 1.  Par.  tIO.  4. 

19.  Tertiiim  quoque  fuit  bellum  in  Gob  con* 

tra  Pbilistliacos,  in  quo  percussit  Adeodatus  fi- 
lius Saltus  pulymìtarius  Betbleliemites  Goliatli 
Getliaeum  : * cuius  bastile  liustae  erat  quasi 
liciatoriuni  teicnlium.  • I.  Jìrg.  17.  7. 

dO.  Quartum  bellum  fuit  in  Getb  , in  quo 
vir  fuit  excelsus,  qui  senos  in  nianibus  pedi* 
busquc  liabcbat  digitos,  id  est,  viginti  qiiatuor, 
et  erat  de  origine  Arapha. 

21.  Et  blaspbemavit  Israel:  percussit  autem 
cum  Jonathan  Qiius  Samaa  fratria  David. 

22.  Hi  quatuor  nati  sunt  de  Arapha  in  Geth, 
et  ceciderunt  in  manu  David  et  serrorum  eius. 


IO.  fietla  itirpe  di  .drapha.  Vale  a dire  de’Raphalmt, 
de’ quali  al  è altrove  parlato. 

y/t'era  ciati  $pada  nuiH-rt.Lavoeeattorapui'i>4tnllicare  eo 
eellmte, /nmo$a. h&  cb\  vuole,  che  questo  (dgaiite  rlo|cr»»e 
allora  per  h pritna  v<ilu  la  «pada,  e si  deAse  ai  niestier  della 
Ruerra,  e perciò  li  dica,  che  egli  avea  una  kpada  ouuva,  cioè 
era  novizio  nella  gur-ira.  Ma  11  primo  sentimento  è 11  vero. 


<3.  £ Irtuporlò  di  là  le  otta  di  Saul  e le 
ns-ia  di  intonala  tuo  figliuolo:  e raccolte  le 
Olila  di  coloro,  che  erano  itali  croci  filli , 

li.  Le  leppellirOHO  iniicme  colle  olla  di 
Saul  e di  Gionala  tuo  figliuolo  nella  terra 
di  Beniamin  da  un  lato  nel  lepolrro  del  pa- 
dre loro  Cii.  E fu  fallo  lutto  quello  che  il 
re  ordinò , e dopo  quello  Iddio  li  placò  verta 
il  paeie. 

15.  E di  nuovo  ti  riaccese  la  guerra  de'  Fi- 
liitei  conico  liraele , e Davidde  andò  colla 
tua  genie  a combattergli:  e Davidile  eiieniio 
lInncQ , 

I B.  Jciblbenob  della  itirpe  di  .Irapha , che 
portava  una  lancia , della  quale  il  ferro  pe- 
lava trecento  once,  e aveva  una  ipada  nuo- 
va , tentò  di  ferire  Davidde  ; 

17.  Ma  lo  difeie  .Ibltai  figliuolo  di  Sarda, 
Il  quale  feri  e ueeiie  il  Filiileo:  allora  i*ol- 
dali  iti  Davidde  giurarono,  e diiiero:  Tu  non 
verrai  più  con  noi  alla  guerra,  affinché  non 
li  estingua  la  lampana  d' liraele. 

18.  Un' altra  batlaglia  ancora  vi  fu  centro 
I Filistei  a Gob:  e allora  Sobochai  di  Binati 
uccise  Saph  de’ posteri  di  Jrapha  di  razM 
de'  giganti. 

19.  E una  terza  battaglia  fu  ancora  a Gob 
contro  I Filistei , e in  essa  Jdeodato  figliuolo 
di  Salini,  r/ip  teneva  stoffe  di  vadi  colori 
in  Belhlehetn,  uccise  Gollalh  di  Getti,  di 
cui  l’asla  della  lamia  era  come  un  subbio 
da  leisitiire. 

BO.  La  quarta  battaglia  fu  a Geth  , dove 
ti  trovò  un  uomo  di  grande  statura,  che  area 
sei  dila  a ciaiaina  mano  e a ciascun  piede,  in 
lutto  ventiquattro  dita , ed  era  de'  discendenti 
di  .-trapha. 

21.  E parlava  insolenleiiiente  contro  Israe- 
le: e lo  uccise  Gionala  figliuolo  di  Samaa 
fratello  di  Davidde. 

22.  Quelli  quattro  erano  nati  in  Geth  della 
stirpe  di  .Irapha,  e furono  uccisi  da  Daddde 
e da' suol  serd. 

19.  éidfodato  figliuolo  di  Salln$  , che  Intevci  ec.  fi  no- 
mo Ebreo  di  .édeodato  è Blchonan , e Saltu»  lo  Ebreo  è 
Jare. 

Vceioe  OoHath  di  Geth.  Efdl  uccise  il  nuovo  G<diath  Fl- 
Ikteo , fratelli)  di  quello  ucciao  da  David, come  apparÌM* 
da*  Paralipomeni,  lÀb.  t.  cap.  b. , dove  queato  gtg*otc 
è chiamato  Lechom. 


CAPO  TENTESIMOSEGONDO 


Cantico  di  rin^nziaptcnlv  composto  da  Davidde  per  la  tua  liberazione  da  tutti  t ncmin. 


1.  I.ncutus  est  uutem  David  Domino  rorl>a 
carniiiiìs  huius  in  die,  qua  libcravit  cum  Do- 
iiiinus  de  manu  omnium  ininiicoruiii  suoniin  et 
de  manti  Saul; 

I.  Or  ftarìddr  cantò,  ec.  Questo  cantico  è lo  stesso  rbc 
Il  Salmo  XVII.  ; onde  ne  riserhiamo  la  sposiciooe  a]  mio 


1.  Or  DavUUh  cantò  al  Signore  le  parole 
di  questo  rancico  il  (/forno,  in  cui  il  Signore 
lo  liberà  dalle  mani  di  tutti  i ttuoi  nemici  e 
dalle  mani  di  Saulj 

luogo  tra*  Salmi.  Solamente  qui  noterò,  eaaer  ooaa  eviden- 
te , che  per  errore  de*  copisti  sia  qui  stata  fatta  la  tnspo- 
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Et  ail:  * Dominus  petra  rn(*a  ot  robiir 
mciim  cl  salvalor  meus.  * Ps.  t7.  3. 

3.  Deus  forlis  meus,  spcraìm  in  etim:  scu- 
tum  roetim  et  cornu  salutis  meae:  elevator  meus 
et  refugium  Oìeum  : salvator  meus  de  iniqui- 
tate  iiberabis  me. 

I.  * Laudabilem  invocabo  Domimim:  et  ab 
inimicis  meìs  salvus  ero.  * IbUl.  K. 

K.  Quia  circu/odedcrunl  me  cuiilriliones  inor- 
Us:  torrenics  Dclial  terruerunt  me. 

0.  Fiines  inferni  cireumilcHleriint  me:  prac- 
venerunt  me  laquei  mortis. 

7.  In  tribulalione  niea  invocabo  Dominum. 
et  ad  D<’uni  mcuni  clamaÌK)  : et  exaudiet  de 
tempio  suo  vocem  meam,  et  clamor  meus  veniet 
ad  aures  rius. 

B.  Commola  est  et  cmilreniiiit  terra:  funda- 
menta  montium  concessa  sunl  et  conquassata , 
quoniam  iratus  est  cis. 

0.  Ascendit  fiiiiius  de  naribus  eius,  et  igiiis 
de  ore  cìus  vorabit:  carbonos  succciisì  siint  ab 
eo. 

tO.  Inclinavit  coclos,  et  descondit:  et  caligo 
sub  pedibus  cìus. 

H.  Et  ascendit  super  Clierubim,  et  volavil: 
et  lapsus  est  super  poiiiins  venti. 

13.  Posuit  tenebras  in  circuilu  suo  lalibu- 
lum:  cribrans  aquas  de  nubibiis  coeloruui. 

(3.  Prae  fulgore  in  conspcctu  cius  succensi 
sunt  carliones  ignis. 

lA.  Tonabit  de  coelo  Dominus;  et  Excelsus 
dabil  vocem  suam. 

IB.  Misit  sagilUis,  et  dissipavit  eos^  fulgur, 
et  consumpsit  eos. 

10.  Et  apparoerunl  effusiones  maris,  et  re- 
velata  sunl  fundumenla  orbis,  ab  increpalionc 
Domini,  ab  tnspiralione  spirìtus  furorìs  cius. 

17.  Misit  de  eicelso,  et  assumiwit  me;  et  ex- 
traxit  me  de  aquU  miillis. 

IB.  Liberavi!  me  ab  inimico  meo  potentissi- 
mo et  ab  bis,  qui  odcranl  me:  quoniam  robu- 
sliorcs  me  crani. 

19.  Praeveiiit  me  in  die  afflictionis  meae:  et 
factiis  est  Doininus  firmamenlum  meum. 

30.  Et  eduxit  me  in  latitudinem  : liberavit 
me , quia  complacui  ei. 

31.  Rctribuet  milii  Dominus  secundum  iusU- 
tiani  meam:  «t  secundum  mundiliam  maiiuum 
roearum  reddet  milii. 

33.  Quìa  custodivi  vìas  Domini , et  non  ogi 
iropie  a Deo  meo. 

33.  Omnia  cnim  iudicia  cius  in  conspcctu 
meo;  et  praecepla  Gius  non  amovi  a me. 


«lzÌoa«  di  un  merobrrltn  del  versetto  4&. , per  ragione  dell* 
quale  sarebbe  qui  diverso  assotulamente  il  *rrv*o  da  quel 
che  al  ha  nei  Salmo  xvii. , v.  44.  i&.  te.  Tutto  si  aeci>- 


3.  E ili99e:  il  Signore  mio  aiiloe  mia  /or- 
tozza  e mio  salvatore. 

3.  Dio  mia  difesa , in  lui  spererò  j mio 
scudo  e mia  possente  salute:  tu^  che  mi  in- 
grandiscif  tu  mio  rifugio:  salvator  mio,  tu 
mi  libererai  daW  iniquità. 

A.  Invocherò  il  Signore,  che  è degno  di  lo- 
de: e sarò  salvo  da"  miei  nemfci. 

K.  Imperocché  mi  circondarono  gli  affanni 
di  morte:  torrenti  di  gente  fni^a  mi  spatten- 
tarono. 

6.  / lacci  dell"  inferno  mi  cinsero:  mi  strin- 
gevano i lacci  di  morte. 

7.  Nella  mia  tribolazinne  invocherò  il  Si- 
gnore, e verxo  il  mio  Dio  alzerò  le  africa.* 
ed  egli  dal  suo  tempio  udirà  le  mie  voci , e 
alle  orecchie  di  lui  perverranno  i miei  clamori. 

8.  Si  commosse  e fu  in  tremore  la  terra: 
agitate  furono  e scosse  te  fondatnenla  de"  mon- 
ti, perchè  egli  era  con  essi  sdegnato. 

0.  Dalle  sue  narici  si  alza  il  fumo,  e ta 
sua  faccia  getta  fuoco  divoratore:  da  lui  sono 
accesi  i carboni. 

10.  Abbassò  i cieli,  e discene:  e una  neb- 
bia caliginosa  ( era  ) sotto  i suoi  piedi. 

11.  Sali  sopra  i Cfterubini,  e sciolse  il  suo 
volo:  strisciò  sull' ale  de*  venti. 

13.  Si  occultò  nelle  tenebre,  che  auea  d"in- 
tomo:  fe"  distillare  le  acque  dalle  nubi  dei 
cieli. 

13.  Dal  fulgore,  che  gli  va  innanzi,  preser 
fuoco  gli  ardenti  carboni. 

lA.  Tuonerà  dal  cielo  il  Signore  j e l".<4ltis- 
simo  farà  udir  la  sua  voce. 

15.  Scagliò  sue  saette,  e dissipò  quella  gen- 
te: i suoi  fulmini  e la  distmsse. 

16.  Scoperte  (allora)  rimasero  te  voragini 
del  mare,  e aperti  i fondamenti  della  terra 
alle  minacce  del  Signore,  al  soffio  impetuoso 
del  suo  furore. 

17.  Stese  dall"  alto  ta  mano,  e mi  prese; 
e dalle  profonde  acque  mi  trasse. 

18.  Liberommi  dal  nemico  mio  potentissi- 
mo e da  coloro,  che  mi  odiavano:  perchè  eran 
più  forti  di  me. 

19.  Ei  mi  prevenne  nel  giorno  dell"  affli- 
zione: il  Signore  fu  mio  sostegno. 

30.  E fuor  mi  trasse  alVaperto:  mi  liberò, 
perchè  ebbe  buon  volere  per  me. 

31.  Darà  mercede  a me  il  Signore  secondo 
la  mia  giustizia:  rentlerà  a me  secondo  la 
purezza  delle  mie  mani. 

33.  Perocché  io  seguitai  attentamente  le  vie 
del  Signore,  ed  empiamente  non  operai  con- 
tro il  ndo  Dio. 

33.  Condossiachè  tutti  i suoi  giudizi  mi 
stanno  dinanzi  agli  occhi;  e i suoi  precetti 
non  gettai  lungi  da  me. 

moda  leffcendo  In  tal  ruIm  : Vers.  45.  Popt^u» , quem  h 
pnoro,  serriet  mihi;  audtiu  auris  ohedkt  miAi.  v.  44.  Fi- 
la alieet  retUWtt  alien» , <c 
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5ft.  Et  ero  porfcctiis  ciim  co:  et  ciLstodìam 
me  ab  ìnìquiUìte  mca. 

55.  Et  reslilurl  rnilii  Ik>minus  .Mfcimdiiin  iu- 
stiliam  meam:ctsccimdum  mundilìam  m.iniinm 
mcaruni,  in  coiispcctii  oculonim  suorum. 

26.  Oim  saiKio  .sanctus  eris:  et  itim  robu- 
sto pcpfiTlus. 

57.  Cuni  clcclo  cloclii.s  cris:  et  cimi  |>er- 
verso  pepverleris. 

58.  Et  populum  pau|>crem  salvum  facii*$:  ocu- 
lisque  tiiis  exreisns  liumiliabis. 

50.  Quia  In  lucerna  inea,  Domine:  et  tu,  Do- 
mine, illiiminabis  tenebras  rneas. 

50.  In  le  Piiint  curram  acciiictiLs:  in  Deo 
men  (ransiliani  murum. 

51.  Deus,  immnciilala  ria  eius:  cloquium 
D^miini  igne  examinatum:  scutum  est  omnium 
sperantiiim  in  se. 

55.  Quis  est  Deus  praeler  Dominimi?  et  quis 
fortis  praeler  Doum  nostrum? 

55.  Deus  qui  aeciniit  me  fortitudine:  et  com- 
plrinavit  perfcclam  viam  iiieam. 

3*1.  Coaequans  pedes  meos  ccrvis,  et  super 
e.reelsa  mea  statiiens  tue. 

55.  * Docens  manus  meas  ad  praelium,  et 
romponens  quasi  arcum  aercum  brachia  mca. 

• Pa.  U5.  i. 

56.  Dedisti  milii  clypeum  salutis  tuac:  et 
inansuetudo  tua  miilliplicavit  me. 

57.  Dilalabis  gressus  meas  subtus  me:  et  non 
deficient  tali  mei. 

38.  Persequar  iniralcos  meos  et  coiiteram;  et 
non  convcrtar,  donec  consumam  eos. 

50.  Consumam  eos  et  confringam , ut  non 
consiirgant  : cadent  sub  p«HÌìbus  mei.s. 

40.  Accinxisti  me  fortitudine  ad  praelium: 
incurvasti  resistentes  milii  subtus  me. 

41.  Inimicos  meos  dedisti  inilii  dorsum,  odien- 
Ics  nie;  et  disperdam  eos. 

45.  Clamabiint,  et  non  erit  qui  saivcl:  nd 
Dominuni,  et  non  cxaudiet  tsis. 

45.  DcIcIk)  eos,  ut  pulvcrem  lerrae;  quasi 
luluni  platearum  comminuam  eos  atqiie  (‘onfrin- 
gam. 

44.  Salvabis  me  a eontradidionibus  populi 
mei,  custoilics  m«  in  caput  gentiuni:  populus, 
quem  ignoro,  seniet  mihi. 

45.  Filli  alieni  rcsistent  milii^  auditii  aiiris 
obedient  mibi. 

46.  Filli  alieni  defluxeruiil:  et  rontrnlientur 
in  .uigustiis  suìs. 

47.  Vivil  Domiiuis,  et  benedictus  Deu.s  meits: 
et  exnltahitiir  Deus  fortis  saliilis  ineae. 


54.  E Marò  perfetto  con  tui:  e mondo  mi 
nerberò  dalla  mia  iniquità. 

55.  E darà  tnercede  a me  il  Signore  se- 
condo la  mia  giustizia  j e secondo  la  purezza 
delle  mie  mani  nel  eoMpetto  degli  occhi  suoi. 

56.  Col  santo  tu  (o  Dio)  sarai  santo;  e per- 
fello  coll'  uom  perfetto. 

27.  Cotl^  uotno  innocente  tu  sarai  innocen- 
te: e con  chi  tnal  fa,  tu  sarai  malfacente. 

28.  Tu  salverai  la  naziotie  de*  poveri:  e i 
superbi  umilierai  col  tuo  sguardo. 

20.  .ìfa  mia  lampa  se*  tu,  o Signore:  le 
mìe  tenebre  schiarirai  tu , o Signore. 

50.  Col  tuo  aiuto  correrò  armato  di  tutto 
punto  (a  combattere):  e coll'aiuto  del  mio 
Dio  valicherò  la  muraglia. 

51.  Immacolata  la  via  di  Dio:  la  parola 
del  Signore  purgata  ( quasi ) col  fuoco:  egli 
è scudo  di  tulli  quelli  che  sperano  in  lui. 

32.  Chi  è Dio  fuori  che  il  Signore  ? e chi 
è jMtente  fuori  che  il  nostro  Dio? 

33.  Iddio  è quegli , che  di  fortezza  mi  ve- 
ste: e la  strada  mi  appiana  perfettamente. 

34.  / miei  piedi  fece  uguali  a quelli  dei 
cervi , e in  luogo  sublime  mi  collocò. 

35.  Egli  avvezzò  le  mie  mani  a combatte- 
re, e le  mìe  braccia  fe*  simili  a un  arco  di 
bronzo. 

56.  7\t  lo  scudo  mi  desti  di  tua  salute  , e 
In  tua  benignità  m*  ingrandì. 

57.  Tu  allargasti  la  strada  a*  miei  passi: 
e i miei  calcagni  non  saranno  spossati  giam- 
mai. 

58.  Darò  dietro  a' miei  nemici  e gli  ster- 
minerò: e noti  avrò  posa,  fino  a tanto  che 
io  gli  altbia  consunti. 

30.  IJ  consumerò  e gl*  infrangerò , omle 
non  possano  rialzarsi:  cadranno  sotto  i miei 
piedi. 

40.  Tu  di  fortezza  mi  ammantasti  per  la 
battaglia  : abbattesti  sotto  di  me  quelli  che 
contro  di  me  alzaron  bandiera. 

41.  Facesti,  che  a me  volgesser  le  spalle  i 
miei  nemici,  e que*  che  mi  odtnrano^*  e io 
gli  sperderò. 

45.  Alzeranno  le  strida,  e noti  sarà  chi  li 
salvi:  (aìzeran  le  strida)  al  Signore,  e non 
saranno  esauditi. 

45.  Li  disftergerò  come  polvere  della  terra: 
gl*  infrangerò  e gli  jiesterò , come  si  fa  del 
fango  delle  contrade. 

44.  Tu  mi  salverai  dalle  contradiziotii  del 
popnl  mio:  mi  custodirai,  perchè  io  sia  ca- 
po delle  riariVmi  .-  un  pojxtlo  a me  sconosciuto 
mi  servirà, 

45.  / figliuoli  bastardi  mi  faran  resistenza: 
al  primo  udire  mi  obbediranno. 

46.  I figliuoli  Itaslardi  si  struggeranno  : e 
saran  ritlotti  u strettezze  ne.' loro  augusti  re- 
cinti. 

47.  riva  il  Signore,  c ( sia  ) benedetto  il  mio 
DUvvsia  esaliato  Lidio  potente, che  è mia  salute. 
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48.  Deus,  qui  das  Tìndlctas  miliì,  et  dciicis 
|M)piiIos  sul)  me. 

49.  Qui  educis  me  ab  inimicis  meis,  et  a 

resisteiitihus  mihi  eicvas  me:  * a viro  iniquo 
liberabis  me.  * P^.  17.  49. 

80.  Propterea  confitebor  (ibi»  Domine,  in 
gentibus:  et  nomini  tuo  cantabo.  * Rom.  18.  9. 

81.  Magiiificans  salulea  regis  sui,  et  faciens 
miserìcordiam  ebristo  suo  David  et  semini  eius 
in  scmpilcrnum. 


48.  7>f,  0 Dio,  tu  fai  le  mie  vendette,  e 
soggetti  a me  le  nazioni. 

49.  Ta  mi  traenti  dalle  mani  de'  miei  tie- 
mici,  e mi  innalzasti  xopra  coloro , die  a me 
si  opponevano:  tu  dall'uomo  iniquo  mi  li^ 
fwtasli. 

80.  Per  quello,  o Signore,  io  ti  confesserà 
traile  genti:  e laude  canterò  al  tuo  nome. 

81.  /t  lui  che  ha  maravigliosamente  salvato 
il  suo  re , e fa  misericordia  a Davidde  suo 
cristo  e alla  sua  stirpe  pe'  secoli. 


CAPO  VENTESmOTEBZO 


Ultime  parole  di  Davidde  e catalogo  de'  $uoi  illustri  campioni. 


1.  llacc  auteiii  sunt  verba  David  novissima. 
Dixit  David  Giius  Isai:  Dixil  vir,  cui  conslilutum 
est  de  Cliristo  Dei  Jacob,  * egregius  psaltes 
Israel.  * Aci.  3.  30. 

3.  Spirilus  Domini  loculus  est  per  me , et 
sernio  eius  per  linguam  meam. 

3.  Dixit  Deus  Israel  mibì,  loculus  est  fortis 
Israel;  Dominatnr  liominum,  iuslus  dominator 
in  timore  Dei. 

4.  Sicul  lux  aiirorae,  oriente  soie,  mane  abs> 
que  nubibus  rutilai,  et  sicut  pluviis  gcriniual 
iierba  de  terra. 

8.  Noe  tanta  est  domiis  mea  apiid  Deum  , 
ut  paclum  aetcrnum  inirct  meciim,  firmum  in 
omnibus,  atque  munilum.  Cuiicta  enim  salus 
mea  et  omnis  volunlas:  lice  est  quidquam  ex 
ca  quoil  non  germinet. 

1.  Queste  sono  le  ultime  parole  di  Davidde.  Il  Cakiro 
porta,  chr  qufttt*  M»n  dflU*  Ir  ultime  paroio  di  l)a>id- 
de , prrchè  conl«*na<>no  una  prufriia  del  llrislo,  dir  dre 
na.«cerr  nell' ultima  dà  drl  tuondu.  Altri  suppimitonu , dte 
questo  llanticu  »ia  I'  ultimo  rumpunto  da  l)a>id«lr;  onde 
MirrliU;  come  una  condaVione  dc'Mioi  Salmi-  K^jli  può 
ancora  run^idrrarsi  come  il  U‘«tameiiU)  spirituale  di  Oa- 
^iddr,  in  cui  \ollc  a tutte  le  fittiuv  eti  c«mtfstirr  l'umi- 
le sua  rìrnn«MCctt£a  pr'fa\ori  ratligli  da  Dio,r  pArlicolor- 
mente  pel  massimo  di  tutti , clic  è la  promes&a  del  Cri- 
at».  che  dre  nascrrt'  del  kuo  saiiKUr. 

Disse  rinomo,  a cui  fu  data  parola.  A cui  fu  promes- 
M>  con  immutabil  parola  U Cdsto,  che  Mra  oinmlato 
da  Dki , dal  >rro  Dio  adoralo  da  Giacobbe  e ila'suui  di- 
scendenti. 

L'egregio  rantore  d' Israele.  1.' autore  ItiHit'ito  ddlr  sa- 
cre canxoni , Ir  quali  furono  la  cudmiIb/ìoih*  e la  \oce 
della  pietà  nella  Chiesa  Giudaica,  e sono,  e somiimi  siiiu 
alla  line  de’ tempi  la  consolazione  delta  Chii>M  Cristiana, 
la  quale  tutU  vi  trova  i suoi  «rnlinienll  e lutti  I misteri 
della  «u  fedo.  Cosi  lo  Spirito  del  Signore  commenda  ed 
esalta  11  pregio  de’ Salmi  di  Davidde  per  bocca  del  suo  me- 
desimo autore. 

2.  Ijo  spirito  del  Signore  ec.  Fxeo  per  qual  ragiom’  I *al- 
mi  ( e In  stesMi  inU'ndesl  di  tulli  I libri  santi  ) sieiio  lan- 
Ui  cari  e In  tanta  venerazione  presso  i fetieii;  lo  Spirito 
di  Dio  li  dello,  egli  fu,  che  parlo  piT  bocca  ili  IXividde, 
e della  lingua  di  lui  si  valse  a prumiiuiarli . Molisi,  come 
nella  dellalurn  delle  sacre  Scrìltiin*  si  aUrìbui>><-e  allo  Spi- 
rito santo  iHMi  solo  ri>pira/.iano  intcriore,  ma  ancJu!  li 
movirnenlo  i^U'riure  degli  strumenti  della  favella. 

}.  Di  gur',  che  temotio  Dio.  De'Sonti,  i qu.ill  egli  riem- 


1.  Queste  sono  le  ultime  parole  di  Daiddde. 
Disse  Davidde  figliuolo  d' Isai  : Disse  l'  uo- 
mo , a cui  fu  data  parola  del  Cristo  di  Dio 
di  Giacobbe,  l' egregio  Cantore  d' Israele. 

2.  Ià>  Spirito  del  Signore  per  me  parlò,  e 
la  parola  di  lui  (fu)  sulla  mia  Irrigua. 

3.  A me  jnrtò  il  Dio  d' Israele,  il  forte  di 
Draele  parlòj  il  dominatore  degli  uomini,  il 
giusio  dominatore  di  que'  che  temon  Dio. 

4.  Ei  xarozino,  come  la  luce  dell'aurora 
splendente  al  mri//mo,  quando  si  leva  il  sole 
senza  nuvole,  e coinè  l'erba,  che  permuta 
dalla  terra  dopo  la  pioggia. 

8.  yè  ella  è da  tanto  la  mia  casa  dinanzi 
a Dio,  che  egli  dovesse  fermare  con  me  una 
alleanza  eterna,  stabile  in  tutto  e immuta- 
bile: perocché  egli  é tutta  la  mia  salute  e tut- 
ta consolazione:  e nulla  è , che  da  quella  non 
abbia  origine. 

pie  dello  spirito  del  Umor  santo.  L'£l«eo  dice  Domi- 
naUtre  del  iim>tr  del  Signore:  ma  sectmdo  la  fro.se  Ebrea 
signitica  come  abbiam  tradotto  e cosi  rinlrsero  il  Siro  e 
r Aralio. 

t.  Ili  saranno , come  ec.  MI  son  fatto  lecito  di  aggiun- 
gere quelle  due  parole  Ei  saranno,  le  quali  fissano  11  set>- 
so  di  questo  versetto,  riportandolo  a’ giusti,  a quelli  die  te- 
mono  Ibo,  come  è detto,  v.  3.  Delle  (ante  maniere,  on- 
de posMMKi  iiilentlersi  queste  parole  ( nelle  quali  ognun  ve- 
de , che  il  senso  è rotto  ) , mi  è panila  questa  la  piu  na- 
turale, e che  meglio  combini  col  lare  di  Davblde,  e con 
qudk»  che  w^gue.  Egli  ha  celebrato  la  parola  di  Dio,  ce- 
lebra dlpt^ii  qw’lll  che  osservano,  e f.in  sue  delizie  della 
stevm  parola,  (|uel  che  temono  il  Signon^  e de* quali  in 
ispixial  okkIo  egli  è re  e dutninalorc.  pt'rdié  in  essi  re- 
gna per  mezzo  dell'  amor  suo.  La  felicita  loro  r il  loro 
avanzarvi  di  tiene  in  meglio  V deserittn  in  (pieito  versii- 
to,  come  nd  versetto  0 e 7 è deM;rttta  la  Infausta  condi- 
zione df*' peccatori.  Questo  è il  fare  di  Davidde  in  tutti  i 
suoi  salmi , paragonare  l|i  felicita  di  ehi  teme  Dio  culla  nù- 
seria  di  chi  noi  teme.  Della  lelicila  <li  quelli  soggiunge 
una  prova  grandiosa  nd  versetto  5. 

&.  Si  ella  i da  tanio  la  mia  casa  tc.  Moti  e il  merito 
mio,  non  è quello  di  mia  famìciia  per  cui  Dio  siasi  mos- 
so a stabilin^  con  me  un' alleanza  eterna  e Inviolabile , e 
a promettermi  un  n'gno  durevide  pe’mlei  disrendenti, 
anzi  eterno  nel  Messia  , che  nascerà  dalla  mia  stirpe  : 
questo  patto,  questa  promessa  è pura  grazia  e blHTaiila 
e miscricorvlia  di  lui  verso  di  me. 

Perocché  egli  è tutta  la  mia  salute  e tutta  amsolazio- 
ne:  ec.  Ne  liene , nè  prosperità  alcuna  io  posso  avere.se 
Itoli  in  lui,  che  I mia  salute  (ovvero,  mio  Salvatore), 
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6.  Praevarioitorcs  autem  quasi  apinae  cvcl* 
Icutur  universi,  qoae  non  tolfunlur  nninibus. 

7.  El  si  quia  (angcrc  voluerit  oas,  arinahi* 
tur  ferro  et  Ugno  lanccato,  i({iiequc  aucccnsae 
comburentur  usquc  ad  niliilum. 

8.  * Haec  nomina  fortiuni  David:  Sedcns  in 
calliedra  aapientissimos  princeps  intcr  tres:  ipsc 
est  quasi  tcncrrinius  Ugni  rcrmictiius,  qui  odili- 
gentos  inlerfccit  impela  uno.*  I. /\ir.  tl.  10. 

9.  Post  hunc  Elcatar  filius  patrui  eius  Alioi- 
tes  intcr  tres  fortes,  qui  crani  cum  David  , 
quando  exprobraverunt  Pliilistliiiiii,  et  congre- 
gali sunt  illue  in  praelium. 

10.  Cuinque  asccndisscnt  viri  Israel , ipsc 
sletil,  et  percusait  Pitilislliaeos,  donec  defice- 
ret  manus  eius,  et  obrigescerol  cum  gladio. 
Fecitque  Doniinus  salulem  ni.ignam  in  die  illa: 
et  populus,  qui  fugcral,  reversus  est  ad  cae- 
aorum  spolia  detrahenda. 

11.  Et  post  hunc,  Semma  filius  Age  de  Ara- 
ri: el  congregali  sunt  Philistliiinf  in  slalionc; 
erat  quippc  ibi  ager  lente  picnus.  ùimquc  fu- 
gisse!  populus  a facic  Philistliiim, 

19.  Stetit  ille  in  medio  agri,  et  tuitus  est 
eum,  pcrcussilque  Philislhaeos,  el  fedi  Domi- 
nus  salulem  magnam. 

da  cui  ha  orÌ|dnc  tuUo quello  che  è,  c tutto  quello  che 
lo  pouo  avere  di  bene. 

S,  7.  Ma  i />rn'aric0iori  Maraniio  ntirpati  rr.  (Jon  que- 
sta bella  simiiiludine  descrive  il  carattere  dedi  empi,  I 
quali  Muo  Incorrt^hilì;  onde  ni.<«suno  può  acemstarKi  ad 
PM.Ì,  uè  tentar  di  ridurli  rolle  dolci  maoirre,  ma  il  loro 
drsUno  bJ  è di  ewn*  schiantati  con  mano  forte  e se\  era , 
e gittaU  Del  fuoco  , affinché  rimanca  annleulata  la  loro 
superbia  e II  temerario  ardimento,  con  cui  se  la  preodo- 
no contro  Dio. 

H.  Questi  sono  t nomi  de' campioni  di  Davidde.  Kei  pri- 
mo del  Paralipomeni  ii.  io.  si  agftiuiige  t quali  lo  aiu- 
tarono a diventar  re  di  tutto  Israele. 

Colui , che  siede  in  raitedra  sapientissimo  principe  trai 
tre.  Comincia  qui  U primo  ternario  de*  campioni  di  David- 
de.  Ma  qui  pure  cl  si  presenta  subito  una  icrandiseima 
difficoltà,  la  quale  consiste  in  vedere  chi  sia  quegli  , di 
cui  si  parla  in  questo  parole , come  drl  primo  trai  primi 
tre.  Gli  Ebrei , U Caldeo  e vari  luterpreli , aime  Euche- 
rio,  Urano,  Dkmlsio,  ec.  sostengono,  che  questi  sia  lo 
stesso  Davidde , a cui  nlssun  negherà  II  primo  posto  trai 
valorosi  uomini  deireià  sua;  e la  traduzione  della  nostra 
Volgata  sembra  favorevole  a questa  opinione;  almeno  pos- 
siaro  dire,  che  secondo  questa  opinione  si  può  esporre  as- 
sai facilmente  tutto  quello  che  di  questo  personaggio  è 
detto  nella  stessa  volgala.  Egli  ha  trai  primi  tre  il  primo 
posto  non  solo  per  la  dignità  reale,  ma  per  la  saviezza 
ugualmente  e pel  valore  ; egli  congiunge  con  una  somma 
elev:u.k»ne  un'altissima  umiltà,  per  cui  rassomiglia  quel 
vermlecluok) , il  quale  io  apparenza  deltolissimo  e senza 
forze,  trapana  e rude  il  plii  duro  legno;  linalmente  egli  in 
un  solo  conflitto  uccise  ottocento  uomini,  {u^>va  di  valore, 
la  quale,  beuchenon  registrala  In  quesU  libri,  si  può  crede- 
re di  Davidde  piu,  che  di  qualunque  altro  de'  suoi  campigli. 

1 moderni  InterpreU  generalmente  son  persuasi  primo , 
che  nella  vulgata  siasi  cangiato  in  appellativo  li  nome  pro- 
pri<i  deir  uomo,  di  cui  qui  si  parla,  mule  ripongono  Jes- 
taam  ( secondo  la  volgala  colui,  che  siede  sulla  cattedra), 
ovvero  Mdmo  Hrsmta  ( st'condo  la  volgaU  (V  tmutirciMu/o 


A.  Ma  ( prevaricatori  naramo  eotirpati  hit- 
li,  carne  le  spine,  le  quali  non  si  sentano 
colle  mani. 

7.  Ma  se  uno  vuol  laccarle  , si  arma  iti 
ferro  o di  im'  asta  di  lancia , e si  gettano  al 
fuoco,  e si  riducono  in  niente  coll'  abbruciarle. 

8.  Questi  sono  i nomi  dei  campÌQ/si  di  Da- 
vid; Colui,  che  siede  in  calledra  sapientissi- 
mo principe  trai  Ire  j egli  è come  quel  deli- 
cntisslmo  vermieriuolo , che  rode  il  legno,  ed 
egli  uccise  ollocenlo  persone  in  un  conflitto. 

9.  .Appresso  a questo  Eleazaro  ribolle  fi- 
gliuolo dello  zio  paterno  di  lui  fu  dei  tre  cam- 
pioni, che  erano  con  Davidde,  allorchi  I Fi- 
listei lo  Insultavano , essendo  raunali  colà  per 
combattere. 

10.  E fuggendo  gl'  Israeliti , Eleazaro  ten- 
ne fermo,  e percosse  i Filistei , sino  a tanto 
che  spossalo  il  suo  braccio  s’irrigidi  tenendo 
la  spada.  E.  il  Signore  concedi  una  vittoria 
grande  in  quel  giorno  : e il  popolo , che  era 
fuggito,  tomo  a spogliare  gli  uccisi. 

tl.  E dopo  di  lui  Semma  figliuolo  di  Age 
di  .-/rari;  si  raunarono  i Filistei  in  un  sito , 
dos>e  era  un  campo  pieno  di  lenti.  E II  po- 
polo avendo  presa  la  fuga  , e volle  le  spalle 
a'  Fllislei , 

IS.  Si  piantò  egli  nel  mezzo  del  campo,  e 

10  difese,  e sbaragliò  i Filistei:  e il  Signore 
diegti  vittoria  grande. 

dfiifatfì  del  legno }.  Io  M*condo  IiI0*fi  rappongntio  , rhp 
ilHI.  perwn.,  .1  pnrli . (Il  mi  e fiitU  menzione,  I. 

Parai,  il.  II.  con  queste  parole:  Jnbaam  figliuoio  di 
Hachamoni  principe , o sla  capo  di  trenta  egli  imbran- 
dì la  fdnrùi  contro  irerenlo  pcraone , le  quali  ferì  in 
una  iola  volta.  Ma  ognun  vede,  che  h Um  diffcrenlr  l'es- 
sere capo  de’ primi  tre,  e reiwr  capodt  trenta.  Tutti  con- 
fessano , che  I primi  tre  , e 1 secondi  tre , o sia  il  primo  c il 
secondo  ternario  de' campioni  di  Davidde  si  dee  distinguere 
dai  trenta  ( Ebreo  Schalitcim  ),  che  era  un  numero  di  altri 
uomini  lUoslri  e valorosi  che  servivano  negli  eaerciti , c 
de'quali  ne  sono  nominati  qui  sino  a IrenUsetle,  e altri 
sellici  ne*  Paralipomeni.  Quindi  In  vece  di  principe  di 
trenta  vngllon , che  leggasi  principe  di  tre.  Kimaue  però 
tuttnm  un’altra  diversità  , ed  è,  che  Jesbaam  feri  sola- 
mente  trecento  persone,  laddove  questo  nostro  campione 
ne  uccise  otloeeato , e non  piccola  confnakioe  fa  ancora 

11  porre  per  nomo  proprio  Mdimo  di  Heeni,  convertito  in 
ap^latlvo  quello  di  Jeebaam.  Cosi  dopo  molle  congettu- 
re sul  testo  sacro,  r dopo  I vari  tentativ  i fatti  per  ridur- 
lo a quella  lezione  , che  ri  suppongono  migliore , non  po- 
tendo rispondere  alle  difficolta,  che  vi  restano,  lasciano 
indecisa  la  disputa,  e riconoscono  col  fatto,  che  In  qoe- 
sb>  luogo  slam  cinti  da  inestricabile  oscurità,  lasdamola 
Indecisa  anche  noi  , ma  sla  questo  un  esemplo  di  piu 
per  farci  sempre  rispellare  la  nostra  volgala. 

9.  Eleazaro  .dhoite  figliuolo  dello  zio  paterno  di  lui. 
Questo  Eleazaro  orti*  Ebreo  è detto  figliuolo  di  Dodo , nel 
settanta  figliuolo  di  Dudi.  Ma  Dvd  in  Ebreo  significa  lo 
zio  /Mitemo , e cosi  1*  intese  qui  l' auUvre  della  volgala,  se- 
condo la  quale  Eleazaro  è <lrtto  figliuolo  dello  zio  pater- 
no del  primo  campione  già  mentovato,  e Ahoile  dal  no- 
me dell.v  famiglia  , ovvero  della  patria. 

.dUorchr  i Filùiei  io  ineullarano  e*$endo  raunati , ce. 
Quando  Goliath , e con  lui  I Filistei  adunati  a Phesdomlm , 
schernirono  il  giovinetto  Davidde  , come  si  è veduto,  I. 
Rrg.  xvH.  ( ve<ll  anche  I.  Parai,  xi.  13.  ).  Allora  Elea- 
zaro ne' prìncipi  questa  guerra , e prima  che  David  uc- 
cidesse U gigante,  dinte  prove  di  s«»o  gran  valore. 
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13.  Necnon  et  anlc  desccnderant  Ires,  qui 

crani  priiiciprs  inter  triginta,  * et  venerant 
tempore  mcssis  ad  David  in  speluncam  OdoU 
Jam:  castra  autcm  Plrìlisthinonim  erant  posila 
in  Valle  giganlum.  * i.  Par.  11.  15. 

14.  Et  David  erat  in  pracsidio:  porro  statìo 
PliilisUjinoruni  lune  crai  in  Betlilelicin. 

15.  Desideravit  ergo  David,  et  ait:  0 si  quia 
milii  darei  polum  aquae  de  cisterna,  quae  est 
in  BeUilekem  iuala  portainl 

16.  Imiporimt  ergo  tres  fortes  castra  Pliili- 
slhinorum,  et  liauserunt  aquam  de  cisterna 
Betlileliem,  quae  erat  iuita  portain,  et  attulc* 
nini  ad  David:  al  ille  noluit  Libere,  sed  liba' 
vit  eam  Domino, 

17.  Diceiis:  Propilius  sii  inilii  Dominus,  ne 
faciaoi  hoc:  nuni  sanguinem  hominum  istorimi 
qui  profecti  sunt,  et  anìmarum  pcrìculum  hi* 
tamì  Noluit  ergo  Libere.  Haec  focerunt  ircs 
robustisMiiii. 

18.  Abissi  quoque  frater  Joab  fìlius  Saniao, 
prìnceps  erat  de  tribus:  ipse  est,  qui  Icvuvil 
hastam  suam  contra  treccntos,  quos  interfecil, 
nominatus  in  tribus, 

10.  Et  inter  tres  nobilior,  eratque  corum 
prìnceps,  sed  usque  ad  tres  primos  non  perve* 
nerat 

30.  Et  Banaias  filius  ioiadae  viri  fortissimi, 
inagnorum  operuni , de  Gìbseel  : ipse  [K'rcussit 
duos  leoncs  Moab,  et  ipse  desccndit,  et  per* 
cussil  Iconem  in  media  cisterna  in  diebus  ni^ 
yis. 

31.  Ipse  quoque  interfccit  virum  /Cgyptium, 
virum  dignum  spectaculo,  habeiitem  in  manu 
liastam:  itaque  cum  dcscendisset  ad  euin  in 
virga,  vi  extorsit  bastam  de  manu  /£gypLii,et 
interfecil  eum  basta  sua: 

33.  Haec  fecit  Banaias  filius  Joiadae. 

33.  Et  ipse  nominatus  inter  tres  robustos  , 
qui  crani  inter  triginta  nobiliores:  verumlamen 
usqiie  ad  tres  non  pervenerat:  fecitquc  eum 
sibi  David  auricularium,  a secreto. 

34.  Asael  frater  Joab  inter  triginta,  Elclia* 
nan  filius  patrui  eius  de  Bethlelicni , 

35.  Semma  de  Harodi,  Elica  de  Harodi, 

36.  ilcics  de  Pballi,  Dira  filius  Acces  de 
Tbecua , 

37.  Abiczer  de  Anatbotli,  Mobonnai  de  Hu- 
sati, 

38.  Selmon  Aboites,  Mabarai  Nelopbatbites, 


13.  / Ire,  eht  erano  t primi  de’ trenta.  Questi  tre  sooo 
I leUi  oominaU.  Abbiamo  uoUto  di  sopra,  ebe  il  nome  di 
Srkalieeim , i trenta , è geamìe , e slaninca  k1’  illustri  e 
valorosi  uffixiali  delie  schiere  di  Israele  sotto  Davidde. 
Quei  tre  eraiK»  del  primo  ternario,  ed  craix)  sopra  toUl 
all  altri  ttffialali. 

Fit  campo  de'FUùtei  era  netta  tsìlU  de'  ffiganti.  Vedi  so- 
pra cap.  V.  IH.  Questa  valle  é tra  Gerusalemme  c Beihlehem. 
La  caverna  di  OdoUam  era  a mearo  giorno  di  Gerusalemme. 


15.  E qualche  tempo  prima  i tre , che  era- 
no I primi  dei  Initla,  erano  andati  a tro- 
var Davidtle  nella  epetonca  di  OdoUam  al 
letnpo  della  mieli  tura  : e il  campo  de'  Filietei 
era  nella  valle  de' giganti. 

It.  £ Davidde  slava  in  un  sito  forte:  e i 
Filistei  areano  messo  presidio  in  Belhlehem. 

15.  Ora  David  con  gran  bramosia  disse:  O 
se  alcuno  mi  desse  da  bere  dell'  acqua  di 
quella  cisterna , che  è in  Belhlehem  vicino 
alla  portai 

IS.  Quei  Ire  campioni  allora  pasearono  pel 
campo  dei  Filistei,  e atli:uero  ('  acqua  dalla 
cisterna  di  Belhlehem  , che  era  vicino  alla 
porla,  e la  recarimo  a David:  ma  egli  non 
ne  volle  bere,  ma  ne  fece  lllnglone  al  Signore, 

17.  Dicendo:  Guardimi  II  Signore  dal  fare 
lai  cosa  : beverù  io  il  sangue  di  questi  uomi- 
ni, che  sono  andati  a fmrre  a risico  la  lor 
vita  ? Egli  adunque  non  ne  valle  bere.  7\mlo 
fecero  questi  uomini  fortissimi. 

18.  .dbisnt  ancora  fraleUo  di  Gioab,  figliuo- 
lo di  Sarvia  , era  it  primo  di  Ire:  egli  im- 
brandì la  lancia  contro  trecento  uomini,  e gli 
uccise:  egli  era  fa:ììnso  Irai  tre, 

19.  E il  più  riputato  Ira  questi  Ire , ed  era 
loro  capo  : ma  non  aggiunse  a quei  Ire  primi. 

90.  B Banaia  di  Cabseel,  figliuolo  di  Moda 
uomo  fortissimo  e di  falli  grandi  : egli  uccise 
i due  lioni  di  Moab,  e alfrontà,  e uccise  un 
itone  in  una  cisterna  nel  tempo  di  una  ne- 
vata. 

91.  Egli  parimente  uccise  un  Egiziano,  uo- 
mo da  farsi  vedere  come  un  prodigo , Il 
quale  avea  In  mano  la  lancia,'  e quegli  an- 
datogli incontro  col  suo  bastone,  strappò  a 
forza  la  lancia  di  mano  all'Egiziano,  e colta 
sua  propria  lancia  lo  uccise: 

99.  Tanto  operò  Banaia  figliuolo  di  Joiada. 

95.  Ed  egli  era  famoso  tra' Ire , che  erotto 
i più  Illustri  de'  trenta:  ma  non  giunse  al 
segno  di  que'  Ire.  E Davidde  lo  fece  suo  con- 
sigliece  e segcelario. 

95.  TYalli  trenta  (erano)  Asael  fratello  di 
Gioab,  Etchanan  di  Belhlehem,  figliuolo  di 
uno  zio  paterno  di  Asael, 

95.  Sentina  di  Harodi,  Elica  di  Harodi, 

9fl.  Heles  di  Phalli,  Hira  di  Thecua  figliuo- 
lo di  Acces, 

97.  .dbiezer  di  Anathoth  , Mobonnai  di  Hu- 
sati, 

98.  Selmon  di  Ahohi,  .Waharai  di  Heto- 
phath, 

IH.  Abùai ...  erait  primo  di  trt.  U primo  dei  MCondo 
ternario  : queatl  tre  erano  iecondl  In  valore  e riputaalone 
dopo  i tre  primi , od  erano  Abiial  , Banaia  ed  Asael.  In 
vece  di  Asael  Blenni  mettono  Jonathan. 

20.  fjccùt  t due  tioHi  di  Moab.  Alcuni  per  questi  due 
lioni  intendono  due  (tifanti , che  si  lacesser  chiamare  /ioni 
di  Dio,  eioH  Uonl  polenti,  di  forza  divina. 

20.  Non  gimnsc  al  trgno  di  quei  tre.  De' Ire  del  prUpo 
tenurio. 
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39.  Hcled  filius  Baana,  ci  ipsc  NoloptiatliU 
U*s,  lUiai  filius  Ritiai  de  Gabaatli  fìliorum  De* 
niainin, 

30.  Ranaia  PliaraUionites,  Heddai  de  (ormi' 
(e  Gaas, 

.31.  Ahialbon  Arba(liitcs«  Azmavctli  de  Re- 
nmii , 

33.  Eliaba  de  Sa)alH>ni  ^ filii  Ja&sen , Jona* 
tlian , 

33.  Semina  de  Orori,  Alani  filius  Sarar  Aro* 
ritcs, 

34.  Eliplielelli  filius  Aasbai  filii  Macliali  , 
Eliam  filius  Acbitnpliel  Geloniles, 

36.  Ilesrai  de  Carmelo,  Pbarai  de  Arbi, 

36.  ]|{aal  filius  Nallian  de  Soba,  Donni  de 
Cadi, 

37.  Selecli  de  Ammoni,  Naliarai  Berolliites, 
armiger  Joab  filii  Sarviae, 

36.  Ira  JetliriU'S,  Gareb,  et  ipsc  Jetlirìlcs, 

39.  Urìas  ilethaous.  Omnes  IriginUi  septem. 

99.  In  iuito  trrntatette.  Olir?  1 du?  tmian  ftià  detU  &i>n 
qui  notnimtU  Miki  a (rrnU,  onde  f.ìn't>l>ono  treuLa&ei;  ma 
al  OK<«ma,  che  a questi  va  nKsiunto  Clioah  nominato  sol 
di  passaggio , ma  certamente  di'gno  pel  valore  di  aver 


29.  ffekd  fìgliuoh  di  fiaann , egli  pure  di 
IVelophath,  Ithai  figliuolo  di  Hibai  di  Ga- 
fina//»,  della  Irifm  di  fieuiamin, 

30.  fìanaia  di  Pltaralhon,  ffeddai  del  tor- 
rente di  Gara, 

31.  .ibiallum  di  Arbatht  Àzmawth  di  Be- 
romi , 

32.  Eliaba  di  Salaboni  j Jonathan  de'  fi- 
gliuoli di  Jassen, 

33.  Semma  di  Orori,  Aiam  figliuolo  di 
Sarar  di  Aror , 

34.  EUphclelh  figliuolo  di  AoMbai  figliuolo 
di  Machati,  Eliam  figliuolo  di  Achitophel 
Geloìiite, 

36.  /leerai  del  Cnrwie^n,  Pharai  di  Arbi , 

36.  Igaal  di  Sid>a , figliuolo  di  iVnthan , Bon- 
ni  di  Godi, 

37.  Selecft  di  Ammoni,  IValuirai  Berothita 
scudiere  di  Gioab  figliuolo  di  Sarvia, 

36.  Ira  di  Jethrit,  Gareb  anch'  egli  di 
Jethrit , 

39.  Vria  di  Heth.  In  tutto  /rcnla*e(/e. 

luo|H}  in  questa  schiera  , nella  quale  non  si  colniva 
per  fasore,  ina  soia  per  inerito,  fai  é giustamente  unta- 
tu  che  non  è in  essa  noverato  alcuno  de’  fratelli  di  Ila- 
vidde. 


CAPO  VKNTESIHOQUARTO 

Davidde  ripreso  da  Gad  Projfta  per  aver  Numerato  il  popolo , di  tre  propostigli,  sceglie  la  pe- 

ste di  tre  giorni,  e mentre  questa  infitrisce_ftno  ad  urcider  settanta  mila  persone,  Dandde  fa  ora- 
zione al  Signore,  e aivertUo  dal  Profeta  6ad,  nell’ aia  di  Jrcuna  (di  cui  paga  il  prezzo)  alza  un 
altare , e cessa  la  pestilenza. 


1.  Et  * addidit  furor  Domini  irasci  contra 
Israel,  commovilque  l)a?id  in  cis  dieontem: 
Vadc,  numera  Israel  et  Judam.  * 1.  Par.  31.  1. 

3.  Dixitque  rex  ad  Joab  principcin  exercitus 
sui:  Pcrambula  omiies  tribiis  Israel  a Dan  u* 
sque  bersabee,  et  numerate  populuiii,  ut  sciam 
numerum  eius. 

3.  Dixitque  Joab  re^^i  : Adaiigcat  Dominu.s 
Deus  (uiis  ad  pnpulum  luum , quanlus  mine 
est,  iteruinqiic  ceiiliiplicet  in  cons|>edii  domi- 
ni mei  regis;  sed  quid  sibi  dominus  meus  rex 
Tuli  in  re  liuiu.sccmodi? 

I.  Si  accese  il  furor  del  Signore  contro  Israele.  La 
Scrittura  non  dice  prorisamenti*  per  quali  perr.iti  del  po- 
polo si  accendesse  lo  sdegno  di  Dio  contro  io  stesso  po- 
polo. 

E Davidde  In  Urrà  danno  si  mosse , ec.  Ecco  l'elTetti)  del- 
J'ira  di  Dio  cimi  Irò  Israele:  Dio  perineUe,  che  Satun  «pin- 
ga  Davidde  a numerare  Israele,  come  è detto,  I.  Parai. 
XXI.  I.  Sopra  questo  luouo  non  povvi  ritenermi  dal  rth'* 
rire  la  uravissima  e utilissima  OMprvaAiont  di  s.  Grefio- 
riu:  egli  ne  inferisce,  che  i sudditi  non  Uet>lM>n  preu- 
dersela  co’h>rD  capi,  quando  questi  radoiKi  in  qualche 
errore , o peccati)  j ma  ascrive  a’  peccati  propri  la  loro 
caduta.  Colui,  dice  egli,  che  fu  lottato  per  testimonian- 
za di  Dio,  quel  Davidde  ammesso  alia  cognizione  de' se- 
greti dei  cielo,  gonfio  da  repentina  Cfinità,  pect'o  facendo 
il  rr^Mtro  dei  popolo:  ma  il  popolo  porto  lo  itrnu  dei 
peccati  di  Danddc  : e pcreAè  questo  ? perche  secondo  i 


1.  Ma  Si  accese  di  Ifel  nuovo  il  furor  dei 
Signore  contro  Israele,  e Davidde  in  toro 
danno  si  mosse  a dar  ordine,  che  si  facesse 
il  registro  della  gente  d'  Israele  e di  Giuda. 

2.  Il  re  adunque  disse  a Gioab  capo  del 
suo  esercito:  f^a'  attorno  per  tutte  le  tribù 
d' Israele  da  Dan  fino  a Bersabea,  e fa'  re- 
gistro del  popolo,  ond'  io  ne  sappia  il  nu- 
mero. 

3.  E Gioab  risjme  al  rei  II  Signore  Dio 
tuo  moltiplichi  il  tuo  popolo  al  doppio  di  quel- 
lo che  è,  e anche  n cento  volte  più  sotto  gli 
occhi  del  re  mio  signore!  ma  che  pretende 
il  re  mio  signore  in  facendo  tal  cosa? 

meriti  del  popolo  junodiJ/Muti  l cuori'  di  chi  li  governa: 
e il  retto  Giudice  punì  il  rizio  del  delinquente  col  gasti- 
go  di  quelli  , per  causa  de’ quali  egli  peccò.  Ma  percAè 
egli  per  sua  propria  volontà  insuperòitn  non  era  «ensa 
reato,  esso  pure  fu  a parte  della  vendetta  . . . Egli  è 
adunque  certo,  che  il  merito  de' pasturi  e quello  dei  po- 
poli hanno  si  stretta  relazione  Ira  laro,  che  spesso  per 
colpa  de’ pastori  diricn  peggiore  la  vita  de' popoli , e spes- 
so pe’rfemeriti  de'puftofi  la  vita  de’  pastori  si  deteriora. 
Ma  poiché  il  loro  giudice  hanno  i paslori,  debbono  perriò 
attentamente  j^uardarti  i sudditi  dal  far  giudizio  <lc’jon>- 
pri  pastori,  M'iral.  XXIX.  It. 

3.  Ma  che  pretende  it  re , ec.  (>ioal>  Uttfno  certamente 
non  scrupi>l<j(io  si  uni  in  questo  cogli  altri  capi  a ilare  lui 
buon  roiistgiio  a Davidde.  (Àwi  sovente  sono  sagaci  nel 
fatto  altrui  quelli,  clw  sono  imprudenU  e trascurali  ucUi- 
cose  proprie. 
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h.  Oblinuit  antcm  scrmo  rcgis  verba  Joab  , 
et  priiicipuiii  exercitus:  egressusque  est  Joab 
et  priiicipes  mililum  a facie  regis^  ut  nume* 
rareni  |>upuluni  Israel. 

b.  Cumque  porlransissont  Jordanem,  vene* 
runt  in  Aroer  ad  dextcrani  urbis , quac  est  in 
Valle  Gad: 

0.  Et  per  Jazer  transienint  in  Galaad,  et  in 
tcrram  inferiorem  Hodsi,  et  venerunt  in  Dan 
silvestria.  Circumeiinlesquc  iuxta  Sìdonciu, 

7.  Transienint  prope  moenia  Tyri,  et  omnem 
terrani  licvaei  et  Cliananaei,  veneruntque  ad 
meridicm  Juda  in  Rersabee: 

8.  Et  lustrala  universa  terra,  affuerunt  post 
novem  menses  et  vigiliti  dìes  in  Jcrusalem. 

9.  Dedit  ergo  Joab  numerum  dcscriptionis 

populi  regi,  et  inventa  sunt  de  Israel  octin* 
genia  mlllia  viroriim  fortiuni,  qui  cduccrent 
gladium:  et  de  Juda  quingenla  millia  pugna* 
lorum.  / 

40.  Pcrcussil  autem  cor  David  cum,  postquam 
numeralus  est  populus:  et  dixit  David  ad  Do* 
minum:  Peccavi  valde  in  hoc  facto;  sed  prc* 
cor.  Domine,  ut  transferas  Iniquilatcm  servi 
tui,  quia  stultc  egi  nimis. 

41.  Surrexit  itaque  David  mane,  et  scrmo 
Domini  faclus  est  ad  Gad  proplietam,  et  Vi- 
deiitem  David,  dicens: 

42.  Vadc,  et  loqucrc  ad  David:  Hacc  dicìt 
Dominus:  Trium  libi  datur  optio;  elige  unum, 
quod  voiueris  ex  bis,  ut  faciam  libi. 

13.  Cumque  venìsset  Gad  ad  David , nnntia* 
vit  ei,  dkeiis:  Aut  septem  annis  veniet  libi 
fames  in  terra  Ina:  * aut  tribus  mensibus  fu* 
gics  adversarios  tuos,  et  illi  te  perscqucnlur  : 
aut  certe  tribus  diebiis  crii  pcstilentia  in  terra 
tua.  Nuric  ergo  delibera,  et  vide,  quem  rc- 
spondeain  ci,  qui  me  niisit,  sermonem. 

* 1.  Par.  21.  12. 

ìk.  Dixit  aulem  David  ad  Gad:  Coarclor  ni* 
rois;  * sed  melius  est,  ut  incidam  in  manus 

».  Sì  trovarono  d’inratle  ottoerntomila  ee.  Nd  Parallpo- 
mcjii,  lib.  1.  cap.  XXI.,  a.,  la  Rnintnn  di  tutto  tM'.'ii'le  è 
dì  un  milione  « cento  miia,  la  somma  di  Giuda  è di  quat* 
truoeiito  settanUk  mila;  ma  nello  sU*!»o  libro  pormi,  si 
accenni  ii  tilo  per  uscire  da  questo,  che  alcuni  credono 
tnestricabiie  laberinto.  Ne’ Paralipomeni  si  ha  il  numero 
esatto  di  tutti  i mnsctii  d'Israele  e di  Giutla  da’  vntU  an- 
ni in  su;  in  questo  iuoffu  de‘lle;ti  si  ha  11  calcolo  quale 
fu  presetilalo  a Uasidde  da  Gioalt,  il  quale,  come  è detto, 
1.  Parai,  xxi.  0.,  di  maio  vaglia  eseguiva  f ordine  del 
re , e neppure  temioù  il  suo  re}{Ìstro  per  esM*re  soprag- 
giunta la  p«*slilen7a  , I.  Parai,  wvii.  34.  , onde  questo 
catalogo,  o registro  Tatto  da  Ginab  non  fu  trascritto  nel 
Ka.sU  del  re  Dasldde,  tbid.;  ma  fu  dipoi  supplito  e cor- 
retto colle  memorie,  che  purlaruno  gli  altri  principi,  i 
quii!  ebbero  insieme  con  tiioab  questa  Incumbenia,  per 
U diligenza  de' quali  si  ebbe  U vero  stato  di  tutto  il  po- 
Bibbu  f'oL  I. 


A.  Ma  la  paro/a  del  re  la  vitise  contro  il 
dire  di  Gioaft,  e de'  capi  deW  esercito:  e Gioab 
e i principi  de'  soldati  partirono  dalla  preseti- 
za  (tei  re  per  andare  a far  il  conto  del  po- 
polo d' Israele. 

5.  E passato  che  ebbero  il  Giordano,  ar- 
rivarono ad  Jroer  dal  lato  destro  della  cit- 
tà, che  è nella  valle  di  Gad: 

6.  E passati  per  Jazer  erifrarono  in  Ga- 
laad,  e nel  paese  inferiore  di  ffodsi,  e giun- 
sero fino  alle  boscaglie  di  Dan,  e girando 
attorno  a Sidone, 

7.  Passarono  pres.so  le  mura  di  THro,  e per 
tulio  il  paese  degli  ffevei  e dei  Cananei,  e 
arrtraro/io  a Bersabea  dalla  parte  meridionale 
di  Giuda: 

8.  E avendo  scorso  tutto  il  paese,  torna- 
rono a Gerusalemme  dopo  nove  mesi  e venti 
giorni. 

9.  E Gioab  diede  al  re  il  computo  del  re- 
gistro del  popolo,  e si  trovarono  d' Israele 
ottocento  mila  uomini  fatti,  e buoni  per  la 
guerra:  e di  Giuda  cinquecento  mila  com- 
battenti. 

10.  A/a  Davìdde  provò  al  cuore  un  rimor- 
so dopo  che  fu  fatto  il  computo  del  popolo, 
e David  disse  al  Signore:  Io  ho  peccato  as- 
sai in  questo  fattoj  ma  ti  prego,  o Signore, 
a condonare  questo  peccato  al  tuo  servo  j pe- 
rocché io  ho  oiìerato  con  frop/w  stoltezza. 

41.  £ alzato  che  fu  Davidde  la  7nattina, 
il  Signore  parlò  a Gad  Profeta,  e reggente 
di  Darldde,  e gli  disse: 

12.  ra' a dire  a Davidde:  Queste  cose  di- 
ce il  Signore:  Ti  vitn  data  la  scelta  di  tre 
co.%ej  eleggi  una  di  queste,  quella,  che  tu 
vorrai,  eh'  io  ti  mandi. 

13.  E Gad  essendosi  presenfafo  a Dai'iddej 
recò  a lui  questa  nuova,  e disse:  O per  sette 
anni  sarà  la  fame  nel  tuo  paese:  o per  tre 
mesi  fuggirai  i tuoi  nemici,  e quelli  ti  inse- 
guiranno: 0 almeno  per  tre  di  sord  pestilen- 
za nel  tuo  reame.  Or  tu  adunque  consulta, 
e vedi  qual  rÌspo.sta  io  abbia  da  dare  a lui, 
che  mi  ha  mandalo. 

Ih.  E Davidde  disse  a Gad:  Sono  in  gran- 
di stretlezzej  ma  è meglio  eh'  io  cada  nelle 

pok).  Qkianlo  a'trenta  mila  uomini  della  tribù  di  Giuda  , 
che  sono  di  piu  In  questo  Imigo,  e di  meno  ne' Piiralipo 
inenl , videntieri  mi  ottengo  al  sentimento  di  quegli  spo- 
sltorl,  I quali  credono,  che  Gh>ah  o per  errore  , o |>er 
adulazione  accreM'esse  11  iiumett»  di  qm’ill  della  tribù  rea- 
le , che  era  anche  la  svia  tribù.  Includendo  In  essa  iiuaK 
che  porzione  delle  confinanti  tribù  di  Uan  e di  SItneon, 
le  quali  tenevano  |Kirt«  deil' antico  territorio  di  (tiudo. 
tlla  è ancora  cvisa  .issai  ur«linaria  nelle  Scritture,  che  un 
numero  di  centinaia  .odi  misliaia  non  completo  si  ponga 
«irne  se  fossi!  intero  e perfetto. 

13.  O per  Mite  anni  tara  la  fatut,  et.  Ne’ Paralipomeni, 
Ub.  I. , cap.  XXI.  12.,  son  notati  tre  anni  di  fame  , e cosi 
pure  lessero  I LXX . e Origene  e s.  Ambrogio  c T«»dore- 
to;  ma  si  jwjstiene  la  lezione  della  volgala,  dicendo,  che 
Dio  propose  «la  prima  setU’  anni  di  fame,  i quali  furoo  ri- 
dotti a tre  olle  prt'ghiere  di  Gad. 

93 
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Domini  ( muìUe  cnim  miscricordìac  cius  sunt), 
quam  in  manus  liominum. 

• i.  Par.  ai.  13.  Dan.  13.  53. 

43.  Immisilque  Domimis  pcslilenliam  in  Israel 
de  mane  usque  ad  lempus  consliUitum,  et 
mortuì  sunt  ex  populo  » a Dan  usque  ad  Ber- 
sabec,  sepluaginla  iniliia  virorum. 

46.  Cumque  extcndissel  manum  suam  Ange- 
lus Domini  super  ierusalcm,  ut  disperderei  eam, 
iniserlus  l'st  Doininus  super  affliclione,  et  ait 
Angelo  perculicnli  populum  : Suflìcit  : nunc 
contine  manum  tuani.  Ernt  aiilcm  Angelus  Do- 
mini iuxla  aream  Areuiia  Jcbusaei. 

47.  Dixitque  David  ad  Dominum,  cum  ri- 
disM't  Angelum  caedenlem  populum:  Egosum, 
qui  peccavi,  ego  inique  egi : isti,  qui  oves  sunt, 
quid  feceruntV  vertatur,  obsecro,  manus  tua 
coDlra  me  et  contea  domum  palris  mci. 


18.  Venit  aulem  Gad  ad  David  lo  die  illa, 
et  dixit  ei:  Ascende,  et  constilue  altare  Domi- 
no in  area  Arcuila  Jcbusaei. 

40.  Et  ascendit  David  iuxla  scrmoncmGad, 
quem  praeceperat  ei  Dominus. 

50.  Gonspicionsque  Arcuna,  animadvertit  re- 
gem,  et  servos  eius  transirc  ad  se: 

51.  Et  cgrcssus  adoravit  regem  prono  vullu 
in  tcrram,  et  ait:  Quid  causae  est,  ut  venial 
dominus  meus  rex  ad  scrvum  suuiii?  Cui  Da- 
vid ait:  Ut  emam  a te  aream,  et  aediflcem  al- 
tare Domino,  et  cesset  interfeclio,  quae  gras- 
satur  in  populo. 

55.  Et  ait  Areuna  ad  David:  Accipiat,  et  of- 
ferat  dominus  meus  rt'x,  sicut  placet  ei:  lia- 
bes  boTcs  in  liolocausluin,  et  plaustrum  et  iu- 
ga  bouui  in  usum  ligiiorum. 

53.  Omnia  dedit  Areuna  rex  regi:  dixitque 
Areuna  ad  regem:  Dominus  Deus  tuus  susci- 
piat  voliim  tuum. 

5^.  Cui  respondens  rex,  ait:  .Nequaquam , ut 
vis,  sed  emam  pretio  a te,  et  non  olTeram  Do- 
mino Dco  meo  liolocausta  gratuita.  Emit  ergo 
David  aream  et  boves  argenti  siclis  quinqua- 
ginla: 

53.  Et  acdiCcavìt  ibi  David  altare  Domino, 

15.  fino  al  lentpo  itabilito , ec.  La  pestilenza  durò  due 
intrri  (domi  , e parte  del  terzo,  piTchè  Dio  ri  pla- 
co, ebtw  compasriooe  del  popolo,  e fece  cessare  il  fla- 
bello. 

16.  Prfiso  Vaia  di  Jreana  Jebu$<o.  \reuna,  ovvero Or- 
oan,  dovrà  essere  uno  debli  aoUchi  abiLatori  di  Cerasa- 
leinnie  converUto  all'  Flbraismo  , che  avea  sua  aliktazione 
sul  monte  Moria,  dove  fu  poi  il  Tempio.  Quei  moole  non 
era  allora  chiuso  nella  citta. 

S-'l.  Tm/Zo  ditde  il  re  .4mna  ee.  Ornan  potè  essere  della 
stirpe  il«bli  antichi  re  Jrbusei , e anche  aver  tuttora  la  dl- 
gulLa  (li  re  sopra  quelli , che  restavano  di  quella  oaiiooc , 


mani  del  Signore  (di  cui  grandi  son  le  mi- 
sericordie), che  nelle  i?iani  degli  uomini. 

Iti.  E il  Signore  mandò  la  peste  in  Israe- 
le da  quella  mallina  fino  al  tempo  stabilito^ 
e morirono  del  popolo  da  Dan  fino  a Bersa- 
bea,  settanta  mila  persone. 

16.  £ mentre  I'  Angelo  del  Signore  sten- 
dea  la  sua  mano  sopra  Gerìisalemme  per  de- 
solarla, il  Signore  ebbe  pietà  di  tonta  scia- 
gura, e disse  alt'  .Ingelo  sterminatore  del  po- 
polo; Sosia:  ritieni  adesso  la  tua  titano.  Or 
V Angelo  del  Signore  stava  presso  l'  aia  di 
Areuna  Jebuseo. 

17.  £ Davidde,  quando  ebbe  veduto  l'  An- 
gelo, che  percuoteva  il  popolo,  disse  al  Si- 
gnore: Io  son  quegli,  che  ho  peccalo,  io  che 
ho  operaio  iniquamente:  che  hann'  eglino  (allo 
costoro,  che  son  le  pecore?  Contro  di  me,  ti 
prego,  rivolgasi  la  tua  mano , e contro  la 
casa  del  padre  mio. 

18.  £ Gad  andò  quel  giorno  a tro- 
vare Davidde,  e gli  disset  Va'  ed  ergi  un 
aliare  al  Signore  nell'  aia  di  Areuna  Je- 
buseo. 

19.  £ andò  Davidde  secondo  la  parola 
dettagli  da  Gad  per  ordine  del  Signore. 

20.  £ Areuna  alzando  gli  occhi  vide,  che 
il  re  co'  suoi  servi  andata  verso  di  lui: 

21.  E andogli  incontro,  e lo  adorò  pro- 
strandosi per.  terra,  e disse:  Guai' è la  ra- 
gione, per  cui  II  re  mio  signore  viene  a ca- 
sa del  suo  servo?  E David  gli  disse:  Per 
comprar  la  tua  aia , ed  ergervi  un  altare  al 
Signore , affinché  cessi  la  mortalità  che  infie- 
risce contro  del  popolo. 

22.  £ Areuna  disse  a Davidde:  Se  la 
prenda  il  re  mio  signore,  e la  co*wam  co- 
me a lui  piace:  eccoli  i bovi  peli'  olocausto, 
e il  carro  e il  giogo  de'  buoi,  che  serviranno 
per  legna  (da  fuoco J. 

25.  Tulio  diede  II  re  .Ireuna  al  re:  e sog- 
giunse Areuna  al  re;  li  Signore  Dio  tuo  gra- 
disca Il  tuo  volo. 

24.  £ il  re  rispose,  e disse:  Kon  onderà 
la  cosa,  come  vuol  tu,  ma  io  ne  pagherà  a 
le  il  prezzo,  e non  offerirò  al  Signore  Dio 
mio  olocausti  dalittti  in  dono.  Davidde  adun- 
que cotttprò  i aia  e i bovi  per  cinqitanta  si- 
ili di  argento; 

2B.  £ Davidde  eresse  in  quel  luogo  un  al- 

con  dippmifnza  da  Davidde,  e come  aito  tributario.  I LXX 
non  danno  quei  tiUiln  ad  Areuna,  « nepfiur  ai  trova  in 
molte  rvlizioni  delia  volpata. 

at.  Per  eiaqwoa/n  ttcli  d'argento.  Pei  alio  occupato 
dall' altare  e pe  trivi . dieiie  cinquanta  aicll  d'arqenlo;  ma 
per  tutta  l’aia  di  Onian,  nella  quale  dovea  faidiricaral  a 
tempio,  diivle  aemito  aleti  di  oro  , come  é narralo  , I 
Parai.  XXI.  as.  ; nel  qual  luopo  è aupplllo  quello  ebe 
era  alato  qui  tralavcialo.  Quindi  nello  ateavo  libro  de'  Para- 
lipomeni , e nello  aleavo  incito  al  diocrive  quello , ebe  co- 
mincio a foie  Davidde  per  preparare  1 materiali  deila  gran 
fabbrica. 
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et  obtulil  liolocausta  et  pacifica;  et  propitialm  tare  al  Signore  j e offerte  olocautll  e ostie 
est  Dominus  terrac,  et  cotaibita  est  plaga  ab  pacifiche:  e il  Signore  si  placò  verso  II  paese, 
Israel.  e fu  posto  fine  alta  mortalilà,  che  straziava 

Israele. 


naiscB  IL  Liaao  seco.sdo  de'  aa 


LIBRO  TERZO  DE’  RE 


CAPO  PRIMO 

Davidde  spento  guati  dalla  vecchiezza  è ritealdato  da  Abitag,  la  g^le  mantime  catta.  Adonta  cerca 
di  occupare  il  regno;  ma  Bethsabea  seguendo  t consigli  di  \a/ian  o/tien*  da  Uavidde,  che  Salo- 
mone  sta  unto  re;  la  guai  cosa  avendo  udita  Adonia,  si /ugge. 


1.  Et  rvx  David  scnucrat,  Iiabebalquc  aeta* 
tis  piurimos  dies:  cumquc  opcrirclur  resUbus , 
non  calclìcbat. 

3.  Dixerurit  ergo  ei  servi  sui  : Qitaeramus 
«lominu  iioslro  rt'gi  adolescenlulam  Tirgiriem,  et 
slot  coralli  rege,  et  foveat  cum , dormiaU]ue 
in  8inu  suo,  et  calcfaciat  dominuoi  nostrum 
rcgcm. 

5.  Quaosierunt  igitur  adolescentulam  spccìo* 
sam  in  omnibus  finibiis  Israel,  et  invenerunt 
Abisag  Sunaiuilidcni , et  adduxerunt  eam  ad 
regeni. 

Erat  autem  pueDa  pulcra  nimis,  dormie* 
batque  ctim  rege,  et  ministrabat  ci;  rea  vero 
non  cognovit  eam. 

K.  Adonius  aulem  filius  Haggilli  elovabatur, 
dicens:  Ego  regnabo.  Facitque  sibi  curnis  et 
cquites  et  quinquaginta  viros,  qui  currcrent 
aule  cuni. 

0.  Nec  corripuit  cum  palor  suus  aliquando, 
dicens;  Qiiarc  Ime  finisti?  Erat  autem  et  ipse 
pulclier  valdc,  sccundus  natu  post  Absalom. 

7.  Et  senno  ci  cum  Joab  fiiio  Sarviac  et  cum 

I.  Era  vecchio.  mori  di  M’Itane  anni;  e un  aneto 
prima  tirila  sua  morir  creUrsl  aurnulo  i|url  chr  qui  si 
ranronta.  Daviililr  non  era  di  età  drrreplta,  «a>ra  avuto 
In  Mirti’  un  trmprramrnlo  forte  e viiioroM);  ma  le  hinglte 
fatiche  in  un  ri’UiKi  di  quarant'nniii  Mivente  turluilo  da 
gurm  rslrme , «la  ribrlliunl  dooH'Atiche  e da  altre  scia- 
pire,  le  niollr  affli/iiHii  e le  nialatlir,  die  sono  acrenna- 
te  ne* Aalmi  avranu  abbattuto  e snervatoli  corpo,  e priva- 
tolo quasi  alTntto  del  calor  naturale. 

3.  Ài  cerchi  . . . una  vergine  giovinetta,  ec.  Noi  non 
dubitiamo,  che  Davidde  spoiw>  qix’sta  fanciulla , come  la 
Scrittura  stessa  viene  a simiilicarlo.  dicendo,  che  Davidde 
non  la  conobbe;  perocdie  dò  suppone,  che  rsU  avrebbe 
potuto  conuscerì.'i.  E In  fatti  l'av-rr  cercato  Adonia  di  spo- 
■aiv  dipoi  iptesta  fanciulla,  fu  imputato  a kii  come  drlit- 
to  di  lesa  maestà  , quasi  col  matrimonio  di  una  moglie 
del  defunto  re  cercasse  di  aprirsi  la  strada  al  trono.  Ella 


1.  Or  il  re  David  era  vcccAfo  e di  età  o- 
Vdwrnfrt:  e per  quanto  si  coprisse,  non  po- 
tea  n’scaW«rsi. 

2.  Gli  dimro  pertanto  i suoi  serri  : Si  cer^ 
eòi  pel  re  signor  nostro  una  vergine  giovi^ 
netta,  la  quale  si  stia  col  re,  e lo  nsraWi, 
e dorma  con  lui , e renda  il  calore  al  re  si- 
gnor nostro. 

3.  Cercarono  adunque  in  tutto  il  paese  di 
Israele  una  fanciulla  avvenente,  e trftvarono 
Abisag  di  Sunam,  e la  menarono  al  re. 

%.  E la  fanciulla  era  bella  oltre  wiorfo,  e 
dormiva  col  re,  e lo  serviva j ma  il  re  tion 
la  conobbe. 

5.  Afa  Adonia  figliuolo  di  Haggilh  era  mon- 
tato in  superbia,  e diceva:  Io  sarò  re.  E avea 
de*  cocchi  e dei  soWafi  a cavallo  e cinquanta 
uomini  ))er  sva  scoria. 

6.  E il  padre  suo  noi  riprese  giammai,  nè 
disse:  Perchè  fai  tu  questo?  Or  Adonia  era 
anch‘  egli  bello  assai,  e fratello  secondogenito 
di  Assalonne. 

7.  Ed  egli  se  la  intendeva  con  Gioab  fi- 

fu  ailunque  vera  ipnaa  di  Davidde . e insieme  verdine  ; oo> 
de  fu  Un’  Immagine  ddla  Chiesa,  f'edi  t.  Cirol.  rp.  ì.  od 
Aepot.  ; dove  auai  licm’  dimmtra  , come  il  senso  letterale 
è in  questo  lunso  meno  da  attendersi , che  lo  spirituale. 

&.  .Va  Adonta  /gtiuolo  di  I/aggith,  ce.  Di  questa  Ha^ 
gith  moglie  di  Davidde  e madre  di  Adonia  non  sappiamo 
qual  fosAC  la  nasrila.  Adonia  l>en  vevluto  da  molli  {ter  le 
Mie  doli  nattiraìi,  esM’tido  allora  II  magaiore  de’tigliuofl 
di  Davidde  rimsJderavasi  già  come  successore  del  n’gno; 
e la  indulgenza  stessa  del  padre,  Il  quale  veggemhdo  dar- 
si aria  di  gran  principe,  soffriva  in  silenzio  l.'i  sua  vanità; 
<|ih'.sU  Stessa  iniluigeiiza  la  prese  egli  per  iin'apprm.vzio 
ne  del  re  alle  sue  prelensliwil.  Ma  Dio  per  una  .special  pnv 
dilezione  avea  destinato  Satonunie,  3.  Erg.  MI.  2!i.  e ni. 
13,  e Davidtlf  avea  promesso  a Belh.Mln*a,  che.  secondo 
la  espressa  volontà  del  Signore , Salomone  sarebbe  suo 
successore. 
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Abiathar  Sacerdote^  qui  adìurabant  partes  Ado- 
niac. 

8.  Sadoc  vero  Sacerdos  et  Banaias  filius  Jo< 
iadac  et  Natlian  propliela  et  Semel  et  Rei  et 
robur  cxercilus  David  non  crat  cum  Adonia. 

Q.  Imrnolalis  ergo  Adonias  arictibus  et  vitu> 
lis  et  univer&is  pinguibus  iuxta  lapidcm  Zolle* 
lelli^  qui  erat  vicinus  fonti  Rogel,  voravit  uni- 
versoH  fratres  suos  lìlios  regi»  et  omnes  viros 
Juda  sorvos  regis. 

10.  Natiian  autem  prnplielam  et  Danaiam  et 
robu&tos  quosque  et  Salomonem  fratrem  suum 
non  vocavit. 

1(.  Uixit  itaque  Natlian  ad  BcUisabcc  ma* 
trem  Salomonii:  Num  audisli,  quod  regnaverit 
Adonia»  fìlius  Haggilli,  et  dorainus  noslcr  Da* 
vid  Ikk;  ignorat? 

12.  Nunc  ergo  veni,  accipe  consiliuma  me, 
et  salva  animam  tuam,  filiìquc  tiU  Salomonis. 

15.  Vade,  et  ingrederc  ad  regem  David,  et 
die  ei  ; Nonne  tu,  domine  mi  rex,  iurasti  milii 
anciliac  tuac,  dìcens:  Salomon  fìlius  tuus  re* 
gnabit  post  me,  et  i()se  sedebit  in  solio  meo? 
quarc  ergo  regnai  Adonias? 

lA.  Et  adirne  ibi  te  loqueiite  cum  rege,  ego 
veniam  post  te,  et  complebo  scrmones  luos. 

15.  Ingressa  est  itaque  Bethsabec  ad  regem 
in  cubiculum:  rex  autem  senuerat  nimis,  et 
Abisag  Sunamitis  ministrabat  ci. 

16.  Inclinavit  se  Bellisabcc,  et  adoravi!  re* 
geni.  Ad  quam  rex:  Quid  Ubi,  inquit,  vis? 

17.  Quue  respondens,  ait:  Domine  mi,  tu 
iurasti  |>er  Dominum  Deum  luiim  anciliac  tuac: 
Salomon  fìlius  tuus  rt^nabit  |M)st  me,  et  ipse 
sedebit  in  solio  meo. 

18.  Et  ecce  nunc  Adonias  regnai,  te,  domi- 
ne mi  rex,  ignorante. 

10.  Mactavil  Imves  et  pinguia  quaeque  et 
arietes  pliirimos,  et  vocavit  omnes  lilios  regis, 
AbiaUiar  quoque  Sacerdotem  et  Joab  prind- 
pem  mililiac:  Salomonem  autem  scrvum  tuum 
non  vocavit. 

20.  Verumtamen,  domine  mi  rex,  in  le  ocu- 
li  rcspiciunt  lotius  Israel,  ut  indices  cis,  quis 
sedere  debeat  in  solio  tuo,  domine  mi  rex, 
post  te. 

21.  Eritquc,  cum  dormierit  dominus  meus 
rex  cum  patribus  suis,  crimus  ego  et  fìlius 
incus  Salomon  pcccatores. 

22.  Adliuc  illa  loquentc  cum  rege,  Natlian 
propbeta  venit. 

8.  Semeì.  Questi  non  è quel  Snnei , che  maMiceva  Da* 
vi<](le,  qiMiHln  riiucemio  Às«&k>Dne , si  parli  da  Gerusa* 
lemme,  X.  Hrg.  \u.  5.  6. 

E Rri.  Alcuni  credono,  ch*ei  sia  quell’ Ira  Jaraile,  2. 
flep.  \X.  26. 


gliuolo  di  Sarvia  e con  ^ébiathar  sommo  Sa- 
cerdote j i quali  favorivano  il  suo  partito, 

8.  .Va  il  sommo  Sacerdote  Sadoc  e Banaia 
figliuolo  di  Joiada  e Nathan  profeta  t Seìnei 
e Bei  e il  nerbo  delle  milizie  di  Davidde  non 
erano  per  Adonia. 

9.  Adonia  adunque  avendo  immolati  degli 
arieti  e dei  vitelli  e grasse  vittime  d' ogw 
sorta  vicino  al  masso  di  Zohelelh,  che  era 
dappresso  alla  fontana  di  Bogel,  invitò  tutti 
i suoi  fratelli  figliuoli  del  re  e tuUi  gli  uo- 
mini di  Giuda  servi  del  re. 

10.  Va  non  /fathan  profeta  j né  Ba- 

naia,  nè  i più  valorosi  soldati,  nè  Salomo- 
ne stto  fratello. 

11.  Or  il  profeta  iVdMon  disse  a Bethsa- 
bea  madre  di  Salomone:  Non  hai  tu  sentito 
dire,  che  regna  già  Adonia  fìgliudlo  di  ffag- 
gith,  e il  signor  tioslro  Davidde  lo  ignora? 

12.  Ora  adunque  tdeni,  fasciati  consigliare 
da  me,  e salva  la  vita  tua  e quella  di  Sa- 
lomone tuo  figliuolo. 

15,  rq'c  presentati  al  re  Davidde,  e digli: 
iVdn  è egli  vero,  o re  signor  mio,  che  tu  fa- 
cesti giuramento  alla  tua  serva,  e dicesti:  Sa- 
lomone tuo  figliuolo  regnerà  dopo  di  me,  ed 
egli  sederà  sul  mio  trono?  perchè  adunque 
regna  Adonia? 

lA.  E tu  non  avrai  finito  di  dir  queste 
cose  al  re,  quamtio  sopraggiungerò,  e con- 
fermerò il  tuo  dire. 

15.  Entrò  adunque  Bethsabea  nella  camera 
del  re:  or  il  re  era  vecchio  assai,  e Abisag 
Sunamite  lo  serviva. 

16.  Bethsabea  s’incAind,  c adorò  il  re.  E 
il  re  le  disse:  Che  dotnandi  tu? 

17.  Ed  ella  rispose,  e disse:  Signor  mio, 
tu  giurasti  alla  tua  serva  pel  Signore  Dio 
tuo,  che  Salomone  mio  figliuolo  rer/nereò6e 
dopo  di  te , e sederebbe  nel  tuo  trono. 

18.  Ed  ecco,  che  a quest*  ora  regna  Adonia, 
senza  che  lo  sappi  tu,  o re  signor  mio. 

19.  Egli  ha  immolati  dei  bovi  e delle  gras- 
se viitiine  e degli  arieti  in  gran  numero , e 
ha  invitati  tutti  i figliuoli  del  re  e anche  Abia- 
thar  sommo  Sacerdote  e Gioab  ca})0  dell'e- 
sercito: ma  non  ha  invitato  Salomone  tuo 
servo. 

20.  Frattanto,  o re  signor  mio,  gli  occhi 
di  tutto  Israele  son  rivolti  verso  di  te,  af- 
finchè tu  dichiari  chi  debba  seder  sul  tuo 
trono  dopo  di  te,  o re  signor  mio. 

21.  E avverrà,  che  quando  il  re  signor  mio 
si  sarà  addormentato  co*  padri  suoi,  .saremo 
io  e il  mio  figliuolo  Salomone,  quai  peccatori. 

22.  E mentre  ella  parlava  tutt*  ora  al  re, 
giunse  JVafAon  profeta. 

31.  lo  e il  mio  figliuolo  Salomone  saremo  quai  peecahr- 
ri,  ec.  Ella  accenno  molto  sensatamente , che  se  Salomo- 
ne non  Khingc  al  Irono , e Adonia  si  fa  re,  ella  sarti  trat- 
tata come  un’ adultera,  e 11  llKlliialo  come  Uislardu,  e sa- 
ranno amU'due  In  pericolo  elidente  della  sita. 
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25.  Et  niintiaTcrant  regi,  diccnles:  Ade^t 
Nathan  proplicta.  Cumqae  introissct  in  oonspc* 
ctu  regis,  et  adorasset  cum  pronus  in  tcrram, 

24.  Dixil  Natlian:  Domine  ini  rex,  tu  dei- 
sti: Adonias  n*gnet  |H>st  me,  et  ipse  :»edeat  su- 
per thronum  nieumì! 

2K.  Quia  dcscendit  hodic,  et  immolavil  bo- 
ves  et  pinguia  et  arieU's  plurimos,  et  vocavit 
universos  (ìlios  regis  et  principes  cierdtus  , 
Abiatliar  quoque  ^cerdotem:  illisque  vescentì- 
bus  et  bibenlibus  coram  eo,  et  dicenlìbus;  Vi- 
vat  rea  Adonias: 

9d.  Me  servum  tuum  et  Sadoc  Sacerdotom 
et  Baiiaiam  filiuin  Joiadac  et  Salomoncm  fa- 
oiuluni  tuum  mm  vocavit. 

27.  Numquid  a domino  meo  rege  exivit  hoc 
verbum,  et  mihi  non  indicasti  servo  tuo,  quis 
sessurus  esset  super  thronum  domini  mei  re- 
gis {Hisl  euiii? 

28.  Et  respondit  rrx  David , dìccns:  Vocale 
ad  ine  Belhsabee.  Quac  cum  fuissid  ingressa 
coralli  rege,  et  stetissel  ante  eum, 

2tf.  iuravil  rex,  et  ait:  Vivil  Domiiius,  qui 
cruit  animam  mram  de  ornili  angustia, 

30.  Quia  sicut  incavi  libi  per  Uomiiium  Deiim 
Israel,  dicens:  Salomon  (ìlius  luus  regiiabit  post 
me,  et  i|>se  sedebit  super  solium  incum  prò 
nie^  sic  fuciam  hodie. 

31.  Suniinissoque  Bethsal>ee  in  terram  vul- 
lu  , adoravit  regem , dicens  : Vivai  dominus 
meus  David  in  uelernum. 

32.  Dixit  quoque  rex  David:  Vocale  mihi 
Sadoc  Saccrdolcm  et  NaUiaii  proplictain  et  Ba- 
naiam  filium  Joiadac.  Qui  cum  ingrossi  fuis- 
scnl  coralli  rege, 

33.  Dixit  ad  eos:  ToIIitc  vobiscum  servos  do- 
mini vestri , et  iinponitc  Salomoncm  Olium 
meum  super  mulam  nieam,  et  ducile  cum  in 
Gibon; 

34.  Et  ungat  rum  ibi  Sadoc  Sacerdos  et 
Natban  proplieta  in  regem  super  Israel  ; et 
canelis  buccina,  atquc  dieclis:  Vivai  rex  Salo- 
mon. 

33.  Et  ascondelis  post  cura,  et  venict , et  se- 
debit su|)cr  solium  meum,  et  i[>sc  regnabit 
prò  me;  illique  praecipiam,  ut  sit  dux  super 
Israel  et  su|K*r  Judara. 

35.  Et  respondit  Banaias  filius  Joiadac  regi, 
dicens:  Amen:  sic  loqualur  Dominus  Deus  do- 
mini mei  regis. 

37.  Quoniodo  full  Dominus  cum  domino  meo 
rege,  sic  sit  cum  Salomone  et  $ublimiu.s  faciat 
solium  eius  a solio  domini  mcì  regis  David. 

38.  Dcscendit  ergo  Sadoc  Sacerdos  et  Naihan 
proplieta  et  Banaias  Olius  Joiadac  et  Cerelhi  et 
Plieletlii,  et  iiiiposucrunt  Salonioncm  super  mu- 
lam regis  David,  et  adduxerunt  cum  in  Gihoii. 


23.  K fu  detto  al  re:  È qui  il  profeta  IVa- 
than.  E quand'  egli  fu  entrato  al  cw(f>etlo  del 
re  j e lo  eltbe  adorato  ctiinandosi  fino  a terrn^ 

24.  Dme  Nathan  : Signor  mio  re ^ hai  tu 

forxe  detto:  Regni  do)to  di  me,  ed 

egli  segga  sopra  il  mio  trono  ? 

23.  Perocché  <?r//i  é andato  oggi  ad  immo- 
lare de'  tH)vi  e delle  grasse  vittime  e degli  a~ 
riefi  in  gran  numero,  e ha  invitati  tulli  i 
figliuoli  del  re  e i capi  deW  esercito  e jdtàa- 
thar  sommo  Sacerdote  : e questi  mangiando 
e tfevendo  con  lui,  hanno  detto:  /''iva  il  re 
Jdonia: 

25.  Egli  non  ha  invitato  me  tuo  servo,  né 
il  sommo  Sacerdote  Sadoc,  nè  Banaia  figliuolo 
di  Juiada,  nè  Salomone  tuo  servo. 

27.  È egli  stato  dato  dal  re  mio  signore 
un  simil  comando,  e non  hai  tu  dichiaralo 
a me  tuo  servo  chi  fosse  quegli , che  dovea 
seder  sul  trono  del  re  mio  signore  dopo  di 
lui^ 

28.  3fa  il  re  Davidde  rispose,  e disse:  Chia- 
matemi Belhsabea.  Ed  essendo  ella  venuta  di- 
nanzi al  re,  e stando  in  sua  presenza, 

29.  Il  re  giurò,  e disse:  f^iva  il  Signore, 
il  quale  liberò  Inanima  mia  da  ogni  travaglio, 

.30.  Come  io  giurai  a te  pel  Signore  Dio 
d' Israele,  e dissi:  Salomone  tuo  figlio  regne- 
rà dopo  di  me , e sederà  sul  mio  trono  in 
mia  vecej  cosi  oggi  io  farò. 

31.  E Bethsabea,  chinata  la  faccia  sino  a 
(erra,  adorò  il  re,  e disse:  l'ulva  il  signor 
mio  Davidde  in  eterno. 

32.  Disse  poi  il  re  Davidde  : Chiamatemi 
Sadoc  sommo  Sacerdote  e Bathan  profeta  e 
Banaia  figliuolo  di  Joiada.  Ed  essendo  que- 
sti venuti  al  cospetto  del  re, 

33.  Dis.se  loro:  Prendete  con  voi  i servi 
miei,  e mettete  Salomone  mio  figliuolo  a ca- 
vallo sopra  la  mia  $nula , e conducetelo  a 
Gihon  : 

34.  E ivi  lo  ungano  Sadoc  sommo  Sacer- 
dote e yathan  profeta  in  re  d'Israele:  e so- 
nerete la  tromba,  e direte:  P'iva  il  re  Saio- 
mone. 

33.  E tonerete  dietro  a lui,  ed  egli  rcrrù 
o porsi  a sedere  sul  mio  trono,  e regnerà  in 
mia  vecej  e io  gli  comanderò  di  reggere  /- 
sraele  e Giuda. 

35.  E Banaia  figliuolo  di  Joiada  rispose  al 
re,  e disse:  Cosi  sia:  sia  questa  parofa  del 
Signore  Dio  del  re  mio  ;>mÌro«e. 

37.  Come  il  Signore  fu  col  re  mio  ;«irfro- 
ne,  cosi  sia  egli  con  Salomone,  e innalzi  il 
suo  trono  anche  al  di  sopra  del  trono  del  re 
mio  signore  Davidde. 

58.  j^ndarono  adunque  Sadoc  Sacerdote  e 
y’afhan  profeta  e Banaia  figliuolo  di  Joiada 
e { Cerethei  e i Phelethei,  e misero  Salomone  sul- 
la mula  del  re  Davidde,  e lo  «leiiarono  a Gihon. 


33.  Conductlefo  a Cikon.  Era  una  fontana  a occidente  di  Gerusalemme,  e iu  poca  dùlaiua  dalla  citta. 
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TERZO  DE'  RE  CAP.  I 


39.  Sumpsilquc  Sadoc  Saccrdos  conili  elei  de 
tabcrnaculo,  et  uniit  Salomonem^  et  cecine- 
njfit  buccina,  et  dixit  omnis  popuius:  Vivai 
rcx  Salomon. 

40.  Et  ascendit  universa  multitudo  post  eum, 
et  popnius  cancntiuni  libiis  et  laeUintium  gau- 
dio magno,  et  insonuit  terra  a clamore  eorum. 

4t.  Audivit  aulem  Adonias  et  omnes,  qui 
invitati  fuerant  ab  eo,  iamque  convivium  fini- 
tuni  erat^  Si'tì  et  Joab,  audita  voce  tubac,  ait: 
Quid  sibi  vult  clamor  civitalis  tumultuantis  ? 

42.  Adirne  ilio  loquente,  Jonaliias  filiiis  A- 
biulhar  Sacerdoti^  venit,  cui  dixit  Adonias:  In- 
gredere,  quia  vir  forlis  es  et  bona  nunliana. 

43.  Hespoiiditquc  Jonatlias  Adoniae:  Ncqua- 
quani^  dominus  cnim  noslcr  rex  David  regem 
constiluil  Salomoiieiii: 

44.  Misilqiie  eum  eo  Sadoc  Sacerdotem  et 
Naiiian  pniphetani  et  Banaiam  tìlium  Joìadae 
et  Cerctbi  et  l'belellii , et  iuiposuerunt  cum  su- 
per mulam  regis^ 

43.  l iixerunlquc  eum  Sadoc  Sacerdus  et  ^a- 
tliaii  proplieta  regem  in  Gihon:  et  aseenderunt 
inde  laelantes,  et  insonuit  civilas:  liaec  est  vox, 
quani  aiidistis. 

46.  Sed  et  Salomon  sedei  super  solium  rc- 
giii. 

47.  Et  ingn'ssi  servi  regis  benedixemnt  do- 
mino nostro  regi  David,  dicentes:  Amplificet 
Deus  nomcn  Saloiiionis  su|>er  nomen  tuuni,ct 
magnificet  Uironuni  eius  super  Uiroiiuin  luum. 
Et  adorarli  rex  in  Icclulo  suo: 

48.  Et  lociitus  est:  Benedicins  Dominus  Deus 
Israel,  qui  dedit  liodie  sedentem  in  s<ilio  iiieo, 
videntibus  orulis  incis. 

49.  Toniti  snnl  ergo,  et  surroxerunt  omnes, 
qui  invitati  fueranl  ab  Adonia,  et  ivit  unusquis- 
qiie  in  viam  suaiii. 

30.  Adonias  autom  limcris  Salonioncm  sur- 
rexit,  et  abiit,  tenuitquc  cornu  allaris. 

31.  Et  nuntiaverunl  Saloiiioni,  dicenles:  Ec- 
ce Adonias  tiinens  regem  Salomonem  tcnuit 
cornu  allaris,  diecns:  lurct  inilii  rex  Salomon 
hodic,  quud  non  intcrlìcìat  servuin  suum  gla- 
dio. 

32.  Dixitquc  Salomon:  Si  fucrit  vir  l>onus, 
non  cadet  ne  unus  quideni  oapilins  cius  in  tcr- 
r.im:  sin  autein  maluiii  inventum  fueritinco, 
niorietur. 

33.  Misil  ergo  rex  Salomon,  et  ediixit  cum 
ab  altari^  et  ingressus  adoravit  regem  Saloino- 
nem  : dixitquc  ci  Salomon:  Vado  in  domum 
luam. 

sa.  Sadoc  prese  il  corno  delVolio  dal  tabernacolo.  Lo 
«ttsM)  olio,  n>l  quale  uns*'vaii<il  i a unge- 

re i re.  0*^srr>aHi  che,  divenuto  il  regno  eredìLurlo  nella 
famiglia  di  Dariddc.  questa  cerlnumia  lum  fu  usala,  se  non 
quando  la  5Ucc(*3Mskmc  era  in  contesa.  Sad<jc  souiuh)  Sacerdii^ 


59.  E (l  Sacerdote  Sadoc  prese  il  corno  det- 
r otto  dal  tabernacolo,  e unse  Salomone  s e 
sonaron  la  tromba , e tutto  II  popolo  disse  : 
r'im  il  re  Salomone. 

tO.  E tutta  la  moltitudine  andogti  dietro, 
e una  gran  turba  sonava  de'  flauti,  e face- 
vano festa  grande,  e la  terra  rimbombava 
delle  loro  acclamazioni. 

41.  £ ne  giunse  il  remore  ad  Adonia  e a 
tutti  i suoi  convitati,  e già  era  finito  il  ban- 
chetto j e Gloab  avendo  sentito  II  «non  della 
tromba,  disse:  Che  vuol  dir  lo  strepito  della 
città,  che  è In  tumulto? 

4^.  Mentre  egli  cosi  diceva,  arrivò  donata 
figliuolo  di  Abiathar  Sacerdote,  e dissegli  A- 
dnnin:  f'ieni , perocché  tu  se' uomo  di  valore 
e che  imrla  buone  novelle. 

43.  No  (rispose  donata  ad  .ddonia),-  pe- 
rocché il  re  David  noefro  signore  ha  dichia- 
rato re  Salomone  j 

44.  E ha  mandati  con  lui  Sadoc  Sacerdote 
e Nathan  profeta  e Banaia  figliuolo  di  Joiada 
e i Cerethei  e i Phelethei,  e lo  hanno  messo 
sopra  la  mula  del  re  j 

ha.  E Sadoc  Sacerdote  e Nathan  profeta  lo 
hanno  unto  in  re  a Gihon:  e son  parliti  di 
là  con  allegria,  onde  la  città  romoreggia: 
questo  é lo  strepilo  udito  da  voi. 

45.  Anzi  Salomone  già  siede  sul  trono  del 
regno. 

H7.  E i servi  del  re  sono  andati  a ralle- 
grarsi col  re  signor  nae/ro  David , dicendo  : 
Ingrandisca  Dio  il  nome  di  Salomone  sopra 
lo  stesso  tuo  nome,  e innalzi  il  suo  Irono 
sopra  lo  stesso  tuo  Irono.  E il  re  ha  adorato 
Dio  ne/  suo  letto: 

48.  E ha  detto:  Benedetto  il  Signore  Dio 
d' Israele  , il  quale  mi  fa  oggi  vedere  cogli 
occhi  miei  lui,  che  siede  .sopra  il  mio  trono. 

49.  Vueglt  allora  rimasero  sbigottiti,  e si 
alzarono  tulli  I convitati  di  .Idonia,  e se  ne 
andarono  ciascuno  pe'  falli  loro. 

BO.  Ma  .ddouia  avendo  paura  di  Salomone 
si  parti,  e andò  a mellersi  da  un  lato  dell' altare. 

Bl.  E fu  riferito  a Salomone,  e fagli  detto: 
Sappi , che  Adonia  avendo  paura  del  re  Sa- 
lomone si  é altaccalo  al  corno  dell’ altare , e 
dice:  Salomone  mi  faccia  oggi  giuramento , 
che  non  farà  morir  di  spada  il  suo  servo. 

B2.  E Salomone  disse:  Se  egli  sarà  uomo 
dabbene,  non  caderà  in  terra  neppur  uno  dei 
suoi  ca)>eUi:  ma  se  caderà  in  qualche  fallo, 
ei  morrà. 

B3.  Salomone  adunque  mandò  gente,  che 
lo  condusscr  via  dall’  aitarci  ed  egli  pre«en- 
lalosi  al  re  Salomone,  lo  adorò:  e Salomone 
gli  disse  : l'a'  a casa  tua. 

te  fa  che  unie  Saloniooe  coir  wMeiua  ili  Ratbui. 

50.  Va  .Hom'a  . . . andò  a mettfr/i  da  tt»  fato 

fare.  O dell* altare  degli  olocausti,  che  4>ra  a (•at>aon.  o 
dell*  altare  del  tal)emaeok>  eretto  da  Davidde  la  Sloo;  lo 
che  sembra  piu  probabile. 


Digitized  by  Googic 


7*J 


CAPO  SECONDO 


Datiàde  dopo  atyr  dati  dwerti  documtHti  a Salomon*,  muore.  Adonia,  che  chiedeva  Abùutg  per  «im 
conMorie,  avendo  con  tal  frode  tentato  di  giugnere  al  trono,  è fatto  uccidere  da  Salomone.  Abia- 
thar  i privato  del  Sacerdozio,  e Jinalmente  (ìioab  e uecito  nel  tabernacolo.  Semei,  perchè  tre  anni 
dopi  era  utciio  di  Gerusalemme  contro  il  divieto  del  re,  anch' egli  i ucciso. 


1.  Appropinquaverunt  autcm  «Jies  David,  ut 
morcrctur,  praocepiiquc  Salomoni  filio  suo,  di* 
cens: 

2.  Ego  ingrcdior  viam  universae  tcrrae:  con- 
fortare et  csto  vir^ 

3.  Et  observa  custfHiias  Domini  Dei  tui,  ut 

ambules  in  viis  ciiis,  ut  cu^lodias  caeremonias 
eius  et  praecepla  eius  et  indiciu  et  tesiimo- 
oia , * sicut  scriptum  est  in  legcMoysi;  ut  in* 
telligas  universa,  quao  facis,  et  quo  cumque 
tc  verleris.  * Deut.  17.  t9. 

ti.  It  cimfirmct  Dominus  sermoncs  suos,  quos 
locutus  est  de  me,  dìccns:  Si  cuslodicrint  tilii 
tui  vias  suas,  et  ambulavcrinl  coram  me  in  ve- 
ntate, in  Omni  corde  suo  et  in  nnini  anima 
sua,  non  aiiferetur  tibi  vir  de  solio  Israel. 


3.  Tu  quoque  nosti,  quac  feccrit  milii  Joab 
filius  Sarviae,  quae  fi'ccril  duobiis  principìbus 
oxercitiis  Israel,  * Ahiier  filio  .Ner  et  -f  Amasac 
filio  Jellier  : qnos  occidit,  et  elTudil  sanguinem 
belli  in  pace,  et  posuit  cruorem  praelii  in  bal- 
tco  suo,  qui  erat  circa  lumbos  eius  et  in  cal- 
ccamcnlo  suo,  quod  erat  in  pedibus  eius. 

* 2.  Heg.  3.  27.  f 2.  Jìeg.  20.  IO. 

6.  Facies  ergo  iuxta  sapientiam  tuam,  et  non 
dcduccs  canitiem  eius  pacìfice  ad  inferos. 

7.  Sed  et  filiis  Berzellai  Galaaditis  reddes 
gratiam,  crunlque  comedenles  in  mensa  tua:* 
occurrerunt  enìm  milii,  quando  fugiebam  a fa- 
dc  Absalom  fralris  lui.  * 2.  Jìeg.  19.  31. 

8.  * Habes  quoque  apud  tc  8emei  fìlium  Ce- 
ra filii  Jcmini  de  Bahurim,  qui  maledixìt  milii 
maledictinne  pessima,  quando  ibam  ad  Castra; 
sed  quia  desccndit  milii  in  occursum.cum  trans- 
ircin  Jordanem,  et  iiiravi  ei  {>er  Dominuni, 
diccns:  Non  tc  interliciam  gladio: 

• 2.  neg.  16.  - 19.  19. 


1.  Frattanto  avvicinandosi  per  Damlde  il 
di  della  morte,  diede  egli  questi  ordini  a Sa- 
lomone suo  figliuolo , e disse: 

2.  lo  8lo  per  giungere  al  termine  comune 
di  tutu  gli  uommi:  armati  di  fortezza  e di 
petto  virilej 

3.  E osserva  i precetti  del  Signore  Dio  tuo, 
camminando  nelle  sue  vie,  mettendo  in  pra- 
tira  le  sue  cerimonie  e i comandamenti  e le 

c gl"  insegnamenti , come  sta  scritto  nella 
legge  di  3/osé:  affinchè  qualunque  cosa  tu  fac- 
ci, e in  qualunque  jìarte  li  volga,  tu  operi 
con  saviezza. 

4.  .Affinché  il  Signore  confermi  le  parole 
dette  da  lui  in  mio  favore,  quando  disse:  Se 
i tuoi  figliuoli  veglieranno  sopra  i loro  anda- 
menti, e cammineranno  dinanzi  a me  nella 
verità  con  tutto  il  cuore  e con  tutta  Vanima 
loro,  non  resterà  mai  il  soglio  d*  Israele  sen- 
za uno  de*  tuoi,  che,  vi  segga. 

3.  Tu  pur  sai  quello  che  fece,  a me  Gioab 
figliuolo  di  Sarvia , e quello  ch'ei  fece  ai 
due  principi  dell'esercito  d' Israele,  .Ih ner  fi- 
gliuolo di  JVer  e Jmasa  figliuolo  di  Jether,  i 
quali  egli  ammazz(\,  spargendo  In  tempo  di 
pace  il  sangue,  come  si  fa  in  guerra,  e aven- 
done macchiata  la  bandoliera , che  aveva  ai 
suoi  fianchi,  e le  scarfìe,  che  aveva  ai  piedi. 

6.  Tu  farai  adunque  secondo  la  tua  sa- 
viezza, € non  aspetterai,  che  la  sua  vecchiaia 
lo  meni  franquillaniente  al  sepolcro. 

7.  A'  figliuoli  poi  di  Berzellai  Galaadite 
mostrerai  riconoscenza  , e 7nangeranno  alla 
tua  mensa  : perocché  mi  vennero  incontro  , 
quand'  io  fuggiva  dalla  presenza  di  J.ssalon- 
ne  tuo  fratello. 

8.  Tu  hai  ancora  pres.so  di  te  Semei  fi- 
gliuolo di  Gera  figliuolo  di  Jemini  di  Bahu- 
rim, il  quale  vomitò  contro  di  sue  orrende 
maledizioni,  quand' io  andava  agli  alloggia- 
menti J ma  forche  egli  venne  ad  incontrarmi , 
quando  io  ripassai  il  Giordano , io  gli  feci 
giuramento  pel  Signore,  e dissi:  IVon  ti  farò 
morire  di  spada: 


5.  Tu  pur  sai  quello,  che  fece  a me  Gioab  ec.  Rammen- 
ta Da^lddc  la  dccÌsÌoim  del  flflliudo  Assalonne  , ram>* 
ganza  rolla  quale  trattò  lui  »le»v).  e le  minacce  di  voi* 
targll  contro  lutto  I<(rap]e,  e quello,  che  di  fmeo  avea 
fatto  lo  Htesw  tìk>ab  In  favor  ili  Adonia;  imll  la  morie  di 
Ainasa , e quella  di  Abneruccisi  a tradimento,  delle  quali 
co*e  non  avea  potuto  Davidde  tìnora  far  render  nmto  a 
quell' uomo  malvagio  e potente.  Davidde  doveva  anche  te- 
nvere,  che  lo  stesao  Gioab  sotto  il  giovane  re  Salurnone, 
a cui  si  era  gih  dÌmo»trAlo  contrario  , non  si  movesse  a 
turbare  k>  stato.  Quindi  prima  di  morire  proouiuia  con- 


tro Tuomo  micidiale  la  sentenza  di  morte,  e ne  racco 
manda  al  figlio  l'esecuzione.  Davidde  lasciava  Israele 
in  perfetta  tranquillila , e Salomone  pacifico  povn-ssore  del 
regno;  onde  noti  era  difficile  allo  stesso  S.*ilomniic  il  to- 
gliere dal  mondo  (;ioab  , Il  quale  non  era  da  tement  se 
non  in  occ.vsione  di  lurlxdenza  e di  guerra. 

8.  Io  gli  feci  giuramento  ec.  Davidde  avea  soddisfatto 
alla  sua  ItofiLi  e clemenza  , dimenlicaiKlo  le  ingiurie  fat- 
te alla  sua  propria  iX'fMma;  soildisfa  alla  giustizia,  racro- 
mamlando  al  (igliuolo  di  non  lasciare  senza  il  delHl<i  ga- 
stigo  simili  eccessi. 
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TERZO  DE’  RE  CAP.  II 


0.  Tu  noli  pati  cum  esse  innoxiara.  Vìr  au« 
lem  sapiens  cs,  ut  scias,  quac  facies  ei»  dedu- 
mque  caiios  cius  cum  sanguine  ad  iriferos. 

10.  * Dormirit  igilur  David  cum  patribus 
suis^  et  scpullus  est  in  cìvilatc  David. 

* Mt.  2.  29. 

11.  * Dios  autem,  quibus  regnavit  David  su- 

per Israel,  qiiadraginla  anni  sunt.  In  llcbron 
regnavil  septem  annis;  in  Jerusalem  triginta 
trìbus.  • 1.  Par.  29.  27. 

12.  Salomon  autem  scdil  super  llironum  Da- 
vid patrìs  sui,  et  firmatum  est  regnum  eius 
niinis. 

1.1.  Et  ingn^sus  est  Adonias  filius  Haggitli 
ad  Rellisalice  matrem  Salomonis.  IJuac  dixit  ci: 
Pacifìeusne  est  ìngrcssus  tuus?  Qui  respondit: 
Pacidciis. 

H.  Addidilquc:  Sermo  mihi  est  ad  te.  Cui 
ait:  I.«qiicrc.  Et  illc: 

IK.  Tu,  inqiiit,  nosti,  quia  meuro  crat  re- 
giium,  et  me  praeposuerat  omnis  Israel  sibi  in 
regern;  sed  translatum  est  regnum,  et  factum 
est  fratris  inei:  a Domino  enim  cunslilutuiii 
est  ei. 

16.  Nunc  ergo  petitionem  imam  precor  a le: 
ne  confundas  facieni  meam.  Quae  dixit  ad  euni: 
lx»querc- 

17.  Et  ille  ait:  Prccor,  ut  dicas  Salomoni 
regi  ( ncque  enim  negare  libi  quìdquam  po- 
U‘st  ),  ut  det  niilii  Abisag  Sunamitidem  uxo- 
rcm. 

18.  Et  ait  Bcthsabee:  Dene^  ego  loquar  prò 
U‘  regi. 

19.  Venit  ergo  BelIi8alK*c  ad  regem  Salomo- 
iiem,  ut  loqiierctur  ei  prò  Adonia:  et  surrexit 
rex  in  occiirsuni  eius,  adoravitquc  eam,  et.se- 
dil  super  thronum  suum:  posiliisqiic  est  lliro- 
iius  mairi  regis,  quae  sedit  ad  dextcram  cius. 

20.  Dixilque  ci:  Petitionem  unam  parvulam 

9.  Tu  1^' $tìfjh  «*.  s.  Girolamo,  s.  lanario  M.,  Elise- 
li) e molti  IntiTtMvti  liaii  cn-duto,  clic  SalomtHie  au'Mc 
al  piu  dottici  anni,  quainlo  hUccinicUc  a i)a\Ì4lilc;  ma  ge- 
neratmentc  ( Cronologi  Io  faimu  di  dicianuoie  in  >cnti 
anni. 

U>.  /?  /«  Mrpolto  ncUa  città  di  Daiiilde.  II  suo  sipolrro 
vrdeva<d  a'tempi  druli  Apuatoli , Atti.  ii.  29,  e a tempo 
di  s.  Girotanio,  il  qm-iio  vi  andai  a a far  ora/iune, 

ep.  nd  Marcel.  di  qucìttn  n'  pin  j'randc  ancora 

pT  1.1  pirla , che  per  le  imprcM»  Rucrriere  . si  ha  neir  VjO- 
rlfsiasliro  xi.vii.  1u  mi  rrstrinp»  a toccar  lircvemcnU'  due 
s4JÌe  coM*  riRUanlo  a qunto  re,  p'rdie  ette  mhio  partico- 
larmente <iì  inipiriaii/a  pr’noslrl  erifili.ini.  Kfili  non  solo 
fu  Profeta;  ma  fu  tra  tutU  1 Prufeli  i|ucllo,  che  piu  spe- 
cialmente e Indi!  idualmenle  poò  dirsi  II  PmfeLi  di  Oislo 
e delia  sua  Ctiiesa.  E^i  non  sol.imente  fu  ne'doersl  asve- 
nimenli  dell.!  sua  vita  una  viva  imma&inc  dei  Messia  suo 
fìcliuolo  secondo  la  carne  ; ma  I misteri  di  lui  r della  sua 
Qiiesa  dt^'rìsse  e colon  a parte  a {uirte  m*tpli  ammirabili 
suoi  Cantici , de’qu.vli  Cantici , le  If^limonian/e  furono 
citale  Mivente  ila  ('risto  mnleslmo  r diRli  ApMioli  alla 
nazione  Ebre.i.  Ma  quanto  ^ piwioso  p«*r  questo  re  Profe- 
ta  l’uso  continuo  , che  desìi  stessi  (ùntici  fa  la  Chiesa, 
la  quale  d.ii  suo  divino  Sposo  c Maestro  imparò  a non 


9.  Tu  non  permettere,  che  renti  impunito 
il  suo  peccato.  Or  tu  se'  saggio  per  conoscere 
quel  che  tu  debba  fargli,  e vecchio  com' è j 
lo  farai  scendere  nel  sepolcro  con  morte  vio- 
lenta. 

10.  Davidde  adunque  andò  a r/po<are  coi 
padri  suoi,  e fu  sepolto  nella  città  di  David. 

{{.La  durata  del  regno  di  Davidde  sopra 
Israele  fu  di  qunrant'  anni.  In  ffebron  regnò 
sette  anni,  in  Geru^alemoic  trentalrè. 

19.  E Salomone  succedette  nel  trono  di  Da- 
vidde  suo  padre,  e il  suo  regno  fu  stabil-’ 
mente  assicurato. 

13.  Ma  .Adonia  figliuolo  di  ffaggith  andò 
a trovar  Bethsabea  madre  di  Salomone,  la 
quale  gli  disse:  Se*  tu  apportator  di  pace?  Ed 
egli  rispose:  Io  porto  pace. 

ih.  E soggiunse:  Ho  da  parlare  con  te.  E 
qttella  rispose:  Parla.  Ed  egli: 

13.  7^  6e/i  MI,  disse,  come  mio  era  il 
regno,  e come  tutto  Israele  mi  avea  preeletto 
per  suo  rej  »«o  il  regno  è stato  trasferito  , 
e fatto  passare  al  mio  fratello:  perocché  a 
lui  è slato  dato  dal  Signore. 

16  Or  10  ima  sola  preghiera  fo  a te:  tu 
non  rigettarla.  Ed  ella  gli  disse  * Parla. 

17.  Ed  egli  disse:  Io  ti  prego  di  dire  al 

re  Salomone  ( il  quale  nulla  a te  può  nega- 
re ),  che  wii  dia  per  .Abisag  Sunamite. 

18.  E Belhsahea  disse:  Bene  staj  io  par- 
lerò al  re  in  tuo  favore. 

19.  Bethsabea  perfaiifo  andò  a trovare  il 
re  .SafoMione  per  parlargli  in  favor  di  .Ado- 
nta: e il  re  si  alzò,  e le  andò  iiicowfro , e 
se  le  inchinò,  e si  j)ose  a sedere  sul  suo  iro- 
no: e fu  posto  un  trono  per  la  madre  del  re, 
la  quale  si  assise  alla  sua  destra. 

20.  Ed  ella  gli  disse  : Una  piccola  grazia 

avere , per  rosi  dire  . altra  vi>ce  per  esprìmere  a Dio  la 
SU.V  imalilmliiie , ì suoi  atfetti,  le  sue  I<kIì,  I siKd  desi- 
derj , 1 siKd  limort  . Il  suo  ain4>rp , te  sue  speraiire  ! Im- 
pefiKché  il  lihr»>  dc’S.vlmi  di  Davidde  non  solamente  con- 
tiene titlLi  la  storia  delia  Slnapoea  , ma  con  divino  arti- 
ficio  delinea  tutti  quanti  e i misteri  e pii  avvenimenti  e i 
divtTsi  stali  della  Chiesa  di  (>isto  ; onde  Davidde  sia  ri- 
guardo alla  mnlisvlma  Chii'sa  il  Profeta  di  tutti  I tem- 
pi, e II  m.iestro  della  vera  luelA  per  tulli  1 fedeli,  a' qua- 
li ln«*sna  a conoscere  le  srandewe  di  Dio . r soprattutto 
la  sovnmiioente  di  lui  carila  nell’ aver  dato  al  mondo 
quel  Salvatore,  die  è il  perpclou  obblctto  di  tutti  1 suol 
Salmi. 

IB.  VtM  Mia  prf^hiera  ee.  Teodorelo  e molli  allri  In- 
terpreti credono,  che  ad  Utisazione  di  Gk>ah  facesse  Kào 
iiia  la  richiesta  di  avere  per  mofUie  la  Sunaittilide;  lo  che 
era  come  un  passo  verso  il  Irono.  .Abisap  i-ra  stala  nue 
pile  di  Davidde;  ma  m>n  era  stato  mai  consumato  il  ma- 
trimonio; onde  Adonia  um>  pectuiva  c«iutro  la  lt>sRe,  die 
vieta  11  matrimonio  dei  lìslia^dru  rolla  raatripna  , L^il. 
xvm.  7.  Tal  i lì  sentimento  di  molli  dotti  Interpreti.  Al- 
tri peri)  condannano  .Adoma  per  avere  aspirato  a un  tal 
malrìmonio  , il  quale  veramente  sembra  , che  In  quoJutv- 
que  coso  oflcuda  J’ouestà  oaturalc. 
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ego  dcprccor  a (e;  ne  confundas  fadcm  meam. 
Et  dixit  ei  rei:  Potè,  maUT  mea : neqiie  enitu 
fas  est,  ut  arertam  facicni  tuani. 

21.  O^ae  alt:  Uctur  Abisag  Sunamitis  Ado* 
niac  fralri  tuo  uxor. 

22.  Rcsponditque  rex  Salomon , et  dixit  ma- 
iri suac:  Quart*  |)Ostula8  Abisag  Sunaniitidem 
Adoniac?  postula  ei  et  regnum:  ipsc  est  enim 
fratcr  meos  maior  me,  et  babel  Abiatbar  Sa* 
ccrdoteni  et  Joab  tìlium  Sarviae. 

23.  lurarit  itaque  rex  Salomon  per  Domi- 
num,  dicens  : llaoc  faciat  miliì  Deus,  et  liaec 
addat,  quia  oontra  animam  suani  locutus  est 
Adonias  rerbuni  hoc. 

2^.  Et  nunc  vivit  Dominus,  qui  firmavit  me 
et  collocavit  me  super  solium  David  patris  mei, 
et  qui  fecit  milii  doroum,  sicut  locutus  est, 
quia  bodic  occidelur  Adonias. 

25.  Misitquc  rei  Salomon  per  manum  Ila- 
naiac  filli  Joiadae,  qui  iutcrrecit  cuin,etmor* 
luus  est 

26.  Abiatliar  quoque  Sacerdoti  dixit  rei:  Va- 
dc  in  AnatlioUi  ad  agrum  tuuin:  rquidem  vir 
mortis  es;  sed  liodie  te  non  interficiaro,  quia 
portasti  arcam  Domini  Dei  corain  David  palre 
meo,  et  sustinuisU  laliorooi  in  omnibus,  in  qui- 
bus  laboravit  pater  meus. 

27.  Eiecit  ergo  Salomon  Abiatbar,  ut  non  os- 

sei Sacerdos  Domini,  * ut  implerelur  sermo 
Domini,  quem  locutus  est  super  domum  Heli 
in  Silo.  • i.  Rfg.  2.  31. 

28.  Venit  aulem  nuntius  ad  Joab  ( qiiod 
Joab  declinasse!  post  Adoniam,  et  post  Salo- 
monem  non  dcclinassct  ):  fugit  ergo  Joab  in 
tabernaculum  Domini,  et  appreliendit  cornu  al- 
taris. 

20.  Nuntiatumque  est  regi  Salomoni,  quod 
fugisset  Joab  in  ùbernaculum  Domini,  et  csscl 
iuxta  altare.  Misitquc  Salomon  Banaiam  filium 
Joiadae,  diccns:  Vade,  ìnterGce  cum. 

30.  Et  venit  Banaias  ad  tabernaculum  Do- 
mini, et  dixit  ei:  Haec  dicit  rex:  Egredere. 
Qui  ait:  Mon  egrediar,  sed  bic  muriar.  Renun- 
tiavit  Banaias  regi  sermunem,  diccns:  Haec  lo* 
cuUis  est  Joab,  et  liacc  respondit  mibi. 

as.  Chiedi  per  lui  anehe  il  regno:  <c.  La  rìchirata  di 
atm  ptT  mo^le  un.i  moglie  drl  n*,  Uodc  a facilitargli  il 
conwguimrntu  del  trooo:  egli  è maggiorr  di  età,  ba  In 
800  fasore  l'aura  popolare  , l' amicizia  di  Gloabedi  Abia- 
Ihar , M>  gli  diamo  per  moglie  una  regina  cara  al  popolo 
per  la  ma  avvenenza  e per  le  sue  doti, egli  non  ha  I>ìm>- 
giK>  di  altro  per  farsi  re. 

St.  Oggi  .4dnnia  »arà  ucrim.  Notisi,  che  (piesto  non  era 
il  primo  peccato  di  Adonia  ; era  una  seconda  caduLi , e 
tanti»  peggiore,  perchè  era  dopo  li  perdmto  della  prima. 
Salomone  tanlan^o  a punire  Adonia  esponeva  lo  stato  a 
una  guerra  civile;  onde  m>n  può  condannarsi  di  prccipi- 
taaione  La  sua  sentenza. 

sa.  f'altme  ì»  Anathoth  al  tuo  podere.  Anathoth  era 
città  sacerdotale.  Non  ^ sa . m*  il  podere,  che  avea  pres- 
so quella  cUU  il  Pontefice  Abiatbar  fosse  venuto  a lui , o 
lllDIII.l  l'ol.  /. 
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ho  (la  domandarti  j tu  non  mi  fare  ornw»i- 
re.  E il  re  le  disse:  Chiedi  pure,  madre  mia: 
perocché  non  è dovere  eh’  io  ti  disgusti. 

11.  Ed  ella  disse:  Diasi  Ahi.sag  Suiiamite 
per  moglie  ad  Adonia  tuo  fralelto. 

22.  Ma  il  re  Salomone  rispose,  e disse  alla 
madre:  Perchè  mai  domandi  la  Abisag  Su- 
namite  per  Adonia  ? chiedi  per  lui  anche  II 
regno:  perocché  egli  è mio  fratello  maggio- 
re, e ha  dalla  sua  Abiathar  Sacerdote  e Gioub 
figliuolo  di  Sarvia. 

23.  E il  re  Salomone  giurò  pel  Signore,  e 
disse:  Il  Signore  faccia  a me  questo  e peggio, 
s‘  ei  non  il  vero,  che  in  danno  delia  stia  pro- 
pria vita  ha  proferite  queste  parnle  Adonia. 

24.  E ora , viva  il  Signore , Il  quale  mi 
ha  confermato  e collocato  sul  trono  di  Da- 
vidde  mio  padre,  e ha  fondata  la  mia  casa,  con- 
forme avea  promesso  : oggi  Adonia  sarà  ucciso. 

2B.  E ti  re  Salomone  diede  l' ordine  a Ba- 
naia  figliuolo  di  Joiada , il  quale  lo  uccisa 
cosi  mori  Adonia. 

26.  E ad  .Iblathar  Sacerdote  disse  il  re: 
fTallene  In  Anathoth  al  tuo  podere:  vera- 
mente tu  se’  degno  di  morte  j ma  io  oggi  non 
li  farò  morire,  perché  portasii  l’arca  dei  Si- 
gnore Dio  dinanzi  al  padre  mio  Davtdde , e 
fosti  a parte  di  tulli  i Iravagll , che  sofferse 
mio  padre. 

27.  Cosi  Salomone  discacciò  Abiathar , per- 
ché non  fosse  più  sommo  Sacerdote  del  Si- 
gnore , affinché  fosse  adempiuta  la  parola  detta 
dal  Signore  in  Silo  contro  la  casa  Bell. 

28.  Or  questa  nuova  fa  portata  a Gioab , 
il  quale  avea  seguitalo  il  parlilo  di  Adonia 
e non  quello  di  Salomone:  Gioab  pertanto  si 
rifugiò  nel  tabernacolo  del  Signore,  e si  at- 
taccò al  corm  dell’  altare. 

29.  E fu  riferito  al  re  Salomone , come 
Gioab  si  era  rifugiato  nel  tabernacolo  dei  Si- 
gnore, e si  slava  presso  all'  aliare.  E Saio- 
mone  mandò  Banaia  figliuolo  di  Joiada , e 
dissegli  : l'a’,  e uccidilo. 

30.  E Banaia  andò  al  tabernacolo  del  Si- 
gnore, e disse  a Gioab:  li  re  dice,  che  tu 
venga  fuora.  E quegli  rispose:  Non  verrò,  ma 
qui  mi  morrò.  E Banaia  riferì,  e disse  al 
re:  Questo  e questo  mi  ha  dello  e risposto  Gioab. 

al  pailn*  da  qualche  fandulla  frrde . a di  altra  tribù  , apo- 
sala  dall'uno,  o dall’ altro,  ovvero  lo  avesse  comperalo, 
/'erfi  Jertrm.  xx\ii.  7.  Notisi , che  Salomone  non  (^\a 
Aldathar  del  vtcerdozio  ( k)  che  non  era  in  sua  poU^hv), 
e nemmeno  deJ  .sommo  Pontificato;  ma  in  pena  di  aver 
cospirato  in  favore  di  Adonia  lo  mamla  a sua  casa  ad  A- 
nathoth;  e cosi  lo  priva  dell’ esercizio  del  Pontiiicnto,  e 
dell' entrate  annesse  a quella  itlgriità.  Vedremo  In  fatti , 
che  Aiiiatliar  continuò  ad  essere  riguardato  come  sommo 
Sacerdote,  rap.  it.  4.  Avendo  Salomone  allontanato  Alda- 
thar,  restò  solo  all’ esercizio  del  sonim«i  Saeenlozio  Sndor; 
onde  alla  famiglia  <11  FJeazar  tornò  il  Poiititìcato,  riget- 
tata la  famiglia  di  llliamar  e di  Hril,  come  avea  pretkt- 
to  Samuele.  I.  tl.  II.  rosi  Salonxme  fu  in  questo 
l'esecutore  della  sentenza  pronunziata  «la  Dio  contro  Meli 
e i suoi  discemlenti. 
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31.  Diiitquc  ci  rei:  Fac,  slcut  locutus  est, 
et  ìnterRce  cum,  et  scpcli;  et  amovebis  san- 
guinem  ìnnocentem,  qui  etTusus  est  a Joab,  a 
me  et  a domo  patrìs  luci. 

52.  Et  rcddcl  Dominus  sanguinem  eius  su* 
per  caput  eius,  quìa  interfecit  duos  viros  iu> 
stos,  melinresque  se:  et  occidit  eos  gladio,  pa- 
tre  meo  David  ignorante,  * Abner  filium  Ner 
principcm  miiiliae  Israel  et  f Amasam  filium 
Jclbcr  prìncipem  cxcrcìtus  Juda. 

• 2.  Reg.  3.  27.  f 2.  Reg.  20.  10. 

35.  Et  rcverletur  sanguis  illorum  in  caput 
Joab,  et  in  caput  seminis  eius  in  sempitcrnum. 
David  aulem  et  semini  eius  et  domui  et  Ihro* 
no  illius  sii  pax  usque  in  aeleroum  a Domino. 

34.  Ascendit  ilaque  Banaias  filios  Joiadac,  et 
aggressus  eum  interfecit:  sepullusque  est  in  do- 
mo sua  in  deserto. 

56.  Et  constituit  rei  Danaiam  filium  Joiadac 
prò  co  super  cxercilum,  et 'Sadoc  Sacerdolcm 
posuit  prò  Abiatlìar. 

36.  Misit  quoque  rex,  et  vocarit  Scincì,di- 
xitque  ei:  /Edifica  Ubi  domum  in  Jcrusalcm,  et 
liabita  ibi:  et  non  egredieris  inde  bue  alque 
ìMuc. 

37.  Quacumque  aulem  die  egressus  fuerìs, 
et  transicris  turrenlcm  Cedron,  scito  tc  interfi- 
ciendum:  sanguis  tuus  erlt  super  caput  tuum. 

58.  Dixìtque  Semel  regi:  Bonus  scrmo:  sic- 
ut  locutus  est  dominus  meus  rex,  sic  faciet 
scrvus  tuus.  Habitarit  Uaque  Sonici  in  Jerusa- 
lem  diebus  muUis. 

30.  Factum  est  autem  post  annos  Ircs,  ut 
fiigcrent  servi  Seinci  ad  Acins  filium  Maaclia 
regem  Octii:  nuntialuroquc  est  Semei,  quod 
servi  eius  issent  in  GcUi. 

40.  Et  siirrcxit  Semel,  et  strnvit  asinum 
suum;  ivitquc  ad  Acliis  in  Gctii  ad  requiren- 
dum  scrvos  suos^  et  adduxit  eos  de  Gclh. 

41.  NunUatum  est  autem  Salomoni,  quod  is- 
set  Semei  in  Gctli  de  Jcrusalem,  et  rediisset. 

42.  Et  mittens  vocavit  eum,  dixìtque  illi: 
Nonne  tcstificatus  sum  Ubi  per  Doniinum,  et 
praedixi  Ubi:  Quacumque  die  egre&stis  icris  bue 
et  illue,  scito  te  e.sse  moriturum?  Et  respon- 
disti  mibi:  Bonus  s<Tmo,  quem  audivi. 

43.  Quaro  ergo  non  custodisti  iusiuran- 

31.  Fa'  iu . mnti*  <^li  ha  detto,  (iioab  avc.t  detto  : Qui 
mi  morrò;  S^omonc  adunque  or«)ìna,  che  nello  fttrsM)  tuo- 
Ro  Banaia  ki  uccida.  Gloab  reo  di  due  omicidi  volonUrì  e 
proditori  . e di  piu  reo  di  ribidlinne  conln»  del  proprio 
Sotraoo,  non  potc.'i  geniere  deir  osilo  deiralUns  ma  se- 
condo Ia  legge  d«»vea  essere  slrapp.i(o  dairallnre,  e ucci- 
so, Frod.  x\t.  li.  Salomone  cre<lè  , che  se  rcslra/lonn 
«(«denta  di  UH  nd  daU' aitar  drl  Signore  era  permessa  da 
Dio  , potoH'  esM>rr  ancor  pennf^<io  di  ucciderli  nel  m«!de^ 
ftimo  luogo  senra  maiicare  al  rU|>etlo  dovuto  alio  Messo 
altari*.  Alcutd  hanno  credulo,  che  Ban.tìa  lo  Dici'w  ti- 
rar «lall'nllan* . c lo  uccitlessc;  ma  le  parole  del  lesto  sa- 


Si.  E il  re  gli  di$M:  Fa'  Iu , come  egli  ha 
detto , e uccidilo , e dagli  sepoltura  j e cosi 
laverai  me  e la  casa  del  padre  mio  dal  san- 
gue innocente,  che  fu  sparso  da  Gioab. 

Sì.  E il  Signore  farà  cadere  sulla  lesta  di 
lui  il  sangue,  che  egli  sparse,  avendo  egli 
uccisi  due  uomini  giusti  e migliori  di  lui  ( i 
quali  egli  trafisse  colla  sua  spada  senza  sa- 
puta ilei  padre  mio  Davidde),  Jbner  figliuola 
di  Fer  capo  delle  milizie  d' Israele  e Amasa 
figliuolo  di  Jeiher  capo  deli  esercito  di  Giuda. 

35.  E il  loro  sangue  cadrà  sulla  Iella  di 
Gioab  e sopra  quella  de'  suoi  discendenti  in 
eterno.  Ma  Davidde  e la  stirpe  di  lui  e la 
sua  casa  e il  suo  trono  abbia  eterna  pace  dai 
Signore. 

Si.  E Banaia  figliuolo  di  Jolada  andò  e 
lo  assali , e lo  uccise  ; e fu  sepolto  in  casa 
sua  nel  deserto. 

33.  E il  re  fece  in  luogo  di  lui  capo  del- 
i esercito  Banaia  figliuolo  di  Joiada,  e costilui 
sommo  Sacerdote  Sadoc  in  luogo  di  Abialhar, 

38.  £ il  re  fece  parimente  chiamare  Sane! , 
e dissegit:  Fatti  una  casa  in  Gerusalemme, 
e fa'  qui  tua  dimora  e non  partirne  per  an- 
dare qua,  0 là. 

37.  Ma  la  prima  volta , che  uscirai , e 
passerai  il  torrente  Cedron,  sappi , che  Iu  sarai 
ucciso:  il  tuo  snngue  cadrà  sopra  la  tua  testa. 

38.  E Semei  disse  al  re:  Uueslo  parlare  è 
giusto:  come  ha  ordinalo  il  re  signor  mio  , 
cosi  farà  it  tuo  servo:  Setnei  adunque  dimo- 
rò lungo  tempo  in  Gerusalemme. 

38.  Ma  di  H a Ire  anni  avvenne,  che  gli 
schiavi  di  Semei  si  fuggirono  presso  Achis 
figliuolo  di  Maacha  re  di  Gelh:  e fu  riferito  a 
Semel,  come  i suoi  servi  erano  in  Gelh. 

40.  E Semel  si  mosse,  e fallo  apparecchia- 

re il  suo  asino , andò  a trovar  Achis  in  Gelh 
per  ridomandare  i suoi  schiavi!  e rimenolti 
da  Gelh.  • 

41.  E fu  riferito  a Salomone,  come  Semei 
era  andato  da  Gerusalemme  a Gelh,  ed  era  tor- 
nato. 

hi.  E mandò  a chiamarlo,  e gli  disse: 
Fon  li  giurai  io  pel  Signore,  e non  ti  pre- 
dissi: Ogni  qual  volta  tu  uscirai  per  andare 
in  questa,  o in  quella  parte,  sappi , che  sa- 
rai messo  a morte?  E la  mi  rispondesti; 
Questo  parlare,  che  io  ho  a.scoitato  egli  è giusto. 

43.  Per  guai  motivo  adunque  hai  trasgre- 

cro  non  ilanno  luojiu  a qui^stn  intorpretazionp.  Fa  <1'oo|m 
di  confwMTP,  che  S.iIoiuoim!  riguardo  a un  tal  reo  tiUr..- 
p.ì.i.0  le  redole  ordinarie,  potè  easere  Kurato  din.-tnri  a 
Ilio,  il  qo,ilu  .olle  iielU  ro.ina  di  queruumo  faiuo..  pel 
suol  Laleiiti  e pi'l  salor  nilliUrc , ma  di  penio  torbido,  su* 
p.*rho  e crudele,  far  omoseere  apli  uoinJol , come  lotte  le 
doti  e le  <|ualiLi  nnlorali  e acquisite,  ove  sieoo  seootpa- 
pnate dalla pieU  «dalla  vera  virio,  sooopiuatleastraseiiuvre 
1*00100  ne’prv.eiplzj,  elica  farlo  veranieole  traode  e (elice. 

•la.  Falli  usa  casa  in  IJerusalrmmc.  lòdi  soleva  ahlLore 
a Baliuriin;  Sakjaionc  videa  averlo  per  cow  dire  sotto  i 
suoi  oectd  lair  sa|a-re  i suoi  andanasdi. 
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(lum  Domini  et  pracceptum,  quo<l  pracerperam 
libi? 

t*.  Diailquc  rei  ad  Scmei  : Tu  nosti  omnc 
malum,  cuius  libi  conscium  est  cor  tuuiii , quud 
fecLsIi  David  patri  meo;  reddidit  Doniinus  ma- 
litiam  tuam  in  caput  tuum. 

*5.  Et  rex  Salumon  bcncdictus,  et  Uironn.i 
David  erit  stabilis  coram  Domino  uai]ue  in  sem- 
pitemum. 

*6.  lussit  itaqnc  rex  Banaiac  Elio  Joiadae, 
qui  egrosus,  percuasit  cum.  Et  mortuua  est. 


dito  il  giuramento  fatto  al  Signore  e il  co- 
mandamento eli'  io  ti  feci  ? 

**.  E il  re  disse  a Semei:  È noto  a te  tut- 
to il  male  fatto  da  te  a Davidde  padre  mio, 
del  qual  male  é consapevole  a se  stessa  la  tua 
coscienza.  Il  Signore  ha  fatto  cadere  la  tua 
malvagità  sopra  la  tua  lesta. 

*S.  Bla  it  re  Salomone  sarà  benedetto,  e il 
trono  di  Davidde  sarà  stabile  in  eterno  di- 
nanzi al  Signore. 

*S.  Il  re  adunque  ordinò  a Banaia  figliuolo 
di  Moda,  di  andare  ad  ucciderlo.  E quegli 
mori. 


CAPO  TERZO 


Satamone  $po$n  ta  Jtgìinola  di  Faraona.  Chiedt  un  «o^no  la  Mapiema  ^ § f/U  é conceduta  iiuieme 
colla  gloria  c colle  ricchezze,  e di  eua  dà  il  primo  taggio  nel  decidere  la  lite  delle  due  meretrici. 


1.  * CnnUrmatum  est  igitur  rrgniim  in  marni 
Salonionis,  cl  aHìnilalc  coiiiunclus  est  Pharaoni 
rt^i  i€g>pU:  acccpìl  iiamque  filiam  eius,  et  ad* 
duiit  in  civiUiloui  David,  i*  donec  complcret 
aedificaiis  domutii  $uam  et  doinum  Domini  et 
niurum  Jcrusalem  per  circuitum. 

• 2.  Par.  A.  I,  f 2.  Par.  8.  11. 

2.  AUamen  populus  immolabat  in  cxccisis: 
non  enioi  acdificàduni  crai  Icmpluin  nomini  Do- 
mini usque  in  diem  ilium. 

5.  Dilexit  autem  Salomon  Dominum,  ambu* 
lans  in  praeceptis  David  palris  sui,  eteeplo 
quod  in  e&celsis  immolabat,  cl  accoiidcbat  lliy> 
mia  ma. 

H.  Abiit  iUque  in  Gal»aon,  ut  immolarci  ibi: 
ìlliid  quippe  orai  cacolsum  maximum:  mille 
lioslias  in  liolocaustuin  obtulit  Salomon  super 
altare  illud  in  Gabaon. 

S.  Apparuit  autem  Dominus  Salomonì  per 


I.  S'imparentò  con  Faraone  ee.  Il  re  (TEgilU)  confina- 
va cvjlla  Paltstina,  «l  era  molto  potente,  qnimll  Salomo- 
ne per  meglio  aa^rorare  II  <ttio  regno  «pos)  la  Uglia  di 
quel  re.  Per  la  hIcsmi  ragione  conservila  Iniona  amicizia, 
die  Avea  avuto  con  Hiram  re  ili  Tiro.  Qut*slo  ma- 

trimonio ili  Salomone  crcdcsi  avvi’niito  il  «‘conilo  anno 
del  MU>  regno,  e rmiesi  ancora,  che  qiieslA  figliuola  di 
Faraone  abbrncciaise  la  rejjgiooe  Kbrea , anzi  ciò  sem- 
bra accennarsi  nel  Salmo  xuv.  II.  ri.  Benché  la  legge 
(Erod.  XXIV.  10.,  tìnti.  VII.  9.  ) vieti  1 matrliiiuni  con 
donne  straniere  ; contuttock»  gl’interpreti  generalmente 
convengono,  che  Salomone  apnaando  que»U  KgUiatia  coi»- 
vertitA  nirÉbraUmo,  non  pecrAiotc  K qtieata  opinione  è 
fondata  nelle  Scritture,  dove  «io  lodaU  I oominclamenll 
del  regno  di  questo  principe,  e dove  d dice,  che  egli  a- 
mo  Dio.  Egli  è pero  vero  , che  malesi  ancora  cumuni'- 
mente  , che  ella  liUinió  di|MM  all'  klolatrìa,  e fu  la  cagion 
principale  degli  errori  gravissimi , in  cui  precipitò  questo 
principe. 

3.  Se  non  che  immolava  ne'  luttghi  ecceUi.  E notato  an- 
H>e  «U  vopra,  come  un  difetto  « una  iniperfezioite  nel  |ki- 
poto  l'olTerin:  de’ aacrilui  ne' luoghi  eccelsi,  v.ile  a dire, 
su  certi  munti  e su  certe  conine  «dove  erano  altari  eretti 
sopra  I vivi  masai  o nelle  selve.  MolU  di  tali  liitvhi  «ta- 
no  frequentati  n>n  imperiai  diviukme  d.vttll  Klirel,  o per- 
cIm:  ra|>|M'llàva(io  ad  esai  le  memorie  e avveuinicnti 


1.  Pimase  adunque  as.^icurato  il  regno  a 
Sahmotie,  ed  egli  s*  imparentò  con  Faraone 
re  d’  F.gitto:  perocché  sposò  la  tua  figliuola, 
e menotla  nella  città  di  David , per  sino  a 
tanto  che  avesse  finito  di  fabbricare  la  sua 
casa  e la  casa  del  Signore  e le  mura  attorno 
a Gerusalemme. 

2.  Co/i/M//ocid  il  popolo  immolava  ne'  luo- 
ghi eccelsi,  perchè  fino  a quel  giorno  non  era 
fabbricata  la  casa  del  Signore. 

5.  Or  Salomone  amò  il  Signore , e mise  in 
pratica  gli  arrer/i/«enf^  dd  padre  suo  Da- 
vidde, se  non  c/ie  tmmo/ara  neWuo^Ai  ecce/«i 
e vi  bruciava  gl'  incensi. 

h.  Egli  adunque  andò  in  Gabaon  per  offe- 
rir ivi  sacrifizio:  perocché  quello  era  Ira'  luo- 
ghi eccelsi  il  più  grande:  mille  ostie  offerse 
Salomone  in  olocausto  sopra  quell'  altare  di 
Gabaon. 

8.  E (l  Signore  apparve  la  notte  in  sogno 


di'gll  anUchi  Patriarchi  e de’  loro  grandi  nomini , o per- 
ché eratm  sLvti  consacrati  dal  soggionìo.  che  vi  avea  fatto 
l’arca  del  Signore.  Cosi  Rethrl,  Sicheni , Hehron,  Calgai, 
Calviun , Silo,  CarbllilariQi,  ec.  erano  pn-Mk)  di  lum  In 
molta  venern/inne;  e aUdam  vimUiIìi,  ciKnr  1 piu  illustri 
e religiosi  uuinini  anche  prima  di  Saloimvm’  andavano  ad 
offerir  sarrifirj  in  tali  luoghi . Ma  era  rovllnalo  nella  legge , 
che  1 sarrifizj  non  si  offerixsem  altrove , che  nel  taherna- 
colo  del  Signore,  e quanltinque  il  conlr.irio  uso  ftvsse  stato 
toUcruto  da  Dio  iiarticoUirmente  ivcl  tempo , in  cui  il  LiIht- 
nacnlo  non  el>be  sede  fissa  e permanente;  contutUicló  Dio 
vedea  di  mal  occhio  un  tal  uso.  Sopra  di  che  otlimamen- 
tr  s.  Agostino  quaest.  36.  in  Jiid.  l.a  rrmiut'tudiHcdel  suo 
popolo  di  offerir  sorriJ^J  ( ii«s  già  agli  dei  tlrauirri  , 
ma  at  Signore  Dio  suo  ) fuori  del  tabernacolo  , questa 
consuetudine  la  tullerara  il  Signore,  che  esaudiva  oncAe 
alli*ra  coloro,  che  gli  offerivano.  E ciò  lirn  comprese  di 
poi  Salomone,  allorctie  Dio  lo  ehite  arricchito  ile'  lumi  di 
sua  sapienza, e vide  perciò  quanto  fosse  n<<ces.<ario  di  lo- 
gliere  ogni  occa.viom‘  , n pretesto  di  atiootauarsi  in  ciò 
dalla  legge , col  fabhricam  un  lempio , nel  quale  solo  fos- 
sero pmsimtvte  a IHo  le  oblazioni  e i sarrili/J  da  (litio  il 
pi  qinlo. 

t.  /indò  a tiaòaon  Ivi  era  i' .vlUrc  degli  olocausti  f;vllo 
d.v  Mie-é,  ia-vciatovi  do  D.ividde.  quamlo  lras|Mrrto  l'area 
n fk'niwh'inme. 
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somniiim  iiofto,  diceiis;  INkstula  qtind  vis,  ut 
(leni  libi. 

A.  Et  alt  8nl»mon  ; Tu  fecisli  cnm  servo  tuo 
David  patre  men  miscricordiam  magnani,  sicut 
ambulavit  in  conspcftu  tuo  in  veniate,  et  in> 
slilia  et  recto  corde  tccum^  cuslexiisti  ei  inisc- 
ricordiam  luani  grandein,  et  dedisU  ci  filium 
sedcnlcDi  super  tbronum  eius,  sicut  est  bodic. 

7.  Et  nunc.  Domine  Deus,  tu  regnare  feci* 
sti  scrvuni  luum  prò  David  patre  meo:  ego 
aulem  sum  puer  parvulus,  et  ignorane  egres- 
sum  et  introitum  meum. 

8.  Et  sorvus  tnus  in  medio  est  populi,  quem 
clegisU,  populi  infiniti,  qui  numerari  et  sup< 
putari  non  potesl  prac  niultitudine. 

9.  • Dabis  ergo  servo  tuo  cor  docile,  ut  po* 
pulum  luum  iudicare  [loasit  et  discernere  intcr 
bomini  et  malum:  quis  enim  {Hiteril  iudicare 
populum  istum,  populum  tuuin  liunc  mullum? 

• 2.  Air.  I.  IO. 

10.  IMacuit  ergo  sermo  coram  Domino,  quod 
Salomon  poslulasset  liuiiiscemodi  rem. 

11.  Et  diiil  Dominus  Salomoni:  Quia  postu* 
tasti  verbum  lioc,  et  non  pclislì  (ibi  dies  mul- 
tos.  nec  divitias,  aut  animas  inimicorum  tiiorum, 
sed  postulasti  libi  sapientiam  ad  discernendum 
iudicium , 

12.  Ecce  feci  Ubi  sccundum  sermoncs  tuos, 
et  dedi  libi  cor  sapiens  et  intelligens  in  tan- 
tum, ut  milliis  ante  te  siiiiilis  lui  fucrit,  ncc 
post  te  surrecturus  sii. 

(3.  * Sed  et  liaec,  quac  non  postulasti,  do- 
di libi,  divitias  scilicet  et  gloriam:  ut  nomo 
fuerit  siiiiiiis  lui  in  regibus  cunctis  retro  die- 
bus.  • Sap.  7.  II.  mtth.  0.  29. 

ih.  Si  aulem  ambtilaveris  in  viis  meis,  et 
custodieris  praecepta  mea  et  mandata  mea,  sic- 
ut ambulavit  pater  luus,  longos  faciain  di(*s  tuos. 

13.  Igilur  cvìgilavil  Salomon,  et  intellexil, 
quod  esNct  .somnium:  cumque  vcuisset  Jerusa- 
lein,  stclil  coram  arca  foederis  Domini,  et  ob- 
tuiil  liolocausla,  et  fecit  vietimas  pacificai,  ci 
grande  convivium  universìs  famulis  siiis. 

16.  Tunc  venerunt  duac  mulicrcs  meretri- 
evs  ad  regeni,  ateterunlque  coram  co, 

ft.  E il  Sigttorf  apparvi  ta  noUe  in  sogno  a Saìttmone. 
(^ue»to  luifloo  «Il  S.-Ucimonf  é cimile  a qw>lto  di  Adamo  , 
4>n.  II.  ‘ii. , a qupl  di  Abramo  , On.  xv.  1.,  vale  a dire 
e un’ (‘stasi , o &la  ima  «None  pruMira.  Salomone  appena 
salito  sul  trono  si  porti  a Gahaon  per  rendeni  a lUo  il  tribu- 
to (il  sua  |)lela , e cunosrmdo  tutto  il  peao  della  difinltÀ  rea- 
le e le  utddi^tuiti  lU^andlssinu*  annesse  al  principato  , 
lutti  I suoi  de^derj  r I mipI  \o(Ì  restrinse  a chiedere  istan- 
Icnienlr  al  Signore  il  dono  della  sapiema.  Dio  lo  visi- 
ta, lo  omsola  la  slesiuv  notti!  , e sH  roncede  quello,  rhe 
ei  Unto  bmmav.i,  e piu  ancora  di  quel  che  ei  bramala. 
/Vrfi  Sap.  VII.  7.  rr. 

Ì3.  Tt  Ari  ilalo  un  vuor  sapitnit,  tv.  Dio  dà  a Salomo- 
ne, primo  una  mente  sasace  e prudente  per  ben  operare; 
sernndo,  la  ct^ii/ione  iiiTusa  di  tutte  )e  scienze  e di  tut- 
te le  arti  utili,  f'tdi  Sap.  vii.  17.  Eccl.  xlvii.  II. , terzo, 


a Salomone,  e gli  ditM:  Chiedimi  quello,  che 
vuoi , eh'  io  ti  conceda. 

S.  ESalomone  diese:  Tu  aceeti  invereadeltuo 
fervo  Davidde  mio  padre  una  mitericordia  gran- 
de, confonne  egli  camminò  a!  tuo  coepetto  nel- 
la verità  e nella  glutlizia,e  nella  rettitudine  di 
cuore  cereo  di  te;  luconeervaeti  alullatuamlse- 
rlcordla  grande,  e gli  desti  un  figliuolo , che  se- 
desse sopra  il  suo  trono  , come  avviene  oggi, 

7.  E adesso.  Signore  Dio,  tu  hai  fatto  re- 
gnar me  tuo  servo  In  luogo  di  Davidde  mio 
padre:  e io  (on  piuol  fanciullo,  che  non  so 
ta  maniera  di  regolarmi. 

8.  E il  tuo  servo  sla  in  mezzo  al  popolo  eletto 
da  te,  popolo  infinito,  che  non  può  noverarsi, 
né  ridursi  a calcolo  per  la  sua  moltitudine. 

9.  Da' adunque  al  tuo  servo  un  cuor  do- 
cile, affinchè  possa  render  giustizia  al  tuo 
poiMio  e distinguere  il  tiene  dal  male:  Impe- 
rocché chi  mai  potrà  render  giustizia  a que- 
sto popolo,  a questo  popol  tuo  con  grande f 

10.  Fu  grato  at  Signore  questo  discorso, 
per  avergli  Salomone  domandala  simile  grazia. 

11.  B il  Signore  disse  a Salomone;  Perché 
tu  hai  domandala  questa  co., a , e non  hai 
chiesta  lunga  vita,  nè  ricchezze,  né  la  morte 
de'  tuoi  nemici , ma  hai  domandata  la  sa- 
pienza per  discernere  il  giusto  , 

12.  Ecco  che  lo  ho  esaudito  le  lue  parole 
e ti  ho  dato  un  cuor  sapiente  e di  tanta  in- 
telligenza, che  nissiino  é stalo  slmile  a le 
peli'  avanti,  e nissuno  sarà  in  aiipresso. 

1 5.  E oltre  a questo  quelle  cose  ancora,  che 
tu  non  hai  domandate,  io  te  te  darò:  vale  a 
dire  le  ricchezze  e la  gloria:  talmente  che 
non  si  troverà  II  simile  a le  tra'  regi  in  tulli 
I passati  tempi. 

ld.  E se  tu  ballerai  le  tuie  vie,  e osserve- 
rai i miei  precetti  e insegnamenti , come  gli 
osservò  il  padre  tuo,  io  farò  lunghi  t tuoi  giorni. 

18.  Si  svegliò  adunque  Salomone,  e intese 
la  qualità  del  sogno  ; ed  essendo  andato  a 
Gerusalemme,  si  portò  dinanzi  all'arca  del 
testamento  del  Signore,  e offerse  olocausti  e 
vittime  pacifiche  , e fece  un  gran  convito  a 
tulli  i suol  servi. 

16.  ,1  tiara  andarono  due  donne  meretrici 
a trovare  il  re,  e si  presentarono  dinanzi  a lui, 

la  scienza  de'  misteri  della  fede  c deJla  aubllmÌMÌina  Tmk 
lusia , la  quale  scienza  apparisce  da'  Ut^i  sacri , ch'egli  d 
ha  lasciati. 

JSiitMHo  i simile  <t  te  ee.  Nell'  ampiezza  e vastW 
tà  delle  cognizioni  tu  non  hai  avuto,  oè  avrai  I*  eguale. 
Iniperucché  molti  izrandi  uomini  avranno  avuto  , n a- 
vranno  in  a|>presso  un  egual  sapere  nelle  rose  divine,  come 
Mos^  e sii  Apostoli,  ma  non  nelle  com>  naturali  e politiche. 

la.  Le  rochezze,  ee.  Sul  punto  delle  riccher.ze  di  Sakv 
mone  può  vedersi  una  dissertazione  del  (^imet , la  quale 
giustilica  ottimamente  quello , che  qui  t promes-v)  a <iue- 
»to  re. 

t&.  Intese  la  qualità  del  sogno.  Intese,  come  questo  so- 
sno  era  da  Din , ed  era  una  predizione  di  quello  che  Dio 
volca  r.ire  p<‘r  lui. 

le.  Due  donne  meretrici.  La  voce  Ebrea  può  significare 
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111.  de’  Hi 


IMr  a lei  il  bambino  viru  e non  l'Mccùtete. 

Tm«  i*'  Ha  C«|>  S v . M 


K il  re  comanda , che  $i  prendettero  pietre  di  pregio , 
e le  riguadrasMcro. 


«7. 


ttencdrllo  il  Signore  Dio  di  ieraele 

Tma  4r’  He  Cef  t.  t.  IH 
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17.  Quanim  una  alt;  Obsccro,  mi  domine, 
egu,  et  mulier  haec  liabikibamus  ili  dumo  una, 
<■1  pepcri  apud  eam  in  cubieiilo. 

18.  Tertia  autem  die  postquam  ego  peperì, 
pepcrit  et  baec;  et  eranius  simul,  nullusque 
alius  iiobisciun  in  domo,  exceptis  nobis  dua- 
bus. 

19.  Nortuus  est  autem  filius  mulierìs  liuius 
nocte:  dormiens  quippe  oppressi!  eum. 

90.  Et  consurgens  intempeslae  noctis  silentio 
tuli!  lìlium  meum  de  laterc  meo  ancillae  luac 
dormicntis,  et  collocaril  in  siiiu  suo;  soum  au- 
tem lìlium,  qui  erat  niortuus,  posuit  in  sino 
meo. 

91.  Cumque  surreiissem  mano,  ut  darem 
lac  filio  meo,  apparuit  mortuus:  qnem  diligen- 
tius  intuens  clara  luce,  deprchendi  non  esse 
meum,  quem  genueram. 

99.  Respondilquc  altera  mulier:  Non  est  ita, 
ut  dicis,  sed  filius  tnus  mortuus  est;  meus 
autem  Tirib  E contrario  illa  dicebai  ; Mcntiris: 
filius  quippe  meus  vivit,  et  filius  tuus  mor- 
tuus est.  Atque  in  liunc  modum  contendebant 
coram  rege. 

95.  Tane  rcx  ait:  Haec  dici!:  Filius  meus 
vivit,  et  filius  tuus  mortuus  est.  Et  ista  re- 
spondit:  Non,  sed  filius  tuus  mortuus  est,  meus 
autem  vivit. 

9a.  Dixit  ergo  rex  ; AITerte  uiilii  gladium. 
Cumque  attulissenl  gladium  coram  rege, 

9H.  Diridite,  inquit,  infanlem  vivuiii  in  duas 
partes,  et  date  dimidiani  partem  uni,  et  di- 
midiam  partem  alteri. 

96.  Dixit  autem  mulier,  cuius  filius  erat  vi- 
rus, ad  regein  (commuta  sunt  quippe  visccra 
cins  super  filio  suo);  Ohsecro,  domine,  date 
illi  iniantem  virum,  et  nulile  intcrficere  eum. 
E contrario  illa  dicebat:  Nec  milii,  nec  tibi 
sit,  sed  dividatur. 

97.  Respondit  rex,  et  ait;  Dato  buie  infan- 
tem  vivum,  et  non  occidatur;  liacc  est  enim 
raater  eius. 

98.  Audivit  ilaque  omnis  Israel  iudicium , 
qnod  iudicasset  rex,  et  timuerunt  regem,  vi- 
dcnles  sapientiam  Dei  esse  in  eo  ad  (acicndum 
iudicium. 
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17.  Delle  quali  una  diete;  Ululami,  signor 
mio  : io , e quetta  donna  abitavamo  nella 
medetima  caso,  e io  partorii  nella  camera, 
rioo’  ella  pure  slava. 

18.  E il  terzo  di  dopo  che  ebbi  partorito 

10  , ella  ancora  parlari  ; e noi  stavamo  insie- 
me, e nissun  altro  fuori  di  noi  due  era  con 
noi  in  quella  casa. 

19.  Or  il  bambino  di  costei  di  notte  tempo 
si  mori;  perchè  ella  in  dormendo  lo  soffogò. 

90.  Ed  ella  alzala.si  nel  cuor  della  notte 
prese  il  mio  figlio  dal  lato  di  me  tua  serva, 
che  era  addormentala,  e tei  pose  sul  suo  se- 
no; e pose  in  seno  a me  il  suo  figliuolo,  che 
era  morto. 

91.  £ levatami  la  mattina  per  far  poppare 

11  mio  figlio,  lo  vidi  morto;  ma  mirandolo 
più  fissamente  a giorno  chiaro,  riconobbi, 
eh' ei  non  era  il  mio,  ch'io  avea  partorito. 

99.  Afa  l' altra  donna  rispose  ; La  cosa  non 
istà,  come  dici  tu,  ma  il  tuo  figliuolo  mori, 
e il  mio  è vivo.  E quella  pel  contrario  dice- 
va; Tu  se'  bugiarda  s perocché  il  mio  figlio  è 
vivo,  e il  tuo  è morto.  E in  tal  guisa  alter- 
cavano dinanzi  al  re. 

95.  Allora  il  re  disse;  Questa  dice;  Il  mio 
figlio  è vivo,  e il  tuo  è morto.  E quella  ri- 
sponde; No,  ma  il  tuo  è morto,  e il  mio 
figlio  è vivo. 

96.  Soggiunse  pertanto  il  re:  Portatemi  una 
spada.  E portata  che  fu  la  spada  dinanzi  al  re, 

98.  Dividete  , diss'  egli  il  bambino  vivente 
in  due  parti,  e datene  la  metà  alf  una,  e la 
metà  all'altra. 

96.  Afa  la  donna  , di  cui  era  il  figlio  vi- 
vente ( perocché  si  sentiva  schiantar  le  visce- 
re per  amor  del  figliuolo),  disse  al  re;  Di 
grazia,  o signore,  date  a lei  il  bambino  vivo 
e non  T uccidete.  Afa  l' altra  pel  contrario  dice- 
va; non  sia  né  mio,  né  tuo,  ma  si  divida. 

97.  Dispose  il  re , e disse  ; Date  a quella 
il  bambino  vivo,  e non  si  uccida;  perocché 
dessa  è sua  madre. 

98.  Or  lutto  Israele  fu  informato  della  sen- 
tenza pronunziala  dal  re,  e concepirono  ti- 
more di  lui,  veggendo,  come  la  sapienza  di 
Dio  era  in  lui  per  rendere  giustizia. 


due  doonc,  che  facevano  U meatien  dì  attwvaatrtci  o locandiere.  L' altro  Infame  mesUero  non  era  tollerato  nelle  donne  Ebree. 


CAPO  QUARTO 


Catalogo  de' principi  e de' prefetti  di  Saiomone:  dette  prowieioni  dei  cojneetibiti.  delle  rieehezse  e detta  lapienza 
di  Ini  e detta  tranqHiUiti  del  eoo  regno;  nummi  dette  eue  parabole  e de' mai  cantici. 


I.  Erat  autem  rcx  Salomon  regnans  super 
omnem  Israel. 

9.  Et  Ili  principes,  quos  liabcbat;  Azarias  fi- 
lius Sadoc  ^cerdolis; 


1.  Or  il  re  Salomone  regnava  soitra  lutto 
Israele. 

9.  E questi  erano  i ministri,  eh'  egli  avea: 
Azaria  figliuolo  di  Sadoc  sommo  Sacer- 
dote; 
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3.  Elilioreph  et  Alita  filli  Slsa,  scribac:  }o- 
Nipliat  filius  Aliilod  a cnniiiientariìs: 

H.  Banaias  filius  Joiadac  super  cxcrcitum: 
Sudoc  autem  et  Abialliar  Saierdolcs: 

5.  Azarias  filius  ^alllan  super  cos,  qui  assi- 
stebaiit  re^i:  Zabud  filius  Natlian  saecrdos,  anii- 
cus  regis: 

Ci.  Et  Alììsar  praepositiis  domus:  et  Adorii- 
rani  filius  Abda  super  tributa. 

7.  Ilabebat  autem  Salomon  duodecim  prac* 
feclos  super  omnein  Israel,  (jui  praebebant  an- 
iionam  regi  et  domui  cius;  per  singiilos  enim 
mcnscs  in  anno  singutì  necessaria  ministrabant 

8.  Et  tiaec  nomina  eorum:  Denbur  in  mon- 
te Ephraim: 

0.  Bendecar  in  Macces  et  in  Salcbim  et  in 
Dethsames  et  in  Eluii  et  in  Uethanan: 

10.  Reiibesed  in  Arubotb:  ipsius  crai  So- 
dio, et  oninis  terra  Eplier: 

11.  Uenabinadab,  cuius  omnis  Nepbatii-dor , 
Taphetli  filiam  Salomonis  babebat  uxorem: 

13.  Rana  filius  Aliilud  rcgebat  Tbanac  et 
Mageddo  et  universam  Bethsan,  quac  est  iuxta 
Sarliiana  subler  Jezrael,  a BcUisan  usque  Abcl- 
ineliula  e regione  Jecniaan: 

13.  Ilengabcr  in  Ramolh  Galaad:  haliebat 
Avotbiair  filli  Manasse  in  Galaad;  ipsc  praeerat 
in  oinni  regione  Argob,  quac  est  in  Basan,  se* 
xaginta  civilatibus  magnis  atquc  muralis,  quac 
liabebant  seras  aereas: 

ih.  Abinadab  filius  Addo  praeerat  in  Ma- 
naim: 

15.  Acbimaas  in  Nepbthnii:  sed  et  ipsc  ba- 
l>ebat  Basemalh  filiam  Salunionìs  in  coniugio: 

15.  Baaria  filius  Busi  in  Ascr  et  in  BaloUi: 

17.  Josapbatli  filius  Pbaruc  in  Issacliar: 

18.  Semel  filius  Eia  in  Beniamin: 

tO.  Gaber  filius  Buri  in  terra  Galaad,  in  ter- 
ra Sebon  regis  Amorrbaei  et  Og  regis  Basan 
super  omnia,  quac  crant  in  illa  terra. 

30.  Juda  et  Israel  innumcrabiles,  sicut  are- 
na maris  in  niuUiludine^  comedentes  et  bilicn- 
ics  atque  laetunles. 

31.  * Salomon  autem  crat  in  ditionc  sua, 
liabens  omnia  regna  a flumine  Icrrae  Philislbiim 


4-  Sitdoc  e Abtathar  sommi  Sacerdolt.  1.'  <|uI 

nnmliiaUi  Aiiiatlior  soinn>o  Sarenloti'  ha  dato  motivo  ad 
alroui  di  credciv  , chu  Saluniooe  lu  rk-himnaa!»e  dal  huo 
mlio. 

t>.  Jzaria  . . . rapo  di  quelli  , dtf  a/or<i»o  attorno 
al  re.  t^apo  di  quelli  , rlie  ivano  la  jiervona  slvm 
del  re. 

X.  neu'hur  , er.  Questi  uttÌKiali  souo  chiomati  co’tmml 


5.  SUhoreph  e ythla  flgHuoH  di  SOa  erano 
segretari:  Josaphat  figltuolo  di  AMtud  era  scri- 
vano: 

4.  Banala  figliuolo  di  Jaiada  capo  dell'  eser- 
cito: e Sadoc  e Abiathar  sommi  Sacerdoti  ; 

K.  Azaria  figliuolo  di  Ifathan  era  capo  di 
quelli  che  stavano  attorno  al  re:  Zabud  fi- 
gliuolo di  Ifathan  sacerdote  era  l'amico  del  re: 

6.  £ Ahlsar  maggiordomo:  e Adoniram 
figliuolo  di  Abda  avea  la  soprintendenza  dei 
tributi. 

7.  Or  Salomone  avea  dodici  uffizioli  sparsi 
per  tutto  Israele,  i quali  somministravano 
il  vino  al  re  e alla  sua  casa  : perocché  per 
ciaicun  mese  dell'  anno  uno  di  essi  sommini- 
strava il  necessario. 

8.  £ questi  sono  i toro  nomi:  Ben-Bur  sul 
monte  Ephraim: 

9.  Sen-Decar  a Macces,  e a SaUbim  e a 
Belh-Sames  e ad  Elon  e a Bethanan  ; 

10.  Ben-Hesed  in  Aruboth:  ed  egli  aveva 
anche  Socho  e lutto  il  paese  di  Epher: 

H.  Ben-.4binadab , ii  quale  avea  tutto  il 
paese  di  Ifephathdor  j egli  avea  per  moglie  Tor 
phelh  figliuola  di  Salomone: 

13.  Bona  figliuolo  di  Ahitud  aveva  ispezio- 
ne a Thaiiac  e a Mageddo  e a tulio  il  paese 
di  Belhsan,  che  è presso  Sarihana  sotto  Jezrael 
da  Belhsan  sino  ad  Abelmehula  dirimpetio  a 
Jeemaan: 

13.  Ben-Gaber  a Ramolh  di  Galaad:  e 
aveva  i villaggi  di  Avolh  Jair  del  figliuolo  di 
Manasse  in  Galaad  j ed  ei  presedeva  a tutto 
il  paese  di  Argob,  che  è In  Basan,  a ses- 
santa cillà  grandi  e murale,  le  quali  avean 
le  sbarre  di  bronzo: 

14.  Ahinadttb  figliuolo  rii  Addo  soprainten- 
deva  a Manaim: 

18.  Achimaas  (slava)  a NephthaU:  ed  egli 
pure  sposò  Basemalh  figliuola  di  Salomone: 

18.  Bruma  figliuolo  di  Busi  in  Aser  e in 
Baloth: 

17.  Giosapltalh  figliuolo  di  Pharue  in  Issts- 
char: 

18.  Semel  figliuolo  di  Eia  in  Beniamin: 

10.  Gaber  figliuolo  di  Uri  nella  terra  di 

Galaad,  nella  terra  di  Sehcm  re  degli  Amorrhei 
e rii  Og  re  di  Basan  j ed  era  il  solo  soprin- 
temlente  in  tutto  quel  paese. 

30.  Giuda  e Israele  erano  un  popolo  senza 
numero , come  l' arena  del  marej  e mangia- 
vano e bevevano  allegramente. 

31.  £ Salomone  avea  sotto  il  suo  rlominio 
tulli  l regni  del  paese  de'  Filistei  dal  fiume 


iIp'  ihiilri  Kirrt,  i.'rcht!  qnr.tl  rraDo  piti  miU  : il  figliuolo 
tli  Hur.  il  lìglitiolu  (li  li(T.\r,  k. 

IO.  Kra  il  solo  soprinlendtnle.  La  parola  solo  é nel  te- 
nto orinliiale. 

21.  4vea  sotto  it  suo  domitào  tutti  i regni  del  paese  dei 
Filistei,  dal  Jtume  ee.  8ella  niwira  loigala  la  iranpoaizio- 
ne  di  due  panile  n'nde  oaeilrKsimo  quwlo  \irodlo , per- 
eliè  non  ai  poIndilK’  mal  diro  i|nal  aia  il  fiume  della  ter- 
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usquc  ad  tcrmlDom  yEgypli:  ofTcrentium  sibi 
munera  et  servicnlium  ci  cunclis  diebtis  vilae 
eius.  * EccU.  47.  15. 

23.  Erat  autem  cibus  Salomotiis  per  dics 
singiilos  triginU  cori  similac  et  seiaginta  cori 
fariiiae, 

33.  Dcci‘m  borcs  pingues  et  viginti  boves 
pascuales  et  ccnluin  arieles,  excepta  vcnationc 
cervorum,  caprcarum  atque  bubaloruni  ctavium 
alliliunì. 

34.  Ipsc  enim  oblincbat  otnncm  regionem  , 
qnae  erat  trans  flumeii , a Thaphsa  us(|uc  ad 
Gazam  et  cunclos  reges  illarum  rcgionum:  et 
liabebat  paccm  ex  omni  parte  in  circuìtu: 

35.  llabitabatque  inda  et  Israel  absque  ti- 
more ullo,  iinusquisque  sub  vite  sua  et  sub 
ficu  sua,  a Dan  usquc  Bcrsabec  cuiictis  diebus 
Salomonis. 

35.  * Et  babebat  Salomon  quadraginta  mil- 
lia  pracsepia  cqiioruni  currilium  et  duodecim 
ruillia  cqueslrium.  • 3.  Air.  9.  25. 

37.  ^ut^ieb:lntque  eos  supradicti  regls  prae- 
fecli:  sed  et  necessaria  meiisae  regis  S;)lomonis 
cum  iogenti  cura  praebebant  in  tempore  suo. 


38.  Ilordeum  quoque  et  palcas  cquorum  et 
iumentorum  deferebant  iniocum,  ubi  erat  rex, 
iuxta  constitutum  sibi. 

30.  Dcdil  quoque  Deus  sapicntiam  Salomo- 
ni,  et  prudentiam  multam  iiimis,  et  lalitudi- 
nem  cordis,  quasi  arcnam,  quae  est  in  littore 
inaris. 

50.  Et  praecedebat  sapicntiu  Salomonis  sa- 
picutiaiii  ooiniuiii  Orìcnlaliuui  et  /Egyptioruoi. 


ra  de’  FlIiiM , che  era  confine  del  regoo  di  Salomone.  Co- 
me abl>laDi  tradotto,  cust  ».  AtcosUiio,  q.  31.  in 

Jo$.;  e co!^i  T Ebriv.  Il  tiume  per  antononto»Ìa  è l' Eu- 
frate. 

Si.  7>en/a  cori  di  fior  di  f(irit%a  e scttan/a  cori  di  fa- 
rina. Suppoito,  cb«  il  coro  contenesse  circa  otUxx'nlo 
lU>bru  Romane  ( alcuni  giirne  d.inuo  lino  a mille  du^eii* 
to) , ttcoun  \tHlc  la  itrait  quiintiU  di  p.inr  , che  ai  faceva 
di  per  di  ad  ilvo  deUa  c.iu  di  Salomone,  r la  moltUudi* 
ne  delle  pendone  di  mtvUìo,  che  io  nianxiat.ino. 

S3.  Di  pastura.  Xllriiuenii  di  branco  |N-r  UilTi-renciarU 
da  que^i , i quali  »i  tenevano  a liigras.van>  nelle  stalle  a 

pariti 

£ di  daini.  In  questo  senso  credo  asata  qui  la  voce  bu- 
balus  nella  noatra  vulipto.  iKedi  Bochart.  p.  l.  in. 
cap.  22. 

Su.  fhjnuHo  air  ombra  della  sua  vite  e del  suo  JUv. 
MoniiTa  di  parlare  che  i>sprin»e  mollo  bene  la  comune  in> 
cliiMuiunc  dt'sil  antichi  uomini  aarinnoc<iìU  e sobri!  di- 
verlimenU  della  campatola,  divertimenti  quasi  non  piu  co 
nosciutl  ne’ tempi  nostri,  dopo  che  lo  smodalo  lu«w»  ha 
mes.si  In  tanta  v«i(;a  i teatri,  i fuochi,  e le  convervuionl 
promiscue;  divertimenti . ne'quali  sarrhbe  clifRclle  di  prò 
vare  , rhe  possa  siTbarsl  eHUiilmenle  la  litx'rta  e tran- 
quillità dello  spirito  , la  temiwraura  e il  Imun  costume. 
Quello,  che  io  non  lascero  di  acceim.are , si  « rinrinito 
danno  che  il  tllsamore  della  campa^tna  ha  (atto  .all»  eau>- 
poAn.!  DH'deslma  e all'apicoltura  dop*»  die  i luimilluosi 
pi.aa‘ri  delle  città  Uan  ridotti  i cìmikmIì  e i.tcolh«i  pro- 


sino alla  frontiera  tV  Egitto.  E offerivano  a 
lai  de' doni,  e furon  soggetti  a lui  per  tutto 
il  temfìo,  eh' ei  vis.se. 

33.  Or  la  provvisione  per  la  tavola  di  Sa- 
lomone era  ogni  di  trenta  cori  di  fior  di  fa- 
rina e sessanta  cori  di  farina, 

33.  Dieci  bovi  ingrassati  e venti  bovi  di 
pastura  e cento  ariefi,  senza  la  caccrriff/one 
di  cervi,  di  caprioli  e di  daini  e di  uccella- 
me di  serbatoio. 

34.  Perocché  egli  era  signore  di  tutto  il 
paese,  che  giace  di  M dal  fiume,  da  Taphsa 
fino  a Gaza  e di  tutti  i re  di  que' paesi:  ed 
era  in  pace  con  tutti  i confinanti  all'intor- 
no: 

35.  Onde  Israele  e Giuda  viveano  senza 
fmiori,  ognuno  aW  o»i5ra  della  sua  vile  e 
del  suo  fico,  da  Dan  sino  a Persal)€a  per 
tutto  il  temjM,  che  regnò  Salomone. 

26.  E Salomone  avea  quaranta  mila  grep- 
pie di  cavalli  da  cocchio  e dodici  f/u7a  cavalli 
da  cavalcare. 

27.  E gli  uffìziali  nominati  di  sopra  arcano 
V iVicum6<'/i:a  di  mantenergli:  ed  eglino  pure 
somministravano  con  gran  puntualità  a suo 
tempo  tutto  quello  che  bisognava  per  la  fa? 
vola  di  Salomone. 

28.  E facevano  ancora  por/ore  l'orzo  e la 
paglia  jìe'  cavalli  e pe'  giumenti  al  luogo, 
dov' era  il  re,  ^secondo  t*  ordine,  che  adessi 
era  stato  dato. 

29.  Diede  di  più  Iddio  a Salomone  sapien- 
za , e prudenza  oltre  modo  grande,  e vastità 
di  mente  immisurabile,  com' è l'arena,  che 
sta  sul  lido  dd  mare. 

30.  E la  sapienza  di  Salomone  superava  la 
sapienza  di  tutti  gli  Orientali  e degli  Fàjì- 
ziani. 

prietaril  a non  saper  più  rlrreand  airombra  della  vile  c 
del  fico. 

26.  Jwa  quaranta  mila  greppia  di  camiti  da  cticcWo. 
Osili  cavallo  avendo!  come  si  cuNtum.alil  suo  lut^o  i»x>- 
lirlo  nella  stalla  separato  per  merito  di  travicelli , o di  «le 
si.  Nei  Par.n]ipomeni,  lib.  t.  cap.  ix.  *i&.  si  lesse,  che  esh 
avea  ^Mallro  mila  »talle;  onde  ilamiu  ditnti  cavalli  .*i  o- 
Snutia  di  queste  stalle,  ne  viene  U nuiucnt  di  quaranta 
mila  cavalli  da  cocchio. 

F.  dodici  mila  coro//i  da  cavalcare.  Ne' Paralipomeni  «m 
notali  dodici  mila  caraiicri  ; ma  è casa  usitata  ptsso 
tutti  sii  scrittori  il  mettere  il  cavallo  pel  cavaliere  , o vb 
ccvma.  Alcuni  hanno  scusato  SahnnoiHt  d.iir  avere  tenu- 
to contro  il  divieto  della  lesse  ( Deut.  xv».  17.^  un  si 
Sran  uumero  di  cavalli,  n dicono,  che  esU  ne  avea  biso- 
gno per  le  sutt  truppe,  pe' trasporti  th*' materiali  necessa- 
rii  alle  sue  falibriehe . che  qm'sU  cavalli  erano  il  tributo 
{usato  a lui  da’ prìncipi  snsudtl.'J.  Parai.  i\.  2i.  Mala 
roasirlor  parte  degli  Interpreti  Io  c«»ndanna»M) , pi*rclie  ben 
lungi  dall’ imitare  la  pieUt  di  l)avldderdH»iusu«t(  i quali 
per  ol>bedire  alla  legge,  fnreaii  laglKire  I garetti  .V cavalli 
presi  in  gvietra  ) si  ridusse  a mantenere  Unti  cavalli , e 
priuci(ialiiiente  per  servizio  dr’t^chi  delie  tante  mugli  e 
coucubine;  onde  ne  rìmoiie  aggravato  il  (lopolo  ne’ tributi, 
come  vwlremo. 

•.Mi.  £ pe'giutnrnti.  La  voce  FJirea  è spiegata  dal  Bochart 
di  cavalli  nirrìdori  ; noi  direnw>  in  oggi  barberi. 

30.  Di  iuiU  gii  Orientali  e degli  tgizùuii.  (ili  Orivn- 
lall  (T^UK)  I (^Uld  . i Persiani , gli  Arabi  ; e i s.aggi  di 
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51.  * Et  crat  sapicntior  canctis  liomlnibus; 
sipienlior  Etlian  Ezraliila  et  Heman  et  Clialcol 
et  Dorila,  filila  Maliol;  et  crat  nominalus  in 
univcrsis  gcntibua  per  circuitura. 

• EccU.  »7.  16. 

33.  Locutus  est  quoque  Salomon  Irla  minia 
|iarabolaa;  et  fuerunt  carmina  cius  quiiique  et 
mille. 

33.  Et  ilisputavit  super  lipnis  a ccilro,  quac 
est  in  Libano,  usque  ad  liyssupum , quac  cgrc- 
ditur  de  parietc;  et  disscruit  de  iumcntis  et 
volucribiis  et  replilibus  et  piscibus. 

3A.  Et  vcnicbant  de  cunclis  populis  ad  au- 
diendam  sapientiam  Salomonis,  et  ab  universis 
regibus  terrae,  qui  audiebant  sapientiam  eiiis. 


quel  parsi  sono  rammmUU  più  voltr  ne'  libri  santi.  GU 
Egiziani  poi  pretendevano  di  nMiere  siali  i maestri  degli 
Orientali.  Egli  è noto,  come  i (ired  filoM^  andavano  nel- 
r Egitto  ad  appararvi  ia  sapienza. 

31.  Più  tapifnU  di  Ethan  Ezraita,  ee.  Il  nome  di  E- 
than  trovasi  in  fronte  ai  Salmo  H8. , e si  trova  ite*  Para- 
lipomeni , lib.  I.  cap.  XT.  19. , come  di  poeta  e musico 
illustre.  SimilmenU’  il  Salmo  87.  porta  il  nome  ili  Heman. 
MalKii  erodevi  il  nome  della  madre  di  Ethan  c de*  suoi 
fratelli,  benché  alcuni  notano,  eh’  ei  sia  il  nome  della 
profe>.<ikme  di  questi  uomini  ; onde  spiegano  Jltfliuoli  det 
coro,  0 sia figliuoli  del  conio;  perofu:!|ié  Machol  sigiiilìra  coro. 

.32.  Tre  mila  parabole , ec.  Una  porte  ne  é pervenuta 
sino  a noi  nel  libro  de’  proverbi  dal  capo  x.  ^no  alla  fine. 

E le  $u€  canzoni  ec.  Abbiamo  qualclie  Salmo,  che  por- 
ta U suo  nome  ( Pe.  12G.  ) ; ma  non  possiamo  da'  titoli  del 


31.  Ed  egli  era  il  più  sapiente  di  tutti  gii 
uominij  più  sapiente  di  £tium  Ezrahita  e di 
ffeman  e di  Chalcol  e di  DorUa  figliuoli  di 
3fahol:  ed  egli  era  celebrato  presso  tutte  le 
nazioni  circonvicine. 

32.  E Salomone  pronunziò  tremila  parato- 
lej  e le  sue  canzoni  furono  mille  e cinque. 

33.  E ragionò  intorno  alle  piante  dal  ce- 
dro, che  sta  sul  Libano,  fino  all"  issopo,  che 
spunta  dalle  pareti:  e discorse  delle  bestie 
della  terra  e degli  uccelli  e degl*  insetti  e 
de*  pesci. 

34.  E venivano  da  tutte  le  genti  a udire 
la  sapienza  di  Salomone,  e messi  di  tutti  i 
regi  della  terra , preseo  i quali  era  sparsa  la 
fama  della  sapienza  di  lui. 

Salmi  {Hvnderc  certa  notizia  de*  loro  autori  ; oitde  tutto 
quello  che  abbiamo  delie  sacre  canzoni  di  Salomooe  , si 
riduce  alla  Cantica. 

33.  Dal  Cedro,  che  ita  «uf  Libano , fino  ùWUtopo , ec. 
Trattò  di  tutte  le  piante  dalle  piu  grandi , qual  è U Ce- 
dro, sino  alle  piu  piccole,  a>me  l’Issopo;  e alla  storia 
naturali!  delle  piante  .iggiim.se  quella  degli  animali  terre- 
stri, degli  uccelli  deli’aria  e ile’ pesci.  Forse  Dio  f come 
notò  un  dotto  Interprete  ) 0Qdicò  Indegni  gli  uomini  di 
tanta  luce , quanta  Intorno  alle  cose  della  natura  avreb- 
bon  potuto  acquistare  da  queste  opere  di  Salomone  , e 
permise , die  si  penicssero.  Non  credo  di  dovere  fermar- 
mi qui  a far  parola  di  varie  opere  di  altra  specie  fabuimen- 
te  atlribuitr  a questo  gran  re  da  uomini  perversi , 1 quali 
col  nome  di  lui  procurarono  di  dar  credito  alle  loro  atra- 
vagauze  e (altucclik-rir. 


CAPO  QUINTO 


Hiram  dà  a Salomtme  degli  operai,  che  taglino  iUegname  per  la  fabbrica  del  tempio,  a'  quali  Salomone 
dà  il  vitto,  numero  de'  legnaiuoli,  dr*/<tcrAini,  de'  tagtiahìri  di  pietra  e de*  toro  *upra»tanti. 


1.  Misit  quwjue  Hiram  rex  Tyri  .smos  buos 
ad  Salomonem^  audivil  cnim,  quod  ipstim  uti- 
xisscnt  regem  prò  paire  cius:  quia  aiiiicus  Tue* 
rat  Hiram  David  omni  leiiiport.'. 

2.  Misit  aulem  Salomon  ad  Hiram,  dicens: 

3.  Tu  spis  Toiuntatem  David  palris  mtù,  et 
quia  non  pnlucrit  aediticarc  dumiim  nomini 
Domini  Dei  sui  propler  bella  inimincnlia  per 
circuiUim,  donec  darei  Doiiiinus  eos  sub  vesti* 
gio  peduni  cius. 

4.  Nunc  aulem  requiem  dcdil  Domiiius  Deus 
nieus  milii  per  drcuitiim:  et  non  est  salan, 
ncque  occursus  malus. 

3.  Quaiiiobrem  cogito  aeilificare  templuin  no- 
mini Domini  Dei  mei,  sicut  locutus  est  Dorai* 
nus  David  jKitri  meo,  dicens:  * Filius  tuus, 
quelli  dabo  prò  tc  super  solìum  tuum , ipsc 
aedificabil  domum  nomini  meo. 

• 2.  Aeg.  7.  13.;  1.  Par.  22.  iO. 

I.  fltram  re  di  Tiro  mandò  ec.  QuerU  ambasciadori  fu- 
rono mandaU  subito  che  Salomone  fu  onU>  re  ; ma  la  sto- 
ria sacra  ne  parla  in  (|ue«lo  luogo , perché  dal  re  di  Tiro 


1.  Oltre  a ciò  ffiram  re  di  Tiro  mandò 
suoi  ambasciadori  a Salotnone , avendo  udito 
com*  egti  era  .vfafo  unto  re  in  luogo  del  pa- 
dre suo:  conciossiachè  /firam  era  stato  in 
ogni  tempo  amico  di  Davidde. 

2.  E Salomone  mandò  i suoi  ad  ffiram,  e 
gli  fece  dire: 

3.  È a te  noto  il  desiderio  di  Davidde  mio 
padre,  e come  egli  non  potè  edificare  la  casa 
al  nome  del  Signore  Dio  suo  a motivo  delle 
guerre,  che  egli  so.$tenne  da  tutte  le  parti, 
fino  a tanto  che  il  Signore  abbattè  a*  piedi 
di  lui  i nemici. 

4.  y^drsso  poi  il  Signore  Dio  mio  mi  ha 
data  pace  da  ogni  fHirte , e non  havoi  avver- 
sario, nè  accidente  sinistro. 

6.  Per  la  qual  cosa  io  ho  in  animo  di  falh 
bricare  un  tempio  al  nome  del  Signore  Dio 
mio,  conforme  il  Signore  ordinò  a Davidde 
mio  ;>of/re,  dicendo:  il  tuo  figliuolo,  cui  io 
surrogherò  a le  nel  tuo  trono,  egli  fabbriche- 
rà la  casa  al  nome  mio. 

ciiiese  e ottenne  Salomone  f materiali  per  la  gran  fai»- 
hrica  del  tempio,  di  cui  si  comincia  adesso  a |iar- 
lare. 
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0.  Fracdpt!  i{?Uur,  ul  prat^cidanl  milii  servi 
lui  ccdros  de  Libano,  el  servi  mei  sin!  cuiii 
scrvis  luis:  niercedeni  aulem  sondruni  luorum 
dabfì  libi  (|uam<'uniii(ic  |Mdieris:  seis  eniiii  (|Uo- 
modo  non  est  in  |K)piilo  meo  vir,  qui  boveril 
lìgna  caedere  stcul  Sidunii. 


I.  Ginn  ergo  audissct  llimm  verba  Salomo- 
nis,  lartalus  est  valde,  et  ait:  Uenedietus  Do- 
niinus  Deus  liodie,  qui  dedit  David  filium  sa- 
pìcnlissimum  super  populum  butte  plurimnin. 

8.  Et  misil  Hiram  ad  Salomoncni,  dicens: 
Aadivi  quaocuinque  tnandasU  milii:  ego  faciam 
ODinem  voluiitatuii  tuam  in  lignis  eedrinis  et 
abiegn  is. 

0.  ^'rvì  mei  de{Mitieal  ca  de  Libano  ad  ma- 
re: et  ego  componam  ea  in  ralibus  in  mari, 
usque  ad  locum,  qiiein  significaveris  niibi:  et 
applicabo  ea  ibi:  et  tu  lulies  ea : pniebebìsqiie 
necessaria  inibì,  ut  detur  cibus  dotimi  ineae. 

iO.  Ilaquc  lliram  dabat  Salomonì  ligiia  co 
drina  et  ligna  abiegna,  iuxta  oiiinem  voluiila- 
tem  ci  115. 

II.  Salomon  autem  praebebal  lliram  coros  tri- 
tici vigilili  minia  in  cibuiii  domui  Cius  et  vi- 
ginli  coros  purissimi  olci:  liaec  tribuebat  Sa- 
loDion  lliram  per  singulus  annos. 

13.  * Dcdìl  quoque  Domiinis  sapicnliam  Sa- 
loiiìoiii,  siciil  locutus  est  ci:  et  crai  pax  inter 
lliram  et  Salomoneiii , et  pcrcusserunl  ambo 
foedus.  * Sup.  5.  13. 

13.  Elcgit(|ue  rex  Salomon  operarios  de  Olimi 
Israel,  et  crai  indicUo  (riginla  inillia  viroriiiii. 

Mittebalqiic  eos  in  Libanuin,  dea'm  mil- 
lia  per  1001154*5  singulus  vieissim:  ita  ul  duo- 
bus  uiensibus  i*5MMit  in  duinibus  suìs:  el  Ado> 
lliram  erat  super  liuiuM'emodi  indiclionc. 

15.  Fueruntqiic  Salomonì  septuaginla  millia 
eorum,  qui  onera  porlabant,  el  octogiiita  mil- 
lia  latomoriim  in  monU*: 

15.  Absque  praepusilis,  qui  praceraiit  siii- 
gulis  o(H.'ribus,  numero  triuni  milliuin  et  tre- 
ccntorum  praecipientiiim  populo  et  bis,  qui  fa* 
ciebant  opus. 

7.  Bfnrtielto...  it- SùfHort'  Dui,  ec.  Dup  «nnlirlil  «torirt 
prr«!‘o(ìiUM*f>po/'y^nn'7.  vin.  '2.,ront.^pp.  Uh.  l.ì  rarconla- 
no,  che  quello  n*  non  luilo  mlorav.!  Ikial  , Astarte  hì  Kr- 
role;  ma  aveva  eretto  a quegli  faUl  Dumi  e templi  e sto- 
tue  e Altari  ; omle  non  possi.imo  alt4’nerci  ni  p.'trrn*  4IÌ 
quegl*  Interpreti , i quali  Mippongunu , che  HIrnm  conm 
KCcane  11  veni  Dio , « lo  alitine.  Al  piu  al  piti  posnism 
dire,  che  egli , come  molti  altri  OntUi , ndoramlo  gli  dei 
del  proprio  pae%e,  non  la<icia.vw*  di  rispettare  nneh>*  Il  Dio 
d'  braele . del  quale  eblie  noUzla  metllanle  In  Alretla  ai- 
lenoni  con  Oavìdtle.  Cmi  si  dico  che  tememmo  11  vero  Din 
1 Fiiisloi , I.  Re'j.  IV.,  e Dario,  /Jan.  vi.  10.  , e Seli'ueu, 
i.  Marrab.  111.,  e gli  Asvirii , 2.  /tejr.  wti.  ai. 

9.  Per  trasmrtftrr'fli  ni  luogo , ec.  Al  porto  di  loppe  il 
fHU  «icinu  a Ormuilemme. 

-Vi  darai  quello  che  mi  bixnqnn.  1 Tini,  i Sidonii  iilii* 

UlDBU  /. 


5.  Ordina  adunque,  r/iu  i tuoi  $vrvi  tatjli^ 
no  prr  ine  dei  cedri  del  Lihuno,  c i miei  ser- 
vi saranno  insieme  co*  ttwi  servi,  e ti  fkiyhe- 
rò  pei  salano  de'  tuoi  servi  tuffo  quello  clic 
domanderai j perocché  tu  ben  sai,  che  non 
v'  ha  alcuno  del  jìopot  mìo , che  sappia  ta- 
gliare il  legname,  come  sanno  quei  di  Si- 
done. 

7.  .dvendo  adunque  sentile  lliram  le  /nirob* 
di  Salomone,  ne  ebbe  gran  piacere,  e disse: 
Benedeflo  sia  oggi  il  Signore  Ufo,  il  quale 
ha  dato  a Davidde  un  figliuolo  sapientissimo 
per  reggere  un  poixtìo  cosi  numeroso. 

8.  E iTiram  mandò  a dire  a Salomone:  I/o 
inte.so  tutto  quello  che  tu  mi  domandi:  io 
farò  tutto  quel  che  tu  vuoi  riguardo  a’  le- 
gnami di  cedro  e di  abete. 

U.  / miei  servi  li  porleranno  dal  Ubano 
al  mare:  e io  ne  farò  formare  de*  foderi  sul 
mare  per  trasmellergli  al  luogo,  che  tu  mi 
additerai:  e ivi  li  farò  jmare:  c tu  li  farai 
ritirare  : e mi  darai  quello  che  mi  bisogna 
pel  vitto  della  mia  casa. 

IO.  lliram  pertanto  dava  a Salomone  del 
legname  di  cedro  e di  abete  quanto  ci  ne 
voleva. 

M.  E Salomone  dava  ad  lliram  venti  mila 
cori  di  forano  pel  mantenimento  della  sua  casa 
e venti  cori  di  olio  finissimo:  lutto  questo  da- 
va Salomone  ad  llirom  unno  per  anno. 

12.  E il  .Signore  diede  a Salomone  la  sa- 
pienza, conforme  gli  acea  promesso:  ed  era 
pace  Ira  Hiram  e Salonume,  e fecero  tra  di 
loro  alleanza. 

13.  E il  re  Salomone  scelse  degli  operai  da 
tutto  Israele,  e furon  comandali  Irenta  mila 
uomini. 

ift.  E mandaragti  al  Ubano  a vicenda  , 
dieci  mila  ogni  mese:  latmenle  che  per  due 
mesi  se  ne  stavano  alte  case  loro:  e /Idoni- 
ram  era  proposto  a questa  comandala. 

15.  E area  Salomone  setlanla  mila  uomi- 
ni, che  ;wr/aua/io  i pe-d,  e ottanta  mila  scar- 
pellini  sulla  montagna: 

10.  Senza  contare  quelli  che  presedevauo 
a’ vari  lavori,  in  numero  di  tre  mila  tre- 
cento, i quali  dirigevano  la  gente  e i lavora- 
tori. 

tavnno  un  paeve  shtile  e Ingrnto , e le  loro  ricebr/ve  ve- 
ni«nn  tiiUc  dal  rominerclo  e dnlln  tuivlun/Hine.  (irisr.te- 
liti  l’miio  padroni  de’ migliori  pne»i  nll'  iulurno;  oinle  Ili- 
r.iin  cldwle  n Snlonvnie  l grani  c gli  «HI  ner«*vinrli  jicl 
mantenimento  di  sun  fnmigiin.  f'edi  Atti  xii.  gn.  Vnlrsi,  che 
anche  Hiram,  come  Salomotio , manteneva  tutti  i suoi  do- 
mestici e servitori  e ministri  , non  usnmlo  In  que’ tempi 
di  pagnrt*  i servitori  In  denaro. 

11.  ti  ivntì  cori  ti’ olio.  Il  Siro  e r.Vrabo  r i LXX  snppo- 
sero  , ette  dehl»n  qui  ripeterà  In  voce  tni//e.  die  è nelle 
parile  prectvlenU  ; onde  leggono  : t'  tmli  mila  cori  rfi 
olio. 

li.  E mandatagli  al  t.ihano  tc,  Quesii  erano  Ki>r‘l  de- 
fliinali  a scavare  dai  LHtnno,  e lavorar  le  pietre  per  in  gran 
fnhhrirn.  perocché  dal  Ulmno  In  tolto  min  v*|o  fi  lcgo.vme, 
ina  anche,  le  pietre. 

'J5 
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17.  Pracccpilquc  rcx,  ut  tollcrcnt  lapìdes 
grandcs,  lapìdes  prcliosos  in  fundamentum  tem- 
pli» et  quadrarciit  cos: 

18.  Quos  dolaveriinl  caemonLirìi  Salomonis, 
et  caemenUrii  liiram:  porro  Giblii  pracprave- 
runt  ligna  et  lapìdes  ad  uedilìcandam  domum. 


Ih.  e quelli  di  Giblos  lavorarfiuo  ec.  GIblus  «IcttA  aiv 
chi’  Gebal  è la  città  cotKx&ciuta  negli  scrittnri  proCanI  sot- 
to n Dome  di  Biblos.  I CteDUll  » che  cooconero  alla  Cab* 


17.  E il  re  comandò,  eJie  et  prendeseero 
pietre  grandi,  pietre  di  pregio  fondamenti 
del  tempio,  e te  riquadraeeero : 

18.  E le  tagliarono  gii  ecarpellint  di  Sa- 
lomone, e quelli  di  Iliram:  e quelli  di  Gibloe 
laeorarono  il  legname  e le  pietre  per  la  fab- 
brica della  casa. 

bricH  del  tempio  del  ^ero  Dk>,  «mno  figura  dell' affetto 
granile . con  cui  }dl  sti*ssi  Gentili  doveaoo  un  di  concotn> 
re  alla  formaiioae  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 


CAPO  SESTO 

Fiffura  * /aMriea  dtl  Umpio  riguardo  olle  parti  tue  principali  tanto  interne,  come  etteme. 


ì.  * Factum  est  ergo  quadringentcsimo  et 
ocU»gcsimo  anno  egreasionis  filìorum  Israel  de 
terra  .l^ypti,  in  anno  quarto»  mense  Zio  ( ìpsc 
est  mcnsis  socundus  ) regni  Salomonis  super 
Israel,  acdificari  coepit  dotmis  Domino. 

" 2.  Par.  3.  I. 

3.  Domiis  aulem,  qiiam  aedìflcabat  rei  Sa- 
lomon Domino,  babebat  scxaginla  ruhitos  in  lon- 
gitudine, et  viginti  cubitos  in  latitudine,  et 
triginta  cubitos  in  altitudine. 

3.  Et  |K)rticus  crat  ante  templiim  riginti  cu- 
bitorum  longitudinìs,  iuxta  niiMisiiram  l.itiludi- 
nis  templi:  et  babebat  decem  cubitos  latitudi- 
nis  ante  faciem  templi. 

4.  Fecitque  in  tempio  fenestras  obliqiias. 

5.  Et  acdificavit  super  parìetem  templi  ta- 
bulata per  gyrum,  in  pariclibus  dumus  per 
circuituin  templi  et  oraculi,  et  fecit  latcra  in 
circuitu. 

6.  Tabulatum  quod  subtcr  crat,  quinqiic 
cubitos  babebat  latiliidinis,  et  medium  tabiila- 
tum  sex  cubitorum  latitudiriis,  et  tcrtium  la- 
bulatum  septem  liabens  cubitos  latiludinis.  Tra- 
bes  autem  posuil  in  domo  per  cìrcuitum  forin- 
sccus,  ut  non  baerercnt  muris  templi. 

7.  Domus  autem  cum  acditjcarclur,  de  la- 
pidibiis  dolalis  atquc  perfedis  acdifìcata  est  : 
et  mulleus  et  securis  et  omne  ferramontum  non 
sunt  aadita  in  dumo  cum  acdificaretur. 

I.  IS'et  mese  Zio.  ovvero  Sh.  Da  Salomone  In  poi  si  ve- 
dono 1 nomi  di  alcuni  moi  pre»^«8:>  gli  Ebrei , mentre  pel- 
ravanti  gl'lstessl  me^  erano  indicati  secomlo  ronline, 
cli'd  lriK'«ai»o  tra  di  laro,  mese  primo,  mese  secondo, 
terrò,  ec, 

AW  »ccow/t>  mete.  Dell’ anno  sacro, 

9.  La  cana  . . . area  settanta  cubiti  ec.  La  casa  è (|ul 
il  Santo  de'Santi,  e il  Santo,  che  erano  corno  rahitoxlo- 
ne  di  Dio.  I sos.santa  cubiti  di  lunghoz/a  orano  da  levan- 
te a ponente,  e I venti  cubiti  di  larghezza  ila  mezzodì  a 
settentrione. 

4.  Delle  Jlnettre  oblique.  Queste  lim-slre  non  erano  nel 
Santo  de'Santi,  ma  solo  od  Santo.  Il  Santo  de'Sanilera 
senza  luce,  tolto  (|udl.n,  che  poh-a  ricevere  dall.n  sua  por- 
ta. Per  finestre  oblique  intendi'si  comunemente  , che  elle 
fossero  piu  anguste  fuori  del  tempio,  e piu  larghe  al  di 
dentro.  Così  II  Caldeo.  l'Aralx)  c Temlon’to.  $.  Girolamo 
(in  rap.  41.  Ezech.)  Interpreta  finestre  ihiuse  con  gelo- 
sie di  legno  secoiKhi  l'uso  orientale. 

b,  0-  E fabbrico  degli  appartaincntì  ec.  Descrivonsl  1 tre 


{.  Or  alla  fabbrica  della  casa  del  Signore 
fu  dato  principio  P anno  quattrocento  ottanta 
dopo  V uscita  dei  figliuoli  d’ Ixracle  dotta  ter- 
ra d'Egitto,  Panno  quarto  del  regno  di  Sa- 
lomone fo/wa  Israele,  nel  mese  Zio,  vale  a 
dire  nel  .secondo  mese. 

3.  K la  casa,  che  il  re  Salomone  edificava 
al  Signore,  area  sessanta  cubiti  di  lunghezza, 
venti  cubiti  di  larghezza,  e trenta  di  altezza. 

3.  E dinanzi  al  tempio  erari  un  atrio  (un- 
go venti  cubiti  quant  era  targo  il  tempio  : e 
area  dieci  cubiti  di  larghezza  in  faccia  al 
tempio. 

4.  E fece  nel  tempio  delle  finestre  oblique. 

K.  E fabbricò  degli  appartamenti  sul  muro 

del  tempio  atP  intorno,  suite  mura  della  ca- 
sa attorno  al  tempio  e al  santuario,  e fece 
quasi  ale  alP  intorno. 

ff.  Il  piano  infimo  era  largo  cinque  cubiti, 
e il  piano  di  mezzo  era  targo  sei  cu6f(/,  e 
il  terzo  era  largo  .sette  cubiti  : e jmò  le  tra- 
vi intorno  al  tempio  al  di  fuori , talmente 
che  non  fossero  inca.strale  nelle  mura  del 
tempio. 

7.  E nel  fabbricarsi  la  casa  ella  fu  fatta 
di  pietre  lavorate  e infere:  e twn  si  senti  ru- 
mor di  martello,  nè  di  scarpello,  nè  d'altro 
strumento  di  ferro,  mentre  si  edificava  la  casa. 

piani  di  celle  fabbricati  da*  tre  laU  del  lemrdo  , da 
occidente , da  mezzodì  e da  setteotrioue.  ^Imnooo 
adunque  attonio  alle  mura  del  tempio  da  quelle  Ire 
p.-irli  nlincà  tre  pi.ani  di  (rlle  trai  muro  del  tempio, 
e l'altro  muro  eretto  in  distanza  di  cinque  cubili  dal 
detto  muro  del  tempio.  II  piano  Intimo  avea  cinque 
cubili  di  larghezza,  il  si’condn  sei,  il  terzo  sette  cubiti , 
perché  S.vluinuiie  d.iir  altezza  di  cinque  cubili  in  su  avea 
tenuta  piu  stretta  d*uii  ruhibt  la  muraglia  del  tempio;  e 
similmente  rhall' Altezza  di  dieci  cubili  in  poi  avea  ristret- 
ta ancora  di  un  culùto  la  stessi  muniglla  ; onde  ciascuno 
de'due  pioni  guadagnava  un  cubito  di  liu^Iiez/a.  Le  tra- 
vi , che  sostenevano  I piaui , non  erano  incastrale  nel  mu- 
ro del  tempio;  ma  solamente  posavano  «ilio  stesso  luum, 
dove  ristringendosi  lasciava  libero  posto  alle  stesse  travi. 
Omù  in  ocra.sioQe  di  dover  mettere,  o c.imbi.ire  le  travi, 
non  si  dovea  Uvccare  per  nulla  il  muro  del  tempio,  t^uau- 
tu  al  numero  delle  celle  Giuseptic  ne  mette  trenti  pt-r  <v 
gnl  piauo. 

7.  ,\ou  n senti  rumor  di  fmtrtc//o,  er.  Le  plctn*  era- 


Digitized  by  Google 


TEHZO  DB*  RE  CAH.  VI 


75» 


8.  Ostium  laterìs  modii  in  parto  crat  domus 
dextrac^  et  por  cucliloam  asccndcbanl  in  ine« 
dioni  cociiaculuni,  et  a medio  in  terlium. 

9.  Et  aedifìcavit  domum^el  coiisummaviteam: 
texit  qu<K]UC  domuni  laqucarìbus  ccdrìnis. 

10.  Kl  aediOcavil  tabulaluiii  super  omnem  do- 
inuin  quinque  cubitis  altitudinis,  et  opcruil 
ciomuni  lignis  cedriiiis. 

41.  Et  factus  est  sermo  Domini  ad  Salomo- 
iiem,  dìccns: 

19.  Domus  liaec,  quam  aedificas,  si  ambu* 
lavcris  in  praeceplis  nieis,  et  iudìcia  mea  fe- 
ccris,  et  custodieris  omnia  mandata  mea,  gra- 
iJicns  (>er  ea:  liniiabo  sermonem  ineum  tihi,* 
<|ueni  lucutus  suiti  ad  David  patrem  luum. 

* 2.  Ileg.  7.  16. 

43.  * Et  babilabo  in  medio  filioruni  Israel, 

et  non  dereliiiquam  pupulum  nicum  Israel. 

• 1.  Par.  22.  9. 

14.  Igilur  acdifìcavit  Salomon  doinum,  et 
consummavil  cani. 

15.  Et  aedilicavit  parlelcs  domus  intrìnsecus 
tabulatis  cedriiiis  a pavimento  domus  usque  ad 
suroinilatem  parietiim,  et  us<|uc  ad  laqueario, 
operuit  lignis  cedriiiis  inlrinsiHrus:  et  texit  pa- 
Tìmcnlum  domus  labulis  abìcgnis. 

16.  /Edibcavltqiie  viginli  cubitorum  ad  po- 
sleriorem  parteni  templi  tabulata  cedrina  a pa- 
vimento usque  ad  superiora;  et  fedi  interiorem 
doinum  oraculi  in  Sanctum  Sanctorum. 

17.  Porro  quadraginta  cubitorum  crat  i[>snm 
templuni  prò  foribus  oraculi. 

18.  Et  cedro  omnis  domus  intrìnsecus  vestie- 
batur,  liabens  tornaturas  et  iuncturas  suas  fa- 
brefaclas  et  caelaluras  cmincntcs:  omnia  cedri- 
iiis  tabulis  vestiebantur:  ncc  omnino  lapis  ap- 
parerò poterat  in  paricte. 


19.  Oraculum  autem  in  medio  domus,  in 
interiori  parte  feccrat,  ut  poiieret  ibi  arcam 
foederis  Domini. 


no  portate  iut4*re,  e loaliate  nelle  loro  cave;  undr  non  vi 
di  toccarle,  né  alln»  si  trer,  che  meltcrir  in  uso 
una  dopo  r altra  ; quanto  al  trgn.'unr,  1 chiodi  potm>no  es- 
arir  a vite.  Con  qui'slo  ficrasi  iiitriiclcrr  ai  (x)pulo , che 
da  tutte  le  altre  tàbbricho  era  molto  cUITemite  quella  die 
s'Iiinalrava  per  «sere  altUa/ione  della  maestà  di  Dio.  Non 
«ODO  de^^nc  di  «sere  mescolate  colla  verità  delle  sacre  Scrit* 
ture  Ir  strane  visioni  i!e’Ral>biiiÌ.  uno  de’ quali  lia  scritto 
un  interoJibro  sopra  un  vermicriuolo,  da  cui  pretende,  che 
frMMTo  taxJiate  e pulite  om  (traci  roaistru  tutte  le  pietre 
del  tempio. 

8.  La  paria  del  piano  di  mezzo  ec.  Dalla  parte  destra 
della  casa  del  Si;(nore,  vale  a dire  A settentrione  era  una 
porta,  la  quale  per  mezzo  di  una  &r.ila  a cliioccìola  con* 
duceva  al  ac'cronclo  piano  delle  celle.  Questa  medesima  sca- 
la serviva  per  salire  lino  alla  sommila  del  ti‘mplu,  ed  era 
cavata  nella  muraglia  stessa  del  irmpio.  Alcuni  peni  non 
senza  qualche  foodameiilo  pretendono  , che  due  fo&aero 


8.  La  porta  del  piano  di  mezzo  era  dal 
lato  dentro  della  cana  ( del  Signore  ) j e per 
una  scala  a chiocciola  si  saliva  al  palco  di 
mezzo,  e da  quel  di  merco  al  terzo. 

9.  É fabbricò  la  casa  , e la  messe  a co- 
perto: e la  coperse  con  soffitta  di  cedro. 

10.  £ fece  gli  appartamenti  attorno  a tutta 
la  casa  di  cinque*  aibiti  di  altezza,  e coperse 
la  casa  con  legname  di  cedro. 

11.  EH  Signore  parlò  a Salomone,  e disse  : 

12.  7n  questa  casa,  cui  tu  edifichi  (se  tu 
camminerai  per  la  via  de*  miei  precetti  ed 
eseguirai  i miei  voleri,  e osserverai  tutti  i 
miei  comandamcfif/  senza  mai  allontanartene), 
io  confermerò  in  tuo  favore  le  parole  delle' 
da  me  a Davidde  tuo  padre. 

1.3.  E io  abiterò  in  mezzo  a*  figliuoli  d’  !• 
sraete,  e non  atdiandonerò  il  mio  popolo  d‘  I- 
sracle. 

14.  Salomone  adunque  fece  la  casa  (del 
Signore),  e la  compì. 

15.  £ intonacò  al  di  dentro  con  tavole  di 
cedro  le  mura  della  casa  dal  pavimento  fino 
alla  sommità  delle  mura,  e fino  alla  soffitta, 
cui  egli  copri  al  di  dentro  di  le^no  di  cedro: 
e il  pavimento  della  casa  lo  coperse  con  ta- 
vole di  abete. 

16.  £ fece  di  legno  di  cedro  un  tavolalo 
di  venti  cubiti  per  la  fxtrle  po*/cnorc  del 
tempio  dal  pavimento  sino  alla  soffitta:  e ne 
fece  il  luogo  interior  dell*  oracolo , il  Santo 
de*  Santi. 

17.  E il  tempio  dalla  porta  dell*  oracolo  in 
giù  area  quaranta  cubiti. 

18.  £ tutta  la  casa  al  di  dentro  era  ve- 
stita di  cedro,  e le  incastrature  del  legname 
erano  fatte  con  molta  arte  e ornate  di  lavo- 
ri rilevali  di  lornio:  ogni  cosa  era  talmente 
coperta  delle  tavole  di  cedro,  che  non  com- 
pariva neppur  una  delle  pietre  della  mura- 
glia. 

19.  Or  egli  area  fatto  l’oracolo  nel  fondo 
della  casa  nella  parte  più  interna  del  lempio, 
per  co/<ocarui  l'arca  del  testamento  del  Si- 
gnore. 


queste  scale;  l'una  per  salire  a* piani  del  tempio  , Tallra 
per  salire  a quel  delle  celle. 

IO.  L /ere  gli  apparUimfnti  fc.  I plani  delle  eolie,  I quali 
aveano  cimine  cubiti  di  alleua  per  ciascheduno. 

E atp^se  ta  rata  con  ItgHnnu  di  redm.  Il  lello  del 
tempk)  tTa  di  Irsno  di  miro.  <7u(‘stu  bdlo  era  piano  a (mi- 
la di  terrazzo,  come  si  usava  In  tutte  le  fabbrielic  del  pvese. 

10.  E fece  di  legno  di  cedro  un  Involato  di  venti  ruéi- 
ti  ec.  fece  con  asse  ili  ceilro  la  divisione  del  Santo  dei 
Santi  dal  S.mto , o sla  della  parte  nntorlore  del  tempio 
dalla  jiosterlore-  trivi  nel  mezzo  una  porla,  c.  17.31.  Questi 
venti  rubili  sono  la  larche/za  del  lem^o  da  un  lato  airaltro. 

17.  tiiilla  ;wr/a  dell’oracolo  in  già  avea  quaranta  eu- 
fri/i.  Tutta  la  lunithez/a  del  Santo,  o sla  della  parte  ante- 
riore del  tempio,  era  di  quaranta  rubili , dall’atrio  sino 
bJLv  porta  drl  Santo  dr'S.inti;  e il  Saiih>  de' Santi  avea 
venti  ciiNli  di  lunghezza  , e aiUcttaull  di  lanthe/za , e di 
altezza  r.  !P>. 
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QO.  Porro  nrnriilimi  hahcU.it  vigioU  ciihito-i. 
toiigihidinis  W vigiiiU  chìmIus  la(i(uilini:>  i>t  vi- 
gilili ciiliilos  aUitiKlini-s,  et  oponiil  illud  atque 
ve:>tivit  auro  puH»imo^  si'd  td  alture  veslivit 
redro. 

21.  Doimim  quoque  ante  oraculum  oporuit 
auro  purissiuiu,  el  aflixit  lauiinus  clavis  aureis. 

22.  .Niliilquc  erat  in  tempio,  qiiod  non  auro 
tegoretur  : sed  et  lulum  altare  oraculi  texit 
auro. 

23.  Kt  fmt  in  oraculo  duo$  Clierubim  de  li- 
gnis  olivaruin,  decom  cubitorum  allitudinis. 

2A.  Quiiique  cubitorum  ala  CJicrub  una,  et 
quinque  cubitorum  ala  Clierub  altera;  id  est, 
decem  cubilo:»  linbentes,  a siinmiiUilc  alac  uiiius 
iis({ue  ad  alae  ulteriu:»  sumniitatorn. 

23.  Decem  quo<|ue  cubitorum  crai  Clierub 
sectindiis,  in  meiisura  pari^  et  opus  unum  erat 
in  duobiis  Cherubini. 

2ft.  Id  est,  altitudiriem  liabcbat  unus  Clierub 
diM'ein  ciibilorum,  et  siinililer  Clierub  secun- 
dus. 

27.  Pusuitquo  Clierubim  in  medio  templi  in- 
terioris:  extendrbaiit  auleiii  ulas  suas  Cberu- 
bim:  et  biiigebal  ala  una  paiietcm,  et  ala  Che- 
rub  secundi  tangebat  parieletii  allerum^  alac 
auteiii  altcrae  in  media  parte  templi  se  invi* 
(X'm  coiitingebant. 

28.  Texit  qiio(|uc  Cliembim  auro. 

29.  et  oinncs  puricU‘3  templi  per  circuitum 
scuipsit  variis  caelaturis  et  torno:  et  fecit  in 
eis  Clicrubirii  et  palmas  et  picluras  varias,  qua- 
si pmminenles  de  jiariete  et  egredieutes. 

50.  Sed  el  pavìmentum  domus  tcxil  auro  in- 
trinsecus  et  exlrinsecus. 

31.  Et  in  ingrcssu  oraculi  fecit  ostiola  de  li- 
giiis  olivarum,  postcsipie  angulorum  quinque. 

52.  El  duo  ostia  de  ligiiis  olivarum,  el  scul- 
psit  in  eis  picturam  Clierubim  et  palinarutn 
specie.s  et  anaglyplia  valde  prominoiitia,  et  le- 
xit  ea  auro;  et  o|>cniit  tani  Clierubim,  quam 
palmas  et  colera  auro. 

55.  Pecitque  in  inlroitii  tem|>li  poslcs  de  li- 
gnis  olivarum  ipiadrangiilalos. 

3A.  Et  duo  o>tia  de  lignis  abiegnis  altrinsc- 
cus:  et  utrumque  ostium  duplex  erat,  et  se 
inviceni  tenens  aperiebalur. 

20.  H $te*so  ftitare  rhvsti  di  cedro.  Qiioslc»  altare  do- 
veva rsM'r  fatto  (mt  poMrvi  l’arca.  Alami  vogliono,  cimiti 
Intcnd.*!  l'alUrc  dctrincciiso,  ni.*n|uc»lo  nou  era  ih‘1  Santo 
de’Santl,  e di  »l  pJtrla,  r.  22. 

22.  L' aitare  deU'orac^th  ec.  Vale  .1  din*  rnltare  dcl- 
i'inct'tivo,  die  era  oel  Santo  dinan/i  airorscolo,  o »ia  di- 
tiaiui  al  Santo  del  Siinli. 

2 U E peli'  oracolo  fece  dar  f A«  rubini  ec.  Questi  thip  ('.ho- 
niliini  coir.nmple7M  delle  loro  all  diste«‘  (wriip.ì\ano  lot- 
ta la  InniUp//.!  del  Santo  de’Santl,  e la  meta  dell'  alte/.rn, 
e MTV h <11)0 di omlirdla  airnrra  e a'picroii  Chembiiii  Cat- 
tivi da  Mixm’. 


20.  //  oracolo  ni'ea  venti  cubiti  di  lunghez- 
za e venti  eutfiti  di  larghezza  e venti  di  oÌ- 
Uzza,  ed  ei  lo  cojyri  e lo  rivesti  d'oro  purift- 
simoj  e lo  steseo  altare  rivesti  di  cedro. 

21.  E anche  la  casa,  che  è dinanzi  alV  o- 
racalo,  la  ricoperse  di  oro  finissimo,  e vi 
inchiodò  le  lame  ( di  oro } con  chiodi  d’  oro. 

22.  E non  erari  parte  a/rw;m  del  tempio , 
che  non  fosse  ricoperta  di  oroj  e anche  tutto 
V altare  deW  oracolo  lo  coperse  di  oro. 

25.  E peU‘ oracolo  fece  due  Cherubini  di 
legno  di  ulivo  alti  dieci  cm6iD‘. 

2't.  //una  deirate  del  c7ieru6fno  area  cfn- 
que  cubiti  e V atira  pure  cinque  cubiti j vale 
a dire,  che  vi  erano  dieci  cubiti  dalla  punta 
di  un‘  ala  fino  alla  punta  dell'  altra. 

23.  Parimente  il  secondo  Cherubino  era  di 
dieci  cubiti,  e della  stessa  dimensionej  ed  era- 
no ambedue  dello  stesso  lavoro. 

20.  /^ale  a dire,  che  l'uno  de*  Cherubini 
area  d'altezza  dicci  cubiti,  e similmente  H 
secondo  0ierubino. 

27.  E collocò  i Cherubini  nel  mezzo  del 
tempio  interiore:  e i Cherubini  arcano  le  ali 
distese,  e I"  una  delle  ale  toccava  la  parete, 
e un'ala  dell'altro  Cherubino  toccava  l' altra 
parete  j e le  altre  ale  si  toccavano  l'  una  l'al- 
tra nel  punto  di  inezzo  del  icoipio. 

28.  E ricoperse  d'  oro  anche  i Cherubini. 

29.  E tutte  le  pareti  dd  tempio  le  fece  or- 
nare air  intorno  di  scultura  e d’intngtio:  e 
vi  fece  ile'  Cherubini  e delle  jHtIme  e delle  fi- 
gure diverse,  che  quasi  si  staccavano , e spor- 
gevano in  fuora  dalla  parete. 

30.  E nella  interior  parte,  e tieìla  esterio- 
re del  tempio  ricoperse  di  oro  il  pavimetilo. 

^\,  K atr  ingresso  dell' oracolo  fece  piccole 
porte  di  legno  di  ulivo  ,eV  uscio  era  un  pen- 
tagono. 

32.  E queste  due  porte  erano  di  tegtm  di 
ulivo,  e in  e.%se  erano  scolpite  figure  di  Che- 
rubini e di  palme  e di  bassi  rilievi,  che  .spor- 
gevano molto  in  fuora  , e le  rivesti  di  oro  : 
e di  oro  ancora  ricoperse  tanto  i CAerMÒmi, 
come  te  fmlme  e tutte  le  altre  cose. 

33.  E all'  ingresso  del  fe»ip»o  /ece  le  porle 
di  legno  di  ulivo  quadrate. 

3A.  E le  due  porle  di  legno  di  abete  una 
da  un  tato,  t' altra  dall' altro  lato:  e V una 
e V altra  i«ipo.'i/«  erano  di  due  parti,  e si 
apriva,  tenend(rsi  unita  l'una  parte  coll’altra. 

SI.  E Vumìp  era  un  pentagono.  SI  descrive  qvil  la  poT- 
1.1,  per  la  quale  d.il  Santo  s)  entrava  nel  Santo  de’SanU; 

dia  ^ delta  piccola  , porrhl*  era  minore  di  qodl.v  , 
per  coi  dall'atrio  ai  enimva  nel  Santo.  Secondo  la  nostra 
volsatA  1.1  testil.i  di  questa  pnrt.i  faceva  la  ticura  di  un 
Ddt.i  A;  ro«i  tutti  l.i  porti  cm  di  ii^UM  |>rntisona , oa- 
ala  di  cinque  niiuoli. 

2.1.  rv4.  ,^ir  ói.7rf *»<»  tfel  tetaph  er.  K\V  lnpn*.sv)  della  pri- 
ma iwrte,  della  parte  ntileriorp  tldta  H Satilo.  Qoa-ta  p »rta  era 
qn.idra , e l'armatura  di  «■sm  era  non  di  pielm,  di  mat- 
tone, fiì.i  di  tCLmo  di  ulivo;  le  due  imposte  erano  di  atte- 
te,  e ognuna  delle  due  pari)  rollava  di  due  pezaJ . l'uno 
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35.  Et  sculpsit  Cherubini  et  paimas  et  cac- 
laliirns  valile  eininetiles;  operuilquc  umilia  la- 
liiinis  aureis  opero  qiiadru  ad  regiilam. 

36.  Et  acdiGcavit  atrium  inlorius  Irìbiis  or> 
dinibiis  lapidimi  |iuliUirum,  et  uiiu  ordine  li* 
g^norum  cedri. 

37.  Anno  quarto  fondata  est  domus  domini 
in  mense  Zio: 

38.  Et  in  anno  undecimo  mense  Riil  ( ipse 
est  inensis  octavus  ) |>erfcc(a  est  donuis  in  omni 
opere  suo  et  in  uiiiversis  utcnsilibus  suis:  ac* 
dìficavilquc  eam  annis  soptem. 


de’quall  si  ripiegava  sopra  TaUro  me<iiante  le  Mie  liamlelle,  o 
altro  simile  meeranininti  ; oasi  la  pi>rta  ila  ili'stra  e da  sinistra 
era  di>ppin,  e si  apriva  rìpii‘'4ninlo  una  parte  sopra  l'altra. 

35.  Con  etatlamrnte  giunto  lavoro.  La  vulgata  è qui  o* 
scura  assai:  il  senso  deirRbnn  e?ll  è questo:  le  lame  di 
oro  erano  poste  sofira  de'ilcsrriiti  intagli , e ornaU  con  ta- 
le arte , che  uon  ti^ievano  la  vista  de' lavori , che  erano 
«olio  le  stesse  lame  di  oro;  riieluratura  arricchiva  l'iu- 
toglio , ma  non  lo  nasciMHleva. 

'M.  Fabbrieò  t'alrio  interiore  di  Ire  ordini  di  pirtre  ec. 
Que.st'atriu  è Tatrlu  de' saeenloti , ed  è detto  interiore 
relativamente  a quello  del  popolo,  che  veniva  dupo,  ed 
era  piu  rimolo  dal  temilo.  Alcuni  prt'Umdono  , che  que- 
st'atrio de’Sacerdoti  avi'ssc  attorno  uu  plccol  muro  , co- 


35.  E vi  fece  scotpire  dei  Cherubini  e delle 
palme  e oriiowj^*n/i,  che  sporgevano  molto  in 
fuoraj  e ogni  cosa  ricoperse  con  lame  d* oro, 
con  esattamente  giusto  lavoro. 

36.  E fabbricò  V atrio  intcriore  di  tre  or- 
dini  di  pietre  lavorate , e un  ordine  di  le- 
gname di  cedro. 

37.  Furon  t fondamenti  della  casa 

del  Signore  l'  anno  qunrlo  nei  mese  Zìo: 

38.  E r mino  undecimo  net  mese  di  Bui 
(che  è l’ottavo  mese)  fu  ferminafn  la  casa 
in  tutte  te  sue  parti  e riguardo  a tutti  i suoi 
utensili  : e ( Salomone  ) la  fabbricò  in  sette 
anni. 

me  quello,  che  era  filmato  da  tre  sull  ordini  di  pietre, 
e sopra  queste  un  tavolato  di  cnlro:  1 laici  perciò, 
che  non  potevano  entrare  In  quest’atrio,  potevano  dal- 
r atrio  del  popdo  V(*der«  I sacritlzii , che  ivi  sitaci 
vano.  Altri  vogliuiiu  , rlte  sulamente  si  accenni  in  que- 
sto liKigo  la  maniiTd  di  fablvirare  tenuta  tu  oriente  , e 
die  si  osserva  in  altri  luoghi  della  Scrittura  (cap.  ieg.  v. 
12.,  I.  Esdr.  TI.  3.  4.,  T.  8.^,  1.1  qual  maniera  coosisti'- 
va  nel  tniner/.ire  (e  pietre  col  legmune;  e questa  manie- 
ra fu  tenuta  nei  faltbrirare  le  mura  di  <piesl' atrio,  di  qua- 
lunque alte<u'a  elle  Irnsi-ro.  l'^li  era  allo  scoperto. 

38.  In  selle  oniii.  1 rotti  sodo  sovente  omessi  od  libri 
santi.  La  fatdmca  doni  M<tte  anni  e sci  mesi,  come  appa- 
risce dal  testo. 


CAPO  SETTIMO 


Pal<tZ2o  di  Salomone r coro  del  bosco  del  Libano,  c della  moglie  di  lui.' 
mppelleUili  carie  prtsiositMÌme  del  tempio. 


1.  Domum  autem  sunm  aedificavil  Salomon 
(redecini  annis,  * et  ad  iierfeduiii  tisquc  |ht- 
duxil.  * Inf.  9.  10. 

/Edilìcavìt  quoque  domum  saltiis  Libarli 
centum  culiilonim  longitudiiiis,  et  quinquaginla 
cubiloruiu  iatiludinis,  et  trigiiila  ciibilorutii  al- 
titudinis:  et  quatuor  deaiiibulacra  inler  colu- 
ninas  cedrinas:  Ugna  qnippc  cedrina  exciderat 
in  coliiiiinas. 

3.  Et  tabulatis  ccdrìnis  vestirit  lutain  ca> 
mcraiD , quae  quaJragirita  quinque  coliimnis 
sustcntabatur.  (ìius  atilem  ordo  liabebat  colu- 
mnas  quinJecim, 

h.  Conira  se  invicem  posilas, 

5.  Et  e regione  se  re.spicienles,  acquali  spalio 
inler  columnas:  et  super  coluinnas  quadrangu* 
lata  ligna  in  cuiictis  aequalia. 

6.  Et  porticum  columnarum  fecit  quinqua* 

1.  Fabbricò  ...  in  tredici  anni  la  sua  casa.  Non  è da 
maravigliarvi  , che  ((ua.^i  il  doppio  di  tempo  impiegasse 
nella  fahl>ric.v  «Iella  sua  loggia,  di  <|uello,  che  avea  Im- 
piegaci nel  temph);  perocché  non  «uilamenU^  rìgiunk)  al 
teinido  tmv«>  Saluiiione  molti  material)  preparati  da  Da- 
vidde,  ma  di  piu  ad  are^Jerame  la  fabbrica  era  stimola- 
to SI  dalla  |>ropria  divo£Mviie  , e si  da  «luclbi  «li  lutto  il 
popolo. 

*i.  La  casa  del  bitàco  del  Libano.  Cosi  «dl.v  fu  chiamata 
o per  ragione  delle  colonne  di  cedro  tratte  dal  Libano , ov- 
vero perchè  av(^ve  eoutìinia  una  ombrosa  selva  simile  a 
«luella  del  Libano.  II  Caldeo  (avorlsce  questa  seconda  spo- 


1.  E fabbricò  Salomone,  e conifti  intera- 
mente in  tredici  anni  la  sua  propria  ca.sa. 

2.  E fabbricò  ancora  la  casa  del  bosco  del 
Libano , di  cento  rubiti  in  lunghezza  , e dì 
cinquanta  cubili  di  larghezza,  e di  trenta  cu- 
biti di  altezza  : cd  erativi  quattro  corridori 
trai  colonnati  di  cedro  : ;itrorc/iè  egli  avea 
fatto  ridurre  a colonne  le  piante  di  cedro. 

3.  E rivesti  di  tavole  di  cedro  tutto  il  sof- 
fitto .sostenuto  da  quarantacinque  colonne.  E 
ogni  filare  nued  quindici  colonne, 

Hi.  Collocale  Vana  dirimpetto  all'altra, 

5.  E che  si  guardavano  l'una  l'altra,  ed 
eran  tutte  in  egual  distanza  tra  di  loro  : e 
sopra  le  colonne  eranvi  delle  travi  quadran- 
golari tutte  di  egual  grossezza. 

6.  E fece  un  portico  di  colonne  avente  cin- 

Bìzione,  .supponendo,  che  «lui'sta  cava  fosse  destinata  a 
premiere  il  fresco  negli  estivi  calori.  Ula  però  sccoikIo 
molti  Interpreti  non  era  una  (aiibrica  distinta  . né  sepa- 
rata dalla  (H’ima  , ma  f.'tci*va  parie  della  reggia  di  Sa- 
lomone. 

(Juattro  corri'fori  tra'cnloniiafi  di  cedro.  P<isli  per  U> 
lungo  I tre  oMini  di  rtdtvnne , elie  erano  «ti  iiiezro  traile 
pareti  delta  casa , ne  vimivano  nt'cessariatneiite  nel  piano 
inferiore  qu.itlro  corrìtlori , I quali  erano  lunghi  quanto 
era  la  lunghe/ra  tk?Ua  rasa. 

6,7  t /tee  un  ptirttro  di  rohnne  ee.  Questo  colon- 
nat«>  era  davanti  alla  re^ia-  Nella  vulgata  abbiamo  chla- 
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ginta  cobUoruni  longituilinUj  et  (rìginta  cubi- 
toriim  latitudiiiis:  et  aUeram  porticum  in  facie 
maioris  porlicus,  et  celumnas  et  cpystilia  super 
coluiimns. 

7.  porticum  qiioipie  solii,  in  qua  tribunal 
est,  fecit  et  lexit  lignis  cedrinis  a pavimento 
us<|iie  ad  siimmitatem. 

8.  Et  domuncula,  in  qua  sedebalur  ad  iudi- 

camlum,  erat  in  media  porticu  simili  opere. 
Dmiiuni  quoque  fecit  fìliae  Pliaraonìs  ( * quain 
uxorem  duxeral  Salomon  ) tali  opere,  quali  et 
liaiic  jjorticum.  * Sup.  3.  i. 

9.  Omnia  lapidibiis  preliosis,  qui  ad  normam 
quaindam  atque  meiisurum  Lim  intrinsccus, 
quam  extrinseciis  serrati  crani,  a fuiidamento 
iLS({uc  ad  summitalem  parictum,el  cxtrinsccus 
iis(|ue  ad  atriuin  maius. 

10.  Fundameiila  autem  de  lapidihus  prolio- 
sis,  lapidibus  magnis  decem,  sivc  oclo  cubito- 
rum. 

11.  Et  dcsu|K*r  lapidi'S  preliusi  aequalis  mcn- 
surac  sedi  crant,  similiterquc  de  cedro. 

12.  Et  atrium  maius  rotundum  trium  ordi- 
iinm  de  lapidibus  sectis,  et  unius  ordinis  de 
didaLi  cedro:  necnuii  et  in  atrio  domus  Domini 
interiori  et  in  porticu  domus. 

13.  .Miait  quoque  rCK  Salomon,  et  tulit  Hi- 
rani  de  Tyro, 

{lì.  Filium  muticris  vidiiae  de  tribù  Nepbllia- 
li,  patre  Tyrio,  arliGcem  aerariuiii  et  plenum 
sapientia  et  inlelligenlia  cl  doctrina  ad  facien- 
dum  ninne  opus  ex  acre.  Qui  cum  venisset  ad 
ri'gem  Salomonem,  fecit  ninne  opus  eiiis. 


16.  Et  finxit  duas  columnas  aereas  decem  cl 
oclo  cubib)rnm  nlliUidinis  columnam  unam:  * 
et  linea  duudeciin  cubilorum  ambiebal  colum- 
naiii  ulranique.  * Jer.  62.  2t. 

16.  Duo  quoque  capilclla  fecit, quae  poncrentur 
super  Gi])ita  enlumiiaruni  fusilia  ex  acre:  quinque 
cubitnnim  allitudinis  capilelluni  unum,  Cl  quin- 
qiie  cubilorum  allitudinis  capilellum  allerum. 

17.  Et  quasi  in  modum  retis  et  catenarum 
sibi  invieem  miro  opere  conlexlaruiii.  ITrum- 
que  capilellum  columnaruin  fusile  erat:  sepie- 
na  versuuin  retiacula  in  capitello  uno  cl  se- 
ptena  retiacula  in  capitello  altero. 


qwmta  cubiti  di  lunghezza , e trenta  cubiti 
di  larghezza:  e un  altro  poWtro  in  faccia  al 
portico  più  grande^  con  colonne,  e architravi 
sopra  le  colonne. 

7.  Fece  ancora  il  jwrtico  del  trono,  e lo 
vesti  di  legno  di  cedro  dal  lìavimenlo  fino 
alla  somtnifà. 

8.  E la  tribuna  dove  si  risedeva  per  ren- 
der ragione,  era  nel  mezzo  del  portico,  ed 
era  di  simil  lavoro.  Fece  di  più  Salomone 
per  la  figliuola  di  Faraone  ( che  egli  avea 
spo.sata)  una  casa  di  lavoro  simile  a quella 
del  porfico. 

9.  Tutte  ( queste  fabbriche  ) dalle  fonda- 
tnenla  sino  alla  cima  delle  muraglie  e al  di 
fuori  sino  all'  atrio  maggiore  erano  di  pie- 
tre di  molto  pregio,  le  quali  tanto  dalla  jmrte 
interiore,  come  dall’ esteriore  erano  state  se- 
gate in  pari  forma  e misura. 

10.  E le  fondamenta  eran  di  pietre  di  molto 
pregio,  di  pietre  grandi  di  dieci,  ovvero  di 
otto  cubiti. 

a.  E al  di  sopra  erano  pietre  di  molto 
pregio  tagliate  ad  eyual  misura,  e parimente 
coperte  di  cedro. 

12.  E l'atrio  maggiore  rotondo  avea  tre 
ordini  di  piefre  tagliate,  e un  ordine  di  ce- 
dro lavorato:  e cosi  pure  era  dell'atrio  in- 
teriore della  casa  del  Signore,  e del  portico 
di  essa  ca.sa. 

13.  E il  re  Salomone  fece  ancora  venir  da 
Tiro  Iliram, 

14.  Che  era  figliuolo  di  una  donna  vedova 
della  tribù  di  IVephthali,  di  padre  della  città 
di  Tiroj  ed  era  un  lavoratore  di  bronzi  pie- 
no di  sapienza,  di  capacità  e di  industria 
per  fare  qualunque  opera  in  bronzo.  Ed  egli 
essendo  venuto  a trovare  il  re  Salomone , fece 
tutto  il  lavoro,  eh' ei  volle. 

15.  Ed  egli  fece  due  colonne  di  bronzo  , 
ogni  colonna  alta  diciotto  cubiti:  e una  corda 
di  dodici  cubiti  abbracciava  ciascuna  colonna. 

16.  Fece  ancora  i due  capitelli  di  getto  in 
bronzo  sulla  cima  delle  colonne:  un  capitello 
avea  cinque  cubiti  di  altezza  e l' altro  capi- 
tello cinque  cubiti  di  altezza. 

17.  Ed  eravl  come  una  rete,  e una  catena 
confeste  insieme  tra  di  loro  con  mirabile  ar- 
tifizio. L'uno , e l'altro  capitello  delle  colonne 
era  di  getto:  selle  filari  di  maglie  erano  nel- 
l'uno,e  sette  filari  di  maglie  nell' altro  capitello. 


ranu'ntr  dUtinli  tre  porlicl , ovver  roiuoDaU.  Il  colonna-  perdi»*  tutto  ali'  intorno  dai  quattro  lati  era  cinto  di  mu- 
to dd  trono  dmra  rsKcm  «imparato,  « in  qualche  dUtanza  ra  fatte,  come  é qui  ddlo,  di  tre  ordini  dì  pietre  e un 

dalla  refiKLi.  ordine  di  Icmiame.  Fedi  cnp.  vi.  ao. 

8.  Ftece  . , . per  ta  Jigliuoln  di  Ftìrnoiie  una  ra»a.  Il  Q*  14.  Ftglìuotn  di  una  donna  . . . della  tribù  di  .Sephlhali. 
neceo:  appnrlaincnlo  dutinto  p<T  questa  pdndpensa,  do-  Nei  ParalipuiDciii,  lib.  ii.  cap.  n.  fi.  la  maiiredi  Hirom  di- 
ve dia  ah)ta\a  colle  *ue  donne.  In  tutto rorieiite  le  don-  cesi,  che  era  della  lrii>u  di  Uan.  SI  può  intendere,  che 

ne  aveanu  ahitaziune  distinta  da  qudla  deali  uomini.  Fedi  dl.i  fos.se  della  trihu  di  Nephthall  per  sua  origine,  e della 
(Ì€H.  xtiT.  ec.  triim  di  Dan  per  ra^iioii  «lei  marito,  il  quale  è detto  c/d/a 

13.  L’ atrio  mttyginre  rotondo  ee.  L'atrio  maggiorr  ej;}i  Citlà  di  Tiro,  pi*rché  era  ivi  domidiialoda  molto  tempo, 
e quello  <h*serill«,  r.  3.  S.  5.  6.  ligli  è qui  mniiluatn  rvton-  17,  l«.  Fd  erari  come  una  rete,  ec.  Queste  f.-isde  a nwi- 

do  non  perché  veraokiite  fuwe  di  figura  circolare  , ma  niera  di  rete  lasciavano  travedere  gli  ornamenti  de'ca|ii- 
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48.  Et  pcrfccil  columnas,  et  duos  ordim's 
per  circuitum  reliactiiorum  sìngiiloruin,  ut  tc< 
t;erent  capilclla,  qiiac  crant  super  siimniitalem 
malo^ranatorum:  eudem  modo  fecit  et  rapileU 
lo  secundo. 

40.  Capilella  autem,  qiiac  erant  super  capila 
columiiaruiii,  quasi  opere  lilii  fabricuta  craut 
in  porticu  qiiatuor  ciibitorum. 

520.  Et  rursuiii  alia  capitclla  in  summibtc 
coliiinnarum  dosuper  iuxta  mensurain  cnlumnae 
centra  reliacula:  malo^'ninatoruni  autem  du- 
centi ordincs  erant  in  cirrtiilu  capitelli  secundi. 

21.  Et  slatiiit  duas  columnas  in  porticu  tem- 
pli : cum(|T!e  slaluisset  coluinnam  dextcram , vo- 
cavit  eam  nomine  Jachin:  siinililer  erexit  co- 
lumnam  sccundaui,  et  Tocavit  nomen  cius 
Booz. 

22.  Et  super  rapila  columnarum  opus  in  mc> 
dium  lilii  posiiit;  perfeclumque  est  opus  colum- 
narum. 

25.  * Fecil  quoque  mare  fusile  decem  rubi- 
torum  a labio  UMpic  ad  labium  roluudum  in 
circuitu:  qninque  rubitorum  allitiido  ciiis,  et 
resticiila  trigiiita  cubitorum  cin^'ebat  illud  per 
circuitum.  * 2.  Par.  ft.  2. 

2^.  Et  sriilplura  subter  labium  circiiilKit  illud 
decem  ciibitis  ambicns  mare:  duo  ordincs  scul- 
pturarum  striatarum  crani  fusiles. 

2S.  Et  stabat  super  duodecim  bores,  e qtii- 
I)us  tres  n*spiciel)ant  ad  aquilonem,  et  tres  ad 
occidentem  el  tres  ad  meridiem  et  tres  ad  orien- 
tem,  el  mare  super  eos  desuper  eral:  quorum 
posteriora  unlrcrsa  intrinsccus  lalitabant 


tHH  » I quali  erano  Kpar^i  di  giall  e d'altri  fiori  ( dice 
C;tUM>ppe  KI«reo  ) , e frulli  , come  i mclisranaU  . i qiwli 
«raiMJ  a due  ladini.  e«l  erano  in  numera  di  dut^ento  per 
C4>lontM , cento  per  cLt^un  oniine  , come  si  dire , 
r.  43. 

19. 1 rttpiMli , che  erano  in  rimo  dette  roUmne  ec.  Que- 
sto \frsetlti  è uno  de'  piu  oscuri  tU  tutto  queslo  r.ipil/do. 
Ecco  quello  , che  p«*r  quanto  a me  «rmlira  può  dirsi  di 
piu  probabile.  In  t^ni  capitello  si  dhtincniono  In*  (wirti  , 
la  prima,  die  ern  immediatanienli*  alia  cima  dei  fusbi  delle 
colonne,  e«l  è chiamati  3.  Par.  iv.  13.  , la 

conila  , che  pos.nva  :*uir  l-qd«lilio . doie  era  (|uella  rete  e 1 
melit'ranati : la  terza  parte  e quella,  che  Vllrti\io  chiama 
roronide.  Del  ter/n  capitello  , o sia  delti  l»T/a  parte  di 
esso,  si  paria  p.  »). , « della  seconda  si  è parlato  nel  ver- 
«i*tb»  16.:  qui  si  parla  dell' Epistilio  da  mettersi  sopra  o* 
pnuna  delle  colonne  destinate  iwll  atrio  del  tempio,  e si 
dice,  elle  quest»  rappn'Mmtava  la  lizura  di  un  itislio.  cd 
era  d)  qiiattru  ruhiU  ; io  che  intendesi  non  deirattea/a , 
ma  della  sua  Ur^liezza,  colla  quale  asau/a>a  in  fuori  dalla 
coliHina  ptT  Uì  spazio  rU  dello. 

SI.  Le  o>floeò  nel  portico  del  tempio.  Nel  iratiltolo  tla- 
vanU  al  Sant»;  una  da  un  lato  della  porta  , l'altra  dal- 
r altro  iato. 

Le  diede  it  nome  di  Jachin  . . . te  pose  nome  Booz. 
Jachin,  Din  $iabitirà:  Ittoz  , in  fui  i fortezza.  (U>n 
questi  iKimi  Salomone  volle  Imlirarc  . che  era  opera  di 
Dio  rerez.i(MK'  del  tempio  ndditito  in  cerio  mo«irtd.i  quelle 
colonne,  e che  Dio  gli  dasa  stabilita.  Tutto  qm'sto  p«'n'> 
non  si  avverò  pietvamcnte . se  non  riguanlo  a quel  misti- 
co tempio,  di  cui  fu  (>Kura  il  trintrio  materiale  di  Salonwne. 


48.  E per  compimento  ddle  roìonnc  fecv 
(tue  ordini  di  moglie,  che  r/rco«(/rtrario  e co- 
prirano  i capiteti»,  te  guati  pmtarnno  in  cima 
de*  tnetiffrunaii : fece  la  sten.m  cosa  al  secondo 
e al  pnmo  capitello. 

19.  I ropitetti , che  erano  in  ct'ma  dette  co- 
hnne  nel  ;>or//co,  erano  fatti  n maniera  di 
giglio,  ed  eran  di  quattro  cubiti. 

20.  E di  più  eranvi  altri  capitelli  in  cima 
alte  colonne  al  di  .mpra  della  rete  pro/wm'o* 
nati  alla  misura  delta  colonna:  e mforno  al 
secondo  (e  al  primo  ) capi7c//o  vi  erano  da- 
genio  fneligranati  jmti  per  ordine. 

21.  E le  due  coionne  le  coUocò  nel  portico 
del  tetnpio:  e quando  ebfte  alzata  la  colonna 
destra,  te  diede  it  nome  di  Jachin:  ed  eretta 
parimente  la  seconda,  le  pose  nome  Booz. 

22.  E sulle  citile  delle  colonne  pose  quel 
lavoro  fatto  a maniera  di  giglio:  e fu  com- 
pifo  r opera  delle  colonne. 

25.  Fece  anche  di  getto  una  gran  ronca 
tutta  rotonda , di  dieci  cubili  da  un  orto  al- 
r altro.  Ella  area  dnque  cubiti  di  profondità, 
e una  corda  di  trenta  cubili  nVi^eim  tutto  il 
suo  giro. 

2^.  E sotto  all*  orlo  un  lavoro  di  scultura, 
che  giravagli  attorno  per  dieci  cuòiVi  ^ e dn- 
(jera  la  conca  : i due  ordini  di  sculture  di 
getto  eran  di  n7/Veo. 

25.  E (la  concai  posava  sopra  dodici  bovi, 
de'  quali  tre  guardavano  a .settentrione  e tre 
ad  occidente  e tre  a mezzodì  e tre  ad  orien- 
te: e sopra  di  essi  stava  la  conca,  e tutte  le 
parti  deretane  di  quelli  restavan  sotto  na- 
sco.se. 


La  chles.1  dì  Gesù  CrUtoèquel  tempio  di  Dio  fatto  non  per 
malto  d'  uomo  , ma  lavonlo  dal  sovrano  Arehltello  f ('ri*- 
atore  di  tutte  le  cose  , il  quale  tal  fennr//a  e slahilit.i 
conferì  a quesi.i  sua  casa , che  a disitetto  di  tutti  uli  sfur/1 
de' suoi  nemiri  ella  sus-shlera  fìmi  alla  line  de’M'ndl. 

23.  E tuUr  rime  dellr  mtonne  pusr  re.  Ia*  coUmne  a- 
duiu{ue  , o piuttoslu  i capilelii  di  esse  Univano  in  un  gi- 
glio. 

2.1.  Di  ditri  rubiti  da  um  orlo  all' altro.  Questo  gran 
vaso  dotto  comUDCtnente  per  la  sua  ampira/a  it  mare , 
era  di  bronzo,  e avea  dicci  cuhiti  ili  diametri)  da  un  or- 
lo air  altro  , e circa  trenta  cubili  dì  ciivonlerenza  ; dico 
circa  IrenLi,  perchè  il  diametro  sta  ali.i  clrcouferen/a  co- 
me 7.  a 23.;  ma  nella  Scrittura  non  si  fa  caso  dì  id  |dc- 
cola  tlifTeh-nza.  Era  rotondo  , e avea  cinque  cubili  <U  pro- 
fonditi. Serviva  ad  uvi  de* Saririloti , I quali  coll' acqua, 
che  da  esso  faceasi  uscire  , si  Kivavano  le  mani  e 1 piedi  ; 
onde  è «letto  /«/rr,  cioè  lacatoio,  r.  36.  Posava  vipra 
doilici  buoi  di  bronzo  e portava  scolpile  delle  flpun*  di 
(Iherublni,  di  boni , «Il  Uni  r di  p.vime.  Il  suo  silo  era 
nell'atrio  de*sarmh»ti  pn*v»4»  all'altare  d«‘pli  «lorausU. 

24.  E zollo  all'orlo,  ec.  I due  ordini  di  scultura  erano 
dal  fondo  della  conca  lin  dove  ella  arrivava  alla  l.nrjihcz- 
za  di  dieci  (rubili  , restringriHiosi  il  v,vso , quanto  piu  si 
accostava  al  suo  fondu.  Gli  ornaineiitJ  di  questa  parte  del 
vaso  erano  di  un  sol  getto  col  vaso  sU'aso. 

25.  Posata  mtpra  d^ici  bmri.  >'ari  Interpreti  suppongo- 
no. che  dalle  bocche  dì  questi  bovi  si  ticesse  uscire  l’ac- 
qua per  mezzo  delle  cannelle  , cl»e  vi  erano  apposte.  Que- 
sti bovi  si  piegavano  dalle  parU  di  dii'tru  , quasi  (mm'h» 
npprcMÌ  dal  peso,  che  aveano  addosso 
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26.  firossitiido  aulom  liitcris  trium  uiiciannn 
ernl:  labinmquc  oius,  quasi  labium  calids,  et 
folium  repandi  liììi:  duo  millia  hatos  capie- 
Imt. 

27.  Et  fccit  decem  bascs  acneas,  quatuor  cu* 
bitonim  longiliidìnis  bast^  siiigiilns  et  qualuor 
cubitoruiii  laliludinis  et  trium  cubiturum  alti- 
tudiiiis. 

28.  Et  ipsuin  opus  basiuni,  iiiterrasile  crat: 
et  sculplurac  inlcr  iuncturas. 

20.  Et  inier  coronnlas  et  picctas,  leoncs  et 
boves  et  Cbcrubim:  et  in  iuncturis  sìmiiiter 
desuper:  et  subtcr  leones  et  boves,  quasi  )ora 
ex  aere  dopendenlia. 

50.  Et  quatiior  rotae  per  baaes  singuias  et 
axes  aerei:  et  per  qualuor  pàrtes  quasi  liume* 
ruli  subtor  lutercm  fusiles  contra  se  invicem 
respectantes. 

31.  Os  quoque  lutcris  intrinsecus  erat  in  ca- 
pitis  sumniitate:  et  qum!  forinsecus  apparcbal 
uiiius  cubiti,  crat  tolum  rotnndiim,  pariterque 
Iiabebat  unum  cubitum  et  dimidiiim:  in  angu* 
lis  autein  colunmarum  variac  caelaturae  craiit: 
et  media  intcrculumnia  quadrata,  non  rulunda. 

52.  Quntiior  quoque  rotar,  quac  per  qua- 
tuor  angulos  basis  crani,  cnliacrebnnt  sibi  sub* 
ter  basimi  una  rota  Iiabebat  altitudini  cubitum 
et  semis. 

33.  Tales  autem  rotae  crant,  quales  soicnt  in 
curru  fieri:  et  axes  carum  et  radii  et  cantili 
et  modioli,  omnia  fusilia. 

511.  Nani  et  bumeruli  illi  qualuor  per  sin* 
gulos  angulos  basis  unius  ex  ipsa  basi  fusiles, 
et  coniuncli  crani. 

56.  In  summitatc  autein  ba.sis  crai  quaedam 
rolundilas  dimìdii  cubiti,  ita  fabrefada,  ut  lu* 
ter  dcsiqMT  posset  imponi,  babens  caelaturas 
suas,  variasque  sruipturas  ex  scmelipsa. 

36.  Sculpsit  quoque  in  labulatis  illis,  quae 
crani  ex  aere,  et  in  angulis,  ('brrubim  et  leo* 
iics  et  palmas,  quasi  in  simililudiiieni  botninis 

26.  Trt  ance  di  grossezza.  La  qìiorla  parte  di  un  pln1« 
RomaiX). 

Capiva  dve  mila  boti.  Il  Ulto  era  una  misura  delle  co- 
w liquide  cenale  air  c-phi  p nll.i  nwlrrta,  e contcncta  ot- 
tanta libbre  Romane;  onde  i «lue  mUn  Itati  fanno  cento 
M'wMiDla  mila  libbre  Romane.  Ne'Paralipomeiil  In  vece  di 
due  mila  le^^onsl  tre  mila  bali;  ma  li  U*sto  sleiwo  p.ire , 
che  accenni,  elio  lino  a quel  sogno  ni  stemleva  la  capa- 
citi» del  vaso,  qnanilo  si  foise  enipinlu  Ano  all' «irlo.  lad- 
dove qui  è iioJala  la  quauUln  di  acqua,  die  >1  ti  tenera 
ofdin.irlatnente. 

37.  F /ree  dieci  basi  ee.  Per  dn-d  altre  conche  minori 
ftd  u*o  del  tempio  ; e qni‘ste  conche  erano  mollili , po«nn- 
do  le  liasi  sopra  mole  di  l^rou/o.  f'rdi  i.  Parai,  iv.  6.  I.a 
conca  grande  stava  in  mrx/o  a queste  dieci  ; quella  ser- 
viva pe'soli  McepdoU,  i quali  coll' acqua,  che  nr  fareano 
liscine,  si  lavavano  , come  si  è detto  : le  altre  cran  fatte 
per  iavari!  roiraci|ua  dì  esse  le  itarU  delle  viUimr  prima 
<r imporle  sull’altare. 

ao.  SviUt  it  lavacro  certe  quasi  s/MtlIrl/e  te.  S«q»r.i  !»■  Ita- 
si »'«iio  queste  spallette , le  quaii  tenevano  ferina  la  enn- 
ra  incastrata  per  di  piu  udb  catilu,  che  oravi  nella  ha- 


26.  QuMto  lavacro  avea  (re  once  di  gros- 
fiezza,  e H .suo  orto  era  come  l'orlo  di  una 
coiipa,  e come  la  foglia  di  un  giglio  sboc- 
ciato: ci  capiva  due  mila  boti. 

27.  E fece  dieci  basi  di  bronzo,  ognuna 
delle  quali  era  lunga  quattro  cubili  e larga 
quattro  cubiti  e alla  tre  cubiti. 

28.  E il  lavoro  delle  basi  eradijiiu  pezzi: 
e dove  questi  si  incastravano  insieme,  eranvi 
de*  lavori  di  scultura. 

29.  E tra  piccole  corone  e lacci  eranvi  Ho- 
ni  e bovi  e Cherubini:  e parimenle  sopra  le 
commessure:  e sotto  a*  lioni  e a' bovi  eranvi 
quasi  delle  corde  di  bronzo  pendenti. 

30.  E ogni  base  avea  quattro  ruote  co*  moz- 
zi di  bronzo:  e a*  quattro  angoli  eranvi  sotto 
il  lavacro  certe  quasi  spallette  di  getto  ri- 
volte 1‘  una  verso  i altra. 

31.  Bravi  anche  in  cima  alla  base  inferior- 
mente la  cavità  ;xt  ricevere  il  lavatoio  : e 
quello  che  ne  appariva  al  di  fuori  per  un  cu- 
bito , era  tutto  rotondo  , e urea  ancora  un 
cu^tfo  e mezzo:  e agli  angoli  delle  colonne 
eranvi  varie  sculture:  e lo  spazio  traile  co- 
lonne era  quadrato,  e non  rotondo. 

32.  E le  quattro  ruote,  che  erano  a’  quat- 
tro angoli  della  Imse,  si  corrisiHmdevano  l’una 
alt*  altra  sotto  la  base:  e ogni  ruota  avea  un 
cullilo  € mezzo  di  altezza. 

33.  E le  ruote  erano  come  quelle,  che  so- 
glion  farsi  ai  cocchi,  co*  loro  assi  e raggi  e 
cerchi  e mozzi,  il  tutto  di  getto. 

3if.  .^nzi  anche  te  quattro  spallette  a'  quat- 
tro ant;o/t  di  ciascheduna  base  erano  congiunte 
con  essa,  e di  un  sol  getto  colla  base. 

3H.  E in  cima  alla  base  era  un  lavoro  ro- 
tondo alto  mezzo  cubito,  e fatto  in  guisa  da 
potervi  metter  sopra  il  lavatoio  j e arra  le 
sue  eesclhlure  e sculture  varie,  che  si  sform- 
ran  da  esso. 

56.  E sopra  quelle  /arnie,  che  eran  di  bron- 
zo, e a*  loro  angoli  scolpi  de'  Cherubini , e 
de*  I ioni  e delle  palme  (con  tal*  arte)  che  pa- 

se.  Alcuni  , elte  fossero  quattro  (Jherubbii,  i quali 

sulle  loro  «qulle  tenevano  quasi  là  conca. 

31.  Frnri  aitf/tt  in  cima  alla  batc ...  la  cavità  cc.  La 
parte  superior  dell.a  Itase  era  roncava  , dovendo  In  eva 
entrare  il  vaso,  ed  tra  rotonda  , c avea  di  diametro  un 
cubilo,  e un  «nibilo  e meg/o  di  profondità:  tale  sembra  , 
che  possa  esservt  il  senso  di  questo  luogo  secuivdo  la  vot- 
imta. 

F a^ti  ON^fi  iletle  c*tUmnc  ec.  Il  piano  deii«^  Itosi,  che 
era  quadralo,  avea  a angolo  lu  su.'»  piccula  coloo- 

na  arricchita  di  orn.-iU  diversi. 

33.  Le  qunttm  ruote  ...  ti  corritpoHdn-anrt  sotto  la  6u- 
te.  mote  aveamt  il  loro  omp  snilo  la  Itaw^  : un  asse  ser- 
viva a due  ruote;  cosi  una  ruota  corris|ion«leva  all'altra. 

3S.  F in  cima  atta  bate  ee.  Si  parla  delLt  stessa  cavila 
(o.  31.),  In  quale  avea  un  cubito  e me//o  di  profondità, 
(xime  si  e detto;  ma  |ier  un  nie/70  cithilo  si  alzava  un 
ccn'Iilo  «>ntalo  anch'esvz  di  vari  lavori,  die  dal  nuslesi- 
UHI  si  staccavano. 

36  F sopra  quelle  tavole,  ec.  Sopra  le  tavole  compo- 
nenti la  tioM*  erano  le  Mullgre.  che  sono  qui  descriltc. 
fedi  V.  26.  30. 
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sUnlb,  ut  non  caduta,  sed  apposita  per  cir- 
cuiluni  vidm’utur. 

37.  In  Uuiic  modum  fccit  dccem  basca  fusU' 
ra  una  et  nionsura,  sculpluruque  consimili. 

38.  Fet'it  quo<|uc  deceni  lulorcs  aonoos:  qua* 
dragifita  bulos  iu|iicbat  luter  unus,  erulque  qua* 
tuur  cubitoruni:  singulos  quoque  lutcres  per 
singulus,  id  est,  decem  bases,  posuit. 

30.  Et  constiluil  deeeni  bases,  quinque  ad 
deaterani  parlem  templi  et  quinque  ad  sini* 
stram:  mare  aiitem  |M>suit  ad  dejileram  partem 
templi,  coiitra  orieiilem  ad  meridiem. 

hO.  Fccit  ergo  lliram  lebetes  et  sculras  et 
Iiamulas,  et  pcrfecit  omne  opus  regia  Saloiuo- 
nis  in  tempio  Domini. 

41.  Columihìs  diias  et  funiculos  capitellorum 
super  capitella  columnarum  duos:  et  retiacula 
duo,  ut  operirciit  duos  funiculos,  qui  crant  su* 
per  capila  columnarum. 

4^.  Et  maiogranata  qiindringcnta  in  duobus 
retiaculis:  duos  versus  malogranatoruin  in  re* 
tiaculis  singulis  ad  operiendns  funiculos  capi* 
tellonim , qui  erant  super  capita  columnarum: 

43.  Et  bascs  dcccm  et  luleR’s  dccem  super 
bascs; 

44.  Et  mare  unum  et  1k)Vcs  duodccim  subtcr 
mare: 

43.  Et  Icbctes  et  scutras  et  liamulas:  omnia 
vas.1,  quac  fecil  Hiram  regi  Saloinoni  in  dumo 
Domini,  de  aurichalco  erant. 

4d.  In  campestri  regione  iordanis  fudii  oa 
rex  in  argillosa  terra  inler  Socotli  et  Sartiian. 

47.  Et  posuit  Salomon  omnia  vasa  : propter 
mtiUitndiiiciii  autem  nimiam  non  crai  pundus 
aeris. 

48.  Focitqtie  Salomon  omnia  vasa  in  domo 
Domini:  alUire  autem  et  meusam,  super  quam 
poncrcntur  panes  proposilionis,  aurcam. 

ho.  Et  candclabra  aurea,  quinque  ad  doxlc* 
ram,  et  quinque  ad  sinistram  contra  oraciiluin 
ex  auro  puro:  et  quasi  lilii  flores  et  lucernas 
dcsu|>er  aureas  et  forcipes  aureos. 


Cumr  una  Jtyura  ttuomo  che  »ta  in  piedi.  Qtielle  fi  tra- 
rr iH  Ch(’nil>ini,  lionl  , re.  , erano  (H  iiÌie%o,  e al  natu- 
rale come  una  lìeura  d’uomo  , che  i^ta  ritto.  Altri  rirrri- 
fcono  ta  Mtnilitudine  a’  Ctierubtni  , ron>r  w direnile,  che 
que«ti  ra|)f>rvM'i>ta^ano  un  uomo,  che  «hi  in  pì<-«ii. 

3H.  tid  era  di  quattro  cubili.  Proltahilnienle  | qiultro 
culliti  erano  la  ini><ira  dell'altez/a  d'ottiil  lavatolo,  ben- 
ché alcuni  li  cred.itw>  mÌMira  dei  iliamctro. 

39.  Cinque  dal  destro  lato  del  tempio , e cinque  dal  lato 
siH4Str>t.  Nelle  Scritture  11  lato  flciitro  indica  per  lo  piu  il 
mez/oili , il  «ini<>lru  il  Aetlenlrimic  : citK|ue  |>erlaiito  dei 
laxatoi  furono  pfwti  so^^a  le  loro  da  nieutudi,  cinque  da 
Aetleiitrium'  nell' atrio  d«' ucrrdoU  trai  tempio  e l’ alUre 
de^ti  olocausti. 

7ra  Ict^nte  e mezzodi.  La  conca  graude,  o sia  11  ma- 

Bibbia  f^ol.  I. 


reano  non  scolpiti,  ma  posti  tutti  aW  in(or^ 
no,  come  tma  figura  d'uomo,  che  sta  in 
piedi. 

37.  Jn  tal  guisa  fece  egli  le  dieci  basi  di 
getto,  della  stessa  fattura  e grandezza,  e con 
simili  sculture. 

58.  Fece  ancora  i dieci  lavatoi  di  bronzo  : 
ogni  lavatoio  capiva  quaranta  bali , ed  era 
di  quattro  cubiti:  e posò  tm  voao  «opra  cia- 
scuna delle  dieci  basi. 

59.  £ collocò  le  dieci  basi,  cinque  dal  de* 

Siro  lato  del  tempio  e cinque  dal  lato  sini- 
stro:  e ta  gran  conca  dalla  jHtrlc.  del  tempio 
tra  levante  e mezzodì. 

40.  Fece  ancora  fflram  delle  pignatte  e é 
delle  caldaie  e de'  banni , e compi  tutto  quello 
che  il  re  Salomone  gli  ordinò  per  to  tempio 
del  Signore. 

hi.  due  colonne  e i due  cordoni  sopra 
i capitelli  delle  colonne:  e le  due  reti,  che 
coprivano  i due  cordoni,,  che  erano  sulle  ci- 
me delle  colonne. 

42.  £ quattrocento  mele  granate  nelle  due 
reti:  due  ordini  di  mele  granate  per  ogni 
rete,  la  quale  copriva  i cordoni  de' capitelli , 
che  erano  alle  cime  delle  colonne: 

43.  E le  dieci  basi  e le  dieci  conche  sopra 
le  ba.si: 

44.  E la  gran  conca  e i dodici  bovi  sotto 
la  conca: 

43.  E le  pignatte  e le  caldaie  e i bacini  ■ 
tutti  i vasi,  che  Hiram  fece  al  re  Salomone 
per  «ern’qio  della  casa  del  Signore,  erano  di 
bronzo  fino. 

45.  Il  re  ti  fece  fondere  in  una  pianura 
del  Giordano,  in  un  terreno  arqi7/aso  tra 
Socoth  e Sarthan. 

47.  E Salomone  ripose  tutti  questi  vasi:  e 
attesa  la  eccedente  toro  moltitudine  fu  ittdi- 
ciba  peso  di  bronzo. 

48.  Fece  ancor  5a/onione  <u//o  quello  che. 
dovea  servire  alla  casa  del  Signore:  l'altare 
di  oro  e la  mensa  d’ oro  f)er  porvi  sopra  i 
pani  della  proposizione. 

49.  E i cfindidabri  di  oro,  cinque  a destra, 
e cinque  a sinistra  dinanzi  all'oracolo  di  fino 
oro  : e come  fiori  di  giglio  e le  lucerne  di 
oro  sopra  (i  candeUieri)  e le  smoccoUtloie  di 
oro, 

re  di  broiuo,  era  iiail.i  parte  di  mex/odi  \erso  la  parie 
orientalo  drll'atrio  de'«aràrduU  , allincliè  quesU  in  entran- 
do avessero  il  comodo  di  la^and. 

in.  Trtt  Socnth  e Sarthan.  Socoth  era  ali’  oriente  del 
Giordano.  Sarlhan  a occidente  vicino  a Bothbau.  (^i  la 
ma«"tor  parte  deul' Interpreti. 

♦».  /.’ aliare  d’oro  e ta  nw/ua.  ItovoUe  parere  a Salo- 
m«M)e  ivon  abboblanza  ricco  Taltare  e la  mensa,  ette  aven 
fatto  Mosii;  quindi  fece  nuovo  altare  e nuova  im-iisa  . e il 
vt*cchlo  altoR  e la  mensa  ripow  nel  tesoro  del  tempio. 
Eccettuata  l’arca  e il  proptrlalorio  coi  Gherublni , Salomo- 
ne fece  tutto  nuovo  nel  tempio. 

49.  K i r<i«rfe/a6ri  rf’<»ro,  ec.  In  vece  del  im»Io  candela- 
bro di  oro  fatto  da  Mom*  , Salomone  ne  dieci  titU  pe- 
rò a similitudine  di  quello  di  Moeé.  fedi  Exod.  xiwti. 
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HO.  Et  Iijdriu  et  fuscinulas  et  pliialas  et 
morlariola  et  tliuribala  de  auro  puri»>iino;  et 
cardincs  ostiorum  dumus  inierioris  Sancii  San- 
clurum,  et  ostiorum  domus  templi  ex  auro 
crani. 

HI.  * Et  pcrfecit  omnc  opus,  quod  facicbat 
Salomon  in  domo  Domini,  et  iniulil,  qnac  san- 
ctilicavrral  David  pater  suos,  argenlum  et  au- 
rum  et  rasa,  reposuitque  in  tliesauris  domus 
Domini.  ' Por.  H.  I. 

ftl.  n portò  V argento  « foro  e i reti  eontarroti  da 
ffarit/de.  Noo  volle  SotomoDe  cervini  per  uso  proprio , oè 


HO.  S le  Idrie  e le  forchette  e le  coppe  e i 
mortai  e i turiboli  di  oro  flniuimo  : e i car- 
dini delle  porte  della  casa  interiore  del  Santo 
dei  Santi,  e delle  porte  del  tempio  erano  di 
oro. 

HI.  E Salomone  compì  tutti  i lavori  fatti 
da  lui  per  la  casa  del  Signore  ; e vi  portò 
I'  argento  e t' oro  e i vasi  consacrati  da  Da- 
vidde  suo  padre,  e li  ripose  nel  tesoro  della 
casa  del  Signore. 

per  alcun  fine  profano , deir  oro  e dell' arsente,  che  a> 
vaiuó  della  massa  desUoaU  dal  padre  al  scn  Uio  del  tempio. 


CAPO  OTTAVO 


Ùedicasù/ne  del  tempio,  in  cui  ti  introduee  l'area,  empiendolo  tutto  la  nebbia.  Salomone  dopo  urna  lunpa 
orazione  benedice  il  popolo.  .Yamero  de’  fruoi  e delle  pecore  immofoie  in  guetta  tolennìlà. 


1.  Tunc  * c<in<ircgali  sunl  omnes  mainres  na- 
lu  Israel  cum  princìpibus  tribiium  et  diices  fa- 
iniliaruin  Glioruiii  Israel  ad  regein  Salnoioiicm 
in  Jerus^ilem:  ut  deferrent  arcam  fuederts  Po- 
mini  de  civitate  David,  id  est,  de  Sion. 

* 3.  Pir.  M.  3. 

3.  Convcnilque  ad  regem  Salomonem  univcr- 
sus  Israel  in  mense  Elhanim  in  solcmni  die , 
ipse  est  merisis  sepliiniis. 

5.  Vencruntque  cimeli  seiios  de  Israel,  et 
tulerunt  arcam  s^iccrdotcs, 

fli.  Et  portivcrunt  arcam  Domini  et  labema* 
culuiii  foederis  et  omnia  vasa  Saiicluarii,  quac 
oranl  in  labernaculo:  et  ferebant  ca  sacerdotcs 
et  Levilae. 

S.  Rei  aulem  Salomon  et  omnis  mullitiido 
Israel,  quac  convcncral  ad  cmn,  gradiebatur 
cum  ilio  ante  arcam,  et  immolabnnt  oves  et 
boves  absque  aestimutione  et  numero. 

0.  Et  inluloruiit  sacerdotcs  arcam  foederis 
Domini  in  locum  sumn  in  oracuUim  templi , 
in  Saneluiii  Sanclorum,  sublcr  alas  Cheriibim. 

7.  Siqiiidem  Cberiibim  e\pandel>ant  alas  su- 
per locum  arcac,  et  protegebant  arcam  et  ve- 
des  eiiis  desuper. 

8.  Ciimque  eniiiierent  vcctes,  et  npi>arcrent 
summilaU's  eorum  foris  Sancluarium  ante  ora- 

3.  Sei  di  tolenne  del  mete  Ethanim.  Molli  pt‘l  di  tolet^ 
ne  latcDd(»no  la  fc»ta  de’ tabernacoli  celebrala  nel  settimo 
mese  dell’ anno  sacro,  il  (iu.il  mese  era  II  primo  deiran- 
no civile.  Altri  intendono  la  stesM  solennità  deila  dedlca- 
eiotie,  la  quale  certamente  fu  avauU  la  festa  de’  taberna- 
coli. 

3.  l toeerdotì  presero  Varca.  La  cavarono  dal  taberna- 
colo eretto  da  Davidde  nella  citta  di  Sion.  Ne’  Paralipo- 
meni, lib.  3.  V.  4.,  si  dice,  die  l’arca  fu  portata  da'l..e. 
viti;  ma  1 sacerdoti  erano  pur  LeviU.  Può  ancor  inten- 
dersi , die  i Sacerdoti  levarun  l’arca  dal  taliemacolo , per 
lo  die  Lire  dmean  le\arsi  I veli , ebe  la  coprivano,  e I lie- 
viti la  portarono  involta  ne’ suoi  veli,  f'edi  3.  Reg.  vi. 

4.  E il  tabernarola  dell'  alleanza.  Questo  (atiernacolu 

era  quello  stesso  Litio  da  che  era  slato  luDiiomen- 

le  in  Qabaim  ; donde  Salomouc  dovette  farlo  trasportare  in 


1.  .-/llora  si  adunarono  tulli  i seniori  (VP 
sraete  coi  principali  delle  trihù  e i capi  delie 
famìglie  de'  fìgliaoli  di  Israele  presso  al  re 
Salomone  a Gerusalemme  per  fare  il  traspor- 
to dell'arca  del  testamento  del  Signore  dalla 
città  di  Davidde,  cioè,  da  Sion. 

3.  E tutto  Israele  si  congregò  duranti  al 
re  Salomone  nel  di  solenne  del  mese  Eihanim, 
che  è il  settimo  mese. 

3.  E andarono  lutti  gli  a/i?fani  d'Israele, 
e i sacerdoti  presero  V arca , 

4.  E portarono  l'arca  del  Signore  e.  il  ta- 
bernacolo dell'  alleanza  e tutti  i vasi  del  San- 
tuario, che  erano  nel  tabernacolo j e li  por- 
tavano i sacerdoti  e i Leviti. 

8.  E il  re  Salomone  e tutta  la  moDifudi- 
ne  d' Israele  che  si  era  adunata  pres.so  di  lui, 
andavano  con  lui  innanzi  airarca,  e immo- 
Invan  pecore  e bovi  in  copia  inestimabile  e 
senza  nmukto. 

6.  E i sacerdoti  portaron  V orca  del  testa- 
mento del  Signore  al  luogo  de.stinatole  nel- 
l'oracolo del  tempio,  nel  Santo  de'  Santi,  sotto 
le  ale  de'  Cherubini. 

7.  Perocché  i Cherubini  stendevano  le  loro 
ale  sopra  il  sito  dell'  arca  , e adombravano 
superiormente  1'  arca  e le  sue  stanghe. 

8.  E le  stanghe , te  quali  spuntavano  in 
fuora  ( talmente  che  le  loro  estremità  si  re- 

questo  tempo  per  collocarlo  neJ  temprio.  Alcuni  votillono . 
die  anche  11  tabernacolo  tatto  da  Davidde  (oase  alltjra  por- 
tato nel  tempio. 

6.  E immolaven'}  pecore  e 6ori , er.  OlTerivano  queste 
vittime  a'sacenluU.  | quali  le  Immolavano,  ('.redesi,  die 
Salomone,  ad  t‘M>niplo  di  Davidde,  facesse  erimre  altari 
di  sei  in  sH  possi  per  ispanderc  appiè  de'  medesimi  il  san- 
gue delle  vittime,  3.  tìeg.  13. 

8.  SoUn  leale  de' Chrrubimi.  Per  questi  Cherubini  Inten- 
di non  quelli  del  PropUiatorlo  , ma  I araiidi  Cherubini 
posti  iiH  metto  del  Santuario , I quali  colle  loro  ali  toc- 
cavano di  quaedi  la  le  mura  dello  stesso  Santuario',  mp. 
cap.  VI.  33.  27. 

8.  E le  itanghe,  te  guati  tpunlavano  in  fuora  ee.  Il  San* 
to  de’Santi,  quale  loavea  fatto  Mose,  essendo  assai  ri' 
sUtUu,  le  stanghe  dt-irarca  colla  loro  lunghexxa  usciva- 
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culum,  non  apparebanl  ultra  exlrinsecus,  qui 
et  fueruiit  ibi  usque  in  praescntem  diem. 

9.  In  arca  aulem  non  crataliud,  * nUi  duac 
tabulac  lapideae,  quas  posucral  in  ea  Moyses  in 
Horeb,  quando  pepii^it  Dominus  foedus  cuin  fi* 
liis  Israel,  cum  egrederentur  de  terra  iEgypU. 

’ Exod.  34.  27.  Heb.  9.  4. 

tO.  Factum  est  autem,  cum  eaiasent  sacer- 
dotes  de  Sancluarìo,  nebula  impicvit  domtim 
Domini. 

11.  Et  non  poterant  .sacerdoles  stare  et  mi* 
malrare  propler  nebulam:  impteveral  enim  glo* 
ria  Domini  domum  Domini. 

12.  Tunc  ait  Salomon:  * Dominua  dixit,  ut 

habitaret  in  nebula.  * 2.  Par.  6.  i. 

15.  iEdificans  aedificari  domum  in  liabitacu* 
lum  luuni,  firmisaimum  solium  tuum  in  sem- 
pìternum. 

14.  Conrertilque  rex  faciem  suam,  et  bene* 
dixit  Omni  ecclesiae  Israel:  omnis  enim  cede* 
aia  Israel  slattai. 

15.  Et  ait  Salomon:  Bcnedictus  Dominus  Deus 
Israel,  qui  locutus  est  ore  suo  ad  David  ]ta- 
trem  meum,  et  in  manibus  eius  perfecit,  di- 
ccns: 

10.  A die,  qua  eduxi  populum  meum  Israel 
de  /Egyplo,  non  elogi  civilatem  de  universis 
tribubus  Israel,  ut  aedificaretur  domus,  et  esset 
nomen  meum  ibi:  sed  elogi  David,  ut  esset 
super  populum  meum  Israel. 

17.  * Voluitqiie  David  pater  meus  aedifica* 
re  domum  nomini  Domini  Del  Israel: 

* 2.  Reg.  7.  5. 

18.  Et  ait  Dominus  ad  David  patrem  meum: 
Quod  cogitasti  in  corde  tuo  aedificarc  domum 
nomini  meo,  l>cne  fecisii,  hoc  ipsum  mente 
tractans: 

10.  Veriimtamen  lu  non  aedificabis  mihi  do* 
mum,  sed  fìlius  luiis,  qui  egredietur  de  reni* 
bus  tuis,  i|)se  aedificabit  domum  nomini  meo. 

20.  Conhrmavil  Dominus  sermonem  suum  , 
quem  loculus  est:  stetique  prò  David  patre 
DICO,  et  sedi  super  tlironum  Israel,  sicul  Io* 
cutus  est  Dominus:  et  aedificavi  domum  no* 
mini  Domini  Dei  Israel. 

21.  Et  coiistitui  ibi  locum  arcae,  in  qua  foe* 

oo  olquanln  fufim  spingendo  il  velo  clip,  crn  «Invanti  .allo 
Atcìou)  SaDtu.irio  ; ma  ciò  non  fa  piu  nel  Snnluorio  <ll  Sa* 
locnon«.  rhc  a«ra  il  dop|Ho  di  lunelipua. 

9.  yHl’  arca  non  v' era  altra  co*a  , te  ih/n  ec.  $.  Paolo 
Heb  u.  4.  mpLte  nHI’arca  anche  Tuma  d'oro  piena  di 
171.11103,  e la  verna  d' Aronne,  e cml  dovette  ei^sere  fino  a 
tanto  che  il  tabernacolo  e l’arra  non  elthem  luo^o  stabi- 
le : eretto  dipoi  il  tempio  non  furon  lasciale  nell'  arca  ae 
non  le  due  Uvole  della  !<*&:{«,  per  custodia  delle  quali  da 
principio  fu  fatta  l'arca  da  Moaé;  e ruma  e la  versa  fu* 
ron  mcMe  nel  teM>ro  dd  tempio. 

10,  II.  La  casa  del  Signore  Ju  ingomìrrata  ec.  Intzo* 


derano  fuora  del  Santuario  dinanzi  alV  ora- 
colo) non  comparivan  più  al  di  fuori,  ed 
elle  vi  fton  nmase  fino  al  di  (t  oggi. 

9.  E nell'  arca  non  v'  era  altra  cosa , se 
non  le  due  tavole  di  pietra  postevi  da  .\fosè 
a Horeb,  quando  il  .Signore  fece  l’alleanza 
co’  figliuoli  d’Israele,  dopo  che  furono  usciti 
dalla  terra  d’ Egitto. 

10.  Or  egli  avvenne,  che  quando  i sacer- 
doti furono  usciti  del  Santuario , la  casa  del 
Signore  fu  ingotnbrata  da  una  nebbia. 

a.  E i sacerdoti  non  potevano  resistere  a 
fare  gli  uffici  loro  a cagion  della  neò&ia:  pe- 
rocché la  gloria  del  Signore  avea  ripiena  la 
casa  del  .Signore. 

12.  Jllora  disse  Salomone:  Il  Signore  ha 
detto  che  avrebbe  abitato  nella  nebbia. 

13.  lo  con  tutto  t’ affetto  ho  faftbricato  una 
casa  ( 0 Dio  ) per  tua  abitazione , per  tuo 
trono  saldissimo  in  eeinpt7erno. 

14.  £ lì  re  si  rivolse  per  augurare  ogni 
bette  airadwnanra  d’Israele-’  perocché  tutta 
r adunanza  d'  Israele  stava  presente. 

15.  Indi  disse  Salomone:  fìenedello  il  Si- 
gnore Dio  di  Israele  , il  quale  di  sua  pro- 
pria bocca  predisse  a Davidde  mio  padre 
quello  che  egli  colla  sua  possanza  adempì. 
Or  egli  disse: 

16.  Dal  giorno,  in  cui  io  trassi  il  mio  ;>o- 
polo  di  Israele  dalla  terra  d'  Egitto,  non  mi 
elessi  io  una  città  tra  tutte  le  tribù  d’ Israe- 
le, affinché  vi  si  edificasse  una  casa,  la  quale 
portasse  il  mio  nome:  ma  elessi  Dat'idde,  af- 
finché fo.sse  capo  del  mio  poftoto  d’Israele. 

17.  Or  Davidde  mio  padre  fabbricar  voleva 
una  casa  al  nome  del  Signore  Dio  d’ Israele  : 

18.  Ma  il  Signore  disse  a Davidde  mio  pa- 
dre: Quando  tu  pensasti  in  cuor  tuo  di  edi- 
ficare una  casa  al  mio  nome,  ben  facesti  tu, 
formando  nella  tua  mente  tal  disegno  : 

19.  Tu  però  non  edificherai  a me  questa 
casa,  ma  si  il  tuo  figliuolo  generato  da  le, 
egli  edificherà  una  casa  al  nome  mio. 

20.  Il  Signore  ha  condotta  ad  effetto  la 
parola^  che  avea  prownnrm/flj  e io  son  ve- 
nuto in  luogo  di  Davidde  mio  padre,  e mi 
sono  assiso  sul  trono  d’ Israele,  come  avea 
detto  il  Signore,  e ho  edificata  una  casa  al 
nome  del  Signore  Dio  d’ Israele. 

21.  E in  essa  ho  scelto  il  suo  luogo  al- 


dolU  l’arca  nel  Santuario  da’ sacerdoti , e usciti  qiH>sU 
dalhi  desMt  Santu-vrio  , Dio  mandò  questi  ncbbi.i,  l.i  quale 
rappreseittava,  e velava  la  aua  tn.iestà.  Vedi  Frati.  \vt. 
lo.  xaiv.  1&.  le.,  .Ywm.  ix.  !&.,  Pt.  to4.  »9.  EJI.i  Insomhrù 
il  Santo  de'SaiUi , e 11  Santo,  e Patrio  de'  xacmIoU  , e 
forte  anche  tutto  P atrio  della  co.va  del  Sitznore  ; onde  e 
pel  timore  della  ro.'iesLa  di  Dio,  e perchè  qtienU  nehhla 
offendeva  I loro  occhi, non  potevano  i sacer.loti  fan-  25 
uffizi  Irtro. 

fi.  Il  Sigiutre  ha  detto,  re.  Vedi  I.evlt.  XWI.  2. 

14.  t it  n ii  rìvoUif,  er.  Ejjli  era  nell' atrio  del  popolo, 
dove  era  ooa  specie  di  tribuna  fatta  pel  re,  2.  Parai,  vt.  I3. 
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dus  Domini  est,  quod  pcrcussit  cum  palrihus 
noslris,  quando  egressi  sunt  de  terra  iEgypti. 

22.  Stelìt  aulem  Salomon  ante  altare  Domi- 
ni in  conspectu  ecdesiac  Israel,  et  cxpandit 
nianus  suas  in  eoeluin, 

25.  Et  ait:  Domine  Deus  Israel,  non  osisi- 
milis  lui  Deus  in  coclo  desuper,  et  super  tor- 
ram  deorsum:  qui  eustodis  pactum  et  miseri- 
cordiarn  servis  tuis,  qui  auibulant  coram  tc  in  lo- 
to corde  suo: 

24.  Qui  custodisti  servo  tuo  David  patri  meo, 
quae  luculus  es  ci:  ore  locutus  cs  et  nianibus 
pcrfecisli,  ut  haec  dies  probat. 

25.  Nunc  igitiir.  Domine  Deus  Israel,  con- 

serva famulo  tuo  David  patri  ineo,  quae  locu- 
tus es  ei,  diceris:  * Non  auferetur  de  te  vir 
cx>ram  me,  qui  sedeal  su|>er  tlironum  Israel: 
ila  tamen  si  custodierint  lìlii  tui  viam  suam , 
ut  ambitlent  coram  me,  sicut  tu  ambulasti  in 
conspectu  meo.  * 2.  Reg.  7.  12. 


20.  Et  nunc,  Domine  Deus  Israel,  firmenlur 
verba  lua,  quae  locutus  es  servo  tuo  David 
patri  meo. 

27.  Ergonc  putandurn  est,  quod  vere  Deus 
habilel  sii|H’r  Icrram?  si  enim  coelum,  et  coe- 
li coolorum  le  capere  non  possunt,  quanto  ma- 
gis  domiis  liaec,  quam  aedilìcavi? 

28.  Sed  respice  ad  orationem  soitì  lui  et  ad 
preces  eius,  Domine  Deus  meus:  andi  Iiymmim 
et  uraliunein,  quaui  servus  luus  orai  coram  le 
liodie: 

2U.  t't  sinl  oculi  tui  aperti  su|>er  domiim 
lianc  notte  ac  die:  super  domiim,  de  qua  di- 
visti: * Eri!  nomen  meuin  ibi:  ut  exaudius  ora- 
lioiiem,  quam  orai  in  loco  isto  ad  te  servus 
tuus,  * Deut.  12.  11. 

50.  Il  cxaiidias  deprcc^lionem  servi  lui  et 
populi  lui  Israel , quodeumqtie  oravcrinl  in  lo- 
co islo  : et  exaudies  in  loco  liabiliculi  lui  in 
coelo,  et  cum  exaudieris,  propitius  eris. 

31.  Sì  pcccaveril  homo  in  proximum  suum , 
et  liahuerit  aliquod  ìiirainentum,  quo  tcneatiir 
a.slrictiis;  et  vencril  propter  ìurainciilum  coram 
altari  tuo  in  domuiu  tuam, 

32.  Tu  exaudies  in  coclo:  et  facies,  et  iu- 
dicubis servos  liios,  condemnans  impium,  et  red- 
<lcns  riam  suam  super  caput  eius,  iustilìcans- 

‘iO.  Ivi  «arò  il  nomr  mio.  Ivi  sarò  ador.iU>;  onde  la  ca- 
M porliTn  il  nomi'  mio . il  nome  dei  vt^ro  Dìo. 

:ì|.  Il  quale  eaiqa  da  /vt,  che  »i  leghi  etm  ^(«rom4rn/o. 
Vcfii  3.  Parai.  VI.  2i. , il  qual  iuoyo  ikirallelo  dimostra , 
che  il  lU  questo  vi-rsirUo  è quello,  che  si  è espre:^ 
nella  tradurkine.  In  alcuni  casi  la  legjze  ordinava,  che  si 
steue  al  (tiuramentn  di  colui,  che  era  stalo  accusato, 
per  esempio  un  de|K»Jtario , che  negava  II  depo»ito  : 
fedi  KuhI.  xau.  il.  Salomone  prega  il  Signore,  die 


VarcOj  in  cui  sia  il  testamento  del  Signore 
fermato  da  lui  co*  padri  nostri , allorché  usci^ 
rono  dalla  terra  di  Egitto. 

22.  Indi  Salomone  si  stette  in  piedi  di- 
nanzi all*  altare  del  Signore  al  cospetto  di 
tutta  V adunanza  d'Israele^  e stese  te  mani 
sue  verso  del  cielo , 

23.  E disse:  Signore  Dio  di  Israele:  non 
v'  ha  Dio  simile  a le  nè  su  in  cielo , nè  quag- 
giù in  terra:  tu  se*,  che  il  patto  mantieni  e 
la  lua  misericordia  a*  tuoi  servi,  i quali  le 
lue  vie  hnn  battute  con  lutto  il  cuor  toro: 

24.  Tu  hai  mantenute  le  jmrole  dette  da 
te  al  padre  mio  Davidde  tuo  servo  : di  tua 
bocca  tu  le  dice.sti , e colle  mani  lue  te  hai 
adempiute,  come  questo  giorno  il  dimostra. 

25.  yidesso  adunque,  o Signore  Dio  d‘  Israe- 
le, manlìeni  al  tuo  servo  Davidde  padre  mio 
la  parola  datagli  da  te , quando  dicesti:  Non 
mancherà  di  tua  stirpe  giammai  chi  segga 
dinanzi  a me  sul  trono  d'  Israele.  ; purché 
però  veglino  i tuoi  fìgtiuoU  sopra  i loro  an- 
damenti, in  tal  guisa  che  camminino  dinan- 
zi a me,  come  tu  hai  lainminato  nel  mio  co- 
spetto. 

26.  Or  adunque.  Signore  Dio  d*  Israele, 
stimo  salde  le  tue  parole  delle  da  te  al  tuo 
servo  Davidde  min  padre, 

27.  È egli  adunque  credibile  che  Dio  abili 
ver<iceme«/e  .topra  la  terra?  Perocché  se  il 
cielo  e gli  altissimi  cieli  non  posson  capirli, 
quanto  meno  questa  casa  edificata  da  me? 

28.  Ma  volgiti  all"  orazione  del  tuo  servo 
e alle  sue  suppliche,  o Signore  Dio  mio:  a- 
scolla  Vinno  eia  preghiera,  che  fa  oggi  a te 
il  tuo  serm: 

29.  Siena  aperti  di  notte  e di  giorno  i tuoi 
occhi  sopra  di  questa  cosa,  sopra  la  casa,  di 
cui  dicesti:  Ivi  sarà  il  nome  mio:  talmente 
che  la  preghiera,  che  n te  fa  in  questo  luo- 
go il  tuo  servo,  sia  esaudita  da  te, 

30.  E tu  ascolti  le  .suppliche  del  tuo  servo 
e del  tuo  ;io/w/o  d"  Israele  di  qualunque  cosa 
ti  preghino  in  questo  luogo:  or  gli  esaudirai 
tu  dal  luogo  di  tua  abitazione  nel  cielo,  ed 
esauditili  farai  loro  misericordia. 

31.  un  uomo  aerò  peccato  contro  Usuo 
prossimo , il  quale  esiga  da  lui,  che  si  leghi 
con  giuramento,  ed  egli  verrà  per  fare  suo 
giuramento  nella  tua  casa  dinanzi  al  tuo  al- 
tare , 

32.  Tu  ascolterai  dal  cielo:  e renderai,  e 
furai  giustizia  a’  tuoi  servi , condannando 
t'  empio,  e facendo  sul  capo  di  lui  cadere  il 

non  ia-vH  lm|MiiiUa  rem^detà  di  colui,  che  avrs  ar- 
dimento  di  giurare  11  falso  ilinanri  a lui  nel  suo  tem- 
pio. S.  Agostino , lib.  XXII.  cap.  8,  de  civ. , racconla , 
clic  si  roiiducevam»  aH’nratoho  di  s.  Stefano  quel,  che 
erano  sospetti  di  qualche  delitto  , |»erché  Ivi  si  pur- 
ga.vseru  col  giuramento,  e che  quando  gitiravano  li  falso 
iTano  puniti  da  Dio,  come  vedesi  ne' fatti , che  ivi 
raccimta  lo  stesso  Santo.  Vedi  ancora  Crtg.  T^mn.  hb. 
vili.  ic. 
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que  iuslum,  et  retribuens  ci  secundum  iusli* 
tìam  suain. 

53.  Si  rugerit  populiis  luus  Israel  inimicos 
suos  ( quia  pecraturus  est  libi  ),  et  agentes  poe* 
nilentiam,  et  cminieiiles  nomini  tuo,  venerinl 
et  oraverint  et  deprecati  te  fuerini  in  domo 
liac; 

34.  Exaudi  in  corto  , et  dimilte  )>eccatiim 
populi  tui  Israel:  et  reduces  eos  in  lerram, 
quam  dedisli  patribus  eorum. 

35.  Si  ctaiisuin  fuerit  cindiim,  et  non  plue- 
rit  proptor  peccala  eorum,  et  orantes  in  loco 
i$to,  poenilentiam  egerint  nomini  tuo,  et  a pcc- 
catis  suis  conversi  fuerint  prupler  afQictionem 
suaui; 

30.  Etaudi  eos  in  coclo,  et  dimitte  peccata 
servorum  luorum  et  popiili  tui  Israel  : et  ostcn- 
de  eis  viani  bonam  per  quam  ambiiicnt,  et  da 
pluviam  super  tcrrain  tuam,  quam  dedisti  {K>- 
pulo  tuo  in  possessionem. 

37.  Fanies  si  obniia  fuerit  in  terra,  aiit  pc> 
stiicntia,  aiit  corruptiis  aer,  ant  orugo,  aut  lo- 
custa, vel  rubign,  et  afflixerit  cuoi  ininiicus 
eius  portas  obsidens,  oimiìs  plaga,  universa  in- 
firmilas , 

38.  Cnncta  devolatio  et  iinprecalio,  quac  ac- 
ciderit  ninni  liomini  de  popolo  tuo  Israel;  si 
quis  cogimveril  plagam  cordis  sui,  et  eatunde- 
rii  oianus  suas  in  domo  bac, 

30.  Tu  cxaudies  in  coeìo  in  loco  babitalio- 
nis  tuae,  et  repropiliuberis,  et  facies,  ut  des 
unicuique  secundum  onines  vias  suas,  sicul  vi- 
deris  cor  eius  (quia  tu  nosli  soliis  cor  omnium 
filiorum  bominutn  ), 

40.  It  limeant  le  cunetLs  diebns  ,qiiibus  vi- 
vunt  super  faciem  lerrac,  quam  dedisti  patri- 
bus noslris. 

41.  Insuper  et  alicnigena,  qui  non  est  de 
I>opulo  tuo  Israel,  cum  venerit  de  terra  lon- 
ginqua  propler  nomen  tuoni  (audietur  enìm 
nooien  tuoni  magnom  et  inanus  tua  forlis  et 
bradiioui  tuum  extcntum  ubique). 

42.  Cum  venerit  ergo,  et  oraveril  in  hoc 
loco , 

45.  Tu  exaudios  in  cnelo,  in  firmamento  ha- 
bitacuH  tui,  et  facies  omnia,  prò  qiiibus  invo- 
caveril  te  alicnigena:  ut  discaiit  universi  po- 
puli lerrarum  nomen  liitiin  limere,  sicul  po- 
pulus  luus  Israel,  et  probent,  quia  nomen  tuum 
inrocatum  est  super  domum  lianc,  quam  aedi- 
ficavi. 

44.  Si  egressus  fuerit  poputus  tuus  ad  bel- 
lum  conira  inimicos  suos  (ler  viam,  quocum- 

fìirnnntrmdo  fa  piaga  del  proprio  cuore.  Riconoscendo 
la  ragione  de' suoi  mali  nelle  ctdpe,  onde  è reo  contro  di  te. 

38.  Darai  a ciascheduno  secitndn  fe  tue  operasitmi  , *e- 
condo  quel  che  vedrai  ec.  Dio  guarda  piu  al  cuore  e a'  fatti, 
che  alla  lingua  e alk  pamle. 

41.  Lo  siraniero  ancora,  ec.  Si  \idero  lo  effetto  e duran- 


huo  faUo,  € giusH/icando  il  giusto,  e r/com- 
peìiKando  la  sua  giustizia. 

33.  Se  it  tuo  popolo  d‘  Israele  sarà  stato 
messo  in  fuga  da'  suoi  nemici  ( perocché  egli 
pecfAcrò  contro  di  te),  e facendo  penitenza , 
e dando  gloria  al  nome  tuo  verranno  a por- 
gere a te  orazioni  e supjdiche  in  questa  ca.^aj 

34.  Esaudisciti  tu  dal  cieto,  perdona  il  pec- 
calo al  popol  tuo  d‘  Israele,  e riconducilo  a 
quella  terra  che  fu  da  te  data  ai  padri  loro. 

55.  Se  il  cielo  sarà  chiuso,  e pioggia  non 
cadrà  a «loffro  dei  loro  peccati,  e orando  in 
questo  luogo  faran  penitenza  in  onor  del  tuo 
«owie,  e nella  loro  afflizione  si  convertiran- 
no dalle  loro  iniquità; 

36.  Esaudiscili  tu  dal  cielo,  e perdona  i 
peccati  dei  servi  tuoi  e del  popol  tuo  d’ Israele: 
e mostra  ad  essi  la  buona  strada,  per  cui 
debbano  camminare,  e da'pioygia  alla  terra, 
di  cui  desti  il  dominio  al  tuo  popolo. 

37.  Se  la  fame,  o la  pestilenza  inraderà 
il  pae.se,  o I'  aere  corrotto,  o la  ruggine  o 
le  locuste , o il  fuoco  salvatico,  s'ei  sarà  de- 
vastato dalt  inimico , che  assedii  le  stte  città, 
in  qualunque  flagello,  in  qualunque  calamità, 

38.  Ogni  volta  che  qualsivoglia  uomo  del 
tuo  popolo  d' Israele  ricorrerà  a te  con  voti 
e preghiere  ; ogni  volta  che  alcuno  rieouo- 
scendo  la  piaga  del  proprio  cuore , alzerà  a 
te  le  sue  mani  in  questa  casa, 

39.  Tu  esaudirai  dal  cielo,  da  quel  luogo 

di  tua  abitazione,  e ti  renderai  propizio,  e 
darai  a ciascheduno  secondo  le  sue  operazio- 
ni, secondo  quel  che  vedrai  nel  suo  cuore 
( perocché  a te  solo  son  f cuori  di 

tutti  i figfiuoli  degli  uomini), 

40.  .‘Iffìnché  ti  temano  finché  vivono  sopra 
la  terra  data  da  te  a'  padri  toro. 

41.  Afa  to  straniero  ancora  che  non  ap- 
partiene al  popol  tuo  d’Israele,  quando  da 
rimolo  paese  verrà  per  amor  del  tuo  nome 
( conciossinchè  si  spanderà  dappertutto  la  fa- 
ma del  nome  tuo  grande  e delta  possente  tua 
mono  e dell’  operante  tuo  braccio ). 

42.  Quando  adunque  egli  ucrrd  a far  ora- 
zione in  questo  lungo, 

43.  Tu  to  esaudirai  dal  deh,  dal  firma- 
mento, su  cui  tu  risiedi,  e farai  tutto  quello 
che  chiederà  a te  to  sirnnieroj  affinché  i po- 
poli tutti  del  mondo  imparino  a temere  il 
tuo  nome,  come  II  popol  tuo  d'Israele,  e ri- 
conoscano, come  da  te  ha  nome  questa  casa 
edificata  da  me. 

44.  Se  il  tuo  pofìolo  onderà  a far  guerra 
a’ suoi  nemici,  dovunque  sarà  mandato  da 

U’  Il  primo  tempio,  e dopo  In  rislorarlone  fattane  da  Zo- 
rol»alH*le , gli  stranieri  concorrer»*  ad  a<l«irare  il  ^e^o  Dio 
nel  tempio  di  tierusalcnnne.  Ia^  infralita  u*ate  in  oooir 
dello  stello  tempio  da  (Uro , dn  ArtaserM* , da  Alw*andir* 
M. . da  Tolomtf)  Filadelfu , da  Seh-uco  e da  molli  Roma- 
ni, iou  riferite  da  (ilUM'ppe  Kbreo. 
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quc  miseris  eos,  orabunt  tc  conlra  viam  civi- 
tatis,  quain  elegisti,  et  conira  domum,  quam 
ucdilìravi  nomini  tuo, 

Atl.  El  exaudies  in  coelo  orationcs  Corani  et 
prcces  eorutn,  et  facies  iudicium  eoriim. 

Quod  si  pcccaveriiit  libi  ( * non  est  cniin 
homo,  qui  non  pcccel  ),  et  iralus  tradideris 
(*o$  iniinids  suis,  el  caplivi  ducti  fuerint  in  tcr> 
rani  iiiimicoriim  longe,  vcl  prope, 

" 2.  Air.  fi.  56.  Eccleiì.  7.  21.;  l./oa».  1.  18. 

h7.  Et  egerint  poenitenliam  in  corde  suo  in 
loco  captivilalis,  cl  conversi  depnrcali  le  fiic- 
rìnt  in  capliviUlc  sua,  diccntes:  Peccavimus, 
inique  egimus,  impie  gessimus: 

ft8.  El  reversi  fuerint  ad  le  in  universo  cor- 
de suo  et  loia  anima  sua,  in  terra  iniinicorum 
suuriiin,  ad  quam  captivi  ducti  fuerint:  et  ora- 
verint  te  conira  viam  terrac  suae,  quam  dc- 
disli  patribus  eorum,  et  civìlalis,  quam  elogi- 
sti, cl  templi,  quod  aedilìcavi  nomini  tuo: 

49.  Exaudies  in  coelo,  in  firmamento  solii 
lui,  oraliones  eorum  et  preces  eorum,  et  fa- 
cies iudicium  eorum: 

60.  El  propitiaberis  populo  tuo,  qui  pecca- 
vii  Ubi  et  omnibus  iniquitatibus  eorum,  qiii- 
bus  pracvaricati  sunt  in  te:  et  dabis  miseri- 
cordiam  Corani  eis,  qui  cos  caplivos  habuerint, 
ut  misereantur  ds. 

61.  Populus  enim  luus  est  cl  liacrcditas  tua, 
quos  eduxisti  de  terra  .-Egypti,  de  medio  for- 
naci.s  ferreac, 

62.  n sìiit  Odili  tui  aperti  ad  deprccatio- 
neiii  servi  lui  et  populi  tui  Israel , et  exnudias 
1*05  in  universis,  prò  quibus  invocaverint  te. 

65.  Tu  enim  separasti  cos  libi  in  hacrt^dita- 
lem  de  universis  populis  terrae,  siciit  lociilus 
es  per  Moysen  servum  luum,  quando  eduxisti 
patres  noslros  de  .'Egyplo , Domine  Deus. 

64.  Faclum  est  aulcni,  cum  coniplcssel  Sa- 
lomon orans  Dominum  omneni  orutionein  el  de- 
precationem  lianc,  surrexit  de  con$|teclu  nlta- 
rts  Domini:  utrumque  enim  genu  in  Icrram  fi- 
xcral  cl  iiianus  espanderai  in  codum. 

66.  Stetit  ergo , et  benedixit  omni  eccicsiac 
Israel  voce  magna,  dicens; 

60.  Bencdiclus  Dominus,  qui  dedii  requiem 
populo  suo  Israel,  iiixla  omnia,  quae  loculus 
est:  non  cccidll  ne  untis  quidem  scrmo,  ex  o- 
mnibus  bonis,  quae  loculus  est  per  Noysen  sor- 
vum  suum. 


44.  Rìx’ntio  alla  città  ...  « alla  casa  cc.  Tate  era  l’ uso 
Elirvi.  In  qualunque  luogo  si  HlrotaMum,  si  «iiige- 
vano , facendo  orasione , verso  Gerusalemme  e verso  it  (em- 
pio. redi  Dan.  VI.  10. 


te,  e ti  indirizzerà  le  zue  preghiere  rivolto 
atta  città  eletta  da  te  e alla  casa  edificata  da 
me  al  tuo  nome, 

46.  Tu  esaudirai  dal  deh  le  toro  orazioni 
e le  loro  suppliche,  e renderai  toro  giustizia. 

4fi.  Che  se  eglino  peccheranno  contro  di  te 
(perocché  uomo  non  v'ha,  che.  non  pecchi), 
onde  tu  mosso  a sdegno  gli  abbi  abbandonati 
in  potere  dei  loro  nemici,  ed  et  sieno  menati 
schiavi  in  terra  nemica  lungi  o dappresso, 

47.  Se  nel  luogo  di  loro  schiavitù  faran  di 
cuore  penitenza  , e si  convertiranno , e nel 
loro  servaggio  ti  supplicheranno,  e diranno: 
Abhiam  peccato,  abbiamo  operato  iniquamen- 
te, empie  co.te  abbiam  fatte: 

48.  E n7onipraufio  a te  con  tutto  il  cuor 
loro  e con  tutta  t' anima  nel  paese  nimico , 
dove  sono  stali  condotti  in  ischtavitù:  e a te 
faranno  preghiera  rivolti  verso  del  loro  paese 
dato  da  te  ai  padri  loro  e verso  la  città  eletta 
da  te,  e verso  il  tempio  edificato  da  me  al 
tuo  nome, 

40.  Tu  esaudirai  in  deh  nel  firmamento , 
su  di  cui  posa  il  tuo  trono,  le  loro  orazioni 
e le  toro  suppliche,  e prenderai  le  loro  di- 
fese : 

60.  £ propizio  ti  renderai  al  popol  tuo , 
che  peccò  contro  di  te,  e a tutte  le  fm*gui7à, 
colle  quali  avranno  prevaricato  contro  di  te, 
e ispirerai  misericordia  a coloro,  che  li  ten- 
gono in  ischiavUù,  affinchè  li  trattino  beni- 
gnamente. 

61.  PeroccJiè  eglino  sono  tuo  popolo  e tua 
eredità,  cui  tu  traesti  dalla  terra  d’  Egitto , 
dulia  fornace  di  ferro. 

62.  Sieno  aperti  i tuoi  occhi  atte  preghiere 
del  tuo  servo  e del  popol  tuo  d' Israele:  ed 
esaudiscigli  in  qualunque  occasione  ti  invo- 
cheranno. 

65.  Perocché  tu  li  separasti  da  tutti  i po- 
puli della  terra  per  esser  tua  eredità,  come 
dicesti  per  trucca  di  Mosè  tuo  servo,  altordìè 
i padri  nostri  menasti  fuora  dell’ Egitto,  Si- 
gnore Dio. 

64.  Or  do\Hì  che  Sulomone  eblte  finito  di 
fare  tuffa  questa  nraziotte  e preghiera  al  Si- 
gnore, si  alzò  egli  dal  cospetto  dell’  altare  del 
Signore:  perocché  avea  fìosate  sopra  la  terra 
ambedue  le  ginocchia,  e teneva  stesele  mani 
verso  del  cielo. 

66.  Stando  adunque  in  piedi  benedisse  tutta 
V adunanza  d’ Israele  ad  alla  voce  dicendo: 

60.  Penedetto  il  Signore,  che  ha  data  la 
pace  al  })0)hìI  suo  d'Israele  secondo  tutte  te 
prome.sse,  che  arra  fatte:  nepfìur  una  parola 
non  è caduta  per  terra  rispetto  a tutti  quei 
beni,  che  egli  promise  per  bocca  di  Mosè  suo 
servo. 

S4.  ,4vca  prtMle  aoprti  la  Urrà  ambrdM  Ir  ginoerkin. 
GII  Ebrei  <Mdinari.imente  pregavano  slamlu  ritti.  Qui  Sa- 
loniMir  piT  estremo  alTettn  e urailLa,  era  ingiiKK.cliìato  da- 
>aoU  al  tempio,  estuuplo,  che  vedrem  dipoi  imitato  da  altri- 
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57.  Sii  Dominus  Deus  nosler  nobiscum,  sic> 
ut  fuit  cum  patribus  nostris,  non  derelinquens 
nus,  ncque  proiicicns. 

58.  Sed  inciiiiet  corda  nostra  ad  se,  ut  am* 
bulemus  in  universis  viis  cius,  cl  cuslodinnius 
mandata  eius  et  caeremonias  cius  et  iudicia 
quaecumque  mandavil  palribus  nostris. 

59.  Et  sint  sermoncs  mei  isti,  quibus  de* 
prec^itus  sum  coram  Domino,  appropinqnantes 
Domino  Deo  nostro  die  ac  nocte,  ut  facial  iu* 
dicium  scr^o  suo,  populo  suo  Israel  per  singu* 
los  dies: 

60.  l't  scianl  oo)nes  populi  terrac,quia  Do* 
Diinus  ì{).sc  est  Deus,  et  non  est  ultra  absque 
eo. 

61.  Sit  quoque  cor  nostrum  perfeclum  cum 
Domino  Deo  nostro,  ut  ambuicmus  in  dccrctis 
eius,  et  custodiamus  mandala  eius,  sicut  et  lio- 
dic. 

62.  Igitur  rcx  et  omnis  Israel  cuoi  eo,  im* 
molabaiit  Tìctimas  coram  Domino. 

63.  MacUvitquo  Salomon  lioslias  pacificas, 
quas  immolaril  Domino,  boum  viginti  duo  mil- 
lia  et  oriiim  centum  viginti  millia:  et  dedica- 
vcrunt  templum  Domìni  rcx  et  filli,  braci. 

64.  In  die  illa  sanctificavit  rrx  medium  atrii, 
quod  era!  ante  donium  Domini:  fccit  quippe 
liolocaustiim  ibi  et  sacrifieium  et  adìpem  paci* 
ficorum;  quoniam  altare  aercum,  quod  orai  co* 
ram  Domino,  minus  crai,  et  capere  non  po* 
turai  holocauslum  et  sacrifieium  et  adi|>em  pa- 
cificorum. 

65.  Feci!  ergo  Salomon  in  tempore  ilio  fc- 
stivilatem  celebrem  et  omnis  Israel  cum  eo, 
multitudo  magna  ab  ìntruilu  Ematli,  usque  ad 
rivuin  .Egypti,  coram  Domino  Deo  nostro,  se* 
plem  diebus  et  septem  diebus,  id  est,  quatnor* 
dccira  diebus. 

66.  Et  in  die  oclava  dimisi!  populos:  qui 
bcfiediccnlcs  regi,  profectì  sunt  in  tabernacula 
sua  lai’tantes  et  alacri  corde  super  omnibus  bo* 
nis,  quae  fecerat  Dominus  David  servo *suo  et 
Israel  popnio  suo. 


64.  CoHMcrò  la  parte  di  mezzo  deW  atrin.  Foce  conw- 
crare  da*  Sacerdoti  la  parte  di  mezzo  dell'  atrio  de*  sacer- 
doti , facendovi  ergere  un  altro  altari* , pCTi'hé  l’unico  al- 
tare degl)  olocausti  non  era  suIBcleote  per  tante  vltUme. 

«S.  /{aunafo  in  yran  folla  ec.  Da  un*  estremità  all*  altra 
del  regno,  redi  Jos.  \xjii.  3.,  .Vum.  vili-  £1. 


57.  Sia  il  Signore  Dio  nostro  con  noi ^ rO‘ 
me  fu  co"  padri  nostri , ed  egli  non  ci  ab- 
bandoni e non  ci  rigetti. 

58.  Ma  i cuori  nostri  inclini  verso  di  lui, 
affinchè  nelle  sue  vie  camminiamo  senza  ri- 
serva, e osserviamo  i suoi  prteetti  e le  sue 
cerimonie  e gl"  {nstgnamenti  dati  a"  padri  no- 
stri. 

59.  E le  ;xiro/e  di  questa  orazione  fatta  da 
me  dinanzi  ai  Signore , sieno  presenti  al  Si- 
gnore Dio  nostro  di  giorno  e di  notte,  af- 
finchè egli  sia  favorevole  in  ogni  tempo  al 
suo  servo  e al  popol  suo  d" Israele: 

60.  £ r/conosaino  tulli  i popoli  della  terra, 
come  il  Signore  egli  è Dio,  e altro  non  hav- 
vene  fuori  di  lui. 

61.  £ parimente  il  cuor  nostro  sin  retto 
inverso  il  Signore  Dio  nostro,  talmente  che 
adempiamo  i suoi  comandamenti,  e osservia- 
mo i suoi  precetti,  cotne  pur  oggi  facciamo. 

62.  Il  re  adunque,  e con  lui  tutto  Israele 
immolavano  vittime  dinanzi  al  .Signore. 

63.  E Salomone  scannò,  e immolò  al  Si- 
gnore, in  ostie  parifiche,  ventidue  mila  bovi 
e cento  venti  mila  pecore.*  e il  re  e i figliuoli 
d"  Israele  dedicarono  il  tempio  del  Signore. 

64.  In  quel  mede.sitno  giorno  il  re  consa- 
crò la  parte  di  inezro  dell"  atrio,  che  era  di- 
nanzi alla  casa  del  Signore:  })erocchè  ivi  of- 
ferse olocausti  e vittime  e il  gras.so  delle  astir 
pacifiche,  perchè  r<i//are  di  òronro  c/ie  era 
dinanzi  al  Signore,  non  era  sufficiente  a ca- 
pire gli  nhcausli  e i sacrifizii  e il  grasso  delle 
ostie  pacifiche. 

65.  Fece  adunque  allora  Salomone  una  ce- 
lebre solennità  t e con  lui  tutto  Israele  rau- 
nato  in  gran  folla  dalle  strette  di  Emath  fino 
al  torrente  d"  Egitto  dinanzi  al  Signore  Dio 
nostro,  per  sette  giorni,  e per  sette  altri  gior- 
ni, vale  a dire  per  quattordici  giorfti. 

60.  £ t*o//at?o  giorno  licenziò  i popoli,  i 
quali  benedicendo  il  re  se  ne  tornarono  alle 
loro  tende  col  cuore  lieto,  e pien  di  gaudio 
per  tutti  i benefizii  fatti  dal  Signore  a Da- 
vidde  suo  servo  e ad  Israele  suo  popolo. 


Prr  quaUnrdici  ffìomi.  Sette  della  dedicazione , e sette 
della  festa  de*  tabernacoli. 

66.  K V ottavo  giamo  iicenzio  ee.  Finito  l’ottavo  giocno 
del  secondo  M-tteiiario  , diede  llci'uza  a tutto  il  popolo 
di  ritirarsi;  e il  popolo  $1  ritiro  a’ ventitré  del  mese,  3. 
Parai,  vii.  IO. 
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CAPO  NONO 

U Signore  apparÌKt  per  la  $econda  rolla  o Salomone,  e gli  ordina  di  osservare  i suoi  precetli,  ag^ 
giungendo  te  minacce  ove  ti  trasgredisca.  Salomone  edijlca  molte  città,  e mandala  la  sua  Jìotta  a 
Ophir,  ne  ritrae  moltissimo  oro. 


I.  Fadum  csl  autom  cum  porfcrissol  Salo- 
mon nediticium  domus  Domini,  et  aodiGcium 
rt‘i;is,  et  umile,  quod  oplaverat  et  Toluerat  fu- 
oerc , 

^2.  Apparuit  ei  Duminus  secuiido , * sicul  ap- 
parueral  ei  in  (iabaon. 

• Slip.  5.  ».  - 2.  Par.  7.  12. 

».  Dixitque  Dorninus  ad  eum:  Fraudivi  ora- 
tioriem  tuain  et  deprecatioiiem  tiiam,quam  dc- 
preoatus  es  Corani  me:  sanctificavi  donium  liane, 
quam  aedifica.‘'ti  ut  |K)iiercni  nomen  meiiin  ibi 
in  seiiipitornuni,  et  erunt  ociili  niei  et  cor 
mollili  ibi  cundis  diebuN. 

ft.  Tu  quoque  si  ambuìaTcris  coram  mc,sic- 
ul  ambulavit  pater  tims,  in  simplicitatc  cor- 
dks  et  in  aoqiiiUilo;  et  feceris  omnia,  quae  prae- 
copi  tibi,  et  logilima  mea  et  iudioia  inea  sor- 
vaveris, 

».  * Ponnm  tbronum  ro^ni  fui  super  Israel 
in  sempitornum,  sicut  locutns  suni  David  {>alri 
tuo,  dicens:  Non  aufcretiir  vir  de  geiuTC  tuo 
de  solio  Israel.  * 2.  Hrtj.  7.  12.  t». 

0.  Si  aulem  avcrsionc  aversi  fuoritis  vos  et 
filii  vostri,  non  soquoiites  me,  noe  cu.stodientes 
niamlata  mea  et  caereiiionias  meas,  qiias  prò- 
posili  vobis,  M‘d  abierilis  et  coliierilis  doos  alic- 
nos  et  ailoraveritis  eos, 

7.  Auferam  Israel  de  superfioie  terrae,  quam 
dodi  cis:  et  leiiiplum,  quod  saiictifioavi  nomi- 
ni meo,  proiiciain  a conspedu  nico,  eritquc 
Israel  in  piuverbium  et  in  fabulain  cundis  po- 
piilis. 

8.  F.t  domus  bacc  erit  in  oxomplum:  omnis 
qui  transieril  |kt  eam,  stiipebit  et  sibilabit  et 
dioot:  • Quare  fccil  Dorninus  sic  terrae  buie  et 
domili  buie?  “ Deut.  29i  2ft.  Jer.  22.  8. 

9.  Bt  respondobunl:  Quia  dorolìqiicnint  Do- 
mimim  Deum  suuni,  qui  eduxit  paires  eorum 
de  terra  /Bgypti,  et  secuti  siint  deos  alienos  et 
adoraveninl  eos  et  colueriint  eos^  ideirco  ìn- 
duxit  Dorninus  .super  eos  omne  iiialuni  hoc. 

10.  • Explelis  aiilcm  annis  vigilili  fiostqiiam 
aodificaverat  Salomon  diias  domos , id  est,  do- 
iiiiim  Domini,  et  doimini  rogis,  * 2.  Arr.  8.  1. 

2.  Gli  appanv  il  Signore  er.  La  nelle  stessa  Uopo  la  de- 
dicAKlone  del  temtHo  e dopo  T orn/tone  falla  du  Salom4»- 
ne,  il  Si;:norr  eli  apparse,  come  ({Il  era  apparilo  in  Ga- 
tioon,  cioè  la  notte  in  «oiimi,  mp.  ni.  5.  ('iò  e&seudu,  M 
potnddN'  tmclum*  •/  Sigm>re  gli  era  apparito , er.  perchè 

paia  l’apparuione  dideiita  lin  dopo  il  rompimento  da* 
lo  alla  fnM>rjca  del  patuAO  rt'ak*  c di  tutte  le  altre  Mie 
f&lthrìche. 

7.  E il  tempio  ...  lo  rigetterò  er.  Dio  p«*s»*desa , rhe 
i;li  Kbrci  Irupi»*  carnali  asrebber  |Kisto  una  gran  lidaiua 


1.  //vendo  dunque  Salomone  compiuta  la 
fabbrica  della  cam  drl  Signore  e del  palazzo 
reale,  e tulio  quello  che  aveva  intenzione  e 
bramosia  di  fare, 

2.  Gli  apparve  il  Signore  per  la  seconda 
volta,  come  gli  era  apparito  a Gabatm. 

5.  E fi  Signore  disse  a lui:  lo  ho  esaudita 
la  tua  orazione  e te.  suppliche , che  tu  hai 
falle  dinanzi  a me:  ho  sanlifìcata  questa  casa 
edi ficaia  da  te,  affinchè  ella  porti  in  sempi^ 
terno  il  mio  nome,  e gli  occhi  miei  e il  mio 
cuore  saran  fissi  su  questo  luogo  in  ogni 
tempo. 

A.  E jìarimente  se  tu  camminerai  dinanzi 
a me,  come  camminò  il  padre  tuo,  con  cuor 
semplice  eretto,  e farai  tulio  quello  chUo 
(i  ho  comandato , e osserverai  le  mie  leggi  e 
i miei  comandamenti , 

».  Io  sttibilirò  il  trono  del  tuo  regno  so- 
pra Israele  in  eterno , conforme  promisi  a 
Davidde  tuo  padre,  dicendogli:  Non  manche- 
rà di  tua  stirpe  chi  segga  sul  trono  d' Israele. 

6.  Ma  se  mai  vi  rifirerete  voi  e i vostri 
figliuoli  dal  seguir  me  e datV  o.sserranza  dei 
mici  precetti  e delle  cerimonie,  che  io  vi  ho  or- 
dinate, anzi  anderete  dietro  agli  dei  stranieri 
e loro  renderete  culto  e gli  adorerete, 

7.  Io  svellerò  Israele  di  sopra  la  terra  da- 
tagli da  me,  e il  tempio,  cui  h consacrai 
al  mio  nome,  lo  rigetterò  dal  mio  cospetto, 
e sarà  Israele  lo  scherno  e la  favola  di  tulle 
le  genti. 

8.  E questa  casa  sarà  un  esempio:  chiun- 
que le  )ìasserà  davanti , rimarrà  sluftefalto  e 
darà  in  esclamazioni  e dirà:  Per  qual  mo- 
tivo ha  egli  il  Signore  trattato  in  tal  guisa 
questo  intese  e questa  casa? 

9.  E sarà  loro  risposto:  Perchè  hanno  ab- 
bandonato il  Signore  Dio  loro,  il  quale  trasse 
i jHidri  loro  dalla  terra  U‘  Egitto  , e sono  an- 
dati dietro  agli  del  stranieri  e gli  A<m/io  a- 
dorati  e serviti  s per  questo  il  Signore  ha 
mandato  sringure  tali  sottra  di  essi. 

tO.  Passati  di  poi  venti  ne'qnali  Sa- 
lomone edificò  due  case,  cioè  la  casa  del  Si- 
gnore e la  casa  del  re, 

nel  tempio  , I*  unico , che  aseM'  il  vero  Dio  Milla  terra  , 
tempio , in  cui  axea  dati  M'giii  tanto  visibili  di  sua  UmU. 
Gii  avverte  ipii  adunque  a non  presumere  di  tal  privile- 
izio  in  maniera  , che  trascurando  ha  vera  pietà  e la  since- 
rilii  de' costumi , abbiano  a meritani , che  lo  str»so  tem- 
pio sia  pelle  lois)  iniquità  rigettalo  da  lui  e abbandonato 
alla  drsolaxinne.  Petli  Jerrm.  vii.  4.  Le  minacce  di  Di>> 
ebliero  pur  troppo  i’etrettu,  e piu  soJle. 

IO.  Pattali  venti  anni.  Sette  anni  e me//o  dum  la  f.iblirlca 
del  Icmpìu,  dodici  e mc-uo  furono  spesi  nelle  altn*  (oì>1^cIk'. 
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14.  ( lliram  rcgc  Tyri  praobcntc  Salomoni 
Ugna  ctHlrinu  ut  abicgna  et  auriiin  insta  omne, 
quod  opus  Iiabiierat)  lune  dedit  Salomon  Hi> 
ram  viginti  oppida  in  terra  (ìalilacac. 

19.  Et  egressus  est  Hìram  de  Tyro,  ut  vide> 
rei  oppida,  quae  dederat  ci  Salomon,  et  non 
placueruiil  ei, 

13.  Et  ait:  Hacccinc  sunt  civitatcs,  quas  dc> 
disti  milii,  fratcr?  Et  appellavil  eas  tcrraoi 
Cliabul,  usque  in  dicm  banc. 

ih.  Misit  quoque  Hirani  ad  regem  Saloino- 
item  ccntum  vigiliti  talenta  auri. 

10.  Hacc  est  suiiima  expensarum,  qoam  otn 
tulit  rex  Salomon  ad  aediòcandam  domum  Do> 
mini  et  domum  suum  et  Mcllo  et  murum  Je- 
rusalcm  et  Hescr  et  Mageddo  et  Gazer. 

10.  Filanto  rex  /Egypti  ascendil  et  cepil  Ga- 
xer,  succenditque  eaiii  igni:  et  Cliaiiatiaeum , 
qui  liabitabal  in  civitate,  inWrfeeit,  et  dedit 
eam  in  dolem  filiac  suae  uxori  Salomonis. 

17.  yEdificavit  ergo  Salomon  Gazer  et  Belilo* 
ron  inferiorem, 

18.  Et  BaalaUi  et  Palmiram  in  terra  solitu* 
dinis, 

19.  Et  oinncs  vicos,  qui  ad  se  pertinebant, 
et  crani  absque  muro,  munivit,  et  civilates 
cumium  et  civilates  equitum,  et  qucMleumquc 
ei  placali,  ut  aedificarel  in  Jcrusalem  et  in 
Libano  et  in  omni  terra  i>otestatis  suae. 

90.  Universum  populum,  qui  remanserat  de 
Aniorrliacis  et  Hclliaeis  et  Pberemeis  et  He* 
Taeis  et  Jebusacis,  qui  non  sunt  de  filiis  Israel: 

91.  Horum  filios,  qui  rcmanscrant  in  terra, 
quos  scilicel  non  poluerant  filii  Israel  exlcrmi- 
nare,  fedi  Salomon  tributarios,  usque  in  diem 
banc. 


II.  Ihfde  Salomone  ad  ffiram  tYtiIi  città.  Quonte  citta 
erAno  nrUi  Gallica  prcMo  alla  tritai  di  Amt  e Intorno  ad 
Actib  e a Tolrmaida.  Salomone  dleilc  ad  Hiram  queste  cit- 
ta In  ricompenM  det:li  operai  mandaU  a aenlre  nelle  fal>- 
talché,  c anche  delle  M>mmr  di  denaro  mandategli  dallo 
atruo  Uiram.  Accusano  alami  Salomone  per  aver  ceduto 
a un  principe  slranlcro  e Infedele,  una  porzione  dell' ere- 
dita del  Signore  contro  la  pruihizione  delta  legge,  Leti/. 
XXV.  23.  Ma  ri»pondrsl , che  11  parve  di  Cliabul  non  pare , 
che  fòMeaimpreso  deiitn^iliinlU  dclbi  U'ira  dt*»tinatada  Dio 
alla  aUrpe  di  Àbramo,  anzi  11  contrario  rlleva»i  da  Giosuè  ut. 
X7  ; onde  cmlesi , che  quel  paem*  (usm*  conquistalo  dn  Sa- 
lomone , e fotise  abitato  dn  idolntri , 1 quali  pegli  accidenti 
della  guerra  fossero  dispersi  In  gran  parte,  o menati  in  isclila- 
vitù;  lo  che  apparisce  ancora  da' Paralipomeni , liò.  3., 
eap.  vili.  2.  ,dote  si  dice  , che  queste  ciU.-i  rlliutab'  da  Hi- 
ram , Salomcme  le  ristorò,  e vi  mandò  cokmie  d'israeliti. 

13.  Terra  di  CSabul.  Giuseppe  FJireo  dice , che  In  lin- 
gua dei  Fenici  quesbi  vuol  dire  terra  tpincente.  Non  è cer- 
ta la  significa/iune  di  questa  soci*  neirEI>itv>. 

IS.  Tanto  tpe*f  il  re  Salomone  et.  Vale  a dire  tanto  fu- 
ron  grandi  les|>ese  fatte  da  Salomone  nelle  fabbriche  qui  ac- 
cennate, che  in  esse  conMinió  non  sfdo  le  infinite  sue  ricchez- 
ze, ina  anche  cento  venti  talenti  di  oro  mandaligti  da  Hiram 
Bibbia  yol.  I. 


11.  (Avendogli  fftram  re  di  Tiro  «ofwmi- 
nixtrati  i legnami  di  cedro  e di  abete  e Toro^ 
di  cui  egli  j)otènver  tn.^ognn)  allora  diede  Sa- 
lomone ad  //iram  venti  ciltà  nel  paese  della 
Galilea. 

12.  £ //iram  jmrli  da  T^ro  j>er  vedere  le 
cltià  dategli  da  Salomone,  e non  gli  piacquero, 

15.  £ disse:  Son  elleno  qttesle  le  citlà , che 
tu,  0 fratello,  mi  hai  date?  E pose  loro  il 
nome  di  terra  di  Chabul,  come  pur  oggi  si 
dice. 

14.  ffiram  area  aurora  mandalo  al  re  Sa- 
lomone cento  venti  talenti  di  oro. 

Ib.  TVinfo  spese  il  re  Salomone  nella  fab- 
brica della  ca.sa  del  Signore  e della  casa  sua 
e di  Metto  e nelle  mura  di  Gerusalemme  e 
di  ffeser  e di  Mageddo  e di  Gaser, 

16.  Faraone  re  d'Egitto  andò  a/T  assedio 
di  Gazer,  e la  prese  e la  diede  alle  fiamme, 
e distrusse  i Chananei,  che  abitavano  la  dltà, 
e la  dette  per  dote  alla  sua  figliuola  moglie 
di  Salomone. 

17.  Salomone  adunque  riedificò  Gazer  e 
Bethoron  inferiore, 

18.  E Baalath  e Palmira  nel  deserto, 

19.  E tutti  i borghi,  che  appartenevano  a 
lui,  ed  eran  senza  muraglie,  ei  li  fortificò, 
e le  città  de' cocchi  e le  città  de' soldati  a ca- 
vnllo,  e tutto  quel  che  a lui  piacque  di  fab- 
bricare a Gerusalemme  e sul  Liltano  e in 
tutto  il  paese  di  suo  dominio. 

90.  Di  tutta  la  gente  che  era  rimasa  de- 
gli ^morrhei  e degli  //ethei  e de'  Pherezei  e 
degli  ffevei  e delti  Jebusei , i quali  non  eran 
del  numero  de' figliuoli  d‘  Israele: 

21.  / figliuoli  di  questi , che  eran  rimasi 
nel  paese , jterehè  i figliuoli  d*  Israele  non 
avean  poluto  sterminarli , Salomone  li  fece 
tributarii,  come  sono  anche  in  oggi. 


E Metln.  F>a  la  valle , che  Davldde  IntraprcM*  di  col- 
mare , 2.  Rcg.  T.  0.  e Salomone  terminò  quest'opera.  Sem- 
bra , che  almeno  una  parte  del  palazzo  della  figliuola  di 
Salomone  fosse  ivi  fabbricalo. 

I«.  .Indo  tilt  astedìo  di  Gaser.  Giosuè  a>ea  presa  questa 
città,  Jos.  33.,\ir.  13.:  1 Chanami  l'aveatK)  ripigliaUi, 
c r avean  tenuta  tino  a questo  tempo. 

Ift.  B Paimira  nel  deserto.  Questa  città  fu  fabbricata  in 
quel  limgo  da  Salomone  ( come  racconta  Giuseppe  ) , per- 
ché ivi  Milaineiilr  si  trovano  a«|ue  , essendo  arido  tutto 
Il  paese  all'  intorno.  Palmira  diventò  mcdto  celebre  ne'  tem- 
pi delie  guerre  tra'  Romani  e I Parti  ; e i disegni  delie  ro- 
vine , che  si  veggono  di  presente  , daU  hi«>rl  pochi  an- 
ni sono  dai  vi.vggiatori  inglesi,  sono  manifesta  prova  di 
sua  grandezza,  t'edi  Ptin.  lib.  x.  25. 

lò.  E iHlti  i borghi.  L'Ebreo:  /.e  eiUà  de’ tenori,  ovve- 
ro de’ magazzini  ; lo  che  può  intendersi  de'm.igaz/inl  di 
grano,  vino,  olio,  p.vrticolarmeiite  ciucili,  che  erano  ver- 
so le  frontiere  del  regno. 

Le  città  de'citcchi.  Dove  stavano  i cocchi  in  tempo  di 
pace.  K ki  stes.vu  delle  citta  de' cavalli, 

F.  sul  Libano.  Sul  Lilvano  Salomone  fahhrìcti  una  for- 
tezM  , di  cui  vedevansi  le  r»jvine  a’  tempi  di  Galirlele  Slo- 
nlta. 

97 
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33.  De  filiis  autem  Israel  non  constiluit  Sa> 
lomon  servire  queroquam;  sed  erant  viri  bel* 
lalores  et  ministri  eius  et  prìiicipes  et  duces 
et  praefecti  curruum  et  equorum. 

35.  Erant  autem  principes  super  omnia  opc* 
ra  Saioinonis  praepositi  quingeiUi  quinquaginta, 
qui  liabcbanl  subiectum  i>opulunt,  et  statutis 
operibus  iini)erabaiit. 

34.  * Kilia  autem  Pliaraonis  asccndit  de  ci* 
vitale  David  in  domum  suain,  quam  aedifica- 
verat  ei  Salomon:  lune  aetlificavil  Mello. 

* 3.  Par.  8.  II. 

38.  OlTerebal  quoque  Salomon  Iribus  vicibus 
per  annos  singulos  iiolocausla  et  pacificas  vi- 
ctiinas,  super  altare  quod  acdificaverat  Domino, 
et  adolebal  lliymiama  coram  Domino:  porfectum- 
que  est  templum. 

36.  Olassem  quoque  fecit  rei  S.ilomon  in 
Asiongabor,  quac  est  iuita  Ailatb  in  lilore  ina- 
ris  rubri,  in  terr.i  Idumacae. 

37.  Misilque  llinim  in  classe  illa  scrvns  suos 
Tiros  nauticos  et  gnaros  maris,  cum  servis  Sa- 
lomonis: 

38.  Qui  cum  venissent  in  Ophir,  sumptiim 
inde  aurum  quadringenloruin  vigìnli  talento- 
rum,  detulcrunt  ad  regem  Sakmionein. 

ss.  De'figtiufiU  d' IsraeU  non  cttmporlò  , cht  alcuno  ter- 
visse.  Vale  a dirv  uoo  vtTUn  lA-ractiU  m-llu  tante 

lablirlclic  , che  e&H  Intraprm*.  Pedi  a.  Parai,  vili.  9.  K- 
gli  ri  ser^i  (lei  cento  rini|tuuita  tre  mila  uomini  , che  e- 
ran  rimasi  delle  nazioni  acrennate  nel  verM'tto  precedente. 

25.  Offeriva  tre  twUe  Vanna  ec.  Per  la  Pasqua  , iht  la 
Pentt*e4».le  e per  la  fe^ta  de’  Talx*rnacoll , ne’quan  tempi 
la  legge  ordinava,  che  lutti  I m.ischi  ri  pres>'nta«s4‘ro  di- 
nanzi al  Signore.  Kgli  oUn^  a ciò  avea  cura  , che  ri  offe- 
rissero 1 aacrIlUl  ordinari  di  ogni  giorno  e de’  aalMili  e dei 
Dovlluiili,  « aummiiiUtrava  le  vittime,  vedi  3.  Parai,  vili. 
13.  XXXI.  3. 

30.  In  Miongaber.  Questa  città  è collocata  da’  migliori 
Interpreti  nel  fondo  drJ  golfo  Elanitico  ad  oriente  di  £• 
latti  ani  mare  ros-sit. 

3H.  ,4d  Ophir.  Sopra  questo  paese  popolato  già  d.ai  discen- 


33.  Ma  de’ figliuoli  d*  Israele  Salomone  noti 
comportò,  che  alcuno  servisse  j ma  essi  erano 
destinati  alta  guerra  e ministri  di  lui  e prin- 
cipi e capitani  e comandanti  di  coccAi  e di 
cavalli. 

35.  Ora  a tutti  i lavori  di  Salomone  soprin- 
tendevano ctnqi/cccn/o  cinquanta  capi,  i quali 
dirigevano  la  »/iol/ifudi/i6  ^ che  era  ad  essi 
subordinata,  e avevano  ispezione  sopra  i la- 
vori, che  erano  loro  assegnati. 

34.  Or  la  figliuola  di  Faraone  passò  dalla 
città  di  Davidde  alla  sua  casa  fabbricatale 
da  Salomone:  egli  allora  edificò  Mello. 

38.  Salomone  ancora  offeriva  tre  volte  l’an- 
no degli  olocausti  e dette  vittime  pacifiche  so- 
pra l’  altare  eretto  da  lui  al  Signore,  e bru- 
ciava i profumi  dinanzi  al  Signore:  e il  letn- 
pio  fu  condotto  alta  sua  jyerfezìone. 

36.  Fece  ancora  il  re  Salomone  un’arma- 
ta navale  in  .fsiongaòer , che  è vicino  ad 
Etath  sul  lido  del  mare  rosso  nell’  ìdumea. 

37.  E /liram  mandò  su  quell’  armata  un 
numero  di  suoi  servi  intelligenti  nella  nati- 
tira  e pratichi  del  mare  insieme  co’  servi  di 
.Salomone: 

38.  I quali  essendo  andati  a Ophir,  por- 
tarono al  re  Salomone  quattrocento  venti  ta- 
lenti di  oro,  che  indi  ritrassero. 

denti  di  Ophir  tlgliuolo  di  lertao  ( Cvn.  x.  30.  ) molte  di- 
H|HJte  sono  tragl'  Interpreti,  (ouseppe  Ebreo  mette  Jectan 
co' suoi  liglitioli  nel  paese  dal  liuiiie  Copheiie  fino  all’In- 
do, e al  paese  de’S<’ri,  e là  dovrebbe  cercarsi  il  pai*se  di 
Ophir  secondo  questa  npinimie , la  quale  è stata  tenuta 
da  molti , (suM'udo  covi  notissima , che  tutti  que’ paesi  del- 
r Indie  sono  ricchi  di  or».  Un  autori'  moderno  mette  O- 
phir  neiristmo,  che  è trai  Ponto  Kussino  e il  mar  Ca- 
spio. Vedi  Calmel . dlssert.  Jnftrao  al  pat-u-  di  Ophir. 

Quaifr'yento  remi  talenti  d'om.  Ne’  Paralipomeni  si 
ha  la  somma  di  quattrocento  cinquanta  talenti  ; ma  può 
euu're,  che  qui  si  din  la  somma  del  valore  dei  puro  o- 
ro,  e ne*  Ibiraliponienl  la  somma  del  valore  e dell' oro  e 
delle  allr<*  cose  |K>rtate  dall’annata  navale  di  Saloinunc; 
imperocché  ella  non  porU'i  solamente  oro,  ma  anche  altre 
rarità , cedi  cap.  x. 


CAPO  DECIMO 


La  regina  di  Saint  va  a trm-ar  Salumone,  ammira  la  sua  sapienza,  la  magnifiremn,  e il  governo  { 
e falli  e ricevuti  i reggili,  si  parie.  Salomone  rieete  da  altre  parti  molli  tritmli , e dell' t^;  fomta 
de'vasi  e degli  scudi  e un  Irono  magnifico:  delle  molte  e prrriofc  sue  supetlettili , de' rvsi , de'eae- 
chi  e cavalli  ! abbondanza  di  argento  e di  legname  di  cedro. 


l.  S(m1  * et  reginn  Saba,  amlila  fama  Salo- 
moiiis  , in  nomine  Domini  venil  tentare  ciiin  in 
aenigmatibus. 

* 3.  Air.  9.  l.  Mail.  13.  43.  lue.  H.  51. 

i.  :Va  anche  la  rej^ina  di  .Saba,  ee.  L'opinione  di  Teo- 
dori'to , il  ((uale  mette  il  regno  di  questa  celebre  donna 
nell' Àraliia  felice  verso  Teaitremilà  meridumaJe  del  mar 
rosso  , questa  oinnione  comNtta  anche  colie  p.'irole  di  Cri- 
sto , il  quale  ( Vatik.  \||.  43. 1 rliiaiuolla  regina  del  mez- 
zodi , perche  propriamente  da  mezwnii  è I’  Araliia  felUv 
rìguonlu  alla  Giudea  ; combina  anche  con  quello , che  ivi 


l.  Ma  anche  la  regina  di  Saba,  essendo 
jycrccnuta  a lei  la  rinnmnnTa  di  Salomone , 
nel  nome  del  Signore  andò  a far  prova  di 
lui  co’ suoi  p»immt. 

si  nggiugne,  che  questa  regina  veniva  dagli  ultimi  confini 
della  terra , perché  PAraida  stessa  si  avanza  mothj  verso 
l’Oceano,  die  era  riguartlalo  collie  la  fine  del  mondo.  $i>- 
no  anche  noti  I SìUm'ì  dell'  Arabia , e questo  paese  aldmn- 
dava  appunto  di  tulle  quelle  cose  , che  furono  dalla 
stessa  donna  portate  in  dono  a Salomone  ; c da  alcuni 
UT»!  di  Claudiuno  ( Eutrop.  Ub.  i.  ) si  vt-de,  che  tra  quei 
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3.  Et  ingressa  Jcnisalem  multo  cum  comita* 
tu  et  diviliìs,  camelis  portanliUus  aromata  et 
aunim  infinilum  niuiis  et  gcmiiias  pretiosas  , 
venit  ad  regem  Saiomonem,  et  Incuta  est  ci 
ujiiversa,  quae  liabebal  in  corde  suo. 

3.  Et  docuit  eam  Salomon  omnia  verità,  quae 
proposuerat;  non  fuit  scrmo,  qui  regem  pos* 
set  latore,  et  non  responderet  ci. 

4.  Videns  autem  regina  Saba  omnem  sapien* 
tiara  Salomonis  et  doiiium,  quam  acdificavc- 
rat, 

3.  Et  cibos  mensac  eius  et  liahitacula  servo* 
rum  et  ordines  ministraiitìum , veslosque  eorum 
et  pincernas  et  hoUKausta , quae  ofTerehat  in 
domo  Domìni,  non  habebat  ultra  spiritum: 

6.  Dixitquc  ad  regem:  Verus  estsermo,qaem 
audivi  in  terra  mea 

7.  Super  sermonibus  tuis  et  super  sapientia 
tua:  et  non  credebam  narranlibiis  milii,donec 
ipsa  veni,  et  vidi  ocuiis  iiicis,  et  probavi  quod 
media  pars  milii  nuntiala  non  fuerit:  maior  est 
siipientia  et  o|>era  tua,  quam  rumor  queoi  au- 
divi. 


8.  De.ati  viri  tui  et  beati  servi  tui,qui  stant 
coram  tc  sempor,  et  audiunl  sapienlium  tuam. 

9.  Sit  Dominus  Deus  tuus  bencdiclus , cui 
complacuisli , et  posuil  tc  super  thronum  Israel, 
eo  quod  diieierit  Dominus  Israel  in  .sempitcr- 
nurn,  et  emistituit  te  regem,  ut  facercs  iudi- 
cium  et  iusUtiam. 

tO.  Dedit  ergo  n^gi  ecntum  viginti  talenta 
auri,  et  aromata  raulta  nimis,  et  gemmas  prc- 
tiosas:  non  sunt  aliala  ultra  aromata  tam  mul- 
ta, quam  ca  quae  dedit  regina  Saba  regi  Sa- 
lomoni. 

11.  (Sed  et  * classis  Hiram,  quae  porlal»at 
aiiruni  de  Ophir,  atUiiit  ex  Ophir  Ugna  thyina 
multa  nimis  et  gemmas  pretiosas. 

• 9.  Par.  9.  IO. 

12.  Fecitqac  rei  de  lignis  thyinis  filiera  do- 
mus  Domini  et  domus  rt^giac,  et  cilharas  ly- 
rasque  cantoribus:  non  sunt  aliata  Iiuiuscemo- 

SaM  rpgnavan  le  donne.  Del  nome  di  questa  nulla  ab* 
bUm  di  kiruro.  Gomi  Crìntu  Itxh»  in  «>Ui‘rituilii)e , rhf*  rb* 
Iw  qunda  n'ffina  di  udir  la  Mipien/a  di  Salomone , e <xd- 
r esempio  di  Itd  condanno  la  traacurania  dt^ll  Ebrei  , 1 
quali  avendo  tra  loro  chi  di  gran  lunga  ero  Miperiore  a 
^luiaune , uImuu  »i  davano  di  odir<‘  ir  »ur  pa> 

rote.  Dal  discorso  a*luoque  di  Cripto  si  inlrrìvce , che  la 
venuta  di  lei  (u  per  imparare  non  già  la  «'lenza  delle  co- 
ae  naturali , o polilirhe , ma  la  scienza  delle  n»e  divine 
c la  vera  religione.  Ella  fu  degna  perciò  di  Cfuere  per  la 
Mia  pict.1  celebrata  da’  Padri  , e riconosciuta  conte  una 
bdJa  ligure  della  Ghi<»a  delle  genti,  mentre  ( come  dice 
s.  Ilark»  ) ella  e stranirra , e sconovnula  corse  ad  udir  !’«>■ 
ruolo  della  sapienza.  ìt*  Ps.  I3i. 

AW  nome  dft  5^aore  amdò  ec.  Ispiroti  da  lume  cele- 
ste c mossa  da  viva  Itrama  U’  Ulniirvi  riguardo  a quel  Dio , 


2.  Ed  entrata  in  Gerwfntemme  con  grande 
e ricco  occom)ìagnamento  e co’  »uoi  cammctli ^ 
che  portavano  aromi  e oro  in  copia  infinita 
e gemme  /wcriVwr,  si  presentò  ai  re  Salomo- 
ne, e gli  espose  tutto  qftetto  che  ella  avea 
in  cuor  suo. 

3.  E Salomone  ta  instrui  sopra  tutte  te  cose 
che  ella  gli  propose j nissuna  ve  n'ebbe,  so- 
pra la  quale  il  re  fosse  all'oscuro,  e non  le 
desse  risposta. 

h.  reijgcndo  adunque  ta  regina  di  Salm 
tutta  la  sapienza  di  Salomone  e la  casa  edi- 
ficata da  lui, 

3.  E ta  imfxindigione  della  sua  mensa  e le 
abitazioni  de'  suoi  servi  e i vari  ordini  dei 
ministri  e le  loro  vesti  e i suoi  coppieri  e gli 
olocausti,  che  egli  offeriva  nella  casa  del  Si- 
gnore, ella  restava  fuori  di  se: 

6.  E disse  al  re:  rere  sono  le  cose,  che  io 
aura  sentite  dire  nel  mio  paese 

7.  Riguardo  a'  tuoi  ra{//onamenfi  e alia  tua 
sapienza:  e io  non  prestava  fede  a coloro, 
che  me  ne  parlavano , fino  a lauto  che  io 
stessa  son  venuta  , e cogli  occhi  miei  ho  ve- 
duto, e toccato  con  mano , come  non  era  sta- 
ta detta  a me  la  metà  del  veroj  la  tua  sa- 
pienza e le  tue  opere  sorpassano  tutto  quello 
che  io  ho  sentilo  dire. 

8.  Bea  fa  la  tua  gente  e beati  i f«oi  servi, 
I quoti  .si  .stanno  sempre  dinanzi  a te,  e a- 
scoltano  la  tua  sapienza. 

9.  Penedvtio  sia  il  .Signore  Dio  tuo , il 
quale  ti  ha  anwto,  e ti  ha  posto  sul  trono 
d' Israele,  f)erché  il  Signore  ha  mai  sempre 
voluto  bene  ad  Israele,  ed  ei  ti  ha  /affo  re, 
affinchè  everafoJMt  l'equità  e la  giustizia. 

10.  Ella  adunque  diede  al  re  cento  venti 
talenti  di  oro  e molti  aromi  e gemme  pre- 
ziose: non  furono  portati  mai  più  tanti  aro- 
mi, quanti  ne  diede  la  regina  di  Saba  al  re 
Saiomnne. 

11.  Oltre  a dò  l' armata  navale  di  ffiram, 
la  quale  portava  oro  da  Ophir,  portò  pari- 
mente da  Ophir  molto  legname  di  tyno  e 
gemme  preziose. 

12.  E il  re  fece  del  legname  di  tgno  le 
ringhiere  della  casa  del  Signore  e della  casa 
reale  e didle  cetre  e delle  lire  pei  cantori: 

di  cui  avea  udite  rarconlarsì  le  meraviglie  a prò  del  suo 
popolo,  c iwrllcolarmcnte  le  cose  grondi  operale  sotto  II 
rr<;no  di  Salomone  , venne  a trovarlo  p«.T  proporgli  i 
suoi  enlmmi , rsM>ndo  quella  la  inaulcro  n»uu  usilata 
di  proporre  le  que»tk>nl  piu  gravi  in  qualunque  ma* 
feria. 

4.  E ta  rasa  rdiJUstia  da  twi.  Il  tempio  del  Signore,  o 
pera , di  cui  hanno  parl.vto  con  ammirazlon  grande  ao* 
che  gli  scrittori  gentili. 

II.  di  lyno.  Iji  voce  TAyiNa  è dal  Greco, 

e significa  qmdlo  che  i L.'tUni  chinmaron  Cìtro  , legno 
odurueu  ,dl  gran  btdlez/a,  che  veniva  dalla  MauriUoia  a 
carlttlato  prezzo,  fedi  Plin.  lift.  \iii.  is.  18. 

13.  /.r  riN^Aiere  , re.  Mi  è parato  questo  il  miglinr 
senso  , che  potesse  darsi  alla  voce  fulrra  in  questo  luogo. 
La  voce  Ebrèa  è troppo  g«-neroic , come  la  ialina. 
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di  ligna  llìjina,  ncque  vlsa  usque  in  pracscn* 
toro  dieni). 

4 3.  Rez  autem  Salomon  dedit  reginac  Saha 
omnia,  quac  voluit,  et  pclivit  ab  co:  fxceplis 
bis,  quac  uUro  ubtnierat  d muacrc  regio: 
Quac  rcvorsa  c:»t,  et  abili  in  tcrram  suain  emn 
scrvis  suis. 

14.  Eral  autem  pondus  auri , quod  alTcreba> 
(ur  Salomoni  por  annos  singulos,  sexcentorum 
sexaginta  sex  Lalcnlorum  auri: 

43.  Exceplo  co,  quod  afTerebant  riri,  qui  su- 
per vecligalia  crani,  et  negotialorcs,  unirersi- 
que  scruta  vendentes  et  omnes  reges  Arabiac, 
ducesqiie  tcrrae. 

4G.  Ferii  quoque  rcx  Salomon  duccnta  Beu- 
ta de  auro  purissimo,  scxcenlns  auri  sicios  de- 
dìt  in  laminas  scuti  unius^ 

17.  Et  trrcenlas  pcltas  ex  auro  probaio:  tre- 
centae  ininac  auri  uiiam  pcltam  vestiebant:  po- 
suitque  eas  rcx  in  domo  saltiis  Libani: 

48.  Fecil  cliam  rcx  Salomon  Ihronum  dee- 
bore  grandem:  et  vcativil  eum  auro  fulvo  ni- 
mis, 

49.  Qui  liabcbat  sex  gradiis:  et  summitas 
tlironi  rolunda  crai  in  parie  posteriori:  et  duac 
inanus  bine  nlqtie  inde  lencnles  sedile:  et  duo 
leones  stabant  iuxla  manus  singulas. 

50.  Et  duodecim  Icunculi  stantes  super  sex 
gradus  bine  atque  inde:  non  est  factum  tale 
opus  in  universis  n^gnis. 

51.  Sed  et  omnia  rasa,  quibus  potabat  rex 
Salomon,  crani  aurea:  cl  universa  suppcllex 
domiis  sjilUis  Ubani  de  auro  purissimo:  non 
crai  argcnlum,  nec  alicuius  pretii  putatxatur  in 
diebus  Saloiuoiib^ 

55.  Quia  classis  regis  per  mare  eum  classe 
Hiram  semel  |>er  tri‘S  annos  ibat  in  Tliarsis, 
deferens  inde  aurum  et  argcnlum  et  dentcs 
elcpbantorum  et  simias  et  pavos. 

53.  MagnidcaUis  est  ergo  rcx  Salomon  super 
omnes  reges  tcrrae,  divitiis  cl  sapicnlia. 

54.  Et  universa  terra  desidcrabal  vuUum  Sa- 
lomonis,  ut  audirct  s.ipientiam  cius,  quam  dc- 
dcrat  Deus  in  corde  eius. 

55.  Et  singoli  deferebant  ei  munera , vasa 

15.  B i gfn.-rmalori  del  pane.  Alcuni  IntcnUcmo  i Filar- 
chl  deir  Ambia  , «|p’c|U4ll  vedi  Gen.  xvh.  au.  ; on<lc  cvn> 
verrehlH-  iradiirre:  e i re  dell'  Jrabìa  , che  ffovernai'ano 
quel  fMiei*;  .vUri  perO  vo{ìIk3»o  , clt«  nelle  ullìmc  parole 
ai  de' satrapi  tle'FilUUH. 

17.  K /ere  trerento  pelle.  Treeento  mine  d’oro,  ee.  E^»ll 
è certo . che  la  {M'Ita  era  piu  piccola , e (|iia.si  la  meta 
delio  M-iido  , o roteila  in  grandexia , ev)«endo  ilHIa  lìuura 
<li  una  uirua  lun.v  ( /lìd.  Orìg.  tib.  aaviii.  li.  ).  dove 
pii  scudi  frano  rotondi , owito  di  liimrn  ovale , e copri- 
vano tutto  il  corpo  del  linldtilo.  Contiittuck'i  le  pelle  falle 
da  Salomone  p<'!uvanu  a.stai  piu  , die  pii  scudi;  pcruccliè 
le  trecento  mine  Unno  dickiUo  mila  steli  a sc&muUi  sicU 


non  fu  mai  più  portato  iimil  legnamo  di  fy- 
no,  nè  se  n' è veduto  sino  al  di  d'oggi. 

13.  E il  re  Salomone  diede  alla  regina  di 
Saba  tulio  quello  che  ella  bramò,  e gli  do^ 
mandò j olire  a quelle  cose,  che  volontaria- 
mente  ei  le  offerse  con  magnificenza  da  re. 
Ed  ella  si  jìarti,  e tornossene  colla  sua  gente 
al  suo  paese. 

t4.  Or  la  quantilà  di  oro,  che  era  portato 
a Salomone  anno  per  anno,  era  di  secento 
sessanta  sei  talenti  di  oro: 

45.  Senza  quello,  che  portavano  a lui  quelli, 
che  avean  la  soprintendenza  dei  tributi,  e i 
negozianti  e tutti  i mcrcrVii  e tutti  i principi 
dell'  ./rabia  e i governatori  del  paese. 

40.  Fece  ancora  il  re  Salomone  dugento 
rotelle  di  oro  finissnno,  e consumò  seicento 
steli  di  oro  ptr  le  (amine  di  ciascheduno  di 
questi  scudi  j 

4 7.  £ fece  trecento  pelte  di  oro  affinato: 
trecento  mine  di  oro  coprivano  una  petto.  E 
il  re  le  collocò  nella  casa  del  bosco  del  Li- 
bano. 

4 8.  Fece  ancora  il  re  Salomone  un  trono 
grande  di  avorio , e lo  vesti  di  oro  giallis- 
simo. 

40.  £^/f  atra  sei  gradini:  la  sommità  del 
trono  era  rotonda  dalla  jtarte  di  dietro,  e due 
bracci,  uno  di  qua,  e uno  di  là,  Generano 
la  sedia  ; e due  leoni  stavan  presso  all*  uno 
e all'  altro  braccio. 

50.  E dodici  piccoli  leoni  stavano  sopra  i 
sei  gradini  da  una  parte  e dall'  altra  : non 
fu  fatta  mal  opra  tale  in  verun  altro  regno. 

51.  Oltre  a ciò  tutti  i vasi,  ai  quali  be- 
vea  il  re  Salomone,  cran  di  oro:  e tutto  il 
vasellame  delta  casa  del  bosco  del  Libano  era 
di  finissimo  oro  : non  v'  era  argento  di  cui 
non  si  facea.  nissun  conto  a tempo  di  Saio- 
mone  j 

55.  Perocché  le  navi  del  re  andavano  in 
mare  una  volta  ogni  tre  anni  colle  navi  di 
//iram  a Tharsis,  donde  portavan  oro  e ar- 
gento e denti  di  elefanti  e scimmie  e pavoni. 

53.  Fu  adunque  il  re  Salomone  il  più  gran- 
de di  tutu  i re  delta  terra  per  ricchezze  e 
sapienza. 

54.  E tutta  la  terra  desiderava  di  veder  Sa- 
lomone per  udir  la  sapienza  posta  da  Z>io 
fte(  cuor  di  lui. 

55.  E tutti  gli  portavano  ogni  anno  de'do- 

per  mina  : l.addove  ognuno  df^ll  scudi  non  pesava  più  di 
M'Iccnto  siclì.  Per  la  qual  cosa  convìen  dire  , che  le  pel- 
le fovvem  avvìi  piu  ma.svircc , che  pii  snidi,  o ronvien 
tenersi  alla  Icxione  del  lesto  Khreo , Il  quale  ha  non  tre- 
cento , ma  tre  wi*fc  ti'ortì.  Fmuimcnte  siccivme  nei  Para- 
lipofm-ni  In  vece  di  tn  mine  leppe&l  trecento  sir/i  ( Pa- 
rai. i\.  la.  1,  si  può  quindi  argoauiitare , che  la  mina  sia 
posta  per  cento  steli. 

22.  /.e  auri  del  re  <iarfai!diu> ...  ogni  ire  «inni  ...  <i  Thar- 
m.  Giiicralmcntc  credi-si . che  si  parli  allesso  dHU  stes- 
sa navipa/ione  . di  cut  v.  II.;  onde  o Tharsis  in  questo 
liiopo  siunilica  il  man*  dell'India  , o qualclic  pwto  famo- 
so in  quel  mare , e vicino  ad  Opbir. 
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argentea  et  aurea,  vestos  et  arma  bellica, aro* 
mala  quoque  et  cquos  et  mulos,  per  annos 
singulos. 

90.  * Congregavilquc  Salomon  curros  et  equi* 
les , et  facti  sunt  ei  mille  quadringenli  currus 
et  duodecim  millia  equitum,  et  disvpasuit  eos 
per  civilates  munitas  et  cum  rogo  in  Jerusa* 
lem.  • 2.  Par.  ì.  H. 

97.  Fecìtque  ut  tanta  esset  abundantia  ar- 
genti in  Jerusalem,  quanta  et  lapidum:  elee- 
drorum  praebuit  multiludineni,  quasi  sycomo- 
ros,  quae  nascuntur  in  campestribus. 

98.  Et  educebantur  equi  Salomoni  de  /Cgy* 
pio  et  de  Coa.  Negoliatores  cnim  regìa  cme- 
bant  de  Coa,  et  statuto  pretio  pcrduccbant. 

99.  Egrediebatur  autem  quadriga  ex  >£gypto 
sexccntis  siclis  argenti,  et  equus  centum  quin- 
quaginta.  Atque  in  hunc  modum  cuncti  reges 
lletliaconim  et  Syriac  cquos  venundabant. 

n.  Quanto  i tiromori , ec.  £ una  pianta  aa«ai  comune 
e awuii  sraniic  della  Pairstina  e dcU't-^itto , simile  al  li* 
co  che  netta  il  suo  Irutlo  dal  suo  stesso  tronco , fruito 
perù  di  poco  gusto.  Del  legno  ili  es#a  sersivanai  1 posrrl 
per  le  loro  fabbriche,  /mi.  ix.  IO. 

W.  E da  Coa.  Alcuni  intendono  la  cilUt  di  Coa  nell’ A- 
rabia  felice,  altri  quella  detta  Co  neU*  Egitto;  li  ve* 


ni,  dei  vaiti  d*argento,  e di  oro,  delle  vesti 
e degli  strumenti  da  guerra,  e aromi  e ca* 
valli  e muli. 

90.  E SalOftwne  radunò  cocchi  e soldati  a 
cavallo , ed  ebbe  mille  quattrocento  cocchi  e 
dodici  mila  uomini  a cavallo , e li  distribuì 
nelle  città  fortificate,  e in  Gerusateìnme  presso 
al  re. 

97.  E fece  si  che  l'argento  abbondava  in 
Gerusalemme  come  le  pietre  j e rendette  il 
legname  di  cedro  tanto  comune,  quanto  i si^ 
comori,  che  nascon  nette  pianure. 

98.  E i cavalli  venivano  a Salomone  dal- 
l'  Egitto  e da  Coa.  Imperocché  quelli  che  li 
comperavano  pel  re,  li  conducevano  da  Coa 
pel  prezzo  fissato. 

99.  Or  venivangli  quattro  cavalli  dall'  Egitto 
per  secento  steli  di  argento  e ogni  cavalto 
per  centocinquanta:  e in  tal  guisa  tutti  i re 
ffethei  e delta  Siria  vendevano  i lor  cavatU. 

ro  si  é , che  non  ahblam  nulla  di  certo  riguardo  a questo 
luogo. 

39.  In  ial  j/uisa  tuUi  i re  Hethfi  è delta  Siria  rendeva- 
no er.  Si  accenna  che  Salomone  comprava  de' cavalli  non 
solo  dall'  Egitto  , ma  anche  da’ re  degli  Hethel  e ddla  Si- 
ria. Questi  Uetliei  doveao  essere  un  pc^o  della  Siria,  o 
della  Celesirla. 


CAPO  DECIHOPRIHO 


Salomone  $po$a  molte  donne  ttraniere , e da  qurtie  tedoUo , agl'  idoli  di  esse  ti  rivolge.  Il  Signore 
tdtgnaio  contro  di  lui  gli  muove  contro  Adda,  Hazon  e Jeroboam , al  quale  pel  Profeta  Jkia  pro- 
mette il  regno  <r  Israele  , serbando  una  tota  tribù  al  figliuolo  di  Salomone.  Morte  di  Salomone  do- 
po quarant'  anni  di  regno:  a cui  succede  il  figliuolo  Roboamo. 


1.  Rex  autem  Salomon  * adamarit  muliercs 
alicnigenas  mnltas,  filiam  quoque  Pliaraonis  et 
Moaliitidas  et  Ammonitidas,  Idumaeas,  et  Si- 
donias  et  llctiiaeas: 

* Oeut.  17.  17.  Ercll.  i7.  2!. 

2.  De  gentibus,  super  quibus  diiit  Doiiiiniis 

filiis  Israel:  * Non  ingrediemini  ad  eas,  ncque 
de  illis  ingredicnlur  ad  restras:  certissime  enim 
averlent  corda  rcstra,  ut  sequamini  dcos  ea- 
rum.  His  ilaque  copulatus  est  Salomon  arden- 
tissimo amore.  * Exod.  3A.  iS. 

3.  Fuerunlquc  ci  uiorcs  quasi  rcginac  sc- 
ptingcntac  et  concubinae  treccntae:  et  arcrle- 
runt  mulieres  cor  eius. 

t.  Cumqne  iam  esset  seno,  depraralum  est 
cor  eius  per  mulieres,  ut  seqiierelur  dcos  alic- 
nos  : ncc  erat  cor  eius  perfeelnm  cum  Domino 
Dco  suo,  sicut  cor  David  patria  eius. 

H.  Sed  colcbat  Salomon  Asiariben  dcam  Si- 
donioriim,  et  Molocb  idolum  Animonilarum. 


I.  E anchf  la  fyliaola  di  Faraone.  Ella  è notata  in 
partìcijare  come  quella , ebe  piu  d' ofcol  altra  allmO  da 
Dio  il  cuore  di  Salomone. 

4.  Ed  etsendo  egli  già  vecchio , re.  SI  crede  che  egli  a- 


1.  Ma  il  re  Salomone  amò  grandemente 
molte  donne  ttraniere , e anche  ta  figliuola 
di  Faraone,  e delle  donne  di  Moab  e di  Àm- 
mon  e dell'  tdumea  e di  Sidone  e del  paese 
di  Heth: 

2.  Fazioni,  delle  quali  area  detto  il  Signo- 
re ai  figliuoli  d'Israele:  Voi  non  prenderete 
delle  lor  donne,  e non  darete  loro  delle  vo- 
stre j perocché  infallibilmente  elleno  perverti- 
ranno i vostri  cuori  per  farvi  seguire  i loro 
dei.  A tali  donne  adunque  si  uni  Salomone 
con  ardentissimo  affetto. 

3.  Ed  ebbe  settecento  mogli  quasi  regine  e 
trecento  concubine  J e queste  donne  gli  per- 
vertirono il  cuore. 

h.  Ed  essendo  egli  già  vecchio,  fu  per  ope- 
ra delle  donne  depravalo  II  cuore  di  lui  fino 
a farlo  andar  dietro  a dei  stranieri  j e il 
cuore  di  lui  non  fu  sincero  col  Signore  Dio 
suo,  come  fu  II  cuore  di  Davldde  suo  padre, 

8.  Ma  Salomone  rendea  culto  ad  Asiarte 
dea  de'  Sidonii  e a Moloch  idolo  degli  Am- 
moniti. 

vesso  più  di  cinquanl'snni.  Egli  aves  regnata  con  somma 
pietà  e con  IntinitA  gloria  per  circa  trent'anni  ; ma  U S* 
oe  fu  toUlmeole  diverso  da  tali  principi- 

/tenderà  culto  ad  Asiarte  ec.  %.  Agostino  de  cìv.  XIV. 
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6.  FeciR{ue  Salomon  quoti  non  placucrat  Co- 
rani Domino,  et  non  adimplcvil,  ut  sequerc- 
tur  Dominum,  sicut  David  pater  oiua. 

7.  lune  acdificavil  Salomon  fanum  Cbamos 
idolo  Moab,  in  monte  qui  est  conira  Jcrusa- 
lem,  et  Nolocli  idolo  filiorum  Ammon. 

K.  Alque  in  Itane  modum  fecit  unìversis  tuo- 
ribus  suis  alionigenis,  quae  adolcbanl  tbura  et 
immolabaiit  diis  suis. 

9.  Igitur  iralus  est  Dominus  Salomonì,  quod 
aversa  essel  mens  cius  a Domino  Deo  Israel, 
* qui  apparueral  ei  secando.  * Supr.  9.  3. 

10.  Et  pracce|>erat  de  verbo  hoc  ne  scqae- 
retur  deos  alienos,  et  non  custodivit,  quae  man- 
davit  ei  Dominus. 

11.  Dixit  ilaquc  Dominus  Salomoni:  Quia 
habuisti  hoc  apud  te,  et  non  custodisti  pactum 
menni  et  praccepla  mea  quae  mandavi  libi , 
disrumpcns  scindam  regnum  tuum,  et  dabo  il- 
lud  servo  tuo. 

12.  * Verumtamen  in  dìebus  tuisnon  faciam, 

propter  David  palrem  tuum:  de  manu  filli  tui 
sciiidam  ìllud,  * Inf.  12.  tU. 

13.  Nec  totum  regnum  auferam,  sed  tribum 
unam  dabo  filio  tuo,  proplcr  David  servum 
meum  et  Jcrusalem  quam  elogi. 

1».  Suscilavit  autem  Dominus  adversariiim 
Salomoni,  Adad  Idumacum  de  semine  regio, 
qui  crai  in  Edom. 

13.  * Cum  cnim  cssct  David  in  Idumaea,  et 
asccndisset  Joab  prìnceps  mililiae  ad  sepelieii- 


II.  parla  coai  : Credrrfmo  noi , rhe  Salomone  nomo  di 
tanUi  sapienza  potesse  giungere  fino  ad  immaginarsi,  che 
fosse  buono  a qualche  cosa  il  culto  degl'  idoli  / Ao  certa-- 
mente:  ma  egli  non  seppe  resistere  atr offrilo  verso  dette 
sue  donne  , le  quali  lo  induci-i'ano  a commettere  tanfo 
male  ; cosi  per  non  eontrislare  i suoi  pestiferi  amirri , ai 
quali  avea-  dato  il  suo  cuore  > ftu-era  quello  che  sapet'a 
non  essere  da  farsi.  Lo  Spirito  unto , il  quale  ci  raccon- 
ta l'orrcniJa  caduta  di  qu«*.tto  prhiri{N'  , non  cl  da  tcrun 
ftuniciciiir  arpnnirnto  n pidcri*  !t)M-rnn> . c(tli  «1  cnii- 
vertituw!  « e ci  lancia  Dcll'incrrtcua  rqoionlo  iiUa  salute  dì 
un  Uiimn  stato  (Un  tanto  raro  a Dio  , arricchito  di  UnU 
doni  C('lt-»U.  pieno  di  tapieiiza , di  >irlu  ,edi  gloria.  luw 
perocché  rarg4imenLire,  come  f.inno  alcuni , lu  sua  peni- 
tenza da  alcuni  passi,  che  troansi  nell* Kccle^iaste  e nei 
Proverbi,  esh  6 un  addurre  in  pn>va  di  un  fatto  iocerto 
una  cosa  non  nutiu  incerta  , volendosi  ( e con  Imiou  fon- 
damontu)  da  molli , che  l'uno  e l'altro  libro  sla  tli  data 
anterÌ4»re  a*  suol  falli.  I Padri  sli>K!d , r gli  autori  F.rclestn- 
»UcÌ  suno  tra  loro  divUl  ; onde  quaturu|ue  cosa  poKs,i  dir- 
si per  runa,  o |mt  I'  altra  pitrte  , il  dubbio  resterà  inde- 
ciso , e avrem  M'inprc  moUvo  di  temere , che  Salomone, 
il  diletto  di  Ulo , il  di  cui  n^no  pacilico  e gloriuM>  fu  fb 
Rura  del  regno  di  Cristo  , qivei  prÌnri(H> , di  cui  si  servi 
lo  Spirilo  santo  per  arricchire  la  Chiesa  dì  v.-urie  Scrittu- 
re sacri'  c canoniche  , quei  princiiie  , che  fu  per  lungo 
tempo  r esemplo  de'  giusti  non  meno  , che  dei  resn.mti , 
divenuto  pnrvaricaton^  sla  perduto  In  eU’rno.  (^u.il  è I*  uo- 
mo saggio , che  sappia  potnler.'vr  tali  ctise  in  cuor  suo , e 
apprendi-rea  h*mere  i gludizil  di  Dio  terribile  ne’ suoi  ga- 
sligld  sipra  i ligUuoli  degli  utMiiiid  , r a temere  In  ogni 
tempo  la  naturai  deboh'ua  e miseria? 


0.  E fece  Satomone  quello  che  non  ptace- 
va  al  Signore , e non  pereeverò  in  segui- 
re il  Signore  j conte  fece  Davidde  suo  pa- 
dre. 

7.  Mlora  fu,  che  Salomone  eresse  un  ado- 
ratorio  a Chatitos  idolo  di  hfoaó  sul  monte  , 
che  sfa  dirimpetto  a Gerusalemme,  e a ^fo- 
loeh  idolo  de’  figliuoli  di  Jmmon. 

8.  E la  stessa  cosa  fece  per  tutte  le  sue 
mogli  straniere,  le  quali  bruciavano  incensi 
e sagrificavano  agli  dei  loro. 

9.  Il  Signore  pertanto  si  sdegnò  condro  Sa- 
lomone, perchè  l'animo  di  lui  si  era  alienato 
dal  Signore  Dio  d’ Israele,  il  quale  eragli  ap- 
parilo per  due  volte. 

10.  E lo  avea  ammonito  intorno  a questo 
di  non  andar  dietro  agli  dei  stranieri  j ma 
egli  non  osservò  il  rotnando  del  Signore. 

11.  Disse  adunque  a Salomone  il  Signore: 
Perchè  tale  (peccato)  è in  te,  e non  hai  tnan- 
tenuto  il  mio  patto  e gli  ordini,  eh’  io  ti  ho 
dati,  io  squarcerò  e spezzerò  il  tuo  regno , e 
darollo  ad  un  tuo  servo. 

12.  Ma  noi  farò  io  vivente  te,  per  amor 
di  Davidde  tuo  padre:  io  lo  spezzerò  traile 
mani  del  tuo  figliuolo, 

(3.  E non  torrò  a tui  tutto  il  regno,  ma 
una  tribù  darò  al  tuo  figliuolo,  per  amor  di 
Davidde  mio  servo  e di  Gerusalemme  eletta 
da  me. 

I».  Or  il  Signore  su.Kcitò  un  nemico  a Sa- 
lomone , Jdad  Idumco  della  stirjìe  reale,  che 
era  nell’  Idumea. 

13.  Imperocché  essefido  Davidde  nell’Idu- 
mea,  ed  essendo  andato  Gioab  capitano  delle 


7.  Sul  numh  , che  tla  dirimpetto  ee.  Sol  monte  OHvelo, 
onde  fu  dipoi  chiamato  monte  di  acandako , 4.  Reg.  xxin. 
13.  ; perocché  I' adoralurk)  enlto  su  quel  monte  era  lu  vi- 
sta (li  lutla  la  città. 

g.  Krngli  apparito  per  due  frìtte.  Iji  prima  volta  In  (ìa* 
baon,  cop.  ui.  a. , la  seconda  in  Cerusaicinme  , ix.  S. 

13.  Vn<i  tribù  darò  ai  tuo  figliuolo.  La  pteuda  tiiliu  di 
Reiiianiin  faceva  (tome  un  sol  corpo  con  quella  di  Cìuda , 
colla  quale  rr-i  unita  di  nblloziime.  A Ciuda  e a Benja- 
min si  uniron  dipcd  i Leviti , I quali , abiMuduaale  le  lo- 
ro stanze  , andarono  a riseilere  odia  tribù  di  fìioda , c 
molli  Israeliti  nnclie  delle  altre  tribù  fecero  lu  stesso  per 
non  abbandunari'  il  culto  del  vero  Dio  dopo  lo  scisma  di 
CendMumo. 

It.  Or  il  Signore  $u$eità  «a  nemico  a Salomone.  Dio 
MM|M'mle  1 castighi,  eu*(|uali  volea  punirt*  gli  eccesai  di 
S^douioiM' , tin  dopo  la  morte  di  lui  ; ma  contuttociò  vo<k 
le . che  Salomone  stes.«o  vegga  lrsi>  già  l’ arco . per  così 
dire  , e pri’pamti  1 Ibigvili . alBiiché  egli  .abbia  occoskine 
di  ravvedersi. 

Qu.aiido  Davidde  soggiogati  gridumei,  mando  Cioab  a 
uccidere  tutti  I maschi  di  quel  paese , Adad  principe  del- 
la stirpe  reale  di  (|uel  parse  , si  salvh  in  Egitto.  Morto  Da- 
V idde  , egli  se  ne  tornò  nell’  Idumea  , dove  id  stette  fino 
agli  ulliad  anni  del  regno  di  SalouMnve , allorché  veden- 
do, che  questo  prhvdpe  era  divenuto  odioso  a’smà  s»id- 
dili  pegli  (‘ccessivi  tributi  , e avea  scapitalo  raoltis-simo 
d.dla  primiera  riputazkwe  per  ragkme  de'  sim»I  dis(trdini  , 
allora  AiLid  comincio  a d.'irsl  movimento  per  racquistorr 
il  regno  dell' Idumea;  e quantunque  non  si  vegga  ch’H 
riuselvse  ne’ suoi  disegni,  eoiituttocà^  dovette  dare  nvolU 
Inquietudine  a Salomone. 
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cium  COI,  qoi  facnnt  iiitcrfedi,  et  occidissct 
omnc  masculinum  in  Iduniaea,  * S.  Reg.  8.  14. 

16.  ( Sex  cnim  mensibns  ibi  moratus  est  Joab 
et  omiiis  larael,  donec  interinieret  omnc  ma- 
sculinam  in  Idumaca  ), 

17.  Fugit  Adad  ipse  et  Tiri  Idumaei  de  ser- 
tìs  patria  cius  cum  co,  ut  ingredcretur  iEgy- 
ptuni:  erat  autcm  Adad  puer  parrulns. 

18.  Cumquc  surrcxiasent  de  Madian,  rene- 
runi  in  Fliaran,  tulcrnniquc  sccuni  rimi  de 
Pbaran,  et  introicrunt  jEgyptum  ad  Pliaraoncm 
regcm  jEgypli:  qui  dcdit  ci  domani,  et  cibai 
consUtnil,  et  tcrram  deicgavil. 

18.  Et  invcnit  Adad  graliam  coram  Pliarao- 
nc  valde,  in  tantum,  ut  daret  ei  uxurcm,  so- 
rorem  uxoria  suac  germanani  Tapbnca  rcgiiiac. 

80.  Oenuitque  ci  soror  Taplinca  Gcnubatli 
filium,  et  nutririt  cum  Tapbnca  in  domo  Pha- 
raonia:  cratqiie  Gcnubatli  babitans  apud  Pba- 
raonem  cum  Gliia  eius. 

81.  Cumque  audiaset  .Adad  in  /Egyptn,  dor- 
miaae  David  cum  patribua  auia,  et  mortuum 
esae  Joab  principem  militiae,  dixit  Pbaraoni  ; 
Dimitte  me,  ut  vadani  in  terram  meam. 

38.  Dixitque  ci  Pharao:  Qua  cnim  re  apud 
me  indiges,  ut  quaeraa  ire  ad  tcrram  tuam  ? 
At  illc  reapondit:  Nulla:  sed  obaecro  te,  ut  di- 
mittas  me. 

8».  Suacitavit  quoque  ci  Deus  adveraarium 
Raton  filium  Eliada,  * qui  fugerat  Adarczer  re- 
geni  Soba  dominum  suum. 

• 8.  Reg.  8.  8.  - 1.  Par.  18.  B. 

84.  Et  congregavit  contro  cum  viros,  et  fa- 
clus  cat  princcpa  latronum  cum  intcriìcerct  eoa 
David:  abicruntquc  Dainascum,  et  babitaverunt 
ibi,  et  constituerunt  eum  regcm  in  Damasco. 

8B.  Eralque  adrenarius  Israeli  cuiictis  die- 
bua  Salomonis:  et  boc  est  malum  Adad,  et 
odium  contra  Israel:  rcgnavitquc  in  Syria. 

80.  * Jeroboam  quoque  filius  Nabatli , Eplira- 
Uiaeus,  de  Sareda,  scrrus  Salomonis,  cuiua  nia- 
tcr  erat  nomine  Sarva,  mulier  vidna,  levarit 
manum  contra  regcm.  * 8.  Par.  15.  8. 

I&.  Essendo  ondalo  Cioab  ...  a dar  srpollura  a quet- 
ii  t ee.  A s^ppfllirc  morti  noUa  KittAglia , In 

cui  furono  scontUti  gl'  Iduini’i.  fedi  s.  Keg.  vni.  13.  14. 
V Ila  chi  cmlu  che  questi  Isni'liti  uccisi  fossero  1 sulda* 
tJ  lasciàiU  ila  Daviiiile  nel  pn*sidU  deiridumen , 1 quali  o 
colla  forra  , o a tradimento  fusM’ro  filati  tnicldati  tingi’  !• 
dumel  ; onde  Davidde  ebbe  motivo  di  oitllnare  , die  los* 
ser  im'Kii  a morte  tutti  i maschi  di  (|uel  pne«»e. 

23.  Hazon  , il  quale  area  abbandonato  ^ddarrzer , ec. 
Della  vìIUrì»  ripurtaU  da  Davidde  sopra  Adarczer  re  della 
Siria , si  parla,  2.  Heg.  Tin.  3.  Razon  capitano  di  Adore- 
zer  fuggi  colta  gente  , di  cui  avea  il  comaodo , e si  diede 
a fare  dell»»  scorrerìe  or  in  una  parte , or  In  un’  altra  , 
rubando  e preilando  dovunque  poteva; e finalmente  negli 
ullioii  tem^  di  Salomone  anrlvó  a (arsì  sigmire  di  Dama- 


genti  da  guerra  a dar  sepoltura  a quelli,  che 
eran  ritnasti  uccisi;  e ad  uccidere  tutti  i ma- 
sc/ii  dell'  /dumea, 

i6.  (Conciosfiiaché  per  sei  mesi  ivi  si  trat^ 
tenne  Gioab  e tutto  Israele,  affine  di  porre 
a morte  tutti  i maschi  dell'  Jdumea  ), 

il.  Lo  stesso  j4dad  se  ne  fuggi  accompa- 
gnato da  altri  Idumei  servi  del  jìadre  suo 
per  andar  in  Egitto:  e /Idad  era  di  poca  efd. 

18.  £ questi  partitisi  da  Madian  giunsero 
(I  Pharan,  e preser  seco  gente  di  Pharan,  ed 
entrati  in  Egitto  si  presentarono  a Faraone 
re  dell' Egitto  j il  quale  diede  a lui  casa  e 
vitto,  e gii  assegnò  de'  terreni. 

10.  E Jdnd  si  ingrazionò  talmente  con 
Faraone,  che  questi  gii  diede  per  moglie  una 
sorella  germana  della  regina  Tophnes  .vua 
moglie. 

30.  E della  sorella  di  Taphnes  ebfte  egli  il 
figliuolo  Genubath , il  quale  da  Jìtphnes  fu 
allevato  nella  casa  di  Faraonej  onde  Genu- 
baih  abitava  in  casa  di  Faraone  coi  figliuoli 
del  re. 

21.  Or  avendo  Jdad  sentito  in  Egitto,  co- 
me Davidde  si  era  addormentato  co' padri  suoi, 
e che  Gioab  capitano  delle  milizie  era  morto, 
disse  a Faraone:  Dammi  licenza , eh' io  men 
vada  al  mio  paese. 

22.  B Faraone  gli  disse:  Che  ti  manca  in 
mia  casa,  onde  tu  abbi  da  cercare  di  andar- 
tene al  tuo  paese?  E quegli  rispose:  Nientej 
ma  ti  prego  di  darmi  licenza. 

23.  Suscitò  ancora  Dio  a lui  un  altro  ne- 
mico, Pazon  figliuolo  di  Eliada,  il  quale 
avea  abbandonato  Adarezer  re  di  Soba  suo 
signore. 

24.  Ed  egli  adunò  gente  contro  di  lui,  e 
diventò  capitano  di  ladroni , a' quali  Davidde 
faceva  asjira  guerra:  ed  eglino  se  ne  anda- 
rono a Damasco,  e ivi  abitarono:  e a Razon 
diedero  il  regno  di  Dama.sco. 

2K.  Ed  egli  fu  nemico  d'Israele  per  tutto 
il  tempo  di  Salomone:  e questo  oltre  il  fla- 
gello di  Adad  e l'odio  di  lui  contro  Israele: 
egli  regnò  nella  Siria. 

26.  Parimente  Geroboam  figliuolo  di  IVa- 
bath,  Ephratheo,  di  Sareda,  servo  di  Saio- 
mone,  di  cui  la  madre  vedova  ckiamavasi 
Sarva,  si  ribellò  contro  il  re. 

SCO  e a mettere  in  grandi  apprensioni  lo  stesso  Salomone. 

2&.  Per  tutto  it  tein/Kì  di  ^totuone.  Per  tutto  il  tempo  , 
die  Salomone  oMitinui'i  a vivere  e a regnare  dopo  che  pei 
Mini  peccati  si  meritò  l’ ira  del  Signore. 

£ queflo  oltre  il  ftagello  di  .ddnd  , e V odio  di  lui  eoa* 
tro  Itraele , ec.  Il  Caldeo  li*ssc  in  tal  guisa  : Egli  (Ra/on) 
fu  nemia>  d'  Untele  per  tutta  it  tempo  di  Sfitomoue,  eoi- 
tre  it  male. , che  fere  Adad , egli  »i  ribellò  contro  Israe- 
le, e regnò  nella  Siria.  Konahhlam  motivo  di  dubitare  se 
quelle  parole  r^fi  recati  nella  .Stria  al  riletiscano  a Raion , 
mentre  cki  aj^Mirlace  chiaramente  dal  versetto  24-  Razoo 
re  della  Siria  di  Damasco  fu  nemico  d'  Israele  nello  stes- 
so tempo , che  Adad  re  dell’  Idumea  sfogando  l’ odio  , die 
nutriva  nnitro  il  figliuolo  di  Davidde  . faceva  lutto  il  ma- 
le , che  pf.devn  allo  stesso  Israele. 
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S7.  El  liacc  est  causa  rebellionis  adrersus 
eum,  quìa  Salomon  aedìficarit  Mollo,  et  coae* 
quavit  voraginem  civitatis  David  patris  sui. 

38.  Erat  autem  Jeroboam  vir  fortis  et  po- 
tens:  vidensque  Salomon  adolescentem  bonac 
indolis  et  industrium,  consUtueral  cum  praefe- 
ctum  super  tributa  universae  doinus  Joseph. 

39.  * Factum  est  igitur  in  tempore  ilio,  ut 

Jeroboam  egrcdcrelur  de  Jerusalem,  et  ìnreni- 
rel  eum  Aliias  Sìlonites  propheta  in  via,  oper- 
tus  pallio  novo  : erant  autem  duo  tantum  in 
agro.  • 3.  Par.  tO.  Itt. 

30.  Apprehendensque  Ahias  pallium  suum 
novum,  quo  coopcrtus  erat,  scidit  in  duodecim 
partes. 

31.  Et  ait  ad  Jeroboam:  Tolte  Ubi  decem 
scissuras:  baec  cnim  dicil  Dominus  Deus  Israel: 
Ecce,  ego  scindam  regnum  de  maiiu  Saloino> 
nis  el  dabo  Ubi  decem  Iribus. 

33.  Porro  una  (ribus  remanebit  ci,  propter 
sorrum  meum  David  el  Jerusalcm  civilatem  , 
quam  elogi  ex  omnibus  tribubus  Israel: 

33.  Eo  quod  dercliqucrit  me,  el  adoraverit 
Aslartlien  deani  Sidoniorum,  et  Cliamos  deum 
Moab,  et  Moioch  deum  fliiorum  Amnion:  et 
non  ambulavcrit  in  riis  meis  ut  facerct  iusti* 
Uam  coram  me,  el  praccepla  mea  et  iudicia , 
sicut  David  pater  cius. 

34.  Mec  auferam  omne  regnum  de  manu 
GIUS,  sed  duccm  ponam  cum  cunclis  diebus  vi- 
tae  suac,  propter  David  servum  meum,  quem 
elegi,  qui  custodivil  mandala  mea  el  pracce- 
pla mea. 

38.  Auferam  autem  n'gnuni  de  manu  filii 
cius,  et  dabo  libi  decem  tribus; 

36.  Filio  autem  cius  dabo  Iribum  unam.ut 
remaneat  lucerna  David  servo  meo  cunctis  die- 
bus coram  me  in  Jerusalem  civitalc,  quam  elc- 
gi,  ut  essct  nomen  meum  ibi. 

37.  Tc  autem  assumam,  et  rcgiiabis  super 
omnia,  quac  desiderai  anima  tua,  crisque  rcx 
super  Israel. 

38.  Si  igilur  audicris  omnia,  quac  praccc- 
pero  Ubi,  et  ambulavcris  in  viis  meis,  et  fe- 
ccrìs  quod  rccUim  est  coram  me , cuslodicns 
mandata  mea  et  praecepta  mea,  sicut  fccil  Da- 
vid servus  meus^  ero  tecum,  el  acdidcabo 
Ubi  domum  lidelcm,  quomodo  aedificavi  David 
domum,  et  tradam  Ubi  Israel. 

59.  El  affligam  M*mcn  David  super  hoc,  ve- 
rumlaiuen  non  cunclis  diebus. 

27,  Prrchc  Salomone  edifirà  Melln  re.  VuoKi  , che  pear 
liti  lavcMY)  Sahmionc  imponesM^  niio>o  LrilMito , p che 
«H  fìcrolHMinifì  pn*n<1<'w  occanloiio  di  \rrsarsi  in  nu*‘rp)p 
r inxclUvf*  contro  del  n< , urtUudo  c<i&t  tra  quelli  della 
tribù  di  Kpliraim  i primi  «etrii  deH'avmiune , per  culai 
separarono  di  poi  dalla  ca^a  di  IXoidde. 


27.  £ la  cauta,  per  cui  ti  ribellò  contro 
di  lui  ella  è quella,  perchè  Salomone  edificò 
Hello,  e colmò  la  voragine  della  città  di  Da- 
vidde  tuo  padre. 

28.  Or  Geroboam  era  uomo  valoroio  e poi- 
tenle:  e Salomone  veggendolo  giovane  di  buo- 
na indole  e attivo,  gli  uvea  data  la  toprin- 
tendenza  de'  tributi  di  tutta  la  casa  di  Giuteppe. 

29.  Or  in  quei  tempo  egli  avvenne , che 
uteendo  Geroboam  di  Gtrutalemme,  ti  im- 
battè per  ittrada  in  .dhia  di  Sito,  profeta, 
il  quale  era  coperto  di  un  mantello  nuovo: 
ed  erano  loro  due  toU  nella  campagna. 

50.  £ ///ita  preto  il  tuo  mantello  nuovo, 
che  aveva  addotto,  lo  ipezzò  in  dodici  parli. 

51.  £ ditte  a Geroboam:  Prendi  per  te 
dieci  pezzi:  peroccltè  coti  dice  il  Signore  Dio 
tt  Itraele:  Ecco,  che  io  tpezzerò  traile  mani 
di  Salomone  il  regno,  e daronne  a le  dieci 
tribù. 

32.  Ma  una  tribù  retterà  a lui  per  amor 
di  Davidde  mio  servo  e la  clllà  di  Gerusa- 
lemme eletta  da  me  fra  tulle  le  tribù  d'Israele: 

33.  Perchè  egli  mi  ha  abbandonato,  e ha 
rendalo  culto  ad  disiarle  dea  de'  Sidonii  e a 
Cliamos  dio  di  Moab  e a Moioch  dio  de' fi- 
gliuoli di  .qmmon:  e non  ha  camminato  nelle 
mie  vie  per  adempire  quello  che  è giusto  di- 
nanzi a me,  e l miei  comandamenti , e le 
mie  leggi,  come  Davidde  tuo  padre. 

34.  Ma  ninna  parie  del  regno  lorrò  dalle 
mani  di  luij  ma  farò,  che  egli  il  governi 
per  tulio  il  tempo  di  tua  vita,  per  amor  di 
Davidde  mfo  servo  eletto  da  me , H quale  os- 
servò i miei  comandamenti  e le  mie  leggi. 

3H.  Ma  lorrò  il  regno  dalle  numi  del  suo 
figliuolo,  e a te  darò  dieci  tribù j 

30.  £ al  figliuolo  di  lui  darò  una  tribù , 
affinchè  resti  pel  mio  servo  Davidde  un  pic- 
cai lume  in  perpetuo  dinanzi  a me  in  Geru- 
salemme , clllà  eletta  da  me , perchè  ivi  si 
onoraste  il  nome  mio. 

37.  £ io  prenderò  le,  e regnerai  sopra  lutto 
quello  che  tu  più  ami,  e tarai  re  sopra  I- 
traele. 

38.  Se  tu  adunque  sarai  altenlo  a tulio 
quello  eh'  io  li  ordinerò,  e camminerai  nelle 
mie  vie,  e farai  quello  che  è giusto  dinanzi 
a me,  a,sserv(mdo  i miei  comandamenti  e le 
mie  leggi,  come  fece  Davidde  mio  servo;  io 
jiarO  con  te,  e ti  edificherò  una  casa  perma- 
nente, come  edificai  la  casa  di  Davidde,  e li 
farò  signore  d' Israele. 

39.  £ umilierà  in  questo  la  stirpe  di  Da- 
vidde, ma  non  per  sempre. 

30.  Lst  spezzò  in  dodici  parli.  Azione  profeUra  , di  cui 
molle  altre  simili  si  leasiuno  nelle  Scritture  fedì 
rrm.  XWii.  2.  3.  , Itai.  x.  2. , Eztxh.  Xll.  3.  ♦ .-Wi  \xi. 
II.  , re. 

30.  iWo  NOR  prr  sempre.  Dio  sustcrm  , econ««*r4erà  la  (a- 
miglia  di  Davidde,  ravviverà  eziamiio  il  &uo  splrodorr 
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KO.  VoIdU  ergo  Salomon  intorfìcere  Joroboam; 
qui  surre&it,  et  aufugil  in  >Egyp(um  ad  Se- 
$ac  regoni  /Cgypti,  et  fuit  in  ^ypto  usque 
ad  mortem  Salomonis. 

41.  Reliqoum  autem  verborum  Saiomonis, 
et  omnia  , quae  feci!,  et  sapienlia  eius,  cccc 
universa  scHpia  sunt  in  libro  verborum  die* 
rum  Salomonis. 

43.  Dies  aulem,  quos  regnavi!  Salomon  in 
Jeru$atem  super  omnem  Israel,  quadraginta  an* 
ni  siint. 

45.  Dnrmivilque  Salomon  rum  patribus  suis, 
et  sepultus  est  in  civitate  David  patria  sui , re* 
gnavilquc  Roboam  filius  eius  prò  co. 


( ootDf  hi  flotto  Ami  . « sotto  Ezechia  ) non  solo  per  amo- 
re di  Itothldr  , ma  ancora , e molto  pio  per  ragione  del 
Cristo  , diedi  lui  dee  naflcere  secondo  la  CAme  ; e U qua- 
le sarti  Ia  gloria  di  quella  ca^  , e di  tutto  brade. 

40.  Salomone  adunque  tentò , re.  SI  pu^  credere  i che 


40.  Ja/ofMone  arft#rt^we  tentò  di  far  ucci- 
dere ^ero6o<im  j ma  egli  andò  a rifugiarsi 
in  Egitto  presso  di  Sesac  re  dell'  Egitto , e 
stette  in  Egitto  fino  alla  morte  di  ^a^owone. 

41.  Or  tutte  le  altre  gesle  di  Salomone  e 
tutto  quello  che  egli  operò,  e la  sua  sapienza, 
tutto  sta  scn7/o  nel  libro  dei  Giorni  di  Sa- 
lotti one. 

42.  £ il  tempo,  che  Salomone  regnò  in  Ge- 
rusalemme sopra  tutto  Israele,  fu  di  quaran- 
t*  armi. 

45.  £ Salomone  si  addormentò  co'  padri 
suoi,  e fu  sepolto  nella  ciltà  di  Davidde  suo 
padrej  e succedette  a lui  nel  regno  Roboam 
suo  figliuolo. 

Cenihoamo  con  poca  prudenza  andasse  confidando  a mol- 
ti le  prome«M>  fattegli  in  segreto  a ncmie  di  Dio  da  Àhia. 

41.  .Ve/  libro  dri  liiomi.  Oivrru  nel  (iluruali> , nel  Dl^ 
rio.  L’um>  di  scrivere  le  azioni  de*  re  era  ancfie  tra  1 
P(T<iaQÌ,  £s/4er  VI.  i.,  c tra*  Bobilooesl,  1.  £<dr.  VI.  2. 3. 


GiVPO  DECIHOSECONDO 

Orvisionf  del  regno  per  nterti  Roboamo  attenuto  al  contiglio  de'  giovani.  Jeroboam  è fatto  re  di  dieci 
tribù:  ì/  Signore  per  mezzo  del  Profeta  5emeia  V etercitò  preparato  da  Roù>aino  contro  Je- 

raboam.  Quetti  innalza  a Dan  e a Bethcl  i vife//i  di  oro,  perché  tieno  adorati,  afal>i7ùce  «o/enni- 
tà,  alteri  e tacerdot*. 


4.  * Venit  autem  Roboam  in  Siclicm:  illue 
enim  congregatus  crai  omnis  Israel  ad  consti- 
tuendum  eum  regem.  • 2.  Par.  IO.  t. 

2.  At  vero  Jeroboam  filius  Naballi,cum  adliuc 
cssct  in  yEgypto  profugus  a facie  regia  Saloino* 
nU,  audita  morte  cius,  reversus  est  de  ^y- 
pio  5 

3.  Miseruntque  et  vocaveruni  cum:  venit  er- 
go Jeroboam,  et  omnia  mullitudo  Israel  et  lo- 
culi sunt  ad  Roboam,  diccntes: 

4.  Pater  tiius  dorissimum  iugum  impnsuit 
nobìs;  tu  itaque  nunc  immioue  paululum  de 
imperio  palris  lui  durissimo,  et  de  iugo  gra- 
Tìssimo,  quod  imposuit  nobìs,  et  servìeaius  Ubi. 

5.  Qui  alt  eis:  Ite  usque  ad  lerlium  diem, 
et  revcrtimini  ad  me.  Comque  abiissct  popu- 
lus, 

6.  Iniil  consilium  rea  Roboam  cum  seniori- 
bus,  qui  assislebant  coram  Salomone  i>alre  eiiia 
cum  adbiic  viverci,  et  ait:  Quod  dalis  milii 
consilium,  ut  respondeam  populo  buie? 

7.  Qui  diienint  ei:  Si  bodie  obedieris  po- 
pulo buie , et  servicris,  et  pclilioni  corum  ccs- 


I.  Roboamo  ti  portò  a Sickem.  Rt^mamo  rm  , per  qufln- 
to  cnóesi . r unico  figliuolo  di  Suloinonr  nato  di  madre 
Ammonltlde  per  nome  Noama.  Fa  specie  il  vedere , come 
trattandosi  di  ricoouscrre  questo  pHneipe  per  surces.sore 
legitUmo  al  trono , il  popolo  si  aduni  non  a CeniMlem- 
me , ma  a Sichem.  Kgli  è perciò  prolMihile  , che  la  macsior 
parte  del  popolo  malcontenta  del  precedente  governo , 
paitleolannenle  per  ragione  dell’ ecceaalve  gravezze , otte- 
Bibbia  P’ol.  1. 


1.  E Roboam  si  portò  a Sichem,  perocché 
ivi  si  era  raunato  tutto  Israele  per  dichia- 
rarlo re. 

2.  Ma  Jeroboam  figliuolo  di  Ifahath  essen- 
do tuttora  in  Efjitto,  dove  era  fuggito  per 
paura  del  re  Salomone,  avendo  inteso,  co- 
me egli  era  morto,  se  ne  tornò  dall’  Egitto  J 

5.  Perocché  aveono  mandato  a richiamar- 
lo: andò  ffdu»7ue  Jeroboam  e tutta  la  mol- 
titiidine  d'Israele  a parlare  a Roboamo,  e gli 
dissero: 

4.  Il  padre  tuo  ci  ha  messo  addosso  un 
giogo  asprissimo j ora  tu  mitiga  ulctm  poco 
la  durezza  del  governo  del  padre  tuo  e il 
giogo  asprissimo,  eh’ ei  ci  ha  messo  addosso , 
e noi  saremo  tuoi  servi. 

K.  Ed  egli  disse  loro  : Andate , e (ornate 
da  me  di  qui  a tre  giorni:  e ritiratosi  H po- 
JH>lO, 

0.  Il  re  Roboamo  tenne  consiglio  co'  seniori, 
i quali  stavano  attorno  a Salomone  suo  pa- 
dre, mentre  era  vivo,  e disse:  che  mi  consi- 
gliale voi  di  ri-^pondere  a questo  popolai 

7.  £ quelli  dissero  a lui:  Se  tu  oggi  farai 
a modo  di  questo  popolo,  e ti  adatterai,  e ti 


nesse  , che  questa  adunanza  fonie  tenuta  in  lucwn  , dove 
potessero  esporre  con  liberta  I loro  gravami , e domacMber- 
ne  il  rimnlio.  Sichem  era  nel  mezzo  deila  tribù  di 
Ephraim , nella  quale  Jeroboam  avea  un  forte  par- 
Uto. 

R.  Perocché  «iva  mandato  a rirhiamarìo.  Iz>  aveano  ri- 
chiamato quelli,  che  erano  InformnU  delle  promesse  di- 
tegli da  Ahla , e segrelamente  lo  (avorlvano. 

98 


Digilized  by  Google 


778 


TERZO  DE’  RE  CAP.  XII 


seris,  locutusque  focris  ad  eoa  rcrba  tenia,  crani 
Ubi  servi  cunclU  diebus. 

8.  Qui  dercliquil  consilium  scnum,  quod  dc> 
dcrant  ci;  el  adliibuit  adolesceotes,  qui  nutiv 
ti  fucrant  cum  co,  et  assislcbanl  illi; 

0.  Dixilque  ad  cos:  Quod  milii  dalia  consi- 
lium,  ut  respondeam  popuio  buie,  qui  due- 
nini  mihi:  Levius  fac  iugum,  quod  imposuit 
pater  tuus  super  nos? 

10.  El  diierunt  ei  iuvenes,  qui  nutriti  fue- 
rant  cum  co:  Sic  loqueris  popuio  buie,  qui 
loculi  sunl  ad  te,  diceriles:  Pater  tuus  aggra- 
vavil  iugum  noslriiiii,  tu  reieva  nos;  sic  lo* 
queris  ad  cos:  Minimus  digitus  meus  grosaior 
est  dorso  patria  mei. 

11.  Et  nunc  pater  meus  posuit  super  vos  iu- 
gum grave,  ego  autem  addam  super  iugum  ve- 
slrum:  pater  incus  caecidit  vos  flagellis,  ego 
autem  caeilam  vos  acorpionibus. 

13.  Venit  ergo  Jeroboam  et  omnis  popnlus  ad 
Roboam  die  terlia,  sicut  locutus  fuerat  rei, 
dicens:  Revertimini  ad  me  die  terlia. 

13.  Reapondìtque  rex  popuio  dura,  derelicto 
Consilio  seniorum , quod  ei  dederant; 

lA.  Et  locutus  est  eis  secundum  consilium  iu- 
venum,  dicens:  Pater  meus  aggravavi!  iugum 
vestrum;  ego  autem  addam  iugo  veslro;  pater 
meus  caecidit  vos  flagellis,  ego  autem  caedam 
vos  scorpionibus. 

18.  Et  non  acquievit  rex  popuio;  quoniam 
aversatus  fuerat  oum  Dominus,  ut  susciUrct 
verbum  suuin  * quod  locutus  fuerat  in  mann 
Aliiac  Silonitae,  ad  Jeroboam  Glium  Nabatli. 

* Supr,  11.  31. 

10.  Videiis  itaque  populos  , quod  noluissct 
eo$  audiro  rex,  respondit  ci  dioeiis:  Quae  no- 
bU  pars  in  David?  rei  quae  licrcditas  in  Alio 
Isai?  Vado  in  tabcrnacula  tua , Israel , nunc  vi- 
de domum  tuam,  David.  Et  abiil  Israel  in  la- 
bernacula  sua. 

17.  Super  Glios  autem  Israel , quicumque  iia- 
biUbant  in  civiUlibas  Juda,  regnavi!  Roboam. 

48.  Nisit  ergo  rex  Roboam  .Aduram,  qui 
erat  super  tributa; et  lapidavit  eum  omnia  Israel 
^t  morluus  est  Porro  rex  Roboam  feslinus  a- 
scendit  currum,  et  fugil  in  Jerusalem: 

10.  Reccssitque  Israel  a domo  David  usque 
in  pracscnlcm  diem. 

30.  Factum  est  autem  cum  audissel  omnis 
Israel,  quod  reversus  esse!  Jeroboam , miscrunt, 
et  vocaverunt  cum  congregato  coetu,  et  consti- 
lo. È più  grotto  mio  dito  mignolo , ec.  EftprmsioQe 
pkfu  (li  miUaataria  , ouU'  U-sar  la  quale  questi  marci  adu- 
latori cullerò  forse  accennare , che  Salomone  era  salilo  al 
trono  in  eti  oocor  tenera  , laddove  Rolioaino  a\ea  piu  di 
quaranl'  anni. 

11.  //  padre  mio  ri  ha  mttto  addotto  un  giogo  peta/t- 
t€  , €c.  Voci  degne  piu  d'  un  carnefice  , che  d' un  re. 

16.  Che  abbiam  noi  da /ore  con  Davidde  ? ec.  La  fami- 


pieghtrai  alle  loro  dimandej  e farai  loro  buo- 
ne parole , el  taranno  per  sempre  tuoi  servi. 

8.  .Sfa  egli  abbandonò  il  consiglio  dalogli 
da'  vecchi  ; e eonsullò  i giovani , che  erano 
stali  allevati  con  lui , e gii  stavano  intorno j 

9.  B disse  loro:  Che  mi  consigliate  voi  di 
rispondere  a gurslo  popolo.  Il  quale  mi  ha 
dello;  .fileggia  il  giogo  messo  addosso  a noi 
dal  padre  tuo? 

10.  £ que'  giovani,  che  erano  stati  allevali 
con  lui , gli  dissero;  A questa  genie , la  quale 
ti  ha  detto;  Il  padre  tuo  ha  posto  un  giogo 
pesante  sopra  di  noi,  alleggialo  luj  rispon- 
derai in  tal  guisa:  È più  grasso  il  mio  dito 
mignolo,  che  il  dorso  del  padre  mio. 

11.  Or  il  padre  mio  vi  ha  messo  addosso 
un  giogo  pesante,  e io  aggraverò  il  vostro 
giogo:  il  imdre  mio  vi  ha  battuti  colle  ver- 
ghe, e lo  vi  sirazirri  con  gli  scorpioni. 

12.  .fndò  adunque  Jeroboam  con  lutto  il 
popolo  a trovare  Boboamo  il  terzo  giorno , 
conforme  aveva  ordinalo  il  re  quando  disse  : 
Tornate  da  me  fra  tre  giorni. 

13.  E il  re  diede  aspra  risposta  ni  popolo, 
abbandonando  il  consiglio  dato  a lui  da'  se- 
niori s 

14.  Perocché  egli  parlò  loro  secondo  il  con- 
siglio de’  giovani,  dicendo:  Il  padre  mio  vi 
ha  imposto  un  giogo  pesante;  ma  io  aggra- 
verò il  vostro  giogo  ; il  padre  mio  vi  batté 
colle  verghe , e lo  vi  strazierò  cogli  scorpioni. 

18.  £ il  re  non  si  piegò  ai  voli  del  popolo, 
perchè  il  Signore  gli  area  voltale  le  spalle 
per  adempiere  la  parola  della  da  lui  per 
mezzo  di  Ahia  Silonita  a Jeroboam  figliuolo 
di  Ifabath. 

18.  Il  popolo  adunque  veggendo  come  il  re 
non  avea  voluto  ascoÙarU,  prese  a dire;  Che 
abbiam  noi  da  fare  con  Davidde?  Che  abbiam 
di  comune  col  figliuolo  di  Isai?  Caltene  alle 
lue  tende,  o Israele;  governa  ora  la  tua  casa, 
0 Davidde.  £ Israele  se  n'  andò  alle  sue  tende. 

M.  Ma  di  tutti  i figliuoli  d'Israele,  che 
abilavano  nelle  cillà  di  Giuda,  fa  dichiaralo 
re  Rnboamo. 

18.  Indi  il  re  Rnboamo  mandò  Aduram , 
che  era  soprintendente  de' tributi,  e tutto  l- 
sraele  lo  lapidò , e restò  morto.  Allora  il  re 
Roboamo  sali  in  fretta  sul  suo  cocchio,  e faggi 
a Gerusalemme; 

19.  £ Israele  rimase  diviso  dalla  casa  di 
Davidde,  co/n' è anche  In  oggi. 

20.  £ avendo  tulio  Israele  sentito  dire,  co- 
me Jeroboam  era  tornalo,  raunalisi  insieme 
mandarono  a chiamarlo,  e lo  dichiararono 

,IU  (U  Da.  idde  dod  ha  nulla  cb.  larp  coll,  noatn  tribù  ; 
Ruvemi  il  nipnla  di  Da.ld  la  uja  tribù' di  Giuda,  e 
□un  penai  piu  a noi , che  taprein  truaare  chi  ci  Ro- 
semi. 

IH.  Mandò  Aduram.  Sembra  probabile  , eh'  ri  Towe  man- 
dato a prucurare  di  calmar  Rii  animi  del  popolo  ; ma  non 
era  piu  tempo,  li  popolo  uccide  Aduram , e eoo  queato 
a’  impegoa  quel  piu  nella  ribellione. 


Digitized  by  Copale 


TERZO  DE' RE  CAP.  XII 


77« 


toorunt  euuì  regem  super  omnem  Israel,  noe 
secutus  est  quisquam  domum  David  praelor 
triliuoi  Jucla  solani. 

31.  Venit  autem  Iloboam  Jorasalem,  el  con- 
gregari!  unirersain  domum  Juda,  et  thbum 
Beniamin,  ccntum  ocluginU  millia  cloclorum 
virorum  l>ella(orum , ut  pugnarent  conira  do- 
moni  Israel , et  roducereiil  regnum  Roboam  fi- 
Ik)  Salomoiiis. 

33.  * Factus  est  autem  senno  Domini  ad  Se- 
meiani  rirum  Dei,  dicens:  * 3.  Par.  tl.  3. 

33.  Loquere  ad  Roboam  filium  Salomonis  re- 
gem  Juda  et  ad  omnem  domum  Juda  et  Be- 
nianiìn  et  reliquoa  de  populo,  dicens: 

3ft.  Haec  dicit  Dominus  : ^on  ascendelis,  nc- 
que bellabitis  centra  fralres  veslros  filios  Israel: 
rerertalur  vìr  in  domum  suam^  a me  enim  fa- 
ctum est  verbum  hoc.  Audierunt  sermotiem  Do- 
mini, et  reversi  suoi  de  ilinerc,  sicut  cis  prae- 
ceperat  Dominus. 

35.  /Edificavil  autem  Jeroboam  Siebem  in 
monte  Ephraim,  et  babitavil  ibi;  et  egressus 
inde  aedificavil  Phanucl. 

36.  Disitquc  Jeroboam  in  corde  suo:  N'unc 
rerertetur  regnum  ad  domum  David. 

37.  Si  asccndcril  populus  iste  ut  faciat  sa- 
crifirìa  in  domo  Domini  in  Jerusalem,  et  con- 
vertetiir  ror  pnpuli  buius  ad  dominum  stium 
RoÌM>am  regem  Juda,  interficientque  me,etrc- 
rertentur  ad  enin. 

38.  * Et  excogitato  consilio  fecit  duos  vitu- 
los  aurcos,  et  dixil  eis;  ^olite  ultra  asamderc 
in  Jerusalem:  f F.ccc  dii  tui,  Israel,  qui  te 
eduxerunt  de  terra  /Eg)pti. 

• Toò.  t.  ».  + Exod.  33.  8. 

30.  Posuilqixe  unum  in  Retbel  et  aitcrum 
in  Dan: 

30.  Et  factum  est  verbum  lioc  in  peccntum; 
ibal  enim  populus  ad  adorandum  vitiilum  usque 
in  Dan. 

51.  Et  fecit  fana  in  rxcelsis,  et  * sacerdoles 
de  extremis  populi,  qui  non  erant  de  filiis  Le- 
vi. * 3.  Par.  11.  15. 

23.  Il  Signort  parlò  a Senuia  , cc.  Vedi  quello  die  »i 
racctmta  di  qu»^lo  Pnrfeta,  2.  Parai,  mi.  15.  (ùn»>len«  , die 
eflli  aia  rrediUi  grande  non  lolo  pre«v)  il  re,  ma  an- 

che pmiuì  lulU)  il  po|)olo,  ebe  otibedi  a lui,  e poto  le  anni. 

25.  Edificò  Sichem.  Vaie  a dire  U ri»turi^  • la  furtilloO , 
e r abbeUi. 

F.dijbrò  PhaHuel.  QuraU  forte  clttX  era  di  lA  d.al  Gior- 
dano: con  quelita  egli  tenera  In  sogitezione  lutto  quel  paene. 

sa.  Fece  fare  due  vitelli  d’oro.  Fino  a tal  empieU  é «Ira- 
fldoato  questo  prìndpr  dalla  »oa  ambiiiione.  Per  metlere  un 
Invincibile  0!>tacolu  alla  riunione  di‘lle  dieci  tribù  con  («lu- 
da  . egli  introduce  tra  queste  T idolatria , e perchè  i mjoI 
MiddilJ  non  vadano  piu  a GeiUMJrmiiw  per  adorare  il  ve- 
ro Dio,  aka  aJI'adonukne  del  pnphk>  due  vitelli  d'oro 
a «iniilitadiuc  di  quello  che  era  già  «tato  (atto  d.vpir  Israeliti 
nel  dearrto , e a «imllitudine  del  Dio  Apiv  adorato  «otto 
tal  Rgura  nell'  EgiU".  Questo  «Iraoo  eon.«islio  non  solo  eli 
(ere  perdere  la  protezione  di  Dio  ( il  quale  avendolo  elet- 
to al  regno.  io  avrebbe  austenuto  sul  trono  , se  et  non  lo  a- 
veue  Mtalu  eoo  tal  empietà  ) ; ma  alietw  da  lui  oltre  V oc- 


re di  tutto  ìsraeìej  e nissuno  tenne  U partito 
detta  tana  di  Davidde,  eccettuata  la  xota  tri- 
bù  di  Giuda. 

31.  A/a  Poboamo  arrivato  che  fu  a Geru- 
talemnìe  round  tutta  ta  casa  di  Giuda,  e la 
tribù  di  Peniamin  in  numero  di  cento  ottan- 
tamila scelti  combattenti , perchè  face.ssero 
guerra  atta  casa  di  fsraele,  e rendessero  il 
regno  a Poboamo  figliuolo  di  Salomone. 

33.  Ma  il  .yiV^fiore  p<irM  a Semeia  uomo  di 
Dio,  e disse: 

33.  Parla  a Poboamo  figliuolo  di  Salomo- 
ne, re  di  Giuda,  e a tutta  la  casa  di  Giuda  e di 
Beniamin,  e a tutto  il  resto  del  popolo,  e dirai: 

3ft.  Queste  cose  dice  il  Signore:  P'oi  non 
vi  moverete , nè  verrete  a battaglia  contro  i 
vostri  fratelli  i figliuoli  d' Israele:  torni  cia- 
scuno a casa  suaj  perocché  questa  è cosa  fatta 
da  me.  Jscoltaron  quelli  la  parola  del  Si- 
gnore, e se  n'andarono,  come  avena  coman- 
dato loro  il  Signore, 

35.  Or  Jeroboam  edifieò  Sichem  sul  monte 
Ephraim,  e ivi  abitòj  e lasciata  quella  edi- 
ficò Phanuel. 

36.  .Indam  però  dicendo  Jeroboam  In  cuor 
suo:  Or  ora  tornerà  il  regno  alla  casa  di 
Davidde. 

37.  Se  questo  popolo  va  o Gerusalemme 
per  offerir  sacrifìzii  nella  casa  del  Signore , 
si  roiferà  il  cuore  di  questo  popolo  verso  il 
suo  signore  lìohoamo  re  di  Giuda,  e mi  uc- 
cideranno, e torneranno  a lui. 

38.  E dopo  molti  pensieri  fece  fare  due  vi- 
telli di  oro,  e disse  al  popolo:  JVon  andate 
più  a Gerusalemme:  ecco  gli  dei  tuoi,  o Israele, 
i quali  ti  trassero  dalla  terra  di  Egitto. 

30.  E ne  pose  uno  a Bethel  e uno  a Dan  * 

30.  £ questo  fu  occasion  di  peccatoj  pe- 
rocché il  popolo  andava  sino  a Dan  ad  ado- 
rare il  vitello. 

31.  £rf  egli  fece  degli  orforaforif  ne' luoghi 
elevali,  e de'  sacerdoti  delta  feccia  del  popolo, 
i quali  non  erano  delia  stirpe  di  Levi. 

dine  l.e\itico,  un  ernndlssiiDO  numero  d' IsTiVeliU  delle 
altre  tribù  , t (|u.ill  tutti  si  ritirarono  ne’  paesi  di  Giuda 
e di  beniamin  , e diminuirono  U sua  poMAiiza  , e (ortiUea* 
fono  il  suo  avversario.  Vedremo  poi  dalla  M*rie  dell'  ivti> 
ria  quanto  «ervi*-vi  a lui  questa  Infiime  politica. 

39.  t'no  a Bethel , e um  a /Aon.  Beliiel  er.v  a «Htentrio- 
ne  di  Genivilemme  in  disianza  di  dira  qiiiitdiri  mlKlla. 
11  linigo  era  celebre,  r fm|iientato  per  divozione  a causa 
della  visione  di  Giac«N>e.  f'ed/  i.  Beg.  3.  Dan  era  ver- 
so le  «orsnili  del  Ginrd.'ino , e Ìv1  quelli  della  tribù  di  Dan 
awan  coUoeatt  I Teraphlm  . e avean  avuto  Mtcha  ptr  m* 
ceriloie  , Juà.  tviii.  So. 

30.  F.  quello  fu  ttecaaifm  di  peccato.  Dn  lerr>bo.vm  i-bbc 
principio  in  Israele  la  pubblica  Idolatria  . nella  quale  per- 
severo dipoi  l’Infrlice  popolo  tino  alla  sua  cattivila  c di- 
spersione. 

.11.  K de‘  larerdoti  . . . ehé  mm  erano  della  itirpe  di 
Ijtvì.  Qiialrhe  porzione  di  I.evttl  dovette  peri»  restare  nel 
regno  di  Jerolionm  , t quali  s<*2ulivino  la  rellalone  del  so- 
vrano idolatra.  Fedi  Ezech.  suv.  io. 
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52.  ConsUluilqac  diem  solcmncm  in  mense 
octavo,  quinUdccioia  die  ineiisis,  in  similKadì* 
neni  solemnitalis,  quac  celebrahalur  in  Juda. 
Et  ascendens  altare,  sìmiliter  fccU  in  Bellielj 
ut  immolarti  vitulis,  quos  fabricatus  fumi: 
conslituilque  in  Beibei  sacerdotes  eicelsorum, 
quac  fm'rat 

35.  Et  asccndit  super  altare,  quod  extruxe- 
rat  in  Bellici,  quintadecima  die  inensis  odavi , 
qucin  fiiixerat  de  corde  suo:  et  fccil  solemnì- 
tatem  (iliis  Israel,  et  ascendil  super  altare,  ut 
adulerei  incensum. 

33.  Sfafri/i  ut«  di  tolenite  ttelV ottavo  mete,  ee.  A ImK 
taaionf  drlla  festa  de'  tabernacoli , U quale  sì  celebrava 
dai  Giudei  uel  S4*tUmo  mese. 


51.  £ stabili  un  di  solenne  nell'  ot  lavo  mese 
a'  quindici  del  mese , a somiglianza  delta  so- 
lennità, che  si  celebrava  in  Giuda  j e salilo 
all'altare,  che  egli  avea  fallo  in  Bethel , vi 
imtnolA  ancor  delle  villime  ai  vitelli  fatti  da 
lui;  e in  Betbei  stabili  sacerdoti  de'  luoghi 
eccelsi  eretti  da  lui. 

33.  £ il  di  quindici  dell'  ottavo  mese , gior- 
no, che  egli  di  suo  capriccio  rendi  solenne 
pe'  figliuoli  <t  Israele,  sali  all'altare , cui  egli 
aveva  eretto  in  Bethel , per  abbruciarvi  I'  in- 
censo. 

33.  Sali  alVaUsrt  . . . per  abhmeiarri  riarmao.  Coti 
c{Ui  pretese  di  riunire  nella  propria  persona  le  due  pote- 
stà , la  ci\ile  e la  sacra , Il  e il  PuntUicalo. 


CAPO  DECIXOTERZO 


Uh  profeta  di  Giuda  ra  a trovare  Jernboam , predice  la  dittrusione  dell'altare  e la  natcUa  del  re 
fsiotla.  siile  preghiere  del  medesimo  è risanata  la  mamt  di  Jeroboam  , che  era  inaridita  ^ il  pro- 
feta net  tuo  ritorno  é ucciso  da  un  itane  per  aver  diaobbedito  al  comando  dì  Dia.  hta  Jeroboam  va 
crueasdo  nell'  empietà. 


1.  Et  ecce  vir  Dei  vcnil  de  Juda  in  sermo- 
ne Domini  iiiDctliel,  Jeroboam  stante  super  al- 
tare, et  tlìus  iacienle. 

2.  Et  cxclamavit  contra  altare  in  sermone 
Domini,  et  ait:  Altare,  altare,  baec  dicil  Do- 
minus:  Ecce  filius  nascelur  domui  David,  Jo- 
sias  nomine,  et  imniolabit  super  tc  sacerdotes 
exccisorum,  qui  nunc  in  le  tbura  succendunt, 
et  ossa  bominuoi  super  le  incendel. 

* A.  Reg.  23.  16. 

3.  Deditque  in  ìlla  die  signum,  dicens:  Hoc 
crii  signum,  quod  loculiis  est  Doniiiius:  Ecco 
altare  scindetur,  et  cITundetur  ciiiis,  qui  in  co 

est. 

A.  Cumque  audissel  rex  sermonem  bominis 
Dei,  quein  inclamaveral  conira  altare  in  Bellici, 
exlendit  manum  suam  de  altari,  dicens:  Appre- 
bendite  cum.  Et  eiaruil  manus  eius , quam  extcn- 
dcral  contra  euni:  nec  valuil  rctraliere  cani  ad  se. 

5.  Altare  quoque  scissum  est,  et  cITusus  est 
cinis  de  altari,  ìuxbi  signum  quod  praedixerat 
▼ir  Dei  in  sermone  Domini. 

6.  Et  ait  rex  ad  virum  Dei:  Deprecare  fa* 
ciem  Domini  Dei  tui,  et  ora  prò  me,  ut  resti- 
tualur  manus  mea  mibi.  OravUque  vir  Dei  fa- 

I.  Un  uomo  di  Dio  $i  portò  ec.  lài  masKlor  parte  degli 
Interpreti  credono  che  questo  profeta  fosse  Addo , o aia 
Jeddo , come  lo  cblamaoo  gli  Ebrei , di  cui  vedi  3.  Pa- 
rai. IX. . su. 

% dllare,  altare  . . . eceo  che  nateerè  oc.  Il  Profeta 
per  maggior  enfasi  rivolge  il  suo  discurso  non  ai  re  , ma 
air  oliare , e pivilice  la  distruzione  dell'  em(do  culto  eser- 
citato M>pra  lo  stesisfi  nllan!.  Giosia  nacque  circa  tiveento 
quarant'  anni  dopo  questa  profezia  ; ma  Dio  . cui  tutto  ^ 
preseute  , fa  iKimiiiarlo  pei  proprio  suo  nome , r annun- 
xia  In  qual  mudo  que«t'  olUmo  principe  sendirliera  l' omire 
del  Nero  Dio, e sterminerà  liuo  agli  ulUmi  avauzi  dcU'idula- 


l.  Quanti' ecco , che  un  uomo  di  Dio  ni 
portò  da  Giuda  a RelhH  per  ordine  dd  Si‘ 
priore,  mentre  Jeroboam  stava  aU'aUare,  e 
vi  gettava  l'incenso. 

E a nome  del  Signore  sdamò  verso  l'al- 
tare: Altare,  altare,  queste  cose  dice  il  Si- 
gnore: Ecco  che  nascerà  alla  famiglia  di  Da- 
vidde  un  figliuolo  per  nome  Giosia,  e questi 
tmmolerd  sopra  di  te  i sacerdoti  de'  luoghi  ec- 
celsi, i quali  sopra  di  te  bruciano  adesso  gli 
incensi,  ed  ei  farà  bruciare  sopra  di  te  te 
ossa  degli  uomini. 

3.  E ne  diede  aliar  questa  prova,  dicendo.* 
0ie  il  Signore  sia  quegli  che  parla,  da  que- 
sto il  vedrete:  ecco  che  l' altare  si  squarcerà , 
e la  cenere , che  vi  è sopra , si  spanderà. 

A.  Ma  il  re  udite  le  parole  dell'  uomo  di 
Dio  dette  ad  alla  voce  contro  l’altare  di  Bethel, 
stese  la  mano  sua  dall'altare,  dicendo:  Pren- 
dete costui.  E La  mano  , eh'  egli  avea  stesa 
contro  di  lui,  si  seccò,  né  potè  egli  rifrarla  a se. 

5.  E si  spaccò  ancora  l'altare,  e la  cenere 
dell'altare  si  disperse  j la  qual  cosa  era  stata 
predetta  in  prova  dall'  uomo  di  Dio  a nome 
del  Signore. 

6.  E il  re  disse  all'uomo  di  Dio:  Prega 
il  Signore  Dio  tuo,  e fa' orazione  per  me, 
affinchè  .siami  fenduta  la  mia  snano.  E l'uo- 

tria  Introdotta  da  Geroboamo.  Una  slmile  predUione  fatta  in 
tal  luogo  e in  tali  circostanze  e io  faccia  al  primi»  re  d’ Israe- 
le e a tutta  la  sua  corte  , e accompagnata  da  prwtigl  che 
ne  vengono  in  appres.w,  dovette  esser  notissima  a tutta 
la  nuiunr , come  ne  fu  notiaslmo  l’ adempimento.  Ella  di- 
viene perciò  questa  profezia  una  prova  invincildle  della  ve- 
ra rril{tk>ne  e deUa  proiidetua  di  Dio  verso  la  Chiesa. 

3.  L’ atiare  $i  aquarcerà.  Olila  predizione  di  una  cosa 
che  succederà  di  presente , cooferma  I*  annuiuio  dHie  co- 
se avvenire. 

e.  E il  re  riebbe  la  ama  mano  ee.  È ammirabile  la  bon- 
tà di  Dki  verso  di  questo  principe  : egli  lo  soUecita  a rtv- 
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cicm  Domini,  e\  rcvcrsa  est  manus  regia  ad 
eum,  et  facta  est  sicut  prìus  fuerat. 

7.  Loculus  c»t  autcrii  rea  ad  virum  Dei  : Veni 
mccum  domum  ut  praiideas,  et  dabo  tibi  inunera. 

8.  Rcsponditque  vir  Dei  ad  regeni:  Si  dede- 
ris  milii  mediali)  parteni  domus  luac,  non  re- 
niani  tecam,  ncc  comedam  |>aiiem,  ncque  bi« 
barn  aquam  in  loco  bto: 

9.  Sic  enim  mandatum  est  mila  in  sermone 
Domìni  pracci|iieiiti8:  Non  cuincdcs  panelli,  ne* 
que  bibes  aquam , nec  reverteris  per  viam  qua 
venisti. 

40.  Abili  ergo  per  aiiain  riam,  et  non  est 
rerersus  per  iter,  quo  venerai  in  Dctiiel. 

44.  IVophelcs  autom  quidam  scnex  liabila* 
bai  in  BcUk'I,  a'd  qiiem  venerunt  iilii  sui,  et 
narraverunl  ei  omnia  opera,  quac  forerai  vir 
Dei  illa  die  in  Bellici:  et  verba,  quae  loculus 
fuerat  ad  regein,  narraverunl  patri  suo. 

4d.  Et  di\il  eis  |iater  eorum  : Per  quam 
viam  abiil?  Ostenderunl  ci  bili  sui  viam,  per 
quam  abierat  vir  Dei,  qui  venerai  de  Juda. 

43.  Et  all  filiis  suis:  Sternilc  mihi  asinum. 
Qui  cani  slravisscnl,  ascendit. 

ih.  Et  abiil  posi  viruin  Dei,  et  invonit  eum 
sedentem  subUis  terobinlhum,  et  aìt  illi:  Tunc 
es  vir  Dei,  qui  rcnisli  de  Juda?  Respondil  il< 
le:  Ego  sum. 

45.  Dixilque  ad  eum:  Veni  mccum  domum, 
ut  comedas  panem. 

49.  Qui  aìt:  Non  possum  rcverli,  ncque  ve* 
nirc  tecum,  nec  comedam  panem,  ncque  bì* 
barn  aquam  iti  loco  isto: 

4 7.  Quia  loculus  est  Dominiis  ad  me  in  ser> 
mone  Domini,  dicens:  Non  comedes  panem  et 
non  bilM^  aquam  ibi,  nec  reverteris  per  viam, 
qua  leris. 

48.  Qui  ait  illi:  Et  ego  prnplieta  sum  simi- 
lis  lui:  et  Angelus  lociitus  est  milii  in  sermo- 
ne Domini,  dicens:  Reduc  eum  tecum  in  do- 
mum luam,  ut  comedal  |ianem  et  bibat  aquam. 
Fcfellil  eum, 

10.  Et  rediixil  seenni:  comedit  ergo  panem 
in  domo  eius  et  bibil  aquam. 

coll**  proiczie.  oo’)>rodiul , t niialmenti»  col  rc^tJ* 
tuirgli  il  lilxToufw)  drilA  &ua  uiaiM»  ; cunlutlocio  JcrolNuira 
persiste  orribili*  osUnaxkinr. 

0.  iVo»  manderai  paitf  ^ né  hrrai  arqtia,ee.  Dio  arca 
dato  (picst'  ordiof  al  ProTrta  , affili  «il  mostrare  con  quale 
orrore  dove>««Mr  riaoardarsi  l'empiria  dri  re  e della  sua 
ltente,mlla  qiiAle  non  %uotr,rbe  il  Profeta  alibla  veruna 
comunira/kKie  ; anzi,  come  la  dirada  stessa  , clic  meoava 
a Dethcl  fosM*  Impura  ed  rscrramla  , kU  onllua  di  lare  al* 
bra  via  nd  suo  litorno. 

II.  Jbttuv*i  u B^thet  HA  vecchio  Proftla  , «.  Noi  crcilia* 
mo  con  a.  A;zostino,  s.  fìirulamo  , TeodoreUi  ed  altri , cbn 
questo  fosse  uii  ver»  profeta , un  (vimo  pio  e fnlrle  ; ìm* 
perocché  , <x»m«  osserva  Trovloreto  , Oh  per  tnezzo  dì  tui 
predisae  aW  unmn  di  tth  f uef/o  che  dtivea  avvenire  , ed 
egli  credette  alla  predizione  dello  §tes»o  uomo  di  Dio  rt- 
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mo  di  Dio  fece  orazione  al  Siffnore,  e il  re 
riebbe  la  sua  mano,  la  quale  tornò  qual‘  era 
prima. 

7.  E il  re  disse  aW  uomo  di  Dio:  yieni 
meco  a casa  a desinare,  e io  ti  regalerò. 

8.  iVa  V uomo  di  Dio  rispose  al  re:  Quando 
tu  mi  dessi  ia  metà  detta  tua  rasa,  non  utr* 
rò  io  con  te , e non  mangerò  fHtne , né  berò 
acqua  in  questo  luogo: 

9.  Perocché  tale  è il  comando  fatto  a me 
dal  Signore,  che  mi  ha  sftedito:  Tu  non  man- 
gerai  pane,  né  berai  acqua,  e non  tornerai 
per  fa  strada,  che  farai  oW  andare. 

40.  Egli  adunque  se  n'andò  per  istrada  di- 
versa, e non  tornò  per  quella,  cheavea  fatta 
venendo  a Bethel. 

41.  Or  abitava  a Bethel  un  vecchio  jìrofe- 
ta,  i figliuoli  del  quale  andarono  a raccon- 
targli tuffo  quello  che  aveva  in  quel  di  fatto 
a Bethel  V uomo  di  Dio,  e riferirono  al  pa- 
dre loro  le  jHirole , che  quegli  avea  delle  al  re. 

12.  £ il  padre  disse  loro:  Per  qual  parte 
se  n'  è egli  andato?  E i suoi  fìgliuali  gli  ad- 
ditaron  la  strada,  per  cui  se  n*  era  andato 
l'uotno  di  Dio  venuto  di  Giuda. 

43.  Ed  egli  disse  o'suoi  figliuoli:  ^mman- 
nitemi  ro^fuo:  e quando  fa  ami;ianm7o,  vi 
sali  sopra. 

ih.  E andò  dietro  alt'  uomo  di  Dio,  e tro- 
vollo  che  sedeva  sotto  un  terebinto,  e dissegti: 
Se'  tn  V uomo  di  Dio  venuto  di  Giuda  ? Bi- 
spose  quegli:  Son  io. 

48.  £ quegli  disse  a lui:  rieni  meco  a ca- 
sa a mangiar  del  pane. 

19.  £ quegli  rispose:  IVon  posso  fomar  i>»- 
dietro,  né  venir  con  te,  e io  non  mangerò 
pane,  nè  berò  acqua  in  quel  luogo: 

4 7.  Perocché  il  Signore  mi  ha  parlato  di 
sua  propria  bocca,  e mi  ha  detto:  Non  man* 
^eroi  colà  pane , nè  berai  acqua,  e non  tor- 
nerai per  ta  strada,  per  cui  sarai  andato. 

18.  E quegli  disse  a lui:  Io  son  profeta, 
come  se’  tu  : e un  Angelo  ha  parlato  a me  a 
nome  del  Signore,  e mi  ha  detto:  Bimenalo 
teco  a casa  tua,  affinchè  mangi  del  pane,  e 
beva  dell’  ar7iia.  Lo  ingannò  , 

19.  E lo  ricondusse  seco:  ed  egli  mangiò 
del  jiane  in  casa  di  lui,  e bevve  dell'acqua. 

guaHo  a ; onde  a’tuoi  Jigtiuoti  ordinò  , che  dopo 

In  suo  tn'>r/r , insieme  con  gnello  in  ieppelli$$rro.  Che 
se  s.  f i(u.vlrbr  altro  InttTprrle  io  citlaman  prv>- 

fi*ta  falso,  |N»«siam  rrwIiTe  , che  cK»  InterMlsm»  irl.ilivamrn- 
te  alla  roenzosna  . di  cui  si  va(M>  |»er  Indurre  I*  altro  a ri- 
slorani  tn  sua  c.isa  ; or  non  v'  ha  dubbio  , che  In  que- 
sto efili  pecco , l•enrhi>  con  buon  animo  r pi*r  com- 
passione verso  r uomo  di  Dio  stanco  e affamalu  men- 
tisse. 

IH  . 19.  Lo  ingannò,  e lo  r»c«nrf«*sr  , ee.  Pecco  il  Pro- 
feta che  si  I.VSCÌO  svol;4ere  dalla  meiizoKna  a violare  1* or- 
dine espresso  « indubitato  rkevulu  da  IHo  ; cjtli  sajicva , 
che  Dio  è Verità  ; ma  i’  uomo  e può  incannare  e liiiuiii- 
nar>i  ; e dovea  sospettare  , anri  credere  bu^iiardo  r iogaii- 
nalorc  un  uomo,  che  «lU  diceva  il  coolrarìo  di  quello, 
che  gli  avea  detto  U Signore. 
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20.  Cumquc  scderent  ad  mcosam,  factus  est 
MTmo  Doidìiiì  ad  proptielaai , qui  reduxcrat 
euni. 

21.  El  exclamavit  ad  virum  Dei,  qui  vene- 
rai de  Juda,  diceiis:  Uaec  dicil  Doininus:  Quia 
non  obodieits  fuisti  ori  Domini,  el  non  cuslo« 
disli  mandalura , quod  pracccpit  Ubi  Duminus 
Deus  luus \ 

22.  El  reversus  es,  el  comcdisU  pancni,  et 
bibisli  aquani  in  loco , in  quo  praecepit  libi 
ne  comederes  panem,  nequc  bibere.s  aquani , 
non  infcrelur  cadaver  luutu  in  aepulcrum  pa- 
trulli  luorum. 

23.  Cumqne  comedisset  el  bibi.s.sel,  stravil 
asiniim  suum  proplietae , quem  reduxerat. 

24.  Qui  cum  abìisset,  inveiiit  cuoi  Uhi  in 
via,  et  oceidit,  et  crai  cadaver  eius  proiectum 
in  itinere:  asimis  autem  slabal  iuxU  illiim,  et 
leo  stabat  iuxla  cadaver. 

2tf.  El  ecce  viri  transcunles  viderunl  cada- 
ver proiectum  in  via,  et  leuncin  stanlcm  iuxla 
cadaver.  El  venerimi  el  divulgavorunt  in  civi- 
lale,  in  qua  prophetes  ille  senex  liabilabal. 

26.  Quod  cum  audissel  proplieta  ille,  qui 
n’duxerut  eum  de  via,  ail:  Vir  Dei  esl,  qui 
inobedicns  fuit  ori  Domini,  et  Iradidil  cum  Do- 
minua  leoni,  et  confregit  cum  et  occidil  iuxla 
verbum  Domini,  quod  locutus  est  ci. 


27.  Dixitquc  ad  filios  suos  ; Slernile  niilii 
asiiiuiii.  Qui  culli  slravissenl, 

28.  Et  ille  abiisset,  iiivenil  cadaver  eius 
proiectum  in  via,  et  asiniim  el  leonem  slanles 
iuxla  cadaver:  non  comedii  leo  de  cadavere  , 
nec  laesit  asinuni. 

20.  Tulli  ergo  prophetes  cadaver  viri  Dei , 
et  posuil  illiid  super  asiniim,  et  reversiis  in- 
Uilil  in  civilalem  proplietae  sciiis,  ut  piange- 
rci cum. 

30.  Et  posuìl  cadaver  eius  in  sepulcro  suo: 
el  planxeriint  eum:  Heu,  ben  mi  fralerl 

51.  Cumquc  planxissent  cum,  dixit  ad  lilios 
silos:  Cum  morluus  fuero,  sepelilc  me  in  se- 
pulcro, in  quo  vir  Dei  sepuilus  esl:  iuxla  os- 
$;i  eius  |M)iiile  ossa  mea. 

no.  fi  Signore  parlò  al  priifrla  , cAr  ec.  Alla  mriv* 
Ma  ( (love  ei  m.inf’i.'oa  coutro  il  divieto  (il  Dio  ) riceve  il 
Profeta  II  suo  (;aMtigo;  e U senteiua  di  morte  é inUmata 
A lui  da  quello  ideMso  , ebo  lu  avea  indotto  a dÌMobbedire. 

21.  l'n  /ione  lo  iH(»nlrà , r /o  weriae.  liieompmtidbili 
giudizi  di  Dio!  Il  PndeU  è urelMi  da  una  ii«Ya  per  una, 
|wMMÌam  gua-vi  dire , non  TolonlArìa  (ItMjblxHiienza  ; Gito 
buaino  re()  di  UU  « tante  (‘mpietn  , dÌMtrultore  diril.i  reii> 
giooe,  vive  tranquillo.  Chi  non  ricoooscer.^  ioquf’Mt.i  coo- 
duUa  di  Dio  la  infutlibil  diinoMtra/Ìi>ne  delie.  ricunipetiAe 
e delle  pene  della  viU  avvenire?  È (Kxniiiie  opinione  dei 
pMlri , che  ta  morte  della  iume  accettata  in  ispirilo  di 
penitenza  salvò  lo  «piritu  del  profeta  , opinione  Iteti  fonda- 
U sulla  Scriltura , come  Dotò  ».  Agontino  IXt  Cura  prò 


20.  E mentre  ti  nedetano  a mensa  ^ H SU 
gnorc  parlò  al  profeta,  che  avea  fatto  ter- 
nare  ind^efro  V altro. 

21.  Ed  egli  sciamò,  e disse  all’uomo  di 
Dio,  venuto  di  Giuda:  Queste  cose  dice  il 
Signore:  Perchè  tu  non  hai  o66edi7o  alla 
parola  del  Signore,  e non  hai  adempito  quello 
che  il  Signore  Dio  tuo  ti  comandò  j 

22.  E se’ tornato  in  dietro,  ed  hai  ffum- 
giato  del  pane,  e bevuto  dell’ acqua  in  un 
luogo,  dov’  io  ti  comandai  di  non  mangiar 
pane , nè  bere  acqua , il  tuo  cadavere  non 
sarà  por/a/o  nel  sepolcro  de’  padri  tuoi. 

23.  Or  quando  il  profeta,  che  egli  aveva 
fatto  tornar  indietro,  ebbe  mangiato  e 6euix- 
(o,  quegli  amiìianni  per  lui  il  suo  asino. 

24.  Ed  essendo  egli  partito,  un  (ione  lo 
incontrò  per  istrada,  e lo  uccise,  e il  suo 
cadavere  restò  a giacer  sulla  strada , e Vasi- 
no  sfaud  presso  di  lui,  e iT  Uone  presso  al 
cadavere. 

26.  Or  avvenne,  che  dei  passeggieri  osser- 
varono il  cadavere,  r/ie  giVrceua  «uffa  Afrada , 
e il  lione  che  gli  stava  dappresso:  e andaro- 
no e divolgaron  la  cosa  nella  città,  dove  abU 
faua  quel  vecchio  profeta. 

26.  E (fuel  profeta,  che  lo  avea  fatto  tor- 
nar indietro  avendo  udito  tal  cosa,  disse: 
Egli  è l’ uomo  di  Dio  , che  è stalo  dtsobbe- 
diente  alla  parola  del  Signore,  e it  Signore 
lo  ha  dato  in  balia  di  un  Itone,  il  quale  lo 
ha  iaceruto  e ucaso  secondo  la  parola  detta 
a lui  dal  Signore. 

27.  E disse  a’ suoi  figliuoli:  .-DHìnannUe- 
9UI  V asina;  e quando  fu  ammannito, 

28.  Egli  andò,  e trovò  il  suo  cadavere  get- 
tato sulta  strada,  e (‘asino  e it  Itone,  che 
stavan  presso  al  cadavere:  il  Itone  non  avea 
mangiato  il  cadavere , nè  fatto  alcun  male 
al  f asino. 

22.  Il  profeta  vecchio  pertanto  prese  il  ca- 
davere dell’ uomo  di  Dio,  e lo  pose  sull'asi- 
no , e tornando  indietro  lo  jwrlù  alla  sua 
città  f>cr  piangerlo. 

30.  E pose  quel  cadavere  netta  sua  sepoltu- 
ra : e lo  piansero  dicendo:  ^hi,  ahi  frate!  miof 

51.  E do/»  che  t’ eblter  pianto  di <s’ egli  ai 
suoi  figliuoli:  Quand’  io  sarò  morto  seppelli- 
temi nel  sepoliro,  in  evi  giace  t’ uomo  di 
Dio:  accanto  alle  ossa  di  lui  ftonele  le  ossa  mie. 

Mori.  Clip.  VII.  Fin  qui  rotte  Pio  punire  it  nuo  serro,  it 
quote  mm  per  suo  propria  ostinazione  avea  trasqredilo  it 
comando,  ma  iMyanaato  dotte  menzvgue  altrui  iredetle 
di  obbedire , allorebè  fu  disobtfedienie.  Pmuxhé  non  è du 
credere,  che  dn/x»  essere  stato  ucciso  da  qutita  fiera  , l'a- 
nima di  lui  fosse  sirasaHOta  alt' inferno , mentre  it  cttr- 
po  di  liti  fu  custodito  dallo  stesso  Itone , che  era  stato  il 
suo  carnefice , e riìnase  illeso  lo  stesso  asino , che  lo  por- 
tava ; il  qual  asino  con  inaudtfa  inlreptilczza  si  stara 
in  comìMtgniu  di  questa  bestia  feroce  attorno  al  cadavere 
del  suo  signore.  iJo' quali  segni  conoscesi  chiaramente, 
come  l' HOMO  di  IHo  fu  lemi>oralnscnte  punito  //no  alla 
morte , ma  non  dopo  la  morte. 

31.  SrppcUUemi  nel  sepolcro,  ec.  Cosi  egli  itfiiinò,  affijh 
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39.  Profccto  enim  vcoìct  senno,  qucm  prae- 
diiit  in  sermone  Domini  contra  aliare  qooil  est 
in  Bellici  et  contra  omnia  fana  excclsoruoi , 
qoae  suol  in  urbibus  Samahac. 

33.  Post  verba  haec  non  est  revorsus  Jero- 
boam  <ie  ria  sua  pessima,  sed  e contrario  fc> 
di  de  iiori^imis  popoli  sacerdotes  excclsorumr 
quicumque  volebat,  iroplebal  munum  suam , et 
Celiai  sacenlos  eicelsorum. 

3A.  Et  propter  banc  causam  peccavit  domus 
Jeroboatn,  et  eversa  est  et  deleta  de  superfi- 
cie terrac. 

chè  le  sue  ova  oon  fossero  bradftte  da  Gk»la  con  quHIe 
d<id’ Idolatri  .euttenoe  l’ intrutu.  fedi  S.  Reg.  wiii.  is. 
sa.  5i  coH*acrav>a.  LrtleraJmciite  : rm/urra  la  tua  ma- 


33.  Imperocdiè  8Ì  verificherà  certamente  ta 
panda  predetta  da  tui  a nome  del  Signore 
contro  l'altare j che  è a Bethef,  e contro  tutti 
gli  adoratorii  de*  luoghi  eccehi,  che  sono  nelle 
città  di  .^omanVi. 

33.  Dopo  tali  cose  Jerofjoam  non  si  con- 
verti  dalla  sua  pessima  vita,  ma  pel  cantra- 
rio  creò  sacerdoti  de'  luoghi  eccelsi  uumini  in- 
fimi del  popola:  chiunque  voleva  si  consacra- 
va e diventava  sacerdote  de'  luoghi  eccelsi. 

34.  C&ti  la  casa  di  Jerohoam  peccò , e fu 
distrutta  e srodfcafa  dalla  superfìcie  della 
terra. 

no  : (rase  umU  soTcote  , qoando  td  porla  de’  ucenluti 
drU’ ordine  di  Aruoue.  Vedi  quello  die  abòion  detto, 
Exod.  xxvui.  41. 


CAPO  DECmOQUARTO 


//  profeta  Mhia  inUrrrngato  dalla  moglie  di  Jerohoam  intorno  al  figlinolo  .4bia  che  era  ammalato  U 
predice , che  il  figliuolo  morrà,  e ta  rata  di  Jertthoam  sarà  totalmente  »/cnM<naf<i-  Vtw/e  di  Jtrt*- 
Soom,  a CUI  emerede  il  figlinolo  Madab.  Il  re  di  Egitto  saccheggia  la  casa  del  Sigttvrr  in  Ccriuo- 
lemme.  Morte  di  Roboamo.  A lui  succede  Abia  suo  figliuolo. 


I.  In  tempore  ilio  aegrotavit  Abia  liliusJo- 
ruboani^ 

3.  Uixilqiic  Jernboam  uxori  suac:  Surge,  et 
coniniiiU  Uabiliim,  ne  cngno^cariH,  quod  sU 
iixor  Jeroboam,  et  vade  in  Silo,  ubi  est  Aliias 
propheta,  * qui  loculus  est  mibi,  quod  regna- 
turus  cssem  super  populum  Iiuih:. 

• Sup.  n.  31. 

3.  Tollc  quoque  in  manu  tua  decem  pane^ 
et  crustulam  et  ras  mellis,  et  vade  ad  illum^ 
ipse  enim  indicabit  libi,  quid  eventuruiu  sii 
puero  buie. 

4.  Fecit,  ut  dixerat,  uxor  ieroiioam,  et  con- 
surgens  abiit  in  Silo,  et  veiiit  in  domuiu  Aliiae: 
at  ilio  non  poterai  vidcrc,  quia  caligavcranl 
oculi  cius  prac  scnedute. 

3.  Dixit  autcni  Dominus  ad  Aliiam:  Ecce 
uxor  Jeroboam  ingredilur,  ut  consiiiat  le  super 
filio  suo,  qui  aegrotat:  liaec  et  baec  lo<iiierìs 
ei.  Cum  ergo  illa  intrarel  et  dissimularci  se 
esse,  quae  crai, 

0.  Audivit  Aliias  sonitum  pedum  ciiis  intro- 
euntis  por  ostium,  et  ait:  Ingredcrc  uxor  Je- 
roboam  : quarc  aliam  te  esse  simiilas  ? ego  au- 
lem  missus  surn  ad  te  dunis  iiuntius. 

7.  Vade,  et  die  Jeroboam:  Haec  dicit  Domi- 
mis  Deus  Israel:  Quia  cxaltavi  le  de  medio  po- 

I.  In  quel  tempo  Abia  ec.  Queste  frasi  in  quel  tempo , 
in  quei  giorni  sodo  spesso  usatr  nrilo  Scrittura  iiMua  che 
pereto  possa  inferirsene  , che  idi  asAmimenti , che  se- 
guono, lef(hiao  assolutamente  <»’  precedenti , come  notò 
già  s.  Agostino,  de  Come.  Evangelìst.,  Ub.  li.  e.  Quindi  da 
vari  loterpreti  la  storia  delta  malattia  e della  morte  di  AImo 
e riferita  agli  uUimi  tempi  del  regno  dri  padre  Jeroboam. 

1.  fa'a  Silo.  51k),  benché  fosse  gih  nella  poctlooe  di  E- 


1.  fn  quel  tempo  Jbia  figliuolo  di  Jerottoain 
si  am  inaiò  j 

3.  E Jeroboam  disse  a sua  moglie:  ra\ 
cambia  di  vestito,  affinchè  non  sii  riconosciu- 
ta jier  moglie  di  Jeroboam,  e ua'a  Silo,  dove 
è .fhia  profeta,  il  quote  mi  predisse,  ch'io 
sarei  stato  re  di  questo  popolo. 

3.  Prendi  ancora  teco  dieci  pani,  una  torta 
e un  vaso  di  miWe,  e va' a trovarlo  j peroc- 
ché egli  ti  dirà  quello  che  abbia  da  essere 
di  questo  fanciullo, 

4.  Fece  la  moglie  di  Jeroboam  quello  che 
egli  le  area  detto j e si  parfì,  e andò  a Silo, 
e giunse  a casa  di  Àhia.  Or  egli  non  polca 
vedere,  perocché  se  gli  era  offuscata  la  vista 
per  la  vevchiezsa. 

3.  Ma  il  Signore  disse  ad  Jhia:  Ecco  la 
moglie  di  Jeroboam,  la  quale  viene  a consul- 
tarti riguardo  al  suo  figliuolo,  che  é amma- 
lato: tu  le  dirai  questo  e questo.  Mentre  a- 
dunque  ella  entrava  nascondendo  il  suo  es- 
sere , 

6.  Senti  Jhia  il  rumor  dei  piedi  di  ki , 
che  entrava  nella  porfa,  e disse:  Entra  pure 
moglie  di  Jernftoam  : per  qual  motivo  ti  fingi 
tuli'  altra  ? or  io  son  mandato  a dirti  catti- 
ve ntMve. 

7.  Fa*,  e di'  a Jeroboam:  Queste  cose  dice 
il  Signore  Dio  d'  Israele:  Io  ti  ho  esaltato 

phraim  , dovea  esMTc  allora  In  dominio  del  re  di  Giuda. 
Jeruboamo  nel  pericolo  , In  cui  si  trovava  il  figliuolo , non 
manda  a consultare  i suol  sacerdoti , ne  I suoi  dei  d'o- 
ro, ma  il  profeta  del  vero  Dio.  Il  timore  <11  e»>ere  ricon- 
venuto ila  questo  prof'ta  per  la  sua  empietà  . lo  ritenne 
prolMdìllmento  dalt’  andare  in  persona  : manda  percki  la 
mottbe  in  abito  di  donna  plebea  e con  presenti  appropriati 
alla  immliU  sua  coodiitone. 
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puli,  et  (ledi  le  dDccm  super  popiilum  (Ueum 
l>rael  ; 

8.  Et  scidi  regnum  donius  David,  et  dedi 
illud  tilu,  et  non  fuisli  sicut  servus  me us  Da- 
vid, qiit  cuslodivil  mutidaLì  mea,  et  seculus 
est  me  in  tuto  corde  suo,  faciens  quod  placi- 
lum  esset  in  conspcctu  meo: 

0.  Sed  operaliis  es  mala  super  omnes,  qui 
fueruiit  ante  le:  et  fecisti  Ubi  deos  alienos  et 
coiiflaliles,  ut  me  ad  iracundiam  provocares, 
me  autem  proiecisU  post  corpus  tuum. 

10.  Idcirco  ecce  ejfo  inducam  mala  super 

donimii  Jerohoam,  ' et  perculiam  de  Jeroboam 
min^etilem  ad  parielem  et  ciaiisum  et  novi^si- 
ninni  in  Israel  : et  muiidalio  reliquias  domus 
JerulMKim,  sicut  mundari  sole!  fimus  iisquc  ad 
puruni.  * Inf.  18.  29. 

11.  Qui  merlili  fuerinl  de  Jeroboam  In  ci- 
viUile,  comedeiil  co.s  canes:  qui  aulem  morlui 
fuerint  in  a^ro,  vorahunl  eos  aves  codi:  quia 
Dominus  loculus  est. 

12.  Tu  igitur  siirge,  et  rade  in  domiim 
tuam,  et  in  ipso  iiilroilu  pedum  tnonim  in  ur- 
bem,  morietur  puer, 

15.  Et  planget  eiim  omnis  Israel  et  sepe- 
liet:  islc  enim  solus  inferetur  de  Jeroboam  in 
sepulcrum,  quia  inventus  est  $U|>er  eo  $(Tmo 
bonus  a Domino  Deo  Israel,  in  domo  Jero- 
lM>am. 

14.  Constiluil  aulem  sibi  Dominus  rrgem  su- 
per Israel,  qui  pemitiet  domiim  Jeroboam  in 
iiae  die  et  in  hoc  lempore: 

15.  Et  pemiliet  Dominus  Deus  Israel,  sicut 
moveri  sitici  annido  in  aqiia:  et  evcllet  Israel 
de  (erra  bona  liac,  quam  dedit  palribus  eo- 
rum,  el  venlilabit  eos  trans  (lumen:  quia  fe- 
cerunl  sibi  lucos,  ut  irrìtarent  Domiiium. 

10.  Et  Iradet  Dominus  Israel  propter  pecca- 
ta Jeroboam,  qui  peceavit,  el  peccare  fecil 
Israel. 

17.  SurrexU  ilaque  uxor  Jeroboam  , et  abiii, 
et  velili  in  Tlicrsa:  cumque  ilìa  iugrederclur 
limcn  domus,  puer  mortuus  est, 

18.  Et  sopeUerunt  eum:  et  planxit  com  o- 


10.  / rmcAiw<{  « gli  uìtimi  iThracle.  Non  sath  ri<par- 
op  ta  tpnpm  ptà  , p i fanriulH  , rlip  vtnu  rmlodili 

tipitp  ra<>p , nè  il  vd^o  imltellp  , a cui  suole  perdonare  an- 
clie  il  ItPfniro.  f'edi  Dent.  X\UI.  :UI. 

13.  Ptrehé  in  lui  i/  Signnrt  ha  trorata  del  bene.  (Jtiesto 
(dotane  prìnrlpr  non  dotea  essere  ^llniIe  al  p.ìilre.  (ili  E- 
brel  dic4am , che  kU  allemit.'i  le  mura  r beccati  fatti 
dal  padre  per  impedire,  che  t suoi  aadditi  non  anda.sM>ro 
ad  adorare  il  Si^nure  a (ieruulemme.  Ma  r,iut»riU  di 
tali  Morici  è tnippn  ftcmlltata.  La  Srritlur.'i  ihmi  i»pie^ 
quello  cirri  facra^e  da  mpritare  il  cradimtmtn  di  Din. 

11.  In  questo  di  e in  questo  tempo.  Vale  a dire  tra  po- 
co , in  breve  ; lo  che  dintostra  , che  questo  (atto  appar- 
timo  al  line  delta  vita  di  Geroltuamu. 


flalla  turba  del  popolo  y e (i  ho  fatto  capo  del 
popol  tnio  d"  Israele: 

8.  E ho  xpezzQto  il  regno  della  eam  di  Z>a- 
vidde , e l' ho  dato  a tej  ma  tu  non  se'  stato 
qual  fu  il  mio  servo  iJaviddej  il  quale  osser^ 
rd  i miei  vomamlamentì , e segui  me  con 
tuVo  t(  CKor  suo,  facendo  quello  che  piaceva 
a met 

9.  Ma  tu  hai  fatto  del  male  più  di  tutti 
quelli  che  furono  prima  di  te,  e ti  se’ fatti 
degli  dei  stranieri  e di  getto , per  provocare 
il  mio  sdegno,  e hai  gettato  »ic  dietro  alte 
tue  sjtalle  : 

10.  Per  questo  ecco  che  io  pioverò  sciagure 
sopra  la  casa  di  Jeroboam , e ucciderò  della 
casa  di  Jeroboam  fino  I cani  e i rinchiusi  e 
gli  ultimi  d’ Israele j e spazzerò  gli  avanzi 
della  casa  di  Jeroboam,  come  suole  spazzarsi 
lo  sterco  fino  all’  intera  ripulitura. 

1 1.  Quelli  della  casa  di  Jeroboam,  che  mor- 
ranno  in  cWà,  saran  mangiati  da’ cani:  e 
quelli  che  resteran  morti  in  campagna , li 
rfirorcronno  gli  uccelli  dell’  ariaj  perocché  il 
Signore  ha  parlato. 

12.  Tu  pertanto  parti,  e vattene  a casa 
tua,  e in  quel  punto,  che  tu  porrei  il  piede 
in  città,  morrà  il  fanciullo, 

15.  E tutto  Israele  lo  piangerà,  e gli  darà 
sepoltura^  imperocehè  questi  è il  solo  della 
stirpe  di  Jeroboam , che  sarà  messo  nel  se- 
polcro, perchè  in  lui  il  Signore  Dìo  d’ Israele 
ha  trovato  del  bene  in  casa  di  Jeroltoam. 

14.  Or  il  Signore  si  è eletto  un  re  per  /• 
sraele,  il  quale  sterminerà  la  casa  di  Jero- 
boam in  questo  di  e in  questo  tempo  : 

15.  E il  Signore  Dio  jwonrolgcrà  Israele 
come  ima  canna  è agitata  dalle  acque  : ed 
estirperà  Israele  da  questa  6r/oim  terra  data 
da  lui  a’ padri  loro,  e gfi  spargerà  oltre  il 
fiume,  }}crchè  hanno  dedirati  de’  boschetti  per 
irritare  il  Signore. 

ib.  E il  Signore  lascerà  in  abbandono  /• 
sraele  pei  peccati  di  Jeroboam , il  quale  jìcccò, 
c fece  peernre  Israele. 

17.  Si  jyarfi  adunque  la  moglie  di  Jeroboam, 
e se  u’  andò  a Thersn , e mentre  ella  mette- 
va il  piede  sulla  soglia  di  casa,  il  fariciullo 
mori , 

18.  E lo  seppellirono:  e tuffo  Israele  lo 


15.  (iti  upargerh  óltre  il  fiume.  DI  là  dall' Eufnie.  Dio 
pfrrtitkt  le  «ue  minacce  per  me/-io  di  Thr{(latpluia&ar,  e 
di  $alm.ma!iar. 

1".  Se  n'andò  a Thersa.  Thervi  città  ameni^^ima  , dove 
Jendaiam  dovea  f.ire  allora  la  sua  n^vidrnxa.  Nei  lAX  ella 
è detta  Sarira. 

K mentre  titn  metterà  il  piede  svila  soglia  di  caia,  re. 
Avmdf»  detto  il  profeta,  p.  la. . olir  Ahi.ì  Mrehbe  morto 
nel  temp«J  appunto , che  la  mnelie  di  JrmtMkam  a\  n-libe  po- 
sto il  pleile  in  città , « dleerKlosi  adesso , che  *juri;il  mo- 
ri . mentre  qtiella  pc'neva  il  piede  sulla  sn^ia  di  casa,  si 
pu«'»  quindi  inferire , che  la  casa  dH  re  ftwir  contigua  al- 
la porta  della  rltlà , dove  solca  raunani  il  po|Mj|u  , e si 
amminUlr.iva  la  ghisUxia. 
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ninis  Israfl  iuxU  sermonem  Domini,  quem  locu* 
tus  est  in  manu  serfi  sui  Aliiac  proplietac. 

10.  Rcliqua  aulem  verborum  Jeroboam,  quo- 
modo  pugnaverit,  et  quoroodo  regnaverit,  ec- 
ce scripta  sunt  in  libro  rerborum  dierum  re- 
gum  Israel. 

20.  Dica  autem,  quibus  regnavit  Jerohoam, 
viginti  duo  anni  sunt:  et  dormìvit  cuoi  patri- 
bus  suis:  regnavitque  Nadab  filius  cius  prò  co. 

21.  * Porro  Roboam  filius  Salomonis  regna- 
vit in  Juda.  Quadraginla  et  unius  anni  erat 
Roboam,  cum  regnare  coepissct:  deccm  et  se- 
ptem  annos  regnavit  in  Jerusalcm  civitalc,  quam 
clegit  Dominus,  ut  poncrct  noiiien  suum  ibi, 
ex  omnibus  tribubus  Israel.  Nomen  autem  ma- 
tris  eius  Naama  Ammonitis.  * 2.  Par.  12.  15. 

22.  Et  fccil  Judas  nialum  curam  Domino,  et 
irritaveruiit  eum  super  omnibus,  quae  feeerant 
patres  eorum  in  pcccatis  suis,  quae  pcccave- 
runt. 

25.  yfidificaveront  enim  et  ipsi  sibi  aras  et 
statuas  et  lucos,  super  omnem  collem  exccl- 
sum,  et  subter  omnem  arborein  frondosam. 

24.  Sed  et  elToeminaU  fuerunl  in  terra,  fe- 
ceruntque  omnes  abominationes  gentium,  quas 
attrivit  Dominus  ante  facicm  filiorum  Israel. 


2».  In  quinto  autem  anno  regni  Roboam, 
asceiidit  Sesac  rei  ^Egypti  in  Jcrusalem, 

20.  Et  tulit  Uiesauros  domus  Domini  et  tlie- 
sauros  regios  et  universa  diripuit:  * scuta  quo- 
que aurea,  quae  fecerat  Salomon: 

* Sup.  10.  16. 

27.  Pro  quibus  fccìt  rex  Roboam  scuta  ae- 
rea, et  tradidil  ea  in  manuni  ducum  scutario- 
rum  et  eorum,  qui  excultabant  ante  ostium  do- 
ni us  regis. 

28.  Cumque  ingrederetur  rex  in  domum  Do- 
mini, portabant  ca,  qui  praeeundi  babehant 
officium;  et  poslea  reportabant  ad  armamenta- 
rium  scutariorum. 

29.  Reliqua  aulem  sermonum  Roboam  et 
omnia,  quae  fecit,  ecce  scripla  sunt  in  libro 
scrnionutn  dierum  regum  Juda. 

50.  Fuilque  bellum  intcr  Roboam  et  Jero- 
boam  cunclis  diebus. 

22.  K Giuda  fera  il  maU  er.  Per  tre  anni  Roboamo , e 
U MIO  popnlu  cooMT\aron  la  fede  e il  colto  del  vero  Dio, 
2.  Parai,  xi,  17.  Credesi , die  la  madredi  Roboaino  , che 
era  Ammooila  cormmpes.se  il  principe,  i catUvl  emnpl 
del  quale  influirono  nel  popdo. 

24.  Eraux'i  nel  parte  de'  giovani  effemtnaii.  SI  conucni' 
volto  alle  oacene  deità  de'eenlili  non  solo  te  donne,  ma 
■oche  gli  uomini , e questo  oUnnlnevule  Infamilo  fu  imi- 
loia  anche  dogli  Ebrei  piu  volte , come  vedremo.  Ed  ella 
è uno  Unibile  , ma  idavla  peno  per  quelli , t quali , co- 
me dice  J’  Apuatolo  , cangiano  la  gloria  dell'  ìnrorrultibi- 
U Dio  per  la  JIgura  di  un  limulactv  . . . per  la  qual 
cota  gii  abbandona  Iddio  ai  detiderii  del  loro  cuore , alla 
immondezza  ...  a un  reprobo  tento , onde  facciano  cote 
non  roncenevoli.  Vedi  Roman.  I.  23.  24.  2S.  27.  SS.,  a 
quello  ebe  hi  si  è detto. 

Bibbia  f^oL  I. 


pianH  necondo  la  parola  detta  dal  Sigtwre 
per  bocca  di  .^/lia  profila  suo  servo. 

19.  Il  resto  poi  delle  azioni  diJeroboame 
le  sue  ffuerre^  e in  qual  modo  ei  regnasse  , 
tutte  queste  cose  sono  scritte  nel  Giornate  dei 
re  (t  Israele. 

20.  E la  durata  del  regno  di  Jeroboam  fu 
di  ventidue  anni:  e si  addormentò  coi  j)adri 
suoi:  e gli  succedette  nel  regno  Nadab  suo 
figliuolo. 

21.  Po6oomo  poi  figliuolo  di  Salomone  re- 
gnò in  Giuda.  Quarantun'  anno  avea  Noboa- 
mo,  quando  cominciò  a regnare:  e regnò  di- 
ciassette anni  in  Gerusalemme  città  eletta  dal 
Signore  tra  tutte  le  tribù  d*  Israele,  per  ista- 
bilirvi  il  suo  nome.  La  madre  sua  chiamavasi 
Naama,  ed  era  Jmmonita. 

22.  E Giuda  fece  il  male  ni  cospetto  del 
Signore,  ed  essi  lo  irrifarono  più  di  quello 
che  avesser  fatto  con  tutte  le  loro  male  opere 
i jHtdri  loro. 

25.  Perocché  eglino  pure  si  eressero  altari 
e statue  e boschetti  sopra  tutte  le  alle  colli- 
ne,  e sotto  ogni  albero  ombroso. 

24.  E oltre  a questo  eranvi  nel  paese  dei 
giovani  effeminati,  i quali  rinnoue/Zarono 
tutte  le  abominazioni  dette  genti,  le  quali  il 
Signore  distrusse  alt'  arrivo  de*  figliuoli  d*  /- 
sraele. 

25.  Or  l*  anno  quinto  del  regno  di  Eoboa- 
nio,  Sesac  re  di  Egitto  venne  a Gerusalemme, 

26.  E portò  ria  i tesori  della  casa  del  Si- 
gnore e i tesori  del  re,  e depredò  ogni  cosa 
e fino  gli  scudi  d'oro  fatti  da  Salomone: 

27.  In  vece  de*  quali  il  re  lìoboamo  fece  de- 
gli scudi  di  6ro/uo,  e /i  pose  nelle  mani  dei 
capitani  delle  guardie  e di  quelli,  che  facevano 
sentinella  dinanzi  alla  porla  delta  casa  del  re. 

28.  E quando  il  re  entrava  nella  casa  del 
.Signore  li  portavano  quelli,  che  dovean  pre- 
cederlo j e poi  U riportavano  aW  arsenale  delle 
guardie. 

29.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Roboamo  e 
tutto  quello  eh*  ei  fece,  sia  scritto  nel  Gior- 
nate delle  cose  de*  re  di  Giuda. 

50.  E fu  guerra  continua  tra  Roboamo  e 
Jeroboam. 

26.  Senar  re  d’  Egitto  renne,  ec.  Vedi  2.  Parai,  xii. 
Può  nwere , che  Sesac  si  movesse  ad  Utlgazlone  di  Jero- 
bonm  suo  amico  e parente.  Da  quello  , che  diccsi  nel  ver- 
setU)  in.  si  vede  che  Roboaino  dopo  aver  provali  gli  eiretU 
deir  Ira  di  Dio  per  mano  di  Sesac  , comIncKi  a frequen- 
tare il  tiTOplo  forse  piu  per  thnore , che  per  vera  conver- 
sione di  cuore;  Imperocché  anche  dipoi  si  legge,  che  e- 
gli  fece  il  male  e non  rivoUe  il  mor  tuo  a cercar  il  Si- 
gnore, 2.  Parai,  xn.  14. 

30.  Fa  giterra  coHtmma  ee.  Jeroboam  e Rolioamo  vissero 
sempre  come  nemici , facendo  l’uno  all’ altro  lutto  il  ma- 
le , che  potevo , benché  non  sempre  avessero  eserciti  lo 
campagna.  Roboamo  potè  dimenticarsi , o dlsprt'uara  fl 
divieto  di  Dk),  3.  Reg.  xil.  24.  e forse  Jeroboam  talora 
lo  attaccò , nel  qual  caso  bod  era  proibito  a lui  di  difem 
dersi. 

99 
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3<.  Dormivitque  Roboam  cnm  palrìbiu  suis, 
et  scpuUut  est  cum  eis  in  civitate  David:  no- 
men  autem  matris  eius  Naama  Ainiuonitis:  et 
regnarit  Abiam  filius  eius  pru  eo. 


SI.  £ Xoboamo  ti  addormenlò  co' padri 
suoi , e fu  con  etti  sepolto  nella  città  di  Da- 
ridde:  il  nome  poi  di  sua  madre  fu  Waama, 
ed  ella  era  Ammonita,  E il  tuo  figliuolo 
Abiam  fu  tuo  successore  nel  regno. 


CAPO  DBCIMOQDINTO 


jHC empio  re  di  Giuda  Abta,  tucctde  pio  re  Aea  *mo  figliuolo,  il  quale  cogli  aiuli  di  lieaadad  re 
della  Siria  fa  guerra  a /lasan  re  d' Itraele.  Al  re  Ata  euccède  il  figliuolo  Joeaphat.  Beata  uccide 
ÌSadab  figliuolo  di  Jeroboam  con  tutta  la  tua  «cAia//a,  e regna  in  tua  vece  topra  Itracle  per  t-n»* 
tiquattro  anni  un  empio,  che  tucrede  a un  empio. 


I.  Igitur  in  octavo  decimo  anno  regni  Jero- 
boam filli  iNabath,  n^navit  Abiam  super  Judam. 

Tribus  annis  regnarit  in  Jcmsalcni:  * no- 
men  matris  eius  IHaacha  filia  Abessalom. 

• a.  Par.  45.  3. 

5.  Ambulavitquc  in  omnibus  peccalis  patria 
sui,  quae  fcccral  ante  eum:  nec  erat  cor  eius 
perfiTtiim  rum  Domino  Deo  suo,  sicut  cor  Da- 
vid pairis  eius. 

II.  Sed  pnjpler  David  dedit  ci  Dominus  Dens 
Mius  lucornum  in  Jerusalem,  ut  suscitarci  fi- 
Itiim  eius  post  eiim,  et  slalncret  Jerusalem^ 

M.  Eo  quod  fecissel  David  redum  in  oculis 
Domini,  et  non  dcdinasscl  ab  omnibus,  quae 
praecepenit  ci  rnnetis  diebus  vilac  suac,  * exce- 
pio  sermone  ( riae  Iletliaei.  * 2.  Peg.  11.  4i. 

6.  Altamen  belluni  fuit  inlcr  Roboam  et  Jc- 
l'obnam,  oinni  tempore  vibie  eius. 

7.  Iteliqua  autein  scrmoniim  Abiac  et  o- 
iiinia,  quae  fecil , * nonne  Iiaec  sc-ripta  sunl  in 
libro  verboriim  dierum  regimi  Judu?  Fuilquc 
pracliuin  inter  Ahiarn  et  inlcr  Jeroboam. 

• 9.  Par.  (5.  5. 

8.  Et  dormivi!  Abiam  cum  palribus  suis,  et 

sepelierunt  cimi  in  civitate  David  : rcgnavilque 
Asa  filius  eius  prò  eo.  • 3.  Par.  4. 

tf.  In  anno  ergo  vigesimo  Jeroboam  regis 
Israel,  regiiavit  Asa  rex  Juda, 

10.  Et  quadrjginla  et  uno  anno  regnavit  in 
Jerusalem.  Nomeii  matris  eius  Maaebn,  filia 
Abessaloin. 

11.  Et  fedi  Asa  rcclum  ante  conspcctiim  Do- 
mini, sicut  David  pater  eius: 

12.  Et  abstulit  elTocminatos  de  terra,  purga- 
vitqiic  iiniversas  sordes  idolorum,  quae  fecc- 
ranl  palres  eius. 


2.  Sua  madre  chiantavasi  Maacha  , ed  era  figliuola  di 
Abetsuhvm.  é lo  rIpmo  , ebr  Alualom  , e lì^UiiKv 

Ia  di  Alitialoai  ngliuuio  di  l>avidde  **ra  U madiv  (li  Aliia 
sfcondo  U piu  comune  opinioDe.  Klla  è drtU  Thamar, 
%.  I(eg.  XIV.  S7;  ma  non  è co^a  nuova  nrilr  Scrillure, 
che  uiu  AtcMa  persona  abbia  due  Domi , e lune  Thamar 
portava  ai>c Ih*  il  ninne  di  Maacba  In  iiieinuria  deli'  avola 
madre  di  AlKalom.  Giuseppe  Ebreo  pen>  Mtpixiue  , che 
Maarba  fo9Ae  non  liglmuta,  ma  nipote  di  AbAoloin , e»- 
’nmdo  tigliuula  di  Thamar  motiUiU  ad  Urici , come  af- 


4. H didottesimo  anno  del  regno  di  Jero- 
boom  figliuolo  di  Ifabath  regnò  /ébia  sopra 
Giuda. 

2.  Ei  regnò  tre  anni  in  Gerusalemme:  sua 
madre  chiamatasi  Alaacha  figliuola  di  Abes- 
salnm. 

5.  Ed  egli  imitò  in  tutto  i peccafi  fatti  dai 
padre  suo  prima  di  luij  e U suo  cuore  non 
fu  sincero  verso  il  Signore  Dio  suo  come  H 
cuore  di  Dnvidde  suo  padre. 

t*.  .Ha  jwr  amor  di  Dnvidde  it  Signore  Dio 
suo  gli  diede  una  lampann  in  Geru.'falemme , 
suscilando  dopo  di  lui  it  suo  figliuolo,  e te- 
nendo in  piedi  Gerusalemme: 

5.  Perocché  DavUlde  nvea  nfìerato  retta- 
mente  negli  orchi  del  Signore , e non  uvea 
traviato  in  nutfa  da*  suoi  comandamenti  per 
tutto  il  temiHì  di  sua  idla^  ecceltuuto  il  fatto 
di  Uria  di  ffeth. 

0.  Fu  però  guerra  tra  Poboamo , e Jero- 
boam finché  quegli  visse. 

7.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  AOia  e 
tutto  gufilo  eh*  ei  fece  non  è egli  scritto  nel 
Giornate  delle  cose  de*  re  di  Giuda?  E vi  fu 
battaglia  tra  Abia  e Jeroboam. 

8.  E .Jbia  si  addormentò  co*  padri  suoi , e 

lo  seppellirono  netta  città  di  Davidde:  e Asa 
suo  gli  succedette  nel  regno. 

9.  //anno  ventesimo  adunque  del  regno  di 
7cro6oam  re  d*  Israele,  regnò  Asa  re  di  Giuda, 

10.  E regnò  qunranP  un  anno  in  Gerusa- 
lemme: la  sua  madre  ef/be  nome  .Haacha,  ed 
era  figliuola  di  .-ibessalom. 

41.  E Asa  fece  quel  che  era  giusto  nel 
cosjìftto  del  Signore,  come  Davidde  suo  padre: 

12.  E tolse  via  dal  paese  gli  effemminati , 
e lo  purgò  da  tutte  le  sozzure  degl'  Idoli  fab- 
bricati da*  padri  suoi. 


ferma  lo  Mcmo  Giuseppe,  Antiq.  vili.  3.  Pedi  i.  Pomi. 
XIII.  2. 

a.  Fu  però  guerra  tra  Rnbuamo  e JeroÌAtttm.  Alcuni  pre- 
letiduno , rbe  in  vece  di  Jrrvb'tam  »1  debla  «ostiluire  J$a  ; 
ma  non  vcKgn  questa  nerexaìla.  Il  Mcrt»  storico  avendo  det* 
tu  rlie  ENu  avea  voluto  per  amor  di  Davidde  MVAtencre  In 
piovii  la  famiKlla  resnante  in  (iiuda,  MNUliuiige«  che  que- 
sto resno  non  eblH*  mai  p.ice  con  Jeroboatn  , non  valendo 
Dio  labdanr  impunite  le  iniquità  di  Robunino. 

7.  £ fifa  battaglia  Ira  Abia,tc.  Vedi  2.  Parai,  xin.  22.23. 
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15.  Ifisupcr  et  Maacham  matrem  suam  amo- 
vìt,  ne  esaet  princcps  in  sacrts  Priapi  et  in 
luco  eiua,  quem  coiisecravcral:  subvertilque 
apecum  eius,  et  confregit  aìmulacroni  turpiasi* 
num,  et  rombuasit  in  torrente  Cedron: 

ih.  Excelsa  autcoi  non  abstalil.  Vcrumtamen 
cor  Asa  perfcctum  eral  cum  Domino  cunctis 
diebus  suis. 

15.  Et  intulit  ea,  quae  sanctificaTcrat  pater 
suus,  et  voTCrat,  in  domum  Domini,  argentum 
et  aurum  et  vasa. 

16.  Bellum  autem  erat  intor  Asa  et  Bassa 
regem  Israel,  cunctis  diebus  corum. 

17.  * Asceiidit  quoque  Baasa  rea  Israel  in 

Judam,  et  aedificavit  Rama,  ut  non  poaset  quis- 
piam  egretii,  vcl  ingredi  de  parte  Asa  regU 
Juda.  • % Par.  16.  I. 

18.  Tollens  itaque  Asa  oitine  argentum  et 
aurum,  qood  remansorat  in  tliesauris  donios 
Doniini  et  in  tliesauris  domus  rcgiac,  dedit  il* 
lud  in  manus  servorum  suorum,  et  misit  ad 
Bcnadad  filium  Tabremon  filii  Mezion,  regem 
Sfhac,  qui  liabitabat  in  Damasco,  diccns: 

19.  Foedus  est  inter  me  et  te,  et  inter  pa- 
trem  meum  et  patrem  tuum:  ideo  misi  Ubi 
munera,  argentum  et  aurum,  et  peto,  ut  ve* 
nias,  et  irhlum  facias  f<N?du$,  quod  babes  cum 
Wasa  rcge  Israel,  et  recedat  a me. 

iO.  Acquiesccns  Benadad  regi  Asa , misit  prìn> 
cipes  eaerritus  sui  in  civitates  Israel,  et  per* 
ciisMrunt  Aliion  et  Dan  et  AbeUlomum  Maaclia 
et  universam  Cennerotii,  omnem  scilicet  ter* 
rain  Nephtbali. 

21.  Quod  cum  audissct  Baasa,  inlermisit  ae* 
dtficare  Rama,  et  reversus  est  in  Tiiersa. 

22.  Rex  auUiii  Asa  nuntium  misit  in  omnem 
Judam,  diceiis;  Nemo  sii  exciisolus:  et  tuie* 
runt  lapidos  de  Rama,  et  ligna  eius , qiiibus 
acdibcaveral  Baasa,  et  eatruiit  de  cis  rex  Asa 
Cabaa  Beniamin  et  Haspha. 

i:i.  Si  levò  (timiormo  ec.  L’Ebreo:  Itimos»e  dalla  pa- 
drunan:a;  te  toUe  I'  autofiU  , che  a\ca  rume  madre  del 
regn.'intc. 

Jj^Hchf  non  /n$$r  gacrrdoletia  nelle  cerimonie  di  Prìa- 
po.  Priapo  dio  dell' impurità.  Fa  onun>  il  sentìrv  un.-i  re- 
gina dei  ungile  di  Davidde  ih)ii  aulii  render  culto  a quel- 
la infame  diiiniU  , ma  farsi  capo  delie  nUre  donne  colisa- 
Graie  alUi  »le*!tu  Pri.npo. 

11.  Va  non  tolte  i luoghi  eccelsi.  F^tU  toNc  gli  altari  e 
Ir  »talur  de' falsi  dei,  de' quali  era  pieno  allom  il  paese, 
1.  Parai,  xnr.  3;  ma  o non  ardi  di  tentare , o non  potè 
venire  a capo  d’impedire , che  I Giudei  non  andasH.*ro  a 
lar  ora/kmr , e ad  offerir  Mitrinzii  in  quei  luoghi  eccelsi 
«NisdcraU  di  lunga  mano  al  «ero  l>io  e tollerati  lino  a tan- 
to che  iH>u  fu  tatto  il  tempio  di  (ienivUemme.  I migliori 
principi  NUM)  tatnra  costretti  a dissimular  <%rti  mali  for> 
temente  radicati  nei  popolo . per  timore  di  non  compro 
melUTi'  imI  esjiorrr  al  disprezzo  T autorità  , e d’iocomre 
in  mali  maggiori. 

Per  altra  il  cuore  dì  ,4ta  fu  perfetto  incarto  il  Signore. 
Fu  perfetto  nella  tede  e nel  cullo  del  vero  Dk>.  Qui'sto  r* 
kigio  pero  non  vuol  dire  cirri  non  peccasse  in  altre  cu* 
*e , e pur  troppo  egli  pecco  : ma  ci  da  fondamento  per 


15.  £ offra  a furtfo  ti  Itvò  it  intorno  tua 
madre  Afaarfio , affinchè  non  fotte  tacerdo- 
letta  nelle  cerimonie  di  Priapo  e del  bosco , 
che  ella  gH  avea  consacralo;  ed  el  rovinò  la 
sua  spelonca , e speziò  f'  infamissimo  simu- 
lacro^ e lo  bruciò  presso  al  lorrenle  Cedron: 

U.  Ma  non  tolse  i luoghi  eccelsi:  per  al- 
tro il  cuore  di  Ma  fu  perftllo  invcroo  ff  £i- 
gnore  per  tulio  il  tempo  di  sua  vita. 

18.  £d  ei  portò  mila  casa  del  signore  le 
cote  consacrate  j e offerte  m voto  dal  padre 
suo , f ' argento , l' oro  e i vasi. 

18.  E fu  guerra  tra  .4sa  e Baasa  re  d'I- 
sraele per  tutto  il  tempo  della  loro  vita. 

1 7.  £ Baasa  re  (t  Israele  ti  avanzò  ancora 
nel  paese  di  Giuda,  ed  edificò  Bama,  affin- 
ché niuuno  potesse  andare,  e venire  dalla 
}>arte  di  .Isa  re  di  Giuda. 

18.  Qidndl  è,  che  Asa  preso  lutto  l'ar- 
gento e f oro,  die  era  rimato  ne'  tesori  della 
casa  del  Signore  c nd  tesori  della  casa  reale, 
lo  messe  in  mano  da' suoi  seni,  e li  mandò 
a trovar  Benadad  figliuolo  di  Tabremon  fi- 
gliuolo di  Bezion,  re  della  Siria,  che  abita- 
va in  Damasco,  per  dire  a lulj 

1».  Siamo  confederali  io  e tu  e il  padre  mio 
e il  padre  tuo:  per  questo  io  ti  mando  in  dono 
dell'argento  e dell'oro,  e II  prego  divenire, 
e rompere  la  confederazione , che  hai  con 
Baasa  re  d' Israele,  ond'  egli  si  ritiri  da  me, 

50.  Benadad  si  prestò  a'  desidera  del  re 
Ma , e spedi  i capitani  del  suo  esercito  con- 
tro It  città  d' Israele,  ed  espugnarono  Ahion 
e Dan  e Abel-casa  di  Maacha  e tulio  il  ter- 
ritorio di  Cennerolh,  vale  a dire  tutta  la  ter- 
ra di  Sephthali. 

51.  Udito  CIÒ  Baasa  tralasciò  di  edificare 
Bama,  e se  ne  tornò  a Thersa. 

SS.  E il  re  Asa  spedi  suoi  messi  per  tulio  il 
paese  di  Giuda  a dire:  Aissuno  goderà  esenzione. 
E presero  le  pietre,  e i legnami  adoperali  da 
Baasa  agli  edifici  di  Bama,  e con  essi  il  re 
,4sa  fabbricò  Gabaa  di  Beniamin  e Maspha. 

creilerc,  che  fece  penitenza  ddle  aue  colpe,  3.  Farmi,  ivi. 
7.  IO.  13. 

la.  Portò  tutta  casa  del  $ign>*re  le  cote  eontocrate  . . . 
dai  padre  suo.  Abia  pad«-  di  Asa  avea  fatto  volo  di  offe- 
rire queste  cose  al  Signore  al  tempo  della  battaglia  che  fu 
tra  lui  e Jernlmam , nella  quale  Dio  gli  diede  miracolosa- 
mente la  vittoria , 3.  Parai,  xv.  IS. 

17  .ijflnche  nùsuNO  potesse  andare  e venire  dalla  por- 
te del  re  4sa.  Rama  fu  fabbricata  in  un  luogo  assai  rile- 
vato , e dominava  alle  gole  de’  monti , pe'  quali  era  11  pol- 
so dal  paese  d' Israele  in  quello  di  Giuda.  Baoaa  v<dle  rom- 
pere ogni  commercio  tra'  suol  sudditi  e 1 Giudei , perchè 
essentlo  rresciulo  di  riputazione  e di  forze  il  re  Am,  mol- 
ti Israeliti  passavano  nel  paese  di  Giuda. 

18.  IteHa/lad.  . . figliuolo  di  Hezion.  Benadad  era  ni- 
pote di  He/ion  , che  è quel  Razon  , di  cui  parla.si  di  so- 
pra eap.  XI. 

30.  Abfl-cata  di  Maaeha.  Ovvero  Aliel-beth-. Maacha.  El- 
la è chiamata  Abel-marim  3.  Parai,  xvi.  4. 

B lutili  il  territoTK»  efi  Cennenith.  Tutto  II  paese  InlorrM) 
al  mare  ili  Onneruth  o sia  di  Hlieriaile. 

33.  yiuHHO  goderà  eaenzìone.  SÌ  trattava  di  assicurare 
Iti  frunllerc  del  regno  coi  fortlflcare  Gal>aa  e Haspha.  Quia- 
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95.  Reliqua  antem  omnium  sermonum  Asa 
Pt  unirersae  rorlitudines  cius  et  cuncla,  quae 
fpcit,  et  cipitatps , quaa  extruxit,  nonne  liaec 
scripla  svnl  in  iibro  verkorum  dierum  regum 
Juda?  Vcrnmiamen  in  tempore  scnectutis  suac 
dolnit  pedrs. 

9ti.  Et  dormirit  cum  patribus  suis,  et  scpul- 
tus  est  cum  cis  in  ciritate  David  patris  sui.  * 
Regnaritqiie  Josapliat  fiiius  eius  prò  eo. 

' 9.  Par.  17.  1. 

98.  Nadab  vero  fiiius  Jeroboam  rrgnavit  su- 
per Israel  anno  secondo  Asa  regis  Juda;  rc- 
gnavitque  super  Israel  diiobus  annis. 

9ff.  Et  fecit,  quod  malum  est  in  conspcclu 
Domini,  et  ambulavit  in  viis  patris  sui  et  in 
pcccatis  eius,  quibus  peccare  fecit  Israel. 

97.  Insidiatus  est  autcni  ei  Raasa  fiiius  Ahiac 
de  domo  Issacliar,  et  percussit  eum  in  Gebbe- 
tlion,  quae  est  urbs  Pliilisthinorum:  siquidem 
Nadab  et  omnis  Israel  obsidebaiit  Gebbellion. 

98.  Interfecit  ergo  illum  Baasa  in  anno  ter- 
lin  Asa  regis  Juda,  et  regnavit  prò  eo. 

99.  Cumque  regnasset , * percussit  oinnem 
riomum  Jeroboam  : non  dimisit  ne  unam  qui- 
dem  animam  de  semine  eius,  donec  dclereteum, 
iuxta  verbum  Domini , f quod  locotus  fuerat 
in  manu  servi  sui  Aliiae  Siloiiitis: 

• Infr.  91.  99.  + Sup.  U.  10. 

50.  Propter  peccala  Jeroboam , quae  pccca- 
verat,et  quibus  peccare  feccrat  Israel:  el  prò- 
pter  delictum,  quo  irritaveral  Doniinum  Deum 
Israel. 

51.  Reliqua  aiitem  sermonum  Nadab  et  o- 
mnla  quae  operatus  est,  nonne  liaec  scripla  sunt 
in  libro  verborum  dierum  n'gum  Israel? 

59.  Fuitquc  bellum  inter  .Nsa  et  Baasa  regem 
Israel,  cunctis  diebus  corum. 

55.  Anno  tertio  Asa  regis  Juda,  regnavit  Baa- 
sa fiiius  Aliiae,  super  omnem  Israel  in  Tliersa, 
viginti  quatuor  annis. 

54.  Et  fecit  malum  coram  Domino,  ambula- 
vitquc  in  via  Jeroboam  et  in  peccatis  cius,  qui- 
bus peccare  fecit  Israel. 

di  Asa  chiama  tutU  al  lavoro , e dlofalara , che  nlsauno 
io  lai  occaslooe  potrà  godere  immuoità. 


95.  Il  rato  poi  delle  azioni  di  Àta  e tutie 
le  imprete  di  lui  e lutto  quello,  ch'egli  ope- 
rò, e le  città  fondate  da  lui , queste  cote  non 
son  elleno  tcritle  nel  Diario  de'  re  di  Giuda  ? 
Ma  egli  In  tua  veccidala  pali  di  male  di 
gambe. 

94.  E li  addormentò  co'  padri  tuoi , e fu 
tepollo  con  essi  nella  citlà  di  Davidde  tuo 
padre.  E Jotaphal  tuo  figliuolo  gli  tuccedette 
nel  regno. 

98.  E Nadab  figliuolo  di  Jeroboam  regnò 
sopra  Israele  il  secondo  anno  di  .ita  re  di 
Giuda:  e regnò  lopra  Israele  per  due  anni. 

98.  £ fece  II  male  nel  cospetto  del  Signo- 
re, e segui  le  tracce  di  tuo  padre  e i pec- 
cali, a' quali  quegli  avea  indoito  Israele. 

97.  Ma  Baasa  figliuolo  di'  Jhia  della  tri- 
bù d' Issachar  gli  tese  insidie , e lo  uccise 
presso  Gebbelhon  citlà  de'  Filistei  i perocché 
Nadab  e lutto  Israele  erano  all'  assedio  di 
Gebbelhon. 

98.  Baasa  dunque  lo  uccise  l’ anno  terzo 
di  /Ita  re  di  Giuda,  e tuccedette  a lui  nel 
regno. 

99.  F.  direnuto  re  sterminò  tutta  la  casa  di 
Jeroboam:  non  lasciò  anima  di  quella  stirpe , 
ma  la  distrusse  interamente  secondo  la  pa- 
rola della  dal  Signore  per  mezzo  di  Jhia  Si- 
lonita  suo  servo: 

50.  (E  ciò)  in  pena  de'  peccati , che  avea 
commessi  Jeroboam,  e acca  fatto  commettere 
ad  Israele,  e per  la  iniquità,  colla  quale  avea 
irritato  il  Signore  Dio  d'Israele. 

5t.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Nadab 
e lutto  quello  eh'  egli  operò , non  isià  egli 
scritto  nel  Diario  de'  re  d' Israele? 

59.  E fu  guerra  tra  Asa  e Baasa  re  d'Israele 
per  tutta  la  loro  vita. 

55.  V anno  ferzo  di  Asa  re  di  Giuda , 
Baasa  figliuolo  di  Ahia  ebbe  il  regno  di  tutto 
Israele,  e regnò  in  Thersa  ventiquattro  anni. 

54.  £ fece  il  male  dinanzi  al  Signore,  e 
segui  le  vie  di  Jeroboam  e I peccali,  che 
quegli  fece  commettere  ad  Israele. 

S7.  Presso  GeblietMon.  Citlà  della  tribù  di  Dan  teouta 
allora  da'Flllstel. 


CAPO  DEOMOSESTO 


Jt  profeta  JehH  predtct  la  rotrina  di  Baasa  e della  sua  casa.  Moria  Baasa  sanrede.  a lui  £ta,  il  quale 
i ucciso  dall’empio  Zambri,  il  quale  avendo  usurpato  il  rrqno,  fsrasle  eleqqe  edmri,  e questo  re 
empio  essendo  salilo  sul  trono,  Zamòri  si  aòòruciii  insieme  colla  casa  reale.  Morto  Amri , succede 


a lui  il  figliuolo  sommamente  empio  AcKab , ii 
Jerico , ma  non  impunemente- 

(.  Faclus  est  aotem  sermo  Domini  ad  Jehu 
tilium  Manani  coiilra  Baasa,  diccns: 

[.  A Jehu  figliuolo  di  /famuli.  Hananl  paiira  di  Jrha  era 
anch'  etili  profeta,  S.  Para!,  xvi.  17.  (.Umì  anche  dopo  la 
turo  nLellioae  dal  vero  Dio  uun  lascio  egli  di  mao* 


quale  sposa  Jtxabele  .*  a tempo  di  lui  è riedijkata 

1.  Ma  H Signore  parlò  a Jehu  figliuolo  di 
ffanani  contro  Baa^a,  e tli-sse: 

dare  dei  profeU  alle  tribù  idolatre,  nelle  qiiali  noci 
manco  ancora  giammai  un  oumero  di  uomioi  pii  e 
deli. 
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2.  Pro  co»  quod  cxaltarì  tc  de  pulrerc,  et 
posui  tc  ducem  »uper  popuium  meum  Israc) , 
tu  autem  ambulasti  in  via  Jeroboam,  et  pecca- 
re fccisti  popuium  meum  Israel,  ut  me  irrita- 
rcs  in  pcccatis  eorum: 

5.  Ecce , ego  deroetam  poslcrìora  Raasa  et  po- 
steriora  domus  eius:  * et  faciam  domum  tuam, 
sicut  domuoi  Jeroboam  lilii  Naballi. 

• Sup.  IB.  IO. 

h.  * Qui  mortuus  fuerit  de  Baasa  in  civita- 
tc,  comedent  eum  canes^  et  qui  mortuus  fue- 
rit  CI  co  in  regione,  comedent  eum  voliicrcs 
ooeli.  * 5«p.  ÌK.  II. 

B.  * Rcliqua  autem  seroionum  Bans.t , et 
quaccumque  fecit,  et  praciia  eius,  nonne  liaec 
scripta  sunl  in  libro  verboruoi  dierum  regum 
Israel?  % Par.  16.  1. 

6.  Dormivit  ergo  Baasa  cum  patribus  suis, 
sepultusque  est  in  Tlicrsa:  et  regnavi!  Eia  li- 
lius  eius  prò  co. 

7.  Cum  autem  in  manu  Jebu  filit  Banani  prò- 
phetae  verbum  Domini  factum  ossei  contra  fìaa- 
sa  et  contra  domum  eius,  et  contra  omne  ma- 
lum,  quod  fecerat  eoram  Domino  ad  irritandum 
eum  in  operibus  manuum  suarum , ut  lieret  sic- 
ut  domus  Jeroboam:  oh  liaiic  causam  occidil 
eum,  hoc  est,  Jeliu  filium  Haiiani,  prupbctam. 


8.  Anno  vigesimo  acxto  Asa  regis  Juda,  re- 
gnavit  Kla  filius  Baasa  super  Israel  in  Thersa 
duobus  arinis. 

0.  Et  rebellavit  conira  cum  servus  suus  Zam- 
bri , dux  iiiediac  parlis  equitum  : crat  autem 
Eia  in  Thersa  bibens,  et  temulentus  in  domo 
Arsa  pracfecii  Tliersa. 

10.  frruens  ergo  Zambrì  , pcrcussit  et  occidil 

eum,  anno  vigesimo  septimo  Asa  regis  Juda,* 
et  regnavil  prò  co.  * lieg.  9.  31. 

11.  Cumque  regnasse!  et  sedisset  super  so- 
lium  eius,  percussil  omnem  domum  Baasa,  et 
non  dereliquit  ex  ea  mingentem  ad  parielem, 
et  propinquos  et  amicos  eius. 

12.  Delevitquc  Zambri  omnem  domum  Baasa 
iuita  verbum  Domini,  quod  locutus  fuerat  ad 
Baasa  in  manu  Jeliu  proplictae, 

13.  Propler  universa  peccala  Baasa  et  pecca- 
ta Eia  filli  eius,  qui  peccaverunt  et  peccare  fe- 

S.  Ti  ho  iatMlxoio  dalla  poltort.  OtmI  potestà  è da  Din, 
e Baavi  (raditnre  e omicida  non  anisò  al  Irono,  ae  non 
permcltcridulo  colui , per  cui  rrgnano  \ regi. 

Ti  ho  Jattn  capo  del  popol  min.  Dio  non  a\ca  rigettato 
Israele,  benché  inCedele,  dove  ti  ritenevano  tuttora  mol- 
ti tegni  deir  aulica  alleania  , U circmicisiotie  , le  Bcrìl- 
ture , ec. 

7.  /'ale  a dire  uccise  Jehu  JIgliuolo  di  Hanani.  Qne^t^ 
parole  mancano  nell’ Ebreo,  nei  LXX,  e in  alcuni  mano* 
icrltti  Ialini.  Contuttoelu  anche  metsa  da  parte  qui*sta  di- 
chiarazione della  nostra  Volgata  , nitsuno  potrà  negar** , 
che  il  tento  piu  naturale  sia  quello  che  per  està  è etpret- 
ao , e che  tutto  11  contesto  porta  a far  intendere  , che  Baa- 
sa fece  luorire  11  profeU  Jehu , che  lo  avea  ripreso  da 


9.  Perchè  io  ti  ho  innalzato  dalla  fx/lvere^ 
e li  ho  fatto  capo  del  popol  mio  d' Israele  , 
tu  hai  battute  le  vie  di  Jeroboam,  e hai  in- 
dotto  il  popolo  mio  d'Israele  a peccare , pro- 
vocandomi a sdegno  coi  loro  peccali: 

3.  Kcco  eh*  io  mieterò  la  poslerità  di  fìaasa, 
e la  jM)sterità  della  sua  famiglia:  e della  tua 
casa  farò  quello,  che  ho  fatto  della  casa  di 
Jeroboam  figliuolo  di  Habath. 

h.  Quegli  della  stirpe  di  Baasa,  che  mor- 
ranno in  città,  saran  divorali  da*  cani  j e 
que*  che  morranno  nei  suo  territorio,  li  man- 
geranno  gli  ucct  Ui  dell*  aria. 

B.  A/a  il  n»ianen/e  delle  azioni  di  Baasa 
e tutto  quello  che  el  fece  e le  sue  guerre , 
non  son  elleno  scritte  nel  Diario  de' re  d'I- 
sreale  ? 

6.  Baasa  adunque  si  addormentò  co'  ixidri 
suoi,  e fu  sepolto  in  Tfiersa:  e regnò  in  sua 
vece  Eia  suo  figliuolo. 

7.  Afa  dopo  che  Jehu  profeta  figliuolo  di 
ffanani  ebbe  parlato  per  ordine  del  Signore 
contro  Batisa  e contro  la  casa  di  lui,  e in 
vitufterazione  di  tutti  i mali  fatti  da  lui  nel 
cospetto  del  Signore,  irritandolo  cotte  opere  del- 
le sue  mani,  onde  twi  accadesse  a lui  come 
alla  casa  di  Jeroboam:  per  questa  ragione 
egli  lo  uccise,  vale  a dire  uccise  Jehu  profeta 
figliuolo  di  Hanani. 

8.  L'anno  ventisei  di  Asa  re  di  Giuda, 
Eia  figliuolo  di  Baasa  prese  il  regno  sopra 
Israele  in  Thersa  per  due  anni. 

9.  Ma  si  ribellò  contro  di  lui  Zambri  suo 
scri'o,  capitano  delia  metà  de' soldati  a ca- 
vallo. Slava  attunque  Eia  sbevazzando  in  Ther- 
sa , ed  era  ubbriaco  in  casa  di  .Irsa  govtc- 
natore  di  ’Phersa. 

10.  Quando  Zambri  andò  con  gran  furia, 
e gli  diede  il  aUpo  e lo  uccise  V anno  vige- 
simo selìimo  di  Asa  re  di  Giuda,  ed  egli 
regnò  in  sua  vere. 

11.  E divenuto  re  ed  essendo  assiso  sul 
trono  , sterminò  tutta  la  casa  di  Baasa  e i 
parenti  e gli  amici  di  lui  senza  lasciar  vivo 
un  cane. 

12.  Cosi  Zambri  distrusse  tutta  la  proge- 
nie di  Baasa  secondo  la  parola  pronunziala 
dal  Signore  per  bocca  di  Jehu  profeta , 

13.  A motivo  di  tutti  i peccati  di  Baasa  e 
pei  peccati  di  Eia  suo  figliuolo,  i quali  pec- 

parte  di  Dio  ; ma  di  piu  nissuno  potrà  negare , che  se  ci 
Iciigliiamoair  Ebreo,  questo  può  avere  io  stesto  senso,  e 
che  riltulaiidn  q*H*sto , biMignera  dire  , che  (ieroboamo 
fu  l’ucciso  da  Bussa  ; lo  che  non  essendo  vero  ( alti»eiio 
lettmlmentr  > , dicono  che  •' intende  di  Nadab  llgliuolo 
di  Ceroltuaov* , e che  il  patire  è inevio  qut  p*  l fìgliuolo 
ucciso  ila  Baasa,  cap.  xv.  si7.  Egli  è ven> , che  ne’  Parali- 
poninii,  bò.  g.  eap.  xiX-  S.,  trovasi  un  ProfeU  Ji-hii  liglliio- 
lu  di  Man.iiù  a tempo  di  Josaphal  ; ma  non  sarà  egli  piu  giu- 
atu  di  ricoiHi-cere  piuttosto  due  ligliuoli  e due  padri  del- 
lo stesso  nome , rbe  intaccare  l’ autorità  della  voigala  , e 
iar  anciie  li>r<aatl'  W)feo  per  fargli  dire  quello  die  forse, 
o ten/a  forM*  ri  iwu  dice?  Abbiamo  qui  un  profeta  mar- 
tire della  giustizia. 
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cerant  Israd^  prorocantcs  Dominum  Dcum  Israel 
in  ranilatibiii»  suis. 

14.  Ueliqua  aulem  scrmonum  Eia  et  omnia 
quae  ft'dl,  nonne  liacc  scripU  sunt  in  libro 
verborum  dicrum  regum  Israel? 

15.  Anno  rigesimo  sepUmo  Asa  regls  Juda, 
regnaTit  Zambri  septem  diebus  in  Tlicrsa  : 
porro  exercilus  obsidebat  Gebbetlion  iirl>cm  Phi* 
jislliinoriiiii. 

10.  Ciiinque  audissrt  robellasse  Zambri,  et 
occidi&se  regem,  fccit  sibi  regem  oinnls  Israel 
Antri,  qui  crat  princeps  mililiae  super  Israel  io 
die  ilb  in  castris. 

17.  Astviìdit  ergo  Antri  et  omnis  Israel  cuoi 
co,  de  (lobbcthon,  et  nbsidebant  Thersa. 

18.  Videns  autem  Zambri , quod  expugnanda 
esse!  civilas,  ingn^sus  palalium,  et  suo 
cendil  se  rum  domo  regia:  et  niorUius  est 

IO.  In  peccalis  suis,  quae  peccarerat  facicns 
maluiii  i-<iram  Domino,  et  ambulans  in  ria  Je* 
rolKwim  et  in  peccato  eius , quo  fecit  peccare 
Israel. 

20.  Reliqtia  aulem  sermnnum  Zambri  et  in* 
sidiarum  eiiis  et  lyrannidis,  nonne  haec  scripla 
sunt  in  libro  verborum  dicrum  rcgum  Israel? 

21.  Tunr  divisus  est  populus  Israel  in  duas 
partes:  media  pars  {topulì  sequeltalur  Tlicbiii 
èlium  Giiielli,  ut  conslilueret  eum  regem  ; et 
media  pars  Aiiirì. 

22.  Praevniuit  aulem  populus,  qui  era!  cum 
Amri , popiilo  qui  seqiiebalur  Tliebni  liiium 
Ginelii  : morluusque  est  Tliebni , et  regnarit 
Amri. 

23.  Anno  trigesimo  primo  .\sa  regis  Juda, 
regnavil  Amri  super  Israel , duodecim  annis  : 
ili  Thersa  regnavil  sex  atinis. 

24.  EmitqiiG  montem  Samariae  a Somcr  duo* 
bus  lalonlis  argenli  : et  aedificavil  eum,etvo* 
cavit  riomon  civitalis,  quani  extriixeral , nomi* 
ne  Somcr  domini  montis,  Samariam. 

28.  Fccit  aulem  Ainri  mahim  in  conspcctu 
Domini , et  operatus  est  nequiter  .super  omnes, 
qui  fueninl  anle  eum. 

20.  Ambulavitque  in  omnì  via  Jeroboam  fìlii 
Naballi,  et  in  pi'ccatis  eius  quibus  |>eccarc  fc* 
cerai  braci;  ut  irritarci  Dominum  Dcum  Israel 
in  vanilalibus  siiis. 

27.  Ileliqua  autem  scrmonum  Amri , et  prae* 
lia  eius,  qu.'ie  gessi!,  nonne  bat^c  scripta  sunt 
in  libro  verborum  dierum  regum  Israel? 

28.  Dormivitquc  Amri  cum  palribus  suis,  et 
sepulliis  est  in  Samaria:  rcgnavilquc  Acliab  fi- 
lius  eius  prò  eo. 

29.  Acliah  vero  filius  Amri  regnavi!  super 
Israel  anno  trigesimo  celavo  As;i  regis  Juda.  Et 
regnavit  Acliab  filius  Amri  super  Israel  in  Sa* 
maria  vigiliti  et  duobus  annis. 

30.  Et  fedi  .\cliab  filius  Amri  malum  in  con* 

iS.  ('fìllf  ìttroranitó.  Coll<’rnl&p  f iinmngf  iinrir  lofY>i)iviniU. 

34.  Comprò  il  numte  di  Sttmaria  er.  I re  d’  lsrap|<*  fe- 
nfo  b loro  rt-»idfDra  a Slrhi-m , ImU  a TIutm  , r I^Iia^ 
im'dte  a Saourb.  Credf&i  clic  vi  fo«*e  già  appic  del  mon- 


corono  < fecer  peccare  leraele,  provocando  ad 
ira  il  Signore  Dio  d' leraele  colie  (or  vanità. 

It.  Il  retto  poi  delle  azioni  di  Eia  e lutto 
quello  cJt'  egli  operò  , non  è egli  tcrilio  nel 
Diario  de'  re  ’d’  leraele  ? 

1 !>.  L' anno  vigeeimo  telHmo  di  .Iza  re  di 
Giuda  Zambri  regnò  per  sette  giorni  in  Ther- 
ta:  perocché  l’esercito  (d'Israele)  assediava 
Gebbelhim  città  de'Filislel. 

16.  £ avendo  udito  come  Zambri  si  era 
ribellato,  e aveva  ucciso  il  re,  tulio  Israele 
elesse  per  suo  re  Zmri  capitano  delle  milizie 
d"  Israele,  il  quale  trovavasi  allora  nel  campo. 

17.  Zmrl  adunque  ti  motte  con  tulio  Israe- 
le da  Gehbetbon,  e assediò  Thersa. 

18.  £ reggendo  Zambri,  che  la  città  sa- 
rebbe espugnala,  entrò  nella  reggia,  e si  ab- 
bruciò colla  casa  reale,  e mori 

19.  Per  ragione  de' peccali,  che  avea  com- 
messi ( tacendo  il  male  net  cospetto  del  Si- 
gnore, e battendo  le  vie  di  Jeroboam)  e pei 
peccali,  che  fece  commeliere  ad  Israele. 

90.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Zambri  e 
la  tua  congiura  e la  sua  tirannide,  non  son 
elleno  deserllte  net  Diario  de'  re  d' Israele? 

9 !.. alloro dirise  il  popolo  d'Israele  in  due 
fazioni:  la  metà  del  popolo  aderiva  a Thebni 
figliuolo  di  Gineth  , per  farlo  re  j e V altra 
metà  era  per  Zinrl. 

99.  aia  in  vinse  il  popolo,  che  teneva  per 
Zmri,  contro  la  gente,  che  seguiva  Thebni 
figliuolo  di  Gineth i e Thebni  nutrì,  e regnò 
Amri. 

95.  I.' anno  trentuno  di  Ata  re  di  Giuda, 
Amri  prese  II  regno  d' Israele  per  dodici  anni: 
in  Thersa  regnò  anni  sei. 

94.  £ comprò  il  numle  di  Samaria  da  So- 
mer  per  due  talenti  di  argento  j e alia  cUtà, 
che  ivi  fabbricò  diede  il  nome  di  Samaria  dal 
nome  di  Snmer  padrone  del  monte. 

9».  Ma  Amri  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore  : e fu  scellerato  sopra  tutti  i tuoi  pre- 
decessori. 

96.  £ Imilà  in  lutto  Jeroboam  figliuolo  di 
JVttbalh,  anche  nell' indurre, come  quegli,  Israe- 
le a laccare , provocando  a sdegno  il  Signore 
Dio  d'Israele  colle  sue  vanità. 

97.  Il  resto  poi  delie  azioni  di  Amri,  e le 
guerre  fatte  da  lui,  non  son  elleno  tcritle 
nel  Diario  de'  re  d' Israele  ? 

98.  £ Amri  si  addormentò  co' padri  suoi , 
e fu  sèfMUo  in  Samaria  , e succedette  a lui 
nel  regno  Achab  suo  figliuolo. 

99.  Or  .Ichttb  figliuolo  (Il  .Imri  ebbe  il  re- 
gno d’ Israele  l' anno  Irenloltesimo  di  Asa  re 
di  Giuda  J e Achab  figliuolo  di  Amri  regnò 
in  Samaria  sopra  Israele  )>er  venlidue  anni. 

50.  £ .Ichab  figliuolo  di  .Imri  fece  H male 

te  uo  Tillaegio  oi^  nome  di  Samaria  , di  cui  al  U men- 
zione, cap.  ani.  ai.,  e ebe  Amri  steiideiiilovi  »ui  monte 
ne  bceMe  (|uella  iUuvtrecilU  , die  divento  da  indi  in  poi 
come  capiude  del  regno  delie  dieci  Ihiiu. 
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spectu  Domini  super  omnes,  qui  fucrunt  ante 
eum. 

31.  Xcc  suflccit  ei , ut  ambulare!  in  peccalis 
Jeroboam  filli  Aabalh:  insuper  diisit  uxorem  Jc- 
zabel  fillam  Ellibaal  regia  $i(lonioruin.  Et  abiit, 
et  serririt  Baal,  et  adoravi!  euiu. 

SS.  Et  posult  aram  Baal  in  tempio  Baal , 
qnod  aedificaverat  in  Samaria; 

33.  Et  plantavit  lucuni:  et  addidit  Acliab  in 
opere  suo,  irritans  Doiuinum  Deum  Israel  su- 
per omnes  reges  Israel,  qui  fuerunt  ante  eum. 


34.  In  diebus  eius  aedificavit  Hlel  de  Belliel, 
Jericlio:  in  Abiram  primitivo  suo  fundarit  eam, 
et  in  Segub  novissimo  suo  posult  purlas  eius; 
* iuxta  verbum  Domini,  quod  locutus  fuerat  io 
nunu  Josue  filli  Nun.  * Jo$.  6.  SS. 


31.  Preu  per  moglie  Jezabel  Jlgliuoln  d'Ethbaal,  ec. 
donna  non  solo  penUk* , ma  Impcrìtrsa  e cniilelc, 
fece  di  quei  che  era  il  marito.  Kliibaal  è chia- 

mato Ttiotxatii  da'firrci , ed  era  re  dei  Sldoiiil , o piut- 
tosto dei  Tlrli  allora  proliabilmeoUr  padroni  anche  di  Si- 
done. 

M.  Egli  »*•  (fettò  fc.  Dio  adempie  letteralmente  la  ma- 
ledi/ione  pninuniilalA  da  (tlosue  contro  ctilunquc  »\c%f>e 
tentalo  di  rimettere  in  pie<li  quella  citta  , Jot.  vi.  13.  6. 


nel  cospetto  del  Signore  sopra  tutti  i «t/oi 
predecessori. 

31.  £ tion  si  eonlentò  di  imitare  i peccati 
di  Jeroboam  figliuolo  di  ^abaìh:  ma  di  più 
prese  per  moglie  Jezabel  lìgtiwda  dì  Ethbaal 
re  de'Sidonii:  ed  egli  andò  a servire  a Baal, 
e ad  adorarlo. 

33.  Ed  eresse  un  altare  a Baal  nel  tem^ 
pio  di  Baal  edificato  da  lui  in  Samaria  j 

33.  E piantò  tm  boschetto:  e andò  avanti 
nel  suo  mal  fare,  provocando  a sdegno  il 
Signore  Dio  di  Israele  più  che  non  avean 
fatto  tutti  i re  d‘ Israele,  che  erano  siati  pri- 
ma di  lui. 

34.  ^ tempo  di  lui  Riti  di  Betliel  edificò 
Jericho:  egli  ne  gettò  i fondamenti  sopra  del 
tuo  primogenito  Jbiram,  e nepiantò  le  porte 
sopra  V ultimo  suo  figliuolo  Segub  : giusta  la 
parola  pronunziata  dal  Sigtiore  per  bocca  di 
Giosuè  figliuolo  di  i\un. 

Hiel  nomo  empio  e infntele  , >1  inette  a riediiìcnre  (òtìco, 
con  permi-i^loiie  certamente  di  Acliab , il  quali*  nun  do- 
%ea  pretidcj^i  gran  p«?«biero  delie  minacce  di  Dio  ; ma 
Ulel  penle  il  iigliuid  primogeniti),  mentri*  gettala  i fuo- 
dnmenti,  penle  gli  nlM  ficliuoil , mentre  tirava  innanzi 
hr  falthriche  della  citta , e linaiioente  pi*nle  l' ultimo , quaiv 
do  , termiimta  ugni  cosa  , attaccata  le  puric  alle  rat»- 
r<i  della  città;  at vertimi’iilii  Kraiele  {ler  Acli.ili,  ina  av- 
vertimento, di  cui  Qou  vegliamo,  clic  trar.sive  verun  prolitto. 


CAPO  DECIHOSETTmo 

Elia  chiude  II  eieto  per  tre  unni,  ed  i nudrito  prima  dai  eorvi^  indi  da  una  donna  di  Sarrphta:  la 
pfHlola  della  /orina  e il  l'afa  dell'  olio  di  questa  efvniia  non  rengon  meno;  e il  tuo  JigUuulo  è ri 
sn-tcitalo  in  virtù  delle  preghiere  di  Elia. 


i.  * Kt  dixit  Elists  Tliesbites  de  iiabiiatorìbas 
Galaad  ad  Acliab:  Virit  Uonimis  Iknis  Israel, 
in  cuius  ron$|>cclu  sto,  si  crii  aiinis  bis  ros,  et 
pluvia,  Disi  iuxta  oris  mei  verba. 

* Eccli.  *8.  1.  Jac.  ».  17. 

3.  EX  factum  est  verbum  Doiuìdì  ad  eum, 
dicens: 

3.  Recede  bine  et  rade  conira  orienlem,  et 
abscoiidere  in  tenente  Caritb , qui  est  centra 
Jordanem. 

4.  Et  ibi  de  torrente  bibes:  corvisque  prae* 
copi  ut  pascaiit  te  ibi. 


I.  Ma  Elia  rAe«6i7e  . . . disse  ad  Achab.  Ptoa  Mppia- 
n>o  nè  il  nome  del  padre , nè  veruna  partlcolarita  della 
famiglL'i  di  Hia.  fiali  era  di  Thesbe  citta  della  tribù  di 
Gatl  di  U dal  Giurilnno , ed  era  non  aolo  ailoratore , ma 
anche  profeta  del  vero  Dio  in  mezzo  agli  scandali  e alle 
empietà  . che  inondavano  il  ntpio  delle  dieci  tribù , e Dio 
gli  avev.’i  dato  un  animo  grande  o uno  zelo  arden- 
te ,e  M*ci>nilu  II  comune  seotimeoto  de' Padri  osaervO 
perpetua  vendnità , e fu  come, il  superiore  e il  maeatro 
<le' profeti , die  viuero  in  quel  tempo  nello  stnao  paese. 
Il  !Uio  nome  in  Ebreo  fignitica  il  tho  /arte , ovvero  il  Si- 
gnore Uut. 

IH  cui  io  soH  servo.  Tale  è U senso  di  quella  ficue 


{.  Ma  Elia  Thesbite  abitante  di  Galuad 
disse  ad  Jchab:  I^iva  H Signore  Dio  d'I- 
sraele, di  cui  io  soii  servo:  non  verrà  né  ru- 
giada , né  pioggia  in  que.sti  anni,  se  non 
quanti' io  lo  dirò. 

2.  E il  Signore  parlò  a lui,  e gli  disse: 

3.  Partiti  di  qua  e va' verso  oriente , e na- 
sconditi presso  al  torrente  Carith,  che  è di- 
rimpetto al  Giordano. 

4.  E ivi  òerai  al  torrenie:  c io  ho  co- 
mandato a*  corvi , che  ti  dien  da  man- 
giare. 


to*a  in  cuins  eonspertu  sto,  come  si  raccnglie  da  altri  luo- 
ghi delle  Schttun*.  /'edi  yutn.  tu.  6. , Deuf.  wii.  13. , 
WIII.  6.,  Jtrem.  XV.  t9. 

\on  verrà  né  rugiada  ec.  Queste  panvie  sono  la  conclu- 
sione di  un  discorso  (atto  da  Elia  ad  Arhab  p«'r  rltrario 
doli' empio  culto  di  Baal , ma  vede»d4»ki  ostinato  nel  mo- 
le gli  predice  con  giuramento  una  Rlccita  , che  durerà  , 
tre  anni  e mezzo , se  lo  stesso  profeta  iK>n  farà  col  suo 
comamlo  venir  prima  la  ploifitia. 

4.  fio  £WNo«rfrt/«  a'  rortn , che  fi  dien  da  mangiare.  Il 
corvo  è un  mvello  vorace,  maligno,  niente  amico  tlegli 
uomial  ; contuUoci6  Dio  , clic  sa  lar  servire  a' suol  lini  an- 
che I muti  animali , promelte  ad  Elia  , che  t corvi  gii  por- 
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B.  Abiit  ergo,  et  fecit  ìuita  vcrbam  Domini: 
cuniqiic  ahiissct,  scdil  in  torrente  Canili , qai 
est  contra  Jurdanem. 

6.  Girvi  quoque  deferebant  ei  panem  et  car- 
nes  mane,  similitcr  panem  et  caines  vesperi, 
et  bibebat  de  torrente. 

7.  Posi  dies  autem  siccaius  est  lorrens:  non 
enim  pluerat  super  tcrram. 

8.  F.*ìclus  est  ergo  sermo  Domini  ad  cum:  di- 

cens  : % 

0.  Sorge  et  vado  in  Sarepbta  Sidonionim,  et 
manebis  ibi:  pram'pi  enim  ibi  mulieri  viduae 
ut  pascal  te. 

10.  * Surrexit,  et  abiit  in  Sarepbta.  Cumque 
venissel  ad  porlam  civilatis,  apparnit  eì  mulier 
Tidua  roiligcns  tigna,  et  vocavil  eam,dixitqnc 
ei:  Da  mibi  pauliulum  aquac  in  rase,  ut  bibam. 

• Lue.  4.  26. 

11.  Cumque  illa  porgerci  ut  alTcrrel,  clama- 
vii  post  tergurn  eius  dicens:  AITcr  milii,  obsecro, 
et  bucroliam  pania  in  manu  tua. 

12.  Quae  ri^]K>ndil:  Vivit  Dominns  Deus  tiius, 
quia  non  liabeo  panem,  nisi  quantuin  pugillus 
capere  potesl  farinae  in  hydria , et  pauliulum  olct 
in  lec)llio:  en  cnlligo  duo  Ugna,  ut  ingrediar 
et  fariam  illuni  mibi  et  01io  meo , ut  comedamus, 
et  muriamur. 

13.  Ad  quam  Elias  alt:  Noli  timore,  sed  va- 
de,  et  fac  sicul  dixisti:  verumlamen  mibi  pri- 
mum  fac  de  ipsa  farinula  sul>cinericium  panem 
parvuluni,  et  affer  ad  me:  Ubi  autcni  et  Olio 
tuo  facies  postea. 

14.  Ilaec  autem  dicit  Domimis  Deus  Israel: 
Hydria  farinae  non  dcficìct , ncc  lecytbus  olei 
minueliir,  iisquc  ad  diem  in  qua  DÒminus  da- 
turus  est  pluviam  super  faciem  terrae. 

18.  (^luac  abiit,  et  fecit  iuxta  verbum  Kliac: 
et  colliedii  ipsc  et  illa  et  domus  cius:  et  ex  illa 
die 

16.  Hydria  farinae  non  defecit  et  b'cylbus 
olei  non  est  immìnutus,  iuxta  verbum  Domini, 
quod  loculus  fuerat  in  manu  Eliac. 

17.  Facilini  est  autem  post  liaec,  aegrotavit 
filiiis  mulìeris  malris  faroilias,  et  crai  ìangiior 
furtissiimis , ila  ut  non  remanerct  ili  eo  bali- 
tus. 

18.  Dixil  ergo  ad  Eliain  : Quid  mibi  et  Ubi 
vir  Dei  ? ingrcssus  cs  ad  me  , ut  rcmeinoraren- 

trr.m  da  inanaian>  ; rosi  noUn  vita  ili  ».  Paolo  prlim>  Do- 
mita , ftcrìlta  da  ».  Girolamo,  si  racctmU  , che  un  cor%o 
portai  .1  (Uomo  a quel  Santo  un  inriim  pane. 

9.  l'o'a  Sarfphta  de'  SidoHÌi  . . . pemerhè  h‘i  ho  ordina^ 
to  er.  $.-)ri‘plila  citta  di  mmo  lr.i  Tiro  •'Sidone,  tl  Sìrikv 
re  ilirt‘  ad  Klia  , che  vada  a quell.a  città  di  Gentili  ; pe- 
rucclH'  ha  dbpofstu , che  ivi  sia  culi  Mi^lentato  da  una 
dova  pi-nlile  , che  era  anclH;  po«rris»iina  , come  (ino  al- 
lora era  slato  Mn-lenlalo  da  animali  b'iiuti  i^r  impuri  tra 
sii  Elirri  , e I quali  appena  truianu  lauto , che  basti  a sa> 
ziarc  la  loro  lngonU(;Ìa. 


8.  EgU  adutique  parti,  ed  esegui  V ordine 
del  Signore  j e andò  a po^arxi  presso  ai  /or- 
rende Con7/i,  che  è dirimpetto  al  Giordano. 

a.  E i cond  gli  portamn  del  pane  e delle 
carni  la  mo//rna , e paritìtente  del  pane  e 
delle  carni  la  sera,  e hevero  al  torrente. 

7.  A/a  di  ti  a gualche  tempo  il  forrenfe  ri- 
mase asciutto,  jìerchè  non  veniva  pioggia  so- 
pra la  terra. 

8.  Il  Signore  pertanto  parlò  a lui,  e disse: 

9.  Parti,  e va*  a Sarephta  rfc’5frfom’f,  e 
ivi  fai  tua  dimora,*  perocché  ivi  ho  ordinato 
a una  donna  vedova,  che  ti  dia  da  mangiare. 

10.  Si  parti  egli,  e andò  a Sarephta.  E 
nell'  arrivar  eh*  ei  faceva  alla  porta  della 
città , si  vide  dinanzi  una  donna  vedova,  che 
raccoglieva  delle  legna,  e chiamolla,e  le  dis- 
se: Dammi  un  po*  di  acqua  in  un  vaso,  af- 
finchè io  beva. 

11.  mentre  ella  andava  per  portarglie- 
ne, le  gridò  dietro,  e disse:  Portami  di  gra- 
zia anche  un  tocco  di  pane  colla  tua  mano. 

12.  /lisftose  ella:  Viva  il  Signore  Dio  tuos 
del  pane  io  non  ne  ho , ma  solo  un  po*  di 
farina  in  una  pentola,  quanta  può  capirne 
in  una  fnannta,  e un  pocolino  di  olio  in  im 
vaso:  or  io  raccoglieva  due  legna  per  anda- 
re a cuocerla  fter  me  e pel  mio /ì^/iuo/o, 
fin  di  7nangiarla , e poi  morire. 

13.  Dissele  Elia:  Non  temere,  ma  va*  e fai 
quello  che  hai  detto:  ma  fa*  prima  per  me 
con  quel  po"  di  farina  una  stiacciata- cotta  salto 
la  cenere,  e ftortamela,  e poi  ne  farai  per  te 
e pel  tuo  figliuolo. 

14.  Or  il  Signore  Dio  d* Israele  dice  cosi: 
Iaì  farina  della  pentola  non  verrà  meno,  e 
it  vaso  dell*  otto  non  calerà  sino  a quel  gior- 
no, in  cui  il  Signore  manderà  pioggia  so- 
jìra  la  terra. 

18.  E quella  andò,  e fece  come  te  avea 
detto  Elia,  e mangiò  egli  ed  essa  e la  sua 
gefite.  E da  quel  giorno  in  poi 

16.  La  farina  delta  pentola  non  venne  me- 
no , e il  vaso  deW  olio  non  calò  secondo  la 
parola  detta  dal  Signore  per  bocca  di  Elia. 

17.  Or  di  ;w>f  egli  avvenne,  che  si  amma- 
lò il  figliuolo  di  questa  madre  di  famiglia, 
e la  malattia  era  gravissima,  talntente  che 
rimase  senza  respiro. 

18.  Ella  jìertanto  disse  ad  Elia:  Che  ho  io 
fatto  a te,  o uomo  di  Dio?  Sei  tu  venuto  da 

13.  Fa'prima  per  mr  . . . vita  atiacciala  re.  Il  pmleta 
era  affamato  e ntanco  dal  viaggio , e avrà  hiM.»gtKi  di  e»- 
sere  ristorato  il  primo  : non  |iuo  negarsi  pen> , che  Klia 
non  inetU-vse  a una  gran  prma  la  virtù  e la  bontà  della 
donna  ; ma  Dio  le  dl<*’  allora  la  fede  per  cre«lere  alle  pa- 
role del  profeta  ; iHide  con  niaruviglki».'!  docilità  si  privò 
(Il  (piel  poco  che  avea , per  rehx'illare  il  profeta.  Quin- 
di con  ragione  è celebrata  altamente  da'  paiirì  la  carità  e 
la  ospitalità  di  questa  doiiua.  /'ftli  Hitrron.  ep.  IO.  <td 
Furia  MI , Furfter.  proiper. 

18.  Che  ho  io  /aito  a te , o uomo  di  Dio  re. Ecco  la 
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tur  iniquitaU»s  meac  , et  intcrlìccros  filiiim 
nieum? 

Itf.  Et  aii  ad  cam  Elias:  Da  milii  lilium 
fuuDi.  Tiilitque  eum  de  sinu  eius^  et  i>orUivil 
in  eucnaculum  uhi  ipsc  inaiichat,  et  posuit  su* 
|>er  liK-tulum  siuini. 

30.  Et  claniavil  ad  Dominuni,  et  dixit:  Do* 

Oline  Deus  incus,  cliainiic  viduam,  npud  qunm 
ego  uteumque  sustcnlur,  afllixisti  ut  intertk'cres 
filiuni  eius?  * 

31.  Et  expandit  se,  atquc  mensus  est  super 
puerum  trihus  vicihus , et  clnmavit  ad  Domi* 
nuni , et  ait:  Domine  Deus  nicus  reverUilur, 
otisecro,  anima  pueri  Uuius  in  viseera  eius. 

33.  Et  cxaudivìt  Dominus  vocein  Eliac  : et 
reversa  est  anima  pueri  intra  eum,  et  revi&it. 

33.  Tulìtque  Elias  puerum , et  deposuit  eum 
de  coenaculo  in  inreriorem  doimim,  et  Iradidit 
inatri  suac,  et  ait  ilii:  En  vivi!  lilius  luus. 

3A.  Dtxilqiie  mutier  ad  Eliam:  Xiinc  in  istn 
cognovi,  quoniam  vir  Ikn  cs  tu,  et  verbuiii  Do* 
mini  in  ore  tuo  verum  est. 

rifleuloDe  di  Tpoitorrto  ( quot-Bt.  ) : S>ttu>  dt^ne  di  nm- 
miraziotte  U pande  di  questa  vedova  ; ella  direz  la  luce 
della  tua  nintiia  tttelle  in  risia  i f/ecrati  miri  , erano 
occulti:  ella  non  dite:  tu  $e’«tato  di  eallntt  au^itrù>  per 
me,  la  lua  venuta  mi  ka  portato  sciagure;  ma  i propri 
peccali  assegna  per  cagione  di  quello , che  le  i avreuuio. 
Tanto  giovarono  a lei  gV  inseguamenli  del  profeta.  Eil.a  si 
duole  per  uinltU  tU  a>rr  ric«\uto  lud^giiamcnlc'  in  Mia  ca> 
sa  un  profeta. 

31.  £ «i  distese  e si  rannicchiò  sopra  il  fanciutlo  per  tre 
volte , ec.  In  lutto  itue»to  ifa  significato  un  gran  oiUtcro 
notato  (lai  Fatlri  ,e  particoLiraicnte  da  s.  Apimtino,  5mn. 
301.  de  lemp . , eoa  queste  parule  : Il  Jigliuoh  della 
vedova  giaceva  morto , coinè  il  popolo  delle  nazioni  era 
senza  tùia  pe^  molti  peccati:  al/' orazione  di  Elia  ri$u~ 
scita  il  figliuolo  della  vedova  ; alla  venula  di  Cristo  il 


me  per  rinnovar  la  memoria  tlelle  mie  ini- 
quità, e i*er  far  morire  il  min  figliuolo? 

19.  £ dissele  Elia:  IJammi  il  tuo  /ìtjUo: 
€ lo  ;irew  dal  nen  di  lei,  e portoUo  nella 
camera,  dov*  egli  alOergava , e lo  jmò  sul 
suo  letto. 

30.  E alzò  .me  voci  al  Signore,  e disse: 
Signore  Dio  mio,  hai  tu  dunque  afflitta  ancor 
questa  vedova , in  casa  iklta  quale  io  vivo 
alla  meglio,  facendo  morire  il  suo  figliuolo? 

31.  E si  distese  e si  rannicchiò  sopra  il 
fanciullo  per  tre  volte,  e alzò  sue  voci  al  Si- 
gnore , e disse:  Signore  D/'o  mio  fa’,  ti  pre- 
go, che  l’ aninm  del  fanciullo  torni  sielte  sue 
viscere. 

33.  E il  Signore  e.saudì  la  voce  di  Elia  , 
e f anima  del  fanciullo  tornò  in  lui,  ed  ci 
risuscitò. 

33.  Ed  Elia  prese  il  fanciullo,  e dalla  sua 

camera  lo  trasportò  al  piano  di  terra  della 
casa,  e lo  rimise  a sua  , e dissele: 

Eccoti  UH’o  il  tuo  figliuolo. 

34.  E la  donna  disse  ad  Elia:  Orda  que- 
sto conosco,  che  tu  se’ uomo  di  Dio,  e die 
la  vera  parola  di  Dìo  è nella  tua  bocca. 

papato  CritliiiNO  i tratto  dot  carfcre  detta  morte  : EUa 
ai  rannicchia  pregando . ed  è ratevivato  U figtiuoto  detta 
veitora  : Cristo  $i  prottra  netta  PtisBÌ'ine,  e U pop*do  Cri- 
tHano  rìrere  la  iuta  . . . }fa  nel  ro«n»>''A»Vir*<  , che  fa 
Elia  per  tre  volle,  è dimoKfratn  il  iHish'ru  della  Triuitu; 
imiiervcche  il  figlimi  della  V'.-doi'a  , vale  a dire  il  popolo 
Critiiaao , è rinuseitnio  nun  da/  sola  Padre  $enza  it  fi- 
gliutito , né  dal  Pmlre  e dal  Figftunfo  senza  lo  Spìrito 
santo,  ma  da  lutto  la  Trinitn  ; lo  qual  cosa- nel  Sacra- 
mento del  it.Ulesimo  è aurur  , ih  cui  per  tre 

iKitte  V MOHto  vecchio  sommvrgrsi,  affinché  il  umno  risor- 
ga. Allude  8.  Agostino  in  queste  ultime  iKtmle  al  BatU-ni- 
mo  per  Immcrvlone  u-wto  tuUon  «‘hkù  lempi. 

33.  /.'(iNiimi  del  /ancinllo  tornò  in  lui.ee.  K'.pn'ssio* 
ne,  che  prova  la  spiritualità  r iniuiurlalila  dell’anima 
um.ina. 


CAPO  DECIMOTTAVO 


Crescendo  la  fame  Elia  l•‘<t  incontro  ad  Abdia  che  cerrara  erba  pei  bestiami,  e diffirUmcnte  lo  inducr 
a dar  nuoi'a  ad  Achab  di  sua  venuta:  questi  va  a trovare  Elia,  ed  è ripreso  da  lui.  Elia  mosso 
da  zelo  di  Dio  comanda,  che  sieno  uccisi  gli  ottocentn  cinquanta  /ahi  pro/tfi;/#i  venire  fuoco  dal 
cielo  a consumare  1‘ olocausto,  e impetra  da  Oio  la  pioggia. 


1.  Post  dies  iiitillos  fai'lum  est  vcrbuni  Do- 
mini ad  Eliam,  in  anno  terlin,  dicens:  Vado, 
et  estende  le  Acliab,  ut  dem  pluviam  su|)cr  fa- 
ciem  terrae. 

2.  Ivit  eigo  Elias,  ut  osteiidcret  se  Acliab  : 
crai  autem  fames  velieiiiens  in  Samana. 

5.  Vocaritqiie  Achab  Al>diani  disponsntorcm 
domus  suae  : Abdias  autem  tinictiat  Dorainuiii 
valde. 

4.  Nam  cum  interfleeret  Jexahrl  proplielas  Do* 

1.  L’anno  terzo.  Cmmiticmenle  si  computi  questo  ti'r- 
20  anno  dal  lempo  , dio  Elia  si  porti  datk*  vicinante  del 
tiXTeiito  Carìtii  |M*r  andari*  a Sanqilita. 

3.  fu  Samaria,  i'jon  questo  nome  è sovente  intera  nelle 
ScriUuTP  e l.i  capitalo  e tutto  II  |>acs«‘  delle  dioci  tribù- 
Hiuuia  f^ol.  A 


1.  Mollo  tempo  dopo  it  Signore  parlò  ad 
Elia  V anno  terzo,  c dissegli:  ra’,  c fatti  ve- 
dere ad  Achuh , affinchè  io  faccia  catkre  la 
pioggia  sopra  la  terra. 

2.  Andò  adunque  Elia  a farsi  vedere  ad 
Achab:  Or  la  fame  era  gagliarda  in  Samaria. 

3.  E Achab  chiamò  a se  Abdia  maggior- 
domo di  sua  casa , or  Abdia  era  mollo  ti- 
morato del  Signore. 

4.  Imperocché  quando  Jezabele  fncea  morire 

3.  f.'Aidmd  a se  Abdia,  re.  (di  Ebrei , o «mi  essi  Too- 
doreto  crwIcUmi,  che  qin*sU>  AlMlia  l*>  sU'sso  profola, 
di  cui  aWil.imo  gli  NcriUi  Ira*  PruHì  ndnori , e lo  fanno 
marito  deUa  vidova  di  Suiuirn . di  cui  si  {tarla,  4.  hi*u. 
tv.  ; ni.'i  questa  o|>inioiH'  in.'inra  di  fmidatnenli. 
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mini,  (ulit  illc  ccntum  prophcUs  , et  abscondil 
ras  quinquageiios  et  quinquagcnos  in  siK'luncis, 
et  pavit  eos  pane  et  aqua. 

K.  Dixit  ergo  Acliab  ad  Abdiain;  Vade  in  ter* 
ram  ad  unirersos  fonica  aqiiarmii  et  in  cunctas 
vallila,  si  furie  possiinus  invenrrc  Iierbam  , et 
salvare  cquos  et  inulos»  et  non  pcnitus  iumen* 
la  inicrcant. 

0.  Diviserunlqiie  sibi  regiones,  ut  cìrcoircnt 
eas:  Acliab  ibat  per  viam  uiiam^cl  Abdias  per 
viam  allcram  seorsutn. 

7.  Cuinque  cssot  Alnlias  in  ria^  Elias  occur* 
rii  ei:  qui  cum  cognovisset  cum » cecidil  super 
facicm  suam,  et  ait:  ^u^n  tu  es , domine  mi, 
Elias  ? 

8.  Cui  ilio  respondit:  Ego.  Vadc,  et  die  do* 
mino  tuo:  Adcsl  Elias. 

0.  Et  ille  : Quid  peccavi,  inquit,  quoniam 
Iradis  me  serrum  tuum  in  manu  Acliab , ut  in- 
terficial  me  ? 

10.  Virit  Dominus  Dtms  tuus  , quia  non  est 
gens,  aul  regnum,  quo  non  mis<TÌt  dominus 
iiiLMts  le  requirens:  et  respondentibus  cunclis: 
Non  est  Iiic:  adiuravil  regna  singula  et  genles, 
co  quud  minime  repcrireris. 

11.  Et  nune  tu  dicis  miiii:  Vadc,  et  die  Do* 
mino  tuo:  Adest  Elias. 

li.  Cumque  recessero  a le,  Spirilus  Domini 
asporlabil  le  in  locum  , quem  ego  ignoro  : et 
irigrcssus  nunlialM)  Achab,  et  non  inveniens  tc, 
inlerficiet  ine:  scrvus  aulem  luus  tiiiiet  Domi* 
num  ab  infanlìa  sua. 

13.  Numquid  non  indicatum  est  libi  domino 
meu , quid  fecerim  cum  intcrOcerel  Jeiabol  pro- 
pliclas  Domini,  quod  absconderim  de  proplielU 
Domini  cenlum  viros , quinquagcnos  et  quin* 
quagenos  in  speluncis,  et  paverim  cos  pane  et 
aqiiaV 

in.  Et  nunc  tu  dicis:  Vadc  et  die  domino 
tuo:  .Adest  Elias:  ut  interliciat  me? 

IK.  Et  dixil  Elias:  Vivit  Dominus  cxerciluum, 
ante  cuìus  vuUum  sto,  quia  hodie  apparebo  ci. 

10.  Abiil  ergo  Abdias  in  occursum  Acbab, 
et  indicavit  ci  : venitquc  Acliab  in  occursum 
Kliac. 

17.  Et  cum  vidissct  cum,  ait:  Tunc  esille, 
qui  conluriKis  Isniel? 

18.  Et  illc  ait:  Non  ego  turiyavi  Israel,  sed 
tu  et  donius  patria  lui,  qui  dcreliquislis  man* 
(lata  Domini , et  secuti  l'slis  Daalim. 

19.  Vernmlamcii  nunc  mille,  et  congrega  ad 
me  universum  Israel  in  monte  Carmeli  et  prò- 

4.  Prese  reiUo  profeti , ec.  Qu<*%U  pntfrU  orano  uomini 
pii , die  »i  adunavano  iii!«ie-me  per  meditare  la  iegae  , e 
ranUre  Ir  1.111111  del  Siunore  , comperali  iiuelU  , che  vìvpa- 
im  »oUo  1.1  direzione  di  S.imuel«* , 1.  fterj.  aia.  ae- 
de?>K  die  l>ln  avra  tuttora  molU  »mi  fedeli  in  un  pac* 
ftp  , dove  r empkfUi  Irkinfavn.  .Knzi  non  max»c«no  liitrr- 


< profeti  del  Signore,  prese  egli  cento  profeti, 
e li  nascote  cinquanta  in  una  , e cinquanta 
in  un’altra  caverna,  e li  sostentò  con  del 
pane  e dell'acqua. 

H.  Disse  adunque  Achab  ad  Abdia:  Fa'  un 
giro  pel  paese  verso  tulle  le  fontane  e per 
tulle  le  valli  se  mai  potessimo  trovar  dell’  er- 
ba, e salvare  i cavalli  e i muli , onde  non 
periscano  a/fallo  te  bestie. 

6.  E si  spartirono  le  regioni  per  fame  il 
giro:  .dchab  andava  da  una  parie,  e Abdia 
separatamente  dall’  altra. 

7.  E mentre  era  Abdia  in  viaggio,  Elia 
andogll  incontro:  e quegli  avendolo  conosciu- 
to, si  prostrò  bocconi,  e gli  disse:  Se’  tu, 
signor  mio,  Elia? 

8.  E quegli  rispose  : Son  io.  Fa’,  e di'  al 
tuo  Signore:  È qua  Elia. 

9.  Ma  quegli:  Che  male  ho  fall’ io,  disse , 
che  tu  dia  me  tuo  servo  nelle  mani  di  Achab, 
perch’  el  mi  uccida  f 

10.  Fiva  il  Signore  Dio  tuo,  non  havvi 
nazione,  né  regno,  dove  it  signor  mio  non 
abbia  mandato  a cercarti  J ed  eseendogli  da 
tulli  risimto:  Ei  non  è qui:  egli  non  tro- 
vandoli ha  scongiurati  i regni  ad  uno  ad  uno 
e le  nazioni. 

1 1 . £ ora  tu  vieni  a dirmi:  Fa’  e di’  al 
tuo  Signore:  È qui  Elia. 

12.  Or  quando  io  sarò  partito  da  le , lo 
Spirilo  del  Signore  li  trasporterà  in  luogo 
ignoto  a me,  e fatta  da  me  l’ambasciata, 
Acbab  non  ritrovaniloli , mi  ucciderà  : or  il 
tuo  servo  teme  il  Signore  fin  dall’infanzia. 

15.  Ifon  è egli  stato  ridetto  a te  signor  mfo 
quel  eh’  io  feci  allorché  Jezalteie  uccideva  i 
profeti  del  Signore,  com’  io  ascosi  cento  pro- 
feti del  SIgnorej  cinquanta  In  una  caverna, 
e cinquanta  in  un’altra,  e li  sostentai  con 
del  pane  e dell'acqua? 

10.  £ ora  tu  dici:  Fa’  a dire  al  tuo  si- 
gnore: Elia  é qui:  affinché  egli  mi  ticcida? 

15.  Ma  Elia  disse;  Fiva  il  Signore  degli 
eserciti,  di  cui  io  son  servo:  oggi  io  mi  fa- 
rò vedere  a lui. 

16.  Andò  pertanto  Abdia  a trovar  Achab , 
e fecrgli  l'ambasciala:  e .■/chab  andò  incon- 
tro ad  Elia. 

17.  £ avendolo  veduto,  disse:  Non  se’ tu 
colui,  che  mette  sossnpra  Israele? 

18.  £ quegli  rispose:  Non  io  ho  messo  sos- 
sopra  Israele:  ma  tu  e la  casa  del  padre  tuo, 
tirchi  avete  negletti  i comandamenti  del  Si- 
gnore, e siete  andati  dietro  a Baal. 

19.  Conlutloeiò  manda  adesso  a far  rau- 
nare  tulio  Israele  dinanzi  a me  sul  monte 

{HtU  , i quali  cralnoo . eh.  queati  tiMsero  uri  prolrti. 

17.  /V(M»  $e*tu  colui,  cSe  molle  lostopra  icracle  S La 
.trs!Ui  aceuM  fu  data  a Crlatu  daittl  Ebrei , Lue.  xaiii.  2. 
1.0  .rio  di  Elia  por  la  uloria  drl  Sl^uorr  lu  rendo,  a dtqrno 
di  ]Hirtrci|)aie  aqli  obbrobri  r alla  per.rcu.iouc  , che  do- 
vrà riDrlre  mi  giorno  il  Hrwia. 
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plictas  Ba<il  quadringcnlos  quinqiiaginta,  proplic* 
tasquc  lucorum  quadrìngentos,  qui  coincdunl  de 
mensa  Jezabel. 

so.  Misit  Acliab  ad  omnes  filios  Israel  ^ et 
congregavi!  proplieUs  in  monte  Carmdi. 

SI.  Accedens  autem  Elias  ad  omncni  popu* 
lum,  ail:  Isquequo  claudicatis  in  duas  partes? 
si  Doroinus  est  Deus,  sequimini  eiiin:  si  autem 
Baal , soquimini  illum.  Et  non  ruspondit  ei  po« 
puius  verbum. 

SS.  Et  alt  nirsus  Elias  ad  populura:  Ego  rc- 
mansi  proplicla  Domini  solus:  propbctac  autem 
Baal  quadrìngentl  et  quinquaginta  viri  sunt. 

55.  Dcnlur  nobis  duo  boves  , et  illi  clìgant 
sìbi  bovem  uniifu  , et  in  frusta  caedentes,  po- 
nanl  super  Ugna,  ignem  autem  non  supponanl: 
et  ego  faciam  bovem  allcrum,  et  iuiponam  su> 
per  Ugna,  ignem  autem  non  supponam. 

56.  Invocale  nomina  deoruin  veslrorum , et 
c^o  invocabo  nomen  Domini  mei^  et  Deus  qui 
eaaudierit  per  ignem,  ipse  sit  Deus.  Respondens 
omnis  populus,  alt:  ÒpUma  proposilio. 

S5.  Dixit  ergo  Elias  proplietis  Baal  : Eligìte 
vobis  bovem  unum , et  facile  primi , quia  vos 
plures  estis:  et  invocale  nomina  dcorum  veslro- 
rum , ignemque  non  supponalis. 

S5.  Qui  cum  lulisscnl  bovem,  qucin  dederat 
eis,  feccrunl;  et  invocabanl  nomen  Baal  de  ma- 
ne usque  ad  mcridiem , diccnles:  Baal  exaudi 
nos.  Et  non  crai  vox,  ncc  qui  n'sponderct:  tran- 
siiiebantque  altare  quod  fecerant. 

57.  Cumque  esset  iam  mcridics,  illudcbat  il- 
lis  Elias,  dicens:  Clamate  voce  maiorc:  Deus 
enim  est,  et  forsilan  lm|ailur,  aut  in  diverso- 
rio  est,  aut  in  itinere,  aut  certe  dormii,  ut 
excilctur. 

58.  Clamabant  eigo  voce  magna,  et  incidebant 
se  ìuxta  riUim  suum  cultris  et  lanceolis,  doncc 
perfunderenlur  sanguine. 

SO.  Poslquam  autem  transiit  meridies,  et  il- 
Us  proplietantilms  venerai  Icmpus,  quo  sacrili- 
cium  olferri  solet,  ncc  aiidiebatur  vox,  iiec  ali- 
quis  respondebat,  nec  uUendebnt  orantes, 

30.  Di\il  Elias  oinni  popolo:  Venite  ad  me. 

19.  I qunttroctnto  rinquanta  pro/eti  di  Baal  e i qual- 
trorento ..  .de’  bo$chetli.  I pn>f<*ll  di  Baal  «parsi  per  tutto  U 
in  numero  di  qualtrorento  ciiMiuanla , c i pn>Tell  , 
che  {anno  le  loro  funzioni  ae'txNK'hetti  consnrratl  alla  dea 
Asiarte , i quali  profeti  erano  manieiiuti  da  Jezahele.  Que- 
sti ultimi  non  si  trinarono  sul  OrnM'lo,  .V.  Beg.  \Kti.  d. 

21.  A'  quel  Dio , che  egaudirà  ec.  Klia  era  sicurisslnto 
deir  incuto  , peirliè  quello,  rirel  proponeva,  gli  fu 
suggerito  dallo  Spirilo  del  Signore.  Cosi  egli  non  tentava 
Ilio,  il  qu.nle  «uole  cm)  »tmiH  prodigi  venire  in  «oceorui 
delia  conilKiltula  reUgione.  Abbiamo  vedub»  piu  volle  man- 
dato il  fuoco  dal  rìdo  a uoiiMimare  le  viUime  offerte  al 
Signore. 


del  Carmelo  e i quattrocenlo  cinquanta  pro- 
feti di  lìaal  e i quattrocento  profeti  de'  bo- 
schetti,  i quali  sono  paeeiuH  da  Jezabele. 

50.  Mandò  Jchub  a chiamare  lutti  i fi- 
gli noti  d' Ifraele , e raunò  i profeti  eul  monte 
dei  Carmelo. 

51.  Eli  Elia  appreMatoei  a tutto  il  popolo, 
diue:  Fino  a quatido  zoppicate  voi  da  due 
lati?  Se  il  Signore  è Dio,  tenete  da  lui:  ze 
poi  lo  è Baal,  seguite  lui.  Uà  il  jmpoio 
non  gii  rispose  parola. 

SS.  E di  nuovo  disse  Elia  al  popolo:  Son 
rimaso  io  solo  de' profeti  del  Signore:  e i 
profeti  di  Baal  sono  quattrocento  cinquanta 
uomini. 

S5.  Siena  dall  a noi  due  bovi , e quelli 
scelgano  un  bue  per  loro,  e fattolo  in  pezzi 

10  mettano  sopra  le  legna , nut  senza  appic- 
carvi il  fuoco:  e lo  sacrificherò  l' altro  bue, 
e porrollo  sopra  le  legna,  ma  non  vi  appic- 
cherò il  fuoco. 

St.  Invocate  voi  i nomi  de'  vostri  dei,  e io 
invocherò  il  nome  del  Signor  mio,  e quel  Dio, 
che  esaudirà  mandando  il  fuoco,  egli  sia  Dio. 
E tutto  il  popolo  rispose,  e disse:  Ottima 
proposizione. 

SS.  Disse  adunque  Elia  ai  profeti  di  Baal: 
Sregiietevi  il  bue , e fate  voi  I primi , perchè 
voi  siete  in  maggior  numeroj  e invocate  i 
nomi  de'  vostri  dei,  senza  appiccare  il  fuoco. 

ÌS.  E quelli,  preso  il  bue,  che  egli  uvea 
dato  laro,  lo  Immolarono,  e Invocavano  II 
nome  di  Baal,  dalla  mattina  sino  al  mezzo- 
dì, dicendo:  Baal  ascoltaci.  E non  si  sentiva 
alito,  né  chi  rls/Mnilesse:  e saltavan  di  là 
dall'altare,  che  avean  fatto. 

37.  Ed  essendo  già  mezzodì,  Elia  si  bur- 
lava di  loro,  dicendo:  Gridate  con  voce  più 
sonora  j perocché  egli  è un  dio,  e forse  è In 
qualche  ragionamento , od  è all'  osteria,  o per 
viaggio,  o almeno  dorme,  fatelo  svegliare. 

S8.  Eglino  adunque  gridavano  ad  aita  voce, 
e si  facevano  delle  incteioni  secondo  il  rito 
toro  con  coltelli  e lancette  sino  a bagnarsi 
tulli  di  sangue. 

39.  Ma  passato  che  fu  il  mezzodì , mentre 
quelli  profetavano,  e venuto  II  tempo,  in  cui 
suole  offerirsi  li  sacrifizio,  senza  che  si  sen- 
tisse nissuna  voce,  né  anima  che  rispondesse , 
0 desse  retta  a quei,  che  pregavano, 

50.  Disse  Elia  a tulio  il  po/jolo;  .-tccosta- 

26.  HaUitvano  di  là  dall'altare.  PuA  eswere  questa  una 
delle  cerimonie  usate  da  que'  falcatici  profi-li  ne'  biro  sa- 
crlllrj. 

28.  Si  facevano  dette  incitìoni  ee.  Così  offerivano  a Baal 

11  proprio  sangue.  Il  rito  di  scamiricarti,  per  cosi  dire  « e 
di  straiiare  le  proprie  carni  era  comune  a' sacerdoti  di 
Hj’llima  , di  Citiek  , della  dea  Siria. 

2>j.  Mentre  quelli  profetavano.  Mentre  invocavano  Baal , 
e faceann  que'  loro  iudti  e le  incisioni  sulla  I<m  pelle  , che 
erano  riti  degni  di  tali  profeti. 

f>HUto  il  tempo  , in  cui  $uoie  offerirli  il  loerijlzìo.  Va- 
le a dire  il  tempo  del  «acrlfixio  della  sera,  fedi  Bxod. 
XXIX.  41. 
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Et  accctlcnlc  aJ  se  pnpulo»  ninvit  altare  Domi- 
ni, qtiud  (leblruduni  fuerat. 

51.  Et  tulit  duodcrim  Inpides  iuxta  mimenim 
trìbmini  lìliorMin  Jacob,  ad  quem  faclusest  .scr- 
ino Domini,  dicens:  * Israel  tri!  nomeii  tuimi. 

* Gen.  52.  28. 

52.  Et  aedificavit  de  lapidibus  altare  in  no- 
mine IKnniiii:  fecilipie  aqtiaeduduni,  quasi  |>cr 
duas  aratiunciilas,  in  cirtiiitu  altaris, 

35.  Et  cumpnsuit  li;;na:  divisilque  per  mem- 
bra bo\em,  el  posuit  super  li;!na, 

5A.  Et  ail:  Impli  lo  qnatuor  Itydrias  aqua,  et 
fundite  super  bobH'.nistmii  et  super  ligna.  Rur- 
sumque  di&il:  Rliam  seeiindo  hoc  facile.  Qui  cum 
fiN'issent  smindo,  ait:  Kliam  terlio  idipsum  fa- 
ciU*.  FmTunlque  terlio: 

35.  Et  ciirrebant  aquae  circum  altare,  et  fos- 
sa aqnaediK'liis  replela  est. 

55.  Cuniquc  inni  tempus  essct,  ut  oITcrrctur 
liolocaiislum,  acredens  Elias  proplieta,  ait:  Do- 
oìinc  Deus  Abraliaiii  et  Isaac  et  Israel , osten- 
dc  hodic  quia  tu  cs  Deus  Israel,  et  e«o  .s4.tvus 
tuus,  et  iusta  praeceplum  tuiim  feci  omnia  rer- 
ba  liacc. 

37.  Exaudi  me,  Domine,  exandì  me:  ut  di- 
scal  popiiliis  Iste,  quia  tu  e$  Dominiis  Deus,  et 
tu  conrerlisii  cor  eorum  ilerum. 

58.  CceidiI  aulem  i^nis  Domini , et  voravit  lio- 
locausliim  et  li^na  et  Inpidi's,  piilven'm  quoque 
et  aqiinm,  quuc  erat  in  acqii.iediictu  lainbeiis. 

30.  Qtiod  rum  vidisset  omtii.s  |>optiÌus,  ceci- 
dil  in  fariem  siinm,  elait:  Doiiiinus  ipsc  est 
IKmis,  iKnninus  ipse  est  Deus. 

ftO.  Dixitque  Elias  ad  cos:  Apprelieiidilc  pro- 
plielas  Daal,et  iie  unus  quidein  elfti'ziat  ex  eìs. 
Quos  cuin  approlieiidissent,  duxil  cos  Elias  ad 
torrentem  Cìmui,  cI  intcrfccit  cos  ibi. 

41.  Et  ail  Elias  ad  .Acliab:  Ascende,  comode 
et  bihe:  quia  soniis  miillac  pluviae  est 

42.  .\scendil  Acliab  ut  coniedorcl  et  biberet: 
Elias  aulem  ascendil  in  verlirem  fiirmc)i,et  pro- 
tiiis  in  terrain  po.siiii  farì(*in  suam  inler  genua 
sua. 

45.  Et  dixit  ad  piieriim  .suuni  : Ascende,  ci 
ppcispire  conira  maro.  Qui  rum  ascendisset,  et 
cmitcmplaliis  essol,  ail:  Non  est  quidqnnm.  Et 
riirsuin  ail  illi:  Revorlere  sepicm  ricibiis. 


an  , ai.  RhltiHrò  V ntUtre  <itl  Signore,  ehe  era  italo 
roretriala , re.  aliare  dovea  rsMW  stato  m-tto  In 

onori’  drl  xpfo  Hio  «iil  fiirinrli» , iir’ tempi , che  prrre- 
<|pt(«>ro  1.1  foiiitarionr  «IH  (t'm|Mo,  od  eri  dipoi  «tato  n»- 
liii.ito  d.i;!)’ idrd.ilri.  iJi.i  prcndr  iÌimììcì  pif  tn>  , dp]|p 
qu.ili  «TA  5'm  riimpoxi.i  l' illar* . iicrHir  «I  twllava  di  ria- 
nifi!  Ifi  dii’Ol  tnhu  wd  ]>i|xd  di  l.iuila  In  una  sli*«vi  ivll- 
ijiiMir  ; ondo  il  «no  sarrilirlo  «frprisr**  a nmnc  di  tiitli  I 
di«ci’ndc’iili  di  fonroMH',  a’ raihitirnU  il  nonm  e U 
iil:;iiita  d‘  hrarliU  emiiUta  d.i  qurl  loro  Patriarca  , del 


tevi  n me,  E appi'cmato  ehe  fu  a fui  il  pò- 
piftOj  egli  ristaiirò  l’ aliare  del  Signore,  che 
era  stato  rovescialo. 

51.  A*  pre.se.  dodici  pietre  secondo  il  hw- 
mero  dtiU^  trifm  de'  figliuoli  di  Giacobbe , a cui 
il  Signore  ]>arlò,  e liisse:  Il  nome  tuo  sarà 
fsraele, 

32.  E con  quelle  pietre  edificò  l’altare  nel 
fìome  del  Signore,  e vi  fere  una  fossa  come 
due  piccoli  solchi  attorno  all'altare, 

53.  E aggiustovvi  le  legna,  e spezzò  il  bue 
membro  per  membro,  e lo  pose  sopra  le  legna, 

54.  E disse:  Empiete  quattro  idrie  di  a- 
cqua,  e gettatela  sopra  l'olocausto  e sopra 
le  legna:  e di  nuovo  disse:  Fatelo  anche  un' al- 
tra  volta,  E avendo  quelli  ciò  fatto  per  due 
volte , disse  : Fate  to  stesso  ancora  per  la 
terza  volta:  e lo  fecero  per  la  terza  volta: 

55.  E correva  l'acqua  afforuo  all’altare, 
e la  fos.sa  restò  piena. 

56.  Ed  essendo  già  tempo  di  offerir  V olo- 
causto, si  appressò  il  profeta  Elia,  e disse: 
Signore  Dio  di  //bromo  e di  Isacco  e d'  /• 
sraele,  fai  oggi  conoscere,  come  tu  se'  il  Dio 
d' Israele,  e io  son  tuo  servo,  e tutte  queste 
cose  ho  fatte  per  ordine  Dìo. 

37.  Esaudi.scimi , o Signore,  esaudiscimi: 
affinchè  questo  pofìoto  impari,  che  tu  se' il 
Signore  Dio,  e tu  hai  convertiti  di  bel  nuovo 
i laro  cuori. 

38.  E scese  il  fuoco  del  Signore,  e divorò 
l'olocausto  e le  legna  e te  pietre  e la  polvere 
ancora,  e bevve  V acqua,  che  era  nella  fossa. 

59.  La  qual  cosa  amido  veduta  tutto  H 
pnpido,  si  prostrò  boccone,  e disse:  Il  Si- 
gnore egli  è Dio,  il  Signore  egli  è Dio. 

40.  Ad  Elia  disse  loro:  Mettete  le  mani  ad- 
dosso ai  profeti  di  Raol , e nemmen  uno  di 
essi  abbia  scampo.  E presi  che  furono,  Elia 
li  condusse  al  forrcwfe  di  Oson,  e ivi  li  fece 
morire. 

h\.  Ed  Elia  disse  ad  Jchnh:  F’a',  mangia 
e bevi  j perocché  fischia  il  rumor  di  gran 

pioggia. 

42.  Jchab  pertanto  andò  a mangiare  e be- 
re: ed  Elia  sali  .sulla  cima  del  Carmelo,  e 
inginocchiatosi  pose  la  sua  faccia  traile  sue 
giiwfchia. 

43.  A disse  al  .sito  servo:  Fa',  e guarda 
dalla  parte  del  mare.  E quegli  essendo  an- 
dato, e oveyido  osservato,  disse:  Non  vi  è 
nulla.  E quegli  di  nuovo  gli  disse:  Tornavi 
fino  a sette  volte. 

qinl  ìKime , e della  qual  di)*nit't  si  frano  rfndule  Indegne 
le  dieci  trilni  mi  «ervlre  al  TaUI  dH. 

as.  K rotTfva  V tieqtut.  Ella  1’  mea  falla  gettirp  mir  al- 
tare  In  tanta  tiuaiitita  , che.  bagnandolo  tutto  da  rapo  e 
d.ipptrdl.  non  pote.<t'«e  restar  ombra  di  dubldo  , che  il 
fiKieo , che  dovea  vmlr  sull'  altare , i»on  (ojwe  celeste  e 
miracoloso. 

t’i.  Pose  la  $va  /accMi  traile  sue  yinnerhia.  SI  esprime 
la  nTniltà  e la  profonda  attcìuicme , mlU  (piale  (^«8  11 
profeta. 
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hh.  Id  sopUma  autcm  vice,  cccc  nubecola  par- 
va quasi  vt*sUgìiini  homìnis  ascomlcbat  de  mari. 
Qui  ait:  Ascende,  et  die  Acliab;  Jungc  currum 
tuuni^  et  dcsccndc,  ne  occupet  te  pluvia. 


r.iimqiio  se  verteret  bue  atque  iiluc,  ecce 
eocli  coiiteiK'hrali  sunt , et  nubes,  et  vciitus,  et 
fucla  est  pluvia  grandis.  Asccndens  ilaqiic  Acliab 
abiil  in  JezralicL 

A6.  Et  niaiius  Domini  facla  est  super  Eliam, 
acciiictisquc  limibis  currebat  ante  Acliab,  donec 
venirci  in  Jczrabcl. 

M.  Àrrivó  a Jezrael.  Ivi  m uoa  villa  di  Achab. 


A4.  E la  settima  volta  comparve  una  pic- 
cola nuvoletta  come  un  piede  di  uomo,  che 
saliva  dal  mare.  Ed  (Elia)  dissegli:  A'o',  e 
di'  ad  Jchnb  : .dttncca  i cavalli  al  tuo  coc- 
chio, e vattene,  affinchè  non  sii  sorpreso  dalla 
pioggia. 

Ab.  E quegli  si  volgeva  da  un  lato 

all'altro,  ecco  che  subitamente  si  oscurarono 
i cieli,  e cadde  una  gran  pioggia s e ^chab 
salito  (sul  cocchio)  se  n'andò  a Jezrael. 

A0.  E la  mano  del  Signore  fu  sopra  Elia , 
il  quale  dulosi  i fianchi  correva  innanzi  ad 
Achab,  fino  che  arrivò  a Jezrael. 


CAPO  DBCIMONONO 


Sita  /Mg^dn  nW  dtserlo  per  paura  di  Jezabele,  n^egìiatn  dal  tonno  man^in  del  pane  mandaiogli  da 
Dio,  e beve  deU'aegua^  t ruaj  al  nutnle.  di  Dto  threb,  e tifi  nrlla  tpelonca,  dolendoti  di 

etser  rimasto  tolo  profeta  d«t  Signore,  tenie  dirti,  che  tette  mila  ne  eran  rettati:  egli  è man* 
dato  a ungere  Htizael  re  di  Siria  e Jthu  re  d’ Israele  ed  Bliieo  profeta. 


I.  Nunliavit  aulem  Acbab  Jczabel  omnia  , 
quae  fecerat  Elias,  et  quomodo  occidisset  uni- 
versos  propbcUìs  gladio. 

il.  Mi.sitque  Jezabel  nunlium  ad  Eliam,  di- 
cons:  Haec  iiiihi  faciaiit  dii,  et  hacc  addant, 
libi  bac  bora  cras  posucro  animam  luam  sicut 
animam  unius  ex  illis. 

5.  Tiinuit  ergo  Elias,  et  surgens  abiit  quo- 
cumque  euin  fcrebat  voiuntas:  venitque  in  Ber- 
sabcc  Juda,  et  diniisU  ibi  puerum  siiiim. 

A.  Et  perrcxil  in  desertum,  viam  unius  dici. 
Cumqitc  vcni.sset,  et  sederci  subter  unam  iu- 
niperum,  ptdivit  animae  suae  ut  morcreliir,  et 
ait:  Sufficit  roìbì,  Domino,  lolle  animarli  meam: 
neque  enim  mclior  suin,  quam  patres  inei. 

S.  Froiecitquc  se,  et  obdormivil  in  umbra 
iuniperi:  et  ecce  Angelus  Domìni  tetigit  cum, 
et  dixil  illi:  Surge,  et  comedo. 

0.  Respexit,  et  eccc  ad  caput  smini  sulicinc- 
ricius  panis  et  vas  aquac  : comedit  ergo  et  bi- 
bit,  et  rursum  obJurmivit. 

7.  Revrrsusqiic  est  Angelus  Domini  secando, 
et  tetigit  eum,  dixitquc  iilì:  Surge,  comede  : 
grandis  cnim  libi  restai  ria. 


1.  Or  Achab  raccontò  a Jezabele  lutto  qt^i- 
lo,  che  Elia  avea  fatto,  e eotne  avea  uccisi 
di  spada  tutti  i profeti. 

£ Jezabele  spedi  un  messo  ad  Elia,  che 
gli  dicesse:  Gli  dei  facciano  a me  questo  e 
P^pgio,  se  domane  a quest'  ora  io  non  farò 
u te  come  è stato  di  ognun  di  quelli. 

5.  Elia  pertanto  ebbe  paura,  e si  parti,  e 
andava  dove  la  fantasia  il  portava , e giunse 
a Bersabee  di  Giuda , e ivi  licenziò  il  suo 
servo. 

A.  E si  inoltrò  nel  deserto  una  giornata  di 
cammino.  Ed  essendo  andato  a sedere  sotto 
un  ginepro,  si  desiderava  la  tiiorfe,  e disse: 
Basta,  0 Signore,  prendi  l'anima  miai  pe- 
rocché non  son  io  qtMlche  cosa  di  meglio, 
che  i padri  miei. 

B.  £ si  gettò  per  terra,  e si  addormentò 
all'ombra  del  ginepro  j quand' ecco  che  l'An- 
gelo del  Signore  il  toccò,  e gli  disse:  Alzati, 
e mangia. 

6.  Si  volge  egli  indietro,  e vede  presso  al 
suo  capo  un  pane  cotto  sotto  la  cenere  e un 
vaso  di  acqua.  Egli  adunque  mangiò  e bevve, 
e di  nuovo  si  addormentò. 

7.  £ r Angelo  del  Signore  tornò  la  seconda 
volta,  e lo  toccò,  e gli  disse:  Alzati,  e man- 
gia; perocché  lunga  è la  strada , che  li  ri- 
mane. 


3.  Elia ....  ebbe  paura,  ec.  Dk)  sottraendo  ad  Elia  quello 
spirito  di  forleua  e di  costanza  , cui  quale  ejdi  si  era 
remluto  trrriliile  a*  , (a  din  egli  si  sliipdlisca  e si  ab- 
batta alle  minacce  di  una  donna  (km  tali  vicende  lieim 
Dk)  nell*  umiltà  1 suoi  SanU  , facendo  Unvj  ciMH>M:cre  , co- 
me tutto  quello  che  anno  . lo  sono  per  dune  di  lui , e 
per  erfello  delia  sua  grazia. 

^ HerMber  di  Giuda.  Città  a’ contini  delia  Palestina 
da  mciiodi.  EJla  era  della  tribù  di  Simeon  dupu  essere 
stata  di  (nuda , Jits.  \l\.  3.  La  ItUni  di  Simoun  cuciido 


mescfdata  con  quella  di  Giuda , I re  di  questa  tribù  eran 
padroni  di  Bersabea. 

Licemui  il  $uo  $ervo.  Per  compassiono  di  lui , non  vo- 
lendo esporkv  a*  patimenti  e alla  fame  nel  deM-rto. 

4.  Si  deaidrrava  la  mftrte.  iMlllUo  pel  mali  pubblici, 
vestendo  la  religione  alibatluUi , rempielA  dominante, 
la  persecuzione  che  infuriava  contro  de*  buoni , branx')  di 
umrire  p-r  ordine  di  Dio  piuttosto  ehe  essere  esposto  a 
prrire  per  le  moni  di  Jezabele  \ io  che  twirvbiie  stato  come 
un  trionfo  per  gT  Idolatri- 


Digiiized  by  Google 


798 


TERZO  DE’  RE  CAI*.  XIX 


8.  Qui  cum  siirrciLissct,  comcdìl  c(  bibit,cl 
ainbulavìl  in  fortiludine  cibi  illius,  quadragin- 
ta  diebus  et  qnadraginta  nocUbus,  usque  ad 
inontcm  Dei  Ilorcb. 

0.  Cumque  vcni>M.'t  illue,  mansil  in  spetun- 
ca,  cl  ecce  senno  Domini  ad  cum,  diiilquc  iU 
li:  Quid  Ine  agis  Elia? 

iO.  Al  ille  respondil:  Zelo  zclatus  sum  prò 
Domino  Deo  ezerciluum,  quia  dcreliqucrunt  pa* 
cluni  (uiim  filli  Israel:  altariu  tua  deslruxcninl , 
proplietas  tuos  oceiderunt  gladio,  dereliclus  sum 
ego  solus,  et  quacrunt  animam  uicam,  ut  au* 
ferali!  cam. 

K.  Et  ait  ci:  Egrcderc,  et  sta  in  monte  co* 
raro  Domino:  et  cece  Dominus  Iransit,  et  spi* 
ritus  grandis  et  forlis  subverleris  montes  et  con* 
terens  petras  ante  Dominum;  non  in  spirita 
Dominus,  et  post  spiritum  comiiiotio  : non  iu 
comrootionc  I^minus, 

17.  Et  post  commotionem  ignis:  non  in  igne 
Dominus,  et  post  ignem  sibilus  aurae  tenuis. 

13.  Quod  cum  audissel  Elias,  opcruit  vul* 
turo  suum  pallio,  et  egressus  stelit  in  ostio 
speluncae,  et  ecce  vox  ad  euro,  dicens:  Quid 
bic  agis  Elia?  Et  ille  respondil: 

ih.  Zelo  zelatus  sum  prò  Domino  Deo  exer* 
cituuni,  * quia  dereliqucrunt  pactum  tuum  fi- 
li! Israel:  aitarla  tua  dcslruxerunt , proplietas 
tuos  oceiderunt  gladio,  dereliclus  sum  ego  so- 
lus,  et  quacrunt  animam  meam,  ut  auferant 
cani.  * Jiofn.  11.  3. 

Itt.  Et  ait  Dominus  ad  eum:  Vadc,  et  rever- 
Icrc  in  viam  tuam  per  dcscrtum  in  Damascum, 
cumque  pcrvencris  illue , unges  Haxael  regem 
super  Syriam, 

Ifi.  * Et  Jeliu  filiuni  Namsi  unges  regem 
super  Israel:  Eliscum  aiUem  fìlium  Sapliat,  qui 
est  de  Abelmeula,  unges  proplietam  prò  te. 

* h.  neg.  9.  2. 


S.  Fortijlcùto  con  gtul  cibo  camminò  quaranta  di , ec. 
Ando  qoa  e Ih  pel  dp^erlo , in  cl>e  impireò  quaranta  in- 
teri (domi  di  vlasgio  prima  di  arrivare  all'  Horeb.  La  di- 
ctanza  da  Bersat>ea  airUnrrb  non  esigeva  tanto  tempo  , 
ed  Kiia  era  RÌh  di  Ih  da  B<‘rubea , quando  t'  Angelo  gli 
parlò  i ma  egli  non  fece  la  strada  JirìlU  verso  qutd  numle. 

II.  Bici  Juora  e sta  i»l  monte  ec.  Dio  \uol  consolare 
Elia  con  apparin*  a lui  nello  stesso  luogo.  In  cui  appar>e 
a Mom*  , e nel  medesimo  tempo  vuole  Istruirlo.  Prima 
adunque  di  farsi  sentire  a lui , fa  pmeilerc  un' impetuo- 
sa Imfera . indi  un  trem«Juto , r (iualmenle  un  gran  fuo- 
co. Con  questo  si  ricordava  al  profeti . come  Dio  lia  nel- 
le sue  mani  tutti  gli  i lcmentl  per  servirsene  quando  che 
aia  a slrrininart;  I peccatori  ; ma  Di^>  pieno  di  bontà  e di 
misericordia  non  ama  di  farsi  conoscere  co’gastiglit,  e 
per  questo  nè  quandt>  infuriava  la  iMifera , nè  qti.indo  il 
monte  era  scoksii  dal  lerremulu  , né  quaudo  divampava 
la  fiamma  si  fece  egli  senlir  dal  profeta , né  gii  pariti , 
ma  quando  , paas;)U  tutti  quegli  spaventi , cominciò  a so* 
folare  sul  molile  un’  aura  dolce  c ssvive  simbolo  della  In*- 
nigniU  e ilelU  {tazien/a  ; facendo  con  ciò  intendere  a Klia 
( dice  TeodoreU)  ) come  11  corteggio  che  egli  ama  , « quel- 
lo della  bontà  , e della  clemenza  , e che  ei  ooii  da  maiK» 


8.  Ed  egli  ahaloiri  mangiò  e bevve,  e for- 
tificato con  quel  cibo  camminò,  quaranta  di 
e quaranta  notti  tino  al  monte  di  Dio  Horeb. 

0.  £ giunto  colà,  se  ne  slava  in  una  spe- 
lonca, e tosto  il  Signore  gli  parlò,  e gli  dit- 
ee: Che  fai  Iu  qui,  o Elia? 

tO.  E quegli  rispose:  Io  ardo  di  zelo  pel 
Signore  Dio  degli  eserciti,  perchè  I figliuoli 
d' Israele  hanno  abbandonato  il  tuo  patto , 
han  distrutti  i tuoi  altari,  hanno  uccisi  di 
spada  i tuoi  profeti,  son  rimato  sol  io,  e mi 
cercano  per  tarmi  la  vila. 

tl.  E (il  Signore)  gii  disse:  Esci  fuora  , 
e sia’ sui  molile  dinanzi  al  Signorsì  ed  ecco 
che  passa  il  Signore:  ma  innanzi  al  Signore 
un  vento  grande  e gagliardo  da  sciorre  i mon- 
ti e spezzar  le  pietre:  e non  coi  vento  il  Si- 
gnore: £ dopo  il  vento  un  Iremuoloj  rum 
coi  Iremuolo  il  Signore, 

15.  E dopo  il  iremuolo  un  fuoco  j non  col 
fuoco  il  Signore,  e dopo  il  fuoco,  il  fischio 
di  un'aura  leggera. 

13.  CIÒ  avendo  udito  Elia  , si  coperte  il 
rotto  col  mantello,  e uscito  fuora  si  slava 
alla  porta  della  spelonca  j ed  ecco  una  voce , 
che  disse  a lui:  Che  fai  tu  qui,  o Elia?  Ed 
ei  rispose: 

14.  Io  ardo  di  zelo  pel  Signore  Dio  degli 
eserciti,  perchè  i figliuoli  d' Israele  hanno  ab- 
bandonalo Il  tuo  patio,  han  disirutli  i tuoi 
ullarl,  hanno  uccisi  di  spada  i tuoi  jirofeli, 
son  rimato  sol  io,  e mi  cercano  per  tarmi 
la  vita. 

IB.  £ il  Signore  disse  a lui  : f'a',  e toma 
Indietro  per  la  tua  strada  stessa  del  deserto 
verso  Damasco;  e quatulo  sarai  giunto  colà, 
ungerai  Hazael  in  re  della  Siria, 

15.  £ Jehu  figliuolo  di  If arrisi  lo  ungerai 
re  d' Israele!  e ungerai  profeta  in  tua  vece 
Eliseo  figliuolo  di  Saphat,  che  è di  Atei- 
rneula. 


a*  flagelli , te  non  afonato , per  coti  dire  , dall’  omaoa 
malvagità  e ostinazione.  Ifoiisi , che  quello  , che  leggesi 
ne’ versetti  II.  e 13.  è tutto  discorso  dell*  Angelo  eoo 
Elia.  In  qualche  Manoscritto  de’  LXX  il  versetto  19.  termi- 
na in  questo  modo  : E dopo  il  fwKO  il  JUckio  di  un' aura 
IfgqfTa  , con  essa  sarà  H Signore. 

Ecco  che  passa  , ee.  Ecco  che  pas.serh. 

la.  Si  mperse  il  l'olla  col  manlelto.  In  segno  di  gran 
riverenza.  Altrettanto  fece  Mosè  , Exod.  ni.  6. 

15.  Ungerai  Hazael  in  re  della  Siria.  Secondo  la  frase 
Ebrea  ungere  uno  re  vuol  dire  semplicemente  diehiarario. 
designarlo  per  re.  Elia  adempie  quest'  ordine  per  mezzo 
di  Eliseo  , il  quale  andò  a Dam.tsco,  e predisse  ad  Hazae- 
k>  il  regno  della  Siria  , 4.  Heg.  vili.  19 , 13.  Dio  io  que- 
sto fatto  dimostra  come  la  sua  provideuza  tl  estende  a 
tutti  l popoli  e a tutu  I n*ami. 

IO.  Jebu  ^gliualo  di  A’amsf.  Propriamente  figliuolo  di 
Joivaphal , nipote  di  Namsl. 

tHQoraipruJeta  in  tua  vece  ec.  Dio  dh  un  compagno  ad 
Elia  , perchè  questi  dolevasi  di  eMere  il  solo  profeta  de- 
stinab)  ad  opporsi  all’  empia  Jezahele  e alla  turila  degli  a- 
dwatorì  di  Baal.  Atx-lmeula  era  nella  tribù  di  Ephraim  , 
4.  Rcg.  IV.  19. 
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17.  Et  erii,  qnicumquc  fugcril  gladium  Ila« 
zacl,  occidet  eom  Jelm:  et  quicumque  fugcril 
gladiuiD  Jeliu,  intcrficict  eiim  Eliseus. 

18.  * Et  derclinquam  mihi  in  Israel  septem 
minia  virorum.  quorum  genua  non  sunt  incur* 
vaia  ante  Daul,  et  umne  os,  quod  non  adora> 
vit  eum  osculans  maniis.  * Jlom.  11.  A. 

19.  Prufcclus  ergo  inde  Elias  reperii  Eliseum 
fìliiim  Sapliat,  aranlem  in  duodccini  iiigis  boum, 
et  ipsG  in  duodecim  iiigis  bouiii  aranlibus  unus 
erat;  cumqiie  venisse!  Elias  ad  euin,  misi!  paU 
liuin  suum  super  illum. 

20.  Qui,  slalini  reliclis  bobus,  cucurril  post 
Kliam,  et  ait:  Osoulor,  oro,  patrem  meum  et 
malrem  meam,  cl  sic  sequar  le.  Dixitquc  ei  : 
Vado,  et  rcvcrtere:  quod  enim  meum  crai,  fc> 
ci  Ubi. 

21.  Reversus  autem  ab  eo,  tulit  par  boum, 
et  mactavil  illud,  et  in  aratro  boum  coxit  car* 
ncs,  et  dedit  popuio,  et  comederunl:  consur* 
gensque  abiil,  et  scculus  est  Eliam,  et  mini* 
straltat  ei. 

17.  B chi  avrà  $can9eta  la  tpada  di  Jehu  , farà  Ncmo 
da  Elitco.  Vale  a dire  : Dio  prr  puiiìrr  adoratiirl  di 
Baal , Don  solo  armerà  contro  di  essi  i due  rrpl  Hararl  e 
Jehu , ma  disporrà , che  anche  un  uomo , la  di  cui  pro- 
Pessione  è nlieiiissinta  dallo  sparvert?  il  sangue  degli  ooml' 
ni , conlribuisca  al  loro  mlerminiu  » facendo  urcidere  da* 
gli  orsi  quarantadue  ragaixi  di  Bethel  sede  primaria  dcl- 
r klolalria. 

19-  E io  terbrrommi  in  JtraeU  ee.  V Apostolo  che  el> 
tò  questo  luogo , Aom.  xi.  4.  , lesse  : mi  fon  rtferSa- 


17.  t'  avverrà,  che  chi  avrà  ecarufata  la 
^pada  di  ffazael,  earà  uccido  da  Jehn:  echi 
avrà  scansata  la  epada  di  Ji'hit,  scird  i/cmo 
da  Eliseo. 

18.  E io  eerberommi  in  Israele  sette  mila 
uomini,  i quali  non  han  piegato  il  ginocchio 
rfinanxi  a Baal,  e nissun  de' quali  ha  acco- 
stata la  mano  alla  sua  bocca  in  adorandolo. 

19.  Partitosi  adunque  di  là  Elia  trovò  Eli- 
seo figliuolo  di  Saphat^  il  quale  arava  la  ter- 
ra con  dodici  paia  di  buoi,  ed  egli  era  un  di 
quei,  che  aravano  colle  dodici  paia  di  bovi: 
e giunto  a lui,  Elia  gettò  sopra  di  lui  il  suo 
mantello. 

20.  E quegli  lasciati  subito  i bovi,  corse 
dietro  ad  Elia,  e disse:  Concedi , eh*  io  vada 
a dar  un  bacio  a mio  padre  e a mia  tna- 
dre,  e ptd  ti  seguirò.  E quegli  disse  a lui: 
f^a‘,  e toma:  perocché  quello  che  toccava  a 
me,  io  l'ho  fatto. 

21.  E parfi7o«t'  da  lui  prese  un  paio  di 
bovi,  e gli  scannò,  e colle  legna  delVaratro 
cosse  le  carni,  e le  diede  alla  gente,  perchè 
le  mangiasse:  e parti,  e andò,  e ie«;ut7d  Elia 
e lo  serviva. 

io  er.  ma  U senso  rimane  lo  stesso.  Vedi  le  note  In  quel 
luogo. 

Aijfvn  itr‘  quali  ha  aerosfafa  la  mano  atta  Mua  bocca.  Era 
uno  de’ segni  di  adorazione  tragl' idolatri  raccostar  la  mano 
alia  bocca  per  baciarla.  Plinio  tib.  cap.  3.:  ì\'eU'atto  di 
adorazione  portiamo  la  destra  alla  bocca , baciandola. 

30.  Quello  che  toccava  a me  , io  V ho  fatto.  Va*  e toma 
(dice  Elia  ad  Eliseo);  pemerhi*  da  quello,  die  lo  U ho 
(atto  tu  dei  conoscere , che  sei  già  dedicato  al  servixio  di 
Dio  : bo  fatto  lo  le  mie  parti , fa'  tu  le  tue. 


CAPO  VENTESIMO 


I Soriani,  che  offedtoRo  Samaria , aon  tagliati  a pezzi  dai  serri  dei  principi  delle  provincie,  e di  nuo- 
ra V anno  seguente  sono  tagliati  a pezzi  nella  pianura.  Il  re  Achab  è sgridato  dot  profeta  per  a- 
ver  fatto  alleanza  con  Bcnadad  re  della  Siria,  e prr  averto  lasciato  andar  vivo. 


1.  Porro  Benadad  rex  Syriae  congregavi!  o- 
mnem  cxcrcilum  suum,  et  triginla  diios  reges 
secum  el  equo*  et  currus:  et  ascendens  pugna- 
ta! contra  Samariani,  et  obsidebat  eam. 

2.  Nittcnsque  nuntios  ad  Acliab  regem  Israel 
in  cfritalem 

5.  Ait:  Haec  dici!  Bcnadad:  Argentum  Innm 
et  aurum  tuiim  meum  est:  et  uxorcs  tuac  et 
filii  tui  optimi  mei  stiiit. 

A.  Respondilquc  rcx  Israel  ; luxta  verbum 
tuum,  domine  mi  rex,  tuus  sum  ego  et  omnia 
mea. 

tf.  Revcrlcnlesquc  nnnlii  dixerunl:  Haec  di- 
cil  Benadad,  qui  misi!  nos  ad  te:  Argentum 

I.  Or  Benadad  re  della  Siria  ec.  Questo  Benadad  è fi- 
gliuolo di  quel  re  della  Siria  . il  quale  regnando  Boasa  , 
porlo  la  guerra  nel  paese  di  Israele  di  concerto  con  Aia 
re  di  Giuda  , 3.  Reg.  xt.  18.  19.  I trentadne  re , che  a- 
\-Qa  seco  Benadad  in  questa  spedizione  , dovean  nsere 
piccoli  principi  della  Siria  , e dell'  Arabia  , suol  tributa- 
* , e parte  ancora  chiamati  r'  suo  soldo. 


1.  Or  Betiadad  re  della  Siria  raunò  tutto 
il  suo  esercito  e i cavalli  e i cocchi,  e avea 
seco  trentndue  re:  e si  mosse  contro  .S'ama- 
ìia,  e t'assediò. 

2.  E mandò  araldi  nella  città  che  dicesse- 
ro ad  ylchab  re  d' Israele: 

3.  Queste  cose  dice  Benadad:  Il  tuo  ar- 
gento, e il  tuo  oro  è mio:  e le  tue  mogli  e 
l tuoi  figliuoli  più  vistosi  son  cosa  mia. 

A.  E il  re  d' Israele  rispo.se:  Come  dici  tu, 
0 re  signor  mio,  io  son  tuo  con  tutte  te  co- 
se mie. 

K.  E gli  araldi  tornaron  di  nuovo,  e dis- 
sero: Queste  cose  dice  Benadad,  il  quale  ci 

4.  Conte  dici  tu  ...  io  ton  tuo  et.  Qursta  umile  rispo- 
sta , ma  generale  era  dindta  ad  ammollire  I’  animo  di 
Benadad  ; ma  Achah  In  smtanza  non  a«ea  intenzione  di 
soggettarsi  ad  altra  comlizione  . che  di  riconoscersi  di- 
pendente , e di  essere  tributario  di  quel  re.  Questi  però 
possa  a speriricar  meglio  le  sue  pretensioni  ò^la  secon- 
da àinUasdata , t.  &.  e 6. 
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tuum  et  aurum  luum  et  uxores  tuas  et  filios 
tuos  dabis  mibi. 

8.  Cras  ìgitur  liac  oadein  bora  mittam  $cr> 
T06  nieos  ad  te,  et  scrutabuntur  domum  tuam 
et  dnmum  scrvorum  tuorum:  et  omne,  quod 
eis  placueril,  |>onent  in  manibus  suis,  et  au* 
ferenL 

7.  Vocavit  aulcm  rex  Israel  omnes  seniores 
terrae,  et  ait:  Animadvertile  et  vìdcle,  quo- 
iiiam  insidieltir  nnbts:  misit  ciiim  ad  me  prò 
nxoribus  meis  et  tìliis  et  prò  allento  et  auro: 
et  non  abnui. 

8.  Dixcruntqiic  omnes  maiorcs  nalu  et  uni* 
versus  populus  ad  eum:  Non  nudias  neque  ac- 
quiescas  illi. 

0.  Kespondit  itaque  nunliis  Bcnadad;  Dici- 
te  domino  meo  regi;  Omnia,  prupter  quac  mi- 
sisU  ad  me  servimi  (uiim  in  inilio,  faciam; 
lianc  autem  rem  fact^re  non  pussum. 

10.  Reversique  nunlii  rclulerunl  ci.  Qui  re- 
misit,  et  ait:  Haec  faciant  mihi  dii,  et  liaec 
addant,  si  sufleceril  pulvis  Samariae  pugillis 
omnis  pupilli,  qui  sequitur  me. 

11.  Et  respondens  rex  Israel  ait:  Dicitc  ci: 
Ne  gloricUir  accinctus  acque  ut  discinctus. 

19.  Factum  est  autem,  cum  audisset  Bena- 
dad  vorbiim  islud , bibebat  ipsc  et  reges  in 
umbraculis,  et  ait  servis  suis:  Circunidale  ci- 
vilateiii.  Et  circumdederunt  cani. 

15.  Et  cMTC  proplieta  unus  acccdcns  ad  Acliab 
regem  Israel  ait  ei:  Haec  dici!  Bominus:  0*r- 
te  vidisti  omnem  multitiidincm  haiic  nimiam  7 
ecce  ego  tnidaiii  eam  in  iiiaiiu  tua  liodie,  ut 
scias,  quia  ego  sum  Duininiis. 

14.  Et  ait  Acliab:  Per  quem?  Dixitque  ci: 
Haec  dicit  Doniinus:  Per  pedissequos  principum 
proviiiciarum.  Et  ait:  Quis  incipict  pracliari  ? 
Et  ille  dixit:  Tu. 


15.  Heccnsuit  ergo  pueros  principum  provin- 
ciaruni,et  reperii  numeruin  duccntoriim  tri- 
ginla  duorum:  et  n^ccnsuit  post  eos  populum, 
omnes  fìiios  Israel  scplem  niiiiia. 

16.  Et  egressi  siint  meridie.  Benadad  autem 
hibi'bat  temulenliis  in  umbniculo  suo  et  nges 
triginta  duo  ciiiu  co,  qui  ad  auxilium  cius  vc- 
iierant. 

17.  Egn^si  sunt  autem  pucri  principum  pro- 
vinciarum  in  prima  fronte.  Misit  ìtaque  Bena- 

9.  Ma  quctCailra  ec.  Non  posso  (laro  a le  quello 
rhe  non  è mio , la  ntlKi  de'  mliH  Mulditi. 

10.  Se  la  pvlpere  di  Samaria  può  empierree.  Que«ta  è 
una  mlllanlt-rin  ( come  sim>I  dirsi  ) di  hniad.id.  l-luli  (dura 
e *'|H-relura  , che  t.inlo  e ìrrmirnsfi  il  nummi  de'ruoi  Eli- 
dali, rhr  se  l'iasrlirdiiou  di  rtai  xikMU*  pn*odert*  una  inn- 
iiala  di  lem  del  pa«^‘  di  Samaria  . imxì  vi  sareblio  terra 
aliKiMaiiza  |ht  tulli- 


manda  a (e:  Tu  mi  darai  U tuo  oro  e il 
tuo  argento  e te  tue  mogli  e i tuoi  figliuoli. 

6.  Domane  adunque  a quest'  ora  stessa 
manderò  a te  i miei  servi j i qtutfi  visiteran- 
no a parte  a jMirte  la  casa  tua  e la  casa  dei 
tuoi  servi:  e tutto  quello,  che  lor  piacerà,  se 
lo  piglierantio  colle  loro  mani , e lo  porle* 
ranno  via. 

7.  Or  il  re  rf'  Israele  convocò  tutti  i seniori 
del  paese,  e disse:  Rifiettete  e ponete  mente, 
che  egli  ci  tende  insidie:  jierocché  mandò  egli 
a chiedere  le  mie  mogli  e i figliuoli  e V ar- 
gento e l' oro  : e io  non  ho  detto  di  no. 

8.  E tutti  i seniori  e tutto  il  popolo  dissero 
a lui:  Non  ascoltarlo,  e non  condiscendere 
a lui. 

0.  Egli  adunque  rispose  ai  messi  di  fiena- 
dad:  Dite  al  re  mio  Signore:  Tatto  quello, 
che  facesti  dire  a tue  tuo  servo  al  principio , 
io  lo  farò  j ma  quest^  altra  cosa  non  posso 
farla. 

10.  E i messi  portarono  a lui  questa  ri- 
sposta. Ed  ei  li  rimandò,  e disse:  Gli  dei  mi 
facciano  questo  e peggio,  se  la  polvere  di  Sa- 
maria può  empiere  il  pugno  di  tutta  la  gente, 
che  mi  siegue. 

11.  EH  re  d' Israele  rispose,  e disse:  Di- 
rete a lui:  IVon  si  glorii  chi  delle  anni  si 
veste,  come  chi  le  dejtone. 

19.  Or  egli  avvenne,  che  quando  udi  Se- 
nadad  queste  parole , egli  beveva  aW  owi^ra 
cof  re , e disse  a'  suoi  servi:  Circondate  la 
città.  Ed  essi  la  circondarono. 

13.  Quand'  ecco  un  profeta  si  accostò  ad 
Miab  re  d'Israele,  e gli  disse:  Queste  cose 
dice,  il  Signore:  Uni  tu  veduta  tutta  quella 
turba  infinita?  or  io  la  darò  oggi  in  tuo  po- 
tere affinchè  tu  conosca  , ch'io  sono  il  Signore. 

14.  E .-ichab  disse:  Per  mezzo  di  clU?  E 
quegli  disse  a lui  : Queste  cose  dice  il  Signo- 
re: per  mezzo  de'  seniitori , rhe  accompagna- 
no a piedi  i principi  delle  provincie.  E que- 
gli disse:  Chi  comincerà  la  battaglia?  E l’al- 
tro risjìose  : Tu. 

15.  Egli  adunque  fece  rassegna  de' servi  ilei 
principi  delle  pronVicic,  e Irooonne  il  nuntero 
di  dugento  trenta  due:  e dopo  questi  fece  la 
rassegna  del  jx>j>olo , e trovò  sette  mila  fi- 
gliuoli d' Israele. 

16.  JS  usciron  fuora  sul  mezzodì.  Or  Re- 
nadad  già  ubltriaco  beveva  nella  sua  tenda  e 
con  lui  I trentadue  re  venuti  in  suo  aiuto. 

17.  E i servitori  de'  principi  delle  provin- 
cie uscirono  alta  testa  di  tutti,  or  Renadad 

II.  A’ofi  si  glorii  chi  dett armi  si  veste,  «*.  Colui  che 
al  arma  per  combattere  non  può  gloriarsi  , come  chi  le 
anni  dc|Mine , il  quale  se  si  gloria  può  con  ragUme  gk>* 
ri.*ird  della  cunsegnita  «iUuria.  È una  maniera  di  prover- 
Ido- 

U.  Per  mezzo  de' scrvib/ri , che  aer'ompagmaHt»  a pie- 
d*  i ftrittripi  delle  pnnfiisrie.  In  una  parola  per  mezzo  de- 
gli stoffirrt , cc. 
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dad.  Qui  nunliavcrunl  ci,  diccntcs:  Viri  egres- 
si sunl  de  Samaria. 

i8.  Et  illc  ai(:  Sivc  prò  |>acc  rcniiint,  ap- 
prelieiidilc  eos  vivos:  sivc  ut  pruelieiitur,  vi- 
vos  cos  capite. 

10.  Egressi  sutil  ergo  pueri  principuin  prò- 
viociaruni,  ac  reiiquus  eiercitus  sequeliatur. 

20.  Et  pcrcussit  uruisquisque  virum,  qui  con- 
tro se  veiiiet)at:  fugerunlqiie  Syri,  et  persccu- 
tus  est  eos  Israel.  Fiigil  quoque  Beiiadad  rex 
Syriac  in  equo  cuni  cquitibus  suis. 

21.  Nec  non  cgn'ssus  rex  Israel  porenssit 
equos  et  currus,  et  pcrcussit  Syrìani  plaga  ma- 
gna. 

22.  ( Acceiiens  autem  proplieUi  ad  n*gem 
Israel  dixil  ci:  Vado  et  confortare,  et  srito,  et 
vide,  quid  facias:  sequenti  cnim  anno  rex  Sy- 
riac  ascciidet  contra  tc  ). 

23.  Servi  vero  regis  Syriac  dixerunl  ci;  Dii 
moiitium  siint  dii  eorum:  ideo  superaverunl 
nos:  sed  melius  i^t,  ut  piignemus  contra  eos 
in  caniiiestribus,  et  ubtinehiinus  cos. 

2A.  Tu  ergo  verbum  hoc  fac:  Ainove  reges 
siiigulos  ab  cxercitu  tuo,  et  pone  principes 
prò  eis: 

23.  Et  instaura  numerum  mililum,  qui  ce- 
cìderunt  de  luis,  et  equos  sccuiidum  equos 
pristinos,  et  curriis  secuiidum  currus,  qitos  an- 
te liabuislt^  et  pugnabimiis  contra  eos  in  cam- 
pcstribiis,  et  videbis,  quod  obtinebiaius  eos. 
Credidii  consiliu  eorum,  et  fiH'it  iti. 

2G.  Igitnr  )iosU)uam  aniiiis  trauMerat,  recen- 
Siiit  Reiiadad  Syros,  et  asccndit  in  Aphec,  ut 
pugnarci  conira  Israel. 

27.  Porro  fìlli  Israel  recensiti  sunl,  et  acce- 
ptis  cibariis  profccti  ex  adverso,  ea.straqtie  me- 
lati sunt  contra  eos,  quasi  duo  parvi  greges 
capraruni:  Syri  autem  rcpleveruiit  terram. 

28.  ( Et  accedens  uiitis  vir  Dei,  dixil  ad  re- 
gem  Israel  : Hu(H‘  dici!  Doniinus;  Quia  dixerunl 
Syri:  Deus  moiilium  est  Doniinus,  et  non  est 
Deus  valliuin,  dabo  omnem  inultiludincm  hanc 
granilcm  in  manu  tua^  et  scietis,  quia  ego  suin 
Doniinus  ). 

29.  Dìrigebantquc  seplcm  dielius  ex  adverso 
Ili  atquc  iiiì  acics,  s<^‘pliina  autem  die  commis- 
sum  est  bellum:  pereusserunique  fìlii  Israel  de 
Syris  ceiiluiu  niillia  pcdiluni  in  die  una. 


sa.  Gli  tifi  t'oiaro  sono  gli  dei  de‘  monti  ; fter  questo 
ci  han  vinti.  la  (Inv/jia  adiiiiitiiri  : Biiiadad 

era  stalo  rotto  e in  fili:»  da  un  puuno  di  K<^nte , 

mentrr  sr  w slava  bf  v«*rKlo  sppjpf^llat.impnU*  ro'  suoi  ra- 
pilani  ; i «ur>i  cortlgLnnl  ptriS  lun^l  daii’  attribuire  il  suo 
disonurr  all*  iibrì.'iclie/ra  r alla  Irav'uracsiiu*  di  Bi'iiad.'id , 
dicono  . clic  gii  dei  dr*  monti  proletlnri  di  Samaria  , fal> 
hricata  In  lungo  elevalu  .ivrvano  fall’ iiiliiio  tutto  <|uel 
male.  F.ra  uno  dei  principi  del  {tentileslmo  il  rìcniiusrrre 
diveriK*  divinila  pp’iliversi  tuuglii.  pcUe  diverse  ariuiii.ec- 
Biiibia  yol.  /. 


mandò  a vfdere.  E fugiì  hfn'ilo:  È wiciln 
gente  fuor  di  A’omariVi. 

ÌS.  Ed  egli  dis^e:  Se  non  venuti  a pttrlar 
di  pace,  prendeteli  vivi:  se  per  combattere  , 
prendeteli  vivi. 

19.  Si  aeanroro/io  adunque  i servitori  dei 
principi  delle  )rrovincie,  e il  rimanente  del- 
l'esercito  veniva  appresso. 

20.  E ciascuno  di  quegli  uccise  chi  se  gli 
fece  davanti:  e i Siri  fuggirono , e Israele  gli 
inseguì.  E anche  Ilenadad  re  detta  Siria  se 
ne  fuggi  a cavallo  co*  suoi  cavalieri. 

21.  E anche  il  re  d*  Israele  venuto  fuori 
mise  in  rotta  i cavalli  e i cocchi,  e diede  una 
grande  sconfìtta  alla  Siria. 

22.  Or  accostatosi  un  profeta  al  re  d*  /- 
sraele,  gli  disse:  Fa*,  e fatti  animo,  e im- 
pura, e pensa  a quel  che  hai  da  fare:  pe- 
rocché V anno  venturo  il  re  di  Siria  si  mo- 
verà contro  di  te. 

23.  .Ma  i servi  del  re  di  Siria  dissero  a 
lui:  Gti  dei  di  coloro  sono  gli  dei  de*  monti J 
per  questo  ci  hanno  vinti j onde  è meglio, 
che  com6a/f/amo  contro  di  essi  in  pianuro , 
e li  vinceremo. 

2ft.  Tu  adunque  fa' cosi:  Itimanda  dal  tuo 
esercito  ciascun  di  gue*  regi,  e patii  in  luogo 
di  essi  de’  capitoni: 

E supplisci  il  numero  de*  tuoi  soldati, 
che  son  morti,  e i cavalli  coni' eran  quelli 
di  prima,  e i cocchi  come  quelli  che  avesti 
peli'  avanti:  e noi  comhalteremo  con  coloro 
nelle  liianure,  e vedrai,  che  li  vinceremo.  Ah- 
hraccià  egli  il  loro  consiglio,  e fece  cmì. 

20.  Quindi  passato  un  anno,  fìeitndad  fe- 
ce la  rassegna  dei  Siri,  e andò  ad  Aphec 
per  combattere  con  Israele. 

27.  E fu  fatta  la  ra.ssegnn  anche  de’  fi- 
gliuoli d*  Israele,  ed  eglino  provveduti  di  viveri 
andaronoloro  incontro, e pifsero  il  campo  dirim- 
fìetto  ad  essi  (cd  erano),  come  due  piccoli  greggi 
di  coprcj.’  ma  i Siri  i«om/ora«o  il  fuiese. 

28.  E un  uomo  di  Dio  fattosi  d' appresso 
al  re  d'/srnele  gli  disse:  Queste  cose  dice  il 
Signore:  Perchè  i Siri  han  detto:  Il  Signore 
è Dio  de’ monti,  e non  è Dio  delle  ra//i',  io 
darò  in  tuo  potere  tutta  questa  moltitudine 
grande  j e conoscerete  eh'  io  sono  il  Signore. 

29.  Ora  per  sette  giorni  gti  eserciti  si  po- 
sero in  ordinanza  dall'  una  parte  e dall'  al- 
tra, e il  settimo  giorno  fu  attaccata  la  zuffa: 
e i figliuoli  d' Israele  uccisero  de’  Siri  in  un 
di  cento  mila  pedoni. 

Cosi  i Fauni  c i Silvani  aloni  cnHiert*  potevan  mollo  nd- 
Ip  selve  , nc’  monti  le  Or»*adl  , re. 

3tì.  Ando  ad  Aphfc  er.  (^Ua  della  CcIp-vifU.  ì'cdi  Jo$. 

\ix.  ao. 

S7.  Kd  erano  rome  dve  pùxoli  !T^9*  *1'  capre.  L’pspp- 
cito  d' Israrlc  divino  in  due  ale  ( pn>Uiiiilm4*ntr  pcn'lió 
COSI  lo  era  «(urlio  di  Briiadad  > somisliava  a dui*  itrciuii 
di  capir  ; tanto  era  picctilo  al  paragoni*  «Ir*  Siri,  I ureggi 
di  caprr  sono  spinprv  di  ikk-o  nummi , come  notò  già  V.ir- 
rone  De  R.  R.  Ub.  2.  3.;  e «tuft»!*-'  Ik-sUuoIp  snn  niolt)  Uml«lr. 

tot 
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50.  Fugcrunt  aulom  qui  rcman&craiit  in  Aphcc 
in  civitalcm:  cl  cccidil  luurus  super  viginli 
M'ptcni  millia  hominuni,  qui  rcmanscranl.  Por- 
ro Benadad  fugicns  ìtigressus  est  civilatem,  in 
L'ubiculum,  quod  crai  intra  rubiculum. 

51.  Diaeruntquc  ci  servi  sui:  Ecce  audivi- 
inus»  quod  reges  donius  Israel  cicmcntcs  sint: 
poriamus  ilaque  saccos  in  iumbis  nostris,  et 
funictiios  in  cnpilibus  noslris  et  egrediamur  ad 
rcgeui  IsriUd  : forsitan  salvabit  aniiiias  noslras. 

52.  Accinxerunt  saccis  lumbits  siios^  et  po- 
sucrunt  fuiiiculos  in  capitibiis  suis:  vcncrunl- 
«juc  ad  regein  Israel,  et  dixcrunl  ci;  Servus 
tuus  Benadad  dicil:  Vivai,  oro  le,  anima  mea. 
Ft  ille  ait;  Si  adliuc  vivi!,  fr.iter  meus  est. 

55.  l^uod  acrcperunl  viri  pru  omino:  et  fe- 
slinanU*s  rapueriint  rerbum  ci  ore  eius.atqiie 
dixcrtinl:  Frater  tuus  Benadad:  Et  diiit  eis  : 
Ile,  et  adducile  cum  ad  me.  Egressus  est  ergo 
ad  eiim  Benadad,  el  Icvuvil  eum  in  currum 
suum. 

5/1.  Qui  dixit  ei:  Civitales,  qiias  tuiìt  pater 
iiieiis  a patre  tuo,  reddani:  el  plaleas  fac  libi 
in  Damasco,  sìcul  fecil  pater  meus  in  Samaria, 
el  ego  roederatus  recedam  a te.  Pepigil  ergo 
foedus,  et  dimisil  cum. 

55.  Tunc  vir  quidam  de  Cliis  prophelarum 
dixit  ad  socium  suum  in  sermone  Domini:  Por- 
cute  me.  Ai  ilio  noluil  perculcrc. 

50.  Cui  ait:  Quia  noluisti  audire  voceni  Do* 
mini,  cccc  recedw  a me,  et  percutiet  le  Ico. 
Cumqiie  paiilluluni  recessisscl  ab  co,  invenil 
cum  i<*o,  atquc  percussil. 

57.  Si*d  et  nllerum  ìnvenicns  viruiii,  dixil 
ad  rum:  Pei*ciile  me.  Qui  pcrcosAÌl  eum  cl 
vulnoravll. 

58.  Abiil  (Tgo  prophcla,  el  occurril  regi  in 
via,  cl  mulavil  as|>crsionc  pulveris  os  et  ocu* 
lob  suos. 

50.  Cumqiie  rex  transi.ssel,  claiiiavil  ad  re- 
gein, el  ait:  Sìtvus  lims  egressus  i?slad  prae- 
lianduni  cominus:  cumque  fugissel  vir  onus, 
adduxit  culli  quidam  ad  me,  cl  ail:  Custodi 

ao.  La  muTuqlia  raàdt  topra  ec.  Di  quiOII  , clic 
(lo  ni  xaltnroiio  in  Aptiec , tnitÌM‘lte  mila  furono  uccidi 
MiUo  le  nivioe  dello  mura  cadute  M>pr.i  di  ovd  o modlatH- 
Ir  le  loacrhliio  da  guerra , collo  quali  ludtonmo  Rii  Kbroi 
la  citta,  o piuttosto  per  xulere  di  Dio,  Il  ((unie  per  puni* 
n*  Ir  l>ef-t(’mmle  de' Sirii  foce  andare  a terra  le  mura  di 
AploT  , corno  Ria  qtH-Ilo  di  lierlco. 

ai.  MrtlKtmiici  attuntfue  at  ftanrki  de‘  tacchi,  «c-  Erum 
\e»li  Rru^M>l.'Ule  di  cidore  scuni  umU*  nel  hitlu. 

:it.  !x  viltà  lolle  dai  fMtIre  mio  or.  rrede»! , che  B<‘na- 
d.id  i>«rli  dello  citta  Udir  dal  padre  di  lui  a Ba.iM  , eap. 
\v.  9M.  : 0 cr«Mlrs>l  ancora,  che  Bf'nad.nd  chiiiml  Baasa  padre 
di  AchalilKi,  perche  questi  era  wirnHlulo  a baa^a  nel  rcRtM». 

Falli  delle  piazze  tit  /Aiw«ar*«,  ronw  or.  E wrik)  di 
Rerkme  urande  di  un  f^ncipe  l'avere  nella  propria  capita- 
le dt  llo  piazze  , dose  ahitirn»  «mldili  di  un  allru  principe, 
che  si  hirciam)  noRU/k» , o pachino  IrilMito  a queido  o alla 
RinriMlt/itme  di  «|Wvlo  weno  intemmeiile  MiRRetU. 

na.  perchè  la  mm  hai  isolato  udir  la  W/cr  del  Jii|7nr>- 
re,  or.  Il  i;rt««toin4»  (l>rul.  J.  ra$ilra  Jud.  ) iiliiNtrn  «w- 
Kiàincnte  (|ur»1o  Iisoro  in  tal  wiIm  : l-olui , che  feri  il  pro- 


50.  E quelli j che  si  eran  salvati,  fuggiro- 
no nitUa  città  di  cfphec:  e la  muraiflia  cadde 
sopra  ventisette  mila  uomini,  che  si  eran  sal- 
vati. B Benadad  entrò  fuggendo  nella  città 
ricoverandosi  in  una  stanza  la  più  segreta. 

51.  E i suoi  servi  gli  dissero:  /ihbiatno  già 
sentito  dire,  che  i re  d*  Israele  son  clementi  j 
mettiamoci  adunque  a*  fianchi  de'  socchi,  e del- 
le funi  ai  colli  nostri,  e andiamo  incontro  al 
re  d’Israele:  forse  egli  ci  salverà  la  vita. 

32.  Si  cinsero  i fianchi  coi  sarchi,  e si  po- 
sero la  corda  al  cotto,  e andarono  a trovare 
il  re  d’ Israele , e gli  dissero  : Benadad  tuo 
serro  dice:  Salvami,  ti  prego,  la  vita.  E quegli 
disse:  Se  egli  è ancor  vivo,  egli  è mio  fratello. 

55.  L'i  qual  cosa  preser  quelli  per  buon 
augurio  : e gli  levitron  tosto  la  jiarola  di  boc- 
ca, e dissero:  Benadad  tuo  frateltn.  Ed  egli 
disse  loro:  yi odale,  e conrfiice/cto  a me.  Be- 
nadad pertanto  si  jiresentò  a lui , ed  ei  lo 
prc.se  sul  suo  cocchio. 

54.  £ Benadad  gli  disse:  Le  città  tolte  dal 
padre  mio  al  padre  tuo,  io  te  renderò:  e fatti 
delle  piazze  in  Damasco,  cofne  il  padre  mio 
ne  fece  in  Samaria  j e io  , fatta  aiteanza  le- 
co , me  n’ anderò.  Jchab  /mnò  Pal/ea/iro,  e 
rimandolfo. 

58.  Allora  uno  de’ figfiuoli  de' profeti  disse 
a un  suo  compagno  a nome  del  Signore:  Fe- 
riscimi. Ma  quegli  non  volte  ferirlo. 

55.  E quegli  disse  a lui:  Ftrchè  tu  non 
hai  voluto  udir  la  voce  del  Signore,  ecco  che 
partito  da  me,  sarai  ucciso  da  un  Uone.  E 
dilungato  eh' et  fa  alquanto  da  lui,  un  Uone 

10  incontrò , e lo  uccise. 

57.  E avendo  di  poi  trovato  un  altr'  uo- 
mo, gli  disse  : Feriscimi.  E quegli  lo  percosse, 
e feritio. 

38.  ^ndò  adunque  il  profeta  a incontrare 

11  re  sulla  strada,  e intridendosi  colla  pol- 
vere la  faccia  e gli  occhi,  cangiò  il  suo  aspetto. 

50.  £ passato  che  fu  il  re,  gridò  dietro  a 
lui,  e disse:  Il  tuo  servo  andò  a combattere 
nella  misctiiaj  e un  uomo  essendosi  dato  alla 
fuga,  un  altro  lo  cotidusse  a me , e disse: 

Tota  , non  ehlM*  venni  danno;  colui  , ctie  per  compassio- 
ne non  volle  ferirlo , fu  punito  : donde  si  din*  Intendere , 
che  quando  comanda  Dio,  si  d(*e  deporre  oriiI  rurlnalla, 
CM'iiM  disaminare  la  iiaiura  delle  ooAr  eoinaiHlate  al  do<* 
semplicemente  olslMxlire.  Impenxché  alhncln*  quel  pritno 
iKMi  si  rnltenpsse  p«T  plel-ì  dal  ferirlo , quegli  nr>n  asra 
delto  solamente  ferÌM-iml , ma  feriscimi  . perché  Dk»  lo 
vmde  t onde  non  cercar  tu  piu  jnnanii.  Il  re  roraamJa  tal 
cosa  ; ple*i  il  capo , e rispetta  l’ autorità  di  lui , r franea- 
ineiite  nhliedi^i.  Ma  Polirò  iio<i  eldie  cuore  di  Tarlo,  e 
fu  Mner.amenle  punito  , e nil  suo  esempio  assisa  tutti 
qm-i,  ctw  s (-rranuo.  etie  qmilunque  coaa  comandi  il  SlRnons 
Pohiredisrano  |ierfetlameiiie. 

Questo  profeta  dusea  ct*si  ferito  rappreivriilan*  un  uo- 
mo, cÌH>  tornasse  d.alla  bnttaalia  , onde  come  Mudato 
di  valore  ottenesse  farilo  am*sM>  per  |>arlan‘  al  re  .\rhah, 
II  quale  non  asrehln*  amiiirvv)  voleiilieri  un  profeta  ; e lo 
stalo  tnt'desimo , in  cui  oompaiiva  il  pnrfeia  , era  una 
lirrdeyia  di  (luello  . clic  dosea  HucaHlife  allo  sU'sso  re  c 
ni  popolo  d’ Israele , piT  as ere  Achah  salsnLa  la  stia  a un 
re  C 'iidaunalo  da  Dio  alla  morte. 
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vìrum  istum,  qai  si  lapsus  ftierlt,  erìt  anima 
Ina  prò  anima  cius,  aut  Uilcntiim  argenti  ap> 
penti  cs. 

ito.  Dum  aiitem  ego  (urbatus,  bue  iiiucque 
me  vt'iicrcm,  subilo  non  comparuit  Et  ait  rea 
Israel  ad  euin:  Hoc  est  iudiduni  tuum,  quod 
ipsc  decrt'visU. 

41.  At  illc  sUlim  abstersit  pulverein  de  fa- 
eie  sua,  et  ctignovit  cuin  rcx  Israel ^ quod  es- 
se! de  propiielis. 

4^.  Qui  ^if  ^uni:  Haec  dicil  Dorointts:  * 
Quia  diinisisti  virum  digmim  morte  rie  manu 
tua,  erit  anima  tua  prò  anima  cius»  et  popii- 
ius  luus  prò  populo  eius.  * Jnf.  32.  38. 

43.  Reversus  est  igiUir  rex  Israel  in  domum 
suam,  auriirc  coniemnens,  et  furibundus  vciiìt 
in  Samariaiu. 

ts.  Vm  nomo  ee.  L’  Fiim>  Mteraimcntr  un  ttoiju)  miaUma^ 
Uzzato  da  pte.  Bt'nadad  m druiiUfiinm  drll’  ntuiU'ina  ptT  te 
Mr  contro  11  tm»  Dio.  AcAbbo  crudHbaimo  coii- 


ClMfotiiaci  questo  uomo  j il  quale  ne  scapole- 
rri,  la  tua  vita  pagherà  per  la  sua,  ovvero 
pagherai  un  talento  d'argento. 

40.  Or  mentre  io,  essendo  agitato,  mi  r^^ 
ro/<7ca  qua , e là , subitamente  quegli  spari. 
£ il  re  d‘  tsraele  disse  a lui:  7>»  hai  j/ro- 
nunziala  tu  stesso  la  tua  sentenza. 

4t.  Afa  quegli  immed/alameu/e  nellri  la  sua 
faccia  dalla  fìolvere,  e il  re  d' Israele  conob- 
be, che  egli  era  «no  de*  profeti. 

42.  Or  ei  disse  al  re:  Queste  cose  dice  il 
Signore:  Perchè  tu  ti  se’ lascialo  uscir  dalle 
mani  un  uomo  degno  di  morie,  la  tua  vita 
pagherà  per  la  sua,  e il  tuo  popolo  pel  po- 
polo di  lui. 

43.  Afa  fi  re  d' Israele  se  ne  tornò  a casa 
sua  senza  volerlo  sentire,  ed  entrò  infurialtt 
in  Samaria. 

tro  1 profeti  fa  U rlemente  con  an  empio  re  nemico  giu- 
rato d’ Israele  * e lasciandolo  lo  liberta  noa  ha  riguaHo 
di  esporre  di  nuovo  la  nozione  a una  manifcsLi  ruvlim. 


CAPO  VENTESmOPRIlO 


Naboth  per  fnrr  ttfifuta  la  ma  vìtfna  al  re  .dehab,  acrusato  da  /ahi  Irttimoai  per  ordine  di  Jrzabele 
è perito.  Dopo  di  ciò  meufre  Mchab  ra  in  /retta  ad  oerupare  la  riyna^  h'lia  mi$iarcia  a Ini  tuo/- 
tùsime  tciatfpre  ; ma  Jeiuib  $i  tnmitia , e ne  va  aente. 


1.  Post  verlia  autom  liacc,  tempore  ilio  vi- 
nei  erat  >ahoU]  Jezralielilae,  qui  crai  in  Je- 
crabcl  iuxta  palalium  .\cliab  regis  Samariae. 

2.  I^utus  est  ergo  Achab  ad  Nabotli,  di- 
cens:  Da  niilii  rineam  tuam,  ut  faciani  milii 
liorluni  ulcruiu,  quia  vicina  est,  et  prupc  do- 
muni  meam,  daboque  libi  prò  ca  vincam  me- 
liorem  : aut,  si  eomniodius  libi  pulas,  argenti 
prctium,  quanto  digna  est. 

5.  Cui  respondit  iNaboUi:  Propilius  sit  milii 
Dominus,  ne  dem  heredilateiu  jvatruro  meo- 
rum  libi. 

4.  Venit  ergo  Acliab  in  doiiiiim  suam  inrii- 
gnaiis,  et  frendens  super  verbo,  quod  locutus 
fuerat  ad  euni  Aabotli  Jezraliclilcs,  diccns:  Non 
dabo  libi  lieredilatem  palrnm  meuruiii.  Et  proìi- 
ciens  se  in  leetuluiii  Mium  avertil  faeiem  suam 
ad  parielein,  et  non  comedit  piiciii. 

9.  Ingressa  est  autem  ad  euni  Jezaliel  uxor 
sua,  dixitquc  ci:  Quid  osi  hoc?  unde  anima 
tua  contristata  est?  et  quure  non  eomedis  pa- 
iicm? 

6.  Qui  respondit  ci:  l..ocutus  sum  NalM>tli 
Jezrahelilae,  et  dixi  ei:  Da  milii  viiioam  lunnt, 
acccpla  pecunia:  aut,  .si  Ubi  placet,  riabo  libi 
vineam  meiiorcrn  prò  ea.  Et  ilio  ait:  Non  da- 
bo libi  viiieam  meam. 


3.  Cflutj  mi  aiati  il  Signore , nmt'  io  non  darò  a te  V e- 
retfilci  de’  padri  miei.  I.a  legjfr  noi  pirmeUrv  a , m>  ihmì  io 
raso  di  estrema  neressitó.  i>ri/.  \\v.  is.  J3.  sa. , e 9a- 
both  ovu  tra  In  bisogno , né  avreldie  potuto  sperare  di 


1.  Dopo  queste  cose  in  quel  tempo  succes- 
se, che  Piaboth  Jezraelita  aveva  in  Jezrael 
una  vigna  presso  al  palazzo  di  Achab  re  di 
Samaria. 

2.  Achab  adunque  parlò  a Naboth,  e dis- 
segli:  Dammi  la  tua  vigna,  di  cui  vo' farmi 
un  orto  di  erbaggi,  perché  ella  è vicina  e 
coitligMa  alla  mia  casa,  e darotti  in  sua  vece 
una  vigna  migliore:  o,  se  lo  credi  più  util 
perle,  quel  prezzo,  thè  ella  merita,  in  denaro. 

3.  lUsftose  a lui  A'aòoth:  Cosi  mi  aiuti  il 
Signore,  compio  non  darò  a le  l' eredità  dei 
padri  miei. 

4.  Achab  jiertanto  si  ritirò  a ea.sa  sua  sde- 
gnato, e fremendo  per  quella  paroUt  detiagli 
da  Naboth  lezraelila:  Non  darò  a te  V ere- 
dità de’  padri  miei.  E gettatosi  sul  suo  letto , 
voltò  la  faccia  verso  il  muro,  e non  prese 
dbo. 

9.  Or  Jezabele  sua  moglie  andò  a trovarlo, 
e gli  disse:  Che  è questo?  qual  motivo  hai 
tu  di  attristarti  ? e per  qual  ragione  noti 
mangi  ? 

fi.  E quegli  le  rispose:  Io  ho  parlato  a Na- 
both  Jezrnelita,  e gli  ho  dello:  Dammi  la  tua 
rtV^na,  e prendi  il  denaro:  o,  se  cod  fi  piace , 
ti  darò  una  vigna  migliore  in  vece  di  quella. 
Ed  egli  ha  detto:  Io  non  ti  darò  la  mia  vi- 
gna. 

nav«Te  la  sua  vigna  nenniM'iW)  nel  tempo  del  fdubilco 
MH^'ondola  legge.  Vedersi,  ebe  Naitolh  era  molto  es.vl(ooM4>r- 
VMbu‘  delta  legge,  lo  cIm*  è ila  ammintrsì  in  tonta  romizinnc 
di  co»lumi,<|uanta  ne  era  allora  od  porse  delle  dirci  tribù. 
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7.  Dixit  ergo  ad  cum  iczal>cl  uxor  eius  : 
Grandis  aiicloritalis  c.s,  cl  tiene  regis  ri'gnum 
Israel.  Surge,  et  comede  paneiit,  cl  ucf|un  ani- 
mo esto;  ego  dabo  Ubi  rincam  NaboUi  Jezra- 
beliUic. 

8.  Scri|)sit  iUiqiic  lileras  ex  mimine  Aeliab, 
et  signavil  eas  annulo  eiiii»,  et  misit  ad  maio- 
rcs  nntu  et  oplimates,  qui  crani  in  eivitatc  eius 
cl  kaliitabant  cum  Naiiotli. 

9.  Lilerarum  aulem  liaec  crai  sentcntia  : 
Praedicale  ieiunium,  et  sedere  facile  Nabolh 
inter  primos  popnii, 

10.  Kl  subniillitc  duos  ?iros  filios  Belial  con- 
tra  rum  et  falsiiin  testiimmium  dicant:  Bene- 
dixil  Deiim  ri  regem:  cl  cducilc  eum,  cl  la- 
pidale, sicque  morialur. 

11.  Ft'ceninl  ergo  cives  eius  maiorcs  nalu  et 
optimalcs,  qui  liabilabant  ciim  co  in  urbe,  sic- 
ul  praeceperat  eis  Je/^ibel,  cl  sìciil  scriptum 
crai  in  lileris,  qiias  miserai  ad  eos: 

12.  Praedicavernnl  ieiuniuin,  el  sedere  fecc- 
runt  Nalmlii  inter  primos  pupilli. 

15.  Et  adductis  dunbns  TÌris  filiis  diaboli, 
feeeninl  eos  sedere  conira  eum:  al  illi,  scili- 
cet  ut  viri  diabolici,  dìxerunt  contra  rum  tc- 
slimnnium  coniin  mullitudine:  Itenedixit  Nabolh 
Deuin  et  regem:  qunm  ob  rt'in  ediixerunt  eum 
extra  civilalem,  et  lapidibus  inlcrfeccrunt. 

Miserimtqiic  ad  Jozabel,  diccntes:  Lapi- 
dalus  est  Nabotb,  el  morliius  e.st. 

IS.  Fadnm  est  aiitem,  cmn  atidisset  Jezabcl 
lapidaUim  Nabotli,  et  morlunm,  )(K'Uta  est  ad 
Acliab:  Surgo  et  posside  vineam  Nabotb  Jezra- 
bclitnc,  qui  iioluit  libi  nequiesccre,  cl  dare 
eam  aeeepla  pecunia:  non  enim  vivil  Nabotb, 
sed  muiiuus  est. 

10.  (^)iiiMÌ  cum  niidisset  Aebab,  mnrliium  vl- 
delicet  Nabotli,  siirrexit,  el  deseendebal  in  vi- 
neam Nabotb  Jczrabelitac,  ut  possiderct  eam. 

17.  Faetus  est  igitur  senno  Domini  ad  Eliam 
Tbcsbilen,  dicens: 

IH.  Siirge,  et  descende  In  ocenrsum  Aebab 
regis  Israel,  qui  est  in  Samaria:  ecce  ad  vi- 
neam Naiiotb  descendil,  ut  possideat  cani. 

19.  b.1  loqucris  ad  enin,  dicens:  llacc  dicit 
Domimis:  Occidisli,  insuper  cl  p<ìssedisti.  El 
post  liace,  addes:  Ilaec  dtcil  Doiiiinus:  * In  lo- 
co hoc,  in  (|uo  linxerunt  canes  sangui iicm  Na- 
bolb,  lambenl  quoque  sanguinem  tuiiin. 

* Inf.  22.  38. 

0.  Infimottr  il  tlifjìHnn.  Allr  adunanze,  chf  ni  f.icevano 
ptT  .'iir.iri  di  urand*  lmp»rU)n/.a , si  prenirltcva  il  dlpuito. 

2.  Parai.  \\.  a.  4.  , I.  /Cftlr.  vili.  21,  In  quf'sta  oc- 
casioni* Mdlp  Jc/aliclc  dar  <kI  intendere  al  popolo,  ebe  d 
tralLaia  di  neutoio  dì  somma  ci>n'>esiM*n/.a  per  la  C(»mu- 
ne  sali'e/ra  , e,  che  si  voleva  fmMMiIen*  con  tutta  uiustt- 
zia  , comlnriaiido  dal  placare  Dio  mittlante  ta  penitenza. 

Fatf  tedrre  .\ab»th  tra  i princifinli  re.  Iiivilaleio  all’  adu- 
imn/a  , e diilcuU  luit^o  distinU> . (inai  si  coni  iene  alla  stia 
l'oiidi/ione.  Cosi  lum  |tarrn  fatto , se  non  per  zelo  di  giu- 
blizia  qucllu , clic  è ordito  conlru  di  lui. 


7.  Dfsite  adunque  a lui  JezabeU  sua  mo- 
glie:  Ta  hai  una  grande  autorità , e governi 
bene  il  regno  d’ Israele.  Alzati,  e prrrtdf  cibo, 
e stai  (ti  buon  animo  J io  darò  a te  la  vigna 
(li  Naboth  Ji'zraelila. 

8.  Ella  adunque  scrisse  una  lettera  a nome 
di  Achab,  e la  sigillò  col  sigillo  di  lui,  e la 
mandò  a*  seniori  e ai  magnati,  che  stavano 
in  quella  città  e abitavano  insieme  con  Haboth, 

9.  E la  sostanza  della  lettera  elV  era  que- 
sta: Intimate  il  digiuno,  e fate  sedere  Ita- 
both  tra  i principali  del  popolo. 

10.  £ mandate  sottomano  due  uomini  fi- 
gliuoli di  Belial,  i quali  rendano  falso  testi^ 
monio  contro  di  lui,  e dicano:  Egli  ha  be- 
stemmiato contro  Dio  e contro  il  rej  e voi 
conducetel  fuora  e lapidatelo,  c cosi  muoia. 

11.  Fecero  pertanto  i concittadini  di  lui,  i se- 
niori e i magnali,  che  abitavanoconluiinqueUa 
città ^ .secondo  il  comando  di  Jtzabele,  e secondo 
quello,  che  conteneva  la  lettera  .scritta  da  essi  : 

12.  Intiìiwrono  il  digiuno,  e fecero  sedere 
IVuboth  trai  principali  del  popolo. 

15.  E fatti  venire  due  uomini  figliuoli  del 
diavolo,  li  fecero  sedere  in  faccia  a lui:  e 
quelli,  come  uomini  del  diavolo,  rendettero 
que.sta  testimonianza  contro  di  lui  dinanzi  al 
jìopolo:  h'altoth  ha  Iteslemmialo  contro  Dio  e 
contro  il  re:  per  la  qual  cosa  lo  condussero 
fuori  detta  città,  e lo  uccisero  lapidandolo. 

H.  £ mandarono  a dire  a Jezabele:  iVo- 
both  è stato  lafndato,  ed  è morto. 

18.  Or  avendo  Jezabele  udito,  cotne  Fa- 
both  era  stato  lapidato,  ed  era  morto,  disse 
ad  Achah:  Va' , prendi  possesso  della  vigna 
di  iVabn/h  Jezraelita,  il  quale  non  volle  con- 
tentarti, e dartela  a denaro  contante  : peroc- 
ché Naboih  non  vive,  ma  è morto. 

10.  La  qual  cosa  avendo  udita  Achab,  vale 
a dire,  come  Faboth  era  morto,  si  mosse,  per 
andare  alta  vigna  di  Faboth  Jczraetita  per 
prenderne  it  }ius.sesso, 

17.  Ma  il  Signore  parlò  ad  Elia  Thesbite, 
e gli  di.sse  : 

18.  Levati  su,  e va' incontro  ad  .Ichnb  re 
d' Israele,  che  è in  Samaria:  ecco  che  egli  ra 
alla  vigna  di  Faboth  /«r  pigliarne  il  jM.ssesso. 

19.  E tu  jxirlerai  a lui,  e dirai:  Queste 
cose  dive  il  Signore:  Hai  ucciso,  e di  più  vai 
a prender  possesso.  E di  poi  so(j(jiungerai  : 
Queste  cose,  dice  il  Signore:  In  quel  luogo, 
(love  i cani  hanno  leccato  il  sangue  di  Fa- 
both, ivi  pur  leccheranno  it  tuo  sangue. 

{.V.  h»  ucciitro  lapìdantlolo.  Uccisero  lui  e i suoi  ligliuo- 
li , 4.  Rrj.  IX.  36.  Quanti  peccati  in  un  sol  fallo  I ipo- 
crisia , metizoRoe  , spergiuri,  lestimonlan/e  f.vlse  , rorru- 
ziofli  di  giudici , e tutto  questo  sotto  apparenza  di  pietà. 

iMm  inidicc  quei  r<*c!K> , dose  il  rispelto  peli' ingiusta 
voler  di  un  Suvrauo  pu<i  riunir  Umlr  {tcr>one  a tradire  la 
propri.i  coscienza  per  compiacerlo. 

|j.  /«',  frrtHtii  fmtestt)  detta  vigna  er.  Prot>ol»ilmcntr 
a titolo  di  ctHiliscaziune  |ht  causa  di  delitto  di  lesa  mae- 
stà- t edi  4-  Heg.  li.  ?. 

HI.  AW  luogo , dove  i cani  kon  lamio  il  tanyuc  di  Sa- 
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30.  Et  alt  Acliab  ad  Eliain:  Num  invenisti 
me  inimicum  libi?  Qui  dinU:  luveni»  co  quod 
venundalus  sis,  ut  faceres  maluin  in  conspectu 
Domini. 

31.  * E<'ce  ego  inJiiram  super  te  , et 

demetani  postcriora  tua,  et  interficiaro  de  Achab 
iiiiiigentcìii  ad  parielcm  et  clausum  et  ullioium 
in  Israel.  • 4.  0.  8. 

33.  Et  dabo  domum  tuam  sicut  * domum 
Jeruboam  filii  Naballi  et  sicut  domum  -f  Baasa 
Olii  Alila:  quia  egisU,  ut  me  ad  iracundiam 
provocare^,  et  pcccai'c  fecisli  Israel. 

• Sup.  15.  39.  t Sup.  16.  5. 

35.  * Sed  et  de  Jezabel  loculus  est  Domi* 
nus,  dieens:  Canes  comedent  Jezabel  in  agro 
Jezrahel,  * 4.  Reg.  9.  56. 

34.  Si  morluus  fucrit  Acliab  in  cÌTilatc,€0- 
niedent  euni  raiies:  si  autem  mortuus  fuerit  in 
agro,  comedent  cum  volueres  coeli. 

35.  Igilur  non  fuil  alter  talis  sicut  Achab, 
qui  TCiiundalus  est,  ut  faeerct  malum  in  con* 
siHHtii  Domini^  concitavit  cnim  eum  Jezabel 
UKor  sua: 

36.  Et  abominabilis  factus  est  in  tantum,  ut 
so(|iieretur  Idola , quae  fccerant  Amorrliaei , 
quos  consumpsit  Dominus  a facic  blioruin  Israel. 

37.  Ilaque  eiim  audissct  Achab  sermoncs 
istos^  scidit  vcstimcnta  sua,  et  opi>ruit  cilicio 
carnem  suam,  ieiunavitquc,  et  dormivi!  in  sac- 
co, et  anihuiavit  domisso  capite. 

38.  Et  faclus  est  sermo  Domini  ad  Eliam 
Tlu'shiten,  dieens: 

39.  Nonne  vidisti  humiliatum  Achab  coram 
me?  Quia  igilur  iiiimiliatus  est  mei  causa,  non 
inducam  malum  in  diebus  cius,  sed  ” in  die* 
bus  lilii  sui  inferam  malum  domuì  eius. 

• 4.  Reg,  9.  36. 


bolh  , ec.  Arhnl)  si  (m'oU  « si  umiliò,  come  vnlremo,  e 
la  pn^H/iono  itoci  si  adempie  sopra  di  lui , ma  rbtie  il  suo 
effi-ltu  stpra  11  lìt'Uuolu  J<»rain  4.  Nri}.  r?(.  35. 

37.  -Va  .^chab  . . . sinuviò  le  tuf  mtimenta.  Il  (iriw 
storno  , I.  Amitmftio  <>  varj  ìiiUti^'Ìì  cmli'llrro  vera  e 
siuccTa  la  pfiiìtcn/a  di  Actuh  ; e crrLimriiU?  Dio  per  ra- 
gione di  quella  rìcocò  aiùit'itu  in  parte  ia  M'iileii/a  pn>- 
nuiiziala  contro  di  lui.  S.  C>re(9>i1o  peni  f hom.  xis.  in 
Eztek.  ) crrdctle  , che  1’  umiliazione  dell*  empio  re  proce- 


30.  B ditte  ad  Elia:  Mi  hai  tu  far- 

te  conosciuto  per  tuo  ne/nico^  E quegli  ditte: 
7H  ho  cotiosciuto,  perchè  tu  ti  te^  venduto  per 
fare  V iniquità  nel  cospetto  del  Signore. 

31.  Ecco  che  io  manderò  guai  sopra  di  te, 
e mieterò  la  tua  posterità  e ucciderò  delia 
casa  di  Jchab  sino  i cani  e i rincinusi  e gli 
ultimi  in  Israele. 

33.  E la  tua  casa  farò  simile  alta  casa  di 
Jeroboam  figliuolo  di  Mabath  e simi7e  alla  ca- 
sa (li  Baasa  figliuolo  di  Mas  perchè  tu  hai 
cercato  di  provocarmi  a sdegno  j e heU  fatto 
peccare  Israele. 

35.  E parimente  riguardo  a Jezabele  ha 
parlato  il  Signore,  dicendo:  / cani  munge- 
ranno Jezabele  nella  campagna  di  Jezrael. 

34.  Jchab  morrà  in  città,  lo  tnange- 
ranno  i cani:  se  ei  morrà  in  campagna,  lo 
mungeranno  gli  uccelli  dell'  aria. 

35.  Aon  fu  adunque  attr'  uomo  simile  ad 
Jcluib  rendanosi  per  fare  il  male  nel  cospet- 
to del  Signore:  perocché  era  messo  su  da  Je- 
zabele sua  moglie: 

36.  E diventò  aòona/nerote  a segno,  che  on* 
dava  dietro  agli  idoli  fatti  dagli  .Jmorrhei,  i 
quali  il  Signore  avea  distrutti  a/rarrtuodei 
figliuoli  (l'Israele, 

37.  Ma  Jchab  avendo  udite  queste  parole , 
stracciò  le  sue  vestiinenta , e coperse  la  sua 
carne  di  cilizio,  e digiunò,  e dormi  involto 
nel  sacco,  e andatm  col  capo  basso. 

38.  E il  Signore  parlò  ad  Elia  Thesbile , e 
disse: 

39.  Non  hai  fu  veduto , come  Jchab  si  è 
umiliato  dinanzi  a me?  Perchè  egli  adunque 
si  è umiliato  per  rispetto  a me,  io  non  man- 
derò quelle  sciagure,  mentre  ei  sarà  vivo,  ma 
ai  tempi  del  suo  figliuolo  io  le  manderò  so- 
pra la  sua  casa. 

desso  dal  Umor  del  gastiim  * non  da  vero  amore  della  giu- 
stizia ; e cftncldudo,  che  da  questo  fatto  fi  dee  compren- 
dere ^Ho  a guai  negna  zia  grata  a Dìo  la  penitema  e la 
compunzione  degli  eletti  , che  temono  di  perdere  Dio , 
menlre  enti  a lui  piai'gue  la  penilenza  di  im  reprobo , 
che  temeivi  di  perdere  t beni  pretenti.  Fgli  aduraiue  schi* 
TÒ  la  pena  tompondo , ma  itoti  merito  li  perdono  delia 
colpa , e ricadde  Lton  pirslo  ni’*  suoi  dUunlini , e fini  mi- 
seramente ia  sita,  come  vedremo. 


CAPO  VENTESIHOSECONDO 


/ re  Jchab  e Josaphat  ingannati  dalle  predirioitt 
Kamoth  di  Galaad,  e tono  vinti,  e et  muore 
chea , che  gli  prediceva  la  imVó.  JIV  ewi;»io 
Jotaphat  luccede  V empio  ^gliuolo  Joram. 

I.  * Traiisicrunl  igilur  ircs  anni  ahsquc  bello 
inlcr  Syriam  et  Israel.  * 3.  Par.  18.  I. 

3.  In  aniin  aulem  tertio  desccndit  Josaphat 
rc\  Juda  ad  regem  Israel. 

2.  Jotaphat  andò  a trovare  Jchab.  JtMaplial  ateafatht 
siioKur  AUialia  lì;ilia  di  Achab  al  mjo  Joram.  La 


de /affi  pregett,  ranno  a combattere  contro  t Sin  a 
Jchab , il  quale  avea  /allo  cacciare  in  prigione  Mi- 
Jchab  tuccede  P empio  figliuolo  (ArAorin , e al  pio 


i.  Tre  anni  aduntjue  passarono  senza  guer- 
ra (ralla  Siria  e Israele. 

3.  Ma  il  ferzo  anno  Josaphat  re  di  Giuda 
andò  a trovare  il  re  d'Israele. 

{KirenU-la  e i'  amicizia  contralta  da  Jusapliat  con  Achab 
dispiacque  a Dio , e Josaphat  ne  fu  ripreso  e punito.  Ot- 
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3.  ( Dixitquc  rcx  Israel  ad  servus  suos:  Igno- 
ralis,  quoJ  nostra  sì(  Ramolh  Galaad,  et  ne- 
gligimus  tollere  cani  de  maiiu  regis  Syriae?) 

ii.  Et  ail  ad  Josn{iliat:  Venìesne  mecuni  ad 
pracliaiidum  in  Raimdli  Galaad? 

K.  Dixitquc  Jusapiiat  ad  regein  Israel:  Sicul 
ego  sum^  ila  et  tu:  populus  incus  et  populus 
(uus  unum  sunt:  et  eqiiites  inei,  equites  tui. 
Dixitquc  Josaphul  ad  regem  Israel:  Quacrc,  oro 
te,  liodic  seruioneui  Duiniiii. 

fi.  Congregavit  ergo  rcx  Israel  proplielas, 
quadringciitos  eircìter  virus,  et  ait  ad  eos:  Ire 
debeo  in  RamoUi  Gaìaad  ad  bellanduni,  an 
qiiiesccrc?  Qui  rospcmdcrunt:  Ascende,  et  da* 
bit  eam  Dominus  in  nianu  regis. 

7.  Dixit  aulCDi  Josaphal:  Non  est  hic  prò* 
pbeta  Domini  qutspiam,  ut  ioterrogemus  per 
cuin? 

8.  Et  ail  rex  Israel  ad  Josaphal:  Reniansil 
Tir  unus,  fii'T  quem  possumus  interrogare  Do* 
mìnum;  sed  ego  odi  euin,  quia  non  proplictat 
milii  iMinum,  sed  nialuin:  Micliaeas  filius  Jemla. 
Cui  Josaphal  ail:  Nc  loquaris  ita,  rcx. 


0.  Vocavit  ergo  rcx  Israel  ounuchum  quem* 
dam,  et  dixit  ei:  Festina  adduccre  Michacam 
filium  Jemla. 

10.  Rex  autem  Israel  et  Josaphal  rcx  Juda 
scdebanl  unusqiiisque  in  solio  suo  vestiti  cul- 
ti! regio  in  area  iuxta  osliuin  portac  Samariae, 
et  universi  propheUic  propbetabant  in  conspc* 
ctu  coruni. 

11.  Fecit  quoque  sibi  Sedecias  filius  Chanaa* 
na,  cornua  ferrea,  et  ait:  Haec  dicil  Dominus: 
His  vcnlilabis  S)riam,  donec  deleas  cam. 


12.  Omnesque  projihclac  similiter  propheta* 
hant,  dicentcs:  Ascende  in  Raiiioth  Galaad,  et 
vade  pro6|)ere,  et  tradet  eam  Dominus  in  ma* 
nus  regis. 

13.  Nuntius  vero,  qui  ieral,  ut  vocaret  Mi- 
eliaeam,  locutus  est  ad  eum,  dicens:  Ecce  scr* 
mones  prophelarum  oro  uno  regi  bona  praedi- 
cant:  sit  ergo  senno  tuus  similis  eorum,  et  lo* 
quere  bona. 

14.  Cui  Micliaeas  ait:  Vivil  Dominus:  quia 
quodeumque  dixerit  niibi  Dominus,  hoc  lo* 
quar 

timami  ritr  T Apiwlokj , a.  Car.  vi.  I*.  : IS'on  Vi}gliaU  mfl- 
lervi  a uno  glft$o  giogo  rogV  in/réeli. 

5.  Quei  che  »ou  io  lo  se'  tu.  Una  stessa  cosa  siamo  noi 
due  uniti  in  perfetta  aini>ti. 

6.  / prrtjeti  in  numero  di  circti  guattroerHtn.  Si  rn** 
de  , dm  fosMTo  quel  qu.illrocenlo  pndeU  de’  IxM-hetU  , 
che  non  andaMiiu  ni  ('.amielo.  fediiì.  Rt'g.  xviii.  io.  aa. 

S.  Vichea  ^figliuolo  dt  Jemla.  Questo  Michea  è antcrio- 
rts  QMUii  di  tetu(M>  a quello  , di  cui  ahhUm  le  profezie. 


3.  Or  il  re  tf/eraele  area  detto  a' suoi  ser- 
ri: Non  sapete  voi,  che  Kamolh  di  Galaad 
è nostra , e noi  trascuriamo  di  leearla  di  ma- 
no al  re  di  Siria  ? 

4.  Egli  perciò  disse  a Josaphal:  Sarai  tu 
con  me  a portar  la  guerra  a Jiamolhdi  Galaad  ? 

8.  E Josaphal  disse  al  re  d' Israele:  Quel, 
che  son  io , lo  se’  tu  : il  popol  mio  e il  pa- 
lmi tuo  sono  una  stessa  cosa  : e i miei  sol- 
dati a cavallo  son  tuoi.  E soggiunse  Josaphal 
al  re  d'Israele:  Consulta , ti  prego,  oggi  il 
Signore. 

6.  Daunò  pertanto  il  re  d' Israele  i profeti 
in  numero  di  circa  quattrocento , e disse  toro: 
UeW  lo  andare  a far  guerra  a Hamoth  di 
Galaad , o starmene  Iranquillo  ? E quelli  ri- 
sposero : E'a',  che  il  Signore  daralla  nelle  ma- 
ni del  re. 

7.  Ma  Josaphal  disse:  Non  v'ha  egli  qui 
nissun  profeta  del  Signore,  affine  di  consul- 
tare per  mezzo  di  esso  ? 

8.  E disse  il  re  d’ Israele  a Josaphal:  È 
rimaso  un  uomo  per  mezzo  di  cui  possiamo 
interrogare  il  Signore!  ma  io  lo  ho  in  aver- 
sione,  perchè  non  mi  predice  nulla  di  buono, 
ma  si  del  male:  egli  i Michea  figliuolo  di 
Jemla.  Rispose  a lui  Josaphal:  Non  parlar 
cosi,  0 re. 

9.  Il  re  d' Israele  pertanto  chiamò  un  eu- 
nuco, e diseegll:  ra'  presto,  e conduci  Michea 
figliuolo  d' Jemla. 

10.  Or  il  re  d’ Israele  e Josaphal  re  di 
Giuda  sedevano  ciascuno  sul  loro  trono  ve- 
stili alla  reale  nella  piazza  vicina  alla  porta 
di  Samaria,  e lutti  i profeti  profetavano  di- 
nanzi ad  essi. 

11.  Olire  a ciò  Sedecia  figliuolo  di  Cha- 
naana  si  fece  de'  corni  di  ferro,  e disse:  Que- 
ste cose  dice  il  Signore:  Con  questi  tu  mene- 
rai in  iscompiglio  la  Siria  sino  che  V abbi 
distrutta. 

11.  E tutu  I profeti  allo  stesso  modo  pro- 
fetavano, dicendo:  Va'  a Ramoth  di  Galaad  , 
va'  felicemente,  e II  Signore  daralla  nelle  nui- 
ni'  del  re. 

13.  Or  il  messo,  che  era  andato  a chia- 
mare Michea,  parlò  a lui , e disse  : Sappi  , 
che  i profeti  tulli  d' accordo  colle  loro  parole 
annunziano  felicità  al  re:  sia  adunque  il  tuo 
parlare  simile  al  loro , e predici  buoni  sttc- 
eessi. 

Ih.  E Michea  disse  a lui:  Vico  il  Signo- 
re : qualunque  cosa  mi  dirà  II  Signore,  quella 
io  ridirò. 

Elia  ed  Eliseo  si  tene>  ano  pe‘  ih><mrtl  cu’  loro  discepoli  ; pi-r 
questo  Achal)  dice,  che  solo  questo  Miche.1  era  rimo-so  nel 
pnex*. 

il.  Si  /trt  de'cnmi  di  /erro  re.  I seri  pnifeti  del  Signo- 
re {mnlicfsano  t.ainrn  il  futuro  co’  f.-)Ui , e ad  imlLvionc 
di  essi  qm'sto  imofela  del  demonio , mettendosi  in  fnwite 
que’conil  di  ferro,  volea  annurizi.uT  che  l.t  powm/a  di 
Arhab  signilicaU  in  quei  comi  avn^bbe  disfatte  le  arumte 
de’  Soriani. 
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I».  Vtrnit  iUqac  ad  rcgom,  et  ait  illi  rcx: 
Midiaca,  ire  debemus  in  Kamolh  Galaad  ad 
praeliamlum  » an  cessare?  Cui  ilio  res|>ondit  : 
Ascende,  el  rade  pro8i>erc,  et  tradei  eam  Do* 
ininus  in  maiius  re^jis. 

16.  Dixit  autem  rex  ad  eum:  Iteruin,  atquc 
iterum  adiuro  te,  ut  non  loqiiaris  milii  itisi 
i]Uod  veruni  est,  in  nomine  Domini. 

17.  Et  ille  ait:  Vidi  cunclum  Israel  disper- 
sum  in  moiitibus,  quasi  oves  nmi  liabeiiles  pa* 
storein^  et  ait  Dominus:  Non  liabcnt  isti  do* 
iiiinum:  revcrtatur  unusquisque  in  domum  suam 
in  pace. 

18.  (l)iail  ergo  rcx  Israel  ad  Josnphat:  Num- 
quid  non  dixi  libi,  quia  non  proplietat  milii 
honum,  sed  semper  malum?) 

lU.  Illc  vero  addens  ait:  Froplerea  audt  sor* 
monem  Domini:  Vidi  Dominuni  sedentem  su- 
per soliuni  siium  et  omnem  exercilum  coeli  as- 
sistentem  ci  a dcxtrìs  et  a sinislris: 

30.  Et  ait  Dominus:  Quis  decipicl  Achab  re* 
geni  Israel,  ut  ascenda!,  et  cada!  in  Ramotli 
(ialaad?  Et  dixit  unus  verba  liuiusccmodi , et 
alius  alitcr. 

31.  Egressus  est  autem  spìritus,  et  sUdit  Co- 
rani Domino,  et  ait:  Ego  decipiam  illum.  Cui 
locutus  est  Dominus:  In  quo? 

33.  Et  ìilc  ait:  Egrcdìur,  et  ero  spiritus  men- 
dax  ili  ore  oniniuni  proplietaruiii  cius.  Et  di* 
xìt  Dominus:  Decipies,  et  praevalebis  ; egrede- 
rc,  et  fac  ila. 

35.  Nunc  igitur  ecce  dedit  Dominus  spiri* 
tum  mendacii  in  ore  omnium  proplielaruiii  tuo* 
rum,  qui  liic  sunt,  et  Dominus  luculus  est  con* 
tra  (c  malum. 

^h.  Accessit  autem  Sedccios  filius  Cbanaana, 
et  percussit  Micliacara  in  maxiliam,  et  dixit: 
Mene  ergo  dimisit  Spiritus  Domini,  et  locutus 
est  Ubi? 

35.  Et  ait  Michaeas;  Visurus  es  in  die  illa, 
quando  ingrcdicrìs  cubiculum,  intra  cubiculum, 
ut  abscondaris. 

36.  Et  ait  rex  Israel:  Tollite  Micliaeani,  et 
mancai  apud  .Amon  principcm  ci\italis  et  apud 
Joas  filiuin  .Amalecli, 

15.  fa'  pure,  va'/etietment«.  Il  Profeta  parlava  Ironica* 
mente,  (Jeridrndn  I taUi  prufeti ; e ben  so  n'accorse  A* 
chab  , amie  apparlHre  da  r|uelto  die  segue. 

Iti.  Ho  veduto  U Si’jnore  ...  e tutta  la  milizia  cele- 
ste , ec.  O»)  questa  visione  Dio  dipinse  nella  mente  del 
Profeta  quello  che  dn%ea  av>eniri*  della  spedizione  di 
Acliab  , e come  il  Uemonio  co*  suoi  falsi  profeti  io  avreb- 
In>  indulto  a intraprenderla  per  tuo  daniK).  Dio  non  tiene 
consiglio  , né  ha  bisogno  di  consiglicii  in  quello  ebe  egli 
vuol  lare;  ma  t’ Induce  qui  come  un  Re  a&siso  sul  suo 
trono , cinto  dalla  sua  airte  , don  dagli  Angeli  mio!  ; il 
qu-vle  volendo  punire  Aclmlibo,  determliin  di  permettere , 
che  egli  sia  ingannato , aibnclié  pel  suo  inganno  perisca , 
come  ei  ben  merita.  Il  nemico  <lriruman  genere  si  pre- 
senta  al  trono  di  Dio , e promette  d’ iogaimare  quel  re 
per  mrz/o  de'  faUi  profeti  : e Dio  assicura  , die  covi  av* 
verrà;  Arhablni  crederà  a’ suol  {v^ifetl , andera  all' asse* 
dio  di  Hiunutii , v perirà.  Sopra  questa  bella  descruiouc 


15.  Giunse  pertanto  dinanzi  al  re,  e il  re 
gli  disse  : A/ichea , doòòiam  noi  andare  a por- 
tar  la  guerra  eon/ro  fianwt/i  di  Galaad,  otv 
tvro  restar  tranquilli  ? E quegli  rispose  a lui: 
ra*  pure , va’  felicemente,  e il  Signore  da- 
ralla  in  potere  del  re. 

16.  £ il  re  gli  disse:  Ti  scongiuro  una  e 
due  volte  nel  nome  del  Signore,  che  tu  non 
mi  dica  se  non  la  verità. 

17.  E quegli  disse:  Ho  veduto  tutto  Israele 
disiìerso  per  le  montagne,  come  tante  pecore 
senza  jxistore  j e it  Signore  ha  detto:  Costoro 
non  hanno  un  signore:  se  ne  torni  ciascuno 
in  pace  a casa  sua. 

18.  E il  re  d'  Israele  disse  a Josaphat: 
Non  te  t'ho  io  detto,  che  egli  non  mi  profe- 
tizza del  bene,  ma  sempre  del  mate? 

19.  E quegli  soggiunse,  e disse:  Per  que- 
sto ascolta  la  parola  del  Signore:  Io  ho  ve- 
duto il  Signore,  che  sedeva  sopra  il  suo  tro- 
no, e tutta  la  milizia  celeste,  che  gli  slava 
attorno  da  destra  e da  sinistra: 

30.  E il  Signore  disse:  Od  ingannerà  Achab 
re  d’Israele,  affinchè  vada,  e perisca  a Ra- 
moth  di  Galaad  ? B uno  disse  una  cosa , e 
l’altro  t4n''a//ra. 

31.  Afa  uno  spirito  andò,  e si  presentò 
dinanzi  al  Signore,  e disse:  Io  lo  iNgannerù. 
E il  Signore  disse  rt  co-vfi/f:  E 

32.  £ quegli  disse:  lo  onderò,  e sarò  spi- 
rito di  menzogna  nelle  bocche  dì  tutti  i pro- 
feti di  lui.  E il  Signore  disse  : Lo  ingannerai , 
e avrai  tuo  intento  : ra',  e fa'  cosi. 

33.  Or  pertanto  vedi,  come  il  Signore  ha 
posto  lo  spirito  di  menzogna  in  bocca  di  tutti 
i tuoi  profeti,  che  son  qui,  e il  Signore  ha 
pronunziate  sciagure  contro  di  te. 

3ti.  Aliar  Sedecia  figliuolo  di  Chanaana  si 
accostò,  e diede  uno  schiaffo  a Michea,  e dis- 
se: Me  adunque  ha  abbandonato  lo  Spirito 
del  Signore,  e a te  ha  parlato? 

35.  £ Michea  disse:  Te  ne  accorderai  m 
quei  giorno,  quando  enfrerai  da  una  in  un'al- 
tra camera  per  nasconderti. 

36.  E disse  il  re  d' Israele:  Prendete  Michea, 
ed  egli  stia  sotto  la  cu.stodia  di  Amon  prf;ic/pc 
della  città  e di  Gioas  figliuolo  di  Amaleeh , 

dee  notarsi , primo  , che  è coso  allena  da  Dk>  l' ingannare , 
il  M'duiTP  ; -onde  non  in  Dio,  né  in  veruno  degli  sfrirlU 
crlesti  unili  a lui  »l  trova  dispovi/iune  o attitudine 
per  r ingaiitio  , ma  solo  nello  strilo  maligno  , di  cui 
é propri.!  la  men/ogna  e ring.*inno:  secondo,  T inganno, 
di  cui  (lovea  servirsi  quello  spirito , rm  cognito  a Dio  ; c 
da  Dio  era  permesso  e ilin'Uo  alla  giusta  punizione  di  A* 
chali  ; dnndr  apparitee  eziandio  , come  lo  stesso  spirilo 
nnlla  può  inlrapamdere , ne  operare  se  non  in  quanto  da 
Dio  gli  venga  permesso,  fati  Jng.  q.  41.  in  Jud.  Terzo, 
la  volontà  di  Dio  fu  cagione  della  rovina  di  Adiab , volen* 
do  il  Signore  gasUgaru  tinalmente  <iu«'li'  empio  re , c per 
questo  permesM* , eli'  ei  amtultaste  i suoi  magbi  e ad  et* 
ti  prestasse  tale,  e {lerdi-ste  miseramente  la  vita. 

25.  Tt  nf  accorgerai  in  giorno  , ec.  Scconvlo  qiU'- 
sta  probrzla  li  falso  profeta  dopo  ia  morte  di  Achab  do- 
vette  essere  cercati»  e messo  a morie  dal  llgliuolu  di  Achab 
in  pena  di  avere  indotto  il  paJreaquellasciaguraUimpreta. 
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97.  Et  dicito  cis:  Hacc  dicit  rex:  MiUitc  vi- 
rum  istum  in  carcerem,  et  sostentate  eum  [ta- 
ne tribulationis  et  aqua  angustiac,  donec  re- 
verlar  in  pace. 

98.  Dixitque  Miebaras:  Si  reversus  fuoris  in 
pace,  non  est  locutus  in  me  Dominus.  Et  ait; 
Audite  populi  omnes. 

99.  Asccndit  itaque  rei  Israel  et  Josapbat 
rei  Juda  iti  RamoUi  Gaiaad. 

50.  Diiit  ilaquo  rei  Israel  ad  Josapbat:  Su- 
me  arma  , et  ingredere  praelium  , et  induerc 
vestibus  luis:  porro  rei  Israel  mulavit  liabitum 
suum,  et  ingrt^siis  est  ticllum. 

51.  Kex  autem  Syriae  praeccperat  prìncipi- 
bus  curruiim  triginta  duobus,  dict'iis:  Non  pu- 
gnabitis  conira  niinoreui  et  niaioreiu  quempiani, 
nisi  coritra  regem  Israel  solum. 

39.  Clini  ergo  vidissent  primipes  ciirruum 
Josapbat.  suspicati  sunl,  quod  ipsc  esset  rei 
Israel  et  iinpetu  facto  pugnabant  contra  eum, 
et  exclamavit  Josapbat. 

53.  Inlolloieruntqiie  principes  cumium,  quod 
non  essi't  rei  Israel,  et  ccssavcrunt  ab  co. 

34.  Vir  autem  quidam  tetendit  arcum,  in 
inaTtum  sagittam  dirigens,  et  casu  percussit 
regem  Israel  inter  pulnionem  et  stoniacliuni. 
At  ille  diiit  aurigac  suo:  Verte  maiiuin  tuain, 
et  elice  me  de  ciercitu,  quia  graviter  vuliie- 
ratus  sum. 

35.  Conimissuni  est  ergo  praelium  in  die  il- 
la; et  rei  Israel  slabal  in  curru  suo  contra 
Syros.  et  iiiortuus  est  vespcre:  fluebal  autem 
sanguis  plagac  in  sinum  currus. 

30.  Et  praeco  insonuil  in  universo  eiercilu 
antequam  sul  occumb<*ret,  diccns:  Inusquisquc 
rcvcrtalur  in  civilalem  et  in  terrain  suam. 

37.  Mortuus  est  autem  rcx,  et  perlatus  est 
in  Samarìain:  seiielicruntque  regem  in  Samaria. 

38.  * Et  lavcriiiil  currum  eius  in  piscina 

Samariac,  et  linxerunt  cancs  sanguinem  eius, 
et  liabenas  iaverunt,  iuxta  verbum  Domini, 
quod  locutus  fuerat.  * Sup.  91.  19. 

59.  Heliqua  autem  sermonum  Acbab  et  uni- 
versa, quae  fecit,  et  domus  eburnea,  quam 
aedificavit,  cunclarumquc  urbiuin,  qoas  extru- 
xit,  nonne  bucc  scripta  sunt  in  libro  sermonum 
dicrum  regum  Israel? 

37.  JUm^alflo  con  pane  di  tribolazione  re.  S.  Cirvla- 
HK)  (3.  Parai.  Itili.  3A.  ) tradubw'  la  btrsaa  frase  h)  Ul 
fialM  : Iktleyli  piKo  pane,  e poc' acqua, 

30.  .Va  il  re  d’ Itrarle  rambih  di  veMUto,  O perchè  M~ 
pCN.e  r Online  dato  dal  rr  df^  Siri  a’  suol  capitani , v.  31., 
opporr,  perché  non  potcittt*  tuslirrsi  dall.'i  monte  la  predi* 
rione  dì  Midaca.e  11  llnwnY  di  vcdcrtie  T avvemniciiti)  lo 
indiire$>se  a cercarsi  piu  ajp’Vole  lo  acanipu  colla  mutazio- 
ne del  vestito. 

33.  Diede  uno  alrido.  Kelì  iu  tanto  pericolo  icUimò  in- 
foi andò  il  Signore , il  quale  gli  diede  aiuto  . e fece,  che 
quelli  $i  ritirarono  da  lui,  3.  Parai,  iviii.  31. 


97.  E dite  loro  : Queste  cose  dice  H re:  Met^ 
tete  quesVuomo  in  prigione , e alimentatelo 
con  pane  di  tribolazione  e con  nc^ua  di  af- 
flizione per  fino  a tanto  eh'  io  torni  colla  rit- 
toria. 

98.  E Michea  disse  : Se  tu  tornerai  colta 
vittoria,  il  Signore  non  aerò  parlato  per  boc- 
ca mia.  E soggiunse:  Popoli  tutti,  poneteci 
mente. 

99.  Si  mosse  adunque  il  re  d*  Israele  e Jo- 
saphat  re  di  Giuda  contro  Eamoth  di  Gaiaad. 

50.  Disse  adunque  il  re  di  Israele  a Josa- 
phat:  Prendi  le  tue  anni,  ed  entra  in  bat- 
taglia vestito  delle  tue  vesti:  ma  il  re  d'  i- 
sraele  cambiò  di  vestito,  ed  entrò  nella  mischia. 

31.  Ora  il  re  di  Sìria  area  detto  a' trenta- 
due  capitani  de'  suoi  coccA».*  roi  non  com- 
batterete contro  veruno  o piccolo,  o grande, 
ma  contro  il  solo  re  d'Israele. 

39.  Quindi  i capitani  dei  cocchi  avendo  ve- 
duto Jasapluit,  si  pensarono,  eh'  ei  fosse  il  re 
d'Israele,  e si  scagliarono  contro  di  lui  per 
combatterlo , e Josaphat  diede  uno  strido. 

33.  E i capitani  de'  cocchi  rico»o6frero,  cA'ci 
non  era  il  re  d' Israele , e lo  lasciarono 
stare. 

34.  Ma  un  uomo  avendo  te.so  il  suo  arco, 
scoccò  « caso  la  freccia,  e portò  l'accidente 
che  egli  feri  il  re  d' Israele  trai  polmone  e 

10  stomaco  ; onde  egli  disse  al  suo  cocchiere: 
f^olgi  indietro,  e menami  fuor  dell'esercito  , 
jìeroccliè  io  sono  ferito  gravemente. 

55.  Si  combattè  adunque  in  quel  giorno , e 

11  re  d' Israele  se  ne  stava  sul  suo  cocchio 
volto  inverso  de'  Siri,  e mori  sulla  sera:  scor- 
rendo il  sangue  dalla  piaga  nella  pedana  del 
cocchio. 

36.  E prima  che  il  sol  tramontasse  un  a- 
ratdo  suonò  ta  troml>a  per  tutto  t'  esercito  , 
auin.«a«rfo,  che  ciascuno  se  ne  tornasse  alla 
sua  cilfà  e alla  sua  terra. 

37.  Ora  il  re  si  mori,  e fu  portato  a Sa- 
maria: e fu  sepolto  in  Samaria. 

38.  E lavarono  il  suo  coccAio,  e lavaron 
le  redini  alla  peschiera  di  Samaria,  e i cani 
leccarono  il  suo  sangue  secondo  la  parola 
detta  dal  Signore. 

39.  Il  re.sto  poi  delle  azioni  di  Achab  e 
tutto  quello  che  egli  operò , e la  casa  di  a- 
vorio  ch'ei  fabbricò  e tulle  te  città,  eh’ ei 
fondò,  tutte  queste  cose  non  son  elleno  scritte 
nel  diario  de’ re  d’Israele? 

35.  Il  re  (T  Israele  se  ne  stava  sul  suo  cocchio  ee.  FsH 
non  nhlMindonó  il  suo  e»erctlo  , ma  stando  in  disparte  so- 
steneva tuttavia  colla  su.t  prt^senza  il  coraiigio  de’  suoi  , 
i quali  non  sapevano  , come  e^di  era  ferito  a morte.  .Sulhi 
sera  ei  si  nion,e  sparsane  la  nuova,  rini  la  battajdia  e 
la  inierra. 

3H.  £ t cani  leccarono  il  suo  sangue  re.  I cani  andan- 
do a iM're  .alla  peschiera  sorbivano  coir  acapia  il  sangue  di 
.\rhab , dei  qual  sattgtie  tutta  la  pesclih-ra  era  Unta. 

39.  La  casa  di  avorio.  Può  essere  che  cosi  si  rhiaiua»- 
«• , p»whé  culi  ne  avcsM‘  fatto  inerostar  d’ avorio  le  mu- 
ra , o perché  fosbc  ricca  di  ornati  della  stessa  materia 
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40.  DormiTil  ergo  Achab  cum  patribus  suis, 
et  rcgnavit  Ocliozias  filius  cius  prò  co. 

4t.  Josapbat  vero  filius  Asa  regnare  eoe  pe- 
ra l super  Judam  anno  quarto  Acliab  regis  Israel. 

43.  Triginta  quinque  annorum  crai,  cum  re- 
gnare coepisset,  et  viginli  quinque  annis  re- 
gnavit  in  Jerusalcm:  nomcn  matris  cius  Azuba 
filia  Salai. 

45.  Et  ambulavit  in  omni  via  Asa  |)atris$uì, 
et  non  declìnavit  ex  ca:  fecitquc,  quod  rcclum 
eral  in  conspectu  Domini. 

44.  Vcrumlamen  cxcelsa  non  abstulit:  adbuc 
entin  populus  sacrificabat,  et  adolcbal  inccn- 
sum  in  excelsis. 

4B.  Paci'mque  babuit  Josapliat  cum  rege  I- 
srael. 

46.  Rcliqua  autem  verborum  Josapbat  et  ope- 
ra eius,  quae  gessil  et  praclia,  nonne  Iraoc  scri- 
pta suoi  in  libro  verborum  dierum  regum  Juda  ? 

47.  Sed  et  reliquias  effòcininatonim,  qui  re- 
manserant  in  diebus  Asa  patris  cius,  abstulit 
de  terra. 

48.  Ncc  crai  lune  rex  consliluliis  in  Edom. 

40.  * Rex  vero  Josapbat  fecerat  classcs  in 

mari , quae  navigarcnt  in  Opbir  propler  au- 
rum  : et  ire  non  potuerunt , quia  confractae 
sunt  in  Asiongaber.  * 2.  Par.  20.  56. 

bO.  Tune  ait  Ocliozias  blius  Aebab  ad  Josa- 
pbat : Vadanl  servi  mei  cum  servis  tuis  in  na- 
Tibus.  Et  iioiiiit  Jnsapliat 

51.  Dormivitquc  Josapbat  cum  patribus  suis, 
et  sepultus  est  cum  eis  in  civiUle  David  pa- 
(rìs  sui:  regnavitquc  Jorain  filius  cius  prò  co. 

52.  Ocliozias  autem  filius  Acliab  regnare  coc- 
pcrat  5U|»er  Israel  in  Samaria  anno  seplimode- 
cimo  Josapbat  regis  Juda , regnavitquc  su|>ep 
Israel  dtiobus  annis. 

55.  Et  fecil  malum  in  conspectu  Domini,  et 
ambulavit  in  via  patris  sui  et  malris  suac,  et 
in  via  Jeroboam  filii  Xaballi,  qui  peccare  fccit 
Israel. 

54.  Servivi!  quoque  Baal,  et  adoravi!  cum, 
et  irritavit  Dominimi  Deum  Israel,  iuxla  omnia, 
quae  fecerat  pater  eius. 


44.  Son  tol$t  viu  «c.  E^l  tollfrò  i luoglii  eccelsi,  oc’  qua- 
li si  adorava  il  vero  Dio  ; distrusse  perb  quelli,  ebe  era- 
no dedicali  alle  false  divinità,  3 Parai,  xvii.  6.  Xi\.  3. 

4«.  Awii  era  ec.  L’  ldun>ea  era  tuttora  »o(i&etl.i  a’  8uco*ssori 
«li  Datidde,  ma  sotto  Juram  IìkIìuoIo  di  Josapbat  idi  Idumei 
si  misero  in  liberU , e si  crearono  un  re,  4.  Heg.  vm.  SO. 


40.  .^chab  pertanto  si  addormentò  eoi  pa- 
dri suol,  e Orhozia  suo  figliuolo  gli  sucre- 
delie  nel  regno. 

41.  £ Josaphat  figliuolo  di  Àsa  area  co- 
minciato a regnare  sopra  Giuda  l'anno  quarto 
di  Achab  re  d' Israele. 

43.  Egli  avea  Irentacinque  anni  allorché 
cominciò  a regnare , e regnò  venticinque  anni 
a Gerusalemme:  sua  madre  chiamavasi  Am- 
ba figliuola  di  Salai. 

4:i.  Ed  egli  batté  in  tutto  le  vie  di  Asa  suo 
padre,  né  mai  torse  da  queste,  e fece  quello 
che  era  giusto  dinanzi  al  Signore. 

44.  Egli  però  non  tolse  via  f luoghi  eccel- 
si; /ìerocché  il  popolo  sacrificava  luti' ora,  e 
bruciava  incenso  ne'  luoghi  eccelsi. 

48.  E Josaphat  stette  in  pace  col  re  <f  /■ 
sraele. 

48.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Josaphat  e 
le  opere  falle  da  lui  e le  sue  baltaglle,  non 
son  elleno  scritte  nel  diario  de'  fatti  de'  re  di 
Giuda  ? 

hi.  Egli  di  più  levò  dal  paese  gli  avanzi 
degli  uomini  e/femtnali , che  eran  rimasi  a 
tempo  di  Asa  suo  padre. 

48.  E allora  non  era  stabilito  re  In  Edom. 

49.  £ il  re  Josaphat  avea  fatta  un'  arma- 
ta navale  per  farla  navigare  ad  Ophlr  per 
l'  oro:  ma  non  poterono  far  il  viaggio,  per- 
ché (le  navi)  andarono  in  pezzi  in  Asion- 
gaber. 

80.  .Illora  Ochozia  figliuolo  di  Achab  dis- 
se a Josaphat:  froda  la  mia  genie  colla  tua 
sulle  navi.  Ma  Josaphat  non  volle. 

8 1 . £ Josaphat  si  addormentò  co'  padri  suoi, 
e fu  sepolto  con  essi  nella  citlà  di  Davidde 
suo  padre:  e Joram  suo  figliuolo  gli  succe- 
dette nel  regno. 

83.  £ Ochozia  figliuolo  di  Achab  aoea  prin- 
cipialo a regnare  sopra  Israele  in  Samaria 
r anno  dicias.sellesimo  di  Josaphat  re  di  Giu- 
da, e regnò  sopra  Israele  per  due  anni. 

83.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospello  del 
Signore:  e segui  le  tracce  di  suo  padre  e di 
sua  madre,  e le  tracce  di  Jeroboam  figliuolo 
di  Kabath,  il  quale  indusse  Israele  a pec- 
care. 

84.  Egli  servi  anche  a Baal,  e lo  adorò, 
e provocò  a sdegno  II  Signore  Dio  d' Israele , 
facendo  tulle  quelle  cose , che  avea  fatte  il 
padre  suo. 

49  , SO.  j4mìarono  in  pezzi  in  Asiongaber  ^ ee.  CIÒ  av- 
venne nella  società  di  commercio  falla  da  Josaphat  con 
Ochozia,  della  quale  si  parla,  S.  Parai,  xx.  .*16.  37.  Dopo 
tale  avvrnimento  Ochozia  , cercò  di  rinnovare  la  società  ; 
ma  Josaphat  avvertito  dall' esperienza  e da  Dio,  non  vol- 
le piu  aver  che  fare  cogli  empi. 


Finisce  IL  LtMO  TERZO  PE’  RE 
E Là  PARTE  PRIMA  DEL  VOLI  ME  PRIMO 


filDUIA  f^oL  I. 
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LIBRO  QUARTO  DE’  RE 


CAPO  PRIMO 


Ockozia  re  d'IiraeU,  che  volta  coruuUare  Beeizebub  intorno  alta  tua  tnalattia,  i ripreto  da  Elia, 
che  predite  la  morte.  Il  fuoco  del  cielo  divora  i dne  principi  mandati  ad  Elia  ineieme  eoi  loro 


eoldati/  il  terzo  ti  talva  per  la  ma  modezUa  ; 
ed  ha  per  mceeuort  il  fratello  Joram. 

{ . Fraevaricatus  est  aulem  Moab  in  Israel , 
poslquaui  morluus  est  Achah. 

Cecidilque  Ocliozias  per  canccllos  cacnaculi 
sui,  quod  Iiabcbat  in  Samarìa,  et  aegrolavit; 
niisitque  nuntios,  diceiis  ad  ei>$:  Ite,  consulitc 
BeelzA'bub  deum  Accaron,  utrum  rìvcrc  queam 
de  iiifìrinilate  inea  liac. 

3.  Angelus  aulem  Domini  locutus  est  ad  E- 
liam  TbesbUen , dicens;  Surge,  et  ascende  in 
occursuni  nunliurum  regis  Samariac , et  dices 
ad  cos:  Numquid  non  est  Ucus  io  Israel,  ut 
eatis  ad  consulendum  beeUebub  deum  Accaron? 

h.  Quam  ob  rem  baec  dicil  Domiiius:  De  le* 
club),  super  quein  asccndisU,  non  dcsccndes, 
sed  morie  moricris.  Et  abiit  Elias. 

3.  Keversique  sunt  nuniii  ad  Oclioziam.  Qui 
dilli  eis:  Quurc  reversi  eslis? 

d.  Al  illi  n^jiondcrunt  ei  : Vir  ocrurrit  no- 
bis,  et  diiil  ad  nos:  Ile,  cl  revertiraini  ad  rc- 
gein,  qui  misil  vus,  el  dicctis  ci:  Haec  dicit 
Doininus  : Auuiquid  , quia  non  erut  Deus  in 
Israel,  tiiillis,  ut  consiilalur  Deelzebiib  deus  Ac* 
earuti?  Idclrei)  de  lectuUi , su{>er  quein  asceiì- 
disli,  non  desccndes,  sed  morie  morieris. 

7.  Qui  dixìl  eis:  Cuius  Ggurac  et  habitus 
(.‘si  (ir  iiic,  qui  oecurrit  vobis,  el  locutus  est 
verba  baec  ? 

8.  Al  illi  diierunt:  Vir  pilosus,  el  zona  pel* 
lieea  aecinclus  reiiibus.  Qui  ail:  Elias  Tbesbiles 
esl. 


I.  .Si  riielló  Moah  da  Israele.  D|\t»o  ii  regno  del  popo- 
lo EU>m)  erano  &LiU>  dhise  nnrhe  it*  cooquisle  fatte  da 
Uatkide  e da  SalunaiCH'.  I pagAAsno  trihulo  a're 

d’ Israele , gi'  Idumei  a’re  di  Ciudi  ; ma  nella  decadenra 
deli' uno  e deU’ altro  regno,  quet^U  popiili  ai  rìmeasero  in 
litierta. 

S.  E Ochozia  cadde  dalla  JInestra  ee.  [.HteraliDeote  cad- 
de ftchozia  dalia  finestra  chiusa  con  gelosia , ec.  Abbia- 
mo nitrose  notato  l'uso  d<‘(Ui  orientali  ronser>ato  lino  al 
presente  di  avere  le  finestre  tutte  colte  Mie  gelosie.  Ma 
qui  vuoisi  Intendere  l.i  niie>tra  , o sia  aperliim  , che  era 
nel  solalo  della  ca»>a  , iirr  la  quale  apertnrn  ( che  avea  la 
sua  geb^la  ) entrala  la  luce  nella  camera  sottofK'sta  : per 
questa  Apertura  cadde  Ochuria  nella  camera  ; queste  ca- 
mere superiori , c immediatamente  sotto  LI  soìajo  , servi- 


e  con  bm  va  Ella  a trtmirc  Oehaxia.  Qtmti  mmore, 

1.  Or  dopo  la  morte  di  Jchab  $1  ribellò 
ÌKoab  contro  Israele. 

2.  E Ochozia  cadde  dalla  finestra  di  un 
appartamento,  che  egli  avea  In  Samarla,  e 
ne  restò  ammalalo!  e spedi  de’  messi,  a' quali 
disse:  dndale  a consultare  Betlzebub  dio  di 
Jccaron,  se  io  possa  riavermi  da  questa  mia 
malattia. 

3.  Ma  ('  Jngelo  del  Signore  parlò  ad  Elia 
Thesbite,  e gli  disse:  Parli,  e va'  incontro  oi 
messi  del  re  di  Samaria,  e dirai  loro:  Non 
v'  ha  egli  Dio  in  Israele , che  voi  andate  a 
consultare  Beelzebub  dio  di  .Iccaron? 

4.  Per  la  qual  cosa  cMi  dice  II  Signore: 
Dal  letto,  in  cui  II  se' messo,  non  iMrfroi, 
tna  assolutamente  morrai.  Ed  Elia  se  n'andò. 

8.  £ I messi  tornarono  ad  Ochozia,  il  quale 
disse  toro:  Perchè  siete  tornati  indietro? 

5.  E quelli  risposero:  Cl  si  è fatto  innan- 
zi un  uomo,  e ci  ha  detto:  Nudate,  e tor- 
nate al  re,  che  vi  ha  mandali,  e ditegli: 
Queste  cose  dice  il  Signore:  Forse  perchè  non 
havvi  Dio  in  Israele,  tu  mandi  a consultar 
Beelzebub  dio  di  Nccaron  ? Per  questo  dal 
letto,  in  cui  li  sei  messo  non  uscirai,  ma 
morrai  indubitatamente. 

7.  F,d  egli  dis.se  loro:  Qual  è la  figura,  e 
l'abito  di  quell'  uomo,  che  è venuto  incontro 
u voi , e vi  ha  dette  queste  parole  ? , 

tt.  E quelli  dissero:  Egli  è un  uomo  pe- 
loso, e che  si  cinge  I fianchi  con  una  cintola 
di  cuoio.  Ed  egli  disse  : Questi  è Elia  di  lite- 
slje. 


vano  per  abitudone  d'  estate.  Ochozia  adunque  ammalalo 
per  tal  caduta  ihhi  potè  tentar  nulla  ruiilru  de'  Moabiti. 
Ma  il  peggio  ai  fu , che  questo  misero  principe  invece  di 
ricorretr  al  vero  Dio,  manda  a consultare  il  Dio  di  Accaron. 
lieclzebub  i lo  stesso  che  Basi  Sebub , ilio  <V(mco  , ovve- 
ro <ft»  drde  mosche!,  il  qual  nome  alcuni  pretendono,  che  gli 
fòsse  dato  dagli  Ebrei  per  disprezzo.  Il  vero  pero  si  è,  che 
I Gentili  eblien)  un  Giove  detto  .Myxlf  , a cui  attribuivano 
la  virtù  di  cacciare , e far  morire  le  mosrlie , omle  a'  in- 
tende il  perché  in  s.  M.vlleo  xii , 31.  Bpfizebub  sia  detto 
principe  dei  demoni,  essendo  Giov  e 11  dio  massimo  dei  Gentili. 

a.  Vn  uomo  peloso,  ('.opertodl  pelle  di  p«*cora  ,0  di  ca- 
pra col  suo  pelo,  maniera  di  ve*le  semplicissima  insieme  e 

anlicltissinia  e convenitele  a un  profeta  , qual  era  Elia, 
prtHlicalore  della  penitenza. 

lO'i* 
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QUARTO  DE'  RE  CAP.  1 


0.  Misìtqne  ad  cum  quinquagenarìum  prìn* 
cipcm  et  quinquaginU,  qui  erant  sub  eo.  Qui 
ascendi!  ad  eum,  acdenlique  in  verlicc  monlis, 
ait:  Homo  Dei,  rei  praecepit,  ut  descendas. 


10.  Respondensque  Elias  dixit  quinquagena- 
rio: Si  homo  Dei  sum , descendat  ignis  de  coelo, 
et  devorel  le  et  quinquaginU  tuos.  Dcscendit 
iUquo  ignis  de  coelo,  et  devorarit  eum,  et  quìn- 
quaginla.  qui  erant  cum  co. 

11.  Rursumque  niisit  ad  cum  principcm  quin- 
quagenarium  altcrum  et  quinquaginU  cum  eo. 
Qui  loculus  est  illi:  Homo  Dei,  liacc  dicil  rex: 
Festina,  descende. 

12.  Respondens  Elias  ait:  Sì  homo  Dei  ego 
sum,  descendat  ignis  de  coclo,  et  devoret  tc 
et  quinquaginU  tuos.  Dcscendit  ergo  ignis  de 
coelo,  et  devor.'ivit  illum  et  quinquaginU  eius. 

13.  Iterum  misit  principcm  quiiiquagenarium 
tertium  et  quinquaginU,  qui  erant  cum  eo.  Qui 
cum  venisset,  curvarli  genua  contra  Eliam,et 
prccatus  est  eum,  et  ait:  Homo  Dei,  noli  de- 
spiccre  aniinam  meam  et  aninias  servorura  tuo- 
rum,  qui  niecum  sunt. 

1^.  fscc  dcscendit  ignis  de  coclo,  et  devo- 
ravit  duos  principes  quinquagmarìos  priinos, 
et  qiiinqiiagenos  qui  cum  eis  erant  ^ sed  nuiic 
ohsccro,  ut  miserearis  animae  nicae. 

18.  Locutus  est  autem  Angelus  Domini  ad 
Elìam,  dicens:  Dosceiide  cum  eo,  nc  timeas. 
Surrexit  igitur,  et  dcscendit  cum  eo,  ad  re- 
gem. 

16.  Et  loculus  est  ci:  Haec  didt  Dominus: 
Quia  misisti  nuiitios  ad  consuicndum  Reclze- 
bub  deum  Accarnn,  quasi  non  essed  Deus  in 
Israel , a quo  posscs  interrogare  sormonem,  ideo 
de  lectulo,  super  quem  ascendisti , non  dcscen- 
des,  si*d  morie  morieris. 

17.  Mortuus  est  ergo  iuxta  sermonem  Do- 
mini, quem  locutus  est  Elias,  et  regnavil  Jo- 
rain  frater  eius  prò  eo,  anno  sccundo  Joram 
(ìlii  Josapliat  regis  Judac:  non  cnim  liabebat 
filiuni. 

18.  Rcliqua  autem  verborum  Ochoziae,  quae 
opcralus  est,  nonne  liaec  scripla  sunt  in  libro 
sermonum  dierum  regum  Israel? 

0.  Como  di  Dio.  Lo  chiama  Uomo  di  Dio  prr  ironia  e 
per  iKherno , e con  voce  minaccevole  gli  comanda  da 
parte  del  re  di  BceiHlere  dal  monte. 

Io.  S«  io  Mono  Uomo  di  Dio , teenda  it  fuoco  dai  cic‘ 
lo  ec.  Elia  infocando  11  fuoco  dal  cielo  contro  questi  de- 
risori del  suo  ministero , avvocati  e amici  di  Baal , segui 
r impulso  dello  Spirito  di  Dio , li  quale  volle  che  questo 
terrùdl  gaaUgo  senisse  ad  altri  di  documento.  Gesù  Cri- 


9.  E mandò  a luì  un  capitano  di  cinquan^ 
ta  uomini,  co*  cinquanta,  che  gli  eran  subor- 
dinati. B questi  andò  a trovarlo,  mentre  se- 
dea  sulla  cima  di  un  monte,  e gli  disse: 
Uomo  di  Dio,  il  re  comanda,  che  tu  venga 
a basso. 

10.  Ed  Elia  rispose,  e disse  al  capitano  di 
cinquanta  : Se  io  son  uomo  di  Dio , scenda 
il  fuoco  dal  cielo,  e divori  fe  e i tuoi  cin- 
quanta uomini.  E venne  il  fuoco  dal  cielo,  e 
divorò  colui  e i cinquanta  uomini,  che  eran 
con  lui. 

iì.  E di  nuovo  ( Ochozia)  mandò  a lui  un  al- 
tro capitano  di  cinquanta  uomini  e con  esso 
i cinquanta.  E questi  gli  disse:  Uomo  di  Dio, 
il  re  dice  cosi:  Fa'jrresto,  discendi. 

12.  Elia  rispose,  e divse:  Se  io  son  uomo 
di  Dio,  scenda  il  fuoco  dal  cielo,  e divori  te 
e i tuoi  cinquanta.  Venne  pertanto  il  fuoco 
dal  cielo  e lo  dri'orò  co*  suoi  cinquanta. 

{%.  Di  nuovo  quegli  mandò  un  terzo  ca- 
pitano di  cinquanta  uomini,  co*  suoi  cinquan- 
ta. Il  quale  in  arrivando  si  inginocchiò  di- 
nanzi ad  Elia,  e pregotlo,  e disse:  esomorfi 
Dio,  ti  rarronmndo  la  mia  vita  e le  vite  dei 
tuoi  servi , che  sono  con  me. 

U.  Ecco  che  it  fuoco  ve;iu/o  dal  cielo  ha 
divorati  ( primi  due  capitani  di  cinquanta 
uomini  e i cio^tiaiifa,  che  eran  con  essij  ma 
ora,  ti  prego,  abbi  pietà  di  me. 

18.  Or  1‘  .-Digelo  del  Signore  jìarlò  ad  Elia  , 
e disse:  Vai  con  lui,  non  temere.  Egli  allora 
Si  alzò,  e andò  con  lui  a frorare  il  re. 

16.  E dissegli:  Queste  cose  dice  il  Signore: 
Perchè  tu  hai  spedili  de*  messi  a consultar 
lìeelzebub  dio  di  ^ccaron,  come  se  non  fos-^e 
Dio  in  Israele,  cui  tu  potessi  coihsultare,  per 
questo  dal  lelto,  in  cui  ti  se*mes.so,  non  u- 
sc^rai,  ma  assolutamente  morrai. 

17.  Egli  adunque  mori  secondo  la  parola 
del  Signore  pronunziata  da  Elia,  e gli  suc- 
cedetle  nel  regno  Joram  suo  fratello  V anno 
secondo  di  Joram  figliuolo  di  Josaphat  re  di 
Giuda:  perocché  quegli  non  anca  verun  fi- 
gliuolo. 

18.  Il  resto  poi  delle  azioni  fatte  da  Ocho- 
zia non  son  elleno  scritte  nel  d^ano  dei  fatti 
dei  re  d‘ Israele? 

sto  disapprovò  glI'Apostoli , i quali  ad  imitazione  di  Elia 
eran  disposti  a comandare , che  scendesse  fuoco  dal  cl^ 
Incontro  i Samaritani  elle  non  a\ean  voluto  dargli  ricet- 
to, Lite.  1%.  Ma  Elia  secondo  il  carattere  e io  spirito 
dell’anUca  legge  dmea  guidare  gli  uMnInI  coi  terrori  della 
giusUzla;  laddove  (Mslo  in  quelita  di  Riparatore  e di  Me», 
sia , dovea  guadagnare  i cuori  cogli  rcce»i  deila  carila  c 
della  clemeoza.  Vedi  quello,  cheabbtam  detto  in  quel  luogo. 
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CAPO  SECONDO 


Etutif  lomfMQM  iHttparah'tle  di  Eha  patta  ct>n  etto  U Giordano  ^ dir  ite  le  aciftie  da  EUa  col  tuo  pal- 
lio: questi  i rapilo  al  cielo  topra  im  cocchio  di  fuoco  ^ e quegli  riceve  il  tuo  doppio  tpiriiOy  e coi 
pallio  di  Elia  divide  nutjvamcute  le  acque  del  Giordano  e lo  patta  all'  atciulfo.  SÌ  cerca  dì  ff/ia, 
ma  non  ti  trova.  Eliteo  corregge  la  cattiva  qualifà  delle  acque  di  Geriea , e la  tierilità  della  ter- 
ra, mettendo  del  tale  melU  acque.  1 quarantadue  /anciuUi^  che  ti  burlavano  di  Eliteo,  tono 
tbranaii  dagli  orti. 


I.  Factum  est  autem,  cum  levare  vellet  Do- 
miiius  Eliaiii  per  tuibincm  in  coeium , ibant 
Elias  et  Eliseui  de  Galgalis. 

Dixilque  Elias  ad  Eliscum:  Sede  liic^  quia 
Duminus  inisit  me  usqiic  in  BeliieL  Cui  ail  Eli' 
scus:  Vivit  Ooniinus,  et  vivil  anima  tua,  quia 
non  derelinquam  le.  Cunique  desccndissenl  Be- 
tliol, 

3.  Egressi  sunt  filii  proplielaruiu,  qui  crani 
in  Bellici,  ad  Eliseum,  et  dixerunl  ei:  iNuni* 
quid  nosli,  quia  ImmIìc  Domiiius  tollct  domi' 
num  luum  a te?  Qui  rcspondil:  Et  ego  novi: 
silete. 

H.  Uixil  autem  Elias  ad  Eliseum:  Sede  liic; 
quia  Uoniiiius  mìsil  me  in  Jericlio.  Et  ille  ait: 
Vivit  Uominus,  et  vivit  anima  tua^  quia  non 
derelinquam  te.  Cumque  venisscnt  Jericho, 

5.  Acccsseruiìt  filli  proplieturuni,  qui  crani 
in  Jcrk'lio,  ad  Eliscum,  et  dixciuiil  ei:  Num* 
quid  nusii,  quia  Doniinus  liodic  tnllel  dominuin 
tuum  a te?  Et  ait:  Et  ego  novi:  silete. 

6.  Di&it  autem  ci  Elias;  Se<le  Iiic^  quia  Do- 
minus  misil  me  usqiio  ad  Jurdaneiii.  Qui  ait: 
Vivil  Duminus,  et  vivil  anima  tua,  quia  non 
derelinquam  te.  lerunt  igilur  ambo  parilcr. 

7.  Et  qiiinquaginta  viri  de  fìliis  (iruplietarum 
secuU  sunt  eos,  qui  et  stelerunl  e conira  lon- 
ge:  illi  autem  ambo  stabaiil  super  JorJanem. 

8.  Tulilquc  Elias  pallium  suum,  et  invnivil 
illud,  et  iHTCUSsU  aquas.  quae  divisac  sunt  in 
utramque  |iartem,  et  tninsierunt  ambo  per  sic> 
cum. 

0.  Cumque  Iransissent,  Elias  dixil  ad  Eli- 
seuin:  Dostnia  <|Uod  vis,  ut  faciam  libi,  anlc- 
qiiam  toilar  a le.  Dixilque  Ellseiis:  Obsccro, 
ut  fiat  in  me  duplex  spiritus  luus. 


1 , 2.  dolendo  il  Signore  rapire  al  cielo  Elia  ec.  Dk>  a- 
rca  ri\elaU>  ad  EIìa,  ctuue  <^lt  dovrà  essere  in  breve  tol- 
to dalla  socU'ta  dr;;li  uomini , rapito  io  aria  prr  mrAio  di 
QO  turbinr  di  Tuoco , il  quale  direlto  daali  Anfirli  lo  a- 
vrrbiM*  trasportato  cola,  dove  U SiKoore  vok'à,  che  efli 
vivesse.  Elia  voloa  Utnrrr  occulta  tal  rosa  ad  Eliseo;  ma 
ooo  potè,  prn-be  Dio  l’nvea  inaiiifesUita  non  solo  ad  E- 
Useo.  ma  auebe  aali  altri  suoi  discepoli  di  Bethcl  e di  Geri- 
co. Elia  fu  Ir.vsporLito  come  Enoch  , e vive  con  lui  nel 
niedesioM)  luu}io  ; ma  dove  sla  quesb)  luogo  uè  k)  dice  la 
Scrittura , nè  e stato  determinato  dalla  Chiesa,  f'cdi  .In- 
gutl.  de  Peccai.  Orig.  cap.  23. , Chritoti.  Hom.  33.  in  ep. 
ad  Hebr.,  Tiodor.  quaett.  4&.  t«  Cen. 
il  Signore  mi  manda  a JBethel.  Elia  volea  viaUare  tulli 


1.  Or  egli  avvenne^  che  volendo  II  Signore 
rapire  al  cielo  Elia  in  un  turbine,  et  parti- 
rono Elia  ed  Elieeo  da  Gaigaia. 

2.  Ed  Elia  diete  ad  Eliseo:  Fermati  quij 
perpcchè  il  Signore  mi  manda  a Belhel.  Ed 
Eliseo  a lui  disse:  Fica  il  Signore,  e viva 

V anima  tua  ; lo  non  II  lascerò.  E quando 
furono  giunti  a ffetliel , 

3.  Andarono  a trovare  Eliseo  I figliuoli  dei 
profeti,  che  erano  a Belhel , e gli  dissero  : 
Ifon  sai  tu  come  oggi  il  Signore  ti  lorrà  il 
tuo  padrone?  Ed  et  rispose:  lo  }nir  lo  so: 
non  parlate. 

».  Or  Elia  disse  ad  Eliseo:  Fermali  quij 
perocché  il  Signore  mi  manda  a Gerico.  E 
quegli  disse:  Fica  il  Signore  , e viva  V ani- 
ma iuaj  lo  non  il  lascerò.  E giunti  che  fu- 
rono a Gerico, 

».  I figliuoli  de'  profeti , che  erano  a Ge- 
rico, si  accostarono  ad  Eliseo,  e gli  dissero: 
Fon  sai  tu  che  oggi  il  Signore  ti  lorrà  II  tuo 
padrone?  Ed  egli  disse:  lo  pur  lo  so:  non 
parlate. 

6.  Or  Elia  disse  a lui:  Fermali  qui , pe- 
rocché il  Signore  mi  manda  fino  al  Giorda- 
no. Ed  ei  rispose:  Fica  il  Signore,  e viva 

V anima  tiiaj  io  non  ti  lascerò.  Andarono  a- 
dunque  ambedue  insieme. 

7.  E andaron  dietro  a loro  cinquanta  uo- 
mini de'  figliuoli  dei  profeti,  i quali  si  fer- 
marono in  vista  di  essi  da  lontano:  e quelli 
stavano  ambedue  sullà  riva  del  Giordano. 

8.  Ed  Elia  prese  il  suo  pallio,  e io  ripie- 
gò, e percosse  le  acque,  le  quali  si  divisero 
in  due  parli,  e passarono  ambedue  a piedi 
asciuili. 

9.  E passali  che  furono,  disse  Elia  ad  Eli- 
seo: Chiedi  quello  che  ruoi  ch'io  faccia  per 
le,  prima  eh'  io  li  sia  lolla.  E disse  Eliseo  : 
Prego , che  sia  in  me  II  doppio  tuo  spirilo. 


ì suoi  discepoli  prima  di  partirsi  dagli  uomini.  A Bethel 
erano  I vitelli  di  uro  consacrali  da  Jeroboain  , r nello 
slnvso  luogo  Elia  avrà  istituito  una  scuola  di  santi  e di 
profeti , la  quale  non  permise  Dio,  che  fosse  inquietata 
daall  empi  re  U’  Isr.iele  , nel  che  apparisce  mirabilmente 
la  providenza  del  Signori:,  li  quale  per  tali  mezzi  conser- 
vava nei  popoli  il  lume  della  vera  religione.  E due  massi- 
mi profeti  di  quel  tempo  vissero  nel  paese,  in  cui  domi- 
DBva  l'idolatria. 

3.  1 fqlièitili  de' profeti.  I discepoli  de*  profeti  , Uia, 
Eliseo  e altri. 

9.  Prego  , che  tia  in  me  U doppio  tvo  $pÌrUo.  Lo  spi- 
rilo di  profezia  , e quello  de'  miracoli  ; ovvero  assoluta- 
mente  : prego , che  ola  io  me  la  pienezza  del  tuo  spirito; 
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SIA 

IO.  Qui  respondit;  Rem  diffìcilem  posIulasU; 
attamen  si  videris  me,  quando  tollar  a te,  crii 
Ubi  quod  polisti:  si  autem  non  videris,  non 
erit. 

4 1 . Cumque  pergercnt , et  ioccdcnles  ser- 
mocina renlur,  ecce  C4irru8  igneus  et  equi  ignei 
diviserunl  utrumqiie;  et  * ascendil  Kiias  per 
turbinem  in  coclum. 

* Ecdi.  ftS.  43.^  4.  Machab.  9.  B8. 

49.  Eliseus  autem  videbat,  et  clamabat:  Pa- 
ter mi,  pater  mi,curni8  Israel  et  auriga  cius. 
Et  non  vidit  cum  amplius,  apprcliendilque  ve- 
sUmenta  sua,  et  scidit  illa  In  duas  partes.. 

4.3.  Et  levavi!  palliom  Elìse,  quod  eecide- 
rat  ei  : reversusque  stotit  super  rii>am  Jorda- 
nis, 

4A.  Et  pallio  Eliac,  quod  ccciderat  ci,  per- 
cussit  aquas,  et  non  sunl  divisac,  et  dixit:  Ibi 
est  Deus  Bliae  etinm  iiunc?  Percussitque  aquas, 
et  divisac  sunt  bue  atqiie  illue,  et  transiit 
Eliseus. 

4K.  Videntes  autem  filii  propitetarmn,  qui 
eraiit  In  Jericlio  e contea,  dixcrunl:  Kequicvit 
spiritus  Elbic  super  Eliseum.  Et  vcnicnlt's  in 
occursum  eius,  adoraverunt  eutn  proni  in  ter- 
ram, 

4Ó.  Dixeruntquc  illi:  Ecce,  cum  servis  luis 
sunt  quinquaginta  viri  forlos,  qui  )>os.sunl  ire, 
et  quaerore  dominum  tuum,  ne  forlc  tulerit 
eum  Spiritus  Domini,  et  proiec<'rit  eum  in 
unum  montium,aut  in  unam  vallitim.  Qui  ail: 
Nolilc  mittere. 

47.  Coegcrnnlquc  cum,  donec  acquiesccret, 
et  dici'ret  : Miltile.  RI  miscrunt  quinquaginta 
viros,  qui  cum  quaesissont  tribus  diebus,  non 
invenerunl. 

48.  Et  reversi  sunt  ad  cum:  at  ille  liabita* 
bat  in  Jeridio,  et  dixit  eis:  Numquid  non  dixi 
vobis:  Nolitc  millerc? 

49.  Dixerunt  quoque  viri  civitatis  ad  EUseum: 
Ecce  habitatio  civitatis  luiius  optima  est,  sicut 


lmprr«¥*rh»'  doppio  in  molti  lonchi  drlle  ScrilUirr  è mr»* 
m in  wn«o  di  ablxmdanu  « di  (denrz/a , /mi.  xi.  3.,  Za- 
ckar.  K.  li. . i-c. 

IR.  Cunluttociò  M tu  mi  tvdrai  tfìiandn  io  sarò  rapito  ec, 
Quiiiilut)t|ut‘  quWit.i , rhe  tu  domandi , ala  co&a  da  non  ot- 
iw  non  diffiriimrnir , prrchè  è dono,  die 
solo  da  Dio  , Il  quale  lo  da  a chi  vuolf  ; contuUoció  a 
qu4*«tn  wjiiK)  conoM*fraÌ , «•  è . o no  , rMudlta  la  tua 
pit'Khiera  . vale  a dire , se  mi  ^etlral . quand*  lo  «ni  tol- 
to a l«*.  Cosi  areemte  In  Eliiirn  la  brama  di  «»nse{wlr« 
«foHIo  di'  el  rhieiieva  , onde  sia  meitlio  disposto  a rio^ 
ver  qui*’ doni  ; e lo  stnUo  Klia  »(  dispone  a chiedergli  a 
Din , per  vanta^tslo  non  solamente  di  Uiseo , ma  anche  di 
tutto  il  popolo. 

II.  Vn  cifcvhio  di  /moto  eoa  capatli  dì  fuoco  er.  Un  coc- 
chio spli'udente  come  il  fumxi , con  cavalli  che  parevan 
di  fuoco.  Il  <in.<M!(tomo  dire  , che  tal  rocchio  e tali  ca- 
valli comenivano  alto  spirito  iitneo  di  Elia.  Un  turione 
vinlent»  portai.!  il  cocchio  e I cavalli  insieme  col  pmMa. 
Il  ritorno  di  Elia  alla  iiiie  de]  mondo  a combatt'-n'  ctm- 
tro  rAiiUcristo,  c a pn-paran*  icli  uomini  aircslmno  uhi- 
diiio  colla  sua  predlcozIoiM* , qu(‘^ln  ritorno  è tuiHl.-ilfi  nel- 
k*  ScrUturr  dd  vecchio  e del  nuovo  TesUmentoe  nella  tra- 


10.  £ quegli  rispose  a lui:  Rai  domandata 
una  coSa  difficile:  contultociò  se  fu  mi  iffedrai 
quand‘  io  sarò  rapito  a te,  fi  sarà  dato  quel- 
lo che  chiedi:  se  poi  non  mi  vedrai,  non 
V avrai. 

41.  £ menire  andavano  innanzi , e cam- 
minando di^corrtvnno  insieme,  subitamente 
un  cocchio  di  fuoco  con  cavalli  di  fuoco  se- 
pararono l'uno  dall' altro  j Ed  Elia  sali  al 
cielo  in  un  turbine. 

49.  Ed  Eliseo  vedeva,  e gridava:  Padre  mio, 
padre  mio,  cocchio  d' Israele  e suo  cocchiere. 
E pili  noi  videj  e,  prese  le  sue  vesti,  le  spez- 
iò in  due  parti. 

43.  £ raccolse  il  pallio  di  Elia,  che  gli  era 
caduloj  e tornato  indietro  si  fermò  sulla  ri- 
va del  Giordano, 

414.  £ col  ftallio,  che  era  caduto  ad  Elia 
percosse  le  acque , te  quali  non  si  divisero , 
ed  egli  disse:  pov'  è anche  adesso  il  Dio  di 
Elia?  E ;>erfi!X«e  le  acque,  e si  spartirono  di 
qua  e di  là,  ed  Eliseo  passò. 

4 3.  £ avendo  ciò  veduto  i figliuoli  de'  prò- 
feti  venuti  da  Gerico,  che  stavano  dirimpetto, 
dissero:  Lo  spirito  di  Ella  si  è posato  sopra 
Eliseo.  E andatigli  incontro , se  gli  f/ic/ti«a- 
rono  fino  a terra, 

Ift.  £ gli  dissero:  Ecco  qui  fra' tuoi  servi 
cinquanta  uomini  robu.sfi,  i quali  t*otranno 
andar  in  cerca  del  tuo  padrone,  se  mai  lo 
Spinto  del  Signore  lo  avesse  pre.so , e getta- 
tolo su  qualche  moiiie,  o in  qualche  valle. 
Ed  egli  disse:  Xon  li  mandate. 

47.  E lo  pressarono  fino  a tanto  diesi  ar- 
rendette, e disse:  .’tfandate.  E mandarmio  i 
cinquanta  uomini,  i quali  avendolo  cercato 
per  tre  giorni,  noi  trovarono. 

4 8.  £ quelli  tornarono  a lui:  ed  egli  si 
stava  in  Gerico,  e disse  loro:  A*on  ri  dissi 
io:  Roti  mondate? 

(9.  Or  gli  uomini  di  quella  città  dissfTO 
ad  Eliseo  : Tu  vedi  come  il  soggiorno  di  que- 


dirlone  della  Chiedi.  Vedi  quello,  che  si  è detto,  /ipocat. 
ti.  Un  beire|i>£io  di  Elia  M ha  Etxti.  cap. 

i3.  Oxrkto  é'itroelr  e suo  caechiere.  Allude  alla  ma- 
niera di  uuem-^iare  di  que’  temiti  e di  quo' pacai,  ne’ quo- 
ti la  for^a  pririri|Kilc  dello  .annate  consisteva  ne' cocchi 
miidali  da  Ufimlni  di  finn  val<^.  Etisen  a<lunque  dice  , 
che  Elia  era  la  fnexa  d' Israele  . e il  campione  che  cran- 
batteva  in  suo  favore,  e colla  orazione  . colla  predic.vfiO' 
ne  e rosii  esempi  della  sua  vita  santa  sosteneva  il  partilo 
drila  pietà  , e conquideva  i nemici  della  reliuimie. 

Prese  te  sue  resti,  te  rpezTo  in  due  parli.  In  M*sno  di 
dol(«». 

13.  E ratrofse  il  paftio  , ee.  Dio  volle  dare  ad  Eliseo 
anche  li  pallio  niiracoloM)  dH  maestro  , come  caparra 
dello  spirito  dello  stesso  maestro  trasfuso  in  lui. 

14.  thìr'è  am-he  »irfe,«to  il  t>io  d' Elta  ? Hlseo  non  du- 
bita che  Din  iKHi  sia  prestante;  ma  ainom%ameii(e  si  duo- 
le , che  non  01  dia  sc^k>  di  sua  prrsrnra . culi’  t-MUdirlo 
dividendo  le  .ic<|iie  dH  Glortano , come  avea  tatto  poro 
prima  p<T  Elia. 

11).  ciò  t'edulo  i JftjlìHnti  dei  profeti  ec  Fx.vno 

quelli , che  amlnron  dietro  ad  Elia  da  Gerico,  e si  erano 
(ennatl  presso  al  Gkonlauo,  r.  7. 
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IV.  DB*  Re 


, . «tt  Elia  tali  al  fitlo 


Quirt*  <lt’  B«  C«f  J «■  il 


E queih  ir  mr»$er  te  mani  iittHouo . e hi  tlnurinaroito 
ftrr  la  strada  ... 


QmHo  d**  Ut  Cip  !!■«  li. 


tsqja  profeta  andò  a l'edere  Ezethia  . 

4«'  Rr  2<l  « I 
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QUARTO  DE’  RE  CAP.  Il 


111  ipse  domine  perspkis:  sed  aquae  pessioiae 
sunt  et  terra  aterilis. 

SO.  Al  ilio  ait:  AOerla  miki  ras  novum,  et 
mitlilc  in  illud  sai.  Quod  cum  attulissenl, 

ìi.  Egressus  ad  fonlem  aquarum,  oiisil  in 
illum  sai,  et  ait:  Hacc  dicil  Uoniiiius:  Sanairi 
aquas  kas,  et  non  erii  ultra  in  eia  mors,  nc- 
que slerililaa. 

31.  Sanatac  suoi  ergo  aquae  usque  in  dica 
kanc,  iuxta  verkum  Eliaci,  quod  loculua  est. 

33.  Asccndil  auteni  inde  in  Betkel:  cumque 
aacenderet  per  riam,  pueri  parvi  egressi  sunt 
de  civilale,  et  illudekant  ei,  dicenlea:  Ascende 
calve,  ascende  calve. 

34.  Qui  cum  res|>exisscl , vidil  eoa,  et  ma- 
ledisil  eia  in  iioiniuc  Domini:  egressiqnc  sunt 
duo  ursi  de  sallu,  et  laceraverunt  ex  eia  qua- 
draginta  duos  pueros. 

3B.  Abiit  auleni  inde  in  montcju  Carmeli, 
et  inde  reveraus  est  in  Samariam. 

IO.  Ia  atque  aon  c^Uiviutnìt , e la  terra  è tltrile.  Le 
cattive  acque  oltre  airew^rre  nocive  agli  oominl  e agli  aoi- 
mall , rendevano  sterile  la  terra. 

2S.  /’iefi  tu , o calvo , re.  S.  Agoatlno  crede  ebe  qne> 
•Il  ragaxii  fòdero  iUigatI , e (mr-sì  w da’  loro  padri  ido> 
latri  a Klicmire  U prufcla  \ e ]'  autore  delie  queatiuni  a- 


sin 

sto  cUtà  è buoniiaimo,  come  tu  stesso  il  co- 
nosci, 0 signore j ina  le  acque  son  cattivissi- 
me, e la  terra  è sterile. 

30.  £ quegli  disse:  Porti: temi  un  vaso  nuo- 
vo, e mettetevi  del  sale.  E quamto  gliel' eb- 
bero portalo, 

31.  y/ndd  egli  alla  sorgente  delle  acque,  e 
geltovvi  il  tale,  e disse:  Queste  cose  dice  il 
Signore:  Io  ho  sanale  quest' acque , ed  esse 
non  aoran  più  eauaa  di  morie,  nè  di  slerl- 
lilà. 

33.  Restetrono  adunque  tane  quelle  acque 
per  tino  al  di  d'oggi,  secondo  la  parola  detta 
da  Eliseo. 

33.  Ed  egli  di  là  andò  a Bethelj  e men- 
tre egli  era  per  istrada,  uscirono  dalla  città 
dei  piccoli  ragazzi,  i quali  lo  beffeggiavano 
dicendo:  l'ien  tu,  o calvo,  vien  tu  ,o  calvo. 

34.  Ed  egli  voltati  gli  occhi  li  vide , e li 
maledisse  nel  nome  del  Signore  : e uteiron  due 
orsi  dalla  boscaglia,  i quali  sbranarono  qua- 
rantadue di  que'  ragazzi. 

33.  Ed  egli  di  là  andò  sul  monte  Canno- 
lo,  e indi  lomossene  a Samaria. 

gli  OrtodouJ , dice , cliv  perrlù  Iddio  lUgplk)  i genitori 
colla  strage  de'  loro  figliuoli , q.  so.  Dio , che  approvò  le 
imprecazioni  del  profeta  facendo  venire  gli  orsi  a Rbrana- 
re  que*  ragazzi  « volle  far  conoscere  , com’  ei  prcoile  per 
tatti  a K stesivi  gTlniulU  e I mali  trattaroeoU  , che  si 
(aiioo  a’  suol  ministri. 


CAPO  TERZO 


Per  avere  il  re  di  .Uaab  vìotati  i patti  evi  re  eC  leraete , il  re  dT  teraete , il  re  di  dada  e quei  di  Edom 
eli  otKcit'Oft  guerra , e gaeeli  trovandosi  poco  men  che  morti  dalla  erte , Eliseo  promette  loro  del- 
r acqua  emza  pioggia , e la  vittoria  sopra  il  re  di  Uaab.  Questi  immola  il  Jigtiuot  suo  primoge- 
nito , e cosi  impedisce  la  rotina  detta  sua  città. 


l.Joram  vera  filiusAchabreginvit  super  Israel 
in  Samaria  anno  decimo  oclavo  iosapbai  regia 
Judae.  Regnaritquc  duodccim  annis. 

3.  Et  fccit  malum  eoram  Domino,  aed  non 
sieut  pater  siiua  et  malcr;  tulit  enim  slalnaa 
Baal,  quas  feceral  pater  cius. 

5.  Venimlamen  in  peccatis  Jeroboam  filli 
Mabai,  qui  peccare  fecit  Israel,  adhaesit,  nec 
recesail  ab  eia. 

4.  Porro  Mesa  rei  Moab , nulriebat  pecora 
■nulla,  et  solvebal  regi  Israel  eentum  millia 
agnoriim,  et  cenlum  millia  arietum,  cum  vel- 
Icribus  aula. 

3.  Cumque  mortuus  fuisset  Acbab,  praeva- 
ricatua  est  foedus , quod  babebat  cum  rege 
Israel. 


a.  stette  Jssv  ue'  peccati  di  Jeroboam  re.  ItanlmiK  I vi- 
teUJ  di  oro  o k)  iclviiia  lotrodotto  da  Geroboaora. 

4.  Pogaeui  at  re  d"  Israele  cento  mila  agnelli , re.  Quo* 
Ito  era  il  tributo  , che  pagava  U re  di  Moab  ai  re  d’  krao- 
le  anno  per  anno  , come  iengouo  tutU  gl’  Interpreti , ben* 


1.  Joram  figliuolo  di  Jchab  cominciò  a re- 
gnare sopra  Israele  in  Samaria  l'anno  de- 
cimo ottavo  di  Jotaphal  re  di  Giuda , ed  ei 
regnò  dodici  anni. 

3.  E fece  II  male  net  cospetto  del  Signore , 
ma  non  quanto  suo  padre  e sua  madre:  pe- 
rocché egli  tolse  via  le  statue  di  Baal  falle 
dal  padre  suo. 

3.  ContuHoetò  egli  stelle  fisso  ne'  peccati  di 
Jeroboam  figliuolo  di  Ifabat,  il  quale  Indusse 
Israele  a peccare,  e non  se  ne  distaccò. 

4.  Or  .Vesa  re  di  Moab  teneva  quantità 
grande  di  bestiami,  e pagava  al  re  d' Israele 
cento  mila  agnelli  e cento  mila  arieti  colle 
loro  lane. 

3.  Ed  egli,  morto  che  fu  Achab , ruppe  I 
patii,  che  uvea  col  re  d’Israele. 


cbè  noo  ila  espresao  cbiaramente  nella  Scrlltara.  Da  que- 
llo numero  di  agnelli  e di  capretti  .1  può  lar  ragiona  del- 
rimmenvila  per  coai  dire  de'grtvigi  di  Mela,  li  principa- 
le commercio  de'  MuabiU  e de*  vicini  popoli  era  nel  be- 
itiame  minuto. 
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8.  F^rcssus  est  igìlur  rex  Joram  in  die  ilU 
de  Samaria  et  remisuit  universum  Israel. 

7.  Misitquc  ad  Josapliat  regem  Juda , diccns: 
rex  Moab  recessit  a me,  Tcni  mecum  centra 
cum  ad  praeiium.  Qui  rcspondil:  Ascendam: 
qui  meus  est,  tuus  est:  popiiltis  meus,  popu* 
liis  tuus,  et  equi  meiy  equi  tui. 

8.  Dixitquc:  Per  qiiam  viani  ascendemus? 
Al  illc  rrapondil:  Per  desertum  Idumacae. 

9.  Perrexerurit  igilur  rex  larari  et  rcx  Juda 
et  rex  F^Iom,  et  circiiierunl  |>er  viam  seplem 
dicruin,  nec  erat  aqua  cxercitui  et  iumentis, 
quac  sc*<{uebanlur  eos. 

40.  Dixitque  rex  Israel:  lleu,  lieu,  lieti,  con* 
gregaril  nos  Dominus  Irc^s  reges,  ut  traderct 
in  inanus  Moab. 

11.  Et  ail  Jusapliat  : F4tnc  liic  propbeta 
Uomini,  ut  deprecemur  Dominum  per  eum?  Et 
respondil  uniis  de  servis  regis  Israel:  Est  hic 
Eliscus  lilius  .Sapiialli,  qui  fundebat  aquaro  su- 
per nianus  Eliae. 

43.  Et  ait  Josapliat:  F^t  apud  euro  scrmo  Do- 
mini. UeMrenditqiie  ad  eum  rex  Israel  et  Josa- 
pliat  rcx  Juda  et  rcx  Edom. 

13.  Dixit  autem  Eliscus  ad  regeni  Israel: 
Quid  milii  et  libi  est?  rade  ad  proplieUis  pa- 
tris  lui  et  malris  tuae.  Et  ait  illi  rex  Israel: 
Quare  congregiivil  Dominus  (res  reges  bus,  ut 
tradert't  eos  in  manus  .Moab? 

44.  Uixilque  ad  eum  Eliscus;  Vivit  Dominus 
exercituum,  in  ciiius  consptHtu  sto,  quod  st 
non  vultum  Josapbat  regis  Judac  crubescerem, 
non  aUeiidissem  quidem  te,  ncc  respexissem. 

48.  Nunc  autem  adducile  milii  psallem.  Cum- 
que  caneret  psaltes,  facta  est  super  cum  ma- 
nus Domini,  et  ait: 

16.  Hacc  dicit  Dominus:  Facile  alveum  tor- 
renlis  liuius  fossas  et  fusstis. 

17.  llaec  enim  dicit  Dominus:  Non  videbitis 
veutiim,  ncque  pluviam:  et  alveus  iste  reple- 
bilur  aquis,  et  bibetis  vos  et  faniiliac  vcstrac 
et  iumeiila  vostra. 

48.  Parumque  est  lioc  in  conspcctu  Domini: 
insupcr  tradet  eliam  Moab  in  inanus  veslras. 

19.  El  perculictis  niomiie  civitalcin  niunilam 
et  oiunein  urbcm  clcclam  et  universum  lignum 
fruclifcriiin  succidetis,  cunclosquo  fonles  aqua- 

il.  Chf  dava  Varqua  alle  moni , fc.  Questa  frase  dava 
t‘  arqua  alle  mani  non  siunilìca  altm  rlie  al  ser- 

vigio (li  aldino,  mme  Kliseo  era  scrilUon*  <li  KJia , sen- 
za tbi*  sia  nw't^ario  d’ Intendere  , die  Hiwo  rendesse 
anche  quel  servigio  ad  Klia  . di  versargli  1*  adiua  sulle  ma- 
ni. Sarehh'egii  mal  che  quel  servo  del  re  d’ Israele  , par- 
iaudci  rosi  di  FJfsm , vdesse  farvi  beffe  e di  Eliseo  stesso, 
• di  chi  trueviilo  per  profeta  ? 

Is.  r andurelemi  un  stionaUtre  di  arpa.  Il  pndeta  si  <ra 
lurlhHo  alquanto  alle  pruposUiunl  del  re  d'  Israele , II 


RE  CAP.  HI 

8.  E il  re  Joram  allora  parti  di  Samaria, 
e fece  rassegna  di  tutto  Israele. 

7.  E mandò  a dire  a Josaphat  re  di  Giu- 
da: Il  re  di  Moab  si  è libellato  da  me,  vie- 
ni meco  a fargli  guerra.  E quegli  rispose: 
Ferrò:  chi  è con  te,  è con  me:  il  ;>o;wÌ  mio 
é tuo  popolo  e i miei  cavalli  sono  tuoi  ca- 
valli. 

8.  E soggiunse:  Da  qual  parte  onderemo 
noi?  E quegli  rispose:  pel  deserto  dell’ Idumea. 

9.  Si  mossero  adunque  il  re  d’  Israele,  il 
re  di  Giuda  ed  il  re  di  Edom , e fecero  un 
giro  di  sette  giorni  di  strada , e mancava 
l'acqua  alVeserciio  e alle  bestie,  che  gli  an- 
davan  dietro, 

40.  E il  re  d' Israele  disse  : Ahi,  ahi,  ahij 
il  Signore  ha  riuniti  insieme  noi  tre  re  per 
darci  in  potere  di  Moab. 

41.  .Ma  Josnphat  disse:  Fi  ha  egli  qui  un 
profeta  dei  5/<7ziore , affine  c/’ 4»ip/orarc  per 
mezzo  di  ini  l'aiuto  del  Sigmtre?  E uno  dei 
servi  dei  re  d' Israele  gli  risjtose:  f/avvi  Eli- 
seo figliuolo  di  Saphath,  il  quale  dava  l'a- 
cqua alle  mani  d*  Elia. 

12.  E Josaphai  disse:  Il  5/gfrtore  porlo  per 
»i40  ^Cfo.  E andarono  a frororlo  il  re  d'I- 
sravie  e Josnphat  re  di  Giuda  e il  re  di  Edom. 

15.  Or  Eliseo  disse  al  re  d'Israele:  Che 
ho  io  da  far  con  te?  Fattene  da'  profeti  del 
padre  tuo  e delta  Ina  madre.  E il  re  d'  I- 
sraele  gli  disse:  Per  qual  motivo  il  .Signore 
ha  uniti  insieme  tre  regi  per  darli  nelle  mo- 
ni  di  .Moab? 

14.  Ed  Eliseo  gli  diss-:  Fiva  il  Signore 
degli  eserciti , al  cospetto  del  quale  io  sto:  se 
io  non  avessi  rls))et1o  a Josn^at  re  di  Giu- 
da, io  non  li  avrei  dato  retta,  wè  fi  orret 
guardato  in  faccia. 

15.  Ora  voi  conducetemi  un  roiiofore  di 
arpa  : e mentre  il  sonatore  arpeggiava  can- 
tando, la  mano  del  Signore  fu  sopra  di  lui, 
ed  egli  disse: 

15.  Il  Signore  dice  cosi:  Fate  nel  Ulto  di 
questo  torrente  delle  fosse  e delle  fosse. 

17.  Imperocché  il  Signore  dice:  Foi  non 
vedrete  tewfo,  nè  pioggia,  e questo  tetto  sarà 
ripieno  di  acque,  t berete  voi  e la  i'o«/rn 
gente  e le  vostre  be.stìe. 

18.  E questo  è poco  pel  Signore:  Egli  di 
più  darà  anche  Moab  nelle  vostre  moni. 

19.  Ed  espugnerete  tutte  le  città  forti  e 
tutte  le  città  ragguardevoU , e froiic/icre/c  tutti 
gli  alberi  da  frutto,  e turerete  tutte  le  sor- 

qoale  empio  com’  era,  e adoratore  de'  vitelli  d*  oro 
dumand.ava  la  ragione,  piT  cui  Ilio  lo  av«‘«kr  rhloito 
a tali  strettezze  insieme  c*vgli  altri  re.  Chiede  adun- 
que Eliseo  un  N.>iiatore  , il  (piale  col  suono  e col  can- 
tn  soave  r divoto  calmi  il  suo  spìrito , e risvegliando 
gli  affetti  santi.  In  disponga  a ricevere  le  impn'ssioni  del- 
lo Spirito  del  Signore.  Teo.lorelo  e allri  credono  , 
che  il  lUMtatore  fu  un  I4*v1ta  . Il  qu.ilr  al  «xw»  deir  ar- 
pa c.nntava  i Salmi  di  Davidde.  Pedi  Crtff.  Ihnn  1.  i» 
Esfih. 
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rum  oblurabilis,  cl  omncm  agnini  cgirgiiini 
operìctU  iapidibus. 

^0.  Factum  fót  igilur  inanc^  quando  sacri- 
ficium  ulTerri  solct,  et  ecce  aqiiuc  vcnicbant 
per  viam  Cdom,  et  repleta  est  terra  aquis. 


31.  Universi  autem  Moabitae  audicnles,  quod 
asccndissiMit  reges,  ut  pugnarenl  adversum  eos» 
convocaveriiiit  omnes,  4{at  accincti  crani  balteo 
desuper,  et  sletorunl  in  tcrminis. 

33.  PrimoquG  mane  surgenles,  cl  orto  iam 
sole  c\  adverso  aquariim,  vidertinl  Moabitae  c 
centra  aquas  rubras  quasi  sanguinem. 

33.  Dixcruntque:  Sangiiis  gladii  est:  pugna- 
veruni  reges  centra  se,  et  cacai  sunt  mutuo: 
nunc  perge  ad  praedam,  Moab. 

34.  Perrexemnlquc  in  castra  Israel:  porro 
c^nsufgens  Israel,  pcrcussit  Muub;  al  illi  fu- 
gerunt  coram  eis.  Veneriinl  igitur  qui  vicerant, 
et  percusserunt  Moab, 

35.  Et  dvitates  destruxerunt:  et  omncm  a- 
gram  optimum,  niitlentcs  singulì  lapidea,  re- 
plcverunt:  et  uiiivcrsus  fontes  aquaruiii  obtu- 
rarcrunl:  et  omnia  lignn  fructifera  siiccideriint, 
ila  ut  muri  tantum  fictiles  rcmaiicrenl:  cl  cìr* 
cumdala  est  civitas  a fundibulariis,  et  magna  ex 
parte  percossa. 

36.  Quod  cum  vidisset  rcx  Moab,  praeva- 
luisse  scilicct  bostes , tulit  sccuni  septingentos 
viros  educentes  gladium  , ut  irrumperciil  ad 
regem  Edom  : et  non  potucrunl. 

37.  Arrìpiensque  filium  suum  prìniogenttum  , 
qui  regnaturus  crai  prò  co,  * obtulit  liolocau- 
8tum  super  murum:  et  facla  est  imiignatio  ma- 
gna in  Israel,  statimque  rcccsscrunt  ab  co,  et 
reversì  suoi  in  terram  suam.  * Amos.  3.  1. 


90.  La  mattina  . ...  in  queW  ora.  in  cui  iuole  offerirai 
il  sacrijtzio.  tnoporU  motU>  quetUi  clroottAnu  del  tempo  In 
cui  Dio  fece  sgeirgArr  dall’ arida  terra  le  acque  per  ristoro 
degli  eaerriU  de'  tre  re.  Il  prufeUi  uni  le  sue  preghiere 
eoo  ({Delle  , che  ai  facevano  nell’  ora  di  quel  aacriluio  nel 
tempio  di  Gerusalemme  , e li  miniook)  fu  conceduto  non 
solo  air  orazione  di  Eliseo  , roa  anche  al  merlUi  del  sacri- 
fizio. E ciò  serviva  a dimostrare  come  Dio  avea  riguardo 
alla  pietà  di  Jouphat , a per  amore  di  lui  salvava  I tre  e- 
serclU.  Abblam  già  altrove  osservato  , che  11  sacrllizlo 
del  maUioo  al  offeriva  verso  11  levare  del  sole  prima  d’ o- 
goi  altro  sacrilizio. 

ai.  Tutti  qurlti , ehr  porfamno  il  balteo,  e aW  inait. 
Raunarono  lulta  la  gioventù  di  età  militare  , perocché 
questa  portava  il  balleo  ; e raunarono  ancora  quelli  di  e* 
ta  piu  avanzata  , e perciò  esenti  dail.i  ndlizia. 

aa.  riderò  di  contro  le  acque  roaae  come  aatigue.  La  riflos- 
Mone  de’  raggi  del  sole  io  quelle  ac(|U('  le  fece  panre  di  san- 
gue agli  occhi  de’MoaMU.  Sapevano,  che  in  que’  luogiù  uuu 


genti  delle  actiue,  e tutte  te  più  grasse  cam- 
pagne ricoprirete  di  sassi. 

30.  Iai  mattina  adunque  in  quell’ ora , in 
cui  suole  offerirsi  il  sngrifizio , sulntamente 
le  acque  principiarono  a scorrere  per  la  stra- 
da di  EdoìHj  e la  (erra  fu  inondata  dalle 
acque. 

31.  Or  tutti  i Hfnabiti  avendo  udito  come 
quei  re  si  eran  mossi  per  combatterti , rau- 
narono tutti  quelii , che  portavano  balteo,  e 
aW  insù,  e si  fermarono  a'  confini. 

33.  Ed  essendosi  alzali  alla  punta  del  di , 
fi//orcAè  venne  a spunlare  il  sole  dirimpetto 
alte  acque,  i A/oa6i7/  videro  di  contro  le  a- 
cque  ros.se  come  sangue. 

33.  E dissero:  Egli  è sangue  di  wcfisi  : f 
re  son  venuti  tra  di  toro  a battaglia,  e si 
son  trucidali  gli  uni  gli  altri:  ra*  ora , o 
A/oab,  a raccoglier  la  preda. 

34.  E si  avanzarono  verso  gli  alloggiamenti 
d*  Israele j ma  gi IsraelUi  si  «lo-wero,  e sba- 
ragtiaroun  i Moabiti,  i quali  voUaron  loro 
le  spalle.  I vincitori  pertanto  inseguirono  , e 
trucidarono  i Moabiti , 

35.  E distrussero  le  loro  città,  e gettando 
ognuno  una  pietra  ne’  campi  migliori,  li  riem- 
pirono , e turarono  tutte  te  sorgenti  delle  a- 
cque,  e tagliarono  tutte  le  piante  da  frutto: 
non  vi  restarono  se  non  le  mura  di  matto- 
ne: tna  la  città  fu  circondata  dai  frombo- 
Iteri , f atterrata  in  gran  parte. 

36.  Avendo  adunque  veduto  i7  re  di  Moab, 
come  i nemici  erano  i più  forti,  prese  seco 
settecento  uomini  valorosi  di  mano , affine  di 
sforzare  il  campo  del  re  di  Edomj  ma  non 
ottenner  V intento. 

37.  E preso  il  suo  figliuolo  primogenito , 
che  dovea  succedergli  nel  regno,  l’offerse  in 
olocausto  sopra  le  muraj  la  qual  cosa  fece 
gran  commozione  negli  Israeliti,  e subito  si 
ritiraron  da  lui,  e se  ne  tornarono  alte  case 
loro. 

v’  era  acqua  ; lo  cho  aiutò  11  loro  errore  , e facendo  stra- 
da colla  loro  Immaginazione  si  indussero  agevolmente  a 
credere  , che  quel  tre  re  diversi  tra  loro  di  religione , o 
d’ Interessi  fosM*rn  venali  a rottura  tra  loro , c si  fossero 
(nicidati  scambievolmente. 

95.  .Von  vi  rtatarono  se  non  U mura  di  maUf*ne.  Ov- 
vero : Aon  ri  restò  se  non  la  dttà  dette  mitra  di  mattò- 
ne  .•  la  città  di  Kir  ovvero  A'»r-Aii*cre/A  , dove  il  re  di 
Moab  era  fuggito , e la  quale  fu  assediata  , come  segue. 

97.  Preso  il  ano  Jtgtio  ...  lo  offerse  in  oloi'titisto , re. 
Col  sacrilizio  del  proprio  figlio  fatto  a vista  degli  nwTciU , 
chi'  assediavano  la  citta , volle  questo  re  di  Moah  oon  so- 
lo pLveare  I suoi  dei  ; ma  far  anche  Intendere  a’  re  nemi- 
ci , come  dii  era  capace  di  un  tal  eccesso  non  avn'bbi* 
risparmiato  nè  le  sue  genti , né  la  propria  cUU  , né  se 
ateiuo  pÌutb)sto  che  cadi're  nelle  loro  mani.  Nelle  grandi 
aiigusUe  fu  costume  di  vaij  pu|toli  gentili  il  ricorreir  a’sa- 
crinzj  di  sangue  umano,  e 1 Komani  stesai  non  se  ne  a- 
steiuiero-  Eedi  Livio  Dee.  iv.  i. 


ItiBUIA  t'Ol.  I. 
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CAPO  QUARTO 

P.U»ei>  imprtra  HrWoUo  per  wiin  rfdox'n  opjiTf»$a  dai  debiti,  perehé  paghi  i tredihyri,  e wn  fi^fliualo 
alla  SMnamilide , il  gNole  essendo  pvi  nurrto,  egli  lo  risturila:  mette  della  farina  nella  pietanza 
t ii«  toglie  l'amarezza,  e sazia  molla  gente  con  pochi  pani. 


1.  Mulier  autem  quacdain  de  uxorihiis  prò- 
phctaruiii  clamabal  nd  Elisciini,  dicetii»:  Scrvus 
luus  vir  nieiis  morluiis  el  tu  ao^li  quia 
servili  liiiis  fuit  timcns  Dominiim:  cl  ecce  ero- 
dilor  vcnil  ut  tollat  duos  lilios  iiicos  ad  sor- 
vicndijin  sibì. 

2.  Cui  dÌRÌl  Eliseus:  Quid  vis  ut  faciuni  li- 
bi? Die  niiiii,  quid  liabos  in  domo  tua?  At 
ilia  rcs|M)iidit:  .Non  haboo  aiidlia  tua  quìdquaiu 
in  domo  luca»  nisi  parum  uloi , quo  uii^^ar. 

5.  Cui  alt:  Vado»  peto  mutuo  ab  umnil>us 
vìciiiis  tuis  vasa  va<iia  non  paura. 

4.  Et  ingredero»  et  ciaiidc  oslium  tuum»  cimi 
intrin>ocus  fueris  tu  el  filii  (ui:  el  mille  indo 
in  omnia  vasa  baco:  el  rum  piena  rucrint» 
(olles. 

K.  Ivil  ilaque  mulier»  et  cìausil  ostinili  su- 
per se,  el  super  fìlios  suos:  illi  otTerebant  rasa 
et  illa  infundebal. 

6.  (Uimquc  piena  fuis.scnt  rasa»  dixit  ad  fi- 
lium  suuin:  AtTor  iiiihì  adirne  va.s.  Et  ilio  rc- 
siK)iidit:  Non  balx'o.  Stelilquc  oleum. 

7.  Vcnil  aulcni  ilia,  et  indicavil  liomini  Dei: 
El  ilio;  Vado,  inquit,  vende  oleum,  el  reddo 
creditori  tuo:  tu  aulcni  et  Hlii  lui  vivilo  de 
reliquo. 

8.  Farla  est  autem  quaedam  dics,  et  trans- 
ibat  Eliseus  per  Snnam:  erat  autem  ibi  mulier 
magna,  quae  teimit  eum,  ut  eomederet  pariern^ 
cumque  friH|ucntcr  inde  Iraiisiret,  diverlébal  ad 
cani,  ut  comederet  panelli. 

9.  Quae  dixit  ad  viruiii  suum:  Animadverto 
qund  vir  Dei  sanctus  est  iste,  qui  transil  per 
nos  freipienter. 

10.  Faciamiis  ergo  ci  coenacuium  parvum, 
el  ponamus  ri  in  co  Icctuluni  et  mcnsam  et 
sellam  el  candelabrum,  ut  cum  venerii  ad  nos, 
nianeat  ibi. 

11.  Facla  est  ergo  dics  quaedam,  et  veniens 
divertii  in  coenacuium,  et  rcquìevit  ibi. 

li.  Dixilque  ad  Giezi  pnenim  .suum:  Voca 
Suriamitìdem  istain.  Qui  cum  vocasset  eam,  et 
illa  stetisset  coram  co, 

I.  Voglie  di  nno  de'  prof  eli.  GIUM'ppe  I-ll>r(*o,  c dirlro  A 
lui  alrttiìl  altri  han  dftto , che  que^tn  vedova  ino- 
}{lir  di  queir  Abdia,  di  cui  è tatta  rm-urlonr  , a.  Beg.  xvMt. 
la. , ma  iKHi  kì  dice  in  >crun  luotio  della  ScrtUura,  clic 
qiH'll’ Alnlia  fo«t«  pmfptn. 

H suo  eredilore  ^ i-ennlo  per  prendere  i dne  miei  fi- 
glhtali.  I.a  Ipusc  perrmllev.!  a’ticnitori  la  %endita  dr'pro- 
prj  lìtdiuoli  nel  cavo  di  cslp**ma  povertà.  cnnsideMmloll  co- 
inè un  iH'ne  proprio  dci:li  Bmitnri.  QuìimIì  la  roii- 

kueludine , che  il  rnililorr  appnqiriarsi  I liidiiuili 

del  debilon*  iiiMvIveiiU'  . otUMieludiiic  noLvU  nel  Vancc' 
lo  , VtiUh.  Win.  Vó.  I*ai.  l.  I.  Ui  ideaMj  u.vo  fu  nell*  Amo  . 
in  AletM* . « in  lUima. 

*j|.  Prirllo  un  po'  d' olio  per  ungermi.  Un  po'  d' idio.  rlie 


I . Or  una  donna  moglie  di  uno  de'  pro- 
feti .sciamò,  e dixse  ad  Eliseo:  Il  mio  mari- 
to tuo  servo  è morto:  e tu  sai , che  il  tuo 
servo  era  timorato  del  Signore:  or  ecco  che 
il  suo  cm/i7orc  è venuto  per  prendere  i due 
miei  figliuoli  j e farli  suoi  servi. 

% Oissele  Eliseo:  Che  vuoi  cA*  io  fi /ocrio? 
Dimmi,  che  hai  in  tua  casa?  Ed  ella  rispo- 
se: /o  tua  serva  non  ho  nulla  in  mia  casa, 
eccetto  un  j>o‘ d' olio  per  ungermi, 

3.  Disstìte  egli:  f^a’,  chiedi  i«  prestito  ita 
tutti  I fimi  vicini  de'  vasi  vuoti  non  pochi. 

h.  K va',  e chiudi  la  tiM  porta  quando 
sarai  dentro  tu  e ( tuoi  figliuoli,  e versa  del- 
V olio  in  tutti  quei  vasi,  e quando  saran  pie- 
ni, li  porrai  a parte. 

tf.  .Indo  jicrtanto  la  donna,  e si  chiuse  in 
casa  co' suoi  figliuoli:  quelli  le  preAe/ifaua/io 
i vasi,  ed  cita  gli  empiva. 

6.  E quando  tatti  i vasi  furon  pieni,  disse 
ella  ad  un  de'  figliuoli:  Portami  ancora  un 
vaso.  E quegli  rispose:  JVon  ne  ho:  e l’  olio 
si  fermò. 

7.  Ed  ella  andò,  e riferì  il  tutto  aW  uo- 
mo di  Dio,  e quegli  disse:  ra',  vendi  V olio, 
e paga  il  creditore,  e del  restante  sostentali 
tu  e I tuoi  figliuoli. 

8.  Or  un  di  pa.s.sava  Eliseo  }>er  Sana , do- 
ve  era  una  donna  grande,  la  quale  lo  trat- 
tenne per  dargli  da  ma/if7mre,*  e siccome  egli 
vi  passava  sovente,  si  fermava  in  casa  di  lei 
a mangiare. 

9.  Ed  ella  disse  a suo  morifo.*  ffo  ricono- 
sciuto, che  uomo  santo  di  Dio  egli  è questi, 
che  pa.ssa  sovente  di  qua. 

1 0.  Facciamgli  pertanto  una  piccata  stanza, 
e inetiiamovi  un  letto  per  lui  e una  mensa 
e una  sedia  e un  candelliere,  affincM  quan- 
do verrà  da  noi,  egli  vi  a/6erg/if. 

II.  Or  un  dato  giorno  egli  arripò  j e an- 
dò nella  stanza,  e ivi  si  riposò. 

11.  £ disse  a Giezi  suo  servo  : CAionia  que- 
sta donna  di  Sunam.  E quegli  la  chiamò  j ed 
ella  si  presentò  a lui, 

io  «ertio  per  la  ululone  del  mio  cadavere  dopo  la  mia  rm#- 
le  , 1.1  quale  lo  rre<io  vicina  , alte»*'  le  miM'rìc  , in  cui  mi 
ritrovo.  É noUssimo  l’uv)  di  un^ierc  coir  olio  , c con  al- 
tre pin  prediate  im/loni  I corpi  morti.  Qm'st.v  »|v»>lrionc 
mi  M-mhra  la  mlulion* . perché  qn.aiilnnque  1'  uso  di  un- 
gersi con  olio  in  quc’p.iesl  (osv  comune  , e tenuto  phit- 
|mt<»  Mime  una  *|«‘clc  di  medicina  salubre  , die  come  un 
lusso;  contuttocio  non  sembra  troppo  vrrislmilc,  che  una 
VHlova  mancaute  di  pam;  avnur  il  |M>nsiero  di  unsrrvl 
Quote  due  |>nrt>le  jter  vngrrmi  mui  ongìdi  ndl'  t-Jimi. 

H.  Passarti  Klisn>  jtcr  Sunti.  Città  della  tribù  di  I.ssa- 
ch.vr  appiè  del  TaU»r. 

l'na  diinnu  gramle.  Uua  donna  Uluvlrc  piu  annvra  per 
|j  sua  pietà  , clic  per  la  iHdiilta  e pi*r  le  ricdier/c- 
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15.  Dixil  ad  pucrum  sunm  : f.c>qiim‘  ad 

v'aiii:  tcciif  sedute  in  omnibus  miuistrnsli  tio> 
lùs:  quid  rìs  ul  faciam  (ibi?  nuiiiquid  liabes 
iicgotiiini,  et  vis  ul  loquar  sivc  principi 

miUUae?  Quae  rcspondil:  In  medio  populi  ilici 
liabito. 

14.  Et  ait:  (Juid  ergo  vult  ul  faciam  ci? 
Dixitquc  Giczi;  Nc  quaeras:  filiuin  onim  non 
(jabot,  el  vir  cius  sotiex  csl. 

19.  Prueccpit  ilaque  ul  vocarel  cani:  qiiac 
CUOI  rucala  fuissct,  cl  sleli»set  ante  osUuiii, 

16.  Dixil  ad  eam:  In  b^mpure  islo  et  in  liac 
cadcni  bora,  si  vila  comes  fucrit,  liulH*bis  in 
utero  tìliurn.  Al  illa  respondit:  Noli  qiiaeso , 
duiiiinc  mi,  vir  Dei,  nuli  mcnliri  andllac  tuac. 

17.  Et  concepii  mulier  el  pepcrit  filiiim , in 
tempore  et  in  bora  eadem,  qua  dixcral  Eli' 
scus. 

18.  Crcvil  autom  puer.  El  cum  isscl  quae* 
«lain  dics,  ci  cgrcssus  isset  ad  iialrcm  suum , 
ad  niessores, 

19.  All  patri  suo:  C*ipul  meum  dolco,  ca> 
|)ut  iiieuni  dolco.  Al  ille  dixil  puero:  Tollc, 
cl  due  eum  ad  matn'in  stiani. 

20.  Qui  cum  lulissi’l  et  diuissel  iMim  ad  ma^ 
(roin  suam,  pnsuit  euiii  illa  super  genua  sua 
UM|uc  ad  uieridiem,  ol  iiiorluus  e.s(. 

21.  Ascendit  aulem,  el  colbx'avit  cum  super 
lectuluni  bominis  Dei,  et  cluusil  uslium:  eie* 
grossa , 

22.  Vocavit  virum  suuni,  et  ail:  Mille  me- 
cuni,  olisecro,  unum  de  pueris  et  asinam,  ul 
Gxcurram  usque  ad  hominem  Dei,  et  revertar. 

25.  Qui  ait  illi:  Quam  ob  causam  vadis  ad 
rum?  bodie  non  suiil  Calendae,  ncque  Sablia- 
tuin.  Quae  respondit:  Vadani. 

24.  Slravilque  asinam,  et  praecepil  puero: 
Mina,  et  pnqiera,  ne  niihi  riiuram  fucius  in 
cuiido:  et  bue  agc  quod  prampio  libi. 

25.  rrof»*cla  csl  ìgitur,  et  vcnil  ad  virum 
Dei  in  moiilem  Carmeli:  cuniqtie  vidissel  eam 
vir  Dei  e contra,  ait  ad  Giczi  pucrum  suum: 
Ecce  Sunamitis  illa. 

26.  Vado  ergo  in  oceursiiin  eiiis,  cl  dicci: 
lleetene  agilur  circa  le , et  circa  virum  tuum, 
et  circa  lilium  liium?  Quae  res|H)ndil:  Kecle. 

27.  Ciimque  venissel  ad  virum  Dei  in  moii- 
lein,  apprebeiidit  pedes  eius:  ol  accessit  Giezi, 
ut  anioveret  cani.  El  ait  boiiiu  Dei:  Dimittc  iU 

13.  fo  viro  in  mezzo  al  mio  poftolo.  È una  irwnlpfa 
*11  proverbio  : Vho  Uà'  roi«*i  cuncitt-idìni  , tra’  palmiti 
r amici , c di  nissurm  b<i  da  iloii-rml , nè  alrimo  mi  dà 
mokMt.'i. 

IO.  In  quetto  fempo  e in  questa  stess'ora  ee.  Si  sottln- 
l**ndc  r veqnenie. 

ealendr  . e non  è iobato.  Nel  di  fc- 
sthl,  ^li  Ebrei  oinJa^nuu  alle  Siuaguf^liv  a udire  Li  lettura 


13.  Eli  etjU  al  suo  tenyo:  Dille  tu: 
Ecco  che  tu  ci  hai  assistiti  amorevolmente  in 
tutto;  che  vuoi  ch’io  ti  faccia?  Hai  tu  qual- 
che negozio,  per  cui  desUteri  ch'io  parli  al 
re , 0 al  capitano  delle  milizie?  Ed  ella  ri- 
spose:  Io  vivo  in  mezzo  al  mio  popolo, 

14.  Ed  (Eliseo)  disse:  Che  vuol  ella  adun- 
que ch’io  faccia  per  lei?  E Giezi  disse:  Man 
cercar  più  olire  : perocché  ella  è senza  fìgliuo- 
li,  e il  suo  marito  è rercAio. 

15.  E^gli  adunque  gli  ordinò  di  chiamarla, 
e venuta  che  fu,  statulosi  ella  dinanzi  alla 
porla , 

16.  Egli  le  disse  : In  questo  tempo  e in  que- 
sta stess’ora,  t.*iuendo  tu,  porterai  nel  seno 
un  figliuolo.  Ed  ella  ris/me  : Non  volere  di 
grazia,  o signor  mio,  o uomo  di  Dio,  in- 
gannar in  tua  serm. 

17.  Ma  la  donna  concepì,  e par/ori  un  fi- 
gliuolo nel  fcm/K)  e nell'ora  predettale  da  Eli- 
seo. 

18.  E il  fanciullo  fwi;randìjr  e un  giorno 
essendo  egli  uscito  per  andar  a trovar  suo 
jHtdre  da  quei  che  ?nic/tTO«o , 

19.  Uiss’  egli  a suo  padre:  Mi  duole  il  ca- 
po , il  capo  mi  duole.  Ed  egli  disse  ad  un 
serro  : Prendilo , e por/«/o  a sua  madre. 

20.  E quegli  avendolo  ;»rfa/o,  e rimesso 
a sua  madre,  se  lo  tenne  ella  sulle  sue  gi- 
nocchia sino  a mezzodi , ed  et  si  morì. 

21.  Ed  ella  sali  a ctMocarlo  sul  letto  del- 
ruom  di  Dio,  e chiuse  la  porta,  e andò  fuori , 

22.  E chiamò  il  stw  marito,  e gli  disse:  Man- 
da di  grazia  con  me  uno  de' servi  e un'asi- 
na, perocché  io  corro  dall' uom  di  Dio,  e 
torno. 

25.  E quegli  le  disse:  Per  qual  ragione  vai 
tu  a trovarlo  ? oggi  non  .son  te  caiende , e 
non  è salmto.  Iaì  ella  rispose  : Io  anderò. 

24.  Ed  ella  aminannì  l’  asina,  e ordinò  al 
servo:  Cond«cf/«i,  e fa' prestai  non  wi  fraf- 
tener  ))er  istrada,  e fa' quello  ch'io  ti  co- 
mando. 

25.  Ella  adunque  si  parti,  e andò  dall'uo- 
mo di  Dio  sul  monte  Carmelo  : e avendola 
V uomo  di  Dio  veduta  venirgli  ìncowfro,  disse 
a Giei:i  suó  servo:  Ecco  quella  donna  di 
Sunam. 

26.  Ca'  adunque  ad  incontrarla  , e dille  : 
State  voi  Lene  tu,  e tuo  marito,  e tuo  fi- 
gliuolo ? tUl  ella  rispose:  Pene. 

27.  Ma  allorché  fu  arrivata  presso  all'  uo- 
mo di  Dio  sul  monte , se  gli  gettò  a*  piedi; 
e Giezi  si  appressò  per  farnela  discostare.  .V« 

ilrlla  ksjli‘  c r (‘wirL'i/ìoni , rnnm  «i  «fdf  Jfli  xv.  2f.  R 
dove  (Miti  trano  itimili  .adtinan/e  ( come  nliorn  nel  rc'.rno 
d’Urarb'l,  le  persom*  tiintirale  andavano  a udire  la  |vn- 
rtda  di  Dio  da'  {trofeti.  Dm  Sunam  al  Caniw'lo  pole.nii  vs  ■ 
servi  circa  dixlld , o quindid  miglia  romane. 

17.  Uii’zi  ti  appretpt  prr  /«rne/o  , che 

connweva  la  umilia  di  FJìmv»  , r l.a  (^lrcni.i  sua  ntimiitez* 
za  nel  tralton*  colie  per&one  di  sesso  dìvciv» , creilè  che 


Digilized  by  Google 


890 


QUAmO  DE‘  HE  CAF.  IV 


lam^  anima  onim  cius  in  amaritudine  ost,  et 
Dominus  celavil  a mc^  et  non  indìcavil  milii. 

98.  Quae  dixit  ìlli:  Numquìd  pelivi  filium  a 
domino  meo?  numquìd  non  dìxi  Ubi:  Nc  illu- 
daa  me? 

90.  Et  ille  ait  ad  Giczi:  Aecingc  lumbos 
tuos,  et  lolle  bnciilum  meum  in  manu  tua,  et 
vado.  Si  occurrt'i'il  libi  homo,  non  saluics  rum: 
cl  si  saluia>erit  le  quispiam,  non  rospondeas 
illi:  et  poiics  baculum  meuin  super  facicm 
puori. 

30.  Forro  matcr  puori  ait:  Vivil  [>omìnus, 
et  vivìt  anima  tua,  non  diiiiitUiiii  te.  Surrcxìt 
ergo,  et  sccutus  osi  eaiii. 

3t.  Giezi  aulom  praecesserat  ante  eoo,  et 
posiierat  baculum  8U|>cr  facioni  puori,  et  non 
crai  vox,  ncque  seiisus:  reversusque  est  in  oc- 
riirsum  oius,  et  nunliavìt  ei,  diceiis:  Non  sur- 
roxil  piier. 

39.  Ingressus  est  cr};o  Eliscus  domum,  et 
ecce  puer  iiiortuus  iacebat  in  Icctulo  eius: 

33.  Ii)|{rc8susqiic  dausit  ostiiim  su|>it  se,  et 
super  pueruni:  et  oravit  ad  Dominum. 

34.  Et  oscendil,  et  incubuil  super  pucrum: 
posuilquc  OS  suum  su|)er  os  eius,  et  oculos 
suos  super  oculos  eius,  et  manus  suas  super 
manus  eius;  et  incurvavit  se  super  cum,  et 
calefacta  est  caro  pueri. 

35.  At  ilio  reversus,  dcambulavit  in  domo, 
semel  bue  atquc  illue:  et  asccndil,  et  incubuit 
super  eum:  et  osciUvit  puer  septies,  aperuit* 
que  oculos. 

36.  At  illc  vocavit  Giczi,  et  dixit  ci;  Voca 
Sunaiiiitidem  liaiic.  Qiiac  vocata,  ingressa  est 
ad  eum.  Qui  ait:  Tolle  filium  luum. 

37.  Venìt  illa,  et  corruit  ad  pedes  cius,  ei 
adoravil  super  Icrraoi:  tulitque  filium  suum, 
cl  egresso  est. 

38.  El  Eliscus  reversus  est  in  Gaigaia.  Erat 
autem  fanies  in  terra,  et  filii  proplietarum  lia- 
bìtabaiit  coram  co:  dixilque  uni  de  pueris  suis: 
Pone  oilam  grandein,  et  coque  pulmcnlum  fi- 
liis  proplietarum. 

30.  Et  egressus  est  unus  in  agrum  ut  colli* 
geret  lierbas  agrcstcs:  invenilquc  quasi  vìtem 
siivcstrem,  el  collegit  ex  ea  coìocyntliidas  agri, 

quegli  a^cr  pena  , che  quella  donna  con  dlmo- 

stra/loiie  d{  laiitn  riven'tiza  si  fowMt  uitlata  a’ mk>ì  piedi, 
e i ple<li  stnui  toccarne. 

29.  Se  t' imbonì  in  alcun  uomo,  noi  salutare;  ec.  Ma* 
niera  proverhUIe  per  »iunllicare  un*  extreuia  Millecitudi' 
ne  e a(teii/»one  ai  lu^u’io,  che  uno  dee  fare,  fecft  Lue.  x.  4. 

al.  il  Janviutlo  non  è risuiirilatc.  I)k>  \o>e\a  in  lutto 
qi]4*slo  fatto  adi»n)br.ire  mi  gran  , Mqira  di  cui 

COSI  parla  %.  AgoaUno,  mt».  xi.  de  ^crh.  ApiMl.  Chi  era 
egli  mai  quculo  fanciutln  morto  , se  non  .4damo  f Cleri 
pose  il  bastone  sopra  del  morto , e il  morto  non  risuscitò  ; 
imperocché  se  la  legge  , che  era  stata  data  avesse  pota- 
to  dare  la  cita , dalla  legge  sarebbe  la  giuslisia  ; ma  non 


t uomo  di  Dio  gli  diMe  : Lasciala  fare  ; pe- 
rocché {‘anima  di  lei  è in  amarezza,  e il 
Signore  mi  ha  nascosa  tal  cosa,  e non  me 
1‘  ha  rivelata. 

98.  Or  ella  disse:  Forse  che  io  domandai 
al  signor  mio  un  figliuolo  ? Non  ti  diss'io: 
Non  mi  burlare? 

90.  Ed  egli  lU^se  a Giezi:  Cingi  i tuoi 
fianchi,  e prendi  in  mano  il  mio  bastone,  e 
se  V imbatti  in  alcun  uomo,  noi  saluta- 
re j e .40  alcun  ti  saluta,  non  gli  rispondere  : 
e tu  porrai  il  mio  bastone  sulla  faccia  del 
fanciullo. 

30.  Afa  la  madre  del  fanciullo  disse:  Fiva 
il  Signore,  e viva  1*  anima  tua;  io  non  par- 
tirò da  te.  Egli  adunque  si  mog.^e  , e le  andò 
appresso. 

31.  Or  Giezi  era  andato  innanzi  a loro, 
e avea  po.sto  il  bustone  sopra  la  faccia  del 
fanciulloj  ma  egli  non  avea  fiato  né  senso. 
E tornò  indietro  ad  incontrar  Eliseo , e gli 
diede  ta  nuova  : U fanciullo  non  è risuscitalo. 

59.  Eliseo  adunque  entrò  in  casa,  e vide 
il  fanciullo  morto  giacente  sul  suo  letto: 

33.  FM  entrò , e si  cìàuse  dentro  col  fan- 
ciullo: e fece  orazione  al  Signore. 

34.  E sali  (sul  letto),  e si  distese  sopra  il 
fanciullo,  e pose  ta  sua  bocca  sopra  la  bocca 
di  lui,  e i suoi  occhi  .sopra  gli  occhi  di  lui, 
e le  sue  mani  sopra  le  mani  di  lui;  e si  in- 
curvò sopra  di  lui,  e le  carni  del  fanciullo 
si  riscaldarono. 

35.  Ed  egli  scese,  e fece  due  giri  per  la 
stanza , e sali  di  nuovo , e si  distese  sopra 
il  fanciullo:  e questi  sbadigliò  sette  volte,  e 
aperse  gli  occhi. 

36.  Ed  egli  chiamò  Giezi,  e gli  disse:  Chia- 
ma la  donna  di  Sunam  ; ed  ella  venne , e si 
prosentò  a lui;  ed  ei  le  disse:  Prendi  il  tuo 
figliuolo. 

37.  .4ndò  ella  a gettarsi  ai  piedi  di  lui , in- 
chinandosi sino  a terra;  e preso  il  suo  figliuo- 
lo, se  n‘  andò. 

38.  Ed  Eliseo  se  ne  tornò  a Gaigaia.  Or 
il  paese  era  alla  fame,  e abitavano  con  lui 
i figliuoli  ile‘  profeti.  Ed  egli  disse  a un  dei 
suoi  servidori:  Prendi  una  pignatta  grande, 
e cuoci  la  pietanza  pei  figliuoli  de*  profeti. 

39.  E uno  di  essi  andò  al  camfìo  per  co- 
gliere dell'eròe  satvaliche,  e trovò  una  spe- 
cie di  vite  saivatica,  e da  essa  colse  de‘ co- 

polf  la  Ifgge  dare  la  rito,  f'rnn*  V Vom»  grande  a trina- 
re il  fanciullo  , U Salvatore  a colui  , che  avea  bieogno 
<T  cuer  $almin  . il  rivo  al  morto.  Penne  egli , e cAe  fe- 
ce? ConlrauMe  le  proprie  membra  come  per  rginanire  se 
stesiuì  affla  di  prender  la  forma  del  arrro  ,*  contraut  le 
membra  , ti  fece  piccolo  per  adattarsi  al  jtkeolo  , onde 
rendere  dipoi  il  corpo  di  nostra  vìlezza  umile  al  suo  cor- 
jto  glorioso.  Per  ta  qual  cosa  in  Cristo  stesso  profetica’ 
m>'N/e  espresso  fu  risuscitato  quel  moria  ^ comt  tn  Imi  fu 
giusfi/inr/o  f*  empio. 

•In.  Trova  nna  specie  di  vile  saivatica.  K una  specie  «il 
rucca  sahatica.  che  fa  I frutU  di  lifmra  e d«*i  cotort 
deli’ arance  , detti  CoiochinU  , i quali  sono  aniuiissimi. 
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et  ìmplcvil  palliuro  suam,  et  reversus  concidit 
in  uHani  pulmcnli:  nescicbat  cnim  quid  es* 
seL 

40.  fnfuderunt  ergo  sociis^  ut  comcdcrent  : 
cumque  guslasscnt  de  codione»  damavcruiit » 
dicenlcs:  Mnr»  in  olla,  vir  Dei.  Et  non  polue- 
runt  coniedere. 

41.  At  iilc:  AlTerte,  inquit»  farinam.  Cum* 
que  tulissent,  roisit  in  ollaiii»  et  all:  Infiinde 
ùirbae , ut  conicdaiiL  Et  non  fuit  amplius  quid- 
quam  amaritudiiib  in  olla. 

43.  Vir  autenn  quidam  venit  de  Daalsalisa 
deferens  viro  Dei  panca  primitiarum»  vigiiiU 
panes  liordcaceos  et  frumt^ntuni  novum  in  pe- 
ra sua.  At  illc  dixit:  Da  popolo,  ut  comedat. 

43.  Respondilquc  ei  ministcr  ciu.^  ; Quantum 
est  lioc,  ut  apponam  ccnlum  viris?  Rursum  ìl- 
le  ait  : Da  }K>pulo,  ut  comedat:  liacc  enim  di- 
cit  Doiniiius:  Comedeot,  et  supcrerit 

44.  Posuit  itaqijc  coram  cis:  qui  comede- 
runt,  et  supcrfuil  iuita  verbum  lamini. 


42.  U<i  BaaUalisa.  Citta  nella  tribù  ili  Dan  a*  contini  di 


CAPO 

H re  <t  Ixraele  gtrarctM  le  $w€  vr*/i,  perchè  it  re 
i/roeu!  ed  Kliteo  lo  guarieee,  facendo,  che  ei 
lacca  per  sempre  a Giezi , il  quale  uvea  preei 

1.  Naanian  princeps  militiac  regis  Syriac  erat 
Tir  magnus  apud  domiiium  suuiii,  et  bonora- 
ius:  por  illuni  enim  dodil  Doiiiirius  salutcm  Sy- 
riac; erat  aulem  vir  fortis  et  dives,  sed  lopro- 
sus. 

2.  Porro  de  Syria  egressi  fuerant  lalruncu* 
li»  et  captivam  duxerant  de  terra  Israel  puoi- 
lani  parvulam,  quac  erat  in  obsequio  uxoris 
Naaman  : 

3.  Quae  ait  ad  dominam  suam:  Utinam  fui$- 
sct  dominus  nicus  ad  proplictam»  qui  est  in 
Samaria:  profecto  curasset  eum  a lopra,quam 
liabel. 

4.  Ingrossus  est  itaque  Naaman  ad  dumiiium 
soum  » et  nunliavU  ei»  diceiis:  Sic  et  sic  loca- 
ta est  puclla  de  terra  Israel. 

8.  Dixitque  ei  rex  Syrìae:  Vade»  et  initlam 
literas  ad  regem  Israel.  Qui  cum  profectiis  es- 
set»  et  luli^set  secum  deceni  talenta  argenti  et 
sex  millia  aurcos  et  deccm  mutalorìa  vestimen- 
toruin, 

i,  Ottlla  Siria  erano  usciti  de'  ladroncelli,  ec.  Il  mesUe- 
ro  di  far  (Ielle  srorrerie  ne’  pani  confinanti  per  f.ir  l)Ot- 
lino,  era  a»sai  In  vofta  tra  t;li  Arabi  e tra'  Soriani,  e io  fu 
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lochfnH  Mlvalici,  e ne  empi  il  evo  mantello, 
e tornato  che  fu,  li  laiiliò  in  pezzi,  e li  mise 
nella  pignatta  della  pietanza , perocché  non 
sapem  quello  eh' et  fossero. 

»0.  !Ye  versarono  adunque  ai  compagni, 
perchè  mangiassero:  e avendo  quelli  gustata 
tal  roba  colta , gridarono  , e dissero:  Uomo 
di  Dio,  ta  morte  nella  pignatta,  e non  po- 
terono mangiarne. 

IH.  Ed  egli:  Portatemi,  disse,  della  fari- 
na , e quando  la  ebbero  portala,  ta  gettò  nel- 
la pignatta , e disse:  fcersatene  alla  gente  che 
mangino.  E non  rimase  nulla  di  amaro  nel- 
la pignatta. 

^2.  Giunse  poi  un  uomo  da  Saalsalisa,  Il 
quale  portava  all'  uomo  di  Dio  de'  pani  delle 
primizie,  venti  pani  di  orzo  e del  grano  nuo- 
vo nella  sua  bisaccia;  ed  ei  gli  disse:  Danne 
a tutta  la  gente,  affinchè  ne  mangi. 

43.  E il  suo  servo  gli  rispose:  Che  è lutto 
questo  per  porlo  davanti  a cento  persone  ì Egli 
disse  di  nuovo:  Danne  alla  gente  che  mangtj 
perocché  cori  dice  il  Signore:  Mungeranno,  e 
ne  avanzerà. 

44.  Duegli  pertanto  li  pose  davanti  alla 
gente  e mangiarono,  e ne  avanzò  secondo  la 
parola  del  Signore. 

Dloapoli. 


QUIHTO 

(fi  Stria  ffli  atra  ordiHO/o  di  «morire  AViomaa  frfr* 
gi  lavi  geli*  rotte  nei  Giordano:  ma  ta  lebbra  si  at- 
I ref/aii  r^ulati  da  Eliseo. 

1 . I^aaman  capitano  (ielle  milizie  del  re  di 
Siria  era  uomo  in  (jrande  ntima  ed  onore 
presso  il  suo  padrofie:  perocché  per  mezzo  di 
lui  il  Signore  avea  salvala  la  Siria  j ed  egli 
era  uom  valoroso  e ricco,  ma  lebbroso. 

2.  Or  dalla  Siria  erano  usciti  dei  ladron- 
celli, i guati  avean  condotta  prigioniera  dalla 
terra  di  Israele  una  piccata  fanciulla , la 
quale  era  al  servizio  della  moglie  di  Naaman  : 

3.  Or  questa  disse  alla  sua  padrona:  ro- 
lesse  Dio,  che  it  mio  signore  frìsse  andato  a 
trovar  il  profeta,  che  è in  Samaria:  certa- 
mente questi  lo  avrebfft  (juarito  dallasua  lebbra. 

4.  Naaman  perlanlo  and()  a trovare  it  suo 
signore,  e gli  diede  tal  nuova,  e disse:  In 
questa  e questa  maniera  ha  parlato  una  fi- 
glia naia  in  Israele. 

R.  E il  re  di  Siria  gli  disse:  ra‘,  che  io 
scriverò  al  re  (V Israele.  E quegli  si  parti,  e 
portò  seco  dieci  talenti  di  argento  e sei  mila 
pezze  di  oro  e dieci  mute  di  abiti. 


una  volta  anco  tra’ Greci,  come  atteMa  Tucidide,  Uhi.  lib.  i. 

S.  E it  re  4i  Siria , te.  Questo  re  ereilpsi  che  Cosse  lo 
stesso  Eienadad  di  cui  è stato  parlato  di  «opra. 


Dii;: 
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rt.  DctulU  liU'ras  a<)  romeni  Israd  in  liat^ 
vrrlKi:  Clini  acirpcris  C|>ii>lulain  lianc»  scito 
quoti  iiiiseritii  ad  tc  Naaniaii  scrvuin  iiieum^ul 
cures  eum  a lopra  stia. 

7.  Cum(|iio  legii^srl  rex  Isrucl  lUcras,  scidit 
vcslimenlu  sua  ^ et  ait:  Numquid  Deus  ego  siiiii , 
ut  oct'idere  possiin,  et  vivifìcarc,  quia  iste  mi- 
sit  ad  me,  ut  curem  hominem  a lepra  sua  ? 
animadvcrlite  et  videte,  quod  occasioncs  quae- 
rat  udversum  me. 

8.  Quod  cum  audissel  Eliscos  vìr  Dei,  sch 
disse  Tidelicel  regem  Israel  veslinieiita  sua , 
misit  ad  eum,  dicens:  Quare  scidisti  vesUmenU 
tua?  vcnial  ad  me,  et  sciai  esse  prophelam  in 
Israel. 

9.  Venit  ergo  Naaman  cum  equis  et  curri- 
bus,  et  slelit  ad  ostium  domus  Elisei  ; 

10.  Misitque  ad  cum  Eliseus  nuntium , di- 
cens: Vadc,  et  lavare  septies  in  Jurdarie , et 
recipiet  sanitalcni  caro  tua,  atque  miindaberis. 

11.  Iratus  ^anman  recedebal,  dicens:  Pula- 
baili,  qund  egrederctur  ad  me,  et  stans  invo- 
caret  nomen  Domini  Dei  sui,  et  taiigeret  ma- 
ini sua  lociim  leprae,  et  ciirarct  me. 


12.  Numquid  non  melinrcs  sunt  Abana  et 
Pliarpliar,  fluvii  Damasci,  omnibus  aquis  1- 
sracl,  ut  laver  in  eis  et  munder?  Cum  ergo 
verlisset  se , et  aliirct  indignans, 

13.  Accesscrunl  ad  eum  servi  sui,  et  loculi 
.sunt  ei  : Pater,  et  si  rem  grandem  dixissct  Ubi 
proplicta,  certe  facere  debucras:  quanto  magis 
quia  iiuiic  dixit  Ubi:  Lavare  et  niundaberis? 

14.  * Descendil,  et  lavit  in  Jordane  st'pties 
iuxta  scrmniM'in  viri  Dei,  et  restiliita  c^st  caro 
cius,  sicut  caro  piieri  parvuli,  et  mundatus  est. 

* Lue.  4.  27. 

19.  Revorsus(|uc  ad  viriiin  Dei  cum  universo 
mniilatu  suo  venit,  et  stetil  coram  eo,  et  ait: 
Vere  scio,  quod  non  sit  alius  Deus  in  universa 
terra,  itisi  tantum  in  Israel.  Obsivro  ilaque,  ut 
accipins  bencdicUonem  a servo  tuo. 

18.  At  ilio  ri'spondit  : Vivil  Dotniiius,  ante 


£ ditei  mute  di  abiti,  jma  di  abiti.  Tul- 

io il  ^e^Uto  <U  un  uom«>  cortHislt^^A  iiHIa  tonaca  e nel 
manlcUo  ; unite  dieci  mute  di  abili  »ono  dieci  IuimicIh'  e 
di<x:i  manti’iii. 

IO,  li.  Mandò  hr  uomo  a dirgli:  conte  iiotiV 

s.  Credono,  tib.  vii.  Vnrat.  15. , diede  a \ed(TC  quanto 
poca  ci»a  sieiio  nctjli  occhi  dc’S.inli  laUHe  umane  grm- 
dc//c.  Egli , clic  non  aolu  si  lascio  uilcn* , ma  tralhV  con 
tanta  ItoiiU  una  donna  , non  si  inuu>e  {nt  andar  a ve- 
der questo  capiUin  gcm'r.ile  di  un  re  gentile . che  era  ve- 
nuto «>n  lutto  il  suo  accump.v«tiainenb>  lino  alla  sua  porta. 
?iaaman  avea  bisotiiuo  di  i-j.-scre  cuoi  uinilùdo  ; mentri-  e- 
gli  alla  maniera  di  certi  (ìramlì , ehe  tutti  cn-duo»  do- 
ver ccderi'  .lile  lon>  fantasie  , pndcmli  va  inaino  di  {in*- 


6.  E portfi  lettera  ai  re  di  Israele  di  (juc- 
sto  tenore:  Quando  riceverai  (jiiesta  lettera, 
sappi,  che  ho  mandato  a te  A^oawa»  «iio 
servo , affinchè  tu  il  guarisca  dalla  sua  lehhra. 

7.  Or  il  re  d*  Israele , letta  questa  lettera, 
stracciò  le  sue  vesti,  e disse:  Sono  forse  un 
JJio  , onde  io  j>ossa  uccidere  e risuscitare , 
mentre  colui  mi  manda  un  uomo,  perchè  io 
to  guarisca  dalla  sua  lebbra?  Ponete  niente, 
e vedrete,  ch*ei  cerca  pretesti  coiilro  di  me. 

8.  La  qual  cosa  essendo  giunta  alle  orec- 
chie dell^  uom  di  Dio  Eliseo,  vale  a dire , che 
il  re  d'Israele  avea  stracciate  le  sue  vesti, 
mandò  a dirgli:  Per  qual  mtdivo  hai  tu  strac- 
ciate le  tue  vesti?  Penga  colui  da  me,  e sap- 
pia , che  v'  ha  un  profeta  in  Israele. 

0.  ^ndò  adunque  A^aaman  co'  suoi  cavalli 
e co'  suoi  cocchi,  e si  fermò  alla  porta  della 
casa  di  FJiseo: 

ÌO.  Ed  Eliseo  mandò  un  uomo  a dirgli: 
Fa’,  e lavati  sette  volte  nel  Giordano , e la 
tua  carne  tornerà  sana , e tu  sarai  mondato. 

H.  JVaaman  si  partiva  sdegnato,  e diceva: 
Io  avea  creduto,  che  egli  sarebbe  venuto  a 
«ic,  e stando  in  piedi  avrebbe  invocato  il  no- 
me del  Signore  Dio  suo,  e avrebfìe  forca/e 
colla  sua  mano  le  parti,  dov' è la  IcWira,  e 
mi  avrebbe  guarito. 

12.  iVon  son  eglino  di  tutte  le  acque  d'  /• 
sraele  migliori  i fiumi  di  Damasco,  JOana 
e Pharphar  per  lavarmi  ed  essere  mrmdalo? 
Mentre  egli  adunque  volgea  le  sf>alte  e se  ne 
andava  sdegnato, 

13.  / suoi  servi  se  gli  appressarono , e dis- 
sero a lui:  Padre,  ^ua/id’ n;icAe  i7  preselo  a- 
ve.Me  ordinata  a te  una  qualche  cosa  difficile, 
tu  certo  dovresti  faria:  quanto  più  ora,  che 
egli  ti  ha  detto:  Lavati,  e sarai  mondalo  ì 

14.  j4ndòegli,  e lavos.si  sette  volte  nel  Gior- 
dano secondo  V ordine  dell'  uomo  di  Dio , e 
la  sua  carne  tornò  come  la  carne  di  un  pic- 
cai fanciullo,  e restò  mondo. 

19.  E tornò  con  tutto  il  suo  nccompa/;/irt- 
nic«/o  all' uom  di  Dio,  e si  presentò  dinan- 
zi o lui,  e disse:  Meramente  io  conosco,  che 
non  1?'  ha  altro  Dio  in  tutta  la  terra  , fuor- 
ché quello  d' Israele.  Io  ti  prego  adunque  di 
acceffurc  l' offerta  del  tuo  .servo. 

10.  £ quegli  rispose:  riva  il  5iV;«orc,  al 


scrivere  il  modo,  clic  dmea  Iciiit  il  profeta  per  ri- 
sanarlo. 

12.  Jbana  r Pharphar.  Uno  di  questi  passa  dentro  l’ altro 
fuor  dell»  citta  di  Damasco. 

II.  B rrstò  mondo.  I Padri  In  qiK*slo  fatto  di  Noaman 
mondato  dalla  sua  lebbra  col  lavarsi  nel  tiionlano,  rico- 
noscono una  l>ella  fn:nm  dei  Battesimo  di  (Msto,  p«'r  me-jtro 
did  qunb*  I'  uomo  t iiiond.-iln  dalla  lebbra  de'  p<*ceati , e 
talmente  sanalo . die  m-ssun  reliquato  o^di  colpa , o di 
INMia  {du  resti  (ht  lui , eil  è illuminalo  a e<XM»rvre  e 
confesMre  11  vem  Dio,  come  lo  eonobÌH> , e io  eonfes.«tò 
quieto  geiiUle  ; onde  lo  slesso  Battesimo  fu  chiamai» 
Saeniimiito  U’  illuminazioue.  Vedi  quello  che  si  è deUo 
Hrbr.  VI.  4. 
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c|ucm  sto;  quia  non  accipiam.  Cumquc  vini  fa> 
cerei,  |>ciiitus  non  acquievit. 

17.  Dixilquc  Naaman;  LI  vis:  scd  obsccro, 
concede  milii  servo  tuo , ut  loiiain  onus  duo* 
rum  bnrdonum  de  terra:  non  cnicn  faciet  uN 
tra  servus  luus  liulucauslum,  aul  viclimam  diis 
alieiiis,  nisi  Duinino. 

18.  Hoc  autcm  solum  est,  de  quo  deprece- 
ris  Doniinum  prò  servo  tuo,  quando  in^redic- 
lur  doininus  mens  leniplum  Remmori,  ut  ado- 
rei,  et  ilio  imiilente  siqtcr  maiitim  meain,  si 
ndoravero  in  tempio  Kcminon  , adorante  oo  in 
eodem  loco,  ut  i^aoscat  niihi  Uoiiiiaus  servo 
tuo  pni  liac  re. 

19.  Qui  dixit  ci:  Vadc  in  pace.  Abili  ergo 
ab  eo  electo  Icrrac  lcm|>ore. 

20.  DixìUjuc  Gteai  pucr  viri  Dei:  Pe|>ercit 
doininus  nieus  Naaman  Syro  isti,  ut  non  acri* 


10.  V accetUrù.  FJIwh)  era  povero,  p<Tr>rchè  avea  nb- 
baiulon.iti>  lulU*  Uè  com*  !>ue,  e vivrà  nm  itUcepoll  puve- 
rl , cnnfornie  aht>i.am  velluto  alla  line  del  capo  pm-rdro* 
Ir  : rontutlociò  e(!li  rifiuta  le  offerte  di  quello  ctHiverlito. 
E;tli , come  UMervó  s.  , ii»ieudii  tì^iira  di  r.rl- 

alu  , lotiiuo  antirlpiitvim'iite  a'  ministri  dell'  EvanKoIiu , 
dir  tietsero  gratutUìmente  qtifUo  rUr  ijratuiUìntenle 
rirevuto.  pioti  e che  sia  proihito  U riervere  quello  che 
volontariamente  è offerto  dalla  pirUi  de'  fe«ieli  aeli  stessi 
idIiiIhItì  ; ma  1’  A|io>>Uj1u  , il  quale  imitò  il  perh  tlo  dì^tac- 
cnim-iitu  (li  Kllsevi , osservò  che  non  è &t‘tnpre  >petneiite , 
nè  sempre  uKIp  all*  edilica/lnn  de'pnvssimi  tulio  quello 
che  è lecito.  Klisco  .accelto  l’ ovplUlita  deiln  donna  di  Su* 
nam  , non  accetto  i Udenti  di  i>a;muiu  ; « lo  straso  A]X)- 
stillo,  il  quale  si  faceva  gloria  di  anmiiuiarc  gratuiLinicn- 
te  il  Vangelo  , accettò  talora  i stK-corsl , de’qu.nii  avrà  hi* 
sostMi , secondo  quella  cariUt , hi  qu.vle  mlr.mdo  sempre 
al  Itene  de'  prossimi , fa  disUn^uere  i tempi  e le  comli/l«K 
ni  delle  persone,  e quello  riic  piu  convenga  alla  gloria 
<li  Dio  e air  oimri'  del  ndiiislero.  / erfi  g.  fW.  \.  7.  8.  P. 
1(1.  E molto  IM-Ila  la  riltrssione  di  un  dotto  InltTiirele.  il 
qu.ile  notando  I*  ammirnxi«>ne  risvegliata  in  N.vanian  dal 
disinteresse  di  Eliseo , dice . el>e  questi  giiidW»  piu  tuinti 
qwdia  terra  , in  cui  seppellivasì  T aoKire  de’  donativi  , che 
r acqua , in  rui  era  stato  sanato  dalla  sua  leldira. 

17.  r/ie  \termetla  a me  - di  prenderr  tanta  /cr* 
r<7,  re.  Naanian  dopo  il  miracolo  avvenuto  in  Ini  nu'dlante 
le  acque  del  GÌord.vno  , avrà  concepito  un’  Idea  grande 
della  PalesUna , dove  il  vero  Dio  (ntì  egli  già  adorava, 
avea  sede  specJale  , e dove  area  fatta  e faceva  conoscere 
la  sua  potenza  e |>ontà  per  mezze»  de'  santi  uomini , che 
vi  abitavano.  Quindi  desidera  di  portare  al  («uo  paese  tan- 
ta terra  da  potervi  ergere  sopra  un  altan*  |>er  offirirvi  i 
Mu»i  SarriffrJ  aJ  Signore  Dio  d’Israele.  Quello  che  è qui 
principalmente  da  osservar!?  si  è,  che  Eliseo  è soddlsfat- 
Umìdio  di  questo  nuovo  segno . che  da  il  suo  nuovo  prò- 
M'iito  della  fede,  che  egli  ha  nel  Dio  d’Israele,  nè  gli 
parla  di  circonciderKi  , né  deU' osservanza  de'  riti  Mosai- 
ci , né  del  culto  esteriore  ristretto  al  tempio  e all’  altare 
di  (;rni-s.ilenime  , come  se  Dio  e il  suo  profeta  avi*s.sero 
voluto  darci  in  Piaaman  una  perfetta  figura  del  popolo  dei 
gentili,  1 quali  mondati  dai  ior  porcai  i , illumiiiali  dalla 
cognì/iot»e  del  vero  Dio  dove.ino  adorarlo  r servirlo  |ier 
tutti  i luoghi  della  terra  . sciolti  dn’  U'gami  della  I.cg<:e 
di  Musò,  e Hcriii  di  i{uelln  giustizia  che  viime  n«»n  dalla 
legge  , ma  dalhi  fede,  / etti  Agost.  Semi.  SU7.  de  temp. 
D('j  rimanente  tadivor.kxic  di  ^a.lll>iln  vers«)  la  ti'ira  San- 
ti fu  iniihita  da  molli  ('ristiani , che  ne  portivnnu  da 
Gerusalcinme  ne’ loro  paesi,  f'edi  A>jn$t.  ep.  52- , tirrg.  Tu- 
nrn.  de  glor.  .Vari.  lUt  I.  2. 
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cospetto  del  quale  io  sto;  non  V accetterò.  E 
per  quanto  quegli  lo  pressasse , non  si  arren- 
dè in  verun  modo. 

17.  E iiaaman  disse:  Sia  come  vuoi:  ma 
ti  prego  f che  DcmicWa  n me  tuo  servo  di 
prendere  tanta  terra,  gunzifn  «e  jtortano  due 
mulij  perocché  il  tuo  servo  non  offerirà  più 
olocausti  c vittime  a ilei  .stranieri,  ma  solo 
al  Signore. 

18.  La  sola  cosa,  della  quale  pregherai  tu 
it  Signore  pel  tuo  servo,  si  è,  che  quando 
il  mio  padrone  entrerà  nel  tempio  di  /iem- 
mon  jìer  fare  adorazione,  ap}H}ggiando.sì  sulla 
mia  matìO,  se  io  adoro  nel  tempio  di  Heni' 
mon,  Diènfre  egli  adora  nel  luogo  stesso,  it 
Signore  perdoni  a me  tuo  servo  tal  cosa. 

Ì9.  E quegli  disse  a lui:  f''u'  in  ptìce.  Egli 
adunque  se  n’andò  nella  stayion  miyliort 
della  terra. 

20.  Ma  Giezi  servitore  dell’uomo  di  Dio, 
disse:  Il  mio  padrone  è stato  troppo  buono 


IH.  ÌAi  aula  cosa  , dcllti  quale  pregh^ai  iu  il  Signore  ec. 
S<»pra  questo  luogo,  il  quale  e per  se  medesimo,  e jht  le 
C(intradi/i««ni  degli  Interpreti  è assai  scai»rnM>  .osservo  in 
primo  hiogr» , che  Naaman  era  solito  per  suo  minlstiivi 
di  nccompagnarv  il  su<»  n* , datidugli  di  hraccio , e che 
accompagnandolo  e Kcrvetidolo  nel  leiiqùo  non  f.(C!*va  in 
quel  lut»go  nulla  di  piu  di  <|iienu,  che  per  tuth»  oUruve 
facvs'c  ; in  K(‘condo  luogo  S.aam.an  senza  rinun/iarr  alle 
MH*  dignità  e airimpii'go  pres.s<>  del  re  fari'va  pin»  pul>- 
hllca  professione  delta  vera  rrligiune  , e di  non  render 
cullo  ad  altri , che  al  vero  Dio  ; né  voleva  entrai*!!  ueH’a- 
doratorio  di  Reinmon  , se  non  quando  si  trattava  di  ser- 
vire il  re  : terzo  , la  sua  azione  p»*rtanto  di  acrompigna- 
re  il  re , d’ Incurvarsi  p«T  sostener!*  il  re , qu.ando  ((uesti 
appoggiato  a lui  s' incurvava  ; tulio  q(u*slo  non  era  dail.v 
pjirlt!  di  lui,  né  poteva  essere  (nierpn-tato  come  un  culto 
e un' adorazhmc  irnduta  a qu!*ll’ idolo.  In  lai  maniera  è 
spiesaLv  e difesa  da  molli  la  rìrliiesU  di  Naainan.  Ma  egli 
stesso  V ide . die  quella  azione  rispetto  non  all.i  sua  inten* 
xbme  , cIm*  era  pura  , nia  rispetto  al  prossimi , che  vwlrs- 
M-m,  portava  s«'ro  <|uatclH'  crKa  di  men  ptTfetto,  c rh<* 
avea  hixigno  della  tolleranza  e liunlà  di  Din  per  mm  rs 
sere  Imputita  a rrnto  ; onde  fa  istanza  al  pnòcta  che  pre 
ghi  per  lui,  affinché  II  Signori*  sopporti  In  sua  InferiniLi , 
e gli  (vnhirii  quello  die  vi  femse  di  men  Ikìoik»  , e ne 
impiHiisca  le  cattive  conseguenze  riguardo  al  piissimo. 
Egli  è fuor  di  dubMo . che  il  profeta  permesse  a Naanian 
di  far  quello  che  egli  avea  fatto  per  lo  passalo,  e (pie- 
sta  permivHlotie  asMdve  lo  stesso  Naoman  da  ogni  ombra 
d' Idnlatria  , iotoriHi  alla  quale  non  <*ra  in  pnti'sh'i  dei  pro- 
feta di  usan*  veruna  cxHvdiscenden/a.  Abbiamo  nella  strv 
ria  LccIeMo.stica  i’«*sempio  di  varj  Santi,  i i|uali  hanno 
sofferta  la  morte  piuttosto  che  entrar  solamente  negli  ado 
rntnrii  de'Eagnni  : atvbiamo  I* esempio  di  altri , i (|uali  vi 
entravano  , come  ValentÌni.ano,  che  fu  pr»i  lniperad«»re,  il 
quale  vi  accompagnava  (Giuliano  1*  AposULi , |^)fess.amlo 
perii  pubiiiicameiite  la  ma  avversione  dal  culto  idohitri- 
co  e r attaccamento  alla  fede  di  Cristo.  Fedi  /laron.  ad 
ann.  084. 

Hntimon.  Significa  a una  me  lagramata  , owero  una  co- 
sa  elei'ata , sublime.  Alcuni  credono  che  questa  divinità 
fòsse  idunonc  , altri  Vem  rc , altri  il  S«>le.  ^1  è certo  die 
Il  culto  di  Clunonc  era  comune  nolha  Siria.,  e che  questa 
dea  .si  dipingeva  con  una  melagr.vnahv  in  mano. 

12.  Se  n’ ondo  nella  stagùm  migliore  della  terra.  Nella 
primavera , quando  la  U*rra  tutta  si  ravviva  c si  atihelhi. 
I.a  nostra  Vdgata  non  Mjffre  altra  spkKizkmr.  Nell'  l-Jire» 
la  line  di  qin^tb)  versetto  lega  col  s»*cnente  , e tal’  è il  sim- 
so:  Egli  adunque  si  era  discoslato  da  lui  (]u.osi  un  miglio 
( ovvero  un  iugefo  di  campi  i,  e fdezi  disse,  ec. 
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peret  ab  co,  quae  aUuIit:  vivil  Dominus,  qola 
cuiram  postcuni,  et  accipiam  ab  eo  aliquid. 


3t.  Et  sccutus  cslGiezi  pMt  Icrgum  Naaman; 
quem  cuni  vidissct  illc  currentem  ad  ae:»  dc- 
siliit  de  curru  in  occursum  eius,cl  ait:  Recte- 
nc  sunt  omnia  ? 

23.  Et  ilio  ait:  Rcclc:  dnniinus  meus  misil 
me  ad  tc,  diccns:  Modo  Tcnerunt  ad  me  duo 
adolesccntes  de  monte  Ephraim , ex  filiis  prò- 
pbetarum  : da  eis  (alentum  argenti  et  vestes 
mutalorìas  duplices. 

25.  Dixitque  Naaman  ; Mclius  est  ut  accipias 
duo  talenta.  Et  coegil  eum,  liga?itquc  duo  ta- 
lenta argenti  in  duobus  saccis  et  duplicia  Testi- 
menta,  et  imposuil  duobus  pucris  suis,  qui  et 
imrtaverunt  coram  co. 

24.  Cumque  venisset  iam  vesperi , tulit  de 
manu  corum,  et  reposuit  in  domo,  dimisitque 
viros  , et  al)ierunt  : 

25.  Ipsc  autem  ingrcssus,  stetìt  coram  do- 
mino suo.  Et  dixit  Eliseus  ; Unde  venis  Giezi  ? 
Qui  res))ondil:  Non  ivit  servus  tuus  quoquam. 

20.  At  illc  ait:  Nonne  cor  meum  in  prae- 
senti  erat,  quando  reversus  est  homo  de  curru 
suo  in  occursum  lui?  None  igitur  accepisti  ar- 
gentum  et  accepisti  vestes,  ut  emas  oliveta  et 
vineas  et  oves  et  boves  et  scrvos  et  ancillas. 


27.  Sed  et  lepra  Naaman  adbaercbil  libi  et 
semini  tuo,  usque  in  seinpiternum.  Et  egrcssus 
est  ab  co  Icprosus  quasi  nix. 


33.  E le$ò  i talenti  ee.  I due  talenU  eraoo  io  ver- 
ghe (li  oraento  legate  in^U‘me . le  quali  faroou  me.sse  nei 
ftacclit  iii<drme  udlc  due  mule  di  ve^U. 

37.  .Va  ancJte  la  lebf/m  eti  .\aaman  »i  appNxhcrà  a 
te , ec.  Tu  hai  \«>lutu  I duol  di  Na.imun  , nvral  andini  la 
»UA  Irblira  ; tu  \olevi  (ar  figura  tragìi  uomiui , e «.irai  «e- 
pnnibi  come  hUtrow  . e rigettato  dalla  Mtciela  degli  uo- 
mini , r la  lelibm  stessa  passerà  a'  tuoi  ligUuoli  per  mol- 
te geu(Ta/.kuii.  Glc/i  peccò  iu  queato  fatto  di  aimouia.fa- 


con guato  Stro  Naaman,  non  acrettamio  da 
lui  quel  che  gli  avea  presentato:  viva  il  Si- 
gnore j io  gli  correrà  dietro,  e qualche  cosa 
ne  caverà. 

31.  E Giezi  andà  dietro  a Naaman , e que- 
sti avendolo  veduto  correre  dietro  a sé  , sallà 
giù  dal  cocchio , e andogli  incontro , e disse  : 
f'a  egli  tulio  bene? 

Si.  E quegli  disse:  Benissimo:  li  mio  pa- 
drone mi  manda , perchè  io  dica  a le,  come 
or  ora  sono  arrivati  da  lui  due  giovinola  dei 
figliuoli  dei  profeti  dal  monte  Ephraim:  da' lo- 
ro un  talento  di  argento  e due  mute  di 
vesa. 

33.  E Naaman  disse:  È meglio , che  tu 
prenda  due  lalenll;  e sforzollo  a prenderli , 
e legà  i due  lalenll  di  argento  in  due  socchi 
colte  due  mute  di  vesti,  e li  fece  porre  sulle 
spalle  di  due  dei  suol  serri , i quali  ti  por- 
tarono andando  avanti  a Giezi. 

34.  E giunto  (a  casa)  che. era  gin  sera, 
li  prese  dalle  lor  mani,  e li  ripose  nella  ca- 
sa, e licenzlà  quegli  uomini,  i quali  se  ne 
andarono: 

SS.  Ed  egli  andà,  e si  presentà  dinanzi  al 
suo  padrone.  Ed  Eliseo  disse  ; Donde  vieni , o 
Giezi?  Ed  ei  rispose:  Il  tuo  servo  non  è an- 
dato in  verun  luogo. 

SS.  Ma  quegli  disse:  Non  era  forse  pre- 
sente il  mio  spirilo  quando  quell'  uomo  scese 
dal  suo  cocchio  per  venirti  Incontro?  Orsù  , 
Iu  hai  ricevuto  dell'argento  e delle  mute  di 
abili  per  comperare  degli  uliveti  e delle  vi- 
gne e delle  pecore  e de'  Suoi  e degli  schiavi 
e delle  schiave. 

37.  Ma  anche  la  lebbra  di  Naaman  si  ap- 
piccherà a te  e alta  tua  stirpe  in  eterno.  E 
quegli  si  parli  da  lui  con  lebbra  slmile  alla 
neve. 

mK]o«l  (1.r«  n (lenUD  di  NnamaD  in  rlcompelH.  della 
gnnrlaione  ricniU  ; peccò  di  meagnevs  c di  !«amialo , 
dando  occA..loau  a quell'  uomo  coii.cTtilo  di  freacu  al  Si* 
giiorc.di  cmlcrc,  clic  Eliseo  aniaasc  i doni  c il  denaro, 

10  chr  potrà  av.llirc  nel  ouspctto  di  lui  il  minislro  c 

11  ministero  , con  pericolo  eaiandiu , eh*  ri  peidcMC  la 
fetle. 

Con  lebbra  ùmile  alla  neve.  Lebbra  pcMÌma , dototo- 
aioaiina  e di  sua  o.ilura  dilliciUaUma  a curaral. 


CAPO  SESTO 


Eliteo  Ja  vrnire  a yatta  il  /erro  della  tctire:  i eoldati  del  re  di  Siria  fatti  come  ciechi  »ono  condotti  a 
Samaria  da  Hlitea,  cui  quelli  iMAeano  pigliare  ^ perchè  manifeMiava  at  re  d' Irrarlc  i tegrett  del 
re  di  Siria.  Ventre  i Siri  assediano  Samaria,  Ir  madri  per  la  fame  mangiano  i propri  figliuoli, 
per  la  qual  cosa  il  re  dà  ordine,  che  sia  ucciso  Eltseo. 


1.  Dixcruiit  autem  filii  propbetariim  ad  Eli- 
sciim:  Ecce  locus,  in  quo  babiUmus  coram  le, 
anguslus  est  nobis. 

2.  Kainiis  usque  .nd  Jnrdanem,  et  tullant  .siii- 
guli  de  sitva  materias  singiilas,  ut  aedibcomiis 
iiobis  ibi  locum  ad  babìtandum.  Qui  dixit: 
Ite. 


{.  Or  i figliuoli  de' profeti  dissero  ad  Eti^ 
seo:  Tu  Sai,  come  il  luogo,  dove  noi  abitia- 
mo presso  di  te,  è angusto  per  noi. 

2.  .-indiamo  presso  al  Giordano,  e ctaitcvn 
di  noi  si  prenda  dot  bosco  la  sua  pontone 
di  legname,  onde  ci  fabbricidamo  un  luogo 
da  abitare.  Ed  egli  disse:  Andate. 
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5.  Cl  alt  iinus  ex  ìllts:  Veni  ergo  et  tu  ciiin 
servis  (uis.  Respondit:  Ego  veniam. 

h.  Et  abìit  cum  eis;  Cumque  venissont  ad 
4ordanem,  cneiichant  ligna. 

K.  Accìdit  autem,  ut  c-um  tinus  matcrìnni  suc- 
cidissct,  caderci  fcrrum  scciiris  in  aquam:  ex- 
clamavilque  iile,  et  ail:  lleu,  lieu»  lieu,  do* 
mine  mi,  et  hoc  ipsum  mutuo  accrperani. 

0.  Dilli  autem  homo  Dei  : Uhi  cecidit?  Al 
ille  roonslravit  ei  lociim.  Praecidil  ergo  lignum, 
et  misit  illue:  natavilque  ferrum , 

7.  Et  ait:  Tollc.  Qui  eitendif  manum,  et 
tolit  iltud. 

8.  Rei  autem  Syriac  pugnabat  centra  Israel , 
consiliumque  iniit  cum  84>rvis  suis , dicens:  In 
loco  ilio  et  ilio  poiiamus  insidias. 

0.  Misit  itaque  rir  Dei  ad  regem  Israel,  di* 
cens:  Cave  ne  transcas  in,  locum  illum:  quia 
ibi  Syrì  in  insidiis  sunt. 

10.  Misit  itaque  rei  Israel  ad  locum  quem 
diierat  ci  rir  l^i,  et  pracoccuparit  cum,  et 
obscrravit  se  ibi  non  semel  ueque  bis. 

11.  Conturba tumque  est  cor  regis  Sjriae  prò 
bac  rc^  et  convocatis  scrris  suis,  ait:  Quare 
non  indicalis  milii  quia  proditor  mei  sit  apud 
regem  IsraelV 

li.  Diiitquc  unus  serrorum  cius:  Ncqua* 
qoam,  domine  mi  rei,  sed  Eliseus  proplieta, 
qui  est  in  Israel,  indicai  regi  Israel  omnia  ver* 
ba  qoaccumque  lucutus  fueris  in  conclavi  tuo. 

13.  Dixitque  cis:  Ite,  et  videte  ubi  sii:  ut 
mittam,  et  capiam  eum.  Annuntiaveruntque  ci, 
dicentes  : Ecce  in  Dotbaii. 

ih.  Misit  ergo  illuc  equos  et  currus  et  ro* 
bor  exercitus:  qui  cum  venissent  noclccircum* 
dederunt  civitalcm. 

18.  Consurgens  autem  dilucitlo  minister  viri 
Dei,  egrcssus,  vidtl  exercilum  in  circuita  ci* 
vilalis  et  cqnos  et  currus:  nunliavitquc  ci,  di* 
cens:  Heu,  ben,  beu , domine  mi,  quid  fa* 
demus? 

16.  At  ille  respondit:  Moli  timcrc:  plorcs 
enim  nobiscum  sunt,  quain  cum  illis. 

17.  Cumque  orasset  Eliseus,  ait:  Domine,  ape- 
ri  oculos  buius,  ut  vidcat.  Et  apcruit  Dominus 
oculos  pueri,  et  vidi!:  cl  ecce  mons  pleniis 
equonim  et  curnium  igneorum , in  circuitu 
Elisei. 

18.  Hostcs  vero  dcsccndcrunt  ad  eum:  porro 
Eliseus  oravi!  ad  Dominum,  dicens;  Perente, 

S.  Quettm  mé  l'èra  io  fatta  imprestare.  Argomento  del* 
la  somma  povertà,  In  cui  >1veanu  que’  discepoli  di  ElUeo. 
Questi , che  av«a  perduto  la  scure , si  duole , perché  ella 
era  d’ altrui , rd  rgli  non  avea  da  pagarla.  Vedi  Teodo* 
reto  e $.  Girólamo,  <p.  4.  ad  tìastic. 

13.  in  IMkan.  É la  stessa  citta . clic  Dot  baia  , (ìen. 

Biobu  f^u(.  /. 
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.3.  Jtfa  disse  un  di  loro:  rimi  (utuntjue  an- 
che tu  co' /noi  sprui.  /{is^me:  f'erri). 

H.  E andò  con  /oro,  c giunti  che  furono  al 
Giordano,  tagliavano  del  legname. 

8.  Or  egli  avvenne,  che  mmtre  uno  tron- 
cava una  pianta,  il  ferro  della  scure  cadde 
nell’  acqua:  e quegli  sciamò,  e disse:  /fhi , 
ahi,  ahi,  signor  mio!  questa  me  l’era  io 
fatta  imprestare. 

6.  E l' uomo  di  Dio  disse:  Dov*  è ella  ca- 
duta? E quegli  additò  a lui  il  luogo.  Egli 
allora  tagliò  un  pezzo  di  legno,  e getlolto 
colàj  e il  ferro  venne  a galla, 

7.  Ed  egli  disse:  Prendilo:  e quegli  stese 
la  mano,  e lo  prese. 

8.  Or  il  re  di  Siria  faceva  guerra  contro 
Israele,  e tenne  consiglio  ca‘ suoi  servi,  e 
disse:  Mettiamo  unUmUoscata  nel  tale  e nel 
tal  luogo. 

9.  Ma  Vuomo  di  Dio  mandò  a dire  al  re 
d* Israele:  Guardati  dal  passare  pel  tal  luo 
goj  perocché  vi  sono  i Siri  in  aguato. 

10.  Per  la  qual  cosa  il  re  d’ Israele  man- 
dò prruen/inamen/e  ad  occupare  il  luogo  in- 
dicatogli dall'uom  di  Dioj  ed  ivi  si  premu- 
nì non  una  volta,  né  due. 

11.  E questa  cosa  turòó  lo  spirito  del  re 
della  Siria  j e raunali  i suoi  servi , disse  : 
Perchè  non  mi  fate  voi  sapere  chi  sia,  che 
mi  tradisce  presso  il  re  d*  Israele? 

13.  E uno  de’  suoi  servi  disse:  JVoti  é cosi, 
0 re  mio  signore,  ma  il  profeta  Eliseo,  che 
si  trova  in  Israele,  fa  sapere  al  re  d‘ Israele 
tutte  le  parole,  che  tu  dirai  nella  tua  camera. 

I. 3.  Ed  egli  disse  loro:  .Andate  e infonna- 
tevi  dov’  egli  sia,  affinchè  io  mandi  a pigliar- 
lo. E quelli  gli  diedero  avviso,  com’egli  era 
in  Dothan. 

Ift.  Egli  adunque  vi  mandò  cavalli  e coc- 
chi, e il  meglio  dell*  esercUoj  i quali  arriva- 
ron  di  notte  tempo,  e circondarono  la  città. 

15.  £ i7  servo  dell'uomo  di  Dio  alzatosi 
alla  punta  del  di,  uscendo  fuora  vide  l’ eser- 
cito a//omo  alla  città  e i capaUi  e i cocchi  s 
e portonne  a lui  la  nuova  dicendo:  Ahi , ahi , 
ahi,  signor  mio,  che  farem  noi? 

16.  £ quegli  rispose:  Non  temere:  peroc- 
ché abòiam  più  gente  con  noi,  che  non  ne 
han  quelli. 

17.  E dopo  aver  fatta  orazione,  Eliseo  dis- 
se: Signore,  apri  gli  occhia  lui,  affinchè  egli 
vegga.  E il  Signore  aperse  gli  occhi  del  servo, 
e vide  a un  tratto  pieno  il  mori/e  di  cavalli 
e di  cocchi  di  fuoco  intorno  ad  Eliseo. 

18.  Or  i nemici  andavano  verso  di  lui,  ed 
Eliseo  fece  orazione  al  Signore , e disse:  si- 

xxtvii.,  17.,  dodici  miglia  lontaaa  da  Samaria  a setten- 
trione. 

16.  .4bbiam  più  gente  etm  noi , che  non  ne  han  quelli. 
I.C  milizie  di  Dio , gli  Augeli  sodo  in  nostra  difesa.  Vm 
Ginculilie  in  fuggendo  Esau  li  vide  spediti  dai  Sigiiurr  a 
custodirlo,  Gen.  xxxd.  1-  3- 
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ol)sccro.  t^cnlorn  hanc  MociUiU*.  PiTCUSsilqm*  cos 
J)omimi2<,  ne  videmil,  iuvta  verhuiii  Eli&ci. 

19.  Dixil  anteiii  ad  eo:>  Eliscus:  Nun  est  liacc 
>'ia  , ncque  ista  o^t  cìvitas:  ^^nimìiii  me,  et 
o»leiidain  vubis  virum  qiieru  quacritìa.  Uuxit 
cr^o  cos  in  Sjiriiarinm: 

*i0.  Cumqiie  intercisi  fuisserit  in  Samariain, 
dixit  Ciiseus:  Domine,  aperi  oculos  istorum,  ut 
videant.  Aperuilque  Doniinus  mulus  comiu,el 
vidcrunt  se  esbc  in  medio  Samariae. 

91.  Dixitque  rex  Israel  ad  Eliscum , cum  vi* 
disscl  Numquid  penuUam  cos,  |xitcrmi? 

99.  Al  ilio  aìt:  .Non  i>crculies:  ncque  cnim 
cepisli  eo5  gladio  et  arcu  tuo , ut  ]>crcutias: 
sed  pone  panem  et  aquain  loram  cis,  ut  co- 
incdanl  et  biluitit,  et  vadantad  duminum  suum. 


93.  Appo.silaque  est  cis  ciborum  magna  prae* 
paralio,  et  cmm-dcruul  et  bibcrnnt,  et  dioiitit 
eos,  abieninlque  ad  duminum  suum,  et  ultra 
non  veiuTunt  lutrunes  Syriac  in  terram  Israel. 

94.  Factum  est  autein  post  liace,  amgregavìt 
Benadad  rex  Syriac  universum  exereilum  suuni, 
et  a.scendit,  et  obsidebat  Sainariam. 

95.  Faclaqtie  est  rames  magna  in  Samaria  : 
et  taindiii  nbsessa  est , demee  venundareUir  ca- 
put asini  odoginla  argenteis , et  quarta  |)ars 
cabi  stc'rcm-is  coiiiiiiburum  quinque  argeiitcis. 

9d.  Cumqiic  rcJL  Isrnel  transirel  |>er  murum, 
miilier  quaedam  exclamavit  ad  eum,  dioeru: 
Salva  me,  domine  mi  l’ex. 

97.  <lui  alt:  Non  (c  salvai  Dominus,  linde  (c 
po&>um  salvare?  de  arca,  vel  de  lorculari?  Di- 
xilqtie  ad  eam  rex:  Quid  libi  vis?  Quac  rc- 
spomlil: 

9K.  illulior  ista  dixit  tnibi:  Da  niiumtimm, 
111  ('oinetbmiis  cuni  bodie,  et  Ulium  nieuin  cu* 
medemiis  cras. 

99.  Coxiinus  ergo  filiiim  meum  , et  comedi- 
imis.  Dixiqiic  ci  die  altera:  Da  fìlium  tnum, 
ut  comedamus  cum.  Quac  abscondit  filium  suum. 


IR.  fi  SignttTf  fi  puni  tfiyfiendò  tc.  k «cinisUanza  di 
qiK'itn , fili*  a\\onn«f  ai  clltndini  di  S<Mlonta . I qiuiU  a 
occhi  (’4-rca\aiiu  la  eai»a  di  Iv'iOi,  m'Uz;i  ih;  mvIit- 

U,  nc  tmvurla  f (irti.  m\.  ii.^  ii  Si^ninrc  intorbèlù  l'ini* 
niri:;ÌMa.ii'>n«‘  di  quella  cento  in  eui<a,  rtio  piti  non  licono- 
Rerv.mo  nè  <lo\o  fuMtcni.  no  con  ohi  |tari<i-v<.i’ro. 

19.  Aon  è q^rata  la  airadti,  re.  cofcavino  di  FU- 

M'o  l'or  ineiurki  al  ro  di  Siria  ; il  |>ndola  dico  ioit> , che 
so  Motore  Klisrn  non  è liuonn  la  ^Iraiia , l'hc  a- 

vcan  pnso,  né  (|uoll.n  ó ta  ritta.  In  otti  lo  tt'ilranno;  pc- 
rocchi'  soli»  in  Samari.'t  dovran  vrdrrio. 

•i2.  Tu  non  tjli  ncridrrai  : er.  So  fiissofo  st.iti  uccisi  ( di- 
ce l oiNlorvlo  I non  Mrrl»bonu  stati  tiir  tutta  la  Siria  te- 
stimoiij  della  do!  toro  Dio. 

-ì:}.  A'  i tadruni  di  l>iria  nvn  entruron  più  cc.  Alcuni 
r hdoTKtonu  di  tpu’^i  hIoasI  , do' quali  »i  ò |iarhilu  tiiinra, 
elio  piu  non  votlcM  naiotcrsi  a laro  lo  solito  scoirorà'  nel 
|M«‘AO  «risraoh* , tanto  |m>U‘  sopra  di  loro  la  iiH'iivnria  dcJ 
pcricolu  .clic  atran  corso  . edn  cui  la  soia  carila  di  EU* 


gnore  acemt  questa  gente.  EH  Sigttore  ii  p«- 
ni  togliendo  toro  il  vedere  secondo  la  itreghie- 
ra  di  Eliseo. 

19.  E disse  toro  Eliseo:  Aon  é questa  la 
strada^  e non  è questa  la  città,  reniteìni  ap^ 
presso,  e amstrerovvi  colui,  che  voi  cercate. 
lÀ  menò  adunque  a Samaria  : 

90.  Ed  entrati  che  furono  in  Samaria,  dis* 
se  Eliseo:  Signore,  apri  (jU  occhi  loro,  af- 
finchè veggano.  E il  Signore  aperse  gli  occhi 
toro,  e videro  come  erano  nel  mezzo  di  Sa^ 
maria. 

91.  E il  re  d‘  Israele  avendoli  velluti,  dis- 
se Oli  Eliseo:  Padre  mio,  li  farò  io  morire? 

99.  Afa  quetjli  dis.se:  Tu  non  gli  uccidmrai: 
perocché  non  gli  hai  superati  colla  spada  e 
colParco  tuo,  onde  tu  abbi  a tua 

fa*  loro  por/are  del  pane  e dell'acqua  , af- 
finchè mangino  e bevano,  e se  ne  tornino  ai 
loro  signiìre. 

93.  E fu  portato  loro  gran  copia  di  citd,  e 
mangiarono  e bevvero,  ed  ei  gli  licenziò,  e 
se  ne  andarono  al  loro  siipiorej  e i ladroni 
di  Siria  non  entrarmi  più  sulle  terre  d*  Israele. 

94.  Or  dopo  queste  cose  njli  avvenne , che 
Benadad  re  di  Siria  raunò  tutto  il  .vMucscr* 
cito,  e andò  ad  a.sscdiare  Samaria. 

95.  E fu  gran  fame  in  «^^uwiarm^  e conti- 
nuò lauto  i assedio  che  orriid  a vendersi  la 
testa  di  un  asino  ottanta  monelc  d' argento , 
e la  quarta  parte  di  un  cobo  di  sterco  di  co- 
lombi , cinque  monete  di  argento. 

90.  E passando  il  re  d' Israele  sopra  té 
mura,  una  donna  sdamò,  e disse  a lui:  Sai- 
vanii , o re  signor  mio. 

97.  Ed  egli  disse:  Aon  li  salva  it  Signore  j 
come  poss*  ro  salvarti?  forse  con  quel  che  si 
cava  dall’aia,  o dallo  strettoio?  E soggiun- 
se il  re  : Che  vuoi  tu?  Ed  ella  rispose  : 

98.  Questa  donna  mi  disse:  Da*  il  tuo  fi- 
gliuolo che  lo  mangiuino  otjgi,  c domani  mcui- 
gerenw  il  mio  figliuolo. 

99.  A'oi  adunque  cuocemmo  il  mio  figliuo- 
lo, e lo  maugiammoj  e il  di  seguente  io  Ut 
dissi:  Da'ti  tuo  figlitiolo,  che  lo  mangiamo j 
ed  ella  ha  nascosto  il  suo  figliuolo. 

SCO  gli  nvea  solvaU.  Allri  intcmlono  dr}  tornio  di  quella 
giHTr.i , otvero  di  tulio  il  tempo  che  seguitò  a viven:  Eli- 
seo. 

3^.  !m  tenta  di  un  aninn.  l.'.\sitK)  era  un  niilni.ale  Iro- 
pfiru  pn*^so  gli  Ehnd  ; onde  è gr.ui  segno  iH  l'strrrna  ne- 
ors.sita  il  tcth'Tc  , che  non  solo  ne  maiigtaaMru  , ma  k» 
pogrLVH’ro  il  pnvro  vsorhiUiilr  di  oliatila  sicli. 

hi  quarta  parte  di  un  rato  di  aterro  di  rf.tmabi  , ec. 
Il  catò  era  una  misura  di  circa  qualtru  lltthre  r mcrro  ; 
orulc  ii  quarto  di  un  c.-iìh»  faccia  ui»a  libbra  e un' oncia  e 
me/ju>.  Quanti)  allo  atemo  di  culomti  il  Bochart , e altri 
crvdunu  , che  la  loco  FJm’a  »igiiitichl  una  specie  ili  cecl , 
cibo  lilr,  onde  è posto  in  ultimo  luogo,  ì.  Req.  xvii.  ; 
e p-!<cralfncnte  pn*»»»  gli  autori  griti  e laUnl  nissuii  cibo 
ó notato  come  ^u  \il« , cite  le  fa>e  , i erri  e 1 lupini. 

¥ì.  C<m  quel , che  a*  cava  daiV  aia  ec.  X ale  a dire  : Che 
posso  io  ihrti , non  restandomi  più  nè  p.'uic  , nè  sino  ? 

i\oi  ndunque  cnoct'mMO  il  mio  JlyUuofo , et.  GmI 
si  adempivano  le  nùuaccc  dd  Siguorv  . Deui.  xxvin  W. 
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Ito.  Qun<I  cum  ;iu()issrt  rc^ . scàiit  vesfinurnta 
sua,  ut  lransil»al  |>cr  murmn.  ViiJUqiH'  ouiiiis 
popnltis  ciliciiim,  quo  ve^litits  rrat  ad  cameni 
intri  nsecus. 

51.  Et  ail  re\:  linee  mthi  facial  Deus,  et 
liaec  addai,  sì  slelerii  caput  Klisei  tilii  Saplial 
sup<T  ifisiim  liOiJic. 

5tl.  Èliseus  auliMii  sedclial  in  domo  sua,  et 
som»  srdelKuit  ami  co.  Praemisit  iUiqih*  vi- 
rum;  et  an(a|iiarn  venimt  nunliiis  ilie,  dixit 
ad  MMies:  tNuiiiqilid  «nti.s,  qnod  miseril  filiii.s 
lioinictdao  liic,  ut  praecidaliir  caput  meum? 
vìdeb*  ci'{{n , cum  venerìt  nunliiis , claudilc 
nstiiim,  et  non  .siiialis  eum  Inlnorc:  ecce  vniin 
sonilus  pedum  doinitii  cius  po^l  eum  est. 


53.  Adirne  ilio  I«K]ueulu  eis,  ap[tarait  iiitn- 
citis,  qui  venieh.d  ad  cum.  Et  alt:  Ecce,  lan- 
(ijtn  maiiiin  a Domino  est:  quid  ampliiis  cx- 
speeUibo  a Domino  */ 

57.  Il  i«JfnUi‘ nv «TODc  ai  b>inpi  <11  S<Ntreln,  v.  lo., 

e IH  ir  uUìico  asMilio  di  Oruikali’iunir.  X<<dì  (ìtu»ep|M‘,  de 

//.  >11.  H, 

nri.  Tutln  il  pufualo  ri'rfr  il  rìlicio  , tr.  Qifeii' abito  rmi* 
do , di  limua  t ili  ticuh»  culnre  , rlie  porbt^asl  in 

l4‘ii)po  <ii  (hiolu  » di  pt'oiU'iua.  Oikì  (|ii(-»to  re  inal\a;tt<>  e 
idolatra  , MaUi  d.i  Dio,  rirom‘\a  oilu 
.*12.  QurntQ  ^•jlÌHttln  di  uh  •ftuicida  re.  Jor.nn  fipliili>!n  di 
Arhali . il  quale  Acliab  a>f4  urciso  Naiiotb  , o 1 
ckd  Simwirc,  a.  Hi-g.  xit.  0.,  x>tii.  4. 

tiadatc  . . .di  non  latcuirlo  entrare  ; perocché  , ec.  lii' 


50.  (/(Utn  tal  cnjta  il  re  stracciò  le  »uc  re- 
sli,:  e in  antlntt  lo  per  le  mura , tutto  il  p(h 
polo  tùie  il  cilicio,  di  cui  era  interionuenle 
vc;?/i7o  sopivi  la  carne. 

31,  Afa  il  re  disse:  Dio  mi  faccia  que-^lo, 
e pego^^  > testa  di  Ktiseo  fìi,liuolo 

di  Saphat  rimiinc  sul  suo  ùusto. 

3‘i.  Or  Kliseo  stava  sedendo  a sua  cosa,  e 
stavano  a sedere  con  fui  i seniori.  (Il  re) 
adunque  mondò  innanzi  un  uomo;  e prima 
che  questo  messo  yiunqe.s.se , disse  ( Eliseo  ) a 
que'  seniori:  ;Voii  so))efe  voi,  che  questo  fi- 
glittolo  di  un  omicida  manda  a farmi  taglia^ 
re  il  capo?  /ladate  adunque  a/r«rriro  del 
mes.‘ìO  di  tener  chiusa  la  jHìrlo,  e di  non  lo- 
sciarlo  entrare;  pcrticcJtè  io  sento  il  calfieslio 
de*picili  del  suo  signore,  che  viene  dietro  a 
lui. 

33.  Mentr' ei  pnrlova  tntt  ' ora  tomitarve  il 
messo  spedito  a lui,  e quegli  disse:  Tu  veili 
ifuantn  mate  ci  viene  dal  Signore:  Ctiv  più 
aspetterò  io  dal  Signore? 

•eri  dice  a qud  seniori , ch<^  emn  con  lui,  di  nuu  lasriar 
(nttrare  <iurir  uomo  maodato  dal  re  |mt  U^i.'in*  a lui  la 
, percitè  Dio  "li  a\ea  fallo  coiiosc4-r<*  ruiiir  lo  >;tes«o 
re  penUto  deU'onlior  <).>b>,  >rni>aa|iarlarsil.  Qiiìmli  è, 
che  le  parole  del  x'^enle  xf^dlo  , l«  redi  qmunto  ma- 
le er.  per  ^etierith^  oinuiune  deKl’  Inlerpn-Li  «.tuo  p;iruli- 
dello  sb'Kso  re,  il  ijuak*  prolKibiliuente  ditpo  ra<'(Nitilalo  il 
fallo  delle  dne  donne,  le  qn.jli  a>eaii  man^liato  il  l»mhb 
no , so^fiiunue  : Tu  <edi  conte  non  >'  ha  )»iii  spt-rait/a  per 
noi.  Di  <|Ui  ancora  apparùu-e , die  KlìMn  a>ea  coaMi^iiabi 
al  re  di  non  reiiiJer  ladUà,  maosptdUint  il  soccziTitodi  Dio. 


CAPO  SETTIMO 


mUea  predirti  che  tara  altlniHditnra  di  f/rano  tn  Samarùi,  r ^<idr«>  /e6hrrat  jmrtnn  la  niHatt  tn  Sa- 
maria. come  « Siri  tparenlati  da  tha  ornino  abbandonato  r<Mferf/o,  lasciandn  tutte  le  cose  toro. 
Il  capilomt,  che  non  mite  credere  alta  parola  di  Elistxt,  è tehiaccialo  o/fa  pnr/o  di  Somarói  dalla 
moltitudine. 


f.  Dixil  aiiiern  Eliscus:  Audile  verimni  Domi- 
ni: Dace  dicil  Dumiiius:  in  Iciiipore  Ime  itus 
iiicmIìus  siiiiilae  uno  slnlcrc  crii,  et  duo  modii 
liordci  sUitcre  uno,  in  {mrta  Samuriac. 

Rcspoiulfiis  uniis  de  diicibus,  sti|>er  eu- 
tos  manum  rex  incuinbebal,  boiiiini  Dei,  ail; 
Si  Domitius  feccrit  eltaiii  caUradas  in  cado, 
nuoK|nitl  poterit  esse  quoU  lo<{uerlsV  Qui  ait: 
Viildiis  oculis  luis,  et  inde  non  cuiiiedcs. 

3.  Quatuor  ergo  viri  crani  leprosi  iuxla  in- 
tnùlmn  porUic;  qui  dixerunt  ad  invicem:  Quid 
Die  case  volumus  donec  moriamur? 

f[.  Sive  ingredi  volucrimiis  civitatcìii,  fame 
moriemur  ; sive  nianserimiis  liie , niorienduni 

I . //  meujyin  di  Jtor  di  fariita  Mtrrn  mi  prezzo  di  uno 
mIaUrr.  Iy«  ststerc  è lo  AlesRo  , che  li  sir  I»  ; Il  motuio  è il 
mata  iH‘ir  Mirro  ; il  Mto  conteiieTa  sei  calti. 

.ella  porla  di  Sama.-i.i.  Alle  porti-  fac<'all^i  I miTcati.  e 
M aiunttublrata  tdusii/ia. 


1.  Ma  Etiseo  disse:  Udite  la  parola  del  Si- 
gnore: Queste  cose  dice  il  Signore:  /domani 
a que.^t’  ora  il  moggio  di  fior  di  farina  sarà 
al  prezzo  di  uno  statere  , e due  moijgia  di 
orzo  per  uno  statere,  alla  porta  di  Samaria. 

2.  Uno  de'  capitani , il  quale  era  hraccicre 
dd  re,  rispose  all' uom  di  />/V>,  e di.'ise:  Se 
il  Signore  aprisse  le  rntaratte  dd  cidn , può 
egli  mai  esser  quel  che  tu  dici  ? ed  egli  dis- 
se : fjo  vedrai  cogli  occhi  tuoi,  ma  non  ne 
mangerai. 

3.  Or  eranvi  quattro  uomini  tcldtrnsi  fircs- 
so  all' entrar  deia  porta;  i quali  dissero  tra 
di  toro:  Perchè  vngtiam  noi  restar  qui  fin- 
ché muniamo? 

h.  Se  penscrctn  di  entrare  in  città , mor- 
remo di  fame  : se  resteremo  qui,  dofduam 

S.  il  Sitjnnrr  citrine  le  ro/Mfflf.'c  dW  culo.  Per  p|<v 
>en*  rri^nti  ed  orro, 

i.ÉruHVi  guntirn  vom^ni  lebbrit$Ì  pri  ulC i nfritr  it,  I- 
la  /«;W>i  ; ec.  li  leMr>t*^i  • r.mo  re|«imt»  <l.il  citn-^/.io 
dvitli  uoniloi  secoudu  la  h*23’*  xiii.  W. 
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nobis  est:  venite  ergo,  et  transfugìamDS  ad  ca« 
sira  Syriao:  sì  |>epci'aTÌnt  nobis,  vivenuis:  si 
aulcm  occidert!  voluerint , niliilominus  muric< 
mur. 

B.  Surrcxcrunl  ei^o  vesperi,  ut  vcnirent  ad 
castra  Syrìac.  Cumque  venissenl  ad  princìpiuui 
caslroruiii  Syriac , nulluni  ibidem  repereruiit 

G.  SiquìdL'iiì  Doniinus  soniluui  audiri  feceral 
in  caslris  Syriac,  curruuin  et  equoruin  et  exer- 
cìlus  plurimi:  dixemntquc  ad  iiiviceni:  Ecco 
mercede  conduxit  adversum  nus  rcx  Israel  re* 
ges  Ilellineurum^  et  y£gyptioruni , et  veiieruiit 
super  nos. 

7.  Surrexerunt  ergo,  et  fugerunt  in  tenebris, 
et  dcreliquerunt  tciituria  sua  et  equos  et  asi* 
nos  in  castris,  fugcruntquc,  animas  tantum  suas 
salvare  cupìentcs. 

8.  Igitur  cum  venisscnt  leprosi  illi  ad  prin- 
cìpium  castrorum^  ingressi  sunl  unum  taber* 
naculum,  et  comederunt  ctbìberunt:  tulerunU 
que  inde  argonlum  et  auruni  et  vestes,  et  able- 
runt,  et  absconderunt  : et  rursum  reversi  sunt 
ad  aliud  tabernaculum,  et  inde  similitcr  aufe- 
rcntes  absconderuuL 

9.  Dixcrunlquc  ad  invicem:  Non  rcclc  faci- 
mus:  baec  enim  dics  boni  nunlii  est.  Si  tacuc* 
rìmus,  et  noluerìnius  nuntiarc  usque  mane, 
sceleris  arguemur:  venite,  camus,  et  nuntiemus 
in  aula  regis. 

10.  Cumque  venisscnt  ad  portam  civitatis , 
narraverunt  eis,  diccntcs:  Ivimus  ad  castra  Sy> 
riac,  et  millum  ibidem  rcpcrimus  hominem, 
nisi  equos  et  asinus  alligatos,  et  lìxa  tenloria. 

11.  Icriint  ergo  portarli,  et  nunliavcrunl  in 
palatio  regis  intrinseeus. 

12.  Qui  siirrcxit  nocte,  et  ail  ad  servos  suos: 
Dico  vobìs  quid  feeerint  nobis  8yri:  Sciunt 
quia  fame  laborainus,  et  ideircu  egressi  sunt  de 
castris,  et  ialilanl  in  agris,  diecntes:  Cum  egres- 
si fueriiit  de  eivilale,  eapiemus  eos  vivos,  et 
lune  civitalcni  ingredi  potcrimus. 


15.  Ues|K>ndil  aiiliMn  unus  servorum  cius: 
Tollamus  quinque  equos,  qui  remansenint  in 
urbe  ( quia  ipsi  tantum  sunt  in  universa  miil- 
tididinc  Israel , alii  enim  consumpli  sunt  ) et  mit- 
tenlcs,  explorare  [wliTimus. 

ift.  Addnxenint  ergo  duos  equos,  misitquc 
rcx  in  castra  Syroruiii,  diceiis:  Ite,  et  vidctc. 


IB.  Qui  abierunt  post  eos  usque  ad  Jorda- 
nem:  ecce  aulem  oninis  via  piena  crai  vcsli- 


fifor^re:  su  t^'a  fuggiamo  agli  alloggiamenti 
(lei  Siri:  s*  eglino  avran  cotupaMione  di  noi ^ 
camperemo:  se  ci  vorranno  uccidere,  anche 
setiza  questo  noi  morretnmo. 

B.  lÀi  sera  adunque  si  mossero  per  andare 
al  campo  dei  Sirij  e giunti  che  furono  al- 
l' entrar  del  campo  dei  Siri,  non  vi  trovaron 
anima. 

0.  Imperocché  il  Signore  avea  fallo  udire 
nel  campo  de' Siri  rumor  di  cocchi  e di  co- 
vaiti  e.  di  grandissimo  esercito:  ond'ei  dissero 
tra  di  loro:  Senz'altro  il  re  di  Israele  ha 
contro  di  noi  comperato  con  denaro  gli  aiuti 
dei  regi  degli  ffethei  e degli  Egiziani,  e que- 
sti ci  veng<mo  addosso. 

7.  Quindi  si  levarono  su,  e al  buio  si  fug- 
girono, abbandonate  le  loro  tende  e i cavalli 
e gli  asini  negli  allo(jgiamenli , pensando  so- 
lamente a salvare  le  loro  vite  colla  fuga. 

8.  Dopo  adunque  che  quei  lebbrosi  furono 
arrivati  all'ingresso  del  campo,  entrarono  in 
un  padiglione,  e mangiarono  e bevvero,  e ne 
presero  l*  argerdo  e l' oro  e le  vesti,  e anda- 
rono a nasconderle  j e di  poi  tornarono  in 
un'altra  tenda,  e la  preda,  che  parimente 
ivi  fecero,  la  nascosero. 

9.  Ma  dissero  tra  di  toro:  itoi  non  operia- 
mo rettamente  j perocché  questo  é giorno  di 
buona  novella:  se  noi  taceremo,  e non  por- 
tcretn  la  nuova  sino  al  mattino,  sarem  giu- 
dicati per  rei:  su  via  andiamo,  e rechiamone 
avviso  al  palazzo  del  re. 

10.  Giunti  adunque  alla  porta  della  città 
(/lederò  l'avviso,  dicendo:  pianto  andati  al 
campo  de'  Siri,  e non  vi  abbiam  trovato  al- 
am  uomo:  ma  solo  i cavalli  e gli  asini  le- 
gati, e le  tende  in  piedi. 

11.  y/ndaron  aduii^fie  le  guardie  della  por- 
la, e jìortarono  tal  nuova  al  re  detttro  nel 
palazzo. 

12.  Ed  egli  si  levò  che  era  ancor  notte,  e 

disse  a’ suoi  servi:  dirò  quello  che  hanno 

con  noi  fatto  i Siri:  Sanno,  che  si  patisce 
la  fame,  e per  tptesto  sono  usciti  fuori  del 
loro  accampamento,  e si  sono  ascosi  pe' cam- 
pi, dicendo:  Coloro  usciranno  dalla  città,  e 
li  prenderemo  riei,  e allora  potremo  entrar 
nella  città. 

1.5.  Ma  uno  de'  suoi  servi  rispose:  Prendia- 
mo i cinque  cavalli,  che  son  rimasi  nella 
città  (perocché  di  tanto  numero,  che  ne  era- 
no in  Israele,  non  vi  son  più  se  non  questi, 
essendo  stali  consunti  gli  allri  ),  e mandere- 
mo, € pofrcìno  fare  la  scoperta. 

H.  Furono  pertanto  condotti  due  cavalli , 
e il  re  mandò  (due  uomini)  agli  altoggia- 
menti  dei  Siri,  dicendo:  Jndate,  e osser- 
vale. 

IB.  £ quegli  andarono  seguendo  le  tracce 
dei  Siri  fino  ai  Giardanoj  e videro  cofne  tutta 


8.  Dri  Tttfi  degli  Hrfhei.  Vctll  3.  2f». 
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bus  cl  vasis,  quac  proicccranl  Syrì  cum  tur- 
barenbir;  revcrsique  nuiitii  indicavcrunt  rt'gi. 

16.  Et  cgressus  popiihu  diripuìt  castra  $y- 
riac:  facluMpie  est  nmdius  siniilac  statere  ano, 
et  duo  modii  liordei  statere  uiiUj  Ruta  verbum 
Domini. 

17.  Porro  rex  duecm  illiiin,  in  cuius  niaiiu 
incunibcbat,  constiluil  ad  portam:  quem  i*nn- 
culcavit  turba  in  introilu  portae  , et  mortuus 
est,  iuxta  quod  iocutus  fucrat  vir  Dei,  quando 
dosccndcral  rex  ad  eiim. 

18.  Facliiniquc  est  sccundum  seriuoricm  Tiri 
Dei,  quem  di\erat  regi,  quando  ait:  Duomo- 
dii  liordci  statere  uno  erunt,  et  iiiodius  simi- 
lac  statere  uno,  bue  eodem  tempore  cras  in 
|M>rta  Samariae: 

19.  Quando  responderat  dux  lite  viro  Dei , 
et  dixerat:  Etiamsi  Dominus  fecerit  cataraclas 
in  coelo,  numquid  |Miterit  fieri  quod  loqueris? 
Et  dixit  ei:  Videbis  oculis  tuia,  et  inde  non 
comedes. 

20.  Evonit  ergo  eì , sicut  pracdìctum  fucrat, 
et  cunculcavil  eum  populus  in  porla,  et  mor- 
tuus est 


8i9 

la  strada  era  seminata  di  veiti  e di  vasi  get- 
tati via  dai  Siri  nello  scnmpigtioj  e i messi 
tornarono,  e riferirmto  la  cosa  al  re. 

16.  f:  il  popolo  usci  fuoroj  e saccheggiò  il 
campo  dei  Siri  j e il  moggio  di  fior  di  farina 
venne  a uno  statere  e due  moggia  di  orzo  a 
tt«o  statere  secondo  la  parola  del  Signore. 

17.  Or  quei  capitano,  che  era  stato  brae* 
ciere  del  re,  era  stato  messo  da  lui  atta  por- 
ta ^ e fu  conculcato  dalia  folla  all’  entrar  della 
porta,  e mori  secondo  la  parola  detta  daf> 
l’  uom  di  Dio , quando  il  re  era  andato  a 
trovarlo. 

18.  £ si  adetnpi  la  jvrotnessa  falla  dall*  uo- 
mo di  Dio,  quando  disse  al  re:  Due  moggia 
di  orzo  domani  a quest'ora  saranno  al  prezzo 
di  uno  statere i e un  moggio  di  fior  di  farina 
al  prezzo  di  uno  elatere  alla  porta  di  Sa- 
maria : 

19.  Quando  quel  capitano  rispose  all*  uom 
di  Dio,  e disse:  Quand'anche  il  Signore  a- 
prisse  le  cataratte  dei  cielo,  j)otrà  egli  mai 
esser  quei  che  tu  dici  ì FA  ei  gli  disse:  Lo 
vedrai  cogli  occhi  tuoi , ma  non  ne  mangerai. 

20.  Avvenne  pertanto  a lui,  come  era  stato 
predetto,  e il  popolo  lo  conculcò  alia  porta, 
ed  ei  si  mori. 


CAPO  OTTAVO 

Oopo  la  fame  di  tellt  ohmì  predella  da  Stùeo,  la  Sunamite,  cht  era  andata  per  cnntiglio  di  Eliseo 
fuori  del  suo  paese , ricupera  i suoi  poderi  inj/mi;  coi  frutti.  Eliseo  predice  che  tienadad  amma- 
l$ito  si  morrà,  e che  reynerà  l'empio  Hasad.  Joram  re  di  Giuda  abbatte  gli  Idumeì , che  si  eran 
ribellati:  quest/»  re  empio  h/t  per  successore  C empio  figliuolo  Ochozia. 


1.  Eliseos  aulem  Iocutus  est  admulierem,* 
cuiiis  vivere  feceral  fìiium,  dieens:  Surge,  va- 
do ta  et  domus  tna,  et  peregrinare,  ubicuni- 
que  re|>ereris  : vocavit  enim  Dominus  famem, 
et  veniat  su|>er  lerram  sepleiii  annis. 

• Supr.  H.  56. 

2.  Quae  surrexil,  et  feeit  iuxta  verbum  ho- 
minis  Dei:  et  vadeiis  cum  domo  sua  peregri- 
nata est  in  terra  PbilUlbiiiii  diebus  inultis. 

3.  Cumqiie  finiti  essenl  anni  scplcin,  rever- 
sa est  niulier  de  terra  Pbilislliiim:  et  egressa 
est,  ut  interpeliarel  regem  prò  domo  sua  et 
prò  agris  suis. 

4.  Rex  autom  ioquebalur  eum  Utezt  pnero 
viri  Dei,  dieens:  iNarra  milii  omnia  magnalia, 
quae  feeit  Eliscus. 

5.  Uumque  ille  narraret  regi , quomodo  nior- 
tuurn  su>citasset,  appnruil  iiiulier,  cuius  vivi- 
ficaverat  lilium,  elaniaiis  ad  regem  prò  domo 
sua  et  prò  agris  suis.  Dixilqiie  Giexi:  Domine 


1.  Or  Eliseo  dtsse  alla  donna,  di  cui  ee.  Si  fiolrchlif  tra- 
durre : Or  Eliseo  area  detto,  ec.  ; iinprrocrtiè  aimen  do- 
qur , o Mri  anni  (viuia  avea  detto  EÌIm*u  queste  parole  al- 
la  donna  di  Suiiani  ; ma  dlu  tMjn  ri|»nrtati‘  in  quello  tuo 
Vn.  pcrcl)«  iMT%uno  a «chiarire  il  fatto  della  re^Ulurione 


1.  C>r  Ftiseo  disse  alla  donna,  dicviavm 
risuscitato  il  figliuolo:  Su  via,  vattene  tu  e 
ta  tua  famiglia,  dovunque  troverai  commodo 
fuoru  del  tuo  jìnese:  jterocchè  il  Sigtwre  ha 
chiamata  la  fame,  ed  ella  verrà  per  sette  an- 
ni sopra  quv.^ta  terra. 

2.  fA  ella  si  mosse,  e fece  secondo  quello 
che  le  avea  detto  l' uomo  di  Dio:  e andò  colla 
sua  famiglia  pellegrinando  nella  terra  de*  Fi- 
listei per  mollo  tempo. 

3.  F finiti  i sette  anni  tornò  la  donna  dal 
paese  dei  Filistei  : e andò  a rfeorrtre  al  re 
per  riaver  la  sua  casa  e i suoi  poderi. 

4.  Or  il  re  di'icorrera  con  Giezi  servo  det- 
l*  uom  di  Dio,  e dicevagli:  Raccontami  tutte 
le  cose  grandi  fatte  da  Eliseo. 

6.  E mvntre  quegli  raccontava  a lui  come 
(Eliseo)  «età  risuscitalo  il  morto , comparve 
Ì«  donna , il  di  cui  figliuolo  era  stato  risu- 
scitato, la  quale,  gridava  al  re  per  ragione 


de' suoi  beni  domandata  e oUuuila  dalla  hteua  donna. 

4.  Il  re  ditcarrcca  ee.  Alcuni  pn’temlono  che  GU*zl,  fatta 
pciitU'n/-a  del  «uo  peccato,  fosse  «tato  teurlto  da  KUacu  ; altri, 
cIm!  il  re  Qll  parl.is>c  in  una  certa  distaiua,  come  p.irlavao(> 
a Cristo  I Icbbnwi , de’  quali  d fa  men/ione  nel  Vanado. 
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mi  rex,  liacc  est  inulior  et  liic  osi  filìos  eitis, 
quem  suscitarit  Eliseus. 


6.  Et  iiiterrogavil  rox  niiilicroni,  qiiac  nar- 

ravit  ei.  Deditquc  ei  rv%  canurlium  unum,  di* 
cens:  Kesliltie  ei  ipiae  sua  siinl  et  uni* 

versos  redilus  agroriiui  a die,  <)uu  reliquil  ter- 
ram  usqiie  nd  praes4‘iis. 

7.  Venit  (]iio<(iie  Eliscus  Damaseiim,  et  Bo- 
iiadad  rex  Svriac  aejjrolabat:  mintiavcruntquc 
ci,  diccnles:  Venit  vir  Dei  Ime. 

8.  Et  ait  rex  ad  Hazael  ; Tolle  teciini  mu« 
nera,  et  vado  in  occursum  viri  Dei,  et  consu* 
le  Dominum  per  cun»,  dicens  : Si  c?adcrc  |kv 
tero  de  infiriiiititc  mea  hoc? 

9.  Ivit  igitur  llazael  in  oecursum  eiu.s,  ha- 
bens  secuni  munera  et  omnia  bona  Damasri; 
onera  qiindraginla  ramcloruni.  Cumqne  sU.dis- 
set  coram  co,  ait:  Filius  tuus  llenadad  r<*x  Sy- 
riac  misìt  me  ad  le,  dio^ns:  Si  sanar!  poterò 
de  iiifirmitate  inea  liac? 

10.  Dixilque  ei  Eliscus:  Vado,  die  ei:  Sana- 
bcrìs;  porro  ostendit  milii  Dominiis  quia  mor« 
te  morietor. 

ì t . Stetitquc  cum  co,  et  ronlurbatus  est  usque 
ad  sufTusiunem  vutlus;  flcvitquc  vir  Dei. 

i3.  Cui  llazael  ait  : Qiiare  dominus  meus 
flet?  Al  ilio  dixit:  * Quia  scio,  quae  facUirtts 
sis  filiis  Israel  mala.  Civiiatcs  eonim  munitas 
igne  succeniles,  et  iuvenes  eorum  interfieies 
gladio  et  |uirvulus  eorum  elides  et  praegnan* 
tcs  divides.  * Infr.  15.  7. 

15.  Dixitque  Haxacl:  Quid  enini  suni  serrus 
tuus  caiiis,  ut  faciaiii  rem  istani  magnani?  Et 
ait  Eliscus:  OsU'iidit  milii  Dominus  tc  regem 
Syriae  foro. 

U.  Qui  cum  rC'Ci'ssisscl  ab  Eiiseo,  venit  ad 
dominum  suum.  Qui  ait  ci:  Quid  dixit  libi  Eli» 
S4'us?  At  ille  res|K)iidit:  Dixit  milii:  Itecipies 
saiiitatem. 

Itf.  Cumque  venìsset  die.s  altera,  tiilit  slra- 
gulum,  et  iiifudit  aquaiii,  et  c\|uinUit  super 
radem  eius:  quo  murluo,  regnavit  Uazacl  prò 
eo. 

16.  Anno  quinto  Joram  filii  Acliab  regis  Israel 
et  Josapbal  regìs  JuUa,  regnavit  Joram  filius 
Josapliat  rei  Juda. 


0.  Hentìttéisci  a lei  tuUo  ij  tuo.  Puù  essere , che  i su(»i 
beni  fossero  stati  coofìscali  a prulitlo  del  regio  erario , 
perche  ella  si  era  espatriata. 

V.  Il  tuo  figlio.  Apiiellaririne  dì  onore  . come  sopra , cap. 
VI.  ai. 

|i>.  Digli  : tu  guarirai  ; ma  il  Signore , er.  '1*0  |||{  puoi 
dire  che  ei  tntnrira  , sale  a dire  u«)n  nmrr.v  dell.ì  soa  ma* 
latita;  niomi  p*^'  di  morte  ^mleiila,  come  mi  Ita 
pmletU»  il  Sigiionv 

il.  Si  conturbò  ...  e piante.  Eliun}  conte  prufeUi  aih> 


delia  sua  casa  e dd  .suoi  jxideri:  e Giezi  dis- 
se: i^nesia , o re  mio  siftnore  , è quella  don- 
na, e questo  li  il  mo  figliuolo  risuscitato  da 
&ÌS€0. 

fl.  E il  re  ^n^fTroj7Ò  la  donna  , la  quale 
gliene  fece  H rarennto.  E il  re  mandò  con  lei 
un  eunuco,  dicendo:  Heslituisci  n lei  lutto  il 
suo  e tulle  V entrate  de‘  poderi  dal  di , in  cui 
ella  lasciò  il  paese  fino  al  presente. 

7.  .-/ndò  ancora  F.lism  verso  Damasco , e 
Denadad  re  della  Siria  era  ammalato:  e gli 
fu  portata  la  nuova,  e gli  dissero:  L*  uomo 
di  Din  è venuto  in  queste  parti. 

8.  E il  re  disse  ad  /faznel:  Prendi  teco  dei 
regali,  e m*  incontro  nlF  uom  diDio,ec(m- 
sulta  Iter  werro  suo  il  Signore,  e domanda- 
gli, s' io  possa  guarire  da  questo  min  male. 

9.  i/a:ncÌ€  pertanto  andò  incontro  a lui , 
IHtriondo  seco  in  regalo  tutte  le  cose  più  squi- 
site di  Damasco  so}/ra  quaranta  cammelli  ca- 
richi: e pre.se;i/o/o.«  a lui,  gli  disse:  Il  tuo 
figlio  Denadad  re  di  Siria  mi  ha  mandato  a 
te  per  dirti:  Potrò  io  guarire  da  questa  mia 
malaltin? 

10.  Ed  Eliseo  gli  dUse:  Va',  t rfijli:  Tu 
guarirai}  »m  il  Signore  mi  ha  fatto  cono- 
scere, eh’ ei  morrà  .senza  alito. 

11.  E si  fermò  con  lui,  e si  conturbò  l’uo- 

mo di  Dio  talmente,  che  diventò  ros.sn  in  fac- 
cia, e pianse.  * 

17.  E dis^tcgli  ffazaele  : Per  qual  wioD’tro 
piange  il  signor  mio?  E <ptegli  risiHi.se:  Per- 
chè so  il  male  che  tu  farai  a*  figliuoli  d’  f- 
sraele:  tu  darai  alle  fiamme  le  toro  città  mu- 
nite, e ucciderai  di  spada  la  loro  gioventù  e 
Rifrangerai  i loro  bambinelli,  e sventrerai  le 
pregnanti. 

15.  E disse  //azaele:  A/a  che  son  io  tuo 
servo  un  cane,  io,  che  ho  da  far  cosa  si 
grande?  Ed  Eliseo  gli  disse:  Il  Signore  mi 
ha  fatto  conoscere,  che  tu  sarai  re  della  Siria. 

n.  £ quegli  partitosi  da  Eliseo  tornò  al 
suo  padrone,  il  quale  gli  disse:  Che  li  ha 
egli  dello  Eliseo  ? E quegli  rispose  : Mi  ha 
detto,  che  tu  ricupererai  la  sanità. 

IK.  £ il  di  seguente  prese  un  coltrcme  , e 
lo  inzujtpò  di  acqua,  e lo  distese  sulla  faccia 
del  re:  il  quale  essendo  morto,  regnò  Hazaele 
in  suo  lungo. 

16.  L’anno  quinto  di  Joram  figliuolo  di 
jJchub  re  d’ Israele  c di  Josaphat  re  di  Giu- 
da, regnò  Joram  figliuolo  di  Jttsaphal  re  di 
Giuda. 

Dunzla  quello , che  Dio  ali  comandata  , e cune  buon  cit- 
tadino si  aiflioae  delle  future  calamita  della  patria. 

13.  Ma  ekt  $vn  io  . . . un  cane  , ec.  HajLaele  rUpoudr 
diedi  Unto  male  non  putoa  «*s.ser  c.*ipaeeun  mmioaliiet- 
to  com’erti . e di  nesKuma  potenza  ; onde  si  dà  il  titolo 
di  r.ane , us.ito  anctie  in  altri  lu<H:bl  delle  scritture  per 
dinotare  la  silta  di  un  uomo.  Eeiti  4.  Ileg.  tu.  n.  Altri  c- 
«pougono  queste  pande  In  lad  pulsa  : Sott  io  forse , come 
uu  cane  , sfacciato  iimioauo , clic  t**-**^  coudurnti  a (ar 
Unto  male  ? 


Digitized  by  GoogIe_ 


QrARTO  DR'  RE  CAP.  Vili  «51 


17.  * Tri^inla  duurum  unnonini  crat  cum 

n*giiure  coepUsct,  et  odo  aimis  regnavil  in  Je* 
rus.ilem,  * 2.  I*ar.  21.  K. 

18.  Ambulavitqiie  in  viis  rcguni  Israel  » sic* 
ut  nmhuUverat  domus  Achah:  tilia  enioi  Achab 
orai  uxor  eius:  et  fccit  i|Uo<l  maluui  est  in 
conspedu  Domini. 

lU.  * Noluit  auleiii  Dominus  disperdere  Jii* 
dam^  propter  David  servum  suiim,  sicul  prò* 
miserai  ci,  ut  darci  illi  luccmam  ci  filiis  cius 
cuiiclis  diebus.  * 2.  Reg.  7.  10. 

20.  * In  dielius  cius  recessli  Edom,  ne  tes- 
sei sub  Juda,  ci  consliluit  sibi  regem. 

’ Gen.  27.  ftO.  - 2.  Par.  21.  8. 

21.  Vcnitqac  Joram  Seira  ei  oiimes  currus 
cum  co:  et  surrcxil  nucte  , pcrcussilqiic  Idii* 
iiiaòos,  qui  euni  circumdederaiit  et  principcs 
curruuiii^  populus  autem  fugii  in  tabernacula 
sua. 

22.  Rcci*ssit  ergo  Edom  nc  ossei  sub  Juda 
usque  ad  diem  lianc.  Tunc  rccessit  et  Lobiia 
in  (cniporc  ilio. 

25.  Kelìqua  aulem  scrmonum  Joram  et  uni- 
versa, quac  fedi,  nonne  haec  scripia  suiit  in 
libro  vcrtmnnn  dierum  regum  Juda? 

2<t.  Et  dormivit  Joram  cum  |>alribus  suis,  se* 
piillusitne  est  cum  cis  in  civiUUe  David,  et  re* 
gnavil  Ocliuzias  filius  eius  prò  co. 

25.  * Anno  duodecimo  Joram  lilii  Acliab  re* 

gis  Evrael  regnavil  Ocliuzias  filius  Joram  regìs 
Judae.  • 2.  Par.  22.  1. 

26.  Vigìnti  duorum  annorum  end  Ocliozias, 

cani  regnare  cuepissi't,  et  uno  anno  regna  vii 
in  Jerusalem:  * nomen  inalris  eius  Atliulia  fi* 
lia  AinrI  regis  Israel.  * IbUl.  2. 

27.  Et  ambulavit  in  viis  donius  Acliab:  et 
fecit,  qiiod  maluin  est  corain  Domino,  sicut 
doiiiQs  Aciiab:  gencr  eniin  domus  Achab  fuit. 

28.  Abili  qiiwiuc  cum  Joram  libo  Achab  ad 
pracliandum  coiitra  Hazael  regem  Syriac  in  Ila- 
inoth-Galaad,  et  vulneraverunt  Syri  Joram, 

29  Qui  reversus  est,  ut  curarelur,  in  Jcz- 
rabel:  quia  viilneraveranl  cum  8)  ri  in  Ila* 
molli  praelianU‘01  cjjnlra  Hazael  regem  Syriae. 
l*orro  Ocliuzias  filius  Joram  rex  Juda  dcsceiidit 
inviserc  Joram  filium  Achab  in  Jezrabcl,  quia 
aegruiabat  ibi. 

^O.  di  luì  Edam  li  rìbeilA  da  (Uudn,  e si  • Irs- 

se  UH  rt.  !)a  lino  a Jurain  l‘Idumi*a  fu 

al  reuiio  tli  Ciuda.  tv  <ii  liAkim , di  cui  »l  porla  4- 

He>j.  ni-  9. , era  pn»prtauaiiU-  uu  >iu‘rù,  o t;uu'ruatare 
Cit>-v>vl  dal  re  di  Ciuda. 

*i’i.  Vo  Edom  Ji  stacrìtre.  (ktn  tulU  la  vlUoria  riporta- 
la da  Jomin  nel  p.K'ne  di  .$eir,  V Miinii’.'i  aI  Dianteiiiie  nd- 
la  rìl>elItone  ; c Jomm  n<m  potè  Misjiedarin. 

Si  riòtiió  anche  Lubna.  fatta  dell.i  trilni  di  Ciuda  alle 
fr«mlien'  d<  ir  Idumea.  Vedi  Jo».  Sn.  Fila  era  stila  da- 
ta ai  ftìK'iTdMi,  ibitì.  x\i.  13.  ; ma  for»*  fu  dipoi  ri|rf;;li.'iU 
dai:li  stranieri  « I <puUi  r«eM‘ndo  Diati  finora  noggitU  ai  re 
di  Giuda  , si  liMlarunu  coni’  Idumei. 


17.  Egli  arca  trcntaiìue  (wni  quando  pn'n* 
cfpiò  a regnarej  e regnò  olio  anni  i»  Geru- 
salemme. 

18.  £ segui  te  tracce  dei  re  d’ Israele , eo^ 
me  avea  fallo  la  casa  di  .-/cimh:  perocché  e- 
gli  aveu  per  moglie  una  fìglitinla  di  Jchab  j 
e fece  il  mate  nel  cospetto  del  Signore. 

19.  j1/u  il  Signore  non  volle  sterminar  Gia- 
da per  amore  di  David  suo  servo,  iter  ner- 
bare a lui  € a*  suoi  figliuoli  una  fiaccola  in 
ogni  tempo,  come  a lui  avea  promesso. 

20.  tempi  di  lui  Edom  riOellò  da  Giu- 
da, e si  elesse  un  re. 

21.  £ Joram  andò  a Seira  cort  tutti  i suoi 
corchi:  e di  notte  tempo  si  mosse,  e mise  in 
rotta  gPidumei,  i quali  lo  avean  circondato, 
e i comandanti  de’  loro  coccia  j e quel  popolo 
si  fuggi  alle  sue  tende. 

22.  Ma  Edom  si  staccò  da  Giuda  per  non 
essergli  più  soggetto  fino  a questo  di.  E in 
quel  tempo  .stesso  si  riltellò  anche  Lobna, 

23.  H resto  poi  delie  arioni  di  Joram  c 
lutto  quello  che  egli  operò,  non  è egli  scritto 
fui  giornale  de’ fatti  dei  re  di  Giuda? 

2^1.  E Joram  si  addormentò  co'  padri  suoi, 
e fu  scpollo  càn  essi  nella  città  di  Davidde , 
e regnò  in  sua  vece  Ochozia  suo  figliuolo. 

25.  L’anno  duodecimo  di  Joram  figliuolo 
di  Jchab  re  d’ Israele  principiò  a regnare 
Ochozia  figliuolo  di  Joram  re  di  Giuda. 

26.  rentidue  nmii  avea  Ochozia,  quando 
cominciò  a regnare,  e regnò  un  anno  in  Ge- 
rusalemme j sua  madre  ebbe  nome  ditìialia 
figliuola  di  ^/mri  re  d'Israele. 

27.  Egli  segui  te  tracce  della  casa  di  .4chab: 
e fece  il  male  mi  ci^spetto  del  Signore,  come 
la  casa  di  Jchabj  perocché  egli  era  genero 
della  casa  di  Jchab. 

28.  Egli  parimente  andò  con  Joram  figliuo- 
lo di  Jchab  a combattere  contro  ffazaele  re 
della  Siria  a liamolh  di  Galaad,  e fu  ferito 
Joram  dai  Siri: 

29.  E tornò  a Jezrael  a farsi  curare  dalle 
fiTìtc  n'ccinde  dai  Siri  in  liamolh , wiewJre 
comballeva  contro  ffazael  re  della  Siria.  E 
Ochozia  figliuolo  di  Joram  re  d(  Giuda  andò 
a visitare  Joram  figliuolo  di  .Jchab  in  Jezrael, 
perché  quivi  egli  era  ammalato. 

30.  AdtaUa  Jlyliuota  di  .-/mri.  Fl^Hucla  di  Achab  e ni- 
pote di  Amri  padre  di  Achab. 

37.  Era  cimerà  dtlla  casa  di  Achak.  81  dice  del  llgliou' 
lo  quello,  che  leramenle  qietU  al  podre.  Ochozia  «va  fi- 
gliuolo di  mio  che  aieodo  «pomati  una  tìgiinola  di  Aclioii, 
era  genero  dello  «tesso  Achab.  Lo  storico  sacri  anche  qui 
\iene  tu\  acclamare  , cIn*  il  mal  costuiue  v l’ emplcU  nella 
casa  del  re  di  tiinda  ehlie  origine  In  gr-in  parte  da  siiniU 
iiialrimouti  con  donne  della  casa  del  re  d'Israek'. 

jjl.  E tnmò  a Jezrael  a farti  ntrare  ec.  Joram  i»rrse  la 
citta  di  Itmnotli,  e si  fn  ferito  ; e andato  a Jezrael  a farsi  ca- 
nirt‘,  ktvlò  all’  stsoedio  della  furtez/a  di  Ramotli  lehu  llglluo- 
io  di  Namsi,  suo  capitano  gcoerale.  V.  II  c-  seguente,  v.  1&. 
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A Jeku  unto  re  d' Ifrùete  il  Signore  ordirtn  per  mezzo  di  mn  jìrofein,  che  $lcrmtni  la  famiglia  di 
Achah.  Egli  adunque  uccide  Joram  intieme  con  Ochozia  re  di  Giuda,  e i cani  dworano  (Mtrondo 
la  predizione  di  Elia)  il  corpo  di  Jezaltele  prerìpiiata  per  ordine  di  lui  dalla  finettra. 


1.  Eliseus  auteni  ppoplictcs  vocavil  unum  de 
filiis  prophetarum,  et  ait  illi:  Accinge  lumbos 
luos,  et  lolle  lenlicutam  olei  lianc  in  manu 
tua,  et  vado  in  Ilamolli  Galnad. 

2.  • Cunique  vencris  illnc,  videbis  Jcliu  fi- 
lium  Jnsapbat  tilii  Namsi:  et  ingrc^^us  suscita* 
bis  eum  de  medio  fratruin  suuruin,  et  intro- 
duces  in  intcrius  cubiculum.  * 3.  Reg.  t9.  16. 

3.  Tenensque  lenliculam  olci,  fundes  super 
caput  ciiis,  et  dia^s:  linee  dicil  Dominus:tnxi 
te  regem  super  Israel.  Aperiesque  oslium,  et 
fugi(*s  et  non  ibi  sub^islcs. 

4.  Abiìt  ergo  adole.scens  puer  propbetac  in 
Ramolh  Galaad, 

6.  Et  ingre.’isus  est  illue:  ecce  autem  prin- 
cipcs  exercitus  sedebant,  et  ait:  Verbum  mibì 
ad  tc,  0 princeps.  Dixitquc  Jeliu:  Ad  quem  ex 
omnibus  nobis?  At  ilie  dixit  : Ad  tc,  o prin* 
ceps. 

6.  Et  surrexit,  et  ingrcssus  est  cubiculum: 
at  illc  fudit  olciim  super  caput  eiiis,  et  ail: 
Haec  dicit  Dominus  Deus  Israel:  l’nxi  tc  re* 
gem  super  populuin  Domini  Israel, 

7.  Et  pcrcuties  domuin  Acbab  domini  tui, 
et  ulciscar  sanguinem  servorum  meorum  prò* 
plietaruin  et  sanguinem  omnium  servorum  Do- 
mini, de  manu  Jezabcl. 

8.  * Pcrdamqiie  omnem  domum  Acbab  : et 
inlcrficiam  de  Acbab  mingentem  ad  parietem 
et  clausum  et  novissimum  in  Israel. 

* 3.  Reg.  91.  91. 

0.  Et  dabo  domum  Acbab,  sicut  * domum 
Jeroboam  filli  Nabatb  et  sicut  domum  f Daasa 
filli  Abia.  * 5.  Reg.  15.  99.  i'  3.  Reg.  16.  3. 

10.  Jezabcl  quoque  comedent  canes  in  agro 
Jczrabcl , ncc  eri!  qui  sepeiiat  eam.  Aperuitque 
ostium,  et  fugit. 

11.  Jcbu  autem  egre^ssus  est  ad  servos  do- 
mini sui:  qui  dixcrunl  ei:  Rectcnc  sunt  omnia? 
quid  venit  insanus  iste  ad  le?  Qui  ait  ois:  No* 
sUs  bomiiiem,  et  quid  locutus  sit. 

19.  At  ilii  responderunt : Falsum  est;  sed 
magi»  narra  nobis.  Qui  ait  eis:  Uacc  et  baco 

3.  Dalr  adunanza  da' tuoi  JrateUi.  I capiUni  drJI'wr- 
dti»,  quali  tu  lo  trovio'at. 

n.  E I rinchiuti  t gli  ultimi  d’Israrle.  Vedi  3.  Ben. 
UT.  IO. 

II.  A guai  Jlne  è renato  guet  pazzo  a trvi'arti  ? Non  è 
da  amniirajv,  cit.  tali  umnini  uiililari  c idolatri  |tarliuo  ron 
tal  dlsprrzw  di  un  profeti,  la  manirra  di  vivere  tenuti 
da  queati  uomini  di  Dio , il  dìapre/ro  di  tutte  le  cose  del 
mufidu  e U venorsi  sovente  ìu  riprensioni  severe  e In  ui- 


1.  Ma  il  profeta  Eliseo  chiamò  uno  de' fi- 
gliuoli dei  profeti,  e gli  disse:  Cingi  I tuoi 
fianchi , e prendi  questa  ampolla  di  olio  in 
mano,  e i-a'  a Ramoth  di  Galaad, 

2.  E giunto  colà  vedrai  Jehu  figliuola  di  Jo- 
saphat  figliuolo  di  Salasi , e appressandoli  a 
lui,  lo  tirerai  a parte  dall'  adunanza  de' suoi 
fratelli,  e lo  condurrai  in  una  camera  ri- 
mola. 

5.  E presa  l' ampolla  dell'  olio , la  verserai 
sul  capo  di  lui,  dicendo:  Queste  cose  dice  il 
Signore:  Io  ti  ho  unto  in  re  d'Israele.  E a- 
prirai  la  porla,  e fuggirai  e non  ti  fermerai 
in  quel  luogo. 

».  Il  giovine  adunque  ministro  del  profeta 
andò  a Ramolh  di  Galaad , 

B.  E quando  ci  giunse  colà  , vide  come  i 
principi  dell'  esercito  erano  a-ssisi , e disse  : Ho 
da  dire  una  parola  a te,  o principe.  E Jehu 
disse:  A chi  di  tutti  noi?  E quegli  rispose  : 
A te,  0 principe. 

0.  Ed  egli  si  alzò,  ed  entrò  in  una  came- 
ra. Ma  quegli  versò  V olio  sul  caiio  di  lui,  e 
disse:  Il  Signore  Dio  d'Israele  dice  cosi:  Io 
ti  ho  unto  re  del  popol  mio  d'Israele, 

7.  E sterminerai  la  casa  di  .Ichab  ino  si- 
gnore , e lo  farò  vendetta  del  sangue  de'  pro- 
feti miei  servi  e del  sangue  di  luta  i servi 
del  Signore  sopra  Jezaliele. 

8.  E distruggerò  tutta  la  casa  di  .Ichab,  e 
ucciderò  fino  i cani  della  casa  di  Achah  e i 
rinchiusi  e gli  ultimi  d'Israele. 

9.  E farò  della  casa  di  Achab  come  della 
casa  di  Jeroboam  figliuolo  di  Ifabath , e come 
della  casa  di  Baasa  figliuolo  di  Ahia. 

<0.  E la  stessa  Jezabele  sarà  divorata  dai 
cani  nella  campagna  di  Jesraet,  e non  avrà 
chi  le  dia  sepoltura.  Indi  egli  aperse  la  porta 
e fuggi. 

11.  £ Jehu  andò  dov' erano  i servi  del  suo 
«Ignoro,  I quali  gli  dissero:  Ha  bene  ogni 
cosa  ? A qual  fine  é venuto  quel  pazzo  a tro- 
varli? Egli  disse  loro:  Hot  conoscete  l’uomo, 
e I suoi  discorsi. 

12.  Ma  quelli  rispo.sero:  Non  i vero;  ma 
tu  piuttosto  fanne  a noi  il  racconto.  Ed  egli 

nacce  contro  i malraqi , tirava  addosso  si  profeti  le  devi- 
ftloni  e sii  »chf>rnl  de’IibprtlDl. 

ConotetU  V uomo  t i suoi  discorsi.  Voi  uprte  chi  cgU 
è , « di  quali  cose  siaoo  M>liU  di  parlare  i profeU  ; mioac- 
cia»u , sgridano , ec. 

12.  .\im  i vero,  ma  tu  ec.  Non  è vero  quel  che  ta  di- 
ci , die  I profeti  non  faedano  altro,  die  sgrldan* , ec.  : 
egli  U ha  detto  quoldw  runa  di  iuiporUntc,  che  tu  vumrsU 
Uoi'rei  ma  Ci\  che  uppiomo  lucitc  noi  di  che  il 
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loculus  est  niihi,  et  ail:  Maec  dicit  Dominus: 
tnxì  le  regem  super  Israel. 

13.  Feslinarernnl  itaquc,  et  unusqiiisque  (nl- 
lens  paliiurn  siiuin  posuerunt  sub  pedibus  eius 
in  simililiidiiieni  trilmnaiis,  et  eecinerunt  tuba, 
atquc  dixerunt:  Regiiuvit  Jebu. 

14.  Coniuravit  ergo  Jebu  filius  Jo.sapbat  fi- 

lii  Namsì  eontra  Joram:  * porro  Juram  obi^!- 
dcrat  Ramuth-Galaad,  ipse  et  omnis  Israei  con* 
tra  Hazael  regem  Syriae:  * Sup.  8.  28. 

t5.  Et  reversus  fuer.it,  ut  curaretiir  in  Jez- 
ralic)  propUT  vuliier.1,  quia  percusserant  cuin 
S>ri  pmeliniilem  conlr.1  Hazae)  regem  Syriae. 
Dixitque  Jebu:  Si  placet  vobis,  iiemo  egredia- 
tur  profiigus  de  civitate,  ne  v.idal,  et  nuntiet 
in  Jezrabel. 

16.  Et  ascemiit,  et  profectiis  est  in  Jezra- 
liel:  Joram  enim  aegndabat  ibi,  et  Oebozias 
rex  Juda,  deseeiiderat  ad  visilanduni  Joram. 

17.  Igitur  .sperulator,  qui  slabat  super  tur- 
rim  Jezrabel,  vidit  globum  Jebu  venieiitis,  et 
alt:  Video  ego  globum.  Dixitque  Joram:  folle 
currum,  et  mitte  in  occursum  eorum , et  dieat 
vadens:  Keetene  sunt  omnia? 

18.  Abiit  ergo,  qui  ascenderai  currum,  in 
occursum  eius,  et  alt:  Haec  dicit  rex:  Pacata* 
iic  sunt  omnia?  Dixilque  Jebu:  Quid  libi  et 
pad?'  traili,  et  scqueri'  me.  iNmitiuvil  quoque 
speculator,  dicens:  Venit  nunlius  ad  eos,  et 
non  rcverlitur. 

19.  Misit  etiam  currum  equorum  secundum: 
venitquc  ad  eos,  et  ait:  Hacc  dixil  rex:  Num* 
quid  pax  eal?  Et  Jebu:  Quid  Ubi  et  pud? 
fransi , et  sequere  me. 

20.  ^unli:lvlt  aiitem  speculator,  dicens:  Ve- 
lili usque  ad  eos,  et  non  reverlitur:  est  autem 
iiice&sus  quasi  imvssus  Jebu  tiiii  Namsi^  prae- 
eeps  enim  gniditur. 

21.  Et  ait  Joram:  lungo  currum.  lunxminl- 
que  currum  eius^  et  egre&sus  est  Joram  rei 
l.srael,  et  Odmzias  rex  Juda,  .singuli  in  curri* 
bu.s  suis,  egressiqiie  sunt  in  occursum  Jebu, 
et  invenerunt  eum  in  agro  ^abulll  Jezralieli* 
lae. 

22.  Cumque  vidissel  Joram  Jeliu,  dixil:  Pax 
est  Jeliii?  .\l  ille  respondit:  Quae  pax?  adbuc 
fornicaliones  Jezabel  iiiatris  tuae,  et  venelìcia 
eius  mult.1  vigent. 

2.3.  Convertii  anb-m  Joram  maniim  siiam,  et 
fugicns  ait  ad  Odioziam:  Insidine,  Oebozia. 

24.  Porro  Jebu  telendil  arcum  manu  , et  |>cr- 
eussit  Joram  inier  scapiilas  : et  egresso  est  sa* 

15.  Dalla  citta.  Da  RamoUi  , la  quale  <lo>ea  ewerc 

Dubia  f^ol.  1. 


RE  C\P.  IX  8.33 

dtsxf  loro;  Ei  m/  ha  detto  qnnto  e questore 
ha  >>oygÌutito:  Queste  cose  dire  il  Signore:  Ti 
ho  unto  re  sopra  Israele. 

13.  Si  aharono  quelli  in  fretta,  e 
drudo  ciascun  di  essi  il  proprio  manlello  li 
posero  sotto  a'  piedi  di  lui,  facendo  come  un 
tribunale,  e sonaron  la  trotnba , e dissero.- 
Jebu  é fatto  re. 

14.  Jebu  pertanto  figliuolo  di  Josaphat  /f- 
glitiolo  di  IVamsi  fere  congiura  contro  Joram. 
Or  Joram  con  tutto  Israele  assediava  Aa- 
vudh  di  Galaad  contnt  fiataci  re  della  Siria: 

15.  Ed  era  tornato  indietro  a Jezrael  per 
farsi  curare  delle,  ferite , che  area  ricevute  dai 
Siri  combfli/e/ido  contro  Hazuei  re  di  Siria. 
Or  Jehu  disse:  Se  co*ì  vi  piace,  nissuno 
esca,  0 si  fugga  dalla  città,  affinchè  non  va- 
da a portar  la  nuova  a Jezrael. 

16.  E si  tnosse  egli,  e andò  ver.sn  Jezrael: 
perocché  ivi  .si  trovava  Joram  ammalalo,  e 
Ochozia  re  di  Giuda  era  andato  per  visitare 
Joram. 

17.  La  sentinella  j>ertanto,  la  quaU  stava 
sulla  torre  di  Jezrael,  vide  la  schiera  di  Jehu, 
che  veniva,  e disse:  l'eggo  una  schiera.  E 
Joram  disse:  Si  prenda  un  cocchio,  e si  man- 
di alcuno  incontro  a coloro,  e chi  onderà, 
dica  loro:  f^a  bene  ogni  cosa? 

18.  Andò  adunque  quegli,  che  era  salito 
sul  cocchio,  itìconiro  a Jehu,  e disse:  Il  re 
manda  a dirti:  È egli  il  tutto  in  pace?  E 
Jehu  disse:  Che  im))orta  a te  della  pace?  juis- 
sa  e vieni  dietro  a me.  E ia  sentineila  diede 
avviso,  e disse:  Il  messo  è arrivato  dove 
son  coloro,  ma  egli  non  torna  indietro. 

19.  E (Joram)  mandò  anche  il  s rondo 
cocchio,  e il  messo  arrivò  presso  a ro/oro,« 
disse:  Il  re  ha  detto:  Abbiam  noi  pace?  Ma 
Jehu  disse  : Che  im\Xirta  a te  della  pace  ? 
passa,  e vieni  dietro  a me. 

20.  E la  sentinella  diede,  avviso,  c disse: 
(Il  messo)  è arrivalo  dove  son  coloro,  «la 
egli  non  /or«a:  or  colui,  che  viene  in  qua 
.sembra  all'  andatura  Jehu  figliuolo  di  A'amsij 
perocché  cammina  a precipizio. 

•il.  E Joram  disse:  Si  ammannisca  il  coc- 
chio. E fu  ammannito  il  .suo  cncchioj  e Joram 
re  d’ Israele,  e Ochozia  re  di  Giuda  parti- 
rono ciascheduno  sul  suo  cocchio  per  andar 
incontro  a Jehu,  e.  lo  trovarono  nel  campo 
di  i\nbolh  Jezraelita. 

22.  E Joram  appena  vide  Jehu,  disse:  Jehu , 
abbiam  fwi  pace?  .Ma  quegli  rispose:  Che  pa- 
ce? Le  fornicazioni  e i molti  renvficii  di  Je- 
zabele  tua  madre  menali  tuttavia  gran  ni- 
ni ore. 

23.  E Joram  voltò  indietro  e fuggendo  disse 
ad  Ochozia:  Tradimenti , o Ochozia. 

24.  Ma  Jehu  tese  il  suo  arco,  e feri  Joram 
nel  mezzo  delle  spalle:  e la  saetta  gli  usci 

stata  già  presa,  rimanendo  forse  a prendersi  la  fortezza. 
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gilU  per  cor  eius:  sUlimqac  corruit  in  curru 
suo. 

23.  Dixilque  Jeiiu  ad  Badacer  duren):  Tollc, 
proiico  eum  in  agro  Nal>ot)i  Jczraholitac:  nicnii* 
ni  cnim  quando  ego,  et  tu  scdentcs  in  curru 
sequebamur  Acliab  patrem  huius,  qiiod  Domi- 
nus  onus  lioc  Icvavcrit  super  eum,  dicens: 

26.  * Si  non  prò  sanguine  Nabotli  et  prò 
sanguine  filìorum  eius,  quem  vidi  beri,  ait 
Dominus,  reddam  tibi  in  agro  islo,  dicit  Do- 
miiius.  Nunc  ergo  lolle,  et  proiicc  eum  in  a* 
grum,  iuita  verbum  Domini.  * 3.  Jìeg.  21.  19. 

27.  Oebozias  autem  rex  Juda  videns  hoc  ,fu- 
git  |K*r  vlam  donius  borti^  perscculusquc  est 
eum  Jeliii,  et  ait:  RUam  lume  percutitc  in 
curru  suo;  et  percusscrunt  eum  in  ascensu  Ga- 
ver,  qui  est  iusta  Jeblaam:  qui  fugit  in  Ma- 
geddo,  et  morluus  est  ibi. 

28.  Et  iniposiicrunl  eum  servi  eius  super  cur- 
rum  suum,  et  tulcrunl  in  Jertisalem:  sepelie- 
runtqiie  eum  in  seputero  cum  patrìbus  suis  in 
civìtate  David. 

29.  Anno  undecimo  Joram  fìlii  Acbab,  re- 
gnavit  Oebozias  su|>er  Judam, 

30.  Venilquc  Jebu  in  Jezrnbcl.  Porro  Jeza- 
bel  inimilu  eius  audilo,  depiiuit  oeulos  suos 
stibio,  et  ornavit  caput  suum,  et  re>|>exil  |»cr 
fencstram 

31.  Ingrcdientem  Jebu  per  porlam,  et  ait:  * 

Niimquid  pax  {H)lesl  esse  Zambri,  qui  ìnterfe- 
cit  dominuin  suumV  * 3.  Ileg.  16.  10. 

32.  Levavilquc  Jebu  faciem  suam  ad  fenc- 
slram,  et  ait:  Quae  est  ista?  et  inclinaverunl 
se  ad  eum  duo.  vei  tres  euniicbi. 

33.  At  ille  dixit  ei:  Praecipitatc  e^iin  deor- 
suni,  et  praeripìtavorunt  eam,  aspersiisqiic  est 
sanguine  parìes,  et  eqiiorum  ungulao  concili* 
cavenint  eam. 

34.  Cuimiue  introgressus  essel.  ut  comede- 
ret,  biberelque,  ait:  Ite,  et  viJele  maiedielam 
illam,  et  scpelite  eam:  quia  lilla  regis  est. 

33.  Ciiinque  issenl,  ut  sepelinMit  eam,  non 
invonerunt  iii-si  e.ilvariam  et  pedes  et  summas 
raanus. 

36.  Reversique  nunliaverunt  ei:  Et  ait  Jebu:  * 
Sernio  Domini  est,  queni  loculus  est  per  ser- 

Del  san^itf  di  \abofh  e del  sungur  de'$uoi  figltut*- 
ti.  Vederi  (In  luot>o , rhe  1 ii^tiuoll  di  Naboth  cuti- 

dann.ito  comem>  di  Ma<*«U  divina  e utn.tna  . lunxto 
messi  a morte  insieme  e<>l  p.idre.  Qnesla  prufe/ia  fu  pro- 
itun/iaU  da  Elia  11  ifiortiu  dopo  la  morte  di  Nalxdh. 

30.  Si  diede  il  be/UUo  agli  orchi.  donne  ( r anehe 
pii  uomini  efremiiuU  ) si  dasano  il  l>ellelln  apli  orchi  col* 
r aniimotiio.  che  facesa  due  elTelti;  il  primo  di  dare  apH 
occhi  il  color  niTo,  il  M*romlo  d' Inprmidlrli.  (<H  occhi 
neri  iran  tenuti  per  praii  IxHle/ra  , e Kimiimecttc  gli  occhi 
grandi,  onde  Giunone  <;rand‘ occhi  in  Omero. 

Quello,  clic  M*{;ue  r.  3(.  dimoslra  , che  (piesta  impura 
e superba  donna  *'  imlx'lirtlo , si  acconcio  11  r-apo  , non 
perriiè  al  lusitnrrisse  d’ innami'Mre  JHm,  tanto  piu  che 
ella  era  assai  veedUa  , ma  perdi’j  volle  anche  in  quella 
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pel  cuore,  e cadde  subitamente  sul  suo  coc- 
chio. 

26.  E Jehu  disse  a Badacer  capitano:  Pren- 
dilo, e gettato  nel  campo  di  JVaboth  Jezrae- 
litaj  perocché  mi  rir.ordo,  che  quando  io  e 
tu  sedendo  nel  cocchio  andavamo  dietro  ad 
Achab  padre  di  costui , il  Signore  pronunciò 
contro  di  lui  questa  sentenza,  dicendo: 

26.  In  giuro  (dice  (l  Signore),  che  in  que- 
sto campo  farò  vendetta  sopra  di  te  del  san- 
gue di  Naboth  e del  sangue  de'  suoi  figliuoli, 
che  io  vidi  ieri.  Ora  adunque  pre/«/i7o,  e get- 
talo nel  campo  secondo  la  parola  del  Signore. 

27.  Or  Ochozia  re  di  Giuda,  veduto  que- 
sto,  fuggi  per  la  strada  della  casa  del  giar- 
dinoj  e Jehu  gli  tenne  dietro,  e disse:  Ucci- 
dete anche  costui  sul  suo  cocchio:  e lo  feri- 
rono nella  salita  di  Gaver,  che  è vicino  a 
Jeblaam;  e quegli  fuggi  sino  a Afageddo,  e 
ivi  si  mori. 

28.  E i suoi  servi  lo  posero  sul  suo  cocchio; 
e lo  ;>orfaro/io  a Gerusalemme , e lo  seppel- 
lirono net  sepolcro  de'  padri  *mo/  >ie//o  città 
di  Davidde. 

29.  L'anno  undecimo  di  Joram  figliuolo  di 
Achab,  regnò  Oc/m:ia  sopra  Giuda  , 

30.  E Jehu  andò  a /errar/.  Afa  Jezabele  a- 
vendo  saputo  il  suo  arrivo,  si  diede  il  bel- 
letto agli  occhi,  e si  acconcio  il  capo,  e stava 
atta  finestra  j>er  vedere 

31.  Jehu,  che  entrava  nella  porta , e disse: 
Può  egli  aver  pace  Zambri,  che  ha  ucciso  H 
suo  signore  ? 

32.  E Jehu  alzò  il  capo  verso  la  finestra, 
e disse:  Chi  è colei?  E due,  o tre  eunuchi 
si  fncA/nnro/io  a tui. 

33.  Ed  egli  disse  loro:  Gettatela  a basso. 
Ed  ei  la  gettarono;  e la  muraglia  fu  spruz- 
zata di  sangue,  e gli  zoccoti  de'  cai'a//i  la  cal- 
pestarono. 

34.  B quand'egli  fu  andato  in  casa  per 
mangiare  e bere,  disse:  .Andate,  e abbiate 
cura  di  quella  sciaurata , e seppetlUeta;  pe- 
rocché è fìgliitidn  di  re. 

35.  Ed  essendo  andati  gnelU  per  sepf>el- 
lirta,  non  trovarono  se  non  il  cranio  e i piedi 
e te  estremità  delle  mani. 

36.  E tornarono  a riferir  ciò  a Jehu,  ed 
egli  disse:  Questo  è quello  che  il  Signore  dis- 

cirrostanza  far  pompa  della  sua  TaniU.e  mostrarsi  come 
reiiina. 

31.  Può  egli  atff  pnre  Zamhri,  ec.  )c/aliele  paraemu 
Jehu  uccisore  di  Jor?im  a 'Aimbrì  , che  asta  ammarralo 
EI.1  re  d' iHraelo , e viene  ad  au£urare  a Jehu  la  sorte  di 
7.ainhri . Il  (juah*  usurpato  appena  H regno  si  abbrucio  col 
suo  pjilarm,  3.  Reg.  XVI. 

34.  B jfjbyrtfrt  di  re.  Figliuola  del  re  di  Tiro,  mo- 
glie di  Arlub  re  d‘  Israele  . madre  di  Joram  re  d‘  Israele, 
suocera  di  Joram  re  di  Giuda  , avola  di  Ocbozia  re  di 
Giiid.v.  Si  pira2’>nl  a tilUi  questi  lltoli  rorriliil  fìne  di 
questa  dr>ima  , e si  concluda  , che  lutti  I presti  naturati 
e tutte  le  temporali  grande/re  non  po*sotwi  remtere  felire 
rmrno  anche  pel  tempo  presente,  ove  non  siano  sosle- 
Dute  dalla  virtù  e dalla  pietà. 
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Tum  suuni  Eliam  Tlirsbilrn,  dicrns:  In  agro 
Jeiraliel  comedoni  canea  carnea  Jezahel: 

, ' 3.  Jìeg.  21.  25. 

37.  Et  eriint  carnea  Jeiabel  aicul  slercus  au- 
per  faciem  tcrrac  in  agro  Jezrabcl,  ita  ut  prae- 
lerenntca  dicani:  Ilaeccine  eat  illa  Jczabel? 


»e  prr  bacca  ili  Elia  Te  fòlle  tuo  fervo,  al- 
lorché  pronunziò:  I cani  mangeran  le  carni 
(li  Jezabcle  nel  campo  ili  Jezriiel: 

37.  E le  carni  di  Jezabele  retleranno  come 
tlerco  topra  la  tuperficie  della  terra  nel  cam- 
po di  Jezrael,  talmente  che  I patseijycri  di- 
ranno: È ella  cotlei  quella  Jezabele? 


CAPO  DECIMO 

Jehu  ordina,  eÀe  sieno  uccisi  seltania  JIgliuoli  di  Jchabcguarantaduf  fraieiU  di  Ochozia,e»lcrmina 
tutta  la  /amiglia  di  .'tchab  e fa  mortre  tutti  • sacerdoti  di  Baal  radunati  con  astuzia , nte  abbru- 
cia la  statua,  e il  trmpiv  riduce  in  trna  cloaca;  contuUocia  Jehu  prrsnrra  nel  culto  de' vitelli 
d'orv;  onde  Israele  è straziato  malamente  da  Hazacl.  A Jehu  succede  Joaehaz  suo  Jlgliuulo. 


4.  Erant  auU'm  Aclinb  sepluagìnta  filli  in 
Samaria.  Scripsit  ergo  Jelm  lileras,  et  misil  in 
Saroariani  ad  oplimaies  eÌTilalis  ol  ad  maiores 
naiu  et  ad  nutritius  Acliab,  diccns: 

Statim  ut  acceperilis  lilcras  bas»  qui  ha* 
t>elis  fiiios  domini  veltri  et  eurrui»  et  equos  et 
civitales  firtnas  et  arma, 

3.  Eligitc  meliorern,  et  euni,  qui  vobìs  pia* 
ctieril  de  fiiiis  domini  veltri,  et  nim  punite 
super  solium  patrìs  sui,  et  pugnale  prò  domo 
domini  vestrì. 

h.  Timuerunl  ilii  voliemonter,  et  dlxerunl: 
Fece  duo  regos  non  potiieriint  stare  conini  co, 
et  quoniodo  nos  valebimus  resistere? 

5.  Miseriint  ergo  prae(M>silì  doiniis,  et  pr:io- 
fedi  eivitatis  et  maiores  riatu  et  nulritii  ad 
Jebu,  dUcnles:  Servi  lui  sumus;  qunectimque 
iusseris  facieinus;  nec  constiluemus  nobis  re- 
gem;  quaecuinque  Ubi  placent,  fac. 

6.  Roscripsit  auteni  eis  literas  secundo,  di* 
cens:  Si  mei  eslis,  et  ubeditis  milii , toliitc  ca- 
pita filiorum  domini  vostri,  et  venite  ad  me 
liac  cadem  bora  eras  in  Jezrnhe).  Porro  filli 
regis  septiiaginla  viri  apud  opliinates  eivitatis 
mitriebantiir. 

7.  Cuiiiquc  venissent  liUTae  ad  cos,  tulerunt 
fiiios  regis,  et  oecideninl  septuaginla  virus,  et 
posuerunt  rapita  eorum  in  eopbinis,  et  mise* 
nini  ad  eum  in  Jezralici. 

8.  Vcnil  autein  nunlius  , et  iiidkavit  ci, di* 
cens:  Altulerunt  capila  filiuruin  regis.  Qui  re* 
spondit:  Ponile  ea  ad  diios  acervo»  iuita  in* 
truitiiiii  porlae  usque  mane. 

U.  Cumque  Jiluxisset,  egrcssus  est,  et  sians 
dixit  ad  oiiiiiem  pnpniuni:  Insti  eslis:  si  ego 
eoninmvi  contra  dominum  nieiim,  et  interfe- 
ci  euiu,  quis  t>crcu>sit  umnes  bus? 

I.  Achab  avea  settanta  Jlyliuoli.  f)n  nK*lle  mogli  a%ea 
a«uU>  er.xn  DuizM-ro  di  figliuoli  ; rqu.iitluniiuc  nel- 

le ScrìUun'  il  fM)inr  di  iigIHiuli  iila>i  anche  a*  nipoti , co* 
nHim'niciitL'  però  bI'  Inlerprvti  in  quoto  luogo  pn*mluiKi 
«{unto  nome  nei  senso  piu  atretlu. 


1.  Or  /fchafi  avea  fettanta  fttjliunU  in  Sa- 
viaria,  Jehu  pertanto  xerine  tettere  a fuma- 
no 01  intignati  (letta  città  e ai  seniori  e a 
que'  che  eilucavano  i figlinoti  di  ./chob,  netlc 
quoti  diceva: 

2.  Subito  che  avrete  ricevuta  questa  lettera 
voij  che  avete  vette  mani  i fìgliuoti  del  si- 
gnor vostro  e i cocchi  e i cavalli  e le  città 
forti  e le  nrtnij 

3.  Seegfiefe  il  migliore,  e queìto  che  più  a 
voi  piacerà  tra  i figlìtwU  del  signor  vostro, 
e cottocatelo  sul  trono  del  padre  suo,  e com- 
battete per  la  fatnitjUa  del  signor  vostro. 

4.  Coloro  ebbero  gran  paura,  e dissero: 
Ecco  che  non  han  potuto  resistere  a lui  due 
re,  e come  potremo  resistere  noi? 

5.  Per  la  qual  cosa  i muggiordomi  e i pre- 
fetti detta  città  e i senior/,  e ijU  aii 

rvno  a dire  o Jehu:  !\'oi  siamo  tuoi  servi  j 
faremo  tutto  quello  che  tu  ordinerai , e non 
ci  eleggeremo  un  re;  fai  tutto  quel  che  fi 
piace. 

6.  Ed  egli  scrisse  loro  un' o//rn /d/era,  m 
CM»  difcro;  Se  eoi  siete  miei,  e obffcdite  a 
me,  prendete  te  teste  de‘  figliuedi  del  signor 
vostro,  e venite  a frorormi  doninne  a questa 
ora  stes.sa  in  Jezraet.  Or  i figliuoli  del  re  in 
numero  di  .settanta  erano  allevati  nelle  case 
de'  magnati  delta  città. 

7.  E n’rep«/o  che  ebitero  que.sti  la  lettera , 
presero  i settanta  uomini  figliuoli  del  re , e 
gli  uccisero,  e posero  le  loro  leste  in  cestini , 
€ le  mandarono  a lui  in  Jezrael. 

8.  E arrivò  un  messo,  e pftrtogli  tal  nuovuj 
dicendo:  /fanno  im  tate  te  teste  de’ figliuoli 
del  re.  Ed  ei  rispose  ; Mettetele  in  due  muc- 
chi tnWno  all'  entrar  della  porta  per  fino  a 
doinaltina. 

9.  E fattosi  giorno,  egli  usci  fuora,  e fer- 
matosi disse  a tutto  il  fwpoto:  roi  siete  giu- 
sti: se  io  congiurai  contro  il  signor  mio,  e 
V uccisi,  chi  ha  uccisi  costoro? 

3.  .Srrt/liettf  il  mi^liort  . . . $ tvUocatelo  $ul  trono  er. 
Jcbii  scrl'p  Ci»i  per  tentarli.  Egli  lien  Mp«*va,  che  non  a- 
vreltlMjiio  .nriHU>  di  crwire  .litro  ir  , mentre  «tll  avea  tut- 
to r cM-rcitu  sotto  il  suo  comando. 

D.  l'vi  sirle  ^ÌH*li  : »f  io  consumi  er  Jehu  *i  «me  della 
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10.  * Videle  ergo  nunc  quoniam  non  cccìdil 

de  scrinonibus  Domini  in  tcrram,  quos  locutus 
est  Dominus  super  doinum  Acliab,  et  Dorniiius 
fecit,  quod  locutus  est  in  maiiu  servi  sui  E- 
liae,  * 3.  Reg.  21.  29. 

11.  Percussit  igitur  Jehu  umnes,  qui  reliqui 
erant  de  domo  Acbab  in  Jemliel,  et  universos 
optiniaU's  eius  et  notos  et  sacerdotes,  donec 
non  remanereiil  ex  eo  ivliquiao. 

12.  Et  surrexit,  et  veriit  in  Samariam:  cuni> 
que  venisset  ad  camerain  pastorum  in  via, 

13.  invenit  fratres  Oclioziae  rrgis  Juda,  di- 
xitque  ad  eos:  Quiitam  cstis  vos?  Qui  rcNpoii- 
dcruiit:  Fratres  Oehoziac  sumus , et  desccndi- 
mus  ad  salubindus  fiiius  regis  et  filius  regiiiae. 

1^.  Qui  ait:  Cnmprehcndìte  eos  vivos.  Quos 
CUOI  eoniprcliendissenl  vivos,  iugulaveruiit  eos 
in  cisterna  iuxU  eameram,  quadraginta  duos 
virus,  et  non  rcliquit  ex  eis  queinquam. 

15.  Cunique  abiissct  inde,  invenit  Joiiadab 
liliuiii  Rediab  in  occiirstim  sibi,  et  beiiedixit 
ei,  et  ait  ad  cuiii;  Nuniquid  est  cor  tuum  re- 
etum,  sieiit  cor  nieuin  cuni  corde  tuo?  Et  ait 
Jonadab;  Est.  SÌ  c.st,  inquii,  da  mannm  tuani. 
Qui  dedit  ei  mannin  suain.  Al  ille  levavil  euin 
ad  .se  in  t'urrum: 

16.  Dixiique  ad  euin:  Veni  niccuni,  et  vide 
Krliim  aieuni  prò  Pominu.  Et  iiiipo»ituui  in  cur> 
ni  suo, 

17.  Puxil  in  Samariam.  Et  percussit  omnos, 
qui  reliqui  fuerant  de  Acliub  in  Samaria  u.squc 
ad  uiiuiii,  iiixta  voi'buai  Domini,  quoj  locutus 
e»t  Etiam. 

18.  • Congregavit  ergo  Jelm  onincm  popu- 
liim,  et  dixil  ad  eos:  Acliab  coluit  Baal  pa- 
rum,  ego  aulem  eoiam  cum  ampliu>. 

• 3.  Rpg.  16.  51. 

19.  Nunc  igitur  omius  proplietas  Baal  et 
uuivcrsos  .servos  eius  et  cunctos  sacerdote^  ipsius 
vocale  ad  me:  iiullus  sii,  qui  non  veniat,  sa* 
criticiuui  etiiiii  grande  est  tiiiiii  Baal;  quìctiin* 
4|uc  defuiTil,  non  vivel.  Pomi  Jebu  faciebat 
lioc  insidiose,  ut  disperderei  cullorcs  Baal. 

obbrdion/n  a’  *ool  ordini  per  glirdìiirait»  In  su.n 

La  n.viune  tutta  ( (Iter  M r unita  con  me  ni* 
r r»tmninio  drila  rosa  (li  Acliab.  tu  urrhi  Joraru,  ma  non 
a(  rd  et  rtanicnic  potuto  aver  nriic  numi  p uccidere  i Mdlaiv 
U fraU'lil  di  Jor.'im;  e (]udM , dir  pii  a\riAno  in  cuidodia,  pin 
nano  tM-ii  ^aliarli,  MT  non  altro,  tacrndoii  alinnr. 

Siamo  adumtup  lutti  <(pn/a  colpa , pcrriierrn  \ulrr  di  Dio, 
die  perisse  qudlVmpia  (amiglia.  Jehu  per  altro  non  la  pifdo- 
Ili)  di|Hii  iiep|iuraquet*li,l<)uati  per  Umore  di  lui  »i  erano  im- 
liralliite  le  mani  nei  :>aiii;u(Mlp*%ii(k)li  di  Arhah.  Vaiiv.  il. 
II.  E tHtli  i suoi  ffrandi.  t (snindi  della  corte  diAdiah. 
la.  yi/nlmaé  He'/rnfef/i  di  Ocho:in.  Ne'  IìkIìuoÌÌ  de'  tra- 
Idli,  3.  Para!,  xxii.  h.  1 fratelli  di  Oclio/ia  iTano  Alali  uccid 
damili  Arabi , 2.  Partii.  \\\.  17. 

Siamo  rmufi  «i  talutarr  i figliutdi  drl  re.  er.  Que'^ti  prin* 
( tpl  iHWt  saprvami  nulla  della  ninrtr  di  Juraiii , nè  di^ii 
.litri  lijiuoli  di  Albati. 


10.  Àdenso  adunque  riflettete  come  non  r 
caduta  per  terra  una  parola  di  quello  che 
il  Signore  dìMe  intorno  alta  casa  di  Achab, 
e come  il  Signore  ha  fatto  quello  che  pre- 
disse per  mezzo  di  Elia  suo  servo. 

1 1.  Jehu  allora  fece  morire  tuffi  quelli  del- 
la famiglia  di  Achab , che  restavano  in  Jez- 
rael,  e tutti  i suoi  grandi  e i famigliari  e i 
sao  rdoti  fino  che  ne  restò  anima. 

12.  E parti , e andò  a Samaria:  e.  arrivcUo 
che  fu  ad  una  capanna  di  pastori,  che  era 
sulla  strada  , 

13.  Si  imbattè  ne’ fratelli  di  Oehozia  redi 
Giuda , e disse  loro:  Chi  siete  voi?  Ed  ei  ri- 
sposero: Siam  fratelli  di  Oehozia,  e siamo 
mmfi  a salutare  i figliuoli  del  re  e i figliuoli 
detta  regina. 

U.  E Jehu  diede  quest  ordine:  Prendeteli 
vivi.  E quando  furono  presi  vivi , gli  scan- 
narono sulla  cisterna,  che  era  presso  alla  ca- 
panna, in  numero  di  ^waron/uefue  persoaej 
e non  ne  lasciò  in  vita  ni.ssuno. 

15.  E jiarlitosi  da  quel  luogo  incontrò  /o- 
nadab  figliuolo  di  Rechub,  che  venivagli  in- 
contro, e lo  salutò,  e gli  disse:  Il  tuo  cuore 
è egli  retto  verso  di  me,  come  il  mio  verso 
di  (e?  E Jonadab  disse:  Cosi  è.  Se  è cosi,  dis- 
s'egli,  dammi  tu  munti.  E quegli  ftorse  a 
lui  la  manit.  Ed  ei  lo  fece  salir  nel  suo  coc- 
chio : 

16.  E disse  a lui:  /''/mi  mi'fo  e cedrai  lo 
zelo,  che  io  ho  pel  Signore.  E fattolo  salir 
sul  suo  cocchio, 

17.  Lo  condusse  in  Samaria.  E fece  ucci- 
dere in  Samaria  que'  che  restavano  della 
co.Sfi  di  Achab  lutti  sino  ad  uno,  secondo  la 
jHtrola  pronunziata  dal  Signore  per  mezzo  di 
Elia. 

18.  .dllora  Jehu  radunò  tutto  il  popolo , e 
disse  loro:  .deh  ih  rendette  un  po’ di  culto  a 
Raal,  ma  io  gliene  renderò  di  più. 

19.  Or  adunque  convocate  dinanzi  a me 
tutti  I profeti  di  fìaal  e tutti  i servi  e i sa- 
cerdoti di  fui:  «ivvttrt'i  m inchi  di  venire j pe- 
rocché io  fo  un  sacrifizio  grande  a fìaal:  chi 
non  verrà,  non  viverà.  Ma  Jehu  faceva  questo 
con  frode  ;jer  c.vfermmart'  gli  adoratori  di  Raat. 

ir».  Fm'ontrò  Jon/idttbflgtiunto  di  Herhab.  Rtrcliah  padre 
(H  JoTiadah  era  Cmeo  de’  dÌAcendenU  di  Jdlirvi  Mmcem  dì 
Hum*  . ed  esii  fu  UUlutorr  e cap<)  di  uo.i  ikKieUi  detta 
de'  Herahltl,  della  quale  »i  parla,  Jmm.  \\\\.  6.  Si  te- 
de die  Jelm  era  da  amico  di  Junadoli , e in  «pie»ta  ocra- 
simip  volle  Hterlo  »ert) , perche  la  pr»-»enia  di  un  uomo  di 
Linta  repuLi/iune  iht  fa  Atta  ùrtu , polea  Munire  a conci- 
liargli la  Atiina  dei  Samaritani. 

is.  .Ifhfìb  nndrtle  NM  fio'  di  rutto  a ttaal , tnn  io , te 
S.  A)C<»Uno  non  dubitò  di  diiamarr  empia  la  mi'fuinina 
di  Jehu,  {terche.  »Urp  la  (rude,  conlenevasi  in  rssa  uua 
piilHdira  proie^iiune , brndié  linla . di  idolatria  . la  (|ua- 
le  prifeuìoiie  conleneia  Ancora  il  peccato  di  Acantlah».  I.a 
una  itilenrMme  di  rtdun.ire  lutti  uli  adoratori  di  Bo;il  |wr 
farnp  «icempio.  non  »cnr  a KlUAtilirariu;  quindi  fu.  come 
dice  t.  Av*e.Uno  . lodato  r ricompenvito  dà  DKi  li  suo  tr- 
io . IjM  ui.»ti  la  huuhi. 
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20.  Et  diiìt  : Sanctificatc  dicm  $ulemnem 
Boal.  VucaTitque,  et  misil  in  univcr$4i>s  leniii’ 
iios  Israel: 

SI.  Kt  venerunt  cuncti  servi  Baal,  non  fuil 
residuus  ne  unus  quideiii , qui  non  venire!.  Et 
interessi  sunl  tcmplum  Baal,  et  replela  est  do- 
aius  Baal  a summo  us<iiie  ad  siiitimum. 

SS.  Dixilque  liis  , qui  crani  super  vc»(es: 
Frorerlc  veslimcnla  universis  servis  Baal.  Et 
prolulcrunt  eis  vesles. 

S3.  Ingressusque  Jeliu  et  Jonadab  lìliiis  Re* 
cliab  lemplufn  Baal,  ait  culturibus  Baal:  Per* 
quirite  et  videle,  ne  quis  furie  vnbisciiin  sii 
de  servis  Uomini,  sed  ut  sint  servi  Baal  soli. 

S^.  Ingressi  smit  igilur,  ut  facerenl  viclirnas 
et  liolocausta:  Jeliu  aulein  praeparaverat  sibi 
foris  ocloginla  viros,  et  diicrat  cis:  <^)uici)mqiic 
fugerit  de  lioniinibus  bis,  quos  ego  nd«lU!iiTo 
in  maniis  vestras,  anima  ciiis  crii  prò  aiiim.i 
illius. 

2K.  Faclum  est  antem,  eum  coinpietuni  es* 
set  holocaustuin,  pracccpit  Jcliu  mililibus  et 
ducibiis  stiis  : Ingredimini,  et  percutite  eus,  imi' 
lus  evadat.  PcrcusserunU|iie  eos  in  ore  gladii 
et  proieeerunt  militcs  et  duces:  et  ierunt  in 
civiUilem  (empii  Baal, 

26.  Et  protuleruul  sbttiiam  de  fono  Baal  ; et 
nmibiiNserunt  et  comniinueninl  eain. 

27.  Destruxerunt  quoque  aedem  Baal,  et  fé* 
cerunt  prò  ea  latrinas  usque  in  diem  hanc. 

28.  Delevil  ilaque  Jeliu  Baal  de  Israel: 

29.  Verumlamcn  a peeealis  Jeruhoani  filii 
Xabatli,  qui  peccare  fivit  Israel,  non  recessil, 
nec  dereliquit  vilulos  aureits,  qui  erant  in  Be> 
(Ilei  et  in  Dan. 

30.  Dixil  autein  Domiiius  ad  Jebu:  Quia  stu* 

diose  egisti,  quod  recium  crai,  et  plarebat  in 
oi'iilis  nieis,  et  omnia,  quae  eraiit  in  corde 
meo,  feristi  conlra  ilomuiu  .\chab;  * lllii  lui 
iisqiii*  ad  quarlaiii  gciteralioucni  sedehiint  su;)cr 
tlironum  Israel.  * luf.  16.  12. 

.31.  Porro  Jeliti  non  cuslodivit,  ut  ambula* 
rei  in  lege  Domini  Dei  Israel  in  lolo  'tirde 

t (/uM*  a quell»  , che  ttreau  in  cutUnlia  le  veati- 
wenta:  ec.  Vale  a «brr  le  \e>ti , deUe  quali  si  serxhaiko 
luru  fun/iooi  1 natuerilt^i  di  Baal. 

, ss.  .■tudarvMo  alla  viltà  del  lempio  di  fìaal  , e /wir* 
taron  /nora  del  tempi» , ec.  .Non  e abliasUoiM  espresv» 
qual  fuM«  quf«ta  citta  ; ma  comunemente  cre«t«'9Ì , che  Jr- 
Im  dopo  ater  rauuati . e Irucidati  uh  adoratori  di  Bo:d  in 
un  leiiipio  fuori  dì  .Samaria  , maiidasH*  i suoi  suidali  a 
bnjct.ire  la  statua  di  Haal , e distru:tt:cre  il  (empà)  dello 
«tesMi  &a.-il , che  era  in  Sanuu'ia  . e lo  ste.vai  fu  fiitli»  anche 
nelle  oltre  ritta,  dicimdosl  nel  lerM'tto  UH.  clic  e^li  «ter* 
mino  Baal  dal  paesi'  d' Israele. 

‘Utf.  £yli  perù  . . . non  ttbOan/lonó  i rilrlli  d’oro,  «r.  La 
KteMO  empia  politira  , che  ì(kUìss4*  JeniixMUii  a introdurre 
il  culto  de'iilelll  d'oftj.  Indus'-e  Jclm  a inanteiMrlo.  Ma 
ella  e qu.vsi  inrnslihile  la  cecità  di  ieliu . il  quale  td 
rende  reo  dello  stesso  peccalo,  per  cui  UÌo  aiea  per 


20.  tki  egli  tiìMe:  Si  satiti/ichi  il  lU  solen^ 
ue  (li  Baal.  E fitamiò  a far  l' invito  iter  tutte 
le  regioni  d’hraele: 

21.  E vennero  tutti  i nervi  di  fìaal,  e «ep- 
pur  uno  vi  fa,  che  tnanmxne  di  venire:  ed 
t-nlraron  nel  tempio  di  fìaal  e la  casa  di 
fìaal  ne  fu  ripiena  da  un  lato  ali’  altro. 

22.  E dinne  a quetii,  che  avean  in  custodia 
le  ventiinenfa:  Mettete  fuori  le  vesti  per  tutti 
I serri  di  fìaal.  E quelli  le  iniser  fuora. 

23.  E Jehu  esnendo  cr»/rafo  nel  lempio  di 
fìaal  om  Jonadab  figliuolo  di  Jtrebab,  dinne 
agli  adoratori  di  fìaal  : Fate  diligenza  e ba^ 
date,  che  nìnnan  sia  tra  voi  de’ servi  del  Si- 
gnnre,  ma  ci  sieno  noli  i servi  di  fìaal. 

2f|.  Quelli  pertanto  entrarono  per  offerir  le 
vittime  e gli  oiocaanti:  ma  Jehu  teneva  pronti 
al  di  fuori  ottanta  uomini,  acquali  avea 
detto:  Se  uno  lasrerà  fuggire  chicchessia  di 
questi  uomini , i quali  io  do  in  vostro  jtote- 
re , egii  pagherà  cotta  sua  vita  la  vita  di 
quello. 

26.  Finito  adunque  che  fu  l’ olocausto,  Jehu 
diede  l'ordine  a’ suoi  soldati  e a’ caitilnni  : 
Entrate  dentro,  e uccidete  caloro,  e nissunn 
abbia  scampo.  E i soldati  e i capitani  li  tru- 
cidarono, e gli  stesero  al  sardo/  e andarono 
alla  città  del  tempio  di  fìaal , 

26.  E porlaron  fuora  del  tempio  la  s/afaa 
di  fìaal,  e la  bruciarono,  e la  ridussero  in 
cenere. 

27.  E distrunsern  anclte  il  tempio  di  fìaal , 
e vi  fecero  delle  latrine,  che  vi  non  anche 
oggidì. 

28.  Cosi  Jehu  sterminò  fìaal  dal  fHje.se  di 
Israele  ■ 

29.  Egli  però  non  si  allontanò  da' piccati 
di  Jeroboam  figliuolo  di  Fabath  ,il  ffuale  in- 
dusse Israele  a fjeccarej  e non  ahltandonò  i 
vitfiti  di  oro,  die  erano  « Bethel  e a iJan. 

30.  Or  il  Signore  dis.se  a Jehu:  Perché  tu 
hai  fatto  puntualmente  quelto  che  era  giusto, 
c Secondo  il  mio  beneplacito , e hai  eseguilo 
quello  che  io  avea  risoluto  contro  la  casa  di 
/hhab,  i tuoi  figliuoli  sederanno  fino  utlu 
quarta  generazione  sul  trono  d'I'^raele. 

51.  Ma  Jehu  non  ebl*e  premura  di  cam- 
minare con  tutto  il  cuor  suo  nella  legge  del 

le  Dia  ni  dello  sletM)  Jehu  sterminata  la  casa  di  \- 
cliah. 

:k*.  perché  tu  hai  fatto  puHluaìmcntc  qutlUt  rr.  Quota 
promessa  prubdiilmeiile  fu  fatta  a Jehu  dopo  che  el>- 
U'  |Mjr»alo  il  paese  d’Israele  dal  culto  di  Ea.d  . e \eii- 
diciito  rmiur  del  Siuo<*re  colla  morie  de' $;ir«TiÌoli  e de- 
tdi  adoratori  di  quella  falsa  diiiiiiUi.  Ora  Dio  in  preiiiwi 
pii  fa  promettere , die  per  quattro  pencra^ioiii  n*’ler:i 
iM'Ila  sua  famiglia  ii  trono  d' Israele . e cosi  fu  ; essendo 
Miro'iluto  a lui  Joarhaz  , tiioa» , JendMuin  e /ai  caria.  .Vo 
che  gtviyi , a lui  «dice  ».  \;:uslÌiK>j  fareTc  /mt  questa  tal 
qual*  ohlH'iitmza  utteniito  la  paueqgicnt  ilei 

regno  lemiutrale  I.a  Scrittura  min  laM’ia  per  questo  dì 
riiijpMier.ir;;li , che  lien  lunai  dal  ratnminare  con  cuore 
iTtlo  nelle  \ie  del  Signore  , etUi  imito  il  pritim  autore  del- 
lo scisma  U'  Israeh'  , e in  IKea  , •'ap-  I. . si  lede,  ionie 
Dio  detesta.sse  la  crudeltà  delio  sh-sso  priiiciiH-. 
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suo:  non  ciiim  recessila  pcccatis  Jcroboam,  qui 
peccare  feceral  l^raeI. 

52.  In  (liolius  ìilis  coepit  Uoniiniis  tiedere 
sujMT  Israel:  percussitque  eos  Hazael  in  uni- 
versis  finihtis  l>rael. 

55.  A Jordanc  coiilra  orientalem  plagam , 
omnem  (eiTaiii  Calaad  el  GmJ  el  Ruben  el  Ma- 
nasse,  ab  Apoer,  quae  est  super  lorrcnUun 
Armm,  cl  (ì.ilaad  el  Rasati. 

5ft.  Reiiqua  aulcm  vcrhorum  Jebu,  el  uni- 
versa, qiifu*  ferii , et  fortiliidu  oius,  nonne  bare 
scripla  sani  in  libro  verborum  dierum  regum 
Israel? 

55.  Et  dorinivìt  Jebu  cum  |>alribus  suis.se- 
pcliminiqae  eum  in  Samaria,  et  regnavil  Joa- 
eiiaz  filius  cins  prii  co. 

5d.  Dies  auU’in,  quos  regnavil  Jebu  super 
Israel,  vigilili  et  oclo  anni  sunl,  in  Samaria. 

aa.  fh  in  dai  GutrdaHo  n lerante  ec.  Dk)  aUc*<kV)  comin- 
cia ad  piri  tiuarr  k'  minacce  <ii  Eliseo  cmdro  il  rc|inu  d’I- 
srai'ip , c Ha/ad  re  di  Siria  desola  tutla  quella  parte  , che 


Signore  Dio  d*  Draefej  perocché  non  xi  di’ 
tungò  dai  peccati  di  Jeroboam,  il  quale  avea 
indotto  Ixraele  a peccare. 

52.  Ih  quel  tempo  il  Signore  cominciò  a 
prendere  in  avversione  Israele:  e Bazaele  li 
trucidava  da  ogni  parte  de'  confini  d' Israele. 

35.  Di  là  dal  Giordano  a levante  ( egli  de- 
vastù)  tutta  la  ferra  di  Galaad  e di  Gad  e 
di  Huben  e di  Manasse,  da  ./roer,cAeè  sui 
torrente  ^rnon,  e Galaad  e Basan. 

54.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Jehu, 
e tutto  quello  eh'  egli  Of)erò,  6 com' ei  fu 
valoroso,  tutte  queste  cose  non  son  elleno  scrit- 
te nel  giornale  de’ fatti  de' re  di  Israele? 

35.  E Jehu  si  addormentò  co'  padri  suoi , 
e lo  sepj)eHirono  in  Samaria,  e Joachaz  suo 
figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 

36.  E it  tempo,  che  Jehu  regnò  sopra  /- 
sraele  in  Samaria,  fu  di  anni  ventotto. 

era  di  In  dal  Giordano.  OmI  Dio  dopo  e!CM>i>i  smilo  di 
Jelui  per  punire  l’empia  casa  di  Achab  e ftli  adoratori  di 
Baal,  si  serve  di  Hazaele  per  punirti  Jehu  ed  il  suo  popolo. 


CAPO  DEGIMOPBIHO 


Jffialìa,  udita  la  marie  del  JIgliualo,  mette  a fit  di  spada  tutta  lo  stirpe  reale,  eccetto  Gioa$,eu9ur’ 
pa  il  regno;  ma  è «frisa  per  ordine  del  Sactrdoie  Joiada,  e (lioa*  e fatto  re  ; distruzione  degli  al- 
tari e delle  immir^ini  di  Haal. 


1.  * Albalia  vero  m.'iter  Odioziae , videns 

mortuum  lìlium  suoni,  surre«t,  et  interfccit 
mime  .^emen  regiuni.  * 2.  Por.  22.  IO, 

2.  Tnllens  aulem  Josaba  fiiia  rcgi.s  Jorain  , 
sunir  Ocboziae,  Juas  lilium  Ocbuziac,  furata  est 
eum  de  imnlio  filioruni  rcgìs,  qui  inlcrlìrie- 
bantur,  el  nulrìt'em  eiiis  de  triclinio,  et  absron- 
dii  euni  a facic  Albaliac,  ut  non  inlerficcretur. 


5.  Eralqite  ciiin  ea  sez  annis  dam  in  domo 
Doiniiii:  porro  Albalia  regnavil  super  leriam. 

4.  * Anno  aiiteni  seplinto  misit  Joiada,  et 

as^umeti.H  cenlurinncs  el  miliUs,  intniduxil  ad 
se  in  letnpliiiii  Domini , (K'pigilqiic  cmn  cU 
foedus:  el  adiurans  eos  in  dottm  fiomiiii , ostcn- 
dit  eius  tiliiim  regis:  * 2.  Par.  25.  l. 

5.  Et  praecepil  illis,  diceiis:  Isic  csl  sermo 
quelli  facere  debells: 

1.  Alholia  ...  si  levo  su , e «crise  ec.  Athalia  era  ii- 
altuota  di  Acliah  e di  Jezalieie , e mocHc  di  J>>rnm.  Kfla , 
morto  il  liuliiiido  Oclio/ia  . trucida  i %liiioU  eli  questo 
priuripe , MNii  nipoti , e u'«ur|Ki  il  Irono  di  Giuda. 

2.  Josoba  figliuola  del  re  Jorant.  Josaba  , o J<»at>ct 
dovrà  liulìiiola  di  Joram  . ina  d’altra  moglie.  Elia 
era  marilata  a Joinda  nomnio  Sacerdote. 

3.  Steltr  seffretameote  con  essa  ( balia  } per  sei  anni  ec. 
dee  |ian*n>  siramt.ehe  in  un  como  late  il  sommo  Sa- 
cerdote permetlesM’,  che  non  solo  un  laico  principi*,  ma  an- 
che una  donna  si  sb^se  ascosa  detdro  il  recinb)  del  tempio. 

1 .Un  l’anno  settimo  ee.  .Aniv<ilo  che  fu  Ghtas  al  sct- 
Unio  anito  di  sua  età. 


1.  Ma  .Jthdlia  madre  di  Ochozia,  veggen- 
do  morto  il  suo  figliuolo,  si  levò  su  , e uc- 
cise tutta  ta  stirpe  reale, 

2.  Ma  yo*a/>o  figliuola  del  re  Joram , sorel- 
la di  Ochozia,  pre.se  Gioas  figliuolo  di  Ocho- 
zia, trafugandolo  dalla  camera  adla  sua  ba‘ 
Ha,  di  mezzo  a' figliuoli  del  re,  che  eran 
fiiessì  a morte,  e lo  tenne  nascosto  alle  ri- 
cerche di  ^thalia , affinchè  non  fosse  messo  a 
morie. 

3.  Ed  egli  stette  segrc/amen/e  co/i  «5va  (^6ci- 
lia)  jter  sei  anni  nella  casa  del  Signore:  e 
Alhalia  regnò  nd  paese. 

4.  Ma  t‘  anno  settimo  Joiada  mandò  a cer- 
care i centurioni  e i soldati:  e li  fece  venir 
a sè  nel  tempio  del  Signore,  e fece  lega  con 
essi,  e fatto  prestar  prurn/ueiifo  da  essi  nella 
casa  del  Signore,  fece  loro  vedere  it  figliuolo 
del  re: 

5.  E diede  loro  i suoi  ordini,  e disse:  Ec- 
co quello  che  voi  dovete  fare: 

Joiada  maiulà  a cercare  i cmf«r»o'u  , er.  Questo  Pon- 
tclice  , uomo  di  cran  «avierjui , amante  del  ù*iie . pieno 
di  siKÌa  pietà  , si  pirpara  a rimetter  sui  troiK)  il  lr;;itUtno 
erede.  I capi  delle  mili/;ie  e I M»UÌ.tti  ste^st.  a’  quali  cìkiII- 
dò  il  Mio  dÌM'^jito,  erano  tulli  della  tribù  di  l.o>vÌ  , sopra 
de’ quali  euU,  come  sommo  Ptvotelicc.  avea  ^sraude  au- 
torità. (Questi  Mc^'nloti  r I.CVÌIÌ  smivauo  a settimane  , e 
il  sabato  si  camhiavrmu;  omie  tra  quei , rite  u.scivano , e 
quei , che  «miravano  di  servigio,  era  gnuule  il  numen;>  di 
quelli , che  in  tal  uit.H’iui  trovavansi  in  Cenisilemme  ; e il 
giorno  di  saltato  fu  scritu  pereiò  dai  Ponlelice  |>er  far  ri- 
citnosrere  il  piccolo  Giou.  Joiada  divise  tutta  queil.v  grate 
In  tre  parli. 
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0.  Tertia  pars  vestrum  inlroeat  sabbato,  et 
obstTvet  excubias  domus  regia:  tertia  aiilem 
pars  sit  ad  porlam  Sur:  et  tertia  pars  sit  ad 
portali!,  ({iiae  e»t  {>osl  liabilaciiliiiii  MUlariorum: 
et  ciislodietis  excubias  duiiius  Me&^a. 

7.  Duae  vero  partes  e vobis,  omiies  egre- 
dientcs  sabbato,  cuslodiaiil  excubias  domus  Do- 
mini circa  regem. 

8.  Et  vullabitis  eiiiit,  liabenles  arma  in  ma- 
nibus  vestris;  si  quis  autem  ingressus  fucrit 
septum  templi,  interbcialur:  eritisque  cam  rc- 
ge  introeuntc  et  egredienle. 

9.  Et  fcTcrunt  cetituriunes  iuxta  omnia,  quae 
praeccperul  cis  Joiada  Sacerdos:  et  assumentes 
singoli  virus  silos,  qui  iiigrediebantur  sabba- 
tuni , cuin  bis,  qui  egrediebaiilur  subbato,  ve- 
nerunt  ad  Joiadam  S.icerdotcrn  ^ 

10.  Qui  deitit  cis  baslas  et  arma  rogis  Da- 
vid, quae  eraiit  in  domo  Domini. 

11.  Et  steteriirit  singnii  babenti^  arma  in 
manu  sua,  a parte  templi  de.xlera,  iisque  ad 
partem  sinistrani  altariset  aedis,circiim  regem. 

1^.  Produxitque  filiiiiii  regis,  et  posiiit  sii' 
per  cuin  diadema  et  tcstimoiiium:  fecoruntque 
eum  regem,  et  unxcrunl:  et  plaudentes  nianu, 
dixenint;  Yiiat  rex. 

13.  .Vudivil  aulciii  Atlialia  vocem  popuii  cur- 
ronlis,  et  ingressa  ad  tiirba.s  in  templuiii  Do- 
mini , 

14.  Vidìt  regem  stanlem  super  tribunal  iu- 
xta morcm  et  canlorcs  et  lubas  prupe  emii,  o- 
ninomque  pnpuium  lerrae  laelanloni  et  caneiitem 
tubis:  et  scidii  vestimeiita  sua,  claiiiavitquc  ; 
Omiuralio,  cuniuratio. 

10.  Pr.iccepit  autem  Joiada  ccnlurionibiis  qui 
erant  super  exeirilnm.  et  ait  cis:  Educitc  cam 
extra  sepia  Wmpli,  et  qiiiruinqno  eain  sccutus 
fucril,  feriatur  gladio.  Dixcral  eiiiin  Sacerdos: 
^on  occidalur  in  tempio  Domini. 

10.  Imposueriintqnc  ci  manus  , et  iin|H'gc- 
runl  eam  per  viam  inlrnìlus  eqiiorum,  iuxta 
palaliuiii,  et  interfecta  est  ibi. 

0.  Vna  terza  parte  . . . tarò  ài  guardia  afta  rata  dei 
re.  l'r>  Imo  dr'L4.*\ili,  che  cntrnvAno  di  MdtimAna,  <t(v 
%rano  tnr  einrdia  aII’ app.-ut.'ini4*nli>  , in  cui  stata  il  re 
deotm  il  mriiito  dei  tempii».  La  porta  di  Sur  é rhiamnta 
porta  dtt  lundamento  , 3.  Parat.  x\m  b.  ; lo  che  potrete 
br  iritMidml  della  p<irta  principale  del  tempio  verw»  la 
citta.  Im  rata  di  Metta  era  quAlche  fahhrica  anncs.<a  al 
tempio,  di  cui  non  ahbiantu  altra  notizia. 

7.  Due  parti  poi  di  quelli  tra  roitChe  Htriraanodi  tet-’ 
fìmana  er.  Due  terzi  de'l.«'tiU  , che  atean  fatto  il  toro 
turno  nel  tempio  , ebbero  I’  ordine  di  ruMo<llre  ia  pmnna 
del  re,  e di  non  lasciarlo  dotuiH|ue  ci  si  «olui*s-r. 

lo.  l.e  lance  e le  armi  del  re  lìaviilde , re.  Da^blde  e 
altri  princìpi  a^ean  ofTerto  al  tempio  le  loro  armi  come 
in  mejiHiria  e riconoscenza  verso  Dio  delle  vUlortu  ripete' 
tale  retn  Kvvr  ; e queste  armi  si  mnM'navano  in  un  bio- 
fpt  particetliire  del  tempio , e un  sacerdote  ne  avea  la  cu- 
sbMfia.  ferii  3 Parai.  \vi.  33.  Il  tempio  era  una  forte 
ciUatlella  per  la  sua  sittuuiooc  , e m.tv i di  cittadella  sotto 
sii  A.s<>amonel , e neir  assedio  di  Tito- 


0.  (/na  terza  parte  di  voi  entrando  di  ttef 
timann  starà  di  guardia  alla  casa  del  re  : 
un  altro  terzo  starà  alla  jtorta  di  Sur  j e 
un  altro  terzo  alla  porta  , che  è di>/ro  al- 
l' appartamento  delle  guardie  j e farete  senti- 
nella alla  casa  di  Mtasa. 

7.  Due.  parti  p(d  di  quelli  tra  vtn  , che  u- 
sciranno  di  seliimana,  staranno  di  sentinella 
alla  casa  del  Signore  intorno  al  re. 

8.  E lo  circonderete  colle  armi  alla  mano- 
se alcuno  entrerà  net  recinto  del  tempio,  sia 
mt.Hso  a morte:  e voi  starete  col  re  sia  che 
egli  venga , sia  eh'  egli  vada. 

9.  ^ centurioni  esegmrono  appuntino  gli 
ordini  di  Joiada  Sacerdote:  e prendendo  ognu- 
no di  essi  la  sua  gente,  cioè  quei  che  enfro- 
rano , e quei  che  usciremo  di  settimana , si 
presentarono  a Joiada  Sacerdote  j 

10.  Il  quale  diede  loro  le  lance,  c /<?  armi 
del  re  Davidde,  le  guati  erano  nella  casa  del 
Signore. 

1 1 . £ presero  tulli  fmsto  colle  armi  alla 
mano  dal  lato  destro  ilei  /empio  fino  al  lato 
sinistro  dell’ altare  e del  lempto  intorno  al  re. 

12.  E (Joiada)  menò  fuori  (l  figliuolo  del 
re , e gli  pose  in  testa  il  diadema  e la  legge: 
e lo  fecero  re , e lo  unsero:  e bnttendo  paU 
ma  a palma,  dissero:  l'iva  il  re. 

13.  Or  .dlhalia  senti  il  rumore  del  popolo, 
che  correva,  e andò  verso  la  moltitudine  nel 
tempio  del  Sigtvrre , 

14.  E vide  il  re,  che  slava  sul  trono  se- 

rondo  raso,  e accanto  a lui  i e i 

fromitelti  e tutto  il  popolo  del  paese  in  festa 
che  sonava  le  trombe;  e stracciò  le  sue  vesti , 
e gridò:  Congiura,  rangiura. 

15.  Ma  Joiada  fece  comando  ai  centurioni , 
che  soprasfavano  alle  schiere,  e disse  loro: 
Conducetela  fuori  del  recinto  del  tempio , e 
chiunque  la  seguirà  sia  ucciso  di  .spada.  Im- 
j^erocchè  il  sommo  Sacerdote  area  detto:  IVon 
sia  ella  uccisa  nel  tempio  del  Signore. 

10.  E quelli  le  messer  te  mani  addosso,  e 
la  strascinarono  per  In  strada  delta  porta  dei 
crtt?a//f  presso  al  j)alazzo,ed  ivi  ella  fu  uccisa. 

11.  F pretem  lutti  poihi  ruffe  urtui  alla  ninno  dal  laln 
drUrn  del  /no  al  lato  ftais/ro  er.  >eir  atrio  <le’  sa- 

crnioU  fu  ortllnata  la  sente,  in  mezzo  alla  quale  fu  con- 
dotto il  re. 

13.  F gli  pose  in  letta  il  diadrma  e fa  U gge  : er.  .U- 
cuiii  vosiiono,  che  Joiada  dopo  aver  cinta  la  fronte  di 
(>ioas rolla  l»enda  reale,  meltevse  sul  capo  anche  il  11- 
t)m  dell.'i  iegse  secondo  quello  , che  sUt  scritto  , /)eu/. 
XVII.  18.  , er.  Attri  credono  , che  si  debl>a  iiilenJt're  quella 
meinltrana  wmlenente  le  sentenze  della  Jessc,  la  quale  mem- 
brana osn' Israelita  portava  alla  fronte,  e che  questa  la 
dnite-ise  Joiada  al  piccolo  re  insieino  colla  fascia  reale. 
fedi  Fiod.  witi.  B.  Iji  lc;^!eèdelta  7>z/imoNó>,  perche 
in  essa  Dio  dichiara  e attesta  nuli  uomini  la  sua  volontà 
e il  modo,  onde  vuol  essere  omtrato. 

E fu  unterò.  Que^U  unzione  non  si  veile  us.vta  Co’  re  di 
fduda  se  non  quando  vi  |M»leva  esM>re  qu.ilcbe  compe- 
libM^  ni  trono.  C/>»i  Salitinmie  fu  unto  per  rasìone  di 
Adonia , e Gioas , perche  AlbaJia  aveva  occu|»atu  il 
regno. 
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17.  Pi'pi)!it  ergo  Joiail»  foedus  inier  Domi- 
nimi el  iiiter  ri'gcm  el  inter  pnpulum,  ut  es- 
se! iwpnliis  Domini,  et  inier  regcm  el  popu- 
lum. 

IH.  Ingressusquc  i"*!  omnis  popultis  tcrrac 
teinpinni  liaal,  et  dcslrnxerunl  aras  ciiis,  et 
imagine.s  eonlriveriint  valiile;  Mntlian  quoque  sa- 
cerilolem  Raal  oceiilemnl  eoraiii  altari.  El  |>o- 
suil  Saeerilos  euslodias  in  domo  Domini. 

19.  Tiililqne  ccnluriones  et  Cerellii , et  Plte- 
lellii  legiones,  el  omnem  popiilum  terraeide- 
diixerunlqiie  legem  de  domo  Domini:  el  vene- 
nini  per  viani  portae  seulariorum  in  palalium 
el  seiìil  .sii|H'r  llironnm  reguin. 

t!ll.  I.aelalusqiic  est  omnis  populus  lerrae , 
el  eirilis  roiiqiiievit:  Allialia  aulem  neci.sa  est 
gladio  in  l'nmn  regis. 

21.  S.  plemque  aiinoriim  eroi  Joas,  cum  re- 
gnare eoepissel. 

17.  Juiii'ltt  lì/Utnqnt  fermò  f alle*tnxit  tc.  l^a  prima  cura 
(li  (|uc>ti)  PuiiU'lici;  fu  di  rimimar  la  luirra  allt-an;t.i  del 
n*  ('  ili'l  iin|i>ilo  con  Dio  , ludi  quella  (Itd  |Kjpulo  col  »uu 
rr  : 111  a<lii'i<]iir  Nili'iuicnieiitc  couli^rmato  il  patto  ferma- 
to gU  tMT  mi’dia/iooe  di  Morc  ; e Jolmla  fu  il  nuoto  mc- 
ilintoiT  Ira  Dio  e In  nazione. 

IH.  t ItiUo  il  jiftpoh  del  paese  re  Sun  si  »a,  se  questo  tem- 
pi.» in  tò'ni'alenime.o  pluttosU»  sul  virino  monle  L'iitc- 
lo.  rliinmatrt  perciò  uioiilr  dello  scandalo.  Vedi  eap.  xxm.  13- 


47.  Joìada  adunque  fermò  V alleanza  del  S(~ 
gnore  col  re  e col  popolo  , affinché  foxse  po- 
poto  del  Signore,  e trai  re  e il  fHìpolo. 

18.  K tutto  il  popolo  del  paese  entrò  nel 
tempio  di  Baal,  e dislrttssero  i suoi  altari  , 
e fecero  in  fìezzi  a furia  ie  statue:  e uecisero 
dinanzi  all'  altare  lo  stesso  Mathan  sacerdote 
di  Baal.  E il  sommo  sacerdote  pose  guardie 
alla  casa  del  Signore. 

19.  E presi  i centurioni  e te  f>nnde  di  Ce- 
refh  e di  Phelefh,  con  tutto  il  pojìofo , con- 
dussero ii  re  fuori  della  casa  del  Signore,  e 
andarono  al  palazzo  per  la  strada  della  por- 
la  delle  guaniiej  ed  egli  si  assise  sul  trono 
de’  re. 

20.  fi  tutto  quanto  il  jìopolo  del  paese  fu 
in  festa,  e la  città  fu  tranquilla:  e /4thalia 
peri  di  spada  netta  casa  del  re. 

21.  E (iioas  ape<t  selle  anni  quando  prin- 
cipiò  a regnare. 

Pme  guardie  alla  casa  dei  Siguttre.  Ne'  Paralipomeni 
(.-tip.  wiii.  IO.  t diresi . die  qui'sto  «omino  Sacerdote 
ittfxse  t pttrtisgj  alle  porte  delia  easa  del  .ignare  , affin- 
chè iiart  ri  rnirasse  ehi  per  quahisia  ragione  era  immon- 
do. Sotto  i n’gnl  precedenti  non  era  pos«i|»ile  . cite  »i  os- 
scrxnMW  il  Imiu)  ordine  in  veruna  parU*  dei  culto  di 
Dk). 

in.  Si  assise  sul  trono  de' re.  Sul  magnilico  trmio  d’a- 
vorio fallo  da  Salomone,  3.  Heg.  ih. 


CAPO  DEGIMOSEGONDO 


OÒMis  spende  il  denaro  del  Casnjllacio  nelle  riporozioMi  del  /empio;  manda  tutti  i Us<rri  del  tempio  e 
della  reggia  ad  Hazaeie  re  di  Stria,  che  si  dispor$eva  a far  guerra  contro  Gerusalemme ^ e final- 
tficn/e  è ucciso  da’  tuoi  servi.  ,i  lui  f«crrdr  .imasia  tua  figliuolo. 


1.  Anno  M’pUmo  Juiiii,  rcgnavil  Joas,  et  qua* 
(Iraniinta  uniiis  regnavit  in  Jcrusaleiii:  iiomcn 
iiiatris  eius  ^chia  de  Bersabee. 

2.  Frcitquc  Joas  rcctiini  Corani  Domino  cun- 
i'tis  diebu:»,  qnibits  diKuit  euni  Joiada  Sacer* 
dos. 

5.  Vi'i'umtnmen  derisi  non  abstulit:  adbiic 
enini  po|iulus  ioimolabat  et  adolcbut  in  excci* 
SÌ.S  itirensiiriK 

H.  Dixitquc  Joas  ad  sacerdotes:  omnem  pe- 
cuniam  siiit-lonim,  qiiac  ìllala  fiierit  in  tem* 
Illuni  Domini  a pruetereuiitibus,  quae  ofTertiir 
prò  prelio  animac,  el  qiiam  sponlc  et  arbitrio 
iiirdis  sui  inferuiil  in  toiiiplum  Domini, 


a.  \'‘fi  folte  ria  i luoghi  eccelsi.  Si  intende  di  (pielH 
coiiMcrati  .vi  vero  Dio,  dove  uT  Israeliti  and.'ivann  nd  of- 
ferir «.vmlì/i  coiiin)  il  div  itdu  della  legge,  redi  3.  /teg.  xv. 
14.  Qu.viiio  acii  ador.TtorJ , nllari , lK»>rlielti  dHlicall  agri* 
(lidi  , tulio  lu  .vitulilo.  l'ii  riguanto  politico  dovette  In- 
durre c l'sina»  V Joiada  n loll(*rnre  que'  luoghi  crcelsi , non 
pivreml»  forse  Ioni  assai  Urne  assicuralo  il  niiitvo  regno 
per  tenUre  di  togllen*  un  male  già  vecchio  c radicato 
per  la  hmg.i  coiiiiivcnz.i  de’rt*  migliori. 

4.  rw//«  //  denaro  sacro,  che  tara  portato  nc/ /empro  <fcf 
Stprrnn*  (Mi  pdj.te^i^ór;,  cc.  tiions  d(*tenninR  donde  trarsi  II 
deiiaix»  pt‘rh‘ripara/ionlcri.HarcuDL'ntÌ  da  farsi  al  tempio. Di- 


1.  L’unno  settimo  di  Jehu  commciò  Gioas 
a regnare,  e re^m/ quaninf'a/mi  in  Gerusalem- 
me: sua  madre  si  chiamò  Sehia  di  BersaOea. 

2.  E Gioii.s  fece  quel  che  era  giusto  net 
cospetto  del  Signore  per  tulio  il  tempo  cJse 
ehhe  )H‘r  wiaesfro  Joiada  sommo  Sacerdote. 

3.  Egli  però  non  tolse  via  i luoghi  eccelsi  j 
perocché  il  popolo  immolava  fi/M' oro,  e 6ru- 
ciora  incenso  ne'  luoghi  eccelsi. 

ft.  Or  Gioas  disse  a 5orer(/o/i.*  Tutto  il  de- 
naro saero,  che  sarà  portato  nel  tempio  del 
Signore,  da’  im'i.seggieri , e quello  che  è offerto 
)ìer  riscatto  della  f>crj?o//o,  e quello  che  sffon- 
taneamente , e per  libeira  ekzione.  è jHìrtain 
nel  tempio  del  Signore , 

ce  In  primo  luoco  , che  a qm*sl’  o«o  dovri  serv  ire  quello 
che  «ora  offerto  da'  forestieri  , i quali  visitando  il  tempio 
non  mane.vvano  di  f.vre  qualehe  olferta  ; in  secondo  luo- 
go . il  me/ro  «irlo  {ht  iest.i  , che  pag.vvn  ngn’  Israelita 
da’ venti  anni  in  la  . A' (vxf  xxx.  li.  ; In  terrò  hi'Xto  quel- 
lo. che  a lai  flne  fosse  olferto  voloiilarìamente  dagli  B- 
Inri.  Ne  ahhiam  l' t'seinpio  di  i|uell.v  vedov.v  , la  quale  get* 
to  le  due  pircide  monete  nella  cnaselta  del  lenipin,  Lue 
vxi.s.  Non  sono  Inth^mmimle  d'arconlo  gl’ Inierpreti  nel- 
la sposiriune  di  questo  versetto  ; ma  ho  voluto  '^guire 
n senso , che  mi  è piurulu  piu  adalUto  alla  iM>s(ra  vol- 
gala. 
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5.  Acdpianl  iltam  aaccrdotcs  iuxia  ordincm 
9UUm,  ci  instaurent  saHatocla  domus,  si  quid 
neccssarium  vidmnt  insUiurationc. 

6.  Igitur  usque  ad  vigesimum  tcrlium  an> 
Dum  rt'gis  Joas,  non  in^lauravcrunt  sacerdotes 
sartatccla  templi. 

7.  Vocavitqiie  rex  Joas  Joiadam  Ponlifìcem 
et  sacerdotes,  diccns  eis:  Quarc  sartatecta  non 
instauralis  templi?  Nolitp  ei^o  ampliiis  accipe* 
re  pecuniam  iuxla  ordincm  vcslrum,  scd  ad 
ìnstaurationcm  templi  reildite  eam. 

8.  Proli  ibitiqiie  suiit  sacerdotes  ultra  acci|)e< 
re  pecuniam  a populo,  et  instaurare  sarlatecta 
domus. 

9.  Et  tulit  Joiada  Pontifex  gazophylacium 
unum,  apcruitque  forameli  desuper,  et  posuit 
illud  iuxta  altare  ad  dcxleram  ingredicntiuin 
domum  Domini,  millebantque  in  eo  sacerdotes 
qui  custodiebant  ostia,  omnem  pecuniam , quae 
deferebatur  ad  tcmplum  Domini. 

10.  Cumque  viderent  nimiam  pecuniam  esse 
in  gazopliylacio,  ascendebat  scriba  regis  ut  Pon- 
Ufex, eRundebanlque,  et  numerabant  pecuniam, 
quae  inveniebatur  in  domo  Domini  ; 

4t.  Et  dabant  cam  iuxta  numerum  atquc 
mensuram  in  manu  corum,  qui  praeerant  cae* 
mentariis  domiis  Domini:  qui  impendebant  cam 
in  fabris  lignorum  et  in  cacmentariis  iis,  qui 
operabantur  in  domo  Domini, 

19.  Et  sartatccla  faciebant:  et  in  iis,  qui 
caedebant  saxa,  et  ut  emerent  Ugna  et  lapidi^ 
qui  excidebanlur,  ila  ut  implerelur  instinralio 
domus  Domini  in  universis , qnac  ìndigebant 
expensa  ad  municndam  domum. 

15.  Verumlamen  non  fiebant  ex  eadem  pe> 
cunia  hydriae  templi  l>omini  et  fuscinulac  et 
tliuribula,  et  tnbac,  et  omnc  vas  aurenin  et  ar- 
genleum  de  pecunia,  quae  infcrcbatnr  in  lem- 
plum  Domini; 

ih.  Iis  cnim,  qui  faciebant  opus,  dabatiir 
ut  instaurarelur  lemplum  Domini: 

15.  Et  non  fiebat  ratio  iis  hominibus,  qui 
accìpìebant  pecuniam,  ut  distribuercnl  cam  ar> 
tificibus,  sed  in  fide  tractabant  cam. 

10.  Pecuniam  rem  prò  dcliclo,  et  pecuniam 
prò  peccalis,  non  infcrebant  in  tcmplum  Do* 
mini,  qnia  sacerdotum  crat. 


Hhì 

fi.  Lo  riceveranno  i sacerdoti  secondo  il  toro 
turno,  e faranno  i risarcimenti  delta  casa 
secondo  che  vedranno  esservi  il  bisogno. 

a.  Or  fino  alt'  anno  centesimo  terzo  del  re 
Gioas  i sacerdoti  non  fecero  i risarcimenti 
del  tefnpio. 

7.  E il  re  Gioas  chiamò  a sè  Joiada  Pon- 
tefìce  e i sacerdoti,  e disse  loro:  Per  qual  mo- 
tivo non  avete  voi  fatto  i risarcimenti  del 
tempio?  Non  prendete  adunque  pelV  aviyenire 
il  danaro  ncMJO^fri  turni,  ma  lasciatelo  pei 
risarcimetiti  del  fempio. 

8.  E fu  vietato  a' sacerdoti  di  continuare  a 
prendere  it  dangro  dal  popolo , e di  fare  i 
risarcimenti  detta  casa. 

9.  £ il  pontefice  Joiada  prese  una  cassa  , 
e vi  fece  fare  una  buca  dalla  parte  di  stupra, 
e la  collncò  presso  air  aitare  dal  lato  destro 
riguardo  a quelli,  che  entravan  nella  casa 
del  Signore,  e i sacerdoti,  che  custndican  te 
porte,  gettavano  in  quella  cassa  tutto  il  de- 
naro, die  era  portato  al  tempio  del  Signore. 

10.  £ quando  si  accorgevano,  che  troppo 
di  denaro  era  nella  cassa,  it  .segretario  del 
re  e il  Pontefice  andavano,  e lo  cavammo , e 
contavano  tutto  quel  denaro,  che  trovacasi 
netta  casa  del  Signore  : 

11.  £ numeriitoh  e pesatolo,  lo  rimetteva- 
no nette  mani  di  quelli,  che  presiedemmo  agli 
operai  della  casa  del  Signore,  e quelli  ne  pu- 
gaoano  i legnaitioU  e murafon,  che  lavora- 
vano nella  casa  del  Signore, 

19.  £ facevano  i risarcimenti , e quelli  che 
tagtiavan  le  pietre,  e compravano  i tegnnmi 
e le  pietre  da  tagliare,  affinché  fosse  perfet- 
tamente r/<arci7a  la  casa  del  Signore  in  qua- 
lunque parte  occorresse  di  spendere  per  la  sta- 
bilità della  casa. 

13.  Ma  di  quel  denaro,  che  era  portato  al 
teniffio  del  Signore,  non  si  facevano  te  idrie 
e le  forchette  e i turiboli  e le  tramite.,  né  al- 
cuno de’ vasi  d'oro  e d'argento  del  /empio 
del  5/gMore- 

ih.  Perocché  egli  si  dava  a quelli,  che  la- 
voravano a’  nsorc/menfi  del  tempio  del  Si- 
gnore : 

Ifi.  £ non  si  faceva  render  conto  a quetti, 
i quali  riceveano  il  denaro  ;x»r  pagare  gli  ar- 
tefici, ma  lo  amministravano  sulla  loro  fede. 

10.  £ non  si  portava  nel  tempio  dei  Si- 
gnore il  danaro  ( offerto  ) per  lo  delitto , o 
pel  pecca/o,  perché  questo  era  de' sacerdoti. 


9.  B la  collocò  pretio  all'altare  ec.  Da  prima  fu 
que»U  CAMi  in  quel  luo|to  , dipoi  fu  trasportata  funra  di‘l> 
Tiitrto  de' sacerdoti  , affinché  anche  )e  donne  poU*<tseru 
gettani  le  loro  litifr«  ulferle.  Pedi  3.  Parai.  xxiV.  %. 

13.  Stm  si  facevano  te  Mirirec.  Quel  denaro  era  inle- 
rameote destinato  a*  rl.«arrimrnti  della  fabbrica;  onde  non 
si  pr>teva  impietrare  a serun  altro  uso.  nemmeii  per  mt- 
vizio  dello  stesso  tempio  ; ma  se  , (atte  tutte  le  riparazio- 
ni necessarie  , ne  avanzava  qualche  porle , potea  spen- 
deni  a (are  le  altre  cose  occorrenti  per  uso  del  u-mpio. 
Bibbia  A'ot.  I. 


16.  ,Yon  si  portava  nel  tempio  del  Signore  il  denaro  (ojfferto/ 
per  lo  delillo,  o pel  percalo  ec.  .'<uo  ti  metteva  nel  toKim  de- 
stinato alle  ripara/ Ioni  del  tempio  quello,  cliel  p.vi1lcolarÌ  do- 
veano  «“rondo  la  offerire  ai  «nreniote  per  lo  delillo  o 

per  lo  peccalo.  /Vrfi  Ixvit.  v.  is.  Piuni.  v.  a.  Altri  prclcndo- 
no,  che  si  parli  qui  tiel  denaro  roaiMlato  di  fuori  da  qualche 
persona  a'  vieenloli , perché  «ifTeri-tsero  un  sacrifizio  pi*r 
lo  peccato;  ne]  (|ual  caso  quel  denaro,  ebe  avanzava  al- 
la spesa  dell.i  vilUroa  , dttvea  restan;  a Iwiiefizio  de’ me- 
desimi sacerdoti- 
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17.  Tunc  asccndit  Ilazael  rei  Syriae,  cl  pu- 
griabat  contra  GcUi,  cepitque  cam,  et  dirciit 
facieni  suam,  ul  ascenderei  in  JeniMleui. 

18.  Qiiamobmn  tiilit  Joas  rez  Juda  omnia 
sanctiCcata , quae  consecra?crant  Josaphat  et  Jo* 
raiii  cl  Odiozias,  patres  cius  reges  Juda,  et 
quae  ipsc  ohiulorat:  et  iiniversum  argenlum, 
quod  inveniri  |Mituit  in  thesauris  templi  Domi* 
ni  et  in  palatio  regis:  inisitque  lljzaeli  regi  Sy- 
riae,  et  rccessit  ab  Jcrusalem. 

19.  Reliqiia  autem  sermoniim  Joas  cl  uni> 
¥crs;i,  quae  fecit,  nonne  liaec  scripta  sunt  in 
libro  rerborum  dierum  regtim  Juda? 

20.  SurrcKcrunl  autem  servi  eius,  et  coniu> 
raverunt  inler  se,  percus.seruntque  Joas  in  do* 
mu  Mello  in  des<?ensu  Sella. 

21.  Josacliar  naiiiqiic  filius  Scmaalb  et  Joxa- 
bad  fìlius  Somer,  servi  eius,  peri  U!)serunt  eum, 
et  mortuus  est:  et  s<‘pclierunt  eum  cuni  patribus 
siiis  in  civilatc  David,  regiiavitquc  Amasias  6* 
lius  eius  prò  w. 

17.  .■illttra  Hazacl  . . . an^ò  alV  aasr^io  di  Gflh , rr. 
Morto  Joiada  , il  re  Gioas  «i  Ahbami»nù  ad  M)rU 
(T  ltik|ulta  , f cadile  tino  neiridulalrta , 3.  Parai.  a&iT 
IS.  ; r Dio  lo  puoi , come  vedremo,  tielli  da  Uavidde  in 
poi  era  fatata  in  potere  dv'  re  di  (duda. 

IH.  Si  ritirò  da  (iiTtu/iUmme.  Ma  un  anno  appreiw) 
H.ir.ni'le  torno  nella  (dudea.  ^conrisve  i’efierrilo  di  Gloat, 
rm-sM»  a lil  di  iipada  un  arandi.vsiroo  numero  di  nobiltà, 
devaittu  la  Giudea , e Gioas  lumù  ferito  a Gerusalemme  , 
dove  fu  ucciso  dal  ribelli,  f'fdi  S.  Parai,  xxiv.  3&. 


17.  Àilora  Hazael  re  di  Siria  andòalVas- 
^eUio  di  Gtth,  e ta  prese  j e si  voltò  per  an- 
dare a Gerusalemtne. 

18.  A*r  la  qual  cosa  Gioas  re  di  Giuda 
prese  tutte  le  cose  sacre  offerte  da  Josaphat, 
da  Joram  e da  Ochozia  regi  di  Giuda  suoi 
maggiori,  e quelle  che  egli  avea  offerte  j e 
tutto  r argento , che  potè  trovarsi  ne'  tesori 
del  tempio  del  Signore  e nel  palazzo  reale , 
e lo  mandò  ad  Hazaeìe  re  di  Siria , il  quale 
si  ritirò  da  Gerusalemme. 

10.  li  resto  poi  delle  azioni  di  Gioas  e tutto 
quello  eh' ei  fece,  non  é egli  scritto  nel  gior- 
nale de' fatti  de' re  di  Giuda? 

20.  Or  i suoi  servi  si  sollevarono,  e fecer 
congiura  tra  loro,  e uccisero  Gioas  nella  casa 
di  Afelio  nella  disceso  di  Sella. 

21.  E quelli  che  lo  uccisero,  furono  Jo- 
sachar  figliuolo  di  Semaath  e Jozabad  figliuolo 
di  Somer,  suoi  servi  j e morto  eh*  ei  fu,  lo 
seppellirono  co'  padri  suoi  nella  città  di  Da- 
xndde,  e regnò  in  luogo  di  Ini  /fmasia  suo 
figliuolo. 

an.  Stila  rata  di  Ueth  ntlla  diserta  di  Sella.  La  casa 
di  Mt'Ilo  fabiirìcata  da  Salomone  è itoliMlma.  Questa  db- 
ftc>«a  dovea  eMcre  ta  strada  che  mnduoeva  a quella  ca- 
sa , onde  fi  potrebbe  tradurre  ; Sella  casa  di  Mello  posta 
nella  disreta  di  Setta,  (tloaa  fu  ucciso  nel  letto,  in  cui 
{daceva  per  camion  delle  sue  ferite,  3.  Parai,  xxiv.  3S. 

31.  Ijo  seppellirono  . . . nella  città  di  Dnridde.  Dove 
erao  sepolti  i padri  suoi  ; ma  rwn  nel  sepokru  stesso  dd 
re , 3.  Parai,  xxtv.  3S.  Lo  stesso  fu  fatto  ad  Achab,  i. 
Parai,  xxvill.  87. 


CAPO  DEGDIOTERZO 


Joachos  re  d' I traete  malammle  tlrazialo  dal  re  di  Siria  pe'tuoi  peccati,  li  conrerte  al  Signore,  ed  è 
liberalo:  muore  e gli  sucrtde  il  Jlgliuolo  Gioat , il  quale  secondo  ta  predizione  di  Eliseo  moribondo 
vince  tre  volte  i Siri,  t'n  morto  gettato  nel  tcjKdcro  del  defunto  Eliseo,  risuteita. 


1.  Anno  vigcsiinu  tcrlio  Joas  filii  Oclioziae 
rrgis  Juda,  regnavit  Joaciiaz  lilius  Jeiiu  super 
Israel  in  Amaria  dccem  et  seplem  annis. 

2.  Et  fe^it  maliim  coram  Domino,  sccutusque 
est  pcaaUi  JerolKuim  fiIii  Nabatb,  qui  peccare 
fecit  Israel,  cl  non  decliiiavit  ab  eis. 

5.  Iratusque  est  furor  Domini  contra  Israel, 
et  tradidit  eos  in  manu  Ilazael  regis  Syriae , 
et  in  manu  Benadad  tìlii  Ilazael,  cunctis  die- 
bus. 

4.  Deprecatiis  i*st  autem  Joaoliaz  faciem  Do- 
mini, et  andivit  rum  I>omjnu.s:  vidit  enim  an- 
gustinm  Israel,  quia  atlriverat  eos  rox  Syriae: 

b.  FI  dedii  Dominus  salvatorcm  Israeli , et 
1il>eralus  e»l  de  manu  regis  Syriae:  ItabìUive- 
runtquc  lìlii  Israel  in  tabcrnaculis  suis  sicul 
beri  et  nudiustcrtius. 

3,  Li  diede  in  potere  di  Hazaet  ec.  Coai  Hazacl  strumen- 
to dfir  Ira  del  Signore  adempiva  U predizione  fattagli  da 
Eliseo  (.  Heg  viit.  18. 


1.  L'anno  ventitré  di  Gioas  figliuolo  di 
Ochozia  re  di  Giuda,  re</MÒ /ouc/iar  figliuolo 
di  Jthu  sopra  Israele  in  Samaria  per  dicias- 
sette anni. 

2.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore, e imitò  i peccnti  di  JeroOoam  figliuolo 
di  Nahath  ( il  quale  fece  prccorc  Israele),  né 
mai  se  ne  nfruMC. 

3.  E si  accese  il  furor  del  Signore  contro 
/miele,  e li  diede  in  potere  di  ffazael  redi 
Siria,  e in  potere  di  J7c;ifldarf  figliuolo  di 
ffazael  per  tutto  quel  tempo. 

4.  .Va  Jnachaz  si  presentò  aupp/icAeroIc  di- 
nanzi al  Signore , e il  Signore  lo  esaudì , 
perchè  egli  rimirò  le  angustie  d' Israele,  stra- 
zialo dai  re  di  Siria: 

5.  E mandò  il  Signore  un  salvatore  ad  l- 
sraele,  e questi  fu  liberato  dal  potere  dei  re 
di  Siria,  onde  i figliuoli  d'Israele  jìoteron 
vivere  nelle  loro  tende,  come  jtell'  avanti. 

b.  E mandò  il  S'ipnorr  «n  saivctare  ad  Itraelt.  Questo 
salvakm  fu  Gioas  tigliimio  di  Juacluu  , il  quale  animalo 
da  Eliseo  ripigliò  la  guerra  oontro  I Soriani,  e li  vinse,  r.ia. 
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A.  VerumUmon  non  recesserunt  a peccutis 
donius  Jcroboiim^  qui  peccare  fecit  Israel:  sed 
in  ipsis  amliulaverunt:  siquidem  et  Incus  per- 
roansit  in  Samaria. 

7.  Et  non  siint  dcrelicti  Joachaz  de  popuin 

nisi  quinqua^nnla  equitcs  et  decem  ciirrus  et 
deccm  inillia  pedìtum:  * inlcrreccrat  cnim  eos 
rex  Syriac  et  redegerat  quasi  pulvcrem  in  tri- 
tura areae.  * Sup.  8.  lì. 

8.  Reliqiia  aiilem  sermonuni  Joachaz  et  uni- 
versa, qnae  fecit  et  fortìtudo  cius,  nonne  iiaec 
scripta  sunt  in  libro  sermonum  dicriim  rt*gnm 
Israel  ? 

9.  Dormiritquc  Joacliaz  cuni  palribus  suis, 
et  sepelierunt  eum  in  Samaria:  regnavitque 
Joas  lilitis  eius  prò  co. 

10.  Anno  trigesimo  septimo  Joas  regisJiida, 
regnavit  Joas  Ilìius  Joacliaz  super  Israel  in  Sa- 
maria sedeirim  annis, 

H.  Et  fecit,  qmxl  maltim  est  in  cons)>cdu 
Domini:  non  divlinavit  ab  omnibus  peccatis  Je- 
roboam  fìlii  Nal>a(h,  qui  |>occarc  fecit  Israel, 
sed  in  ipsis  amluilavit. 

lì.  Reliqua  aiiteni  sermonum  Joiis  et  uni- 
versa, quae  fecit  et  fortiludo  eius,  quomodo 
pugnaveril  cotilra  Amasiam  regem  Juda,  nonne 
liaec  scripU  sunt  in  libro  sermonum  dierum 
regum  Israel? 

15.  Et  dormì  vit  Joas  rum  palribus  suis:  Je- 
roboam  autem  sedit  super  solium  ein.s.  Porro 
Joas  scpuUus  Càt  in  Samaria  cum  regibus  Israel. 

14.  Èliseus  autem  aegrotabat  inlìriiiilatc , qua 
et  mortuus  (*st:  descenditquc  ad  eum  Joas  rcx 
Israel,  et  flebat  coram  eo,  dicebalqiic:  Paler 
mi,  {lalcr  mi,  currus  Israel  et  auriga  eius. 

18.  Et  ait  illi  Eliseiis:  Affer  arcum  et  sagit- 
las.  Cuniquc  atluiissel  ad  eum  arcum,  et  sa* 
gittas, 

16.  Dixit  ad  regem  Israel:  Pone  manum  tiiam 
su|ier  arcum.  Et  cum  posuissct  ille  manum  suam, 
siiperposuit  Elist'iis  manus  suas  maniliiis  regis, 

17.  Et  aitrApcii  fenestnim  orieiiUlem.  Cuin- 
que  apcruisset,  dixit  Elisotis:  lare  sagitlam.  Et 
iecit,  et  ait  Elistuis:  Sagilta  salulis  Domini, et 
sagitta  salulis  coiilra  Syriain:  percutiesque  Sy- 
riain  in  Apiiec,  donec  consurnas  eam. 

18.  Et  ait:  Tulle  sagiltas.  Qui  cum  tulisset, 


0.  Eglino  contuttodò  non  fasciarono  i pecenli 
della  casa  di  Jtrofìoam,  il  quale  indusse  Israele 
a iferrarej  ma  gl’ itnitarono  j conciossiuchè  an- 
che quel  bosco  rimase  in  piedi  in  Samaria. 

7.  Or  della  gente  (da  guerrn)  non  re.sfo- 
vano  a Joachaz  se  non  cinquanta  soldati  a 
cavallo  e dieci  rocchi  e diecimila  fantij  pe- 
rocché il  re  di  Siria  ne  avea  fatto  macello , 
e gli  avea  ridalli  come  la  polvere  deW  aia  ^ 
dove  si  batte  il  grano. 

8.  //  rimanente  poi  delle  aziotti  di  Joachaz, 
e tutto  quetto  eh*  egli  operò,  e la  sua  for- 
tezza, queste  cose  non  san  elleno  descritte  net 
diario  de' fatti  de' re  d' /srade? 

9.  E Joachaz  andò  a r/po.sure  co'  padri  suoi, 
e lo  seppellirono  in  Samaria,  e Gious  suo  fi- 
gliuolo gli  succedette  nel  regno. 

10.  L'anno  trenlascUesimo  di  Gioiis  redi 
Giuda,  Gioas  figliuolo  di  Joachaz  regnò  so- 
pra Israele  in  Samaria  per  anni  sedici , 

11.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore  j non  si  ritrasse  da  veruni)  de' pec- 
cati di  JeroOoam  figliuolo  di  IHabafh  fi7^ua- 
le  indusse  Israele  a peccare),  ma  gi  imitò. 

lì.  Ma  a rimanente  delle  azioni  di  Gioas, 
e tutte  le  cose  eh'  ei  fece , e il  suo  valore , e 
come  ei  fece  guerra  ad  .Jmasin  re  di  Giuda, 
tulio  questo  non  è egli  descritto  nel  diano 
de'  fatti  rf<j'  re  d' Israele  ì 

1 .5.  E Gioas  andò  a riposare  co'  padri  suoi  i 
e Jeroltoam  sali  sul  trono  di  lui.  E /u 
seiH}llo  in  Samaria  cogli  altri  re  d'  Israele. 

14.  Or  Eliseo  era  malato  di  quella  ma- 
lattia, di  cui  mori,  e Gio  ts  re  d’ Israele  an- 
dò a trovarlo,  e piangeva  dinanzi  a lui,  e 
diceva:  Padre  mio,  padre  mio,  cocchio  e 
cocchiere  d’ Israele. 

15.  Ed  Eliseo  disse:  Porta  qua  mm  arco 
con  delle  frecce:  e quando  quegli  ebbe  jtor- 
tato  l'arco  « le  frecce , 

1 6.  Egli  disse  al  re  d'Israele:  Metti  la  tua  ma- 
no sull'  arco.  E quando  il  re  vi  ebbe  posta  la 
mam,  Eliseo  pose  le  sue  mani  sulle  mani  del  re, 

il.  E disse:  Apri  ta  finestra  a levante.  E 
quando  quegli  la  ebbe  aperta,  disse  Eliseo: 
Tira  ta  freccia.  Ed  ei  la  tirò,  ed  Eliseo  dis- 
se: Freccia  di  salute  del  Signore,  freccia  :li 
salute  contro  la  Siria:  tu  mAtrrai  in  rotta 
la  Siria  ad  .4phec  fino  all'  esterminio. 

18.  E disse:  Prendi  delie  frecce.  £ quando 


fl.  quel  (kuro  ee.  Il  lanusn  ho»co  pi.intato  da  A- 

chal)  e co(ui;icrnlo  ad  AMarle , 3.  Iteg.  xvi.  33. 

7.  .»  aiYtf  /alto  macello , e gli  area  rirlotti  ame  ta 
polvere  ec.  Dalla  proFf^m  <11  Amrw , cap.  i.  3.,  vfsajtamo, 
che  Ha/..ic|  a\ea 'M'hlacciati  M>t(n  carri  di  fcrru  all  aldlaii- 
ti  di  Galaad. 

IO.  L'aHfiu  IrrRtasellesinMtli  Gituix  . . . Gioa$  figliuolo 
di  Joachaz  regnò  re.  (JÌik»  fu  awiociato  al  frano  <lcl  pa- 
dre *uo  due  anni  prima  chi*  qn^ti  %enlssic  a moria;  e re- 
gno mmHcÌ  anni  , comprcHl  quel  due. 

14.  Cocchio  e cocchiere  (T  laraele.  Tu  , clic  iic'Hialo  rnl- 
gUor  difesa  per  hrarlc  . che  tiiUl  1 rocchi  da  Kin-rra  e 
tutti  I soldati,  accodo  rollo  tur  ora/ioni  lantr  Tolta  otte- 
nuto da  Dio . che  sahau*>  il  suo  popolo. 


IO.  .Uetti  la  tua  mano  sulVarcit  ec.  KIÌ.mhi  vno|  far  In- 
lenderr  al  re  d’Israda  , com’c;;!!  anrl>e  d'ip<j  la  morie 
non  tascar.i  di  Korcorrarr  Israrlr.  Quindi  gli  ordina  di 
prender  T arco  . eoo  ciò  intimandogli  di  miimrr  euprra 
alla  Siria.  Kgll  dipoi  (trnrudi>  Urei' arco!  «oprapponr  la 
sue  mani  a quella  dal  re.  dlinutdraudr>  coma  urrbhc  In 
wtM»  Aiuin.  Fa  aprir  l.a  tlm^lra  , che  BUanl.i\.i  il  pai-x-  di 
Israele  occupalo  dai  Siri , vale  a dire  l - ♦'•m*  oltre  il  (:ù)p- 
dano . che  du\cano  ricuperarci  «lallc  loro  m.ini  , e dice 
al  re  che  scocchi  la  prima  fn-ccla  , come  per  <iirlilarar 
guerra  alla  .Siri.H  , asgiungendu  , clic  egli  «tcrmlnrr.’»  le 
ftciiicre  de*  Siri  atl  Aphec. 

IH.  Prendi  delle  /reexc , re.  Dopo  la  iiporoi-siia  della  lit- 
toria «opra  de'Siri  il  profeta  dive  al  re , cIh>  . prc«e  delle 
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rursum  JìkìI  ei  : Pcrcutc  iaculo  terram.Ct  cuni 
pcmississcl  (ribus  vicibus,  et  slcUssel, 

IO.  Iraliis  ost  vir  Dei  conira  eum,  el  aU: 
Si  pcrcu}>sisses  quinquies,  aul  scxies,  sive  se- 
pties,  percu^sisses  Syriam  usquc  ad  consumlio* 
iicm:  nunc  aiiteiii  tribus  vicibus  pvrcutics  cam. 

30.  Morliius  e^t  ergo  Eliscus,  el  sopclicrunl 
eum.  Latrunculi  aulcni  de  Moab  veneruiU  in 
lerram  in  Ì])5o  anno. 

31.  * Quidam  autem  scpi'licnlcs  bomincm  ?]• 
dcrunl  lalrunculos,  et  proieceruni  cadaver  in 
scpulcro  E1ÌS4M.  Quod  ciim  Ictigissel  o^s.^  Eli- 
sei»  revixil  homo»  el  stelil  super  pcdes  suos. 

• Sedi.  48.  14. 

33.  Igitiir  llaxael  rex  Syriae  afflixit  Israel 
ciinctis  diet)us  Joadiaz. 

33.  Et  miserliis  est  Domiims  eorum»  cl  rc- 
versits  est  ad  eos  propler  |>actum  siium»(|uod 
liabebal  cuni  Abraham  et  Isaac  et  Jacob:  et  no- 
luit  disperdere  eos,  ncque  proiiaTt*  penilus 
usque  in  pracscns  tempus. 

34.  >lorluus  est  autem  llazael  rc\  Syriae, 
et  regnavit  Benadad  filius  eius  prò  eo. 

39.  Porro  Joas  filius  Joarbaz  tiilit  urbes  de 
nianri  Benadad  lilii  llazael,  quas  tulerat  de  ma* 
nii  Joachaz  patris  sui  iure  praelii.  Tribus  vici- 
bus  percussil  cum  Joas»  et  reddidit  civitalcs 
Israel. 

fr«tce  , le  MwchI  : il  re  «cocca  una  dopo  r «Itr.!  tre  frec- 
ce , c si  arrps|.i  : Eliseo  si  nlTliaup,  e si  offcmlc.  pcrcl»«^ 
Il  re  aldilà  cessato  di  tirar  frecce,  li  nuincr)>  delle  quali 
segnava  11  numero  delle  littorie  , che  Dio  sH  voleva  rtm- 
WHlen*.  Che  tale  foMe  la  vulontà  del  Sitnion*  era  nolo  al 
prrdela  . ma  ejtll  non  dovea  farlo  sapere  al  n*.  Et:ll  p<*Td 
mm  «<ea  nepp^ire  rissato  11  numero  delle  frecce;  onde 
toccava  al  re  di  continuare  a scoccaruc;  cosi  avendone 
scoccale  tre  sole,  ci('>  dee  mtv iridi  di  sedino  indubitato» 
clic  tre  volle  » r non  piu  i Siri  saranno  vinti  da  lui. 

31.  Toccate^  cAc  r66e  fc  <«ro  di  Eliseo ^ quell' vomo  ri- 


et  J'  eOU  prese,  gli  disse  di  bel  nuovo:  Per- 
cuoti  colie  tue  frecce  la  terra.  E quegli  la 
percosse  tre  volte,  e si  fermò: 

IO.  £ l'uomo  di  Dio  si  adirò  contro  di 
lui,  e disse:  Se  tu  avessi  dato  cinque,  o sei, 
0 sette  colpi,  tu  avre^fi  sconfitta  la  Siria  fino 
all'  ultimo  eslerminio:  ora  poi  tu  la  porrai 
m rotta  tre  volle. 

30.  Eliseo  dipoi  si  mori , e lo  «eppeiitrofio. 
Or  lo  Stesso  anno  i ladroni  di  Afoab  enira- 
rono  nel  paese. 

31.  £ certuni,  che  portavano  a seppellire 
un  uomo , videro  i ladroni  e geltarono  quel 
cadavere  nel  septdero  di  Eliseo  j e toccate  che 
ebbe  le  fìssa  di  Eliseo,  quell’uomo  risuscitò, 
e si  al:ó  su'  suoi  piedi. 

33.  //(ìzael  re  di  Siria  straziò  Israele  tutto 
il  tempo  del  regno  di  Joachaz. 

3.3.  Ma  il  Signore  ebbe  pietà  di  essi,  e (or- 
nò  a loro  a causa  del  patto  fatto  da  lui  con 
/ibramo  e /sarco  e C?iaco66e;  e «ou  volle 
SfìcrderU,  né  rigettarli  affatio  fino  a questo 
tempo. 

34.  Or  l/uz  iel  re  di  Siria  mori  e gli  suc- 
cedette nel  regno  DenadaU  suo  figliuolo. 

39.  Ma  Ginas  figliuolo  di  Joachaz  rifoUe  a 
Benadad  figliuolo  di  Hazaet  le  città,  che  que- 
sti uvea  tolte  in  guerra  a Joachaz  suo  pa- 
dre. Gioas  tre  volte  lo  sconfìsse,  ed  egli  ren- 
dè ad  Israele  quelle  città. 

$u$nlò.  Iddio  volte  con  questo  miracolo  dimostrare  la 
santità  di  Eliseo , e quanto  sieno  cari  a lui  1 suoi  sanU  e 
vivi  e morti,  (kwi  pure  tanti  miracoli  si  vìdrn»  a‘ sepol- 
cri de  Martiri  ede'  santi  uiHniiii  unuratl  dalla  Cbic^sa.  L’e- 
iofilo  (Il  que»ln  grill  prorela  erede  del  doppio  spirito  di 
Elia  è fatto  dallo  Spirito  luinto,  Ecrti.  XLviii.  e ono- 
ralo nella  chiesa  l.atiita  a' quattordici  di  GIu;:ih).  S.  Ciro 
laino  scrivrmlo  Mipra  il  profeLi  Abdia  dice , che  il  sepolcro 
di  Ai)di.a  e il  Mausfdro  di  Eliseo  e di  s.  Ciovanni  ILaUvta 
er.'mo  venerali  .i  »uo  tempo  In  Sellaste,  detta  una  volta 
Sanutrùj 


CAPO  DEGIVOQUABTO 


.■iitMiia , urrìHì  gufiti . che  avean  messo  a morte  U suro  padre  Uioas  , riace  Edom  ; ma  incanitoci  di 
qvrcla  ti/<opia  , avendo  pnn><trato  a battaglia  <ìùmu  re  d'itraele  , e /atto  prigione  da  tui , ed  i $ac- 
chrggitUa  Vttmtatcmmt.  A (iuta*  re  <T  Israele  twxcde  il  Jigtìuolo  di  Jrrobàam , il  quale  libera  dalle 
sue  angustie  Israele  ; e a lai  succede  il  ^gliuolo  Zacharia.  Fnilasi  un/i  congiura  contro  .Itaatia  re 
di  Giuda  , egli  è uccìsa  da  sHot,  e gli  succede  P empio  ^figliuolo  .dzaria. 


t.  Ili  anno  srenmio  Joas  lìlii  Joachaz  regU 
Israel  ri'gnavil  Amnsins  fìliiis  Joits  regis  Juda. 

3.  • Vigilili  qiiinqtii*  .mnorum  eral  cum  rt*- 
giiarc  coopis.si't:  vigilili  aulem  et  iiovcm  annis 
regnavil  in  Jenisah'ni.  Nomcn  malris  cliis  Joa- 
dall  di*  Jonisalem.  * 3.  Air.  3».  1. 

3.  El  fccil  redum  coram  Domino^  vcrunila- 
mcii  non  ut  David  p.Tlor  dus.  luxta  omnia  , 
qiiae  fecil  Joas  pater  suiis,  fedi: 

I.  Danna  Mnvndu  di  Gioas.  L’anno  «-«rondo  dopo  che 
Ciioas  ( morto  il  patire  suo  Jincliaz  ) cominciò  a regnare  a»* 
soiiiLamchte  ; liiipi«rucclie  egli  avivi  piA  regnato  due  anni 
insieme  col  p.idre 


1 . L' anno  secondo  di  Gioas  figliuolo  di  Joa- 
chnz  re  d' Israele  cmninciò  a regnare  ^éma- 
sia  figliuolo  di  Gioas  re  di  Giuda. 

3.  Egli  aveit  venlicingue  anni  quando  co- 
minciò a regnare:  e regnò  ventinove  anni  in 
Gvrusatemme.  La  madre  eblte  nome  Joa- 
dan  , ed  era  di  Gerusalemme. 

3.  Ed  egli  fece  quello  che  era  giusto  di- 
nanzi al  Signore  j ma  non  come  Dnvidde  suo 
padre.  Egli  imitò  in  tutto  Gioas  suo  padre: 

a,  4.  Fect  quello  che  ero  giusto  . . . ma  mm  come  [la- 
ridde  suo  padre  , ec.  Amasl.i  nel  principio  del  mio  regno 
amo  II  iMTiie , in.T  non  perfeU.nncnle,  pi’rocchi'?  <^i  lasciò 
in  pitnli  i looplii  eccelsi , e imitò  dipoi  non  Untò  David- 
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4.  Misi  boc  (antum,  quoti  cxccisa  non  abstu* 
lil:  adbuc  enim  populus  immolabat  et  adoìe- 
bat  inconsum  in  cxcelsis. 

tf.  Cunique  olitiiuiissct  regnum,  percussjl  scr^ 
vos  $uo« , qui  inlcrfcceninl  rogeiii  patiem  suuin: 

0.  Filios  aiilcm  eoruin  , qui  occideraiit,  non 
occidil,  iuxta  quod  scriptum  est  in  libro  irgis 
Moysi,  sicut  praecepil  Dominus,  diiens:  * non 
morieiitur  |)atres  pru  (ìiiis,  ncque  Glii  mnrien* 
tur  prò  patribu!!):  sed  uiinsciiiistpie  in  peccalo 
suo  inoriclur.  * Deut.  24.  16.  Ezech.  18.  ‘20. 

7.  I|>se  pcrcussil  Edom  in  valle  S^tlinarum 
decem  miliia»  et  appi-eliendit  retrani  in  prne* 
lio,  vocavitqite  imiiien  eius  Jeclebel,  ust|ue  in 
praesentein  diein. 

8.  Time  misit  Amn>ias  niinlios  ad  Joas  lì* 
liiim  Joacliaz,  lìlii  Jehu  rogis  Israel,  dicens: 
Veni,  et  vidcanius  iios. 

9.  Remi.sitqiie  Jons  rex  Israel  ad  Amasiani 
regem  Jtida,  dicens:  (^rduiis  Libaiii  misil  ad 
cedrum,  quae  est  in  Libaiiq,  dicens:  Da  filiam 
tuam  Gliu  nieo  uxurcni:  transierunlqiie  besliac 
saltus,  quac  sunt  in  Libano,  et  conculcaverunt 
carduum. 

tO.  Perculiens  invaluisti  super  Edom,  et  sub« 
levavi!  te  cor  liium:  contentus  esto  gloria,  et 
sede  in  domo  tua:  quarc  provocas  aialuni,  ut 
cadas  tu  et  Judas  tecuin? 

(I.  Et  non  acquicvil  Amasias;  ascciiditquc 
Joas  rex  Israel,  et  viderunt  se,  i|»se  et  .Vma- 
sias  rex  Joda,  in  Betli$;imes  oppido  Jiidae. 

12.  Percussusque  est  inda  coralli  Israel,  et 
fugerunt  u^u^qtlisqlte  in  labeniacnlH  .sua. 

15.  Amasiam  vero  irgoin  Jiida  , fitiiiin  Joas 
filli  Oclioziac,  ccpit  Joa.s  rex  Israel  in  Hetlisa- 
nies,  et  adduxit  eiim  in  Jcrusalein:  et  inter- 
rupit  muriim  Jcrusalein,  a porla  Ephraim  usque 
ad  portam  anguli,  quadringentis  cubilis. 


14.  Tulilque  omne  aunim  cl  argcntuni  et 
universa  vasa,  quac  inventa  sunt  in  domo  Do- 
mini et  in  Ibesauris  regis  et  olistdes,  et  rever- 
siis  est  in  Samariam. 

16.  Ri'liqua  autem  verboriim  Joas,  qnae  fc- 
cit,  et  fortilmlo  eius,  qua  piignavit  coritra  Ainn- 
.siam  regem  Juda , nonne  liaec  scripta  suiil  in 
libro  sermunum  dicrum  rcgutii  Israel? 

de  suo  j>Tt»j{efiiU)r»',  quanto  (;ioas  mio  pntln>,  |)procrfié  «ie- 
cunM>  la  lim*  di  (ìk»as  non  (!orri>|x»se  a’ huonl  principli  di-1 
suo  H’gno  ; cosi  Amo.«ia  dopo  a%er  dato  oUinio  sa(U4Ìo  di 
sè.  si  lascio  corroiniiert!  da'vUil,  e precipito  udl'id<Ha- 
tria,  e fmi  miseramente  come  il  padre. 

a.  Ma  non  fece  morire  i jigliuoli  degli  uccisori  ec.  1^:  Io- 
data Scrittura  quet^la  mndrraxiime  di  Amasia  , Il 

quale  risparmiò  la  «ita  de'lialimdi  di  quelli,  die  avean 
ucciso  il  re  suo  padre.  f‘edi  fìeuter.  xxiv.  ifl, 

7.  Egli  sconjtsse  ec.  Vi*dl  S.  Paralip.  \\\.  5.  6.  7.,  er. 
Etpugnn  Petra  capitale  dell’  Arolila  Pelrea.  Il  nome  da- 
togli da  Amasia  dopo  la  sua  %iUuria  significa  obbedienza 
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4.  Eccetto  itohmentej  che  egli  non  tolse  via 
i luoghi  eccetsij  perocché  il  popolo  immotava 
tufi*  ora,  e bruciava  incendo  ne’  luoghi  eecebit. 

8.  Ed  entrato  eh'  ei  fu  al  possesso  del  re- 
gno, uccise  que' servi  suoi,  i quali  avean  da- 
ta morte  al  re  suo  padre: 

6.  Ma  non  fece  morire  i figliuoli  degli  uc- 
cisori conforme  a quel  che  sta  scritto  nel  li- 
bro della  legge  di  Mosè  secondo  l’  orditie  del 
Signore,  che  dice:  JVon  morranno  i padri  pe» 
figliuoli,  né  i figliuoli  morrantio  pei  padrij  tna 
ciascheduno  morrà  pel  suo  proprio  peccalo. 

7.  Egli  sconfisse  dieci  mila  Idumei  nella 
ralle  delle  Saline , ed  espi(9rtò  Petra , a cui 
diede  il  ttome  di  Jectehel,  arme  lo  ha  sino  al 
di  d'  oggi. 

8.  Allora  ./masia  mandò  am6fisda/on  a 
Gioas  figliuolo  di  Joacha:  figliuolo  di  Jehu 
re  d’ Israele,  e fece  dirgli:  Pieni,  e vediamo- 
ci insieme. 

9.  E Gioas  re  d' Israele  mando  dal  suo 
canto  a dire  ad  Amasia  re  di  Giuda:  Il  car- 
do del  Libano  mondò  a dire  al  cedro , che 
sta  sul  Libano:  Da'  la  tua  figlia  per  moglie 
al  mio  figliuolo:  ma  le  fiere  selvagge,  che 
fan  dimora  sul  Ubano,  in  passando  concul- 
carono il  cardo. 

10.  7\i  hai  messi  in  rotta,  e fiaccati  gli 
Idumei , e il  tuo  cuore  si  è muonilo:  sii  con- 
tento delta  tua  gloria,  e stalli  a sedere  in 
tua  casa:  perché  vai  tu  cercando  malanni  per 
andar  in  rovina  tu  e Giada  con  te? 

{ 1.  Ma  Amasia  non  gli  diede  retta:  e Gioas 
re  d'Israele  si  mosse,  e si  videro  egli  e Amasia 
re  di  Giuda  presso  a BetUsames  città  di  Giuda. 

12.  E Giuda  rimase  sconfitto  da  Israele, 
e si  fuggirono  ognuno  a casa  sua. 

15.  E Gioas  re  d‘  Israele  fece  prigioniero 
in  Iielhsames  Amasia  re  di  Giuda  figliuolo 
di  Gioas  figliuolo  di  Ochozia,  e lo  condusse 
a Gerusalemme:  e abbatté  parte  delle  mura 
di  Gerusalemme  dalla  porta  di  Ephraùn  sino 
alla  porta  dell*  angolo,  la  lunghezza  di  quat- 
trocento cubili. 

14.  E prese  tutto  l'oro  e l'argento  e tutti 
i vasi,  che  si  trovarono  nella  casa  del  Si- 
gnore e ne' tesori  del  re  e gli  ostaggi,  e se 
ne  tornò  a Samaria. 

16.  .Ma  il  rimonen?e  dette  azioni  di  Gioas, 
che  fece  e le  sue  forti  imprese  nel  combattere 
contro  Amasia  re  di  Giuda,  non  son  elleno 
scritte  nel  diario  de' fatti  de' re  d'Israele? 

al  Signore  |mt  diuot.ire  come  egli  se  n’era  renduto  pa- 
druiie,  perché  a%ea  ubbeililo  al  Sigriur!,  conforme  si  leg- 
ge , 2.  parai.  XXV.  IO. 

M.  fileni , e vcttiamoci  iajieme.  Questa  6 una  dblkla , 
elle  la  Amasia  al  re  d*  Ltraele. 

9.  Ma  le  fiere  telva^ge ...  in  paiMntfo  conculcarono  il 
cardo.  Ohi  qui'sto  aimliigo  il  re  d’  tracie  si  burla  della 
presunzione  di  Amasia,  il  quale  perché  a%ea  vinU  gl't6i> 
roei  si  crt'deva  aiwaì  forte  ptT  isUre  a petto  eoa  Israele. 
L' evenir)  corrispose  alle  miiuicce , avendo  voluto  Dio  pu- 
nire per  mezzo  di  (ìioas  la  superbia  e l'idolatria  di  Ama- 
sia, 2.  Parai,  xxv.  12. 
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(0.  Dormivitquc  Jous  cum  patrìbus  suis,  et 
sepultus  est  in  Samaria  rum  regibus  Israel:  et 
regnavit  Jeroboam  filius  cius  prò  eo. 

47.  Vixit  aiilem  Amasias»  filius  Joas,  rex 
Juda,  |K)stquam  ninrtiius  est  Joas  filius  Joacliat 
regis  Israel,  qiiindccim  aniiis. 

18.  Reliqiia  aiitem  scrmomim  Amasiac  non* 
ne  iiaec  scripta  siinl  in  libro  st'rmnnum  die- 
rum  regiim  Juda? 

10.  Factaque  est  (‘ontra  rum  coniuratio  in 
Jerusaieni:  al  illc  ftigit  in  Ltcliis.  Miseruntquc 
post  cum  in  Lacliis,  et  interfeeerunt  rum  ibi. 

30.  Et  asportaverunt  in  oquis,  scpultusquc 
est  in  Jerusalem  cum  palribus  suis  in  civilalc 
David. 

31.  * Tulit  aiitem  iiniverstis  |H>pulus  Judae 
Azariam  annos  nalum  sedecim,  et  constilucriint 
eum  regem  prò  patre  eius  Amasia. 

. * % Par.  2(5.  I. 

32.  Ipsc  aoilificavil  Elalb,  et  restituit  eam 
Judae,  postquam  dormivil  rex  cum  palribus 
suis. 

33.  Anno  quintodocimo  Amasiae  filii  Jons  re- 
gis  Juda  regnavit  Jerolmam  filius  Joas  regis 
Israel  in  Samaria  quadraginla  et  uno  anno. 

34.  et  fecit,  qiiod  inalum  est  coram  Domi* 
no.  Non  recessit  ab  omnibus  peccalis  Jerol>oam 
filii  Nabatb,  qui  peccare  fedi  Israel. 

3tf.  Ipsc  restituit  tcrminos  Israel  ab  inlroi> 
tu  Emath  usque  ad  mare  solitudinis  iuxta  ser> 
monem  Domini  Dei  Israel,  quem  liK'Utus  est 
per  servum  suuro  * Jonam  filium  Amatili  prò- 
plietam,  qui  erat  de  Gctii,  quac  est  in  Oplier. 

* Jon.  I.  I. 

38.  Vidit  eniiii  Dominus  afflielionem  Israel 
amaram  nimis,clquod  consumpti  essent  usque 
ad  claiisos  carcere  et  exiremos,  et  non  ossei, 
qui  auxiliarctur  Israeli. 

37.  Nec  locutus  est  Dominus,  ut  dclerel 
nomen  Israel  de  sub  coelo^  sed  salvavi!  eas  in 
manu  Jeroboam  filli  Joas. 

38.  Reliqua  aulem  sennonum  Jeroboam  et 
universa,  quac  focit,  et  forliludo  eius,  qua 
praeliatus  i*sl,  et  qtioroodo  restituii  Duiuascum 
et  Emalli  Judae  in  Israel,  nonne  baec  scripta 
sunt  in  libro  sermonum  dicnim  regum  Israel? 

21.  E tulio  il  popolo  . . , pretf  Avaria.  Rg!l  «ve»  ancbr  il 
Dome  di  Ozia,  *i.  Parai.  xx>i.  I. 

22-  Egli  riàl^ficA  Elath.  Flia  < ra  »ul  ildn  orientalo  doj 
mar  roMo  , e apirartrriev.')  aii*  Idumea. 

Dopo  che  il  re , ec.  Dopo  la  morie  de]  re  Amarla  &uo 
papiro. 

2S.  Ai/onu)  nel  prittino  fiato  l confini  d' tfrarfe.  Ricil- 
perandn  le  rilU  f i paesi  d’ Israele  rtecupati  da‘  re  della 
Siria  II  mare  del  Heserlo  è II  mare  morto. 

Secondo  la  parola  . . . prtmunsiala  per  hoeca  di  Giona. 

QuesU  è 11  profeta,  tU  cui  aMilaino  gli  KTittI , oaU\o  di 


48.  £ GìOa/t  $i  addormentò  co*  padri  ttuof , 
e fu  sepolto  in  Samaria  cogli  altri  re  d*  /- 
sraele:  e gli  succedette  net  regno  Jeroboam 
suo  figliuolo. 

47.  Or  Amasia  figliuolo  di  Gioas  , re  di 
Giuda,  visse,  dofìo  la  morte  di  Gioas  figliuolo 
di  Jnachnz  re  il*  Israele,  anni  quindici. 

4 8.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  jJmasia  non 
son  etieno  scritte  nel  diario  de*  fatti  de*  re  di 
Giuda? 

4U.  E fu  ordita  contro  di  lui  una  congiu- 
ra in  Geru'iiilemme:  ma  egli  si  fuggi  a La- 
clìis.  E gli  mandaron  dietro  a Laehis  , e ivi 

10  uccisero. 

30.  E lo  trasportarono  .sopra  im  cocchio,  e 
fu  sei>o!to  in  Oeru.satemme  co'padri  suoi  nella 
città  di  David. 

34.  E tutto  H popolo  di  Giuda  prese  Aza- 
ria , che.  era  in  età  di  sedici  anni , e lo  di- 
chiararono re  in  luogo  di  .Jmasia  suo  jìadre. 

33.  Egli  riedificò  Elath , avenfiola  restituita 
a Giuda  dopo  che  il  re  fu  andato  a riposar 
co’ suoi  padri. 

33.  V anno  decimo  quinto  di  Amasia  fi- 
gliuolo di  Gioas  re  di  Giuda  prese  a regna- 
re. in  Samaria  Jeroboam  figliuolo  di  Gioas  re 
d’ Israele  fìer  quarantun  anno. 

34.  Egli  fece  il  male  net  cospetto  del  Si- 
gnore. .Von  lasciò  indietro  verun  de’  peccaJt 
di  Jerobtiam  figliuolo  di  Sabath,  il  quote  m- 
dusse  Israele  a peccare. 

38.  Egli  ritornò  net  pristino  stato  i con- 
fini d’Israele  dall’ingresso  di  Emath  fino  al 
mare  del  deserto  secondo  la  parola  del  Si- 
gnore Dio  d’  Israele  pronunziata  per  bocca 
del  suo  servo  Giona  profeta  figliuolo  di  Ama- 
thi,  il  quale  era  di  Geth,  che  è Di  Opher. 

38.  Imperorchè  il  Signore  vide  i‘ afflizione 
d' Israele  acerba  al  sommo,  e come  eran  con- 
sunti fin  quei,  che  eran  custoititi  nella  pri- 
gione e i più  abietti,  e come  non  era  chi  sov- 
venisse Israele. 

27.  £ il  Signore  non  area  decretato,  che 
perisse  il  nome,  d' Israele  sotto  del  cielo  j ma 

11  salvò  per  $nano  di  Jeroboam  figliuolo  di 
Gioas, 

28.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Jeroboam  e 
tutto  quello  eh’  ei  fece  e il  suo  valore  nette 
ftattaglie,  e com’  egli  restituì  ad  Israele  Da- 
masco al  Emath  di  Giuda , non  è egli  scritto 
nel  diario  de’  fatti  de’ re  d’  Israele? 

Gelh-Ophrr  f»ella  (lallìefl,  o nella  tribù  di  ZaNiInn.  .Se  ciò, 
die  a\ea  predetto  Giona  Intnnio  alle  sitUtrfedi  Jemttoam, 
non  si  lro\a  nella  su.-i  profezia  . noi  sappi.inK)  e che  non 
tutto  Rcriteano  i p^4ell  , e che  non  tutto  quello  che 
»cri.<»MTo  , è venuto  libino  a noi. 

SA.  Ertiiliti  ad  Itrnrle  /iunmifen  rd  Fmaih  di  Giuda. 
Alcuni  rredcmn , che  la  v<tce  Judae  sia  nna  giunta  di  qual- 
che eopUti  r uomlimenn  , ritenendo  ancor  qin-sta  voce  , 
il  senso  vara  : el  ritolse  al  Soriani , e riunì  al  r>‘gnn  <T  t> 
sraele  Dnmasen  e<l  Kma,  le  quali  erano  sl.ite  del  regno 
di  Giuda.  J'edi  2.  Re^.  vm.  A.,  2.  Parai,  vili.  9. 
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20.  Dormirltqne  Jeroboam  cum  patribus  tuia  29.  E Jtroboam  ai  ariilormentó  co’  padri 
rcgibua  Israel,  et  rrgniril  Zacbarias  filius  eius  suoi  regi  d'Israele,  e gli  succedelle  nel  re- 
pro  ro.  gno  Zacharia  tuo  figliuolo. 


CAPO  DECIMOQUINTO 

Ad  Aiaria  lebbroto  tuccrde  nel  rtgno  di  Giada  il  Jlgliaoto  Joathan  i » a Zacharia  in  ItratU  $utetde 
Sp//uih,  t a qufsto,  Manahem  (il  quale  divmia  tribuiario  del  re  degli  Attiri ),  e a quetlo , Pha- 
ceia , e a qutttu , Pharte  ^ a tempo  del  quale  Thcglathphalasar  trasferisce  nell'  Atsiria  una  gran 
parte  de‘ vinti  Irraeliti , e a questo  succede  Otee.  ìn  Giuda  , morto  Joathan  , succede  a lui  il  fi- 
gliuolo Ackaz. 


I.  Anno  Tigesimo  sepUmo  Jeroboam  regia 
Israel  » regnavìt  Azariaa  filius  Amasiac  regia 
Juda. 

3.  Scdecim  annorum  erat  cum  regnare  coe- 
pUscl,  et  quinquaginla  daobus  annia  regnavit 
in  Jertiaalem:  nomen  matris  ciua  Jecliclia  de 
Jeruaalem. 

3.  Fccitquc,  quod  erat  placiluro  ooram  Do* 
mino,  iuxta  omnia,  quae  feCU  Amaaiaa  pater 
eius. 

4.  Vcrumtamen  exeelsa  non  est  deinolitus  : 
adhuc  populus  sacrificabal  et  adolebat  ìiicen* 
sum  in  cxcelsis. 

b.  * PciTussit  autein  Dominila  regem,  et  fui! 
leprosua  usque  in  diem  morlis  suae:  et  tiabi* 
tabat  in  domo  libera  seorsum^  Joatbam  vero  li- 
lius  regia  gubernabat  palalium,  et  iudicabat 
populum  terrae.  * 2.  Par.  26. 5tl. 

6.  Reliqua  antem  acrmonum  Azarìae  et  uni- 
versa, quae  fedi,  nonne  bacc  acripta  sunt  in 
libro  verborum  dierum  regum  Juda? 

7.  Et  dormivit  Azarias  cum  patribus  soia: 
sepelicruntqne  eum  cum  roaioribus  auis  in  ci- 
vitate  David,  et  regnavit  Juatliam  6lius  eius 
prò  eo. 

b.  Anno  trigesimo  ottavo  Azarìae  regia  Ju- 
da, regnavit  Zacliarìas  filius  Jeroboam  super 
Israel  in  Samaria  sex  mensibus: 

0.  Et  fedi,  quod  malum  est  coram  Domino, 
sìcut  fcccrant  patres  eius:  non  recessit  a pec- 
ca tis  Jeroboam  filii  Naballi,  qui  peccare  fecit 
Israel. 

10.  Conìuravit  aulem  contra  eam  Sellum  fi- 
litts  Jabes:  pcrcii.s$itque  cum  palam,  et  inter- 
fecit,  regnavitquG  prò  eo. 

II.  Reliqua  aulem  verborum  Zacbariae  non- 
ne liaec  scrìpla  sunt  in  libro  sennonum  die- 
rum regnm  Israel? 

12.  * Iste  est  scrmo  Domini,  quem  loculus 
est  ad  Jebu,  dicens:  Filii  tui  usque  ad  qtiar- 
tam  gcnerationem  sedebunt  super  Uironum 
Israel.  Factumque  est  ita.  * Sup.  IO.  30. 

13.  Sellum  filius  Jabes  regnavit  trigesimo 


1.  Regnò  Azaria  et.  F^^Il  è conoAciuto  ne’  prufeU , e al- 
trove piu  cocnimeraeote  coi  Dome  di  Ozia.  Le  grandi  co- 
se tatte  da  qursU)  re  «ino  a tau(i>  che  si^iU^  1 consigli 
« gli  avvertimenU  del  profeta  Zacharia,  Mino  descritte 
2.  Parai,  xxvi.  Bla  di  poi  levaioal  In  Uipeitla  ardi  di  u- 


1. L'anno  ventetimo  tetti mo  di  Jeroboam 
re  d' Itraele,  regni  Zzarla  figliuolo  di  Ama- 
tia  re  di  Giulia. 

2.  Egli  avea  tedici  anni  quando  coinincid 
a regnare,  e dnquanladue  anni  regnò  in  Ge- 
rusalemme : tua  madre  ebbe  nome  Jechelia , 
ed  ella  era  di  Gerusalemme. 

3.  Ed  egli  fece  quello  che  era  grato  al  Si- 
gnore imitando  In  tutto  e per  tutta  Amasia 
suo  padre. 

t.  Egli  pi’rò  non  demoli  i luoghi  eccelsi! 
il  popolo  lacrifirava  tuli'  ora  e bruciava  In- 
censo nei  luoghi  eccelsi. 

B.  E il  Signore  /lercosse  II  re  , ed  egli  fa 
lebbroso  fino  al  punto  di  sua  morte:  ed  egli 
vivea  a parte  in  una  casa  fuori  di  manoj  e 
Joatbam  figliuolo  ilei  re  governava  la  corte, 
e renitea  giustizia  al  popolo  del  paese. 

6.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Azaria 
e tallo  quello  che  egli  operò,  non  è egli  scrit- 
to nel  diario  de"  falli  de’  re  di  Giulia  ? 

7.  E Azaria  si  addormentò  co' pmlri  suoi , 
e lo  seppellirono  co’ suoi  maggiori  nella  città 
di  DavUlde,  e Joatbam  suo  figliuolo  gli  suc- 
cedette nel  regno. 

8.  L’anno  trentesimo  ottavo  di  Azaria  re 
di  Giuda  regnò  Zacharia  figliuolo  di  Jero- 
boam sopra  Israele  in  Samarla  per  sei  mesi: 

9.  Ed  ei  fece  il  iiutle  net  cospetto  del  Si- 
gnore, come  aoean  fatto  i padri  suoi:  egli 
non  si  allontanò  da’  peccati  di  Jeroboam  fi- 
gliuolo di  Ifttbalh,  il  quale  indusse  Israele  a 
peccare. 

10.  E Sellum  figliuolo  di  Jabes  ordì  una 
congiura  contro  di  lui,  e lo  assali  alla  sro- 
perla,  e lo  uccise,  e regnò  in  sua  vece. 

11.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Zacharia 
non  son  elleno  scritte  nel  diario  de'  fatti  dei 
re  d'Israele? 

12.  Questo  è quello  che  II  Signore  avea 
predetto  a Jehu  quando  disse:  I tuoi  figliuoli 
sederanno  sul  trono  d' Israele  sino  alla  quar- 
ta generazione.  E cosi  avvenne. 

15.  Sellum  figliuolo  di  Jabee  principiò  a 


surpare  te  funzioni  sacerdotali , e IMo  lo  punì  colU  leb- 
bra , 3.  Parai,  xivi.  io.  17. 

7.  Lo  teppellirtmoro' vuoi  maggiori.  Fu  arpoito  non  nello 
ftU«ao  sepc^kro  del  re  di  Giuda , ma  ndio  stèsso  campo  del 
acfwteio  dei  re,  perchè  c«U  era  lebbeoeo,  %.  Parai,  xxvi.  sa. 
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nono  anno  Azariae  regi»  Juda:  regnavit  antcm 
uno  mense  in  Samaria. 

14.  Et  asccndit  Manahcio  filius  Cadi  de  Tlier* 
sa:  venìtquc  in  Samariam,  et  iiercu^sil  Selluin 
filium  Jabcs  in  Samaria;  et  inlerrecil  eum,  re* 
gnavitque  prò  co. 

(8.  Keliqua  aulern  verlHirunì  Sollunt,  elcon- 
iuratio  cius,  per  quam  insìdias,  non- 

ne liacc  scripta  sunt  in  libro  scrmonum  die* 
rum  rogiini  Israel? 

16.  fune  percussil  Manatiem  Tliapsaiii  et 
omnes,  qui  crani  in  ea,  et  lerniinos  eius  de 
Tlìcrsa:  noluerant  cnim  aperire  ci;  et  inlcrfc- 
cil  omnes  praegnantcs  eius»  et  s<iilit  cas. 

17.  Anno  trigesimo  nono  Azariae  regia  Juda 
regnavil  Manaliem  6lius  Cadi  super  Israel  de- 
cem  annis  in  Samaria. 

18.  Fecitquc»  quod  crai  maliim  coram  Do- 
mino: non  rccessit  a pcccatis  Jeroboam  filli  Na- 
batb»  qui  peccare  fecit  Israel  cunctis  diebus 
eius. 

19.  Veniebat  Pimi  rex  Assyriorum  in  Icr- 
ram»  et  dabal  Manabciii  Pimi  mille  talenta  ar- 
genti, ut  ossei  ei  in  auiilium,  et  firmarci  re- 
gnum  eius. 

20.  Indixilquc  Manaheni  argcnlumsupcrlsrael 
cunctis  potentibus  et  divilibiis,  ut  daret  regi 
Assyriorum,  quinquaginta  siclus  argenti  per 
singulos.  Keversus<(uc  est  rex  Assyriorum,  et 
non  est  moratus  in  terra. 

21.  Reliqua  auleni  scrmonum  Manabcm  et 
universa  quae  fecit,  nonne  bacc  scripta  sunt 
in  libro  sermonnm  dierum  regiim  Israel  ? 

22.  Et  dormivit  Manaliein  cum  palribus  suis: 
regnavilque  Filaccia  filius  eius  prò  co. 

25.  Anno  quinquagesimo  Azariae  regìs  Juda 
regnavi!  Pbaccia  filius  Manabcm  super  Israel 
in  Samaria  biennio. 

24.  Et  fecit , quod  crai  inalum  coram  Domi- 
no: non  rccessit  a pcccalis  Jeroboam  filii  Na- 
batli,  qui  peccare  fecit  Israel. 

26.  ConiiiravU  autem  adversus  cum  Filacce 
filius  Romeliac,  dux  eius,  et  percussit  eum  in 
Samaria  in  turre  domus  regine , iiixta  Argub 
et  iuxla  Arie,  et  cum  eo  quinquaginta  viros 
de  finis  Galaaditarum,  et  interfccit  cum,  re- 
gnavitque  prò  co. 

26.  Reliqua  autem  scrmonum  Filaccia  et. 
universa  , qiiac  fecit,  nonne  baec  scripta  sunt 
in  libro  scrmonum  dierum  regum  Israel? 

27.  Anno  quinqii.igcsimo  seciindo  Azariae  rc- 
gis  Juda,  ix'gnavil  Filacce  filius  Koineliae  su- 
per Israel  in  Samaria  viginli  annis. 


regnare  l’anno  trigesimo  nono  di  Azaria  re 
di  Giuda:  e regnò  un  mese  in  Samaria. 

14.  Perocché  Afanahem  figliuolo  di  Oadi 
parli  da  77iersa:  e si  portò  a Samaria  e feri 
Sdlttm  figliuolo  di  Jabes  in  .Samaria;  e lo 
uccise,  e regnò  in  suo  luogo. 

16.  Il  resto  poi  delle  azioni  dì  Sellum,  e 
la  congiura  ordita  con  frode  da  lui,  queste 
cose  non  .snn  elleno  scritte  nel  diano  de’  fatti 
de’  re  d’ Israele  ? 

16.  yltlorn  fu  che  Manahein  espugnò  Thapsa, 
e uccise  tutti  i suoi  abitanti  e devastò  tutta 
suoi  confini  fino  da  Thersa,  perché  non  avean 
voluto  aprirgli  te  porle  j e tutte  te  donne  yra- 
vide  mise  a morte  j facendole  sparare. 

1 7.  L*  ahno  fmtteximo  nono  di  Azaria  re 
di  Giuda,  regnò  Afanahem  figliuolo  di  Godi 
sopra  Israele  in  Samaria  per  dieci  anni. 

ÌH.  EU  ei  fece  il  mate  nel  cospetto  del  5i'- 
^nor«:  non  si  allontanò  da’  peccati  di  Jerth 
boam  figliuolo  di  Nabath , il  quale  indusse 
Israele  a fteccare  fino  che  visse. 

19.  Phut  re  degli  Issiti  venne  nel  paese, 
e Afanahem  diede  a Phul  mille  talenti  di  or- 
genio,  jìerchè  glL  desse  soccorso,  e gli  assicu- 
rasse il  regno. 

20.  E Afanahem  fece  pagare  questo  argento 
da'  potenti  e facoltosi  d’ Israele  a ragione  di 
cinquanta  sicli  di  argento  per  testa,  per  darlo 
al  re  degli  Assiri.  E il  re  degli  Assiri  se  ne 
andò,  e non  si  fermò  nel  paese. 

21.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Afanahem 
e tulio  quello  che  egli  operò,  tion  è egli  scrii’ 
to  nel  diario  de’  fatti  de’  re  d’ Israele  ? 

22.  E Afanahem  si  addormentò  co’ padri 
suoi:  e gli  succedette  nel  regno  Phaceia  suo 
figliuolo. 

23.  L’anno  cinquanteshno  di  .Izaria  redi 
Giuda,  regnò  Phaceia  figliuolo  di  Alanahem 
sopra  Israele  in  Samaria  per  due  anni. 

24.  E fece  fi  male  nel  cospetto  del  Signore: 
non  si  allontanò  da’  peccati  di  Jeroboam  fi- 
gliuolo di  Nabalh,  il  quale  indusse  Israele  a 
peccare. 

25.  E ardi  congiura  contro  di  lui  /Vioofe 
figliuolo  di  Pometia , suo  capitano,  e lo  as- 
sali in  Samaria  nella  torre  della  casa  reale 
vicino  ad  Argob  e ad  tlrie,  annido  seco  cin- 
quanta uomini  di  Galaad,  e lo  uccise,  e gli 
succedette  nel  regno. 

26.  Il  resto  poi  dette  azfoni  di  Phaceia  e 
tutto  quello  che  egli  operò,  non  è egli  scritto 
nel  diario  de’ fatti  de*  re  d’ Israele  y 

27.  L'anno  cinquantesimo  secondo  di  Aza- 
ria re  di  Giuda,  regnò  Phneee  figliuolo  di  Po- 
melia  sopra  Israele  in  Samaria  j)er  venti  anni. 


14.  Manahem  . . . parti  da  7?xr$a  , fc.  Manahfm  era  pattuì  airinlon>o,  e in  Thapaa  , dilli  »idr»a  a The»M. 
capitano  del  re  /arharia  , ed  era  air  auedlo  di  Therui , 17.  Hrgnn  Uanah^  . . . per  dieci  anni.  Si  computano  (]ue> 

quando  ebbe  la  nuu%  a , die  /.admria  era  alato  ucdtio  da  »ti  dieci  anni  dd  re^no  di  Manaheni  dal  U*rnpii,  in  cui  eeli  ar- 
Sdlum.  Parti  adunque  Maiialiem  da  Thri>a,  e vinto  Sri-  rlvOa  posM'4lerepariliraii>ent<‘il  trono  coll'ainlodi  Pimi  re 
lom , io  uccIm  . « avurpò  il  rr^no.  Indi  tornò  all' a»-  deil’As«irìa;  a cui  (olire  molti  altri  ricchi  prcMUiH ) doni> 
urtli®  di  Thwtt  , e fe«*  Infinite  cruddtA  io  tutta  la  cani-  uno  de’  vitdti  d’  oro  <li  Jeroboam.  Vedi  Osea.  rap.  x.  «.  er. 


Digitized  by  Googic 


8^9 


Ql’ARTO  DE*  RE  CAP.  XV 


26.  E(  fecìt,  quod  crat  malum  coram  Do> 
mino;  non  reccssil  a pccratis  Jcroboam  filii 
NabaUi,  qui  peccare  feci!  Israel. 

29.  In  diebus  Pliacee  regis  Israel  venit  Tlic- 
glalbphalasar  rcx  Assur,  et  cepit  Aion  et  Abel 
doinom  Maaclia  et  Janoc  et  Cedt's  et  Asor  et 
Galaad  et  Galilacum  et  universam  terrain  Nc- 
plilliali,  et  translulit  cos  in  Assyrios. 

30.  Coniaravil  autem  et  tetemlit  insidia» 
Osee  filius  Eia  contra  Pliacee  filiuin  Romeliac, 
et  percussit  eum  , et  ìnterfccit:  regnavitque  prò 
co  vigesimo  anno  Joatliam  fìlli  Oziac. 

31.  Rcliqua  autem  sermonum  Pliacee  et  uni* 
versa,  qiiae  fecit,  nonne  liaec  scripta  suiil  in 
libro  sermonum  dierum  regum  Israel? 

52.  * Anno  secundo  Pliacee,  (ìlii  Romeliac 
regis  Israel,  regnavi!  Joatliam  fìlius  Oziac  regis 
Juiia.  • 2.  Par.  27.  i. 

33.  Viginti  quinque  annoruni  erat  cum  re- 
gnare coepisset,  et  sedecim  annis  regnavit  in 
Jerusalcm:  nomcn  malris  cius  Jerusa,fìlia  Sa* 
doc. 

3A.  Kecitque,  quod  erat  placitum  coram  Do- 
mino: iu&ta  omnia,  quac  fccerat  Ozias  pater 
suus,  operatus  est. 

36.  Verumtamen  exeelsa  non  abstulit:  adliuc 
populus  immolabat  et  adolebat  inecnsum  in 
excelsis:  ipse  aedifìcavit  portam  domus  Domini 
sublimissimam. 

36.  Reliqua  autem  sermonum  Joatliam  et 
universa , quae  fecit,  nonne  liaec  scripta  sunt 
in  libro  verborum  dierum  regum  Juda? 

37.  * In  diebus  illis  coepit  Dominus  mitlero 

in  Judam  Rasin  regem  Syriae  et  Pliacee  tìlium 
Romeliac.  * Ixai.  7.  t. 

38.  Et  dormivit  Joatliam  cum  patribus  suis, 
sepultusquc  est  cum  cis  in  civitale  David  pa* 
tris  sui,  et  regnavit  Achaz  filius  eius  prò  co. 


39.  Regnando  Phacee  . . . venne  Thegtathphalaear  ec. 
Crednl  comuocmenU,  che  questi  sla  Klno  il  ^vaiie,  ri- 
storatore delia  monarrliia  degli  Assiri.  >«li  si  ciiinmò  anrlie 
Thllgam,  e regnò  nell'  Assiria  dicianno%eannÌ.  Abbiamo \ts 
duti>  di  sopra  PhuI  re  degli  Assiri,  il  quale  fu  patire  del  famo- 
so Sartlanapalo.  Contn>  Sardanapaki  ctmuiun>  Artxnce  gover- 
natore della  Media  e Bebrso  di  DalHlonia,e  lo  assediarono 
In  ftinive,  dove  11  terzo  anno  deirauedlo  Sardanapalo  ve> 
dendoal  presso  a cader  nelle  mani  de'ronglumti,  dato 
fuoco  al  palazzo,  si  lirudò  colle  sue  concubine  e co’ suol 
eunuchi  e con  (ulte  le  sue  ricchezze.  Dalle  n»ine  del  n*- 
gno  di  Asslria  si  alzarono  tre  monarchie,  quella  de’Mnli 
sotto  Arbare  , o Farnace , quella  di  Babilonia  sotto  Bete- 
so,  0 Baladan , o Nabonaasar;  e quella  dell' Asslria  ri- 
stretta dentro  gli  anUchi  sucd  UmiU  sotto  Nino  il  gio- 
vane. 


28.  ^ ei  fece  .il  male  dinanzi  al  Signore: 
non  ei  allontanò  dai  peccati  di . Jtroboam  fi- 
gliuolo di  JVabalhj  il  quale  iudu.'ise  Israele  a 
peccare. 

29.  degnando  Phacee  re  d' Israele,  venne 
Theglathphalasar  re  di  ^s.sur,  e prese  AUm 
e Abel-casa-di-MaacUa  e Janoe  e Cedes  e Asor 
e Galaad  e la  Galilea  e tutta  la  terra  di 
Nephthali  j e trasporlo  la  gente  nell' Assiria. 

30.  E Osea  figliuolo  di  Eh  fece  congiura 
e lese  insidie  a Phacee  figliuolo  di  Pomelia , 
e lo  assali  e lo  uccìse,  e regnò  in  sua  vece 
Vanno  ventesimo  di  Joalham  figliuolo  di  Ozia. 

,31.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Phacee  e 
tttflo  quello  che  egli  operò,  non  é egli  scrit- 
to nel  diario  de' falli  de' re  di  Israele? 

32.  L'anno  secondo  di  Phacee  figliuolo  di 
Pomelia  re.  d'Israele,  cominciò  a regnare 
Joatham  figliuolo  di  Ozia  re  di  Giuda. 

33.  Egli  area  venticinque  anni  quando  jìrin- 
cipiò  a regnare,  e sedici  anni  regnò  in  Ge- 
rusalemme: sua  madre  si  chiamò  Jerusa , che 
era  figliuola  di  Sadoc. 

34.  Ed  egli  fece  quel  che  era  grato  nel 
cospetto  del  ^tqnorej:  facendo  tutto  quello  che 
avea  fatto  Ozia  suo  padre. 

36.  Egli  però  non  loLse  via  i luoghi  ec- 
celsi: luti’ ora  il  popolo  sacrificava  e ftrwcfa- 
va  incenso  ne*  luoghi  eccelsi.  Egli  edificò  l'al- 
tissima porta  della  casa  del  Signore. 

36.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Joatham  e 
tutto  quello  che  egli  aiterò,  non  è egli  scrit- 
to nel  diario  de' fatti  de' re  di  Giuda? 

37.  In  quel  tempo  cominciò  il  Signore  a 
spedir  contro  Giuda  Pasin  re  della  Siria  e 
ì^iacee  figliuolo  di  Pomelia. 

38.  E Joatham  si  addontumlò  co'  padri  suoi , 
e fu  sepolto  con  es.si  nella  città  di  Davidde 
suo  padre,  e gli  succedette  nel  regno  Achaz 
suo  figliuolo. 

Prese  Osia  Ahion,  di  cui  si  fan^nzlonea.  Hcg. 

XV.  20. 

Abel-casa-di-^aacUa , Abei-beth-M.iacha  , allriinenti 
Abela,  0 Abelmaim,  2.  fieg.  II.  16. 

Janoe.  Nella  tribù  di  14>braim,  Jos.  xvi.  (l. 

Cedes.  Famosa  citta  di  Ne)>h(liaii,  Jos.  \||.  22. 

Asor,  oWfTO  Azor  nella  (ialilea  , Jos.  xi.  1.  2. 

Galaad  significa  ordliiarìamenle  tutto  11  po«w  di  lA  dal 
Giordano. 

E Irasportò  la  gente  nell'  Assiria.  Ecco  la  prima  catti- 
vità d’ Israele  predetta  od  Achaz  da  Isaia,  ra;?.  Vit.  17.  Pedi 
1.  Parai,  v.  20. 

31.  Egli  /eoe  quel  che  era  grato  ec.  Veili  2.  Parai,  xxvii. 

26.  Egli  eiffjllró  Vanissima  pitela  delta  casa  del  Sigmt- 
re.  Si  crede , che  questa  fosse  la  porta  dell’  atrio  del  po- 
polo, il  qual  atrio  dei  popt^o  ò detto  (empio.  in.  X.  io. 
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/YfAar  amtacra  eoi  /hoco  il  mo  /iglinolv  tgF  idoli , e aurdiando  (Irruinlrmme  i re  d' lenirle  e di  Si- 
ria t ottiene  aiuto  dal  re  degli  Aieiri , mandatigli  det  doni  ; e in  tfrazia  di  lui  abolito  il  culto  di 
Ilio,  iacryjiJca  agli  dei  degli  Auiri:  a lui  euccède  il  pio  figliuolo  isrchia. 


1.  Anno  decimo  srplimo  Pharcc  filii  Rome* 
liae  rci^nuvit  Acliaz  filiu^  Joalliam  re^is  Juda. 

2.  • VipintI  nnnorum  crai  Achar  cum  re- 
gnare coopissct,  el  scdeeini  anriis  regnavit  in 
Jerii»alcm.  Non  ferii  quud  crai  piaciluni  in  con- 
speclu  Domini  Dei  sai,  sicut  David  pater  cius. 

• 2.  Par.  28.  I. 

3.  Sed  amtmiavil  in  via  regum  Israel:  iii- 
supcr  el  filium  suiim  coiisecravit,  Iransferens 
per  ignem  secundum  idola  getiliuiUj  quac  dis- 
sipavit  Doiiiitius  coram  lìliis  Israel. 

4.  Immolahat  quoque  victimas  et  adolebal 
incenstim  in  cxcelsis  el  in  cullibus  et  sub  unmi 
Ugno  frondoso. 

H.  * Tunc  asoMidit  Rasili  rex  Syrlae,el  Plia- 
cec  iilius  Koiiieliae  rex  Israel  in  Jerusateiii  ad 
praeliaiiduin:  ciim(|ue  oljisiderenl  .Veliaz,  non 
valuerniit  superare  cuin.  * Isai.  7.  1. 

a.  In  leinpure  ilio  resUluit  Rasin  rex  Syrìae 
Ailam  Syriac,  et  cìccit  Jiidaeos  de  Alla,  et 
Iduiiiaei  vonerunt  in  Ailam,  et  babitiverunt 
ibi  usque  in  dieiii  batic. 

7.  Misil  auleiti  Acbaz  minlios  ad  Tlieglalli- 

plialasar  regeni  Assyrioruni,  dicens:  * Servus 
luns  et  fìliiis  tuus  ego  snm:  .Ascende,  el  sai- 
vuiii  me  fac  de  inaiiii  regi.s  Syrìae  et  de  ina- 
nu  regis  Israel,  qui  cuiisurre.xertini  adversurn 
me.  * Sup.  15.  29. 

8.  Et  cum  collegisset  nrgcritum  el  aurum  , 
qtiod  inveniri  potuit  in  domo  Domini  el  in 
tliesauris  regis,  misit  regi  Assyriurnm  munera. 

9.  Qui  et  acquicvit  voluntati  eius:  aaendit 
eiiim  rex  Assyriurnm  in  Daiiiuscnm,  et  vasta- 
vit  cani:  et  Iranslulit  liabitalorcs  cius  Cyrcncn, 
Rasili  uiitcni  inlerf(x:ìt. 

10.  Perrexilque  rex  .Achar.  in  ocfursiim  Tlie- 
glalbpbalasar  regi  Assyriorum  in  Diimasciim  : 
cutuque  vidisset  albire  Damasci,  misit  rex  .Acbaz 
ad  Eriam  Sacerdotem  exemplar  eiiis  et  siiuilì- 
liidineiii  iiixla  onmc  opus  eius. 

3.  Coneacrò  il  proprio  figliuolo  , /aerndolo  passare  pel 
fuotv  scvoudo  l'idolatria  ee.  TrvitirrU)  e altri  lotrriirt'tJ 
liaiino  crtHiuto.chp  Adia/  fnce>Si'  p.i4.%an‘  Ira  Uui* 
il  {^ipriu  iialiuolu  pt*r  uoa  maniera  di  lustrazione  u e;(pi> 
zinne  u^tla  Ira' (*eiilili . e.  rarumenlaia  dit  VÌn:iUo  , da 
0>idto  e da  altri  antichi.  Ma  direndo  la  $erittur;i,  che 
Acha/  in  (|ueil<>,  eh' ci  fece  vcrw  il  proprio  lìsHoolo,  Imi- 
to l' idolatrìa  delle  nazioni  dlsperte  dal  Si^tnore  , quatHlo 
intrtMliiNoe  Israele  nella  terra  di  tdianoan.  sembra  perciò 
indubitato , che  Achaz  abbruciò  effettivamente  ({iiesto  fl- 
ldinoi(*in<MH>re  di  Molorh;  c PeMunpio  di  questore  fu  imi- 
tilo da  nitri.  Pedi  cap.  XXI.S.  Jreem.  VII.  31.  /*.*.IO'i.  3S. 

5.  Allora  Rasin  rt  della  Siria  e Phfu'te,  ee.  Ve»li  intor- 
no a questa  KueiT.-t  ‘i.  Parai,  \x\iii.  b.  n.  7.,  ee.  Alkva 
fu  , che  K-tia  predisM’  ad  Xctiaz  fClic  il  Sianurc  io  avreh- 


1.  r/ (inno  derimo  settimo  di  Phacee  fi- 
gliuolo di  Poiwdia  regnò  Achaz  figliuolo  di 
Joatham  te  di  Giuda. 

2.  Jvea  venti  anni  Jchnz  quando  princi}Hò 
a reijnare j e retjnò  sedici  anni  in  Gertuta- 
ìemme.  Egli  unn  fece  quello  che  era  grato 
nel  cospetto  det  Signore  Dio  stiOj  come  David- 
dif  suo  padre. 

3.  Afa  segui  le  tracce  de'  re  d' Israele  t e di 
più  consacrò  il  proprio  figliuolo,  frtcendolo 
passare  pel  fuoco  secondo  l'  idolatria  delle 

le  quali  furono  distrutte  dal  Signo- 
re all‘  nerico  de'  figliuoli  d’ Israele. 

A.  Egli  ancora  immolava  vittime  e 6r«cia- 
ra  incenso  ne*  luoijhi  eccelsi  e nelle  colline  e 
sottfì  ogni  pianta  omhrfìsa. 

5.  Adora  Pnsin  re  della  Siria  e Phacee  fi- 
gliuolo di  Homelia,  re  d' Israele , andarono 
ad  assediar  Gerusalemme:  e do\ìo  ai’cr  frnufo 
assediato  .Ichaz , noi  poterono  vincere. 

6.  In  quel  tempo  Rnsin  re  della  Siria  for- 
nò  ad  incorporare  colla  Siria  Ailam , e cacciò 
i Giudei  di  Ailam:  e vi  andarono  gli  Idu- 
mei,  e l'hanno  ahitala  finn  a questo  di. 

7.  E Achaz  mandò  amhusciadori  a Teglath- 
phalasar  re  dell'  Assiria  per  fargli  dire  : Io 
sono  tuo  servo  e tuo  figliuolo:  I'''ieni  e sal- 
vami dalle  mani  del  re  di  Siria  e dalle  ma- 
ni del  re  d'Israele,  i quali  si  sono  mossi 
contro  di  me. 

8.  E messo  insieme  V argento  e V oro  , che 
potè  trovarsi  nella  casa  del  Signore  , e nei 
tesori  det  re,  mandollo  in  dono  al  re  degli 
Assiri. 

9.  E questi  cnndisce.se  al  suo  desiderio!  e 
andò  il  re  degli  .issiri  a Damasco,  e la  ro- 
vinò, e ne  trasportò  (jli  abitanti  a Cirene,  e 
uccise  Hasin. 

tO.  R il  re  Achaz  andò  f«co«/ro  a The- 
gtathphnlasar  re  degli  Assiri  fino  a Dama- 
sco, e avendo  xrniuto  i' altare  di  Damasco,  ne 
ìfiandò  il  re  .4chaz  ad  Uria  sommo  Sacerdo- 
te un  modello,  che  ne  imitava  tutto  il  tanora 

bc  liberato  dalle  mani  di  cfue'  re  . e sii  aonun/iò  la  nasci- 
ta del  Xlt^sia  da  una  vt'r.'ine.  Pedi  lsai.  vii.  12.  Ma  aie- 
come  Acimz  non  M converti , Dio  fece , che  di  nuovo  ai 
movessero  contro  di  lui  r.inno  seguente  &ti  alca.»]  re. 

S.  Ttrrnù  ad  ÌBror/ioeare  odia  Siria  Ailatn  er.  AUa  è lo 
ati*aso  . che  Eioth  . cap.  xiv.  32. , e altrove. 

(I.  ;Ye  trasporto  gli  abitanti  a Cirene.  Secondo  I’  Ebreo 
a Cir , ovvert)  Air  {Movincin  della  Mnlia,  dove  è il  fiu- 
me dmi , e dove  sono  (iirojadi , (Jaraia , Carine  rain- 
meniate  da  Tolomeo. 

lo.  Avendo  veduto  r altare  di  Damasco,  er.  Dovea 
essere  qualche  aliare  di  bella  architettura  e di  |tre/Ì4>aa 
malcria.  Pecco  (iravìssimamente  il  Sommo  Sacerdote  coi»- 
dlsren<len(k>  alla  vanita  dei  n* . c intrvMluceixlo  novità  nel 
cullo  del  Signore  flopo  clic  Uio  avea  determinato  Li  for- 
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11.  Eilimilque  Irias  Sacerdos  altare,  iuvta 
omnia,  qiiae  pracce(>erat  rcx  Acliaz  de  Dama- 
sco; ila  fecil  Sacerdus  t rias,  donec  veniret  rcx 
Aclias  de  Damasco. 

12.  Cumque  venisset  rcx  de  Damasco,  vidil 
altare,  et  veneralus  est  illiid:  ascendilquc,  et 
immnlavil  Iiolocaiisla  et  sacrinciiiin  suuin, 

15.  Et  libavit  libamina,  et  fudit  sanguinem 
pacifìcorum  , quae  oblulerat  super  altare. 

lA.  Porro  altare  aereiim,  quod  crai  coram 
Domino,  tran:>tulil  de  facic  tcm|di  et  de  loco 
alluris,  et  de  loco  templi  Duiiiini:  posuilque 
illud  ex  latcre  allarU  ad  aquilonem. 

Ib.  Praeeopit  quoque  rei  Acliaz  I riac  Sacerdo- 
ti, dicens:  Super  aliare  maius  ofTer  holocaiistum 
malulinum  et  sacrilicium  vesiMTlinum,  et  lio- 
locau.stiiin  ri^is  et  sacriliciuin  eius  et  liulocau- 
stuin  universi  populi  terrae  et  .sacrificia  eorum 
et  libamina  eorum:  et  omncni  sanguinem  bo- 
locausti  et  universum  s;ingiiinem  victiniac  su- 
per illud  cITundes:  aliare  vero  aereum  crii  pa- 
ratum  ad  vulunUtcm  meam. 

16.  Fccit  igilur  Urias  Sacerdos  iuxU  omnia, 
quae  praeccperat  rcx  Aebaz. 

17.  Tulit  autem  rex  Aebaz  caelnlas  bases  et 
laterem,  qui  erat  desuper:  et  uiare  dc|>osuil 
de  bobus  aercis,  qui  suslenUbant  illud,  et  po- 
suil  super  paviinentum  straluni  lapide. 

18.  Musarli  quoque  sabbali,  quod  aediiica- 
vcrat  in  b'mplo,  et  ingressum  ri'gis  exleriiis 
convertii  in  Icmplum  Domini,  propter  regem 
Assyriorum. 

19.  Reliqua  autem  verborum  Acliaz,  quae 
fccit,  nonne  liaec  scripta  sunl  in  libro  seriiio- 
num  dierum  regum  Juda? 

20.  Dorniivilqnc  Acliaz  cuiii  palribus  suis , 
et  sepullus  est  cum  eis  in  ciwlale  David,  et 
regnavit  Ezccliias  lìlius  eius  prò  co. 


ma  dfiralUrp,  Ex.  l.,e  avea  mlemicnvrnU'  approva- 
to quello  che  era  blato  enrtlo  da  Salomoiir. 

IIV.  E V olncauslo  del  re.  Sembra  rhe  <b»po  l’olocausto 
del  maUloo , r dopo  quello  della  M>ra  si  oìTitìimph»  ocni 
di  due  olorausti  pel  re.  fedi  3.  Parai.  \m.  13. 

17.  Prete  le  &o.»i  ...  e le  ronvhe,re.  Vedi  |.  Heg.  VII. 
2S.  Volle  MTvl^^l  di  t|ue*le  t>ad  e delle  ronrlje  per  altri 
usi , e lo  sleaso  è da  credere  , che  facesse  de’  Im»v|  , che 
s(»slenev  at>o  la  tfran  conca  delta  il  mare  di  bronzo  Nei  Pa* 
ralipirnieiii  fUb.  3.  \xviti.  23.  1.3.)  si  raccmiU,  die  A- 
diaz  in  mezzo  alle  sue  Kcia^ure  mostro  S4*nipre  ma;:j{iore 
disprezzo  ver^o  il  Signore.  Or  in  questo  tempo  d fu,  che 
dopo  avere  spoglbito  il  tempio  e il  proprio  palazzo  e le 
case  de' grandi  per  soddisfare  airingonligla  di  Theglalh- 
phalasar  , Achaz  non  rirrvV*  da  lui  se  non  pe>slmi  trutta- 
menti.  fedi  3.  Parai,  xwni.  20.  SI. 


HM 

11.  E Uria  sommo  Sacerdote  edifìci)  un 
attore,  e.srijuendo  a puntino  ijìi  ord//it^  che 
i7  re  Jchaz  gli  mandò  da  Damasco:  cosi  fece 
it  sommo  Sacerdote  t/ria  aspettando  il  re 
Achaz  da  Dnmasco. 

12.  E Venuto  che  fu  it  re  da  Damasco, 
andò  a veder  l’aitare,  e lo  venerò,  e andò 
ad  immolarvi  olocausti  e il  suo  sacrifizio, 

15.  £ vi  fece  le  Ubngioui  e t*<  sfHxrse  il  san- 
gue delie  ostie  pacìfiche  offerte  sopra  l'  a//artr. 

|lt.  E l’altare  di  bronzo,  che  era  dinanzi 
al  Signore,  lo  trasportò  lungi  dal  tempio  e 
dal  sito  dell'  altare  e dal  luogo  del  tempio 
del  Signore,  e h pose  da  un  lato  dell' aliare 
a setlentrione. 

!5.  Oltre  a ciò  il  re  Achaz  comandò,  e 
disse  ad  Cria  sommo  sacerdote:  Sopra  E al- 
tare maggiore  offerirai  V olocausto  della  mal- 
lina  e il  snerifìzio  della  sera  e l'olocausiù 
del  re,  e il  suo  sacrifizio  e V olocauslo  di 
tulio  il  popolo  del  paese  e i loro  sacrifìzii  e 
te  loro  lilMgioni:  e tulio  il  sangue  degli  olo- 
causli  e tutto  il  sangue  delle  vittitne  lo  ver- 
serai sopra  di  esso:  quanto  poi  aU'allare  di 
bronzo,  ne  sdrà  quello  eh'  io  risolverò. 

16.  Fece  pertanto  Cria  sommo  Sacerdote 
tutto  quello  che  il  re  Acìmz  gli  avea  coman- 
dato. 

17.  E il  re  Achaz  prese  le  basi  ortiale  di 
intagli  e le  conche,  che  vi  stavan  sopra,  e 
la  gran  conca  levò  di  ao/ira  a’  bovi  di  bronzo, 
che  la  reggevano,  e la  posò  sul  pavimento 
lastricalo  di  pietra. 

!8.  Parimente  il  A/MtarA  del  sabato,  che 
oum  fatto  nel  tempio,  e il  passaggio  del  re, 
che  era  di  fuori  lo  trasportò  nel  tempio  del 
Signore  per  riguardo  al  re  degli  Assiri. 

19.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Achaz  non 
è egli  scritto  nel  diario  de' fatti  de' re  di 
Giuda  ? 

20.  E Achaz  si  addormentò  co' padri  sììoì  , 
e fu  se}H>Uo  con  essi  nella  città  diDaviddej 
ed  Ezechia  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  re- 
gno. 

Ifl.  Il  .UiiMi-h  dft  itboto,  re.  Non  si  può  dir  OMi  certezza 
quel  die  sia  questo  Mutach  del  tabnlo,  ovveni  delle  /e- 
$te;  ma  traile  molte  opinioni  mi  sembra  piu  verisiinile, 
die  il  Musarli  fosse  una  speete  di  residenza , o un  cono- 
peo, dove  li  re  stava  assiMi  nHle  feste  iH-iralrio  del  po- 
polo; mavidno  all’atrio  de* Sacerdoti.  Adi.iz  p*-r  riguar- 
do del  re  degli  Assiri , il  qu.*ile  rmlelle  forse  cosa  inde- 
cenie , die  il  rt>  dovesse  stare  in  quel  luogo  . dove  stava 
tutu  la  pidie  , fece  portare  In  residenza  dentro  t’ atrio 
de’MCenloti  ;«  laddove  prima  11  re  per  .indare  al  suo  po- 
sto passava  per  la  p>irta  comune  i*s|erna  , egli  al  fece  un 
pass.aggio  , il  qu.ale  rooitucesso  addtriUur.a  nell'  atrio  dei 
sacenioti.  Pan* , die  in  tal  modo  al  spieghino  rim  srm- 
plicitii  tutte  le  p.'tmie  di  questo  IiKign. 

20.  Sfila  città  di  [hnudde.  M.a  non  nel  sepolcro  stesso 
de’ re.  fedi  2.  Pttral.  xwm.  37 
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Dopo  motte  $ettteratr22e  àe’JtglittcU  ri'Ieraelr,  le  ttuoti  $on  rammemorate,  Salmanaear,  rieutandt$ 
Otta  di  pagare  Vanlicv  tributo  , traeporta  leraele  tragli  Assiri  , e perchè  gli  Assiri  mandati  nella 
Samaria , ignorando  il  culto  di  Dio,  eran  divorati  dai  Inmi , é mandato  ad  essi  un  sacerdote 
d'Israele  per  istruirii  ; e cosi  amensu: , che  servivano  a Dio  e agl"  Idoli. 


1.  Anno  duodecimo  Acliaz  rcgis  Juda^  regna* 
vit  Osoc  fìlius  Eia  in  Samaria  super  Israel  no- 
vom  annis. 

2.  Fecitquc  roalum  coram  Domino:  sed  non 
sicul  regcs  Israel,  qui  ante  cum  fucrant. 

3.  * Conira  liunc  asccndil  Salmanasar  rex  As- 
syriorum:  et  facliis  est  ci  Osec  scrrus,  redde- 
batque  illi  tributa.  * Inf.  (8.  9.  Tub.  I.  3. 

il.  Cumquc  depreliendisset  rex  Assyriorum 
Osee,  qtiod  rebelinrc  nitcns  misissel  nuntios  ad 
Sua  regem  .tgypli,  nc  praestarct  tributa  regi 
Assyriorum,  sicut  singulis  annis  solilus  erat, 
obscdit  cum,  et  vinduni  misit  in  carccrcm. 

r 

8.  Pcrvagntusque  est  omnem  terram , et  a- 
scendens  Samariam,  obscdit  caro  tribus  annis. 

6.  • Anno  autem  nono  Os(h:  cepil  rcx  Assy- 
rioruro  Samarìam,  et  transtulil  Israel  in  Assy- 
rios:  posuitquc  in  Hala  et  in  llabor  iuxta  flu- 
vium  Gozan,  in  cÌTÌtatibus  Mcdoruin. 

* Inf.  i8.  10. 

7.  Factum  est  cnim,  curo  pcccasscnt  Olii 
Israel  Domino  Dco  suo,  qui  eduxerat  cos  de 
terra  .l^gypti,  de  inanu  Pbaraonis  regis  /Egy* 
pii,  coluerunt  dcos  alicnos. 

8.  Et  ambiilavcriint  iuxta  rilum  gcnlium , 
quas  consnm|)scrut  Dominus  in  conspoctu  Olio- 
rum  Israel  et  regum  Israel,  quia  simililcr  fc- 
ecrant. 

9.  Et  ofTenderunt  Olii  Israel  verbis  non  re- 
ctis  Dominum  Deum  suiiin:  et  aedificaverunt 
sibi  cxcelsa  in  cunclis  urbibus  suis , a lurre 
custodum  usque  ad  civilatero  munilaro. 

10.  Fecorunlque  sibi  statuas  et  lucos,  in 
Omni  colle  sublimi  et  subtcr  omiie  lignuro  ne- 
inorosiim. 

11.  Et  adolebant  ibi  iiicensuin  super  aras  in 
morcro  gcnlium,  quas  t^iistulerat  Dominus  a 
facie  eortim:  feceruntquc  rerba  pessima  irrìtan- 
tcs  Dominum: 

13.  Et  coluerunt  immundilias,  de  quibus 
praeccpit  eis  Dominus,  nc  faccrcnt  verbum  hoc. 

2.  Fece  il  male  . . . ma  non  come  ire  <T Israele  ec.  Hall 

prnn4'Uf*>a  a' MiQÌ  suddiU . che  mi  adorare  Dio 

a GcniMlcmmr  ; la  iiuot  cosa  era  s>Ulu  wver.'uneule  proì* 
bila  Claudi  altri  re. 

3.  Contro  di  lui  si  masse  Salmanasar  re.  Murlo  Thr- 
ftlaUiptiiil.is.'ir.  o M»  Nino  il  gim  Ine,  successe  a lui  S.ilina- 
naiWtr  Jctl  j .Sa/maji  da  Om*.!  ( f'edi  Ovae  \,  M.  ^ , e Ene- 
massar  nrl  libro  di  Tobia , secondo  il  lento  Greco. 

4.  La  messe  in  prigione.  Dopo  avrf  capugnaU  Samaria. 
Questo  e dello  qui  per  aiiUctpaxiotie. 

6.  Prese  SaautrUx,  e trasportò  ec.  I profeti  avean  pre* 


I.  1/ anno  duofUcimo  di  Achaz  re  di  Giu- 
do, Osea  figliuolo  di  Eia  regnò  sopra  Israele 
in  Samaria  per  nove  anni. 

3.  Ed  ei  fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore, ma  non  come  i re  d’ Israele  suoi  pre- 
decessori. 

5.  Contro  di  lui  si  mosse  Salmanasar  re 
degli  Assiri,  e Osea  divenne  suo  vassallo,  e 
gli  pagava  tributo. 

ft.  Ma  avendo  scoperto  il  re  degli  Assiri, 
coìne  Osea  tentando  di  ribellarsi  avea  man- 
dati ambasciadori  a Sua  re  deìV  Egitto  per 
non  pagare  al  re  degli  Assiri  il  tributo,  che 
soleva  dargli  ogni  anno  , andò  ad  assediarlo, 
e presolo  lo  me.s.se  in  prigione. 

8.  Egli  fece  scorrerie  per  lutto  il  paese , e 
accostatosi  a Samaria,  t‘  a.ssediò  per  tre  anni. 

0.  E l'anno  nono  di  Osea,  il  re  degli  .4s- 
siri  prese  Samaria,  e trasportò  gV  Israeliti 
nell'  Assiria,  e li  collocò  in  ffala  e in  Habor, 
città  de'  Medi  presso  al  fiume  Gozan. 

7.  Imperocché  i figliuoli  di  Israele  avean 
peccalo  contro  il  Signore  Dio  loro,  il  quale 
gli  avea  tratti  dalla  terra  d' Egitto , dalle 
mani  di  Faraone  re  dell'  Egitto,  e aveano 
odoro/l  gli  dei  stranieri. 

8.  £ aveano  imitati  i costumi  delle  genti 
distrutte  dal  Signore  ali'  arrivo  dei  figliuoli 
d' Israele,  e (i  costumi ) de'  re  d' Israele,  che 
avean  fatte  le  stesse  cose. 

9.  £ i figliuoli  d' Israele  avean  disgustato 
il  Signore  Dio  loro  con  azioni  non  rette:  e 
si  erano  eretti  de'  luoghi  eccelsi  in  tutte  le 
loro  città  dalle  torri  delle  setitinelle  fino  alle 
città  fortificate.  . 

10.  E si  erano  fatti  de'  boschetti , e «i  era- 
no erette  statue  in  ogni  colle  elevato  e sotto 
ogni  pianta  ombrosa. 

II.  E<1  ivi  bruciavano  incensi  sopra  gli  al- 
tari ad  imitazione  delie  genti,  le  quali  il  Si- 
gnore avea  disperse  alla  loro  venuta:  e fecero 
cose  iniquissime,  provocando  ad  ira  il  Signore: 

13.  E adorarono  le  immondezze  contro  il 
divieto  fallo  loro  dal  Signore. 

detta  sovente  la  rovina  di  questa  città.  Le  crudeltà,  che 
vi  esirrcitu  il  viiicitorv,  so«m>  descritte  da  Osea,  cap.  xiv. 
KlU  (li  ridotta  in  una  massa  di  »asai.  .V<cA.  l.  6. 

9.  Palle  U/rri  delle  sentinetle  fino  alle  città  /•trtijirate. 
F.  una  maniera  dì  proverbio,  che  signilica  come  il  paestv 
tutto  era  pieno  di  immuiiu-ntl  e di  segni  deir  infame  cul- 
lo degl*  Idoli.  Si  vedevano  lutatili  i;ccrl<d  conucraU  aal*  I- 
doii  nelle  ciUa,  se  ne  vedeva  nelle  campagne,  c fino  In 
quelle  btrri . che  MTvivano  di  ricovero  a'gre^  r a*  pa- 
stori la  notte,  e dove  sUvan  quelli , die  custodivano  I 
frulU  delle  campagne. 
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13.  Et  tcsUficatus  est  Dominiis  in  Israel  et 
in  Juda,  per  manum  omnium  prophetarum  et 
Tiiienlium,  diccns:  * Revertimiiii  a vii»  vestrìs 
pcs&imis,  et  custodite  praecepla  mea  et  cacre- 
monias,  ìiuta  omneni  legem  quain  praccepi  pa* 
tribiis  vestrìs,  et  siciit  misi  ad  vos  in  manu 
servoruin  nicorum  prophetarum. 

* Jerem.  25  5. 

tit.  Qui  non  andierunt,  sed  ìnduravenint 
cerviccin  suaiii  iuxta  ccrviccni  |)atrum  suuruin 
qui  nolucrunt  obedirc  Domino  Deo  suo. 

15.  Et  abìeccrunl  Icgitima  cius  et  pactum, 
quod  pepigit  cuiii  patrihus  eorum  et  Icslilica* 
tiones,  qiiibus  contcslatus  est  eos:  seculique 
sunl  vanitales,  et  vane  cgerunl:  et  secuU  sunt 
gentes,  quae  crant  {)cr  cirruituiii  eorum,  su- 
per quibus  praeceperal  Dominus  eis,  ut  non 
faccrent  sicul  et  iilac  faciebant. 

16.  Et  dereliquerunt  omnia  praecepta  Do- 
mini Dei  sili:  feceruntquc  sibi  conflatiles  duos 
vilulos,  et  hicos,  et  adoraverunt  universam  mi- 
litiam  coeli,  servieruntquc  Baal: 

17.  Et  consccraverunt  fìlios  suos  et  filias 
suas  per  ignem  , et  divinationibus  inserviebaiit 
et  auguriis:  et  tradiderunt  se,  ut  faccrent  ma- 
luin  coram  Domino,  ut  irritarcnt  euiii. 

18.  Iratusque  est  Dominus  vebementer  Israe- 
li, et  abslulil  eos  a conspeclu  suo,  et  non  rc- 
mansit  nisi  tribus  Juda  tanlumraodo. 

19.  Sed  nec  ipse  Juda  custodivit  mandata 
Domini  Dei  sui:  verum  ambulavit  in  erroribus 
Israel,  quos  operalus  fuerat. 

20.  Proiecitque  Dominus  omne  semen  Israel, 
et  afOixit  eos,  et  tradidil  i‘OS  in  manu  diripicn- 
tium,  donec  proiiceret  cos  a facie  sua, 

21.  * Ex  CO  iam  tempore,  quo  scissus  est 
Israel  a domo  David,  et  conslituerunl  sibi  re- 
gem  Jeroboam  filium  Naballi;  separavit  cnim 
Jeroboam  Israel  a Domino,  et  peccare  cos  fe- 
cil  fieccatum  magnum.  * 3.  Jìcg.  12.  19. 

22.  Et  ambulavcrunt  filii  Israel  in  universìs 
peccatis  Jeroboam,  quae  fecerat:  et  non  reces- 
scrunl  ab  cis, 

23.  * t'squequo  Dominus  auferret  Israel  a 

facie  sua,  sicut  locutus  fuerat  in  manu  omnium 
scrvorum  suorum  prophetarum:  translalusque 
est  Israel  de  terra  sua  in  Assyrios,  usque  in 
dieni  lianc.  * Jer.  25.  9. 

24.  Addusit  auteni  rex  Assyriorurn  de  Baby- 
Ione  et  de  CuUia  et  de  Avuli  et  de  Ematli  et 

17.  E si  vendetUro  per  fare  oyni  male  ec.  Si  feopro  schlft* 
vi  iIHIh  loro  pacioni  per  conitupitrrp  ouni  sorta  d’iniquità. 

IH.  E non  riiMue  se  non  la  sola  tribù  di  Giuda.  Coi 
Ledili  e C4M1  (|i>p1Iì  di  BriilAmin.  Fedi  a.  Reg.  xii.  SO.  hai 
Paralipomeni,  tib.  3.  cap.  txiT.  6.  9.  a.1.  e dal  capo  xxm. 
19.  di  questo  libro  apparisce,  ebe  non  pochi  hraelill  fug> 
giU  dalle  mani  de^l  Assiri  si  ritirarono  nel  pam*  di  Giu- 
da, dove  atdiandonarono  U cullo  de'  falsi  dei. 

33.  Irraelt  fa  trasportato  . . . nell'  Assiria,  dov'  è anche 
lA  oggi.  Giuda  auctie  esso  fu  trasportato,  ma  la  sua  cat- 


15.  £ il  Signore  avea  fatte  le  tue  proteste 
ad  Israele  e a Giuda  per  mezzo  di  lutti  i 
profeti  e de'  l'eggenti,  dicendo:  Conrerlitevi 
da' pensimi  rostri  andamenti,  e osservale  i 
miei  precetti  e le  cerimonie  a norma  di  tulle 
le  leggi  intimate  da  me  ai  padri  vostri,  e 
come  ho  mandato  a dirvi  pe'  miei  servi  i 
profeti. 

Ih.  Eglino  però  non  ascoltarono  , ma  in- 
durarono la  loro  cervice  imitando  la  durez- 
za de'  padri  loro , i quali  obbedir  non  vollero 
al  Signore  loro  Dio. 

15.  E rigettarono  le  sue  leggi  e II  patto 
fermato  da  lui  co’  padri  loro  e gli  avverti- 
menti falli  ad  essi  da  lui , e andaron  dietro 
alle  vanità,  e Infaluirono,  e imitarono  le  na- 
zioni circonvicine , intorno  alle  quali  il  Si- 
gnore avea  loro  ordinato  di  non  fare  quel  che 
esse  facevano. 

16.  E imsero  in  non  cale  tulli  i comandi 
del  Signore  Dio  loro:  e si  fecero  due  vilelli 
di  getto,  e de'  boschetti,  e adorarono  tutta  la 
milizia  dei  cielo,  e rendettero  onore  a Baal: 

17.  E consacrarono  i lor  figliuoli  e le  fi- 
glie per  mezzo  del  fuoco  j e si  applicarono 
agl'  indozzamenti  ed  agli  augurii:  e si  ven- 
dettero per  fare  ogni  male  dinanzi  al  Signore, 
provocandolo  a sdegno. 

18.  £ il  Signore  si  adirò  altamente  contro 
Israele,  e se  lo  tolse  davanti,  e non  rimase 
se  non  la  sola  tribù  di  Giuda. 

19.  Ma  nemmeno  lo  stesso  Giuda  osservò 
I comandamenti  del  Signore  Dio  suo , ma 
Imitò  i traviamenti , nei  quali  incorse  Israele. 

20.  E Dio  rigettò  tutta  la  stirpe  d’ Israele, 
e li  puoi , e dielli  in  potere  de'  loro  oppres- 
sori, sino  a tanto  che  gli  ebbe  rigettali  dal 
suo  cospetto, 

21.  Fin  da  quel  tempo.  In  cut  Israele  fece 
scissura  dalla  casa  di  Davidde , e si  elesse 
per  suo  re  Jeroboam  figliuolo  di  Ifabalh  (pe- 
rocché Jeroboam  separi)  Israele  dal  Signore , 
e lo  indusse  a commettere  II  gran  peccalo). 

22.  Imitarono  i figliuoli  di  Israele  tutte  le 
iniquità  cotnmesse  da  Jeroboam,  nè  mai  le 
abbandonarono, 

25.  Fino  a tanto  che  il  Signore  si  tolse  di- 
nanzi Israele,  come  avea  predetto  per  mezzo 
di  tutti  I profeti  suoi  servi.  E Israele  fu  tra- 
sportalo dalla  sua  terra  nell’  Assiria,  dov' è 
anche  in  oggi. 

2<1.  E il  re  degli  Assiri  menò  genie  da  Ba- 
bilonia e da  Cutha  e da  Avah  e da  Emalh 

9 

tivilii  era  finita,  «Giuda  era  tornato  nel  suo  paese,  quan- 
do tali  nove  srrivea  l’Autore  di  quesU  libri  : non  cosi  av- 
venne delle  dieci  tribù. 

Babilonia  e da  C ntha  ec.  Iji  colonia  mandata  a 
Samaria  prm*  ii  nome  da'Cuthei,  perche  questi  dovean 
es-sere  il  inanpior  numero,  l (Xilliei  da  alcuni  son  creduti 
gli  SciU  abitatili  Intorno  all' Aroitse.  Giuseppe  Ebreo  dice  , 
che  (Tullio  era  un  liunie  della  Persia. 

E da  Avah.  Gli  Avadi  nella  battriaua  nominati  da  Tu- 
lomeo. 
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de  Scpiiarvaim , et  collocavil  cos  in  dviUtibus 
Samariac  prò  liliis  Israe):  qui  possedcnmt  Sa> 
mariam,  et  habiUrerunl  in  urbibus  eius. 

25.  Uuinquc  ibi  liabitare  coepissent,  non  ti- 
mebaiit  Dorniiium^  et  iiiimisit  in  eos  Dominus 
leones,qui  iiitcrfìcieì)ant  cos. 

26.  iNunliatumquc  est  regi  Assyriorum,  et 
dietimi:  Cienles»  qiias  traiislulisti,  et  babilarc 
fecisti  in  civitatibus  Samariac,  ignorant  legilU 
ma  Dei  lerrac,  et  iiimiisil  in  eos  Dominus  Uh>- 
nos,  et  ecce  interficiunt  cos,  eo  quod  ignorcnt 
riliim  Dei  Icrrae. 

27.  Praccepit  autem  rex  Assyriorum,  dicens: 
Ducile  iiluc  unum  de  sacerdotibus , quos  inde 
captiros  adduxistis,  et  radat,  et  Iiabilet  cum 
eis:  et  doceat  eos  legilima  Dei  terrae. 

28.  Igitur  cum  veni&set  unus  de  sacerdoti* 
bus  lii.s,  qui  captivi  ducti  fueranl  de  Samaria, 
babitavit  in  Retile),  et  docebat  eos,  quomodo 
colerent  Doniinum. 

20.  Et  uiiaquaequG  gens  rubricata  est  deum 
suum,  posueruntque  eos  in  fanis  exccisis,  quac 
fecemnt  Samaritae,  gens  et  gens  in  urbibus 
suis,  in  quibijs  linintabat. 

30.  Viri  cnim  Rabylonii  fecerunl  8ocolh-Be- 
notli:  viri  autem  Cliulaei  fecerunt  Nergel:  et 
viri  de  Ematli  fecerunt  Asìma. 

51.  Porro  llcvaci  fecerunl  Nebahaz  et  Tliar- 
Uiac.  Ili  autem , qui  crani  de  Scpiiarvaim , com* 
burcbaiil  Olios  silos  igni,  Adranieledi  et  Ana* 
mcledi , diis  Scpiiarvaim. 

52.  Et  nihilominus  coleliant  Domimim.  Fc* 
cerunl  autem  sibi  de  novissimis  sacerdotcs  cxcel* 
soruni,  et  ponebant  cos  in  fanis  stiblimibus. 


E da  Emaih.  Città  della  Siria  a’  contini  di  DarnsACO. 

E da  Sfpharraim.  Da  .Sippliara  eilta  .•>011' Eufratr,  ram* 
mentala  da  Tolonu'o.  Alcuni  liaii  cmluto , che  l’ Eufrate 
la  dhidcsAC  in  due  parti  , e che  perciò  il  mio  nome  nel 
te«tu  ala  duale. 

25.  //  Signore  mandò  contro  di  loro  de*  leoni.  Cuai  Dio 
vendicala  Rh  antichi  «.uol  diritti  sopra  quella  terra  , la 
quale  detta  da  lui  per  por>i  il  suo  culto,  non  do^ea  n'* 
stare  abbandonata  alla  idolatria.  Dk)  insieme  tacca  vette* 
re  , che  se  pe’  k«o  peccati  avea  sterminato  da  quel  pae- 
se il  MIO  popolo , era  |M>rò  facile  alla  sua  poK»an/a  II  ri- 
durre anche  rIì  stranieri  ad  onorarlo  e servirlo. 

27.  meni  colà  um  de'  sacerdoti , ee.  Non  s.ippiamo 
se  questo  sacerdde  foa.M‘  alcuno  di  quei  di  (>iuda  condot- 
U per  qualche  oceidrote  nella  stessa  catUviU , ovvero  ( lo 
che  pare  piu  verisimile  ) fosse  di  quei . che  tran  rimasi 
in  Israele  dopo  Io  scisma  , ed  «rano  stati  lrasiMirt.vli  ncl- 
r Awirla.  (!re<les4  ancora,  che  questo  weerdote  facesse  le 
veci  (li  Pontefice  , e avesse  dcRii  .vltri  sotto  di  sè , i quali 
in.vgnaniiu>  li  culti)  di  Dio  nelle  altre  citUi  e liioRlii  del 
paese  d’ Israele. 

Abbiamo  qui  1*  origino  de'  S.vinarilani , i quali . benché 
Gentili  di  odgine  , ctmte  si  è veduto , non  lasciavan  pe- 
ro di  vantarsi  di  discemhTc  da  Abram*»,  da  Isacro,  oc. 
Fedi  Jo.  IV . 13.  SU.  Il  sacerdote , die  fu  m.md.-ito  nel  lo- 
ro pat'se  faceva  sua  rosUlenra  a Bethel , ed  e^l  diede  lo- 
ro I ci  nqno  libri  di  Mom*  in  c.iraltiTO  Et»rco , ovviato  Feni- 
cio, o questi  libri  li  ritengono  fino  al  di  d*(^RÌ.  Al  «>n- 
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e da  SephnrvaiiHf  e diede  ad  e.^si  itanzn  neUa 
città  detta  Saìuaria  in  Itiogn  de"  figliuoli  d’ I‘ 
sraete.  £ quelli  poMedeltero  ta  Samaria^  e di* 
inorarono  in  quelle  città. 

25.  E quando  cominciarono  a dimorarvi , 
non  temevano  il  Signore  j e il  Signftre  man- 
dò contro  di  loro  de' leoni,  i quali  gli  ucci- 
devano. 

26.  E ne  fu  portala  la  nuova  al  re  degli 
jéssiri , e gli  fu  detto:  Ee  genti,  che  tu  hai 
trasportate  ad  abitare  le  città  delta  Samaria, 
non  han  cognizione  del  culto  del  Dio  di  quel 
jmexe  ,*  e il  Signore  ha  mandato  contro  di 
loro  dei  leoni,  i quali  gli  uccidono , perché  ex- 
ai non  xanno  i riti  del  Dio  del  paexe. 

27.  E il  re  degli  Jxxiri  comandò,  e dixxe: 
Si  meni  colà  «no  de.'  xacerdoti,  che  xono  atali 
di  là  condotti  in  ixchiavitù,  ed  egli  vada  a 
stare  con  quegli,  e insegni  loro  il  cullo  del 
Dio  del  jyaese. 

28.  Basendo  adunque  andato  uno  de'  aa- 
cerduli  condotti  schiavi  dalla  Samaria,  abitò 
a Bethel  c insegnava  a coloro  la  maniera  di 
onorare  il  Signore. 

29.  .\Ia  ciascheduna  nazione  si  formò  il 
suo  Dio, e li  collocarono  negli  adorattnii  ec- 
celsi eretti  r/a’Aanianfrtni.*  ogni  nazione  (eb- 
be il  suo ) in  ogni  città  da  lei  abitata, 

30.  Perocché  i Babiloneai  fecero  i Socolh- 
benoth,  e i Culai,  Efergel,  e quelli  di  Emath 
fecero  Asima. 

31.  E gli  Hevti  fecero  Nebahaz  e Tì^arfAoc: 
e quei  di  .S'ep/iaruafm  bruciavano  i lor  figliuo- 
li in  onore  di  .^dramelech  e di  Jnamelech , 
dei  di  Sepharvaim. 

32.  E con  tutto  questo  adoravano  il  Si- 
gnore. E della  genie  più  vile  crearono  xacer- 
doti de"  luoghi  eccelsi,  e li  collocavano  negli 
alti  adoratorii. 

trario  gli  Ebrei  nel  tempo  della  c^ltivltà  si  avroiaaronoa 
far  aso  de'  caratteri  C.-vldei , e di  questi  si  v.vIsero  nel  co- 
piare I lìltri  sanU.  I Samarilanl  per  d»ire  il  miglior  colo 
rr . che  potevano  alla  loro  cauM  cmitru  gli  KbrH  . non 
hanno  avuto  scrupulo  di  .alterare  il  Imo  Pentateuco , io- 
semKiovi  molte  meiuogne  particolarmente  io  favuev  dei 
loro  tempio  di  Gari/im , il  qual  tempio  p«‘r  altro  si  sa , 
non  (‘ssen*  slato  (‘dificato  se  non  a tèmpo  di  Alessandro. 
1 Sam.vritani  ricevellm»  la  Circoncisione,  T osservanza 
del  salalo  e altre  leggi  cerimoniali  : mn  sic(Njme  delle  va- 
rie nui4mi , oihI'  era  cumposU  la  nuova  colonia  , ciasclve- 
duna  rlicnne  Insieme  col  riill»  del  vero  Dio  gli  errori  e 
le  strane  ofiiniiHii  deli'  antica  l(»n>  idolatria  ; quiiHÌi  la  kv 
M religione  fu  un  orribil  miscuglio  di  verità  e di  assur- 
di ; omir  si  midetteru  odiosi  agli  tUir«‘l  piu  che  (^i  aU^vvi 
Gentili. 

30.  Fecero  i Socolh- benolh.  Le  tende  rfef/e  fanciulle  , 
dove  queste  si  pn»stitu]vano  in  onor  di  Mvlitla,  o sia  di 
Venere.  Fedi  Lcrit.  xiv.  *9.  Allri  Interprelaim  Sacoth-be- 
nollt  una  gallina  co’ pulcini. 

\crget.  Si  intende  oomuix'mente  il  fuoco  perpetuo  ado 
rati»  dai  Persiani. 

.dxima.  Ihi  capro,  ovvero  una  scimmia  ,o  un  satiro, 
ai.  ."Sebahiu.  DIenno  che  sieniftehi  il  cane.  Il  cane  era 
adorato  in  EaiUn.  Terihach  , la  ligura  di  un  asino. 

.ddramelf^'h . Il  mulo,  ovvero  il  pavone:  pnirebiie  anetn- 
essere  11  dio  Moloch,  cioè  Saturno,  colia  eiurila  di  Fotente. 
.inamrlerh.  Il  re  iMiiignu  : titolo  dato  alla  luna. 
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33.  Et  cum  Dominum  colcrcnt,  diis  quoque 
suis  serviebant  iuxta  consttcludinem  gciilium, 
de  quibiis  translatì  fuorant  Samariam; 

34.  U.sque  in  pracscntem  diem  rnorem  se- 
qiiuntur  antiquum:  * non  timont  Dominum, 
ncque  custodiunl  caercmoiiias  cius,  iudicia  et 
Icgeiii  et  mandatum,  qiiod  praecoperal  Domi* 
nus  flliis  Jacob,  quem  cognomiiiavil  Israel: 

* Inf.  41.  t Gfn.  33.  28. 

35.  Et  pcrnisscral  cum  cis  paclum,  et  man< 
darcrat  cis,  dicens:  Nolile  tìmerc  deos  alienos 
et  non  adoreUs  eos,  ncque  colalis  cos,  et  non 
immoletis  eis: 

36.  Sed  Dominum  Deum  Testrum,  qui  edu- 
xlt  ros  de  terra  ^'Eii^pU  in  fortitudine  magna, 
et  in  bradiio  extcnlu,  ipsum  tinietc,  et  illuni 
adorale,  et  ipsi  immolate, 

37.  Caeremonias  quoque  et  iudicia  et  legem 
et  mandatum,  quod  scrìpsil  robis,  custodite, 
al  facialis  cunctis  diebus:  et  non  timeatis  deos 
alienos: 

38.  Et  paclum,  quod  pcrcussil  Yobiscum , 
nolite  oblivisci^  nec  colalis  deos  alienos^ 

39.  Sed  Dominum  Deum  Tcslruni  Umcle,ct 
ipse  eruet  vos  de  manu  omnium  inimicorum 
veslrorum. 

40.  Illi  Tcro  non  auJieriiiil,  sed  iuxta  con- 
suetudinem  suaui  pristinam  perpetrabanl. 

41.  Fuerunl  igiliir  gentes  islac  limentcs  qui* 
dem  Dominum,  sed  nihilominus  et  idolis  suis 
serTÌcntes;  nam  et  tìlii  corum  et  nepotes,  sic> 
ut  fecerunt  patres  sui,  ita  faciunt  usque  in 
pracscntem  diem. 

31.  FA  perseverano  sino  al  di  d'nggi  ec,  Quisto  verset- 
to e 1 seguenti  sono  osrurt , perchè  non  si  >p<te  asiuii 
chunmeittp  a chi  si  riportino.  Mi  sembra  pen\  che  tutte 
le  parole  del  ukcro  storieu  ci  conducatio  a credere , che 
ffi  porli  d‘  Israeliti , ai  quali  era  stata  data  la  legge , c I 
quali  sa^trmlo  con  quanta  premura  avesse  Dio  racenroan- 
datu  di  niMi  contaminare  il  suo  culto  col  mescuglio  di  dei 
stranieri , aveano  contuttociò  voluto  fare  la  UKjalniosa  u- 
oione  della  kl«datria  colla  vera  religicMie.  Mi  M*ml)ra,  dico, 
assai  chiaro,  che  si  parli  <1*  tvraelili  ; ma  dall'altro  lato 
sembra  anche  evidente,  che  mm  si  ptarli  degl'  Uraeliti 
condotti  In  isciiiavltii  ; ma  d' Israeliti . che  st<'SM'n>  nel 
pae.se  delk‘  dieci  tribù  insieme  era  quei  gentili , che  fu- 
rono maudaU  a popolare  lo  stesso  pacM*.  Chi  rUletlera  at- 
lenUnu’iite  su  tolta  la  serie  del  discorso . si  p^-rsuadera , 
che  questa  secoiid.a  proposbionc  non  è inen  certa  della 
prima,  lo  pertanto  porlo  opinione  , che  si  parli  qui  con- 
tro quei  sacerdoU , o Leviti,  i quali  furon  mandati  dal- 


33.  E adorando  il  Signore,  xervicano  in- 
sterne  a'  loro  dei , xecondo  il  costume  delle 
genti , donde  erano  stati  Irasìxtrtali  a Sa- 
fMnr/«  ; 

34.  Ei  perseverano  sino  al  dì  d'oggi  nel- 

l*  antico  costume:  non  temono  il  Signore,  e 
non  osservano  le  sue  cerimonie  e i riti  e le 
leggi  e i cmnandamenli  dal  Signore 

a'  figliuoli  di  Giacobbe,  cui  egli  diede  il  so- 
prannome d’ Israele. 

35.  Con  essi  area  egli  fermalo  il  patto,  e 
area  lor  ro»ia;ida/o.*  Aon  temete  gli  dei  stra- 
tiieri,  e non  gli  adorate , e non  rendete  loro 
culto  veruno,  nè  offerite  loro  sacrifizi: 

36.  Afa  il  Signore  Dio  rostro,  il  quale  ut 
ha  tratti  dalla  terra  d'  Egitto  con  possanza 
grande  e colla  forza  del  suo  braccio,  lui  te- 
mete , lui  adorate  e a lui  offerite  sacrifizi , 

37.  E osservate,  e adempite  costantemente 
le  cerimonie  e i riti  e la  legge  e i comanda- 
menti  dati  a voi  per  iscritto:  e non  temete 
gli  dei  stranieri  : 

38.  E non  ponete  in  dimenticanza  il  patto, 
che  egli  fermò  con  voij  e non  rendete  culto 
agli  dei  stranieri  j 

39.  Afa  temete  il  Signore  Dio  vostro,  ed 
ei  vi  fiòcrerd  dalle  mani  di  tutti  i vostri  ne- 
mici. 

40.  Oue/ii  però  non  dieder  retta,  ma  se- 
condo r aiiD'co  loro  costume  operarono. 

41.  Queste  genti  pertanto  renderon  cttUo 
al  Signore , ma  con  tutto  questo  servirono 
anche  agli  idoli  loroj  imperocché  quello  che 
/errro  i padri  loro,  lo  hanno  fatto  i loro  fi- 
gliuoli e I nipoti  sino  al  di  d’ oggi. 

r \s.virìa  ad  islniire  la  nuova  coioiii.a  nel  culto  del  vero 
Dio , e i qtiali  dieder  la  mano  a quella  orribile  mescolanza 
di  religioni.  Allevati  nello  scisma  o i>eil’ Uinlatria  , onde 
era  di  lunga  mano  inietto  brarle  , ei  non  ebbero  difTicol- 
ta  di  lasciane  a queih;  nazioni  i tòro  idoli  e tutte  le  loro 
superstizioni , coiilenUndosi  di  far  loro  «usserv  are  una  par- 
te della  legge.  I posteri  di  quei  sacerdoti  imitarono  la 
vergognosa  indifferenza , o tolleranza  ile’  p.idri  ; onde  con 
tutu  verità  di  quelli  del  suoi  tempi  dice  lo  sUirteo  , cho 
D«)ti  tcnievano  il  Sigmtre,  o non  osservavano  le  cerimonie 
c i riti  e le  leggi  date  da  Dio  a'  tigliuoli  di  Ciacublw , 
tra  le  quali  la  principale  si  è 1*  adori/ione  del  solo  vero 
Dio.  Quindi  maraviglia  non  è ( rosi  egli  conclude  , n.  41.) 
se  quelle  genti  i.struile  da  tali  sacerdoti  adorino  il  Si- 
gnore e gl’ idoli  insieme;  impemcihè  i llgliuoli.e  I nipoti 
fanno  quel  che  fecero  { padri  seci.mdatl  da  que’  cat- 
tivi maestri  indegni  del  nome  di  sacerdoti  di  Dio  e d’I- 
sraclUi. 
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Bzfchia  per  la  sua  pietà,  dhtrutii  gli  adoratorii  degrfdoti,  e speziato  il  serpente  di  bromo 

di  Mosi , abbatte  Edom , e ribellatasi  dagli  Assiri , i7  rt  degli  Assiri  avendo  espugnate  le  città  di 
Giuda , impone  ad  Ezechia , che  gli  chiedeva  la  pace , unii  gran  somma  di  denaro , e mandato  un 
forte  esercito,  assedia  C<TU*n/emme;  tvnuTa  per  mezzo  di  Eabsacc  molle  contumelie  contro  Eze- 
chia f e bestemmie  contro  Dio. 


4.  Anno  * tertio  O&ec  filli  Eia  regis  Israel 
regnavit  Eacchias  filius  Achaz  repis  Juda. 

* 2.  Par.  28.  27.,  - 29.  4. 

2.  Viginti  qiiinqiic  anrmnmi  crai,  cum  re- 
gnarc  coepisset,  et  viginti  novcm  annis  regna* 
vii  in  Jerusalcm  : nomcn  matrìs  eius  Abi  filia 
Zacliariac. 

3.  Fecitquc,  qnod  crai  bonum  coram  Domi* 
no,  inala  omnia,  quae  fecerat  David  pater 
cius. 

A.  Ipse  dissipavi!  cxcelsa,  et  conlrivit  sta* 
tuas,  et  succidit  lucos  , coiifregitque  serpenlem 
aeneum,  quem  feemt  IHoyscs:  * siquidem  usque 
ad  illud  tcmpiis  filii  Israel  ndolcbant  ei  inccn* 
stim:  vocavilquc  nomcn  eius  Noliestan. 

• JVutn.  21.  9. 

8.  In  Domino  Dco  Israel  speravit:  ilaque 
post  cum  non  fuit  similis  ci  de  cunctis  regi* 
bus  Juda,  sed  ncque  in  bis, qui  ante  eum  fue- 
riint: 

0.  Et  adhacsil  Domino,  et  non  rrcessil  a ve* 
stigiis  eius,  fecitquc  mandata  eius,  quae  prae- 
cepcrat  Dominus  Moysi. 

7.  Inde  et  crai  Dominus  cum  eo  et  in  cun* 
cUs,  ad  quae  procedebat,  sapiontcr  se  ageliat 
Rebellavil  quoque  conira  regem  Assyriorum, 
et  non  scrvivit  ei. 

8.  Ipse  percussil  Philistliacos  usque  ad  Ga- 
zam,  et  omnes  terminos  eorum,  a turrc  cu- 
slodum  usque  ad  civitatem  numitam. 

9.  Anno  quarto  regis  Ezeelnae,  qui  erat  an- 
nus  septimus  Osco  filli  Eia  regis  Israel,  * ascen* 
dit  Salmanasar  rex  Assyriorum  in  Saniariam , 
et  oppugnavil  eam,  * Sup.  47.  6.  Tob.  4.  2. 

40.  Et  cepit.  N.vni  post  annos  tres.annosc- 
Ito  Ezechiac,  id  est  nono  anno  Osee  regis  Israel, 
capta  est  Samaria: 

41.  Et  transtulit  rei  Assyriorum  Israel  In 
Assyrios,  collocavitquc  cos  in  Ilala  et  in  Habor 
floviis  Gozan  in  civilalibus  Medoruin. 


3.  Egli  fece  quello  rAr  era  fcm  fatto  ec.  EflII  cominciò 
il  rcjmo  con  insicni  dlmrwtr.i/ionl  di  pielÀ.  Fedi  2.  Parai. 

xwi.  Il  |H)|Hjlo,clie  imita  focilincnlc  l’ esempio  del 
principi  si  nel  lirnc , cimtc  nel  male  , secondò  con  fervo- 
re le  iMione  intenàunt  di  Kfechia. 

4.  t luoghi  eeeelsi.  Qtii'sli  ancora,  nc*<|nall  si 
otHira%.i  il  \cro  Dio,  tolIcraU  lino  a quel  U'mpo  da’  suoi 
pfe»1pcrs!>ori. 

thiamollo  y'ohestan , vale  a dire  dragone  di  bronzo. 
VolJe  lùzechla  far  inlend<Tc  qtutnio  mal  a prrjp»»llo  ali  EJirei 
si  lussen»  lasciati  Iraspwtare  dalla  supcrstirlooe  lino  a o* 
norare  come  una  divinità  quel  M‘rpeutc , che  non  era  al- 
tro che  uo  pcuo  di  bronzo. 


4.  L'anno  terzo  di  Osea  figliuolo  di  Eia 
re  d' Israele  regnò  Ezechia  figliuolo  di  .dchaz 
re  di  Giuda. 

i.  Egli  avea  venticinque  anni  quando  co- 
minciò a regnare,  e venllnove  anni  regnò  a 
Gerusalemme  : la  madre  sua  si  nomò  Abi 
figliuola  di  Zacharia. 

5.  Ed  egli  fece  quello  che  era  ben  fatto 
nel  cospello  del  Signore,  imitando  in  tulio 
Daviride  suo  padre. 

h.  Egli  rovinò  i luoghi  eccelsi , e spezzò  le 
statue,  e atterrò  I boschetti , e fece  in  pezzi 
il  serpente  di  bronzo  fatto  da  Afosè , perché 
sino  a quel  temtm  i figliuoli  d' Israele  gli  bru- 
ciavano incensi  j ed  ei  chiamoHo  Sohestan. 

8.  Egli  sua  speranza  ripose  nel  Signore 
Dio  d'Israele:  per  la  qual  cosa  ntssuno  fu 
simile  a lui  di  tulli  i re  di  Giuda,  che  ven- 
ner  di  poi,  e né  meno  dei  precedenti: 

6.  E stelle  unito  al  Signore,  e non  si  di- 
lungo da  lui,  e osservò  I suoi  comandamenti 
dati  da  lui  a Mosé. 

7.  Per  la  qual  cosa  il  Signore  ancora  era 
con  lui,  ed  egli  in  tulio  quel  che  intrapren- 
deva, si  portava  con  prudenza.  Egli  ancor 
si  soltra.sse  al  giogo  del  re  degli  Assiri , e 
non  fu  serro  di  lui. 

8.  Egli  rovinò  I Filistei  fino  a Gaza , e 
tulio  il  loro  paese  dalle  torri  delie  sentinelle 
fino  alle  città  fortificale. 

9.  L'anno  quarto  del  re  Ezechia,  che  era 
l'anno  selllmo  di  Osea  figliuolo  di  Eia  re 
d'Israele,  Salmanasar  re  degli  Assiri  venne 
a Samaria,  e I’  assediò, 

10.  E la  prese.  Imperocché  di  li  a tre  anni, 
l'anno  .sesto  di  Ezechia,  vale  a dire  l'anno 
nono  di  Osea  re  d' Israele , Samaria  fu  espu- 
gnala : 

41.  E il  re  degli  Assiri  traporlò  Israele 
nell'  Assiria,  e li  pose  in  Baia  e in  Habor 
città  dei  Medi  presso  al  fiume  Gozan. 


5.  yistuno  fu  >fmi7c  4i  lui  ec.  Efdi  non  ebbe  simile  nel- 
lo reto  di  smdìr.ire  dal  paese  di  Ciiuda  tutte  le  rclii]uUr 
4lrir  Idtdatiia  c ibdla  supersti/inne  , ed  egli  bi  capare  dt 
far  questo,  perchè  sua  speranza  fondò  tutta  In  I)i4>,  lo 
cfM*  è proprio  di  un  animo  vivamente  eccelw  c divin4X 

7.  5i  so//r4iJur  al  giogo  del  re  degli  Atsiri.  Non  volle 
pagare  il  trìlMito  . a cui  si  era  assoggettato  Aciiaz  suo 
padre,  cap.  xvi.  7.;  2.  Parai.  tWiii-SS.  Fedi  Itai.  n.  3. 

6.  Etn-inó  i Filistei  fino  a Gaza.  Qiirsti  a t4'mpi>  di  A- 
rhaz  avean  molte  città  , e fatto  de'  mali  gnunii  nel 
regno  ili  Giuda,  s.  Parai,  wiii. 

0.  iSafi/ianoaur  re  degli  Assiri  ec.  E la  stcss.v  storia  de- 
scritti m*l  capo  precedente , r.  5. , ec. 
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13.  Quia  non  audicnint  voccm  Domini  Dei 
sili,  seti  practergre>9Ì  sunt  pactum  oius:  o* 
mnia , quae  pracci  perat  Mo}.si-s  servus  Domini , 
non  audicrunt,  ncque  feccrunt. 

13.  * Anno  quartodecimo  regia  Ezechiac  ^ 
asccndit  Sennaclicrib  rcx  Assyriorum  ad  uni* 
versas  ciyiUtc^  Jada  niunitas»  et  copi!  cas. 

* 3.  Par.  53.  1.  Ecci.  ft8.  30.  Isai.  56.  I. 

14.  Tunc  mUit  Ezccliias  rcx  Juda  nuniios 
ad  rcgcm  Asayriorum  in  Lacliia,  dimi^:  Pec- 
cavi, recede  a me:  et  onnic,  quod  iinposucris 
roilii,  feraro.  Indixit  ilaque  rcx  Assyriorum 
Ezechiae  regi  Judac  trecenta  talenta  argenti  et 
triginla  talenta  auri. 

15.  Dcdilquc  Ezcchias  omnc  argenlum  , qiiod 
rcportum  fueral  in  domo  Domini  et  in  tbesau- 
ris  regia. 

16.  In  tempure  ilio  mnfrcgil  Ezccliias  vai- 
ras  lempli  Domini  et  lamiiias  auri,  quaa  ipse 
aflixcrat,  et  dedit  cas  regi  Assyriorum. 

17.  Misi!  autem  rex  Asayrionim  Tharthan  et 
Rabsaris  et  Rahsaccn , de  Lacliis  ad  rcgcm  E- 
zcdiìani,  cuoi  nianu  valida,  Jcrusalcm:  qui 
cum  ascendissent,  venerunt  Jcriisalem,  et  stc- 
tcruiit  iuxta  aquaeductiiin  pisciiiae  superiuris , 
quae  est  in  via  Agrifullonis. 

18.  Vocaveruntque  regem:  egrcssus  est  ao* 
teni  ad  eus  Eliacini  filius  Elciae  praepositus 
domus,  et  8idma  .scriba  et  Jnalic  filius  Asapli 
a commcnlariis. 

10.  Dixilque  ad  eos  Rab.sac(*s:  Eoquimini 
Ezechiae;  Haec  dici!  rcx  magnus,  rcx  Assyrio- 
rum: Quae  est  isla  lidmia,  qua  niU'rì.s? 

30.  Forsilan  inisti  ronsilium  ut  praepares  tc 
ad  praclium?  In  quo  cuntidis,  ut  audeas  re- 
bcllare? 

31.  All  spcras  in  l)aculo  arundinco,  atquc 
confracto  /Egypto,  super  qiiem,  si  incubiierit 
liomo,  comniinutus  ingrcdielur  manum  cius, 
et  {>erforabil  cani?  sic  est  Pliarao  rcx  /EgypU 
oumibii.s,  qui  coididunl  in  se. 

33.  Quod  si  dixcrilis  milii:  In  Domino  Deo 
nostro  liabcmus  bduciam:  nonne  iste  est,  cuius 
abstulit  Ezecliias  cxccisa  et  altana,  et  praece- 
pìt  Judac  et  Joriisalem:  Ante  altare  hoc  ado- 
rabitìs  in  Jcnis;ilein? 

33.  ^unc  igitur  Iransitc  ad  doininum  mcirai 


la.  .Smnarherib  re  degli  .4uiri  er.  F-kU  «ra  wicrrssorr 
di  Salmaiinsar. 

I".  Tharthnn  e Habnari»  e Baheacr.  Tharth.*in  ( o TIuìm- 
than  , come  si  ieguc  . 1.  Etdr.  a.  a.  er.  ) i^isnitica  11  ca- 
po de^lt  Fuiiuclii  ; e Rahuci;  li  capo  de’  i-oppierl  , Il  Ktao 
ca>|>piere.  Si  dki'  che  qmnvt’ uIUdm  fosse  tlbrvo,  anzi  (ì- 
filiiiiilo  d' Isola  . ma  aposiaU. 

IR.  }iaggiorfit>mo.  Si  po!reM>e  anclie  tradurre  pre/elto 
del  lempHi , o sia  dtlle  milizie  cIh>  &la>auo  a guardia  del 
tempio,  f'i-di  ‘À.  .yiich/tb.  ili.  3.  t. 

Bibbia  P'ol.  /. 


13.  PiTchè  eglino  non  ascoltarono  la  voce 
del  ^i^More  Dio  loro,  e trasgredirono  H suo 
patto:  non  ascnllarono,  e non  feeer  nulla  di 
quello  che  Mosè  servo  del  Signore  avea  co- 
mandato. 

13.  L'anno  decimo  quarto  del  re  Ezechia 
Sennacherib  re  degli  Assiri  andò  ad  oste  con- 
tro tutte  le  città  forti  di  Giuda,  e l’espugttò. 

14.  Allora  Ezechia  re  di  Giuda  mandò  ani- 
boActof/ori  ni  re  degli  Assiri  a Lachis  , fa- 
cendogti  dire:  Ho  jìectato,  vattene  da  me,  e 
io  mi  obbligherò  a tutto  quello  che  m'  im- 
porrai. E il  re  degli  Assiri  f'nipoae  ad  Eze- 
chia re  di  Giuda  trecento  talenti  d'argento 
e trefìta  talenti  di  oro. 

15.  E il  re  Ezechia  diede  lutto  V argento, 
che  si  era  trovato  nella  casa  del  Signore  e 
ne'  tesori  reali. 

16.  Allora  fu,  che  Ezechia  spezzò  le  porle 
del  tempio  del  Signore  e le  lame  d'oro,  che 
egli  stesso  vi  avea  affisse , e le  diede  al  re 
degli  Aspiri. 

17.  Ma  il  re  degli  Assiri  mandò  da  Lachis 
Tharihan  e Pabsaris  e Rabsace  al  re  Ezechia 
a Gerusalemme  con  una  forte  squadra  : e 
questi  vennero  a Gerusalemme,  e si  ferma- 
rono presso  V acquidotto  delta  peschiera  su- 
periore , che  é sulla  strada  dei  campo  del 
Gualchieraio. 

18.  E fecero  chiamare  il  re,  e andò  a tro- 
vargli Eliacim  fìgtiuoto  di  Helcia , maggior- 
domo , e Sobna  dottor  della  legge  , e Joahe 
figliuolo  di  Asaph  , segretario. 

10.  E Rabsace  disse  loro:  roi  direte  ad 
Ezechia:  il  re  grande,  il  re  degli  Assiri  dice 
cosi:  Su  qual  fidanza  ti  fondi  tuf 

30.  Hai  tu  forse  preso  il  fnirtilo  di  prepa- 
rarli alla  battaglia  ? In  qual  cosa  ti  confidi 
tu  che  ardisci  di  ribetiarti? 

31.  Speri  tu  forse  in  quella  canna  fessa 
dell'  Egitto,  sopra  la  quale  se  uno  vi  si  np- 
poggi , ella  rompendoaf  se  gli  ficcherà  nella 
mano,  e la  forerà?  Tate  è Faraone  re  dì 
Egitto  per  tutti  quelli,  che  si  fidan  di  lui. 

23.  Che  se  voi  mi  direte:  Noi  abbiam  fi- 
ducia nel  Signore  Dio  nostro:  non  é egli  l'i- 
stes.m,  di  cui  Ezechia  ha  distrutti  i luoghi 
eccelsi  e gli  alluri,  e ha  intimalo  a Giuda 
e a Gerusaletnine:  Dinanzi  a questo  altare 
voi  farete  adorazione  in  Gerusalemme? 

35.  Ora  adunque  cenile  al  signor  mio  il  re 


44.  y<m  è egli  rhUuo,  ài  rui  Ezfrhia  hn  ài$tmtti  » 
luoghi  frreUiJ*  Rnlwoce  »uol  aremmre  Fzechia  qua.si  di 
empieLi  ppr  aver  Impettito  con  tate  arione  , che  il  vero 
Dk)  non  fmse  a<lorato  iu  piu  luoghi.  (Inai  rivolge  In  hia* 
»imo  quelh)  che  era  argometiU)  di  somma  lode  dioauti  a 
Dio.  Ma  non  è da  dutdtare , che  molli  de'  .sudditi  di  K* 
rechia  veties-tm)  di  mala  voglia  demotili  que'  luogtiì  ecctd- 
si , e a qvirsti  cerea  Rahsacc  (U  perMiad<  r«> , che  Krechia 
Invano  conlida  nel  Signore  ; Impcrotchó  era  sentilo 
ipjellu  eh*  ridiceva,  dal  pupillo  alFi>Ui*iU><i  sulle  mura,  ir.38. 
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regem  A&syrìornm,  et  dabo  robis  duo  niillia 
equorum,  et  ridete,  an  Iiabere  valeatis  asccn- 
sorcs  enrum. 

Et  quomodo  potcstis  resistere  ante  unum 
satrapam  de  scrvis  domini  mei  miniiiiis?  An 
fidiH-iam  Iiabt^^  in  /Egypto  propter  currus  et 
equilcs? 

99.  Nuinquid  sine  Domini  rolunlate  ascendi 
ad  locuin  istum,  ut  dcmolircr  eum?  Dominus 
dixil  niibi:  Ascende  ad  lerram  Itane,  et  demo* 
lire  eam. 

98.  Dixerunt  aulem  Eiiacim  filiiis  Ilelciae  et 
Sobna  et  Joahe,  Rabsaci:  Hrecamur,  ut  loqua* 
ris  iiobis  servU  tiiis  Syriace,  siqtiidem  inteili* 
gimus  hanc  lingiiam;  et  non  loquaris  nobis  Ju< 
daice,  audieiUc  populo,  qui  cat  super  murum. 

97.  Respondilqiic  eis  Rabsaces,  diccns:  Num- 
quid  ad  doiiiinum  tuiim,  et  ad  te  raisil  me 
Domintis  nieus.  ut  loquerer  sermones  lios,  et 
non  potius  ad  viros,  qui  sedent  super  muritm, 
ut  comedant  stercora  sua,  et  bibant  urinain 
suam  vohiscum? 

98.  Stclit  ilaque  Rabsaces,  et  exclamavit  vo« 
ce  magna  Judaice,  et  ail:  Audite  verba  regia 
magni,  regis  Assyriorum: 

99.  Ilaec  didl  rex:  Non  vos  seducat  Eze* 
cliias:  non  cnira  poterit  cnicre  vos  de  manu 
mea. 

30.  Ncque  fiduciam  vobis  tribiiat  sufter  Do* 
miniim,  dieetis:  Eruens  liberabit  nos  Dominus, 
et  non  tradetur  civitas  haec  in  manu  regis  As- 
syriorum. 

31.  Nolite  audirc  Ezecliiam.  Haec  cnim  di- 
cil  rex  Assyriorum:  Facile  mecutii,  quod  ro- 
bis est  utile,  et  egredimini  ad  me:  et  come- 
det  unusquisqiie  de  vinca  sua  et  de  (icu  sua  : 
et  bibetis  aquas  de  cistemis  rcslris: 

39.  Donec  veiiiain , et  traiisferam  vos  in  ter- 
ram,  qme  similis  est  terrae  vestrac,  in  tcrram 
fructiferam  et  ferlilem  vini,  Wrram  panis  et 
vinearum,  tcrram  olivanim  et  olei  ac  inellis; 
et  vivetis  et  non  moriciiiini:  nolilc  audire  Eze- 
cliiam,  qui  vos  docipil,  diccns;  Dominus  libe- 
rabit  nos. 

33.  Numquid  liberaverunt  dii  gentium  Icr- 
ram  suam  de  manu  regis  Assyriorum? 

34.  * Ubi  est  Deus  Ematit  et  Arpliad?  libi 
est  Deus  S.qdiarvaim,  Ana  et  Ara?  Numquid 
liberaverunt  Samariam  de  manu  mea? 

' Sup.  17.  94.,  - fnfr.  19.  13. 

39.  Quinam  illi  sunt  in  universìs  diis  terra- 
rum,  qui  eruenint  regionem  suarn  de  manu 
mea , ut  possit  cruere  Dominus  Jerusalein  de 
manu  mea? 

33.  B vtdete  voi,  $«  pa$MÌale  otvr  chi  ti  monti.  GII  E- 
lm>l  eran  pcKo  adcltHtnU  nH  mnneaKiare  cavalli,  chr  era- 
no rari  n^i  loro  Lr  fotiJt  di  Sennacberib  con&iat(<>>. 
uo  la  niat^ior  pari»*  nella  cavallrria. 

M.  fn  Siriaro.  In  tinfiia  ('.aldon,  che  era  la  Unzua  di  inlve. 

34.  il  dia  di  Bmath  e di  .trphad  ? ec.  Rìi^uard't  ad  E- 
math  ^f>dì  di  wjpra  cap.  xvii.  21.  Arpbail  crede»! , che  »la 


degli  Aititi f e daroovi  due  mila  cavalli,  e 
vedete  voi,  ee  posniate  aver  chi  li  monti, 

94.  E come  potreste  voi  far  fronte  a im 
de‘  più  piccoli  satrapi  del  re  mio  signore  ? Ti 
confidi  tu  nell*  Egilto  a motivo  dei  cocdii  e 
dei  cavalieri? 

99.  flion  è egli  forse  per  volontà  del  Signo- 
re,  che  io  son  venula  in  questi  luoghi  per 
devastarli?  Il  Signore  mi  disse:  ra'  in  quel 
paese,  e devastalo. 

96.  Ma  Eiiacim  figliuolo  di  ffelcia  e Sobna 
e Joahe  dissero  a Eabsaee:  Ti  preghiamo  di 
parlare  a noi  tuoi  servi  in  Siriaco,  perocché 
noi  intendiam  questa  lingua:  e di  non  par- 
larci  in  lingua  Giudea  a sentita  del  popolo, 
che  sta  sulle  mura. 

97.  ,t/a  Eabsace  rispose,  e disse  loro:  Mi 
ha  egli  forse  mandato  il  signor  mio  al  tuo 
signore  e a tc  a dir  queste  cose,  e no/t  piut- 
tosto a quegli  uommi,  che  stanno  sopra  h 
mura  per  ridursi  a mangiare  il  proprio  sterco 
e a bere  la  propria  orina  con  voi  ? 

98.  Quindi  stando  in  piedi  Habsacc  sdamò 
ad  atta  voce  in  Ebreo,  e disse:  Udite  le  po- 
ro/e del  gran  re,  del  re  degli  A.tsiri: 

99.  U re  dice  cosi:  Non  vi  seduca  Ezeckiaj 
perocché  egli  non  potrà  liberarvi  dalle  mie 
mani. 

50.  E non  i’*  ispiri  fidanza  nel  Signore , di- 
cendo: il  Signore  ci  litfererà  certamenle , e 
questa  città  non  sarà  data  in  potere  del  re 
degli  Assiri. 

31.  Non  date  retta  ad  Ezechia j DiiperoecAè 
il  re  degli  Assiri , dice  cosi.*  Convenite  meco 
di  quello  die  è utile  per  voi,  e venite  fuora 
a trovarmi,  e ognun  di  voi  mnngerà  le  sue 
uve  e i suoi  fichi,  e berete  le  acque  delle  vo- 
stre cisterne: 

32.  Sino  a tanto  che  io  venga  , e vi  tra- 
sporti in  un  paese  simile  al  vostro  paese , in 
una  terra  feconda  e abbondante  di  vino,  in 
una  terra  di  pane  e di  uve  e di  ulivi  e di 
olio  e di  miete,  e camperete  e non  morrete: 
non  date  retta  ad  Ezechia,  il  quale  v'ingan- 
na, dicendo:  Il  Sigtwre  ci  libererà. 

33.  ffann*  eglino  gli  tiei  delle  genti  liberata 
la  loro  terra  dal  potere  del  re  degli  Assiri? 

34.  Dov'è  egli  H Dio  di  Emath  e di  Arphad? 
Dov'  è il  Dio  di  Sepharvaim , di  Ana  « di 
Ava?  ffann'eglino  liberata  Samaria  dal  poter 
inio  ? 

39.  Chi  son  eglino  tra  tutti  quanti  gli  ilei 
del  mo/irlo  quelli,  che  afibian  liberato  il  lor 
pa'Se  dal  poter  mio,  onde  possa  it  Signore 
liberar  Gerusalemme  dalle  mie  mani? 

ri»o)a  di  Arad  nel  mare  di  Fenicia,  rammentata  da  Pli- 
nio, lib.  T.  31.  Intorno  a Sepharvaim  e Ava,  iWi  xvn. 
24.  Ana  credeul  una  ciUA  <»ull‘  Eufrate,  la  quale  ritiene  lo 
9leMo  nome.  Sennachcrih  per  bocca  di  Rabaarr  ai  vanta 
che  ffli  de!  di  Septiarvaim , di  Ana  e di  Ava  adoraU  In 
Sani  aria  non  sooo  stati  potenU  per  liltenrr  quel  pae»e  dal 
»Uo  dominlu. 
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5S.  Taciiil  ilaquc  populus,  rt  non  rrspun- 
dit  ci  quidquani:  biqiiideni  praeccpUiin  regia 
acccperani,  ut  non  rcapondcrenl  ci. 

57.  Vcnitque  Eliacim  filiiis  Hclciae,  praopo- 
silus  dumus,  et  Sobna  scriba  cl  Joalic  Glius 
Asapli  a cumnicnlariis  ad  Eicrbiani,  srissis  ve- 
stibus,  et  nuntiaveruiit  ci  «erba  Rabsacis. 


3fl.  E il  impalo  tiene  in  silenzio,  e non 
gli  rispose  nulla:  pvroeclié  accano  ovulo  or- 
dine dui  re  di  non  dargli  risposla. 

37.  Ed  Eliacim  figliuolo  di  Uelcia  maggior- 
domo, e Salma  dvllor  della  legge,  e Joahe 
figliuolo  di  j4saph  segretario  tornarono  ad 
Ezechia,  stracciale  te  loro  vesti,  e riferirono 
a lui  le  parole  di  Eabsace. 


17.  Stracciate  U loro  veiti.  Le  «re«Do  itncclnte  all’  udir  le  bcsiemmle  deU’  empio  RabMoe. 


CAPO  DECIHONONO 

Ezechia  e J$aia  rivoltisi  al  Signore  ^ e pregandolo  di  liberargli  a riflesso  delle  bestemmie  di  ìlabsact, 
UH  Angelo  uccide  IBòCjuu  Assiri.  Senuacherib  si  dà  alla  Juga , ed  è ucciso  da’Jlgliuoli  nel  tempio 
de'  suoi  idoli. 


4.  * Qnac  cum  aiidìssel  Eicchias  rcx,  sci- 
dit  Tostimenla  sua,  et  operlus  est  sacco,  in* 
grcssusque  est  (tomum  Domini.  * I^af.  57.  1. 

Et  niisit  Eliacim  praepesitum  (inmiis  et 
Sobnani  scribam  et  scnos  de  sacerdolibus,  o- 
pertos  saccis,  ad  Isaiam  prophetam  filiuni  Amos: 

5.  Qui  dixerunt:  Haec  dicit  Ezecliias;  Dies 
trìbulationis  et  increpationis  et  blasphrmiae , 
dies  iste:  Teneriml  (ilii  iisque  ad  parluin,  et 
Tires  non  halH‘t  parturicns. 

4.  Si  forte  aiuliat  Doiiiinus  Deus  tmis  uni* 
vprsa  ?erba  Rnbsucis,  quem  niìsil  rex  Assyrio* 
rum  domìnus  siiiis,  ut  exprobrarcl  Deutn  vi- 
venlem,  cl  argnercl  verbis,  quae  audivit  Do- 
minus  Deus  tmis:  et  fac  oralioiiem  prò  rcli- 
quiis,  quae  rrpertac  sunt. 

B.  Venerunl  ergo  seni  regis  Ezccliiac  ad  1- 
sainm. 

fi.  Dixitque  eis  Isaias:  Haec  dicctis  domino 
vostro:  Haec  dicit  Doininus:  Noli  limerò  a fa- 
cic  sernionuni,  quos  aiidisti,  quibns  blaspbe- 
maverunl  pucri  regis  Assyriorum  me. 

7.  Ecco,  ego  immitlam  ei  spiritom,  et  au- 
diet  nunliiim,  et  reverlelur  in  terruni  suam:  cl 
deiiciaiii  cum  gladio  in  terra  sua. 

8.  Reversns  est  ergo  Rabsaces,  et  iiivenit 
regeni  Assyriorum  expugnnntem  l.ohnani:  au- 
dicral  enini,  qiiod  recessissel  de  Lacliis. 

9.  Cumque  audissel  de  Tbaraca  rege  Elhio- 
piao,  diceiiles:  Ecce,  egressns  est,  ut  pugnel 


S.  / Jlgliuoli  sì  sono  condotti  JIno  al  parto , ma  ee.  Mani^ 
ra  di  pro>frl)io  UMita  anche  da  autori  profani  a si(tnilicare 
un  pericolo  n»tmnn  e una  Inevilahii  raJamit.i.  .Se , icianto 
il  tèmpo  del  parto,  la  d<mna  è prl\a  <N  forze  per  parto- 
rire , Don  v’  e Rcompu  n«  per  CMa . né  pel  tMimbiim. 

4.  Forse  il  Signore  Oio  tuo  er.  Kzechia  non  inette  In 
dubbio  , se  Dio  abbia  , o no , udite  T empie  >ori  di  Rab> 
uce  , ma  ben&i  m eell  ala  per  punirle , come  meiilaxano, 
e far  coooacere  la  speciale  pru>iden/a  , eoo  cui  rimine 
«a  il  «ju  po|Mjlo. 


1.  Tati  cose  wrctido  udite  il  re  Ezechia  j 
si  stracciò  te  sue  resti,  e si  coperse  di  sacco, 
c se  n'  aìtdó  aita  casa  det  Signore. 

2.  E mandò  Eliacim  maggiordomo  e Sobna 
dottor  della  legge  e i più  vecchi  sacerdoti  co- 
persi di  sacco  ad  Isaia  figliuolo  di  .dmos, 
profeta  : 

3.  I guati  gli  dissero:  Ezechia  dice  cosi: 
Giorno  di  tnlfolazinne  e di  minaccia  e di  be- 
stemmia egli  è questo  giorno:  i figliuoli  si 
son  condotti  fino  al  parlo , ma  la  partoriente 
è priva  di  forze. 

h.  Forse  il  Signore  Dio  tuo  avrà  posto  men- 
te a tutti  i discorsi  di  Eabsuce  mandato  dal 
re  degli  .Assiri  suo  signore  ad  oltraggiare  il 
Din  l'/mi/c,  e a vituperarlo  colte  parole,  le 
quali  il  Signore  Dio  tuo  ha  sentite:  fa*  a- 
dunque  orazione  /vr  gli  avanzi,  che  restano. 

B.  Indarono  adunque  i servi  del  re 
(1  trovare  Isaia. 

6.  E Daia  disse  loro:  Foi  direte  al  signor 
rostro:  Queste  cose  dice  il  Signore:  Mon  ti 
imixturire  per  le  jnirole  che  hai  sentite,  colle 
quali  i .servi  del  re  .Assiro  han  bestemmiato 
contro  di  me. 

7.  Ecco  che  io  «lonrferó  a lui  uno  spirito , 
ed  egli  udirà  una  nuova,  e se  ne  tornerà  ai 
suo  paese,  ed  io  lo  farò  cadere  di  spada  nel 
suo  paese. 

8.  Frullanto  Itabsace  tornò  ai  re  degli  As- 
siri, e trovoUo  che  assediava  Lobna:  peroc- 
ché area  già  saputo  com’egli  si  era  partito 
da  ÌMciiis. 

9.  E (SennacUerib)  avendo  udito  ccmie  Tha- 
raca  re  di  Etiopia  si  era  mosso  per  venir 


Fa’ adunque  oraziane  pegli  avanzi,  re.  I.e  dirci  tribù  era- 
no andate  in  callisita , una  buona  parte  del  por»r  di  fiiuiU 
era  occtipata  dal  nemico. 

7.  fionderò  a lui  uno  tpirUo.  Per  questo  spirilo  sembra 
{riu  naturale  rinleiidrrc  l'Angelo  del  Signore,  di  cui  si 
parla  v.  3». 

8.  E trm-vHo  che  azeediava  Ut^a.  Loòoa  Don  era  mob 
tn  lungi  da  Lacliia,  vedi  JtM.  x.  so.  81. 

9.  /Prendo  udito  come  Tharaen  re  di  Etiopia  er.  Thj** 
rtea  e chiamalo  rAearron  da  StraixMic.  l^tU  era  re  non 
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adversum  te»  et  irct  centra  eum,  misit  nun« 
tios  ad  Eccciiiam,  dicens: 

(0.  Ilaec  dicilc  Ezecliiae  regi  Juda:  Non  (c 
seducai  Deus  tuus,  in  quo  liabcs  Gduciam,  nc- 
que dicas:  Non  tradetur  Jerusalcm  in  manus 
n‘^is  Assyriorum. 

11.  Tu  cnim  ipsc  audisli,  quac  feccrunt  re* 
ges  Assyriorum  universis  terris,  quomodo  va* 
slaverunt  eas:  nuui  ergo  sulus  poleris  liberari  ? 

19.  Numquid  libcraverunl  dii  gentium  sin- 
gulos,  quos  rastaverunt  palrcs  ilici,  Gosan  vi* 
dclicel  et  Haran  cl  Rcscpii  et  filios  Eden,  qui 
eraiil  in  Tlielassar? 

13.  Ubi  est  rex  Emath  et  rex  Arpliad  et  rex 
civitatis  Scpliarvnim,  Ana  et  Ava? 

1(.  Ilaquc  cimi  accepissel  Ezechias  lileras  de 
manu  nuntioruiii,  et  legissct  eas,  ascendit  in 
domum  Doiniiii,  et  expandit  eas  coram  Do* 
minO) 

15.  Et  oravit  in  conspcdti  cius,  dicens:  Do- 
mine Deus  Lsracl,  qui  sedes  super  Clienibiin, 
tu  es  Deus  solus  regnai  omnium  tcrrae:  tu  fe* 
cisti  coelum  et  lerrani: 

16.  Inclina  aurem  (nam,  et  audì:apcri  Do- 
mine oculos  tuos,  et  vide:  aiidi  omnia  verba 
Scnnacberib,  qui  misit,  ut  exprobruret  nobis 
Deum  vivcnlcm. 

17.  Vere,  Domine,  dìssipaveriint  reges  As- 
syriorum geules  et  tcrras  omnium; 

16.  Et  uiiserunt  deos  corum  in  ignem:  non 
cnim  crani  dii,  sed  opera  munuum  liominum 
ex  Ugno  et  lapide  ; et  perdiderunl  eos. 

10.  Nunc  igitiir,  Domine  Deus  noslcr,  sai- 
vos  nos  fac  de  nmnu  eius , ut  scianl  omnia  re- 
gna Icrrac,  quia  tu  es  Dominus  Deus  solus. 

90.  Misit  aulem  Isaias  filius  Amos  ad  Eze- 
cbiam,  dicens:  Haec  dicit  Dominus  Deus  Israel  : 
Quac  dcpreciilus  es  me  super  Scnnaclicrib  re- 
ge  Assyriorum,  audivi. 

91.  Iste  est  scrmo,  quem  lociitus  est  Dumi- 
nus  de  co:  Sprcvit  te  cl  subsaiiiiavit  le  virgo 
filia  Sion:  {>ost  lergum  tuum  caput  movit  fi- 
lia  Jcrusalem. 

99.  Cui  cxprobrasU,  et  quem  blaspliemasti? 
conira  quem  cxaltasli  voccm  lu.im,  et  clcva^ti 
in  excclsum  oculos  luus?  coiUra  Sanclum  Israel. 


dell’ Ktlopla , rhe  è a mez2odi  dell’ Egitto,  ina  dell’  F.tk>< 
pia  dell*  Arabia  , di  cui  la  capitale  credici , die  tiesse  Ta- 
plines. 

13  , n.  C*>snn  e Haran,  ec.  Gotan  , ovvero  CtauiAn  era 
nella  piccola  Armenia,  Haran  e HeMiih  mdl.!  Siria  Palmb 
rena  : Eden  tTa  iit  lla  Siria.  Defili  altri  luoghi  qui  nomi- 
nati al  é parlalo  di  sopra. 

31.  Etia  ti  ha  (litprczzato , ec.  I («v^UTitl  sono  qiii  po* 


con  lui  a battaglia,  nel  mttovere  il  campo 
contro  di  lui,  mandò  arnòa-vciadori  ad  Eze^ 
chia,  e disse  loro: 

10.  Cosi  direte  ad  Exechia  re  di  Cruda: 
Aon  ti  lasciar  sedurre  dal  Dio  tuo,  in  mi 
tu  hai  fidanza,  e tion  dire:  G^usaietnme  non 
sarà  data  in  poter  del  re  degli  Assiri: 

11.  Perocché  tu  hai  sentito  quello  che  han 
fatto  i re  degli  /Éssiri  in  luta  gli  altri  pae%’ , 
e come  gli  han  devastati:  Sarai  dunque  tu 
il  solo,  che  porrai  liberartene? 

19.  Forse  che  gli  dei  delle  nazioni  ne  han 
liberala  alcuna  di  quelle,  che  furono  siermi- 
naie  da’ padri  miei,  vale  a dire  Gozan  e 
Haran  e fìeseph  e i figliuoli  di  Eden,  che 
erano  a Thelassar  ? 

13.  Dov'  è il  re  di  Emath  e il  re  di  Jrpbad 
e il  re  delta  città  di  Sepharvaim  e dì  Jna  f 
di  Jva? 

14.  Picevula  adunque  Ezechia  fa  letten 
pelle  mani  degli  amhasciadori , e avendola 
letta,  se  n'andò  al  tempio  del  Signore,  eia 
distese  dinanzi  al  Signore  j 

15.  £ fece  orazrout;  nel  cospetto  di  lui,  e 
disse:  Signore  Dio  d' Israele , che  siedi  sop^a 
I C/ieruòmi\,  tu  sei  il  solo  Dio  di  tuta  i re 
della  terra:  tu  facesti  il  cielo  e la  terra: 

10.  Porgi  t'orecchio,  e ascolta:  apri,  n 
Signore,  gli  occhi  tuoi,  e mira:  ascolta  tutto 
quel  che  dice  Sennacherib , il  quale  ha  man- 
dato ad  fiUraggiare  tra  noi  il  Dio  vivo. 

17.  Egli  è vero,  o Signore,  che  i re  degli 
Assiri  han  desolate  le  genti  e tutte  le  terre 
loro  J 

18.  E han  gettati  nel  fuoco  gli  dei  loro: 
perocché  eglino  non  erano  dei,  ma  opere  delle 
mani  degli  uomini  fatte  di  legno  e di  sasso  j 
ed  essi  le  distrussero. 

19.  .Adesso  pertanto,  o Signore  Dio  no- 
stro, salvaci  dalle  tnani  di  costui,  affinchè 
i regni  tulli  della  terra  conoscano,  come  tu 
se' il  Signore,  il  solo  Dio. 

90.  E Isaia  figliuolo  di  Amos  mandò  a 
dire  ad  Ezechia:  Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  d'Israele:  Ho  udito  la  preghiera , che  tu 
mi  hai  fatta  riguardo  a Sennacherib  re  de- 
gli Assiri. 

91.  Ecco  quello  che  il  Signore  ha  dello  dì 
lui:  Elia  ti  ha  disprezzato  e ti  ha  schernito 
la  vergine  figlia  di  Sion  : dietro  a te  ella  ha 
scosso  il  capo  la  figliuoia  di  Gerusalemme. 

99.  C7r/  hai  tu  dutique  oltraggiato  e chi 
hai  tu  l^estemmiata  ? conlro  di  chi  hai  tu  al- 
zata ia  voce,  e levati  in  alto  ( tuoi  occhi? 
contro  il  Santo  d' Israele. 

tU  in  vece  de’ futuri  secondo  Toso  prcdetico:  perocché  tiuùa 
qui  predice  come  Geruiuilemme  si  rldttru  dell'  arrugaota 
e delta  puteiira  del  re  degli  Assiri. 

figlia  di  Sion,  é chiamata  sovente  ne'  pro- 
feti Gerusalemme , di  cui  nrdiilissima  parte  era  il  monte 
Si<m  , dove  era  il  tempio  del  vero  Dio.  li  nome  di  vergi- 
ne , ovvero /ancÌM//(i  è mloperato  a ispirare  affetto  di  te- 
nerezza verso  dì  lei. 
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55.  Per  manum  servorum  tuorum  oxprobra- 
sii  Domino,  et  tlixisii:  In  muUiludine  currttum 
incuruin  ascendi  excel&a  montìum  in  summila- 
te  Libani,  et  succidi  sublimcs  ccdros  rius  et 
eleclas  abictes  illius.  Et  ingrrssus  siim  usque 
ad  terminos  cius , et  saltuui  Cariiieli  eius 

Ego  succidi.  Et  bibi  aquns  alicnas,  et 
siccavi  ve>tigiis  pedum  nieurum  oiimes  aquns 
clausas. 

56.  Nnmqtiid  non  audisli  quid  ab  inilio  fe- 
cerini?  Ex  diebus  aniiquis  plasmati  illud,  et 
nunc  adduxi,  eriintqne  in  ruinam  collium  pu> 
gnanliuni  cìriUtes  oiunilae. 

56.  Et  qui  sedent  in  ois,  liumiles  manu  , 
contremuerunt  et  confusi  sunt,  facU  sunt  veN 
ut  fociium  agri,  et  virens  herita  Icctorum , 
quae  arcfacla  est,  antequam  veniret  ad  matu- 
ri la  lem. 

57.  UabiUicuium  tuum  et  egressum  tuum  et 
introilum  luum,  et  tinnì  tuam  ego  pracsciri, 
et  furorom  tuum  contea  me. 

58.  Insanisti  in  me,  et  superbia  tua  ascen- 
dit  in  aures  meas:  ponam  itaque  circulum  in 
naribus  tuis,  et  camum  in  labiis  (iiis.,  et  re- 
diicam  le  in  viaiii,  per  quain  venisti. 

59.  * libi  autem,  Ezechia , Iiim' crit  signum  : 
Comede  hoc  anno,  quae  repereris:  in  secmido 
autem  anno,  quae  s|Hintc  nascuniun  porro  in 
terlio  anno  seminate  et  metile;  planiate  vincas 
et  coiucdite  fructus  earum.  * Isa.  37.  30. 

30.  Et  quaiiciimqiie  rcliquiiin  fuerit  de  do- 
mo Juda,  roitlet  radiccni  dcorsuin,  et  faciet 
fructum  siirsuin. 

31.  IK;  Jeriisalem  quippc  egrcdienlur  reli- 
quiae,  et  quod  snlvetur  de  monte  Sion:  zclus 
Domini  exerciluiim  faciet  hoc. 


xa.  Son  i0  tanto  . . . tulle  cime  del  Libano.  I miri  r- 
«crrlU  in)u  Imn  potuto  mtleripre  Taltez/i  ilt*’  monti.  Il  U- 
bitno  e il  Cirmt'lo  son  qui  ponti  p«T  tutti  I lutt^hi  rmi- 
nroti , Kul  quali  erano  delle  citta  enpu^iiate  da  Senna- 
cherlLi. 

21.  fio  bii'ufe  le  acque  altrui.  Le  acque  raunate  nelle 
ek»U‘me  non  per  me  ditali  abitatori  di  Giuda. 

fi  nel  mio  poMtagqio  ho  atciuqate  ec.  K una  miU.inU'rìa 
di  Seiiiiacherib,  il  quale  dice,  che  nella  sua  speduiune  le 
nunuTov  nue  nchiere.  Itaniio  avìuflaU  I fiumi  piu  (ir.indi, 
che  si  chiudono  con  argini , afllurliè  non  inoitdino  le  cam- 
pa;:np. 

25  — 27.  Son  hai  tu  tcntito  dire  quel  che  io  feri  er.  ? 
Sono  parole  di  Dio,  che  reprime  1 superbi  vanlamentl 
deir  empio  re.  Stollo  »e*  tu  (dice  Dio),  se  creali  che 
la  tua  ponvin/a , o quella  de’ tuoi  pretlecenwiri  abhi.i  fat* 
to  quello,  onde  U vanti.  GU  da  gran  tempo  fu  ordinata 
da  me  la  denohuinne  di  quelle  genti , e anche  d’ Israele 
e di  Giuda , desolazione  predetta  tante  volte  da'  ntiei  pro- 
feti. per  queslo  io  chiamai  As.vur  verga  del  furor  mio 
( Tsai.  5.  ).  lo  volli  cosi  punir  quelle  genti  pelle  loro 
iniquiUi , e lo  stes-vo  mio  popolo . che  «I  era  alienalo  da 
me.  Quindi  le  tue  Imprese  furono  finttui  felici , perch«>  io 
k)  volli.  Le  citta  difese  da  valorosi  soldati  furono  sepolte 
sotto  le  loro  rovine  : un  piinioo  timore  e tremore  orrupò 
I cuori  di  tutti  quelli , che  avrehlmn  potuto  far  resistei»- 
za  : tutto  questo  fu  ordioalo  e disposto  e preparato  da 


53.  Per  bocca  dei  tervi  tuoi  hai  vituperato 

il  KSignore,  e hai  detto:  Colla  moltitudine,  dei 
miei  cocchi  hon  io  ttalilo  mu*  monti  ecceUi , 
sulle  cime  del  Libano,  e ho  troncati  gli  atti 
suoi  cedri  e i suoi  abeti  E sono  ar- 

rivalo fino  alla  sua  vetta  e i boschi  del  suo 
Carmelo 

54.  Io  gli  ho  atterrati.  Io  ho  bevute  le  acque 
altrui,  e nel  mio  passaggio  ho  o.vcm£iafe  tutte 
le  acque  arginate. 

26.  IVon  hai  tu  dire  quel  che  io 

feri  a principio  P Fin  dagli  antichi  giorni  io 
ordii  questo , e ora  h eseguisco j le  città  fatte 
forti  dai  lor  combattenti  son  ridotte  come  col- 
line deserte. 

56.  E coloro,  che  le  abitano,  imbelli  diòrnc- 
cio,  tremarono  e si  .sbigottirono , diventarono 
come  il  fieno  nel  campo,  e come  l’erba  ver- 
de dei  tetti,  la  quale  si  secca  prima  di  giun- 
gere a maturità. 

57.  Io  previdi  il  tuo  stare  e 1‘  andare,  il 
renfre,  e ta  strada,  che  tu  facesti , e il  tuo 
furore  contro  di  me. 

58.  Tu  hai  insolentito  contro  di  me,  e la 
tua  superbia  si  è fatta  sentire  alle  mie  orec- 
chie: io  adunque  metlerò  un  anello  alle  tue 
narici,  e un  morso  alla  tua  bocca , e ti  rimene- 
rò  indietro  per  la  strada,  per  cui  se'  venuto. 

59.  Or  a te,  Ezechia,  io  do  questo  segno: 
Mangia  que'<t' anno  quello  che  troverai:  il 
secondo  anno  poi  quello  che  nascerà  da  se 
stessoj  ma  il  terzo  armo  seminate  e mietete, 
piantate  te  vigne,  e mangiatene  il  frutto. 

30.  E tutto  quello  che  resterà  della  ca.sa 
di  Giuda,  getterà  sue  radici  all'  ingiù,  e frut- 
tificherà alt  insù: 

31.  Perocché  da  Gerusalemme  usciranno 
ftiora  gli  avanzi,  e dal  monte  di  Sion , gente, 
che  avrà  salute:  lo  zelo  del  Signore  degli  eser- 
citi farà  questo. 

me,  che  contai  tutti  lluoi  passi.  Ma  tu  adesso  ardisci  di 
InsoletiUre  contro  di  me  ? Saprò  lieo  iu  freuan*  la  tua  su- 
perbia. 

2H.  AfrfO-rn  un  anrth  o/le  fve  narici , corno  td  fa  ai  bu- 
fali . ai  muli , PC.  Espressione  vivissima  per  signincare  con 
quanta  facilita  può  Dio  con  gastlgn  conveniente  alla  su- 
pi’rlHa  de*  grandi , domarli  e avvilirli  tino  alia  condizio- 
ne de'  bruti , nei  tempo  stesso , in  cui  si  cretlotio  piu  che 
uomini. 

2U  — 31.  Or  a te,  o Eierhia,  io  do  qitea/o  aegno:  er. 
AfTinche  tu  vegga,  o Ezechia,  come  lo  ho  cura  di 
te,  ecco  che  lo  te  ne  dò  una  prova;  I-a  campagna  é 
stata  desolaLi  In  quest' anno  n devastata  dal  nemico:  e 
l'aiuKi  cli«  viene,  è anno  sabatico  . in  cui  la  terra  ri- 
posa ; con  tulio  questo , voi  mangerete  in  quest’  anno 
quello  che  troverete  avanzalo  al  lurcht'Ugio  de’ nemici  ; 
ranno  seguente  quello  che  darà  sponUnenmrnte  la  terr.i: 
e io  farò,  che  nell' uno  e nell'altro  anno  troviate  abt>a- 
slanza  per  susleiitan*  la  vita,  li  terzo  anno  In  piena  pace 
seminerete  « avrete  abbondanza.  Or  l»en  lungi,  che  le  stret- 
tezze de’  due  primi  anni  vi  portino  diminuzione  itel  pispo- 
lo , voi  moltiplicherete  e crescerete  qual  jdanta  vegeta  e 
forte,  che  profomla  le  sue  radici , e si  alza  col  suo  tron- 
co, e co’  sucd  rami  verm  del  cielo.  Cosi  Orusalemme  e 
Sionne  saran  madri  feconde  di  una  novella  stirpi*  salvata 
da  me.  Ecco  quello  che  l’ amor  mk>  farà  pel  mio  po- 
polo. 
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59.  Qtiamobrcm  liaec  dicit  Dominus  de  re- 
ge  A»syrioruiii:  ^on  ingrvdielur  urhem  iianc, 
ncc  miUct  in  eam  sagitlam,  nec  oi'cupabil  cam 
clyiK'UH,  nec  circumdabil  cani  muiiiUo. 


53.  Ter  viain,  qua  venil,  rcvcrlcliip,  et  ci- 
viUtcni  batic  non  ingredielur,  dicit  Dominus. 

34.  l»roU‘ganiqiic  urliem  Itane,  et  aalvalto 
eam  prupter  oie  et  propter  David  scrvum 
ineum. 

55.  * Facilini  e$l  igitur  in  nocte  illa,  venit 
Angelus  Domini,  et  percussit  in  castri»  A&sy- 
riornin  miluni  octnginta  quinque  millia.  Cuiu- 
que  diluculo  surre&isset,  vidil  omnia  cor|>ora 
iiiortuoruin,  et  rctvdens  abili,  * Tob.  I.  91. 
EccU.  48.  94.  IM.  57.  30.  - I.  ^^ac.  7.  41. -9. 

Mac.  8.  IO. 

56.  Kl  revorsus  es!  Seiinacberib  rex  .Assyrio- 
rum,  et  nmn»il  in  Mnive. 

57.  * Ciimquc  adorarci  in  tempio  Ni^rocb 

deiim  siium,  Adramelecb  et  Sara»ar  lilii  eius 
l»crcus>miiil  euin  gladio,  fugerunlqne  in  Icr- 
ram  Aruicniorum,  et  regnavil  A»arbaddon  lì- 
biis  eius  prò  co.  * 1\)b.  1.  94. 

32.  EijU  non  porrà  il  pirdt  in  qtirtfa  citià,  e non  tirerà 
contro  re.  St'iiitarhcrib  p.irti  da  i.^>i)iia  ]mt  andar  contro 
Tharara , e in  tempo  che  era  tn  viario  , Il  wki  e»wi- 
tn  fu  difitnitto.  IUmI  nerampno  »i  accosto  a (^misia* 
temuM*. 

Mé  (il  Mudata)  sotto  lo  ^udo  ec.  SI  accenna  Tantica 
maniera  di  a«.vilire  la  citta  : I soldati  co*  loro  m;u<Iì  Siipra 


39.  Per  la  qual  coffa  ecco  quello  clte  del 
re  degli  Jisiri  dice  il  Signore:  Egli  non  porrà 
il  piede  in  questa  città , e non  tirerà  contro 
di  lei  una  freccia,  né  (il  soldato)  sotto  lo 
scudo  l'assalirà,  nè  egli  la  circonderà  di 
trincierà. 

33.  Ei  se  ne  tornerà  per  la  strada  , onde 
è renufo,  e non  jH>rrà  piede  in  questa  città, 
dice  il  Signore. 

34.  Io  proteggerò  questa  città,  e la  salverò 
per  amore  di  me  e per  amore  di  Davidde 
mìo  servo. 

35.  Or  egli  avvenne,  che  quella  notte  ven- 
ne Vangelo  del  Signore,  e uccise  nei  campo 
degli  .dlssiri  cenlo  oltantacinque  mila  uomini. 
Ed  essendosi  (il  re)  {evalo  di  gran  mattino , 
vide  i corpi  morii,  e si  ritirò,  e se  n'  andò. 


36.  E tornò  Sennacherib  re  degli  .Assiri  a 
e ivi  si  fermò. 

57.  E mentre  egli  adorava  nei  temfno  il 
suo  dio  ìfesrock,  i sum  figliuoli  .^dramelech 
e Sarasar  lo  uccisero  a colpi  di  spada,  e fug- 
girono nell'  .-Irmenia , e succedette  a lui  nel 
regno  .-/^tarhaddon  suo  figliuolo. 

la  testa  fan‘\aiu>  qmdla,  che  da^li  antichi  è detta  tcstmq- 
gine , r sicuri  da' o.ilpl  desìi  aiuediati , id  accutdavatio  a 
biilter  le  mura  a>n  oanl  specie  di  macchine. 

SA.  E toTHÒ  ...  <1  .Wnifc,  er.  Dal  libro  di  Tobia,  cmp. 
I.  21. , «c.  «essiamn,  che  iincsto  re  dopo  il  suo  riltMmi>a 
Mnhr  si  dii*<i('  a incrudelire  contro  gl'  IsracbU;  ma  di  li 
a quarantadnqitr  giorni  fu  lut^sso  a morte. 


CAPO  VENTESUIO 


f$aia  fa  Mpcrc  ad  Ezechia  ammalato , ch'ei  ri  morrà  ; ma  qnesti  ealC orazione  im/x’/ro  da  Dio  la  m* 
nìtà  rolla  giunta  di  qaimdiri  anni  di  tùia , c gli  i cooceduto  il  segno  della  salule  nella  relrogra- 
dazione  del  Sole.  Egli  fa  vedere  i tuo»  (etori  agli  Assiri,  che  gli  oivon  portati  dei  doni , e ne  i 
ripreso  da  Isaia,  il  quale  gii  predice  la  caitività  di  i/<i6i/oNÌa.  A lui  succede  V empio  figliuolo  .Pa- 
naste. 


I.  * In  diebn.s  illis  aegroUvit  F.zo(-bias  usqiic 
ad  morlern:  et  venit  ad  euni  Isaias  lllius  Amos, 
propbeta , dixitque  ei  : Haec  dicit  Dominus 
Deus:  Praecipe  domili  tnae:  morieris  eniin  lii, 
et  non  vives.  * 9.  Par.  59.  94.  Isa.  38.  1. 

9.  Qui  converlit  facieni  suam  ad  parielem, 
et  oravit  Daininum,  diccns: 

3.  Obsecro,  Domine,  memonlo  quaeso,  qno- 
uiodo  ambnlnverìm  cttram  te  in  veniate  et  in 
curde  porfcclo,  et  qiiod  placituni  est  coram 
le,  feccrim.  Flevit  itaque  l^i*ebias  flelu  ma- 
ttno-  . 

4.  F.t  antequam  cgrederetiir  Isnias  mediain 
|iarlcm  alrii , fucUis  c»t  sermo  Dumiiii  ad  eum, 
dicen.s: 

5.  Revertero,  et  die  Eiccliiae  duci  popiili 

I.  Tu  morrai,  e non  vieerai.  Que«tn  annunzio  non  r> 
ra  assoluto,  ma  Mdamrote  reUti\o  alla  qualità  delta  ma- 
lattia clic  era  iiiortalr.  Simile  a qui*sla  fu  la  pn*diak>oe 
di  Giona  contro  Muise,  Jon.  in.  4. 

•i.  rotse  la  faccia  ec.  0 perché  questa  guardasse  verso 


I.  7n  quel  tempo  Ezechia  si  ammalò  fino 
a morte:  e Isaia  profeta  figliuolo  di  Amos 
andò  a vederlo,  e gli  disse:  Queste  cose  dice 
il  Signore  Dio:  .Metti  ordine  atte  cose  di  tua 
casa:  }*erocchè  tu  morrai,  e non  viverai. 

9.  Ed  egli  volse  la  faccia  verso  la  mura- 
glia, e fece  preghiera  al  5/<7norc , e disse: 

3.  7o  lì  prego,  n Signore,  ricordati  di  gra- 
zia, come  io  ho  camminalo  dinanzi  a (e  nella 
vtTÌIà  e con  cuor  sincero,  e ho  fatto  quello, 
che  era  accetto  negli  occhi  tuoi.  E versò  Eze- 
chia gran  copia  di  lagrime. 

4.  E pnirni  che  I.saia  avesse  jiassata  la 
metà  dell'  atrio , il  Signore  parlò  a lui , e 
disse: 

5.  ronia  indietro,  e di' ad  £cfrftvo  capo 

del  tempio,  ovrrm  per  pregare  con  nccouUmento  maggiore. 

3.  f'mo  ....  grun  cupia  di  lacrime.  S.  lilroiaroo  oasenò, 
che  U gran  prua  di  qu4*sto  re  era  di  morire  senza  tigliuo- 
li , e di  vedere  iinita  in  sé  la  stirile  dì  IXividde , da  mi 
dolca  nascere  il  Cristo.  Egli  ebbe  Manasse  tre  anni  dopo. 
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QUARTO  DE’ 

luci:  Huec  dicit  Dominus  Deus  David  palrU 
(ui:  Audivi  orationem  liiam,  et  vidi  lacrymas 
luas:  et  ecce  sanavi  le:  die  lertio  ascendes 
tcuipluiii  Dumiiii. 

6.  Et  addam  div:bas  iuis  quindecim  annos^ 
sed  et  de  manu  regis  Assyrioruin  lilieraiM»  te, 
et  dvilalcm  lune,  el  pruU^gaiii  urhen)  Ulani 
propler  me  el  propler  David  aervum  meum. 

7.  Di&ilque  Isaias;  AlTcrte  massani  Georum. 
Quam  cum  attulissent,  el  |x)6uis$cnl  super  ul- 
cus  eius,  curatiis  est 

8.  Diierat  aulem  tlzecliias  ad  Isaiam:  Quod 
eril  sigiitim,  quia  Doiiiinus  me  sanahil,  et  quia 
asccfisurus  suiii  die  tertia  leinplum  Domini? 

9.  Cui  ail  Isaias:  Hoc  eril  signum  a Domi* 
no,  quod  racliirus  sit  Dominus  siTiiioncin,  quem 
loculus  est:  Vis  ut  asecndat  umbra  deeein  li* 
neis,  an  ut  revertalur  tolidem  gradibus? 

10.  El  ail  Eteciiias:  facile  est,  utnbram  ere* 
scere  decem  liiicis:  nec  lioc  volo,  ut  Gal,  sed 
ut  revertalur  relrorsuin  decem  gradibos. 

11.  Invucavit  ilaque  iKiias  pniplieta  Domi* 
nuni,  el  ivduxil  umbram  per  liiieus,  quibus 
iam  desceiidcrat  in  liorologio  Acluz,  rctrorsiim 
decerli  gradibus. 

12.  * In  tempore  ìlio  misit  Berodacb  Baia* 

dan,  Glius  Baladan,  re\  Babyloniorum,  literas 
et  miineru  ad  Rzccliiam:  audierat  enim,  quod 
acgrolassel  Eiecliias.  * fsa,  3U.  1. 

13.  Laetalus  c^t  aiitem  in  adventu  coruiii 
Ezechias , el  oslendit  eìs  domum  aromatum  el 
aurum  el  argentuin  el  pigmcnla  varia,  unguen- 
ta quoque  et  domum  vasorum  suornm  et  o- 
mnia,  qiiae  liabere  poterai  in  tliesaurU  suis.  Non 
fuil,  quod  non  moiislrarel  eis  Ezecliias  in  do* 
mo  sua  et  in  omni  poteslale  sua. 

14.  Venit  aulem  Is^iias  propheta  ad  regem 
Ezecbiam,  dìxilque  ci:  Quid  dixerunl  viri  i^U? 
aul  unde  venerunt  ad  te?  Cui  ail  Ezecbias  : De 
terra  longinqua  venerunt  ad  me,  de  Babylone. 


6.  Salverò  dalle  mani  del  re  degli  Àttiri  U,  ee.  Eiu> 
chla  dmt'a  Irnim  A^aradihm  ftuccr^oon*  lU  .Si-iuiArh«'rdi. 

7.  f.'na  mativiula  di  Jb:hi.  QiiAmlti  anrlif  il  rlmfflin  e» 
■terno  de’lichi  potesse  serslre  ad  allenKiare  il  male  d)  E- 
zechlB , non  poteva  però  operare  una  puarìeione  >i  pron- 
ta e istantanea , la  quale  fu  un  vero  miracolo. 

a,  Io.  f'voi  lu  , che  C umbra  tahja  jter  dieci  bae#,  ov- 
vero tomi  indietro  ee.  Ecco  (dice  Iwiia  ) il  sepno,  che 
Dio  tl  darà  della  tua  puartduue  : Vuoi  tu , che  l’ ombra 
deU’  oriudo  solare  si  avanal  per  dieci  linee  a un  tratto , 
ovvero  torni  indietro  altrettinto  ? Eaecliia  eleppe  il  mhx>q- 
do  scpno  piuttosto,  che  il  primo,  perchè, dire  epii , licn- 
chè  queir  avanzamento  dell’  ombra  non  lasci  di  essere  ml- 
racokjMi,  ella  è però  cou  naturale  ebe  l' ombra  d avanxi; 
onde  « assai  pio  miracolosa  la  retruqradazloiir  ileirondirA. 

II.  Fere ....  tnrnarr  indirlro  i' umbra  ec.  La  ndrupradazlo* 
ne  (iell'omlira  suppone  la  relroerada/lone  dH  s«>Ir:  cihì 
r Intesero  tutU  i Padri,  e la  Scrittura  ste^sa  il  dichiara  e> 
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(tei  popol  mio:  Queste  cose  dice  il  Signore, 
il  JJio  di  Davidde  tuo  padre:  I/o  udita  la 
tua  orazione,  e ho  vedute  le  tue  tagrhne  j 
ed  ecco  che  io  ti  ho  risanata:  fra  tre  giorni 
andrai  al  tempio  del  Signore. 

0.  E prolungherò  la  tua  vita  di  quindici 
anni  j e di  più  salverò  dalle  mani  del  re  de- 
gli  Assiri  te,  e questa  città,  e la  proteggerò 
per  amor  mio  e per  amore  di  Oavidde  mio 
servo. 

7.  E /saia  disse  : Portatemi  una  manciata 
di  fichi.  E portata  che  fu , e messa  sopra 
V ttkera  del  re,  egli  fu  guarito. 

8.  Or  Ezechia  area  detto  ad  Isaia:  Qual 
sarà  il  segno  detta  sanità,  che  darammi  il 
Signore,  e dell*  andare,  che  io  farò  al  tem- 
pio del  Signore  di  qui  a tre  giorni  ? 

9.  £ haia  gli  disse:  Ecco  il  segno,  che 
darà  il  Signore  dell’  adempimento  di  sua  pa- 
rola: ruoi  tu,  che  V ombra  salga  per  dieci 
linee , ovvero  tomi  indietro  j>er  altrettanti 
gradi? 

10.  Ed  Ezechia  disse:  È cosa  facile,  che 
l’ombra  salga  dieci  linee:  nè  questo  voglio 
io  cJte  si  faccia , ma  che  torni  indietro  dieci 
gradi. 

11.  E Isaia  profeta  fnrocò  il  Signore,  e 
fece  di  tinva  in  linea  tornare  indietro  l’ om- 
bra pe' dieci  gradii  che  ella  uvea  già  scarsi 
nell'  oriuoln  di  .Ichaz. 

12.  In  quel  tempo  Berodach  Baladan , fi- 
gliuolo di  Baladan  re  di  Babilonia,  mandò 
lettere  e doni  ad  Ezechia,  avendo  saputo  co- 
ni’egli  era  stato  ammalato. 

13.  Ed  Ezechia  ebbe  gran  piacere  di  tor 
venuta,  e fece  toro  vedere  la  casa  de’ profu- 
mi e l’  oro  e l’argento  e i vari  aromi  e un- 
guenti e le  stanze  de’  suoi  vasi,  e tutto  quel 
che  poteva  avere  ne’  suoi  tesori.  Non  vi  fu 
cosa  nella  sua  casa,  e di  sua  proprietà,  che 
Ezechia  non  fuces.se  toro  vedere. 

14.  Ma  Isaia  profeta  andò  a trovare  il  re 
Ezechia,  e gli  disse:  Che  hanno  detto  costo- 
ro? e donde  sono  venuti  a te?  Ed  Ezechia 
gli  disse:  Son  venuti  a me  di  lonfan  paese, 
di  Babilonia. 


apn-ssamente , xxxviii.  ».  A'cc/i.  XLVIII.  M.  Tutto 
quello,  che  ri(cuard.i  questo  pnKÌii;Ìo,  ésUlo  trattato  no- 
iMlmenfp  da  molti . « il  mio  htiluto  non  ptTmelte , eh’  ki 
mi  dlfTondn  qu.into  P ar^imm-nto  rlrhiedereldM*. 

12.  N-Todarh  fliifada/i  . . . meiuio  lettere  e doni  ad  Eze- 
chia, et.  1 re  di  BahiliHiia  erano  in  piTpelua  nimistà  c<d  re 
Asi^iri,  code  non  è mi'ruvit'lla,  se  Bs'rodiich  Biiladim  edU- 
vava  r amicìzia  di  Ezerhla.  Nel  Paralipomeni , Uh.  i.  cap. 
SYXn.  31. , »i  lecite  , che  il  re  di  Babilonia  mandò  questi 
amh.i«ciadori  p*-r  iuformarsi  del  proilisio  accailulo  In 
rusalemme. 

13.  tjx  •'tua  de' profumi.  La  caui , ov  vero  l’ officina  , do- 
ve «1  lavoravano  i pnduml. 

E ungueali.  L’Ebreo:  L'olio,  owero  V unguenta , lo 
clte  ft’ intemle  del  balsamo  , che  nascin  a solainenle  in 
Gerico.  S.  Girtttamo  (in  atp.  31.  hai.  J cn-de  . che  Eze- 
chia facesM*  veiirrtr  a <|uc;:H  ambasciadori  anche  i tesori 
del  tempio , U qual  cosa  dispUa|uc  a IMo. 
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15.  \{  illc  respondit:  Quid  vidcrunt  in  do- 
mo tua?  Ait  Ezechia!»:  Omnia  quaecumquu  sutil 
ili  domo  inea,  videruiil;  iiiliil  est,  quod  non 
mun&lraveriui  eis  in  lhi’!»aiirù  meis. 

10.  Dixil  itaque  Isaias  Ezecliiae:  Audi  ser- 
lìioiicm  Duiiiini: 

17.  Eccc  dies  venienl,  et  aufiTentur  oniiiin, 
quac  suiit  in  domo  tua,  et  quae  condidcruiit 
patres  tui  u>qiie  in  diein  Itane,  in  Bahyloiiem: 
non  reinanebil  quidquara,  ait  l)umiiiu.s. 

18.  Sed  et  de  fiiiis  tuis,  qui  e^'redientur  ex 
te,  quu»  ^eiiemhis,  toUenlur,  et  eruiil  eunu- 
chi ili  paUtio  rei;U  Bah)  Ioni». 

19.  Divit  fi!zt*chius  ad  Isaiam:  Bonus  sermo 
Dmmni,  qnem  locutus  es^  sit  pax  et  veriUts  in 
diehus  iiids. 

^iU.  Heliqna  autem  sermonuin  Ezechiac  et 
oimiis  forlitudo  eiiis,  et  quoiiiiHio  feccrit  pisci- 
nain  et  aqiiueductmn,  et  inlroduxerìt  aquas  in 
civitatem,  nonne  liaec  scripta  sunt  in  libro  sor- 
mmiiiin  dieruiu  regnili  Juda? 

‘Jl.  Dorinivitque  Ezediias  cum  palribus  suis, 
et  re.giuivil  Manasses  filius  cius  prò  eo. 


m.  l)e’  tt$oi  JìyHuoli , che  najtcrranno  , ce.  5on  seppia- 
ilio  che  liliechia  aicMC  altri  nuliunll  fuori  di  Mananse: 
qQlndl  il  noitif  dì  yip/iHobsicnilictiera  i nipoti , U re  Jua- 
ehiu  e i principi  reali,  1 quali  fun^i  coiidotU  m Ballilo- 
i)ÌA . doic  furono  impiegali  al  M*r%lcio  del  re  : ed  4 quel- 
lo, che  slciiiliea  Isaia,  dicendo;  .SanoRno  eunuchi,  iole 
a din.*  rorliuiani , camerieri,  ad<letU  al  senizio  del  re.  /‘e. 
di  OuHÙt.  1.  a.  4.  , e 4.  Ì?ep.  X\T.  7. 

IB.  La  i>arula  del  Sif/nore  pronunziata  da  te,  i giusta. 


15.  Ma  quegli  rinpaxe:  Che  hann^  eglino 
veduto  in  tua  casa?  Ezechia  disse:  Hanno  ve- 
duto tutto  quello  che  si  trova  in  casa  mia: 
io  ho  fatto  ad  essi  vedere  tutto  quello  che 
ho  ne’  miei  tesori. 

15.  E disse  allor  Isaia  ad  Ezechia:  Scolta 
la  poro/a  del  Signore: 

17.  Sappi,  che  tempo  verrà,  quando  tutte 
le  cose,  che  sono  in  tua  casa , e tutto  quello 
che  hanno  accumulato  i padri  tuoi  sino  a 
questo  di,  sarà  portato  a fìabilonia:  nulla 
ci  resterà,  dice  il  Signore. 

18.  de’  tuoi  figliuoli , che  nasceranno 
e saran  generati  da  te,  ne  saranno  condotti 
via,  e saranno  eunuchi  nel  palazzo  del  re 
di  fìabitonia. 

19.  Disse  Ezechia  ad  Isaia:  La  parola  del 
.Signore  pronunziata  da  te.,  è giusta j regni 
la  pace  e la  veriià,  vivente  me. 

20.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Ezechia  e 
la  sua  gran  fortezza,  e come  egli  fece  la  pi- 
scina e V ac»iuidolto , e condusse  le  acque 
nella  città,  non  è egli  scritto  nei  diario  dei 
falli  dei  re  di  Giuda? 

21.  Ed  Ezechia  si  adtlormenlò  ero' padri 
suoi,  e Manasse  suo  figliuolo  gli  silccedettr 
nel  regno. 

Cosi  E/echla  sisoggetU  con  umilia  A*|du«tl  decreti  di  Ok». 
!)(*(■  qui  Austiiingersi , rh’eull  si  umilio  dinanzi  a Ilio  insie- 
me co*  cittadini  di  Gerusnlemmc  : onde  il  Signore  tenue 
lungi  da  essi  le  miiuircialr  sciagure  per  tutto  il  tempo , 
che  visse  K/echia,  *i.  Parai,  wiil.  36. 

Rrgni  la  pare  e f<T  verith,  re.  Ezechia  domandò  e ottenne 
qtM'lio  st4*sM),  che  Dio  conretlelte  a Giosia  , di  non  vede- 
re cogli  occhi  tuoi  le  desolazioni  e ir  sciagure,  che  il  Si- 
gnore vulea  mandare  soprallpac»e  di  Giuda./ ed<C(ip.\xu.  30. 


CAPO  VEMESIMOPRIHO 


Per  r afrOomiRnvIr  rmpidà  dt  .Vanozar  il  Signvrt  fa  sapere,  ehe  distruggerà  la  Giudea  e Gerwaa/ein- 
mr.  J lui  swTfde  {‘empio  figliuolo  Mmon,  e,  ucciso  questo  da’ su<H  servi,  regna  in  Giuda  il  pu> 
Giosia  suo  figliuolo. 


1.  * Diiodociin  annonim  crat  Manasscs  oiim 

regnare  coepisset;  el  qiiinquaginla  qninque  an- 
nis  rcgnavil  in  Jeriisalem  : nuincn  iiiatris  eiiis 
llaph.viha.  * 2.  /*ar.  53.  l. 

2.  Fccilquc  nialtiin  in  consprclu  Domini,  iu- 
xla  idula  gentium,  quas  deìcvit  Dominns  a fa- 
eie  tìii(»rum  Israel. 

3.  * CmiverMi.sqiie  osi,  et  aedifieavit  exccl- 

sa  , qii.ìc  dissipaveral  Kzediias  pater  eitis,  et 
erexit  aras  Baal,  et  feci!  Iiicos,  sicut  feeemt 
Acliab  re.\  Israel,  el  adora?il  oniiicm  militiam 
ctKìli,  el  eoluil  eam.  * 2.  Par.  33.  3. 

4.  Exstruxitque  aras  in  domo  Domini,  de  qua 

dixit  Domiiius:  In  Jeru!«aleiii  ponaiii  iiuimm 
meutii.  • 2.  Jleg.  7.  10. 

5.  El  extroxil  altaria  nnivers.ic  mililiae.  eoe- 
li  in  dtiobiis  atriis  (empii  Domini. 

5.  Et  traduxit  tìliuni  suum  per  ignem:  et 


1.  Manasse  era  in  età  di  dodici  anni  quan- 
do principiò  a regnnrej  e regnò  cinquanta- 
cinque  anni  in  Gerusalemme:  sua  madre  ebbe 
nome  ^np/*.^f6a. 

2.  Egli  fece  il  mole  nel  cospetto  del  .Signo- 
re, onorando  gl’idoli  delle  nazioni  sferminate 
già  dal  Signore  all' airivo  de’ figliuoli  d’I- 
sraele. 

3.  E si  rimise  a rimetlere.  in  piedi  i luo- 
ghi eccelsi  rovinati  da  Ezechia  suo  padre , e 
alzò  idtari  a Dani,  e piantò  de’ boschetti , co- 
me area  fatto  /Ichuh  re  d’ Israele,  e adorò 
tutta  la  milizia  del  cielo , e le  rendette  onore. 

4.  Ed  eresse  altari  nella  rn^a  del  Signore, 
per  ragion  detta  quale  il  Signore  uvea  detto: 
Porrò  il  nome  mio  in  Gerusalennne. 

5.  Ed  eresse  altari  a tutta  In  milizia  del 
cielo  ne’dtie  atrii  del  tempio  del  Signore. 

0.  E fece  jxissar  ;id  fuoco  il  proprio  fi- 
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arìolatus  osi  et  ohservnvil  anguria,  et  fmt  py- 
tlionos,  et  aru^piees  imilliplie.avit,  ut  facerei  ma' 
lufii  coraut  Domino,  et  initaret  cum. 

7.  PosuM  (pioque  iJoinm  luci,  quem  fccc- 
rat,  in  tempio  Domini^  * super  quod  lociitus 
c.sl  Domimis  ad  David  et  ad  Satoiiioncm  liliuin 
Gius:  Iti  tempio  Im»c  ut  in  Jeriisalem , qiiani  c- 
legi  de  cunclis  tribiiluis  Israel,  ponaiii  iioiueii 
meum  in  sempiternum. 

* 2.  Ih^g.  7.  26.  - 3.  Hcfj.  8.  tC.  - 0.  ». 

8.  Et  ultra  non  faciani  coiiiinoveri  pedein 
Israel  de  terra,  quuni  dedi  patribus  eoruin:si 
tanien  custodierinf  opera  omnia,  qnae  praeee* 
pi  eis  et  uiiiversam  iegein,  ijuam  mandavit  cis 
ser\us  mens  >loys4's. 

U.  llli  vero  non  audicruiit,  sed  sedueti  sunf 
a Manasse^  ut  facerenl  iiialum  super  gentes  , 
quus  coiitrivil  Duminus  a fucie  blioium  Israel. 

tO.  Lociihisque  est  Dominus  in  manu  servo* 
rum  suurum  propbetarum,  diceiis: 

11.  * (Juia  fecit  Manasses  rex  Juda  abomi- 
nationcs  islas  pessimas,  super  omnia,  qtiac  fé- 
cerunt  Amorrliaei  ante  eum,  et  piHrcare  fedi 
eliam  Judain  io  iminunditiis  suis:  * Jer.  15.  k. 

12.  Propterea  iiaec  dicit  Dominus  Deus  Israel: 
Ecce  ego  inducam  mala  super  Jerus:ilem  et  Ju* 
ciani,  ut  quieumquo  audicril,  Unniant  aiiibae 
aures  eius. 

15.  Et  extondam  sufier  Jerusalem  funiculum 
' Saiiiariae,  et  poiidus  dmmis  Acbnb:  et  delebo 
Jerusalem,  sieut  deieri  soleiit  tabulae,  et  de- 
. Icns  veruni  et  ducaiii  crebrius  styium  su{M*r 

faciem  eius. 

1<I.  DimilUm  vero  rcliquias  baerediUtis  nieac, 
et  tradain  eas  in  maiius  iiiimieorum  eius:  erunU 
c{ue  in  vastilatcm  et  in  rapinam  cunclis  adver- 
sariis  suis: 

15.  Eo  quod  receriiit  malum  coram  me,  et 
perseveraverint  irntantes  me  , ex  die,  qua  egres- 
^ si  sunt  patres  corum  ex  /Egypto,  usque  ad 
^ lianc  diem. 

* 16.  * Insuper  et  sangiiìnoni  itinoiium  ftidit 

Maiiasses  multuin  nimis,  doncc  implercl  Jeru- 

t 

i 6-  htifyi  de’mngki.  EmiUò  , tenne  in  onore  qnelln  s|)e> 

de  di  inabili,  rlie  dlrt‘%a»o  di  avere  lo  spirito  di  PttcHve. 
Abbinni  parlato  piu  vi>ite  di  questa  «iM-cie  di  ma»tii.  <>il 
.4nguri  preli'itdevano  d’ imioviiiare  II  futuro  dal  volo  de* 

I gli  iiccvIH , sti  .irwtpiei  dalle  inieriora  delle  vittime. 

7.  Pose  tzùindio  V idolo  del  btttctì  piantata  da  tui,  nrl  trm~ 

^ pio  ec.  L'  Molo , che  eigii  avea  a>lliM‘ato  e ad<trato  nel  pran 
bfiaeo  piantato  da  Ini  in  onore  di  quella  faU.*iilivÌidtà,  quell*  I- 
^ dolo  MannKM*  lo  pOM>  nel  tempio  di  Dio.  V*  ha  ehi  pn'ten- 

I de,  che  insieme  coll’ idolo  e;!li  pone.Me  nel  tempio  anche 

una  ra|>prf^eitt.ajEiijne  , o pittura  del  bosco. 

IO.  £ il  .Sij^fiorr  parlo  per  Lucra  dt' pro/rti  ec.  Din  iKjn 
manco  di  avvertire  eilmio  ptipoloperinvilarhi  a 

pt*niletua  |M-r  tac/jo  de'HJui  proh-ti . loele  . Omm  , Amos. 

I Nahum.  Alxlia  , Michea  e priiici|ulni(-ntp  |mt  Isaia  , il  qua- 
le •m-coikIo  la  tm<U/ione  <U'KÌÌ  Khnd  fu  fallo  ^unre  dal- 
r empio  re  «m  una  m'jm  di  lc«n<* 
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tflfuolo,  e andò  dkfrn  agf  iudazzamenli  , e 
badò  agli  augurale  iftiitui  de' maghi , e mol- 
tiplicò gli  aruspici  ^ facendo  H mate  dinanzi 
al  Signore  j e prni'ocandoto  ad  ira. 

7.  Pitfie  eziandio  V idolo  del  bosco  jiìantato 

da  lui,  nd  fempio  del  Signore,  al 

quale  il  Signore  area  detto  a Dacidde  e a 
Salomone  suo  figliuolo:  In  questo  tempio  e 
in  Gerusalemme  eletta  tra  tutte  le  tribù  di 
Israele,  porrò  io  il  mio  mine  in  sempiterno. 

8.  E non  permetterò , che  Israele  abbia  mai 
più  a muovere  il  piede  dalla  terra  data  da 
me  ai  padri  loroJ  se  però  eglino  osserrernn- 
no  tutti  i miei  comandamenti  e tutta  la  legge 
intimata  ad  essi  da  Mosè  mio  serro. 

9.  ,1/a  quelli  non  ascoltarono:  ma  furono 
sedotti  da  Manas.se  per  mal  fare  più,  che 
non  avean  fatto  le  genti  sterminate  dal  Si- 
gnore alla  venula  de*  figliuoli  d'  Israele. 

10.  K il  Signore  parlò  per  bocca  de*  profeti 
suni  servi,  e disse: 

11.  Perché  Manasse  re  di  Giuda  ha  com- 
wir.sse  queste  orrende  abbominazioni , te  quali 
passano  tutto  quello  che  at*an/f  a lui  fecero 
gli  Jmorrei , e ha  uncora  indolto  Giuda  a 
prevaricare  colle  sue  immondezze: 

12.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio  di 
Israele:  Ecco  che  io  piVu’frù  tali  sciagure  so- 
pra Gerusalemme  e sopra  Giuda,  che  a chiun- 
que ne  udirà  parlare  fischieranno  ambedue 
le  orecchie. 

13.  E sopra  Gerusalemme  stenderò  la  cor- 
da, che  stesi  sopra  Samaria,  e il  peso  della 
c^sa  di  Jchab,  e ripulirò  Gerusalemme  come 
suol  ripulirsi  una  iavoleUa  ( da  scrivere),  e 
)M>r  ripulirla  volgerò  e rivolgerò  lo  .siile  so- 
pra di  essa. 

1/|.  E io  tascerò  in  abfjandonn  gli  avanzi 
del  mio  retaggio,  e li  darò  in  potere  de' lor 
nemici,  e .saranno  spersi  e fatti  preda  di  tutti 
i loro  avversari j 

15.  Perchè  eglino  han  fatto  il  male  di- 
nanzi a me,  e han  continuato  ad  irritarmi 
dal  giorno , in  cui  i padri  loro  u.scirono  dul- 
V Egitto  fino  al  di  d*  oggi. 

16.  Manas.se  di  più  .sparse  del  sangue  in- 
nocente senza  misura,  fino  ad  inondare  Ge- 

II.  CoUt  tne  immondezze.  Immonder/e e al>lir>niina/innl 
dono  i iHtmi  dati  sovente  nella  Scrittura  alle  impure  deità 
de'  esentili. 

13.  E sofira  Cerusti/emme  gtendmi  la  corda,  ce.  Cimiaa- 
lemme , che  lia  imitati  e ai£su.a»UaU  i peccati  dì  Samaria , 
avrii  la  stevwv  w»rte  . la  stiNvi  porzione  . rhe  eliW  Sama- 
ria. I.a  ineLifora  è pn‘si  dnll'u<u>  di  misurar  culla  corda 
le  possessioni  e le  parti  dell’ rre<htà. 

H il  peto  delta  casa  di  drhab.  la>  seiafum*  sotto  le  qua- 
li pi*ri  la  c.nM  di  Achah.  I gastlshi  di  Dio  sono  srivente 
chiamati  peso  ne*  libri  santi, /sai.  \iii.  l.  \iv.  ih.,  Jerem 
X\m.  *Ì3.  er. 

tfipulirà  Cerusafemme,  rtnne  ec.  Torrt“»  oqnl  memoria, 
ugni  veatittio  di  Cierusalemme,  come  da  una  Livuletti  in- 
cerala si  rniirrlla  una  srritlura,  la  4|unle,  iMs.iamlovÌ  so- 
pra più  volte  Olila  parte  piu  larsf.*>  dello  stile  si  Italie 
del  tutto  e si  alKiliso* 
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salom  nsque  ad  os:  absquc  pcccaUs  suis.qui- 
l»iu>  (MH'caro  focit  Judam,  ut  fuccri't  mainili  cu- 
ram  Domino.  * inf.  24.  4. 

(7.  Rclirpia  autem  serinonum  Manasse  et 
universa,  quac  fecit  et  peccatum  cius,  quod 
peccavi!,  nonne  liaec  scripla  sunt  in  libro  ser- 
moniim  dicrum  regum  Juda? 

18.  Dormivilque  Manasses  cum  patrìbussuis, 
cl  sepiiKus  est  in  liorto  domus  suac,  in  borio 
Oza:  et  regnavi!  Amon  filius  eitis  prò  co. 

10.  Viginti  diiorum  annoriim  erat  Amon  cum 
regnare  coepissel,  duobus  quo<]ue  annis  regna* 
vii  in  Jerusaleni:  iiomcn  malris  eius  Messale- 
nH'tli  filia  llarus  de  Jelcba. 

20.  Fecilquo  malum  in  conspeclu  Domini, 
sicut  fererat  Manasses  pater  eius. 

21.  Et  ambulavi!  in  omni  via,  |ier  quam 
ambulaverat  pater  eius,  scrvivitqiic  iiiiinunditiis 
quilius  siTvieral  pater  eius,  et  adornvit  cas. 

22.  RI  dereliquit  Domìnum  Deum  palruni 
suorum  , et  non  ambulavi!  in  via  Domini. 

25.  Telendcrunlque  ei  insidias  si'rvi  sui,  et 
intcrfecerunt  regcm  in  domo  sua. 

24.  Fercuvsil  autem  populus  terrac  omnes , 
qui  coniuraverant  centra  rcgciii  Amon  , et 
constituerunt  sibi  regem  Josiam  Olium  eius 
prò  eo. 

25.  Rcliqua  autem  scrmonum  Amon , quac 
fecit,  nonne  baec  scripla  sunt  in  libro  senuo* 
num  dicrum  regum  Juda? 

26.  Scpelierunlquc  cum  in  scpulcro  suo,  in 
borio  Oca  ; et  rcgnavil  Jusias  filius  eius  prò  co. 


17.  U rrtio  poi  dftif  azioni  di  Monas$r,  re.  Dio  mandò 
contro  Mana.<w  l raplUni  di  Aursutdon  re  dr^li  AmìiI  , 
da'  quali  fu  pn*»»  « menato  a Babilonia,  la  qual  citi.'  era 
caduta  nrlle  mani  di  Aaar.idilon.  Matia.sM*  nella  cattòiti 
8}  converti  al  Sliinore , e fece  penilen/a , e trovò  lulseri- 
conlia  , e fu  rìnie»M)  in  lil>ertn  .e  tornò  a Geru»ak*mme, 
dove  C(Mì  molte  dlmmtraiioni  di  e di  xelo  procurò 
di  rituirrire  itli  M'inalali  della  precedente  8ua  vita.  / rdi  a. 
Parai,  x\ui.  Abtrlamo  una  prtuldera  di  , la  qua- 

le dici'»!  fatta  d.a  lui . iiienlrc  era  In  priuionc , t la  quale 
ai  le}:s^  nella  t'IUeM  non  come  ScrìUura  sacra  e cauoob 
ca,  ma  come  una  divota  urailone. 

IH.  ìS'rIVorto  di  sua  ca«/t,  $t^U'  orlo  di  Oza.  Alcuni  vo 
gtiuno , che  il  nume  di  Oza  fiwso  dato  a quell’  orto , per- 


runalemtne:  smza  contare  i peccati ^ eh*  ei 
fc'  emnmettere  a Gittda,  facendo  it  ntale  net 
cospetto  del  Signore. 

17.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Manasee  e 
tutto  r/tie//o  ch‘ ei  fece,  il  peccato  j che  egli 
commise,  queste  cose  non  son  elleno  scrilte 
nel  diario  de*  fatti  de*  re  di  Giuda? 

18.  E si  addormentò  Afanasse  co*  padri  suoi, 
efusepidto  nell*  orto  di  sua  casa,  nell*  orto 
di  Oza:  e succedette  a lui  net  regno  Amon 
suo  figliuolo. 

10.  f 'entidue  anni  avea  Amon  quando  prin- 
djHò  a regnare,  e regnò  due  anni  m Geru^ 
salemme:  sua  madre  ebbe  nome  Alessalemeth 
figliuola  di  ffarus  di  Jeteba. 

20.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetlo  dei 
Signore,  come  avea  fatto  Manasse  suo  padre. 

21.  £ imitò  in  tutto  e per  tutto  il  padre 
suo,  e servi  agl* idoli  immondi,  come  avea 
.servito  il  padre  suo,  e gli  adorò. 

22.  £ abbandonò  il  Signore  Dio  de' padri 
suoi,  e non  battè  le  vie  del  Signore. 

25.  £ i suoi  servi  gli  tesero  iriAfdfe,  e iic* 
cisero  it  re  in  sua  casa. 

24.  Ma  il  popolo  del  paese  fece  morire  tutti 
quelli  che  avean  congiuralo  contro  del  re 
Amon,  e dichiararono  re  in  sua  vece  Josia 
suo  figliuolo. 

25.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Amon  non 
son  elleno  scritte  nel  diario  de*  fatti  de*  re  di 
Giuda? 

26.  Ed  ei  fu  sepolto  nella  sua  sepoltura, 
nell'orto  di  Oza:  e Josia  suo  figliuolo  gli 
succedette  nel  regno. 

clt^  H foB«e  nel  luogo , dove  Ou  fu  punito  per  arer  too- 
cata  l'arca,  I.  Heg.  vi.  e.  Altri  credono  die  Oro  sia  lo 
sb'jtso  nome  di  Ozia  re  . che  mori  lebbroso , e fu  sepolto 
Urli' orto  de’ sepolcri  reali.  Havvi  finalmente  rtil  dice  , che 
etti!  per  umilU  volle  etLure  seppellito  doo  nel  sepuhtm  dd 
re , ma  nell’  orto  di  sua  casa. 

Si.  Imitò  in  lutto  e per  Mta  il  padre.  L' autore  ddle 
costltii/ioni  Apostoliche  , tib.  li.  23. , scrìve,  che  Amon 
avendo  veduto  come  il  padre  suo  dopo  aver  peccato  da 
glovine.sl  converti  nell’ età  avaniata,  crtnlè  di  poter  soddi- 
sfare anche  egli  per  un  certo  tempo  I propri  capricci,  e 
tornare  dipoi  al  Signore  ; ma  Dio  punì  con  immatura  mor- 
te la  stolta  sua  presunzione,  onde  gli  riusci  d’ ImiUre  i 
peccati  del  padre , ma  non  la  sua  penitenza. 


CAPO  VENTESIMOSEGONDO 


Josia  ristora  il  tempio  e it  nltniti  Pio:  consulta  il  Signore  intorno  al  libro  del  Deuteronomio , che  n 
era  irrtrato , e gli  i risposto , che  le  calamità  in  n*o  disertile  cadranno  sopra  Giuda  per  avere  i 
padri  trascurato  il  culto  di  Dio  ; ma  che  prima  egli  morra  in  pace. 


4.  Odo  annorum  crai  Josias  cum  regnare 

eoepissct , triginla  cl  uno  anno  regnaril  in  Jc- 
rusaloni;  nomcn  matris  rins  liliila,  filia  lladaia 
dt-  llesccalli.  * 2-  Par.  .l/i  t. 

5.  Fccitqiic , quod  placiluin  crai  Corani  Do- 
mino. et  ambulavil  per  omiies  vias  David  pa- 


1.  Joitia  arca  otto  anni  quando  principiò  a 
regnare,  e regnò  anni  trentuno  in  Grru*a- 
lemme:  eua  madre  ebbe  nome  fdlda  figliuola 
di  ffwlain  di  Besecalh. 

2.  Eli  egli  fece  quello  che  era  occello  nel 
coepelto  del  signore , e imilò  in  tutto  Davidde 


I Jrttia  nveu  ec.  Abbiala  xcdutucunic  questo  re  rr.  stalo  predelto  pel  suo  proprio  oome  piu  di  trcceuto  sani  prima 
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tris  sui  : non  dcclinavit  ad  dcxtcram , sivc  ad 
sinhtram. 

3.  Anno  anioni  ocla?odfTÌmo  rcgis  Josiac,  mi* 
sit  rex  Saphan  filiuin  Assia  , filii  Messulam  , 
scribam  tempii  Domini , dicens  ei  : 

A.  Vade  ad  llelciam  Sacerdotem  magnum»  ut 
confleUir  pci^unia , quac  illata  est  in  Icmpluni 
Domini , quam  coìlegerunt  ianitores  templi  a 
populo , 

K.  Deturque  fabris  per  praepositos  domus  Do* 
mini  : qui  et  distribuant  eam  bis , qui  operan- 
tur  in  tempio  Domini  ^ ad  instauranda  sarla- 
tecla  templi  ^ 

6.  Tignariis  videlicet  ci  cacmentariis  et  iis , 
qui  intcrrupla  componunt;  et  ut  emantur  Ugna 
et  lapides  de  lapicidinis,  ad  instaurandum  lem* 
plum  Domini. 

7.  Verumtamen  non  suppiitetur  eis  argentiim» 
quoti  aecipiunlj  sed  in  potcstalc  liabeant  ct*iii 
fide. 

8.  Dixit  autem  llelcias  Pontifex  ad  Sapban 

scribam;  Làbrum  legis  reperi  in  domo  Domini. 
*Dedilque  Uclcias  volumen  Sapban  qui  et  le* 
git  ìllud.  *9.  Par.  34.  14. 

9.  Venìt  quoque  Sapban  scriba  ad  regem  , 
et  renuntiarit  ei , quod  praoceperat,  et  ait: 
Confìaverunt  servi  tui  pccuniam , qiiae  repcrta 
est  in  domo  Domini:  et  dederunt,  ut  distri* 
boerctur  fabris  a praefcctis  operum  templi  Do* 
iDioi. 

40.  Narravit  quoque  Sapban  scriba  regi,  di* 
cens:  Librum  dedit  milii  Heloias  Sacerdos.  Quem 
cum  legisset  Saphan  coram  rege , 

4t.  P.t  audissct  rex  verta  libri  legis  Domini, 
scidit  vcsUmcnta  sua  , 

49.  Et  praecepit  llolciae  Sacerdoti  et  Aliicam 
filio  Sapban  et  Achnbor  filìo  Niella  et  Sapban 
scrìbae  et  Asaiae  servo  regis , dicens  : 

43.  Ite,  et  consulitc  Dominum  super  me  et 
super  populo  et  super  omni  Juda , de  verbis 

3.  L'  anno  ottavo  dH  tr,  tc.  Fx.i  11  deci* 

mo  otU\o  del  8UO  iv::no.  m>n  «Wlla  mia  fUi , 3.  Parai. 
XXXIT.  H.  SnpIiAn  , clic  ^ detto  qui  tcriraao  del  tempio^ 
•Urovc  è detto  seinpllceincnte  ncrivanv , ovvero  trgre- 
tario. 

7.  Ma  non  ti  tendano  « conto  pel  denaro  , che  riceve- 
ranno. J(»ia  in  questo  Affare  de’  risarcimenti  del  tempio 
imiU  il  re  (ìioas.  f'edi  l.  Rty.  xii. 

8.  It  libro  detta  teyye.  Ila’Paralip.  ( lìb.  3.  cap.  XXXIT. 
H.  ) si  volle  che  qiievlo  ita  rnrìsin.nle  del  libro  delta 
legge  tcrilto  per  wuìno  di  Mote  , vale  A dire  o tulio  il 
PenLalnico  , ovvero  il  DeulcroiHimio , il  quale  M>ri>(tdo 
r ordine  di  Mi^è  dovrà  ruvtodirsi  accanto  all’ arca,  Ueut. 
XXXI.  38.  Questo  originale  si  deuivo  di  veiUTaKÌoiie  fu  tro- 
valo ne'  levori  della  cas^i  del  Slitnore  , mentre  da  quoti 
ai  estraeva  I'  arfzenlo  e rofo  delle  afferte  pv*r  (oiiderio . e 
fame  1 risarcimenti.  Fu  adunque  trvivato  in  alcuna  di 
quelle  celle  contiuuv;  al  tempio,  ilovr  tenevaiLd  le  cose  piu 
prezhno  di  servigio  del  m<HÌe!vimu  tempio.  Il  rilruvamenlu 
del  tmlo  oriidnnle  della  le-s^e  del  Slunon'  n;:aiuiise  nuovi 
Hlimoli  al  fervore  del  pio  re,  il  quale  si  fece  let’:rrre  lo 
steaao  libro,  e iiarogonando  1 ooroaadameoU  della  felice 


8UO  patire  senza  piegare  nè  a dsstra , tié  a 
sinistra. 

.5.  E /'  anno  decimo  ottavo  del  re  Jo.sia , 
egli  mandò  Saphan  figliuolo  di  Jssia  , fi- 
gliuolo di  Afessula,  scrivano  del  tempio  del 
Signore,  e gli  disse: 

4.  ra*  da  Belcia  sommo  Sacerdote,  affin- 
chè si  fonda  l’argento,  che  è stato  portato  al 
tempio  del  Signore , e ricevuto  da*  pttrfinai 
del  tempio  dalle  mani  del  popolo, 

K.  E diasi  agl*  impresarii  dai  prefetti  della 
casa  del  Signore,  i quali  andranno  pagando 
gli  operai,  che  lavorano  net  tempio  del  Si- 
gnore a*  risarcimenti  del  temjìinj 

G.  f'ale  <1  dire  i legnaiuoli  e i »i«ra/orf  e 
che  rassettano  quello  che  v’ è di  guasto; 
e ne  compreranno  i legnami  e le  pietre  dalle 
cave  jìel  ristoramenlo  del  tempio  del  Signore. 

7.  .Va  non  si  tengano  a conto  pel  denaro, 
die  riceveranno  , ma  lo  maneggino  liòera- 
meute  sulla  toro  fede. 

8.  Or  ffelcia  Pontefice  disse  a Saphan  scri- 
vano : Ho  trovato  nella  casa  del  Signore  il 
libro  della  legge.  E diede  tìelcia  il  volume  a 
Saphan,  H quale  ancora  lo  lesse. 

0.  Indi  Saphan  scrivano  tornò  al  re,  e gli 
diede  parte  di  qtiello  che  si  era  fatto  secon- 
do gli  ordini  ricevuti  da  iui,  e disse:  l tuoi 
servi  Aaiìfjo  fuso  /'  argento,  che  si  è trovato 
nella  casa  del  Signore:  e lo  hanno  dato  ai 
prefetti  de*  lavori  del  tempio  del  Signore  per 
distribuirlo  agl'  impresarii. 

iO.  E oltre  a questo  Saphan  scrivano  rac- 
contò, e disse  al  re:  ffelcia  sommo  Sacerdote 
mi  ha  dato  up  libro.  E Saphan  avendolo  letto 
alla  presenza  del  re , 

{{.  E avendo  it  re  udite  le  fxtrole  della 
legge  del  Signore,  straaiò  le  sue  vesti, 

49.  E ordinò,  e disse  ad  ffelcia  sommo  Sa- 
cerdote e ad  Jhicam  figliuolo  di  Saphan  e 
ad  Jchobor  figliuolo  di  Micha  e a Saphan 
scrivano  e ad  Jsnia  ministro  del  re  : 

l!5.  Jndate,  e cofisuUafe  il  Signore  sojyra 
di  me  e .sopra  del  popolo  e sopra  tutto  Giuda 

con  qudio , che  si  era  fallo  contro  il  Si^ntore  sotto  la 
mazaior  parie  de’ re  mj«h  pr**ilws.viri  , e rilldlcndo  alle 
U’rrildii  mln.vrcc  di  Dio  contro  i (»rev.ihratori  della  stessa 
lcfu:r , Jovia  si  riempi  di  un  nu<)vo  s.vnt»  tlimire  , e fece 
coiiMilbire  il  Sìcnore  per  metro  «Iella  pn>feli*^Mi , di  cui 
si  parla  In  appresM).  Per  quanto  vo}sUb  Mipporsl  che  i rv 
di  (duda  Arhaz  e Militasse  ni  Amoo  ccrcavvcru  di  to;;lit‘r 
dal  m<ii)di»  I lihri  s.nutl  (opinion  peni,  che  non  ha  ve- 
run  fiiiidameiiUi  neili^  Scriltiire  ) iiisivun  uomo  potrà  mai 
persuadersi , che  di  tanti  s.ìCcrdoli . lU  lardi  pnifeli,  di  tan- 
ti tMuniiii  Uimicatl,  de' qu.vll  un  cerio  nuinero  iton  man* 
cò  giammai  nel  reuno  di  Clluda , uìh.'-uiio  aves»e  un  cseni- 
plan*  de'Uhri  santi.  Vengavi  il  scnmdo  liluv»  de'Panilipo* 
meni  , cnp.  xvu.  7.  H.  o. . dal  qual  luozo  app,iri^e , che 
ai  ti'iiqK)  di  Jusaphat  la  lettura  e io  studio  «Iella  l<*uue  «*ra 
coimme,  e lo  sl«isso  dt-c  cnslend  de’ tempi  di  Ezechia  e 
di  (fioas.  Ma  il  ritrovamento  dello  stissso  originale  sonito 
di  mano  del  Icgivlatore  e del  irvnltatun*  dell' alleanza , ac* 
cese  lo  zelo  di  Josia , come  se  Dio  con  tal  rilrovaiDciilu 
avvettulo  solCit  il  mm  n^gim  avcs.se  vuluht  avvisarhi  dei- 
r<tMtHuo  , ette  gli  correva  di  far  imo  di  tutta  la  Mia  po- 
testà p«*r  ristorare  la  lega*  e la  reiigioiN*. 
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voluniinÌ!«  istius , qiiod  invonhim  t*M:  inai^na 
l'iiim  ira  Domini  siirccns;i  cat  l’niiitn  nos:  quia 
non  audicriinl  palres  nnatri  verba  libri  Iniius, 
ul  raci’rciU  umili* , quud  scriptum  est  noliis. 


14.  lerunl  itaque  lielcias  Saecrdos  et  Aliic^im 
et  Aclìobor  et  Saplian  et  Asaia  ad  lloldam  prò* 
pitelidcm  , uxorem  Sellum , filii  Tiiicuac,  lilii 
Araas  ciistodis  ve5tiuiii , quac  liabilabat  in  Jc- 
rusilem  in  Secunda,  locutique  sunt  ad  cam. 

IH.  Et  illa  respandil  eis:  llacc  dicit  Domi- 
nus  Deus  Israel;  Dicite  viro,  qui  misit  vos 
ad  me; 

10.  ilacc  dicit  Dominus:  Ecce  e^o  adducam 
mala  su|H)ir  locum  Utum  et  super  habitatores 
eius»  omnia  \erba  liq];is  » quac  logit  rox  Juda^ 

17.  Quia  doreliqucrunl  me,  et  sacrificave- 
riint  dìis  alicnis , irritantes  me  in  cundis  ope> 
ribijs  maiimini  suarmn;  et  siiccendetur  indi- 
gnutio  nica  in  loco  hoc,  et  non  cxlinguetur. 

18.  Regi  aulem  Juda  , qui  misit  vos,  ul  con- 
suierelis  Dnminum,  sic  dicetis:  Ilaec  dicit  I)o> 
minus  Deus  Israel:  Pro  co,  quod  audisU  verba 
voliiminis , 

19.  Et  perterrilum  est  cor  luum  , et  Iiumi- 
liatus  es  Corani  Doiiunu  : auditis  sermonibus 
conlni  locum  isliiin  et  babiUilori's  eius,  quod 
vidclicel  fìi-renl  in  stupnrem  et  in  nialedictum; 
et  scidisti  vestimenti  tua,  et  flevisU  corain  me; 
et  ego  audivi,  ait  Dumimis. 


20.  Idcirco  colligam  lo  ad  patri*»  tuos,  et  col- 
ligeris  ad  sepulcniin  tuuiii  in  pace , ut  non 
vidcanl  acuii  lui  omnia  mula , quae  induclurus 
sum  super  locum  istum. 


14.  Abitava  in  Cftrut.altinnìt  nella  Seconda.  Alcuni 
rrtilono . die  Seconda  si  quv(l.i  partii  ddla 

ciUÀ  , ebe  fu  cinta  di  mura  da  ll/ochla . o piulUttto 
da  2.  Parai,  xxxiii.  14.  Vedi  i.  (dmiamu  in 

cap.  I.  tu.  Stip/ton.  Di  questa  pri'fetissa  non  altro  snp> 
(damo  fimrt  di  quello  clic  nc  « detto  in  questo  luo- 
go. («creniia  era  cekbrr  in  que>U  tempi , ma  egli  do- 


riguardo  alle  parole  di  quexto  libro,  che  *i 
è trovato:  imperocché  V Ira  grande  del  Signor 
re  è accenti  contro  di  noij  jìcrchè  i padri  no^ 
stri  non  hanno  ascoltate  le  parole  di  questo 
libro  per  mettere  in  opera  tutto  quello  che 
fu  scritlo  per  noi. 

14.  ^«(larmio  pertanto  ffeteia  Sacerdote  e 
Ahicam  e Achoftnr  e Sajihan  e .dsaìa  a casa 
di  //olila  prnfHessa , motjUe  di  SelUtm,  /»• 
gliuolo  di  7'hecua,  figliuolo  di  jdroas  Guar- 
daroba , la  quale  abitava  in  Gerusalemme 
nella  ^ecomia,  e parlarono  con  lei. 

IH.  Ed  ella  risfìose  loro:  Jl  Signore  Dio 
d' Israele  dice  cosi:  Dite  a lui  che  vi  ha  man- 
dali da  me: 

Ifi.  Que.ste  cose  dice  il  Signore:  Ecco  che 

10  manderò  sciagure  sopra  di  questo  luogo  e 
sopra  i suoi  abitnnti , adempiendo  tutte  U 
parole  della  legge  lette  dal  re  di  Giudaj 

*17.  Perchè  eglino  hanno  abbandonalo  me, 
e Afmno  offerii  sacri fizii  agli  dei  .stranieri, 
provocandomi  a. sdegno  con  tulle  le  opere  delle 
loro  wiooi:  e il  mio  sdegno  si  accenderà  in 
que.sto  luogo,  e non  si  estinguerà  più. 

18.  A/(i  al  re  di  Giuda,  il  quale  vi  ha 
mandali  a consultare  il  Signore , direte  cosi: 
(Jucste  cose  dice  il  Signore  Dio  d’ Jsraele  : 
Perchè  tu  hai  ascoltate  te  parole  di  questo 
libro  , 

19.  E il  tuo  cuore  si  è sbigottito,  e (i  sei 
uim7ói/o  dinansi  al  Signore,  avendo  uddo 
quello  che  è stato  detto  amtro  di  que.sto  luo- 
go e contro  i suoi  abitatori,  vale  a dire,ch’ei 
fl/i’crraotto  oggetto  di  stupore  e di  niatrdizio- 
nej  e hai  stracciate  le  tue  vesti,  e hai  pmnfo 
dinansi  a mes  io  pur  ti  ho  ascoltato,  dice 

11  Signore. 

20.  Pr  questo  ti  riunirò  coi  padri  tuoi, 
e in  JMH'C  te  n’ anderai  al  tuo  sepolcro,  af- 
finchè tu  non  abbi  a vedere  cogli  occhi  tuoi 
tutti  que'  mali  eh*  io  pioverò  sopra  di  questo 
luogo. 

vea  pMTTc  lontano  da  Trmisalrinmc , onde  non  fa  con- 
sultato. 

20.  In  pace  te  n'anrtrr^i  al  tuo  lepolcro.  Morrai  prima 
che  i maii  prcitetti  dal  SUuutrc  si  ru^mino  sul  tuo  (vaio- 
lo, Jusia  mori  in  kilUjilia , emm*  ^etlrrmo,  ma  Dìo  lo  tol- 
se dal  mondo,  atUurtiè  non  cedesse  la  de^dukiiM;  delia 
patria  e del  reame  di  Giuda. 


CAPO  VENTESIMOTERZO 


Josin  legffe  dintttìzi  al  popolo  il  Druteronnmio,  e,  $tabilila  alleanza  eoi  Siynorc,  e distrutte  le  abhomi- 
unzioni,  ordina,  che  $i  celebri  la  Pasqua.  Kqli  è a Moyeddn,  c sunctle  a lui  V empio  Jl- 

gliuoli)  Joachaz , il  quale  è jtreto  e condotto  in  Hyitto  da  faraone,  il  quale  gli  tostUuisee  tlia 
rim  , cambiandogli  ù nome  in  Joaliiin , e gl'impoue  grave  tributo. 


t.  * Et  rcminliavcTunt  rrgi , c|uoil  dixorat. 
(Ini  IIIÌ8ÌI  : et  i'nii|;i'i'gali  .uni  ail  rimi  uiiinn. 
«■iirs  Jiiila  et  Jrrusalrm.  * 1.  Par.  34.  28. 

2.  .\scciulili|iiu  rc.\  liiiipluni  Domini  et  oame.s 


1.  E qiirlli  riferirono  al  re  qui  i che  ella 
area  tirilo.  EH  rijli  maiiilò  a far  rniinure  in 
sua  iiresenza  lutti  i seniori  Hi  GiiiHa  e Hi 
Cerusalemiiie. 

2.  E untlù  il  re  al  tempio  Hel  Signore  , e 
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viri  Jud.! , univmiquc , qui  habìtiluitil  in  Je- 
ruMilem  nini  oo,  siccrdolt^it  ot  prophotac  vi 
oinnis  popuiu^  a parvo  iisqiic  ad  nia^tniim:  Ic> 
gitquc  cunctis  aiidientibiis  nimiia  verba  libri 
focdi'ris , qui  invciilus  osi  tu  domo  Uomini. 

5.  Slolilque  ro\  super  graduni:  el  focdus 
pemissil  coralli  Domino , ul  ambulurent  post 
liominuin,  el  cii^todinml  praecepUi  eius  et  (c> 
slinionia  el  caeremmiias  in  ornili  conio  el  in 
tota  anima  el  suscitarent  verba  foederis  hiiius, 
<|uae  scripla  crani  in  libro  ilio:  acquicvilquo 
populus  [laclo. 

4.  Et  pracccpil  rex  llelciae  Ponlificì , et  sa- 
cerdolibu.s  sccundi  ordinis  et  ianitoribus  *,  ut 
proiicerent  de  tempio  Domini  omnia  vasti,  quac 
iacta  fuerant  Uaal  et  in  luco  et  universae  mi- 
liliac  cooii  : el  cnmbiissit  ea  foris  Jenisalein 
in  convallc  8cdron  , el  tulit  pulvcrcni  ('orimi 
in  Iletlicl.  * EccU.  1(9.  3. 

M.  Et  doicvit  ariispiccs , qims  posueranl  re- 
ges  Jtida  ad  sacriticanduni  in  c&eelsis  per  civi* 
tates  Jiida  el  in  circuilu  Jerusaieiii,  et  cos,  qui 
adoiebaiit  inccnsiim  Ibial  et  soli  el  lunae  et 
duodecim  signis  et  ornili  mililiac  coeli. 

R.  Et  efferri  fecil  tucum  de  domo  Domini  fo- 
ras  Jerustilem  in  (‘onvalU^  OMiron  , el  combus* 
sii  cum  ibi , et  redegil  in  pulverem , el  proic- 
eit  super  sejmlcra  vulgi. 

7.  Deslnuit  quoque  aediculas  efToeniinalo- 
rum,  qnne  eraiit  in  domo  Domini,  prò  quibiis 
niulierr^  texebant  quasi  doniunculas  luci. 

8.  Congregavilqiie  onines  sacerdotes  de  civi- 
lalibiis  Jiida  : el  eontaminavit  excelsa , ubi  sa- 
crificabant  sacerdotes  de  Gabaa  usque  Uci'sabce: 
et  dcsiruxit  aras  fiortarum  in  introitii  ostii  Jo* 
sue  principis  civilalis,  quod  crai  ad  sinistrain 
portae  civilalis. 


8.  fi  i pro/tti.  Ferivano  aU(»r.i  (ìcr»*mla,  Barurli,  So- 
pltonia.  Uria,  e Holtla,  delia  (|uali?  è stato  parlato  di  m> 
pra. 

. . . tutte  le  parole  del  libro  re.  Ijo  Mrv»o  a\ra 
fatto  Mf«^,  Erod.  xxiv. , e Jo$.  x\iv.  ar». , e &>- 

roiifle,  I.  lìey.  VII.  3.  4.,  ni  K/echia,  8.  Parai.  \\i\.  IO. 

4.  E a' àoeerdoti  del  secondo  mdinr.  A' snerrdott,  che 
av(’.mo  ii  secondo  sr^uio  di  disnilà  dopo  il  FonU^lirc. 

Sella  valle  di  ( edrun  , e ne  fece  portar  la  polvere  a 
liethrl.  Nella  \aile  di  Odrini  era  il  luo'piu  detto  Tophet; 
nella  sleMU  \alle  M cfMle,  clic  hw«>e  odorato  Moloch,  mi 
Mcritira\aiu.i  1 fanciulli  aldiruciali  nel  fuoco.  Qui  11  n*  Asa 
abhrudo  (d’idoli  di  .Maacha  Mia  iiKMlre,  a.  Keg.  xv.  13.. 
c il  «Iniile  fece  FJ!ecliia , 8.  Parai.  XMX.  16.  Jimì.!  fm* 
racc<«rrr  In  renen*  delle  cirw  ablvuriate  in  quella  iiniiKin- 
(la  «.-illc  p<T  porlnrl.1  a BcIIh-I  , c hi  sp.arjerla.  nifìii  di 
c remlere  immondo  pe’GItidri  quel  lihip*  coii> 
fraeralo  al  culto  de'  falsi  dei  da::li  empi  liuraeliti. 

5.  E a' dodici  segni.  Did  /xnIUco. 

6.  E fece  portare  V idolo  del  botro.  L’ klulo  de]  how'o 
foi«cro.  .i  cut  C4)usacTa\asi  il  L'i»a>)rra  la  dea  Aslarte, 
o Astamtli. 


con  lui  tutti  gli  uomim*  di  Giuda  e tutti  gli 
abitanti  di  Gvru^alvmme , i sacerdoti  e i pro- 
feti  e tutto  il  pn/>o/o , p/crofi  e gratuli:  ed  egli 
ie.ise  dinanzi  ad  exsi  tutte  le  parole  del  libro 
dell’  alleanza,  che  si  era  trovato  nella  ca.m 
del  Signore. 

5.  E il  re  sfava  in  piedi  sulla  sua  resi- 
denza:  e stabili  E alleanza  dinanzi  al  Signore, 
affinché  seguis^iero  il  Signore,  e Ossercas.Hero 
i suoi  precetti  e gl’  insegnamenti  e le  cerimo^ 
nie  con  tutto  il  cuore  e con  tulio  l' anima, 
e rimettessero  in  vigore  le  parole  di  quest’al- 
leanza scritte  in  quel  libro:  e il  popolo  ac- 
consenti a questo  jnitto. 

h.  E il  re  diede  ordine  ad  Ilelcia  Pontefice 
e fi' Aocerdo/»  del  secondo  ordine  e ai  porti- 
nai , che  gettas.ser  fuora  del  tempio  del  Si- 
gnore tutti  i vasi,  che  erano  stati  fatti  per 
servizio  di  Baal  e pel  boschetto  e per  tutta 
la  milizia  del  cielo:  e li  diede  alle  fiamme 
fuor  di  Gerusalemme  nella  valle  di  Cedron, 
e ne  fece  portar  la  polvere  a ìtethel. 

5.  E tolse  via  gli  aruspici  istituiti  da’  re 
di  Giuda  fier  sacrificare  ne’  luoghi  eccelsi  prile 
città  di  Giuda  e intorno  a Gerusalemme  e 
quelli,  che  //rMcifieono  gl'  incensi  a Baal  e 
al  Sole  e alla  luna  e a’  dodici  segni  e a tutta 
la  milizia  del  cielo. 

fl.  E fece  portare  V idolo  del  bosco  dalla 
casa  dii  Signore  fuora  di  Gerusalemme  alla 
valle  di  Cedron,  e ivi  lo  diede  alle  fiamme, 
e h ridusse  in  cenere , e fece  geltar  le  ceneri 
.su'  .sepolcri  del  volgo. 

7.  E distrnsse  eziandio  le  cosette  degli  ef- 
feminati, le  quali  erano  nella  casa  del  Si- 
gnore, pe’  quali  le  donne  tessevano  certe  quasi 
casette  pel  boschetto. 

8.  £ conrocò  dalle  cillà  di  Giuda  tutti  i 
sacerdoti:  e profanò  i luoghi  eccelsi , dove 
sacrificavano  i sacerdoti  da  Gabaa  fino  a 
Bersobea  : e distrusse  gli  altari  delle  porte 
all’  ingresso  della  porta  di  Gio.suè  priwcipe 
della  città,  il  quale  abitava  dal  /a/o  ai/ii>fro 
della  porla  della  città. 

Su' sepolcri  del  ì-vlgo.  L’Infima  piclie,  che  non  potrà 
fami  un  sep<drru,  era  seppellita  nella  valle  di  Cedron  a 
Tophet.  Ocmin  sa,  che  1 scpolrri  erano  imoKindi  dernii- 
do  la  Ìe»!;t*. 

7.  Le  cosette  degli  effeminali.  DckII  uomini  impuri  eoo* 
sacraU  alla  piu  infame  |trmtilu/iom> , della  quale  non  a- 
vraii  orrurt-  di  far  profcMione  ik-IIo  sIcmo  atrio  del  tem- 
pio. 

pe’ quali  te  donne  fcMcritnoer.  Qiu>str  lentie  falle  al  le- 
laiii  sminino  ne’  ImmcIiì  consacrati  ad  Asiarte  , per  tlar 
rìcelt»  iqdi  elfeiniii.-tU.  I quali  ti  eterritatan»  le  nldiomi- 
ua/itiui , colie  quali  tutoratosi  quella  diviniti. 

H.  Pr*)faHÓ  i lu€ujhi  eccelsi , dove  sarriflcai'ano  i sacer- 
doti. Vetlesi  da  qnmto  luoeo  come  idi  slr».«i  S.ncerdotl  della 
4lir|>e  di  Artmne  per  una  vile  ttmiliiu-emlenra  andatantt 
ad  offerir  iuirrillri  al  Siiznorr  in  que‘  Iut^;iil  contro  11  di 
tlehi  della  lt‘u^e.  iteut.  \ii.  ii. 

thi  Gabaa  fino  a flersabea.  Dii  selientrione  a mez/iHll. 

Distrusse  gli  altari  dette  porle.  Alle  porte  della  citta,  e 
dietro  alle  porle  delle  ra.se  eranti  altari  e slalur , Isai. 
U H.  H.  Josirt  nel  rifunnnre  la  ndiKtonc  non  Kuardò  a dis- 
(iU»Ure  i magnati  di  Gerusalemme 
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9.  Vcriimbmcn  non  ascrndcbant  saccrdo((vs 
cxcelsorum  ad  altare  Domini  in  Jerusalom;  sed 
tantum  comedebant  asyma  in  medio  fratrum 
suorum. 

40.  (^nlaminavit  qu(X{ue  Tnplielli , quud  est 
in  convallc  Ulii  Ennom  , ut  noniu  consccrarct 
filium  suum  , aut  filiam  per  ignem  Molocli. 

4 4.  Abstulil  quoque  equos,  quos  dederant 
reges  Juda  soli , in  introilu  templi  Domini  tu- 
xla  e&edram  Natlianmelecli  eunuchi , qui  orai 
in  Pbarurim  : cumis  autcìn  solis  combussU 
igni. 

4^.  Allaria  quoque,  quae  crani  super  teda 
GOtmaculi  Achaz  , quae  feccranl  reges  Juda,  et 
aitarla  , quae  fccerat  Manasses  in  duobus  atriis 
templi  Domini,  deslruxit  rex:  et  cucurrit  in- 
de , et  dispersit  dnerem  eorum  in  torrentem 
Cedron. 

13.  Excelsa  quoque,  quae  erant  in  Jerusa* 
lem  ad  doxtcram  partem  montis  Offensionis, 
*quae  acdificaverat  Salomon  rcx  Israel  Asta- 
rotli  idolo  Sidoiiiorum  et  Cliamos  olTensioni 
Noabel  Blelcliom  abominationi  filiorura  Ammon, 
polluit  rex.  *3.  Heg.  11.  7. 

ih.  Et  contrivit  statuas  et  succidii  lucos:  re- 
plcvitquc  loca  eorum  ossibus  morluorum. 

IK.  * Insuper  et  altare,  quoti  crai  in  Betlicl, 
et  excelsum,  quod  fccerat  Jeroboam  filius  Na- 
balli,  qui  peccare  fecit  Israel,  et  altare  iliud, 
et  excelsum  destruxit  atquc  combussit  et  com- 
minuit  in  pulverem,  succcnditquc  ctiam  lucum. 

•3.  neg.  43,  32. 

40.  Et  conversus  Josias  vidil  ibi  sepulcra  , 
quae  crani  in  monte:  misitque  et  lulìt  ossa 
de  sepulcris,  et  combussit  ca  super  altare,  et 
polluit  illud  iuxta  verbum  Domini , * quod  lo- 
cutiis  eat  vir  Dei , qui  praedixerat  verba  liaec. 

* 3.  neg.  43.  2. 

47.  Et  ait:  Quis  est  Utiilus  ille,  quem  tì- 
dco?  Resi>ondcruntqiie  ei  civrs  urbis  illius  : So- 
piilcnim  est  hominis  Dei , qui  venit  de  Juda  , 
et  praedixit  verba  liacc,  quae  feeisU  super  al- 
tare Delliel. 

48.  Et  ait:  Dimittitc  cum  ^ nomo  cooimoveat 

0.  A'oR  saliron  più  atV  alUm  . . . ma  solo  tminyiarHì- 
no,  ec.  I MkCrrdoU , che  «veaDo  Mcrihcato  au'  luntflii  ee- 
crM  , furono  IralUU  come  quclH , chi>  aveanu  qualrha 
difetto  corporale,  Lnit.  x\l.  17.  37.  Non  furono  piu  am- 
mestai ad  cMTciUrc  il  ministero,  ma  fu  dato  loro  da  vi- 
vere del  Santuario  , onde  dicevi,  che  mancavano  de' pa- 
ni della  proposizione , e prrcimhc^ueiuui  rici‘\rv .ano  anche 
la  parte  delle  altre  oblazioni  delle  decime,  delle  primiiie,  ec. 

10.  Topheth^  cfuénelia  valle  ee.  Gli  Vdjrei  dicono,  che 
U nome  di  Tophelh  fu  dato  a qucMo  luotm  . perchè  men- 
trehiaialdtruciavano  I bambini  in  onori'  di  Moloch,  «i  face- 
va un  gran  Minar  di  tnniburi,  affinchè  iKm  si  potesiem  uilir 
le  strida  di  quelle  innocenti  creature.  T»pk  significa  him- 
buro , o timpano.  IntoriM)  alla  valle  di  Knnom  vedi  Jos.  xv. 
a.,  come  anche  .Valih.  t.  S3. 

11.  / cavalli  rimjtai.Tati  ai  tolcec.  I Pcr.<ianl  ,gli  Arme- 
ni e oltre  uoziuni  adorarono  il  M>le,  e a lui  consuerava- 


9.  Ma  que' laeerdoti  degli  eccehi  non  ea- 
liron  più  all' aliare  del  Signore  in  Oeruea- 
iemmej  ma  eoln  mangiavano  gli  orzimi  m- 
eienie  col  loro  Iratelli. 

10.  Egli  prufanù  il  luogo  di  Tiipheth , che 
è netta  valle  del  figliuolo  di  Emioni  j affinché 
nisauno  più  conaacraene  il  figlio,  o la  figlia 
per  mezzo  del  fuoco  a Moloch. 

H.  Tolae  via  parimente  I cavalli  conaacrati 
al  aole  da' re  di  Giuda,  all' ingreaao  del  lem- 
pio del  Signore , preaso  all'  abilazione  di  Sa- 
Ihaninelech  eunuco,  la  quale  era  in  Piuma, 
riin.-  e i cocchi  del  aole  li  diede  alle  fiamme. 

13.  Parimente  furono  dal  re  diatrutti  gli 
aitati,  che  erano  aul  aolaio  del  cenacolo  di 
Achaz , i quali  erano  alati  falli  da'  re  di 
Giuda,  e gli  allori  fatti  da  Manaaae  ne' due 
airii  del  tempio  del  Signore:  e di  là  coree  a 
spargere  la  polvere  nel  torrente  Cedron. 

13.  Profanò  eziandio  il  re  i lunghi  eccelai , 
che  erano  in  Grruaalemme  dalla  parte  deaira 
del  manie  dello  Scandalo,  edificali  da  Saio- 
mone  re  d' laraele  in  onor  di  Aalarolh  idolo 
de'  Sidonii  e di  Chamoa  aeandalo  di  Moab  e 
di  Melchom  l' obbrobrio  del  figliuoli  di  Ammon. 

11).  Ed  egli  fece  in  pezzi  le  atatue,  allerrò 
I boachetU:  e riempi  que'  luoghi  di  oaaa  di 
morti. 

IB.  Olire  a ciò  quell'  altare,  che  era  a Be- 
thei,  e il  luogo  eccelao  ( eretto  da  Jeroboam 
figliuolo  di  Xabalh,  li  quale  induaae  laraele 
a peccare)  egli  lo  diatruaae  e lo  diede  alle 
fiamme  e lo  ridusse  In  polvere  e abbruciò  an- 
che il  boschetto. 

16.  E volgendo  Joaia  lo  sguardo  attorno, 
vide  que'  sepolcri , che  eran  sul  monte  : e 
mandò  a trar  fuori  de'  sepolcri  le  ossa  e bnt- 
eloUe  sopra  V altare,  e lo  profanò  secondo  la 
parola  del  Signore  pronunziata  dall' uom  di 
Dio,  dal  quale  queste  cose  erano  state  pre- 
delle. 

17.  Ed  egli  disse:  Di  chi  è quel  monu- 
mento, ch'io  veggo?  Gii  risposero  gli  uomi- 
ni di  quella  città:  Egli  é il  sepolcro  dell'uo- 
mo di  Dio,  Il  quale  venne  da  Giuda,  e pre- 
disse queste  cose , che  tu  hai  falle  sull'  ai- 
tare di  Bcthel. 

18.  Ed  egli  disse:  Lasciatelo  starej  nùsu- 

DO  i cavalli  e vivi  e in  pittura , o scolpiU.  CredesI  che  i ca- 
valli tolti  da  Joaia  fossero  cavalli  vivi , 1 quali  erano  man- 
tenuti in  un  luogo  vicino  all'  ingrew>  del  tempio  e all'»- 
hitoziono  dell’ininuco  N:ilhnnmei«.ch  , il  quale  eunuen  vo 
gliono,  che  fosse  il  custode  degli  stessi  cavalli.  Non  sap- 
piam  nulla  di  esorto  riguardo  al  luogo  dello  Pkarurim. 

13.  Gii  altari,  cAc  «ramo  mhì  Molato  er.  QuesU  altari  eret- 
ti sul  tetto  piano  delle  case  eran  dedicati  alla  milizia  del 
cielo,  come  porlaim i (Mufell,  Jrrem.  xi\.  Snphon.  i.  6. 

iS'e'  due  airii  del  tempio.  Nell’  atrio  de’  Sact^doti  e In 
quello  del  popolo. 

13.  Del  monte  detto  Seandalo.  Del  nvonte  Oliveto,  ikivr 
Solonvone  avea  fatto  degli  aduralorj  a’ falsi  del.  fedi 
à.  Reg.  XI.  7. 

IS  — IH.  Sectmdo  Ut  panda  del  fUgnatre  pronunzia- 
ta dall'  Hom  di  Dio  , ec.  La  storia  e La  profezia,  olla  qua- 
le si  alluile , è registrata  3.  lieg.  xm.  31. , cr. 
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ossa  cius-  Et  Intacta  manscnint  ossa  lllius,  cum 
ossibus  proplictae , qui  vencrat  de  Samaria. 

40.  Insuper  et  omnia  Tana  excelsorum , qoac 
eraiit  in  civiUlibus  Samariae , qiiac  fecerant 
reges  Israel  ad  irrilandum  Dominum,  abstulit 
Josias  : et  fecit  eia  secundum  omnia  opera,  quae 
fecerat  in  Betbel. 

SO.  Et  occidit  universos  sacerdotes  eacclso^ 
rum  , qui  crani  ibi  super  altana  : et  conibussit 
ossa  huoiana  super  ea  : reversusquu  est  Jerusa- 
lom. 

21.  * Et  pracccplt  omni  populo , diccns  ; Fa* 
citc  pbase  Domino  Deo  vestro , scrundum  quod 
scriptum  est  in  libro  foederis  liiiius. 

• % Par.  55.  4. 

22.  Xec  cniro  factum  est  pbase  tale  a iliebus 
iudicum,  qui  iudicaverunt  Israel,  et  omnium 
dicrum  regum  Israel  et  rcgum  Juda , 

25.  Sicut  in  oclaro  decimo  anno  regis  Josiae 
factum  est  pliasc  islud  Domino  in  Jerusaleni. 

2Jt.  Sed  et  pylbones  et  ariolos  et  figuras  ido- 
lorum  et  immundilias  et  alMxninaliones,  quae 
fucrant  in  terra  Juda  et  Jerusalem,  abstulit 
Josias:  ut  slaluerel  verba  legis,  quae  scripta 
sunt  in  libro , quem  invenit  llelcias  Sacerdos 
in  tempio  Domini. 


25.  Simllis  illi  non  fuit  ante  cum  rea  , qui 
reTcrtcrctur  ad  Dominiim  in  omni  corde  suo, 
et  in  tota  anima  sua  et  in  universa  virtule  sua 
iuxta  omnem  Icgcm  Moysi  ; ncque  post  eum 
surrciil  siiuilis  illi. 

26.  Verumtamen  non  est  aversus  Dominus 
ab  ira  furoris  sui  magni , quo  iratus  est  furor 
eius  contra  Judam  , propler  irrltationes , quibus 
pruvocaverat  eum  Manasscs. 

27.  * Di\it  itaque  Dominus  ; Etiam  Judam 

auferam  a facic  mea , sicut  abstuli  Israel  : et 
proiiciam  civitatem  hanc,  qnam  elogi,  Jeru- 
salcm  et  domum  , de  qua  dixi  : Erit  nomen 
meum  ibi.  * Inf.  2. 

28.  Rcliqua  aiitem  sermonum  Josiae  et  uni* 
versa,  quae  fecit,  nonne  liacc  scripla  sunt  in 
libro  Tcrborum  dierum  regum  Juda? 

29.  * In  diebus  eius  ascendil  Pbarao  Ncebao 
rea  /Egypti  contra  regem  Assyriorum  ad  flumen 


Con  l«  otsadiqufl  jmfeta  X'enuto  di  Samorin.  O^IcoA' 
M drl  prtifcU , che  era  uscito  da  BeUid  città  de]  parse  del* 
le  dieci  tribù. 

30.  t'ccisr  tutti  ì Sacerdoti  de' luoghi  ectehi.  M«»U1  I- 
srarliti  fiiKCiU  da'  luo{;hÌ  dei  ktn>  esiglio  (Ioxcsd  <*iuw>re 
tomaU  ne'  loro  paesi  co'  loro  Sacerdoti , e se^iiita^ooo  ail 
adorare  (tl'  idoli  come  orli’  avanti.  Nella  ibi'adeni^a  del* 
r Impero  dcKli  Assiri  credr&l , ebe  JiKia  ricupcraMC  u tut- 
to, o la  ma;;};lor  parte  del  repno  d’ Israele. 

ÌA.  Contuttociò  il  Signore  ntm  depate  rim,  ec.  Tutto  TUcl- 


fio  ponga  te  tnani  suite  ossa  di  lui.  Cosi  ri- 
mastro  intatte  le  ossa  di  lui  con  te  ossa  di 
quel  profeta  venuto  di  Stttnnria. 

19.  /osta  oltre  a ciò  atterrò  tutti  gli  ado- 
ratorii  de*  luoghi  eccelsi,  che  erano  nelle  città 
di  Samaria  fatti  da'  re  U*  Israele  per  muovere 
ad  ira  il  Signore:  e fece  di  essi  quello  ap- 
punto, che  area  fatto  di  quel  di  Befhel. 

20.  E uccise  tutti  i sacerdoti  de’  luoghi  ec- 
celsi, che  avean  cura  degli  altari  in  que’ luo- 
ghi: e sopra  questi  altari  bruciò  ossa  uma- 
ne: e se  ne  tornò  a Gerusalemme. 

21.  £ infi//iò  quest'  ordine  a tutto  il  popo- 
lo: Fate  la  pasqua  del  Signore  Dio  vostro 
secofuio  quel  che  sta  scritto  in  questo  libro 
dell'  alleanza. 

22.  Or  po«^a  simile  non  fu  fatta  dal 
temtìO  de’ giudici , che  governarono  Israele , e 
per  tutto  il  tempo  dei  re  d' Israele  e dei  re 
di  Giuda  , 

23.  Come  fu  questa  pasqua  fatta  in  onor 
del  Signore  a Gerusalemìne  fanno  decimo 
ottavo  del  re  Josia. 

24.  Sterminò  parimente  Josia  i maghi  e 
gl'indovini  e le  figure  degl’ idoli  e le  immon- 
flezze  e le  abbominazioni , che  erano  state 
nella  terra  di  Giuda,  e in  Gerusalemme,  af- 
fin  di  rimettere  in  vigore  le  parole  della  leg- 
ge scritte  in  quel  libro , che  fu  trovato  da 
Selcia  sommo  Sacerdote  nel  tempio  del  Si- 
gnore. 

25.  ATon  V*  ebbe  tra*  suoi  predecessori  alcun 
re  simile  a lui  nel  ritornare  al  Signore  con 
tulio  il  cuor  suo  e con  tulio  f anima  sua  e 
con  tutto  il  suo  potere , seguendo  in  tutto  la 
legge  di  Mosé  j e simile  non  venne  dopo  di 
lui. 

26.  Contuttociò  il  Signore  non  depose  fura 
e il  suo  gran  furore  contro  di  Giuda,  a mo- 
tivo degli  oltraggi,  coi  quali  lo  avea  irritato 
Manasse. 

27.  Disse  adunque  il  Signore:  Io  mi  torrò 
dinanzi  anche  Giuda,  come  mi  tolsi  dinanzi 
Israele:  e rigetterò  Gerusalemme  la  città  e- 
letta  da  me,  e la  casa,  di  cui  io  dissi:  Ella 
porterà  il  mio  nome. 

28.  Il  rimanente  poi  delle  aziotii  di  Josia 
e tutte  le  cose  che  egli  fece,  non  son  elle- 
no scritte  nel  diario  dei  fatti  dei  re  di  Giu- 
da? 

29.  ^ tempo  di  lui  Faraone  I/echao  re 
del f Egitto  si  incamminò  verso  f Eufrate  per 


lo , che  potè  fare  questo  re  si  pio  e si  Riusto , non  bastò 
a plac.vre  l'ira  del  SlRDorc;  imperocebé  , come  si  vede 
daRli  scritti  di  Geremia  c di  Sophonia  c di  E^ccbiello , la 
moRRìor  |urtr  del  popolo  seRU)  la  riforiiua  fatta  da  Jo- 
sia,  piu  per  timore  e p*T  uiimm)  rU{M-tto , che  pt*r  ve- 
ra conv  ersione  di  cuore  ; la  corru/ktoe  de*  costumi 
e !’ empietà  avean  fatto  tali  pruRressi  sotto  il  Rover- 
Do  di  Manasse  e desìi  altri  re,  che  i fisliiioti  st(*vsi  di  lo- 
da imibirouo  piutUisUi  Mariasy'  ed  Amon  . che  il  padre 
loro. 
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Ctiphralen;  et  abiit  Jnsias  rcx  in  occiirsum 
eius:  et  occisiis  i'st  in  Magediio , cum  vidi&set 
eum.  • 2.  Air.  35.  20. 

.30.  Et  porlnvcrnnt  cum  servi  sui  morliium 
de  Mageddo  : cl  pcrluicrutii  in  Jerus^ilcrn  et 
scpelieniiil  cum  in  septilero  .suo.  Tulilqiie  po> 
puliis  (crrac  ioacliaz  fìlitim  Josiae  : et  iinxe- 
runt  cum  et  constiluerunl  cum  regem  prò  pa- 
tre  suo. 

31.  * Vigiliti  ifiiim  annoriim  erat  Joachaz  , 
cum  regnare  cocpi»sct,  et  (ribiis  mensilms  re* 
gnuvil  ili  Jcrusuicni:  noincii  iiialriseius  .\miUl, 
fìlia  Jeremìae,  de  Lobna.  * 2.  Par.  .10.  3. 

32.  Et  fecil  malum  Corani  Domino,  iu:da 
omnia , quac  fcccrant  patres  ciiis. 

33.  Vinxitquc  eum  Pliarao  >\H:liao  in  Rcbia, 
quac  est  in  lerra  Emalli,  ne  regnarci  in  Jeru- 
salcm  : et  iinpusuit  niuldam  lerrae , ccnUiiii 
taloiitis  argenti  et  talento  auri. 

3it.  Regoniquc  conslilnil  Pbarao  Necliao  Elia* 
cim  fìliiim  Josiae  prò  Josi.a  patre  eius:  vertit* 
que  nomen  eius  Joakim.  Porro  Joacliuz  tulil,  et 
duxit  in  .'Egyptum,  cl  mortuus  est  ibi. 


35.  Argcniiim  antem  et  aurum  dcdil  Joakim 
Pburaoni , cum  indiiisset  (crrac  per  singulos  , 
ut  confcrrclur  iuxla  praeceptum  Pliaraonis:  et 
iinuniqucmque  iiula  vircs  suas  exegll  (am  ar- 
gciitum,  quam  annim  de  populo  lerrae,  ut  da- 
rci Pliaraoni  Ncebao. 

30.  Vigìnti  qiiinquc  annoriim  erat  Joakim  , 
cum  regnare  cocpisscl  : et  iindccim  annis  re* 
giinvil  in  Jcru-salcm  : noiiicn  matris  eius  Zebida 
filia  Pbadaia  de  Ruma. 

37.  Et  fecil  malum  Corani  Domino  iuxla  o* 
mnia,  quac  fecerant  patres  eius. 


sa.  Josìa  andò  ctmtm  di  lui  : er.  Josia  jxvti  si  fidò  delle 
pnniH'sse  del  re  d' Egitto,  Il  quale  avrà  mambto  antica- 
sciadori  a dirgli,  ch’ei  imm>  a\ea  iiis<«una  cattiva  inten* 
ziuiic  c<»ntro  di  luì , « che  la  sua  spedizione  era  ctMitro 
un  altro  re  , 2.  Parai.  \\v.  21.  22.  Nrl  terzo  lihr«>  4tì  R- 
Mlra,  cap.  I.  2K. , sì  dire  , din  il  profeti  GeremU  dis.!;»- 
provò  la  risoluziiNH*  di  Josia  ; e s.  Idrotinw  e l’ autore 
delle  qu<>stlo{ii  ad  Orthotl.  .itri'riiiati  lo  stesso  « fund.iU 
probabilmente  sull' autudriti  di  i|Ui'lk)  scriltom;  ma  di  ciò 
mm  abhiam  veruno  indizio  nelle  Srrilture. 

Fu  uccìéo  a Jdaffnido.  Ku  ferito  a morte  a Maartldo  , 
città  della  tribù  d’lKs.ichAr,  ma  lini  di  vigere  In  (htu».v 
lemme,  2.  Parai.  \\v.  2.1. 

Abiiiam  veduto  di  sopra,  cap.  x\ii.  20.  , Il  cratMlioM) 
eloiiio  fatto  dallo  .Spirito  Muto  di  questo  n*  ; eloulo  ripe- 
tuto ane<»rn  nell'  Kcclesiastico  , cap.  4».  Il  prorela  Gm*- 
nii.i  pianse  la  sua  morte  con  un  cantico  lutfubrc . e la  inn- 
moria  di  qui'st' ottimo  prim  ipe  fu  In  l)emHliz.iniie  presso 
la  sua  nazione  {M-r  le  scuuciili  eenera/ioni.  Etili  fu  |imie(- 
tn  e chiamato  |>e|  proprio  iKime  qualdie  sccoki  tuimn 
della  sua  na.>rila , come  ristoraU^e  della  vera  reUsimm 
e (listnitUm*  deir cropicla; egli  rìiiovella  l'antica  aik-aii/.a 


combattere  il  re  degli  .'/tutiri:  e il  re  Jmia 
andò  contro  di  lui:  e al  primo  incontro  fu 
ucciso  a Afageddn. 

30.  E i nuoi  serri  lo  nporfaroti  morto  da 
òlageddo  a Gerusalemme , c /o  seppelUrrmo 
nel  suo  sep<drro.  E il  popolo  del  paese  prese 
Joacfutz  figliuolo  di  Josia:  e lo  unsero  e di- 
chlararon  re  in  luogo  di  suo  padre. 

31.  P'entitrè  anni  area  Joachaz , quando 
principiò  a regnare , e regnò  tre  me.si  in  Ge- 
ritsaleinme:  sua  madre  si  nomò  Jmital , fi- 
glinola di  Geremia  di  Lobna. 

.12.  Ed  egli  fece  il  ìnule  nel  cosjxdto  del 
Signore  imitando  tutto  quel  che  avean  fallo 
i padri  suoi. 

33.  E Faraone  Nechao  lo  mise  in  catene  n 
Rebla,  che  è vel  paese  di  Emath,  per  levar- 
gli il  regno  di  Gerusalemme  : e impose  al 
paese  una  taglia  di  cento  talenti  d^argento  e 
di  un  talento  d'oro. 

54.  i?  indi  Faraone  IVechao  diede  il  regno 
ad  Eliaci m figliuolo  di  Josia  ^ facendolo  suc- 
cedere a Josia  suo  ftadre:  e gli  cangiò  it  no- 
me in  quello  di  Joakim.  (Juanto  a Joachaz , 
ei  lo  prese,  e lo  condwise  in  Egitto,  dorè  «i 

«IOTI. 

55.  Joakim  diede  a Faraone  l’ argenlo  e 
l’oro,  avendo  imposlo  per  tulio  il  paese  un 
/n'6ufo  a testa  per  mettere  insieme  la  somma 
voluta  da  Faraone:  e da  ciascheduno  del  po- 
polo del  paese  estorse,  secondo  la  loro  possibi- 
lità tanto  dell’ argento , come  dell’oro  per 
darlo  a Faraone  iVccAno. 

30.  Joakim  -avea  venticinque  anni,  quando 
cominciò  a regnare:  e undici  anni  regnò  in 
Gerusalemme  : sua  madre  ebbe  nome  Zebida 
figliuola  di  Phadaia  di  Ruma. 

37.  JSd  ei  fece  il  male  nel  co.spetlo  del  Si- 
gnore, imitando  tutto  quello  che  avean  fatto 
I }>aUri  suoi. 

stabilita  tra  Pio  e il  poprdo  *,  celebra  con  solennità  mm 
mai  |tjit  veduta  la  Pa.^ua  ; c bnuluieiitc  combattendo  ìu 
difesa  di  sua  nazione,  muon*  in  un  certo  iimkIo  |ici  pec- 
cali di  lei , die  non  era  degna  di  p»»sseilerlo , c dì  cui 
voleva  Ilio  punire  ì vizi!  e l' empirla.  Tutte  queste  circo- 
stanze lo  fan  comparire  come  una  delle  piu  belle  ligure 
del  Crtslo.  I.'  .vpplica/Ume  c facilissitua. 

»o.  Il  fiopolo  drl  patte  prete  Jmehm  tc.  Joaclmz  è chiama- 
to anche  Sellum.  Egli  non  era  il  maggior  de’  iigliuoli  di  Josia  ; 
per  questo  Io  lect>ro  ungere  , aflinr  di  umglio  stabilire  it 
suo  regno.  Ma  II  re  di  Egitto  ritornando  dalla  sua  spedi- 
zione. fece  prigione  Joachaz,  e uiìm'*  in  suo  luogo  1-Jiacim 
lìgliuolo  anrh'eN«o  di  Josia. 

33.  A Rettla,  che  è nel  paese  di  Ftnafh.  Relda  cn'drsi 
Ap.itiH'.v  della  Siria  sul  iiunie  Oniiite.  Il  |iaeM‘  di  Emalh 
« delU)  anche  di  Amatea. 

34.  F gli  cangiò  il  nome  in  quello  di  Joakim.  GII  mu- 
tò il  nome  In  segno  del  supremo  dominio,  eh’ ei  voleva 
rltcnerè  M>|>rà  ili  lui  e sopra  il  suo  n'ftno  ; cosi  4|iiesto  iv 
cri’alu  dn  lui  gii  pagava  trillilo. 

37.  Fgh  fece  il  mah:  ec.  X«li  Jcreiu.  xxil.  13.  II.,  ec. 
C XXIV.  22- 
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CAPO  VENTESIIOQUABTO 

Jtiakim  per  tre  aMni  i al  re  di  fì>ibifi>nhi  ; ìndi  è vestabt  da  varte  $iìecif  dt  ladroni.  Muori  e 

succede  a lui  il  Jigtìuoto  JoachiH  , il  quale  è menato  a Itabilauia  eri'  tesori  del  fevipio , e del  jkitaz- 
20  reale  e con  tulio  il  meglio  degli  abilaiiti  di  (iervsalemme  da  ,\abuehodono$or , il  quali  sosti- 
tuisce a lui  Mathania  suo  zio  patcnto,  a cui  ditxle  il  nome  di  Sedeciu. 

1.  In  (liel)us  ehis  asccmlit  Maluicliodonosop  I.  .4  lein/io  di  lui  renne  Ifuhuchodonofior 

ri*x  Raliylunis , et  fuclus  es{  ci  Jnakim  scrvus  re  di  Baldlonia , e Joakim  fu  a lui 

Iribus  amils:  cl  riirsiim  rcbcllavit  lonira  <*um.  per  tre  anni:  e dipoi  «e  y/i  ri/tel/ò. 

2.  Inimi.sih|uc  ci  Dnminus  lalruncuU»s  ( Imi-  2.  E il  Siynore  mandò  enniro  di  lui  schie- 

dacorum  el  lalriinculos  Syriac  et  latruiiculos  re  di  Caldei  e xchiere  di  Siri  e schiere  di 
Moab  el  latninculos  lilioruin  Aininon:el  iinmi>  Moabiti,  e schiere  di  Ammoniti  : le  mandò 
sit  cos  in  Jitdam»  ut  (Ji5{H?r(lcmit  euiii  *,  luxla  contro  di  Giuda  per  sterminarlo  secondo  la 

verbum  Domini , quoti  loculus  filerai  per  ser-  parola  del  Signore  intimata  iter  mezzo  dei 

vos  suns  propliclas.  * Sitp.  25.  27.  profeti  suoi  servi. 

3.  Kactuni  est  autem  lioc  per  verbum  Do-  3.  Or  questo  avvenne , jtercltè  il  Signore 
mini  cnnlra  Judatn  , ul  auferrel  eum  coram  se,  anca  dello  di  togliersi  dinanzi  Giuda  a causa 
propter  peccaci  Man.i!?sc  unìTerna,  quuc  feci!,  di  tutti  i peccati  commessi  da  Manasse, 

h.  * Kl  propler  san^iiineni  inrioxiuni,  qiiem  li.  E a causa  del  sangue  Innocente  sparso 
cfTuilit,  cl  iinpievit  Jenisalem  cruore  inniKen-  da  lui,  che  riempié  Gerusalemme  di  strage 
tiuni  : el  ob  batic  rem  noliiìl  Dominus  propì-  di  uomini  senza  colpa:  e per  questo  il  SignO’ 
liari.  * Sup.  21.  16.  re  non  volle  placarsi. 

K.  Hclìqua  aulom  sermoniitn  Jimkim  et  uni-  K.  Jl  rimanente  poi  delle  rKioni  di  Joakim 
versa,  quae  fedi,  nonne  liaec  scripta  sunl  in  e tutto  quello  eh"  ei  fece,  non  è egli  scritto 
libro  sermonum  dieruin  rej^'um  Juda?  El  dor-  nel  diario  de"  fatti  de"  re  di  Giuda?  E Joakim 
mivit  Joakim  rum  palribiis  siiis  : si  addormentò  co"  itadri  .suoi: 

6.  Et  regnavil  Joadiin  lilius  eius  prò  co.  6.  E Joachin  suo  figliuolo  gli  succedette  nel 

regno. 

7.  Et  ultra  non  addidit  rex  .EgypU,  ul  egre-  7.  E il  re  di  Egitto  più  non  tentò  di  muo- 
dcrelur  de  terra  stia  : (ulerat  enim  rex  Ba-  versi  dal  suo  paese:  perocché  il  re  di  ììabi- 
bylonis  a rivo  vEgypti  iisquc  ad  tluviiim  Eu-  Ionia  avea  fatto  conquista  di  tutto  quello  , 
pliralem  omnia  quae  fueraat  regls  .Egypti.  che.  era  stalo  del  re  d"  Egitto  dal  torrente  di 

Egitto  sino  al  fiume  Etifrafe. 

8.  Dccem  et  odo  annoruni  crai  Joadiiii,  cum  8.  Diciotto  anni  arca  Joachin,  quando  C0‘ 

regnare  coepisset,  el  Iribus  mensibiis  regnavil  minciò  a regnare,  e regnò  tre  mesi  in  Ge- 
in  Jerusalem  : nomen  maliis  clus  Nobcsla  tìlia  rusalemmc  : sua  madre  ebbe  nome  dfohesta 
Elnallian  de  Jenisaicm.  figliuola  di  Ehiathan  di  Gerusalemme, 

9.  El  fedi  tiialuin  coram  Duiniuo  iu\la  o-  9.  Ed  egli  fece  il  mate  nel  cospetto  del  Si- 

mnia,quac  fcecral  pater  eius.  gnore , imitando  in  tutto  suo  padre. 

10.  * In  tciiiporc  ilio  aseenderunt  servi  Na-  10.  In  quel  tempo  i capt7a/i/  di  i\abucho- 
buebodonosor  regis  Babykmis  in  Jertisalem , et  donosor  re  di  77a^t7o/iiVi  vennero  contro  Ge- 
c'ircumdata  est  urbs  mumtionibus.  * Dan.  1.  1.  ru.salemme,  e fecero  Ut  circonvallazione  della 

città. 

11.  Vcnitque  Nabucliodonosor  rex  Babylonis  11.  E venne  JVabuchodonosor  re  di  Dabi- 

ad  civilatom  cum  servis  suis,  ut  oppugnarent  Ionia  sotto  la  città  colla  sua  gente  per  espu- 
eam.  gnarla. 

I , S.  renne  Sabttehndono$nr  ec.  Qoesto  re  era  fisliurv  b.  Joakim  si  addormentò  co’ padri  suoi.  Qui  non  si  par- 
lo di  Nabopolassar  Etili  venne  nella  («iiKlea,  finito  il  ter-  la  m>  non  drlla  morte  , nu  cpiaiilu  alla  sepoUiiM,  etili 
co  anno  del  reuuo  di  JtKikiin  ; pren*  tieroMlemme , feee  ebbe  In  srpoltHra  di  nn  asino , a>me  avea  potletlo  piti 
mettere  Joiikim  alla  catena  per  comliirlo  a BaPiUmia , ma  volle  (iereinia.  wii.  10.,  xxxvi.  ao. 
dipoi  lo  lascio  sul  trono  rolla  rondi/ione  di  paiiare  un  tri-  0.  Jonckin  saa  figlinolo  gii  succedette  nel  regno.  Egli 

liuto;  e Joakim  lo  pagò  per  tre  anni,  dopo  de’qu.ili  si  detto  JeclMinia,  Matth.  \.  il.,  e Olilo,  Jcrmi.  wii.  at. 

rilM'th).  In  quesia  prima  spedì/ionc  PiotHjdiodouosor  por-  7.  il  re  di  Egitto  più  non  tenti , er.  Il  ir  di  Kgltto  Tu 
ti')  via  una  parte  de’ vasi  aacri , e li  mlito  nel  Irnipio  del  rlNlretlo  dentro  gli  antichi  confini  del  mio  regno,  perchè 
MIO  dio  ; e allora  parimente  Daniele  c I suol  cump-igoi  il  re  di  Babilonia  si  {eci>  padrone  di  tutto  queilo  che  II 
con  inolU  altri  prigionieri  ftiron  condotti  a Babilonia,  re  d’  Egitto  avea  occupato  trai  Nilo  e l' tùifrale. 

Air  anno  quarto  di  Ji>akim  coinincianu  I seltaQt,i  an-  S.  IJiciotio  anni  area  Joachin  , quando  er.  Nei  PamIì- 
ni  della  cattività  prufetir/ala  d.i  Geremia , xxv.  I.  3.  pnmenì , lib.  3.  eap.  ult.  u. , si  legse  , die  Joacliln  ne 
II.  13.  minrio  a rt‘gnan>  l'.'uino  ottavo;  lo  che  pmlKilHlmenle 

5e  9/1  ri6c/fò.  Tre  anni  dopo  questa  riix'liiune  Nabuctnido*  vuoi  din*,  clic  in  età  di  otto  .inni  fu  nssoei.iln  al  troiM>. 

nuMir  mandò  un  esercUu  coinposhi  di  Caldei , di  Siri , di  e dieci  anni  regini  col  padre  , e dipoi  oiiniiicio  a nitnan- 
Moahili  e di  Aniinoniii.  da  se  Mito  iu  dà  di  diciotto  anni- 

Per  mezzo  de’ Prujeti.  V»ii  cap.  X\ll.  I«.  la  proteda  di  9.  Erre  il  male  nel  om/iclto  del  Sigmire.  Ve»ll  Jerem. 

Holda  ; quella  di  Isaia  x\.  17.  IK.  , e di  (ÒTitnlit  viv.  \v  wii.  34. , F.n>cli.  xix.  y a. 

Biuhia  i'ol.  I.  Ito 
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12.  Ejjrrssusquc  osi  Jn.K  liin  rrx  Judn  n<!  re*- 
gnu  Knliylonis  ifiso  et  malor  cius  c*l  servi  eius 
et  pritieipcs  dug  et  ouiiuclii  ciiis  : et  suseepit 
cum  rex  Babylonis  anno  octavo  regni  giii. 

!5.  Et  profiiiit  inde  onuies  Uiesauros  domus 
Dumini  cl  (hcsaiiros  doinns  regiae  : et  conci- 
dit  universa  vasa  aurira,  qnac  fecerat  Salomon 
rex  Israel  in  tempio  Uomini , iuxta  verbum  Do- 
mini. 

14.  Et  trniislulit  oinncm  Jcru^alcm  et  uni- 
versos  principes  et  omnes  fortes  excrcilus , de- 
cem  minia»  in  captivitateni , et  oiiinem  artifi- 
cem  et  citisorom:  iiiliilquc  relieltim  est,  excc- 
plis  |)auperibus  populi  terrae. 

tll.  * Transliilil  quo(|ue  J(^clun  in  Dabylo- 
nem  et  niatrem  regis  et  luores  regts  et  eiinu- 
dios  eius;  et  iudiees  terrae  diixit  in  caplivila- 
tem  de  Jerusalem  in  Habylonem. 

• % Par.  50.  IO.  kxih.  2.  0.,  - U.  4. 

10.  * Et  omnes  viros  robn>lo.s  septem  miliia» 
et  artifices  et  cliison.'s  mille,  omnes  virus  for- 
tes  et  Ixdlatorrs,  diixilque  cos  rcx  lUhyloiiis 
cnplivos  in  Uabylonem, 

* Jerem.  24.  1.  Ezech.  17.  12. 

17.  *El  conslilnil  Malllianiam  patriium  ìltus 
prò  co:  im[K)sniU|UC  nomcn  ei  Sedeciam. 

* Jerem.  37.  !..  - 52.  1. 

IR.  Vigesimiim  et  prinium  nnnum  aetatis  ba- 
bcbal  Sedt'cias  cum  regnare  coepissel,  et  nn- 
decim  annis  regnavit  in  Jerusalem:  nomen  ma- 
tris  cius  crai  Amital  Olia  Jeremiae  de  Lul>na. 

19.  Et  feci!  inalum  euruni  Uoiiiiiio,  iuxta 
omnia,  (piae  fecerat  Jonkim. 

20.  Irascebatnr  cnìin  Uuminus  conira  Jeru- 
saiem  cl  centra  Jiidain,  donec  proiiccrct  cosa 
facie  sua:  rccessilque  Scdecius  a rege  Babylu- 
iiis. 


12.  K Jortchin  re  di  Giuda  andò  a trovare 
il  re  di  fìahf Ionia  rolla  sua  madre  e co‘ suoi 
serri  e co'  .xiwi  principi  e co' suoi  eunuchi  : e 
il  re  di  Pabilonia  lo  accolse  V anno  ottavo 
del  suo  regno. 

13.  E portò  via  di  là  tutti  f tesori  detta 
casa  del  Signore  e i tesori  delta  casa  reale: 
e fece  in  jìezzi  tutti  i vasi  d' oro  fatti  da 
Salomone  re  d'Israele  pel  tempio  del  Signo- 
re , come  il  Signore  avea  predetto. 

14.  E menò  via  in  ischiavilà  tutta  Ceni- 
satemme  f tutti  i suoi  principi  etuUoilner» 
bo  dell'  esercivo  in  numero  di  dieci  mila , e 
tutti  gli  artefici  e orefici:  e non  vi  rimase 
nulla  j eccettuata  la  plebe  più  meschina. 

15.  Egli  trasportò  parimente  a Babilonia 
Joachin  e la  sua  madre  e le  mogli  del  re  e 
gli  eunuchi:  e i giudici  del  paese,  H condus- 
se in  ischìavilù  da  Gerusalemme  a Babilonia. 

16.  £ tutti  gli  uomini  robusti  in  numero 
di  sette  mila  , e gli  artefici  e orefici  in  nu- 
mero di  mille,  e tutti  gli  uommi  di  valore 
atti  alla  guerra  li  menò  il  re  di  £a6i7ofiia 
prigionieri  a Babilonia, 

17.  £ pove  in  luogo  di  Joachin  àfatthania 
suo  zio  paterno,  e gli  pose  nome  Sedecia. 

18.  rentun  anno  avea  Sedecia  quando  co- 
minciò a regnare,  e undici  anni  regnò  a Ge- 
rusalemme: sua  madre  ebbe  nome  Jmital 
figliuola  di  Geremia  di  Loòna. 

19.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore,  imitando  in  tutto  Joakim. 

20.  Perocché  si  andava  irritando  il  Signo- 
re contro  Gerusalemme  e contro  Giuda,  sino 
a tanto  che  se  U togliesse  dinanzi.  Or  Sede- 
cia si  ribellò  dal  re  di  Babilonia. 


12.  E Co'  tuoi  eunuchi.  I rc  Ehn*i  avran  mminciato 
a iinlUre  anello  in  questo  il  mal  coaIuiuc  ilo*  re  luru  vi> 
cini. 

14.  .Vm»  ria  in  itrbìttvilù  tutta  tierntalcmme.  Tatto  II  fio- 
re (li  (H*m.sjilouiine  ; di  questo  numero  fuiooo  Ezecbiek 
t Manloclieo. 


n.  Matthania  tuo  zio  paterno.  Matthsnia  figtiuoto  di 
, ultimo  re  de*  («iudei  prima  della  totale  caUitiU. 
F41IÌ  fu  poi  detto  Sedecia  , clic  »u«l  dire  GiutUzia  di  Dio. 

ju.  Si  ribellò  dal  re  di  Habilnnia.  Olio  anni  dnfvi  che  avra 
preso  pn.<u>es.v]  ik-i  rr^no.  ^«'deeìa  si  ribello»  >ioUmk>  il 
Kluramcntofatlo  al  re  di  Babilonia,  fedi  Parai,  xixvi.  la. 


CAPO  VESTESIMOQCINTO 

(icrutalcntme  è attediata  da  iSabuchodomunir.  Sedecia  cieco,  e fegato  ( uccisi  dinanzi  a lui  i tuoi  jS- 
gliuoli  ) è cxmdoUo  a Itabitonia  eot  riuuiaente  del  popola,  lasciato  però  wn  certo  numera  per  calti' 
vare  la  terra,  yabuchodonntur  du/xt  arer  dati  alte  jlomme  tutti  i mntjniftci  edifixi  intieme  col  tem- 
pia . latria  per  capa  Godolia  , che  è uceito  da  Itnuule , e il  popola  fogge  ìm  Egitto.  Joachin  nel- 
la sua  «c4*at7ln  è etaltalo  dal  re  di  babilonia. 


1.  • Facliim  est  antera  anno  nono  regni  cius 
nien.se  decimo,  decima  die  inensìs,  vcnil  Ma- 
biu'bodonasor  rex  Babylonis  i|ise  et  omnis  excr- 
cilus cius  in  Jeni.salcin , et  eircumdederunt 
eain;  et  cxlruxcnint  in  circuitii  cius  mniiitio- 
ncs.  " Jerem.  39.  1.,  - 52.  4. 

I.  yabuchodoHa.vtr  ec.  tiprenila  avp,i  (lia  (ireili*!- 

la  ai  rllUdini  <U  tòrusaicmmv  la  luiuiincnle  rusiua  d<  lla 


I.  £ l'anno  nono  del  suo  regno,  il  deci- 
mo mese,  a' dieci  del  mese,  venne  Habucho- 
donosor  re  di  Babilonia  con  tutto  il  suo  eser- 
cito sotto  Gerusalemme , e la  cin.sero  da  tutte 
le  parti , e alzarono  terra  all'  inforno. 


ritta  e la  pc»li'  c la  famr  particulaniu  iiU*;  iierriu'  in  a|ui*l* 
l'aiiui)  clic  era  Jinnu  saitiiti«>  dopo  a\er  daU  b lilorla 
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Et  clausa  dvilaSj  atquc  vallala  usqm* 
ad  undedmum  annum  rcgìs  ^^deciac, 

5.  Nona  ilic  mensis:  praevaiuilqiii*  fames  in 
«ivitate,  noe  orai  panis  populo  (errae. 

h.  Et  inlcrrupta  est  civiUs;;  cl  omnes  viri 
bellaloros  noclc  fugcruiit  por  viam  porlac , 
quae  est  inler  duplicoin  muriim  ad  ìiorlum 
regis  ( porro  C.lialdaci  obsidcl^aiit  iti  circuilu 
civilalom  ):  fugit  itaque  Sedecias  per  viam,  quac 
duci!  ad  campi’^tria  solitudini». 

6.  Et  persccutus  est  excrcitus  Chaldacorum 
regem,  ooniprelionditquc  rum  in  plaiiitie  Jori* 
elio:  et  oniiies  iKdlatoros , qui  erant  cum  co, 
dispersi  sunt,  et  rtdiqiierunt  cuin. 

6.  Apprehensum  ergo  R‘gem  diixerunt  ad  re- 
gem  Babyloiiis  in  Reblatlia,  qui  locutus  est  cum 
eo  iudieiuin. 

7.  Filios  autom  Scdeciac  occidil  coram  co, 
ci  CK'ulos  oius  ofTodit,  vinxitqiic  cum  catenis, 
et  adduxit  in  Babylonem. 

8.  Mense  quinto,  soplima  die  mensis,  ipse 
est  annus  nonus  deeiiniis  regi»  Rabylonis,  ve- 
nit  Nabuiardan  priiiceps  excrcitus,  scrvus  re- 
gis  Babylonis,  in  Jerusalein. 

9.  * Et  sucrendit  domimi  Domini  et  doiimm 

regis  et  domo»  Jcrusalem:  omneniqiic  doniiini 
combussil  igni.  * Pxat.  73.  7. 

tO.  Et  muros  Jerusalcm  in  circuitu  desini* 
xit  omiiis  excrcitus  Clialdai*oruni,  qui  erat  cum 
principe  mililum. 

It.  Reliquam  autem  populi  partem,  qtiae 
remanserat  in  civitate,  ol  perfugavS  qui  transfii' 
gerani  ad  regein  Babylonis,  et  relii|iium  vul- 
gus,  translulit  Nabuzardan  priiiceps  mililiac. 

12.  Et  de  pauiieribus  Icrrac  rcliquit  vinito* 
rcs  et  agri»)las. 

1.3.  * Columnas  autem  acreas,  quac  crani 
in  tempio  Domini  et  hnsi's  et  mare  aereiim, 
qiiod  erat  in  domo  Domini, confregeruiil  Clial- 
daci , et  traiistulerunt  ues  omiie  in  Ikibylo- 
neni.  * J^rem.  27.  19. 

lA.  Olias  quoque  acreas  et  trullas  et  triden* 
ics  et  scyplios  et  iiiortarìola  et  omnia  vasa  ae* 
rea,  in  qiiibus  niinUtrabant,  (ulcruiit. 

15.  Necnon  et  lliuribula  et  pliialas^  qtiae 
aurea,  aurea^  et  quae  argentea,  argciiléa;  lu- 
lil  princejis  niilitiac: 

16.  Id  est,  columnas  duas,  mare  unum  et 
hases , quas  focerat  Salomon  in  leinplu  Do* 

agli  «ciliari  secondo  la  letmc  , ab  aveano  dipoi  rlpi}ztÌaU 
per  fona,  f'rdi  Jerem.  XNXiv.  Geremia  fu  allora  nicsao 
in  prÌKion«' , e vi  stelle  prr  iuiieo  lempo. 

3.  F.  la  plebe  mancavei  di  pavé.  Un  Geremia , da 
Erechiele  e da  Banicli  tl  xhìo  , ehe  la  fame  fu  Liie , 
clic  vi  furoDo  delle  madri , che  maiigiorooo  i pnvprl  il- 
gliooli. 

T.  E a lui  fece  cmvrri'  j/i  oeehi.  (’on  questo  il  re  di 
Babilonia  adempieva  senza  saperlo  le  profezie  di  Kzechiele 
e di  Geremia.  Geremia  aita  predetto  cti'ei  sarebbe  aoda* 


2.  E la  cftlà  rimale  chiusa , e drconval’ 
lata  sino  alt' anno  undecimo  del  re  Sededa, 

5.  E fino  a'  nove  dd  mese',  e la  fame  ari* 
dava  crescendo  nella  ciltàj  e la  plcU'  man- 
cava di  pane. 

A.  E fu  fatta  breccia  alla  città,  e tutta  la 
(jente  da  guerra  fuggirono  di  notte  tempo  per 
ta  strada  delta  jtoria,  che  è traile  due  mu- 
raglie  presso  al  giardino  reale,  mentre  i Cal- 
dei stringevano  da  tutte  le  parti  la  città.  Fug- 
gi adunque  Sedecia  jht  la  strada,  ehe  mena 
alle  pianure  del  deserto. 

5.  A/n  l'esercito  de’  Caldei  f/iser;ui  it  re,  e 
lo  fecer  prigioniero  nel  piano  di  Jerichoj  e 
tutti  t soldati,  che  eran  con  lui,  si  disfier- 
sero,  € lo  abbandonarono. 

6.  £ quelli,  preso  il  re,  lo  condussero  di- 
nanzi al  re  di  fìahilonia  a Eeblatha , dove 
questi  pronunziò  sentenza  contro  di  lui. 

7.  E uccise  alla  presenza  di  Sedecia  (suoi 
figliuoli,  e a lui  fece  cavare  gli  ocrAi,  e lo 
mise,  alla  catena,  e menoUo  in  ^a6i7o;iiVi. 

8.  /I  mese  quinto,  a’ sette  del  mese,  t' an- 
no diciannovesimo  del  re  di  Babilonia , A'd- 
buzardnn  capitano  dell'  esercito  e servo  del  re 
di  i7aòi7o/jra  entrò  in  Gerusalemme. 

9.  E mise  il  fuoco  alla  casa  del  Signore  e 
alla  casa  reale,  e alle  case  di  Gerusalemmej 
e tutte  le  fabbriche  consumò  colle  fiamme. 

10.  E tutto  V esercito  dei  Caldei,  che  era 
col  capitano,  atOrrò  da  tutte  le  parti  le  mu- 
ra di  Gerusalemme. 

11.  £ gli  avanzi  del  popolo,  die  eran  ri- 
masi netta  città,  e quelli  che  si  erano  n/u* 
giaii  presso  al  re  di  Babilonia,  e tutta  la 
ciurmaglia , li  menò  via  /fabuzardan  capi- 
tano dett’ esercito. 

12.  E lasdovvi  solamente,  de’  miserabili  per 
coltivar  le  vigne  e i rompi. 

13.  E le  colonne  di  bronzo,  che  erano  nel 
tempio  del  Signore  e le  basi  e il  mare  di 
bronzo,  che  era  nella  casa  dd  Signore,  tutte 
queste  cose  i Caldei  le  misero  in  pezzi,  e ne 
trasportarono  tutto  il  bronzo  in  Babilonia. 

lA.  E portanm  via  anche  le  caldaie  di 
bronzo  e le.  coppe  e le  forchette  e le  giare  e 
i mortai  e tutti  i vasi  di  bronzo,  che  servi- 
vano al  ministero. 

15.  E similmente  i turiboli  e te  ampottè 
sia  di  oro , sia  di  argento , le  portò  via  il 
capitano  dell’  esercito  : 

16.  Insieme  colle  due  colonne  e col  mare 
di  bronzo  e le  basi  falle  da  Salomone  pd 

lo  a Babilmila  , Jerem.  xwii.  S.  Ezeclilele  poi  a\ea  as- 
sicuralo,  ch'ei  non  a\reld»e  veilulo  quella  citta,  F.zfch. 
\ii.  13.  Questi  d(M!  oracoli,  che  Mnnl>ra\am>  opposti  l‘  uno 
air altro,  si  vprit1r.arono  puntualmente. 

R.  Ai  tkUt  liti  mese.  (Geremia  dl«K» , cl»e  NalHi/nnlnn 
andò  a (ienualemme  a'  dìeH  del  ine.se , rap.  Mi.  l'J.  Ma 
si  risponde , che  Nahuzardan  jiarli  a'  sette  da  Reblathn  , 
e al  dieci  arriso  a Gerusalemine.  I Giiniei  istituirono  al- 
lora un  digiuno  solenne  osservato  anche  adeuo,  ma  il 
di  nove  del  mese  quinto. 
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mini:  non  t'rnt  (xmilui  ams  omnium  vaso* 
rum. 

17.  * D(*cem  et  orto  cubilos  ailitudinis  ha- 
bebat  columna  una:  et  capiteliiim  aereuin  su- 
per se  allitudinis  trium  cubiiorum:  et  rcliacu- 
lum  et  malogranat.1  super  capilollum  coluiiitiae, 
omnia  aerea.  Simileni  et  columna  siHunda  ba- 
bebat  ornalum. 

* 5.  Jìeg.  7.  ììi.-%  Par.  3.  15.  Jerem.  52.  21. 

18.  Tulit  <]Uo(|uc  princeps  miliiiac  Saraìam 
sacerdotem  priimim  et  Sopliuniam  sacerdotem 
.sociindutii  et  tre.s  ianitori's. 

19.  Rt  de  civUale  emtucimiii  unum,  qui  crai 
prncfcctus  super  bollaloros  virus;  et  quinquo 
viros  de  bis,  qui  stelerant  coniin  rege,  quos 
reperii  in  eivilale;  et  S(»plier  prineqK'm  exer- 
citus,  qui  prubnbal  lyruiies  de  popolo  tcrrac: 
et  sexngtnla  viros  e vulgo,  qui  inventi  fucrant 
in  eivilale. 

20.  Quos  lolicns  Naliuzardan  prineeps  mili- 
tiini  duxil  ad  regem  Babylonis  in  Heblat^a: 

21.  IVrcussitque  en.s  rcx  Babylonis,  et  in- 
terfecit  eos  in  ltei)latlia  in  terra  Ematb.  Et 
Iranslatiis  est  Jiida  de  terra  sua. 

22.  popolo  aiiteni,  qui  relidus  crai  in  ter- 
ra Judu,  queni  dimiscrat  Mabncliodonosor  rcx 
Babylonis,  pracrecil  Godoliam  lìliuiu  Aliicam 
filii  Saplian. 

25.  Quod  cum  audissent  omnes  duees  mi- 
lituin,  ipsi  et  viri,  qui  crani  cum  eis,  vnlcli- 
cet  quod  ennsiitnisset  rex  Babylonis  Godoliam, 
venerunt  ad  Godolinin  in  Maspba,  Ismahel  lì- 
lìus  Nallianiae  et  Joiiamm  liiins  Oiree  et  5a- 
raia  (ilius  Tlianebuiuelh  Netopliatliiles  et  Jezo- 
nias  liiins  Maaehali,  ipsi  et  socii  (H)rum. 


2^.  luravitqiie  Godolias  ipsis  et  sociis  co- 
rum,  dieens;  lNuIìIc  timen*  servire  Cliuldacis: 
manele  hi  terra,  et  servite  regi  Babylonis,  cl 
lienc  erit  vobis. 

25.  Factum  est  autem  in  mense  septimo , 
veiiil  Isinaliei  fìlius  Nallianiae  lìlii  Elisama  de 
semine  regio,  et  decem  viri  cum  co:  pcrcus- 
soruntquc  Godoliam,  qui  et  morluiis  est^  sed 
et  Judaeos,  et  Cbaldainis,  qui  eranl  cum  eo 
in  Maspba. 

26.  (ioiiMirgcnsquc  omnis  populiis  a parvo 
u.Miuo  ad  inagiiiim,  et  principi'^  militum,  ve- 
nerunt in  .Egyptiiin,  limenles  Cbaldacos. 

27.  Factum  est  vero  iu  anno  trigesimo  sc- 
plimo  Iransuiigraliunis  Joadiin  regis  Juda,  mcn- 


18.  Saraia  primo  Siarertlole  « Sophonia  luntiido  «ar<*r- 
dolr.  Qui'sh>  $fCondo  wicertloti*  jtsv  coiih*  un  Vicarit»  ilH 
MHomu  Puiilclìcp , afUnrlie  dove  il  primo  n<m  o- 

M*rdtiir<>  il  MH)  mÌnÌ>lt'ro  ( |mx  CM‘mpU>  in  cam.»  di  uialat- 
tia  ) (Acrs.'ie  k*  »ue  veci  il  si-camlo.  K;;U  avea  un  toHU» 
piit  Imso , ma  iiaincdialanvtiilu  doixi  (juellu  del  Potile* 
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tempio  del  Signore  : il  pexo  ilei  ftronzo  di 
iuta  i ruai  era  immenso. 

17.  (Ina  delle  colonne  avea  diciotto  cubiti 
di  allfz:o , e al  di  sopra  un  capilello  di 
bronzo  alio  tre  cubiti:  e attorno  al  capitello 
della  colouuti  la  rete  e i me/i/;raw«/i , ogni 
cosa  di  bronzo.  Simili  erano  gli  ornati  del- 
t' altra  colonna, 

18.  E il  capitano  dell'  esercito  menò  via 
anche  Saraia  primo  Sacerdote  e Sopièonia  se- 
condo sacerdote  e i tre  portinai. 

19.  K un  eunuco  delta  città,  che  area  ispe- 
zione sopra  le  genti  da  guerra:  e cinque  di 
quei , che  erano  stati  dei  servizio  domestico 
del  re,  e furon  trovati  nella  città:  e Sopher 
princif^e  dell'  esercito , il  quale  facea  nel  paese 
la  sc(’Ua  dei  nuovi  soldati:  e sessanta  uo- 
mini primarii  del  popolo,  che  furono  trovati 
netta  città. 

20.  An6iiznn/on  ca;)/to/io  fie/reserc/Vo  prej?« 
costoro , e li  condusse  dinanzi  al  re  di  Ba- 
bilonia a Reblatha  : 

21.  £ ri  re  di  Jìabìlotiia  li  fece  uccidere  in 
Beblalha  , che  è nel  paese  di  Emath.  E Giuda 
fa  trasporlato  dal  suo  paese. 

22.  E al  governo  del  popolo , che  restava 
nel  pa^se  di  Giuda  lasciatovi  da  Aabuchodo- 
nosor  re  di  Babilonia,  p<t,se  Godolia  figliuolo 
di  .^hicam  figliuolo  di  Saphan. 

25.  La  qual  cosa  e.ssendo  giunta  alle  orec- 
chie de'  capi  de'  soldati  e di  quelli  che  eran 
con  essi,  vale  a dire  come  il  re  di  Babilonia 
area  dato  il  governo  a Ooiiolia,  andarono  a 
trovar  Godolia  a Maspha , Ismael  figliuolo 
di  Ifathania  e Johannn  figliuolo  di  Coree  e 
Saraia  figliuolo  di  Thanehumelh  h'vlophathite 
e Jrzonia  figliuolo  di  Maaehali  co'  loro  rom- 
pagai. 

2A.  B Godolia  giurò  ad  essi  e a'ioro  com- 
pagni, e disse:  Ron  temete  di  obbedire  a'  re 
Caldei:  restate  nel  pae.se , e servite  al  re  di 
Babilonia  , e sarete  felici. 

25.  Ma  il  seUimo  mese  andò  Ismaele  fi- 
gliuolo di  :Va//uin/a  figliuolo  d’ Elisama  di 
.stirile  reale,  acrom/ra^na/o  da  dieci  uomini: 
e assalirono  Godolia  , il  quale  fu  messo  a 
morte,  e con  lui  i Giudei  e i Caldei,  che 
eran  con  esso  a Maspha. 

26.  E tutto  il  popolo,  prccoli  e grandi,  e 
i capi  de'  soldati  avendo  paura  de'  Caldei , 
fuggirono  nell'  Egitto. 

27.  Ma  l'anno  trentesimo  srtiimo  detta 
/ra.smrgrazione  di  Joachin  re  di  Giuda , il 


t tre  portinai.  I rapi  de' Leviti,  clic  cualodivan  le  pur* 
le  del  tempio. 

'iJ.  iitìdolia  figtinuto  di  .IhinitUf  ec.  Qui’^ti  dlct^  , dir 
nel  tempo  deli'  aw'ilio  fuiiKiud'  dall.i  citta  , e ami.i»sc  a 
mettervi  nHk  mani  dd  n*  di  B.’ii>iloiii.i.  K|di  fu  fallo  ipM- 
victxi'  del  pae»i*.  Fra  uum  daldM'ue  e di  natur.’de  dol' 
ce  e bvuiijiio. 
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se  diKxledmo,  vigosima  scplima  dio  moiisis , 
sublovnvit  Evilmcrodarli  ro\  Rabylonis,  anno 
quo  regnare  cooperai,  caput  Joadiin  regis  Ju- 
da  de  carcere. 

28.  Kt  iocutiis  est  ei  benigne:  et  posiiil  lliro> 
num  eius  super  tlmmuin  regnin,  qui  crani 
eiiin  eo  in  HaMlone. 

20.  Et  nmlavit  vesUs  eius,  qiias  lialmeral 
in  carcere,  et  comodebai  panem  sempor  in  con* 
s{»eclu  eius  ennetis  diebus  vitac  suae. 

50.  Arinonam  quoque  constituit  ei  sine  in* 
(ormissionc,  quac  et  daitaUir  ci  a rege  per  sin* 
gulus  dies,  omnibus  diebiis  vilac  suae. 

37.  Eì-itmerodach  rt  di  Bahilonia  , . . ,«*.  Que- 

sti em  ri^i<h>lo  0 iOicrcKstin'  di  ^alHic)lodtH)iMor,  p pr-r  co* 
mone  M’nUmcntu  e^li  è Tbieviu,  cite  è detto  Ùoltasar, 
Don.  %.  I.,  BmiìcIi.  i.  il.  I3. 


du(klecimo  mne , a*  vfntififtte  del  mese , Evil- 
tnerodach  re  di  Bnhilnniaj  lo  stesso  anno,  in 
cui  comi«c/d  a regnare , soUevò,  e trasse  Joa- 
chin  re  di  Giuda  dalla  prigione. 

28.  E jutrlò  a lui  henignamente  : e gli  aliò 
un  trono  più  elevato , che  guelfi  degli  altri 
re , che  erano  con  fui  in  Bahifonia. 

29.  E gli  fece  cangiar  le  vesti  j che  area 
portate  nella  prigione,  ed  ei  mangiava  sem- 
pre con  lui  per  lutto  il  tempo,  eh' ei  visse. 

.50.  E gli  assegnò  eziandio  in  perpetuo  il 
suo  manlenhnenlo  , che  era  a lui  dato  dal 
re  giorno  per  giorno,  fin  tanto  che  visse. 

2K.  Vh  trmro  più  eict^to , rhe  queUt  degli  aljri  re , ec. 
NolHicbodonoMtr  n^ra  Mi^kHtati  inoUi  principi  e n^i , ai 
quali  CacpwLsi  in  quillu  rurti;  una  specie  di  Iratlamciito 
reale  ; Io  che  ricresecta  la  marita  dd  re  dt  Bal/ilonta. 


FIMSCI  IL  LIBRO  QI'.VIITO  DF’  RC 
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PREFAZIONI: 


A’ DUE  LIBRI  DE’ PARALIPOMENI 


Gii  antichi  Ebrei  per  testimonianza  di  s. 
Girolamo  riunivano  in  un  solo  questi  due  ti- 
bri,  q' quali  nella  versione  de'  LXX , e ijuin- 
di  nella  nostra  Volgata  è stato  dato  H nome 
di  Paralipomeni , cmne  chi  dicesse  libri  delle 
coso  tralanialOj  vale  a dire  non  registrate  ne- 
gli altri  libri  j donde  vedesi , ch‘ ei  furono 
considerati  quasi  un  supplemento  alla  Storia 
nei  precedenti  ro/«mi  descritta.  La  più  co- 
mune opinione  oenufn  a noi  dagli  Ebrei  at- 
tribuisce questi  due  libri  a Esdra,  dicendosi, 
eh'  ei  gli  scrivesse  dopo  il  ritorno  da  babilo- 
nia j e a<?5fiuni7ono  alcuni,  che  egli  in  que- 
sto lavoro  fosse  aiutato  da'  profeti  /éggeo  e 
Zacaria , co'  quali  egli  visse  e conversò  in 
Gerusalemme:  e sebbene  non  manchino  a 
quest'opinione  le  sue  difficoltà,  ed  anche  non 
piccole,  contutiociò  a più  di  un  Interprete  è 
parato , che  ella  non  fosse  da  disprczzarsi. 
Dobbiarn  ))erò  confessare , che  la  cosa  sarà 
sempre  mollo  dubbiosa  , »ia«f«m/o  noi  di  lu- 
mi sufficienti  p<  r iscoprire  in  tanta  distanza 
di  tempo  la  verità , e per  risptmdi  re  a tutto 
quello  che  contro  la  stessa  opinione  si  ob- 
bietta dai  Critici. 

Ma  chiunque  siasi  V autore  di  questi  libri, 
ella  è cosa  indubitata , che  a rom/ior//  ivi  ser- 
vi egli  de'  pubblici  annali  e diarj  scritti  e 
conservati  con  somma  cura  e diligenza  dalla 
Sinagoga.  Sopra  di  che  ogni  ragion  vuole , 
che  io  osservi  come  prc.s^o  reniim  nozione 
non  ebbe  giammai  In  óYoria  ScriUori  di  tanto 
«lenYo,  di  tanta  virtù  e religione  e sapienza 
forniti,  come  presso  gli  Ebrei.  /ni;>erorc//è  per 
restringermi  al  solo  regno  di  Giuda , noi  da 
questi  libri  de'  Paralij)omeni  up/iarianio  come 
questo  regno  ebbe  }>er  Istorici  molti  profeti , 
che.  eleverò  da'  tempi  di  Saul  e di  David  sino 
alla  fine  delta  Giudaica  Monarchia  j de'  quali 
profeti  le  opere  abbiamo  gran  nio^ioo  di  do- 
lerci, che  non  sieno  fino  a noi  pervenute.  Cosi  la 
Storia  di  Davidde  fu  scritta  da  Samuele,  da 
Maihan  e da  Gad,  i.  Parai,  xxìx.  quella 
di  Salomone  dallo  stessa  Nathan,  da  Gad, 


da  Ahia  e da  Addo,  n.  Parai.  t\.  29.;  quel- 
la di  lìoboatn  da  Addo  e da  Semeia,  ii.  Pa* 
ral,  XII.  IS.  pure  noi  leggiamo,  che  lo 
ste.<so  profeta  Addo  compose  le  memorie  del 
regno  di  Abia,  ii.  Parai,  xin.  22.,  linnani 
del  regno  di  .Isn , ii.  Parai,  xvi.  7.,  Jehu  fi- 
gliuolo di  Ilannni,  del  regno  di  Josaphal , 
II.  Parai,  xx.  S'I.  Cosi  finalmente  per  tacere 
degli  altri  il  profeta  Isaia  area  scritto  di 
Osta,  n.  Parai,  xxvi.  22. , e di  Ezechia  , n. 
Parai,  xxxii.  32.,  il  qual  libro  più  non  si  haj 
ma  abbiamo  nella  sua  profezia  quasi  una 
compiuta  istoria  del  re  Achaz.  'Fati  erano  gli 
uomini , che  poser  la  mano  a scrivere  l'isto- 
ria del  popolo  Ebreo.  Onde  con  ragione  Giu- 
seppe ( lib.  I.  coiit.  App.  ) celebra  ed  esalta  la 
diligenza,  la  esattezza  e l’ incorrotta  fedeltà, 
colia  quale  netta  sua  nazione  si  scrivevano  e 
si  coM.verrorano  le  antiche  «lenione. 

Abbiamo  ne'  Paraliì*omeni  poche  cose  in- 
torno a'  re  d' Israetio,  trattenendosi  il  sacro 
Siorico  quasi  interamente  su'  fatti  de'  re  di 
Giuda.  IVe' primi  otto  capitoli  del  pn'wio  li- 
bro sono  riportate  le  genealogie  dei  Patriar- 
chi. Queste  gniealogie  formavano  una  parte 
essenziulis.ihna  e getusissima  della  storia  E- 
6roiVa  non  solamente  per  la  distinzione  delie 
tribù,  ma  di  più  per  ragione  del  Cristo,  af- 
finchè in  ogni  tempo  fwlesse  provarsi,  ch'ei 
discendeva  da  Abramo  e dalla  tribù  di  Giuda 
e dalla  stirpe  di  Dnvidde.  Indi  si  ripete  bre- 
vemente la  Storia  di  Snul,  e si  fiassa  a Da- 
vidde , di  cui  si  ;>or/n  in  appresso  sino  alla 
fine  del  libro.  IVel  secondo  jun  si  ha  la  Sto- 
ria di  Saloìnotie,  e de'  suoi  successori  regi  di 
Giuda  fino  alta  cattività  di  Babilonia.  Un 
grande  elogio  fece  di  questi  libri  s.  Girolamo 
dicendo,  che  UiUa  la  doUrìnu  delle  Scritture 
in  essi  conllensi,  ch'ei  sono  un  compendio  del 
Vi*cchlo  Teslanienlo,  compendio  di  tale  e tanta 
ini/wi7a/ira,  che  sarebbe  degno  di  disprezzo, 
chiunque  senza  averto  studiato  si  lusingasse 
di  saper  qualche  cosa  delle  sacre  Scritture. 
Kp.  ad  Domnioii. 
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da  Adamo  fino  ad  Àbramo,  (imeraziuni  de'figlhiati  di  Abramo  e msumr  de'figltuoU  e ducemItoO 
di  Btau  e de'  re  e duci  del  paetc  di  Edom  prima  che  fosse  re  trai  figliuoli  di  Israele. 


1.  * Adam,  Scili,  E110&, 

• Gen.  2.  7.  4.  2».,  - B.  6.  9. 

2.  Cìinan,  Malulccl,  Jared, 

3.  Ilenocli,  Malhusalc,  l^inecli, 

A.  Noe,  Sem,  Cliani,  el  Japlielli. 

B.  Filii  Japlietli:  Gonicr  ol  Magog  el  Madai 
et  Jaran,  Titubai,  MosocU,  Tliiras. 

6.  Porro  filii  Corner:  Ascenez  cl  Ripliatli  et 
Tliogurma. 

7.  Filii  aulcm  Javan,  Elisa  et  Tharsis,  Cc< 
tliim  et  Dodanim. 

8.  Filii  Chain  : Chus  et  Me^ralm  et  Phut  et 
Clianaan. 

9.  Filii  auteni  Chus:  Saba  et  licvila,  Sabatha 
et  Rcgnia  cl  Sabalhacha.  Porro  filii  Itegma:  $a> 
ba  el  Dadan. 

10.  • Chus  aulem  gcnuil  Ncmrod  : iste  eoe- 

pii  esse  polen.s  in  terra.  * Gen.  tO.  8. 

11.  Mesrairn  vero  genuit  Ludiin  et  Anaiuiin, 
et  Laabim  et  Nephlhuimiì 

12.  Phetrii^iin  (|iKH|ite  et  Cisluiin,  de  qui- 
biis  egressi  suiil  Philisthiim  et  Caphtorim. 

13.  Clianaan  vero  geimil  Sidunetn  priinoge- 

I nitum  suum^  Hethaeuin  quoque, 

I 14.  El  Jcbusaeuui  el  Ainorrhacum  et  Ger- 

gesaeum, 

IB.  llevaeumque  et  Aracacum  et  Sinaeum, 

IG.  Aradiuui  quoque  et  Samaraeum  el  Ha- 
utalhaemn. 

• i7.  Filii  * Som:  .Elam  el  Assur  cl  Arplia- 

xad  et  Lud  cl  Aram  et  llus  el  ilul  et  Gclhcr 

I cl  Mosocli.  ’ Gen.  IO.  22.,  - It.  10. 

I 18.  .\rphaxad  aulem  genuil  Sale,  qui  el  ipsc 

genuit  Hebcr. 

I 19.  Porro  lleber  nati  sunt  duo  filii:  iiomeii 

I 1,3.  Adam  , Selh  , Etto$ . Cainan  , ec.  Ari  ara  generò 

1 Seth  , Seti)  generò  Eous , tlnos  generò  Cainan  , e cuhì 

gli  altri. 

4.  l\'oi  , Sem  , Cham  e Japheth.  Noè  genen*  tre 

figliuoli , Sem  , cc.  La  mira  ilHIn  Storico  aacru  »i  è di 
tesseri*  là  seneaiogia  ria  Noè  ari  Àbramo,  oxne  a* 

>ea  quella  ria  Ariamo  a Noè  : ix*r  la  qual  rosa  a> 

>rebla*  potuto  Irallar  solameule  rielLi  riiscenrieii/a  rii  Sem; 
ma  sicciNitc  la  sUrpe  aiic«>ra  riegli  altri  «lue  lìglluoli  di 
Noe  hi  uulio  ilhistrr , e occupò  gran  porte  della  terr.i , 


1.  Adam,  Seth  , Enos , 

2.  Cainan,  Afalaleel , Jared , 

3.  Benoch , àfalhusale , Lamech  ^ 

4.  fifoé , Sem,  Cham  e Japheth. 

B.  Figliuoli  di  Japheth:  Gorner  e Magog  e 
3/a</ai  c 7anan  , Thubal , Mosoch , Thiras. 

6.  FigiiuoU  di  Gomer:  Ascenez  e Riphath 
e Thogorma. 

7.  Figliuoli  di  Javan  : Elisa  e Uiarsis , 
Cethim  e Dodanim. 

8.  Figliuoli  di  Cham:  Chus  e Mesrairn  e 
Phut  e Chnnaan. 

9.  Figliuoli  di  Chus  : Saba  ed  Bevila,  Sa- 
batha e Pegma  e Sabalhacha.  Figliuoli  di 
Begma:  Saba  e Dadan. 

10.  CAuj»  poi  generò  Nemrod:  questi  co- 
minciò ad  esser  jwtente  sopra  la  terra. 

11.  Mesrairn  generò  Ludim  e Anamim  e 
Laabim  e JVephthuim  j 

12.  Ed  anche  Phetrusim  e Casluim , dai 
quali  vennero  i Filistei  e i Caphlori. 

13.  C7ianaa«  generò  Sidone  suo  primole- 
e anche  P Be.theo, 

14.  E lo  Jebuseo  e t*  Amorreo  e il  Gergeseo, 

IB.  E r Beveo  e V Araceo  e H Sineo, 

16.  E r.^rarfio  e H Samareo  e l*  Amatheo- 

17.  Figliuoli  di  Sem:  Elam  e Assur  e Ar- 
phaxad  e Lud  e .Aram  e Bus  e Bui  e Ge- 
ther  e Mnsnch. 

18.  Arphaxad  generò  Sale,  il  quale  poi  ge- 
nerò Beber. 

19.  Nacquero  ad  Beber  due  figliuoli'  uno 

quindi  parla  ancor  brevemente  de'  figliuoli  rii  Cliam  e rii 
Japbelh. 

IO.  ('ominriò  ad  en»er  potente  er.  Ov  v ero  : Fu  it  primo , 
che  ebbe  potenza  aopra  la  terra.  Vedi  lien.  x.  9. 

17.  FigiiuoU  di  Sem  . . . Hu*  e Uni.  Krano  nipoti  di 
Sem , essendo  ligliuoll  di  Aram  ; ma  nelle  Scritture  il  no- 
me di  ligiiooll  si  prende  ancor  pe’  nipoti , l'ome  si  è ve- 
duto piu  volte, 

Moaoch.  KgUé  detto  ^Vnt,  Gen.x.  33.;  onde  avrà  avuto  due 
nmni.Kgii  »Ta  nipote  rii  Svm.essemlo  pur  iigUuolo di  Aram- 
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lini  Phalc^f , quia  in  diobus  citii$  divL^  est  (er- 
ra^ et  numcn  fratris  cius  Jcclan. 

20.  Jedan  aiilem  geiiuit  Elmodad  et  Salcpii 
et  AsaniKdli  et  Jarc, 

21.  Adorain  quoque  et  IIuzul  et  Deda, 

22.  Ilcbal  etiani  et  Abiiiud  et  Saba,  nec- 
noii 

25.  Et  Opiiir  et  Devila  et  Jobab:  omnes  isti 
filli  Jeclan. 

2Ji.  Sem,  Arpbaxad,  Sale, 

25.  Ileber,  Plialeg , Ragau, 

26.  Seriig,  Naclior,  Tliarc, 

27.  Abram:  * iste  est  Abraliam. 

' GVrt.  M.  26. 

28.  Filli  aulem  Abraham:  Isaac  et  Ismabcl. 

20.  Et  liae  gencratimies  eorutn:  Prinmgeiii- 

(iis  * Isinahclis,  Nabaiotli  et  Cedar  et  Adbetd 
et  Mai).sam,  * Gvn.  2».  15. 

50.  Et  .Masma,  et  Duma,  Massa,  Hadad  et 
Tliema, 

51.  Jetur,  Napbis,  Codma:  bi  sunt  filli  Isma* 
Iielis. 

52.  Filii  autem  Cetiirae  cnnnibinae  Abrabani 
quus  gcnuil:  Zamraii,  Jecsaii,  Madan,  Madian, 
Jesbw  et  Sue.  Porro  filii  Jcoan:  Saba  et  l)a- 
daii.  Filii  autem  Dadan:  Assuriin  et  bitussiin 
et  l.anniiin. 

35.  Fili!  * autem  Madian:  Epba  et  Epiier , 
et  Henodi  et  .\bida  et  Kidaa:  omiies  Ili  tilii 
Ceturae.  * Gen.  25. 

54.  ricnuil  * autem  Abraham  Isaac;  cuius 
fuenmt  filli  Esali  et  Israel.  ’ Gcm.  25.  IO. 

53.  Filli  * t>nu:  Elipliaz,  Knbiiel,  Jeliiis  , 

Ibelom  et  Core.  * Geli.  56.  10. 

56.  Filii  Elipliaz;  Tlieinan , Omar,  Scplii , 
Gatlian,  Ceiicz:  Tbamiia,  .Amalec. 

57.  Filii  Raliuel  : Naiialb  , Zara , Samma  , 
Meza. 

58.  Filli  Seir;  Lutai),  SobaI,  Sebeon,  Ana , 
Dison,  E»er,  Disan. 

59.  Filii  l^lan:  Mori,  Honiam.  Soror  autem 
Lolan  fuit  Tbanina. 

40.  Filli  SobaI:  Aliai)  et  Maiialialb  et  EbaI, 
’Seplii  et  Onam.  Filii  Sebeon;  .\ia  et  Ana.  Fi« 
Ut  Ana:  Dison. 

41.  Fili)  Dison:  llamram  et  E>eban  et  Je- 
tliran  et  Cbaran. 

42.  Filii  F>er:  Dulaan  et  Zavan  et  Jachan. 
Filii  Disan:  llus  et  Arai). 

45.  I.sii  suiil  reges,  qui  imperaverunl  in  ter- 
ra t>lum , anteqiiam  esset  rex  super  lilios  Israel: 
Buie  filius  Beor,  et  nuinen  civitatis  eius  De- 
naba. 

44.  Morluus  est  autem  Baie  et  regnavil  prò 
co  Jobab  filius  /are  de  Bosra. 

33.  di  .dbrakamv.  Ho  ritenuto  la  t’ooe  Lali* 

na  . U*nchc  Rpiveralnutilc  c nel  Uilino  e nel  volaaru  ella 
oÌ>|)la  un  aianiileati)  dhiTM)  da  qurilo  che  dn*  a\m>  in 
qu<‘^to  luo^o  ; penxTltè  l^elura  era  >«Ta  mofiUe  di  Abramo, 
ina  di  »econdo  ordine.  Kliaù  detta  dì  lui,  Crn.wv.  I. 

96.  Di  Ttuimna  (ebbe)  .4tnalcc.  Tliauma  fu  inopie  di 


e6Ac  nome  Phaleg , prrchè  a ftuo  tempo  fu 
tiicifia  la  terra  j xuo  fratetio  ebbe  nome  Actan. 

20.  Jeetnn  generò  Elmodad  c SalepU  e 
moth  e Jare , 

21.  E .Idoram  e Huinl  e Dccla  , 

22.  Ed  Htbal  e /ttn'mael  e Saba  ed  anche 

25.  Opiiir  ed  ffevHa  e Jobab  : tutti  quexti 
figliuòli  di  Jectan. 

24.  ( Dixcendenli  di)  Sem:  .Jrphaxad,  Sale , 

23.  Heber , Phaleg  , Rngau , 

26.  Serug  , yuehor  , Uiure  , 

27.  .dbra/n:  questi  è .4brahamo, 

28.  Figliuoli  di  Jbrahamo:  ìxaac  e Ismaele. 

29.  E questi  (sono)  i tnr  discendenti  : jVn- 
baioth  primogenito  d' Ismaele,  Cedar  e jédbeel 
e Mabsam. 

50.  E Masma  e Duma,  Massa,  Hadad  e 
Tiiema  , 

51.  Jetur,  Naphis , Cedma:  questi  sono  i 
figliuoli  d’ Ismaele. 

52.  Figliuoli  di  Cetura  concubina  di  .dbra- 
hamo  furono:  ^ainrnn , Jecsan , Madan,  .l/a« 
diun , Jesboc  e Sue.  Figliuoli  di  Jecsan:  Saba 
e Dadan.  Figliuoli  di  Dadan:  -4ssuri$n  e La- 
tussim  e Lnornim. 

35.  Figliuoli  di  Mifdian  : Epha  ed  Epher 
ed  I/eiwdi  r .-fbidn  ed  Eldaa:  lutti  questi  di- 
scendenti di  Cetura. 

54.  .Ibraham  generò  Isaac,  di  cui  furon 
figliuoli  Emù  e Israel. 

33.  Figliuoli  di  Esau:  Elipliaz  , Ilahuel , 
Jehns,  Ihelom  e Core. 

56.  Figliuoli  di  Eliphaz:  Tfieman,  Omar, 
Sephi , Galhan,  Cenez:  di  Thamna  (ebbe) 
.Jmalec. 

57.  Figliuoli  di  Ilahuel:  A'ahalh  , Zara, 
Samma , Meza. 

38.  Figliuoli  di  Scie:  Lolan,  .So&al^  Se- 
beon, Ana,  Dison,  Eser , Disan. 

39.  Figliuoli  di  Lolan  : Bori , Bomam.  So- 
rella di  Lolan  fu  Jliamna. 

40.  Figliuoli  di  SobaI:  Alian  e Manahath 
ed  Ebal , Sfphi  e Onam.  Figliuoli  di  Sebeon: 
Aia  e Ann.  Figliuolo  di  .Ina  : Dison. 

41.  Figliuoli  di  Dison:  Bamram  ed  Sse- 
ban  e Jtlhran  e C/iara«. 

42.  Figliuoli  di  Eser:  Ralaan , e Zavan  e 
7flC/m;i.  Figliuoli  di  Disan:  Bus  e Iran. 

45.  Questi  sono  i regi,  i quali  reymiroijo 
net  paese  di  Edom,  ;ir//im  che  i figliuoli  di 
Israele  avessero  re  : Baie  figliuolo  di  Beur , 
di  cui  la  città  fu  nomata  Denaba. 

44.  E Baie  «loW , e gii  surcedelte  nel  re- 
gno Jobab  figliuolo  di  Zare  di  Bosra. 

EUphar  di  sc'coudo  ordine,  e da  essa  eldie  .Amalec  . 
<icH.  xxwi.  12. 

3H.  Figtiuofi  di  .Srir.'  <r.  Quello  Sete  non  è K«m  . ma 
un  Ht»rre«).  di  cui  al  descrive  la  Bfivealocl.i  per  far  cono- 
scere la  stirpe  di  Hinmna  tna«Ire  di  Amalec. 

44.  CU  succedetU-  nel  rtijmt  Jobab.  Multi  t tao  no  cnxluUi. 
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45.  Cumqiie  et  Jobab  fuissel  inortuus,  regna- 
vii  prò  co  llusiim  de  Ima  TlicinnnoruDi. 

46.  Obiil  quoque  et  Hnsam»  et  regnavit  prò 
eo  Adad  Olius  Badad,  qui  pcrcussil  Madian  in 
terra  Moati  : et  nonien  civitatis  eius  Avitli. 

47.  Cimique  et  Adad  fuissel  mnrtuus,  regna- 
vi I prò  en  Sellila  de  .Masreca. 

4H.  Sed  et  Semla  morluus  est,  et  regnarit 
prò  co  Saul  de  Roliobolh,  quae  iuxta  aimiem 
sila  est. 

49.  Mortilo  quoque  Saul,  regnavil  prò  co 
Halanan  filius  Acliobor. 

50.  Sed  et  liic  niortuu^  est,  et  regnavi!  prò 
eo  Adad^  ciiius  urbis  nomcn  fuit  Pl)au,olap- 
pellaU  est  iixor  eius  Mcclabcl  filia  Malred  filia 
Mezaab. 

51.  Adad  aiiteni  morluo,  duces  prò  regibus 
il)  Edom  esse  coeperunt:  dux  Tbamna , dux  Al- 
va,  dnx  JeUielh, 

52.  Dui  Oolibama,  dui  Eia,  dui  PUinon, 

55.  Dui  Cx^nez,  dui  Tlieman,  dui  Matisar, 

54.  Dnx  Magdiel,  dui  Hiram.  Di  duces  Edom. 


eh’  t'i  H celebre  pazientissimo  Gk>b.  Allora  il  re^oo 
d’ Idumea  non  era  eretliUirio. 
t5  £>1  ptieseec. TlHiiian.cilbi  principalissima  deH  ldumea. 


45.  E dopo  la  morte  di  Jobab  regnò  in  sua 
vece  ffusam  del  paese  di  Theman. 

46.  E mori  anche  ffusam,  e regnò  in  suo 
luogo  Jdad  figliuolo  dìBadadjH  quale  scon- 
fisse  i Afadianiti 'nelin  terra  di  Moab:  la  sua 
città  fu  Avith. 

47.  E morto  Adad  j regnò  in  sua  vece 
Semla  di  Masreea. 

48.  E mori  anche  Semla,  e regnò  in  suo 
luogo  Saul  di  /ìohoboth,  la  quale  (città)  è 
situata  presso  ui  (gran)  fiume  (Eufrate). 

49.  A/ortn  parimente  Saul,  regnò  in  sua 
vece  fìalanan  figliuolo  di  Achobor. 

50.  £ questi  pure  fnori , e regnò  in  sua 
vece  Adad,  la  eli  là  del  quale  fu  Phau,  e la 
sua 'moglie  ebbe  nome  Meetabel  figliuola  di 
JUatred , la  quale  era  figlia  di  Mezuab. 

51.  E dopo  la  morie  di  Adad  towimcioro- 
no  ad  essere  in  Edom  de'  governatori  in  cani' 
bio  de' re:  governatore  di  Thumna , governa- 
tore di  Alca,  governatore  di  Jelheth, 

52.  Governatore  di  Oolibama,  govematort 
di  Eia,  governatore  di  Phinon  , 

55.  Governatore  di  Cenez,  governatore  di 
Theman,  governatore  di  hfabsar , 

54.  Governatore  di  Afagdiel , <;ower;iatore 
di  fliram.  Onesti  sono  i governatori  di  Edom. 

62.  l>i  Oolibama.  Una  delle  mogli  di  Esau  ebbe  que- 
sto nome,  e da  lei  probabilmente  fu  nominata  quella 
città. 


CAPO  SECONDO 

Ctmraloyia  di  Giuda  Palriarca  , $ino  ad  Isai  padre  di  David  e de’fraielli 
e sortile  di  fui. 


1.  * Filii  aulem  Israel,  Ruben , Simeon , Le- 
vi, Juda,  Issacliar  et  Zàbulon,*  Gen.  35.25. 

2.  Dan,  Joseph,  Beiiiamin,  Neplìtiiali,  Gad 
el  Aser. 

3.  Filii  * Juda:  Her,  Onafi  et  Scia:  hi  tres 
nati  suiit  ci  de  filia  Snae  Cliananitidc.  Fuit  aii- 
ti'in  Iter  primogenitus  Juda^  malus  roram  Do- 
mino, et  iK'cidil  culli.  * Gen.  38.  3.  > 46.  12. 

4.  * Tliamar  aulem  ntinis  eius  peporit  ci 

Pliarcs  et  Zara.  Omne.s  ergo  filii  Juda,  quin- 
qtie.  • ìnfr.  4.  àfatth.  1.  3. 

5.  Filii  aulem  Phares:  Hesron  et  Hamul. 

6.  Filii  quoque  Zarac:  Zamri  et  Elhan  el 
Eiiian,  Clinlciial  quoque  et  Dara,  simul  qtiinque. 

7.  Filii  * Cliarnii  : .\cliar,  qui  turbavi!  Israel , 
et  pcccavit  in  furto  Anallicmatis.  * Jos.  7.  1. 

8.  Filli  Etiinn:  Azarias. 

9.  * Filii  aulem  licsron,  qui  unii  siml  ci: 
Jcramcel  el  Rani  et  Caluhi.  * Buth,  4.  19. 

3.  Ber  . . . fu  uomo  ejalfito  ec.  DicesI , che  il  suo 
peccalo  fosse  quello  stesim  , per  cui  Dk»  ptinl  Onan , Gen. 
insiti. 

7.  .-tehar,  il  quale  meste  tossopra  ec.  E perciò  fu  del- 
Bibbu  f^ot.  I. 


1 . / figliuoli  d' Israele  sono  Buben  , Si- 
meon, Levi,  Giuda,  Issachar  e Zàbulon, 

2.  Dan  , Joseph  , Beniamin  , B>phthali , 
Gad  e Aser. 

5.  Figliuoli  di  Giuda:  Her,  Onan  e Seia: 
questi  tre  furono  a lui  j)artorÌli  dalla  figliuo- 
la di  Sue  Chanauea.  Her  primogenito  df  Giu- 
da fu  ìiotno  cattivo  dinanzi  al  Signore,  il 
quale  lo  fece  wiorfre. 

4.  E Thamar  nuora  di  Giuda  partorì  a 
lui  Phares  e Zara.  Giuda  adunque  ebbe  in 
tutto  cinque  figliuoli. 

5.  / figliuoli  di  Fimres  : Hesron  e Hamul. 

6.  f figliuoli  di  Zara  : Zamri  ed  Elhan 
ed  f^man  e Chalchal  e Daraj  dnque  in  lutto. 

7.  Figliuolo  di  Charmi:  Achar , il  quale 
tnesse  sossopra  Israele , e peccò  di  furto  di 
anatema. 

8.  Figliuolo  di  Eihan  : Azaria. 

9.  / figliuoli,  che  ebbe  Herson:  Jerameel  v 
Barn  e Calubi. 

to  .trhar , disturbalore , dove  prima  chlamavasl  .CcSaH. 
V«ll  Jn$.  TU.  I. 

9.  ftnm.  In  altri  luophl  detto  Eall  fu  padn*  di 

Aminadab. 

Ili 
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10.  Porro  Ram  geauìt  Aminadab.  Aminadab 
autcm  geiiuit  Nabasson,  principem  Rliorum 
Juda. 

11.  Nahassoji  quoque  genuit  Salma,  de  quo 
ortus  est  booz. 

19.  Booz  vero  genuit  Obcd,  qui  £t  ipse  gc> 
niiit  Isai. 

15.  * Isai  autcm  genuit  primogenilum  Cliib, 
secundum  Abinadab,  terlium  Simnua, 

• 1.  Heg.  16.  6.  8.  9.  Ibid.  17.  19. 

ih.  Quartom  Nallianael,  quintum  Raddai, 

16.  Sextum  Asoin,  septimum  David. 

16.  Quorum  sororcs  fucrunt  Sarvia  et  Abi- 
gail. Filii  Sarviao:  Abisai,  Joab  et  Asaeì,tres. 

17.  Abigaii  autem  genuit  Amasa,  coius  pa- 
ter fuit  icUier  Ismabelites.  « 

18.  Caleb  vero  blius  Hesron  acrepit  uiorem 
nomine  Atuba,  de  qua  genuit  JiTÌutb:  fueruiit- 
que  6lii  eius  Jascr  et  Sobab  et  Ardon. 

19.  Cumque  mortua  fuisset  Azuba,  accepit 
uxurem  Cal^  Epbrala,  qiiac  pcperìt  ei  Hur. 

90.  Porro  Hur  genuit  tri:  et  tri  genuit  Bc- 
zeleel. 

91.  Post  baec  ingressits  est  Hesron  ad  b- 
Itain  Macliir  patri»  Galaad^  et  accepit  cam,  cum 
essel  nnnonim  sesaginta:  quae  pepcrìt  ei  $e- 
fuh. 

29.  Sed  et  Segui)  geiiuil  Jair,  et  possedìt  vi- 
gilili Ires  civitates  in  terra  Galaad. 

93.  Cepitque  Gessur  et  Aram  oppida  Jair  et 
Caiialh  et  viculos  cius  sexaginta  civitalum,  o- 
mnes  isti  (ìlii  Macliir  patris  Galaad. 

94.  Cum  autcm  murtuus  essel  Hesron,  In- 
grcssus  est  Caleb  ad  Epbrata.  Habuit  quoque 
Hesmn  uxoreni  Abia , quac  peperii  ei  .Vsliur 
|iatrcm  Tliecuae. 

96.  Nati  sunt  autom  fitii  Jcrameel  primoge- 
niti UcsroQ,  Ram  primogenilus  cius  et  Buna  et 
Aram  et  Asom  et  Achia. 

96.  Duxit  quoque  uxorem  alleram  Jeranieel 
nomine  Alara,  qiiac  fuit  matrero  Oriam. 

97.  Sed  et  fìlii  Ram  primogeniti  Jeramccl 
fuerunt  Moos,  Jamin  et  Acbar. 

98.  Onam  aulein  liabuit  (ilìos  Scroei  et  Juda. 
Filii  autem  Semei:  Nadab  et  .\bisur. 

99.  Nonien  vero  uxori»  Abisur  Abihail,  quac 
poperìl  ci  .\hubban  et  Molid. 

.50.  Filii  autem  Nadab  fuerunt  Saied  et  Ap- 
phaim.  Mortuus  est  autem  Saied  absqne  liberis. 

51.  Filius  vero  Appliaini,  Jesi:  qui  Jesi  ge- 
nuil  Sesan.  Porro  Scs<an  genuit  Oliulai. 

39.  Filli  autem  Jada  fnitris  Semei  : JeUier 
et  Jonatlian:  sed  et  Jetber  moiiuus  est  absqne 
liberis. 

10.  Principe  de'^flyliuoli  di  Giuda.  Mo^  avendo  olrtU  i 
principi  delle  tribù  nei  deferto , Nahasfton  ebbe  quella  di- 
i^uiU  nella  Mia  tribù  di  Giuda. 

IS.  Setlinué  Dttvid.  Isai  avea  otto  figliuoli , come  sta 
scritto , I.  /fej.  XVI.  IO.  Gli  Ebrei , e dieliv»  ad  esxi  iik4- 
tSMlini  Interpreti  «Tedono,  elie  um>  ile*  fisiiuoli  d*  Isai  fos- 
se adotUvo , percliè  uno  de’  suoi  figliuoli  essendo  rccrr- 


10.  E Ram  generò  Jminadab:  Aminadab 
generò  Raheuson,  principe  de'  ftgUuoU  di  Giuda. 

11.  lifahaxson  poi  generò  Salma,  da  cui 
venne  Booz. 

19.  E Booz  generò  Obed,  i7  quaìe  poi  pe- 
nerò JStti. 

15.  E Isai  generò  Eliab  suo  primogenito , 
secondo  Jbinadab , terzo  Simmaa  , 

U.  Quarto  Nathanael,  quinto  Raddai , 

16.  Sesto  Asom,  settimo  David. 

16.  De'  quati  furon  soretle  Sarvia  e Abigait. 
/ figliuoli  di  Sarvia  tre:  Abisai,  Joab  e Asad. 

17.  Abigail  fu  madre  di  Amasa , di  cui  fu 
padre  Jeiher  /smae/i7a. 

18.  Caleb  figliuoto  di  Hesron  prese  per  wo- 
glie  Azuba,  dalla  quale  ebbe  Jerioth:  e fi- 
gliuoli di  tei  furono  Jaser  e Sobab  e Ardon. 

19.  E morta  Azufxi,  Caleb  sposò  Ephrata , 
ta  quale  gli  partorì  Hur. 

90.  Sur  poi  penerò  Uri:  e Uri  generò  Be- 
zeieel. 

31.  Dipoi  Hesron  prese  la  figlia  di  Machir 
principe  di  Galaadj  e la  sposò  avendo  egli 
sessanf  anni:  ed  ella  gli  partorì  Segub. 

99.  E Segub  generò  Jair , il  quale  fu  si- 
gnore di  ventitré  città  netta  terra  di  Galaad. 

93.  Ma  Gessur  e Aram  presero  le  città  di 

Jair  e co' suoi  ses.sanfa  villaggi,  i 

quali  tutti  erano  del  figliuolo  di  Machir  prin- 
cipe di  Gataad. 

94.  Morto  poi  Hesron,  Caleb  sposò  Ephra- 
ta. Hesron  ebbe  per  moglie  anche  Abia,  tu 
quale  gli  partorì  .Ishur  principe  di  Thecua. 

26.  Ma  Jerameel  }frìmogenito  di  Hesron 
ebbe  Ram  primogeuilo  e Buna  e .tram  e Asom 
e Achia. 

96.  Un*  altra  moglie  ancora  ebbe  Jerameel 
di  nome  Atara , la  quale  fu  nutdre  di  Onam. 

97.  Figliuoli  di  Ram  primogenito  di  Jera- 
meet  furono  Moo.s , Jamin  e Achar. 

98.  Di  Onam  furon  figliuoli  Semei  e Jada. 
Figliuoli  di  Semei:  Nadab  e Abisur. 

99.  E ta  moglie  di  Abisur  xi  nomò  Abihail , 
ta  quale  partorì  a lui  Ahobban  e Molid. 

30.  Figliuoli  di  Nadab  furono  Saied  e Ap- 
phaim.  E Saied  morì  senza  figliuoli. 

31.  Apphaim  ebbe  un  Sf)l  figliuolo  Jesi:  il 
qual  Jerì  generò  Sesan.  E Sesan  generò  OAotoi. 

39.  Figliuoli  di  Jada  fraiello  di  A'Miri: 
Jeiher  e Jonathan:  ma  Jether  morì  senza  fi- 
gliuoli. 

to  nella  prima  gioventù  , lo  stesso  l.^ai  adottasse  per 
suo  li  di  lui  figliuolo  , che  fosse  Jonathan  IìkIìuoIo  di 
Samaa. 

33.  .Va  Gtt$ur  t .4ram  presero  ce.  S' intende  i popoli  di 
(«t>ssur  e di  Aram  . che  è la  Siria. 

31-  St$an  generò  OAo/o/.  Se*nn  ebbe  quest’ unica  fi* 
giiuota.  t edi  w.  3t.  35. 
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53.  Porro  Jonallian  gcnuil  Plialelb  et  Ziia. 
IMì  fuerunt  filii  Jcrameel. 

3A.  Sesan  autem  non  babuit  filios,  sed  fi* 
lias^  el  servum  /Egyptìum  nomine  Jeraa: 

55.  nediU)ue  ei  filiam  saam  uxorem,  quac 
peporit  ei  Elliei. 

30.  EUic'i  aii(em  genoìt  Nallian,  et  NatUan 
gcnuil  Zabad; 

37.  Zabad  quoque  genuit  Ophlal^  et  Opblal 
geniiit  Obed. 

38.  Obed  gcnuil  Jcbu,  Jchu  genuit  Azariam^ 

30.  Azarias  gcnuil  Heìles,  et  ilellcs  genuit 

Elaaa; 

AO.  Elasa  genuit  Sisamoi,  Sisamoi  genuit  ScU 
lum; 

Al.  Selliim  genuit  leainiam,  Icamìa  autem 
genuit  Eli&iima. 

A9.  Filli  autom  Oileb  fratria  Jerameel:  Me* 
sa  primogeniliis  eius:  ipse  est  pater  Zipli:  et 
filli  Mare^  patris  Hebron. 

A3.  Porro  filii  Hebron;  Core  et  Tapliua  et 
Recera  el  Samma. 

AA.  Samma  autem  genuit  Rabam,  patrem  Jer* 
eaam , et  Reeem  genuit  Sammai. 

A6.  Filius  Sammai,  Maon:  et  Maon  pater  Belli* 
?*ar. 

AO.  Kplia  autem  concubina  Caleb  peperit  Ha- 
ran  et  Musa  el  Gezex.  Porro  llaran  genuit  Ge> 
tei. 

A7.  Filii  autem  Jaliaddai  ; Regom  et  Joatlian 
el  Gesan  el  Plinict  el  Rpha  et  Saapli. 

A8.  Oiiiculiina  Caleb  Maaclia  (leperit  Saber 
et  Tliarana. 

AO.  Genuit  autem  Saapb  pater  Madmena , 
Sue  patrem  Maclibena  el  patrem  Gabaa.  Filia 
vero  Caleb  fuit  Aclisa. 

50.  Ili  crani  filii  C.aleb,  filii  iliir  primoge* 
nili  Ephrala:  Soba)  pater  Chariatbiarim  , 

51.  Salma  paWr  Betlileliem,  Ilariph  pater 
Betligader. 

52.  Fuerunt  autem  filii  SobaI  pnlris  Cariatb- 
iarim,  qui  ridebat  diinidium  rcquiclionum. 

53.  Et  de  cogiialione  Oiriatliiarim  Jelhrei  et 
Apliutliaei  et  Semathei  el  Macere!  ^ ex  bis  egres- 
si sunl  Sarailae  et  F.stbaolitae. 

5A.  Filii  Salma:  Betlilcliem  et  Nelopballii  , 
eornnae  donius  Joab^  et  diinidium  requieliunis 
Sarai. 

55.  Cognatioiies  quoque  srribariim  linluUn- 
tiuin  in  iabes,  canentes  atque  resonaiUes,  el 

42.  figliuoli  Ut  Calcò , detto  Caiubi , v.  10.  Egli  t di- 
v<T90  dal  celebre  Caleb  ligliuolo  di  Ji-pliune. 

52.  Sobal  priucipe  di  Carialhinritti.  il  Dome  di  padre 
è detto  qui  «olente  a' (onilaturì  delle  ritta  , Delie  quali  i>l 
poMrono  1 Ioni  dii^eeDdraU  ; cuti  Sobal  era  padre , cioè 
principi*  <11  Camlhiorim. 

Il  quatr  cu  la  metà  ec.  Di  un  tratto  di  paeae  det- 


3.3.  E Jonathan  generò  Fhaleth  e Zita. 
(uueHi  furono  i figliuoli  Hi  Jerameal. 

3A.  E Seftan  non  ebbe  figliuoli , ma  si  delle 
figliej  ed  ebbe  un  servo  Egiziano  per  nome 
Jeraa  : 

35.  .J  cui  diede  per  moglie  una  stta  figlio  j 
la  quale  parfori  a lui  Ethei. 

36.  Ethei  generò  Nalhanj  e Natkan  gene- 
rò Zabad  j 

37.  E Zabad  generò  Ophlal,  e Opblal  ge- 
nerò Obrd. 

38.  Obed  generò  Jehu,  Jehu  generò  //lana: 

39.  .Jzaria  generò  Helles , ffelUs  generò 
Elasa  J 

AO.  Elasa  generò  Sisamoi , generò 

Sellum  j 

Al.  Sellum  generò  Icamia , ìcamia  generò 
EUsama. 

A2.  Figliuoli  di  Caleb  fratello  di  Jerameel: 
Meta  suo  primogenito , che  fu  principe  di 
Zfph:  e i discendenti  di  Maresa  padre  di 
Hebron. 

A3.  Figliuoli  di  Hebron:  Core  e Taphua  e 
Reeem  e Samma. 

AA.  E Samma  generò  Raham  , padre  di 
yerraam , e Reeem  generò  Sammai. 

A5.  Figliuolo  di  Sammai,  Maon  : e Maon 
padre  di  Betbsur. 

A 6.  Ed  Epha  concubina  di  Oileb  partorì 
Haran  e Mota  e Gezez'  E Haran  generò 
Gezez. 

A7.  Fgliuoli  di  Jahaddai  : Regom  e Jon- 
Ikon  e Getan  c Phalel  ed  Epha  t Saapb. 

A8.  Maacha  concubina  di  Caleb  itartori 
Saber  e TViarana. 

A9.  E Saapb  pn/ici7>e  di  Madmena  generò 
Sue  j che  fu  principe  di  J/acA6e«a  e principe 
di  Goèfia.  Figtiuota  poi  di  Caleb  fu  .4chta. 

50.  Questi  sono  i figlimli  di  Cakb  j fi- 
gliuolo di  Hur , primogenito  di  Epbrata  : 
Sobal  principe  di  Carialhiarim  , 

51.  Salma  pr/«c/pe  di  Betbkhem,  Hariph 
princifìe  di  Bethgader. 

52.  E Sobal  principe  di  Carialhiarim , il 
quale  possedeva  la  metà  del  luogo  del  riposo, 
ebbe  de’  figliuoli. 

53.  E delle  famiglie  loro  in  Cariatbiarim 
( pernierò ) li  Jelhrei  e gli  Jphu)bei  e i Se- 
malhel  e i Muserei , dai  quali  derivarono 
(anche)  i Saraitl , e gli  Etthaoliti. 

5A.  Figliuoli  di  Salma  : Betbkhem  e A'e- 
tnphatbi , corone  della  casa  di  Joab  j e la 
metà  del  luogo  del  riposo  fu  di  Sarai. 

55.  n sono  ancora  k famiglie  de'  dottori 
della  legge,  che  abitano  in  Jabes,  e abitano 

to  Mcnurhab,  o »la  litogo  éel  ripoto,  si  paria  Jos.  x\. 
«.  redi  r.  54. . r cap.  vm.  «. 

54.  Corone  della  casa  ec.  Gloria  dell.i  caw  di  Gloob- 

Fu  di  Sarai.  Fu  abitato  da’  diftcmdrnti  di  Sarai. 

55.  l’i  tono  ancora  le  JatHiglìe  de' dnltori  ec.  1 Rrcba- 
blU , de*  «piali  ai  è parlato  altrove  , atiiUvanu  alla  ram- 
pogna sotto  le  tende  , non  cultivavaiK»  la  terra  , e non 
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io  tabcrnacuUs  commoranlcs.  Ili  sant  Cinaei , 
()ui  vcnerunt  de  calore  patria  domus  Rcchab. 


aveaiK)  né  vigne,  nè  altra  pi«-seMlone.  Jeirm.  xxiv.  8. 
7.  8.  tc.;  quindi  avnanu  gran  comodità  di  i>tudiarc  e mc- 
ililATf  la  k'gge  e di  coitMTvame  e propagarne  la  dottrina; 
ondi*  nono  qui  delti  dottori , < o ala  irribi , cioè  $crittori  > 
drlta  trgge.  Eglino  si  òccupa\au  motto  in  cantare  le  lodi 
di  Dio  al  suono  de'  loro  struiiuutU.  Forse  &1  parla  qui  del 
Clnet  discesi  da  Rechab,  penile  qui-»ti  aliiUruQo  nella 


sotto  U tende  cantando  e sonando.  Questi  sono 
i Cinei  discesi  da  Chamath  padre  della  casa 
di  Rechab. 

tribù  di  (duda  , mentre  quelli  diM-esI  da  Uebex  aDdaruou 
a stare  nella  trilHi  di  .Man<‘\.v>e,  Jud.  iv.  11.  Sembra  che 
Idnei  fossero  assodali  a*  Leviti  in  qualche  parte  almeno 
del  serririo  del  tem[do. 

Di»ce$i  do  C'komalh.  \a  volgala  Ita  posto  il  ti- 
Ruificalu  dd  nome  proprio.  ChanuilA  vuol  dir  eo- 
fore. 


CAPO  TERZO 


Generazioni  di  Davidde  e de' re  dì  Giuda  dfUa  tlirpe  di  Davidde  co' toro  figlinoti  e figliuole. 


t.  * David  veri)  Iios  liabuit  filios,  qui  ei  na< 
li  sunt  in  Mebron:  primogeiiiluni  Amnon  ex 
Acliinoam  Jezrahelitide^  secundum  Daniel  de 
Abituali  Cannelitide;  ^ 2.  Retj.  3.  2. 

2.  Tertium  Absnlom  filium  Maocha  lìliae  Tliol- 
mai  regis  Gessur;  quarluiii  Adoniam  lllìuiii 
Haggilli; 

5.  Sapbatiam  ex  Abitai^  .sextum 
Jelbrnbam  de  Egla  uxorc  sua. 

h.  Sex  ergo  nati  suiti  ci  in  Ilebron  , ubi  rc- 
giiavit  seplem  annis  et  sex  niensibus.  Trigiuta 
aiitem  et  tribiis  annis  regnavit  in  Jerustilem. 

K.  * Porro  in  Jeriisalem  nati  sunt  ei  fìlii 
Simmaa  et  Sobab  et  Natliaii  et  Salomon,  qua* 
(uor  de  Detbsabee  fìlia  AmmìeI; 

* 2.  Jieg.  H.  ih. 

6.  Jebaar  quoque  et  Elisama, 

7.  Et  Kliplialelli  et  Nngc  et  ^epìleg  elJapliia. 

8.  Necnoii  Elisama  et  Eliada  et  Elipbeletli  , 
novelli  : 

0.  Omnes  lii  fili!  David  absque  fìiiis  concu- 
binaruiii:  habueruulquc  sororein  Tbamar. 

<0.  Filiiis  aiileni  Sulomonis  Roboam;  cuius 
Abìa  filiiis  genuil  Asa.  De  hoc  quoque  naUis 
{'Si  Josaplml, 

41.  l'ater  Juram:  qui  Joram  gemiit  Odio* 
tiam,  ex  quo  urlus  est  Joas. 

12.  Et  huiu.s  Amasins  (iiius  gemiil  Azariam. 
Porro  Azariae  filius  Joatlian 

13.  Procrcavit  Acbaz  patrem  Excebiae  , de 
quo  naliis  est  Manasses. 

U.  $ed  et  Manasses  genuit  Anton  |>atrom 
Josiae. 

13.  Filli  autem  Josiae  fuerunt  primogenitiis 
Julianan,  secundus  Joakini^  terlius  Sed<M:ias, 
quarlus  Sellum. 

f.  Jezrahelitide.  I>i  quella  città  di  JerrahH  , che  era  nel- 
la tribù  di  Giuda,  Jo*.  \y.  56. 

.Secondo,  Daniel.  |-4(ii  si  chiamava  anche  Cheleab.  S.  Reg. 
III.  3. 

&.  Tutti  quattro  di  Reth$ahee.  Quando  ailiirKiue  di  Sokr' 
roone  dicesi  ne'  P^>verb^  Ju  figliuolo  unigenito  di  mho  ma- 
dre , 8’  Intende  , eh'  ei  fu  il  iigliuulo  pio  amato  di  BetlH 
Mbrà. 


1.  Dnvidtle  poi  ebbe  questi  figliuoli , # quali 
«ncquero  a lui  in  //ebron.  ^mnon  primogc’ 
nilo  fìgfiuoto  di  .'/chinoaui  Jezrahclitidc  ; se- 
condo JMnicl  di  Abigail  del  Carmelo  j 

2.  Terzo  Absalom  figliuolo  di  Maacha  fi- 
gliuolo di  Thohnai  re  di  Geasur  j quarto 
Adonia  figliuolo  di  f/aggithj 

3.  Quinto  Saphatia  figliuolo  di  Abitai  j ttc- 
sto  Jethraham  figliuolo  di  Egta  sua  moglie. 

i|.  Sei  figliuoli  pertanto  eldte  Daoidtie , men- 
tre stava  in  Ifebron,  dove  regnò  .sette  anni 
e sei  mesi.  Regnò  di  ;toi'  m Gerusalemme 
trentafrè  anni. 

5.  E in  Gerusalemme  ebbe  questi  figliuoli: 
Simmaa  e Sobab  e Mathan  e Sufomone,  tutti 
quattro  di  Bethsabec  figliuola  tU  Ammiel  s 

a.  E di  poi  Jebaar  ed  Elisama  , 

7.  Ed  Eliphalelh  e JVoge  e Nepheg  e fiaphia, 

8.  E anche  Elisama  ed  Eliada  ed  Eliphe- 
lelh  , nove  : 

9.  Questi  sono  tutti  figliuoli  di  Davidde 
senza  i figliuoli  delle  concubine:  ed  ebbero  una 
sorella , cioè  TYinmar. 

10.  Figliuolo  di  Salomone  fu  Roboam  , il 
di  cui  .figliuolo  Abia  generò  ,^sa.  E da  que- 
sto fu  generato  Josaphat , 

i\.  H quale  fu  pad'C  di  Joram:  e Jorain 
generò  Ochozin,  il  quale  generò  Gioas. 

t2.  Di  Gioas  fa  figliuolo  Amaia , il  quale 
generò  Azaria.  E di  Azaria  fu  figliuolo  Joa- 
thnny 

13.  Il  quale  generò  Aehaz  padre  di  Eze- 
chia , da  cui  renne  .\Ianasse. 

Ik.  Manasse  poi  generò  Amon  padre  di 
Josia. 

13.  Figliuoli  di  Josia  furono  Johanan  pri- 
mogenito , secondo  Joakim , terzo  Sededa  , 
quarto  .Sellum. 

7,  8.  FAìpheirth,  ee.  Qui*^to  nome  si  trova  due  volte  in 
questo  luogo  come  anche  rtip.  li.  (.'fedeli,  che  il  primo 
eiuiendo  m«ulo  nell' infanzia,  David  diede  il  suo  nome 
a un  altro,  che  gli  nnct[ue  dipoi. 

i\otv.  Mi*ssi  a parte  i qualiru  ligltuoli  di  BcthsaU*a.  Mei 
libro  secomlo  de' re,  eap.  xv.  14.  si  molano  undici  ti- 
gliuuii  di  I);i\idde  . proiióliilmentp  ptrehe  due  in  tenera 
età  tnorirvuo  senza  Ia5C'i.‘U'  ligliuoli. 
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16.  * De  Joakim  natus  est  Jeclionias  cl  Se- 

decias.  * Matth.  I.  II. 

17.  Fiiii  Jeclioiiìac  fuerunt  Asir,  SalalbicI: 

18.  Melcliimm,  PliaJaia,  Senneser  et  Joceinia, 
Sama  et  Nadahia. 

19.  De  Pliadaia  orti  bunt  /orobabel  et  Se>> 
noci.  Zurubat>el  geiiuil  Mosullam»  llananiaiu  et 
Salomith  sorurem  euruiii: 

20.  Hasaban  quoque  et  Oboi  et  Raradiian 
et  Hasadinn,  Josabbe^t.^,  quiiique. 

21.  Filius  auteni  ilananiae,  Pbaltìas  pater 
Jeseiac,  cuius  filius  Rapbaia:  liuius  quoque  ti- 
Itus  Amali,  de  quo  natus  est  Ubdia,  cuius  G- 
lius  fuit  Seebenias. 

22.  Filius  Secheniae,  Senieia,  cuius  (ilii  Hat- 
tus  et  Jegaal  et  Raria  cl  Nauria  et  Saplial,  sex 
numero. 

23.  Fiiius  Naariac,  Eiioenai  et  Ezecbias  et 
Ezricbam,  tres. 

2A.  Filli  Eiioenai:  Odvia  et  Eliasub  et  Pbe> 
leia  et  Accub  et  Julianan  et  Daiaia  ctllaiiani, 
Si'ptom. 

16.  Jerkonia.  Detto  anche  Joachin  , e Cernia,  4.  Hey. 
Yxn.  6.,  Jfrem.  iì.\h.  ss.  Mvondo  T Ebm>. 

E Sedecia.  Questi  mm  dcl)b' essere  quel  Sedecla,  che 
fu  r limino  re  avanti  la  cattività. 

ts.  MeU  hiram , l*hndata,  n-.  Questi  furono  liidiuoll  di 
SoUtiilol , nipoti  di  Jechonia. 

IV.  tìi  Phadnia  nar^Mcrv  ZurobaM,  cc.  In  s.  Matteo  , 
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16.  Di  Joakim  nacque  Jechonia  e Sedecia. 

17.  Figliuoli  di  Jechonia  furono  .Jxir,  Sa- 
tathielT 

18.  A/dchirum  , PitadaiUj  Senneser  e /ere- 
mia  j Sama  e iVadabia. 

19.  Di  Phadaia  nacquero  Zorobabeì  c Se- 
mei.  Zorobabd  generò  Mosoìlam  , Ilanania  e 
Salomith  loro  sorella  : 

20.  E ancia:  questi  cinque  f/asuban  e Oboi 
c Barachia  e Hasndia  e Josabhesed. 

21.  Fìglimh  di  r/ananin  fu  PiioUias  , il 
quale  fu  padre  di  Jeseia,  di  cui  fu  figliuolo 
Baphaia , il  quale  fu  padre  di  Jrnau,  da 
cui  nacque  Obdia , di  cui  fu  figliuolo  Sechenia. 

22.  Figliuolo  di  Scchenia  fu  Semeia  , del 
quale  furon  figliuoli  ffattus  e Jegaal  e Boria 
e Faaria  e SapHot,  numero  sei. 

23.  Di  A'aariu  furon  tre  figliuoli:  Eiioenai 
ed  Ezechia  ed  £:ric/wi//i. 

24.  Figliuoli  di  Elioejiai:  Odvia  ed  Eliasub 
e Pheleia  e .Jccub  e Johanan  e Daiaia  e ba- 
nani , selle. 

I.  IS.,  ZorolialM'lèdetto  jfs/iuo/o  di  $alalhiei,  cioè  nipt/tt. 

TUirobaM generò  MuutUavi,  //afiaaiVi.l'iHidiqueatidiiefi- 
gliuuUdiZurolMibel  portò  anclK*  il  nome  dl.\t>iud,.V(i/M.l.ia. 

22.  Sutneru  tei.  Oimpreso  It  padre  Semeia.  In  alcuni 
MSS. , e in  varie  edUùMil  vedesi  appunto  un  .Seia,  ma 
questo  nome  è nato  4I.U  oumeru  stesso  pri'so  n traverso 
pi’r  un  mwne  prufirlo. 


CAPO  QUARTO 

Trattaci  dì  nuora  dotta  diteendenza  di  Giuda  e di  Sime^me  e delle  abitazittni  'loro  La  etirpe  di  Cham 
è distrutta  da'Jìgliuoli  di  Stmeone,  e da  eui  pure  svno  abbattuti  gli  .dmateeni. 


1.  • Filli  Jiida  : Pbares  , llesrun  et  Citarmi 
et  llur  et  .Sobal. 

• Gen.  38.  3.  et  46.  12.  Sup.  2.  h.  Matth.  1.  3. 

2.  Raliaia  vero  tìlius  Sobal  genuit  Jaliatb,  de 
quo  nati  sunl  Abuinai  et  Laad.  Hae  cognatio- 
ncs  Saralbl. 

5.  Ista  quoque  stirps  Etaiii  : Jezrabel  et  Je- 
sema  e!  Jedebos:  nomen  quoque  sororis  cornm 
.Asalcipbiini. 

4.  Phanuel  autom  pater  Gedor  et  Fjsit  pater 
Hos:i.  Isti  sunt  filli  llur  primogeniti  EpbniUi 
pntris  lielbtoiiem. 

R.  Assur  vero  patri  Tbecuae  crani  duae  u\o* 
res , Haiaa  et  Naara. 


|.  Figliuòli  di  Giuda  : Phares  , fìrtron  , ee.  Si  potrrl>* 
bc  Irodum’  diseendenti  di  Giuda,  ee,  ; perocché  wdo  Pha- 
res  è liiitluoiodì  Giud.v.  Hesron  èfl»HuoÌudl  Pham,  Char- 
mi llgHuolu  di  Zara  , pronipote  di  Giuda. 

3.  Pa  questi  te  famiglie  de'  SarathiU.  1>!  famiglie,  on- 
de fu  popolata  Sorath  , ovvero  Santa  , vengono  da  quelU, 
che  soli  noQiinaU  in  questo  luogo. 

3.  Questa  puree  la  stirpe  di  Flam.  Se  qui  Ktam  è no- 
me dì  luogo,  o città,  come  credono  molli,  si  dovrà  in- 
tendere , che  le  famiglie  , che  abiloruno  Etam  . furono 
quelle  derivale  dagU  uumiai , clic  son  qui  nominati.  E- 


1.  Figliuoli  di  Giuda:  Phares , ffesron  e 
Charmi  e Hur  e Solnil. 

2.  E Bahaia  figliuolo  di  Sfdnil  generò  la- 
hath , il  quale  fu  padre  di  /thumai  e di 
Load.  Da  questi  te  famiglie  de*  Sarathiti. 

3.  Questa  pure  è la  stirpe  di  Elam:  Jezrael 
e Jesema  e Jedebos  : i quali  ebtìero  una  so- 
rella per  nome  .J.salelphtini. 

4.  Phanuel  fu  padre  di  Gedor  ed  Ezer  pa- 
dre di  ffosa.  Questi  sono  i discendenti  di  Hur 
primogenito  di  Ephraln  padre  di  Bethle- 
hem. 

R.  Assur  padre  di  Thecua  ebbe  due  mo- 
gli : Haiaa  e yaara. 


tam  era  nella  trllm  di  Simeon  ; ma  le  due  trihii  di  Si- 
meon  e di  Giuda  erano  non  solo  vicine,  ma  mescolate  tra 
di  loro  di  abitazione. 

4.  PbanufI  fu  padre  di  Gfdor,  re.  Padre  di  quelli,  che 
abitarono  Gedor,  ovvero  Betb-<>ader.  f^i  Ezer  padre,  u 
progenitore  degli  abitanti  di  Uosa,  ovvero  Uuval.  QuesU 
due  Phanuel  ed  Ezer  soihj  discendenti  di  Hur.  Hur  fu  il 
prlm<vgentlo  de' figliuoli  parlnriti  da  Ephrata  a Caleb,e 
fu  ancora  |udre  de'  Bt'thlemiU.  degli  abitanti  di  Bclh- 
lem  delta  anche  Fphraia  dalla  madre  di  Hur. 

&.  Assur  padre  di  Tkerua-  UckII  abitanti  di  Thecua. 
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6.  Peperii  autem  ei  Naara  Oozam  et  Hephcr 
el  Tlicmani  et  AliasUiari  : bti  sunl  Olii  Naara. 

7.  Porro  Olii  Halna:  Serclh,  Isaar  et  EUinan. 

8.  Cos  autem  gonuit  Anub  et  Soboba  et  co- 
gnationem  Aliarohel  Olii  Anim. 

0.  Fuil  autem  Jabcs  inclytus  prac  fralribus 
suis»  et  oiatcr  ciu$  rocavit  nomen  illius  Jabes, 
(Jiocns  : Quia  pepcri  eum  in  dolore. 

10.  Iiivocavit  vero  Jabes  Deum  Isracl>  dicciis: 
Si  bcncdicens  bcncdixcris  mibi , et  dilalaveris 
tcrmlbos  nieos , cl  fiieril  nianiis  tua  inecuni , 
et  fecerìs  me  a malilia  non  opprimi.  Et  prae* 
•slilil  Deus,  quac  precalus  i^sl. 

11.  Caleb  autem  fraler  Sua  genuit  Maliir, 
qui  fuit  pater  Estbon. 

12.  Porro  Estbon  genuit  Rethrapba  et  Pbcs- 
se  et  Tehiima  patrcm  urbis  Naas.  Hi  suoi  viri 
Rt'clia. 

15.  Filli  autem  Cenex:  Otboniel  et  Saraia. 
Porro  filli  OtIionicI  : llalliatli  et  MaonaUii. 

Iti.  Maonallii  genuit  Oplira;  Saraia  autem 
genuit  j(K)b  patrcm  Valiis  arlificum:  ibi  qiiippe 
arlificcs  crant. 

15.  Fili!  vero  Caleb  filii  Jeplione  : Ilir  cl  Eia 
et  Naiiam.  Filli  quoque  Eia , Cenex. 

16.  Filii  quoque  Jaleleel  : Zipli  et  Stipila, 
Thlria  el  Asrael. 

17.  El  lìlii  Etra:  Jellicr  cl  Mered  ct.Eplier 
et  Jalon  ; genuitque  Muriam  et  SaimiMi  el  Jusli.i 
patrcm  Esiliamo. 

18.  l'xor  quoque  cius  Jtidaia  pepcril  Jared 
{latrem  Gedor  et  Hcbcr  ]>alrcm  Sodio  el  Icu- 
tliiei  patrcm  Zanoe.  Hi  autem  filii  Detliiae  filiae 
Pliaraonis , quam  accepil  Mered. 

19.  El  filii  uioris  Oilalac  sororis  .Nabaiii  pa- 
tria Cella  , Garnil  el  Esiliamo , qui  fuit  de  Ma- 
diati. 

20.  Filii  quoque  Simon:  Amnon  el  Kiniia  fi- 
lius  llanan  cl  Tliilon.  Et  filii  Jesi  : Zolietb  et 
Ilenzulietb, 

21.  Filii  * Scia  filii  Juda  : Her  pater  tedia 
el  Laadn  pater  Maresa  et  cognationcs  domus 
o|>crantiufD  byssum  in  domo  iiiramcnti. 

* Gen.  38.  5. 

a.  E Coi  generò  ee.  .Menni  cretloiK»  Cos  lidiuotodi  Eth- 
nan , altri  fmt(‘Ilo.  IHkt  pssm  che  ei  sia  lo  atesitu  , che 
Onez  , ovvero  Kenez , r.  t;i. 

9.  Mn  Jabci  /«  it  più  iHvitre  er.  Se  Cos  è CeiH*z,  Cenex  fu 
patire  di  Ot1io(iieÌ,il  (piale  potè  av<>re  due  nomi;  quello  di 
Jabes  dalla  madre , quello  di  OUttuiiei  dal  padre.  Di  O- 
tboniel  vedi  Ja*.  \\.  17.  la.  * ee.  Jud.  i.  la. 

10.  Se  sarà  meco  U tua  m^iiroer.  V ha  qui  una  reUren- 
xa,  e si  MtUntende  : lo  remleKt  (iraxif  a te,  e otturerò, 
e lienedirt')  Il  nume  tuo,  offrirò  sirrìtizi,  ec. 

11.  Or  Cuteb  fratello  di  Sua  ec.  Caleb  è dlfferetv 

te  da  quello,  di  cui  si  è parlalo  di  hopra.  e differente  an- 
che da  C.aleb  liiiliuoio  di  Jephone.  f'e/U  r.  la. 

13.  FigliutfH  di  Cenez  : Otkoniel , er.  Onde  Olhoniel  è 
dello  Cenezeo;  ma  anche  il  celebre  Cah'b  ficliuoln  di  Je- 
pilone  V detto  Ceneztto;  onde  alcuni  han  crrdulu  clic  Ca> 


6.  E ffaara  gli  partorì  Oozatn  fd  iìepher 
e Hxernani  ed  .fhnsUuui  : qutAti  sono  figliuoli 
di  A'aara. 

7.  Figliuoli  di  ffalaa:  Sereth,  feaar,  rd 
Efhnan. 

8.  E Cos  generò  Anoh  e Soboba , donde  fa 
famiglia  di  j4harthel  figliuolo  di  ^ruoi. 

9.  Afa  Jabes  fu  il  più  illustre  tra'  suoi  fra- 
telli f e la  madre  sua  gli  pose  nome  Jabes  , 
dicendo  : V ho  portorito  con  dolore. 

10.  Or  Jaftes  invocò  il  Dio  d’Israele,  e 
disse:  Se  tu  mi  benedirai  distintamenie , e 
dilaterai  i miei  confini , e se  sarà  meco  la 
tua  mano,  e non  permetterai , che  io  venga 
oppresso  (latta  malvagità.  E Dio  gli  concedete 
te  quello  eh"  ei  domandò. 

11.  Or  Caleb  fratello  di  Sua  generò  M(thir, 
it  quale  fu  padre  di  Esthon. 

12.  Esthon  generò  Bethrapha  e Phesse  e IV- 
hiunn  prfmipc  detta  città  di  Naas.  Questi  so- 
no , che  abitarono  Recha. 

1.1.  Figliuoli  di  Cenez:  Olhoniel  c Saraia. 
Figliuoli  di  Olhoniel:  ffathalh  e Maonathi. 

H.  Afaonafhi  generò  Opitra  J e Saraia  ge- 
nerò Joab  principe  della  Falle  degli  artefici  J 
perocché  ivi  nfiftarano  gli  artefici. 

15.  Figlittoli  di  Caleb  figUaolo  di  Jephone: 
ffir  ed  Eia  e yaham.  Figliuolo  di  Eia,  Cenez. 

16.  Figliuoli  di  Jaleleel:  Ziph  e Zipka  , 
TTifVla  c Israel. 

17.  Figliuoli  di  E:ra:  Jether  e Atered  ed 
Eptu'r  e Julon;  ed  egli  generò  Maria  esam- 
inai e Jesba  padre  di  Esthamo. 

18.  Mtfglie  di  lui  fu  anche  Judaia,  la  quale 
partorì  Jared  padre  di  Gedor  ed  ffeber  pa- 
dre di  Socho  e Icuthiel  padre  di  Zanoe.  E 
questi  sano  i figliuoli  di  Betida  figliuola  di 
Phnraone^  sposata  da  Mered. 

l\).  E i figliuoli  di  (sua)  moglie  Odaia 
sorella  di  Baltam,  tmdre  di  Ceda,  sono  Gar- 
mi  ed  Esthamo,  il  quale  fu  di  Afachati. 

20.  Figliuoli  di  Simon:  .Jmnon  e Bìnna 
figliuolo  di  I/anan  e Thilon.  E i figliuoli  di 
Jesi  sono  Znheth  e Benzohelh, 

21.  Figliuoli  di  Seta  figliuolo  di  Giuda: 
ffer  tmlre  di  Lecha  e Laada  padre  di  Ma- 
resa e le.  casate  di  quelli  che  lavorano  il 
bisso  nella  casa  del  giuramento. 

leb,  e OthoniH  fossero  fratelli  -,  altri,  ch’el  fossero  iliiliu»- 
11  di  fraleili. 

17.  Patire  di  Eslhamn.  Padre  di  quelli  che  abitarono  E- 
sthanio  città  di  Giuda. 

IH.  Moglie  di  lui  fu  ee  Sembra  naturale,  che  (piel  di 
lui  si  riferisca  a Ji‘»lia.  Ma  in  questo  \ niello  non  viria- 
mo quali  sieno  I fiiiliuuli  dì  Bellii.t  inopie  di  Mered. 
dor,  Soco,  louUiicI»  ì^noe  sun  luoghi  .abitati  da'postch 
di  Mered. 

19.  I ^figliuoli  di  (»ua  ) moglie  Odaia  ec.  FunMX»  A^liuo- 
Il  di  Odala  ( probabilmente  la  Uessa , che  Judaia  n.  IH.  ) 
moglie  di  Mered,  anche  (barati  ed  t>tli«mu  e Macbali  ; 
o piuttosto  Menni  ebl)e  da  0<laia  anc*ir  tre  figliouli , ebe 
popolarono  que'lre  luoghi.  E.dhanu>  e Macliati  soim)  Iuk 
giti  eono>cìutUsiii>i  : non  pt'rù  cosi  Gannì  o Garoni- 

Ul.  .SeiiacoM  del  giuramcalo.L' Uireoit*  Btth  .4^ha. 
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ì'ì.  Et  qui  stare  fecit  solcin  virique  Menda* 
ciì  et  Securus  et  Incendens  , qui  prìncipi'S  fiie* 
runi  in  .Moab  et  qui  reversi  sunt  in  Lalieiii. 
Haec  auteni  rcrba  vetcra. 

^3.  Ili  sunt  figlili  babitantcs  in  Plantationi- 
bus  , et  in  Sepibus  npiid  regeoi  in  opcribus 
eiiis;  commoratiquc  sunt  ibi. 

ih.  Filii  * Simcon  : Namuel  et Jamiii,  Jarib, 
Zara,  Saul;  * Gen.  46.  IO. 

95.  Sellum  lllius  cius,  Maiisum  filius  cius, 
Masma  filius  eius. 

96.  Fili!  Masma  : Haimiel  filius  eius,  Zacbur 
filius  eius,  Semel  filius  eius. 

97.  Filii  Semel  sedecim  et  lìliae  sei;  fratres 
autem  eius  non  habuerunt  filius  multos,  et  uni* 
versa  cognatio  non  poluit  adaequare  summaiB 
filiurum  Juda. 

98.  llabitaverunt  auteni  in  llersabee  et  Mo* 
lada  et  Husarsulial , 

90.  Et  in  Baia  et  in  Asom  et  in  Tholad, 

30.  Et  in  Bathuel  et  in  Horma  et  in  Sicc* 
li  B . 

31.  Et  in  Retlimarcbabotli  et  in  Hasarsusiai 
et  in  Bclliberai,  et  in  Saarim.  Hae  civitales 
eorum  usque  ad  regem  David. 

39.  Villae  quotjue  coruui:  Etam  et  Aeii,  Rem* 
nion  el  Tlindieri  et  Asan,  eivitates  quinque. 

33.  El  universi  viculi  eorum  per  circuituni 
rivitaluni  isUiriim  nsqiie  ad  Ranl.  linee  est  lia* 
bitalio  eorum  , et  sediuni  dislributio. 

34.  Mosobnb  quoque  et  Jemlecli  et  Josa  filius 
.Ainasiae , 

35.  Et  Joel  cl  Jelm  lìliiis  Josabiae  filii  Sa* 
raìae  filii  Asie], 

36.  Et  Elioenai  et  Jaeubu  et  Isuliaia  et  Asaia 
et  Adiri  cl  Ismiel  et  Banaia , 

37.  /.iza  quoque  filius  Sepbei  filii  Allon  filii 
Idaia  filli  Seiiiri  filli  Sainaia. 

3H.  Isti  sunt  nominali  principes  in  cognatio* 
nitms  suis  , et  in  domo  aflìiiiUilum  suaruin  mul* 
liplieati  suri!  vehenienter. 

30.  F.t  profiTti  sunt  ut  ingrederentur  in  Ga* 


aa.  f roiui , che  nrrettu  il  $olc  , «•.  La  nostra  colgala 
lui  <|ui  trailf»tto  I nomi  propri  smiodo  il  loro  slgniflcato. 
L’ Eiiri'u  sla  cosi  : F.  Joahim  e furi  di  dotha  (ov\rro  Cho- 
zeba  ) , r Jua*  e Santph  , che  ebbero  dominio  in  M»ub  , 
e qne' , che  tornarono  a Lehem  o aia  lìethlehem.  GU  £■> 
hrri  wipra  (jursto  luogo  eergnarono  , chr  FJimrlrch  m.irito 
«li  Noemi  suocera  di  Rulb  arresta«tse  il  sole  per  converti* 
rt‘  I suoi  compatriutti  di  B«‘lhU’lipm.  Ma  lasciando  da 
parte  le  sTmlitaU*  loro  iiiteneiuni , per  un  uomo,  ebe 
Arresta  il  sole , >|  può  lirnissimo  intpndrrr  un  uomo  di 
gran  fortezza  e valore,  e quasi  un  altro  Giosuè.  Inipi'roc* 
che  Giosuè  dall'  avere  arn'stati]  il  sole  fu  detto  JwiKim  , 
che  significa  colai , che  arrestò  , vale  a dire  arresto  il  so 
le:  or  quegli  Ira’postrrl  di  Seia,  a cui  fu  dato  lo  sb’sso 
nume , fu  pruliaJiihiientr  dopo  1 tempi  di  GioMiè  ; o se 
fu  alanti,  quel  nome  gli  fu  dato  da  chi  scri«*e  di  lui  do- 
po il  miracolo  di  Giosuè,  e lo  paragono  a quell' Eroe.  Nel* 
la  stessa  guisa  I'  atitorr  delia  volgala  suppone  , che  negli 
altri  uomi  propri  f<jsse  iiaacuaU  uu'  allusione  adattata  a 


99.  E colui , che  arrestò  il  sole,  e gli  un- 
mini  della  Menzogna  e il  Franco  e F àrden- 
te, i quali  furon  principi  in  Moaò^  e poi 
tornarono  a L'thrm.  La  storia  è antica. 

93.  Questi  sono  quetii  che  fanno  i vasi  di 
terra,  che  abitano  alle  Piante  e alle  Siepi 
nelle  case  del  re,  lavorando  per  lui  j e ivi 
abitarono. 

94.  Figliuoli  di  Simeon:  /Samuel  e Jatnin , 
Jnrib , Zara  e Saulj 

95.  Di  cui  fu  figliuolo  Sellum,  il  quale  fu 
padre  di  Afapsam,  e questi  fu  padre  di  Afasma. 

96.  Fifilluolf)  di  Masma  fu  Bamuet , di  cui 
fu  figliuolo  Zachur , da  cui  nacque  Scmei. 

97.  Semei  ebbe  sedici  figliuoli  e sei  figlie; 
ma  i suoi  fratelli  non  ebbero  molti  figliuoli, 
e tutta  la  loro  discendenza  non  potè  aggua- 
gliare il  numero  de'  figliuoli  di  Giuda. 

9H.  Eglino  si  stanziarono  in  Bersaben  e in 
Moiada  e in  Basarsuhal , 

99.  E in  fiata  e in  Asom  e in  Tholad, 

30.  E in  fiafhuel  e in  Bonna  e in  Slceleg, 

31.  £ in  fiethmarchaboth  e in  Basarsusim 
e in  fielhberai  e in  Saarim.  Queste  furono  te 
loro  città  fino  al  tempo  del  re  Davidde. 

39.  E i loro  villaggi:  Etam  e Aen,  fiem- 
wion  e Thochen  e Asan , numero  dnqxte. 

33.  E insieme  lutti  i villaggi , che  sono  at- 
torno alle  dette  città  sino  a Baal.  In  questi 
luoghi  essi  abitano,  e ivi  sono  distribuite  le 
loro  sedi. 

34.  Mosobab  e Jemlech  e Josa  figliuolo  di 
Amasia, 

35.  E Joel  e Jehu  figliuolo  di  Josabia  , il 
quale  fu  figliuolo  di  Saraia  figliuolo  di  Asiel , 

36.  Ed  Elioenai  e 7aco6a  e Isuhaia  e .-/saia 
e Adiel  e Ismiel  e ffanota , 

37.  E Ziza  figliuolo  di  Sephei  figliuolo  dt 
Allon  figliuolo  di  Idaia  figliuolo  di  Seniri  fi- 
gliuolo di  Samaìa. 

38.  Questi  sono  i capi  illustri  delle  fami- 
glie e delle  casate  di  Simeon , e si  moltiplicò 
grandemente  la  loro  schiatta. 

39.  Ed  eglino  s' iVin/fraro/io  per  occupare 


quelle  persone.  (jHiba  , o ChozetM  è una  citta  rammen- 
tata in  GiofUe , cap.  xt.  44. 

3^.  Che  abitam>  atfe  Piante  e alle  Siepi.  Ovvero  come 
ha  r Ebrixi , a t\ethaim  e a Galera.  Di  questi  due  luo- 
ghi della  Palestina  non  si  ha  notizia  veruna  , come  di  al- 
tri rammentati  in  questi  liliri. 

Ideile  tate  del  re.  Alcuni  Intenderebhooo  volentieri  II 
re  di  Bahilniiia  , quasi  questi  discendenti  di  Seia  nella  lo- 
ro calUvihi  fossero  impiegati  a lavorare  del  loro  mestiere 
pel  re  di  Babilonia  ; ma  il  t«‘sto  mito  non  dà  il  minimo 
indizio  . onde  possa  cougeltiirarsi , che  si  parli  qui  di  E- 
brei  esuli  dal  loro  paese,  ed  è piu  naturale  il  credere, 
che  questo  re  sia  Davidde  o Salomone,  o alcun  alln)  dei 
re  di  Giuda. 

39.  Ih  Tholad.  In  Et  Tholad  , Jos.  XiX.  4. 

30.  Bathuel.  Credono,  che  »ia  la  fam<Ma  Beihuiia  ,Jo». 
XIX.  4.  Judith,  VI.  7. 

33.  Fino  a Baal.  kn.  xix.  8.  Eu  detta  anche  Balaath,  e 
Ballath. 
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dot*  usquc  ad  nrientcm  vallis,  et  ut  quaerercnt 
pasrua  gregihus  suis. 

^0.  Invcnoruntquc  pascuas  iibcTos  et  valile 
l>onas,  et  tcrrani  lalissiiiiain  et  qniotam  et  fcr» 
tiiem,  ili  qua  ante  habitaverant  de  :>(irpc  Chain. 

41.  Ili  ergo  vencrunl , qtios  supra  descrì« 
psimus  nomiiiatiin , in  diebiis  F.^eeliiae  regis  in- 
da; ol  percu&>eruiit  UlKToaciila  eoium  et  ha- 
hitatores,  qui  iuvenli  fiieranl  ibi,  et  deleverunt 
eos  ijsquc  in  pracscnlem  diem;  hahiLivcrimtque 
prò  eis,  qiioniarn  iihcrrinias  pasciias  ibidem  re- 
JHTtTUnt. 

42.  De  ftliis  quoque  Simeon  abieruiit  in  mon- 
lem  Srir  viri  quingcnii , halwiites  principos 
PhalUiiam  et  Naariaiii  et  Itapliaiam  et  OzìeI  fi- 
Iio&  Jesi: 

45.  Et  pernisserunt  reliquins,  quac  evadere 
|H)liieranl,  Amali-eilarum,  et  hahilaverunl  ibi 
prò  eis  nsi|ue  ad  dicm  Itane. 


:t9.  Gad’ir.  VHi  Joi.  XT.  50.  Ainmi  voiab<i»o  rh<*  sìa  Ga* 
(leni , » (iadmiUialm , Jm.  M.  I.a  nUiriA  desrriUA  in 
gui'sU)  lu(»ao  è qui*8ta  : Cre«cìull  di  numera  idi  uomini 
della  thbq  di  Siinecm,  <’  partieol.-iniM'nte  le  schiatte  Illu- 
stri, delie  quali  furono  capi  i ]>tinclpi  notnU,  t>.  M.  36. , ec., 
e troTand(»i  i Simeuniti  inolio  ristretti  in  mezro  alla  tri- 


tìador  sino  alla  f)arte  oriwifale  (Ulla  vatlf , 
cercando  pascolo  \ìe’  loro  greggi. 

40.  £ /rouarort  pasture  afxìndanti  e nìoltn 
huone,  e un  paese  molto  ampio  e tranquillo 
e ferace,  nel  quale  avea  prima  afdtato  la 
stirpe  di  Cham. 

41.  Quegli  adunque  che  sopra  a66iam  rfe- 
scrilfi  pei  loro  nomi,  andarono  a ten^jto  di 
Ezechia  re  d(  Giuda:  e gettarono  a terra  le 
tende  e gli  abitanti,  che  vi  trovarono^,  e gli 
ort/jir/u7«rono,  come  sono  fino  al  presente:  e 
W abitarono  in  luogo  di  quelli,  jK>rchè  ri  tro- 
varono grassissimi  p<iAfo/i. 

42.  j^ndarono  pnr/Mie«fc  altri  de'  figliuoli 
di  Simeon  al  mon^i;  Seir  in  numero  di  dn^ 
qufcento  uomini,  avendo  per  toro  condottieri 
Phallhia  e IVaaria  e lìnphaia  e Ozici  figliuoli 
di  Jesi: 

43.  E distrussero  gli  avanzi  degli  j4male- 
citi,  che  avena  potato  salvarsi,  e ivi  abitai 
rono  -in  luogo  di  essi , e vi  sono  fino  al  di 
d’  oggi. 

bit  di  Giuda  ( la  quale  dopo  Io  scisma  avea  occupate  va- 
rie riUà  tenute  prima  da  que'dl  Simeon  ),  aiidorooo  ai 
tempi  di  l->pchia  a conqulstarr  tJadw  e li  paese  cireun* 
virino  abitato  da' Cliananei.  Por  simil  causa  fu  f.vUa  da 
que'di  Simeon  circa  Io  stesso  teiD|Ki  l'altra  siMHliziooe  de- 
srrìtU  , w.  «2.  4.*l. 


CAPO  QUINTO 

fatnlogn  de'JI$liuoli  di  lUsben  t d»  Gad  e della  mezza  tribù  di  .Vanaàse  e de'lvntjhi , dorè  atfUarono, 
€ rame  abbaitertmo  gli  Agareni  ; mo^nofmcfi/e  per  la  loro  idolatrìa  Jarono  condotti  m ùckiacitù 
dagli  Auiri. 


1.  Eilii  quoque  Ruben  primogeniti  Israel  (ipse 
quippc  fuit  primogenitus  citis;  sed  ciim  * vio- 
lassi lliorum  palris  sui,  data  suoi  primogenita 
eius  Itiiis  Joseph  dii  Israel , cl  non  est  ille 
repulatus  in  primogenitum. 

” 6Vii.  3».  23.  Ibid.  22.;  - 49.  4. 

2.  Porro  Jud  18 , qui  erat  forlissinius  inter 
fralres  .silos,  de  sUrpe  ciiis  principes  germinali 
sunt:  primogenita  autem  repuUila  sunt  Joseph ): 

3.  Fiiii  * ergo  Ruben  primngciiili  Israel:  E- 
noeli  cl  rliallii,  F~srnn  et  Ciianiii. 

* Gen.  4fi.  9.  Exod.  6.  t4.  Ifum.  2fl.  ». 

4.  Fili!  J4M‘I:  Samaia  fìlins  eius,  (>og  filitis 
eius,  Seiìiei  filius  eius. 

».  Mirila  tilius  eius,  Reia  filius  eius,  Uaal 
(ilius  eiu.s, 

5.  Reira  lilius  eius,  quem  caplivum  diuit 

Thelgatliplialiinsar  jv\  Ass>riorum,  * et  fuit  priu- 
ceps  in  tribù  Ruben.  * 4.  /ìeg.  1».  29. 


a.  Or  Giada  era  il  più  forte  ee.  Rul>on  eswfMlo  decodiito 
dai  diritti  di  primoftcnilo  ( che  è la  radiane  , per  cui  d.il 
Mero  Storico  non  è stato  celi  tviminalu  In  primo  luogo 
odia  su.!  discendenza  in  questa  KctH>.il«»KÌa,  l>enclir  citli  fo»- 
sp  il  m.VKi;li>mato  di  Giacotdx*  ),  la  priniogcnltum  quanto 
alla  doppia  porzione  la  ebbe  Giuseppe,  quanto  alb  premi- 


t.  Figliuoli  dì  /ìuben  primogenito  d’ Israele 
(perocché  egli  fu  suo  primogrnilo;  ma  aven- 
do violato  il  talamo  del  padre  suo,  la  sua 
primogenitura  fu  data  ni  pgliunti  di  Giusep- 
pe  fìyliuolo  d'Israele,  ed  egli  non  fu  consi~ 
derato  come  primogenito. 

2.  Or  Giuda  era  il  più  forte  di  lutti  f fra- 
telli, e dalla  stir})e  di  lui  sono  discesi  dei 
principi:  ma  la  primogenitura  fu  nserbata  a 
Ghtseppe)  : 

3.  Figliuoli  adunque  di  Eubeu  primogenito 
d’ Israele:  Enoch  e Phallu , Esron  e Charmi. 

4.  Di  Joel  fu  figliuolo  Samaria,  il  quale 
fu  jxtdre  di  Gog,  il  quale  fu  jtadre  di  Semei. 

».  Di  questo  fu  figliuolo  Micha  , di  .Micha 
fu  figliuolo  Pria,  di  Reta  fu  figliuolo  Baal, 

0.  Di  questo  fu  figliuolo  £<*fra,  il  quale 
fu  uno  dei  principi  delta  tribù  di  Ruben,  e 
fu  menato  in  {schiavitù  da  Thelgathphalnasar 
re  degli  Assiri. 

nenza  la  ebbi*  Giuda,  la  di  cui  tribù  fu  frt'mpre  nM)si(Ìt>rata 
come  la  |^ma  di  lotte,  e da  lei  vennero  I re  da  DavHl- 
de  sino  alla  catUvila , e da  lei  venne  II  Re  del  regi . il 
Messia. 

8.  lìrrra  il  gualt  fu  uno  de'principi  . . . e fu  menato  tm 
iacAtdrilùee.  Tbelgatlipiialnaaariuenoiii  bcbiavktu  b tribù 
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7.  Fralres  autcm  eius  et  unirersa  cognatio 
eius,  quando  numeraliantur  por  fauiilias  suas, 
babuerunt  principe^  Jcliicl  et  Zacliariam. 

8.  Porro  Baia  (itius  Atai,  filli  Samma , filli 
JocI,  ipsc  liabilavit  in  Arocr  us<|uc  ad  Nebo  et 
BecImiMm. 

0.  Centra  orientalcm  quoque  plagam  babita* 
vii  u»que  ad  introitimi  eremi  et  flumen  Euplira* 
teni:  multutn  quip|>c  iiimenturuni  numeniin 
possidebanl  in  terra  Galaad. 

10.  In  dtcbiis  aulem  Saul  pnicliali  sunl  con« 
tra  Agarcos , et  tiiterfeccrunt  illus , liabitavc* 
nintque  prò  eis  in  (abernaculis  eorum  in  omni 
plaga,  quac  respicit  ad  orioiilcm  Gaiaad. 

11.  Filli  vero  Gad  c regione  eorum  babitave- 
ront  in*  terra  Basan  usque  Selcba: 

19.  Joel  in  capite,  et  Sapban  secundus.  Janal 
autcm  et  Sapbat  in  Basan. 

15.  Fralres  vero  eorum  secundum  domos  co- 
gnationum  suarum , Micbael  et  Mosollam  et  Sebo 
et  Jorai  et  Jaeban  et  Zie  et  llcber,  seplcm. 

14.  Ili  filli  Abiliaìl,  filit  Muri,  filli  Jara,  filli 
Galaad,  filii  Micbael,  fili!  Jesesi,  filli  Jeddo,  fi- 
lli Bua. 

18.  Pratres  quoque  fili!  Abdiel  filii  Goni, 
prìnceps  demos  in  familiU  suis. 

10.  Et  habitaverunt  in  Galaad  et  in  Basan 
et  in  viculis  eius  et  in  cunctis  suburbanis  Saroo 
usque  ad  tcrminos. 

17.  Omnes  hi  numerati  sunt  in  dicbiis  Joa- 
tlian  regis  Juda  et  in  diebus  Jeroboam  regis 
Israel. 

18.  Filii  Ruben  et  Gad  et  dimidiae  (ribus 
Manasse,  viri  bellatorcs,  scula  porbintes  et  già- 
dio6,  et  tendentcs  arcum,  crtiditiquc  ad  prae- 
lia,  quadraginta  quatoor  millia  et  septìngcnli 
scaaginta,  procedentcs  ad  pugnam. 

19.  Dimicarerunt  centra  Agarcos:  Itiiraei 
vero  et  Napliis  et  Nodab  praebucrunt  eis  au- 
silium. 

90.  Traditiqoc  sunt  in  manus  eorum  Agarei 
et  universi  qui  fuerant  cum  eis  : quìa  Deum 
invocaverunt  cum  praeliarcntur,  et  cxaudivit 
eos,  co  quod  credidisscnt  in  cum. 

91.  Cepcnintque  omnia,  quac  possederant , 
eamclorurn  quinquaginU  inillla  et  oviiim  du- 
cciita  quiriquagìnta  millia  et  asinos  duo  millia 
et  animas  homìnum  contum  millia. 

99.  Vulnerali  autem  multi  corrucrnnt:  ftiil 


di  Rabfo  e di  Gad.  « la  mezza  tribù  di  Maiiaftw  e Nephthali 
r ZalHilon.  ffetii  4.  Reg.  xv. 

IO  Ferertì  gurrrti  agii  .igarei.  Arabi  delU  cosi  da  A- 
gar,  e t.sntaeliU  da  lsmarl<*  figliuolo  di  Agar. 

12.  Janai ...  e Sophat  m llamn.  ANIarono  in  B«isan , 
os-arro  erano  principi  tra’  ligliuoli  di  (^ad  abibinii  nel 
pane  di  Bamin. 

UlUDlA  l^ol.  i. 


7.  / SUOI  fratelli  e tutta  la  9ua  cansorle- 
no,  quando  se  ne  fere  il  novero  per  fa- 
miglie, ebbero  per  principi  Jehiel  e Zacha- 
ria. 

8.  Itala  figliuolo  di  //zaz  figliuolo  di  Som- 
ma figliuolo  di  Joel  abitò  in  Jroer,  e fino 
a Nebo  e Beelmeon. 

9.  E abitò  anche  verso  l'oriente  fino  al- 
l' entrar  del  deserto  e al  fiume  Eufrate:  pe- 
rocché eglino  pos.tedevano  gran  quantità  di 
bestiami  nella  (erra  di  Galaad- 

10.  E regnando  Saul , fecer  guerra  agli 
Jgarei , e gii  sconfissero , e occuparono  le 
tende,  nelle  quali  questi  abitavano  in  tutto 
il  paese,  che  è all'oriente  di  Galaad. 

It.  £ I figliuoli  di  Gad  abitavano  d(Wm- 
petto  a loro  netta  terra  di  Basan  sino  a 
Seicha. 

19.  Joel  era  il  capo,  e Saphan  avea  il  se- 
condo posto.  Janai  poi  e Saphat  in  Basan. 

13.  / loro  fratelli  distinti  nelle  loro  fami- 
glie, e casate  furono  sette,  Michael  e 
sollam  e Sebe  e Jorai  e Jaehan  e Zie  ed 
Beber. 

14.  Questi  furono  figliuoli  di  Jhihail,  fi- 
gliuolo di  Buri,  figliuolo  di  Jara,  figliuolo 
di  Galaad,  figliuolo  di  Michael,  figliuolo  di 
Jesesi,  figliuiÀo  di  Jeddo,  figliuolo  di  Buz. 

18.  Loro  fratelii  ^t4rono  ancora  i figliuoli 
di  Abdiel  figliuolo  di  Guni , i quali  furono 
principi  nelle  loro  famiglie  e cosale. 

16.  £ abitarono  in  Galaad  e in  Basan  e 
ne' villaggi  all' intorno  e in  tutti  i borghi  di 
Saron  sino  ai  confini. 

17.  Tutti  questi  furono  noverati  a tnnpo 
di  Joathan  re  di  Giuda  e a tempo  di  Jero- 
boom  re  d' Israele. 

18.  / figliuoli  di  Buben  e di  Gad  e della 
mezza  tribù  di  Manasse,  uomini  guerrieri, 
die  portavano  scudo  e spada  , e maneggiavan 
l'arco,  sperimerètati  alla  guerra,  erano  qua- 
ranta quattro  mila  settecento  sessanta , quan- 
do andavano  a com6o//ere. 

19.  Ebbero  yuerro  cogli  Agarei^  a' quali 
prestaron  soccorso  gl' Iturei  con  quei  di  Na- 
phis  e di  Nodab. 

90.  Ed  essi  sconfissero  gli  Agarei  con  tutti 
quelli,  che  erano  in  loro  aiuto:  perchè,  nel 
combattere  invocarono  Dio,  ed  ei  gli  esaudì, 
perchè  avean  creduto  in  lui. 

91.  £ s' impadronirono  di  tutto  il  loro,  di 
cinquanta  mila  cammelli , di  dugento  cin- 
quanta mila  pecore  e di  due  mila  asini  e di 
cento  mila  jìrigionferi. 

99.  E molti  morirono  delle  loro  ferite:  pe- 
li. Tutti  questi  furono  noverati.  Vale  a dire  le  loro  fa- 
fnlglle , i biro  diKci’ndeiiU  Min  registrati  ne’ censi  fatti  iti 
dtir  (lifTerenti  tempi  sotto  Joalham  re  di  Giuda  e sotto  Jes 
rotmnm  re  d’ Israele. 

IO.  Gt'Ifhurei  1.' Itiirrn  è una  lunata  striscia  di  piie- 
se  alic  fable  del  UInuh)  dal  fiiordaoo  in  lu  verso  ocrl< 
fUtilp. 

119 
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enim  beUiim  Domini.  HabitaTcnintquc  prò  ris 
UMjuc  ad  transmigraUonein. 

25.  Fili!  quoque  dimidiac  Iribus  .Manasse  pos- 
sedcrunl  (erram  a finibus  Rasari  iisquc  Baal- 
llermon  et  Sanir  et  moiitcm  llcrmon  ^ ingens 
quippe  numcrus  crai. 

2A.  Et  hi  fuerunt  princi|)cs  domus  cognatio- 
nis  eorum  : Epiier  et  Jesi  et  Eliel  et  Etricl  et 
Jeremia  et  Odoia  et  Jcdiel,  Tiri  fortissimi  et 
polenU^,  et  nominali  duces  in  familiis  suis. 

28.  Reliqucruiil  aulein  Deum  palrum  suorum, 
et  fornicati  sunt  post  deos  populorum  lerrae, 
quos  abstulit  Deus  coraoi  eis. 

20.  * Et  suseitavit  Di‘us  Israel  spirilum  Pliul 
rogis  Assyrioruin  et  spiriUini  Thelgatliplialnasa^ 
regis  Assur,  et  transtulit  Ruben  et  Gad  et  di- 
midiam  tribum  Manasse , et  addiixit  eos  in  La* 
liela  et  ip  llabor  et  Ara  et  fluvium  Gozan  usque 
ad  diem  liane.  * Ileg.  15.  10.,  et  29. 

22.  Sirto  ntla  lra$miffra:ionr.  Sino  che  furon  trisporU* 
ti  nell’  Adirla  , ttHne  è dello , «.  6. 

-M.  Mvste  V animo  di  Phal  ...  e di  Thclgathphalna- 
$ar  re  di  Js$ur,  ec.  Pimi  pcfftó  via  soiaxnente  le  licchez- 


rocchè  fu  grande  battaglia.  Ed  eglino  abita-  \ 
rono  nei  luogo  di  quetli  sino  alla  trasmigra- 
zione. 

23.  Parimente  i figliuoli  della  mezza  tribù 
di  Afanasse  occuparono  le  terre  (che  sono) 
da'  confini  di  Basan  sino  a ffaal-Bermos  e 
Sanir j e la  montagna  di  ffermons  perchè 
erano  in  gran  numero. 

24.  E i principi  delie  loro  famiglie  furono 
Epiier  e Jesi  ed  Eliel  ed  Ezrkl  e Jertìnia  t 
Odoia  e Jediel , uomini  fortissimi  e potmli 
e capi  di  gran  rinomanza  nette  loro  famiglit. 

25.  Afa  eglino  abbandonarono  il  Dio  dei 
padri  loro,  e peccarono  per  amore  degli  dei 
di  quelle  nazioni,  le  quoti  erano  stale  disfridU 
da  Dio  alia  loro  venuta 

25.  Afa  il  Dio  d'  fsraete  mosse  l' animo  di 
Phul  re  degli  .4ssiri  e di  TfieUjathphaìnasor 
re  di  jfssur , e trasportò  Buben  e Gad  e la 
mezza  tribù  di  Afanasse  a Lahela  e ad  Babor 
e ad  Jra  sul  fiume  Gozan,  dove  sono  anche 
in  oggi. 

K del  paese  a tempo  di  Manaliem  re  d’ Israrle.  i- 
Heg.  XV.  111.  20.  Tlieltiallipitaln.'i.sAr  dipU  tnciK)  in  i- 
schiavilu  Ruben,  Gad,  Nephthali  c la  mezza  Inbu  di  Mz- 
tasse. 


CAPO  SESTO 

Gmealo^  de'flgimoli  di  Levi , e quali  di  nsi  fosàero  stabiliti  da  David  nt«i/ort  e ministri  netta  casa 
del  Signore.  Cenarazione  de'JlgliwAi  di  Aronne  coite  loro  città  in  ciascheduna  delle  tribù  d' Israele: 
delle  città  di  rifugio. 


1.  * Filiì  Lctì:  Gerson,  Caatb  et  Merari. 

• Gen.  46.  11.  fnf.  23.  6. 

2.  Filli  Caath  : Amram , Isaar , llcbrun  et 
Oiiel. 

3.  Filii  Amram:  Aaron,  Moyses  et  Maria. 
Filli  .Varon  : Nadab  el  Abiu,  Eleazar  et  Uba- 
mar. 

4.  Eleazar  gcnuit  Pliinees,  et  Pbinces  gcnuit 
Abisue  , 

5.  Abisue  vero  gcnuit  Bocci, et  Bocci  geiiuilOKi, 

6.  Ozi  gcnuit  Zaraiam,  et  Zaraias  geiiuit  Mc- 
raiotli. 

7.  Porro  Meraiolli  gcnuit  Auiariani,  et  Auia- 
rias  genuit  Acliilob, 

8.  Achitob  gcnuit  Sadoc,  el  Sudoc  genuit  A* 
cliimaas, 

9.  Achimaas  gcnuit  Azariaro,  Azarias  genuit 
Julianan , 

10.  Jolianan  gcnuit  Azariain:  ìpsc  est,  qui 
Saccrdolio  functus  est  in  domo,  quam  aedifì- 
cavit  Salomon  in  Jerusaiciii. 

3,  Figliuoli  di  Aaron:  .\adab  , e Abiu , Eleazar  e Itha- 
mar.  FiaiUb  e Ahlu  perirono,  come  è detto , Levit.  x.  2. 
Himascm  F.leazaro  e Ithamnr  : Klnuaro,  oome  Miiiore,  ei>- 
tie  li  MKum»  Sacerdozio  rofiliminlo  ne'  >ui>i  (loslen  nino  ad 
Ozi,  dopo  il  «|ual»*  fu  PtmU-rici*  Iteli  .de' di  Uba- 
mar.  I)o(k>  Helì  furono  «lunUnz  Pontelìci  della  sti’ssn  sliis 
pe;  ma  liopi»  di  questi  ton)4i  il  aomnm  Punlificatu  tt'di* 
«emlenli  di  tJeaz^ro  , nella  tx  rMma  di  Sadoc  . l posteri 


1.  Figliuoli  di  Levi:  Gerson,  Caath  e Ale- 
rari. 

2.  Figliuoli  di  Caath  : Atmram,  Isaar,  Bt- 
6ron  e Oziel. 

5.  Figliuoli  di  .Jmram:  -^arwi,  Atoises  e 
3/anVi.  Figliuoli  di  Aaron:  Aìadab  e Jbiu, 
Eleazar  e Ithamar. 

4.  FJeazar  generò  Phinees,  e Pliitues  ge- 
nerò Abisue , 

5.  Abisue  generò  Boed,  e Bocci  generò  OzÌj 

6.  Ozi  generò  Zaraia,  e Zaraia  generò 
Aferaiolh. 

7.  Aferaiolh  generò  Amaria,  e Amaria  gt- 
nerò  Achitob , 

8.  Achitob  generò  Sadoc,  e Sadoc  geMcrò 
Achimaas  , 

9.  Achimaas  generò  Azaria , Azaria  gene- 
rò Jnhanan , 

10.  Johanan  generò  Azaria:  egli  esercito 
le  funzioni  del  Sacerdozio  nei  tempio  e<b/i* 
calo  da  Salomone  in  Gerusalemme. 

del  cpiale  tennero  la  stma  dijnilU  lioo  alla  trasni47an>> 
ne  di  Babiionìa. 

lo.  Johanan  generò  Azaria.  Johanan  è Juiada,  2.  frj. 
XI.  4. 

Egli  esercitò  te  funzioni  ec.  Sembra  vcrislmilc  che  qoe* 
sle  parole  ri^iuanltuo  Auiria  , il  quale  am  petto  saccnii^ 
tale  n^lvlr  ad  Ozia  , U quale  pretendeva  di  ol^cr^^‘  H*' 
ceaso.  f edi  2-  Pariti.  VIVI.  17.  I». 
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11.  Genuil  antera  Azarias  Amariam,  et  Ama- 
rias  genuit  Acbitob, 

19.  AcJiitob  genuit  Sadoc,  et  Sadoc  gennit 
Sclinra, 

15.  Sellum  genuit  llelciam,  et  Ilelcias  genuit 
Aiariam, 

lA.  Azarias  genuit  Saraiara,  et  Saraias  genuit 
Josedec. 

IK.  Porro  Josedec  egressus  est,  quando  trans- 
tulit  Doniinus  Jndam  et  Jerusalem  per  manua 
Nabuclrodonosor. 

16.  Filii  * ergo  Levi:  Gerson,  Caatb  et  Me- 
rari. * Exml.  6.  16. 

17.  Et  haec  nomina  filioruin  Gerson;  l>obni 
et  Scalei. 

18.  Filii  Caatb:  Amram  et  Isaar  et  Hebron 
et  Ozici. 

19.  Filii  Merari:  Hoboli  et  Musi.  Ilae  antera 
cegnationes  Levi  secundum  faiuilias  cornm. 

90.  Gersom,  Lobni  filius  eius,  Jahalh  filius 
eius,  Zamma  filius  eius, 

91.  Joab  filius  eius.  Addo  filius  eius,  Zara 
filius  eius,  Jetbrai  filius  eius. 

99.  Filii  Caalli:  Aminadab  filius  eius,  Core 
filius  eius,  Asir  filius  eius, 

95.  Elcana  filius  eius,  Abiasapb  filius  eius, 
Asir  filius  eius , 

9A.  Tbabath  filius  eius.  Urici  filius  eius,  0- 
zias  filius  eius,  .Saul  filius  eius. 

95.  Filii  Elcana:  Amasai  et  Adiimoth  et  El- 
cana. 

96.  Filii  Elcana:  Sopbai- filius  eius,  Nabath 
filius  eius, 

97.  Eliab  filius  eius,  Jerobam  filius  eius,  El- 
cana filius  eius. 

98.  Filii  Sarauel  : primogenitns  Vasscni  et 
Abia. 

99.  Filii  autem  Merari;  Moboli,  la>bni  filius 
eius,  Semei  filius  eius.  Osa  filius  eius, 

50.  Sanimaa  filius  eius,  Maggia  filius  eius , 
Asaia  filius  eius. 

51.  Isti  sunt,  quos  constiluil  David  super 

cantores  domus  Domini , * ex  quo  collocala  est 
arca.  * 9.  Deg.  6.  17. 

59.  Et  ministral>ant  coram  tabemaculo  testi- 
moni!, canentes,  donec  acdificarel  Salomon  di>- 
mum  Domini  in  Jerus:deni;  stabant  autem  in- 
ala ordinem  suura  in  ministerio. 

55.  Hi  vero  .sani,  qui  assistebant  cum  filiis 

la.  Sfllum.  IVUo  .mphr  Mosollam  , cap.  r\.  II. 

33.  C'orr  figliuolo  di  Aminadab,  cp.  (>irp  fu  Ingnlalu  dal- 
la terra , A'um.  ivi.  ; ma  Dio  salvò  mlracoloiuimente  I 
suoi  nglluoli  , dal  quali  vennero  i |K»tPrl , pile  sodo  qui 
rammimtaU. 

3S.  Primogenito  f'agneni.  Il  prlmoqpnitn  di  Samuele  è 
phtamato  Jobel , 1.  Reg,  vili.  3.;  onde  opali  rldio  due 
nomi , o II  suo  nomo  di  Johpl  si  A qui  lavplato  Indietro 
per  error  de'  copiati.  1 LXX  traduaspni  : li  primogenito 


11.  Azaria  generò  Amaria,  e Amaria  ge- 
nerò Achilnb , 

19.  AchUob  generò  Sadoc,  e Sadoc  generò 
Sellum, 

15.  Sellum  generò  Belcia,  Belcta  generò 
Azaria , 

lA.  Azaria  generò  Saraia,  Saraia  generò 
Josedec. 

15.  Josedec  cambiò  paese,  quando  il  Signore 
trasportò  il  poftol  di  Giulia  e di  Gerusalem- 
me per  le  mani  di  Jfabuchodonosor. 

16.  Figliuoli  adunque  di  Levi  furono  Ger- 
son, Caatb  e Aierari. 

n.  E i nomi  de’  figliuoli  di  Gerson  sono 
Lobni  e Semei. 

18.  Figliuoli  di  Caatb:  Amram  e Isaar 
ed  Behron  e Ozici. 

19.  Figliuoli  di  Alerari:  Moboli  e Musi.  Ed 
ecco  la  discendenza  di  Levi  secondo  le  sue 
famiglie. 

90.  Di  Gerson  nacque  Lobni,  di  Lobni 
Jahabt , di  Jabatb  Zamma, 

91.  Di  Zamma  Joab,  di  Joab  Addo,  di 
Addo  Zara,  rii  Zara  Jetbrai. 

99.  Figliuoli  di  Caatb  : Aminadab  fu  suo 
figliuolo,  Core  figliuolo  di  Aminadab,  Asir 
di  Core, 

95.  Elcana  di  Asir,  Abiasapb  di  Elcana  , 
Asir  di  Abiasapb, 

9A.  Tbabatb  di  Asir , Urici  di  Thabatb , 
Ozia  di  Urici,  Saul  figliuolo  di  Ozia. 

95.  Figliuoli  di  Elcana:  Amasai  e Acbi- 
molb  ed  Elcana. 

96.  Figliuoli  di  Elcana:  Sopbai  suo  figliuo- 
lo, Nubatb  figliuolo  di  Sopbai, 

97.  Eliab  figliuolo  di  Nahatb , Jerobam  fi- 
gliuolo di  Eliab , Elcana  figliuolo  di  Jerobam. 

98.  Figliuoli  di  Samuel:  primogenito  Vas- 
.seni  e Abia. 

99.  Figliuoli  di  Merari  sono  Afoholi,  Lobni 
figliuolo  di  questo,  Semei  figliuolo  di  Lobni, 
Oza  di  Semei , 

50.  Sammaa  di  Oza,  Baggia  di  Sammaa, 
Asaia  di  Baggia. 

51.  Questi  sono  quelli,  a' quali  Davidde 
diede  la  soprintendenza  sopra  i cantori  della 
casa  del  Signore,  dopo  ebe  fa  messa  al  suo 
posto  l'  arca. 

59.  Ed  ei  facevano  il  loro  uffizio  cantando 
dinanzi  al  tabernacolo  del  testimonio,  fino  a 
tanto  ebe  Salomone  ebbe  edificata  la  casa  del 
Signore  in  Gerusalemme:  ed  eglino  esercita- 
vano il  loro  ministero  secondo  il  loro  turno. 

55.  Eli  ecco  quelli,  che  servivano  insieme 

di  Ini  < ili  Samuoli*)  Jokrl , e il  secondo,  //fria  ; perocché 
f'assani  sijpiMIca  e il  secondo. 

3{.  lìopo  che  /h  messa  al  suo  posto  l’arca.  Dopo  che 
1*  arra,  la  qnair  tino  a qiiH  (pmpn  rrn  «tata  ora  in  nno. 
or  In  un  nlliv  luoun , d>hp  mmIc  in  GeraMlrmmf  nd 
taftrrnarolo  faltn  ila  Daiiddr.  Allora  fu , chr  Dnvidrir  fece 
la  dÌAi»ionp  de' lar^tU  nrilf  loro  cUmrI.  Qui  ni  parìa  «U 
quelli , che  furono  da  lui  preposti  a’  cori  de'  L<.‘>iti  can- 
tori. 
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^ui$;  (le  finis  Caath,  llemnn  cantnr  filios  Joliol, 
filii  Sumui'I, 

54.  Filii  Clcana,  filii  Jeroliam,  filii  Eliel,  filli 
Tiioliu, 

55.  Filii  Suph  , filii  Klcana,  filii  .MaUalli , fi- 
lii Ama>iai, 

56.  Filli  FJeana,  filii  Jolicij  fili!  .Viariac,  filii 
Sopliuniae , 

37.  Filii  Thalialli,  filii  Asir,  filli  Abiasaph, 
filii  Core, 

38.  Filii  isaar,  filii  Caalli»  filii  Levi^  filii 
Israel. 

59.  Et  fralercius  Asapii^  quisUbala  dextris 
ciiis:  Asaph  tìliu.s  Baracliiac,  filii  Samaa, 

40.  Filii  Micliacl,  filii  Basaiac,  filii  Melcliiac, 

41  Filii  Atiianai,  filii  Zara,  fili!  Adaia, 

43.  Fili!  Cllian,  filli  Zamnu,  filii  Semei, 

45.  Filii  Jclli,  filii  Gcrsoni,  fili!  Lcri. 

44.  Filii  autem  Merari  fratres  corum  ad  si- 
li istraui:  Elban  filius  Cliusi,  filii  Abdi,  filii  Ma- 
IdcIi  , 

45.  Filii  llasabiae,  filii  Amaslae,  filii  Ucl- 
ciae , 

46.  Filli  Aniasai,  filii  Boni,  filii  Somcr, 

47.  Filii  Moliuli,  filii  Musi,  filii  Merari,  filii 
Levi. 

48.  Fralrcs  quoque  eorum  Levilae,  qui  ordi- 
nati suiil  in  cuiiclum  niini&lerium  Uibcrnaculi 
domus  l>omiiii, 

49.  Aaron  vero  et  filii  cius  adolebant  incen- 
sum  super  altare  liokK'ausli,  et  super  altare 
tliymiamalis,  in  onme  opus  Sancii  Sanctorum: 
et  ut  prccarcntiir  prò  Israel,  iuxta  ooiiiia,  quac 
praecepcrat  Moyses  scrvus  Dei. 

50.  Hi  sunt  autem  filii  Aaron:  EU?aur  filius 
eius,  Pliiiiees  filius  eius,  Abisuc  filius  cius, 

51.  Bocci  filius  cius.  Oli  filius  eius,  Zaraliia 
filius  cius, 

53.  M(T3ÌotIi  filius  eius,  Amarlas  filius  eius  ^ 
Acliitob  filius  cius, 

53.  Sadoc  filius  cius,  Acliimaas  filius  eius. 

54.  Et  hacc  liabilacula  corum  per  vicos  at- 
que  confinia , tìliorum  scilicet  Aaron,  iuxta 
eo^iiatìoiies  Caalliitarum  : ipsis  cnim  sorte  eoa- 
ligcnmt. 


M.  tlrman  rra  canttfre.  Eftli  cr»  iH»mo  wptcotf , 3.  Reg.  it. 
31.,  f r;i(K>  <11  uiKf  de' cori , cioè  di  quello  di  mezzo,  co- 
me KOmii  era  capo  del  sinistro,  AMpli  del  destro.  Ia*  lo- 
ro a^coiiu  [»vmincnza  M>pra  le  altre  de' cantori. 

Quindi  si  tesse  qui  U loro  ^eneait^  Quo  a Le>i,  come 
di  tamiclir  distinte  e illustri. 

38.  Il  tuo  JraUUo  .itaph.  Asapb  rra  della  stc&M  triUi, 


m’  /oro  figliuoli:  de*  figliuoli  di  Cnalh,  Hemn  I 
era  cantore  j egli  era  figliuolo  di  Joef,  figUtUh  1 
lo  di  Samuel  ^ 

34.  Figliuolo  di  Elcana , figliuolo  di  Jno- 
ham,  figliuolo  di  KUi't , figliuolo  di  Thohu, 

35.  Figliuolo  di  Suphj  figliuolo  di  Elcana, 
figliuolo  di  Mahath,  figliuolo  di  /imaxai, 

36.  Figliuolo  di  Flcana,  figliuolo  di  Johel, 
figliuolo  di  j^zaria,  figliuolo  di  Sophonia , 

37.  Figliuolo  di  Thahath,  figliuolo  di  .-ittr , 

figtiunln  di  Jhiasaph  , figliuolo  di  Core , | 

38.  Figliuolo  di  Isaar,  figliuolo  di  Caath, 
figliuolo  di  Levi,  figliuolo  d'  Itrnei 

39.  E il  suo  fraltUo  .-inaph  stara  alla  tua 
destra:  Jsaph  era  figliuolo  di  Barachia,  fi- 
gliuolo di  Samaa , 

40.  Figliuolo  di  A/icAnc/ , figliuolo  di  Sa- 
saia,  figliuolo  di  Jlfeirhia, 

41.  Figliuolo  di  .4thanai,  figliuolo  di  Zara, 
figliuolo  di  ^daia, 

43.  Figliuolo  di  Etìuin,  figliuolo  di  Zam- 
ma,  figliuolo  di  Setnei, 

43.  Figliuolo  di  Jeth,  figliuolo  di  Gertom, 
figliuolo  di  Levi. 

44.  7 loro  fratelli  fìgtiuoli  di  Merari  erano 
alla  sinistra:  EUhan  figliuolo  di  Chuti, 
yliuolo  di  Attdi,  figliuolo  di  Maloch, 

45.  Figliuolo  di  Nasabia,  figliuolo  di  Jrs/y 
Sia,  figliuolo  di  I/elcia , 

46.  >7ì;1iuo/o  di  ..foiosa/,  figliuolo  di  Soni, 
figliuolo  di  Somer, 

47.  Figliuolo  di  Mohali , figliuolo  di  Muti, 
figliuolo  di  Merari,  figliuolo  di  Levi. 

48.  E i loro  fratelli  Leviti  eran  desUnali 
a fare  tutto  il  servizio  del  tabernacolo  della 
casa  del  Signore, 

49.  Ma  .-f roane  e i suoi  figliuoli  melleranO 

a bruciare  le  sopra  l*  altare  degli  o/o- 

causli,  e sopra  l'altare  de' jfrofutni  in  tulio 
quello  che  riguardava  il  Santo  de*  Santi,  e 
facevano  orazione  per  Israele  secondo  tutto 
quello  che  uvea  ordinato  Mosè  servo  di  Dio. 

50.  Or  questi  sono  i figliuoli  di  .7aro»-* 
Eleazar  suo  figliuolo , Phinees  figliuolo  di 
Eleazaro,  Jbisue  di  Phinees, 

51.  Docci  di  .^6isai,  Ozi  di  Bocci,  Zarahia 
di  Ozi, 

53.  Merainth  di  Zarahia,  .dmaria  di  Me- 
raioth,  Zchitob  di  Zmaria. 

55.  Sadoc  di  Zchitob,  ^chimaas  di  Sadoc. 

54.  Ed  ecco  i luoghi,  dove  questi  figliuoli 
di  .faron  abitavano,  vate  a dire  i ttorghi  c 
tuoghi  all'  i«/or«o,  che  erano  toccati  ad  e-^d 
in  sorte,  prinapiando  dalle  famiglie  di  Caa/^- 


clic  Eman  c dello  slesio  sangue  ; e perciò  dicesi  hk> 
lello. 

4t.  Elftitn  /gtiuoto  di  Chusì.  Ktli.ìn  è dello  awlte  là*- 
Ihan,  «i  il)  questo  llliro,  c si  ne’  titoli  de’Sdad. 

48-  .Ve//ep«it«>  tt  bruciarr  ie  riUtm^  ee.  La  »oCe  iner*- 
ZHM  siKiiifica  qui,  come  in  qualche  alU\i  luo;:o,  le  carni 
dcllc(ilUioe,cbe»l  abbruciavano  «uU'alUuTdej^U olocausti- 


Digitized  by  Google 


PRIMO  DE*  PARALIPOMENI  CAP.  VI 


895 


BK.  Ocderunt  igUur  cU  Ilebron  in  terra  Juda, 
et  suburhana  cius  per  circiiilum: 

56.  * A^^ros  autem  civitatis  et  Tillas  Oilcb  fi- 

lio  Jcpiioiic.  • Jos.  21.  !2. 

57.  Purro  filiis  Aaron  dedenml  civiUtes  ad 
cotifugicmluiii,  Ilebron  et  Lobna  et  subuibdna 
eins» 

58.  Jelber  quoque  et  EsUienio  cum  suburba* 
nh  stiùs;  sed  et  llelon  et  Dabir  cum  suburba- 
nis  stiis, 

59.  Asan  quoque  et  lielliscmes  et  suburbana 
earuin. 

60.  De  tribù  autem  Rcniamin  Gabec  et  sub- 
urbana  cius  et  Aliiiath  cum  suburbanis  suis, 
Aiìatliolli  quoque  cum  suburbanis  suis:  oimies 
eivitales  Ircdecim  {H!T  rn^uationcs  suas. 

61.  Filiis  autem  Tiiatli  rosiduis  de  co^nalione 
sua  dcdcrunl  ex  dimidia*  tribù  Manasse  in  pos- 
se^^sionem  urbos  decem. 

62.  Porro  filiis  Gersoni  per  cognationes  suas, 
de  tribù  Issacliar  et  de  tribù  Aser  et  de  tribù 
NcpIiUiali  et  de  tribù  Manasse  in  Uasan,  urbes 
tredccim. 

65.  Filiis  autem  Merari  per  cognaliones  suas 
de  tribù  Ruben  et  de  tribù  Gad  et  de  tribù 
Zàbulon  dederunt  sorte  civitales  duodccim. 

6ft.  Dederunt  quoque  6liì  Israel  Ixvilis  Ciri- 
tatcs,  et  suburbana  carum: 

65.  Dedcruntque  per  sortem  ex  tribù  filio- 
rum  Jiida  et  ex  tribù  filiorum  Simeon  et  ex 
tribù  filiorum  Beniamin , urbes  bas,  quas  ro- 
caverunt  nooiinibus  suis: 

66.  Et  bis,  qui  erant  de  cognalione  filiorum 
r.aatb:  fucriinlquc  civitales  in  terminis  eorum 
de  tribù  Ephraim. 

67.  * Dederunt  ergo  ois  urbes  ad  confugicn- 
dum,  Siclicm  cum  suburbanis  suis  in  monte 
Epbraim  et  Gazer  cum  suburbanis  suis: 

• Jos.  21.  12. 

68.  Jeclimaan  quoque  cum  suburbanis  suis  et 
Bctlioron  simililer, 

69.  Necnon  et  Helon  cum  suburbanis  suis  et 
Gellircrnmon  in  eumdem  moduni. 

70.  Porro  ex  dimidia  tribù  Manasse  Ancr  et 
suburbana  cius,  Daalam  et  suburbana  cius  : bis 
videlieel,  qui  de  cognalione  filiorum  Caatli  rc- 
liqui  eranL 

71.  Filiis  autem  Gersom  de  cognationc  di- 
midiac  (ribus  Manasse  Gatilon  in  Da.san  et  sub- 
urbana cius  et  AsUiarotli  cum  suburbanis 
suis. 


67.  Hebron  ( citlà  di  rifugio),  ee.  Ho  chiUM  In  paren* 
tMt  qot^U*  parolr,  rif/ù  dì  ri/agù>,  pi*r  iliimMtrnrc , romt* 
elle  Don  si  applicano  alle  scpuenli  città , ma  Mrfo  a quel- 
la di  Hebron.  Circa  le  citta  di  rifuniu , teili  Jo$.  \x.  7.  a. 

eo.  Tredici  cUià.  l>aiM)  Imliri , Ji*s.  \\i.;  ma  qui  nr 
sono  notate  undici,  essemlo  stale  oiimk.<m'  Jellia  e (ialiaon. 

fil.  Uieci  ciUa  della  rttezza  tribù  di  ManasK.  Queste 
dieci  citta  date  a quelli  di  Caalh  luruuo  parte  delia  mei- 


55.  Fu  adunque  ad  essi  assegnata  ffebron 
nella  trifm  di  Giuda , e i borghi  all'  intorno. 

56.  Ma  i campi  della  città  e i villaggi  fu- 
rono di  Calcò , figliuolo  di  Jephone. 

57.  Furono  ancora  date  ai  figliuoli  di 
ron  delle  città,  ilebron  (città  di  rifugio)  e 
Lobna  co' suoi  borghi, 

58.  E Ji  ther  ed  Exthemo  co"  loro  sobborghi  j 
e anche  ffelon  e Dabir  co’  loro  sobborghi, 

59.  E parimente  .-/san  e Bethsemes  co'  to^ 
ro  sobborghi. 

60.  E della  tribù  di  y7cm'amm  fu  data  loro 
Gabee  co' suoi  sobborghi  e .dimath  co' suoi 
sobborghi  e Jniitholli  co’  suoi  sobborghi:  tredici 
città  tUcise  traile  loro  famiglie. 

61.  £ a quei,  che  restavano  de' figliuoli  di 
Caath,  e alle  toro  famiglie  dettero  dieci  città 
della  mezza  tribù  di  Manasse. 

62.  E a'  figliuoli  di  Gersom  e alle  loro  fa- 
miglie furono  assegnate  tredici  città  detta  tri- 
bù d’  /ssachnr  e della  tribù  di  Aser  e della 
tribù  di  Nephthnli  e della  mezza  tribù  di 
Manasse , che  era  in  Basan. 

63.  E a'  figliuoli  di  Merari  e alle  loro  fa- 
fnìglìe  diedero  a sorte  dodici  città  delta  tribù 
di  Buben  e della  tribù  di  Gad  e delta  tribù 
di  Zàbulon. 

64.  Parimente  dettero  i figliuoli  d' Israele 
a'  Leviti  delle  città  coi  loro  sobborghi: 

65.  E le  diedero  loro  a sorte  nella  tribù 
de'  figliuoli  di  Giuda  e nella  tribù  de'  figliuoli 
di  5Ime07i  e nella  tribù  de'  figliuoli  di  Be- 
niamin, alle  quali  città  dieder  quegli  i pro- 
pri loro  nomi: 

60.  E parimente  quelli  delta  stirpe  di  Caath 
ebbero  in  toro  dominio  delle  città  della  tribù 
di  Ephraim. 

07.  /diedero  adunque  ad  essi  Sichem  (citlà 
del  refugio)  co' suoi  sobborghi  sul  monte  E- 
phraim  e Gazer  coi  suoi  sobborghi:* 

68.  E Jechmaan  co'  suoi  sobborghi,  e pa- 
rimente Bethoron, 

69.  E anche  ffelon  coi  suoi  sobborghi  e Ge- 
thremmon  nella  stessa  maniera. 

70.  E nella  mezza  tribù  di  Manasse  fu 
assegnata  Aner  co*  suoi  sobborghi  e Baalam 
co'  suoi  sobborghi,  a quei,  che  restavano  della 
stirpe  dei  figliuoli  di  Caath. 

71.  £ i’  pgtiuoti  della  stirpe  di  Gersom  e6- 
6ero  nelia  mezza  tribù  di  Jl/anasse  Gaulon 
in  Basan  co' suoi  sobborghi  e Aslharolh  co' tuoi 
sobborghi. 


ZA  tribù  di  Manaw , parte  di  Dan  c parte  di  EpturaliO. 
6S.  Jerkmaan.  CUiiumatA  Cibsaim.  Jot.  xxi.  SS. 

69.  tteloH.  0\^eru  AjaUm,  io».  a\i.  S4.  Oltre  a quelle, 
che  M>n  qui  notate , quei  di  Coatti  ebbero  anche  Elteco  e 
Caldulbun  . Jo*.  \ai.  SS. 

70.  A quei,  che  rtelitinno  della  stirpe. . . dì  Caalh.  A quel 
IqUiuoll  di  t^lh  , i quali  non  rsitcndu  ilella  lainiuUa  di 
Aruiuv , erano  non  MccrdoU , ma  H'tnplicl  Leviti. 
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73.  De  tribù  Issachar  Cedes  et  subur)»ana 
eius  et  DabcrcUi  cum  suburbanis  suis, 

75.  Kamutli  quoque,  et  suburbana  eius  et 
.Aiiein  Clini  suburhaiiis  suis. 

Ih.  De  tribù  vero  Ascr  Masal  rum  suburba* 
nis  suis  et  Abdon  siiiiiliter, 

78.  Hucac  quo<}uc  et  suburbaoa  eius  et  Ro« 
bob  cum  suburbanis  suis. 

76.  Ferro  de  tribù  NepliUjali,  Cedes  in  Ga- 
lilaca  et  suburbana  eius,  llamun  cuin  subur* 
banis  suis  et  Carìatliaim  et  suburbana  eius. 

77.  Fìliis  autem  Merari  residuisi  de  tribù 
Zàbulon  Rcmniono  et  subiirbana  eius  et  Thabor 
cum  suburbanis  suis: 

78.  Trans  Jordancin  quoque  ex  adverso  Jeri- 
elio  centra  orientem  Jordanis,  de  tribù  Ruben, 
Bosor  in  solitudine  cum  suburbanis  suis  et  Jassa 
rum  suburbanis  suis^ 

79.  Cadcinolli  quoque  et  suburbana  eius  et 
Mepliaat  cum  suburbanis  suis; 

80.  Neenon  et  de  tribù  Gad,  Ramoth  in  Ga* 
iaad  et  suburbana  eius,  et  Manaim  cum  subur* 
banis  suis. 

81.  $ed  et  Meselion  cum  suburbanis  suis  et 
Jezer  cum  .suburbanis  suis. 


73.  Nella  tribù  d*  I^iochar  Cede»  eoi  svoi  i 
sobborghi  e Dafjereth  co* suoi  sobborghi, 

73.  E anche  Namoth  coi  suoi  sobborghi  e 
Jnem  coi  suoi  sobborghi. 

Ih.  E nella  tribù  di  Aser  Masal  co' noi 
sobitorghi  e parimente  Abdon , 

78.  E anche  ffucac  co*  suoi  sobborghi  e 
Jìohob  co*  suoi  sobborghi. 

76.  £ mila  tribù  di  Nephthali,  Cedes  nelle 
Galilea  co*  suoi  sobborghi , Bamon  co*  suoi 
sobborghi  e Cariathaim  co*  suoi  sobborghi. 

77.  E a quei,  che  restavano  della  stirpe  dei 
figliuoli  di  Merari  dialero  lìemmono  nella 
tribù  di  Zàbulon  co*  suoi  sobborghi  e Thabor 
co*  suoi  sobborghi: 

78.  E di  là  dal  Giordano  dirimpetto  a Gè- 
rico,  all* oriente  del  Giordano,  ebbero  nella 
tribù  di  Rulten  , Bosor  nel  deserto  co'  noi 
sobl/orghi,  e Jassa  co'  suoi  sobborghij 

70.  £ anche  Cademolh  coi  suoi  soMfOrghi, 
e Mephaat  co' suoi  sobborghi. 

80.  E oltre  a dò  nella  tribù  di  Gad,  A«- 
moth  in  Galaad  co'  suoi  sobborghi  e Manaim 
co'  suoi  8obf)orghi. 

81.  £ oncAc  Besebon  coi  suoi  sobborghi  e 
Jezer  co*  suoi  sofdtorghi. 


77.  Inetta  tribù  di  Zàbulon.  DI  questa  tribù  furori  date  a’  flaUuoU  di  BfenrI  anche  Danma  c Saalel , Jot.  ixi-  SS 

CAPO  SETTIMO 


Posteri  d' Issachar , di  7/caiamin , di  Piephihali,  di  Manasse , di  Ephraim  « di  JeeT. 


1.  Form  6lii  Issachar:  Tbola  et  Pliua,  Ja- 
sub  et  Simeron,  qualuor.  * Gen.  46.  13. 

3.  Fili!  Titola:  Ozi  et  Rapliaia  et  Jericl  et 
Jemai  et  Jebsem  et  Samuel,  princi|U's  per  do« 
mos  cognationum  .suarum.  De  stirpe  Tliolaviri 
fortissimi  numerati  sunl  in  diebus  David,  vb 
ginli  diu)  minia  seicenti. 

3.  Fili!  Ozi:  Izraliia , de  quo  nati  simt  Mi* 
cliael  et  Obadia  et  Jolicl  et  Jesia,  quìnque  o* 
mnes  principcs. 

4.  Cumque  eis  per  familias  et  populos  suos, 
acciiicU  ad  praeliuni,  viri  fortissimi,  triginta 
sex  minia;  mullas  eniui  habuerurit  uxores  et 
filios. 

8.  Fralres  quoque  eonim  per  omnem  cogna- 
tionom  Issachar,  robustissimi  ad  pugriaiidum, 
octoginta  seplcin  inillin  numerati  siint. 

6.  Filli  * Denianiin:  Bela  et  Ucchor  et  Ja* 

dihel,  Ires.  • ^;e«.  46.  21. 

7.  Filli  Bela:  Kshon  et  Ozi  et  Ozici  et  Jeri- 
nioth  et  Irai,  quìnque  principcs  faniiliarum, 
et  ad  pugnanduin  robustissimi:  iiumerus  au* 


3.  rulli  cinque  principi . Cinque  sono,  comiveso  il  pa 
«Ire  I/ratila. 

&.  E decloro  fraietli  ec.  Uomini  (Ull.i  sU‘s<a  tribù  r deb 
lo  stesali  sangue. 

6.  Figtiuoli  di  lìriiiamin  tre:  ec.  Dieci  erano  1 fìsliuoli 
di  Bcniamin  , cìiKiur  vdi  m)Im>  ronlati , cap.  viti.  I.  Ahim. 


1.  I figliuoli  di  Issachar,  quatiro:  Tholat 
Phua,  Jasub  e Simeron. 

2.  Figliuoli  di  Titola:  Ozi  e Raphaia  e 
/erte/  e Jentai  e Jebsem  e Samuel,  capi  di 
varie  famiglie,  e casate.  Della  .stirpe  di  Thola 
furon  coniati  a tempo  di  Daddde  venlidut 
mila  secento  uomini  di  sommo  valore. 

3.  Figliuoli  di  Ozi:  Izrahia , da  cui  nncgM 
3fkkad,  Obadia  e Johel  e Jesia,  tulli  dn- 
que  principi. 

4.  £ re«à*fl«o  dietro  ad  essi  delle  loro 
sor/erie  e famiglie,  trenla.sd  mila  uomini  foC' 
fissimi  addestrati  al  mesliero  dell’armi^  pr* 
rocche  arcano  molte  mogli  e figliuoli. 

8.  £ de*  loro  fratelli  in  tutta  la  casa  di 
Jssachar  .si  contarono  fino  a ottantasettemilu 
vatorosisdmi  combattenti. 

6.  Figliuoli  di  Bcniamin  tre:  Bela  e Bcchar 
e Jadihel. 

7.  Figliuoli  di  Bela:  E'^bon  e Ozi  e Ozici  c 
/erinio//i  e Urai,  cinque  capi  di  famiglie  dt 
uomini  di  sommo  valore  nelle  battaglie  » 


XX vr. , forse  perrtiè  questi  soli  ebber  diseendrnu-  • 
que  poi  si  riducono  qui  a Ire  , perché’  di  due  flct'W» 
Beni.imin  prutuibilmeiUr  p*>rlrooo  tutti  I jiosbTl  i»HU 
ra  fatta  n Bimiamin  datle  altre  IrlbufJud. 
tempi  di  Davldde  nim  si  contasanu  se  non  tre  raou 
questa  tribù. 
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tem  coroni,  viginti  duo  millia  et  triginta  qua* 
(uor. 

8.  Porro  filii  Boclior:  Zamira  et  Joas  et  Eiie« 
cer  et  Elioenai  et  Aoirì  et  Jcriinoth  et  Abia  et 
AnatlioUi  et  Almalli.  Oinnes  hi,  filli  Bechor. 

9.  Numerati  sunt  autem  per  familias  suas 
prÌDcipes  engnationum  suaruni,  ad  bella  fortis- 
simi, viginli  millia  et  ducenti. 

10.  Porro  filii  Jadiliel:  Balan.  Filii  autem 
Balan:  Jelius  et  Bcniamin  et  Aod  et  Clianana 
et  Zelban  et  Tbarsis  et  Aliisaliar. 

11.  Uroncs  hi  filii  Jadiliel,  principes  cagna- 
tionufu  suarum , viri  fortissimi  tlecem  et  septeoi 
millia  et  ducenti  ad  praelium  procedentes. 

12.  Sepliaiu  quoque  et  llapbam  filii  Ilir  et 
nasini  filii  Aber. 

13.  * Filii  autem  Neplitliali:  Jasiel  et  Goni 
et  jeser  et  Sidluni,  filii  Baia.  * (ien. 

14.  Porro  lìlius  Manasse,  Esriel:  concubina- 
qoe  eius  Syra  |H?pcrit  .Muchir  palrcro  Galaad. 

1».  Macbir  autem  accepit  uxores  filiis  stiis 
Uappliim  et  Sapban  : et  Imbuii  sororeni  nomi- 
ne Maaclia:  noiiien  autem  sccundi,  Salpliaad; 
nalacquc  sunt  Salpbaad  filiae: 

16.  Et  peperit  Maaclia  uxor  Macliir  fillum, 
vocavitqiie  nomcii  eius  Pliares:  porro  nomen 
fralrb  eius,  Sares:  et  filii  eius  tlam  et  Re- 
cen. 

17.  Filius  autem  Glam,  Badan  : Li  sunt  fi- 
lii Galaad,  filii  .Macbir,  filii  Manasse. 

18.  Soror  autem  eius  Regina  peperit  Virum 
dccorum  et  Abiczer  et  Moliola. 

19.  Crani  autem  filii  8cmida,  Aliin  et  Se- 
clieni  et  Loci  et  Aniara. 

20.  Filii  autem  Ephraim:  Sutlialn,  Barcd  fi- 
lius eius,  Tbabalb  filius  eius,  Eluda  filius  eius, 
Tlialiatb  filius  eius,  huius  filius  Zubad,. 

21.  Et  huius  filius  Sulbala  et  huius  filius 
Ezer  et  Clad^  occidcrunt  autem  eos  viri  Gctii 
iudigenac  , quia  dcsccnderant  ut  invaderciil  pos- 
scssioncs  eorutu. 

la.  Figliuoli  di  Baia,  Tool  dire:  Dan  e Nrphthali  furo- 
no tialiuoli  di  (;iacobl)e  nati  a Itti  ila  Data  «la  arna.  Non 
si  è fritta  pm'i  veruna  menziuiie  di  Dan  , fur^*  perchè 
non  ebbe  altro  fi:'ìiu<>to , nè  altro  principe  di  »ua  dl»cen- 
detua,  fe  non  Uuftirn  . o Cbusìm. 

14.  Figliuolo  di  yanfuu,  EsrieL  Escici  è detto  fìsliuo 
lo,  cioè  pcrmipotH  di  Manassse , perchè  eyli  era  UaIìuoIo 
di  Machie  tìsiiiiolo  di  Galaad  flgliUDlo  di  ManasM*.  Cosi  al- 
cuni accordano  questo  luoeo  c<>n  quello,  che  ai  ha  nel  li- 
bro de’  Numeri , dove  il  solo  lìgliuolo  di  Mana.vse  è Ha- 
chlr , jV«m.  xxvT.  ». 

15.  Uiedf  moglie  a' tuoi  figliuoli  llapphim  e SopHan. 
Vuidsi , che  questi  sleno  qitesli  stessi  figliuoli  di  Hir  del- 
la Tribù  di  Beniamin  nominaU  , v.  IH. , 1 quali  fossero 
adottati  da  Maeltir, 

Ebbe  Ulta  tortila  per  nome  Maaeha.  Poeta  questa  ierlo- 
nr  , bisofoia  dire,  che  la  sorella  e la  mo|tlie  di  Ma- 
chie ebuiro  lo  slesao  nome  ; lo  che  non  6 niento  incre- 
dibile 


numero  de'  quali  fu  di  ventidue  mila  fren- 
taqualtro. 

8.  Figliuoli  di  Bechor:  Zamira  e Joae  ed 
Elieser  ed  Elioenai  e Amri  e Jerhnoth  e Jhia 
e Anatholh  e Alniaih.  Tutti  questi  figliuoli 
di  Bechor. 

9.  £ furon  contati  nelle  loro  famiglie  y le 
quali  furono  il  cepfw  di  altri  rami,  ventimila 
dugento  uomini  valorosissimi  in  guerra. 

10.  Figliuolo  di  Jadihel:  Balan.  Di  Balan 
furono  figliuoli  Jehus  e Beniamin  e Aod  e 
Chanana  e Zethan  e Tharsis  e Ahisahar. 

U.  Tutti  questi  di.scendenti  di  Jadihel  capi 
delle  loro  famiglie , nelle  quali  furono  dicias^ 
sette  mila  dugento  uomini  fortissimi  in  età 
militare. 

12.  Sepham  e JTapham  figliuoli  di  Hir  e 
Hasim  figliuolo  di  Aher. 

13.  Figliuoli  di  Nephthali  : Jasiel  e Guni  e 
fìeser  e Seltum,  figliuoli  di  Baia. 

14.  Figliuolo  di  Afanasse,  Esriel:  e una 
Soriana  sua  concuhina  parlori  a Afanasse 
Mactiir  padre  di  Galaad. 

1».  Afachir  diede  moglie  a' suoi  figliuoli 
Happhim  e Saphan,  ed  ehtte  una  sorella  per 
nome  Afaacha:  il  suo  nipote  fu  nominato  Sal^ 
phaadj  e Salphaad  ebbe  delle  figliuole. 

Ì6.  £ Afaacha  moglie  di  Machir  partorì  un 
figliuolo,  al  quale  fìose  nome  Phares,  il 
quale  ebbe  un  fralello  chiamato  Sares  : del 
quale  furon  figliuoli  Vlam  e Bccen. 

17.  Figliuolo  di  Ulani  fu  Badan:  questi 
sono  I figliuoli  di  Galaad,  figliuolo  di  Afachir, 
figliuolo  di  Afanasse. 

18.  La  sorella  di  lui  Begina  portoti  il 
bell'  uomo  e Abiezer  e Afohola. 

19.  Figliuoli  di  Semida  erano  Ahin  e Se- 
chem  e Leti  e Aniam. 

20.  Figliuolo  di  Ephraim:  Suthala , Bared 
suo  figliuolo , Thahalh  suo  figliuolo.  Eluda 
suo  figliuolo,  Thahath  suo  figliuolo,  Zabad 
suo  figliuolo , 

2t.  Figliuolo  di  lui  Suthala  e figliuoli  di 
questo  Ezer  ed  Elad  : ma  gli  abitanti  del 
paese  di  Gelh  gli  uccisero,  perclté  erano  an- 
dati ad  occupare  le  loro  possessioni. 

U tuo  tìip(^Ju  nominato  Salphaad.  Salphaad  fu  flfdlorv 
k)  di  Hapher  ii:(lluulo  di  GalaatI  lìtthuolu  di  Machir. 

17.  fìndfifi.  Cmlesl  cofnuucine.nle  ch'ei  .sia  il  famoso  ia- 
Ir  giudice  d'Israide,  Jud.  %,  3.  Fedi  ì.  /fej.  xu.  II. 

Ih.  />}  Borelladi  lui  Hr<ji»a  parlori  il  br/f' uomo.  Ovve- 
ro, ritenendo  I nomi  Ei)rd,  si  tradurrà  : La  sua  sorella 
Malket  parlori  iseh-hod. 

20.  Fifjlìuolo  di  Ephraim  : Suthala , Bared  ec.  È mol- 
to probainle  11  sentimento  di  quegl'  InterpreU,  l quali  cre- 
dono , che  tutu  quelli  che  mmk>  qui  nominaU  fino  al  ver- 
setto *26. , siano  ligliuoli  di  Eqjhraim  nel  senso  piu  stretto. 

21.  (iti  abitanti  del  pame  di  Ceth  gli  uecìaero , perchè 
erano  andati  ec.  Si^mbra  corto  che  questo  fatto  div  rip«*r- 
tarsl  al  tempo  In  cui  gli  E!hrel  erano  tuttora  In  Ejiltto  ; 
per  la  qual  rr>iui  si  putì  intendere,  che  quelli  di  Getti  fa- 
cCMH-ro  qualche  scorreria  nell' Egitto,  e che  I figliuoU  di 
Ephraim,  i quali  vollero  opporsi  a <|ue'ma.<inadiexi,  restas- 
sero uecUl  nella  mischia.  Non  alddamo  venui  altro  lume 
di  questo  avvenimento  nelle  Scritture. 
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99.  Loiit  igitur  Ephraim  pater  eorum  mul- 
tis  dicbus,  et  Tcncrunt  fratres  eius,  ut  conso- 
larenlur  cum. 

95.  Ingressuaque  est  ad  uxorem  suam , qnac 
concepii,  et  peperit  filium,  et  vocavit  noiiien 
eìus  llerìa,  eo  quod  in  malis  domus  eius  or- 
tus  esse!. 

9A.  Filia  autem  eius  fuit  Sara,  quae  aedifi- 
cavit  llctiioron  inferiorera  et  superiorem  et 
Oxen-sara. 

9H.  Porro  lìlius  eius  Rapila  et  Resepli  et 
Tlialc,  de  quo  naliis  est  Tliaan, 

9n.  Oui  genuil  Laadan;  liiiius  quoque  iìlius 
Amniiud,  qui  genuil  Eliiania; 

97.  De  quo  ortus  est  Nun.qui  liabuit  filium 
Josue. 

98.  Possessio  autem  eorum  et  babitalio  Ret- 
liel  cum  filiabus  suis  et  conira  orienlem  A'oran 
ac  occidentalem  plagam  Gazer;  et  liliae  eius, 
Siebem  quoque  cum  filiabus  suis,  usque  ad 
Aia  cum  filiabus  eius. 

99.  luxta  filios  quoque  Manasse,  Bethsan  et 
filias  eius,  Tbanacli  et  filias  eius,  Mageddo  et 
filias  eius,  Dor  et  filias  eius;  in  bis  babitare- 
runt  filii  Joseph  filii  Israel. 

50.  Filii  ' Ascr:  Jemma  et  Jesua  et  Jessui  et 
Baria  et  Sara  soror  eorum.  * Gen.  46.  17. 

31.  Filii  autem  Baria:  Heber  et  MelcbicI  : 
ipse  est  pater  Barsabitb. 

39.  Heber  autem  genuit  Jepbiat  et  Somcr 
et  Ilolbani  et  Suua  sororem  eorum. 

33.  Filii  Jepblal:  Pbosecb  et  Cbamaal  et 
Asotb;  Ili  filii  Jepblal. 

34.  Porro  filii  Somer:  Ahi  et  Roaga  et  Ha- 
ba  et  Aram. 

53.  Filii  autem  Hclem  fratris  eius:  Supba 
et  Jemiia  et  Selics  et  Amai. 

36.  Filii  Supba;  Sue,  Harnapber  et  Sual  et 
Beri  et  Jamra, 

57.  Bnsor  et  llod  et  Samma  et  Saiusa  et 
Jetliran  et  Itera. 

38.  Filii  Jellier:  Jeplionc  et  Pbaspba  et  Ara. 

59.  Filii  aiilein  Olla;  Aree  et  Haniel  et  Resia. 

40.  Onincs  hi  filii  ,\ser,  priiicipes  eognalio- 
nuiii,  clccli  atquc  fortissimi  ducesduciim:  iiu- 
merus  autem  eorum  aetalìs,  quae  apta  esset 
ad  bellum,  riginti  sex  millia. 


99.  Ed  Ephraim  padri  loro  li  piante  per 
molto  lempOjiituoi  fratelli  andarono  a rac- 
contolarlo. 

93.  E li  accolto  alla  lua  moglie,  la  quale 
concepì,  e partorì  un  figliuolo,  a cui  potè 
nome  Berla,  perchè  egli  era  nato  in  mezzo 
alle  afflizioni  di  tua  caia. 

94.  Figliuola  di  Ephraim  fu  Sara,  la  quale 
fondò  Sclhoron  la  tupcriore  e la  inferiore  e 
Ozen-Snra. 

93.  E furon  figliuoli  di  lui  Rapha  e Reteph 
e Thale,  da  cui  nacque  Thaan  , 

96.  71  quale  generò  Laadan,  di  cui  fu  fi- 
gliuolo dmmiud,il  quale  generò  EUzamai 

97.  Da  cut  nacque  Sun,  il  quale  fu  pa- 
dre di  Giosuè. 

98.  Le  loro  possessioni  e abitazioni  furono 
Bethel  colle  sue  adiacenze  e Soran  dalla 
parte  di  oriente  e Gazer  colle  tue  adiacenze 
da  occidente,  e parimente  Sichetn  colle  sue 
adiacenze  fino  ad  Aza,  comprese  le  tue  adia- 
cenze. 

99.  Ebbero  anche  in  vicinanza  de'  figliuoli 
di  hfanasse  Bethsan  colle  sue  adiacenze,  Tha- 
nach  colle  sue  adiacenze , Mageddo  e Dor 
colle  loro  adiacenze  : in  questi  luoghi  abita- 
rono I figliuoli  di  Joseph  figliuolo  d' Israel. 

30.  Figliuoli  di  Aser;  Jemma  e Jesua  e Jes- 
sui e Baria  e Sara  loro  sorella. 

3 1 . Figliuoli  di  Baria  i Heber  e Melehiel  : 
egli  è padre  di  Barsahilh. 

59.  Heber  generò  Jephlat  e Sotner  e Hothan 
e Suaa  loro  sorella. 

33.  Figliuoli  di  Jephlat:  Phosec  e Chamaal 
e Asoth  : questi  sono  i figliuoli  di  Jephlat. 

34.  Figliuoli  di  .Somer;  Ahi  e Roaga  e Haba 
e Aram, 

33.  7 figliuoli  di  Helem  tuo  fratello:  Supha 
e Jemna  e Sellet  e Amai. 

36.  Figliuoli  di  Supha:  Sue,  Harnapher  e 
Sual  e Beri  e Jamra, 

57.  Bosor  e llod  e Samma  e Saluta  e Je- 
thran  e Sera. 

38.  Figliuoli  di  Jether;  Jejdwne  e Phaspha 
e Ara. 

59.  Figliuoli  di  Olla:  Aree  e Haniel  e Resia. 

40.  Tulli  questi  discendenti  di  Aser,  cupi 
di  famiglie,  condoltieri  primarii,  elelti  e di 
sommo  valore:  il  numero  di  quelli,  che  era- 
no in  età  militare  fu  di  ventisei  mila. 


CAPO  OTTAVO 


Altra  genfaloyia  di  B<niamÌH  e di  Saul  « dn'Jigliuoli  di  lui. 


1.  * Dcniamin  aii(cm  gonuil  Rate  primoge* 
nituoi  suum,  Asbel  sccumliim,  Aliara  tcrliuin. 

* Gen.  21.  Sup.  7.  0. 

1.  limiamin  geum  Balf  rr.  SI  drArri'R  di  bei  nuovo 
piu  copiostmente  la  ^ne.iJo(tia  di  Briiiatiikn  si  per  ragio- 
ne di  Saul , nella  persona  ik’l  i|ualr  corainciu  I.ì  dignità 


1.  Beniamin  generò  Baie  suo  primogenito , 
Asbel  secondo,  terzo  .dhara , 


reale,  e Ai  per  dare  una  pien.n  notizia  di  qtieiMa  (Hìhi  dopo  il 
ritorno  dalla  cattività  di  BalsUoniai;  imperocché  multi  di 
Il . che  Aon  qui  nominati , »i  Iq:guoo,  I.  E$dr.  mp.  it. 
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9.  Noliaa  qn.irtuni,  et  Rapha  qiiinlum. 

3.  Fueruntque  tìliì  Baie:  Adular  cl  tiera  el 
ABiud , 

4.  Abistic  quoque  et  Naaman  et  Alioe, 

H.  Sed  et  Cera  et  Sepliuplian  el  Hurain. 

6.  Ili  siint  filli  Alimi,  principe»  cognalionum 
liabitantiiim  in  GaiKia,  qui  translali  »unt  in 
Malia  liath. 

7.  .Naaman  autem  el  Acliia  el  Gera^  ipsc 
transtulil  eo»;  et  ^enuit  Oza  et  Aliiud. 

8.  Porro  .Saliaraim  gcnuit  in  regione  Mnab, 
poftlquam  dioiisil  Hu^iin  et  Bara  uxore»  »ua». 

9.  Genuit  aiilem  de  Iludes  iixore  sua  Jobab 
el  Sebia  et  Mo>u  el  Molcboni^ 

10.  Jebus  quoque  el  Secliia  et  Marma.  Mi 
sunt  fini  ctiis  prìncì{>e5  in  familiis  $uis. 

11.  MebuMni  vero  genuit  Abitob  et  Elpliaal. 

12.  Porro  filii  Elpliaa):  Heber  et  Misaam  et 
Samad:  ine  acdificavil  Ono  et  Lod  et  fìluas 
eius. 

13.  Maria  autcni  et  Sania  priiicìpes  cognatio- 
iium  liabitanlium  in  Aialun:  hi  fugaveruril  lia- 
bilalons  Getii. 

ih.  ti  Alno  el  Sesac  et  Jerlmolb, 

13.  El  /abadta  et  Arod  el  Meder, 

10.  Micbae!  quoque  et  Je«ipba  et  Joba  filli 
Boria , 

17.  El  Znbadia  et  Mosollam  et  Mezecì  et  llc- 
ber , 

18.  Et  Jfsaniari  el  Jcziia  el  Jobab,  filii  El- 
pliaal , 

49.  Et  Jarim  et  /ecliri  et  Zabdì, 

20.  Et  Elioenai  et  Selctliai  el  Eliel, 

21.  Et  Adaìa  el  Uaraia  el  Samanitli  Giii  Se* 
mei , 

22.  El  Jespbam  el  Heber  el  Elici, 

23.  Et  Abdon  et  Zeebri  et  Hanan, 

^h.  Et  Ibimuiia  et  Elam  el  AnaUiotbia, 

23.  El  Jcpbdaia  et  Phamiel  filli  Si’;«ae. 

20.  Et  Sanitari  et  Sulioria  et  Ollioiia, 

' 27.  Et  Jersia  et  Elio  el  Zecliri  filii  Jeroliain. 

28.  Mi  patriarciiac  et  cognaliomim  principe», 
qui  liabitavenint  in  iorusalem. 

29.  * In  Gabaon  autem  liabitavenint  Abiga* 
baon,  et  nmneii  uioris  eius  .Maaclia, 

• Inf.  9.  33. 

30.  Filiiisqtie  eius  primogcnilus  Abdon  et 
Sur  el  Cis  et  Baal  et  Nadab. 

31.  Gedor  (imHjue  el  Abio  et  Zaeber  et  Ma- 
ccllutb  : 

32.  El  .MacelloUi  genuit  Samaa:  liabitave* 
runiqnc  ex  adverso  fralrum  suonim  in  Jcnisa- 
Icm  culli  fratribus  suis. 

6.  l quali  furono  tra»portali  a Manahath.  Ni*!  pn^e  eli 
Giuda.  OutrAto  prrt'i  M*gui  du|>o  il  ritorno  dalla  ratti>Hà. 
.Vhod  credesi  il  ramoso  giudico  d’  Israele,  Idi  cui  discen* 
dotili  SODO  noralnail , t*.  7. 

Bibbia  Fot.  I. 


2.  iFo/mn  quarfo  e lìnpha  quinto. 

3.  Furono  fiylimli  <ii  Baie:  .-iddar  e Gera 
e Abiud  , 

4.  B anche  JhiHue  e Naaman  c .fhoe, 

3.  E oltre  a questi  Gera  e Sephuphan  e 
J/uram. 

0.  Questi  sono  i figlinoli  di  Jhod  principi 
delle  famiglie  degli  afntanli  di  Gabaa,  i quali 
furono  Irasjìortati  n Manahath. 

7.  Ei  furono  IVaaman  e /fchUt  e Gera  j 
V intesso,  che  li  lrasiH>rtòj  ed  egli  generò  Oza 
e JUiud. 

8.  E Sahnraim  arendo  ripudiate  le  sue  mo- 
gli Ilusim,  e Baroj  ebbe  de’  figliuoli  nei  paese 
di  Afoab. 

9.  E la  sua  moglie  ffodes  gli  partorì  Jof»ab 
e Sebia  e Mosa  e Jifnlchoènj 

10.  E anche  Jehus  e Si’chia  e Afnrma.  Que- 
sti  sono  i suoi  figliuoli  capi  delle  toro  fa- 
miglie. 

11.  Mehnsim  generò  .4bitob  ed  FJphaal. 

12.  FYglliioli  di  Elphaal:  fletter  e Misnam 
e Samad:  questi  edificò  Ono  e Lod  e i luo- 
ghi , che  da  queste  dipendono. 

13.  Barin  e Sama  capi  delle  famìglie  abi- 
tanti in  ./inlon:  questi  »c«tciaro«o  gli  abi- 
tanti di  Geth. 

lA.  E Jhio  c Sesnc  e Jeriimth, 

13.  E ^abadia  e Jrod  ed  /leder, 

10.  E anche  Michael  e Jespha  e John  fì- 
gliMoli  di  Boria  , 

17.  E Zabadia  e Mosotlam  e l/ezeci  ed 
fletter , 

IH.  E Jesamari  e Jeziia  e Jobab,  figliuoli 
di  Elphaad , 

19.  E Jarim  e Zechri  e Zabdi , 

20.  Ed  Elioenai  e Selethai  ed  Etici. 

21.  £ Adnia  e Barata  e Samaralh  figliuoli 
di  Scmei. 

22.  E Jespham  ed  ffefter  ed  Elici , 

23.  E Jbdon  e Zeebri  e f/anan  , 

2^.  K Ilannnia  ed  Elam  e .Jnathothia , 

23.  E Jcphdaia  e Bhanuel  figliuoli  di  Scsac. 

20.  E Samsari  e Sohorin  e Otholia  , 

27.  E Jersia  ed  Elia  e Zechri,  figliuoli  di 
Jeroham. 

28.  Questi  sono  i primi  \Htdri  e capi  di  fa- 
miglie, che  aO/lnrom>  in  Gerusalemme. 

29.  7n  Gabaon  \)0i  abitarono  Jbi-Gattaon 
( la  di  cui  moglie  ebbe  nome  iVam7«i  ) , 

30.  E il  suo  figliuol  primogenilo  Jbdon  e 
Sur  e Cis  e Baal  e Nadab. 

31.  Ed  anche  Gedor  e Ahio  e Zacher  e 
Mtf  rei  lotti: 

32.  £ Marcllnth  generò  Samaa:  e questi 
abitarono  coi  toro  frafelti  in  Gerusalemme 
dirimpetto  agli  altri  loro  fratelli. 

2».  Quttti  Bono  i jtrimi  patìri . . . che  abitarono  in  (ìr- 
rvtalemmr.  SI  è altrove  notalo  «mtio  Genr^alomino  alme- 
no per  una  parie  spettava  alia  tribù  di  Beiilambi  ; ma  di 
poi  dia  fu  di  Giuda. 

113 
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35.  * Ncr  auleoi  genuit  Cis,  et  Cis  gcnuit 
Saul.  Porro  Saul  genuit  Jonathan  et  Mclchisua 
t>t  Abinadab  et  E$t>aal. 

* i.  Heg.  14.  Bl.  Inf.  9.  39.  - 2.  neg.  4.  4. 

34.  Fiiius  autem  Jonathan,  Mcribbaal,  el  Me- 
rìbhaal  genuit  Nicha. 

3B.  Fìlii  Micha:  Philhon  et  Melech  et  Tha- 
raa  et  Ahaa: 

36.  Et  .Ahaz  gcnuit  Joada:  et  Joada  genuit 
Alamalh  et  Azinuth  et  Zamri:  porro  Zamri  ge* 
nuit  Mosa, 

37.  Et  Mosa  genuit  Banaa , cuiits  fiiius  fuil 
Rapila,  de  quo  urtus  e4>t  Elasa,  qui  genuit 
Asci. 

38.  Porro  Aaci  sex  filli  fuerunl  his  nomini* 
bus:  Ezrìcam , Boero,  Ismahel,  Saria,  Obdia 
et  Ilanan:  omnes  hi  filli  Asci. 

39.  Filli  autem  Esec  fratria  eius,  tlam  pri* 
niogenitus  et  Jehus  secundus  et  Eliphalet  Icr- 
tius. 

40.  Fueruntque  filli  tlam  viri  robustissimi 
et  magno  roborc  Icndentes  arcum:  et  mullos 
habentcs  filios  ac  nepolcs , usque  ad  centum 
qiiinquaginta.  Orane»  hi,  fili!  Beniamin. 


aa.  IS'ergmtròtc.  Nrra%^a  anche  il  nomi* 

4i>.  ^biti  artieri.  I BcDiamiti , e partlcoiarmcnte  quri 


33.  !<fer  poi  generò  CU,  e Cis  generò  Saul. 
E Saul  generò  Gionatha  e Melchisua  e 4bi- 
naUab  ed  EsbaaL 

34.  Figliuolo  di  Gionatha  fu  Meribbaal,  e 
Meribbaal  generò  Micha. 

35.  Figliuoli  di  Micha:  Phithon  e Melech 
e Tiiaraa  e Jhaz: 

36.  E Jhaz  generò  Joada:  e Joada  generò 
Jlamath  e .‘izmoth  e Zamri:  e Zamri  generò 
Mosa  j 

37.  E Mosa  generò  Panaa,  di  cui  fu  fi- 
gliuolo Eapha,  da  cui  nacque  Elasa,  il  quale 
generò  Jsel. 

38.  E Jsel  ebbe  sei  figli,  i nomi  de'  quali 
sono  questi:  Ezricam,  Boera,  Ismahel,  Saria, 
Obdia  e I/anan  : tulli  questi  figliuoli  di  Jsel. 

39.  I figliuoli  poi  di  Esec  suo  fratello  fu- 
rono Ulam  ifrimogenilo , Jehus  secondogenito , 
Elifihaz  terzo. 

40.  E i figliuoli  di  Ciani  furono  uomini 
fortissimi  e di  gran  valore,  abili  arcieri,  che 
ebbero  molti  figliuoli  e nipoti  ( cioè  ) fino  a 
cento  e cinquanta.  Tutti  questi  son  figliuoli 
di  Beniamin. 

dUìabaa  tono  lodati  prr  la  partirolarr  loro  deslrtua  nH 
maneggiare  I*  arco,  /'rdi  JuJ.  16. 


CAPO  NONO 


CAi  tirno  $iaii  que’JIgliuAh  d' Israele,  ì qtiali  abilarrtno  t jtrimi  in  Gerusalemme,  l'/fiit  de’ sacerdoti 
e de’  Leviti.  Si  ripetono  le  ffeneroTiotii  di  Saul  e de’ suoi  figliuoli. 


1.  tniversiis  ergo  Israel  dimimernlus  est:  et 
sumnia  enriim  seripta  est  in  libro  regum  Israel 
et  Juda.  Trunalaliquc  suiit  in  Babylonem  prò* 
pter  delictum  suuiii. 

2.  Qui  autem  habitaverunt  primi  in  pusses* 
sionibus  et  in  urbibus  suis:  Israel  et  sacerdo* 
tes  et  I^evitae  et  .Nathinaei. 

3.  Conimorati  sunt  in  Jerusalem  de  filiis  Ju- 
da et  de  filiis  Beniamin,  de  filiis  quoque  Ephraim 
et  Manasse. 

4.  Olhei  fiiius  Ammiud . filli  Amri,  filli  Oin- 
rai,  filli  Bonni,  de  filiis  Pliarcs  filli  Juda. 


I.  Si  è adunque  Jatlo  il  conto  «e.  Vuol  dlrr  : Ho  tìnora 
di^ll  atti  puNilirl  trascritto  H oumeru  degli  uomini , a 
cui  ascendo  a ciascuna  tribù  prima  della  trasmigra* 
rione. 

Kd  eglino  furono  trasportati  a Babilonia,  ('.olla  tril«u 
di  Giuda  furon  tra«portali  a Babilonia  molti  delle  dieci 
tribù,  le  famlfliic  dei  quali  tK>n  «olendo  seguin*  lo  «risma 
di  JtTulMtam  . si  erano  ritirale  fin  d' allorn  nel  di 

Giuda,  o al  tempo  delia  catti«ità  delle  dieci  tribn  si  ri- 
fugiarono tra'  Giudei.  (Questi  iMrarliti  adunque  dopo  i set* 
Uni' anni  di  schiavitù  tornarono  anrh'es-sl  con  Gimta 
nella  Poli-sUna.  Eglino  uvran  consertati  i n^gistri  pulddi* 
ci  delle  loro  genealogie , cusUmIìU  eoo  molta  cura  da  tutta 
la  Dazione.  Quindi  viene  adesM)  il  sacro  Storico  a descri- 
vere quelli , i quali  dopo  la  cattività  turnaruou  1 primi  ad 


1.  Si  è adunque  fallo  il  conto  di  tutto 
quanto  Israele:  e il  numero,  a cni  ascende- 
vano fu  scritto  twl  catasto  de'  re  d' Israele  e 
(li  Giuda.  Et  eglino  furono  trasportati  a Ba- 
bilonia pei  loro  i>eccati. 

2.  Quelli  poi , che  abitarono  primi  nelle 
loro  possessioni  e nelle  loro  città,  furono  gli 
Israeliti,  (sacerdoti,  i Levili  e i B'athinei. 

3.  Dimorarono  in  Gerusalemme  jxsrte  dei 
figliuoli  di  Giuda  e de'  figliuoli  di  Beniamin 
e anche  de'  figliuoli  di  ^pArairn  e di  .Mannsse. 

4.  Olhei  figliuolo  di  .imtniud,  figliuolo  di 
Jmri , figliuolo  di  Omrai,  figliuolo  di  Bonni, 
uno  de'  figliuoli  di  Phares , fìgliucUo  di  Giurfa. 


abitare  nel  loro  paese,  divisi  come  erano  per  T avanti  in 
quattro  classi , vaie  a dire  sacerdoti.  Levili,  Uraetiti  e i 
servi  pubblici  di  nazione  stranieri.  Q'tt'sti  ultimi  furono 
da  prima  1 GabaoniU  , de' quali  vedi  Jos.  ix.  37.;  iodi  a 
questi  si  aggiunsero  molU  de’Chnnanei,  a’ quali  fu  salva- 
ta la  vita  rolla  rondlzione  di  servire  io  aiuto  de’  Leviti  e 
de' Sacenl«di.  fedi  3.  Beg.  iz.  3U.  31. 

4.  0(M  figliuolo  di  .Immiud.  t.  mollo  verì&imile  che 
ei  sia  lo  stesMi , che  quello,  il  quale  è dotUv  llat/ùsia  fi- 
gliutvlo  di  Husia , 3.  Lsdr.  xi.  i.  3.  I.a  maniera  di  piw 
nuriziare  I nomi  ^i>^‘i  è poco  costante.  Ullre  a c4ò,  molU 
aveano  due  nomi  ; e molli  son  uuuiinati  In  Esdra  , e tra- 
lasciati in  questo  lungo  , e altri  nominati  qui,  e omessi 
in  Esdra.  Cosi  nissuno  dee  mamviglisrsi  delle  varietà, 
che  si  incontrano  tra  i’  una  e 1'  altra  descriztoue. 
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6.  El  de  Silont:  Asaia,  primogcnitus  el  Olii 
oius. 

0.  De  filiis  autem  Zara:  Jehuel,  et  fratrca 
porum  scxcenti  nonagìnta. 

7.  Pomi  (le  filiis  Ik'niamin:  Salo  filius  Mo> 
soliain^  filii  Odvia,  filli  Asana: 

8.  Et  Jobunia  filius  Joroham:  et  Eia  filius 
Ozi,  filli  Mocliorl:  et  Mosoilam  filius  Supliatine, 
filii  Rabucl,  filii  Jctaniae: 

0.  Et  fratres  corum  per  familias  suas  non> 
genti  quinquaginta  sci.  Omnes  hi  principcs  co* 
giiationum  per  domos  patruni  suorum. 

10.  De  sacerdotibus  autem  Jedaia , Joiarib 
et  Jacliin: 

11.  Azarias  quoque  filius  Heldae^  filii  Mo* 
.sollain,  fili!  Sadoc,  filii  Naraiolh,  filii  Acbitob, 
Pontifei  doimis  Dei. 

12.  Porro  Adaìas  filius  Jerobani,  filii  Pbas* 
sur,  filii  Melchiae:  el  Maasui  filius  Adiel,  filii 
Jczra,  filii  Mosoilam,  filii  Mosollainllb,  filii 
Emmer: 

13.  Fratres  quoque  eorum  principcs  per  fa- 
inilias  suas,  mille  si'ptingenti  seiaginta,  fortis- 
simi rotiorc  ad  faciendum  opus  ministerii  in 
domo  Dei. 

lA.  De  I.OVÌIÌS  autem  Semeia  filius  Hassub, 
filii  Ezrieam,  filii  llasebia,  de  filiis  Merari. 

IK.  Bacl>acar  quoque  carpenlarius  et  (ìalal 
et  Matbania  filiii.s  Mielia,  filii  Zecbri,  filii  Asapli. 

10.  Et  Obdia  filius  Senieiac,  filii  Calai,  filli 
Iditliun:  et  Baracbia  filius  Asa,  filii  Elcana , 
qui  liabitavit  in  atriis  Netopbati. 

17.  lanilores  autem  : Sellum  et  Accub  el 
Tcimon  et  .\liimam;  el  frater  eorum  Sellum 
princeps. 

18.  Isqiie  ad  ilUid  tempus,  in  |>nrta  regis 
ad  orienlein,  observabanl  per  vices  suas  de  fi- 
liis Levi., 

19.  Sellum  vero  filius  Core,  filii  Abiasapb  , 
(iliiCorc  cuni  fralribiis  suis  el  domo  patris  sui  ; 
Iti  sunt  O^ritao  super  opiTa  iniiiisterii , ciisto- 
des  vestibiiloruin  lahcruacuii:  et  familiae  eo- 
rum per  vices  castroriim  Domini  ciislodieiiles 
introilum. 


11.  Jxttria  . . . dfìla  rata  di  Dio.  Ararla  CUrt- 

to  Sarow,  U.  Etdr.  xi  ||.  Ej:U  non  cr.i  sommo  PonlHlre: 
perocché  (Ugnila  Tavra  Osu  fizliuulodi  Joseth^ch ; 

ma  egli  Icneta  U primo  puatcì  dopo  li  sommo  Puntclirr. 
f’edi  ♦.  Re<f.  ut.  ih. 

15.  Bacbocar  Ugnniuolo.  L’esercizio  delle  arti  meccani- 
che non  era  dispreizato  tragll  Ebrei , come  nemmeno  pres- 
so le  anUche  nozioni  ; e 1 i.e>  HI  e \ saemUdi , che  non  a- 
veaoo  caui(iagne  da  còlU^are,  e aveano  molto  tempo  libe- 


5. E .-/saia  primogenito  di  Siioni  e i /2- 
gliuoli  di  lui. 

0.  Jehuel  uno  de'  figliuoli  di  Zara  e i fra* 
felli  di  questi  secento  novanta. 

7.  E de'  figliuoli  di  Beuiatnin:  Salo  figliuo- 
lo di  Mosoilam,  figliuolo  di  Odvia,  figliuolo 
di  Jsana  : 

8.  E Johanfa  figliuolo  di  Jeroham  : ed  Eia 
figliuolo  di  Ozi,  figliuolo  di  Mochorite  A/o- 
snUnm  figliuolo  di  Saphatia , figliuolo  di  fìa- 
huel , figliuolo  di  Jebania: 

9.  E i fratelli  di  questi  divisi  nelle  loro 
famiglie  in  numero  di  novecento  cinquanta- 
sei.  Tutti  questi  furon  capi  di  diversi  rami 
della  loro  conforteria. 

10.  De*  sacerdoti  poi  ri  fu  Jedaia , Joiarib 
e Jachin  : 

11.  Come  anche  .dzaria  figliuolo  di  Helcia, 
figliuolo  di  Mosoilam,  figliuolo  di  Sadoc,  fi- 
gliuolo di  Maraiofh,  figliuolo  di  /^chitob,  Pon- 
tefice della  casa  di  Dio. 

12.  E Jdaia  figliuolo  di  Jeroham , figliuolo 
di  Phassur,  figliuolo  di  Melchia:  e Maasai 
figliuolo  di  jddicl,  figliuolo  di  Jezra,  figliuolo 
di  Afosollam , figliuolo  di  Mosollamith , fi- 
gliuolo di  Emmer: 

13.  i?  in.dcme  i loro  fratelli  capi  delle  loro 
famiglie  in  fiuwero  di  mille  settecento-  ses- 
santa MomiVii  robusti  e vigorosi  j)er  portar  le 
fatiche  del  ministero  nella  casa  del  ^l'^norc. 

lA.  De*  Leviti  poi  Setneia  figliuolo  di  /Tas- 
sub,  figliuolo  di  Ezricam,  figliuolo  di  lìàse- 
b\a,  uno  de' figliuoli  di  Merari. 

10.  Bacltacar  legnaiuolo  e Calai  e Matha- 
nia  figliuolo  di  Micha,  figliuolo  di  Zechri , 
figliuolo  di  /fsaph. 

10.  E Oiniia  figliuolo  di  Semeia,  figliuolo 
di  Calai,  figliuolo  di  Tdilhun:  e Bacachia  fi- 
gliuolo dì  Jsa,  figliuolo  di  Elcana , il  quale 
abitò  nei  villaggi  di  yetophati. 

17.  7 portinai  furono  Sellum  e .Jccub  e 
Telmon  e /ihimamj  e il  loro  fratello  Sellum 
era  loro  capo. 

1«.  Fino  a quel  tempo  una  jmrte  de' fi- 
gliuoli di  Levi  erano  di  sentinella  ciasetmo  a 
suo  turno  alla  porta  del  re,  che  è a I^evante. 

19.  Sellum  figliuolo  di  Core,  figliuolo  di 
Jbiasaph,  figliuolo  di  Core  co' suoi  fratelli 
e colla  famiglia  del  padre  suo,  questi  sono 
1 Cnriti,  che  presiedono  a'  lavori  concernenti  il 
f»m/.vfero,  e /roano  la  aistodia  de'  vestiboli  del 
laftermtrolo:  e le  loro  famiglie  a vicenda  sono 
di  seM/inc//o  all'  ingresso  del  campo  del  Signore. 


ro  dalle  occupazioni  del  ministero , potevano  Impieoarln 
in  qualche  ont^sto  mestlerp. 

|7.  /pwfimu.  ..  Se/ium  ec.  Questi  quattro  erano  capi 
de’  l.evili  porliiìai,  r Sellum  avea  la  preminenza  sofuv  di  tutti. 

IH.  Erano  di  *rntÌHrtÌa  . . . aita  pt/rfa  del  re , ee.  A 
quella  porta,  per  cui  il  re  entrava  neli' atrio  de’ sacertlo- 
li.  f'rili  A.  R<q.  X>I.  ih. 

19.  Sono  di  tenlintlló  nir  ingretta  del  rampo  del  SignK- 
re.  Custodiscooo  li  tempio  di  Dìo  al  javwnte,  coow  l pa- 
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20.  Pliinees  aulcm  filius  Cleazari  crai  dux 
eorum  coram  Uumino. 

21.  Porro  Zacliurias  filius  Mosollamia,  iani- 
tor  |K)rlao  labernaculi  U'dlinionii. 

22.  Omncs  hi  cIccU  in  osliarios  pcrporlas, 
ducenti  diiodcciiii;  et  descripti  in  villis  prò* 
priis:  quos  conslituerunt  David  et  Samuel  vi- 
ìlcns  in  fide  sua, 

23.  Tarn  ipsos,  quam  filios  eorum,  in  osliis 
domus  Domini  et  in  tabcrnaculo,  vicibus  suis. 

24.  Per  qualuor  ventos  crani  oslìarii^  id  est 
ad  orienlem  et  ad  oaidenlem  et  ad  aquìlo- 
nem  et  ad  auslrum. 

2K.  Fraln’s  autem  eorum  in  viculis  mora- 
bantur,  et  veniebant  in  sabbalis  suis  de  tem- 
pore usque  ad  teinpus. 

2C.  His  quatuor  Leritis  creditus  erat  omnis 
iiunuTUS  ianitorum,  et  crani  super  eicdras  et 
thesauros  domus  Domini. 

27.  Per  gyrum  quoque  templi  Domini  mo- 
rubantur  in  cuslodiis  suis:  ut  cum  lempus  fuis- 
set,  i|)si  mane  a(>crircnl  foros. 

28.  De  Iiorutii  genere  crani  et  super  vasa 
iiiinisterii^  ad  nuinerum  eniiii  et  inferebantur 
vasa,  et  elTerebanlur. 

29.  De  ipsis,  et  qui  credila  Iial>ebant  ulen- 
siira  Saiictuarii , praeerant  similae  et  vino  et 
oleo  et  Uiuri  et  aromatibus. 

.30.  Filii  autem  sacerdolum  unguenta  ex  aro- 
iiialibus  conficiebant. 

31.  Et  Matliatliias  Leviles  priinogenitus  Sel- 
lum  Corilae  praefeclus  erat  eorum,  quac  in 
sartagine  frigebanlur. 

32.  Porro  de  filiis  Caalli  frntribus  eorum  , su- 
per panes  crani  proposìtionis,  ut  >emper  iio- 
vos  per  singula  sabbata  praepararcnt. 

33.  Hi  -suiit  priiici{K'S  cantorum  per  familias 
Levitarum,  qui  in  cxcdri.s  inorabautur,  ut  die 
ac  iioi'te  iugiter  suo  niinisterio  descrvirent. 

54.  Gipila  Levitarum,  per  familias  suas  prin- 
cì()es,  inansoruiil  in  Jerusalcin. 

53.  In  * Gabaon  aiileui  coiiiiuorali  sunt  pa- 

tiri  lori  custodivano  un  di  1]  taberoacoio  , cho  era  nel 
nM-2.ro  de;4i  allo;i;zì,'imenU  d’ brade,  al  qual  tabcrnaculo 
fu  «tasUluilo  il  Urntpio. 

33.  Furono  istétui/i  da  IMr/ddr  f da  Samucìr . . . per  fa 
foro  frdr.  Uav tilde  «bit»*  molla  atlcnzloitc,  pcrclié  il  servi- 
zio (Iella  casa  del  Sfanorc  si  facesse  0011.-1  iiiasalor  decen- 
za e di3ulla  ; e può  lM>n  essen' , che  quello  che  intorno  a 
ciu  fu  uniinato  dallo  stesso  Oavidde , Tosse  stato  alà  idea- 
lo c siiaKeritu  da  Samuele  ; onde  l' uno  e l' altro  mhk)  no- 
minali come  autori  di  si  bi  lie  UUturioni  degne  della  loro 
fede  e dt-Uu  /i-lu  , che  ebbero  per  I'oimmi*  di  Dio  e pel 
decoro  delia  sua  rasa. 

.4  quitti  quattro  Levili  ec.  A quelli  che  son  nomi- 
nati , i*.  I“. 


20.  E PhinecH  fìgliuoto  di  Eleazaro  era 
loro  cnìkj  nel  servìgio  del  Signore, 

21.  E Zacharia  figliuolo  df  MosoUamia  era 
custode  della  ;wrfa  del  tabernacolo  del  testi- 
monio. 

22.  Tulli  guesti  eletti  a stare  di  guardia 
alle  porte  erano  dugento  dodkij  ed  erano 
descritti  nel  catasto  delle  loro  città:  e furontt 
istituiti  da  Duvidde  e da  Samuele  profeta 
per  la  loro  fede , 

23.  Tanto  essi,  come  i loro  figliuoli  per 
custodire  le  porte  della  casa  del  Signore  e 
del  santuario  secondo  il  loro  turno, 

24.  / portinai  erano  collocali  secondo  i 
quattro  venti,  i-afc  a dire  a levante,  a oc- 
cidente , a «c/fenfr/onc  c a mezzodì. 

23.  E i loro  fratelli  stanziavano  ne'  loro 
villaggi,  ma  venivano  ne'  loro  sabati  di  set- 
timana in  .settimana. 

2fi.  J questi  quattro  Leviti  eran  sabordi- 
nati  tutti  quanti  f portinai,  ed  essi  sophn- 
tendevano  alte  camere  e ai  tesori  deila  casa 
del  Signore, 

27.  Eglino  parimente  dimoravano  a'  toro 
posti  attorno  al  tempio  det  Signore:  e venuta 
l'ora,  aprivano  al  mattino  le  porte. 

28.  Di  que.sti  alcuni  aieano  la  cu.stodia  da 
vasi,  che  servono  pel  ministero j perocché  si 
contavano  i va.si,  quando  si  mettevan  fuora , 
e quando  Si  rimettevano  dentro. 

29.  Di  questi,  che  avean  la  custodia  dei 
vasi  del  .S«n/MnriOj  alcuni  avean  cura  della 
farina  e del  vino  e dell' olio  e dell' ince/iso  e 
degli  aromi. 

30.  Ma  erano  i figliuoli  dei  .weerdofi  quelli 
che  facevan  gli  unguenti  cogli  aromi. 

31.  E Mathathia  Levita  primogenito  iti 
Seltum  di  Core  avea  cura  di  lutto  quello  che 
si  friggeva  nella  padella. 

.32.  Alcuni  de' figliuoli  di  Caath  loro  fra- 
telli erano  deputati  sopra  i pani  della  pro- 
posizione per  jìrepararne  sempre  de'  nuovi 
ogni  sabato. 

33.  Questi  sono  i cupi  dei  cantori  di  fami- 
glie Levitiche , i quali  abitavano  nelle  came- 
re annesse  al  temino,  affinché  potes.sero  di  con- 
tinuo e di  e notte  applicarsi  al  loro  ministero. 

34.  / capi  de' Leviti,  principi  nelle  loro 
famiglie  stavano  in  Gerusalemme. 

33.  Ma  abitava  in  Gahaon,  Jehiel  fonda- 

Affe  camere  e a' tr»tri.  Alle  camere,  dove  stavaao  I 
tesori  della  casa  del  Signore,  le  suppelletun  sacre,  1 va- 
si , ee. 

31.  W tutto  quello,  che  $i  friqqn-a  nella  padella.  Si  ^ 
veduto  giA  come  in  cèrti  sacrìlìzii  si  otTerìvano  sull’ alta- 
re degli  olocausti  stiacciate,  o simili  cose  fritte  coir  ulk>. 
I edi  Levit.  VII.  13.  Vili.  3S. 

33.  Queiti  $oHo  i capi  de’cantori  ec.  Prolialiiiraente  ciò 
s*  intende  di  quel  quattro  Levili  rammentati  , r.  17. 
« 30. 

H.  I rapi  de' Leviti  . . . $tarano  in  (ìeruMtemme.  Era- 
no di  servizio,  « mm  a turno,  come  gli  altri  ; 

onde  non  polean  dbeosursi  da  Orus.-ikniime. 

33.  Ma  alfitava  in  Cabaon,  er.  D.ì'  Im'vìU  ti>nia  alla 
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Ur  G^iliaon  Jeliiel^  et  nomea  uioris  eius  Maa* 
fila.  * 5«/i.  8.  29. 

56.  Filius  primogenitus  cìus  Abdun  et  Sur 
et  Cis  et  Uaal  et  Ner  et  Nadab, 

37.  (fCdor  quo<iue  et  Alno  et  Zacbarias  et 
Maccllotli. 

38.  Porro  .Macellotli  genuil  Samaan^isli  ha- 
biUverunt  c regione  frulrum  quorum  in  Jeru> 
:»alem  cum  fratribus  ‘»ui8. 

59.  * Ncr  aulem  genuit  Cis:  et  Cis  gcnuit 
SauJ:  et  Saul  gemiit  JonaUian  et  Mcicliisua  et 
Abiiiadab  et  F.sl)aal.  * Sup.  8.  53. 

40.  Filius  autoin  Jonathan,  Meribbaal;  et 
Mchbbaal  genuil  Micba. 

41.  Porro  tiliì  Micba:  Pbilon  et  Mciecb  et 
Tiiaraa  et  Alia/. 

42.  .\iiaz  autem  genuil  Jara,  et  Jara  genuit 
Alamalb  et  Azmotli  et  Zamri.  Zainri  autem  ge> 
nuit  Mosa. 

45.  Hosa  vero  genuil  Banaa:  cuius  filiti.^  Ha* 
pliaia  genuit  Elasa,  de  quo  ortus  est  .Asel. 

44.  porro  Asei  sex  6lios  babuit  bis  noniitii- 
Ims:  Earicam,  Roeru,  Ismalicl,  Saria,  Obdia  , 
Hanan:  hi  sunt  filli  Asci. 


Atirpr  di  Brninmiii , e ci  da  Duuvamcnlr  la  (ronealogiA  di 
Saul  pf>r  p.'t»!kart‘  a Uavidde , per  ragion  del  quale  ( o piut- 


tare  di  Gabaoti,  la  di  cui  moglie  si  chiamò 
Maacha. 

36.  ^bdon  suo  figliuolo  prmioj;em7o  e Sur 
e Cis  € fiaal  e Ner  e IVadah , 

57.  E parimente  Gedor  e Ahio  e Zacharia 
e AJacellolh. 

58.  E Afacellolh  generò  Samaan.  Questi  a- 
bitarono  in  Gerusalemène  co’  loro  fratelli  di- 
riinpetto  ngli  altri  loro  fratelli. 

59.  Ner  poi  generò  Cis:  e Cis  generò  Saul: 
e Saul  generò  Jonathan  e .ì/elchisua  e Ahi- 
na<lab  ed  EAjaal. 

40.  MeribfHinl  fu  figliuolo  di  Jonathanj  e 
Aferibbaal  generò  Aficha. 

41.  Figliuoli  di  Micha:  fiiiton  e Afeledi  e 
Tharnn  c Ahaz. 

42.  E Ahaz  generò  Jara,  e Jara  generò 
Alamaih  e Azmoth  e Zamri.  E Zamri  gs- 
ntrò  Mosa. 

45.  Mosa  generò  Banaa,  il  di  cui  figliuolo 
Raphnia  generò  Elasa,  da  cui  nacque  Asel. 

44.  Or  Asel  ebl>e  sei  figliuoli,  i nomi  dei 
quali  furono  : Ezricam , Boera , Ismahvl , Sa- 
ria, Obdia,  Hanan:  questi  sono  t figliuoli 
di  Asel. 

to^to  Ufi  , che  dove»  nascer  da  lui  | >oo<»  ttcritte 

tutte  queste  cote. 


CAPO  DECIMO 


Sani  per  varie  $ve  iaigìiUà  è riprovalo,  e uecìMO  iiuieme  co'JtifliuoU  de' Filistei , e tronratogli  il  rapo 
da' filistei , il  rimane-Hte  del  corpo  è sepolto  insieme  co’ suoi  figliuoli  dagli  Homini  di  Jabes 
iralaad. 


1.  * Fliilisthiim  autem  pugnabant  contra  N 
srael , fugeriinlqiie  viri  larael  Palaestinos,  et 
ceciderunt  vulnerati  in  munte  GelbiK’. 

* I.  Reg.  31.  I. 

2.  Cumque  appropinquassenl  Philistliaei  persC' 
quenles  S:iul  et  lilios  eius,  percussernnl  Jona* 
Ihan  et  .Abinadab  et  Melcliisua,  filios  Saul. 

3.  Kt  aggravatum  est  praelium  contra  Saul, 
inveiKTunl<|iie  euiii  sagiUarìi,  et  vuiiieraverunt 
iaculis. 

4.  Kt  dixit  Saul  ad  annìgernin  suuin:  F.va» 
gina  gladium  tuuin , et  inlerhce  me,  ne  forte 
Tcniant  ineimimeisi  isti , et  illiidant  mihi.  No- 
luil  niiUni  urmiger  eins  hoc  facere,  timore 
perlerriliis:  arripnit  ergo  Saul  ensein,  et  irruit 
in  eum. 

5.  Qiioil  cum  vidissel  armiger  eius,  videlicet 
mortuum  esse  Saul,  irrnit  etiain  ipse  in  gladium 
suum,  et  mortiius  est. 

6.  ìnteriit  ergo  Saul  et  tres  filli  eius  et  (>• 
mnis  domiis  illius  pariter  concidil. 

7.  Quod  cum  vidi.ssenl  viri  Israel,  qui  ha* 
hilaliant  in  campestrihus,  fugrrunl:  et  Saul  ac 
filiis  eius  mortuis,  dcreliqucrunt  urhes  suas  et 
huc,  illiieque  dispersi  siml:  venernntque  Pili- 
lislhiiin,  et  habitaverunt  in  eis. 

8.  Die  igilur  altero  delralicntes  Philislhiim 


1.  Or  » Filistei  eran  venuti  alte  mani  con 
Israele,  e gl’  Israeliti  furono  messi  in  fuga,  e 
Ite  morirono  feriti  ( molti ) sul  monte  Gelltoe. 

2.  E avanzandosi  i Filistei  neW  inseguire 
Snul  e I suoi  fìytiuoli , uccisero  Gionata  e 
Abinadnb  e MeUhisua,  figliuoli  di  Saul. 

3.  E la  zuffa  divenne  più  atroce  attorno  a 
Snul,  ed  ei  fu  scojterto  dagli  urcferi,  i quali 
lo  fcriron  di  freccia. 

4.  E Saul  disse  al  suo  scudiere:  Sfodera 
ta  tua  spada  , e uccidimi,  affinchè  non  ven- 
gano questi  iMcirconcivf  « farmi  oltraggio.  .Ma 
lo  scudiere  pieno  di  s/weeii/o  non  volte  far 
questo:  Saut  adora  diè  di  piglio  alla  SfHtda, 
e gettossi  sopra  di  essa. 

8.  La  qual  cosa  avendo  veduta  il  suo  scu- 
diere, e veduto,  che  Saul  era  «lorfo,  egli 
pure  ijettoH.si  sopra  ta  sua  spada , e movi. 

6.  Peri  ailunque  Saule  tre  figliuoli  di  lui , 
e tutta  la  sua  famiglia  parimente  peri. 

7.  La  qual  cosa  avendo  veduta  gl'israeli- 
ti, che  abitavano  nelle  pianure,  si  diedero 
alla  fuga:  e iiiorlo  Saul  e morii  i suoi  fi- 
gliuoli, abbandonate  le  loro  città,  si  spersero  chi 
qua y chi  là:  e amiorono  i Filistei  ad  nbitand. 

8.  Ma  il  di  seguente  i Filistei  raccogliendo 
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spolia  cacsorum,  iiivcncrunl  Saul  et  filios  eius 
iaccntos  in  monlc  Gciboe. 

0.  CuDique  spoliassciit  enni,  et  ampulassent 
caput,  armisipie  nudassi'iit,  mìserunt  in  lorram 
!»uani|  ut  circuinferretur  et  o^lcnderelur  idolo- 
rum  templis  et  populis; 

10.  Arma  autem  eius  conseemverunt  in  fano 
dei  sui,  et  caput  affìxerunt  in  tempio  Da^^on. 

It.  Hoc  cum  audissent  viri  JubcsGalaad,  o- 
mnia  seiliccl,  quac  Pbilistliiim  fecoranl  super 
Saul, 

12.  Consurrexerunt  singuli  virorum  fortium, 
et  tulerunt  cadavera  Saul  et  Oliorum  eius:  at- 
lulerutitquc  ea  in  Jabes,  et  Si'pelicrunt  ossa 
eorum  subter  qumum,  qiiae  crat  in  Jabes,  et 
ieiunaverunt  septem  diebiis. 

15.  Mortuus  est  ergo  Saul  propler  iniquità* 
tes  sii.ìs^  00  qiiod  praevaricntus  sit  * inandatum 
Domini,  qiiod  praeeoperat,  et  non  custodierii 
iilud:  s('d  insuper  etiam  pxtbonissam  con.sulue* 
ni,  * Exoil.  17.  U.;  I.  Re(j,  I».  3.^  1.  Reg.  28.  8. 

14.  Nec  speraveril  in  Domino:  pn)pter  qiiod 
intorfeeil  eum,  et  transtulit  regnum  eius  ad 
David  Uiiuni  Isai. 

io.  K /(I  tetta  VaJ^tero  al  tempio  di  Da^em.  Il  rorpo 
lo  apiM-M-ro  alle  mura  di  Betlisjii , il  capo  scorticato  lo 


le  spoglie  degli  uct:fsi , irovarono  Saul  e i 
suoi  figliuoli  stesi  sul  monte  di  Gelboe. 

9.  E io  spogliarono ,€  tagliatagli  la  testa,  e 
tiudatolo  della  sua  armatura,  to  mandarono  nel 
loro  paese,  perihé  fosse  portato  a//or«o,  e 
fatto  vedere  alla  gente  nei  templi  dei  loro  idoli. 

10.  E le  armi  di  lui  le  consacrarono  al 
tempio  del  loro  dio,  e la  testa  l'affìssero  al 
tempio  di  Dngon. 

11.  Ma  avendo  udito  gft  uomini  di  Jabes 
di  Gaiaad  tutto  quello  che  i Filistei  ow<m 
fatto  al  corpo  di  Saul , 

12.  Si  mossero  un  dietro  all' altro  tutti  gii 
uomini  di  petto,  e jxirtaron  via  i cadaveri 
di  Saul  e de' suoi  figliuoli:  e li  recarono  a 
JaÌH's , e sep)>eUirono  le  ossa  loro  sotto  la 
quercia  di  Jabes,  e digiunarono  seile  giorni. 

13.  Mori  adunque  Saul  pelle  sue  mf^utVà; 
perocché  egli  non  (tsservò  i cmnandanienli  in- 
timati  a lui  dal  Signore,  e li  trasgredì:  e di 
più  ancora  consultò  la  Pilones-sa  , 

Ih.  E non  sperò  nel  Signore j il  quale  per- 
ciò lo  fece  morire , e trasferì  il  suo  regno  a 
Onvldde  figliuolo  di  Isai. 

dt*po<iilamno  nel  tempio  di  Daeon,  nmae  in  ringraziamento  a 
qneIli«tiiUodrll.-i  \iUnria  ronv^iU./*e(fr  l.  ifrj.  \Xll.  tu. 


CAPO  DECIHOPRIHO 


Dafiddt  unta  re , di$carcMli  li  debutti  dalla  cittadella  di  Shm , fa  zna  dimora  in  Gerutatemme  ctr- 
condato  do/orlùfifMi  e valoroiiitsimi  tolda  ti  , de' quali  $i  rno-otitano  le  impme . Davidde  non  mot 
bere  V acqua  desiderata , perchè  gli  i jtorlata  a gran  ritrhio  da’  suoi  campirmi. 


1.  * Congregatus  est  igitiir  omiiis  Israel  ad  Da- 

vid in  llcbron,  diccns:  Os  (uum  sumus  et  caro 
tua.  • 2.  Reg.  ».  1. 

2.  Heri  quoque  et  nudiiisteitius,  cum  adirne 
regnarci  .Saul,  tu  cras,  qui  cdurc'bas  tìt  inlro- 
ducebas  Israel  : (ibi  cnim  dixit  Doniiniis  Deus 
tuus:  Tu  pasees  popiilum  meuni  Israel,  et  tu 
erìs  priiiceps  super  eum. 

3.  Vcneriinl  ergo  omnes  maiorcs  riatti  Israel 
ad  regein  in  lletiron,  et  iniil  David  rum  cis 
foedus  coram  Domino;  niixerunlque  rum  regein 
super  Israel,  iuxia  sermoriem  Domini,  quem 
locutiis  <*sl  in  maini  Samuel. 

h.  * Abiit  qum|ue  David  et  onmis  Israel  in 
Jerusalein:  baee  est  Jebiis,  ubi  eraiit  Jebiisaci 
liabilatores  terrae.  * 2.  Reg.  ».  6. 

».  Dixminlque  qui  babilabant  in  Jebus  ad 
David  : Non  iitgredìcris  hnc.  Porro  David  cepit 
arcem  Sion,  quac  est  Civitas  David. 

6.  Dixitque:  Omnis,  qui  percusscrit  Jebti- 
.sacum  in  piiinis,  crit  princeps  et  dux.  Ascendit 
igitur  primus  Joab  blius  Sarvinc,  et  factus  est 
princeps. 

7.  llabitavit  autem  David  ìiinrce,e(  iddrco 
appellata  est  Civitas  David; 

8.  .Edilìciivitquc  urbem  in  circuitu  a Mcllo 


1.  Indi  si  raunò  lutto  Israele  presso  a 
David  in  //còron  , e gli  dissent  : ìYoi  siam 
tue  ossa  e tua  carne. 

2.  E anrhe  per  lo  passato  quando  regnava 
Saul,  eri  tu,  che  conducevi  in  cow/w  e ri- 
com/«cei;/  a casa  Israele:  perocché  a le  disse 
il  ^l'^Morc  Dio  tuo:  7\t  pascerai  il  popot  mio 
d’ Israele,  e sarai  suo  princìfte. 

3.  Jndarnno  adunque  tutti  i seniori  d'  h 
sraeìe  davanti  al  re  in  ffehron,  e David  fece 
con  essi  alleanza  dinanzi  al  Signore:  e In 
unsero  in  re  d' Israele,  secondo  In  parola  detta 
dal  Signore  per  bocca  di  Samuele. 

4.  E David  se  ne  andò  con  tulio  Israele 
a Gerusalemme:  questa  è Jebus,  dove  erano 
li  Jebusei  abitatori  di  quel  paese. 

»,  E questi  abitanti  di  Jebus  dissero  a Da- 
ridde:  Aon  entrerai  qua  dentro.  Ma  Z>arid 
prese  la  fortezza  di  Sion , che  fu  poi  la  Città 
di  David. 

fi.  Or  egli  area  detto:  Chi  sarà  il  primo 
a vincere  ii  Jebusei , egli  .sarà  princ^jp  e ca- 
pitano. E Joab  figliuolo  di  Sarvia  sali  il  pri- 
mo, € fu  fatto  principe. 

7.  E David  abitò  nella  fortezza:  e ;«r  ciò 
ella  fu  chiamata  Città  di  David: 

8.  Ed  egli  riedificò  la  città,  in  tulio  il  suo 
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ux|uc  ad  gyrum  ^ Joab  aulem  rcliqua  urbis  ex- 
truxit. 

0.  Proliciebalque  David  vadciis  cl  cresceiis , 
et  Doiiiinus  cxtrciluum  erat  cimi  eu. 

10.  * Ili  prìneipes  virorum  furlium  David, 

qui  adiuveriHit  oum,  ut  rex  fierct  sup<‘r  o- 
mneiii  Israel,  iuxla  verbuiu  Domini,  quml  locu- 
lus  Cai  ad  braci.  * 2.  Rey.  23.  0. 

11.  Et  iste  iiumerus  rubuatorum  David:  ic- 
abaain  lìlius  lladiamoni  princeps  iiilcr  Irigirita: 
iste  levavi!  liasUm  suam  siipi‘r  trercnlos  vulnc* 
ralos  una  vice. 

12.  Et  post  euin  Eloazar,  dlius  patrui  ciu.s, 
Alioliitcs,  qui  erat  inlcr  tres  pulentes. 

13.  bte  fuit  rum  David  in  Plu^oniim,  quan- 
do Pliiibtliiiin  congregali  sunt  ad  lucum  illuui 
in  praelium:  cl  crai  ager  regionis  iliiu»  plcnus 
hordco,  fugeratquc  populu-s  a facie  PbiibUiino- 
rum. 

U.  Hi  slcterunt  in  medio  agri,  et  defende- 
runt  cum  : cumque  pcrcussbscnt  Pliiiistliaeos , 
dedit  Doniinus  salutcm  magnani  populu  suo. 

13.  * Desccnderunl  autein  tres  de  triginla 
prindpibus  ad  pelrain,  in  qua  crai  David,  ad 
spelumam  Odollam,  quando  Pliilislliiiin  fucrant 
caslramelali  in  valle  lUpiinim.  * 2.  Rey.  23.  13. 

16.  * Porro  David  crai  in  pracsidio:  et  sta- 
liu  Pbilistliìnorum  in  DcUilelicm. 

* 2.  Reg.  23.  U. 

17.  Desideraril  igilur  David,  et  dixit:  0 si 
quis  darci  milii  aquam  de  cisterna  Ikdlileiicm, 
quac  est  in  porla! 

19.  Tres  €1^0  isti  per  media  castra  Pliilisllii- 
normn  perrexerunt,  el  lianserunt  aquam  de  ci- 
sterna Bellileliem,  quac  crai  in  porla,  et  at- 
lulcrnnt  ad  David,  ut  biberct:  qui  noluit,  sed 
magis  libavit  illam  Domino, 

19.  Dicens:  Absit,  ut  in  conspeclu  Dei  mei 
hoc  faciam  , et  sangtiinem  istonim  virorum  bi- 
bam  : quia  in  periculo  animarum  suarum  al- 
tulerunl  milii  aquam.  Et  ob  liane  eau.sani  noluit 
bibcre.  Ilaec  feccrunl  tres  robusli.ssinii. 

20.  Abisai  quiK|ue  frater  Joab  ipse  crai  prin- 
cc{ks  triuni.  Et  ipse  levavil  liastam  suain  enntra 
Irecenlos  vulneralos:  el  ipse  erat  tnler  tres  m>- 
minalissiniiis, 

21.  El  itiler  tres  secundos  incivtus  el  prin- 
ceps  eortini^  verumlamen  usque  ad  tres  prinios 
non  porvencral. 

22.  Bariaias  filiiis  Joiadae  viri  robustissimi , 
qui  multa  opera  perpetrarat,  de  Cabseel:  ipse 

li.  EUazar  (Jiglìuoto  dft$uo2k>  pcterno).  F.leazan>  fl- 
gliuolo  (trilo  rio  paterno  dr)  |»ìido  campione,  fati  i.Rrg. 
\m.  9. 

!3.  Questi  bì  trovò  re.  Dal  capo  iilli.  dei  libro  li.  de' Re 


giro  da  Afelio  itino  ali  altra  estrenìilàje  Joab 
rifabbricò  il  rettlo  della  cillà. 

9.  E Davidde  andava  facendo  progressi,  e 
prendeva  vigore,  e il  .Si^Mor  degli  eserciti 
era  con  lui. 

10.  Questi  sono  i principali  (ragli  uomini 
forti  (li  David,  i quali  gli  diedero  aiuto, 
pereti’  et  divenisse  re  di  tutto  Israele  secondo 
la  parola  annunziala  dal  Signore  ad  Israele. 

11.  questo  è il  norcro  dei  forti  di  Da- 
vidde: Jesbaam  figliuolo  di  ffachamoni  capo 
di  trenta:  egli  imbrandi  la  lancia  contro  tre- 
cento persone,  che  egli  feri  in  una  sola  volta. 

12.  £ dopo  di  lui  Eleazar  (figliuolo  del 
suo  zio  paterno),  Jhohite,  che  era  uno  dei 
tre  jìossenti. 

13.  Questi  si  trovò  con  Davidde  a Phesdo- 
mim,  quando  i Fiii.ilei  si  ratinarono  colà  per 
venire  a ba f taglia:  e i campi  di  quel  paese 
erano  tutti  seminati  di  orzo , e il  popolo  acca 
voltate  le  spaile  a' Filistei. 

14.  Afa  questi  tennero  fermo  in  mezzo  ai 
campi,  e li  difesero:  e avendo  posti  in  rolla 
i Filistei,  il  Signore  fece  un  benefizio  gran- 
de al  suo  popido. 

13.  Questi  tre  de’  trenta  campioni  andarotto 
a yuet  mas.so , dove  stava  Davidde  presso  alta 
capfTno  di  Odoltam , quando  i Filistei  aveano 
gli  alloggiamenti  nella  valle  di  Rnphaim. 

16.  E David  era  in  quel  suo  posto:  e una 
stazione  di  Filistei  era  in  Belhlehem. 

17.  Davidde  adunque  mostrando  i7  suo  de- 
siderio, disse:  Oh  chi  mi  desse  dell’acqua 
delta  cisterna  di  Sethiehem,  che  è vichio  alla 
porta  ! 

1 8.  Jlhra  questi  tre  passarono  per  mezzo 
al  campo  dei  Filistei,  e attinser  t’acquo  della 
cisterna  di  Belhlehem , che  era  vicino  alla 
porta , e la  portarono  a DaHd , perchè  ne 
bevesse:  ed  egli  noi  volle  fare,  ma  la  offerse 
al  Signore, 

19.  Dicendo:  Lungi  da  me  il  fare  cosa  tale 
nel  co.’ipetto  del  mio  Dio,  che  io  beva  il  san- 
gue di  uomini  tali , i quali  ;wicndo  a n>ico 
la  toro  vita  mi  han  portata  quest’  ardila.  Per 
questo  egli  non  volle  bere.  Questa  cosa  fecero 
quei  tre  fortissimi  uomini. 

20.  Parimente  Jbi.sai  fratello  di  Joab  era 
H primo  di  un  ternario.  Egli  pure  combattè 
colla  sua  lancia  trecento  uomini , e gli  ucci- 
se; ed  egli  era  famosissimo  Ira  quei  tre, 

21.  E il  più  glorioso  e capo  di  quei  tre 
secondi;  ma  egli  non  agguagliò  i tre  jìrimi. 

22.  Banaia  di  Cabseel  figliuolo  di  Joiada 
uomo  fortissimo,  che  avea  fatto  molte  im- 

si  v«Ie  , che  Semina  UaliiK>k>  di  A*te  rbl>e  parte  rUla  jilorla 
di  Elea/am  in  quella  occasione;  e 11  'mello  M.  dite  in 
piurule:  ^rj/i  trnnem  fermn , ec. 

//  primo  di  un  irrnario. Del  ternario  secondo,  v. ‘il- 
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porciissit  (lurts  .iricl  Moab:  et  ipse  descendil,  et 
irilerfecit  leotiem  in  me«lia  cisicrim  leiii|K>re 
nìvis. 

^5.  VA  ipsc  percussil  virum /ICgyptium,  euius 
statura  crai  quinque  cubitorum,  et  liabebat 
lanceam  ut  licìatoriuni  texeutium;  descendit  i> 
gilur  ad  eum  cuiii  vii^a,  et  rapuil  lia>Uini , 
quani  tencbul  manu,  et  interfeeil  cum  basta 
sua. 

24.  Haee  feeìt  Ranaias  fìliiis  Joiadae^  qui  erat 
inter  tres  roltustos  nominatissimus, 

2K.  Inler  Iriginta  prirmis^  verumtamen  ad 
tres  usqiie  non  pervi'nerat:  jiosuil  auleni  eum 
David  ad  auriculam  siiam. 

20.  Porro  fortissimi  viri  in  cxcrcilu,  .Asacl 
fraler  Joab  et  Eldianan  filius  patrui  eius  de 
belblehem; 

27.  8aiimio(Ii  Arorites,  Hclics  Phalonites; 

2H.  Ir»  iìlius  Accps  Thecuiles,  Abiezer  Ana- 
tiiuibitcs; 

20.  Soiiboeliai  Husatbiles,  Mai  AbobiU^; 

50.  Maburai  Neloplialbites^  lloied  filius  Raana 
Nelnpbalbilrs  ; 

31.  Libai  Iìlius  llibai  de  Gabaatli  filiorum 
Henianiiii,  Ranaia  Pbaratbonitcs, 

32.  lliirai  de  torrente  Gaa.-»,  Abiel  Arbatbi- 
tes,  Azmolli  Rauraiiiìles,  Eliaba  Salabonitcs. 

55.  Filli  Assem  Gezoniles,  Jonalban  Iìlius  Sagù 
Arariles  : 

54.  Abiam  filius  Saebur  Arariles; 

53.  Fliplial  filius  Ir^ 

36.  lieplier  Mecberalbites,  Abia  Pliclonites; 

57.  Ilesro  Oirmeliles,  Naarai  filius  Asbai^ 

58.  Joel  fraler  Naiban,  Mibaiiar  filius  Agarai; 

50.  Selce  Ammoniles,  Naari  Berolbites,  ar- 
miger  Joab  filli  Sarviae; 

40.  Ira  Jetbrarus  , Cared  Jeibracus; 

41.  trias  lletbacus,  Zabad  filius  Oboli; 

42.  Adina  filius  Ziza  Riibeniles,  princeps  Ru* 
benitarmn  et  cum  eo  Iriginta; 

45.  Hanaii  filius  Maacba  el  Josapbat  Malba* 
niles  ; 

44.  Ozia  Aslarolbilcs,  Samma  el  Jeliiel  filli 
llotbnm  Arnrites» 

43.  Jediliei  filius  Sainri  ; et  Joba  frater  eius 
Tbosailes; 

4 6.  Fliel  Maliumitcs  el  Jerihai  et  Josnìa  fiiii 
KInaem  et  Jelbma  .Moabites , Elici  et  Obed  et 
JasicI  do  Masobia. 


prexe:  egli  uccise  i due  arieli  di  A/oo6.*  ed 
egli  pure  calò  in  una  cisterna,  e in  mezzo 
ad  e^sa  uccise  un  leone  in  tempo  di  nevaio. 

23.  Egli  pure  uccise  un  Egiziano  di  sta- 
tura  di  cinque  cubiti,  che  uvea  una  lancia 
simile  a un  subbio  da  tessitori:  ed  egli  andò 
contro  di  lui  con  un  bastone:  e gli  strappò 
di  mano  la  lancia,  e con  questa  sua  latida 
l\uccise. 

24.  Queste  cose  fece  Banaia  figliuolo  di  Jo- 
iada,  il  quale  era  il  più  famoso  dei  tre  cam- 
pioni, 

23.  Il  primo  di  trentaj  ma  non  aggua- 
gliava i ire  primi:  e Davidde  lo  fece  suo  con- 
fidente. 

26.  yelVesercito  ;>o/  i più  calorosi  erano 
.Isael  fratello  di  Joab  ed  Elcanan  figliuolo  di 
suo  zio  paterno,  che  era  di  Bethlehemj 

27.  SammotU  di  Acori,  ffeltes  di  Phalonj 

25.  Ira  figliuolo  di  Acces  di  Thecua,  Abie- 
zer di  Anulhiìthj 

29.  Sobbochai  di  ITusoth,  Hai  di  Ahohj 

50.  Maharai  di  Netophath,  Heded  figliuolo 
di  Banna  di  ydophalhj 

51.  Ethai  figliuolo  di  Bibai  di  Galntalk 
della  tribù  di  Beniamin,  Banaia  di  Phara- 
Ihon  j 

52.  I/urai  del  torrente  di  Gaas , Abiel  di 
Arltalh,  Azmoth  di  Bauram,  £lia6a  di  Sa- 
labnn. 

55.  Ds'  figliuoli  di  Assem  Gezonila,  Jona- 
than figliuolo  di  Sage  di  Arari j 

34.  Ahiam  figliuolo  di  Sachar  di  Ararij 

53.  FMiìhal  figliuolo  di  fJr  j 

56.  Ifepher  di  Mechcrath,  Ahia  di  Phelonj 

37.  Besro  del  Carmelo  , yaarai  figliuolo 

di  A sbai  ; 

58.  Joel  fratello  di  Nathan , Mibahar  fi- 
glinolo di  Agami  j 

30.  Selce  di  Ammoni,  A'aarai  di  Beroth  , 
scudiere  di  Joab  figliuolo  di  Sarviaj 

40.  Ira  di  Jether,  Gared  di  Jetherj 

41.  Uria  Hetheo,  ^abad  figliuolo  di  Oholij 

42.  Adina  figliuolo  di  Ziza  della  tribù  di 
Buben,  cafxt  de'  lìubeniti  e con  lui  altri  trenta  j 

43.  Banan  figliuolo  di  Maacha  e Josaphat 
di  Maihanaj 

44.  Ozia  di  Asfaroth,  Samma  e Jehtel  fi- 
gliuoli di  I/otham  di  Arorij 

43.  Jedihel  figliuolo  di  Samri , e Joha  suo 
fratello  di  Thosaj 

46.  EUd  di  Mahumi,  e Jeribai  e Josaia  fi- 
gliuoli di  Elnaern  e Jethma  di  Moab,  Elicle 
Obed  e Jasiel  di  Masobia. 


/ due  arirli.  Vedi  8.  Reg.  xxm.  80.  Arici  significa  43.  Jn»aphat  di  Vaduma.  Questa  citU  è nominata,  .Yhm 
un  gran  licMie.  YWI.  18. 
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Chi  /osterò  guetli , che  segisirono  Dand  , quando  fuggtpa  da  Saul , e quelli , che  penneru 
dip<H  da  tutte  le  tribù  ad  Hebron  per  farlo  re. 


I.  Hi  quoque  TCnerunt  ad  David  in  Siceleg, 
cum  adliuc  fugercl  Saul  filiuni  Cis,  * qui  crani 
fortissimi  et  egre^ii  pugnatorcs  , 

* 1.  lìeg.  27.  9. 

9.  Tcndenles  arciim,  et  iitraqnc  manu  fundis 
SMa  iacientcs  et  dirigentes  sagiUas:  de  fratribus 
Saul  ex  Beniamin. 

5.  Princeps  Abietcr,  et  Joas,  filli  Samaa 
baalliites  et  Jazicl  et  Pliallctli,  filii  Azmoth  et 
Baraclia  et  Jehu  Aaatliotitcs. 

4.  Satnaias  quoque  Gabaonitcs  fortissìmus  in- 
ter triginUi,  et  su|>er  Iriginla:  Jercinias  et  Jc- 
lieziel  et  Jolianan  et  Juzabad  Gaderolliites. 

5.  Et  Eluzai  et  Jerimutii  et  Daalia  et  Sauia- 
ria  et  Saplialia  llarupliitcs. 

fi.  Elcana  et  Jesia  et  Azarcel,  et  Joezer  et 
Jesbaam  de  Careliim. 

7.  Joela  quoque  et  Zabadia,  filli  Jeroliam  de 
Gedor. 

S.  Sed  et  de  Gaddi  transfugerunt  ad  David , 
cum  latcrct  in  deserto,  viri  robustissimi  et  pu- 
gnatores  optimi,  tenenles  clypeum  et  bastam  : 
facies  oonim  quasi  facies  Iconis,  et  vcUkcs quasi 
caprae  in  montibus: 

0.  Ezer  princeps,  Obdias  secundus,  Etiab  ter- 
tios, 

10.  Masmana  quartus,  Jereniias  quinlus, 

II.  Etbi  sextns.  Elici  sepUmus, 

19.  Jolianan  octavus,  Elzcbad  nonus. 

13.  Jeremias  dccimus,  Maclibanai  undecimus: 

14.  Hi  de  filiìs  Gacl  principes  cxcrcitus,  no* 
vissimus  ccnlum  milìtibus  praccrat,  et  maximus, 
mille. 

15.  Isti  sunt  qui  transierunt  Jordanem  mense 
primo,  quando  inundare  consuevit  super  ri|m$ 
suas:  et  omnes  fugaverunt,  qui  morabantur 
in  vallibus  ad  orientalem  plagam  et  occidenta- 
lem. 


1.  Qwsti  pure  ondarono  a trovar  David 
in  Siceleg,  mentre  egli  era  tuli' ora  foggia^ 
ttco  per  paura  di  Saul  figliuolo  di  Cisj  ed 
erano  uomini  fortissimi  e illustri  nel  mestiero 
deli  armi , 

2.  JòHi  a fendere  Varco  e a scagliar  sassi 
colla  fionda  con  ambedue  le  mani,  e a tirar 
diritte  le  frecce:  erano  congiunti  di  sangue 
con  Saul,  e della  tribù  di  Beniamin. 

3.  Il  principale  era  Jhiezer  e poi  Joas , 
ambedue  figliuoli  di  Sammaa  di  Gabaath  e 
Jaziel  e ^alteth,  figliuoli  di  Azmoth  e Ba- 
racha  e Jehu  di  Anathoth. 

4.  E Samain  di  Gabaon,  il  più  valoroso 
de*  trenta  e capo  de*  trenta:  Jeremia  e Jehe- 
ziel,  e Johanan  e Jozabad  di  Gaderoth. 

5.  Ed  Eluzai  e Jerimulh  e Boatta  e Sama- 
ria e Saphatia  di  ffaruph. 

fi.  Elcana  e Jesia  e A zar  eet  e Joezer  e Jes- 
baam di  Carehim. 

7.  E Joela  e Aabadia  figliuoli  di  Jeroham 
di  Gedor. 

8.  Parimente  della  tribù  di  Gad  si  rifu- 
giarono fn'esso  David,  quando  egli  stava  na- 
scosto nel  deserto,  uomini  fortissimi  e cam- 
pioni valorosi,  armati  di  scudo  e di  lancia: 
egli  aveano  facce  come  di  lioni,  ed  erano 
snelli,  come  le  capre  di  montagna. 

0.  Il  principale  di  essi  Ezer,  Obdia  il  se- 
condo, il  terzo  Etiab, 

10.  Il  quarto  Masmana , Jeremia  il  quinto, 

11.  Ethi  il  sesto,  Etiel  il  settimo, 

. 12.  Johanan  l'ottavo,  Elzebad  il  nono, 

13.  Jeremia  il  decimo,  Machbanai  V un- 
decima : 

14.  Onesti  erano  della  tribù  di  Gad  prin- 
cipi dell*  esercito:  il  minimo  di  essi  uvea  il 
comando  di  cento  soldati,  il  massimo  di  mille. 

15.  Oursfi  sono,  che  passarono  il  Giorda- 
no il  primo  mese,  quando  egli  suole  uscir 
del  suo  letto  e soverchiar  le  sue  rive:  e po- 
sero in  fuga  tutti  quelli  che  stavano  nelle 
valli  dalla  parte  di  oriente  e da  quella  di  oc- 
cidente. 


I,  S.  Quiiti  pure  andamno  a trm-ar  David  in  Siee- 
Uq  t ee.Ti  roi^raviglia  il  vedere  tiominl  di  gran  valMV  e 
riputazione  della  tribù  e del  sangue  di  Saul , al>ttaudona- 
re  il  parliU)  dk  questo  re  per  andar  a trovare  un  uomo  di 
altra  tribù , fuggitivo  ed  esule  dal  suo  paese , che  vivea 
oir  ombra  della  proiezione  di  un  re  Inff^ele.  Questi  Be- 
niAinltl  sono  dilTertnli  da  quelli,  i quali  si  unirono  a Do* 
vid  dr>|Ki  la  morte  di  Saul , e 1 quali  sono  rimmentati 
V.  9.  Ma  il  numero  e la  condizloap  di  que«ti , 1 quali , 
vivmtc  Saul,  preferirono  un  esule  a un  sovrano  (uden- 
te , fa  volere  insieme  e la  provvidenza  di  Dio  verso  del 
giusto , e quello  che  poesa  a guadagn.ve  i cuori  degli 
uomini  una  vera  e sp«rimoutata  virtù.  Il  re  di  Gethavea 
data  Sicck'g  a David,  perchù  Ivi  soggiomasée  co’ suoi. 
uiDBiA  yot.  /. 


4.  li  più  valnrnso  de'  trenta  ee.  81  è già  notato,  3.  Reg. 
xxm.  8.  13. , che  questi  valorosi  offiziali  si  dicevano  i 
trenta , qualunque  fosse  U uumero  di  quelli  , che  erano 
ascritti  ili  quella  schiera. 

8.  Snelli,  come  le  capre  di  montagna.  Gli  antichi  tene- 
vano gnu  muto  deir  agililà  nel  soldato  , e per  questo 
avvezzavano  1 novizi  soldati  alla  corsa. 

It.  //  m/nrmo  di  et$i  area  il  comando  dì  cento  ee. 
Vuoisi  inU'iidere  , che  David  divenuto  rt*  Istituì  , che  1 
piu  valsosi  di  questi  ulli/iuli  avessero  il  comando  di  ind- 
ie uomini  ciascuno  , e i men  valorosi , di  ceuto.  David- 
de  in  Siceleg  non  avea  più  di  selenio  !»<r>idati 
l.%.  il  primo  mete.  Risponde  (Kirtr  al  marzo . p.irte  al- 
r aprile.  41lom  il  Gi^'dano  goulia  e soverchia  le  sue 
114 
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16.  Venonint  autem  ot  de  Bcniamm  et  de 
Juda  ad  praesidium,  in  quo  morabatur  David. 

17.  E^prcssusque  est  David  obviam  eis,  et  ait: 
pacifice  venistis  ad  me,  ut  aiuiliemini  milii, 

cor  meum  iungaliir  vobis:  si  autem  iiisidiamini 
mìlii  prò  adveraariis  mcis,  ciim  ego  iiiiquitatcm 
in  manibiis  non  liabeaiu , videat  Deus  patrum 
nostrurum,  et  iudicct. 

18.  Spiritus  vero  indiiit  Amassi  principcm 
inier  triginta,  et  ait;  Tui  sumus,  o David,  et 
Iccum,  fili  Isai:  pax,  pax  libi,  et  pax  adiuto- 
ribus  tuis:  te  cnim  adìuvat  Deus  luus.  8iisce> 
pii  ergo  eos  David,  et  consliluit  prinei|>es  tur* 
mae. 

49.  Porro  de  Manasse  transfiigerunt  ad  David, 
quando  veniebat  cum  Pbiiislliiiin  adversus 
Saul,  ut  pugnarci;  et  non  diiiiicavit  cum  eis; 
* quia  iniUi  cousilio  remiseriinl  eum  principes 
Pliilistbinorum,  dicentes:  Periculo  capilis  nostri 
rcvertelur  ad  dominum  suum  Saul. 

* I.  neg.  29.  H. 

20.  Quando  igilur  reversus  est  in  Siceleg, 
transfugmmt  ad  eum  de  Manasse  Ednas  et  Jo« 
zabad  et  Jedibcl  et  Michael  et  Ednas  et  Joza- 
had  et  Eliu  et  Saialbi,  principes  uiillium  iu 
Manasse: 

2t.  Ili  praebucrunl  auxilium  David  adversus 
lalnincuios:  omnes  cnim  crani  viri  fortissimi, 
et  facli  sunt  principes  in  excrcitu. 

22.  Sed  et  per  singulos  dics  veniebant  ad 
David  ad  auiilianduin  ei , usqiie  dum  fieret 
grandis  nunierus , quasi  exercilus  Dei. 

25.  Iste  quoque  est  numerus  priiicipum  exer- 
citus,  qui  veiierunl  ad  David,  * cum  esset  in 
Hobron,  ut  transferrent  regnum  Saul  ad  eum, 
iuxU  verbum  Domini.  * 2.  Jìeg.  5.  3. 

24.  Filli  Juda  portanles  clypcum  ctbaslam, 
sex  uiillia  ocUngeiili  expediti  ad  praelium. 

25.  De  filiis  Simeon , rirorum  forlissimorum 
ad  pugnandum , septem  millia  cenluin. 

26.  De  filiis  !a;vì  quatuor  millia  sexccnti. 

27.  Joiada  quoque  prìticeps  de  stirpe  Aaron 
et  cum  eo  tria  millia  seplingmti. 

28.  Sadoc  eliam  puer  egregiac  indolis  et  do> 
mus  |>atris  cius,  principes  viginli  duo. 

29.  De  filiis  autem  Bcniamin  fratribus  Saul 
(ria  millia:  magna  enim  pars  eorum  adirne  se- 
qiiel»a(ur  domum  Saul. 

50.  Porro  de  filiis  Ephraim  vigiliti  millia  o* 

rWr  a motivo  delle  nevi, che id)(tnics<)DO  ralle  montagne. 

Ifl.  A quel  aito  forU  ^ ec.  Nel  di  Moah,dove  Da- 
vid vi  iTa  rìtirntu,  S.  Req.  xxil.  4. 

IH.  .y*tS4o  dolio  apirito  ec.  Dallo  v|)lrUu  eli  Dio , da  I- 
stiiito  superiore  e divino. 

SI.  Contro  i ladroni.  1 quali  aveanaacclieggiatA  Siceleg. 
I.  Heg.  \\\.  I.  3. 


10.  rennero  anche  di  quelli  di  Beniamin 
e di  Giuda  a quel  itlo  forte,  dove  slava  Da- 
vid. 

n.  E David  andò  loro  incontro,  e disse: 
Se  rol  con  buon  fine  siete  venuti  da  me  a 
porgermi  aiuto , il  mio  cuore  sarà  unito  col 
vostro:  ma  se  voi  mi  tendete  insidie,  secon- 
dando i miei  avversari,  mentre  io  ho  pure 
le  mani  da  ogni  peccalo  , siane  testimone  e 
giudice  il  Dio  de' padri  nostri, 

18.  £ -imasai  capo  dei  trenta  mosso  dallo 
spirilo  disse:  Noi  slam  tuoi , o Davfdde,  e 
siam  con  le,  o figliuolo  di  Isai:  pace,  pace 
a te,  e pace  a quelli  che  ti  porgono  aiuto  : 
perocché  il  tuo  Dio  ti  porge  aiuto.  Davidde 
allora  gii  accolse,  e li  fece  de'  principali  nelle 
sue  schiere. 

19.  Eenner  pure  di  quei  di  Manasse  a Da- 
vitUie , mentre  egli  era  in  cammino  coi  fili- 
stei per  combattere  contro  Saul:  ma  egli  non 
comballè  insieme  con  loroi  jrerché  i principi 
de'  Filistei , tenuto  consiglio , lo  rimanilarono 
indietro,  dicendo:  Egli  si  riunirà  col  suo  si- 
gnore Saul  a spese  dette  nostre  teste. 

20.  Or  quando  egli  fu  tilomalo  a Siceleg, 
si  rifugiarono  presso  di  lui  di  quelli  di  Ma- 
nasse  Ednas  e Jozabad  e Jedihel  e Michact 
ed  Ednas  e Jozabad  ed  Eliu  e Salatili,  i quali 
comandavano  a mille  uomini  di  Manasse: 

21.  Questi  diedero  aiuto  a David  contro  i 
ladroni:  perocché  erari  tutti  uomini  fortissi- 
mi, e furono  fatti  principi  nell'esercito. 

22.  E ogni  giorno  veniva  gente  a David  in 
suo  soccorso,  onde  egli  ebbe  finalmente  un 
grande  esercito. 

25.  Questo  é parimente  il  numero  de'  capi 
dell'  esercito,  i quali  andarono  a trovar  Da- 
vid, mentre  era  in  Hebron  per  trasferire 
a tui  il  regno  di  Saul,  secondo  la  parola  del 
Signore. 

24.  Figliuoli  di  Giuda  armali  di  scudo  e 
di  lancia , e in  ordine  per  combattere , sei 
mila  ottocento. 

25.  Figliuoli  di  Simeon  uomini  fortissimi 
per  la  guerra,  sette  mila  cento. 

2(1.  Figliuoli  di  Levi  quattro  mila  seicento. 

27.  Joiada  principe  della  stirpe  di  Aaron 
avea  seco  tre  mila  sellecenlo  uomini. 

28.  Parimente  Sadoc  giovinello  di  ollima 
indole  ( venne  ) colta  casa  del  padre  suo  e 
con  ventidue  capi  di  famiglie. 

29.  De'  figliuoli  di  Beniamin  fratelti  di  Saul 
Ire  mila:  perocché  una  gran  parte  di  e.ssi  se- 
guiva lult'ora  il  parlilo  della  ca.sa  di  Saul. 

50.  Figliuoli  di  Ephraim  venti  mila  otto- 

a?.  Jniéìdn  principe  detto  atirjte  di  Aaron.  E1  non  era 
sommo  Sacerdule,  ma  (^ucipe  della  schiera  militare  di 
quella. 

3H.  Sador  giiwinellu  ec.  S.'iut  lo  avea  fatto  Mimmo  Sa- 
cerdote , e Davidde  lo  mantenne  nWl.v  voa  dignità  , onde 
si  viilern  per  la  prima  volta  due  sommi  SaevrIuU,  Abta 
Ihar  « Sadoc 
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ctingenR , fortÌs5rtmf  mirare , viri  nominati  in  co- 
gnaUoitibtis  $uis. 

31.  Et  ex  (lìmiilia  tribù  Manasse  doccm  et 
orto  minia,  singuli  per  nomina  sua  venerunt, 
ut  constitucrcnt  regem  David. 

33.  De  filiis  quiMpic  Issaebar  viri  eruditi,  qui 
noTcrant  sìngula  tempora  ad  praedpiendtim , 
quid  facere  deberel  brael,  priticipos  ducenti: 
omnis  aulem  rcliqua  tribus  eoruiii  consilium 
sequcbalur. 

53.  Porro  de  Zàbulon,  qui  ogrodicbanUir  ad 
praclium,  et  sbibant  in  acie  instrucli  arinis  bel- 
licis,  quinquaginta  millia  venerunt  in  auxilium, 
non  in  corde  duplici. 

54.  Et  de  Neplithali  principos  mille,  et  cum 
eis  instructi  clypeo  et  basta,  triginta  et  soptem 
millia. 

55.  De  Dan  ctiam  praeparali  ad  praclium 
viginti  octo  millia  seicenti. 

30.  Et  de  Aser  egredìenlcs  ad  pugnam , et 
in  acie  provocantes  qiindraginlu  millia. 

37.  Tran.s  Jordaneoi  autem  de  filiis  Ruben 
et  de  Gad  et  diiiiidia  parte  Iribiis  Manasse,  in> 
structi  aruiìs  bellicis , centum  vigiliti  millia. 

38.  Omnes  isti  viri  bellatores  expediti  ad  pu< 
gnandum,  corde  pcrfi'cto  venerunt  in  Mcbmn, 
ut  constitucrcnt  regein  David  super  universum 
Israel^  sed  et  omnes  rdii|ui  ex  Israel  uno  corde 
crani  ut  rcx  ficrcl  David. 

39.  Fueruntquc  ibi  apud  David  Irìbus  diebus 
comedcnles  et  bibentes:  praeparaverant  enim 
eis  fmlres  sui. 

40.  Sed  et  qui  iuxta  cos  crani  usque  ad  Is* 
sacliar  et  Zabuiori  et  Neplithali , alTembaiit  pa- 
nes  in  asinis  et  camelis  et  mulis  et  bolius  ad 
vescendum  : farinam,  palatlias  , uvam  passam, 
vinum,  oleum,  boves,  arietes  ad  omnem  co* 
piam:  gaudium  quippe  erat  in  Israel. 


32.  C'OmiRi  gapifnti , i guati  gapean  diseemm  ee.  So- 
do multo  divisi  tra  Ioni  (d'  Intfrprfti  ih'IIo 
di  qual  gfuere  di  sciMixa  dug«*iito 

uomini , i quali  a nomo  <li  tutta  la  trìliù  di  IsMrlmr  si 
pmmlaroDO  a David  in  Ht-liron.  A mr  sointira , che  1« 
parole  sUsoe  del  nostro  trsb)  dicano  a»at  chiaramtiite , die 
anno  uomini  (uniltl  di  gran  (nudenza  od  maneggio 


cento  uomini  forfisttimi  e di  fjran  nome  tieile 
loro  famiglie. 

31.  £ della  mezza  trifm  di  ^fanasse  di- 
ciotto mila  licelti  uominatamente  a uno  a uno 
vennero  a creare  re  Davidde. 

52.  E de'  figliuoli  di  Ismchar  vennero  de- 
gli tmmim'  sapi>n/(^  f quali  sapean  dixcernere 
ciaschedun  tempo , affine  d'  indicare  quel 
che  dovere  fare  Israele:  erano  dugento  prin- 
cipi, e tutto  il  resto  della  tribù  si  rimetteva 
al  loro  ;xirfre. 

33.  Quelli  di  Zàbulon  esercitati  nella  guer- 
ra, e arrtkiD'  come  in  ordine  di  battaglia,  ven- 
nero in  aiuto  in  numero  di  cinqttanta  mila 
con  un  sol  cuore. 

34.  £ di  Nephthali  mille  principi  e con  essi 
trentaselte  mila  uomini  armati  (U  scudo  e di 
lancia. 

35.  Parimente  di  Dan  vtni‘  otto  mila  se- 
cenlo  preparali  come  per  dar  battaglia. 

38.  £ di  Aser  quaranta  mila  buoni  per  la 
guerra,  e jìronti  a »ienar  le  mani. 

37.  £ di  quei  di  là  dal  Giordano,  de’  fi- 
gliuoli di  Puben  e di  Gad  e della  mezza  tri- 
bù di  Manasse,  cento  venti  mila  ben  armali 
per  comiwi/lerc. 

38.  Tutti  questi  uomini  guerrieri  pronti  a 
emnbaUere,  con  ottimo  cuore  si  raunarono 
in  Hebron  per  creare  Davidde  re  di  tutto  I- 
sraetej  ma  oltre  a questo,  tutti  parimente 
gV  Israeliti  concordavan  su  questo  punto  di 
fare  re  Davidde. 

39.  £ si  trattenner  ivi  presso  Davidde  tre 
giorni  mangiando  e tfevendo,  avendone  fatte 
le  provvisioni  i loro  fratelli. 

40.  Di  più  i vicini,  e fin  quelli  d‘  Jssachar 
e di  Zàbulon  e di  Nephthali  portavano  pttne 
da  mangiare  sopra  gli  asini,  sopra  i cam- 
melli e i muli  e i 6woi  e farina  e fichi  sec- 
chi , e uva  passa  e vino  e otio  e bovi  e arieti 
in  grande  abbondanzaj  perocché  il  gaudio  re- 
gnava in  Israele. 

dei  pulddicl  affari , persone  di  liuon  concilo , capad 
di  dis(HTiii're  quello  che  più  cfinvt'uiuu*  in  tal  ncca- 
sioDc  al  lien  generale  delta  ri'|Hild>Iica  e al  partJculnre 
della  loro  tiihu.  Eglino  avean  perchv  piena  polestà 
di  agire  c risoherr  come  rappresentanti  e amiia^^cla- 
dttri  della  stessa  tribù  uri  caso  deila  eleziooc  del  nuo- 
vo re. 


CAPO  DECmOTEBZO 


Da  Corirt/Aìartm  i rUytndotta  Varca  del  Sigmtrr  dalla  casa  innanzi  ad  essa 

Davidde  ron  tutto  Israele  ; ma  perebi  Oza  ai'cndu  torc<t/<t  T arca  i ucciso  dal  Signore , David  la 
fece  andare  in  casa  di  Obededom  , il  quale  da  indi  in  poi  è benedetto  dal  Signttre. 


1.  Iniit  autem  consilium  David  cum  tribù* 
nis  et  centurìonibus  et  universis  principibus, 
3.  Et  ait  ad  omiicm  coctum  Israel:  Si  pla- 
cet vobis,  et  a Domino  Deo  nostro  egreditur 
sermo,  (|uem  lo<]uor,  iiiittamus  ad  fratres  no- 
slros  reliquos  in  universas  regiones  Israel,  et 


t.  Ma  Davidde  tenne  consulta  co’ tribuni 
e coi  centurioni  e con  tutti  i principi , 

3.  £ disse  a tutta  V adunanza  d’ Israele: 
Se  piace  a voi,  e se  quello  eh’  io  dirò  viene 
dai  Signore  Dio  nostro,  mandiamo  ad  avvi- 
sare tutti  gli  altri  nostri  fratelli  in  tutte  le 


Digitized  by  Googic 


908 


PRIHO  DE’  PARAUPOMF.M  CAP.  Xill 


ad  sacerdutes  et  I.cvilas,  qui  liabitunt  in  sub* 
urinmis  urbium,  ut  congregentur  ad  nos, 

3.  Et  reducamus  arcam  Dei  nostri  ad  nos  : 
non  enim  ro<]uisivinius  cani  in  diebus  Saul. 

h.  Et  respondit  universa  mullitudo,  ut  ita 
ficret:  placucrat  enim  sernio  oiuni  populo. 

5.  Congregavil  ergo  David  cunclum  Israel  a 
Silior  .Kgypli  usque  duin  ingrediaris  Knuth , * 
ut  adduccrct  arcam  Dei  de  Carialliiarim. 

* 2.  lieg.  6.  2. 

A.  Et  ascendit  David  et  oninis  vir  Israel  ad 
collem  Carialliiarìm,  qui  est  in  Juda,  ut  affer- 
rct  inde  arcam  Domini  Dei  M'dentis  super  clic* 
rubim,  ubi  iiivocatuui  est  nomen  cius. 

7.  Impnsuerunlque  arcam  Dei  super  plau- 
slriim  novum  de  domo  Abinadab:  Oza  autem 
et  frater  eius  minabant  plauslrum. 

8.  Porro  David  et  universus  Israel  ìudebant 
eorain  Deo  ornili  virtule  in  canticis  et  in  citila- 
ris  et  psaltcriis  et  timpanis  et  cymbalis  et  tu- 
bis. 

9.  Ciim  autem  pi'rvcnissenl  ad  arcam  Chi- 
don,  tetendit  Oza  inaiium  suam,  ut  siistcnta- 
ret  arcani;  bos  quippe  lasciviens  paullulum  in- 
clinavcrat  eam. 

10.  Iraliis  est  ilaquc  Doniinus  contra  Ozam, 
et  percussit  eum:  co  quod  teligisscl  arcam  : et 
inortuns  est  ibi  Corani  Domino. 

11.  Cnntrislatiisquc  est  David,  co  quod  di- 
visìsscl  Dominus  Ózani:  vocavitqiic  locum  illum 
Divisio  Ozac,  usque  in  praescntem  dicm. 

12.  Et  tiinuil  Deiim  lune  temporis,  diccns: 
Quomodo  possuoi  ad  me  introducere  arcam 
Dei? 

13.  Et  ob  banc  causam  non  adduxil  eam  ad 
se,  hoc  est,  in  civitalem  David,  sed  avcrlit  in 
domum  Obededom  Gelliaci. 

lA.  Mansit  ergo  arca  Dei  in  domo  Obede- 
dom tribus  mensibus:  et  licnedixit  Dominus  do- 
niui  cius  et  omnibus  quac  liabcbat. 

3.  AV>n  abbiamo  pmsato  ad  essa  a’  tempi  di  Saul.  Per 
UiUt)  ii  tempo  del  regno  di  Saul  non  abbiam  p«‘nsato  a 
scefiliere  un  luogo  piu  proprio  e ctnnenlenle  pt*r  l’arca, 
che  Cariatlilarim. 

ft.  Da  Sihor  dell' Egitto  re.  Slhor,  ovvero  Siehor  è 11 
Ftik) , o piulUnto  quel  ramo  del  Nilo,  che  è piu  \ìcìdo  al- 
la terra  uuta.  Dice  adunque  : dal  Nilo  ( clo^  dal  mezzodì  ) 


rey/ont  iC  Israele,  e i sacerdoti  e i Leviti,  che 
afu'lano  ue‘ sobborghi  delle  città,  che  si  adu- 
nino insieme  con  noi, 

3.  Per  ricondurre  a casa  nostra  l’arca  del 
nosfro  Dio:  perocché  noi  non  abbiamo  pen- 
salo ad  essa  a’  tempi  di  Saul. 

4.  E tutta  la  moltitudine  rispose,  che  si 
facesse  cosi:  perocché  da  tutto  il  popolo  era 
stato  gradito  quel  discorso. 

5.  Davidde  pertanto  convocò  tutto  Israele 
da  Silu/r  dell’EgUto  sino  a/ri>j<7rcs#o  di  E- 
nia//i,  affìn  di  ricondurre  l'arra  di  Dio  da 
Cariathiarhn. 

0.  E sali  David  e tutti  gli  uofnini  d’  I- 
sraete  sul  colte  di  Carialhiarim , che  è netta 
tribù  di  Giuda  , per  trasferir  di  colà  l'  arca 
del  .Signore!  Dio , il  quale  è assiso  sopra  i 
cherubini,  dove  s'invoca  il  suo  nome. 

7.  E dalla  casa  di  Abinadab  porlaron  Par- 
ca di  Dio  sopra  un  carro  nuovo:  e Oza  e il 
suo  fratello  guidavano  il  carro. 

8.  E David  e tutto  quanto  Israele  dciixiii 
segni  di  gioia  dinanzi  al  Signore  , cantattdo 
con  tutte  le  loro  forze  dei  cantici , e sonando 
cetere  e salteri  e (impani  e cimlMili  e trombe. 

9.  Ma  quando  furon  giunti  all'  aia  di  Chi- 
don,  Oza  stese  la  matto  per  reggere  Parca: 
perocché  un  bue  ricalcitrando  P avea  fatta 
piegare  alcun  poco. 

10.  Il  Signore  pertanto  si  adirò  contro  di 
Oza,  e lo  percosse  per  avere  toccata  Parca: 
ed  egli  quivi  mori  dinanzi  al  Signore. 

11.  £ David  si  afflisse,  perché  il  Signore 
avea  separalo  Oza,  e diede  a quel  luogo  il 
nome  di  Separazione  di  Oza,  che  dura  an- 
che in  oggi. 

12.  Ed  egli  allora  ebbe  timore  di  Dio,  e 
disse  : Come  j)Oss'  io  introdurre  in  vita  casa 
Parca  di  Dio? 

13.  E per  tal  motivo  non  la  condusse  in 
sua  casa , vate  a dire  nella  città  di  Davidde , 
ma  la  fece  indirizzare  verso  la  casa  di  Obe- 
dedotti  di  Geth. 

lA.  (Quindi  P arca  di  Dio  stette  in  casa  di 
Obededom  per  tre  mesi  : e il  Signore  bene- 
dis.se  la  casa  di  lui  e tutte  te  cose  sue, 

lino  a<1  F.math  , che  è a iM'Itcntrionc  ultimo  confine  , che 
divide  la  Palestina  dalla  Stria. 

li.  Jt  Signore  arra  separalo  Oia.  Avrà  M-parato  Oza  dal 
consorzio  del  popol  di  Ilio  , k>  avea  sterminato  dalla  ter- 
ra : owm>,  avea  M‘p.arata  T anima  di  lui  dal  »uo  cocpi>; 
impr-rocclié  solamente  |mt  l’ uomo  la  morte  e sep.*iraziotie  deb 
k>  spirito  dalla  carne,  non  coai  pi>r  gli  animali  LrragjooevoU. 
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CAPO  DEGIlOQUARTO 

ZMrid  ricA^e  dal  re  di  Tiro  de'  legnami  e degli  artefici  per  fabbricarti  uh  palazzo.  Spota  delle  altre  mogli , 
e ne  ha  molti  figliuoli.  Dopo  aver  cofMu//a/o  Signore,  vince  due  tfolte  i Filistei. 


1.  • Misìl  quoque  lliram  rcx  Tyri  nunlios 
mi  David  et  Ugna  cedrina  et  arlifices  parielum 
Uguoriimque,  ut  acdilìcarcnt  ei  doimim. 

* 2.  Jivg.  B.  U. 

2.  CognoviU|ue  David,  qiiod  conGrmasset  eum 
Dominus  in  regeni  super  Israel,  et  sublevaliim 
cssct  rt'gmim  suum  super  populum  cius  Israel. 

B.  * Accepil  quoque  David  alias  uxorcs  in 
Jerusalcm,  gcnuitquc  filius  et  filias. 

• 2.  /ìpg.  ».  (3. 

h.  Et  liaec  nomina  corum,  qui  nati  siint  ei 

in  Jerusalem  ; Samiia  et  Sobad,  Natlian  et  Sa- 
lomon. 

B.  Jebaar  et  Elisua  et  Klipbalet, 

fì.  Nega  quoque  et  Napbeg  et  Japliia, 

7.  Elis^imu  et  Baaiiada  et  Eliplialet. 

8.  * Audienles  autem  IMiilistliiim,  eo  quod 

unctus  essct  David  in  regem  super  universum 
Israel,  asceiiderunt  nmnes  ut  quaererenl  cmn: 
quod  cum  audisscl  David,  egressus  est  obviam 
c'is.  • 2.  ncg.  B.  17. 

0.  I*orro  Flnlislhiira  venientes  ditTusi  sunt  in 
valle  Rapliaim. 

10.  Consuluitque  David  Doininum,  dicens: 
Si  ascendam  ad  Fliilislliac(ts,  et  si  trades  cos 
in  nianu  niea?  Et  dixit  ei  Dominus:  Ascende, 
et  tradani  eos  in  marni  tua. 

11.  Cumqiie  illi  asccndisscnt  in  Daalpliara- 
sim,  percussit  eos  ibi  David,  et  dixit:  Divisit 
Deus  ininiieos  meos  per  nianum  meam,  sicut 
dividuntur  aquac:  et  ideireo  vocatum  est  no- 
men  illius  loci  Baalpiiarasim. 

12.  Dcreliqueruntquc  ibi  dcos  suos,  quos 
David  iussit  exuri. 

1.3.  Alia  etiam  vice  Phìiistliiim  irnienint,  et 
diffusi  sunt  in  valle. 

l^.  Consuluitquc  rursum  David  Deum,  et  di- 
xit ei  Deus;  ^on  asccndas  post  eos^  recede  ab 
cis,  et  vcnics  centra  illos  ex  adverso  pyrorum. 

IB.  Cumque  audicrìs  soniliim  gradientis  in 
cacumine  pyrorum,  lune  egredieris  ad  bellum. 
Egressus  est  enim  Deus  ante  te,  ut  perculiat 
castra  Fiiilistliiini. 

16.  Fecit  ergo  David,  sicut  praeeeperat  el 
Deus,  et  percussit  castra  Fhilistliinonim  de 
Gabaon  usque  Gazerà. 

17.  Divulgatumque  est  nomen  David  in  uni- 

3.  Per  bene  d‘  laraele  popolo  di  lui.  Por  vantarlo  e 
salttlt*  d*  Israele  , popolo  del  SitOMire  ; ImptTocchè  , coirne 
Iascki  scruta  un  arand'  uomo  , Nurliè  gcnUle  , ti  elegge 
il  re  non  perché  egli  penti  a te  itetio , ina  affinché  per 
mezzo  di  lui  il  pofolo  tia  felice. 


1.  ffiram  re  di  Tiro  mandò  anch’ egli  ani- 
6a.se/af/on'  a David  e de'  legnami  di  cedro  e 
de' muraiori  e de' legnaiuoli , i quali  fabbri^ 
cax.'icro  per  lui  una  casa. 

2.  E David  conobbe.,  come  U Signore  lo 
avea  confermalo  re  d' Israele,  e come  il  suo 
regno  era  stato  elevato  in  gloria  per  bene  di 
Israele  popolo  di  lui. 

3.  Davìdde  sposò  anche  altre  mogli  in  Ge~ 
rusalemme , dalle  quali  ebbe  figliuoli  e fi- 
gliuole. 

ft.  Ed  ecco  i nomi  di  quelli  che  fiac7uero 
a lui  in  Gerusalemme:  Samua  e Sobad  e iVd- 
than  e Salomone. 

B.  Jebaar  ed  Elisua  ed  EUphalel, 

6.  E Piaga  e Napheg  e Juphia , 

7.  Elisamn  e Baaliada  ed  Etiphalet. 

8.  Ma  i Filistei  avendo  udito  come  David 
era  slato  unto  re  di  tutto  Israele,  si  mosser 
hitli  per  assalirlo;  la  qual  cosa  avendo  sa- 
puta David,  andò  loro  incontro. 

9.  E i Filistei  avanzatisi  si  sparsero  per  la 
valle  di  lìaphaim. 

10.  E Davidde  consultò  il  Signore,  e disse: 
Ferrò  io  a Imltaglia  co'  Filintei,  e li  darai 
tu  nelle  mie  mani?  E il  Signore  gli  disse: 
Fa',  io  darolU  nelle  tue  mani. 

11.  Ed  essendo  quelli  venuti  a Bnal-phara- 
sim,  David  in  quel  luogo  gli  sconfisse,  e dis- 
se: H Signore  ha  dissipati  per  mia  mano  i 
mici  nemici,  come  si  dissipano  le  acque:  e 
per  questo  fu  dato  a quel  luogo  il  nome  di 
Saat-pharosim. 

12.  E ivi  /asciarono  t loro  dei , f quali  Da- 
vidde comandò,  che  fosser  dati  alle  fiamme. 

13.  Fn'altra  volta  ancora  i Filistei  fecéro 
un'irruzione,  e si  spar.sero  per  quella  valU. 

Ift.  E Davidde  consultò  di  nuovo  il  .yi^rio. 
re,  e Dio  gli  disse:  Non  andar  dietro  ad  essi; 
r//ira//  da  loro,  e onderai  ad  a«so/tr//  di- 
rinipètlo  a' peri. 

IB.  £ quando  sentirai  il  romore  di  uno, 
che  sale  sulle  cime  de' peri,  allora  ti  muo- 
verai  jter  venire  alle  mani.  Perocché  Dio  si 
è mosso  dinanzi  a te  per  mettere  in  iscom- 
piglio  il  campo  de'  Filistei. 

16.  Davidde  pertanto  fece  quel  che  gli  avea 
comandato  il  Signore,  e pose  in  rotta  i Fi- 
listei da  Go6ao«  sino  a Gazer. 

17.  E la  rinomanza  di  Z>aeif/f/e  si  sparse 

li.  Come  $i  tHx-ùpano  le  acque.  Come  te  acque  nettale 
per  b*rra  al  aperdono  « aparlM-ono. 

I&.  E quiuùio  sentirai  il  nmort  re.  Questuerà  11  ae;;nal8 
(lcll.v  \ muta  degli  Angeli  del  Sienore  in  aiuto  di  Davidde. 

16.  5ino  a Oazer.  Questa  citta  era  «icioa  ad  Azoto. 
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vcrsis  rcgionibus , et  Dominus  dcdit  pavorcm  per  tutti  i poeti,  e il  Signore  lo  remlette  for- 
cius  super  omiics  genles.  midaOIU  a tutte  le  yentL 


CAPO  DECIMOQONTO 

Pmitarato  il  labrrniicolo , t'im  rontlirlla  con  grande  apparalo  l'arca  di  />i«  a Cerusalrmmr  , cccom- 
pagnandola  lutto  Israele , ed  ctercilando  i sacerdoli  e ìendti  il  laro  minuterò  t uj[fÌcio.  Michol 
tchernisce  David  , che  ballava  dinanzi  alVarca  vestilo  di  bisso  e di  un  Ephod  di  tino. 


1.  Fccit  quoque  sihi  tlomos  in  civilatc  Da- 
vid, cl  acdificavit  locum  arcae  Dei,  (etcndit- 
que  ei  tabcrnaculum. 

2.  lune  dixil  David:  lllìcitum  esl,  ut  a quo- 
cumque  |M)rlc(ur  arca  Dei  iiisi  a Levilis,  quos 
clcf^il  Domiiius  ad  porlandum  cam,  et  ad  ini- 
nistrandum  sihi  ust^uc  in  aclcrnum. 

5.  Congrcj^avìtqiic  universum  Israel  in  Jeru- 
salem,  ut  afTerrctur  arca  Dei  in  locum  suum, 
quem  praeparavcral  ei. 

Nocnon  el  filios  Aaron  cl  Levilas. 

K.  De  filiis  Caalli,  l'riel  princeps  fuit;  et 
fratres  cius  centum  viginti. 

6.  De  fìltis  Merari^  Asaia  princeps^  cl  fra- 
tres eiiis  ducenti  viginti. 

7.  De  filiis  Gersom,  Joel  princeps^  et  fra- 
tres cius  ccntum  (riginta. 

8.  De  filiis  Elisapham,  Semeia  princeps^  et 
fratres  eius  ducenti. 

0.  De  filiis  Hebron,  Elici  prìnceps;  et  fra- 
tres eius  ocloginla. 

10.  De  filiis  Ozici,  Aminadab  prince]>s;  et 
fratres  cius  ccntum  diiodecim. 

11.  Vocavitque  David  Sadoc  cl  Abiatliar  Sa- 
cerdotes,  et  Levilas,  l ricI,  Asaiam,  JocI,  Seme- 
iain.  Elici  et  Aminadab: 

12.  El  dixit  ad  cos:  Vos,  qui  eslis  princi- 
pcs  familìarum  Levilicarum,  saiiclificamini  cum 
fralribus  veslris,  et  aITcrte  arcani  Domini  Dei 
Israel  ad  locum,  qui  ci  praeparatus  esl^ 

13.  * Ne,  ut  a principio,  quia  non  cralis 
pracsentes  , pcrcussil  nos  Dominus,sic  et  iiunc 
fiat,  illìcitum  quid  nobis  agenlibus. 

• Sup.  13.  10. 

1/t.  Sanctificati  siinl  ergo  sact'rdotes  et  Lo- 
vilae,  ut  portareiit  arcam  Domini  Dei  Israel. 

Iti.  * Et  tuliTunt  filìi  l>evi  arcani  Dei,  sic- 
ut  praeccperat  Moyses  iuxta  verbum  Domini, 
liunieris  suis,  in  vectibus.  * Ifuin.  4 13. 

16.  Dixìtquc  David  principibus  Lcvilarum, 
ut  constilucrent  de  fratribiis  suis  cantorcs  in 
organis  musìcorum,  nablis  videlicel  el  lyris  et 
cynibalis,  ut  resonarct  in  cxccisis  sonilus  lac- 
tiliae. 

1 . E formnlle  un  tabernacolo.  V anUco  tabanacolo  lat> 
to  da  Mosv  rimase  a Gabaon. 

a.  Aon  é lecito,  che  Varca  rr.  Davidde  attrilHii  fi 
disordine  nato  nell*  (M'ca*imie  del  trasporto  dell’  arr.a 
all*  averla  fatta  pwlaro  non  nilie  R|Kdlr  de*  Sacerdoti 
(come  era  oriliitalo,  Aum.  iv.  6.  r«.  ) , ma  sopra  un  carro. 


1.  Egli  si  fabbricò  delle  case  nella  eitlà  di 
David,  ed  edificò  un  luogo  per  Torco  di  Dio, 
e formolle  un  tabernacolo. 

2.  j^llora  disse  David:  Non  è lecito,  che 
Varca  di  Dio  sia  portata  da  altri,  che  dai 
Leviti  elctli  dal  Signore  a portarla,  e ad  es- 
sere suoi  »imis/ri  in  perpetuo. 

5.  E convocò  tutto  Israele  a Gerusalemme 
per  far  portare  V arca  di  Dio  al  suo  luogo, 
cIV  ei  le  avea  preparato. 

h.  E ( convocò ) anche  i figliuoli  di  wéronne 
e i Leviti. 

3.  De’  figliuoli  di  Caath , era  capo  (Triel  j 
e avea  seco  cento  venti  de’ suoi  fratelli. 

6.  De’ figliuoli  di  Merari  era  capo  ylsaiaj 
e con  lui  dugento  venti  de'  suoi  fratelli. 

7.  De’  figliuoli  di  Gerson  capo  era  Joels  e 
con  lui  cento  trenta  de’ suoi  fratelli. 

8.  De’ figliuoli  di  Elisapham  era  capo  5e- 
wcio  j e avea  seco  dugento  fratelli. 

9.  De’ figliuoli  di  llebron  era  capo  Elici  j 
e avea  seco  ottanta  fratelli. 

10.  De’ figliuoli  di  Ozici  capo  era  Amina- 
dab , e con  lui  cento  dodici  fratelli. 

11.  E David  chiamò  a sè  Sadoc  e Abia- 
thar  Sacerdozi, c i Levili,  Uriti,  Asaia,  Joel, 
4Semeio,  Elici  e Aminadab: 

12.  £ disse  loro:  Voi,  che  siete  i capi  delle 
famiglie  Levitiche,  purificatevi  insietne  co’  co- 
siti fratelli,  e portate  Varca  del  Signore  Dio 
d’Israele  al  luogo  preparato  per  essaj 

13.  Affinchè  come  l’altra  volta  il  Signore 
ci  gastigò,  perchè  voi  non  eravate  presenti, 
cosi  non  avvenisse  ora,  se  alcuno  cosa  non 
permessa  si  facesse  da  noi. 

1^.  Si  purificarono  adunque  i sacerdoti  e 
i Leviti  per  portar  V arca  del  Signore  Dio  di 
Israele. 

13.  £ portarono  V arca  di  Dio  i figliuoli 
di  Levi  ( conforme  avea  ordinato  Mosè  se- 
condo la  parola  del  ^ipnore^  sopra  le  loro 
spalle,  sulle  stanghe. 

18.  £ David  ordinò  ai  capi  de' Ijndti , che 
scegliessero  tra’  loro  fratelli  dei  canfori'  e so- 
natori di  musicali  strumenti , vale  a dire  di 
nabli,  lire  e cimòali , affinché  risonassero  fi- 
no al  ciclo  i suoni  di  letizia. 

8.  Df' figliuoli  di  F.lizapham  era  capo  Semeia.  Ellsapliam 
era  ficliuolo  di  Ozirl  risHiiolo  di  Gaath . Exod.  VI.  tn.  SS. 

9.  !>r' figliuoli  di  Uebron  oc.  Hrbmti  era  tìj'Uiiolo  di  O* 
alh  , Eroit.  iv.  I». 

12.  Purificatevi  ec.  Col  lavare  le  vostre  vesti  e c*>IU 
ronUiiciua. 
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17.  ConstUucrantqac  Lcvitas,  Hcman  filium 
Joel,  et  de  fratrìbus  cius,  Asapli  lìlium  Bara> 
ebiac:  de  Gliis  vero  Merari,  fratrìbus  eorum, 
Etiian  lìlium  Casaiac; 

18.  Et  cum  eis  fratros  eonim:  in  secondo 
ordine  Zacliariam  et  Ben  et  Jazicl  et  Scmira- 
niutli  et  Jaliiei  et  Ani,  Fliab  et  Uanaiain  et 
Maasiam  et  Mathatliiam  et  Bliplialu  et  Mace* 
niam  et  Obedcdoin  et  JeiiicI  , ianitorcs. 

49.  Porro  cantores  Ilciiian,  Asapli  et  Etiian 
in  cymbalis  aeneis  concrepantcs. 

20.  Zadiarias  auteni  et  Ozici  et  Seniirainoth 
et  Jaliiel  et  Ani  et  Eliab  et  Maasias  et  Banaias 
in  nablis  arcana  cantabant. 

21.  Porro  Mathalliias  et  Eliplialu  et  Mace- 
nias  et  Obededom  et  Jehicl  et  Ozaziu  in  citha* 
ris  prò  octava  canebanl  epinicion. 

22.  Cbonenias  autein  prince{)s  Levitaruni , 
proplictiae  praecrat  ad  praecinendain  melodiam: 
crat  qtiippc  vaidc  sapiens. 

23.  Et  Baradiias  et  Elcana  ianilores  arcae. 

24.  Porro  Sebenias  et  Josapliat  et  Natlianael 
et  Amasui  et  Zadiarias  et  Banaias  et  Eliezer 
sacerdotes  clan^ebant  tubis  coram  arca  Dei:  et 
Obededom  et  Jeliias  crant  ianitorcs  arcae. 

23.  * Igitur  David  et  omnes  mainres  natu 
Israel  et  tribuni  icrunt  ad  deporlandam  arcam 
foederis  Domini  de  domo  Obededom  cum  lae> 
litia.  * 2.  Heg.  fi.  42. 

2fi.  Cumque  adiuvisset  Deus  Levitas,  qui 
portabant  arcam  foederis  Domini,  imtnolabam 
tur  septem  tauri  et  septem  arictes. 

27.  Porro  David  crat  indutus  stola  byssina 
et  universi  Lcvilac,  qui  portabant  arcam,  can> 
toresque  et  Cbonenias  princeps  proplictiac  in- 
ter  cantores:  David  autem  ctiam  indutus  crat 
Fpliod  lineo. 

28.  Universusque  Israel  deducehant  arcam 
foederis  Domini  in  tubilo  et  sonito  buccinae 
et  tubis  et  cymbalis  et  nablis  et  citliaris,  con- 
crepanles. 

29.  Cumque  pervenisset  arca  foederis  Domi- 
ni usque  ad  civitatem  David,  Micliol  filia  Saul 
prospicicns  per  fenestram,  vidit  regem  David 
saltanlem  atquc  ludcnlem;  et  despexit  eum  in 
corde  suo. 

20.  Cantavano  tniit  misteriosi  tu’  nabli.  Lo  slniinento 
drlto  dagli  Fiiffl  nabtl  ftecoodo  la  Blgnilìcazloac  di  que- 
sta v(Ke , che  vale  otre , è «tato  credulo  una  comamu- 
Ba  ; altri  però  credono , che  el  foMe  strumento  di  legno  a 
conia. 

24.  Ohertedom  e Jehia  treno  uscieri  dell’  arca.  An<lavano 
arranto  all'arca  come  staimo  gU  uscieri  lU  guortlia  alla 
porta  della  camcr.v  de’ prliidpl. 

2fl.  K perehi  tHo  orca  dato  aiuto.  Perchè  Dk)  avea  c»m- 
ceduto  a’ Lev  iti  di  iKirlar  l'arca  dalla  ca»a  diObededom  fìno 
alla  cittadella  di  $ion,  senza  che  avvenissi*  loro  nlMun  tristo 


47.  £ quelli  $celxero  de*  Leviti  ITeman  /?- 
gliuolo  di  Joelj  e de'  frateUi  di  lui,  Amph 
figliuolo  di  Baradda:  e dei  figliuoli  di  Mera- 
ri , e loro  fratelli,  Ethan  figliuolo  di  Caxaiaj 

18.  E con  e«i  i loro  fratelli:  e nel  secon- 
do ordine  Zacharia  e Ben  e Jaziel  e Semi- 
ramoth  e JnhiA  e Ani,  Kliab  e Banaia  e 
A/aasia  e Matliatliia  ed  Etiphalu  e A/ncenia  e 
Obededom  e Jchiel,  che  erano  portinai. 

40.  £ f cantori  //eman,  Asaph  ed  Ethan 
sonavano  i cimbali  di  bronzo. 

20.  E Zacharia  e Oziel  e Semiramoth  e 
Jahiel  e Ani  ed  Eliab  e Afaasia  e Banaia 
cantavano  inni  misteriosi  su'  nabli. 

21.  £ Mathathia  ed  Elipttalu  e Afacmia  e 
Obededom  e Jehiel  e Ozaziu  cantavano  inni 
di  vittoria  sulle  celere  a otto  corde. 

22.  E Choncnia  principe  de'  Leviti  era  quel- 
lo, che  presedeva  al  canto  per  dare  il  tuo- 
no: perocché  era  molto  intettigente. 

23.  E fìarachia  ed  Elcana  facevano  da  por- 
tinai dell’  arca. 

2^.  E Sebenia  e Josaphat  e Bathanael  e 
Amnsai  e Zacharia  e banaia  ed  Eliezer  sa- 
cerdoti sonavan  le  trombe  dinanzi  all’  arca 
di  Dioj  e Obededom  e Jehia  erano  uscieri 
dell’  arca. 

23.  Davidde  adunque  e tutti  i seniori  di 
Israele  e i tribuni  andarono  a trasjwrtare 
l'arca  del  testamento  del  Sigfwre  dalla  casa 
di  Obededom  con  gran  festa. 

26.  E perchè  Dio  avea  dato  aiuto  a'  Leviti , 
che  por/«i>a«o  l'  arca  del  testamento  del  Si- 
gnore, furono  immolati  sette  tori  e sette  arieti. 

27.  Davidde  poi  era  vestito  di  una  veste 
lunga  di  bisso,  come  anche  tutti  i Leviti  che 
portavan  l’ arca  ,ei  cantori  e Chonenia  mae- 
stro del  coro  de' cantori:  ma  David  avea  an- 
cora un  Ephod  di  lino. 

28.  E tutto  Israele  accompagnava  V arca 
del  testamento  del  Signore  con  voci  di  giub- 
bilo e tra'  suoni  di  buccine  e di  trombe  e di 
cimbali  e di  nabli  e di  cetere. 

29.  E quando  l'arca  del  te.stamento  del 
Signore  fu  arrivata  fino  alla  città  di  David, 
Alichol  figliuola  di  Saul  mirando  da  una  fi- 
nestra vide  il  re  David,  che  saltava  e 6ol* 
lavas  e in  cuor  suo  lo  disprezzò. 

aeddratp,  foroQ  perciò  immolati  in  riograziameoto  sette  lori. 

27.  Davidde  era  vtstito  di  una  lunga  veiU  di  bisso.  Il 
bisso  era  una  specie  di  fìni.<uima  e preziosissima  seta , che 
si  cavava  da  un  pesce,  il  quale  si  pesca  in  tutta  la  Gre- 
cia e sulle  C4>stlere  da  Costantinopoli  sino  all’  Egitto.  Que- 
sto pesce  dicfsi  Pinna  magna,  e la  sola,  di  cui  si  parla, 
serve  a tenerlo  attaccato  al  suo  guscio  e al  fondo  del 
man*.  L’abbondanza  della  seta  di  Pervia,  proiKigaU  di- 
poi In  variti  piirti  di  Europa  , fece  si . che  cominck)  a 
ieuersi  poco  eoiito  di  quella  dei  pesce  Penna . la  quale 
ha  uji  btilUssiuto  e luceiitissiiiei  eob»r  d’oro 
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CAPO  DEGIMOSESTO 

Collocata  Varca  nel  taberftaeolo  delV  alleanza  , e offerte  le  vittime , e benedetto  da  David  il  popolo , 
ti /a  un  banchetto.  Si  ordinano  i vari  minitteri  dt^  Leviti  dinanzi  alV  arca.  Cantico  di  laude  al 
Signore. 


4.  * Atlulcrunt  igilur  arcam  Poi,  g(  consU- 

tucrunt  eam  in  medio  labernaculi,  quod  telen> 
dcral  ci  David,  et  oblulcrunt  liolucau^ta  et  pa- 
cifica coram  Dco.  • 2.  Reg.  0.  17. 

2.  Cumqiic  complcssct  David  orfercns  liolo- 
cau$ta  et  |)acifica,  benedixil  populo  in  nomine 
Domini. 

5.  Et  divisit  univorsis  por  singulos,  a viro 
usque  ad  muliercin,  torlam  pani.s  et  partem 
assae  carnis  bubalac,  et  frixam  eleo  similam. 

4.  Constiluitque  coram  arca  Domini  de  Le- 
vitis,  qui  miiiislrarcnl,  et  recordareiitur  upc- 
rum  eius,  et  glorifiearcnt  atque  laudarest  Do* 
niinum  Deum  Israel. 

K.  Asapli  principem  et  socundum  eius  Za- 
cliariain^  porro  Jaliiel  et  Seiniraniotli  et  Jcliiel 
et  Matlialliiam  et  Eliab  et  Itanaiani  et  Obede- 
doiii:  Jclìiel  super  organa  psaitcrii  et  lyras  : 
Asapli  autein  ut  cymbalis  personaret: 

fi.  Banuiani  vero  et  JazicI  sacerdutes,  canerc 
tuba  iugiler  coram  arca  foederis  Domini. 

7.  In  ilio  die  fedi  David  principem  ad  con- 
filendum  Domino  Asapli  et  fratres  eius. 

8.  * Cotifitcmini  Domino,  et  invocale  nomcn 
eius:  nolas  facile  in  populis  adinventiones  eius. 

* Ps.  104.  1.  m.  12. 

0.  Cantate  ci,  et  psallilc  ci:  et  narrate  o- 
ninia  mirabilia  eius. 

10.  I.audatc  nomcn  sanctum  eius:  lacletur 
cor  quaerentium  Dominum. 

11.  Quacrite  Dominum  et  virlutcm  eius:  quac- 
rile  faciem  eius  semper. 

12.  Recordamini  niirabìlinm  eius,  quae  fe- 
di: signorum  itlius  et  iudiciorum  oris  eius. 

13.  Semen  Israel  servi  eius:  filii  Jacob  ele- 
cli  eius. 

14.  Ipsc  Doiiiinus  Deus  nostcr:  in  universa 
terra  iudicia  eius. 

10.  Recordamitii  in  sompitcrnum  pacUcius: 
scrmonis,  qucni  praeccpit  in  mille  gencratio- 
ncs; 

16.  Quem  {)cpigil  ciim  Abraham:  et  iura- 
menti  illius  cum  Isaac. 

17.  Kt  constituit  illud  Jacob  iti  pracccplum, 
et  Israel  in  pactum  scmpilcrnum, 

7.  Pece  Jsaph  primo  cantore  ec.  0\  vero  : Fece , che  A- 
taph  prinripiazte  a litdare  Dio  c»)l  Milmo , dii*  sritur.  A- 
8Aph  ricevè  questo  Mimo  da  David,  e lo  cantò  con  tut- 
to il  coro . di  cui  c(di  era  capo. 


1.  Portarono  adunque  l'area  di  Dio,  e la 
collocarono  in  mezzo  al  tabernacolo  eretto  da 
Davidde,  e offersero  olocausti  e ostie  pacifi- 
che dinanzi  a Dio. 

2.  E quando  Daoiddt  ebbe  finito  di  offerire 
gli  olocausti  e le  ostie  pacifiche,  benedisse  il 
popolo  nel  nome  del  Signore. 

3.  E distribuì  a tutti , uomini  e donne , 
una  porzione  di  pane  e un  j>ezzo  di  carne  di 
bue  arrostita  e della  farina  fritta  coll'  olio. 

4.  E pose  in  {stazione  dinanzi  nW  arca  del 
Signore  un  numero  di  Levili,  i quali  esercì- 
tasserò  il  loro  ministero , e facessero  comme- 
morazione delle  opere  di  lui,  e glorificassero 
e laudassero  il  Signore  Dio  d' Israele. 

0.  Jsaph  il  primo  e dojìo  di  lui  Zacha- 
ria;  e ;>oi  Jahiel  e Semiramolh  e Jeltiel  e 
Mathathia  ed  Eliab  e Banaia  e Obededom: 
Jehiet  per  sonare  i salteri  e le  lire:  e Zsaph 
j)er  sonare  i rim6a/i; 

6.  E Banaia  e Jazivl  sacerdoti  per  sonare 
in  ogni  tempo  la  tromba  dinanzi  all' arca  del 
testamento  del  5/i?rtore. 

7.  In  quel  giorno  David  fece  Jsaph  primo 
cantore  per  lodare  il  Signore  e con  lui  i suoi 
fratelli. 

8.  Date  lode  al  Signore,  e fnrocn^e  il  suo 
nome:  annunziate  le  opere  di  lui  alle  genti. 

0.  Cantate  le  lodi  di  lui  al  suono  degli 
sfronienff  .*  c raccontate  tutte  le  sue  mera- 
viglie. 

10.  Laudate  il  santo  nome  di  lui:  il  cuore 
di  que'  che  cercano  il  Signore , sia  nell'  al- 
legrezza. 

1 1 . Cercate  il  Signore  e la  sua  virtù  : cer- 
cate mai  sempre  la  sua  presenza. 

12.  Ricordatevi  delle  meraviglie  operate  da 
lui:  dei  suoi  prodiga  e de'  giudlzii,  che  et 
pronunziò  di  sua  bocca. 

13.  Figliuoli  d’ Israele  suo  servo:  figliuoli 
di  Giacobbe  suo  favorito. 

14.  Egli  è il  Signore  Dio  nostro:  egli  fa 
giudizio  di  tutta  quanta  la  terra. 

10.  Ricordatevi  e^ernawienfc  del  suo  patto: 
della  parola  infiniafa  da  fui  per  mille  gene- 
razioni j 

16.  ( Della  parola  ) stipulata  da  lui  con 
Jbramo:  del  t/iuratnenfo  fatto  da  lui  a /.«arco. 

17.  Egli  lo  stabili  qual  legge  ;>er  Giacobbe, 
e come  jiatto  eterno  per  Israele  , 

H.  Date  loije  al  Signorv.  Questo  Mimo  A diviso  i>d  no- 
slro  Salterio  . e una  parte  forma  il  salmo  io4..  I’  .tilra 
parte  e il  comineiameitU)  del  salmo  K.  La  siposuione  dt 
esso  si  darà  iusieme  cogli  altri  salini. 
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18.  Dirrns:  Tibi  daho  tcrram  Chanaan,  fu- 
niculum  liaeredilatis  vrslrao. 

19.  Cum  esscnl  pauci  numero,  parvi  et  co* 
Ioni  cius; 

SO.  Kt  tran.sierunt  de  gente  in  genlcm,  et 
ile  regno  ad  populum  ailcruoi. 

il.  Non  diniisit  queiiiquam  caluniniarì  eos, 
.so4l  increpavit  i»ro  eis  reges. 

SS.  * Nolite  tangere  cliristos  meos;  et  in 
proplietis  nieis  nolite  malignari.  * Pfi.  lOft.  IH. 

23.  * Canlutc  Domino  oinnis  terra:  annui)' 
tiatc  ex  die  in  dicm  salutare  eìu.s. 

* Pii.  9».  I.  2. 

Narrate  in  gentibus  gloriam  eius:  in 
cunclis  popiilis  mirabilia  eius; 

23.  Quìa  niagniis  Dominus  et  laudabills  ni' 
mis:  et  liorribilis  super  umni’s  dcos. 

20.  Omnes  enim  dii  populorum  idola:  Do- 
minus aiitem  coelos  feciL 

27.  Confessio  et  magnifìcentia  coram  co:  for* 
titudo  et  gaudium  in  loco  eius. 

28.  Aflertc  Domino,  familiac  |>opulorum  ^ af' 
ferie  Domino  gloriam  et  imperiuin. 

29.  Date  Domino  gloriam , nomini  eius  : leva- 
le sacrifìciuin , et  veiiile  in  conspeclii  eius,  et 
adorate  Doiiiinuni  in  dccorc  Sanclo. 

30.  Otmmoveatur  a facic  eius  urnnis  (erra  : 
ipsc  enim  fundavit  orbem  immobilein. 

31.  Laelenlur  cocli  et  exullet  terra:  et  di- 
cant  in  natiunibus;  Dominus  regiiavit. 

32.  Tonct  mare,  et  pleniludo  eius  : eiultent 
agri  et  omnia,  quae  in  eis  sunl. 

33.  lune  laudabunl  tigna  saltus  coram  Do- 
Dìino:  quia  venil  iudicarc  terrain. 

34.  Confìlemini  Domino,  qnoniam  bonus: 
quoniam  in  aeternum  misericordia  eius. 

33.  Et  dicilc:  Salva  nos.  Deus  salvator  no- 
sUt,  et  congrega  nos,  et  crue  de  gentibus,  ut 
confìtcamiir  nuinini  sanclo  tuo,  et  exultemus 
in  carminibiis  tuis. 

33.  Bcnedictus  Dominus  Deus  Israel  ab  ae- 
terno  us«iue  in  aeternum:  et  dieat  omnis  |)0- 
pulus:  .\men;  et  liymnum  Domino. 

37.  Reliquit  igitur  ibi  coram  arca  foederis 
Domini  .\sapli  et  frulres  eius,  ut  minislrarent 
in  ('oi)speclu  arcae  iugiter  per  singulos  dics  et 
rices  suas. 

38.  Porro  Obededom  et  fratres  eius  sexagin- 
ta  oclo,  et  Obededom  filium  Iditlium  et  Uosa 
constiluil  ianiturcs. 

Dibbu  rol.  I. 


18.  Dicendo:  In  ti  darò  la  terra  di  Cha- 
naan,  che  xarà  vostro  retaggio. 

19.  Mt'fitre  eglino  eran  jMjchi  di  numero, 
j)/cro//nj  e in  exsa  stranieri  j 

20.  £ andavan  pellegrinando  d'una  in  al- 
tra nazione,  e da  tm  regno  ad  un  altro  po- 
polo. 

21.  £i  non  permise,  c/ie  alcuno  gP  inguie- 
tasse , e per  causa  loro  punì  de*  re. 

22.  Ifon  toccate  gli  unti  miei:  e non  fate 
torto  ai  filici  profeti. 

23.  Canta,  o terra,  per  ogni  parte  laude 
al  Signore:  annunziate  ogni  pionto  ta  sua 
salute. 

24.  IVotificate  la  sua  gloria  alle  genti:  e a 
tutti  i popoli  te  sue  meraviglie  j 

23.  Perocché  grande  egli  è il  Signore  e de- 
gno infinitamente  di  lode:  ed  egli  è da 
ììiersi  sopra  tutti  gli  dei. 

20.  Conciossìachè  tutti  gli  dei  delle  genti 
son  simulacrij  ma  il  Signore  creò  il  cielo. 

27.  Egli  è attorniato  di  gloria  e di  gran- 
dezza: la  fortezza  e il  gaudio  si  trova  nel 
luogo,  dnv' ei  risiede. 

28.  Offerite  al  Signore,  o famiglie  delle 
nazioni,  offerite  al  Signore  la  gloria  e V im- 
pero. 

29.  Offerite  al  Sigtiore  la  gloria , che  è do- 
vuta al  suo  «owe.-  presentategli  sacrifizi,  e ve- 
nite al  suo  cospetto,  e adorate  il  Signore  nel 
magnifico  suo  Santuario. 

30.  Alla  presenza  di  lui  si  ponga  in  moto 
tutta  ta  terra:  perché  egli  diede  alt*  universo 
slahili  fondamenti. 

31.  Sieno  in  letizia  i cieli  ed  esulti  la  ter- 
ra: ridicasi  tratte  nazioni:  Il  Signore  è ve- 
nuto nel  suo  reame. 

32.  Pomoreggi  il  mare , e tutte  le  cose , 
elisegli  contiene:  p.vu//i«o  le  campagne,  e dò, 
che  in  esse  si  trova. 

33.  /lUor  sarà,  che  te  piante  della  foresta 
»«lM0/iero«/io  laude  dinanzi  al  Signore:  per- 
ché egli  è t enuto  a giudicare  la  terra. 

34.  Date  gloria  al  Signore  , perchè  egli  è 
buono:  jìerchè  la  misericordia  di  lui  è in  e- 
terno. 

33.  E dite:  Salvaci,  o Dio  salvator  no- 
stro, e raccoglici,  di  mezzo  traendo- 

ci  delle  nazioni,  affinché  diamo  gloria  al  san- 
to tuo  nonie^  ed  esultiamo  cantando  i tuoi 
inni. 

30.  fìenedetto  il  Signore  Dio  d' Israele  dnl- 
Veternità  fino  all'eternità:  e tutto  il  popolo 
dica:  Jmenj  e canti  inno  al  Signore. 

37.  Davidde  adunque  iasciò  ivi  dinanzi  ai- 
V arca  del  testamento  del  Signore  Jsaph  e i 
suoi  fratelii  , perché  adempissero  di  continuo  il 
lor  ministero  dinanzi  all'arca  di  ;>er  di,  se- 
condo il  lor  (uriiO. 

38.  Obededom  ;joI  c i suoi  fratelli  (in  nu- 
mero di  sessantotto ) e Obededom  figliuolo  di 
Idithun  e ffosa  li  fece  portinai. 
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30.  Sadoc  aulcm  Sacerdotcm  et  fratrcs  cius 
saccrdotcSj  coram  tabernaculo  Domini  in  ctceU 
so^  quod  crai  in  Gabaon, 

ftO.  LI  olTerrent  IiolocausU  Domino  super  aN 
lare  liolocauloniatìs  iu^iter,  mane  et  vespcrc , 
ioxla  omnia,  qnae  scripta  sunl  in  lege  Domi* 
ni.  quam  pmecepit  Israeli. 

41.  Et  post  eum  Heman  et  Idilliim  et  re* 
iiquos  clectos,  unumqueraque  vocabolo  suo  ad 
confltendum  Domino,  quoniam  in  acternum  mi- 
sericordia eius. 

42.  Heman  quoque  et  Iditliun  cam*nles  tuba 
et  quaticntes  cymbala  et  omnia  musicorum  or- 
gana, ad  canendum  Deo.  Filius  aulem  Iditliun 
fecil  esse  porlarios. 

43.  Kevci-susque  est  omnis  populus  in  domum 
suam;  et  David,  ut  benedia*ret  eliam  doniui 
suac. 

39.  S po$«  Sadoc  Sacmiole  ...  al  urvigio  del  iahema- 
colo  ec.  Sadoc  era  »Uto  latto  sommo  Pontefice  da  Saui , 
e Davidiie  amsei^andogU  la  sua  dignità  , determinò , che 
Abiathar  faev^*  le  funriofil  dei  suo  ministero  nel  taber* 
nacolu  di  Geru&alemme , Sadoc  neil’anUoo  tabernacolo  di 


30.  E pone  Sadoc  Sacerdote  e i sacerdoti 
suoi  fratelli  al  servigio  del  tabernacolo  del 
Signore,  che  era  nel  luogo  eccelso  di  Gabaon, 

40.  affinché  offerissero  conlinuamente , mal- 
lina  e sera  olocausti  sopra  i aliare  degli  olo- 
causti, eseguendo  appuntino  tulio  quello,  che 
sta  scritto  nella  legge  del  Signore  prescrilta 
ad  Israele. 

41.  E dopo  lui  Heman  e Idithun  e gli  al-, 
tri,  che  erano  siali  scetll  e notati  pe'  loro  no- 
mi a cantar  laude  al  Signore,  la  misericor- 
dia del  quale  i eterna. 

4'i.  E lo  stesso  Heman  e Idithun  sonava- 
no la  tromba  e toccavano  I cimbali  e tulli  i 
musicali  strumenti , cantando  inni  al  Signo- 
re. I figliuoli  poi  di  Idithun  li  fece  portinai. 

4^.  E lutto  il  popolo  se  ne  tornò  alle  case 
loro,  come  pur  fece  David,  af fin  di  benedire 
ia  sua  casa. 

Gabaon.  Goal  prò.  .ide  alla  paca,  levando  di  messo  otpii  mo. 
U«o  di  gelosia  e di  disturbo,  tacile  a nascere  tra ’due  Pontefici. 

41.  E rfo/H)  lui  HcfiuiH  e Idilhun.  Sembra  che  quoti 
fecero  rutli/io  di  cantei  a Gabaon;  come  pur  sembra, 
che  i OgliuoU  di  Idithun  furono  purUnal  a Gabaon. 


CAPO  DEGIMOSETTIIO 


Areiulo  pensato  Davidde  di  edijteare  imo  roja  al  Stffnare , i promesso  a lui  an  figliuolo , il  quale  la 
edificherà  l per  ia  guai  rasa  Davidde  ressde  grazie  a Dio , cetebrondo  la  sua  bonlà  verso  di  sé. 


I.  * Cuoi  aulem  liabiUrcl  David  in  domo 
sua,  diiil  ad  iNatlian  proplietam:  Ecce  ego  ha* 
hilo  in  domo  cedrina:  arca  autem  foederis  Do- 
mini sub  pcliibus  est.  * 3.  Reg.  7.  3. 

3.  Et  ait  Natlian  ad  David:  Omnia,  quae  in 
corde  tuo  sunt,  fac:  Deus  eniin  tccum  est. 

5.  Igitur  nocte  illa  factus  est  scrmo  Dei  ad 
ISatlian,  dicens: 

4.  Vado,  et  loqucre  David  servo  meo:  llacc 
dicit  Dominus:  Non  aedificabis  tu  mibi  domum 
ad  babitandum. 

B.  Ncque  ciiim  mansi  in  domo  ex  co  tempo- 
re, quo  eduxi  Israel,  usque  ad  diem  Itane:  sed 
fui  semper  iiiulaiis  loca  labernaculi,  et  in  ten- 
torìu  maiicns  cum  omni  Israel. 

5.  Nnmquid  locutus  snm  saitcm  uni  iudicum 
Israel,  quibus  praeceperam,  ut  jiascercnt  po- 
puluni  meum,  et  disi:  Quarc  non  aedificastis 
milii  domum  cedrinam? 

7.  Niinc  itaque  sic  loqueris  ad  scrviim  meum 
David  : Dace  dicit  Dumiiius  exercituum:  Ego  tu- 
li te,  cuni  in  pasciiis  scqucrcris  gregem,  ut 
esses  dux  populi  mei  Israel. 

8.  Et  fui  Iccum  quocumque  pcrrexisti:  et 
interfeci  oiiines  inimicos  tuos  corain  te,  feci- 
que  libi  nomcn  quasi  unius  magnorum,  qui  ce- 
lebranlur  in  terra. 


I.  Davidde  essendo  fermo  in  sua  casa  disse 
a Ifathan  profeta:  Ecco  che  io  abito  in  una 
casa  di  cedro:  e l'arca  del  leslamenlo  del  Si- 
gnore sla  sotto  le  pelli. 

3.  E Ifathan  disse  a Davidde:  Fa'  tulio 
quello  che  il  cuor  l' ispira  ; perocché  il  Si- 
gnore è con  le. 

5.  Ma  quella  stessa  notte  Dio  parlò  a Ha- 
Ihan,  e disse: 

4.  Fa' e di'  a Davidde  mio  servo:  queste 
cose  dice  H Signore:  Tu  non  edificherai  la 
casa  di  mia  abitazione. 

B.  Imperocché  io  non  ho  mai  avuto  casa 
dal  di,  in  cui  trassi  Israele  ( fuor  dell'  Egit- 
to ),  sino  a questo  giorno:  ma  andai  sempre 
cangiando  il  luogo  di  mia  residenza  j e stan- 
domi sono  una  tenda  con  tulio  Israele. 

6.  Ho  io  parlalo  giammai  ad  alcuno  dei 
giudici  d' Israele,  a'  quali  diedi  incumbenza 
di  governare  il  mio  popolo,  e gli  ho  io  lietlo: 
Perché  non  tni  avete  voi  falla  una  caso  di 
cedro  f 

7.  Adesso  adunque  tu  dirai  a Davidde  mio 
servo:  Queste  cose  dice  II  Signore  degli  eser- 
citi: Io  li  elessi,  allorché  tu  menavi  al  pa- 
scolo il  gregge,  per  farli  condotliere  del  po- 
pol  mio  d' Israele. 

8.  E sono  sialo  con  te  in  tulli  i tuoi  pas- 
si: e ho  distrulli  tutti  i tuoi  nemici  dinanzi 
a le , e ti  ho  dato  rinomanza  , quale  può  a- 
rerla  uno  ile'  grandi,  che  son  famosi  sulla  terra. 
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9.  Et  (ledi  locum  populo  meo  braci:  pian- 
tdbìtur,  et  liabilahit  in  co,  et  ultra  iiun  coni* 
movebilur:  ncc  lìlii  iiiiquìtatis  altereiit  eos,  sic* 
ut  a principio, 

10.  Ei  diebus,  quibus  dedi  iudices  populo 
DICO  Israel,  et  liumiliavi  universos  tniniicos  tuo$. 
Aiiiiunliu  ergo  Ubi,  quoti  acdificalurus  sii  Ubi 
l>ominus  doinuni. 

11.  Cumque  impleveris  dies  (uos,  ut  vadas 
ad  |>atres  tuos,  suscitabo  semen  luum  post  te, 
quoti  crìt  de  bliìs  luU^  et  slabiliam  regriiiui 
eius. 

12.  Ipsc  aedifieubit  milii  doinum,  et  flriua- 
bo  solium  cius  usque  in  aelertiuin. 

13.  Ego  ero  ci  in  palreiu,  et  ipso  erit  uiilii 
in  lìlium:  cl  iiiisericordiain  ineauj  non  aufe* 
ram  ab  co,  sicul  abstulì  ab  co,  qui  ante  te 
fuit. 

ih.  Et  slatuam  cum  in  domo  mea  et  in  re* 
gno  meo  usque  in  sempitcrnuni:  et  liironus 
eius  crit  Grniissinius  in  perpeluuni. 

15.  luxU  omnia  verba  liaec,  et  iuita  uni* 
Tcrsam  visionem  i^tam,  sic  lucutus  est  Natban 
ad  David. 

10.  Cumque  venisset  rei  David,  et  sedisset 
coralli  Dumiiio,  diiil:  Quis  ego  sum,  Domine 
Deus,  et  quae  doiiius  mea,  ut  pracstarcs  inibi 
talia  ? 

17.  Sed  et  hoc  parum  visum  est  in  constHi-* 
etu  tuo;  ideoque  locutus  es  su|K'r  domum  sor* 
vi  tui  etiam  in  futurum:  et  feristi  me  spreta* 
bilcm  super  omnes  liomincs,  Domine  Deus. 

18.  Quid  ultra  addere  potesl  David , cum  ita 
gluriticavcris  servum  luum,  et  cugiioveris  cum? 

19.  Domine,  propter  famulum  luum  iuita 
cor  luum  fecisli  oiiinem  magnilìcenliani  liane, 
et  nota  esse  voluistì  universa  inagiialia. 

20.  Domine,  non  est  similis  lui;  et  non  est 
alius  Deus  absque  le  ei  omnibus,  quos  audi* 
vimus  aurilms  noslris. 

21.  Quis  eiiim  est  alius  ut  populiis  lutis  Israel, 
gens  una  in  terra  , ad  qiiam  perrexit  Deus,  ut 
liberarci,  et  facerel  populuin  sibi  et  magnitu- 
dine sua,  atque  terroribus  eiiceret  iiationcs  a 
facie  eius,  quem  de  .Egypto  libcraral? 

22.  Fi  posuisti  |K)pulum  tuum  braci  Ubi  in 
|K)pulum  aitile  in  aeteriium,  et  tu.  Domine, 
factus  cs  Deus  eius. 

V.  E io  ho  assegnato  abilmione  al  mio  papato  tc.  Nella 
terra  di  Chanoan  , dotiile  bu  !>t<*rminaU  auUrhi  abi* 
latori. 

Ivi  egli  i piantalo,  evi  resterà.  Pronu’sM  condl/ionalr , 
come  lu  furono  quelle  fatte  &u  tal  imiptwiU)  allo 
popolo  per  bocca  di  Mo»i‘.  delie  quaii  non  Kutlerono  Trf- 
frlto  all  Khrpi,  qiiamlo  si  ritiranti  da  Dio,  a mancarono 
di  feticllà  >crM>  di  hil. 

12,  13.  Farò  stabile  il  $no  trono  in  eterno.  0ù  Ietterai* 


9.  E io  ho  Qnsegnato  abitazione  al  mio  po- 
polo W latrarle:  ivi  egli  è piantato,  e vi  re- 
sterà, e non  saranne  staccato  mai  più:  e i 
figliuoli  U’ iniquità  non  V opprimeranno,  co- 
me una  volta , 

10.  Da  quel  tempo  , in  cui  io  diedi  del 
giudici  al  popol  mio  d"  Israele , e umiliai 
tutti  i tuoi  nemici.  Io  adunque  ti  fo  sapere 
che  il  Signore  fonderà  stabile  la  tua  casa. 

11.  £ quando,  compiuti  i tuoi  giorni,  tu 
sarai  andato  a riunirti  co^  padri  tuoi,  io  fa- 
rò sorgt  re  dopo  di  te  uno  di  tua  stirpe , il 
quale  sarà  de’  tuoi  discendenti,  e darò  a lui 
14»  regno  perenne. 

12.  Egli  mi  edificherà  una  casa,  e io  farò 
stabile  il  suo  trono  in  eterno. 

13.  Io  sarolli  padre,  ed  ei  sarammi  fi- 
gliuolo: e non  sottrarrò  a tui  ta  mia  mise- 
ricordia , come  ta  sottrassi  a colui , che  fu 
prima  di  te. 

14.  E io  gli  darò  il  governo  della  mia  casa 
e del  mio  regno  in  eterno:  e immobile  sarà 
il  suo  trono  in  perpetuo. 

15.  yathan  espose  a Davidde  tutte  queste 
parole  e tutta  questa  visione. 

16.  Ed  essendo  il  re  Davidde  andato  di- 
nanzi at  Signore,  e jtostosi  a .sedere,  disse: 
Chi  son  io,  0 Signore  Dio,  e che  è ta  mia 
casa , onde  tu  dovessi  far  cose  tali  per  me  ? 

17.  Afa  questo  è parato  ancor  poco  a te  i 
e IHT  que.^to  hai  partalo  intorno  alla  casa  del 
tuo  servo,  anche  pei  tempi  avvenire:  e mi 
hai  rendalo  stimabile  sopra  tutti  gli  uomini , 
Signore  Dio. 

18  die  può  egli  chiedere  di  più  Davidde, 
avetuio  tu  ytorificalo  a tal  segno  il  tuo  servo, 
e mostratogli  il  tuo  affetto? 

19.  Signore,  tu  per  amor  del  tuo  servo, 
secondo  il  tuo  beneplacito , hai  agito  con  tanta 
magnificenza , e hai  voluto,  che  fossero  note 
( a tui  ) tutte  queste  meraviglie. 

20.  Signore , non  havvi  simile  a te  j né 
altro  Dio  tJi  è fuori  di  tc  Ira  tutti  quelli , 
de’ quali  abblam  sentito  parlare. 

21.  Perocché  qual  altro  fiofiolo  è egli  come 
il  tuo  di  Israele,  Marrone  unica  sopra  ta  terra, 
per  cui  alterare  .si  mo.sse  Dio,  e per  farla  suo 
popolo,  discacciando  colla  sua  jtos.sanza  e coi 
terrori  le  genti  di«a/»r/  a que.sto  jtopolo  libe- 
rato da  lui  dall’  Egitto? 

22.  E per  tuo  ftoftolo  eleggesH  in  seìnpi- 
terno  Israele , e tu,  Signore,  divenisti  suo  Dio. 


menu*  inlendcsl  di  quel  re  (istluoln  di  DavUlde  secondo 
la  carne , prìm.irio  obietto  delle  promi*sse , come  di  tutte 
le  scrtltiirc;  e le  parole  M>^ienU  lo  sarogli  padre  ec.  so- 
no applic.ite  a Cristo  da  l'aoki,  come  altrove  al  è notato. 
Vedi  Heb.  I.  5. 

,\oH  fo//rarrù  n /n1  la  mìa  mitrricvrdìa , ee.  Il  suo  rt*- 
Kno  pa.s.srr.à  ai  suoi  posteri;  io  che  lo  non  concedei  a Saul* 
le.  Il  rliuaneiile  di  questo  capitolo  é stato  illustrato , lib 
2.  Etg.  cap.  VII. 
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23.  Nunc  igUur  Domine,  senno,  quem  lo- 
cutus  es  famulo  tuo  et  super  domum  cius,  coo- 
firmelur  in  pcrpeluum,  et  fac  sicut  locutuscs: 

24.  Permaneatquc,  et  magniOcctur  nomcn 
tuum  usque  in  scnipitcrnum,  et  dicatur:  Do- 
minus  excrcituum  Deus  Israel,  et  domus  David 
servì  eiiis  permanens  coram  co. 

26.  Tu  enim.  Domine  Deus  meus,  revelasti 
auriculam  servi  tui,  ut  aedificarcs  ei  domum: 
et  idcirco  invenit  scrvus  tuus  fiduciam,  ut  oret 
Corani  tc. 

26.  Nunc  ergo.  Domine,  tu  es  Deus,  et  lo- 
ciilus  es  ad  servum  tuum  tanta  beneficia. 

27.  Et  coepisti  bcnediccrc  domui  servi  tui, 
ut  sit  semper  coram  te:  tc  enim.  Domine,  be> 
ncdicenle,  bcnedicta  erit  in  pcrpetiium. 


23.  Jdevio  adunque,  o Signore,  confermata 
sia  in  perpetuo  la  parola  annunziata  da  te 
riguardo  al  tuo  servo  e riguardo  alla  sua  casa, 
e fa*  tu  quello  che  hai  detto: 

24.  E ne  segua  l'effetto,  affinchè  sia  ma- 
gnificalo il  tuo  nome  in  perpetuo,  e si  dica: 
Il  Signore  degli  eserciti  ( egli  è)  il  Dio  d*  /- 
sraelc  e la  casa  di  David  suo  servo  si  man- 
tiene dinanzi  a lui. 

26.  Perocché  tu,  o Signore  Dio  mio,  hai 
rivelato  al  tuo  servo  di  volere  fondare  la  sua 
casa:  e per  questo  il  tuo  servo  ha  avuta  fi- 
danza di  fare  questa  preghiera  dinanzi  a te. 

26.  Jdesso  adunque,  o Signore,  tu  se*  Dio, 
e hai  annunziati  favori  si  grandi  al  tuo  servo. 

27.  E hai  principiato  a benedire  la  casa 
del  servo  tuo,  affinchè  ella  si  mantenga  per 
sempre  dinanzi  a te:  perocché  benedicendola 
tu , 0 Signore , sarà  ella  benedetta  in  per- 
petuo. 


CAPO  DECIMOTTAVO 


Guerre  fatU  da  Davidde:  tribuU  impoeti  alle  genti:  tuoi  ul/iziali. 


1.  * Factum  est  autem  post  Iiacc,  ut  percu- 
tcret  David  Piiilistliiim,  et  liumiliaret  eos  et 
tolleret  Getb  et  6lias  eius  de  manu  Pliilislhiim^ 

* 2.  Reg.  8.  1. 

2.  Percutcretquc  Moab,  et  fierent  Moabitae 
servi  David,  ofTcreiitcs  ei  munera. 

3.  Eo  tempore  percussit  David  ctiam  Adare- 
zer  regeni  Soba  regionis  llemath,  quando  per- 
rexil,  ut  diiataret  iiupcrium  suum  usque  ad 
flumcn  Eupbraten. 

4.  Cepit  ergo  David  mille  quadrigas  eius  et 
septein  niìllia  equilum  ac  viginti  millia  virorum 
pedilum,  subnervavilque  omnes  equos  curruum 
exceptis  cciitum  quadrigis , quas  rescrvavit 
sibi. 

6.  Siipervenit  autem  et  Syrus  Damascenus , 
ut  auxilium  praeberct  Adarezer  regi  Soba^sed 
et  buius  percussit  David  viginti  duo  millia  vi- 
ronini. 

6.  HI  posuil  militcs  in  Damasco,  ut  Syria 
quoque  servirci  sibi,  et  oHerret  munera.  Adiu- 
vitque  CUOI  Dominus  in  ennelis,  ad  quae  per- 
rexeral^ 

7.  Tulit  quoque  David  pbarctras  aureas, 
quas  liabiierant  servi  Adarezer,  et  altulit  eas 
in  Jerusaleni. 

8.  .Necnon  de  Tliebatb  et  Cliun,  urbibus  Ada- 
rezer, aeris  plurinium,  de  quo  fccit  Salomon 
mare  aencum  et  columnas  et  vasa  aenca. 

0.  Quod  cum  audissct  Ttiou  rei  Ileniatli,  per^ 
cussisse  videlicel  David  omnem  exercitum  Ada- 
rezer regis  Soba, 

1.  Gli  offerirono  doni.  Questi  doni,  o rnuili  erano  veri 
IrìUili  Al  la  qunti)  luogo,  e si  ancora , v.  e. 


1.  Dopo  (ali  cose  Davidde  mise  in  rotta  i 
Filistei,  e gli  umiliò  e ritolse  Gelh  e i suoi 
villaggi  dalle  mani  dei  Filisteij 

2.  E sconfisse  Moab,  e i Moabiti  divenne- 
ro servi  di  David,  e gli  offerivano  doni. 

5.  In  quello  stesso  tempo  David  vinse  j4da- 
rezer  re  di  Soba  nel  paese  di  I/emath,  allor- 
ché si  mos.se  per  dilatare  il  suo  dominio  sirw 
al  fiume  Eufrate. 

4.  E David  prese  a lui  mille  cocchi  a quat- 
tro cavalli  e sette  mila  soldati  a cavallo  e 
venti  mila  pedoni,  c tagliò  i gorelli  a tutti 
i cavalli  de*  cocchi,  eccettuati  l cavalli  di  cento 
cocchi,  i quali  egli  serbò  per  sé. 

6.  Ed  essendo  sopraggiunti  i .SOnaftì  di 
Damasco  per  recar  soccorso  ad  .ddarezer  re 
di  Soba , uccise  loro  Davidde  ventiduemila 
uomini, 

6.  E mi.se  presidio  in  Damasco,  onde  an- 
che la  Siria  fosse  soggetta  a lui,  e gli  offe- 
risse tributi.  E il  Signore  gli  diede  aiuto  in 
tutte  le  sue  imprese. 

7.  E David  prese  ancora  i turcassi  d'oro, 
che  erano  stati  de*  servi  di  Adarezer,  e li 
portò  a Gerusalemme. 

8.  E .similmente  gran  quantità  di  bronzo 
da  Thebalh,  e da  Chun,  città  di  Adarezer , 
del  qual  bronzo  Salotnone  fece  il  mare  di  bron- 
zo e le  colonne  e i vasi  di  6ron:o. 

9.  Avendo  adunque  udito  Thou  re  di  Ife- 
math,  come  David  avea  disfatto  tutto  l'eser- 
cito di  Adarezer  re  di  Soba, 

s.  fhi  Thebalh  ee.  Borhart  crede,  che  queste  due  citta  séme» 
quelle  vtesf-e,  le  quali  »ono dette  BetetHeroth.  a.  Reg.  vuf  4. 
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10.  Misi!  .Adoram  filiiim  $uum  ad  rcgem  Da- 
vid, ut  postulare!  ab  eo  pacem , et  cuiigratu- 
larelur  ei,quod  pcrcussissetetexpugna^uelAda- 
re£er:ailrcrsarius  quippe  crat  Tliou  Adan^zer. 

11.  Sed  et  omnia  vasa  aurea  et  argentea  et 
aenca  consi'cravit  David  rex  Domino  cum  ar- 
gento et  auro,  quod  lulcrat  ex  unìversis  gen- 
tibus  lam  do  Iduniaca  et  Moab  et  flliis  .Am- 
fuoii,  quain  de  PliilisUiiim  et  Amalec. 

19.  Abisai  vero  filius  Sarviac  percussil  Edom 
in  valle  Salinarum  deccm  et  octo  millia: 

13.  Et  eon^tituit  in  Edom  prai'sidiuin,  ut  ser- 
virei Idumaea  David:  salvavitqiie  Domi nus  Da- 
vid in  cunctis , ad  quae  perrexerat. 

14.  Regnavil  ergo  David  super  universum 
Israel,  et  faciebal  iudicium  atquc  iustitiain  cun- 
cto  populo  suo. 

IK.  Porro  Joab  filiiis  Sarviae  erat  super  exer- 
citum  et  Josapliat  6lius  Abilud  a conimenla- 
riis. 

16.  Sadoc  aiilcm  filius  Acliitob  et  Acliime- 
Iccli  filius  Abiathar  Sucerdoles:  et  Susa  scriba. 

17.  Banaias  quoque  filius  Joìadae  super  1e- 
giones  Ceretlii  et  PlielcUii:  porro  filii  David 
primi  ad  manuin  regis. 


II.  Deir  tdììntea  e di  V<m6.  libro  2.  de' rem/). 
r . 12. , si  Della  Siria  t di  Moab;  ma  i Siri  erano  uniti 


10.  Mandò  Jdoram  suo  figliuolo  al  re  Da- 
vid  per  chiedergli  pace,  e per  congratularsi 
con  lui  dell’ avere  aùbatluio  e soggiogalo  Adare- 
ser:j)trocchè  Thou  avea  nimicizia  con  Adarezer. 

11.  Consacrò  eziandio  il  re  David  al  Si- 
gnore lutti  i rasi  d'oro  e di  argento  e di 
bronzo,  e l*  argento  e l'oro,  che  egli  avea 
preso  a tutte  le  genti,  tanto  dell*  /dmnen  e 
di  Moab  e degli  Ammoniti,  come  de'  Filistei 
e degli  Amaleciti. 

12.  Abisai  poi  figliuolo  di  Sarvia  sconfìsse 
diciotto  mila  Idumei  nella  valle  delle  Saline- 

15.  F pose  presidio  nelV  Idumea,  affinchè 
V Idumra  fosse  soggetta  a David  : e il  Signo- 
re salvò  Davidde  in  tulle  le  sue  imprese. 

14.  Davidde  adunque  regnò  sopra  tutto  /• 
sraelr , e rendeva  radane  e amministrava  giu- 
stizia a tutto  il  suo  pofHìlo. 

13.  E Joab  fìgtiuolo  di  Sanda  era  capo 
deU'  esercito,  e Josaphat  figliuolo  di  Ahilud 
era  segretario. 

16.  Sadoc  figliuolo  di  Achitob  e Achime- 
lech figliuolo  di  Abiathar  erano  Sacerdott;  e 
Susa  notaio. 

17.  Parimente  Panata  figliuolo  di  Joiada 
avea  il  comando  delle  legioni  di  Cerefhi  e di 
Pfielethi-'  e i figliuoli  di  David  erano  i primi 
al  fianco  del  re. 

in  quella  ffuerra  cozi’  Idumei;  onde  non  vi  é.  motivo  di 
pretendere  di  intaccare  la  volgala,  come  taluiK)  correbbe. 


CAPO  DECIMONONO 


Hanim  re  de^li  .^mmonib'  fa  oltraggio  a' servi  di  Davide  mandati  prr  ct>Hsolarl»  netta  morte  del  i^adre. 
Davidde  lo  astalisce , r lo  rin»  insieme  co'  Siri , che  erano  in  tuo  aiuto. 


1.  * Accidit  autem , ut  morerelur  Naas  rex 
filiorum  Ainmon,  et  regnare!  filius  eius  prò  eo. 

* 2.  lìeg.  10.  1. 

2.  Dixitquc  David:  Faciam  niisericordiam  cum 
Hanoi!  filio  Nuas:  praestitit  enim  inilii  |>ater  eius 
gratiam.  Misitque  David  nimtios  ad  ennsolan- 
dum  cum  super  morte  patris  sui.  Qui  cum  pcr- 
vcnisseiit  in  terram  filiorum  Ammon,  ut  conso- 
laretiliir  Hanon  , 

3.  Dixerunt  principcs  filiorum  Ammon  nd  Ha- 
non : Tu  forsitan  pntas , quod  David  honoris 
causa  in  pulrem  tuiim  miserit,  qui  consolcntur 
te:  nec  animadvertis,  quod  ut  exploienl et  in- 
vestigent  et  scrulenlur  terram  luam , venerinl 
ad  te  servi  cius. 

4.  Igitur  Hanon  pucros  David  decalvavit  et 
rasit  et  praecidit  lunicas  corum  a natibus  us- 
que  ad  |K'des,  et  dimisi!  eos. 

5.  Qui  cum  abiisscnt,et  hoc  mandassent  Da- 
vid, misi!  in  occursum  eorum  (grandem  cniin 
(xinlumeliani  susUnueranl),  et  praecepit,  ut  ma- 
nerenl  in  Jericho,  donec  crescerci  barba  eorum, 
et  lune  revertcrenlur. 


1.  Or  venne  a morte  Naas  re  degli  Am- 
moniti, e gli  succedette  ii  suo  figlio  nel  regno. 

2.  E David  disse  : In  userò  cortesia  verso 
I/anon  figliuolo  di  ffaas:  jìcrché  suo  padre 
mi  fece  de' favori.  E David  gli  mandò  am- 
basriadori  a consolarlo  sopra  la  t«or/c  del 
padre.  Ma  giunti  che  furon  questi  sulle  terre 
degli  Ammoniti  per  consolare  ffanon, 

3.  I ìnagnati  degli  Ammoniti  dissero  ad 
JETanon.;  Tu  forse  ti  credi,  che  per  onorar  Ut 
memoria  del  jtadre  tuo  mauri/  Davidde  a con- 
solarti: e non  rifletti,  che  questi  suoi  servi 
8on  venuti  ad  esplorare  e disaminare  e os- 
servare H tuo  paese. 

4.  ffanon  pertanto  fece  tosare  e radere  i 
servi  di  David  e fece  trinciare  te  loro  robe 
dalle  natiche  sino  ai  piedi , e gli  licenziò. 

».  £ quelli  .se  n'andarono,  e awnr/o /«Ilo 
saper  la  cosa  a Davidde,  mandò  gente  in- 
contro ad  essi  ( perocché  grande  era  lo  sfre- 
gio, che  avean  sofferto),  e ordinò  loro  di  fer- 
marsi in  Gerico,  persiuo  a tanto  che  cre- 
scesse loro  la  barba,  e allora  tornassero. 
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0.  VidClites  autcm  fili!  Ammoni  quod  iniu> 
riam  feci!>senl  David,  lam  llanon,  quam  rcliquus 
pupulus  iiiiserunl  inillc  talenta  algenti,  ut  con- 
ducerent  sibi  de  Meaopotamia  et  de  Syria  Maa- 
cha  et  de  Suba  currus  et  equites. 

7.  Cundukcriintque  triginladiiomillia  curruum 
et  ri’i^eiii  Maaclia  cum  populo  cius. 
veni^ent , caslrainclati  sunt  e regione  Medaba. 
Filli  quoque  Aidiiiod  congregati  de  urbibus  suis 
vencrunt  ad  bcllum. 

8.  Quod  cum  audissel  David , niìsil  Joab  et 
omnem  exereituoi  virorum  forlium. 

9.  F.gressique  filii  Ammuii  direverunl  aeiem 
iuxla  portati)  civitatis:  reges  antem,  qui  ad 
auxiilum  eius  vcncrant,  Si'paratim  in  agro  stc- 
tcrunl. 

10.  Igitur  Joab,  intelligens  bcllum  ex  adverso 
et  piR>t  lergum  cimlra  se  lieri , elegil  viros  fur- 
lissimos  de  univerM)  Israel, et  perrexit  oontra 
Syrum. 

11.  Reliquam  autcm  parlem  pupuli  deditsub 
iiiami  Abisai  fralris  sui  ; et  |>erre\eruiil  centra 
filios  Arnmun: 

12.  Dixitquc  : SI  vi«*ril  me  Sypus,  auxilio 
eris  milii  : si  autcm  siiperaverint  te  Olii  Ani- 
mon,  ero  libi  in  praesidium. 

13.  Uuifortare  et  agamus  ririlitcr  prò  jKipulo 
noslrp  et  prò  urbibus  Dei  nostri:  Dominiis  au« 
lem,  quod  in  conspectu  suo  bonum  est,  faciet. 

14.  Perrexit  ergo  Joab  et  popiilus,  qui  cum 
eo  crat,  conira  Syruin  adpraelium:  et  fugavi! 
eo8. 

IB.  Porro  filii  Ammon  videntes,  quod  fiigis- 
set  Syrus,  ipsi  quoque  fugertinl  Abisai  fratrem 
eius,  et  ingressi  sunt  civitatem:  reversusque 
est  ctiam  Joab  in  Jerusalem. 

10.  Videns  autcm  Syrus,  quod  cceidissct  co- 
ram  Israel , misil  niintios , et  adduxil  Syrum  , 
qui  crat  trans  fluvium  : Sopbach  aulem  prin- 
ceps  mililiac  Adarezer  crai  diix  corum. 

17.  Quod  cum  nuntiatum  csset  David,  con- 
gregavi! universum  Israel , et  Iransivil  Jorda- 
nem,  irruilquc  in  cos,  et  dircxil  ex  adverso 
aciem  , illis  contra  jmgnantibus. 

18.  Fiigil  autcm  Syrus  Israel:  et  interfi'cit 
David  de  Syris  septein  millia  curruum  et  qiia- 
draginla  millia  peditum  et  Sopbach  cxercitiis 
primii>eii). 

19.  Videntes  aulem  servi  Adarezer  se  ab  I- 
srael  esse  sii|H.Ta(os,  trinsfiigerunt  ad  David,  et 
servieruiit  ei.  Noluitquc  ultra  Syria  auxilium 
praeberc  filìis  Ammon. 

19.  / sfTi'i  dé  Ad(tTfter  rvmr  frano  sta- 

ti superati  da  Israele,  ricorsero  a I^avtddr,  ec.  Ada- 
rr/er  ^into  da  David,  « divenuto  mh>  triliuUriu  •• 


0.  Ma  gli  Ammoniti  ri/lettendo  alt  ingiu^ 
ria  falla  a Davidde,  tanto  ffanon , come  tut- 
to il  popolo  mandaron  mille  talenti  d' argen- 
to iier  assoldare  cocchi  e cavalii  della  Meso- 
pofamia  e della  Siria  di  Alaacha  e di  Soba. 

7.  E misero  insieme  trentadue  mila  coccia 
e il  re  di  Afaacha  colla  sua  gente.  E questi 
giunti  che  furono  posero  il  campo  dirimpetto 
a Medaba.  Ed  anche  i figliuoli  di  //mmon 
raunati  dalle  loro  città  vennero  per  princi- 
piare la  guerra. 

8.  Le  quali  cose  avendo  intese  David j man- 
dò Gioab  con  tutte  le  schiere  de'  piu  valorosi. 

9.  E i figliuoli  di  Jmmon  si  mossero,  e 
si  posero  in  ordine  di  battaglia  presso  alla 
porta  della  città.*  et  re , cite  erano  venuti  a 
soccorrerli , si  tennero  separatamente  nella 
campagna. 

10.  Gioab  adunque  comprendendo , coment’ 
volta  combatterlo  di  fronte  e alle  spalle, 
scelse  gli  uomini  più  valorosi  di  tutto  Israele , 
e andò  contro  i Siri. 

11.  E del  rimanente  del  popolo  diede  il  co- 
mando ad  .-ibisai  suo  fratello:  e queJiti  si 
mossero  contro  i figliuoli  di  Jminon: 

12.  E disse:  Se  i Siri  mi  faran  piegare, 
tu  mi  darai  soccorso:  e se  i figliuoli  di  Jm- 
mon  ti  n/weesAerOj  sarò  in  tuo  aiuto. 

13.  Fatti  animo  e combaftìam  virilmente 
pel  nostro  popolo  e fwr  te  città  del  nostro  Dio: 
il  Signore  j)Oi  faccia  quel  che  a lui  piacerà. 

14.  Jllora  Gioab  e la  gente  che  era  con 
lui  si  mossero  per  assalire  i Siri:  e gli  sba- 
ragliarono. 

13.  £ i figliuoli  di  .^mmon  veggendo,  co- 
me i Siri  eran  fuggiti,  voltarono  anch'esci 
te  Sfiaile  ad  .abisai  fratello  di  Gioab,  ed  en- 
trarono  nella  città:  e Gioab  se  ne  tornò  a 
Gerusalemme. 

10.  Ala  i Soriani  veggendo,  come  erano 
stati  j)erdenli  con  Israele,  spediron  messi , e 
fecero  venire  i Soriani,  che  nbitavan  di  là 
dal  fiume:  e Sophach  ca))0  delle  schiere  di 
j^darezer  era  loro  co/ido/fiere. 

17.  Lo  che  avendo  inteso  Davidde , raunò 
tutto  Israele,  e juissò  il  Giordano,  e ordi- 
nato E esercito  in  faccia  ad  essi,  gli  assali, 
resistendo  quelli  dalla  loro  parte. 

18.  Afa  i Soriani  voKaron  le  spalle  ad  l- 
sraele:  e David  uccise  sette  mila  uomini  dei 
cocchi  e quaranta  mila  pedoni  con  Sophach 
capo  dell'  cserciVo. 

19.  £ I «erri  di  Jdarezer  veggendo  come 
erano  sfati  .superali  da  Israele , ricorsero  a 
David,  e si  soggettarono  a lui.  E la  Siria 
noti  volle  più  dar  aiuti  ai  figliuoli  di  ./mino». 

vea  amvrrA  (vasetti  de’ piccoli  prìncipi  o redoli  ; m.^  dopo 
questa  viUorìa  rì|)ort.-ita  da  I>avidde,qurì  principi  ai 
penarono  a)  re  Israele. 
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Ctuerrt  lerminnit  jtUcfmenU-  contro  gli  .4mmoniti  e i FilùM.  Tra  gn*»ti  è «rr»j«o  w»  gigante, 
che  avea  sei  dita , tn  tutto  veniiguattro. 


f.  * Factum  est  autem  post  anni  circulum, 
co  tempore»  quo  solcnt  reges  ad  bella  proce- 
dere, congregavit  Joab  ciercilum  et  robur  mi- 
litiae,  et  rastavit  terram  filioruiii  Ammoni  |>er- 
rexiique»  et  obsedit  Rabba:  porro  David  mane* 
bat  in  Jcrusalem , quando  Joab  percussit  Rab- 
ba» et  destruxit  cam.  * 3.  Beg,  IO.  7.»-  11.  1. 

3.  Tulit  autem  David  coronam  Melcliom  de 
capite  cius»  et  invenit  in  ea  auri  pondo  talen- 
tum , et  prctiosissimas  gemmas , fecitquc  sibi 
inde  diadema  : manubias  quoque  urbis  plurimas 
tulit: 

3.  Fopulum  autem»  qui  erat  in  ca»eduxit: 
et  fecit  su|>er  eos  tribulas  et  tralias  et  ferrala 
carpenla  transire , ita  ut  dissecarenlur  et  cori- 
torerentur:  sic  fecit  David  cunclis  urbibus  fi- 
liorum  Ammon  : et  reversus  est  cum  omoi  po- 
pulo  suo  in  Jcrusalem. 

A.  * Post  liaec  inilum  est  belluni  in  (iazer 
adverMiin  Pliilistliaeos  » in  quo  percussit  Sobo- 
cliai  llusatliites  Sapliai  de  genere  Rapbaim»  et 
liumiliavit  P05.  * 3.  lìeg.  31.  18. 

b.  Aliud  quoque  bclluni  gestum  est  adver- 
2>us  Pliilistliueos»  in  quo  percussit  Adeodatus 
filius  Sallus  Bethleliemiles  fralrcm  Goliatli  Gc- 
tiiaei , cuius  liaslae  lignum  erat  quasi  liciato- 
riunì  texentium. 

6.  $ed  et  aliud  bellum  accidit  in  Getb , in 
quo  fuìt  homo  longissimus,  senos  liabens  digi- 
tos»  id  est,  simul  viginli  quatuor:  qui  et  i|>se 
de  Rapila  fucrat  stirpe  gcneratus. 

7.  Ilic  blaspliemavit  Israci:  et  percussit  cum 
Jonathan  filius  Samaa  fralris  David.  Ili  sunt  fi- 
li! Rapila  in  Gelli»  qui  ceciderunt  in  manu 
David  et  servorum  eius. 


7.  Questi  sono  ijtgliuoti  di  Rapha  in  Celh,  che  perirò- 
no  ec.  RAphaimi  o lìgliuoU  di  Ripba  iofX>  in  generale  1 


I.  E dofx>  il  giro  d’ un  anno»  in  guella 
stagione , nella  quale  sogliono  i re  andare 
alla  guerra,  Gionb  raunò  esercito  e il  nerbo 
(lei  soldati , e diede  il  guasto  alle  terre  dei 
figliuoli  di  JmmonJ  e andò  innanzi , e as- 
sediò Jlabba  : or  Davidde  restò  in  Gerusa- 
lemme quando  Gioab  espugnò  Rabba , e la 
distrusse. 

3.  E David  prese  la  corotia , che  Melchom 
avea  in  capo , e vi  trovò  il  peso  di  un  ta- 
lento d*  oro  e delle  gemme  di  gran  pregio,  e 
ne  fece  un  diadema  per  sè:  e fece  anche 
grandissima  preda  in  quella  città: 

3.  E il  popolo,  che  vi  era  df'ntro  , lo  fece 
uscir  fuora  : e fece  passare  sopra  di  essi  deile 
tregge  e de'  carri  armati  di  ferro  e di  falci, 
talmente  che  restavano  trinciati  e strifolati: 
lo  slesso  fece  David  in  tutte  le  città  de'  fi- 
gliuoli di  .^mmon:  e tornossene  colla  sua  gente 
a Gerusalemme. 

h.  Rrincipió  dipoi  la  guerra  a Gazer  con- 
tro i Filistei , e allora  fu  che  5o/^ocAai  di 
ffusathi  Mcci^e  Saphai  della  stirpe  de’  Ra- 
phaimi,  e umiliò  coloro. 

B.  Mira  guerra  vi  fu  ancora  contro  i Fi- 
Ihtei,  nella  quale  Adeodato  figliuolo  di  Saìtus 
di  Bethlehem  uccise  il  fratello  di  GoUath  di 
Geth,  che  avea  un'asta,  il  Ugno  di  cui 
era  come  un  subbio  da  tessitori. 

6.  E un' altra  guerra  vi  fu  in  Geth,  dove 
si  trovò  un  uomo  di  grandissima  statura, 
che  avea  sei  dita,  vale  a dire  in  tutto  ven- 
tiquattro dita  : il  quale  anch'  egli  era  nato 
della  stirpe  di  Rapha. 

7.  Questi  bestemmiava  Israele:  ma  Jona- 
than figliuolo  (li  Samaa,  fratello  di  Davidde 
lo  uccise.  Questi  sono  i figliuoli  di  Rapha  in 
Geth,  che  perirono  per  le  mani  di  Davidde  e 
deità  sua  genie. 

gigaoli  deliii  Palestina , come  si  è veduto  già  In  molti 
luoghi. 


CAPO  VENTESIHOPRIMO 


David  avendo  offeso  U Signore  col  far  il  cento  del  popolo  » i percosto  dalla  peMtilenza  ( che  area  eletta 
de' tre  flagelli ),  Jlno  a tanto  che  placa  coW artuione  il  Signore,  e alza  un  altare  nell'aia  di  Or- 
fldN  Jebuzeo. 


1.  * Consurreiil  autem  Satan  contra  Israel; 
et  concilavit  Datid  ut  numerarct  Israel. 

• 2.  Reg.  2».  I.  - Inf.  27.  2». 

2.  Dixilque  David  ad  Juab  et  ad  prin- 
cipes  populi  : Ite,  et  numerale  Israel  a Borsa- 
bee  iisqiie  Dan:  et  allerte  miki  uumerum, 
ut  sciain. 


1 . Ma  Satan  ai  levò  tu  contro  Israele:  e in- 
citò David  a fare  il  censo  d‘  Israele. 

2.  David  pertanto  disse  a Gioab  e a' capi 
del  popolo:  /Indole,  e numerale  Israele  da 
Bersabea  sino  a Dan  : e riferitemi  lo  somma, 
perché  io  va' saperla. 
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3.  Rrspomlilque  Joab  : Auj^cat  Dominus  po* 
pulum  stium  centuplum,  quam  sunl:  nonno, 
domine  mi  rox,  omm*s  serri  lui  $uiit?  Quare 
lioc  quaoril  dominus  mcus,  quod  in  [K'cx^iluin 
repuleUir  Israeli? 

h.  Seti  s<*rmo  rogis  majiis  praovaliiit:  egrtvs- 
susque  est  Joab:  et  circuivil  universum  Israel: 
et  revcrsns  est  Jeriisaicm. 

5.  Deditqiic  Davidi  numerum  eorum,  qiios 
circuioral:  et  iiivcnlus  t«lomnis  numenis  lsr.iel, 
mille  minia  et  contum  niillia  virorum  eiiuecn- 
(ium  gladium:  de  Jtida  autem  quadringenta 
sepluaginla  millia  Ijcllalorum. 

6.  Nam  Levi  et  Beniamin  non  mimcravit, 
co  quod  Joub  iiivilus  cxequerctur  regìs  impe- 
riunì. 

7.  Displicuit  autem  Dco,  qumi  iussum  erat;; 
et  pemis.sit  Israel. 

8.  Dixitqne  David  ad  Deum:  Peccavi  nirnis, 
ut  lioc  fitceri'm:  ohsccro  aufer  iniquilalcin  servi 
tui,  quia  insipienlcr  egi. 

0.  Et  lociitus  est  Dominus  ad  Cad  Videntem 
Davidis,  dicens: 

10.  Vado,  et  luquorc  ad  David,  et  die  ei  : 
llaec  dicit  Dominus:  Trium  libi  optionem  do: 
unum,  quod  voluerìs,  clige,  et  faciam  Ubi. 

11.  * CumquG  venisset  Gad  ad  David,  di\it 
ei:  llaec  dicit  Dominus:  Elige,  quod  volueris: 

* 2.  lìeg.  13. 

12.  \ut  tribiis  annis  famem:  ani  tribus  meii* 
sibiis  te  fiigere  liosles  tuos  et  gladium  eoriim 
non  (»osbe  evadere:  aul  tribus  diebus  gladium 
Domini  et  pestilenliam  versari  in  terra  et  An> 
geliim  Domini  intcrficcrc  in  universis  lìnibus 
Israel:  mine  igitur  vide,  quid  res|>oiideam  ei, 
qui  iniMt  me. 

13.  Et  dixit  David  ad  Gad:  Ex  omni  parte 
me  angustiae  premunt;  sed  nieiius  niilii  est, 
ut  ìncklam  in  manus  Domini,  quia  inultac  siint 
mUeraliones  cius,  quani  in  manus  iioininiiin. 

ih.  Misi!  ergo  Dominus  pestilenliam  in  Israel: 
et  eeciderunt  de  Israel  scpluaginta  millia  viro* 
rum. 

13.  Misi!  quoque  Angeluin  in  Jerusalem,  ut 
pemiterel  eam:  cumque  pcnuteieliir,  vidit  Do- 
minus et  misiTlus  est  su{K*r  magnitudine  mali: 
et  imperavit  Angelo,  qui  percntiebat:  Suflicil; 
iam  cessel  iiiamis  tua.  Porro  Angelus  Domini 
stabat  iuxta  aream  Ornan  Jebusaei. 


3.  Vhf  sarà  impufata  a pervato  ad  hraele.  Prr  cui  Rnrà 
ponlto  Israrlr.  l.a  \ucr  peccato  signilira  su^rntp  Ia  |>enA, 
colla  qiiati*  «'t  punito  il  poccato. 

0.  ,X'»n  fere  U censo  di  e di  lirniamìti.  Il  cpiim) 
Adunque  tirila  tribù  di  Bcnianihi , chr  , cap.  vii. 

6 7. , rr.  non  fu  tatto  in  qiM'sla  occaitioiir. 

13.  È meglio  per  me  il  cadere  nelte  mani  del  Signore. 


3.  E Gioab  rispose:  Il  Signore  aumenti  il 
suo  popolo  cento  volle  più  di  quel  che  egli 
é:  ma  non  son  eglino,  o re  mio  signore, 
tutti  quanti  tuoi  servi  ? Per  qual  »io/iuo  va 
cercando  il  signor  mio  di  fare  una  cosa,  che 
sarà  impalata  a peccato  ad  Israele? 

lk.  Ma  prevalse  il  parere  del  re:  e Gioab 
andò , e fece  il  giro  di  tutto  Israele-  e tornò 
a Gerusalemme. 

5.  E jportò  a David  i ruoti  di  que’  luoghi, 
che  area  già  visitati:  e tutto  questo  numero 
rf'  Israeliti  si  trovò  essere  di  un  milfone  e cento 
mila  uomini  alti  a maneggiar  la  spada:  e 
quatlrocentosettanta  mila  combattenti  di  Giuda. 

6.  Perocché  Gioab  di  mala  voglia  adem- 
piendo  l'ordine  del  re,  non  fece  il  censo  di 
Levi  e di  Peniamin. 

7.  E a Dio  dispiacque  il  comandamento 
dato  dal  rej  e pani  Israele. 

8.  E David  disse  a Dio:  ffo  peccato  gran- 
demente facendo  tal  cosa:  perdona,  o Signo^ 
re,  l'iniquità  del  tuo  servo,  perchè  io  stol- 
tamente ho  ofìerato. 

0.  E il  Sigttore  parlò  a Gad  reggente  di 
David  e disse.  : 

10.  ra' e parla  a Daridde,  e digli:  Il  Si- 
gnore dice  cosi:  Io  ti  do  l'elezione  di  una 
di  queste  tre  cose:  scegli  quella,  che  vorrai 
ricever  da  me. 

ll.  Gad  essendosi  presentato  a Davidde, 
disse:  Queste  cose  dice  il  Signore:  Scegli  quel 
che  ti  pare: 

12.  O la  fame  jìer  tre  anni:  o per  tre  mesi 
andar  fuggendo  i tuoi  nemici  senza  ftoterti 
sottrarre  alla  spada  loro:  o che  per  tre  di 
la  spada  del  Signore  e la  j)estilenza  vada  in 
giro  per  lo  paese,  e che  V Angelo  del  Signo- 
re vada  facendo  strage  in  tutte  le  regioni  di 
Israele:  ora  vedi  tu  quel  eh*  io  debba  rispon- 
dere a colui,  che  mi  ha  mandato. 

13.  fìispnse  Davidde  a Gad:  Dovunque  io 
mi  volga  sono  in  angustie  j ma  è meglio  per 
me  il  cader  nelle  mani  del  Signore  i peroc- 
ché molte  sono  le  sue  «iMer/rord/c  J , che  il 
cader  nelle  mani  degli  uomini. 

lUl.  Mandò  adunque  il  Sigtiore  la  peste  in 
Israele s e perirono  d' Israele  settanta  mila 
uomini. 

15.  .Mandò  ancora  l'.Ingelo  a Gerusalem- 
me per  flagellarla:  e mentre  ella  era  in  de- 
solazione, il  Signore  gettò  sopra  di  tei  il  suo 
sguardo,  ed  ebbe  compassione  di  tanto  male: 
e intimò  all’  .Ingelo  sterminatore:  .h'on  pius 
trattieni  la  tua  mano.  Or  l'  .liìgelo  del  Signore 
si  slava  presso  ali  aia  di  Ornati  Jchuseo. 

Lr  mani  di  Dio  stono  mani  di  Patire , che  c^^tieano  prr 
effetto  di  amore:  «li  uomini  agivooo  per  h>  piu  eoo  pa^- 
nione  e per  maiicia.  In  un  altro  sentto  è meslio  II  radere 
nelle  mani  dr«li  uoininf , che  In  quelle  di  hio . ctmie  db 
reni , Diin.  xm.  J3. , Etrti.  ii.  2i- , prrrliè  Dio  può  punice 
peli*  etemiU  , ma  il  male  , che  possono  farci  eli  uomini, 
è paAM'^cru. 
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18.  Lcransquc  DaTÌd  ociilos  silos,  vìdìl  An- 
gclum  Domini  stanicm  inter  cixdiim  et  torrain 
et  evaginatum  glailium  in  inanu  cius,  et  ver- 
sum  contro  Jeriisalem  : et  ceciderunt  Um  ipse, 
quam  maiorcs  nalu  vestiti  ciliciis  proni  in  ler- 
ram. 

17.  Dixitquc  David  ad  Deum  : Nonne  ego 
sum,  qui  iu&si,  ut  iiuinerarelur  populus?  ego, 
qui  peccavi:  ego,  qui  inuliim  feci:  iste  grex 
quid  commeruit?  Domine  Deus  incus,  verta* 
tur,  ubsccro,  manus  tua  in  me  et  in  doniuin 
patria  mei  : populus  autem  tuus  non  porcuti.1- 
tur. 

18.  Angelus  autem  Domini  praccopit  Gad,  ut 
dicercl  Davidi,  ut  ascenderei,  cxstriicrtdquc  al- 
tare Domino  Deo  in  arca  Ornan  Jcbusaci. 

19.  Ascendi!  ciyo  David  iuxla  scrmonem  Gad, 
quem  loculus  ci  lucrai  ex  noiiiine  Domini. 

20.  Porro  Ornan  cum  suspexisscl  et  vidisset 
Aiigelum,  quatuon|iie  tilii  ciiis  cum  eo,  abscon- 
derunt  se:  nani  eo  tempore  Icrebat  in  arca  Iri- 
ticuni. 

21.  Igitur  cum  venirci  David  ad  Ornan,  con- 
spciil  cum  Ornali;  et  processi!  ei  obviam  de 
arca  et  adoravi!  cum  pronus  in  tcrram. 

22.  Dixitquc  ei  David:  Da  milii  locum  arcae 
tuac,  ut  aedifìcem  in  ea  aitare  Domino,  ita  ut 
quantuiij  vaici  argenti  accipius,  et  cessel  plaga 
a ]M)pulo. 

23.  Dixi  t autem  Ornan  ad  David:  Tollc,  et 
faciat  dominus  meus  rex  qiiodeumque  ei  pKicct: 
sed  et  boves  do  in  liubK'.iustiim  et  tribulas  in 
Ugna  et  Irilicum  in  sacritieium  : omnia  libcns 
praebelM). 

24.  Dixitquc  ci  rex  David:  Nequaqiiam  ita 
Oct,  sed  argeiitum  daini,  quniilum  valet:  ncque 
cnim  Ubi  auferrc  debeo,  et  sic  ofTcrrc  Domino 
tiulocausla  gratuita. 

28.  Dedit  ergo  David  Ornan  prò  loco  siclos 
auri  iuslissimi  ponderìs  scxecntus. 

28.  * Et  acdifìcavit  ibi  altare  Domino:  obtu- 
litquc  liolocausta  et  pacifica,  et  invocavi!  Do- 
minum,  et  exaiidivit  cum  in  igne  de  coelo  su- 
per altare  liolocausti.  * 2.  Par.  5.  1. 

27.  Praeccpilque  Dominus  Angelo:  et  convcr- 
Ut  gladium  suum  in  vaginam. 

28.  Protinus  ergo  David  videns,  qnod  cx.iu- 
disset  cum  Dominus  in  arca  Ornan  Jcbusaci  , 
immolavit  ibi  viclimas. 

20.  Tabcmaeuluni  autem  Domini,  * qiiod  le- 
cerai  Moy.ses  in  deserto  et  altare  holocaustorum, 
ca  tempestate  erat  in  excelso  Gabaun. 

’ Exod.  35.  2. 

30.  Et  non  pracvaliiìt  David  ire  ad  altare , 
ut  ibi  obseerarel  Deum  : nimio  cm'iii  fuerat  in 
Umore  perlerritiis,  videns  gladium  Angeli  Do- 
mini. 

Dibria  f^oL  /. 


tO.  E aitando  Davidde  i suoi  occhi,  vide 
1‘  j4nge.io  did  Signore , che  stava  tra  cielo  e 
terra,  e avea  in  mano  la  sjrnda  sguainata  eol- 
ia co$itro  Gfntsatemme:  e éauto  egli  , come  i 
seniori  vestiti  di  sacco  si  prostruron^fnìcconi 
per  terra. 

17.  E Davidde  disse  a Dio:  ^'on  sono  io 
quegli  che  ordinai,  che  si  facesse  U censo  del 
popolo?  lo  sono,  che  ho  jìcccato , io,  che  ho 
fatto  il  male:  che  ha  meritato  questo  gregge? 
Sigtiore  Dio  mio,  rivolgi,  ti  tìregn,  contro 
di  me  la  tua  mano  e contro  la  casa  del  pa- 
dre mio  : ma  non  sia  flagellato  il  tuo  po- 
polo. 

18.  E E.dngeìo  del  Signore  comandò  a Gad, 
che  dicesse  a Dnridde , che  andasse  ad  er- 
gere un  altare  al  Signore  Dio  nell' aia  di 
Ornan  Jetiuseo. 

19.  ^ndò  adunque  David  secondo  quel  che 
gli  avea  detto  Gad  a nome  del  Signore. 

20.  Afa  Ornan  e i suoi  qt4atlro  figliuoli 
neW  altari?  gli  occhi  avendo  veduto  1'  Ange- 
lo, andarono  a nascondersi:  perocché  allora 
battevano  il  grano  nell*  aia. 

21.  Afa  in  arrivando  David  a casa  di  Or- 
nan , Ornan  lo  vide , e si  mosse  daW  aia 
verso  di  lui,  e lo  adorò  inchinandosi  fino  a 
terra. 

22.  E Daidd  gli  disse:  Dammi  il  sito  della 
tua  aia,  prendendone  tu  il  valore  in  contan- 
ti, affinchè  io  vi  edifichi  un  altare  al  Si- 
gnore, onde  non  sia  più  pmjellfito  il  popolo. 

25.  E Ornan  disse  a David:  Prendila  o 
re  signor  mio,  e fanne  quel  che  li  piace  : 
anzi  anche  i tfovi  io  do  per  V olocausto  e le 
tregge  per  far  il  fuoco  e il  grano  pel  sacri- 
fizio: tutto  volentieri  darò. 

24.  E il  re  David  gli  disse:  yon  .sarà  co- 
si, ma  io  ne  pagherò  il  valore  a denaro  con- 
tante : perocché  non  debbo  io  togliere  a te , 
e cosi  offerire  al  Signore  o/ocaM.vli\,  che  non 
mi  costino  nulta. 

28.  David  adunque  diede  ad  Ornan  per 
prezzo  del  luogo  seicento  sicU  di  orodigiu.sto 
peso. 

26.  E ivi  edificò  un  altare  al  Signore  : e 
offerì  olocausti  e ostie  pacifiche,  e invocò  il 
Signore,  quale  lo  esaudì  mandando  fuoco  dal 
cielo  sull'  altare  dell'  olocausto. 

27.  E il  Signore  comandò  aW  Angelo  di 
rimettere  la  spada  nel  fodero. 

28.  E immediatamente  Davidde  veggendo, 
come  il  Signore  to  area  esaudito  nell'aia  di 
Ornan  Jebn.seo,  vi  immotò  delle  vittime. 

29.  Or  il  tabernacolo  del  Signore  fatto  da 
Afosè  nel  deserto  e l' altare  degli  olocausti 
erano  in  quel  tempo  nel  luogo  eccelso  di  Ga- 
baon. 

50.  E David  non  ebbe  forze  j)er  andare  a 
quell' altare,  per  ivi  pregare  il  Signore,  per 
l’ccces.sivo  spavento,  che  ai^a  avuto  al  veder 
la  spada  dell'  Angelo  del  Signore. 
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l>aviddc  prtpara  U cote  neeettarie  per  edificare  il  tempio  del  Signore  ^ e ordina  a Salomone  di  fabbrìrarto 
e di  onorare  tempre  con  ogni  ttudia  il  Signore,  litorta  i principi  ad  attitUrlo. 


1.  Dìxilque  David:  Hacc  e$l  domus  Dei:  et 
Iioc  aliare  in  liolocauslum  Israel. 

2.  Kt  praecopit,  ut  coiigrcgarcntur  omnes 
prose)) ti  de  terra  Israel»  et  consliluit  ex  cis 
latomos  ad  caedendos  lapidos  et  puliendos»  ut 
aedificarelur  domus  Dei. 

5.  Fcrrum  quoque  plurimum  ad  clavos  ia- 
nuarum  et  ad  commissuras  atque  iuncturas  prac- 
paravil  David»  et  acris  pundus  iiinumerabile. 

<1.  Ugna  quoque  cedrina  non  poleranl  arsii- 
mari»  quae  Sidonii  et  Tyrii  deportaveranl  ad 
David. 

5.  Et  dixit  David:  Salomon  lìlius  meus  puer 
parvultis  e>t  et  dclicatus:  domus  autem,  quam 
aedifirari  volo  Domino,  talis  esse  debel,  ut  in 
cunctis  regioiiibiis  nominctur:  prae]>arabo  ergo 
ei  necessaria.  Et  ob  lianc  causain  ante  morlem 
suam  omnes  praepuravit  inipcnsas. 

6.  Vocavilque  Salomonem  filium  suam  ; et 
praeccpit  ei,  ut  acdificarct  domum  Domino  Deo 
Israel. 

7.  * Dixilquc  David  ad  Salomonem:  Fili  mi, 
voluntatis  meae  fuit,  ut  aedìGcarem  domum  no- 
mini Domini  Dei  mei. 

• 2.  Jìeg.  7.  2.  Sup.  Ì7.  i. 

8.  Sed  factiis  est  scrnio  Domini  ad  me,  di- 
ccns:  Multum  sanguinem  efriidisii , et  plurima 
bella  bollasti:  non  poleris  aedificare  domtitn  no- 
mini meo , tanto  elTuso  sanguine  coram  me: 

9.  Filiiis,  qui  iiascetur  libi,  erit  vir  quielis- 
simus:  faciam  enim  eum  requiescerc  ab  omni- 
bus inimieìs  snis  per  circuilmn^  et  ob  lianc 
eausam  Pacifìctis  vocabitur:  et  pacetn  et  otiiim 
dabo  in  Israel  cunctis  dielms  eius. 

10.  * lpsi‘  aedificabit  domum  nomini  iiieo^ 
et  ìpse  erti  milii  in  filium,  et  ego  ero  ilti  in 
patrem:  firniaboque  soliiini  regni  eius  sui>cr 
Israel  in  acterniim. 

* % /ìeg.  7.  15.;  5.  Heg.  B.  B.  ffvb.  1.  B. 

11.  Nunc  ergo,  fili  mi,  sit  Dorninus  tccuni, 
et  prosperare , et  aedifica  domum  Domino  Deo 
tuo,  sicut  lociitus  est  de  (c. 

12.  Det  quoque  Ubi  Doniiniis  pnidenliam  et 
sensum , ut  regere  possis  Israel  et  custodire  Ic- 
gem  Domini  Dei  tui. 

15.  Time  enim  proficerc  poleris  , si  cuslodie- 
ris  mandata  et  iudìcia , quae  praccepil  Dotniniis 

•i.  Tutti  i pmteliti  delle  terre  d'hraele,  r di  etti  er.ìn 
i|oc«to  luii^d  U vocf  protetiti  sl^ificn  ali  avanzi  de'  Cha- 
twnri , ai  qu.!!!  era  «tata  Mhata  U «ita  colla  condizione 


1.  E David  disse:  Qui  è ta  casa  di  Dio, 
e questo  è l'altare  degli  olocausti  d' Israele. 

2.  E ordinò , che  si  convocassero  tutti  i 
proseliti  delle  terre  d’ Israele , e di  essi  ne 
scelse  degli  scarpeWni  per  tagliare  e pulire 
le  pietre  per  la  fabbrica  della  casa  del  Si^ 
gnore. 

5.  Preparò  ancora  Davidde  mollissimo  fer- 
ro per  fare  i ctdodi  delle  porle,  e per  com- 
mettere insieme  e legare  le  pietre  e i legna- 
mi  : e quantità  immensa  di  bronzo. 

ft.  Era  parimente  inesti$nabile  V ammasso 
de'  legnami  di  cedro  portati  a Davidde  dai 
Sìdoni  e da'  Tiri, 

B.  Perocché  disse  Davidde:  Salomone  mio 
figliuolo  è giovinetto  tenero  e debole:  e la  casa 
che  io  de.sidero  che.  si  erga  al  Signore,  debfìe 
esser  tale,  che  abbia  nome  tra  tutte  le  genti: 
io  adunque  anderò  preparando  quel  che  ri 
bisogna.  E ;xr  questo  prima  delta  sua  morte 
ne  fece  anticifHttamente  tutte  le  spese. 

6.  E chiamò  a sé  Salomone  suo  figliuolo: 
e gli  ordinò  di  fabbricare  la  ca.sa  al  Signore 
Dio  di  Israele. 

7.  £ David  disse  a Salomone:  Figliuol  mio, 
io  ebbi  in  animo  di  edificare  una  casa  al 
nome  del  Signore  Dio  mio. 

8.  Ma  il  Signore  parlommi , e disse:  Tu 
hai  sparso  molto  sangue,  e hai  fatte  molte 
guerre  : tu  non  potrai  edificare  la  casa  al 
nome  mio , avendo  sparso  tanto  sangue  di- 
nanzi a me  : 

9.  Tu  avrai  un  figtiuolo,  il  quale  sarà  uo- 
mo di  pace:  io  farò  che  egti  non  sia  disiar- 
baio  da  renino  de' suoi  nemici  all' intorno  J 
e per  questo  ei  sarà  chiamato  il  Pacifico:  e 
;>oce  e tranquHUtà  darò  io  ad  Israele  per 
tutto  U tempo  di  sua  vita. 

10.  Egli  edificherà  la  casa  al  nome  mio  j 
ed  ei  sarammi  figliuolo,  e io  sarogti  padre: 
e .stabil  fan)  il  trono  del  suo  regno  sopra  l- 
sraele  in  eterno. 

11.  Or  adunque,  figliuol  mio,  sia  teca  il 
Signore , e vivi  felice,  ed  edifica  la  casa  al 
Signore  Dio  tuo , come  egli  ha  di  te  pre- 
detto. 

12.  E diati  di  più  il  Signore  prudenza  e 
.senno,  affinché  possi  governare  Israele  e os- 
servare la  legge  del  Sirpiore  Dio  tuo. 

15.  Imperocché  adora  potrai  andare  di  be- 
ne in  meglio,  se  osserverai  i comam<amen(i 

di  rinnnriare  all’ idolatria,  e di  rim.vm'rc  servi  puhMid. 

8.  Dinanzi  a me.  E una  Kiuntactieamplilir.'ilA  rupia  dei  «lan' 
|!ue  umano  i>par9o  da  Da«id<W  in  Unteeurrre,  iienche  lùtule 
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Moysi,  ut  docorot  Israel:  confortare  ctvirìlìter 
ne  tinicas,  ncque  paveas. 


Ecco  ego  in  paiipcrtatc  moa  praeparavi 
impcnsns  domus  Donimi,  aeri  talenta  conlum 
miilia  et  argenti  mille  millia  lalenturum:  aeris 
TtTO  et  ferri  non  est  pondus  : vincitur  cnim 
nuinerus  magnitudine:  ligna  et  lapides  praepa- 
ravi  ad  universa  impendiu. 

45.  Habos  quoque  plurimos  arlifices,  lato- 
mos  et  caementarios,  arlilìccsquc  lignorum,et 
omnium  arliuni  ad  facienduni  opus  prudentis* 
simos  ^ 

16.  In  auro  et  argento  et  acre  et  ferro,  cu- 
ìos  non  est  numcrus.  Surge  ìgitur  et  fac,  et 
erit  Dominus  tecum. 

17.  Praccepit  quoque  David  cunctis  princi- 
pibus  Israel,  ut  adiuvarent  Salomoncm  filium 
suuni. 

18.  Ccrnitis,  inquicns,  quod  Dominus  Deus 
Tester  vobiKum  sii,  et  dederit  vobis  requiem 
per  circuiliim,  et  Iradiderit  onines  iiiimiros  ve- 
stros  in  manus  vcslras,  et  subiecta  sit  terra 
coram  Domino,  et  coram  (Kipulo  cius. 

10.  Praebele  igitur  corda  vestra  et  animas 
vestras , ut  quaeratis  Dominum  Deum  vestruni: 
et  consurgite  et  aedificate  Sanduaiium  Domino 
Deo,  ut  introducatur  arca  foederis  Domini  et 
Tasa  Domino  conscrrata  in  domum,  quac  aedi- 
ficalur  nomini  Domini. 


l«.  yrlla  mia  porertà  ee.  Davidde  pieno  dello  spirito 
dJ  lede  mira  come  un  nulla  tutto  quello  che  ali  uomini 
possono  offeiirc  a Dio  : perocché  die  può  mal  offerirsegU , 


6 le  leggi  intimate  dal  Signore  a Mosi,  per- 
chè le  inaegnasse  ad  Israele  : fatti  animo , 
opera  virilmenle,  non  temere,  non  li  sbigot^ 
tire. 

ìH.  Ecco  che  io  ticHa  mia  povertà  ho  prc- 
parofo  il  bisognevole  fter  la  rasa  del  signore, 
cento  mila  talenti  di  oro  e un  milione  di  ta- 
lenti (t  argento  : il  bronzo  poi  e il  ferro  è 
in  tanta  quantità,  che  sorpassa  ogni  calcolo: 
e legnami  e pietre  ho  preparati  per  tutti  i 
bisogni. 

15.  ffai  ancora  moltissimi  operai,  scarpel- 
Uni  e muratori  e legnaiuoli  e artefìei  d*  ogni 
maniera  abilissimi  ue"  loro  mestieri  j 

16.  Sia  di  oro,  sia  di  argento  e di  bronzo 
e di  ferro  j ed  essi  sono  senza  numero.  JUuo- 
viti  adunque  e opera,  e il  Signore  sarà  leeo. 

17.  Comandò  ancora  Davidde  a tutti  i prin- 
api  di  Israele,  che  assistessero  Salomone  suo 
figliuolo. 

18.  roi  vedete  (disse  loro),  come  il  Si- 
gnore Dio  vostro  è con  voi,  e vi  ha  dato  ri- 
poso da  tutte  le  parti,  e ha  dati  nelle  mani 
vostre  tutti  i vostri  nemici,  e la  terra  è sog* 
getta  al  Signore  e al  suo  popolo. 

19.  Disponete  adunque  i vostri  cuori  e gli 
animi  vostri,  e cercate  il  Signore  Dio  vostro: 
e risolvetevi  ed  edificale  un  Santuario  al  Si- 
gnore Dio , affindié  e T arca  del  tes/atnenlo 
del  Signore  e i vasi  consacrati  al  Signore  .sien 
portali  nella  casa  edificata  al  nome  del  Si- 
gnore. 

che  abbia  gualcite  relazione  a quella  Infinita  grande»»? 
K che  può  offerire  a lui  un  uomo , qualunque  ala , che 

dooo  non  sia  del  medesimo  Dio  ? 


CAPO  VENTESUOTERZO 


DavUide  vecchiOf  dichiarato  re  Salomone^  stabitiice  gli  uj[fici  de" Leviti t fattone  il  noverv. 
I Jlgliuoli  di  Motè  sono  contati  tra'  Leviti. 


1.  Igitur  David  senex  et  plenus  dierum  re- 
gem  consUtuit  Salomoncm  filium  suum  super 
Israel. 

3.  Et  congregavìt  omnes  principes  Israel  et 
sacerdoles  atque  Levitasi 

3.  .Numeralique  .sunt  Levitae  a Iriginla  an- 
nis«  et  supra:  et  iuTenla  sunl  triginta  odo 
millia  virorum. 

ft.  Ex  bis  electi  sunt , et  distributi  in  mini- 
sicrium  domus  Domini  viginti  qualuor  millia: 
praeposilorum  aulem  et  iudicum  sex  millia. 

5.  Porro  quatuor  millia  ianitores;  et  tolidem 

3.  Du’/reftranni  in  fu.  Davidde  fece  prima  U censo  dei 
lieviti  da’ Irent’anni  In  su,  come  avea  slnbllilu  Mo»è, 
A'wm.  IV.  3.  Ma  dipoi  considerando,  che  le  loro  fatiche 
erano  molto  diminuite  dopo  che  Tarra  e il  tabernacolo 
exano  in  luogo  lù»o , e 1 laviti  non  aveauo  da  portare , 
cume  nel  deserto,  le  suppelleUill  sucre  e le  varie  |>urU  de] 
tabernacolo , fece  un  secondo  censo , uel  qttale  per  avere 


1.  Davidde  adunque  avanxalo  in  età  e pie- 
no di  giorni  stabili  Salomone  suo  pglitmlo  re 
d' Israele. 

2.  E convocò  tutti  i principi  d' Israele  e i 
sacerdoti  e i Levili: 

3.  E fu  fatto  il  novero  dei  Leviti  da'  tren- 
f anni  in  su:  e si  trovarono  treni'  otto  mila 
persone, 

a.  E'entiqualtro  mila  di  questi  furono  scelti, 
e distribuiti  pei  ministeri  detta  casa  del  Si- 
gnore j e i prefetti  e i giudici  furono  sei  mila. 

8.  E quattro  mila  erano  portinai:  e alirel- 

un  maggior  numero  di  ministri  di-1  Santuario,  furon  com- 
pututl  I Leviti  da’ vent’ anni  In  su,  p.  34. 

Trentotto  mila.  1 sacerdoti  non  eran  compresi  in  que- 
sto numero. 

4.  Prefetti  e giudici.  Quelli  che  soii  chiamali  prefelli  nella 
nostra  volgala,  alcuni  credono,  esseri*  piuttosto  gli  scribi,  o 
dottori  del  popdo.  Riguardo  a’  Giudici,  vedi  i.  Parai,  xtx.  S. 
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psallae  cAiientcs  Domino  in  organis,  quac  fc* 
i-<Tat  ad  cancniliim. 

6.  * Et  distribuii  eos  David  per  viecs  fiiio* 

rum  Levi,  Gcrsoii  videlicel,  et  Caatli  et  Mera- 
ri. **  Hup.  6.  4. 

7.  Filii  Gerson  : Lecdan  et  Sonici. 

8.  Filii  Leodan:  princeps  JaliioI  et  Zctiian  et 
JocI,  tres. 

9.  Filii  Sonici:  Saloniilli , et  IlosicI  et  Aran, 
tres:  isti  priiicipcs  familiarum  Lecdan. 

10.  Porro  filii  Scidci:  Lohclli  et  Ziza  et  Jaus 
et  Daria:  isti  filli  Scitici,  quatiior. 

tl.  Frat  autoin  Leliotli  prior,  Ziia  socundus: 
jKirro  Jaus  et  Harìa  non  baliucrunt  pluriinos 
ìilios,  et  idcirco  in  una  fainilia,  uiiaque  domo 
coinpiilati  suoi. 

H.  Filli  Caalb:  Amram  et  Isaar,  Hebron  et 
Ozici,  qiialiior. 

15.  * Filii  .\mram:  Aaron  et  Moysos.  + Se- 
para(UM)ue  est  Aaron,  ut  ministrarci  in  Sanclo 
Sanrlorum  ipsc  et  filii  cius  in  sempiternum, 
et  adolei'ot  inccnsuoi  Domino  secundum  rilum 
suiini,  ac  iM'nediccrot  nomini  cius  in  ficrpe- 
Imim.  Sup,  fi.  3.  f lìeb.  5.  h. 

lii.  Moysi  quoque  horaiiiis  Dei  filii  annume- 
n'iti  suiti  in  tribù  Levi. 

iti.  Filii  * Moysi:  Gersom  et  Eliczer. 

* Exod.  2.  22.  - 18.  3.  H. 

Ifi.  Filii  Gersom:  Subuel  primus. 

17.  Fuerunl  aulein  filii  Eliczer:  Roliobia  pri- 
nius  : et  non  crani  Eliczer  filii  alii.  Porro  filii 
Roliobia  mullipticaU  sunl  nimis. 

18.  Fili!  Isaar:  Satomilli  primus. 

!9.  Fili!  Hebron:  Jeriau  primus,  Amarias  sc- 
cundus,  Jaliaiic)  lertius,  Jeemaan  quartus. 

20.  Filii  Ozici:  Midia  peimus,  desia  sccun- 
dus. 

21.  Filii  Merari:  Moholi  et  Musi.  Filii  Mo- 
lioli:  Eleazar  et  Cis. 

22.  Mortuiis  est  nutem  F.leazar:  et  non  ha> 
bnit  lìlìos,  sed  lìlias:  acccpcruntque  eas  filii 
Cis  fratres  eariim. 

23.  Filii  Musi:  Moboli  et  Eder  et  Jeriinolb, 
tres. 

24.  Hi  filii  Levi  in  rognationibns  et  familiis 
suis,  priiicipcs  per  vices.  et  numiTum  capilum 
singuiornin , qui  faciebant  opera  minislerii  do- 
nuis  Domini  a vigiliti  annis  et  supra. 

2».  I)i\it  cnim  David:  Requiem  dedii  Domi- 
mis  Deus  Israel  popiilo  suo,  et  babitalionem 
Jerusalnn  usqne  in  acternuin. 

2fi.  Nec  crii  offieii  LeviUnum,  ut  ultra  por- 

li. ,V*»H  fbhrro  mtiìli  Jtglitioli.  tpertiòjumn  contoti  ra- 
me rr.  l->!*fndn  |m>co  nmn<‘rt>»c  lo  duo  famiiiUc  di  ]<iuk  e 
di  B.'irin.  fimnK)  rotitile  per  iiiu»  sola.alBnclio  non  rrsla»^- 
ftoro  troppo  aRKWvale  , se  daschwluna  di  «se  avesse  do- 


tanti i cantori,  che  cantamno  le  laudi  del 
Signore  sopra  gli  strumenti  fatti  da  lui  per 
lo  canto. 

ft.  E Davùlde  li  distribuì  ne'  loro  turni  se- 
condo le  casale  de'  figliuoli  di  Levi,  vale  a 
dire  di  Gerson  e di  Caath  e di  Aferari. 

7.  Figliuoli  di  Gerson:  Leedan  e Semei. 

8.  Figliuoli  di  Leedan  tre:  primogenito 
Jahiel  e Zethan  e Joei 

U.  Figlinoli  di  Semei  tre:  Salùtnilh  e ffosiel 
e riran:  questi  erano  capi  dette  famiglie  di 
Leedan. 

10.  Figliuoli  di  Semei  quattro:  Leheth  e 
Ziza  e Jaus  e Baha:  questi  figliuoli  di  Semei. 

11.  Or  Leheth  era  primogenito,  Ziza  se- 
condogenito: ma  Jaus  e Baria  non  ebbero 
motti  figliuoli , e perciò  funm  contati  come 
una  sola  casa  e famiglia. 

12.  Figtiuoti  di  Caath  quattro:  e 

Isaar  flebron  e Oziel. 

13.  Figtiuoti  di  Jmram:  Àaron  e Mosèj 
ma  Jaron  fu  separato  pel  ministero  del  Santo 
de'  Santi  egli  e i suoi  figliuoli  in  sempiterno 
per  bruciare  l'  ^«re/i«o  in  onor  del  Signore 
secondo  i suoi  riti,  e benedire  il  nome  di  lui 
in  jìerpetuo. 

14.  Ed  anche  i figliuoli  di  Mosè,  uomo  di 
Dio,  furon  noverati  nella  tribù  di  Levi. 

IM.  Figtiuoti  di  Alosè:  Gersom  ed  Eliezer. 

Ifi.  Figliuoli  di  Ger.som:Subueì  primogenito. 

1 7.  Di  /;/ierer  fu  figliuolo  Bohobia  capo  di 
famiglia  : e altri  figliuoli  non  ebbe  Eliezer. 
Afa  i figliuoli  di  Bohobia  moltipticarofio  som- 
mamente. 

18.  Figliuoli  di  Isaar:  Salomith  primoge- 
nito. 

19.  Figliuoli  di  Hebron  : Jeriau  primoge- 
nito , Amaria  secondo,  terzo  Jahazfel,  quarto 
Jeemaan. 

20.  Figliuoli  di  Oziel:  primo  Micha  , se- 
condo Jesia. 

21.  Figliuoli  di  3/erari  : Moholi  e Musi.  Fi- 
gliuoli di  Moholi:  Eleazar  e Cis. 

22.  E mori  Eleazaro:  e non  ebbe  figliuoli, 
ma  delle  figlie:  e le  sposarono  i figliuoli  di 
Cis  loro  fratelli. 

23.  Figliuoli  di  Musi  tre:  Moholi  ed  Eder 
e Jerimoth. 

24.  Questi  sono  i figliuoli  di  Levi  capi  delle 
loro  famiglie  e consorterie , noverati  testa  per 
testa,  i quali  esercitavano  a turno  le  in- 
cumftenze  del  ministero  della  casa  del  Signo- 
re da'  lumti  anni  in  poi. 

23.  Perocché  disse  Davidde:  il  Signore  Dio 
d' Israele  ha  dato  requie  al  suo  popolo , e 
ferma  stanza  in  Gerusalemme  in  perpetuo. 

20.  E non  avran  più  i Leviti  l' ufficio  di 

volo  fare  tiitlo  quello  che  facevano  le  famiftlie  ma^yckvri. 

JW.  K te  tpotarono  i Jigtiuoti  di  €i»  loro  fratelli.  Clkié 
codini  ucnnanl  ; cosi  era  disposto  nella  legge , Aium.  \x\  u- 
a.  «.  XXXTI.  7. 
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leni  labcrnaculum  et  omnia  vasa  eius  ad  mi- 
nistra nduin. 

27.  Inala  praccepla  quoque  David  novìssima 
suppulaliilur  iiunKTtis  (ìlionim  U‘vi  a vi^inli 
annis  et  supra. 

2H.  Et  eruiìt  sul)  manu  litioruiii  Aaron  in 
cultuui  Duinus  Domìni,  in  vo>tibulis  et  in  exe* 
dris  et  in  luco  purilìnitionis  et  in  Saiicluario 
et  in  universis  opcribits  minìsterii  leiiipli  Do- 
mini. 

29.  Sacerdote^  autem  super  panes  proposi- 
tìonis  et  ad  similac  samficium,  et  ad  lai^uiia 
aayma  et  sartaginem  et  a<l  lorrendum  et  su- 
per omne  (Ktndus  atque  niensuram. 

30.  l^cvitac  vero,  ut  stcnt  mane  ad  conG- 
tendum,  et  cancndiim  Domino:  similtlerque  ad 
vesperali). 

31.  Tarn  in  oblatione  bulocaustorum  Domini, 
qiiam  in  salibalis  et  calemlis  et  soìemnitatibua 
reiiquis  iuxla  numeruin  et  caercinonias  unius- 
cuiusque  rei,  ìugiter  conni)  Domino. 


32.  Et  cuslodiant  observationes  tabernaculi 
foederis  et  rìtnm  Sanctuarii  et  observationem 
liliorurn  Aaron  fratruiu  suoruui,  ut  oiiiiistrent 
in  domo  Domini. 


2».  AW  lutato  della  purificazione.  NpU’ atrio  Inlpriorr, 
do\p  «'ano  le  conche  pi*r  la  porinca/ttHic  ile’ SiicerduU , 
quando  si  pn*para>am)  ad  esercitare  le  loro  funrioni. 

20.  Hanno  la  $opr»mlendenza  de'  pani  della  propotiztone. 
I Mcenloti  idi  •‘^ponetano  da^aiiU  al  Slgnure , legandone  i 
secchi:  1 Leviti  poi  li  preparavano.  Vedi  cap.  ix. 

32-  LtvH.  XXIV.  B. 
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portare  il  tabernacolo  e tutti  i vaM  di  servi- 
gio del  medesimo. 

27.  Or  secondo  le  ultime  disposizioni  di 
David  il  numero  de’  figliuoli  di  dee  con- 
tarsi da’  venti  ititiii  in  poi. 

28.  E saranno  subordinati  a'  fìgìiiioli  di 
J roane  riguardo  al  culto  delta  casa  del  Si- 
gnore , sia  ne’  vestìboli , sia  ueite  camere  e 
nel  luogo  delta  purificazione  e nel  Santuario 
e in  tutte  le  funzioni  del  tninistero  del  tempio 
del  Signore. 

29.  / sacerdoti  poi  hanno  la  sopn/i/enden- 
rn  de’ pani  della  proposizione , de’  sacrifizi  di 
fior  di  farina  e delle  offelte  axrfine  e det 
frittumi  e di  quello  che  si  arrostisce  e di  tutti 
i pesi  e mf.vure. 

30.  E i /.et;/7(  si  trovino  la  mattina  a can- 
tare le  lodi  del  Signore:  e parimente  la  sera^ 

31.  Tanto  alle  oblazioni  degli  olocausti  del 
Signore,  come  ne’  piorni  di  sabato  e dette  ea- 
lende  e nelle  altre  solennità  nel  numero  pre- 
scritto, e osservando  costantemente  le  ceri- 
monie , che  a ciascuna  cosa  convengono  di- 
nanzi al  Signore. 

.32.  £ manterranno  le  regole  del  taberna- 
colo del  testamento  e i riti  del  &in/uario  e 
gli  ordini  de*  figliuoli  di  Aronne  loro  fratelli 
per  fare  le  loro  funzioni  nella  casa  del  Si^ 
gnore. 

E di  tutti  I pesi  e misure.  Clic  &i  conservavano  nel 
tempio  n(Dn  di  ov  viare  alle  fraudi,  che  poteanu  commelterd 
nel  popolo  con  falsi*  stadere  e misure,  redi  Krod.  x\x.  ja. 

33.  Per  fare  te  toro /unziuui  ec.  Aflìnché  puesano  meii- 
tore  di  essere  ricevuti  a fare  le  loro  fuucloui  nella  Cnsa 
(li  Dio:  impenxrbè  si‘mi>ra , che  i|ue«ta  sia  una  minac- 
cia pe’  l/'viU  , che  foksero  poro  obl>e(lienU. 


CAPO  VENTESIMOQUARTO 

/'eutiqueitro  classi  delle  famiqlie  di  Efeazar  e d'  //Aamar  stabilite  da  David  pel  ministero  del  Signore  .* 
rulla  steua  guisa  sono  distribuiU  a sorte  le  famiglie  degli  altri  Levili. 


1.  Porro  filiis  Aaron  bac  partiliones  crani: 
Filii  .\uron:  Nadab  et  Abiu  et  Eleazar  et  Uba- 
inar. 

2.  * Mortui  sunt  autem  Nadab  et  Abìu  ante 
palrem  suum  absque  lìbcris:  sacerdoliuque  fun- 
ctus  est  Eleazar  et  lltiamar. 

* Lev.  10.  2.  IVum.  3.  A. 

3.  Et  divisi!  eos  David,  id  est,  Sadoc  de  G- 
liis  Elcazari  et  Ahimclccli  de  Glìis  Itliainar , se- 
cundum  vices  suas  et  luiiiislerium. 

h.  Invenlique  sunt  multo  plures  Glii  Elea- 
zar in  prìmipibus  viris,quaiu  Glii  Itliamar.  Di- 
visit  autem  eis,  line  est  tiliis  Eleazar,  prìnci- 
|)es  [ter  faniilias  sedcdin:  et  Gliis  llbamar  per 
familias  et  donios  suas  octo. 


1.  / figliuoli  di  Gonfie  furono  divisi  in 
queste  classi:  Figliuoli  di  .dronne:  Wadab  e 
Jbiu  ed  Eleazar  e Ilhamar. 

2.  £ morirono  JVadab  e Abiu  prima  dei 
padre  loro  senza  figliuoli:  e fecero  le  fun- 
zioni del  sacerdozio  Eleazar  e Ithamar. 

5.  E Davidde  li  divise,  vate  a dire  la  fa- 
miglia di  Sadoc  figliuolo  di  FJeazaro  e quella 
di  Ahimetech  della  casa  di  Ithamar,  fissan- 
do I turni  del  loro  ministero. 

h.  E si  trovarono  in  molto  nuiggior  nu- 
wiero  I capi  di  famiglie  discendenti  da  Elea- 
zaro, che  quelli  di  Ithamar.  Ed  egli  distri- 
buì i discendenti  di  Eleazaro  in  sedici  fami- 
glie con  un  capo  per  ogni  famiglia  e quelli 
di  Ithamar  in  otto  famiglie. 


3.  Ahimtlvcb  detta  casa  ec.  AbUthar  avea  anche  11  nome  di  Ahiowlecb , v.  e.  ai. 
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K.  Porro  Uivisit  utr^isqiic  inier  $4*  familias 
sorlibus:  cr;iiU  onim  priiicip^s  Siincliiarii  cl 
priiK'i|H's  Dei  Unii  de  (iliis  Èleazar,  qiiam  de 
liliis  Iliiamar. 

0.  Dcscripsitque  eos  Seiiieias  liliiis  Nalliaiiael 
SiTiba  Levites  curarli  re^e  et  ]>riiicipi!)its,  el 
Sadoc  Sacerdote  cl  Aliimeiecli  litio  Ahiatliar 
principibu:»  (|MO(|ue  familianim  s^iecrdoUiliimi , 
et  U'vilieariiin:  imam  dmimni,  quac  ceteris  prace* 
rat,  Eleatar^  et  alleram  demum,  quac  sub  se 
hairebat  ceteros,  Itliainar. 

7.  Enirit  aiitem  sors  prima  Joiarib,  sccunda 
Jinlei, 

8.  Tertia  llarim,  quarta  Seoriin, 

q.  Quinta  Mek'liia  , sexia  Maiman, 

10.  Sepliina  Aecos,  rxiava  Abia, 

11.  Xona  Jesiia,  decima  Seclicnia, 

<2.  tiidecima  EIia:>ib,  duodecima  Jacini, 

15.  Tertia  decima  Ilopplia,  dmma  quarta 
kbaab, 

14.  Decima  quinta  Belga,  decima  sexta  Em* 
mer, 

15.  Di'cima  septima  Mezir,  decima  ottava 
Apbses, 

IO.  Decima  nona  IMieleia,  vigesinia  IIczC' 
cliiel, 

17.  Vigesima  prima  Jacliin,  vigpsima  secun- 
da  Gamiil, 

IH.  Vigesima  tertia  Dalaiau,  vigesima  quar> 
La  Maaziau. 

19.  Ilae  vices  coruni  secundtim  ministeria 
sua,  ut  ingrediantur  doniiim  Domini,  et  ìuxta 
ritum  siium  sub  muiiu  Anroii  palris  eoruin:  sic- 
ut  praeceperal  Dominus  Deus  Israel. 

90.  Porro  filiornm  I.evi,  qui  reiiqui  fucrant 
de  filiis  Amram,  crai  Siibael,  et  de  fìliis  Su- 
baci  Jebedeia. 

91.  De  iiliis  quoque  Roliobiae  princeps  Je- 
si as. 

99.  Isaari  vero  filius  Salemotli,  61ius4|uc  Sa- 
lemntli  Jalialli: 

9.5.  Filiusque  eìus  Jeriau  primus,  Amarias 
secundus,  Jalinziel  tertius,  Jeemaan  quarlus. 

94.  Filius  Óziel,  Micba:  6lius  Micba,  Samir. 

95.  Frater  Micba,  Jesia:  tìliusriuc  Jesiac,  Za- 
cliarias. 

6.  Ix  tiri»  a tttrie.  .Vilin  di  ogni  ncca^ooe  di 

quori'la  e di  gt'loftia. 

Principi  tli  i>Ìo.  Principi  e capi  di  grande  aulorìU  o 
potestà  in  tutto  quel  che  concerne  il  culto  di  Ilio.  Un 
dotto  Interprete  tradusse  principi  del  Santuano  t princi- 
pi dc'Giwiici.  Ognuna  delle  scnUqualtro  famiglie  sacerdtK 
tali  avea  il  suo  capo , che  era  come  lui  soiddhì  Sacerdo- 
te nella  sua  clasM.*;  quiiwii  i Ponletici  c 1 principi  ite'ui- 
c4*rdoli,  del  quali  è fatta  meii/ione  cosi  spesso  nel  Vao* 
gelo. 

6.  La  casa  di  tUazaro^  che  era  sopra  le  altre:  cc,  E- 


5.  E le  futtzioni  dell' una  e ileir  altra  fa- 
miglia le  tirò  a sorte:  perocché  tanto  i rf^- 
scendenti  U’  Eleazaro , come  quelli  di  Itha- 
mar  erano  principi  del  Santuario  e princijìi 

di  Dio. 

6.  E Scmeia  figliuolo  di  Aathanael  della  tri- 
bù di  /.^rif  e segretario  ne  fece  In  descrizio- 
ne alla  presenza  del  re  e de’  magnali  e di 
Sadoc  Sacerdote  e di  c/hiniclecA  figliuolo  di 
.éhiatUar  e de*  capi  delle  famiglie  sacerdotali 
e Levitiche,  prc«i/c«f/o  alternaliramente  la  ca- 
sa di  Eleazaro,  che  era  sopra  le  altre:  e la 
casa  di  Ithamar,  che  altre  ne  avea  sotto  di  sé. 

7.  E il  primo  turno  toccò  a 7oiari6  , il  se- 
condo a Jedeo , 

8.  //  terzo  ad  ffarim , il  quarto  a 5cor/m , 

9.  H qu»>i(o  a Melchia,  il  sesto  a Afaiman, 

10.  Il  settimo  ad  Jeeos,  l'otlaco  ad  /ibia, 

11.  /I  nono  a Jesua,  il  decimo  a Sechenia, 

19.  L*  undecimo  ad  Etiasib,  il  duodecimo 

a Jacim , 

15.  Il  tredicesimo  ad  Boppha,  il  quattor- 
dicesimo ad  Isbaab , 

14.  Il  quindicesimo  a Belga,  il  sedicesimo 
ad  Emmer , 

15.  Il  diciassettesimo  a Bezir , il  didotle- 
simo  ad  Jphses, 

16.  Il  diciannovesimo  a Pheteia  , il  vente- 
simo ad  Bezechiel , 

17.  Il  ventesimo  primo  a Jachin,  il  uen- 
tesimo  secondo  a Gamul, 

18.  //  ventesimo  terzo  a Dalaiau,  il  ven- 
tesimo quarto  a Maaziau. 

19.  Ecco  le  loro  distribuzioni  secondo  i lor 
ministeri , affinchè  r/jfr/«o  nella  casa  del  Si- 
gnore secondo  il  loro  lunio,  .secondo  gli  or- 
dini di  .-/rotine  loro  padre:  come  avea  pre- 
seritlo  il  Signore  Dio  d*  Israele. 

90.  Or  gli  altri  figliuoli  di  Levi  erano  Su- 
bael  de*  figliuoli  di  ^mram  e Jehedeia  dei  fi- 
gliuoli di  Subael. 

91.  E de*  figliuoli  di  Buhobia  era  capo  Jesia. 

99.  Salemoth  figliuolo  di  Isaari,  e Jahath 
figliuolo  di  Salemoth. 

95.  E il  figliuolo  primogenito  di  Jahath , 
Jeriau,  il  secondo  ./maria,  il  terzo  Jahaziel, 
il  quarto  Jeemaan. 

94.  Figliuolo  di  Ozici,  Micha:  figliuolo  di 
JUkha,  Samir. 

95.  Fratello  di  Micha  , Jesia  : e Zaeharia 
era  figliuolo  di  Jesia. 

ìraiam  era  il  primogenito  di  Ar«>nne  : Dio  asea  promesso 
alla  famiglia  di  lui  il  sacerdozio  in  perpetuo,  .\um.  \av. 
la.,  e questa  famiglia  era  piu  numerosa,  come  si  è detto, 
V.  4.  La  famiglia  di  tthaniar  veniva  appresso,  e possedè* 
sa  in  quel  (empo  il  sommo  Sacerdozio. 

19.  Secondo  gli  ordini  di  .ironn*.  Per  sersirc  a Dio  se- 
condo gli  ordini  osiicrvati  liti  da  Aronne  , e trainandati 
per  tradizione-  a 'suoi  posteri. 

•M.  Subaci  de' Jtgliitoli  di  .4mram,ec.  Egli  era  della  fami* 
glia  di  l^rum  tigliuoln  di  Muse,  e nipote  di  Amr&in.  Egli 
é detto  rcjoricre  del  tempio,  eap.  xx>i.  34. 
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28.  Fiiiì  Mrrarì:  Molioli,  cl  Musi.  Filius  Oziau, 
Benno. 

27.  Filius  quoque  Merari , Oziau^  et  Soain  cl 
Zacliur,  et  llebri: 

28.  Porro  Molioli  filiits:  Kleazar,  qui  non 
liabebut  libcros. 

20.  Fiiius  vero  Ci:>:  Jerameel. 

30.  Fiiiì  Musi:  Molioli^  Bder  et  JeriniuUi.  Isti 
filli  Levi  sccundum  lioiiios  fainiliaruni  suarum. 

51.  Miserunlque  et  ipsi  sortes  centra  fratres 
suos  filios  Aaron  cornili  David  rege  et  Sadoc 
et  Aliimeleeli  et  priiicipibiis  familiarum  saccr* 
doLaliuni  et  Levilicarum^  tam  niaiores,  qiiain 
luiiioreSj  omnes  sors  aequalilcr  dìvidebal. 


36.  37.  Figliuolo  ancora  di  Aferari,  Osiaa.  So  questo 
pamit*  »i  oliiudiTuiimi  iit  )»iuvnto>j,M‘ndim  dio  si  li-^orAu 
le  difficolla  . ct>e  na$»tno  da’nKUtiuIi , clic  si  danno  qui 
a Merari,  non  rAmiiiciilali  io  lerun  altro  lar^;o  di  qiuv 
»U  libri.  Ecco  uiluiH|iic  »Hne  può  urdinanii  la  seconda 
parte  «lei  %erteUo  36.  e il  37-  Henna  figlinolo  di  Oziau 
( Oziau  /il  fiur  figliuolo  di  .Verari  ),  e Soam  e Zachur 
ed  Hcbri  Cuai  Benno,  Soam.  Zadiur  Hcbri  »oii  fi> 


26.  Figliuoli  (li  Aferari:  Afoholi  e Aftw:  fi- 
(jliuolo  di  OriflM,  Bruno. 

•il . Figliuolo  ancora  di  .Merari,  Oziause  Soam 
e Zachur  ed  //ehri. 

28.  Aloholi  ebbe  un  fìgliunlo,  cioè  Eleazaro, 
il  quale  non  ebbe  figliuoli. 

2«.  Figliuolo  di  Cin,  Jtraineel. 

30.  Figliuoli  di  Musi  : Afoholi,  EUer  e Je- 
rimoth.  Questi  sono  i figliuoli  di  £a‘Vì  secon- 
do la  diramazione  delle  loro  famiglie. 

31.  F.d  eglino  pure  tirarono  a sortea  imi- 
tazione dei  loro  fratelli  figliuoli  di  Jnron  di- 
nanzi al  re  David  e a Sadoc  e ad  Ahime- 
lech  e dinanzi  ai  capi  delle  famiglie  sacer- 
dotali e /evitiche j i maggiori  e i minori, 
tulli  egualmente  tiravano  a sorte. 

ftliuoli  di  O/.iau  tigliuolo,  o nipote,  o discendente  di  Mcniri. 

31.  Ed  rgtino  pure  tirarvHn  a forte  er.  Siccome  i Micrr- 
doti  pioleH  di  Aronne  divisi  in  \enliqiiaUro  clas.si  erano 
staU  tirati  a sorte  (my  s.*i{htc  con  qual  ordine  do\es.sem 
M‘r\ire  al  taliernacnlo;  cosi  pure  i Ledili  ditlsl  in  venti* 
quatiro  classi  ( una  per  o$(ni  clasM*  di  Saccrtlolì  ) liran.mo 
n M>rte  p<T  safKit!  con  quale  dt-lle  dossi  sacerdotali  do* 
\r»«pfo  senire  nei  lon>  ministero- 


CAPO  VENTESUOQULNTO 

De’ figliuoli  di  .4taph , fieman  e WiMiia  canfori  e sonatori  di  sa/ferio  e di  cetra  sono  distribuite 
a sorte  vnUiquattro  fatHÌglie  e classi. 


1.  Igitur  David,  et  niagistrnlus  exercitus  se- 
grcgavcruiil  in  minìsteriuni  lilios  Asapli  et  Ite- 
man  et  Idilliuii:  qui  propbeLtrent  in  citbaris 
et  psalteriis  et  cymbalis,  sccundum  imiiieruin 
suum  dedicato  sibi  officio  scrviciitcs. 

2.  De  filiis  Asapli:  Zaccliur  et  Joseph  et 
Nalhania  et  .\sarela  filli  .\sapli  : sub  nianu  Asapb 
proplietaiitis  iuxta  regein. 

5.  Porro  Idilhun  lilii:  Idilliun,  Godolias,  So- 
ri, Jescias  et  llasabias  et  Mallinlliias,  sex,  sub 
manti  patris  sui  Idilhun,  qui  in  citiinra  pro- 
plictabal  super  confitentes,  et  laudantcs  Do- 
minuin. 

h.  Hcrnan  quoque;  Filli  licman  : Roceiaii , 
Malbaniau,  Ozici,  Subuel,  et  JeriinnUi,  ilaiia- 
nias,  llariaiii,  Eliallia , Geddelllii  et  Romemtliie- 
zcr  et  Jesbacassa,  Mellotlii,  Otiiir,  MaliaziuUi. 

B.  Omnes  isti  filli  llcinan  Videntis  regis  in 

I.  £ I capi  della  moltitudine,  t prinript  tanto  dello  sta* 
to  cisile,  come  dell’Ecclesiastico,  fedi  cap.  xziT.  6. 

E Idilhun.  Detto  anche  Ethan  , cap.  xv.  19. 

Perché  cantassero,  la^tleralmeiite  prrcAè  profetassero. 
Questi  cantiM’i  sacri  celebravano  le  ludi  del  Slsuon:  can- 
tando le  sacre  cannoni  ispirale  da  Dio  a'  suoi  servi . I pr«>- 
feti  , «I  eran  talora  mossi  dallo  Spirito  di  Dio  a com- 
porne delle  nuove.  Cosi  ne‘ primi  tempi  della  Ctiiosa  ver- 
niamo . che  1 Oistlani  ivelie  sacre  adunanze  si  sentivano 
mossi  dallo  Spirilo  di  Dio  a compriirtY  de'^^dmi  e de'can- 
tid  spirittuili , coi  qii.-di  di  santa  leUzia  riempievanu  lutti 
fefidi.  Vedi  quello  che  sì  dice.  1.  Cor.  mv.  20. 


1.  Davidde  adunque,  e i capi  della  moltt- 
tudine  trascelscro  per  ministri  i figliuoli  di 
efsaph  e di  l/ernan  e di  Idilhun:  ;ierc7»è  con* 
tasserò  le  lodi  di  Din  ni  suono  delle  cetre  e 
de' salteri  c de'  cimbali , servendo  in  numero 
conveniente  all’  ufficio,  per  cui  erano  destinali. 

2.  De  figliuoli  di  .Isaph:  Zacchtir  e Joseph 
e Fahlania  e Jsarela  figliuoli  di  Jsaph:  sotto 
la  direzione  di  .Isaph,  il  quale  cantava  ;«c-s.vo 
del  re. 

3.  I figliuoli  poi  di  Idilhun,  .sei : Idilhun, 
Godtìlia,  Sori,  Jeseia  e I/iisabia  e Mathathia, 
sotto  la  <firer/o/ic  dd  jìadre.  loro  Idilhun  , H 
quale  al  .suon  ddla  cetra  cantava  innanzi  a 
quelli , che  ce/còr«ra/if)  e laudavano  il  Signore. 

h.  F' era  anche  Ileman:  i figliuoli  dì  //e- 
man  furono  7?orc/ii«j  Mathaniau,  Ozici,  Sa- 
bud  e Jerimolh,  Ilannnia,  I/ammi,  Eliatha, 
Gedddthi  e liomemthiezcr  e Jcslnicassa , Alel- 
lothi,  Oihir,  Afahnziofh. 

8.  Tatti  questi  figliuoli  di  f/eman  ( Feg- 

3.  Cantavo  presso  itei  re.  QtU‘sto  vuol  dire  o cim  di  A- 
Mipli  si  MTvtva  Davidde  per  Lir  cantare  I suoi  salmi 
XVI.  7.),  e .\saph  li  metteva  In  mudra;  ovvero  elie  orli 
eserrilav.1  II  suo  ministero  ikvìi  in  Gabatm , ma  in  Geni- 
Mirntme  nel  taÌM‘rnarolo  fatto  dal  re.  Dai  M^auente  ver* 
setti»  6.,  ilove  si  ha  la  .vt«*ssa  frase  presso  del  pare, 
rive  sia  preferibile  il  secondo  senso. 

6.  Tutti  questi  figliunti  di  Hcmatt  (leggente  di  . . .) 

to  renderono  gtnriffso:  fHodÌetle  er.  Il  M‘nso  che  ho  M’gui- 
lato  nella  traihizloiu  di  questo  versetto  i che  è iKctim,  anzi 
che  no)  semluvYa assai  eiudo,  ove  si  consideriti  tutte  li- 
parti  del  discorso-  Hemaii  è dello  / cggnite  di  Dar  ut  {ter 
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sermonibus  Dei,  at  cxaltaret  corno:  dcditqoc 
Dcu5  Ilcman  fìlios  qaataordedm  et  fìlius  tres. 

6.  Universi  sub  manu  patris  sui  ad  canUn> 
diim  in  tempio  Doinini  distribuii  erant  in  cym> 
balis  et  psalteriis  et  cilliaris,  in  mìnislcria  do- 
nius  Domini  iuxta  regem:  Asapli  videlìcct,  et 
Jditliun  et  Heman. 

7.  Fuit  autem  numenis  corum  cum  fratribus 
suis,  qui  erudiel>ant  canlicum  Domini,  cuncti 
dot'lorcs,  ducenti  ocloginta  octo. 

8.  Miserunlque  sorles  per  vices  suas  ex  ac- 
quo, tam  maior,  quam  minor,  doc'tus  pariter 
et  indoclus. 

9.  Egressaqiic  est  sors  prima  Joseph,  qui  crai 
de  Asapli.  Seconda  Godoliae,  ipsi  et  tiliis  cius 
et  fratribus  eius  duodecim. 

10.  Tcrtìa  Zacliur,  filiìs  et  fratribus  etus  duo- 
decim. 

11.  Quarta  Isari,  tìHis  et  fratribus  cius  duo- 
decim. 

12.  Quinta  Nallianiae,  filiis  et  fratribus  cius 
duodecim. 

13.  Sexla  Bocciau,  filiis  et  fratribus  cius  duo- 
decim. 

ih.  Septima  Isrecla,  filiis  et  fratribus  cius 
duodecim. 

15.  Gelava  Jesaiac,  filiis  et  fratribus  eius 
duodecim. 

16.  Nona  Matbanìac,  filiis  et  fratribus  cius 
duodecim. 

17.  Decima  Semeiac,  filiis  et  fratribus  cius 
duodecim. 

18.  Undecima  Axareel,  filiis  et  fratribus  cius 
duodecim. 

19.  Duodecima  llasabiae,  filiis  et  fratribus 
eius  duodecim. 

20.  Tertia  decima  Subaci,  filiis  et  fratribus 
cius  duodecim. 

21.  Quarta  decima  Matballiiac,  filiis  et  fra- 
tribus  eius  duodecim. 

22.  Quinta  decima  Jerìmotb,  filiis  et  fratri- 
bus eius  duodecim. 

23.  Sexta  decima  llananiac,  filiis  et  fratribus 
eius  duodecim. 


far  parolf  delU  cott  di  Dio , vnl^  a dire  cantore  «ero, 
che  rra  adoperaU)  dal  re,  quando  voira  parlare  delle  ^ran* 
drzze  del  Signore  e delie  opere  grandi  (alle  da  lui  a fa- 
vor del  81K»  popolo;  e lale  è per  lo  pili  raninmento  del 
salmi  di  David.  Qtie>ln  sacro  cantore  era  glorioso  per 
tutti  qae'ngliurdi  rammentali  nel  versetto  precedente,  a- 
veniiugll  dato  il  Slgnitrc  litto  a quattordici  ma>chi  c tre 
fifthe.  Il  corno  è messo  sovente  ne’ libri  santi  per  la  jd<>- 
lia , la  celebrità , In  qrai>dewa  : per  questo , in  vece  di 
dire  che  Hi’iunn  avrn  tutti  questi  (Igliiinli.  I qu.ill  ne  ri- 
crescevano la  glnria,  U testo  dice  , che  esaltavano,  leva- 
vano in  allo  il  MIO  corno. 

7.  E il  nMmero  di  guffti  i»w»eme  ro'loro  /ruMti,  re. 
I lieviti  cantori  eran  divisi  in  venUqiialtro  clas&i , conn' 
I SacenloU.  Ogni  classe  avea  (Mici  maestri  di  canto  ca- 


gente di  David  per  far  parole  delle  cose  di 
Dio  ) lo  rendevano  glorioso  : Dio  diede  ad 
ffeman  quattordici  figliuoli  e tre  figlie. 

6.  Tutti  quanti  eran  distribuiti  sotto  la  di- 
rezione  de*  padri  loro  j cioè  di  Jsaph  e di 
Idithun  e di  Deman  per  cantare  nel  tempio 
del  Signore  su*  cimòali  e sui  salteri  e sulle 
cetre , per  adempiere  gli  uffizi  della  casa  del 
Signore  presso  del  re. 

7.  E il  numero  di  questi  insieme  co*  loro 
fratelli j che  erano  tutti  dotti,  e insegnavano 
a cantare  le  canzoni  del  Signore,  fu  di  dti- 
genio  ottantotto. 

8.  E tutti  egualmente  tirarono  a sorte  ctaS' 
se  per  classe,  tanto  tnaggiori , che  minori, 
maesfri  e discepoli. 

9.  E il  pW//io  a uscir  a sorte  fu  Joseph , 
che  era  figliuolo  di  Jsaph.  fi  secondo  usci 
Godolia,  egli  e i suoi  figliuoli  e fratelli  in 
numero  di  dodici. 

10.  H terzo  Zachur  coi  suoi  figliuoli  e fra- 
telli dodici. 

11.  /I  quarto  Isari  coi  suoi  figliuoli  e fra^ 
felli  dodici. 

12.  Il  quinto  Nathania  coi  suoi  figliuoli  e 
fratelli  dodfci. 

13.  Il  sesto  Bocciau  coi  suoi  figliuoli  e fra- 
telli dodici. 

1/t.  Il  settimo  Isreela  coi  suoi  figliuoli  e 
fratelli  dodici. 

15.  L*  ottavo  Jesaia  coi  suoi  figliuoli  e fra- 
telli dodici. 

16.  Il  nono  Mathania  eoi  suoi  figliuoli  e 
fratelli  dodici. 

17.  Il  decimo  Semeia  coi  suoi  figliuoli  e 
fratelli  dodici. 

18.  V undecimo  .Izareel  co*  suoi  figliuoli  e 
fratelli  dodia. 

19.  Il  dodic-esimo  ffasabia  co’ suol  figliuoli  e 
fratelli  dodici. 

20.  Il  tredicesimo  Subael  co*  suoi  figliuoli 
e fratelli  dodici. 

21.  Il  quattordicesimo  Afa(Aaf//ta  co’ suoi 
figliuoli  e fratelli  dodici. 

22.  Il  gMindice.si'mo  Jerimoth  ca'  suoi  fi- 
gliuoli e fratelli  dodici. 

25.  Il  sedicesimo  Danania  co’ suoi  figliuoli 
e fratelli  dodici. 


paci  d’ Insegnare  agli  altri  ; cosi  erano  In  tutto  dugento 
ottanta  otto  maestri.  In  ognuna  poi  di  (|uesh;  classi  era 
un  gran  minierò  di  cantori  di  minore  abilibi,  i qu.ali  im- 
paravano e si  formavano  sotto  la  direzione  de’ primi. 

H.  ti  tntti  fgvahnrnte  /ìrorrnw»  <i  #or|e  er.  Tin»r«»no  a ««rie 
Tonline  delle  classi,  e In  qual  delle  classi  clasctino  do- 
ves.se  aver  lui^o.  In  (^nl  cla.sse  vi  er.v»o  dodici  maolri 
compn*K>  ano  de'veiilìqiianru  figliuoli  di  As.vph , di  He- 
man e di  Idithun  : Il  rimanente  della  classe  erano  altri 
cantori  piu,  o meno  rapaci. 

9.  //  quale  era  Jigliuitlo  di  .iMpk.  Q«1  va  solllnlesn  t- 
gli  roi  BMoi  flgìiunUefrnMti  dodiri , come  nelle  seguenti 
estrazhml.  1^1  fratelli  a’ Intendono  o fratelli , o parenti. 

17.  Semria  é lo  stesso  . die  Idìtlmn  tra'ligliixdi  di  Idi- 
Ihun,  V.  3. 
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{2%.  Scptima  decima  Jcsbacassac,  filiis  et  fra- 
Iribus  dus  duodet’im. 

35.  Celava  decima,  Hanani,  lìliis  et  fralri- 
bus  cius  duodecim. 

36.  Nona  decima  Mellotbi,  filiis  et  fralribus 
oius  duodecim. 

37.  Vigesima  Elialba,  filiis  et  fralribus  cius 
duodecim. 

38.  Vigesima  prima  Otbir,  filiis  et  fralribus 
cius  duodecim. 

30.  Vigesima  socunda  Geddellbi,  filiis  et  fra- 
tribus  eius  duodecim. 

50.  Vigesima  terlia  Nabaziotli,  filiis  et  fra- 
tribus  cius  duodecim. 

31.  Vigesima  quarta  RonieinUiiczer,  filiis  et 
fralribus  eius  duodecim. 
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3<l.  Il  (Itviasxeltesimo  Jesharassa  coi  suoi 
figliuoli  c fratelli  dodici. 

35.  Il  (iiciottvsimo  I/anani  co’ suoi  figliuoli 
e fratelli  dodici. 

36.  Il  diciannovesimo  Mdlothi  co*  suoi  fi- 
gliuoli e fratelli  dodici. 

37.  Il  ventesimo  Eliatha  coi  suoi  figliuoli 
e fratelli  dodici. 

38.  Il  ventunesimo  othir  co’ suoi  figliuoli 
e fratelli  diutici. 

39.  Il  ventesimo  secondo  Ocddelthi  co’  suoi 
figliuoli  e fratelli  dodici. 

30.  Il  ventesimo  terzo  MakaziotU  co’  suoi 
figliuoli  e fratelli  dodici. 

.31.  Il  ventesimo  quarto  Romemtlìi-Ezer  coi 
suoi  figliuoli  e fratelli  dodici. 


CAPO  VENTESIMOSKSTO 


Si  tìTMo  a torte  t portinai  del  tempio , e qnul  porla  debba  ciutodire  ciatenna  famiylia , 
e lo  ttetw  di  quelli , che  debbuìui  custodire  i tetun  e i vati  tacri. 


1.  Divisioncs  autem  ianitorum:  de  Coritis 
Meselcinia  filius  Core,  de  filiis  Asapb. 

3.  Filli  Mesclemiac:  Zacliarias  primogeiiilus, 
* Jadibel  sccundus,  Zabadias  teiiius , Jatlianael 
<]uarlus, 

3.  .Elani  quintus,  Jobanaii  sextus,  Eliocnai 
seplimui. 

h.  Filli  autem  Obededuiii:  Seiiieìas  primoge- 
nilus,  Jozabad  secundus , Joaba  Icrtius,  Saettar 
quarlus,  Natbanacl  quiiilus, 

5.  Ammiei  sextus,  l&»aciiar  septimus,  Piiol- 
latbì  oclavus:  quia  benedixit  illi  Dominus. 

I 6.  Scmei  autem  filio  cius  nati  suiit  (ibi  prae* 

recti  familìarum  suaruin:  crani  cnini  viri  for> 
lìssiiiii. 

7.  Fìlli  ergo  Scmeiae  ; Olliiii  et  Rapbacl  et 
Obed,  Elzabad,  fralres  eius  viri  fortissimi,  Elìu 

. quoque  et  Samacbias. 

8.  Omnes  lii  de  filiis  Obededom:  ipsi  et  fi* 
lii  et  fratres  corum  fortissimi  ad  minislraiidum: 
scxaginla  duo  de  Obededom. 

I 0.  Porro  Mcselcmiac  fiiii  et  fratres  corum  ro- 

bustissimi, deccm  et  oclo. 

10.  De  Uosa  autem,  id  est,  de  filiis  Mera- 
ri: Semrì  princeps  ( non  cnìm  Iiabuerat  primo- 
geiiitum,  et  idcirco  posucrat  cum  pater  eius 
ili  priucipein  ), 

1.  Le  classi  de’poriinci  ec.  I Leviti  de^Un.ili  a ctislwJi* 
rv  le  porte  della  casa  del  SigiUire  c t teiwri  e le  ;;uonla- 
rc^  furnn  presi  dalle  famieliu  di  i'on  e di  Mrrnrì  , o 
furon  divÌNi  in  ventiquattro  ci.iA»Ì  con  quattro  capi , i qua- 
li risedevauo  M-nipn*  a liiTUMlemme,  e ormino  dei  quali 
avea  sotto  di  sé  un  numero  cixisdilenibìle  di  purliimt. 
QiU’sti  portinai  servivano  Armati,  ondi*  la  (oro  funzione 
era  militare  : « sono  perdo  cbiamati  uomini  furtisvimi, 
uomini  di  valore.  I quattro  cofd  di  questa  elezione . se- 
cando II  numvTO  delle  porte  del  tempio,  furono  Selemia  , 
Zacharin , Obctiedom  c Zephim  con  Uosa. 

Diuou  yol.  I. 


i.  Le  classi  de’ \ìortinai  furon  queste  : Della 
casa  di  Core , iSIcselemia  figliuolo  di  Core , 
de’  figliuoli  di  .Isaph. 

3.  Figlinoti  di  Mesclemia:  JSacharia  pri- 
mogenito, .^ecomfo  Jadihelj  terzo  Zabadia  , 
gunr/o  Jalhanael, 

3.  Quinto  Etam,  /o/ia;mn  sesto,  FAioenai 
settimo. 

4.  Figliuoli  di  Obededom^  Scmeia  primo- 
genilo,  secondo  Jozabad,  terzo  Joaha,  Sachar 
quarto,  Notìuinael  quinto, 

5.  Ammiei  sesto  ^ settimo  Issachar , ottavo 
Phollalhi:  /lerocc/iè  CHtededom  fu  benedetto 
dal  Signore. 

6.  E Scmei  suo  figliuolo  eltbc  de*  figliuoli 

capi  di  loro  famiglie  ' ed  erano  tiomiwi  for- 
tissimi. ^ 

7.  Figliuoli  di  Semem:  Olimi  e liuphael  e 
Obed,  Elzabad  € i suoi  fratelli  uomini  for- 
tissimi , ed  anche  Elia  e Samachia. 

8.  Tutti  questi  eran  della  famiglia  di  Offe- 
dedom:  eglino  e i figliuoli  e fratelli  loro,  uo- 
mini di  gran  robustezza  pel  loro  ministero: 
sessanta  due  della  casa  di  Obededom. 

9.  I figliuoli  di  Mcsclcmia  e i loro  fratelli 
uommi  ^orb'ssimt,  dhiotlo. 

10.  Di  Uosa,  cioè  della  stirpe  <U  Merari: 
Scmri  fu  capo  di  una  banda  (perocché  suo 
fxulre  non  avea  il  primogenito , e a lui  avea 
dato  perciò  il  primo  luogo), 

Fiyli$utl/t  ili  Cure,  de'JIgliHvti  di  Ataph.  (!un*  era  del- 
la famiglia  di  (^th  : Mt'selemia  era  di  questa  famigli.1  e 
del  ramo  di  questa  famhlla,  che  avea  per  autore  Asapi). 
o sia  Alilavnph  nfimlnaio  di  sopra  , rap.  vi.  a7. 

5.  Obededom  fu  benedetto  dal  Signore.  Per  aver  dato 
ricetto  all’arca,  g.  ucg.  \|.  11.  li.  La  fecondità  si  avra 
per  gran  henevli/tone. 

9.  E i toro  fraltlli.  l loro  parenti.  ! rigliuoli  di 
mia  erano  sette , t*  S.  a. 

10.  .Suo  padre  non  tura  II  primt>geHno,  ec.  Non  pideva 
d.ve  per  tale  uillzio  il  sur»  primouenìbi . che  non  era 
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li.  Hclcias  secundus,  Tahelias  tcrlius  » Za- 
rliarias  quarlua.  Ouincs  hi  filli  i‘t  frulres  llu&a 
lrcdiK;iin. 

13.  Ili  divisi  siint  in  ianitori^s,  ni  somper 
principps  ciislodiuruni,  siciil  cl  fratrcs  oorum, 
iiiini.H(rarcnt  in  domo  Domini. 

13.  Mi.ssae  sunt  it({u  sorlcs  ox  ae(|uo  et  par* 
ris  cl  maquis  |>er  familias  suas  in  unani(|uam* 
(|uc  purlaruin. 

1^.  Cecidil  ei^o  surs  oricntaiis  Sclemiao^ 
porro  Zachariae  filio  eius,  viro  prudentissimo 
el  erudito,  sortito  ohligil  platea  seplcntriona* 
lis. 

IK.  Ohcfiodoin  ven>  el  filiis  cius  ad  auslrum: 
in  qua  parie  dnmiis  crai  seniorum  concilium. 

iO.  Sepliini  cl  Uosa  ad  occidcnlcm  iuxla 
porlani.  quae  diu'il  ad  viam  usrensionis:  custo- 
dia rnnlrn  eii.sltHliain. 

17.  Ad  oricntcni  vero  Lcvitae  sex:  et  ad 
aquilonem  qualnor  per  diem,  atquc  ad  meri- 
dieiii  siiniliter  in  die  qiialuor:  et  uhi  crai  con- 
ciliiim  Inni  el  bini. 

IR.  In  celluiis  quoque  ianilorum  ad  occiden* 
lem  quatiior  in  via,  hinique  piT  celiulas. 

19.  Mae  sunt  divisiones  ianilorum  filiorum 
Core  el  Merari. 

30.  Porro  Achias  crai  super  thesaurus  do* 
mns  Dei  et  rasa  snnctoruni. 

31.  Kilii  Ledan  fili  CfCrsonni:  de  U*dan  prin- 
cipcs  fainiliarum  tedan  et  Gersonni:  Jchieli. 

33.  Filli  Jeliieli:  Zatan  el  Joel  fratres  cius 
siii>er  Ihesauros  domus  Domini, 

33.  Aniramilis  el  Isaarili.s  cl  Ilebronitis  et 
Ozihelilis. 

3A.  Subaci  aiitcìn  filius  Gersom  filli  Noysl , 
praepositus  tliesanris.  • 

33.  Fratres  quoque  cius  Cliezer,  cuius  filius 
Rahabla  el  huius  filius  Isaias  et  hnius  filius 
Joram,  huìns  quoque  filius  Zecfiri  cl  huius  fi- 
lius Selemith. 

30.  Ipso  Selemith  et  fratres  cius  super  the- 
saurus sancloruni,  qiiac  sanclificavit  David  rcx 
cl  principes  familiamm,  cl  tribuni  et  ceniti- 
riones  el  duces  cxercilus, 

37.  De  bellis  et  manubiis  pracliorum,  quae 
ronsecraveranl  ad  instaurationem  et  supclleclì- 
Icm  templi  Domini. 

38.  Ilacc  aulem  universa  sanclificavit  Samuel 

hloiiro , pprebé  di  dpbole  complaiUone , o p«r  altro  di- 
frtU>.’ 

U.  //  Seifmia.  IMto  Mftelemia  , p.  1. 

IS.  AW/41  qtiat  parU  deiia  ca»a  tra  U emuiftiv.  «ala, 
limo  si  Mbinavano  » consiglio  I srolori.  Alcuni  Intcìtdooo 
la  saia  dri  Slftpdrlu. 

IO.  Preuo  atta  porta,  che  metta  alta  straba  drUm  $ali- 
la.  Alla  slrada , per  cui  dal  palati»  dei  rr  si  «ale  al  tem- 
pio. fedi  4.  Arp.  1.  IS.  XII.  90. 


1 1 . fecondo  ffelaa,  terzo  Tabelia , Zacho- 
ria  r/uar/o.  Tutti  questi  (igtiuoH  di  Uosa  f»- 
>iieme  co'  loro  fraletti  eran  treiliei. 

13.  J queliti  fu  distrihuito  r ufficio  di  por- 
iitioi  in  tal  maniera,  che  i capi  delle  guar- 
die, come  anche  i loro  fratelli  servivano  sem- 
pre nella  casa  del  Signore. 

13.  Per  ciascheduna  adunque  deile  porte 
furnn  tirate  egualmente  a sorte  U famiglie 
senza  distinzione  di  piccolo,  o di  grande. 

U.  Or  la  porta  di  oriente  toccò  a Sete- 
mia  j e a ZacUaria  suo  figliuolo,  uomo  pru- 
dentissimo e inlelligente , toceòa  sorte  quella 
di  settentrione. 

13.  E ad  Obededom  e ai  suoi  figliuoli  quel- 
la  di  tnezzodì  : nella  qual  parte  della  casa 
era  il  consiglio  dei  seniori. 

10.  Sephim  e Uosa  ad  occidente  presso  alia 
porta,  che  mena  alla  strada  delta  salita:  una 
guardia  dirimpetto  alV  altra  guaniia. 

17.  /élla  porta  d’oriente  sei  Leviti:  e a 
quella  di  seltenlriotte  quattro  ogni  di,  e a mez- 
zo giorno  parimente  quattro  ogni  di:  e dove 
era  il  consiglio,  due  alla  volta. 

ÌS.  E alle  celle  de’ portinai  ad  occidente 
quattro  sulla  strada , due  i>er  volta  alle  celle. 

19.  Ecco  come  fu  spartita  la  cuslodia  delle 
porte  o'  fìfiUuoli  di  Core  e di  .Merari. 

30.  .4chias  poi  avea  la  custodia  de'  tesori 
della  casa  del  Signore  e de*  vasi  sacri. 

31.  Figliuoli  di  Ledan  figliuolo  di  Ger- 
sonni: di  F^dan  figliuolo  di  Gersonni  ven- 
gono questi  capi  di  famiglie:  Jehieli. 

33.  / figliuoli  di  Jehieli:  Zatan  e Joel  suoi 
fratelli  custodi  de'  tesori  delta  casa  del  Si- 
gnore, 

33.  Insieme  con  quelli  delle  famiglie  di 
Zmram  , di  Jsaar,  di  ffebron  e di  Ozihel. 

34.  B Subnel  figliuolo  di  Gersom  figliuolo 
di  Mosè,  capo  de’  tesorieri. 

33.  E/l  Eliezer  suo  fratello  , di  etti  fu  fi- 
gliuolo ftahabia  e di  questo  Isaia  e di  questo 
fu  figliuolo  Joram , di  cui  fu  figliuolo  Zechri 
e di  questo  Selemith. 

30.  Lo  stesso  Selemith,  e i suoi  fratelli 
arcano  la  custodia  de'  tesori  delle  cose  sartie 
consacrate  dal  re  David  e da' principi  delle 
famiglie  e da'  trihuni  e dai  eenturicmi  e da- 
gli altri  capi  dell’  esercito  , 

37.  Cioè  dette  cose  predate  e delle  spoglie 
prese  in  guerra,  e consacrate  pel  manteni- 
mento del  tempio  del  Signore  e de'  suoi  u- 
tensili. 

38.  Or  tutte  queste  cose  erano  state  consa- 

Vtm  guardia  dirimpetto  all'  altra  guardia.  Sembra  00- 
«ersi  intendere , che  questa  porta  aveiae  doppia  auordia; 
e può  conrepini , che  l’una  guaidla  «tesse  alla  porla  del 
tempio , r altra  all’  iiilìlalura  deUa  oalita , che  menasa  dai 
palati»  del  re  al  tempio. 

17.  j4Ua  porta  d'OrienU  $ei  Levili.  LUa  era  la  piu  Crr- 
quuiitata. 

94.  Subael  JIghuoto  di  Orraom  De’  posteri  di  Grr- 
som. 
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Vidcns  et  Sani  filias  Cis  et  Abner  filius  Ner  et 
Joab  fllius  Sarviao.  Omnes,  qui  sanctificaverant, 
ca  per  rnanum  Sclemilb  et  fralrum  cius. 


29.  Isaarilis  vero  praeeral  Clioncnias  et  filli 
ciiu  ad  opera  forinsccus  su|>cr  Israel,  ad  do- 
cenduiii  et  iudicanduni  eos. 

30.  Porro  de  Hebronilis  Hasabias  et  fralrcs 
eias  viri  forlissimi,  mille  sepUiigenti , praccrant 
Israeli  trans  Jordanem  cuntra  occidentcìii  in 
cunctis  opcribus  Domini  et  in  ministerium  re- 
gis. 

3(.  HebroniUnim  autem  princeps  fuit  Jeria 
sccundum  famHios  et  cognatiuiies  eorum.  Qua- 
dragesimo  anno  regni  David  recensiti  sunt;  et 
inventi  sunt  viri  fortissimi  in  Jaser  Galaad, 

32.  Fratresque  cius  robustioris  aetatis,  duo 
roillia  septingcnti  principes  faniilKirum.  Prac- 
posuil  autem  eos  David  rex  Rubeiiilis  et  Gad* 
dilis,  dimidiac  tribui  Manasse  in  omnc  mini* 
slerium  Dei  et  regU. 


a».  Prttedemno  alle  cou  di  Juori.  Avp^ido  Ispczictop  so- 
pra la  cultura  de'tcrn*]»!  npparlfuciiU  al  Icmpiu,  sopra 
la  genie  destinai.^  .*i  tagliare  le  legna,  a pn*|iar>an’  c la* 
vorafp  le  pietre  iie*  rLsarclojciiU  «lei  (empio,  fedi  2. 
£9dr.  XI.  le. 

/^U'  Utrutre  e al  giudicare.  Due  altre  n(4iiIÌMÌine  fui>- 
ziooi  de'LiniU,  istruire  il  poptilu  e giudicare  le  cause. 
fedi  rap.  xxiil.  4.  L4>  due  famiglie  di  Hasabla  e di  Jeria, 
Delle  quali  cootasanai  quattro  mila  quattrocioiU;  persone. 


arate  da  Samuele  Profeta,  da  Saul  figliuolo 
di  Cis  e da  .-timer  figliuolo  di  Ver  e da  Gioab 
figliuolo  di  Sarvia.  Tatti  quelli,  che  ne  fa- 
cevano offerta,  (e  metlevan  nelle  mani  di  Se- 
lemith  e de"  suoi  fratelli. 

29.  / discemlenli  di  Isaar  aveano  per  loro 
capo  Clionenia  co"  suoi  figliuoli,  e presedeva- 
no  alle  cose  di  fuori  concernenti  Israele,  al- 
l"  istruire  e al  giudicare. 

30.  Uasabia  della  famiglia  degli  Ilebroniti 
e i suoi  fratelli,  in  numero  di  mille  sette- 
cento, aveano  ispezione  sopra  Israele  di  là 
dal  Giordano  verso  ponente  per  tutto  quello 
che  riguardava  le  cose  del  Signore  e fi  ser- 
vizio del  re. 

31.  Jeria  fu  capo  degli  ffebroniti  divisi 
nelle  loro  famiglie  e consorterie.  L'anuo  qua- 
ranta di  Pavidde  ne  fu  fatto  il  censo  in  Jazer 
di  Galaadj  e di  questi  uomini  fortissimi , 

32.  E de"  loro  fratelli  nel  vigor  dell"  età  si 
trovarono  due  mila  settecento  capi  dt  fami- 
glie. E David  re  diede  loro  la  soprintendenza 
sopra  i Eubemti  e i Gaddili  e la  mezza  tri- 
bù di  Manasse  per  tutto  quello  che  concer- 
neva il  servizio  di  Dio  e quello  del  re. 

esercilavaDo  queste  due  fuozioni  nelle  tribù  di  Ruben  e 
di  Ga«l,  e tndla  mezza  Iriliu  di  Maaiiuw'  di  lA  dai  tìiurdano  : 
ci()  s'intende  in  (pH'lle  parole  aUe  <'ose  di  fuori  concer- 
nenti israrle , come  è splegiito  alla  bue  del  versetto  as. 
Non  si  ptirla  de’ Lesiti , che  ebbero  slmili  Incunibeiizr  di 
qua  dal  Giordano,  che  du^eaiiu  pur  essere  in  numero  as- 
sai maggiore. 

3(1.  I}ella  famiglia  degli  /Icbroniti.  Hobron  fu  figliuolo 
di  Amram. 


CAPO  VKNTESIIOSETTIVO 


De'  dodici  principi , cioacuno  de'  quali  aveva  net  suo  mete  il  romando  di  ventiquattro  mila  soldati  ; 
r de'  principi , oi-ver  prefetti  delle  tribù,  dei  tesori  e delle  altre  facoltà  del  re. 


1.  Filìi  autem  Israel  sccundum  numcrum 
suum,  principes  faniliarum,  tribuni  et  centu* 
riones  et  pracfccti , qui  iiiinislrabant  regi  iuxta 
turmas  suas,  ingrcdicnles  et  cgrcdiciiti's  per 
singulos  mcnscs  in  anno,  viginti  quatuor  mil- 
libus  singuli  praecrant. 

2.  Priuiae  luriiiae  in  primo  mense  Jesboam 
praeerat  filitis  Zabdiel,  et  sub  eo  vigilili  qua* 
tuor  inillia. 

3.  De  filiis  Piiarcs,  princeps  cunclorum  prin* 
cipum  in  cxercitu,  mense  primo. 

h.  Sccundi  meiisis  liabcbat  lurmam  Dudia 
Aiiobìtcs  , et  post  se  alter  nomine  MaccDotli , 


I.  I ^figiiuoìi  poi  d'Israele,  i quali  sono  i foro  capi  re. 
Datidde  On  da' primi  tempi  del  suo  regno  per  esercitare 
Io  glo\ent(i  nel  niestiere  dell'arini,  e a>er  senipiH*  prcMilo 
a sua  dife-xa  « del  regno  un  comddere^^de  di  solila* 

ti  , divisa  l'età  militare  in  dodici  bande  di  %enUquatlro 
mila  uumiiii  |ier  ugni  banda,  urdiim , che  ugni  nit'M'  uua 
di  (|Ueste  tosse  sotto  te  armi  pronta  a tutti  gli  ordini  del 
re.  Cosi  tutte  queste  ImiiUo,  cÌm*  si  davano  il  cambio  ogni 
otese , funaavaDo  cu'  loro  nflijt*»  o oMnaudauti  un  corpo 


t.  / figliuoli  pni  d' Israele,  i quali  sotto  i 
loro  capi  di  famiglie  e tribuni  e centurioni  e 
prefetti  servivano  al  re  divisi  nelle  loro  schie- 
re, e si  davano  il  cam6/o  ogni  mese  dell'an- 
no , erano  in  nutnero  di  ventiquattro  mila 
con  UH  capitano. 

2.  La  pritpa  Ixmda  di  ventiquattro  mila 
pel  primo  mese  avea  per  capitano  Jesboam 
figliuolo  di  Zabdid , 

3.  Della  stirpe  di  Phares,  e il  primo  capo 
di  tulli  i capi  dell’esercito,  nel  primo  mese. 

h.  Alla  banda  del  secondo  mese  comanda- 
va Dudia  di  Ahohi,  e fiopo  di  lui  Macelloth  , 


di  treceoto  mila  sutdali  scelti  e avverai  albi  guerra  , i qua- 
li In  poco  tempo  potevano  ratinarsi  per  qualun4|ue  oceor- 
mi/.a.  1 ventiqualtrumila  si  pn!mlev.ino  da  tutte  le  IHIhi, 
e da  queste  erano  mantenuti  nel  tempo  del  loro  servizio: 
imperocché  «|uesla  niUi/ia  t-ra  di  onore , ma  non  di  lucro, 
nè  datasi  slipeudio.  Ogni  comaiidonle  generale  de'vrn* 
ti  quattro  mila  del  suo  moc  ave.i  un  aiulo,  u sla 
un  M'coodo  per  «piando  11  primo  fosse  o maialo,  o As- 
seti le. 
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4)ui  rngebnt  partem  exercitiis  vi^inti  qtialiior 
niillìuni. 

tt.  Diix  quoque  tiirmae  tertiae  in  mense  ter* 
tic  erat  Hanaias  filìus  Joiadac  sacerdns,  et  in 
divisione  sua  vigiliti  quatuor  millia. 

0.  Ipse  est  Banaias  forlissimus  ìntcr  triginU 
et  super  triginla  : praecrat  aulem  (urmae  ip< 
sius  Arnizahad  filius  cius. 

7.  Qunrtus,  mense  quarto,  Asaliel  frator  Joab 
et  Zabadias  lìlius  cius  post  cuin  : et  in  torma 
ciiis  vigilili  <|uatiior  miliia. 

H.  Qiiintus,  mense  quinto,  princej>$  Samaotii 
Jexerites  : et  in  turina  eius  viginti  quatuor  mii- 
lia. 

9.  Sextus,  menst'  sexto,  Mira  filius  Acees 
Tliecuites:  et  in  turma  cius  viginti  quatuor  mil> 
lia. 

10.  Septimus  , mense  si'ptinio,  Helles  Pliai- 
lonites  de  (Uiis  Ephraim  : et  in  lurina  eius  ri- 
gìnti  quatuor  niillia. 

11.  Oclavus,  mense  oelavo,  Soliocbai  Musa- 
thiles  de  stirpe  /arabi:  et  in  turma  eius  vi* 
ginti  quatuor  millia. 

12.  Nonus.  mense  nono,  Abic4;cr  Anatliolites 
de  fìliis  Jemini:  et  in  turma  eius  viginti  qua* 
liior  millia. 

13.  Decimus,  mense  decimo,  Marai  et  ip.se 
Nelopiialiiiles  de  slir|>e  /arai:  et  in  turma  cius 
viginti  quatuor  millia. 

ih.  rndedmus,  mense  undoeimo,  Banaias  Plia- 
rathoiiites  de  liliis  Epiiniimr  et  in  turma  eius 
vigilili  quatuor  millia. 

IK.  Duodecimus,  mense  duodecimo,  lloldai 
Neiopiialliiles  de  stirpe  t;oUioniel:  et  in  turma 
cius  vigiliti  quatuor  millia. 

IO.  Porro  Iribubiis  praeeraiit  Israel:  Rubo* 
nitis  du\  Eliczer  fìlius  /ccliri:  Simeonitis  dui 
Sapliatìas  fìlius  Maaclia  : 

17.  l.cvilis  Hasabins  fìlius  Camuel^  Aaronitis 
Sadoc  : 

18.  Jtida  Eliu  frater  David:  Issncliar  Amri 
fìlius  Michael  : 

10.  Zabulonitis  Jesinaìns  fìlius  Abdiac:  Nepb- 
llialilibus  Jerimolli  fìlius  Ozricl: 

20.  Filiis  Epliraiin  O.see  fìlius  Ozaziii:  dimi* 
diac  tribui  Manasse  JocI  fìlius  Phadaiae; 

21.  Et  dimidiac  trilnii  Manasse  in  Galaad  Jaddo 
fìlius  Zachariae:  Beniamin  aulcni  Ja.siel  fìlius 
Abner  : 

22.  Dan  vero  Ezribel  fìlius  Jerobam:  hi  prin* 
ri(ies  fìlioruni  braci. 

fi.  Bnaaia  tacrrtlo/p.  Bnnnin,  di  cui  c p.*vrUto  piu 

%ollr,  min  é rlii.iin.*il<>  wirmloU* . v*  non  In  qur»lo  Imico; 
omb  mitlU  qu«‘^U  |Kiro).i  nel  senso  di  cuusi* 

glirre , come  2.  lieff.  vili.  IR. 

16.  Frimi  deUr  tribù  d' Inraclv.  Iresti  a^eiAnu  una 


il  f/uale  cmnandaì'a  una  parte  de*  ventiquat- 
tro  mila. 

K.  Capo  parhìfentc  della  terza  banda  il  ter- 
zo  mene  na  Banaia  sacerdote  fìgliuato  di 
Joiada,  ette  avea  ventiquattro  mila  uomini 
sotto  di  sè. 

fì.  Questi  è quel  Panala  fortissimo  tra  quei 
trenta,  e caj)o  de‘ trenta:  e alla  sua  banda 
presedera  ( in  secondo  luogo  ) /4inizabad  suo 
fìgliiiclo. 

7.  Quarto  capitano,  pel  quarto  mese,  ^zahel 
fratello  di  Gioab  e dopo  di  lui  Zabadia  suo  fi- 
gliuolo: la  sua  banda  era  di  ventiquattro  mila. 

8.  Quinto  co/}i7ff/io,  pii  quinto  mese,  Sa- 
mao//i  di  JfZer:  ta  sua  banda  di  ventiquat- 
tro fnila. 

0.  Sesto,  pel  sesto  mese.  Urrà  figliuolo  di 
Jcces  di  iiiecua:  la  sua  banda  di  ventiquat- 
tro mila. 

10.  Settimo  pel  settimo  mese  ilelles  di  Phal- 
loni  delta  tribù  di  Kphraim:  la  sua  banda 
di  ventiquattro  mila. 

11.  Ottavo,  peli' ottavo  mese,  Sobochai  di 
Ilusathi  della  .stirpe  di  Zarahi:  la  sua  batida 
di  l•eùD'7«a//ro  mila. 

12.  iYono,  pel  nono  mese,  .dbiezer  di  Ana- 
thoth,  dei  figliuoli  di  yemim';  ta  sua  ftanda 
di  ventiquattro  mila. 

13.  Decimo,  pel  decimo  mese,  Maral  di 
yctophalh  detta  stirpe  di  Zarai:  e la  sua 
banda  di  ventiquattro  mila. 

ih.  C'udecimo,  per  V undecimo  mese , Ba- 
naia  di  Pitarathon  della  tribù  di  Cphraim:  e 
la  .sua  fionda  di  ventiquatiro  mila. 

18.  Duodecimo,  pel  duodecimo  mese,  ^oldai 
di  yetophath  della  stirpe  di  Gothoniel:  e la 
sua  banda  di  ventiquattro  mila. 

Ifi.  Primi  delle  tribù  di  Israele:  di  gMc'di 
y?M^>e«  era  il  primo  FAiezer  figliuolo  di  Ze- 
ebri:  di  quei  di  .Simeon  figliuolo  di 

Maacfta: 

17.  Di  quei  di  Levi  1/asabÌa  figliuolo  di 
Camuel:  di  que'di  Aaron  Sadoc: 

18.  .\ella  tribù  di  Giuda  EUu  fratello  di 
David:  in  quella  di  Lssachar  Amri  figliuolo 
di  ;Vir/me/.* 

19.  In  quella  di  Zàbulon  Je.smaia  figliuolo 
di  Abdia:  in  quella  di  yephthali  Jerimoth 
figliuolo  di  Ozriel: 

20.  In  quella  di  Ephraim  Osec  figliuolo  di 
Ozaziu:  nella  mezza  tribù  di  Manas.se  Joei 
figliuolo  di  Phadaia: 

21.  JVella  mezza  tribù  di  Manasse  in  Ga- 
laad Jaddo  figliuolo  di  Zacharìa:  in  quella 
di  Beniamin  Jasiel  figliuolo  di  .Ibner: 

22.  In  quella  di  Dan  Ezrihel  figliuolo  di 
Jerohnm:  que.sfi  i capi  de* figlinoli  di  Israele. 

pTrmincnui  di  onore  e di  dianiUi  , la  quale  i^srnte  era 
dalli  all'  eU.  I prinrlpi  poi  deM*riUÌ  di  Mipra  , capi  deUc 
mili/le,  erano  mvIU  dal  re  pel  loro  calore  e caporiU  ucJle 
ruM>  «lolla  guerra.  Nixi  al  u il  perche  »ia  trahuciatn  U 
tnim  di  Aì>«t  e quella  dJ  i;ad. 
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33.  Noluil  autonì  David  numerare  cas  a vi- 
ginli  annis  inferius:  quia  dixerat  Doniinus,  ut 
inulUpIicarel  Israel  quasi  slcllas  coeli. 

* Joah  filius  Sarvìae  coeperat  numerare, 
noe  oomplevil,  quìa  super  hoc  ira  irruerat  in 
Israel:  eì  ideireo  nuinerus  conim,  qui  fucraiit 
rccensili , non  est  relalus  in  faslos  regis  Da- 
vid. • Sup.  ‘Ji.  2. 

35.  Super  tlicsauros  autem  r^'ìs  ruU  AzmoUi 
filius  Adici:  liis  autem  Uiesauris,  qui  erant  in 
urbibus  et  in  vicis  et  in  tiirribus , pracsìdebat 
Joiiallian  lilius  Oziae. 

20.  Operi  autem  rustico  et  agricolis,  qui  e- 
xercebant  terram,  praccrat  Ezri  iìlius  Chelub: 

27.  Vinearumque  cultoribus  Semeias  Roma- 
lliites:  ccilis  autem  vinariis  Zabdias  Aplionites. 

28.  Nani  super  oli>eta  et  ficetn,  quae  erant 
in  rainpestribus , Balanan  Gederites:  su|>er  apo- 
tliccas  autem  olei  Joas: 

20.  Porro  armenlis , quae  pasccbanlur  in  $a- 
ron,  praepositus  fuit  Setrai  Saroiiiles:  et  super 
boves  in  vallibus  Sapiial  filius  Adii. 

30.  Super  cainelos  vero  LbiI  Ismalieiites:  et 
super  asìnos  Jadaias  Mcronalliites. 

31.  Super  oves  quoque  Jaxiz  Agareus:  omnes 
Ili  principes  substantiae  regis  David. 

32.  Jonathan  autem  palruus  David  consilia- 
rìiis,  vir  prudens  et  literatiis.  I|ise  et  Jaliicl  fi- 
lius llachainoni  erant  cum  fìliis  regis. 

33.  Acliitophel  etìam  consiliarius  regis  et  Cbu- 
sai  Araciiites  amicns  n^i.s. 

3/t.  Post  Acliitophel  fuit  Joiada  filius  Baiiaiae 
ot  Abiatliar.  Princeps  autem  exercitus  regis  eral 
Joab. 

ia.  Perché  iì  Signore  aiva  drtln  dì  mo/tìplieare  tc.  Kty 
be  5crupolo  a far  cctiilare  da' vpnl* anni  in  giu; 

p«Trh»-  polfii  parm*,  dir  egli  voI<nm*  f.ir  prova,  w»  Dio 
V4*raini>nli>  avesvi'  .idempintf  mm*  promi'^w,  o\v«t>  por- 
che egli  vidi*,  clioUnumoro  ora  troppo  gratulo  rlra&coniionto. 

S I.  //  Kumoro  . . , n*/n  Ju  »rTÌUo  nr  fiuti  di  David. 
Vo«n  quollo,  cho  ai  è dotto  4.  Heg.  XMV.  I. 

S5.  />!  gue’trtori  poi . che  erano  Hcllf  rittà  , ce.  IVi  te- 
sori, cho  orano  fuori  di  <óni!«ilonMOo.  I.a  voce  irsttrv  si 
prendo  piu  iiollo  Srritlure  por  lo  wHJsene,  o ala 

inAga/r.ini  di  grani,  vini,  oli,  nuu^sori/ic,  oc.;  a di 
sta  spi*('jo  di  tesori  rr.ì  probahilinonto  custode  in  capite 
<;iuoala  Aglhiolu  di  Ozia. 


23.  Afa  DaviUtle  non  voile  con/argti  da'ven^ 
li  anni  in  giù:  perchè  il  ò'tpnore  aera  detto 
di  moUipUcare  Israele  come  le  etetle  del 
cielo. 

24.  Joaà  figliuolo  di  Sarvia  avea  pri«cf- 
piaio  il  cettso,  ma  twl  fini,  perché  Vira  di 
Dio  era  piomOnta  sopra  Israele:  e perciò  il 
numero  di  quelli , che  erano  stati  noverati , 
fio;»  fu  scritto  nei  fasti  di  David. 

25.  Soprintendente  de' tesori  del  re  fa  /fz- 
moth  figtiunlo  di  .Idiel:  di  gue‘ tesori  poi, 
che  erano  nelle  città  e ne' villaggi  e nelle  tor- 
ri, era  soprintendenle  Jonathan  figliuolo  di 
Ozia. 

20.  .^'lavori  poi  della  campagna  e a'con^ 
ladini,  che  lavoravan  la  terra,  presedeva 
Ezri  figliut^  di  Chelub: 

27.  E Semeia  Romàthite  ai  vignaiuoli  : e 
alle  cantine  Zabdia  Jphonite. 

28.  Batanon  di  Geder  avea  cura  degli  oli- 
veti  e dei  luoghi  piantali  di  fichi  nelle  pia- 
nure: e Joas  delle  conserve  di  olio. 

20.  .rlgti  armenti,  che  pascevatio  nel  Sa- 
ron,  era  preposto  Stirai  di  Saron:  e ai  buoi 
nelle  valli  Saphat  figliuolo  di  /lUli. 

.30.  jI’  cammelli  Ubil  Ismaelita:  agli  asini 
/adula  di  Aleronath. 

31.  Jlle  pecore  Jazìz  /lyareo:  tutti  questi 
erano  amministratori  ite'  beni  del  re  David. 

32.  Afa  Jonathan  zio  paterno  di  David , 
uotno  letterato  e prudente  era  suo  consiglie- 
re. Egli  e Jahiel  figliuolo  di  ffachamoni  sta- 
vano attorno  a'  fìgtiuolf  dei  re. 

33.  Parimente  ./chitophel  era  consigliere  del 
re  e Chti.sai  jJrachitt  amico  ilei  re. 

34.  D(ypo  Zchitophel  fu  Joiada  figliuolo  di 
Banaia  e Jbiathar.  Capitano  generale  dell'e- 
sercito del  re  era  Joab. 

39.  At7  .^run.  FortiILvdmo  paeae  di  pianura,  che  ston- 
dc\a»i  da  Ccsart'a  di  Palestina  lino  a Juppo. 

a».  ^4'i'ammelli  tlfil  UWl , ovvero  Ahll,  sl- 

gnitica  un  guardiano  di  cammelli.  Gl’  Lsmacllti  avoano  gran 
copia  di  caininolli,e  Datidde  prende  perciò  un  Uraaetita 
a governare  1 suoi  ; come  un  iVgareo  a gtivcmar  k sue 
pecore  , t».  31.  , perchè  gli  Agarei  eratK»  buonissimi  pa- 
stori. 

33.  Shti'iino  ai/nmo  a'/gliuoti  del  re.  Erano  governa- 
tori e preadtori  de' ligliooli  di  David. 

31.  Dopo  Achttnphel  fu  ec.  Dopo  la  lraglr.a  mor- 
te di  Achitophrl  que’  che  seguono  furoii  consiglieri  di 
David. 


CAPO  VENTESIMOTTAVO 


Preparato  tutta  il  nectuario  per  la  fabbrica  del  tempio  ^ Daridde  esorta  Salomone  e tutti  i prineip4 
congregati ^ ali' ofsert'an:n  dei  comandamenti  di  Dio,  e prescrive  la  firma  del  tempio  da  edi- 
Jk'arsi. 


1.  Convoegvit  igitur  David  omnes  principes 
Isrnel , duces  tribuiim  et  praepositus  turmaruiii, 
qui  minislrabant  regi,  tribunos  quoque  et  ccn- 
turioiies  et  qui  praiH^rant  subsUutìae  et  posscs- 
sionibus  regis,  filiusque  suus  cuin  cuiiucliìs  et 


1.  Convocò  adunque  Davidde  a Gerusalem- 
me tutti  i prindpi  d' Israele  e i capi  delie 
tribù  e i cufntani  delle  bande,  che  servivano 
il  re  e,  i tribuni  e i centurioni  e quelli,  che 
amministravano  i Imni  e le  possessioni  del  re 
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|M)tcntcs  et  rol)iisti»i>iinos  quosque  in  excrcilu» 
Jerusalom. 

2.  Cumqiic  sum*\issfl  rcx  et  stelissct,  ait: 
Audile  nu*.  fratre.s  inci  et  populiis  nion:^;  co> 
ut  aediticarem  dninum,  iti  qu»  mpiiiN 
secret  area  fuederis  Diuiiini  et  M'abeiluin  pcdiiin 
Dei  nostri,  et  ad  nedilìeanduin  oitmia  praepa- 
ravi. 

5.  Deus  aiitcm  dixìt  inilii:  * Non  acdiricalus 
donium  nomini  meo,  co  quud  sis  vir  liollalor 
et  saii^'nincm  fiideris.  * 2.  Heg.  7.  <3. 

4.  Sed  clp(tit  Dominiis  Deus  Israel  me  de  uni- 
versa domo  patris  mei , ut  essein  rcx  super  Is- 
rael in  scinpilcriium  : de  Juda  cnim  elcj^it  prin- 
cipes^  IMirro  de  domo  Jiida  doimim  patris  mei^ 
et  de  diiis  pntrLs  mei  placuil  ci,  ut  me  elige- 
rei  regem  super  cunctum  Israel.  ^ 

5.  * Sed  et  de  filiis  nieis  (fìlios  eiiim  mìhi 

inultos  dedit  I>ominus)  elegil  Salomoncm  lilitim 
menni,  ut  sederct  in  Ibrotio  regni  Domini  su- 
jicr  Israel:  * Svp.  9.  7. 

fi.  Dixitque  milii:  Salomon  filiiLS  t4ius  aedi* 
ficaliit  dmmim  meam  et  atria  mea:  ipsum  enim 
elogi  milii  in  filium  , et  ego  ero  ci  in  pnlrem. 

7.  Et  firmaho  regnimi  eius  usqiie  in  aeler* 
num,  si  perscveravcril  facere  pracccpia  mea  et 
iiidieia,  sicul  et  liodic. 

S.  Nunc  ergo  coram  universo  coelu  Israel , 
audientc  Deo  nostro  : Custodite  et  |H*rquiri(e 
cuncta  mandala  Doniini  Dei  nostri,  ut  |>os.si* 
deatis  tcrram  tmnam,  et  relinquatis  eam  filiis 
veslris  post  vos  usque  in  sempitornum. 


9.  Tu  auU^m  Salomon,  fili  mi,  seito  Deum 
patris  lui,  et  servilo  ei  corde  perfeeto  et  ani- 
mo voliinlario  : * omnia  enim  corda  serutatur 
Domìnus,  et  universas  mcnliiim  cogilatione.s  in- 
telligit.  Si  quaesieris  eiiin,  invenies:  si  autem 
dereliqueris  cuui,  proiiciel  tc  in  aetcniiim. 

* Ps.  7.  10. 

10.  Nunc  ergo,  quia  elegit  tc  Domiiius,  ut 
aedifieares  domum  sanctuarii,  confortare,  et  per* 
lice. 

11.  Dcdil  aulem  David  Salomoni  fillo  suo  de- 
scriplionem  porlieus  et  templi  et  cellariorum 
et  coenaciili  et  culiiculoriim  in  adylis  et  domus 
propitia  lionis, 

12.  Necnon  et  omnium,  quac  cogilaverat,  a- 
triorum  et  exedrartim  per  circiiituiii  in  thesaa- 
ros  domus  Domini,  et  in  thesauros  ikinctorum, 

13.  Divisionumqne  sacenJotalium  et  Leviti 


1.  Coi  enrtiffiani.  LeflrraliTH'iitP  ragli  mnurki  ; ma  qiic- 
fiU)  noiiu>  dhmio  temilfM!  g*’o<Tale  ywr  ftlariincari*  rII  uo- 
mini di  ernie. 

2.  tgabrllo  dr' piedi  del  nostru  er.  (]oncepi>&.^  Ilio 

qiia-i  «eilcnlf  «uirali  (IH  r;henil>ini  co'pkill  wl- 

l'areM. 


e i xuoi  fìglfuoli  coi  cortigiani  e i più  po«- 
senti  e i piu  valorosi  dell'  eserdto. 

2.  E il  re  nlzatod  e stando  in  piedi  disse: 

Jsr(4tatt;mi , frairlU  miei  e mio  popolo:  io 
rbhi  di  edificare  una  rasa  ^ in  mi 

posasse  Vana  del  testamenlo  del  Signore  e 
io  sgabello  de' piedi  del  nostro  Dio^  e ho  pre- 
parate  tutte  le  cose  per  la  fabbrica. 

3.  A/a  Dio  mi  ha  detto:  Aion  edificherai 
tu  una  casa  al  nome  mio,  perché  sei  uomo 
di  haltnglie  e hai  sparso  del  sangue. 

4.  Afa  il  Signore  Dio  d' Israele  elesse  me 
di  tutta  ia  famiglia  del  padre  mio,  perchè 
io  fossi  in  perpetuo  re  d' Israele:  perocché 
egli  ha  scelti  i principi  da  Giudaj  e della 
stirpe  di  Giuda  scelse  la  casa  del  padre  mio.: 
e dei  figliuoli  del  padre  mio  piacque  a lui  di 
sceglier  me  per  re  di  tutto  Israele. 

K.  E de'  miei  stessi  figiiuoti  ( perocché  mol- 
ti  figliuoli  mi  ha  dato  il  Signore  ) ha  scelto 
Salomone  mio  figliuolo,  i)erché  segga  svi  /fo- 
no del  regno  del  Signore  sopra  Israele  : 

6.  E ha  detto  a me:  Salomone  tuo  fìglfuO’ 
lo  edificherà  la  mia  casa  e i miri  atrii:  pe- 
rocché  lui  ho  scelto  per  tnio  figliuolo,  e io 
sarogli  fradre. 

7.  E io  stabilirò  U suo  regno  fino  In  e/er- 
no,  se  egli  ;>ervepererò  fuU'adempire  i mici 
comandainenli  e le  leggi , come  fa  adesso. 

8.  .-/desso  jìertanto  dinanzi  a tutta  l'adu- 
nanza d' Israele,  dinanzi  al  Dio  nostro,  che 
ascolta  (io  dico):  Ossermte  e studiate  tutti 
i comandamenti  del  Signore  Dio  nostro,  af- 
finchè abbiate  it  possesso  di  questa  buona  ter- 
ra, e la  lasciate  a’t?os/r/  figtiuoli  dopo  di 
voi  in  eterno. 

9.  Afa  tu,  figlio  mio  .Sa/omort«,  conosci  il 
Dio  del  padre  tuo,  e servilo  con  cuore  per- 
fetto e di  buona  voglia:  perocché  il  Signore 
è scndatore  di  tutti  ( cuori,  e tutti  penetra 
i pensieri  della  mente.  Se  lo  cercherai , tu  lo 
/fonerai:  se  poi  tu  lo  abbandonassi , egli  ti 
rigetterà  in  eterno. 

10.  .Idesso  adunque,  dacché  il  5q;nore  ti 
ha  eletto  a edificare  la  casa  santa  , fatti  cuo- 
re, e compiVfci  l'opera. 

11.  B David  diede  a Salomone  suo  fìgtivo- 
lo  H disegno  del  ;>or/»co  e del  tempio  e delle 
camere  e dei  cenacoli  e delle  stanze  Segrete  e 
della  casa  di  propiziazione, 

12.  E anclu:  di  tutti  gli  airii , che  egli  avea 
ideato  e delle  abitazioni  all'  /n/or;io  f*e'  tesori 
della  casa  del  Signore  e tesori  delle  cose 
sante, 

13.  E la  dis/rfòuzione  dei  sacerdoti  e dei 


i.  Perrhè  io  /ossi  in  fjtrprfvo  ec.  Diividde  eertamenlc 
in  pnrlAfwIn  coM  niirava  a quH  r«  di  (.inda  del  sao- 
tiuei-ijo  pnKtM'Mo  iM'Ila  <«tebn'  profe/ta  di  l*iaco)>be.  Om. 
XLU.  lo. 

II.  £ della  rasa  tli  prupisiaiione.  IM  Santo  de'Saiiti, 
tuo^j  deir  arca  e del  ifrupi/laloriu. 
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carum  in  omnia  opera  domus  Domini  et  in  ani* 
versa  vasa  ininìslcrii  templi  Domini. 

ih.  Auruni  in  pendere  per  siri);ula  v.isa  mi- 
iiisterii.  Argenti  quoque  pondus  prò  vasurum  et 
uperutn  diversilate. 

18.  Sed  et  in  candclabra  aurea  et  ad  lucer- 
iias  conim  aurum.pro  nicnsura  uniuscuiusque 
candelabri  et  lucernunim:  similiter  et  in  can- 
delabra  argentea  et  in  luconias  eurum,  prò  di- 
versilate mcnsiirae,  pondus  argenti  tradidit. 

16.  Aurum  quoque  dcdil  in  mensas  propo- 
sitionU  prò  diversitalc  mcn.saruin  : siinililer  et 
argcnlum  in  alias  mensas  argenteas. 

17.  Ad  fuscinulas  quoque  et  pliinlas  et  tini- 
ribula  ex  auro  purissimo,  et  lemieulns  aurcos, 
prò  qualitate  iiicnsurae  |>ondus  distribuii  in 
ìeuiiculum  et  leunculum.  Siuiiiiler  et  in  Icones 
argcnlcos,  diversum  argenti  potidus  scparavil. 

18.  Altari  aiitcìn,  in  quo  adolclur  incensum, 
aurum  purissìmum  dediti  ut  ex  ipso  fierel  si- 
niilitudo  quadrigae  Cberubiin  oxtemlentium  alas 
et  velantium  arcam  foederis  Domini. 

19.  Omnia,  inquit,  venerunt  scripU  mnnu 
Domini  ad  me,  ut  intelligerem  universa  o|K>ra 
cxeniplans. 

^0.  Dixit  quoque  David  Salotnoni  lìtio  suo  : 
Virilitcr  agc  et  confortare,  et  fac:  nc  timeas 
et  ne  puveas:  Dominus  enim  Deus  nieus  Iceum 
orli,  et  non  dìinittel  te,  nec  dcreliiiquct,  do- 
nec  pi'rCcias  onme  opus  ministerii  domus  Do- 
mini. 

21.  Ecce  divisiones  sacerdotum  et  Levitarum, 
in  Olirne  uiiiiisterium  domus  Domini  assistiint 
libi,  et  parali  siiiit,  et  noveruiit  tam  priiici- 
pes,  quum  populus  Tacere  omnia  praocepta  tua. 


15,  la.  Pe' eawlelabri  (T  argento.  Fino  a dipci  Turono  I 
famlelat^i  ilei  tempio  lii  Sjilonvone.  Ilavidde  a>ea  peuM- 
U»  di  r<trli  In  mt't'i  d’ anii-ntu  ; ma  Salotuunr  non  rredelte 
di  far  conirtj  1*  InlrnzioiK*  d«*l  pndn*,  fnnmdoH  lutU  di  om. 
Okì  o;dl  l<3ra)ti*ustii  ancora  in  ou>ll«*  allrr  cum*  per  Unn* 
alia  (I.-ist  dH  Sijuiorf  una  mnssiori'  ; panmon- 

le  if  dii*ci  Tiirivon  tutte  <U  wt»,  a Parai,  iv.  *Ji. 

17.  Pri  troni  d’  ariTcn^)  »rparù  «*.  Non  é fati»  in  re- 
ruii  iui^o  altra  mrnzàmc  di  qurktl  llonl,  o liunclni. 

la.  E per  farne  V immaifine.  tu  vece  di  ut , I*  Ebreo  e 
la  rolgala  sli’^tsa  In  ({uuiclie  edi/Utni*  hanno  et  ut , come 
si  i inebso  nella  rcrsiiMre.  1 Cljerubini,  dc'i|uall  tì  parla 
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Leviti  per  tutti  gli  ufficil  della  caia  del  .Si- 
gnore c per  tutti  i vasi , che  dovean  servire 
alla  casa  del  Signore. 

( Gli  diede  ) l'oro  secondo  il  peso,  che 
aver  dovea  ciascun  de'  vasi  del  ministero.  E 
l'argento  pesato  secondo  i diversi  vasi  e Ut’ 
vari. 

15.  £ ;w’  candelahri  d' oro  e pelle  loro  lam- 
pone diede  V oro  secondo  la  grandezza  di 
ciascun  candelabro  e delle  lamfianc  : e simiU 
niente  V argento  pesalo  pe'  candelabri  d' ar- 
gento e le  loro  iampane  secondo  la  varia  loro 
grandezza. 

16.  Diede  anche  l'oro  perle  mense  de' pa- 
ni di  pro;wii:io«e,  secondo  la  diversità  delle 
mense:  e similmente  V argento  })er  altre  men- 
se d'  argento. 

17.  Similmente  per  le  forchette  e le  coppe 
e I /«ri6o/<  di  oro  finissimo  e pei  Uoncini  di 
oro,  .secondo  le  loro  grandezze  assegnò  pe- 
sato l'oro  jìer  t'  uno  e per  l'altro  lioncino.  E 
alla  stessa  guisa  pei  leoni  d' argento  separò 
un  altra  gaantilà  di  argento  pesato. 

18.  E peli'  altare,  .su  di  cui  .si  brucia  l'in- 
censo, diede  oro  finissimo:  e per  farne  V im- 
viagine  di  nn  cocchio  di  Cherubini,  i quali 
stendendo  le  ale  ue/a*sero  T arca  del  testa- 
mento del  Signore. 

19.  Tutte  queste  cose,  disse  egli , sono  state 
mandate  a me  descritte  di  mano  del  Signore, 
affinché  io  comprendessi  tul4i  i lavori  di  quel 
modello. 

20.  Disse  ancora  David  a Salomone  suo 
figliuolo:  Opera  virilmente  e fatti  animo,  e 
pon  mano  all'opra:  non  temere,  non  ti  sbi- 
gottire: perocché  il  Signore  Dio  mio  sarà  te- 
co,  e non  ti  lascerà  e non  ti  abbandonerà, 
fin  a tanto  che  (u  aldn  compiuto  tutto  quel 
che  dee  servire  alla  casa  del  Signore. 

21.  Ecco  che  tutte  le.  classi  de'  sacerdoti  e 
de'  Leviti  sono  a te  d' intorno,  e sono  pronti 
a fare  ogni  a)sa  in  servigio  della  casa  del 
Signore,  e tanto  i capi,  come  il  popolo  sa- 
pranno eseguire  tutti  i Ittoi  comandi. 

in  (pif'slo  luogo,  M)no  ipiclli  che  fiiron  posti  da  Salomo- 
ne nel  Santo  de’ Santi,  i quali  oipiivan  I*  arca  collo  loro 
all  distwr , 3.  tìrg.  vili.  7.  Or  Dio  è r.ippri'M’idnto  wipra 
uii  coerhio  portalo  da'Cheruliinl , Ps.  vvii.  li- , F.z»-rk. 
X.  K.  0.  : per  questo  si  dice,  rtie  con  quell'oro  diora  tar- 
si riinmaziue  di  un  cocchio  tirato  da*  tlhmihinl. 

19.  .I^nrké  iù  romprrH/tesii  lutti  i /awr»  di  quel  mo- 
dello. (Umte  già  a Mosè  di(-<!e  Dio  sul  monte  Sina  l' idra 
e il  mo<lrllo  de]  talHTiiarolo  ; cosi  dieilc  a Da\lddr  in  u- 
na  rivelazUHn»  il  nio«le|lt>  del  tempio  r la  minuta  Ui*rcrt- 
?lonp  di  tulle  le  parli , e di  tutto  quello  che  oc<-orrpv.a 
pel  srrWgio  del  mcdi*simo  tempio. 
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CAPO  VENTESIIONONO 

S^mme  $pf$e  da  Daridde  nf'  preparalin  per  ìa  fabhrira  del  tempio  ; a qtie$ie  ti  aqqitingono  molUttimc 
oblaiiuiii  de'  principi  e del  popdo.  tktvidde  benedice  il  Signore,  e prega  per  Salomone  e pel  popt>- 
lo  f e offerii  con  gran  giubilo  i taerf/lsii , Salomone  é unto  per  la  seconda  volta  re  in  luogo  di  Da- 
vid suo  padre , il  quale  Vanno  quarantesimo  del  tuo  regno  ripota  in  pace. 


1.  Locutusque  est  David  rcx  ad  omnem  eccle- 
siam:  Salomonem  filium  meum  unum  ele^it 
Deus,  adirne  pucnim  et  (eneiltim:  opus  nam* 
qiie  grande  est;  ncijue  cniin  liomini  praepara- 
tur  hahitalin,  sed  Deo. 

2.  Ego  auleni  lotis  viriluis  nieis  praeparavi 
impensas  doinus  Dei  mei;  aurum  ad  vasa  au- 
rea, et  argentum  in  argentea,  ues  in  aenea, 
fernim  in  ferrea,  tigna  ad  lignea  et  lapidea 
onycliinos  et  quasi  slibinos  et  diversorum  co- 
loruni,  omnemque  pretiosuin  lapidem  et  mar- 
mor  Parìum  abundantissimc: 


3.  Et  super  liaec,  qiiae  obtuli  in  domum 
Dei  me»,  de  peculio  meo  aurum  et  argentum 
do  ili  templuiii  Dei  mei,  exrcptis  bis,  quac 
praepanivi  in  aedeni  s;inctam: 

Tria  mitlia  talenU  auri  de  auro  Opliir  et 
septcni  millia  talentoruin  argenti  probatissimi 
ad  deaurnndns  parietes  lenipli. 

K.  Et,  iibicunKiue  opus  est  aurum,  de  auro, 
et  iibicuiuque  opus  est  argeutum,  de  argento 
opera  tinnì  |mt  manus  artifieum:  et  si  quis 
s{K)ntc  ofTert,  impleat  inanum  suam  bodie,  et  of- 
ferat  quoti  volucrìt  Domino. 

6.  Polliciti  siint  itaque  prìncipes  faniiliarum 
et  pn>ccres  tribmim  Israel,  tribuni  quoque  et 
cenluriones  et  priiicijies  posscssionuin  regìs, 

7.  Dederuntquc  in  opera  domus  Dei  auri  ta- 
lenta quinque  millia  et  .solidos  decem  millia  , 
argenti  talenta  decem  millia,  et  aerb  talenta 
devem  et  orto  millia,  ferri  quotpie  ceiituni  niil- 
lìa  Inlentorum. 

H.  Et  nptid  quemcumqiio  inventi  sunt  lapi- 
di'S,  dederufit  in  lliesauros  domus  Domini  |>er 
riiamim  Jabiel  Gersonilis. 

9.  l.aelatiis<]ue  e^t  populus,  eum  vota  spunte 
proniillerent  : quia  corde  loto  orerebant  ea  Do- 
mino; sed  et  David  rvx  laetatus  est  gaudio  ma- 
gno: 

40.  Et  benedixil  Domino  coram  universa  mul- 
tìtudine,  et  ail:  Iteiiedietus  es,  Domine  Deus 
Israel  patris  nostri,  ab  aetcrno  in  aeternum. 


1.  EU  re  David  dAw  a tutta  V adunane 
za:  Dio  ha  elettn  tra  tutti  yli  altri  Salomo- 
ne mio  flijliunlo  ancor  giovinetto  e di  poche  forze: 
or  1‘ impresa  è grande  j perocché  non  ad  un 
uomo  preparasi  V albergo  ^ ma  a Dìo. 

2.  Or  io  con  tutte  le  forze  mie  ho  fatti  i 
preparativi  di  quel  che  iH  vuole  per  la  casa 
del  Dio  mioj  V oro  pei  vasi  di  oro,  e t'ar- 
gento per  que' di  argento,  il  bronzo  per  quei 
di  bronzo,  il  ferro  per  quei  di  ferro,  i le- 
gnami per  quei  di  legno  e te  pietre  di  onichc 
e quelle  simili  allo  stibio  e quelle  di  vari  co- 
loti  e ogni  sorta  di  pietre  preziose,  e mar- 
mo di  Paros  in  grandissima  copia: 

3.  E oltre  a tutte  queste  cose  offerte  da 
me  per  la  casa  del  mio  Dio,  io  do  del  mio  pe- 
culio deir  oro  e deW  argento  per  to  tempio 
del  mio  Dio,  oltre  a quclto  che  ho  messo  a 
parte  pel  5<7wf«arfo.* 

h.  Tremila  talenti  di  oro  di  Ophir  e sette 
mila  talenti  di  argento  finissimo  per  coprir 
rfi  oro  te  pareti  del  tempio. 

8.  E dovunque  farà  di  mestieri  i (oron  da 
farsi  di  oro,  si  fnedan  d‘oro,e  quei  da  farsi 
d'argento,  d'argento  si  facciano  dagli  arte- 
fici: € se  afcMMO  spontaneamente  vuoi  fare 
offerta,  la  presenti  oggi  colle  sue  mani,  e of- 
ferisca al  Signore  quello  che  gli  parrà. 

6.  / capi  adunque  delle  famiglie  e i prin- 
cipi delle  tribù  di  Guida,  i tribuni  ofic^ira  e 
I centurioni  e gli  aoimùdstrafon  de'  beni  del 
re  promisi  ro , 

7.  E diedero  per  le  opere  della  casa  del 
Signore  cinque  mila  talenti  di  oro  e dieci 
mila  soldi  (d'oro),  dieci  mila  talenti  d'ar- 
gento e diciotto  mila  talenti  di  rame  e cento 
mila  talenti  di  ferro. 

K.  E tutti  quelli  che  si  trovarono  di  avere 
delle  pietre  preziose,  le  diedero  per  esser  ri- 
jH)ste  ne’  tesori  delta  casa  del  Signore  a Jahiel 
Gersoniln. 

9.  R il  popolo  si  allegrò  in  promettendo 
le  sue  offerte  volontarie:  perchè  di  tutto  cuo- 
re te  facevano  ai  Signore:  e lo  stesso  re  Da- 
vid ne  ebÌK  allegrezza  grande  : 

10.  £ benedisse  il  Signore  alla  pre-senza  di 
tutta  la  moltitudine,  e disse:  benedetto  sd 
tu  , Signore  Dio  di  Israele  padre  nostro,  di 
eternità  in  eternità. 


5.  ^ qttflU  sìmili  allo  stibio.  Nelle  mlnien*  d’  ar^enln  7.  B dieci  mila  soldi-  Si  ernie  assai  csimuiwmeiite , che 
trovasi , Come  riire  Plinio  , /ili.  xxiii.  ru^.  6. , una  pie-  r{ui*»tt  so/r/t  sierMj  k)  »le«iM> , che  dranitm*  d' oro  : la  dnm- 

tra  , che  si'inhra  come  schiuoui  (TarueiUu  Manca,  lu-  n>a  valesa  un  quarto  di  sicki  serundo  alcuni  : altri  co- 
cente , ma  non  diafana  . detta  , stibio.  alata-  (dkMWt,  che  fosiu*  euuale  al  stelo  d’  oro 

Miro,  farbasim:  questa  sembra  , che  sU  inteM  In  questi»  H.  .1  JaAiW  tirrumita  F«ll  ro'Mini  fratelli  rm  te*>irtere 
luoftu  della  caM  di  Dio-  t edi  r«p.  \x^i.  Zi 
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il.  Tua  est»  Domine,  ruagnificcntia  et  poten- 
lia  et  gloria  alque  victorìa^  et  libi  laus:  cuii- 
eia  enim,  quac  in  coolo  siint  et  in  terni»  tua 
sunl:  tuum»  Domine,  regnum,  et  tu  es  super 
omnes  principes. 

i3.  Tuae  divitiac  et  tua  est  gloria  : tu  domi* 
narìs  omnium:  in  manu  tua  virtus  et  polenlia: 
in  manu  tua  iiiagnitudo  et  im|>cri(im  omnium. 

13.  Nunc  igUur,  Deus  noster,  confilcmur  li* 
hi,  et  laudainus  pomen  luum  inclyluin. 

lA.  Quis  ego,  et  quis  populus  incus,  ut  pos- 
simus  liaec  libi  universa  promitterc  ? tua  surit 
omnia  et  quae  de  manu  tua  aeeepinius,  dedi* 
mus  libi. 

iS.  Peregrini  enim  sumus  coram  te,  et  ad- 
venae,*sicut  omnes  patres  nostri.  * Dios  nostri 
quasi  umbra  super  lerrani , et  nulla  est  mora. 

^ Sup.  2.  B. 

46.  Domine  Deus  noster,  omnis  liaec  copia, 
quam  paravimus,  ut  aedificarelur  dnmiis  nomi- 
ni sancto  tuo,  de  manu  tua  est,  et  tua  sunt 
omnia. 

17.  Scio,  Deus  meus,  quod  probes  corda,  et 
simpMcitaleni  diligas,  uiide  et  ego  in  simplici- 
tate  cordis  mei  lactus  obtuli  universa  liaec,  et 
populum  luum,  qui  liic  reportiis  est,  vidi  cum 
ingenti  gaudio  libi  olTerre  doiiaria. 

t8.  Domine  Deus  Abraham,  Isaac  et  Israel 
patrum  nostroruin,  custodi  in  acleriiuni  Itane  vo- 
luiitalem  cordis  eoruiii,  et  sem|>er  in  venera- 
tiooem  tui  niens  isla  perinaneat. 

10.  Salomoni  quoque  filio  iiico  da  cor  per- 
fecUim,  ut  cuslodiat  niaiidala  tua,  testimonia 
tua  et  caerenioiiias  tuos:  et  faciat  univers:i,  et 
aedificel  aedem,  ,cuius  impensas  paravi. 

20.  Praecepil  autem  David  universae  cecie- 
siac:  Benedicite  Domino  Dco  nostro.  Et  benc- 
dixil  omnis  ecclesia  Domino  Dco  patrum  suo- 
nirn:  et  inclinaverunt  se,  et  adoraveriint  Deum 
et  deinde  regeni. 

21.  Immolaveruntque  victimas  Domino:  et 
obtulerunt  bolocausta  die  sequenti  tauros  mille, 
arietes  mille,  agnos  mille  cum  libamiiiibus  suis, 
et  universo  rilu  abundantissiine  in  omnoin 
Israel. 

23.  Et  comederunt  et  bibcrunt  coram  Do- 
mino in  die  ilio  cum  grandi  laetilia.  * £1  un- 
scruni  secando  Salomoncm  filium  David,  tii- 
scruiit  autem  eum  Domino  in  principem  , et 
Sadoc  in  Pontificem.  * 3.  /ìeg.  1.  3A. 


SIÀi"  ciò  aerri  . . . per  tutto  lanute.  Per  tare  banchet- 
^ delle  carni  di  qut'lle  viUime  pacifiche. 

*2.  Vnaero  per  ta  aeevnda  rotta  SaUrniotte.  Cn-dfs.J,  clje 
<(Ue»U  «rcDoda  un/ioiw  fowH'  KtaU  dopo  la  morte  di  Da- 
''td  : e Unto  piu  perché  eJla  e qui  «t>oinuuta  eoo  quella 
Bibbia  A'oI.  I. 


11.  Tua  eìi'é,  o Shjtiorc.j  la  magnìfice/i- 
xa,  fa  pofxanza , fa  gloria  e la  vittoria  j e. 
ftta  è la  lode:  jterocchè  tufte  le  cosc^cAcm- 
no  in  nelo  e in  terra,  nono  tue:  tuo,  o Si- 
gnore , è il  regno , e tu  $e‘  uopra  tulli  i re- 
gnanti. 

12.  Tue  son  le  ricchezze,  tua  è la  gloria: 
tu  se’  il  Signore  di  tutto:  la  forza , e la  pos- 
sanza .sono  in  tua  mano  : in  tua  mano  la 
grandezza  e V im\ìero  di  tutte  te  co.se. 

13.  .-idessn  adunque,  o Dio  nostro,  noi  ti 
celebriamo,  e lodiamo  il  nome  tuo  grande. 

lA.  Chi  son  io,  e che  é il  mio  popolo,  che 
nbbiam  cuor  di  promettere  tutte  queste  cose? 
tue  sono  tutte  le  cose,  e a te  abbiam  dato 
quello,  che  dalla  mano  tua  abbiam  ricevuto. 

1 B.  P^rocefiè  noi  siam  pellegrini  e stranieri 
dinanzi  a te,  come  tut/i  i padri  nostri.  Co- 
me un’  ombra  sono  i nostri  giorni  sopra  la 
terra , e non  v’  è consistenza. 

16.  Signore  Dio  nostro,  tutta  questa  ab- 
ttondanza  ( di  cose  ) preparata  da  noi  per  e- 
rigere  una  casa  al  santo  nome  ttso,  è venu- 
ta dalla  tua  mano,  e tue  sono  tutte  le  cose. 

17.  Io  so,  Dio  mio,  che  tu  disamini  i 
cuori,  e ami  la  semplicità,  ond’  io  nella  sem- 
plicità del  mio  cuore  tutte  queste  cose  ho  offerte 
con  <7aur//o,  e ho  veduto  come  il  pnpol  tuo 
raunato  in  questo  luogo  con  gaudio  grande 
ti  ha  offerti  i suoi  doni. 

18.  Signore  I^io  di  .4bramo,  d’ Isacco  e di 
Israele  padri  nostri  , conserva  eternamente 
questa  inclinazione  de’ cuori  laro,  e sia  per 
sempre  durevole  questo  loro  affetto  al  tuo 
culto. 

19.  E anche  a Salomone  mio  figlio  da’ tu 
un  cuore  perfetto,  affinchè  osservi  i tuoi  co- 
mandamenti  e le  tue  leggi  e le  lue  cerimonie: 
e punga  ad  effetto  ogjti  cosa,  e la  casa  edifi- 
chi, di  cui  io  ho  preparati  i materiali. 

20.  E David  disse  a tutta  l’adunanza: 
Benedite  H Signore  Dio  nostro.  K tutta  l’ a- 
dunanza  t/enedisse  il  Signore  Dio  de*  padri 
loro:  e s’ inchinarono  e adorarono  Dio,})oi 
il  re. 

21.  £ immotaron  vittime  al  Signore:  e of- 
fersero in  olocausto  H di  seguente  mille  to- 
ri, mille  arieti,  mille  agnelli  colle  loro  liba- 
gioni, e fou/br«iam/o.si  m tutto  a*  riti:  e 
ciò  servi  più  che  abltondantemenie  jìer  tutto 
Israele. 

22.  £ mangiarono  e bevvero  in  quel  di  da- 
vanti al  Signore  con  grande  allegrezza.  E 
unsero  per  la  seconda  volta  Sttlomone  figliuo- 
lo di  Davidde.  E lo  un.sero  jkI  Signore  in 
re , e Sadoc  in  sommo  Sacerdote. 


(il  Sa«loc,il  quale  fu  ^urm^ato  in  lmi^>  d’Ahi.iUur , |M>r- 
rhe  questi  favorita  il  p^itrlilo  di  Aduni.'t. 

L' unarrtt  pel  .Sigmtre  Vuol  dire,  che  quella  un- 
Aìonc  eiili  fu  coniuicrato  it>  cerio  motlu  al  mt^ì^u  dei  Si- 
[UH^rt' , all'  onore  del  quale  dehl>oa<>  far  la  loro  au- 
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23.  Sedilque  Salomon  saper  solium  Domini 
in  regem  prò  David  palre  suo,  et  cunclis  pla- 
cuit  : et  paruit  illi  omnis  Israel. 

2A.  Scd  et  aniversi  principes  et  potentcs  et 
cuncli^lilii  regis  David  dederunt  nianum,  et 
subiecti  fiienint  Salomoni  n^gi. 

25.  Magnificavit  ergo  Doiiiinus  Salomonem 
su|>cr  omiiein  Israel,  et  dedit  illi  gloriam  re- 
gni, qualcm  nullus  liabuit  ante  euiii  rei  Israel. 

20.  Igitur'David  Clius  tsai  rcgnavil  super 
oniversum  Israel. 

27.  * Et  dies , quibus  regnavit  super  Israel, 

fueruiit  quadraginta  anni:  in  llcbron  regnavit 
sepU'm  aiinis,  et  in  Jerusalem  annis  Iriginla 
Iribus.  • 3.  Jìeg.  2.  It. 

28.  Et  mortuus  est  in  senecliitc  bona  ple- 
nus  dierum'et  divitiis  et  gloria:  et  regnavit 
Salomon  lìlius  eius  prò  co. 

29.  Orsla  autem  David  regis  priora  et  no- 
vissima scripla  sunt  in  libro  Samiielis  Videti- 
lis,  et  in  libro  Natlinn  pmplietae  alque  in  vo- 
luniinc  Cid  Videntis: 

30.  l riiversique  regni  eius  et  fortiludinis  et 
lempcirum,  qiiao  Iransierunl  sub  co  sive  in 
Isniel,  sivc  in  cunclis  regnis  tcrrarum. 


torità  e'prMMnu  I Somni . i quali  sanno  , ch«  o(;d1  po- 
lenta \ivn  «la  Dio  , Rom.  un.  i.  3. 

30.  in  Uraele  e si  in  iulti  tc.  (^Iiei  tn*  prufi’ti , che 
^iiuero  a'U*mpl  di  lXi\Ìd,  aveaito  «critte  iduihitìc  doo 


23.  E Salfnnone  ti  attite  tul  trono  det  Si- 
gnore in  reco  di  David  xuo  padre,  ed  egli 
fu  gradito  da  tutti:  e tutto  Israele  gli  prestò 
obltedienza. 

2A.  E tutti  f principi  e i magnati  e tutti  • 
fìgliuoti  del  re  David  giuraron  fedeltà,  e fu- 
ma soggetti  al  re  Salomone, 

25.  Il  Signore  adunque  innalzò  Salomone 
sopra  tutto  Israele,  e diede  a lui  un  regno 
glorioso,  quale  rerun  re  d‘ Israele  non  t’ebbe 
prima  di  lui. 

26.  Davidde  pertanto  figliuolo  d*  Isai  fu  re 
di  tulio  Israele. 

27.  E il  tempo,  per  cui  egli  regnò  sopra 
Israele,  fu  di  quarant'  anni:  in  ffrbron  re- 
gnò selle  anni,  e in  Gerusalemme  trentatrè. 

28.  E mori  in  prospera  vecchiezza*  pieno 
di  giorni  e di  ricchezze,  e di  gloria:  e S*tlo~ 
inane  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 

29.  Or  te  prime  e le  ultime  geste  di  I/acid 
re  sono  scritte  nel  tit/rn  di  Samuete  profeta, 
e nel  libro  di  Piathan  profeta  e in  quello  di 
Gad  profeta  j 

30.  Colla  storia  di  tutto  it  suo  regno  e 
delle  imprese  e degli  arvenimenli , che  succe- 
dettero sotto  di  lui  si  in  Israele,  e si  in  tatti 
i reami  delia  terra. 

Milo  di  tutto  qui‘1  che  rÌRoarda\a  Da\iddv  e il  popolo  E> 
brro,  ma  anche  di  tutte  li-  com>  d«*une  «Il  mcnKim  acca* 
dulc  nctk  «teìne  nazioni , t particolarmente 
nlnnmU  connessi  in  qualciie  modo  colla  storia  d' Israello. 


ms  DEL  LIBHO  PklWO  DB*  PARALtPOXeM 


LIBRO  SECONDO 

DE’  PABALlPOmi 


CAPO  PRIMO 


Satomnne  avmdo  offerto  mitle  tatie  in  Gnbatm , il  Signore  apparisce  a lui  la  stessa  notte,  concedendr*- 
gli  la  sapienia  da  lui  domandata  colla  <;iun/a  delle  ricchezze  e della  gloria.  Egli  dopo  di  dò  fa 
radunata  di  cocchi  e di  ntt'olicri. 


1.  • Confortalus  est  ergo  S.'ilomoii  filius  Da- 
vid in  regno  suo,  et  Domintis  Deus  eius  eral 
cum  eo,  et  magnificavit  cuni  in  exccisuin. 

• 3.  lìeg.  3.  I. 

2.  Praecepilqne  Salomon  universo  Israeli  , 


1.  Salomone  adunque  figliuolo  di  David 
ebbe  fermo  il  possesso  del  suo  reame,  e il 
Signore  Dio  suo  era  con  lui,  e lo  esaltò  fino 
al  cielo. 

2.  £ Salomone  convocò  tutto  Israele,  v fri- 
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trìbunis  et  cCDliirìonibus,  cl  docibus  et  iudì- 
cibus  nmnis  Israel  cl  prinripibiis  familiarum^ 

3.  Et  abiit  cum  universa  mutliludine  in  cxcel< 
sum  Gabaon,  ubi  erat  Ul>cniacultim  foodcris 
Dei,  quod  fecit  Moyses  famtilus  Dei  in  solitu- 
dine. 

A.  * Arcani  autem  Dei  adduxerat  David  do 
Cariatliiarim  in  lociim,  quem  praeparaverat  ei, 
et  ubi  fiaerat  illi  labernaculuni,  hoc  est,  in  Jc- 
ru  Salem. 

* 9.  Reg.  6.  17.  - ì.  Par.  19.  1.  Exod.  38.  8. 

3.  Aliare  quoque  aeneum,  quoil  fabricatus 
fucrat  Bcscleel  filius  Uri  filli  Ilur,  ibi  crai  Co- 
rani labornaculo  Domini:  quod  et  requisivit 
Salomon  et  oinnis  ecclesia. 

6.  Ascci)(lit<|iie  Salomon  ad  aliare  aenruin 
coratn  labernaculo  foederis  Domini,  et  oblulit 
in  co  mille  iioslias. 

7.  Ecce  aulem  In  i|»sa  nocle  apparuit  ci  Deus, 
diccns:  Postula,  quod  vis,  ut  dem  libi. 

8.  Dixitquc  Salomon  Deo:  Tu  fccisli  cum  Da- 
vid palrc  nieo  misericordiam  magnani  : et  con- 
stiluisli  me  regem  prò  co. 

9.  Nunc  ergo,  Domine  Deus,  impleatur  sor- 
nio  tuus,  qiieni  |k)IIìcìIus  es  David  patri  meo: 
tu  enmi  me  fecLsti  regem  super  popiiliim  tuum 
imillum,  qui  tam  iiinumerabilis  est,  quam  pul- 
vis  Icrrne. 

10.  * Da  niilii  sapienliam  et  iiitelligcniiam, 
ut  iiigrodiar,  et  egrediar,  conim  populo  tuo: 
quis  enim  potesl  bmie  popultini  'tuum  digne, 
qui  tam  grandis  est,  indicale?  * Sap.  0.  IO. 

11.  Dixit  aulem  Deus  ad  Salomonem:  Quia 
lioc  magis  placuit  (*nrdi  (uo,  et  non  [misUiIusIÌ 
divitlas  et  subslanliain  cl  gloriam,  ncque  ani- 
mas  corum,  qui  le  mleranl,  sed  noe  dies  vilac 
plurimos;  pelisU  aulem  sapienliam,  et  scien- 
tiam,  ut  indicare  possis  populum  mcuni,  su- 
per quem  coustilui  le  r(*gem^ 

19.  Sapienlia,  cl  scienlia  data  sunl  libi:  di- 
vitias  autcìn  et  suhstantiuni  et  gloriam  dabo 
libi,  ila  ut  nuilus  in  regibus  nec  ante,  nec 
post  tc  fiierit  siniilis  lui. 

13.  Venit  ergo  Salomon  ab  cxcelso  Gabaon 
in  Jerusalern  coram  labernaculo  Toederis,  et  re- 
Ijnavit  super  Israel. 

H.  * Congregavilque  sibi  currus  et  equik^s 
cl  facli  sunl  ei  mille  quadringenti  currus  et 
duodeciin  inillia  eqtiilum:  el  fecit  eos  esse,  in 
urbibiis  quadrigurum,  cl  eum  rege  in  Jerusa- 
leiii.  * 3.  Reg.  IO.  9fi. 

13.  Praebuilque  rcx  argcnlum  cl  aiirum  in 
Jerusalern  quasi  lapidcs,  cl  ebdros  quasi  syco- 


6unf  e i centurioni  e i capitani  e i giudici 
di  tuffo  Israele  e i capi  delle  famiglie j 

3.  E con  tutta  guesla  moltitudine  andò  al 
luogo  eccelso  di  Gabaon,  dove  era  il  taber- 
nactdo  del  testamento  del  Signore  fabbricato 
da  Mosè  seroo  di  Dio  nel  deserto. 

A.  ( Or  David  uvea  condotta  l*  arca  di  Dio 
da  Cariathiarim  al  lungo,  eh' ei  le  avea  pre^ 
parato , e dove,  le  area  piantato  un  padigliO' 
ne,  vale  a dire  a Gerusalemme). 

5.  E Vallare  di  bronzoyatto  da 

Be.seleel  figliuolo  di  Uri  figliuolo  di  Hur  era 
co/<i  dinanzi  al  tabernacolo  del  Signore:  e Sa- 
lomone e tutta  l'adunanza  si  jarsentò  di- 
nanzi ad  es.^o. 

fi.  E Salomone  .sali  alV  altare  di  bronzo 
dinanzi  al  tabernacolo  dell'  alleanza  del  Si- 
gnore, € vi  offerse  mille  ostie. 

7.  Ed  ecco  che  la  stessa  notte  gli  apparve 
Dio,  e gli  dis.se:  Chiedi  guelio  che  vuoi, 
eh'  io  ti  conceda. 

8.  E Salomone  disse  a Dio:  Tu  facesti  delle 
grandi  misericordie  a David  mio  padre:  e me 
hai  stabilito  re  in  suo  luogo. 

9.  Ora  adunque,  Signore  Dio,  si  adempia 
la  parola  di  tua  promessa  fatta  a David  mio 
padre:  perocché  tu  mi  hai  fatto  re  di  que- 
sto tuo  popolo  grande,  che  è innuiuerabile  co- 
me i granelli  di  polvere  della  ferra. 

10.  Dammi  ta  sapienza  e l’intelligenza, 
affinché  io  possa  governare  il  tuo  popolo:  im- 
perocché chi  può  degnamente  guidare  questo 
tuo  popolo,  che  è cosi  grande? 

1 1.  £ Dio  disse  n Salomone:  Perchè  in  cuor 
tuo  hai  preferite  queste  cose,  e non  hai  do- 
mandate ricchezze,  nè  beni,  né  gloria,  nè 
la  morte  di  que’  che  ti  odiano  e neppur 
lunga  vitaj  tua  hai  domandata  la  sapienza 
e ta  scienza  affiti  di  render  giustizia  al  mio 
popolo,  di  cui  io  ti  ho  fatto  re  j 

19.  La  sapienza  e la  scienza  son  concedute 
a te:  e le  ricchezze  e i beni  e la  gloria  darò 
a te  in  tal  guisa,  che  nissuno  nè  prima,  nè 
dopo  sarà  mai  simife  a te. 

13.  Salomone  adunque  se  n' andò  dal  luogo 
eccelso  di  Gaftaon  a Gerusalemme  dinanzi  al 
tabernacolo  del  testamento,  e prese  possesso 
del  regno  d' Israele. 

lA.  E rnwwò  cocchi  e cai*a/»>ri,  ed  ebbe  fi- 
no a mille  quoltrnrento  cocchi , e dodici  mila 
soldati  a cavallo:  e fecali  stanziare  nelle  città 
de'  cocchi,  e in  Gerusalemme  presso  al  re, 

15.  E il  re  fece,  che  l'argento  e l'oro  in 
Gerusalemme  era  come  le  pietre  e i cedri  co- 


*.  Or  Itat'id  aven  evndotia  l'arra  di  Dio  «■.  Ho  chiù-  ?.  Ed.  ereo  ohe  la  tUita  notte  et.  Tutto  quello,  che 
!«o  in  parentesi  per  mafi;£Ìor  chiarezza  questo  >ersetto,  io  è qui  raccnitUto  finn  «I  versetto  13  , si  è esposto  , 3. 
mi  li  sacro  storico  nniuH-tiU  IncidentenH'nle,  che  in  Re^.  iii. 

baoo  iKiii  era  piu  I'  arca  di  Ilio,  tra.vporUU  Ria  a l^enisa*  |«.  Ehht  fino  a mille  qualtrKrrnht  cotehi , er.  a.  Rf|;. 
lemme  da  Davidde,  i.  Retj.  vi.  iv.  as. 


Digitized  by  Google 


040 


SKCONDU  PK’  FAHALIFOMEM  CVP. 


iiioros,  qiiau  iias^uiitur  in  lampi’-slribu;»  mul- 
litmiiiic  ina^iiu. 

16.  AtiiiucebdiUur  auk'iii  ei  (^|ui  de  .Kj^yplu 

et  de  Coa  :i  negotiat4iriliu>  qui  ììkiiiI  et 

emeliant  prrtio, 

17.  Quadripm  equorum  scxcenlis  ar^eiilcis, 
et  equiiiii  centum  quiitqua^iiiiu  : siiniliter  de 
imivenipis  rc^iiis  iicliiaeoruni , et  a re^ibus  Sy- 
riae  emtio  celebraliatur. 


mn  I fichi  fatui , die  mt^cono  in  gran  /jumero 
mi  piuni. 

16.  Eii  eraun  menati  a lui  i cavalli  dah 
r Kffillo,  e da  Coa  da'  mercatanti  del  re,  i 
quali  andavano  a cofnprargti  a caro  prezzo, 

17.  Quattro  cavulU  da  corrAiOj  «• 

eli  d' argrntOj  e un  cavallo  cento  cinquanla. 
e oe  ne  faceva  ancor  grande  incetta  da  litlU 
I regni  degli  /Jethei,  v dai  re  della  Siria. 


CAPO  SECONDO 


Preparai*  ifU  operai  per  la  Jabhrà'a  del  tempio  , Salomone  fa  convenzione  col  re  Hiram  , pereki  9U 
tnaniit  uh  perito  artejice , e pel  U19U0  dei  Irfjnami  neteMorti  alla  ed{flca:ìone  del  medeiimo 
Utnpio. 


1.  Deerevit  aiiteiii  Salomon  aedifìcarc  domuni 
nomini  Domini  et  patatiuiii  sibi. 

2.  HI  liUiiUTavU  septuaginta  millia  virnrum 
portinliiini  liumeris,  et  ocloginla  millia,  qui 
caederont  lapides  in  niontibus,  prae|K)Sitosquc 
eorum  Iriu  millia  S4>xcen(o$. 

3.  • Misil  quoque  ad  lliram  regem  Tjtì,  di- 
fcns:  Siciit  ogisii  cum  David  patre  men,  et 
misisli  ei  tigna  cedrina,  ut  aodilìearet  sibì  do- 
riium,  in  qua  et  liabitavil,  * 3.  Jìeg.  3.  2. 

4.  Sic  fac  mecum,  ut  aedificem  domum  no- 
mini Domini  Dei  ilici,  ut  consecrein  eam  ad 
adolendum  iiicciiAum  cornili  ilio,  et  ftiniiganda 
arofiiabi,  et  ad  pro{H)sitiunciii  paimm  sempitcr- 
nam,  et  ad  liolucaubimala  mane  et  vespcre, 
.sabbnlis  quoque  et  neonieniis  et  solemuitntibus 
Domini  Dei  nostri  in  sempitcrnurn,  quae  man- 
data sunt  Israeli. 

9.  Domus  cnini,  quani  aedifirarc  cupio,  ma- 
gna cst|:  inagnus  est  enìm'  Deus  nosU*r  super 
onincs  deos. 

G.  Quis  ergo  potcrit  praevalere,  ut  aediricel 
ei  «lignani  domuiii?  si  cneluin  et  coeli  cucio- 
nini  capere  etim  nrqueurit,  quanlus  ego  siim, 
ut  p«>ssim  aedificare  ci  domum?  sc*d  ad  hoc 
tantum,  ut  aduloatiir  inceiisum  curuui  ilio. 

7.  MitU!  ergo  niihì  virum  eruditmn,  qui  no- 
vcril  operar!  in  auro  et  argeiilu^  aere  et  fert*o, 
purpnra,  coccino,  et  hyacintlio,  et  qui  sciai 
sculpcrc  caelaltiras,  cum  bis  artificibus,  qin»s 
mecum  habeo  in  Judaca  et  Jerusalem,  quos 
praeparavil  David  pater  metis. 

8.  Sed  et  tigna  cedrina  mille  inibì,  et  ar- 
ceutbina  et  pìtica  de  Libano:  scio  enini,  quod 

’i.  Tre  mila  sirrnlo.  ikinh'ilo  tU‘l  lilmi  Iprzo  ilei 

Re  sono  iiuver;iti  soliimenle  tre  mila  Inxi’iiUi;  ondo  o I 
Iri'crnlo  onir^'ti  in  i|uol  lao^u  sono  ajciunll  . o 

piutUr^lo  ((111''  Irm'iilo  orauu  i MipritiU'tiili’itU  m^noruii , dal 
qu.i!i  (lipondo%oiM>  i In*  mila  Im'i-ido. 

7.  7><  purTfjora  , di  erarlatlo  e di  iacinto.  La  priin.i  «o- 
cr  slRoUica  il  ctdor  di  porpora  pio  «Umaio , ebr  »i  ca\A> 
va  da  un  ptACu,  come  al  6 altrove  uolatu.  Il  coccioo  o 


t.  Or  Salomone  si  risolvè  di  edificare  la 
casa  al  nome  dd  Signore  e un  palazzo  firr  sè. 

2.  E comandò  settanta  mila  uomini  da  por 
tar  pesi,  c nttanta  mifa  scarpetlinlt  che  fa- 
gtiasser  le  pietre  sulle  montagne j e diede  loro 
tre  mila  sreento  soprastanti. 

3.  E mandò  anche  a dire  ad  f/iram  re  di 
Tiro:  ydia  stessa  guisa , che  facesti  tu  con 
Vavidde  mio  padre,  ìiiundandoijli  de' kgM‘ 
mi  di  cedro  per  fabbricar  quetta  casa,  in  (*» 
egli  risedè, 

4.  /Vi' ora  con  me,  affinchè  io  possa  edi- 
ficare la  casa  at  nome  dd  ^/giiorc  Dio  imìo, 
e dedicarla  a lui  per  bruciarvi  t' incemo  di- 
nunzi  a lui,  e spargerci  il  fumo  degli  cro- 
mali, e )H:r  .vsfxtrri  in  perpetuo  i pani,  e of- 
ferirvi gli  olocausti  la  mattina  e la  sera  e 
ne*  sabati  e nei  nnvUunii  e nelle  solennità  del 
Signore  Dio  nostro  in  sempiterno , confortM 
fu  ordinato  ad  Israele. 

B.  Perocché  la  casa,  che  io  bromo  di  edi- 
ficare, sarà  i;ram/e.’ pciv/ic  <;ram/c  sojira  ìmIIì 
gli  dei  egli  è il  Dio  no.stro. 

5.  Chi  adunque  sarà  da  tanto  da  edificar- 
gli casa  di  gita  di  lui?  Se  il  cielo  e i cieli  dei 
cieli  non  possati  capirlo  , che  son  io  per  eg- 
giiingi-re  a edificargli  una  casa?  ma  non  per 
altro  io  la  fo , se  non  per  bruciarvi  incenso 
dinanzi  a lui. 

7.  .l/aof/«wi>  adunque  un  nomo  inlelUgenU 

atto  a lavorare  di  oro  e di  argento , di  bronzo 

e (li  ferro,  di  porpora  e di  sairfatlo  e di 
iacinto,  e che  sappia  far  lavori  d'inlagUo, 
adoiierando  cogli  artefici,  che  io  ho  presso dt 
«le  netta  Giudea  e in  Gerusalemme  raccolti 
da  Darli/  padre  mio. 

8.  E mandami  parimente  del  legname  di 
cedro  e di  ginepro  e di  pino  dal  Ubano:  pf* 

sia  Kr.irlaUo  ( in  Kluro  C armil  ) dire»!  clu»  Iìimp  uo'  ili™ 
BpiTir  di  p<*rpor«  , cIh*  rI  facrva  li»  ijualchr  li»«?>  vrro 
il  ntonte  <>irmHo  : Il  color  di  iarinto,  die  iTa  “** 
aqra  specie  di  |ior|MH'a , si  faceva  l sUiiU'no  il  |mu  brìl>*l 
col  *u;:o  di  mia  lumaca  di  mare,  che  al  pescava  sulle 
sticrr  (Irl  mare  d^  'Tini  tino  al  Carmdn. 

M.  A’  di  gtMrpro.  Il  KÌorpro  ( non  il  salvaliro  . rbc  i 
scuipUcc  arhuólo , ma  U domiiUco  ) non  inUria  . < fi  ^ 
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servi  lui  novcrint  carJerc  ii^^na  de  Libaiiu^el 
eriiiil  MTvi  niei  ciim  servis  Uiis, 

9.  il  paretitur  iiiilii  li^na  plurima.  Dumus 
eiìim  , quiiui  cupio  acdilieare,  muglia  est  niniis 
et  iiìi-Iyla. 

10.  Fraelerea  oporariis,  qui  eaesuri  suiit  li- 
gnu  » servis  tuis  dabo  in  cibaria  tritici  curos 
vigiliti  miiiia  et  liordei  coros  lotidem , et  vini 
vigiliti  iiiiliia  mctrelas,  olei  quoque  sala  vi- 
gilili minia. 

11.  Dixit  aulem  llirani  rex  Tyri  per  lileras, 
<)uas  miserai  Salomoni  : Quia  dilexil  Dominus 
{Kipulum  siiuin,  ideino  te  regnare  feeit  super 
eutn. 

li.  Et  addidit,  diccns;  Beiiedietus  Dominus 
Deus  Israel,  qui  fecil  coeliim,  et  lerraiii,  qui 
dedii  David  regi  (ìliuni  sapienleni  el  erudituiii 
et  sensaliiin  alque  prudentem,  ut  aediGcaret 
domum  Domino,  et  pulalium  sibi. 

1.^.  Misi  ergo  libi  virum  prudentem  el  scicn- 
tissimum,  Hirum,  palrem  meum, 

14.  Filiuni  mtilicris  de  filiabiis  Dan,  cuius 
paler  fuil  Tyriiis,  qui  novit  operar!  in  auro  el 
argento,  aere  cl  ferro  et  niarmore  et  ligiiis,  in 
piirpura  quoque,  el  liyaeintlio  el  bysso  et  a>c- 
cinu:  et  qui  scìt  caclare  omneni  sculpluram, 
el  adinvenire  prudenter  quodciimque  In  opere 
neressariiim  est,  rum  artilicibus  luis,  et  cum 
artilicibus  domini  mei  David  palris  tuì. 


13.  Tritinim  ergo  cl  hordeum  et  oleum  cl 
viiittm,  quae  pullicilus  cs,  domine  mi,  mille 
servis  Inis. 

15.  \us  autem  caedenm.s  Ugna  de  Libano, 
quot  necessaria  habueris,  et  applicabimiis  ea 
mtibiis  per  mare  in  Joppc:  tuuiu  aulem  erit 
transferre  ea  in  Jerusalem. 

17.  Numcravit  igitur  Salomon  onmes  viros 
proselylos,  qui  crani  in  terra  Israel  jkisI  dì- 
mimerationem,  quam  dinnmeravit  David  pater 
eiiis,  el  inventi  sunt  centum  qiiinquaginla  inil- 
lia  et  tria  millia  sexcenti. 

18.  Fecilqiic  ex  eis  si'ptuuginta  millia,  qui 
humeris  onera  portarcnt,  et  octogiiUa  millia, 
<)ui  lupides  in  montibus  caederent:  tria  nutem 
millia  et  sexcenlos  praepositos  operum  populi. 


nrlif  pramli  fnbtirichr  per  Ir^tinvoniaoia  di  Plinio  r 
di  altri  Scrìtiori. 

la.  tiiram  mio  padre.  Lo  chiama  Mio  padrp  o per  ri* 
liuanlu  all'  età,  o piuUoiUo  per  aisnilicudoue  di  bUua,  e di 
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rocchè  io  sn  come  i tuoi  «erri  9ono  abili  nel 
lamtrare  i legnami  del  TAbano ^ c i miei  seroi 
lavoreranno  insieme  ctì' tuoi , 

9.  dflinchè  mi  si  provveda  del  legname  in 
guanlità.  Perocché  la  casa , eh*  io  bramo  di 
edificare,  ha  da  essere  grandissima  e magni- 
fica. 

10.  Or  io  a*  tuoi  servi , che  lavoreranno  at- 
torno ai  legnami,  darò  pel  loro  vitto  venti 
mila  curi  di  grano  e altrettanti  di  orzo  e 
venti  mila  metrete  di  vino  e venti  mila  sali 
di  olio. 

11.  £ fliram  re  di  Tiro  nella  leliera,che 
scrisse  a Salomone,  rosi  diceva:  Ihrchè  il  Si- 
gnore ha  amato  it  suo  popolo  ,i>er  questo  nc 
ha  dato  a te  il  governo. 

12.  E soggiungeva:  Benedetto  il  Signore 
Dio  d' Israele,  che  fece  il  cielo  e la  ferra,  il 
quale  ha  dato  al  re  David  un  figliuolo  sa- 
piente, scienziato  e pieno  di  senno  e di  pru- 
denza , affinché  questi  edificasse  una  casa  al 
Signore,  e un  palazzo  per  sé. 

13.  ffoadunque  mandatoa  te  un  uomomWuo- 
so  e di  grandissima  capacità,  Itiram  mio  padre, 

14.  Figliuolo  di  una  donna  della  tribù  di 
Dan,  di  padre  di  Tiro,  il  quale  sa  lavorare 
di  oro  e di  argento,  di  bronzo  e di  ferro  e 
di  wiarwio  e d’  ogni  specie  di  legno  , ed  an- 
che di  porpora  e di  iacinto  e di  bisso  e di 
scarlatto:  e il  quale  sa  fare  ogni  maniera  di 
intagli  j e inventare  ingegnosamente  tutto 
quello  che  occorra  per  qualunque  lavoro , 
e slarà  coi  tuoi  artefici  e con  quelli  del  si- 
gnor mio  David  tuo  padre. 

18.  Manda  \tertanto , signor  mio,  a'fuoi 
servi  il  grano  e.  V orzo , l' olio  e il  vino,  che 
hai  promesso. 

15.  K noi  farnn  tagliare  i legnami  del  Li- 
bano, quanli  te  ne  bisognano,  e noi  gli  uni- 
remo in  foderi  per  condurti  per  mare  a Jt>ppe: 
e tuo  pensiero  sorà  di  trasfìortargli  a Geru- 
salemme. 

17.  Salomone  pertanto  fece  prendere  nota 
di  tutti  { proseliti,  che  erano  nelle  terre  di 
Israele  dopo  il  novero  fattone  da  David  suo 
padre,  e se.  ne  trovò  cento  cinquantatré  mila 
secvnto. 

18.  E di  questi  ne  scelse  settanta  mila  ;>er 
portar  pesi  sulle  spalle^  e ottanta  mila  per 
tagliare  te  pi'efre  sulle  montagne:  e tre  mila 
secetUo  per  sovrastanti  al  lavoro  di  questa 
gente. 

affetto.  Cmi  <*op.  rv.  16.  ceti  è chiamalo  padre  di  Salomone. 

17.  Tutti  i proseliti.  V«nIÌ  I.  Parai.  XXII.  3.  Saloovonc 
nou  volle  eervirsì  di  uomini  IÌIhtì  , come  id‘ Israeliti , per 
portar  pevi , r scavare  c la«Uar  pietre, 
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FfiòbrUn  del  tempio  col  portico , col  itto,  r colte  d»e  colonne  dinanzi 
atte  porte  dello  tlrsao  tempio. 


1.  * Et  coopit  Salomon  actlifiiMrc  domura  Do- 
mini in  Jerusakmi  in  nionie  Moria,  qui  de- 
inunstratus  fuorat  David  patri  eiu^  in  loco,  qucm 
|iaravLTal  David  in  *j'  arca  Onian  Ji’busaci. 

• 5.  neg.  6.  1.  t 2.  Jieg.  U.  25. . l. 

Par.  21.  26. 

2.  Cocpil  aulem  aeditìcare  mense  sccundo 
anno  quarto  regni  sui. 

3.  Et  liace  sunt  fundanienta,  quac  iecit  Sa- 
lomon, ut  aedìlicarcl  donuiiii  Dei:  longiltidinis 
culiitns  in  niensura  piinia  sexaginla,  lalitudinis 
cubitos  vigiliti. 

il.  l'orlicuni  vero  nule  fronkm,  qnae  tcride- 
balur  in  longum  iuxla  iiunsuram  laliludiiii.s 
domus,  cnbiliiriiin  vigilili:  porro  alliludo  ceii- 
tiim  vigiliti  cubiloruiii  erat:  et  deauravil  eam 
intrinsecus  auro  iiiundisMino. 

5.  Doniuni  quoque  niaiomn  texil  labulis  li- 
gncis  abicgni&  et  laminas  auri  obrixi  afiixit  per 
lulum:  sculpsitque  in  ea  palmas,  et  quasi  ca- 
teiiulas  se  invicem  complectenles. 

6.  Stravil  qmH(ue  paviuieiilum  templi  prc* 
liosissituo  niarinore,  decore  inulto. 

7.  Porro  auruin  erat  probali.s>iinum,  de  cu- 
ius  lamiaìs  texil  domum  et  trabes  eiiis  et  po- 
ster et  parietes  et  oalia:  el  caelavil  Uierubim 
in  parietibus. 

8.  Ferii  quoque  domum  Saneti  Sanelorum  : 
longiludinein  iuxta  latitudineiu  doimis,  cubito- 
rum  viginti,  et  latitudineni  siniililer  vigiliti  ru- 
bitorum:  et  laminis  aureis  texil  eam,  quasi  ta- 
leiitis  Si'xcentis. 

9.  Sed  el  clavos  ferii  aureos,  ila  ul  siiiguli 
davi  siclos  qiiinquagemis  appendcreiit:  coenacii- 
la  quoque  texit  auro. 

10.  Ferii  etinm  in  domo  Sancii  Sanctorum 
Clierubim  dm>s,  opere  statuario:  et  texil  cos 
auro. 

11.  Alac  Clierubini  vigilili  cubilis  exteiide- 
batilur,  ita  ul  una  ala  baberet  ciibitos  quinque, 
et  tangerel  paridem  domus:  et  altera  quinque 
cubitos  babeiis  alani  tangerel  alleriiis  tlierub. 


12.  Siniiliter  Fiieriib  alteriiis  ala  quinque 
liabelial  cubitos,  et  larigebut  parietem:  el  ala 


|.  ShI  motile  .Varia.  per  anUrtilvMm.v  U^idonc 

{licrva»i  fio  da'  tempi  di  S-  fiirrdamo  condotto  Inarco  da 
Abr&uio  (ter  fniiuolato.  .dugutl.  de  civ.  xvi.  ;i:i. 

Additato  giù  a Uttviddc.  Vedi  I.  Parai.  XXI.  IS.  26.  28., 
XX(|.  I 2. 

3.  Dell' antica  mitura.  Seeomln  l'antica  misura, o lun* 
dH  cubito , iju.nl  era  in  u«o  ai  tempi  di  c 

di  Salomone.  t’anUtre  di  gue&lt  IìIjH  noto  qncj^ta  parli- 
colarit.n . perette  a'  suoi  tempi , clm>  dopo  il  ritonio  dalla 


1.  E Salomotip  diale  prindino  alla  /aWiré 
ca  della  cam  del  AV<;/iorf  in  GerusaltmiM 
sul  monte  Moria  additnto  già  a Daviddesuo 
padre,  nel  luogo  prepitralv  da  Davidile  net- 
P aia  di  Ornan  Jebwteo. 

2.  E diede  principio  alla  fabbrica  il  wofl- 
do  mese  dell'antw  quarto  del  suo  regìto. 

3.  Ed  ecco  le  misure  dei  fondamenti  gettati 
da  Salomone:  la  lunghezza  era  di  sessanta 
cubiti  dell'antica  misura,  la  larghezza  venti 
cubiti. 

h.  Jl  vestibolo  poi,  che  era  in  faccia,  area 
la  sua  lunghezza  corrisfnmdentc  alla  larghez- 
za della  casa,  di  venti  cubiti:  e t'allezza  tra 
di  cento  venti  cubili:  e ( Salomone  ) la  fece 
tuffa  indorare  al  di  dentro  di  oro  fìnisùmo. 

5.  E ta  casa  maggiore  la  rivesti  di  tavole 
di  a6<7e,  e vi  affìsse  sopra  da  tulle  le  park 
lamine  di  oro  purissimo:  e vi  fece  scfÀpre 
delle  palme,  e come  catenelle  infilate  le  une 
nelle  allre. 

0.  E lastricò  il  pavimento  del  tempio  di 
prcziaso  marmo  a grande  ornamefito. 

7.  E'inissimo  poi  era  l'oro,  col  quale  ri- 
dotto in  tornine  coperse  la  casa  e le  sue  travi 
e I pilastri  e le  pareti  e le  porte:  cs«//c|w* 
reti  fece  dei  Cherubini  d' intaglio. 

8.  Fece  parimente  la  casa  del  Santo  dei 
Santi:  la  di  cui  lunghezza  era,  come  la  lar- 
ghezza del  tempio,  di  venti  cubiti,  e la  lar- 
ghezza pure  di  venti  cubiti:  e la  ve.tii  di  la- 
mine d'  oro  di  peso  circa  secenlo  talenli. 

9.  E t chiodi  stesii  li  fece  di  oro,  e ognu- 
no di  essi  chiocti  pesava  cinquanta  sicli:  t la 
soffitta  la  co}>erse  ;wriwien/c  d'  oro. 

10.  E fece  ancora  nella  casa  del  Santo  dei 
Santi  due  statue  di  Cherubini:  e le  rfcopcrie 
di  oro. 

11.  Ae  ale  de*  Cherubini  a verino  di  esten- 
sione venti  cubiti,  talmente  che  un* ala  del- 
V un  di  essi  avea  cinque  cubili,  e toccavaia 
muratovi  della  casa:  e l' altra  uvea  anch’em 
cin</we  cubiti,  e toccava  i ala  dell’ altro  Che- 
rubino, 

12.  Parimente,  un'ala  deli  altro  Cherubino 
avea  cinque  cubiti,  e focravrt  la  m«rfiyko.  < 


«itUvIt.i,  il  cubilo  , che  *l  usava  , vale  a dire  il  cul'iln  di 
Bnbihmia  era  mioore  dell' anUco.  fedi  £zeck.  XL.  3.  X.. 
xuii.  13. 

4.  K rattezza  era  Hi  cento  venti  cubiti.  Inlcndesi  rd- 
terza  del  purlico.o  piutbie>(o  dei  kxtnU.spi/io , die  (TX  co- 
me una  uran  torre. 

Im  casa  wiwgiorc.  Il  Santo , die  era  mollo  piu 
de  del  Santo  dt*  Santi. 

«.  /.  ta  tojfilla  ec.  Questo  sembra  il  senso  deil'Ebfto- 
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eius  altera  quinque  cubitoruni,  alam  Clicrub  al- 
U'rìiJ!)  contingcbal. 

(5.  igilur  alae  utriusqiic  Cberuliim  expan- 
sac  crani,  et  cilendebanlur  |K*r  cubitos  vigilili  : 
ipsì  aulein  i»Uibaiil  mclis  pctlibiis,  et  facies  eo- 
rum  crani  vcr»ae  ad  cxleriorcai  dumuiii. 

ih.  * Fecil  quoque  velum  ex  hyaciiillio,  pur- 
pura,  rocco,  el  by^so^  et  inletuil  ei  Clieru- 
bim.  • Alatili.  27.  SI. 

15.  * Ante  forcs  etìaui  templi  duas  colu- 

mnas,quae  Iriginta  el  quinque  cubilan  liabeliant 
allitudinis:  porro  capita  caruni,  quinque  cu- 
bitorum.  * Jer.  S2.  20. 

16.  Necnon  et  quasi  catenulas  in  oraculo, 
el  s^perpu^uil  eas  capitibiis  eolumnaruin^  ma- 
Ingranata  eliani  cenliim,  quae  catcnulis  inler- 
posuit. 

17.  I|isas  quoque  culumnas  p<t5uil  in  vesti- 
buio  templi,  imam  a dexlris , el  alterain  a si- 
oistris:  oum,  quae  a dexlris  eVal,  vocavil  Ja- 
cliiii^  et  quae  ad  laevaui,  Uuoz. 

13.  E i toro  volti  guortlamno  la  rata  ratcriort,  fc.  E- 
rati  rbulU  verso  II  Salilo  m^oihIo  la  po«>ltura  ile'  loro  cor- 
pi ; ma  le  (acce  loro  eran  risolte l' una  verso  1*  altra,  Erod. 
\x«.  20. 

M.  Ftce  anckf  il  vtlo  ec.  Questo  era  dinanzi  al  Son- 


V altra  ala  avea  pur  cinque  cubiti,  e toccala 

V ala  dell’altro  Cherubino. 

13.  Le  ale  adunque  di  ambedue  i C/icr«- 
bini  eran  distese,  e prendevan  lo  spazio  di 
venti  cubiti:  ed  eglino  stavan  ritti  su'  loro 
piedi,  e i loro  volti  guardavano  la  casa  este- 
riore. 

14.  Fece  anche  il  velo  di  iacinto,  di  j>or- 
jxira  , di  scartano  e di  bisso  s e vi  fece  ri- 
camare de'  Cherubini. 

15.  E di  più  dinanzi  alle  porte  del  tempio 
due  colonne  alte  trentachujuc  cu6i7i;  e i loro 
capitelli  di  cinque  cubiti. 

16.  E fece  ancora  delle  catenelle  come  nel 
Santuario,  e te  soprappose  a' capitelli  delle 
colonne.’  e cento  meliijrannli  frammischiati 
colle  catenelle. 

17.  E collocò  queste  colonne  nel  vestibolo 
del  tempio,  una  a destra,  e Coltra  a sini- 
stra: e quella  detta  destra  la  chiamò  Jachinj 
e quella  delta  sinisiru  Eooz. 

to  dei  Santi;  un  altro  m dinanzi  al  Santo,  Ueb.  ix.  3. 

15.  Due  cvloHnt  alU  Ireniwinqut  cubiti.  Tutte  due  le 
cokMine  tacciano  trenl.xsci  cubili  di  altezza  ; m.i  un  me/- 
zo  cubito  ticiriina.  e mezzo  dell’altra  dmea  restar  co- 
perto dal  capìU'llo 


CAPO  QUARTO 

5<  /«  (''altare  di  bronzo , il  wwe  di  pc/lo , te  dieci  conche , $ candelabri , te  menae , te  coppe 
e la  altre  coae  appartenenti  al  tempio,  e alt  ornalo  di  eaao. 


1.  Fecit  quoque  altare  aoncum  viginli  cubi- 
torum  iongitudinis,  et  viginli  cnbilorum  latilu- 
(linis,  et  ^ecem  cubilorum  allitudinis. 

2.  * Mare  eliaiii  fusile  dcccm  cubitis  a la- 
bio  usque  ad  labium,  rotundiiin  per  cinuilum: 
quinque  cubitos  babebat  allitudinis^  et  funicu- 
lus  Iriginta  cubitorum  ambiebat  gyrum  eius. 

• 3.  Eey.  7.  23. 

3.  Simililudo  quoque  boum  erat  siibter  il- 
lud,  et  decem  cubitis  qnaedam  cxlrinsrcus  cae- 
laturac,  quasi  duobus  versibus  alvum  maris  cir- 
cuibanl:  boves  autem  crani  fusìles. 

A.  Et  ipsum  mare  super  duoderim  boves  im- 
posilum  crai,  quorum  tres  respiciebant  ad  aquì- 
ìonciii,  et  alii  tres  ad  oceidentem:  porro  tres 
aiii  merìdiem  , et  tres,  qui  rcliqui  crani,  orien- 
tem,  liabentes  maro  supcrpo.silum:  posleriora 
autem  bouin  erant  intrinsecus  sub  mari. 

6.  Porro  vastilas  eius  babebat  nicnsuram 
palmi,  et  labium  illius  erat  quasi  labium  ca- 
licis  rei  repandi  libi:  capiebalque  tria  niillìa 
mctretas. 

6.  Fccil  quoque  conebas  d(H:cin  : et  posuit 
quinque  a dexlris,  et  quinque  a siiiislris,  ut 
lavarent  in  eis  omnia,  quae  in  buloeaustum 

3.  Sotto  di  essa  ec.  Sotto  Torlo  della  conca. 


1.  Fece  parimente  un  altare  di  bronzo  lun- 
go venti  cu6i7i,  e largo  venti  cubiti,  e alto 
dieci. 

2.  E una  gran  conca  di  getto,  che  «r«a 
dieci  cubiti  di  diametro  da  un  orlo  all’ altro, 
essendo  tutta  ro/o;jr/ri.‘  cinque  cubiti  uvea  di 
profonditàj  e una  corda  di  trenta  cubiti  ab- 
bracciava tutto  il  suo  ambito. 

3.  Sotto  di  essa  erano  figure  di  bovi,  e }>er 
dieci  cubiti  vi  erano  al  di  fuori  delle  scultu- 
re divise  in  due  ordini,  le  quali  occupavano 
l’altezza  del  mare:  ed  erano  i bovi  di  un 
sol  getto  col  mare. 

4.  E lo  stes.so  mare  posava  sopra  dodici 
bovi,  tre  dei  quali  eran  volti  a settentrione , 
e tre  altri  ad  occidente:  tre  altri  a mezzodì, 
e gli  ultimi  tre  a levante,  e sostenevano  il 
mare:  e le  parti  deretane  dei  bovi  eran  di 
dentro  sotto  il  mare. 

3.  La  gro.ssezza  del  mare  era  della  misu- 
ra di  un  })almo,  e il  suo  orlo  era  come  quel- 
lo di  un  calice , o di  un  giglio  sbocciato  : e 
capiva  tre  mila  metrete. 

6.  Fece  ancora  dieci  conche:  e ne  collocò 
cinque  a destra , e cinque  a sinistra , affinchè 
m esse  si  la\msse  tutto  quetlo  che  dovea  of- 

5.  Copici  tra  mila  metreta.  Vedi  3.  Ran-  vii.  jc. 
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oblaturi  erant:  porro  in  mari  saccrdotcs  lava* 
hanlur. 

7.  Fecit  autcm  et  candclabra  aurea  decom, 
secunduin  speriem,  qua  lussa  erant  fieri:  et 
posuit  ea  in  tempio,  quiiique  a doxlris,  et 
quinquc  a sinislris. 

8.  Necnoii  et  inensas  decem:  et  po^iiit  cas 
in  (eiitpiu,  quinquc  a dextris,  et  quinque  a 
sinislris:  pliialas  quoque  aiin'as  cenlum. 

9.  Fedi  etiam  alrium  sacerdotuui,  et  basili- 
cam  grandem:  et  ostia  in  basilica,  quae  texit 
acre. 

tO.  Form  mare  posuit  in  latore  dextro  con- 
tra  orientem  ad  meridiem. 

11.  Ferii  autein  Iliraiii  Icbeli's  et  creagras 
et  pliialas:  et  coinplevit  oiiine  opus  regis  in 
domo  Dei: 

l!2.  Hoc  est,  coluinnas  duas  et  epistylia  et 
capita  et  quasi  quaodam  reliucula,  quac  capi- 
la  tegerent  super  epistylia. 

15.  Malognmata  quoque  quadringenta  et  re* 
tiacula  duo,  ita  ut  bini  ordines  nialogratialo- 
rum  singulis  rctiaculis  iuiigerentur , quac  pri>- 
tegerent  ejiistylia  et  capila  columiiaruiii. 

ih.  Bases  eliam  fedi  et  conchas,  quas  su- 
perposiiil  l»asibus: 

15.  Marc  unum,  boves  quoiiue  duodecini  sub 
mari  ; 

10.  Et  lebcles  et  creagras  el  pliialas.  Omnia 
vasa  fecit  Salomoni  Iliram  paU^r  eius  in  domo 
Domini  ex  aere  mundissimo. 

17.  In  regione  Jordanis  fudit  ea  rcx  in  ar« 
gillosa  terra  intcr  Socbolli  et  Saredatlia. 

18.  Erat  autem  multitudo  vasorum  innunie- 
rabilis,  ila  ut  ignoraretur  pondus  acris. 

19.  Fecilque  Salomon  omnia  vasa  domus 
Dei,  et  altare  aurcuni  et  inensas,  et  super  eas 
pancs  propositionis; 

‘20.  Cindelabra  quoque  cum  luccrnis  suis, 
ut  lucerent  ante  oraculum  iuxta  rilum,  c.x  au* 
ro  purissimo: 

21.  El  florenlia  quaedam  et  lucernas  et  for- 
cipes  aureos:  omnia  de  auro  inundi.ssimo  farla 
Slllll. 

22.  Tbyniiaterìa  quoque  et  tliuribula  et  phia- 
las , et  morlariola  ex  auro  purissimo.  Et  ostia 
caelavit  templi  interioris,  id  e.^t,  in  Snuda 
Sandorum:  et  ostia  templi  forinsecus  aurea. 
Sicque  complclum  est  omne  opus  quod  fedi 
Salomon  in  domo  Domini. 


ferirsi  in  olocausto:  nel  mare  poi  si  larwri- 
fio  I sacerdoti. 

7.  £ fece  ancora  dieci  candellicri  d’ oro  dd- 
la  forma  prescritta:  e ti  pose  nel  tcmpto^cis- 
que  a destra^  e cinque  a sinistra. 

8.  E parimente  dieci  mense:  e le  coUod> 
cinque  a destra,  e cinque  a sinistra:  e pa- 
rimente  cento  calinelle  di  oro. 

9.  Fece  ancora  Catrio  dei  sacerdoti,  e iì 
gran  portico:  e al  portico  te  porle  coperir  di 
bronzo. 

10.  //  mare  poi  lo  collocò  dal  lato  dedn 
a tnezzodi  di  chi  guarda  verso  lecante. 

W.  E Hiram  fece  delle  caldaie,  delle  for- 
chette e dette  catinelle:  e comtdè  tutti  i /a- 
tori  del  re  nella  casa  di  Dio: 

12.  /'ale  a dire  le  due  colonne  e gli  epi- 
stili e I capitelli  e certe  come  refi,  che  (**• 
privano  i capitelli  al  di  sopra  degli  fpisUli. 

t5.  E fmriménte  quattrocento  mehgraNati 
e te  due  reti,  talmente  che  a ciascuna  rete 
ondorano  uniti  due  ordini  di  meligranati , 
onde  erano  coperfi  gli  epistili  e i capitelli 
delle  colonne. 

\h.  Fece  ancora  le  basi  e k conche , le  qm- 
li  egli  pose  sopra  te  basi: 

15.  Il  mare  e i dodici  bovi  sotto  ilmartj 

10.  £ caldaie,  e forchettoni  e catini.  E 
ogni  sorta  di  utensili  di  bronzo  purissimo  fe- 
ce a Salomone  Iliram  suo  padre  per  la  rase 
del  Signore. 

17.  Il  re  li  fecr  fondere  presso  al  Giortla/to 
in  una  ferra  argillosa  tra  Sochoth  e Sarc- 
datha. 

18.  Or  la  quantità  dentasi  fu  innumera- 
bile , talmente  che  non  si  .sapeva  quanlo  ri 
fosse  andato  di  bronzo. 

19.  E Salomone  fece  tutti  questi  vasi  del- 
la casa  di  Dio,  e Saltare  di  oro  e le  «i«* 
se,  sulle  quali  si  mettevano  i /xini  delta  pp>- 
posizione: 

20.  E parimente  i candt  llieri  colle  sue  lain- 
pane  di  oro  purissimo,  affinchè  fnccsser  la- 
me dinanzi  all’ oracolo  secondo  il  rito: 

21.  £ certi  fioroni  e /«reme  e uioUe  di 
oro:  tutte  queste  cose  furon  falle  di  un  oro 
finissimo. 

22.  E gli  scaldini  ancora  e i turitsìlì  e If 
catinelle  e i ìnortai  di  oro  finissimo.  E k 
porle  del  tnnpio  interiore,  dot  del  Saulo 
de'  Santi  erano  d'intaglio:  e le  /x>rte  del  tempio 
erano  di  oro  al  di  fuori.  Cosi  furon  ridotti 
a compimento  tutti  i lavori  fatti  da  Salomo- 
ne nella  casa  del  Signore. 


0-  E il  gran  portico  Quello  tIoUo  atrio  del  popolo.  I.'  aU‘Io  del  popolo  cingeva  da  Ire  lati  I'  atrii>  de'  sacerdoli- 


Digitized  by  Google 
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Offerta  di  motti  doni.  L'area  comteneate  te  Uivolr  di  !do$i  è portata  netV  oracolo , 
onde  la  gloria  del  Signore  empiè  il  tempio. 


1.  * tnluUl  igitur  Salomon  omnia,  quac  vo- 
verat  David  pater  suus,  argenlum  el  auriim  el 
universa  vasa  in  lltesaurU  domus  Dei. 

• 5.  Jìctj.  7.  »l. 

* Fo&t  <|uae  congregavit  maiores  nalu  D 
srael,  el  cuiioUkS  prineipes  liibuuni  el  i:apila  fa- 
miliaruiii  de  filiis  Israel  in  Jeru:<ilein;  ul  addu* 
ceroni  arcani  f(H.'derU  Domini  de  rìvilate  David 
quae  csl  Sion,  • IbkL  8. 

3.  Venerunl  ilaque  ad  regem  omiies  viri  I- 
:>rael  in  die  solemni  men^s  septimi. 

Cumque  vonisseril  cimeli  senioruin  Israel, 
portaverunt  Levilae  arcain, 

3.  Et  inlulerunl  eam  et  oinnem  paraluram 
labernaculi.  Ferro  vasa  Saiicluarii,  quae  crani 
in  labernaculo,  porlaverunt  s^icerdotes  cum  De> 
vilis. 

6.  Rex  atilcni  Salomon  et  univcrsiis  coetus 
Israel  et  omiies,  qui  fuerunt  congregali  ante 
arcam,  immolabant  arietes  et  bov<^  alisi|ue  iillo 
numero:  tanta  enim  erat  miiUiludo  victimarum. 

7.  Et  intulcrunt  sacerdotes  arcam  fiMMleris 
Domini  in  locum  suiim,  id  est,  ad  oractilum 
templi,  in  Saiicta  Sanctoruin  subter  alas  Che* 
rabim  : 

8.  Ita  ut  Clierubim  cipnnderont  alas  suas 
suf>er  locnm,  in  quo  {vosita  erat  arca,  et  ipsam 
arcam  togcreiil  cum  vectibus  suis. 

9.  Vectiuin  auletn,  quibus  |Kirtabatur  arca, 
quia  paulliilum  loiigiores  crani,  capita  parobaiit 
ante  oraculuin:  si  vero  quis  paullulum  fuisM.'t 
exlrinsecus,  eos  videie  non  pelerai.  Fuil  ilaqiic 
arca  ibi  usque  in  praeseiiUnn  diem. 

10.  Niliilquc  erat  aliud  in  arca,  nisi  dune 
tabulae,  qiias  posuerat  Moyses  in  lloreb,  quando 
legem  dedil  Domiiius  liliis  Israel  egredientibus 
ex  /Egyplo. 

It.  Egressis  aulem  sacerdotibus  de  Sanctua* 
rio  (omiies  ciiiin  sacerdotes,  qui  ibi  potuerant 
inveniri,  sanctificati  sunt:  nec  adirne  in  ilio 
lem|Kire  vice»  et  miiiUteriorum  ordo  inler  eos 
divisus  erat), 

11.  Tarn  Levitac,  quam  cantores,  id  est,  et 
qui  sub  .\s;yih  crani  et  qui  sub  llemaii  et  qui 
sub  Idilbun,  tìlii  el  fratres  eoriiin  vestiti  bys- 
sinis,  cytnbalis  et  psaileriis  et  cilliaris  concre- 
pabanl,  sUtntes  ad  orieiilalem  plagam  allaris, 

9.  E i rapi  delle  etanghe , ee.  ÌJt  cran  piu 

lunghe  dpU’arca,  ma  imhi  del  Iikmio.  In  cui  »ta>a  l'arc-a; 
quindi  è,  che  i capi  di  kuw  sUnglie  potrai)  vederHi  da 
chi  all’  ingresso , alla  porta  del  Santo  dc’Saidi  ; iita 

non  da  chi  stesse  in  dUtatira. 

II.  ,\on  erano  ancora  stati  spartiti  tra  loro  i torni , et. 
La  distribu/ione  delie  classi  era  già  fatta  sotto  Davidde  ; ma 
Bibbia  f'^oi  J. 


1.  SahuHone.  adunque  fece  portare  t ripor- 
re we' femori  della  casa  del  Signore  tutto  quel- 
lo che  era  Malo  offerto  da  David  suo  pa- 
dre, t’ argento  e l'oro  e tutti  i vasi. 

2.  Indi  convocò  i seniori  d' Israele  e tutti 
i principi  delle  trihit  e capi  di  famiglia  dei 
figliuoli  d‘  Israele  a Gerusalemme  per  traspor- 
tare l'arca  del  feA/ame«/o  del  Signore  dalla 
città  di  Dniud,  cio^  da  Sion. 

3.  Si  radunarono  adunque  presso  al  re  tut- 
ti gli  uomini  d’ Israele  nel  di  solenne  del  set- 
timo mese. 

à.  E quando  furon  venuti  tutti  i seniori 
d'Israele,  i Leviti  porfaron  l'arca, 

3.  £ la  introdusser  f net  tempio  J con  tut- 
to i'ureoncime  del  taàernacolo.  / vasi  poi  del 
,Sfl/ifMar/o,  che  erano  nel  tabernacolo , li  por- 
tarono I sacerdoti  co’  Levili. 

fi.  E il  re  Salomone  e tutta  l’  adunanza 
d’Israele,  e tutti  quelli  che  si  crono  con- 
gregati  dinanzi  all*arc4i,  immolavano  arieti  e 
bovi  senza  numero  : tanto  era  grande  ta  quan- 
tità delle  i»7//nie. 

7.  E i sacerdoti  jìorlnron  dentro  Varca  del 
testamento  del  Signore  al  suo  posto,  vale  a 
dire  nelV  oracolo  del  tempio , nel  Santo  de'  San- 
ti sotto  le  ale  de'  Oi  Tubini: 

8.  Talmente  che  i Cherubini  stendevan  le 
loro  ale  sopra  il  luogo,  dove  posava  V arca, 
e Varca  stes.sa  coprivano  e te  sue  stanghe. 

9.  E i capi  deiie  stanghe,  sulle,  quali  por- 
tavasi Varca,  perchè  queste  erano  hinghe  as- 
sai, comparivano  dinanzi  all'oracolo:  ma 
uno,  che  stesse  un  po’ in  fuora , non  potea 
vederli.  E Varca  ebbe  ivi  sua  stanza  fino  ai 
di  d'  oggi. 

10.  £ nell' arca  non  vi  era  altro  che  le  due 
favate  postevi  da  Mosé  presso  alVf/oreb,  quan- 
do it  Signore  diede  la  legge  a' figliuoli  d'  I- 
sraele  usciti  dall' Egitto. 

ti.  £ quando  i .sacerdoti  /“nro/io  i«ci7i  dai 
Santuario  (perocché  tutti  i sacerdoti , che  })0- 
ternno  intervenirvi , si  santificarono  .*  e non 
erano  ancora  stati  spartiti  tra  loro  i turni  e 
V ordine  dette  loro  funzioni  ) , 

12.  7>i«fo  i lA;viti,comc  i cantori , vale  a 
dire  quelli  che  erano  sotto  Jsnph  e quelli 
sotto  ffeman  e quelli  sotto  Idithun  e i tor  fi- 
gfiuoti  e fratelli  vestiti  di  bisso , sonavano 
vimtHili  e salteri  e cetere , stando  in  piedi 

non  era  per  ao«»  tMvrvati  ( come  porta  qui  I'  W>reo  ) , 
come  fu  otitcr^ala  dopo  la  detlicazione  del  tempio;  e per 
questa  ditlicaiione,  attero  il  gran  numero  delle  vittime, 
non  sarebU*  stalo  suffirlente  il  numero  de’McrrdotI  e Le- 
vili di  settimana  ; quindi  tutti  I saccrtloU  si  santiffeam- 
no,  vale  a dire  si  prqKirarono  a e»crcltari:  il  loro  ministe- 
ro ; e lo  stesso  iotendasi  de’  Lea  iti. 
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et  CQm  eis  sacerdolcs  ccntum  rigintì  canentcs  tu- 
bis. 

m.  Igitur  cunclis  pariter  et  tubis  et  voce  et 
cymbalis  et  organis  et  diversi  generis  nmsicorum 
còncinentibus  et  vocem  in  sublime  lollentibiis, 
longe  sonilus  audiebaliir,  ila  ut  cuni  Dominum 
laudare  coepisseiit  et  dicerc:  Confitemini  Do- 
mino, qiinniam  bonus,  qiioniam  in  aetcrnum 
misericordia  eius;  impieretur  domus  Dei  nube, 

14.  Nec  possent  sacerdotes  stare  et  ministrare 
propter  caligincm.  Compleverat  enim  gloria  Do- 
mini domum  Dei. 


datla  parte  orientate  deV‘  altare  c con 
cento  venti  eacerdofi , che  xonavan  le  loro 
trombe. 

13.  Per  tfi  qual  cosa  mentre  tutti  utjwl- 
mente  e cantavano  e xonavauo  trombe,  cm^ 
bali,  orqoni  e Oijni  sorta  di  musicali  stru’ 
menti,  e alzavano  in  atto  te  loro  voà,  ne 
andava  il  rhnbonifm  nette  /ondane  partì;  e 
quando  ebber  principiato  a cantare  eadirr 
Date  laude  al  Signore,  jurchè  egli  è buono, 
perché  ta  sua  misericordia  è eterna:  In  casa 
di  Dio  fu  ingombrata  da  una  nuvola, 

li.  E i sacerdoti  non  potevano  stani,  sè 
fare  le  loro  funzioni  a causa  detta  ealigm. 
Perocché  la  gloria  del  Signore  acM  ri/sVai 
la  casa  di  Dio. 


CAPO  SESTO 

Salomone  benedice  il  popolo  d’ teraele.  Rende  a Dio  graiie  deir  adempimento  della  promessa  /atta  e 
Davidde  ; e prega  umilmente  il  Signore , che  etamdieca  i voti  di  quelli , che  faranno  orazione  in 
quel  tempio. 


1.  * Tunc  Salomon  ail:  Dominus  pollieitus 
est,  ut  iiabitan‘1  in  caligine:  * 3.  Reg.  8.  12. 

2.  Ego  autem  aedificavi  domum  nomini  eius, 
ut  liabitaret  ibi  in  perpetuum. 

3.  Et  convertii  re»  faciem  suam,  et  bene- 
dìxit  universae  inultitudini  Israel  (nam  umiiis 
turba  slabal  intenta),  et  ail: 

4.  Benedictus  Dominus  Deus  Israel,  qui , quoj 
locutus  est  David  patri  meu,  opere  coniplevit,  di- 
cens  ; 

5.  A die,  qua  eduxi  populum  meum  de  terra 
/Egypti,  non  elogi  civitatem  de  cunctis  tribubus 
Israel,  ut  aedilìcarelur  in  ea  doniiis  nomini 
meo:  ncque  elegi  queinquam  aliuni  viruni,ut 
esset  dui  in  po])uio  meo  Israel  ; 

G.  Sed  elogi  Jerusaicni,  ut  sit  nomen  meum 
in  ea;  et  elegi  David , ut  constiliiercni  emn  su- 
per populum  menni  Israel. 

7.  Cuiiique  fuisset  volunlalis  David  patris 
mei,  ut  aedilìcarel  domum  nomini  Domini  Dei 
Israel , 

8.  Dixit  Dominus  ad  cum:  Quia  bai*c  fuil 
volunlus  tua,  ut  aedificares  domum  nomini  meo, 
bene  quidoin  fecisli  liuiuscemodi  liabere  volun- 
tatem  : 

9.  Sed  non  tu  aedificabis  domum;  veruni  fi- 
bus  (uus,  qui  egredietur  de  luinbis  tuis,  ipsc 
aedificabil  domum  nomini  meo. 

10.  Complevit  ei^o  Doiiiinus  si'rmonem  suiiin, 
quem  locutus  fueral;  et  ego  surre»!  prò  David 
patre  meo,  et  sedi  suiier  tlironuai  Israel,  siciil 
locutus  est  Dominus:  et  aedificavì  domum  no- 
mini Domini  Dei  Israel: 

11.  Et  posui  in  ea  arcam,  in  qua  est  pactom 
Domini,  quod  pepigit  cum  filiis  Israel. 

12.  Stelil  ergo  comin  altari  Domini  e»  ad- 


1.  Allora  Salomone  disse:  Il  Signore Hft  pro- 
messo, che  porrebbe  sua  stanza  nella  caiigioe 

2.  E io  ho  eretta  una  casa  al  nome  di  lui , 
affinché  egli  V abili  in  eterno. 

3.  E il  re  si  rivolse  a fjeitedire  tutta  h 
moiti/udine  d'  /sraele  ( perocché  tutta  la  tur- 
ba stava  in  piedi  in  attenzione),  e disse: 

4.  Bcnedello  il  Signore  Dio  W Israele,  H 
quale  ha  condotto  ad  effetto  qitello  che  pr^ 
mise  a David  mio  jHxdre,  altorché  d^ssc 

B.  Dal  giorno,  in  cui  io  trassi  il  mio  po- 
polo dalla  terra  d'  Egitto  , io  non  mi  cUiff 
iraVe  tribù  d' Israele  una  città,  dove  si  cdi- 
fteasse  una  casa  al  nome  mio:  e non  dessi 
alcun  altro  uomo,  perchè  governasse  il 
mio  d'Isrcelej 

6.  Ma  elessi  Gerusalemme,  perchè  ella  por- 
ti il  mio  nomes  ed  elessi  David  per  farlo  re 
del  mio  popolo  d' Israele. 

7.  E David  padre  mio  ar»'/ii/o  arido  l*ro- 
mosia  di  edificare  una  casa  al  nome  dd  Si- 
gnore Din  d^  Israele  , 

8.  Il  Signore  gli  disse:  CÌie  fu  abbia  acuta 
la  volontà  di  edificare  una  casa  al  nome  me), 
bene  sta,  che  tu  abbi  avuto  tal  desiderio: 

9.  Afa  non  tu  edificherai  questa  casa  j ma 
il  tuo  figliuolo  nato  da  te,  egli  edificherà  hi 
casa  al  nome  mio. 

10.  Il  Signore  adunque  ha  adempiuta  lo 
parotìi  che  egli  avea  detta:  e io  son  lysulo 
in  luogo  dei  padre  mio  Davidde,  e mi  soso 
assho  sul  trono  d' Israele,  come  disse  H Si- 
gnore: ed  ho  eretta  la  casa  al  nome  fld 
gnore  Dio  d’  Israele: 

11.  E in  essa  ho  eoltocata  t‘  arca , dentro 
di  cui  sta  il  patto  del  Signore  fenmh  u>‘ 
figliuoli  d*  Isrneie. 

12.  Indi  ( Satomone)  si  stette  in  piedi  dv 
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verso  univL*rsac  muUituditii^  l^rad,  cl  exUmdil 
maniis  suas. 

13.  Siquidem  R'cerat  Salomon  basiin  aencam, 
d posiKTal  eam  in  medio  basiliiae,  liabeiiteiii 
(juinque  cubilo!»  longiUidiiii»  et  quiiiqiie  cubi* 
(OS  ialitiidiiiis  et  tres  cubib^  alUtudinis;  stcliU 
que  super  eani:  et  dcinceps  Qe\U  geiiibus  con* 
Ira  utiiversain  mtilUliidliieiii  Israel  el  palmis  in 
coeluiii  levati», 

14.  * Ail:  Domine  Deus  Israel,  non  esl  si* 
milis  lui  Deus  in  cuelo  el  in  Wrra:  qui  casto* 
dis  iNiclum  el  miscricordiam  ciim  servis  tuis, 
qui  ambulanl  coram  le  in  loto  corde  suo. 

* % Mac.  2.  «. 

13.  Oui  prai'8(ili»(i  servo  tuo  David  patri  meo 
quaecuiiiqiie  Iim'uIus  fueras  ei:  el  quae  ore  prò* 
iniseras,  opere  compiesti,  sicul  et  pracsens  lem* 
pus  proba!: 

16.  rVunc  ergo.  Domine  Deus  Israel,  imple 
.semi  tuo  patri  meo  David  quaecuinque  luculus 
es,  dicetis:  Non  defìciet  ex  te  vir  coram  me, 
qui  sedeat  super  tlironiim  Israel:  ila  (amen  si 
cuslodk'riiit  lilii  lui  vias  suas  et  ambulavcrìnl 
in  lege  mea,  sicul  et  tu  ambulasti  coram  tue. 


17.  El  nuric,  Domine  Deus  Israel,  lìrmetur 
sermu  tuus,  qnem  ioculus  es  servo  tuo  David. 

I(j.  Ergonv  credibile  est,  ut  iiabitid  l)eu>  cuin 
liomiiiibiis  super  lerram?  Si  coelum  el  cucii 
c«»elorum  non  le  eapiuiit,  quanto  niagis  domus 
ista,  quan)  aedificavi? 

19.  Sed  ad  hoc  tantum  facta  <^l,  ut  respi* 
cias  oralioneoi  servi  lui , el  ul>s<M:ralHiiiem  eius, 
Domine  Deus  incus:  el  audias  prevx-s,  quas  fun* 
dii  famuUis  tuus  coram  le: 

20.  Il  apcrias  ìmiuIos  tuos  super  domum  i* 
stani  dieDus  ac  nocUbus  super  locuin,  in  quo 
polticitiis  es,  ut  inviK:aretur  nomen  luum; 

21.  Et  exaudires  oralioiicm,  qiiam  .scrvus  luus 
orai  in  eo  el  c.xaudias  preces  famuli  lui  et  po- 
puli  lui  Israel.  Quicuuique  oraverit  in  loco  islo, 
Claudi  de  babitacuio  tuo,  id  esl,  decoelis,el 
propiliare. 

22.  Si  peccavciit  quispiani  in  proiimum  siium, 
et  iurarc  cunira  euro  parntus  vencrìt.  seque 
malcdicto  constrìniLTil  coram  altari  in  domo 
isUi; 

23.  Tu  audies  de  coelo,  el  facies  iudicium 
scrroruin  luorum,  ila  ut  reddas  iiiiquu  viaiii 
»uam  ìli  caput  proprium,  el  ulciscarì»  itistuui, 
retribucfis  ei  secundiim  iuslitiain  suain. 


13.  Vna  prrdftfa.  Otv<To  una  friftuiw  , pff  (pianto 
|juo  ronRf^turani  dal  te»U>  originale.  Ella  era  nel  m«'z- 
/I)  deir  atrio  del  popolo  otto  «coperto , ed  ella  non  a* 


unnzi  fili’  altare  tld  Signore  aita  presenza  di 
ialtu  ia  tnolli'adine  U’  Israele,  estese  le  ma- 
ni sue. 

13.  ( Perocché  uvea  Salomone  fatiti  una 
predella  di  bronzo,  e Vacca  fatta  porre  nel 
mezzo  del  ;>orlfco  , tufuja  cinque  cubiti  e lar- 
ga  cinque  cu6i/i  e alla  tre  cubiti,  ed  egli  vi 
stava  sopra  in  piedi):  e dipoi  inginocchiatosi 
atta  presenza  di  tuttala  turba  d’ Israele  e al- 
zate al  cielo  le  mani, 

14.  />*<««  : Signore  Dio  d* Israele,  non  hav- 
vi  Dio  simile  a te  net  cielo  e nella  ferra;  a 
te,  che  osservi  i ftalii,  e usi  m/.vn'cordia  coi 
servi  tuoi,  i quali  con  tutto  il  cuor  loro  bat- 
tono le  tue  vie. 

15.  Tu,  che  adempisii  a favore  di  David 
tuo  servo,  padre  mio,  tutto  quello  che  a 
lui  predicesti  : e quello  , ette  promellesti  in 
parole,  io  eseguisti  di  fatto,  come  il  presente 
tempo  il  dimostra  : 

10.  .Adesso  adunque,  o Signore  Dio  d'  I- 
sraele,  adempì  lutto  quello  che  al  padre  mio 
David  tuo  servo  annunziaiH , dicenih):  Non 
mancherà  di  tua  stirpe  chi  stgga  dinanzi  a 
me  sul  trono  d' Israele:  a condiJione  però, 
che  i tuoi  figliuoli  veglino  sopra  le  vie  loro 
e camminino  nella  mia  legge,  come  tu  pur 
ca//i«ima*fi  dinanzi  a me. 

17.  .Allesso  adunque,  o Signore  Dio  d’ /• 
sraele,  sia  confermata  la  tua  parola  data  da 
te  a Ditvidde  ino  servo. 

18.  È egli  adunque  credibile , che  Dio  abiti 
sopra  la  terra  cogli  uomini?  Se  il  cielo  e i 
cieli  de' cieli  non  ti  ca/JW('on«,  quanto  meno, 
questa  casa  edifiatla  da  me? 

19.  .Ma  ella  per  questo  solo  é stata  falla, 
affinchè  tu.  Signore  Dio  mio,  ti  rivolga  alle 
suppliche  del  tuo  servo:  e ascolli  le  preci, 
che  spanile  dinanzi  a le  h stesso  tuo  servo. 

20.  .dlfinchè  gli  occhi  tu  tenga  ai)erti  di 
giorno  e di  notte  sopra  di  questa  casa , nella 
quale  tu  hai  promesso,  che  sareltbe  inoocaff) 
il  Ino  nome  j 

21.  ^fftn  di  esaudire  le  orarioMi  fatte  qui 
dal  tuo  servo  e di  ammettere  le  suppliche  del 
tuo  servo,  e d’ Israele  tuo  popolo.  Chiunque 
in  questo  luogo  farà  orazione,  esaudiscilo  dal 
luogo  di  tua  idnluzione,  cioè  dal  cielo,  e fai 
con  lui  misericordia, 

22.  Se  uno  avrà  peccalo  contro  il  suo  pros- 
simo e si  offerirà  di  dar  giuramento  contro 
di  lai , e si  avvincerà  di  maledizione  dinanzi 
all'altare  in  questa  ca.Wj 

25.  Tu  dal  cielo  ascollerai,  e farai  ragio- 
ne a’  tuoi  servi,  cader  facendo  sulla  testa  del- 
V iniquo  la  sua  ingiusiizia  , e facendo  le  ven- 
dette del  giusto,  e rimunerando  la  sua  giu- 
stizia. 

vea  vwjn  «edile;  peroerhA  il  re  «tesvi  non  d melle- 
va  mai  a «edere  nel  tempio  , ma  «lava  ritto , o In  gi- 
m»eclik>. 
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94.  Si  superalus  fuorit  populus  tuus  Israel  ab 
inimicis  (pcccabunt  cnitn  tibi),  et  conversi  ege- 
rint  poenitenliain, et  obsocraverinl  nomeii  tuum, 
et  fuerinl  deprecali  in  loco  islo, 

95.  Tu  cxaudies  de  coelo , et  propiliare  pcc* 
cato  populi  lui  Israel,  et  reduc  eos  in  terram , 
quam  dedisti  eis  et  palribus  curum. 

96.  Si,  clauso  coelo,  pluvia  non  fluveril  pro> 
plcr  {Recata  populi,  et  deprecali  le  fuerinl  in 
loco  isto,  et  confessi  nomini  Ino,  et  conversi  a 
peccatis  suis,  cum  eos  afflixeris, 

97.  Exaudi  de  coclo,  Domine,  et  dimilte  pec* 
cala  scTvis  (uis  et  populi  lui  Israel,  el  docc 
eos  viaiii  bonain,  per  quam  ingrediunlur:  el  da 
pluviani  lerrae,  quam  dedisli  populo  tuo  ad 
possidendum. 

98.  * Fames  si  orla  fucril  in  terra  el  pesli- 
Icnlia,  aerugo  et  aurugo  et  locusta  et  bruelius; 
et  liostes,  vaslalis  regionibus,  portas  obsederinl 
eivilalis^  omnisqiic  plaga  et  intirmilas  presserii; 

• /nf.  90.  9. 

99.  Si  quis  de  populo  luo  Israel  fucrit  de- 
precalDS , cognosccns  plagam  et  iniìrmilalem 
suam,  el  expanderil  nianus  suas  in  domo  liac, 

50.  Tu  exaudies  de  coelo,  de  sublimi  scilicet 
liabilaculo  luo,  et  propitiarc,  et  redde  unicui- 
que  secundum  vias  suas,  qiias  nosti  cum  ha- 
bere  in  corde  suo  (lu  enim  soliis  nosti  corda 
lilioruiii  iiomiiiuni): 

51.  et  tiineant  le,  et  ambulent  in  viis  tuia 
cunctis  diebus,  quibus  vivunt  super  facicm  ler- 
rae, quam  dedisti  patribus  noslris. 

59.  Exlernum  quoque,  qui  non  est  de  populo 
tuo  Israel,  si  veiierit  de  terra  longinqua,  prò- 
pier  nomeii  (uuni  magnum  et  propler  manum 
tuani  robiistam  et  bracbium  iuum  extcnlum , 
et  adoraverit  in  loco  isto, 

53.  Tu  exaudies  de  coclo  fìrmissimo  liabita- 
ciilo  tuo^  et  facies  cunda,  prò  quibus  invoca- 
verit  le  illc  peregrinus:  ut  seiant  omnes  |»opuli 
lerrae  nomcn  Iuum,  et  timeant  te  sicut  |M>pu- 
lus  tuus  Israel:  el  cognoscant,  quia  nomen 
tuum  invocatum  est  su]>er  domum  liane,  quam 
aedificavi. 

34.  Si  egressus  fuerit  populus  tuus  ad  bel- 
lum  contea  adversarios  suos  per  viani,  in  qua 
miscris  eos,  adorabunt  le  contea  viam,  in  qua 
civitas  iiaec  est, quam  elogisti, et  domus,quam 
aedificavi  nomini  tuo: 

35.  Tu  cxaudies  de  coclo  prcces  eorum  et 
obsecralionem,  el  ulciseari.s. 

36.  Si  aulem  peccaverunt  libi  (*  ncque  enim 
est  homo,  qui  non  peccel),  et  iratus  fucris  cis, 
et  tradìderis  liostibus,  et  captivos  duxcrinl  eos 
in  ti'rram  longinqiiam,  vel  certe,  quae  iuxU 
csl;  *3.  fìeg.  8.  46.  Eccl.  7.91.;  i.Joan.  1.  8. 

37.  Et  conversi  in  corde  suo  in  (erra , ad 
quam  captivi  ducli  fuerant,  egerinl  poenilen- 
tiam,  el  deprecali  le  fuerinl  in  terra  caplivi- 


94.  Se  da*  nemici  earà  stato  messo  in  fuga 
Israele  tuo  popolo  ( /terocchè  egli  peccherà  con- 
tro (U  te e convertiti  faran  jienilenza,  e in- 
vocheranno in  questa  casa  il  tuo  nome , e fa- 
ran suppliche  fi  te  in  questo  tuogo, 

95.  Tu  dal  ciclo  gli  esaudirai,  e avrai  mi- 
sericordia d'Israele  tuo  ftoftolo,  e li  ritorne- 
rai nella  terra  data  da  te  ad  essi  e a*  ptulri 
loro. 

96.  Se,  chiuso  il  cielo,  mancìteranno  Ur 
pioggie  pei  peccati  del  popolo , e farantw  ora- 
zione a te  in  questo  luogo,  e confesseranno 
il  luo  nome,  e umiliati  da  te  si  convertiran- 
no da*  loro  peccati, 

27.  Esaudisciti  dal  cielo,  o Signore,  e per- 
dona i ter  ;M>ccaft  a'  tuoi  servi  e ad  Israele 
tuo  popolo,  e wio^fra  loro  la  6«o/ia  strada, 
che  debbono  battere:  e da*  la  pioggia  alla  ter- 
ra data  da  te  in  dominio  del  popol  tuo. 

98.  Se  verrà  net  paese  la  fame  e la  jìesti- 
tenza  e la  ruggine  e il  fuoco  salvatico  e te 
cavallelte  e i bruci J e i nemici,  desolatele 
terre,  stringeranno  d*  assedio  la  città  j o ^cui' 
lunque  altro  flagello  e malore  li  prema: 

99.  Se  considerando  le  sue  piaghe  e malori 
alcun  del  popolo  d*  Israele  li  pregherà , e al- 
zerà a te  in  questa  casa  le  mani  sue, 

30.  Tu  dal  cielo,  dati  eccelsa  abitazione  tua 
lo  esaudirai  e farai  misericordia , e renderai 
a ciascuno  secondo  quello  che  scorgerai  nel 
suo  cuore:  perocché  lu  solo  conosci  i cuori 
degli  uomini: 

31.  .Affinchè  ti  (emano,  e battano  le  tue 
vie  in  tutto  il  (enipo^  che  viveranno  sopra  la 
terra  data  da  te  a*  padri  loro. 

32.  Gli  stranieri  eziandio  , che  non  sono 
del  tuo  popolo  d’Israele,  se  di  tonlnn  paese 
verranno  tratti  dal  nome  tuo  grande  e dalla 
forte  tua  mano  e dal  possente  luo  braccio , 
e te  adoreranno  in  questo  luogo, 

33.  Tu  dal  cielo,  dalla  saldissima  abita- 
zione tua  gli  esaudirai,  e farai  tulio  quello 
che  chiederà  a te  lo  sbramerò , affinché  sia 
conosciuto  da  tulli  i popoli  della  terra  il  tuo 
nome , ed  essi  ti  temano  come  il  popol  tuo 
d*  Israele:  e conoscano  come  da  te  prende  il 
nome  questa  casa  edificata  da  me. 

34.  Se  il  popol  tuo  si  moverà  per  far  guer- 
ra a*  suoi  nemici,  e a;if/ando,  dove  tu  gli 
avrai  mandati,  te  adoreranno  rivolti  a que- 
sta parte,  dove  è questa  città  eletta  da  te , 
e la  casa  edificala  da  me  al  tuo  nome: 

35.  Tu  dal  deh  esaudirai  le  loro  preghie- 
re e le  suppliche,  e farai  le  toro  vendette. 

36.  Che  se  eglino  peccheranno  contro  di  te 
(perocché  uomo  non  è,  che  non  pecchi)  onde 
tu  irato  contro  di  loro  ti  darai  in  potere  dei 
«emicf,  ( quali  li  meneranno  prigionieri  lun- 
gi, 0 dappresso  j 

37.  E nel  paese,  dove  furon  nienafi  schiavi, 
si  convertiranno  di  cuore , e faran  penitenza, 
e netta  terra  di  hro  schiavitù  ti  suppliche- 
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Utis  suae,  dicenles:  Feccavimus,  inique  feci- 
fflus,  iiiiuslc  egimua; 

38.  Et  reversi  fiierint  ad  le  in  loto  corde 
suo  et  in  tota  anima  sua  in  terra  captivilalis 
suao,  ad  quam  dueti  suni,  adorahunt  tc  con* 
tra  riam  torrae  suac,  quam  dedisti  patribu:» 
coruoi  et  urbis,  quam  ekgisU^  el  dumus,  quam 
acditìcavi  numini  tuo: 

3V.  Tu  cxaudies  de  coelo,  hoc  est,  de  lirmo 
liibilaculo  tuo,  preces  eoruui,  el  facias  iudi* 
cium,  et  dimilUs  populo  tuo,  quamvis  pecca- 
tori: 

40.  Tu  cs  eniiii  Deus  nieus:  Aperìanlur,  quae- 
so,  oculi  lui  el  aures  luae  intentae  sint  ad  ora- 
tionem,  quae  Ct  in  loco  isto. 

41.  * .>unc  igilur  consulte.  Domine  Deus, 
in  requiem  luam,  tu  el  arca  fortiludinis  tuae: 
sacerdotcs  lui,  Domine  Deus,  imluantur  salu- 
lem , et  sancii  lui  UclenUir  in  bonis. 

• Fs.  131.  8.  9.  10. 

43.  Domine  Deus,  ne  averteris  facicm  diri- 
sti  lui:  Dienienlo  miscricordiarum  David  servi 
tui. 

41.  alla  tua  rr^ute,  tc.  Alla  tua  al  Iwjgo 

liuo  ili  tua  dioiura. 

£ r art  a tli  tioi  fMmiunza.  L’  arc.n  , per  mmo  drlla 
«puh*  di^U  tAuU  prrMli;U(»i  di  tua  oimipoU'nra.  Del* 
I'  arca  prcM  da’  Filistei  dice  Datidde  .clic  I>i<i  abbawhnò 
alla  mttirUà  la  /orUzza  degl’  Itraelili  e la  laro  gloria 
«Wle  man^  nemici.  P»,  77.  61. 


ranno,  dietndo:  Jbbiam  peccato  ^ abbiamo 
oi>erato  iniquamente  , abbiamo  agito  ingiù- 
stamentej 

38.  E a te  torneranno  con  tutto  il  cuor 
toro  e con  tutta  l"  anima  nella  terra  di  loro 
Hchiavilù,  dove  furon  condotti,  e le  adirre- 
ranno  rivolti  verso  il  paese  dato  da  te  ai 
padri  turo  e verso  la  ciltà  eletta  do  te  e ver- 
so la  casa,  che  io  ho  eretta  al  tuo  nome: 

39.  Tu  dot  cielo,  dalla  saldissima  abita- 
zione tua,  esaudirai  le  loro  preci,  e farai 
toro  ragione , perdonati  dii  al  tuo  jtopolo , ben- 
ché peccatore: 

40.  Perocché  sei  il  mio  Dio:  Sieno  aperti , 
ti  prego,  gii  occhi  tuoi  e attente  te  lue  orec- 
chie all’  orazione , che  si  fa  in  questo  luogo. 

41.  Adesso  adunque,  o Signore  Dio,  leva- 
ti, e vieni  alla  tua  requie,  tu  e l’  arai  di 
tua  possanza.  I tuoi  sacerdoti,  o Signore  Dio, 
sieno  ammantati  di  salute,  e i tuoi  santi  fe- 
steggino pe'  tuoi  benefìzi. 

42.  Signore  Dio,  non  volger  lo  sguardo 
dal  tuo  cristo:  ricordati  della  benignità  di 
Davidde  tuo  servo. 

i tvoi  Mrerdoli ...  tinto  ammantati  di  tclntr.  Sieno  ricut' 
mi  dri  lutti  bciK’tizii , ^icno  «albati  da  Ir,  aflìnclir  per 
Optra  Uiro  gli  altri  ancora  si  sahino. 

i3.  Dal  Ino  cTìtlo.  Dal  tuo  unto  , dal  re  eletto  da  te  e 
per  oniioe  tuo  consacrato. 

lirtta  ùrnignità  di  Daeidde  Ivo  «creo.  Ovvero  della 
pielù. 


CAPO  SETTIMO 


Divorati  t tatrì^ìi  da  nr  Juoeo  ctletle,  la  mactlà  di  Dio  riempie  il  lentpio,  e,  immolalo  grandmi- 
ma  numero  di  oslie,  $i  celebra  per  tette  giorui  la  dedicazione  del  tempio,  e nel  di  ottavo  ti  /a  la 
collette.  Il  Signore  rivela  a Salomone  come  egli  ha  cjaudrla  la  tua  orazione. 


1.  Oimque  complesset  Salomon  fuiideiis  prc* 
ces,  ignis  descendit  de  coclo,  et  devoravil  lio- 
iocaiLSla  et  victimas,  et  maiestas  Domini  imple* 
vii  doiiium. 

2.  * Nec  {Kileranl  sacerdotcs  ingredi  lempium 

Domini , eo  quod  implesscl  maiestas  Domini 
tonipluQi  Domini.  * 2.  Mac.  3.  8. 

3.  Sed  ct  omnes  6lii  Israel  videbant  deseen* 
dciilem  igneni  el  gloriam  Domini  super  domum: 
et  corrueiites  proni  in  Icrram  super  pavimentum 
'«Iraluiii  lapide  adoraverunl  et  laudaverunt  Do- 
niinum  : Quoniam  bonus,  quoniam  in  sueculum 
misericordia  eius. 

4.  Kex  autem,  et  omnis  populus  iminolabant 
victimas  Corani  Domino. 

5.  ” Maclavit  igilur  rei  Salomon  lioslias  , 

boum  viginti  duo  millia,  arietum  cenlum  vt* 
ginli  millia  : et  dcdicavit  domum  Dei  rex  ct 
universus  populus.  * 3.  Deg.  8,  6.5. 

6.  Saccidotes  autem  slabant  in  oftìciis  siiis 
et  Lcvilac  in  organis  carminiim  Domini,  quae 
fecit  David  rex  ad  laudandum  Dominum,  quo- 
niam in  actemum  misericordia  eius , byninos 


1.  Finito  che  ebbe  Salomone  di  spander  (e 
sue  preghiere,  cadde /moco  rfol  cie/o,  |7  ^wa/e , 
dii'oró  gli  olocausti  e te  vittime,  e la  maestà 
del  Signore  riempie  la  ca.sa. 

2.  E non  potevano  i sacerdoti  entrar  nel 
tempio  del  Signore,  perché  ta  maestà  del  Si- 
gnore avea  ripieno  il  .suo  tempio. 

3.  Ma  tutti  ancora  i figliuoli  di  Israele 
vedevano  il  fuoco  discendere , e la  gloria  dei 
Signore  sopra  la  casa:  e prostratisi  biKConi 
per  terra  sopra  il  pavimento  loAlricalo  di  pi>- 
tra , adorarono  e lodarono  il  Signore,  come 
quegli  che  è buono  e di  cui  la  nii.vencordm 
è eterna. 

4.  E il  re,  e tutto  il  popolo  immolavun  vit- 
time d/nan:i  al  Signore. 

6.  Or  il  re  Satomone  offerse  in  vittime  ven- 
tidue  mila  tfovi,  e cento  venti  mila  aneli,  e 
il  re  con  tutto  il  popolo  fece  ta  consacrazio- 
ne della  casa  di  Dio. 

6.  E I sacerdoti  erano  intenti  agli  uffìcii 
loro  e i Leviti  cantavano  sugli  strumenti  gli 
inni  del  Signore  fatti  dal  re  Davidde  per  lo- 
dare il  Signore,  la  misericordia  del  quale  è 
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David  cancnies  |>or  manus  suas:  porro  saccr- 
do(e.s  canebant  lubis  anU^  co$,  cunctiisque  [braci 
sta  bai. 

7.  Sariclifìcavit  quoque  Salomon  medium  atrii 
ante  (cinpioin  Domini:  obtuleral  enim  ibi  ho- 
IocouàU  et  adipes  pacificorum  : quia  aliare  ae- 
neum,  (jihkI  fecerat,  non  p<deral  snstinere  ho» 
locauala  et  s^ierificia  et  adipcb. 


8.  Fecìt  ergo  Salomon  solemnilatem  in  tem- 
pore ilio  septein  diebus,  et  oinnis  Israel  cuin 
eo,  ecclesia  magna  vaidc»  ab  introita  Emalli 
usque  ad  tormiteni  /Egypli. 

9.  Fcfilque  die  orlavo  collcclam,  co  quod 
dedicasset  aliare  septem  dietins  et  soicmnita- 
lem  celobrassel  diebus  septem. 

10.  Igittir  in  die  vigesimo  tertio  mcnsis  se- 
plimi  dnnisit  |K)pnlos  ad  labeniacnia  siiu,lac- 
lanU's  atqiic  gaudenlcs  super  Intno,  quod  fece- 
rat  Uominus  Davidi  et  Salomoni  et  Israeli  pn- 
pnlu  suo. 

It.  * G>mplevitquc  Salomon  domum  IKiminì 
et  domum  regis  et  omnia,  quae  disposueral  in 
corde  suo,  ut  faccrel  in  domo  Domini  et  in 
domo  sua^  et  prosperatus  est.  * 5.  Reg.  9.  1. 

12.  Apparuit  autem  ei  Doinious  nncle,  ri 
ait;  Audivi  orutionem  tuam,  et  elegì  lucutn 
istum  niìlii  in  domum  sarrilicii. 

15.  Si  clausero  coclum,  et  pluvia  non  flu- 
xeril,  cl  inandavoro  et  pratH*e|H>ro  lociislae,  ut 
devorel  (erram,  et  misero  pe.stilentiam  in  po- 
pulum  meum: 

14.  Conversns  autem  populus  incus,  super 
quos  invociitum  est  nomen  meum,  deprccalus 
me  fueril,  et  exquisierit  faciem  meam,elegc- 
rit  ptMmiteiìtiam  a viis  snis  pessimis^  et  ego 
esaudiarn  de  coelo,  et  prupUius  ero  poccalis 
eoruni,  et  sanabo  terram  eoruin. 

18.  Uculi  quoque  mei  erunt  aperti  et  au- 
res  ineac  erectae  ad  oratinncni  eius,qui  in  lo- 
co isto  oraveril. 

10.  Klegi  enim,  et  sanclilìcavi  lucnniistum. 
ut  ^it  nomen  meum  ibi  in  sempileruum,  et 
l>crinaneanl  oculi  mei  et  cor  meum  ibi  cun- 
flis  diebus. 

17.  Tu  quoque  si  ambiiluveris  eoram  me, 
sicul  amluiiavit  David  pater  liins  et  feceris  iu- 
xti  omnia,  qiiae  praecepi  tibi,  et  iiistilias  meas, 
iudiciaqne  servaveris^ 

18.  SnscilalK)  tlironiim  regni  ini,  siciit  pol- 
Ik'ilus  sum  David  patri  tuo,  diccns:  Non  au- 
fereliir  de  stirpe  tua  vir , qui  sii  princeps  in 
Israel. 

8.  CfUhrò  atÌMnqur  SftlomoHr  in  quel  tempo  la  fetta 
solenne.  Dopo  la  dedirariune  cominck)  hi  !«o(piniiU  ile’la- 


eterna. Coti  e'  cantavano  gl'  inni  dì  DacU 
tui  loro  Jttrumrnti:  e i meerdoti  dirimptUo 
ad  rssi  tonavnn  ie  (roìnfn:,  e tultnlxraekd 
$fana  in  piedi. 

7.  Salomone  santificò  anche  la  parte  4i 
mezzo  dell’alno  dinanzi  al  tempin  del  Si* 
ynore:  pemcché  ivi  egli  uvea  offerti  oìocautU 
e il  gruiso  delle  ostie  pacifiche:  perchè  V alta- 
re di  bronzo,  ch'egli  avea  fatto , non  potevo 
essere  sufficiente  per  gli  olocausti  e pe' saeri- 
fizii  e pel  grasso  delle  ostie  pacifiche. 

8.  Celebrò  adunque  Salomone  in  quel  t'm- 
|w  la  festa  solenne  per  sette  giorni  e con  /ai 
tutto  Israele  rau;jo/o  in  grandissima  molti- 
tudine  dall'  ingresso  di  Etnalk  fino  al  tor- 
rente d'  Egitto. 

9.  E l’ottavo  giorno  fece  la  festa  della rau- 
nata  solenne  per  awr  fatta  per  sette  di  la 
dedicazione  dell’  altare  e celebrata  per  stile 
di  la  .'(Olennità. 

10.  Quindi  a’ ventitré  del  settimo  meserh 
mandò  alle  sue  tende  il  popolo  lieto  e pieno 
di  giubbilo  a motivo  de'  bimefìzU  fatti  dal  Si- 
gnore a Dacidde  e a Salomone  e od  Israele 
suo  popolo. 

1 1.  £ Salomone  ridusse  a fìerfezioiu  la  casa 
del  Signore  e la  casa  del  re  e tutto  qvtlh 
che  area  ideato  in  cnor  suo  di  fare  netta 
casa  del  Signore  e netta  propria  casa;  t (a 
felice. 

12.  £ //  Signore  gli  apporre  di  nolle,t 
disse:  ffo  udita  la  tua  orazione,  e hoeUU^ 
questo  luogo  per  me,  come  casa  di  sacrifi-io 

15.  Se  io  cAiwderò  il  cielo,  e non 
stilla  di  pioggia,  e darò  e or- 

dine  alle  locuste  di  divorare  la  terra , e man 

derò  nel  mio  j>opolo  Ut  pe^stilenza: 

14.  £ co«i*cr/ffovi  il  mio  popolo,  che  pre^ 
il  nome  da  me,  mi  pregherà,  e cercherà  dì 
plncarmi,  e farà  penitenza  detin  sua  motó 
vitaj  io  pur  dal  cielo  gli  esaudirò  e san 
profìizio  a'  loro  peccati , e da’  suoi  mali  libe- 
rerò il  loro  paese. 

15.  £ gli  occhi  miei  saranno  aperti  e ia* 
lente  te  mie  orecchie  alt’  orazione  di  chiun- 
que m' invocherà  in  questo  luogo. 

tfl.  Perocché  questo  luogo  ho  io  dello,  c 
santificato,  affinché  egii  porti  in  eterno  il 
nome , e fissi  siano  sopra  di  esso  gli  occhi 
miei  e il  cuor  mio  in  ogni  tempo. 

t7.  Tu  pure  se  camminerai  dinanzi  a me, 

come,  camminò  Davidde  tuo  padre,  e 
in  tutto  e per  tulio  secondo  quello  che  io  4 
ho  insegnato;  e ov-vcrerrai  i mìei  cniHamla- 
menti  e le  mie  leggi, 

IH.  Stabdirù  U trono  del  tuo  regno,  c(»m 
promisi  a David  tuo  jyadre,  dicendogli:  Hos 
mancherà  giammai  chi  della  tua  di.scf»deti:<^ 
il  regno  abbia  d’ Israele. 

Itpmacoll,  chr  durO  selt**  giorni,  come  si  è noUt-. 
3.  Rey.  vai.  3S. 
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10.  Si  auleiii  aversi  fuerilis  el  dercliqueri- 
tis  iustiUas  moas  et  praecepta  mea,  qiiac  prò- 
po»ui  vobis,  el  abcuiUes  scrvierilis  diis  alienis 
et  adoravcrilis  cus, 

90.  Evellain  vos  de  terra  mca,  quain  dedi 
vobi^:  et  duimiiii  liane,  quani  sanclifìcavi  no> 
(nini  nieo,  proiiciaiti  a facic  mea,  et  tradam 
cani  in  {larabolaiu  et  in  exemplum  eunclis  po' 
polis. 

91.  El  dooius  (sta  erit  in  proverbium  uni- 
rersis  transcuiilibus,  el  dicciil  stuiiciiles:  Qua- 
re  fccil  Doiiiinus  sic  terrae  buie  et  dumui 
buie? 

99.  Respondebuiilqiie  : Quia  dereliquerunt 
Domiiium  Deuui  patrum  suorum,  qui  eduiit 
eos  de  terra  ^i^ypti,  el  apprcbenderuiit  deos 
alieno»,  el  adoravcrunl  eos  et  coluerunt:  ideir- 
co  venerunt  super  eos  universa  bacc  mala. 


OSI 

19.  se  voi  vi  alimerete  da  me,  e ab- 
btnniouerete  i miei  comandamenti  e i miei 
precetti  inthnalivi  da  me , e andrete  a servi- 
re gli  dei  stranieri  e gli  aibnrervte, 

90.  Io  vi  exlirperò  dalla  terra,  cìi  io  diedi 
a Voi:  e gueida  casa  consacrata  al  n ime  mio 

10  me  la  torrò  dagli  occhi,  e farò  che  diven- 
ga favola  ed  esemiao  a tutte  te  genti. 

91.  £ guesta  casa  sarà  lo  scherno  di  tutti 
t passeggeri,  e con  stupore  diranno:  Per  qual 
motivo  il  Signore  ha  traffato  cosi  questo  paese 
e questa  ca.sa  ? 

99.  E sarà  loro  risposto:  Perchè  hanno  uf/- 
tmndonato  il  Signore  Dio  de/ padri  loro,  che 

11  trtfsse  dalla  terra  di  Egitto,  e hanno  ab- 
bracciali gli  dei  stranieri,  e gli  hanno  culo- 
rati e onorati:  per  questo  sott  caduti  sopra 
di  essi  tutti  questi  fìagetti. 


CAPO  OTTAVO 


Salomone  edifica  varie  città:  gli  at*an;i  delle  nazioni  soggetta  al  tributo:  offerisce  oU’causti , e fissa  i 
ministeri  de’  sacerdoti  e dei  Leviti  secondo  le  disposizioni  fatte  da  l^ovidde:  spedisce  la  fiotta  ad 
Ophtr,  donde  é portata  a lui  guanfità  grande  d'oro. 


1.  * K.\ple(is  aulem  vigiliti  annis,  t>»slquain 
aedifieuvil  Suimmm  donium  Dtimini  et  donium 
suain,  * 5.  Peg.  9.  10. 

9.  Civitales,  quas  dederal  llirain  Salomoni , 
aediticavil,  et  liabilare  ibi  fecit  tìlios  Israel. 

3.  Abiit  quoque  in  Enialli  Suba , el  oblinuit 
eam. 

h.  Et  aedificavit  Palmiram  in  deserto,  el  alias 
civitates  niunilissimas  aediticavil  in  Ematli. 

5.  Exstriixilquc  Betlioron  superiorein  et  Be> 
tlioroii  inferiorem,  civitates  niuralas,  babentes 
[lorlas  el  vcctes  el  seras: 

6.  Balanlli  etiam  et  omnes  urbe»  fìrinissi- 
mas,  quac  fuerunt  Salomonis,  cunclasque  urln'S 
quadrig.mim  et  urbes  cquitum:  omnia  qnae- 
ciimque  vuluit  Salomon,  alque  disposuil,  aedi- 
lìeavit  ili  Jerusalein  el  in  Libano,  et  in  uni- 
versa terra  iiotestatis  suae. 

7.  Oiimem  populum,  qui  dcreliclus  fuerat 
de  Hctbneis  et  Amorrliaeis  et  Plien'iaeis  et 
Hcvaeis  el  Jebusaeis,  qui  non  crani  de  stirpe 
Israel  : 

S.  De  tiliis  eorum,  et  de  posteris,  ipios  non 
interfeeerant  filii  Israel , subiugavil  Saluiiioii  in 
IribuUrios  usque  in  dicm  Itane. 

0.  Porro  de  tiliis  Israel  nun  posuit,  ut  ser- 
virent  operibus  regia:  ipsi  eriim  eraiil  viri  bel- 
latore»  et  diices  primi  et  principcs  quadriga- 
rum  et  equiluni  eius. 


S.  Le  citta  dategli  da  Hiram.  Rrmlutr  da  Hiram  a Sa* 
loiDOiif , cunif*  «la  «.criUo,  3.  Heg.  r\.  11. 

3.  l'maih  di  Subo.  Si  crede , ebe  Emalb  tia  la  (amoaa 


1.  Or  passati  venti  anni  dacché  Satmnone 
ebbe  edificata  ta  casa  dei  Signore  e ta  pro- 
pria casa  , 

9.  Egli  ristorò  te  città  dategli  da  Hiram, 
e le  fece  abitare  da'  figliuoli  d' Israele, 

5.  E andò  anche  ad  Emath  di  Suba , e se 
«p  fece  signore. 

h.  E iabbricò  net  deserto  Patmira,  e altre 
città  motto  ben  fortificale  edificò  in  Emath. 

b.  Ed  edificò  parimente  fìelharon  Séijmriore 
e Bethoron  inferiore,  città  murale , che  avea- 
no  porte  e.  sbarre  e.  serrature. 

fi.  E il  simile,  fece  a Bnlanth  e a tutte  te 
migliori  città,  che  ebbe  Salomone  e a fulfe  (e 
città  de' cocchi  e a quelle  de’  soldati  a coro/- 
lo:  tutto  quello  che  avea  hramato  e ideato 
Salomone,  fu  fallo  da  lui  in  Gerusalemme 
e sul  Ubano  e in  ogni  regione  del  suo  do- 
minio. 

7.  E tutta  ta  gente,  che  era  rimasa  degli 
Helhei  e degli  Amorrhei  e de'  P/terezei  e degli 
Hevei  e detli  Jebusei , i quali  non  erano  della 
stirpe  d’ Israele  ; 

8.  E i toro  figliuoli  e discendenti  da  quelli, 
a'  quali  gl'  Israeliti  avean  salvata  la  vita , 
Salomone  li  fece  soggetti  al  lri6u/o,  come  so- 
no anche  (n  oggi. 

9.  Ma  riguardo  a’  figliuoli  d' Israele  non 
ne  prese  egli  per  farli  servire  a' lavori  del  re: 
ma  eglino  erano  arrolati  nella  milizia  e pri- 
marii condottieri  e capi  de'  cocchi  e soldati 
a cavallo. 

dtta  di  FjneM  sol  fiume  Ofonte  orila  Siria  di  Soba.  Del- 
io »te*.so  p.iew  é Pabuira.  Fedi  S.  Heg.  vm.  , i.  Pa- 
rai. IVIll  0. 
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10.  Omnes  antcm  princi|u^  cxcrcitiis  re^^is 
SalomonU  fiicrunt  ducenti  quinquagiiita,  qui 
enidicbanl  populum. 

11.  * Filinm  Toro  Pliaraonis  transtiilit  deci- 
vitate  David  ili  domuin,  quam  aedifìcaverat  ei. 
Dixit  cnÌRi  rex:  Non  habitabil  u\nr  mea  in  do- 
mo David  regi!»  Israel,  eu  quoti  sanetìtìcata  sit: 
quia  ingrt'ss.i  est  in  cam  arra  Domini. 

* ,3.  neg.  3.  1. 

12.  Tane  obtiilil  Salomon  bolocausta  Domi- 
no super  altare  Domini^ qimd  evstruxerat  ante 
portirum; 

13.  IT  per  singiilos  dies  offerrclur  iti  co  in- 
xta  praocepliim  Mnysi  in  sabbatis  et  in  calen- 
dis  et  in  fi'stis  diebns.  ter  per  nniiitin,  id  est, 
in  soicmnilate  azvmonim  et  in  solemnitate  lieb- 
domadarum  et  in  solemnitate  labernaculorum. 


U.  LI  constitiiil  iuxta  dispositionem  David 
IKitris  sui  ofticia  sacerdote m in  iiiinisleriis  snìsr 
et  Lt'vilas  in  ordine  suo,  ut  laudurent  et  ini- 
nistrnrenl  roram  sacerdutilms,  iuxta  ritiim  iinius- 
ruiusque  dici:  et  ianitorv's  iii  divisionibiis  snis 
l>er  portam  et  portami  sic  enim  praeceperat 
David  bomo  Dei. 

15.  Nec  praclergressi  suiit  de  maiidatis  re- 
gis  tam  sacordoles,  quam  Levilac  ex  omnibus, 
quae  praeceperat,  et  in  cuslmiiis  thesaiiroruiii. 

16.  Omnes  impeiisas  praeparatas  liabuit  Sa- 
lomon ex  co  die,  quo  fundavil  domuni  Domi- 
ni usque  in  diem,  quo  |>crfecit  cani. 

17.  Tane  abiit  Salomon  in  Aslongnber  et  in 
Ahilalb  ad  oram  inaris  rubri,  quae  est  in  ter- 
ra Edom. 

18.  Misit  autom  ci  Hiram  per  inanuiii  ser- 
vorum  suorum  naves  et  naulas  gnaros  maris , 
et  abierurit  rum  servis  Salomonis  in  Opliir:  tu- 
leruntquc  inde  quadringenla  quinqnaginta  ta- 
lenta auri,  et  attulerunt  ad  regeiii  Salomoneiti. 

17.  Che  è netta  terra  di  Edom.  Il  qu.^le  marf  è ocU'l- 
diunea. 


10.  Or  tutti  i capi  deW  eccito  del  rt  Sa- 
lomone furono  dugento  cinquanta,  e ^u  iti 
(\dde*tra\iano  fi  popolo. 

11.  £rl  egli  fece  pannare  la  ftgliuoia  di  Fa- 
raone dalla  città  di  David  alla  ea*a,  che  fab- 
bricò per  c.wa.  Conciosxiachè  il  re  tlin^te:  !fm 
abiterà  la  mia  moglie  nella  casa  di  David  re  ii 
Israele:  perchè  questa  fu  santificata , quando 
entroi'vi  dentro  V arca  del  Signore. 

12.  Allora  Salomone  offerse  olocausti  al 
Signore  sopra  V altare  del  Signore  eretto  de 
lui  dinanzi  al  vestiboloj 

13.  j4f finché  ogni  giorno  vi  si  offerissm 
sacrlfizii  sopra  di  ewo  secondo  il  comando 
di  .Vo.sp,  t giorni  di  sabato  e delle  colende 
e nelle  sol^^nnità  di  tre  volte  Vanno, 
dire  nella  solennità  degli  azzimi  e nello  so- 
lennità delle  settimane  e nella  solennità  da 
tabernacoli. 

14.  E stabili  te  funzioni  dei  sacerdoti  nd 
lor  ministero  secondo  la  distribuzione  fallo 
da  Davidde  suo  padre:  e V ordine,  che  do- 
reati  tenere  i Levili  nel  cantare,  e nell' adem- 
pire ì loro  uffit  ii  dinanzi  a' sacerdoti  secondo 
il  rito  di  ciascun  giorno  j e lo  sportinwdo 
de’ portinai  a questa  e a quella  porla:  per- 
chè cosiutvea  ordinato  David  uomo  di  Dio. 

15.  £ I sacerdoti  e i leviti  non  trasgreh' 
rono  alcuno  di  tutti  quanti  gli  ordini  doli 
dal  re  anche  riguardo  alla  cu.%todia  de' tesori 

16.  Salomone  ebtte  in  pronto  tulio  quel 
che  bisognava  per  le  spese.dat  di,  ni  ftfi 
gettò  i fondamenti  della  casa  del  Signore  fiso 
al  di,  in  cui  la  condusse  alla  sua  j>rr/‘r:ioii« 

17.  Allora  5n/owio«e  andò  ad  .-/siongtdKf 
e ad  /ihilath  sul  lido  del  mar  rosso,  che  è 
nella  terra  di  fUlom. 

18.  E //iram  mandò  a lui  per  mezzo  dei 
suoi  servi  delle  navi  e de'  piloti  prfl/»rAi  fW 
mare,  i quali  andarono  colle  genti  di  Solo- 
mone  ad  Ophir:  e nc  jìortnrono  guatlrocenlo 
cinquanta  talenti  di  oro  al  re  Salomone. 

18.  QuattrocenUì  •cinquanta  talenti  d'oro.  Vedi  J.  hff 
n.  48. 


CAPO  NONO 


La  Regina  di  .^aba  ammira  la  $apien:a  di  Sahmone:/a  a /mi,  e ne  rù.-etv  </e' re^a/i , e gi  parte  Quan- 
tità dell' oro,  che  era  portato  a SaUnnone  anno  per  anno:  te  aste,  gli  scudi  e tutti  i rasi  pel  fom- 
Wlo  gli  Ja  di  oro,  e forma  un  Irono  di  avorio  rrttito  d'oro.  Immensità  delle  ricchezze,  detta  sa- 
pienza e della  possanza  di  Salomone.  Egli  muore  ranno  quarantesimo  del  suo  regno,  e a lui  sue- 
fede  il  figliuolo  Hoboamo. 


{.  • Regina  quoque  Saba  cum  audissel  fa- 
maiii  Salomonis,  venil  ut  lentaret  eum  in  ae- 
iiigmatihus  in  Jerusalciii  cum  magtiis  opibiis 
et  camelis,  qui  portabant  aromati  et  aiiri  plii- 
rimum,  gemmasque  prctiosas.  Oimquc  venisset 
ad  Saloiiionem,  locuù  est  ei  quaccuiiiquc  eranl 
in  corde  suo. 

• 3.  Reg.  10.  1.  Malth.  12.  42.  Lue.  U.  31. 


l.  Ma  la  regina  di  Saba  avendo  udito  la 
rinomanza  di  Salomone,  venne  a (iernsalem- 
me  per  far  .saggio  di  lui  per  mezzo  di  arthu 
quesUi,  avendo  seco  grandi  ricchezze  e de'  ctas- 
melli,  che  porla  rana  aromati  e moUissU»^ 
oro  e gemme  preziose.  E giunta  che  fu  di- 
nanzi a Salomone,  espose  a lui  tutto  qud^^ 
che  avea  in  cuore. 
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9.  Et  eiposait  ci  Salomon  omnia, qiine  prò* 
IKxsuLTat:  nec  quìdquam  fuit,  quod  non  per* 
^picuiim  ei  feccril. 

3.  VuAe  poslquam  vidit,  sapieiitiani  scilicet 
Salomonis,  et  domum,  qtiam  acdificavcrat, 

4.  Necnon  et  cibaria  mensile  cius  et  liabita- 
cula  strrvorum  et  officia  minislmrum  cius  et 
Tcslimenta  eorum , pincenias  quoque  et  rcsb^s 
eorum  et  viclimas , quas  immolubat  in  domo 
Domini,  non  crai  prac  stupore  uUra  in  ca  spi- 
rìtus. 

8.  Dixitque  ad  regem:  Verus  est  scrmo,  quem 
audieram  in  terra  raea  de  virluUbus  et  sapien* 
tia  tua. 

6.  Non  credc!)ani  narrantibus,  donec  ipsa 
Tenisscni  et  vidisscnt  ocuii  mei,  et  probasscm 
via  medietateiii  sapienliac  tuae  mibi  fuisse  nar- 
ratam:  vicisti  famam  virtutibus  tuis. 


7.  Beati  viri  tui  et  beati  serri  tui,  qui  as* 
sistunt  coram  te  omni  tempore,  et  audiunt  sa* 
pientiam  luam. 

8.  Sit  Duminus  Deus  tuus  benedictus,  qui 
voluit  te  ordinare  super  tlironum  suum,  regem 
Domini  Dei  lui.  Quia  diiigit  Deus  Israel , et 
vull  servare  cum  in  aelernum^  iddrco  posuil 
te  super  eum  regem,  ut  facias  iudicia  atque 
iustiUam. 

0.  Dedii  aulom  regi  cenlum  viginti  talenta 
auri  et  aromata  muUa  nirois  et  gemmas  pre- 
tiosissimas.  Non  fuenint  aromata  lalia,  ut  haec, 
qoae  dedit  regina  Saba  regi  Salomoni. 

40.  $ed  et  serri  Hiram  cum  serris  Salonio- 
nis  altulerunt  aurum  de  Opitir  et  Ugna  thyina 
et  gemmas  pretiosissimas. 

11.  De  quibus  feci!  rcx,  de  lignis  scilicet 
Uiyinis,  gradus  in  domo  Domini  et  in  domo 
regia,  citharas  quoque  et  psaitcria  cantoribus: 
numquam  risa  sunt  in  terra  Juda  Ugna  talia. 

49.  Rex  autem  Salomon  dedit  reginac  Saba 
concia,  quae  roluìt  et  quac  postularli  et  mui* 
to  plura,  qtiam  altulerat  ad  cum:  quae  rerer* 
sa  abili  in  terram  suam  cum  serris  suis. 

43.  Erat  autem  pondus  auri,  quod  alTereba* 
tur  Salomoni  per  singulos  annos,  sexcenta  se* 
xaginta  sex  talenta  auri  : 

14.  Excepla  ea  suimna,  quain  legati  diversa* 
rum  gentium  et  negotiatores  afferre  consucre* 
rant,  omnesqoe  reges  Arabiae  et  salrapac  ter* 
rariim , qui  compurtabanl  aurum  et  argentum 
Salomoni. 

45.  Fecil  igitur  rex  Salomon  ducenlas  bastas 

a.  La  roM  fabbrieaia  da  lui.  U trmido  di  Dk),  che  su- 
perava tatto  queUo  che  Salomone  a\ea  tatto  dì  grande. 

8.  /I  regnare  in  luogo  del  Signore  l>kt  tuo.  Dio  è it  pii- 
ino  Re  dei  popolo  fedele,  r tulta  la  gloria  del  miglior  re 
MiUa  terra  d C di  governare  come  nnuislro  di  Dio  secon- 
lilBBIl  rol.  /. 


3.  E Salomone  le  diede  risposta  sopra  tulio 
quello  che  ella  gli  propose:  e nissuna  cosa 
fu,  eh' ei  non  le  dicifrasse. 

3.  or  quando  ella  ebbe  eonosciula  la  sa- 
pienza di  Salomone  e veduta  la  casa  fabbri- 
cala da  lui , 

h.  E in  qual  modo  egli  era  servito  alla 
mensa  , e te  abitazioni  de'  suoi  cortigiani  e 
gli  ufficii  de'  ministri  e le  loro  vestimento,  e 
i coppieri  co’  loro  abiti  e le  viltime , che  s' im- 
rnolacana  nella  casa  del  Signore,  ella  si  ri- 
manen  senza  fiato: 

».  E disse  al  re:  rero  è quello  che  lo 
avea  sentilo  dire  nel  mio  paese  di  lue  virtù 
e di  tua  sapienza. 

fi.  lo  non  prestava  fede  a chi  ne  parlava, 
fino  a tanto  che  io  son  venula,  e ho  veduto 
coi  propri  occhi,  e ho  toccalo  con  mano , che 
la  metà  appena  era  stala  a me  descritta  di 
Ina  sapienza;  lu  hai  calle  lue  virtù  superata 
la  fama. 

7.  Beata  la  tua  gente  e beati  t tuoi  servi, 
che  stanno  sempre  dintorno  a te,  e ascolta- 
no la  tua  sapienza. 

8.  Benedelln  sia  il  Signore  Dio  tuo,  il 
quale  li  ha  collocalo  sui  suo  Irono  a regnare 
in  luogo  del  Signore  Dio  tuo.  Perchè  Dio  ama 
Israele , e vuol  conservarlo  in  elenio  ; per 
questo  egli  ha  dato  te  a lui  per  suo  re,  af- 
finchè lu  renda  ragione  e faccia  gluslizia. 

9.  Or  ella  diede  al  re  centovenli  talenti  di 
oro  e quanlilà  grandissima  d’aromi  e gem- 
me di  sommo  pregio.  Boa  vi  furon  mai  tali 
aromi,  come  quelli,  che  diede  la  regina  di 
Saba  al  re  Salomone. 

10.  E anche  i servi  di  Hiram  co' sei-vi  di 
Salomone  porlaron  deW  oro  da  Opkir  e le- 
gname di  Ihyno  e gemme  preziosissinie. 

U.  Del  qual  legname  di  Ihyno  il  re  fece 
fare  te  scale  nella  casa  del  Signore  e nella 
casa  reale  e le  cetre  e i salteri  )«'  cantori  : 
non  si  vide  mai  tal  sorla  di  legname  nel 
paese  di  Giuda. 

H.  E il  re  Salomone  diede  alla  regina  di 
Saba  tutto  quello  che  ella  bramò,  o richiese, 
e mollo  più  di  quello  che  ella  avea  portato  a 
tui  : ed  ella  se  n'  andò , e tornò  nel  suo  re- 
gno co' suoi  servi. 

13.  Or  l'oro,  che  veniva  portalo  anno  per 
anno  a Salomone,  faceva  il  taso  di  stcriilo 
sessanlasei  laU'nli  di  oro: 

14.  Senza  metter  in  conto  le  somme,  che 
solevan  portare  i deputati  di  varie  nazioni  e 
I mercatanti  e tutti  i re  delt'  Arabia  e i sa- 
trapi delie  provincie,  I quali  recavano  a Sa- 
lomone deli  oro  e deli  argento- 

ili.  (juindi  il  re  Salomone  fece  dugenlo  pic- 

«lo  la  innila  ili  Paolo  , o <11  iaw*n*  hjofcotuoonlo  del  rn  <l<-i 

1 1 . tM  qual  legntt  di  thgno . . . fece  fare  U $caU,  <e.  > um- 
sl , che  di  questo  tutsM-r  falli  1 gradini  della  Milla , b qua- 
le conduceva  dal  paIa«o  reale  al  tempio 
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aurcas  de  sunima  scxccntonim  aurcorum,  qui 
in  singiilis  liaslis  cxpcndcbantur. 

16.  TrccenU  qiioqiio  scuta  aurea  treeento> 
rum  aiircorum  , quibus  tegcbaiitiir  singula  scu- 
ta: posuitque  ca  rei  in  armamentario,  quod 
crai  consilum  nemore. 

17.  Fmt  quoque  rei  solitim  eburneum  gran- 
de, et  veslìvit  iilml  auro  mundissimo. 

18.  Sex  quoque  gradus,  quibus  ascendebatur 
ad  solium  et  scabcllum  aunmm  et  bracliiola 
duo  altrinsccus  et  duos  Icunes  stantes  iuita 
bracliiola. 

19.  Sed  et  alius  duodecim  leunculos  slante$ 
super  sex  gradus  ex  utraqiic  (larte:  non  fuit 
tale  solium  in  universis  regnis. 

20.  Omnia  quoque  vasa  convivi!  regia  erant 
aurea  et  vasa  dumus  saltus  Libaiii  ex  auro  pu- 
rissimo. Argentum  enim  in  diebus  illis  prò  ni- 
lulo  n'putabatur. 

21.  Siquidem  naves  regis  ibant  In  Tliarsis 
cum  set  vis  llirain,  semel  in  annis  tribus:  et 
deferebant  inde  aurum  et  argentum,  et  ebur 
et  siniias  et  pavos. 

22.  Magnilìcatus  est  igitur  Salomon  super 
omnes  reges  terrae  prac  diviliis  et  gloria. 

23.  Omnesque  rt^cs  tcrrarum  desidcrabant 
viderc  faeiem  Salomonis,  ut  audirent  sapicn- 
liani,  qtiam  dederat  Deus  in  corde  eius: 

2ft.  Et  deferebant  ci  muncra,  vasa  argentea 
et  aurea  et  vestes  et  arma  et  aroniata,  equos 
et  mulns  por  singulos  annus. 

26.  llabiiit  quoque  Salomon  quadraginta  mil- 
lia  equorum  in  stabulis,  et  curruuin  cquitum- 
que  duudeeiiii  miilia,  conslitiiilquc  eos  in  ur- 
bibus  quadrigarum,  et  ubi  erat  rei  in  Jcnisa- 
lem. 

26.  Exereuit  cliam  potestaLmi  super  cunetos 
reges  a Rumine  Euphralc  iisqiie  ad  lerram  Plii- 
listliinorum  et  iimjuc  ad  Utiiiìiios  ;Kgypti. 

27.  Tantaniqiie  copiam  praebiiit  argenti  in 
Jcrusalem  quasi  lapidum;  et  cedrorum  taiitain 
nmititiidincm,  velili  syelioiuorurum,  quae  gi- 
gniintur  in  rampt^stribus. 

28.  Adducebantur  aulem  ei  equi  de  ^ypto 
ciinclisque  regioiiibiis, 

29.  Reliqua  autem  operuni  Salomonis  prìo- 
ruin  et  novis-simorum  scripta  sunt  in  verbis 
Nalbaii  proplielac  et  in  libris  Aiiiac  Silonitis, 
in  visione  quoque  Addo  VidenlLs  contra  Jero- 
boain  filiuni  MabaL 

50.  Regnavit  aulem  Salomon  in  Jerusalem 
super  omnem  Israel  quadraginta  annis. 

51.  Dormivitqiie  ciim  patribus  suis,  et  se- 
|>clierunt  cum  in  civitate  David:  rcgnavitque 
Roboani  filius  eius  prò  co. 


che  (li  oro , delle  quali  ciascuna  costava  il 
peso  di  secento  steli  di  oro. 

16.  E parimente  trecento  rotelle  di  oro, 
dette  quoti  ognuna  si  copriva  con  trecento  si- 
Hi  di  oro:  e il  re  le  ripose  nell'arsenale, 
che  era  situato  net  tmsco. 

17.  Fece  ancora  il  re  un  (jran  trono  dia- 
vorìo:  e lo  rivesti  di  oro  finissimo. 

18.  ^ f sei  gradini,  pei  guati  si  saliva  ai 
trono  e la  predetta  di  oro  con  due  bracd , 
che  spor<jevano  da  un  lato  e dall'  altro  e due 
leoni  pre.iso  a'  bracci. 

19.  £ oltre  a ciò  dodici  altri  tioncini , che 
staran  ritti  sopra  i sei  gradini  dati'  un  lato, 
e dall'altro:  non  ebbe  simil  trono  vervn  al- 
tro de'  regni. 

20.  Tutti  parimente  i vasi  detta  mensa  del 
re  erano  di  oro  e i vasi  della  casa  del  bosco 
del  Libano  eran  di  finissimo  oro.  Conciossia- 
chè  V argento  a quel  tempo  non  si  avea  in 
nissun  pregio. 

21.  Perocché  te  narf  del  re  andavano  a 
TJiarsis  una  volta  ogni  tre  anni  co'  servi  di 
l/iram  : e di  là  portavano  oro  e argento  e 
avorio  e scimmie  e pavoni. 

22.  Salomone  adunque  superò  tutti  i re 
della  terra  in  grandezza,  in  ricchezze  e in 
gloria. 

25.  E tutti  i re  della  terra  desideravano 
di  vedere  la  faccia  di  Salomone  per  ascoltare 
la  sapienza , che  Dio  avea  messa  nel  cuore 
di  lui: 

2ft.  E gli  portavano  ogni  anno  doni  e vasi 
di  oro  e d' argento  e vestimenta  e armi  e aro- 
mi e cavalli  e muli. 

26.  E Salomone  ebbe  nelle  sue  stalle  qua- 
ranta mila  cavalli  e dodici  mila  cocchi  e do- 
dici mila  Cftvalieri,  e li  teneva  nelle  città  dei 
cocchi  e in  Gerusalemme,  dove  egli  diinorava. 

26.  Ed  egli  fu  l'arbitro  di  tutti  i re  dal 
fiume  Eufrate  sino  atta  terra  de'  Filistei  e si- 
no a'  confini  d'  Egitto. 

27.  E fece  ab6o/idore  l' argento  in  Ge- 
rusalemme come  le  pietre j e i cedri , conte  i 
fichi  salvatichi,  che  noscon  pe' piani. 

28.  E dall' Egitto  e da  tutti  gli  altri  paesi 
erano  condotti  a fui  de*  caoaWi. 

29.  il  rimanente  poi  delle  geste  di  Salomo- 
ne le  prime  e le  ultime,  sono  scritte  nei  li- 
bri di  Fathan  profeta  e ne'  libri  di  ^4hia  Si- 
lonite,  e anche  nella  visione  di  Addo,  che 
profetò  contro  Jeroboam  fi(jliuolo  di  Nabat. 

30.  Or  Salomone  regnò  in  Gerusalemme 
sopra  tutto  Israele  anni  (luaranta. 

31.  E si  addormentò  coi  padri  suoi,  e lo 
.seppellirono  nella  città  di  Z^an'd.*  e Poboam 
suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 


IO.  Che  era  silvaio  ael  bosco.  ì LXX  Icsttcro;  qhc  era  tuUa  casu  dei  botco  del  Libano. 
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Aoòoomo  flitprnza  il  eon$if/ìu>  dr’  vtccht , <•  nbbrtìtcia  qwlh  df'gifrtHtm,  on/lr  U n^n»*  f 
IJ»  dHf  parti,  e JrrofMiam  è «'/W/o  re  deUe  dirci  tribù. 


I.  * Profectus  l'st  auU‘m  Rntmnm  in  Sicliem: 
illue  enim  cuncUis  Israel  cunviiient,  ut  con- 
slilucrcnt  oum  rctieni.  ‘ 5.  Rnj.  i2.  1. 

3.  Quoti  cuin  audissct  Joroboam  (ilius  N.i- 
bul,  qui  crai  in  /Egypto  (fumerai  qiiippc  il- 
lue aule  Salomoncm  ),  slatirn  reversus  est. 

5.  VoraveriinU|ue  cum,  et  venit  cum  uni- 
verso Israel,  et  loculi  sunt  ad  Kuboam,  di- 
renles: 

k.  Paler  tuus  durissimo  iugo  nos  pressi!;  tu 
Icviora  impera  |»atrc  tuo,  qui  nobis  imposuìt 
gravem  serviluleiii,ct  |Kiulluluni  de  onere  sub- 
leva,  ut  serviamus  libi. 

tl.  Qui  ait:  Post  Ires  dies  revcrliinini  ad  ine. 
Curaque  abiisset  poptilus, 

C.  Iniit  consilium  cum  scnibus,qui  steterant 
coram  {Mire  eìiis  Salomone,  dum  adirne  vive- 
re!, dicens:  Quid  datis  consHii.ut  respondeam 
populo? 

7.  Qui  di&erunt  ei;  Sì  plaeueris  populo  buie 
et  leniveris  cos  verbis  clemcnlibus,  .scrvicnt  li- 
bi ouini  tempore. 

8.  At  lite  reliquit  consilium  scnum,  et  cum 
ìuvenibus  tractarc  coepit,  qui  cum  co  nutriti 
fuerant,  et  crani  in  comitatu  illius. 

y.  Dixilque  ad  eos:  Quid  vobis  videlur?  vel 
respondere  quid  debeo  |K)piilo  buie,  qui  dikit 
milii:  Sublcva  iugum,  quod  imposuil  nobis  pa- 
ter tuus? 

10.  At  illi  responderunt,  ut  iuvencs,  et  nu- 
triti cum  co  in  dclictis,  atque  dikcrunt:  Sic 
loqueris  populo,  qui  dikit  Ubi:  Pater  tuus  ag- 
gravavil  iugiiin  nostrum,  tu  subleva:  et  sic  rc- 
spondebis  ci:  Minimus  digitus  meus  grossior 
est  lumbis  patris  ilici. 

II.  Paler  incus  imjiosuil  vobis  grave  inguin  et 
ego  maius  pondus  apponam:  pater  ineus  cac- 
cidit  vos  flagcllis,  ego  vero  caedam  vos  scor- 
pionibus. 

12.  Venit  ergo  Jcrolioam  et  universus  po- 
pulus  ad  Roboaiii  die  tcrtio,  sicut  praeceperat 
eis. 

13.  Responditque  rcx  dura,  derelieto  consi- 
lìo  seniorum: 

14.  Loculiis(|iie  est  iiikta  iuvenuni  vuhinla- 
tem:  Paler  iiieiis  grave  vobis  impusuil  iugum 
qiiod  ego  graviiLs  faciam:  paler  meus  caeddil 
vos  flageilis , ego  vero  caedam  vos  sc-orpioni- 
biis. 

IK.  Et  non  acqiiievit  popoli  precibus:  crai 
cnioi  voliinlalis  Dei,  ut compleretur sermo  cius,* 


1 . ffr  RofKxtmo  andò  n Sichem  : fierchè  colà 
ertici  adunato  tutto  /sracte  ptr  furto  re. 

2.  Ma  avendo  udite  queste  cose  Jeroboam 
fìyliuoto  di  iVabat , che  era  in  Egitto  (dove 
si  era  ri/ugiato  per  paura  di  Salomone),  au- 
bitamente  se  ne  tornò. 

3.  R fu  fatto  chiamare,  ed  ei  si  uni  con 
tutto  Israele,  e parlarono  a Roboamo , e dis- 
sero: 

4.  Il  padre  tuo  ei  oppresse  di  durissimo 
giogo  j sin  il  ttw  governo  più  mite , che  quet^ 

10  del  padre  tuo,  il  quale  ci  ha  messi  in  una 
schiavitù  dolorosa  } diminuisci  tu  alcun  poco 
le.  gravezze,  e noi  saremo  tuoi  servi. 

B.  Ed  egli  disse:  Tornale  di  qui  a tre  yior- 
ni.  E quando  il  jMtpnIn  si  fu  ritirato , 

6.  Egli  tenne  consulta  coi  .seniori,  che  sta- 
vano  attorno  a Snhmoiìe  suo  padre,  mentre 
et  vivea,  e disse  loro:  Che  mi  consigliate  voi 
di  rispondere  al  popoio  ? 

7.  E quegli  gli  dissero:  Se  tu  seconde- 
rai questo  popolo , e gli  addolcirai  colle 
buone  parole , ei  saranno  tuoi  servi  per 
sempre. 

8.  Ma  egli  abbandonò  il  consiglio  de‘  rcc- 
chi,  e cominciò  a discorrerla  co’ giovani,  che 
erano  stati  allevati  con  lui , ed  erano  suoi 
comjHigni. 

9.  E disse  toro:  Cfie  ve  ne  pare?  e che  deb- 
b'  io  rispondere  a questo  i>opolo,  che  mi  dice: 
./Ueggia  il  giogo  impostoci  dal  padre  tuo? 

(0.  Ma  quelli  Come  giovani,  e attevati  con 
lui  nelle  delizie,  risposero,  e dissero  : /i  que- 
sto popolo,  il  quale  li  ha  detto:  Il  padre 
tuo  ha  aggravato  il  nostro  giogo , alleggialo 
tu:  dirai,  e risftonderai  cosi:  H mio  dito 
mignolo  è più  grosso,  che  i fianchi  del  pa- 
dre mio. 

a.  Il  padre  mio  pose  sopra  di  voi  un  gio- 
go pesante,  e io  lo  aggraverò  di  più:  il  pa- 
dre mio  vi  battè  colle  verghe,  e io  vi  stra- 
zierò cogli  scorpioni. 

(2.  Tììmò  adunque.  Jeroboam  e tutto  il  po- 
polo a Rcdfonmo  il  terzo  piorno , come  egli 
avea  loro  ordinalo. 

13.  E il  re,  abbandonato  il  consiglio  dei 
reccAi  rispose  con  durezza: 

14.  E parlò  secondo  il  parere  de' giovani: 

11  padre  min  pose  sopra  di  voi  un  giogo  ;w- 
sante,  e io  lo  aggraverò  di^^pfù:  U padre  min 
vi  battè  colle  verghe , e io  vi  strazierò  cogli 
scorpioni. 

Ili.  E non  si  piegò  alle  preghiere  del  ;w- 
))t)lo:  perocché  Dio  voleva,  che  si  adempii- 
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qiicm  iocutus  fucral  per  manuoi  Aliiac  Siioni- 
Us  ad  JerolKum  filiuni  Nabat.  * 5.  /ieg.  il.  39. 

10.  Popiilus  «lutcìii  univcrsiiS;  rc^e  diiriora 
diccnte,  sic  loculiis  csl  ad  eiiin:  Non  est  no- 
bis  pars  in  David , ncque  hacrcdilas  in  lilio 
Isai.  Roverlcrc  in  tabcrnacnla  tua,  Israel , tu 
autem  pasce  domnm  tuain,  David.  Et  abiit 
Israel  in  labernaciilu  sua. 

17.  Super  filios  autein  Israel,  qui  liabitabant 
in  civilatibus  Juda,  regnavit  Roboam. 

18.  Misilquc  rei  Hoboam  Adiirani,  qui  praee- 
rat  Irìbutis,  et  lapidaverunt  cuoi  filii  Israel,  et 
inortuus  csl.  Porro  rei  Hoboam  currum  festi- 
navit  ascendere,  et  fugit  in  Jcrusalem. 

10.  Rccessilque  Israel  a domo  David  usque 
ad  dicm  lianc. 


In  «ua  parola  annunziala  per  bocca  di 
.ffitn  suonila  a Jeroboam  figliuolo  di  JVabai. 

10.  Or  tulio  il  popolo  alla  cruda  rispo*ta 
del  re,  dixse  co-vì;  Aoi  non  abbiam  che  fare 
con  Daviilde  , nè  da  eperar  nulla  dal  figliuolo 
di  txai.  Torna  alle  tue  tende,  o Israele,  e 
tu,  0 David,  governa  la  tua  casa.  Casi  Israe- 
le se  ne  andò  alle  sue  tende. 

17.  E Eoboauio  ebbe  il  regno  di  que"  fi- 
gliuoli d'Israele,  che  abitavano  nelle  città  di 
Giuda. 

18.  £ il  re  Hoboamo  mandò  ( a'  figliuoli 
d'Israele)  /Iduram,  che  soprmlefidera  a' /ri- 
butij  e i figliuoli  d’Israele  lo  lapidarono, 
ed  ei  mori.  E il  re  Hoboamo  sali  in  tutta 
fretta  sul  suo  cocchio,  e fuggi  a Gerusalemme. 

19.  E Israele  si  separò  dalla  casa  di  Da- 
vid, ctmu  è anche  in  oggi. 


CAPO  DECIMOPRIHO 


IMo  conuinda  a Fnboamo , che  non  facevi  guerra  ari  Itrarìe.  H‘>f)oamo  edifica  molte  dUà  , e corrono  a 
lui  molti  tacerdoli  e l.erifi  e lutti  gli  altri  adoratori  di  liio  cacciati  da  Jeroboam.  fioboamo  pren- 
de gran  numero  di  mogli  e di  l'oacubine. 


1.  * Venil  aulem  Roboam  in  Jcrusalem,  et 

convocavit  universam  donium  Juda  et  Boniamin 
ccntum  ocloginla  niillia  eleclorum  atquc  bcllan- 
tìum,  ut  dimicaret  conira  Israel,  et  convertoret 
ad  se  regnum  suum.  *3.  Heg.  12.  21. 

2.  Faclusquc  est  sermo  Domini  ad  Semeiam 
liomincm  Dei,  dicens: 

3.  Loqucrc  ad  Roboam  filium  Salomonis,  rc- 
gem  Juda  cl  ad  universum  Israel , qui  est  in 
Juda,  et  Bcniamin: 

a.  Ilaec  dici!  Doininus;  Non  aKendetis,  nc- 
que pugnabilis  contra  fratres  vestros;  rcvcrta- 
tur  unusquisque  in  domum  suam  , quia  mea 
boc  geslum  est  volunlate.  Qui  cum  audissent 
sernioncm  Domini , reversi  sunt , ncc  pcrrcxc- 
runt  contra  Jeroboam. 

5.  Habilarit  autem  Roboam  in  Jeriisalcm,  et 
aedifìcavil  civitates  murntas  in  Juda. 

0.  Exlruxitquc  Bctbleliem  et  Elam  et  Tbccuc^ 

7.  Bclbsiir  quoque  et  Sodio  et  Odollam; 

8.  NtHrnon  et  (ietli  et  Maresa  et  Zipli^ 

9.  Sed  et  Aduram  et  Ladiis  et  Azeca; 

10.  Saraa  quoque  cl  Aialon  cl  Hebron,  quae 
crani  in  Juda  cl  Benianiin,  civilates  inunilissi- 
mas. 

11.  Cumqtie  claiisissel  ca$  muris,  posuil  in 
eis  principes,  ciborumque  borrca,  hoc  est,  olei 
et  villi. 

12.  Sed  et  in  singulis  urbibus  fccil  arma- 
mentarium  sculorum  et  liastirum,  firmavilquc 
eas  siiinina  diligeiitìa  : et  iiiiperavìt  super  Ju- 
dain  et  Hcniainiii. 

13.  Sacerdolcs  autem  et  Levilac,  qui  crani 
in  universo  Israel,  vencrunt  ad  euin  de  cunctis 
si'dibus  suis. 


1 . E giunto  che  fa  Hoboamo  a Gerusalem- 
me, convocò  tutta  la  Iribù  di  Giuda  e quella 
di  fleniamin,  in  numero  di  cento  ottanta  mila, 
scelti  combattenti  per  far  guerra  ad  Israele, 
e.  riunirlo  al  suo  regno. 

2.  Afa  il  Signore  parlò  a Semeia  uomo  di 
Dio,  e disse: 

5.  Dirai  a Hoboamo  figliuolo  di  Salomone, 
re  di  Giuda  e a tulio  Israele  di  Giuda  e di 
Bcniamin  : 

h.  Quc.ste  cose  dice  il  Signore:  Jfon  vi  mo- 
verete, nè  farete  guerra  a’ vostri  fratelli:  se 
ne  torni  ciascuno  a casa  sua,  perocché  per 
voler  mio  è avvenuto  questo.  E quelli , udita 
la  parola  del  Signore,  se  n’ andarono , nè  si 
mossero  contro  Jeroboam. 

5.  E Hoboamo  abitò  in  Gerusalemme , e 
fabbricò  delle  città  murate  nel  iiaese  di  Giuda. 

0.  E fortificò  Bethkhem  ed  Etam  e Thecut, 

7.  Ed  anche  Bethsur  e Sncho  e Odotlamj 

8.  E Geth  e .Ifaresa  e Ziph  j 

9.  E ^duroni  e Bachis  e Àzecaj 

10.  E Saraa  e Jiaton  ed  Hebron,  che  era- 
no nel  paese  di  Giuda  e di  Bcniamin,  città 
fortissime. 

11.  £ quando  le  ebbe  cinte  di  mura,  r» 
pose  dei  governatori  e de’  magazzini  di  viveri, 
cioè  di  olio  e di  vino. 

12.  E ;winme«^*  fece  in  tutte  le  città  un 
arsenale  di  scudi  e di  picche,  e le  fortificò 
con  grandissima  atra  : e regnò  sopra  la  tri- 
bù di  Giuda  e di  Bcniamin. 

13.  E i .meerdofi  e i Leidti,  che  erano  ia 
tutto  Israele,  andarono  a lui  da  tutti  t luo- 
ghi loro. 


II.  .Uagazsin»  di  vivn-l , rv>f  di  oliv  e di  vinn.  f Ebreo  magn::iiti  di  mvr»  e rfi  olio  e di  vino. 
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(4.  RulinqucnWs  suburbana  et  possessiones 
suas  cl  transeiintes  ad  Judam  et  Jerusalcm:  uo 
quud  abiecisset  cus  JcrolM>am  et  posteri  eius,  ne 
sacerdutio  Domini  fuiigereiitur. 

<6.  Qui  constituit  sibi  sacerdotes  cxceisnruoi 
et  daemoniormn,  vitulorumquc,  quos  fecerat. 

16.  Sed  et  de  cunctis  tribiibus  Israel,  qui- 
cunique  dederant  cor  suum,  ut  quaerercnt  Do- 
minum  Demn  Israel,  venerunl  in  Jerusalein  ad 
iniinnlandum  vielimas  suas  Corani  Domino  Dco 
patrum  siiorum. 

17.  Et  roboraverunl  regnuin  inda,  cl  confir- 
maveriiiit  Rotxiani  lìliuni  Sabmionis  por  tres  an> 
nns:  amhulaverunl  enini  in  viis  David  et  Salo- 
monìs  annis  tantum  Iribus. 

18.  Duxil  autein  Roboam  uxorem  Malialatli, 
filiam  JeriinoUi  filii  David:  .\biliail  quoque  R- 
liaoi  Eliab  filii  Isai. 

19.  Quac  pepcrit  ei  filios  Jebus  et  Sonioriam 
et  Zoom. 

20.  Post  Itane  quoque  acccpit  Maaclia  filiam 
Absalom,  quac  pepcrit  ei  Abia  cl  Etiiai  cl  Ziza 
et  Salomilli. 

21.  Amavit  aiitcni  Roboam  Maadia  filiam  Ab- 
saloni  .super  omnes  iixores  suas  et  cnncubiiias: 
iinm  uxores  dcccm  et  octo  duxerat , coucubinas 
aulem  sexaginta:  et  gcnuil  viginli  odo  filios  et 
sexaginta  filias. 

22.  Constituit  vero  in  capile  Abiam  filiuin 
Maacba,  duccm  super  omnes  fratres  suos:  ipsum 
eiiini  regem  Tacere  cogitabal, 

23.  Quia  sapientior  fuit  et  potentior  super 
omnes  lilios  eius  et  in  cunctis  finibiis  Juda  cl 
Deniamin  cl  in  universis  civitalibn.s  niuralis: 
praebuitquc  cis  cscas  plurimas  et  multas  peli- 
vit  uxores. 

14.  Affinché  non  facessero  te  fuHiinni  del  Sacerdozio 
del  Signore.  J«*roboam  proiÌ>ha  loro  di  atularr  a GiTU»a- 
lemine  a far  Ir  fuDzlonl  del  mloi^trn*  nHla  Oisa  del  SI- 
gnoiT , r probahiimf»t«  anrora  d' Utruirr  U populu  nella 
h'Ce**. 

17.  Batterono  le  vie  di  David  e di  Salomone.  QuedI  « i 
quali  hanno  scrìtto  in  favore  di  Salomone, e pretendono, 
ch’d  id  convertiMe  e facesse  penitenza,  Irmano  tu  que* 
atp  parole  un  argomento  per  la  loro  causa  ; perocché  lo 
Spirito  Santo  ( cosi  essi  dicono)  non  avrrhiM*  portato  Sa- 
loinone  per  un  eM‘inpk>  di  v era  pletA  , se  questi  avesse 
continuato  fli>o  al  line  ne’  suol  trascorsi.  Ma  certamente 
SahtfiHMve  non  è dato  per  esempio  di  pietà  come  David, 
M non  per  quel  tempo,  in  cui  segui  gli  esempi  di  David. 
E rrrlnmeiìle  per  quello,  eh’  d fwe  in  vantagek)  « om«.* 
della  tvllclone,  ne’ primi  tempi,  pui)  ecU  pn>jH>rsl  ctime 
Ufi  vero  modello  d' ogni  virtù  ; e quest**  * lutto  quello  , 
che  puiv  ragionevolmente  inferirsi  da  questo  luogo',  quindi 
la  gran  quUtione  della  salute  eterna  di  questo  re  rUnan 
sempre  indecisa- 


E abbandonando  i sobborghi  e tutti  T 
toro  beni,  passarono  dalla  parte  di  Giuda  e 
di  Gerusalemme:  perchè  Jeroboam  e i suoi  fi- 
gliuoU  ti  maltrattavano , affinchè  non  faces- 
sem  le  funzioni  del  sacerdozio  del  Signore. 

1 6.  Étt  egli  creò  sacerdoti  de'  luoghi  eccelsi 
e dei  demoni  e de*  vitelli,  che  avea  falli. 

16.  Ma  di  lutte  le  tribù  d'Israele  tutti 
quelli  che  aoeano  in  cuore  di  seguire  il  Si- 
gnore Dio  d' Israele , andavano  a Gerusalem- 
me ad  offerirvi  le  loro  viltime  dinanzi  al  Si- 
gnore Dio  dei  padri  loro, 

17.  E fortificarono  il  regno  di  Giuda,  e 
sostennero  il  regno  di  Eoboam  figliuolo  di 
Salomone,  per  tre  anni:  perocché  eglino  bat- 
terono le  vie  di  David  e di  Salomone  per  tre 
anni. 

18.  Or  Eoboamo  prese  per  moglie  Maha- 
lath  figliuola  di  Jerimoth  figliuolo  di  David: 
ed  anche  Àbihail  figliuola  di  Eliab  figliuolo 
di  /sai. 

19.  La  quale  gli  parfort  Jehus  e Somoria 
e Zoom. 

20.  Z>o/JQ  questa  sposò  Maacha  figliuola  di 
Absalom , la  quale  gli  parTori  Abia  ed  Elhai 
e Ziza  e Salomilh. 

21.  E Roboam  amò  Maacha  figliuola  di 
Absalom  piu  di  tuUe  te  sue  mogli  e concu- 
bine: perocché  egli  avea  diciotto  mogli , e ses- 
santa concubine:  e generò  ventotto  figliuoli  e 
ses.sanla  figliuole. 

22.  Ma  ad  .lina  figliuolo  di  Maacha  diede 
la  preferenza,  e lo  fece  come  capo  sopra  tutti 
i suoi  fraUdli:  peroccitè  avea  in  animo  di 
dargli  il  regno, 

23.  Perchè  egli  era  più  saggio  e più  forte 
di  lutti  i suoi  figliuoli,  i quali  stavano  qua 
e là  ai  confini  di  Giuda  e di  Beniamin  in  tutte 
le  città  murate  , dove  dava  loro  da  vivere 
largamente  , e li  provvide  di  molte  mogli. 

22.  Ad  Abia  . . . difde  ia  preferenza  , ec.  Iji  maiiiera  , 
onde  si  esprime  il  sacro  Storico , giuslitica  il  sentimelo 
della  maggior  p.'u1e  degl’  Interpreti . I quali  credono,  che 
Ahia  non  era  priinogenito  di  RolKtamo  ; ma  si  perchè  vi- 
de in  lui  prudenza  e saviezza  maggiore  , che  nei  fratelli , 
c si  ancora , perche  *Ta  lìgliuolo  della  moglie  piu  diletta, 
volle  farlo  suo  successore  nel  regno. 

33.  t quali  ntavann  qua  e là  a' ^ajlni  di  Oitida  , er.* 
Mi  vm  fatto  lecito  di  agghisnere  quelle  due  parole  i qua- 
li sfavano,  perché  senza  di  queste  lì  senso  di  questo  luo- 
go sarebbe  assai  imbrogliato  ; ma  con  qiii'ste  si  ha  uo 
bvHHiissirno  senso , e <iuate  secondo  molti  dotti  Interpeiii 
ricavasi  dall’FJsreo.  Rolioamo  {>er  condurrv'  a line  il  suo 
disegno  di  lasciar  il  regno  ad  Abia  dopo  la  sua  morte, 
disperse  gli  altri  suoi  lìgliuoli  <|ua  r là  ne'  |taesi  di  (;iuda 
e nelle  citta  murate,  dove  aveano  certamente  chi  veglia- 
va sopra  i loro  and.vnienti,  afSiichè  non  potess*Tu  formar 
partito  contro  Abia:  {vocurava  pero  di  tenerli  conUmti 
provvedendo  al  loro  mautcnimeiiU*  con  molla  generusiU, 
e faceudu  spueare  a ciascuno  di  essi  molte  mo^. 
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CAPO  DEGU08EC0RD0 

.4  motivo  rfi*'  peccaii  di  Roboamo  « dei  popoio  di  Giuda  , Oiu  li  dà  tn  potare  del  re  d"  EgiUo , il  quale, 
prese  le  più  forti  ciilà  di  Giuda , sarrheggia  Gerusalemme , porta  via  i tesori  del  re  e quelli  del 
tempio  e anche  gli  srudi  d' oro  e d' argento,  invece  de’  guati  Roboamv  ne  fa  di  bronzo.  Egli  muore , 
« ha  per  successore  Ahia  tuo  figliuolo. 


1.  Cumque  roboratum  fui&scl  rt*i;niim  Roboaiii 
et  confortatum,  dercliquil  legem  Domini  et  o* 
mnis  Israel  cum  co. 

% * Anrioaiitcm  quinto  regni  Roboani,  ascen- 
dit  Sesac  rox  ^flgypti  in  Jorusalein  (quia  |>cc- 
caverant  Domino)  ' 3.  lìeg.  23. 

3.  Cum  mille  ducenlis  curribus,  et  soxaginta 
minibus  cquitum:  nec  crai  numerus  vailgi , quud 
venerai  cum  co  ex  /ligypio,  Libyes  scllicct  et 
Troglodjlac  et  /tlioi>es. 

K.  Opitque  civitates  miinìtissima.s  in  Juda  , 
et  venil  iisque  in  Jcriisalem. 

H.  Someias  autem  prnpliela  ingre&sus  est  ad 
Roboam  et  priticipes  Juda,  qui  congregati  fue- 
rant  in  Jemsalem,  fugientcs  Sesac , dixiUjue  ad 
eos:  Haec  dicìt  Doiiiinus  : Vos  reliquislis  me,  et 
ego  reliqui  vos  in  manu  Sesac. 

0.  Constcrnatique  principcs  Israel , et  rcx  di> 
xerunt:  Justus  est  Dominus. 

7.  Cumque  vidisset  Dominus,  quod  liumiliati 
esscnt,  facliis  est  scrmo  Domini  ad  Scmeiam, 
diccns:  Quia  humiliati  sunt,  non  disperdam 
cos,  daboque  eis  pauxillum  auxilii,  et  non  slil- 
labit  furor  meus  super  Jcrusalem  {mt  ntanuin 
Sesac. 

8.  Verumtamen  servient  ci , ut  scinnt  disUn* 
tiam  servitutis  meae  et  scrvilutis  regni  terra* 
rum. 

9.  Recessit  itaque  Sesac  rex  /tgypli  ab  Je- 
ru.salem,  sublatis  tliesaiiris  domus  Domini  et 
domus  regis,  omniaque  secum  tulit  et  clypcos 
aurcos,  quos  fecerat  Salomon, 

10.  Pro  qiiibus  fecit  ivx  aenei>s,  et  tradidit 
illos  principibus  scutariorum,  qui  ciistoiliebant 
veslibulum  |»nln(ii. 

tt.  Cumque  introiret  rvx  domuin  Domini, 
•veiiiebant  scularii,  et  tollebanl  eos,  iterumque 
referebaiit  vm  ad  armameniarinm  suum. 

12.  Verumtamen  quia  humiliati  sunt,  aversa 
est  ab  eis  ira  Domini,  nec  dcleti  sunt  penì- 
tus:  siqiiidem  et  in  Juda  inventa  sunt  opera 
bona. 

13.  * ConforUitus  est  ci^o  rex  Roboam  in  Ji'- 
rusalem  atquc  rcgnavil : quadraginta  autem,  et 
unius  anni  eral  cum  regnare  coepisscl,  et  de* 
cem  et  seplem  aiinis  regnavi!  in  Jenisalem , 
urbe,  quam  clegit  Dominus,  ut  confirmaret  no* 

3.  E Trogloditi.  Popolo  dHi'  Fritto  sullii  costirra  dd 
fDAT  roMO.  Abitivnno  nelle  calerne  scavate  da  loro  nH 
mu»l , donde  venne  loro  U nome , Plin.  tib.  v.  a. 


1.  /Va  quando  lìoboamo  fu  bene  ntafiiUlo 
e fora  ficaio  nel  regno,  egli  e tutto  Jsrae^ 
le  dietro  a lui  abbandonò  la  legge  del  Si- 
gnore. 

2.  E Iranno  quinto  del  regno  di  /toboaino, 
Sesac  re  d('H‘  Egitto  »i  mosse  contro  Gerusa- 
lemme ( perchè  quegli  avean  peccato  contro  il 
Signore  ) 

3.  Con  mille  dugento  cocchi  e sessanta  mila 
caralieri:  ed  era  senza  niimero  l*  altra  turba 
venuta  con  lui  dall'  Egillo  e gente  della  Li- 
bia  e Trogloditi  ed  Etiopi. 

ft.  Ed  espugnò  le  città  più  forti  di  Giuda, 
e arrivò  sino  a Gerusalemme. 

3.  Or  Semeia  profeta  si  presentò  al  re  Eth 
Ooamo  e ai  principi  di  Giuda  raunati  in  Ge- 
rusalemme per  timore  di  Sesac,  e disse  (oro. 
Queste  cose  dice  il  Signore:  roi  avete  abban- 
donato me,  e io  ho  o66a/i(/onafo  voi  in  po- 
tere di  Sesac. 

6.  E sbigottiti  i principi  d' Israele  e il  re, 
di>.?ero:  Giusto  è U Signore. 

7.  Ma  il  Signore  veggendo  come  erano  u- 
miliati,  parlò  a Semeia  , e disse:  Perchè  ei 
si  sono  umiliati,  io  non  gli  spergerò , e darò 
loro  un  pocoUno  di  aiuto,  e H mio  furore 
non  gronderà  sopra  Gerusalemme  per  mano 
di  Seme. 

8.  Ma  saranno  soggetti  a tuf,  affinchè  co- 
noscano la  differenza  trai  servire  a me,  e i7 
servire  a*  re  della  terra. 

9.  Cosi  Sesac  re  dell' Egitto  si  ritirò  da 
Gerusalemme  portando  via  i tesori  della  casa 
del  Signore  e della  casa  reale  e gli  scudi  di 
oro  fatti  da  Salomone , 

10.  In  vece  de'  quali  il  re  ne  fece  fare  al- 
tri di  bronzo,  dandogli  a'  capitani  delle  guar- 
die, che  custodivano  l'atrio  del  palazzo. 

11.  E quando  il  re  enfrara  nella  cn.sa  del 
Signore,  quei  che  portavan  gli  scudi,  anda- 
vano a prefideri;/f,  e poi  li  riportavano  al- 
V arsenale. 

12.  .V«  fìerchè  ei  si  umiliarono , si  calmò 
verso  di  loro  V ira  del  Signore,  e non  furo- 
no sterminati  affatto,  perchè  anche  in  Giuda 
si  trovarono  dfùc  buone  opere. 

13.  Eoltoamo  adunque  riprese  vigore  e re- 
gnò in  Gerusalemme:  or  egli  avea  quaranV  un 
anno  quando  principiò  a regnare , e dicias- 
sette anni  regnò  in  Gerusalemme , ct7/à  delta 
dal  Signore  tra  tutte  le  tribù  d' Israele  per 

12.  Ptrrhi  anche  in  Giuda  si  trovarono  delle  buone  ope- 
re. Kraii  luttnm  nel  reame  di  Ctiuda  degli  oooiini  pii,  e per 
«more  di  questi  Dio  ebbe  misericordia  degli  altri 

-t- 
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inen  suuoi  ibi  de  cunciis  Iribubus  Israel.  No* 
meli  aulem  matris  cius  Naania  Ammonilis. 

• 3.  Heg.  U.  21. 

14.  Fedi  autem  malum,  et  non  praeparavil 
corsuum,  ut  quaerorct  Duiniiium. 

IK.  0|K'ra  vero  Roboaoi  prima  et  novissima 
scripta  SUDI  in  libris  iSenieiae  prophetac  et  Addo 
VìdeiiliSj  et  diligentcr  exposila.  Pugnavermil- 
que  advcrsuDi  se  Roboam  et  Jeroboam  cuiidis 
diebus. 

IG.  Et  dormivit  Roboam  cum  palribus  suis, 
scpulliisque  est  in  dvitale  David.  Et  regnavit 
Abia  filius  cius  prò  eo. 


Otftf 

istabilirvi  il  cullo  del  notne  $uo.  Sua  madre 
ei  chiamò  Naama,  ed  era  Ammonita. 

14.  Egli  però  fere  il  male,  e non  rivohte 
il  cuor  8U0  a cercare  il  Signore. 

Ib.  Ma  le  geste  di  fìof>oam , le  prime  e le 
ultime  sono  scritte  nel  libro  di  Semeia  prò* 
(eia  e di  Addo  Profeta,  ed  esposte  con  esat^ 
tezza.  E Jloboamo  e Jeroboam  ebbero  tra  toro 
continua  guerra. 

10.  E Jloboamo  si  addormentò  co' padri 
suoi , e fu  sepolto  nella  città  di  David.  E gli 
succedette  nel  regno  Abia  suo  figliuolo. 


li.  EgU  però  fect  «r.  La  ponltnua  di  Eoboamp  noti  fti  di  durata;  ricadde  ne*  pnoedentl  dkocdlob  e to  eoil  iDori- 


CAPO  DECDIOTEBZO 


Jbia  tUtndo  per  venire  a battaglia  contro  Jeroboamo , etorta  C eeercito  di  M a non  combattere  contro 
Giuda  , che  arca  per  tuo  condottiere  il  Signore , cui  etti  aerano  rigettato.  Egli , potta  tua  tperai^ 
za  in  Dio , ottiene  la  vittoria , ed  espugna  varie  città.  Da  varie  mogli  ha  mollittimi  figliuoli. 


1.  * Anno  octavo  decimo  regis  Jeroboam,  re- 
gnavi! Abia  super  Judam.  * 3.  Eeg.  10.  1. 

2.  Tribus  aiinis  regnavi!  in  Jerusalcm  : no- 
mcnque  malris  cius  Micbaia,  * filia  Irie)  de 
Gabaa.  Et  crai  bellum  intcr  Abiam  et  Jeroboam. 

* Ibid.  10.  0. 

3.  Cumque  iniissct  Abia  certamen,ct  habe- 
ret  bellicosissimos  viros  et  electorum  quadrin- 
genta  xnillia^  Jeroboam  iiistruxit  e contra  aciem 
octirigenta  millia  virorum,  qui  et  ipsi  electi 
crani  et  ad  bella  fortissimi. 

4.  Steli  t ergo  Abia  suficr  montem  Semeron, 
qui  crai  in  Ephraim,  et  ait:  Audi  Jeroboam  et 
omnis  Israel: 

0.  Num  ignoralis,  quod  Dominus  Deus  Israel 
dederit  regnum  David  super  Israel  in  seinpi- 
lernum  ipsi  et  lìlib  eius  in  paclum  salis? 

0.  Et  surrexit  Jeroboam  filius  Nabat,  servus 
Salumonis  filii  David:  * et  rebellavil  contra  Do* 
minum  suum.  * 3.  Reg.  11.  20. 

7.  Omgregatiquc  siint  ad  eum  viri  vanissimi 
et  filii  Belial  : et  praevalucrunl  contra  Rolniam 
filium  Salomonis.  Porro  Roboam  crai  rudis,et 
corde  pavido,  ncc  potuit  resistere  cis. 

8.  Nunc  ergo  vos  dicilis,quod  resistere  po$> 
silis  regno  Domini , quod  possidel  per  filios 
David,  liabetisquc  graudem  populi  muUitodU 


s.  Sua  madre  . . . Aichaia  figliuola  di  Uriel  di  Gabaa. 
Ella  è detta  Maacha  figliuola  di  ^tlualom , cap.  XI.  So.  ; 
ina  Ab»alom  potò  avere  anche  II  nome  di  Uriel,  e abbia- 
mo |>ià  altrove  O6fw*r>ato,  che  Uane  «Un  era  non  li};liuula 
ma  nipote  di  Alitiolom  , esueodo  nata  dalla  famosa  Tha- 
mar  «ondla  di  lai.  Or  questa  nipote  di  Absolum  potò  es- 
wr  nativa  di  Gabaa. 

4.  Sul  monte  Semeron.  Dove  fu  poi  Samaria. 

5. t’cm  patto  inviolabile.  Lrlteraimenle  cr>n  patto  di  sa- 
le , inourruUlblle  , da  non  doversi  mai  alterare.  Notisi , 
che  tutto  il  discorso  di  Abia  è pieno  di  ^vllA  e di  rali- 


1.  L'anno  diciottesimo  del  regno  di  Jero- 
boom,  Abia  regnò  in  Giuda. 

2.  Tre  anni  regnò  in  Gerusalemme.  Sua 
madre  ebbe  nome  Michaia,  figliuola  di  Uriel 
di  Gabaa.  E fu  guerra  tra  Abia  e Jeroboamo. 

3.  E Abia  avendo  mossa  la  guerra,  e a- 
vendo  quattrocento  mila  uomini  valorosissimi 
e scelti  j /ero6oamo  dall' altra  parte  mise  in 
ordine  un  esercito  di  ottocento  mila  uomini 
scelti  e fortissimi  nel  mestiero  dell' armi. 

4.  Abia  adunque  si  piantò  sul  monte  Se- 
meron, che  è nella  tribù  di  Ephraim,  e disse: 
Ascolta  tu  /ero6oam  e tutto  Israele: 

0.  Ignorate  voi  forse,  come  il  Signore  Dio 
d*  Israele  diede  per  sempre  il  regno  d' Israele 
a David  e a*  suoi  figliuoli  con  patto  inviola- 
bile? 

0.  E come  si  levò  su  Jeroboam  figliuolo  di 
Nabat , servo  di  Salomone  figliuolo  di  David: 
e si  ribellò  contro  il  suo  Signore. 

7.  E si  unirono  con  lui  uomini  vanissimi 
figliuoli  di  Belial  e soppiantarono  Roboamo 
figliuolo  di  Salomone.  Or  Roboamo  era  ine- 
sperio e di  poco  cuore , e non  potè  resistere 
ad  essi. 

8.  Adesso  pertanto  voi  dite,  che  avete  forze 
da  sottrarvi  al  regno  del  Signore  posseduto 
da  lui  per  mezzo  de^  figliuoli  di  David,  e a- 


(Clooe , benché  egli  fòsse  un  peccatore,  anzi  un  empio  ; que- 
sto vuol  dire , ch’ei  taceva  servire  a‘suoi  interessi  la  re- 
ligione , e le  sue  parole  tendono  a Incoraggiare  f sud  , e 
disanimare  I nemici , perctié  el  vuol  mostrare , che  qiie- 
sU  sottraenduri  al  dominio  delU  casa  di  David  avean 
peccato  contro  Dio,  o non  potevano  averlo  se  non  ne- 
mico. 

7.  Roboamo  era  inesperto  e di  poco  cuore.  Cosi  Abia 
parla  del  pn^riu  padre  ; egli  però  potea  sapere  , che  Ro- 
boamo  avea  volato  far  guerra  a‘  ribelli . e cive  Dio  glielo 
avea  proUdto  , 3.  Ar;.  xii.  SI 
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nem,  atquc  vitulos  aurcos,  quos  focit  vobis  Jt*< 
rolioain  in  cieos. 

9.  Et  eiodstU  sarordott^  Domini,  filios  Aaron  , 
atque  Lfvilas:  ' et  fecislis  vobis  saccrdotcs, 
.sicul  omnes  populi  ((‘rraruni:  quicumque  vc- 
ncrìl  et  iiiiliaveril  manuni  suam  in  lauro  de 
liobiis  et  in  arietibus  septcm,  fìl  sacerdos  eo> 
rum^  qui  non  sunl  dii.  * 3.  Rvg.  13.  31. 

10.  Noslcr  aulcm  Dominus  Deus  est,  qiiem 
non  relinquìmus:  saccrdotesqiic  ministranl  Do- 
mino de  ótiis  .\aroii,  et  Levilae  sunt  in  ordine 
suo: 

11.  Holocausla  quoque  olTerunt  Domino  per 
singuios  dica  mane  et  vesperc  et  Ihymiama 
iuxla  legis  praei^epUi  confeclum,  et  propuiiimtur 
p;ities  in  mensa  mundissima,  eslquc  apud  nos 
caiidelabnim  aureum  et  lucornac  eius,  ut  ac- 
cendanliir  snni|K’r  ad  vespernm:  nos  qiiippe  eu- 
slodinms  praecepta  Domini  Dei  nostri , quem 
vos  reliqnislis. 

12.  Ergo  in  excrcitu  nostro  dux  Deus  est  et 
sacerdoles  cius^  qui  clanguiit  tubis,  et  re- 
sonant  contra  vos.  Filii  Israel,  nolile  pugnare 
coiitra  Dominum  Deum  palrmn  vestrorum,  quia 
non  vobis  ex{>edit. 

13.  Dace  ilio  loquente,  Jeroboam  retro  mo- 
liebalur  insidias.  Cumque  ex  adverso  liosliuin 
starei,  igiionmUmi  Judam  suo  ambiebat  exer- 
citu. 

14.  Respiciensque  Judas  vidit  instare  bcllum 
ex  adverso  et  t>osl  tergum,  et  elamavit  ad  Do- 
minum : ac  sacerdotes  tubis  canore  coepcrunl. 

13.  Omnesque  viri  Juda  vociferati  sunt:  et 
ecce  ìllis  clamantibiis,  |>crtorruil  Deus  Jeroboam 
et  omnoin  Israel^  qui  stabal  ex  adverso  Abia 
et  Judu. 

15.  Fugerunlquc  filli  Israel  Judam,  et  tradi- 
dit  cos  Deus  in  manu  eorum. 

17.  Percussit  ergo  eos  Abia  et  poputus  cius 
plaga  magna  : et  corrucrunt  vulnerali  ex  Israel 
quingcnta  oiillia  virorum  fortiiim. 

18.  Ilumiliatique  sunl  filii  Israel  in  tempore 
ilio,  et  vehenientissimc  confurlati  filii  Juda,eo 
quod  sperussent  in  Domino  Dco  patruiii  suorum. 

19.  Persccutus  est  autem  Abia  fugientein  Je- 
roboam. et  cepit  civilates  cius  Bellici  et  filias 
eius  et  Jesana  cuin  filiabus  suis , Epiinm  quo- 
que et  filias  cius. 

30.  Ncc  valuil  ultra  resìstere  Jen>boain  in 
diebus  Abia:  quem  percu.ssil  Dominus,  et  mor- 
tuus  est. 

IH.  E rctlaroHv  abbattìiti ....  iftgliuoli  d'  i$ratle.  Cosi 
Dio  si  M*rvi  U'  uu  caltivu  uu(ik>,  «Mn’  era  Abia,  per  pUDÌre  un 
IT  e uit  pupoto  , com*  era  JerulioaiiH)  « i suoi  sud- 

itiU  già  4U>i*nuU  idolaUi. 


vete  turba  grande  di  popolo  e i vitelli  d*oro 
fatti  a vai  da  Jeroboam  per  vostri  dei. 

9.  K avete  discacciati  i .sacerdoti  del  Si- 
priore,  figliuoli  di  /Éronne  e i Leviti-  e vi 
siete  creati  de^  sacerdoti , come  tutte  le  genti 
della  terra:  venga  chi  si  sia,  e consacri  la 
sua  mano  immolando  un  giovine  toro  e sette 
arieti,  egli  è sacerdote  di  quelli  che  non  son 
dei. 

10.  3fa  il  Signore  nostro  egli  è Dio,  e nw 
non  lo  abbandoniamo:  e al  Signore  senvno 
i sacerdoti  della  stirpe  di  j4ronne  e i Leviti 
nelle  cose,  che  toccano  ad  essi: 

11.  Ed  eglino  offeriscono  olocausti  al  Si* 
gnore  mattina  e sera  e i timiami  manipolali 
secotido  il  prescritto  della  legge,  e si  espon- 
gono  in  pani  sopra  una  mensa  motidissinia  , 
ed  abbiam  presso  di  noi  il  candelUere  di  oro 
colle  sue  lampane , che  si  accendono  sempre 
la  sera:  perocché  noi  osserviamo  i fìrecetti  del 
Signore  Dio  nostro, cui  voi  avete  abbandonato. 

12.  Per  la  qual  co.sa  H condottiere  del  no- 
stro esercito  egli  è Dio,  e i suoi  sacerdoti  dati 
fiato  alle  trombe,  e le  suonano  contro  di  voi. 
Figliuoli  d‘ Israele , non  vogliate  combattere 
contro  il  Signore  Dio  de*  padri  t>oa/r/,  percAr 
a voi  ciò  non  toma. 

13.  AfetUre  egli  cosi  parlava , Jeroboam  di 
dietro  gli  tendeva  insidie.  E stando  in  faccia 
a‘ neenici , onifatTa  cingendo  Giuda  col  suoe- 
sercito. 

14.  £ Giuda  volgendosi  indietro  vide,  co- 
me egli  era  assalito  di  fronte  e alle  spalle,  e 
alzò  le  grida  al  Signore:  e i sacerdoti  prin- 
cipiarono  a sonare  le  trombe. 

13.  E tulli  gli  uomini  di  Giuda  diedero  un 
grido:  e al  n'/n6o»i6o  delle  lor  voci  Dio  at- 
terri Jeroboam  e tutto  Israele,  che  a.s.saliva 
Jbia  e Giuda. 

15.  E i figliuoli  d*  Israele  voUaron  le  spalle 
a Giuda , e Dio  gli  abbandonò  nelle  mani 
di  lui. 

17.  Jbia  adunque  e il  suo  popolo  ue  fece- 
ro gran  nutcello:  e delle  loro  ferite  morirono 
dalla  parte  d' Israele  cinquecento  mila  uomi- 
ni di  valore.  • 

18.  £ restarono  abbattuti  in  quel  tempo  i 
figliuoli  d' Israele,  e grandissimo  vigore  ri- 
presero i figliuoli  di  Giudo,  perché  aveano 
sperato  nel  .Signore  Dio  de’  padri  loro. 

19.  £ Jbia  inseguì  Jeroltoam,  che  fuggiva, 
e prese  le  sue  città,  I/ethel  e i luoghi  di  sua 
dipendenra  e /esano  e i luoghi  di  sua  di- 
pendenza , e anche  Ephron  colle  sue  odio- 
cenze. 

90.  £ Jeroboam  non  potè  più  far  testa , 
«lenire  visse  Jbia:  e fu  percosso  dal  Signo- 
re, e mori. 

30.  E Su  percotto  Sai  Stynon , t mtori.  Tutta  la  mtk 
del  discorso  , e qoHlo  che  segue  , d mena  a iDlendcrr. 
riie  della  morte  di  Jeroboam  si  parti , « non  di  quella  di 
Abia.  JfToboam  dopo  quella  scoolitta  noe  potè  piu  alia- 
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it.  Igiliir  Abia,  conforlilu  imperio  stio,ac- 
cepU  uxores  quatunrilrciin:  procrcuvitquc  vi> 
filiti  liuos  fiiios  et  sededm  filias. 

iS.  Reiiqua  autem  serinonum  Abia,viarum> 
que  cl  opcrum  eiiis  scripU  sunl  diligentissime 
in  libro  Addo  propliotac. 


rt  Ia  e percov«o  (Ini  Slsnorr  tini  di  vivere  di  li  a 
quniclie  anno;  poroccln!  e^di  aoprnvvivM*  due  niini  ad  Abia; 


21.  Abia  adunque  f annodato  il  suo  impero^ 
prese  quattordici  mogii:  e generò  ventidue  fi- 
gliuuli  e sedici  figliuole. 

22.  Il  rimanenle  poi  delle  gente  di  Abia  e 
de'  suoi  costumi  e delle  sue  opere  sta  rninu- 
tis^iniamente  descritto  nel  libro  di  Addo  pro- 
fettt. 

ma  la  ScriUom  dimostra  come  In  tutto (|ucl  tempo  Jerobo.vm 
Twn  potè  limtdtcrd  in  forze,  nè  stare  a petto  di  Giuda. 


CAPO  DECIMOQUARTO 

^bia  «tfcrer/e  H JIgliuolo  .4$a,  if  quale,  ottenuta  da  Dio  la  pace,  atterra  it  culto  degl' idoli  e rie- 
difii-a  e/oriifii'a  le  città  di  Giuda , e coll’ aiuto  divino  vince  ZÓro  re  degli  Utiopi  eoa  un  eaercito  di 
un  milhne  d’uomini. 


1.  * Dormivi!  aub^m  Abia  ciim  palribus  suis, 
et  sepcliorunt  rum  in  cìvibilc  O.ivid:  rrgnavit- 
que  Asa  filiiis  eius  prò  (*o^  in  ctiius  diebus 
quievit  terra  aiinis  deccm.  * 3.  Heg.  IK.  8. 

2.  Fecit  antem  Asa,  quod  bonnm  et  piaci- 
Inm  erat  in  conspectu  Dei  sui;  et  subverlil  al- 
laria  peiH'grini  ciillus  et  exccisa, 

3.  Et  confregil  staluas,  lucosquc  succidit: 

4.  Et  praccepit  Jiidac,  ut  quaiTeret  Domi- 
nuiii  Deniii  pulriim  suorum,  et  facerct  legem 
et  unìvoriTK’i  mandala: 

3.  Et  abslulit  de  cundis  urbibus  Juda  aras 
et  tana,  et  regnnvil  in  pace. 

6.  vEdilìcavit  ({uoipie  urbi's  munitas  in  Juda, 
quia  qiiielus  crai,  et  nulla  temporibus  eius 
bella  surrexcrnnl,  pacem  Domino  largiente. 

7.  Dixil  atitem  Judae:  /Edincomus  civilales 
islas,  et  valb'mns  nmris,  et  roborenins  turribns 
et  portis  cl  seiis,  (Ioium:  a belli»  quieta  siinl 
omnia,  co  quod  qiiaosierimtis  Dnminuiii  Deum 
palrum  noslrortini,  et  dederii  nobis  pacem  per 
gyrnm.  .Edilicnvcrunt  igilur,  cl  ntillum  in  ex- 
slniendo  irnpedimenlum  fuit. 

8.  Habuit  aulem  Asa  in  cxcrcilu  suo  porlan- 
bum  srula  et  liaslas,  de  Juda  Ireconla  millia^ 
de  Rcniamiii  vero  M'ulariorum,  et  sagillarionim 
diicenta  octnginla  inillia , omnes  isti  viri  for- 
bssimi. 

9.  Egressns  est  aiilem  eonira  eos  Zara  ìE- 
Uiiops  cijin  l■xereiUl  suo,  decies  rentena  millia 
et  curribiis  trecenlis:  et  venil  usque  Maresa. 

tO,  Porro  Asa  perrcxll  obvinm  ei , et  iiislru- 
xit  aciem  ad  bellmn  in  valle  Sepliain,  qtiae  est 
iuxla  Mar«*sa  : 

11.  * Et  invneavit  Domimim  Deiim,  et  ail  : 
Domine,  non  e.st  apud  te  ulla  dislantia,  ulruiii 
in  paucis  aiixilicris,  an  in  pliiribtis:  adiuva  nos. 


1.  E Abia  si  addormentò  co*  padri  suoi , e 
lo  seppellirono  nella  città  di  David  : e gli 
.succedette  nel  regno  Asa  suo  figliuolo , a tem- 
po del  quale  il  paese  fu  in  pace  per  dieci 
anni. 

2.  E Asa  fere  quel  che  era  ben  fatto  e 
accetto  negli  occhi  del  suo  Dioj  e atterrò  gli 
altari  di  culto  straniero  e i luoghi  eccelsi , 

3.  E fece  in  pezzi  te  statue , e abbattè  i 
boschetti: 

4.  E comandò  a Giuda,  che  cercassero  il 
Signore  Dio  de.' padri  loro,  e osserrassero  la 
legge  e tutti  quanti  ( comandamenti: 

k.  E da  tutte  le  città  di  Giada  tolse  via 
gli  altari  e i templi,  e regnò  in  pace. 

5.  E restaurò  le  ritlà  forti  di  Giuda,  per- 
chè egli  area  quiete,  e non  fu  mossa  veruna 
guerra  a suo  fem/w,  concedendo  il  Signore 
la  pace. 

7.  Ed  ei  disse  a Giuda:  Distauriamo  que- 
ste città,  e circondiamole  di  mura,  e forti- 
fichiamole di  torri  colle  lor  porte  e sltarre, 
ora  che  d’  ogni  parte  respiro  ahbinm  dalle 
guerre,  perchè  abbinm  cercato  it  Signore  Dio 
dei  padri  nostri,  ed  egli  ci  ha  data  la  pace 
all’  intorno.  Si  miser  dunque  a fabbricare,  nè 
vi  fu  cosa,  che  impedisse  il  lavoro. 

8.  Or  Asn  area  net  suo  etcrri7o  di  quei 
che  portavano  .scudo  e picca  trecento  mila  uo- 
mini di  Giuda  j di  Deniamfn  dugento  ottan- 
ta mila  armati  di  scudo,  e arcieri,  e tutin 
gente  fortissima. 

9.  E si  mosse  contro  di  loro  Zara  re  di 
Etiopia  col  suo  e.sercito  di  un  milione  d'uo- 
mini e trecento  cocchi  : e si  avanzò  fino  a 
iMaresa. 

tO.  E Asn  gli  andò  incontro,  e mise  l'e- 
sercito in  ordiwe  di  baitnglia  nella  vaile  di 
Sephnla , che  è presso  a Varesn. 

11.  /:  invocò  il  Signore  Dio,  e disse:  Si- 
gnore, non  havvi  divario  alcuno  per  te  trai 
dar  socrorso  col  piccai  numero,  e *t  darlo  col 


t.  E i tuogtii  icrehi.  Qiudii  con«M^.vlJ  a’  filivi  dei , ma  io.  Pretto  n Uaretn.  I.a  città  di  Mnrc*a  non  moltu 
non  ([uelli  dedicali  al  vero  Dio.  fedi  t.  Parai.  \T.  I7.  lontana  da  EJvuteropoll. 
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Domine  Deus  nostcr^  in  te  cnim  et  in  tuo  no- 
mine Iiabcntes  lìduciam,  venimus  centra  Lane 
muUUudineni.  Domine,  Deus  noster  tu  cs:  non 
praevaleat  conira  te  homo.  * 4.  Reg.  14.  6. 

12.  CxlerruU  itaque  Dominus  .Ellnopes  Co- 
rani Asa  et  Juda:  fugerunlque  .Ellnopes. 

15.  Et  pcrscculus  est  eus  Asa  et  populiis, 
qui  rum  co  erat , usqiie  Gerara:  et  ruerunt 
^dhiopf's  usque  ad  inlerneciunein«  quia  Domi- 
no caedcnle  contriti  sant , et  cxercitu  illius 
praelianle.  Tulerunt  ergo  s[>oIia  multa. 

14.  Et  pcrcusscruni  civitatcs  omnes  per  cir- 
r-uitiim  Gcrarae;  grandis  quippe  cunclos  tcrror 
invaserat:  et  diripuerunt  urbes,  et  muitani  prac- 
daiii  asportaverurit. 

16.  Sed  et  caubis  ovium  destruentcs,  lulc- 
runt  pecorum  inlinitam  muUiliidinein  et  came- 
loruiu.  Keversique  sunt  in  Jerusaleni. 


19.  Sino  a Grrara.  ClUà  d«ir  Arabia  , datante  circa 
«tntlcinqui*  miglin  da  Kliiitenipon. 

Ptrché  dai  Siynort  ,chf  li  pfra>ieva  . . . e dall' rserrilo  di 


Hutìtero  grande:  aiutaci,  o Signore  Dio  no- 
stro: perocché  in  te  e nel  nome  tuo  avendo 
fidanza  ci  siamo  mossi  contro  questa  gran 
turba.  Signore , nostro  Dio  se'  tu  j non  la 
vinca  UH  uomo  a jìetio  a te. 

12.  //  Signore  pertanto  atterri  gli  Etiopi 
in  faccia  ad  .dsa  e a Giuda:  e gli  Etiopi  si 
diedero  alla  fuga. 

15.  £ e le  sue  genti  gli  inseguirono 
sino  a Gerara:  e gli  Etiopi  furon  messi  in 
rotta  e sterminati,  perché  dal  Signore,  che 
li  fwreoteva,  furono  disfalli,  e dall' esercitn 
di  lui,  che  pugnava.  Fa  adunque  fatto  un 
gran  bottino. 

H.  E furono  jircse  j)er  forza  tutte  le  cUfà 
i/j^or«o  a Gerara  • perocché  era  entrato  in 
tutti  grande  sbigottimento:  e le  città  faremo 
saccheggiate , e ue  riportarono  molla  preda. 

16.  E distrutte  eziandio  te  capanne  delle 
pecore,  menaron  via  un  infinito  numero  itì 
bestiame  minuto  e di  cammetU.  E se  ne  tor 
narono  a Gerusatemme. 

lui.  Per  quffilo  psercìlo  d«*l  rindU  inleodoc»' 

{Ui  Ao^pII  di  lui  niaDdati  a »occoiT«rr  Asa  e il  suo  tset' 
dio. 


CAPO  DEGIMOQUINTO 

Azaria  pro/etìzza,  che  I$ra<te  $arà  per  motto  tempo  senza  il  vero  Dio,  senza  sacerdoti,  senza  legar. 
.4sa  animata  daW  esortazioni  di  lui  taglie  le  immondezze  degC  idoli , e leva  ogni  anlorita  alla  ma 
dre  tua  idolatra,  il  popolo  fa  giuramento  di  servire  a IHo. 


1.  Azarias  autem  filius  Obed , facto  in  se 
Spirilu  Dei , 

2.  Egressus  est  in  «ccursum  .\sa,  et  dixil  ei: 
Addite  me  Asa  et  oiniiis  Juda  et  Reniamin:  Do> 
iriimis  vobiscum,  quia  fuislis  cum  eo.  Si  i|uae- 
sieritis  eum,  invenictis:  si  autem  dereliqueritis 
eiim,  dereliiiquet  vos. 

3.  TraiiMbunt  autem  multi  dies  in  Israel  abs- 
({ue  Deo  vero  et  absque  sacerdote,  doctore  et 
absque  iege. 

4.  Cuinque  reversi  fucrint  in  angustia  sua 
ad  Dominuin  Deum  Israel,  et  quacsierint  cum, 
leperienl  eum. 

6.  In  tempore  ilio  non  erit  pax  ogredionti 
et  ingredienti , sed  torrores  undique  in  cunclis 
]iabiUitorii)Us  terrarum: 

6.  PiJgiiabit  enim  gens  coiilra  genteiii,  et  ci- 
vitas  conira  civitalcin;  quia  Dominus  conlur- 
liabit  eos  in  ornili  angustia. 


1.  .dzaria  ^glìuolo  di  Obed.  Di  questo  profpta  non  si  ha 
dira  notizia. 

2.  Perchè  voi  siete  stali  con  lui.  È dono  di  Dio,  pd  è 
r/Tetto  (Ullu  stUA  prozia  , che  l’ uomo  si  stia  con  Dio;  saie 
a dire  stia  unito  a lui  per  la  carità,  c faccia  la  \olonU 
delio  8li>sii  Dio.  Ma  siccome  T uomo  coopera  e liÌH*ra- 
meiite  e solont.ariameote  «topera  alla  grazia  ; quindi  Dio 
premia  co‘su<d  fasori  lu  sitasse,  coopcrazione  doli'uonm. 

3 — fl.  Molto  tempo  passera  [traete  ec.  Io  non  mi 


1.  £ .dzaria  figliuolo  di  Obed  preso  dallo 
Spirito  di  Dio , 

2.  .4ndò  incontro  ad  ^sa,  e gli  disse:  ('di' 
te  te  mie  parole  tu,  o .dsa  e tutto  Giuda  e 
tutto  Beniamin  : Il  Signore  ( è stato  ) con 
voi,  perché  voi  siete  stati  con  lui.  Se  lo  cer- 
citerete,  lo  troverete:  -se  lo  abbandonerete , egli 
vi  abbandonerà. 

3.  Molto  tempo  jiasscrà  Israele  senza  il  ve- 
ro  Dio  e senza  sacerdote  e senza  dottore  e 
senza  legge. 

4.  E quando  nelle  angustie  loro  si  rivolge^ 
ranno  al  Signore  Dio  loro,  e lo  cercheranìto , 

10  troreranno. 

6,  In  quel  tempo  non  vi  sarà  sicurezza  per 
andare  e venire,  ma  .saranno  in  fcrrorc  da 
ogni  parte  tutti  gli  abitatori  della  terra: 

fi.  Perocché  prenderà  le  armi  nazione  con- 
tro  nazione,  e città  contro  città j perocché  il 
Signore  ti  porrà  in  iscompigtio  con  ogni  sorta 
di  afflizioni. 

diMV)sten‘l  dal  sentimenUi  di  quegl'  Interpreti , i «luali  ro- 
eiiono  , che  sla  descritto  in  questo  luogo  tostato  del  re- 
gno d' Israi'lc  sotto  tieruNtamo,  che  v‘ introdusse  rido* 
latria , e sotto  1 re  , che  a kit  succcilettero.  E certamen- 
te lino  alla  sua  catti^Ua  si  può  dire,  che  I«raele  fu  senza 

11  cullo  del  tero  Dio,  dmijiiiando  l‘ empìet.i  r la  supersti- 
zione; fu  senza  saccniote  e doUore  della  legge,  perclic  I 
sacerdoti  della  stirpe  di  Aronne  slenm*  riUrati  oel  regno 
di  Giuda  ; e se  alcun  ue  rimase  tH*!  pa4’se  delle  dieci  tri- 
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7.  Vos  ergo  confortamini  , et  non  di&solvan- 
tur  mantis  vcslrac  : ei*ìt  enim  inerces  u|)crì 
veslro. 

8.  Qtiod  cum  audissot  Asa,  verba  scilicet  et 
jiroplietiam  Azariac  filli  Oboi)  proplictae,  con- 
forùlus  est , et  abstulit  idola  de  omni  terra 
Juda  et  de  ncniamiii  et  ex  urbibus,  quas  ce- 
|)crat,  moDlis  Ephraim^  et  dodicavit  aliare  Do- 
mini, quoj  crai  anic  porlicum  Doinini. 

9.  Congregavitqnc  universum  Jiidam  et  Bc- 
niamin  et  advenas  ctim  cis  de  Ephraim  et  de 
Manasse  et  de  Simeon:  plures  enim  ad  eiim 
confugerant  ex  Israel,  videntes  quod  Uomimis 
Deus  illius  esset  cum  eo. 

10.  Cumque  vcnissctit  in  Jerusalem  mense 
tertìo,  anno  decimo  quinto  regni  Asa, 

11.  Inimolaverunt  Domino  in  die  illa,  de  ma- 
iiubiis  et  praeda,  quam  adduxeraiit,  buves  sc- 
ptingentos  el  arietes  septein  millia. 

12.  Et  inlravil  ex  more  ad  corroborandum 
foedus,  ut  quacrercnt  Domìnum  Deum  patrum 
suorum  in  toto  corde  et  in  tota  anima  sua. 

13.  Si  qiiis  aulcm  , iiiqiiit,  nou  quaesierit 
Dominuin  Deum  Israel,  moriatur  a minimo  u- 
sque  ad  maximum,  a viro  usque  ad  mulierem. 

U.  Jurnveruntquc  Domino  voce  magna  in 
iubilo  el  in  clangore  lubac  et  in  sonitu  bucci- 
narum , 

IS.  Oinnes,  qui  erant  in  Juda  cum  execra- 
tione:  in  ninni  enim  corde  suo  iuravenint  el 
in  tota  voluntate  quacsienint  eum,  et  invenc- 
runl;  praeslitilque  eis  Doniinns  requiem  per 
circuitum. 

IB.  Si“d  et  Maadia  malrein  Asa  regls  ex  au- 
gusto deposuil  mi|>erio,  co  qmxl  fecisset  in  luco 
simulacrum  Priapi:  quod  omnc  contrivit  et  in 
frusta  coinniinucns,  combussit  in  torrente  Ce- 
dron. 

17.  Excelsa  auteni  derelicta  sunl  in  Israel; 
attanieii  c<rt-  Asa  eral  perfeetum  cunclis  dic- 
bus  eius. 

Irti,  non  era  piu  Mcrnloti'  e dottrtv  della  verllA  , mn  della 
menzopi.a  ; e lin.'tlmcnlc  tn  l^rarie  M'ti/a  Irti^e  , pfTclié 
questa  fu  totnlmrntt;  ncglrlla  nr’  capi  piu  kiMlAit/ialt  , 
quantun<|u«‘  (U’  Israeliti  hlencsMTo  r farosscro  p^t>^t'•<^ionr 
di  venpr.ire  I cinque  libri  di  Tomo  a dir»* , qucst.1 
fposizìonc  è ,e  non  vorrei  tli.scc»tannpne.  Ma 

come  arile  parole  prufetlrhe  molte  volte  11  pre^nte  é Il- 
luni e Immagine  del  futuro  , parmi  ancori , che  pKXs&ano 
oun  molta  ragione  le  parole  di  Azaria  esst-re  dirette  a e- 
«primere  il  predente  mi«eri>  stato  di  tutti  i di«>cendenll  di 
Giacobbe.  fUte  Mtuo  qmtsl  Icilemmeiile  simili  a una  profe- 
zia di  OM'a  , rtip.  ili.  4.  5. , la  quale  comunemente  e np- 
ldirat.i  a'  tempi  dell’  ultima  dlsiM-ndone  d’ Uriele  dopo  il 
hliuto  del  suo  Me>via.  Ma  oltre  di  cki  Gesù  Crinlo  mede- 
«irao,  Malih.  XXIV.  0.  7.  0.  13.,  srmltra  che  abbia  re- 
citale in  gr.in  p.nrte  queste  stesse  parole  ripi^tamloie  alla 
lUUma  sua  venuta  , che  s.ira  II  termine  dell'  induramento 
e della  cecità  d’ Israele.  Sono  adunque  in  questo  tempo 
gli  Ebrei  M-nza  IHu,il  quale  ttoo  li  rii'onnsce  piu  per  suo 
popolo  , senza  sacerdote , senza  dottore  , che  sia  capace 


7.  f^ox  pertanto  nrmatexii  di  coraggio,  e non 
xUllangufdxscano  le  vO'Xtrc  braccia:  conciot^ 
xiachè  della  fatica  vostra  arrefe  mercede. 

8.  A/u  yisa  avendo  udite  le  fHirole  e la  prò- 
fezia  di  y/ran«  fìgliuoio  di  Ol>ed  profila,  si 
fece  animo , e tolse  via  gV  idoli  da  tulio  il 
paese  di  Giuda  e di  Beniamin  e dalle  città 
del  xnonte  £/t/irami,  che  egli  area  espugnale, 
e dedicò  V altare  del  Signore , che  era  dinan- 
zi al  portico  del  tempio  del  Signore. 

9.  E convocò  tutto  Giuda  e Beniamin  e con 
essi  gli  estranei  di  £p/iratm  e di  Manas'te  e 
di  Simeon:  perocché  molti  di  quei  d’  Israele 
si  ricoveravano  presso  di  lui,  veggendo  cotne 
il  Sigxxore  Dio  suo  era  con  lui. 

10.  E quando  furon  arrivati  a Gerusalem- 
me ii  terzo  xnese  dell'axmo  decimoquinto  del 
regno  di  /isa, 

11.  Immolarono  al  Signore  in  quel  di  selle- 
cento  bovi  e sette  mila  arieti  della  preda,  che 
avenn  portata. 

12.  Ed  egli  entrò  secondo  la  costumanza 
affine  di  confenxiar  V alleanza,  affinchè  se- 
guissero con  tutto  il  cuore  e con  tutta  Vani- 
ma  loro  il  Signore  Dio  de*  padri  loro. 

13.  0iiunque  poi,  disse  egli,  non  cercherà 
il  Signore  Dio  d’ Israele,  sia  messo  a morte 
0 grande,  o piccolo  eh*  ei  sia,  o maschio,  o 
femmina. 

U.  £ fecer  giuramento  al  Signore  a voce 
altissinìa , con  gran  festa  , tra  gli  strepiti 
delle  troxnbc  e al  suono  de*  flauti , 

IS.  Tatti  quelli  di  Giuda  con  imprecazio- 
ni: perocché  di  tutto  cuore  giurarono  e con 
piexivzza  di  volontà  cercarono  lui , e lo  tro- 
varono : e ii  Signore  diede  loro  la  pace  da 
tutte  le  parti. 

IB.  £ (ti  più  a Maacha  madre  di  ./sa  re 
fu  tolta  da  lui  V augusta  digxxità,  perchè  ella 
area  collocato  In  un  boschetto  il  simulacro  di 
Px'iapoj  il  quale  c(jli  ridusse  in  f)€zzi  e in  polve- 
re, e gettono  alle  fiamme  nel  torrente  Cedron. 

17.  Homtimeno  rimasero  in  Israele  i luoghi 
eccelso  ma  con/uttociò  H cuore  di  Jsa  fu 
perfetto  in  tutto  il  tempo  di  sua  vita. 

d’ istruirli  del  vero . senza  lesse  , prrrhè  quelli  di  cni  si 
{duriavano  tanto,  ha  cetlutuii  luogo  al  Vaiisido.  E in  <{ue- 
sto  stato  Infelice  «dà  da  molti  sertdl  vive  lutti  (|iieUa  n.> 
rione,  e viver»  lino  a tanb»  che,  tolto  il  velame  da^l 
occhi  d’ Isr.iele  , si  rivolga  questi , sectMulo  la  parola  di 
un  altro  profeti , a mlnre  con  amore  e compunzione  co- 
lui che  fu  da  essi  tralitto. 

8.  IMicò  i'  altare  del  .Signore.  Crwh’ìsl  che  Tallarv  , di 
col  si  parli,  sia  non  l’ altare  ordinario  desi!  olocausti , 
m.i  r altro  altare  cretto  da  Salorm^ne  nel  roe/m  dell*  atrio, 
perché  quello  degli  olocausti  non  bastava  al  gran  mimmi 
delle  vittime.  Vedi  sopra  vii.  7.,  vili.  2t-  tjuesto  altare 
dunque  fu  dwUcalo  tli  nuovo  da  .Asa  col  farvi  immolare 
parte  delle  vittime,  che  si  olTerircmo,  come  c dello  k.  II. 
In  v<*ce  di  dedico  1*  Ebrei»  porti  rinovellà  , naturò,  tùjsi 
potrà  inlendemi,  che,  restaurato  quell' altare.  Asa  di  U1 
nuovo  Io  dedin'). 

IO.  Il  terzo  m«c.  Nel  terzo  mese  ilell*  anno  s.icro , nel 
qiial  mtw  (Sivan  ) era  celebrata  la  soteunit;i  «Ielle  setli- 
loane  , o aia  la  Peotecoste. 
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18.  Eaquc,  quae  voveral  p.iti>r  siiiis,  el  ipsc, 
intnlit  in  domum  Domini,  argcnlum  et  aurum 
vaaorumquc  diversam  supellctUlem. 

19.  Bcllnm  vero  non  fuit  iisque  ad  trigesi- 
muni  quintuin  annum  regni  Asa. 

19.  sino  all'  anno  trenlesimo  gainlo , ee.  Moltiissinii  In- 
Uirpreti  quest'anno  trentaclnque  lo  computano  dalia  sepa* 


!8.  Ed  porlo  nel  tempio  del  Signore 
quello  che  egli  e il  padre  uno  avean  prò- 
me.'<so  con  votOj  V argento  e 1‘  oro  e vasi  di 
vane  maniere. 

19.  E non  fu  guerra  sitèo  all'  anno  trente- 
simo  quinto  del  re  .-isa. 

razione  delle  dieci  tribù  dal  regno  di  Giuda.  Cosi  quest» 
anno  trenlacinque  sarebi>e  ii  quìndict'simo  del  regno  di  Asa. 


CAPO  DEGIMOSESTO 


Baasa  re  d' Itraele  muove  guerra  ad  Aea  , il  quale  chiama  in  suo  aiuto  Bertadad  re  di  Siria  , e mette 
in  prigione  il  profeta  Uanani,  il  quale  gli  facet'a  perciò  rfe' rimproiVT» , e,  larou-nfit/o  dal  dolore 
delle  gambe,  ponendo  sua^ucia  nell'arte  de* medici,  viene  a morte  Vanno  quaraalesimo  j/rimo 
del  suo  regno. 


1.  Anno  auU;m  trigesimo  sexto  regni  eius, 
asccmiit  Baasa  rex  Israel  in  Jtidam,  et  muro 
drcumtiabal  Kuma,  ut  nullus  tute  pusscl  egredì 
el  ingredi  de  regno  Asa. 

3.  Protulit  ergo  Asa  argenlum  et  aurum  de 
lliesauris  domiis  Domini  el  de  thesauris  regis, 
misitqne  ad  Benadad  regem  Syriae,  qui  liabi> 
tubai  in  Damasco,  dicens: 

5.  Foedus  ìnter  me  et  te  osi,  pater  quoque 
iiietis  et  pater  luus  liabuore  coiicordiam:  qiiam 
ob  rem  misi  ti))i  argenlum  el  aurum,  ut,  rii- 
pio  foedere,  qiiod  liabes  ciim  Baasa,  rege  !• 
srael , facias  cum  a me  rccodore. 

h.  Quo  comperto,  Benadad  misit  prìiicipes 
exercituiim  suoruin  ad  urbes  Israel;  qui  per- 
cusserunt  Abion  et  Dan  el  Abelmaim  et  uni- 
versas  urln^s  ^epbt)lali  muratas. 

tt.  Quud  cum  uiidissel  Bnasa,  desiit  aedifìcarc 
Rama  et  intermisit  opus  suum. 

0.  Porro  Asa  rex  assumpsit  universum  Judam, 
et  liilerunt  lapidt‘S  de  Rama  et  Ugna,  quae  ae> 
difìcalioni  praeparaverat  Baasa,  aodilicavilque 
ex  eis  Gabaa  et  Masplia. 

7.  In  tempore  ilio  \enil  llanani  proplieta  ad 
Asa  regem  Juda  , et  dixit  ci:  Quia  Imbuisti  fi* 
duciarn  in  rege  Syriac,  et  non  in  Domino  Deo 
tuo,  idcirco  evasit  Syriac  regis  cxercitus  de 
manu  tua. 

8.  * Nonne  i^tbiopes  el  Libies  imillo  plures 

erant  quudrigis  et  equilibus  el  multiludinc  ni* 
mia?  qnos  cum  Domino  credidisses,  (radidit  in 
manu  tua.  * Sup.  lA.  9. 

9.  Oculi  cnim  Domini  conlcmplanlur  iiniver- 
sam  lerrain  , et  praebent  forliliidinem  bis,  qui 

I.  Serrò  Rama  con  muragtie  ec.  Ita.isn  fortìlic<'>  quPiila 
cilla  , la  quale  era  all’  Ìml)Occatura  di  un  pa»M»  nn^mto, 
per  cui  dal  paeM!  U'  Dracle  andavano  1 5Uot  nel  ngno  di 
Giuda.  Vedi  Mipra  , cap.  x\.  9. 

7.  Perché  tu  hai  riposta  la  tua  fdama  nel  re  di  Si- 
ria fc.  A«a  dopo  M’tini  e^idenli  della  prole/ium*  di  Dio. 
dopo  le  promesse  tatlrgU  da  Dio  di  «sere  In  suo  aiulu , 


1.  .\/a  l'anno  trentasei  del  suo  regno  Baa- 
sa re  d’ Israele  entrò  nel  paese  di  Giuda,  c 
serrò  Bama  con  muraglie  attorno,  in  manie- 
ra che  nissuno  del  regno  di  .fsa  poteva  o 
uscirne,  o entrarvi. 

3.  Allora  .-Èia  cavò  fuori  l'argento  e t’oro 
dai  lesoti  detta  casa  del  Signore  e dai  tesori 
del  re  ••  e lo  mandò  a Benadad  re  di  Siria , 
che  dimorava  in  Damasco,  e gii  fece  dire: 

5.  JVoi  siamo  confederati  tu  ed  io,  e anche 
il  fiadre  min  e it  padre  tuo  vissero  in  ami- 
stà: per  questo  ii  mando  quest’oro  e questo 
argento,  affinché,  rotta  l’ alleanza , che  tu 
hai  con  Baasa  re  d' Israele , lo  costringa  a 
partirsene  dal  mio  paese. 

A.  tal  novella  Benadad  mandò  i condot- 
tieri de*  suoi  cserti7i  controte  città  d’ Israele , 
i quali  espagtiarono  ,7/iio/i  e Dan  e AMmatm 
e tulle  le  città  murate  di  Sephlhali. 

b.  C/dilo  ciò  Baasa,  cessò  di  fortificare  Ba- 
tna,  e lasciò  l' ofK^ra  imperfetta. 

6.  E il  re  Asa  prese  seco  tutta  la  gente  di 
Giuda,  e portaron  via  da  Bama  te  pietre  e 
i legnami  preparati  da  Baasa,  e con  «si  for- 
tificò Gabaa  e iHaspha. 

7.  7/1  quel  tempo  si  presentò  ad  .4sa  re  di 
Giuda  il  profeta  ffanani , e gli  Olisse:  Per- 
chè tu  hai  riposta  la  tua  fidanza  tut  re  di 
Siria,  e non  nel  Signore  Dio  tuo , per  questo 
è scampato  dalle  lue  mani  l’esercito  del  re 
di  Siria. 

8.  iVon  eran  eglino  in  motto  maggior  nu- 
mero gli  Efiopi  e que'  delta  Libia  co'  toro  eoe- 
citi  e soldati  a cavallo  e colla  loro  spavento- 
sa mollitudine  ? e avendo  tu  creduto  al  Si- 
gnore, egli  li  diede  nette  tue  mani. 

9.  Perocché  gli  occhi  del  Signore  contem- 
plano (ulta  la  terra , e danno  fortezza  a 

purché  contiimasM'  od  esserzU  folele , Asa  pecco  ricor- 
rerlo a’  soccorsi  di  un  principe  sDatiieto , e spocliaiKio 
il  U*mpiu  per  indurre  questo  principe  a siolare  I*  alleaiua. 
che  area  col  re  d’Isr.aeic.  Quindi  il  Signore  gli  Ca  sapere, 
che  per  la  sua  diOidenza  è stata  tolti  a lui  e al  suo  popolo 
la  conwlazioDC  e la  gloria  di  abbattere  non  solo  Baasa  , 
ma  anche  il  cuufcdernto  di  Baasa,  it  re  di  Strìa. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  DE’  PARALIPOMENI  CAP.  XVI 


corde  pcrferto  crediiiilin  cum.StullcigituregisM; 
d propter  hoc  ex  pracscnli  tempore  advcrbum  te 
lidia  consurgent. 

10.  Iratusquc  Asa  adverstis  Vidonleiii  » iiissil 
euni  inilti  in  iiervuin  : valdo  quippn  sujier  Ime 
fuerat  iiidigiiatus  : et  intcrfecil  de  popolo  in 
leai]H)re  ilio  piurimos. 

11.  Opera  autem  Asa  prima  et  novissima  $cri< 
pta  suiit  in  libro  regtim  Juda  et  Israel. 

12.  i£grotavit  eliam  Asa  anno  trigesimo  no- 
no regni  sui  dolore  pcdiim  velieiiientissinio , et 
nei!  in  iuHmiitate  sua  quaesivit  Dominum  ; sed 
magis  in  inedicorurn  arte  eonlisus  est. 

13.  Dorniivltqijc  cum  palribus  suis;  et  mor- 
tuus  est  anno  quadragesimo  primo  n‘gni  sui. 

M.  Et  sepelieriint  eum  in  sepulcro  suo  ^ quod 
foderat  sibi  in  civilate  David  : |msuenmtqiie 
eum  super  leelum  suum  plenum  aromalibiis  et 
unguentis  merelriciis , quae  crani  pigmentario- 
rum  arte  confitta  , et  eombusseriint  super  eum 
ambitione  iiimia. 

13.  Cadde  malato ..  .di  fierisMimo  doUirr  dì  ‘jamlK.  Cre- 
itooo , die  fosse  la  polla. 

V«i  conjltto  piutUato  net  tapere  rfr' «terf/ri.  >'on  I)ia.sl* 
malo  A<4  , |H»r  a^er  ctmMiUalo  l me<lirl , né  per  aver  fat- 
ta Uso  «Ie‘  rimedii  dell’  arte  ; ma  perche  da'  medici  e dai 
Icco  rimetlii  crede  di  poter  rmiHeguin*  la  sua  giiaripione 
senza  ricorrere  colla  petiiltHtza  e culi’  orazione  a Dio  , 
senza  di  cui  nulla  i>osM»nu  ne  I medici . nè  I loro  rime- 
dii. 

U.  Pieno  di  aromi  ...  e fi  bniciarono  . . . topra  di 
f*M.  Queste  parole , per  chi  ben  le  considera , escludono 


quelH , che  credono  in  fu»  con  ctior  sincero. 
Tu  aduuque  hai  operofo  stoUainentej  e per 
questo  (la  ora  in  poi  sorgeranno  delle  (guerre 
contro  di  te, 

10.  Ma  Jsa  si  mosse  ad  ira  contro  il  Pro- 
feta j e comandò  eh*  ei  fosse  inrs.vo  alla  cale- 
fin:  perchè  questa  cosa  lo  auro  grundemenle 
irritalo:  e uccise  in  quel  iemjX)  moltissime 
persone  del  pofìoto. 

11.  Ma  le  gesta  di  Asa  dal  principio  fino 
alla  fine  sono  scritte  nel  libro  de‘I{edi  Giu- 
da e d*  fsraete. 

t‘2.  Asa  jm  cadde  malato  Vanno  trenta- 
nove  del  SHO  regno  di  fierissimo  dolore  di 
gambe,  e neppur  nella  sua  infermità  ricorse  a 
Dio;  ma  nmfidà  piuttosto  nel  sapere  dei  medici. 

13.  K si  addormentò  coi  padri  suoi:  e mo- 
ri l'anno  quarantesimo  primo  del  suo  regno. 

lA.  E lo  seppellirono  nel  sefwtcrn , che  egli 
area  fatto  scavare  ;«t  se  nella  città  di  David: 
e to  posero  sul  suo  letto  pieno  di  aromi  c 
unguenti  deticalissimi  manipolati  con  arte 
d(d  profumieri,  e li  bruciarono  con  pompa 
stragrande  sopra  di  lui. 

a.s»olutaiiiecite  l' opinione  di  quepl'  lnlcrf>reli , 1 quali  han- 
no voluto,  rbe  non  il  cadavere  di  Asa  copialo  di  aromi 
fosse  iilibruclat'i,  ma  pii  aromi  e pii  unguenti  fossero  ah- 
l»meiati  pri's^i  al  cmlusere  . e (.er  rendere  un  tale  oimre 
al  cadavere.  Benché  sia  verissimo  . che  l’ abbruciare  i cor- 
pi non  era  molto  in  uvi  Irapli  Ebrei  prima  di  que- 

sti tempi , abbiamo  pero  l' esempio  de'  rorjii  di  Saui  e dei 
suoi  npliiHdi  ablmiciati  a Gahaa  , I.  Iteg.  xxxi.  13.  ; e 
che  qui'st'  usanza  si  osservasse  di  poi  riguardo  a'  re  di 
(•iuda . apparisce  chiaramente  da  quello , ebe  leppesi  nel 
seguente  capo  ixi.  19. . xxxtv.  5. 


CAPO  DECIHOSETTIHO 


Il  pio  Jotaphal  succede  al  padre  Aaa , e divien  pomente  per  rierhesse  e per  forza  d’armi  : tp^ìaee  i 
dollori  della  legge  di  Dio  per  tutto  il  pae$e  di  Giuda;  noi»ero  de' suoi  principi  e dei  soldati  suUrr- 
dinali  a' OTcrfrfimi. 


1.  Regnavit  autem  Jo$aplial  filìus  eius  prò 
co,  et  iiivaluU  coiitra  Israel. 

2.  Omsliluitqiie  mililum  numcros  in  cunctis 
urbibijs  Juda , quae  crani  vallatac  muris.  Frac- 
sidìaque  di.^posuit  in  terra  Juda  et  in  civita- 
libu.s  Ejiliraim , qiias  ceperat  Asa  pater  eius. 

3.  F.l  fuil  Dominiis  eum  Josaplial , quia  am- 
bularit  in  viis  David  palris  sui  primis  : et  non 
speravi!  in  Baalim  ; 

A.  Sed  In  Deo  palris  .sui , et  perrexil  in  prae- 
eeptis  illius  , et  non  iuxla  peccala  Israel. 

3.  Confìrmavilque  Dominus  reguiim  in  manti 
eius;  et  dedit  omnis  Juda  munera  Josaplial:  fa- 
clarquc  suiil  ei  inlìiiitae  divitiae  et  multa  glo- 
ria. 


1.  E succedette  a lui  nel  regno  Josaphut 
suo  fi(jliuolo,  il  quale  fu  superiore  di  forze 
ad  Israele. 

2.  E collocò  un  numero  di  soldati  in  tutte 
te  città  di  Giuda  cinte  di  muragtie.  E pose 
de' presidi  nella  terra  di  Giuda  e nelle,  città 
di  E2phriiim  prese  da  Asu  suo  padre. 

3.  E il  Signore  fu  con  Josaphat , perché 
egli  seguitò  te  prime  orme  di  David  suo  ;wi- 
dre:  e non  pose  fidanza  in  Dnutimj 

A.  Ma  nel  Dio  del  padre  suo,  e batté  le 
vie  de*  suoi  comandamenti , e non  imitò  i pec- 
cati d' Israele. 

K.  E il  Signore  assicurò  a lui  il  possesso 
del  regnoj  e tutto  Giuda  offerse  doni  a Jo- 
saphat: ed  egli  acquistò  ricchezze  infinite  e 
molta  gloria. 


a.  Seguitò  le  prime  orme  ec.  Imitò  la  pura  e schietU 
plHk.  di  cui  avea  dati  si  grandi  esempli  Dnvidde  oe’ pri- 
mi tempi  avanti  alla  sua  caduta.  Alcuni  Interpreti  vurreb- 
l'poo  far  din'  u qunte  parole  piu  di  quello,  che  naturalinente 


posv>n  dire  ; perocché  le  intcrpridano  In  tal  guLsa;  Seguitò 
le  orme  di  Oocid,  le  jirime  del  padre  au» , vale  a dire  segui 
gli  escntpii  di  David , come  li  segui  ne'  primi  tempi  il  padre 
suo.  Spósizione  acuta  , ma  per  questo  appunto  soapclla. 
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0.  Ciiinqiie  sunipsissc’l  cor  oiiis  audnci.im  prò- 
ptcr  Tìas  Domini , cliam  cxceUa  cl  Incos  de 
Juda  nbsliiiit. 

7.  Tertio  aiilcm  anno  ri'i^ni  sui  nii>it  de  prin- 
dpiliussiiis  Bcniiail  et  Obdiam  et  /acliariain  et 
NaUiariael  et  Micliaeam  , ut  docerent  in  civila- 
tibus  Juda; 

8.  Et  culli  cìs  Levitas,  Scmeiani  et  Natlianiam 
et  Zahadiam  » As;icl  quoque  et  Semiramulli  et 
Jonallian  , Aduiiianiqne  et  Tliobiain  et  Tliotiado- 
niam  ^ l.evilas  et  cum  eis  Elisama  et  Joran  sa- 
cerdnics  ^ 

0.  Docebantqiie  popiilum  in  Juda , liabeiiU'S  li- 
bruni  !e;>is  Domìni , et  circuibanl  cunclas  urbes 
Juda  y nlque  onidìetianl  popiiluin. 

10.  (laqiio  fartus  est  pavor  Domini  super 
oumia  rc$!na  terrarum , quae  crant  per  |,;yrum 
Juda,  nei;  aiulebant  bellarc  cnnlra  Josiiphat. 

11.  Sed  et  Pliilistliaei  Josapliat  munera  defe- 
ri'bant  cl  vectijjal  argenti  5 \rabe>  quoque  ad- 
ducebanl  (H^cora , arielum  septeni  inillia  sep- 
tiiigenta  et  liircorum  totidem. 

1^.  Crcvil  ergo  Josapliat,  et  inagniticatus  est 
usque  in  sublime  : atqiie  acdificavil  in  Juda  do- 
inos  ad  insLir  lurriuin  , urbesqtic  muratas. 

15.  Et  limita  opera  paravi!  in  urhìbusJuda: 
viri  quoque  bidiatorcs , et  robusti  erant  in  Jc- 
rusalem  , 

Ili.  Quorum  iste  numeriis  per  domos  atquc 
faniilias  singulorum  : in  Juda  priiicipes  exer- 
dliis  Ednas  dtix  , et  cum  eo  robustissimi  viri 
ti*eccnta  millia. 

tb.  Post  linnc  Jolianan  prìnicqis,  et  cum  co 
ditcenta  ootoginta  millia. 

IO.  l'ost  istum  quoque  Amasias  fìlius  Zecliri 
consocratus  Domino , et  rum  eo  ducenta  millia 
viroruni  forlium. 

17.  Ilunc  seqnebalur  robiisliis  ad  praelia  Elia- 
dn  , et  cum  eo  teiicnUum  arcum  et  clypeum  dii- 
cenla  millia. 

t8.  Post  istum  oliam  Jozatmd  , et  cum  eo 
cenluni  octoginta  millia  expediloruin  miliUim. 

IO.  Ili  omnes  crani  ad  mnnum  regis  , cxce- 
plis  aiiis , qiios  |K>sueral  in  urbibiis  muratis  in 
universo  Juda. 


a.  Rinfriìnratnsi  a lui  il  cuorr  per  ragion  del  mito  del 
Signore.  Il  mito  di  Dio  e la  pietà  rendemlulo  i^eni  di  piu 
niiimo’ui  p di  emn  more,  tl  a\an/i>  a dUtrusKere  1 luo- 
kIiì  pccHhì  e I lt«M‘lietti  consacrati  alte  fnl«p  divinità. 

7 — y.  Sjn'dt  drtuoi  magnati ...  affinchè  integn9$$fro  ^ ee. 
(J04'’<4t  «iaiKiri  pHmarii  della  mio  corte  furun  mamlati  da 
Juaaph.nl  ro‘  l.c\iU  c co'  ueerdoli . aOitu-hr  fam><uTf>  note 
a tutti  le  inteii/loni  del  re  e ronclliaìisiTn  mauuior  ri^tpet* 
to  alle  iMnixiuni  de'  ministri  del  Sipnun'.  Dei  rimanente 
tutta  la  M’hc  del  diseunin  dimostra  , che  i sneerdotl  r 1 
Leviti  furun  quelli,  i quali  portando  fi  liitrt»  della  Iriqtr, 
la  eapoiii'vano  al  popolo , e lo  esortavano  ad  osservarla, 
li.  IKUe  ca$e  a jiaija  di  torri.  Le  c|uati  in  tempo  di 


C.  E rinfrancatosi  a lui  il  cuore  per  ro- 
(jion  dei  culto  del  Signore  , tolse  dal  paese 
di  Giuda  i luoghi  eccelsi  e i boschetti. 

7.  E Vanno  terzo  del  suo  regno  spedi  dei 
suoi  magnati  Benhail  e Obdia  e ZncUaria  e 
AVi//iamrc/  e Af'chea,  affinchè  insegnas*ero 
nelle  città  di  Giuda  : 

8.  E con  essi  i Leviti , Semeia  e Ifathania 
e Zahadia  e .4zael  e .yewi/ramofA  c Jonathan  e 
j4donia  e Titobia  e Tfiobttdnnia j tutti  Leviti, 
e i sacerdoti  Elisama  e Joran  j 

9.  E istruivano  questi  il  popolo  di  Giuda, 
portando  seco  il  libro  della  legge  del  Signo- 
re,  c andavano  attorno  per  tutte  le  città  (U 
Giuda,  e insegnavano  al  popolo. 

10.  per  la  qual  cosa  i regni  tutti  confi- 
nanti con  Giuda  c66ero  timor  del  Signore,  e 
non  ardivano  di  muover  guerra  a Josaphat. 

11.  E gli  stessi  Filistei  offerivano  doni  a 
Josaphal  e un  tributo  in  denaro  J e anche  gli 
.4rabi  gli  »ie/iot'ano  de"  lor  beMiami  e sette 
mila  settecento  castrati  e altrettanti  cofiri. 

12.  Cosi  Josaphat  si  fece  potente,  e si  eUrò 
in  grnndezzat  ed  edificò  in  Giuda  delle  case 
a guisa  di  torri  e dette  città  murate. 

13.  £ molte  opere  fece  nelle  città  di  Giuda 
e teneva  anche  in  Gerusatemène  un  numero 
di  combattenti  di  valore, 

Ift.  //  numero  de"  quali  egli  è questo  se- 
condo le  loro  case  e famiglie:  in  Giuda  capi 
detV  esercito  ( erano  ) Etlnas  , che  avea  sotto 
di  sé  trecento  mila  uomini  valorosissimi. 

15.  Dopo  di  lui  Johanan  capitano,  e sotto 
di  lui  dugento  ottanta  mila  uomini. 

Id.  E dopo  questo  Amasia  figliuolo  di  Ze- 
chri  consacrato  al  Signore,  e sotto  di  lui  du- 
genio  mila  uomiwi  fortissimi. 

17.  Dietro  a questo  veniva  Eliada  gagliar- 
do  campione,  e sotto  di  lui  dugento  mila  uo- 
mini armati  di  scudo  e di  arco. 

18.  Dopo  di  lui  JozabaU  , e sotto  di  lui 

cento  mila  uomini  armati  alla  Ig- 

gera. 

19.  Tatti  questi  erano  pronti  al  comando 
del  re,  senza  contare  quelli  che  egli  avea 
messi  di  presidio  nelle  città  murate  in  tutto 
il  fHiese  di  Giuda. 

inicrra  potevano  essere  come  tante  fòrtev/e  nel  tempo  «lei- 
V> , che  ornavano  il  itaese. 

M.  Figliuolo  di  ZerArj  consacralo  al  Si^norr.  Fotff  esii 
era  Narareo. 

19.  Tutti  questi  erano  pronti  ee.  Josaphat  avea  on  mi- 
lione e cent4V  scs^anla  mila  soldati  s«vtto  quattro  jtnnxTali 
senza  conLire  I ftfi>viilli  delle  cItU  fortificate.  Qtn^lo  soki 
(a  vrtlerr,  che  crandlssimo  dovette  esseri*  il  numero  di»* 
gli  Israeliti , 1 quali  si  rifnciaroiK)  nel  paese  di  Giotla . 
perorché  Ir  soie  tribù  di  (duda,  di  Beni.vniin  r di  t.eii . 
Iienrlié  as«ni  numerose,  non  avrehlxT  potuto  dare  un  u 
grande  esiTcIto.  l edi  cap.  xv.  ».  Cosi  Dio  rimunerava  U 
ldtisti/ia  e la  i^età  di  Josapliat. 
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CAPO  DEGiMOTTAVO 

Jo*afihal  contnu  ajffiaità  etAl'empìo  M'hab,  e tu  con  luì  contro  Ramoth  di  (ialaad,  promettendo  vit- 
toria i quaitrtuento  /ahi  profetn  e .VicA^a , che  predice  il  contrariUf  è impriyi^/nato ; ma  Achah, 
tecondo  la  /^rct/i2iofic  di  Michea,  e ucviw. 


I.  Fui(  iT^'o  Jusapliat  divts  et  inclytiis  mul- 
tunij  * et  affìnilale  coniunctu»  Cbt  Acliab. 

• h.  lìrij.  8.  IH.  - 2.  Par.  21.  0. 

ì.  Di'M'endilqiie  post  amius  ad  eum  ui  Saina- 
riaiu  : ad  cuìus  advcntuiii  mactuvit  Aehab  arie- 
ics  et  boves  pluriinus  , i(k>i  et  populo , qui  ve* 
nera!  cuni  eo  : persuasitque  iili , ut  ascende- 
rct  in  Ramutli  (ìaluad. 

3.  Dixilqtie  Achub  rex  Israel  ad  Josaplint  re- 
gem  inda  : Veni  ineciim  in  Rainolli  fialaad.  Cui 
ille  re&pondil:  Il  ego  et  tu:  sicut  populus 
luus,sic  et  piqmlii.s  meus,  tecumque  erimus  in 
bello. 

k.  Dixitque  J<»sapbat  ad  rcgeni  Israel  : Con- 
sule  , obsecro  , impraesentiarum  S4.Tmoneiii  Do- 
mini. 

3.  Congregavi!  igitur  rex  Israel  prophela- 
rum  qnaJnngeiitos  viros,  et  di\it  ad  eos  : In 
Hamutli  Oalaad  ad  bellatidun  ire  debemus,an 
quiescere?  Al  illi:  Aseeiide  ^ in<|uiunt , et  Ira* 
det  l>t‘us  in  nianu  regts. 

6.  Dixitque  JoìMqtliat  : .Nuiiii|uid  non  est  liic 
proplictes  Domini , ut  ab  ilio  ctiain  ivquira* 
mas? 

7.  et  ait  rex  Israel  ad  Josnpiial  : Est  vir  u- 
nus , a quo  possmiius  quaerere  Domini  rolunbi- 
lem  ^ sed  ego  odi  euni  , quia  non  proplietal 
milii  bonmn  , sed  nialuiii  oimii  tempore  : est 
aulcm  Aliehaeas  tilius  Jetnla.  Dixilqiie  Josnpiial: 
Ae  loquaiis,  rex,  bue  mudo. 

8.  Vocavit  ergo  rex  Israel  unum  de  eunu- 
cliis,  et  dixil  ei  : Vnca  cito  Micliaeam  lìliuin 
Jemla. 

9.  Porro  rex  Israel  et  Josaplial  rex  Juda  u- 
Icrrjuc  sedebant  in  solio  suo  veslili  eullu  re- 
gio: sedelKiiil  aiitem  in  area  iuxta  porlnm  $a- 
mariac  , onincs(|ue  proplielae  vatidnabantur  Co- 
rani eis. 

10.  Sedecias  vero  filius  Cbanaana  feci!  sibi 
cnriiua  ferrea  , et  ait  : Dace  dicit  Doniinus:  llis 
Hntilahis  Sxrtnm  , doncc  conteras  eam. 

II.  Oinnesque  proplielae  similiter  propheta- 
banl  alque  dicebanl  ; .Ascende  in  Ramolh  Ca- 
laad , et  prosperatieris , et  tradei  eos  Dumiiius 
in  niauu  regi». 

12.  Nuntius  aliteli) , qui  ieral  ad  vuramium 
MIcliae.un , ait  illi  : En  verba  omnium  pnqdie- 
tarimi  uno  ore  bona  regi  annuntiant  : quai'sn 


1.  Josapluit  nduntfue  fu  motto  ricco  e fa- 
moso, e contrasse  intraiteta  con  eUhtiO. 

2.  E di  ti  a ^uutehe  anno  andò  a frocarto 
ff  .Samaria:  e al  suo  arni’O  ./c/iaO  fece  ucci- 
dere degli  arieti  e de'  bovi  in  gran  numero 
per  lui  e per  la  gente,  che  era  con  lui:  e lo 
indusse  ad  andar  acro  a Hamoth  di  Galaad. 

3.  E disse  y/chab  re  di  Israele  a Josaphat 
re  di  Giuda:  Igieni  meco  a liamoth  di  Ga- 
laad.  E guesli  gli  r/.s7>o.ve.*  Io  e tu  siamo  una 
stessa  cosa:  e il  tuo  ftopolo  e il  mio  ftopolo 
saranno  una  stessa  cosa,  e verremo  con  te 
alla  guerra. 

h.  E Josaphat  disse  al  re  d'  Israele:  Di 
grazia,  ^/omam/a  nn />o' a^/ewo  <7«e/  f/)C  dica 
H Signore. 

H.  E il  re  d‘  Israele  radunò  guattrocentn 
profeti , e disse  loro  : Dobbiam  noi  muover 
guerra  a lìamolh  di  Galaad,  ovvero  starce- 
ne in  riposo.®  E gueìli  dissero  : I-'a' , il  Si- 
gnore ne  darà  il  dominio  al  re. 

a.  E Jo.saphat  disse:  Ami  v’ ha  egli  qua 
nissun  profeta  del  Signore,  cui  noi  possiamo 
interrogare? 

7.  E il  re  d' Israele  disse  a Josaphat:  Hav 
vi  un  uomo,  a cui  noi  }>otremmo  domantla- 
re  qual  sia  il  volere  del  Signore/  ma  io  t'tu) 
in  ira,  perchè  sempre  mi  profetizza  non  del 
bene,  ma  del  male:  egli  è Michea  figliuolo 
di  Jemla.  E Josaphat  disse:  y<tn  parlare,  o 
re,  in  tal  guisa. 

8.  Chiamò  pertanto  il  re  d’ Israele  uno  de- 
gli eunuchi , e gli  disse  : Chiamami  subito 
Michea  figliuolo  di  Jemla. 

9.  Or  il  re  d*  Israele  e Josaphat  re  di  Giu- 
da .si  stavano  t"  uno  e V altro  sul  toro  trono  ve- 
stiti alla  reale:  ed  erano  .sulla  piazza  rìcino 
alia  porta  di  Samaria , e tutti  que*  profeti 
profetizzavano  dinanzi  a loro. 

10.  Ma  Sederia  figliuolo  di  Chanaaua  si 
fece  delle  conia  di  ferro,  e disse:  Queste  co- 
se dice  il  Signore:  Con  queste  tu  getterai  in 
aria  la  Siria,  e finalmente  la  calpesterai. 

1 1.  a:  tutti  que'  profeti  profetizzavano  nella 
slessa  guisa,  e dicevano:  ranue  a Bamoth  di 
Galaad  e avrai  ottimo  evento,  e il  Signore 
faranne  fHidrone  il  re. 

12.  Or  colui,  che  era  stato  mandato  ad 
avvisare  Michea  , gli  disse:  Sappi,  che  tutti 
a una  bocca  i profeti  amiMocùmo  prasperi 


I.  Contra$àe  parentela  ron  Aehab  . ee.  Joratn  Iì.:liuoIo  «ttotì  di  Jo8.iph«t  .«•  lun-iM)  l' nriaó»?  di  hhjIIì  mnll 

‘U  sptisó  Atlmll.-i  lidiuola  di  .Xcttab.  Questo  ma-  p*r  lui  e p»'l  suo  popolo.  11  capo  w'vUHite . t.  i- , e 

trìDKKiio  e la  cminslcrazlouc  falla  cou  Aehab,  furon  due  xx.  33. 


Digitized  by  Google 


068 


SECONDO  DE’  PARALIPOMENI  CAP.  XVIII 


iTj?o  W , III  fi  stTiiio  liius  ab  eis  non  disscn- 
Mal , lo(|{!arÌM|tic  pros|KTa. 

Cui  nspomJit  Micliaeas  : Vivil  Doniinus: 
quia  (|mi<lcmiique  dimit  iniiii  Dtni!»  mciis , lioc 
loqiiar. 

U.  Veiiit  ergo  ad  regem.  Cui  rex  ail  : Mi- 
diaea , ire  delH'imis  In  Rnmolli  Caland  ad  bel- 
lafMlum  , an  (juiescere  ? Cui  ìlle  ros|w>ndil  : A- 
seeiidlle  : cunela  eiiiin  |»ros|H*ra  cvenienl  , el 
tradentiir  ho^tes  in  maniis  vestras. 

I».  Diiilque  rex  : Uenim  alque  ileruin  le 
adiuro , III  inilii  non  loqiiaris , tiisi  quod  ve- 
runi esl , in  nomine  Domini. 

lO.Al  ilio  ail:  Vidi  universum  Israel  dispersum 
in  moiitibus , sicul  ow's  absque  paslorc  ; cl  di- 
xil  Domintis:  Non  liabeiil  isti  dominos  : rever- 
talur  nniisquisqiie  in  doimim  suam  in  pace. 

17.  LI  nit  ie\  Israel  ad  Jos;ìpliat  : Nonne  dixi 
(ibi  , qutKJ  non  propliotaret  iste  niilii  qtiidquam 
boni , sed  ea , quae  mala  siitil  ? 

IH.  Al  lllc,  Idcirco,  ail , aiidile  verbum  Do- 
mini: Vidi  Dominiim  sedeiilem  in  solio  suo, 
et  omnem  everciliim  cmdi  assislcnlem  ei  a dc- 
xlris  el  a sinislris. 

tO.  n di\il  Dominus  : Qiiis  decipiet  Acliali 
regem  Urael.iil  ascendat,  el  eorriiat  in  Rnmotli 
(ìalaad  ? Cumquc  diccrcl  unus  hoc  modo  et  al- 
ter alio  , 

^0.  Proeessii  .sjiiriliis , et  siclit  coram  Domi- 
no , et  alt  : Ego  decipiam  eum.  Cui  Dominus  : 
in  quo»  inquii,  dccìpies? 

‘21.  Al  ilio  respondit:  Egredlar,et  ero  spi- 
ritiis  memlu\  in  ore  omnium  propltelaruni  eius. 
Di^ilquc  Dominiis  : Dmpies  , et  pracvalebis  : 
Egredere  . el  fac  ila. 

2‘2.  Niine  igilur  » ecce  Dominus  dedii  splri- 
lum  meiulacii  in  ore  omninin  propbelarum  luo- 
niin , el  Dominus  luculus  est  de  le  inala. 

‘25.  .Vccessil  autem  Sedecias  fìlitis  Ctianaana , 
et  fierciissit  Micliacae  maxillam  , el  ail  : Per 
quamviam  transivil  Spirilus  Domini  a me,  ut 
Ì(Hiuereliir  libi  ? 

Di\i(qiie  Miciiaeas:  Tu  ipsevidebis  in  die 
ilio,  quando  ingrevsus  fueris  cnbiculnin  de  cu- 
biento,  ut  abscoiidaris. 

‘2B.  Praecepil  autem  rex  brael , dicens  : Tol- 
lite  Micliaeam,  et  ducile  enm  ad  .\mon  priti- 
cipem  dvilalis  ei  ad  Joas  lilium  Amalecli  : 

‘26.  LI  dicelis  : ilaec  dici!  re\  : Minile  biinc 


i successi  al  re:  fa*  adunque , ti  prego ^ che.  le 
tue  parole  non  discordino  dalle  loro,  e <iu- 
nunzia  buone  nuove. 

15.  Afa  gli  rispose  Afkhea:  f^iva  il  Signo- 
re: io  dirò  tulio  f/»r//o  che  dirà  a me  il 
mio  Dio. 

H.  /egli  adunque  si  presentò  al  re.  E il 
re  gli  disse:  Michea,  dobbiam  noi  muortr 
guerra  contro  fìumofh  di  Gataod,  ovverosia' 
re  in  riposo?  Ed  ei  gli  rispttse:  .-/ndate : per- 
chè tutto  vi  riuscirà  felicemente , e saran  dati 
i nemici  nette  V’tstre.  mani. 

15.  A/a  fi  re  gli  disse:  Ti  scongiuro  una 
e dite  volle  pd  nome  del  Signore,  che  tu  non 
mi  dica,  se  non  la  verità. 

16.  Ed  egli  dis.se:  Ilo  veduto  tutto  quanto 
Israele  disperso  pe‘  monti , come  pecore  senza 
;wi.vfore>  e il  Signore  ha  detto:  Costoro  non 
hanno  chi  li  governi:  se  ne  torni  ciascun  di 
loro  in  pace  a casa  sua. 

!7.  Ma  il  re  d’ Israele  disse  a Jttsa}diut  : 
ynn  te  t'ho  io  detto,  che  costui  non  avreftbe 
profetizzalo  a me  niente  di  bene,  ma  si  del 
male  ? 

18.  .Va  .Michea  disse:  Udite  adunque  voi 
la  parola  del  Signore  : Io  ho  veduto  il  Si* 
gnore  assiso  sul  suo  Irono  e tutte  te  milizie 
del  rido , c/te  lo  circondavano  a des/ra  t a 
sinistra. 

19.  E il  Signore  ha  detto:  Chi  ingannerà 
.4chab  re  d’ Israele , affinchè  egli  si  muova 
contro  Ilamoth  di  Gafnad,  e vi  muoia?  E 
dicendo  chi  una  cosa  , e chi  un*  altra  , 

UO.  Lo  spirito  si  è fatto  avanti , e si  è pre- 
sentato al  Signore,  e ha  detto:  Son  qui  io, 
che  lo  ingannerò.  E il  Signore  a lui:  Come 
lo  ingannerai  tu? 

21.  Ed  egli  rispose:  .Onderò,  e sarò  spi' 
rito  inrrt/»7«re  nella  bocca  di  tutti  i suoi  pro- 
feti. E il  Signore  ha  detto:  Lo  ingannerai , e 
riuscirai:  Uattene,  e fa*  cosi. 

22.  //  Signore  adunque  ha  posto,  cometa 
vedi,  lo  spirito  di  menzogna  netta  bocca  di 
tutti  i tuoi  profeti,  e il  Signore  sfe'iso  ha  pro- 
nunziate sciagure  contro  di  te. 

25.  .-///ora  Sedecia  figliuolo  di  Oiannana 
si  appressò,  e diede  uno  schialfo  a Michea, 
e disse:  Quale  strada  ha  preso  lo  Spirito  del 
Signore  }>er  andarsene  da  me , e venire  a 
paWarO'  ? 

2^1.  E .Michea  disse:  Te  ueavv'drai  tustrS‘ 
so  in  quel  giorno,  quando  li  r»(/r«’rai  d*una 
in  altra  stanza  per  nasconderti. 

25.  .Vfi  it  re  d'  Israele  comandò,  e disse: 
Prendete  MU  hea , c menateto  ad  .-Imon  go- 
vernatore  della  città  e a Joas  figliuolo  di 
.Imalec: 

25.  E direte  loro  : Que.sle  cose  dice  il  re 


jl.  Riutrìrai;  t'attfne  e fa' cttèt  ec.  Nim  rom.nnda  TMo  chè  colui,  che  odia  la  veriti , sia  iogaanato  dalla  irnst- 
la  meDMk^iia  , nu  la  pcrmrtle  |»er  giusto  pudi/lu,  aflìn-  zc^ua. 
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in  carccrem,  et  date  eì  (Mnìs  modicuiii  et  a* 
quae  pauxillum  , doiipc  reverlar  in  pace. 

37.  Dixitquc  Micliacas:  Sì  revenus  fueris  in 
pace , non  est  locutus  Dominus  in  me.  Et  ail: 
Audile  oinucs  populi. 

38.  Igilur  u2!M*omIerunl  rex  braci  et  Josaplial 
rex  Juda  in  Ramotli  Galaad. 

39.  Dìxitque  rei  Israel  ad  Josaphat;  Mula* 
bo  habituiD , et  sic  ad  pugnarli  vadam  , tu  au* 
tem  inducrc  vcslibus  luis.  Mutaloque  rex  Israel 
liabilu  » venìt  ad  bellum. 

30.  Rei  aulerii  Syriae  praeccperat  ducibus  c* 
quitalus  sui , diccns  : Nc  pugnelis  coutra  mini* 
mum , aut  cuiitra  maiiiiiuni , nisi  coiitra  solum 
regem  Israel. 

31.  Itaquc  cum  vidissent  principes  equitatus 
Josaphat , dixenint  : Rex  Israel  est  iste.  Et  dr- 
cumdederunt  cuin  dimicanlcs;  at  ille  claniaril 
ad  Dominum , et  auxiliatus  est  ei,  atquc  aver* 
Ut  eos  ab  ilio. 

33.  Cum  cnim  vidissent  duces  equitatus» 
quod  non  essct  rex  Israel  » relìquerunt  cum. 

53.  Accidìt  autem , ut  unus  c populo  sagit* 
tam  in  incerlum  iaceret , et  pcrcutcret  regem 
Urael  inter  cmicem  et  scapulas  : at  ille  aurì* 
gae  suo  ait  : Converte  maniim  (uam  , et  educ 
me  de  acie»  quia  vulnonitus  sum. 

34.  Et  finita  est  pugna  in  die  ilio.  Porro  rex 
Israel  sUbat  in  curru  suo  contra  S>ro$  usqiic 
ad  vesperam  ^ et  mortuus  est  oeddente  sole. 


9ff0 

Afettelelo  in  prigione,  e dateyii  un  po' f/i  pa* 
ne  e un  poco  di  acqua,  nino  al  tnio  felice  ritorno. 

37.  E Michea  disee:  Se  fu  fornirai  felice- 
mente, non  sarà  vero  che  il  Signore  abbia 
parlato  per  bocca  mia.  E soggiunse:  Popoli 
tutti  avete  inteso. 

38.  Si  mos.^ero  adunque  il  re  ti  Israele  e 
Josapfuit  re  di  Giuda  conlrn  Jìaninihdi  Galaad. 

39.  E il  re  d' Israele  disse  a Josaphat:  Io 
cambierò  il  mio  abito,  e cosi  entrerò  in  bat- 
taglia: tu  poi  porta  le  tue  vesti.  E cangiate 
le  vesti  il  re  d' Israele,  entrò  in  battaglia. 

30.  Or  il  re  di  Siria  avea  comandato  ai 
capitani  della  sua  cavalleria:  IVon  vi  azzuf- 
fate con  veruno  o grande,  o piccolo,  ma  col 
solo  re  d' Isrttele. 

31.  Per  la  qual  cosa  i capitani  della  ca- 
valleria, veduto  Josaphat,  dissero:  Egli  è il 
re  d‘  Israele.  E circondafo/o  lo  a-9«af/ro»o:  ed 
egli  invocò  gridando  il  Signore,  il  quale  lo 
soccorse,  e allotitanò  coloro  da  lui. 

53.  Perocché  avendo  co/ioacfufo  i capitani 
della  cavalleria,  comi"  ei  non  era  il  re  d'  I- 
sraete,  lo  lasciarono  stare. 

33.  Or  egli  avvenne,  che  uno  della  turba 
tirò  a caso  una  freccia  , e feri  il  re  d'Israele 
irai  collo  e le  spalle  : ond'  egli  disse  at  suo 
cocchiere:  f'olgiti  indietro,  e mmami  funra 
detta  battaglia,  perchè  io  son  ferito. 

34.  E fini  in  quel  giorno  la  guerra.  Ora 
il  re  d' Israele  si  stette  sul  suo  cocchio  fino 
alla  sera  in  vista  de’ Siri  j e sul  tramontare 
del  sole  mori. 


CAPO  DECIHONONO 


Josaphat  i riconvtnMto  dal  profeta  Jrku  per  over  dato  atmto  ad  .dcfuib  Egli  ammonùve  t suoi  gmduri 
ad  osservare  la  giustizia,  e i Leviti  a prvmuoverr  il  culto  di  Dio,  « i«/nitr«  dilii/entemmte  il  po- 
polo. 


I.  Rerersus  est  aiiU'm  Josaphat  rex  Juda  in 
domum  suain  paiilìce  in  Jerusalem. 

3.  Cui  occurrit  Jebu  filius  llaiiani  Videns , 
ci  ait  ad  cum  : Impiu  praebes  auxiiium , et 
bis,  qui  oderunt  Domiiiuui  amicilia  iungeris, 
et  idcirco  iram  quiderii  Domini  iiierebaris  : 

3.  Sed  bona  opera  iuvenla  sunt  in  te,  eo 
quod  abslulcris  lucos  de  terra  Juda , et  prac* 
paraveris  cor  tuum , ut  requireres  Uominum 
Deiim  patruiii  tuoruin. 

4.  Dabilavit  ergo  Josaphat  in  Jerusalem:  rur- 
surnque  egressiis  est  ad  populum  de  Borsabee 
usrjue  ad  montem  Ephraim,  et  revocavil  eos  ad 
Doniinum  Deum  patrum  suoruin. 

tf.  ConsUtuitque  iudices  kirrae  in  cuncUs  ci* 
vitatibus  Juda  munitis  per  singula  loca; 

0.  Et  praccipicns  iudicibus:  Vìdetc,  ait,  quid 
faciatis:  non  cnim  bominis  cxercctU  iudicium, 

S.  Bdassdo  i suo*  ordini  a' fèndici  er.  In  qunto  e 
gneoU  versi  si  ha  una  nobile  btnuione  pe’  sovrani  t pe*  giu- 
Bibbia  P'ot.  I. 


1.  E Josaphat  re  di  Giuda  se  ne  tornò  sano 
e salvo  a casa  sua  a Gerusalemme. 

3.  E andngli  incontro  il  profeta  Jehu  fi- 
gliuolo di  Hanani,  e gli  disse:  Tu  dai  aiuto 
a un  empio  e stringi  amicirf'a  con  genie,  che 
odia  il  Signore,  e j)er  questo  ti  meritavi  l'ira 
del  .SrfifMore: 

3.  Ala  si  sono  froi*a/e  in  te  delle  buone 
opere,  perchè  tu  hai  spiantati  i boschetti  dalla 
terra  dì  Giudo,  e hai  rivolto  il  cuor  tuo  a 
cercare  il  Signore  Dio  de' padri  tuoi. 

4.  dbitò  adunque  Josaphat  in  Gerusalem- 
me: € andò  di  nuovo  a visitare  il  popolo  da 
Bersabee  fino  alle  montagne  di  Ephraim,  e 
li  fe'ritoniare  al  Signore  Dio  de’ padri  loro. 

K.  E pose  de'  giudici  in  tutte  le  città  forti 
(H  Giuda  e in  ogni  luogo  j 

0.  £ druido  / suo/  ordini  a' giudici , diceva  : 
Badate  a quel  che  fate  : perocché  voi  fate  le 

dici  riguardo  all' alnlninl^l•lrio^K‘  pun  e itimrmiia  della 
idoslùls , e riguardo  stk>  .spirito . coi  qiinli'  «landa  parte 
133 
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sc'd  Domini:  et  quodcumque  iudicavcrilis^  in 
vos  rcdiindabit. 

7.  SU  timor  Domini  vobiscum,  et  cum  dili* 
(lentia  cunda  facile:  non  est  cnim  apud  Domi* 
nuin  Deum  nostrum  iniquitas,  * ncc  persona- 
rum  acceptio,  nec  cupido  munerum. 

* Deut.  IO.  17.  Sap.  6.  8.  EccU.  55.  tfi. 
.‘ictor,  10.  54.  Eph.  d.  9.  Cohsx.  3.  95. 

8.  In  Jcnisalein  quotpie  ^on^lituil  Jitsapliat 
1^‘ViLi.s  et  sacrrdoU's  et  principcs  familiarum 
ex  Israel,  ut  iudicium  ri  cau.sam  Domini  indi* 
careni  liabiUtoribus  eiu». 

9.  Praecepilque  eU,  dicens:  Sic  a^etis  in  ti- 
more Domini  fideliliT  et  corde  |»crfeclo. 

10.  Oinncm  caiisam,  quao  venerit  ad  vos, 
fralnim  veslrorum,  qui  liabilaiil  in  iirbibussuis 
Ifiler  i-o^nationem  et  cognalionem,  ubicumque 
qnacsliu  e»i  de  lego,  de  mandalo,  de  cacrimu- 
niis,  de  iu>liiìcationibus,  oslendilc  eis,  ut  non 
pecceiil  in  Doiniiium,  et  ne  veniat  ira  super 
Vos  et  super  fratres  veslros:  sic  ergo  agenles 
non  peccabilis. 

11.  Amarias  autom  Sacerdos  et  Ponlifex  ve* 
sUt  in  bis,  quae  ad  Deuiii  pcrlinent,  pra<^idc* 
bit;  porro  /.abadias  filius  Ismalicl,  qui  est  diix 
in  domo  Jtida,  su|>cr  ea  opera  erit,  quae  ad 
regis  nf(icium  pertiiient;  liabetisque  magislnts 
l.cvilas  coralli  vobis:  conforlamini,  et  agite  di- 
ligcntcr,  et  crii  Uoniinus  robiscum  in  boiiis. 


prAvÌK»ln>a  rd  «iionziaU&sima  df)  Imon  povimo  debba  a* 
(lempind.  $<>nu  parìmentr  nel  «em-tUi  lo.  multo  timr  eli* 
«tinte  lo  duo  (duiifdixioni . I.i  cDik  o I' occIrsiasUea. 
Qiimla  ora  norciUU  in  ra|^U'  da  Amarin  n«mmn  u> 


veci  non  di  un  uoìno,ìna  di  Dìo:  e i uosfrf 
dizHyqualunqueeMiKienOfCadrannowpra  di  voi. 

7.  Sia  con  voi  il  timor  del  Signore , e fate 
ogni  co*a  con  esattezza:  imperocché  ingiusti’ 
zia  non  è presso  al  Signore  Dio  nostro , nè 
accettazione  di  persone,  né  ùramosia  di  doni. 


8.  E parintentc  in  Genaalemfne  Josaphal 
nominò  dei  Leviti  e de'  sacerdoti  e dei  capi 
delle  fanii^D'e  d' Israele,  affinchè  a nome  del 
Signore  rende^sser  ragione  ai  suoi  cUtadM, 

9.  E intimò  loro , e disse:  yi  diporterete 
con  fedeltà  e con  cuore  perfetto  nei  timor  del 
Signore. 

10.  In  qualunque  lite  tra  famiglia  e fami’ 
glia  de'  vostri  fratelli  dimoranti  nelle  loro 
città,  la  qual  lite  sia  portata  a voi,  ogni 
volta  che  si  tratti  della  legge,  dei  cotnandO’ 
menti,  delle  cerimonie,  o de' precetti,  voi  gii 
istruirete,  affinché  non  pecekitto  contro  il  Si- 
gnore,  e affinchè  non  piotnbi  l'ira  di  Dio 
sopra  di  voi  e sopra  i vostri  fratelli:  e cosi 
facendo  non  pecclterele. 

11.  ^ dmaria  sacerdote  e Pontefice  vostro 
aera  giurisdizione  in  tutto  quello  che  s}>€tta4il 
Signore:  e Eabadia  figliuolo  di  Ismakel,  prin- 
cipe della  casa  di  Giuda , presiederà  a tuta  gli 
affari  riguardanti  l' officio  del  re:  e avete  con 
voi  per  maestri  i leviti:  fatevi  cuore,  e siale 
diligenti,  e il  Signore  sarà  con  voi,  e faravvl 
del  bene. 

cordolo , 0 qudU  da  Zabadia  prindpo  dotta  bribo  di  Giu- 
da, rbo  faccia  le  veci  del  re,  od  era  come  quello  dir 
«otto  griioperadori  Romani  dlceviul  Protetto  dot  Pre- 
torio. 


CAPO  VENTESIMO 

GU  Ammonìli,  i Viiabiti  e i Siri  munpon  yacrra  o Jotttpkal , il  quale,  intimato  il  diqèmno , ricorre 
tappliehrvole  a />»<  ineieme  coi  suo  popolo  , ed  i ìiberoto  dn' nemici,  i quoti  m tmeidono  trm  di 
loro,  e «le  acquieto  le  epoglic.  È ripreeo  dal  Profeto  per  aver  JatUi  aUcanza  coll'empio  Ockozio. 


1.  Post  bare  congregati  sunl  fili!  Moab  et 
tllii  Ammon  et  cum  eis  de  Ammonitis  ad  Josa- 
pbal,  ut  pugnarent  conira  cum. 

9.  Veneriiiilquc  nuntii,  et  indicaverunt  Jo* 
saplial,  dicentes:  Ycnit  cotilra  le  multitudo  ma- 
gna de  bis  locis,  quae  trans  mare  sunt,ctde 
8}Tia;  et  ecce  coiisistunt  in  Asasonltiamar,  quae 
est  Hfigaddi. 

5.  Josaphal  aulcni  Umore  |>erlcrriliis  bduin 
se  contuiil  ad  rogandum  Dominuni,  et  praedi* 
cavil  ìciiiiiium  universo  Juda. 

I.  / Jiqliuolidi  jSmmoneeoneul.,.dcqlÌ  Àmmonili.Sn- 
rrbl)o  nominato  duo  volte  lo  «toMo  popolo  secondo  questa 
lezione  , OMomlo  fuor  d’oqni  daUtio  la  »U*iwa  cosa  1 
Itliuotl  di  Ammnn  o (cH  AmmoniU.  VariI  manoscrllli  e va- 
rie nllzioni  della  nootra  VolitaU  Ìd  vece  di  .tmmoniti  mot- 
tuiK)  gl'  Idumei , i quali  elTetUv amento  oblierò  porto  In 
queiLa  suerra. 

a.  ikt'pacei  di  là  dal  more-  Da'  paesi,  cbc  sono  di  Ui  dal  ma* 


1 . Dopo  queste  cose  si  raunarono  i figliuoli 
di  Moab  e i figliuoli  di  Jmmon  e con  essi 
erano  degli  ^Immoniti  per  muover  guerra 
contro  Josaphal. 

9.  E furono  spediti  messi  a dire  a Josa- 
phot  : Una  gran  turba  di  gente  si  é mossa 
contro  di  le  da' paesi  di  là  dal  mare,  e dalla 
Siria j ed  ora  sono  a cu»ipo  in  .Ysason-TTbo- 
fiwr,  che  è Engaddi. 

3.  E Jo.saphnt  pieno  di  spavento  si  rivolse 
lutto  a pregare  il  Signore,  e intimò  il  di- 
giuno  a tutto  il  jìopol  di  Giuda. 

re  morto, dati’  IduiDm.dAU*  Arabia,  o dallo  terre  di  Madian 
E dotto  Siria.  A'  paesi  di  Moab  e di  AmmoQ  dai  osi  ta- 
lora Il  nomo  di  Siria. 

Che  i Engaddi.  Ebbe  poi  il  nome  di  fimte  dello  copro . 
perclW*  o nolla  citta  o proMO  a tri  vi  ora  un  ftmto  lo  loo- 
fp  seoMoso,  dove  le  solo  capre  potevano  arraaploanl.  jS- 
taoom-Thamor  vaio  luopo  acquoso  piantato  di  palme.  Ec 
uaddl  era  nel  territorio  di  Jerido. 
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Congrc^atusquc  est  Juilas  nd  deprecandum 
Doniiniim^  sed  et  omiies  de  urbibits  suis  venc- 
runt  ad  (tbsecrandiim  eum. 

B.  Cumque  slelìssct  Josapbat  in  medio  coctu 
inda  et  Jerusulem  in  domo  Dumiiii  ante  alriuin 
novum, 

5.  Ait:  Domine  Deus  |Kitrum  nostroruin»  tu 
es  Deus  in  coclo , et  dotninaris  ciinclis  repiiis 
{'entiuiii:  in  maiiu  Ina  est  forlitudo  et  potei)' 
(ia,  lice  qiiisquam  libi  potest  resistere. 

7.  Nonne  tu  Deus  nnster  inUTbH:isli  omnes 
habitalores  terrae  liuius  corain  populo  tuo  I- 
srael,  et  dedisli  eam  semini  Abraham  amici 
lui  in  sempiternum? 

8.  Ilabitavcrunt  in  ea  et  eistruxerunt  in  iila 
Sanduarium  nomini  tuo,  dicenles: 

9.  Si  irruerint  sti|H‘r  nos  mala,  ^ladius  iU' 
dicii,  pestilenlia  et  bnnes,  slabimus  coram  do- 
mo hac  in  conspedu  tuo,  in  qua  invocatum 
est  nomen  tuuin:  et  clauiabimus  ad  le  in  Iri- 
bulationibus  nostris,  et  exaudies,  salvos«|uc  fa- 
cies. 

10.  Niinc  i^itiir  ecce  filii  Ammon  et  Moab  et 

Bions  Seir,  * |kt  quos  non  concessigli  Israel, 
ut  transireiit,  quando  e^rediebantur  de  /E^ypto, 
sed  declinaverunt  ab  cis,  et  non  inlerfecerunt 
illos;  • Deut.  2.  i. 

11.  E contrario  agunt,  et  niluntur  eiicerc 
nos  de  possessione,  qiiam  tradidisti  nobis. 

12.  DCU.S  nostcr,  ergo  non  iudicabis  eos?  In 
nobis  quidem  non  est  tanta  fortitudo,  ut  |m)s- 
simus  buie  inultitudini  resistere,  quae  irruit 
super  nos.  Sed  cum  ignoreimis  quid  agere  de- 
beamus,  boe  solum  habemus  n‘sidui,ut  oculos 
noslros  liirìganms  ad  te. 

15.  Omnis  vero  Juda  slabat  coram  Domino 
cum  parvulis  et  iixoribiis  et  iiberis  suis. 

ì^.  Eroi  anlem  Jabaziei  lilius  Zacbariac,  filii 
Banaiae,  lìlii  JebicI,  filii  .Matlianiue,  Levites,  de 
filiis  Asapli,  super  queiu  fadus  est  Spirilus  Do- 
mini in  medio  lurbae. 

IB.  Et  ait;  Attendile  omnis  Juda,  et  qui  ba- 
bilalis  Jcrusalem,  et  tu,  re\  Josapbat:  Haec 
dicit  Dominus  vobis:  Nolitc  liinere,  nec  pa- 
rcatis  lianc  mullitudiiieni;  non  est  eiiim  veslra 
pugna,  sed  Dei.  ^ 

16.  Cras  deseendetis  conira  cos;  ascensuri 
enim  .sunt  per  riivum  nomine  Sis,  et  inveriic- 
lis  illos  il)  summilale  torrentis,  qui  est  cuntra 
solitudinem  Jeruel. 

17.  Non  critis  vos,  qui  diinicabilis,  sed  lan- 

ft.  Dinanzi  al  num'O  atrio.  Uro  stiva  kuU.^  Mia  triNina 
Ofir  atrio  (IH  popolo  , r {xr  cnn!(rgu(*nza  l'atrio , Uinan/i 
a)  quale  etfli  vtava,  è l’atrio  ile' -svemioti ; ma  oon 
piamo  per  qu;ii  motivo  qurHt'  atrio  dicaiii  nuoto,  eccetto 
che  o dallo  stesso  J<js.ipiiat , o da  Aja , o da  l-lzi'diia 
fiMM*  stalo  riimoiato , o ahlH'llUo  lo  stesso  atrio  ; della 
qual  rosa  non  abbUimo  venin  sicuro  riscimtro. 


h.  E »(  adunò  il  po;wJ  di  Giuda  per  in- 
vocare il  Signorej  e tutte  le  genti  rewiero 
dalle  loro  città  a porgergli  suppliche. 

B.  E alzatosi  Josaphat  nel  mezzo  dell'  a- 
dunanza  di  Giuda  e di  Gerusalemme  nella 
casa  del  Signore  dinanzi  al  nuova  atrio, 

6.  Disse:  Signore  Dio  dei  )Hìdri  nostri,  tu 
se’  il  Dio  dei  cielo,  e sei  il  padrone  di  tulli  i 
regni  delle  nazioni:  nelle  mani  tue  è la  for- 
tezza e la  possanza,  e fimuno  può  re.dsterc 
a te. 

7.  ^’on  se' tu  quegli,  o Signor  nos/ro,c/ic 
uccidesti  tulli  gli  abitanti  di  questa  terra  al- 
l’ arrivo  d’Israele  luo  popolo,  e l’ assegnasti 
alla  stirpe  d’ .diramo  amico  tuo  iti  perpetuo? 

8.  £ l'hanno  abitata,  e ci  hanno  eretto 
un  Santuario  al  nome  tuo,  e han  detto: 

9.  Se  verranno  sciagure  sopra  di  noi , sjm- 
da  vendicatrice,  o jìestitenza,  o cnres/iVi , «oi 
ci  presenteremo  al  luo  cospetto  dinanzi  a 
questa  casa,  la  quale  porta  il  tuo  nome:  e 
nelle  nostre  tribolazioni  alzeremo  te  grida  a 
le,  e tu  ci  esaudirai,  e ci  salverai. 

10.  Ecco  adunque  che  adesso  i figliuoli  di 
Jmmon  e di  Moab  e le  montagne  di  Seir, 
sulle  terre  de'  guati  non  permettesti , che  jms- 
sasse  Israele,  quando  usciva  dall' Egitto , ed 
egli  lasciolti  da  parte,  e non  gli  uccise; 

11.  Eglino  pel  contrario  tentano  e fanno 
ogni  sforzo  per  cacciar  noi  dal  paese,  di  cui 
tu  desti  a noi  il  possesso, 

12.  Dio  nostro,  dunque  tu  non  farai  giu- 
dizio di  costoro?  Imperocché  non  è in  noi 
tal  fortezza,  che  passiam  resistere  a questa 
tnoHiludine,  che  ci  assalisce.  Ma  non  saiKndo 
quel  che  a66wwio  da  fare , questo  solo  ci 
rimane,  di  volgere  a te  gli  occhi  nostri. 

15.  £ tutto  Giuda  era  dinanzi  al  Signore 
co'  piccoli  bamòmi  e colle  mogli  e coi  figliuoli. 

lA.  Ed  travi  Jahaziel  figliuolo  dì  Zacha- 
ria  , figliuolo  di  Banaia,  figliuolo  diJehiel, 
figliuolo  di  Malhania  Levita,  della  famiglia 
di  .-Isaph,  ed  entrò  lo  spirito  del  Signore  in 
lui , che  stava  in  mezzo  alta  folla. 

IB.  Ed  egli  disse:  Ponete  mente  tu,  o Giu- 
da , e voi  abitanti  di  Gerusalemme , c re 
Josaphat:  Queste  cose  dice  a voi  il  Signore: 
JVon  vi  spaurite,  e non  temete  quella  molti- 
tudine: perocché  non  è vostra  la  pugna,  ma 
di  Dio. 

16.  Domane  andrete  contro  di  essi:  peroc- 
ché saliranno  al  calle  chiamato  Sis,  e li  tro- 
verete all’estremità  del  torrente,  che  corre 
dirimpetto  al  deserto  di  Jeruel. 

\1.  A voi  non  ittccherà  il  romballere , ma 

la.  r«*p('iro/i  r mite  mogli  re.  Gli  WttI  urlle 

puMiIiche  rnt.'iinlU  uiihatio  alle  cotauni  orazioni  i vagiti 
dc’pnrsoleUi  per  phcnn*  il  Si$;norr‘ , ponendo  dinanzi  ai 
di  lui  (xclii  quella  turUi  innoamte  per  far  quasi  violenza 
td  cuori*  di  lui  : inqierorelH*  qyettn  rinttmn  gli  è grufa , 
dire  TerluUiano,  Àpotog.  fedi  Judith,  iv.  9. , Jot'l-  11- 
I&.  >6. 
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tummodo  confidcntcr  sUte,  ri  videbiliii  auxi- 
lium  Domini  super  tus,  o Juda  et  Jorusalem: 
nolitc  timerc,  itcc  parcatis:  cras  p^Tediemini 
centra  cos,  et  Dominus  erìt  vobiscum. 

t8.  Josaplut  ergo  et  Juda  et  omne.s  habitat 
tore.s  Jerusalem  ci^iderunt  proni  in  tcrrain  co- 
ram  Domino,  et  adoraverurit  cum. 

IO.  Porro  Lcvilae  de  fìtiis  Caatli  et  de  filiis 
Core,  laudal»ant  Duiniiiuin  Dciim  Israel  voci^  ma- 
gna , in  eaivlsum. 

30.  Ciimque  mane  surre\i»sen( , egressi  Mint 
per  dest>rluin  Tlieciie:  prob'cliMiue  eis,  stans 
Josapliat  in  medio  eonim,  disii:  Audilc  me, 
viri  Juda  et  omiies  liabiUturcs  Jerusalem;  cre- 
dile in  Domino  Deo  veslro  et  securi  crilis  : cre- 
dile proplielis  eius,  et  cuncla  evenienl  prospera. 

-31.  l>editque*consiliiim  popolo,  et  statuii  can- 
(ores  Domini , ut  laudarent  eum  in  luruiis  suis  , 
et  nnlecederenl  esorcitum , ac  voce  conso- 
na dicereiil  ; * Coiililemini  Domino,  quuniam  in 
aelernum  misericordia  eius. 

• P8.  13B.  I. 

33.  Cumijue  coepisseni  laudes  canore , ver- 
lil  Dominus  insidias  eorum  in  scmcU|»sos,  6- 
liurum  scìlicet  Ammon  et  .Moab  et  monlis  Seir  , 
qui  egrt'ssi  fueraiil,  ut  pugnarent  coiitra  Ju- 
dam , et  percossi  .sunt 

35.  Namque  iHii  Ammon  et  Moab  consurrc- 
scruni  adrersiim  babitatores  monlis  Seir , ut 
intcrtìcerciil  et  delcrent  eos  : cunique  hoc  ope- 
re perpetrasseiil  , etiain  in  semetìpsos  versi , 
mutuis  concidere  vulneribus. 

3A.  Porro  Juda  cum  venUsot  ad  speculam , 
quae  respicil  solitudiiiem , vidii  procul  omnem 
late  regionem  picnam  cadaveri  bus , ncc  super- 
esse  quemquaiu , qui  nccem  |K)luissct  evadere. 

3tf.  Venit  ergo  Josapliat  et  oronis  populus 
cum  co  ad  delrabcnda  spolia  morluorum  : in- 
veneruiilquc  inier  cadavera  variam  supidlecti- 
lem,  vestes  quoque  et  vasa  prcliosUsima,  et 
diripuerunt  fila  ut  omnia  portare  non  possenl, 
nec  per  tres  dies  spolia  auferre  prae  praedae 
magnitudine. 

3G.  Die  aulem  quarto  congregati  soni  in  Valle 
Benedictionb  : clenim  quomam  ibi  benedixe- 
rant  Domino  , vucaveniiil  locum  illum  Vallis 
BcncdicUonis  usque  in  prcsentem  dicm. 

37.  Reversusque  est  omnis  vir  Juda  el  ha- 
bitatores  Jerusalem  , Josaplial  anie  eos  in  Je- 
rusalcfu  cum  laetitia  magna , co  quod  dedis- 
set  cis  Dominus  gaudium  de  inimicis  suis. 


9oh  tenetevi  fermi  con  fUtanza,  e vedrete  il 
soccorso,  che  darà  il  Signore  a voi,  o Giuda 
e 0 Oerusafemme:  non  vi  spaurite,  fton  ^e^ 
mete:  domani  vi  moverete  cóntro  di  loro,  e 
H Signore  sarà  con  voi. 

18.  .4Uora  Josaphat  e tutto  Giuda  e tutti 
gli  aUitanfi  di  Gerusalemme  si  prostramn 
bocconi  per  terra  dinanzi  al  Signore,  e /o  a- 
dororono. 

IO.  £ I Leviti  della  stirfìe  di  Caath  e della 
stirpe  di  Cure  davan  laude  al  Signore  Dio 
d*  Jsraele  con  voce,  che  andava  al  deh. 

30.  E la  tnattina  seguente  si  mossero , e 
s' incommifiarono  pel  deserto  di  TJiecue:  e 
mentre  erano  per  istrada,  Josaphat  stando 
in  piedi  in  mezzo  di  toro , disse:  Udite  me, 
uomini  di  Giuda  e abitanti  di  Gerueolem- 
tne:  credete  al  Signore  Dio  vostro  e sarete 
senza  timori:  credete  a* profeti  di  lui,  e tutto 
onderà  felicemente. 

31.  £ diede  i suoi  avvertimenti  al  popolo, 
e scelse  de'  cantori  del  Signore,  i quali  divisi 
in  ischiere  cantassero  te  sue  lodi,  e precedeS‘ 
sero  r esercito , e tutti  a una  voce  dicessero: 
Date  tode  al  Signore,  perchè  ta  sua  miseri^ 
cordia  è eterna. 

33.  E filami'  eglino  ebber  dato  principio  al 
canto,  il  Signore  rivolse  contro  di  lor  mede- 
simi gli  stratagemmi  de' nemici,  vale  a dire 
de'  figliuoli  di  .Jmtnon  e di  Afoab  e di  quetti 
del  monte  Seir,  che  erano  andati  per  rom- 
battere  contro  Nitida,  e rhnasero  sconfitti. 

35.  hnperoccliè  I figtiucli  di  Jmmon  e di 
3foab  assalirono  gli  abitanti  del  monte  di 
Seir,  e li  trucidarono,  e li  distrussero:  s 
fa  fio  questo,  venuti  in  rotta  tra  di  loro,  si  uc- 
cisero gli  uni  gli  attrL 

3A.  £ Giuda  arrivato  che  fu  atta  vedetta, 
che  guarda  il  deserto,  vide  da  lungi  tutta  la 
regione ^ quant’era  spaziosa,  piena  di  cada- 
veri,  e non  essere  rimaso  alcuno,  che  avesse 
fuggita  la  »ior/p. 

35.  ^ndó  adunque  Josaphat  e con  lui  lutto 
il  popolo  a prendere  le  Sf)oglfe  dei  morti:  e 
trovarono  tra'  cadaveri  varie  suppellettiU  e 
vesti  e vasi  di  grandissimo  pregio,  e li  pre- 
sero, e duranm  fatica  a portar  via  ogni  co- 
sa m tre  di,  tanta  fu  la  preda. 

30.  E il  quarto  giorno  sf  raunarono  netta 
Falle  di  Benedizione  : imperocché  atteso  P o- 
ver  eglino  quivi  benedetto  il  Signore,  diedero 
a quel  luogo  il  nome  di  Fatte  di  Benedizio- 
ne, che  dura  anche  in  oggi. 

37.  E tutta  la  gente  di  Giuda  e gii  atn- 
tanti  di  Gerusalemme  se  ne  tornarono  a Ge- 
rusalemme, preceduti  da  Josaphat,  con  gran 
letizia,  perché  il  Signore  avea  dato  loro  di 
trionfar  de'  loro  nemici. 


94.  Jlta  v*iÌeUacht  quorda  U deurto.QaniA  TedetU  era  sull'alto  (M  ooUa  di  Sla,  ovvero  Zia,  do* eoDe  ftorllo,  v.  M. 
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SA.  Injrressìque  sunt  in  Jerusatcm  rum  psal* 
Icriis  H citham  et  tiibis  in  dumum  Domini. 

99.  Irrtiìt  aulcm  pavor  Domini  super  uni- 
versa regna  tcrrarum  , cum  audissrnt  , quod 
pugriassot  l>ominus  contra  inimicos  Israel. 

30.  Qtiievitque  regnnm  Jo&aphat , et  prac- 
tiiiil  ei  Deus  pacem  per  circuiliim. 

31.  Regnavit  igitur  Jasaplial  super  Judam , 
et  erat  triginta  quinqiie  aimoruni  cimi  n‘gna> 
rt*  roepissct:  viginti  autem  et  quiiique  aniiis 
regnaril  in  Jcrusaloni  ^ et  nomen  iiialris  eius 
Azuba  filia  Scialli. 

39.  Kt  aiiibulavit  in  via  palris  sui  Asa  ^ ncc 
declinavit  ab  ea  , faciens  quac  piacila  crant  Co- 
rani Domino. 

53.  Verumtamen  exceUa  non  alislulit , et  ad- 
irne poptiltis  non  direxerut  cor  suiim  ad  Domi- 
num  Deum  patruni  siiunint. 

3t.  Keliqiia  autem  geslormn  Josapliat  prio- 
rum  et  novi.ssimorum  scripla  sunt  in  verbis  Je- 
Im  lilii  Hanani , quac  digc&!iit  in  libros  Kivaiii 
Israel. 

39.  * Post  linee  iniit  amirilias  Josnpliat  rex 
Juda  CURI  (.K'Iiozia  rege  Israel , ciiius  o|>cra  fu- 
eruDt  impiissima.  * 3.  99.  49. 

3ft.  Et  parlireps  fuit , ut  facerent  navis,  quae 
irent  io  Tharsis;  Fecoruntquc  classem  in  Asion- 
galier. 

37.  Proplielavit  autem  Eliezer  fiiius  Dodau 
de  Naresa  ad  Jo.snplial,  diceiis  : Quia  li.ibuisU 
foedus  cuin  Ochozia , |HTCussit  Dominus  «pera 
tua.  Cunlritaeque  sunt  naves , ncc  poluerunt  ire 
in  Tliarsis. 


as.  !\>m  tolse  i*t<t  ( luoghi  ercrUi,  e il  popolo  ec.  Jonphal 
tollerò  I luoghi  cccebi,  ni*' quali  il  popolo  &ocrìlira\a  al 
vero  Dio , li  b>ll<'ri> , ptrclió  il  po(K>lo , die  non  atea  un 
tPO)  f perfetto  zelo  pel  ruHnortlinato  dal  Signore,  non  mi- 
pea  dl»ticcarsi  dalla  oooMetudlne  di  frequentare  quei  luoghi. 


98.  Ed  eniranmo  m Gerusalemme  e nella 
casa  del  Signore  al  suono  de'  salteri  e delle 
cetre  e delle  trombe. 

99.  Esopea  tutti  i regni  circonvicini  si  sparse 

il  timor  del  Signore,  avendo  udito  in  qual 
modo  il  Signore  area  combattuto  contro  i 
nemici  d'  Israele.  * 

30.  EH  regno  di  Josaphat  fu  in  pace,  e 
il  Signore  gli  diede  IranquiUità  da  tutte  te 
fHtrti. 

31.  Josaphat  adunque  regnò  sopra  Giwia, 
e «rea  trentaeinque  anni  quando  principiò  a 
regnare:  e regnò  anni  venticinque  in  Geru- 
salemme j e sua  madre  avea  twnìe  Azuba  fi- 
gliuola di  Setahi. 

39.  E imitò  il  padre  suo  Asa,  nè  in  ve- 
runa cosa  tralignò  da  lui,  facendo  quello 
che  era  accetto  nel  cospetto  del  Signore. 

33.  Egli  però  non  tolse  via  i luoghi  eccelsi, 
e il  }>opolo  non  avea  ancora  rivolto  il  cuor  suo 
al  Signore  Dio  dei  padri  toro. 

34.  Il  rimanente  poi  delle  geste  di  Josa- 
phat, le  prime  e le  ultime  sono  scritte  nel 
lit/ro  di  Jeha  figliuolo  di  Hanani,  il  quale  le 
espose  ne‘  Uttri  de'  He  d’ Israele. 

59.  Dopo  di  ciò  Josaphat  re  di  Giuda  fece 
am/rf';ia  con  Ochozia  re  d'Israele,  te  opere 
del  quale  furono  empie  al  sommo. 

3G.  E si  uni  con  lui  a fare  delle  navi,  che 
facessero  il  viaggio  di  Tharsis:  e fecero  una 
armata  navale  in  Asion-gaber. 

37.  Ma  Eliezer  figliuolo  di  Dodau  di  Afa- 
resa profetizzò , e disse  a Josaphat  : Perchè 
tu  hai  fatto  lega  am  Ochozia,  il  Signore  ha 
rol’iViafi  t tuoi  disegni.  E le  tMvi  andarono 
in  pezzi,  e non  poterono  fare  il  viaggio  di 
Tharsis. 

34.  Nel  libro  di  Jrkm  ec.  Jeliu  è il  profeta  rammeDUto 
di  Miprn  , cep.  xix. 

.Ve'  libri  de'  re  d’ Israele.  Rr  d*  tararlo  wm  detti  anche 
i re  di  r.iuda  non  m>Io  qui , ma  anche  , mp.  a\i.  s. , se- 
coD<k>  il  testo  originale  , e cap.  zxiv.  10. 


CAPO  VENTESIMOPRIHO 


£*  empio  Joram  Jlfliuclo  di  Josaphat  KcriWc  1 atioi  j 
per  lettera  una  peuima  malaUiat  e la  morte,  e 
avvenne. 

<•  * Doraiivit  aut«ni  Josaptiat  cum  palribus 
suis , et  aepultus  o»!  cum  cis  in  civilate  Da- 
vid ; regnavilquc  Joram  fiiius  eius  prò  co. 

• 5.  itey.  22.  »1. 

2.  Qui  liabuit  fralres,  fiiius  Josapliat , .tra- 
ci,im  et  JaliicI  et  Zacliariam  et  Auriam  et  Mi- 
diaci  et  Sapliatiam  ; omiics  lii  filli  Josaphat  rc- 
gis  Juda. 

3.  Doditijuc  cis  pater  suus  multa  munera  ar- 
genti et  auri  et  pensilaliones  cum  civitatibus 


^rateili  e alruni  principi  d’Israele.  Elia  gli  predice 
lo  spogliamentojii  tua  casa  e del  regno  : lo  che  poi 

1 . E Josaphat  si  addormentò  co*  padri  suoi, 
€ fu  sepolto  con  essi  nella  cillà  di  David:  e 
gli  succedette  nel  regno  Joram  suo  figliuolo. 

9.  £ i suoi  fratelli,  figliuoli  di  Josaphat, 
furono  Azaria  e Jahiet  e i^acharia  e Azaria 
e Michael  e SapUalia:  tulli  questi  figlinoli  di 
Josaphat  re  di  Giuda. 

3.  E il  padre  loro  diede  ad  essi  molti  doni 
in  oro  e argento  e dell' etitrate  e delle  città 


3.  .^zarta ...  c Asaria.  Questi  due  iKunl  sono  diversi  tn  loro  neU'  Ebfoo  U primo  si  pronunzia  Azaria,  l’ altro  è Azarihau. 
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munili.sslmls  In  Jiiila  : rrgnum  auleni  trailidit 
Jnram  , ro  qiiod  esse!  priiiiogenilus. 

».  Siirmit  ergo  Joram  super  regnum  palris 
sui:  cuinque  se  confirinassel  .occidit  oninc.s  fra- 
tre.s  suus  gladio , el  quiisdam  de  principibus  I- 
sracl. 

R.  Triginla  duoriim  annorum  erat  Joram  cum 
regnare  coepisset  : et  octo  annis  regoavil  in  Je- 
ru  Salem. 

(1.  AiiibulariUgue  in  viis  regiim  Israel , sic- 
ut  egeral  domiis  Arliali  : filia  qiiippe  .Acliali 
crai  usnr  eius  , et  fedi  nialum  in  ronspeelu  Do- 
mini. 

7.  Noliiil  aulem  Dominus  <lis|ierderc  domnm 
David  propler  paeluni , qnod  inieral  euni  co: 
el  quia  proiniscral , ni  darei  ei  lucernain  et 
liliis  cins  ornili  leiiqiore. 

8.  • In  dielms  illis  rebellavil  Edom , ne  cs- 
$cl  subdilus  Jiidae , el  cunstiliiit  sibi  regem. 

• Gtn.  27.  »0. 

9.  Ciiinqne  transisscl  Joram  cimi  principibu.s 
siiis  , el  eunelo  equilatii , qui  crai  seeiim  , sur- 
re\il  norie  et  percussil  Elioni , qui  se  cireum- 
dederat , el  oinnes  duce.s  ri|uilalu3  ciiis. 

10.  Aliameli  rebellavil  Elioni,  ne  es.sel  sub  di- 
lionc  J lilla  usqiie  ad  lianc  dieni.  Eo  tempore 
et  l.obna  receasit , ne  i*sset  sub  nianii  illiiis  : 
drreiiqiieral  enim  Dqininuni  Dcnni  patruni  suo- 
rum. 

11.  Iiisu|wr  et  eacelsa  fabricaliis  csl  in  ur- 
hibus  Jiida  , el  fomicari  ferii  liabitatnres  Jeru- 
Salem , et  praevaricari  Judani. 

12.  Allalac  sunt  aiilriii  ri  litrrac  ab  Elia 
propbela  , in  qiiibiis  scripliiin  crai  : Ilare  di- 
cil  Dominus  Deus  David  palris  lui  : Qiioniaiii 
non  ambulasti  in  viis  Josaplial  [lalris  lui  el  in 
viis  Asa  regis  Jiida  , 

IN.  Seti  inressisli  per  iter  regum  Israel , el 
furnicari  feristi  Jndam  el  liabitalores  Jerusalem, 
iniilatus  forniralionrm  doniiis  Arliab , insiipcr 
et  frairrs  tiios,  doniuni  (latris  lui , meliorcs  te, 
occidisli; 

1».  Ecce  Dominus  perculict  le  plaga  magna 
cimi  pupillo  tuo  ri  Gliis  et  iisoribus  luis , uni- 
versaque  siilislantia  tua  : 

m.  Tu  aulem  aegrolabis  pessimo  languore 
uteri  lui , donre  rgrrdianlur  vilalia  tua  paul- 
lalini  per  singiilos  dira. 

Ifl.  Siiscilavil  ergo  Dominus  conira  Joram  spi- 
riliini  Pbilistliinorum  el  Arabum,  qui  conlines 
sunt  /Etliiopibus  : 

17.  Et  ascendcninl  in  terrani  Juda , el  v.v 

a.  yjivo  per  mogtk  UM  figliuota  di  yfeAab.  l.a  funosa 
AUlis. 

I J.  Vm  Mitra  di  Elia  prri/tla.  Hi»  m «Ulo  Ira-spiir- 
lalo  al  luogo,  dove  egli  vite  tnUora,sollo  II  regno  di  Io. 
upbat.  Un  quel  luogo  ailunque  egli  •cris.ve  a Joram  la  prò 


fnrtiiilìiine  In  Giuda:  ma  il  regno  lo  diede  a 
Joram , perchè  egli  era  il  primogenito. 

».  Joram  fiertanlo  prese  possesso  del  regno 
del  padre  tuo:  e quando  ebbe  stabilita  la  tua 
autorità,  fece  morir  di  spada  tutti  i suoi  fra- 
telli, e alcuni  de' principi  d'Israele. 

B.  Trentadue  anni  area  Joram  quando  co- 
minciò a regnare:  e regnò  otto  anni  in  Ge- 
rusalemme. 

B.  E camminò  per  le  vie  de'  re  d' Israele, 
come  nero  fatto  la  rosa  di  tiehab:  perocché 
egli  area  per  moglie  una  figliuola  di  ylchab, 
ed  et  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore. 

7.  Conlutlnciò  il  Signore  non  volle  tperder 
la  casa  di  David  a causa  dell'  alleanza  falla 
con  lui:  e perchè  avea  promesso  di  lasciare  a 
lui  e o'  suol  figliuoli  una  fiscella  in  ogni 
tempo. 

8.  In  quel  tempo  Edom  si  ribellò , e si  sot- 
trasse dalla  soggezione  di  Giuda,  e si  crei 
un  re. 

9.  E Joram  portatosi  colà  co'  suol  capttani 
e con  tutta  la  cavalleria,  che  teneva  seco , di 
notte  a.ssali  e sconfisse  gl'  Idumei  e tutti  I ca- 
pitani della  loro  cavalleria,  i quali  lo  ave- 
vano circondalo. 

10.  Conlutlociò  i'  Idumea  fu  ribelle,  e si 
sottrasse  all'  Impero  di  Giuda , corri'  è anche 
in  oggi.  In  quel  tempo  anche  lobna  si  ritirò 
dalla  obbedienza  di  lui:  perchè  egli  avea  ab- 
bandonalo il  Signore  Dio  de' padri  suoi. 

11.  Egli  oltre  a ciò  fece  ergere  de' luoghi 
eccelsi  nelle  città  di  Giuda,  e indusse  gli  a- 
bilanli  di  Gerusalemme  all'  idolatria , e Giuda 
ad  esser  peccatore. 

12.  Or  fa  recata  a lui  una  lettera  di  Elia 
profeta,  nella  quale  stava  scritto:  (tueste  cose 
dice  il  Signore  Dio  di  Daiid  padre  tuo:  Per- 
chè tu  non  hai  battute  le  me  di  Josaphat  tuo 
padre,  nè  le  vie  di  Asa  re  di  Giuda, 

13.  Afa  se' andato  dietro  a' re  d' Israele,  e 
hai  Indotti  a Idolatrare  Giuda  e gli  abitanti 
di  Gerusalemme,  imitando  V idolatria  detta 
casa  di  Achab,  e di  più  hai  messi  a morte 
i tuoi  fratelli,  stirpe  del  padre  tuo,  migliori 
di  le  j 

I».  Ecco  che  il  Signore  ti  percuoterà  con 
as/iro  flagello  insieme  eoi  popol  tuo  e co' tuoi 
figliuoli  e colle  lue  mogli  e con  tutto  quello 
che  a le  appartiene: 

(B.  £ tu  ti  ammalerai  di  malattia  pessi- 
ma nel  tuo  ventre  a segno  tale,  che  usciran 
fuora  a poco  a poco  ogni  di  le  lue  viscere. 

{a.  Il  Signore  adunque  risvegliò  contro  Jo- 
ram lo  spirito  de'  Filistei  e degli  Arabi,  che 
confinano  cogli  Etiopi: 

17.  Ed  entrarono  nella  terra  di  Giuda,  e 

frUca  p«viitftina  IKtrra  , ch<*  è qui  . U (loak* 

fb  porUU  aJ  re  dt  1-UÌsra  « o da  altrr>  (intfria , a col 
pane  to  tteaso  (Uia , cimr  appone  miI  Tabor  nHla  tra»- 
tiKunukxK'  drl  Salvatore,  (kiai  gnM*nliDmte  Inlrr- 
prrli. 
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sUivcrunl oam,  diripucruntquc  cunclam  substan- 
tiam  , quae  invcnU  csl  in  domo  n^gis,  irisii{>er 
et  lìlios  ciu$,et  uxores:  noe  reman»il  ci  lilius, 
nbi  Joacliaz,  qui  niiiiimus  natu  erat. 

18.  Et  super  liacc  omnia  pereussil  eum  Do* 
mintis  alvi  languore  insanabili. 

19.  Cunique  dici  succederei  dies^ct  tempo* 
rum  siKilia  voivcrcntur,  diiorum  annoriiiii  exple* 
liis  est  circulus:  et  sic  lunga  cousiimptus  labe  , 
ita  ut  egercrcl  cliarii  viscera  sua  » languore  pa* 
ritcr  et  vita  caruit.  Mortuusquc  est  in  iritirmi* 
tute  pessima  , et  non  fecit  ei  |H)puIus  sectin* 
lium  roorem  combuslionis  exequias , sicul  fece* 
rat  maioribus  eius. 

20.  Triginla  duorum  annorum  fuil  cum  re* 
gnare  cocpisscl , et  octo  annis  regnavit  in  Je* 
rusaicm.  .\mbulavilque  non  rccle,  et  sepelie* 
runl  eum  in  civitale  David:  verumtamcri  non 
ili  sepulcro  regum. 

I9.  H popolo  non  fece  a lui,  come  ec.  SI  onora>a  più 
o meno  il  cadavere  dd  re  secondo  la  maidera , oude 
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la  devastarono,  e portaron  via  tutto  quello 
che  trovarono  7iiUa  casa  del  re,  e anche  i 
suoi  figliuoli  e le  mogli:  e non  gli  rimase  al‘ 
tro  figliuolo,  ai!  non  Joachaz,  che  era  il  più 
piccolo  di  età. 

18.  £ di  più  il  Signore  lo  flagellò  con  ma- 
lattia incurabile  di  ventre. 

19.  E un  giorno  succedendo  all* altro,  con- 
sumandosi  le  rivoluzioni  de"  tempi , terminò 
il  corso  di  due  anni:  ed  egli  distrutto  dal  suo 
jìestifero  morbo,  lalmenfe  che  gettava  fuora 
anche  gl"  intestini,  fini  di  jHmare’,  e di  vive- 
re. £ moi7o  che  fu  di  quell’  orrido  male,  il 
popolo  tion  fece  a lui,  come  a' suoi  maggio- 
ri, l’esequie,  coll' abbruciarlo  secondo  il  co- 
stume. 

20.  Trentadue  anni  aveva  egli  quando  prin- 
cipiò a regnare,  e olio  anni  regnò  in  Geru- 
salemme. E camminò  non  retlamente,  e lo 
seppellirono  nella  città  di  David  : ma  non 
nel  sejHflcro  de"  re. 

aveva  {»>>  email  I mol  popoli.  Fio  ohblain  gU  voduU , u 
ne  vedremo  altri  ^esempi- 


CAPO  VENTESIMOSEGONDO 


Jchu  uccide  V empio  Ochozia  Jlgtiuolo  di  Juram,  e anche  Joram  n di  Israele.  .Ventre  Athatia  mccidc 
i Jigliuod  del  re,  Jozabeth  salva  Joa»  il  più  piccolo  di  lutti. 


1.  • ConsUlncrunl  aiitcrn  habilalorcs  Jorusa- 

lem  Ochoziam  (iliiim  eius  niiniiniim  regem  prò 
co  : omnes  cnim  maiores  natu  , qui  ante  curii 
fiicrnnt,  interfeceranl  latrones  Arabuin»  qui  ir* 
rueranl  in  castra.  Regnavitquc  Ocliozias  filius 
Joram  regis  Juda.  * h.  Jleg.  8.  24. 

2.  Quadraginta  duorum  annorum  crai  Odio* 
zias,  cum  regnare  cocpisscl^  et  uno  anno  re* 
gnavit  in  Jerusalein;  et  nomen  oiatris  eius  A* 
tlialia  filia  Arnri. 

5.  Sed  et  ipse  ingressus  est  per  vias  domus 
Acliab  : mater  enim  eius  impubi  eum , ut  im* 
pie  agerel. 

4.  Fecit  igilur  malnm  in  conspectu  Domini, 
sicut  domus  Acliab  : ipsi  enim  fuerunt  ci  con- 
siliarìi  post  mortem  palris  sui  in  inlerilum 
eius. 

5.  Ambulavitque  in  consiliis  corum.  Et  per* 
rexil  cum  Joram  filio  Acliab  rege  Israel  in  bel* 
lum  centra  llazael  regem  Syriae  in  Ramotli  Ga* 
laad:  vuliieravcruntque  S)tì  Joram. 

0.  Qui  reversus  est,  ut  curaretur  in  Jczraiicl: 
multas  cnim  plagas  acccporat  in  siipradicto 
certaminc.  Igilur  Ocliozias  lìlius  Joram,  rex  Ju* 

2.  Orhozin  area  quarantadue  anni,  quando  cominciò 
a regnare.  Il  Siro  , I'  Arabo  e alcune  eilUlonl  de’  LXX 
leiiiiono  veniidue  anni , come  si  h.!  nei  lU»ro  4.  de’ Re  , 
cap.  viri,  iti.;  unde  per  auloriLi  della  *ibu.s;tS(’riUura  .sembra 
doversi  rorregiiere  l’ errore  commesso  dai  fnpisU  lo  questo 
luogo,  iornm  padre  di  Oeh<v.ia  rmiri  in  eia  di  quarant'an* 
ni  . come  in  questo  aUsSo  libro  al  dice , cap.  \xi  20.  ; il 


1.  Or  gli  af/ilanfi  di  Gerusalemme  fecero 
succedere  a lui  nel  regno  Ochozia  ultimo  dei 
suoi  figliuoli:  perocché  i più  grandi  di  età 
erano  tutti  stati  uccisi  dai  ladroni  Arabi,  i 
quali  accano  assalilo  repentinamente  gli  at- 
loggiameuti.  Cosi  regnò  Ochozia  figliuolo  di 
Joram  re  di  Giuda. 

2.  Ochozia  anca  quaranta  due  anni , quan- 
do cominciò  a regnare,  e regnò  un  anno  in 
Gerusalemmej  e sua  madre  si  nomava  Atha- 
tia  figliuola  di  Amri. 

.5.  Afa  anch*  egli  principiò  a battere  le  vie 
delta  casa  di  Achab:  p«rocc4è  la  madre  sua 
lo  precipitò  nell’empietà. 

4.  Egli  pertanto  fece  il  male  nei  cospetto 
del  Signore,  come  la  casa  di  Achab,  dalla 
quale  scelse  i suoi  consiglieri  dopo  la  morte 
del  padre  suo  per  sua  rovina. 

5.  Ed  egli  seguitò  i loro  consigli.  E andò 
a Eamoth  di  Gahad  con  Joram  figliuolo  di 
Achab,  re  d" Israele,  a far  guerra  ad  ffazael 
re  di  Siria:  e Joram  rimase  ferito  da" Siri. 

0.  E tornossene  in  Jezrael  per  farsi  medi- 
care: perocché  molte  ferite  uvea  egli  rilevate 
in  qttella  battaglia.  Quindi  Ochozia  figliuolo 

ligliuolo  perciò  non  polca  averne  quarantadue , quando 
«all  sul  Irono.  Bisusn.v  adiim|Uo  o riconoììcere  con  molU 
dotti  e calUdtci  InlerpreU,  cUe  »ia  qui  corso  errore  nc’imineri, 
ovvero  confessans  che  noition  abbiamo  lume  sullìcieiilc  a 
sciogliere  bidiOicotbi;  ìmpi*n>cclHr  le  diverse  maniere  stmlia- 
le  da  vari  spositori  iK'r  eoocilinre  l.v  Scritlura  colla  Scrittura, 
ruoo  tati,  ebe  senza  parar  un  incouv  euieiiti-,  uc  creano  molti 
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da  desccndit,  ut  inrlseret  Joram  6lium  Acliab 
in  Jetrabcl  aegrotantcm. 

7.  Voluntatis  quippe  fuil  Dei  adversus  Odio 
EÌani,  ut  vcnirel  ad  Joram;  et  cuoi 

et  egrederetur  cum  co  adversum  Jehu  lìlium 
Nainsi , quem  unxit  Domiiius , ut  dclcret  do- 
mum  Acìiab. 

8.  Cum  ergo  evorlcrct  Jeliu  domum  Acitab, 
invenit  principes  Juda.  et  filios  fratrum  Odio* 
siae,  qui  miiii:»trabant  ei , et  intcrfecit  illos. 

0.  Ipsum  quoque  perquirens  Odioziam  com- 
prehendit  lalitaiitcm  in  Samaria  : addiiclum* 
que  ad  se  occidit,  et  sepelierunt  eum  : eo  quod 
esse!  filius  Josaplial,  qui  quaesierat  Doniinum 
in  luto  corde  suo:  nec  crai  ultra  spcs  aliqua, 
ut  de  stirpe  quis  regnarct  Ocboziae: 


40.  * Siquidem  Allialia  niatcr  eius»  videns 
quod  mortuus  essct  filius  suus,  surrexit,  et  in* 
terfccit  oumem  slirpem  rogiam  domus  Joram. 

• 4.  /ìeg.  li.  1. 

11.  Porro  Josabetli  dia  regis  tulit  Joas  fi* 
lium  Oclioziae,  et  furata  est  cum  de  medio  fi* 
lioriim  regis,  cum  iiiteificcrentur:  abscondilque 
cum  cum  nutrice  sua  in  cubiculo  lectiilorum. 
Josabclli  autem , quae  absconderat  cum,  erat 
dia  regis  Joram,  uxor  Joiadac  Pontificis,  $o- 
ror  Ocboziae  : et  idcirco  AUialìa  non  intcrfecit 
cum. 

12.  Fuìt  ergo  cum  eis  in  domo  Dei  abscon* 
ditus  sei  aniiis,  quibus  regnavil  Atbalia  super 
lerraiD. 

0.  Ed  estendo  ondalo  in  cerea  anche  delta  stesso  Ocho- 
zia , che  era  ascoso  in  Sartoria.  Vate  n dire  nel  paese  di 


<ii  Joram,  re  di  Giuda  andò  a visitare  Jo^ 
ram  fìgtiuoio  di  Achab,  malato  in  Jezrael. 

7.  Perocché  fu  volontà  di  Dio  irato  contro 
Ochozia , che  egli  andasee  a vMlare  Joram  j 
ed  essendovi  andato,  si  movesse  con  lui  per 
gire  incontro  a Jehu  figliuolo  di  JVamsi  unto 
dal  Signore  per  isfenninare  la  casa  di  Jchab. 

8.  Mentre  adunque  Jehu  andava  a distrug- 
gere la  casa  di  Achab,  trovò  i principi  di 
Giuda,  € i figliuoli  dei  fratelti  di  Ochozia,  i 
quali  servivano  a lui , e gli  uccise. 

9.  Ed  essendo  andato  in  cerca  anche  dello 
stesso  Ochozia,  che  era  ascoso  in  Samaria, 
lo  ebbe  in  suo  potere:  e fattoselo  condur  da- 
vanti, lo  uccise,  e lo  seppellirono  : perchè  era 
figliuolo  di  Josaphat,  il  quale  avea  cercato  il 
Signore  con  lutto  il  cuor  euo:  né  v'  era  più 
speranza,  che  alcuno  della  stirpe  di  Ochozia 
potesse  regnare: 

10.  Conciossiachè  Jthalia  sua  madre,  reg- 
gendo morto  il  suo  figliuolo , infuriata  uccise 
tutta  la  stirpe  reale  della  cosa  di  Joram. 

{ l.  Ma  Jnsnbelh  figliuola  del  re  prese  Joas 
figliuolo  di  Ochozia  y trafugandolo  di  mezzo 
a*  figliuoli  del  re,  mentre  erano  uccisi:  e lo 
nascose  colla  sua  Italia  nella  camera  de'  ielli. 
Or  Josabelh,  che  lo  «o-^cosc,  era  figliuola  del 
re  Joram,  moglie  di  Joiada  Pontefice,  sorella 
di  Ochozia:  cosi  Jlhalia  non  lo  uccise. 

12.  Etl  egli  stelle  Ira  i sacerdoti  nascosto 
nella  casa  di  Dio  per  sei  anni,  quanto  durò 
Jtìialia  a regnar  nel  paese. 

Szmarìa , perocché  Uchozia  mori  non  nella  cUU  di  Sana* 
ria , ma  B Mageddo.  4.  /teff-  ix.  27. 


CAPO  VENTESnOTERZO 


Joiada  Pontejke  tmge  Joas  tn  re  di  Cinda,  e fa  «i,  che  è uccisa  Athalia^  ed  4 ristabitiio  ii  culto 
di  Dio,  e il  popolo  distrugge  la  casa  e gli  altari  e i simulacri  di  Baal. 


1.  * Anno  aulem  sepUmo  confortatus  Joiada, 

assumpsil  centuriones,  Azariain  Tidelicct  fiiium 
Jerobam  et  Ismalicl  fiiium  Jolianan,  Azariam 
qu04{iic  fiiium  Ot>cd  et  Maasiam  fiiium  Adaiac 
«t  Èlisapliat  fiiium  Zeebrì , cl  iniit  cum  cis 
foedus.  • 4.  Peg.  II.  4. 

2.  circumcuiitcs  Judaro  cuiigregavcrunt 
Levitas  de  cunctis  urbibus  Juila  , et  principes 
faniiliarum  Israel,  vcnerunlquc  in  Jcnisalcm. 

3.  Iniil  ergo  omnis  multitudu  pactum  in  do* 
mo  Dei  cum  rege.  l)ixiU(ue  ad  eos  Joiada  : Ecce 
filius  regis  regnabit  sicut  loculus  est  Dominus 
super  filios  David. 

4.  Iste  est  ofgo  sernio,  quem  facietis: 

6.  Tcrlia  |wrs  vc.'itrum  , qui  voniunt  ad  sab- 
batum  , sacerdotum  et  Leviturum  et  ianilorum 
erii  in  portis  : terlia  vero  pars  ad  domum  re* 


1.  Ma  r anno  setiimo  Joiada,  fattosi  ani- 
mo, si  uni  co'  centurioni , vale  a dire  yJzaria 
figliuolo  di  Jeroham,  e Ismahet  figliuolo  di 
Johanan  e Jzaria  figliuolo  di  Obed , e Maasia 
figliuolo  di  Adaia,  ed  Elisaphat  figliuolo  di 
Zechri:  e fece  lega  con  essi. 

2.  E questi  andando  attorno  pel  paese  di 
Giuda  raunaroHO  da  tutte  le  cUtà  di  Giuda 
I Leviti  e i principi  delle  famiglie  d' Israele  ^ 
l quali  si  portarono  a Gerusalemme. 

3.  E tutta  questa  gente  strinse  lega  coi  re 
nella  casa  di  Dio.  E Joiada  disse  loro:  Ecco 
che  il  figliuolo  del  re  regnerà,  come  il  Si- 
gnore predisse  de'  figliuoli  di  David. 

4.  J'oi  pertanto  farete  cosi  : 

5.  La  terza  parte  di  voi  sacerdofi  e Leviti 
e portinai,  che  venite  il  sabato,  starà  alle 
porle:  un  altro  terzo  alta  casa  del  re:  e un 
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gi$:  et  torlìa  ad  portam,  quac  appcllalur  Fuii- 
dainenli  : omne  ver»  rcliquuni  vulnus  sii  in  a* 
triis  duinus  Domini. 

6.  Nec  quispiam  alius  ingrcdialur  domum 
Domini , iiisi  sacerdote^  et  qui  niinislranl  de 
Levitis  : i|)si  laiituiiiniodo  ingrediantur,  quia  san- 
dilìcati  aunl  ; et  umnc  reliquuin  vuigu.s  obscr- 
vel  cuslodias  Domini. 

7.  Levitac  aulem  eircumdent  regcm , haben- 
les  singuli  arma  sua  (et  si  quis  alius  ingressus 
fuchi  teinplum  intorficialur).  Sintquc  cuni  rege, 
et  inlrante  et  egrediente. 

8.  Feccrunt  ergo  Lcvilae  et  unìversus  Juda, 
iuxta  omnia,  qtiae  pracceperal  Joiada  Ponlifex. 
Et  assumpseruiil  singuli  viros,qui  sub  se  emiil, 
et  veniebant  per  urdinem  sabhati , euni  bis , 
qui  impieverant  sabbutuin,  et  egressuh  eraiil: 
siquidem  Joiada  Ponlifex  non  di  miserai  abire 
turmas , quae  sibi  |>er  singulas  hebdoiuadas 
succederò  consucveranl. 


9.  Deditque  Joiada  Sacerdos  cenlurionihus 
lajìceas,  clypeosque  et  peltas  regis  David,  quas 
consecruveral  in  domo  Domini. 

10.  Constituilquc  omnem  populum  Icnentium 
pugiunes  a parte  (empii  dextm . usqiic  ad  par* 
lem  templi  siiiistram  cornm  altari  et  tempio, 
per  drcuilunj  regis. 

11.  Et  eduxerunt  fìliuin  regis,  et  imposuc- 
runl  ei  diadema  et  tcstimonium , dederuntquc 
in  manu  eiiis  tenendam  legem , et  constitue* 
runt  eum  regeni.  llnxit  quoque  illum  Joiada 
Poiitifcx  et  filii  eius;  imprcaitiquc  siint  ci,  al* 
que  dixerunt:  Vivai  rex. 

42.  Quud  cum  audisset  Atlialia , voeem  sci* 
licei  curreiitium,  atquc  laudanlium  rcgcm.in* 
grossa  est  nd  |>opulum  in  templuni  Domini. 

45.  Cumque  vidissel  regeni  slantem  sU(H!r 
gradum  in  introitu,  et  principes , lurmasqiie 
circa  eum,  omnemque  populum  tcrrac  gauden* 
lem  atque  clangenlem  lubis , et  diversi  generis 
organis  conciiieiilem , vocemque  laudantiuin , 
sddit  vcslimcnta  sua , ei  ail  : Insidiae , insi- 
diae. 

4 A.  Egrcssus  auteni  Joiada  Ponlifex  ad  cen- 
turioiies  et  principes  exerdtus  dixil  eis  : Edu* 
cite  illam  extra  sepia  templi , et  ìiiiiTricialur 
furìs  gladio:  praecepilque  Sacerdos , ne  occide- 
relur  in  domo  Domini. 

4tt.  Et  imp(tsuerunl  ccrvicibus  eius  maiiust 
cumqtic  intrassel  portam  cquorum  domus  re- 
gis , iiitcrfecerunl  cani  ibi. 

46.  Fepigit  aulem  Joiada  foedus  inler  se,  uni- 
versumque  populum  et  regem  , ut  es.set  |>opu- 
lus  Domiiii. 


e.  lìinunzi  ni  Signore.  Dìuaiuì  alla  ca*a  ilrl  Sl^iKirc  iid- 
r atrio  ilei  pt»poÌo-  Da  qu«ilt>  che  v.  7. , pan*  chi*  |h)nm 
iu/erìrai,  che  i quali  Maicouiaodali  |ht  i»Um'di  »<*»- 

tiitclla  nell’  atrio  del  pupido,  du\eiu»eru  i-sarre  {di  uuinini  di 
DlDItlA  l'Ol.  /. 


altro  alla  porta  che  dicesi  del  Fondamento  : 
il  rimanente  poi  del  popolo  stia  nei  portici 
della  caso  dd  Signore. 

6.  E nissun  altro  entrerà  nella  cosa  del  Si- 
gnore, fuori  de^  sacerdoti  e de' Leviti , che  so- 
no in  funzione:  eglino  soli  entreranno  ^ per- 
che  sono  santifìcafi:  e tutto  H resto  della  gente 
stia  di  sentinelUt  dinanzi  al  Signore. 

7.  / Leviti  jìoi  attornieranno  il  re  tutti  ar- 
tnati j e se  alcun  altro  entrerà  nel  tempio , sìa 
messo  a morie.  Ed  eglino  stien  col  re  do- 
vunque vada,  0 venga. 

8.  / Leviti  adunque  e tutto  Giuda  ese- 
guirono putitualniente  gli  ordini'  di  Joiada 
Pontefice.  Ciascuno  prese  la  gente.y  che  avea 
sotto  di  sè,  € quei  che  venivano  al  loro  tur- 
no per  fare  la  settimana,  e quelli,  cJie  avean 
compita  la  settimana,  e doveano  uscire:  pi:- 
rocche  il  Pontefice  Joiada  non  avea  permesso 
che  se  n'  andasser  le  schiere,  le  quali  loscio- 
l'ano  il  luogo  alle  altre  alla  fin  della  setti- 
mana. 

9.  E Joiada  sacerdote  diede  a'  centurioni 
le  lance  e gli  scudi  e le  targhe  del  re  David 
offerte  da  lui  alla  casa  del  Signore. 

10.  E tutta  in  gente  armata  di  spada  la 
collocò  dalla  parte  destra  del  temiHo,  sino  al 
lato  sinistro  del  tempio  dinanzi  alV  altare  e 
al  tempio  attorno  al  re. 

11.  E condu<.*ier  fuora  il  figliuolo  del  re, 
e gli  cinsero  il  diadema  e il  testimonio,  e gli 
posero  in  mano  il  libro  della  legge,  e lo  di- 
chiararono  re.  E Joiada  Pontefice  co'  suoi  fi- 
gliuoli lo  unse:  e gli  fecero  buoni  auguri  e 
dissero;  Fica  il  re. 

(2.  A/a  avendo  udito  Jthalia  il  rumore  del 
popolo,  che  concorreva,  e celebrava  il  re,  si 
presentò  al  popolo  nel  tempio  del  Signore. 

43.  E avendo  veduto  all'ingresso  il  re,  che 
slava  in  luogo  rilevato  e i principi  e le  schie- 
re dintorno  a lui,  e tutto  quanto  il  popolo 
in  festa  che  sonava  te  trombe,  e altri  vari 
strumenti,  e udite  le  voci  di  que' , che  can- 
tavano le  iodi  di  lui,  stracciò  te  sue  vesti,  e 
disse:  Cotigiura , congiura. 

4 A.  Afa  Joiada  Pontefice  appressatosi  a'  cen- 
turioni e a' capi  dell'esercito,  disse:  Mena- 
tela fuora  dei  recinto  del  tempio,  e là  fuora 
tiendeida  di  spada:  ma  il  sommo  Sacerdote 
raccotnandò , che  non  la  uuidessero  nella  casa 
del  Signore. 

18.  £ quelli  le  misero  le  mani  sul  collo: 
e quando  ella  fu  entrata  nella  porla  dei  ca- 
valli delia  casa  reale,  ivi  la  uccisero. 

46.  £ Joiada  strinse  un  patto  tra  $è  e il 
popolo  tutto  e il  re,  eh' ei  sarebber  popolo 
del  Signore. 


(duda  r di  Beniainin  e tnolU  dH  quali  Joiada  scoperti 
i Ruoi  cliM^ni , e t:Ii  a«ca  tirati  al  partito  del  piccolo  re. 

II.  E il  Uitimonio.  Qui-lia  nieinlvana  cmilenriite  alcu- 
ne ;>4‘ntentr  della  len^  , i.  Hfi/.  %|.  l'i. 
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17.  lUquc  ingressus  est  omnis  popuius  do* 
multi  Baal  : et  deslruxerunt  eam  : i>t  altana  ac 
simulacra  illius  confrcgeniiil  : Matlian  quoque 
saccrdulem  Baal  interreccrunl  ante  aras. 

18.  ConsUluit  aulem  Joiada  praeposilos  in  do* 
mo  Domini  sub  manibus  sacordolum  et  lx;vita* 
rum , qiios  distribuii  David  in  domo  Domini  : 
ut  ofTcrrcnt  Iiolocausta  Domino , siciil  scriptum 
est  ili  lege  Moysi,  in  gaudio  eteanUcis,  iuxta 
disposilioiiem  David. 


19.  Consiiluit  quoque  ianitores  in  porlis  do* 
mus  Domini , ut  non  ingrederetur  eam  immun* 
dus  in  onini  re. 

20.  As.sunipsilqiie  centurioni^  et  fortissimos 
viros  ac  principcs  populi , ci  omne  vulgus  ter* 
rac,  et  fcccruiil  dcscendcrc  regem  de  domo 
Domini , et  introire  per  medium  porlac  su|xr* 
rioris  in  domum  rcgis , et  collocaverunt  eum 
in  soiiu  regali. 

21.  Laelatusque  est  omnis  populus  terrae,ct 
urbs  quievìl:  porro  Atbalia  inlcrfccla  est  già* 
dio. 

IS.  Subordinati  n*  Saeerdoti  e a’ Leviti  ^ i ^ali  erano 
ttati  distribuiti  ec.  Vale  .i  dire  i prefiHU  del  tempio  sta* 
biliU  da  Joiada,  che  aveauo  rincuinbenradi  cui>todire  lo 


17.  Quindi  tutto  il  fìopolo  entrò  netta  casa 
di  Baal:  e la  distrussero:  e fecero  in  pezzi 
i suoi  altari  e i suoi  simulacri:  e uccisero 
ancora  dinanzi  agli  altari  Afathan  Sacerdote 
di  Baal. 

iS.  E Joiada  creò  de' prefetti  della  casa  dei 
Signore  subordinati  a'  Sacerdoti  e ai  Leviti, 
i quali  erano  stati  distribuiti  da  Davidde  pH 
servigio  delta  casa  del  Signore,  affìncltè  si 
offerissero  al  Signore  gli  olocausti,  come  sta 
;tcn7/o  nella  legge  di  Atosé,  con  cantici  di  al- 
legrezza , secondo  la  disposizione  fatta  da  Da- 
vidde. 

19.  Mise  ancora  de'  portinai  alle  porte  della 
casa  del  Signore,  affinché  nissunovi  entrasse, 
che  avesse  qualsisia  imtno/tderra. 

20.  E prese  seco  i centurioni,  e gli  uomi- 
ni di  valore  e i capi  del  popolo,  e tutta  la 

^ gente  del  paese,  e fecero  scendere  il  re  dalla 
casa  del  Signore,  ed  entrar  nella  casa  reale 
per  la  porla  superiore  ^ e lo  collocarono  sul 
trotto  regio. 

21.  E tutto  il  popolo  del  paese  ne  fece  fe- 
sta, e la  città  stette  in  pace:  e Athalia  peri 
di  spada. 

stcMo  Irmiido , furon  sobordioaU  a*  Sacerdoti  e l>e%Ui  . 
che  erano  « ia  via  di  Mllìmana,  « facev  aiM  le  toro  (uiixa>- 
Ili  Momido  la  distribuziuue  fatta  da  Da\idde. 


CAPO  VENTESUOQUARTO 

Joas  buono  t pio,  menirt  visse  Joiada,  ordina,  che  si  metta  insieme  il  danaro  pe' risttreimenti  del 
tempio;  indi  divenuto  empio,  fa  uccidere  Zaeharia ^tfliunlo  di  Joiada.  Il  [ause  di  Giuda  con  Ce- 
rusaletnme  i saccheggiato  d<i’5iri,  c Joas  è ucciso  da’snoi  serici. 


1.  * Seplem  annorum  erat  Joas  com  regna* 

re  coepisset:  et  quadraginta  annis  regnavil  in 
Jerusaìeni:  iiomen  matris  eius  Serbia  de  Borsa* 
bec.  * ft,  Beg.  11.  21..  ■ 12.  1. 

2.  Fecitquc . quod  bonum  est  coram  Domino 
cunctis  diebus  Joiadac  Sacerdotis. 

5.  Acccpit  autem  ei  Joiada  uxorcs  duas , c 
quibus  genuit  filius  et  lilias. 

ft.  Busi  quae  placuil  Joas  . ut  ìnslauraret  do* 
mum  Domìni. 

tf.  Congregavilquc  sacerdotes  et  tevitas.  et 
dixit  eis:  Egredimini  ad  civìlates  Juda  . et  col* 
ligitc  de  universo  Israel  ptHruniam  ad  sarlalecta 
templi  Dei  vestri  per  singiilos  annos.  fostinato* 
que  Ijoc  facile  : porro  Levitac  cgcrc  negligcn* 
lius. 

6.  Vocavitque  rcx  Joiadam  Frincipem.  et  di* 
xil  ei:  Quare  libi  non  fuit  curac.  ut  cogeres 
Levitas  inferro  de  Juda  et  de  Jerusalcm  |>ecu* 
niam.  quae  conslitula  est  a Mo) so  servo  Dumi* 
ni»  ut  inferrct  cani  omnis  mtilliludo  Israel  in 
tabernaciiliim  teslimonii? 


1.  Joas  avea  sette  anni  quando  cotìtinciò  a 
regnare:  e quarant'  anni  regnò  in  Gerusalem- 
me: sua  madre  avea  notne  Sebia  di  Bersaòee. 

2.  Ed  egli  fece  quello  che  era  giusto  nel 
cospetto  del  Signore  per  tutto  il  tempo  che 
visse  Joiada  Sacerdote. 

3.  E Joiada  gli  fece  prendere  due  mogli, 
dalle  quali  egli  ebbe  de'  figliuoli  e delle  figlie. 

k.  Indi  venne  desiderio  a Joas  di  restau- 
rare la  casa  del  Signore. 

B.  E convocò  i socerdoti  e t Leviti,  e disse 
loro:  Andate  attorno  per  le  città  di  Giuda  a 
raccorre  da  tutto  Israele  il  denaro  fter  le  ri- 
parazioni da  farsi  anno  per  anno  al  tetnpio 
del  vostro  Dio,  e dò  fate  con  sollecitudine  j 
tua  t Leviti  usarono  poca  diligenza. 

8.  E il  re  chiamò  Joiada  Pontefice  , e gli 
disse  : Perchè  noti  hai  tu  procurato  d' indur- 
re i Levili  a portare  il  derioro  di  Giuda  e 
di  Gerusaltmme  .secondo  che  fu  stabilito  da 
Afose  servo  dd  Signore,  che  dovesse  tutta  la 
moltitudine  d' Israele  offerirlo  per  la  erezio- 
ne dd  tabernacolo  dell'  alleanza  ? 


«.  Siroiifh  rht  fu  ^tl^b^^ito  da  < t . V odi  Ea'hì  XXX  13.  ■ 4.  Hcg  \|i,  t. 
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7.  AtUalia  enini  impiissima , et  filli  elusile* 
striiKoruiil  (iumuiii  Del,  et  de  universLs,  quae 
sandifieaU  fuenint  in  tempio  Domini , ornavo* 
ruril  fanuin  Baaliin. 

8.  Praeeepil  erjjo  rei,  et  fecerunl  arcam: 
posueruiitque  cam  iuata  |M>rlaiii  domus  Domini 
ìorinsecus. 

9.  Et  praediralum  est  in  Juda  et  Jcrusalem, 

ut  (JefcTrent  siii^uli  preliuin  Domino,  * quod 
coitótiluil  Mo)h‘s  servub  Dei  super  omiiein  l>rael 
in  deserto.  * Exo<Ì.  30.  13. 

10.  LaeLiliquc  sunt  cuncti  prìncipcs  et  o- 
imiis  populns  : et  ingressi  coiiluterunl  in  arcani 
IK>mini , alqne  miseriint  ila  ut  inipleretur. 

11.  Cumque  tempus  esset,  ut  deferreiit  ar* 
cam  Corani  i\*ge  piT  manus  LeviLirum  (Nidebaiit 
enim  inultaiii  |K‘cuniani)  iiigredìeljutiir  scriba 
regis , et  queui  primus  Sacerdus  consliluerat , 
eirundebanùiue  (lecuniain  , quac  crai  in  arca  : 
porro  arcani  reporlahant  ad  locum  suuni  : sic- 
que  faciebanl  per  singulos  dies,  et  congregata 
l'sl  infinita  pecunia. 

13.  Quam  dcdcrunl  rex  et  Joiada  bis,  qui 
praeerant  operilms  domus  Domini  : al  illi  con- 
ducebant  ex  ea  caesori*s  lapidum  et  artilices 
operum  singulorum,  ut  instaurarent  domuni  Do- 
mini : fabros  quoque  ferri  et  aeria , ut  quod 
cadere  coeperat,  fulcirctur. 


15.  ^cruntquc  hi,  qui  operabantur  indu- 
strie, et  obduccbaltir  parielum  cicalrix  per 
manus  coruni , ac  siiscitavcrunt  donium  Domini 
in  staluiD  prislinum , et  firmiler  cam  stare  fe- 
ccrunt. 

ìli.  Cumque  complesscnt  omnia  o|>cra,  delu- 
Icrunt  coralli  rege  et  Joiada  reliquum  partem 
|>ecuniae , de  qua  facta  sunt  vasa  templi  in  mi- 
iiisteriuiii  et  ad  lioloeausla,  pliìalue  quoque  et 
cactera  v.»sa  aurea  et  argentea  : et  ofTerebanlur 
liolocaiisLi  in  domo  Domini  iugiler  cuiidis  die- 
bus  Joiadac. 

IK.  Senuit  aulem  Joiada  ploniis  dieriim,  et 
morluus  est , euni  esset  centnm  trigiiila  anno- 
rum. 

10.  Sepelierunlquc  euiii  in  civilate  David 
cum  regibus,  co  quod  fecissel  bonuui  cuin  I- 
srael  et  cum  dumo  eius. 

17.  Poslqiiam  autem  obiil  Joiada , ingressi 
sunt  priiieipes  Judu,  et  adoraveruiit  regem^  qui 
detinitus  obsei]Uiis  eoruiii , acquievit  eis. 

18.  Et  dercliquerunt  bMtiplnni  Domini  Dei 
patrum  siiornm,  serv^erunUine  iticis  et  sculpti- 
libus  ^ et  facta  est  ira  eontra  Judam  et  Jerusa- 
lem  propter  hoc  peeeatnin. 

?.  L' empia  Athalùt  e i $itoi  Jtgtimli  ee.  N<hi  è Incmll- 
Itile  , clic  vivente  il  pudre  Juram , i Httliutdi  di  Athali«  fa- 
cessero quello  cIjo  qui  ni  racoHila  in  di^piTsio  del  tem- 
pio del  Slitnore  ; quindi  non  t nrcesaario  di  supporre , che 
sia  qui  posto  il  plurale  pel  vin;:oÌarp  , nè  d' intemtere  pei 


7.  Imperocché  t empia  .-ithalia  e i ru(H  fi- 
gliuoli hanno  rninata  la  caro  di  Dio  e di 
tulle  le  cose  conRnerate  al  tempio  del  Signo- 
re hanno  ornato  il  lempio  di  Baalim, 

8.  Il  re  adunque  comandò,  che  si  facesRe 
una  casso;  e la  collocarono  al  di  fuori  vicino 
alta  porla  della  casa  del  Signore. 

9.  E fa  intimato  per  tutto  Giuda  e in  Ge- 
ruRalcmme , che  ciaRcheduno  portasse  al  Si- 
gnore il  tributo  imiìORto  da  Mose  servo  di  Din 
sopra  tutto  Israele  nel  deserto. 

10.  E tutti  i principi  e il  popol  tutto  ne 
ebftero  piacere:  e andarono,  e gettarono  ncl- 
V arca  il  denaro,  a segno  che  la  empierono» 

11.  E quando  era  tempo,  che  l’arca  fosse 
portata  }ìer  mano  ih’  Levili  dinanzi  at  re 
( perocché  redemno,  die  H danaro  era  in  gran 
quantità)  veniva  il  segretario  del  re  coti  un 
deputato  eletto  dal  sommo  Sacerdote,  e met- 
tevan  fuori  il  denaro  che  era  nell’arca:  e 
t'arca  la  riportavano  al  suo  fuo^O'  e cosi 
facevano  tutti  i giorni,  e si  raccolse  infinito 
denaro. 

13.  Il  quale  fu  dal  re  e da  Joiada  dato  a 
quelli,  che  aveano  la  soiìrintendenza  a’ la- 
vori della  casa  del  Signore,  e questi  con  esso 
jìagavano  la  TMercede  degli  scarpeilini  e degli 
artefici  d' ogni  specie  ;>er  ristorare  la  casa 
del  Signore:  e stmi7mc«/c  t lavoratori  di  ferro 
e di  bronzo,  i quali  racconcittsscro  le  cose, 
che  acean  principiato  a patire. 

15.  £ gli  operai  lavorarono  con  tutta  di- 
ligenza, e per  le  mani  loro  furono  chiusi  i 
peli,  che  faeevan  le  mura,  e ritornarono  la 
casa  del  Signore  nel  suo  antico  stato , e la 
rendettero  stabile  e salda. 

E finiti  che  furono  tulli  i /aoorf,  por- 
tarono al  re  e a Joiada  H danaro,  che  era 
avanzato:  e con  esso  furono  fatti  de’ va.si  pel 
servigio  del  tempio  e pegli  olocausti,  e delle 
coppe  e altri  vasi  di  oro,  e di  argento:  e si 
o/jlrsero  gli  olocausti  con/inuamenfc  nella  ca- 
sa del  Signore  per  tutto  il  temjxì,  che  visse 
Joiada. 

IK.  Ma  Joiada  vecchio  e pieno  di  giorni 
mori  in  età  di  cento  treni’  anni. 

Ifi,  E fu  se/w/to  nella  città  di  David  in- 
sieme co*  re,  perchè  egli  avea  fatto  del  bene 
ad  Israele,  e alta  casa  di  lui. 

17.  Ma  dopo  la  morie  di  Joiada  i principi 
di  Giuda  andarono  a inchinarsi  al  rej  ed  egli 
ammollito  da’  loro  ossequi  fece  a modo  loro. 

18.  E abbandonarono  il  tempio  del  Signo- 
re Dio  dei  padri  loro,  e rendetfer  rutto  ai 
simulacri  ed  a’bMchetlij  c questo  peccato 
trasse  V ira  sopra  Giuda,  e Gerusalemme. 

Ilsliurdi  di  Atliali.i  Orhozia , u sia  J<iachaz  rimaM)  nolo  in 
«ita  per  esseri*  stati  di  alM  fidiudi  di  lei  uccisi  dadi 
Aratd»  enfi.  x\i.  17. 

16.  £ alla  ctua  di  lui.  Alla  casa  di  David  col  riistixti- 
IT . e dh  IUt  sul  triMto  II  |iirculi>  Juas 
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19.  Millcltólquc  ris  propheUs,  ut  reverU*- 
mitur  ad  Doniinum , (|iios  proicsLintes  ilii  nu- 
dire  noiehant. 

20.  Spiritus  itaque  Dei  induit  Zachariam  fi- 
lium  Joiadae , sacei^otem;  et  stetil  in  coiispectii 
populi , et  dixit  ris;  Haoc  dicit  Dominus  Deus: 
Quare  transgredimini  pracccptiim  Domini,  quod 
vobis  non  proderit , et  dereliqiiislis  Doniinum, 
ut  derclinqiiercl  tos? 


21.  Qui  congregali  advcrstis  cum  miscrnnt 
lapidea  iuxta  regia  iin{M.Tium  in  atrio  dnmus 
Domini. 

22.  Et  non  est  rccordatus  Joas  rex  misericor* 
diae,  quam  fccerat  Joiada  pater  illius  secum,  * 
sed  intcrfccil  iìlium  cius  , qui  cum  morcrctur, 
alt:  Vidcat  Dominus,  et  requirat. 

* Matth.  23.  3». 

23.  * Ciimquc  CToiutus  essct  annus,  asccndit 
conira  cum  exercilus  Syriac  : venitquc  in  Ju- 
dam  et  Jerusalem,  et  Intcrrocit  cunctos  prin- 
cipcs  popoli,  alque  universam  praedam  mise- 
nini  regi  in  Damascum.  * h.  Reg.  12.  17. 

2<i.  Et  certe  cum  permotliciis  venisset  niimc- 
rus  Syroruiii , tradidit  Dominus  in  manibus  eo- 
rtim  infìnilam  mullitudinem  , co  quod  dercli- 
qiiissont  Domtnum  Dotim  patrum  suorum.  In 
Joas  quoque  ignominiosa  exercucre  iudicia. 

Sb.  Et  abeuntcs  dimìscrunt  eum  in  languo- 
ribus  magnis:  surrexerunt  aulem  contra  eum 
\ servi  sui  in  ultioncro  sanguinis  filli  Joiadac, 
sacerdotis;  et  occiderunt  cuoi  in  lectulo  suo, 
et  inorluus  est:  scpelieranlque  eum  in  civilato 
David , sed  non  In  sepulcris  regum. 

26.  Insidiati  vero  siint  ci  Zabad  filius  Sem* 
maatli  Aminanitidìs,  et  Jozabad  filius  Semarìtti 
Moabitidis. 

27.  Porro  fili!  elus,  ac  summa  pecuniac,  quac 
adunata  fucrat  sub  co,  et  inslauratio  domus  Dei, 
scrìpta  suoi  diligontius  in  libro  Regum.  Regna* 
vit  autem  Amasìas  filius  cius  prò  co. 


so.  7,acharUx  _figliuoto  di  Joiada.  Vedi  quello  ebe  alh 
hiAmo  d«-tlo  , Matth.  xMtt  35. 

SS.  il  Signore  regga  , e faccia  veiuletta.  Si  potr«’l)tie  e> 
RualmpiiU'  Iradum?  : Il  Signore  vedrà  e farà  veitdeita  ; 
impenx'rhè  unn  prufe/fA  Hìa  é qu(>»tA:e  DkMide, 
dirò  Mtpra  Jua^t  l’ iocratitudine  e l’empieU,  c la  Ivirlta- 
rie  uMta  contro  uu  ìumto  PruftHA  licliuolo  del  mjo  iicne- 
fattori'  e padre<  uccìm>  nel  lt>u«{o  sautu.  Che  se  in  o^ni  mo- 
do YoftUa  , clic  pII.i  «la  un‘  inipm'.irtunc,  questa  Impre- 
mrinne  dctiolla  non  Apjictilo  di  veiuletta  . ma  zelo  della 


19.  R (Dio)  tnandam  loro  de‘ profeti,  af- 
finché  iornnxsero  al  Signorejtna  quelli  non  vo- 
levano ascoltare  le  loro  intimazioni. 

20.  tifa  lo  Spirito  del  Signore  investi  ^a- 
charia  figliuolo  di  Joiada,  sacerdote  j ed  egli 
si  presentò  al  cospetto  del  pojwlo  , e disse 
loro:  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Per 
qual  motivo  trasgredite  xwi  i comamlamentl 
del  Signore,  lo  che  non  tornerà  in  bene  t*o* 
Siro , e avete  abbandonato  il  Signore , perchè 
egli  ancor  vi  abbandoni? 

21.  K quelli  ristrettisi  insietne  contro  di  lui 
lo  lapidarono  secondo  V ordme  del  re  nel- 
l' atrio  delta  casa  del  Signore. 

22.  E il  re  Joas  non  si  ricordò  de*  beneft- 
:ii  fatti  a lui  da  Joiada,  ma  uccise  il  suo 
figliuolo,  il  quale  in  morendo  disse:  Il  Si- 
gnore vegga,  e faccia  vendetta. 

23.  E compito  il  corso  di  un  anno,  V eser- 
cito della  Siria  si  mosse  contro  Joas:  ed  en- 
trò nel  paese  di  Giuda  e in  Gerusaletnme , 
e fecero  morire  tulli  i capi  del  poptdo,  e 
maiidaron  lutto  il  bollino  al  toro  re  in  Da- 
nuisco. 

24.  E veramente  essendo  venuti  i Siri  in 

mediocri.ssimo  numero,  ii  diede  nelle 

mani  loro  una  infinita  moltitudine , perchè 
aveano  abbandonalo  il  Signore  Dio  de*  padri 
loro.  E anche  Joas  fu  strapazzato  da  quelli 
obbrobriosamente. 

2B.  E partendosi  lo  lasciarono  in  gravi 
malori:  e i suoi  servi  se  gli  levaron  contro 
per  vendicare  H sangue  del  figliuolo  di  Joiada, 
sacerdote j e lo  ammazzarono  nel  suo  letto, 
ed  ei  mori:  e fu  sepolto  nella  città  di  David, 
ma  non  ne*  sepolcri  de*  re. 

26.  E quelli,  che  lo  tradirono , furono  Za- 
bad  figliuolo  di  Semmaath  donna  .fminonita, 
e Jozabad  figliuolo  di  Semarith  donna  Moa- 
hite. 

27.  Quanto  a*  figliuoli , che  egli  ebbe,  e alla 
somma  del  denaro  messa  insieme  solfo  di  lui, 
e ai  «lodo,  onde  fu  ristorata  la  casa  di  Dio, 
queste  cose  sono  scritte  più  minutamente  nel 
libro  dei  re.  Or  a lui  succedette  nel  regno 
Amasia  suo  figliuolo. 

(dustizia.  Goal  Paolo, 3.  Tim.  fv.  14.,  parlando  di  un  ne- 
mico  suo,  e detta  fede,  dice:  Lo  ricompenserà  U Signo- 
re secondo  le  opere  sue. 

34.  Fu  strapazzato  da  quelli  otbrobriosammfe.  ^on  è 
Rpeciflcalo  quello  che  {jll  farw^ero;  ma  ai  vede  dal  ver- 
S4‘Uo  seguente,  che  lo  aveaoo  strazialo  malamente  neQa 
pi'rsona. 

37.  Sei  li^ro  de' Re.  Questo  non  è alcuno  di  quelli,  che 
ahldam  sotto  lai  titolo  tra'  tìM  canonici , ma  un  altro  )i- 
lm> , Il  qual  non  è pervenuto  sino  a noi 
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Amnsin  Mucose  a Joaa  mho  padre , e uccide  quelli,  che  arean  dato  morte  al  padre  tuo;  e,  rìali  gl'  Idu- 
nu*i,  adora  gli  dei  litro,  e perciò  è /alto  /trigùmc  da  Jnaa  re  d’  ! tracie  provocato  da  ^ui  o 
glia.  Gerutalcmme  è taccheggiala  ; e finalmenle  Amatia  fuggitiist  è uccùo  a LacKit. 


1.  * Viginli  quinque  annoruni  crai  Amasias 
cum  regnare  cocpisscl , c(  viginli  novem  annis 
regnavit  in  Jerusalcrn  : norneii  rriatris  cius  Jna> 
dan  de  Jcrusiìlein.  * A.  Ileg.  U.  2. 

3.  Fecitque  buiium  in  cotispeclu  Domini  ; ve- 
ruinlamen  non  in  conie  pcrfeclo. 

3.  Cuinque  roboralutn  sibi  viderct  imporiutn, 
ingulaWt  servos , qui  occideranl  regein  patrein 

SllUffJ. 

4.  Sol  filios  eoruin  non  ìrilerfecil  » sicut  seri* 
plum  est  in  libro  legis  Moysi , ubi  praecepit 
Doniinus^  diccns:*  Non  occidontur  patres  pru 
filiis , neque  filil  prò  palribiis  suis  : sed  uiius* 
quisqiic  in  suo  peccato  roorielur. 

* Deut.  2A.  16.^  ft.  Beg.  Ift.  fl.  Ez.  18.  20. 

K.  Cungregavit  igiliir  Amasias  Jndam  , et  con* 
stUuit  cos  per  familias , Iribunosquc  et  cenlu* 
rìunes  in  universo  Juda  et  Beniamin  : et  recen* 
suìt  a vigiliti  annis  supra  , invenitque  trecenta 
mìllia  iuvenuni , qui  cgredcrenlur  ad  pugnam, 
et  (enerent  liastam  et  clypcum. 

6.  Mercede  quo<}uc  conduxit  de  Israel  cen* 
(um  minia  robustorum , cenluin  talentìs  argenti. 

7.  Venil  autem  Iiumo  Dei  ad  illum,  et  ait: 
0 rex , ne  egredialur  tecum  e\ercilus  Israel  : 
non  est  criim  Domìnus  cum  Israel , et  cunclis 
filiis  Bpliraim. 

8.  Quud  si  piitas  in  roborc  exercitus  bella 
consistere  ^ supcrari  te  faciet  Deus  ab  bosUbus: 
Dei  quippe  est  adiuvare,  et  in  fugain  convcr* 
lere. 

9.  Dixitqiic  Amasias  ad  hominem  Dei;  Quid 
ergo  fiet  de  ccnlum  laleiUis , qiiae  dedi  mili* 
libiis  Israel  ? et  respondil  ei  homo  Dei  : Ila- 
bet  Duiiiinus,  unde  tibi  dare  possi!  multo  bis 
plum. 

10.  Separavit  ilaque  Amasias  exercìtnm  , qui 
venerai  ad  cum  ex  Ephraim  , ut  reverterctur 
in  locum  suum.  Al  illi  conira  Judain  vehemen- 
ter  irati  reversi  sunt  in  regionetn  suam. 

11.  Porro  Amasias  confidentcr  eduxit  popu- 
lum  suum,  et  ahiit  in  vallern  Salinarum,  per- 
cus$iU{uc  filios  Seir  dcccm  millia. 

12.  Et  alia  decem  millia  virorum  ceperunt 
filli  Juda»  et  adduxerunt  ad  praeruplum  cu- 
iusdam  petrae , praccipitaverunlqiic  eos  de  sum- 
mo  in  pracce|)s , qui  universi  crepiicrunt. 


3.  .Vi*  non  con  cuore  per/etto.  Hon  era  M'htetta  e since- 
ra la  sua  pietà , e non  fu  salda  e costante. 

A.  £ asso/dó  ancora  cento  mila  uomini  valoroti  <!’/• 
tracie,  pagando  ec.  Dio  avea  phi  volte  fatto  conoscere, 
die  dispiaceva  a UH  , che  i re  di  Giuda  tenessero  conimer* 
ciò  col  r«‘;;no  d*  Israele,  dopo  che  questo  era  tutto  invasato 


1.  Ve.ntidnqut  anni  avea  //mavio  quando 
principiò  a regnare,  e ventinove  anni  regnò 
in  Gerusalemme:  sua  madre  eMte  nome  Joa^ 
dan,  ed  era  di  Gerusalemme. 

2.  Ed  egli  fece  il  bene  nel  cospetto  dei  SD 
gnorej  ma  non  con  cuore  perfetto. 

3.  E quando  vide  assicuralo  il  suo  regno, 
fece  scannare  i servi , che  avean  ucciso  il  re 
suo  padre. 

H.  Ma  non  fece  morire  i loro  figliuoli,  con- 
forme sta  scritto  nel  libro  della  legge  di  Mosè, 
dove  il  Signore  ordinò,  e disse:  Non  saranno 
uccisi  i padri  pe*  figliuoli,  nè  i figliuoli  pei 
padri  loro  : ciascheduno  morrà  pel  suo  pro- 
prio peccato. 

fi.  Amasia  pertanto  convocò  Giuda , e li 
distribuì  nelle  sue  famiglie,  e diede  dei  tri- 
buni e de'  centurioni  a tutto  il  popol  di  Giu- 
da e di  J7em’amm  .*  e ne  fece  il  censo  dai 
venti  anni  in  su,  e trovò  trecento  mila  gio- 
vani atti  alla  guerra  armati  di  scudo  e di 
lancia. 

0.  B assotdò  ancora  cento  mila  uomini  va- 
lorosi d' Israele,  pagando  cento  talenti  di  oro. 

7.  A/a  un  uomo  di  Dio  andò  a lui,  e gli 
disse:  Non  venga  teco,  o re,  l'esercito  d'I- 
sraele: perocché  il  Signore  non  è con  Israele, 
nè  coi  figliuoli  di  Ephraim. 

8.  Che  se  tu  ti  pensi,  che  tutto  in  guerra 
dipenda  dalia  forza  dell'  esercito , Dio  farà  , 
che  tu  sia  vinto  dai  netnici:  perocché  in  mano 
di  Dio  sta  il  dare  aiuto,  o mettere  in  fuga. 

0.  E ./niasia  disse  alt' uoììi  di  Dio:  E che 
sarà  egli  dei  cento  talenti  dati  da  me  ai  sol- 
dati d' /srnele?  E l'uom  di  Dio  gli  rispose: 
Il  Signore  ha  il  modo  di  poterne  rendere  a 
te  tnnlti  più. 

10.  .litora  .Imasia  separò  l'esercito,  che 
gli  era  venuto  da  Ephraim , affinchè  se  ne 
tornasse  al  suo  paese.  E questi  sdegnati  forte 
contro  di  Giuda  se  n'  andarono  a casa  loro. 

11.  £ Amasia  con  fidanza  diede  la  mossa 
alle  sue  genti,  e andò  nella  valle  delle  Sali- 
ne, e sconfisse  i figliuoli  di  Seir  in  numero 
di  dieci  mila. 

12.  £ altri  dieci  mila  uomini  li  fecero  pri- 
gionieri i figliuoli  di  Giuda,  e li  condussero 
sopra  un  masso  scosceso,  e li  precipitarono 
da  quella  altura  al  basso,  e tutti  quanti  ti 
fratmsarono. 

dall*  empietà.  Enti  cap.  xv.  2-,  xvi.  8.,  xtx.  3.,  xx.  37. 

7.  Vn  uomo  di  Dio.  Questo  profeta  secondo  ab  Ebrei 
sarebbe  Amos  padri*  d’ Isaia  ; ma  veramente  non  v’  ha  fon- 
damento veruno  per  poter  dire , che  Auso*  padre  d’ isala 
fòsse  profeta. 

1*1.  Sopra  «a  mosto <c.  Che  fu  poi  drUo/eclcrf,  i.  Ae^.xiv.7. 
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SECONDO  DF:  PAKALIPOMENI  CAP.  XXV 


15.  At  illc  exercitus,  qiiom  rcmiscrat  Ania- 
sias  ne  seciiin  irei  nd  prarlium  , difTusu;»  e>l  in 
civilalilms  Juda  a Samaria  us<{uc  ad  Belliomti, 
et  inicrfectis  Iribus  minibus , diripuit  pnicdam 
magnani. 

lA.  Ainnsias  vero  |>nst  caedem  Idiimaeoriim, 
et  allalos  deos  fiiinrum  Seir . statuii  illos  in 
deus  sibi , et  adorabat  eos , cl  illis  adnlrbat  in> 
eensuni. 

Itt.  Quamobmn  iratus  Dominus  contra  Ama' 
siani  niisil  ad  illum  proplielam , qui  diciTet 
ei  : Cur  adorasti  deos  , qui  non  liberaverunt 
populum  suum  de  manu  tuaV 

10.  Cumqiie  haoc  ille  lo<jiierelur , respondil 
ei  : Nuni  consiliarius  regìs  cs?quiosec,  ne  ìnUr- 
ficiam  le.  Di^eedcnsque  propbeta  : Scio , inquii , 
quud  cogitaveril  Deus  Decidere  tc,  quia  fecisti 
hoc  maluin  , et  insuper  non  acquievisti  consilio 
nieo. 

17.  Igitur  Amasias  rea  Jiida^  inito  pessimo 
consilio,  misit  ad  Joas  filium  J(»arliaz  filii  Jc- 
liu  , regeni  Israel,  diceiis : Veni , videanius  nos 
mutuo. 

18.  At  ille  remisi!  mmlios,  diecns  : Carduus, 
qui  est  in  Libano , misit  ad  eedruiii  Libani , 
dìcens:  Da  fìlinm  Inani  filio  ineo  u\orem  : el 
ceca  bcstiae,quac  crani  in  silva  Libani , trans* 
ierunt , et  coneiilcavcrunt  carduum. 

19.  Dixisli  ; Pemissi  Edom;  el  idciito  eri- 
giturcor  tuiiin  in  superbiaiu:  sede  in  domo  tua: 
cur  inalinn  adversnm  te  pruvocas,  ut  cadas  cl 
tu  et  Juda  tccum? 

20.  Noluil  audire  Amasias,  co  quod  Domini 
ossei  volunUis,  iil  Iradcrctur  in  munus  liostium 
propler  deos  Edom. 

21.  Ascendit  igitur  Joas  rex  Israel,  et  mu- 
tiios  sibi  praebuerc  coiìspirtus.  Amasias  aulem 
rcx  Juda  crai  in  Itctlisaiiies  Juda; 

22.  Corruilquc  Juda  coram  Israel,  et  fugit 
in  tabernacula  sua. 

25.  Porro  Amasiam  regem  Juda,filiiim  Jo;is 
filii  Joadiaz,  ccpil  Joas  rex  Israel  in  Betbsa- 
ines,  el  adduxit  in  Jerusaletn;  deslruxitque  mu- 
rum  cius  a porta  Eplirnim  usque  ad  |xirtain 
anguli,  quadringentis  cubilis. 


2A.  Omne  quoque  aurum  et  argentum  el 


13.  Dft  Samaria  Jlno  a Iklhonm.  B«‘tlK»ruo  la  inf*Yiore 
era  nella  tribù  di  Beniamln.  Questi  ^itetlizlone  de’  soldati 
d’  T»raele  fu  dopo  il  b>ro  rltorm»  nd  pa<*«*  di  Samaria  ( ». 
10.  ),  quando  avendo  udita  la  viUnria  di  Amania  idi 
Idunvri  , la  rabbia  di  imM'fc  stali  limuiali  da  i|upst<»  re , 
e di  nf>o  avere  avuto  parie  al  ItoUino  di  quella  uuerra . 
ffU  ftpinse  a vrmlicarsi  sopra  i virini  paesi  di  r.lmla 


13.  Ma  tiueir  esercito  licenziato  da  ^maJtia 
per  non  condurlo  seco  alla  giterra , si  sparse 
per  le  città  di  Giuda  da  Samaria  sino  a Be- 
thoron,  e uccise  tre  mila  persone,  e portò 
via  motta  preda. 

14.  Ma  J ma  sia  dni>o  ta  strage  degildu- 
mei , e dopo  aver  portato  seco  gli  dei  de’  fi- 
gliuoli di  Seir  , se  gli  fece  suoi  dei , e gli  o- 
dorava,  e bruciava  loro  degl’  incensi. 

15.  At  la  qual  cosa  sdegnato  il  Signore 

contro  di  Amasia , mandò  a lui  un  profeta, 
affinchè  gli  dicesse:  Per  guai  adori 

tu  degli  dei , i quali  non  salvarono  il  loro 
popolo  dalle  tue  mani  ? 

16.  E mentre,  in  tal  guisa  parJara  a lui 
il  profeta,  egli  rispose:  Se*  lu  forse  consiglie- 
re del  re  ? Taci , che  io  non  ti  faccia  mori- 
re. K f7  profeta  partendo  disse  : Io  so , che 
Dio  ha  risoluto  di  farti  perire  per  questo  ma- 
le., che  hai  fatto,  e jìerchè  di  più  non  hai 
dato  retta  a'  miei  consigli. 

17.  or  Jmasia  re  di  Giada  con  pessitno 
consiglio  mandò  a dire  a Joas  figliuolo  di 
Joachaz  figliuolo  di  Jehu,  re  d' Israele:  fie- 
ni , affinchè  ci  veggiamo  tra  noi. 

18.  Ma  questi  rimandò  i messi  con  dire: 
Il  cardo  , che  è sui  Libano , mam/ó  a dire  al 
cedro  del  Libano:  Da’ la  tua  figlia  per  mo- 
glie al  mio  figliuolo:  ma  ad  un  tratto  le  fie- 
re , che  erano  ue’  boschi  del  Z./6ario  m pas- 
sando , calpestarono  il  cardo. 

19.  Tu  hai  detto:  lo  ho  sconfitti  gV  Idu- 
mei j e per  questo  il  cuor  tuo  si  è levatoia 
superbia:  staitene  a sedere  in  casa  tua:  per- 
chè ti  cerchi  tu  de’  malanni  per  andar  per 
terra  tu  e.  Giuda  con  teco? 

20.  .Amasia  non  volle  ascoltarlo,  perchè 
era  voler  del  Signore , eh*  ei  fosse  dato  in 
potere  de’  suoi  nemici  a causa  degli  dei  di 
Edom. 

21.  Ar  la  qual  cosa  Joas  re  d'Israele  si 
mosse,  e vennero  in  presenza  l'uno  dell'  al- 
tro. E Jmasia  re  di  Giuda  era  in  Bethsatnes 
di  Giuda: 

22.  E Giuda  non  potè  stare  a petto  con 
Israele , e se  «e  fuggi  alle  sue  tende. 

23.  E .Imasia  re  di  Giuda,  figliuolo  di 
Joas,  figliuolo  di  Joachaz,  fu  fatto  prigio- 
niere da  Joas  re  d'Israele,  in  Bethsames,e 
fu  condotto  da  lui  a Gerusalemme.  E Joas 
abbatlè  la  muraglia  (della  ciltù)  dalla  porta 
di  £/iAr(f/m  sino  alla  porla  dell’  angolo  per 
quattrocento  cubiti. 

24.  E tutto  V oro  e l*  ori;c/i/o  e tutti  quanti 


1«.  Se' iu /orMt  con$igliere  drl  re?  Amasia  prima  del).' 
sue  vittorie  evra  asmltato  il  pivdrla,  per  cmsixliu  di  cui 
riinaodo  l’ eiverrito  d' Israele  ; adesso  U Miperida  )i>  Ita  ac- 
cecato in  uuivn  , die  minaccia  la  mi>rle  al  prufda  , per- 
che lo  ripnnide  lidia  Mia  empietà. 

17.  .Affinché  et  vrggianit>  ira  ma.  QiMrsla  e una  dtsihia 
f'trii  4.  Htg.  \iV.  M. 
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II.  de'  l’ARALirOHEMI 


$r  ti  Jrct  $Hoi  IJei,  e bruciaM  loro  degl’ intensi 
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$MMÌ«  J«’P«rtlip»Mw  Cip.  SS.  T.  44. 


' v/cAa:  fiorMi  via,  e /atti  in  pessi  i rasi  della  eata  - 
di  Dio,  rhÌMte  ìe  ftnrle  del  tempio,  . . . 

Swmi*  ìp'  PmlipiBiii  Cip.  SI.  t.  S I. 


Helcia  tommo  tartrdnie  fni  ha  dato  guetto  libro. 

Stetti»  4«'4‘<r«l>piafai  Cip.  34.  «.  41- 
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universa  vasa«  quai*  rrpiTcrat  in  «loinn  Dei  et 
apud  (d»ededoi]i^  in  llicsauris  ctiam  domiis  rc« 
^iac,  nccnon  et  Hlios  olisidum  rodiixU  in  Sa- 
iiiariam. 

ttS.  Vixil  autem  Aiiiasias  filius  Joas,  rcx  in- 
da pustquarii  mnrtuus  Joas  Clius  Joacliaz 
rex  Israel,  nnindecim  aniiis. 

35.  Reiiqua  aulem  scrmonum  Amasinc  prio- 
rum  et  novÌ.v»imoruin  scripta  suiit  in  libro  rc- 
^uin  Juda  et  Israel. 

37.  Qui  |H»st4|uain  recessit  a Domino,  Iclen- 
derunt  ci  insidias  in  Jerusalcm.  Ciimquc  fugis- 
set  in  l^ciiis,  niiscruiil  et  iiiterfeccrunt  euiii  ibi. 

38.  Heporlanlcsque  saper  cquos,  se|K‘IÌerunl 
eum  culli  patribus  suU  in  civilale  David. 

H.  Mfiie  tlanze  di  Obedntnm.  Ol>edfdom  « i »itoi  di- 
«•«"mlenU  ♦‘r.im»  l»;««»rUTl  tk*l  ti'inpi*» , I.  Parai,  xvi.  15. 

E anrhr  i fiffliuali  drqli  tntagqi.  Non  mì  può  dir  con 
crrU/j’a  quello  che  sìeno  qiif'^li  fl;;Iluon  df'uU 
c<un«luUÌ  seco  da  nel  suo  riUirno  a Stiniaria.  Alcuni 


< tjfui , ch‘  ti  trovò  nella  rasa  di  Dio  e nelle 
stanze  dt  OOededom , e anche  ne'  tesori  della 
casa  reale  li  portò  a 5nmarm  j e anche  i fi- 
gliuoli degli  ostaggi. 

35.  Or  .dmasia  fìgliuoln  di  Joas  re  di  Giu- 
da visse  quindici  anni  dopo  la  morte  di  Joas 
figliuolo  di  Juachaz,  re  d‘lsraelr. 

35.  //  n‘mane/*<e  poi  delle  azioni  di  Jnia- 
sia  le  prime  e le  ultime  sono  scritte  net  li- 
bro de'  re  di  Giuda  , e d' Israele. 

37.  E dopo  che  egli  si  fu  allontanalo  dal 
Signore , fu  ordi7o  ii/ia  congiura  contro  di 
lui  in  Gerusalemme.  Ed  essendo  egli  fuggito 
a Lachis  , colà  mandaron  gente  ad  ucciderlo. 

38.  E rifiortalolo  sopra  un  aKchfo  lo  .sep- 
pellirono coi  padri  suoi  nella  città  di  David. 

MipponpTHio . che  J«m*  pn*)i.so  <11  n:  dHlf  primarie 

pendone  di  (•iuila  date  n lui  inolU»  prima  da  Auiasm  in 
«piatii.^  di  c che  net  suo  arrivo  a f«enis.it<'mmc 

dopo  la  viUoria  cainbin.v«  questi  oslaaitl  prendendo!  lom 
lì^iuuli. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 


È cflrbrata  ta  pùtà  di  Ozia  Jlgliaolo  di  ylmasia.  Egli  tramfa  dei  Piii$tri,  degli  Ammoniti  e drglt  .Ira- 
bit  cd  edi/ka  molle  città  ; ma  dijtoi  int'anitosi  per  la  troppa /i licilà , pretum*  di  offerire  l'iaeauo: 
per  la  qual  craa  /u  afflitto  dal  SòjHorr  coita  lebbra  JIno  ai  giorno  della  $ua  morte  ; e Joalban  iato 
Jlgliyolo  ebbe  il  gm'emo  del  regno  ^ e a lui  eucccdctle. 


i.  * Oinnis  autom  populus  Juda,  filiuoi  ciiis 
Ozìam  amiorum  scdccim,  conslituit  re^iom  prò 
Amasia  palrc  suo.  * A.  fieg.  lA-  31. 

3.  ipsc  acdifìcavil  Ailatli,  et  reslitiiit  cam 
ditinni  Juda,  poslquam  dormivil  rex  cum  pa- 
tribus suis. 

3.  Sedocim  annorum  erat  Oiias  cum  regna- 
re coopissol,  et  quinquaginta  duuhiis  annis  re- 
gnavil  in  Jenisalem:  nonien  inatris  cius  Jcclic- 
iia  de  Jermalcm. 

A.  Fecitquc,  quod  orai  recium  In  ociilis  Do- 
mini, iuxla  omnia,  quac  feccrat  Amasias  pater 
cins. 

5.  Et  oxquisivit  Dominiim  in  diebus  Zacha- 
rtac  intidiigentis,  et  videntis  Deuni:  cumque 
requìrerct  Dominum,  direxit  ciini  in  omnibus. 

0.  Dcniqiic  ogrcssus  est,  rt  pugnavi!  con- 
tra  IMiilistbiiin,  et  doslnixit  miiruin  Colli  ot 
miiruiii  Jabniae,  miirumquc  Azoti:  acdificavit 
qum|ue  oppida  in  Azoto  et  in  Pliilistliiim. 

7.  Et  adiuvil  cum  Deus  contra  Pliilistliiim 
et  cantra  Arabes,  qui  liabitabanl  in  Gurbaal 
et  contra  Ainnionitas. 

H.  Appendobantque  Ammonitae  munera  Oziac: 


1.  Ozia.  Kq.li  ò chiamalo  anche  Ararì.i,  4.  Heg.  xiv.  tii. 

2.  Edificò  .ditnlh.  OwtTO  Jurlificò  questa  città  ilelJ’Idu- 
mea  , dopo  averla  ricuperata. 

4.  E imitò  in  tutto  Amatia  sa»  jutdrt.  Fu  ciusto  , o>> 
da  principio,  <>  dipoi  travio  ef:ti  pure  couvr  il  pa- 
dre 


1.  E tutto  H popolo  di  Giuda  dichiarò  re 
in  sua  vece  Ozia  suo  figliuolo  in  età  di  se- 
dici anni. 

3.  Egli  edificò  /Jilalh,  e ta  rimise,  sotto 
l'impero  di  Giuda,  dopo  che  il  re  si  fu  ad- 
dormentato a/ padri  suoi. 

3.  Sedici  anni  uvea  Ozia  quando  cominciò 
a regnare,  e cinquantadue  anni  regnò  in  Ge- 
rusatcfnme  : sua  wiodrc  si  nomò  Jcchetia  di 
Gerusalemme. 

A.  E fece  quello  che  era  giusto  negli  occhi 
del  Signore,  e imitò  in  tutto /imasia  suo  pa- 
dre. 

K,  E cercò  snllecitamente  il  Signore , men- 
tre risse  Zacharia,  uomo  prudente  e pro- 
feta del  Signore:  e il  Signore,  cui  egli  cer- 
cava , lo  stradò  bene  in  tutte  le  cose. 

0.  Finalmente  egli  si  mos.se  , e renne  a 
battaglia  contro  i Filistei,  e distrusse  le  mu- 
ra di  Geth  e le  mura  di  Jabnin  e.  le  mura 
di  Azoto  : e fabbricò  ancora  de'  castelli  in 
Azoto  e nel  paese  de'  Filistei. 

7.  E il  Signore  gli  diede  aiuto  contro  i Fi- 
listei, e contro  gli  .fratii  abitanti  in  Gurbaal 
e contro  gli  -fmmoniri. 

8.  E gli  Ammoniti  presentavano  a lui  dei 


6.  .Ventre  ritae  Ztirharia , et  . Questo  /Acliartn  cjitlrsi 
li^tliuolo  pm^utnu  di  quel  /acharia  lì^liuok)  di  Joiada  uc- 
ciso da  Joas,  come  sì  è voluto,  mp.  \xiv.  31. 

7.  Gli  .'Iriiii  abUanti  in  f»irr6Óa/.  . . f I.XX  Iradus.'-rri*- 

GU  .4rabi , che  ricino  a Petra.  Gurbaal  6<r- 

MT  è la  stessa  cosa  , die  Gabah  neir  Antlùa. 
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et  divulgatum  est  nomen  cius  usque  ad  introì- 
(um  ^gypli  propter  crebras  Ticlorias. 

9.  ;£iIincavUqac  Ozias  liirres  in  Jcrusalcm 
super  pnrlani  anguli  et  super  |K>rlam  vallis,  et 
rcliqiias  in  etideiii  muri  lalcre,  firmavitquc  eas. 

10.  Exslruxit  etiam  turrcs  in  solitudine,  et 
efTodit  cislenias  plurimas,  co  quod  liaberet 
multa  pecora,  tam  in  campestribiis,  quam  in 
eremi  vaslilate:  vineas  quoque  Iiabuit  et  vini- 
lores  in  monlihus  et  in  Carmelo:  crat  quippe 
homo  agriciiUurae  deditus. 

11.  Kuit  autern  cxercilus  bellalonim  eius, 
qui  procedebant  ad  praclia,  sub  manu  Jebiel 
scribac,  Maa&inequc  dodoris,  et  sub  manu  lla- 
naniac,  qui  crat  de  dticibns  regis. 

12.  Oiiinisque  numcrus  principtim  per  fami* 
lias  viroruin  furtium,  duorum  millium  scxccn* 
lorum. 

15.  Et  sub  cis  universus  excrcitus  trecento- 
rum,  et  septem  iiiillium  quingenlorum,  qui 
crani  apti  ad  India,  et  prò  rege  contra  adrer- 
sarìos  (iimicabant. 

14.  Praeparavit  quoque  eìs  Ozias,  id  est, 
cuiiclo  cxcrcìlui,  clypcos,  et  liastas,  et  galeas, 
et  loricas,  arciisque  et  fuiidas  ad  iaciendos  la- 
pides. 

IB.  Et  fecit  in  Jerusalem  diversi  generis  ma- 
cliinas,  quas  in  turrìbus  collocavi!,  et  in  un- 
gulis  mururum,  ut  inittercnt  sagiltas  et  sasa 
grandia:  egrcssumqiie  est  nomen  cius  procul, 
eo  quod  auxiliaretur  ei  Doininus,  et  corrobo- 
rasscl  illuni. 

10.  Sed  cum  roboralus  ossei,  clevatùm  est 
cor  eins  in  interituiii  suiim,el  neglexit  Domi- 
num  Deum  suum:  ingresMUs<|ue  teniplum  Do- 
mini, adolcrc  voluit  inccnsum  super  altare  Ihy- 
mia  malia. 

17.  SUlimquc  ingressus  post  cum  Aiarias 
Sacerdos,  et  cum  eo  sacerdotes  Domini  octogin- 
ta,  viri  fortissimi, 

18.  Hcslitenint  regi , atquc  dizerunt:  Non  est 

lui  ofOcii,  Olia,  ut  adoleas  inreiisum  Domino; 
sed  sacordoium,  * hoc  est,  filiorura  Aaron,  qui 
consecrali  snnt  ad  buiuscemodi  ministcrium. 
Egrcdere  de  Sanctuario,  nc  conlem|iseri$:  quìa 
non  rt‘putabilur  libi  in  gloriain  lioc  a Pomino 
Deo.  * Fxod.  50.  7.  et  seq. 

19.  Irnlusqiic  Ozias,  tenens  in  manu  lliuri- 
biiluin,  ut  adolen't  inrensuin,  minabaUir  sa- 
cerdotibus.  Stalimqm*  orta  est  lepra  in  frunle 
eius  corarn  sacerdotìbus,  in  domo  Domini  su- 
per aitare  tliyniiamalis. 

20.  Cumque  rcs|>cxìssel  cum  Azarias  Ponli- 
fcx  et  oinnt*s  rcliqui  sacerdotes,  viderunt  le- 
pram  in  fronte  cius,  et  festinatu  oxpuierunl 

III.  B »mI  Carme/o.  IiiU*imìpkì  II  fjimoM)  (>rmdo  nella 
Iribu  di  Giulia,  do«e  atamano  i di  Nabal.  L’  aliro 


doni:  e la  fama  di  lui  si  sparse  fino  all*  in* 
presso  dell'  Egitto  per  ragione  dette  frequenti 
vittorie. 

9.  E Ozia  fabbricò  in  Gerufialemme  delle 
torri  sopra  la  porta  dell'  angolo,  e sopra  la 
porta  della  valle , e le  altre  nello  stesso  lato 
della  muraglia , e le  fortificò. 

10.  Fabbricò  ancora  delle  torri  nel  decer* 
to , e scavò  moltissime  cisterne  , perchè  acca 
molti  bestiami  tanto  nelle  campagne  , come 
nel  vasto  deserto  : egli  ebbe  anche  delle  vi* 
gne  e de'  vignaiuoli  su'  monti  e sul  Carmelo: 
perocciiè  era  un  uomo  molto  intento  ali  agri* 
coltura. 

E deli'  esercito  dei  suoi  combattenti , che 
andavano  alla  guerra , ne  arcano  i7  coman- 
do Jehiel  segretario,  e .Maasia  dottore  ( della 
legtfe),  e ffanania  uno  de’  capitani  del  re. 

12.  E tutto  il  numero  dei  principi  deAte 
famiglie,  uomini  di  valore,  era  di  due  mila 
.seicento. 

15.  £ sotto  di  essi  tutto  t' esercito  di  gente 
otta  al  mestiero  dell' armi , e la  gitale  com- 
batteva contro  i nemici  del  re  , era  <U  tre- 
cento sette  mila  cinquecento. 

14.  E per  tutto  questo  esercito  Ozia  pre- 
parò scudi,  e picche,  e cimieri,  e corazze,  e 
ardii  e fionde  da  scagliar  sassi. 

IB.  £ fece  in  Gerusalemme  delle  macchine 
di  varia  specie , le  quali  egli  collocò  sulle 
torri,  € agli  angoli  delle  mura,  colle  quali 
si  scagliavano  snelle  e grandi  pietre:  e si 
sparse  in  lontane  )>arii  la  sua  fama , fìerchè 
il  Signore  lo  assisteva^  e gli  dava  vigore. 

16.  .Va  quando  egli  fu  dit'entato  ftolente  , 
si  elea)  il  suo  cuore  per  sua  rovina , e non 
fece  più  conto  del  Signore  Dio  suo:  ed  en- 
trato nel  tempio  del  Signore,  voUe  abbrucia- 
re t'incenso  sopra  Vallare  de*  litniatni. 

17.  Ed  essendo  sopraggiunto  a lui  .dzaria 
sommo  Sacerdote,  e con  esso  ottanta  sacer- 
doti del  Signore,  uomini  di  gran  petto, 

18.  Si  opposero  al  re,  e gii  dissero:  Jfon 
si  appartiene  a te , o Ozia  , di  bruciare  V in- 
censo al  Signore  j ma  si  a' sacerdoti,  vale  a 
dire  ai  figliuoli  di  Aronne,  i quali  sono  stati 
consacrati  per  tal  ministero.  Esci  dal  San- 
tuario j non  /arterie  beffe  : perocché  questo 
non  sarà  di  gloria  per  te  dinanzi  al  Signore  Dio. 

19.  Ma  Ozia  sdegnalo  , tenendo  in  mano 
il  turribolo  per  offrire  l'incenso,  facea  mi- 
nacce a’  sacerdoti.  E subitamente  spuntò  sulla 
fronte  di  lui  la  lebbra  in  presenza  de' sacer- 
doti nella  osa  del  Signore  presso  V altare  dei 
timiami. 

20.  E nvendoto  mirato  .4zaria  Pontefice  e 
tutti  gli  altri  snceriioti , videro  sulla  fronte 
di  lui  la  lebbra,  e lo  fecero  uscire  in  fretta. 

(’jirmHo  preMo  al  mare  mvdilerranoo  uun  <ra  dtl  mnvi 
di  Ozia. 
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cQiìi.  Sed  cl  ipsc  porlorrllus  acccicravil  Ci^rc* 
di,  co  quod  scnsii>i>ct  illicu  plugam  Domini. 

91.  * Fuit  igilur  Ozias  rei  leprosus  umiuc 
ad  dicm  inurlis  suae^  cl  liabilavil  in  domo  se> 
parala  plenum  lepra,  ub  quaiii  ciccUis  fucrat 
de  domo  Domini.  Porro  Joatliaiu  Ulius  citis  re* 
lit  dumum  regis,  ot  iudicabal  populuiii  terrae. 

I».  K. 

99.  Reliquu  aulem  scrmonum  Ozìac  prioruin, 
cl  novissiniorum  scripsit  I^ias  filius  .\nios,  prò* 
plicU. 

93.  Dormivitque  Ozias  rum  patribus  suis,  et 
sepclieruiil  cum  in  agro  rogaliiim  scpulcroruin, 
co  quod  esscl  leprosus:  regnuvilquc  Joutliam  G* 
bus  cius  prò  co. 

ss.  Ix  scrissi  Isaia  JUjUuolo  di  ^dmas.  Nd  libro,  che 
abbiamo  di  qui’stu  Pruft'ta  , bÌ  fa  rm-n/ionc  appena  due 


I 9H3 

E sbigottito  egli  stesso  offn'ftò  il  passo  per 
amtarsene^  tìercht  area  repentinamente  sentita 
la  piaga  mamlalagli  dal  Signore. 

91.  adunque  Ozia  lebbroso  fino  alla  sua 
morte j e abitò  in  una  casa  appartata,  esseih 
do  pieno  di  lebbra , jìer  ragion  della  quale 
era  stato  caccinfo  dalla  casa  del  Signore.  E 
Joat barn  Suo  figliuolo  governò  la  casa  reale, 
e rendeva  giustizia  al  popolo. 

99.  Il  rimanente  poi  delle  geste  di  Ozia  , 
le  priwic,  e le  ultime  le  scrisse  Isaia  figliuolo 
di  .4mos  , profeta, 

9.3.  £ Ozia  s(  addormentò  co‘  padri  suoi, 
e fu  sepolto  nel  campo  de’  sepolcri  reali , ;>er* 
chè  era  /eWiroso;  e gli  succedette  nel  regno 
Joatham  suo  figliuolo. 

%uile  di  Ozia  : quindi  la  storia  di  questo  re  dovrà  eM>cre 
in  un  altro  libro , che  é perduto. 


CAPO  YENTESlMOSKniMO 


É lodata  la  pietà  di  Joatham,  il  qvale,  vinto  il  rt  Jmmon,  gli  fece  pagart  una  grxnsa  taglia. 
A lui  succede  l'empio  figliuolo  Achaz. 


1.  * Vigintì  quinque  annoruni  crai  Joalliam 
cum  rt'giiarc  cocpisscl^  et  scdecim  annis  regna* 
rit  ìu  Jerusalciii:  nomen  matris  eins  Jenisa  Glia 
Saduc.  * 4.  lieg.  15.  53. 

9.  Fccilque  quod  reclnm  crai  coram  Domi- 
no, iuxla  omnia,  quae  feccml  Oiias  pater  suus, 
eicepto,  quod  non  e»t  ingressus  templum  Do- 
mini: et  adhuc  (Kipulus  deiinqiiebal. 

3.  Ipsc  acdiGcavil  {Mrtani  domus  Domini  ex* 
eelsam,  et  iu  muro  Opbcl  multa  construxit. 

4.  l'rbcs  quoque  acdifìcavil  in  moiilibus  Ju- 
da,  et  in  saitibus  castella,  et  turres. 

5.  Ipsc  pngnavil  centra  rogcin  Gliorum  .\m- 
muri,  et  vtcil  cus,  iledcrunlquc  ci  Glii  Anitnon 
in  tempore  ilio  cenlum  talenta  argenti , et  de- 
ceni  uiillia  coros  tritici,  ac  lolidcin  coros  lior- 
dei:  baee  ci  praebuerunt  Gtii  Animon  in  anno 
secundo,  et  lerlio. 

G.  Corroburatibquc  est  Joatliam,  co  quod  di- 
rexissct  vias  siias  coram  IKiinino  Dco  suo. 

7.  Reli(|iia  aulem  scrmonum  Joatham,  et  o- 
tiines  piignae  eiiis,  et  opera  scripta  sunl  in  li- 
bro reguni  Israel,  cl  Juda. 

8.  Vigiliti  quinque  aniiorum  crai  cum  regna- 
re coepissel^  et  scdi*cini  annis  rcgnavil  in  Je- 
rusalem. 

0.  norniivitquc  Joatham  cum  patribus  suis, 
et  sepelierunt  eum  in  invitate  David:  cl  regna- 
rit  Achaz  lìlius  eiiis  prò  co. 


1.  I'’‘enticinque  anni  avea  Joatham  quando 
cominciò  a regnare  j e sedici  anni  regnò  in 
Gerusalemme:  sua  madre  ebbe  nome  Jerusa 
figliuola  di  Sadoc. 

9.  Ed  egli  fece  quello  che  era  giusto  di- 
nanzi al  Signore,  imitando  in  tulio  Ozia  .suo 
padre , eccetto  che  egli  non  entrò  nel  tempio 
del  Signore:  ma  il  popolo  peccava  tuli’ ora. 

3.  Egli  edificò  V allùssima  porta  della  casa 
del  Signore,  e molle  cose  fece  sulle  mura  di 
Ophel. 

4.  Edificò  parimente  delle  città  su’ monti 
di  Giuda,  e delle  castella,  e delle  torri  nei 
boschi. 

5.  Egli  fece  guerra  al  re  degli  JnnnoniU , 

e li  vinse,  e gli  allora  gli  diede- 

ro cento  lalenti  di  argento,  e dieci  mila  cori 
di  grano,  e altreltanti  di  orzo:  queste  cose 
le  diedero  a lui  gli  Ammoniti  l’anno  secon- 
do , e il  terzo. 

G.  E Joatham  diventò  potente,  perchè  egli 
avea  regolate  le  sue  vie  sul  volere  del  Signo- 
re Dio  suo. 

7.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Joatham, 
e tutte  le  sue  battaglie,  e le  imprese  sono 
scritfe  nel  libro  de’  re  d'  Draele,  e di  Giuda. 

8.  Egli  avea  venticinque  anni  quando  prin- 
cipiò a regnare  j e sedici  anni  regnò  in  Ge- 
rusalemme. 

9.  Indi  Joalbam  si  mtdormentò  co’  padri 
suoi , e fu  sepolto  nella  città  di  David:  e gli 
succedette  nel  regno  Achaz  suo  figliuolo. 


1.  Eccrtto  chf  egli  non  entrò  nel  tempio.  ^^>«  ebl«*  l'ar- 
«IlmeiiU)  di  arrog.irsi  le  funziuDi  del  tacerdu/io , come  a- 
vea  preteso  di  urrugarseb*  il  padre. 

3.  Egli  edi/l^  ò V nlUssima  porta.  La  porta  , che  era  a 
l4>>anU‘. 

Didbia  rol.  I 


Sulle  mura  di  Ophel.  Ophel  era  un’  altissima  l«MTe  Iu 
Genixalonime  micino  al  (empio,  fedi  3.  E»dr.  in.  30. 

6 Fere  guerra  al  re  degli  Amuioiiiti.  Il  quale  al  era  rì- 
licUalu;  im|H*rocchè  O/ia  a>ea  wfq;iosala  quella  r.i2ìom, 
rup.  \x>l.  7.  3. 

194 
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CAPO  VENTESIMOTTAVO 


Giuda  è afflitto  in  motti  modi  a cagione  dette  icetleraggini  di  JrhaSt  e prima  dagli  .Attiri,  indi  da'Jt- 
gliuolì  d'Itraete,  i guati  ripreti  detta  loro  crudeltà  da’  profeti,  rimardauo  i prigionieri  Giudei, 
e la  preda  ; indi  anche  dagl'  idumei , e dai  Fitittei.  Ma  Acbaz  dopo  tutti  guetti  flagelli  rn  avanti 
nell'  empietà.  Succede  a lui  il  pio  figliuolo  Ezechia. 


1.  * Viginli  aiinorum  orai  Acliaz  inni  regna- 

re  coepi.s$t‘(;  et  sedccìm  annis  rcgnavil  in  Je- 
rusalciii:  non  fecit  rectum  in  conspcciti  Domi- 
ni, .siciil  David  pater  eius:  * ft.  Reg.  16.  2. 

2.  Seti  ainlmiavit  in  viis  regum  Israel;  insu- 
pcr  et  statua:]  rudil  Uaalim. 

5.  Ipse  est,  qui  adolevil  inoc'nsum  in  valle 
Denennom,  et  lustravit  filios  suos  in  igne,  iuxta 
ritiim  gentiuni,  quas  iiiterfecit  Doininus  in  ad- 
veiitu  liiiuruiii  Israel. 

h.  Sacriljcabat  quoque,  et  Ihyiniama  siiccen- 
debat  in  cxcelsis,  et  in  collibus,  et  sub  oinui 
ligno  frondoso. 

6.  Tradidilque  oum  Dominus  Deus  eius  in  ma- 
ni] n'gis  Syriae,  qui  percu.ssil  eum,  magnani- 
que  praedam  cepìt  de  eius  im|M>rio,  et  adduvit 
in  l)anta>euin.  Manibiis  quoque  regis  Israel  tra- 
ditus  est,  et  percussus  plaga  grandi. 

6.  Oceiditque  Dharee,  tiliiis  liomeline,  do 
Jiida  lentuin  vigiliti  niiilia  iti  die  uno,  omm's 
viros  beilaturcs  : eo  quod  relìquissent  Domitium 
Deum  patrum  suorum. 

7.  Eodem  tempore  occidil  Zediri,  vir  potens 
ex  Epiiraini , Maasiain  lìiium  regis  et  Ezrieam 
dticem  donius  eius  , Elcanam  quoque  securidum 
a rogo. 

8.  Cepertinlqiic  filli  Israel  de  fratribus  suis 
ducenla  millia  iiiulieruiii , piieniruiii  et  puclla- 
runi  et  inruiitaiii  praedam;  i>ertuleruiitquc  eain 
in  Sarnariam. 

0.  Ea  tem{)OsLite  eral  ibi  proplicla  Domini 
nomine  Obed  : qui  egressus  obviam  exereitui 
venienti  in  Samarinm  , dixìt  eis  : Ecce  iratiis 
Dominus  Deus  patrum  vcstniniin  eoiitra  Juda 
iradidit  eo$  in  manibiis  vestris,el  occidistis  eos 
atrociter,  ila  ut  ad  coelum  pertingerel  vostra 
iTudelitas. 

IO.  Insuper  filios  Jud.i  et  Jerusaleni  vultis 
vohis  subiiccre  in  sitvos  et  ancillas,  qiind  ne- 
quatjuam  facto  opus  est  : peccastis  ciiini  super 
hoc  Domino  Deo  vostro. 

tt.  Sed  audite  consilìum  meiim , et  rediicitc 
captivos,  qtios  addiixi^lis  de  fratribus  veslris, 
(juia  inagnus  furor  Domini  imiiiiuet  vobis. 

12.  Steteruiit  itaque  viri  de  principibus  fì- 
iiorum  Kidiraim  , Azarias  Itlitis  Julianan  , Uara- 
riiias  filius  Mosollamoth  , Ezccliias  filius  Selium, 

3.  Fece  p<ttsare  pel  fuoco  • #i*«i  figliuoli.  V«H  4.  Reg. 
ITI.  3. 

6.  La  diede  in  potere  del  re  di  Siria.  Di  IUkìo  Tatto  ila 


1.  Achaz  aven  ren/i  on«i  qi/om/o  co/mnriò 
a rctjtiare:  e retjnò  sedici  anni  in  GerusaleiH' 
tue:  egli  twn  operò  con  rettitudine  dinanzi 
al  SignorCf  come  iJarid  suo  padre. 

2.  Ma  tfatté  ta  via  dei  re  d' Israele  j e di 
più  fece  di  getto  statue  a /taalim. 

3.  Egli  fu,  che  abbruciò  incenso  netta  vaile 
di  Beneiinom,e  fece  passare  pel  fuoco  i suoi 
figliuoli , secondo  il  rito  delle  nazioni  ster- 
viinate  dal  Signore  all' arrivo  de’  figliuoli  dì 
Israele. 

h.  Egli  parimente  sacrificava , e bruciava 
timiami  nei  luoghi  eccelsi,  e su’ colli,  e sotto 
ogni  pi/tufa  ombrosa. 

6.  E il  Signore  Dio  suo  lo  diede  in  fìotere 
del  re  di  Siria,  il  guale  lo  sconfisse , c ffreda 
grande  jxirtò  ria  dal  suo  reame  a Damasco. 
Fu  anche  dolo  in  pi/tere  del  re  d’ Israele,  il 
quale  gli  diede  una  gran  rtdta. 

6.  E Pharea , figlinolo  di  Romelia  , ncfise 
in  un  giorno  cento  venti  mila  uomini  di  Giu- 
da , tutta  gente  di  vtdoret  i>erchè  eglino  area- 
no  ahìfnmUmato  il  Signore  Dio  dei  fxrdri  loro. 

7.  JVel  tetnjìo  stc'iso  Zcchrì , uomo  piatente 
in  Eiihraim,  uccise  .Mnasia  figliuolo  del  re, 
cd  Ezricn  suo  maggiordomo , e anche  Elca- 
na  , che  teneva  il  secondo  jxtslo  doitn  il  re. 

9.  E i figliuoli  d’ Israele  fecero  prigionieri 
dugento  mila  de’ loro  fraleUi , donne,  fan- 
ciulli e fanciulle  j e fecero  preda  infinita  , e 
ta  ;porT«ro/io  in  Samaria. 

9.  In  quel  tempo  era  colà  un  profeta  dei 
Signore  di  nome  Obed:  il  quale  essendo  an- 
dato incontro  all’  esercito , che  veniva  a Si- 
maria  , disse  loro  : Ecco  che  il  Signore  I>io 
de’  padri  vmtri  sdegnalo  contro  Giuda  gli  ha 
dati  in  poter  vostro  J e voi  gli  avete  truci- 
dati senza  misericordia , talmente  che  la  vo- 
stra crudeltà  è giunta  sino  al  cielo. 

10.  E di  più  voi  pretendete  di  soggettare 
a voi  come  schiavi  e come  schiave , i figtiu'di 
e te  figlie  di  Giuda  e di  Gerusalemtne  : ma 
questo  non  è da  comportarsi:  e voi  in  questo 
fìecctite  contro  il  Signore  Dio  vostro. 

1 1.  .Va  fole  a modo  mio,  e riconducete  alle 
case  toro  questi  prigionieri  fratelli  rostri , rAe 
avete  condolti  qua  , jmntcchè  il  furor  grand*’ 
del  Signore  sta  pendente  sopra  di  voi. 

12.  Si  fermarono  adunque  afeuni  de’ prin- 
cipi de'  figliuoli  di  Ephraim,  ./zari  i figliuolu 
di  Johanan , Bnrachin  figliuolo  di  Mosolla- 

Dio  re  tifila  Siria,  ptTChè  di  Ini  voleva  i>enirM  » flast-l- 
tari*  il  rpsnfxil  Giuda,  c a puiiin*  l' Idirlatriac  k*  aeeUtTax- 
gini  (ti  Achaz. 
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et  Ama$A  filius  A<laU  cotUra  eo<>,  qui  vcnie- 
bant  de  praelio , 

15.  Et  dixcnnil  eis:  Non  intreducctÌ!»  line 
ca|>tivo$ , ne  peecetiMi!»  Domino.  (Juarc  vullis 
adiicerc  super  peccati  nostra  , et  velerà  cumu- 
lare delìcta  ? f;i'ande  qiiippc  peccatimi  est , et 
ira  furoris  Doiiiiiii  imminet  super  Israel. 


Diniiscruntqne  viri  l>elÌalores  praedaiii 
et  universa  . quac  coperant,  corali)  principibns 
et  Olimi  inuUitndine. 

15.  Sleleniiilque  viri  , qnos  supra  memora- 
Vilnus,  et  appreliemientes  caplivos,  omnesqiic, 
qui  muli  crani,  vestieriml  despnIiU:  cnmqtie 
Tcstisscnt  cos , et  calceassenl  et  refecissent  cibo 
ac  fMdii,  un\issent(|ue  propler  lalmrem,  et  adlii- 
bui^sont  eis  enrani  ; quirnmqiie  ambulare  non 
puleranl,  et  erant  irnbecillo  corpore , iniposne- 
ruiit  eos  iumenlis,  et  addiixcrniil  Jeriebo , ci- 
vitateni  palniariiin  ad  fratres  corum,  ip>i<|uc 
reversi  siinl  in  Samariam. 

Id.  Tempore  ilio  misit  rex  Acliaz  ad  regem 
Assyriorum  postuiaris  auxilinm. 

17.  Venerniitqiie  Idumaeì , et  pcrcnsscrunt 
multos  ex  Jiida,  et  cepernnt  piaedam  magnum. 

18.  Pi)ili>tlnim  quw|nc  dilTusi  smit  per  ur- 
bes  canipesires,  et  ad  meridiem  Juda;  cepc- 
runtqiic  Hellisamos , et  Aìalon , et  (iailerotli , 
Sodio  quoque  , et  Tbnmnaii , et  (iamzo  cniu  vi- 
culis  snis , et  liabitaverurit  in  eis. 

19.  Ilumìliaverat  enim  Dominus  Judnm  pro- 
pler  Achaz  regem  Juda,  co  qtiod  iindasset  eum 
auxilio , et  conteinptui  iiabuisset  Domiiium. 

20.  .Adduxitqne  conira  cum  Tlielgathpbalna- 
sar  regeni  Assvrioriini , qui  et  afnixil  eiini,  * 
et  nullo  resistente  vaslavil.  * h.  26.  10. 

21.  Igitur  Acliaz,  spoliata  domo  Domiiiì,  et 
domo  regnili  ac  principiini , dedit  regi  Assyrio- 
rum  immera  , et  lameii  iiiiiil  ei  profuit. 

22.  Insiiper  et  tempore  angiistiac  suac  nu- 
xit  contempliim  in  Dominiim. 

25.  Ipsi^  per  se  rex  Acbaz  immolavil  diis 
Damasci  vidinius  perciissorìbus  snis,  et  dixit: 
Dii  regimi  Syriac  aiixilìanlnr  eis,  qiios  ego  pia- 
cobo  liosliis , et  adenint  luilii  ^ cum  c contra- 
rio ipsi  fuerint  ruinae  ei  et  universo  Israel. 


moth  , Kzechìa  fìgUitolo  di  5e//wm,  c Atnasa 
figliuolo  di  Aiiali  in  /beem  a quelli  , che  tor- 
tuivano  dulia  hat{a(jl}a , 

15.  E loro:  f^oi  non  condurrete  qua 

dentro  questi  firUjionit  ri , perchè  noi  pecche- 
remmo contro  il  Signore.  Perché  volete  ag- 
giunger questo  a'  nostri  peccali , e colmar  la 
misura  delle  antiche,  colpe  ? perocché  questo 
è un  gran  peccato,  e Vira  furibonda  del  Si- 
gnore sta  sopra  Israele. 

Ift.  Or  quegli  nummi  guerrieri  /a»tvViro/j« 
la  preda  , e tulio  quello  che  aveano  acqui- 
stato , dinanzi  a quei  principi  e a tutta  la 
moltitudine. 

15.  E quelli  che  aòbiam  nominati  di  so- 
pra , presero  i prigionieri,  e quei  du‘  era- 
no ignudi , e li  rire«//rono  delle  spoglie:  e ve- 
stiti, e cat:ati,  e ristorati  di  cibo  e di  be- 
vanda, gii  unsero  per  sollevarli  dalla  stan- 
chezza, e ne  ebbero  gran  cura:  e quelli  che 
non  potevano  camminare,  ed  erano  deboli  di 
corim  , li  posero  sopra  di  asini,  e li  condiis- 
.sero  a Gerico,  città  dette  judme,  alloro  fra- 
telli , ed  eglino  se  ne  tornarono  a 5omfir/a. 

16.  In  quel  tempo  il  re  Jchaz  mandò  a 
chiedere  aiuto  al  re  degli  /issiti. 

1 7.  E gV  fdumei  entrarono  net  paese  di  Giu- 
da,e uccisero  molta  gente,  e fecero  gran  preda. 

18.  E i Filistei  parimente  inondarono  le 
città  delta  pianura,  e la  parte  meridionale 
di  Giuda:  e presero  Bethsames,  e /liaton,  e 
Gaderoth , e anche  5or/io , e Thamnnn,  e 
Gamzo  co'  foro  casfelti , c vi  si  annidarono. 

19.  Perocché  il  Signore  area  umitinlo  Giu- 
da a causa  di  Jchaz  re  di  Giuda,  il  quale 
lo  area  spogliato  di  ogni  soccorso,  ai?em/o  di- 
sprezzato ii  Signore. 

20.  Il  quale  fece  muovere  contro  di  lui 
Thelgathpbatnasar  re  degli  Msirij  e questi  lo 
ridusse  alle  strette,  e senza  trovar  resistenza 
devastò  il  paese. 

2t.  Jcliaz  pertanto,  spogliata  la  casa  del 
Signore , e la  casa  reale,  e quelle  dei  princi- 
pi, diede  doni  al  re  degli  Jssiri , ma  inu- 
tilmente. 

22.  E di  più  nel  tempo  di  sue  angustie 
disprezzò  sempre  piìt  il  Signore. 

25.  Egli  stesso  il  re  .dchaz  immolò  di  sua 
mano  vittime  agli  dei  di  Damasco,  che  gli 
davano  addosso  , e disse  : Gli  dei  de’  re  di 
Siria  danno  aiuto  a questi,  e io  li  placherò 
colle  vittime,  e aiuteranno  me j quando  pel  con- 
trario furon  la  rovina  di  lui  e di  tutto  Israele. 


14,  15.  Lnsriaron  ta  prafa  ec.  Abbinino  qui  un  ^nin*  Questi  lo  ridusse  alte  strette,  ec.  Tlicl({nt)ipb.nln<i' 

dÌOM>  e«empiu  di  umanità  e di  compa.s.\k>ive  esercitala  da-  tuir  k1  era  mmMi  per  soccorrere  Achaz  contn»  i re  delia 

gl*  Israeliti  ter<>o  i loro  fratelli  Giudei , iieiu-lte  nemici  ; Siria  r d’ Israele , e In  falli  da  (IiknIì  h»  lìiiero  , come  si 

eM'Tnpio , clic  e.  una  urau  lc/ion«  |ie'  principi  e |m'ì  condot*  IcoKc,  4.  fieg.  ifl.  7. 8.  Ma  tiipoi  qualunque  rw  fmM*  il  moli- 

tieri  di  eserciti , i quali  d»'bboiio  a\cr  sempre  ilinanzi  a>  vo , quel  re  barltaro  mulo  fede,  e sì  rivol»c  ai  danni  di 
fili  occhi,  die  la  Muione  insieme,  e la  rdidouc  dimostra . Arb.u;  onde  contenne  . che  questi  s|m«Iì.*i5m>  il  Icmpio  e 

che  tulli  (d<  uomini  sono  fratelli , ma  in  ispeci.il  nuMlo  son  il  suo  p.sl.i/j:o  |M'r  sotblisfare  I*  nvari/ia  di  lui , e si  obbli- 
fralclll  Ira  loro  tutti  quelli , I quali  uniti  eo’  stncoU  di  ^sse  al  trìbulo,  comprando  la  pace, 
urm  medesima  fede  , dallo  stesso  Cajjo  e SalsaUur  , die  *23.  Oli  dei  de'  re  di  Siria  danuo  aìuUi  n questi , ec.  Co- 
è Cristo,  preuduoo  11  uome.  si  e^li  in  cambio  di  riconoscere  l' origine  de' suoi  mali 
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9A.  Dircptis  iUquc  Achaz  omnibus  Tasis  do- 
mus  Dei,  atque  confracUs,  clausit  ianuas  Ioni' 
pii  Dei , et  fccit  sibi  altana  in  universis  an^^u- 
lis  Jorusaleni. 

95.  In  omnibus  quoque  urbibus  Juda  cxstru- 
xil  aras  ad  eremanduiii  tlius,  alquc  ad  imcun* 
dium  provocavit  Doininum  Deum  patrum  suo* 
rum. 

20.  Reliqua  autein  scrmonum  cius  et  o« 
niniuin  o|)cruin  Mioritm  prioruin  et  novìssimo- 
rum  , scripta  sunt  in  libro  roguin  Juda  et  I- 
siaci. 

27.  Dormivitque  Acliaz  cum  patribus  suis, 
et  sepclienint  eum  in  civilale  Jerusalem:  nc- 
que enim  reccpormit  eum  in  sepulcra  reguin 
Israel.  RcgnavUque  Ezeeliias  lìlius  cius  prò  co. 


24.  Achaz  pertanto  f portati  via,  t fatti  in 
pezzi  tutti  i vasi  della  casa  di  Dio  , f Afuse 
te  porte  del  tempio , ed  eresse  i suoi  altari  a 
tutte  le  cnntofìnte  di  Gerusalemme. 

25.  E anche  in  tutte  le  città  di  Giuda  f- 
mv  altari  per  nhbruciarvl  incenso  j e provo- 
cò ad  ira  il  Signore  Dio  de’  padri  suoi. 

20.  Il  rimanente  i>oi  delle  sue  azioni  e delle 
opere  sue , te  prime  e le  ultime  stanno  scritte 
nel  lihro  de'  re  di  Giuda  e d'  Israele. 

27.  E Achaz  si  addormenli)  co’ fìadri  suoi , 
€ fu  sepolto  nella  città  di  Gerusalemme:  pe- 
rocché non  vollero  metti  rlo  ne'  sepolcri  ilei 
re  d'  isrude.  E gli  succedelte  net  regno  Eze- 
chia suo  figliuolo. 


liallft  Rituta  Ira  del  vero  Dio , va  sognando  , che  rH  dei  onorati  da' Siri  ne  sleno  gii  .ìulttri. 


CAPO  VENTESIMONONO 


Hzechia,  aperto  il  tempio^  richiamati  i Macerdoti^  i Leviti  e i cmitori,  il  cullo  di  Dto 

già  abolito,  e ojfferitce  gran  lelUia  moltissimi  olocatuU  e tatri/l2i. 


t.  * Igilur  Ezccbias  regnare  coepil , cum  vi- 
giliti quMiquc  essct  amioriim;  et  vigiliti  novein 
aimis  regnavit  in  Jmisalem  : iioiiien  inatris  cius 
Abio , lilia  Zacliariae.  * 4.  Ih  g.  18.  2. 

2.  rccitqiie,  quod  erat  placituin  in  cons|>e- 
clu  Domìni , iuxta  omnia , quac  fecerat  David 
pater  cius. 

Ipsc  anno  et  mense  primo  regni  sui  ape- 
ruit  valvas  domus  Ddiiiìiiì,  et  ìnstauravìl  cus: 

4.  Adduxitque  saccrdoles  atqiic 'Levitas,  et 
c’otigreg.ivil  eus  in  platcaiii  orientalem. 

5.  Dixitquc  ad  cos  : Audite  me  Levitac , et 
sanclifìcamini  \ mumiatc  diimum  Domini  Dei 
patrum  vestnmmi,  et  auferte  omnem  immun- 
ditiani  de  Sanctuarìo. 

6.  Peccaverunt  patn*s  nostri , et  fecerunl  ma- 
lum  in  conspeclu  Domini  Dei  nostri,  dcrelin- 
quenlcs  eum:  averterunt  facies  suas  a taber- 
iiaculo  Domini , et  praebueriiiil  dorsum. 

7.  Claiiserunt  ostia,  qiiae  crani  in  porlicu , 
et  cxtinxerunl  luceriias,  inceiisuiiiquc  non  ado- 
leverunl,  et  liolocausU  non  obliilerurit  in  San- 
duario  Dco  Israel. 

8.  Coiu'italus  est  itiquc  furor  Domini  super 
Judam  elJiTUsalem,  Iradiditque  eos  in  coinmo- 
Uonem  et  in  inlcritum  et  in  sibìium , sicul  ìpsi 
cernitis  oculis  veslris. 

0.  Kn,  corruerunl  palrcs  nostri  gladiis:  lìlii 
nostri  et  liliac  noslrac  et  conìugcs  captivae  du- 
rlae  sunt  proplcr  hoc  scelus. 


1.  Ezechia  adunque  cominciò  a regnare  in 
età  di  venticinque  annij  e ventinove  anni  re- 
gnò in  Gerusalemme:  sua  madre  si  chiamò 
./ina,  figliuola  di  liacharia. 

2.  Ed  egli  fece  qudlo  che  era  accetto  ne- 
gli occhi  del  Signore,  imitando  in  tutto  David 
suo  padre. 

3.  Egli  il  primo  anno  e il  primo  mese  del 
suo  regno  aperse  le  porle  della  casa  del  Si- 
gnore , e le  ristaurò  : 

fi.  E fece  venire  i sacerdoti  e ( Leviti,  e 
U ranno  .sulla  piazza  orientale. 

5.  E disse  loro:  A.^collatemi  voi  Levili  , e 
purificatevi  j mondale,  la  casa  del  Signore  Dio 
de’ padri  vostri,  e togliete  dal  Santuario  tutte 
le  immondezze. 

0.  / padri  nostri  han  peccato,  e hanno 
fatto  il  male  ut  cospetto  dei  Signore  Dio  no- 
stro, ahòandonando  lui:  non  han  degnato  di 
uno  sguardo  it  taf  ernacolo  del  Signore,  e 9I1 
han  voltate  le  .sfmlle, 

7.  //anno  chiuse  le  porte  dell’ atrio,  ed  han- 
no estinte  le  fampadi , e non  han  bruciato 
incenso,  nè  offerti  olocausti  nel  Santuario  al 
Dio  d’ Israele. 

8.  Per  que.sto  si  è acceso  contro  Giuda  e 
contro  Gerusalemme  il  furor  del  Signore,  it 
quale  gli  ha  abbandonati  alla  dispersione , al- 
la morte  e agli  obbroltri,  come  voi  vedete  co- 
gli occhi  vostri. 

9.  E i padri  nostri  .son  jìerili  di  spada  : e 
i nostri  figliuoli  e le  nostre  figlie  e le  nostre 
mogli  sono  state  menate  schiave  a causa  di 
queste  iniquità. 


I.  Piglinola  di  Zacharia.  Cretlesi,  che  ella  firtse  figliuota,  ?.  ,%W  SanttHirio.  Vuol  dire  nrl  htt>go  Gli  olocau- 

u nipote  di  Zacharia  ucciso  da  Juos , cap.  xxiv.  30.  31.  sii  r^mn  , che  «i  offerivano  m-U’  atrio  de’  Sacerdoti 
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IO.  Aline  ergo  plaort  mllii,  ul  inoamus  foe- 
dus  cum  IKniiino  Ì>oo  Israel  5 cl  avertei  a no- 
bis  furureni  ime  siiae. 

(1.  Kilii  mei  nolite  negligere:  vos  eiegit  Do- 
mimis , ut  sletis  coram  eo , et  ininislrctis  itti , 
colatisquc  (Mini , et  creinetis  ei  tnciMisiim. 

(2.  SurreuTunt  ergo  EeviUte  : Maliatli  tìlius 
Amnsai  et  ìih'1  (iliiis  V^ariae  de  filiis  Caalh  : 
porro  de  lìliis  .Merari  CÌ!i  fliitis  AImIì  et  Azarins 
iilius  Jalaleel.  De  tiliis  autem  Gerboni  JiKih  fi- 
lius  Zcniina  , et  Ed(‘n  fiiius  Jnah. 

15.  Al  V(*n»  de  fitiis  Eli.sjipli.in  .*'amri  et  Ja- 
liifl.  De  fiiiis  (|Uo<|ue  Asapli  Zaeliarins  et  M.i- 
(lianias. 

Itt.  Neenon  de  filiis  Heman  Jaliiel  et  Se- 
mel: sed  et  de  filiis  Idithuni  Scmeias  et  Ozici. 

15.  Congrcgaveruntquc  fraires  silos,  et  san- 
ctilieati  siint , et  ingressi  simt  niand.ilum 
regis,  et  iniporiiim  Domini,  ut  expiarcnt  do- 
mum  Dei. 

16.  Sacerdoles  quoque  ingressi  tcmpluin  Do- 
mini , ut  sanciificarenl  illud  , cxtuleriint  omnem 
imniundiliani , qiiain  inlm  repererant  in  vesti- 
buio  dumiis  Domini;  qu.im  tiiierunl  Levilae , 
cl  asiKirliivcrunt  ad  lorrentem  Cedron  foras. 

17.  (locperunl  anlem  prima  die  mensis  primi 
muniiard';  et  in  die  octavo  cinsdem  mensis  in- 
gressi suoi  porli(  uni  lemidi  Domini , expiave- 
runlquc  tempiiini  diebiis  octo;  et  in  die  scxla 
decima  mensis  eiusdem  , quod  coepcraiU , im- 
pieverunt. 

18.  Ingressi  quoque  siinl  ad  Ezecliiam  rc- 
gem,  et  dixerunt  ci:  8andinc.ivimus  omnem 
donium  Domini,  et  altare  liolm'austi,  vaviqiie 
eiiis,  neemm  cl  mensam  pro|K)silionis  cum  o- 
mnibus  vasis  suis. 

19.  Cuiu'lamquc  templi  sii|>elledilem,  qiiam 
polluerat  rex  Aeliaz  in  regno  suo , poslquaui 
praevuricatns  est:  et  cccc  exposita  sunt  omnia 
coram  altari  Domini. 

20.  Consurgeiisque  diluculo  Kzecliias  rex,a- 
dunarii  oiiines  principes  civitatis,  et  ascendil 
in  doniuni  Domini. 

21.  Oliliileruntque  siinu)  taiiros  seplem  et 
arieti's  s(.*ptem,  agm»s  septem  cl  liircos  seplem 
prò  peccalo,  prò  regno,  prò  Sanduario,  prò 
Juda  : dixilque  saeerdotilms  filiis  .Aaron,  ut  of- 
fcrrent  siiiht  altare  Domini. 

22.  .Maelaverunt  igilur  taurus,  et  su.sce|M> 
runl  sanguiiiem  sacerdotes,  cl  fuderuiit  illuni 
super  aliare;  madaverunl  eliam  arieles,  el  il- 
lorum  sanguiiiem  super  aliare  fiidcrunt,  iiiimo- 
laveruiiU|ue  agnos,  et  fnderunt  sU|>or  altare 
sanguincfii. 


10.  ^(lexfiO  adunque  piace  a tue,  che  noi 
fucriamo  patto  col  Signore.  Dio  d‘  Mrae/t'j.'  ed 
egli  allontanerà  da  noi  il  furor  deltUra  sua. 

11.  Figliuoli  miei f non  niate  negligenti: 
voi  elesse  il  Signore , perché  stiate  darnnii  a 
lui,  e lo  serviate,  e t'onoriate,  e gli  ahbru- 
date  V incenso. 

12.  .‘/Ilora  si  alzarono  i Leviti:  ddla  stir- 
pe di  Cnath  Afahath  figlinoto  di  .dmasai  e 
Jori  figliuolo  di  Jzaria:  delia  stirpe  dì  Me- 
rari Cis  figliuolo  di  .4hdi  e .4zaria  figliuolo 
di  Jalaleel.  £ delia  stirpe  di  Gersofn  Jonh 
figliuolo  di  Zemma  ed  Eden  figliuolo  di  Jouh. 

15.  E della  stirpe  di  Etisaphan  Samri  e 
Jahiel.  Delta  stirpe  di  .■i<aph  Zachana  e .1/u- 
thnnin, 

lA.  E dii’  figliuoli  di  Heman  Jahiel  e òe- 
wci.*  e dei  figliuoli  di  /dithum  Semeia  e Ozici. 

15.  ^ rauHurono  i loro  fratelli,  e si  pu- 
rificarono, ed  enfrarotm  secondo  l’ ordine  del 
re,  e secondo  il  comandamenlo  del  Signore 
nella  casa  di  Dio  per  purificarla. 

Ifi.  E parimente  i sacerdoti  nel 

tempio  del  Signore  per  santificarlo , tutte  le 
immondezze , che  avean  trovate  dentro,  te  por- 
tarano  nel  vestibolo  delta  casa  del  Signore  j 
e i Leviti  le  toitero,e  te  portaron  fuora  nei 
torrente  Cedron. 

1 7.  £ cominciarono  a ripulire  H prima  di 
dei  primo  mese;  e C ottavo  giorno  detto  stes- 
so mese  entrarono  nel  jmrtico  del  tempio  dei 
Signore,  e in  otto  giorni  espiarono  il  tem- 
pio j e a'  sedici  dello  stesso  mese  postr  firn 
aW  opera  incomincinta, 

18.  E andarono  a trovare  il  re  Ezechia, 
e gli  dissero:  .-ibbiam  ;mn7iai/o  UUla  la  casa 
del  Signore,  e /*  aliare  degli  o/ot«uj»/i,  e t 
^«01  vasi  e la  mensa  di  proposizione  con  tatti 
i suoi  vasi, 

19.  £ tutte  le  .nuppelhllili  del  /e/>lp^o  con- 
taminate  dal  re  Jchaz,  mentre  regnò,  do/m 
eh'  egli  ebbe  prevaricato:  ed  ecco  che  tutte 
que.^te  cose  sono  esposte  dinanzi  all’  altare 
dei  Signore. 

20.  E il  re  Ezechia  si  levò  dì  gran  mat- 
tino, e convocati  tutti  i magnati  della  città. 
Sali  alla  casa  del  Signore. 

21.  E offersero  insieme  sette  tori  e sette 
arieti  e sette  agnelli  e selle  capri  per  lo  ftec- 
calo,  pel  regno,  pel  Santuario,  per  Giuda: 
ed  egli  disse  a‘  sacerdoti  figliuoli  di  ./roane, 
che  gli  offerissero  sull'  altare  del  Signore. 

22.  E i sacerdoti  immotarono  i tori,  e preso 
il  sangue , lo  .sfmrsero  sopra  V aliare  j e 
scannarono  anche  gli  arieti,  e ii  sangue  di 
essi  .spar.sero  sopra  l'altare,  e immolnron 
gli  ngnetli , e ne  sparsero  ii  sangue  sopra 
V alture. 


18.  Lf  portarono  ntl  l'tttibolo  ...ti  LvìU  te.  I uà-  (ano  Ir  inimoiutn/p  nel  »f*lU>-«lo.  affinché  I I.e(lli  le 
fi'itfoti  . ripulita  piirte  antiTìore  dei  lempio  ( nei-  tra«|w>rti»MTo  in  un  luocn  hnruondir . nel  lurrriite  (.e- 
la  uual»'  non  p<»tf>ano  entrare  I Uniti),  ne  porta-  dmn 
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23.  Applicuoruiil  liìrcas  prò  poi*ca(o , coram 
rcgo  et  iinìvcr>a  niulliluditie , imposuerunlque 
maiiu^  buas  super  eos; 

24.  Et  imniolaverunt  ilins  .saccnioles , et  a> 

gperseniiit  eoruiii  Corani  aliare  prò 

piaciiio  universi  Israelis:  prò  oniiii  quippe  Israel 
praeeeperat  rex  , ul  liolocausluni  iicrel^cipro 
peccalo. 

23.  Constiluil  quoque  Levitas  in  domo  Do- 
mini CUOI  cymbalis  et  psaileriis  et  ciUtaris,  sc> 
cundiim  dispositionem  David  re^^is  et  Gad  Vi* 
denlU  et  .Nathan  ProplieUtc^  siquideni  Domini 
praeceplum  fuil  piT  manum  proplicUrum  eius. 

20.  Sleteruniqne  Lcvilae  lenenlcs  organa  Da- 
vid , et  sacerdoles  tubas. 

27.  Et  ius.sit  Ezi*clii.is,  ul  olTerrent  liolocausta 
.super  alLire:  cnm(|ue  ofTerrentiir  holocausla  , 
coeperufvt  iauJes  cancro  t>oniino  et  clangere 
tubis , alqno  in  diversis  orgunis,  quac  David 
n'\  Israel  praeparavcral , coiierepare. 

2H.  Omni  aulem  turba  adorante,  cantori's  et 
li,  <|ui  ienebant  tubas  crani  in  uflìciu  suo,  do- 
nec  compierrtiir  bulocaustuni. 

20.  Ciimqiie  fmìta  ossei  oblalio,  incurvaliLs 
est  rv\  et  omnes,  qui  crani  cum  eo,  et  ado- 
raverunt. 

50.  Praecepitquo  Ezeclii.is  et  princi|>es  Levi-, 
lis.  ul  laudarenl  Dominum  sermonibiis  David 
et  \sapii  Videnlis  : qui  laudaverunl  eum  ma- 
una  laetitia  , et  incurvato  genu  adoraverunt. 

.51.  Ezci'hias  autem  rliam  liaec  addidit:  Im- 
pleslis  manus  veslras  Domino^  accedile,  et  of- 
ferte vìdimas  et  laudes  in  dmno  Domini.  Ob- 
tulit  ergo  imiversa  imillitudo  bostias  et  laudi'S 
et  lioloransla  mente  devota. 

52.  Porro  numerns  iiolocjiustorum , qiiae  oh- 
tulit  miiltitiiilo,  bic  fnit:  taiiros  si'ptuaginla  , 
aricles  ceiituiii , agnos  diicenlos. 

55.  Saiictincaveiuniqiie  Domino  Iwvos  sciceli- 
tus  et  oves  tria  millia. 

54.  iSacerdoles  vero  palici  crani  , m*c  pole- 
rapt  siirij<*ore,  ut  pdies  bubK'austoriim  dclralie- 
reiil:  nude  et  Levitac  frativs  eoruin  adiuverimt 
eos,  dome  impleretur  opus  , et  s.inctiticarenlur 
aiili.stiies  : Lcvilae  qnippe  faeiliuri  rilu  sanclilt- 
cuiiliir,  qnam  sacerdoles. 

E /tifli  vrttire  i capri.  In  nummi  di  wlle , come  c 
cU’Uo  di  , Inmcliè  un  M>t'>  c.npm  si  nlTiTkNf  secondo 
1.1  i**"”c  |irr  Io  peccalo  del  popol'i  I Lf-rH.  iv.  M.  i.  M.Ì  il 
pio  re  C4>nsidernndo  la  (cr.iM*u:n  de'|MS’c;iU  nnr<|iuli  rrn 
il  primo  i' iilohtri.1 1 , e la  lunuiiezM  •lei  lriii}M),  in  cui 
dominalo  nioa  rempii-ta  . m'i'Isc  quoto  numero  di  nslie. 
numero  Micro  e uUi«%imo  a mpprvM'nLin'  la  irinllltuilinr. 

ìmfMnnTo  a quelli  le  torti  mfiui.  (Junrc'viiulo  1 loro  |h*c- 
cali,  /.cr//.  IV.  l.V. 

aa.  fumarono  al  Signore  aerento  borì.  Olire  i«‘  liliimi* 
uffiTte  in  olocausto.  t'rv«lesi , che  questi  Im>«ì  e le  (treore 
si  offerlMcro  in  ostie  ixiclUche. 


25.  E fatti  venire  i capri  per  In  peccato 
dinanzi  al  re  e a tutta  fa  tìtoltiliuline , im 
posero  a qw’Hi  le  toro  inani: 

24.  E i sacerdoti  gl’  i/mnoloronn,  e ne 
sparjfrrn  il  sangue  davanti  all’  altare  in  espia- 
zinne  di  tutto  Israele  : perocciiè  il  re  «m 
comandato , die  si  facesse  olocausto  /irf  Wlo 
Israele,  e per  lo  peccato. 

23.  Egli  ancora  stabili  nella  cn^n  del  <Si* 
gnore  un  numero  di  Leviti  co*  loro  cimhaU 
e salteri  e celere  secondo  quello  cke  atra» 
ordinato  it  re  David  e Gad  reggeìde  e .Va* 
than  Profeta;  perchè  questo  era  comando  del 
Signore  />cr  mesro  de"  suoi  profeti. 

29.  E i Leviti  sfaran  tenendo  traile  lor 
mani  gli  strumenti  di  David,  e i sacerddi 
le  trombe. 

27.  lUl  Ezechia  comandò,  che  si  offeriwro 
gli  olocausti  sopra  V altare:  e mentre  si  of- 
ferivano gli  olocausti,  comindaron  quelli  a 
cantare  te  lodi  del  Signore  e a sonan-  le  frow- 
he  e a fare,  ormonm  co"  vnrii  itrumenli  in- 
veulati  da  David  re  d’ Israele. 

28.  E mentre  tutto  it  popolo  faceva  t’ ado- 
razione , I cantori  e quei  che  feneron  le  Irom* 
Ite,  fua  vun  V uffìzio  loro,  fter  fino  a tanto 
che  fosse  terminalo  l"  olocausto. 

29.  Finita  poi  ("oblazione,  il  re  con  tulli 
quelli  che  eran  con  lui,  si  proslraronQ  t 
adorarono. 

50.  Ed  £lre(7»f«  e i pr/«f//n  ordinarono  a' le- 
viti, che  lodassero  il  Signore  cogl’  inni  d» 
David  e di  .dsaph  Profeta:  e quelli  C'intaroa 
laude  con  grande  allegrezza,  e piegate  leffi* 
nocchia , adorarono. 

51.  Ed  Ezechia  soggiunse  ancora:  Toi  vi 
siete  consacrati  ni  Signore;  venite , e offeriti 
viUime  € laudi  nella  casa  del  Signore.  E tutta 
la  moltitudine  offerse  vittime  e laudi  e olo 
Mosti  con  cuor  divoto.’ 

52.  E it  numero  degli  otneausti  offerti  dal 
poptdo  fu  questo:  settanta  tori,  cento  arieti, 
dugentn  agnelli. 

55.  E donarono  al  Signore  Seccato  bon  e 
tre  mila  pecore. 

34.  Ma  I sacerdoti  erano  in  piccai  nume- 
ro, e non  potevan  supplire  a scorticare  s|l* 
otocatisU:  per  la  qual  cosa  i loro  fratelli  • 
Leviti  gli  aiutarono,  sino  a tanto  che  tu’t*\ 
la  funzione  fu  compiuta,  e faron  coiisoceaù 
de"  sacerdoti  : imperorchè  con  rito  più  f'*c‘le 
si  consacrano  i Leviti,  che  i sacerdoti. 

at.  r aiirrnìnti  . . . non  pnt,"ran  aupplirt'  it 
gli  olor^Msli , er.  IJuesta  era  hin?i<me  propri.! 

«loti  lieti’ oblazione  diluii  olociunti , Lfvit.  i.  e.  : n>4  ai 
quello  Cii«o  di  tieces»iU  furon  cliinniali  i ad 

re  ^^al•erd*ltl.  ostie  p.u’irirhe  |vite\aiK>  e^vre  scnrlif** 
te  anche  da*  I.Jiiri.  Molli  de’sacenhitl  ahil-indo  in  hxclti 
mollo  dìKlniiti  da  (•eniMilemme , e In  eiupiela  di  Xcltoi 
.avendone  nilontnnati  molli  da  qiirli.i  eitU  , cooic  pò-' 
cre«ler>l , e lo  zelo  del  n-  non  avendo  perii>e«M)  uwu 
dilazione  per  rinnovare  il  culto  <iel  Sittnore  , non  è «b 
niernvixlinrsl , m*  il  numero  de*  aacerdoli  in  tal  occa.'e’ 
oc  era  aaiai  aenrao. 
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55.  Fuerunl  ergo  liolocauslu  plurima,  adi|M?s 
pacilicorum  et  iibamina  iiolocaiistorum:  el  coni- 
pldus  e»t  cuUu^  dumus  Domini. 

55.  LaelaUisquc  e^l  Ezeeliius  el  omnis  popu> 
ius,  co  4|Uih1  miiiislcriiini  Duinirii  ey>et  explc- 
tum.  De  repente  (]ui)>pe  hoc  fieri  placuciat. 


55.  Coti  furon  moUisnimi  (jìi  olocnuxN  c i 
yrasxumf  lieile  ostie  pacifiche  e le  UbatitoHi 
(tf<jti  o/orn«i//.*  e fu  rimesso  i/i  piedi  il  culto 
della  casa  del  Signore. 

50.  Ed  Ezechia  e tutto  il  popolo  eU/cr  graif 
de  allegrezza  delta  ristaurazinHe  del  ailto 
del  Siffftore.  Imperocché  tal  risoluzione  tra 
stala  presa  improrn-^oMien/c. 


CAPO  TRENTESIMO 


E:echia  ai>fditce  messi  per  tulio  Israele  e Giuda,  e aduna  il  popolo,  e co*  sum  ragionamenti  gli  es^>rla 
a immolare  la  Pasqua.  Patio  questo,  celebrano  la  solennitu  degli  azzimi  per  due  volte  sette  gk/rm 
Cuti  grande  allegrezza,  e ujfcriscona  autlle  vittime. 


t.  Mi>it  quoque  EzAudiias  ad  omiiem  hrae) 
et  Judam  : scripsitquc  epi&tolas  ad  Ephraim  et 
Manasseii , ut  venimil  ad  duiiiuiii  Domini  in 
ieniMieui,  et  facerenl  Phai>e  Domino  Deu  I- 
arael. 

% Iniln  ergo  consilio  regis  et  prinripiim  el 
universi  coetus  Jerusaleni , decrevcrunt,  ut  fa* 
cerent  Phnse  mense  seeuiido. 

5.  Non  eniin  polueranl  Tacere  in  tempore 
suo , quia  sncerdolejì , <jui  |H)sseiil  sufficere , 
saiidificati  mm  fuerant , et  populus  noiidum 
(‘ongregulus  fuerat  in  Jenisalein. 

A.  Placuilque  senno  regi  et  omni  iiiultitu* 
dini. 

5.  Et  dccreverunt , ut  niiltercnt  niintios  in 
universum  Israel,  de  Bersahee  usqiie  Dan,  ut 
venirenl , et  facerenl  Phasc  Domino  Deo  Israel 
in  derusaicni:  inuili  enim  non  fiHTrant,  sicul 
lege  praescripluin  est. 

6.  Periexeruntque  ciirsorcs  cum  cpistolis  ex 
regis  imperio  et  principtiin  eius  in  universum 
Israel,  et  Judam,  iuxUi  id , quod  rex  lusserai, 
praedicanli'S  ; Fiiii  hrae)  rcvcrtiniini  ad  Domi- 
iiuiii  Deum  Abraham  et  Isaac  et  Israel  : et  rc- 
vertelur  ad  reliquias,  quae  elTugorunl  manuiii 
regis  Assvrioruni. 

7.  Nolile  lieri  sicul  patres  veslri  et  fralres , 
qui  recesserunt  a Domino  Deo  iKilriirii  suorum, 
qui  tradidit  eus  in  iriteritum  , ut  ipsi  c'eniitts. 

8.  Nolilo  indurare  ccrvices  vestras,  skut  pa- 
tres veslri:  tradite  manus  Domino,  el  venite 
ad  Sanctiiariuin  citis,  quod  s:mdilicavil  in  ae- 
Utiiuiii:  servile  Domino  Deo  palium  vestroruiii, 
el  averlelur  a vohis  ira  furoris  eius. 


t.  Mumlò  ancora  Ezi'chia  per  lutto  Israele 
e per  tutto  il  jmese  di  Giuda:  e scrisse  let- 
tere a quelli  di  Ephraim  e a quelli  di  d/o- 
invitandiMjti  alla  casa  d^l  Sitiiiore  in 
Gerusalemme  per  cWi'òrore  Ut  Pasqua  al  Hi- 
ynore  Dio  d' Israele. 

Q.  Omciossiachè j tenuto  consiglio  il  re  e i 
tnognali  e tutta  fa  sinagoga  di  Gerusulemmej 
avean  determinato  di  far  la  Pasqua  il  se- 
condo  mese. 

5.  Perocché  non  «oean  potuto  farla  a suo 
tempo,  perchè  non  era  ancora  sfinti/ica'o  un 
sufficiente  m«/irro  di  sacerdoti,  e il  pfipoh 
non  area  ancora  potuto  adunarsi  in  Gernsa- 
lemme. 

A.  E questa  risoluzione  piacque  al  re  e a 
tutta  (a  moltitudine. 

5.  E risolverono  di  spedir  nunzii  per  tutto 
Israele,  da  Persahee  fino  a D in  , affinchè 
iv/j|vvfro  a far  la  Pasqua  al  Signore  Dio  di 
Israele  in  Gerusalemme:  peritcchè  molli  non 
l' awano  fatta,  com'c  prescritto  dalla  legge. 

6.  E juirtirono  le  staffette,  per  ordine  del 
re  e dei  .suoi  grandi  con  lettere  a tutto  Israele 
e a Giuda,  nelle  quali,  secondo  l*  ordine  del 
re , si  diceva  : Figliuoli  d' Israele  tornale  al 
Signore.  Dio  di  sbramo,  d' Isacco  e d’ Israe- 
le : ed  ei  /ornerà  alle  reliquie  scampate  dalle 
mani  del  re  Assiro. 

7.  Non  imitate  i padri  vostri  e i fratelti , 
i guati  si  aliontanaronn  dal  Signore  Dio  dei 
fiadri  loro , il  quale  gli  ha  mandati  in  per- 
dizione, come  voi  vedete. 

8.  .Von  indurate  le  vostre  cervici , come  i 
padri  co.?/r»;  obbedite  al  Signore,  e venite 
al  suo  Santuario  santificalo  da  lui  in  per- 
petuo: Servite  il  Signore  Dio  dei  padri  t oqriV, 
e V ira,  e il  furore  di  lui  più  non  vi  premerà. 


|.  Vanito  ancora  Ezechia  per  tutto  hratle.  OjkOJ»  re  di 
israplc  n«n  crt  Unto  inu|tio , 1 Mini  pmli‘Ci‘Kv<ri . 

«•  |p  Kinffurc  , dalli-  quali  poro  prinu  iT.i  allliUo  il 
paesi*  delle  dieci  Irllm  inondato  dayli  Aaniri,  e il  Umore  di 
nuo^e  in\a»Joni  de' inedtKiini  Assiri,  potevano  aM-r  dhiHxti 
»<lj  aiiimided' Draelitial  ra^MHliniriito.e  il  iiniui  rek  MT\r 
ili  quesl.i  uppnrtnniln  p<T  rirbiamarii  al  cullo  del  ieru  Dio. 

■i.  Il  tecando  mc«r.  Md  tem(>u , in  cu)  atreldM-  doiulo 
far«i  la  P.^s>]ua  fu  niTc«<>.irlo  di  pi'n<<ire  a ripuraan*  ei)  e> 
.spiare  il  tempio  , e i «acerdoU  non  erano  purilicali , v.  3., 


eap.  \M\.  34.  .ìO.  Cofti  avevaai  una  calivi  di  ri* 

metUr  la  Pa.sqiia  .il  imscowIo  ineve  . come  In  ^linil  caio  e* 
ra  pnscrtUo , i\.  lo.  II. 

b.  .Volti  non  t' arcano  fatta  , foiwe  r pre»rrj7/«  dalla 
legge,  ti  aenMi  di  que»le  panile  al  e.  che  molti  non  .idea- 
no fatta  la  Pasqua  , la  quale  pero  C c«>inaadaU  sirella- 
iiieide  dalla  lr$u!f.  K «noi  proliaWle , Che  »i  accenni  tulio 
il  tempo  del  re^no  di  Achax  , il  quale  aiendo  c)dui>u  an* 
che  11  lem|ùo  , non  e da  cmlersl . che  pi*rnielU'5s«‘  la  rt*- 
Idira/iune  della  Pasiiun. 
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P.  Si  ciiim  vos  i*cversi  fitcriUs  ad  Dominum, 
fraln's  vc!>lri  et  filli  habebunl  mUericordiaia 
coniiii  dominis  suis,  qui  illos  du&erunl  caplì> 
vos,  et  revertcìitur  iii  terram  iianc  : pius  enim 
et  cleinens  est  Doniinus  Deus  vesler,  et  non  aver- 
tei facieni  suam  a vubis,  sireversi  fueritis  ad 
euin. 

10.  Ii^ilur  cnrsores  perjjebant  vclociler  de  ci- 
vitale  in  civilatem  per  terram  Ephraim  et  Ma- 
nasse  usque  ad  Zàbulon,  illis  irridenlibus  et 
subsannantibus  oos. 

11.  Aitameli  quidam  viri  ex  Ascr  et  Manasse 
et  Zàbulon,  acquicscentes  cunsiiio,  veneruiit 
Jcrusalem. 

12.  In  inda  vero  facta  est  manus  Domini^ 
ut  darei  eis  cor  unum,  ut  faeerent,  iuxta  prac- 
ecptuiiì  regis  et  principum,  verbum  Domini. 

13.  Congrrgatiqiic  sunt  in  Jeriisalem  popiili 
multi,  ut  t'ucereiU  Solcmnilalem  azyniorum,in 
mense  secundo: 

14.  Et  surgentes  destnixcrunt  aliarla,  quac 
erant  in  Jerusalem;  alqiie  universa,  in  quihus 
idolis  adulebalur  Incensuni,  subvertenles,  proic- 
cenint  in  hirrcntem  (À'dron. 

15.  Imniolaveiiinl  auti  iu  Pliase  qnartadeciina 
die  inensis  secundi.  Sacerdote.s  quoque  utqiic 
Levitar  tandem  saiiclilicati,  obfulerunt  holocau- 
sta  in  domo  Domini. 

ir>.  Steteruutque  in  ordine  suo.  iuxta  dispo- 
sitioiicni  et  iegeui  Moysi  iioininis  Dei:  sacerdo- 
tes  vero  suscipiebant  elTuruieiuium  sangiiinem 
de  inaiiibus  teviiaruui, 

17.  r.o  quud  multa  turba  sanctificata  non  os- 
sei : et  ideino  immolarent  Levilae  Pliasc  bis, 
ijui  non  occurretanl  sandifieari  Domino. 

18.  Magna  etiam  ]utrs  |>opuÌì  de  Ephraim  et 
Manasse  et  Issachar  et  Zàbulon,  quae  samtili- 
cata  non  fuerat,  eomedit  Plia'<c,nnn  Iuxta  quod 
siTipliim  est.  Et  oravil  prò  eis  Exerbias,  dicens: 
Doniinus  bonus  propiliabitur 


17.  Perché  una  gran  titollitudine  rirm  erano  $antiflcati: 
e pcrcià  i Immiti  ec.  D.i  qu(*»le  paro!*'  *>1  \lcnc  a com>«ce- 
n*.  chf  ninmol.-i2ton«‘  drli' AanHio  PaM|u.xU'  »i  faccia  da 
i'4ascoii  ihiilit*  ili  f.iiiii;iUa;e  cuii  fu  fatto  nella  prìm.n  l'a- 
M)ua  d il  igala  dopo  I' UK-itn  dell*  Kirillo , Uròd.  Mi.  6. 
Quelli,  clic  aicanoqualclu*  ImDKmdc/za  c non  cr.'UH)  nnl- 
\atl  a timt'ali’inmi*  avvìi  per  tempo  d.i  jxitcrc  purilirar* 
prima  dcll.i  iniiiKilazionc  , lo  fcccni  iminolarv  piT  l-'m 
dai  IjtiMì.  Uopo  l’crczionf  del  talKTn.nmlo  era  riservalo 
a'Saci>n)uti  soUmeute  il  dlHtto  di  spnnd«n*  suiraUnre  II 
Mui|(ue  ili  tutti  (:li  agnelli  delia  Pallila.  H.imI  |M■^t  ehi 
sunllene,  che  anche  la  iinmol.'izioiie  iì|«‘v>ìì  a^in  lii 

xpetiussc  priiatiianiente  a’vicerituU;  ma  il  eonlrario  :ip- 
parKce  da  queMo  luo;.»>  ; e qu.ìiid'  miche  ull  autori  di  qmv 
sta  smxuU  senteiua  in  loro  laiorc  la  tr^timo- 

nian/a  di  Giuseppe  Elireo,  P autorità  di  (|ue»tu  srrìUnre 
non  «■  d.i  mettmi  a confronto  c«dla  S<r  Uura  , colla  qua- 
le onneonha  Filone  Ebreo,  de  /V*a/. , e lih  X de  vifa  Vr>. 
y$ii.  Xeuiiamo  qui  che  al  difetto  di  roÌ«ro  , i qu.xii  piT 
non  es«er  purifìcatl  non  irnmol.iron  rai^mllo,  supplin> 
no  non  i s^iomluti , ma  1 U-iiti  ; e o;;ttuu  sa , che  qunu- 


9.  Pt^rocvhè  se  voi  tonurcle  al  Stynore , i 
vwtri  fratelli  e i /ìyliuoli  Irovei'anno  miseri^ 
cordia  ne' loro  }>adroni,  che  yli  hamtn  co«- 
(lolti  schiari,  cd  ei  torneranno  in  questo  par- 
se:  conciossiachv  pio  e clemente  egli  è il  Si- 
gnore Dio  v^tstro,  e vi  vedrà  di  buon  occhio, 
se  a lui  tornerete. 

10.  Jndavun  pertanto  velocemente  le  staf- 
fette di  città  In  città  nel  paese  di  Ephraim 
e di  lìfana.sse  e fino  a Zàbulon , facendone 
quelli  delle  risate  e delle  beffe. 

11.  C'ontutioiiò  alcuni  di  quelli  di  .-iser  e 
di  Manasse  e di  Zàbulon , abbracciando  gli 
avvertimenti , vennero  a Gerusalemme. 

12.  Ma  quanto  a Giuda,  la  mano  del  Si^ 
gnore  operò  in  essi,  dando  loro  un  sol  cuore 
;>er  obbedire  alla  inumazione  del  re  e dei 
principi  e alla  parola  del  .sVjfnore. 

13.  si  adunarono  molli  popoli  in  Geru- 
salemme per  celebrare  la  solennità  degli  a:- 
zimi , il  .secondo  mese  : 

14.  E corsero  a disfruggere  gli  altari,  che 
erano  in  GiTusalemmej  e lutti  i lunghi,  do- 
ve si  bruciava  incenso  agl'  idoli,  li  rovinaro- 
no, e gettarono  (questi)  nel  torrente  Cedron. 

15.  E imtnolarou  la  Pasqua  a'  quntlordic-i 
del  secondo  mese.  E i sacerdoti  e i Leviti,  i 
quali  fumlmcnlc  si  erano  santificati , offersero 
olocausti  nella  casa  del  Signore. 

(fi.  E facevano  le  toro  funzioni , secondo 
quel  che  dispone  la  legge  di  Mose  uomo  di 
Dio  : e i sacerdoti  ricevevano  dalle  mani  dei 
L>>viti  il  sangue  da  spandere, 

17.  /’e/v/ic  M«£ì  moltitudine  non  cruna 
sanfifìrafi  : e perciò  i Leviti  immolavan  la 
Pasqua  /kt  quelli  che  non  eran  venuti  a 
tempo  per  santamente  immolarla  al  Signore. 

18.  E anche  una  gran  parte  del  /m/m/o  di 
Ephraim  e di  Manasse  e di  /ssachar  e di 
Zàbulon  , i quali  non  si  erano  purifìcati , 
mangiarim  la  Pasqua , non  secondo 

che  sla  scritto.  Ed  Ezechia  fexe  orncione  per 
essi,  e disse;  Il  Signore,  che  è buono,  avrà 
misericonlio 

lo  al  McrUicatv.  1 Leiiti  non  ave.-uio  mi2^or  diritto, 
che  qualunque  uomo  del  popolo.  * 

IH-B  tìHckf  uno  gran  pnrtr  dei  popolo  di  /'pftroim.ee.  Quelli 
delle  liilxi  noniiii.ite,  I quali  .iiirinviU  di  K/eciiia  erano  imu* 
ti  vdliTìlamenle  aGenivilemmeivr  celehr  in*  ia  Pas<|ua.»l 
trovaianol.-i  m.iu'-’ior|uirteroi)  imaionder/eleimll,  per  le  qua- 
li nrm  airehUxi  |»itutn  man::iare  la  PaMjii.a.  e iicm  ni  cario  II 
tenqv>  di  |iurinr.ir>l.  Dall'  altro  lato  )|  differire  la  P.iy}«u 
.li  Ut/o  mene  Mreldie  Maio  con  graie  inrotnodo  di  costo- 
ro. I qu.ali  rraim  lenuti  dai  p.'U'xl  ancherìmuti  d'Israele  : 
e II  pnéhlr  loro  di  p.irtceìpan*  aH.i  l’.iviu.i  virehlie  kUUi 
sconforto  grande  p>T  <s.ii.  Kurn*duto  |>ercio  die  in  tal  cir- 
C'islaiiza  , in  cui  r>i  trattava  di  riunire  , |mt  quanto  «ra 
poMihile , tutt.a  la  nazione  .il  culto  ilei  Si^iiiorc  fos.v>  Itxv- 
go  ad  uni  ragioMeml  di«i|ien$a  dal  ricor  «Idi.i  lecce  ; quin- 
di eglino  manciaroti  F auiidlo  , cd  k>ichia  pn  eo  (kt  cmì 
e fiTc  loro  spirare  che  il  Sicnore  |»er  sua  nilM  rici»nUa  a- 
ircldtc  toc  iierdoiiat.-i  la  colpa  del  ih»ii  an-r  pienamente 
osMTiati  l rit»  pre-rritli  d.illa  legge,  li  Sicnore  eviudt  E- 
zechl.a  . e con  «pi.ilche  segno  csUTiim-  ihmosln*,  come  e^ 
gli , die  mira  sempre  |iiu  alle  dUpusiiioni  iuterue  delcuo- 
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19.  Cunctis,  qui  in  loto  corde  rcquirunt  Do 
miouni  Dcuin  palruni  siiorum^  et  non  imputa- 
bit  eU,  quod  minus  saiictì(icaU  sunU 

30.  Quem  exaudivit  Dominus,  et  placatus  est 
populo. 

31.  Feccrunlque  filii  Israel , qui  inventi  siint 
in  Jcrusalein,  solciunitatem  azymorum  sepiem 
diebus  ili  laetitia  magna,  laudantcs  Dominum 
per  singulos  dies  : Levilae  quoque  et  sacerdo- 
tes  per  organa , quae  suo  officio  congruebant. 

33.  'Et  loculus  est  Czccliias  ad  cor  oinniuin 
Levitarum , qui  liabebant  intelligentiam  bonam 
super  Domino:  et  comederunt  septem  diebus 
solemnitatis , inimolantes  vicUmas  pacificorum, 
et  laudantcs  Dominum  Deuni  |>alrum  suoruin. 

33.  Placuitque  unirersae  multiludini , ut  ce* 
lebrarcnt  eliam  alios  dies  septem^  quod  et  fc* 
ccrunt  cum  ingenti  gaudio. 

3A.  Ezecliias  cniiu  rex  Juda  praobuerat  mul- 
tiludini  mille  lauros  et  septem  luillia  ovium  : 
principcs  vero  dederant  populo  taurns  mille  et 
oves  decem  millia;  sanclificala  est  ergo  saccr- 
dotum  plurima  mullitudo. 

3K.  Et  Inlaritate  perfusa  omnis  lurlm  Juda 
tam  sacerdolum  et  Levitarum,  quam  universae 
frequentiae , quae  vencrat  ex  Israel  ^ prusely- 
turum  quoque  de  terra  Israel , et  babilantiuin 
io  Juda. 

36.  Kactaque  est  grandis  celebrilas  in  Jeru- 
salem,  qiialis  a diebus  Salomoiiis  filli  David 
regìs  Israel  in  ca  urbe  non  fucrat. 

37.  Surrexerunt  autem  sacerdotes  atquc  Lc- 
vitae,  benediccnles  populo,  et  exaudila  est  vox 
corum:  pcrvenilquc  oralio  in  habitaculuni  saii- 
ctum  cocli. 

R , che  alle  prppvazionl  e ceriroonie  esteriori , a>ea  ri* 
guàrdaU  tatù  queiU  gente  come  monda , v.  20. 

23.  ru/U  ia  mofh/udiw  si  accordò  a ccirbrare  a/lri 
tette  ec.  Ezechia  cosi  tratteneva  pili  lungamente 

quegl’ Israeliti , i quaU  in  questo  tempo  udivano  le  istru- 
zioai  de*  sacerdoti  e U lettura  e spusuione  della  legge  ; 
k>  ciie  puiea  servire  non  solo  a cotifermarll  nella  reli^o- 
ne  , ma  anche  a rendergli  strumenti  idonei  pvT  richiama* 
Tt  alPamoR  e al  culto  del  vero  Dio  molti  altri  ne’ loro 
paesi , dove  l’ ignoranza  e la  depravazione  era  grandissima. 

31.  Onde  un  gran  numero  di  sacerduti  ti  consacrò.  AJ- 
fio  di  auppUre  all’ imiuulatiooc  di  tante  vittime.  Di  que^ 


<9.  Di  tutti  quelli,  i quali  con  tulio  il 
cuore  cercano  il  Signore  de‘  padri  loroj  e non 
imputerà  ad  essi  il  non  essersi  pienamente 
purificati. 

30.  E il  Signore  lo  esaudì,  e si  placò  col 
pojx>lo. 

31.  E I figliuoli  d*  Israele^  che  .vi  trovaro- 
no  a Gerusalemme , celebrarono  la  solennità 
degli  azzimi  per  sette  i?/or/ii  con  grande  al’ 
tegrezza,  laudando  ogni  di  il  Signore  : e cosi 
anche  i Leviti  e i sacerdoti  cogli  strumenti 
convenienti  al  grado  loro. 

33.  Ed  Ezechia  parlò  ftenignnmenle  a tutti 
i Leciti  j i quali  avevano  molta  cognizione 
delle  cose  del  Signore:  e mangiarono  ne’ sette 
giorni  della  solennità  le  vittime  pacifiche , che 
si  offerivano,  lodando  il  Signore  Dio  dei  pa- 
dri loro. 

33.  E tutta  la  moltitudine  si  accordò  a ce- 
lebrare altri  sette  giorni,  cotne  fecero  ci>n 
gran  letizia. 

3A.  Imperocché  Ezechia  re  di  Giuda  acca 
dato  alfa  moltitudine  mille  lori  e sette  mila 
pecore;  e i principi  della  città  avean  dato  al 
popolo  »ii71e  fon' e i/iVci  mila  jMteores  onde  un 
gran  numero  di  sacerdoti  si  consacrò. 

33.  E tutta  la  genie  di  Giuda  e tanto  i 
sacerdoti,  come  i Leviti  e tutta  la  moltitu- 
dine, che  era  venula  da  Israele j come  an- 
clie  i proseliti  si  del  paese  d’Israele,  come 
quelli , che  dimoravano  nelle  terre  di  Giuda, 
erano  inondati  di  allegrezza. 

36.  E la  solennità  celebrata  in  Gerusalem- 
me fu  grande,  e non  vi  era  stata  la  simile 
in  quella  città  dal  tempo  di  Salomone  figliuo- 
lo di  David  re  d’ Israele. 

37.  E si  alzarono  i sacerdoti  e i Leviti  per 
benedire  il  popolo,  e furono  esaudite  le  loro 
voci:  e l’ orazione  penetrò  alt' abitazione  san- 
ta del  cielo. 

stc  una  parte  era  bruciata  in  onore  del  Signore , una  par- 
te era  pe’ sacerdoti;  tutto  il  reato  poi  restava  pei  popolo . 
e ne  faceva  lieti  itanrhelti. 

35.  / primati  ti  rfef  p«iesir  re.  Quella  specie  di  proRcli- 
U , che  avp.mo  abbracciato  interautente  il  Giudaismo;  im- 
perocché gli  altri  non  partecipavano  alla  Ppsqua.  redi  E- 

Xad.  XII.  48. 

37.  Si  alzarono  i Sarerdoti  e i Leviti  per  benedire  it  po- 
polo. A*  sacerdoti  apparteneva  di  dare  la  bcne<liziune  si 
populo,  Aum.  vn.  24.  ; 1 Leviti  poi  come  mioLvtrl  de’ sa* 
cerdoti  confermavano  la  benediziooe  di  quelli  colle  loro 
accIamazUml , e forse  «unavanu  1 loro  strumenti. 
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CAPO  TRENTESIHOPRIHO 

H jpnpoh  dittmgyt  gV  iàoh  e i òotrfieiti  in  Ciudn  e in  J^pAraim.  Ezechia  diaptms  V ordine  dn  aacrrdo- 
ti , e de'  Ixviti  net  loro  minialero  ; e avendo  fatte  U pepalo  abbondantUainte  offerte , ai  fanno  delle 
diapenae,  e ai  atabitiacono  delle  peraone  a cuatodirU  e diatriOuirle  alla  atirpe  de'  Lèriti. 


1.  E fatte  che  furono  queate  coite  secondo  il 
rito,  tutti  gl*  Iitraeliti  che  si  trovarono  nelle 
città  di  Giuda , andarono  a spezzare  i si- 
mulacri ^ e tagliare  i boschetti,  e adetnoUre 
i luoghi  eccelsi,  e a distrugger  gli  altari  non 
solo  in  tutto  il  paese  di  Giuda  e di  Benia- 
min,  ma  anche  ne*  paesi  di  Ephraim  e di 
Afanassej  nè  si  ristettero  finché  gli  ebbero  lo- 
talmente  annichilati  : indi  tutti  i figliuoli  di 
Israele,  se  ne  tornarono  alle  loro  possessioni  » 
e alle  loro  città. 

9.  Ed  Ezechia  formò  varie  classi  di  sacer-  i 

doti  e di  Leviti  secondo  i loro  scompartimen-  j 

tij  e ognuno  tanto  dei  sacerdoti,  cotne  dei  \ 

Leviti  avea  l*  uffizio  proprio  pegli  olocnttsti  j 

e pelle  ostie  pacifiche , affinché  esercitassero 
il  hr  ministero,  e desser  lode  a Dio,  e con*  \ 
tasserò  alle  porte  dell*  alloggiamento  del  Si-  i 
gnore. 

3.  E il  re  suppliva  del  suo  proprio  tesoro  , 
all*  oblazione  dell*  olocausto  perfietuo  della 
mattina  e della  sera  e di  quelli  de*  sabati  e 
delle  calende  e delle  altre  solennità,  come  sta 
scritto  nella  legge  di  Afosé. 

Egli  pure  comandò  al  popolo  dimorante 
in  Gerusalemme  di  dare  a*  sacerdoti  e Leviti 
le  loro  iwrzioni,  affinché  potessero  attendere 
all*  adempimento  della  legge  del  Signore, 

3.  La  qual  cosa  suhito  che  venne  alte  orec- 
citte  del  popolo,  i figliuoli  d*  Israele  offersero 
in  grati  quantità  le  primizie  del  grano,  del 
riiìo  e dell*  olio  e anche  del  miele,  e offerser 
la  decima  di  tutto  quello  che  la  terra  produce, 

6.  E gue'  figliuoli  d*  Israele  e di  Giuda,  i 
quali  abilavnno  nella  città  di  Giuda,  offer- 
sero la  decima  de*  buoi  e delle  pecore , e la 
decima  delle  cose  santificate , e offerte  per 
mio  al  Signore  Dio  loro:  e portate  tutte  qtte- 
sle  cose,  ne  fecero  grandi  masse. 

7.  Il  terzo  mese  cominciarono  ad  ammas- 
sare, e fìttirono  il  settimo. 


1.  Cumque  hacc  fuisscnl  riU*  celebrata,  c- 
^ressus  est  omnis  Israel , qui  inveiitus  fuerat 
in  urbibus  Jiida  et  fre^pruiit.  simulacra,  succi- 
deriinlqiie  lucos,  dcinolili  siiiil  eccelsa,  et  al- 
tana destrijxeruiit  non  solum  de  universo  Juda 
et  Bcniamiii , sed  et  de  Fpliraim  quoque  et  Ma- 
nasse , doncc  pcnilus  everlerent:  reversique 
siint  omiH's  filii  Israel  in  possessiones  et  civi- 
latcs  suas.  * 


9.  Ezediias  autem  constitnil  tiirmas  sacerdo* 
(aics  et  Lcviticas  per  divisiones  suas,  unum- 
quetnque  in  ofìfìcio  proprio  tam  sacerdutum  vi- 
delia’t , quani  Lcvitaruni  ad  holucausta  et  pa- 
cifica , 111  ministrarent , et  confilerenlnr,  caiie- 
rentque  in  portis  <uistroriiui  Domini. 


3.  Pars  aiitem  regis  crai,  ut  de  propria  eius 
siibstantia  olTerrcliir  liolocaiistum,  mane  sempor 
et  ve>.pi-rc , sabbalis  quoque  et  ralendis  et  so- 
lemnitatibiis  ceteris , sicut  scriptum  est  in  iege 
Moysj. 

h.  Praecepil  eliam  populo  liabilanliiim  Jerii- 
Salem  , ut  dareril  |>arles  sacerdotìbus  et  Levilis, 
ut  possent  vacare  legi  Domini. 

5.  Quod  cnm  |>crcn'buis$cl  in  aiiiibns  mul- 
titiidinis,  plurinias  ohiulere  primilias  filii  Israel, 
frumenti , vini  et  ole! , inellis  quoque  et  o- 
inniutn,  qiiae  gignit  humus,  decimas  obtulermit. 

fi.  Seti  Qt  niii  Israel  et  Jmin.qui  linliitabnnt 
in  urbibus  Juda  , nbtulerunt  decimas  boiim  et 
oviiim  ilociinasquc  sanctoruin , quae  voveranl 
Domino  Deo  suo:  alqnc  universa  [mrlanlcs,  fe- 
cenint  accrvos  pliiriinos. 

7.  Mense  lerlio  coeiierunl  acervorum  iaivre 
fundamenla,et  mense  sepliino  coinpleverunteos. 

1.  Talli  gt'  laraelili  , rke  ai  Irovorfifìo  nelle  citlà  di 

dada , andamno  ec.  QuoMa  Impn's.'i  di  ntUTrarr  pi'  Idoli 
••  Utili  l mottumt'iiU  ddr  idointria  anche  m*' paesi  soiiUIpIU 
.nd  Osea  d'  Wnele  , mI  dt'e  credere  r»epulù  dal  popolo 
di  Oludn , non  per  romando  di  Kzechla,  ma  p**p  Ìm|)i  lo 
di  zelo  non  del  lutto  itecondo  la  scienza  : nè  sareMie  tmU 
taidle  un  tale  zelo,  pe'  m»*lll  lnc«m\enler»U , che  ixjtrelt- 
iMm  derivante.  Qui  {tem  vep^larao  , che  ()»ea  , qualunque 
ne  lm.se  il  moUvo,  dìs-vimuló  opnl  cosa , r itemineiiu  si  sa  , 
che  versft  i mio!  tediti , che  erano  andati  a celebrare  la 
Pas(|ua  in  fìerusolenune,  dimostrazione  veruna  di 

sdegno , u di  dl<up[Wo\azìone. 

2.  .4lle  jMfTle  dclV  allaggiumento  del  Signore.  Soteole 
ahhiani  wnluto  il  talH’maotIo,  e di  poi  il  teiiipio  rassomi* 
ptiato  nelle  Scritture  a un  accampamento  . dove  riv4-«lpva 
li  SipiKire  drcondalo  dal  mk>  popolo , e dove  I mini- 
stri , I saaTdoti  e Leviti  erano  alle  loro  «tazlunl  pt  r etu*- 


puire  con  bell'  online  le  loro  Incumitenze.  Viva  figura  deb 
la  Chiesa  , la  quale  nella  vita  presente  come  un  forte  e- 
sercitOMtttoil  suo  coiidoltlerc  celeste  coDiltatte  nella  buona 
milizia  contro  I nemici  deiLi  salute  fino  al  cooseguinven- 
to  della  piena  « perfetta  >ittorla. 

&.  E anche  del  miele.  Il  micie  non  poteva  ofrrìrsi  nel 
sacrltizii  del  Signore  f /arvV/.  ii.  II.);  cmituUocio  vedesi, 
che  se  ne  dav.vno  le  primizie a’sacerdoU.  (ili  Khrel  e ctm 
e».vl  vari  Interpreti  moderni  so<>leupono,  che  col  nome  di 
miele  stmo  qui  Intesi  tutti  i frutti  dolci . come  i datteri  , 
1 lichi , ec. 

6.  E la  decima  delle  mae  aanlifiiate  e offerte  per  vttio  ec. 
Vale  a dire  oltre  la  decima  legale  otTersero  ancite  un’  .altra 
decima  , la  quale  pt'r  istinto  di  di>  azione  consarraruiK> 
con  voto  all’onor  del  Signon*.  fedi  .V»m.  xviii.  14. 

7.  E finimno  ilaeUimo.  Quamlu,  linita  la  vendemmia, 
tutti  i irnilti  delta  terra  eran  raccolti. 
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8.  Cumqui'  ingrtssi  fiiis.sctil  F.Z(H:liia.s  vi  prìn- 
cij^es  cius.  vidoruiit  hcìtvos/  et  benedìxerunt 
Dominn  ac  )Hipulo  Israel. 

9.  Intorrogavitqiie  Exe<‘liias  sacerJolcs  et  Le- 
Tilas,  cur  ita  iacerent  acervi. 

10.  Hcspoiidit  illi  Az<ìrias  Sacerdos  primus 
de  stirpe  Sadoc  , dicens  : Ex  quo  co<‘|)eriint  of* 
ferri  primitiac  in  domo  Domini,  comcdimus.et 
saturati  snniiis  et  rcnianscrunt  plurima,  co  qtiod 
henedixerit  Domiiius  populo  suo  : relìquiarum 
autciii  copia  est  ista , quani  ecrnis. 


11.  Praeccpil  igiliir  Execliias,  ut  praeparan'nt 
liorrea  in  domo  Domini. 

19.  Quod  cum  fecissent,  inlulerutit  (aiu  pri- 
mitias , qtiam  decimas . et  quaecuiiiqiic  vove> 
rant,  fideliter.  Fuit  auleni  prnefectiis  eorum 
Clioncnias  Ix^vita  , et  Semei,  frater  eius,  sccun- 
dus; 

15.  Post  quem  Jabiel  et  Azarias  et  Nahatli 
et  Asael  et  Jerìmoth,  Joxabad  quoque  et  Elie! 
et  Jcsmacliias  et  Mulialli  et  Banaias  prae|KV>iti, 
sub  manibus  Clioncniae  et  Semel  fratris  eius, 
ex  im|M.TÌu  Ezecbiae  regis  et  /zariae  Poiitificis 
domus  Din,  ad  quos  omnia  pertinebant. 

ih.  Core  vero  filius  Jeiniia  Levites  et  ìani- 
(or  orieuLiIis  portae  praepusitus  erat  iis,  quac 
sponte  oflerebanlur  Domino,  priuiitiisque  et  con- 
secralis  in  sanda  sancturum. 

15.  Et  sub  cura  cius  Eden  et  Beniamin,  Je> 
sue  et  Semeias,  Amarias  quoque  et  Scelicnias 
in  civitalibus  sacerdotum,  ut  rideliler  dìstribuc- 
reni  fratribus  suis  partes  initiuribus  atqne  ma- 
lori  bus  : 

15.  Exceptis  maribus  ab  annis  tribus,  et  su* 
pra  , cunctis , qui  ingre<liebaiitur  tcniplum  Do- 
mini , et  quidquid  per  sin^iilos  dies  conduce- 
bat  in  niinisterio,  alque  obSiTvationibus  ìuxta 
divisiones  suas. 

17.  Saccrdolibus  per  faiiiilias  et  bevitisavi* 
gesimo  anno  et  supra , per  ordincs  et  turmas 
suas, 

18.  Inìversaetiue  mulliludini  tam  tixorilms, 
quam  libcris  corum  ulriustiue  sexus , lìdeliler 
cibi,  de  bis,  quae  sanctiticala  fiioruiit,  prac- 
bebantur. 

19.  Sed  et  Oliorum  Aaron  per  agros  et  sub- 


8.  Kd  exxendosi  pnrtati  colà  Ezechfa  e i 
ftuoC  grainii , rider  le  masse , e (tenedissero 
il  Signore^  e (lodarono)  il  pojwlo  d’Israele. 

9.  Ed  £rcc/4/a  domandò  ai  sacerdoti  e ai 
Leviti  il  perchè  tutte  quelle  masse  di  roba 
stesser  per  terra. 

10.  È .Azaria  della  stirpe  di  Sadoc , pri- 
mo Sacerdote  rispose,  e disse:  Dopo  che  pria- 
cifìinrono  ad  offerirsi  te  jìrimizie  nella  casa 
del  Signore , noi  ne  abbiam  mangiato  a sa- 
zietù,  ma  moltissimo  è quello  che  è avan- 
zato  , perchè  il  Signore  ha  benedetto  il  suo 
popolo:  e gli  avanzi  sono  in  quella  quantità, 
che  tu  vedi. 

11.  Ordinò  pertanto  Ezechia,  che  si  pre- 
parassero dei  granai  nella  casa  del  Signore. 

12.  £ fatto  questo,  vi  riposer  dentro  fe- 
delmente tanto  le  primizie,  come  le  decime 
e le  offerte  di  roto.  E ne  fu  data  In  custodia  a 
Cho/ienia  Levita,  e in  secondo  luogoaSemei 
suo  fratelloj 

15.  £ do/>o  di  questo  a Jahiel  e ad  Àzaria 
e fi  Nuhath,  Msael , Jerimoth,  Jozabad,  Elkl 
e Jesmachin  e a Mahath  e a Banaia  depu- 
tati, con  dipendenza  da  Chonenia  e da  Se- 
mei  suo  fratello  ;>rr  comando  del  re  Ezechia 
e di  Azaria  Pontefice  d>‘lta  casa  di  Dio,  ai 
quali  rendevasi  conio  di  ogni  cosa. 

14.  £ Core  figliuolo  di  Jemna  Levita  e por- 
tinaio della  porta  orientale  awa  la  custodia 
di  quelle  cose,  che  si  offerivano  spontanea- 
mente al  Signore,  e delle  primizie  e delle  cose 
offerte  pel  Santo  de’  Santi. 

15.  £ sotto  di  lui  erano  Eden  e Beniamin, 
Jesue  e Semeia  e Amarra  e Sechenia  nelle 
città  sacerdotali  per  distribuire  fedelmente  le 
IHìrziofii  loro  a’ fratelli  «imori  e maggiori  j 

16.  £ (oltre  i maschi  da’ tre  anni  in  su) 
a lutti  quelli  che  avenno  ingresso  nel  tem- 
pio del  Signore,  e lutto  quello  che  conveni- 
va per  ogni  giorno  a’ diversi  ministri  e uffi- 
di  secondo  le  loro  distribuzioni. 

17.  J’  sacerdoti  secondo  le  toro  famiglie,  e 
a’  Levili  dai  ventanni  in  su  secondo  la  di- 
visione delle  schiere  e ordini  di  essij 

18.  .4  tutta  ta  moitiludine  e alle  mogli 
loro  e a' figliuoli  dell’uno  e dell’ altro  sesso 
si  dava  fedelmente  da  mangiare  di  quello 
che  veniva  offerto. 

19.  E VI  erano  de’  ftgliuoU  di  .'/ronne  nelle 


II.  Pel  Santo  de^sanii.  In  uso,  per  «rviglo  del  Santo  Ij»  dlslril)Ufk>m*  fscr\«s|  famialia  per  Ec- 

drl  unti.  co  una  parnfr.tM  di  questi  <luc  ^rrsetti  . p4>rcb<^  ni 

15,  16.  Prrdiilribuirr  /rdetmmtfU  porzioni  Inroa’/raUt-  intendano:  tùlen  , Bpiiiainlii.ee.  n>eanu  rineumlwHi/a  di 

ti  ...e  (oltre  $ maschi  da'  tre  anni  in  tu  ) a tutti  gufili,  <c.  dbtritmirc  a’  6acer*iuti  e a'  ni-lle  cittÀ  Mtcerdotali  le 
f Leciti  nominati , V.  il  , 15.  aveam>  l' incundieiiM  di  di-  porzioni  loro  pt'l  (piotidianosu«teiitnm4>nta:qm*4Ui|M)rzion€ 

strìbuire  nelle  cUlà  «icenlolali  le  poriiutil  ilei  vitto  quo-  aidavna  lutti  imaM'ld  d.Vtr«'annHii^,  cioè  Mno  a'ventl, 

Udiano , che  si  competevano  a tutti  quelli  che  avean  di-  perrln*  nell’ anno  visi’siino  emniodavano  a s«mire  al  tem- 

ritto  di  entrare  nel  tempio  del  Si|!norv , e non  «do  ad  es-  pio  spcoikIo  il  nuovo  sistema  introdotto  da  l).ivitlde  ; si 

si,  ma  anebe  a' loro  fi:U»uoli  dall' età  di  Ire  anni  In  poi;  dava  a tutti  quelli,  i quali  avean  diritto  di  entrar»!  im’I 

perocché  tino  a lutto  il  terzo  anr»  I bambini  Ebrei  non  tempio  (avemlo  pas.<aU  l venti  anni  ) i»cr  ivi  e«‘rcHare  i 

erano  «livezzali.  Nel  verseUo  IH.  si  pirla  anche  della  por-  diversi  ministeri  c uflìzi  an'.egn.vtl  nella  generale  distribu- 
zione da  darsi  alle  ligUuole  e alle  nuigli  (h‘’Bacrrduti  e dei  alone  fatta  dallo  stesso  IXaviddc. 
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urbana  urbiiini  sini^nUriiim , lìì^po^ili  orant 
viri  ,qiii  parles  ilislribuemit  uuìvìtso  sexui  ma- 
sculino  tic  saccrtlolibns  et  l<cvilis. 

20,  Fccil  crjjo  Ezccliias  universa,  quac  dixi- 
mns  in  oiiini  Juda  : opcratusqiic  est  bonum  et 
rodimi  et  vtTiim  Corani  Domino  Dco  suo, 

21.  In  universa  cultura  niinistcrìi  domus  Do- 
mini, iuxta  Iciicrn  et  cacrcinonias,  volcns  rc- 
quircrc  Dciim  smim  in  luto  corde  suo  : fccil- 
qiic , et  prospcratus  est. 


cafiipaffne  e ne*  xohltorghi  di  rifuteheduna  città 
deputati  a distribuire  le  porzioni  a tutti  i 
manchi  defìu  ntirpe  de*  sacerdoti  e de' Leviti. 

20.  Ezechia  adunque  fece  tutto  quello  che 
abbiam  detto ^ in  tutto  il  paese  di  Giuda:  e 
fece  quel  che  era  ben  fatto  e retto  e giusto 
dinanzi  al  Signore  Dio  suo  , 

21.  hi  tutto  quello  che  esigeva  it  ministe- 
ro  della  casa  del  Signore,  secondo  la  legge  e 
le  cerimonie,  bramoso  di  cercare  con  tutto  H 
cuor  suo  il  suo  Dio  : ed  ei  lo  fece,  e fu  prò* 
speralo. 


CAPO  TRENTESIMOSECONDO 

SmnacArriS  pi>rla  la  guerra  rontro  Giuda,  ed  Ezechia  eeorfa  il  popolo  a conjtdore  nel  Signore , e gne- 
gli  cerca  di  dixUfmelo  colle  minaive  « colle  beftemmie.  Ade  preghiere  di  Ezechia  e di  I$aia  un 
Angelo  dissipa  V esercito  di  SenHocherib,  il  quale  fogge,  ed  è ucciso  da’JIglìuoli.  Ma  Ezechia  leva- 
tosi in  superbia  per  la  troppa  felicità  offende  Dio.  A lui  succede  V empio  figliuolo  .Manasse. 


1.  • Post  quac,  et  buiusccmodi  vcritalem 
venit  Scimaclicrib  rcx  Assyrioruin,  et  ingrcssiis 
Judnni  obspdit  civilatcs  numilas , vulens  cas  ca- 
pere. • H.  lirg.  18.  13.  Eccl.  UH.  20./.s«.  36.  1. 

2.  Quoti  cum  vidissel  Ezeebias , venisse  sci- 
iiecl  Sennacberib  I et  totuni  belli  inipclum  verti 
contra  Jcrusalem, 

3.  Inito  rum  priiicipibus  consilio , virisque 
fortissimis , ut  oblurarcnt  capila  fonliani , qui 
orant  extra  urbem  , et  hoc  omnium  doccmenlc 
seiitenlia  , 

h.  Congregavit  pliirimam  multitiidincm,  et  ob- 
liiravtTunt  cundos  foiitcs  et  rivura , qui  flue- 
bat  in  medio  terrac  , dieenles  : Ne  veniaut  re- 
ges  Assyiioruin  , et  inveiiiaul  aquarum  abun- 
danliani. 

8.  .^dilìcavit  quoque,  agens  industrie,  o- 
miiem  niuruiii,  qui  filerai  dl.'vHipaUis,  et  exslru- 
xil  lurres  desuper,  et  furinsecus  aUerum  mu- 
rum:  instauravitque  IHello  in  civilale  David,  et 
fecit  universi  generis  armaluram  et  clypeos. 

6.  ConstiluiU|iie  priacìpes  bellatoruni  in  exer- 
cilu  , et  convocavil  universos  in  platea  porlae 
civilalis,  ac  loculus  est  ad  cor  eoruin,  dicens: 

7.  Viriliter  agile  et  eonforlamini;  nolilc  li- 
merò , noe  paveali.s  regein  Assyriorura  et  uni- 
versali!  nmltitudinem  , quac  est  cum  co:  multo 
eniin  plures  riobiscum  siiul,  quam  cum  ilio. 

8.  Clini  ìlio  ciiiiii  est  brncliiiiin  carneum:  no- 
biscuiii  Doiiiinus  Deus  nuster  , qui  auxiliatur 
est  mister,  piignatquc  prò  nobis.  ConfortitUi»que 
est  popuius  liiiiusceiiiodi  verbis  Ezecliiac  regis 
Juda. 

9.  Quac  (Mislquam  gesta  sunt , misi!  8enna- 

I.  Doifo  queste  e simili  opere  ec.  luUo  quello  che 
Ezrehia  atea  fallo  lo  onore  di  Dio,  e pel  ristabilimento 
della  reltsiorie,  tolle  Dio  esercitare  e |»erfeAl<mare  la  >iiv 
tu  (11  qiierit’ ottimo  re,  ponendolo  in  sratKli  ilr<!Ueuc  nel- 
la guerra  a lui  dal  re  degli  Aspiri. 

».  Turarono  tulle  te ftmtane,  tx.  (V»pervrotuU(*le  ftirgen- 


1.  Dopo  queste  e simiti  opere  di  giustizia, 
Sennacherib  re  degli  Assiri  si  mosse,  ed  c«- 
Irato  suite  terre  di  Giuda,  assediò  te  città 
forti  j)er  espugnarle. 

2.  Lo  che  radendo  Ezechia,  vale  a dire  che 
Sennacherib  si  avvicinava,  e che  tuffo  t*im- 
pelo  della  guerra  si  rivolgeva  contro  Cerasa^ 
lem  me  , 

3.  Tenuto  consiglio  co’  suoi  grandi  e cogli 
Mowiiiii  pili  valorosi , ed  essendo  concorsi  tutti 
nel  parere  di  turare  le  sorgenti  dette  fontane, 
che  tran  fuori  delta  città , 

H.  Haunò  grandissimo  nutnero  di  gente,  e 
turarono  tutte  te  fmlaite  e il  rìtscetlo,  che 
scorreva  pel  territorio,  dicendo:  ./Affinchè  re- 
nettdo  i re  degli  Jssiri  non  trovin  copia  di 
acque. 

8.  Egli  par/»icn/e  usando  ogni  diligenza 
riparò  tutta  la  muraglia , che  era  rorina/n,  e 
vi  fatdnicò  sopra  delle  torri , e un  altro  mu- 
ro al  di  fuori  j e restaurò  Metto  netta  città 
di  David , e fece  armi  di  ogni  sorta  e scudi. 

6.  E nominò  i comandanti  dell*  esercito , e 
gli  adunò  tutti  quanti  sulla  piazza  della  por- 
ta della  città,  e parlò  al  toro  cuore,  dicendo: 

7.  Operate  da  forti  e fatevi  animo:  non 
tetnete,  e non  ald/iate  paura  del  re  degli  .As- 
siri , nè  di  tutta  quella  moltitudine , che  rien 
con  lui:  jìerrtcchè  motti  più  sono  dalla  parte 
nostra,  che  dalla  sua. 

8.  Egli  ha  seco  un  braccio  di  carne  : con 
noi  sta  il  Signore  Dio  nostro,  che  è woxfro 
aiuto,  e com6a/fe  per  noi.  E i7 popo/o a fue- 
.ste  parole  di  Ezechia  re  di  Giuda  prese  co- 
raggio. 

9.  Dopo  che  tali  cose  furon  folte,  Senna- 

ti.  e fecero  per  nascoali  canali  sperder  le  acque  sotto  terra. 

E tf  ruicetlo  che  Knrrrra  er.  Il  torrente  Cedron  , it 
quale  norre\a  presso  alla  citta  di  Gerusalemme. 

7.  .Volli  più  sono  dalla  parte  nostra,  ec.  Dio  e i suoi  Anflelt 
Rooo  con  noi.  Tanto  era  ferma  la  sua  tidaoza  nella  bontà 
del  Signore.  Tedi  ».  Erg.  VI.  Ifl.  17. 
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clierib  rcx  Assyriorum  scrvos  suos  in  JcniMlem 
(i|>sc  cnim  cum  uniTCrso  cxerciUi  obsidcbat 
Lachìs)  ad  Ezecliiani  regem  Juda  et  ad  omncm 
populum  , qui  i*ral  in  urbe  » dicens  ; 

10.  Haoc  dici!  Sennaeberib  rcx  Assyriorum  : 
In  quo  babentes  fiduuiam  , sodeli^  ob^esdi  in 
Jcrusalem? 

11.  Num  Ezccbias  decipU  vos,  ut  tradal  morti 
in  fame  et  siti  , affirmans , quod  Dominus 
Deus  Tester  Uberei  vos  de  manu  regis  Assyrio- 
rum  ? 

1?.  Numquid  non  iste  est  Ezechias,  qui  do* 
slruiit  cxcelsa  illius  et  altana , et  prueccpit 
Juda  et  JerusaleiD , diccns  : Coram  altari  uno 
adorabitls , et  in  ipso  comburotis  incensum  ? 

13.  An  ignoratisi  quae  ego  fccerirn  « et  pa- 
tres  moi , cuiictis  torrarum  populis  ? Numquid 
praeralucrunt  dii  gentiamf  oniniumque  terra* 
min  liberare  regionem  suam  de  manu  mea? 

ih.  Quis  est  de  universis  diis  gonliumi  quas 
Tastaverunt  palres  niei , qui  poluoril  cruore 
populum  suuni  de  manu  mea , ut  possi!  cliam 
i>eus  Tester  crucre  vos  de  bac  manu? 

15.  Non  vos  ergo  dccipiat  Ezecliias,  noe  vana 
persuasione  deludati  ncque  credatis  ei.  Si  enim 
nullus  potuil  deus  cunctarum  gentium  atquc 
regnorum  liberare  populum  suum  de  manu  mea 
et  de  manu  patrum  meorum , consequcnier  nec 
Deus  Tester  poterit  cruerc  vos  de  manu  mea. 

16.  Sed  et  alia  multa  loculi  sunl  seni  eius 
contra  Dominum  Deuro  et  contra  Ezccliiam  ser* 
TDin  eius. 

17.  Epislolas  quoque  scrìpsit  plenas  blasplie* 
miac  in  Dominum  Doum  Israel  » et  loculus  est 
adversos  eum  : Skut  dii  gentium  ceterarum 
non  |K>lucrunl  liberare  populum  suum  de  manu 
mea  ^ sic  et  Deus  Ezecliiac  cruore  non  poterit 
populum  siiuni  de  munii  ista. 

18.  Insiiper  et  clamore  magno,  lingua  Ju* 
daica  contra  populum , qui  sedebat  in  rouris 
Jcnisalcm  i iiersonabat,  ut  terrerct  cos,  el  ea* 
pcrct  civitatem. 

19.  Locutusque  est  contra  Deum  Jerosaiemi 
sicut  adversum  deos  populorum  tcrrac,  opera 
manutim  bominum. 

90.  Oraverunt  igitur  Ezechias  rcx  et  Isaias 
li  li  US  Amos  prophetes  adversum  banc  blasphe* 
niianii  ac  vociferali  sunt  usque  in  coeluin. 

91.  * Et  misit  Dominus  Angelum  i qui  per* 

cussi!  omnem  viriim  robustum  et  bellatorem  et 
principem  exercitiis  regis  Assyriorum:  reversus* 
que  est  cum  ignominia  in  terram  suam.  Cum- 
qiie  irigressiis  esset  domum  dei  sni,  fìlii,  qui 
egn'ssi  fucranl  de  utero  eius , inlerfecerunt 
eum  gladio.  * TOò.  1.  91. 

99.  Salvavilque  Dominus  Ezecliiam,  et  liabi* 
Utoros  Jerusalem  do  manu  Sennaciierib  regis 


cherib  re  degli  Aniri  ( il  quale  con  tutto  il 
suo  esercito  assediava  LacMs ) spedi  suoi  tnes* 
si  ad  Ezechia  re  di  Giuda  e a tutto  il  popo- 
lo, che  era  nella  città,  i quali  dissero: 

10.  Queste  cose  dice  Sennacherib  re  degli 
Assiri:  Su  quale  speranza  ve  ne  state  voi 
chiusi  in  Gerusalemme? 

11.  r*  inganna  forse  Ezechia  per  farvi  mo- 
rire di  fame  e di  sete,  assicurandovi,  che  il 
Signore  Dio  cosfro  vi  libererà  dotte  mani  dei 
re  degli  Assiri  ? 

19.  Noti  è egli  quelV  Ezechia , che  distrusse 
i suoi  luoghi  eccelsi  e gli  altari,  e intimò,  e 
disse  a quelli  di  Giuda  e di  Gerusalemme: 
Dinanzi  ad  un  solo  altare  adorerete,  e sopra 
di  questo  brucerete  V incenso  ? 

13.  IVon  sapete  forse  voi  quello  che  io  e i 
padri  miei  a66iam  fatto  a tutti  i popoli  della 
terra  ? Furon  eglino  da  tanto  gli  dei  delle 
genti  e di  tulli  i paesi,  che  potesser  liberare 
dalle  mie  mani  H loro  paese? 

U.  Qual  è tra  gli  dei  lutti  delle  nazioni 
sterminate  dai  padri  miei , che  abbia  potuto 
Oberare  il  suo  popolo  dalle  mie  mani , onde 
possa  anche  sottrarvi  a questa  mia  tnano  il 
Dio  vostro? 

15.  Badate  adunque,  che  Ezechia  non  vi 
seduca , o con  vane  lusinghe  vi  gabbi,  e non 
gli  credete.  Perocché  se  verun  dio  di  tutte  te 
genti  e reami  non  potè  salvare  il  suo  popolo 
dalla  mia  mano  e dalie  mani  de’ padri  miei , 
per  conseguenza  nemmeno  il  Dio  vostro  dalla 
mia  mano  potrà  salvarvi. 

16.  £ motte  altre  cose  dissero  i servi  di 
Sennacherib  cotitro  il  Signore  Dio  e in  biasi- 
mo di  Ezechia  suo  servo. 

17.  Ed  egli  scrisse  eziandio  lettere  piene 
di  bestemmie  contro  il  Signore  Dio  d' Israele, 
e disse  di  tui:  Siccome  gli  dei  delle  altre 
genti  non  poteron  liberare  i popoli  loro  dalle 
mie  manij  cosi  il  Dio  di  Ezechia  non  potrà 
salvare  il  suo  popolo  da  questa  mano. 

18.  £ oltre  a ciò  ad  attissima  voce  in  lin- 
gua Ebrea  sgridava  il  popolo , che  stava  sulle 
mura  di  Gerusalemme , per  isbigoUirlo,  e cosi 
prendere  la  città. 

19.  E parlava  del  Dio  di  Gerusalemme, 
come  degli  dei  delle  nazioni  delta  terra,  la- 
vori di  tnano  (tuomo. 

90.  Fecer  pertatdo  orazione  £:ecAid  re  e 
/saia  figliuolo  di  Amos  profeta  contro  questo 
bestemmiatore,  e alzaron  sino  al  eieio  te  loro 
voci. 

31.  E il  Signore  mandò  un  Angelo,  il  quale 
uccise  tulli  gli  uomini  forti  e valorosi  e il 
capo  dell’esercito  del  re  degli  Assiri,  il  quale 
se  ne  tornò  svergognato  at  suo  paese.  Ed  es- 
sendo entrato  nella  casa  del  suo  dio,  i suoi 
propri  fìgliuoti  lo  ucciser  di  spada. 

99.  Cosi  il  Signore  salvò  Ezechia , e gli 
abitanti  di  Gerusatemme  dalle  mani  di  Sen- 
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Assyriorum  , de  nianu  omnium  , et  praesUUl 
m qiiiolem  per  circuitum. 

25.  Multi  ctiam  deferebant  liostias  et  sacri* 
ficin  Domino  in  Jenisalem»  et  munera  Ezecliiac 
regi  Juda  : qui  cxaltalus  est  post  haec  coram 
cunctis  gentibus. 

• 

2^.  * In  diebus  iltis  aegrotavit  Excchias  us* 
que  ad  mortem , et  oravit  Dominuni  : exaudi* 
vilquc  eum,  et  dedit  ei  signum. 

* h.  fìeg.  20.  1.  Isa.  58.  i. 

28.  Sed  non  iuxta  beneficia  quae  acceperat, 
retribuii,  quia  clevatum  est  cor  eius;  et  facla 
est  contra  cum  ira  et  contra  Judam  et  Jerusa- 
lem. 

26.  Humiliatusqiic  est  postea,  co  quod  exai* 
talum  fuisset  cor  eius  tam  ipse , qiiam  habiU* 
(ores  Jcrusalem  : et  idcirco  non  venit  super  eos 
ira  Domini  in  diebus  Ezecltiae. 

27.  Fuit  aiitem  Ezccbias  dives  et  iiiclitus  valde 
et  tliesauros  sibi  plurìmos  cungrogavil  argenti 
et  auri  et  lapidis  pretiosi,  aromatum  et  armo* 
rum  universi  generis  et  vasurum  magni  pre* 

tii  ; 

28.  Apotliecas  quoque  frumenti , vini  et  olei 
et  praesepia  omnium  iumenlorum , caulasque 
pccoruui. 

29.  Rt  urbes  aedificavit  sibi:  lialiebut  qtiippe 
greges  ovium  et  arnicntorum  innumcrabili*s,  co 
quod  dedissct  ei  Dominus  substaiitiam  mulùiit 
nimis. 

50.  Ipsc  est  Ezccbias,  qui  obturavit  supc- 
riorem  fòntem  aquarum  Gilion , et  avertit  cas 
siibler  ad  occidenlcm  urbis  David.  In  omnibus 
opcribus  suis  feci!  prospere , quac  voluit 

51.  Attamen  in  legationc  principum  Babylo* 
iiis , qui  inissi  fiicrant  ad  euni , ut  interroga* 
reni  de  portento,  quod  accideral  super  terram, 
dereliquit  cum  Deus , ut  tcnlarelur , et  nota 
ficrent  omnia , quac  crani  in  corde  eius. 

52.  Rcliqua  autem  sermonum  F.7.ecliiac  et  mi* 
sericordiarum  eius  scripta  sunt  in  visione  Isaìac 
filii  Amos  proplietae  et  in  libro  regum  Juda  et 
Israel. 

55.  Dormivitquc  Czechias  cum  patribus  suis, 
et  sepelierunt  eum  super  sepulcra  filioruni  Da* 
vid:  et  celcbravit  eius  exequias  universus  Juda 
et  omnes  Iiabitatorcs  Jerusalem  : regnavitque 
Manasses  filius  eius  prò  co. 


.1.1.  Sopra  i tepotrri  de'Jiglimli  di  i>avtd.  Per  rinpelto 
olla  sua  pieU  11  suo  deposito  fu  posto  in  e* 


nacherib  re  degli  Assiri  ^ e dalle  mani  di  tutti 
gli  altri , e diede  loro  la  pace  da  tutte  te 
parti. 

25.  E molti  eziandio  portavan  vitiime  e 
offerivano  sacriflzii  al  Signore  in  Gerusalem^ 
me,  e doni  ad  £':ecAia  redi  Giuda  , il  quale 
da  indi  in  poi  divenne  famoso  presso  tutte 
le  genti. 

24.  In  quel  tempo  Ezechia  si  ammalò  mor- 
talmente , e fece  orazione  al  Signore,  il  quale 
lo  esauflt , e gliene  diede  un  segno. 

25.  3fn  egli  non  corrispose  a' benefizU , che 
avea  ricevuti:  perchè  il  suo  cuore  8*  inalberò: 
e si  accese  l*  ira  contro  di  lui  e confro  Giu- 
da e Gerusalemme. 

26.  d/a  dipoi  si  umiliò  dell’  essersi  insu- 
perbito in  cuor  suo  tanto  egli,  come  gli  abi- 
tatori di  Gerusalemme  : e per  questo  i'  ira 
del  Signore  non  piombò  sopra  di  loro,  fino 
che  visse  Ezechia. 

27.  Ed  Ezechia  fu  ricco  e di  gran  nome, 
e si  adunò  grandi  tesori  di  argento  e di  oro 
e di  pietre  preziose  e di  aromi  e d'armi  di 
ogni  genere  e di  vasi  di  gran  pregio; 

28.  E de’  magazzini  di  grano  e di  vino  e 
di  olio  e delle  stalle  di  ogni  S})ecie  di  giu- 
menti e ovili  di  pecore. 

29.  Ed  egli  edificò  delle  citlà  : perocché  avea 
innumerabili  greggi  di  pecore,  perchè  il  Si- 
gnore gli  avea  date  stragrandi  ricchezze. 

50.  è quell’  Ezechia , che  turò  la  fon- 

tana superiore  delle  acque  di  Gihon,  e le  fe- 
ce correre  sotto  terra  verso  ponente  nella  città 
di  David.  Egli  riuscì  felicemente  in  tulio 
quello  che  intraprese. 

31.  Contuttociò  Dio  per  far  prova  di  lui, 
€ per  far  conoscere  tutto  quello  che  egli  avea 
nel  cuore,  lo  abbandonò  allorché  gli  furon 
mandati  quegli  ambasciadori  pnncipi  di  ba- 
bilonia ad  informarsi  da  lui  del  prodigio , 
che  era  avvenuto  sopra  la  terra. 

52.  Il  rinumente  poi  delle  geste  di  Ezechia 
e le  sue  buone  opere  sono  scritte  nella  visio- 
ne d' Isaia  figlittolo  di  Jmos  profeta  e nel 
libro  dei  re  di  Giuda  e d’ Israele. 

53.  Ed  Ezechia  si  addormentò  co’  padri 
suoi , e fu  sepolto  sopra  ( sepolcri  de’ figliuoli 
di  David  : e tulio  Giuda  celebrò  i suoi  fune- 
rali con  lutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme  : 
€ Manasse  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  re- 
gno. 

|p\alo  wprti  <|urlll  de’ re  discesi  da  David  suoi  predeces- 
sori. 
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Manasté  prr  la  ma  trmputà  è cfmdottn  pr'ujioniero  a BabUonia;  • convfrtiUm  n nella  »ma  affli- 
zionr,  è rimeiso  nel  reffMO,  e tolti  di  mezzo  gC  Idoli,  rùtaara  il  culto  di  Dio.  A lui  tucccde  l'em- 
pio JIgliuolo  AtHon,  e,  ucciso  guesto  da' suoi,  regna  il  tuo  ^figliuolo,  il  pio  Ozia. 


{.  * Diiodccìm  annorum  crat  IManassos  cuoi 
regnare  roepisset,  et  qainquagintaqiiinquc  an> 
nis  rrgnaril  in  Jenisalem.  * Reg.  21.  1. 

2.  Fedi  autem  inalura  coram  Domino,  iuxln 
aboniinaliones  genlium , quas  subvertil  Doiiii- 
nns  coram  flliis  Israel. 

5.  Et  conversu.s  instnm'dvil  excolsa,  quac  de* 
moliltis  fuerat  F.zec1nas  pater  cius:  conslnixit- 
que  aras  Bnallm  , et  fmt  lucos , et  adoravit 
omnem  mililiam  codi , et  coluit  cam. 

h.  .€difìcavit  quoque  altana  in  domo  Domi< 
ni,  de  qua  dixerat  Dominus  : * In  Jerusalem 
crit  nomen  meum  in  acternum.  * 2.  Reg.  7.  10. 

B.  .€difieavit  aulem  ca  cuncto  excrcitui  codi 
in  duobus  atriis  domus  Domini. 

8.  Transireque  feci!  fillos  suos  per  ignem  in 
ralle  Benennom:  observabat  somnia, sedahalur 
auguria , maleficis  artibus  inserviebat,  babC' 
bat  sccum  magos  et  incanLitorcs  : nmllaque 
mala  o|>eratus  est  coram  Domino,  ut  irritaret 
cum. 

7.  Sculplilc  quoque,  ci  conflatilc  signum  po- 

siiìt  in  domo  Dei,*  de  qua  locutus  est  Deus  ad 
David  d ad  Salomoiicm  Gliuni  eius,  dicens:  In 
domo  bac  et  in  Jerusalem,  quam  degì  decun- 
ctis  tribubus  Israel , ponam  nomen  ineum  in 
scmpilerniim.  * 5.  Reg.  H.  17. 

8.  Et  moveri  non  faciam  prdem  Israel  de 
terra,  quam  tradidi  patribus  cornili:  ita  diim- 
taxat  si  cuslodierint  faccrc , quae  praccepi  eis, 
cundamque  legem  et  ciieremoiiias  atquc  iudicia 
per  manuiu  Muysi. 

0.  Igitur  Manasscs  seduxit  Jiidam  et  liabita* 
ton^  Jerusalem  , ut  facerent  nialum  super  o- 
mnes  gcnles,quas  subverterat  Dominus  a facic 
filiorum  Israel. 

10.  I.oculusquc  est  Dominus  ad  eiim  et  ad 
popiiliim  illius,  et  attendere  noluerunl  : 

11.  Idcìrco  superinduxil  eis  priiicipes  excrci- 
tus  regis  Assyriorum:  cepcruntquc  Manassen, 
et  vindum  catcnis  alque  com|>edibU5  duxerunt 
in  Dabyloneiu. 

12.  Qui  poslquam  coangustilus  est,  oravit 
Doaiinuin  Deum  suum^  et  egit  pocnilentiam 
raidc  coram  Deo  patrum  suorum. 

S.  ^'e’due  purtii'i  della  casa  del  Signore.  In  quello  del 
{Mipolo  e In  quello  ile'McmIoU. 

7.  Pu$e  un  idolo  ee.  Vedi  4.  %xi.  7. 

10.  Il  Signore  parlò  a lui  ec.  Per  de' suol  prò* 

Irti 

11.  ! principi  detv  etercilo  ee.  TliarUm  capiUtn*?  ^tie- 


1.  DoiUd  niin^  aeca  Afanow  quando  co- 
minciò a regnarCj  e regnò  anni  cinquanta- 
cinque  in  Gerusalemme. 

2.  Ed  egli  fece  il  male  dinanzi  al  Signore, 
imitando  le  aòomr/mrio/ii  delle  genti  distrutte 
dat  Signore  all' arrivo  de*  fìgliuoU  d*  Israele. 

3.  Egli  si  rivolse  a rimettere  in  piedi  f 
luoghi  eccetsi  demoliti  da  Ezechia  suo  padre: 
ed  eresse  altari  a Raul,  e piantò  de' bosc/ud- 
ti,  e adorò  tutta  la  milizia  del  cielo,  e le 
rendette  culto. 

II.  E alzò  eziandio  degli  altari  nella  casa 
del  *yiVji«ore,  per  riguardo  alla  quale  il  Si- 
gnore area  detto  : In  Gerusalemme  sarà  in 
eterno  il  mio  nome. 

B.  Ed  ei  gli  alzò  a tutta  quanta  la  mili- 
zia del  deh  ne'  due  portici  della  casa  del  Si- 
gnore. 

B.  E fece  passar  pel  fuoco  i suoi  figliuoli 
nella  ralle  di  Benennom:  badava  ai  sogni , 
andava  dietro  agli  augurii , attendeva  alle 
arti  magiche,  teneva  seco  maghi  e incanta- 
tori: e fece  mali  grandi  dinanzi  al  Signore, 
pn)i*ocawdo/o  a sdegno. 

7.  E pose  un  idolo  di  getto  nella  casa  di 
Dio,  riguardo  alla  quale  Dio  disse  a David 
e a Salomone  .suo  fujUuulo:  In  questa  casa 
e in  Gerusalemme  eletta  da  me  tra  tutte  le 
tribù  d' Israele,  porrò  il  nome  mio  in  eterno. 

8.  S farò,  che  Israele  non  muova  il  piede 
dalla  terra,  die  io  diedi  a'  padri  loro:  con 
questo  però,  eh' et  sieno  attenti  a assennare 
quello  che  io  ho  comandato  ad  essi,  e tutta 
la  legge  e le  cerimonie  e gl'  insegnamenti  dati 
loro  per  mezzo  di  Mosé. 

9.  Manasse  adunque  sedus.se  Giuda  e gli 
abitanti  di  Gerusalemme,  perchè  facessero  più 
di  male,  che  tutte  quelle  genti,  le  quali  era- 
no state  .sperse  dal  Signore  all'arrivo  de'  fi- 
gliuoli d’ Israele. 

10.  E il  Signore  jxirlò  a lui  e al  suo  po- 
polo , ma  non  imiterò  ascoltarlo  : 

11.  Egli  perciò  fece  venire  sopra  di  loro  i 
principi’  dell'  esercito  del  re  .Assiro  : i quali 
fecer  prigioniero  Manasse,  e incatenato  mani 
e piedi,  lo  menarono  a Babilonia. 

12.  £ quand' ei  si  trovò  in  angustie,  in- 
vocò il  Signore  Dio  suoj  ed  eblte  gran  pen- 
timento dinanzi  al  Dio  dei  padri  .suoi. 

ra|p  di  \&.-ur»<lon  fu  mandato  nella  P.-ile«tina  conlrci  Ma- 
na.w>,  come  si  >edr  da  I»aia,  rop.  \&. . e da  Tltartan 
rmlesi , cIk;  fo&M*  condotto  Mana-'^-  a BaNlmiia  , della 
qual  ritta  ernsi  alcuni  nani  prima  Impndninilo  il  re  As- 
sirt).  La  catthltà  di  .Manasse  cnnlesl  che  durasse  poco 
Irinpo. 
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15.  Dcprecatosque  est  cum,  et  obsecrarit  in- 
tente , et  ciaudivit  orationcm  eiiu , reduiitquc 
cum  Jerusalcm  in  re{;num  suum  ; et  cognuvit 
Manasses,  quoti  Dominus  ipsc  esset  Deus. 

Post  liaec  aetliEcavH  murum  extra  civi- 
tatem  David  ad  nccidcntem  Gilion  inconvallc, 
ab  inlroitu  (lortae  piscium  |icr  circuilum  us- 
quc  ad  Ophcl,  et  cxaltavil  illum  rclicnicnler; 
constiluilquc  priiicipes  excrcitus  in  cunclis  ci- 
vitatibus  Juda  muiiitis: 

18.  Et  abstulit  dcos  alicnos  et  simulacrum 
de  domo  Domini:  aras  quoque,  quas  fccerat  in 
monte  domus  Domini  et  in  Jerusalcm,  et  proic- 
cit  omnia  cxlra  urbcra. 

16.  Porro  instauravi!  aliare  Domini , et  im- 
molavi! super  illud  victimas  et  pacifica  et  tan- 
dem; praecepitque  Judae,  ut  servire!  Domino 
Dco  Israet. 

17.  Atlamcn  adbuc  populus  immolabat  in 
eicelsis  Domino  Dco  suo. 

18.  Reliqua  aiilcm  gestorum  Manasse  etob- 
secratio  cius  ad  Deum  suum  ; verba  quoque 
Videnlium , qui  loquebanlur  ad  cum  in  nomi- 
ne Domini  Dei  Israel , contincntur  in  sermoni- 
bus  regum  Israel. 

It.  Oratio  quoque  cius  et  cxaudilio  et  cuncla 
peccata  alque  conlemplus:  loca  eliam  , in  qui- 
bus  acdificavit  cxccisa,  et  fccit  Incus  et  slatuas, 
antequam  ageret  poeniteiiUam,  scripla  sunt  in 
sermonibus  Hozai. 

90.  Dormivil  ergo  Manasses  cum  patribus  suis, 
et  scpclicrunt  cum  in  domo  sua:  regnavilque 
prò  co  filius  cius  Amon. 

91.  Viginti  duorum  annorum  crai  Amon  cum 
regnare  coepisset,  et  duobus  annis  regnavit  in 
Jerusalcm. 

99.  Fecitque  maliim  in  conspcctu  Domini,  sic- 
ut  fecerat  Mana.sses  pater  eius:  et  cunctis  ido- 
lis , quac  Manasses  fuerat  fabricatus , immola- 
vit,  atque  servivi!. 

95.  Et  non  est  revcritus  facicm  Domini,  sic- 
ut  reveritus  est  Manasses  pater  cius  : et  multo 
malora  dcliquit. 

96.  Cumque  coniurassent  adversus  eum  servi 
sui , interfecerunt  cum  in  domo  sua. 

98.  Porro  reliqua  iwpuli  niultiliido,  cacsis  iis, 
qui  Amon  percusserant , consUluit  iTgcm  Jo- 
siam  filium  cius  prò  co. 


15.  £ a lui  rivolle  le  tue  preghiere,  e le 
tupplichej  ed  egli  esaurii  la  tua  orazione,  e 
lo  ritornò  nel  suo  regno  a Gerusalemme  j e 
Manasse  conobbe , che  il  Signore  egli  è Dio. 

16.  Egli  edificò  in  appresso  la  muraglia 
esteriore  delta  città  di  David  all’ occidente  di 
Gihon  nella  valle , dall'  ingresso  della  porta 
dei  pesci  andando  attorno  fino  ad  Ophel,  e 
fece  molto  alta  questa  muraglia;  e pose  dei 
capi  dell'  esercito  in  tulle  le  città  forti  di 
Giuda  ; 

18.  £ tolse  dalla  casa  del  Signore  gli  dei 
stranieri  e quel  simulacro  ed  anche  gli  alta- 
ri , che  uvea  fatti  sul  monte  della  casa  del 
Signore  e in  Gerusalemme,  e gettò  ogni  cosa 
/bora  della  città. 

16.  £ ristaurò  l'altare  del  Signore,  e so- 
pra di  quello  immolò  vittime  e ostie  pacifi- 
che e di  ringraziamento;  e ordinò  a Giuda 
che  seroisse  al  Signore  Dio  tf  Israele. 

17.  Contuttociò  il  popolo,  immolava  lui- 
I’  ora  al  Signore  Dio  suo  ne'  luoghi  eccelsi. 

18.  Il  rimanente  imi  delle  geste  di  .stanas- 
se , i orazione  fatta  da  lui  al  suo  Dio , e le 
}>arote  de'  profeti , i quali  parlavano  a lui  a 
nome  del  Signore  Dio  d' Israele,  si  conten- 
gono ne’  libri  de’  re  d' Israele. 

19.  £ le  preghiere  di  lui  e il  come  egli  fu 
esaudito  e tutti  i suoi  peccati  e il  disprezzo 
(di  Dio)  ed  anche  i luoghi  eccelsi,  che  egli 
fondò  e i boschetti  e le  statue  fatte  da  lui 
prima  che  facesse  penitenza,  sono  descritte 
ne’  libri  di  Hozai. 

90.  Manasse  adunque  si  addormentò  co' pa- 
dri suoi , e fu  seppellito  in  sua  casa  ; e Amon 
suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 

9 1 . l'enlidue  anni  avea  Amon  quando  prin- 
cipiò a regnare,  e regnò  due  anni  in  Geru- 
salemme. 

99.  £ fece  il  male  nel  eospetio  del  Signo- 
re, come  avea  fallo  Manasse  suo  padre;  e 
sacrificò , e rendette  culto  a tutti  gl'  idoli,  che 
avea  fallo  Manasse. 

95.  £ non  ebbe  Umor  del  Signore,  come 
lo  ebbe  .Manasse  suo  padre:  e commise  scel- 
leragginl  molto  maggiori. 

96.  £ 1 suoi  servi,  fatta  congiura  contro 
di  lui,  lo  uccisero  nella  sua  casa. 

98.  Ma  il  rimanente  del  popola,  uccisi  quel- 
li, che  avean  data  morte  ad  Amon,  dichia- 
rarono Josia  suo  figliuolo,  suo  successore  nel 
regno. 


CAPO  THENTESDIOQUARTO 


Joaia,  tolto  il  catta  deijt' idoti . rùloura  il  tempio, e trovato  it  libro  della  legge,  »i  alterrùie , 
e adunato  it  popolo , e tetto  il  libro,  etabilisce  atleanza  col  Signore. 


1.  * Odo  annorum  crai  Josias  cum  regnare 
coepisset,  et  triginla  et  uno  anno  regnavit  in 
Jerusalcm.  * 6.  Reg.  99.  1. 


I.  Otto  anni  avea  Josia  quando  cominciò 
a regnare,  e trentun  anno  regnò  in  Gerusa- 
lemme. 
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Ft'citque , quod  crai  roclmn  in  conspcctii 
Dominile!  ambulaTit  in  viis  Da?id  palris  sui; 
nun  decliiiarit  ncque  addeitram,  ncque  ad  si- 
nistrani. 

3.  'Oclavo  nulem  anno  rotini  sui,  ciim  adliuc 
esse!  pner,  cocpil  qiiacrcrc  Deuin  palris  sui 
David:  et  duodecimo  anno,  (>ostquani  regnare 
coeperal , mundavil  Judani  et  Jerus;ilem  ab  ex- 
l'cisis,  et  lucis , simulucrisqiic  et  scuiptilibus. 


4.  Dcslruxeruntqiio  coram  co  aras  Baatim, 
et  simulacra,  quae  siipcrposila  fuerani , demo- 
liti surit:  lucos  eliam  , et  seuiptilia 'succidit  / 
atque  coinminuit;  et  super  tumiilos  eoruni, 
qui  eis  iiiimolare  consuevcrant , fragmciila  di- 
spersit. 

B.  -Ossa  praeterca  saecrdoluin  qombiissit  in 
altaribus  ido|orum , mundavitque  Judam  et  Jc- 
rusalem. 

. 6.  Sed  et  in  urbibus  Manasse  et  Ephraim  et 
Simeon  , usque  Nepbtbali  cuneta  subvertit. 

7.  Cumque  allaria  dissipasset,  et  liitus  et  scul- 
ptilia  conlrivissel  in  frusta  . ciinctaque  delubra 
dcmolilus  essct  de  universa  terra  israei,  rever- 
sus est  HI  Jerusalem. 

*8.  Igilur  anno  octavo  decimo' rc'giii  sui»  mun- 
data  iani  terra,  et  tempio  Domini,  misit  Sa- 
phad  fìliuin  Eseliae  et  Maasiaiii  principem  civi- 
tatis  et  Julia  lìliuni  Joarliàz  a cunimenUiriis,  ut 
instaurareiìt  domum  Domini  Dei  sui. 

9.  Qui  venorunt  ad  llclciam  Sacerdntem  ma- 
gnum  : acceptamque  ab  co  peeuniam,  qtiac  iU 
lata  fuerat  in  duimiui  Domini , et  quam  con- 
grcgaveratil  Levilae  et  ianitores  de  Manasse  et 
Cpbraini  et  imiversis  reliquiis  Israel  , ab  omni 
quoque  Juda  et  Beniamiii  et  babitatoribus  Jc- 
rusalenii 

10.  Tf'adiderunt  in  manibus  corum,  qui  prae- 
erant  operariis  in  domo  Domini,  ut  instaurarent 
templum,  et  infirma  quaeque  sarcirent. 

11.  .\l  illi  dederunt  eam  artificibus  et  cae- 
mentariis,  ut  eiiierent  lapìdes  de  lapiddinis^ 
et  Ugna  ad  coinmissuras  aedificii  et  ad  conti- 
gnaliuiiem  domorum  » quas  dcslruxeraiH  reges 
Juda. 

12.  Qui  lìdeliter  cimcta  faciebant.  Erant  au- 
tem  praepositi  operanlium  Jahalli  et  Abdias  de 
finis  .Merari , ZacJiarias  et  Musullain  de  filiis 
Caatb  » qui  urgebant  opii$:  omnes  Levitae  scien- 
les  organis  canore. 

1 3.  Sii|M.T  eos  vero , qui  ad  divenuis.  iisus 

e.  E tinche  nelle  cUló-  di  Mantute  ee.  Le  dieci  tribù 
em>o  stai*'  condotte  in  i<<'hlavitu  da  Salmanasar.  Qu^li 
rhe  avoaiK)  potuto  ttabarM,  &1  erano  rifugiaU  nel  re^oo 
Bibbia, /. 


2.  E fece  quello  che  era  retto  nel  cospetto 
del  Signore;  e battè  le  vie  di  Divid  suo  pa- 
dre senza  piegare  nè  a destra,  nè  a sinistra. 

3.  E l'  anno  oliat  o del  suo  regno,  esseiido 
tullor  giovinetto,  cominciò  a cercare  il  Dio 
di  David  suo  padre:  e l'anno  duodecimo, 
dofìt)  il  comincianiento  del  suo  regno,  mondò 
il  iHiese  di  Giuda  e di  Gerusalemme  da'  luo- 
ghi eccelsi,  e da'  bosclielK  e simulocri  e sfa- 
tue. 

h.  E in  sua  presenza  fece  distruggere  gli 
altari  di  Baal,  e-spezzare  gl’  idoli,  che  vi  era- 
no Mali  messi  sopra:  e atterrò  parimente  i 
boschetti,  e fracassò  le  statue;  e ne  sparse  i 
pezzi  sopra  i sepolcri  di  co/oro,  che  ad  esse 
solevano  offerir  viltime. 

K.  E le  ossa  xle'  sacerdoti  bruciò  sopra  gli 
aitivi,  degl'  idoli,  e puri/teò  Giuda  e Geru- 
salemme. 

0.  E anche  nelle  città  dì  Manasse  e di  E- 
phraim  e ili  Simeon  e di  Hephlhaii  distrusse 
tutte  quelle  cose. 

7.  E dopo  avervi  abbattuti  gli  altari  e i 
Imrhetli , e •stritolate  le  statue,  e gettati  a. 
terra  tutti,  i templi  per  tutto  il  paese  d' Isrcw- 
le,  se  ne  tornò  a Gerusalemme.- 

8.  Indi  l’  anno  diciottf  Himo  del  suo  rt-gno, 
dopo  aver  purificalo  il  paese  e il  tempio  del 
Signore,  mandò  Saphan  figliuolo  di  Eseha  e 
Maasia  princifie  della  città,  e Joha  Jìgliuolo 
di  Joachaz  segretario  a fare  i n.-fam'me/if<  al 
tempio  del  Signore  Dio  suo. 

9.  E questi  andarono  a trovare  Hekia  som- 
mo sacerdote:  e il  denaro,  che  ricevetter  da 
Ini  (che  era  stato  portato  atta  casa  del  Si- 
gnor.-,  e da'  Leviti  e portinai  raccolto  dalla 
tribù  di  Manasse* e di  £p4raim  c da  tutto 
quello  che  restava  di  Israele  e da  tutto  Giu-, 
da  € Beniamin  e dagli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme), 

10.  Lo  misero  nelle  mani  di  quelli,  che 
avean  la  soprintendenza  agli  operai,  che  la- 
voravano nella  casa  del  Signore,  affinché  egli- 
no facesser  le  riparazioni  del  tempio,  c ras- 
seilassero,  dove  avesse  patito. 

1 1.  £ quelli  ne  diedero  agli  artefici  e a' mu- 
ratori, perctrè  comprassero  dalie  cave  le  pie- 
tre e le  travi  }>er  sostemre  V edificio,  e pe'  ta- 
volati delle  fabbriche  rovinate  da'  re  di  Giuda. 

12.  £ quelli  facevano  Jt  tutto  con  fedeltà.- 
Ed  erano  i soprintendenti  degli  operai  Jafiath 
e .Ibdta  della  stirpe  di  Merari,  Zachqria-  e 
MosolUim  della  stirpe  dì  Oiath,  i quali  sol- 
lecitavano il  lavoro:  erano  tutti  Leviti  periti 
nel  sonare  strumenti. 

15.  Sopra  quelfò  poi , che  portavano  i pesi 

di  Ciinda  ; e benctié  il  re  Assiro  potere  offendersi  di  quel- 
lo, che  Jo&ia  faceva  In  un  paese  di  suo  dominio,  uoo  ^ 
(d  vede  per«>,  clw  ne  tacesse  risentimento. 
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onera  porlabantj  crani  scribac  et  magistrì  de 
Levilis  ianilores. 

1/t.  Cuniquo  olTerrenl  |)ccuniam , quac  illata 
fueral  in  trmplum  Domini,  re|>erit  lleldas  Sa- 
i.’erdos  librum  Icgis  Domini  per  nianum  Mu}^i. 

IK.  Et  ait  ad  Saplian  scribam  : Librum  legis 
inveni  in  domo  Ibiiuini.  Et  Iradidit  ci. 

in.  At  iile  iniuiit  volumcn  ad  rrgem,  et  nun< 
tiavit  ei,  dimià:  Omnia,  quae  dedbti  in  inanu 
scrvoruni  lui  rum  , eae  complcnlur. 

17.  Argentum,  quod  repcriiim  est  in  domo 
Domini , conflaverunt:  dalimiqim  i^st  prnefedis 
artiiicum , et  diventa  opcca  fabricantium. 

18.  Pr.'H'tPrca  Iradidil.  mibi  Heleias  Sacertlos 
bune  librum.  Qucni  cuin  lege  pracseiite  rcri- 
taSH’l, 

IO.  Andi.ssetqne  ille  verlw  legis,  scidii  ve- 
Mimenta  sua  : 

20.  Et  praecepit  Hclciae  et  Abicam  filìo  Sa-- 
plian  et  Abdon  lllio  Micha,  Saplian  qum|ue  seri* 
bae  et  Asaac  servo  regis,  diccns; 

21.  Ite,  et  orate  Dominum  prò  me  et  prò 
reli(|niis  hrael  et  Juda  , super  universis  sermo- 
nibus  libri  istius,  qui  rt'perlus  caI:  magnus 
cnim  furor  Domini  stillavi!  super  nos , eo  quod 
non  cns|odieriul  patres  nostri  verba  Domini , 
ut  fac4;rent  omnia,  quae  scripla  smil  in  blo 
voiumine. 

22.  Abiit  ergo  llcidas  et  hi , qui  simul  a 
rege  missi  fuerant  ad  Iluldam  proplielidem,  u- 
xorem  Selluni  tilii  Tliecualli , 6lii  llasra  Gusto- 
dis  veslium:  quac  habitabal  in  Jerusalem  in 
Seennda,  et  loculi  siint  ei  verba,  quae  supra 
narravimus. 

25.  Al  ilia  respondil  cis  : llaec  dicil  Domi- 
nus  Deua  Israel:  Dicilc  viro,  qui  misit  vos  ad 
me  : 

2A.  Ilacc  dicil  Dominiis  : Ecce  ego  indueam 
inala  super  lucum  istum  et  super  liabiUitort^s 
eius,  cunctaque  maiedida , quae  seripUi  situi 
in  libro  hoc,  quein  legerunt  coroni  n'gc  Juda. 

25.  Quia  derellquerunl  no* , et  sacrificave- 
ruiit  diis  alienis,  ut  me  ad  iraemuiiaui  provo- 
careni  in  cnnclU  ojieribns  inaiinnui  snaruni  ^ 
ideirco  stillabit  furor  iiieus  suiht  lucum  isluui, 
er  non  extinguclur. 

2d.  Ad  regem  autein  Juda,  qui  misit  vos  prò 
Domino  deprecando,  sic  Impiimini  ; llaec  dici! 
Doniintis  Deus  Israel  : Quuiiiaiii  audi»ti  verba 
voluminis, 

jn.  Hanno  mesto  insirme  il  denaro.  Stmhrn  certamente, 
die  co$)  debita  tradursi , benché  la  lettera  porti  hamno/u> 
Bo  l‘  argento  *,  ma  non  sarebbe  stato  op|K«tuiio  U toudere 


pe'  rari  bisogni , invigibfvano  scribi  e porti- 
nai  maggiori  «le/  numero  de'  Leviti. 

U.  Or  mvnlre  si  cavava  fuori  il  denaro, 
che  era  stato  portato  al  tempio  del  Signore, 
f/elcia  soi/uìio  Sacerdote  trocù  il  libro  della 
legge  dtl  Signore  (data)  per  mano  di  }fnsé. 

15.  E disse  a Saphan  segretario:  I/o  tro- 
vato netta  casa  del  Signore  il  libro  defìa  Ug- 
ge. E glielo  diede. 

16.  E quegli  pori)  il  libro  at  re,  e facen- 
dogli la  sua  relazione,  disse:  Tutto  quello 
che  è stato  da  te  affidato  al  m>msfero  </e/ 
serri  Itrn  , si  va  conducendo  a fine. 

17.  Eglino  hanno  messo  insiemi’  il  tlenaro, 
che  si  è trovato  nella  casa  del  Signore:  ed  è 
stato  rimesso  ai  soprinten  Unti  degli  artefici 
e di  quitti  che.  fanno  questo  e quel  lavoro. 

• 18.  Oltre  a dà  ffelcia  sommo  Sacerdote 
mi  ha  dato  questo  fibra.  E avendolo  egli  letto 
in  presenza  del  re, 

11),  tedile  che  ebW.  questi  le  parole  della 
legge,  stracciò  le  sue  vesti  menta  : 

20.  E comandò  ad  ffelcia  e ad  .Lldcarn  fi- 
gliuolo lif  Saphan  e ad  .dUlon  figUuuio  di 
Micha  e a Saphan  segretario  e ad  Asaa  ser- 
vo del  re,  e disse: 

21.  Andate,  e pregate  il  Sigtwre  per  me 
e per  gli  avanti  «/'  Israele  e di  Giuda  /ter  ri- 
guardo a tutte  te  parole  di  que.ito  libro,  che 
si  è trovato:  prroer/»è  il  furor  grande  del, Si- 
gnore sia  per  cadere  sopra  di  noi,  iwrchè  i 
padri  nostri  non  hanno  o.«cri'«/e  le  paroU 
del  Signore,  e non  hanno  «i«lemptu/o  tutto 
quel  che  ^ta  scritto  in  questo  libro. 

. 22  Andò  adunque  ffelcia  e tutti  gli  nitri, 
che  erano  stati  matutati  dal  re  n jutrlare.  ad 
Ghia  profetes'a  moglie  di  Sellum  figliuolo  di 
Thecuaih  , figliuolo  di  ffasra  Guardaroba 
maggiore;  la  quale  o6»7<ir«i  in  Gerusalemme 
netta  seconda  città,  e riferirono  a lei  quello 
che  si  è detto  di  sopra. 

23.  Ed  ella  rispose  loro:  Queste  cose  dice 
il  Signore  Dio  d*  Israele:  Dite  a colui , che 
vi  ha  mandati  a me: 

2ft.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ecco  che 
io  manderò  sciagure  sojtra  questo  luogo  e so- 
pra i suoi  abitanti,  e tulle  le  mn/erll:lo/ii  scrit- 
te in  quel  libro,  che  è stato  letto  dinanzi  al 
re  di  Giuda. 

25.  i*erchè  essi  mi  hanno  abbandonato  , e 
hanno  offerti  sacrifizi  agli  dei  stranieri , f)ro 
v«>ca/i<lomi  ad  ira  con  tutte  te  opere  tttlD 
loro  mani  ; -per  questo  il  furor  mio  piorerà 
sopra  questo  luogo,  e non  cesserà. 

26.  :V«i  al  re  di  Giuda  , U quale  vi  ha 
mandati  a me  per  far  pregare  il  Signore  , 
direte  cosi  > Queste  cose  dice  il  Signore  Dio 
tt  iseacte:  Pi  fchè  tu  hai  ascoltale  te  parole 
di  questo  libro, 

insieme  Y argento , che  dovrà  spimUer^i  in  piccole  partite 
per  molli  f>  divertii  usi.  Nou  era  ancora  In  oso  U moneta 
coniata. 
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27.  Alqnc  emollitum  cor  luum,  et  liu- 
miliatus  cs  in  conspeclu  Dei  super  qiiae 
Jicla  sunt  cantra  lucum  bunc,  et  liabiUitores 
Jerusalein  , revcrilUDquc  faciem  meam,  seidisti 
ve^limenbi  tua,  et  fle\  isti  Corani  nu';  ego  quo* 
que  e&&udivi  te,  dicit  Doiniiais. 

28.  Jam  enini  culligain  te  ad  patres  tuo»,  et 

iiifcrerìs  in  M'pulciuni  (utmi  in  |tar.e:  iiec  vi* 
del  unt  ociiti  lui  oniiie  irialum,  qiiod  ego  iii- 
diirtunis  biiin  »up<T  locum  illuni  et  su]<er  Ita* 
bitatores  etus.  * Kelulenint  itaque  regi  cunda, 
quae  dixeral.  * ft.  Heg.  23.  t. 

29.  At  ilie , convocali»  universis  niaioribus 
nalu  Juda  et  Jeru»aleni. 

30.  AK'endit  in  donmm  Domini,  unaque  o* 
mnes  viri  Juda  et  IiaMtatore»  Jeiu»alem,sacer* 
doles  et  U’vitae  et  cnnclus  {Hipulus  a niiniino 
usque  ad  maximum.  t^Miibiis  aiidientibu»  in  do* 
mo  Domini,  legil  rex  omnia  verlia  voluminis: 

31.  Et  slans  in  tribunali  suo,  percussil  fuc* 
dii»  coiam  Damino,  ut  anibiiiaret  |>osl  eoin , 
et  cnslodiret  praecepla  et  testimonia  et  instili* 
catioiies  eius  in  tato  corde  suo  et  in  (ola  ani* 
ma  sua , faceretque  quae  scri|>(a  sunt  in  voiu* 
mine  ilio,  quod  legerat. 

52.  Aditiiuvil  qu(K|iie  su{kt  boc  oniiie.s,qni 
reperti  fueraot  in  Jenisalem  et  Benianiifi:  et 
feceruiit  babitalores  Ji-iusaleni  invia  padum 
Dt>mini  Dei  patrum  suoruni. 

55.  Abstulil  ergo  Josias  cundas  abominatio* 
nes  de  universis  regionibus  lìliorum  Israel  : et 
fecit  omnes , qui  resìdui  erant  in  Israel,  ser* 
erre  Domino  Deo  suo.  Ciinclis  dìebus  eius  non 
recesseruiit  a Domino  Deu  patrum  suorum. 


27.  E si  è inttnerito  it  fuor  tuo  , e ti  s^i 
umitialo  nel  cospetto  di  Din  per  ragione  deile 
vose , che  sono  state,  predette  contro  questo 
luogo,  e contro  gli  nhitatiti  di  Gerusalemme, 
e hai  ovulo  risp.  tto  a me  , hai  straccinte  le 
tue  vesti , e hai  sjìarse  lorrinif  dinanzi  a me: 

10  ancora  ti  ho  esaudito , dice  it  Signore. 

28.  Perocché  io  ben  presto  ti  riunirò  a>i 
padri  tuoi,  e in  pace  sarai  portato  al  tuo 
jtepofero  : e gli  occhi  tuoi  non  vedranno  tutti 
i mali , che  io  manderò  sopra  di  questo  luo- 
go e sopra  i suoi  abitanti.  Eglino  adunque  ri- 
portarono al  re  tutto  quella  che  ella  «wea  detto. 

29.  M egli , convocati  tutti  i seniori  di 
Giuda  € di  Geraso lemme  , 

50.  Sali  alla  rasa  del  Signore  e con  lui 
tutti  gli  uomitii  di  Giuda  e gli  abitanti  di 
Gerusaiemme , i sacerdoti  e i Leviti  e tutto 

11  popolo , grandi  e piccoli.  E tulli  es.sendo 
intenti  ad  ascUtare  , lesse  ii  re  il  libra  pa- 
rola a parola  : 

51.  E stando  sulla  sua  tribuna,  fermò 
puffo  dinanzi  al  Signore  di  camndnnre  die- 
tro a lui,  e di  osservare  i suoi  precetti  e te 
teggi  e le  cerimonie  con  tutto  il  cuor  suo  e 
con  tutta  l'anima  sua,  e di  fare  quel  che 
sta  Sfri7/o  nel  Ultro , che  avea  letto. 

32.  E a questo  pure  obbligò  con  giuramento 
lutti  quelli  che  si  Irovnrono  in  Gerusalem- 
me e nella  terra  di  /tenia min,  e gli  abitanti 
di  Gerusfdemme  acconsentirono  a questo  patto 
col  Signore  Dio  de'  padri  loro. 

33.  Josia  fwrtaufo  tolse  via  tulle  le  abo- 
minazioni da  tutto  it  paese  de'  figliuoli  di 
Israrle:  e fece  si,  che  tutti  quei  ette  rtsta- 
rnno  d’ Israele  , servissero  il  Signore  Dio  lo- 
ro. Per  tulio  il  tempo  eh' ei  visse , eglino  non 
abbandonarono  il  Signore  Dio  de' luidri  loro. 


CAPO  TBENTESIMOQUDiTO 

imfnola/a  la  Paujua  am  grandùsima  aolennità  e con  grandifiimo  numero  di  pittime,  Jona  ce- 
lebra per  Mette  giorni  la  festa  degli  azzimi.  Di  poi  avendo  cercato  di  venir  a battaglia  contro  il 
re  it  Egitto,  ferito  grafcmcn/e,  si  muore  con  gruHdiSsitno  tutto  di  tutti,  e partieulanaeiite  di  Ge- 
remia. 


1.  * Ki*cit  aulem  Josias  in  Jerusalcm  Pliase 

Domino  , quod  inimolalum  est  quarta  decima 
die  meiisis  primi.  * A.  lieg.  23.  21. 

2.  Et  constituit  saccrdoles  in  officils  suis,  bor* 
tatusque  est  eos , ut  minisirareiil  in  domo  Do* 
mini. 

3.  Levitìs  quoque,  ad  quorum  eruditioncni 
omnis  Israel  sanctiflcabatur  Domino,  locutus  est: 
Punite  arcam  in  Sanctuario  lenipli,  quod  aedi* 
ficavit  Salomon  ftlius  David,  rex  Israel^  nequa- 
quam  eiiiui  eaiii  ullra  portabitìs:  nuric  aulem 
ministrale  Domino  Deo  vestro  e(  popiilo  eius  1* 
sracl. 

a.  Ponete  P arra  nel  Santuario  del  tempio  edificato  da 
Salomone.  L' atea  tolta  dal  suo  poato  o Achax  , o ( come 


1.  Crlrbrò  anrora  Josia  in  Gerusalemme  la 
Pasqua  del  AVi^norc,  la  quale  fu  immolata  ai 
quattordici  del  primo  mese. 

2.  E fece,  che  i sacerdoti  eserci7a.wero  le 
toro  funzioni,  e gli  e.sortò  a adempire  il  lor 
ministero  nella  casa  del  Signore. 

3.  E parimente  disse  ai  Leviti , per  le  istru- 
zioni dei  quali  tutto  Israele  era  santificato  al 
Signore:  P*mete  Varca  nel  Santuario  del 
tempio  edificato  da  Salomone  figliuolo  di  Da- 
vid, re  d’Israele;  perocché  voi  non  la  por- 
terete più  : ora  voi  «eruife  al  Signore  Dio  vo- 
stro € al  suo  pofìolo  d' Israele. 

alti^  \ogliu{Ki)  Mana.s!<  , od  Hla  era  stala  sino  a qtienlo 
tempo  in  altro  Iuogi>. 
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h.  Et  praeparatc  vo$  per  doinos  et  engnaUo* 
nes  Tcstrus,  in  divisinnilms  siiiguiormii,  sicut 
praecrpit  Damiti  rei  braci,  et  dcvscripsit  vSalo- 
mon  tilius  cius. 

5.  Et  ininislrate  in  Sanduariu  |kt  faniilias , 
turinas<)uc  Leviticas. 

6.  Et  sanctifìcali  immolale  Piiasc  : fratres  e- 
tìam  vjslros,  ut  possint  iuxla  verha,  quac  lo- 
cutus  C!>t  Dominus  in  maiiu  Moysi  tacere,  prae- 
f»arate. 

7.  Dedit  practerea  Jo^ias  ornili  populo,  qui 
ibi  fuerat  inveiitus  in  ^olemnilaU*  Pliasc,  agmuì 
et  liacdos  de  gregibus  et  reliqui  pccorls  tri^inta 
minia,  tHuini  quoque  Iria  miliia:  hais:  de  rc- 
gis  univeisa  «mlislanlia. 

a.  Diiees  qiKHiuc  cius  sponlc , quod  vorC' 
raiit , ubtiileruut  tini  popuio , quam  sacerdoti* 
bus  et  I.evilis.  Porro  IleUias  et  Zacliarias  et  Ja- 
liiel , priucipes  domus  Domini,  doderunt  saeur* 
dolibus  a<i  fadeuduin  Pbase  pecora  commixtiin 
duo  minia  Si'xccuta  et  boves  trccciitos. 

t).  Choncnias  autem  et  Semeias,  cliam  Natila- 
Itaci  , fratrc5  cius , ucenon  llasibias  et  JeliicI 
et  Jnzabad  , prìncipe^  U’vitariim  , dederunl  ce- 
tcrìs  Levitis  ad  celcbrandum  Pliase  quiuque 
miliia  pccorum  et  bovi's  quingent<»s. 

10.  Praeparalumqtie  i*sl  niinislerium,  et  sic* 
terunt  sacerdotes  in  officio  suo  : Lcvilae  qu<N|ue 
in  turmis  invia  regis  imperium. 

M.  Et  ininiolatiim  est  Pliase:  asperscriiiit- 
que  sacerdoU's  niaiiu  sua  saiiguincm , et  Levi- 
tae  delraxerunl  jH*lks  iinlocaiislorum. 

12.  Et  separaverunt  ea , ut  darcni  p<T  do- 
inos  et  faniilias  siiigtilorum , et  otTerrenlur  Do- 
mino , situi  scripltmi  csl  in  libro  Moysi:  de  bo* 
bus  quoque  feccrunt  similiter. 

1.5.  Et  assaveruiit  Pliase  super  ignem,  iuxla 
quod  In  lege  scriptum  est:  pacificas  vero  iio- 
slias  coxerunt  in  lohelilius  et  cacabis  et  ollis , 
et  festinato  diatribueruiit  uiiivers:ie  plebi. 

1^.  Sibi  autem  et  sacerdotibus  postea  p:irave- 
rimi  : nam  in  oblatioiie  liolocaustorum  et  lidi- 
punì  usque  ad  lUHleni  saeerdoles  fuerunt  uccu- 
fiati  : unde  Leiitae  sibi  et  sacerdoliims  tìliis 
Aaion  paraveruut  novis>imis. 

Vi.  Poi  ro  caiilort's  fiiii  As;ipii  stabaiit  in  or- 
dine suo,  iuxta  praecepluni  David  et  .\s;ipli  et 


4.  E tenetevi  pronti  cava  per  eam  , e fa- 
niigUa  per  fainitjtia,  secondo  (a  diatrihuzione 
fatta  di  dasrkettìino  di  voi,  come  ordinò  Da- 
vid re  d’ làraelr , e fa  lanciato  per  incritto  da 
Salomone  nuo  figliuolo. 

5.  E adempite  il  vostro  ministero  nel  San- 
tuario, osservando  la  dinlinzione  delle  fami- 
glie e itetle  schiere  Levitiche. 

6.  E dopo  che  vi  sarete  santificati,  immo- 
late la  Pasqua  : e disponete  anche  i vostri 
fratelli,  affinchè  possano  fare  quello  che  il 
Signore  comandò  per  bocc  i di  Mosè. 

7.  Oltre  a ciò  diede  Josia  a tulio  il  popo- 
lo, che  si  trovò  alta  solennità  detta  Pasqua, 
tra  agnelli  e capretti  di  branco  c altro  be- 
stiame minuto  trenta  mila  cupi,  e anche  tre 
mila  bovi:  tutto  questo  ìo  diede  il  re  del  suo. 

8.  E I suoi  magnati  jìarimente  offrirono 
quello  che  ariano  spontaneamente  promesso 
tanfo  al  po)>oh  , come  a' sacerdoti  e a' Le- 
viti. Ed  //eicla  e Eaiharia  e JahicI,  }irincipi 
della  casa  del  Signore,  dettero  in  comune  ai 
sacerdoti  per  far  la  Pisqua  due  mila  seeen- 
to  agnelli  e trecento  bovi. 

9.  E Chonenia  e Semeia  e yalhanael  e i 
suoi  fratelli  e flasahia  e Jchiel  e Jozabad , 
principi  de’  Le  ’iti , dettero  agli  alivi  Inviti 
per  celebrare  la  Pasqua  cinque  mila  agnelli 
e cinquecento  bovi. 

10.  E tutto  fu  preparato  per  ta  funzione 
e i sacerdoti  fnron  pronti  alt’  ufficio  loro  ; e 
similmente  i Leviti  divisi  in  schiere  secondo 
r ordine  del  re. 

11.  E fu  immotata  ta  Pasqua:  e ( sacer- 
doti sparsero  colle  foro  mani  il  sangue,  c i 
Leviti  <cor/icfli*a«  gli  olocausti. 

12.  E li  separarono  per  distribuirti  casa 
per  casa,  e famiglia  per  famiijlia,  affinchè 
fossero  offerti  al  Signore  in  qiu'Ua  maniera, 
che  sta  *cn7/o  nel  libro  di  .ìfost  : e lo  stesso 
fecero  de’  bovi. 

13.  E fecero  arrostire  la  Pasqua  sul  fuoco, 
conform<‘  sta  scritto  nella  legge  , e le  ostie  pa- 
cifiche le  cossero  nelle,  pignatte,  nelle  caldaie 
e fientole,  e le  distribuivano  sitedilamcnte  a 
tutta  la  plebe. 

14.  Per  sè  poi  e pe' sacerdoti  ne  fecer  cuo- 
cere in  appresso:  perocché  fino  alla  notte  fu- 
rono occupali  i sacerdoti  nell'  offerire  gli  olo- 
causti e il  grasso:  per  la  qual  cosa  i Leviti 
non  appronfaron  per  loro  e pe'  sacerdoti  fi- 
gliuoli di  .Aronne,  se  non  dofio  lutti  gli  altri. 

t5.  E i canfori  figliuoli  di  -isaph  erano 
intenti  all’uffizio  biro,  secondo  i prete//#  </# 


S-  Fd  fh  tria  e Zmhiìrin  te.  ndda  era  sommo  Pim-  asc.itxj  da  fare  i «acmtoU  , che  erano  in  pirrol  numen' 

U'ilce,  e eli  allri  due  erano  r«>me  i doe  primi  Im'  saeerilnti.  In  p.i'ai:«>ne  de’  leniti.  Vetll  di  «opra  enp  \\i\.  31. 

II.  Fu  immolata  la  PoJtijua:  e i *artrdn*i  tfìarttfrtt . . . . it  13.  K li  teparart'Ho . . . . rasa  per  casa,  fc.  Si  paria  dedi  o- 
sougMc  re-  \ Le\i(i  ficannasan  l’Ii  ai;neili . e daxano  il  san-  I , dt-'ipiali  è falla  menzione  alla  line  dei  serM-Uo 
ipie  a'  sareMuti.  i quali  Io  s|Kindi-\aiio  Mdl'  altin*.  Si  .is*  priTe.lente.  l.e  ^ iUime  desUnate  per  questi  idocansti , quan- 

Ciun::i'.  clip  i l.esUi  in  tal  orrasiuDe  se«irtica>ano  le  siili-  di>  le  ammiio  scortic.ate,  le  da\.ino  I U'^iti  alle  fatni;:lii' 

me , rhe  si  olTerlvano  in  oI<>cau»lo  , fun/itme  prtìprìa  del  del  p»rwilo , le  qinU  |«  presidiavano  a’  sacerdoti , pcrclx 

>an-rdoli , ma  eseguita  adess>>  da'  Leviti,  (htcIu*  trop|)o  le  uieUesscro  a bruciar  auU' altare- 
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HcmaD  et  IdiUiun , proplicUrum  regi$:  ianilO' 
res  vero  |>er  portai  »ingulas  obbcrvabanl,  ila  ut 
nec  pundo  quidcni  Ui^cuderenl  a miniblcrio  : 
quamobrem  d fratres  eoruiu  Lcritac  paramunt 
cis  cibos. 


15.  Omnis  igitur  cultura  Domini  rito  com- 
plcla  e»t  in  die  illa,  ut  faccrciit  Pliase,  et  of- 
fcrrent  bolocausla  super  altare  Domini , iuxla 
praeceptum  regia  Jusiae. 

17.  Fecerunlquc  filii  Israel,  qui  reperti  fiic- 
rant  ibi,  Pliase  in  tempore  ilio  et soleuinitatem 
axymnrum  septem  diebus. 

18.  Non  fuit  Pliasc  simile  buie  in  Israel  a 
diebus  Samuclis  Proplielae  : sed  iiec  qiiisquam 
de  cunclis  regibus  Israel  fecit  Phase  sicul  Ju> 
sias  sacerdotibus  et  Levitb  et  ornili  Judae  et 
Israel , qui  repertus  fucrat  et  liabiUintibus  in 
Jerusalem. 

19.  Octavo  decimo  anno  regni  Josiac  boc  Pliasc 
celebratuin  est. 

20.  * Poblquam  instauraverat  Josias  tcmplum, 

ascendit  Neebao  rei  .Flgypti  ad  pugnandum  in 
Cbarcamis  iuxta  Eupliratcn:  et  prucessit  in  oc- 
cursum  eius  Josias.  • fieg.  23.  29. 

21.  .\t  illc,  missis  ad  eum  nuniiis,  ait:  Quid 
milii  et  tibi  est  rei  Juda?  Non  adversum  te  ho- 
die  renio,  sed  contra  aliam  pugno  donuini,  ad 
qiiaoi  me  Deus  festinato  ire  praecepil;  dosine 
adversum  Deum  faccine,  qui  mecuiii  est,  ne  in- 
terGciat  te. 


22.  Noluil  Josias  reverti,  sed  prae|iaravit  cen- 
tra eum  bf.'iliiin:  ncc  acquievil  sermonibus  Ne- 
chao  ei  ore  Dei;  veruni  porrei it,  ut  diiniearcl 
in  campo  HJageddo. 

23.  Ibìqiio  vulneratus  a sagiftariis,  diiil  pue- 
ris  suis  : Edueite  me  de  praelio , quia  ofqiido 
vulneratii.s  surn. 

24.  Qui  trnnslulerunt  eum  de  enrru  in  alte* 
rum  eniTum  , qui  ->e(iuebalur  eum  more  regio, 
et  asportaverunt  eum  in  Jerusalein;  mflrluu>- 
que  est,  et  sepiiltus  in  mausoleo  palruin  suo* 
rum:  et  universiis  Juda  et  Jerusatem  luierunt 
rum; 

25.  jeremias  maxime  : cuius  omnes  canlores 
atquc  cantatriees , tisi|tie  in  prat-.soiitem  diein, 
lamentationeA  super  Joaiam  n'plieant;  et  quasi 
lei  obliiiuit  in  Israel.  Ecce  scriptum  ferlur  in 
iamentatiunibus. 

25.  Heliqua  aulem  sermonum  Josiae  et  mi- 

IS.  Pr*tffti  drt  re.  Cioè  «)i  David. 

|S.  ,\oH  fu  fatta  mai  timit  Paxqtut.  Ri'alla^lo  alla 
DmiHit.!  di  H t|uaÌ4‘  iienrhè  inftTiurp  in  possanza  a 

bavlddctr  a Salotii<»nf , li  sorpa»»i>  ne’ doni , che  frrv  ai  po- 
polo in  t.-)!  occasloop. 

2I.  Lascia  di  apporti  a Dùk  Gli  Ebrei  e cou  essi  Taa* 


David  e di  Asaph  e di  Heman  e di  Idithun 
profeti  did  re  : e i portinai  stavano  in  w«* 
tinella  a ciascuna  dette  porte,  talmente  che 
neppure  ;>er  un  sol  mommlo  si  distoglievano 
dal  toro  ministero:  per  la  qual  cosa  anche 
per  essi  prepararono  i Leviti  loro  fratelli  da 
tnangiarc, 

15.  P'u  adunque  compiuto  il  culto  del  Si- 
gnore in  quel  giorno  secondo  i riti  nella  c«- 
ti'Oraiione  delta  Pasqua,  e nell’ o6/orione  de* 
gli  olocausti  sull’altare  del  Signore  .secondo 
r ordine  del  re  Jo-sia. 

17.  Cosi  i figliuoli  d’Israele,  che  ivi  si  ri- 
trovarono, fecero  allora  la  Pasqua  e la  so- 
lennità degli  azzimi*  ])er  sette  giorni. 

18.  A'on  fa  fatta  mai  simil  Pasqua  in  /• 
sracle  dal  tempo  di  Samuele  Profeta  : e nis- 
suno  eziandio  di  tutti  i re  d' Israele  fece  la 
Pasqua  come  Josia  co’ .sacerdoti  e Leviti  e con 
tutto  Giuda  e con  quel  die  si  trovò  d’ Israe- 
le e cogli  ahitantl  di  Gerusalemme. 

19.  Questa  Pasqua  fu  celebrala  l’anno  di- 
ciottesimo di  Josia. 

20.  Dopo  che  Josia  ebbe  ristaurato  il  tem- 
pio, iVer^flo  re  di  Egitto  si  mosse  per  anda- 
re all’  assedio  di  Charcamis  presso  all'  Eu- 
frate: e Josia  si  mosse  contro  di  lui. 

21.  Ma  quegli  mandò  ambasciadori  aliti, 
€ gli  fece  dire:  Che  abhiam  noi  da  disputare 
insieme  , o re  di  Giuda?  Io  non  porto  ades- 
so guerra  a te,  ma  .si  ad  un'altra  casa, 
contro  la  quale  Dio  mi  ha  comandato  di  an- 
dare senza  dilazione:  lascia  di  opporli  a Dio, 
il  quale  è meco,  affinchè  egli  non  ti  faccio 
perire. 

22.  Josia  non  volle  tornare  indietro,  ma  si 
messe  in  punto  per  assalirlo:  e non  si  acquie- 
tò atte  parole  di  y'echao  dette  dalla  parte  di 
Dio;  ma  tirò  innanzi  per  venire  a iHittagliu 
nd  campo  di  Mageddo. 

25.  Ed  ivi  fu  ferito  di  freccia,  e disse  ai 
suoi  servi:  Traetemi  fuori  della  battaglia, 
perchè  io  san  ferito  gravemente. 

24.  E quelli  lo  trasportarono  da  quel  coc- 
chio sopra  un  altro,  che  gli  andava  dietro 
secondo  l’uso  de’ re,  e lo  portarono  a Ge- 
rusalemme j e mori,  e fu  sepolto  nel  mau- 
soleo de’  padri  suoi:  e tu^o  Giuda  e Geru- 
salemme lo  piansernj 

25.  Ma  più  d' ogni  altro  Geremia:  te  la- 
mentazioni del  quale  sopra  Josia  si  rinno- 

da’ cantatori  e dalle  cantnlrici , fino 
a questo  giorno,  lo  che  prese  piede  come  leg- 
ge in  Israele.  Elle  si  trovavano  scritte  traile 
lamentazioni. 

25.  Il  rimanente  poi  delle  geste  di  Jtsia  e 

tiro  autore  delle  questioni  agli  orlo(l(«al , e f altro  auto- 
re delle  Iradi/lonI  Ebree  supponci’mo,  che  Faraone  Neehao 
avesse  ricevuto  ordine  da  Geremìa  di  far  pHrr.-i  ul  re  de- 
gli Assiri.  Cl»eccliè  siasi  di  questi . M*nibra  indubitaUi , 
che  Pi«*ctiao  avesse  sicurezza  di  vittoria  dal  vero  Dio.  f'e- 
di  V.  23. 


Digitized  by  Google 


i006 


SECONDO  DE’ FARALIPOMEM  C.AP.  XXXV 


sericordiaruo)  eius,  quac  lege  praccepla  sunt 
Domini  ; 

27.  Opera  quoque  iliius  prima  et  novissima 
scripla  suoi  in  iiliro  regum  Juda  et  Israel. 


le  lue  buone  opere,  secondo  i preceUi  della 
legge  del  Signore  j 

27.  E le  adoni  di  lai  le  prime  e le  ulti- 
me sono  icrilte  nel  libro  de'  re  di  Giuda  e 
d’ Israele. 


CAPO  TRENTESIMOSESTO 


4 Jotia  tucctde  il  Jigliuolo  JoarhaZt  il  qvale  è trasportato  in  Egitto  da  quel  rr,  il  quuk  $o$UtMÌtci 
a lui  EliaÀim  $uo  fratello,  a cui  da  il  nome  di  Joakim.  (Juesti  è nu-nalo  a Babilonia , e regna 
il  ftto  figlio  Joachin;  e anche  questi  è trasportato  a Babilonia  dal  re  Assiro  insieme  eo'vau  del 
tempio,  ed  t sostituito  a lui  P empio  suo  zùi  Sedecia.  (fui  iti  ribellatosi  dagli  Assiri , incendiato  si 
tempio  e Orrusatemme , » trasferito  iiutVmf  col  popolo  a Babilonia  pe'  peccati  àt^  re  e del  popolo, 
per  fino  a tanto  che  da  Ciro  re  di  Persia  è conceduta  la  permissione  del  ritorno. 


{.  * Tulit  crgu  populus  terruc  Joachnz  fi* 
lium  Jnsiac,  et  consUtuil  re^'nni  prò  putre  &uo 
in  Jerusaleni.  * ft.  Rfg.  25.  50. 

2.  Vi^Mnti  triiim  annorum  crai  Joachaz  cuin 
regnare  coopisscl,  et  tribù»  nicnsibus  regnavit 
in  Jerusalein. 

5.  AiuoTit  aulem  eum  rei  afigypti  cuni  ve* 
nissel  in  Jerusalcni , et  cunJeniiiavU  tcrram 
ei'ntum  taleiilìs  argenti  et  talento  auri. 

ft.  Coiisliluilque  prò  eo  rcgcin  Eliakim  fra- 
treni  cius  $u|>cr  JuJani  et  Jerusalem;  et  vertit 
noiiicn  eius  juakioi:  i|>»um  vero  Joachaz  tulit 
secnm  ^ et  aduxit  in  yflg^ptuiii. 

h.  Vigiliti  quinque  annorum  crai  Joakim  cum 
regnare  coepissel , et  umieeiiii  aiinis  rt'gnavil 
in  Jerusalem  : fecitque  nialum  eoram  Duminu 
Deo  suo. 

6.  Conira  iiunc  asccndit  Nnhiicliodonosor  rei 
Clialdacorum,  et  vinclum  catenis  duiit  in  Uaby- 
loiicm , 

7.  Ad  quam  et  vasa  Domini  Iranstiilil,  et  po- 
>uit  ca  in  tempio  suo. 

8.  Reliqua  aulem  verbiirum  Joakim  et  al>o- 
minalionum  eius^  quas  oi>eralus  est»  cl  quae 
inventa  siinl  in  eo,  continentur  in  libro  regum 
Juda  et  Israel.  Regnavit  autem  Joaebin  filius 
eius  prò  eo. 

9.  Odo  annorum  crai  Joaebin  cum  regnare 
coepissel  et  Iribus  mensibus  ae  deccm  diebus 
regnavit  in  Jerusalem:  fecitque  malum  in  con- 
spedu  Domini. 

10.  Cumque  anni  circulus  volveretur,  mìsit 

Nabucliodonosor  rei  , qui  adduienint  cum 
in  Babylonem , asporlatìs  simili  preliosissiinis 
vasis  donius  Domini.  * Regem  vero  eoiistiluit 
Sfdcciam  palruum  cius  super  Judam  et  Jeru- 
Salem.  * h.  Reg.  24.  17.  Jer.  57.  1. 

11.  Viginti  et  unius  anni  crai  Scdecias  cum 
regnare  coepi.sscl,  et  undecim  aiinis  regnavit 
in  Jerusalem. 

12.  Iccitque  malum  in  oculis  Domini  Dei 
sui,  ncc  crubuil faciero Jeremiae  Proplidae,  io- 
quenlis  ad  se  ci  ore  Domini. 

6.  Lo  condusse  incatenato  a Babilonia.  Vani  iolerprcU 
CTPdooo,  che  poco  dopo  Joakim  fo&se  rimandalo  a (ìcru* 
uiemme,  e che  l'oooo  aodecima  del  auo  reuno,  e«seD> 
dosi  ribellalo  da’  Caldei , fosse  ucciso  da  esai.  Coai  si  coo- 


1.  JUora  il  popolo  prese  Joachaz  figliuolo 
(ti  Josiia,  e lo  dichiarò  .^uccettsore  del  padre 
xuo  net  regno  in  Geruialemme. 

2.  J'entitrè  anni  avea  Joachaz  quando  prin- 
cipiò  a regnare,  e regnò  Ire  mesi  in  Geru- 
salemme. 

5.  Perocché  il  re  d‘  Egitto  venuto  a Geru- 
salemme lo  depo.se,  e condannò  il  paese  a cento 
talenti  d"  argento  e uno  di  oro. 

4.  E fece  in  tango  di  lui  Elhkim  suo  fra- 
tello re  di  Gerusalemme  e di  Giuda  j e gii 
cambiò  il  nome  in  quel  di  Joakim:  e prese 
seco  Joachaz,  e lo  condusse  in  Egitto. 

. 5.  /^enlicinque  anni  avea  Joakim  quando 
principiò  a regnare,  e undici  anni  reifnò  in 
Gerusalemme:  e fece  il  male  nel  cosfìctto  del 
Signore  Dìo  suo. 

6.  Contro  di  lui  si  mosse  Ifabuchodonosor 
re  de’  Caldei,  e lo  condus.se  incalrnalo  n Ra- 
biionia  , 

7.  Dove  trasportò  anche  i \?a.si  del  Signore, 
e li  collocò  nel  suo  lempio. 

8.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Joakim 
e le  alH}minazioni , eh' et  commise , e che  fu- 
rono in  lui , sono  descritte  nel  libro  de’  re  di 
Giuda  e d’ Israele.  E gli  succedette  nel  regno 
/o«c/iin  suo  figliuolo. 

9.  Otto  anni  avea  Joachin  quando  comin- 
riò  a regnare,  c regnò  tre  mesi  e dieci  giorni 
in  Gerusalemme:  e fece  il  male  nel  cospetto 
del  Signore. 

10.  E alla  fine  dell*  anno  il  re  IVabucho- 
donnsor  mondò  (jente  a prenderlo,  e condur- 
lo a Bafntonin  , ira.spnrtando  anche  i vasi 
più  preziosi  delta  casa  del  Signore.  E fece  re 
di  Giuda  e di  Gerusalemme  Sedecia  suo  zio 
da  canto  di  padre. 

11.  ri'ulun  anno  aiva  Sedecia  quando  co- 
minciò a regnare,  e undici  anni  regnò  in 
Gerusalemme. 

12.  E fece  il  mate  ticl  cospetto  del  Signore 
Dio  suo,  € non  ebbe  rispetto  per  Geremia  Profe- 
ta, il  quale  gli  parlava  da  parte  del  Signore. 

cilierebbe  la  nostra  storia  cxm  quel  che  le.juzni , Jerrm. 
i\i(.  Id.  Ve<U  quel  che  al  è di^t»  4.  Rfg.  wiv.  8. 

lu.  Alta ^ne  d<tt'aniu>.  Verso  U principio  della  prima- 
vera. 
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13.  A rcge  quoque  Nabiiclio  lonusor  rcct'ssll, 
qui  àcliuraverat  euiii  per  Deuiu  : el  iiidiiruvil 
cerviceoi  suain  et  cor,  ul  non  reverleretur  ad 
Dominuin  Deum  Israel. 

U.  Sed  et  universi  principe^  saccrdotuni  el 
populus  praevaricati  simt  inique  iu\ta  uiiiver* 
SOS  ahominalioru's  gentium , et  polliierunl  do> 
munì  Ik)iniiii , quani  sanctiOcavcral  sibi  in  Jc> 
rusaleai. 

<3.  lUiUebat  autem  Dominus  Deus  patrum 
quorum  ad  ìllos  per  maniim  mintionim  suoruni, 
de  norie  consurgens , et  quotidìe  conimoireiis  : 
00  quud  parcerot  pnpulo  el  tiabilaciito  suo. 

10.  At  iiii  sul>sannahant  iiunlios  Dei,et|)ar> 
viperidebant  .sermonos  eius,  illudebantquc  *pro- 
plietis,  (lonec  ascenderei  furor  Domini  in  po- 
piilum  eius , et  ossei  nulla  curalio. 

(7.  Adduxit  enini  super  cos  regeni  Cbaldaeo* 
rum  » et  inturfeoil  iuveiies  l'uruni  gladio  in  do- 
mo Sanctuarìi  sui  : non  est  niiscrtus  adolcsceii- 
tis  et  virginis  et  senis,  noe  decrepiti  quidem , 
sed  omues  tradidit  in  manibus  cius. 

18.  * Universaque  vasa  domus  Domini  tam 
roaiora,  quaiii  minora  et  thesaums  templi  el 
regis  et  priiicipuni  transtulil  in  Uabylonem. 

. * RHj.  2».  ih.  I». 

(9.  ineenderunt  liostes  domum  Dei,  dt^lru- 
lerunlque  miiruni  Jerusaìom,  tiiiiversas  lurres 
combusscrunt , et  quidquid  pretiosum  fuerat, 
demoliti  sunt. 

?0.  Si  quis  evaserat  gladium , ducliis  in  Ua- 
bylonem servìvit  regi  et  filli»  eius,  donec  im- 
perarci rcx  Persaruin , 

2!.  El  coinplerelur  sermo  Domini  ex  ore  Je- 
remiae , et  ceìehrarct  terra  sabbata  sua:  ciin- 
ctis  enim  diebus  desolationU  egit  sabbaluin, 
usque  duiii  complcrenlur  se)UuaginUi  anni. 


22.  • Anno  autem  primo  Cyri  regis  Persa- 
rum,  ad  explendum  scrraoncni  Domini, quelli  lo- 
cutiis  fucrat  per  os  Jereniìae,suseilavtj  Dominus 
spirilum  Cyri  regis  Persaruni, qui  lus>it  praedicari 
in  universo  regno  suo,  eliam  per  .scriptiirain , di- 
eens:  * I.  1. 1.,- 6.  3.  Jcr.2S.  13..  - 29.  IO. 

23.  Ilacc  dicit  Cyrus  rex  Persaruin  ; Oiiinia 
regna  torrac  dedii  milii  Dominus  Deus  coeli , 
et  ipsc  pruecepit  milii , ut  aedifirarem  ci  do* 
miim  in  Jertisalem  , quae  est  in  Judaea;  quis 
ex  rnbis  est  in  oinni  popiilo  eius?  sii  Dominus 
Deu»  suus'cum  co,  et  asccndat. 


!5.  E «I  rib  'llò  eziandio  dal  re  Tfabucho- 
donosor , il  quale  gli  area  fatto  prestar  giu- 
ramrnto  nel  nome  di  Dio:  e indurò  la  sua 
cervice  e il  suo  cuore  a segno  di  non  torna- 
re mai  più  al  Signore  Dio  d’ Drade. 

14.  Oltre  a ciò  lutti  quanti  i principi  dei 
Sacerdoti , e il  popolo  prernr/r«ro/io  iniqua- 
fnente,Ìmilando  tulle  te  abominazioni  delle  gen- 
ti,e conloin/narowo  la  casa  dtlSignore,la  quale 
egli  avea  santifìcnta  jx-r  sè  in  Gerusalemme. 

18.  E il  Signore  Dio  dei  ìmti'iloro  faceva 
parlare  ad  essi  per  mezzo  de'  suoi  ambascia- 
duri,  per  tempo  ammonendogli  ogni  giorno: 
perché  ei  volen  perdonare'  al  suo  popolo  e alla 
sua  magione. 

tfi.  A/a  quelli  si  fnceran  beffe  degli  amba- 
scittdori  di  Dio,  e meUevano  in  non  cale  le 
sue  parole,  e .straziaviìno  i profeti,  sino  a 
tanfo  che  il  furor  del  Signore  piombò  sopra 
il  suo  popolo,  e non  fu  più  luogo  a medicina. 

17.  Perocché  egli  fece  venir  sopra  di  toro 
il  re  dei  Caldei,  il  quale  fece  morir  di  spada 
la  loro  gioventù  nella  casa  del  suo  Santuario: 
ei  non  ebbe  pietà  UH  giovinstio , né  della  ver- 
gine, uè  del  vecchio,  nè  deWunm  rfecrcpiVo, 
ma  tulli  li  diede  in  potere  di  lui. 

18.  Eil  egli  trasihrtò  a Babilonia  tulli  i 
vasi  della  maginn  dd  Signore  tanto  i gran- 
di, come  I piccoli  e tutti  i tesori  del  tempio 
e del  re  e dei  <;ra«di. 

19.  / nemici  incendiarono  la  casa  di  Dio, 
e atterrarono  le  mura  dt  Gerusalemme , e 
altbruciaron  tulle  le  torri , e dis/rtif.sero  tutto 
quel  che  vi  era  di  meglio. 

20.  0d  potè  scampare  dalla  spada  , era 
condotto  a Babilonia  per  aercire  al  re  e ai 
suoi  figliuoli,  sifio  al  fenipOj  in  cui  ebbe 
C impero  i7  re  di  Persia  , 

21.  E sino  a tanto  che  non  ebfx  compi- 
mento la  parola  di  Dio  pronunziala  da  Ge- 
remia, e non  ebbe  In  terra  celebrali  i suoi 
saltati:  imperoccAè  }xr  tutto  il  tempo  di  sua 
desolazione  ella  fece  il  sabato , finché  non  fu- 
ron  compiti  i settnnV  anni. 

22.  i>/a  V anno  f)rlmo  di  Ciro  re  di  Persia  , 
affinché  si  adempisse  la  parola  del  Signore 
pronunziala  per  bocca  di  Geremia,  il  Signo- 
re mosse  V animo  di  Ciro  re  di  Persia,  il 
quale  ordinò  che  si  pubblicasse  per  tutto  il 
suo  regno,  anche  per  iscritto , questo  decreto.- 

23.  Ciro  re  di  Persia  dice  cosi:  Il  Signore 
Dio  del  cielo  ha  dato  a me  tutti  i regni  della 
terra,  ed  egli  mi  ha  comandato  di  edificare  a lui 
una  casa  in  Gerusalemme,  che  è nella  Giudea: 
chi  tra  voi  npjiartiene  at  suo  popolo?  Il  Signore 
Dio  .suo  sia  con  lui,  ed  ei  si  mella  in  viaggio. 


*>.  //  re  di  Persia.  !I  gran  Ciro. 

SI.  E non  ebbe  la  terra  celebrali  i suni  sabttti.  Vedi  la 
mlaaccU  Catta  da  Dio  agli  Ebrei  per  bocca  di  Mosè,  Le- 


vi!. x*v.  43. , e aurora  Jerem.  \\s.  li.  14.  e xxn.  lo 
II.  Si  dice,  che  (ìerusalemmi*  fu  ruvlnata  P anno  sabatico, 
e U troiplo  fu  detlicato,  e fu  abbruciato  in  aono  ubatlco- 
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Esdra  fu  di  stirpe  sacerdotale , e secondo 
t ojnnione  d(  alcuni  Interpreti  figliuolo  di 
Saraia  Pontefice j il  quale  con  altri  illustri 
personaggi  fu  ucciso  da  Ifabuchodonosor  dopo 
presa  Gerusalemme  Vanno  undecimo  di  Se^ 
decia,  come  si  narra,  Rcj?.  xxv.  (8.  Jl- 
tri  però  con  maggior  proMilità  lo  credono 
non  figliuolo,  ma  nipote,  o anche  pronipote 
di  quei  Saraia.  flavvi  chi  credette , che  egli 
fosse  lo  stesso  Afalachia  Profetai  la  qual  co« 
sa,  come  detta  senza  verun  fimdamento , non 
ha  6iso^o  di  essere  confutata.  Lo  studio  con* 
finiio,  ch'egli  avea  fatto  sopra  la  legge  del 
Signore , e sopra  le  antiche  costumanze  del 
popolo  di  Dio  gli  merilo  il  titolo  di  Scriba 
veloce  ( I.  Esd.-ni.  6.),  vale  a dire  di  Dot- 
tore insigne  e profondo  e venerabile  tra  quan- 
ti ne  ebbe  la  sua  nazione.  Vuoisi,  che  egli 
tornasse  d Gerusalemme  con  Zorobabelj  ma 
es.sendo  riuscito  «*  nemici  degli  Ebrei  d‘  im-  ' 
pedice  la  ristaurazione  del  tempio,  andò  egli 
a Pabiloniaj  e finalmente  da  Artaserse  so- 
prannominato Longimano  ebbe  non  solo  la 
permissione  di  ritornare  nella  Giudea  con 
tutti  quelli  che  volessero  seguitarlo , ma  ne 
impetrò  ancora  molte  grazie , e amplissimi 
privilegi  in  favor  degli  Ebrei. 

Questo  libro  è stato  riconosciuto  in  ogni 
tempo  come  opera  di  Esdra  e come  Scrittura 
sacra  e canonica  non  solo  dalla  Sinagoga  (la  . 
quale  lo  univa  in  un  sol  volume  con  quello 
di  flfehemia),  ma  anche  dalla  Chiesa  Cri- 


stiana. Il  sacro  Istorico  tesse  qui  il  racconto 
di  cose  non  sol  vedute  da  lui,  ma  nelle  quali 
egli  ebbe  eziandio  grandissima  parte,  reggia- 
mo ne’  primi  sei  capitoli  la  libertà  renduta 
agir  Ebrei  da  Ciro , V arrivo  di  Zorobabel  a 
CertMa/emnie,  il  rinnovellamento  de’ sacri  fi- 
zii , la  intrapresa  ristaurazione  del  /empio 
in/rrro//a  dipo»  per  ordine  di  Artaserse,  t’e- 
sortazioni  de’ due  profeti  del  Sigtiore^  Za- 
charia  e Aggeo,  che  animavano  il  popolo  a 
continuare  la  grand’opera,  e finalmente  la 
permissione  conceduta  dal  re  Dario  di  /ermi- 
noria.  Dopo  tali  cose  ieggiamo  come  V uomo 
di  .Dio  non  contento  di  qttello  che  avea  fin 
allora  in  tante  guise  operato  a prò  del  suo 
popolo,  anitnato  da  uno  zelo  santo,  si  ri- 
volge a correggere  gli  abusi,  che  poteano  pro- 
vocar di  nuovo  V ira  di  Dio  confno  lo  .adesso 
popolo , e colle  sue  preghiere  e colle  lacrime 
di  penitenza  ottien  dal  Signore,  che  i rei  si 
convertano  e che  la  nazione  tutta  con  nuora 
cotenne  jmfto  si  obblighi  all’  o^serranza  della 
legge.  Kel  seguente  libro  di  Nehemia,  rap.  viii., 
noi  pur  reggiamo  lo  stesso  E^dra  sempre  in- 
teso secondo  la  condizione  del  suo  rninistero 
a istruire  il  popolo  leggendo  e ^pieyondo  la 
divina  legge  nelle  solenni  adunanze!  e fi- 
nalmente di  lui  come  di  uno  de’  principa- 
li  sostegni  della  nuora  repubblica  è fatta 
ìnenzione  nel  racconto  delta  dedicazione 
delle  mura  di  Gerusalemme  , Nehcm.  vm. 
26.  3». 
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e tutti  qurgii,  a’ quali  il  Signort  iocfò  il  euorr, 

»i  Motu^ro  /irr  andare  ad  trgrre  il  tempio  del  Signore, 

l'rtoM  KiJrt  C*f.  !•  «.  S. 


f I Snrerdoti  e i Ijerili  rirn'rttero  petalo  raro  e l'argento 
e I rati  per  portargli  a tieruiatemme 

Trìiixi  Ji  EmIm  S.  n.  M. 


. . . , mettiamoci  a fabbricare.  E quelli  prtter  rigore 
a ben  fare. 

SrrnnJa  Ji  E*Jra  Cjif.  S.  v.  lit- 
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DI  ESDRA 


CAPO  PRH0 


Ciro  nupirato  da  Dio,Jlmiii  i èetianf  anni  della  $ckUtt?ilù  di  BaMania,  rettituiiì  cinque  milagHottrofmlu 
vati  del  tempio,  libera  dalla  eaitività  yV  UraelUi,  e permette , che  $i  riedijtchi  il  tempio. 


1.  * In  anno  primo  Cyrì  regis  Fersarum,  ut 
complerotur  verbum  Domini  ex  ore  Jereniiac , 
aosdUrit  Dominus  spirìlum  Cyri  regìs  Fersa- 
rom  : et  traduxit  vocem  in  ooini  regno  suo,  e- 
Uam  per  scripturam,  dicens: 

• 2.  Par.  36.  22.  Jer.  2».  22. , - 2».  10. 

2.  Hacc  dicit  Cyrus  rex  Fcrsarum:  Omnia 
regna  tcrrae  dcdit  iiiibi  Dominus  Deus  coeli , 
et  ipse  praccepit  milii,  ut  acdificarem  ei  do- 
mnm  in  Jerusalem,  quae  est  in  Judaca. 

3.  Quis  est  in  vobis  de  universo  popolo  cius? 
$it  Deus  illius  cum  ipso.  Asccndat  in  Jerusa- 
lem,  quae  est  in  Judaca,  et  aedilicct  domum 
Domini  Dei  Israel,  ipso  est  Deus,  qui  est  in 
Jerusalem. 

a.  Et  omnes  rcliqui  in  cuiiclis  locis  uhicum- 
que  habitant,  adiuveiil  eum  viri  de  loco  suo, 
argento  et  auro  et  sulisUinlia  et  pecoribus,  exec- 
pio  quod  voluntarie  ofTerunt  tempio  Dei,  quod 
est  in  Jerusalem. 


5.  Et  surrcxenint  prindpes  palrum  de  Juda 
et  Beniamin  et  sacerdoles  et  l^vitac  et  oninis, 
cuius  Deus  suscitavit  spiritum , ut  ascendereul 
ad  aedificandum  teoiplum  Domini,  quod  eral 
in  Jenisaleoi. 


1.  L*  anuo  primo  di  Ciro  re  di  Persia,  af^ 
finché  si  adempisse  la  ;«iroia  dei  Signore 
pronunziata  da  Geremia  , il  Signore  mosse 
l'animo  di  Ciro  re  di  Persia:  e fece  pubbli- 
care per  lutto  H suo  regno,  anche  per  iscrit- 
to , questo  decreto: 

2.  Ciro  re  di  Persia  dice  così  : Tutti  i re- 
gni della  terra  sono  stati  dati  a me  dal  Si- 
gnore Dio  del  cielo,  ed  egli  mi  ha  comanda- 
lo di  edificare  a lui  una  casa  in  Gerusalem- 
me, che  è nella  Giudea. 

3.  Chi  tra  voi  appartiene  al  suo  popolo? 
Sia  con  lui  il  suo  Dio.  Ed  egli  si  fnetla  in 
viaggio  verso  Gerusalemme,  che  è nella  Giu- 
dea, ed  edifichi  la  casa  del  Signore  Dio  di 
Israele,  egli  è Dio  quegli  che  sla  in  Gerusa- 
lemme. 

4.  E tuta  quelli  che  rimangono,  in  qua- 
lunque luogo  facciano  la  loro  dimora  , gli 
assistano  dal  luogo,  dove  stanno,  aommi/ii> 
strando  argento  e oro  e altre  cose  e bestia- 
mi, oltre  a quello  che  spontaneamente  offe- 
riscono al  tempio  di  Dio,  clte  è in  Gerusa- 
lemme, 

5.  E i capi  delle  famiglie  di  Giutia  e di 
Beniamin  e i sacerdoti  e t Leviti  e lutti  que- 
gli, a'  quoti  il  Sigtiore  toccò  il  cuore,  si  tnos- 
sero  per  andare  ad  ergere  H tempio  del  Si- 
gnore, che  era  in  Gerusalemme. 


1.  L’anno  primo  di  Ciro  re  di  Pertia.  L’aiwo  primo 
del  reipio  di  Oro  lo  Babilooia.  Egli  avoa  già  regnato  veti* 
tott’  anni  odia  Persia.  Ciro,  presa  Babilonia,  rhini  l‘  impe- 
ro de*  Medi , degli  AmìtÌ  c del  Caldei , c fondò  la  gran 
monarchia  persiana,  la  quale  fu  poi  soggiogata  da  Ales- 
sandro. Racconta  Giuseppe  Ebreo,  che  era  stato  fatto  ve- 
dere a questo  principe  quello  che  Isaia  chiamandolo  pel 
suo  Docae  avea  predetto ( tanto  tempo  avanti)  di  lui , delle 
sue  conquisto  , e di  quello  eh’ et  dovea  Dire  a favore  di 
Gmisalemme  e del  tempio.  Pedi  l$ai.  xuv.  ‘J8.  slv.  I. 
t. , ee.  Il  vedere  adem^uto  In  suo  lavora  quello  che  il 
próCela  col  suo  lume  celeste  avea  potato  coooscera  e an- 
ooQxiare , dovrà  bre  gran  breccia  nell’  animo  di  Ciro  , c 
faceodo^  am  mirare  la  sapienza  e bontii  di  Dio , dovea 
aocbc  disporlo  a moetnrsegll  grato , e a favorire  una  oa- 
zlooe  al  vlaibUaMQte  privil^lata  e riguardata  con  si  spe- 
dai providenia  da  Dio. 

..iPbiehi  ti  adempittt  oc.  Getemia  avea  predetto  ebe  la 
cattività  sarebbe  di  sattant’aimi. 

Bijuii  yoi.  i. 


X.  Tutti  i regni  . , . tono  stati  dati  a tne  dot  Sigtto- 
re  Dio  del  cielo,  L’ impero  di  Grò  era  vastmìmo.  E^i  si 
confesva  debitore  di  latta  la  uia  |Mtnua  al  Dìo  del  cielo, 
vale  a dire  al  solo  vero  Dio.  Questa  verità  che  non  solo 
è il  vero  Dio,  che  tulle  ff«e  le  cow,  e le  governa  , que- 
sta vmtv  fu  conosciuto,  e amfessata  da  nvultisslini  di 
quegli,  i quali  per  non  aver  coraggio  di  opporsi  alla  cor- 
rente, adoranvno  molti  del. 

Bd  egli  mi  ha  comandato  er.  Questo  ctomando  si  trova 
nello  stesso  libro  di  Iviia. 

4.  B lutti  quelli  che  rimangono  ec.  Quegli  El>ni«i(|ua- 
U non  potranno,  o non  vorranno  tornare  dalla  (^clea 
nel  loro  paese  , sono  esortati  a dare  lutto  l’ aiuto , che  pos- 
sono a quelli,  che  faranno  11  viaggio.  Oltre  al  irnv/o  st- 
elo per  testa,  che  gii  Ebrei  dovran  pagare  al  tempio  , Ciro 
permette  , che  da  quelli  che  restano  ne' suoi  stati,  si 
dia  a quelli  cive  partono,  oro  « .irgi^nlo  e qualunque  cosa  , 
che  possa  esser  loro  di  soccorso  si  pel  viaggio,  u si  per 
la  fallica  del  ti‘mpk>. 
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0.  Universiquc , qui  crani  In  circuilu , adiuvc* 
rulli  murius  eorum  in  vasis  argcntcis  cl  aureis, 
in  .«iubstantia  et  iumentis,  in  supcllcclili,  cxccp* 
tis  liis , quuc  sponlc  ohtuleranL 

7.  Re\  quoque  Cynis  prolulil  va$a  templi  Do> 
mini , quae  lulcrat  Nalmdiotlonosor  de  Jcrusa- 
lem  et  posucrat  ca  in  tempio  dei  sui. 

8.  Protniit  autem  ea  Cyms  rei  Pcrsariim  per 
manura  Mithridatis  fili!  Gazabar,  et  annumera^ 
vii  ea  Sassabasar  prìncipi  Juda. 

0.  Et  liic  est  numerus  eorum  : Pliiaiac  au< 
reae  triginla,  pbialac  argenicae  mille,  cuUri 
viginli  novem  , scypiii  aurei  IriginUi , 

10.  Scypbi  argentei  secundi  quadrìngcnli  de* 
ceni  : vasa  alia  mille. 

It.  Omnia  vasa  aurea  el  argentea  quinque 
minia  quadringenla  : universa  lulit  Sassabasar 
cum  bis , qui  ascendebanl  de  trausmigrationc 
Habyloiiis  in  Jcrusalcm. 


e.  j4  Saatalxuar  principe  di  Giuda.  I:  o«ai  cornane  o- 
plniune , che  Susabnur  lia  lo  M«k.so  Zorobalx*! , e che 
(|umU  portA>a  II  nume  di  Saa&abasAr  tra’ Permiani.  Sem- 
bra rritamente , che  Ciro  non  avrebbe  rimesii  i >aai  aa- 
cri Jd  tempio,  se  non  uelie  mani  dd  capo  , o condnlUere 
di  quei , che  partivano , e quealo  rapo  era  /nroliabrlo  : 
ina  oltre  a qurato,  la  fondazione  dd  tempio  è altrilniita 
a Zorobabele , Zachar.  iv.  9.  e a Sasaabaaar,  Etdr.  t.  a. 
A dispetto  però  di  tulle  «lucate  ragioni  iia>vlchlaosUene,clie 
Sa*>»iLba»ar  fosse  un  Persiano  mandato  dal  re  per  mettere  In 
possesso  de'  loro  pacai  gli  Ebrei,  e prraiedrre  al  loro  governo. 


0,  E tutu  quelli  che  itavano  ne'  poeti  al- 
f intorno,  mittro  nelle  moni  loro  dei  vasi  di 
argento  e di  oro  e robe  e betliaml  e euppel- 
tettUi,  olire  olle  offerte  falle  tponlaneomenle. 

7.  E lo  steteo  re  Ciro  cavò  fuori  I vati  del 
tempio  del  Signore  portali  via  di'  Gerusalemme 
da  Jiabuehodonotor , e collocati  da  lui  nel 
tempio  del  suo  dio. 

8.  Questi  il  re  Ciro  li  fece  trar  fuora  per 
le  mani  di  Mitridate  figliuolo  di  Gazabar , 
e numeratili  ne  fece  la  consegna  a Sassaba- 
sar principe  di  Giuda. 

0.  Eli  ecco  II  numero  di  essi;  Coppe  di  oro 
trenta,  coppe  di  argento  mille,  colteUl  ren- 
linone,  lazze  di  oro  trenta  , 

10.  Tazze  di  argento  di  seconda  grandez- 
za qualirncenlo  dieci:  altri  vasi  mille. 

H.  In  tutto  eoe!  di  oro  e di  argento  cin- 
que mila  quaiirocento  : lulti  questi  II  portò 
Sassabasar  ituieme  con  quelli  che  tornavano 
dalla  trasmigrazione  di  babilonia  a Gerusa- 
lemme. 

lo.  .euri  vomì  mille.  V ha  chi  prrlende , che  uu  lette- 
ra omeua  qui  nel  lc.to  Kbreo  .i.  quella , che  ha  prodot- 
lo  una  (cnm  (llllirull.t  ; p4‘mcche  11  numero  delle  .arleipe- 
cle  di  vosi  raromentatl  In  quclo,  e nel  preeedeole  vep- 
aellu , non  . te  non  di  due  mila  quallrocenlo  omaiilaoo- 
\e;  e dipoi  nel  vrmelln  11.  .1  d.i  la  lomma  tolale  di  cin- 
que mila  quallrocenlo.  Quindi  alcuni  roodenil  mllluen- 
^ il  tealo  arlqlnale  nella  .uà  InteeriU , pretendono , che 
in  vece  di  queate  parole  altri  vasi  mille . deliba  ItflBpTal 
altri  vasi,  a migliaia  ; \ale  a dire  . 1 ,asi  minori  faro- 
no  coiuirsuiill  ■ miitliaia. 


CAPO  SECONDO 


Sumero  di  quei , che  lamarona  dalla  cattivili  di  Babilonia  a Geruealemme  Motto  la  condotta 
di  ZoTobabel  c de’  doni  offerti  per  la  nuora  fabbrica  del  tempio. 


1.  * Hi  sunt  aulem  prorinciac  fili! , qui  a- 
scendpruiit  de  caplivìlalc , qiiaiii  transtulerat 
NaIiiicliodoniKiur  re.,  liabylnnis  in  Babylonem, 
et  reversi  sunt  in  Jerusalem  et  Judam,  iinus- 
qiiisquc  in  civitalem  suam.  * 2.  Esdr.  7.  0. 

2.  Qui  renerunt  cum  Zorobabcl,  Josue.Ne- 
licmia,  Saraia  et  Ralielaia,  Mardocliai , Belsan  , 
Mespbar,  Segnai,  Reliuiu,  Baana.  Numerus 
virorum  populi  Israel. 

5.  Filli  Pliaroe  duo  millia  centum  septuagin- 
ta  dun. 


1.  Or  questi  sono  I figliuoli  della  provin- 
cia, I quali  dalla  schiavitù,  alla  quale  era- 
no stali  condoni  in  Babilonia  da  Ifabucho- 
dnnosor  re  di  BaUltmfa , se  ne  tornarono  a 
Gerusalemme  e nella  terra  di  Giuda , cia- 
scheduno alla  sua  cHIà. 

2.  I quali  si  posero  In  viaggio  con  Zoro- 
babel,  con  Josué,  Behemia,  Sarala,  Rahtlaia, 
Mardochal,  Belsan,  Mesphar , Beguai,  Be- 
hum  e Baana.  Ecco  II  numero  degli  uomini 
del  popolo  d'Israele. 

5.  Figliuoli  di  Pharos  due  mila  cento  set- 
tantadue. 


I.  Fiffbuofi  tfd/a  pnmtncta.  Vale  a dirr  gli  uomini  della 
Giudea,  la  quale  Giudea  era  ridotta  In  provincia,  ed  è 
chiamata  proviHcia,  cap.  v.  8. , ov-vero  i Giudei  naU  nel- 
la Caldea,  la  quale  potreblie  esser  chiamata  prTn-tneia 
per  antooomosla,  come  Roma  dicevasi  assolutamente  la 
eiità. 

S.  / gnali  ti  pottro  in  viaggio  con  Zorobabrl.  Zorotiabel 
era  capo  e condottirre  di  quei  che  tornarooo  i primi,  c 
avra  per  compagno  tlloeué  sommo  Sacerdote. 

AVArmwt.  t^esto  è autore  del  libro,  che  porta  il  suo 
nome,  i^i  ritornò  dipoi  a Babilonia,  e qualche  anno  do- 
po a Oenualemzne.  Tutti  quelli  che  lon  Dominati  in  que- 


sto versetto,  erano  I più  illustri  di  questa  prima  caraTU». 

Saraia.  È detto  ZacAaria,  Nebem.  TU.  7. 

Bahelaia.  È detto  JfaAamia  , iM. 

Mardoehai.  Forse  il  famoso  Mardocheo  dH  libro  di  E- 
sther . il  quale  , qualunque  ne  fosse  U motivo , te  ne  tor- 
où  dipoi  al  paese  di  Susa. 

ì.  Figliuoli  di  Pharos.  La  voce  Jlglinoli , quando  è ag- 
giunta al  nome  di  un  uomo , algolUea  I dbcetKlenti  di  lui  ; 
quando  é aggiunta  a una  città,  signitìca  I clttadiDl  di  quei- 
In  città.  Di  quelli  che  ton>arono  da  Babilonia , la  maail- 
ma  parte  erto  nati  nella  Caldea,  ma  riconoarev  ano  la  pa- 
tria de’  loro  genitori , e da  questa  prendono  11  Dome. 
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k.  Filii  Sepbalia  IreccnU  septuaginU  duo. 

5.  Filii  Area  septingenli  septuaginU  quin* 
que. 

6.  Filii  PlialiaUì  Moab  filiorum  Josue:  Joab 
duo  miliia  ocUngenti  duodccim. 

7.  Filii  yEiam  mille  ducenlì  quinquaginta 
quatuor. 

8.  Filii  Zetlioa  nongeoU  quadraginla  quin- 
que. 

0.  Filii  Zacliai  septingenli  sexaginta. 

10.  Filii  Bani  seicenti  quadraginla  duo. 

11.  Filii  Bebai  seicenti  viginli  Ires. 

12.  Filli  Aigad  mille  ducenti  rigintì  duo. 

13.  Filii  Adonicam  sexccnli  sexaginta  sci. 

Filii  Beguai  duo  mìllia  quinquaginta  sci. 

15.  Filli  Adin  quadrìngcnti  quinquaginta  qua- 
luor. 

15.  Filii  Ather»  qui  erant  ex  Execbia , no- 
oagìnla  octo. 

17.  Filli  Besai  trecenti  viginli  Ires. 

18.  Pilli  Jora  centum  duodocim. 

19.  Filii  Hasum  ducenti  viginli  tres. 

50.  Filii  Gebhar  nonaginta  quinque. 

51.  Filli  Bctlileliem  centum  viginti  Ires. 

SS.  Viri  ìSclupba  quinquaginta  sex. 

53.  Viri  Anatbotli  centum  rìginti  octo. 

54.  Filii  Atmavetii  quadraginla  duo. 

55.  Filli  Cariatliiarim  Cepliira  et  Bcrolli  sep- 
Ungenti  quadraginla  tres. 

S5.  Filii  Rama , et  Gabaa’  sexcenU  viginti 
onus. 

57.  Viri  Maclimas  centum  viginli  duo. 

58.  Viri  Beibei  et  Hai  duceuU  viginU  tres. 

59.  Filii  Nebo  quinquaginta  duo. 

30.  Filii  Megbis  centum  quinquaginta  scx. 

31.  Filli  yElani  allerius  mille  ducenti  quin* 
quaginta  quatuor. 

3S.  Filli  Harim  trecenti  viginli. 

33.  Filii  Lod,  Hadid,  et  Ono  sepUngenU  vi- 
ginU quinque. 

34.  Filii  Jericlio  trcccnU  quadraginla  quii)- 
que. 

35.  Filii  Senaa  tria  mìllia  seicenti  triginta. 

36.  Sacerdotes:  Filii  Jadaia  in  domo  Josue 
nongenU  septuaginta  tres. 

37.  Filii  Emmer  mille  quinquaginta  duo. 

38.  Filii  Pbesliur  mille  ducenU  quadraginla 
septem. 

39.  Filii  Harim  mille  decem  et  septem. 

40.  Levitae:  Fili!  Josue  et  Cedmihel  filio- 
rum  Odoviae  septuaginta  quatuor. 

6.  Figliuoli  di  PhaJiatÀ  Moab  dellu  itirpe  di  Joni  : di 
Joah , ee.  Alcuni  prendono  Phahath'Moab  per  nome  di 
loogo , altri  per  nome  di  oomo.  Nel  aecoodo  <11  Etèra , 
tap.  VII.  11.  legge  della  stirpe  di  Joeui  e di  Joab;  k) 
ebe  dimostra , ebe  erano  due  persone  diverse  e primarie 
decloro  tempi . t dlsceodeoU  delle  quali  aveano  per  loro 
capo  Pbabath'Moab. 

ss.  Figthuti  di  Ardo  IH  quella  dtU , ebe  è anche  chi*- 


4.  F/ffiiuoU  d(  Sephatia  trecento  settantadue, 

5.  Figliuoli  di  Area  %eHtcenlo  Htlanta^ 
cinque. 

6.  Figliuoli  di  ì^ahath  ^foab  della  Stirpe 
di  Josuè:  di  Joab,  duemila  oUocento  dodici. 

7.  Figliuoli  di  Fiam  mille  duyento  cin> 
quantaqualtro. 

8.  Figliuoli  di  Zethua  novecento  quaranta- 
cinque. 

9.  Figliuoli  di  Zachai  seHecenlo  sessanta. 

10.  Figliuoli  di  Boni  seicento  quarantadue. 

11.  Figliuoli  di  Bebai  seicento  ventitré. 

15.  Figliuoli  di  Azgad  mille  dugento  ven- 
tidue. 

13.  Figliuoli  di  Adonicam  seicento  sessan- 
tassi. 

14.  Figliuoli  di  Beguai  due  mila  cinquan- 
tasei. 

(5.  Figliuoli  di  .^din  quattrocento  einqtéan- 
taquattro. 

16.  Figliuoli  di  Ather,  i quali  discende- 
vano da  Ezechia,  novani' otto. 

17.  Figliuoli  di  Besai  trecento  ventitré. 

18.  Figliutdi  di  Jora  cento  dodici. 

19.  Figliuoli  di  ffasum  dugento  ventitré. 

SO.  Figliuoli  di  Gebbar  novanlacinque. 

S(.  Figliuoli  di  Bethlehem  cento  vefilitrè. 

SS.  Cotnini  di  JVetupha  cinquantasei. 

53.  Cfomini  di  Analhoth  cento  ventotto. 

54.  Figliuoli  di  Azmaveth  quarantadue. 

55.  Figliuoli  di  Cariatkiarim  di  Cephira  e 
di  Berolh  settecento  quarantatré. 

56.  Figliuoli  di  Bama,  e di  Gabaa  secen- 
to  venF  uno. 

57.  ^om^nt  di  Afachmas  cento  ventidue. 

38.  Uomini  di  Bethel  e di  Bai  dugento 
ventitré. 

S9.  Figliuoli  di  Bebo  cinquantadue. 

30.  Figliuoli  di  Megbis  cento  dn7tian/oaet. 

31.  Figliuoli  dell'altro  Elam  milte  dugen- 
to einquantaquatlro. 

32.  Figliuoli  di  ffarim  trecento  venti. 

33.  Figliuoli  di  Lod,  di  ffadid  e di  Ono 
settecento  venticinque. 

34.  Figliuoli  di  Jericho  trecento  quaranta- 
cinque. 

35.  Figliuoli  di  Senaa  tretnila  secento  trenta. 

36.  Sacerdoti:  figliuoli  di  Jadaia  della  casa 
di  Josuè  novecento  setlantatri. 

37.  Figtiuoli  di  Emmer  mille  cinquantadue. 

58.  Figliuoli  di  Pheshur  mille  dugento  qua- 
rantasette. 

39.  Figliuoli  di  ffarim  mille  diciassette. 

40.  Leviti:  Figliuoli  di  Josuè  e di  Cedmihel 
figliuoli  di  Odovfa  settantaquattro. 

mata  yobe,  ed  è detta  Mebo  seeoitda,  i.  Etdr.  vit.  .19.,  per 
dlsUnguerU  da  quella , che  era  di  là  dal  Giordano. 

sa.  figlinoli  di  Lod , di  Hadìd  r di  Otto.  Tre  dtlà  del- 
la tribù  di  Benlamln , I.  Parai,  mi.  12. 

35.  Srnoa.  Luogo  nella  tribù  di  Ephraim,  in  distania 
di  otto  miglia  da  Gerico  , Euub. 

3Q.  Sacrrdoii  : oc.  Dopo  la  descrltiooe  di  Giuda  e di  Be* 
Dlamio  t passa  alla  tribù  di  Levi. 
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M.  Canlori's:  Filii  A^pli  ccntum  riginti  uctu. 

Filii  ianilorum:  lìiii  Sclluni  : Olii  AUt, 
filli  Tclmon,  filli  Accub  , filli  HatiUi,  filii  So- 
bai:  universi  cenlum  triginUi  novem. 

<i3.  Nalliinci:  filli  Siila,  filii  llasuplia,  filii 
TabaoUi , 

44.  Filii  Ccros,  filii  Siaa , filii  Phadon , 

45.  Filii  Lcbana,  filii  Hagaba  , filii  Haccob. 

46.  Filii  Hagab,  filii  Semiai,  filii  Hanaii, 

47.  Filii  Gaddel,  filii  Galicr,  filii  Raaia, 

48.  Filii  Rasin , filii  Nccoda,  filii  Gatam, 

40.  Filii  Aia,  filli  Pliasca,  filii  Bescc, 

KO.  Filii  Ascna,  filii  Munim,  filii  Nopliu« 
siin, 

51.  Filii  Bacbuc,  filii  llacupha,  filii  Har> 
liur, 

K2.  Filii  Beslulli,  filli  Mahida , filii  Harsa, 

53.  Filii  Bercos,  filii  Sisara,  filii  Ttieoia , 

54.  Filii  Nasia,  filii  Hatipha, 

55.  Filii  servorum  Salomonis,  filli  Solai,  fi> 
liì  Soplicrelli,  fili!  Pliaruda, 

50.  Filli  Jala,  filii  Dercon , filii  Geddel, 

57.  Filii  Saphatia  , filii  llalil , filii  Plioclie- 
retli,  qui  crani  de  Asebairo,  filii  Ami: 

58.  Onines  Nalliinaci , et  filii  servorum  Sa* 
lomonis  (recenti  nonaginta  duo. 

50.  Et  hi,  qui  ascendcrunl  de  Tliclmala, 
Thclliar»a,  Cberub  et  Adon  c(  Emcr;  et  non 
(lotuenitit  indicare  douiuiii  palrum  suorum,et 
semen  suuin,  ulrum  et  Israel  csscnl. 

00.  Filii  Dalaia,  filii  Tobia,  filii  Nccoda  sex* 
centi  quinquaginta  duo. 

01.  Et  de  (iliis  sacerdotum:  Filii  Hobia,  fi- 
lii Accos,  filli  Ilcrzellai,  qui  accepit  de  filia- 
bus  Berzellai  Galaadilìs  uxorem  , et  vocatus  est 
nomine  eorum. 

6%.  Ili  quaesierunt  scripturam  genealogiae 


41.  Cantori:  fìgliuoli  di  Ataph  cento  ven- 
t‘  otto. 

4%.  Figliuoli  dt‘ portinai:  figliuoli  di  Sel- 
lum:  figliuoli  di  Jter  j figliuoli  di  TTslmonj 
figliuoli  di  Arcuò,  figliuoli  di  ffatita,  figliuoli 
di  notai:  in  tutto  cento  trentanove. 

45.  A'athi/iei:  i figliuoli  di  Siha,  i figliuoli 
di  ffasupha , i fìgliuoli  di  Tataoth, 

44,  / fìgliuoli  di  CeroB,  i figliuoli  di  Siaa, 
i figliuoli  di  Phadon , 

45.  / figliuoli  di  Lebana,  i figliuoli  di  Ha- 
gaba , I fìgliuoli  di  Baceub  , 

40.  / figliuoli  di  Bagab , I figliuoli  di 
Scìììlai,  i fìgliuoli  di  Banan, 

47.  / figliuoli  di  Gaddel , i figliuoli  di 
Gaher , i fìgliuoli  di  Raaia , 

48.  / figliuoli  di  RaHn , i figliuoli  di  Re- 
coda  , I figliuoli  di  Gazam , 

49.  I figliuoli  di  Ma,  i fìgliuoli  di  Pha- 
sea,  i fìgliuoli  di  Beeee , 

50.  / fìgliuoli  di  Asma  , i figliuoli  di  Mu- 
nim, i figliuoli  di  Rephusim , 

51.  / Figliuoli  di  Saebue  , i fìgliuoli  di 
Bacupha,  i figliuoli  di  Barhur , 

5%.  I figliuoli  di  Besluth , i figliuoli  di 
Mahida , i figliuoli  di  Borsa , 

53.  / figliuoli  di  Bercos , i figliuoli  di  Si- 
sara , i fìgliuoli  di  Tftema , 

54.  / fìgliuoli  di  iTasia,  i figliuoli  di  Ba- 
tipha , 

55.  I figliuoli  de*  stTvi  di  Salomotie,  i fi- 
glinoli di  Sotai , i figliuoli  di  Sophereth  , i 
figliuoli  di  Pharuda , 

50.  J figliuoli  di  Jala,  i fìgliuoli  di  Der- 
con , i figliuoli  di  Geddel , 

57.  / fìgliuoli  di  Saphatia  , i figliuoli  di 
Balil,  i figliuoli  di  Phoehereth,  che  erano  di 
Asebaim  , i fìgliuoli  di  Ami: 

58.  7\itti  i Rathinei  e i figliuoli  de' servi 
di  Salomone  trecento  novantadue. 

50.  Questi  poi  son  quelli  che  partiron  da 
Thelmala  e da  Utelharsa  , Cheruh  e Adon 
ed  £mer:  e non  poterono  indicare  la  fami- 
glia , e la  stirpe  de'  padri  loro , se  fossero 
della  casa  d'  ìsraele. 

60.  I figliuoli  di  Dalaia,  i figliuoli  di  To- 
bia , i figliuoli  di  Recoda  seicento  cinquan- 
ladue. 

61.  £ de' fìgliuoli  di  Moerdoli.*  i figliuoli 
di  Hobia,  i figliuoli  di  Acme,  i figliuoli  di 
Benellaijil  quale  prese  per  moglie  una  delle 
figlie  di  Berzellai  di  Galaad , e ne  prese  il 
nome. 

6%.  Queafl  cercarono  t registri  di  lor  ge- 


43.  Safhìnti.  I donati , o fila  addetti  al  ministero  del 
tempio,  ehe  eraito  1 GattaoniU , de’ quali  vedi  l.  Pturat. 
IX.  10.  Ja».  rx. 

&fi.  Degnavi  di  .^Iftmonr.  Vf*ll  3-  Rey.  ix.  IO.  21. 

SO.  Da  Tkrlnuilti  e da  TMftar$a.  Soi>o  città , ovvero 
dhlretli  drlla  Caldea. 

Cherttb  e Àfion  , rd  Fmer.  S*  intende  , eh’  ri  veonero 
colle  Icwti  famiglie.  Cmlrsi,  eheqiu>sU  rr>uirro  dificrndeuti 
di  alcuni  di  quegli  Uraeliti  cuudolU  scliiavl  neirAsùrU 


da  Salmanafiar.  EsUdo  avenn  perdute  le  Imo  gmealoftie , 
r non  poterooo  provare  la  loro  discendenza  da  (cmiKlie  dì 
Israele. 

61,  62.  K de'  flylinoli  di  $aeerd<Ui:  iJtgliuoH  di  Ho~ 
Uà  ..  . ctrcartHto  i rrgùtri  ec.  Le  tavole  gruealogiche  di 
tutte  Ir  famiglie  ai  cousmavano  nel  popolo  Etoeo  eoo 
■amma  <;eloaia;  ma  partloolamente  quelle  delle  faminUe 
Mcmlotoli  ; quindi  non  »1  vollero  rlcoooacerc  per  sacer- 
doti quesU , ebe  si  dkevano  di  stirpe  sacerdotale , ma  non 
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suae,  et  non  mvcncrunt,  et  elccti  sunt  de  sa* 
cerdolio. 

03.  * Et  dixit  AUiersatha  eis,  ut  non  come* 
dertnl  de  Sancto  sanctorum,  doncc  sui^erct 
sjcerdos  doclus  atque  pcrfeclus. 

• 2.  EsUr.  7.  08. 

04.  Ooinis  mulUludo  quasi  unus,  quadra* 
ginta  duo  miilia  trecenti  sexaginta; 

05.  Exceptis  scrvis  eorum,  et  ancillis^  qui 
erant  septem  tnillia  trecenti  trìginta  septein; 
et  in  ipsis  cantores  atque  cantatrices  ducenti. 

00.  Equi  eorum  seplingenli  trìginta  sex  , mu* 
li  eorum  ducenti  quadraginla  quinque. 

67.  Cameli  eorum  quadringenti  trìginta  quin- 
que, asini  eorum  sex  miilia  sepliogenti  vigintì. 

08.  Et  do  principibus  patrum , curo  ingrede* 
rentur  templum  Uomini,  quod  est  in  Jcrusalem, 
sponte  obUilerunt  in  domum  Dei  ad  exstroen- 
dam  eam  in  loco  suo. 

09.  Secundum  vires  suas  dederunt  impensas 
operìs,  aurì  solidos  sexaginta  miilia  et  mille, 
argenti  miiias  quinque  miilia,  ei  vesles  sacer- 
dotales  centum. 

70.  Habitaverunt  ergo  sacerdotes  et  Levitae, 
et  de  populo  et  cantores  et  ianitores  et  Nathi- 
naei  in  urbibus  suis,  unìversusque  Israel  in 
civitaUbus  suis. 


ne  produemno  1 legittlinl  docaromU  , « fu  loro  vietato 
di  mangiare  de*  pnol  delia  propotizione  , e delle  parti  del- 
le vittime , che  toccavano  a’  sacertloU. 

03.  S .4thtrtatha  dìsu  toro  ec.  Athersatha  è Neemla.  fedi 
S.  E*dr.  vtn.  9.,  X.  I.  Credesi,  che  il  nome  di  Atheraa- 
tba  dÌtM>U  r uffizio , che  avea  Reemla , di  coppiere  dd 
re  Artaaerte. 

Vh  pontefice  Uluminaio,  € perfetto.  L'Elirro,  Un  $acer- 
dote  coll'  Urim , e Thummim.  GII  Ebrei  dicooo . che  d<y 
po  U cattività  U sommo  Sacerdote  non  portò  piu  1*  Triro , 
e Thummim;  Io  che  probabilmente  vud  dirà,  che  Dio 
non  manifeetava  piu  i suoi  voleri  per  quel  mezzo. 

$4.  Tutta  questa  turba  come  un  solo.  Erano  tutti  animaU 
dal  medesimo  spirito. 

Quaranta  due  mila  trecento  sessanta.  Messi  Insieme  I 
oumerl  di  dasciveduna  famiglia  non  si  trovano  se  non 
ventinove  mila  ottocento  diciotto:  quindi  i dodici  mila 


malogta  , e non  U trovariìno , « furono  esclusi 
dal  sacerdozio. 

03.  E /tthersatha  disse  loro,  che  non  man- 
giassero delle  cose  santificale  , sino  a tanto 
che  venisse  un  Potilefìce  illuminato  e perfetto. 

64.  Tutta  questa  turba,  come  un  solo, 
quarantadue  mila  trecento  ses.santaj 

68.  3‘cnzn  li  AcA/ai‘i  e le  schiave  loro,  che 
erano  selle  mila  trecento  trentasette  : e tra 
questi  dugento  cantatori  e cantatrici. 

00.  Jvean  seco  settecento  trenlasei  cavalli, 
e dugento  quarantacinque  muli. 

67.  Quattrocento  trmtacinque  cammelli, 
sei  mila  setiecento  venti  asini. 

68.  E alcuni  de*  principi  tra*  padri  entrati 
nel  tempio  del  Signore , che  è in  Gerusalem- 
me , fecero  spontaneamente  delle  offerte  alla 
casa  del  Signore  per  rifabbricarla  nel  suo 
sito. 

09.  E diedero  ( ciascuno  ) a proporzione 
delle  loro  forze  per  le  spese  della  fabbrica 
soldi  d*  oro  sessantun  mila,  mine  cinquemila 
d'argento  , e cento  vesti  sacerdotali. 

70.  / sacerdoti  adunque  e i Leviti  e quelli 
del  popolo  e i cantori  e i portinai  e i Ifalhi- 
nei  andarono  ad  abitare  nelle  loro  città  , e 
di  tutto  quanto  Israele  tornò  ciascuno  alla 
sua  dtlà. 

ottocento  quarantadue  , che  mancano , probabilmente  so- 
no quelli  delle  tribù  lum  solo  di  Beniaroiti  e di  Giuda, 
ma  anche  delle  altre  tribù , 1 quali  non  potcnui  provare 
la  loro  di’icendefua. 

Senza  li  scAiari  e le  echiave.  ProlMiltilmente  di  stra- 
niera uazkiDc.  I dugento  tra  cantori  e cantatrici,  ebe  e- 
rano  nel  numero  di  questi  schiavi,  credoiud  destinati  a 
cantare  in  oceadone  ili  fum'rali , di  nozze  , di  conviti,  e 
non  m.i(  per  le  feste  sacre , mentre  erano  di  altro  popolo. 

68.  Alcuni  de'  principi  tra'  padri.  Alcuni  de’  primari  ca- 
pi delle  famiglie. 

Entrali  nel  tempio.  Pervenuti  al  luogo , dove  prima  era 
Il  tempio. 

69.  Soldi  tf*  oro , ovvero  dramme  tf*  oro.  La  dramma  crc- 
desl  del  valore  di  un  aldo  d*  oro. 

.Mine  d’argento.  La  mina  d’argento  costa  di  sessanta 
sicU  d’argento. 


CAPO  TERZO 


Convocato  il  popolo  a Gerusalemme , IJ  Vallare,  sopra  del  ^o/e  si  q^en'jcono  vUlimet  si  celebra 
eziandio  per  selle  giorni  la  festa  de’  tabersuicoli , e V anno  secondo  dopo  il  ritorno  si  gettano  le  fon- 
damenta del  tempio  traile  grida  del  popolo  eccitate  parie  dall'  allegrezza , parte  dal  dolore. 


4.  Uinque  venerai  inensis  septimus,  et  erant 
filli  Israel  in  civitalibus  suis  : congregatus  est 
ergo  populus  quasi  vtr  unus  in  Jerusalcin. 

3.  Et  sorrexit  Josuc  fiiius  Joscdcc  et  fratres 


1.  S fìà  ntniM  il  settimo  mese , ee.  Credesi , ebe  gli 
Ebrd  partissooda  Babilonia  circa  il  tempo  di  primavera. 
Airivall  che  fttrooo  nella  Giudea , doveUem  pensare  a met- 
tasi al  eoporto  si  in  Gerustlemnie,  e si  ancora  ne’  luoghi 
vlctol  rimasi  per  tanto  tempo  deserti.  Floalovente  U set* 


4.  E già  veniva  il  seffimo  mese,  e i fi- 
gliuoli d*  Israele  se  ne  stavano  nelle  loro  città, 
quando  si  adunò  tutto  il  popolo  come  un  sol 
uomo  a Gerusalemme. 

2.  E Josuè  figliuolo  di  Josedcc  e i sacer- 


timo  mese  dell'  anno  sacro  si  radunano  tutti  a Gerusa- 
lemme, rimettono  in  piedi  l' aliare  degli  olocatisU,  e- 
oelebrano  la  festa  de’  tabernacoli  ebe  cadeva  In  quel 
mese. 

3.  Jostsi  figliuola  di  Jooedee.  E nipote  di  Sarala  somino 
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eius  aacerdotes  et  Zorobabel  Rlhis  SaUtbIcI  et 
fralrcs  eius,  et  aediScavcrunt  altare  Dei  Israel, 
ut  offerrent  in  co  linlocauslomata , sicut  scriptum 
est  in  lege  Moysi  viri  Dei. 

5.  Collocarerunt  autem  altare  Dei  super  ba> 
aes  suas,  deterrentibus  eos  per  circuitum  po- 
pulis  tcrrarum  : et  obtulerunt  super  illud  bo- 
locaustum  Domino  mane  et  vcspere. 

Fcceruntquc  solemnitalcm  tabcrnacolorum, 
sicut  scriptum  est,  et  holocaustuin  dicbus  sin- 
gulis  per  ordinein  secundum  praeceptum , opus 
diei  in  die  suo. 

B.  Et  post  bacc  bolocaustum  iuge  tam  in  calen- 
dis,  quam  in  universis  solemnitatibus  Domini, 
quae  erant  consecratae  et  in  omnibus,  in  qui- 
bus  ultro  oRerebatur  muiius  Domino. 

fi.  A primo  die  mensis  septimi  coeperunt  of- 
feiTC  bolocaustum  Domino;  porro  templum  Dei 
nondum  fundatum  erat. 

7.  Dederunt  autem  pecunias  latomia  et  cae- 
mentariis;  cibum  quoque  et  potum  et  oleum 
Sidoniis  Tyriisquc , ut  dcfeirent  Ugna  cedrina 
de  Libano  ad  mare  loppe,  iuxta  quod  praece- 
perat  Cyrus  rea  Persarum  eis. 

8.  Anno  autem  secondo  adrentus  eomm  ad 
templum  Dei  in  Jcrusalem,  mense  secondo, 
coeperunt  Zorobabel  filius  Salalbiel  et  Josuc  fi- 
lius  Josedcc  et  reliqui  de  fratribus  eorum  sa- 
cerdotes  et  Leritae,  et  omncs,  qui  venerant  de 
captivitate  in  Jcrusalem , et  constiluernnt  Le- 
Tilas  a riginti  annis,  et  supra,  ut  urgerent 
opus  Domini. 

9.  Stetitque  Josuc  et  filii  eius  et  fratrcs  eius 
Cedmibel  et  filii  eius  et  filii  Juda , quasi  rir 
unus,  ut  inslarent  su|ier  eos,  qui  faciebant 
opus  in  tempio  Dei:  filii  Ilcnadad  et  filii  co- 
rum  et  fratres  eorum  Levitae. 

40.  Fondato  igitur  a caemenlariis  tempio  Do- 
mini, stcterunt  sacerdotes  in  ornato  suo  cum 
tubis,  et  LeriUe  filii  Asapb  in  cymbalis,  ut 
laudarent  Deum  per  manus  David  regis  Israel. 


11.  Et  concinebant  in  hymnis,  et  confessio- 
ne Domino:  Quoniam  bonus,  quoniam  in  ae- 
tcmum  misericordia  eius  super  Israel.  Omnia 
quoque  populus  vociferabatur  clamore  magno 
in  laudando  Dominomi  eo  quod  fundatum  es- 
set  templum  Domini. 

19.  Plurimi  etiam  de  sacerdotibus  et  Levitis 
et  principes  patrum  et  seniores,  qui  viderant 
templum  prius,  cum  fundatum  esset,  et  boc 


doti  tuoi  frateitt  a Zorobabel  figliuolo  di  Sa- 
tathiel  co'  tuoi  fratelli  intrapretero  di  erige- 
re t aliare  di  Dio  d'  /traete  per  offerirvi  gli 
oloeautli , conforme  tla  tcritio  nella  legge  di 
Mote  uomo  di  Dio. 

5.  E potarono  l' altare  di  Ilio  tutta  tua 
bate,  benché  ne  li  ditlogllettero  I popoli  dei 
parti  circonvicini  : e topra  di  quetto  altare 
offertero  olocautio  al  Signore  mattina  e aero. 

fi.  £ celebraron  la  tolennità  de'  tabernacoli 
nella  maniera  pretcritia , e offertero  f olo- 
cautlo  ogni  di , conforme  era  ordinalo  di  fare 
giorno  per  giorno. 

B.  E dipoi  l' olocautio  perpetuo  tanto  nelle 
colende , come  in  tutte  le  tolennità  conta- 
croie  al  Signore,  e per  chiunque  tponlanea- 
mente  offeritte  dono  al  Signore. 

fi.  Dal  primo  di  del  tetlimo  mete  princi- 
piarono ad  offerire  olocautti  al  Signore  : ma 
non  erano  ancor  geliate  le  fondamenta  del 
tempio  di  Dio. 

7.  E diedero  del  danaro  al  lavoratori  di 
pietra  e al  muratori:  e da  mangiare  e da 
bere  e dell'  olio  a quelli  di  Tiro  e di  Sidone, 
affinché  porlattero  il  legname  di  udrò  dal 
Libano  al  mare  di  Toppe,  secondo  l'ordine 
dato  loro  da  Ciro  re  della  Pertla. 

8.  L' anno  fecondo  del  loro  arrivo  al  tem- 
pio di  Dio,  in  Gerutalemtne,  il  tecondo  me- 
te, Zorobabel  figliuolo  di  Salalhlel  e Jotué 
figliuolo  di  Jotedec  e gli  altri  loro  fratelli  so- 
cerdoli  e /.eviti  e tutti  quelli,  I quali  dalla 
tchiavltù  eran  tornali  a Gerutalemme,  ri- 
tolrerono  di  detlinare  l Leviti  da't’enll  anni 
in  tu  a tollecilare  V opera  del  Signore. 

9.  E Jotué  e I tuoi  figliuoli  e fratelli,  Ced- 
mlhel  e i tuoi  figliuoli  e ( lutli ) i figliuoli 
di  Giuda  , come  un  tot  uomo  ti  ttavano  a 
tlimolar  quelli  che  lavoravano  al  tempio  di 
Dio:  e ( parimenle ) I figliuoli  di  Henadad  e 
i loro  figliuoli  e fratelli  Levili. 

10.  Quando  adunque  I muratori  ebber  get- 
tale le  fondamenta  del  tempio  del  Signore , 
vennero  i lacerdoli  colle  loro  divite  e colle 
loro  trombe/  e i Leviti  figliuoli  di  Jtaph  coi 
loro  cimbali  per  cantar  le  lodi  di  Dio  coi 
Salmi  di  David  re  d'  /traete. 

11.  £ lodavano  il  Signore  co' toro  cantici , 
e con/essooono  coni'  egli  é buono , e come 
eterna  eli'  é la  tua  mitericordia  verta  /tracie. 
E parimenle  tutto  il  popolo  ahava  voci  to- 
nare nel  dar  laude  al  Signore;  perché  ti  era- 
no gettale  le  fondamenta  del  tempio  del  Signore. 

19.  £ moUittimi  de' tacerdoti  e de'  Leviti 
e dei  capi  del  popolo  e de'  teniori,  i quali 
avean  veduto  il  primo  tempio,  allorché  fu- 


Sacerdote  ucciso  da  Rabochodonosoc , 4.  Reg.  xxv.  8.  Jo- 
snè  il  primo  pontefice  dopo  la  caUlvità. 

Znroòabet  JIgliuolo  di  sàuukiel.  Zorobabel  era  11- 
glluolo  di  Phadaia  , e nipote  di  Salathiei , t.  Parai,  in. 
18.  19. 

3.  PMoraao  Vallare  di  IHo  tulla  eua  tate.  Nel  luogo 


stesao,  dove  era  stato  prima  della  distrurione  del  tempio. 

4.  Celebrarono  la  solennità  de"  tabernaeoli.  La  celebra- 
rono a*  quindici  del  mese  , come  era  prescritto , levi/. 
XXIII . 34.  Ma  rolocaosto  della  mattina  . e quel  della  ar- 
ra . e altri  sacrilldl  cominciarono  a ollerirsi  U primo  di 
del  mese  di  Tizrl. 
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templum  in  ocnlta  eorom,  Sebant  roce  magna: 
et  malti  vocìferantes  in  laetitia,  eierabant  ro- 
cem. 

13.  Nee  poterat  qnùquam  agnoscere  vocem 
clamoria  laetantium  et  vocem  flelua  populi  : 
commixtim  enim  populua  vodferabatnr  clamo- 
re magno,  et  vox  andiebatur  procul. 


19.  GtUmtfomo  fnndi  gemiti  : et.  Quelli  che  avean  vedo- 
to  U primo  tempio  concepivan  beolMimo , die  noo  era 
posaibile  di  aMnudiarnr  la  magnllìcenta.  E certamente 
inferiore  a quello  fu  il  aecoodo , benché  questo  non  ia> 
•dame  di  eaaeie  una  dette  maggiori  e piu  itopcode  lat>- 


reno  aollo  gU  occhi  loro  gillali  i fondamenti 
di  quetV  altro  tempio  gettavano  grandi  ge- 
mitìi e molli  alzavano  le  loro  voci  gridando 
per  allegrezza. 

13.  K non  zi  potevan  diicernere  I gridi  di 
allegrezza  da'  clamori  di  quelli  che  ti  af- 
fliggevano: peroechi  tutto  il  popolo  confuea- 
mente  gridava  ad  alla  voce,  e si  udiva  II 
rumore  di  lontano. 

brlehe , che  li  vedeascro  al  moudo.  Il  profeta  Aggeo 
però  prometteva  agH  Ebrei , ebe  U nuovo  tempio  sa- 
rebbe piu  glorkwo  dell’  antico  ; e coti  fu , perchè  il  nuc^ 
vo  fu  ooorato  dalla  presenza  del  Disto,  f'ed*.  Jfg> 
it.  la 


CAPO  QUARTO 

/ nemiei  tf*  iermete  i S»maritami , che  crono  steii  mandati  dagli  Metri  ad  ahUare  le  elttà  della  Aansa- 
rio , impediscono  la  riedi/fcaawne  dei  tempio  e della  città , perchè  non  erano  ammetsi  aach*  eglino 
al  laporo  ; e proenrano^  che  questo  sia  interrotto  Jlno  all'anno  secondo  di  Dario. 


4.  Auilierunt  anioni  liostes  Judae  et  Benia- 
rnfn,  quia  fìlii  captivitalis  acdiGcarent  templum 
Domino  Deo  Israel  : 

3.  Et  acccdentcs  i*)d  Zorobal>cl  et  ad  prìncl- 
pes  patrum,  dixerunl  eis:  .tEdiUccmus  rubiscuni 
quia  ila  ut  vos,  quacriinus  Deum  veslrum:  ec- 
ce nos  immolavimas  victimas  a diebus  Asor 
Haddan  rc^is  Assur,  qui  adduait  uos  bue. 

5.  Et  dilli  eis  Zorobabel  et  Josuc  et  reli* 
qui  principes  patrum  Israel:  non  est  vobis  et 
nobis,  ut  aedificemus  domum  Dco  nostro,  sed 
nos  ipsi  soli  acdificabimus  Domino  Dco  nostro^ 
sicnt  praecepit  nobis  Cjrus  rei  PersarUm. 

A.  Factum  est  igitur,  ut  populus  Icrrae  im- 
pediret  manus  populi  Judae,  et  turbarci  cos 
in  aedificando. 

B.  Conduxerunt  aotem  adversus  eos  consilia- 
tores,  ut  dcslniercnt  consiliuni  eorum  omnibus 
diebus  Cyri  regis  Persanim,  et  usque  ad  re- 
gnum  Darli  regia  Persarum. 

0.  In  re^no  autem  Assucri , in  principio  re- 
gni eios,  scrìpserunt  accusationem  adversus  ha- 
bitatores  Judae  et  Jerusalem. 

7.  Et  in  diebus  Artaieriis  scripsit  Besclam, 

1.  / ttemici  di  Giuda,  I SamariUnl , o sia  i Cuthel  e 
gli  altri  ahitabti  di  Samaria.  QuesU  erano  io  ruor  loro 
oemki  de'  Giudei , benché  fingessero  talora  di  amarli. 

%.  fM  por  sepiulianio  if  rociro  Dio  . . . Jln  dal  lens- 
po , oc.  La  nuova  colonia  fatta  passare  da  Salmanasar  nel 
paese  delle  died  tribù , vivendo  nell’  idolatria  ed  essendo 
Infestata  per  dlspoaiilooe  divina  dal  leoni , abbiamo  ve- 
duto , 4.  Reg.  un. , come  Asaraddon  figliuolo  di  Smiia- 
chcrib  vi  mandò  un  sacerdote  , che  Insegnasse  a quelle 
genU  la  maniera  di  onorare  11  vero  Dio.  Ma  di  ciò  ne  av< 
vrnzN! , che  adoraron  bensì  11  viro  Dio , ma  senza  abban- 
donare 11  colto  de’  loro  dei , 4.  Beg.  xvii.  43. , ec.  Dalla 
rieblesta  fetta  dal  Sammarltanl  apparisce  chiaramente , 
ebe  e*  non  aveaon  ancora  verno  tempio , onde  é convinta 
di  menzogna  la  loro  Donlca , nella  quaJe  avaniano  ifec- 
datamente , che  11  loro  tempio  sol  monte  Garlzin  en  più 
antico  • che  quello  di  Satomooe. 


4.  Ma  i nemici  di  Giuda  e di  Beniamin 
rìKppero,  come  questi  tornati  dalla  schiavitù 
edificavano  un  tetnpio  al  SiqnoreDio  di  Israele: 

3.  E andarono  a trovare  ^oroòabel  e 4 co- 
pi  delle  famiglie,  e disser  loro:  Permetteteci 
di  aver  parte  con  voi  all' edificio,  mentre  noi 
pure  seguitiamo  il  vostro  Dio:  e noi  (gli) 
abbiamo  immolate  vittime  fin  dal  tempo, 
che  Jsor  tìaddan  re  di  Siria  ci  mandò  quà, 

3.  Ma  Zorobabel  e Josuè  e tutti  gli  altri 
capi  delle  famiglie  d*  Israele  disser  loro  : Boi 
non  possiamo  edificare  con  la  casa  al  n0‘ 
Siro  Dio , tna  no<  soli  la  edificheremo  al  5i- 
gnore  Dio  nostro  come  ha  comandato  a noi 
Ciro  re  di  Persia. 

A.  £ ne  segui,  che  il  popolo  del  paese  4n- 
quietava  i lai'orafon  del  popol  di  Giuda,  e 
ti  disturbava  dal  fabbricare. 

B.  E guadagnarono  dei  consiglieri  del  re 
per  render  vani  i loro  disegni  per  tutto  il 
tempo  che  visse  Ciro  re  di  Persia,  e sino 
al  regno  di  Dario  re  di  Persia. 

B.  Ma  regnando  Jssuero,  sul  bel  principio 
del  suo  regno,  accusarono  per  iscritto  gli  ab(- 
lanti  di  Gerusalemme  e di  Giuda, 

7.  E sotto  il  regno  di  Jrtaserse  Beselam , 

5.  B guaàagnunmo  de*  contigtieri  ec.  Corruppero  a for- 
ca di  denaro  i cooslglirrl  di  Ciro , U quale  per  altro  en 
inclinatissimo  a bvorlre  I Giudei.  Cosi  le  buone  intenzio- 
ni de*  prindpl  sono  molte  v(dte  rendnte  vane  per  colpa 
de*  ministri  venali  e di  mala  fede , I quali  abusano  del- 
r autorità  posta  nelle  loro  mani  a scre^to  e danzm  degli 
stessi  fiovTanI  e a rovina  de’ sudditi. 

Smo  ai  regno  di  Dario  re  di  Perria.  Plglluoto  di  Hlstah 
spe,  il  quale  dopo  Camblse  figliuolo  di  Ciro  sali  sul  trooo 
di  Persia. 

0.  Ma  regnando  Auuero.  ec.  Questi  è Camblse  figliuolo 
di  Ciro.  El  regnò  sette  anni  e cinque  mesi , e per  tutto 
questo  tempo  fu  sospesa  la  febbriea  del  tempio. 

7.  Sotto  il  regno  di  Mtaeerté  , ee.  Sembra  che  11  nome 
di  Artaeeree,  e queUo  di  Zerse , ovvero  Ceerse  losae  di- 
venuto eooMiDe  dòpo  Ciro  a lotti  1 re  Persiani.  Qunto  n 
Artaseese  eredeai  « che  fosse  11  mago , che  è detto  anebe 
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Milhrìdalcs  et  Tliabecl,  et  reliquia  qui  erant 
ìd  Consilio  coniin  , ad  Artaxerxem  regcin  Per* 
sarum:  epistola  autom  accusatiotiis  scripta  erat 
Syriacc,  et  Icgcbalur  sermone  Syro. 

8.  Rcum  Bcellcom  et  Sanisai  scriba  scripse- 
runl  epistolain  unain  de  Jcrusalein  Arlaierii 
regi  buiusc^emodi: 

9.  Reuni  Ueeltccni  et  Samsai  scriba  et  reti* 
qui  consiliatores  eorum,  Dinaei  et  Apliarsatlia- 
diaci,  Tlicrplialaei,  Apbarsaei,  Herdiuaei , Ba* 
bylonii,  Susanecliaci , Dievi  et  Elamitae, 

40.  Et  cctcri  de  gentìbus^  qiias  transtulit 
Ascnapiiar  niagnus  et  gloriosus:  et  habitare  eas 
fecit  in  civilalibus  Samariae,  et  in  reliquis  re- 
gionibus  trans  flmnen  in  fiacc. 

41.  (Hoc  est  esemplar  epistolac,  quam  niN 
scruiit  ad  euiii):  ArUixcrsi  regi,  servi  tui,  viri, 
qui  sunt  trans  fluvium,  saiiitem  dicunU 

12.  >otuin  sii  Regi,  quia  Judaei , qui  asocii- 
derimt  a le  ad  iios,  vciierunl  in  Jcrusulem,  ci- 
vitateni  rebelUin  et  pessiriiam,  quam  aediQcant, 
cxstruenlcs  niuros  eius  et  parietes  comjKincnles. 

13.  Nunc  igilur  notuin  sii  Regi,  quia  si  civi* 
tas  ifla  aedificatii  fueril,  et  muri  eius  instaurati, 
tributuin  et  vectìgal  et  annuos  redilus  non  da- 
bunt^  et  usque  ad  reges  baco  noxa  iMTvenict. 

14.  Nos  autem  memores  salis,  quod  in  pala- 
no coimnlimus , et  quia  laesiones  Kegis  videre 
nefds  ducimus,  idcirco  misiinus,  et  iiunliuvimus 
Hcgi, 

15.  LI  recciiscas  in  libris  historiarum  patrum 
tuorum,  et  invenies  scriptum  in  cuninientariis^ 
et  scies,  qiioniam  urbs  illa,  urhs  relicllis  est 
et  nocens  regibus  et  provinciis  et  bella  conci- 
taiitur  in  ca  ex  diebus  antiquis:  quam  ob  rem, 
et  civitas  ipsa  desirucla  est. 

46.  Nunlianius  nus  Regi,  quoniam  si  civitas 
illa  aediCcata  fuerit , et  muri  ipsius  instaurali, 
possessionem  trans  fluvium  non  babebis. 

47.  Verbum  inisit  Rex  ad  Reum  Dcellccm  et 
Sams;ii  scribam  et  ad  reliquos,  qui  erant  in 
Consilio  eorum  habilalores  ^mariac  et  celeris 
trans  fluvium , saluteni  dicens  et  pacem. 

Oropaste  e Smerdi» , 11  quale , morto  Cambise , Ungeodc^ 
si  suo  fratello , usurpo  U regno , e fu  re  cinque  m»l. 

Bexelam , MUridate , ec.  Questi  dos  ean  essere  i tiguoci 
messi  dal  Re  al  go>rrno  de’  paesi  oltre  I'  Eufrate. 

in  tingu<t  Siriaca.  In  Caldeo , il  qual  linguaggio  noo  e- 
ra  moltu  diverso  dal  Sirìaco,  f'èdi  4.  Reg.  xviii.  26.  Esdra 
riferisce  la  lettera  in  Caldeo,  come  fu  scritta  , e quello  an- 
che , die  segue  fino  a)  vcrsdio  del  capo  vi.,  è in  Cal- 
deo. 

8.  Reum  Beetteem.  Reum  è li  nome  proprio  , Beelteem 
è il  nome  dell'  ufficio  , o digniUt:  alcuni  lo  interpretano 
eamcelUere , altri  ragioniere,  altri  fc4oriere , ec. 

Scruterò  . . . sopra  (jenualemnte.  Intorno  alle  cose  di 
Geniaalemme  e del  tempio. 


Mithridate  e Thabeel  e gtì  altri,  che  erano 
dei  loro  coniglio , eerietero  ad  Artaeerte  re 
di  Pefftia  : e queeta  lettera  piena  di  accuse 
era  scritta  in  Siriaco,  e ii  leggeva  in  lingua 
Siriaca. 

8.  Jieum  Beelteem  e Satnsai  segretario  scris- 
sero  al  re  Artaserse  eopra  Gerusalemme  una 
lettera  di  questo  tenore: 

0.  Beum  Beelteem  e Sanisai  segretario  e gli 
altri  loro  consiglieri,  i Dtnei,  gli  Apharsa- 
(hachei,  i Tiierphalei,  gli  .4pitarsei,  gli  Ber- 
ehuei , i Babilonesi,  i .SusanecAe^^  i Dievi  e 
gli  Elamiti, 

40.  E le  altre  genti  trasportate  dal  grande 
e glorioso  Asenaphar  e condotte  ad  abitare 
pacificamente  nelle  città  della  Samaria,  e neiU 
altre  regioni  oltre  il  fiume. 

11.  (Segue  il  tenor  detta  tetterà  scritta  a 
lai):  Ad  Artaserse  re , i servi  tuoi,  gli  no- 
mini , che  sono  oltre  il  fiume,  salute. 

12.  Sappi,  0 Be,  che  ( Giudei,  che  sotto 
tornati  di  costà  tra  di  noi , son  rientrati  in 
Gerusalemme,  città  riftelle  e malvagia,  e la 
riedificano,  e ne  rialzan  le  mura,  e ne  ri- 
storano le  fabbriche. 

13.  Sappi  adunque,  o Re,  che  se  questa 
città  si  rimette  in  piedi,  e si  ristaurano  le 
sue  mura,  essi  non  pagheranno  pià  il  tri- 
buto , nè  le  gabelle,  né  i pesi  annui j e il 
danno  cadrà  fin  sopra  gli  ste.ssi  re. 

14.  Or  noi  ricordandoci  del  sale,  che  ab- 
biam  mangiato  nel  palazzo , e perchè  credia- 
mo cosa  scellerata  lo  star  a vedere  i danni 
del  re,  per  questo  mandiamo  a darne  parte 
al  Re, 

15.  Affinchè  tu  facci  riscontrare  i libri  delle 
storie  dei  tuoi  predecessori,  e nelle  loro  me- 
morie troverai  scritto  J e vedrai,  come  quella 
citlà  è una  città  ribelle  e nemica  de'  re  e 
delle  ( altre  ) provfncie,  e come  ab  antico  ha 
nutrite  ribellioni:  per  le  quali  cose  eziandio 
fu  distrutta  fa  stessa  città. 

16.  Roi  facciam  sapere  al  Re,  che  se  que- 
sta città  si  riedifica , e si  rialzano  te  sue 
mura,  tu  non  sarai  padrone  di  nulla  diquà 
dal  fiume. 

17.  Il  Re  rispose  a Reum  Beelteem  e a Sam- 
sai segretario  e agli  altri  del  loro  consiglio, 
agli  abitanti  di  .Samuna  e 09/1  altri  di  qiaà 
dal  fiume,  augurando  toro  satute  e pace. 

9 , IO.  / Dinei , ee.  6000  qui  i ooml  delle  varie  genti , 
ood'rra  oompoata  una  colonia  Bendata  nella  Saóiarla 
da  Salmanasar , il  nome  del  quale  ta  vece  di  quH  di  A- 
senapbar  era  n^i  anlicbl  esemplari  per  teattmoolanu 
del  lirano.  Altri  credono , che  AaeiMphar  ala  Aaarbad- 
doo. 

14.  Or  noi  ricordandoci  del  sale,  ee.  I minUtii  del  re 
e i coiuiglteri  nominati  di  sopra  dicono  di  easer  rooeel  a 
scrivere  questa  lettera  dall’ obbligo  dì  servitori  fedeli , ebe 
mangiavaxto  da  tanto  tempo  il  pone  del  Re.  Dal  aale  ven- 
ne il  nome  di  salario , come  notò  Plinio , lib.  xaai.  7. , 
a sigoilicare  il  vitto , ebe  al  dava  ai  aervllori  e ininiatrl 
dei  principi , e dipoi  anche  quello  ebe  al  dlatrlbolva  lo- 
ro io  danaro. 
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18.  Accusatio,  quam  misistis  ad  iios,  ulani- 
feste  Iccta  est  Corani  me  : 

19.  Et  a me  pracceptum  est,  et  rccensue- 
nini , invencruntque , quoniam  civitiis  illn  a 
diebos  anliquis  adversus  re^^es  relicliat  et  sedi- 
tiuries  et  praelia  concìtantur  in  oa: 

30.  Nam  et  reges  fortissimi  fiierunl  in  Jeru- 
salcm,  qui  et  dominali  suiit  oinni  regioni,  quac 
trans  fluvium  est:  tribulum  quoque  et  vecligal 
et  redilus  accipiebant. 

31.  Nunc  ergo  audile  scntentiam  : Protiibea- 
tis  virus  illos,  ut  urhs  illa  non  aediflcelur,  do- 
lice  ai  forte  a me  iussum  fucrit. 

33.  Videtc,  ne  negligcntor  hoc  impleatis.ct 
paullatim  crescat  nialutu  coiitra  reges. 

33.  itaque  exeniplum  edicU  Artaxerxis  regis 
lectum  est  atram  Rcuin  Ueelteem  et  Samsai 
scriba  et  eonsiliariis  eorniu  : et  abierunt  fesUni 
in  Jerusaleiii  ad  Jiidaeos , et  proliibiierunt  eus 
in  bradìio  et  robore. 

3a.  Tuiic  intcrniissum  est  opus  domus  Domini 
in  Jerusalem,  et  non  fiebat  us<iuc  ad  annum 
secuiidum  regni  Darii  regis  Persarutn. 


su.  Perocché  fortissimi  regi  sono  stati  in  Oerusaicm- 
me  ec.  Davidde  e SaloQiono , le  coO(|ui>te  de'  quali  di  la 


18.  Le  accuse,  cht  eoi  ci  avete  scritte,  so- 
no  state  lette  parola  a paro/a  in  mia  pre- 
senza. 

10.  E io  ordinai,  che  si  consultasse  la  sto- 
ria , e hanno  trovato  come  (juelta  città  è stata 
ah  antico  riftelte  ai  re , e gm  rre  e sedizioni 
sono  i«wr/c  in  essa  : 

30.  A*roctAc  fortissimi  regi  suno  stnt*  in 
Gerusalemme , i quàli  hanno  avuto  il  domi- 
nio di  tutto  il  paese  oltre  il  fiume:  e l' quali 
esigevano  tributi  e gabelle  e altri  diritti. 

31.  Ora  pertanto  udite  la  decisione:  Proi- 
bite a quella  gente  di  rifabbricare  quella  città, 
fUìO  a tanto  che  io  forse  non  comandassi  al- 
trimenti. 

33.  Badate  di  non  essere  negligenti  in  far 
questo,  onde  a poco  a poco  venisse  a cresce- 
re il  male  in  pregiudizio  de’  re. 

33.  La  copia  adunque  di  questo  decreto  del 
re  Àrtaserse  fu  letta  in  presenza  di  Beum 
Ueelteem  e di  Samsai  segretario  e de'  loro 
consiglieri  : e andarono  in  fretta  a ^^crwsa- 
lemme , e colla  forza  e coll’  armi  fecero  il 
divieto  a’  Giudei. 

3ft.  .alloro  fu  i/iler«ies«o  la  fabbrica  della 
casa  del  Signore  in  Gerusalemme , e non  fu 
ripigliata  sino  all’  anno  secomlo  del  regno  di 
Dario  re  di  Persia. 

dall’  Kolrate  sono  nminenUiU'  w‘  libri  tk*'  re.  redi  3-  Haj 
IV.  SI. , ec. 


CAPO  QUINTO 


Atte  etortazioni  di  Aggeo  e di  T^acharia  $i  ripiglia  la  fabbrica  del  tempio , e iadariut  tentaiv> 
d' impedirla  i principi  posti  dal  re  degli  Attiri,  di  là  dal  fiume  nella  Stimaria. 


1.  Proplielavci'unt  autem  Aggaeus  prnplieta 
et  Zacliarias  lìlius  Addo.  proplieUnlcs  ad  Ju- 
daeos,  qui  erant  in  Judaea  et  Jerusalcm,  in 
nomine  Dei  Israel. 

3.  Tuiic  surrexerunt  Zorobabel  filius  Sala- 
tbiel  et  Josue  fìlius  josedee,  et  coeperuiit  ae- 
dificare templum  Dei  in  Jerusalem,  et  cum  ci$ 
proplietae  Dei  adiurantes  eos. 

3.  In  ipso  autem  tempore  venit  ad  eos  Tlia- 
Uiaiiai , qui  erat  dux  trans  flumcn  et  Stiiarbu- 
srinai  et  consiliarii  eorum,  sicque  dixerunl  cis: 
Quìs  dedit  vobis  consilinin,  ut  domum  hanc  ae- 
dificarctis,  et  muros  ciiis  inslaurarctis? 

h.  Ad  quod  resjiondimus  eis , quac  essent 
nomina  liominuin  auclornin  acdilìcationis  il- 
lius. 

3.  Oculiis  autem  Dei  eorum  factus  est  super 
sen<^  Judaiwrum , et  non  poluerunt  ìnhibere 
eos.  Placuitquc  ut  res  ad  Dariiim  referrelur,  et 
tunc  salUfucercrit  adversus  aecusalioneni  illam. 


I.  p profetarono  nel  nome  di  Pio  ec  Lf  osurtaiiiini  di 
A^it)  F di  Ziwharia  anliruimoo  i (iludri  a rlpltdia- 
re  la  (alibrica  del  (empio . r^sendo  mnXo  XrlaM-rse  , »! 
Bimui  Pof.  t 


1.  E profetarono  nel  nome  di  Dio  d’ Israe- 
le il  profeta  Jggeo  e Zacharla  figliuolo  di 
Addo  a’  Giudei,  che  erano  nella  Giudea  e in 
Gerusalemme. 

3.  E allora  Zorobabel  figliuolo  di  Sutathiel 
e Josuè  figtiunlo  di  Jnsetùx  si  accinsero  a ri- 
prendere la  fabbrica  del  tempio  di  Dio  in  Ge- 
rusalemme , e.  i jìrnfeti  di  Dio  eran  con  essi , 
e prestavano  toro  la  mano. 

3.  E nello  stesso  tempo  venne  a trovarli 
Thathanai , che  comandava  oltre  il  fiume  « 
Stharbuzanai  co’  loro  consiglieri , e disser  to- 
ro: Chi  vi  ha  consigliati  a edificar  questa 
casa,  e a rimettere  in  piedi  le  sue  mura? 

h.  Sopra  di  che  noi  rispondemmo  loro,  no- 
minando quegli  uomini,  che  eran  gli  aUfori 
di  questa  riedificazione. 

5.  Ma  r OCCHIO  del  loro  Dio  si  rivolse  verso 
gli  anziani  de’ Giudei , e coloro  non  potero- 
no fare  ad  essi  diriVlo.  E fu  concordato,  che 
la  cosa  fosse  esfUìsta  o Dario , e allora  si 
risjìondesse  a quelle  accuse. 

«*f«‘iido  nir  ri^ocati  lutti  ;ili  alti  di  que- 

Alo  UMirpatore;  oode  ri1(>re»a%.i  nel  suo  %i|£or»'  l'rdiUo  di 
Ciro. 

13H 
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6.  Bxemplar  epislolae,  quarti  inisit  Thatlia* 
nai  dux  rcgionis  trans  flunien  et  SUiarbuzanai 
et  consilialores  ciiis  Arpliasachaci , qui  crani 
trans  flumcnj  ad  Darium  n^cin. 

7.  Sermo,  quem  niiserant  ci,  sic  scriptus  c> 
rat:  Dario  regi  pax  omnis. 

8.  Notum  sii  Regi,  isso  rios  ad  Jiidacain  prò- 
vinciam  ad  doinum  Dei  magni,  quac  acdilica* 
tur  lapide  impotit4>,  et  Ugna  ponuntiir  in  pa> 
rietibus:  opnsqiic  illud  diligeiiter  cxslruitur,  et 
crescil  in  inanibus  eorum. 

9.  Interrogavirnus  ergo  senes  illos,  et  ila  di» 

xìmiis  eis:  dedit  vnbis  (Mteslatom,  ut  do- 

mimi lianc  aedilìcaretis,  et  inuros  boa  instaura- 
relis  ? 

10.  Sed  et  nomina  coriim  quaesivimus  ab 
eis,  ut  nuntìaremus  tibi^  seripsiniusqiie  nomina 
eoruni  vimruni,  qui  sunt  prìnci|>es  in  eis. 

11.  lluiusecrnodi  aulem  sermonem  responde- 
riinl  nobis,  direntes:  Nos  suimis  servi  Dei  coeli 
et  terrae , et  aedìliraimis  (eniplum,  quod  erat 
cxstriidum  ante  lios  annos  imillos,  quodque  re.\ 
Israel  magnus  aedificaveral  et  exstnixerut. 

1*i.  Poslquani  aulem  ad  iracimdiam  provoca- 
veruiit  pnlres  nostri  Deiim  cocii,  tradìdil  eos 
in  innnus  Nabm  hodonosor  regis  Babylonis,  Clial- 
daei , doimiin  quoque  lianc  deslruxit,  et  popu- 
luni  eius  Iranslulit  in  Babyloneni. 

15.  Anno  aulem  primo  Cyri  regis  B«ibylonis, 
Cyriis  rex  pro|M)$uil  edictum,  ut  doinus  Dei  liaec 
aedifìcareliir. 

14.  Nani  et  vasa  templi  Dei  aurea  et  argen- 
tea, quac  Nabuciiodonosor  (iilerat  de  tempio, 
quod  erat  in  Jerusalem,  et  asporlaveral  ea  in 
templuiii  Babylonis , prolulit  Cyriis  rex  de  tem- 
pio Babylonis,  et  data  sunt  Sassabuscir  vocabu- 
lo,  queni  et  principem  conslituit. 


15.  Dixitque  eì:  liaec  vasa  lolle,  et  vado,  et 
pone  ea  in  tempio,  quod  est  in  Jerusalem,  et 
domus  Dei  acdilicelur  in  loco  suo. 

16.  Tunc  ilaque  Sassalxasar  illc  venit,  et  {>o- 
suil  fundamenta  templi  Dei  in  Jerusalem , et  ex 
co  tempore  us({ue  nunc  acdilìcatur,  et  needum 
completimi  est. 

17.  Nunc  ergo,  si  videtur  Regi  bonum,  rc- 
oensoal  in  bibliolheca  regis,  quae  est  in  Baby- 
Ione,  utrumnam  a Cyro  rege  iussum  fuerit,  ut 
aedilìcaretur  doinus  Dei  in  Jerusalem,  et  vo- 
luntatem  Regis  super  liac  re  mitlat  ad  nus. 


6.  Gii  Àrphmachei.  Sono  nominati  tra'  popoli  nella  Co- 
lonia <li  Samarla , eap.  iv.  9.  Fon«  n(u*ali  erano  li  iii.'ig- 
(tior  numero , omle  del  loro  corpo  si  sceglievano  i consi- 
glieri (leJ  governo. 


6.  Copia  della  lettera  scritta  al  re  Dario 
da  Thathanai  governatore  del  paese  di  là  dal 
fiume  e da  Sfharhuzanai  e da' suoi  ronat- 
glieri  gli  ^rphasachei , che  erano  di  là  dal 
fiume. 

7.  La  ietterà  diceva  cosi:  M reI>arÌQogni 
bene. 

8.  Sappi y 0 Re,  che  noi  siamo  andati  nella 
provincia  della  Giudea  alla  casa  del  Dio 
grande , la  quale  si  fabbrica  di  pietre  non 
lavorate , e s' interpongono  de’  legnami  nelle 
mura:  e l’opera  si  t?a  continuantlo  con  «o(- 
leciludine , e si  avanza  traile  loro  mani. 

9.  !Voi  jìerlnnto  interrogammo  que’ seniori , 
€ dicemmo  loro  : Chi  ha  dato  a voi  facoltà 
di  edificar  questa  casa,  e di  ristaurar  que- 
ste mura  T 

10.  E oltre  a ciò  at^iam  voluto  sapere  i 
toro  nomi,  affine  di  notificargli  a le  , onde 
li  scriviamo  i nomi  di  quegli  uomini , che 
han  maggioranza  tra  loro. 

11.  Or  eglino  ci  han  risposto  in  tal  guisa: 
IVoi  giamo  servi  del  Dio  del  cielo  e della  ter- 
ra, e riedifichiamo  un  leìnpio,  il  quale  era 
stato  già  tempo  edificato , dappoiché  un  Re 
grande  di  /sraete  lo  avea  innalzato  e costrutto. 

t‘2.  Ma  arendo  i padri  nostri*  provocato  a 
sdegno  il  Dio  del  cielo , ei  li  diede  in  potere 
di  IVabuchodonosor  re  di  RabUonia,  Caldeo, 
il  quote  distrusse  ancor  questa  casa,  e tra- 
sferì H popolo  a Babilonia. 

15.  Ma  l’anno  primo  di  Ciro  re  di  Babi- 
lonia , Ciro  re  fece  un  editto  f)er  la  riedifi- 
cazione di  questa  casa  di  Dio. 

14.  Perocché  anche  i vasi  di  oro  e di  ar- 
gento del  tempio  di  Dio  portati  via  da  Jia- 
buchodanasor  dal  /empio  di  Gerusaletnme , e 
trasportati  da  lui  nel  tempio  di  ^a6i7on/a  , 
Ciro  re  ti  trasse  fuora  dal  tempio  di  Babi- 
lonia , e furono  consegnati  a uno  detto  Sas- 
saha.sar , a cui  pur  diede  egli  la  principale 
autorità. 

18.  E gli  disse:  Prendi  questi  vasi , e vai 
a riporli  nel  /empio,  che  è in  Gerusalem- 
fne , e si  riedifichi  la  casa  di  Dio  nel  suo 
sito. 

16.  Mlora  adunque  Sassabasar  venuto  qua 
gettò  i fondamenti  del  tempio  di  Dio  in  Ge- 
rusalemme, e da  quel  tempo  fino  adesso  si 
va  edificando,  e non  è ancor  finiio. 

17.  Ora  adunque,  se  cosi  pare  ai  Re,  fac- 
cia cercare  negli  archivi  reali,  che  sono  a 
Babilonia,  se  sia  vero,  che  Ciro  re  comandò, 
che  si  riedificasse  la  casa  di  Dio  in  Gerusa- 
lemme , e ci  faccia  sapere  riguardo  a questo 
le  intenzioni  reali. 

ft.  K s'  interpoNffono  de'  Infnami  ec.  Vedi  3.  /teg.  vi.  20. 

la.  E d<i  quel  temfìo  JInn  adesto  ec.  Quegli  ministri  del 
Ri*  non  famiu  panda  (Iella  prtdidtionc  fatta  dall'  usurpato- 
re  , IH'  della  sospensione  del  lavoro. 
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D*ri« , ettmduti  n'/rotvi/n  nf'  ioni  nrfhwk  H Ufrrrto  riijuardantt  la  fabiirira  dfl  f^p/o , ordina  » che 
$i  mrUa  tn  eucusiane , e tupplìsce  alle  tpete:  ii  tcMpiti  estendati  tertHÌnalo  i’ anno  sesto  di  Ifario, 
te  ne  fa  ia  dedicazkme  con  grande  ailegrezza  e con  grandittinio  numero  di  vittime  ^ e si  celebra 
la  Pasqua  per  selle  giorni. 


4.  Tunc  Darilis  irx  praecepii,  et  rccensueruiil 
in  iHblìoUieca  librurum»  qui  crani  re|M>ÀÌti  in 
Babyloiie, 

Et  invcntuni  est  in  Eebatanìs,  quod  est 
caslrnin  in  .Mcdcna  provincia,  voiuiiien  unmn, 
talÌM]Uc  scriptus  crai  in  co  commciilariiis: 

3.  Anno  primo  Cyri  regis:  Ovius  rcx  decrc- 
vit , ut  doiiius  Dei  acdilicnrehir,  qiinc  e>(  in 
Jcrti>alom  in  ubi  iinmident  lioslias,  e(  ut 

ponant  fundaincnla  supi>ortantia  alliludinein  cu- 
bitoruiii  sexaginta  » et  iatiludinem  cubitorum 
sexaginla. 

K.  Ordini'S  de  lapidìbus  inipolilis  tri‘.s,ctsìc 
ordim?»  de  lignis  novis:  sumplus  aiitem  de  domo 
regìs  dabunttir. 

5.  Sed  et  vasa  templi  Dei  aurea  et  argentea  , 
quac  Nabucl]odi>mb.ur  Uileral  de  (empio  Jeru- 
salem  , et  allulcrat  ea  in  Babylnnem,  reddan- 
tur  et  referanlur  in  templum  in  Jerusalem  in 
locuiii  suuin,  quae  et  p(»$ita  Mint  in  (empio 
Dei. 

0.  Nunc  ergo  Tliathnnni  dux  regionts , quac 
est  trans  fltimeii , Stiiarbuzanai  et  consiliarii 
vestri  Arpbasachaei,  qui  cstis  trans  flumen,  prò- 
cui  recedile  ab  illis. 

7.  Et  dimitlilc  fieri  ternplum  Dei  illud  a 
duce  Judaeonim  et  a senioribus  eorum,  ut  do- 
mum  Dei  illam  aedifieenl  in  loco  suo. 

8.  Sed  et  a me  praecepluin  est,  quid  opor- 
trai  fieri  a presbyleris  Jmliieorum  illis,  ut  ac* 
dificetur  dumus  Dei,  scilieet  ut  de  arca  regis, 
id  est , de  triiuilis , quac  danliir  de  n'gione 
trans  fluiiien,  studiose  sumplus  deiilur  viris  illis, 
ne  imp<^diatur  opus. 

9.  Quod  si  necesse  fucrit  et  viUilnset  agnos 
et  liocdus  in  liolocausluin  Deo  coeli , fruineii- 
(uoi,  sai,  viiium  et  oleum,  scciiiuliim  rilum 
sacerdoturn,  qui  sunt  in  Jerusalem,  deliir  eis 
per  siiigulos  dies,  ne  sii  in  aliquo  querimonia. 

40.  Et  ofreianl  oblationes  Deo  codi,  orenlqun 
prò  vita  regis  et  filiorum  eius. 

14.  A me  ergo  positum  est  decrctum,  ut  o> 
mnis  homo,  qui  lianc  mutaverit  iiissionem,  tol- 
lalur  lignum  de  domo  ipsius,  et  erigatiir,  et 
configatur  in  co,  dumus  auUiii  eius  publicclur. 

42.  Deus  autem,  qui  liabiUirc  fccit  nnmen 


4.  Mlora  il  re  Dario  comandò  ^ che  fa- 
cesxer  ricerca  ne'  libri  riposti  jiegli  archivi  di 
Babilonia , 

2.  E hi  trorò  in  Ecbatane,  forteeza  della 
provincia  di  Media  un  libro , nel  quale  era 
reyislrato  questo  ricordo: 

3.  Iranno  primo  di  Ciro  re:  Ciro  re  ha 
ordinato,  che  si  riedifichi  la  casa  di  Dio  a 
Gerusalemme,  nel  suo  silOi  per  »mMio/arn»  le 
O.V//C,  e che  si  gettino  le  fondamenta  adattate 
ad  una  elevazione  di  sessanta  cubiti , e ses- 
santa cubiti  di  larghezza. 

il.  J tre  ordini  di  pietre  rorre,  e altri  or- 
dini di  legname  nuovo:  e J’occorrew/e  per 
le  spe^e  sia  .vo//imfn/.i/rn^o  dalla  casa  del  re. 

8.  E Steno  frmndit»  restituiti , e riportali 
al  tempio  di  Gerusalemme  ^ al  luogo,  dove 
prima  erano  collocati  nel  tempio  di  Dio  i vasi 
di  oro  e di  argento  levati  da  Babuchodono- 
sor  dal  tempio  di  Gerusalemme,  e portati  a 
Babilonia. 

fi.  ./desso  adunque  fu,  o Thathanai , go- 
vernatore del  paese  di  là  dal  fiume  , e tu 
Stharbuzanni  co'  vostri  consiglieri  gli  jfrpha- 
sachei  dimoranti  di  là  dal  fiume,  lasciate  in 
pace  quella  gente. 

7.  E lasciate,  che  si  faccia  quet  tempio  di 
Dio  dal  condottiere  de*  Giudei  e dai  loro  se- 
niori, e eh' essi  fabbrichino  quella  casa  di 
Dio  ned  suo  sito. 

8.  E io  ho  ancora  ordinato  in  qual  modo 
debba  procedersi  verso  quegli  anziani  de*  Giu- 
dei, affinchè  la  casa  di  Dio  sia  fabbricala  , 
tuie,  a dire,  che  dal  tesoro  del  re  e de*  tri- 
buti, che  paga  il  paese  oltre  il  fiume,  si 
somministri  denaro  a quegli  uomini , affin- 
ché non  venga  ritardato  il  ^it'oro. 

9.  E quando  il  bisogno  il  richieda  , si  dien 
loro  ogni  giorno  e vitelli  e agnelli  e capretti 
pegli  olocausti  da  offerirsi  al  Dio  del  cielo , 
e frume$ìto  e sale  e vino  e olio  secondo  i riti 
dei  sacerdoti , onde  non  resti  verun  mo/it*o 
di  querela. 

10.  Ma  offeriscano  oblazioni  al  Dio  del 
cielo,  e facciano  orazione  per  la  vita  del  rò 
e dei  suol  figliuoli. 

11.  /o  adunque  ho  decretalo,  che  chiun- 
que contraverrà  n questo  comando , si  prenda 
dalla  casa  di  lui  un  legno,  e si  pianti  in 
terra,  ed  egli  ri  sìa  confino  sopra,  e la  sua 
casa  sia  confiscala. 

12.  E Din,  il  quale  ha  posto  il  nome  suo 


t.  E ti  trovò  in  Rcbatane  ec.  Fu  cercato  I’ihIIUo  di  trovalo,  si  fecf  ric«TA  In  EclwUinr  ; i»ella  qual  cllU  l 

tiro  nell’  archivk»  di  B.ibUonla  , do»«*  non  «*!1'«immIo»I  ir  di  Prrsi.v  dimoravano  im’U' c»late , c Ivi  al  trovo. 
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Mjnm  ibi»  (ii»sll>el  omnia  regna  et  populum  . 
qui  rxlrnJcrit  mamim  suain  , ut  repitgnel»  et 
ilii^sipct  lioinum  Dei  illaiii  » qiiae  e.sl  in  Jitu* 
jwlein.  Ego  Darius  slatui  detreluin  » quud  stu- 
dioso iinpleri  volo. 

15.  Igitiir  Tiiallianai  diix  n'gionis  Irans  flu- 
meri  et  Slliarbuzanai  et  consiliarii  cius»  sccuu- 
dum  qiiod  praccopcrat  Darius  rex»  sic  diligen- 
lor  cxsocuti  sunt. 

ik.  Seniores  autem  Jiidacoriim  aodiCeabant» 
et  prosperabantur  iiixta  proplieliam  Aggacì  pro- 
plielae  » et  Xachariae  filii  Addo  : et  aedilìcave- 
runl , et  coiislruxcriint , iubente  Doo  Israel  et 
iubcnle  Cyro  et  Dario  et  Arlaxcrxe,  regibus 
Persarum. 

ib.  Et  coniplevcrunt  domum  Dei  isUin  » us- 
que  ad  diem  tcrtium  mensisAdar»  qui  est  an- 
nus  .sextus  regni  Darli  regis. 

16.  Feccriint  auleiii  lìlii  Israel , sacordutes  et 
Levitac  et  reliqui  filiorum  transmigrationis  de* 
dicalìoncm  domus  Dei  in  gaudio. 

17.  Et  obtulerunt  in  dedicationem  domus  Dei 
vitulos  ccntum  » arieles  duccntos,  agnos  qua- 
dringenlos,  liircos  caprarum  prò  poecato  totius 
Israel  dumleetm  » iuxla  numerum  tribuum  1* 
srael. 

18.  Et  staluerunt  sacerdotes  in  ordinibus  stiis» 
et  I^evilas  in  vicibus  suis  super  opera  Dei  in 
Jerusalcm»  * sicut  scriptum  est  in  libro  Moysi. 

* iVi/m.  5.  6.»  - 8.  9. 

19.  Fecerunt  aiitem  filii  Israel  trarismigratìo- 
nis  Pascila  » quarta  decima  die  inensis  primi. 

20.  Purificati  cnim  fuerant  sacerdotes  et  Lc- 
rltac  quasi  unus  : omnes  mundi  ad  immnlan- 
dum  Pascila  iiiiiversis  filìis  transmigrationis  et 
fratribus  suis  saccrdotit.us  et  sibi. 


21.  Et  comederunt  filii  I.sracl  » qui  reversi 
fuerant  de  transmigratione  , et  oiunes , qui  se  se- 
paravcraiit  a cuinqiiinatione  gentium  Icirac  ad 
cos»  ut  quaercrcnt  Dorainum  Deuoi  Israel. 

22.  Et  fecerunt  soleninitatem  azymornm  se- 
ptem  diebus  in  laetilia»  qtioniam  laetificaverat 
ens  Dominiis»  et  convertoral  cor  regis  Assur 
ad  eos»  ut  adiuvartd  manus  eorum  in  opere 
domus  Domini  Dei  Israel. 


14.  Per  ordine  di  Ciro  e di  Dario  e di  Artatrrse.  Dopo 
IMrto,  ArtaM'rM’,  drtto  Ijongimano,  favori  nioUo  1 («iudt-i  ; 
orni*  «■«li  è nominalo  qui  antlriiwtamrnti*  Ira*  pminolori 
dHI’opeM.  Il  U*mplo  fu  terminalo  l'anno  seslo  di  Darlo. 
V.  ir>.  ; ma  i (torUci  c tulU  I lavori  ^prltanti  all'  ornato  del 


iu  qut^l  luoqo,  xtermini  qualunque  regno,  o 
trtziove  , lu  quale  utenda  la  tuano  jter  op- 
porsi, o per  ruinare  quella  casa  di  Dioiche 
è in  Gerusalnume.  Io  Dario  ho  firmato  que- 
sto decreto,  il  quale  voglio,  che  sia  eseguito 
punlualmcnte. 

13.  Thatluinai  adunque,  governatore  del 
paese  di  là  dal  fiume,  e Slliarbuzanai  e i suoi 
consiglieri  esegu/ro/io  m//anienfe  /'ordine  del 
re  Dario. 

ii.  E i sentori  de'  Giudei  tiravano  innan- 
zi la  fabbrica,  e le  cose  andavan  loro  a se- 
conda, secondo  la  predietone  di  ^ggeo  pro- 
feta e ili  Xacharia  figliuolo  di  Addo:  e fe- 
cero, e innalzarono  iedifizio  per  ordine  di 
Dio  d‘  Israele,  e per  ordine  di  Ciro  e di  Da- 
rio e di  .^r/rtser.se,  regi  di  Persia. 

15.  E lavoraroM  attorno  alla  casa  di  Dio, 
fino  al  di  tre  del  mese  di  Adar , 1‘  anno  se- 
sto del  regno  del  re  Dario. 

16.  Allora  i figliuoli  d’Israele  e i Sacer- 
doti e i Leviti  e tutti  gli  altri  tornati  dalla 
cattività  celebrarono  con  gaudio  la  consacra- 
zione della  casa  di  Dio. 

17.  E offerirono  per  la  consacrazione  della 
casa  di  Dio  cento  vitelli,  duyento  arieti , quat- 
trocento agnelli  e dodici  capri  per  lo  pecco/o 
di  tutto  Israele , secondo  il  numero  delle  tribù. 

18.  E furono  distribuiti  i sacerdoti  negli 
ordini  loro,  e i Leviti  ne’ loro  lumi  per  ser- 
vire al  culto  di  Dio  in  Cerusa/eninie,  come 
sta  scritto  nella  legge  di  Mosè. 

19.  E I figliuoli  d’Israele  fomaD  dalla 
loro  trasmigrazione  fvcer  la  Pasqua  ai  quat- 
tordici del  primo  mese. 

20.  Perocché  i sacerdoti  e i Leviti  si  era- 
no purificati  dal  primo  sino  all’  ultimo:  e 
tutti  furono  mondi  affine  di  immolare  la  Pa- 
squa per  tutti  gl’  Israeliti  ritornati  dalla  tra- 
smigrazione e pei  sacerdoti  loro  fratelli  e per 
loro  stessi. 

21.  E la  mangiarono  i figliuoli  d’ Israele 
/ornali  dalla  trasmigrazione , e tutti  quegli , 
i quali  appartatisi  dalla  corruttela  delle  na- 
zioni del  paese,  si  erano  uniti  con  loro  per 
cercare  il  Signore  Dio  d’ Israele. 

22.  E celebrarono  la  solennità  degli  azzi- 
mi per  selle  giorni  con  gaudio,  perchè  il  Si- 
gnore gli  area  consolati,  e avea  piegato  in 
tor  favore  il  cuore  del  re  Assiro , affinchè 
porgesse  loro  la  mano  per  lavorare  alla  casa 
del  Signore  Dio  d’ Israello. 

Umpio  non  furono  probabilmente  coodotti  a line  , se  non 
sotto  que^o  Artaserse. 

!W.  Il  cuore  del  re  Attiro.  I n*  di  Persia  possctievano 
allora  tutto  quello  che  era  sdato  in  douiiDlo  del  re  A»- 
siri. 
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Esdra  , scriba  , r»>H  altri  a>mpagHi  ra  a Orvaatcmmc  coll’ editto  del  re  e con  doni  grandi  per  insegnare 
la  legge  di  Uw , e governare  il  popolo , che  si  riporta  V ediiU*  del  re. 


1.  l'osl  \mx  aulnn  Tcrt>a,  iti  ri'^nu  ArU- 
icrxii»  rt‘gi&  IVrsarum,  i-^ras  filius  Saraiac , fi* 
Ili  Azurìac,  filli  Heliiac, 

2.  Kilii  Selluin,  filii  Sadoc,  filii  Acliitub, 

3.  Filii  Amariae,  filii  Azariac,  filii  Maraiutli, 

h.  Filii  Zarahiac,  filii  Ozi,  filii  Bocci, 

B.  Filii  Abisuc,  filii  Fliiiiees,  filii  FIcazar, 
filii  Aarufi  sacerdoUs  ab  iiiitio. 

0.  I|isc  Esdras  ascendit  de  Babylone,  cMpse 
scriba  velox  in  lego  Moysi , quam  Doininus 
Deus  dodi!  Israel:  et  dcdìl  ei  re\,  seciindum 
inaniiiii  Domini  Dei  eius  super  cimi,  onincin 
pelilioneiii  eius. 

7.  Kl  aseeiiderunl  de  filiis  Israel  et  de  lìliis 
sacerduluiii  et  de  filiis  Ixvilarum  et  de  can* 
toribiis  et  de  ianiloribiis  et  de  ^atllinaeis,  in 
Jerusalem,  anno  septimo  Artaxeriis  regis. 

8.  F.l  vciieruiil  in  Jerusalcui  mense  quinto, 
ipse  est  annus  seplimus  n'gis. 

9.  Quia  in  primo  die  mensis  primi  coepit 
ascendere  de  Babylone  et  in  primo  die  mcii* 
sis  quinti  venit  in  Jcrusaleni,  iuxla  manum 
Dei  sui  bonani  super  se. 

tO.  F.sdra$  enim  paravit  cor  suum,  ut  invc* 
sligaret  legem  Domini,  et  faceret , et  docerel 
in  Israel  praeceplum  et  iudicium. 

11.  Hoc  est  aulein  exemplar  cpistolae  edi* 
eli,  quod  dedit  rex  Arlaxerxes  Esdrae  sacerdo* 
li , scribae  erudito  in  sermonibus  et  praeceplis 
Domini  et  cacrenioniis  eius  in  Israel. 

1^.  Arlaxerxes  rcx  regatn  F.sdrac  sacerdoti, 
scribae  legis  Dei  coeli  ductissinio,  salutcm. 

i3.  A me  decn'tum  est,  ut  cuicumque  pla- 
cuerit  in  regno  meo  de  populo  Israel  et  de  sa- 
cerdotibus  eius  et  de  Levitis,  ire  in  Jerusalcm, 
tccum  vadal. 

Ift.  A facie  enim  regis,  et  septein  omsilia* 
torum  eius  missus  cs,  ut  visiles  Judaeaiii  et 
Jerusalcm  in  lege  Dei  lui,  quae  est  in  inanu 
tua^ 

1.  Figfinolodi Saraia.  Alcuol  prrtondniui,  chp./t^b'uo/o 
la  quello  luogo  filsnlAchi  nipote,  o pronipote.  Saraia  Scol- 
mo Sacerdote  rra  »ta(o  ucciso  da  .NalmclKxlonoMir  cento 
\cntuii  anno  acanti.  In  quesU  Upncalogi.'!  di  Esdr.!  mmio 
saltata  m*ì  eenmizioni.  / rrfi  l.  Parai,  ti.  7.  a. , ee. 

a.  td  egli  era  Mcribti  ermdito.  Ij*ttern]aicnlv:«rr<S(i  pnm- 
to,  Dr/ocT,  non  di  mano  per  scrìvere,  ma  d'ingegno  per 
i>pteu.iie  r illuilraie  la  iefute. 

là  E il  primo  giorno  del  quinto  mese  . arrivo  ec. 


1.  Dopo  queste  cose,  regnando  efrtaser.w 

re  di  Persia,  Esdra  fìgliuoto  di  fi- 

gliuolo di  Jzaria,  figliuolo  di  /Jelcia  , 

2.  Figliuolo  di  Sellum,  figliuolo  diSadoc, 
figliuolo  di  Achilob , 

3.  Figliuolo  di  Amatia,  figliuolo  di  Azaria, 
figliuolo  di  Maraiolh  , 

A.  Figliuolo  di  Zarahia,  figliuolo  di  Ozi , 
figliuolo  di  PfKci , 

tf.  Figliuolo  di  Abùtue,  figliuolo  di  Phitiees , 
figliuolo  di  Eleazaro,  figliuolo  di  Aaron,  che 
fu  il  primo  A‘actTdo/c. 

6.  Questo  Esdra  venne  di  Babilonia  , ed 
egli  era  scriba  erudito  nella  legge  di  H/osè , 
data  dal  Signore  Dio  ad  Israele:  e il  re  con- 
cedette a lui  tutto  quello  che  domandò,  per- 
chè la  mano  del  Signore  Dio  suo  lo  assisteva. 

7.  E tornarono  a Gerusalemme  de'  figliuoli 
tV  Israele  e de’  figliuoli  de’  sacerdoti  e de’  Le- 
viti e cantori  e jtortinai  e Ifathinei  l’ anno 
settimo  del  re  .Irtaserse. 

8.  E arrivarono  a Gerusalemme  il  mese 
quinto , l’ anno  settimo  di  quel  re. 

9.  Perchè  egli  dispose  la  sua  partenza  da 
^aò//om*a  it  primo  giorno  del  primo  mese,  e 
il  primo  giorno  del  quinto  mese  , assistito 
dalia  mano  benefica  dei  suo  Dio,  arrivò  in 
Gerusalemme. 

10.  Imperocché  Esdra  avea  rivolto  it  suo 
cuore  a far  ricerca  della  legge  del  Signore , 
e ad  eseguire,  e insegnare  ad  Israele  i pre- 
celli  di  essa  e gl'  insegnamenti. 

11.  E questa  è la  copia  delta  lettera  in 
forma  di  decreto  del  re  Artaserse  ad  Esdra 
sacerdote,  scriba  erudito  nella  scienza  della 
jkirola  e de’  comandamenfi  del  Signore  e delle 
cerimonie  prescrìtte  da  lui  ad  Israele. 

12.  Artaserse  re  de’  regi  ad  Esdra  sacer- 
dote, scriba  sapientissimo  delta  legge  del  Dio 
dei  cielo,  salute. 

15.  È stato  decretato  da  me,  che  cAiwn^e 
del  pofìolo  d’ Israele  e de'  sacerdoti  e de’  Le- 
viti, che  son  nel  mio  regno,  vorrà  OAdure 
a Gerusalemme , vada  con  tej 

lA.  Peroccitè  tu  se’  spedito  dal  re,  e deU 
sette  suoi  consiglieri  a visitare  la  Giudea  e 
Gerusalemme  relativamente  alla  legge  del  tuo 
Dio  , In  quale  tu  hai  per  te  mani  j 

Oltre  che  il  viaggio  era  lungo  e pericoloso  . bisognava  an- 
dare a piemie  giornate  p«T  ragion  delle  donne , ragaizi , 
bogitgli , greggi . ec. 

14.  A'  dai  sette  suoi  consiglieri.  Frano  i selle  satrapi  pri- 
mari, i quali  erano  I rgnsiglierì  del  re.  E'edi  Eslh.  I. 
IO.  14. 

Heìativtimmte  alta  legge  ec.  Con  (pmU'  parole  veniva 
a concedersi  a‘  Giudei  la  llhcrUi  di  vircre  secondo  la  loro 
legge  . E’edi  v.  SS. 
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IK.  Rt  ut  foras  argentam  et  aurum,  quod 
rex  et  consilialorcs  eius  spente  obtulcrunl  Dco 
Israel,  cuius  in  Jcrusaleui  tabernaculum  est. 

IG.  Kt  oiiMie  argeiiluni  et  uuruin  qiUHlcum- 
que  inveneris  in  universa  provincia  Bahylonis, 
et  populus  ofTerrc  volueril,  et  de  sacerJolibiis, 
quae  spente  obtuterint  donmi  Dei  sui , quac 
est  in  Jerusalcm, 

17.  Libere  accipc,  et  studiose  eme  de  hac 
pecunia  vituius,  arieles,  agnos  et  sacrifieia  et 
libaoiina  eoruni,  et  olTer  ea  sui>er  altare  tem* 
pii  Dei  veslri,  quod  est  in  Jerusalem. 

18.  Sed  et  si  quid  tibi  et  fratribus  tuis  pla- 
ciierit  de  reliquo  argento  et  auro,  ut  fueiatis, 
ìuìta  voluntatem  Dei  vestri  facitc. 

19.  Vasa  quoque,  quac  dantur  tibi  in  mi* 
nLsteriurn  domus  Dei  tui , tradc  in  conspectu 
Dei  in  Jerusalem. 

20.  Sed  et  celerà,  quibus  opus  fuerit  in  do- 
muiii  Dei  tui , quaiitumcumque  iioeesse  est , ut 
expendas , dabitur  de  tbesauro  et  de  fisco  re* 
g's. 

21.  Et  a me.  Ego  Arlaxerxe.s  rex  slatui,  at- 
que  dtHTCvi  omnibus  custodibus  arcac  publi* 
cae,  qui  sunt  trans  fluinon,  ut  quodeumque 
peticril  a vobis  Ksdras  sacerdos,  scriba  legis 
Dei  coeli,  absque  mora  detis, 

22.  ( sque  ad  argenti  talenta  centum , et 
usque  ad  frumenti  coros  centum,  et  usque  ad 
vini  balus  centum,  et  usque  ad  batos  olei  cen* 
tum  : sai  vero  ab.sque  mensura. 

23.  Onine,  quod  ad  ritum  Dei  coeli  |>erli- 
nel,  Iribuatiir  diligenter  in  dumo  Dei  cocli,  ne 
forte  irascatur  conira  regnum  regis  et  filioruin 
eius. 

2A.  Vobis  quoque  noluiii  facinius  de  univer* 
sis  sacerdotibus  et  Levitis  et  ranloribus  et  ia> 
nitoribiis,  Natbinaeis  et  miiii»tris  domus  Dei 
huius,  ut  vedigal  et  tribuliim  et  annonas  non 
lia)>eatis  polesUtlein  ini|K)nendi  .super  c'os. 

25.  Tu  aulem  Esdra,  seciindum  sapieiitiani 
Dei  tui , qiiae  est  in  manu  tua , constiluc  iu* 
dices  ci  praesides,  ut  iudicent  omni  populo, 
qui  est  trans  fluinen^  bis  videlicel , qui  nove* 
runt  legeni  Dei  lui;  sed  et  iinpcritos  ducete 
libere. 

26.  Et  oninis,  qui  non  fcccril  legeni  Pei  tui 
et  legem  regis  diligenter,  iudicitiin  erit  de  co 
sive  in  raortem , sive  m cxiiiuni,  sive  in  con- 
denmationem  substanliae  eius,  ve!  certe  in 
carcerem. 

24.  Aon  avtflt  jtoUatù  d' imjtorrt  c^nso , re.  Quo>ta  o* 
stnizione  da’  pul>biiri  pr^l  rra  rirniunr  anche  prt^v)  ind- 
ie altre  noaioDl  rìsuanlo  a' luicenloti  e niini»tri  dr’lom 
dei.  /'ec/i  Ce»,  xlvii.  2*2. 

20.  O ertila  nutrie.  ArtAM*ise  dà  qui  alla  naaione  l^brea 


15.  £ per  portare  Voro  e l'argento  offerto 
spontaneamente  dal  re  e da' suoi  consiglieri 
al  Dio  d' Israele,  il  tabernacolo  del  quale  è 
in  Geri/jia/em»ie. 

16.  E tutto  V argento  e l'oro,  che  potrai 
raccogliere  in  tutta  la  provincia  di  Babilonia 
offerto  volontariamente  dal  popolo,  e quello 
che  I sacerdoti  SfHmlaneamente offeriscono  perla 
casa  del  loro  Dio,  la  quale  è in  Gerusalemme, 

17.  Prendilo  liberamente,  e abbi  cura  di 
comprare  con  questo  denaro  de'viteUi,  degU 
an'eft  e degli  agnelli  e delle,  ostie  colle  loro 
libagioni,  e offeriscile  sopra  l'altare  del  tem- 
pio del  vostro  Dio , che  è in  Gerusalemme. 

18.  E se  a te  e a'  tuoi  fratelli  piacerà  di 
fare  qualche  altro  uso  del  rimanente  dell'ar- 
gento e dell’oro,  fatelo  secondo  i voleri  del 
vostro  Dio. 

19.  £ parimente  i vasi,  che  ti  sono  dati 
per  servire  alla  casa  del  tuo  Dio , portagli 
al  cospetto  di  Dio  a Gerusalemme. 

20.  £ per  tutte  te  altre  cose  eziandio,  che 
abbisognano  per  la  casa  del  tuo  Dio , qua- 
lunque somma  vi  si  richieggo,  ti  sarà  som- 
ministrata dal  tesoro  e dalla  cassa  reale , 

21.  £ da  me.  Io  Artaserse  re  ho  ordinato , 
e.  intimato  a tutti  i tesorieri  della  cassa  pub- 
blica  , che  sono  di  là  dal  fiume,  che  tutto 
quello,  che  ri  cftiederà  Esdra  sacerdote , scri- 
ba della  legge  del  Dio  del  cielo,  glielo  diate 
senza  d/7arione , 

22.  .Sino  alla  somma  di  cento  talenti  d'ar- 
gento, e sino  a cento  cori  di  larario,  e sino 
a cento  boti  di  vino,  e sino  a cento  bali  di 
otto:  il  sale  poi  senza  misura. 

23.  Tutto  quello  che  appartiene  al  culto 
di  Dio  del  cielo,  sia  somministrato  puntuai- 
mente  alia  casa  di  Dio  del  cielo , affinché 
egli  per  disgrazia  non  prenda  ira  contro  il 
regno  del  re  e dei  suoi  figliuoli. 

2ft.  f^i  facciamo  ancora  sapere,  che  non 
avrete  potestà  d'imporre  censo,  o tributo,  o 
altro  aggravio  sopra  tutti  i sacerdoti  c Le- 
viti e cantori  e portinai  e l\iathiuei  e mini- 
stri della  casa  di  questo  Dio. 

25.  Tu  poi,  0 £»f/ni,  secondo  la  sapienza 
di  Dio,  nella  quale  se'  versato  , crea  dei  giu- 
dici e de'  presidi , affinchè  rendano  giustizia 
a tutto  il  popolo,  che  è oltre  il  fiume;  vate 
a dire  a tutti  quelli  ette  r/con<Mco«o  la  leg- 
ge del  tuo  Dio;  e ancora  istruite  liberamen- 
te quelli  che  twn  la  conoscono. 

26.  £ chiunque  non  osserverà  la  legge  del 
tuo  Dio  e la  legge  del  re  esattamente , si  fa- 
rà il  suo  processo  per  punirlo  o colla  morte, 
0 coll’  esilio  , 0 con  mutla  pccuniaria  , o at- 
men  colla  carcere. 

quello  che  non  le  bollito  dipoi  acrurdare  I nunanl,  Joan. 
\Mìl.  31.  ,U<Ulh.  WMì. 

O coll'tMilio.  Alcuni  IiilrqMTti  rmloiio  qui  si}onUrata  la 
»ep.iraiimie  e rlni»wione  de' prevaricatori  dal  ceto  del  popol 
di  Dio,  la  qual  «K'parazione  era  la  scomunica,  f'edi  rap.  S. 
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27.  Benediclas  Domimis  Deus  patriim  nostro- 
rum  » qui  fiodii  hoc  in  corde  rogis,  ut  glori- 
ncarot  domum  Domini , quac  est  in  Jcrusalem. 

28.  et  in  me  inclinavit  miscricordiani  suam 
coralli  rege  et  runsilialoribus  cius  et  universis 
priiicipibus  regi»  |>oleiilil)iis;  et  ogu  coiiforU- 
tus  manu  Domini  Dei  mei  » quae  erat  in  me, 
congregavi  de  Israel  principes,  qui  asccndercnt 
mecum. 


27.  Benedetto  H 5/<7;iore  Dio  de’  padri  nostri, 
il  quale  ispirò  al  re  questo  pensiero  per  gloria 
della  casa  del  Signore,  la  quale  è in  Geru- 
snlemme. 

28.  E di  sua  misericordia  mi  fece  trovare 

un  pegno  dinanzi  al  re  e co«Sf////>ri, 

e dinanzi  a tutti  i grandi  del  re  più  pos> 
senti  : e io  incoraggilo  dalla  mano  del  mio 
Dio,  che  faceasi  sentire  a me,  radunai  i 
principali  d’ Israele , perchè  venisser  con  me. 


CAPO  OTTAVO 


Si  noverano  quelli,  che  tornarono  con  Etdra  da  Babilonia,  i quali,  intimato  il  diffiuno,  e/alla  oro- 
zìone  a Dio,  fterrkè  diriqeife  il  loro  viuqqio,  arriiiino /elirc/nente  a Cerusalcmute , e puriam>  nel 
tempio  I ivj#i , che  seco  airano  portati  e le  vittime. 


4.  Hi  sunl  ergo  principes  familiarum  et  ge- 
nealogia eorum,  qui  asconderunl  inecum  in  re- 
gno Artaxerxis  rogis  de  Bubylunc. 

2.  De  Oliis  Pliinees , Gersoiii.  De  filiis  Itha- 
mar,  Daniel.  De  filiis  David,  Hattiis. 

5.  De  niiis  Soclieniac  filiis  Pliaros , Zaclia- 
rìas,  et  cum  eo  numerali  sunl  viri  ccntiim 
quinquaginla. 

h.  De  tìliis  Plialialh-Moab , Elioiieai  filius 
Zareiic,  et  cum  eo  ducenti  viri. 

5.  De  6liis  Sccheniac , filius  Ezecliiei , et  cum 
eo  trecenti  viri. 

6.  De  filiis  Aliali  Abed  , filius  Jonathan,  et 
cum  co  quinquaginla  viri. 

7.  De  filiis  Alain,  Isaias  filius  Alhaiiae,  et 
cum  eo  sepluaginta  viri. 

8.  De  filiis  Sapliatiac,  Zebedia  filius  Michael, 
et  cum  co  octoginta  viri. 

0.  De  filiis  Joab,  Obedia  filius  Jahiel,  et 
cum  co  ducenti  dm'm  et  oclo  viri. 

10.  De  filiis  Seloniith  , filius  Jo^ph^ac,  et  cum 
co  cenlum  sexaginta  viri. 

41.  De  filiis  bebai,  Zacliarias  filius  Bebai, 
et  coni  eo  vigiliti  oclo  viri. 

12.  De  filiis  Azgad,  Johanan  filius  Eccetan , 
et  cum  cu  ccnttim  et  decein  viri. 

13.  De  filiis  Adonicam,  qui  crani  novissimi: 
et  baec  nomina  coriini:  F.liplielclh  et  Jeliicl  et 
8amaias  et  cum  eis  sexaginla  viri. 

ih.  De  filiis  Begui,  Itliai  et  Zacliur  et  cum 
eis  sepluaginta  viri. 

15.  Congregavi  aulem  cos  ad  fluvium,  qui 
dccurril  ad  Aliava,  et  mansimus  ibi  tribiis  dic- 
bus:  quaesivique  in  popolo  et  in  sacerdotibus 
de  filiis  Levi , et  non  inveiii  ibi. 

10.  Itaqiie  misi  Eliezer  et  Ariel  et  Semeiam 
et  EInatban  et  Jarib  et  aitcruni  EInatlian  et 


3.  De'^gliuoli  di  Sechenia  ,Jlgliuoli  di  Pharos  , ec-  Que- 
tU  giuuU  /tyliuoli  di  Pharos  e pi.iMa  ptT  dUUiiiOierc^ 

«U  «Ui  dìsccuJenli  di  un  altro  Scclteula  Domioato  nei  \rr- 
letto  fr. 

13.  De' figliuoli  di  .idonicam  , che  furon  glt  ulUmi:  ec. 


1.  Questi  adunque  sono  i capi  delle  fami- 
glk , e Ut  genealogia  di  quelli  che  fornaron 
mero  di  Bubilonia , regnante  .drtnserse. 

2.  De’ figliuoli  di  I^dnees,  Gersom.  De.' fi- 
gliuoli di  Ilh'ttnur , Daniei  De' figliuoli  di 
David  , fluttus. 

3.  De'  figliuoli  di  Secheniu  figliuoli  di  Pha- 
ros, Znchuria , e con  lui  si  contarono  cento 
cinquanta  uomini. 

H.  De’ figliuoli  di  Phahath'Moab,  Elioneai 
figliuolo  di  Zarehe,  e con  lui  dugento  uomini. 

5.  De’ figliuoli  di  Sechenia  , Ezechiet  suo 
figliuolo,  e con  lui  trecento  uomini. 

6.  De'  figliuoli  di  Adan  Ahed,  figliuolo  di 
Jonathan,  e con  lui  cinquanta  uomini. 

I.  De’  figliuoli  di  Alani,  Isaia  figliuolo  di 
Athatia,  e con  lui  settanta  uomini. 

8.  De*  figliuoli  di  Saphatìa,  Zebedia  fìgliuth 
lo  di  Michael,  e con  lui  ottanta  uomini. 

9.  De’  figliuoli  di  Joab,  06edio /19/iMO/o  rfi 
Jahiel,  e con  lui  dugento  diciolto  uomini. 

10.  De' figliuoli  di  Setomith  , it  figliuolo 
di  Jo.sphÌn,  e con  lui  cento  .sessanta  uomini. 

11.  De’  fgliuoli  di  Bebai,  Zncharia  figliuo- 
lo di  Beltà! , e con  lui  ventotto  uomini. 

12.  De'  fìyliuoli  di  Azgad,  Johanan  figliuolo 
di  Eccetan , e con  lui  cento  dieci  uomini. 

13.  De’ figliuoli  di  Adonicam,  che  furono 
gli  ultimi:  i nomi  .son  questi.  Efipheleth  e 
Jehiel  e Samaia  e con  essi  sessanta  uomini. 

ih.  De' figliuoli  di  Begui,  {/thai  e Zachur 
e con  essi  settanta  uomini. 

15.  Or  io  li  radunai  presso  at  fiume,  che 
sftocca  uell’Ahava,  e ivi  ci  fermammo  tre 
giorni:  e avendo  cercato  trai  popolo,  e tra' sa- 
cerdoti  qualche  Levita , non  vel  trovai. 

16.  Mandai  adunque  Eliezer  e Ariel  e Se- 
meia  ed  Elnathan  c Jarih  e un  altro  Etna- 


Qur'  figliuoli  ( tllM'endrnU  ) di  Adonicam  , che  \rnnero  In 
ultimo  luo^o,  « m»n  con  que'  loro  fratelli , che  sono  no- 
tali sopra  , cap.  li.  IS- 
IS. ,-tve»do  cercato  . . quaUhe  Levita,  cc.  Vi  erano 
de' AatvrdoU , ma  non  de'M‘oiplici 
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Natliaii  et  Zacliariam  et  Mosollani  princìpes  et 
Joiarìb  et  Elnathan  sapiente^. 

17..  El  misi  fHìs  ad  Eddo,  qui  est  primus  in 
Caspitiac  loco,  et  posui  in  ore  cornin  verba , 
quae  loqucrcnlur  ad  Eddo,  et  fratres  eius  Na- 
tbinaeos  in  loco  Caspliiae,  ut  adduccrout  no> 
bis  miiiislros  domus  Dei  nostri. 

18.  Et  adduncrunt  nobis  per  mnniim  Dei  no* 
stri  l>oriam  super  nos,  virimi  dm^tissimum  de 
lìliis  Molioli  filii  Levi  Olii  Israel  el  Sarabiam 
et  filios  eius  et  fratres  cius  decem  et  oclo^ 

19.  Et  Hasabiam  et  cum  co  Isaiam  de  filiis 
Merari,  rratres({ue  eius  et  filios  eius  viginti  ; 

20.  El  de  Nalliiiiueis , quos  dederal  David 
et  prinei|>es  ad  ininislerìa  l.evitarum,  Natili* 
naeos  ducenlos  viginti  : ouine.s  hi  suis  nomini- 
bus  voeabantur. 

21.  Et  pracdicavi  ibi  ieiunìuin  iuxla  fluvium 
Aliava , ut  affligeremur  coram  Domino  Deo  nostro, 
et  pi!lcreinus  ab  eo  viam  rcclam  nobis  et  fi* 
Jiis  nostris,  unìversacque  substanliac  noslrac. 

22.  Erubui  cnim  potere  a rogo  auiilium  et 
equites,  qui  defenderenl  nos  ab  inimico  in  via^ 
quia  dixeramiis  regi:  Manus  Dei  nostri  est  su- 
per oinnes,  qui  qiiaerunt  eum  in  bonitate:  et 
imperium  eius  et  forliludo  eius  et  furor  suficr 
uniiies,  qui  derelinquunt  cum. 


23.  Jeiunavimus  aulem  et  rogavimus  Deum 
noslrum  per  hoc:  et  eveiiit  nobis  prospere. 

2tl.  El  se|>aravi  de  principibus  sacerdolum 
duiMlecim,  Sarabiam  el  Hasabiam,  el  cum  eis 
de  fratribus  eorum  decem: 

23.  Ap)>eiulique  cis  argentum  et  aiirum  et 
vusa  coiiseerata  domus  Dei  nostri, qiiac  oblule- 
rat  rex  el  coiisilintures  eius  et  princi|>es  eius , 
iinivcrsusque  Israel  eorum,  qui  inventi  fiierant: 

20.  Et  appendi  in  manibus  eorum  argenti  ta- 
lenta sexcenla  quinqiiaginta  et  vasa  argentea 
eenlum,  aun  centiim  Lilenta: 

27.  Et  erateres  aiireos  viginti,  qui  liabebant 
solidos  millenos,  et  vasa  aeris  fulgenlis  optimi 
duo , pulera  ut  aurum. 

2K.  Et  dixi  cis:  Vos  saneli  Domini  et  vasa 
saiiela  et  argentum  et  aurum,  quoti  spoiilc  ob* 
laluin  est  Domino  Deo  patrum  iio.slrornm , 

29.  Vigilale,  el  cuslodile , doiicc  appeiidatis 
coralli  principibus  sacerdolum  et  Lc\ilanim  et 

17.  Li  mandai  a rUrorart  Fddo  . . . dfi  luogo  di  Ca- 
»phia.  Il  luo^'o  (Il  (l-ixpbla  . ciu'  vcrto  i mon- 

U Ca»pi.  o %rr!U)  il  marr  caspio,  l-jlilo  era  un  e 

|)Tul>nl)iIim'iiU'  Loila  itili  hU*»so , cheriMtleio  in  quel  pjw- 
fip  , Iti  pra  in  molla  riputarlmip.  hi  olire  non  pociii  l.^- 
vUi  ftlataiK)  pure  dr' i^athinri , ilr’i|uali  Kailm  di'Mdrraia 
(li  aver  qu.iichc  numero  per  «crvigio  del  tempio. 


than  e JVathan  e Zacharia  e 3fn$oUam  dei 
principali  j e Joiarib  ed  Elnathan  uommf  sa- 

pt>/i/i. 

17.  Li  mandai  a tronare  Eddo,  che  è il 
più  riputato  dei  luogo  di  Ca^phia,  epo$i  lo- 
ro in  bocca  le  parole,  che  dovean  dire  ad 
Eddo  e ni  suoi  fratelli  IValhinei  del  luogo  di 
CasplUa , affinchè  ci  nienasser  de'  ministri 
delta  casa  del  nostro  Dio. 

18.  £ per  beneficenza  del  nostro  Dio  verso 
di  noi  ci  menarono  un  uomo  dottissimo  dei 
figliuoli  di  Moholi  figliuolo  di  Levi  figliuolo 
d'Israele,  Sarabia  co^suoi  figliuoli  e fratelli 
dicioUo  ; 

10.  E Hasabia  e con  lui  Isaia  dei*  figliuoli 
di  Alerari  co'  suoi  figliuoli  e fraleUi  venti: 

20.  E de'  IVathinei  destinali  da  David  e 
da*  principi  al  servizio  de' Leciti , dugento 
venti  ^'u^l^ine^:  tutti  questi  aveano  un  nome 
distinto. 

21.  E colà  presso  il  fiume  Zhava  intimai 
un  digiuno,  affine  di  umiliarci  dinanzi  al 
Signore  Dìo  no.stro  per  chiedergli  buon  oiog- 
gio  per  noi  e pe'  nostri  figliuoli  e per  le  cose 
nostre. 

22.  Perocché  io  ebbi  rossore  di  chiedere  al 
re  in  aiuto  dei  soldati  a cavallo,  che  ci  di- 
fendessero per  istrada  dal  nemico  i perché  noi 
avevamo  detto  al  re:  La  mano  dei  uo.stro  Dio 
assiste  tutti  quelli,  che  lo  cercano  con  sin- 
cerità : € il  suo  impero  e la  sua  possanza  e 
il  suo  furore  si  fan  sentire  a tulli  quelli 
che  lo  abbandonano. 

23.  y/  questo  fine  digiunammo,  e facemmo 
orazione  ut  nostro  Dio:  e la  cosa  jhìssò  fe- 
licemente per  noi. 

2ft.  E dt' principali  sacerdoti  ne  separai 
dodici , Sarabia  e Hasabia , e altri  dieci  dei 
lor  frutelti  con  essi: 

23.  E consegnai  loro  t'  argento  e V oro  a 
peso  e I vasi  sacri  della  ca.sa  del  nostro  Dio, 
offerti  dal  re  e dai  suoi  consiglieri  e dai 
suoi  grandi  e da  lutti  gli  Israeliti  che  si  e- 
rano  trovati  ( colà  ) : 

25.  E rimisi  utile  loro  mani  il  peso  di  se- 
cento  cinquanta  tidenti  d'argento  e cento  vasi 
di  argento  e cento  talenti  di  oro: 

27.  E venti  ciotole  di  oro  pesanti  mille 
dramme , e due  vasi  di  un  bronzo  lucente 
finissimo,  belli,  come  quelli  di  oro. 

28.  E dissi  loro:  l^’oi  /i  santi  del  Sigtiore 
e santi  i vasi  e l’argento  e l'oro  offerto  spon- 
taneamente al  Signore  Dio  de' padri  nostri  , 

29.  Custoditeli  con  vigilanza  , per  fino  a 
tanto  che  il  tutto  rimettiate  a peso  al  tesoro 


aa.  Fbbi  nutore  di  chiedere  ni  re  in  aiuto  ec.  F.vlra  U** 
me  che.  rliiitlendo  al  re  una  !«cnrt.ì . non  ek>  a 

(limimiin*  nell* animo  di  lui  l'idea  deila  possanza  del  ac- 
ro IMo , c della  «itpcial  {ntmidenza  . colia  qu.tlr  e^U  ri- 
KU.*irdaiA  il  mio  popolo  : quindi  «apeudo  quanto  poMi  di- 
nanzi a Dio  r orazione  e il  diiiiuno . con  iiucsle  ormi  mu- 
nì se  f la  Mia  comlUva  urU'  inlraprcndere  il  mi<i  «ia^gio. 
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(lucibut  familìarum  Israel  in  Jeriisalciu  in  Ilio* 
saurum  domus  Domini. 

50.  SuscepiTutil  aulem  sacerdotcs  et  Levitac 
pondiis  ardenti  et  aiiri  et  vas^trum  , ut  defer* 
reni  Jerii^aleiii  in  doniuiii  Dei  nostri. 

51.  Proiiiuvinius  er,^o  a fliiminc  Aliava  duo- 
decimo die  melisi»  primi,  ut  perjicremiis  Jeru- 
saiem:  et  iiiamis  Dei  nostri  full  su|H*r  nos,  et 
lilieravit  rios  do  maini  inimici  et  in-sidialnris  in 
via. 

32.  Et  venimus  Jeru&.ilem,  et  maiisimus  ibi 
Iribus  diebiis. 

55.  Die  aulem  quarta  appeiiMiin  est  armon- 
ium et  aurum  ot  va'-n  in  domo  Uoi  nostri  por 
manum  Mereiiiolb  lìlii  Priae  sacerdolis  et  cum 
00  Eleazar  6lius  Pliiiicos , cuiiiqiic  cis  Joui>ed 
Oiius  Josuo  et  Noadaia  Ulius  Borinoi,  Levilae, 


3A.  Ju&U  niimerum , et  poiidus  oumiuni: 
dcscriplumquc  est  oniiie  pondus  in  lom|Hire 
Ilio. 

5».  Sed  et  qui  venorant  do  captivìtato  filli 
transiiiignilionis  , obtnlonint  Iinlocauloiiiata  Di'o 
Israel , vitulos  dundeeim  prò  onini  popiilo  Israel, 
arietes  nnnnminta  sex,  a^nns  sepluaminta  se- 
ptem  , liircos  prò  peccati»  duodccim  : omnia  in 
lioliKaiisluiii  Domino. 

55.  Dederuiit  aulem  edicla  remis  s^Urapis,  qui 
eraiil  de  corispodu  ropis  et  ducibus  trans  flu- 
men,  et  elcvavorunt  |H>pulum  et  dumum  Dei. 


della  enfia  del  Sùjnnre  in  presenza  de/  prin- 
cipi de‘  j»«rcn/o//  e de‘  Lemli  e de'  capi  delle 
famiglie  in  (ìerujialemme, 

30.  E i sacerdoti  e i Eemti  rkeveltero  j*e- 
saio  l'oro  e i argento  e i per  portargli 
a Gerusalemme  alla  casa  del  nostro  Dìo. 

51,  Ci  partimmo  adunque  dal  fiume  .4ham 
a'  dodici  del  primo  mese  per  incamminarci 
eerso  Gerusalemme:  e la  mano  del  nostro 
Dio  fu  sopra  di  noi , e ci  liberò  dalla  mano 
e dall'  insidie  del  nemico. 

32.  E arrivammo  a Gerusalemme , e ivi  ci 
riposammo  tre  giorni, 

55.  E ii  quarln  <7^orno  fu  pesalo  l'  argento 
e l'oro  e i vasi  nella  casa  del  nostro  Dio 
per  mano  di  llferemoth  figliuolo  di  Uria  sa- 
cerdote , con  cui  era  anche  ^eazaro  figliuolo 
di  Piiinees  e insieme  con  essi  Jozabed  figliuo- 
lo di  Josuè  e Noadaia  figliuolo  di  Bennoi, 
Levili  j 

5A.  Tutto  fu  contato  e pesato:  e di  tutto 
fu  fatto  allora  inventario. 

55.  E i figliuoli  d>’lla  trasmigrazione  tor- 
nati dalla  cattività  offersero  olocausti  al  Dio 
d' Israele  ^ dodici  vileUi  per  tatto  ii  potuìlo 
d'  Isniele  , nomntasei  arieti , Hetlnnlasette 
agntlli  e dodici  capri  per  lo  peccato:  lutto 
questo  in  'otocausto  al  Signore. 

55.  E presentarono  gli  editti  del  re  a' sa- 
trapi della  sua  c(>rte  e a quelli , che  gover- 
navano oltre  il  fiume , ed  es.si  favoreggiaro- 
no il  popolo  e la  ca.sa  di  Dio. 


CAPO  NONO 


Esdra  al  sentirt  come  i Ciudri  ottano  cxmtntttì  malrimonii  en' Ccatili , si  straccia  Ir  resti, 
€ ctynjessa  i peteait  del  popolo , e piange  dinanzi  al  Sigtutre. 


1.  Postquam  autem  liacc  complela  simt,ac- 
cesserunl  ad  me  priiicipes,  dicenU's:  .Non  est 
separatus  ixqmliis  Israel,  sacerdotes  et  Leviiae, 
a populis  tcrrarum  et  abomiiialiunibus  onrum, 
Cbananaei  videlicel  et  llelliaei  et  Plierezaei  et 
Jebiisaei  et  .Ammonitarum  et  Moabilaruin  et  /£• 
gyplionini  et  .Amorrbaeorum  : 

2.  Tiileruiil  enim  de  liliabus  eoruiii  sibi  et 
filiis  suis , et  eommiscuerunt  semen  sanctum 
cuni  populis  terraruin  : iiianus  eliaiii  princi- 
puoi  et  magisiratuum  fuit  in  transgressioiic  bac 
prioia. 

3.  Oimquc  audisseni  sernionem  isliiin,  scidi 
pallium  meiim  et  tiinicani , et  cvclli  capti- 
lus  capilis  mei  ol  barbae , et  sedi  moerens. 

A.  Cofiveiicrunt  aulem  ad  me  oinnes  qui  li* 
mebarit  verbuni  Dei  Israel,  prò  Iransgre.ssiune 
eoruui,  qui  de  capUvitate  veiierant  : et  ego  se- 

I.  71  popolo  rf’  Israele,  i sacerdoti  . . . non  sono  piu  se- 
frtgatì  et.  QuriJi , che  erano  rlturuati  dalla  cattività  con 
Bibbia  L 


1.  7Vr»»'/m/e  queste  cose,  vennero  u tro- 
varmi i principi,  e dissero:  Il  popolo  d' l- 
sruete , i sacerdoti  e i l.^vili  non  sono  più 
segregati  dai  po;w/i  di  questi  paesi , c dalle 
abominazioni  di  costoro,  vate  a dire  de'  Cha- 
nanei , degli  /Dthei,  dei  /%erezei , detli  Je- 
busei  e ^Immondi  e Moabiti  ed  Egiziani  e 
.dmorrhei. 

2.  Perocché  Ixanno  preso  delle  loro  figliuole 
;w  sé  e pe’  propri  figliuoli,  e hanno  confusa 
la  stirpe  .sunta  colle  nazioni  del  paese:  e i 
principi  e i magistrati  hanno  i primi  avuto 
jmrte  a quc'-ta  prevaricazione, 

.5.  Udite  queste  /xrro/e , stracciai  il  mio 
puilio  e la  tonaca,  e mi  strapjtai  i capelli 
delia  testa  e della  barba,  e mi  posi  a sedere 
pieno  di  tristezza. 

A.  E si  radunarono  presso  di  me  tutti 
quelli,  che  temrvanu  la  parola  del  Dio  d'  /• 
sraek  per  riguardo  alla  prevaricazione  di 

7a>roli.v|jeU>  aveano  spiisate  «lonne  t'hanaiM-e  c di  altre 
uaziuni  cuntru  il  divieto  della  le^mvNfxrtd.xxxiv.  I&.  Iti.,  et. 

129 
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dcOani  Irislis , usque  ad  sacrifìcium  vrspcrli* 
niim  : 

S.  Kt  in  sacriCcio  To^pcrti^o  surrexi  de  af* 
fliclione  luca,  et»  scis^so  pallio  et  tunica»  cur* 
vavi  geiiu^i  niea»  et  expandt  maiius  meas  ad 
Dominimi  Deiiin  ineum, 

C.  Et  dixi:  Deus  nicus  confundor  et  crulie* 
SCO  levare  faciem  meam  ad  te;  quuniam  ini- 
qiiitates  nostrae  inultiplicatae  siint  super  caput 
nostrum»  et  delieta  nostra  iTcverunl  us({uc  ad 
coeluui, 

7.  A diebiH  patrum  nostnirum:  sed  et  nos 
ipsi  pcrravimus  gravitcr  usque  ad  diem  Rane» 
et  in  iniquilalibu^  iiostris  traditi  suimis  ipsi  et 
reges  iinslri  et  siicerdolos  nostri  in  maniim  re- 
gnili terrarmii  et  in  gladiiim  et  in  captivitaleni 
et  in  rapinam  et  in  confusiunem  vuilus»  sicut 
et  die  liac. 

H.  Et  mmc  quasi  puriim,  et  ad  monienlum 
r.u'ta  (>hI  depnvalio  nostra  apiid  Domimitn  Deum 
imstrum , ut  dimitterentnr  nobis  relìquiac»  et 
dareiur  iioliis  |>a\illiis  in  loco  sancto  eius,  et 
illimiiiiarel  onilos  noslros  Deus  mister,  et  da- 
rei nobis  vitam  miuiicaiD  in  servitute  noslm» 


y.  (tuia  servi  >uiniis , et  in  servitute  nostra 
mm  dereliquit  nos  Deus  noster,  sed  inelinavit 
super  nos  miscrienrdiam  coram  rege  Persarum 
ut  darei  nidiis  vitam.  et  sublimarci  doinum 
Dei  nostri,  et  cxslruerel  solitiidines  eius,  et 
darei  nobis  sepein  in  Juda  et  Jerusaleui. 

10.  Et  mine  quid  dicemus»  Deus  noster, 
|Hist  iiaee?  (tuia  dereliqnimus  mandala  tua, 

1 1.  Qiiae  praerepisii  in  marni  servorum  tuo- 
ritiii  propiiel.iriim,  dimis:  Terra» ad  qiiam  vos 
ìiigredimini,  ut  (mssideatis  cam»  terra  iminun- 
da  est.  iuxta  iminiinditiam  pnpulorum,  cetera- 
riim<|iie  terrarnin,  abominatiunibus  ooruiii,quÌ 
npleverunt  eam  ab  ore  usque  ad  os  in  coin- 
qiiinalione  sua. 

12.  Niine  ergo  * tìlias  vestras,  nc  detis  fi* 
liis  eorum  et  Àlias  eonim , nc  accipiatis  filiis 
vi’slris,  et  non  quacrutis  paccm  eorum  et  pm- 
.speritateni  t‘orum  usque  in  aeterniim  ; ut  con- 
forleniini , cl  comedalis,  quae  bima  sunt  terrae 


quelli,  che  erano  tornati  ilatla  echiat^itù:  e. 
io  Mfnva  aesiso  con  trinte:za  fino  al  aacn'^- 
:io  della  sera  : 

8.  E all'  ora  del  mrrifizio  della  vero  io  mi 
imllevai  dalla  mìa  afflizione , e ntracciato  il 
pallio  e la  tonaca,  m’inginocchiai,  e alzai 
le  mie  mani  al  Signore  Dio  mio, 

fi.  E dieni  : Dio  mio,  io  mi  vergogno,  e 
non  ardisco  di  alzar  a te  la  min  faccia:  /«• 
rocche  te  nostre  iniquità  soverchiano  la  na- 
stra testa,  e i nodri  delitti  si  sono  alzati  si- 
no al  deh , 

7.  Fm  da’  giorni  de’  padri  nodri:  ma  ol- 
ire a ciò  noi  medesimi  aOhiam  peccato  gran- 
demente, e per  le  nostre  iaiqttilà  siamo  ab- 
bandonati noi,  i noslri  re  e i nostri  sacer- 
doti al  potere  dei  re  delta  terra  , alta  spada 
e alla  scìdavità  e alle  rapine  e agli  obbrobri , 
come  si  vede  anche  in  aggi. 

8.  E ora  come  p^^r  /wco , e per  un  mo- 
mento è stata  ammessa  la  nostra  orazione 
presso  al  Signore  Dio  nostro,  affinchè  fosser 
lasciati  in  libertà  i nostri  avanzi , e ci  fosse 
data  fermezza  nel  suo  luogo  santo , e illn- 
minasse  il  nostro  Dio  gli  occhi  nostri,  e d 
desse  di  respirare  alcun  poco  nella  nostra 
servitù  , 

0.  Perocché  noi  siamo  servi,  ma  nella  no- 
stra servitù  non  ci  ha  abbandonati  il  nostro 
Dio , che  anzi  colla  sua  misericordia  ha  am- 
mollilo il  re  de  Persiani , affinchè  questi  ci 
donasse  la  vita , e rialzasse  la  casa  dei  no- 
stro Dio,  € ne  ristorasse  le  ruinc , e ci  desse 
ricovero  in  Giuda  e in  Gerusalemme. 

tO.  E adesso,  che  direm  noi  dopo  tali  co- 
se, 0 Dio  unslro?  <Vo#  abbiam  messi  in  non 
cale  i Inni  comandamenti , 

11.  Jntimaii  da  le  per  mezzo  de' profeti 
tuoi  servi,  mentre  dicevi:  La  terra,  di  cui 
entrerete  in  possesso,  ella  è terra  immonda 
( come  sono  immondi  gli  altri  pottoli  e le  al- 
tre terre.  ) per  te  ablnnninazioni  e le  immon- 
dezze, onde  costoro  l’hanno  inondata  da  una 
estremità  sino  all'  altra. 

12.  Fai  p(frtanto  non  darete  le  vostre  fi- 
gliuole a’ figliuoli  di  costoro,  nè  te  toro  figlie 
darete  per  mogli  a’  vostri  figliuoli,  e non 
curate  la  loro  pace  e la  loro  }trosperifà  in 
eterno  , affinchè  diventiate  possenti,  soslen- 


7.  ( nme  si  vette  anche  in  oggi.  Wol  pnniAmo  anclw>  al  eh»*  iH*r  rhtodo  sleno  liilesi  i ma::i>lraU  della  na- 

di  (riiu::i  kIì  elfftti  di  no^ln*  colpe,  cvM'rido  ridotti  da  zinne,  da' quali  |*cndc  11  popolo,  come  da  un  chiodo  tit* 

un  floridioMino  a una  tenuissima  cuiidiziom' , e sot-  to  uflta  murnutia  pende  «ictira  i|ualunquc  avsa . che  vi 
to  «trmiicni  duinlnk) , salsati  appena  |mt  miM'riconlia  drl  attacchi.  In  Uil  inanifra  di  spnsizUtne  il  Inttgo  sanlo  «a- 
Simior**  dal  ecncrale  na(ifra;;io  di  noilra  Kcntc.  ra  Gerusalemme,  Urne  11  r«‘  di  Persia  ase.i  pcrro«'sM>  ai 

H.  oro  coiMc  per  poco  , e per  un  momento  ee.  Ksdra  tiiudei  di  avere  l lon)  capi  c mauislrali , che  II  pnema»' 

pieno  di  timore  , che  Dio  non  yoIckso  , a mothn  della  M‘n>  sccottdo  la  Io*.:kc  > r secondo  le  anticite  uMoie  , bene- 

iiuosa  trasgressione  del  popolo,  priiarln  di  sua  prtdciio-  lirio  urande  di  Dio,  e con  ragione  celebrato  da  Espira, 

ne,  si  querela  appassionatamente  coi  Sigiicm* , che  cosi  li.  S non  rurale  la  loro  pace  e la  loro  prosperità  ineter- 
poro  nl>l>ia  a durare  reffctlo  di  tinte'  preghiere,  e che  no. Nomi alTerioiiatc  a qiu*ste genti, iH>naldùate pensiero  di 
la  mls(Tirurilia  iintlgne  u«ata  da  lui  leiso  lo  sles-vo  |iopo.  ({uelio  che  sia  ltm>  ntiic  e \antaggioso.  Ma  non  è eglio- 
lo  aldda  a cangiarsi  si  presto  in  ira  e distiegno.  gnl  uomo  obbligalo  a soler  bene  ol  mk)  prossimo  , qualun- 

E ei  fosse  itala  fermezza  nel  suo  luogo  santo.  UiteraG  ijue  egli  sia  , e p*T  outiegueara  a targli  dH  Itene  ogni 
mente:  E ci  fosse  dato  un  cAhWo  nel  suo  luogo  santo.  Da  wiU  ch’el  po«.M?  Si  risponde,  die  ikmi  idaiuo  tenuti  a 
un  lu^to  di  Isaia,  vxii.  3i.  ^ sa.  si  può  compreudere  » dare  al  prossimo  le  dìtuoitlr^iriuti  estcroc  dt  amore,  quan- 
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et  herciies  linbentis  fìlius  vcsiros  us(|ue  in  $iie- 
culuui.  * Di^ut.  7.  5. 

13.  Et  post  omnia,  quac  venrnint  Miprr  iios 
in  operibiis  noslris  pessiinis,  et  in  dciiclo  no- 
stro magno , quia  tu,  iKus  nusUr,  liUerasU 
nos  (le  iniqiiiUile  nostra  , et  dcdisli  nobis  sa- 
iutem,  sicni  est  limlio: 

Ift.  Lt  non  cmivertemniii' , et  irrita  facere- 
mus  mandata  tua,  ncqui*  matrimonia  iungorc- 
mus  Clini  populis  abominaliunuiii  islariini.  >uin- 
quid  ìralm»  es  nobis  usque  ad  consumatiunem, 
ne  dimilteres  nobis  rcliquias  ad  salutoni? 


tS.  Domine  Deus  Israel  iustus  es  tu:  quo- 
niani  dcrelicti  suinus,  qui  salvaR*inur , slcnt 
die  liac.  Ecce  coram  le  sumus  in  delieto  no- 
stro: non  enim  stari  potest  eoram  le  su|M*r 
hoc. 


do  queste  senano  a mettere  noi  stessi  io  perìcolo  di  es- 
ter  sedotti.  Dio  avra  proibito  agli  Kimi  ogni  rominnrdo, 
fralellaiua  , amist/i  colkr  nazioni  della  terra  di  Ounaan  , 
peirtiè,  come  egli  stesso  si  dichiaro,  un  tal  commercio  a- 
STebbe  farilmnite  indotto  il  suo  popok)  a seguire  l’ idola- 
tria e gli  altonilnesoli  costumi  delle  stesse  no/kmi. 

U . 15.  tu  Jnr$t.  irata  con  noi  er.  Se’  tu  taimeote  ir- 
ritato contro  de*  n««strl  falli , che  abbi  risoluto  !'  intero  ik>- 


/andori  de’ beni  di  questa  terra,  e la  Umdute 
in  retatjtjìo  ai  vostri  figliuoli  in  eterno. 

13.  E dopo  tutte  te  sciagure  cadute  sopra 
di  noi  per  le  opere  tw.drc  malvagie , e pel 
nostro  peccato  grande,  tu,  Oio  nostro,  ci 
hai  liberati  dalla  nostra  iniquità,  e ci  hai 
data  salute,  come  oggi  l’  abbiamo: 

IJi.  J condizione  però  che  twi  non  tornia- 
mo indietro,  e non  conculchiamo  i tuoi  pre- 
cetti, e non  facciamo  con  quei 

popoli  rei  di  tali  obbomDioriOMi.  Se’ tu  forse 
irato  con  noi  finn  all’  esterminio , onde  non 
sia  .salute  }>er  gli  avanzi , che  a noi  tu  Ut- 
sciin^ti  ? 

15.  Signore  Dio  d’Israele,  giusto  se’ tu  : 
noi  siamo  rimasi  per  esser  salvati , come,  og- 
gi si  vede.  Eccoci  dinanzi  a te  col  nostro  pec- 
cato : pfToccAc  non  può  cosa  tale  .sostenersi 
nel  tuo  cospetto. 


atro  estenuiiiio , onde  quegli  stesai  acanzi , elie  tu  ci  hai 
lasciati  sopri  la  tern  , abbiano  a perderai  ? No  certamen- 
te, tu  non  ^uol  il  nostro  annlrhiiamenti),  ix^rcbe  sei  buo- 
no e clemente.  Ma  noi  cl  penler<>mmo  senza  alcun  dub- 
bio, se  ritomas.simo  a peceare  come  p»  r l' asanti.  E noi 
dobl>iamo  confessare , che  quello  che  abbiiim  fatto , con- 
traemlu  I malriinouii  xletatl  da  te  , e tal  delitto  , che  mm 
può  Btere  K-usa,  o dif(>sa  dinanzi  a te. 


CAPO  DECIMO 


Entra,  adunati  lutti  i ^gliuoli  delta  tratmiffrazion*-,  ordina,  che  $ieno  repudiate  te  donne  Mirami  re,  e 
arendo  quelli  promesto  di  farlo,  ti  anttoverano  quelli  che  soprintendono  a quetto  affare,  e quel- 
li, che  tali  nialrimoHÌi  arcano  contralti. 


1.  Sic  ergo  orante  Ei»dra  et  implorante  co 
et  flenlc,  et  iaconle  ariti*  tcmpluro  Irei,  colle- 
ctus  est  ad  euni  de  braci  coctus  grandis  ni- 
mis  Tirorum  et  mulierum  cl  pucronim,  et  flc- 
vit  popuiiis  flelu  niullo. 

2.  Et  respondit  Scclienias  filius  Jebiel  de  fi- 
lìis  Elam  , (*t  dixit  Esdrae:  No.s  praevaricali 
somus  in  Deum  noi>trum,  et  duximus  uxores 
alicnigenas  de  populis  lerrac:  et  nunc,  si  est 
poenitenlia  in  Israel  super  boc, 

3.  Perculiamus  focdiis  cum  Domino  Deo  no- 
stro, ut  proiiciamus  universas  uxores  cl  cos, 
qui  de  bis  nati  sunt,  ìuxta  roluniatem  Domi- 
ni et  oorum,  qui  timenl  praeceptum  Domini 
Dei  nostri;  seciindum  logcm  fiat. 


1.  i>tRanc«  al  tempio  di  Dio.  Nell'atrio  del  popolo. 

% Seehrnia  figliuolo  di  Jehiel  ec.  Questi  non  era  reo  di 
quefU  colpa  . ma  il  padre  di  lui , e 1 fratelli  erano  del  nu- 
mero de’ pirxaricab>ri  ; onde  tanto  piu  è ammirabile  la 
fede  e la  costanza  di  lui , il  quale  senza  verun  riguanlo 
alla  carne  e al  sangue  confessa  il  peccato  del  popolo , e 
a nome  di  es»o  ne  implora  il  perdono. 

3.  Di  rigettare  tulle  queste  donne,  e l figliuoli  nati  da 
esse.  I matrimouii  contratti  con  queste  donne  furono 
coDsidenU  non  solo  come  UleciU,  ma  aocbe  come  nulli. 


1.  Jlft’tiire  adunque  Esdra  orava,  e suppli- 
cava, e piuzi^ei’a  prostralo  dinanzi  al  tempio 
di  Dio , si  raunò  allorno  a lui  una  grandis- 
sima turba  di  uomini  d’ Israele  e di  donne 
e di  fanciulU,  e H popolo  piangeva  dirotta- 
mente. 

2 E Sechenia  figliuolo  di  Jehiel  de’  figliuoli 
di  Elam  prese  la  parola,  e disse  ad  Esdra: 
IUoi  abbiamo  prevaricato  contro  il  nostro  Dio, 
e abbiamo  sposate  donne  straniere  di  questi 
pojtoli  del  parse:  ma  se  adesso  Israete  di  ciò 
si  pente , 

3.  Fticrinmo  un  patto  col  Signore  Dio  no- 
stro di  rigettare  tulle  queste  donne  e i fi- 
gliuoli nati  da  esse,  facendo  quello  che  pia- 
cerà al  Signore  e a quelli  che  temono  i co- 
mandi del  Signore  Dio  nostro:  facciasi  quel 
che  porta  la  legge. 

e»endo  fatti  contro  la  legge.  Dall'  altr:i  parie  il  ritenere  i 
rigliuoli  san‘bl>e  stali)  espoisi  al  continuo  pericolo  di  ripi- 
gliare te  madri  loro.  Vetlesi  però,  che  nel  rigeltan* e que- 
ste e quelli,  Sechetila  xuole  , che  si  proceda  con  tiitU  1 
riguardi  secondo  Dio  e secondo  il  parere  delle  p«-rMiiie  ti- 
morate ; onde  i cmlilnie , die  si  procedesse  al  mante- 
nimento dell' une  e degli  altri.  Ma  quanto  a quello  cl)c 
alcuni  dicono  , che  que'  llgliuidl  si  facessero  cirronridere. 
e st  ailexa.sseru  in  luoghi  separati , tH>o  abbiamo  di  ciò 
\cnin  indizio  nella  Scrittura. 
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4.  Surge,  luuin  est  deeernerc:  nosque  crì- 
luus  lecuin  : confortare,  et  fae. 

B.  Surreiit  ergo  Esilras,  et  adiuravit  princi- 
pcs  sacerdutum  et  Levitirum  et  omiicm  Israel 
ut  facereat  sccuiidum  verbum  hoc:  et  iurave> 
rulli. 

6.  Et  surrexit  Ksdras  ante  doniiim  Dei,  et 
ahiil  ad  cubiculurn  Johaiian  filli  F.tiasil)^  et  in- 
grt‘s>u>  est  illiic , panem  non  emnedit,  et  aquain 
non  bihil:  liigehat  enim  Iraiisgressionem  eo- 
rum,  qui  vencraiit  de  captivilalc: 

7.  Et  missa  est  vox  in  Juda  et  in  Jerusa- 
leai  omnibus  liliis  transniigratiunis,  ut  cuiigre- 
garciitur  in  Jerus;iicm: 

8.  Et  oiimis , qui  non  venerit  in  tribus  dic- 
bus,  iuxla  consiilum  principum  et  seiiiorum, 
auforelur  universa  subslanlia  eius,  et  ipsc  a- 
biicietur  de  coelu  Iransmigralionis. 

t>.  Convenerunt  igiUir  onines  viri  Juda  et 
Ueniamin  in  Jerusalein  tribus  diobus^  ipse  est 
mensis  nonus,  vigesimo  die  monsis,  et  sedit 
uiniiis  populus  in  platea  dooius  Dei , Ircmentes 
prò  peccalo  et  pluviis. 

10.  Et  surrexit  Esdras  sacordos,  et  dixil  ad 
eos:  Vos  lransgn*ssi  eslis,  et  duxislis  u\on*s 
alienigenas,  ut  adderctis  super  delicluni  Israel. 

11.  Et  mine  date  confevsionem  Domino  Deo 
patrum  vestrorum,  et  facile  plncilum  eius,  et 
separamini  a populis  lerrae  et  ab  uxoribus 
alienigenis. 

12.  Et  respondii  universa  inulUtudo,  dixil- 
que  voce  magna  : Iuxla  verbum  tuum  ad  iios, 
sic  fiat. 

15.  Verumlamen , quia  populus  mullus  est, 
ei  teinpus  pluviae,  et  non  suAlineimis  stare  fo- 
ris , et  opus  non  est  dici  unius,  vel  duoriim 
( vebementer  qtiip{>e  peccavinius  in  sermone 
islo  ); 

[lì.  Coiislitnantur  principcs  in  universa  mul- 
tiludine:  et  omnes  in  civitatibus  noslris,  qui 
liuxcriint  tixorcs  alienigenas,  venianl  in  tempo- 
ribus sUilulis  et  Clini  bis  seniores  per  civita- 
tem  et  civilalein  et  iudice.s  ciu.s,  donec  aver- 
tatur  ira  Dei  nostri  a nobis  super  peccato  hoc. 

IK.  Igitiir  Jonallian  filiiis  Azalicl  et  Jaasia 
lilius  Tbecuc,  slelerunl  super  hoc  et  Mesollain 
et  Sclielliai  l.evile.s  ailiuveruiil  eos: 

If)  rceei'untque  sic  filli  traiismigrationis  Et 
abieriiiil  Esdras  .Sueerdos  et  viri  priiici{K‘s  fa- 
tniliaruni,  in  domos  ]>alrum  siiorum,  el  omnes 


li.  Mzati , a te  tocca  di  risolvere:  e nof  fi 
daremo  la  wiano  .*  fatti  animo,  e opera. 

5.  Esdra  allora  si  alzò,  e invitò  i prin- 
cipi dei  nacerdoti  e de'  Leciti  e tutto  Israele 
a giurare  di  far  come  era  stato  detto:  ed 
essi  giurarono. 

6.  Ed  Esdra  si  lerò  dal  cospetto  della  casa 
di  Dio , e andò  alla  stanza  di  Joltanan  fi- 
gliuolo di  Eliasib;  e dopo  che  vi  fu  entrato 
non  mangiò  pane,  e non  bevve  acqua:  pe- 
rocché piangeva  it  jteccato  di  quelli,  che  eran 
tornali  dalla  cattività. 

7.  E fu  intimato  in  Giuda  e in  Gerusa- 
lemme a tutti  I figliuoli  della  trasmigrazio- 
ne, che  si  adunassero  in  Gerusalemme  : 

8.  Echechìunquein  termine  di  tre  giorni  non 
vi  si  trovasse,  per  sentenza  de'  priticiffi  e dei 
seniori  sarebbe  confiscato  tutto  it  suo  avere, 
ed  egli  sarebbe  rigettato  dall'  adunanza  di 
quelli,  che  eran  tornati  dalla  trasmigrazione. 

9.  Si  adunarono  pertanto  dentro  i tre  gior- 
ni tutti  gli  uomini  di  Giuda  e di  Ueniamin 
a Gerusalemme  nel  nono  mese  a'  venti  del 
mese*  e tutto  il  poiwlo  si  stava  assi.so  sulla 
piazza  della  casa  di  Dio , tremante  a causa 
del  suo  peccato  e delle  gran  piogge. 

10.  Ed  Efdra  sacerdote  alzatosi  disse:  Voi 
avete  peccato  e avete  sposate  donne  stranie- 
re , aggiungendo  questo  a' delitti  d' Israele. 

11.  Jdessn  adunque  date  gloria  al  Signore 
Dio  dei  padri  vostri,  e fate  quello  che  pia- 
ce a lui , e separatevi  dai  portoli  del  jmese , 
e dalle  mogli  stratiiere. 

12.  £ tutta  quanta  la  rispose, 

e disse  ad  alta  voce:  Si  farcia , come  tu  hai 
detto. 

15.  Ma  perchè  la  turba  è grande,  e il  tem- 
po è piovoso , e non  pos.siamo  stare  allo  sco- 
perto, e questo  non  è negozio  di  un  giorno , 
nè  di  due  ( perocché  noi  abbiam  peccato  gran- 
demente in  que'''ta  materia); 

H.  Si  scelgano  da  tutto  il  po/w/o  de'  capi: 
e con  essi  i seniori  e i giudici  di  fio*n/wa 
ci7/ò.*  e tutti  quelli  dette  città  nostre,  i quali 
avranno  sposate  donne  straniere,  vadan  da 
loro  a'  tempi  stabiliti , per  sino  a tanto  che 
sia  placata  V ira  del  nostro  Dio  avverso  a 
noi  per  questo  peccato. 

1B.  Furono  adunque  deputati  a questo  Jo- 
nathan figliuolo  di  .Izuhel  e Jausia  figliuolo 
di  Thecue,  e furono  aiutati  da  MesoUam  e 
da  Sehethni  Leviti: 

Ifi.  E i figtiunU  delta  trasmigrazione  fe- 
cero in  quel  modo.  FjI  Esdra  Sacerdote  e i 
principi  delle  famiglie  andarono,  dove  abila- 


■».  .S  te  tocca  di  ritolcrre:  ec.  Evira  olire  alla  perfetta  o.  Johanan  Jigliuoto  di  Etiasìb;  «e.  F.Ha.«ib  era  wunnw 
intell)gen/a  in  ItiUo  quello  che  ri;;uard3\a  la  le^sae,  a^ea  Ponteiire. 

anche  l.i  somma  autorUa  ^qtra  la  ita/ione  ; autorità  ila*  9.  SuUn  piazza  detta  rajta.  Nell'  atrio  del  pop>jln , 
taali  dal  re  , della  <pjvi|e  jierò  non  sì  ser>i  »e  non  con  il  quale  non  a^ea  por  anco  i portici , dove  staro  al  co- 
iirtinde  moiteruione  , prendendo  in  tutto  | comìi:li  <le'fie-  petto. 

niori  « 0 facendo,  che  a nome  di  questi  si  desM-ro  gli  or-  il.  iMc  gloria  a!  Signore.  Colla  umile  confessione  dd 
dinl  op|H>rtunÌ , v.  K.  vostro  peccato. 
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per  nomina  sua  , et  sederunt  in  die  primo  mcn* 
sis  decimi , ul  (|uaeriTciU  rem. 

17.  Et  consummati  sunl  omnes  viri , qui  du* 
lerant  uxon^s  ulienigeiias»  usquc  ad  diem  pri* 
mam  men&js  primi. 

18.  Et  inventi  sunt  de  filiis  .sacerduliim,  qui 
dniorant  uxures  nlienigenas.  De  tìliis  Josiie  fi- 
lli Juicdec  et  fratres  eius,  >laasia  et  Eliczer  et 
Jarib  et  Godolia. 

19.  Et  dederunt  manas  suas , ul  eiiccrenl 
uxnres  suaSj  et  prò  delicto  suo  arictem  de  o- 
vibus  uiTerrciit. 

20.  Et  de  Giiis  Emmer,  llanani  et  Zebedia. 

21.  Et  de  fìliis  Hnrini , Maasia  et  Elia  et  Sc- 
meia  et  Jeliìel  et  Ozias. 

22.  Et  de  filiis  Pliesliur  Eliocnaì,  Maasia, 
Ismabcl,  .Natb.inaol,  Jozabed  et  Elasa. 

25.  Et  de  finis  Lcvilarum,  Jozalu'd  et  Se- 
mei  et  Celala,  ipsc  est  Calila,  Pbataia,  Juda 
et  Eliczer. 

ih.  Et  de  cantorìbtis  Eliasib  et  de  ianitorì- 
bus  Selluni  et  Tclcni  et  tri. 

2K.  Et  ex  lsr.iel , de  filiis  Pharos,  Remeia 
et  Jezia  et  Meleliia  et  Miamin  et  Eliezer  et  Mel- 
cliia  et  Ranca. 

20.  Et  de  filiis  .Elani,  Matliania,  Zacliarias 
et  Jeliiel  et  .Abdi  et  Jerimotli  et  Elia. 

27.  Et  de  filiis  Zetliua , Elioenai,  Eliasib, 
Mallianìa  et  Jerimulh  et  Zabad  et  Aziza. 

28.  Et  de  filiis  Bcbai,  Jobanan,  Ilanania , 
Zabbai,  Atlialai.  • 

29.  Et  de  filiis  Rani,  MosoMam  et  Mclliicb 
et  Adaia  , Jasub  et  Saat  et  Rnmulb. 

30.  Et  de  filiis  Pliabatli-Mnab , E<)na  et  Cba- 
lai,  Ranaias  et  Maasins,  Matlianias,  Reselcel  , 
Bennui  et  Mamisse. 

31.  Et  de  filiis  llerem,  Eliezer , Josue,  Mel- 
cliias,  Semeias , Simeon, 

32.  Reniainin,  Malocli,  Samarias. 

33.  Et  de  filiis  llasoin,  Matlianai,  Malbatha 
Zabad,  Elipbelctl},  Jermai , Manasse,  Stmiei. 

3^.  De  filiis  Bani,  Maaddi,  Amrani  et  Vcl, 

33.  Raneas , et  Radaias , Cbeliau, 

56.  Vania  , Marimutli  et  Eliasib  , 

37.  Matlianias , Matlianai  et  Jasi , 

58.  Et  Rani  et  Rennui , Seinei , 

39.  Et  Salinias  et  ^»tltarl  et  Aduias, 

40.  Et  Mechnedebai  , Sisai , Sarai , 

41.  Kzrel  et  Selemiau , Scmeria , 

42.  Sellum,  Amaria,  Josepli. 


tHiNO  I capi  di  caxa  notali  j>e’  loro  nomi , e 
fi  jmtro  a tribunale  il  di  primo  del  decimo 
mexe  pff  dimminare  la  cofa. 

17.  E fu  compiuto  il  catalogo  di  quelli 
che  aveano  xpofote  donne  straniere  il  di  pri- 
mo del  primo  mese. 

IH.  E de’  fìgliuoii  de’  sacerdoti  questi  si  tro- 
varono, che  aveano  sposate  donne  straniere. 
De’ figliuoli  di  Josué , i figliuoli  di  Josedec 
e i suoi  fratelli  Ataasia  ed  Eliezer  e Jarib  c 
Giulolia. 

19.  E dieder  la  mano  a mandar  via  le 
loro  mogli,  e ad  offerire  un  ariete  di  6r<i«co 
pel  loro  delitto. 

20.  E de’  figliuoli  di  Emmer  //anani  e Ze- 
bedia. 

21.  E de’ fìgliuoii  di  ffarim  , AJaasia  ed 
Elia  e Semeia  e Jehiel,  e Ozia. 

22.  E de’  figliuoli  di  Pheshur  Eliot  nai , 
Maa.sia  , /smahet  , *Va//i<ino(d  , Jozabed  ed 
Elasa. 

23.  E de’  figliugfi  de’  Leviti , Jozabed  e Se- 
mei  e Celitia,  detto  anche  Calila,  Ptiataia  , 
Juda  ed  Eliezer. 

24.  E de’ cantori  Eliasib,  e de’ portinai  Sel- 
lum e Telem  e Uri. 

23.  E d’ Israele,  de' fìgliuoii  di  I^iaros , 
lìemeia  e Jezia  e Melchia  e Miamin  ed  Elie- 
zer e Melchia  e ffanea. 

26.  E de’ figliuoli  di  Elam,  Mathania , 
e Zacharia  e Jehiel  e Abdi  e Jerimoth  ed 
Elia. 

27.  R de*  figliuoli  di  Zethua,  Elioenai, 
Eliasib,  Mathania  , e Jerimuth  e Zabad  e 
Aziza. 

28.  E de’  figliuoli  di  fìebai , Johanan , Ha- 
nania  , Zalduìi , .lihatai. 

29.  £ de’ fìgliuoii  di  fìani , Mnsollam  e 
Melluch  e Adaia,  Jasub  e Saai  e lìamoth. 

50.  E de'  figtiuoti  di  Phahath-Monb,  Edna 
e Chalal , Iiannia  e Maasia,  Mathania,  Be- 
seleet  , Bennui  e Manasse. 

3t.  £ de’  figliuoli  di  Derem,  Eliezer,  Jo- 
sue,  Melchia,  Semeia,  Simeon, 

32.  Beniamin,  Maloch , Samarias. 

35.  E de’ fìgliuoii  di  ffusnm,  .Mothanai , 
A/atbnlha  , Zotml , Eiipheleth,  Jermai , Ma- 
nasse,  Semei. 

34.  De' figliuoli  di  Bani , Maaddi , Amram 

e rei, 

33.  Banca,  Badala,  Cheliatt , 

36.  ranifì , .Marimufh  ed  Eliasib , 

37.  AInthania  , Mathanai  e Jasi , 

38.  £ Bani  e Bennui  e Semel , 

59.  E Satmin  e Nathau  e Adaia, 

40.  Mechnedebai,  Sisai,  Sarai, 

4 1 . Kzret , Selemiuu  , A^emeria , 

42.  Stdlum  , Amaria,  Joseph. 


I».  E dirder  ta  mano  a mamlar  via  le  loro  moyli,  e che  \>cr  dimostrare  il  conwnllmcftlo  a (]iiniche  proposuto- 
ad  offerire  nrirte  ec.  Al/aiido  e •.teinlendo  la  mano  ne  de*  mnsKtraU  ; donde  poo  essere  venuta  anche  a noi 

protniKru  ec.  Qtirato  rito  si  usava  nelle  repubbliche  Gre-  la  stessa  [raso. 
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43.  De  filiis  Nebo,  JoliicI  , MaUiathias,  Za> 
tiad^  Zabina,  Jeddii  et  JocI  et  Danaia. 

44.  Omnes  hi  acceiKTant  uxores  nlionigcnas 
et  fueniril  ex  eis  mulieres,  quac  pepereranl 
filins. 

44.  Ve  m'  rra  , che  aveun  partoriU  de’ figliuoli.  Sembra 
crrUroonte  indicar»! . che  U ma^tgior  nororro  di  queste 


43.  De*  figliuoli  rfi  A'e/>o,  JeUiel , Mnthafhia, 
Zahmì , Zabina , Jeildu  e Joel  e fìanaia. 

44.  Tulli  questi  aveano  sjtosale  fiorine  stra- 
tiiere,  e tii  queste  ve  n*era,  che  av>enn  jtar- 
loriti  de'  figliuoli. 

donne  ikm»  ne  avea  partoriti  : ma  avessero,  o no,  de'  fi- 
glinoti . ftirono  tutte  repudiate. 


rins  net  LiBao  pmiio  di  esdra 
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PREFAZIONE 


AL  SECONDO  LIBRO  DI  ESDRA 


i^ehcmin  figìiìtoh  di  Bekkt , orutro  Chd- 
da , da  moìti  è creduto  delta  tdòù  di  Levi  : 
e questa  opinione  é fonduta  priucipalnieììte 
sopra  tiuelk  parole  del  libro  II.  de’  Maccatwi, 
cap.  I.  tH.  Comiindò  Ndirinia  saccrdoJc,  die  i 
sacritizii  cc.  Ma  egli  è da  nofare  , che  nei  te- 
sto  originale  si  legge  Comandò  Nolu'inia  a’sa- 
cordoU  €c.  Cosi  guesto  luogo  mostrerebbe  in 
yehemin  t autorità  di  Ca/w  $tella  /tepuhfdica^ 
non  Ut  condizione  di  Sacerdote  j e lo  stesso 
dee  inferirsi  da  un  altro  testo  di  questo  Ik 
òro,  cap.  X.  1,  IO.,  rfore  egli  è nominato  n~ 
ranti  a’  Sacerdoti  non  come  uno  di  essi ^ ?no 
come  avente  la  ;>r/Hior/a  ow/or(7ò  net  paese  ^ 
di  cui  era  stato  costituito  governatore  dal  re 
di  Persia,  Cosi  risfiondono  quegli ^ i quali  te- 
nendosi  atV  opinione  piu  a«/fca  e comune  ro- 
gltonOj  che  AVAem/a  fosse  delta  tribù  di  Giu- 
da ^ e anche  delta  stirpe  de’ re  dì  Giuda, 
delta  qual  cosa  credono  essere  non  leggero 
argomento  la  dignità,  che  egli  goderà  netta 
corte  di  Persia  di  coppiere  del  re  .Irtasersc 
detto  Longim.'iiio  * onde  e.  nel  precedente  li- 
bro , e in  questo  egli  porta  il  titolo  di  AIIkt- 
salli.1,  cioè  Coppiere.  Il  non  vedere  il  nome 
di  yeheinia  rammentato  tra'  sacerdoti  in  at- 
cuti  de' caiaioghi , che  abbiamo  in  questo  li- 
bro e.  nel  precedente  e ne’  libri  dei  Paratipo- 
meni,  è fxtruto  n molti  assai  forte  indizio, 
che  egli  non  appartenesse  alla  tribù  di  Levi , 
ma  bensì  a quella  di  Giuda  j lo  che  sembra 
loro  assai  chiaramente  accennato , cap.  i,  2. 
Ma  cAeccAè  siasi  di  dò,  questo  grand’  uomo 
dee  considerare  come  wno  de’  ristauratori 
delta  Repubblica  FMrea.  f.a  grandezza  d’ani- 
mo, la  generosità  di  cuore,  lo  spirito  di  pietà 


e di  Religione,  e un  tenerissimo  affetto  verso 
de’ suoi  fratelli  sono  te  qualità,  dette  quali 
Dio  l’ ornò  per  formarne  un  vero  consolatore 
del  popolo  secondo  la  significazione  del  suo 
nome.  Ottenuta  dal  re  la  permissione  df  por- 
tarsi a Gerusalemme , e dì  rialzarne  le  mura, 
a dispetto  dette  insidie , dette  wiinofce  e di 
tutti  gV  impedimenfi  frapjìosti  da’  nemid , 
conip'^  poeAe  settimane  la  grand’  OfUTa , 
e ne  offre  a Dio  solenne  rendimento  di  gra- 
zie nella  dedicazione  dette  stesse  mura  cele- 
brata con  gran  sontuosità  e con  infinita  al- 
legrezza da  tutto  il  imfìolo,  e trova  eziandio 
il  modo  di  ripo/Hilnre  la  desolata  città.  Egli 
stabilisce  it  buon  ordine,  estirpa  gli  abusi , 
provvede  al  mantenimento  de*  ministri  del  Si- 
gnore, alla  stabilità  delle  sacre  funzioni  e ut- 
l' osservanza  del  sabato!  e affin  di  prendere 
fermo  e durevole  il  nuovo  stato,  rinnovvtia 
V alleanza  con  Din,  a cui  giura  egli,  e fa 
giurare  da’ sacerdoti , e da’  principali  del  po- 
polo immutabile  fedeltà  e obbedienza.  AV/  li- 
bro II.  de’  Maccabei,  cap.  i.  19.  ‘iO.  oh.  55., 
e cap.  li.  1.5.,  sono  riferite  a/c«wc  altre  co.se, 
die  fan  molto  onore  alta  fede  e alla  pHà  di 
Nchemia.  Egli  è riconosciuto  comunemente 
per  a«/ore  dì  questo  libro,  nel  quale  sotto  la 
corteccia  delta  storica  semplicità  egli  nella 
propria  fwrsona  ci  rappresenta  (come  accen- 
nò s.  Girolamo  e altri  Padri)  una  bella  fi- 
gura del  Cristo  mandato  dal  Pidre  a conso- 
lare i piagiienli  di  .Sioiinc  secondo  la  parola 
d’ Isaia  f^cap.  lxi.  2.  5.j,  e a ristorare  e rin- 
fiorare r«n/icrt  5/onne,  e trasformarla  in 
una  nuot'a  Chiesa  santa  , senza  macchia , e 
degna  di  un  tal  Salvatore. 
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ytkmia  coppiere  di  Jrlaame,  udite  te  tribolojtfmi  de^  (ìiudei  rimosì  dopo  la  cattività , piange  e digiuna 
molli  giorni,  con/ettando  i peccati  del  popolo,  e chiedendo  mUericordia  da  Dio. 

1.  Verba  Ncbrmiac  filli  Ilelciae.  Et  fadum  1.  SInria  di  Aehemia  fìgliuoio  di  ffelcia.  fo 


est  in  mense  Clia>leu,  anno  vii»e5Ìnio,  et  ego 
eram  in  Susis  ca.stro. 

3.  Et  venit  llanaiii  umis  ile  fratrilms  meis, 
tpse  et  viri  ex  Jnda;  et  interrogavi  eos  de  Ju> 
daeis,  qui  remanserant,  et  su)>crcrant  de  ca> 
ptivitatc  et  Jerusalem. 

5.  Et  dixerunt  iiiilii:  Qui  rcmanserunl,  et 
relicU  suiit  de  caplivilatc,  ibi  in  provincia,  in 
afflictionc  magna  sunt  et  in  opprobric:  et  iiiu* 
rus  Jerusalem  dissi[>atus  e^ìl  et  portae  cius  com- 
buslae  sunt  igni. 

h.  Cumque  audissem  verità  huiuscemodi, so- 
di, et  flevi,  et  luxi  diebus  multis:  ieiunabam 
et  orabam,  ante  faciem  Dei  coeli^ 

K.  Et  dixi:  • Quaeso,  Domine  Deus  codi, 
fortis,  magne  ntque  tcrribilis,  qui  custodis  pa* 
eluin  et  miserieordiam  cimi  bis,  qui  te  diligunt 
et  custodiunl  mandata  tua:  * Pan.  U.  4. 

6.  Fiaiit  aures  tiiac  auscuUantes  et  oculi  lui 
aperti,  ut  audias  oralionem  servi  tui,  quam 
ego  oro  Corani  te  liodie,  nocte  et  die  prò  fi- 
liis  Israel  servis  Inis:  et  ronfiteor  prò  peccalis 
lìlioriim  Israel,  qiiihus  pi'ecavcrunt  libi:  ego, 
et  domus  patrìs  mei  pcccavimus. 

7.  Vaniiato  sedurti  suiniis,  et  non  custodi- 
vimiis  mandatuin  luum  et  caeronionias  et  iu- 
dicia,  qnae  praecepisti  Moysi  famulu  tuo. 

8-  Memento  verbi,  quod  mandasti  Moysi  ser- 
vo tuo,  dicens:  Cum  Iransgressi  fuerilis,  ego 
dispergam  vos  in  |H)piilos: 

Ù.  IH  si  revcriamìni  ad  me  et  custoiliatis 
pram'pta  iiiea  et  facialis  ea,  etiainsi  abdudi 

1.  figliuolo  di  ftetria.  L’ Et^«)  Figliuolo  di  Heclia,  ov- 
\ero  Hmhalia. 

Il  Mene  di  ChoMleu.  Nono  itpll’nnno  Mero,  trrzu  d«‘U 
l’anno Il  Dx-w  di  Oha»U‘u  corriRpomlf  parti*  al  no- 
vi’ndin'' , e porti*  al  dici*lnh^■.  Dal  mese  di  Chasleu  ( in  rul 
Nehemia  rieexr  le  triste  nuove  intorno  allo  alato  della  Mia 
l^alria  ) Uno  ni  mi’M*  di  Nivan,  e^li  non  fece  altro,  che  ee* 
mere,  e lar  orazione  per  iinpi  trare  l’ aiuto  del  SìgiHire  a 
favor  dd  suo  popolo , eap.  ii.  I. 


mi  froiora  ranno  v^nte.^imo,  il  me.^e  di  Cfia* 
sleu , nel  castello  di  Suso  J 

2.  Quando  venne  Hanani,  uno  dei  miei 
fratelli , con  alcuni  uomini  di  Giuda  : e io 
do«iam/ft/  ad  essi  nuove  riguardo  o'  Giudei , 
che  restavano,  ed  erano  avanzati  alla  catti’ 
vità  e riguardo  a Gerusalemme. 

5.  E guelli  mi  dissero:  Quelli,  che  sono 
rimasi  daila  cattivila,  e sono  stati  lasciati 
nella  provinda,  sono  in  afflizione  e iijnomi^ 
nia:  e le  mura  di  Gerusalemme  sono  per 
terra  e le  .sue  porte  sono  state  consunte  dalle 
fiamme. 

h.  Udite  queste  parole  io  mi  posi  a sede- 
re, e piansi,  e mi  afflìssi  per  molti  giorni: 
e digiunava  , e faceva  orarforic  (/Diami  al  Pio 
del  cielo  j 

b.  E diceva:  Io  ti  prego,  o Signore  Pio 
del  cielo,  forte,  grande  e terribile,  che  man- 
tieni il  patto  con  quei  che  ti  amano  e os- 
servano I tuoi  comandamenti  : 

0.  Porgi  le  tue  orecchie  e apri  gli  occhi 
tuoi , e avco//a  l'orazioìie  del  tuo  servo,  la 
quale  io  in  questo  tempo  a te  rivolgo  di  gior- 
no e di  notte  pe'  figliuoli  d‘  Israele  tuoi  ser~ 
vi,  confessando  i peccati  de'  figliuoli  d'Israe- 
le, coi  quali  hanno  offeso  te:  io,  e la  casa 
del  padre  mio  abbiamo  peccato. 

7.  La  vanità  ei  sedusse,  e noi  non  osser- 
vammo I tuoi  comandamenti  e le  ceremonie 
e i precetti  intimati  da  te  a Vose  tuo  servo. 

8.  /iicordati  della  parola  data  da  te  a Vose 
tuo  serro,  quando  dicesti:  Se  voi  sarete  pre- 
varicatori, io  vi  dispergerò  tratte  genti: 

9.  Va  se  tornerete  a me,  e osserverete  i 
miei  precetti  e gli  adempirete , quand'  anche 

3.  E le  mura  dì  Cerusalemme  nono  per  /«Trn , er.  S**in- 
|)ra , rlte  dopo  il  ritorno  di  Zaroivabde  rolla  sua  coiniU- 
va  qualche  cosa  si  fusM*  fatto  per  rimettere  in  pinli  le 
mura,  « te  porto;  ma  che  ^li  arrai>l>iati  nemici  de'tiiu- 
dei  ave^ero  rovinato  tutto  il  lavoro.  Fedi  t.  Esdr.  tv.  13. 
13.  14. 

H , 9.  Io  vi  dìtpergerò  trulle  genti  : mn  se  tornerete  a 
me,  ee.  La  minaccia  e la  promessa  d leggimo , Dmlrr 
\\%.  1.  3.  4. 
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fucrìtis  ad  cxlrpma  cooli,  inde  con)^ro(2nho  vo$ 
et  rcducani  in  lociim,  qucoi  elogi,  ut  liabila- 
rot  noiiien  meum  ibi. 

10.  Et  i|)si  serri  tiii  et  populus  tuiis,  quos 
redemisti  in  fortitudine  tua  magna,  et  in  ina* 
nu  tua  valida. 

11.  Ob^ecro,  Domine,  sit nuris  tua  allondons 
ad  orationem  servi  lui,  et  ad  orationom  sor* 
voruin  tuornni,  qui  voliinl  liiiferc  nomen  tmiin: 
et  dirige  servuni  tuum  hodie,  et  da  et  mise* 
ricordiam  ante  virum  hunc.  lìgo  cnìm  erani 
piiiceriia  regis. 


foAte  traMportati  agli  ultimi  confini  del  mon- 
do ^ io  di  là  vi  riunirò,  c vi  ricondurrò  al 
luogo  eletto  da  me,  jfcrché  fìortasae  il  mio 
nome. 

tO.  Or  queliti  .ton  Jtrrci  tuoi  e tuo  popolo 
redento  dalla  tua  gran  possanza  e dal  ro- 
busto tuo  braccio. 

II.  Io  ti  prego,  o Signore,  sien  le  tue 
orecchie  intente  olla  orario/#e  del  tuo  servo, 
e alte  preghiere  dei  servi  tuoi,  i quali  son 
risoluti  di  tenere  il  nome  tuo:  e assisti  oggi 
il  tao  .servo,  e fa*  eh*  ei  trovi  misericordia 
presso  quest*  uomo.  Perocché  io  era  coppiere 
det  re. 


CAPO  SECONDO 


Kehetnia,  otlewuie  UUfre  dtl  re,  ra  a Crrutatemme , enorta  a rù/orar  le  muraglie, 
e vi  dà  opera,  /reiuendo  im'ano  i tuiHÌci. 


1.  Factum  est  autem  in  mense  Nisan,  anno 
vigesimo  Arlaxcrxis  regis:  et  vinmn  erat  unte 
eum,ct  levavi  vinum,  et  dedi  rt‘gi^  et  erain 
quasi  latiguidus  ante  faciein  cius. 

3.  Dixitque  mihi  res  : Quare  viilliis  tmis  tri* 
stis  osi.  Clini  le  aogrolnm  non  vidoam?  non 
est  hoc  fruslrn;  sod  niuluiii  nesiio,  qiiod  in 
corde  tuo  est.  Kt  timui  valdc  ac  nimis: 

5.  Et  dixi  regi:  Rex  in  aetcriiuni  vive:  qua* 
re  non  nioere^it  viillus  meus,  quia  civitas,  do* 
nius  sepulcronim  palris  niei,  deserta  eM,  et 
porlac  cius  cumbustac  sunt  igni? 

A.  Et  ait  mibi  rcx:  Pro  qua  re  postulas  ? 
Et  oravi  Deum  coeli, 

5.  Et  dixi  ad  regein:  Si  vidoliir  regi  bonum, 
et  si  placet  scrviis  tuus  ante  faciom  tuam,  ut 
iniltas  me  in  Judaeani,  ad  civilatem  sepulcri 
patris  moi,  et  acdilicabo  cani. 

6.  Diiilque  mibi  rcx,  et  regina,  quac  sede- 
bat  iiixU  eum:  t&quc  ad  qnod  tonipus  crii 
iter  tuoni,  et  quando  rcverleris?  Et  placuit 
ante  vullum  regis,  et  nilsil  me:  et  cunstilui  ei 
tciiipus. 

7.  Et  dixi  regi:  Si  regi  videliir  bonum,  opi* 
slolus  det  mibi  ad  duces  regioni.s  trans  ntimen 
ut  trnducant  me,  donec  veniam  in  Jiid;uuiin: 

8.  Et  epistolam  ad  Asapli  cuslodcm  saìius 


t.  Or  egli  avvenne,  che  ranno  ventesimo 
del  re  Jrtaserse,  nel  mese  di  JVisan,  essen- 
do portato  il  vino  dinanzi  al  re,  io  lo  presi, 
e lo  presentai  al  re  j ina  io  era  come  lan- 
guente davanti  a lui. 

2.  E il  re  mi  disse:  Per  qual  motivo  la 
tua  faccia  è maninconiosn  non  vedendo,  che 
tu  abbi  alcun  male?  questo  non  è senza  mo- 
tivoj  ma  tu  cori  in  caor  tuo  non  so  che  di 
sinistro.  E io  ebbi  paura  grundissìma  : 

3.  E dissi  al  re:  O re,  sia  eterno  il  tuo 
vivere:  come  vuoi  tu,  che  In  mia  /accia  no» 
sia  dolenle,  mentre  la  citlà , casa  de*  sepolcri 
dei  padri  miei,  è deserta,  e le  sue  porte  con- 
sunte da!  fuoco? 

h.  E il  re  mi  disse:  Clte  domandi?  E io 
pregai  il  Dio  del  Cic/«, 

tt.  E dissi  al  re:  Se  il  re  lo  crede  ben  fat- 
to, e se  il  tuo  servo  ha  incontrato  favore  di- 
nanzi a te,  mandami  nella  Giudea  alla  dltà, 
dove  posa  il  sepolcro  det  padre  mio,  e io  la 
riedificherò, 

6.  E il  re  e la  regina,  che  gli  sedeva  ac- 
canto, mi  dissero:  Quanto  durerà  il  tuo  viag- 
gio, e quando  ritornerai?  E io  fissai  il  tem- 
po, e il  re  mostrò  di  esser  cimiento:  c mi 
diede  licenza. 

7.  Ma  io  dissi  al  re:  Se  al  re  cosi  pare, 
mi  dia  lettere  a*  governalori  del  paese  di  là 
dal  fiume,  affinché  mi  dieno  scorta,  sino  al 
mio  arrivo  nella  Giudea: 

8.  E una  lettera  ad  .-IsapU  cu.stode  dei  bo- 


I.  Eftmdo  portalo  il  ritto  dinanzi  al  rr,  io  lo  presi,  ec. 
F>vn>lo  remilo  li  mio  (un>u  di  pn-M'ntarc  al  r«  la  coppa 
pit*  liriT  , cc.  L' uSi/io  ili  copplrrfi  era  In  onore 

Orila  corto  di  Pervia.  A si  alto  posto  era  stàio  inalzalo 
5t  !)rni>a  p*  r la  'ua  sapienza  e %irtii  e (ht  impeciai  pro^i- 
drn/a  di  Ilio.  Stral>one  e Atlirneo  raccontano . che  i re 
di  Persia  non  beteam»  altro  vimi,  se  non  delia  Siria, 
detta  qtmie  (aroa  parte  la  (liudea;  ousi  ^ellelni'<  poteva 
rvere  ancora  inld'iizc’idP  della  qualità  di  quei  \iol  e del 
hmmIo  di  conM'rvarli. 

dibbu  yoi.  I. 


5.  Tu  cori  in  cuor  tuo  m>«  iw  chf  di  sini$tro  tr.  Tu  mao- 
rhini  qualche  rosa  di  cattivo.  Peli  ^ imdto  cretUIdle  . rlic 
il  re  parlasse  In  tal  guisa  , nw  perchè  veramente  ^o^^.rt- 
tasse  nulla  di  mate  , ma  per  lionià  .afliiic  di  olil>lcjre 
piu  sicurnmeiitc  ^i-hemia  a maiiifi-stiire  la  causa  delia  sua 
malinconia. 

a.  La  città,  cosci  de'$epr>frri  dr'padri  miri,  ec.  Tulli  i 
popoli  ehl)cr  mai  sempre  per  cosa  sacra  r sanla  I se|x)lcri 
de* maggiori, ma84>pra  lutti  i Persiani. Quindi  ^eIH'mia  twea 
questo  punto  uoclie  nei  versetto  6. 
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regis,  ut  dct  iiiihi  lignn,  ut  Ungere  [tossini  por> 
la»  (urris  doiiiua,  et  iiiunt!»  civitilis,  et  dumuin 
(|uani  iiigre^sus  filerò.  Et  dedii  milii  rex  iuxta 
niaiium  Dei  mci  boiiam  inccuin. 

0.  Et  veni  ad  duecs  regioiiis  trans  fluinen , 
dcilique  cis  epislolas  Miserai  autein  rex 

inccum  principes  niilituni  et  equiles. 

10.  Et  audicrunt  SanabaUatli  Iloronites  et 
Tobias  servus  Ammunites:  et  a>iitri.sluti  sunl 
afflìclione  magna,  qiiod  venissel  homo,  qui 
quaererel  prosporitaleni  (iliuruni  Israel. 

11.  Et  veni  Jerusaloin,  et  oram  ibi  Iribus 
diebus. 

12.  Et  surrexi  miete  ego  et  viri  pauci  mc- 
euin  , et  non  indicavi  cuiquam  quid  Deus  dc- 
dis^et  in  corde  raeo,  ut  faceicm  in  Jerusaleni^ 
et  inmentum  non  crai  meeuiii,  nisi  animai, 
cui  sedebani. 

15.  Et  egressus  sum  per  porlam  vallis  no- 
de  et  ante  fonleni  dracuiiis  et  ad  purlam  stor- 
coris,  et  eonsiderabain  muriim  Jerusalem  dis- 
sipatum  et  porlas  eius  consuinplas  igni. 

14.  Et  tninsivi  ad  porlam  fonlis  et  ad  aquac- 
iluctum  regis;  et  non  erat  locus  iuniento,  cui 
M'debain,  ut  transiret. 

15.  Et  ascendi  per  lorrenlein  nodo,  et  con» 
sideraiiam  iiiurum,  et  reversus  veni  ad  portam 
vallis,  et  i*edii. 

10.  Magistratus  aulem  nesciebant,  quo  abiis- 
sein,  aut  quid  ego  facercni:  sei!  et  Jiidaeis  et 
saecrdolibus  et  uplinialibus  et  magistratibus  et 
reliquis,  qui  faeiebant  opus  usque  ad  id  loci, 
iiiliil  indiraveram. 

17.  Et  dixi  cis:  Vos  noslis  afnietionem , in 
qua  suiiius:  quia  Jeriis;ilem  diserta  est,  et 
]K>rtae  eius  consiiiiiplae  sunl  igni:  venite,  et  ac- 
dilieemus  inuros  Jcrusalem  et  non  simns  ultra 
upprobrium. 

IH.  Et  indicavi  eis  maniiin  Dei  niei,  qnod 
esset  bona  inecuin,  et  verba  regìs,  qiiac  liKU- 
Ins  csset  niibi;  et  aio:  Surgatniis,  et  aedilì» 
eeinus.  Et  eonforlatae  sunt  manus  eonini  in  bono. 

IO.  Andierunt  auleni  8anabalialii  Iloronites 
et  Tobias  servus  AininoniU*s  et  (ioseni  Arabs, 
et  subsinnaveriint  nus,  et  dcspexernnl,  dixe- 
runlqne:  (,Uiae  est  bare  res,  quam  facitis?  Num- 
quid  conila  regein  vos  rclM'ilalis? 

a.  pttrte  della  torre  del  tempio.  Piu  probAlrilmmlr 
»' IntnHloDo  le  porte  dell' strio  del  popolo,  le  quali  face- 
va!) figura  di  una  tiran  torre. 

1(1.  J HattalMìUath  re.  Mativo  di  Uorunaim  nel  paev'  di 
Moab,  /«a/.xv.&.  Eirii  coveroava  a nome  del  re  i Samaritani. 

Tobia  «enw  «•.  Servo  del  re  , Ammonita  di  origine,  il 
quale  era  assodalo  a Sanaballilb  nel  itoverno  della  .Samaria. 

U.  Pretto  la  porta  tlercoraria.  Per  cui  si  portava  fuo- 
ri di  dltà  il  litame  nella  valle  di  HeiuKm. 


schì  reali,  affinchè  mi  «onmi/niitfri  del  le- 
guame,  and’ io  jmsna  formare  le  porte  della 
forre  del  irmpio  e le  mura  della  città  e la 
catta,  dovUo  abiterò.  E il  re  mi  rAai/dì,  per- 
chè  la  matto  aiutafrice  del  mio  Pio  era  meco. 

0.  E io  gittnJti  presso  ai  governatori  del 
paese  di  là  dal  fiume,  e diedi  loro  le  lettere 
del  re.  A/a  il  re  arca  nMndati  meco  de*  ca- 
pitani delle  mflisie  e dei  cavalieri. 

10.  £ fu  pollata  questa  rmoiKi  a Sanabat- 
lafh  Horonite  e a Tìibia  servo  ^mmonifa  ; 
ed  ebbero  grandissimo  dolore  dell'  arrivo  di 
un  uomo , che  procurava  il  bene  de'  figtiuoli 
d*  Jsrarte. 

11.  £ giunsi  a Gerusalemme , e mi  ripo- 
sai per  tre  giorni. 

12.  £ di  notte  tempo  mi  alzai  io  e pochi 
altri  con  me,  e non  manifestai  a uertino 
quel  che  Pio  mi  avea  ispirato  di  fare  in 
Gerusalemme  : e non  avea  meco  altro  giu- 
menlo  , che  quello  eh*  io  cavalcava. 

13.  £ U.SCÌÌ  di  notte  per  la  porta  delta  cat- 
te, e dinanzi  alla  fontana  del  dragone,  e 
presso  la  ftorfa  stercoraria , e considerava  le 
mura  di  Gerusalemme  atterrate  e le  sue  por- 
te cnnsunie  tlaiie  fiamme. 

14.  Eandai  innanzi  fino  alla  porta  della  fon- 
tana e air  acquidofio  del  re;  ma  non  v*  era 
tanto  di  strada,  per  cui  passasse  il  giumen- 
to, eh*  io  cavalcava. 

15.  Ed  essendo  aticor  notte,  salii  pel  tor- 
rente, e considerava  le  e data  volta 

indietro  arrivai  alta  porta  delta  ralle,  e tor- 
nai ( a casa  ). 

16.  .Va  i magistrati  non  sapevano,  doo*  io 
fossi  andato,  né  quel  eh*  io  mi  facessi:  e 
sino  a quel  punto  io  non  mi  era  af)erto  di 
niente  coi  Giudei  sia  sacerdoti , sia  magnali 
e capi , nè  con  alcuno  di  quelli  che  erano 
de.stinati  a*  lavori. 

1 7.  Ouindi  io  dissi  loro:  Fai  vedete  in  quale 
afflizione  ci  troviamo  : Gerusalemme  è de- 
serta, e le  sue  porte  consunte  dal  fuoco:  ve- 
nite, edifichiaìno  le  mura  di  Gerusalemme , 
e non  stiamo  più  in  questa  ignominia. 

18.  E indicai  loro  come  la  mano  aiutatri- 
ce  di  Pio  era  meco,  e le  parole  dettemi  dal 
re;  e soggiunsi:  Su  via,  mettiamoci  a fab- 
bricare. E quelli  preser  rigore  n ben  fare. 

tO.  Afa  SanabalUith  fforonitn  e T\)bia  ser- 
vo .-/mmonita  e Gosem  .drabo  , saputa  la 
nuova,  ci  dileggiavano , e fier  dispregio  di- 
cevano: die  è quel  che  voi  fate?  Fi  ribel- 
late forse  contro  del  re? 

M.  Atta  porta  della  Jontana.  Della  (imtaDa  di  Slloe. 

L' acifuidoHo  del  re.  L’  Ebreo  la  jtewhiera  del  rt , fatta 
cioè  dal  re  Erecbla  per  ricevere  le  acque  del  SUoe  ; a.  Fa- 
rai. xxxn.  3.  30. 

IS.  Pel  tfTrrenle.  Cedivin. 

10.  t Ikm-m  Arabo.  Alcuni  k)  rmioiw>  Toparca  , o 
Resolo  desìi  Aralil  soesetti  al  re  di  Persia;  altri  vo- 
gliono , che  egli  pure  governa&se  qualche  parte  della  Sa- 
maria. 
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SO.  Et  reddidi  cU  sermoncm,  dixique  ad  eos; 
Deus  coeli  ipsc  nos  invai,  et  nns  servi  eiiis 
sumiis:  sur^anius,  et  aedilìcernus:  vobis  atitem 
non  est  pars  et  iustilia  et  memoria  in  Jeni- 
salein. 


SO.  Ma  rinomi  a coloro,  « dinM:  Il  Dio  dei 
deh  erjti  èj  che  ci  aiuta  , e noi  damo  suoi 
sorci,  e aiìdereììffì  avanti,  e fabbricheremo: 
ma  voi  non  avete  cnmotianTa , diritto,  uè 
ricordanza  in  Gernxulemmt'. 


CAPO  TERZO 


Sono  edifieaU  le  mura,  le  torri  e te  porle  di  Gemuilemme  da  diveree  persime, 
che  eon  qui  riferite. 

1.  Et  surrcxil  Eliasib  sacerdos  mnjtnus,  et  i.  Ed  Eliadb  nomino  Sacerdote,  e i suoi 
fralres  eius  sacerdotes,  et  aedificavcnint  por-  fratelli  nacerdnti  intraprener  di  fabbricare  la 
Um  gregis.  Ijtói  sanclificavcrunt  eain,  et  sla-  porta  del  greijije.  E' la  con.%acrarono , e vi 
tuerunt  valvas  eius  et  usque  ad  turriin  cenlum  men.nern  te  sue  impo.Uc , e connncrnronn  (lo 
ciibilorum  sanclificavcrunt  cani,  usque  ad  tur-  npuzio ) fino  alia  torre  di  cento  cubiti , e fino 
riiii  Hanarieel.  allo  torre  di  //ananeel. 

5.  Et  iu:ita  eum  aedificaverunt  viri  Joriebo^  S.  E presso  a Ini  fabbricarono  quelli  di 

et  iuxta  eum  aedificavit  Zacbur  filius  Antri.  Jericos  e prenso  a lui  faltbricò  Zachur  figliuo- 

lo di  Jmri. 

3.  Portam  autem  ptscium  acdific,averunt  fili!  3.  La  porta  de*  iienci  fu  edificata  da*  fìgliuo- 
Asnaa:  ipsi  texerunt  eam,  et  slaluenint  vai-  //  di  J.snan:  e' vi  ponern  l'architrave  e le 
vas  eius  et  scras  et  vecles.  Et  iiixia  oos  aedi-  imposte  e te  serrature  e te  sbarre.  E accanto 
ficavit  Mariinutli  filius  l'riac,  filii  Accus.  a toro  fabbricò  Afnrimuth  fìgtiuoh  di  Uria, 

figliuolo  di  Jccus. 

h.  Et  iuxta  eum  aedificavit  Mosollnm  filius  h.  E presso  a questo  fabbricò  Mosoiìam  fi- 
Baracliiae,  filii  Mcsescbel:  et  iuxta  cos  aedifi-  gliuolo  di  tìarachia,  fìgliuoto  di  A/esezebelj 
cavit  Saduc  filius  Baana;  e presso  a questi  fabbricò  Sndoc  pfjliuolo  di 

Baana: 

B.  Et  iuxla  cos  acdiCcavcruiil  Tliecuenì:  opti-  B.  E firesso  a questi  edificaron  quelli  di 
mates  autem  corum  non  supposuerunl  colla  Thenta:  ma  i prinnpali  toro  cittadini  non 
sua  in  opere  Domini  sui.  piegarono  i loro  colli  a faticare  all’  opera  del 

loro  Signore. 

6.  Et  portam  velercm  aedificaverunt  Jolada  6.  Ao  porta  reccAm  fu  edificata  da  Joiada 

filius  Pliasca  et  Mosollam  filius  Rcsodia:  ipsi  figliuolo  di  Phasea,  e da  Mosottam  figliuolo 
texerunt  cain,  et  slalucrunt  valvas  eius  else-  di  Besodia:  essi  vi  posero  V architrave  e te 
ras  et  vecles:  imposte  e te  serrature  e le  stairre: 

7.  Et  iuxla  eos  acdificaverunl  Mcitias  Cìaliao-  7.  E presso  a questi  fabbricarono  Meltin  di 

nites  et  Jadon  Meronalbiles,  viri  de  Gabaon , Gabaon  e Jadon  di  Meronalh  e gli  uomini  di 

et  Masplia  prò  duce,  qui  crai  in  regione  trans  Gabaon  e di  Afnsphn  pel  governalore  del  ime- 

flumen.  se,  che.  slava  di  là  dal  fiume. 

8.  Et  iuxta  eiiiD  aedificavit  Ezicl  filius  Arala , 8.  E presso  a lui  fabbricò  Ezie'  figliuolo 

auriTcx:  et  iuxla  cum  aedificavit  Ilananias  filius  di  /irata,  orefice:  e prcs.so  a lui  fabbricò  Na- 
pigmenlahi:  et  dimiserunl  Jcrusalcm  usque  ad  nanìa  figliuolo  di  un  profumiere  : e laseiaro- 

luuruni  plalcae  lalioris.  no  stare  la  parte  di  Gerusalemme , che  va 

fino  al  muro  della  piazza  maggiore. 

9.  Et  iuxla  eum  aedificavit  Rapbaia  filius  9.  E presso  a fui  fabbricò  Baphaia  figliuo- 

Hor,  prince|i$  vici  Jerusalem.  lo  di  Jlur,  capo  di  una  regione  di  Gerusa- 

lemme. 

I.  La  porla  de!  gregge.  Cr«l«i  che  questo  nome  le  fm-  c.  La  porta  veerhia.  Alenili  tmdueono  P Ebreo  ta 

se  dsto , perrlié  entravano  per  rssa  gli  agnelli  c gli  al-  porta  dell'  antica  ( o veer.hia  ) Pitetna , di  cui  I$ai. 

tri  animali  ila  immoIar>l  nel  temilo,  a cui  qiie>>U  porla  xxii.  II. 

era  vicina.  Vuoisi  e/iaiullo  , che  pirsso  alia  slessa  porta  7.  Pel  gm  ematnre , che  tiara  di  ìà  dal  Jlume.  La 
frHse  la  Pitrina  prvbatica  , lo  cui  si  lavassero  le  osile  da  naturale  sposi/ione  di  queste  parole  si  e , che  questo 

offerirsi,  f'edi  Jnan.  v.  1.  peuio  di  muraglia  fosse  fatto  .i  spese  di  quel  governatore, 

E'  la  eontacrarono.  Questa  porta  essendo  destinata  in  che  a nome  dei  re  presedeva  al  paese  di  là  daH’Eufmte, 
certo  modo  od  uso  saero  per  rigion  delle  vittime,  che  e ilquale  oper  divoziotte  verso  la  citta  santa  o per  far  Co- 
en Ira  vano  per  essa  , per  questo  con  quak-he  spt'cial  cc-  sa  grat.1  a Nehemia  ronirilmisse  a quest’ opera.  Le  altre 
rimoflia  fu  l)cneiletta  e iledicata  oJ  Signore.  sposizioni  mi  sembrano  poco  fon<late. 

X.  Pretto  a lui  ec.  Presso  al  sommo  Sacerdote  Eliasib  a.  E tateiarono  tiare  la  parte  er.  Non  dovettero  fare  la 
fabbricarono  da  un  lato  quelli  di  (iericu  , e presso  a lui  muraglia,  forse  perchè  non  Tavesseru  rovinala  I Caldei, 
da  un  altro  Uto  Aachur  Ugliuolo  di  Arorl.  o perchè  il  atto  (urte  per  se  medesimo  non  ne  avesse  Un- 

a.La/x>rfaec.EllaeraaoGcldeut«.eguardavaversoilmare.  to  bisogno. 
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10.  Kt  iiixti  ciim  aciliOcavit  Jcdaia  fìlius  Ila* 
roin.i[>Ìi  coiitra  doiitum  siiam:  et  ìuxta  emn  ae- 
diricavil  liadus  lìliiis  IlaM’lxmiac. 

11.  Modiam  parlem  vici  aodincavil  Melcliias 
fìlius  Hi’ieni  ol  lla»ub  lìlìu.s  Plialialli  Muab  cl 
lurriiii  luritortini. 

T2.  hi  iuxla  (Mtin  acdiiicavit  Scllnm  fìlius 
Alolu's,  priiurps  niediac  parMs  vici  Jcrusilcin^ 
jp>c  el  (iliae  ciiis. 

13.  El  porlaiii  vallis  aedìftcnvit  Ifanun  et  lia- 
bitatnrcii  /.ante:  ip^i  acdilicavorunl  eam,  ri 
slaliimint  vaivas  eius  el  sera»  et  vecU*s  ol  mil- 
le cubitds  iti  muro  u.M)ue  ad  pnrtani  slcrqui- 
linii. 

ÌH.  hi  porl.ini  .«leniiiilimi  aodific<*ìTÌt  Melcbias 
lìtiu:»  Hfcliab,  princep.t  vici  Belliacharam  : i|)sc 
aedifìcavil  eam,  et  slaluit  valvas  eitis  et  aerati 
et  ve«tO!i. 

IK.  HI  pnriam  fetilis  aetlilicavit  Selluni  fi- 
liu.s  ('liulboza  . princt'ps  ps^^i  Masplia  : ipse  aedifì- 
cavil calli  et  lexit,  et  aUduil  valvas  eius  et  .seras  et 
vertes,  et  muros  piscìnae  Sìloe  in  borlum  re- 
gi», et  usqiie  ad  gradus,  qui  descenduiit  de 
civilate  David. 

16.  Post  eum  aedificavit  Neheniias  fìlius  Az- 
bfìc,  prince(t$  dimidiae  parli»  vici  Hethsur, 
itsque  conira  sepulcniin  David,  et  iisquc  ad 
piscinain,  qitae  grandi  opere  coiistruclu  est,  et 
usqiie  ad  duriiuni  forliuni. 

17.  PtM  eum  aedificaverunt  l.cvilae.  Rclmm 
iìlius  Betiiii  : post  euni  aedifìcavil  llasebias,  prin- 
ceps  dimidiae  parlis  vici  Ceilae  in  vico  suo. 

18.  Post  eum  aedificaverunt  fralres  corum: 
Ravai  fìlius  Enadad,  priiiceps  dimidiae  {larlis 
Ceilae. 

19.  Et  aedifieavil  iuxfa  eum  Azer  filins  Jo- 
siie,  priiìceps  Maspha,  mensuram  sccundain  con- 
tra  ascen.sum  firmiivMmi  angui!. 

20.  Post  eum  in  monte  aediricavit  Rarucli 
61ÌIIS  Zachai  mensuram  smmdam,  ab  angulo 
us(|ue  ad  porlam  domus  Eliasìb  Sacerdotis  itia- 
gni. 

21.  Post  eum  aedifìravit  Merimulli  fìlius 
l'riae  Glii  llaccns,  mensuram  scciiiulam,  a por- 
la domus  Eliasib,  donec  exletidcrelur  domus 
Elinsib. 

22.  El  post  eum  aedificaverunt  sacerdolcs, 
viri  de  cainpestribiis  Jordunis. 

23.  Post  eum  acdiiicavit  lleni.imin  cl  llasub 
coiitra  Uoimim  suam:  et  post  eum  aedificavit 


U.  1m  metà  di  tinn  regione.  Vale  a dire  la  rntrlÀ  della 
mnrARlÌA  dirlinpetlo  ad  una  delle  iTfliuni , nelle  <]uali  era 
divisa  la  citta. 

li.  Egti  e le  $ue  fgtiuole.  Prubabllmcote  erano  eredi , 
non  adendo  >min  fratello. 

13.  Lei  porla  detta  valle.  Vedi  cap.  il.  13. 

1&.  1ai  porla  detta  fontana.  Vedi  cap.  li.  16. 

10.  B fino  alta  piscina  che  fu  costrutta  con  grand'arte. 


10.  £ prexito  a lui  fabbricò  Jedaia  figliuolo 
di  Ilaromaph  f dirimpetto  alla  *un  caxaj  e 
premio  a lui  fabbricò  I/aUux  figliuolo  di  Ha- 
nebonia. 

11.  La  metà  di  uua  regione^  e la  forre  dei 
forni  fu  fabbricala  da  Melchia  figliuolo  di 
Ucrem  e da  ffaxub  figliuolo  di  /'hahuIh-Moab. 

12.  K presso  a lui  fabbricò  Sellum  figliuolo 
(li  /élohes  , fo;>o  della  metà  di  una  regione 
di  Gerusalemme j egli  e le  sue  figliuole. 

13.  E la  porta  delta  valle  fu  edificala  da 
ÌJnnun  e dugli  abitanti  di  Zanoe:  essi  la  fab- 
bricarono, e vi  poser  le  imposte  e le  serra- 
ture  e le  sbarre,  e fccer  mille  cubili  di  mu- 
raglia fino  alla  porta  stercoraria. 

U.  E la  porta  .stercoraria  fu  fabbricata  da 
^feUhia  figliuolo  di  /ìecbab , co/>o  del  quar- 
tiere di  /ìefhacbarnm:  egli  la  fabbricò,  e t*i 
pose  le  imposte  e le  serrature  e le  sbarre. 

15.  E tu  porta  della  fontana  fu  edificata 
da  Sellum  figliuolo  di  Cholhoza , capo  del 
quartiere  di  Maspha  : egli  la  edificò  , e vi 
pose  r arc/u7rafe  e le  imposte  e le  serrature 
e le  sbarre,  e fece  le  muraglie  della  piscina 
di  Siloe  fino  all'  orto  del  re  e fino  alla  sca- 
linata, per  cui  si  scende  dallo  (Hltà  di  David. 

16.  .^ppre.s.so  a lui  fabbricù  AVAcmia  fi- 
gliuolo di  Azlìoc,  capo  della  metà  del  quar- 
tiere di  Betbsur,  fin  dirimpetto  al  sepolcro  di 
David,  e fino  alla  piscina,  che  fu  costrutta 
con  grand'  arte,  e fino  alla  casa  de' forti. 

1 7.  Dopo  di  lui  fabbricarono  i Leviti,  Ilehum 
figtiuolo  di  Beimi:  e.  dopo  di  lui  ffasebia, 
capo  della  metà  del  quartiere  di  Ceda  pel 
suo  quartiere. 

18.  Dopo  di  lui  fabbricarono  i suoi  fra- 
telli : Barai  figliuolo  di  Enadad,  capo  della 
metà  del  quartiere  di  Ceda. 

19.  E dopo  di  questo  Azer  figliuolo  di  Jo- 
sue , capo  del  quartiere  di  Maspha , edificò 
la  parte  secfynda  dirimpetto  alta  salita  del- 
1‘ angolo  fortificato. 

20.  Dopo  di  lui  Baruch  fiijliuolo  di  Zachai 
fabbricò  sul  monte  la  seconda  parte,  da tt' an- 
golo finn  atta  porta  della  casa  di  Eliasib  som- 
mo Sacerdote. 

21.  Dojx)  (li  lui  Mchmulh  figliuolo  di  f/ria 
figtiiwh  di  Haccus,  fabbricò  la  seconda  )Kir- 
te,  dalla  porta  della  cava  di  Eliasib,  quanto 
si  .stenderà  la  casa  di  Eliasib. 

22.  A’  dopo  di  lui  fabbricarono  i sacerdoti 
ubdnnti  nelle  pfonwre  del  Giordano. 

23.  Dopo  di  es.si  fabbricarono  Beniamin  e 
Hasub  dirimpetto  alle  loro  case:  e dopo  di 


Prohalillmeole  ePa  è la  i>e»chipra  di  Etcchia , 4.  Reg. 
XX.  30. 

La  casa  de' forti.  Vuoisi,  che  fmic  t’allossiamento  del 
campioni  di  David  , ovvero  delle  sue  gnanlle. 

17.  Pel  suo  quartiere.  PiT  la  parti*  della  mora^Ila,  ebe 
era  dirimpello  al  suo  quartiere. 

i9.  BdiJIrò  la  parte  seconda.  Ediiirò  una  parte  di  mo- 
ro simUc,  e eguale  a quella  fabbricata  dal  suo  vicino. 
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Azarias  lilius  Maasiac  filii  Hananiae  contra  do* 
munì  suani. 

24.  Post  i‘um  acdifìcavit  Benntii  fìlius  Hcna> 
dad  mensurnni  seciindam,  a domo  Aznriau  u> 
sqiip  ad  flpxuram  et  usqiie  ad  anguluiii. 

25.  Pliiilcl  lilius  Ozi  contra  fle\urani  pt  tur* 

rim,  quap  omiiiPt  do  domo  czcdsa,  id 

est,  ili  atrio  carccris:  post  cum  Pliadaia  filius 
Pharos. 

26.  Natliinaei  autem  habitabant  in  Opbel 
Qsque  conira  portam  aquaruni  ad  Orientcm  et 
turrim,  quae  proniinebal. 

27.  Post  culli  ucdilicavorunt  Tliccuctii  men- 
suram  sccundain  o regione , a liirrc  magna  et 
eminente  usque  ad  muriim  templi. 

28.  Sursnm  autem  a porta  equornm  aedifi- 
caverunt  sacerdotes,  unusquisque  centra  do- 
niiim  siiam. 

29.  Post  eos  aediGcavit  Sadoc  filius  Enimcr 
conira  domum  suam.  Et  post  cum  acdìlicavit 
Si'ineia  0lius  Scclicniae  , cuslos  purtae  orien- 
ta li. s. 

30.  Post  eum  aedilicavit  Hanania  fìlius  Sc- 
Iciiiiae  et  Ilanuii,  fìlius  SelP])li  scxtiis,  mensu* 
rain  secundam:  post  eum  aedifìcavil  Mosollam 
filiiKs  llarachiae  conira  gazopliylariiim  smini.  Post 
culli  aedifìcavil  Melcliias  fìlius  atirificis  iisqiie 
ad  doinuiii  Natbinaeoriim  et  serula  vendenlinm 
conira  portam  iudicialem  et  usque  ad  cM'na- 
culiim  anguii. 

31.  Et  inler  cocnaculiim  angiili  in  porta  gre* 
gis  acdifìcaverunl  aurifìces  et  negoliatores. 


sa.  La  jmrta  delle  arqtte.  Questa  porta  era  lo  prfra  dl- 
stanra  dal  tempio  , dirimpetto  alla  porta  orieutale  ilelPa* 
trio  del  popolo,  fedi  eap.  xii. 

2M.  B alV  inntt  dalla  in/rta  de'  cavalli.  Questa  porta 


questi  Azaria  figliuolo  di  Ulaasia  fìgiiuolc  di 
ffanauia  dirimpetto  alla  sua  cam, 

24.  Dopo  di  lui  fabbricò  lieumii  figliuolo 
di  ffenadad  In  seconda  porle,  dalla  casa  di 
Azaria  fino  alla  sooUa  e all' angolo. 

25.  Pimiel  figliuolo  di  Ozi  ( fabbricò  ) di- 
rimpetlo  alla  svolta  e atta  torre,  che  spunta 
dalla  fìarle  sufteriore  della  casa  del  re,  vale 
a dire  lungo  P atrio  della  prigione:  dopo  di 
lui  Phadaia  figliuolo  di  Pharoa. 

26.  Or  I Aalhinei  abitavano  in  Ophel  fin 
dirimpetto  alta  porta  delle  acque  verso  Le- 
vante e sino  alla  torre,  che  sporge  in  fuora, 

27.  Dopo  di  lui  fabbricarono  quelli  di  The- 
cua  la  seconda  fwrte  a dinmjìeUo , dalla 
gran  torre , che  scappa  in  fuora , sino  alla 
muraglia  del  tein}ìio, 

28.  E all' insù  dalla  porta  de' cavalli  fab- 
bricarono i sacerdoti,  ciascuno  dirimpetto  alla 
propria  casa. 

20.  Dopo  di  essi  Sadoc  figliuolo  di  Emmer 
fabbricò  dirimpetto  ri  sua  casa.  E dopo  di 
luì  fabbricò  Semeiu  figliuolo  di  Sechenia , cu- 
stode della  porta  orientale  ( del  tempio ). 

30.  Dopo  di  lui  edificarono  I/anania  fi- 
gliuolo di  Selemia  e Nanun,  sesto  figliuolo 
di  Seleph,  la  seconda  parte:  do}>o  di  questi 
fabbricò  MosoHiim  figliuolo  di  ffarachia  di- 
rimpetto al  .suo  erario.  Dopo  di  lui  Afetchia 
figliuolo  di  iiM  orefice  fabbricò  sino  alla  casa 
dei  Aathfnei  e dei  mereiai  dirinipvlto  alla 
porta  de'  giudici  e sino  alla  sala  dell'  angolo. 

3t.  E lungo  la  sala  dell' angolo  alla  porta 
del  gregge  fabbrfearon  gli  orefici  e i merca- 
tanti. 

era  >iclna  al  tempio  « al  palazzo  drl  re , l.  Re^.  xi.  la. 

90.  Dirimpetto  al  tuo  erario.  Dirimpetto  a qualche  ca- 
sa , in  cui  era  forse  l’ erario  pubblico  , di  cui  Musollani 
a^ea  la  custodia. 


CAPO  QUARTO 

Opponendoti  Sanahallath  e Tobia  con  tulli  gli  altri  Ccnfif»,  i Giudei  edijirano  con  uno  mano,  intendo 
coli' altra  la  tpada,  e ÌS'ehemia  contro  te  loro  deritioni  e intidie  /a  orazione  a Dio ^ e V opera  r con- 
dotta  a jine. 


t.  Factum  est  autem,  cum  aiidlsscl  Sanabal- 
lalli,  quod  aedilìcaremus  murum,  iralus  est 
valde:  et  motus  nimis  subsannavit  Judacos, 

2.  Et  dixil  Corani  fratrihus  siiis,  et  freqiien- 
lia  Samaritanoruin:  Quid  Judaei  faciunt  inibe* 
eìlles?  Ntim  dimittenl  eos  gentes?  Num  sacri* 
ficaltiint,  et  complebnnt  in  una  die?  Numqiiid 
aedifìcare  poterunt  lapidea  de  acervis  puheris 
qui  combusti  sunl? 

3.  Sed  et  Tobias  Amnioiiiles  proximus  cìus 


3.  Alla  presenza  de’  tuoi  /rateili.  Degli  altri  prefetti,  o 
fovematorì  <lel  pat-se , suoi  eolleghl. 

Potrann' eglino  offerir  tacrifizio , ejìnire  in  un  di.* 


1.  Afa  avendo  udito  Sanaballuth , come  si 
fabbricat  ali  le  mura,  ne  concepì  grande  sde- 
gno: e iufitriaio  com'era, . scherniva  i Giudei, 

2.  E dis.se  alla  presenza  de' suoi  fratelli , 
e del  consiglio  de'  Samaritani  : Che  fanti'  eglino 
que'  fiaccati  Giudei?  Li  lasceran  fare  queste 
nazioni  ? J’otrann'  eglino  offerire  sacrifizio,  e 
finire  in  un  di?  Potrann'  eglino  tornare  nel 
primo  stato  le  pietre  ridotte  dal  fuoco  in 
mucchi  di  polvere? 

5.  Similmente  T\)bia  Ammonila  che  gli  sta- 


Sperano  forse  di  compiere  tutto  il  latoro  in  un  glneno, 
e di  aver  anche  il  tempo  di  offerir  11  ucriilzio  , vale  a 
dire  l'olocausto  della  sera? 
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ail:  vEdificent:  si  asoendcrìt  rulpes,  transiliel 
murum  eorum  lapìdeum. 

Audi,  Deus  noster,  quia  facti  sumus  de- 
spedili:  converte  opprohrium  super  caput  co- 
rum,  et  da  eos  in  despeclioncm  in  terra  ca- 
ptivitatis. 

5.  iNe  operias  iniquilatcm  eorum,  et  pccca- 
tnni  eorum  coram  facie  tua  non  deleatur,  quia 
irriscrunt  acdilìcarites. 

6.  Maque  aediGcavimus  murum,  et  coniiin- 
aimus  loluin  usque  ad  parlem  dimidiain:  et 
provocaluiii  est  cor  popoli  ad  operandum. 

7.  Factum  est  aulem , cum  audisset  Sanabal- 
lalh  et  Tobias  et  Arabes  et  Ammonitae  et  Axu- 
tii,  quod  obducta  esset  ciealrix  muri  Jerusa- 
lem , et  quod  coepissent  intcrrupla  concludi , 
irati  sunt  nimis. 

8.  Et  congregati  suiti  omnes  pariter,  ut  ve- 
nircnt,  et  pugnarent  eontra  Jerusalem,  et  mo- 
lirenlur  insidias. 

9.  Et  oravimus  Deum  nostrum , et  posuimiis 
cuslodes  super  murum  die  ac  nocte  eontra  eos. 

10.  Dixit  aulem  Judas:  Debilitala  est  forti- 
ludo  poriantis , et  humus  nimia  est,  et  nos  non 
polerìmiis  aedificare  murum. 

11.  Et  dixerunt  bostes  nostri:  Nescìanl  et 
ignorent,  donec  veniamus  in  medium  eorum, 
et  interficiamus  eos,  et  cessare  faciamus  opus. 

12.  Factum  est  autem,  venienlibus  Judacis, 
qui  liabitabant  iuxta  eos,  et  dicentibiis  nobis 
per  docem  vices  ex  omnibus  locis  ,quibus  ve- 
neranl  ad  nos, 

13.  Statuì  in  loco  post  murum  per  circui- 
tum  populiim  in  ordinem  cum  gladiis  suis  et 
lanceis  et  arcubus. 

ih.  Et  perspexi,  atquc  surrexi:  cl  aio  ad 
optimates  et  magistratus  et  ad  reliquam  par- 
tem  Tulgi:  Notile  timere  a facie  conim.  Domi- 
ni magni  et  terribilis  memeiitote , et  pugnate 
prò  fralribus  vestris,  fìliis  veslris  et  filiabus 
Tcstris  et  uxoribus  vestris  et  domibus  vestris. 

15.  Factum  est  nutem,  cum  aiidissenl  ini- 
mici nostri  nuntiatum  esse  nobis,  dissipavit 

9.  Se  vi  Pft  una  volpe,  ella  talferà  le  loro  muraglie.  Tan- 
to 800  |mus«.  Co»I  per  dUpofeUionr  di  Dio  il  dispreizo  dei 
nemici  aiutav.-i  a tirar  innanzi  il  la%oro. 

4.  E fagli  apregevoli  là  ttove  aieuo  menati  schiavi  ec. 
Rendi  loro  il  conlracc-ainhlo  de'  dispreizi  e degli  schemi, 
co’  quali  c'  insultano  , e fa’  loro  protare  gli  stessi  mali  sof- 
ferti da  noi  nella  nostra  cattiviti  , dacché  In  vece  di 
avere  compassione  di  noi , si  ostinano  a inquietarci , e 
c’invidiano  quel  pr>eo  di  lieno  , che  tu  ci  hai  dato. 

b.  iVon  coprire  la  loro  iniquità , e non  sia  cancellato  ec. 
fion  ti  dimenticare  del  loro  peccalo  , e non  lascUirlo  im- 
punito. Abbiamo  altrove  notato . che  slmili  parole,  ed  c- 
sprcssioni  de’  Santi  non  sono  iniprec.vzioni , ma  profezie 
di  queUo  clic  IHo  volea  (are  contro  de’  loro  nemici , c 


va  acconto,  (tfew:  Ftibbriehino  pure;  te  tn 
va  una  volpe,  ella  eatterà  le  loro  muraglie 
di  pietra. 

4.  .decolla  tu,  Dio  nostro,  come  noi  sia- 
mo derisi  : rivolgi  sulle  leste  loro  lo  scherno, 
e fagli  spregevoli  là  dove  fieno  menati  ecMati. 

5.  JVon  coprire  la  loro  iniquità , e non  sia 
cancellalo  dinanzi  a le  il  loro  peccato,  per- 
chè eglino  hanno  deriso  chi  fabbricava. 

0.  Aoi  adunque  rifabbricammo  le  mura  e 
le  rassettammo  interamente  sino  alla  nula; 
e ii  cuore  del  popolo  ne  prese  lena  per  la- 
vorare. 

7.  Ma  avendo  udito  Sanaballalh  e 7ì>bia  e 
gli  Arabi  e gli  Ammoniti  e quelli  di  Azoto, 
come  si  erano  saldale  le  piaghe  delle  mura 
di  Gerusalemme , e come  principiavano  a 
chiudersi  i siti  aperti,  ne  presero  grandissi- 
mo sdegno. 

8.  E si  raunarono  lutti  insieme  per  por- 
tar guerra  a Gerusalemme,  e tenderci  in- 
sidie. 

0.  E noi  ci  raccomandammo  al  nostro  Dio, 
e metlemmo  sentinelle  sopra  le  mura  per  cau- 
telarci  contro  di  essi. 

10.  £ qtàc' di  Giuda  dissero:  I più  robu- 
sti a portare  sono  senza  lena , e rimane  gran- 
dissima quantità  di  terraj  onde  noi  non  po- 
tremo fabbricare  la  muraglia. 

11.  Ma  i nostri  nemici  dicevano;  Coloro 
non  hanno  a saperne  nulla,  sino  che  soprag- 
giungiamo  Ira  loro  per  uccidergli,  e far  ces- 
sare il  lavoro. 

I ì.  Ed  essemlo  venuti  più  e più  volte  quei 
Giudei,  clu  abitavano  presso  a coloro,  e por- 
tandoci lo  stesso  avviso  da  latte  le  parti,  don- 
de essi  venivano  a noi, 

15.  Io  misi  In  ordinanza  il  popolo  dietro 
alle  mura  all'  intorno  colle  sue  spade  e lance 
e archi. 

14.  £ fallane  la  rivisto,  andai:  e dissi  ni 
magnali , a'  magisirati  e a tulio  il  resto  del 
popolo  ; Aon  vi  faccia  paura  la  loro  venula. 
Ricordatevi  del  Signore  grande  e terribile,  e 
cotnballele  pe‘  vostri  fraleUl  e pel  vostri  fi- 
gliuoli e figliuole , per  te  vostre  mogli  e ;wr 
te  case  vostre. 

18.  Ma  nvettdo  risaputo  i nostri  nemici , 
come  noi  eravamo  siati  avvertiti,  il  Signore 

che  In  tal  pulsa  aitpnnaoo  f decrati  della  pivatiaia  di- 
vina . la  quale  vappooo  iÌM>liila  di  non  uiam  miwTicor- 
dia  Tcran  quvi  pocaatort  oatinati  e lm|U'nitcnti. 

6.  Rifebbrieammo  le  mura  , c le  ra.$et:ammo  intera- 
mente  tino  alla  melò.  Finn  alla  mpt.  della  loro  altrrra. 
la*  mura  rrano  fatte  per  tutto  il  giro  drlla  citta  da'  luo- 
dameiiti  fino  .il  mejuo.  Si  accenna . che  alcuni  pezai  del- 
la muraplia  erano  in  pieill  qna  e là  ; onde  non  dovettero 
far  altro  , che  raasettarli . chiuder  le  buche  , ec. 

tu.  E rimane  grandissima  gaantità  di  terra.  Voplioa 
dire  i calcinacci  e i rottami  delle  rovine  . i quali  Itlvo- 
gnava  traapurtare  per  poter  talvlvrirare  senza  inipediinenlo. 

13.  (iue’liiudei  che  abitavano  presso  a cataro,  I Giudei, 
che  ahilavano  nelle  terre  vicine  al  Samaritani. 
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Deus  consMium  eorum.  Et  reversi  sumus  omnes 
ad  muros,  unusquisque  ad  opus  suum. 

10.  E(  factum  est  a die  illa,  media  |>ars  iu« 
Tenufii  eorum  faciebat  opus,  et  media  parata 
erat  ad  belium  et  lanceac  et  scuta  et  arcus  et 
lortcae^  et  principes  post  eoa  in  omni  domo 
Juda. 

17.  /CdiOcanlìani  in  muro,  et  porlanlium 
onera,  et  imponcntium,  una  roanu  sua  facie- 
l>al  opus  et  altera  tenebat  gladium. 

18.  ifxiificanlium  cnim  unusquisque  gladio 
erat  accinctus  renes.  Et  aedificabant  et  clange^ 
liant  buccina  iuxta  me. 

ly.  Et  dixi  ad  optiinates  et  magisiratus  et  ad 
reliquam  parlero  volgi:  Opus  grande  est,  et 
laluni  : et  nos  separali  sumus  in  muro  procul 
alter  ab  altero: 

90.  In  loco  quocumque  audierìtis  clangorem 
tubac , illue  concurrite  ad  nos  : Deus  noster 
pugnabil  prò  nobìs. 

91.  Et  nos  ipsi  faciainus  opus:  et  media  pars 
nostrum  teneat  lanceas  ab  asccnsu  aurorac,  do- 
nec  egrediantur  astra. 

99.  In  tempore  quoque  ilio  dixi  populo:  Unus- 
quisque  cum  pucro  suo  maiieat  in  medio  Jc- 
rusalem  , et  sint  nobis  vices  per  noctcìn  et  diem 
ad  opcrandum. 

9.^.  Ego  aiitem  et  fratres  mei  et  pueri  mei 
et  cuslodes,  qui  crani  post  me,  non  deponeba- 
mus  vestinicnta  nostra:  unusquisque  tantum  nu- 
daliatur  ad  baptismuin. 

17.  Lart/ravon  coi»  urna  mumo  ^ r coll’ aUra  tenevano  la 
spada,  li;  una  mank>ra  di  parlar  fìgurato,  colla  quale  vuol 
«ìgnilirarsi , cho  (ulta  la  gente  era  Insieme  intenta  al  la- 
voro, r pronta  (illn  difesa,  quando  al  Il  nrtnieo. 

TÀ.  0$ntin  di  voi  resti  col  nv  servo  dentro  Gerusalem~ 
wu.  Si  vede,  che  molti,  1 quali  aveanu  casa  nella  cam- 
pagna di  Geni&akmme , andavano  la  sera  alle  case  loro 


mandò  in  fumo  i loro  disegni.  E noi  tornam' 
ino  alle  mura,  ciascheduno  al  suo  lavoro. 

10.  E da  quel  giorno  in  poi  la  metà  della 
giovenfù  lavorava,  e la  metà  stava  pronta  a 
comtdittere  cotte  sue  lance  e scudi  e archi  e 
corazze;  e i capi  loro  stavano  dietro  a tutta 
lo  famiglia  di  Giuda. 

17.  E quelli  che  lavoravano  sulle  mura, 
e quelli  che  portavano  pesi,  e quei  che  ti 
caricavano,  lavoravan  con  una  mano,  e co/* 
t*  altra  tenevan  la  spada. 

18.  Imperocché  tutti  i lavoranti  portavano 
anta  ai  fianchi  la  spada.  E fabtnìcacano  e 
sonavan  la  tromba  presso  di  me. 

ly.  E io  dissi  a' magnati  e a' magisirad  e 
al  rimanente  del  popolo  : Il  lavoro  è grande 
e di  lunga  estensione:  e no/ rmmng/i/amo  of- 
tomo  alle  mura  separati  in  distanza  V uno 
dall*  altro. 

90.  Dovunque  sentirete  sonar  la  tromba , 
là  correte  unitamente  verso  di  noi:  il  nostro 
Dio  combatterà  in  nostro  aiuto. 

91.  E noi  continueremo  H nostro  lavoro: 
e la  metà  di  noi  abbia  impugnata  la  landa 
dallo  spuntar  dell'  aurora , sino  a che  escan 
fuora  le  stelle. 

99.  In  quell'  occasione  io  dissi  parimente  al 
popolo:  Ognun  di  voi  resti  col  suo  servo  den- 
tro Gerusalemme,  e noi  ci  daremo  la  mula 
per  lavorare  di  e notte. 

93.  Io  poi  e i miei  fratelli  e la  mia  gente 
e le  guardie,  che  mi  venivano  appresso,  non 
ci  spogliavamo:  nissuno  posava  i suoi  abiti, 
se  non  per  qualche  puìificazione. 

e tornavano  la  mattina.  Nehemia  ordinò,  che  uiasuoo 
partisse  dalla  città,  affinchè,  damlofJ  la  muta,  lavorasse 
mia  parte  del  pivpolo  anche  la  notte. 

Aùirufio  pttsava  i moi  abiti,  u non  per  qualche  pu- 
rlflcazitme.  Se  non  per  ragione  di  duv  er  fare  alcuna  delle 
purilìcazioni  ordinate  nella  legge, ovvero  per  lavarsi  dal- 
le sozzure  contralte  nel  lavorare. 


CAPO  QUINTO 


Nehemia  nella  gran  miseria  riprettde  i riec/tì  avari , e proibisce  le  usure,  e dona 
volontariatMente  il  suo  a’  miserabili. 


1.  Et  factus  est  clamor  popuii  et  uxonim 
eius  magnus  adversus  fratres  suus  Judacos. 

9.  Et  erant  qui  dicerenl:  Fili)  nostri  et  filìae 
nostrae  multac  sunt  nimis:  accipiamus  prò  prac- 
(io  eorum  frumenluui , et  cumedamus  et  viva- 
mus. 

3.  Et  erant  qui  dicerent:  Agros  nostros  et  vi- 
ncas  et  domos  noslras  oppunamus , et  accìpia- 
mus  fruinentum  in  fame. 

4.  Et  alii  dicebant:  Mutuo  sumamus  pecunia» 

5.  Prendramo  pel  prezzo  di  essi  del  grano.  Vendlamo- 
eM  e compriamo  del  grano  per  vivere.  Nell' estrema  necr*- 
dtà  la  legge  permetteva  al  padre  di  vendere  1 iiidiuoli . 


1.  Allora  fu,  che  il  popolo  e te  loro  mo- 
gli alzaron  le  strida  contro  de' loro  fratelli 
Giudei. 

9.  E alcuni  di  essi  dicevano:  Ifoi  abbiavi 
troppi  figliuoli  e troppe  figliuole:  prendiamo 
pel  prezzo  di  essi  del  grano  per  matigiare  e 
vivere. 

3.  dltri  poi  dicevano:  Impegnamo  i nostri 
poderi  e te  vigne  e te  nostre  case,  e prendia- 
mo del  grano  per  cacciar  la  fame. 

h.  Àttri  dicevono:  Prendiamo  in  prestito 

Ijcvit.  XXI.  7. , ma  questi  non  restavano  servi  per  ptU  di 
sei  anni , Exod.  xxt.  7. , Deut.  xt.  12. 

4.  Prendiamo  in  prf$tUo  del  denaro  per  pagare  il  fri  - 
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in  tributa  rcgi.s»  dcmusqiie  agros  nostros  et  ri- 
neas. 

K.  Rt  mine  siciit  carnes  fralrum  nostrorum, 
sic  carnos  nostrac  sniit  : et  ì!>k'uI  fìlli  conim, 
ita  et  iìlii  nostri  : ecce  nos  subitiganius  fìlios 
nostros  et  fìlias  nostras  in  scrvitulcm  et  de  (ì- 
lìabus  noslris  sunt  famulac,  nec  liabeinus , unde 
possint  redimi , et  agros  nostros  et  vineas  no* 
stras  aiii  possident. 

0.  Et  iratus  suiii  nimis  cum  audìssem  clamo- 
rem  corum  secundum  verba  liacc  : 

7.  Cogitavitqiic  cor  nieiim  mccum,et  incrc- 
pnvi  oplimates  et  inagislratus , et  di&i  cis:  t- 
surasne  sitignli  a fralribus  reslris  exigilis?  Et 
congregavi  adversum  eos  concionem  magnani. 

8.  Et  dixi  cis:  Nos,ut  scilìs,  redemimus  fra- 
tres  nostros  Jtidaeos,  qui  vendili  fuerant  gen- 
tiliiis,  secundum  possibililalein  nosiraui:  et  vos 
igitur  vendetis  fratres  veslros , et  n'dimcniiis 
eos?  Et  siluerunt,  nec  invenerunl  quid  respoii- 
dcrcnt. 

i>.  Dixiqtic  ad  cos:  Non  est  bona  res.  quam 
facilis:  quare  non  in  timore  Dei  nostri  ambu- 
iatìs,  nc  expixibrctur  iiobis  a gcnlibiis  inimicis 
nostris? 

10.  Et  ego  et  fralres  mei  et  pueri  mei  com- 
modavitmis  plurimis  peciininiii  et  frunicnliini  : 
non  rcpclamus  in  coinmune  isltid^  aes  alienum 
concedamtis,  quod  debetur  nobis. 

11.  Heddile  eis  luHjie  agros  silos  et  vineas 
suas  et  oliveta  sua  et  duinos  suas:  quiii  polius 
et  centesìmnc  pei'iiniam,  frumenti , vini  cl  olei, 
quain  exigere  soletis  ab  eis,  date  prò  illis. 

12.  Et  dixerunt:  Ueddemus,  et  ab  eis  nibil 
quaereinus:  sieque  faeieinus,  ut  loqiierls.  Et  vo- 
eavi  saeerdoles,  et  adiuravi  eos,  ut  facerent , 
iuxta  quod  dixernm. 

15.  Insitper  excussi  siniim  nieiim,  cl  dixi  : 
Sic  exculiat  Dnis  omorm\irum,  qui  non  coin- 
pleveril  verbuni  istmi  de  domo  sua  et  de  ia- 
boribus  siiis:  sic  excutialur,  et  vacuiis  fìat.  Et 
dixil  universa  imiHiUido:  Amen.  Et  Inmlnverunl 
Deum.  J ecit  ergo  populus,  sicut  crai  diclum. 

òulo  al  re.  .Si  poIrrM»-  tradurre  prendiamo  ad  usura  ; pe- 
itM'cliè  da  lineilo  die  se;:ne  aiiiMrisrr,  die  am  Iniprehl.v 
>ano  i riedii , \inlaiuIo  I' rspreiM)  eomnndnnienlu  «iella 
lepue , Kr»d.  \xil.  , Ihrul.  xmii.  li). 

S.  Or  qual  è la  iitme  dei  nostri  ftatelli , tale  è la  no- 
stra. .Siamo  uomini , com'e.vsl , li;>tiuoll  di  Abr.'imo,  co- 
me eAsi , hlarno  e:>uati  a lon>  f)cr  dlrlUo  di  natura . c m>~ 
corUo  il  cnmatal.imeiito  di  Dio,  Ileiit.  7.  IVr  qua) 
molilo  .-iiliiiu|(ic  ri  di^oran  cuoi , r della  loro  abUmilaiuuì 
non  to;;li(jiio  soccorri  rei  »*•  non  sotto  iJ  peso  tli  Kra^i  u- 
btm*  ? 

8 .■Ihbìtim  rifi^ttati  i Giudei  venduti  alle  ffenti  ; ee. 
Noi  ahlM.im  fallo  tutto  quello  che  abhiani  |K)(uIo  |K>r  II- 
tierure  quoti  nostri  fratelli  dalla  sdda\ilu  in  cui  \Dconu 
traile  penti , e mm  li  ridurrete  ndesso  alla  necessita  di 
dere  i loro  tigjiuuli  ? Forse  sperale  iol  die  noi  U ricom- 
preremo? 

II.  Inzi  la  rentesima  , . . che  voi  tndefe  csijfcr  da  toro,  ec. 
Olire  la  rcstilu/Joiie  de' beni  \cnduU,  o impepuati . Nc- 


del  denaro  per  pagare  il  tributo  alre,eim' 
pegnamo  i nostri  compì  e le  vigne. 

5.  Or  quale  è la  carne  dei  unstri  fratelli , 
tale  é la  nostra  ; e i nostri  figliuoli  sono  da 
quanto  i loro:  e noi  diamo  in  ischiavitù  i 
nostri  figliuoli  e le  nostre  figliuole , e non  ab- 
biamo il  modo  di  riscattare  quelle  nostre  /?• 
gliuole , che  sono  schiave,  e i nostri  rampi  e 
le  nostre  vigne  sono  in  potere  di  allri. 

6.  lo  ebbi  udite  le  loro  strida,  e 
questa  maniera  di  parlare,  ne  sentii  grande 
sdegno  : 

7.  E dopo  matura  riflessione  ripresi  aspro* 
mente  i magnali  e i magistrati , e dissi  loro- 
Voi  adunque,  quanti  siete,  prendete  i’ usura 
da'  vostri  fratelli  ? E cofit'ocoi  una  grande 
adunanza  contro  di  essi. 

8.  E dissi  loro  : Voi  sapete , come  noi  se- 
condo la  nostra  possibilità  abblam  riscatlati  i 
Giudei  venduti  alle  genti  : e voi  venderete  i 
vostri  fratelli  , perchè  noi  li  ricompriamo  f 
E quelli  si  tacquero , e non  seppero  che  ri- 
spondere. 

9.  E io  dissi  loro:  Quello  che  voi  fate, 
non  è ben  fatto:  per  qual  motivo  non  cam* 
minate  voi  nel  timore  del  «osfro  Dio,  affin- 
chè non  diventiamo  lo  scherno  delle  genti, 
che  ci  odiano  ? 

10.  Or  io  e I miei  fratelli  e la  mia  gente, 
abbiamo  a moltissimi  dato  in  prestito  grano 
e denaro:  accordiamoci  tutti  a non  ripelere, 
e a rimettere  tutto  questo  debito. 

11.  Eendete  oggi  od  essi  i loro  campi  eh 
vigne  e gli  uliveti  e le  case:  anzi  la  cente- 
sima del  drfioro,  grano,  e vino,  e olio,  che 
voi  solete  esiger  da  laro,  pagatela  voi  per  essi. 

12.  E quelli  dissero:  ^e.<MMlremo,  e non 
cercheremo  nulla  da  loro:  e faremo  come  tu 
diri.  E chiamai  i sarmloli^  e feci , che  quelli 
fjiurnsscr  di  fare,  come  io  area  detto. 

15.  iP  io  scossi  oltre  a ciò  ta  mia  veste,  e 
dissi:  Cosi  scuola  Dio  chiunque  non  osserve- 
rà questa  parola,  dalla  sua  casa  c da' suoi 
beni:  cosi  sia  scosso,  e resti  senza  nieide.  E 
tutta  la  wo//llt<dlne  risftose:  Jmen.  E loda- 
rono Dio.  E il  popolo  fece,  cotne  si  era  dello. 

liemla  propone,  ehe  1 ricchi  paghino  pc’po%rri  qo^lD 
cimlesima  di  tulli  l frutti , la  qu.nl  centesima  si 
al  aonemativTft  del  paese  . e lino  allora  V accano  messa  ?« 
slewii  ricdii  a cario»  de' poderi.  I ricchi  liroiano  I frutti  ^ 
e fncevaii  |wigarv  a’  peneri  la  eenti^ioia  ; onde  e da  que-  ^ 
sLn  c dalle  UMire  aggnn-iU  quii  miseri  non  potevano  n»ai 
alzar  tota.  Tale  setidira  II  m-uso  della  \olgala.  S<“Ci>»hh*  • 

FF-hriH»  pare,  che  ni  «unlinl , «dire  Is  restituzione  dei  be-  I 
ni , quella  ancora  delle  UMire  pi*rcelle  contro  la  a 
radmie  di  un  centesimo  H mese  , che  faceva  dodici  pfr  ^ 

cento  air  anno  ; maniera  di  usura  nollsslDia  iK'lle  Ic*,:s:i  ra-  < 

mane. 

12.  E chMotni  i lowrfdi,  e /fft,  cAc  quelli  qitir**-  j 
ter  ec.  Chiamai  i sacenliiU , aflìncbè  alU  Imt»  prfst‘nM£|Ì 
usurai  faci-ssero  giuramtnlo  di  osservare  quello,  che» 

era  »tal>iÌito.  * 

13.  K it  popolo  fece,  come  si  era  detto.  Non  è delle  mi- 

nori opere  fatte  da  Nehemia  In  favor  della  sua  nai**«c 
l’aver  ridulti  gii  usurai  all’ osservanza  della  legise,  * t**  ^ 
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H.  A die  aulem  ìlla,  qua  praccoperat  n*x 
milii,  ut  c&sem  dux  in  terra  Jmla,  ah  anno  vi< 
gesimo  usqiie  ad  annurn  Irìgcsimum  sceunduin 
Artaxenis  re^i^»  P*'*’  unnos  duodecim,  ego  et 
fralrcs  niei  nnnonas,  quae  dueihus  deliebantur» 
non  comedinuis. 

15.  Duces  autem  primi,  qui  fuerant  ante 
me,  gravavcnint  populum , et  accepcrunl  ab  cis, 
in  pane  et  vino  et  pecunia,  quolidic  siclos  qua- 
draginU  : sed  et  ininislri  eonim  depresscnint 
poptilum.  Ego  autem  non  feci  ila  proplcr  timo- 
rem  I)t*i  : 

16.  Qiiin  potius  in  opere  muri  aedificavi,  et 
agnim  non  cmi , et  oinnes  pucrì  mei  congre- 
gati ad  opus  erant. 

17.  Judaei  quoque  et  magistratus,  centum 
qiiinquaginta  viri,  et  qui  veniebant  ad  iios  de 
gentibus,  quac  in  circuitu  nostro sunt,  in  mensa 
inea  eranL 

18.  Parabalur  autem  mibi  per  dies  singiilos 
bos  unus,  arietes  sex  elecli,  exceptis  volatìli- 
bos,  et  inter  dies  deccm  vina  diversa,  et  alia 
multa  Iriliuebam  : insuper  et  annonas  ducatns 
mei  non  quacsivi  : valde  cnim  attenuatus  crai 
populus. 

10.  Memento  mei  Deus  meus  in  bonum,  so- 
condum  omnia , quac  feci  populo  buie. 


sUtiiiiT  il  mal  tolto , e a aollevim  eziandio  1 poveri.  Nel- 
la repubblica  romana  o^nl  volta  che  U toccò  qur»to  tasto 
di  Sf>lievnr  li  popolo  oppresso  dall' avarizia  de'cmiito 
ri,  Roma  fu  in  iMHìmpiKlio,  nA  mal  si  ottenne  liitemnwn- 
te  r Intento,  fuevalenilo  sempre  la  potenza  , le  astuzie  , I 
raggiri  dei  ricchi.  l.a  religiooe  sola  potò  far  cki  nel  |»u po- 
lo Kitreo  , e la  pietà  e il  distneramento  di  behemia  con- 
tribuirono assai  a questa  bella  riforma. 

I.'i.  fficrvmrìoHe  pane  e rina  { oltre  ) i quaranta  $icUee. 
n popolo  somministrava  a que’  sovemalori  pane  e vino  , 
quanto  bisognava  al  mauleubneuto  dell»  loro  famiglie  , e 
olire  a ciò  quaranta  sirli  d' argento  per  giorno.  Um>ì  l' E- 
l»reo.  Aggiungasi  le  avanfe  de'  loro  sulialirrnl. 

17.  /!  i Giudei  e i maffiilrati  cento  cinquanta  perso- 
ne ee.  Questi  inaglftnU  erano  delia  nazione  Ebrea , e reo- 


ìk.  E dal  giorno  in  cui  il  re  mi  area  or- 
dinato, che  io  govemanni  il  paese  di  (iiuda, 
dall'  anno  vigeximo  sino  al  trentesimo  secon- 
do del  re  jérlaserse , per  dodici  anni  e io  e i 
miei  fratelli  noti  mangiammo  dette  vettovaglie , 
che  eran  dovute  a'  governatori. 

16.  Or  i primi  governatori , che  erano  stati 
innatizi  a me , avéano  aggravalo  il  popolo , 
ricevendone  pane  e vino  ( oltre  ) i quaranta 
ticli  per  giorno  in  denaro:  e di  più  i loro 
ministri  angariavano  il  popolo.  Ala  io  temen- 
do Dio  non  feci  cosi: 

16.  /inzi  bif)orat  alia  fabbrica  delle  mura, 
e non  comprai  rcrun  campo,  e tutta  lamia 
gente  era  occupata  al  lavoro. 

47.  E i Giudei  e i magistrati,  cento  cin- 
quanta persone,  e quei,  che  venivano  a noi 
da' paesi  circonvicini,  mangiavano  alla  mia 
mensa. 

18.  E si  uccideva  ogni  di  in  casa  mia  uh 
bue  e sei  arieti  seetti,  oltre  i votafilt,  cogiti 
dieci  giorni  vini  diversi,  e molte  altre  cose 
io  dava,  e oltre  a ciò  non  cercai  gli  sftpen- 
di  del  mio  governo:  perocché  il  popolo  era 
grandemente  stenuato. 

10.  JUcordati  di  me,  Dio  mio,  per  tua 
bontà , secondo  il  bene,  che  io  ho  fatto  a que- 
sto ficpolo. 

devan  giustizia  al  popolo  In  Gerusalemme  e nelle  aUit> 
città,  che  erano  soggette  alla  kirti  gturiMlizlime;e  in  Lali 
circosbmze  doveano  p«T  lo  piu  star  insieme  nm  Ncheniia. 
Egli  dava  lorda  mangiare,  e lo  dava  anche  al  deputati  del 
vicini  piipidi  mandati  A Gerysvlemme  p<T  trattare  di  affari. 

18.  E oqui  dieci  giorni  tutti  divmi.  Ogni  dieci  giorni  $1 
cambiavano  i vini  della  mia  tavola.  Neheoiia  racconta 
quello  che  avea  fatto  nel  tempo  del  suo  governo  ti  per 
esomfdo  degli  altri , si  per  animarli  a bene  sperare  nel  Si- 
gnore , e finalmente  per  chiuder  la  bocca  agli  emuli.  Con 
simile  spirito  si  lodò  l’apostolo  e Mose  e David  e altri 
Santi.  Vi'di  il  capo  seguente.  Egli  dovea  4*s.M’r«'  mollo  fa- 
ctiUoso , e prolMbilmeiile  , oltre  l' onorario  di  coppiere  del 
re,  avea  buoni  assegnamenti  dalla  casa  reale,  come  go- 
vernatore della  Giudea. 


CAPO  SESTO 

SanabnUatk  co’swot  compagni  invila  fraudolentemenle  colle  $ue  lettere  ischemia  a far  $eco  alleanza  ^ e 
lo  minaccia  di  avciuarlu  di  ambire  il  regno,  cercando  coti  d' impedire  la/abbrica.  Sfa  non  inumi- 
disce, nè  ritrae  dal  suo  proposito  .Sehemia.  Terminale  le  mura,  te coiijinanli  nazioni s'intimoriscimo. 


1.  Factum  c&t  autem,  cum  auJissel  Sanabal- 
latti  et  Tobias  et  Gossem  Arahs  et  celeri  inimici 
nostri , qtiod  aedificas.sem  ego  mnrum  , et  non 
csset  .in  ipso  residua  inlemiptio  (iisqiic  ad  tem- 
pus  aiiWm  illud  valvas  non  posiicrain  in  portis), 

2.  Miscrunl  Sannballalli  et  Gossem  ad  me , 
dicciites  : Veni,  et  pemilianiiis  fiH'du.s  parìter 
in  viculis  in  campo  Ono.  Ipsi  autem  cogiUbant, 
ut  facerent  niibi  niuliiiii. 

5.  Misi  ergo  ad  eos  nunlios,  dieens:  Opus 
grande  ego  fncio , et  non  possum  desccndere , nc 

3.  Della  campagna  di  Ono.  Ella  era  nella  tribù  di  Be- 
niamln.  xi.  36. 

Bibbia  /. 


1.  Afa  avendo  udito  Sanaballnth  e Tobia 
e Gossem  Àrabo  e gli  altri  nostri  nemici,  co- 
tu''  IO  arca  fabbricate  le  mura , e come  non 
vi  restava  più  apertura  ( non  si  eran  però 
ancora  messe  le  imjyoste  alle  porte  ), 

2.  Sanaballath  e Gossem  mi  mandarono  a 
dire:  Eieni , e facciamo  alleanza  tra  noi  in 
qualcheduno  de'  villaggi  della  campagna  di 
Ono  : ma  eglino  jiensavano  a farmi  del  male. 

,*5.  Io  pertanto  mandai  gente  a dir  loro  : 
Ho  per  le  mani  un  gran  lavoro,  e ntm  pos- 

a.  Ho  per  If  mani  n»  ^ran  lavtrro . ec.  Nehemia  dice 
una  delle  ragioni,  che  non  gli  pcnnellnano  di  omlare, 
<31 
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forte  negli((atur,  ciim  venero,  et  ile$(X*Rdero  ad 
vos. 

h.  Misenmt  aiiteni  ad  ine  socundiim  vcrhnm 
hoc  i>ci-  quatuor  vices:  et  respondi  eis  iuxU 
sennonem  prìiirem. 

K.  Kl  misit  ad  me  Sanaballalli  iuxta  verbam 
prìiis  quinta  vice  piierum  suum  et  cpi&tolam 
Jiabebat  in  maini  .sua  >criptam  hoc  modo  : 

6.  In  (>entìbiis  audìtuoi  e»t , et  Gossem  dì* 
xil,  quod  tu  et  Judaei  co^itelii»  rebcltarc , et 
proplcrea  aedifices  iiiuruni , et  levare  le  velis 
super  eos  re;:cm  : propler  quani  cau-sain 

7.  Et  propbetas  posueris , qui  praeiliccnt  de 
te  ìli  Jerusaleiii,  diccntes:  Kcx  in  Judaea  est. 
Auditnrus  est  rex  verba  baec  : iddrco  mine 
veni,  ut  inuamos  consilium  purìler. 

8.  Et  nii-si  ad  eoa,  dicens:  Non  est  factum 
sei'undiim  verba  liaec,  quac  In  loquerìs:  de 
corde  ciiini  tuo  tu  romponis  haec. 

9.  Omnes  enim  hi  lerrebant  nos,  cogitanlet 
quod  ce&siirent  nianiis  itosirae  ab  oj>orc,  et  qoie* 
scereiims.  Quam  ob  causum  magis  confortavi 
man  US  nieas, 

10.  Et  ingre.ssus  sum  dnmum  Semaiae  filii 
Oaliiiae  tìlii  Melalieel  semdo:  t^ui  ail:  Traete* 
mus  rmbiscuni  in  domo  Dei  in  medio  templi, 
et  cl«mdamu.s  portas  aedìs:  quia  venturi  siint  , 
ut  interlicinnt  te,  et  nocte  venturi  suiit  ad  oc- 
cìdendum  te. 

11.  Et  dixi  : Num  qni>quam  siinilis  niei  fu* 
pii?  et  qiiis  ut  ego  ingredietur  templum,  et  vi- 
vet?  non  ingrediar. 

12.  Et  iniellexi,  quoti  Deus  non  misissct  cum, 
sed  quasi  valìcinans  ba'ntus  esse!  ad  me,  et 
Tobias  et  Sanaballalb  nindiixissent  cum: 

15.  Am'pcrat  enim  pretiuin  , ut  tmitus  fa- 
ccreni,  et  |H*tTareni , et  lialKTenl  inalum,quod 
exprnbrareiit  mibi. 

14.  Mciiienlo  mci.  Dtmiine,  prò  Tobia  et  Sa- 
iiabnllalli , inxta  opera  et»ruin  tnlia:  sed  et  Noa- 
diac  pnqdielac  et  celerorum  prophetarum,  qui 
lerrebant  me. 

15.  Completus  est  auletn  niiirus  vigcsimo 
quinto  die  ineusis  Elul,  quinquagitila  duobus 
diubu>. 


$o  venire,  affinchè  non  resti  trascurato,  se 
io  parto  per  tyenire  a voi. 

h.  Ed  essi  inondarono  per  ben  ^tiaffro  volte 
a dirmi  ta  stessa  cosa:  e ro  loro,  co- 

inè da  primo. 

5.  E Sanahatlath  mi  mandò  per  io  stesso 
fine  di  firima  la  quinta  volta  un  suo  servo, 
che  portava  una  lettera  di  questo  fenpre  : 

A.  Si  è divulgato  Iralle  genti,  e Gossemh 
afferma,  che  tu  ei  Giudei  me<iitate  nóéffioiie, 
e per  questo  tu  rialzi  le  mura,  e vuoi  farti 
toro  re  : e che  a questo  fine 

7.  Tu  hai  pronti  de' profeti , i quali  ti  va- 
dano encomiando  per  Gerusalemme,  e dica- 
no: Egli  è il  re  delta  Giudea.  Queste  cose  il 
re  le  saprà:  per  questo  vieni  tosto,  affinché 
consultiamo  insieme. 

8.  Ma  io  gli  fmrndoi  a dire:  La  cosa  non 
istà , come  tu  dici:  perocché  tu  crei  in  cuor 
tuo  queste  cose. 

9.  Concio.9-^c/<^  latti  coloro  ci  mettevano 
degli  spauracchi,  sperando  di  ritrarci  dal  la- 
voro, e di  farcelo  abbandonare.  Ma  io  per 
questo  stesso  mi  animai  maggiormente , 

10.  E andai  di  nascosto  a casa  di  Semaio 
figliuolo  di  Dalaia  figliuolo  di  Metabeel:  Il 
quale  disse:  indiamo  a discorrerla  Ira  di 
noi  nella  casa  di  Din  nel  mezzo  del  tempio , 
e chiudiamo  te  porte  : perocché  coloro  sotto 
per  venire  a ucciderti , e verranno  di  motte 
per  darli  morte. 

11.  Ma  io  dissi:  For.se  un  uomo  come  me 
si  dà  alla  fuga?  e wn  uomo  qual  som  io,  po- 
trà entrare  nei  tempio,  e salvarsi?  io  non 
ri  nndert). 

12.  £ IO  compre.91,  eh*  d non  era  iuandato 
da  Dio,  e mi  avea  parlato  quasi  fosse  uomo 
ispiralo,  ma  T\)bia  e Sanaballath  lo  aveano 
comprata  : 

13.  Ptrociliè  egli  era  slato  ftagalo  per  at- 
terrirmi, e farmi  peccare,  onde  quegli  aves- 
aer  ragion^  di  ritnpraverarmi. 

14.  /Scordati  di  me,  o Signore,  per  ri* 
giiardiì  a'  raggiri  di  Tibia  e di  Sannballath 
e anche  di  i\oadia  profeta  e degli  altri  pro- 
feti , i quali  flit  facerano  ptwra. 

15.  Or  te  mura  faron  condotte  a fine  ai 
ventìcinque  dei  mese  di  Elul  in  cinquanladue 
giorni. 


tarlando  quella  del  clusto  sospetto , che  a\ea  di  Sniinbal-  uomo , che  non  è Mrerdole,  di  entrare  dH  tempio , e k> 

Utii.  Miri  decno  di  morte , «e  tal  cuu  facrssl.  I.a  piu  cocnu- 

III.  .4  caia  di  .Scmoia  ec.  Seiiinia  era  sacerdote  della  ue  npiuioiie  si  è.  che  Nehetnin  era  della  IrilNi  di  iiiutla. 

«tirpr  dì  iMIai.'i  c.i|)u  di  una  delle  famieile  sacerdoti-  QiwlH  , che  rmionn , cirri  fosse  della  IrilMi  di  Lesi , « 

li , I.  Para!.  XXIV.  IK.  era  un  falso  profeta  lendulo  a sarenlote  , espouRono  qiiecfr  jwmle  in  tal  euiaa  ; mi  cn*- 

.S.mHhnllalh  e al  Samaritani.  Si  vette  , che  da  principio  di  tn  tanto  vile  , che  io  sia  rapare  di  pimsart*  a salvare 

Nehnitia  lo  atra  temilo  per  uomo  rìusU)  e per  tem  profeta,  la  vita  col  rinchimknni  md  hiuRo  unto  ? 

Judtama  . . . ntHa  casa  di  Pio  ...  e chiudiamo  U |2.  Coinprcti , eh'  e*  woo  era  mandalo  da  Dio.  Il  eoo- 
porte.  I'm  Ui  coosluUo  di  chiudersi  md  tempio,  potrà  siciio  rliVi  mi  dava  i‘ssetKÌo  contrarlo  al  bene  delLv  na - 
aeredilar  Neheinia  nel  cospetto  del  |Mip4ilo , e accTe(llt.nr  ziooe , lo  compresi  , che  l»io  non  poteva  esserne  auUur. 

le  ralunnie  de'  nemici , l quiili  dicevano,  eh’  ei  volea  farsi  p«>tè  aneora  Mehemla  riconoscere  l’ impostura  di  SecDaU 

re;r  liiiatineide  jaio  essere  ancora  , clic  Seroaia  cercaste  per  metro  de’  veri  profeti  che  viveano  allora,  AitReo,Za* 
di  M^-irar  ^ehemia  dalla  sua  (p-iite , (wr  potere  piu  fran-  diaria . Malachiti. 

canienle  darlo  In  potere  de’  Samaritani.  i:,.  Dtl  diete  di  KM.  Sesto  dell’  anno  sacro , ultimo 

il.  Un  uomo  qual  ttm  io,  fuHrà  entrare  uet  ttrmpio , e dell' anno  rivile, 

rteoimen  per  salvare  Ij  'ita  non  c Irrito  a un  in  cinquanladue  giorni.  Ila  certamente  <k*l  prodiRkien, 
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10.  Faetum  est  ergo  cum  audtssent  omnes 
iniaiici  nostri , ut  tiiiiorenl  unirersae  gcnles , 
quae  crani  in  rircuìUi  nostro , et  concidcrcnl 
intra  seiDeli|isos,  et  scircnt,  quod  a Uco  f;i- 
cluni  (‘ssei  (»pus  hoc. 

17.  6o(l  et  in  diebus  illis  niullac  oplimaliim 
Jihkiconiin  epislolac  initlobantur  ad  Tubinm , 
cl  a Tobia  veiiiebaul  ad  eoe». 

18.  Militi  enim  eraiit  m Jiidaea  halMMitcs  in- 
ramcnluin  cius , qiii.i  ^eiter  crai  Sedienìau  liiii 
Arca,  ci  Joliaiian  lìlius  cius  acccpcral  liliani 
UosolUfli  liiii  Harachiuc; 

19.  Sed  ci  laudabant  cuin  corani  me,  et 
terba  iiica  nunliabant  ci.  Et  Tobias  iniUebal  C' 
pìstolas,  ut  tcrrcret  ine. 

che  un  eran  incoro  ratto  in  ai  bre^e  spazio  dì  tem- 
po; ma  la  <Mdli*ci(uiline  di  Nttu'nda  , rnmor  dvlla  patria, 
ri»r  ImppgnaNa  tolta  la  narionr  a nielti-n'  quanto  prima  al 
airtiru  la  cilth  tIoniinaiiU' , ki  continuo  di 

Imaaloae  accelero  il  cofnpbmniU»  deli'  opera , f Ilio  »le»* 
«o  aecoudo  lo  zelo  del  pu(^o  c did  qinematnee.  Amiiun- 
tuisl,  che  le  foudamenta  delle  JuiUcbe  mura  »us«Ute\uiH}, 


10.  Or  quando  ebber  caputo  questo  tutti  i 
nostri  ncmfCf,  si  mthnorirono  tutte  le  na- 
zioni circonvicine , e si  sbigottirono  in  cuor 
toro , cONo^cendn  che  questa  era  op<m  fatta 
da  Dio. 

17.  E jter  quel  tempo  andavano,  eveniva- 
no lettere  molte  r/cf' wini;rm/f  Gir«/ci  n Tobia, 
e di  Tobia  a quelli. 

18.  Perocché  molli  erano  nella  Giudea,  che 
gli  acean  giurata  nuihtà,  jìerehè  egli  era  ge- 
nero di  Sechenia  figliaolo  di  Area,  e Johanan 
suo  figliuolo  area  sposata  la  figliuola  di  .I/o- 
«oiinm  figliuolo  di  Barachki  : 

19.  EU  essi  ne  facevano  encomi  in  mia 
presenza  , e a lui  riferivano  quel  che  io  di- 
ceva. E 'Tobia  scriveva  lettere  per  atterrirmi. 

I materiali  eratK»  alla  mano  , piirtp  ancora  delle 
mura  era  luti' ora  in  pii'<li.  come  ai  é notato  di  M>pra. 
Fiaalmeiite  althiamo  nette  antiche  atorie  CM'rupii  di  opta- 
re eguali , e f«>r»e  anche  inaytfi«>el  fatte  in  pochi«<HÌmn  tem- 
po. mura  detta  nuova  AlesMndrìa  sul  Thanai  furono 
alzate  in  rali  diciaLteUe  Klorm  da  AI«*s.>andro , Iwnché  a- 
Cexitero  cin^  otto  mila  pa>M  di  circuito. 


CAPO  SETTIMO 


tS'ehania  $fabili»ce  dette  $entinelìe  in  C.ervsalemme : intU  raunafo  it  popolo,  »i  noreronu  queìti , che  eran 
tornati  i primi  a 6'cruza/cmme  ro'  toro  bestiami.  Doni  u^crti  per  tu  /abbrivo. 


1.  * poslquani  autem  aedifìcaliis  est  murus, 
et  posui  vairas,  et  receiisui  ianitorcs  cl  canto- 
res  et  Levitas,  * £cc/i.  A».  1». 

Praci'epi  Haiiani  fratri  rneo  et  llananiac 
principi  dumus  de  Jertisalem  (ipsc  cnim  quasi 
Tir  Tcrax  et  linens  Deum  plus  celeris  videba- 
tor), 

3.  Et  dixi  eis:  Non  a|ieriaiilnr  portae  Jeru- 
saleni  usque  ad  calorcm  solb.  Ctimqne  adliuc 
assistercnt,  clausae  porlae  sunt,  et  oppilatac^ 
et  posui  custodes  de  habilaloribus  Joruàalem, 
singolos  per  tìccs  suas,  et  unumqucniquc  con- 
ira domum  suam. 

4.  Civilas  autem  eral  lata  nimis  et  grandis 
cl  popuius  pan  US  in  medio  eius,  et  non  crani 
domus  aedificalac. 

3.  Deus  autem  dedit  in  corde  ineo , et  con- 
gregaTÌ  optimates  et  magistralus  et  vulgus^ut 
recensereoi  eos  : cl  inTcìii  librum  cetisiis  co- 
rum  , qui  ascenderant  primuni , cl  inrentum 
est  scrìptiim  in  co: 

6.  * Isti  liiii  provinciae,  qui  ascenderunl  de 

3.  /lanani.  Quell’ istcìeto che  andòa  lro\ar  Itebemia nel- 
la PiTsla. 

Hanania  principe  delta  caso.  Della  casa  del  Signore  ; 
c suoi  dir  che  Haoania  teneva  il  primo  posto  tra'  sacenloU 
dopo  il  pontrJìce. /'edia.  Parai.  \%T.  8.  HauanI  c Uanauin 
furono  scelti  per  prrsedere  alla  custutlia  della  citta  , e alla 
pn'yenza  di  questi  dovran  chiudersi  la  sera,  c aprirsi  al 
motUnn  le  porle. 

a.  £ posi  atta  guardia  cc.  Mesol  sopra  le  mura  a far  sen- 
tinclJa  la  notte  uua  parto  de’  cittadini , 1 quali  si  cam- 
biavano ogni  notte;  e claschmliino  stiva  di  guardia  su 
quella  parte  delle  mura,  che  era  dirimpetto  alla  sua  casa. 


1.  Afa  dopo  che  furono  fabbricate  te  mura, 
e IO  ebbi  messe  a luogo  te  porte , e fatta  la 
rivista  de' iHìrtinui  e de'roufori  e de'  Leviti , 

3.  Ordinai  ad  ffanani  mio  fratello  e ad 
/Janania  principe  delta  casa  del  Signore  ( pe- 
rocché egli  come  uomo  verace  e timorato  di 
Dio , mi  pormi  da  piti  degli  altri  ), 

3.  E dissi  loro:  Jfon  si  «priromio /e  por/c 
di  Gerusalemme  sino  che  it  sole  sia  alto.  E 
in  presenza  di  essi  furou  chiuse,  e sltarrale 
te  porte  j e posi  alla  guardia  gli  abitanti  di 
Gerusalemme,  che  si  davano  il  cambio,  e 
ciascheduno  dirinipelto  alla  propria  casa. 

A.  Or  la  città  era  vasta  e ampia  fuormi- 
suro  e piccai  popolo  avea  nel  suo  rcci«/o,  e 
non  erano  fabbricate  le  case. 

5.  Ma  Din  m*  lApirò  di  rowimrc  i magnati 
e i magistrati  e it  popolo  per  farne  In  rivi- 
sta : e trovai  un  liòrif  contenente  il  novero 
di  quelli  che  erano  formifi  i primi,  e in  es- 
so si  trovò  scritto: 

0.  Questi  sono  gli  uommt  della  provincia , 

4.  E non  erano  fabbricale  te  case.  Un  grandissimo  trat- 
to ilell.i  città  era  vuoto,  non  t^semlo  ancora  rifabbricate 
le  case  se  non  rade  e piccole. 

6.  Mn  Dio  m’ itpirà  di  raumare  i magnali  < i magistra- 
ti e il  popolo , ec.  Nebemia  preso  il  catilogo  du’  (Giudei 
ritnmali  alla  patria , si  propose  d’ invitare  a Onisalem- 
nie  un  sulliciente  numero  di  persone  per  ripop«»larIa  , co- 
me fu  fatto.  Questo  catab^o  sembra  lo  ste.sM» , die  (|uel- 
lo  riportalo  nel  iiliru  precetlenle  , rap.  11. , aggiunto  so- 
lamente , o levato  quello  cb«  era  da  ag^iungiTSl , o da 
levarsi  ; pereb»''  altri  in  questo  frattempo  emno  nati , al- 
tri erano  morti. 


Digitized 
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captivitate  migranlium , quos  transinlorat  Nn- 
biicltoilnnosor  rok  Hahylonìs,  ri  rcvmi  hiiiiI  in 
Jcriisaieni  et  in  Jydaeam , iinusqniMiiie  in  ri- 
vitatem  suam.  * i.  Esd.  3.  I. 

7.  Qui  venerimi  cuiii  ZorobaboI,  Josiic,Nc- 
bemias,  Azarias,  Raamias,  Nahamani,  Mardo- 
cbaeiis,  BeUam,  Nrspbaralh,  Be^oai,  Nabum, 
Roana.  Nunierus  virurum  pupuli  Ii>rac).  * 

8.  Filli  Pbaros  duo  millia  ccntum  septuaginla 
duo. 

0.  Fiiii  Sapiialin  trecenti  septuaginla  duo. 

IO.  Filii  Area  sexceiiti  quinqiiagiiila  duo. 

41.  Filii  Phaliallimoab  liliorum  Josiic  et  Joab 
duo  millia  oclingenli  deccm  et  odo. 

43.  Fili!  iEIam  mille  ducenti  quinquaginta 
quatuor. 

13.  Filii  Zelhua  octingcnti  quadraginla  qiyn- 
que. 

ih.  Filii  Zacbai  scptingenli  sexaginta. 

43.  Filii  Bannui  seicenti  quadraginla  odo. 

46.  Filii  Bel>ai  seicenti  viginli  odo. 

4 7.  Filii  Azgad  duo  millia  trecenli  viginli 
duo. 

48.  Filii  Adonicam  seicenti  septuaginla  sc- 
plem. 

49.  Filii  Beguai  duo  millia  sciaginla  sc- 
ptem. 

30.  Filii  Adin  seicenti  quinquaginta  quiii- 
que. 

34.  Filii  Ater,  filii  Hezcciac  nonaginla  odo. 

33.  Filii  Hascm  trecenli  vigiliti  odo. 

33.  Filii  Brasai  trecenti  vigiliti  quatuor. 

34.  Fili!  Harepli  cenlum  duodecim. 

33.  Filii  Gabaon  nonagiiita  quinque. 

36.  Fili!  Bctbleliem  et  Neluplia  centum  o- 
doginta  odo. 

37.  Viri  AnathoUi  ci'ntuin  vigiliti  iKto. 

38.  Viri  Bclliazmolli  quadraginla  duo. 

39.  Viri  Cariatbiarim,  Ccpliira  et  Berotb,  sc- 
ptingciiti  quadraginla  tres. 

30.  Viri  Rama  et  Geba  seicenti  viginti  uims. 

31.  Viri  Macbmas  centum  viginli  duo. 

33.  Viri  Bctbcl  et  Hai  centum  viginli  tres. 

33.  Viri  Nebo  aitcrius  quinquaginta  duo. 

34.  Viri  yElam  alterius  mille  ducenti  quin- 
quaginla  quatuor. 

33.  Filii  Harem  trecenli  viginti. 

36.  Filii  Jericho  trecenti  quadraginta  quin- 
que. 

37.  Filli  Lod,  Iladid  et  Ono,  scptingeiiti  vt- 
ginti  unus. 

38.  Filii  Scnaa  tria  millia  nongcnti  triginta. 

39.  SacerduU*s:  Filli  Idaia  in  domo  Josue 
iioiìgenti  septuaginla  tres. 

40.  Filii  Emiiier  mille  quinquaginta  duo. 


I quali  Éono  tornati  dalla  cattività , nella 
quale  erano  mÌoH  fnetiati  da  !fabuchodono$or 
re  di  ^a4i7onia,  e eono  venuti  a Gerusalemme 
e nella  Giudea,  ognuno  alla  propria  città. 

7.  7 quali  sofi  venult  con  Zorobabel,  con 
Josuè,  Nehemia  , Azaria , Raamia,  Ifahama' 
ni,  Mardocheo,  Belsam,  Menpharalh,  Beqoai, 
Nahum,  Baana.  Reco  il  numero  degli  uomini 
dei  popolo  cF  Israele. 

8.  Figliuoli  dì  Pharos  due  mila  cento  set- 
lanladue. 

9.  Figliuoli  di  Saphatia  trecento  settantadue. 

40.  Figliuoli  di  Area  secento  cinquantadue. 

4t.  Figliuoli  di  Phahath^Moab , de‘ fìgiiuo^ 

li  di  Josuè  e di  Joab  due  mila  ottocento  dl- 
ciotlo. 

43.  Figliuoli  di  Etam  mille  dugento  cin- 
quantaquattro. 

43.  Figliuoli  di  Zelhua  ottocento  quaran- 
tacinque. 

44.  Figliuoli  di  Zachai  settecento  sessanta. 

43.  Figliuoli  di  J3annu/  seicento  quaran- 

t‘  otto. 

16.  Figliuoli  di  Bebai  secento  vent*  otto. 

47.  Figliuoli  di  Azgad  due  mila  trecento 
ventidue. 

48.  Figliuoli  di  Adonicam  secento  sessan- 
tasette. 

49.  Figliuoli  di  Beguai  duemila  sessanta- 

sette.  , 

30.  Figliuoli  di  Adin  secento  cinquanta- 
einque. 

34.  Figliuoli  di  Ater  figliuolo  di  Hezeda 
Horant'  otto. 

32.  Figliuoli  di  ffasem  trecento  venR  otto. 

33.  Figliuoli  di  Besai  trecento  ventiquattro. 

34.  Figliuoli  di  ffareph  cento  dodici. 

33.  Figliuoli  di  Gabaon  novantacinque. 

36.  Figliuoli  di  Bethlehem  e di  IVetupha 
cento  ottani'  otto. 

37.  C/omini  di  Anathoth  cento  ofnf*o//o. 

38.  l/omini  di  Bethazmoth  quarantadue. 

39.  f/omini  di  Cariathiarim , di  Cephira  e 
di  Beroth  settecento  </Maran/oIre. 

30.  Comini  di  Rama  e di  Geba  secento 
vent'  uno. 

31.  Uomini  di  Machtnas  centoventidue. 

33.  di  Bethel  e di  Bai  cento  ven- 

titré. 

33.  Uomini  di  IVebo  seconda  cinquantadue. 

34.  Uomini  di  F.lum  seconda  milh  dugen- 
to  cinguanlaquattro. 

33.  Figliuoli  di  //arem  trecento  venti. 

.36.  Figliuoli  di  Serico  trccenlo  quaranta- 
cinque. 

37.  Figliuoli  di  Lod , Iladid  e Ono  set- 
tecento venV  uno. 

38.  Figliuoli  di  Senna  tre  mila  novecento 
trenta. 

39.  Sacerdoti:  Figliuoli  di  Idaia  nella  ca- 
sa di  Josuè , novecento  seUantatrè. 

40.  Figliuoli  di  Emmer  mille  cinquantadue. 
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41.  Filli  Pliashnr  mille  dnccnti  quadraginla 
septem. 

42.  Fìlli  Harem  mille  decem  et  septem.  Lc- 
viUc: 

43.  Filii  Josuc  et  Cedmihel,  filiorum 

44.  Odriac  septuagiiita  quatuor.  Cantorcs; 

43.  Filii  Asapli  cetitum  quaiIraginU  octo; 

46.  lauitores:  Filii  Sellum,  tilii  Ater,  filii 
Telmon,  filii  Accub,  filii  Hatita,  filii  Sobai  ceri- 
tuui  triyinla  octo. 

47.  Natliinaci:  Filii  Solia,  filii  Hasuplia,  fi- 
iii  Tliebbaolli. 

48.  Filii  Ceros,  filii  Sìaa,  filii  Fliadon,  filii 
Lebana,  filii  fiagaba,  filii  Selinai; 

40.  Filii  Hanan,  filii  Geddel,  filii  Galier, 

30.  Filii  Raaia,  filii  Rasiti,  filii  Necoda, 

31.  Filii  Gezcoi,  filii  Aia,  filii  Phasea, 

32.  Filii  Desai,  filii  Munim,  filii  Nephu^im, 

33.  Fili!  Bacbac,  filii  Hacuplia , filii  ilarlmr, 

54.  Filii  Besloth,  filii  Maliida , filii  Harsa, 

65.  Filii  Bercos,  filii  Sisara,  filii  Tliema, 

50.  Filii  Nasia,  filii  Ilaliplia, 

57.  Filii  scrvorum  Salomonis,  filii  SoUiai , 
filii  Soplicrctii,  filli  Pliarida, 

58.  Filii  Jabala,  filii  Darcon,  filii  Jeddcl, 

59.  Filii  Saplialia,  filii  Halil,  filii  Plioclic- 
rcUi,  qui  crai  ortus  ex  Sabaim,  filiu  Amuii. 

60.  Omiics  Nalliinaei  et  filii  scrvorum  Salo- 
monis trecenti  noiiaginta  duo. 

61.  Hi  sunf  autem,  qui  asccmicrunt  de  Tlicl* 
mela,  Tiieiharsa,  Clierub,  Addon  et  Ummer; 
et  non  polueruiit  indicare  duiiium  (Kilrmii  suo- 
rum  et  semen  suuni , utruni  ex  Israel  esseiit. 

62.  Filii  Dalaia,  filii  Tobia, filii  Necoda  sex- 
ccnli  quadraginta  duo. 

63.  Et  de  sacerdulìbus , filii  Habia,  filii  Ac- 
coSj  filii  Berzellai,  qui  accepit  defiliabus  Ber- 
zcllai  Galaadilis  uxoreiii,  et  vucalus  est  nomi- 
ne corurii. 

64.  Hi  quaosicruiil  scripluram  suam  in  ccn- 
su,  et  non  invenerunt,  et  eiecti  sunt  de  sa- 
cerdotio. 

65.  Dixitque  Alliersallia  eis,  ut  non  mandu- 
carent  de  sancUs  Saiictorum,  doncc  slaret  sa- 
cerdos  doctus  et  eruditus. 


41.,  Figliuoli  di  ftianhur  mille  dttgenio  qua- 
rantaeette. 

42.  Figliuoli  di  l/arem  mille  diciaviette.  l 
Leviti: 

43.  Figliuoli  di  Josuè  e di  Cedmihel,  fi- 
gliiioU 

44.  Di  Odvia  settantaquattro.  Cantori  : 

43.  Figiiunli  di  y/saph  onlo  quaront' otto. 

46.  Portinai:  figliuoli  di  ArZ/wm,  figliuoli 
di  Jter , fìgliuoti  di  Telmon,  figliuoli  di  .4c- 
cub,  figliuoli  di  Hatiia , figliuoli  di  Sobai 
cento  trent' otto. 

47.  Nathinei:  figtiuoli  diSoha,  figliuoli  di 
Basupha,  figliuoli  di  Thebbaolh. 

48.  FigHuoli  di  Ceron,  figliuoli  di  Ama, 
figliuoli  di  Phadon,  figliuoli  di  Mona,  fi- 
gliuoli di  //agaba,  figtiuoli  di  Selmaij 

49.  Figliuoli  di  ffanan,  figliuoli  di  Geddel, 
figliuoli  di  Gaher , 

50.  Figliuoli  di  Paaia,  figliuoli  di  Pasin, 
figliuoli  di  Fecoda, 

51.  Figliuoli  di  Gezem,  figliuoli  di  Aza  , 
figliuoli  di  Pha$ea , 

62.  Figliuoli  di  Pesai,  figliuoli  di  Munim, 
figliuoli  di  Nephussim, 

35.  Figliuoli  di  Baebue,  figiiuoH  di  Ha- 
cupha  , figliuoli  di  Harhur, 

54.  Figliuoli  di  Besloth,  figliuoli  di  Afa- 
hida  , figliuoli  di  Parsa  , 

55.  Figliuoli  di  Bercos,  figliuoli  di  Sisara , 
figliuoli  di  Ulema, 

36.  Figliuoli  di  Nasia , figliuoli  di  Ha- 
tipha, 

37.  Figliuoli  de*  servi  di  Salomone , figliuoli 
di  Sothai,  figliuoli  di  Sopherelh,  figliuoli  di 
Pharida , 

38.  Figliuoli  di  Jahala,  figliuoli  di  Darcon, 
figliuoli  di  Jeddel, 

39.  Figliuoli  di  Saphatia,  figliuoli  di  Hatil, 
figliuoli  di  PhocheretU  nato  da  Sabaim  figliuo- 
lo di  Amon. 

60.  Tutti  i Nathinei  e i figli  de*  servi  di 
Salomone  trecento  novantadue. 

01.  Or  ecco  quelli,  che  venner  da  Thel- 
meta,  Jlielharsa,  Cherub,  Addon  ed  Emmerj 
e*  non  poteron  far  conoscere  la  casa  de*  pa- 
dri loro  e fa  loro  stirile,  nè  se  fossero  del 
popolo  d*  Israele. 

62.  Figliuoli  di  Dalaia , figliuoli  di  Tobia, 
figliuoli  di  Necoda  secento  quarantadue. 

63.  E de*  sacerdoti,  i figliuoli  di  Habia,  i 
figliuoli  di  Accos , i figtiuoli  di  Berzettai,  il 
quale  sposò  una  delle  figlie  di  Berzellai  di 
Galaad , e ne  prese  il  nome. 

64.  Onesti  cercarono  la  loro  genealogia  nel 
tempo  del  censo  , e non  la  trovarono,  e fu- 
ron  rigettati  dal  sacerdozio. 

03.  E Athersatha  disse  loro , che  non  man- 
giassero delle  carni  santificate , sino  a tanto 
che  venisse  un  sacerdote  dotto  c il/unii»a/o. 


65.  A .^lAersatAa , ee.  KalièloMemo  Nebemb.  f'erft.  I.  £adr.  if.  m. 
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no.  Otnnh  mullìtiK!o,  quasi  vir  unus,  qua- 
«iraginta  duo  mìllia  trecenti  i^eunginla, 

67.  Al)s«}ue  servis  cl  ancillis  oonim,  qui 
crani  scpteni  iniliia  (n'crnti  triginla  scpteni  ; 
cl  intcr  cos  canUires  el  caiitalrices  ducenti  qua- 
draginla  qtiinque. 

G8.  Kqui  corum  scplingenli  trìgiola  sex:  mu- 
li eorum  diKcnli  quadragiiiU  quinque: 

09.  Oirneli  eorum  qtiadringcnli  Irigiiila  quin- 
que: asini  sex  niillia  scpliiigenU  vigiuti: 

Uucustjue  referittr  quid  in  commentario 
svriytum  fueritj  exin  JVvhemiac  hiatoria  te- 
xitur. 

70.  Nominili  autein  de  principibus  familia- 
niiH  dedcnml  in  opus.  Atliersallia  dedii  in  thè- 
samum  auri  dracliiuas  mille,  pliialus  (|uioqua- 
ginta,  luiiicas  sacerdolales  quingcntas  Iriginla. 

71.  Et  de  principilius  familiarum  dederunt  in 
tliesauruiii  ujktìs  auri  dracitinas  vigilili  iniiiia 
cl  argenti  mnas  duo  millia  ducenUs. 

72.  Et  quod  dedit  rcliquus  populus^  auri 
dradimas  vigiuti  milliu  et  argenti  iiimis  duo 
millia  et  tiinicas  sacerdolales  sexaginla  sepleiii. 

73.  Ilabitiiveruiit  aiiteni  sacerdolcs  el  Levi- 
lac  et  ianiiures  el  canlures  cl  rcliquum  viilgus 
el  Nalliifiacì  el  omiiis  Israel  in  civitalibus  suis. 

fio.  Fin  qui  i flato  riportalo  m.  Questa  anootaiione  non 
t4  trova  neil*  iùt>r«.‘o,  hó  prcMU  I 1A\,«  tiemiueno  io  va- 


66.  rMla  que$ia  gente,  come  un  tol  u<h 
mo , quarantadue  mila  trecento  seeeanta  , 

67.  Non  contofi  i servi  e le  serve,  che  era- 
no xette  mila  trecento  trentaselte  j e tra  que- 
sti dugeuto  quaran/aetn^ue  cantori  e canta- 
trici. 

08.  / toro  cavalli  settecento  trentasei  : i 
muti  dugento  quarantacinque: 

69.  I loro  cammelli  quattrocento  trenta- 
cinque:  gli  asini  sei  mila  set/eccnlo  t^nlé. 

Fili  qui  è stato  riportato  quello,  clic  era 
scrìtto  nel  libro  del  censo;  da  qui  in  poi  se- 
guila la  storia  di  Mehcniia. 

70.  Or  afeuni  de*  capi  delle  famiglie  con- 
tribuirono pei  iaxwri.  Atherwtha  mise  nel  te- 
soro mille  dramme  di  oro,  cfMqucccnlo  rop/>e 
e cinquecento  trenta  tonache-  sacerdotali. 

7t.  E un  numero  di  capi  dette  famiglie 
misero  nel  tesoro  de*  lavori  venti  mila  dram- 
me di  oro  e due  mila  dugento  mime  d'ar- 
gento. 

72.  E quel  che  diede  il  resto  del  popolo , 
fu  ventimila  dramme  d'oro  e due  mila  mine 
di  argento  e sessantasette  tonache  sacerdotali. 

73.  E i sacerdoti  e i Leviti  e i portinai  e 
i cantori  e tutto  il  popolo  e i NalMnei  e tulio 
Israele  o6f7niKmo  ciasruno  nella  sua  città. 

ri  MSS.  ddia  nostra  volgala,  e alcuni  l’ hanno  non  In  nm- 
w al  InUi , ina  in  inaigioe. 


CAPO  OTTAVO 

Ftilra  rteita  dulintmnetUe  al  pvpoh  le  parole  della  legye,  e le  apiega,  tmendon  da'  Levili  il  popolo 
silensio.  •\ehrmia  contata  il  popola  afflitto.  Portate  le  /rondi,  ti  celebra  per  tette  giorni  la  fetta 
de'  tabernacoli , leggendo  ogni  giorno  Etèra  parte  del  libro  della  legge. 


4.  Et  venerat  mcnsis  septimus:  fili!  autem 
Israel  enint  in  civitatibus  suis.  Congregatusque 
est  omnis  populus  quasi  viruniis,ad  plaleaiii, 
quae  est  ante  iMirlam  aquarum,  et  dixerimt 
^Irac  scribae , ut  alferrct  librum  legis  Moy- 
$i,  quam  praeceperat  Dominus  Israeli. 

2.  Altulil  ei^o  ICsdras  sarerdos  legem  enram 
inulliludine  vironini  cl  mulieruin,  eunclisquc, 
qui  potcranl  inlclligcrc,  in  die  prima  mensis 
seplimi. 

5.  Et  legit  in  co  aperte  in  platea,  quae  crai 
ante  porlani  aquarum,  de  mane  usqiic  ad  me- 
diam  diein  in  conspcctu  virorum  el  mulicrum 
et  sapiciitium:  el  aurcs  umnis  populi  crani 
erectac  ad  librum. 

A.  Stetil  autem  Esdras  scriba  super  gradini 
ligneum,  quem  feccrat  ad  loqaenduin:  et  ate- 
leruiit  iuxta  euin  Matliaihias  et  Semeia  et  Anìa 
el  tria  el  Helcia  et  Maasia  ad  dexlcrain  eius: 

f.  Il  sellimo  mete.  II  mrw  di  Ti/rl  settimo  dell’  nono 
dtUe , e primo  drll*  anno  ucro.  Il  primo  di  quf&lo 
era  la  fet>U  delle  trombe.  .\«m.  xxix.  1- 


1.  Ed  es.iendo  giunto  il  settimo  mese,  tutti 
I figliu'iti  d*  Israele,  che  erano  nelle  toro  cit- 
tà , si  adunarono  tutti  insieme  unanimemente 
nella  piazza , che  è davanti  alla  porta  dette 
acque  , e dissero  ad  Esdra  .scriba , che  por- 
tasse il  libro  detta  legge  di  Jt/osè,  dato  dal 
Sigfiore  ad  Israele. 

2.  fior/ó  adunque  Esdra  sacerdote  la  legge 
dinanzi  alla  moltitudine  di  uomini  e di  don- 
ne e di  tutti  quelli  che  tran  en/Hirt  d*  inten- 
dere, il  primo  di  del  settimo  mese. 

3.  E tesse  in  quel  libro  a voce  chiara  nella 
piazza,  che  era  davanti  alta  porta  dette  a- 
eque,  dalla  mattina  sino  a mezzodi  in  pre- 
senza degli  uomini  e delle  donne  e dei  sa- 
pienti: e tutto  il  popolo  teneva  tese  le  orec- 
chie a sentire  quel  libro. 

h.  Or  Esdra  scr^òa  slava  sopra  una  tribu- 
na di  legno  fatta  da  lui  per  parlare  al  po- 
j)otoj  e accanto  a fui  stavano  Mathathia  e 
Semeia  e Anta  e Uria  ed  ffefda  e AJaasia 

Davanti  alla  porta  delle  acque.  Vedi  cap.  ni.  9fi. 

S.  S di  tutti  quelli,  che  erano  capaci  d' tn/efiifere.  Cbr 
rraou  In  eU  da  poter  capire  quello  che  ai  leggeva. 
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ri  id  sinistnim  Pludaii,  Mba«l  e(  Mclclila  c( 
Hasuai  el  Hasbadana,  Zacliarìas  e(  Mosollam. 

5.  Et  aperuìt  Esdras  lihniro  coram  omni  po* 
pillo  ; su|)cr  universum  quippe  |>npuliim  emi> 
nebat:  et  cum  aperuisset  eun,  sletil  omnis  po- 
pulus. 

6.  El  benedixil  Esdras  Domino  Doo  ma^pio, 
et  ri'spondil  omnls  populus:  Amen,  Amen:  ole* 
vans  mantu  suas:  et  incurvali  santj  el  adora- 
veruni  Di*um  proni  in  lerram. 

7.  Porro  Josuc  el  Bani  et  Screbia  » Janiin , 
Amib,  Scfitbai,  Odia,  Maasia,  Olitila,  Acarias, 
Jnaabed,  Hanan,  Phalaia,  Levilae  silentium  fa- 
eielMint  in  popiilo  ad  atidiendam  legera:popti- 
lus  aatejii  stafaal  in  gradu  suo. 

6.  Et  legeront  in  libro  legis  Dei  distìncte 
et  aperte  ad  iotelligendum:  et  inlcllexemnt 
cum  legeretur. 

0.  Dtxit  aulem  Nelicmias  ( ipsc  est  Athersa- 
Uia),  et  Esdras  siccrdos  et  scriba  et  Levitac 
interpretantes  universo  poptilo  : Dies  sandifica- 
tus  osi  Domino  Peo  nostro;  nolilc  liigcre,  el 
noiitc  Acre.  Fletial  enim  omnìs  popoliu,  cum 
audiret  verba  legis. 

40.  Et  dixil  cis;  Ite,  comedite  pingiiia,  et 
bibite  mulsiim,  et  mitlile  parles  bis,  qni  non 
praeparaveriinl  sibi:  quia  sanctus  dies  Domini 
e-sl:  et  nolile  contristari;  gaodium  etenim  Do- 
mini est  furtitudo  nostra. 


11.  Levitac  autem  siicnUum  facichanC  in 
ninni  |N>pulu,  dicenles  : Tacite,  quia  dies  san- 
ctus est,  et  nolile  dolere. 

13.  Abiit  itaque  omnìs  populus^  ut  corae- 
dciel  et  bibercl,  et  initterel  parles;  el  facc- 
ret  laclìliam  magnani;  quia  inlcllexeraiit  ver- 
ità, quae  docueral  eus. 

13.  Et  in  die  secundo  congregati  sunt  prin- 
cipcs  fauiiliarum  universi  populi,  sat  crdoli*s  et 
Levitae  ad  Esdraoi  scribaiu,  ut  inlorpreUrelur 
eis  verba  legis. 

14.  Et  invenerunt  scriptum  in  lege,  prae- 
cepissc  Dorainum  in  manti  Mo)si,  ut  liabiteiit 
filli  Israel  in  tabcriiaculis  in  die  soienmi,  men- 
se septìmo: 

Ib.  Et  ut  praediocnt,  et  divulgent  voccm  in 

S.  Tutto  il  popolo  «i  alzò  in  piedi.  In  ferpio  di  riviTea* 
li  alia  |>arola  del  Signore,  fedi  fin.  \UX-  33.  ixtif. 
IH.  Jud.  III.  m. 

M , 0.  £ leMsero  il  libro  della  letf^  di  /ho  dìslmlamen- 
te , ec.  lekiieftì  l-^dra  e altri  huoì  cofiipauni  . iiuamlo 
ecli  era  ptaiico , novero  ftmmo  ili-putati  lettori  in  xaiie 
parli  della  piazza , perrlie  tutta  la  araiide  adiiiiaiiaa  po- 
tesjw  M-iitlre.  tJrtttèfl  comuiipnx'nU' , cl»f , kit»  il  kfto 
Kbno  , iM*  al  ])opnlo  una  Iraituiionr , o para- 

fruì  in  4'Jiliko;  pt'mcdie  motta  allerarkmr  avea  patito 
il  Hnena^io  desìi  Etm-1  nella  luoga  rattiiiU;  per  la  qual 
ro-m  molli  non  avrebhono  iittew  nulla  di  i|u«lio , che  al 
k^eva  .««170  qualche  RpoMiione.  I diittnri  aiiunque  r i 
1«HI  inteivwta'ano  %ia  via  quello  che  M ìe$v^a.  Qur- 


da  drxtra:  e da  «inistra  Phadoia,  Mittael  c 
Meicida  « Hawm  e Hashadana  e Zacharia 
t A/osoI/oim. 

b.  FM  fjidra  oprr«  il  libro  in  jir&ttnsa  di 
tutto  it  popolo-*  perocché  ntara  in  titolo  più  e- 
minente  di  tulli:  a (juando  lo  ebbe  ap^rto^  hiUo 
il  popolo  fil  aliò  in  piedi. 

Ò.  Ed  Eddra  benedìMe  il  Signore  Dio  gran- 
de ^ e tutto  il  popolo  rispose  : Coiti  .nin  , cosi 
ita:  alzando  te  mani:  e e' ingmocckiarono , 
e prostrati  per  terra  adorarono  Dio. 

7.  E JoAuè  e fiani  e Serebia , Jmniny  Jc- 
cub , Stplhai , Odia , Maaoia , Cetitha  , /Aza- 
ria , Jozabed , Hanan  , Pkataia , Leviti  fa- 
cevano stare  il  popolo  in  eilensio  per  udire 
In  legge:  e il  popolo  slava  in  piedi  a’ suoi 
posti. 

8.  E lessero  il  libro  della  legge  di  Dio  di- 
stinfamente  per  farlo  intendere:  c fu  inteso 
guello  che  si  andotxi  leggendo. 

0.  E tVekemia  (che  è lo  stesso,  che  dlker- 
satha  ) ed  Esdra  sacerdote  e «cn'6o  e i Leìdli , 
che  lo^cpprelfirrni  la  legge,  a tutto  H popolo, 
dissero:  Oueslo  giorno  è co/i.tocralo  al  Signo- 
re Dio  nostro j non  gemete,  e non  pitmgeU. 
/mpemcchè  tatto  il  popolo,  ascoUando  te  pa~ 
rote  della  legge,  piangeva. 

10.  E disse  loro:  .-/ndate,  e mangiale  delle 
buone  carni , e bevete  del  vino  dolce , e man- 
date delle  j)Orzioni  a quelli  che  nulla  hanno 
di  preparato  per  loro:  jìtrocchè  questo  è gior- 
no .santo  del  Signore:  e non  vi  atlristatej 
perchè  il  gaudio  del  Signore  è la  nostra  for- 
tezza. 

H.  E i Levili  inlimavan  silenzio  a tutto 
il  fHìfwlo , e dicevano:  Tacete,  /lerc/iè  questo 
è un  giorno  santo,  e non  vi  affliggete. 

13.  ^ndò  jìerlaftfo  tutto  il  popolo  a man- 
giare e a liere , e a far  le  parti  pegli  altri  j 
e fu  grande  l'allegrezza:  jtercltè  aveano  in- 
teso le  parole,  che  erano  siate  toro  spiegate. 

13.  E il  secondo  giorno  si  cotigrcgarono 
i capi  delle  faitSiglie  di  lutto  il  pofìoh  , i sa» 
cerdoti  e i Leviti  presso  Esdra  scrilui , af- 
finchè esponesse  loro  le  parole  della  legge. 

14.  E trovarono  scritto  nel  libro  della  leg- 
ge , pome  il  Signore  uvea  ordinato  p -r  bocca 
di  .Vo.vè,  che  i figliuoli  d' Israele  abitino  sotto 
le  tende  nel  di  yolenne  del  sellimo  mese: 

t.b.  E che  si  bandisca,  e si  divulghi  per 

ala  avao/a  di  fare  dop»  la  lettura  del  Ir^tn  aarro  una  pn- 
rafr.iA.i  in  liauiia  Calth^a  , al  coiimtvó  diprd  nno  agli  ulti- 
mi tempi  della  rep^ilTblira  Klm-a. 

10.  M rimo  dofet.  Del  vino  mi^crdato  con  miele. 
iVandIak  delle  purzù»mì  a quelli  , #c.  4>)ai  era  ordinato 
dalla  legge,  Deut.  \vi.  U.  Vedi  come  rapo^lol»  declami 
contro  quegli,  i quali  ne’ conviti  religiosi  non  facevano 
la  (larte  a' poveri.  I.  Cor.  XI.  SI. 

//  qnudift  del  Siqniire  è la  nortra  /orlezza.  Il  gauilio 
»7into  , quale  è quello  , che  T uomo  ri»ente  in  ripensando 
a'  henefiri  di  Dio , per  ragiono  e menKtria  de’  quali  mih> 
kiduite  le  fe»le , quello  gautiio  del  Signore  solleva  o in- 
n.-il7a  kt  spirilo  . e dilata  il  cuore  : U gaudio  imutdanu  fa 
rlMti  tulli  divrrjil:  enerva  il  riKirc  e avvilisce  lo  s|>«nlo. 
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unlvcrsis  urbibus  suis  et  in  Jerus.nlem,  dicen* 
Ics:  Egrcdimini  in  monlcm,  et  adcrlc  fronde» 
oiivae  et  frondes  Ugni  puUIierrinii,  frundes  myr- 
ti  et  ranius  palmaniiii  et  frondes  ligni  neiiiu- 
rosi,  ut  liant  (abcrnaculu , sicul  scripliini  osi. 

16.  Et  egrcssus  est  popuius,  et  ntlulerunt 
Feccrunlquc  sibi  tabernacula  uiiusquisque  in 
domate  suo  et  in  alriis  suis  et  in  alhis  do> 
mus  Dei  et  in  platea  purtac  aquarum,  et  in 
platea  {Kirlae  Epltraim. 

17.  Fecil  ci^o  universa  ecclesia  forum,  qui 
redierant  de  caplivitale,  iaberiiaeula  , et  Ìiabi> 
taverunt  in  tal>emaculis:  non  enim  fecerant  a 
diebus  Jusue  lìlii  Nun  taliter  filii  Israel  usqtie 
ad  diem  illuni.  Et  fuit  lactilia  magna  nimis. 

18.  Eegil  autem  in  libro  legis  Dei  )>er  dics 
singuios,  a die  primo  usque  ad  diem  novissi* 
munì  : et  ferenint  solemnitateni  seplein  diebus, 
et  in  die  octavu  culieclam  iuala  ritum. 

18.  Sul  solaio.  Sol  tetto  plaoo  della  casa.  Fedi  IJeut. 

mi.  S. 

17.  .Voji  arntn  fatto  tonto  dal  t^fto  di  Joiué  ee.  Non 
avrauo  mal  celebrata  quella  fi‘»La  con  Unta  leticla,  con  Unto 
apparato,  dal  tempo  in  cui  sotto  Ckwua  eraoo  gb  Ebrei 


tutte  le  loro  città  e in  Gerusalemme,  e ti 
dica:  Andate  al  monte,  t portate  rami  di 
ulivo  e rami  delle  più  belle  piante,  e rami 
di  mirto  e rami  di  fnilme  e rami  di  ogni  al- 
bero ombroso,  affinché  si  facciano  i taberna- 
coli , come  sta  «cri7/o. 

16.  E il  popolo  andò,  e portò  (i  rami). 
E Si  fecero  ciascuno  il  suo  tabemaetdo  sul 
solaio  e ne'  loro  atrif  e negli  atrii  delta  casa 
di  Dio  e suda  piazza  della  porta  dette  acque, 
e sulla  piazza  della  fxtrla  di  Ephraim. 

17.  E tutta  la  moltitudine  di  quei  che 
cran  tornati  dalla  cuffiri7à,  si  ftftmò  i suoi 
tabernacoli,  e dimoraron  ne' tabernacoli  : ei 
figliuoli  d’  Israele  non  nvean  fatto  tanto  dal 
tempo  di  Josué  figliuolo  di  Àun.  E l'alle- 
grezza fu  stragrande. 

18.  Or  ( Esdra)  lesse  nel  libro  della  legge 
per  ciascun  di , dal  primo  di  fino  aW  u^ti^ 
mo:  e celebraron  la  festa  f)er  sette  sforni  j e 
r ottavo  di  la  rannata  secondo  il  rito. 

entrali  al  posseMU  'della  PalcsUna  , fino  a quel  giamo. 

IS.  L' ottavo  di  la  rnunata.  IH'tU  cosi  dai  raunard,  t 
rmi>orarKÌ  lutto  11  piatolo  al  tempio,  redi  t^rv.  xxiii.  M. 
In  qui»U  festa  si  crede  a^senuto  11  prodigio  , ebe  è 
descritto , MacKab.  lib.  3.  cap.  i.  18. , H aeq. 


CAPO  NONO 


lì  popolo  facendo  penitenza  col  digiuno  e aU  rilicio  $i  separa  dagli  stranieri,  l Levili  rot^essano  i be- 
nefizi di  Dio  e le  scelleraggint  degl' ItraelUif  e pregano  pel  popolo,  ecost  fermano  alleanza  eoi  Si- 
gnore. 


1.  In  die  autem  vigesimo  quarto  niensis  bu* 
ius  cmiveiieninl  filii  Isr.iel  in  ieiunio  et  in  sac* 
cis,  et  liiiniijs  super  eos. 

2.  Et  separatum  est  seinen  filioruni  Israel  ab 
oniiii  mio  alienigena  : et  steteruni , et  conlìte- 
baiilur  peccata  sua  et  inìquitatcs  palruin  suo* 
rum. 

3.  Et  roiisurrexeruiit  ad  .standum  : et  lege* 
runt  in  voluiuine  legis  Domini  Dei  sui  quater 
in  die,  et  quater  coulilebanlA' , et  adorubant 
Doinimim  Deuni  smini. 

h.  Surrexerunl  aulem  super  graduili  Levita- 
rum  Josue  et  nani  et  Odmiliel,  Sabauia,  Donni, 
Sarebias,  Dani  et  Cbnnauì,  et  clainaverunt  voce 
magna  ad  Domiiiiim  Deum  suum. 

H.  Et  dixerunt  I.evitae  Josuc  et  Cedniihcl , 
Bollili , llascbuia , Serebia  , Odala,  Sebnia,  Fha* 
llialbiu  : Stirgite^  benedicite  Domino  Doo  vestro 
ab  aekTUO  um|uc  in  acternuiii:  et  beiicdicaiit 
nomini  gloriac  tuae.  exeelso  in  ninni  benedidio- 
ne  et  lande. 

6.  Tu  ipse.  Domine,  solus,  tu  feristi  coc- 

I.  .Va  il  tfi  di  quel  mese  er,  A’scntidoc 

d«'l  m«M*  »‘ra  slaU  la  festa  della  niutialo  , a’  scnllln*  si  c- 
rnnu  M-panti  dalle  donne  straniere  , a’  seiilJquallro  si 
pcv^euUmlH•  al  tenipk)  in  abito  di  pi’iiUenU  , >€*81111  di 
sa  co» , c asperso  il  capo  di  p«*h«w  e di  cciM*re , e osser- 
>and<»  rircitti  digiuno  : ivi  fletterò  tutto  il  di . aKolUO- 


1.  Afa  il  di  rcnff^Ma//ro  di  quei  mese  i 
figliuoli  d'Israele,  si  ruunarono,  osservando 
il  digiuno , m-siiti  di  sacro , e coperti  di  terra. 

2.  E la  stirpe  de'  figliuoli  d’  Israele  fu  se- 
parala da  tulli  i figliuoli  .vfranicrf:  c «famfo 
dinanzi  al  Signore  confessavano  loro  i peccati 
e le  i7ii'7mi7ò  de'  jndri  loro. 

‘ Z.  B si  alzarono  in  piede:  e fu  fatta  la 
ìetlurn  del  libro  della  legge  del  Signore  Dio 
loro  ^waffro  volte  il  i;/or/io , e quattro  volte 
lodavano  e adoravano  il  Signore  Dio  loro. 

4.  E salirono  al  posto  dei  Leviti  Josué  e 
Baiti  e Cedmihel , Sabania , Sonni,  Sarebia, 
Sani  e ChnnanI , e ad  alla  voce  gridarono  al 
Signore  Din  toro. 

6.  E questi  Josué  e Cedmihel,  Bon- 

fii , Ilascbnia,  Serebia  , Odala,  Sebnia , Pka- 
thalhia,  dissero:  Alzatevi;  fienedite.  il  5i»;rto- 
re  Din  vostro,  { che  é)  ab  eterno  e in  eter- 
no: e sia  benedetto  l'eccelso  nome  tuo  con 
ogni  benedizione  e laude. 

6.  Tu  stesso,  0 Signore , tu  solo  facesti  il 


do  la  lettura  della  legge,  die  fu  fatu  in  quattro  differenti 
tempi,  impiegaiKk»  U tempo  tmll'  una  e I'  .ìllra  lettura  a rat»* 
Ure  le  lenii  di  Dio.  ad  adururlo.  v beiM'dirlo , e a cuofi’sAare  t 
k>ru  perraUri|ue]lifle’pAdrì  loro,  e domandarne  il  penlooo. 
AscolUvano  In  piedi  U lettura,  e in  piedi  lH‘nedi>  ano  il  Signo- 
re, ma  si  pnxsiravano.  q\iaud<)  ctMifi-ssa^aiio  I loro  peccati. 
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lom>  ci  coehim  coolonim  et  omnem  cxcrcitum 
eorum:  terram  et  universa,  quae  in  ea  suril  : 
maria  et  omnia,  quac  in  eis  sunt:  et  tu  vivi- 
ficas  omnia  haec,  et  exercitiis  coeli  le  adorat. 

7.  Tu  ifxse,  Domine  Deus,  qui  elcgisli  A- 
bram,  et  * ediixisti  eiim  de  igne  Clialdaeorum, 
etposuisti  rionien  eìiis  Abraham.  * Gen.  11.31. 

k Et  invenisii  cor  eius  fidelc  roram  te  : et 
percussisti  rum  eo  foedus,  ut  dares  ei  terram 
Chananaei,  llelliaei  et  Amorrhaei  et  Plierezaei 
et  Jebusaei  et  Gergesaei,  ut  dares  semini  eius: 
et  implesti  verba  tua , quoniam  iustus  es. 

9.  Et  vidisti  afflirtionem  patrum  noslronim 
in  .Egypto  : clamoreraquc  corum  audisti  super 
mare  rubriim. 

10.  Et  dedisti  signa  atque  portenta  in  Pha- 
raone  et  in  universis  servis  eius  et  in  omni  po- 
pulo  lerrae  illius:  cognoTisti  enìm , quia  su* 
perbe  egerant  centra  eos:  et  fedsli  tibi  nomen, 
sicut  et  in  bac  dìe. 

11.  Et  mare  divisisti  ante  eos,  et  transierunt 
per  medium  maris  in  sicco:  persecutores  aulem 
eorum  proiecisti  in  profundum,  quasi  lapidem 
in  aquas  validas. 

13.  Et  in  columnn  nubis  dudor  eorum  fuisU 
per  diem,  et  in  columna  ignis  |>er  noctem, 
ut  appareret  eis  via,  |M*r  quam  ingredieban- 
lur. 

13.  Ad  niontcm  quoque  Sinai  descendisli,  et 
iocutus  cs  rum  eis  de  cucio,  et  dedisti  eis  iu- 
dicia  rccU  et  ^gem  veritatìs,  caeremonias  et 
praecepU  l>ona  : 

14.  Et  snbl>aliim  sanctificaliim  tuum  ostendi- 
sti  eis,  et  mandala  et  caeremonias  et  legom 
praecepisti  eis  in  manu  Noysi  servi  tui. 

tK.  Panem  quoque  de  coelo  dedisti  eis  in 
fame  eorum,  et  aqiiam  de  pelra  eduxisti  cis 
silicnlibus:  et  dixisU  eis,  ut  ingrcdercntur,  et 
possidrrent  lerram,  super  quam  levasti  inanuiu 
loam,  ut  Iradercs  els. 

Ifi.  Ipsi  vero  et  putres  nostri  superbe  ege- 
runt,  el  indiiniverunl  cervìces  suas,  et  non  au- 
dienint  mandata  tua. 

17.  E!  noliierunl  audirc,  el  non  sunt  recor- 
dati  mirahiliiini  luonim,  quae  fereras  cis.  Et 
induravenint  cervices  suas  , et  dederiinl  caput, 
ut  converterenlur  ad  scrvilutcni  suatn , quasi 

0.  Dr'cieti  t tuttaìaUrro  militùi  et.  Ij  milbla  dr'rlpU, 

Khicrr , rpMTCito  dp'cirli  Mino  k »(rlk  e t pfaitcU. 

^ tuUr  qursit  fo$t  dai  vita.  Tu  dal  >ita,  noto,  eu»- 
ibtnita  a tuttp  le  cose. 

7.  £‘  lo  trargti  dal  fuoco  de’  Caldei.  Dall’  aflllzlone  e 
persecuzione  , che  dorelle  solTrire  dal  Caldei  per  non  a- 
>cf  coluto  adorare  U fuoco.  splru.^no  i:lì  Fhrel , 1 
(pulì  a££Ìnupt>no  , che  Aliamo  fosse  per  lai  notho  pll- 
tapj  In  un’  accesa  fornace,  e che  Dio  ne  lo  llliera&se.  f'e* 
di  Hieron.  quaeti.  in  Cen.  I I.XX  hanno  preso  la  \oce  Vr 
oe)  tdenllicnto  di  città,  o Iuoik)  della  Caldea,  dose  a* 
biuta  Thnre  padre  di  Ahratno, come  altre  tolte  è intesa 
la  stessa  voce  iK-lla  nostra  td^aU.  fedi  Crn.  \i.  Sa. 

Utoou  f'oL  I. 


dr/Oj  e il  cielo  de' rieli , e tulio  la  loro  mi’ 
Uria:  la  /erra  e tulio  quello  che  in  cssn  con- 
Henri:  i mari  c tutto  quel  eh'  eMsi  compren- 
dono: e a tutte  queste  cose  dai  vita,  e ti  a- 
dora  l'  esercito  celestiale. 

7.  Fosti  tu  , 0 Signore  Dio,  che  eleggesti 
jdbramo  , e lo  traesti  dal  fuoco  de'  CuWei,  e 
gli  desti  il  nome  di  .^brahamo. 

8.  E conoscesti , come  il  suo  cuore  era  fe- 
dele dinanzi  a te:  e facesti  alleanza  con  lui 
per  dare  a lui  e alla  sua  stirpe  la  terra  dei 
Chananei,  degli  ffethei  e .fmorrhei  e Phere- 
zei  e Jebusei  e Gergesei:  e adempisti  la  tua 
parola,  perchè  tu  se' giusto. 

9.  E mirasti  V afflizione  dei  padri  nostri 
in  Egitto:  e udisti  le  loro  grida  presso  al 
mar  rosso. 

10.  E facesti  segni  e prodigi  sopra  Pha- 
raone  e sopra  tutti  i suoi  servi  e sopra  tutto 
il  fwpoto  di  quel  paese:  perocché  tu  saiìevi, 
coni' eglino  ci  avean  tratlati  superbamente:  e 
ti  facesti  il  nome,  quale  tu  hai  anche  in  oggi. 

11.  £ apristi  H mare  dinanzi  ad  essi,  e 
passarono  per  mezzo  al  mare  asciutto:  e i 
loro  persecutori  gettasti  nell'  abisso,  come  pie- 
tra che  cade  in  acqua  profonda. 

13.  £ fosti  loro  condotliere  in  una  colon- 
na di  nube  il  giorno , e in  una  colonna  di 
fuoco  la  notte,  affinchè  vedessero  la  strada, 
per  cui  fawiminare. 

13.  Scendesti  onrora  sul  monte  del  Sinai , 
e con  essi  jìarlasii  dal  cielo,  e desti  toro  dei 
precetti  di  giustizia  e una  legge  di  verità  e 
cerimonie  e comandamenti  buoni. 

(4.  E facesti  toro  coziwcrre  il  .santo  tuo 
sabato,  e i tuoi  insegnamenti  e te  tue  eeri- 
monie  e la  legge  intimasti  loro  per  mezzo  di 
Mosè  tuo  servo. 

13.  E desti  anche  ad  e.s.si  pane  dal  cielo  , 
quand’  erano  affamati,  e quando  ebber  sete, 
face.rif  scaturire  acqua  da  un  masso  j e dice- 
.sti  loro,  che  entrassero  al  possesso  della  fer- 
ra, cui  tu,  alzata  la  mano,  areW  promesso 
di  dare  ad  essi. 

16.  Ma  eglino  e i padri  nostri  operarono 
con  suj>erbi(i , e induraron  le  loro  cervici,  e 
non  ascoltarono  i tuoi  comandamenti. 

17.  £ non  vollero  intendere,  e si  scorda- 
rono delle  »<frabi7i  cose  fatte  da  te  a prò  lo- 
ro. E induraron  le  loro  cervici , e si  fissero 
in  testa  di  tornare  alla  loro  schiavitù , quasi 

IO.  E ti  facesti  il  nome , quale  ec.  Ti  .in|Ulstasti  II  no- 
me di  Din  (irande,  onnipotente,  protettor  de’ tuoi  seni, 
punilor  degli  empi  e de'  tiranni. 

tt.  Facesti  /oro  cmaseere  il  santo  tuo  sabato,  fi  saba- 
to, il  iiiunio  della  lu.i  re<|uie , tu  facesti  loro  intendere, 
che  duteta  esMTe  giorno  specialmente  cun.sacr.'ito  al  tuo 
culto. 

15.  Cui  tu  , alzala  la  mano,  ec.  Alzar  la  mano  era  un 
atto  esprimente  U giuramento , come  si  è o&senato  piu 
tolte. 

17.  E si  fisero  in  testa  di  fonare  alla  loro  sehia- 
tntù.  Di  tornare  ad  essere  schiavi  nell'Egitto,  fedi  .Ywm. 
XIV.  I. 
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|)€r  contenlioncin.  Tu  autcm  I)(mis  propiUiis , 
drmens  et  misericors,  longauimis  et  niullae 
iniseratioiiis,  non  Jereli(|uii>li  eos, 

IS.  Et  quideni  cuiii  fecisM?nt  sibi  ritulum 
conflatileiii,el<li\issenl:  Iste  e»!  Dens  liiiis,  qui 
cduxit  te  de  .E^yplo:  focoruntque  blaspiiemias 
niagiias. 

io.  Tu  autém  in  inisericordiis  luis  muitls 
non  dimisisti  eos  in  deserlu:  roliimna  niibis 
non  recessit  ab  eis  per  diem , ut  diieerel  eos 
in  viam,  et  columna  i^nis  per  iiodem,  ut  o- 
stenderei  eis  iter,  per  quod  inj^rederenlur. 

00.  Et  spirilnni  tiiuin  honum  dedùsli,  qui  do- 
rerct  cos,  et  manna  tmini  non  prohibuisti  ab 
ore  eoruni,  et  aquam  dedisli  eis  in  siti. 

01.  Quadra^inla  aniiis  pavisti  eos  in  deserto, 
niliilque  eis  defiiit  ; vestinienta  eorum  non  in< 
veteraveruiil,  et  pedes  eorum  non  sunl  attriti. 

22.  Et  dedisli  eis  ie}ina  et  {H^pulos , et  par- 
titiis  OS  eis  sorles:  et  |)ossederuiit  terrani  Se> 
bon.  et  lerrani  regi.s  llesebon , et  terraiii  Og 
regis  Basan. 

2!^.  Et  moltiplicasti  filios  eorum  sicni  stcllas 
eoidi  , et  addiixisti  eos  ad  (erram,  de  qua  di* 
xeras  patrìbus  eorum,  ut  iiigrederentiir,  et  pos- 
siderent. 

2^.  Et  venerunl  filii  et  possedeninl  terram , 
et  humiliasli  eoram  eis  hnbitalnres  terrae  Cha- 
nanaeos , et  dedisli  eos  in  marni  eorum  et  re- 
ges  eorum,  et  populos  tcrrac,  ut  facerent  eis, 
sicut  placcbat  iliis. 

25.  C.epcrunt  ilaqne  iirhes  miinitas  et  iiiimnm 
pinguem , et  |>ossederunt  domus  plenas  cunctis 
bonis:  cisternas  ab  aliis  fabrìcatas,  viiieas  et 
oliveta  et  Ugna  pomifera  multa , et  comede- 
runt,  et  saturali  sunt,  et  impinguali  sunt , et 
abuiidaverunt  deliciis  in  bonitate  tua  magna. 

26.  Provocaverunt  aiilem  le  ad  iracundiam, 
et  recesserunt  a te,  et  proiecerunt  legem  tuam 
post  terga  sua:  et  propbetas  luos  oceiderunt, 
qui  contcslabantur  eos,  ut  revcrtcrciitur  ad  tc: 
feccruntque  blasphemias  grandes. 

27.  Et  dedisli  eos  in  manu  liostìum  siioruin, 
et  afflixerunt  eos.  Et  in  tempore  Iribniationis 
suac  clainuverunt  ad  tc,  et  tu  de  coclo  audi- 
sti, et  secundum  miserationes  tuas  mullas  dc- 
disti  eis  salvalorcs,  qui  salvarmi  eos  de  manu 
liostium  suorum. 

28.  Cumqiie  requicvisscnt , reversi  sunt,  ut 
faceront  malum  in  conspectu  tuo:  et  dereliqui- 
sti  eos  in  manu  iniroicorum  suorum , et  posse- 
derunl  eos.  €onvei*siquc  sunt,  et  clainaverunt 
ad  lo:  tu  aiilcm  de  coclo  eiaudi.sii,  et  libera- 
sti eos  in  misoricordiis  tuis,  multis  tempori- 
bus. 


per  contender  (con  te).  Afa  tu  Dìo  ^ono,  Wf- 
mente  e misericordiom  , paziente  e dì  motta 
òen/(/nità,  non  yti  abbandonaci , 

18.  yeppur  quando  si  fecero  quel  vUetto  di 
petto ^ e dissero:  Questo  ( o Israele ) è il  tuo 
Dio,  che  ti  ha  tratto  dati*  Epitto:  e commi' 
sero  beftfemmie  grandi. 

19.  Ma  tu,  perché  grandi  sono  te  tue  mi- 
sericordie, non  li  lascia  ci  nel  deserto  : la  co- 
lonna dellrt  nube,  che  mostrava  /oro  la  «fra- 
da , non  fu  sottratta  ad  essi  di  giorno , 

la  colonna  di  fuoco  , da  cui  erari  guidati  h 
notte  net  loro  viaggio. 

20.  E deci  loro  per  maestro  il  tuo  spirito 
buono  , e non  togliesti  toro  di  bocca  la  tua 
manna  , e assetati  ebbero  acqua  da  te. 

21.  TVr  quarantanni  li  pascesti  nel  de- 
serto,  € nulla  ad  essi  mancò:  te  loro  vtCi 
non  invecchiarono , e i loro  piedi  non  si  lo- 
gorarono. 

22.  E desii  in  dominio  loro  i regni  e i 
pofHdi , e desti  toro  a sorte  le  toro  porzioni: 
ed  essi  divennero  padroni  della  terra  di  Se- 
hun  e della  terra  del  re  di  Desebon  e della 
terra  di  Og  re  di  Basan. 

2.>.  E moUi)dkastÌ  i toro  figliuoli , come 
le  stelle  del  cielo , e li  coUocnsti  nel  ;w«< , 
in  cui  avevi  detto  a'  padri  loro  dì  faryli  en- 
trare per  averne  il  dominio. 

2^)1.  E i figliuoli  vennero  , e occuparono 
questa  terra  , e umiliasti  dinanzi  a loro  i 
Chananei  abitatori  detta  medesima  terra , e 
ti  desti  in  toro  potere,  co'  lorg  re  e co' popoli 
del  paese,  affinchè  li  trattassero , come  loro 
piaceva. 

28.  Ed  essi  si  fecero  padroni  delle  città 
furti  e di  un  grasso  paese , e occuporon  le 
case  piene  d' ogni  bene:  le  cisterne  fatte  da 
altri,  le  vigne  e gli  uliveti  e le  piante  frut- 
tifere in  gran  numero,  e mangiarono , e « 
.saziarono,  e ingrassarono  e nuotarono  nelle 
delizie,  mercè  della  tua  bontà  grande. 

26.  Afa  eglino  ti  provocarono  ad  ira,  e si 
ritiraron  da  te,  e si  gettarono  la  tua  legge 
dietro  alte  spalle:  e uccisero  i tuoi  profeti, 
i quali  gli  scongiuravano,  che  tornassero  a te: 
e diedero  in  grandi  t>estemmie. 

27.  E tu  li  deisti  in  potere  de'  loro  «ernie», 
I quali  gli  oppressero.  E net  tempo  della  to- 
ro tribolazione  nlzaron  le  grida  a te , e tu 
udisti  dal  cielo,  e nella  motta  tua  misericor- 
dia concedesti  toro  de'  salvatori , che  li  libe- 
rassero dalle  mani  dei  toro  «eimVi. 

28.  E quand'  ebber  rijioso,  tornarono  a fare 
il  mate  dinanzi  a te:  e tu  gli  abbandonasti 
in  potere  de'  toro  nemici,  i quali  li  domina- 
rono, E si  nVo/«ro,  e alzaron  le  grida  ver- 
so di  te:  e tu  dal  cielo  gli  esaudisti,  e mer- 
cè delle  tue  misericordie , molte  volte  li  li- 
berasti. 


27.  Concedesti  loro  de’  salvalori.  Tari  giudici,  che  li  liberarono  dalle  nazioni  nemiche , e dipoi  Saul  e lM>id . ec. 
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20.  Et  contesUilus  es  cos,  ul  rcvcrU'rciilur 
ad  Icgcin  (uam.  Ipsi  vero  superbe  ogerunt,el 
nuu  audierunl  mandata  tua , et  in  iudidis  tuis 
peccavcrunt  , quae  facicl  homo,  et  vivet  in 
ets;  et  dederunt  humerum  rtHredenlem,  et  cer- 
vicem  suam  induraverunt , nec  aiidìeruiit. 

50.  Et  protraxisli  super  eos  annos  niullos , 
et  coiiteslatus  es  eos  in  spirita  tuo  per  nianuni 
propiietarum  Inorum;  et  non  audierunt , et  tra- 
didisti  eos  in  inanu  populoruin  tcrrarum. 

31.  In  miserirordiis  autern  tuis  pltirimis  non 
fccisli  eos  in  consnmptionem  , noe  dereliquisti 
eos:  quoniam  Deus  miscrationum  et  clemcns 
tu  es. 

32.  Nunr  itaque.  Deus  nosler  magne,  fortis 
et  terribiiis,  custodiens  partum  et  misericor- 
diam,nc  avcrlas  a facie  tua  omnem  ìaborein , 
qui  invenit  nos , reges  nnstros  et  principcs  no- 
stros  et  sacerdotes  noslros  et  proplietas  noslros 
et  |ìatres  nostros  et  omnem  populum  tuum  a die- 
bus  regis  Assur  usque  in  diem  liunc. 

33.  Et  tu  iustus  c$  in  omnibus,  quae  vene- 
runt  sui)or  nos:  quia  veritatcui  feristi , nos  au- 
tem  impic  egimus. 

3A.  Reges  nostri,  principes  nostri,  sacerdo- 
tes nostri  et  patres  nostri  non  fccenint  legem 
luam,  et  non  atlondenint  mandala  tua  et  testi- 
monia tua,  quae  tcslìficatus  es  in  eis. 

35.  Et  ipsi  in  regnis  suis , et  in  bonitatc 
tua  multa,  quam  doderas  eis,  et  in  terra  la- 
tissima et  pingui,  quam  tradìderas  in  coiispc- 
ctu  eorum , non  servierunt  tibi,  nec  reversi 
suot  a studiis  suis  pessirais. 

36.  Ecce  nos  ipsi  hodie  seni  sumus^  et  ter- 
ra, quam  dedisti  patribus  nostris , ul  cnmcdt*- 
rcnt  paiiem  eius,  et  quae  Iwiia  sunt  citis,  et 
nos  ipsi  servi  siimus  in  ea. 

37.  Et  fruges  cius  mulliplicanliir  regibus, 
qnos  posuisU  super  no.s  propler  peccala  nostra^ 
et  corporibus  nostris  dominanlur,  et  iunientis 
nostris  secundum  voluntatem  suam  ^ et  in  tri- 
bulationc  magna  sumiis. 

.38.  Super  omnibus  ergo  bis  nos  ipsi  perciiti- 
rous  foedus,  et  scribìmiis,  et  signanl  principes 
nostri,  Ecvitae  nostri  et  sacerdotes  nostri. 


29.  E gli  mr/nx//  a ritoritare  alla  tua 
legge.  Ma  eglino  operaron  :*u}>erl>amenle. , e. 
fion  axcolfarono  i tuoi  romandamenli , nel- 
V adempimento  de*  quali  Vuomo  trova  la  vita: 
ed  enti  voltaron  le  npalle , e indurarono  le 
loro  cervici , e non  fÌ/e</ero  retta. 

50.  E pazientasti  con  exsi  per  molti  anni  j 
e gli  ammonisti  per  mezzo  del  tuo  spirito 
per  bocca  de*  tuoi  profeti  : ed  e.ssi  non  ascol- 
tarono, e tu  li  desti  in  balia  de*  popoli  dette 
genti. 

31.  Ma  per  le  tue  fMixerirord/e,  che  sono 
moltinsitne,  tu  non  U volesti  consunti,  nè  gli 
abbandonasti  : perchè  tu  se'  un  Dio  di  benigni- 
tà e di  clemenza. 

32.  Adesso  adunque,  Dio  nostro  grande , 
forte  e terribile,  che  mantieni  il  patto  e la 
misericordia,  non  voler  porre  in  non  cale 
tulli  quei  mali , che  sono  caduti  addosso  a 
noi,  a^«o.s7n  re,  a*  nostri  principia  a' no- 
stri sacerdoti , a*  nostri  profeti  e ai  padri  no- 
stri € a tutto  il  tuo  popolo  dal  tempo  del  re 
di  Assur  fin  a questo  di. 

33.  Or  giusto  se*  tu  in  tutti  que'mali,  che 
sono  piovuti  .sopra  di  noi;  ;>crocc/iè  tu  hai 
fatta  giustizia,  ma  noi  abbiamo  operalo  em- 
piamente. 

3^.  I nostri  re,  i nostri  principi , i nostri 
sacerdoti  e i padri  nostri  non  adempirono  la 
tua  legge,  e non  obbedirono  a*  tuoi  coman- 
damenti e agli  ordini,  che  tu  avevi  loro  in- 
timati. 

.55.  Ed  eglino  «lenfre  regnavano,  e gode- 
vano de'  molti  beni  dati  loro  da  te,  e di  que- 
sta terra  grassa  e sjmziosa,  di  cui  tu  avevi 
conceduta  loro  la  padronanza , non  servirono 

0 le,  e non  si  convertirono  dalle  pessime  loro 
inclinazioni. 

56.  Ecco  che  noi  medesimi  oggidì  siamo 
servi  j € nella  terra  data  da  te  a’ padri  no- 
stri, perché  mangiassero  il  suo  pane  e i suoi 
frutti,  in  essa  noi  stessi  siamo  servi. 

37.  E te  sue  biade  moltiplicano  in  prò  dei 
regi  j ai  quali  tu  ci  hai  sottoposti  pei  nostri 
peccati j essi  sono  jìadroni  de*  nostri  corpi  e 
de*  nostri  giumenH  a lor  (alentoj  e noi  sia- 
mo in  grande  afflizione. 

38.  A riflesso  di  tutte  queste  cose  pertanto 
noi  stessi  facciamo  per  iscritto  il  patto,  e lo 
solloscrivono  i nostri  co/rf,  i nostri  Leviti  e 

1 nostri  sacerdoti. 


33.  Dal  tempo  del  re  di  Mtwr.  TheglatbpIialaMr  11  qiudr  rnonò  U primo  b ischia^ltu  uoa  porte  delle  dieci  tribù- 
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CAPO  DECIMO 

5on»  nùlati  quelli^  che  totiMcriuero  C9n  Dio  Vatteanza,  per  cui  promctfono  di  oseerrart  tutti  i pre~ 
retti  di  Dio,  particolormcfit*  del  Hon  meicvlarti  con  quelli  di  altre  nazioni,  di  custodire  il  salato. 
Vanno  seltitm  , le  oblazioni,  le  primizie,  te  decime. 


I.  SiRnalores  aulem  fuorunl,  Nelieinias  AUicr- 
sallia,  fìlius  Ilaciiclui  et  Scdecias, 

Saraias  , Azarias , Jeremias , 

3.  Piiesliur,  Amarias,  Moldiias, 
h.  HaUus  , Sebeiiia  , MHIm-li  , 
b.  Harem,  Merimulh,  Olxlias, 

6.  Danie),  Genllion^  HariK-b, 

7.  Mosollam,  Abia,  Miamin, 

8.  Maazia , Belga! , Semeia:  hi  saccrdoles. 

9.  Horro  Levitae,  J^isiie  filius  Azaniae,  Ben- 
iiui  de  filiis  Henadad  , Cedmibel, 

10.  Et  fratres  corum  Sebenia,  Hodala,  Celi- 
la, iMialaia,  llanan, 

II.  Midia,  Rollo)),  Ilasebia  , 

1^.  Zachur,  Serebia,  Sabania, 

1.3.  Odaia  , Baili,  Baninu. 

14.  Opita  populi , IMiaros,  Phabatliinoab , 
/Elam,  Zelhu , Baili, 

18.  Boniii,  Azgad,  Bebai, 

IO.  Adonia,  Begoai,  Adiii, 

17.  Alcr,  Hczeeia,  Azur, 

18.  Odaia,  Hasum,  Besai  , 

10.  llarepii,  Anatlioth,  Nebai, 

20.  Megpliias,  Mosollam,  Hazìr, 

21.  Mesizabel,  Sadoc,  Jeddua, 

22.  Plicitia,  llanan,  Anaia, 

23.  Osec,  Hanania,  Hasub, 

24.  Alolics,  IMialea,  Sobcc , 

28.  Kbeum,  llasebna,  Maasia, 

20.  Ecbaia,  Hanan,  Anan, 

27.  Mclluch,  Ilaran,  Baana. 

28.  Et  roliqui  de  populo,  sacerdoles,  Lcvl- 
lae,  ianilorcs  et  canlores,  Nalbinaci  et  oinnos, 
qui  se  separaverunt  de  populis  lerrartim  ad 
legcni  Dei , uxores  corum,  fili)  corum  et  filiac 
ooriim, 

20.  Omnes,  qui  polcranl  sapere  spondentcs 
prò  fratribus  suis,  optimates  eorum,  et  qui  vc- 
niebant  ad  |>olIicendum  et  iurandum,  ut  ambu- 
larent  in  Icgc  Dei , quam  dederat  in  manu 
IHoysi  servi  Dei  ut  faccrcnl,  et  cuslodirenl  uni- 
versa mandata  Domini  Dei  nostri  et  iudicia  cius 
et  cacrenionias  cius, 

30.  Et  ut  non  daremus  filìas  noslras  populo 
lerrac , et  filias  eonim  non  acciperemus  filiis 
nostris. 

I.  Quei  che  totlo$cris$ero.  H nuovo  patio  fermato  wlco- 
ofmente  col  Slsnore. 

ÌS'elénnia  Jlhersatha.  Nehemia  il  coppiere. 

‘i8 , 2».  per  lutto  tl  n’manenlc  del  popolo , pe'sacerdt^ 
ti.  Ùngiti  ec.  Per  aver  chiaro  il  »en»o  di  quiivh) lucido bl- 
Mi^na  unirò  quosti  due  veriMftU.  S<.trK)  Mali  noniinaU  di  w)- 
pra  quelli  che  iK>Uo&ai&8ero  il  patto.  Riguardo  alla  mol* 


1.  Quei  che  sottoffcrinsero  furono  j Nehe- 
mia Athersatha,  figliuolo  di  I/achelai  e Se- 
derla j 

2.  Sarain,  Azaria , jeremia , 

3.  Phetthur  , Amaria,  Melchia  , 

4.  Hatlwt , Sehenin,  Melluch  , 

8.  Flarem,  Merimulh,  Obdia, 

6.  Daniel,  Genthon,  Baruch, 

7.  AfosnUum  , Abia  , Miamin, 

8.  Maazia  , Brigai,  Semeia:  questi  eran 
sacerdoti. 

9.  Leciti,  Josuè  figliuolo  di  Azania,  Ben- 
nui  de^  figliuoli  di  flenadad,  Cedmihel , 

10.  E i loro  fratelli  Sebenia,  ffodata.  Ce- 
lila , Phalaia  , //anan  , 

11.  Micha,  Bohob,  ffasebia, 

12.  Zachur,  SereMa , Sabania, 

13.  Odaia,  ^ani , Baninu. 

14.  Capi  del  popolo,  Pharos,  Phahathmoab, 
Etam,  Zelhu,  Bani , 

18.  JJowMi,  Azgad  , Bebai, 

IO.  Adonia  , Begoai,  .-/din, 

17.  A ter,  //ezecia,  Azur, 

18.  Odaia,  /lasum,  Besai , 

19.  //areph , Anathoth,  Nebai, 

20.  .ìfeyphia , AJosoUam,  ffazir, 

21.  Mesi z abel , Sadoc,  Jeddua, 

22.  Pheltia,  ffanan,  Anaia, 

23.  Osee , //anania  , Hasub, 

24.  Alohes,  Phalen,  Sobec , 

28.  Bheum,  Hasebna,  , Maasia  , 

26.  £f/iaiVi,  Hanan,  Anan, 

27.  Melluch,  Haran  , Baana. 

28.  At  tutto  il  rimanente  del  tio})olo,pei 
sacerdoti.  Leviti,  portinai  e cantori,  Nathi- 
nei  e per  tutti  gii  altri,  i quali  separandosi 
dalle  altre  nazioni  erano  venuti  atta  legge  di 
Dio , pelle  loro  mogli  e figliuoli  e figliuole  , 

29.  Tutti  quelli  che  eran.  cafHtci  d'  inten- 
dere, promettevano  pe'  toro  fratelli , e i prin- 
cipali tra  loro  venivano  a promettere  e giu- 
rare di  camminar  nella  legge  data  da  Dio 
per  mezzo  di  Mosè  servo  di  Din,  di  odfw- 
pire  e o«.«ercore  tutti  quanti  i comandamen- 
ti del  Signore  7>Ìo  nostro  e U suoi  precetti  e 
le  cerimonie , 

30.  E di  non  dare  le  no.^tre  figliuole  ad 
uoflitni  d*  altre  nazioni,  e di  non  fare  spo- 
sare le  loro  figlie  a‘  nostri  figliuoli. 

titudine  del  popolo  , ripuanlo  al  gran  nun»cn>  de’  sacer- 
doti e Levili , riguardo  a*  TSalhiuri  e altri  di  straniera  na- 
zione convertiti  al  vero  Dio,  p<T  lutti  quesU  , per  lo- 
ro mogli  e liglluotl  e figliuole  promisero  lutti  quelli , che 
Bveano  maggior  sapere  e discernimento,  cio6  i principali 
e piu  distinti  di  ciascun  nrvliue  di  perMvoo.  quesU  promi- 
aero  , e giuraron  per  quelli. 
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31.  Populi  quoque  lerrae,  qui  importali l ve- 
naiia  et  omnia  ad  usum  per  dieiu  sabbali  ut 
veiidant,  non  accipiemu:» ab  eis  in  sabbatu  et  in 
die  samiifu'ato.  Et  dimiltenius  annum  sepUinum, 
et  exadiunem  universae  iiiaiiu». 

32.  Et  sUitiirmus  super  nos  praccepta , ut 
demus  lerliam  parleiii  sicli  pvr  anmim  ad  opus 
donius  Dei  nostri, 

35.  Ad  pane!»  pro[K>silioiii.s  et  ad  sacrifieiiim 
sempiternuni  et  in  liolocaustum  senipiterniim 
in  sabhatis,  in  carcndis,  in  ^olemnilalibus  et 
in  sanclitìeatis  et  prò  pccealo:  ut  exoretur  prò 
Israel,  et  in  uiniiem  usum  doinus  Dei  nostri. 

3A.  Sortes  erjio  misimns  super  oblationem 
lignoruni,  inter  saeerdotcs  et  Levitas  et  popu- 
luni,  ut  ìnferrentur  in  doinuin  Dei  nostri  per 
doinos  |Kitruiii  nostrornm  per  tempora,  a tem- 
poribus anni  uscjuc  ad  annum:  ut  arderenl  su- 
per altare  Doniini  Dei  nostri,  sicut  scriptum 
est  in  lege  Moysi; 

33.  Et  ut  afTerremiis  primogenita  terrac  no- 
strac,  et  prìmitira  universi  fruetus  umnis  ligni, 
ab  anno  in  annum,  in  domo  Domini: 

36.  Et  primitiva  filiorum  nnstrorum  et  pero- 
rum  no>trorum,  sicut  scriptum  est  in  Icge  et 
primitiva  boum  nostroruni  et  ovium  nostrariim, 
ut  ofTerrentur  in  domo  Dei  nostri  sacerdulibu.s, 
qui  mioislrunl  in  domo  Dei  nostri: 

37.  Et  primitias  ciborum  nostrorum  et  lilia- 
minuni  nostrorum;  et  {Kima  nmnis  tigni,  vin- 
demiae  quoque  et  dei,  afTereniiis  sacerdolilnis 
ad  gazopliylacium  Dii  nostri,  et  deciinain  par- 
lem  terrac  iiostrac  Levitis.  Ipsi  Ix'vitae  decimas 
aceipient  ex  omnibus  civitatibus  operum  no- 
strurum. 

38.  Eril  aulem  sacerdns  filius  «Aaron  rum 
Levitis  in  decimis  Levitarum;  et  Levilac  olTe- 
rcnt  deciniara  partem  derimue  suae  in  domo 
Dei  nostri,  ad  gazopbylacium  in  domuin  tbe- 
sauri. 

39.  Ad  gaznpbyiacium  enim  deportabunt  fì- 
lii  Israel  et  filli  Levi  primilias  frumenti,  vini 
et  oleì  : et  ibi  erunl  vasa  sanctifieata , et  sa- 
eerdotes  et  rantores  et  ianilores  et  iiiinislri; 
et  non  dimillemus  domum  Dei  nostri. 


31.  E non  e$i^vmo  crrditi  w.  Npir<nmo  sabatico  rlmet- 
bremn  i drl»iti , r liiM-rcrrmo  I seni,  fedi  Exod.  x\iii. 
IO.  il. , L^it,  XV.  a.  a.  4. , cc. , l^ut.  XV.  a. 

32.  La  terza  parte  di  »n  $icfo  per  aerriyio  della  ca^ 
M er.  Quello  ter/o  di  «iclo  era  impicf^'ilo  in  quHIo,  che 
è t>o4alo  nel  \rrMito  33.  ; onde  non  dre  confondersi  col 
mezzo  Bick>,  die  pai:<n\a  u$;n' 15X90111.1  da' lent*  anni  in 
(<oi , secondo  la  Iceae,  Erod.  xxx.  I3.  Que«lo  mezzo  siclo 
era  per  le  riparazioni  del  (empio  ; ma  il  terzo  di  ini  si- 
ciò  per  tes1.i  fo  imposto  per  supplire  alle  spinse  de’sarri- 
tizj , alle  quali  spese  soleiaiK)  proiiettere  del  Ich*  tCMiro  i 
re  di  Giuda  , r vi  (irmkle  del  suo  il  re  Dario  dopo  li  rl- 
Irmo  degli  Klirci  dalla  ratlivila  , I Etdr.  vi.  S.  0.  Fune 
la  KTOzia  conerduU  da  Dario  e di  poi  da  Artasme  ( l. 


31.  Oltre  a ciò  venendo  i Gentili  a por- 
tare robe  da  vendere  e ijiutlungac  sorta  di 
merci  ne'  giorni  di  sabato,  noi  non  ue  com- 
preremo da  essi  nel  sabato  o in  nitro  gior- 
no santificato.  E rispidterctno  il  settimo  anno, 
e non  esigeremo  crediti  di  ven/na  sorta. 

.32.  E avremo  per  legge  di  dare  ogni  anno 
la  terza  parte  di  un  stelo  per  servigio  della 
casa  del  nostro  Dio, 

33.  Pe*  pani  delta  projmsi zinne,  })el  sacri- 
fizio perpetuo,  peli' olocattslo  perjfetuo  dei  sa- 
bati, delle  cttiendc  e delle  feste  solenni,  pel- 
l'  ostie  pacifiche  e per  lo  peccato:  affinchè  Dio 
si  plachi  con  Israele.,  e per  tutte  te  bisogne 
della  casa  del  nostro  Dio. 

3A.  E parimente  fissammo,  tirando  a sorte, 
(a  quantità  delle  legna,  che  dovean  offerirsi 
da' sacerdoti , da*  Leviti  e dal  popolo,  ed  es- 
sere portate  alta  casa  del  nostro  Dio  da  cia- 
scuna famiglia  de' padri  no.stri  anno  per  an- 
no, affinchè  bruciassero  sull' altare  del  Signore 
Dio  nostro , come  nella  legge  di  Mosè  sla  scritto. 

33.  E promettemmo  di  portare  ogni  anno 
alla  casa  del  nostro  Dio  le  primizie  della  no- 
stra terra,  e le  primizie  di  tutti  i fruiti  di 
ogni  pianta: 

36.  E i primogeniti  dei  no.stri  figliuoli  e 
de!  nostro  bestiame,  conforme  sta  scritto  nel- 
la legge,  e i ;>rimor/p« »7i  de’ nostri  buoi  e 
delle  nostre  pecore , per  offerirti  nella  casa 
del  nostro  Jtio  ai  sacerdoti,  che  sono  di  fun- 
zione nella  casa  del  nostro  Dio: 

37.  E le  primizie  de'  nostri  cibi  e di  qui  i 
che  beriomo  •’  e porteremo  ai  xYicerr/ofi  tud 
tesoro  del  nostro  Dio  i frutti  di  tulle  le  pian- 
te e dette  vigne  e degli  uliveti,  e la  decima 
della  nostra  terra  ai  Leviti.  Gli  stessi  Leviti 
r/ceeera/iMo  m tutte  le  città  la  decima  delle 
riastre  fatiche. 

38.  E i sacerdoti  figliuoli  di  //ronne  a tTon- 
«0  parte  insieme  co'  Leviti  alle  decime  dei 
Leviti;  e i Levili  offriranno  la  decima  parte 
della  loro  decima  nella  casa  del  nostro  Dio, 
fiercliè  sia  depositala  nella  casa  del  tesoro. 

39.  Perocché  al  tesoro  futrleraniw  i figliuoli 
d' Israele  e i figliuoli  di  Levi  te  primizie  del 
grano,  vino  ed  olio:  e ivi  staranno  i vasi 
santificati  e i sacerdoti  e cantori  e iwrtinai 
e ministri;  e noi  non  abbandoneremo  la  casa 
del  nostro  Dio. 

Etdr.  VII.  21.  22.)  o uoD  ebbe  effelto . o fU  di  brcie  du- 
rata. 

31.  Fi$»nmmn,  firttndo  a torte,  la  tjynnlita  dette  leijiia,  ec. 
Fino  al  U‘m(io  della  cattlvilii  il  p«‘So  di  pruw*d(-n-  le  le- 
gna per  m.intenere  II  fune»»  perpetuo  suir  aitar»'  de;ill  o|»j- 
cansll , e per  le  altre  occorrenze  del  tempio . ap^i.irti'fte- 
va  a'  3.itbtm*i  ; in.i  qm’^U  erano  ridotti  .i«le«<u>  a pkrolo 
numero,  onde  fu  di>i»u  lo  stea».»  pest  a sorte  co* sacer- 
doti e co*l.eviti  e col  popido.  .Notisi  che  quanto  ai  in«d- 
trr  le  legna  sull'  altare  di'teli  olocausti  , qui-slu  era  uffizio 
de’ soli  MCenioti. 

37.  /..e  primizie  de'  nottri  cibi.  Elireo  : D‘  primizìr  del- 
la nmtra  patta:  Vale  a din*  di  tulio  il  pane  . che  s’ im- 
pasta per  ie  case , ,Vir«n.  xv.  20.  31. 
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CAPO  DECIMOPRnO 


Vo/(i  degli  abitanti  di  Gerusalemme  e delle  città  di  Giuda  dopo  la  ristaurazione . 


I.  (l;ibìlavorunt  autcni  princi|H‘s  populi  in 
Jcrusalem;  rcliqua  vero  pichs  ini^t  sorleiii,  ut 
tollerenl  nn.nm  partojn  de  cleeem,  qui  liabila- 
tiiri  csS4M)t  in  Jcru>nlem  cirilale.  saiicla^  novelli 
vero  partes  in  civilatibus. 

BeneUiikil  autem  populus  omnibus  viris, 
qui  se  spunte  obtulcranl,  ut  liabilarent  in  Je> 
rusiilem. 

5.  Hi  sunl  iiaque  priiicipes  provinciac,  qui 
babilaverunt  in  Jeiusalein  et  in  civilalibus  Juila. 
Habitnvit  autem  uiiUM[uisque  in  }M>>st‘ssione  sua, 
in  iirbibus  siiis , israel  , sai'erdote»,  U'Vilae , 
Natbinaei  et  tìlii  scrvorura  Sulomonis. 

Et  in  JtTiisalem  habitavorunt  de  Gliis  in- 
da et  de  tiliis  Ucniainin  : de  filiis  Juda,  Atiiaias 
lilius  A/iani,  lìlii  Zacbariae,  lilii  Amariae,  filii 
Sapliatiae,  filii  Malaleel;  de  Gliis  Hiarcs, 


K.  Maasìa  Glius  Barucli , Glius  Cliolboza,  G- 
litis  Ha/ia  , Glius  Adaia,  Glius  Joarib , Glius 
/aebariac,  Glius  Silonitis: 

6.  Omnes  bi  Glii  Pliares,  qui  babilaverunt 
in  Jerusalem,  quadringcnlì  sexaginUi  octo  viri 
forles. 

7.  Hi  sunt  autem  Glii  Bcniamin:  $ellum  fi- 
lius  Mosollam,  Glius  Joed,  Glius  Pliadaia  , Glius 
Culaia,  Glius  Masia,  Glius  EtbecI,  Glius  Isaia. 


8.  Et  post  eitm  Gebbai,  Sellai,  nongenli  vi- 
giliti octo. 

9.  Et  JocI  Glius  Zeciiri  praepositus  eorum, 
et  Judo  Glius  Senua  super  civitatem  sccundus. 

10.  Et  de  saccrdolibus  Idaia  Glius  Jonrib, 
Jarhin, 

It.  Snraia  Glius  Helciae,  Glius  Mosollam, 
Glius  Sadoc,  Glius  Mcraiotb,  Glius  Acbitob 
princc|is  domus  Dei. 

12.  Et  fratres  eorum  facientes  opera  templi 
octingeiiti  vigiliti  duo.  Et  Adaia  Glius  Jerobam, 
Glius  Plielelia,  Glius  Ainsi , Glius  Zacliariae, 
Glius  Pliestiur,  Glius  Meicliiac, 

i7i.  Et  fratres  cius  principes  patrum  ducenti 
quadraginta  duo.  Et  Amassai  Glius  Azreel,  G- 
liiis  Aiiazi,  Glius  MosollainotJi , Glius  Emmcr, 

I.  Pel  rimaueate  poi  del  popolo  Ju  tirata  a aorte  ec. 
Per  rrmliTu  » qiH-stn  città  I'  aulico  selmiore,  c affinclià 
ìq  casto  di  qualclio  intn<sÌonc  de' nemici  potcftM  difender- 
li la  primaria  sede  drila  iiazìcmo , e il  troipio  eletto  da 
Dio  per  sua  spi'clal  rcskletuu,  li  determiiMi,  ebe  di  tut- 
te le  famiglie  la  decima  parte  dovesse  abitarvi. 


ì.  Or  i princìpi  del  popolo  fìx^arnno  Ì9  lo- 
ro ahilazione  in  Gerusalemme:  del  rimanenk 
poi  del  popfdo  fu  tiratu  a sorte  la  decima 
parte  ^ la  quale  abitasse  in  Gerusalemme  eiltà 
santa  j e le  altre  nove  nelle  altre  ciltà. 

2.  Il  pofìolo  jyoi  diede  molte  tjenedizioni  o 
quelli  , i quali  si  erano  offerti  sponlaneO' 
mente  di  abitare  in  GtTMJnifcmwif. 

5.  Questi  adunque  sono  i principi  della 
jrrovhida,  i quati  abitarono  in  Gerusalemme 
e nelle  città  di  Giuda,  E ciascheduno  alM 
nelle  sue  possesìtioni  : e nella  sua  città,  d 
popolo , i sacerdoti,  i Levili , i yatlnnei  e i 
figliuoli  dei  serri  di  Salomone. 

ft.  In  Gerusalemme  abitarono  de'/ìffbMob 
di  Giuda  e de' figliuoli  di  Bcniamin:  de' fi- 
gliuoU  di  Giuda  .-tthaia  figlio  di  .tziam,  /»• 
glitiolo  di  Zacharia,  figliuolo  di  Jmaria,li' 
gtiuolo  di  Suphntia  , figliuolo  di  lUalahel:  dei 
figliuoli  di  Pitares  , 

5.  vVaa.via  figliuolo  di  Baruch,  figliuolo  di 
Chnilioza , figliuolo  di  ffazia , figlittcdo  di 
Jdaia  , figliuolo  di  Joarib  , figliuolo  di  Za- 
eharitt  , figliuolo  di  un  5‘//o/ii7a. 

r>.  Tutti  questi  figliuoli  di  Pfiores , fftf  a* 
hitarono  in  Gerusalemme , quatlrocenlo  *es- 
sani'  otto  uomini  valorosi. 

7.  Figliuoli  di  lìeniamin  sono  questi:  Sei- 
tum  figlinolo  di  Mosollam,  figliuolo  di  Joed 
figliuolo  di  Phndaia  , figliuolo  di  Colata,  ft- 
gliuolo  di  Masia,  figliuolo  di  Ethcvl , fgHuo- 
lo  d' Isaia, 

8.  E dopo  lui  Gebbai , Sellai,  novecenÌ'> 
vent'  otto  uomini. 

9.  E Jori  figliuolo  di  ZecUrì  era  loroco}ì0, 
e Giuda  figliuolo  di  Senua  teneva  #/ second» 
posto  nella  città, 

10.  E de*  sacerdoti,  Idaia  figliuolo  di  Joanh, 
Jnchin  , 

tt.  Sarnia  figliuolo  di  ffelcia,  figliuolo  dt 
àfnsullam , figliuolo  di  Sadoc , figliuolo  (d 
Meraiotli,  figliuolo  di  .'fchitob  principe  della 
casa  di  Dio. 

12.  E i loro  fratelli,  che  servivano  al  tem- 
pio ollocenlo  venlidue,  E Jdnia  figliuolo  d> 
Jeroham  , figliuolo  di  Phelelia,  figliuolo  di 
Jmsi,  figliuolo  di  Zacharia , figliuolo  di  1*1*^ 
shur,  figliuolo  di  Melchia  j 

13.  E I suoi  fratelli  principi  di  famiglie 
dugenlo  quarantadue.  E y/mas.sai  figliuolo  di 
Azreel,  fujUuUo  di  Ahazi , figliuolo  di  Vo- 
sotlamoth,  figliuolo  di  Emmer. 

bi  FìglivoU»  di  un  5<7oni7o.  Di  un  cittadino  di  Sik> 

V.  Teneva  il  teconda  p(t$to.  Di  dignità  e di  auloriU- 

11.  Suroia  . . . firincijtc  della  casa  di  Pia-  Saraia  ^ 
era  p<inli*lìre , perclu*  tdiaiib  era  alktra  pmiU'fice.  *" 
dunqw  avra  iipi'zione  sopra  la  fabbrica  del  tempio,  ts* 
forse  prefetto , capitano  dkd  tempio. 
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14.  El  fralios  corum  potente»  nimis  centiim 
rifinii  odo:  et  pracpobilus  eurtini  Zabdicl  li- 
iius  potentiuni. 

15.  Et  de  Lcvilis  Semeia  fiiiiis  Ilasuli,  filius 
Azaricani,  filili:»  linsabia  , filius  Doni: 

' 16.  El  Saballial  et  Jozabed , super  omnia 

o|icra.  quac  crant  fnniiseeus  in  domo  IH‘i  , a 
^ principibus  Lcvitarum. 

17.  Et  Matliania  filius  Midia , filius  Zebedei, 
**  filius  A.saph  , prinreps  ad  laudandiim  , et  ad 
conniendiim  in  oralione,  et  Deebecia  secundus 
de  fratribiis  eiiis,  et  Abda  filius  Samua,  filius 
Gala! , filius  Iditliiim  : 

IH.  Oinnes  l.evilac  in  civilatc  sancta  ducen- 
' li  octogiiita  qiiatuor. 

19.  El  ianitores,  .Vecub  , Telmon  el  fralres 
eorunì , qui  ciislodiebant  ostia,  ceritum  septua- 
ginta  duo. 

20.  El  reliqui  ex  Israel  saccrdoles  et  Levilac 
in  universls  clTilatibus  Juda , unusquisqiie  in 
possessione  sua. 

21.  El  Natbinaei,  qui  Iiabitabant  in  Oplicl, 
et  Sialia  et  Gnsplia  de  Naliiinaeis. 

22.  Et  episcopiis  Levitanini  in  Jerusaleni 
Azzi  filius  Baiti,  filius  iJasabiae , filius  Mallia> 
niae,  filius  Mieliae.  De  filiis  .A.sapli  , canlores 

t in  niinisterio  domus  Dei. 

23.  Draeccpluni  qiiippe  regis  sui»er  eos  crai, 
et  ordo  in  cantoribus  per  dics  siugulos. 

24.  Et  Phatliaia  filius  Me.scz«‘bel  de  filiis  Za- 
/ ra  filli  Juda  in  uianu  regis,  iuxla  umne  ver- 

bum  pupilli, 

^ 25.  El  in  domibus  per  omnes  regiones  co- 

rum.  De  filiis  Juda  liabitaverunt  in  Cariatliar- 
• * be  , et  in  filiabus  eius  : et  in  Diboti  el  in  li- 
liabus  cius  el  in  Cabscel  el  in  viculis  eius, 

26.  El  in  Jesiie  el  in  Molada  et  in  Bellipba- 
leth, 

, 27.  Et  in  llasersual  et  in  Bersabee  et  in 

filiabus  cius, 

28.  El  in  Siceleg  et  in  Mocliona  et  in  filia- 
bus eius, 

29.  Et  in  Remmon  et  in  Saraa  et  in  Jeri- 
raulli, 

30.  Zanca,  Odollani  et  in  villis  carum:  La- 
rliis  et  regionibus  eius  : et  Azcclia  el  filiabus 


14.  E I loro  frafeW  di  yran  possanza  auto 
veul’otlo:  e il  loro  C(i;>o  Zttbdid  fujiiuolu  di 
uomini  grondi. 

15.  E dr'  Leviti  Semeia  figliuolo  di  Ilosub, 
figliuolo  di  .■^zoricttmj  figiiuolo  di  ffoxalmt, 
figliuolo  di  lìonij 

16.  E Sahathoi  e Jozabed j che  aveatt  la 
soprintendenza  di  tulli  i lavori , che  si  face- 
vano fuori  per  la  casa  del  Signore , (ed  eran) 
de"  phnciprrli  tra'  Leviti. 

17.  E Mathanin  figliuolo  di  ^ficha , figliuo- 
lo di  Zebedei , figliuolti  di  .Isoph , capo  di 
quei  che  lodavano^  e celebravano  ( Dio)  nel- 
V orazione  , e Bevbecia  secondo  trai  suoi  fra- 
telli, e ./bda  figliuolo  di  Samua , figliuolo  dì 
Galal  j figliuolo  di  Idithum: 

18.  Tulli  i Leviti  nella  città  santa  erano 
dugento  ottanta  quattro. 

19.  E i portinai , Accub^  Telmon  e i lortt 
fratelli  custodi  delle  porte,  cento  settanta  due. 

20.  E il  reslo  de'  .sacerdoti  d*  Israele  e i 
Leviti  (stavano)  per  tutte  le  citta  di  Giuda , 
ognuno  alle  .sue  possessioni. 

21.  E i JS'athinei  dimoravano  in  Ophel  e 
Siaha  e Gaspha  ( capi ) de’  I\'athinei. 

22.  E ea/>o  de'  Leviti  in  Gerusatemme  fu 
Azzi  figlinolo  di  lìani,  figliuolo  di  Ilasabia, 
figliuolo  dì  Mathnnia,  figliuolo  di  Jllicha.  / 

che  servivano  nella  casa  di  Dio,  era- 
no della  stirpe  di  Asaph. 

23.  Imperocché  riguardo  ad  essi  travi  un 
regolamento  del  re , ed  era  fissato  l' ordine 
de' cantori  giorno  per  giorno. 

24.  E Phathain  figliuolo  di  MesezeUl  della 
stirpe  di  Zara  figliuolo  di  Giuda  uvea  dal 
re  autorità  per  tutti  gli  affari  del  popolo, 

25.  E sopra  le  loro  fl6f7rfZÌo/ii  in  qualun- 
que regione.  I figliuoli  di  Giuda  abitarono  in 
Cariatharbe  e nelle  sue  adiacenze  : e in  Dibon 
e nelle  sue  adiacenze  e in  Cabseel  e nelle  sue 
adiacenze  , 

26.  E in  Jesue  e in  Molada  e in  Bethpha- 
leth , 

27.  E in  llasersual  e in  Bersabee  e nelle 
sue  adiacenze, 

28.  E in  Siceleg  e in  Alochona  e nelle  sue 
adiacenze , 

29.  E in  Bemmon  e in  Saraa  e in  Jeri- 
muth , 

30.  In  Zanoa,  OdoUam  e ne' loro  villag- 
gi: in  Lachis  e nel  suo  territorio:  in  .4zecha 


:if.  in  ophel.  Una  rrgione  di  Genisakmme , di  cui  è 
stata  fatta  mrnxionc  piu  solte. 

Siaha  , e Catpha  (capi  ) de'  ?*alkiHri.  Tate  sembra  il 
s«nio  dt’lia  udgata  , come  lu  è dell'  El^reo. 

■Ì2.  Capo  de’  Leviti.  Letteralmente  Eitecova  de'  Leviti , 
come  tradavMTO  i LAX  , e tuoi  dire  toprintendcHfe , i- 
•petlore. 

43.  Jiiyuardo  ad  essi  erari  un  regolomentn  del  re.  Di 
Dasidde.  Egli  area  fissalo  l'ordine  c Ir  funzioni  de* can- 
tori : e qut'sf  ordine  fu  ritenuto  da  Ncberola.  fedi  cap. 
\ii.  24. 


34 , 35.  Phalhaia  . . . area  dal  re  autorità  per  gli  af- 
fari del  popolo,  ee.  Egli  era  adunque  come  un  aggiunto  * 

0 asse<.vorc  di  Ni-liemia,  il  quale  a»ra  la  primaria  autorità 
a nome  del  re.  Lo  stesso  Fhatbiia  a»ea  És|K‘/kM)e  sopra 
tutti  i luoghi,  dove  abitavano  gli  Ebrei,  in  qualunque  re- 
gione si  imse. 

26.  in  Jetue.  Città  non  mai  nominata  prll’ avanti,  come 
varie  altre  di  questo  rapitolo , per  esempio  Muebona,  Ha- 
did  , Neballat.  Può  essere,  che  di  alcune  fossero  cambiati 

1 nomi,  altre  c-ominciosM-ro ad  esser  (ondate  dopo  il  ritor- 
00  dei  popolo  dalia  cattività. 


\ 
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eius.  FI  nuiiiscruiìt  in  Bcrsabce  iisquc  nd  vai- 
It  m Ennotn. 

3!.  l'iliì  .ititcni  Bcniamin  a Gel>a,  Mcclinias 
ol  Mai  rt  Hpllicl  cl  fiiiahus  cius  : 

32.  AnaUiolIi  » Nob,  Anania, 

35.  Ai«or,  Rama,  Cclbaiiii, 

3ft.  Iladìd,  Sid>oini  et  Neballal,  I.od, 

3K.  HI  Olio  valle  artifìruni. 

50.  Et  de  Levitìs  i>(>rlione.s  Judac  cl  Be- 
niamin. 


e tifile  sue  orf/flrp«re.  K popol»ro»o  /lersaòee 
fmo  alla  tHi//e  di  Entìom. 

31.  E I fiijliuoli  di  /ìrniauiin  abifarono  da 
Geba  ( fino)  n Mechmas  e Hai  e Bethel  e te 
8(ie  adiacenze: 

32.  j4nathoth  , yob  , Jnania  , 

33.  Mor  , Aatna  , Gethaim, 

3<t.  ffadùt,  Stboin»  e yebaltalj  Lod  , 

33.  E Ono  valle  detjli  artefici. 

36.  / Leviti  poi  aveano  stanza  in  Giuda  e 
in  Betiiamin. 


CAPO  DEGI108EC0ND0 


\omi  e uffici  de  larerdoti  e de'  Leidti,  che  tornarono  a Gervtatemme  con  Zorobabele,  e dei  nttt(nU 
de' tesori,  ihunati  con  ffran  solennità  tutti  i Leviti  ^ si  ceUltra  la  dedicazione  delie  mura  di  (rtr«- 
salrm  me. 


t.  Ili  >unt  aiilem  sacerdote»  et  Levitae,  qui 
aseeiideruid  cimi  /orobabel  filio  Salalliie)  et 
Josue,  Saiaia,  Jeremias,  Esdras, 

2.  Antariu,  Mciluch  , llaltus, 

5.  Si’benias,  Rlieum,  IHcrimulb , 

4.  Addo.  Genllmn,  Alila, 

3.  Riamili,  Madia,  Rdtta, 

0.  Seitieia  et  Juiarib,  Idaia , Scllum,  Amoc, 
Heleias, 

7.  Idaiu:  Isti  principcs  sacerdolum  et  fralres 
eonim,  in  diebiis  Josue. 

8.  Porro  U'vilae,  Jesua,  Bennui,  Codmiliel , 
Sarebia,  Juda,  Malbanias^  super  ìiyninos  ipsi 
et  fralres  eorum: 

9.  Et  Becbecin  atqiic  Danni  cl  fralres  conim, 
iinusquisque  in  ofiiciu  suo. 

10.  Josue  aulem  gcnuit  Joncim  cl  Joacim 
geiiuit  Kliasib  et  Eliasib  genuit  Juiada, 

11.  Et  Joiada  geiiult  Jonathan,  et  Jonathan 
gerinit  Jeddoa. 

12.  In  diebus  aulem  Joacim  crani  sacerdoles 
et  priiiripes  familiarutn:  Saraiac , Maraia,  Jerc- 
miae,  ll.iuania: 

15.  r.sdrae,  Mosollam  : Amariac  , Jobanan: 

U.  Milicbo,  Jonalban:  Sebeniac,  Joseph: 

1.  Questi  tono  i sacerdoti  e i Leritì  ec.  fi  notalo  qui 
piu  fuilc  . clic  sono  n'jilitlratl  in  questo  catatopo  M>laairn- 
!>'  I prìrK’i|Hiii  sarerdoii  e l/‘vlll , v.  7.  22.  2a.  24- 

Esdra,  l-lgli  secondo  la  piu  comune  opini<w>c  è il  famo- 
so scritta  , Il  qtulc  , dopo  t*st^rre  stato  a OruMtemme  con 
/.oMbalicl,  tomo  a BalntoiiU  afliti  di  ottenere  la  pcmii.>‘MO' 
IH*  di  rial/aiT  il  Icmpio  . e tornò  di  nuovo  nella  T«Tra 
sanl.T  po’ f.ivoK'voli  rcsrrilU  ottenuti  da  Arlast’rsc.  A que- 
sta o|dnliute  suole  oppiarsi , che  dal  ritorno  di  /oroltalK'le 
nell’  anno  atoo , limi  a quello  di  Nehemia  , l’ anno  :i55u.  , 
si  Mino  anni  ottantuno  cT  intmallo;  onde  quaiid*  anche 
lù-dra  fosse  stato  nei  primo  lior  dell'  età  , alkirchè  fi*ce  il 
vÌa;:(iio  con  /oro)>.al)el , e;:ti  a quest’ ora  av  relitte  piu  di 
cento  anni.  Ma  siccome  non  è impossibile,  nè  senza  esem- 
pio , elle  un  uomo  viva  anche  cento  Viotti  o cmto  trm* 
t'  anni  ; eo^i  questa  UilGeoita  non  ci  sh^ziTà  a c.-miMar 
di  poitTc.  hiiU  è ctilamato  scritta , v.  aa. , clic  è il  titolo 
dato  ordioariamenlc  a quell' finirà,  che  tornò  .v'lcm|d  di 
rim,  eia  Seriltura  non  ci  nimministra  ari^omento  per  di- 
Hliii(:uere  questo  da  quello. 


4.  Or  gue.sti  sono  i sacerdoti  e i feriti  tor- 
nati  con  ZorobaUl  figliuolo  di  Sttlaihitl,  con 
Josue,  Saraia , Jeremia,  Esdra, 

3.  Jninria  , Melluch,  ffatfus, 

3.  Settcnia,  Bbeutn,  3/erimuth, 

h.  Jddo,  Genthon,  jJbia, 

3.  Belga, 

6.  Semeia  e Joiarib , Idaia ,Sellum , Amoc, 
Helcin  , 

7.  Idaia:  Questi  i principi  «aordofi, 
che  ftiron  co'  toro  fratelli  a tempo  di  Josuè. 

8.  / Leviti  jioi  furono  Jesua , Bennui,  Ceti- 
tnihel , Sarebia  , Juda  , Mathania  , i guati 
co’ loro  fratelli  soprintendevano  a' cantici: 

9.  E Becbccia  e Hanni  e i loro  fratelli , 
rfo^cNiio  al  suo  ministero. 

10.  E Josuè  generò  Joacim  e Joacim  gè- 
nero  htiasib  ed  Eliasib  generò  Joiada  , 

iì.  E Joiada  generò  Jonathan,  e Jonathan 
generò  Jeddoa. 

12.  £ n fe/H/H)  di  Joacim  i sacerdoti  capi 
delle  famiglie  erano:  di  quella  di  Saraia , 
(captt)  .Slarain,  Hanonia  di  quella  di  Jeremia  - 

13.  Di  quella  di  Esdra,  Alosnllani  j di 
quella  di  Amaria,  Johanan  : 

14.  Di  quella  di  Milicho , Jonathan  : di 
quella  di  Sef>enia , Joseph: 

7.  Questi  I principi  de'  tacerdoti.  Gli  anziani , | capi 
delle  famiglie  McerdoLvIi. 

11.  Jonathan  generò  Jeddoa.  Jeddoa  è il  f.arooso  Jaddo. 
n quale  amló  Inconlro  mi  Alrsaandro  Masno , quaiolo 
quesU»  re  pieno  di  s«ie|cno  contro  i Giudei  , i quali  di  a- 
vean  neuato  soeconut  di  uente  e di  viveri , si  avvicinava  . 
a GiTusalrmme.  Al  primo  apparire  del  sunuDo  Sacrrdede 
vestito  de;;tl  abili,  che  sedeva  usare  nel  tempio,  e accom- 
patinato  da  tutti  i sneerdotl  nello  hbinehe  vc^ti  . il 
re  amló  a pro>trarsl  al  piedi  di  Jaddo,  e non  solo  pcrtbv 
nò  a(iii  Kitrei , nm  fece  loro  ritolti  (avori.  Questo  avvenne 
I'  anmt  del  momto  rt672.  Ma  Nehemia  . che  tornò  a 
«.nlemine  l’anno  a&Ti<i , potè  epU  vevlere  , e comneerr  Jnd- 
do,  e resislrare  in  i|uesto  luogo  il  nro  nonu*?  Non  si  dlct- 
che  Neiit  mia  vivi-vve  lino  al  tempo  di  quell' nvvefitoMMttn. 
Egli  potò  vislert*  solo  il  rominriamento  del  Por)tiiic.atu  di 
Jaddo  ; p<de  valere  Jaddo  iwn  ancora  ptmteiice  , nr.-»  fan- 
ciullo. ( Oli  lutto  questo  noi  confi-ssiTemo  , che  e*;U  do- 
vette vivi  re  ciré .1  renio  Irmr  anni;  lo  che  ronf«‘ssianio  j>u- 
re  esser  cosa  rnra,  ma  non  incredibile  , ne  Inaudita. 
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IB.  Annij  Edna;  MaraioUi , Helci: 

K.  Adaiac,  Zacliaria^  Gcntlion,  Masollam; 

17.  Abiae,  Zecliri:  Miamin  et  Moadme, Plielli: 

18.  Belgae,  Sammua;  Scmaiae,  Jonallian; 

19.  Joiarib,  Mailianai:  Jodaiae,  Ani: 

90.  Sellai  , Celai  : Amoc  , Ileber  : 

91.  Helciae,  Hasebia:  Idaiae,  Natlianael. 

99.  Levitae  in  diebus  Eliasib  et  Joiada  et 
Jobanan  et  Jeddoa,  acripti  principcs  familiarum, 
et  sacerdote»  in  regno  Darii  Pcrsae. 

93.  Filli  Levi,  principea  familiarum , scripti 
in  libro  vcrborum  dicrum , et  usque  ad  dies 
Jonathan  lilii  Eliasib. 

9A.  Et  principe»  Lcvitarum  Hasebia  , Serebia 
et  Josue  filius  Ccdmiliel  ; et  fratres  corum  per 
rìces  sua»,  ut  landarcnt,  et  confilcrentur  iuita 
praeceptnm  David  viri  Dei,  et  observarent  acque 
per  ordinem. 

9B.  Matliania  et  Bccbccia , Obedia , Mosollam, 
Tcimon  , Accub,  custode»  portarum  et  vestibu- 
lorum  ante  jiorlas. 

90.  Hi  in  diebus  Joacim  fili!  Josue,  lilii  Jo- 
sedec  et  in  diebus  Neliemiac  duci» , et  Esdrae 
sacerdotis,  scribaeqiie. 

97.  In  dedicatione  autem  muri  Jerusalcm  rc- 
quisierunt  Levita»  de  omnibus  locis  suis,  ut 
.adducerciit  cos  in  Jerusalem,ct  faccrent  dedi- 
cationeni  et  laetitiam  in  aclione  gratiarum  et 
cantico  et  in  cymbalis,  psalteriis  et  citliaris. 

98.  Congregati  snnt  autem  filli  cantorum  de 
campestribus  circa  Jerusalem  et  de  villis  Nc- 
tupliati , 

90.  Et  de  domo  Gaigai  et  de  regionibu»  Go- 
lia et  Azmaveth  ; quoniam  villa»  aedifieaverunt 
sibi  eanlorcs  in  circuito  Jerusalem. 

30.  Et  mundati  sunt  saecrdoles  et  Levilae  et 
mundaverunt  populiim  et  porlas  et  murum. 

31.  Ascendere  autem  feci  principcs  Juda  su- 
per murum , et  statui  duus  magnos  clioros  lau- 
dantium.  Et  icrunt  ad  dciteram  super  murum 
ad  portam  sicrquilinii. 

32.  Sotto  il  regno  di  Dario,  Sotto  il  regno  di  Dario  dft* 
lo  11  bastardo.  > rdi  I'  Ukserlo  ad  ann.  35.13. 

33.  IS'et  diario  de* fatti.  Vaie  a dire  nrgti  annali  e nella 
cronica  do*  pontelici  bliiel. 

37.  Ma  alla  dedicazione  det/smura  di  Grrusatemme  ee. 
Questa  dodlc.aziooe  delle  mura  di  Gerusalemme  credrsl 
(atta  Mibilo  dopo  terminate  le  steaiie  mura , benché  lino 
a <iiie»to  luogo  Bla  stato  differito  il  raccimto  di  questa  fuo- 
aiune.  Affinché  ella  (òsbc  piu  splendida , furono  chiamati 
tutti  i Leriti  da  lutti  i It^hi , dove  abitavano. 

ao.  / sacerdoti  e i Leviti  si  puri/lcartino.  Eranvl  delle 
parificazioni  comandate  a’ Leviti  e a’ sacerdoti  per  quam- 
Bibbu  f^ol.  1, 


15.  Di  quella  di  Aram,  Ednaj  di  quella 
di  Maraioth , ffelci  : 

10.  Di  quella  di  Adaia,  Zachariaj  di  quel- 
la di  Genthon  , AfottoUam  : 

17.  Di  quella  di  Alno , Zechri:  di  quella 
di  Afiamin  e di  Afoadia  , Phelti: 

18.  Di  quella  di  Belga,  Sammuaj  di  quel- 
la  di  Semata , Jonathan  : 

19.  Di  quella  di  Joiarib  , Afathanai:  di 
quella  di  Jodaia , Azzi: 

30.  Di  quella  di  Sellai,  Celai:  di  quella 
di  Amoc,  Beber: 

21.  Di  quella  di  ffelcia,  ffatìebia  : di  quel- 
la di  Jdaia , Nalfiattael. 

22.  De*  Leviti  poi , che  erano  a‘  tempi  di 
Eliasib  e di  Joiada  e di  Johannn  e di  Jeddoa, 

I capi  di  quelle  famiglie  furono  xeritti  come 
i sacerdoti  sotto  il  regno  di  Dario  re  di  Persia. 

23.  J Leviti  capi  delle  famiglie  sono  de- 
scritti nel  diario  de*  fatti  fino  al  tempo  di 
Jonathan  figliuolo  di  Eliasib. 

24.  Or  i capi  de'  Leviti  erano  Hasebia, 
Serebia  e Josuè  figliuolo  di  Cediniltel:  e i loro 
fratelli  distribuiti  nei  loro  turni  per  lodare  e 
dar  gloria  (a  Dio),  secondo  il  jtrescrilfo  di 
David  uomo  di  Dio,  osservando  l'ordine  sta- 
bilito. 

25.  Afathania  e Becbecia , Obedia , Afosol- 
lam,  Telmon , Accub,  custodi  dette  porte  e 
de'  vestiboli  dinanzi  alle  porte. 

20.  Questi  erano  a tempo  di  Joacim  figliuolo 
di  Josuè  figliuolo  di  Josedec , e a tempo  di 
yehetnia  governatore,  e di  Esdra  sacerdote  e 
scriba. 

27.  Afa  alla  dedicazione  delle  mura  di  Ge- 
rusalemme si  cercaro;io  i Leviti  in  tutti  i 
luoghi,  dove  si  stavano,  per  farli  venire  a 
Gerusalemme  a fare  la  dedicazione  con  leti- 
zia e rendimenti  di  grazie  e canltcì  accompa- 
gnati con  eimbali , salteri  e cetere. 

28.  E si  raunarono  i cantori  dalle  pianu- 
re intorno  a Gerusalemme  e da'viltaggi  di 
yetuphati, 

29.  E dalla  casa  di  Gatgal  e da*  territorii  di 
Gef)a  e di  Azmaveth:  p«rc/iè  i cantori  si  erano 
fabbricati  de*  villaggi  attorno  a Gerusalemme. 

30.  E I sacerdoti  e i Leviti  si  purificarono 
e purificarono  il  popolo  e le  porte  e le  mura. 

51.  E io  feci  salir  sulle  nwra  i fnagnati 
di  Giuda,  e formai  due  gran  cori  di  gente, 
che  cantava.  E camminavano  a man  diritta 
su f muro  verso  la  porta  stercoraria. 

do  entravano  al  servizio  attuale  del  tempio . 3.  Parai. 

34.  t WS.  .1.  xwv.  3.  3.  1 fUicerdoU  si  asteneTan  dal  tI> 
DO  , e osaervavano  continenza  per  tutto  11  tempo  del  loro 
ministero.  Quando  ei  furono  pmiflcatl  « purificarono  quel- 
li del  popolo,  che  avean  qualche  immondezza  legale,  lo- 
di purificarono  le  porte  e le  mura , verislmilmente  coÌl‘a- 
Bperslooe  dell*  acqua  lustrale  unita  all*  orazione  e a'aa- 
crilizl. 

31.  Feci  »<tlir  tulle  mura  i Piagnati  di  Giuda  ec.  Si 
descrive  la  processione  fotta  attorno  alle  mura  da’  magna- 
ti , da'  sacerdoti  e Leviti  e dal  popolo.  Tutta  questa  gen- 
te era  divisa  iu  due  corpi , i quali  parterkdo  da  udq  stes- 
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32.  Et  irit  |iost  cos  Osaias  , et  media  pars 
priiK'jpuui  Juda, 

53.  Kl  Axarias,  Esdras  et  Mosollam , Judas 
et  Heniainin  et  Scrneia  et  Jercmias. 

34.  Et  de  fìliis  sacerdotuni  in  tubis,  Zaclia- 
rias  lllius  Jonallian  , fìlius  Scmciae  » filius  Ma* 
tlianiae,  filius  IHicliaiac,  filius  Zccliur  , filius 
Asapli  ^ 

35.  Et  fratrcs  eius  Scnieia  et  AKarecI , Mala> 
lai,  Galalai , .Maai,  NaUianael  et  Judas  et  Ha- 
nani,  in  vasis  cantici  David  viri  Dei:  et  Esdras 
scriba  ante  eos  in  ]>orla  fonlis. 

30.  Et  contra  cos  asccndemnt  in  gradibus 
civitatis  David,  in  ascensu  muri  super  domum 
David , et  usque  ad  portam  aquarum  ad  orìcn- 
tem. 

57.  Et  cliorus  secundtis  gralias  referentium 
ibat  e\  adverso,  et  ego  post  cum,  et  media 
pars  populi  super  niiinini  et  super  turriin  fur* 
norum,  et  us^jue  ad  murum  lalissimum, 

38.  Et  $iq>er  porlam  Ephraim  et  super  por- 
lam  aiitiquam  et  super  porLmi  pisciuin  et  tur- 
rial  llananeel  et  tiirrini  Einatli  et  usque  ad 
portam  gregis  : et  stclcruiit  in  porta  custodiae. 

59.  Steteruntquc  duo  cliori  laudanlium  in 
domo  Dei,  et  ego  et  dimidia  pars  inagistratuum 
mcciini  ; 

40.  Et  sacerdolcs , Eliaebim,  Maasia,  Mia- 
min  , Michea  , Elioeiiai , Zacharia , Ilanania  in 
tnbis, 

41.  Et  Maasia  et  Scmcia  et  Eleazar  et  Azzi 
et  Johanan  et  Melcliia  et  /Elam  et  Ezer.  Et  da- 
re cecinerunt  cantorcs  et  Jczraia  praepositus: 

42.  Et  immolarerunl  in  die  illa  victimas 
magnas,  et  laetati  sunt:  Deus  enim  lactificave- 
rat  eos  laetitia  magna:  sed  et  uiores  corum  et 
liberi  gavisì  sunt,  et  audila  est  laetitia  Jeru- 
salem  procul. 

43.  Hcconsucrunl  quoque  in  die  ilia  viros 
super  gazophylacia  Ihesaurì  ad  libamina  et  ad 
primitiiis  et  ad  deciinas^  ut  introferrent  per 
cos  principes  civitatis  in  decere  gratiarum 
aclionis,  sacerdotes  et  I.evitas:  quia  lactifica- 
tus  est  Juda  in  sacerdotibus  et  Levitis  astan- 
tibus. 


44.  Et  custodierunt  obserrationem  Dei  sui, 
et  observalionciii  exspiationis  , et  cantores  et 
ianilores  iuila  praetcplum  David  et  Saloinonis 
filii  eius; 

45.  Quia  in  diebus  David  et  Asaph  ab  esor- 
dio crani  princi[>es  constiluti  cantorum,  in 
Carmine  laudaiitium  et  cuiifilcnliuui  Deo. 

M plinto,  n pirnitpiiflo  t’  uno  a ilpstra,  l’ altro  a .Inistra , 
lororo  claianinii  iH  mi  mozzo  il  piro , c amlarouo  a riu- 
nirai lilnauzi  al  tempio. 


ZI.  E dietro  a gtusli  andava  Oiala,  e la 
metà  dei  magnali  di  Giuda, 

33.  £ .diaria,  Esdra  e MosoUam,  Juda  e 
Seniamin,  Semeia,  e Jeremia. 

3t.  £ de"  figliuoli  de' sacerdoti  colle  loro 
trombe,  Zacharia  figliuolo  di  Jonathan,  fi- 
gliuoto  di  Semeia,  figliuolo  di  Mathania,  fi- 
gliuolo di  Miehaia,  figliuolo  di  Zechur , fi- 
gliuolo di  Jsaphj 

3tt.  £ i suoi  fratelli  Senteia  e dzareel. 
Maialai,  Gatalai , Maat,  Aalhanael  e Juda 
e Hanani  cogli  strumenti  tnusicali  di  JJavid 
uomo  di  Dio:  ed  Esdra  scriba  Innansi  ad  essi 
alla  porta  della  fontana. 

36.  £ dirimpetto  a guesti  salivano  fgli 
altri)  la  scalinata  della  dtlà  di  David,  dove 
il  muro  si  alza  sopra  la  casa  di  David,  e 
fino  alla  porta  dell' acque  a oriente. 

37.  Onde  il  secondo  coro  di  quel,  che  ren- 
devan  grazie , camminava  alla  parte  oppo- 
sta , e io  dietro  ad  e.sso  colla  metà  del  po- 
polo sulla  muraglia  e sulla  torre  dei  forni, 
fin  dove  il  muro  è più  largo, 

38.  £ sulla  porta  di  Ephraim  e sulla  porta 
vecchia  e sulla  porta  de' pesci' e sulla  torre 
di  llananeel  e sulla  torre  di  Emath  e sino 
alla  porta  del  gregge:  e si  fermarono  alla 
porla  della  prigione. 

39.  £ I due  cori  cantanti  si  fermarono  da- 
vanti alla  casa  di  Dio,  coni' io  e la  metà  dei 
magistrali,  che  eran  meco  s 

»0.  £ i sacerdoti,  Eliachim,  Maasia,  Mia- 
min,  Michea,  Eiioetmi , Zacharia , Danania , 
colle  loro  trombe, 

61.  £ Maasia  e Semeia  ed  Eleazar  e Azzi 
e Johanan  e Melchla  ed  Eiam  ed  Ezer.  £ t 
cantari  fecero  risonare  le  loro  voci  con  Jez- 
raia  loro  capo: 

42.  £ tnirnofaronu  in  quel  dì  grandi  vitti- 
me, e furono  in  allegrezza:  perché  Dio  avea 
data  loro  consolazione  grande  j e le  mogli 
ancora  e i figliuoli  loro  erano  in  festa,  e si 
udì  di  lontano  l'allegria  di  Gerusalemme. 

43.  Furono  ancora  scelti  in  quel  giorno  dei 
sacerdoti  e de'  Ixviti  per  aver  la  soprinten- 
denza de'  tesori,  affinché  per  le  loro  mani  i 
magnali  delia  città  presentassero  in  orrevot 
rendimento  di  grazie  te  offerte  delle  cose  li- 
quide e delle  primizie  e deile  decime:  impe- 
rocché il  popol  di  Giuda  era  stalo  grande- 
mente soddisfallo  dei  sacerdoti  e de'  Leviti , 
che  erano  siali  alla  funzione. 

44.  £ arcano  adempiuto  il  cullo  del  loro 
Dio  e le  cerimonie  della  espiazionej  e i can- 
tari e i portinai  aveano  osservato  il  rito  pre- 
scritto da  David  e da  Salomone  suo  figliuolos 

43.  Perocché  da  principio  a tempo  di  Da- 
vid e di  Asaph  erano  stabiliti  i capi  de'  cati- 
tori , i quali  coniavano  Inni  e lamie  a Dio. 

ei.  Immolarono  in  quel  <iì  grondi  vittime.  YiUln>e 
cumc  »oih>  I bu\i,  ovvero  vitUiiir  lo  gran  quan- 
tità. 
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II.  IH  T-siiiia  r.  Toni^ 


Tobia  dova  mn  taUrrittidine  sepoUura  ai  morti, 

TokU  Op.  I.  t.  20. 


Prfndih  per  vna  branca , e tirah  a te. 

XM*  Cip.  S.  t.  4. 
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Ut.  Et  omnis  bnci  in  diebus  Zorobabel  et 
in  diebus  Nebemiae  dahant  partes  canloribus  et 
ianitoribos  per  dies  singulos;  et  sanctificabant 
LeriUs  et  Lerilae  sanctificabant  filios  Aaron. 


te.  E a tempo  di  Eorobaliele  e di  ffehemia 
tutto  leraele  tlava  giorno  per  giorno  le  loro 
porzioni  n' cantori  e a' portinai:  e presenta- 
va r oblazione  santa  a'  Levili,  e I Acuiti  pre- 
sentavano r oblazione  santa  a'  figliuoli  di  A- 
ronne. 


CAPO  DECIMOTERZO 


Letto  H Dewferonotniop  ti  cacciopo  fffi  tfranieri."  ti  attcffnapo  le  porzioni  a’ Leviti!  tono  getiati  Juora 
del  Gnzqfilario  i mobili  della  caia  di  Tobia  ! e tono  puniti  i violatori  del  tabato.  Nehemia  tgriéa  i 
Giudei,  che  arcano  ipotate  donne  ilraniere. 


1.  * In  die  antem  ilio  Icctum  est  in  Toln* 
^ mine  Moysi  audientc  popolo  ; et  inventum  est 

scriptum  in  co,  quod  non  dcbe.mt  introire  Ani- 
monitcs  et  Moahilos  in  cedesiam  Pei  ust|ue  in 
aclrrnum  : * Dmt.  23.  3. 

2.  Ko  quod  non  occurrerint  fìliis  hrael  cum 
pane  et  aqua;  et  conduxerint  adversuin  eos  Da* 
laam  ad  malcdicendum  eis:  et  convertii  Deus 
nostcr  malcdictionem  in  benedictionem. 

5.  Factum  est  autom,  cum  audissent  lo{;cm , 
separaverunt  omnem  alieni|;enam  ab  Israel. 

Rt  super  hoc  crat  Rliasib  sacerdos,  qui 
fuerat  praepositos  in  gazopliylacio  domus  Dei 
nostri  et  proximus  Tobiac. 

tt.  Fecit  ergo  sibi  gazopbylacium  grande,  et 
ibi  crani  ante  cum  reponcnles  munera  et  Ihus 
et  vasa  et  deciniam  friinicnli,  vini  et  olei,  par- 
les  Levitarum  et  cantorum  et  ianitorum  et  pii- 
DiiUas  sacerdotaics. 

0.  In  omnibus  autem  bis  non  fui  in  Jorusa- 
lem,  quia  anno  trigesimo  sccundo  Arlaierxis 
regis  Babylonis  reni  ad  regem,  et  in  fine  die- 
mm  rogavi  regem. 

7.  Et  veni  in  Jorusalem,  et  intellcxi  malum, 
quod  fccerat  Rliasib  Tubiae,  ut  faccrot  ci  the- 
baurum  in  vestibulis  dunius  Dei. 

8.  Et  malum  milii  visum  est  vaidc.  Et  pro- 
ieci  vasa  domus  Tobiac  furas  de  gazopliylacio: 

0.  Praccepìque,  et  emundaverunt  gazopliyla- 
cia:  et  rctuli  ibi  vasa  domus  Dei,  sacrilicium 
et  tlius. 

!.  Ih  quel  tempo  ec.  Quotlo  che  Ri  It'gpe  In  (|urslo  ca- 
pìtolo ibrinbra  certo , che  sla  da  riferirbl  al  tempo  del  ri- 
torno di  Neticinla  dalla  Pmin,  dova  egli  stette  circa  dic- 
ci anni.  E nel  tempo, eh* ei  fuaRventc  soccedcttcro  gTìn- 
cotivcnirnll , a’ quali  celi  |>om-  rimedio. 

Quello  modo  di  parlare  in  quel  giorno,  in  quel  tempo, 
volte,  nella  Scrittura  non  IikIìca  rclarioiic  veruna 
Mie  eme  prcccileotl. 

f i ti  irot'b  tcrilto,  rame  gli  .-tmmonili  e i Moabiti  ee. 
V«|i  IhruhT.  XXXIII.  3. 

3.  Separarono  tutti  gli  ttranieri , ec.  I figliuoli  nati  di 
padri  lAraciitl , aia  di  madri  atraoicre , ai  maudaron  via 
iaùeme  colle  slesae  loro  madri. 


4.  In  quel  temìto  a sentita  del  popolo  si 
tesse  nel  libro  della  legge  di  Mosè , e vi  si 
trovò  scritto,  come  gli  .-/mmonUi  e i Moabiti 
non  debbono  entrare  nell'  adunanza  del  Si- 
gnore in  eterno  j 

2.  Perchè  non  andarono  Incontro  a’  figliuoli 
d’*  Israele  con  del  pane  e dell'  acqua,  e con 
denaro  indussero  Hataam  a maledirllj  ma  il 
nostro  Dio  converti  la  maledizione  in  bene- 
dizione. 

.I.  E udita  che  etAer  la  legge,  separarono 
tulli  gli  stranieri  da  Israele. 

».  E la  cura  di  ciò  apparteneva  ad  Etiasib 
sacerdote,  il  quale  era  stalo  fallo  soprinten- 
dente del  tesoro  della  casa  del  nostro  Dio , 
ed  era  parente  di  Tobia. 

8.  Egli  adunque  fece  a lui  un  apparta- 
mento grande  là  dove  prima  di  lui  si  ripo- 
nevano i doni  e l' incenso  e i vasi  e le  de- 
cime del  grano,  vino  e olio,  le  porzioni  dei 
Leviti  e de'  cantori  e de'  portinai  e le  primi- 
zie sacerdotali. 

6.  Alenire  tutto  dò  si  faceva,  io  non  era 
in  Gerusalemme,  perchè  1‘ anno  trentadue  di 
Arlaserse  re  di  Babilonia  andai  a presentar- 
mi al  re , e alla  fine  dell’  anno  chiesi  licen- 
za al  re. 

7.  E tornai  a Gerusalemme , e fui  infar- 
inato del  male  fallo  da  Ellaslb  per  amor  di 
Tobia,  facendogli  delle  stanze  nel  vestibolo 
della  casa  di  Dio. 

8.  E la  cosa  mi  parve  molto  cattiva.  E 
gettai  i mobili  della  casa  di  Tobia  fuori  delle 
stanze  : 

9.  E come  io  ordinai  furon  purificale  le 
stanze,  e vi  riporlai  i vasi  della  casa  di  Dio , 
le  cose  offerte  e T Incenso. 

4.  I/t  tmra  di  citi  irppar/efnv/t  ad  Fliasib  ee.  1-t  cura  di 
mcUcrc  ad  cffidtn  questa  separazione  era  stila  d.ala  ad  E- 
IloRib.  Quello  Eliavib  era  un  aacerdote  , ma  probaiiilmcn- 
te  non  era  il  iMinteiice  dello  nte»)»  nome.  Ei.'ii  eramipriii- 
tendente  del  tesoro  ilei  tempio , ed  era  parente  «U  Tolda 
Ammonite.  Eiia<iib  adunque  in  vece  di  pnxumre  I*  osvct- 
vAiiza  della  legge,  area  fatto  per  quelito  .\mnK>nite  un’a- 
bitazione nel  tempio  , in  quel  lut^n  dove  prima  si  tene- 
vaiKi  le  provvisioni  de' sacerdoti  e de’ lieviti. 

6.  E alla  /ine  dell'  anno.  I.A  frase  IJirea  alla  fine 
dei  giorni  significa  certamenle  l’ anno  comtdetu.  Exod 
’XUì.  tq. , Lnit.  \\\.  29.,  Aum.  ix.  22.,  JuJ.  wii. 
lo.  ec. 
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10.  Et  cognoTÌ,  quod  partcs  Leritaram  non 
fuissont  (laUe;  cl  fugissct  unusqnisque  in  re* 
gioncin  suatn  de  Lerilis  et  cantorìbm  et  de 
liis,  qui  ministrabant: 

11.  Et  cgi  causam  adversus  magistratna,  et 
dixi:  Quarc  dereiiquimus  domum  Dei?  Et  con- 
gregavi eoa,  et  feci  stare  in  stationit)us  suis. 

13.  Et  omnis  Juda  apportabat  decimam  fru- 
menti, vini  et  olei  in  liorrea. 

15.  Et  constituimus  super  liorrea  Selcmiam 
.sacerdotem  et  Sadoc  seribam  et  Pliadaiam  de 
Levitis  et  iuxta  eus  Hanan  filium  Zacliur,  fi- 
lium  Hatbaniae;  quoniam  fideli's  comprobatì 
sunt,  et  ipsis  creditue  sunt  partes  fratrum  suo- 
runi. 

la.  Memento  mei  Deus  meus  prò  boc , et  ne 
deleas  miscrationes  nieas,  quas  feci  in  domo 
Dei  mei  et  in  caereiiioniis  eius. 

IH.  In  diebus  illis  vidi  in  Juda  calcanles 
torcuiaria  in  sabbato,  portantes  acerros,  et  one- 
rantes  super  asinos  vinum  et  uvas  et  ficus  et 
ornile  onus  et  inferentes  in  Jcrusalcm  die  sab- 
bati. Et  contestatus  sum  ut  in  die,  qua  vende- 
re liceret,  venderent. 

10.  Et  Tyrii  habiiaverunt  in  ea,  inferentes 
pisces  et  omnia  venalia:  et  vendebant  in  sab- 
batis  filiis  Juda  in  Jerusalem. 

17.  Et  obiurgavi  optimates  Juda,  et  diii  eis: 
Quae  est  iiaec  rcs  mala,  quam  vos  facitis,  et 
profanatis  diem  sabbati? 

18.  Numquid  non  baec  fccerunt  patres  no- 
stri, et  adduxit  Deus  noster  super  nos  onine 
malum  bue  et  super  civitatcoi  lianc?  Et  vos 
addilis  iracuudiam  super  Israel  violando  sab- 
batum. 

19.  Factum  est  aulem,  cum  quicvissciit  por- 
tac  Jerusalem  in  die  Sabbati,  dixi:  Et  clausc- 
runt  ianuas,  et  praccepi,  ut  non  apcrircnt  eas 
usque  post  sabbalum:  et  de  pueris  meis  con- 
stitui  super  portas,  ut  nullus  inferrct  onus  in 
die  sabbati. 

30.  Et  manscrunt  negoliatores  et  vendentes 
universa  venalia,  foris  Jerusalem  semel  et  bis. 

31.  Et  contestatus  sum  eos,  et  dixi  eis:  Qua- 
rc manctis  ex  adverso  muri?  Si  secundo  hoc 
fcccritis,  manum  mittam  in  vos.  Itaquc  ex  tem- 
pore ilio  non  venerunt  in  sabbaio. 

33.  Dixi  quoque  Levilis,  ut  muiidarentur, 
et  venirent  ad  ciistodiendas  portas,  et  sancti- 
ficandam  diem  sabbati;  et  prò  boc  ergo  me- 
mento mei  Deus  meus,  et  parcc  miiii  sccun- 
dum  multitudinem  miscrationum  tuarum. 

33.  Sed  et  in  diebus  illis  vidi  Judacos  du- 
ceiites  uxores  Axolidas,  Ammonitidas  et  Moa- 
bitidas. 

19.  Or  qvandp  il  sabato  furono  in  n/MMu  ec.  Allorché 
vano  U sera  » in  coi  oomlaciava  li  sabato , le  porte  di 


10.  £ fnlesi  come  non  erano  elafe  date  ai 
Leviti  le  loro  portloni , e che  daeamo  dei 
Leviti,  de' cantori  e di  quei,  che  faeean  le 
funzioni , se  vi'  era  fuggito  al  suo  paeee  s 

11.  £ rimproverai  la  cosa  a’ magIsIraU , e 
disiti:  Perchè  abbiamo  noi  abbandonala  la  casa 
di  Dio?  E congregai  (i  Leviti)  e li  rimessi 
alle  loro  funzioni. 

13.  £ lutto  Giuda  portava  a'  granai  la  de- 
cima del  frumento , del  vino  e dell'  olio. 

13.  E la  cura  de'  granai  fu  data  da  noi 
a Selemla  sacerdote  e a Sadoc  scriba  e a 
Phadttia  del  numero  dei  Levili  e dopo  questi 
ad  Banan  figliuolo  di  Zachur,  figliuolo  di 
Mal hanio, perché  questi  furon  trovati  fedeli,ead  > 
essi  furono  affidate  le  porzioni  de'  loro  fratelli. 

m.  Ricordati  per  questo  di  me,  Dio  mio, 
e non  iscancellare  quel  eh'  io  feci  di  bene 
per  la  casa  del  mio  Dio  e pel  suo  culto. 

IH.  In  quel  tempo  osservai  in  Giuda  della 
gente,  che  spremevano  il  vino  negli  strettoi 
in  sabato,  e portavano  de' pesi , e caricavano 
sugli  asini  il  vino  e le  uve  e i fichi  e ogni 
sorta  di  robe,  e le  portavano  in  Gerusalem- 
me il  sabato.  E io  ordinai  loro , che  vendesse- 
ro nei  giorni,  in  cui  era  permesso  di  vendere. 

16.  E gente  di  Tiro  abitava  nella  città  por- 
tandovi il  pesce  e ogni  sorta  di  cose  da  ven- 
dere: e te  vendevano  in  giorno  di  sabato  al 
figliuoli  di  Giuda  in  Gerusalemme. 

17.  £ sgridai  i magnati  di  Giuda,  e dissi 
loro:  Perché  fate  voi  cosa  si  cattiva  profa- 
nando il  giorno  di  sabato? 

18.  Jfon  é egli  vero,  che  queste  cose  pur 
fecero  i nostri  padri,  e il  nostro  Dio  fece  ca- 
dere sopra  di  noi  e sopra  la  città  tutti  quei 
mali  ? E voi  tirale  l' ira  addosso  ad  Israele, 
violando  il  sabato. 

19.  Or  quando  il  sabato  furono  in  ripoto 
le  porte  di  Gerusalemme,  io  dissi:  Hanno 
chiuse  le  porte,  e in  ho  ordinalo,  che  non  le 
aprano  sin  dopo  il  sabato,  e ho  posti  alcuni 
de'  miei  servi  alle  porle,  affinchè  nissuno  porti 
dentro  alcun  peso  nel  giorno  di  sabato. 

30.  £ i mercatanti  e i venditori  di  ogni 
sorte  restaron  fuori  di  Gerusalemme  una  e 
due  volle. 

31.  E mi  dichiarai,  e dissi  loro:  Perché 
stale  voi  dirimpetto  alle  mura  ? Se  voi  lo 
farete  ancor  una  volta,  manderi  gente  contro 
di  voi.  E da  indi  in  poi  non  vennero  in  sabato. 

33.  £ dissi  anche  a’  Levili,  che  si  purifi- 
cassero , e andassero  a custodire  le  porte  , e 
santificassero  il  giorno  di  sabato:  e anche  per 
questo  ricordali  di  me,  Dio  mio,  e perdona- 
mi secondo  la  moltitudine  di  tue  misericordie. 

35.  E in  quel  tempo  stesso  vidi  de'  Giudei 
ammogliali  con  donne  di  .tzoto  e di  .dmmon 
e di  Moab. 

Gfrusalemnie  cominciarono  anch'esae  In  certo  modo  a 
tu  II  sabato , ed  essere  In  riposo  ec. 


Di. 
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SA.  Et  filli  conim  ex  media  p.irle  loqueban- 
tur  Aiotice,  et  nesciebant  loqui  Judaice,  et 
loquebantur  iuxta  linguam  populi  et  populi. 

SB.  Et  obiurgavi  eoa,  et  maledili.  Et  cecidi 
ex  eia  xiros,  et  dccalvari  eoa,  et  adiurari  in 
Deo,  ut  non  darent  filias  auaa  filiis  eorum,  et 
non  acciperent  de  liliabua  eoruoi  filila  aula  et 
aibimetipaia,  dicena; 

se.  * Numquid  non  in  liuiuacemodi  re  pec- 
caxit  Salomon  rex  laracl?  et  certe  in  gentibiu 
multia  non  erat  rex  ainiilia  ei;  et  dilectus  Deo 
ano  erat,  et  poauit  rum  Deua  regem  aupcr 
omnem  Israel:  et  ipaum  ergo  duxerunt  ad 

peccatum  mulicrca  alicnigenae. 

• 3.  Rtg.  .3.  1.,  - tl.  I.  t 3-  U-  *• 

S7.  Numquid  et  noa  inobedicntcs  faciemua 
omne  malum  grande  hoc,  ut  praevariccinur  in 
Deo  nostro,  et  ducamus  uxores  peregrinaa? 

SS.  De  filiis  autem  Joiada  filli  Eliasib  saccr- 
dotis  magni  gener  erat  Sanaballatli  Horonitea, 
qucm  fugar!  a me. 

SO.  Recordare,  Domine  Deus  mena,  adrei^ 
snm  eoa,  qui  polluunt  saccrdotium, iusque  sa- 
cerdotale et  Leviticum. 

50.  Igitur  mundari  eoa  ab  omnibus  alieni- 
genis , et  constitui  ordines  sacerdotum  et  Leri- 
tarum,  unumquemque  in  ministerio  suo: 

51.  Et  in  oblatione  lignorum  in  temporibus 
conatitutis  et  in  primitiris.  Memento  mci.  Deus 
meus,  in  bonum.  Amen. 


M.  Onde  i lotti  figliuoli  jKtrlavano  a metà  la 
gna  di  Azoto.  1 fi^looU  di  quelle  madri  ttraBlere  par* 
lavano  un  po'  il  UnmiaKido  delia  madre , un  po'  quel* 
lo  del  padre  ; ovvero  lidia  alma  famiipla  una  parte 
de*  figliuoli  nati  di  madre  Ebrea  parlavano  l’Ebreo,  e 
di  altri  nati  di  madre  straniera  parlavan  llnipiBjKio  stra- 
niero. 

S&.  E ti  maleditti.  Li  scomuolcnl. 

B feci  eckiantar  loto  i capelli.  Pena  dolorosa  insieme  e 
Ignominiosa. 

91.  De’ figliuoli  di  Joiada ....  uno  età  genero  di  Setnabal- 
laih.  L'n  Rimile  trascorso  era  vituperoso  in  un  sacmlote 
molto  piu  , che  in  no  semplice  Israelita.  Questo  ucerdo* 
te  era  Manasue  fratello  di  Jaddo,  che  fu  poi  sommo  Sa- 
cerdote. Si  racconta  , che  Manasse  cacciato  da  Genisa- 
lemine  si  ritirò  presso  Sanahallath  In  Samaria,  e che  il 
suocero  gU  otteooa  da  Alesaondro  il  grande  la  permUaio. 


3A.  Onde  i loro  (IglivoU  parlavano  a metà 
la  lingua  di  Jzoto  , e non  sapevano  il  par- 
lare Giudeo,  e il  loro  linguaggio  era  di  due 
popoli. 

3B.  E gli  sgridai,  e II  maledissi.  E alcuni 
ne  feci  battere,  e schiantar  loro  i capelli , e 
li  feci  giurare  per  Dio,  che  non  darebbon  le 
loro  figliuole  a’  figliuoli  di  coloro , e pe'  loro 
figliuoli  non  prenderebbono  le  figlie  di  coloro, 
né  per  loro  stessi, 

96.  E dissi  ; Non  peccò  forse  in  questo  Sa- 
lomone re  di  Israele  ? E certo  traile  motte 
nazioni  rum  v'  ebbe  re  simile  a lui  j ed  era 
caro  al  suo  Dio,  e Dio  lo  coslitui  re  di  tutto 
Israele  : e lui  pure  indussero  a peccalo  le  don- 
ne straniere. 

97.  Farem  noi  pure  disobbedienti  tutto  que- 
sto gran  male  di  offendere  il  nostro  Dio,  pren- 
dendo mogli  straniere? 

98.  Or  de"  figliuoli  di  Joiada  figliuolo  di 
Eliasib  aomino  sacerdote,  uno  era  genero  di 
Sanahallath  I/oronile  , e io  lo  caeeial  da  me. 

99.  Ricordati,  Signore  Dio  mio,  in  loro 
danno  di  coloro,  che  contaminano  il  sacer- 
dozio, e le  leggi  sacerdotali  e tevltlche. 

30.  lo  adunque  li  purgai  da  tulle  le  f don. 
ne  J straniere,  e fissai  gli  ordini  de" sacer- 
doti e de'  Leviti,  ciascuno  al  suo  mlntelero  : 

31.  E ad  aver  cura  della  oblazione  delle 
legna  e delle  primizie  ne'  debili  tempi.  RI- 
cordati  di  me,  o Dio  mio , per  mia  conso- 
lazione. Cosi  sia. 

y 

D«  di  fabbricare  sul  monte  Garizlm  11  bunoso  tempio.  Ve- 
di Giuseppe  Ebreo,  Aniùj.  u.  7. 

V'  ha  chi  dubita , se  questo  Sanahallath  possa  esser  lo 
stesso  , che  quello.  Il  quale  fu  prefetto  di  Samaria  a' tem- 
pi di  Alessandro.  Sanahallath  era  ftovematore  de’ Cuthel , 
quando  Nehemla  arrivò  nella  Palestina  l’ anno  3^M).  Ales- 
sandro non  si  accostò  alla  Giudea  se  non  circa  1*  anno 
367^.  : ecco  più  di  cento  venti  anni  di  vita  per  Saoahal- 
latti  , al  quali  asdunseiidu  T rU  . eh'  ei  dovea  avere , 
quando  fu  fatto  Governatore  de’Cuthei , si  troverà  , che 
egli , quando  si  acquistò  il  favore  di  Ale^Randro  , avrebbe 
passati  almeno  I cento  quaraot’  anni.  Noi  non  entriamo 
In  questa  questione  di  cronologia  , la  quale  neppur  appar- 
tiene alla  storia  di  questo  libro;  ma  solo  diciamo,  che, 
concorrendo  tutte  le  altre  cose  a non  fard  conoscere  ve 
non  un  solo  Sanahallath  , la  sola  dllEcoliS  presa  dall’età 
e da’ calcoli  de’  cronologi  non  c’ Indurrà  a riconoscerne  dar. 
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PREFAZIONE 


AL  LIBRO  DI  TOBIA 


Il  libro  di  T^ia  ii<m  era  compreso  presto 
gli  Ebrei  mI  primo  antico  Canone  de*  libri 
sacrij  perché  in  questo  Canone  non  avean 
luogo  se  non  i libri  santi  scritti  in  Ebreo  j 
ed  ella  è o$nai  per  sentimento  di  tutti  i mi- 
gliori  Jtderfìretì  cosa  indubitata , che  la  storia 
di  Tìtbia  fu  scritta  in  lingua  Caldea^  e da 
questa  lingua  venne  la  versione  di  s.  Giro- 
lamo, come  egli  stesso  ci  avvisa  nella  lette- 
ra a Cromazio  ed  Eliodoro.  Del  rimanefite  gli 
stessi  £6rei  qual  libro  santo  dettato  dallo 
spirito  del  Signore,  e degno  di  ogni  venera- 
zione il  riguardano,  e come  tale  fu  in  ogni 
tempo  ricevuto  dalla  Chiesa  Cristiana  j lo 
che  evidentemenle  dimostrasi  non  solo  dalle 
opere  dei  Padri,  nelle  quali  è citato,  ma  an- 
che da*  vari  Concila , i quali  nel  catalogo  dei 
libri  divini  lo  riportarono,  come  il  Concilio 
d*  Ippona  dell*  anno  593,  il  terzo  concilio  di 
Cartagine,  il  nomano  sotto  Gelasio,  il  Pio- 
rentino  solio  fMgenio  quarto,  e finalmente 
il  sacrosanto  Concilio  di  Trento.  Quasi  (ulti 
gl*  Interpreti  convengono  che  i due  T^bia,  pa- 
dre e figlio,  Siena  gli  autori  di  questo  libro, 
al  quale  per  compimento  della  storia  furono 
aggiunti  o da  Esdra  ( come  alcuni  pensano  ), 
0 da  altra  mano  i due  versetti,  che  leggonsi 
alla  fine  del  capo  ultimo.  Scrissero  adunque 
il  padre  e il  figlio  la  storia  di  quello  che 
Dio  avea  fatto  per  essi  secondo  V ordine  a- 
ruto  dati’  jingeio , il  quale  disse  loro:  E voi 
benedite  Dio,  c mceontale  tulle  le  sue  niern- 
viglic , rap.  XII.  ‘iO.,  e In  scrissero  nel  linguag- 
gio del  paese,  nel  quale  viveano.  Fu  poscia 
tradotta  in  Greco,  e questa  i'cr.v/tme  è molto 
antica,  ed  è citata  più  volte  nelle  Costitu- 
zioni apostoliche , e da  s.  Policxirpo  e da  s. 
Clemente  di  Jlessantlria  e da  altri  Padri, 
anzi  da  questa  pure  fu  tratta  la  traduzione 
Latina,  di  cui  si  valse  la  Chiesa  di  Occi- 
dente prima  di  s.  Girolamo.  Sopra  la  stessa 
Greca  versione,  o anche  sopra  la  Latina  è 
assai  verisimilc,  che  sieno  stati  compo.sti  i due 
testi  Ebrei,  che  si  hanno  presenlemetite  di 
qursto  libro  dati  alta  pubblica  luce  dal  A/un- 
stero  e dal  Fagio,  i quali  però  sovente  e dal 
Greco  e dal  Latino  discordano.  L*  edizione  del 
Fagio,  che  più  s’accosta  at  lesto  Greco,  è 
parata  a qualche  dolio  Jnterprete  un  meschi- 
no lavoro  d’ignorante  Eabbino,  il  quale  per 


10  più  traslatò  a parola  a parola  l’ antica 
versione  Greca,  troncandola  però  in  qualche 
parte,  e aggiungendo  talora  del  suo. 

Ma  venendo  a parlare  della  materia  di  que- 
sto libro,  noi  abbiamo  in  due  uomini  i ri- 
tratti di  due  giusti  figliuoli  di  Jbramo  ancor 
più  secondo  lo  spirito,  che  secondo  la  rame, 
degni  per  la  loro  fede  e pe’  loro  cotlumi  di 
essere  computati  nel  numero  di  que*  Santi,  i 
quali  prima  della  venuta  di  Cristo  apparten- 
nero all'  Evangelio  e alla  nuova  alleanza.  Ri- 
splende  mirabilmente  nel  padre  la  fede  nelle 
divine  promesse,  lo  spirito  di  orazione,  il 
distaccamento  dai  beni  terreni,  la  tenera  ca- 
rità verso  de:*  prossimi , la  pazienza  nelle  af- 
flizioni , la  ferma  speranza  in  Dio  e la  santa 
sollecitudine  di  piacere  a lui  in  (ulte  le  cole. 
Egli  afflitto  da  Dio  coll' esiUo , colla  cattivi- 
tà , cogl’  ineoìnodi  della  povertà  e fin  colla 
perdita  delta  vista,  maltrattalo  da*  propri  a- 
fnici  e dalla  stessa  coftsorie , cercato  a morte 
da  un  principe  violento  e crudele,  nulla  perde 
della  sua  fede  e della  sua  prodigiosa  costan- 
za j e questa  fede  è premiata  da  Dio  colla 
rivelazione  delle  cose  future.  Egli  vede 
ispirilo  quella  nuova  Gerusalemme , di  evi 
egli  era  già  cittadino,  nella  quale  riunir  do- 
veansi tutte  le  genti , e tutti  i re  della  terra 
adorar  doveano  il  nuovo  He  d'Israele,  ileo- 
mun  Salvatore,  l/etla  futura  ristorazione  di 
Gerusalemme  egli  vede  adombrata  la  risto- 
razione dell’  antica  Chiesa , vede  la  gloria , 
che  avrà  in  terra  la  nuova  Sionne , vede  t 
suoi  sempiterni  trionfi  nel  cielo,  dove  unita 
per  sempre  col  divino  suo  Capo  canterà  a 
l’  eterno  alleluia.  In  tale  scuola  addottrinato, 
e da  lati  esempi  animato  il  giovane  Tobia  « 
dà  a conoscere  in  tutte  le  occasioni  come  de- 
gno figliuolo  di  un  tal  padre  , e ci  presenta 

11  più  compiuto  e perfetto  esemplare  di  pietà, 
di  castità  e di  ogni  virtù.  Afa  che  direm  no* 
della  giovine  Sara  provata  da  Dio  con  « 
terribile,  e non  più  udita  tribolazione?  Quai 
sentimenti  di  soda  pietàj  qual  purità  di  cuo- 
re, quale  innocenza  di  costumi,  qual  crea 
fede  e quale  .speranza  nelle  divine  iMi^errcor- 
die  ci  manifesta  nella  mirabile  tenerissima 
sua  orazione?  Ella  era  degna  (per  dir  tutto 
in  una  jìarola  ) di  essere  da  Dio  .serbata  per 
isposa  del  giovin  Tùbia  secondo  quella  parola 
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del  Savio:  La  casa  c le  ricchezze  Tengono  dai 
genitori , ma  da  Dio  propriamente  è data  la 
moglie  prudente  j Proverò.  XIX.  f Cri- 
sUani  che  leggeranno  in  guexfo  libro  i doeu^ 
Menti  e gli  exempi  delta  più  nubiime  perfe^ 
Itone  Evangelica  debbono  ricordarsi^  che  se- 


condo la  parola  di  Paolo  lutto  quello  che  é 
stato  scrìtto^  per  loro  insegnamento  fu  scritto^ 
onde  dopo  avere  rcndute  grazie  al  Signore, 
che  preparò  un  tal  tesoro  d’  i.</ru2ioni  per 
essi,  umilmente  e con  gran  fervore  gli  do- 
mandino la  grazia  di  trarne  profitto. 


IL  LIBRO 

DI  TOBIA 

CAPO  PRIMO 


Tohìa  Hrtliì  cattioità  non  abbandona  la  di  Dio,  e al  Jigtinoto  Tobia  natogli  da  Anna  na  moglie 
ineegna  a temere  Dio.  È ben  redolo  dal  re  .^almanaear,  evadove  mole i eoneota  i fratelli  m-Hiavi 
e gli  aiuta  colte  limosine.  Dà  in  frealito  a Gabeto  dieci  talenti  di  argento:  è pereeguitato  da  Sen^ 
nacberib,  perchè  dava  upottura  agli  uccisi. 


1.  Tobias  ex  (ribu  rt  cirilate  Nephtiiali  ( quae 
est  in  su[>erioribus  Galiiacac  supra  Naassoii , 
post  riam,  quae  ducit  ad  orcidenlcni,  in  sini- 
stro liabcns  ciritatem  Sepiiet), 

3.  * Cum  captus  essct  in  dicbns  Saimana- 
sar  regis  Assyriorum , in  captivilate  tamen  po- 
silus  viaoi  rcritatis  non  deseruit, 

* 4.  Jìe!).  17.  5.  - 18.  9. 

5.  Ita  nt  omnia,  quae  Iiabcre  poterai,  quo- 
tidie  concaptiris  fratribus,  qui  erant  ex  eius 
genere,  impcrtirct. 

4.  Cumque  essel  iunior  omnibus  in  tribù 
Ncpbtliali , niliil  tamen  pucriic  gessit  in  opere. 

B.  Donique  cum  irent  omnes  ad  Tilulos  an- 
rcos,  * quos  Jeroboam  fccerat  rex  Israel , bic 
solus  fugicbal  consortia  omnium, 

* 3.  Jìeif.  12.  28. 

6.  Sed  pergebat  in  Jernsalem  ad  lempliim 
Domini,  et  ibi  adorabat  Dominiim  Deuin  l.sracl, 
omnia  primitiva  sua  et  decimas  suas  fideliter 
oflerens , 

7.  Ita  ut  in  tertio  anno  proselylis  et  adve- 
nis  ministrarci  omnem  dccimationem. 


1.  nòia  della  tribù  e della  diti  di  Neph- 
thali  (la  quale  è nella  parte  superiore  della 
Galilea  di  là  da  Naasson,  dietro  alla  strada 
che  mena  a ponente  . ed  ha  a sinistra  la  cit- 
tà di  Sephel), 

2.  Essendo  stato  fatto  prigioniero  a tempo 
di  Salmanasar  re  degli  Jssiri , nella  stessa 
sua  schiavitù  non  abbandonò  la  via  della  ve- 
rità j 

3.  nimente  che  di  lutto  quel  che  poteva 
avere , ne  faceva  parte  ogni  di  ai  fratelli  com- 
pagni di  sua  schiavitù,  che  eran  della  sua 
stirpe. 

4.  Ed  essendo  egli  de' più  giovani  Ira  tutti 
quelli  delta  tribù  di  Nephthali,  nulla  fece  di 
puerile  nelle  sue  azioni. 

B.  E finalmente  quando  tulli  andavano  ai 
vilelli  di  oro  fatti  da  Jeroboam  re  d' Israele, 
egli  solo  fuggiva  la  compagnia  di  tutti, 

6.  Afa  se  n'  andava  a Gerusalemme  al 
tempio  del  Signore  ad  adorarvi  il  Signore  Òio 
d' Israele,  offerendo  puntualmente  tutte  le  sue 
primizie  e le  sue  decime , 

7.  E il  terzo  anno  dava  ai  proseliti  e ai 
forestieri  tutta  la  decima. 


1 , 2.  iJfUa  iribit  e della  città  di  ^’cphlhali,  ce.  L.i  pa* 
tria  di  Tobia  fu  ^'<‘phthaU  , cillii  rh?  pre»«  il  nume  dalla 
ItìImj  , a cui  «'Ila  apparteneva.  Nephthali  credesi,  che  sia 
la  stcàaa  che  Cades  di  Nephthali.  Tobia  adunque  nato  in 
Un  paese  , in  cui  dominava  l’ idolatria  e l’ empietà  , per 
la  quale  fu  dato  da  Dio  in  potere  del  re  assiro,  Tobia  col- 
tivo la  pietà  e si  mantenne  fedele  nella  vera  religione  si 
per  tutto  il  tempo  eh’  ei  > isae  nella  patria  e si  ancora  nel- 


la cattività  , dove  fu  egli  coodoUo  col  resto  di  sua  na- 
zione da  Salmanasar.  Vedi  4.  ftrg.  zvii.  e. 

4.  Ed  esscrulu  eyli  rie'  più  giovani  ec.  Fgli  era  rimato 
orfano  in  tenera  età. 

7.  E il  terzo  anno  dava  ai  pro$eliti  e ai  forestieri  tut- 
ta la  decima.  Questa  è quella  terza  specie  di  decima 
che  si  dava  ogni  tre  anni,  la  quale  si  consumava  nel 
luogo  dove  ciascun  Ebreo  dimorava  in  sovveoimento 
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TOBIA  CAP.  1 


8.  Ilaec  et  bis  MoiUia  secundom  legcoi  Dei 
pucrulti!)  ob&ervabal. 

0.  Cum  vero  fadus  cssct  vir»  accepit  u&o- 
rem  Annara  de  tribù  sua»  gcnuilquc  ex  ca  fi- 
lium»  nonien  suum  im(>oneiis  ei» 

10.  Queni  ab  infantia  tiinerc  Deum  docuit, 
et  abslinere  ab  onini  porcaio. 

11.  li^itur»  rum  per  capUritatem  devonissct 
cum  uxore  sua  et  litio,  in  civiUtem  Ninivem 
rum  onini  tribù  sua, 

13.  ( Cum  oinncs  ederent  ex  cibis  Gentilium  ) 
iste  custodivi!  animam  suam,  et  numquam  con- 
tamirialus  est  in  cscis  eorum. 

13.  Et  quoniam  menior  fuit  Domini  in  tnto 
corde  suo,  dodit  illi  Deus  gratiam  in  conspe- 
ctu  Salman.isar  regis, 

1*.  Et  dedit  itti  potcslatem  qiiocumquc  vel- 
ici ire,  liabcns  libertatem  quaecumque  faccrc 
voluissot. 

13.  Pergokil  ergo  ad  omnes,  qui  crani  in 
captivitatc,  et  monila  salulis  dabat  eis. 

16.  Cum  autem  venissct  in  Ragos  ciritatem 
Medorum,  et  ex  bis,  quibus  bonoratus  fucrat 
a rege.  babuissel  decem  talenta  argenti, 

17.  Et  cum  in  multa  turba  generis  sui  Ga- 
bclum  egenlom  vidcrel,  qui  erat  ex  tribù  eius 
sub  cliirograpbo  dedit  illi  mcmoralum  pondus 
argenti. 

18.  Post  muUum  vero  tem|M)ris,  morluo  Sal- 
manasiir  rege,  cum  regnarci  Seiinaclierib  filius 
ciiis  prò  co,  et  (ilios  Uracl  exosos  baberet  io 
conspedii  suo, 

10.  Tobias  quotidic  pergebatper  oinncmcogna- 
tionem  suam  , et  cnnsolabatur  cos,  dividebatqiic 
unicuique,  prout  poterai,  de  facultatibus  suis: 

30.  Esurientes  alcbat,  nudisque  veslimenta 
praebebat,  et  mortuis  atque  occisis  sepiiKuram 
sullicitus  exliibebat. 

31.  * Denique  cum  reversus  esscl  rex  Scn- 
naeberib,  fugiens  a Judaea  plagam , quani  cir- 
ca eiiui  feccrat  Deus  prupler  blasphomiam  suam, 
et  iratus  iiiullos  occidcrol  ex  filiis  Israel,  To- 
bias sepcliebat  corpora  eorum. 

• *.  lìeg.  IO.  3«.  EccU,  *8.  3*.  - 3.  Mac.  8.  19. 

33.  At  ubi  niintiatuni  est  regi,  iussit  cum 
occidi,  et  tulil  omnem  substantiam  eius. 

33.  Tobias  vero  cum  filio  suo,  cl  cum  uxo- 
rc  fugiens,  nudus  laluit , quia  multi  diligebant 
cum. 

3*.  * Post  dies  vero  quadraginla  qiiinque 
occidemnt  regem  fìlli  ipsius.  * *.  Reg.  19.  57.  • 
3.  Por.  Tr2.  31.  Isai,  37.  38.  - 3.  AfncA.  8. 19. 

36.  Et  reversus  est  Tobias  in  domum  suam; 
omnisque  faculUs  eius  resliluta  est  ei. 

de'LfAÌti,  de’ poveri  c de' forestieri.  Vedi  xiv. 

28.  XXVI.  U. 

12.  Tutti  tjH  altri  mangiando  de’  cibi  de’  Gentili.  Vale 
a dire  delle  coac  proibite  dalla  lejyse , come  11  porco , la 
lepre  , ee. , e usale  cumuneiDcote  alle  men»!  de'  (lentill  ; 
ovvero  delle  cara!  delle  vltUme  Itomolate  a^dl  del  dei  Gen- 
tilesimo. 


8.  Queste  e simili  cose  a norma  delta  leg- 
ge di  Dio  facea  da  fanciullo. 

9.  Divenuto  poi  uomo  prese  per  moglie 
Jntut  di  sua  tribù,  e di  lei  ebbe  un  figliuo- 
lo a cui  diede  il  suo  nome  , 

10.  ^l  quale  ancor  fanciullo  insegnò  aie- 
mere  Dio , e guardarsi  da  ogni  peccato. 

11.  (Quando  adunque  egli  colla  moglie  tcol 
figliuolo  fu  condotto  schiavo  nella  cflld  di 
JVinive  con  tutta  la  sua  tribù , 

13.  Tulli  gli  altri  mangiando  detriti  d4 
Gentili,  egli  custodi  T anima  sua,  e giath- 
mai  si  contaminò  colle  loro  vivande. 

13.  K perchè  egli  efjbe  in  cuor  suo  memo- 
ria del  Signore,  feeegli  Dio  trovar  grazia  di- 
nansi al  re  Salmanasar , 

1*.  Il  quale  gli  diè  permissione  di  andare 
dovunqtte  volesse,  e di  fare  tutto  quello  che 
gli  piaceva. 

16.  Egli  adunque  andana  visitando  fwlli 
quelli  che  erano  in  caltività,  e dai»  loro 
ricordi  di  salute. 

10.  Or  essendo  egli  arrivato  a Rage»  cHtà 
dei  Medi,  e avendo  riscosso  dieci  talenti  di 
quello , ond’  era  stato  groaialo  dal  re , 

17.  E in  una  gran  frotta  di  genie  della 
sua  stirpe  avendo  veduto  in  miseria  Gabeio, 
che  era  della  sua  tribti,  mediante  una  ricevuta 
di  pugno  gli  fidò  la  ^tta  somma  di  danaro. 

18.  Passato  poi  molto  tempo,  morto  il  re 
Salmanasar , e succeduto  a lui  nel  regno  Sen- 
nacherib  suo  figliuolo,  il  quale  non  polca  ve- 
dere i figliuoli  d' Israele  , 

19.  Tobia  andava  aflomo  vigilando  < suoi 
parenti,  e ti  consolava,  e faceva  loro  parte 
de'  suoi  beni  secondo  te  sue  forze  : 

30.  Dava  da  tnangiare  agii  affatnali,  ve- 
stiva gl' ignudi,  e dava  con  solieciludine  se- 
poi/ura  a'  morti,  e agli  ticcisi. 

31.  E fina/menle  essendo  tornalo  il  re 
nacherib  fuggif/vo  dalla  Giudea  per  cagione 
del  fiagello,  onde  lo  avea  percosso  Iddio  per 
le  sue  bestemmie,  e molti  per  ira  niellendo 
a morte  de' figliuoli  d'Israele,  Tobia  seppd’ 
Uva  i loro  corpi. 

33.  La  qual  cosa  essendo  stola  riferila  al 
re,  coniowdò  eh' ei  fosse  ucciso,  e confisco 
tutto  il  suo: 

33.  Ma  Ti)bia  fuggitosi  ignudo  col  suo  fi- 
gliuolo e calla  moglie,  stette  nascosto,  per- 
ché era  amato  da  molti. 

2fli.  Ma  di  li  a quarantacinque  giorni  il 
re  fu  ucciso  da' suoi  figliuoli. 

36.  E Tobia  se  ne  tornò  a casa  sua,  e gli 
furon  restituiti  tuUi  i suoi  beni. 

le.  Di  guaito , ond'  era  italo  ffra2Ìato  dal  rr.  W (|oel- 
ki  che  11  re  eli  avra  dato  In  rloumpenaa  de*  suol  »#Tvip; 
perocclu'i  secondo  il  Greco  enU  era  provvedllore  del  re- 

21.  Tornato  il  re  .Sentutr/terib  ec.  Vedi  4.  Reg.  xix-  5^» 

21.  Di  U a quarantacinguf  giorni.  Comuncmenlr 
eli  qiinranlArinque  rìutoI  si  computano  dal  ritorno  di  Srn- 
nacherib  a Malve. 
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CAPO  SECONDO 

Tobia  mentn  ti  affatica  net  teppellire  i morti,  retta  accecato  dallo  stereo  di  ««a  rondine  per  proi'a  di 
pazienza,  e maltrattato  dalla  moglie  c dagli  amici,  che  lo  ichernivano,  soffre  a imitazione  di 
Giobbe  con  tomma  j/ozienza. 

I.  Posi  liaec  rnro,  rum  ossei  dirs  fesUis  Do-  j.  Dopo  tali  cote  ex-^endo  retiufo  un  giorno 
mini,  et  fadum  ossei  prandium  bomiiii  indo-  di  festa  dei  Signore,  cd  essendo  preparalo  in 


ino  Tohiae. 

2.  Dixit  niio  suo:  Vado,  et  addite  aliquos 
de  (ril)U  imstia,  timerites  Deuni,  ut  epulcnlur 
nobiscum. 

5.  Cuiiiqtie  abiissel,  reversus  imnliavit  ei , 
unum  ex  liliis  Isniel  iugulalum  iacere  in  pla- 
tea. Stalimquc  exiliens  de  accubilii  suo  , relin- 
quens  prandium  iciunus  pervciiil  ad  corpus: 

h.  ToIlensi]uc  illud,  porlavil  ad  domuni  suam 
ocriilte,  ut^  duiii  sol  occubuissel,  caute  sejie- 
lìret  cum. 

0.  Cuinque  occultasset  corpus  manducavit  pa- 
neni  cum  luclu  et  tremore, 

6.  Meniorans  illuni  sermonem,  quem  dixit 
Dominus  * per  Amos  proplielam  : Dies  festi 
veslri  convcrtenUir  in  lamentalioiiem  et  luctum. 

* yfmos,  8.  10.  - 1.  A/acft.  l,  Al. 

7.  Cum  vero  sul  occubuissct,  abiil,  et  sepe* 
livit  eum. 

8.  Arguehant  auteni  eum  omiies  proxiini  eius, 
diccntes:  lam  Iiuius  rei  causa  ìriteriìci  iussus 
0$,  et  vix  cfTugisti  mortis  imperium  et  ilerum 
sepelis  mortuos? 

9.  * Sod  Tobias  plus  timens  Deiim , quam 

regem,  rapiebat  corpora  orcisorum  et  oceulla- 
bat  in  domo  sua,  et  niediis  iioctibu.s  sepelic* 
bat  ca.  * Supr.  1.  21. 

10.  Ointigit  aulem,  ut  quadam  die  fatigalus 
a sepuMiira,  vrnieiis  in  domum  suaiii,  iactasset 
so  iuxla  parietem  et  obdormisset, 

11.  Et  ex  nido  liiruiidimini  dormietiti  illi  ca- 
lida  slercora  iiicidereiit  super  oculos  eius,  fie- 
reUjue  caecus. 

12.  liane  autein  Icnlalioiiein  ideo  permisil 
Dmninus  evenire  iili,  ut  poslcris  daretur  exom* 
pluiJi  patienliae  eius,  sieut  ol  sancii  Job. 

15.  Nani  cum  ab  infanlia  sua  $em|)€r  Deum 
timueril,  et  mandala  eiua  custodierit,  non  est 
contrislatiis  euiitra  Deuin,  quod  plaga  caecita- 
tìs  eveneril  ei, 

lA,  8ed  iiiimobiiis  in  Dei  timore  permansit, 
agens  gralias  Dee  omnibus  dìebus  viUc  suao. 


casa  di  Tobia  un  buon  pranzo , 

2.  Egli  disse  al  suo  fìgtiuoto:  /^a\  e ewi* 
duci  akuni  della  nostra  tribù,  timorati  di 
Dio  fl  far  banchetto  con  noi. 

3.  E quegli  essendo  andato  yti  riferì  al  suo 
r!7or«o,  come  uno  de'  figliuoli  d' Israele  scan- 
nato piacei>a  suda  piazza.  Ed  egli  immanti- 
nente alzatosi  da  mensa , lasciato  il  desina- 
re, si  portò  digiuno,  dov' era  ii  cadavere  : 

A.  E presolo  lo  portò  occultamente  a sua 
casa,  per  poi  seppellirlo  con  sicurezza  dopo 
il  tramontar  del  sole. 

5.  E nascosto  che  ebbe  il  cadavere , man- 
giò del  pane  piangendo  e tremando  , 

6.  /?/cordaiidos/  di  quelle  parole  dette  dal 
Signore  per  Jmos  profeta:  2 lus^r/ piorni /c- 
stiri  si  convertiranno  in  lamentazioni  e in 
tutto. 

7.  E tramontalo  il  sole,  andò,  e lo  sep- 
pclH. 

8.  Or  tutti  i suoi  parenti  lo  sgridavano , 
dicendo:  Già  per  questa  ragione  fu  dato  Vor- 
dine  di  farti  morire^  e a mala  pena  ti  sot- 
traesti agli  artigli  deila  morte , e di  nuovo 
tu  vai  a seppellire  i morti  ? 

9.  A/a  Tobia  temendo  più  Pio,  che  il  re , 
trafugava  i corpi  degli  uccisi,  e li  «asconde- 
va in  sua  casa,  e nel  mezzo  della  notte  li 
seppelliva. 

10.  Or  egli  aiwenne,  che  un  giorno  tor- 
nando stanco  da  seppellire,  giunto  a sua  ca- 
sa, si  gettò  vicino  al  muro,  e si  addormentò , 

11.  E da  un  nido  di  rondini  cadde  dello 
sterco  caldo  sugli  occhi  di  lui  adtiormentato, 
ond'  ei  rimase  cieco. 

12.  E il  Signore  jìermise,  che  questa  ten- 
tazione gli  venisse,  affinchè  avessero  i jmte- 
ri  un  esempio  di  jìazienza  simile  a quello  del 
santo  Giolfbe. 

13.  Imperocché  avendo  egli  seìnpre  temuto 
Dio  fin  dalla  sua  fanciullezza , e osservati  i 
suoi  comandamenti,  non  si  querelò  di  Dio  per 
la  tribolazione  mandatagli  deila  cecità, 

lA.  Ma  si  mantenne  saldo  nel  timore  di 
Dio,  rendendo  a Dio  grazie  ogni  giorno  della 
sua  vita. 


i.  fa’,  e rundMcì  alcuni  della  non/ro  tribù  , tc.  Toliia 
orifbrariilo  il  di  AaIUo  con  un  praii//>  piu  ablHaidante 
non  »i  «cortiasa  di  far  Amin*  la  Mia  propria  ricreazione 
alla  carila  scrAO  dc'posrrì  «uni  fratelli. 

S.  E noscosto  che  ebbe  il  l'adavere , mangiò  del  pane. 
Eiscmlml  celi  rcoduto  immondo  per  user  tiM'ralo,  e por- 
tato UM  morto  , è crctiibilc , clic  cjrll  non  ricnlrow  nella 
Mia  caw  , ma  fuori  di  rs>a  man^fioAM*  da  se  solo  ; impc- 
DimiiA  yot.  I 


rt>rr}Kl  non  «1  dice , clic  etili  si  purlfirasie , # slmile  Im- 
monde/za durasa  scile  |dorni.  Awm.  xix.  Il-  Nel  verset- 
to in.  ni  dire,  che  lurnamlo  da  iu'p])rlllre  un  morto  si  pte 
a ilomdrc  virino  al  muro  della  raM.  Alcuni  v«»gliono, 
cli'cl  non  portasse  , ma  facesse  portare  11  morto. 

11.  Cadde  dello  àterev  caldo  sugli  occhi  ec.  Lo  ster- 
co di  rondine  é un  forte  raustirn  . come  ossen  ano  I nalti* 
ralisti. 

13A 
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16.  Nam  sicat  beato  Job  insullabant  rcges , 
ila  isti  parentes  et  cognati  eius  irridcbaat  vi* 
taro  eius,  dicenlcs; 

46.  Ibi  est  spes  tua,  prò  qua  eleemosynaa 
et  scpulturas  faciebas  ? 

47.  Tobias  vero  increpabat  eos,  diccns:  No- 
lile  ita  loqui: 

Ì8.  Quoniani  Olii  Sanctorum  sumiis,  et  ri- 
tam  jllain  cxspoctamus,  qiiam  Deus  dalurus 
est  bis,  qui  fidein  suaro  iiunquam  mutant  ab 
eo. 

40.  Anna  vero  uxor  eius  ibat  ad  opus  tcx- 
Irinum  quolidie,  et  de  laI>ore  rofinuum  suarum 
victum,  queni  ennsequi  poterai,  deferebat. 

20.  Unde  factum  est , ut  hoedum  caprarum 
accipìens  detulisset  domi: 

21.  Cuius  rum  vocrm  balantis  vir  eius  au- 
dissol,  dixìt:  * Videte,  ne  forte  furtivus  sit, 
reddito  eum  domiuis  suis,  quia  non  IUtI  no* 
bi.s  aul  edere  ex  furto  aliquid,  aut  eonlingere. 

• Deut.  22.  1. 

22.  Ad  liaec  uxor  eius  irata  respondil;  * Ma- 

nifi^ste  vana  facta  est  spes  tua,  et  cleemosynac 
luue  modo  apparuerunt.  * Job.  2.  0. 

25.  Atquc  bis  et  aliis  huiuscemodi  verbis 
exprobrabat  ci. 

15.  Era  trhrmUo  tìai  re.  Qm^tl  rPRoli  ( cosi  sono  chia* 
mali  nel  testo  (ireco  di  Giobbe  ) erano  (di  amici  di  quel 
pazieoUssImo  uomo. 

IS.  Siamo  JIgliuoli  de*  .Santi.  Àbramo,  Isacco,  Giacot> 
bc.ee.,  U fede  e la  sptTanra  de’  quali  altri  obietti  e al* 
tri  beni  mirasa  , che  quelli  della  sita  presente. 

IO.  ^nnn  tua  moglie  andtiva  (utli  i giorni  a fetsere  ec. 
Si  vede  Tobia  ridotto  in  povertà,  mentre  la  moglie  onda* 


46.  E come  il  beato  Giob  era  schernito  dai 
re , cosi  I parenti  e congiunti  di  questo  si 
burlavano  del  suo  modo  di  vivere , e dice- 
vano: 

46.  Dov’é  la  tua  speranza,  per  cui  tu  fa- 
cevi Ihnosine,  e seppetlivif 

47.  .4/0  TObia  gii  sgridava^  dicendo:  Non 
parlate  cosi: 

18.  Perocché  noi  siamo  figliuoli  de’  Sunti, 
e aspeltiamo  quella  vita,  che  Dio  a quelli 
darà , i quali  giammai  non  mancano  a lui 
di  fede. 

49.  £ varino  atto  mo^die  andava  tutti  i 
giorni  a tessere,  e delle  fatiche  delle  sue  ma- 
ni portava  a casa  quel  che  potea  comprar 
da  mangiare. 

20.  Jvveune  fiertanto,  che  essendole  sfato 
dato  un  capretto  lo  portò  a casa  : 

2t.  E suo  »iar//o  avendolo  sentito  belare, 
disse:  Badate,  che  per  disgrazia  non  sia  sta- 
to rubato  j rendetelo  ai  suoi  padroni:  perchè 
non  € lecito  a noi  di  mangiare,  nè  di  toc- 
care cosa  rubata. 

22.  //  queste  parole  irata  la  donna  rispo- 
se: È cosa  chiara,  che  è andata  in  fumo  la 
tua  speranza  j e ora  si  vede  il  frutto  di  tue 
limosine. 

25.  E con  queste  e simili  parole  lo  mal- 
trattava. 

sa  a lavorare  per  |»ovYcdere  da  viscrc.  1 suoi  beni  era- 
no stali  confiscali  sotto  Senoachcrib;  egli  faceva  di  gran 
limosifie,  mm  poteva  amlare  a ripeten*  quello  che  avea 
depositalo  nelle  mani  di  Gabelo;  quindi  maraviglia  non 
è , eh’  ei  al  trovasse  In  angustie , volendo  Iddio  prusarlo 
anche  con  questi  maniera  di  lril>olar.ione.  La  moglie  nel 
versello  sembra  che  attribuisca  la  povertà  di  Toliia 
alla  gmeroaità  di  lui  Terw  i poveri. 


CAPO  TERZO 


Oraskme  /alta  a Dio  do  raòio,  ràe  chiede  di  morire  a rafto/te  degli  insulti  delta  contorie.  l'mile  ora- 
zione, e digiuno  di  Ire  giorni  <f«  Sara  figliuola  ài  Haguele,  perché  la  terra  U faceva  rimprovrri  a 
moliro  de'  tette  mori7i  uccwi  dal  Demonio.  L'uno  e l’altra  tono  etaudili,  ed  è mandato  f .ingelo 
Raphaele  a coruolarli. 


4.  Tunc  Tobias  ingcinuit,  et  coepit  orare 
rum  lacrymis, 

2.  Dia*ns:  lustus  cs , Domine,  et  omnia  ìu* 
dicia  tua  iusta  sunt,  cl  omnes  viac  tuac  mise* 
rìcordia  et  veritas  et  iudiciuro. 

5.  Et  nunc.  Domine,  memor  osto  mei , et 
nc  vindictam  Mimas  de  peccatis  meis,  netjuo 
reminisraris  dclicta  mea,  vcl  parenlum  meo* 
raro. 

A.  * Quoniam  non  obedivimus  praeccptìs 
tuis,  ideo  Iradilt  sumus  in  direptionem  et  capti- 
vitatem  cl  roortem  et  in  fabulam  et  in  impro- 
periuin  omnibus  nalionibus , in  quihiis  di- 
spcrsìsli  DOS.  * Deut.  28.  16. 

6.  Et  nunc , Domine , magna  iudieia  tua , 


4.  Allora  7y>bfn  sospirò,  e cominciò  a far 
orazione  con  tacrime , 

2.  E disse:  Giusto  se’  tu,  o Signore , e so- 
no giusti  tutti  i giudizi  tuoi , e tutte  le  tur 
vie  sono  misericordia  c verità  e giu.stizia. 

3.  Or  tu  adunque,  o Signore , ricordati  di 
me  e non  far  vendetta  de’ miei  peccati,  e 
non  aver  in  memoria  i miei  delit(i,nè  quelli 
de’  miei  genitori. 

4.  Perchè  noi  non  oljbedimmo  a’ tuoi  co- 
mandamenti  , per  questo  siamo  stali  depre- 
dati, menati  schiavi  e ucnsi , divenuti  favo- 
la e obbrobrio  per  tutte  le  nazioni,  traile 
quali  tu  ci  hai  dispersi. 

6.  £ adesso,  o Signore,  i giudizi  tuoi  so- 


I.  Allora  Tobia  tospirà.  Piu  aiUiUo  della  poca  fede  e degli  strani  senlimenU  della  moglie,  che  depti  altri  suoi  rniUi 
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qai«  non  ogimoA  socundum  praecepU  tua,  et 
non  ambulaTimus  sìncvrìtcr  roraoi  le. 

6.  Et  nunc»  Domine,  senindum  TOÌunUtom 
tuam  fac  niecuni , et  praecij>e  in  pace  re<‘jpi 
spirilum  meum:  e&(ieUil  enini  inilii  mori  ma* 
gis  quani  vivere. 

7.  Eadeui  iUique  die  cniiligit,  ut  Sara  filia 
Raguclis  in  Haues  civiUlc  Medorum,  et  ip>a 
audircl  impru|KTium  ab  una  ex  unciilis  patria 
sui^ 

8.  Quoiiiam  tradita  fuerat  scpteni  vìris,  et 
daemonium  nomine  Asmodeus  occidcrat  eos, 
mox  ut  ingressi  fuisscnt  ad  cam. 

9.  Ergo  cum  )iro  culpa  sua  increparot  puoi* 
)am  j re2>{M>ndil  ei,  dicens:  Amplius  ex  le  non 
videamns  filiuni,  aut  liliani  sujK'r  tcrraio,  in- 
terfcclrix  virorum  tuorum. 

10.  >umqiiid  et  oi’ddcrc  me  vis,  sicut  iam 
occidisti  st'ptem  virus?  Ad  lianc  voeom  perre- 
sil  in  sQperìns  cubiculum  dooius  suae;  et  tri- 
bus  diebus  et  tribus  noclibus  non  manducavil, 
neque  bibit: 

11.  Sed  in  oratione  persistens,  cum  lacr}'mis 
deprecabatur  Deum,  ut  ab  islo  improperio  li- 
berarci eam. 

12.  Factum  est  aulem  die  tertia,  dom  coni- 
pierei  oralioncm , bcnedicens  Dominuni , 

13.  Dixit:  Bcncdictum  est  nomen  tuuin  Deus 
palruni  noslroi  uni  : qui  cum  iratus  fucrìs , nii- 
sericordiam  facies,  et  in  tempore  tributationis 
peccata  dimillis  bis,  qui  invocarli  te. 

\ti.  Ad  te  Domine  faciem  ineam  converto, 
ad  te  ocuios  meos  dirigo. 

Itt.  Feto,  Domine,  ut  de  viticulo  imprnperii 
liuius  absolvas  me,  aut  certe  destiper  terram 
eripins  me. 

16.  Tu  scis  , Domine,  quia  numquam  con- 
cupivi virum  , et  mnndnm  servavi  aiiimam 
incanì  ab  oiimi  concupisoMitia. 

17.  Auinquam  cum  ludentibus  miscui  me: 
ncque  ciim  bis,  qui  in  levilaU' ambulaiit,  par- 
tieipem  me  praebui. 

18.  Vinnn  autern  cum  timore  tuo,  non  cum 
libidine  mia  consensi  snsci]H're. 

19.  Et  uni  ego  indigna  fui  illis,  aut  iili 
forsitan  me  non  fueruiit  digni:  quia  forsiUin 
viro  alio  conservasSti  me. 

20.  Aon  est  cnim  in  hominis  polestate  con- 
siliuiu  luiim. 

21.  Hoc  autern  prò  certo  liabct  omnis , qui 
le  cobi,  quoti  vita  eius,$i  in  pmbationc  fue* 
rii,  coronabilur:  si  aiileiu  in  Iribulalionc  fue- 
rit , lilHTabitiir:  et  si  in  correptione  fuerìt  ad 
mì$4TÌcordiani  (nani  venire  licebit. 

22.  Aon  cnim  dclectaris  in  {M.Tdilionibus  no- 


no yrtìndig  perché  noi  non  ponemmo  in  opera 
i tuoi  precetti , e non  camminammo  con  sin- 
cerità dinanzi  a te. 

6.  Ora  tu,  o .Sf<7«oi*p,  fa' di  me  quei  che 
ti  piace,  e comanda,  che  sia  ricevuto  in  pa- 
ce fi  mio  spirito  j perocché  è meglio  )>er  me 
U morire,  che  il  rivere. 

7.  yello  stesso  tempo  egli  avvenne , che  Sa- 
ra figliuola  di  Jtaguete  dimorante  in  Rages 
città  de'  Medi  si  senti  oltraggiare  da  una  del- 
le serve  del  jxirfre  suoj 

8.  Perocché  ella  era  stata  sposata  a sette 
mariti,  i quali  appena  accostatisi  a tei  era- 
no stati  uccisi  dal  Demonio  chiamato  Jsmo- 
deo. 

9.  Or  avendo  ella  sgridata  ta  serra  per 
qualche  suo  fallo,  le  rispose  questa,  e disse  : 
iVoii  si  regga  giammai  da  noi  sulla  terra  fi- 
gliuolo, o figliuola  nata  da  te,  uccisora  di 
mariti. 

10.  ruoi  ta  far  morire  anche  me,  come 
uccidesti  que'  sette  uomini  ? A queste  voci  se 
fie  andò  ella  alla  stanza  più  alta  delia  sua 
casa,  e per  tre  di  e tre  notti  non  mangiò 
e non  bevve: 

11.  A/a  perseverando  neil'orazione,  con  la- 
crime pregava  DiOj  che  la  Ubera.sse  da  quel- 
l' obbrobrio. 

12.  K il  terzo  giorno  terminando  la  sua 
orazione,  benedicendo  il  Signore, 

1.3.  Disse:  Benedetto  egli  è il  nome  tuo, 
0 Dio  de'  jìodii  nostri,  il  quale  dopo  esserti 
sdegnato  fai  misericordia,  e nel  ttm)>o  delta 
tribolazione  perdoni  i jìeceati  a quei  che  ti 
invocano. 

t^.  A te , 0 Signore,  rivolgo  /a /accio,  tu 
te  fisso  gli  occhi  miei. 

15.  Jo  ti  prego , 0 Signore,  che  tu  mi  sciol- 
ga dal  Inaio  di  questa  ignominia,  o almeno 
mi  levi  dalla  terra. 

16.  Ta  sai,  o Signore,  che  io  giammai 
ho  desiderato  alcun  uotno,  e ho  serbala  pura 
1‘  anima  mia  da  ogni  concupiscenza. 

17.  io  non  mi  sono  mai  addimesticala  con 
guelti  che  aman  gli  scherzis  nc  ho  nvu/o 
umistà  con  quei  che  trattano  con  leggerezza. 

18.  E io  acconsentii  a prender  marito  uri 
Imo  timore,  non  per  effetto  di  pus.sione. 

19.  E o io  fui  indegna  di  loro,  o forse 
quelli  non  ernn  degni  di  me,  jìerchè  tu  ad 
altro  marito  forse  m'  hai  riserbata. 

20.  Perocché  nulla  può  l'  uomo  contro  dei 
tuoi  consigU, 

2t.  Afa  questo  è tenuto  per  certo  da  chiun- 
que ti  onora,  che.  se  ta  sua  vita  sarà  messa 
alta  prova  , et  sarà  coronato  J e s'  ei  sarà  in 
tribolazione  .sarà  liberato  j e se  sarà  sotto  la 
verga,  potrà  pervenire  alta  tua  misericordia. 

22.  Perocché  tu  della  perdizione  nostra  non 


9 Frttno  $inti  uccisi  dal  t>nu(mio  chiamato  Asmn.  qacila  , ebe  interpreta  Àsmotìro  per  isttrminatore  , deso- 
dtti.  Traile  molte  etUm>logie  sembra  la  piu  vcrUimile  laUm. 
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stris  : quia  post  tempesUlem , tranquillum  fa* 
ds:  et  post  lacryniaUoncm  ci  flotum,  exsulta- 
lioiiein  infundis. 

23.  8il  nomen  tuum , Deus  Israel , benedi- 
cium  in  saecula. 

24.  In  ìlio  tempore  cxaudìtao  sunt  prcccs 
amboruni  in  cunspcctu  gloriac  summi  Dei: 

29.  Ht  missus  est  Angelus  Domini  sanctus 
Rapliael,  ut  curaret  eos  aml>os,  quorum  uno 
tempore  sunt  oratioiics  in  conspeclu  Dooiini 
recita  tae. 

2S.  Il  ianto  Angelo  del  Signore,  Raphaele,  a liberare 
rutto  e V altra.  (Quando  Uio  %uol  gmrìrr  qu.tlche<luno 
«dice  8.  Girolamo  tn  Dan.  vili.)  «gli  »pnlisc«  li  Suolo  Ajj- 


ka(  diletto^  e dopo  la  tenìpesta  fai  la  bonac- 
cia , e dopo  le  lacrime  e i ioepiri  itifoudi  ii 
giubilo. 

23.  Sia  il  nome  tuo,  o Dio  d' ìfraele , be~ 
nedelfo  pe’  secoli. 

24.  /t/ello  stesso  U^ipo  furono  esaudite  le 
orazioni  dell'  uno  , e dell'  altra  nel  cospetto 
della  Maestà  del  sommo  Iddio- 

28.  E fu  spedito  U santo  Angelo  del  Si- 
gnore, Dapltaele,  a liberare  l'uno  e l' altra, 
essendo  stale  le  orazioni  loro  presentale  a 
un  tempo  al  cospetto  del  Signore. 

grìo  RaphaHc , il  oomc  del  quale  ci  fa  Inlrndnr , die 
da  Dio  é la  ^pra  medicina.  Jiap/uzeI  significa  medicina 
di  Dio. 


CAPO  QUARTO 

Tobia  credendoti  vieino  a morire,  dò  de’  piistimi  avvertitnenli  ai  figliuolo,  dimmira  F cifieacia 
della  fimutina,  e gli  dà  arriao  dei  dieci  ialentì  d’argento  pre$tati  a Gabelo. 


4.  Igitur  cum  Tobias  putaret  oralionem  suam 
enaudiri  ut  mori  {totuissel,  vocavil  ad  se  To- 
liiam  fìiium  siiiim) 

2.  Dixitque  ci  : Audi , fili  mi , verba  oris 
mcì,  et  ca  in  corde  tuo  ^ quasi  fundamentum 
construc. 

3.  Cum  accc|>erit  Deus  animam  meam,  cor* 
pu.s  meum  sepéti:  * et  honon'm  iiabebis  matri 
tiiae  omnibus  dielms  vilae  eius: 

• Exod.  20.  42.  Eccli.  7.  29. 

4.  Memor  enim  esse  debes,  quac  et  quanta 
pericula  passa  sii  propter  te  in  utero  suo. 

8.  Cum  autem  et  i|isa  complevcrit  tempus 
vitac  suae,  scpelias  cani  circa  me. 

6.  Omnibus  autem  diebus  vitac  tnac  in  men- 
te liabeto  Deum:  et  cave,  ne  aliquando  |>ecca- 
to  consentias,  et  practermittas  praecepta  Domi* 
ni  Dei  nostri. 

7.  * Ex  substantia  tua  fac  elconiosynam,  et 
noli  avertere  faciem  tuam  ab  ullo  paupere  : 
ita  enim  fìet,  ut  nec  a tc  avertatur  facies  Do- 
mini. • TVor.  3.  9.  Eccli.  4.  4.  et  14.  13.  - 

' Lue.  14.  13. 

8.  * Qunmodo  jiolucris,  ita  osto  miscricors, 

• Eccli.  38.  42. 

9.  Si  multum  Ubi  fuerit,  abiindanlcr  tribue: 
si  cxiguiim  libi  fucrit.  etiam  exiguum  iilicnter 
impcrliri  .slmle. 

40.  Praemium  enim  bonum  Ubi  tbcsaurizas 
in  die  necessilatis. 

11.  * Qunniam  cleemosyna  ab  onini  peccalo 

et  a morte  liber<at,et  non  patictur  animam  ire 
in  tcnebras.  * Eccli.  29.  18. 

12.  Fiducia  magna  erit  coram  summo  Deo, 
cleemosyna,  omnibus  facicnUbus  cam. 


2.  AiCfiUa  , figliuol  mio,  ee.  l prtwlll  dati  in  qupfclo 
luogo  dal  padre  al  giovine  tìgiio  Tobia  a gran  ragione  k>- 


1 . Tobia  pertanto  pensando,  die  fosse  esau- 
dita la  sua  orazione,  ond' ei  pofesse  morfre^ 
chiamò  a sé  Tobia  suo  figliuolo , 

2.  E gli  disse:  Ascolta,  figliuol  mio,  le 
parole  delta  mia  bocca,  e ponte  in  cuor  tuo 
come  per  fondamento. 

3.  Allorché  il  Signore  avrà  presa  V animo 
mia  , .seppellisci  il  mio  corpo e onora  la 
madre  tua  in  ogni  tempo  delia  sua  vita: 

4.  Perocché  tu  dei  ricordarti  come,  e quan- 
to ella  abbia  sofferto  per  te , portandoli  nel 
suo  seno. 

8.  E quando  ella  avrà  terminalo  il  corso 
della  sua  vita,  seppettiscila  accanto  a ine. 

6.  T'k  poi  tutti  i giorni  di  /ria  vita  abbi 
Dio  nella  mente,  e guardati  di  acconsentir 
giammai  al  peccalo,  e di  trasgredire  i pre- 
cetti del  Signore  Dio  nostro. 

7.  Di  quello  che  hai,  fa'  limosina , e non 
volger  le  spalle  a nissun  povero;  perocché  cosi 
avverrà,  che  la  faccia  del  Signore  non  si  ri- 
volga da  te. 

8.  Osa  misericordia  secondo  la  tua  possi- 
bilità. 

9.  Se  avrai  molto  , da'  abbondanteniente , 
se  avrai  poco , procura  di  dar  volentieri  an- 
che quel  poco. 

!0.  Perocché  li  occwMm/crai  una  gran  ri- 
compensa pei  di  del  bisogno. 

11.  Perocché  la  limositia  libera  dal  peccato 
e dalla  »ior/c,  e non  pertnellerà  , che  l'ani- 
ma cada  nelle  tenebre  : 

12.  Z.a  limosina  sarà  argomento  di  gran 
fidanza  c//nafi2t  al  Sommo  Dio  per  tutti  quei 
che  la  fanno. 

no  ammirali  da' Padri  come  un  compendio  della  (du  sali- 
ta e perirlta  morale. 
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13.  * Attende  tibi , fili  mi,  ab  omni  forni- 
calioiie,  et  pracler  uxorem  tuam  nuiìquain  pa- 
Uaris  crlmen  scirc.  • liiesfi.  h.  3. 

lii.  Superbiam  nunquam  in  tuo  »ensu,  aut 
io  tuo  verbo  dominari  (K'rmiUa»  : * in  ip$a 
eoim  initium  suropsit  oiunis  perditio. 

• Ge».  3.  ». 

IK.  * Quicunique  libi  aliquid  0{>eralus  fue> 
rìt,  statim  ci  nierccdciii  rcatiluc  , et  merces 
mercenarii  tui  apud  tc  omnino  non  rcmaiical. 

* Lev.  tO.  13.  Deut.  Sft.  Ì4. 

16.  * Quod  ab  alio  odcris  fieri  libi,  vide 
nc  tu  aliquando  alteri  facias. 

• Mafth.  7.  15.  Lue.  6.- 31. 

17.  * Panem  tuum  cum  esuricnlibus  et  ege- 
nis  comede , et  de  veslimenlis  luis  nudos  tege. 

• Lue,  iH.  1.3. 

1».  Panem  tuum  et  vinam  tuum  super  se* 
pulturum  iusli  constituc,  et  noli  ex  co  man- 
ducare et  bibere  cum  peccatoribus. 

19.  Consilium  semper  a sapiente  perquire. 

20.  Omni  tempore  bcnedic  Deuiii  : et  pete 
ab  co,  ut  vias  tuas  diriga!,  et  omnia  consilia 
tua  in  ipso  pcrmaneant. 

2t.  Indico  etìam  libi  , fili  mi,  dedisse  me 
deccm  talenta  argenti,  dum  adhuc  infantulus  es- 
ses , lìabido,  in  Hages  civilale  .Medoruiii , et 
cbirograpliuui  eius  apud  me  liabeo  : 

22.  Et  ideo  perquire  quomodo  ad  eum  per- 
venias,  et  recipias  ab  cu  supra  iiiemuratnm 
pondus  argenti , et  rcslituas  ei  cliirograplium 
soum. 

23.  Noli  liniere,  fili  mi:  pauperem  quidem 
vitara  gerimus,  * sed  multa  bona  liabebiiiiiis , 
si  (iniuerifflus  Deum,  et  recesserinius  ab  onini 
peccato,  et  feccrimus  bene.  * Jìom.  8.17. 


13.  Guardati,  fìgliuol  mio,  da  gaalunque 
impurità,  e tolta  la  tua  moglie,  non  voler 
sajìere,  che  .sia  il  mate. 

14.  A’on  permettere,  che  regni  giammai  nei 
tuoi  sentimenti , ovvero  nelle  tue  jìarnle  la 
superbia  J perocché  da  tei  prende  comincia- 
tnento  ogni  maniera  di  perdizione. 

1».  J chiunque  abbia  lavoralo  in  alcun 
modo  per  (e,  rendi  subito  la  mercede,  e non 
resti  giammai  presso  di  te  il  salario  de*  tuoi 
mercenari. 

16.  Quello  che  tu  non  vuoi  che  altri  a 
te  faccia , guardati  dal  farlo  giammai  agli 
altri. 

17.  Mangia  il  tuo  pane  in  compagnia  dei 
meschini  e degli  affamati,  e delle  tue  vesti 
cuopri  gV  ignudi. 

18.  Metti  il  tuo  pane  e il  tuo  vino  sul 
sepolcro  del  giusto,  e non  ne  mangiare  e non 
ne  bevete  co'  peccaton. 

19.  Domanda  sempre  consiglio  all'uomo 
sapiente. 

20.  Benedici  Dio  in  ogni  tempo,  e prega- 
lo, che  regga  i tuoi  andamenti , e in  lui  si 
fondino  tutti  i tuoi  disegni. 

2t.  /o  ti  fo  ancor  sapere,  fìgliuol  mio, 
com*  io  diedi,  che  tu  eri  ancor  fancìnìlino , 
dieci  talenti  d' argento  a Cateto  in  fìages 
città  dei  Medi , e ho  presso  di  me  il  suo 
chirografo  : 

22.  Laonde  cerca  il  modo  di  andare  a tro- 
varlo ;>er  ritirare  la  detta  somèna  di  denaro, 
e rendergli  il  suo  chirografo. 

23.  Aon  temere,  fìyliufd  mio:  è vero,  che 
meniam  vita  povera,  ma  avrem  però  motti 
beni,  se  temeremo  Dio,  e fuggiremo  qua- 
lunque peccato,  e faremo  del  bene. 


la.  lUetU  il  tuo  panr  e U tuo  vino  nt  trpolrro  del  giu-  frzioni , esortando  11  poM  Crirtlanoa  non  tralasciare  prr- 
a/o,  re.  Gli  Ebrei  metlrtanu  da  brre  e da  mangiare  su'l  ciò  di  socc(«ren'  colle  limosine  i po\eri  In  aulTnigio  delie 
fepolcri  de' morti , « ipicst*  um)  rni  comune  tra  gl’infe-  anime  de' loro  defutiU.  Vedi  ^ug.  Co$tfeu.  vi.  3. , c;>.  33., 
deli , e pas«o  lino  nel  (:rislian**vim«  : si  tacevano  drlle  re-  ep.  39.  ho  spirito  di  carità  , ond'  era  ripieno  il  buon  To- 
ferionl  anclie  su'  scpotrri  de*  M.irtirj , le  quali  refezioni  bia  , ci  persuade , che  in  seguendo  questo  rito  comune 
per  la  toro  isUluzione  rran  dirette  al  soUleio  de'posni.  ik'IU  sua  nationc,  egli  non  a>esa  altra  mira,  che  di  con- 
sta r intemperanza  e la  superstizione  sulM'nlrartmo  alla  tribuire  in  tutte  le  maniere  al  aosleiitameuto  de' bivtgnosi. 
fera  carila  ; onde  fu  iieci's&ariu  di  atmlire  questa  ronsue-  Soggiunge  Tobia,  che  a questo  sue  n'feriuni  di  raril.i  uuii 
tudioe;  quindi  i Padri  della  Chiesa  proiblrtmo  sioijii  re-  ammetta  il  figliuolo  alcun  uomo  oinreddeo  di  mal  costume. 


CAPO  QUINTO 


A Tobia  ^ che  cerceva  compagno  (guida  per  andare  o Pagr$  de' .Metti,  li  presenta  V .4ngcto  HaphurU 
non  vimoseiubi . e a lui  il  Padre  rat  etrmanda  il ^glmoh.  Portiti  questi,  la  madre  piau'je  r assenta 
del  Jlgléo. 


1.  Tunc  rcspnndit  Tobias  patri  suo,  et  di\it: 
Omnia  qtiaeetiniqiie  praecepisti  inilii,  faciani, 
pater. 

2.  Qtiomodo  autem  pecuniam  banc  rrqui- 
ram,  ignoro:  illc  me  nr:<cit,rt  ego  rum  igno- 
ro; quod  .sjgnuin  dabo  ci?  Sed  ncque  viaiii,  per 
quaiii  pergatur  illue,  aliquando  cognuvi. 


1 . .dlloru  Tobia  rispose  a suo  padre , e dis- 
se : Io  farò,  0 jiadre,  tutto  quello  che  mi 
hai  comandato. 

2.  .Va  io  non  so  come  andare  a prendere 
quel  denaro:  quegli  non  mi  conosce,  e io  non 
cotwsco  lui  j qual  segno  gli  darò  io?  Ma  nem- 
meno ho  mai  saputa  la  strada  per  giugner  colà. 
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3.  Tonc  palcr  &uus  respondil  ilii,  et  diiit: 
Cliirograpiium  quidem  illius  penos  me  habeo: 
quod  dum  illi  osUmdcris,  slalim  restituet. 

h.  Sed  pcrgc  nunc , et  inquirc  libi  aliquem 
fidelem  viruni , qui  cat  toriini  salva  mercede 
sua^  ut,  dum  adirne  >ivo,  recipias  eam. 

5.  Tunc  egresstis  Tobias,  invenit  iuvcoein 
spicndidurn , slantcm  praociiìctum , et  quasi 
panilum  ad  ambulaiiduni. 

0.  Et  ignorans  quud  Angelus  Dei  easet,  sa> 
lutavit  uum,  et  dixil:  Inde  le  habemus  bone 
iuveiiis? 

7.  At  ille  respondil:  Ex  filiis  Israel.  Et  To* 
bias  dixil  ei:  Nosti  viam,quae  duci!  in  regio- 
nem  MedorumV 

8.  Cui  respcmdit:  Movi:  et  omnia  itinera  eius 
frcqtienler  ambulavi,  et  niansi  apud  Gabeluin 
fratrem  nostrum,  qui  moratur  in  Hages,  civi* 
tale  Medorum,  qu.ie  posila  est  in  monte  Erba* 
tanis. 

0.  Cui  Tobias  alt:  Susline  me,obsecro,  do* 
nec  liaec  ipsa  nunliem  patri  meo. 

10.  Tunc  ingrossus  Tobias,  iiidicavit  univer- 
sa baec  patri  suo.  ^U|x?r  quae  admiratus  pa- 
Icr,  rogavit,  ut  inlroirel  ad  cuiu. 

11.  Ingres^us  ilaque  salulavit  cum,  et  dìxit: 
Caudium  libi  sit  scmfHT. 

4SI.  F.t  ail  Tobias:  Quale  gaudium  mibi  erit, 
qui  in  tenebris  sedeo , et  lumen  coeli  non 
video? 

4 3.  Cui  ait  iiivenis  : Forti  animo  cslO)  in 
proxinio  est , ut  a Deo  cureris. 

14.  Dixit  ilaqiic  illì  Tobias:  Mumquìd  pule- 
ris  perducerc  filium  nieum  ad  Gabclum  iu  Ra- 
ges  civitatem  Nodoniin?  et  cum  redieris,  rcsti- 
tuam  tibi  merceden)  tuam. 

13.  Et  dixit  ci  Angelus;  Ego  ducam  et  re- 
ducam  eum  ad  tc. 

10.  Cui  Tobias  res{K>ndil:  Rogo  le,  indica 
milii  , de  qua  domo,  aut  de  qua  tribù  cs  tu? 

17.  Cui  Raphael  Angelus  dixil:  Genus  quae- 
ris  mereenarii,  an  ipsum  incrcenariuin,  qui  cum 
filio  tuo  eat? 

IH.  Sed  no  forte  sollicilum  le  reddam,  ego 
sum  Ar^'iriiis  Anniiiac  magni  filius. 

10.  Et  Tobias  respondil:  Ex  magno  genere 
cs  Iu.  Sed  peto , ne  irascaris  quod  voluerim 
cogiioscerc  genus  tuum. 

20.  Dixit  autem  illi  Angelus  : F^to  sanom 
ducam,  et  sanum  libi  roducam  filium  tuum. 

21.  Respomlens  autem  Tobias,  ail:  Rene 
ambulelis,  et  .sii  Deus  in  itinere  vostro,  et  .\n- 
gelus  eius  eomitelur  voluscum. 

22.  Tunc  paratis  omnibus , (|uae  erant  in  via 
portanda,  fecil  Tobias  vale  patri  suo  et  mairi 
suae,  et  ambulavcrunt  ambo  simul. 


5.  Ma  il  padre  gli  rispose,  e dieee:  lo  fio 
nelle  mani  fnie  il  tuo  chirografo,  e subito 
che  gliet  farai  vedere , restituirà  il  denaro. 

4.  Afa  va  adesso , e cercati  qualche  uomo 
fedele  , il  quale,  dandogli  noi  la  sua  mercede, 
venga  con  te,  af/inrJiè  tu  lo  riscuota , men- 
tre io  sono  ancora  in  viia. 

3.  /fllora  lyjbin  neir  uscire  di  casa  trovò 
un  giovane  di  betV  asipcito,  che  area  raceoUa 
la  veste , come  in  atto  di  fare  strada. 

6.  E non  sapendo,  eh*  ei  fosse  un  .Angelo 
di  Dio,  lo  salutò,  e disse:  Donde  sei  tu,o 
buon  giovine  ? 

7.  E quegU  rispose:  Sono  un  Israeliia.  E 
Tobia  gli  disse:  Se*  tu  pratico  della  strada, 
che  cofirfwce  nel  paese  de'  Medi  ? 

8.  E quegli  n>;>ovc;  iVe  son  praticos  e ho 
battute  sovente  tutte  quelle  strade , e sono 
stato  in  casa  di  Gabelo  nostro  fratello,  che 
dimora  in  Eages,  città  de' Afedi  situata  sul 
monte  di  Ecbalanes. 

9.  E Tobia  a lui:  .Aspetta  di  grazia,  che 
io  vada  a dir  queste  cose  a mio  padre. 

40.  Allora  Tobia  entrò,  e riferì  ogni  cosa 
a suo  padre.  E ammirato  di  ciò  il  padre, 
lo  fece  pregare  di  entrare  in  casa  sua. 

41.  E quegli,  entrato  che  fu,  salutò  7b- 
bia  , e gli  disse:  Sia  sempre  a le  allegrezza. 

12.  E Tobia  disse:  Qual  sorta  di  allegrez- 
za saravvi  per  me,  che  sto  nelle  tenebre , e 
non  veggo  il  lume  del  cielo? 

43.  £ i7  giovane  a lui  : Afa' di  buon  cuo- 
re^' no»  andrd  oioffo,  che  Dio  ti  guarirà. 

14.  Tobia  allora  gli  disse:  Potrai  fu  con- 
durre il  mio  figliuolo  a casa  di  Gabelo  a 
lìages  città  dei  Afedi  ? e al  tuo  ritorno  ti  pa- 
gherò la  tua  tnercede. 

43.  E 1‘  Angelo  gli  disse:  Io  lo  condurrò 
e lo  rirotidurrò  a te. 

40.  Tobia  gli  soggiunse:  Dimmi , ti  prego, 
di  qual  famiglia  se'  tu,  e di  qual  tribù.* 

47.  £ l'Angelo  Jìaphaete  a lui:  CrrcAi  fu 
la  stirate  del  mercenario , ovvero  il  mercena- 
rio stesso,  che  vada  col  tuo  figliuolo? 

48.  Ma  per  non  tenerti  in  inquietudine, 

10  sono  Azaria,  figliuolo  di  Anania  il  grande. 

19.  £ Tobia  rispo.se:  Tu  sei  di  una  gran 
casa:  ma  , ti  jìrrgo,  non  ti  offendere,  se  io 
ho  bramato  di  saper  la  tua  stirpe. 

20.  E T Angelo  gli  disse  : fo  condurrò  sa- 
no il  tuo  figliuolo,  e sano  tei  rimenerò. 

2 ! . £ Tobia  rispose , e disse  : Atidale  fe- 
lici, e il  Signore  .sia  con  voi  per  viaggio  e 

11  suo  Angelo  vi  accompagni. 

22.  Allora ,aUeslite  tulle  le  cose,  che  do- 
vean  servire  pel  viaggio  , Tobia  disse  AtUiio 
al  padre  e alla  madre,  c i due  ifisieme  par- 
tirono. 


is.  Io  UfUo  yl:ana.  E' Anpolo  Borliiplc  aseiulo  ppps*  la  si  dn  il  inwnf  UpI  in«!p»imo  Dìo.  Viili  Gru.  XXM.  II.  M., 
lì^ura  di  qufir  A/aria  IìkIìooIo  di  Ilniu-inia , dire  f.j-or/.  m.  30.  tv.  .Izaria  si^itUicA  1/ •r^Yorao  di  /ho,  e iu 

di  «‘s^rrr  lo  A/.iria.  in  >artp  appari/ioni  rtfe-  questo  smso  anr(TA  potè  I'  Anu^'la  dire , che  egli  era  .Axa- 

rìte  nelle  Scrittuis'  I'  Augelo,  che  parla\a  a nome  di  Dio,  na.  t edi  s.  Gregorio  M. , Hom.  94. 
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23.  * Cumque  profecli  e^nl,  coepit  inalcr 
cias  flore  et  dicere:  Baculum  sencclutU  noslnie 
lulisUj  et  transmiaisli  a nobis.  * Jnf.  10.  h. 

2A.  iNumquam  fuisaet  ipsa  pecunia,  prò  qua 
mióisti  cuui. 

2K.  Sufficiebat  eiiìm  nobis  {Kiuporlas  rio>trn , 
ut  divitias  computaremus  hoc,  quod  videbamus 
filiuiii  nostrum. 

26.  Diiilquc  ei  Tobias  : Noli  flore , salvus 
pervenicl  filius  nuster,et  salvus  revertetur  ad 
DOS,  et  oculi  tiii  vidcbuiit  illuni. 

27.  Credo  cnini , quod  Aii{{eln8  Dei  bonus 
comiletur  ei , et  bene  dispuuat  omnia , quae 
circa  cum  gcruntur,ita  ut  cum  gaudio  rever- 
tatur  ad  nos. 

S8.  Ad  batic  vocem  ccssavil  mater  eius  Aere, 
et  tacuit. 

S7.  lo  credo  , che  il  buon  Angelo  ec.  Vedesi  qoi  U tn^ 
dizlooe  della  ChÌPU  Giudaica  ri^tuardo  a quell’ An^io  , 


S3.  E quaniio  furon  partiti,  la  madre  co- 
minciò a piangere,  e a dire;  Tu  hai  tolto, 
e mandato  lungi  da  noi  il  battone  di  nottra 
vecchiaia. 

U.  /fon  fasi'  egli  mai  flato  al  mondo  quel 
denaro,  per  cauta  del  quale  tu  l'hai  man- 
dato. 

2B.  Perocché  et  contentavamo  noi  rii  nofira 
povertà,  e tenevamo  per  una  riccltezza  il  ve- 
dere il  noftro  figliuolo. 

26.  E nòia  le  ditte;  Non  piangere , Uno- 
tiro  figliuolo  andrà  talvo,  e tornerà  salvo  a 
noi,  e gli  occhi  tuoi  lo  vedranno. 

27.  Perocché  io  credo,  che  il  buon  Angelo 
di  Dio  lo  accompagna , e provvede  a tutto 
quel  che  gli  occorre,  affinché  a noi  ritorni 
con  gaudio. 

28.  A tali  parole  la  madre  fini  di  pian- 
gere, e si  tacque. 

a cui  Dio  corometle  la  cura  di  ciaMun  uook)  , tradizione 
contermaU  nell'  Evaosdio , .Vallh.  wtii.  io , Atti.  su. 


CAPO  SESTO 


Animato  dair  Angelo  Tobia  yrtndc  il  pcsct,  che  lo  a««o/ira,  c lo  $rtntra,  »erbaudo  il  cuoi  « e il  fegato 
e il  ftelr  per  medicina:  rn^no  ad  albergare  m caso  di  Ungitele,  dove  per  trrdine  dell'  Angelo  chiede 
in  moglie  la  fgliuola  di  lui  Sara,  i tette  mariti  della  quale  erano  «tati  uevisi  dal  Vcmonio;  e dal- 
r Angelo  è istruito  del  fine,  j>er  cui  dtv  conlrarni,  e utnrti  il  matrimonio. 


1.  Profedus  est  autem  Tobias,  et  canis 
culus  est  cimi , et  mansil  prima  mansione  iuxta 
fluriiim  Tigris. 

2.  Kt  csivit  ut  lavarci  pedes  suos , et  cccc 
pis4'Ì3  ininianis  esivil  ad  devorandnm  euiii. 

3.  Quem  cx{Kivescens  Tobias  clamavil  voce 
magna,  dicens:  Domine,  invadit  me. 

A.  Et  disit  ei  Aiigeins:  Apprebonde  bran- 
cliiam  cius,  et  trabe  emn  ad  te.  Quod  cum  fé* 
dsset,  atlraxil  ouin  in  siccuin  , et  palpitare 
coepit  ante  pedes  eius. 

5.  Tufic  dixil  ci  Angelus  : Esenterà  liunc  pi- 
sceni  et  cor  eius  et  fel  et  iecur  repone  Libi  : 
sunt  enim  baec  necessaria  ad  medicanictila  u(i* 
liler. 

6.  Quod  cum  fecisset,  assavit  carnea  eius, 
et  seciim  liileriinl  in  via  : cctcra  saliemnl,  qu.ic 
sufficereiil  eis,  quousque  pcrvenirent  in  Itages 
dvilatem  Medorum. 

7.  Tunc  inteiTogavit  Tobias  Angelum,  et  <li- 
sit  ci:  Obsecro  te  Axaria  frater,  ut  dicas  mibi. 


I.  a seguiMlo  il  cane.  Non  f inulitr  gn«s>U  clrcn^Un• 
id  all’  l!d<iria  ( né  comi  alcuna  d’ inutile  può  l'M-crc  ne’  li* 
bri  aanll  ) \ perocché  . come  Twln-mo  , il  enne  che  corse 
avanti . fu  quello  che  annunziò  il  ritorno  del  giovili  Tolda. 

j.  f andò  per  lavarti  i piedi.  S«*ctuiilo  l’uw  de’pnini 
orientali  di  l.ivarsl  I piedi  prima  di  manpure.  Ahliinmo 
eia  veduto  come  il  lavare  I piedi  degli  oppili  era  uili/lo , 
che  ti  rendeva  k>ro  comunemente  nelle  cate  , dove  allog- 
giavano. Tobia  entrò  nel  'Tlsri  periavnrvi. 

f.'it  pesce  smÌMuralo.  Ivi  Scrittura  n<m  lia  apitgato  qunl 
«ofte  di  p«*«ce  fosM*  qtn*!‘lo,  e gl’  Interpreti  wno  tra  loro 
dìtcoftli.  Mi  aembra , che  la  piu  proltabile  opinione  ria 


1.  Tòlda  adunque  parli j e stguilollo  il  ca- 
tiCj  e alla  prima  posala  si  fermò  presso  il 
fiume  Titjri. 

2.  E andò  per  lavarsi  i piedi , quand' ecco 
un  pesce  smisurato  usci  /uora  per  divorarlo. 

3.  E TuOia  imftaurito  gridò  ad  alla  voce: 
Signore , egli  mi  viene  addosso. 

A.  E TJngelo  gli  disse:  Prendilo  per  una 
branca , e tiralo  a te.  E quegli  avendo  cosi 
fatto,  io  tirò  a secco,  e commciò  a palpita- 
re  a"  suoi  piedi. 

K.  Allora  T Angelo  gli  disse:  Sventra  que- 
sto pesce  e serbali  *l  suo  cuore,  U fiele  e il 
fegato  : fìerocitiè  queste  cose  son  necessarie 
per  utili  med/caiueijfi. 

6.  B fatto  ciò , arrosti  delle  sue  carni , e 
ne  porforort  per  istrada  j il  resto  lo  salaro- 
no, perchè  servisse  loro  fino  al  loro  arrivo  a 
Jiages  città  de'  Medi. 

7.  Allora  Tobia  domandò  all'  Angela,  e 
disse:  Di  grazia,  o fratello  Azaria,  dimmi 


quella*de'  Rabbini  . i quali  credono  . eh'  ei  fomite  un  luc- 
cio , pesce  che  abbonda  nel  lìume  Tigri , arriva  talora 
nd  eiMirme  growvez/a  . é vtirare  e carnivoro , ha  le  l>r:m- 
che , è di  una  (.pv^ie,  di  rui  pos.wno  tnangiarr  gli  E- 
brei , e flnnlinenlo  11  »uu  fiele  mearolnto  col  miele  é buo- 
no a vari  mali  degli  occhi , come  dimostra  il  Bochart. 
Egli  é chiamato  luccio,  che  in  Greco  vuol  dire  pene  lupi- 
no , quasi  egli  ala  ai  peaci  quello  che  il  lupo  è olk  {li- 
core. 

6.  Arrotfi  dfllr  tue  carni.  AiTORli  un  iKwn  pezzo  di 
quel  peace  per  mangiarne  forse  la  mattina  e la  sera , e U 
resto  k>  salarono  {Md  rimaneute  del  viaggio. 
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quod  reinedium  liabcbunl  isla,  quac  de  pisce 
servare  iussisli  ? 

8.  Et  resporidens  Angelus  dixit  ei  ; Cordis 
cius  parliculaiu,  sì  super  carboncs  ponas,  fu> 
tiìus  eius  extricat  onme  gonns  daemoniorum  stve 
a viro»  sive  a iimlìere,  ila  ut  iilira  non  ac%e- 
dal  ad  cos. 

0.  F.l  fel  vak’t  ad  ungendos  oculos,  in  qui* 
bus  fuoril  albugu  , et  s<inalMintiir. 

10.  Et  dixil  ci  Tobias;  Ibi  vis,  ut  nianca- 
mus? 

11.  Rcspondnisquc  Angelus,  ait:  Est  liic  Ra- 
guci  nomine,  vir  propiiiquus  de  tribù  tua,  et 
bic  Iiabcl  filiain  nomine  Saram;  sed  ncque  ma* 
sculum , ncque  feminam  ullain  liabel  aliam 
practer  cani. 

(2.  • libi  dcbolur  oinnis  siibstanlia  eius , et 
operici  rara  le  accipcic  conitigcn». 

* A'om.  27.  8.,  - 3fl.  8. 

13.  Prie  ergo  cain  a patre  cius,  et  dabil 
libi  cara  in  iixoirni. 

IH.  Time  rcspundil  Tobias,  et  dixil:  Audio 
quia  tradita  est  Madera  viris,  et  niorlui  sunt: 
sed  et  bue  atidivi,  quia  Daemonium  occidil 
illos. 

13.  TiimH>  ergo,  iic  forte  et  niibi  bare  evc- 
nianl;  et  eum  siili  uiiicus  parenlilms  meis,  do 
|Kinam  seneduleiii  illoiuiii  cura  Iristilia  ad  in- 
l’eros. 

16.  Turic  Angelus  Rapbael  dixil  ci:  Audi  me, 
et  ostemlam  libi,  qui  sunt,  quibus  pracvalerc 
}>ole.st  Daeinoniiiin. 

17.  Ili  nanique,  (|ui  eoniugiimi  ila  siiscìpiunl, 
ut  Doiim  a se  el  a sua  menle  exrludanl  et 
suae  libidini  ila  vaeeiit,  sicul  eqiius  el  multis, 
quibus  non  osi  intellectus,  liabct  potcsialem 
I)aetnonium  super  eos; 

18.  Tu  antera  cum  accepcris  cara,  ingressiis 
eubieiilimt , per  tres  dies  conlinens  osto  ab  ea , 
el  nibil  allud , nisi  orationibiis  vacabis  cura  ea. 


8.  Si-  lu  mrt  tirai  un  jifszetto  éi  tjuel  etnre  , «*.  Il  Gre- 
co p(jrta  »/  raort  e H Jiyato.  Il  I)<>ni«>nÌo  r»'»eiido  un  pu- 
ro »i{8ritu  mm  putì  naluralntriilc  molestato  dal  fu- 

mo del  cuore  , o del  fegato  di  un  pesce,  ne  custrrlto  {mt 
tal  modo  ad  atdiamlonare  I' uomo  u la  donna  , M»(>ra  di 
coi  Rii  sia  stale»  permesso  da  Dio  di  rMTcitar  suo  piilere: 
ma  lo  ste'iM»  fumo  ratfi(»nuudo  nel  corpo  dell*  uomo , o 
della  donna  una  dis|N»i/.U»ne  diversa  da  quella  01  prima, 
piM»  questa  di>pi»sj/tune  contraria  impf^lire  l'atticità  del 
DetniHiio  , e cominciare  a sminuirne  II  potere.  Oksi  la  mu- 
sica di  r:i\id  calmava  racìlariune  casionata  In  Sanile  dal 
Demonio  , perocché  queslu  spirilo  maliutK)  si  vale  ordioa- 
riaiiiente  delle  ragioni  e dis(Misi7jonl  naturali,  ^iel  discac- 
rlatm-nlo  di  Asiiaideo  la  parie  principale  TchlH;  l'AiiRvIo, 
il  quale  ( er  i meriti , e per  1'  orarionc  di  l'obla  e di  Sa- 
ra cacciò  il  Deiixiiiio . mentre  lo  sleaso  Toliia  «•s<n«endo 
-il  comando  di  lui  faceva  imiclnre  il  cuore  dei  pesce  : ma 
Raphaelc,  che  ih>ii  voleva  darsi  ancora  a comiscere , lac- 
que  qndio  che  prIì  voleva  fare,  e solo  accenno  quel  ri- 
m<'»tio  singolare  e slmohlitiario  , che  crIì  *4iIo  poteva  co* 
nmeert- . per  merito  del  quale  la  |*os.si;iira  del  Demunio  ve- 
nixse  ad  essere  ralircnata. 

13.  J le  ti-n  dofuli  lutti  i beni  di  fui,  e tu  dei  «r.  Da 


a che  tfieno  fmone  queste  parti  del  prsce  , le 
guati  tni  hai  ordinato  di  conservare  ? 

8.  E V Angelo  gli  rispose,  e disse:  Se  tu 
metterai  un  pezzetto  di  quel  cuore  sojìra  i 
cartjoiii , il  fumo  scaccia  qualunque  specie  di 
demoni  dall' uomo,  o dalla  donna,  talmen- 
te  che  più  non  si  accostino  ad  essi. 

9.  E il  fiele  è buono  a medicare  gli  occhi,  che 
abbiano  qualche  macchia,  e rM^crauwo  sani. 

10.  E Tobia  gli  disse:  Dove  vuoi  tu,  che 
fwi  alloggiamo? 

11.  E V Àngelo  gli  disse:  È qui  un  uomo 
nomato  fìaguele,  tuo  p^irrw^c,  della  tua  tri- 
bù  j il  quale  ha  una  figliuola  iter  nome  Sa- 
ra j ma  non  ha  nè  maschio  nè  femmina  fuo- 
ri di  lei. 

12.  te  80n  dovuti  tutti  i beni  di  lui,  e 
tu  dei  prenderla  per  ynoglie, 

13.  CAit't//7a  adunque  a suo  padre,  ed  egli 
te  la  darà  per  moglie. 

IH.  Mhra  Tobia  rispose.,  e disse  : Ho  sen- 
tito dire,  che  ella  ha  sfìosati  sette  manti,  e 
sono  morti  j e ho  sentito  dire  di  più,  che  il 
Demonio  gli  ha  uccisi. 

13.  fo  jwreiò  ho  paura,  che  lo  stesso  non 
avvenga  anche  a me,  eU  essendo  io  unico  fi- 
gliuolo de' miei  genitori,  io  venga  a preci- 
pitare net  sepolcro  la  tur  vecchiezza  per  l'af- 
flizione. 

16.  y^llora  V Jnqelo  Eaphnele  gli  disse: 
.^scollami , e io  ti  insegnerò  chi  sten  quelli, 
sopra  de'  quali  ha  ;>o/tfV/à  i7  Demonio. 

17.  perocché  quelli,  che  in  tal  guisa  ab- 
bracciano il  wm/r»wtf>m'o,  che  Dio  scacciano 
da  sè  e dalla  lor  mente , e soddisfanno  la 
loro  libidine  come  ii  cavallo,  e il  7iiulo,che 
non  hanno  intelletto,  sopra  questi  ha  potestà 
il  Demonioj 

18.  i1/n  tu  quando  V avrai  sposata , entran- 
do nella  camera  ;wr  tre  di  ti  asterrai  da  lei, 
e non  altro  farai,  se  non  di  star  con  essa 
in  orazione. 

queste  parole  mille  con  qmdledel  viTsrtlo  precedente  ( do- 
ve si  dice  , che  Ragurle  era  della  stessa  tribù  di  ToibU . 
suo  parente , senza  prole  maschile , con  un.a  sola  iisUui> 
la  ) , si  viene  n comosciti!  , che  il  matrimonio  di  Tohìa  eoo 
Sara  era  p«‘r  cosi  dire  necessario  secondo  la  leaae  , e che 
o ecli  dovea  sposarla,  o rinunciare  airerevlitt  di  Ra- 
RUele.  Nel  lesto  Gn'co,  cop.  iv.  13-,  il  padre  raccomaoda 
u Tobia  di  prendere  una  sposa  di  sua  stirpe.  .A  tutto  qm- 
sto  aRRiuoRi  mtosi  il  consiglio  di  un  pernauiscìo,  In  coi 
Ria  Tolda  avea  potuto  conoscere  tanta  saviezza  e tanto  a* 
more  del  suo  Itene , non  é inarav  tRlia  , se  eRii  si  indusse 
a concludere  il  matrimonio  con  Sara  senza  saputa  de'  suoi 
Renitori , vcRRcndt),  come  in  un  coso  bde  n<Mi  poteva  non 
essere  di  lor  piocimeuto  quello  che  era  uianifestamenli* 
vdonta  di  I StRuore. 

17.  Qtirtli,  r/ie  in  lai  guisa  abbracciano  il  matrimonio,  ec. 
Vale  a dire  i Dio  ordinarianH'nle  non  pennctle  , che  il 
miro  (h'U’uman  genere  omtcìU  sua  possanza , se  noa  io- 
pr.i  a coloro,  i quali  dati.si  in  |>rnla  alle  loro  p.\&vkKii 
ìinnnn  dato  potestà  sopra  di  lor  meilrsimi  al  Demonio,  da 
cui  sono  temiti  schiavi  , permettendo  a Ini  con  giustizia 
il  Signore  quello,  che  egli  iniqnanuittc  bruma  e prunrr,< 
di  /are,  dice  s.  Gp'gorio  M. , lib.  ii.  Murai. 
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10.  Ipsa  autcm  noctc,  incenso  iccorc  piscis, 
fugabitur  Daenionium. 

30.  Sccunda  Toro  nocte , in  copulalionc  san- 
ctorum  patriarcliariini  admilleris. 

31.  Tedia  autem  nocte  bcnedictioncm  con- 
seqncris , ut  Olii  ex  vobis  procreentur  iiicolu- 
mes. 

33.  Transacla  autem  tedia  nocte,  accipies 
virgincm  rum  timore  Domini,  amore  filiorum, 
magis  quam  libidine  diiclus,  ut  in  semine  A- 
brabae  benedictioncm  in  Oliis  consequaris. 


30.  La  seconda  notte  sarai  ammesso  aìV  unione  co'  Pa* 
trmrriU  santi,  la  srrotiiia  notte , che  1u  pasivrai  nella  con* 
tÌDcnza  colla  tua  «posa , Il  .Si&unrc  tl  concederà  lo  Spirito 
e la  >irtu  de’ unti  Patriarchi.  Àbramo,  Iucca,  ero.,  I 
quali  santamente  \isseronel  matrimonio , onde  meritarono 
di  essere  amali  e beiMnlettl  dal  Si{;nnre.  Questo  consi^dlo 
dato  dall'  Ani^elo  a Tobia  di  pa.si»art‘  nella  conlinenra  le 
tre  prime  notti  dei  suo  roatrimouio , è panilo  a’  Padri  e 


49.  £ quella  .stessa  notte,  bruciato  quel  fe- 
gato del  p&tcCj  sarà  nteuxo  in  fuga  H Z>e* 
monio, 

20.  E la  seconda  notte  sarai  ammesso  al- 
V unione  co'  Patriarchi  santi. 

21.  E la  terza  notte  otterrai  la  benedizio- 
ne, affinchè  nascano  da  tot  de*  figlinoU  di 
buona  sanità. 

22.  Passata  poi  la  terza  notte,  prenderai 
la  vergine  nel  timor  del  iUgnore , mosso  più 
da  desiderio  di  prole,  che  da  libidine , affine 
di  ottenere  la  benedizione  riserbata  alla  stir- 
pe di  yfbramo. 

a’ Concili  deiino  di  essere  proposto  all’  Imilar.ione  de'Oi- 
stiani  . il  matrimonio  de’ quali  ha  l’ altissimo  onore  di  es- 
siTe  un  ^an  Socramentii , come  quello  che  rappresenta 
l’unione  liitia  santa  e dhina  di  Cristo  colla  sua  Chiesa. 
Vcozansi  il  terzo  rjmcitio  di  C^trla^lne,  1 Capitidari  dc’rc 
di  Krancla.  I rituali  anche  moderni  di  molte  Chiese,  come 
dì  Lione,  Milano,  Lii*KÌ  ec.  Lo  stc-sso  cunsiftlio è ripetuto 
nc’  rituali  delta  Chiosa  Greca. 


CAPO  SETTIMO 

Fagusle  per  cofiai^Ito  dsW  Angelo  dà  per  moglèe  a Tobia  la  figliuola  Sara,  e /atto  1‘  istmmt-nlu 
del  matrimoniu,  si  celebrano  le  nozze. 


4.  Ingressi  sunt  autem  ad  Raguelcm , et  su* 
scepit  cos  Raguel  cimi  gaudio. 

2.  Intuensque  Tohiain  Ragtiel  dixit  Annae  u- 
xori  suac  : Quam  similis  est  iuveiiis  iste  conso* 
brino  raco  ! 

3.  Et  culli  haec  dixisset,  ail:  IndeesUs  iu- 
venes  fratres  nostri?  At  illi  dixeninl  : Ex  tribù 
McpMliali  sumus,  ex  captivitate  Ninive. 

A.  Dixitque  illis  Raguel  : ^l)siis  Tohiain  fra* 
trem  meum?  Qui  dixerunt:  Novimus. 

b.  Guinquc  multa  bona  luquerelur  de  eo,  di* 
xit  Angelus  ad  Raguelem  : Tobias , de  quo  in* 
terrogas , pater  istius  est. 

5.  Et  misil  se  Ragtiel , et  cuin  lacrymis  o- 
sculatus  est  eum  , et  plorans  super  collum  eius^ 

7.  Pixil;  Roncdictio  sit  tibi,  6li  ini,  quia 
boni  et  optimi  viri  tilius  os. 

8.  Et  .Anna  uxor  eius  et  Sara  ipsonim  filia 
lacrymalae  snnt. 

9.  Fostquam  autem  loculi  sunt,  praecepil 
Raglici  ncdiH  arietem , et  parnri  conviviurn  ; 
Cuiiiqtic  liorlarclur  eos  discuiuberc  ad  pran* 
diutn, 

10.  Tobias  dixit:  Mie  ego  liodie  non  niandii* 
cabo,  ncque  bibam,  nisi  prius  pcliliotiem  ineam 
confìrmes,  et  promitlas  inilii  dare  Saram  filiam 
tua  ni. 

11.  Quo  andito  verbo  RagucI  expavit,  sciens 
quid  evenerit  illis  soplciii  viris,  qui  ingressi 
sunt  ad  eam  : cl  timcrc  coepit,  ne  forte  et  buie 


1.  Ed  essi  entrarono  in  casa  di  Paguele , 
e gli  accolse  Eaguete  con  gautlio. 

2.  E Eaguele  mirando  Tobia  disse  ad  Anna 
sua  moglie:  Quanto  mai  questo  giotmne  si 
rassomiglia  al  mio  cugino! 

5.  E quindi  disse  loro:  Donde  siete  voi,  o 
giovani  nostri  fratelli?  E quelli  dmero:  Della 
tribù  di  yephthali , degli  schiavi  di  Ifinive. 

A.  E Paguel  disse  loro:  Conoscete  ToMa 
mio  fratello?  E quelli  dissero:  Lo  conosciamo. 

B.  E quegli  parlando  di  luì  con  molta  lo- 
de, V Angelo  disse  a Paguele:  Tobia,  del 
quale  tu  parli , è il  padre  di  costui. 

6.  E Raguele  se  gli  getlò  addosso,  e ha- 
dolio  piangendo  e singhiozzando  sul  collo 
di  lui , 

7.  E disse:  SU  tu  ttenedello,  figliuol  mio , 
che  se’  ramiroflo  di  un  uomo  daMtcne  e ot- 
timo. 

8.  E Anna  sua  moglie  e Sara  sua  figlia 
piangerano. 

9.  E (topo  varil  discorsi  ordinò  Pague.le. , 
che  si  uccìdesse  un  ariete , e si  ammannissc 
il  co«i?i7o^*  e pregandoli  di  porsi  a mensa, 

10.  Tobia  disse:  Io  oggi  qui  non  niangerò 
e non  berò,  se  tu  prima  non  mi  concedi  la 
mia  richiesta , e non  ini  prometti  di  darmi 
Sara  tua  figlia  per  moglie. 

11.  edito  ciò  Raguele  restò  senza  fiato, 
sapendo  quel  che  era  avvenuto  a gue'  sette 
mariti , che  si  erano  accastati  a tei  : e co- 


I.  Entrarnno  ctua  Hi  Bagvele,  ec.  Nel  rapo  m.,  r.  7. 
ù dice  , che  RajtueJe  utava  in  Bages. 

UlBBlA  f^Ol.  /. 


3.  Al  mio  cugino.  La  Aocc  Greca  idsiiilìca  propriamente 
cugino  germoHO. 

13B 
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simililcT  coiitingerct  ; et  cum  nutaret,  et  non 
darci  pctenli  ullum  responsum, 

13.  Dixit  ci  Angelus  ; Noli  liniere  dare  eam 
isti,  quoniaui  buie  tinienli  Deum  dcbelur  co- 
iiiux  filia  tua  : propterca  alias  non  potuit  ba- 
licrc  illam. 

15.  Tane  dixit  RagucI  : Non  dubito,  quod 
Deus  preces  et  lacrj  nias  meas  in  conspcctu  suo 
adniiserit. 

1».  Et  credo,  quoniaui  ideo  fccit  tos  renire 
ad  me,  ut  ista  coniungcrclur  oognationi  suac  * 
secundum  legem  .Moysi  : et  nunc  noli  dubium 
gercre , quod  libi  eam  tradam.  * Aum.  36.  6. 

IH.  Et  apprebendens  dextcram  filiae  suae, 
dcxlrae  Tobiae  tradidit , diccns  : Deus  Abrabam 
et  Deus  Isaac  et  Deus  Jacob  vobiscum  sit , et 
ipse  eoniungat  vos , impleatque  bencdictionem 
suam  in  robis. 

16.  Et  aecepta  diaria,  fecerunt  conscriplio- 
nem  coniugii. 

17.  Et  |H)st  liacc  cpulali  sunt,  bencdiccnies 
Deum. 

18.  Vocaritque  Kaguel  ad  se  Annam  uxorem 
suam , et  praeccpit  ei , ut  praepararet  alterum 
cubiculum. 

II).  Et  inlroduxit  illuc  Saram  filiam  suam, 
et  lacrymata  est. 

30.  ìlixilque  ci  : Forti  animo  eslo  filia  mea: 
Dominus  coeli  det  Ubi  gaudium  prò  lacdio , 
quod  iK-rpcssa  es. 


!3.  .4  lui  ..  . det  doni  la  tua  ^gliuola  tc.  A lai  de« 
dani  fcM'undo  la  le;sge , essendo  ckIì  U piu  stretto  pan'Dtr, 
e per  questo  Dio  duo  ha  permeSM>,  clic  ella  sia  d’altri. 


mlndò  a temere,  che  lo  stesso  non  nccndeise 
anche  a queeto  ; e mentre  egli  m'ccAiatn  sm- 
:a  dare  veruna  riepotta , 

13.  L'  /Ingelo  gli  disse;  ìton  temere  di 
darla  a queeto , perché  a lai  che  teme  Die 
dee  darti  la  tua  figliuola  per  moglie:  per 
quetio  non  ha  potalo  averla  nietan  altre. 

13.  Allora  diete  Daguele  : lo  non  duUlo , 
che  il  Signore  abbia  ammette  al  tuo  cetpello 
le  mie  orazioni  e le  mie  lacrime. 

{H.  E credo,  che  per  questa  vi  ha  falli  ve- 
nire a mia  casa , affinchè  quella  li  tpoà  ed 
uomo  di  tua  cogtuizione  lecondo  la  legge  di 
Moti;  ora  tu  non  dubitare,  che  io  te  la 
darà. 

IB.  £ preta  la  detira  della  tua  figlia,  la 
potè  nella  man  delira  di  Tobia,  dicendo: 
Il  Dio  d’  Abramo  e il  Dio  d’  /.succo  e il  Dio 
di  Giacobbe  tia  con  voi , ed  ei  vi  congiunta, 
e adempia  in  voi  la  tua  benedizione. 

16.  E pre.ta  la  carta,  fecero  la  tcrillura 
di  matrimonio. 

17.  E dipoi  fecero  il  banchetto,  benedicen- 
do Dio. 

18.  E Daguete  chiamò  Anna  tua  moglie, 
e le  ordinò  di  preparare  un'altra  camera. 

19.  E vi  condutte  Sara  tua  figlia,  la  quale 
piangeva. 

30.  Ed  ei  le  ditte:  Sta' di  buon  animo, 
figliuola  miai  il  Signore  det  cielo  li  dia  al- 
legrezza in  compentazione  dei  ditguili,  che 
Imi  tofferti. 

Is.  E presa  la  destra  della  sua  Jielia,  re.  Cai  ia" 
sicme  le  mani  degli  sposi , secoodo  il  rito  niuiak  oiaia 
tra' Persiani. 


CAPO  OTTAVO 


Tobia  entrato  nella  camera  abbrucia  «na  parte  det  fegato  del  pe$ce,  ed  e»$endo  fiato  da  Faphael*  re- 
legalo il  l/cmtmio,  Tobia  e &ara  pattano  «ani  e la/n  mrieinr  la  notte  la  oru2ione:  ^indi  ripiena 
la  fotta  già  preparata,  i genitori  di  Sara  rendono  grafie  a Dio,  e ti  fa  lietamente  il  convito,  e ti 
offegna  in  dote  la  metà  de' beni,  alla  quale  ti  aggiunge  l'altra  metà  dopo  la  morte  de' genitori. 


1.  Poiitquam  vero  cocnaverunt,  inlroduxcront 
juvcnoin  ad  eam. 

2.  Recordatus  ilaqiie  Tobias  scrmonum  An* 
geli,  prolulit  de  cassidili  suo  partcoi  iecoris^ 
posuilquc  cam  super  carbones  vivos. 

3.  Tunc  Raphael  Angelus  apprchendit  Dae- 
monium , et  rcligavit  illud  in  deserto  superio- 
ris  lEgypti. 

3.  B lo  confinò  nel  deferto  dell’  Egitto  tuperiore.  Ovv^ 
ro  lo  legò  nel  deferto  , re.  Legare  il  Demonio  ( dice  s.  k- 
pwUno  de  cw,  w,  7.  8.)  non  vuol  dir  altro,  che  non 
permettergli  di  tentare  quanto  egli  può  o colla  forza  , o 
cogC  inganni  per  feàurre  gli  uomini.  Questo  Demonio 
adunque  cacciato  lungi  da  Sara  fu  confinato  nel  deiurto 
drir  Kfilto , pi-rchè  Dio  non  gli  piTraisc  piu  di  esercitare 
la  Mia  maUzla  ac  non  in  quel  )uo^>.  Il  deioTlo  di  cui  al 
parla , è uu  paese  starile , secco  c quasi  abOaodoualo , e 


1.  E ^a«d^c66er  cenato,  condussero  d 
giovane  nella  camera  di  tei. 

2.  E Tobia,  memore  delle  parole  dell' An- 
gelo, cavò  fuori  della  sua  bisaccia  un  pes^ 
di  quel  fegato,  e lo  mise  sopra  accesi  car- 
boni. 

3.  Allora  l'Angelo  Ilaphaele  prese  <1  Ik- 
monio , e lo  confinò  nel  deserto  dell'Egdi^ 
superiore. 

t.  Girolamo  dice , che  era  pieno  di  serpeuU  e di 
vejenose.  In  Ezcch.  xxx.  Questo  deserto  però  ^ quello, 
che  fu  dipoi  popolato  da  (puiidls*.imo  Dumcro  di  uomim 
santlMiml , I quali  ne  feciw  come  un  paradiso  di  Dk>  • 
Ivi  gli  Anioni , I Macari , i Pacomi , I Pasfnuri  « iolìni* 
U allri  aromirahlli  solitari  comlKitlrrono  contro  II  De- 
monio, e armati  della  virtù  della  Croce  lo  vinsero- 
Il  Dt'monio  perciò  al  riferire  di  a.  Atanasio  ( vtta  t- 
JntoniiJ  ai  querelava  con  s.  Antonio,  con  a.  Maca- 
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A.  Tane  liorlatiis  est  rirginem  Tobias , diiit- 
qne  ei  ; Sara , eisurgr , et  dcpreccmnr  Deum 
hodie  et  cras  , et  serundnm  cras  ; quia  bis  tri- 
bos  noctibus  Deo  iungimur:  tertia  autem  trans- 
acta  nocle,  in  nostro  erimus  coniugio: 

B.  Filii  quippe  Sanclorum  sunius , et  non 
possumus  ita  coniungi,  sicut  gcntcs,  quac  igno- 
rant  Deum. 

O.  Surgentes  autem  ]uiritcr , iiistantcr  orabant 
ambo  simul , ut  sanilas  darelur  cis. 

7.  Diiitque  Tobias;  Domine.  Deus  pairum  no- 
strorum , benrdicaiit  le  coeli  et  lerrac , marc- 
que  et  fonie»  et  llumina  et  omnes  crcalurac 
tuac , quae  in  eis  sunt. 

8.  ’ Tu  fccisli  Adam  de  limo  terr.ic,  dedi- 
stique  ei  adiutnrium  Hevam.  ' Gm.  tt.  7. 

P.  Et  nunc  . Domine,  tu  sds  , quia  non  lu- 
xuriae  causa  accipio  sororem  nieani  coniugem, 
sed  sola  posterìtatis  dilectione , in  qua  l)cnedi* 
catur  nomen  tuum  in  saecula  sacculorum. 

10.  Dixit  quoque  Sara  : Miscrcrc  nobis.  Do- 
mine , miserere  nobis , et  consencscamus  ambo 
pariter  sani. 

11.  Et  factum  est  circa  pullorum  cantum, 
acccfsiri  iussit  Raguel  scrvos  suos,  et  abierunt 
cum  eo  pariter,  ut  fodercnt  sepulcrum. 

13.  Dicebat  cnim:  Ne  forte  simili  modo  c- 
renerìt  ci , quo  et  ccteris  illis  scpiem  viris , 
qui  sunt  ingressi  ad  eam. 

13.  Cunique  parassent  fossam,  rerersus  Ra- 
guel  ad  uxoreni  suani,  dixit  ei; 

lA.  Mitte  unam  ex  ancillis  tuis  et  videa!  si 
mortuus  est,  ut  scpeliam  eum  antequam  illu- 
oescat  dies. 

16.  At  illa  misit  unam  ex  ancillis  suis.  Quae 
ingressa  cubiculum , reperii  eos  salvos  et  inco- 
lumes,  secum  pariter  dormicnles. 

16.  Et  reversa  nuniiavit  bonum  nuntium:  et 
benedixeruni  Dominum , Raguel  videlicct  et 
Anna  uxor  eius, 

17.  Et  dixerunt:  Bencdicimus  le.  Domine 
Deus  Israel,  quia  non  contigli  quemadmodum 
putabamus. 

18.  Fecisti  cnim  nobiscum  miscricordiam  tuam 
et  cxclusisti  a nobis  inimicuni  pcrscqucntem 
noe. 

1 9.  Miscrtus  es  autem  duobus  unicis.  Fac  eos 
Domine  plenins  benedicere  te:  et  sacrilicium 
Ubi  laudis  luac  et  suae  sanilatis  oITcrre , ut  co- 
gnoscat  universitas  genUum , quia  tu  cs  Deus 
aolus  in  universa  terra. 

30.  Statimque  praccepit  scrvis  suis  Raguel , 
ut  replcrent  fossam,  quam  fecerani,  prius(|uam 
elucescerel. 

rio  e altri  sonU  abitatori  di  quei  drsrrtn , che  pwl  avpsse. 
ru  tutto  a lui  il  MIO  luogo,  rirnipteuilo  di  Monaci  la  Te- 


A.  allora  nòia  ammoni  la  vergine  ^ e le 
diete  : Sara  , Iceoli , e faeeiamo  orazione  a 
Dio  oggi,  e domane,  e il  di  teguenle , perché 
in  quetle  tre  nnlli  ci  uniremo  con  Dioj  imi- 
tala poi  la  terza  notte , saremo  marito  e 
moglie  ; 

8.  Perocché  noi  liamo  figliuoli  rii  Santi , 
e non  poetiamo  congiungerci  come  i Gentili, 
che  non  conotcono  Dio. 

6.  E alzatiti  ambedue  pregavano  Itlanle- 
mente  l'uno  e l’altra,  affinché  folte  loro 
conceduta  la  tanilà. 

7.  E Tobia  ditte:  Signore  Dio  de' padri 
nottri , benedicano  le  i cieli  e la  terra  e il 
mare  e le  fontane  e i fiumi  e tulle  le  lue 
creature  , clic  tono  in  que'  luoghi. 

8.  Tu  facetli  Adamo  di  fango  della  terra, 
e gli  detti  Èva  in  aiuto. 

9.  Or  tu  lai , o Signore,  coni'  io  prendo 
quella  mia  torcila  per  moglie  non  per  princi- 
pio di  pattione , ma  per  tolo  amore  della  pro- 
le, da  cui  li  benedica  il  nome  tuo  per  lutti 
i tecoli. 

10.  E Sara  parimente  ditte:  Abbi  pietà  di 
noi,  0 Signore,  abbi  pietà  di  noij  e fa',  che 
invecchiamo  ambedue  in  tanilà. 

11.  Or  quando  fu  pretto  al  cantare  dei 
galli,  Raguele  diede  ordine,  che  venitiero  i 
tuoi  tervi , i quali  andarono  insieme  con  lui 
a scavare  un  sejiolcro. 

13.  Perocché  egli  diceva:  Chi  la  che  non 
sia  avvenuta  a lui  la  siesta  cosa , che  a que- 
gli altri  ielle  mariti,  che  si  accostarono  a leif 

13.  E preparala  la  fotta , tornò  Eaguele 
in  casa,  e ditte  alla  tua  moglie: 

lA.  Manda  una  delle  tue  seme  a vedere 
se  egli  è morto,  affinché  io  lo  seppellisca  pri- 
ma che  il  di  ti  rischiari. 

16.  E quella  mandò  una  delle  tue  serve, 
la  quale  essendo  entrata  nella  camera,  li  tro- 
vò sani  e salvi,  che  dormivano  insieme. 

16.  £ tornò  a portare  la  buona  nuova  , e 
tanto  Raguel,  come  Anna  suo  moglie,  be- 
nedissero Dio, 

n.  E dissero:  IfoI  li  benediciamo , o Si- 
gnore Dio  d'Israele,  perché  non  é avvenuto 
quello  che  noi  pensavamo  : 

18.  Perché  tu  hai  fatta  a noi  misericordia, 
ed  hai  rimosso  da  noi  il  nemico,  che  ci  per- 
seguitava j 

19.  Ed  hai  avuto  pietà  di  due  unigeniti: 
fa'.  Signore,  che  essi  ti  abbiano  a benedire 
ancor  più  e offeriscano  a le  sacrifizio  di  lau- 
de per  la  loro  salute , affinché  conoscano  tutte 
quante  le  genti , che  tu  tolo  le'  Dio  in  tutta 
la  terra. 

30.  E Raguele  ordinò  sttbilo  a' suoi  servi, 
che  riempiessero  prima  che  si  facesse  giorno 
la  fossa,  che  avevano  scavata. 

balde.  Vedi  Palbid.  Hist-  tau*.  eap.  x.  Cauiam.  Cotìat. 
VII.  sa. 
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21.  fiori  autem  suac  dixit,  ut  instrueret  con* 
rivìum , et  pravpararct  omnia,  quac  in  cibos 
crani  iter  a^cntibus  necc.ssaria. 

22.  Duas  quo4]ue  pingue;»  Taccas  et  quatuor 
arictes  oecidi  fecil  et  parar!  epula;»  omnibus 
vicìnis  suis , cum'ti>que  amici». 

23.  Et  adiuravil  Raguel  Tobiam,  ut  duas  beb* 
douiadas  iiiorarelnr  apud  se. 

24.  De  omnibus  autom  , quae  ]M)s.sidebat  Ra* 
guel,  ditiiidìain  |>aiieiii  dedit  Tobiae,  et  fecit 
serìpturam , ut  i^irs  diinidia,  quae  supererai, 
pust  obilum  euruni , Tubiae  dominio  devenircl. 


21.  £ ordinò  alla  moglie,  che  ammannis^ 
ie  il  banchetto , e preparasse  tutto  quelto 
che  è necessario  per  vivere  a quelli , che  fan 
viaggio  : 

22.  £ fece  anche  uccidere  due  grasse  vac- 
che e quattro  arieti , e fece  iViPifare  tutti  i 
suoi  vicini  e gli  amici. 

23.  £ Jinguete  pregò  istantemente  7\)bia, 
che  si  trattenesse  seco  per  due  settimane. 

24.  E di  tutto  quello  che  aveva , diede 
Enguele  a Tobia  la  metà,  e dell'altra  metà 
dichiarò  per  i«cnV/o  erede  Tobia  dopo  la  mor- 
te sua  e della  moglie. 


SI.  £ prrparaasf  tutto  urlio  chr  ite.  Tobia  doleva  aver  mostrata  premura  di  sodar  tosto  a Ragn  a trovare Gabelo. 


CAPO  NONO 

Raj/havle  presto  da  Tobia  va  a trovarr  Gabrio,  e ricrvuto  da  lui  il  denaro,  lo  conduce 
alle  mozze  di  Tobia,  ed  egli  benedice  Tobia  e Sara. 


1.  Tunc  vocavil  Tobias  Angelum  ad  se,  quem 
quidem  liominem  existimabat , dixilqiie  ei:  A- 
zaria  fruter , peto , ut  auscuitcs  verba  niea. 

2.  Si  me  ipsum  tradani  libi  scrvum,  non  ero 
condigiius  provìdcnUac  luae. 

3.  Tamen  obst^cro  le,  ut  assumas  Ubi  anima- 
lia  sire  servitia  et  vadas  ad  Gabelnm  in  Hages 
eivilalem  3ledorum;  reddasqiie  ei  rliirographuiii 
suiim , et  it^ripias  ab  co  )K'cuniaiii  et  roges  eum 
venire  ad  nuptias  meas. 

4.  Scis  enim  ipse,  quoniam  numerai  pater 
meus  dies:  et  si  larduveru  una  die  plus,  con- 
tristatur  anima  cius. 

5.  Et  certe  vides,  quomodo  adiuravit  me  Ra- 
guel , cuius  adinramentum  spernere  non  pos- 
sum. 

6.  'rune  Raphael  assiimcns  quatuor  ex  serris 
Ragiielis  et  dtios  cainehks , in  Rages  civitateiii 
Medorum  perrcxil:  et  invenicns  (iabeliim , red- 
didit  ei  cliirograplium  suum  et  recepii  ab  co 
oninem  pectiniam. 

7.  Indicaritque  ei  de  Tobia  fìlio  Tobiae  o- 
iiinia  quae  gesta  suiit:  fecilque  cum  secum  re* 
nire  ad  nuptias. 

S.  Ctiniqiie  ingrcssiis  esset  domiiiii  Ragiiciis, 
invenil  Tobiam  discumbenlem  : et  exsiliens, 
osculati  sunl  se  invicem  : et  flevit  Gubelus,  bc* 
iicdixilqiie  Deuni , 

9.  Et  dixil;  Benedicnt  te  Deiis  Israel,  quia 
fìlius  cs  optimi  viri  et  insti  et  tinicntis  Ucuiii, 
et  eleemosyiias  facicntis  : 

10.  Et  dicntur  benediclio  super  uxorcni  tuam 
et  super  parente»  veslros. 

3.  T di  andare  a Ragrs  ee.  Rasuol  dovrà  ^lare  in  qual- 
ebr  luo;;u  del  Irrriùirto  di  , r in  m»ii  Kraiwle  di>Un- 

za  da  qui*fita  ctUa  ; in  HTrtto  da  tutb»  il  rarconto  pare , 
cLe  si  pu»!»a  Uifchrv,  che  T Anj^rio  aiiUatu  quel  dì  a Ra* 


1.  Allora  Tììbia  prese  a parte  V .Angelo 
creduto  da  lui  un  uomo,  e gli  disse:  Fra- 
tello Azaria,  ti  prego  di  ascoltare  le  mie  pa- 
role. 

2.  OuantT  io  mi  donassi  a te  in  qualità  di 
schiavo,  non  potrei  rimunerare  la  tua  assi- 
stenza. 

3.  Contuttociò  io  ti  prego  di  prender  teco 
cavalcatura  e servi  e di  andare  a /ìayes  città 
dei  Medi , a trovar  Gabelo , e di  rendere  a 
lui  il  suo  chirografo,  e ritirare  il  denaro  e 
predarlo  che  venga  alle  mie  nozze. 

4.  Perocché  lu  pur  sai  come  il  padre  mio 
conta  ( giorni  j e se  io  tarderò  un  giorno  di 
più  , r anima  di  lui  sarà  in  tristezza. 

5.  £ ccr/fl»ier»fe  tu  vedi  come  /iaguelo  mi 
ha  scongiurato,  e io  non  posso  disprezzare  le 
sue  istanze. 

0.  Allora  Paphaele,  presi  quattro  «erri  rfi 
Paguele  e due  cammelli , andò  a Pages  città 
dei  Medi,  e trovato  Oabelo  , gli  rendè  il  suo 
chirografo  e ritirò  da  lui  tutto  it  f/cii«ro. 

7.  E raccoiifò  a lui  tutto  quello  che  era 
avvenuto  al  figliuolo  di  TObiaj  e lo  fece  ve- 
nir seco  alle  nozze. 

8.  FaI  egli  giunto  a casa  di  Paguele , tro- 
vò Thòia  a mensa,  il  quale  si  levò  su,  e si 
baciarono  l'un  l^altroj  e Gabelo  pianse  e be- 
nedisse Dio, 

9.  E disse:  Ti  benedica  il  Din  d^  Israele , 
perocché  tu  se*  fìgtiuoto  di  un  uomo  vrratnen- 
te  dalÀH-ne  e giusto  e timorato  di  Dio  e ti- 
mnsinkre. 

10.  E .Siena  date  6ene(/r:iom'  alla  tua  mo- 
glie e a'  vostri  genitori. 

gi**  licitò  la  uiatlina  »reticntc  di  buon'  ora  a ra*a  di  Ra. 
gmdi*  ; ct»»i  non  c necoorio  di  supporre  , che  n«*l  ca- 
|M>  Ili.  p.  7-  Ragt^  «da  stata  nh-'Sa  in  vere  dì  Kcluvtatm 
per  culpa  de'cu(M»U , come  UIuik>  lia  pennato. 
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41.  Et  videatis  fiiios  vcslros  et  filios  filiorum 
Teslrorum , usquc  in  tertiam  et  qunrlam  gene* 
rationem:  et  sii  scmen  vcslriim  benedictuiii  a 
Beo  Israel,  qui  regnai  in  saecula  saeculoruoi. 

43.  Cumque  omncs  dixissent.  Amen,  acres* 
serunt  ad  conTìviiim  : sed  et  cum  Umore  Do- 
mini nupUarum  conviviuin  oxerccbant. 

19.  Ma  lo  »ln$o  convito  nuziale  ec.  Piaceaii  «li  awzia- 
frnere  in  qlK■^to  luogo  alla  p.nrt>Ia  di  DUi  1 sctitiinriiti  di 
UQ  tÌUiM>(o  del  Gcitliipsiino , afliorhè  abbiano  ros$4»re  i 
CrikUaiii  di  n-^lar  imlietrt)  In  qtie'dmeri,  che  col  Miki 
lume  della  ragione  furono  co4M»ciutl  nelle  teivebre  stes^ 
deir  idolatria.  Quieto  lilc^du  parlando  del  concilo  di  nur- 
se scrive  cosi  : In  »pe>>a  sia  pnipor/lonala  alta  facoltà  : il 
)>ere  poi  (Ino  all'  ebbrezza  ne^ipur  in  altra  occasione  è de- 
cente : ma  lo  questa  è perlcubwu  ; penKcIié  quel , che  si 
oonjdungoDo  in  matrimonio  debbono  essere  massimanten- 
te  In  tal  tempo  signori  di  lur  metiesinii,  mentre  una  non 
piccola  roulazlooe  di  vita  intrapremlooo  , e phncipalmen- 


4t.  iv  veggiate  i figliuoli  vostri  c i figli  dei 
ìyostri  figliuoli  sino  alla  terza  e quarta  gè- 
nerazione , e la  vostra  stirpe  sia  Oemdetfa 
dal  Dio  Israele , che  regna  per  tutti  i se- 
coli. 

42.  E tutti  avendo  detto  ^ Ow»  aia,  si  po- 
sero a mensa  t ma  lo  stesso  convito  nuziale 
era  celebrato  nel  timor  del  Signore. 

te  aflìnchè  nella  maggior  calma  c tranquillità  possibile  si 
farcia  la  generazkme  delia  prole  . la  quale  nbsun  sa  in 
qual  punto  mnliautc  l’ aiuto  di  l>ki  si  ottenga  : ma  colui, 
che  è pieno  di  crapula,  agitato  quasi  da  rabtiia  nell'ani- 
ma , e nei  corpo  . . . egli  e verisimlle , che  non  avrà  al- 
tri parti , M‘  non  malsani , e storti  si  d’ animo , nxnc  di 
corpo  : per  la  i}ual  com  in  tutta  certamente  ta  vita , ma 
principalmente  in  tal  clirmlmzi*  dee  guardarsi  clascinK) 
da  tutto  quello  ette  può  alterare  o l'animo,  o il  corpo, 
passando  di  leggeri  t mali  e dell*  uno  e dejralln>  dai  pa- 
dri nei  ligliuoli , che  nast^no , onde  questi  eziandio  peg- 
giori di  quelli  diventano.  De  leg.  Uh.  vi. 


CAPO  DECIMO 


/ gmilori  di  Toèi'o  at  dolgono,  e provano  grande  affanno  per  ta  lunga  di  lui  tardanza  : egli  poi  con 
fatica  otliene  da  ftaguele  di  poter  partire  : riceve  la  dote,  e la  moglie;  e Haguele  Oenedicendogli . 
ùtruizee  la  figlia  ne*  dot'eri  di  madre  di  famiglia. 


4.  Cum  vero  nioras  fuceret  Tobias,  causa  nu- 
pUarum, sollicitus  crai  pater  oitis  Tobias,  di- 
ccns:  PuUs  quarc  moratur  filius  incus,  aut 
quarc  detentus  est  ibi  ? 

2.  Putasne  Gabelus  mortuus  est,  cl  nemo 
reddet  illi  pecuniam? 

3.  Coepit  autem  contristari  nimis  ìpsc  et  An- 
na uxor  cius  cum  co:  et  eoepcriirit  ambo  si- 
mul  fiere,  co  quod  die  statuto  minime  rever- 
tcrctur  filius  cornm  ad  eos. 

h.  * Kicbat  igitur  mater  eius  irrenicdiabili- 
bos  lacrymis,  atqii^  dicchat:  lieti,  licu  me, 
fili  mi,  utqnid  te  misìmus  porcgriiiari,  lumen 
oculorum  iiostrorum , baculum  scncclutis  no- 
strac,  solatium  vilac  noslrac,  spem  poslerita- 
tis  nostrae?  • Sup.  3.  23. 

5.  Omnia  simuì  in  te  uno  babcnles,  te  non 
debuimus  dimiltere  a iiubis. 

6.  Cui  dicebat  Tobias:  Tace,  et  noli  turba- 
ri,  sanus  est  filius  nosicr:  satis  fidelis  est  vir 
illc,  cum  quo  misinius  cum. 

7.  Ilia  autem  nullo  modo  consolari  polcrat, 
sed  quolidic  exsìlieiis  circumspiciebat  et  circuì- 
bat  Yias  omnes , per  quas  spcs  remeandì  vide- 
batur,  ut  procul  vidcrct  cum,  si  fieri  possel, 
venicntem. 

8.  At  vero  RagucI  dicebat  ad  gencrum  siium: 
Mane  hic,  et  ego  millam  nuntium  salutis  de 
le  ad  Tobiam  )»atrom  luuni. 

9.  Cui  Tobias  ail:  Ego  novi,  quia  pater  nieus 
et  mater  mea  modo  dies  compulanl,  et  cru- 
ciatur  spìrilus  eorum  in  ìpsis. 

10.  Cumque  verbis  multis  rogarci  RagucI 


1.  Ma  tardando  Tobia  per  ragione  delle 
nozze  j il  suo  padre  Thbia  era  inquieto  e di- 
ceva : Chi  sa  per  qual  motivo  si  trattenga 
colà  il  mio  figliuolo , e il  perchè  sia  ratte- 
nulo  ^ 

2.  Chi  sa  che  non  sia  morto  GabelOj  e non 
si  trovi  chi  gli  renda  quel  denaro? 

3.  E cowmcid  ad  affliggersi  formUura  si 
egli,  come  Jnna  sua  moglie , perchè  non  tor- 
nava il  loro  figliuolo  dentro  il  tem})0  stabi- 
lito. 

4.  Quindi  la  madre  di  lui  piangeva  a cal- 
d' occhi,  e diceea.'  ^hi,  ahi,  figlio  mio:  per- 
chè ti  abbiam  noi  mandato  lontano,  lume 
degli  occhi  nostri,  baston  di  nostra  vecchiez- 
za, consolazione  di  nostra  vita,  spera/ira 
della  nostra  pos/eri7à? 

3.  Avendo  noi  in  te  solo  ogni  cosa , non 
dovevamo  mandarti  lungi  da  noi. 

6.  Afa  Tobia  te  diceva:  Taci,  non  li  in- 
quietare j il  nostro  figliuolo  .sta  bene:  n.ssai 
fedele  è colui,  in  compagnia  del  quale  noi 
lo  abbiamo  mandato. 

7.  Ma  quella  in  verun  modo  non  pelea 
darsi  pace,  ma  ogni  giorno  scappando  fuora 
guardava  da  tutte  le  partii  e andava  attor- 
no per  tutte  le  strade  , donde  sperava , eh' ei 
ritornasse , per  vederlo  venire  ( se  possibil 
era)  da  lungi. 

8.  Ma  Jìaguele  dicei’a  al  genero:  Slatti  qui, 
e io  manderò  a far  sapere  a Tubia  tuo  pa- 
dre come  tu  stai  bene. 

9.  Ma  TObia  disse  a lui:  Io  so,  che  il  pa- 
dre mio  e mia  madre  contano  adesso  i gior- 
ni, e il  toro  .spirito  è alla  tortura. 

10.  £ dopo  che  Hagaete  ebbe  fatte  molte 
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Tobiam,  et  ille  eum  nulla  ratione  rellct  au- 
dire, Iradidit  ci  Saram  et  dimidiam  partem 
omnis  suhslantìae  suac  in  pueris,  in  pucltis, 
in  pecudibus,  in  camelis  ci  in  vaccis  cl  in 
pecunia  multa:  et  salvum,  alque  gaudentem 
dimisi!  eum  a se, 

11.  Dicens:  Angelus  Domini  sanctus  sii  in 
itinere  vestro,  perducatque  vos  incolunics,  et 
invenialis  omnia  rccte  circa  parentes  vestros , 
et  ?idcant  oculi  mei  filios  vc^lros,  priusquam 
moriar. 

ISt.  Et  apprchendentcs  parentes  Gliam  suaiii 
osculati  sunt  eam  et  dimiscrunt  irc^ 

15.  Moncntes  eam  lionorare  soceros,  diligere 
maritum,  regere  familiam,  gubernarc  domum, 
et  se  i|)sam  irrcpreliensibilem  caliibcre. 


10.  /fimi ir  a lui  Sara  e la  metà  di  tutto  quello  che 
di  serri  e di  serve.  1)  Greco  : di  corpi , che  si^snUlca 
lo  Messo,  perchè  t seni  e le  sene  esseiulo  senza  libertà, 
f sotto  r assoluto  dominio  de'  padroni , eran  considerali 


Manze  a T^obia  , non  volendo  fuetti  amo- 
derei  in  verun  modo,  egli  rimile  a lui  fora 
e la  metà  di  tutto  (fucilo  che  arem,  di  ter- 
vi  e (Il  larve , di  beitiame  e di  cammelli  e 
di  vacche  e di  denaro,  che  era  molto,  e lo 
licenziò  da  là  tono  e contento  , 

<1.  Dicendo;  L‘  Angelo  tanto  dei  figure 
Ila  con  voi  per  viaggio,  e vi  conduca  tati  e 
lalvi  e troviate  in  proiperlti  i genitori  n>- 
tiri , e potian  vedere  gli  occhi  miei  i votiri 
figlinoli  pròna  eh*  io  muoia. 

12.  £ abbracciala  la  figlia , i genitori  la 
badarono  e la  laidaron  partire  j 

iS.  Ammonendola,  che  onorane  i tmeeri , 
anume  il  marito,  reggette  la  famiglia,  go- 
vernane la  caia  e il  manteneeie  ella  ilòta 
irrepreniibite. 

«Hne  corpi , o usUnze , non  come  permoe.  Demnti.  PU 
Upp.  III.  Arist,  I.  Rethoric. 

13.  AmmonfudoUi , cht  onorasse  ec.  TotU  1 doreri  li 
ona  donna  Mele  sono  espressi  qui  In  poche  puole. 


CAPO  DEGUOPRIMO 


Lasciata  per  istrada  Sara  t il  resta  della  famiglia , Tobia  e RaphacU  vanno  mnanr i , e sono  con  gau- 
dio accolti  da' genittyri  di  Tobia  z egli  unge  col  fiele  del  pesce  gli  occhi  del  padre,  che  ricupera  la 
vista:  rendonei  prone  a Dio^  e alV arrivo  di  5ora,  e della  famiglia  m fa  banchetto  per  sette 
giorni. 


1 .  Cumque  rcvcrtcrentur,  pervcncrunt  ad  Clia- 
ran,  quac  est  in  medio  itinere  centra  Niniven, 
undecimo  dìe. 

3.  Dixitquc  Angelus:  Tobia  fraler,  scis  quem- 
admodum  reiiquisti  patrem  tuum. 

3.  Si  placet  itaqiic  libi,  praecedamus,  et 
lento  gradu  sequantur  iter  nostrum  familiac , 
simul  cum  coniuge  tua  et  cum  animalibus. 

A.  Cumque  hoc  placuisset,  ut  ircnt,  dixit 
Raphael  ad  Tobiam:  Tolte  tecum  ex  fclie  pi- 
scis:  erit  enim  necessarium.  Tulli  ilaque  To- 
bias ex  felle  ilio  et  abicruiit. 

8.  Anna  aulem  sedebat  sccus  yiam , quoti- 
die  in  supercilio  monlis,  unde  rcspiccrc  pote- 
rai de  longinquo. 

0.  Et  dum  ex  codem  loco  s|>ecularetur  ad- 
yentum  eius,  ytdil  a longc,  et  illico  agnovit 
venienlem  Glium  suum:  currcnsque  nuriliavit 
viro  suo,  dicens:  Ecce  venit  Glius  tuus. 

7.  Dixilque  Raphael  ad  Tobiam:  At  ubi  in- 
Iroieris  domum  tuam,  slalim  adora  Dominum 
Deum  tuum:  et  gratias  agens  ci,  accede  ad 
palrcm  tuum,  et  osculare  cum. 

8.  Statimque  lini  super  oculos  cius  ex  felle 
islo  piscis,  quod  portas  tecum;  scias  cnìm  quo- 
niam  mox  apericntur  oculi  eius,  et  vìdebit  |ia- 
ter  tuus  lumen  coeii,  et  in  aspeclu  tuo  gau- 
debit. 

9.  Tunc  praecucurrit  canis,  qui  simul  fue- 

1.  A CAoron.  Vari!  lulrrf^i  hanno  creduto,  che  sla 
la  stessa  citta  , do>e  AI>ran)o  sfetlc  pi'f  qualche  tempo, 
Gen.  XII.  46.  Ui  cosa  non  è certa,  ma  altra  città  di  slinU 


1.  Or  rifomando  indietro  giunstro  Tw»* 
decimo  giorno  a Oìoran,  la  quaUèametza 
ntrada  dirimpetto  a Ifinive. 

2.  E l'  /Lngelo  disse  : /Catello  TbWa , la 
sai  in  quale  stato  lasciasti  il  padre  tuo. 

3.  Quindi,  se  cosi  ti  piace,  andiain  noi 
innanzi,  e la  famiglia  a lento  passo  ci  segua 
insieme  colla  tua  moglie  e cogli  om'nutb. 

4.  Ed  essendo  risoliUi  tH  andare,  disse  Rfl* 
phaete  a 7b6ta:  Prendi  teco  del  di  pe- 
sce, perocché  ti  verrà  a taglio:  e Tobia  pre- 
se di  quel  fiele  e partirono. 

B.  Or  Jnna  «faua  sedendo  ogni  dì  lungo 
la  Jtfrada  sulla  cima  di  una  collina,  donde 
polca  vedere  in  molta  distanza. 

6. ' E mentre  stava  colà  atte  vedette  aspet- 
tandolo, vide  da  lungi,  e riconobbe  H suo 
figliuolo,  e corse  a dame  la  nuova  al  «lori/o, 
dicendo  : È qua  tuo  figlio  che  viene. 

7.  E Haphaete  disse  a TbWo;  Or 

tu  sarai  entralo  in  casa  tua,  subito  adora  ti 
Signore  Dio  tuo,  e vendute  a lui  le  gfozttt 
accostati  al  padre  tuo , e bacialo  : 

8.  E tosto  frega  gli  occhi  di  lui  con 
fiele  del  pesce  che  hai  teco  , perocché  tu  d« 
sapere,  che  immediatamente  si  apriranno  J 
SUOI  occhi , e il  padre  tuo  redrd  ìa  luce  dd 
cielo,  e git/òòiferd  in  veggendoti. 

9.  AÌUora  il  cane,  che  gli  avea  seguitati 

nome  In  que’  luoghi  non  trovasi  menzionata  da  verun 
grafo. 

Dirimpetto  a AVnivc.  In  linea  dirlUa  verso  Khuvr. 
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D rat  in  via:  et  quasi  nuntius  adveniens,  bUn- 
r dimcnto  soae  caudac  gaudebat. 

f 

I 40.  Et  consui^ens  caccus  pater  eius,  coepit 

offcodens  pcdibus  currere^  et  data  marni  pue> 
ro,  occurrit  obviam  Olio  suo. 

11.  Et  suscipiens  osculalus  est  eum  curo  uxo* 

I re  sua,  et  coeperunt  ambo  fiere  prae  gaudio. 

t 13.  Curoque  adorassent  Deuro,  et  gratias  e- 

gbseot,  consederunt. 

• 13.  lune  sumens  Tobias  de  felle  piscis,  li* 

nivìt  oculoa  patria  sui. 

r ih.  Et  sustimiit  quasi  diroidiam  fere  boram: 

et  coepit  albugo  ex  ocutis  eius,  quasi  iiicoh 
I brana  ori,  egi^i. 

IK.  Qnam  apprebendens  Tobias  traxit  ab  o- 
culis  eius,  statimque  visuro  recepii. 

10.  Et  glorificabant  Deum,  ipse  vidclicet, 
et  uxor  eius  et  omnes,  qui  sciebant  eum. 

17.  Diccbatquc  Tobias:  Benedico  te  Domine 
Deus  Israel:  quia  tu  castigasti  me,  et  tu  sal- 
vasti me:  et  ecce  ego  video  Tobiam  filium 
ineuoi. 

48.  Ingressa  est  etiam  post  septem  dies  Sa- 
ra uxor  blii  eius  et  omnis  familia  sana , et  pe- 
cora et  cameli  et  pecunia  multa  uxoris:  sed  et 
illa  pecunia,  quam  receperat  a Gabclo: 

49.  Et  narravi!  parcnlibus  suis  omnia  bene- 
ficia Dei , quae  fccisset  circa  curo  per  bomi- 
nem,  qui  eum  duxerat. 

30.  Veneruntque  Acbior,  et  Nabalb,  conso- 
brini  Tobiac,  gaudentes  ad  Tobiam,  et  congra- 
tulaiiles  ei  de  omnibus  bonis,  quae  circa  illum 
oetenderat  Deus. 

31.  Et  per  septem  dics  cpulantcs,  omnes  cum 
gaudio  magno  gavìsi  sunt. 

13.  Allora  Tolfia^prtoo  ec.  La  maniera,  onde  è descritto 
In  questo , e ne'  due  seguenti  versetU  II  modo  tenuto  per 
m^ere  la  vista  a Tobia,  sembra  indicare,  che  la  sua  gua- 
rigione fa  un  eifeCto  naturale  del  liele  di  quel  pt'sce,  c che 
: tatto  quello  ebe  vi  fti  di  prodigioso  in  questo  a\  venlmento, 


nel  viaggio  corse  innanzi,  e quasi  venisse  ap- 
porlator  di  buona  novella,  faceva  festa,  me- 
nando Ih  giro  la  sua  coda, 

10.  K alzatosi  il  padre  cieco  si  pose  a cor- 
rere Inciampando  co'  piedi  j ma  preso  per  ma- 
no un  servo , andò  incontro  ai  figliuolo, 

11.  £ accogliendolo  lo  baciò  egli  e sua  mo- 
glie, e principiarono  ambedue  a piangere  di 
allegrezza, 

12.  E dopo  avere  adorato  Dio,  e rendale 
le  grazie,  si  misero  a sedere. 

13.  Allora  Tobia,  preso  il  fiele  del  pesce, 
ne  fregò  gli  occhi  del  padre  : 

Id.  E continuò  per  circa  mezz'ora,  e co- 
minciò a uscire  dagli  occhi  di  lui  una  ma- 
teria bianca  slmile  alla  membrana  di  un 

UOl'O. 

IB.  E Tobia  prendendola  la  trasse  dagli  oc- 
chi di  lui , Il  quale  subito  riebbe  la  vista. 

16.  E glorificavano  Dio  tanto  egli , come 
la  sua  moglie  e tutti  i suol  conoscenti. 

17.  E nbia  diceva:  Io  ti  benedico.  Signo- 
re Dio  d'Israele , perché  tu  mi  hai  castigato, 
e salvato:  ed  ecco  eh'  io  veggo  il  mio  figliuolo 
nbia. 

18.  E di  li  a selle  giorni  giunse  anche 
Sara  moglie  di  suo  figliuolo,  e tulta  la  fa- 
miglia in  sanità,  e i bestiami  e i cammelli 
e il  denaro  della  moglie  in  buona  quantità, 
e anche  quel  denaro  riscosso  da  Gabclo. 

1 9.  £ nino  raccontò  ai  suol  genitori  latti 
i benefizi  falligli  da  Dio  per  mezzo  di  quel- 
V uomo,  che  lo  avea  condotto. 

20.  £ vennero  Achior  e Jfabalh  cugini  di 
nbia  a rallegrarsi  e congratularsi  con  lui 
di  tulli  i favori,  che  Dio  gli  avea  fatti. 

21.  £ per  selle  giorni  banchettando  fecer 
lutti  grandissima  festa. 

fi  fu  la  scoperta  del  rimedio  non  conosciuto  prima  nè  da 
Tobia  , nè  da  altri,  e manifestato  dall'  Angelo-  Cosi  il  11* 
rano , Cornelio  a Lap.,  e altri  molti.  Vedi  Gregorio  Tu- 
run.  de  (il.  cot^feMi.  cap.  40.,  dove  racconta  come  con  simtl 
rimedio  ri^elatogU  in  sogno  fu  guarito  suo  padre  Floreniio. 


CAPO  DEGIXOSECONDO 


Toòéa  dUeorre  col  JIgliuolo  intorno  alla  mercede  di  Jtaphaele,  e udiii  i /atti  a $i  e at  Jlglhiolo, 

offerisce  la  metà  di  tutto  quello  che  arra»  portato!  ma  quegli  si  dà  a conoscere  per  tm  Angelo  di 
Dio , e rivelati  altri  misteri^  si  alia  verso  del  cielo , e quegli  gettatisi  boccone  per  terra  , benedi' 
Cono  Dio. 


1.  Time  Toearit  ad  se  Tobias  filimn  suuni, 
' dixitque  ci  : Quid  possuoius  dare  viro  isti  san- 

cto,  qui  venit  tecuni? 

2.  Respondrns  Tobias,  diait  patri  suo;  l*a- 
tcr,  quam  mercedem  dabimus  ci?  aut  quid 
di{;nuin  poterit  esse  bciiclìciis  eius? 

3.  Me  duait,  et  rednait  saniim,  pcciiniam  a 
(ialielo  ipse  recepii,  uaorein  ipse  ine  liaberc 
fedi , et  Daeoiuniuni  ab  ca  ipse  eompcseuil , 


1.  Allora  nbia  chiamò  a si  II  .suo  figliuolo , 
e gli  disse:  Che  possiam  noi  dare  a questo 
uomo  santo,  che  é uenufo  con  le! 

2 . £ nbia  rispose , e disse  a suo  padre  : 
Padre,  qual  ricompetisa  gli  darem  noi?  O 
che  rf  .loró  egli , che  possa  agguagliare  i suoi 
benefizi  ? 

3.  Egli  mi  ha  condotto  e rimenato  in  sa- 
nità , egli  ha  riscosso  it  denaro  da  Gabclo , 
egli  mi  ha  fallo  avere  la  moglie , e ha  tenuto 
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gaudium  parcntibus  eius  fccit,  me  ipsum  a ile* 
vuralionc  piscis  cripuit,  te  quoque  vidcre  fccit 
lumen  cooli , et  Lonis  omnibus  per  eiim  rcplc- 
ti  suiiius.  Quid  illi  ad  hacc  poterimus  digiium 
dare? 


4.  Sed  peto  te,  pater  mi,  ut  roges  cuoi,  si 
forte  digiiabitur,  medietatem  de  omnibus,  quac 
aliata  sunl,  sibi  assumere. 

K.  Et  vocaiiles  eum,  pater  sciliccl  et  filius, 
tulcrunt  cuiD  in  parlem:  et  rogare  cocperunl, 
ut  dignarelur  dimidiam  partem  omnium,  quac 
atlulerant,  acceptaiii  liabere. 

d.  Tunc  dis.il  eis  occulte:  Benedicite  Dciim 
coeli , et  Corani  omnibus  viventibus  coiititemi> 
ni  ci,  quia  fccit  vubiscum  niisericordiam  suani. 

7.  Eteiiim  sacrainentiim  regis  abscondere  bo- 
num  e»t:  o|M*ra  antom  Dei  rcvelarc,  et  conG- 
teri  bonorilìcmii  est. 

8.  Bona  est  oralio  cum  iciunio  et  eleemosy- 
na,  magis  quam  lliesauros  auri  recondere: 

9.  Qiioniam  clcemosyiia  a morte  liberai,  et 
ìpsa  est,  quac  purgai  peccala,  et  facit  inveiii- 
rc  niisericordiaiii  et  viUim  aclernaiii. 

10.  Qui  aulom  faciunt  |H*ccaluni  et  iniqui- 
talem,  liustes  sunt  aniniac  Miae. 

11.  Manifesto  ergo  vobis  veritalem,  et  non 
abscoiulam  a vobis  uccuUum  sermonein. 

12.  Quando  orabus  eum  lacrymis,  et  sepe- 
liebas  iiìurtuos , et  dcrtdiiiqucbas  prandiuin  tuuni 
et  morluos  abscondebas  per  dieoi  in  domo  tua, 
et  nocte  se|>eliebas  eos,  ego  obtuli  oralionem 
tuam  Domino. 

13.  Et  quia  acceptus  eras  Deo,  necesse  fuil 
ut  lenlalio  proliarel  le. 

14.  Et  nuiic  misit  me  Dominus  ut  ciirarcm 
tc,  et  Saram  uiorem  Glii  lui  a Daemonio  li- 
bera rem. 

IK.  l'go  eniin  sum  Raphael  Angelus,  unus 
ci  seplem,  qui  adstamus  ante  Doininuiiì. 

16.  Cumque  liaec  audisscnt,  turbati  sunt, et  tre- 
mentcs  c<  eiderunt  super  terram  in  faciein  suam. 

17.  Dikitque  eis  Angelus:  Fax  vobis,  nolitc 
Urne  re. 

7.  fi  bfii  fatti/  dt  tener  tujter>ti  i $egreli  de’  re,  «■.  Ia 

friirc  Mccu2ione  de'  dÌM‘)^Ì  de'  re  in  ^iidi.ssiina 

parli'  dal  temrti  M‘urcU  . e il  tnanilesiarli  a^miU  tempo 
eli  espone  alla  coiitradUione  , e a rimnnrr  f^eiiia  etTetlo  : 
ma  ritjnardo  alle  op<‘n*  di  Dio , ecli  è lodevole  il  manlfe* 
starle , afiiiK-he  rliiuiu^ue  k>  ascolU  ricooo^ca  lu  clemen- 
za , la  ma^iiiliceinta,  c la  sapienza  di  lui,  e a lui  ne  mula 
tributo  di  .idom/ione  e di  laude. 

8.  Buona  maa  ella  è V urnzìnue  col  digiuno  , e n>lla  /i* 
tnosinii.  Da  questo  brllift.^il^u  pa»w)  appreM*ru  i Tooloi^t  a 
dUtin;;uere  Ire  diversi  uiuteri  di  bimne  opere , ai  «inali  ri* 
dufHHisi  tutte  le  altre,  i!  diiiiunu,  i'  orariom'  e la  ]im«i«iiia. 
Il  diciuDo  , e la  Umcnina  sono  per  sentimento  dei  Padri 
le  due  ali,  eolie  quali  rorarioue  si  al/a  lir>u  al  cielo. 

I.i.  A'  fterche  tu  eri  caro  a Dn>,  fu  uccttMariv , che  cc. 
Simile  a questa  è la  senleiua  di  Paulo,  Heb.  \i.  A.  8.  IHo 
usa  la  sjerzit  con  ogni Jlgliunlo,  che  riconosce  per  suo,  ec. 
Vedi  quello  che  si  C hi  nutalu. 


lungi  da  lei  il  Demonio  3 ha  consolati  i ge- 
nitori di  lei,  me  stesso  egli  salvò,  che  non 
fossi  divorato  dal  pesce  j a te  pure  ha  dato 
di  vedere  la  luce  del  cielo,  e di  ogni  sorta  di 
beni  siamo  stati  ricolmali  per  mezzo  di  lui: 
che  potrem  noi  dargli,  che  sia  proporzionato 
a tanto  bene? 

4.  Ma  io  ti  prego,  padre  mio,  che  lo  pre- 
ghi, se  mai  si  degnasse,  di  prendersi  la  me- 
tà di  tutto  quello  che  si  è portato. 

tf.  Co.7Ì  il  padre  e il  figliuolo  lo  chiama- 
rono, e presolo  a parie  comindarono  a pre- 
garlo, che  si  degnasse  di  accettare  la  metà 
di  tutto  quello  che  avean  portato. 

6.  Allora  egli  disse  loro  in  segreto:  Sene- 
dile  il  Dio  del  cielo , e date  a lui  laude  di- 
nanzi a tutti  i viventi , perché  egli  ha  usato 
con  voi  di  sua  wwrTic«rt/m. 

7.  Imperocché  egli  è ben  fallo  di  tener  na- 
scosi i segreti  dei  rej  ma  é cosa  lodevole  di 
rivelare,  e nnnM«r/are  le  opere  di  Dio. 

8.  fìuona  cosa  eli'  é T orazione  col  digiuno 
e colla  limosina,  più  che  il  metlere  a parte 
tesori  (li  oro. 

0.  Perocché  la  limosina  Ubera  dalla  morte, 
ed  ella  è che  purga  i i>eccali,  e fa  trovare  la 
misericordia  e la  vìia  eterna, 

10.  Ma  quei  che  coMimeffono  il  peccato,  e 
l' iniquità  sono  nemici  dell'  anima  propria. 

11.  Io  j)erlanlo  manifesto  a voi  la  verità, 
e non  terrò  ascoso  a voi  questo  mistero. 

12.  Quando  tu  facevi  orazione  con  lacri- 
me , e seppellivi  i morti , e lasdavi  il  tuo 
pranzo,  e nascondevi  di  giorno  i morii  in 
casa  tua,  e di  notte  lempo  li  seppellivi,  io 
presentai  al  Signore  la  tua  orazione. 

1. 'S.  E perchè  tu  eri  caro  a Dio,  fu  neces- 
sario, che  la  lenfazione  ti  provasse. 

14.  E adesso  il  Signore  mi  ha  mandato  a 
guarirli,  e a liberare  dal  Demonio  Sara  nio* 
glie  di  tuo  figliuolo. 

15.  Perocché  io  sono  V Jngelo  Paphaele , 
uno  dei  selle,  che  stiamo  dinanzi  al  Signore. 

16.  Udite  tali  cose,  si  conturbarono  e cait- 
dero  ircniaMii  boccone  })er  terra. 

17.  E l' .‘tngelo  disse,  loro:  La  pace  con 
voi,  non  temete: 

15.  Vno  dfi  $eUf . che  $tuxmo  dinanzi  al  Signore.  Cno 
dei  sette  primi  spiriti  beati , che  Miamo  diiuui/.i  al  trtxw 
di  Dio  pronti  ad  e»e^uire  I suoi  comandi.  Vedi  ..df/veat 
1.  4. 

la.  Si  conturbarono  e caddero  . . . per  terra.  1 Pa- 
dri (M.s4'nanu  esMT  proprio  delle  apparizioni  culesiti , ebe 
da  prinriplo  m'aiio  paura  e un  sacro  orrore  ; «lìpoi  cuce 
solano  , e danno  alle;trt'/za  ; il  coulrarlo  accade  nelle  ap- 
pari/itmi  dell’  .Vngelo  delle  tenebre , allorché  tni»fi>nua'à 
ìli  Aititelo  della  luce.  Vedi  a.  AUnasio , rito  «.  .dntonii. 
Riferirò  solamente  le  pande  del  venerabile  lUsla  sul  cap«>  1. 
di  a.  laica  : SicT«>me  egli  è proprio  della  umana  fralezza 
il  turliarsi  nella  visione  di  una  rn*atura  spirituale  : cosi  é 
proprio  «iella  bontà  degli  Anjteli  tl  consolare  in  appressi 
t iiiurtall  atterriti  dalla  loro  visto;  pel  contrario  poi  e 
pnipri«i  della  ferito  del  IVroonio  l’aiiitore  con  semprv 
magsìore  spavento  quelli,  che  vede  spauriti  dalla  sua 
presi'iizA. 
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llmnlilr  ini,  e ranhilt  *nf  U»U 

Twlii»  ri|».  HI  1.  li 


F.  Giuditta  pregando  H Signore,  usci  fuor  della  porta 
rolla  iua  serva. 


Dammi  eoragght  o Signore  Din  d'Israele,  ...  * 

CìadilU  C«p.  13.  V.  7. 
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18-  Etcnim  cum  osscm  vobiscum,  por  vo- 
luntalem  Dei  cram:  ipsuni  benedìcite»  el  caii- 
tale  itti. 

19.  Videbar  qiiidem  vobiscum  manducare  el 
bilKTe;  sed  ego  cibo  invisibili»  et  polu,  qui 
ab  liominibus  vidcri  non  {K)lest»  ulor. 

20.  Tempus  est  ergo  ul  reverUr  ad  euiii  » 
qui  me  misit:  vos  autem  benedicite  Deuni»  et 
narrate  omnia  mirabilia  eius. 

21.  Et  cum  baec  dixisset»  ab  as{>cclii  eurum 
ablatus  est,  et  ultra  eum  videro  non  |M>luerunt. 

22.  Tunc  prostrati  per  liuras  tres  in  facicni , 
beriedixcrunt  Deum;  et  exsurgentes  iiarraverunt 
omnia  mirabilia  eius. 

19.  io  mi  servo  di  cibo  invisibile  e di  bevanda , che 
mie  può  estere  veduta  dagli  uotnini.  Prr  (‘SM'IT  con 
lo  non  sono  perciò  <li%iso  dalla  mia  ))catitU(Unc,  la  quo> 


18.  Peroeclit  quaudo  io  era  con  voi,  io  ci 
era  per  vofere  di  Dio:  benedite  lui,  e canta- 
te sue  lodi. 

19.  Sembrava  veramente,  che  io  mangias- 
si e bevessi  con  voij  ma  io  mi  sen?o  di  cibo 
invisibile,  e di  bevanda,  che  wo;i  p«ò  essere 
veduta  dagli  uomini. 

20.  Or  egli  è tempo  ch‘ io  torni  n lui,  che 
mi  mandò:  e roi  benedite  Dio,  e raccontate 
tutte  le  sue  meraviglie. 

21.  E dello  questo,  spari  dagli  occhi  loro, 
e non  poterono  più  vederlo. 

22.  ^4Uora  prostrati  iter  tre  ore  bocconi  per 
terra,  In^nedissero  Dio,  e alzati  che  furono, 
racconlarono  lutte  queste  sue  meraviglie, 

te  consisto  nella  visione  di  Dio  : questa  visione  è cibo  e 
Ix'Muidii,  rd  e oaiii  Ih-up  per  (di  eletti  uniti  inimuUbil- 
mentc  al  fonte  di  0}^nl  bene. 


CiVPO  DECIHOTERZO 


Il  vecchio  Tobia  benedice  U Signore,  ed  (torta  gli  altri  a fare  lo  ttesto:  predire  ancora  la  riataurazione , 
e la  grande  /eticità  futurn  di  Gerusalemme. 


1.  Apcricns  autem  Tobias  senior  os  suiim  » 
bcncdixìt  Dominum , et  dixìt:  Magnus  es,  I)<h 
mine,  in  aeternum»  et  in  omnia  saecula  ivgiiuin 
tuuni: 

2.  * Quoniam  tu  flagellas»  et  salvas:  dedu- 
cis  ad  inferii,  et  reducLs:  et  non  est,  qui  ef- 
fugìat  manuni  tiiam. 

• DeuL  52.  39.;  I.  lieg.  2.  6.  Sap.  IG.  13. 

3.  Confitcìnini  Domino , filii  Israel , el  in 
eonsi>ectu  geiiUtim  lambite  eum: 

4.  (^uonìam  ideo  dispersil  vos  inter  genles, 
quac  ignoraiil  eum»  ut  vo.s  enarrelbs  mirubilin 
cius  et  faciatis  scire  eos,  quia  non  est  alius 
Deus  omiiipotens  practer  eum. 

8.  Ipsc  castigavit  nos  propicr  iiiiquilates  no- 
slras:  et  ipsc  sulvabit  nos  prupler  niisericor- 
diam  suam. 

C.  Aspieite  ergo,  quac  fecil  nubiseum , et  cum 
timore  et  tremore  conliteminì  iili  : regemque 
sacculorum  exaitate  in  operibus  vestris. 

7.  Ego  autem  in  terra  captivitatis  mene  con- 
lìtebor  illi:  qiionìam  ostcndil  maieslatem  suarii 
in  gentein  pm’alricetli. 

H.  CiOnveitimini  itaque  peccatores,  et  facile 
iiistìfiam  corain  Den,  credenles  quod  faciat  vo- 
biscum  misericoi'diam  suam. 

i.  l'i  ha  dispersi  traile  genti  . . . affinchè  voi  raccon- 
tiate ec.  Tobia  qui  a dimostrare  r.ammipnbll  con- 

dotta della  sapieiirn  di  Din  . il  quale  traendo  H Itene  dal 
male  liepp*’  far  amine  I peccati  deal' Israeliti , e I 

fla;:elli , 00*  quali  laitil  all  nte»AÌ  peccati,  a R|wnilen-  |mt 
ana  pTaodisshna  parte  di-tin  terra  la  gloria  dei  nome  suo, 
« a farsi  conoscen*  pel  «do  ven>  Dio.  I.a  dispersione  d*  I- 
sraele  , c la  caltisiUi  dei  (dudei  furono  il  mezzo,  per  cui 
ie  divine  Scritture  furono  conosciute  da  nKiltiosìme  iiazio 
ni.  I prodifd  . che  Dio  opero  traile  stease  nozioni  a favo- 
Bidoia  f^OÌ.  /. 


1.  E il  vecchio  Tobia  aperse  la  bocca  be- 
nedicendo il  Signore,  e disse:  Grande  .se*  tu 
in  eterno,  o Signore,  e il  regno  tuo  è per 
tutti  i secoli  : 

2.  Perocché  tu  flagelli,  e salvi,  e coftduci 
al  sejtolcro,  e risusciti j e nissun  alla  mano 
tua  può  sottrarsi. 

3.  Date  lode  al  Signore  voi , figliuoli  di 
Israele,  e celebrate  lui  nel  cospetto  delle  nazioni: 

h.  Perocché  v(  ha  dispersi  trulle  genti,  le 
quali  non  lo  conoscono,  affinchè  voi  raccon- 
tiate le  .sue  e facciate  toro  cono- 

scere, come  altro  Dio  onnipotente  non  havvi 
fuori  di  lui. 

8.  Egli  ci  ha  gastigati  j^r  le  nostre  ini- 
quità, ed  egli  ci  salverà  per  sua  misericordia. 

6.  Ponete  mente  adunque  a quel  eh*  egli 
ha  folto  con  noi,  e con  Umore  e tremore  date 
a lui  laude,  e colte  opere  vostre  onorate  H 
Re  dei  secoli. 

7.  E io  nella  terra  di  min  serraggio  darò 

lode  a lui,  perchè  egli  fa  maestà  sua  ha  fal- 
lo risplendere  sopra  una  peccalriee. 

8.  Convertitevi  adunque,  o peccatori,  e sia- 
te giusti  dinanzi  a Dio,  e crediate,  che  egli 
userà  con  voi  di  sua  misericordia. 

re  di  varie  persone  del  suo  popolo , come  Tobia  , Danie- 
le . F.'ther,  le  ammtraliili  virtù  , che  risplcnderono  In 
molti  del  medesinio  popolo,  e I doni  onde  questi  eran  fa- 
voriti da  Din,  lutto  questo  serviva  ad  i.opirare  al  popoli 
un  gran  rispclti»  verso  la  vera  ndlgione,  e preparava  le 
strade  a)  Xlpssia  , aU'nspt'ltato  Salvatore  delie  Genti. 

7,  n.  Sopra  ana  nazion  peceatriee.  Ha  fatto  conoscere 
la  sua  potenza  e eiuatizia  nel  punire  hracle  peccatore  e 
Infedele  al  suo  Dk) , e dlm<*sln*rà  la  sua  clemenza  verso 
lo  stesso  popolo  , se  a lui  al  converte. 

t3G 
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U.  autem  et  anima  nica,in  co  laclabi- 
mur. 

10.  Benedicite  Dominum  omncs  elccti  cius: 
agite  dies  laelitiac , et  conlJlemini  illi. 

11.  Jeriisaleni  civUa$  Dci^  castigavi!  tc  IK>‘ 
iiiinus  ili  o|»eiib(is  niuimum  tiinrum. 

12.  Omfilere  Pinnirio  in  boiiU  luis,  et  bo- 
nedic  Deuin  saeculorum , ut  reaedifìcet  in  tc 
tabernacuiuin  suum , et  revocet  ad  le  oiiiiies 
capUvos,  et  gaudeas  in  omnia  saccula  saccu* 
lorum. 

15.  Luce  splendida  fulgebis:  et  omncs  fines 
tcrrac  adorabiinl  te. 

ih.  * Nalioiies  ex  loiiginquo  ad  te  venient: 
et  inuiKTa  deferenles,  adurabuiil  in  tc  I>omi> 
nuni,  ( t lerram  luain  in  saiiclificalioneni  ba- 
bebunt^  * Isai.  60.  B. 

IB.  Nomen  eniin  magnum  invocabunt  in  te. 

16.  Maledicli  orunt,  qui  contcmpscrinl  le  : et 
condòninati  erunt  omncs,  qui  blaspliemaverint 
le;  beiiedicliquc  erunt,  qui  acdiOcaverint  tc. 

17.  Tu  autem  laetaberis  in  filiis  liiis,  quo- 
niain  onines  benedicentur,  et  congregabuntur 
ad  Dominum. 

18.  Beati  omnes  , qui  diligiint  te,  et  qui 
gaiident  super  pace  tua. 

19.  Anima  mea  bencdic  Dominum,  qiioniam 
liberavit  Jerusalem  civitatem  suani  a cunctis 
tribiilationibus  eius,  Dominus  Deus  nosler. 

20.  Bentns  ero , sì  fuerint  rcliqiiiac  scminis 
mei  ad  videudain  claritatcm  Jerusalem. 

21.  * Porlac  Jerusalem  ex  sappbiro  cl  snia- 

ragdo  acdifìcabunlur  : et  ex  lapide  pretioso 
omnis  circiiitiis  mnrorum  eius.  * 21.  18. 

22.  Ex  lapide  candido  et  mundo  omncs  pia- 
teae  eius  sternentur:  et  per  vicos  eius  Alleluia 
caiitabitur. 

25.  Benedictus  Dominus,  qui  exaltavit  eain, 
et  sit  regnum  cius  in  saecula  saeculorum  su- 
per oam.  Amen. 

H-  Cerugah'mme  città  di  Dio,  it  Signore  ti  gfutìgò 
per  ragione  dette  opere  ec.  Il  Gmy>  logKC  : it  Signore  ti 
ga»lighrra.'  Ma  anche  il  tempo  pas^.'ito  è usalo  solente 
da*  proli  II  In  >ece  del  futuro,  e certaiiienle  »i  prrtiice  qui 
da  Tobia  la  futura  rovina  di  (knisalcmme  sotto  Nabacb<^ 
dunoM>r. 

13—17.  Tu  splenderai  dilure  sfolgoreggiatile,  e per  tut- 
ti  ec.  Questa  matinilìca  proferia  mm  può  convenire  p4*r- 
fettimente  se  non  alla  $«pirituaie  tórustlemme , alla  Chie- 
sa di  Crinito  . la  quale  ebbe  sua  cuna  in  Cenuialeiiinie.  A 
qurid.i  Chiesa  correranno  le  penti  chiamale  dalle  tenebre 
alla  luce  ammirabile  del  Slanore , e a lei  ai  utiiranno . a 
le  remierantio  unurt*  , come  a apoaa  di  Oisto , e con  lei 
invocheranno  il  nome  prande  di  Cristo  Salvatore.  I.a  ter- 
ra 6tes.sa  di  (ieru-salemme  lomtifìrata  da'  |uis»i  di  CrlMo  e 
de*  suoi  Apostoli . sara  temila  per  sacra  e aanla.  Vedi 
quello  che  si  è detto  , i.  Heg.  y.  17. , ^ugust.  de  eiv. 
axti.  a.  Siccome  quelli  chr  1’  ameranno  saruo  benedetti . ■ 


9.  ^fa  io  e V anima  mia  in  lui  avremo 
letizia. 

tO.  Deuedite  il  Signore  voi  eletti  suoijto- 
lennizzate  i ^lornf  di  allegrezza^  e date  a 
luì  lode. 

11.  Gerusalemme  città  di  Dio,  il  Signore 
ti  gastùjò  per  ragione  dette  opere  di  tue  mni. 

12.  Da'  tu  lode  al  Signore  pei  beni  tuoi, 
c benedici  il  Dio  de'  secoli,  affinchè  in  le 
egli  rmtauri  il  suo  tabernacolo , e ritorni  a 
te  tutti  gli  schiavi,  e lu  sii  nel  gaudio  per 
tutti  I secoli. 

15.  Tu  splenderai  di  luce  sfolgoreggiante , 
e per  tulli  gli  estremi  confini  della  terra  tu 
sarai  adoralo. 

ih.  te  verranno  le  «arioni  nmefe,  e 
porteranno  dei  doni,  e adoreranno  in  le  il 
Signore,  e la  tua  terra  avranno  per  santa s 

IB.  Perocché  dentro  di  te  quelle  invochi' 
ranno  il  nome  grande. 

16.  Otiti , die  ti  sprezzeranno,  santn  ma- 
ledetti,  e saran  condannati  tutti  quei  (he 
diran  tnate  di  tej  e quelli  che  li  edifichi' 
ratino,  saran  benedetti. 

17.  E tu  avrai  letizia  dai  tuoi  figliuoli, 
jieroccitè  itaraniio  tutti  benedetti,  e si  riwni* 
ranno  cot  Signore. 

18.  lìeoti  tutti  quei  che  ti  amano,  e fati' 
no  festa  per  la  tua  pace. 

19.  Anima  mia,  benedici  il  Signore,  per- 
chè ha  liberata  Gerusalemme  la  sua  città  Ha 
tutte  le  sue  afflizioni,  il  Signore  Dio  nostro. 

20.  Beato  me , se  un  avanzo  della  mia 
stirpe  potrà  vedere  lo  splendore  di  Gerusa' 
lemme. 

21.  Di  saffiri  e di  smeraldi  saran  formate 
le  porte  di  Gerusalemme , c tutto  il  ricinlo 
delle  sue  mura  di  pietre  preziose. 

22.  Di  pietre  candide  e pure  saran  laxln* 
tate  tutte  le  piazze  di  lei , e nelle  sue  cori' 
frade  canterassi  alleluia. 

25.  Benedetto  il  Signore  , che  E ha  esab 
tata,  ed  egli  regni  sopra  di  lei  pe' secoli  dei 
secoli.  Cosi  sia. 

cosi  avranno  maledizione  tutti  <|tielli , che  la  dùprczzO' 
no,  perchè  fuora  di  lei  doo  è salute.  I fipIhioU  dì  qoesU 
Chiesa  le  recheranno  allegrezza  c onore  pelle  alti«ime  to- 
ro virtù  , e soprattutto  per  le  vittorie,  che  ripofteranoo 
sopra  r idolatria  dominante , a spese  del  loro  sangue , t 
delle  vite  kim  sacrificate  alla  ferie. 

21  — W.  Di  Mdffirì  e di  smrroWi  ec.  Descrivesi  la  W" 
leste  infinila  Itellezjm  di  questa  mima  Gerusalemme  qiwd 
con  ligure  .slmili  a quelle  usale  da  tilovanni  nella  »us  A- 
pocalis.se  XXI.  IO.  ,ee.  .d/tf  tuia  è la  voce  e il  grklo  di  que- 
sta Chiesa.  Ella  avendo  semfMT.  dinanzi  agli  occhi  quelto 
che  ha  fatto  per  lei  il  suo  sposo,  che  per  essa  loori. 
non  sa  quasi  aprir  bocca  se  non  per  dire  lodate  il 
re , lud/ile  il  Signore.  Questo  Signore  regnerà  sopra  d»  ki 
per  tulli  i secoli  ; perocché  nikMina  cosa  potrà  .separar  to 
Chiesa  da  Cristo  : ella  lo  loderà  , lo  amerà  nel  terop>  dei 
suoi  combaltinventi  sopra  la  terra  , lo  loderà  , e lo  amers 
nel  tempo  de'  suoi  ctoni  trionfi  lassù  nel  ciek). 
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CAPO  DECnOQUARTO 

il  rtrehio  Tobéa  virino  a morir,  comfriti  ijti  anni  cmto  due  di  tua  elà,  eun-tn  alla  (/  figltuolo  e 

$ mipo/i , e dice  , che  septdti  i genitori,  $i  partono  da  A'inrW,  la  quale  torti  dmlrutta,  e (irrum- 
ìemme  torà  ritlaurata.  Il  figliuolo  obbrditir,  e torna  finalmmir  a comi  del  inorerò,  dove  compiti 
t»9  anni,  muore. 


I.  Et  eonsummati  siint  sermones  Tobiac.  Et 
postqiiam  iiluminatus  est  Tobias,  vi&it  annis 
quadra^inU  duobtis , cl  vidit  filius  nopoluni 
suorum. 

9.  Complelis  itaqac  annis  cfntuai  diiobus, 
seimltus  psl  bonoritìcp  in  Aiiiivp. 

5.  Quinqua>;in(a  namqiie  cl  sex  annorum  lu- 
men oculorum  amisil,  scxa^cnarius  vero  rcccpit. 

Reliqiium  vero  vilae  suac  in  {gaudio  ftiil, 
et  cum  bone  profectu  tiinons  Dei  |>crrexil  in 
pace. 

5.  In  bora  autem  mortis  siiac  voenvit  ad  se 
Tobiam  filiiim  siium , et  seplem  iuvenes  filius 
cius  nepotes  suo»,  dixitquc  cis: 

0.  Frope  crii  intcritus  Ninivc;  non  enitn 
excidit  verbum  Domini,  et  * fralres  nostri,  qui 
dispersi  sunt  a terra  Israel,  revertenlur  ad 
eam.  * t.  EMdr.  5.  8. 

7.  Omnis  aulem  deserta  terra  eius  replebi- 
tar  , et  domus  Dei , quae  in  ea  incensa  est , 
iterum  reaediticabitur:  ibique  rcverteiitiir  umnes 
tiroentes  Deum. 

8.  Et  rclinquent  gentes  idola  sua,  et  venient 
in  Jenisalem , et  iniiabilabuiit  in  ea. 

9.  Et  {^audebunt  in  ea  omnes  reges  terrac, 
adorantes  re^em  Israel. 

40.  Audite  ergo  filii  mei  patrem  veslruni  : 
Servite  Doiiiino  in  ventale,  et  inquirite  ut  fa- 
cialis  quae  piacila  sunt  illi. 

II.  Et  filiis  vestris  mandate  ut  faciant  iusti- 
tias,  et  cleemosynas,  ut  sint  memores  Dei,  et 
benedicant  eum  in  omni  tempore  in  ventate  et 
in  tota  virtulc  sua. 

H.  Nunc  ergo,  filii,  audite  me,  cl  nolìte 
manerc  liic:  sed  quacumque  die  sopelicritis 
matrcin  vestram  circa  me  in  uno  sepulcm,  ex 
eo  dirìgile  gressus  vestrus,  ut  excatis  bine: 


13.  Video  enim , quia  iniquilas  eius  finem 
dabit  ei. 


1.  Cosi  /imi  Tobia  di  parlare:  ed  egli  dopo 
aver  ricuperata  la  vixfa  vme  quarantadue 
anni , e ridde  i fiijtiuoii  de*  suoi  niiìoti. 

5.  E compiuta  che  ebbe  Vela  di  cento  due 
anni,  fu  orrevolniente  sepolto  in  JVinfve. 

3.  //iipcroccAé  di  cinquantasei  anni  fterdè 
il  lume  degli  occhi , e lo  ricuperò  di  sessanta. 

E il  rimanente  detta  sua  vita  la  pas.sò 
in  allegrezza,  e con  grande  avanzamento  nel 
timore  di  Dio  aiido5.se/ie  i/i  pace. 

5.  E al  punto  di  sua  morte  chiamò  a s^ 
il  figliuolo  Tobia , e sette  giovanetti  figliuoli 
di  lui , suoi  nepofi,  e disse  loro: 

6.  EW  è imminente  la  rovina  di  IVinivej 
imperocr/if  «o/i  cade  per  terra  la  fiarnla  del 
Signore:  e i nostri  fratelli,  che  sono  dispersi 
fuor  della  terra  d' Israele , vi  for/ieranno. 

7.  E tutto  il  ftaese  deserto  sarà  ripopolato, 
e la  casa  di  Dio,  che  fu  ivi  data  alle  fiam^ 
me,  sarà  ristorata  di  nuovo,  e torneranno 
colà  tutti  quelli  che  temon  Dio. 

8.  E le  genti  abbandoneranno  gl'  idoli  loro, 
e verranno  a Gerusalemme , e ivi  abiteranno. 

9.  E tutti  i re  della  terra  saranno  ivi  in 
letizia , adorando  il  re  d' Israele. 

10.  Ascoltate  adunque,  figliuoli  miei,  il 
padre  vostro:  Servite  di  cuor  verace  il  Si- 
gnore, e studiatevi  di  fare  quello  che  piace 
a lui. 

{{.  E raccomandate  a' vostri  figliuoli,  che 
facciano  opere  di  giustizia  e lìmositie  j che  si 
ricordino  di  Dio , e in  ogni  tempo  lo  bette- 
dicano  con  cuor  verace  e con  tutto  il  loro 
potere. 

12.  Adesso  poi,  figliuoli  miei,  ascoltate 
me  e non  vogliate  rMlarvi  qua  j ma  quando 
che  avvenga  che  abbiate  accanto  a me  sep- 
pellita netto  stesso  spfHfkro  la  madre  ro5/ra, 
quel  giorno  stesso  movetevi  per  pararvi  di 
qua  : 

13.  Perocché  io  veggo,  che  la  sua  iniquità 
la  condurrà  al  suo  termine. 


6.  ElVi  imminente  la  rovina  di  PtchIIct  T(d»i.ì  «In  e Bmi.nmln  , ma  «nelle  mcdtl  delle  altre  tribù,  che 

U rmina  di  Ainive  iMie<liatA , e previ  da  Asllaee  e da  IcmeramK)  il  Signore,  tomeraimo  a Genmieiiiine. 
ltal)opola»Mr  Tanno  337R.,  recnandn  in  phvi  ritta  China-  s,  9.  B te  genti  abbandnnerannn  gV  idoli  loro.  Krco  un 
ladnu , o sta  Saraco  re  degli  Awlri.  I proteti  A.ihum  e So-  nuovo  e piu  ilhivlre  avvenimento  predetto  da  T/ibla  : do- 

phonia  avevano  proietta  quf^t’ullinia rovina  di  Nlnive,®  p-)  la  ritHllllrarlfme  dei  t4mi|Ho  di  /nrobabele  «I  vedranno 

alle  irnife/ie  di  e«si  allude  Tobia  direnilo , rhe  la  partila  le  genti  abl>.indon.ire  il  culto  degl'  idoli , uiiini  in  allean- 
do/ Signore  ntm  rade  per  terra.  Vedi  s,  Cirolaroo  in  Jo-  ra  con  (ienivileninM*.  e fare  un  «do  rnr|)o  con  eva . e a- 

«lam  , jVoAhoi  in.  S.  IO. , Sophon.  ii.  Ili.  durare  con  festa  e giubilo  il  re  iT  Ararle,  ^on  è |ii>v>iblie 

*.  B tulio  it  paese  dextrlo  tarò  rgmpoliito.  Da  (fuello  di  inm  riconoscere  a tali  llnenmeidi  la  nuova  riiieM  rom- 

chr  «'gite , viiihra  manifesto,  che  si  pmlice  qui  il  rilK-  |vosla  di  Ciudel  e di  OenUfi  adoraU<fÌ  del  nuovo  re  nato 

no  di  (iiuda  e di  Bf^uiamiu  dalla  cattività  , nella  qu.vle  sa-  d.vlla  n.a/ione  d’I>raelio. 

ranno  men.vli  allorché  la  casa  di  LHo  sarà  .iblmiciata  dai  13.  /o  tvg;'»,  che  ta  sua  iniquità  er.  1.’  iniquità  di  Ni- 
Coidel.  Questa  coaa  vira  dipoi  ricdiiicaU.  e ik>u  m4u  Giu-  nive  , che  sarà  (ùiaJmente  punita  culi’  ulUiito  eccidio. 
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TOBtA  CAP.  XIV 


14.  Faclum  est  autem  finst  obilum  matris 
suae,  Tobias  abscessit  ex  Xinive  cum  uxorc 
sua  et  filiis  et  liliormn  filiis,  et  reversus  est 
ad  soceros  suos: 

IB.  InvoniUjiie  cos  incolmnes  in  s«'nei’tule 
bona:  et  etiram  eorum  ges-Ml,  et  ipsc  clausit 
oculos  eoi  uni:  et  oimiem  liercilitateiu  domus 
Ra^uelis  ipsc  percc|>it  : viditque  quintain  gene* 
raùoneni,  lìlios  Itliorum  suorum. 

IO.  Et  conifiioti»  aniiis  nonagiiita  novein  in 
tiiiKue  Domini,  rum  gaudio  sepeiierunt  eum. 

17.  Onini.s  auteui  eognaliu  eius  et  umnis  ge- 
neraiio  cius,ìi>  bona  vita  et  in  sanda  conver- 
salione  i>eriiiansit , ila  ut  accepti  esvsent  (ain 
Deo,  quam  liomiiiibus  et  euncUs  liabitantibus 
in  terra. 


14.  Or  morta  che  fu  mia  madre,  Tobia  si 
parti  da  iVVmt'e  colta  sua  moglie  e co*  figliuoli 
e coi  figliuoli  de*  figliuoli , e tornò  a casa  dei 
suoi  suoceri: 

iH.  £ li  trorà  sani  e salvi  in  prosj)cra  vec- 
chie: za  , ed  ebbe  cura  di  essi  ^ ed  egli  fu, 
che  chiuse  i loro  occhis  ed  egli  raccolse  tutta 
l^  eredità  delta  casa  di  lìaguele , e vide  i fi- 
gliuoli de*  suoi  figliuoli  sino  alla  quinta  ge- 
nerazione. 

16.  K compiuti  novantanove  anni  nel  ti- 
mor del  Signore , lo  seppellirono  con  gaudio. 

17.  Or  tutta  la  sua  ;Kircri/da  e tutti  i suoi 
discendenti  perseverarono  nel  ben  vivere,  e 
nelle  operazioni  sante , talmente  che  facon 
rari  si  a Dio  e si  agli  uomini  e o tutti  gli 
abitanti  del  paese. 


nxe  DEL  Liono  di  tìibia 
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PREFAZIONE 


AL  LIBRO  DI  GIUDITTA 


Molti  interpreti  xono  stati  di  parere  ^ che 
la  storia  di  Giuditta  fosse  scrìtta  dallo  stesso 
Pontefice  Jnacim  j ovvero  Etinrim,  di  cui 
nella  stessa  storia  si  parla  j tnnlti  altri  però 
forse,  più  ragionevolmente  confes.snno,  che  nul- 
la  può  aversi  di  certo  ininrìin  atV  «M/ore  di 
questo  lihro.  Traslatollo  s.  Girolamo  dal  Cal^ 
deo  in  Imitino,  come  egli  stesso  nella  sua 
prefaziofie  ci  avverte  j onde  quando  Origene 
nolà  y che  gli  Ebrei  arcano  nella  loro  lingua 
il  lihro  di  Giudilta , pttò  agevolmente  cre- 
dersi , che  col  nome  di  Ebraica  intendesse  la 
lingua  Caldea  j perocché  negli  ultimi  tempi 
confondevasi  di  leggieri  l*una  coll’  allraj  con- 
ciosffiaché  l’originale  Eltreo,  se  inai  vi  fosse 
stato,  noti  sarebbe  rimasio  ignoto  a s.  Gi- 
rolamo , e da  questo  piuttosto  che  dal  Cal- 
deo egli  avrebbe  tratta  la  sua  versione.  Come 
Scrittura  sacra  e canonica  fu  ricono«n«/o  H 
libro  di  Giuditta  fin  dai  primi  giorni  ( per 
cosi  dir)  della  Chiesa,  ed  è citalo  da  s.  Cle- 
mente Papa  nella  lettera  a quei  di  Corinto , 
dall*  autore  delle  Costiluzinrd  apostoliche , da 
8.  Clemente  di  yflessandria , da  'Pertulliano 
e da  motti  altri  Padri.  Sì  Irjjge  ( dice  s.  Gi- 
rolamo pruof.  in  Jud.^^  che  il  Concilio  Nice> 
no  coniò  trai  libri  delle  ScriUure  <]iieìlo  di 
GiudilU.  Sopra  le  quali  parole  evasi  finora 
crerfM^o  dai  dotti,  che  nel  Concilio  JViceno 
( gli  alti  del  quale  poteuno  vedersi  intieri  ai 
tempi  del  santo  Dottore  ) fosse  stato  in  qual- 
che occasione  citato  alcun  luogo  di  questo  li- 
bro, e non  già  che  nello  stesso  Concilio,  o 
fosse  tessuto  il  generiti  catalngo  de’  libri  san- 
ti, o con  jutrticolar  decreto  il  libro  di  Giu- 
diiia  fosse  Ira  questi  annoverato,  //avvi  però 
oggi  giorno  chi  crede  estn  rvi  buon  fondamen- 
to j>er  affermare  f che  di  fatto  con  un  canone 
di  detto  Co»ic/ho  fetsse  rfrci.so  quali  fossero  le 
Scritture  sacre  tenule  e venerate  dalla  Cat- 
tolica Chiesa,  e che  lo  slesso  canone  fosse,  pof 
a parola  a parola  ripetuto  nel  ConciVio  Car- 
taginese dell’anno  IHU,  il  quale  cogli  altri 
libri  santi  novera  quello  di  Giuditta.  Cedi 
Bianchini  Vindiciae,  re.  Cfic  se  in  alami  an- 
tichi cataloghi  delle  Scritture  questo  libro  fu 
omesso,  la  ragione  si  é perchè  gli  autori  di 
questi  cataloghi  non  altro  intesero,  se  non 
di  copiare  il  canone  degli  Ebrei,  nel  quale 
non  poteva  aver  luogo  questo  libro  per  non 


essere  scritto  in  Ebreo,  come  abbiam  ditto 
allorché  parlammo  del  libro  di  Tobia.  Aon 
han  però  i medesimi  Eterei  di  te- 

nerlo )ter  libro  sacro,  e dettalo  dallo  Spirilo 
del  Signore. 

Fu  già  diversità  grande  di  opinioni  intor- 
no al  in  cui  nvvenner  le  cose,  che 

sono  descritte  in  questa  storia  j ma  la  più 
comune  c la  più  verishnile  oggi  giorno  si  é, 
che  la  spedizione  di  Oloferne  seguisse  prima 
della  cattività  di  Babilonia  , vivente  il  re  .Ma- 
nasse, il  quale  liberato  dalla  prigione  se  ne 
era  tornato  a Gerusahmme , ed  al  trono  dei 
jxidri  suoi.  Quanto  alle  dilficotlà  tratte  da 
vani  passi  del  libro  istesso,  le  quali  soglio- 
no opporsi  dagl'  Interpreti , i quali  hanno  cre- 
duto, che  questi  fatti  fossero  accaduti  dopo 
il  ritorno  del  popolo  Ebreo  dalla  catUvilà,  o 
da  altri , che  li  riferiscono  al  tempo,  in  cui 
Manasse  era  prigioniero  a Babilonia,  ho  pro- 
curato a’  luoghi  stessi  di  scioglierle  senza  u- 
scire  dalla  consueta  mia  brevità. 

Ma  venghiamo  all’  argomento  di  qne.iito  li- 
bro. Nabuchodonosor  re  degli  Msiri  ( detto  con 
altro  nome  Saosduchin)  vinto  in  battaglia  e 
ucciso  Fraorte  re  de’ Medi,  vuol  farsi  signo- 
re di  tutta  la  terra,  e spedisce  con  grande 
esercito  Oloferne,  a cui  per  timore,  si  sogget- 
tano molti  paesi  e molti  regni,  da’  quali  egli 
stermina  tutti  gli  dei,  affinchè  per  solo  Dio 
siavi  il  suo  re.  Mentre  Oloferne  è in- 

teso a fo«^Mi>/ar  l’ Idumca,  i Giudei  atter- 
riti si  preparano  sollecitamente  jier  resistere 
a si  terribiì  nemico,  e particolarmente  til- 

V esortazioni  del  sommo  Pontefice  Eilacim 

colta  orazione  e col  digiuno  implorano  in  tali 
strettezze  l’ain/o  divino.  Fvaffan/o  il  nefuico 
assedia  Betulia,  e distrutto  un  acquedotto, 
da  cui  la  città  riceveva  te  acque,  c messe 
forti  alle  fonti  vicine  alla  città,  rt- 

duce  gli  abitanti  alla  scie;  onde  il  jìopolo 
vuoi  arrendersi  ad  Oloferne.  ,4lhra  una  ve- 
dova distinta  tra  tutte  le  matrone  della  ciità 
non  tanto  per  le  sue  grandi  ricchezze,  per 

V avvenenza  e per  Ui  sua  nobiltà,  quanto  per 
la  virtù  e per  V esimia  pietà,  riprende  i se- 
niori, che  orcofi  promesso  di  arrendersi , se 
tra  cinque  giorni  non  vefiiva  ad  essi  soccor- 
so, e gli  esorta  a incoraggire  il  popolo  colla 
rimewòranrn  delle  misericordie  usate  da  Dio 
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ti  sovente  verso  Israele  j e a nuovamente  ri- 
correre a Dio  coW  orazione,  affinchè  dia  pro- 
spero effetto  a un  gran  disegno,  che  ella  ha 
in  mente.  Ooindi  invocato  co*  lunghi  gemiti 
e colle  umiliazioni  della  penitenza  V aiuto  di- 
vino, deposte  le  vesti  vedoviti , e il  cilicio, 
magnificamente  si  adorna,  e accompagnata 
da  una  sua  serva  ra  a trovare  Oloferfie.  Il 
barlntro  condoltiere  rtmnn  pre.so  alla  vista  di 
(al  maestosa  avvenenza.  In  inlerroga  del  mo- 
tivo, per  cui  sìa  fuggita  da'  suoi,  ed  ella  lo 
inganna,  e gli  fa  s)mrare  una  pronta  e.  facil 
vUturia.  Condotta  in  un  itadigtione  ivi  si  trat- 
tiene mangiando  di  quello  che  uvea  seco  por- 
talo, e pns.ua ndo  il  giorno  e la  noffe  neWo- 
raziones  e finalmente  il  quarto  giorno  invi- 
tata ni  convito  di  Oloferne,  mentre  egli  con 
tutti  i convitati  oppressi  dal  vino  si  ahòan- 
donano  al  sonno,  Giuditta  rimasa  .sola  nella 
camera  di  Oloferne,  invocata  più  cotte,  lacri- 
me e cu' sospiri,  che  colle  parole , t' assisten- 
za del  suo  Dio,  tronca  il  capo  al  superbo 
fumico,  e.  lo  porta  a ffetulia.  Divolgata  al 
mattino  la  morte  di  Oloferne,  gÙ  Jssiri  pie- 
ni di  spavento  si  donno  alla  fuga , fwrsegui- 
tati  d’ ogni  parte  dagli  Ebrei,  che  si  arric- 
chiscono delta  preda.  Tale  è la  storia  di  Giu- 
ditta celebrala  perciò  altamente  da  tutti  i 
Padri  per  la  mnravigliosa  fortezza  e costan- 
za e pò'tà  e speranza  in  Dio,  di  cui  diede 
nel  fatto  stesso  fante  riprove.  Afa  noi  non 
dobbiam  qui  tacere , che  varii  interpreti  in 
qu-'sto  fatto  di  Giuditta  Irovano  argomenti  di 
biasimo  e di  riprensione , e ciò  j>er  due  ca- 
pi: bUmmano  in  primo  luogo  le  menzogne , 
colle  quali  è da  lei  ingannato  il  nemico  j e 
in  que.sto  .senza  ricorrere  alle  restrizioni  men- 
tali, 0 a certi  deboli  ripieghi  immaginati  da 
altri  ScrìHori,  noi  tmtremmo  dire  che  simili 
minzogne  dirette  a conseguire  un  tal  bene, 
qual  era  la  liberazione  delta  patria , potè 
Giuditta  crederle  lecite  e innocenti  contro  un 
nefnico,  la  qual  cosa  diminuireblte  grande- 
mente la  coìfuì  di  lei , e in  ciò  seguiterem- 
mo t’ opinione  tenuta  da  dotti  e saggi  Scrit- 
tori Cattolici:  che  se  alcun  più  severo  critico 
non  sarà  contento  di  ciò,  noi  non  avremo 
difficoltà  di  concedere  con  s.  Tommaso,  che 
dee  lodarsi  Giuditta  non  per  avere  cotte  false 
parole  indotto  in  errore  Oloferne,  ma  fter- 
clié  con  gran  carità  si  mosse  a procurar  la 
salute  atV  afflitto  suo  popolo  privo  già  d’ognf 
speranza  d'umano  soccorso,  e ridotto  alta 
necessità  di  abbnndonar.si  in  jmtere  di  un 
crudele  ed  empio  Urauuo.  lini  In  lodiamo  a- 
dunque  con  s.  .Imbrogio  e cogli  altri  Padri , 
|>ercli(‘  a ici  dcblx*  aUrilmirsì,  se.  il  (¥)polo  di 
Di»  non  SI  ad  iiotiiini  profani , v non 

abbaiiJonò  i palinni  riU  u T antico  cullo»  se 
le  verdini  pure,  le  vedove  j?ravi , le  piidiclie 
matrone  non  fiirono  esposte  alla  barbarica  in- 
solenza. Ella  è degna  di  laude,  perchè  si  csi>o- 


se sola  al  pericolo  per  liberare  tutti  gli  altri. 
Offìc.  lib.  ìli.  t3.  Ma  qui  appunto  trovano 
alcuni  il  secondo  motivo  di  non  approvare  il 
fatto  di  Giuditta.  È egli  lecito  ad  una  don- 
na di  rara  avvenenza  l'esporsi  in  tal  guisa^ 
È egli  lecito  di  ornarsi  cotne  ella  fece?  E 
egli  lecito  di  procurare  cotta  beltà  di  attrarre 
V amore  di  Oloferne?  xYoi  qui  parliamo  colle 
parole  di  questi  censori  di  Giuditta. 

Intorno  a questa  assai  grave  difficoltà, 
nello  scioglimento  delta  quale  si  traila  di 
meltere  in  sicuro  la  virtù  di  una  donna,  che 
fu  e prima,  e.  dopo  tal  fatto  un  ammirabile 
esempio  di  castità  e di  vita  illibata,  fa  d'uo- 
po , cred'  io,  di  considerare  in  primo  luogo  il 
fine  che  si  prefigge  Giuditta  nel  portarsi  agli 
alloggiamenti  di  Olofernej  in  secondo  luogo 
fa  d'  unjH)  di  esammerre  i mezzi,  che  ella  per 
un  lai  fine  si  eles.se.  Or  io  non  du6i7o  di  as- 
serire , cìte  il  fine  e la  intenzione  di  Giuditta 
si  fu  di  tagliare,  il  capo  al  superbo  nemico, 
e non,  come  taluno  ha  jìensato,  di  guada- 
gnarlo, e farselo  marito,  affine  di  indurlo 
a dar  la  pace  a' suoi  concitladini , e scioglier 
r assedio  di  fletutia.  Questa  inte$tzione  di 
Giuditta  è spiegata  evidentemente , cap.  ix. 
vers.  ii,.,  dove  ella  dice:  Fa',  o Signore,  die 
colla  propria  spada  di  lui  sia  troncata  la  sua 
superbia.  Che  un  pensiero  si  superiore  alla 
naturale  timidità  del  suo  sesso,  e al  carat- 
tere di  una  donna  vissuta  sempre  nel  ritiro 
e nell'  oscurità  delle  domestiche  mura,  nel- 
l'orazione  e netta  penitenza,  che  un  tal  pen- 
siero venisse  da  Dio  il  fece  palese  l'evento  e 
l'adempimento  di  quelle  parole,  tulle  quali 
perciò  1‘  antichissimo  autore  delle  C(M/i7uriom’ 
Apostoliche  una  evidente  profezia  riconobbe, 
onde  diede  a Giuditta  il  nome  di  leggente, 
0 sia  di  Profetessa , lib.  xviii.  2. 

.Ma  jter  quali  mezzi  polca  venir  a capo  di 
tal  impresa  e colorire  si  grande  e pericoloso 
disegno  Giuditta?  Giuditta,  fìssa  nell'ani- 
mo una  si  nuova,  e ^^raordinar/a  risoluzio- 
ne, raccomanda  in  primo  luogo  ad  Ozia  , 
che  si  faccia  orazione  continua  per  lei  al  Si- 
gnore, affinchè  se  quello  che  etia  ha  in  men- 
te le  è ispirato  da  Dio  (della  qual  cosa  ella 
non  dubitava)  dentro  i cinque  giornf  i7  Si- 
gnore con  occhio  di  pietà  rimiri  il  po)U)to  di 
I.iraelto.  Indi  deposto  il  cilizio  si  orna  in 
quei  modo  clu  a nobit  matrona  si  convenrv>a, 
e come  soleva  nel  temiu),  in  cui  vivea  it  ma- 
rito Manasse  j cosi  il  Greco:  e certamente  wireò- 
be  stata  cosa  indecente , che  ella  si  presentasse 
dinanzi  al  condoltiere  nemico  vestita  a lutto 
e in  abito  vedovile.  Perocché  ;>cr  ottenere  il 
.suo  fine  faceva  d’  uopo  guadagnarsi  In  gra- 
zia di  Oloferne,  e gli  e</rnori  segni  detta 
nobile  .sua  condizione  non  erano  inutili  par- 
ticolarmente inverso  di  un  Ijarbaro 
to  nel  fasto  e nella  magnificenza.  Ma  que- 
st'ornato  unito  alla  di  lei  somma  avvenenza 


non  sembra  egli  una  evidente  occasione  di 
scandalo  preparala  da  lei  per  Oloferne?  Giu- 
ditta  armala  di  fede  sperò  fennameule , che 
le  esteriori  sue  doti  e i suoi  ornamenti  e la 
grazia  del  suo  parlare  le  servirebl^mo  <i  cat- 
tivarsi lo  spirilo  di  Oloferne,  a ispirargli  ri- 
spetto  e venerazione  verso  la  propria  perso- 
na, senza  compromettere  la  sua  onestà,  e per 
conseguenza,  senza  che  tutte  le  sue  altralti- 
ve  accendessero  in  lui  di  sregolato  amore  la 
fiamma,  /tnperocehé  io  prego,  che  mi  si  dica 
in  qual  altro  modo  avrebbe  potuto  sperar  si- 
cura la  sua  onestà,  quando  altri  affetti  rt- 
svegliati  si  fossero  in  lui,  in  potere,  del  qua- 
le ella  cosi  isjìirata  da  Dio  si  poneva?  Che 
tale  fasse  la  certa  fidanza  di  questa  gran 
donna,  ha  voluto , s' io  non  m’ inganno,  chia- 
ramente svelarcelo  la  sacra  Storia  quando  ci 
dice,  che  l'oriìarsi,  com' ella  fece,  ebbe  ;>er 
principio  non  qualche  reo  sentimento  ignoto 
al  cuore  di  questa  donna,  ma  la  virtù.  Omnis 
i$ta  cuiiiposìUo  non  i*\  libidine,  sed  ex  virtute 
pendebal,  cap.  x.  4.^  ed  anche  con  quelle  j>a- 
rote,  che  ivi  pure  si  leggono,  sopra  te  quali 
parole  mi  sembra,  che  non  abbiano  riflettuto 
abbastanza  i censori  di  Giuditta.  Ivi  adunque 
si  dice,  che  alla  naturale  avvenenza  di  tei 
e alla  magnificenza  de’ suoi  ornamenti  Dio 
stesso  aggiunse  splendore^  splendore,  che  ac- 
crebbe grandeineiile  la  sua  beUà^  talmente  che 
agli  <Kclii  dì  (utU  ornala  apparisse  di  grazia 
inconi|>arabiIc.  rotte  forse  Dio  aggiungere  esca 
al  fuoco , ,0  moltiplicare  non  solo  per  Olo- 
ferne, ma  anche  per  fatili  altri  barbari,  che 
veder  la  dovrano,  le  occasioni  d’ inciampo? 
Ad  certamentej  ma  volle  alte  naturali  doti 
di  essa  aggiungere  una  non  so  qual  luce  ce- 
leste , e una  superior  maestà,  per  cui  non 
tanto  r affetto  degli  uomini  s(  atlirasse,  quan- 
to gli  ossequii  di  tutti  quelli,  co’  quali  trat- 
tar dovesse.  E in  fatti  esce  ella  fuor  dette 
porte  di  Betulia,  e scendendo  il  monte  per 
arrivare  al  campo  «ewiiro,  la  incoiilrauo  te 
sentinelle,  e al  primo  mirarla  restano  stu- 
pefatti di  tanta  bellezza,  la*ìnterrogano  do- 
v' ella  vada,  ma  non  solo  non  ardiscono  di 
farle  dispiacere,  od  oltraggio,  ma  le  fan  cuo- 
re, perchè  al  loro  capitano  si  presenti , sicu- 
ra di  n)>orfarwe  onore  e benefizii.  È cnndolta 
ad  Oloferne,  il  quale  rimali  preso  alla  vista 
di  lei  j ma  che  questa  vista  producesse  nel 
cuor  di  lui  quella  violenta  passiotte,  che  pa- 
rca da  temersi,  certamente  non  può  aryo- 
inenfarsi  dal  vedere,  come  ;>er  tre  interi  gior- 
ni egli  la  lascia  vivere  in  tutta  libertà,  .se- 
paratamente, a suo  talento,  nel  luogo  ad 
essa  assegnato,  e uscire  la  notte,  e innanzi 
giorno  a fare  oraiione,  e solamente  la  sera 
del  quarto  giorno  la  fa  inviiare  al  convito , 
a cui  ella  si  contenta  rf' i/i(ert)Cfrire,  perchè 


finito  questo  , premeditava  di  fare  il  gran 
colf>o,  di  cui  il  tempo  nelle  disposizioni  di 
Dio  era  maturo.  Cosi  Giuditta  potè  afferma- 
re, che  l' .dngelo  di  Dio  l’area  c«>r^«/f7«  e 
nell’  anilare,  e nello  stare  , e mi  suo  ritorno, 
c che  il  Signore  non  arra  permesso,  che  la 
sua  castità  soffrisse  alcuna  benché  minima 
offrsa.  £tmbra  adunque  a me  manifesto,  che 
la  beltà  di  questa  castissima  e innocentissima 
vedova,  beltà  ricresdafa  da  Dio  medesimo, 
e la  (frazia  e la  dolcezza  di  sue  parole  fa 
tate  da  allacciar  tulli  gli  am7/ii  colla  ammf- 
rnzione  e collo  stupttre,  onde  le  riuscisse  di 
tirar  tutti,  e fin  lo  ste.sso  tiranno  non  solo 
a rispettarla,  ma  a piegarsi  eziandio  a tutti 
i suoi  voleri.  E questo  certamente,  e non  al- 
tro ella  chiese  a Dio  netta  sua  orazione  at- 
lorchè  dia  va  : I suoi  occhi  sieiio  il  laccio,  al 
quale  egli  sia  preso  da  me,  c lu  lo  percolerai 
colle  arTelluose  parole  della  mia  bocca,  yelta 
qual  preghiera  chi  volesse  trovare  un  profano 
e lubrico  senso  farebbe  di  Giuditta  una  don- 
na non  sol  poco  casta  ma  empia  eziandio, 
facendo  che  ella  a Dio  chieda  quello  che  nl- 
1‘  infinita  bontà  e santità  di  lui  certamente 
ripugna.  Ella  adunque  domanda  a Dio  di 
trovar  grazia  presso  Oloferne , talmente  che 
cattivato  da  lei  creda  alle  sue  parole , e di 
lei  interamente  si  fidi , e sicuro,  e tranquillo 
le  dia  il  mezzo  egli  stesso  di  eseguire  il  suo 
gran  disegno.  Tutta  la  vita  precedente  di  que- 
sta vedova  omMiiradi/e,  la  sua  ritiratezza , 
la  sua  virtù  e la  sua  pietà  ci  deblnm , credo 
io,  render  sicuri,  che  se  a giudicare  dalle 
esterne  appuirenze  ella  espose  se  stessa  nel 
partito,  che  abbracciò  per  salvare  il  suo  po- 
jHìlo,  ciò  ella  noti  fece  se  non  armata  di  fede, 
come  dice  9.  Girolamo,  e affidata  nella  pro- 
tezione, e nella  bontà  del  Signore,  che  è pa- 
drone de' cuori  degli  uomini,  e a suo  talento 
li  volge,  e gli  affrena.  La  modestia,  l’umil- 
tà di  Giuditta  dopo  la  sua  gran  vittoria , 
a?n»iirn6i/e  tenor  di  vita  os.scrvato  da  lei 
fino  atta  decrepita  età  debbon  renderci  sem- 
pre più  persuasi,  che  lo  Spirito  di  Dio, 
e la  sincera  carità  fu  con  lei  in  tutta  l’ im- 
presa. Che  se  alcuno  ( come  abbiam  detto  di 
sopra  ) «orrò  r/preiifirre,  e condannare  Giu- 
ditta per  le  menzogne , delle  quali  fere  uso 
ad  ingannare  Oloferne,  noi  non  sostcrrnno, 
che  ella  in  ciò  sia  da  lodarsi,  gli  confesse- 
remo eziandio,  che  ella  in  questo  mancò, 
ma  lo  pregheremo  di  considerare,  che  se  an- 
che dopo  il  rangelo  poterono  uomini  non  so- 
lo dotti  e (yiatiani,  ma  di  molta  vtrtà  e di 
gran  merito , credere  in  certi  casi  permesso 
il  wjr;j/irc  , molto  più  un  simile  errore  potè 
aver  luogo  nello  spirito  di  donna  Ebrea,  sen- 
za che  ciò  scemar  debba  H concetto  delle  gran- 
dissime sue  virtù. 
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IL  LIBRO 


DI  GIUDITTA 


CAPO  PRIMO 


Mabuchodomuor , vinto  il  re  de*  Neàit  vHol  eomandare  a tutti  i rryni,  e manda  ambasciadort , 
i quali  essendo  rimandati  sema  onore,  giura  sdegnato  di  fame  vendetta. 


1.  Arplia\j(l  iLi(|ue,  ri*x  AIedoriim,.subiuga- 
venil  mniUs  (iimiU's  iiupprio  suo,  rt  ipse  aeili- 
ficavil  civilaU'iii  polciitissimaiii,  (|uam  appella- 
vii  Echatanis, 

*ì.  Ex  laplilibus  quadratis  , et  sìcctis  fe<àt 
inuros  eiiis,  in  latitiidìnem  cuhilorum  septiia- 
)linla , et  in  aUiludinem  cubitorum  Iri^inU , 
turre.s  vero  cius  posuit  in  altitudinem  cubito- 
rum  cenliiin. 

5.  Per  qiiadruin  vero  canim,  latiis  utrum- 
qiie  viccnoruin  p<Mliirii  jipatio  temlebatur , pn- 
suilque  porbis  eiiis  in  allitiidinem  turritirn; 

4.  Et  gloriabalur  quasi  puteiis  in  }M)tentia 
exercitus  sui  et  in  gloria  quudrigaruiii  suaruiii. 

K.  Anno  igitur  duodeeifno  regni  sui  , Nabli- 
chodonosor  rex  Assyriorum  , qui  regnabal  in 
Ninivc  civitite  magna,  pugiiavil  conlra  Arpba- 
xad,  et  oblinuil  enin 

6.  In  campo  magno , qui  appellatur  Ragau  , 
circa  Hiiphralen  et  Tigrin  et  Jadason,  in  cam- 
po Erim:!i  regis  F.iieoruin. 

7.  Time  exailatmii  est  regnuin  NabucluKlono- 
sor , et  cor  eius  elevuUnii  est:  et  inisil  ad  oinnes 
qui  habiUbant  in  Cilicia  et  Damasco  et  Li- 
bano, 

8.  Et  ad  geiiUs,  qnae  sunt  in  Earmelo  et  Cc- 
dar  et  inIiabiUntos  <;ulilaeam  in  campo  magno 
EMlreloii, 

0.  Et  ad  omnes , qui  crani  in  Samaria  et 
trans  flunien  Jordanem  usque  ad  Jcnisalein  , et 
omiiem  U^rrain  Jessc , qiiousque  perveiiiatur  ad 
terminos  ^Elliiopiac. 

1.  Adunque  Arfthturadrc.  I^t  particella  adunque  in  cede- 
re , riie  quelita  Ktoria  é levala  «lalte  anUche  cn^ruche  de- 
gli EIm’i'I,  nelle  quali  andava  rofiBùmla  con  altri  avveni- 
menti anteriori.  Arphaxad  6 Pliraorte’lìgiiuulo  e successore 
di  DiHtwp  . il  qual  Deioce  fu  primo  re  del  Modi,  e c<mvin- 
ció  a eiUrirare  Ecbalane , la  quale  fu  ingrandita  e ornata 
dal  flgiiiiolo. 

5.  Settanta  cubiti  di  ìargbrsza , e trenta  ee.  Il  («reco 
mette  si'U.inU  nihiti  di  altezza,  e c)ni|uanLa  di  largher/a. 

3.  f /e  -e  le  sue  fforle  eguali  in  altezza  alte  torri. 
porle  della  dita  assuaullavano  le  torri  nella  loro  altezza  ; 
A»si  le  porte  dì  Rdkatane  erano  alte  cento  eiihiU. 

6.  ^aburhodonosor  re  degli  Assiri , ee.  Questo  re  di  !XÌ- 
nlve  fimprianvenle  si  chiamava  Saovdiieliiit  ; ma  vederi 
da  altri  luoghi  delie  Srrillurt* . che  gli  Ebrei  davano  il 
nuu»e  dì  >abu<  budonosor  al  princiid  de’ paesi  oltre  TEu- 


1.  Adunque  Arphaxad  re  dei  .Vedi  areo  sog- 
geltafe  ni  suo  impero  wnlte  nazioni , ed  egli 
edificò  una  città  furti^.shnn  , cui  diede  il  «o- 
me  di  Erltnlnna. 

2.  K fece  le  sue  mura  di  pietre  iagtiate  a 

sqiindrUj  le  quali  mura  nveano  settanta  cu- 
lliti di  larghezza,  e trenln  di  altezza  j e alle 
sue  torri  diede  cc/Vo  di  afferro. 

5.  E queste  eran  quadrale , e ognuno  dei 
lati  teneva  lo  spazio  di  venti  piedi j e fece  le 
sue  porle  eguali  in  altezza  alle  torri  : 

H.  E si  f//oriVi!)o  come  po.ssente  pel  valore 
dei  suoi  e.serciti  e pe'  famosi  suoi  cocetd. 

S.  Afa  yatiuchodonosor  re  degli  Assiri,  il 
quale  regnava  nella  gran  città  di  JVinive , 
l'anno  duodecimo  del  suo  regno  venne  a òal- 
taglia  con  Arphoxnd,  e lo  vinse 

fi.  IVella  gran  pianura  detta  fìagau  pre.t#o 
alt'  Eufrate  e al  Tigri  e a Jadason  nella  cam- 
pagna di  Eriock  re  degli  Elici. 

7.  Allora  divenne  famoso  il  regno  di  JVa- 
Imchodnnnsor,  e il  suo  cuore  si  gonfiò , ed  ei 
mandò  ambasdadori  n tulli  gli  abitatori  della 
C#7frio,  di  Damasco  e del  Libano , 

8.  K a' popoli , che  dimorano  sul  Carmelo 
e in  Cedar,  e agli  abitanti  della  Galilea  e 
della  vasta  caityiagna  di  Esdreton  , 

9.  E a lutti  quelli  detta  Samaria  e di  là 
dal  Gtordfino  fino  a Gerusalemme,  e in  tutta 
la  terra  di  desse  sino  ai  confini  di  Etiopia. 


frale.  ?<rl  rapo  xiv.  di  Tobia  v.  17-  secondo  li  lesto  Grr- 
C4>  il  re  KalHifHdasMro  è rliinmato  babuchodonosor. 

a.  Arda  gran  piannra  detln  Hagay  ...  e a Jadason  re. 
SI  vede , che  la  guerra  duK»  del  tempo , c vi  furono  va- 
rie battaglie,  e bnlMJcho.ioitosor  |kt  tutto  eld)e  vittoria. 

campagna  dì  Itagau  può  i*ssere  la  c.vmpagna  di  Rages 
olila  rammentata  phi  voUn  nel  libro  di  1‘<jbia.  Jadns<m 
potrebb’ etuere  il  fiume  Ida^pv* , che  otni  porti  il  testo 
(ìreco , dove  |KirÌmenle  in  vece  di  Ariwh  re  degli  BUci , 
si  h*gge  .trioch  re  degli  Etimei. 

H.  ò’  in  ('ednr.  Oil.vr  C 1’  .Arabia  desHia. 

Arda  tVMfa  ( dinpa{r"«<  di  Esdrelun.  Credesi , che  •’  in- 
tenda la  famosa  valle  di  Jezrai'l , come  legge  il  Siriaco. 

0.  La  Urrà  di  Jessf.  AUrinumli  di  Gesseii  nei  basso  E- 
gitlo,  terra  famosii  |irr  essere  stala  assai  tempo  obìULRioiK* 
dei  di&cendctiU  di  .AJbramu. 


Digitized  by  Google 


GIUDITTA  CAP. 


1089 


10.  Ad  lins  qinnes  mìsìt  nuntios  Nabucliodo- 
nosor  rei  Assyriorum: 

11.  Qui  omnps  uno  animo  contradixcrunl  » 
et  remiserunt  cos  vacuos,  et  sioe  lionore  abic* 
ccrunt. 

19.  Tunc  indignalus  Nabuchodonosor  rex  ad* 
versus  omnem  tcrram  illam,  iuravit  per  thro* 
num  et  regnum  suiim,  quod  defenderei  se  de 
omnibus  regionibus  liis. 

12.  CiNrò  . . . che  avrebbe  pretti  vmdetta  di  tuttf  quel- 
le genti,  lo  Lalino  difenderti  >alc  tuvenle  Io  steuo,  ebo 


10.  J tutti  queftti  spedi  ambasciadori  iVa- 
buchodonO!^or  re  degli  Assiri:  * 

M.  E questi,  tutti  d'accordo  non  si  pie- 
garono  a'  suoi  voleri , rimandarono  wloro  col- 
le mani  vuote,  e gli  cacciarono  con  igno- 
minia. 

19.  Allora  IfabuchOdonosor  irato  contro  tutti 
que' paesi,  giurò  pel  suo  trono  e pel  suo  re- 
gno, che  avrebbe  presa  vendetta  di  tutte  quelle 
genti. 

far  vendetta.  Cosi  Rom.  xu.  19. , e in  oitrì  luoghi  della 
Scrittura. 


CAPO  SECONDO 


OUìfeme  è tpedito  da  ^'abuehodonotor  a det'attare  lutti  i trgni  e nasioni:  pottanza  grandi  del  tuo 
esercito:  espugna  molti  luoghi,  onde  tutti  restano  a/^erri7i. 


1.  Anno  tertio  decimo  Nabiicbodonosor  regis , 
Tìgesima  el  seciinda  die  mensis  primì^  faclum 
est  verbum  in  domo  Nabuchodonosor  regis  .As- 
syriorum  , ut  dcfenderel  se. 

2.  Vocavìlquc  omnes  maiores  nalu , omnes- 
que  duces  et  bellatorcs  suos,  et  babuit  cum 
cis  mvslerium  consilii  sui; 

3.  Dixilque  cogitalionem  suam  in  co  esse, 
ut  omnem  tcrram  suo  subiugarcl  imperio. 

h.  Quod  didum  cum  placuisset  omnibus , 
vocavit  ^abuc)lodonosor  rex  Holofcrnem  prin* 
dpom  miiiUac  suac, 

5.  El  dixil  ei;  Egrcdcre  adversus  omnc  re* 
gnnm  occidentis,  et  centra  eos  praeripuc , qui 
conlempserunl  iinperiiim  nieum. 

6.  ^on  paivet  oculus  tuus  u!ii  regno  » o* 
mnemque  urbem  uiuniUim  subiugabis  milii. 

7.  Tunc  llolorcrncs  vocavit  duces  et  magi* 
stratus  virlutis  Assyriorum:  et  dinumeravìt  vi* 
ros  in  oxpcdilionein  » sicnl  praccepil  ei  rex , 
centum  viginti  inillia  pediluin  pugnatorum  el 
equilum  sagilfbrioruin  duodecim  millia. 

8.  Omnemqiie  expedilionem  suam  fecil  praei* 
re  in  muUMiidinc  iiinumerabitiuin  camelorum, 
cum  bis,  quae  exercilibus  sufUcerenl  copiose , 
boom  quoque  arnieiila,  gregesque  ovium , quo- 
rum non  erat  numerus. 

9.  Frumenlum  ex  onini  Syria  in  transitu  suo 
parar!  constituit. 

10.  Aunim  vero  et  argentum , de  domo  re* 
gis  assutnpsit  muilum  nimis. 

11.  Et  profedus  est  ipsc,  et  omnis  cxcrci- 
tus  , cum  quadrigis  el  equilibus  et  sagitlariis, 
qui  cooperueruiit  faciein  Icrrae , sìcul  locu* 
stac. 


1.  L'anno  deetmo  terzo  del  regno  di  ya- 
buchodonosor , ai  ventidue  del  mese  primo  fu 
tenuto  consiglio  nella  reggia  di  yabuchodo- 
nosor  re  degli  Assiri  intorno  alla  vendetta,  che 
ei  volea  fare. 

9.  E convocò  tutti  1 più  vecchi  e tutti  i 
capitani  suoi  e campioni,  e confidò  loro  il 
mistero  dei  suoi  disegni: 

3.  E disse,  che  era  sua  intenzione  di  sog- 
gettare al  suo  impero  tutta  la  terra. 

h.  E questa  proposizione  essendo  stata  ap- 
;»*orafa  da  tutti , yabuchodonosor  chiamò  a 
sé  Oloferne,  capo  delle  sue  schiere, 

5.  E gli  disse:  Fa',  porla  guhra  a tutti 
i regni  di  occidente,  e principalmente  a quelli, 
che  si  son  fatti  beffe  de'  miei  'comandi. 

6.  7ì#  tratterai  senza  misericordia  qualun- 
que regno , e renderai  a me  soggette  le  città 
forti. 

7.  Allora  Oloferne  chiamò  a sé  i capitani 
e i comandanti  delle  schiere  degli  Assiri,  e 
scelse  il  numero  di  uomini  assegnatogli  dal 
re  per  questa  spedizione,  cento  venti  mila 
combattenti  a piedi , e dodici  mi7a  a cavallo 
armati  di  arco. 

8.  E fece  andare  innanzi  a tutte  le  sue  mi- 
lizie una  innumerabile  moltitudine  di  cam- 
melli con  provvisioni  peli'  esercito  in  abbon- 
danza , ed  anche  degli  armenti  di  bovi  e bran- 
chi di  pecore  infinite. 

9.  E romoiidò  ancora,  che  da  tutta  la  Si- 
ria si  preparasser  dei  grani  pel  suo  pas- 
saggio. 

10.  E dalla  casa  del  re  prese  dell'oro  e 
dell'argento  in  grandissima  quantità. 

11.  E si  mosse  egli , e tutto  l' esercito  coi 
corchi  e co‘ soldati  a cavallo  e cogli  arcieri, 
I quali  ingombravano  la  superfìcie  della  ter- 
ra a guisa  di  locuste. 


1.  Del  meie  primo.  II  prinvo  secondo  gli  KIhtÌ  è n 
{(tun  , primo  mese  dell’  anno  sacro  , e comincia  coll'  e* 
ipiÌDozk)  di  primavera. 

fiiniiiA  Fot.  /. 


S.  Fa',  porta  guerra  a tutti  f regni  di  oecidmtf.  A tut- 
ti i popoli , cIms  sono  all'  occidente  dell’  Eufrate  e dell'  Aa- 
stria. 
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12.  Camque  pcrlransissct  fincs  Assyriorurn, 
vcnit  ad  niagnos  monles  Ange,  qui  sunl  a si* 
nistro  Ciliciae,  asccnditquc  omniu  castella  co- 
rum,  et  obtinuìt  omnem  nmniUonem. 

13.  EiTregil  aulem  civitatem  opinatissimam 
Meìolhi , pracdavitquc  omnes  fiHos  Tliarsis  et 
filios  Ismael  , qui  erant  coiitra  facìem  deserti 
et  ad  austrum  teme  Ccllon. 

14.  Et  Iransivil  Eiipliraten , et  venit  in  Me- 
sopotamiani , et  fregit  omnes  civilaU's  exccisas, 
quae  erant  ibi,  a torrente  Manibrc  usquequo  per- 
veniatur  ad  mare; 

13.  Et  occii|)avit  Icrmìnos  eius , a Cilicia 
usque  ad  flnes  Japhel,  qui  sunt  ad  austrum. 

16.  Abdiixilqiie  omnes  filios  Madian,  et  prac- 
davit  oniiicm  iiHmpletalioncm  eorum  , omnesque 
resistcnles  sibi  oa-idil  in  ore  gladii. 

17.  Et  post  liaec  desccndit  jn  campos  Da- 
inasci  in  diebus  messis , et  succendit  omnia 
sala,  omnesque  arborea  et  vineas  fecit  incidi: 

18.  Et  cccidit  timor  illius  super  omnes  inlia- 
bitantcs  terram. 

12.  /4llt  grandi  montagne  di  Ange.  O^V(‘ro  al  monti* 
àrgm , li  piu  allo  t rinomato  di  qur’ 

13.  Etpugnò  .Vf/o/Ai.  Può  o Mileto  città  dell’ Io- 

nia o Melila  della  Cappadocia. 

/ di  Thartu.  I popoli  della  Ciliria  , cosi  nomi- 
nati dalla  ramosa  citta  di  Tbarso , e da  Tharsls  nipote  di 
JapLet , che  lo^fondù. 


12.  E pa»$ati  i eonfìni  dfU’ /ésniria , giume 
alle  grandi  montagne  di  Jngè,  le  quali  nUtn- 
no  a sinistra  della  CHicia,  e diede  la  scalata 
a tulli  i castelli,  e si  impadroni  di  tutti  i 
luoghi  forti. 

13.  Ed  espugnò  Mrlothi  rinomalissinia  dt- 
là  j e saccheggiò  i figliuoli  di  Tharsis  e i fi’ 
gliuoU  d' Ismaele,  i quali  abitavano  dirim^ 
}>etlo  al  deserto,  a mezzo  giortio  del  paese  di 
Cellon. 

14.  E passò  r Eufrate,  ed  entrò  nella  Me- 
sopotamin , e sforzò  tutte  le  superbe  città, 
che  erano  colà  dal  torrente  Mambre  insino 
al  mare: 

13.  E la  occupò  interamente  dalla  Cilicia 
sino  ai  confini  di  Japhet , che  sono  a mez- 
zodì. 

16.  £ menò  Wa  tutta  la  gente  di  Madian, 
e predò  tutte  le  toro  ricchezze,  e uccise  di 
spada  tutti  quei  che.  gli  fecero  re.^istenza. 

17.  E dipoi  calò  nelle  campagne  di  Da- 
masco net  temuto  della  messe , e diede  il  fuoco 
<i  tutte  le  biade,  e fece  troncar  tutti  gli  al- 
beri e le  viti  : 

18.  Ed  et  diventò  il  terrore  di  tutti  9(1  0- 
bitalori  della  terra. 

B t figliuoli  <T  hmaelt,  ee.  Gii  Arabi  aiiitanti  in  farcia 
al  di*MTti>  di  Arabia , e a nimoill  del  paese  di  Ollon , 
che  crederi  la  Palmirene. 

t4.  Dal  torrente  Mambre  ec.  Il  Greco  le$;ge  dal  torren- 
te Abrona.  Il  mare  qui  nominalu  é il  golfo  Persico. 

15.  Sino  a’ confini  di  Jopbet.  Non  si  ha  nulla  di  cerio 
riguanlo  a questo  paese  di  Japhet. 


CAPO  TERZO 


/ principi  di  tutte  le  città  e protineie  si  sottomettono  ad  Olofrme;  ed  egli  da  esse  prende  truppe  ausiliarie, 
ma  distrugge  le  loro  città  e gli  dei,  q^nchè  il  soto  Mabuchodonosor  sia  tenuto  per  dio. 


1.  Tunc  miscrunt  legalos  suos,  universarum 
urbium  ac  provinciarum  reges  ac  principes , 
Syriae  scilicet , Mesupotamiae  et  Syriac  SobaI 
et  Lybiae  atque  Ciliciae,  qui  Tcniciites  ad  Ho* 
lofernem,  dixerunt: 

2.  Desinai  ìndignatio  tua  circa  nos  : McHus 
est  enim  ut  viventes  serriamus  Nabucliodono- 
sor  regi  magno,  et  subditi  simus  libi  / quam 
moricnles  ctim  interitu  nostro  ipsi  servilulis 
nostrae  dumna  patiamur. 

3.  Omnìs  civitas  nostra,  omnisque  possessio, 
omnes  monles  et  coIleA  et  campi  et  armcnla 
boum,  grogesf]uc  ovium  et  caprarum  , equo* 
rumque  et  camclorum  et  universae  facullalcs 
nostrae  atque  familiac,in  conspectu  tuosunt; 

4.  Siili  omnia  nostra  sub  lege  tua. 


1.  Alllora  i re,  e i principi  di  tutte  le  cit- 
tà e pronincte,  vale  a dire  della  Siria,  della 
Mesoputamia  e della  Siria  di  Subai  e della 
Libia  e della  O'iicia  Tped/roNO*t  suoi  amba- 
seiadori , i quali  giunti  dcirariD*  ad  Oloferne 
dissero: 

2.  Al  plachi  il  tuo  sdegno  inverso  di  noi  : 
perocché  è meglio,  che  noi  vivendo  siatìto  ser- 
vi dd  gran  re  Nabuchfntonosor , e dipendenti 
da  le , che  provare  colla  morte  e colla  per- 
dizione nostra,  la  calamità  della  noa/ra schia* 
vità. 

3.  Tutte  le  nostre  città,  tulle  le  nostre  pos- 
sessioni, tulli  I monti  e i colli  e 1 caìnpi , e 
gli  armenti  de‘  bovi  e i 6ro«(/ii  delle  pecore 
e dette  capre  e i cavalli  e i cammelli,  e tutte 
le  nostre  fatoUà  e le  nostre  famiglie  sono 
nelle  tue  mani: 

4.  Steno  tulle  le  cose  nostre  a tua  disposi- 
zione. 


t.  Della  Siria  di  Sobal.  OvverodiSo&a.  3.  Reg.  XI.  33-, 
r altrove. 


Della  Libia.  Alcuni  vorrebboDO,  ebe  si  leggesse  della 
Lidia  , ovvero  della  Licia. 
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B.  Nos  et  filii  nostri,  servi  tuì  sumus. 

0.  Veni  nobis  pacilìcus  domili  us  , et  utere 
servitio  nostro,  sicut  placucrit  liln. 

7.  Time  descendil  de  montibus  cum  equili- 
bus  in  virlute  magna , et  oblinuit  òmnem  ci> 
vitatem  et  oiniiein  iiiliabiUnU'm  lerram, 

8.  De  universis  anteni  urbibus  assuinpsil  si- 
bi auxiliarios  viros  fortes  et  electos  ad  bet- 
luin , 

9.  Taiitusqiic  metus  provinciis  iilis  incubuit, 
ut  universaruiii  iirbium  liabitatorcs  principes  , 
et  bonorali  siinul  cum  populls , exircnl  obviaoi 
venienti^ 

10.  Eicipiontes  cum  cum  eoroniset  laoi|)adi- 
bus,  ducenles  choros  in  (ym|>anis  et  libiis. 

11.  Noe  ista  tamen  facicnles,  ferocitalcm 
eius  pectoris  mitigare  poluerunt. 

12.  Nam  , et  civilales  eorum  deslruxit,  et 
lacos  conim  excidil  : 

13.  PraiTCperat  cnim  illi  Nabuchodonosor 
rez,  ut  omnes  dcos  terrae  exterminarel,  vide- 
licci  ut  ipse  Nolus  diccrelur  Deus  ab  bis  na- 
tioiiibus , quae  poluissenl  Holofcrnis  polcnlia 
subiugarì. 

14.  Perlransiens  autem  Syriam  Sobal  et  o- 
ronem  .\pamcam,  omnemque  Mesopotamiam,  vc- 
nit  ad  Iduiiiaeos,  in  terrain  Gabaa, 

15.  Accepitquc  civitales  eorum,  et  sedil  ibi 
per  triginta  dies , in  quibus  diebus  adunari 
praccepit  universum  exercitum  virtulis  suae. 

7.  Serte  det' monti  er.  Da'  idodU  , ebe  se  para  do  la  Siria 
dalla  Feoicia  r dalla  PaleMiria. 

IO.  La  riceveano  coronati.  Un  non  ricevi- 

mento (alto  ad  Aley«andru  da  Batsi^tane  ituvernalore  del- 
la cittadella  di  Babilonia , e lesorien*  di  Darlo , descrivevi 
da  Curzio  , lib. 

IJ.  fìecite  ee.  I l>o3<iielti  coiisacraU  al  cullo  de' loro  bei. 


5.  Ifoi  e i nostri  figliuoli  siamo  tuoi  servi. 

fl.  netti  a ttoi  signore  pacifico,  e impie- 
ga i sen'igii  nostri,  cotke  a te  piace. 

7.  Allora  egli  scese  da'  monti  colta  caval- 
leria e con  grande  esercito,  e si  fece  padro- 
ne di  tutte  le  città  e di  tutti  gli  abitanti  del 
paese. 

H.  E di  tutte  quelle  città  assoldò  gli  uo- 
mini robusti  e buoni  per  la  guerra, 

9.  E tanto  fu  lo  spavento,  che  invase  quel- 
le provincie,  che  gli  abitanti  di  tutte  le  città 
e I principi  e le  ftersone  più  distinte  al  suo 
arrivo  gli  andavano  incontro  insieme  coi  po- 
poli j 

10.  Lo  riceveano  eorotiati  con  lampane  ac- 
cese , ballando  al  suono  di  timpani  e di 
trombe. 

11.  A/o  per  quanto  faces.sero,  non  iMterono 
ammansire  la  fierezza  di  quel  cuore. 

12.  Perocché  egli  e distrusse  te  loro  città, 
e recise  i loro  boschetti: 

13.  Perocché  il  re  JVabuchodonosor  gli  avea 
comandato  di  sterminare  tutti  gli  dei  della 
terra,  come  quegli  che  uoteuo  egli  solo  essere 
chiamato  dio  da  quelle  nojrtoni , le  quali  fos- 
sero soggiogate  dal  valor  di  Otoferne. 

14.  E questi,  scorsa  la  Siria  di  Sobal  e 
tutta  l’  /ipamea  e tutta  la  Jt/esopotamia , giun- 
se nell*  Iduniea  nella  terra  di  Gabaa , 

15.  E prese  quelle  città,  e ivi  si  fermò 
trenta  giorni,  nel  qual  tempo  ordinò,  che  si 
HMMiwero  ttttte  le  sue  forze. 

13.  f'oleva  egli  solo  ejzer  cAiontdto  dio  ec.  Katl  non  b. 
il  solo  principe  tra^l'  Idolatri . che  nfTiva8»e  a pndeiidere 
ali  onori  divini;  ina  cali  è il  m»Io  (ch'io  vappia),  che 
abbia  voluto  distru;4;ere  tutti  gii  altri  del  « «vccupare  II 
ì\ì(^to  di  etal. 

li.  L'  /Ipamea.  Panu>  della  Siria,  che  prese  11  nome  da 
Apatnea  sul  tìume  Orviitc. 


CAPO  QUARTO 

/ figìivoti  d' Israele,  temendo  fyormisura  Oluferne , per  esortazione  di  EUarhim  Sacerdote  si  umiliano, 
e si  affliggono  ne’  digiuni  e nell’  orazione  ,.  implorando  C aiuto  del  Signore. 


1.  Tunc  aiidicntes  liaec  filli  Israel,  qui  ba- 
biUbant  in  terra  Juda , linmerunt  valde  a fa- 
cie  eius. 

2.  Tremnr  et  horror  invasi!  scnsus  eorum  , 
iie  hoc  faceret  Jerusalem  et  (empio  Domini , 
qiiiu)  fecerat  eeteris  civilalibus  et  Iciiiplis  ca- 
rmi!. 

3.  Et  miseruiit  in  omnem  Samariam  per  cir- 
cuitiiin  usqiic  Jerielm,  et  praeoccupaveriinl  o- 
nines  vcrtiees  inontium  : 

4.  Et  iiiiiris  drcLMiìilcdcruiU  vicos  suos , et 
congregaveiuiit  friimenta  in  priieparatioiiom  pu- 
gnar. 

3.  E mondornn  gente  per  tutta  la  Samaria,  ee.  1 Giu- 
dei si  prendono  cura  anche  de’  paesi  della  Samaria  , dal 


1.  Allora  i figliuoli  d‘  Israele,  che  abita- 
vano la  terra  ili  Giuda,  udite  tali  rose,  eb- 
bero gran  paura  di  sua  l’enoto, 

2.  Il  tremore  e lo  spavento  invase  i loro 
spiriti,  temendo,  eh*  e(  non  facesse  a Geru- 
salemme e al  tempio  del  Signore  quello  che 
avea  fatto  alle  altre  città  e ai  loro  templi. 

3.  £ mandaron  gente  per  tutta  la  6'riman’a 
e nelle  vicinanze  sino  a Jericho,  e oempa- 
rono  tutte  le  cime  dei  monti: 

4.  E cinsero  di  mura  i toro  villaggi,  e 
misero  iMSiemc  del  grano  preparandosi  alla 
guerra. 

quali  dopo  la  distruzione  del  re«no  delle  dieci  tribù , tiMd- 
tiasimi  erano  passali  a incorporarsi  con  Giuda. 
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6.  Sacrrdos  otìam  Eliacliim  scrìpsU  ad  uni* 
Tcrsos , qui  eranl  contra  Esdrclon , quac  est 
contra  faciom  campi  magni  iu\ta  Dolliain , et 
ijiiiversoSj  per  quos  viac  Irausitus  c&se  poterai» 

0.  I t obtinerent  ascensus  muntium»  per  quos 
via  esse  poterai  ad  Jerusalem,et  ìllic  i U!»(odirenl 
uhi  angustum  iter  esse  poterai  inter  oiunU^s. 

7.  Et  fecerunt  fili!  Israel  , secundum  quod 
cfmslitiieral  cis  Sacerdos  Domini  Eliachim. 

8.  Et  clamavil  omitis  populus  ad  IkMninum 
inslanlia  magnacci  humiliaverunt  aninias  suas 
in  iciuniis  et  orationibus»  jpsi  et  iiiuiieres 
eorum. 

0.  Et  induerunt  se  sacerdotcs  cilìciis,  et  in* 
fantes  prurjlravcnint  contra  faciem  templi  Do* 
mini»  et  altare  Domini  operucrunt  cilicio: 

10.  Et  elamaverunt  ad  Dominiim  Deum  Israel 
unanimiter»  ne  darcnlur  in  praedam  infantes 
i^rum»  et  uaures  eorum  in  diviMonem»  et  ci* 
vilales  eorum  in  e&lcrminium  » et  mancia  eo* 
rum  in  pullutionem»  et  Gcrcnt  upprobrium  gen* 
tibus. 

1 1.  Tunc  Eliacliim»  Sacerdos  Domini  magnus, 
eìrcuivil  omnem  Israel,  aliocutusque  est  eos, 

12.  Dicens:  Scitolc  quoniam  exaudiet  Domi* 
niis  preces  vestras , si  manentes  permanseritìs 
in  iciuniis  et  oralionibus  in  conspectu  Domini. 

13.  * Memores  estotc  Morsi  servi  Domini» 

qui  Amaiec  confidentem  in  virtute  sua  et  in 
|K)lenlia  sua  et  in  e&ercitu  suo  et  in  cly[»eis 
suis  et  in  ctirribus  siiis  et  in  equìtibns  suis» 
non  ferro  pugnando»  sed  precibus  sandis  oran* 
do  deiecit:  * £xo<i.  17.  13. 

ih.  Sic  erunt  universi  liostes  Israel»  si  per- 
severaveritis  in  boc  opere»  quod  coq)istis. 

18.  Ad  lianc  igìtur  cxliorlationem  cius  de* 
prccantes  Dominum  » permanebant  in  conspe* 
du  Domini  > 

10.  Ila  ut  ctiam  hi»  qui  ofTerebanl  Domino 
bolucausla  » praccincli  cilìciis  offerrent  sacri* 
lìcia  Domino  » et  crai  cinis  su|>er  capita  co* 
rum. 

17.  Et  ex  loto  corde  suo  omnes  orabant 
Deum»  ut  visitaret  populum  suum  Israel. 

6.  E il  tommo  Sacfrdotf  Etinchim  ec.  EJiaclilm  è det- 
to anclir  Joaehim,  cap.  xv.  0.  In  tutta  questa  storia  noo 
si  parla  di-t  re  Manasse , sotto  U rrgno  del  quak  segui  la 
spedUlom*  di  Olofmie  e T assedio  di  Betulia  ; e 11  som* 
no  Sacerdote  tlinchim  fa  egli  tutte  le  parti  di  capo  della 
repubblica.  Ma  bisogna  <»M‘r>are  , che  Manasse  dopo  la 
corta  sua  schia\itu  ritornato  da  Babilonia,  abluittuto  dal- 
le sue  sciagure  > e fcme  acciaccato  da  malatUe  non  pen- 


5.  E ff  somwM)  xaeerdote  Eìiachìtn  scrisse  a 
tutti  quelli  che  o6r7ai'ano  verso  Esdrelon^ 
la  quale  sta  dirimpetto  alla  gran  pianura  n- 
Cina  a Oothain,  e a tutti  quelli  dei  luoghi,  per 
dofie  quegli  potea  postare  » 

0.  che  occupassero  le  alture  dei  monti , per 
le  quali  si  potea  giungere  a Gerusalemme,  e 
mel tesser  presidii  ai  passi  stretti,  che  potean 
esserci  tratte  montagne. 

7.  E I figliuoli  d' Israele  eseguirono  i co* 
mandi  del  Sacerdote  del  Signore  Eliachim. 

8.  £ tutto  il  popolo  alzò  le  sue  voci  al  Sì" 
gnore  con  gran  fervore,  e umiliarono  le  ani- 
me loro  co' digiuni  e colle  orazioni  eglino  e 
le  loro  donne. 

fl.  £ I sacerdoti  si  vestirono  di  rflizii,  e 
prostraron  per  terra  i fanciulli  davanti  al 
tempio  del  Signore,  e copersero  con  cilicio 
r altare  del  Signore  : 

10.  £ alzaron  tutti  insieme  te  grida  al  Si- 
gnore Dio  d' Israele  » affinchè  non  fossero 
rapiti  i loro  fanciulli,  e menate  uia  le  toro 
mogli , e sterminale  le  loro  città , e conta- 
minato il  loro  santuario  , ed  essi  ridotti  ad 
essere  to  scherno  delle  rnizioni. 

11.  Jltora  £Dac/iim  sommo  Sacerdote  del 
Signore  girò  attorno  per  tutto  Israele  par- 
lando loro, 

13.  £ dicendo:  Sappiate,  che  il  Signore 
esaudirà  le  vostre  preghiere  , se  sarete  per- 
severanti ne’  digiuni  e nelle  orazioni  dinanzi 
al  Signore. 

13.  incordatevi  di  Afosé  servo  del  Signore, 
it  quale  non  col  ferro  combattendo,  ma  col- 
le orazioni  sante  pregando  abbattè  malte , 
che  confidava  net  suo  valore,  nella  sua  pos- 
sanza e nelle  sue  schiere  e ne'  suoi  scudi  e 
fie'^suoi  coccAi  e nella  sua  cavalleriq: 

IS.  Lo  sfesso  sarei  di  tulli  i nemici  d' Israe- 
le, se  voi  sarete  lìerseveranti  a fare  quel  che 
avete  cominciato. 

15.  ^ queste  esortazioni  adunque  quelli 
raccomandandosi  al  Signore , non  si  partiva- 
no dal  cospetto  del  Signore  , 

15.  Talmente  che  quelli  ancora,  che  offe- 
rivano olocausti  al  Signore , presentavano  a 
lui  te  vittime  vestili  di  citizio  , e colla  testa 
coperta  di  cenere. 

17.  £ (ulti  di  tutto  cuore  pregavano  Dio, 
che  visitasse  il  suo  popolo  d'  Israele. 

sava  ad  altro , che  a placare  rolla  penitenza  il  Signora  » 
e a riparare  gli  scandali  dati  pel  tempo  parlato.  Vnii  Giu- 
seppe, Anttq.  US.  X.  4.  Del  sommo  Sacerdote  Eliachim 
no  bcUIssinto  elogio  si  legge , I$ai.  xxii.  K>. 

9.  B i sacerdoU  si  vfsurtmo  di  cilizii.  Si  è già  al 
trove  iHitalo  , come  quc5>U  cilUii  erano  testi  grosse  di 
duolo  c di  peoiteoza  , latte  di  pHo  di  capra  » di  colora 
scuro. 
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CAPO  QOINTO 

Jchwr  capitano  degli  .Immonili  inferrtMjato  da  Oloferne  alla  stirpe  ritgl'  !»rnrliti , r<ir<wA(<i 

le  mirabili  cose  falle  da  Dio  riyiiusdo  al  po/etlo  d' Israele , e lo  arrertr  a non  prendere  temeraria- 
mente  la  pugna  contro  di  essi  : i prinnpi  di  Oloferne  pero  si  adirano  ron  Aehior. 


I.  Nunciatiimqiie  est  llolofiTiii  principi  mili> 
tiac  Assyrioruin,  quoti  lilii  Isrut’I  pracpurareiit 
se  ad  resiatcndum , ac  munliuin  itincra  ctim  lu* 
sissent  ; 

Et  furore  nimio  e&arsit  in  iracundia  ma- 
gna, vocavitque  omnes  principes  M<»ab  et  duees 
Ammon , 

3.  Et  dixit  ei$  : Dicite  milii  quis  sit  popu- 
lus  iste,  qui  montana  obsidct:  aut  quac  et  qiia- 
les  et  qtiantae  sint  civitates  eorum  \ quae  eliani 
sit  virtiis  eorum  . aut  quac  sii  multitudo  eorum, 
Tct  quis  rex  militiae  iilorum  : 

4.  Et  quare  prac  omnilms , qui  liabilant  in 
oriente  , isti  conlempsorunt  nos , et  non  exic- 
runt  obviam  nobis , ut  susciperent  nos  cum 
pace  ? 

K.  Tunc  Achior  dux  omnium  filiorum  Ammon 
res|MHidens , ait  : Si  digneris  audire,  domine 
mi,  dicam  veritatem  in  cotispedu  tuo,  de  pi>- 
pulo  islo,  qui  in  inoiilanis  iiubitat,  et  non  c> 
gredielur  verbum  falsum  ex  ore  nieo. 

6.  Populus  iste  ex  progenie  Chaldaeoi  uni 
est  : 

7.  * Ilic  primum  in  Moopolainia  liabitavit, 
quoniam  iiuluerunt  sequi  deus  |K*itruni  suorum, 
qui  crani  in  terra  Clialdaeorum.  * Gcn.  11.  31. 

8.  Deserenles  itaqiie  caeremonias  pnlrum  suo- 
ra m , quae  in  mullitiidine  deornm  eranl, 

9.  tnurn  Deum  eoetì  coluerunl , * qui  et 
praecepil  eis,  ut  exirent  inde,  et  babiUreiit  in 
Cliaran.  Cumque  opt‘rui&si>t  omnem  terrani  fa- 
nies,  i*  descenderunt  in  .Egyptum,  illktjue  per 
quadriiigentos  annos  sic  multiplicati  sunt,  ut 
(iinumerari  eorum  non  posset  exercilus. 

“ Gcn.  tu.  1.  t Gcn.  ftfi.  fi. 

10.  Cuimpic  gravarci  i-us  rex  ^Egypti,  atque 
in  aedifìeationibus  urbium  suarum  in  lut<» , et 
latcre  subiiigasset  ih>s,  clamaverunt  ad  l)omi- 
num  siium,  et  pereussil  totani  Icrram  /Egvpti 
plagis  variis. 

11.  • C.iiinquc  eienssenl  eos  .^gyptii  a se, 
et  cessassel  plaga  ab  cis,  et  itiTuni  t^os  velleiil 
capere , et  ad  suuni  servitium  revocare  , 

• £jrod.  12.  33. 

12.  * Eugientibus  bis  Deus  o>eli  mare  ape- 
ruit,  ita  ut  bine  inde  aquae  quasi  murus  so- 

S.  / principi  dì  Moab  e i capi  degli  Ammoniti.  Qur^U 
pofioli  »i  rran  sofU'<rttaU  ad  Olofprnp. 

a.  Ditemi  guai  popol  sia  quello.  Olofrmr  non  polena 
iKonTarp  aKMdutaneutp  qual  populo  rtuM'ro  I Giudei,  al 
([uoli  il  rt*  ilpd!  Assiri  avea  fatto  curm  pochi  anoi  prima  : 
qoHIo  adunque  , che  Olofi-mr  rir^tea  , ni  <■  «a  quali  r«M>- 
(limndi  qur-lu  popolo  ontiM'a  di  upporKÌ  ai  »uo« 
w fiir>e  ai>liia  fidanza  io  quakhr  p»»>eiitc  alleato , btraoa 


1.  Fu  (ifluHiiue  riferito  ad  Oloferne  capi- 
tana  dell’  esercito  degli  dsnirij  come  i figliuo- 
li d’  hraele  si  preparavano  a far  difesa , e 
come  aventi  chiusi  i pas.si  delle  montagne: 

2.  E arse  di  sdegno  t di  furore,  e chiamò 
a sè  tutti  i principi  di  Monb  e i capi  degli 
dmmnniti , 

3.  E disse  Uiro:  Ditemi  qual  popol  sia 
quello,  che  ha  fls-.sc’rro{//ùife  te  montagne,  e 
quali  e come  grandi  sieno  le  toro  città  j e 
anche  qual  sia  H loro  valore , e se  sieno  in 
gran  nunurn,  e chi  governi  le  loro 

h.  E per  qual  motivo  tra  tutti  quelli  che 
alntano  verso  t oriente,  costoro  non  hanno  fatto 
conto  di  noi , e non  ci  sono  venuti  ad  incon- 
trare per  accoglierci  come  amici? 

8.  .fltnra  Jchiar  capo  di  tutti  i figliuoli 
di  . fmmon  rispose , e disse  : Se  tu  ti  degne- 
rai di  ascoltarmi,  io  dirò,  signore  mio,  la  ‘ 
verità  dinanzi  a te  riguardo  a questo  po}>o- 
tn,  che  abita  nelle  montagne,  e non  uscirà 
dulia  min  bocca  parola  di  falsità. 

fi.  Quislo  popolo  è di  stirpe  Caldea: 

7.  Egli  abili)  dapprima  mila  Vesopolnmia, 
perché  non  rollerò  seguire  gli  dei  de'  padri 
loro , i quali  dimoravano  nelia  terra  de’  Cal- 
dei. 

H.  Or  eglino  , abbandimate  le  ct-rimonie 
de’  iHìdri  loro,  i quali  aveano  molti  dei, 

9.  Jdnrarono  H solo  Dio  del  cielo,  il  qua- 
le eziandio  orrifVifi  loro  di  partirsi  di  vota  , e 
di  abitare  in  Oioramed  essendo  il  paese  in- 
vaso dalla  fame , scesero  in  Egitto  : e ivi 
nello  siHìzio  di  quattrocent’  anni  moltiplica- 
rono in  tal  guisa,  che  diventarono  un  eser- 
cito innumernbde. 

10.  Ed  essendo  angariati  dal  re  d'  Egitto, 
il  quale  ti  domava  nelle  fabbriche  delle  sue 
città,  a impastare  la  terra,  e far  de' matto- 
ni, alzarmi  le  strida  verso  il  loro  Signore , 
il  quale  pt-rcos.se  con  fìagvUi  diversi  tutta  la 
terra  d'  Egitto. 

11.  E avendogli  gli  Egiziani  discacciati  da 
sé,  ed  essendo  cessati  i flagelli,  e vutemh  di 
nuovo  riprendergli  e ridurli  di  nuovo  sotto 
il  toro  giogo, 

12.  Fuggendo  questi,  il  Dio  dti  cielo  aper- 
se ad  essi  il  mare  , talmente  che  da  un  tato 

ccwa  M mlfrando  a questo  condottirn- . chr  un  popok»  vin- 
to poctii  anni  prima  abbia  cnracfiio  di  far  irsUirtua  con- 
tro un  esm-itn,  che  atra  domale  tante  nationi. 

. 7.  Egli  at4to  dapprima  nella  perchè  non 

tollero  ee.  Se  nel  racconto  di  questo  AinmunUa  non  si 
tro\a  tutta  la  esattezza , lum  dee  ciò  recar  inera^ifilia  ; «d 
è anzi  nM>llo  , che  uno  straniero  e un  soldato  ne  sapevse 
Unta. 
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lidarentur,  et  isU  pede  sicco  fundutn  marìs  pe> 
rambulando  tran&irenl.  * Exod,  14.  39. 

15.  In  quo  loco  dum  ìnmimerabilis  excrci* 
tus  .Cj^ypliorum  cos  |ier»equ«'nMiir , ita  aquis 
coopcrtus  e^( , ut  non  ri'mancrcl  vel  uniis,  qui 
factum  postcris  iiuntiarct. 

14.  F^rcsM  vero  mare  rubrum  , deserta  Sina 
montis  orriipnverunl,  * In  quìbus  nunquaui 
homo  babitarc  poluit,  ve)  filius  buminis  requie- 
vii.  * Jer.  2.  fl. 

Itt.  lllic  fontes  amari  obdulcati  sunt  eis  ad 
bibendum , et  |>cr  aniios  quadraginta  annonaiii 
de  cucio  conseciiti  >uiit. 

16.  l biciimque  ingre>si  sunt  sine  arcu  et  sa- 
gitta  et  absqtie  sculu  et  gladio.  Deus  eorum 
pugnavit  prò  eis,  et  vidi. 

17.  Kl  non  fnit , qui  insultarci  populo  isti, 
nisi  quando  rec<^^il  a cuUu  Domini  Dei  sui. 

1 A.  Qiioliesciimquc  autem  praeter  ipsum  Deum 
siium  , uilerum  coluerunt , dati  sunt  in  prae- 
dam  et  in  gladiiim  et  in  opprobriiim. 

10.  Qnotiescumque  autem  poeiiituerunt  se 
recessi>se  a cultura  Dei  sui , dedit  cis  Deus 
coeli  virtutein  res«>tendi. 

20.  Deiiique  Cbananacum  regem  et  Jebusae- 
um  et  Piicrezaeum  et  llelbacuin  et  lleracum 
et  Amorrbaetim  et  omnes  poleiites  in  llescbon 
pro.straverunt , et  terras  eorum  et  civilates  eo- 
rum ij)si  possederunt: 

21.  Et  iiM|ue  dum  non  peccarent  in  con- 
spectu  Dei  sui,  erant  ciim  illis  bona:  Deus  e- 
nim  illurum  odit  iniquitatem. 

22.  Nani  et  ante  hns  aiinos , cum  recessis- 
sent  a via  , quam  dederat  illis  Deus,  ut  am- 
bularent  in  ca,  exterminati  sunt  praeliis  a mul- 
lis  natiunibus , et  plurimi  eorum  (uiptivi  abdu- 
cli  sunt  in  terram  non  .suam. 

25.  Niipcr  autem  reversi  ad  Dominum  Deum 
suum , ex  dispersione,  qua  dispersi  fueranl,. 
adunali  sunt,  et  aseenderunt  montana  baco  o- 
mnia  , et  iteruiii  possidcnl  Jerusaìem , ubi  sunt 
sancla  eorum. 

24.  Nnnc  ergo,  mi  domine,  perquire  si  est 
aliqua  iniquitas  eorum  in  conspeetu  Dei  eorum: 
uscendamus  ad  illos,  quoniam  tradens  tradei 


e dall’  altro  st  rappre^er  le  acqtte  come  mu- 
raglia,  e quesli  a piè  aeciutto  pacarono  per 
mezso  al  fondo  del  mare. 

15.  £ itixtf/uendoli  per  la  $tex»a  via  un 
esercito  ^/lm4mcra6»7e  di  Egiziani,  fu  tattnenle 
ricoperto  dalle  acque  , che  neppur  uno  ri- 
mase , che  raccontasse  ai  posteri  1‘  aci?enl- 

14.  £ quegli  usciti  dal  mare  rosso  occu- 
parono i deserti  del  monte  Sina,  dote  uomo 
non  potè  mai  abitare , nè  figliuolo  d'  uomo 
posarsi. 

16.  Ivi  le  amare  fontane  diiyenner  dolci 
per  essi,  perchè  avessero  da  bere  j e per  qua- 
ratìf  anni  ebbero  il  villo  dal  cielo. 

16.  Dovunque  posero  il  piede  senz'arco 
nè  freccia,  e senza  scudo  tic  sjiada , il  loro 
Dio  per  essi  pugnò , e vinse. 

17.  £ non  v'  ebbe  chi  potesse  far  male  a 
questo  pojwlo,  se  non  quand’  egli  o66and^md 
il  cullo  del  Signore  Dio  suo. 

18.  Sfa  tutte  le  volle,  che  altro  Dio  onorar 
rono  fuori  del  loro  Dw , furono  abbandonati 
alle  rapine  e alle  uccisioni  e alle  ignominie. 

19.  £ ogni  v<ilta  che  fecero  )>enitenza  per 
avere  tralasciato  il  cullo  del  loro  Dio,  diede 
loro  il  Dio  del  cielo  valore  />cr  difendersi. 

20.  £ olla  finr  deticllarono  i re  Cananei 
e gli  Jfbusei  e i Ferezei  e gli  ffelhei  e gli  ffevei  e 
gli  Jmnrrheì  e tutti  i potentati  di  Neseboti,  e 
s’ iwipor/roniro/io  delle  loro  terre  e delle  loro 
ci/là  : 

21.  £ sino  a tanfo  che  non  peccarono  tiel 
cospetto  del  loro  Dio,  ebbero  felicità s peroc- 
ché il  loro  Dio  ha  in  odio  T 

22.  Cowrfo/f.'S/ac/iè  anche  anni  sono,  perchè 
abbandonarono  la  via  insegnala  loro  da  Dio, 
affinchè  la  .seguitassero , furono  disfatti  in 
battagtia  da  molte  genti , e moltissimi  di 
essi  furon  menati  schiavi  lungi  dal  loro 
paese. 

25.  Ma  u//iwjamc«^c  convertitisi  al  Signo- 
re Dio  loro,  da'  luoghi,  pv’  eran  dis})ersi ^ son 
ritornati  in  corpo,  e son  venuti  su  tutti  que- 
sti e sono  $iuovanunte  padroni  di  Ge- 

rusalemme, dov' è il  loro  santuario. 

24.  .fdesso  adunque , signor  mio,  procura 
di  sapere  , se  eglino  son  rei  di  qualche  pec- 
cato dinanzi  al  loro  Dioj  e andiam  contro 


‘ii,  23.  Perchè  abhanttonarono  la  via  . . . /tiron  me- 
nati arhiavi . . . ma  ultimamente , et.  QuoUo  luogo  priiv* 
ripalrruTitp  ha  dato  motivo  a molti  Interpreti  di  atTerma- 
re , che  il  fatto  eli  (iitidilla  pale  accada , se  non 
dopo  il  ritorno  de’<iiudei  ilalla  cattività  di  Bahihuiia.  Ma 
verainnite  lutto  «{licllo  che  qui  si  dice,  pmi  intendersi 
della  dispersione  de’  (Giudei  accadala  allora  quando  gli  K»- 
stri,  preM  t.enisalmime,  comluMcnt  in  ischìa^tludine  il 
re  Mann^M-.  |.e  memorie  che  m>l  aU>ian:o  di  (fuella  giiem 
ne’  libri  de’  Re  e do'  Paralipomeni , Mino  assai  warv  e 
ristrette  t ma  agesol  ct»a  eli*  è di  concepire  e che  non  po- 
chi corre*iM'r«  la  M»rle  del  loro  re,  e che  mollissimi  an- 
Cfira  si  d^^I>e^^^•vrf'ft>  in  moìle  parli , omic  rimam-sse  as- 
sai deaolato  U pac»c  di  Giuda.  Al  ritorno  dì  Mauiaac  le 


rose  cambi.vmn  di  (accl.v , c la  Giude.i  ricuperò  In  gr-vn 
parte  almeno  la  sua  po)>otarÌune  . e Gmisalenime  aUU 
per  quel  temixi  in  jioter  degli  Assiri . tornò  in  poter  del 
Giudei  insieme  col  tempio.  (>uesla  sposùbme.  die  M'intira 
assai  naturale,  conviene  ottimamente  al  t>-stn  della  oustra 
volg.ila  , il  quale  M»k>  ci  siam  proposti  di  illustrur.  Ma 
slami  lecito  ancor  di  aggiungerti . clic  quegU  Inlerprell , I 
qiiaii  rimettiKH)  <|uesta  storia  ai  tempi  po^UTinri  alla  cjit- 
livita  di  Bahiloina . difliriirmute  prqmnno  spiegare  quel 
lo , che  nel  versetto  23.  alia  fme  . e detto  rigavrUo  a Ge- 
rusalemme e d tempio  ; imperocché  Muuiira  quivi  supporsi 
chlnr.vnieiite  , che  la  ciUa  e il  tempm  bisserò  in  piede . 
ma  dopo  ia  catlivItA  la  totale  ristaura/kme  del  Imipio  e 
della  città  nuu  se^ui  se  ik>q  sotto  Uarki  figliuolo  di  Ulstaspe. 


? -,  _ J i:  , C'jOO^Ic 
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iilos  Deus  corum  libi , cl  subiugati  eruni  sub 
iogo  potenliac  tuac. 

25.  Si  vero  non  est  ofTensio  popiili  buius 
coram  Deo  suo,  non  poterirnus  restslert;  iliis: 
quoniam  Deus  eorum  ilefendet  illos  : et  eri- 
mas  in  oppi*nbrium  uiiivcrsae  terrac. 

20.  Et  ractuin  est,  cum  cess;i.sset  loqui  Acliior 
verba  haec , irati  sunt  oiiines  niagnales  Itolo- 
fcrnis , et  cogitabant  interficerc  eum , dicentcs 
ad  alterutrum: 

27.  Quis  c»t  iste,  qui  (ilios  Israel  posse  di- 
ca! resistere  regi  Nabudiodunosor  et  euTciti- 
bua  cius,  liouiines  iiieniics  et  sine  virlule  et 
sino  peritia  artis  pugnae? 

28.  It  ergo  agnoscat  Acbior  quoniam  fallit 
nos,  ascendanius  in  montana:  et  cum  capti  fue- 
rint  polentes  eorum , lune  cum  eisdem  gladio 
transverberabitur  : 

20.  Lt  sciai  omnisgens,  quoniam  Nabuebo- 
donosor  deus  terrae  est,  et  praeter  ipsum  a- 
lius  non  est. 


di  esiti j perocché  il  loro  Dio  li  darà  nelle  tue 
mani,  e saran  soggettati  al  giogo  di  tua  pos- 
sanza. 

25.  ilfa  se  questo  popolo  non  ha  offeso  il 
suo  Dio,  noi  non  potremo  resistergli  j perché 
il  Dio  loro  li  difenderà,  e noi  saremo  lo  scher- 
no di  tutta  la  ferra. 

26.  Or  finito  che  ebbe  yichior  di  dir  tali 
cose,  tutti  i grandi  dell'  esercito  di  Oloferne 
sdegnati  pensavan  di  ucciderlo,  e dicevano 
r uno  all’  altro: 

27.  Chi  è costui,  che  dice , che  posson  far 
fronte  al  re  liabuchodonosor  e a'  suoi  eserci- 
ti i figliuoli  d*  Israele , uomini  disarmati  e 
senza  valore  e senza  perizia  dell'  arte  della 
guerra? 

28.  Or  affinchè  .-ichior  vegga  com'  egli  c'in- 
ganna , andiam  sopra  que'  monti,  e quando 
avremo  fatti  prigionieri  i più  forti  di  quella 
gente,  allora  egli  sarà  trucidato  insieìne  con 
essi: 

20.  /iffinchè  sappian  tutte  le  genti , come 
Ifahuchodonosor  è il  Dio  della  terra,  e altro 
non  havvene  fuori  di  lui. 


CAPO  SESTO 


Ol(d^ern«  sdrffnalo  ordina,  che  Achior  aia  condotto  a Betulia,  affinchè  prcao  queata,  aia  eqli  anevra  pu- 
mk>;  ma  i aoriH  meati  in  fuya  da'  frombolieri,  la  Irpano  a un  albero:  gl'  laraeliti,  inteaa  lo  cauta, 
lo  acivlgoNo,  « lo  conaolamo  benigaamenle,  e con  umilia  invocalo  ilio. 


1.  Factum  est  aiitem  cum  cc&sassent  loqui, 
indìgnatus  Hoiofernes  vebementer,  dixlt  ad  A- 
cliior: 

2.  Quoniam  propbetasti  nobts  dicens,  quod 
gens  Israel  defendatur  a Deo  suo , ut  ostendain 
libi  quoniam  non  est  Deus , nisi  Nabuebodono- 
sor  : 

3.  Cum  percusscrimus  cos  omnes , sicul  bn- 
minem  unum  , lune  et  ipse  cum  lilis  Assyrio- 
rtim  gladio  interibis,-  et  omnis  Israel  lecum 
perditiune  dis|>erict  : 

H.  Et  prnbabis  quoniam  Nabticliodonosor  do- 
mirius  sii  universac  terrae:  tuncqiic  gladius 
Diilitiae  nieac  transiet  per  iatcra  Ina,  cl  cun- 
fixus  cades  intcr  vulneratos  Israel , et  non  re- 
spirabis  ulira  , donec  extcrmincris  cura  iilis. 

5.  Porro  autem  si  propbetiam  tuam  veram 
existimas , non  concidal  vullus  tuus,  et  pallor, 
qui  faciem  tuam  obliiiet,  abscedat  a te,  si  verba 
mea  baec  pulas  implori  non  posse. 

6.  LI  autem  noveris  quia  simul  cum  iilis 
baec  experieris,  ecce  ex  liac  bora  illurum  po- 
polo sociaberis , ut , dum  dignas  mei  gladi! 
poenas  exccperini,  ipse  simul  uilioni  subia- 
reas. 

7.  Tunc  Hoiofernes  praecepit  servis  sois , ut 


1.  E quand'  ebbn  parlalo  quelli , Oloferne 
sdegnato  altamente  disse  ad  ^chior: 

2.  Giacché  tu  hai  profetizzato  a noi  , e 
ci  hai  detto,  che  il  popolo  d'  Israele  é di- 
feso dal  suo  Dio,  per  farti  vedere,  che  non 
v’ha  altro  Dio,  che  Aabuchodonosor : 

5.  Oliando  noi  avremo  uccisi  tutti  coloro, 
come  se  fossero  un  sol  uomo , allora  anche 
tu  perirai  sotto  la  spada  degli  Jssiri , e tut- 
to Israele  onderà  in  perdizione  con  te: 

h.  E sperimenterai  come  Aobuchottonosor 
è il  signore  di  tutta  quanta  la  terra:  e allo- 
ra la  spada  delle  mie  genti  trapasserà  i tuoi 
fianchi,  e trafiito  cadrai  tra’  feriti  d’ Israe- 
le, fino  a tanlo  che  tu  con  essi  finisca  e re- 
sti senza  fiato. 

5.  Ma  se  tu  credi  vera  la  tua  profezia , 
non  si  cambi  di  colore  il  tuo  volto  e il  pal- 
lore, che  cuopre  la  tua  faccia  stia  lungi  da 
le,  se  tu  credi,  che  queste  parole  mie  non 
possano  aver  effetto. 

6.  Or  affinché  tu  sappi  che  queste  cose  le 
proverai  tu  insieme  con  quelli , ecco  che  in 
questo  punto  tu  sarai  della  società  di  quel 
popolo,  affinchè  quando  eglino  saran  puniti 
dalla  mia  spada , tu  stesso  soggiaccia  insie- 
me alta  stessa  vendetta. 

7.  Jltora  Oloferne  comandò  a’ suoi  servi. 
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GIIDITTA  CAI’.  VI 


«oniprcbendcrcnt  Acliior,  et  pcrduccrcnl  eum 
iii  Hclhiiliiini*,  el  Irndereiit  eum  in  manus  li> 
iioruni  hrae). 

8.  FI  actipienlos  eum  servi  Ilolofornis,  pro- 
fccti  suiit  per  eamposlria  : sed  ciiin  appropin* 
quussent  ud  inuritaiia,  csiorutil  conira  eos  fun- 
diitularii. 

0.  Illi  aiitom  divcrtcnU'S  a latore  niontis,  li- 
i;.ivoruii(  Acliior  ad  arhorom  manì)»u$  et  pedi* 
Imis,  et  sic  viricluiii  rosUliiis  dimisorunt  eum, 
et  reversi  sunt  ad  doininiini  siium. 

10.  l’orro  niii  Israel  descendenles  de  BcUm- 
lia,  vcneruTit  ad  eum:  quem  solventes  duxe- 
runl  ad  Beihuiìam  , atque  in  niediuin  pojiult 
illuni  sfatiicntes,  percuiiclali  smil  quid  rerum 
cssi‘l,  qiiod  illuin  vinetiim  Assyrii  rcliquissonl. 

11.  In  diehiis  illis  crani  illic  priiiripes,  O- 
zias  lllìus  Alicha  de  tribù  Siiuc^on  et  Cliarmi , 
qui  et  Gidhoniel. 

12.  In  medio  ilaqiic  senionim,  et  in  con- 
siH^ctu  omnium,  Acliior  dixil  omnia,  quac  kv 
cutiis  ip.<»e  fnerat  ali  lloloferno  ìnlerrogalus  : et 
qnaliler  popiilus  llolnfernls  vninissel  propter 
lioc  verlmm  inlerficere  rum. 

15.  FI  queniadmodiim  ipse  nolnferncs  iralus 
iusserit  eum  hraelitis  liac  de  causa  tradi  : ut, 
duni  vicerìt  filios  Israel , lune  et  ipsuni  Acliior 
diversis  iubeal  inlerire  suppliciis,  propicr  hoc, 
quod  dixls.scl  : Deus  coeli  defensor  corum  csl. 

ih.  * Cumque  .Acliior  universa  liaec  expo- 
suissct,  omnìs  |M>pulu.s  cecidit  in  faciem,  ado- 
rantcs  Dominum,  cr  communi  lamonlalionc  et 
flclu  unanimes  preces  suas  Domino  cffiideriinl, 
• Sup.  K,  0. 

15.  niceiites:  Domine  Deus  coeli  et  lerrae, 
iniueix*  superbiam  corum , el  respice  ad  no- 
strani luimilitatem  , et  faciem  Sanctorum  liio- 
rum  atleiule,  et  ostende  quoniam  non  derelin- 
quis  praesuineiili's  de  te  : et  prae^umcntes  de 
se  el  de  sua  virlule  gloriantes,  liumilias. 

10.  Finito  itaque  flctu , et  per  totam  dicm 
oratioiie  populorum  compIeUi,  consolati  sunt  A- 
cliior , 

17.  Dicentcs:  Deus  palrum  noslrorum,  cuius 
tu  virtulem  praedicasti , ipsc  libi  batic  dabit 
vicissiludineni , ut  eorum  magis  tu  interilum 
videas. 

18.  Cum  vero  Dominiis  Deus  nosler  deilcrit 
batic  libertalem  servis  siiis,  sii  et  (ecuni  Deus 
in  medio  nostri  : ut  sicul  placuerit  libi , iU 
culli  tuis  omnibus  coiivcrseris  nobiscum. 

!9.  Time  Ozias,  finito  consilio , suscepit  eum 
in  doinuiii  suani,  el  fecit  ci  cocnani  luugnam. 


che  preso  Achior  lo  conducessero  a Betulla  , 
e lo  rimettessero  in  mano  de*  figliuoli  d'Israele. 

8.  E I servi  di  Oloferne  presero  .Ichior , 

e si  incamminarono  per  lu  pianura:  ma  quan- 
do furono  vicini  ai  uscirono  fuora  dei 

fromboUeri  contro  di  essi. 

9.  E quelli  piegando  verso  un  lato  del  mon- 
te, legaron  pei  piedi  e pelle  mani  Jchior  n 
w«  albero;  e cosi  legato  con  funi  lo  Insciaro- 
fio,  e .se  ne  tornarono  al  loro  signore. 

10.  E I fìglivoli  d' Israele  scesi  da  Betulia 
andarono  a ini,  e lo  sciolsero,  e lo  condus- 
sero a Betulia;  e postolo  in  mezzo  del  po-  ■ 
polo,  lo  interrogarono  qual  fosse  il  mntiro,  per 
cui*gll  Jssiri  V avesser  lasciato  legato  in  tal 
guisa. 

11.  In  quel  tempo  eran  principi  in  quel 
luogo  Ozia  figliuolo  di  Micha  della  tribù  di 
Simeon,  e CAorwi,  detto  anche  Gothoniet. 

12.  Jchior  pertanto  in  mezzo  a' seniori,  e 
in  faccia  a tutta  la  gente  riferì  tutto  quello 
che  area  risposto  alle  interrogazioni  di  Olofer- 
ne, e come  la  gente  di  Oloferne  area  voluto 
ucciderlo  per  aver  dette  quelle  cose. 

15.  /?  COMIC  fo  stesso  Oloferne  sdegnato  area 
comandato,  che  egli  perciò  fosse  messo  nelle 
moni  degl"  Israeliti , perchè  vinti  che  avesse 
gl' Israeliti  volea  far  perire  con  varii  sttppli- 
zii  lo  stesso  ./chior,  perché  avea  detto:  il  Dio 
del  cielo  è /or  difensore. 

U.  Allorché  Achior  ebbe  raccontate  queste 
cose,  tutto  il  )ìOpolo  st  prostrò  per  terra  a- 
dorando  il  Signore,  e gemettdo  tutti  insieme, 
e piangendo  porsero  unam'MiamcM/e  le  loro  pre- 
ghiere al  Signore , 

15.  Dicendo:  Signore  Dio  del  cielo  e della 
terra,  mira  la  superbia  di  costoro  ^ e rifletti 
allo  nostra  umiliazione , e guarda  in  faccia 
i tuoi  santi,  e fa' vedere , come  tu  non  di- 
Sfirezzi  quelti  che  confidano  in  te , e quei 
che  presumotio  di  se  stessi  e del  toro  potere  si 
vantano,  tu  gli  umilii. 

16.  Ma  dopo  i pianti,  e finita  che  fu  Vo- 
raziotie  del  popolo , che  durò  tutto  il  giorno, 
eonsoìarono  /Ichior, 

17.  Dicendo:  Il  Dio  de‘ padri  nostri , di 
cui  tu  hai  ceiebrata  la  virtù,  egli  cangerà  la 
tua  sorte  in  guisa,  che  piuttosto  vedrai  tu  la 
loro  rovina, 

18.  Ma  quando  il  Signore  Dio  nostro  arra 
fO«  posti  in  libertà  i suoi  serri,  sia  egli  Dio 
anche  con  te  in  mezzo  a noi,  onde  se  cosi 
ti  parrà,  tu  viva  con  noi  insieme  con  tutta 
la  tua  gente. 

19.  .-/tiora  /ifenr»o/o  V adunanza.  Oziato 
accolse  in  sua  casa  , e gl'  inibandi  una  gran 
cena. 


7.  Lo  crmducrswro  a Dctulia.  I.a  trmU/lnno  tlel  « tribù  di  Simctwi , collocann  Betulla  io  quesU  tribù  al  con* 
i vlag0.ilori  mclUnio  que*^ta  riilo  nella  Galilea,  nella  tri-  lini  dell'  Arabia  versta  l’Egitto. 

bù  di  7.olftilun  ,tra  Tilieriade  e Al>eliii.n  in  distanza  di  una  iri.  E guardo  in  /accia  i tuoi  Santi.  H popolo  separato 
lega  dall'  una  e dall*  altra.  Altri  piTi)  rineltendo,  che  Giù-  dalle  altre  geuti  c dal  culto  de’  Calsi  dei , e consacrato  al 

dilla  e suo  marito  r l prUicipoU  di  Betulia  erano  della  luo  culto. 
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20.  E1  vocatis  onmibu»  sìuiul  <*v 

plelu  ieiiiiiiu  f refci'crunl. 

21.  l’oàlea  veru  cunvocalu!»  <‘St  oiniiis  |K>pu- 
lu.'>,  ol  per  lotaiii  nuclem  intra  ecdesiaiii  ora* 
veruni,  peU.'iilo.s  auxiliuni  a Deo  hrael. 

H.  AWfa  ehirsa.  Ke'  t«mpi  1 tiHialii , <ioio  idi 

Ebrvi  di  lle  rittu  lontaiH‘da(HTUMileuiine»Ì  adunavano  per 
tare  lirarioiie  e la  lettura  della  (uron  ehtanja* 

li  $ina|.>o(>he  , Pnx^'uche  e C'.hlrfip,  tulle  tre  voci  Greche, 
la  prima  e la  terza  delle  guai!  KignUica  adunanza , con;ve* 


20.  K intituti  taftì  i svniori,  finito  essen- 
do il  dùjiuiWt  presero  insitune  ristoro. 

21.  Indi  fu  convocato  tutto  il  popolo,  e 
tutta  la  notte  fecero  ormimi^  nella  chiesa  , 
chiedendo  aiuto  al  Oh  d'  Israetto. 

g;iik>oe  ; la  M'ciHida  , luo&o  , dove  si  \a  ad  orare , lun^i 
(M‘r  rora/ione:  or  giinntungue  gui^li  nomi  non  sieuu 
stali  usati , se  non  mollo  kirdi,  imn  e pi*ro  da  duliiUre. 
che  di  tali  Itiouhi  ue  fos.sc  in  tutle  le  citta  e ne’vlllig!^. 
Vedi  Rii  .VtU  IVI.  13. 


CAPO  SETTIMO 


Otujumt  aufUia  Bftvliti,  e tagliato  F acquidoifo,  ordina,  che  tieno  eu$todilr  tutte  le  /mtane:  i citta- 
dtni  torrHenlati  dulia  aele  vvglìoHv  rendere  fa  ci7<à  ; mu  Ozia  principe  del  ftopulo  ottiene,  die  »i 
differisca  per  cinque  giorni. 


4.  lluloferm'&  auleiu  aUtra  Uie  pruoccpit  e* 
xcrcilihus  suis , ut  asccnderenl  cantra  Bctiiu* 
liam. 

2.  Eranl  auU'm  pedilcs  bcllaloruni  ceiiluni 
vìginli  minia  et  equiics  vigintl  duo  millia,  prae- 
tcr  praeparationcs  virorum  illoriim,  qiio»  uccu- 
pavera!  captivitas  , et  abducti  fuprant  de  pru- 
vinciis  et  urbibus  universac  iuvcnlutis. 

5.  Omnes  paraverunl  &c  parìter  ad  pngnam 
centra  filios  Israel , et  venerunl  per  crepidlnem 
montis  usqtie  ad  apicein , qui  rcapicit  super 
Dolhain  , a loco  , qui  dicitur  Hclma  , usque  ad 
Cbelnion , qui  est  conira  Esdrelon. 

h.  Filii  aulem  Israel  ut  viderunl  niuititudi* 
neni  illorum,  pmstraverunt  se  super  leiTaiii , 
mitlentes  cinerem  super  capita  sua , unanimes 
orantes  ut  Deus  Israel  miserieordiani  suaiii  o* 
stenderei  super  populitm  suum. 

K.  Kt  assuinenles  arma  sua  bellica,  scderunl 
per  loca,  qtiae  ad  angusti  ìUiicris  Iraniileiii  di- 
rigimi inter  montuosa , et  eranl  cusludieiites 
co  tota  die  et  noi'tc. 

0.  Porro  llolofernes,  duin  circuii  per  gy- 
runi,  re|H‘rit,  qiiud  fon.s,  qui  inllueliat,  aquac* 
ductum  illorum  a parte  australi  extra  civita- 
(eni  dirigerei  : et  incidi  praeccpit  aquaeductum 
illorum. 

7.  Erant  tanien  non  longe  a imiris  fonles, 
ex  quibus  furlim  videbanlur  liaiirire  aquain, 
ad  refucillandum  polìus,  quaill  ad  potandum. 

8.  Sed  filli  Animon  et  Moab  acces.>erunl  ad 
Holuferneui , diceiiles:  Filii  Israel  nun  in  lan- 
cea  , nec  in  sagiUa  confìdmit , sed  muiiles  de- 
femlunt  ilios,  et  uumiunt  illos  colles  in  prae- 
cipitio  coiistiUiti. 

9.  It  ergo  sine  congrt'ssioiic  pugnae  possis 
superare  eos , pone  ciislodes  fonlium  , ut  non 
liauriant  aiitiam  ex  eìs,  et  sino  gladio  interfi- 
cies  eos , vel  certe  faligali  Iradcnl  civilalciii 

HtBiiiA  yoi.  /. 


4.  E il  di  seguente  Oloferne  cumundù  alle 
sue  schiere  di  DicummiViar.?»  verso  Betulia. 

2.  Or  egli  area  cetèto  venti  mila  fanti  ag- 
guerriti e ventidue  mila  cavalli,  oltre  quelli 
che  area  levati  per  forza,  e oltre  tutto  la 
gioventù  condotta  dalle  provincie  e dalle  città. 

5.  Tutti  si  posero  egualmente  in  ordine 
per  combattere  contro  i figliuoli  d' Israele,  e 
si  avanzarono  ;>er  la  parte  inferiore  del  mon- 
te fino  all' altura,  che  domina  (sopra)  Do- 
thain  dal  luogo  detto  Betma  sino  a Chetmon, 
che  è dirimpetto  ad  Eidrelon. 

ft.  Ma  f figliuoli  d' Israele  quando  ebber 
veduta  quella  moltitudine,  si  prostraron  boc- 
cone per  terra , coprendosi  la  testa  di  cene- 
re,  pregando  tutti  insieme  il  Dio  d’ Israele  a 
dimostrare  la  sua  misericordia  verso  il  suo 
popolo. 

U.  E prendendo  le  loro  armi  si  piantarono 
nei  luoghi,  i guati  duvan  V accesso  ad  an- 
gusti sentieri  per  mezzo  ai  monti,  e ti  cu- 
stodivano di  giorno  e di  .notte. 

fi.  Ma  Oloferne  mentre  andava  attorno  gi- 
rando osservò,  che  la  fontana , la  quale  sftoc- 
cava  in  città,  vi  era  condotta  j)er  mezzo  di 
UH  acquidotto,  che  era  fuori  dalla  jìarle  di 
mezzodì,  e ordinò,  che  quell'  acquidotto  fosse 
tagliato. 

7.  Eranvi  nondimeno  in  poca  distanza  dal- 
le mura  dette  sorgenti,  dotte  quali  m/et?a«^t 
attignere  furtivamente  dell' acqua  più  per  ri- 
storar.si , che  jter  bere. 

8.  Ma  i figliuoli  di  Jmmon  e di  Moab  an- 
darono, e (fissero  ad  Oloferne:  I figliuoli  di 
J.sraele  ripongono  la  loro  speranza  non  nelle, 
toro  lance , nè  nette  loro  frecce,  ma  turo  (//- 
fe.sn  son  te  montagne,  e i rapidi  colli  li  ren- 
dono sicuri. 

9.  Perchè  adunque  tu  possa  .miìerarti  sen- 
za venir  alle  mani,  metti  delta  getife  a cu- 
stodir le  sorgenti,  affinchè  non  ne  attingano 
acqua,  e gli  ucciderai  scffza  spadai  o alme- 

iòti 
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tìuain , quam  pulant  in  moiilibus  |H>àiUiin  su* 
perari  non  posse. 

10.  Kl  pbcucrunl  vcrba  Iiaec  coram  Holo- 
ferne,  ol  rnrani  sateliiUbus  oius,  et  conslituit 
per  pyrniiì  c«*nlenarios  p<T  singulos  fontos. 

11.  Oimqiic  isla  custiuiia  per  dies  vijrinli 
fuisset  cxplela,  drfeaTunl  cistcrnac  et  collc- 
ctiones  aquunim  omnibus  babiUmtibus  Detliu- 
tiani , ita  ut  noti  cssct  intra  rivilateni»  unde 
satiarciilur  voi  una  die , qiioniam  ad  nicnsurain 
dabalur  populis  nqua  quolidio. 

1^.  Time  ad  O^.iam  contiregati  omnos  viri, 
feminaeque , iuvencs  et  parvuli , oiunes  siuiul 
una  voee 

13.  * I)i\erunl:  Judicet  Deus  inlor  nos  et 
te,  qiioniam  focisU  in  nos  mala,  nolens  ioqui 
pacifnr  rum  A.ss)tìIs,  et  propler  lioc  vendidit 
nos  Deus  in  manihiis  eoruin.  * £xod.  b.  21. 

ih.  I-U  ideo  non  est  qui  adiuvet,  cum  pro- 
stciiiamiir  ante  oculos  corum  in  siti  et  perdi- 
tione  maglia. 

IK.  Et  nunc  congregale  universos,  qui  in  ci- 
vilale  siint,  ut  sponle  tradamus  nos  omnes  po- 
pulo  Holofeniis. 

16.  Melitis  est  enim,  ut  captivi  benodicamus 
Dominiim,  viventes,  quam  moriainur,  et  simus 
opproluium  oimii  carni,  cuin  vìderinius  uxores 
nostras  et  infantes  noslros,  mori  ante  oculos 
nostros. 

17.  Contestamur  hodie  cocliim  et  torram  et 
Deiim  palriim  nostroruin , qui  uìciscitur  nos 
secundum  peccala  nostra,  ut  iam  IradatLs  civi- 
tatem  in  inanu  inilitiae  Holofeniis,  et  sit  fìnis 
nosler  brevis  in  ore  gladii,  qui  loiigior  eftici- 
tur  in  arìditate  silis. 

18.  Et  cum  liaec  dixisseiit,  factus  est  fletiis 
et  iilulatiis  niagnus  in  ecclesia  ab  omnibus,  et 
per  multas  buras  una  voce  clamaverunt  ad  Deum, 
diceiiles: 

19.  * Pet‘cavimij.s  cum  patribus  nostris,  in- 
iusto  cgimijs,  iniqiiitatein  feciinus.  * Pn.  lOb.  6. 

20.  Tu,  quia  pius  es,  iiiisererc  nostri,  aul 
in  tuo  nagello  vindica  iniqiiilates  nostras,  et 
noli  liadcre  cuiiGleiiles  le,  populu,  qui  igno* 
rat  te, 

21.  rt  non  dicant  inter  gentes:  t'bi  est  Deus 
eonim? 

22.  Kt  cum  tatigati  bis  clamoribus  et  bis  flc- 
tibus  lassati  siltiìvsent, 

23.  l'.xsurgens  Ozias  infusus  lacryniis  dixit  : 
>£quo  animo  cslute  fralres,  et  bos  quinque 
dies  exspcctemus  a Domino  niisericurdiam^ 

2%.  Foi'silan  enim  imiignalìoaem  suani  abscin- 
det,  et  dubit  gluriam  nomini  suo. 

2b.  Si  aulem  Iransaclis  quinque  diebus  non 
vcncrit  adiutorìum,  faciemus  tiaec  verbo,  <|uae 
Incuti  estis. 


no  non  potendone  più  ti  daran  nette  mani  ta 
toro  città  creduto  da  essi  inespugnabile  per 
esser  fxtsta  sui  monti. 

10.  E Oloferne  e i suoi  ufficiali  flp;>rowi- 
ronn  gtieste  parole , eU  egli  po^e  cento  wmi- 
ni  di  guardia  intorno  a ciascheduna  sorgente. 

11.  Or  dopo  che  per  venti  giorni  vi  furono 
state  in  tal  guisa  le  guardie , vennero  a man^ 
care  te  cislerite  e i serbatoi  di  acque  a tutti 
gli  abitanti  di  fìetalia , talmente  che  non  vi 
era  nella  città  abbastanza  da  dissetarsi  per 
un  sol  giorno  j imperocché  dovasi  di  per  di 
alta  gepite  V acqua  a misura. 

12.  Allora  si  affollarono  intorno  ad  Ozia 
tutu  gli  uomini  e le  donne  e t giovani  e i 
ragazzi , e dmero  ad  una  voce: 

13.  Sìa  giudice.  Dio  tra  noi  e te  j perocché 
tu  ci  hai  fatti  questi  mati,  non  volendo  trab 
tare  la  p<tre  cogli  Assiri , e per  questo  Dio 
ci  ha  aldxindonati  nelle  loro  mani. 

|/|.  E per  questo  siamo  privi  di  soccorso 
nel  tempo,  che  sotto  gli  occhi  loro  siatn  ffro- 
strati  a terra  per  ta  sete  e ;>er  la  miseria 
grande. 

15.  Su  via  convocate  tutti  quei  che  si  tro- 
vano nella  città  , e on*e/xrf/ViMioc/  vo/o«faria- 
mente  air  esercito  di  Oloferne. 

16.  Perocché  è meglio,  che  prigionieri  be- 
nediciamo il  Signore,  che  perire,  ed  esser 
V obbrobrio  di  tutti  gli  uomini,  quando  ve- 
dremo te  nostre  mogli  e i nostri  bambini  mo- 
rire sotto  gli  occhi  nostri. 

17.  IVoi  prendiamo  oggi  /ler  testimoni  il 
cùdo  e tu  terra  e il  Dio  de^  padri  nostri,  il 
quale  ci  punisce  secondo  i nostri  peccali:  ren- 
dete ornai  la  città  atte  schiere  di  Oloferne , 
e il  nostro  jfenare  sia  Tpreve  sotto  lo  spada , 
il  quale  ora  è lungo  oltre  modo  nell' arsura 
detta  sete. 

18.  £ qttando  ebbero  dette  tali  cose  , si  le- 
rarun  gran  getniti  e urli  in  tutta  l' adunan- 
za, e fPer  motte  ore  ad  una  voce  gridavano, 
e dicevano  al  Signore: 

19.  Jbbiam  peccato  noi  e i padri  nostri, 
siamo  stali  ingiusti, abbiam  commesso  iniquità. 

20.  Tu  , clic  se'  pio  , abbi  misericordia  di 
noi , 0 punisci  co'  tuoi  flagelli  le  nostre  ini- 
quità, ma  non  altbandonare  in  potere  di  un  pò- 
jioln  , che  non  ti  conosce,  coloro  che  ti  onorano, 

21.  Jffìoché  traile  unzioni  non  a66ia  adir- 
si : Dov'  è il  toro  Dio  ? 

22.  Or  quando  , stanchi  di  gridare  e di 
gemere , ebber  fatto  silenzio , 

23.  Si  levò  Ozia  tutto  bagnato  di  lacrime, 
e disse:  Fratelli  fatevi  cuore,  e aspettiamo 
ancoru  per  cinque  giorni  la  mistr/cori/ia  del 
Sigtiore  j 

24.  Perocché  forse  egli  taglierà  il  corso  al- 
l' ira  sua , e glorificherà  il  suo  nome. 

25.  Che  se  passati  i cinque  giorni  niufè 
soccorso  remi,  faremo  come  voi  avete  det- 
to. 
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Ciiidttia,  rfi  cui  ti  rf«<*r»roH  U laudi,  ripr^itdf  i $eninri^  che  rardlat'ano , e pentorano  ad  urrcndcrst 
il  quinto  giunto , perchè  Jlstanu  il  tempo  alle  minencordie  del  Siguarr  , e gli  rtorta , che  ad  enetH' 
pio  dei  padri  inculchino  al  popolo  la  pazienza  , r preghino  Dio  per  lei,  e no»  ccrehiiio  di  sa/icrr, 
quel  che  ella  vuoi  Jare. 


4.  FI  fndum  est,  cum  andisscl  liacc  verha 
JiulUli  vidiia,  qiiao  rrat  lilia  Murari,  fili! 
filli  Jnsoph,  fìlli  Oziao,  Gli!  Flai , lilii  Janinor. 
filli  <ic(lron,  tilii  Raplinim,  fili!  Atliilnb,  fili! 
Mclcliiac,  lìlii  Filali,  fìlii  Nallianiae,  fìlii  $ala> 
(Ilici,  fìlii  Simeuri,  fìlii  llulien: 


Et  vir  cius  fuit  Manas^s,  qui  niorluiis 
est  in  dìehijs  nicssis  lionicaccac: 

3.  liislabat  cnim  $ii{H‘r  alli^antos  manipulos 
in  campo,  et  vciiit  acsius  sii|>cr  caput  cius.  et 
morltiiis  est  in  Betliulia  eivitate  sua,  et  scpiil- 
(US  est  iilic  cum  patribus  siiis. 

h.  Krat  aulem  Juditli  relicla  cius  vidiia  iam 
annis  Iribus  et  inensibiis  sex. 

ìi.  Et  in  superioribus  iloimis  suae  fecit  sibi 
secretiim  ctibicultim,  in  qiiu  cum  pucllis  suis 
clansa  morabalur, 

6.  Et  babens  super  luinlios  silos  ciliciuin  , 
ieiunabat  omnibus  diebiis  vitae  suae,  praeter 
sabbata  et  neoiiicnias  et  fesUi  donius  Israel. 

7.  Eral  antein  eleganti  aspectu  iiiniis,  cui 
vir  suus  rcliquerat  divitias  multas  et  familiam 
copiosam  ac  pnssessioncs  anneiiUs  bouiii  et  gre- 
gibus  ovium  plenas. 

8.  Et  erat  baec  in  omnibus  famosissima,  quo- 
niam  liinebat  Domimim  valde , nec  eral  qui 
loquerolur  de  illa  verbum  nialiim. 

9.  Ilaec  itaqiie  cum  aiidissel,  quoniam  Ozias 
promisisset,  quod  Iransactu  quinto  die  trnde- 
rct  civiUtem,  niisit  ad  presbyleros  Cliabri  et 
Charmi. 

40.  Et  venerunt  ad  illam,et  dìxH  illis:  Quod 
est  hoc  verbum,  in  quo  consensil  Ozias,  ut 
(radal  cìvilatem  Assyrits,  si  intra  quinque  dics 
non  veiierit  vobis  adiulorinm? 

4 4.  Et  qui  estis  vos,  qui  tenUlis  Domimim? 

42.  Non  est  iste  senno,  qui  misericordiani 
provocet,  sed  polius,  qui  iram  excitet,  et  fu- 
rorem  accendal. 

43.  Po-suislis  vos  tompus  miserationis  Domi- 
ni, et  in  arbilrium  vcslruni,  diem  eonsliUii- 
stis  ci. 

1.  Figliuolo  di  Simeon,  ^gliunlo  di  Ruben.  In  cambio 
di  flgliuido  di  Ruben  II  («reco  Iciifte  JIgliuolo  d’ Itratl , 
ck*c  di  Giacobbe.  E ct»i  |«ir  lc>«*  il  Siriaco . e cosi  ere- 
duiio  , che  ilclil»a  iri:{!cn>i  a.  Fuitiiciuio,  il  Bi'llarntino , il 
Senno,  Mariana,  re.  Altri  hanno  prrif»o  che  (dudilln 
della  tribù  di  RuNii  dal  lato  del  padn',  e della  tri- 
bù di  Simeon  dal  lato  della  madre:  ma  la  prima  kiIuzìo- 
ne  e misii(»re. 

S.  Si  era  fatta  nella  parte  tupcrhre  della  cata  una  tlan- 


!.  Or  queste  pnrole  furono  intese  da  Otti- 
ditta  vrrfoi’rt,  la  quale  era  fìijliuolft  di  A/ern- 
ri,  fìqtìuolo  di  Idtix  , fìqliitnin  di  Joseph , fi' 
ijliuoh  di  Orin , fuiliuoìo  di  Eiai , fìqliuolo 
di  Jamnor , /igtiuolo  di  Gedeon,  fiijliuoh  di 
Jìaphniin,  figliuolo  di  .Jrhitoh , figliuolo  di 
Afelehia,  figliuolo  di  Enan,  figliuolo  di  AVi- 
Ihatiin , figliuolo  di  Sulalhicl , figliuolo  di 
Simeon,  figliuolo  di  Euhem 

2.  E murilo  di  lei  fa  Afnnasse , il  quale 
morì  in  tempo  della  mklìlura  delV  orzot 

3.  Perocché  mentre  e(  solleciluva  quei  che 
legavano  i covoni  nel  campo , il  caldo  lo 
prese  al  cajm,  e si  mori  in  Betulia  sua  pa- 
ino, e ivi  fa  sepolto  co*  padri  suoi. 

il.  Ed  erano  già  tre  anni  e sei  mesi  che 
Giudilta  era  ritnasa  vedova  di  lui. 

B.  Ed  ella  si  era  falla  nella  porte  superio^ 
re  della  casa  una  stanza  aiquirtata , dove  se 
ne  stava  limhiusa  colle  sue  ancelle, 

fi.  E jìortando  a‘  suoi  fìnnclii  il  citizio,  di- 
giuunva  tutti  i giorni  di  sua  vita  , toltine  i 
sabati,  e i noviluni , e i di  festivi  della  casa 
d‘  fsraello. 

7.  Or  ella  era  di  bellissimo  aspettoj  e suo 
wianVo  te  area  lasciate,  motte  ricchezze  e una 
numerosa  famiglia  e delie  possessioni , dove 
erano  motti  armenti  di  bovi  e branchi  di  pe- 
core. 

8.  Ed  ella  era  in  grandissimo  fowrello  pres- 
so di  tutti,  perchè  molto  temeva  Dio  se  non 
V*  era  chi  dicesse  una  mala  parola  di  essa. 

l).  .fvendo  adunque  ella  sentito,  come  Ozia 
arca  promesso,  che  fìossali  i cinque  giorni 
cn'rpl>6c  renduta  tu  città,  mandò  a chiama- 
re C/io6n  c Charmi  seniori. 

10.  E questi  andarono  a lei , ed  ella  disse 
loro:  Che  discorso  è mai  quello  /a/lo  da  Ozia 
di  render  la  città  agli  .-/ss/ri , se  dentro  cin- 
que giorni  non  viene  a voi  soccorso  ? 

4 4.  E chi  siete  voi,  che  tentate  il  Signore? 

42.  JVon  è questo  un  fare,  che  inviti  la  mi- 
sericordia , ma  che  provoca  t*  ira , e accende 
il  furore. 

43.  roi  avete  fissato  il  tempo  alla  miseri- 
cordia del  Signore  , e ad  arbitrio  vostro  le 
avete  prescriflo  il  giorno. 

za.  Il  Greco  dice , che  avea  alzata  tiii.a  tenda  , un  podi* 
Kiinne  i^ul  solalo  11111.1  casa. 

fl.  PigiuHiiva  itUli  i giorni  di  fun  vita,  loltinr  er.  La 
rrthn<a,  che  afa  in  delizif,  rirrnda  r mtirln  ^ dire  V A- 
postolo  i.  ad  Titnnth.  S<»no  d^^oe  di  es-.re  ielle  due 
iN-liissinn’  epistole  di  s.  (iirulaiim  a due  nobili  \edoteSal- 
\iiia  e Furia. 

11.  Tentafr  il  Signore.  Pretendete  di  lur  proxa  ili  lui 
prescrlxcudofdl  H termine,  dentro  di  cui  debba  Ill«er.ìr\l. 
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ih.  Seti  quìa  (lalicrm  Dominus  in  hoc 
ipso  poonitt’amuH,  i t iiuIul};(*nUam  eiiis  fusìs  la- 
trymls  {>osiuk'imis: 

1K.  Non  Ciiìin  quasi  homo,  sic  l>cus  commi- 
nahitiir,  ncque  sicul  filiiis  hominìs  ad  ìracuii- 
diam  inflamiiKihilur. 

16.  r.l  ideo  liuniilicmus  illi  aninias  nostras, 
et  in  spiritu  am^l^(u(ì  huniiiialo,  scrvienles 
illi, 

17.  Oicamus  flonlrs  Domino,  ut  sccutidiini 
voluiilatcm  siuim  sic  fociat  nohiscuin  miscricor- 
liiani  siiain:  id  sirut  rontiirbnitini  csl  cor  no- 
strum in  snperhia  conim:  ita  ctiam  de  nosira 
humilUate  ^loiicmur: 

18.  Qiioiiinni  non  sumns  seculi  peccala  pa- 
Irutn  noslroriim,  qui  dcrcliquciunt  Deum  suum, 
et  adoravcnml  dens  alienos, 

IO.  Pm  quo  sedere  dall  sunl  in  gladìurn, 
et  in  rapinnm,  et  in  confiisionein  inimicis  suis: 
iios  aiitcm  allenim  Deum  ncsiiinus  praelcr  i- 
psurn. 

00.  E\spectemiis  liuniiles  consoialìonem  oius, 
et  cxquirct  sanfzuinem  nostrum  de  afflìctioni- 
biis  ìnimìcorum  nnslrnnirn , et  huiiiiliahit  o- 
mnes  gentcs,  qiiaecuinqiic  insiirgunt  contea  nos, 
et  facicl  illas  sino  honore  Dominiis  Dens  no- 
ster. 

51.  Et  mine  fralrcs,  quonìam  vos  eslis  pre- 
sbyleri  in  populo  Dei,  et  ex  vobis  pendei  ani- 
ma illorum,  ad  doqiiium  vestrum  corda  eoriim 
erigile,  ut  memore.s  sint,  quia  tentati  sunl  pa- 
Ires  nostri,  ut  probarcnlur,  si  vere  colerent 
Deum  suum. 

22.  * Memores  esse  debenl,  qiiomodo  pater 
noster  Abraham  tenlatus  est,  et  per  iiiiiltas 
Ifibulnlioncs  probalus,  Dei  ainiciis  dTecUisesl. 

• Gen.  22.  1. 

25.  Sic  Isaac. , sic  Jacoh  , sic  Moyses  et  o- 
mnes,  qui  piacueriinl  Deu,  per  inulùis  tribula- 
tiones  transierunl  lideles. 

24.  liti  aiitem,  qui  tciitaliones  non  suscei)e- 
nini  cum  timore  Domìni  et  impalieiitiain  suam 
et  improperìum  murmurationis  suae  contra  Do- 
minum  prolulerunl, 

25.  * Exierminati  sunt  ab  exterrninat.ore,  et 
a serpentibus  perierunt.  * 1.  Cor.  IO.  9. 

26.  Et  nos  ergo  non  ulciscamur  nos  prò  bis, 
quac  iKiiimur, 

27.  Seti  n'pulantes  peccalis  noslris  haec  ii»sa 
snpplicia  minora  esse,  flagella  Domini,  quibus 
quasi  servì  corripimur,  ad  emendationeni , et 
non  ad  perdìlioiiem  nostram  evenisse  creda- 
miis. 

28.  Et  dixerunt  illi  Ozias  et  presbyieri  : O- 
mnia  quae  Incuta  es,  vera  sunt,  et  non  est  in 
sermunibus  liiis  lillà  repreheiisio. 

sr*.  DitUo  xlermiuahìrt'  Juronn  $fmninati  , e morsi  <y. 
Allude  Oìudilla  ai  falli  Ud  Kuincri  \i.  i.,  mv.  I2-,  w.  4 b. 


14.  Ma  dacché  il  Signore  è paziente , fac- 
ciam  penitenza  ancor  di  qtwdo , e imptoria^ 
ino  con  abbondanza  di  lacrime  la  sua  indub 
gvnza. 

15.  Perocché  le  minacce  di  Dio  non  sono 
come  quelle  degli  uomini,  ed  et  non  si  oc- 
cende  di  sdegno , come  i figliuoli  degli  uo- 
mini. 

16.  P?r  la  qual  co«a  w»m7/omo  dinanzi  a 
lui  le  anime  nostre,  e in  ispiriio  di  umilia’ 
zione , come  suoi  servi , 

17.  Diciamo  con  lacrime  al  Signore,  che 
in  quel  modo  che  a lui  pince  usi  con  noi  di 
sua  misericordia , onde  come  per  la  superbia 
di  coloro  f riinaso  sbigoltilo  il  cuor  nostroj 
cosi  pure  delta  umiliazione  nostra  abbiamo 
a <y/ori«rci  ; 

t8.  Perocché  noi  non  abbiamo  imitati  i falli 
de'  padri  nostri , i quali  abbandonarono  il 
toro  Dio , e onoraron  gli  dei  stranieri , 

19.  Scelleraggine , per  cui  furon  essi  ab- 
bandonati alta  spada , atte  rapine,  agli  scher- 
ni de'  tor  nemici:  ma  noi  altro  Dio  non  co- 
nosciamo fiori  di  lui. 

20.  Aspeitiamo  con  umiltà  le  sue  consola- 
zioni, ed  egli  vendicherà  il  nostro  sangue 
dalle  oppressioni  de' nostri  nemici,  e umilie- 
rà te  nazioni  tutte,  che  si  levano  contro  di 
noi , e le  srer^o<;/ierd  il  Signore  Dio  nostro. 

2t.  Or  adunque,  o fratelli,  giacché  voi 
siete  gli  anziani  det  popolo  di  Dio , e da  voi 
;jcMr/««o  gli  oll^w^  loro,  ravvivale  i loro  cuori 
colle  vostre,  parole,  rammentando  loro , come 
furon  tentati  i padri  nostri,  affinché  npfKi- 
ris.se,  se  reracemenie  onorassero  il  Dio  loro. 

22.  Debbono  essi  avere  in  memoria,  come 
fu  tentato  .-ibramo  padre  nostro,  e dopo  tn 
prora  di  molte  trifiolazioni  divenne  t'amico 
di  Dio. 

25,  Ctwi  Isacco,  co.si  Giacobina.,  cosi  JI/o.sè 
e tutti  quelli  che  piacquero  a Dio,  mante- 
nendo la  fede  passaron  per  molte  ?ri7>oIa- 
zioni. 

24.  Quelli  poi,  I quali  non  net  timor  del 
Signore  ificowlrarou  le  tentazioni,  mn  si  ver- 
sarono in  impazienze  e in  vergognose  mor- 
morazioni contro  H Signore, 

25.  Dallo  sterminatore  furono  sterminati,  e 
morsi  dai  serpenti  perirono. 

26.  A'oi  pure  adunque  non  cerchùtm  di 
sfogarci  per  quel  che  soffriamo  , 

27.  Ala  ripensando , che  minori  de'  nostri 
peccati  son  questi  supplizi,  crediamo  , che  i 
Pagelli  del  Signore,  coi  guati  siam  gasfigati 
quni  servi,  sono  mandati  i>cr  emendazione 
no.stra,  non  per  rovina. 

28.  E Ozia  e gli  anziani  le  di.ssero:  Trit- 
io quel  che  hai  detto  é verità,  e nelle  fiic 
paro/e  nuKa  è da  riprendere. 

0.  Qu(>iito  luoco  sembra  imitalo  dall*  AfKislido . I.  Ct>r. 
\.  Ili. 
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39.  Nunc  er^n  ora  prò  nobili,  qiioniain  mii- 
lior  sancla  et  linien.*t  Deiim. 

30.  Et  diiit  ìliis  Judilli:  Sicut  qiiod  potili 
loqui,  Dei  esse  cognosdlis; 

31.  Ila  quod  facere  dispositi,  probatc  si  ex 
Dco  est,  et  orate,  ut  firinuni  f^adat  Deus  con- 
silium  menni. 

33.  SUbilis  vos  ad  poitam  nocle  ist.i,  et 
ego  exeani  cum  abrn  niea:  et  orale,  ut,  siciit 
dixistis,  in  diebtis  qiiinquc  respieiat  Dominiis 
populuin  suutn  Israel. 

33.  Vos  auleni  nolo,  ut  serulemìni  actiim 
moum,  et  usipie  dum  reiiimtiem  vobis,  nibii 
aliud  fiat,  nisi  oratio  pru  me  ad  Dominum 
Deuni  noslrum. 

34.  Et  dixil  ad  cam  Ozias  priiircps  Juda  : 
Vade  in  pace , et  Dominus  sit  tccum  in  ultionem 
inìmìcorum  nostrorum.  Et  reverlentes  abierunt. 

Colta  min  terra.  Jbra  <lliK)ta  piiitlmlo  uii«  carni'* 
riera  di  unoru , e una  compagna , clic  una  sena.  II  Greco 


29.  Ora  pcrtnn/o  prega  (H  Signore  ) per 
noi,  giacché  tu  xe'  u/ta  santo  iionfiaj  e temi 
/tifilo. 

30.  ^ Giufl/tta  ttUse  loro:  Siccome  voi  co^ 
noscefe,  che  ili  Dio  è quello,  che  ho  potu- 
to (lirej 

31.  Co'ì  fate  prova,  se  tla  Dio  è quello 
che  ho  risoluto  di  fare^  e pregate  Dio,  che 
ratifichi  il  mio  (lisegno. 

33.  /^ni  questa  natte  starete  alla  poi  ta,  c 
io  uscirò  colla  mia  servaj  e voi  fate  orazio- 
ne , affinchè  dentro  i cinque  giorni,  come 
avete  promesso,  volga  il  Signore  lo  sguardo 
verso  il  popol  .suo  d'  Israele. 

53.  Non  voglio  perù , che  si  indaghi  da  voi 
quel  che  io  sia  per  fare,  e sino  a tanto 
ch'io  Uff  ne  porti  novella,  non  altro  si  fac- 
cia, se  non  pregare  il  Signore  Din  nostro 
per  me. 

34.  E Ozia  principe  di  Giuda  te  disse: 
Va*  in  pace,  e sia  leco  il  Signore  a far  ven- 
detta de*  nostri  nemici , e quelli  si  ritirarono. 

dice,  che  quesla  donna  areva  il  guiemo  della  coki  di 
(«iudìtta. 


CAPO  NONtì 


CiiÀdilta  n ajjhgge  e ti  umilia , e i/rrottrata  per  terra  ,fa  ora:iunt  per  la  libera2$one  del  popolo , 
e />m*Aé  le  tia  data  virtù  di  abtaltfre  Olojrrnf. 


1.  Quibus  abscedentibus,  Judilli  ingressa  est 
oratorium  suum  : et  induens  se  cilicio,  posuit 
cincrem  super  caput  siiuni  : et  proslerncns  se 
Domino,  clamabat  ad  Dominum,  dieens: 

3.  * Domine  Deus  patris  mei  Simeoii,  qui 
dedisii  illi  gtadiuni  in  defensionem  alienigena- 
mm,  qui  viuiatorcs  cxliteruiit  in  coinquiiiatio- 
nc  sua,  et  denudaverunt  fernur  virginis  in  con- 
fusionem  : * Gen.  34.  2G. 

3.  Et  dcdisii  miiHcres  ilioriim  in  praedam , 
et  filias  illorum  in  captivilateni:  et  umneni 
praedam  in  divisìonem  sìtvìs  (iiLs,  qui  zela- 
vcrunt  zrluin  lutim:  subvrni  qtiaeso  tc  Domi- 
ne Deus  meiis  milit  vidiiae. 

4.  Tu  enim  fecisli  priora  , et  illa  {lost  illa 
cogitasti:  et  hoc  factiini  est,  quod  ipso  volui- 
sti. 

5.  Omnos  enim  viae  luae  paralac  sunt,  et 
tua  iudicia  in  tua  proudettlia  posuisti. 

3.  Dio  del  padre  mio  Simeon.  Da  a Sinieon  il  titolo  di 
padre  tuo  beuebe  ella  non  dlwerides>e  da  (pici  p.-itrlarca , 
ma  »l  d.a  RuIm'ii  , perché  era  UMin/a  tra;!!!  Elind  di  dare 
il  nome  di  padre  a tutti  i loro  patriandii , come  «lalebi 
in  moiti  luoghi  delle  Scritture. 

H quale  gli  melletti  in  mano  la  tpada , ec.  Atludesi  al 
f.itto  <Ii  Dina  e de’  Sìcbimili , Gen.  Giacohlie  bia* 

«imo  altnnienle  la  crudeltà  di  Simeon  e di  l>oÌ , e non  è 
da  credere  che  Giuditta  intenda  di  opprmiire  Intmmei»- 
te  la  stesìfui  azione.  IzMla  Giuditta  Io  zelo,  che  mosse  Si- 
meon  a mendicare  ronurr  delia  fmiciuHa  rapiU  e liulai.i 
iriHcgnamente  , IikU  la  volontà  del  Signore  , il  <|uale  a 
«rondo  «‘keinplo  pel  posteri  pernilw',  che  il  rapitore  e i suoi 


1.  Partili  quelli,  entrò  Giuditta  nel  |mo 
oratorio,  e vestita  di  citìzio  sparse  di  cene- 
re la  sua  testa,  t prostratasi  dinanzi  al  Si- 
gnore, a lui  alzava  sue  voci , dicendo  : 

2.  Signore  Dio  del  jmlre  mio  Simeon,  il 
quale  gli  mette.sti  in  mano  la  spada  per  pu- 
nire quegli  stranieri,  i quali  per  infame  pa^s- 
sione  violarono , e mnttraltarono  una  vergi- 
ne facendole  vergogna: 

3.  Onde  le  loro  donne  divenner  preda,  e 

le  figliuole  loro  divennero  ancelle,  e tutte  te 
toro  .sostanze  furono  acquisto  de*  servi  tuoi , 
che  arsero  di  zelo  dell' onor  /r/o.;  prc- 

go)  aiuto  a me  vedova,  o Signore  Din  mio. 

4.  Perocché  da  te  quelle  cose  furon  fatte  in 
antico^  e altre  ne  ideasti  dojìo  di  quelle  j e 
quello  fu , che  tu  volesti. 

5.  Imperocché  tutte  a te  sono  ajìcrte  le  rie, 
e i tuoi  giudizii  gli  hai  fondati  nella  tua 
providenza. 

fossero  si  .atrocemente  puniti  ; in.i  ella  mm  loda  gli  ec- 
cessi dello  zelo  di  Simeim , imn  Imln  l' arioiic  s|e»sa  ac- 
roinpagtiala  da  molte  circostanze , che  la  rendevano  de- 
gna di  ogni  bla.simu , come  si  é veduto  nel  detto  luogo 
della  Genesi.  In  uri.l  parola  Dio  volle , che  il  principi'  di 
Sichem  e i SichimiU  port.vsser  la  |M-na  delle  loro  Inliiiiita; 
armò  lo  zelo  de’  due  tisliuoli  di  GiacohlK'  all'  isecu/ione 
de’ suoi  giustlf^imi  derreli  ; lasciò  lilien»  il  cocn»  al  iiHti 
zelo  anche  quando  fu  divenuto  funire  ; permisi'  e/landk> 
roceupa/ione  de' t>eui  dei  SichimiU  : tulio  questo  vuol  di- 
re, che  egli  si  seni  delie  ingiuste  voliMit.i  di  Simeon  e 
di  I.CVÌ  per  adempire  la  sempre  «.anta  e reità  sua  vo- 
lontà. 
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GII  DITTA  CAP.  IX 


(J.  * Respiro  castra  Assyriorum  nunc,  sicut 
Urne  castra  .K^>ptioruni  viderc  dij^natus  cs , 
quando  j)(»s(  servo»  tiias  armati  nirrchant,  con- 
fidenU*»  in  qnndrigis  et  io  oquitatu  stio,  et  in 
muUiludine  beiialorum.  * Exod.  14.  0. 


7.  Sed  aspexisU  su|>er  castra  eorum  et  lene- 
hrac  fali(2:nerunt  eos. 

8.  Tenuil  pedo»  eorum  abyssus  et  aquac  ope- 
ruortint  eos. 

9.  Sic  fiant  et  isti , Domine  , qui  confidimi 
in  multitudinc  sua  , et  in  curribiis  siiis  et  in 
conlis  et  in  sculis  et  in  sa^^ittis  suis  et  in 
laiiceis  ^loriantiir, 

10.  Kt  nesc-iiint  quia  tu  ipsc  cs  Deus  noster, 
qui  conloris  Inaila  ab  inilio,  el  Dominus  nomen 
est  Ubi. 

11.  Erige  brachium  (uum  sicul  ab  initio,ct 
allidc  virlutrm  illorum  in  virtute  tua  : cada! 
virtus  eorum  in  iracondia  tua,  qui  promitlunt 
se  violare  sancta  tua,  et  poUuere  tabernaculum 
noininis  lui,  el  deiicere  gladio  suo  cornu  aU 
taris  tui. 

1^  Fac  Domine,  ut  gladio  proprio  eius  su> 
perbia  ampuletur: 

13.  Capiatiir  laqueo  ociiloruni  suorum  in  ine, 
et  percuties  eum  ex  labiis  carilalis  meae. 

14.  Da  mibi  in  animo  constanliam,  ut  con- 
temnam  illuni;  et  virtutem  , ut  4«crtam  iU 
lum. 

15.  * Erìt  eniin  hoc  memoriale  nominis  lui, 
cum  manus  feiiiiiiae  deieceril  eum. 

• JmL  4.  ai.,  - 5.  a6. 

16.  Non  enini  in  muUiludine  est  virtus  tua, 
Domine , neque  in  equurum  viribus  voluntas 
tua  est , nec  supiTbi  ab  inilio  plaeuerunl  libi: 
sed  buinilium  , et  mansueloruin  semper  libi 
piacuit  deprecatio. 

17.  Deus  cuelonini,  creator  aquarum  , et  Do- 
minus  totius  creuturae,  eiaiidi  ine  miscTam  de- 
precintcm,  el  de  tua  misericordia  pracsumcri- 
tem. 

18.  Memento,  Domine,  testamenti  tui,  et 
da  verbum  in  ore  iiico  , el  in  corde  meo  con- 
sìlium  corrobora,  ut  domus  tua  in  sanclifica- 
tione  tua  pcrmaneat: 

10.  Et  omnes  gentcs  agnoscant , quia  tu  cs 
Deus,  et  non  est  alius  practer  te. 

II.  Htculere  Citila  spada  il  coma  del  No  altare.  SI  ó 
ceduto  come  V aJtarv  oK>cau»U  ai  quattro  au* 


6.  f^olgi  adeuo  lo  gguardo  sopra  gli  alloga 
giamenti  degli  Aftttiri,  come  una  volta  ti  de- 
gnasti di  volgerlo  sopra  gli  alloggiamenli  de- 
gli Egiziani,  allorché  annali  conrrrano  die- 
tro a'  tuoi  servi,  confidati  nei  toro  coccA^  e 
ne'  lor  cavalieri  e nella  moltitudine  de'  com- 
tfattenti. 

7.  Ma  tu  gettasti  lo  sguardo  sopra  i loro 
alloggiamenti , e furrmo  involti  nelle  tenebre. 

8.  L' abisso  arrestò  i loro  passi  e le  acque 
li  r/foprrsrro. 

0.  Lo  stesso  sia  di  costoro , o Signore , i 
quali  crm/ì(/am> /or  mo/D7iiW/nr , f declo- 
ro cocchi  e delle  lance  e degli  scudi  e delle 
frecce  e dette  aste  si  gloriano, 

10.  Ed  essi  non  sanno,  come  Dio  nostro 
se'  tu , il  quale  fin  ah  antico  struggi  gli 
eserciti,  e ti  nomi  il  Signore. 

1 1 . Alza  il  tuo  braccio,  come  già  altre  volte, 
e colla  tua  virtù  conquidi  la  loro  j)ossanza: 
vada  a terra  ai  colpi  dell'  ira  tua  il  poter  di 
costoro,  i quali  si  promettono  di  violare  il 
tuo  Santuario,  di  contaminare  il  tafternaco- 
lo , che  porta  il  tuo  nome,  e di  rec/dcre  co/- 
la  spada  il  corno  del  Ino  altare. 

19.  Fa' , Signore,  che  la  sua  propria  spa- 
da serra  a troncare  la  sua  superbia: 

13.  / suoi  occhi  Siena  il  taccio,  al  quale 
egli  sia  preso  da  me,  e tu  lo  percMO/rrai 
colle  affettuose  parole  della  mia  ftocca. 

14.  Da'  al  mio  spirito  fermezza  per  disprez- 
earlo,  e virtù  per  abbatterlo. 

15.  Imperocché  monumento  al  tuo  nome 
sarà,  che  lo  abbia  steso  al  suolo  la  mano 
di  una  donna. 

IG.  ImperocclU  non  sta  il  tuo  potere  nelle 
molle  schiere,  né  tu  ti  compiaci  nelle  forze 
dei  cavalieri:  e ab  antico  dispiacquero  a te 
i superbi , ma  gradisti  mai  sempre  1‘  ora- 
zione degli  umi7i,  e de'  mansueti. 

17.  Dio  de’ cieli , creatore  delle  acque,  e 
Signore  di  tutte  le  creature , esaudisci  me 
miserabile , che  a te  ricorro , e tutto  spero 
dalla  tua  mixericord/a. 

18.  incordati.  Signore,  della  tua  allean- 
za, metti  in  bocca  a me  le  parole,  e fortifi- 
ca il  Mio  cuore  in  ^ue.v/a  mipre.vi , affinchè 
la  tua  casa  resti  sempre  santificata  al  tuo 
culto: 

19.  £ /e  genti  tutte  conoscano,  come  Dio 
se’ tu,  e altro  non  havvene  fuori  di  te. 

guii  una  specie  di  comi,  ocTero  di  raggi.  £x.  tiwii.  i. 
Levi/.  IV.  7. 
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CAPO  DECIMO 


f,ÌMditta  ifTWita  spleiulìdantf^le  da  Itftulia  c»Ua  atta  aervat  e presa  dagli  eaptoralori  vim  condotfa 
dittami  ad  Oloferne , H quale  resia  tubilo  preso  dalla  tua  aiTenema. 


(.  Factum  est  autem,  cuni  cessasse!  clama- 
re ad  Dominum,  surrexit  de  loco  , in  quo  ia* 
cuerat  prostrata  ad  Dominuiii. 

Vucavit(|ue  abram  suaiii , cl  descendeiis 
in  doiiìuoi  suam,  ab^tulil  a se  dlicium  , et 
exuil  se  vestimentis  vìdiiilalis  suae, 

3.  Et  larit  corpus  suuiii , et  unxit  se  myro 
optinio,  et  dìscriiiiiiiavit  crincin  capilis  sui,  et 
imiHisuit  inilrain  super  caput  siiuoi , et  iiiduit 
se  vesliinentis  iucundilalis  siiac  , indiiilque 
sandaiia  pedibus  suis  , assumpsitqiie  deitrulio- 
la , et  lilia , et  inaures , et  annulos,  et  o- 
ninibus  ornamentis  suis  ornavit  se. 

4.  Cui  ctiam  Doiiiinus  conlulit  splendorem  : 
quoniam  oninis  ista  composilio,  non  ex  libidine 
sed  ex  virtule  |)cndebat:  et  ideo  Domiiius  batic 
in  illam  pulcriludinem  ampliavit,  ut  ìncunitia- 
rabili  decoro  omniuiii  oculis  apparerei. 

K.  Iinposuit  itaque  abrac  suae  ascoperam  vi- 
ni et  vas  olei  et  polentam  et  palatlias  cl  pa- 
nes  et  cascum , et  profccla  est. 

0.  Cumqtic  venissent  ad  portam  civitatU  , 
ìnveneruiit  cxs|iectaiitem  Oziam,  et  presbyle- 
ros  civitatis. 

7.  Qui  rum  vidissent  eam,  stupentes  mira- 
li sunl  nimis  puicritudinem  cius. 

8.  NibiI  (aiiicn  interrogantes  eam,  dimiserunl 
transire,  dicentes:  Deus  patrum  noslrorum  del 
tibi  gratiam  , et  oiune  consilium  tui  cordis  sua 
virtule  corroboret,  ut  glorictur  super  le  Jeru- 
Salem;  et  sit  nomen  tuum  in  numero  Sancto- 
rum  et  iuslorum. 

0.  Et  dixerunt  hi , qui  illic  crani , omnes 
una  voce  : Fiat , fiat. 

tO.  Juditli  vero  orans  Domìnum  , transivil 
per  porlas  ipsa,  et  abra  eius. 

M.  Factum  e.st  autem,  cuuMbscenderet  mon- 
lem,  circa  ortum  dici,  occurrerunl  ei  explo- 
ralores  Assyriorum,  et  tenuerunl  eam,  dicen- 
tes: Unde  venis?  aut  quo  vadis? 

12.  Quae  respondit:  Filin  sum  Hebraeonim, 
ideo  ego  fugi  a facie  eorum  , quoniam  fiitu- 
rum  agnovi,  qiiod  dentur  vobis  in  depraeda- 
lionein,  prò  eo  quod  coiitemnentes  vos,nolue- 
riint  nitro  Iradcre  se  ipsos,  ut  invenirenl  ini- 
sericordiain  in  cunspectu  vt'slro. 

13.  Hac  de  causa  cogitavi  mertim,  dicens  ; 
Vadam  ad  fnciem  principis  Holofernis , ni  in- 
diceni  illi  secreta  illorum,  et  osteridam  illi  quo 

3.  £ ti  pose  in  tetta  la  mitra.  La  mitra  rra  un  naMro 
•hI  una  fetlurria  di  lana , di  «rta  , di  lino  r anche  <li  lat- 
ta, e di  uruenti)  et  di  uro  , e serviva  a sostenere  i capelli 
avH'UaU.  topate  come  bende,  quand' eram>  di  lana, 
di  seta , o ili  lino  avesoiw  de’  ricami  d’ oro  c d’ ar- 


1.  Or  finito  che  ebbe  (Inalzar  le  sue  voci 
al  Signore j si  levò  dal  luogo  ^ dove  si  stava 
prostesa  dinanzi  al  Signore  : 

2.  £ chiamò  la  sua  serva,  e scese  in  sua 
casa,  e si  levò  il  cilicio,  e si  spogliò  delle 
vesti  sue  vedovili, 

3.  £ lavò  H suo  corpo,  e si  unse  di  un- 
guento prezioso , e scomparii  i capelli  del 
suo  capo  , e si  pose  in  testa  la  mitra  , e si 
vesti  delle  sue  vesti  di  comparsa,  e si  mise 
appiedi  i sandali,  e prese  i braccialetti  coi 
gigli  e gli  orecchini  e gli  anelli^  e non  la- 
sciò indietro  veruno  de"  suoi  ornamenti. 

£ i7  Signore  eriawdio  le  accrebbe  splen- 
dore s perchè  lutto  questo  abbigliamento  non 
}trovmiva  da  brutta  pascione,  ma  da  fin  t'ir- 
tuoso:  e perciò  il  Signore  diede  nuovo  risalto 
alla  sua  Mlezza,  affinché  negli  occhi  di  tutti 
ornata  op/«ins.tc  di  grazia  incomparabite. 

5.  Or  ella  fece  portare  dalla  sua  serva  un 
vaso  di  vino  e uno  di  olio  e della  farina  e 
de"  fichi  secchi  e dei  pani  e del  cacio , e si 
parti. 

0.  £ quando  giunsero  alla  porta  della  cit- 
tà, trovarono  Ozia,  e i seniori  della  città, 
che  V aspettavano: 

7.  I quali  in  veggendola  rimasero  stupe- 
fatti di  sua  bellezza  : 

8.  Afa  senza  interrogarla  per  niente,  la  la- 
sciaron  passare,  dicendo:  Il  Dio  de"  padri 
nostri  ti  dia  la  sua  grazia,  e confermi  colla 
sua  virtù  le  intenzioni  del  cuor  tuo,  onde  di 
te  abbia  a gloriarsi  Gerusalemme,  e abbia 
luogo  il  tuo  nome  trai  Santi  e giusti. 

9.  £ tutti  quelli,  che  erano  in  quel  luogo, 
dissero  ad  una  voce:  Cosi  sìa  , cosi  sia. 

10.  £ Giudilla  pregando  il  Signore  «sci 
fuor  della  porta  colla  sua  serva. 

11.  £ cervo  lo  spuntar  del  giorno  mentre 
ella  calava  dal  monte,  si  imbatterono  in  lei 
gli  esploratori  Assiri,  e la  fermaron  dicen- 
do: Donde  vieni , e dove  vai? 

12.  Ed  ella  rispose:  lo  son  figliuola  di 
Ebrei , e son  fuggita  da  loro  , pere  Ac  io  so , 
rh‘  ei  saranno  vostra  preda , perché  non  fa- 
cendo conto  di  roi,  non  hanno  voluto  arren- 
dersi spontaneamente  per  essere  trattati  con 
fMivericordia  da  voi. 

13.  lo  pertanto  ho  pensato,  e ho  detto  den- 
tro di  me:  Io  mi  presenterò  al  principe  Olo- 
ferne, e manifesterò  a lui  i toro  segreti,  e 

genio,  e talwa  erano  ricche  di  perle  e di  pietre  preziose 

4.  Il  Signore  eziawlio  le  accrebbe  tplendort.  Dio  alla  na* 
turale  venusta  aKgiuiise  un’  aria  di  maestà  e di  grandezza 
piu  celeste , ehe  umana,  per  cui  attraesse  noo  menu  In  ve- 
nerazione , clic  r alletlo  di  chi  la  mirava. 
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ndUu  |K>&sil  ulitiricrr  ii*»,  ita  ul  tiuii  cada!  vir 
iiniid  de  pxercitu  eiu». 

ÌH.  K(  <’um  audibsent  viri  itti  verha  cius-, 
considcialMiil  facìcin  eiiis,  el  crai  in  oculis 
eorum  Mu|iur,  <|uoniam  pulrriludinom  cius  mi* 
rahanlur  nimis. 

IK.  Et  dixerunt  ad  cam;  ConscrviisU  animam 
tuaflì,  eo  qiiod  tale  reperisti  consiliuin , ul  de* 
scenderei  ad  domimim  naslrum. 

10.  IUk'  niiU'iii  scias , qinmiam  ctim  slelcris 
in  cofispeclu  em^.lH'iic  lii>i  faeiet»  et  eris  gra- 
tissima in  corde  ciiis.  DiixeriinUiiie  illani  ad 
talxTiiaciiloiii  ll(dorernis»  annuiilÌanU*s  cam. 

17.  Guiii(|uc  intras.<et  ante  faciem  cius,sla- 
lim  captiis  (*st  in  suis  ikmiIìs  Ilolofenies. 

IH.  Dixenmtquc  ad  etiiii  s;itenites eius:  Quis 
c'ontcmiiat  |Nipitluin  Ifehraenruin , qui  tam  de- 
coras  iiinlieres  liahent,  ni  non  pru  liis  merito 
pugnare  contra  eos  delieaimis? 

lU.  Videns  ilaqiie  Jiidilli  lloloferiiem  sedeii- 
lem  in  conopeo,  i|uod  crai  ex  ptirpiira  el  au- 
ro et  Miiaragdo  et  lapidibus  prcliosis  intexlum, 

*i0.  El  cum  in  faciem  cius  iiitendisset , adu- 
ravil  eum,  proslernens  se  super  terram.  El  cle- 
vaverunl  eam  servi  llolofcmis,  iubcnlc  domino 
suo. 

10.  Sotto  un  conopeo.  Il  coiuqieocTa  propriarorntc  quel- 
lo , che  noi  chiamiamo  unuricre , Il  quale  ne'  pa^  di 

J •ridile  ancor  {du  che  tra  noi  era  usato  a aaltarsl  dalla  io- 
nUilooc  delle  loiuare. 


(jV  insegnerò  per  guai  via  posxa  sorprenderà ^ 
senza  che  un  sol  uomo  perisca  del  suo  eser- 
cito. 

1/|.  Or  quegli  avendo  udite  le  sue  parole 
amfeniplavano'  la  sua  faccia,  e negli  occhi 
loro  Icggevosi  lo  stupfnre,  peroccAc  erano  in- 
cantati di  sua  bellezza. 

45.  £ /e  dissero:  Hai  salvata  la  tua  vita 
in  trovando  questo  ripiego  di  venire  al  signor 
nostro. 

IO.  Or  sappi , che  quando  gli  comparimi 
davanti , egli  ti  farà  del  bene,  e acquistemi 
la  sua  grazia.  E fa  condussero  al  padiglione 
di  Oloferne  , facendogli  annunziare  V tertivo 
di  essa. 

17.  Or  appena  ella  comparve  dinanzi  a 
lui , fu  preso  Oloferne  alla  prima  occhiata. 

IH.  £ f suoi  uffizlali  gli  dissero:  Od  di- 
sprezzerà  il  poftoto  Ebreo,  il  quale  ha  donne 
di  tanta  aìwenenza  ? E twn  farem  noi  ad 
essi  a ragione  la  guerra  per  acquistarle^ 

19.  A/a  Giuditta  veduto  che  ebbe  Oloferne , 
che  sedera  sotto  un  conopeo  fatto  di  porpora, 
e ornato  di  oro,  di  smeraldi  e di  pietre  pre- 
ziose , 

20,  Dopo  aver  gettato  uno  sguardo  sopra 
di  tui  lo  adorò  prostrala  per  terra  : ma  i 
servi  di  Oloferne  la  rialzarono  per  ordhu 
del  loro  signore. 

90.  Dopit  aver  gettato  uno  tyuardo  sopra  di  hù  h 
adorò  prxì$trata  *e.  Giuditta  non  potrà  (or  a wno  A 
questo  atto  di  profonda  riverenza  terso  Okifaue  Mccado 
Il  rito  di  quella  nazione. 


CAPO  DECIHOPRIMO 

Giuditta  interrogata  sopra  la  tua  fuga  da  Olo/er>M , lo  in^anfia  , 
e gli  promette  gloriósa  vittori. 


1.  Tunc  llolofcrnes  dixH  ei  ; y£quo  animo 
osto  , et  noli  pavere  in  corde  tuo  : quuniam 
ego  nunquam  nocui  viro , qui  voluit  servire 
Nabucliodonosor  regi. 

2.  Puptilus  aulem  tmis  ,si  non  conlemiisisset 
me,  non  Icvassoiii  lanceam  meam  su[»er  cum. 

3.  Nunc  aulem  die  niilii,qua  ex  causa  rcccs- 
sisti  ab  iliis.el  placuil  libi,  ut  venires  ad  nos7 

h.  K(  dixil  illi  Judilii:  Suine  verlia  ancillac 
tuac,  <{uoiiiain  si  sim^uIus  fueris  verba  ancillac 
luae  , pcrfiTlam  rem  facicl  Domìnus  lecmii. 

5.  Vivi!  cnim  Nabucliodonusor  rex  tcrrac  , 
et  vivi!  virlus  cius,  (piac  est  in  te  ad  corre- 
ptionem  omnium  animanini  crranliiim  : quo- 
iiiam  non  solum  homines  scrvìunt  illi  per  le, 
sed  et  besUac  agri  obtcmperant  iili. 

S.  S'iva  AalwrWoRowr  re  della  terra , «c.  È qui  una 
lurmula  di  ftluranteoto  aflennatho  ftlmilv  a quella  di  Gio- 


1.  allora  Oloferne  le  disse:  Sla' di  buon 
animo  e bandisci  dal  cuore  ogni  timore j pf* 
rocchi  io  non  ho  mai  fatto  male  a persona  ^ 
che  abbia  voluto  assoggettarsi  al  re  iSabucho- 
donosor. 

2.  £ se  il  tuo  popolo  non  mi  avesse  di- 
sprezzato , non  avrei  impugnata  la  landa 
contro  di  lui. 

3.  Or  tu  dimmi  per  qual  motivo  gli  hai 
abbandonati,  e hai  eletto  di  venire  frano!/ 

h.  E Giuditta  gli  diMe:  /^n  mente  atte  pa- 
role della  tua  serva  ; perocché  se  lu  farai  se- 
condo le  parole  delta  tua  serva , il  Signore  ti 
darà  prosiiero  successo. 

5.  riva  JVabuchodonosor  re  della  terra, 
viva  la  sua  possanza,  che  é nelle  tue  mani 
per  gastigare  tutti  gli  irronfiy  perocché  non 
solo  gli  uomini  servono  per  te  a tui,  ma  W’ 
che  le  bestie  de' campi  {'obbediscono. 

!>cppe , Cefi.  xui.  is. , r altri  «cnipU  al  lco«aoo,  9.  Mtf- 
XXV.  96. 
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6.  Niincintitr  enim  dnimi  lui  industria  uni> 
versis  gontibus^  et  indicatiim  l'st  ornili  satHiilo, 
quofiiaiii  tu  solus  hoiiiis  et  potons  l'S  in  olimi 
renino  cìus,  et  disciplina  tua  omnibus  provili- 
ciis  praeilicatiir. 

7.  * Nec  lioc  laici , qiiod  Immtiis  est  Acliior: 
nec  illud  ignoralur,  qiiod  ei  ìusscris  evenire. 

• Sup.  B.  S. 

8.  Constai  cnim  Deiini  nostrum  sic  peccalis 
oflensum,  ut  inandavcril  |>er  proplielas  silos 
ad  populum  , quod  tradui  euni  prò  |>€ccatis 
suis. 

9.  Et  fpioniam  sciunt  se  ofTendisse  Deum 
suum  filii  Israel , Ircinur  tuus  super  j|)so$  est 

40.  Insupcr  eliam  funics  invasii  eos,  et  ab 
ariditatc  aqiiac  tain  iiiter  niortuos  roiiipuUii- 
tur: 

11.  Denique  hoc  ordinante  ut  iiitcrliciant 
])Ccora  sua,  et  bibant  sangiiinein  roruni: 

12.  Et  sancla  Domini  Dei  sui,  quac  pracce- 
pit  Deus  non  continui,  in  frumento,  vino  et 
eleo,  liai^  cogilaveriint  ini|>ciidere  , et  votimt 
ronsiimen*,  quac  nec  manibus  dcbercnl  con- 
tingere.:  ergo  quoniam  liaec  faciuut,  certuni 
est,  quod  in  perdilionem  dabuiitiir. 


IB.  Quod  ego  ancilla  tua  cognoscens,  fiigi 
ab  illis,  et  luisit  me  Dominus  baec  i{isa  nun- 
tiare  Ubi. 

14.  Ego  enini  ancilla  tua  Deum  culo,  etiani 
nunc  apud  te:  et  e%iet  ancilla  tua,  et  orabo 
Deum, 

IB.  Et  dicci  mibi  quando  eis  rccMat  pecca- 
(um  suum  , et  veniens  niintiabo  Ubi , ita  ut 
f^o  adducali!  te  per  mediani  Jcrusaieni , et  lia- 
lH‘bis  oiiiiiem  populum  Israel , siciil  uves,  qui- 
biis  non  est  pastora  et  non  latiabil  vcl  uiius 
canis  contra  tc: 

IB.  (^hioniam  liaec  mihi  dieta  sunt  per  pro- 
TÌdeiitiam  Dei. 

47.  Et  quoniam  iratiis  est  illis  Deus,  liacc 
ipsa  inissa  sum  niinlìarc  Ubi. 

48.  Viaciierunt  aulem  omnia  verbo  liaec  Co- 
rani Holofernc  et  coram  pueris  eius,  et  mira- 
bantiir  sapiciitiam  cius,  et  dicebaiil  alter  ad 
alteruiii  : 

49.  Non  est  lalis  mulier  super  Icrrain  , in 
aspcclu , in  pulcritudine  et  in  sonsu  Ycrbo- 
ruin. 

20.  Et  dixit  ad  illani  ibdofernes:  Bene  fecit 
Deus,  qui  misit  te  ante  populum,  ut  des  il- 
lum  tu  in  manibus  nustris. 

24.  Et  quoniam  bona  est  promissio  tua,  si 

11.  fhnno  ordinatu,  ii  <nccidaHo  i Ixsiiami  ptr  be- 

re il  loro  fcnyue.  I.'  umi  del  sangue  lUiiU  «nin:«U  era 
proibito  aticbt'  prìiM.-i  dflla  &crìlla.  'Vedi  (iett.  ix. 
4. , Levii.  wii.  IO. , ec. 

14.  h tua  UTcn  adoro  I/ìo  ec.  fe  roolU»  ila  os.'CTvar- 
Bibbia  / 


6.  Imperocc/if  la  pn/rh'jizn  dell’  animo  tuo 

è (elelfratn  prendo  tulle  le  e tulio  il 

inondo  sa , che  tu  nolo  .«ei  il  buono  e il  /««- 
ifente  in  tutto  il  suo  regno,  e in  tutte  le  prò- 
vincie  viene  esattalo  il  tuo  buon  governo. 

7.  JYon  si  ignora  quello  che  fu  detto  da 
Achior , nè  quello  che  ordinasti  che  u lui 
fos.se  fallo. 

H.  Imperocché  costante  cosa  ella  è,  che  il 
nostro  Dio  è talmente  sdegnalo  pe‘  nostri  falli , 
che  ha  fatto  pe*  suoi  profeti  sapere  al  popo- 
lo , che  egli  pc'  suoi  jìeccati  lo  lascia  in  ab- 
bumUmO. 

y.  E perchè  sanno  i figliuoli  d‘  Israele  co- 
me hanno  offeso  il  loro  Dio,  il  timore,  che 
hanno  di  te,  li  conquide. 

IO.  Oltre  a ciò  sono  ridotti  alla  fame,  e 
per  la  mancanza  di  acqua  sono  già  divenuti 
come  morii. 

4 1.  Onde  hanno  ordinato,  che  si  uccidano 
i bestiami  per  bere  il  turo  sangue: 

42.  E le  cose  fOn.«armfe  al  Signore  Dio 
loro,  te  quali  Din  ha  ordinato,  che  non  si 
tocchino  sia  frumento,  sia  vino  e olio  , han 
pensato  di  adoperarle  , e consumarle , guan- 
tum/ue  non  sia  loro  permesso  nepfmr  (U  sten- 
dere ad  esse  la  mano . tali  cose  adunque  fa- 
cendo quegli,  anderanno  certamente  in  per- 
dizione. 

E a ciò  pensando  io  Ina  serva,  soti 
fuggita  da  loro,  e il  Signore  mi  ha  matida- 
lo  a svelarli  queste  medesime  cose. 

44.  A*rofc/»è  io  tua  .serva  adoro  Dio  anche 
adesso  che  son  presso  di  te  j e uscirà  fuora 
la  tua  serva  a fare  or<ir/o«c  a Dio , 

I».  Ed  ei  «li  dirà  in  qual  punto  vorrà 
punirli  del  loro  peccato  , e io  verrò  ad  av- 
visartene, ond*io  stessa  U conrfurró  «e/ tm*2- 
so  di  Gerusalemme , e vedrai  il  jxipolo  tutto 
d‘  Israele , come  pecore  senza  pastore,  e nep- 
pur  un  cane  ahltaierà  contro  di  te: 

4 fi.  Perocché  tutto  ciò  ha  rivelato  a me  la 
proi'iV/cwra  di  Dio. 

17.  E perchè  Dio  è sdegnalo  con  essi,  so- 
no in  mandata  ad  annunziarti  tali  cose. 

18.  Or  tutto  questo  ragionamento  fece  pia- 
cere ad  fdoferne  e alla  sua  gente  , e 
rarano  la  sua  saviezza,  e dicevano  Cuno 
all'  altro  : 

|y.  A'oiJ  V*  ha  al  monde  donna  simile  a lei 
in  avvenenza,  in  bellezza  e in  sensato  jmr- 
lare. 

20.  E Oloferne  le  disse:  Pene  ha  fatto  il 
•Signore  , il  quale  ti  ha  mandata  innanzi  al 
popolo , affinchè  tu  lo  rimetta  nelle  nostre 
mani. 

21.  E siccome  la  tua  promessa  è leale,  se 

6Ì  come  GiuiUlla  , quantiiix|U4'  itnpt';::nala  a f'UAda;:nare 
la  iira/ia  (U  Oloferne  , oimi  «ik4  perù  , check»  kIa  cuti  in- 
tacco della  sua  rell^itHie , la  qual  reUiiiune  ella  unite  a 
coperto  dirhiiiraudo»)  di  ^okTià  uiaDlewre  anche  mi  t^ui- 
1K>  nemic*»- 

159 
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foc(TÌt  iiiilii  lioc  Deus  tuus,  crii  et  Deus  meus, 
et  tu  in  domo  Nabuchodonosor  magna  eris , et 
nomen  tuum  iiominabilur  in  universa  terra. 

‘.il.  Egfi  iorà  anche  mio  Dio.  ^ molto  credibile  » che 
Olufeme  oun  tal  prua>e&sa  peits«»  a mulend  graU>  a Giu- 
ditta. Epli , che  a\eta  ordiuu  di  far  ricoiKK»cere  per  solo 


it  hto  Din  fnrà  tal  cosa  in  mio  favore,  egli 
sarà  anche  mio  Dio,  e tu  sarai  grande  nella 
casa  di  JYabuchtHlonosor,  e il  tuo  nome  torà 
celebre  per  tutta  la  terra. 

Dk)  delta  terra  II  mjo  re , non  poteva  essere  disposto  a 
perdere  la  sua  fortuua  cou  far»!  adoratore  del  Dio  dedi 
Ebrei. 


CAPO  DEGIVOSEGONDO 

Giuditta  condotta  dorè  erano  t tetori  di  Oloferne  ^ ottime  di  poter  mangiare  de’  tuoi  cibi , e uteire  la 
notte  a far  oraxiotte;  il  quarto  giorno  introdotta  al  convito  di  Oloferne  mangia  e bcrei  quegli  ac- 
ceso dall’  amore  di  lei  ti  ubbriaca  formUum. 


4.  Tunc  iussit  cam  introirc  ubi  rcpositi  crani 
tlicsauri  eius,  et  iussit  iliic  manere  eam,  et 
couslituit  quid  daretiir  illi  de  convivio  suo. 

Q.  Cui  respoiidit  JudiUi , et  dixil;  Nunc  non 
poterò  manducare  ex  bis,  quue  milii  praecipis 
tribui , nc  veniat  super  me  olTensio  : ex  bis 
autem,  quae  milii  dctulì,  manducabo. 

3.  Cui  llolofcrnes  ait:  Si  defeccriiit  Ubi  ista, 
quae  tecum  dctulisli,  quid  facieuuis  libi? 

4.  Et  dixit  Judith:  Vivit  anima  tua,  domine 
meus,  quonium  non  expendet  omnia  bacc  an- 
cillu  tua,  doriec  faciut  Deus  in  manu  inea  haec, 
quae  cogitavi.  Et  induxerunt  iliam  servi  eius 
in  tabernuculum,  quod  praccc]>erat. 

K.  Et  petiit  dum  introiret,  ut  darctur  ei  co- 
pia nocic , et  ante  lucein  cgredieiidi  foras  ad 
oraliunem  et  doprecatidi  Dominum. 

6.  Et  pracicpil  eubiculariìs  suìs , ut  sìcut 
placeret  illi,  exiret  et  inlroiret  ad  adoraiidum 
Deum  suum , |>er  Iriduuni, 

7.  Et  exibat  noetibus  in  valloni  BeUiuliac , 
et  baptìzabat  se  iii  forile  aquae. 

8.  Et  ut  ascendebat,  oraliat  Dominum  Dciim 
Israel , ut  dirìgerei  viani  eius  ad  liberationem 
populi  sui. 

0.  Et  introiens,  munda  manebat  in  taberna- 
culo , usqiie  dum  acd|>crcl  cscam  siiam  in  ve- 
spere. 

10.  Et  factum  e.st,  in  quarto  die  Iloloferncs 
fecit  cocnani  sorvis  suis , et  dixit  ad  >'agao 
eunuebum  suum  ; Vado  , et  suade  ilebraenm 
illaiii,  ut  sponle  conseiiliat  Itabilare  mccum. 

11.  Foedum  est  enim  apud  Assyrios,  si  fe- 
mina  ìrrideat  virum , agendo  ut  immunis  ab 
eo  Iranscat. 


3.  I\'on  posso  adesso  mangiare,  ec.  Con!  Doitìrle  nella 
n*0^ia  di  ISahuclioduiioHir,  e Tohia  in  quella  di  Salmana* 
siir  »i  atlemii-ro  da  mangiare  de*  cibi,  che  rranu  portali 
alla  men»a  del  re,  sia  pen'hA  poteva  eMMTvi  alcuna  delle 
cose  proibite  nHla  leg^e,  lùa  per  non  toccar  ci«a,  che  foaM' 
alata  offerta  e conurrata  a’  tabi  (M. 

7.  B si  lavava  ec.  N rito  di  lavarnl  le  mani  prima  dcl- 
l’oraxionc  era  antichissimo  presso  (di  Ebrei. 


I.  .dUora  egli  ordinò,  che  fosse  condotta 
dove  stavano  i suoi  tesori,  e ordinò,  che  ivi 
ella  stesse , e stabili  quello  che  doveva  es- 
serle portato  dalla  sua  mensa. 

Ma  Giuditta  rispose  a lui,  e disse:  Io 
non  jMìsso  adesso  mangiare  di  quello  che  tu 
ordini,  che  mi  sìa  dato,  affinché  non  venga 
f ' ira  sopra  di  me  j mangerò  di  quelle  cose 
che  meco  ho  portate, 

.3.  E Oloferne  disse  a lei  : E quando  non 
avrai  più  di  quelle  cose  che  hai  portate,  co- 
me faremo? 

4.  E Giuditta  disse:  Giuro  per  la  tua  vita, 
signore  mio  , che  non  consumerà  la  tua  ser- 
va tutto  quello  che  ha  portato,  prima  che 
Dio  eseguisca  per  mezzo  mio  quello  che  ho 
in  mente.  E i servi  di  lui  la  menarono  al 
padiglione  assegnatole. 

8.  £ in  entrando  ella  chiese  la  permissio- 
ne di  uscir  fuora  la  notte , e avanti  (giorno 
ad  orare  e invocare  il  Signore. 

6.  E quegli  comandò  agli  uscieri , che  la 
lasciassero  ondare  e uenire  come  le  era  in 
grado  ad  adorare  il  suo  Dio  per  Ire  giorni. 

7.  Ed  ella  andava  la  notte  nella  valle  di 
Betulia , e si  lavava  a una  /bufano. 

8.  E nel  ritorno  pregava  il  Signore  Dio  di 
Israele , dte  dirigesse  i suoi  passi  alla  libe- 
razione del  popol  suo. 

9.  £ rientrala  nel  padiglione  purificata  , ivi 
si  stava  sino  a tanto  che  si  ristorava  sulla 
sera. 

10.  Or  il  quarto  di  Oloferne  diede  una  ce- 
na a' suoi  servi,  e disse  a I^agao , al  suo 
eunuco  : Va',  ed  esorta  queir  Ebrea,  che  spmt- 
tanegmente  si  risolva  a coabitare  con  me: 

II.  Perocché  è cosa  vergognosa  frogfi  .Assi- 
ri, che  una  donna  si  burli  di  un  uomo,  fa- 
cendo in  guisa , che  da  lui  se  ne  jìarta  setiza 
fare  suo  piacere. 

9.  Si  rislarara  $ulfa  tern.  Ella  o&scrvava  il  digiuno  ne- 
gli aIlo|2j!Ìameiiti  di  Oiorerne , ertine  nella  propria  ciua  ; 
cosi  coll'itrazionr  e col  digiuno  si  pn‘parava  alla  grande 
impri'sa.  Vt^li  s.  Ambrrvgio  , de  f’ìd. 

10.  jd  Eagao , ni  $vn  efmircu,  oppure  a f'agtio , vale  a 
dire  ut  suo  eunuco  ; perocché  f'agao,  Bagoos,  e Eagitos  , 
era  nome  comune  presso  i Persiani,  e signilicava  l’ t'u- 
nuro. 
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49.  Tane  introlrU  Vagao  ad  Judilli  , et  di* 
xlt:  Non  veroatur  !>oiia  {Hiolla  intruire  ad  «io- 
ininuin  meum , ut  lionorifìcelur  anle  faciom 
ejus , ut  maiiducct  cum  co , «*l  liibal  vinuni  in 
iucundilaU*. 

45.  Cui  Judilli  respondit:  Quae  ego  suui, 
ut  conlradicani  domino  meu  ? 

14.  Onific,  quod  erit  ante  oculos  ciiis  Ik>- 
num  et  oplinimn  fneian).  Qiiidquid  aiilem  iili 
placueiil,  hoc  niihi  crii  opUinuoi  omnibus  diebus 
vitae  meae. 

15.  Et  surrexit  » et  ornavit  se  vestimento 
suo , et  ingressa  sletit  ante  facieni  eius. 

40.  Cor  antem  Holofcriiis  conciissiini  est: 
erat  enim  ardens  in  coiicupiscentia  eius. 

47.  Et  diiit  ad  eam  llolofernes:  UiiMMiunc, et 
a<xuml>e  in  incundilatc,  quoniuin  invenisti  gra- 
liam  Corani  me. 

18.  Et  dixil  iuditb:  Itii>am,  domine  , quo- 
niam  mugnibcata  est  anima  mea  bodie  prae 
omnibus  diebus  meis. 

40.  Et  accepil  et  nianducavil  et  bibit  coram 
ipso,  ea,  quae  paraveral  ilii  anelila  eius. 

90.  Et  iiKundus  faetus  est  liolofernes  ad 
eani,  bibilqiie  vinuin  rnullum  nimis,  quantum 
nunqiiani  biberat  in  vita  sua. 

14.  /<•  /«Tré  tnlt»  qMelh  rr.  (ìiuilltla  ri«pOfìtlc  con  una 
nìaiil^ra  di  ri^prltoso  (umplimrnlo  airinviU)  di  Olofern«>. 
l’Ila  mryilra  di  non  MW|)r((ar<r  in  ini  ratlita  inten- 

rione,  « «ì  dlrhian  pron(.i  a inifnrnire  al  con>ito  ani- 
oiata  dalla  farina  spi'ranza  , rh<»  Uio  «{«‘sso  a^n'ldM*  cu»(o- 
«tita  la  sua  00€^tà,  e ntiraiido  lo  (tu’»»)  Imito  c»a)P  una 


19.  j^llora  raQttù  entrò  (la  Giuditta,  e.  dis- 
»e  : ìfon  aOhi  ri7rosìa,  o buona  fanciulla , di 
venire  al  xignor  mio  per  csxere  onorata  da 
lui  , e per  mangiare  con  lui  e bere  in  alle- 
gria. 

13.  E Giuditta  a iui:  Chi  snn  io  , che  or- 
disca di  contraddire  al  mio  signore? 

44.  In  farò  tutto  quello  che  buono  e me- 
glio iMrrà  a lui:  e tulio  quello  che  piacerà 
a lui  sarà  il  meijlio  per  me  per  lutti  i gior- 
ni della  mia  vita. 

15.  E si  alzò,  e si  adornò  delle  sue  vesti, 
e andò  a presenlarsi  dOiaiiri  a lui. 

4 5.  E il  cuore  di  Oloferne  si  scosse j pe- 
rocché egli  ardeva  di  desiderio  di  possederla. 

17.  E disse  a lei  Oloferne:  Eevi  ora  , e 
mangia  allegramente  j ;xtocc/ic  hai  trovato 
grazia  dinanzi  a me. 

t8.  E GiudUta  disse:  jo  berò , o signore, 
;jfrc/ic  in  questo  giorno  io  mi  trovo  glnrift- 
C4ita  più  che  in  tulio  il  resto  della  mia  vita. 

4 9.  £ prese,  ella  e mangiò  e bevve  dinanzi 
a lui  quello  che  le  era  stato  preparato  dalla 
sua  serva. 

20.  E Oloferne  te  fece  gran  festa,  e bevve 
del  vino  fnrmisura  , quanto  non  ne  avea  mai 
bevuto  a'  suoi  giorni. 

pprmissinnr  drlla  divina  Providon/a  , clic  Ir  preparava  la 
strada  all’  pMTurioni'  <l«d  mki  dÌM-eiMt. 

1».  A'  re.  Il  firtro  dice  , che  Pila  mant'W')  a ti'- 

derp  »<ipra  pfdii  di  arl«‘|p  rolla  loro  lana.  Cimi  kì  usa  anche 
<^i  giorno  dai  Turchi.  IJla  mangiò  a parte  sopra  quelle 
pelli  do  die  le  avra  apprestato  la  sua  cameriera. 


CAPO  DECIHOTERZO 


Giudifta  Ja  oraztnnf  a Dio  r (ronca  la  (e$ta  all' ubbritieo  Olo/crnc  e la  porta  ai  citladini  di  nctulia,  c 
gli  rforla  a rendere  le  orarie  ; ella  è bmedella  da  tuUi  ; e Achinr  , t ùto  il  capo  di  Oloferne,  re- 
tta stupefatto. 


4.  Ut  autem  sero  factum  est,  festinaverunt 
.servi  illius  ad  bospilia  sua  , et  conclusil  Va- 
gao  ostia  cubiculi,  et  abiit. 

9.  Erant  autem  omnes  futigali  a vino^ 

3.  Eralque  Judith  soia  in  cubiculo. 

4.  Porro  llolofernes  ùcebat  in  lecto,  nimia 
cbrielaie  sopitus, 

5.  Pixitquc  Juditti  puMlac  suac , ut  starei 
fnris  ante  cnbiculuni,  et  observaret. 

6.  Stctitque  Judith  ante,  lecliim,  nrans  cum 
lacr>mis  et  Inbiorum  molu  in  silenlio, 

7.  nicens:  Confìrma  me , Domine  Ucus  Israel, 
et  respiee  in  hac  bora  ad  n|><‘ra  manuum  mea- 
runi,  ut,  sicut  promisisli,  Jcrusalcm  civitalem 
tuarn  crigas,  et  hoc,  quod  crodens  per  te  pos- 
se fieri  cogitavi,  pcrliciam. 


8.  Et  cum  liaec  dixìssct,  accessit  ad  columnam, 
quae  cr.it  ad  caput  lectuli  eius , et  pugionoin 
eius,  qui  in  ea  ligalus  pcndebal,  exsolvit. 


4.  Or,  venuta  la  sera,  se  ne  andarono  in 
fretta  i suoi  servi  al  loro  albergo  j e fragno 
chiuse  le  porte  della  camera  , e se  n*  andò. 

9.  E tulli  erano  ofìpressi  dal  vino  j 

3.  £ Giudilta  rimase  sola  nella  camera. 

4.  £ Oloferne  era  sdraialo  nel  letto,  e pie- 
no di  sonno  pel  troppo  vino, 

6.  £ Giuditta  ordinò  alla  serva,  che  stes- 
se fuori  dinanzi  atta  camera  in  attenzione. 

5.  Ma  Giuditta  si  pose  dinanzi  al  letto 
pregando  coti  lacrime  e col  quieto  movimen- 
to delle  lal)ùra, 

7.  Dicendo:  Dammi  coraggio  , o Signore 
Dio  d' Israele,  e favorisci  in  questo  punto  la 
mia  impresa , affinchè  secondo  la  tua  pro- 
messa sia  rimessa  da  te  nel  suo  sialo  la 
tua  città,  Gerusalemme , e sia  condotto  da 
me  a fine  il  disegno,  che  io  concepii  creden- 
do, che  poteva  col  tuo  aiuto  esefjuirsi. 

8.  £ detto  questo , si  accostò  alla  colon- 
na, che  era  a capo  del  letto  di  lui,  e ne 
staccò  il  pugnale , che  ivi  sfava  allaccato. 


Digiiized  by  Google 


1108 


<;ll  DITTA  CAI».  XIII 


9.  Oimquc  CTa|?inas&ct  ìiliim\  apprcliondit 
romitni  rspilU  ciiis,  et  àìl:  (>>nljrnia  me  Do- 
mine Deus  in  li.<c  Inita. 

10.  Kt  pci‘LUS>U  liis  in  cmiceni  cius,  et 
aK^nlil  eopul  eius,  et  nlislulit  coiiopenm  eins 
a coliuimis,  €*t  evolvit  corpus  eins  trunciim. 

11.  ili  po.st  pn.->ilhiin  exivit,  et  trarlidil  rn- 
piil  Holofernis  amitlae  siiac,  et  iu^sil  ut  inil- 
tercl  ìKikì  in  |M*ram  .Miaiii. 

12.  l'I  exieiiinl  dii.ie,  ncìuiuìuiìi  ntnsiieluiii- 
nem  suiJin,  qiniM  ad  oralionem,  et  tianskTUiit 
cantra,  et  p)ranlcs  valloni,  vonermil  ad  |K)r- 
latri  civiLiiis. 

13.  Kt  di\it  Jiiddli  a lonpc  ciislrMliltus  mu- 
roriim:  A|htì1c  |»orlas.  quoni.iin  nohiscum  est 
Deus,  qui  feiit  virliUcm  in  Isr.icl. 

14.  F.l  factum  est , cum  iitidis^cnl  viri  vo- 
ccm  eins,  vocavenmt  pirsbyleros  civitalis: 

1K.  K1  cimciim'runl  ad  eam  omiics,  a ini- 
iiiino  iMpte  atl  maximum: (|nouiam  sperahant 
catti  iam  non  esse  ventilami. 

10.  El  mcendenlcs  luminaria,  eoiipxTaverunt 
circa  cani  iinivci-si  : ilia  aiitcm  asccndens  in 
cnimenlioreni  lociint  , iii2>sit  fieri  silenlium. 
Cumqiio  omnes  tamisscnl, 

17.  Dixit  Jiidllli  : futudalc  Dominiim  Deum 
noslium,  qui  non  descruit  spcraiiles  in  se: 

18.  Kt  in  me  ancilla  sua  adimpicvit  miseri- 
cortliam  siiam,  quam  proniisit  domuì  l>rael  ; 
el  intcrrceìt  in  inann  mea  hoslein  pupilli  .sui 
liac  iiwle. 

19.  Kt  profercns  de  pera  caput  Ibilnfernis , 
astendit  illis,  dìcens;  Ecce  caput  Ilolorcruis 
priin  ipis  niililiac  As.syriunim  , et  ecce  cono- 
pelili)  illius,  in  quo  recunibcbal  in  ebrictale 
sua,  ubi  per  maniiin  fciiiinac  penussit  illuni 
Doininiis  Deus  nusier. 

20.  \ivil  aiilein  ipse  Dominiis,  qiiuniam  cu- 
siodivil  me  Angelus  cius,  et  bine  eiinlcin , el 
ibi  commontntein,  el  inde  bue  revertenleni , 
et  non  permisit  me  Doininus  ancillam  Miarn 
coinqiiinari,  .scd  sino  polliitioiie  peccali  rcvoca- 
vit  me  vnbis , gaudentem  in  Victoria  sua,  in 
evasione  mea  et  in  lilieratinnc  vesira. 

21.  * Confitemìni  illi  omnes,  qiioniam  ho- 
niis , quoniam  in  saeculinn  misericordia  eius. 

• PH.  lOS.  l.,e/  100.  1. 

22.  I Diversi  nntem  atlnranlcs  Doniiniim,  di- 
xeriinl  ad  rum:  Benedixil  tc  Doininus  in  vir- 
tiile  Mia,  quia  {>er  tc  ad  iiiliiium  redegit  ini- 
niicos  nostros. 

2u.  Porro  Ozìas  priiiceps  ]>opiili  Israel , di- 
xit ad  rum  : DencdicUt  es  tu  Olia  a Domino 
Deo  excelso,  prae  omnibus  mulicribus  super 
lorram. 


9.  E , prese  la  ehiomn  delta 

sua  testa  j e disse:  5ii^re , dnmtni  corag- 
gio in  tal  punto. 

10.  E due  colpi  gli  diede  sul  eolio,  e tron- 
cò la  sua  tesfn , e staccò  dalle  colonne  lo  zan- 
zariere, e geftò  per  terra  il  tronco  busto. 

ìì.  E indi  a poco  usci  fuori,  e diede  alla 
serra  il  capo  di  Oloferne,  e le  ordinò  di 
metfiTlo  uelia  sua  sacra. 

12.  E ambedue  tdscirono  secondo  il  solito, 
come  per  andar  ad  orare,  e passati  gli  al* 
loggiameìiti , e fatto  il  giro  della  valle,  giirn- 
sero  alla  porta  della  ciltò. 

13.  E Giuditta  disse  da  lungi  alle  senii- 
iielle  delie  mura:  /iprite  la  porta,  f)erocchè 
il  Signore  è con  ttoi,  e ha  fallo  cosa  udrà- 
bile  in  /sraele. 

14.  Or  quelli , riconosciuta  la  voce  d»  lei, 
chiamarono  i seniori  delia  città: 

13.^  corsero  a lei  tulli  i piccoli  e i gran- 
di, perchè  già  più  non  speravatio , che  ella 
tornasse. 

1 0.  E accesi  de'  lumi , se  le  affollarono 
tutti  d’  intorno  j ed  ella  salita  in  luogo  pm 
elevato,  ordinò  , che  facesser  silenzio,  t quan- 
do tutti  furono  cheti, 

17.  Disse  Giuditta  : Date  lode  al  Signore 
Dio  tìo^fro,  il  quale  non  ha  abbandonati  co- 
loro, che.  in  lui  hanno  sperato' 

18.  E per  me  sua  serva  ha  dato  saggio  di 
quella  misericordia,  clu:  egli  prondse  alla  ca- 
sa d'  /sraele  j e ;mt  le  mìe  viani  ha  ucciso 
in  questa  notte  il  nimico  del  jwpol  suo. 

II).  E trailo  fttora  dalla  bisaccia  il  capo 
di  Oloferne,  lo  mostrò  ad  essi,  diccwdo:  Ec- 
co la  testa  di  Olofeme  comandante  delle  schie- 
re degli  .-/ssiri,  ed  ecco  /i  suo  zanzariere, 
dentro  del  qmdc  egli  giaceva  ubbriaco,  dorè 
jìer  man  di  una  donna  lo  ha  percosso  il  Si- 
gnore. Dio  nostro. 

20.  Or  io  giuro  pel  Signore,  che  l'ange- 
lo di  lui  mi  ha  cu.dndi/a  e nell'  andare  e 
nello  stare  e nel  ritornere  in  qua , e no»  ha 
permesso  il  Signore,  che  io  sua  serpa  fossi 
disonorata , ma  .senza  macchia  di  peccato  tn( 
ha  rem/w/«  a voi  lieta  di  sua  vittoria,  e del 
mio  scampo  e della  fostra  liberazione. 

21.  7>rt/e  tutti  lode  a lui,  perchè  egli  è buo- 
no, e la  sua  »m'.verifor//irt  è eterna. 

22.  allora  tulli  unitamente  adorando  il 
Signore  le  dissero  . Il  Signore  ti  ha  U nedd- 
tu  cmnunicandnti  la  .sua  possanza , e ha  per 
mezzo  di  le  annichilati  i nostri  nenìici. 

2.3.  E Ozia  capo  del  popolo  d' Israele , le 
disse:  Eenedeltn  se'  tu,  o figliuola  , dal  Si- 
guore  Dio  altmimo,  sopra  tutte  le  donne 
della  terra. 


II.  lift-ile  atta  jifrivi  il  eajio  di  Olofeme,  e le  ordinò  di  20.  Lieta  di  sua  vittoria.  Della  vilUtria  ilei  Sittonn*,  U 
ihcltrrlo  uftta  ma  «ucra.  In  <|udia,  che  sxca  »cr>tU>  {mt  di  cui  s<d:i  ]kiNsanza  hapututo  coudurre  a lìuc  opra  tale  per 
le  pru«>Uii>i)l.  iiiauo  di  mia  donna. 
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H.  Bcnedìclas  Doniinns,  qui  croavil  eoe* 
Inni,  et  (errani,  qui  te  ilircxit  in  vnlncra  ca> 
pitis  principis  iniinicorum  ncKtmriim; 

95.  Quia  liodie  nomeii  tiium  iUi  magnifica- 
ritfUt  non  reeedat  laus  tua  de  ore  linminiim, 
qui  memores  fiicrinl  virliitis  Domini  in  aetor- 
noni,  pru  qiiilms  non  ]H*|iembli  animne  tiiae, 
propter  angu^Iias  et  (riliulalioneni  i:encm  tiii, 
sed  subrenisli  ruinac  ante  coiispcduin  Dei  no- 
stri. 


3f).  Et  dixit  omnis  popttlus:  Fiat,  fiat. 

27.  Porro  Arliior  vocalus  renil,  et  dixit  ei 
Judith:  Deus  l>racl,  cui  tu  testinumiiiiii  dedi- 
sti  quod  ulcisf'atiir  se  de  iiiimicis  »uis,  ipsc 
caput  omnium  increduloruin  incidit  hac  noclc 
in  niann  mea. 

28.  Et  ut  prohes,  quia  ita  est,  ecce  caput 
Holofernis,  qui  in  contemptu  siiperhiae  siiae 
Deuni  Israel  contenipsil,  et  libi  interitum  mina- 
balur,  diceiis:  Cum  cnpltis  fuerit  popiilus  l.>rucl, 
gladio  perforari  praccipiam  hilera  tua. 

29.  Videns  aiilem  Acbior  cjtput  Ho'ofernis, 
angiisliatus  prae  pavere , cecidit  in  facicm  suuiii 
sa|>er  lerrani,  et  aestiiavU  anima  cius. 

30.  Fostea  vero  qtiain  resiimplo  spiritu  re- 
crcatus  est,  procidit  ad  peitcs  eius,  et  adora- 
vit  cani,  et  dixit: 

31.  Benedìcta  tu  a Deo  tuo  in  omni  Uibcr- 
naculo  Jacob,  qunniaiii  in  omni  genie,  quae  au- 
dierit  noinen  tuum,  magnificabitur  super  te 
Deus  Israel. 


2 A.  Benedetto  il  Signore  j che  creò  il  cielo 
e la  terra , il  quale  resse  la  tua  mano  per 
troncare  la  testa  dH  principale  nostro  nemico: 

23.  Perocché  egli  questo  di  ha  talmente  e- 
saltato  il  tuo  nome,  che  le  tue  lodi  saranno 
mai  sempre  nelle  tocche  degli  uomini , che 
si  ricorderanno  ne‘  secoli  appresso  de'  prodi- 
gi del  Signore , e che  per  amore  di  questi 
umnini  tu  non  hai  temuto  di  esporre  h tua 
vita,  mirando  le  angustie  e la  tritjolazione 
della  tua  gente , ma  nel  cospetto  del  nostro 
Dio  ti  sei  opposta  a questa  ruina. 

2ft.  E tutto  il  fìopolo  disse:  Cosi  è,  rosi  è. 

27.  E ^-Jchior  essendo  chiamato  accorse,  e 
Giuditta  gli  disse:  Il  Dio  d' Israele , di  cui 
tu  affermasti,  eh*  ei  sa  far  vendetta  de'  suoi 
nemici,  egli  stesso  ha  decollato  per  te  mie 
mani  questa  notte  il  cai>o  di  lutti  gV  incre- 
duli. 

28.  E perchè  tu  conosca,  che  la  cosa  è co- 
m' io  dico,  ecco  H capo  di  Oloferne,  it  quale 
con  superbo  disprezzo  vilipese  il  Dio  d*  /- 
sraele,  e a te  minacciò  la  morte  dicendo: 
Quando  il  popolo  d'Israele  sarà  fatto  prigio- 
niero, io  ordinerò,  che  sieno  tra}Htssati  colla 
spada  i tuoi  fianchi. 

29.  E Jchior  veggendo  la  testa  di  Olofer- 
ne, tutto  sbigottito  cadde  boccone  ;>er  terra, 
6 perde  i sentimenti. 

30.  Ma  quando  tornò  in  sé,  ripreso  lo  s fri- 
ri  lo , si  gettò  ai  piedi  di  lei  e V adorò,  e 
disse  : 

31.  Benedetta  tu  dal  tuo  Dio  in  tutti  i ta- 
bernacoli di  Giacobbe  j perocché  presso  tutte 
le  nazioni,  che  sentiranno  rammentare  il  tuo 
nome,  sarà  in  te  glori  ficaio  il  Dio  d' Israello. 


CAPO  DEGIHOQUARTO 


n capo  di  Oloferne  è apprso  alle  mura  di  OetHlùi:  /fchwr  ti  eireoncidf , e i Giudei  danno  addotto 
agli  Attiri,  i guati  trovalo  morto  Oloferne,  tono  preti  dallo  tpatenla. 


1.  Dixit  aiiteni  Judith  ad  omnem  populiim: 
Audite  me,  fratres,  suspendiU;  caput  hoc  siqier 
nuirns  iioslrns^ 

2.  Et  erit,  nirn  exierit  sol,  accipiat  iiniis- 
qtiisqiie  arma  sua,  et  exitc  clini  impelli,  non 
ut  desccndalis  deorsuni,  sed  (juasi  iuipetum  fa- 
cii'Tites. 

3.  Tunc  exploratores  neresse  crii,  ut  fiigiant 
ad  principem  suum  exciUmdiim  ad  ptigriam. 

h,  Cuinque  duces  eernm  cuetirroiint  ad  (a- 
beniaciiliim  Holofernis,  et  invenerint  enni  tnin- 
cuiri  in  suo  sanguine  volulatiini,  decide!  super 
eos  (iriior. 

b.  Cuinque  cognovcritis  fugerc  cos,  ite  post 


3.  Allora  . . . gli  rtploraloii.  Ovvero  le  wOtincUc,  cl»« 
^Uduo  h (luardia  del  campu.  Os.M-na  (|Uk  a.  Anibrie^o . die 
(.iuiiiUa  %iiue  di  Amìfì  Don  sol  colla  maiui , aveudu  uc- 


1.  jdllora  Giuditta  disse  a tutto  il  popolo: 
Ascoltate  me , o frntclli,  sospendete  questa 
testa  dotte  nostre  mura  j 

2.  E tosto  che  spunterà  il  sole,  prenda 
ognuno  te  sue  unni,  e uscite  con  gran  fra- 
casso non  per  iscemlere  a ftasso,  ma  come  se 
foste  per  venire  alle  munì. 

5.  Allora  necessariamente  gli  esploratori 
ondrannn  a svegliare  il  lor  comandante  per 
(a  battaglia. 

h.  E quando  i capitani  accorsi  al  padi- 
glione di  Oloferne  troveranno  il  tronco  busto 
invftlto  nel  proprio  sangue,  saran  presi  dallo 
SfKtvenlo. 

B.  E quando  vi  accorgerete , eh*  e’ si  danno 


clv>  Il  loro  Generale , ma  anche  col  con^ìdio.  roll.i  mano 
tfuucù  la  U’élxi  al  ^cuemle  ; ct>i  consiglio  scolili»»'  tulio 
r estrcilo. 
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Ilio 

illnd  sccuii.  qunninm  Dominus  conterei  eos  »uh 
pedibus  vcslris. 

6.  Time  Acliìor  videna  virtuUmi,  quam  fecit 
Deus  Israel,  relirlo  (^enlilitalis  rilii,  credidit 
Deo,  et  circumcidil  r.nrnem  praeputii  sui,  et  ap- 
posiliis  est  ad  populiim  Israel,  et  omnis  suo 
cessio  generis  eius  usque  in  liodiernum  dicm. 

7.  Mox  aiilem,  ut  ortus  est  dies,  suspende* 
runt  super  niuros  caput  nolofcrnis,  accepitquc 
uniisqiiisqiie  vir  arma  sua,  et  egressi  sant  cum 
grandi  strepitu  et  ululatu. 

8.  Qiin<t  videiites  exploratores,  ad  tabcmacu* 
lum  Holofernis  ciicurrcrunl. 

0.  porro  Ili,  qui  in  tabernaciilo  crani,  rc- 
nienles,  et  ante  ingrcsstim  cubiculi  perstrc|ien- 
tes,  ekcilandi  gratia,  inquìeliidinem  arte  molle- 
)>antur,  ut  non  ab  excitantìbus,  sed  a sonan- 
tibus  liolofernes  evigilarel. 

10.  Nullus  enim  audcbal  cubiculum  rirlutis 
Assyriorum  pulsando,  aul  intrando  aperìrc. 

11.  Sed  cum  Tcnissent  eius  duces  ac  tribuni 
et  universi  maiores  ejiercitus  regis  Assyriorum , 
dixerunt  cubiculariis: 

13.  latrate,  et  excitatc  illum,  quoniam  e- 
gressi  mures  de  cavernis  suis,  ausi  sunt  pro- 
vocare nos  ad  praelium. 

13.  Time  ingn*ssus  Vagao  cubiculum  eius, 
stetit  ante  cortinam,  et  plausum  fecit  manibus 
suis:  suspicabatur  enim  ìllum  cum  Judith  dor- 
mire. 

iH.  Sed  cum  niillura  rootum  iacentis  senso 
aurium  ca(>erel,  accessit  proximans  ad  cortinam, 
et  clevaris  cani,  vidensque  cadaver  absque  ca- 
pite Holofernis  in  suo  sanguine  tabofacluin  ta- 
cere SUIH.T  tcrram , exclamavil  voce  magna  cum 
fletu,  et  scidit  vestimenU  sua. 

15.  Et  ingressus  labemaculum  Judith,  non 
invenit  eatn,  et  exsiliit  foras  ad  populum, 

16.  Et  dixil:  Ina  inulier  llebraen  fecit  con- 
fusioncni  in  domo  regis  >abuchodonosor:  ecce 
enim  liolofernes  iacet  in  terra,  et  caput  eius 
non  est  in  ilio. 

17.  Quod  cum  audlsscnl  princi|ies  virliitis  As- 
syriorum,  scideruiit  otnm's  vi^tiinenla  sua,  et 
intolerabilis  Umor  et  tremor  ceddit  super  cos, 
et  turbati  sunt  animi  eorum  vaidc. 

18.  Et  factus  est  clamor  ìncomparabilis  in 
medio  caslroruin  eorum. 

6.  Allora  Achior  . . . ahbandottQU  i riti  gexttUetchi  tc. 
Abitiamo  {U«  oKM-rvato  Devi,  I.  a. , cIht  dU  Animu- 

DiU  potr^ano  liciifti  abbracciai*  la  rrlightiie  d' Ikivtrla , ma 
rt-stuano  però  M*raprr  e^cla^i  dalh  sodcli»  politica  del 
pc»p<»lo  KIkto  ; onde  non  potev.mo  mal  aver  parte  o- 
norì  e alle  preroftalive  e alle  dignità  della  nodone  . a cui 
erano  inni‘5taU  nietiiante  la  rcti(EÌooc.  Fu  adunque  liran 
mcravii'lia  di  reio  vrrao  la  del  Sianore,  che  Achior 
M unisae  a un  popolo  auai  dispreizato  lu  questi  tempi 


alla  fuga,  andate  (raneammte  dietro  ad  end, 
peroccM  il  Signore  farà , che  U calpestiate  coi 
vostri  piedi. 

A.  Allora  Achior  reggendo  il  prodigio  ope- 
ralo da  Dio  a favor  tt  Israetlo,  abtmndnnaii 
i riti  gentileschi,  credette  in  Dio,  e si  eir- 
concise,  ed  entrò  nel  popolo  d' Israele,  come 
vi  i anche  in  oggi  lutia  lo  sua  discendenai. 

7.  .Va  di  li  a poco  fattosi  giorno  sospesero 
dalle  mura  la  lesta  di  Oloferne,  e ognuno 
prese  le  sue  armi,  e usciron  fuori  con  fra- 
casso e strida  grandi. 

8.  Lo  che  avendo  veduto  gli  esploratori  cor- 
sero al  padiglione  di  Oloferne. 

0.  Or  quelli,  che  erano  nel  padiglione  ac- 
costatisi  alla  porla  della  camera  facevano  dei 
runiarr  per  isvegllarlo,  procurando  con  arie 
di  rompergli  il  sonno,  affinchè  senza  esser 
chiamalo  si  scuotesse  al  frastuono  Oloferne: 

10.  Perocché  nissuno  aveva  ardimento  di 
aprire , o di  battere  alla  porla  dei  coman- 
dante degli  Assiri. 

11.  Ma  essendosi  là  Tannali  i capilani  e i 
tribuni  e tutti  i grandi  dell' esercito  del  re 
Assiro,  dissero  ai  camerieri: 

11.  Entrale  dentro,  e svegliatelo,  mentre 
quel  topi  usciti  dalle  loro  buche  ardiscono  di 
provocarci  a battaglia. 

13.  Allora  Pagao  entralo  nella  camera  n 
ferrtrò  dinanzi  al  cortinaggio,  e baliè  insie- 
me le  mani  ; perocché  egli  si  immaginava  , 
che  fosse  con  Giuditta. 

H.  Ma  benché  slesse  con  le  orecchie  tese, 
non  sentendo  movimento  nissuno  di  un  che 
dormisse,  si  accostò  dappresso  al  cortinag- 
gio, e alzatolo  vide  II  cadavere  di  Oloferne 
senza  la  testa  steso  per  terra,  bagnato  del 
proprio  sangue,  esclamò  ad  alla  voce  pian- 
gendo, e stracciò  le  sue  sxstl. 

tu.  Ed  estendo  entrato  nel  padiglione  di 
Gludilla  non  ve  la  trovò,  e corse  fuori  a di- 
re a quelli: 

10.  Una  donna  Ebrea  ha  mesta  a soqqua- 
dra la  casa  del  re  IVabuchodonosor  : imperoc- 
ché ecco  là  Oloferne  steso  per  terra , e senza 
testa. 

17.  All’udire  tal  cosa  tulli  i capi  dell'e- 
sereilo  Assiro  siracriarono  le  loro  oe.stt,  e ti- 
more e tremore  eccessivo  gli  invase,  e gran- 
dissimo fu  il  turbamento  degli  animi  loro. 

18.  E incredibili  furon  le  strida-  nel  loro 
campo. 

• 

dalle  nazioni  , e se  unisse  c<dla  condizione  di  non  po- 
tere sperare  se  non  il  favene  di  Dio.  restando  r<i  rfji  e 1 
suoi  pitsteri  esclusi  da  lutU  (di  onori , e anciie  dal  dirUtn 
di  malrimnnio.  Alcuni  pen>  credono . che  per  rìsuardo 
alla  fede  di  Achior.  fosse  c(>]i  ammesMi  alla  cittadinanza 
FJtrca  con  tutti  i diritti  e privlkjd  della  nazione. 

Iz.  ^ri  topi  turiti  dette  ttrro  6wcAc.  Iiiteivdono  eli  F.> 
br<‘l , che  erano  stati  Un  allora  rinchiusi  dentro  la  loro 
città 
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CAPO  DECIHOQUIMTO 


cu  Attiri , abbandiftutta  o*fni  cota,  fuggmo  datìf  tptide  dtgli  Ebrei , $ quali , ravevtU  U spoglie  , tt 
arricchitcvHo  grastdetneule.  Il  puHtrjice  « it  popolo  danno  benedizione  a Ciuditta,  t a /e«  tono  date 
U lote,  che  erano  di  (Ho/eme. 


I.  Cumqne  omnis  excrcitus  decollatiiìn  lido- 
fernem  audisst'l,  fugit  mons  et  consilium  ab 
eis»  et  solo  tremore  et  metti  agitali^  fugae  prac> 
bitlium  sumunt, 

Ita,  ut  niilliis  loqueretur  cum  proximo 
suo,  sed  inclinalo  capite,  rclictis  omnibus,  c* 
radere  ft'stinabanl  llebraeos,  quos  arniatos  su- 
per se  venire  audicliant , fugicntcs  per  vias 
caniporum  et  semitus  cotlium. 

5.  Videntes  itaque  lìlìi  Israel  fugientes,  se- 
cati sunt  illus,  desccnderunlque  clangentes  tu- 
bis,  et  ululantcs  post  i|isos. 

h.  Et  quooiam  Assjrii  non  adunati,  in  fugam 
ibant  praecipitcs^  fiiii  autem  Israel  uno  agminc 
persequentes,  debilitabant  omnes,  quos  invenirc 
potuissent. 

5.  Misit  itaqne  Ozias  nuntios  per  omnes  ci- 
vitates  et  regiones  Israel. 

6.  Oninis  itaque  regio,  omnisque  urbs,  clc- 
clam  iuventuleni  aroiatam  misit  iiost  eos,  et 
persecuU  sunt  eos  in  ore  gladii , quousqiic  per- 
venirent  ad  extremitatem  finium  suortmi. 

7.  Heiiqui  uutem,  qui  crani  in  Bethuiia,  in- 
gressi sunt  castra  Assyriorum,  et  praedam, 
quani  fugientes  Assyrii  reliquerant,  abslulerunt, 
et  onustali  sunt  valde. 

8.  Ui  vero,  qui  victores  reversi  sunt  ad  Be- 
tliuliam,  omnia,  quae  crani  illorum  atlulerunt 
secum,  ita  ut  non  essel  numeriis  in  pccoribiis 
et  iunientis  et  universis  inobilibus  coruni,  ut 
a minimo  usque  ad  maximum  omnes  divites 
Gereol  de  praedationibus  eorum. 

0.  Joacim  autem  suminus  Fontifex,  de  Jeru- 
salem  renit  in  Betliuliam  cum  universis  pre- 
sbyteris  suis,  ut  vidercl  Judith. 

10.  Quae  cum  exìssct  ad  illum,  bonedixe- 
ruiit  cani  omnes  una  voce,  dicenlcs:  Tu  gloria 
Jerusalem,  tu  laetitia  Israel,  tu  honoriliamlia 
populi  nostri: 

II.  Quia  fecisti  virìlitcr,  et  confortatuin  est 
cor  tuum,  co  quod  castitatem  ainaveris,  et  post 
viruDì  tuum , altcrum  ncscieris  ; ideo  et  ma- 
nus  Domini  confortavit  te,  et  ideo  crìs  bene- 
dieta  in  aeternum. 

13.  Et  dixit  omnis  |>opulus  : Fiat,  fiat. 

43.  Per  dies  autem  trigiiita,  vix  collecta  sunt 
spolia  Assyrioruin  a populo  Israel. 

9,  Joacitn  sommo  Sacerdote  ti  portò  ...  a Betulia 
roH  lutti  gli  anziani.  Ovvtrru  con  tutti  i tuoi  tacere 
doti  principali  ; u«  vero  r**gli  anziani  del  popolo  : Impo- 


1.  £ quando  tutto  l*  exercito  fu  in  formato , 
come  era  stato  taglialo  il  cafw  ad  Oloferne, 
rimasero  senza  ragione  e senza  consiglio,  e 
spinti  sol  dalla  paura  e dallo  sbigottimento , 
cercavano  scamfìo  col  darsi  alla  fuga, 

3.  Di  tal  maniera,  che  nissuno  fiatava  col 
suo  vicino,  ma  a capo  chino,  abbandonate 
tutte  le  cose  loro,  si  affreltavano  fìer  ischi- 
rare gli  Ebrei , i quali  sentivano  venire  ar- 
mati sopra  di  loro,  e fuggivano  per  le  stra- 
de delle  campagne  e pe'  sentieri  delle  coltine. 

3.  Ma  i figliuoli  d' Israele  allorché  li  vi- 
dero in  fuga,  gli  inseguirono,  e calarono  so- 
nando le  trombe,  e urlando  dietro  ad  essi. 

ft.  E srccOMie  gli  Assiri  sparpagliati  fuggi- 
vano a rompicollo,  e i figliuoli  d*  Israele  gli 
inseguivano  uniti  in  un  sol  corpo,  ne  truci- 
davano quanti  ne  trovavano. 

5.  £ Ozia  spedi  messi  in  tutte  le  città  e 
luoghi  d' Israele. 

a.  E da  tutti  i luoghi  e da  tutte  le  città 
usci  dietro  ai  nemici  la  scelta  gioventù  in 
arme,  e facendone  strage  gli  in.negui  sino 
agli  ultimi  confini  del  paese. 

7.  Quelli  poi,  che  erano  rimasi  in  Betulia 
enfraroito  nel  camjìo  degli  Assiri,  e ne  por- 
taron  via  la  preda  lasciata  dagli  Assiri  quan- 
do si  misero  in  fuga , e si  caricarono  gran- 
deinenfe. 

8.  Ma  quegli,  i quali  dalla  scònfitla  dei 
fipmid  tornarono  a Betulia , porlaron  seco 
tutto  quello  che  era  stalo  degli  Assiri,  tal- 
mente che  non  potea  confarsi  il  bestiame  mi- 
nuto, i giumenti  e tutte  le  loro  suppellettili  j 
per  la  qual  cosa  tutli  e piccoli  e grandi  si 
arrIrcAirono  delle  sjwglie  di  es.si. 

9.  £ Joacim  sommo  Sacerdote  si  portò  da 
Gerusalemme  a Betulia  coti  tulli  gli  anziani 
per  vedere  Giuditta. 

10.  Ed  cs.sendo  ella  andata  ad  incontrarli , 
la  benedissero  tutti  ad  una  voce  dicendo:  Tu 
gloria  di  Gerusalemme , tu  letizia  d' Israele, 
onore  del  popnl  nostro: 

H.  Perocché  virilmente  hai  operato,  e hai 
avuto  un  priore  costante,  perchè  hai  amata 
la  castità,  e dopo  il  tuo  marito  non  hai  co- 
nosciuto altro  uomo:  per  questo  ancora  la 
mano  del  Signore  ti  ha  fatta  forte , e per 
questo  sarai  benedetta  in  eterno. 

43.  E tutto  it  popolo  disse:  Cosi  sia,  cosi  sia. 

13.  Or  appena  in  trenta  giorni  potè  iljto- 
polo  il*  Israele  raccorre  le  spoglie  degli  Assiri. 

roccUè  non  »1  crede  , che  pmua  inlendmi  it  slnedrlu 
(li  (^mMlernoie,  oonu*  xirrebber  alcuni , perché  quettu 
fu  latituiU)  dopo  11  ritoroo  dalla  calti  vita. 
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Forro  aiitcm  universa,  i|uao  llolofemis 
peculiaria  fuis.se  probala  sunt,  (iedemnt  JiiJilli 
in  auro  et  argento  et  vt^libus  et  ^emmìs  et 
Omni  siipelleclili,  et  tradita  Mini  omnia  i!li  a 

])<)|)UÌO. 

15.  Et  omnes  populi  i^.niileliant  ciiin  nitilie> 
ribus  et  virginibus  et  iuveinbus,  in  organis  et 
cilliaris. 


14.  Ma  tutte  quelle  eoge,  che  si  conobU 
eMertf  stale  proprie  di  Oloferne,  oro,  argen- 
to, vestituenta,  (jt  mme  e mobili  di  ogni  epe- 
eie  , lo  rinerbarouo  per  Giudilla , e tulle  a 
lei  furnn  date  dal  jHìpolo. 

15.  £ tutti  ijli  uomini  erano  in  festa  eolie 
donne  e colle  vergini,  e co*  giovani,  sonando 
organi  e cetre. 


CAPO  DECIHOSeSTO 


(’aniictt  (ti  CiuitUtn  pa-r  la  tilloria!  il  popolo  «vi  a 
grazie,  (iimlilla  piena  di  giorni  Jlualmmle  sen 
perpetuo  da’ Giudei  nel  numero  de' giorni  Manti. 

1.  Tunc  cintavil  canticum  !ioc  Domino  Jo- 
dilli  , diceiis  : 

2.  Incipile  Domino  in  lyropanis.  cantate  Do- 
mino ili  cynibaiis,  mndulamini  illi  psilinum 
noviim,  esaltate,  et  invocate  nomcn  eins. 

5.  DoniiniiS  conterens  bella,  Doinimis  nomcn 
est  ìtli. 

4.  tritìi  po.suit  castra  sua  in  medio  popiili  sui, 
ut  eriperi't  iio$  de  manu  omnium  inimicoruni 
nostrorum. 

5.  Venìt  Assiir  ex  montibus  ab  aquiline 
in  Diullitudinc  fortitudinis  siiae  ; cuiiis  ninlti- 
tudif  obluravit  torrentes , et  e<|ui  cortim  coo- 
perutTunl  valles. 

6.  Dixit  se  inceiistirum  lìnes  meos , et  iuve- 
ncs  meos  (Hcisuruin  gladio,  infantes  ineos  dare 
in  praedam , et  virginos  in  captivilatcm. 

7.  Domìniis  aulcni  oninipoteris  iKK.*tiit  eum , 
et  Iradiilit  eum  in  maiius  fcniinae,  et  coiifo- 
dit  eum. 

8.  Xon  enim  cccidil  jiotens  eonini  a iuvoiii- 
bus,  nec  fìUi  Tilan  iieidisserunt  eum , iiec 
exeelsi  giganles  opposucrunt  se  illi,  .sed  Judith 
Glia  Merari  in  s[H?tie  facici  siiac  dissolvit  cuni. 


t).  Exuil  enim  se  vcslimenlo  vidiiilatis,  et 
imluit  se  vestimento  laelitiae  in  exudatioMC  G- 
lionim  Israel. 

10.  Inxìtfaciem  siiam  tingiienlo,  et  colliga- 
vit  cincinnns  suos  mitra,  acccpit  sloiam  nnvam 
ad  decipiendum  itlnm. 

t1.  Sandalia  eiiis  rapiierunt  oculos  eius, 
puliTìtiido  eius  captivam  focit  aiqniain  eius, 
aniputavit  piigionc  cervicem  eius. 

12.  Ilorriicninl  Fersac  consUiitiaiii  eius,  et 
Medi  auilaciam  eius. 

6.  V Muro  i venuto  «r.  Cioè  da'  monU  delia  Cilicla. 

».  Aé  Ju  pertouo  da’  JIgtiuuti  di  Titan.  I Titani  «»no 
iilcanti  famufti  nella  storia  favolosa  e presso  t poeti  (ireci 
e Laliai.  l>a  favola  de' Titani  veniva  dalla  storia  delle  Srrit- 
turi* . e r. ardimento,  col  quale  i poeti  disM-ro , che  que- 
sti Titani  a>i*an  IrutaU»  di  far  guerra  a (dove,  dinotava 
r«Uipirtà  de’ veri  icItuinU. 

il.  / cuoi  iiindali  fruccm*  o ce  rr.  I sandali  deull  antl- 


C.rraKalrmme  a offerir*  olocausti  con  rendinuntì  di 
muore:  il  giorno  di  guitta  ristorili  è rrlebraio  in 

1.  Allora  Ciudilta  cantò  questa  lauda  al 
Signore,  e rf/wc: 

2.  Lodate  il  Signore  al  suono  de'  timpani, 
celef/rate  il  Signore  al  suono  de’  ambali:  in- 
tuonafe  un  nuovo  salmo  in  onore  di  lui, 
fate  festa,  e invocate  U suo  nome. 

5.  Il  Signore  strugge  gli  eserciti  r tl 
nome  egli  è il  Signore. 

4.  r.gli  si  è attendato  in  mezzo  ainwpo- 
polo  affine  di  tilterarci  dalle  mani  di  Itdli  i 
«astri  nemici. 

8.  L*  .-/ssiro  è venuto  dai  monti , da  set- 
tentrione colle  molte  e forti  sue  schiere:  la 
sua  moltitudine  seccò  i torrentf,  e i Mia  fa* 
vaiti  ricoperser  te  valli. 

0.  Egli  giurò  di  dare  alle  fiamme  tutto 
il  mio  paese,  di  far  jierire  di  spatlu  la  imo 
gioventù,  di  rubarmi  i miei  fanciulli,  e (U 
fare  schiave  le  vergini. 

7.  Ma  il  Signore  onnipotente  lo  ha  gaslv 
gaio,  e lo  ha  dato  in  jìOter  di  una  donna, 
la  quale  lo  ha  ucciso. 

8.  fmperocchè  il  più  ì*o^sente  tra  loro  non 

era  «tato  disteso  al  suolo  da'  giovani  (guer- 
rieri), nè  fu  percffsso  da*  figliuoli  di  Tdan  , 
nè  contro  a lui  si  son  <7/1  eccelsi  gb 

ganti , ma  Giuditta  figliuola  di  .Verari  cof- 
V avvenenza  del  suo  v(4to  lo  ha  domalo. 

9.  Perocché  ella  si  spogliò  lU'gli  abiti  ve- 
dovili, e prese  iv«/f  di  letizia  in  argomento 
di  gaudio  pe'  figliuoU  d'  /sraelto. 

10.  Ella  si  unse  con  unguento  la  faccia,* 

• suoi  capelli  Ditreccfò  alta  mitra , si  pose 
in  dosso  una  «Mora  reste  jìer  incjaunarìo. 

11.  7 suoi  satidali  trassero  a sé  gli  occhi 
di  lui , e la  beltà  di  lei  vinse  V animo  di 
lui:  ed  ella  col  pugnale  frnncngli  la  testa. 

12.  / Persiani  furono  sbigottiti  di  sua  co- 
stanza, e i Medi  del  suo  «r<tfme«to. 

chi  erano  come  quelli  di  molti  de'  rellgl<»i . coprl*^*'^  I* 
piatta  K»La  ilei  plnle , la>oiandA  scopi’rta  la  iurte 
riore  , reslandt»  gli  «tessi  sandali  legali  al  piede  per  vi» 
d*  alcune  corregge , la  materia  c 1*  ornato  drlle  q<ialì  ^ 
talora  di  tanto  pn‘//o , che  dicesi , eAWit?  stale  ascrgnalr 
r entrate  di  una  buona  città  pei  saiulali  della  regina  di 
Egitto,  A'rod.  ti6.  11.  9S. 

t3.  / Persiani  furvuo  ìbigoUiti  ...»  .Vede  «c.  Il  rv  del 
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13.  Tunc  alulavcrunt  castra  As8yrioruiD,quan< 
do  apparuerunl  liumiles  roei , arcsccnles  in 
sili. 

1^.  Filli  pueliariim  compiirixerunl  cos,  et 
sicul  puiT(«  fu^^ientos  orciiierunl  cos:  pcrie* 
runt  in  praelio  a fueic  Domini  Dei  iiiei. 

13.  Ilyimium  canlemus  Domino,  hymnum 
novum  canlrmns  Deo  nostro. 

16.  Adunai  Domine  magniis  es  tu,  et  prae- 
elarus  in  viriate  tua,  cl  quem  .superare  ncino 
polesl. 

17.  * Tibi  scrviat  omnis  creatura  tua;  quia 

dixisti,  et  facla  sunt:  misisti  spiriUim  luum , 
et  creala  suiit,  et  non  est,  qui  regista!  voci 
luac.  • Getì.  1.  Px.  32.  9. 

18.  Moutes  a fundamentis  mnveburitur  cum 
aquis:  |K'lrae,  sicut  cera,  lique>cent  ante  fa- 
ciem  tmini. 

10.  Qui  autem  timont  te,  magni  crunl  apud 
te  |>er  omnia. 

20.  Vac  genti  insurgenti  sui>cr  genus  meum: 
Dominiis  cnim  unmipolcns  vindicabil  in  eis,in 
die  ìudicii  visilabit  illos. 

21.  Dabit  enim  ignem,et  vermes  in  cames 
eonim,  ut  uraiitur,  et  scnlianl  usque  in  scm- 
pilernuni. 

22.  tt  factum  est  post  liaec,  omnis  populus 
post  victoriani  venil  in  Jerusalem  adorare  Do- 
minum;  et  mox,  ut  purificati  sunt,  obtulerunt 
onines  liolorausta  et  vola  et  repromissiones 
soas. 

23.  Porro  Judith , universa  rasa  bellica  Ho- 
lofemis,  qnae  dedii  illi  populus,  et  conopeum, 
quod  ip.sa  sustiilerat  de  rubili  ipsius,  obtulit 
in  anatliema  oblivionis. 

2<t.  Krat  autem  populus  iucundus  secundum 
faciem  Saiicloruin  , et  per  tres  ineuses  gaudium 
liuius  victoriac  celeliratum  est  rum  Jiidilli. 

23.  Post  dies  autem  illos  uniisquisqiie  nnlìil 
in  domuni  suam,  et  Juditli  magna  faeta  est  in 
Betiiulia  et  praeclarior  erat  uiiiversae  lerrac 
Israel. 

26.  Erat  eliam  virtuli  castilas  adiunela  , ita 
ut  non  cognosceret  virum  omnibus  diebus  vi- 
lae  suae,  ex  quo  defunctus  est  Manasst's  vir 
eius. 

27.  Erat  autem  diebus  feslìs  proccdons  cum 
magna  giuria. 

28.  Mansil  autem  in  domo  viri  sui  annos 
centum  quinque,  et  dimisi!  abram  suam  lihe- 
ram,  cl  defuncta  est,  ac  sepulla  cum  viro  suo 
in  Bclliulia. 


r X»iria  era  lUvrnuto  Signore  anche  di  quenlc  due  nazlont 
dopo  la  >Uloria  riportata  c«mtro  Phraoiir  : cosi  net I' ar- 
mata di  Olotrrne  vi  erano  delle  schiere  anche  di  queste 
nazioni. 

SI.  Manderà  sopra  le  loro  carni  iljuoev  e i rcrmi.  Io- 
tecMleAÌ  rtrtainrnle  di  quel  fuoco , che  mai  non  si  estin- 
gue , e di  quel  i erme  , che  mai  non  muore , come  è det- 
filBBU  P’oi,  i. 


13.  Àìlora  gtUò  tirla  H campo  deijU  Ai- 
$(ri , quando  i miei  meicUineili  arsi  dalla 
scie  coNiparucr  faora. 

ih.  / figli  delle  giovani  spose  gli  hanno 
trafitti , e gli  hanno  messi  a morte  come  fan- 
ciulli ^ che  faggi.isero:  sono  periti  nella  bat- 
taglia all’  apparire  det  Signore.  Pio  mio. 

13.  Cantiamo  un  inno  al  Signore  j cantia- 
mo un  nuovo  inno  al  Signore  Dio  nostro. 

16.  Signore  j Signor  mio  , Im  se'  grande  e 
insigne  per  tua  possanza  ^ e nissuno  può  su- 
perarti. 

17.  A te  obbediscono  tutte  le  tue  creature , 
perchè  alla  parola  tua  furon  fatte,  mandasti 
il  tuo  »/u’ri7o,  e furon  createj  e nissuno  re- 
siste alla  tua  voce. 

18.  Saranno  scossi  da'  fondamenti  i monti 
e le  acque  j e le  pietre,  qual  cera,  si  strug- 
geranno dinanzi  alla  tua  faccia. 

19.  3/a  quei,  che  temono  te,  saranno  gran- 
di in  tutte  le  cose  dinanzi  a te. 

20.  Guai  alia  nazione,  che  si  leverà  con- 
tro il  mio  popolo j imiterocché  l'onnipotente 
farà  sue  vendette  sopra  di  lei,  la  visiterà  nel 
di  del  giudizio. 

21.  Perocché  egli  wianrferd  sopra  le  loro 
carni  il  fuoco  e i vermi,  affinché  ardano,  e 
Siena  rosi  in  eterno. 

22.  E dopo  tali  cose , e dopo  la  vittoria 
tutto  il  popolo  andò  a Gerusalemme  ad  ado- 
rare il  Signore,  e tosto  che  furon  purificati 
nfferser  tutti  i loro  olocausti,  e sciolsero  i 
toro  voti  e ie  prome.sse. 

23.  Ma  Giuditia  offerse  per  monumento  sa- 
cro contro  V oblivione  tutte  le  armi  di  Olo- 
ferne donate  a tei  dal  popolo,  e lo  rnnrarfe- 
re , che  ella  stessa  avea  tolto  dal  letto  di  lui. 

2ft.  E tutto  il  popolo  era  in  festa  dinanzi 
al  lungo  santo,  e per  tre  mesi  fu  celebrata 
con  Giudilta  la  letizia  di  questa  vittoria. 

23.  E passato  quel  temjìo  ciascuno  se  ne 
tornò  a sua  casa,  e Ciuditta  era  famosa  in 
Betulia  , e la  più  illustre  di  tutto  il  paese 
d*  Israele. 

26.  Perocché  alta  virtù  univa  ella  la  ca- 
stità, talmente  che  dopo  la  morte  di  suo  ma- 
rito Manasse,  non  conobbe  uomo  per  tutto 
il  tempo  di  sua  vita. 

27.  E i giorni  di  festa  usciva  fuori  con 
molta  gloria. 

28.  E stette  nella  casa  di  suo  marito  fino 
ai  cento  cinque  anni , e diede  la  libertà  alla 
sua  serva,  e fuori,  e fu  sepolta  in  Betulia 
presso  a suo  marito. 


to,  Marc.  ni.  45. . il  qual  luogo  sembra  allusivo  a questo. 
In  cui  Giuditta  al  nemici  del  popolo  di  Dio  minaccia  non 
solo  tutte  le  sciagure  della  vita  presente  , ma  anche  I mali 
eterni. 

53.  Per  monumento  tacro  ec.  Per  mooumenlo . per  do- 
no consacrato  a Dio  , e destinato  a impedire  , che  non  st 
perdesse  mal  la  memoria  di  avvenimento  si  grande. 

UO 
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29.  Luxitquc  ilUin  omnis  populus  dicbus 
si'plcm. 

50.  Ili  oinni  auleni  spatio  vitae  t;ius  , non 
ruil»  qui  perlurbari't  Israel  , et  post  niortein 
riiis  anuis  mulUs. 

51.  Dies  aulein  vicloriae  liuius  fcstivitatis , 
ab  llebraeU  in  numero  sanctoruin  dieruui  ac- 
cipitur,  (‘t  coliliir  a Judaeis  ex  ilio  (enipore 
iisque  in  praesenlem  dicni. 

20.  E ttiflo  il  papale  ec.Fu  latto  il  duolo  p»  la  sua  mor> 
U*  in  tutto  il  papf>p . onore  arandiMimo  renduto  aiustamente 
alla  memoria  di  questa  gran  donna  e alle  «Irtu  grandissi- 
me praticate  rostantemenle  da  lei  dalla  piu  tenera  eU  fino 


39.  E tulio  il  popolo  la  ptanse  per  felle 
giorni. 

.50.  E in  tulio  il  tempo  che  ella  vitse , t 
per  molli  anni  dopo  la  eua  morte  non  v'  eh- 
he  chi  lurbaffe  Israele. 

31.  Or  il  giorno,  in  cui  ricorre  la  festa 
(Il  questa  villoria,  fu  messo  dagli  Ebrei  nel 
numero  de' giorni  santi,  ed  è onoralo  dai 
Giudei  da  quel  tempo  inaino  al  di  (t  oggi. 

alla  morte.  Ella  nella  privata  sua  vita  è il  piu  bell'e- 
sempio, che  possa  proporsi  a una  vedova  fedele;  e per 
questo  lato  prlncipaimeote  ella  ha  meritati  gU  elogi  dì 
UilU  I Padri  della  Chiesa  e T ammiraziooe  di  tutti  i secoli. 


nitB  DEL  LIBRO  DI  GII  DITTA 
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AL  LIBRO  DI  ESTHER 


Come  libro  canonico,  e ispirato  da  Dio  fu 
ricevuto  mai  sempre  tanto  dalta  Sinayoga  , 
cotne  dotta  Chiesa  Cristiana  il  tibro  di  Esther; 
anzi  nissun  libro  è stato  mai  in  maggiore 
stima  e venerazione  presso  gli  Ebrei  di  quel- 
lo  di  Esther  agguagliato  da  essi  ai  libri  di 
Mosé,  e preferito  ai  loro  più  grandi  profeti. 
La  versione,  che  di  pri^sente  leggasi  nella 
Chiesa,  la  trasse  s.  Girolamo  dall'  Ebreo; 
ma  axfendo  egli  trovate,  e nel  testo  Greco  e 
nella  f'otgata  tutina,  che  per  Cavanti  era 
in  uso,  aicune  giunte  , che  non  erano  nel 
suo  testo  Ebreo,  queste  pure  egli  religiosa- 
mente  conservò,  e le  pose  alla  fine  del  libro, 
come  ancora  si  veggono.  Queste  giunte  ( le 
quali  cominciano  al  cap.  x.  vers.  h.)  sono 
state  in  ogni  tempo  considerate,  e citate  qua- 
le Scrittura  sacra  e canonica  da'Padri  e gre- 
ci e Ialini , e la  Chiesa  s(es>-a  ha  fatto  uso 
di  esse  leggendole  al  popolo  nella  celebrazio- 
ne de*  divini  misteri.  Vedi  Rom.  fer.  h. 

pust.  Doni.  11.  quadr.  « Dora.  xv.  post  Peni. 
ffawi  dii  La  credulo,  che  la  storia  di  Ed  Iter 
fu  scritta  f/a  Esdra,  e tate  fu  il  scntimrntn 
di  s.  jdgostino  de  Civ.  xviii.  3G.  ; ma  egli  è 
assai  più  probabile,  che  per  autore  di  essa 
debba  riconoscersi  lo  stessa  Mardocheo , il 
quale  scrisse  insieme  con  Esther  la  lettera  , 
netta  quale  ordinò,  che  si  celebrasse  lo  festa 
dette  Sorti , tome  leggesi  cap.  i\.  20.  25.  2G. 
Or  questa  lettera  conteneva  tutto  il  racconto 
dei  grandi  arrcm'mcw^i,  per  ragion  de' quali 
dot*ea«f  istituire  quella  iro/«fim7d  ^ rocconlo , 
cJte  è la  materia  di  questo  libro.  Quanto  ai 
re  Assuero,  che  sposò  Edher  mi  sono  atte- 
nuto atta  opinione  più  comunemente  rice- 
rufa  in  oggi  dagl'  interpreti , e ho  creduto 
che  ei  non  pov.sa  essere  attri , che  Dario  fi- 
gliuolo d' istaspe,  sotto  il  regno  del  quale,  gli 
Ebrei,  che  erano  in  grandissimo  numero  in 
quelle  provincie,  furono  amorevolmente  trat- 
tati e protetti.  Abbiamo  netta  persona  di  Mar- 
docheo l'  esempio  di  un  vero  figliuolo  d' Àbra- 
mo, il  quote  per  non  trasgredir  la  legge  del 
Signore  col  rendere  ali*  uomo  r onoro  dovuto 
al  fiolu  Dio,  non  teìne  di  esporsi  all'  ira  e 
alle  vendette  detV  nomo  il  più  jiotenfe  e cru- 
dele, che  fosse  nella  corte  di  As'atero.  Egli 
sarebbe  staio  osmi  contento  di  perder  la  vila 
per  aver  resistito  all'  emp^c^àj  mo  reggendo 


per  càusa  sua  condannato  tutto  il  suo  popo- 
lo all'  esterminio , a lui  si  rivolge , che  è il 
rifugio  dei  povero  nella  /n’6o/ai/o«e,  e colle 
ardrnti  e umili  Sue  preghiere  lo  invoca.  Dio 
rimunera  la  fede  e lo  zelo  di  questo  santo 
uomo,  e dallo  stato  di  n6&/ez/o/ie  e di  mor- 
te , io  innalza  ad  essere  la  seconda  persmu 
dei  regno  di  Persia.  Ma  che  diremo  noi  del- 
la fortezza  di  animo,  della  pietà  e della  ca- 
rità di  EMher  verso  il  suo  popolo?  Per  sal- 
vare questo  popolo  ella  sacrifica  le  sue.  gran- 
dezze, rattissima  sua  dignità,  l'affetto  del 
re  consorte,  non  teme  di  esporsi  alla  morte; 
ella  dice  Mi  pro&enlerù  al  re  facendo  conlro 
la  Iqigo  non  essendo  cliiamala , e abliandonan- 
dumi  al  pericolo  e alla  morie,  cap.  iv.  15. 
Ma  risolvendosi  a tentar  tulio  per  liberare 
gli  Ebrei,  ella  non  pone  la  sua  fidanza  nel- 
la sua  avvenenza,  né  in  quelle  doti  esterio- 
ri le  quali  le  arcano  condtiato  l'amore  di 
As.suero,  e l'  aveano  innalzata  fino  al  trono 
di  Persia;  ma  il  suo  rifugio  e la  sua  Sf)e- 
ranzn  n/wmc  in  Dio.  A Dio  ella  ricorre  cot- 
l' orazione,  e la  misericordia  di  fui  ella  im- 
plora colle  sue  Inerirne  e cotta  sua  pcm7en- 
za.  Ma  qual  purezza  di  cuore,  qual  di^fac- 
camenfo  da  tutte  le  cose  terrene,  qual  perfe- 
zione di  carità  «erto  Dio  viene  ella  a mani- 
festarci questa  gran  donna,  allorché  a Dio 
ste.sso  parlando  ella  dice,  eh*  ei  ben  sa  coinè 
la  sua  contentezza , te  sue  delizie  non  ha 
trovate  giammai  nella  magnificenza  degli  or- 
uamenli  reali,  o nel  fasto  e nell'  opulenza 
della  Corte , perocché  tutto  questo  ella  ha  a 
vite,  ma  la  sua  contentezza,  la  sua  letizia 
e tutto  il  suo  bene  egli  è stalo  sempre  il  Dio 
di  Àbramo?  Qual  meraviglia  però  se  i Pa- 
dri alla  virtù  e atta  pietà  di  Esther  attri- 
buirono la  rivocazione  del  crudele  editto  pub- 
blkato  contro  i Giudei , e la  salvazione  di 
quel  popolo  ? Esther  ( dice  s.  Oemente  di 
Alessandria , slrom.  vi.  h.)  colla  esimio  5ioi 
fede  liberò  Israele  dal  furor  del  tiranno  . . . 
vna  sola  donna  co*  suoi  digiuni  e colla  sua 
orazione  annullò  V editto  ferale , ammanai 
il  tiranno,  represse  .Iman,  e sertjò  illeso  il 
suo  popolo.  / Padri  han  ravvisata  nell'  umi- 
le Esther  una  bella  figura  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  sostituita  alla  Sinagoga,  che  ar- 
di di  disprezzare  il  suo  sposo  e il  suo  re,  e 
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(li  ucciderlo,  come  Esther  entrit  ad  occupare 
il  posto  detta  superba  f^asthi.  Esther  stranie^ 
ra  riyunrdo  ad  .Assuero  ben  rappresenta  il 
popolo  de'  Gentili,  che  erano  alieni  dalla  so^ 
cieià  di  Israele,  slranieri  riguanlo  ai  Testa* 
monti,  c senza  speranza  di  promessa,  Ephes. 
li.  12.  Questa  Chiesa,  rhe  tnehtò  la  predile- 
sione  del  suo  He  e del  suo  ò'jìoso  divino  è 


dimostrata  in  quel  fonte  (cap.  a.)  che  crebbe 
in  un  fiume  grande  ridondante  di  acque,  e 
si  co/)i*er/i  in  fultjidissimo  solej  colle  qua- 
li figure  viene  espressa  la  fecondità  e la 
propagazione  immensa  della  »trr/esrt>ia  Chie- 
sa, e la  gloria  ,•  ond'  ella  è ornata  da  Dio 
e sopra  la  terra,  e mollo  più  nel  regno 
de'  cieli. 


IL  LIBRO 

DI  ESTHER 


CAPO  PRIMO 

Atturro  per /ar  pompa  di  $utt  potenza  e di  $aa  gramdezza/a  ano  Bplendido  eanvito,  mi  quale  ckianmta 
ta  regtna  f'a$lhi  ricm»a  di  andare  , onde  è ripadiata,'  e per  consiglio  ds'sapienii  si  promulga  irn 
editto  t che  le  mogli  onorino  i mariti. 


1.  In  diehiis  Assuerì,qui  regnavi!  ab  India 
usque  .'Elliiopiafn,  su|>er  ctMiluiii  viginli  septem 
pruvincias^ 

2.  (Quando  sedit  in  solio  regni  sui , Susan 
eìvilas  regni  eius  eaordium  fuit. 

5.  Tertio  igitur  anno  impcrii  sui,  fccil  gran* 
de  convivium  cunctis  principihus  et  pueris  suis, 
fortissiinis  Persarum  et  Medoruni  inclytls  et 
practeclis  provinciarum  coram  se, 

It  ostenderet  divìtias  glorìac  regni  sui, 
ac  magnìtudinem  atque  iactantiam  potenliac 
suac,  inulto  tem|N>re,  centum  vidclicct  et  oclo* 
ginta  diebus. 

8.  Cuinque  implerentur  dies  convivii,  invita* 
vit  oninem  pnpulum,  qui  inventus  est  in  Su* 
san,  a inaiinio  usqiic  ad  minimum:  et  iussit 
septem  diebus  convivium  praeprari  in  vesti* 

1.  A"  tempi  deire  Assuero.  Il  nome  di  AssUfTo,  o tU 
Usmr , nome  comune  de*  re  di  Pmla  . come  U 

nome  di  Pharaone  lo  rrn  de’  re  d'  F4dito.  L' Aatuero  , di 
cui  al  parla  in  questo  libro,  aecocMlu  la  piu  >rriaimlie  o- 
pinltme  fu  Dario  IìkIìuuIo  di  UUlaspe , c di  lui  è pauiato 
nel  libro  primo  di  Eadra , cap.  vi. 

Il  quale  regnò  dalV  India  sino  nlV  Etiopia  ee.  Egli  m 
Signore  di  tutta  l’ Aala  , aoggiogò  le  Indie  almeno  In  par- 
te , e a\ea  Ira'aool  domini!  anche r Etiopia  anggrltata  fi- 
no da’lrmpl  di  ('.ambiae.  Quel  regno  era  dhiaoln  prozio- 
eie  , ovAcru  aalraple , e dai  libro  di  banlele  apprendiamo, 
ette  fino  dal  tempo  di  Ciro  lo  sleaao  regno  oooUva  cento 
vriiil  protiodc. 

%.  Quando  egli  si  assise  sul  trono  ...  te  cUti  capita- 
te ...  fit  Susa.  Dario  fondò  ( o (^ttoato  aUielli  e ornò 
grandemenle  ) la  città  di  Som  , Plin.  Uh.  vi.  tJ.  Quindi 


1.  A'  tempi  del  re  Assuero,  il  quale  regnò 
dall'  India  sino  all'  Etiopia  sopra  cento  pcn- 
tisette  prorirtc^c.; 

2.  Quando  egli  si  assise  sul  trono  del  suo 
reame,  la  dttà  capitale  del  suo  impero  fu 
Suso. 

3.  Egli  adunque  V anno  terzo  del  suo  re- 
gno fece  in  sua  presenza  un  gran  convito  a 
tutti  i principi  e a tutti  i suoi  cortigiani, 
ai  più  valorosi  Persiani  e ai  principali  tra* Me- 
di e ai  prefetti  delle  provincie, 

h.  (Per  dar  a corioacere  ta  dovizia  e la 
magnificenza  del  suo  regno,  e la  grandezza 
e il  fasto  di  sua  ftossanza  )j  convito  di  mol- 
to tempo,  cioè  di  cento  ottanta  giorni. 

8.  E quando  fu  sul  finire  il  tnnpo  di  que- 
sto convito,  egli  invitò  tulio  it  popolo,  che 
trovavasi  in  Susa,  grandi  e piccoli,  e co- 
mandò, che  si  ammannisse  un  convito  nel- 

IQ  Suaa  aolna  egli  alare  ordinariamente.  Pedi  9.  Eadr.  i. 
I.  Coai  questa  citta  era  cooaidrraU  come  capitale  cldr  im- 
pero Peraiano. 

3.  Fece ...  «fi  gran  conrito , te.  fton  al  m ar  questo  con- 
vlto  foaae  fatto  per  celebrare  11  giorno  natallxlo  del  rv  as- 
condo r uso  de*  Persiani , uao  rammentato  da  Platocm  , e 
da  Ateneo;  ovvero  per  solennizzare  II  principio  drlU  eoa 
residenza  nella  citta  di  Suaa  : la  Scrittura  aemlira  Indica- 
re queata  seconda  ragione. 

4.  Per  dar  a conoscere  er.  l re  di  Persia  ama«acio  U 
magnificenza  a la  aoatuuaila  prtodpatmenle  ne’ conviti. 

Cento  ottanta  giorni.  Sei  Interi  mesi.  Simili  esempi  di 
feste  e banchetti  di  lunga  durala  ai  leggono  nelle  storta*. 
Tedi  Ateneo, /te.  vili,  riu.,  Cteer.  T^scut.,  e Pater.  .Va- 
Tfm.  n.  1. 

à.  Invitò  lutto  il  popolo , et.  Coai  gl'  Imperatoli  Roomi. 


hlSTHtK  CAI*.  I 
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bulu  linrti  et  nomoris  , quod  regiu  cullu,  et 
nuiiu  con^iluni  crai. 

6.  Et  pemluhaiil  ex  Omni  parte  tentorìa  aerii 
coloris»  et  carl>a>ini  ac  liyariiilhini,  susteritala 
funibus  bY$!»ii)is  atque  purpureis,  qui  eburiiois 
circuii»  inserti  crani,  et  columni»  niaritioreis 
fulcicUanlur.  Uh:IuIì  quoque  aurei  et  argentei, 
super  p^iviinentuni  smaragdiiio  et  pariu  stra- 
luni lapide,  dispositi  crani:  quud  mira  varie- 
late  piclura  deeorabat. 

7.  Bibeliant  autera  , qui  invitati  crani,  au- 
rei» pm  iiiis,  et  aliis  alque  aliis  vasi»  cibi  iiife- 
rebantur.  Vinum  quoque,  ut  magniticeiitia  re- 
gia dignum  erat,  abundans  et  praecipuum  po- 
nebalur. 

8.  Ncc  crai  qui  nolentes  cogeret  ad  blbeu- 
dum  , sed  sicul  rex  staluerat,  praepoiiens  inen- 
sis  singulos  de  principibus  siiis , ut  sumeret 
unusquisque  quod  vellet. 

9.  Vasllii  quiK|ue  regina  fecit  conviviiim  fe- 
niinainin,  in  palatio,  ubi  rex  Assuerus  iiiaiic- 
re  «•onsucvcrat. 

10.  ILiqite  die  septimo,  cum  re\  esse!  Iiila- 
rior,  et  post  nimium  polatioiilhi  incaluisset  me- 
ro, praecepit  Maiiinaii  et  ilaxatlia  et  ll.irlMnia 
et  Bacalila  et  Abgallia  et  ICethar  et  Charrlias, 
5<‘pteiu  euniii'liis,  qui  in  consiK'clii  cius  mini- 
stra bant  , 

11.  It  inlnKlucerent  reginam  Vasilii  Corani 
rege,  posilo  super  caput  cius  diademate  , ut 
uslenderet  cunelis  populis  et  principiiius  pul- 
critudinem  iliitis:  crai  eiiim  pulcra  valde. 

1^.  Qnae  renuit  , et  ad  regi»  impenum , 
quod  per  eunuchos  maiidaveral , lenire  con- 
lempsil.  Inde  iralus  rex,  et  niinio  furore  suc- 
censth , 

13.  Interrogavit  s^ipienles,  qui  ex  more  re- 
giu seinper  ei  adcraiit,  et  iilormn  faciebai  con- 
cia coi.stiio,  scientiiim  leges  ac  iiira  maiorum; 


ni  dintcr  Un  man&iAre  a tutta  Roma.  V(‘di  Strimi, 

rn  Jul.  :w.  , in  Tihrr.  -in.  Il  cornilo  del  p<>poÌo  fu  di  M*tte 
Cionii , tfU  ultimi  de’ cento  ottanta. 

Piantalo  <ìa  muno  rtgia.  \ iv  di  P«*r-la  si  dilettavano  di 
coUivare  i loro  giardini  di  propria  mano.  Vt*gjmnM  leli  E- 
conomici  di  Sewd.  Hb.  ■%. , Cic,  de  $enert. 

6.  Oi  colur  cetetle  e bianco.  Il  carbatinn , ebe  alddam 
tradotto  per  bitwro,  è preso  p»-|  color  verde  dasll  KlirH  , 
e da  molti  miMlerni  ; tua  la  vera  siiinitir.viioiie  «Iella  voce 
Kl>r«  a non  e certa  ; e il  rarban»  de'  Ealiiii  era  una  »pecte 
di  lino  di  .Spagna  tenuto  In  pran  pret^io,  omle  wi:iu‘n«bj 
la  iioKtra  volpata  dee  intender»!  del  color  bianco. 

/ ietti  d' oro  e di  arf/enlo,  ec.  L'  umi  di  Mtlere  a mensa 
é il  piu  aulico,  come  si  vede  da  Omero  e da  Aieneo  , e 
anche  C*n.  VLiii.  32.  Indi  presso  molte  na/ioni  prevalM* 
U cofliime  de’ letti , »u'quaii  stavano  come  eian  mio , del 
qual  cu»tuu>p  abbiamo  parlato,  Jo.  vili.  !13.  (ili  U>rei,  i Per* 
»iani  e i Greci  e 1 Romani  maiii^iavano  su’IrtU,  e m n i 
Soli  Permiani  ebliero  simili  letti  di  oro  e di  ar;:ei:to;  pe- 
rocché anche  i Romani  ubarono  tal  maitniliren/s.  Vedi 
Ptin.  xxxtii  II.,  XXXVII.  3.  Erano  pure  unilati  tra'Roma- 


l'atrio  del  giardino  e del  bosco,  il  quale  era 
stato  piantato  da  mano  regia , e con  magni- 
ficenza da  re. 

6.  E pendevano  da  tutti  i lati  te  tende  di 
color  celeste  e bianco  e di  giacinto  sostenute 
da  funi  di  bisso  e di  scarlatto  passate  in 
anelli  di  avorio,  e attaccate  otte  colonne  di 
marmo:  e insinnemente  i letti  di  oro  e di 
argento  erano  posti  ordinatamente  sopra  il 
pan‘me«/o  lastricato  di  smeraldi  e di  marmo 
di  Paros,  e pitturato  con  varietà  ammira- 
bile, 

7.  E i ronri7a/i  bevvnno  in  tazze  d'  oro,  e 
in  vasi  sempre  differenti  erano  portate  le  vi- 
vande: il  vino  aurora,  che  si  «le.srn'rt  ^co- 
me si  conveniva  alla  magnificenza  del  re) 
era  squisito  e in  gran  copia. 

8.  E nissuno  forzava  a bere  chi  non  cole- 
vaj  ma  ciascuno  ne  prendeva  quanto  gli  pa- 
reva, secondo  l'  ordine  del  re,  il  quale  area 
pref>osto  ad  ogni  tavola  uno  de‘ suoi  grandi. 

9.  Similmente  la  regina  f'asthi  fece  un  con- 
vito alle  donne  nel  palazzo,  dove  il  re  .As- 
suero .soleva  dimorare. 

10.  Or  il  settimo  giorno  essendo  il  re  più 
allegro  del  solito,  ed  essendo  pel  troppo  bere 
riscaldato  dal  vino,  orrfmò  «i  selle  eunuchi 
A/auman  e Razutha  e narbona  e fìagaiha  e 
Jbgnihn  e Xethar  e t'harchns , i quali  gli 
stavano  attorno  A<*rivm/o/o, 

11.  Che  co/if/acMvcr  davanti  a sè  la  regi- 
na f'asthi  col  diadema  in  capo  ;xr  far  vede- 
re a tulio  il  fMìpolo  e ai  signori  la  sua 
bellezza  j perocché  ella  era  bella  somriia- 
mentv. 

12.  Ed  ella  disse  di  no:  e con  tutto  il  co- 
mando del  re  intimatole  dagli  eunuchi  non 
si  degnò  di  andare:  per  la  qual  cosa  .sdegna- 
to il  re,  e acceso  di  ierribÙ  furore, 

13.  Interrogò  i sapienti  (i  quali  secondo  il 
costume  dei  re  slavnn  sempre  inlorno  a lui, 
e col  consiglio  de*  quali  faceva  tutte  le  cose, 
essendo  essi  informali  delle  leggi  e de'  costu- 
mi de*  maggiorij 

ni  I pavimenti  delle  sLanze  lonnati  di  marmi  rari  e di  pie* 
tir  preziose  if  m<Malm  e anche  di  piccoli  matloiil  fatti  di 
t«Yre  lini , e dipinti  a vari!  colori.  Vedi  Ptì».  wxvi.35., 
Seneca  ep.  HO. 

H.  E nissuno  fitrzara  a bere  chi  non  rotet-a.  Questo  Iwir- 
baro  costume  di  oltblisnre  I cmivitali  a Iwrc  oliti*  il  blw 
gno  per  ri»|M>ndere  asH  inviti  alimi . fu  in  cran  vo(tn  prev- 
io I Permiani  . e anche  pre^vo  altre  nazioni,  (kmlro  I Cri- 
sliani  imilalori  di  (ai  eostiimi*  declam.i  fotiemeiile  v.  Ajio- 
sUno,  .Serm.  3<»-t.  de  trmp.^  e *.  .Vmhti'tflo  ttr  Etia  . et 
ieiun.  cap.  vii.  I Permiani  a’ tempi  di  f.ini.eprìma  di  lui 
«*raiio  multo  parchi  e frugali  net  mangiare  e nel  U-ti*  , 
Dia  caihlem  dipoi  nel  lu<«> , die  fu  la  loro  rov  ina. 

13.  jVon  lì  tiegnò  di  andare.  Era  rovUime  de'  Permiani 
di  cu»lodire  non  solo  Je  aioi:li , ma  onrlie  le  roncubine 
a S4‘i4iiu  , che  non  f<i>M‘r  clammai  vellute  da  {M’r$ona  di 
luora . dice  Plutarco  nella  vita  di  TemisUx'le.  Afiidata  a 
questo  costume  la  reuina  riiiuto  di  coin|urÌre  davanti  al 
re  attorniato  da  suoi  convitali.  Ma  la  Scrittura  ^endira  in- 
sinuare , che  il  suo  rìliiito  fu  accompagnato  da  parole  ar- 
ro't.iuU  c di  dUpreixo  del  re. 
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ESTHER  CAP.  I 


U.  (Erant  aulcm  primi  el  proximi,  Cliarsc* 
Ila  cl  Solliar  el  Adniatlia  el  Tliarsis  et  Mares  et 
Marsaiia  cl  Mamuclian , septem  duces  l’ersarum 
alque  Mcduruni,  qui  videbani  faciein  regis,  el 
primi  posi  euui  ri.'&iderc  salili  crani) 

15.  Cui  senlentiac  Vaslbi  n*izina  subiaccrel, 
quac  .\ssucri  regia  imperium,  quod  per  eunu> 
t'Iios  mandaverat,  facerc  no)uisM*L 

16.  Respondilquc  Mamuclian,  audicntc  rege 
alque  priiidpibu»:  Non  solum  regem  laesit  re- 
gina Vastlii,  sed  cl  onines  i>opulo$  cl  prinri- 
pes,  qui  suiil  in  cunclis  (rt'oviiiciis  regis  As- 
>ueri. 

17.  Egredielui  eiiim  mtuio  reginae  ad  omnes 
imiliere^,  iil  coiileiiiiiaiil  viros  suo»,  el  dicaiil; 
He\  Amu(TU!»  iusMt,  ut  regina  VasUii  intrarel 
ad  culli , el  illa  noluil. 


18.  Alque  hoc  esemplo  orones  principum  co- 
iiiuge»  l*er^a^ulll  alque  .Mednnmi , parvipendcni 
imperia  iiiariloruin;  linde  regi:»  ìusla  est  indi- 
giialio. 

10.  Si  IìIjì  placet,  egrediatur  edictuin  a fa- 
né Ina , et  Mnlnitur  iuxla  legein  Persaruni 
atqne  Medikruni,  quam  praeteriri  illicilnm  osi, 
ut  nequaquam  ultra  >a»tlii  ingredialur  ad  re- 
gein  , sed  regnimi  illius , altera  , qiiae  nielior 
est  illa,  accipiul. 

00.  Et  bue  in  omne  (quod  latissiniuni  est) 
prurinciaruni  luarum  divulgetur  imperium  , el 
cunctac  uxores  laiii  niaiortini,  quam  niiiioruiu, 
defcraiil  niarilis  suis  bonureni. 

01.  IMaeuit  consiliuiii  cius  ri^i  cl  principi- 
bus,  fccitque  rex  iuxla  consiliuni  Mamueban, 

00.  El  niisil  epislolas  ad  tiniversas  prorin- 
eias  regni  sui,  ut  quacque  gens  audirc,el  le- 
gere  fiolcrat,  diversis  linguis  et  lilleris,  esse 
viros  principes  ac  niaiores  in  domibus  suis:  el 
hoc  per  cunclos  popiilos  divulgar!. 


U.  Or  i principali  t più  vicini  a lui  erano  CAartena  e 
Sether  e.ldmafha  re.  I ultr  conii^irri,  che  sono  qui  no- 
minati, crrdesi,  che  fourr  quegli , a’  quali  davaal  il  Utok) 
di  parenli  del  re. 

19.  E sia  aerilto  secondo  la  leg$*  de'  Persiani  e de'  .Ve- 
di (la  quale  non  i lecito ^ tc.  Vede»!  che  cra>l  Ira  I 


ih.  Ori  principali  e più  vicini  a lui  era- 
no Charxena  e Sdhnr  e Jdmatha  e 7lìar$in 
e Mares  e Marsana  e iì/amuchan  , sette  si- 
gnori Persiani  e Medi,  i quali  vedevano  la 
faccia  del  re  , e solevano  sedere  a'  primi  po- 
sti dopo  di  lui) 

15.  ^ qual  pena  dovesse  soggiacere  la  re- 
gina f^aslhi , Ut  quale  non  area  rofufo  ob- 
bedire al  comando  del  re  fattole  per  mezzo 
degli  eunuchi. 

16.  £ Matnuchan  alla  presenza  del  re  e dei 
printtpf  rispose:  La  regina  /'asthi  ha  offeso 
non  solo  il  re , ma  anche  tulli  i popoli  e i 
signori,  che  sono  in  tutte  te  provincie  del  re 
jdssuero. 

17.  Imperocché  quello  che  ha  fatto  la  re- 
gina si  saprà  da  tutte  le  donne,  onde  queste 
disprezzeranno  i loro  mariff,  e diranno:  Il 
re  Assuero  ha  comandato , che  la  regina  f^a- 
sthi  si  presentasse  a lui  , ed  ella  ha  disob- 
bedito. 

18.  £ su  questo  esempio  tutte  le  tnogli  dei 
principi  Persiani  e Medi  non  faran  conto  de- 
gli ordini  de*  tnariii:  fìtr  la  qual  cosa  giusto 
è to  sdegno  del  re. 

19.  Se  cosi  a^te  piace,  sia  pu6b/ica/o  da 
te  un  editto,  e sia  scritto  secotido  la  legge 
de*  Persiani  e de*  Medi  ( la  quale  non  è le- 
cito, che  sia  trasgredita  ),  che  la  regina  Fa- 
sthi  non  comparisca  mai  più  dinanzi  al  re, 
ma  il  suo  diadema  lo  abbia  un*  altra  ml- 
gliore  di  lei. 

00.  E questo  si  notifichi  in  tutte  te  pro- 
vincie del  tuo  impero  quanto  egli  è vasto,  e 
tulle  le  mogli  e de*  grandi  e de*  pìccott  ono- 
reranno i toro  mariti. 

01.  Il  consiglio  di  lui  piacque  al  re  e ai 
prìncipi,  e il  re  fece  come  acca  iktto  Ma- 
muchnn , 

00.  £ scrisse  lettere  a tutte  le  provincie  del 
suo  imftero  in  diverse  lingue,  e caratteri , af- 
finchè fosser  lette  e intese  da  ciascheduno  na- 
zione, contenenti,  che  i mariti  sono  principi 
e superiori  nelle  case  loroj  e che  ciò  si  fa- 
cesse noto  a lutti  i popoli. 

Persiani  una  maniera  di  editti , o di  leggi  (alte  con  certe 
formalità , le  quali  leggi  erano  im^ocaWi.  Oiotlaro  di 
Sicilia  rarcoota , rl*r  Dario  ultimo  re  di  Penta  arcodo 
ooodannalo  a morte  Cltaridemo  Ateniese,  ed  eaM-odoai 
dipoi  pentito  della  sua  Ingiusta  senlmia , dou  potè  pero 
ritrattarla. 


CAPO  SECONDO 

Sopra  tutte  te  vergini  eemte  per  Auuero,  Eithvr  nipote  ocmtta  di  Mardocheo  piace  ut  re,  ed  4 fotta 
regina  in  luogo  di  l'oMthì.  Si  fa  un  mogmi/tco  convito,  e $i  danno  donativi.  Mardocheo  $tondo  atta 
porla  dei  paiazxo  ecuoprt  gli  euuuchi,  che  tendevano  iutidie  ut  re  ; U qual  fatto  di  Mardocheo  n 
regiotra  negli  annali. 

I.  Mìa  ila  gestis,  poslquani  rrgis  Assueri  in-  1.  Dojto  tali  cose  cnlmafo  essendo  to  sdegno 
dignalio  deferbuerat,  recordalus  est  Vaslbi,  et  del  re,  egli  si  ricordò  di  Fasihi , e di  qeirl 
quac  feris&el,  voi  qtiae  passa  esse!.  che  ella  avea  fallo,  e della  sua  punizione. 


F.STHKU  CAP.  Il 


tuo 


ì.  Diierunlquc  pueri  rcgU  ac  inuiUtri  ciu:!^: 
Quaeranlur  regi  piiellac  vii^iries  ac  speculane, 

3.  Et  mitUnlur  qui  con^idcrent  per  miiver' 
sas  pmvincias  puc)lai>  speciosa»  et  \irginc!»:  et 
adducant  eas  ad  civitaleni  Suaan  et  tradaiil  ea« 
in  doroum  reuiinaruni  sub  manii  Kgei  eunuchi, 
qui  «l  praepusitus  et  custus  umlieruii)  regia- 
ruBi:  et  aiTipiaiit  iiiuiidum  niulicbrem , et  ce- 
lerà ad  usus  necessaria. 

4.  Et  quaccumque  inier  omnes  ociilis  regi» 
placuerit,  ipsa  rcgriel  prò  Vasllii.  Placuit  ser- 
mo  regi:  et  ita,  ut  suggesseranl,  iussit  fieri. 

5.  Erat  vir  Judaeus  in  Susan  civiUite,  coca* 
buio  Nardocliaeus,  * tilius  Jair,  filli  Semel, 
filli  Os,  de  stirpe  Jemini,  * Jnfr.  H.  2. 

6.  * Qui  translatus  fuerat  de  Jcriisalem  eo 
tempore,  quo  Jechoiiiam  regein  Juda  Nabuclio- 
doiiosor  rex  Babylonis  Iranstulerat, 

• n.  fleff.  24.  IS.  Infr.  M.  4. 

7.  Qui  fuit  nulritius  filiae  fratris  sui  Kdis- 
sae,  quae  altero  nomine  vocabatur  tlsllier;  et 
ulruaique  pareiilem  amiserat:  pulcra  nimis  et 
decora  facie.  Murtuisque  patre  eius  ac  niatre, 
Mardodiaeus  sibi  eam  adoplavit  in  filiam. 

8.  Cumque  pcrcrebuissel  regi»  imperium, 
et  iuila  uiaiidaluin  illius  iiiulUe  pulerac  vir- 
gines  adducerentur  Susan,  et  Kgeo  traderenlur 
eunucho:  Esther  quoque  inter  ceteras  pueDas 
ei  tradita  est,  ut  servarotur  in  numero  femi- 
narum. 

9.  Quac  placuit  ei  , et  inreiìit  gratiarn  in 
eonspedu  illius.  Et  praecepit  eunuibu,  ut  àc- 
cclerarct  munduiii  muliebrem  , et  Iraderet  ei 
parte»  suas,  et  sepleni  puellas  s{H‘eiusi>siinas 
de  domo  regi» , et  tam  ip-^ain , quaiii  pedisse- 
quas  eius  ornarct  alque  excolerel. 

10.  Quae  noluit  indicare  ei  |H>pulnra  et  pa- 
triam  suam:  Mardodiaeus  eniin  praeceperat  ei, 
ni  de  bac  re  omniiio  relieeret: 

11.  Qui  deauibulabat  quotidie  ante  vestibu- 
ium  domus,  in  qua  cleclac  vii^gines  servabaii- 
tur,  euram  agciis  salutis  Esilici , et  scirc  vo- 
lem»  quid  ei  acclderet. 

12.  Cuoi  aulem  venissel  tenipus  singularum 
fKT  urdiiieni  pucllarum*,  ut  iiitrarenl  ad  re- 
^'em,  expletis  omnibus  quae  ad  cullurii  iniilie- 
l>reni  pertiiiebaiil,  mcrisis  duodedmus  urieba- 
tur:  ita  dumlaxat,  ut  sex  meiisibus  oleo  uii- 

а.  £'  meUttle  ntUa  como  delle  dvHHe.  Qutsta  ca»«  era 
diflerejite  da  quella,  in  cui  abitavano  le  reuine  f le  altre 
Uomx*  del  re. 

б.  àVarducheOf/ylitioto  di  JeiTf  tc.  I-4IÌ  era  amlaln  a ('•*- 
rutadeinme  con  Zorol<al>«-l , r di  nuoto  era  (ornalo  a Su>a. 

H.  Menalo  via  da  Oi-rvtultttime  in  qvet  tnnpo  re  Dal 
tempo  , in  cui  Jemnia  re  fu  condultó  a fiablluiila  , Udo 


2.  E i servi  e i ministri  del  re  dissero  : 
Si  cerchino  pel  re  delle  fanciulle  vergini  e 
avvenenti , 

5.  £ si  spedisca  genie  pir  tutte  le  proi5i«- 

de  a scegliere  delle  fanciulle  vergini  dotate 
di  bellezza  per  condurle  o e metterle 

nella  casa  dette  donne  sotto  la  cura  dell*  eu- 
nuco EgeOj  governatore  e custode  delle  donne 
del  re , e sia  dato  loro  tallo  quello  che  si 
richiede  pe'  loro  aUjigliamenti j e tutto  il  ne- 
cessario pe'  loro  bisogni. 

4.  E quella  che  darà  più  nel  genio  al  re ^ 
sarà  regina  in  luogo  di  Fasthi.  fi  re  appro- 
rò  /«  proposizione,  e coniamM,  che  $i  faces- 
se ^ come  quegli  avean  consigliato. 

n.  Era  in  Susa  un  uomo  Giudeo  per  no- 
me Mardocheo  , figliuolo  di  Jair , figliuolo  di 
Snnei , figliuolo  di  Cis,  della  stir/ìe  di  Jemini, 

6.  Il  quale  era  stato  menato  vìa  da  Ge- 
rusalemme in  quel  tempo,  in  cui  JVabucho- 
donosor  re  di  Babilonia  uvea  trasportato  Je- 

re  di  Giuda  , 

7.  Ed  egli  area  educata  la  figliuola  di  suo 
fratello  Edissa  chiamala  con  altro  nome 
Esther , la  quale  uvea  perdili/  1 stun  genito- 
ri, ed  era  olire  modo  Mia  e di  aspetto  gra- 
ziosoe morti  che  furono  il  jtadre  e la  ma- 
dre, Afardttcheo  P aveva  atlottata  in  figliuola. 

8.  Ed  essendosi  divulgato  /'ordine  del  re, 
e condneendosi  a Susn  secondo  il  romondo 
di  lui  molle  belle  vergini , e consegnandosi 
queste  all'  eunuco  Egeo , fu  a lui  rimessa 
traile  altre  fanciulte  anche  Esther  per  esse- 
re serlxita  colte  altre  donne. 

9.  Ed  ella  piacque  a lui , e trovò  grazia 
negli  occhi  dì  lui  s ed  egli  comandò  a un 
cwrtMco,  che  mettesse  presto  in  ordine  il  suo 
corredo,  e di  darle  la  sua  porzione  di  vitto, 
e sette  figlie  delle  più  belle  della  casa  del  re, 
e che  ornasse  e abbigliasse  tanto  lei,  come  le 
sue  cameriere. 

10.  Ma  ella  non  volte  far  sapere  a lui  di 
qual  gente  e di  qual  patria  ella  fosse  j pe- 
rocché Afardocheo  le  avea  ordinato,  che  nulla 
di  questo  dicesse: 

11.  Or  egli  passeggiava  tutti  i 9/onii  di- 
nanzi al  vestibolo  dello  casa,  dove  prono  in 
sertfO  le  vergini  dette,  sottecito  detta  salute 
di  Esther,  e bramoso  di  sapere  quel  che  si 
fosse  di  tei. 

12.  E quando  fu  venuto  il  /em/K),  in  cui 
ciascheduna  delle  ^<i«c/w//e  doveva  essere  Pana 
dofio  P altra  presentala  al  re , es.\endo  già 
fatto  tutto  quel  che  richiedeasi  iter  metterle 
in  ordine  di  tutto  punto,  correrà  già  i7  don- 
ai Imo  antu)  di  Dario  lipliuoio  d' Istwpe ai  couUno  dira 
ottani'  anni.  E adunque  da  dirsi , che  Mirdocbro  fu  me> 
nato  a Babilonia  nella  sua  prima  Infanim  ; prruccltè l'an- 
no setiimo  di  Darlo  la  sua  nipote  divenne  niòna , m1  egli 
innalrnto  aulì  onori  visae  anche  piu  anni  in  appreaso. 

7.  tdiàta  chiamala  cofi  allnt  nome  F.uher.  Kdtuu  pre- 
tendono, che  ligniilchi  U mino,  l>ther  la  pevortUa. 
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gcrentur  myrrbino,  et  aliis  sex  quibusdam  pi* 
gmciilis  et  aroiiiatibus  ulcrcntur. 

13.  IngrcdienU'sque  ad  regem,  qaidquid  po- 
stulasbcnt  ad  nrrialum  pcrtinens,  aivipiebant,  et 
ut  eis  placuerat»  compnbilac  de  Iriclinio  femi- 
tiaruni  ad  regis  cubiculuni  Iransibant. 

H.  Et  quao  intravrrat  vespcrc  , egredieba- 
tur  mane,  alquc  inde  in  st'cuiidas  aedes  de* 
ducebalur , quao  Mib  manu  Stisiigazi  etinmiii 
oraiil , qui  ninciibiiiis  regis  prae^idebal  : ikh: 
liabebal  puteslatem  ad  regeni  ultra  redeundi , 
nisi  voluib&et  re\,  et  eaiii  venire  iu»i>^et  ex 
nomine. 

13.  Evoluii»  aiitein  tempore  per  ordinem  , 
in>t;ibal  dies,  quu  EsIIkt  filia  Abibail  fratris 
Mardoeliaei , quaiii  silo  adoplavoral  in  filiam , 
deberel  inlrare  ad  regem.  (^iuae  non  quae>ivil 
mulielirein  eiillum  , sed  quaecumque  voluit 
Kgeus  eiinmliu»  enstos  virginum,  liai*c  ei  ad 
uriialiiin  dedil.  Kral  enim  fornio»a  valile  et  in* 
credibili  puleriludinc , niiiniuin  oculis  graliosa 
et  ainabilis  vidcbatur. 


10.  lUicla  est  itaqiie  ad  rubieuliim  regis  As* 
>ueri  mense  decimo,  qui  vuealur  Tebetli,  se* 
ptimo  anno  regni  eius. 

17.  Et  adaniavil  eam  rcx  plus  quam  omnes 
iiiulicres,  liabuilquc  graliaiii  et  misericordiam 
coralli  eo  super  omnes  mulieres;  et  posuit  dia* 
dema  regni  in  capite  eius , fecìtquc  eam  re* 
gnare  in  loco  Vasllii. 

18.  Et  iussit  convivium  praeparari  perinagni* 
licum  eunclis  prineipibus  et  s<‘rvis  suis  , prò 
eoniunctioiic  et  niiptiis  Estber.  Et  dedii  requiem 
universis  provineiis,  ac  dona  largitus  est  iuxta 
magiiificcntiam  prinei|ialcm. 

10.  Cumqiie  sceundo  qiiaercreiilur  virgtnes, 
et  cofigicgarenlur,  .Mardocbacus  manebat  ad  ia* 
iiuani  regis  : 

iO.  Necdiim  prodiderat  Estber  {lalriam  et 
|K)pulum  suuin,  iuxta  mandaluin  eius.  Quid* 
quid  ciiifii  ilio  praecipieliat,  obscrvabat  Estber: 
et  ila  cuiicla  faciebat,  ut  eo  tempore  solila 
crai  , quo  eam  parvulam  nulriebal. 


ifl.  Il  dfeimo  chiamato  Tcbeth.  Questo  mese  cor- 
rUponde  porte  al  dieemltre,  parte  al  pennato,  (•li  Fiiret 
dopo  la  catU\il«i  preterì»  da’ Caldei  I Domi  de'rne»!:  per 
l'atonlJ  I inrtl  si  nominavano  «rcondo  II  loro  ordine  e nu- 
mero, e diceti  primo  mete,  terondo  mete  , ec. 

17.  E la  fece  regima.  Nel  pran  numero  delie  loro  mopii 
una  era  tenuta  per  la  prima  di  tutte,  e atea  il  Utolu  e I 
dlitinlitl  e pii  omiri  di  regina.  Il  malrimonio  di  questa 
tergine  Elirra  eoi»  un  re  infedele  fu  opera  della  protklen- 
xa  divina,  la  quale  tulle  preparare  al  mio  popolo  una  lai 
proteziooe  contro  tutti  1 tentatiti  de’ tuoi  i>emiei.  I tenti- 
menti  di  umiltà  , che  noi  tedrrmo  in  iioesta  donna , la 
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decimo  iMxej  peroccAè  per  «i  metti  «i  un- 
gevauo  con  olio  di  mirra , e per  altri  sei  fa- 
cevano uso  di  certi  unguenti  e orotnati. 

13.  E quando  andavano  a presentarsi  al  rt 
era  dato  ad  esse  tutto  quello  che  do$nanda- 
vano  per  abbigliarsi j e ornate  in  qurl  modo, 
che  lor  piacerà , dall'  appartamento  delle  don- 
ne passarono  ttella  camera  del  re. 

ih.  E quella  che  vi  era  andata  la  sera, 
ne  usciva  la  mattina  , e di  li  era  condotta 
in  un  altro  apjHtrtamenlo , del  quale  acca  la 
aistodin  l'eunuco  Susngazi,  il  quale  era  go- 
vernatore delle  concubine  del  rej  ed  ella  non 
area  i>ermissione  di  tornare  di  nuovo  dal  re, 
se  il  re  non  la  desiderava,  e non  comanda- 
va , che  desso  nominatamente  venisse. 

13.  Or  dofto  un  certo  spazio  di  tempo  era 
imminente  il  giorno , in  cui  veniva  il  turno 
di  dover  essere  presentata  al  re  Esther  fi- 
gliuola di  Jbìhail  fratello  di  Afnrdnrheo,  a- 
dottatn  da  questo  per  sua  fìgliuota:  ed  ella 
non  cercò  ornamenti  donneschi , ma  l'eunu- 
co Egeo  custode  dette  vergini  le  diede  quello 
che  a lui  ;wrre  per  abbigliarsi  ; fìtrocché  ella 
era  molto  avrenenfe  e di  beltà  incredibile, 
e agli  occhi  di  tutti  compariva  graziosa  e 
amabile. 

IC.  Elia  fu  adunque  co>ido//a  nella  came- 
ra del  re  Jssuero  il  decimo  mese  chiamalo 
'Tcbeth,  Vanno  settimo  del  suo  regno. 

17.  E il  re  Vantò  più  di  tutte  te  aitre 
donne,  ed  ella  trovò  grazia  e favore  dinanzi 
a lui  sopra  tutte  te  donnej  ed  ei  le  pose  in 
testa  H diadema  reale , e la  fece  regina  in 
luogo  di  rasthi. 

18.  ordinò,  che  si  facesse  un  tnagnifi- 
centissimo  convito  a tutti  i principi  e a tutti 
i servi  suoi  a causa  del  tnalrimonin^  e delle 
nozze  di  Esther:  e concedette  immunità  a 
tutte  ie  provineie , e distribuì  doni  con  ma- 
gnificenza da  principe. 

19.  Or  mentre  per  la  seconda  volta  si  cer- 
cavano , e si  radunavano  dette  vergini  pel 
re,  .^lardocheo  se  ne  stava  presso  atta  porta 
del  re: 

20.  A/a  Esther  secondo  V ordine  di  lui  non 
areva  ancora  manifestata  la  sua  p<i/r/a  e la 
sua  nazione.  /Vrnrr/iè  Esther  faceva  puntual- 
mente lutto  quello  ihe  ei  te  prescriveva  j e in 
tutte  le  cose  si  dittnrlava,  eotneera  solita  di  fa- 
re nel  Icmjto,  eh*  egli  da  piccolina  la  ecfurora. 

tua  fede  e la  pelo»a  attenzione  nri  coalodirr  la  legpe  dH 
Signore,  dimoatrano  etldentrmefile . che  dallo  Spirito  di 
Dio  ella  fu  moa^a  a enoMitUre  a un  tal  matrimoalo. 

IB.  Or  mentre  per  la  seconda  votta  ai  crreaeamo , e m- 
cfirmmiNo  delle  rergini  pel  rete.  ,lJt  prima  tolta , che  et 
fece  ricerca  di  un  pnn  numero  di  (nneiulle  hi , «piando  tra 
quelle  fu  Mvlta  Va*>thl  per  eavr  reeiiva  ; la  aerofula  tolta 
è adcMO  quando  tra  tutte  fu  preferita  Esther  per  orrofie- 
re  il  iuoeu  di  Xaslhi.  Nel  tempo,  che  faera*i  questa  se- 
ronda  rirerea,  Mardocheo  ItramoM»  di  sapere  quello  che 
«I  lasse  della  ni|iote , stava  conUnuamenlr  presso  la  por- 
ta del  palazzo  reale. 


l’-QIIi’CG  C / Lj»  >'  ’ 
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Ksteh  k I.  in:'  >hci.\nu 


Ella  fu  cnntì»Ua  nrHn  rtimmi  tiel  rr.  . . 


KtUr  Cip  1 f IC. 


Jm/iH  fatto  salire  a rarallo  Vardin'fun , gli  nmlavo 
ìHHanzi,  r grirlara: 


¥.tut  r.$p.  fi.  «.  n. 


E Giuda  andogti  incontro  ^ e lo  iconjltse,  c lo  urcùe, . . . 

PrìM  J«*Hice*ki  Ctp.  f.  Il- 
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21.  Eo  igitur  tempore,  quo  Mardocliaeus 
ad  regis  iaiiuam  moraùilur,  irati  sunl  Bagatlian 
el  Tlian'S  duo  cunucln  regìs , qui  iauilores 
crani,  et  in  primo  {kìlalii  limine  praciiidcbant: 
volueruntque  iiii>urgerc  in  regem,  et  occidere 
eum. 

22.  Quod  Mardocliacum  non  laliiit,  stalim* 
que  nuiitiavit  reginae  l^llior^  el  illa  regi,  ex 
nomine  Mardocbaei,  qui  ad  se  rem  dctulerat. 

25.  Ijuaesituin  est,  et  invcnlum  ; el  appen* 
sus  est  ulerque  coruin  in  patibulo.  Mandatuni- 
que  est  liisloriis  et  aniialibus  Iradituin  coram 
rege. 


21.  Nel  ietìifìo  adutnju€y  che  Afardocheo  sta- 
va  alla  porla  del  re,  Bagalhane  'flxare*  due 
eunuchi  del  re,  che  erano  anche  cuslodi  della 
porta,  e pre^itUevano  al  primo  ingresso  del 
}>alftzzo , mal  cmdenli  del  re  pensarono  di  ri- 
bellarsefili , e ucciderlo. 

22.  E Mardocheo  scoperse  la  cosa,e  la  fe- 
ce subito  saliere  ad  Esther  regina,  ed  ella  la 
disse  al  re  per  parte  di  Mardocheo,  che  a lei 
V area  indicata. 

25.  Si  fecero  perquisizioni , e la  cosa  fu 
messa  in  chiaro  j e furono  appesi  ambedue 
ad  un  patibolo.  E fu  ciò  registralo  nelle  sto- 
rie e posto  negli  annali  in  presenza  del  re. 


CAPO  TERZO 

.4man  mattato  dal  rt  fi  adira,  perché  il  ioh  Mardocheo  non  Vadora;  e perciò  ottima  dal  rw  .^jfiuro 
lo  siertHinio  di  tutti  i Giudei,  e spedisce  lettere  Jinnale  col  sigillo  del  re  in  tutte  le  provincie,  uffitt- 
chi  ai  tredici  dei  mese  duodecimo  sieno  per  tutto  uccisi  tutti  i Giudei, 


1.  Post  liaw  rex  Assiierus  exaltaTÌt  Aman 
fìliuin  Amadathi,  qui  orai  do  stirpe  Agng  : et 
|K)suit  soliiiin  eius  super  oinnes  priiicipcs,  quos 
liaticbat. 

2.  Cundique  serri  regis,  qui  in  foribns  pa- 
latii  rersabantur.  Ori  tcbanl  genua  , et  adora* 
banl  Ainan:  sic  eniin  prarce{KTat  cis  impera- 
tore soins  Mardocbacus  non  flectebat  gcriu,  ncque 
udorabal  eiiin. 

5.  Cui  dixerunt  pueri  regis , qui  ad  fores 
palatii  praesidebant  : Cur  praetcr  cctcros  non 
oliscnras  mandatum  regis? 

4.  Cumque  hoc  crebrius  diccrent,  et  illc  nol- 
Ict  audirc,  nunliarcrunt  Aman,  scirc  cupicnlcs 
utrum  pcrsevcraret  in  scntcntia:  dixerat  cnim 
cis  se  esse  Judacum. 


5.  Quod  cum  audissct  Aman,  et  cxpcrimcn- 
li»  probasset,  quod  Mardocliaeus  non  flecterct 
sibi  gcnu,  ncc  se  adorarci,  iratus  est  valdc. 

6.  El  prò  nibilo  duxit  in  unum  Mardocbaeum 
iTìiltere  manus  suas  : aiidieral  enini  quod  esset 
gcntis  Judaeac:  niagisque  voluit  omnem  Judaco- 

1.  Della  stirpe  di  ^gag.  Aman  prrlanto  era  Amalecita 
«•  della  stirpe  del  re  Afuig  lirciso  da  Samuele,  [.  Rcg.  \y, 
Mè  conlru<|uesta  opialone  fa  molto  II  cliianiarsi  Aman  <Va. 
fedone  dì  animo  e di  nazione , cap.  xvi.  lo.  ; penKcbè 
può  esperi* , ette  gli  antenati  di  lui  seacrìaU  dall'antica 
patria  andassero  ad  abitare  nella  Macedonia.  Alcuni  perh 
credono  , che  il  nome  di  Macedone  non  altro  siguUiebi 
Sd  quel  luogo,  se  iton  furesliero , straniero  di  nazione;  e 
In  questo  senso  la  ate»sa  >oce  ù usata  In  ^arii  luoghi  del 
MartiaÌH'1.  Vedi  S.  Mochab.  vili.  IH.  SU.,  cc. 

2.  Piegavano  le  ginocchia . e adoravano  .4man.  Il  n'  a>ea 
asguagtiato  Aman  a se  tnedetijino , («rdinundo  , che  fosM*- 
ro  nuMiiiU  a lui  gli  onori  dl«ini,  quali  da  lungo  tempo 
rendevansi  ai  re  di  Persia  ; imperocché  se  Amati  non 
abrase  pn'tr.so  se  imn  gli  atti  esteriori  di  risptdto , r». 
me  d’inchinarsi  proftuidamente  e di  piegare  il  ginoc 

BiOblA  rol.  !. 


1.  Dopo  di  ciò  il  re  Assuero  innalzò  Aman 
/tgliuolo  di  Amadathi,  il  quale  era  della  stir- 
pe di  Ayag  j e io  fece  sedere  sopra  tutti  i 
pn>ict;>i,  che  area  dintorno. 

2.  £ tutti  i servi  del  re,  che  frequentava- 

no te  porte  del  palazzo,  piegavano  le  ginoc- 
chia, e adoravano  perocr/tè  cosi  avea 

comandato  V imperadore  : il  solo  Afardocheo 
non  piegava  le  ginocchia,  e non  lo  adorava. 

5.  E i servi  del  re,  che  presiedevano  alle 
porle  del  palazzo,  gli  dissero:  Perché  non 
osservi  tu  1‘  ordine  del  re , come  tutti  gli 
altri? 

h.  E avendo  quelli  detto  ciò  a lui  più  vol- 
te, e non  volendo  egli  fare  a modo  loro , 
ne  diedero  parte  ad  Aman,  desiderosi  di  far 
prova  se  quegli  restasse  sempre  ne' medeshni 
sentimenti  j perocché  egli  arca  detto,  sè  esser 
Giudeo. 

5.  Udito  ciò  Aman,  conosciuto  avendo  al- 
ta prova  , che  Mardocheo  non  piegava  a lui 
le  ginocchia,  e non  lo  adorava,  ne  concepì 
^ande  sdegjio: 

6.  E gli  parve  un  nulla  il  punire  il  solo 
Afardocheo j perocché  avea  saputo,  coìn'  egli 
era  Giudeo  di  nazione  j e t'oììe  piuttosto  tut- 


elilo dinanzi  a lui,  ManbK'lu'o  non  axndilie  ricusala  di 
fare  quello,  che  in  molli  luoghi  delie  Scritture  \(*guiamo 
usalo  dagli  Khrel  vei>o  le  per-ume  costituite  In  gran  di- 
gnità. Am.*in  però  non  \olesa  essere  rispettato  come  la  se- 
conda persona  del  regno,  ma  adonto  come  Dio  (vedi 
cap.  Mii.  14.  i;  ed  è nuche  credibile . che  nell'atto  stes- 
so d’ inchinarsi  e piegare  il  giiHKrhio  fosse  msen  at.v  qual- 
che cerimotiia  distinti^  a del  c(ilb>  divino.  (>tsi  agevolmen. 
te  s' intende  pt*r  qual  riHitivo  potè  diixii  Manloclieu  Inual- 
?ato  ai  sommi  on<»rl  nella  reggia  riivven-  quelle  dimo- 
strazioni di  rì»)H-llo,  che  egli  a\ea  nt'gate  ad  Aman. 

n.  A i serri  del  re  , cA«  presiedevano  olle  porle  del  pa- 
lazzo , ec.  Ikil  capo  XII.  6.  apfuirisce,  che  n Mardocheo 
(lupo  io  scoprimento  della  congiura  era  stalo  dato  Impie- 
go nella  corte , o almeno  la  permissione  dì  frequentare  il 
palazzo  n‘ale. 

\f\ì 
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rum,  qui  crani  in  regno  Assucri,  perdere  na- 
Uonem. 

7.  Mense  primo  ^ ciiius  vocabulum  est  Ni* 
san  ) anno  duodecimo  regni  Assucri,  missa  est 
sors  in  urnam , quac  Hcbraice  dicitur  Pbor, 
Corani  Aiiian,  quo  die  et  quo  mense  gens  Ju* 
daeoruni  deberet  inlerfici:  et  exivit  mcnsis  duo- 
decimus  , qui  vocalur  Adar. 

8.  Dixitquc  Aman  regi  Assuero:  Est  popu- 
lus  per  omnes  provineias  regni  tui  dis|K*rsus  , 
et  a se  mutuo  separatus,  novis  uteiis  legibus 
et  caercmoniis,  insuper  et  regis  scita  conleni- 
nens.  Kt  optimc  nosti,  quod  non  ox{>cdiat  re- 
gno tuo,  ut  insolescat  ]icr  iicentiam. 

0,  Si  Ubi  placet,  decenie,  ut  pereal,ct  de- 
ccm  inillia  talenlorum  ap{>cndaui  arcarìis  ga- 
zac  tuae. 

(0.  Tulit  ergo  rcx  annutum,  quo  utebatur, 
de  inanu  sua  , et  dedit  cuoi  Aman  Olio  Ama- 
dullii  de  progenie  Agag,  bosti  Judaeorum, 

11.  Dixitquc  ad  eum  : Argentiim  , quod  tu 
polliceris,  tuum  sit:  de  populo  agc,  quod  li- 
bi placet. 

li.  Vocalique  sunt  scrìliac  regis  mense  pri- 
mo Nisan,  tci'tia  decima  die  eiiisdcni  mensis: 
et  scriptum  est , ut  iiisscrat  Amari , ad  omnes 
satrapas  regis  et  iudices  jirovinriarum,  divcr- 
sarumque  genlium , ut  quaeqiic  gens  legerc 
poterai,  et  audire  prò  xxiriclate  linguarum , 
ex  nomine  regis  Assucri;  et  litterac  signatae 
ipsius  annulu, 

15.  Missac  sunt  per  cursores  regis  ad  uni- 
versas  provineias,  ut  oceìderent,  atqiic  dele- 
rcnt  omnes  Judaeos,  a pucro  usque  ad  senem, 
parvulos  et  mulicres,  uno  die,  boe  est,  lertio 
decimo  mensis  duodecimi,  qui  vocatur  Adar, 
et  bona  corum  dirìperent. 

14.  Summa  autem  epislolarum  baec  fuit,  ut 
omnes  pruvinciac  scircnt,  et  {lararcnt  se  ad 
pracdictam  diem. 

15.  Keslinabunt  cursores,  qui  missi  crani, 
regis  impcriuni  explere.  Statiniquc  in  Susan 
pependit  edicluni , rege  et  Aman  celebrante 
convivium  et  cunctis  Judaeis,  qui  in  urbe  crani, 
llenUbus. 


7.  5i  grUarono  in  casa  di  .■tman  te  «wO  . . . ptrtape- 
re  ec.  Aman  risoluto  di  Klpnniuarc  tutti  {{li  disprr- 

»i  per  tutte  le  provinclr  dol  re  ricfjm  a una  «upiTsUrio- 
ne  molto  cuinune  tra'  Persiani , e anclie  plr.s«>  nwlte  al- 
tre nazioni,  {S'Ua  le  sorti  per  sedere  in  qual  mese  e 
in  <|ual  j{lomo  drl  mese  <hn<>sse  esejjuirsi  il  suodiseum», 
e la  pruvnienzA  dispone , che  il.alli‘  siagli  lì.sKato  per 
la  Kcan  trai’i-dia  rultÌTOo  nniu'  c H eiornu  Imlictsimo  di 
gu(*sto  mese  : cosi  da\a»i  tempo  a Mard(M-lu>u  e ad  Kstlier 
(Tinipetlire  un  male  »i  i^rniiile. 

n.  Dt  uvmim  segregati  irti  loro.  1 i(uali  percK)  ]k»souo 


ta  xterminare  la  moltitudine  de'  Giudei,  che 
erano  nel  regno  di  .Assuero. 

7.  JVel  primo  mese  chiamato  Nisan,  Tan- 
no duodecimo  del  regno  di  Assttero  si  getta- 
rono in  casa  di  Jman  le  sorti  (dette  in  Ebreo 
Phur)  nell'  urna,  per  sapere  in  qual  giorno 
e in  qual  mese  dovesse  essere  trucidata  la 
nazione  de'  Giudei  j e usci  fuori  il  mese  d»o- 
decimo  chiamato  Jdar. 

8.  Or  Aman  disse  al  re  Assuero:  ffavvi 
un  popolo  disperso  per  tutte  le  provinde  del 
tuo  regno  di  uomini  segregati  tra  loro, A qua- 
li han  leggi  e cerimonie  inusitate,  e oltre  a 
dò  sprezzano  gli  ordini  del  re:  e tu  sai  be- 
nissimo, che  non  torna  bene  pel  tuo  regno 
il  lasciargli  insolentire. 

0.  Se  cosi  ti  piace,  da*  ordine,  eh*  essi  pe- 
riscano , e io  pe«fTÒ  died  mila  talenti  ai  te- 
sorieri della  tua  casa. 

10.  Allora  il  re  si  tolse  dal  dito  V emetto, 
di  cui  solca  servirsi , e lo  dette  ad  Aman  fi- 
gliuolo di  Amadnthi  della  stirpe  di  Agag , 
nendeo  dei  Giudd  , 

11.  £ gli  disse:  L'argento,  che  tu  esibi- 
sci, sia  tuoj  di  quella  gente,  fa' quel  che 
ti  pare. 

1).  £ furon  chiamati  i segretari  del  re, 
il  primo  mese  detto  h'isan  a'  tredici  dello 
stesso  mese,  e secondo  V ordine  dato  da  Aman 
fu  .^cri7/o  questo  a nome  di  Assuero  a tutti 
i satrapi  del  re  e ai  giudid  delle  prorincie 
e delle  diverse  nazioni  in  varii  linguaggi, 
perchè  potesse  leggersi,  e intendersi  da  cia- 
scuna nazionej  e ta  lettera  fu  .sigillata  col 
Sigillo  reale, 

45.  E fu  spedita  in  tutte  le  provinefe  per 
mezzo  de'  corrieri  del  re,  affinchè  uccide.ssero, 
e stermina.ssero  tutti  i Giudei  ragazzi  e vec- 
chi, fanciulli  e donne,  in  uno  stesso  giorno, 
vale  a dire  a'  tredici  del  duodecimo  mese  det- 
to Adar,  e c/te  dessero  il  sacco  a tutti  t lo- 
ro beni. 

14.  E tale  fu  la  .sostanza  della  lettera,  af- 
finchè tutte  le  jìTOVincie  ne  fossero  informate, 
e si  preparassero  jwl  giorno  stabilito. 

15.  Andavano  in  fretta  i corrieri  ad  ese- 
guire il  comando  reale:  e «u6i7o  fu  affisso 
in  Susa  V edi7/o  in  teìnpo,  che  il  re  e Aman 
erano  in  solenne  convito,  e mentre  tutti  i 
Giudei , che  stavano  in  quella  città , erano 
in  pianti. 

opprimersi  più  facilmente , ooo  potendo  unirsi  lo  corpo 
per  far  rvsistenza. 

0.  K io  pe-frró  dieci  mila  talenti  ai  Irtoricri.  F4t1i  atreb* 
be  messa  insieme  tal  qnaiititA  di  dananie  anche  mapyio- 
re  dalla  roidiseazione  ile'lNmi  di  tulU  gli  EJirei , t'.  13. 

10.  Si  tolse  dai  dito  f anello  ec.  Perché  con  tdsìl- 

UwM*  le  lettere  da  seritersi  per  tutte  le  pnulocte  , e in 
settno  deli'  ossoIuIa  autorità,  che  ^li  da\a  di  fare  tutto  quel- 
lo che  t(ii  |>arv>a  e piare\n  riuuajilu  oall  Ufei. 

11.  h to/i’/u  to  sosUiHia  della  hUcra.  Klla  è riportata 
per  iidien»  nel  capo  \iii. 
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CAPO  QUARTO 

Mardocheo  e gli  altri  I^brct  tono  in  lutto  per  V imminente  Bierminio.  Eitther  per  impedire  la  tirage  de^ 
gli  Ebrei,  come  le  ordinaint  Mardocheo,  e prexeniarti  al  re  $enza  cbsct  chiamala,  eomamla,  cheti 
digiuni,  e fi  faceta  orazione  per  lei  per  tre  gitimi,  facendo  ella  lo  sUato. 


1.  Quac  CUOI  audisscl  Mardocliaous,  scidit 
vcstimcnla  sua,  indutus  sacco,  spargens 
cirterom  capiti:  et  in  platea  mediac  dvilatis 
voce  magna  clamabut,  oslcndcns  amnritudinem 
animi  sui, 

2.  Et  hoc  ciulatu  iisque  ad  foros  palati!  gra- 
dieiis.  Non  cnim  crat  licitum  indulum  sacco 
aulam  regis  intrare. 

5.  In  omnibus  quoque  provinciis,  oppìdis 
ac  loets,  ad  quac  crudele  regis  dogma  pcrve* 
nerat,  planctus  ingcns  crat  apud  Judacos,  ic- 
iunium,  ululatus  et  fletus,  sacco  et  cincrc  nmU 
tis  prò  strato  utentibus. 

K.  Ingressae  aiilem  sunt  pucllac  Esther  et 
eunuchi,  nuntiaverunlquc  ei.  Quod  audiens  con* 
slcrnata  est:  et  vestem  misit,  ut  ablalu  sacco 
inducrent  eum  : quani  accipere  noluit. 


K.  Accitoque  Atliacb  cunuctio,  quem  rex  mi* 
nistrum  ci  dederat,  praccepìt  ei,  ut  irct  ad 
Mardocbaeum,  et  dìscercl  ab  co,  cur  hoc  fa* 
ccret. 

0.  Egressusque  Albach,  ivit  ad  Mardocbaeum 
stanleni  in  platea  civilatis,  ante  ostium  palatii: 

7.  Qui  indicavit  ei  omnia,  quac  accìderant, 
quomodo  Aman  proniisisset,  ut  in  thesauros  re- 
gis prò  Judacorum  nccc  inferret  argenlum: 

8.  Esemplar  quoque  cdicti,  quod  pcndebat 
in  Susan,  dedit  ei,  ut  regìnac  ostenderet,  et 
monerct  cani , ut  intrarct  ad  regem , et  de- 
prccaretur  eum  prò  popiilo  suo. 

9.  Egressusque  Atbach,  nuntiavit  Eslber  o* 
mnia,  quac  Mardorbaeus  dixerat. 

10.  Quae  res|>ondit  ci,  et  iussit,  ut  dicerct 
Mardociiaeo: 

11.  Onmes  servi  regis  et  cunctac,  quae  sub 
ditione  eius  sunt,  norunt  provinciae,  quod  .si- 
vc  vir,  siv'c  niulicr,  non  voi'atus,  interius  a- 
trium  regis  intraverit,  absque  ulta  cuncbitione 
sUtim  interficiatur:  nisi  forte  rex  auream  vir- 
gam  ad  eum  tclcridcrit  prò  signo  clementiae,  at* 
que  ita  possil  vivere.  Ego  igìtur  quoinndn  ad 
regem  intrare  poterò,  quac  (riginta  iam  dic- 
bus  non  sum  vocata  ad  eum? 


9.  A'on  era  lecito,  che  uno  pestilo  di  tacco  entraste 
nella  reggia.  Prr  ti'utr  lungi  dagli  occhi  de!  rt  tutto  quel- 
lo che  potesse  attristarlo , o fargli  noia  e dispiar4*^^  Bi- 
aopta  pero  confeMare  che  una  tal  . o nmsui'ludine 
em  poco  conforme  alla  bcidgnllà , che  dee  mostrare  uu 
prinrjpe  parUrnlarmente  verso  gl’  Infelirl. 

II.  Sanno  lutti  . . . che  te  un  uomo  , o una  donna  ten~ 


1.  7ViW  cose  avendo  udite  .WdrdocAco , strac- 
ciò  le  sue  vesti,  e si  coperse  di  sacco:  e 
sparse  cenere  sul  suo  capo,  e in  mezzo  alla 
piazza  della  città  gridava  ad  alla  voce,  dan- 
do a conoscere  V amaritudine  del  suo  spirito, 

2.  E cosi  urlando  andava  fino  alle  porte 
del  palazzo:  imperocché  non  era  lecito  , che 
uno  vestito  di  sacco  entrasse  nella  reggia. 

3.  Similmente  in  tutte  le  provincie,  città 
e luoghi,  dove  era  giunto  il  crudele  editto 
del  re,  grande  era  la  costernazione  tra'  Giu- 
dei^ digiunavano,  gettavano  strida,  piange- 
vano, e »io/fi  del  sacro  e della  cenere  si  ser- 
vivano in  luogo  di  letto. 

h.  E le  cameriere  di  Esther  e gli  eunuchi 
presentandosi  a lei  le  diedero  questa  nuova: 
udita  la  quale  ella  si  rarcapncció,  e mandò 
a ;VardofAeo  un  vestito , affinchè  levato  il 
sacrai  glielo  mettessero  indosso:  ma  egli  non 
volle  riceverlo. 

K.  Ed  ella  chiamò  Athach  eunuco  datole 
dal  re  per  servirla,  e gli  ordinò,  che  andas- 
se a trovar  Mardocheo  per  infender  da  lui 
il  perchè  facesse  tali  cose. 

6.  E Jlhach  uscito  fuori  si  accostò  a Mar- 
docheo, che  era  nella  piazza  della  città  davan- 
ti alla  porta  del  palazzo: 

7.  £ questi  gii  rendè  conio  di  lutto  quello 
che  era  avvenuto,  e come  Aman  area  pro- 
messo di  dare  una  somma  di  argento  al  te- 
soro del  re  per  far  fmcidare  i Giudei: 

8.  E gli  diede  anche  una  copia  dell'  editto 
affisso  in  Susa,  perchè  lo  facesse  vedere  al- 
la regina,  e la  esortasse  a presentarsi  al  re 
per  pregarlo  pel  suo  /wpo/o. 

9.  Athach  al  suo  ritorno  riferi  alla  regina 
tutto  quello  che  Afardocheo  gli  avea  detto. 

10.  Ed  ella  gli  comandò,  che  in  risposta 
dicesse  a Mardocheo: 

11.  Sanno  tutti  i servi  del  re  e tutte  te 
prof/ncie,  c/ie  sono  solfo  il  suo  r/omfnio,  c/ie 
se  un  uomo,  od  una  donna  senza  esser  chia- 
mali entra  nell' atrio  interiore  del  rc,««6i7o 
senza  dilazione  alcutia  è messo  a morte,  fuo- 
ri che  il  re  non  stenda  verso  di  lui  il  basto- 
ne di  oro  in  segno  di  clemenza,  salvandogli 
la  vita:  io  adunque  come  potrò  andare  dal 
re,  mentre  già  da  trenta  giortii  non  mi  ha  fat- 
to chiamare  a sé? 

za  ftsrr  chiamati , ee.  Un  antico. stecco  dice  , che  tra  i 
Persiani  fa  persona  dei  rt  si  lrnf$ra  omulla  sotto  spcrie 
di  maestà.  M.i  non  solo  chi  senza  esser  chiamato  si  pre- 
aeii(nss4‘  davanti  al  re  , lne<^‘>a  nella  ^M-na  di  morie , ma 
anche  chi  imbattemlosi  nello  sIcmo  ri‘  non  avesse  nvttU»  le 
mani  dentro  le  maniche  della  veste  , chi  si  fosse  messa 
iodosflO  uua  veste  di  lui  benché  stracciata,  chi  avesse  guar* 
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49.  Quod  curri  audissol  Marducliacus, 

43.  Hursum  mandnvil  EsUicr,  dicciis:  Ne  pu* 
tcs»  quod  animani  Inani  lanltim  lihcrcs,  quìa 
in  domo  regis  cs  prac  cunclis  Judacis; 

4/i.  Si  enìm  iiiinr  siliieiis,  por  aliain  occasio- 
noni  lilicraimnUir  Jiidaci^  et  tu,  el  donni!»  patris 
lui  peribitìs.  Et  quis  novit,  ntniiii  ideino  ad 
regnum  veneris,  ut  in  tali  tempore  parareris? 

13.  Hursmiiqiic  Esther  liner  Mardoeliaco  ver* 
ha  mandnvil: 

in.  Vado,  et  roiigrega  omnes  Jiidacos,  quos 
in  Susan  repereris,  et  orale  prò  me:  Non  c«- 
medalis  et  non  ImImIÌs  trihiis  diehus  et  trìbus 
noclilms  : et  ego  rum  aiirillis  meis  simililer 
ieiiinnbo,  et  lune  ingrediar  ad  regem,  conira 
legem  facicns,  non  vacata,  tradensque  me  mor- 
ti et  periculo. 

47.  Ivit  ilaqiic  Mardocliaeus,  et  fecit  omnia 
quac  ei  Esther  praeceperat. 


<Ia(o  in  viso  unn  drllr  sur  rnnmhlnc , rlii  alta  caccia  n- 
vcMM’  tirato  a una  licra  prima  ili  lui.  Ilarissimo  IcKgl  in* 
ventalo  n rtcrr»ccrr  la  niarsla  do’  sovrant  conlm  u({Dì  db 
ritto  tf  nidonc.  L'atrio  inttTiorc  ora  quello,  dove  il  re 
ktava  assiso  sopra  un  trum»  di  oro. 

Ifi.  [\'<m  mcmgiah  . . . per  tre  di  e per  tre  notti.  Non 

CAPO 

F.stKer  ei  preeenta  ai  re,  e chiede,  rh'ei  t^da  con 
manda  quel  che  ella  ehieqpa;  ed  ella  invita 
Frattanto  .-tman  irato,  perchè  Mardocheo  non 

4.  Die  aulem  tcrtio  induta  est  Estlicr  rega- 
libus  veslimentis,  et  .stelit  in  atrio  donius  rc- 
giae,  quod  crai  inlcrius,  oontra  hasilicam  re* 
gis;  al  lite  sedeliat  sii|nt  soliuni  suum  in  con* 
sislorio  palati!  coiitra  ustium  dumus. 

9.  Cumque  vidisset  Esther  reginam  stantem, 
plaouit  ociilis  cius,  et  extendit  cuiitra  eam  vir* 
gain  aurcam , quam  tcnchat  inanu.  Quac  ac* 
cedens,  osculata  est  summitatem  virgae  cius. 

3.  Di&ìlquc  ad  eam  rex:  Quid  vis  Esther 
regina  ? quac  est  pctitio  tua?  ctiam  si  dimidiam 
partem  regni  |>cticri5,  dabitur  libi. 

it.  Al  illa  respondil;  Si  regi  placet,  obsecro 
ut  venias  ad  me  liodie,  et  Amali  tccnni,  ad 
conviviiim , quod  paravi. 

3.  Statimquo  rcx.  Vocale,  inquit,  cito  Aman, 
ut  Esther  obediat  voluntali.  Vciierunt  itaque 

I.  Il  terxo  giorno.  E(di  ^ H tmo  di  dol  digiuno. 

E andò  netf  atrio  tii^crwrr.  SÌ  direbbe  : nell' antica- 
mera. 

3.  Le  preeentò  il  baetone  d'oro.  In  pegno  di  demenza 
e di  sicurezza. 

4.  io  enppHco , che  fa  venga  oggi  da  me.  E»lb»  nd  soo 


19.  Udito  ciò  Mardocheo, 

43.  Vi  nuovo  mandò  a dire  ad  Either: 
Aon  /I  dure  a credere  di  poter  salvare  tu 
sola  la  tua  vita  tra  tutti  i Giudei,  perchè 
sei  nella  casa  del  re  j 

t/|.  Perocché  se  tu  non  parlerai , per  qual- 
che altra  via  saran  salvati  i Giudei  j ma  tu 
e la  casa  del  jiadre  tuo  andrete  in  ndiia. 
E chi  SQj  che  tu  forse  non  sii  pervenuta  al 
reyno  per  questo  appunto , affinchè  pronta  H 
avessimo  in  tal  congiuntura? 

13.  K di  nuovo  Esther  mandò  a dire  a 
Mardocheo  : 

10.  ra* , e raduna  tutti  i Giudei,  che  ve- 
drai in  Susa,  e fate  orazione  per  me:  non 
mangiate  e non  bevete  per  tre  di  e jw  tre 
notti,  ed  io  cotte  mie  serve  digiunerò  nella 
stessa  guisa,  e poscia  mi  presenterò  al  re  fa- 
cendo contro  la  legge,  non  essendo  io  rhia- 
tnafa,  e abbandonandomi  al  pericolo  e oda 
«lorfe. 

17.  Jndò  adunque.  Mardocheo,  e fece  tut- 
to quello  che  gli  era  stato  ordinato  da 
Esther. 

faccia  mmrlglla  un  digiuno  »l  lungo.  S.  Agostloo,  dt  Mo- 
ribuM  Ecct.  Cathnt. , racconta,  ebe  motU  Cristiani  a voo 
tempo  non  solo  ti  contentavano  di  riUarmrti  aoìammk 
una  volta  al  di  tml  far  detta  notte,  la  qual  cout  è utitt- 
ttisiima  , ma  pateat'ano  anche  i tre  giorni  e più  tenm 
rrrun  cibo , o bevanda. 


QUINTO 

^man  al  tuo  convito  ; ed  ivi  etitarafoti  it  re  le  do- 
di nuovo  r ano  • F altro  at  conrtto  del  di  fcguenl*. 
gli  rende  onore,  ordina,  che  ti  prepari  la  croce. 

1.  Il  terzo  giorno  si  veiti  Etther  del  .non- 
io reaie,  e andò  nell'  atrio  interiore  delt  ap- 
partamento del  re , e »i  fermò  dirimpetto  al- 
ta sala  del  re.  Egli  era  aatiso  aul  suo  Irono 
nel  fondo  del  palazzo  dirimiietio  atta  porla 
detta  aala. 

2.  Or  quando  egli  ebbe  veduta  la  regina 
Eathrr  che  al  era  aoffermala,  ella  piacque 
a’  auoi  occhi,  e le  preaeniò  il  bastone  di  oro, 
che  aveva  in  manoj  ed  ella  ai  appressò,  e 
badò  la  punta  del  bastone. 

5.  E diasele  II  re:  Che  vuoi  tu , regina 
Esther  f che  domamlif  Ouaiid' anche  tu  chie- 
dessi la  metà  del  regno,  ti  sarà  data. 

h.  Ed  ella  rispose:  Se  cosi  piace  al  re,  io 
supplico  che  tu  venga  oggi  da  me,  at  convi- 
to da  me  preparalo,  e Icco  Jman. 

S.  £ subito  il  re  disse:  Si  chiami  Mman, 
affinchè  faccia  quello  che  Esther  vuote.  Co- 

impegno  d*  indurre  11  re  a rivocare  1*  editto  pubblicalo 
contro  1 Giudei  si  conduce  am  somma  pnKlenza  e circo- 
spezione. KlU  non  espone  a dirittura  qudlo  che  aveva 
In  more;  domanda  al  re  un* altra  grazia  ; ottenuta  la 
quale  sarti  piu  facile  a lei  di  oUenere  dallo  stesso  re,  che 
l'ama,  tutto  qudlo  che  piu  le  prone. 
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ESTHER  CiP.  V 


rcx^  et  Anum  ad  cnnvivinm,  qnml  eis  rc^^na 
paraverat. 

6.  Dixitque  ei  rex,  postquam  Tinuiii  bilie- 
rat  abundaiiter:  Quid  pcUs  ut  detur  libi?  et 
prò  qua  re  postulasi?  ctiam  sì  dimidiam  par- 
lem  reclini  rnei  pelieris,  impclrabis. 

7.  Cui  rcsponUit  Esllicr:  Pelitio  inoa  et  pro- 
rcs  suiit  istae: 

8.  Si  inveni  in  conspiMdu  re^tis  ^raliam,  et 
si  riYi  placet  ut  det  milii  qiiod  |K»tiiio,  et 
moam  impleat  petilioneiii , venint  rex  et  Antan 
ad  coiivivium,  quod  paravi  eis,  et  cras  a|)e- 
riam  regi  vuliiiiUilein  meani. 

9.  Kgrcssus  est  itaque  ilio  die  Amati  laetus 
et  alacer.  Ciimque  vidisset  Mardochneiim 
dciitcm  ante  forcs  palatii,  et  non  sohiin  non 
assurrexissc  sibi,  s<‘d  nec  iiiotuin  quideiii  de 
loco  sessionis  suae,  indignalus  est  vulde: 

tO.  Et  dissimulata  ira,  reversus  in  doinum 
suam,  convocavit  ad  se  amicos  suos,  et  /arcs 
uxorem  snam: 

11.  Et  exposuit  ìllis  magnitudinem  divitia- 
rum  suariim,  blioruroquc  lurbam,  et  quanta 
cum  gloria  super  omnes  principes  et  servos 
suos  rex  elevasset. 

1^.  Et  post  bacc  ait:  Regina  quoque  Esther 
nullum  alium  vocavil  ad  convivìum  cuni  rege 
praeter  me  : apud  quam  eliam  cras  cum  rege 
pransiirus  sum. 

15.  Et  cum  baec  omnia  liabeam,  nihii  nie 
babcrc  puto,quamdiu  videro  Mardochaeum  Ju- 
daeum  sedentem  ante  fores  regias. 

Respondcruniquc  ci  Zarcs  uxor  eiiis  et 
celeri  amici:  lube  parari  exeelsam  Irabem, 
babentem  altiludiiiis  quinquaginta  cubitos,  et 
die  mane  regi , ut  appendatur  super  eam  >lar- 
dociiacus,  et  sic  ibis  cum  rege  laetus  ad  con- 
vivinm.  Placiiil  ei  consilium,  et  iussit  exeel- 
sam parari  cruccm. 

14.  Ordina  chf  ti  ammannitea  una  jm»  trave.  Le  cn> 
d piu  alte  erano  piu  ignominiose,  fedi  Sveton.  fiafba , 
cap.  «.  l'iiA  tolta  gii  Ebrei  bruciavano  in  un  dato  giorno 
una  croce  flogeiMlo  di  tarlo  in  memoria  della  croce  pre* 


ai  H re  t andarono  at  ronvifo  prepa- 

rato dalla  rr{/ina. 

6.  E il  re  dopo  cho  ebbe  becvtn  del  vitto 
in  copia , h dtMe  : Che  vuoi  tu  ch‘  io  ti  fac- 
cia dare?  e che  domandi  fu?  Quand’  anche  tu 
chiedeiisi  la  metà  del  mio  regno  ^ la  otterrai. 

7.  Jtispoxegli  Esther:  La  mia  domanda  e 
le  mie  prtghiere  non  que-^te: 

8.  Se  io  ho  trovato  grazia  dinanzi  a te , 
€ se  al  re  pince  di  co«ce//cr«j^  guelfo  ch‘ io 
domando,  e di  esaudire  (a  mia  preghiera , 
venga  il  re  e Jman  al  c««mi7o,  rJie  io  ho 
/or  preparato,  e domane  svelerò  al  re  le  mie 
brame. 

9.  Se  n*  andò  dunque,  quel  giorno  .-/man 
lieto  e festante.  x\fa  avendo  veduto  Mardocheo, 
che  sedeva  dinanzi  alte  porte  del  palazzo,  e 
che  non  solamente  non  si  era  alzato  ;>er  sa- 
lutarlo,  ma  tteppur  si  era  mosso  dal  posto, 
ove  sedeva,  ne  prese  ira  grande: 

10.  Ma  dissimulando  lo  sdegno , se  ne  tor- 
nò a casa  sua,  e convocò  i suoi  amici  con 
Zares  sua  moglie: 

1 1.  E rammentò  loro  le  sue  grandi  ricchez- 
ze, la  turba  de'  figliuoli,  e a quanta  gloria 
lo  arcMc  innalzato  il  re  sopra  tutti  i prin- 
cipi e coriigiani  suoi. 

12.  E pascià  disse:  Jnche  la  regina  Esther 
nissun  altro  ha  chiamato  col  re  al  roni?/7o 
fuori  di  $ne,  e da  tei  desinerò  anche  domani 
col  re. 

13.  E contuttoché  io  mi  abbia  tante  cose, 
noti  mi  pare  di  aver  nulla,  fino  a tanfo  che 
io  vedrò  il  Giudeo  Mardocheo  a sedere  di- 
nanzi alla  porta  reale. 

U.  Ma  Zares  .sua  moglie  e gli  amici  tut- 
ti gli  risposero:  Ordina  che  si  ammannìsca 
una  gran  trave  alta  cinquanta  cubiti j e do- 
mattina di'  al  re  che  sia  fallo  ad  essa  ap- 
piccar Mardocheo,  e cosi  fi;ir/rat  contenlo  al 
co«i’i7o.  Piacque  a lui  questo  consiglio , e or- 
dinò, che  fosse  preparata  la  trave. 

parata  da  Aman  per  Mardocheo , ma  in  realtà  per  inctMT- 
no  della  Croce  di  Cristo.  Fu  peni  proibita  ad  una  tal 
costumanza  dagli  lm{MTaduri  Cristiani.  Cod.  Theod.  /i6.xvi. 
tit.  8. 


CAPO  SESTO 

Il  re,  fattisi  leggere  di  notte  tempo  gli  annali,  ri  /mra  la  fedeltà  di  .Vardocheo  nello  seoprire  le  insi- 
die tramale  contro  i7  re  daglt  eunuchi,  e,romanda,  eh'ei  sia  da  ^man  onoralo  come  la  seconda 
persona  dopo  il  re. 

J.  Noctem  illam  diixit  rex  insnmnem,  ìus* 
sitque  sibi  alTerri  liislorias  et  annales  prinruni 
leinporiim.  Quae  cum  ilio  praesenlc  legcren- 
lur, 

2.  Venlum  est  ad  illuni  IcH'uni,  ubi  scriptum 
era!  quomodo  nuntiassel  Mardocliaeits  insidias 
Hngnlhan  et  Thares  eunuchurum  , regem  As- 
Mierum  iugulare  cupientiuni. 


1.  //  re  jmssò  quella  notte  senza  prender 
riposo,  e comandò,  che  se  gli  portasser  le 
storie  e gli  annali  del  tempo  passalo:  e men- 
tre questi  teggevansi  in  sua  presenza  , 

2.  Si  venne  a quel  luogo,  dove  stava  scrit- 
to, come  Mardochio  avea  rivelala  al  re  la 
congiura  di  lìagathan  e di  THtares  eunuchi , 
che  volevano  uccidere  il  re.  /fssuero. 
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3.  Quoti  cum  nudisset  rcx , alt:  Quid  prò 
liac  fide  lionoris  ac  praoniii  Manlocliacus  con- 
seculus  est?  Dixerunt  ei  servi  iiliiis,  ac  mini- 
stri: Niliii  oninino  mcrccdis  accepit. 

h.  Slatimquc  rei;  Quis  est,  inquit,  in  a- 
trio?  Anian  quippc  interius  atrìiim  douius  re- 
giae  iiitravcrat:  ut  suggereret  regi,  et  iuberct 
Mardociiacum  affigi  palibuio,  quoti  ei  fuerat 
pracparalum. 

K.  Responderunt  pucri:  Aman  stat  in  atrio. 
Dixitqiie  rcx:  Ingrediatur. 

6.  Cumque  essct  ingressus,  ait  iiii:  Quid 
debet  fieri  viro,  quem  rei  liunorare  desiderai 7 
Cogilans  autem  in  corde  suo  Aman,  et  repu- 
tans,  quod  nuilum  aiium  rex,  nisi  se,  veìiet 
boDorarc, 

7.  Respondit:  Homo , quem  rex  lionorare  cu- 
pi», 

8.  Debet  indui  vestibus  regiis , et  imponi 
super  equuni,  qui  de  sclia  regis  est,  et  acci- 
pere  regium  diadema  super  caput  suum, 

0.  Et  primus  de  regiis  principibus  ac  tyran- 
nis  tencat  cquum  eius,  et  per  piateam  civita- 
tis  incctiens  clamct,  et  dirat:  Sic  iioiiorabitur, 
quenicumque  ruiuerit  rcx  lionorare.  ' 

10.  Diiitque  ci  rcx:  Festina , et  sumpta  sto- 
ia  et  equo,  fac,  ut  iociitus  es,  Mardocliaco  Jii- 
daeo,  qui  sedei  ante  fures  palatii.  Cave,  ne 
quidquam  de  liis , quae  iocutus  es,  practermit- 
tas. 

11.  Tuiit  itaque  Aman  stolam  et  cquum, 
indiiliimquc  Mariiocliaeuni  in  platea  civitatis, 
et  iiii|K)sitiim  equo  praecedebat,  alque  clania- 
bat:  Hoc  liniiorc  condignus  est,  qucmcuiiique 
rcx  volueril  lionorarc. 

17.  Reversusqiie  est  Mardocliaeus  ad  ianuam 
lialatii:  et  Aman  festinavit  ire  in  domuni  suam, 
ìugens,  et  o|>erto  capite: 

13.  Narravilqiic  7.ares  uxori  siiac  et  aniicis 
omnia,  quae  evenissent  sibi.  Cui  responderunt 
sapicntcs,  quos  liabebat  in  consilio,  et  uior 
eius:  Si  de  semine  Jiiilaeoriim  est  ManliHliacus, 
ante  quem  cadere  coepisti,  non  poteris  ei  re- 
sistere, sed  cades  in  conspedu  eius. 

H.  Atlliuc  illis  loquentibus,  venerunt  cunu- 
clii  regis,  et  cilti  cum  adconviviiim,  quod  re- 
gina paraverat,  pcrgerc  conipulerunt. 

3.  Ei  nvn  ha  arato  ee.  O la  ricompensa  datagli  era  siala 
si  tenue  da  poterai  coniare  pt*r  ntilìa,  ottrro  la  ricompensa 
atabilita  dal  re  era  stata  di  aerila  « ridotta  a poco  o nul- 
la per  opera  de'  ministri  iiukllusi,  e ront'  nuche  di  Aman. 

12.  Col  capo  eoperlo.  tu  M-glio  tli  estrema  aiUirioue  e do- 
loie.  Vedi  2.  Rrg,  XV.  30.,  Eotek.  Xll.  «. 


3.  Or  tenuto  ciò , dlltt  il  re  : OunI  pre- 
mio, od  onore  ha  ottenuto  Mardocheo  per 
tanta  fedeltà?  E i servitori  e i cortigiani  suoi 
gli  dissero;  Ei  non  ha  avuto  ricompensa  ve- 
runa. 

A.  E il  re  immediatamente  disse;  Chi  è nel- 
r atrio?  Or  Aman  era  entralo  nell"  atrio  in- 
teriore della  casa  reale  per  suggerire  al  re, 
che  desse  ordine  di  far  appiccar  Mardocheo 
al  patibolo  già  preparato. 

H.  disposero  i servi  ; Aman  è nell’  antica- 
mera; e il  re  disse:  f'enga. 

8.  E quand' ei  fu  entrato,  gli  disse:  Che 
dee  farsi  ad  un  uomo,  cui  il  re  vuole  ono- 
rare ? E Aman  pensando  dentro  di  si , e 
credendo , che  non-  altri , che  sé,  volesse  II 
re  onorare, 

7.  XIspose;  Un  uomo,  che  il  re  vuole  ono- 
rare , 

8.  Dee  vestirsi  di  abito  reale,  e farsi  sa- 
lire sopra  un  cavallo,  il  quale  sia  stato  ca- 
valcalo dal  re , e dee  avere  in  lesta  il  dia- 
dema reale, 

9.  E il  primo  de' principi  reali  e de’ si- 
gnori grandi  addestri  il  suo  cavallo,  e an- 
dando per  la  platea  della  città  gridi , e dica  : 
Cosi  sarà  onoralo  colui,  che  il  re  vuole  ono- 
rare. 

10.  E il  re  gli  disse:  Fa’ tosto , e prendi 
il  manto  reale  e il  cavallo , e quello  che  hai 
dello,  fallo  al  Giudeo  Mardocheo,  che  siede 
dinanzi  alle  porle  del  palazzo:  guarda  di 
non  omettere  nulla  di  quello  che  hai  detto. 

11.  .iman  adunque  prese  il  manto  e il  ca- 
vallo, e fallo  rivestir  Mardocheo  sulla  piazza 
della  città  , e fattolo  salire  a cavallo,  gli  an- 
dava innanzi,  e gridava;  Di  tale  onore  è de- 
gno chiunque  vorrà  il  re,  che  sia  onoralo. 

17.  Indi  Mardocheo  tornò  alla  porla  del 
palazzo,  e Aman  si  affrettò  di  andare  a ca- 
sa sua  piangendo , e col  capo  coperto  : 

15.  E raccontò  a Zares  sua  moglie  eil 
agli  amici  tutto  quello  che  gli  era  avvenuto. 
Ma  t sapienti,  dai  quali  prendeva  consiglio , 
e la  moglie  gli  rispo,sero;  Se  Mardocheo,  a cui 
hai  principiato  a star  sotto , é di  stirpe  Giu- 
dea, non  potrai  contrastare  con  lui,  ma  an- 
drai per  terra  .sugli  occhi  di  lui. 

14.  Menir' ei  parlava  lullora,  vennero  gli 
eunuchi  del  re,  e l'obbligarono  di  andar  su- 
bito al  convito  preparato  dalla  regina. 

13.  Sf  Mardochfo  ...  é di  stirpe  Cindea , mm  potrat 
o?»iras(tire  con  fui.  È molto  verlslmili*,  che  costoro  foo- 
daicscmla  1<h^>  pmti/iODC  «opra  la  prolrzìouc  speciale  lUnwv 
slrnU  (ante  volU'  r in  tanti  modi  da  Dìo  >crM)  il  mio  po- 
polo. Nella  «urte  di  Darlo  non  potc\a  ("norarii  quello  che 
era  av  venuto  a Seonachcrib  e ad  Olofemv- 
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CAPO  SETTIMO 


Esther  Hfl  ronrifo  prega  il  rt  per  la  tua  vita,  e per  quella  del  tuu  popolo  , e accusa  Amun  ncm*co 
dei  Giudei  f il  quale  cf  ttniine  del  re  è appeso  alla  croce  preparata  per  yardocheo. 


1.  Intravìt  ilaque  rex  et  Aman,  ul  bibcrent 
cum  regina. 

Dixitque  ei  rex  cliani  secunda  die,  post* 
quam  vino  incalucrat:  Quac  est  pelilio  tua, 
Esther,  ut  detur  libi?  et  quid  vis  fieri?  etiam 
si  dimidiam  partem  regni  mei  pctieris , inipc- 
Irabis. 

3.  Ad  quem  ilia  rcspondil:  Si  inveni  gra* 
tian  in  oculis  luis,  o rex,  et  si  libi  placet, 
dona  tnilii  animani  meam,  prò  qua  rogo,  et 
populum  meum,  prò  quo  obsecro. 

Traditi  enìm  sumus  ego  et  populus  nieus, 
ut  conteramur,  iuguleinur,  et  pereanius.  At- 
que  ulinani  in  scrvos  et  famulas  veiideremur: 
esse!  lolerabilc  malum,  et  gemons  (acerem: 
iiunc  autem  boslis  nostcr  est,  cuius  crudeUtas 
redundat  in  regem. 

3.  Respondensque  rex  Assucrus  ait:  Quis  est 
iate , et  cuius  potentiae , ut  bacc  audeal  fa* 
cere? 

6.  Dixitque  Esther!  liostis  et  inìmicus  no* 
ster  (lessiinus  iste  est  Aman.  Quod  ilio  audiens, 
illico  olistupuil,  Yultum  regis  ac  reginae  ferro 
non  suslinens.  , 

7.  Rex  autem  iratus  surrexit,  et  de  loco  con* 
vivii  intravit  in  hortum  arboribus  coiisitum. 
Anian  quoque  surmit,  ut  rogarci  Esther  re* 
ginam  prò  anima  sua^  iiitellcxit  enim  a rege 
sibi  paratiim  iiialiiin. 

8.  (^ui  culli  reversus  csset  de  horto  nemo- 
ribus  consilo,  et  iiitrasset  coiivivii  locum,  re* 
pcrit  Anian  su|>cr  lecluluiii  corruisse , in  quo 
iacebal  t^lhcr,  et  ait:  Etiam  regiriaiii  vull  op- 
primere, me  pracsentc,  in  domo  mea?  Needum 
verbuni  de  ore  regis  exierat,  et  slatim  uperuc- 
ruiit  fnricm  cius. 

9.  Dixitque  llarbona,  unus  de  eunuchis,  qui 
slahant  in  minisUrrio  regis:  En  Hgnum,  quod 
paraverat  Mardochaeo , qui  locutus  est  prò  re- 
ge, stai  in  domo  Aman,  habens  altiludinis 
quinquaginta  cubitos.  Cui  dixit  rex:  Appendi- 
le euni  in  co. 

10.  Suspensus  est  itaque  Aman  in  patibolo, 
quod  paraverat  Mardocbaeo:  et  regis  ira  quic- 
vit. 

3.  Quando  fu  riscaldalo  dal  vino.  DlrosI  chp  11  forte  ilrl 
lnTP  secondo  l'uso  PiT>iano  fra  v«f«j  la  firn*  dfl  eon\lto. 

S.  Trttvò  .4man  disteso  sul  letto,  et.  I Ifttl,  »u’(|uall 
ktavaiH)  a mensa,  erano  piuttosto  bassi;  e Aman  si  era 
settato  n’pirdi  di  KsUht  sul  Mio  stesso,  In  rid  ella  gia- 
ona  |MT  ragion  del  convito.  Cile  im  tal  atto  di  Amati  ar- 
«TiHlf&M*  di  sdegno  altL-islmo  11  cuore  del  re  lo  comprende* 
ra  laciloH'iite  ctiiunoue  sa,  con  qual  gelosia  fosser  custo* 


1.  il  re  adunque  e Aman  andarono  a cena 
nell' appartamento  della  regina. 

3.  E il  re  anche  questa  volta  te  disse  quan- 
do  fu  riscaldato  dal  vino:  Che  dotnandi  tu^. 

0 Esther,  e che  tmot,  che  si  faccia?  Quando 
anche  tu  chiedessi  la  metà  del  regno  mio,  lo 
avrai, 

3.  Ed  ella  gli  rispose:  Se  io  ho  trovato 
grazia  negli  occhi  tuoi,  o re,  e se  cosi  a te 
piace,  salvami  la  vita  mia,  per  cui  ti  prego, 
e il  popol  mio,  per  cui  ti  chieggo  grazia. 

<t.  Perocché  e io , e il  mio  popolo  siamo 
stati  venduti  alla  distruzione,  alla  strage,  e 
allo  sterminio:  e fossimo  noi  almeno  venduti 
per  iscltiavi  e per  ischiavej  toUerabil  sareb- 
be tal  male,  e io  gemerei  in  silenzio:  ma 
ora  abbiam  jter  nimico  un  uomo,  la  crudeltà 
del  quale  cade  sopra  del  re. 

tf.  E il  re  Assuero  rispose , e disse:  Chi  è 
costui,  che  tanto  può,  e ordisce  di  far  giie- 
sto? 

6.  Esther  gli  disse:  JVemico  nostro  e per- 
secutore pessimo  egli  è questo  Aman.  Ciò  u- 
dendo  quegli  rimase  stupido,  nè  potea  soste- 
nere gli  sguardi  del  re  e della  regina. 

7.  E il  re  sdegnalo  si  alzò,  e dal  luogo 
del  convito  passò  in  un  giardino  piantato  di 
alberi.  Aman  parimente  si  alzò  per  raccofnan- 
dare  la  sua  vita  alla  reginaj  perocché  com- 
prese, che  il  re  meditava  la  sua  rovina. 

8.  E quegli  tornato  dal  giardino  piantato 
di  alberi,  in  entrando  nei  luogo  del  eoni'ifo 
trovò  Aman  distesa  sul  letto,  in  cui  giaceva 
Esther^  e disse:  ruol  egli  ancora  far  violen- 
za alla  regina  presente  me  in  casa  mia?  E 
appena  usci  di  bocca  del  re  questa  parola  , 
che  subitamente  copersero  a quello  la  faccia. 

9.  E ffarbona  uno  degli  eunuchi,  che  ser- 
vivano il  re , disse  : Ecco  là  in  casa  di  .iman 
il  fxilibolo,  che  egli  oweeo  apprestato  jìer  Mar- 
docheo , che  ofcuo  parlato  per  salute  del  re, 
ed  è alto  cinquanta  cubiti.  E il  re  gli  disse: 
Appiccatelo  a quello. 

10.  Fu  j>ertanto  Aman  appeso  al  patibolo, 
c/ie  egli  aveva  preparato  a Mardocheo,  e l'ira 
del  re  si  calmò. 

dite  le  mogli,  e le  concubine  de’ re,  e come  non  solo  il 
toccarle,  ma  V aectwtarsi  quando  erano  per  viaggio  alla  lo- 
ro lettiga,  era  punito  di  morte. 

lo.  Fu  pertanto  Aman  ap/trM}  al  patiboto.  Il  iH«tro  te- 
sto non  dice  qui  cliianunenlc , eh’ ei  fnM«  crucHisso;  si  sa 
perù  per  vanì  esempil,  che  la  crocilisslone  era  usaU  tra 

1 suppllcll  de’  PmlanI , e nel  capa  M*guenle  . r.  7.  si  di- 
ce, che  Aman  fu  messo  in  croce. 
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CAPO  OTTAVO 


Ett^trr  dopo  t etaltazinne  di  .W<mfwAro  fa  «•on  vvave  feilere  rivorare  U prime  di  Aman  ; impetra  la 
pare  ai  Oindei,  e che  possano  vendicarsi  de’  loro  nemici;  per  la  qaal  cosa  si  fa  per  tutto  grande 
allegrezxa. 


1.  Die  ilio  dodil  eex  Assucros  EsUior  rt*gi> 
nac  (ioniiim  Aman  adversarii  Judai'oruiii^  vi 
Marducliaous  in^rcs^us  est  ante  faciem  regis. 
Confessa  est  eiiim  ci  Esther,  quod  ossei  pa- 
truus  suus. 

2.  Tnlitquc  rcx  annulinn , quem  ab  Aman 
recipi  iusserat,  et  tradidit  Mardoehaeo,  Esther 
autiMi)  constituil  Mardocliaeuni  super  domum 
suam. 

5.  Ncc  his  contenta,  procidii  ad  pedes  re- 
gis, flevitqiie,  et  Incula  ad  eum  oravil,  ut  nia^ 
liliatn  Aman  Agagilae,  et  niachinaliones  t^ius 
pes^inlas,  qiias  exeogitaverat  centra  Jiidacos, 
iuberet  irritas  fieri. 

4.  At  nie  ex  iiinrc  sceptrum  aureum  prò- 
tendil  marni, .quo  signum  clementiac  monstra- 
batur;  illaquc  consurgens  stetit  ante  eum: 

B.  Et  ait:  Si  placet  regi,  et  si  inveni  gra- 
tiam  in  oculis  eiiis,  et  dcprccalio  niea  non  ci 
videtur  esse  contraria,  obsecro,  ut  novis  epi- 
stolis,  veteres  Aman  lillerac,  insidintoris  et 
liostis  Judaeoruin,  quibiis  eos  in  cunctis  regis 
provinciis  perire  praeceperat,  corriganlur. 


6.  Quomodo  enim  poterò  sustinerc  nccem , 
et  inlorfectionem  |>opuli  niei? 

7.  Res|M)nditque  rcx  Assucrus  Eslher  regi- 
nac  et  Mardoehaeo  Jiidaeo:  Domum  Aman  con- 
cc'ssi  Esther,  et  ipstiin  iussi  affigi  cruci,  quia 
ausus  est  manuiii  inilteru  in  Judaeos: 

8.  Scribitc  ergo  Judaeis,  sicut  vobis  placet, 
regis  nomine,  signanles  lilloras  onnulo  nieo. 
llaec  enim  consuetudo  crai,  ut  epistolis,  quac 
ex  regis  nomine  iniltebaiilur,  et  illiiis  annulo 
signatac  erant,  nomo  audercl  contradiccre. 

9.  Accitisqne  scrihis  et  librariis  regis  ( crai 
antem  tempus  tertii  niensis,  qui  appellalur 
bau  ) vigesima  et  tei  tia  die  illius,  scriptae 
sunl  epistolac,  ut  MardtH’haeus  voliieral,  ad 
Judaeos,  et  ad  principes,  prueuralorcsqiic  et 
iudices,  <|ui  centum  xiginti  septem  provinciis 
ah  India  usque  ad  /Elhiopiam  praesidebant  ^ 
provinciae . alque  provinciae,  populo  et  popo- 
lo, iuxta  linguas  et  lilteras  suas  et  Judaeis,  proni 
legere  polerant,  et  audire. 

10.  Ipsjieqtie  epistolac,  (juae  regis  nomine 
jiMllebantur , annulo  ipsitis  obsignatae  soni,  et 
iiiissae  ]ier  veredarios:  qui  per  umnes  provin- 
cias  discurrcntes,  veteres  lilteras  novis  nuntiis 
pracveiiirenl. 

H.  Quihus  imperavil  rex,  ut  convenircnt  Ju- 


1.  In  quel  giorno  il  re  ^iMuero  donò  alla 
regina  Esther  ia  casa  di  .-/man  nemico  dei 
Giudei,  e Mardocheo  si  presentò  dinanzi  at 
re  j perocché  Eslher  gli  confessò  eh*  egli  era 
suo  zio  paterno. 

2.  Jl  re  adunque  prese  V anello,  che  area 
fatto  togliere  ad  .iman,  e lo  diede  a Mardo- 
cheo: E Esther  diede  il  governo  di  sua  casa 
a Mardocheo. 

3.  E non  contenta  di  queMo,  si  gettò  al 
piedi  del  re  e colle  /ncr»nie  agli  occhi  gli  par- 
lò, e preyollo  di  comandare,  che  non  avesse- 
ro effetto  le  inique  trame  ordite  da  Jman  fi- 
gliuolo di  ^gag  contro  i Giudei. 

4.  Ed  egli  secondo  il  costume  le  porse  colla 
sua  mano  lo  scettro  d*oro,  col  quale  dovasi 
segno  di  ^rnriaj.’  ed  ella  si  alzò  in  piedi  dU 
nanzi  a lui: 

B.  E disse:  Se  cosi  piace  al  re , e se  io  ho 
trovato  grazia  negli  occhi  di  lui,  e se  la  mia 
preghiera  non  gli  sembra  ingiusta , io  sup- 
plico, che  con  nuove  lettere  si  aboliscano  le 
precedenti  lettere  di  .^mnn  persecutore  e ne- 
mico de*  Giudei,  colle  quali  egli  aveva  ordi- 
nato , che  quelli  in  tutte  le  provincie  fossero 
trucidali. 

6.  Imperocché  come  potrei  io  sopportare  la 
ucrisioiie,  e la  strage  del  popol  mio? 

7.  E il  re  Jssuero  rispose  alla  regina  E- 
sther  e a Mardocheo  Ebreo  : Io  ho  data  ad 
Edher  la  casa  di  Jnian,  e ho  ordinato,  che 
ei  fosse  messo  in  croce , perchè  ebbe  ardire 
di  maltrattare  i Giudei; 

8.  Scrivete  adunque  a*  Giudei  a nome  del 
re  in  quel  modo,  che  a voi  piacerà,  sigillan- 
do le  lettere  col  mio  anello.  Imperocché  la 
consuetudine  porlara,  che  alle  lettere  scritte 
a nome  dei  re  e sigillate  coll*  anello  di  lui 
nissuno  ardiva  di  opporsi. 

9.  E furon  chiamali  i segretarii  e gli  scrit- 
tori del  re,  correndo  il  terzo  mese  chiamalo 
Siban,  a*  ventitré  del  mese,  e furono  .scritte 
le  lettere  come  volte  Mardocheo  a*  Giudei  e 
ai  principi  e ai  procuratori  e giudici,  che 
governavano  le  cento  ventisette  provincie  dal- 
l* India  fino  all’  Etiopia,  provincia  per  prò- 
vincAa,  e popolo  per  popolo  .secondo  i loro 
linguaggi  e carnfteri , e similmente  ai  Giu- 
dei, affinchè  lutti  fìotesser  leggere  e intendere. 

tO.  K le  stesse  lettere  scritte  a nome  del  re 
erano  sigillate  col  suo  anello,  e spedite  per 
mezzo  de*  corrieri,  i quali  in  tutte  le  pro- 
vincie, prevenis.sero  per  mezzo  de*  nuovi  or- 
dini r effetto  delle  prime  lettere. 

11.  .4  questi  ordfwò  il  re,  che  in  ciasche- 
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daeos  per  singulas  dvilMcs,  c(  in  uoum  prac- 
ciperent  congregari  ^ ut  stareiit  prò  aniinabiis 
6UÌ&»  et  omnes  inìmicos  suos,  cum  loniiigibiis 
ac  liberis  et  univer»is  duniibus»  inlerlicercnt 
atque  delcrcnl  et  spolia  euruoi  diri{>erent. 

12.  Et  i'oiistilub  est  per  omnes  provìncias 
una  ullionis  dies,  id  est,  tertia  decima  mcn* 
sis  duodecimi  Adar. 

13.  Summaque  epislolac  haec  fuit,  ut  in 
omnibus  teiris  ac  popolis,  qui  regis  Assueri 
subiacebant  imperio,  nolum  beret,  paratos  es> 
se  Judacos  ad  capiendam  vindiclam  de  liosti- 
bus  suis. 

14.  Egressique  sunt  veredarii  celercs  nuntia 
perferentes,  et  edicluni  regis  pcpendil  iu  Su- 
san. 

IB.  Mardocliaeus  antem,  de  palatio  et  de 
conspcclu  regis  egredicns,  fulgebat  vestibus  re- 
giis,  byacintliinb  videlket  et  acreis,  coronam 
aurcam  portans  in  capite,  et  amictus  sctìco 
pallio  atque  purpureo.  Omnisijuc  civitas  eisul- 
tavit  atque  laetala  est. 

Ì6.  Judaeis  aiilem  nova  lux  oriri  visa  est, 
gaudiuni,  bonor  et  tripudium. 

17.  Apud  omnes  populos,  urbes  atque  pro- 
vincias,  quocumque  regis  iussa  voniebaiit,  mi- 
ra cxsultalio,  epulae  atque  coiivivia  et  feslus 
dies,  in  tantum,  ut  plures  alterius  gcnlis  et 
sectae,  eorum  religioni  et  cacrernoniis  iunge- 
rcntur.  Grandis  eniin  cunclos  Judaici  nominis 
tcrror  invaserai. 


II.  B Mccidtisero  . . . IvUi  i loro  nemici  colie  moglie 
€ coi _figÌivoli,  ec.  Scml)ra  Vfnsimile  cl>e  il  primo  cdiilo 
fatto  A susjri-^lione  dì  Amnn  rocpudo ardili  (|Uf Ili  rhe 
decano  di  mal  occhio  ali  Ebrei,  molte  crudeltà  fmiuro 
stale  commeue  conlrti  di  loro  in  molle  parti  del  regno. 
Or  col  Duo«u  cdilto  A.v'surro  dà  facoltà  agli  Ebrei  di  «co. 
dicar»i.  Notisi  che  pn^fiMi  I Pci^ianl  non  era  com  nuom, 
che  le  mogli  e i fìgihioli  fo«vr  mmi  a nmrte  pel  dclilto 
del  padre  di  famiplia.  Veti!  En>ti.  lift.  ni.  Juiiin.  lib,  x., 
jdmmian.  Marcel,  lib.  xxni.  Non  pare  pero  >erisifnile, 
che  gli  Ebrei  occidi»»er  le  mogli,  ut  1 iìgliuoli  luuuccuU; 


duna  città  andn.v^ero  a trovare  i Giudei  e 
loro  ordina*xero  di  congreydrsi  insieme  per 
difesa  delle  loro  t?/fe,c  «cciV/cssero  e stermi' 
tmssero  tutti  i loro  uemici  colle  mogli  e coi 
fìgliuoti  e colte  cascj  e saccheggiassero  le  toro 
spoglie. 

12.  E fu  stnbilito  per  tutte  te  prorincie 
uno  stesso  giorno  per  ta  vendetta j vale  a dire  il 
di  tredici  del  mese  duodecimo  ddar. 

13.  E la  sostanza  della  lettera  si  fu,  che 
si  notificava  a tutte  le  terre  e alte  na:/oni 
suddite  del  re  JssuerOy  come  gli  Ebrei  erano 
pre/xirafi  a vendicarsi  de‘ loro  nemici. 

ih.  E partirono  in  fretta  i corrieri  a por' 
tar  queste  nuove,  e in  Susa  fu  affisso  Ve^ 
ditto  del  re. 

13.  ^ Mardocheo  uscendo  dal  palazzo  e daU 
la  presenza  del  re,  risplendeca  per  le  sue 
rf.v/i  alla  reale,  di  rolor  giacinto  e celeste, 
portando  sul  capo  fa  corona  di  oro , e co- 
perto di  un  manle/lo  dt  seta  e di  porpora  .* 
c tutta  la  città  fu  in  festa  e in  allegrezza. 

16.  £ pe' Giudei  jmrve,  che  nascesse  una 
m/ora  luce,  gaudio,  onore  e festeggiamento. 

17.  Presso  tutti  i popoli  e le  città  e pro- 
vincie,  dovunque  giungevano  gli  ordini  del 
re,  era  maravigliosa  allegrezza,  banchetti, 
conviti  e feste,  talmenie  che  molti  di  altre 
nazioni  e di  altre  sette  aW»ram’aeo/i  la  reli- 
gione e le  cerimonie  toro:  imperocché  grande 
era  il  terrore,  che  tutti  aveano  del  nome 
Giudeo. 

perocché  sempre  si  dice,  che  uccitrro  gli  uomini,  cap.  rx. 
6.,  XII.  5. , e si  rrmiè  mollo  lodoole  l.i  lorf>  modcra/io- 
nc  nell’ essersi  aslenuU  dal  premiere  i Iteni  degli  ikcìsÌ. 

I7.  Molli  di  olire  nazioni  . . . abbrarciaron  la  religione. 
Tulio  quello,  cl>e  Dio  avea  fallo  in  Uni  orrasione  per  sal- 
vare il  suo  poplin  dalla  rovina , che  sembrala  inevilahitc, 
servi  a f.nr  conoscere  a nv>Ui  che  la  divina  provkleitra  ve- 
gliava con  ispeclale  attenzione  a difes.n  de'fiiudci,  e ma- 
liifesla  rviHleiKlo  la  pwvnii/aeln  lioiiln  del  vero  Dio,ii>- 
clifH)  gli  animi  di  un  grau  numero  di  GeuUli  ad  abbrac* 
ciaze  la  vera  religione. 


CAPO  NONO 

/ Giudei  per  ogni  dove  trucidano  i loro  ncmiW,  e impiccali  i dicci  JlgliuoU  di  Aman,  AfardocAcu 
istituisce  in  perpetuo  il  di  solenne  di  Phurim,  o sia  delle  torli. 

1.  Igitur  duodecimi  mcnsis,  qiiem  Adar  ro-  1.  Quindi  è che  il  duodecimo  mese,  il 


cari  ante  iam  dixiinus,  tertia  decima  die , quan- 
do cunclis  Judaeis  interfectio  parabatnr,el  ho- 
sles  eorum  inbiabant  sanguini,  versa  vice,  Ju- 
daci  superiorcs  esse  coeperunt,  et  se  de  ad- 
versariis  vindìcarc. 


2.  Congregalique  sunt  per  singulas  civitates, 
oppìda  et  loca,  ut  exlendorent  manum  centra 
inìmicos  et  persccutores  siios.  Nullusque  ausus 
est  resistere,  eu  quod  uniiics  |mpulos  magni- 
ludiois  coruiu  furtnido  pcnelrarat. 

Bibbia  P’ol.  /. 


quale,  come  già  abbiam  detto,  è chiamato 
Adar , ai  tredici  del  mese,  quando  per  tutti 
i Giudei  era  preparafo  l'  esterminio , e i loro 
nemici  volean  dissetarsi  del  loro  sangue , can- 
giate le  cose,  principiarono  i Giudei  a star 
di  sopra,  e a prender  vendetta  de'  toro  av- 
versarli. 

2.  E si  adunarono  in  tutte  le  città  e ca- 
stelli e luoghi  per  assalire  i lor  nemici  e per- 
secutori : e ni.ssuno  ardi  di  resistere,  perchè 
il  timore  della  loro  grandezza  si  era  impoa- 
seuato  di  tutti  i popoli. 
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5.  Nam  et  proTinciarum  iudices  et  diices  et 
prociiratorcs,  omnisque  dignilaa,  quae  singulis 
locis , ac  operibus  praeeral , estollebanl  Ju- 
daeus  timore  Mardociiaci, 

h.  Qiieni  prìncipem  esse  palalii  » et  pluri- 
inuni  posse  cognomant:  fama,  quoque  noniinis 
eiiis  crocebai  t|uolìdie,  et  |m.t  ciindoruiii  ora 
volilabat. 

b.  llaque  percussenmt  Judaci  iiiimicos  suos 
plaga  magna,  et  (Kcideninl  cos,  reddentes  cis 
quod  sibi  paraveraiit  facere: 

0.  In  tanluni  ut  etiain  in  Susan  qniiigeiilos 
viros  inlerlicerenl , extra  decem  filios  Aman 
Agagitae  lioslis  Judacorum , quorum  ista  suiil 
nomina; 

7.  Pliarsandatlia  et  Delphon  et  Espilatila, 

H.  Et  Pliorallta  et  Adalia  et  Aridatlia . 

U.  Et  Phonnesta  et  Arisai  et  Aridai  et  Je< 
zallia. 

10.  Quos  cum  occidi.ssenl,  praedas  de  sub* 
staiitiis  eoniiii  langerC  noitienint. 

11.  Staliniquc  ntinierus  eorimi,  qui  occìsi 
erant  in  Susan,  ad  regein  rclatus  est: 

l*i.  dixil  reginae  : In  urbe  Susan  intcr- 
feeenint  Judaei  quingentos  viros  et  alios  de- 
ceni  blios  Aman  : quantaiii  piitas  e<is  exercero 
caedem  in  universis  provinciis  ? Quid  ultra  po* 
stulas,  et  quid  vis,  ni  beri  iubcain? 

13.  Cui  illa  rcspondil:  Si  regi  placet,  detur 
potcstas  Jndaris,  ut  sicul  fccerunt  bodie  in 
Susan,  sic  et  cras  facinnt,  et  decem  tilii  Aman 
in  patibulo  sus|iendantur. 

1/|.  Praeccpitquc  rex,  ut  ita  berci.  Statim* 
que  in  Susan  ^lependil  cdictum  j et  decem  filli 
Aman  suspensi  sunl. 

IK.  Congregatis  Judacis  quarta  decima  die 
mcnsis  Adar,  interfccli  sunt  in  Susan  trecenti 
viri  : ncc  eorum  ab  illis  direpta  subslantia 
est. 

1(1.  Sed  et  per  omnes  prnvinctas,  qiiac  di- 
tioni  rt‘gis  subiaceliant,  prò  animabus  suis  sle- 
tcrunt  Judaci,  inierfeclis  bostibus  ac  persccu* 
toribus  suis:  in  taiiluiii  ut  scptuaginla  quinque 
inillia  occisoriim  implcrenlur,  et  nullus  de  sub* 
stantiis  eorum  quidqtiam  contingcrct. 

17.  Dies  autom  Icrlius  decimus  mcnsis  Adar, 
prinius  apud  omno  interfeclionis  fuit,  et  quar* 
la  decima  die  caedere  desierunt  Quem  consti* 
tuerunt  esse  solemneni,  ut  in  co  omni  tempo- 
re dcinco|)s  vacarcnt  epulis,  gaudio  atque  con* 
viviis. 

6.  Olire  i dieci  Jlgliuoli  di  Amm.  (Questi  ftiroDo  uccisi , 
come  gli  iillri , a'tmiici  elei  mese  di  Adar.  traodo  adun- 
que nel  capo  xvi.  w.  si  dice  che  con  Aman  fu  orcisa  /ur- 
ta la  tiM  j>arentela , debbono  rcorttuarsl  I fisliuoli  di  lui , 
1 quali  stdamenle  alcuni  Diesi  dopo  la  morte  del  podre  fu- 
rono tunwl  a morte. 

13.  Sm  data  penaueione  a'  Chtdei , che  tvme  oggi  Aan- 
no  /atto  . . . cMl  /oecMMo  ajrcAe  doMani.  KImudo  ardisca 
di  pensare , che  Eslbcr  per  Upliito  di  vendetU  oltrepassi 


S.  Imperocché  anche  i giudici  delle  prò- 
vincie  e i governatori  e i procuratori  e tutte 
te  dignità , che  preeedetano  in  cingeun  luogo 
a’  lavori y prentavan  favore  a‘  Giudei  per  ti- 
more di  Mardocheo , 

h.  //  quale  sapevano,  che  era  pri«c/pe  del 
palazzo,  e che  poteva  nssaissimo:  e la  rino- 
manza di  lui  cresceva  ogni  giorno  , e volava  t 
di  liocca  in  bocca. 

K.  Cosi  i Giudei  fecero  grande  strage  dei 
loro  nemici,  e li  trucidavano  rendendo  loro 
quello  che  avean  preparalo  per  essi  : 

Ù.  Talmente  che  in  Susa  stessa  uccisero 
cinquecento  persone,  oltre  i dieci  figliuoli  di 
Aman  figliuolo  di  Agag , nemico  de*  Giudei , 
dei  quali  figliuoli  i nomi  son  questi: 

7.  Pharsandaiha  e Delphon  ed  Esphatha, 

8.  E Phoratha  e Adalia  e Aridatha, 

0.  E Phermesta  e Arisai  e Aridai  e Jeza- 
iha. 

10.  Uccisi  i quali,  non  vollero  toccare,  né 
predar  nulla  delle  loro  sostanze. 

11.  Or  fu  snbito  riferito  al  re  il  numero 
di  quelli , che  erano  stati  uccisi  in  Susa: 

1 2.  Ed  ei  disse  olla  regina  : /Velia  citià  di 
Susa  i Giudei  hanno  ucciso  cinquecento  per- 
sone e di  più  dieci  figliuoli  di  Aman:  quan- 
to grande  credi  tu,  che  sia  la  strage,  eh* ei 
fanno  in  tutte  le  prociucie  ? Che  chiedi  di 
più , e che  vuoi  eh’  io  comandi  che  si  faccia? 

13.  Ed  ella  rispose:  Se  cosi  piace  al  re , 
sia  data  permissione  a’  Giudei,  che  come  oggi 
Aamjo  fatto  in  Susa,  cosi  facciano  anche  do- 
mani, e che  i dieci  figliuoli  di  Aman  Meno 
opprxf  al  patibolo. 

U.  E il  re  ordinò,  che  cosi  fosse  fattoi 
e subito  ne  fu  affìsso  l’  editto  in  Susa , e i 
dieci  fìgliuoli  di  Aman  furono  appiccati. 

IK.  Eaunatisi  i Giudei  ai  quattordici  del 
illese  di  Adar,  furono  uccisi  in  Susa  trecen- 
to isommf;  ma  non  furon  da  essi  saccheg- 
giate le  toro  sostanze. 

16.  £ parimente  in  tutte  le  provincie  sog- 
gette all’ imfiero  del  re,  i Giudei  si  unirono 
per  loro  difesa,  uccidendo  i loro  nemici  e 
persecutori , talmente  che  H numero  degli  uc- 
cisi arrivò  a settantacinque  mila:  ma  nessu- 
no toccò  alcuna  cosa  delie  loro  sostanze. 

17.  //  dì  tredici  del  mese  di  Adar  princi- 
piò dappertutto  la  uccisione,  e il  di  quattor- 
dici cessarono  di  ucciderei  e questo  di  ordi- 
narono, che  sarebbe  un  di  solenne,  e che  per 
iuta  i seguenti  tempi  sarebbe  celebrato  con 
gaudio  e con  festini  e banchetti. 

i termini  del  giusto.  Secondo  la  legge  dd  talUonc  I Dami- 
ci de’  Giudei  a\rebbon  doluto  soffrire  qi>^lb>  clie  prepn- 
ravan  per  essi.  Or  non  è dubbio,  che  Aman  e 1 suol  mo- 
tori avnano  macchinato  il  totale  eccidio  di  quella  onzio- 
ne  : per  la  qual  cosa  la  ^codetta  che  quesU  oe  presero  di 
consenso  e pmnUsJooc  del  re , tuia  fu  se  non  iriusta  ; ed 
ella  era  ancor  necessaria  per  loro  sicumza  nell*  avvenire», 
e per  torre  ad  altri  r ardire  di  tentar  cose  slmili  a quelle 
che  vedeiansl  punite  eoo  tal  rigore. 


KSTHER  C\V.  IX 


I13( 


IH.  At  Iti,  qui  in  urite  Susan  caedem  oxer- 
cuerant,  tciiio  ticcimo  et  quarto  ilenino  die 
ciusdem  tnensis  in  cncJe  versali  Mini:  quinto* 
lircimo  autem  die  pcrculero  desierunt.  Kl  ìd* 
circo  eunidom  diem  cunstiliierunt  sidemnem 
cpularuin  atque  laetiliae. 

19.  Hi  vero  Judaei,  qui  in  oppidis  non  inii* 
ralis  ac  villis  niorabanlnr,  quarlum  derimiim 
diom  mensiii  Adar  conviviorum  et  gnudii  <ie- 
crcvrrunl , ita  ut  easullent  in  eo,  et  mitlant 
sibi  mutuo  parles  cpularuin,  et  ciborum. 

30.  Scripsit  iUiquc  .Mardocltaciis  omnia  liaec 
et  liUeris  compreliensa  misit  ad  Judaoos,  qui 
in  omnibus  regis  provinciis  inorabantur  tain  in 
rìcino  positis,  quain  proctil, 

31.  t’t  quartam  decimam  et  quinlam  deci- 
mam  diem  imnisis  Adar  pm  fc.slis  susci|>erent, 
et  reverlentc  sempcr  anno,  soicmni  celebrarcnt 
bonnrc: 

22.  Quìa  in  ipsis  diebus  se  ulti  siint  Judaei 
de  inimìcis  suis  et  luclus  atque  tristitia  in  lii- 
iaritalem  gaudiuniquc  conversa  sunt  ; essenlqne 
dies  isti  epularum  atque  lactitiae,  et  mitteriiit 
sibi  invicem  cilutrum  partes,  et  pauperilms 
munuscula  lai^ircntur. 

23.  $ii.scepcruntqiic  Judaei  in  soicmnem  ri- 
UiDi  cuncU,  quae  eo  lem|>ore  facerc  coo|>erant, 
et  qiiae  Mardocliaeus  lilteris  facienda  niarida- 
rcrat. 

34.  Aman  enim , filius  Amadaliii , stirpis 
Agag,  liosUs  et  adversarius  Judaeorum,  cogl- 
tarit  contra  eos  malum,  ut  occideret  illos  al- 
que  deleret:  et  misit  pliur,  quod  nostra  lin- 
gua vcrlitur  in  sortem. 

35.  Et  postea  ingressa  est  Esther  ad  regem, 
obsecrans,  ut  conatus  eius  litlerìs  regis  irriti 
lìerent:  et  malum,  quod  contra  Judaeos  cogi- 
taverat,  rcvcrteretur  in  caput  eius.  Denique  et 
ipsum,  et  filios  eius  affìxcrunt  cruci. 

20.  Alque  ex  ilio  tempore  dics  isti  appella- 
li sunt  pburim,  id  est  sorliuui  : eo  quod  pliiir, 
id  est  sors,  in  umani  missa  fuerit.  Etcuncta, 
quae  gesta  sunt,  epistulac,  id  est  libri  liuius, 
voluminc  contincntur; 

37.  Quaeqiie  susUnuerunt,  et  quae  deinceps 
immutala  sunt,  susceperunt  Juduei  super  se  et 
semen  suum  et  super  cunctos,  qui  religioni 
conim  voluerimt  copulari,  ut  nulli  liccal  duus 
iios  dics  absque  soicmnitalc  transigere:  quod 
scriptum  testatur,  et  cerla  cxpelunt  tempora  , 
annis  sibi  iugiter  succedenlìbus. 

38.  Isti  sunt  dics,  quos  nulla  unquam  dc- 

Itf.  Si  mantiano  teombievolmcnlf  dr' pinlU.  Si 
no  cH  uni  n;di  allrì  parte  «Ielle  carni  «Ielle  vittlrne  Imino* 
late  in  quella  fe^ta  , e delle  altre  «xtse,  ctie  M*noi)o  al 
Mnehetto,  che  »i  fa  in  ogni  co»a  In  quel  giorno.  Vedi  3. 
ttdr.  vili.  lu.  13. 


IR.  Md  quelli,  che  feeer  ia  uccisione  nella 
città  di  Suxa,  In  fecero  il  di  tredici  e il  di 
quattordici  dello  ntcKKo  mese,  e cessaron  di 
uccidere  ai  quindici j e per  questo  lo  stesso  ginr^ 
no  ordinaron,  che  si  solennizzasse  con  bau- 
chefti  e allegrie. 

19.  Ma  que' Giudei,  che  dimoramno  nei 
castelli  non  murati  e ne’  riitaggi,  destinarne 
no  atte  allegrezze  e ai  concili  il  giorno  de- 
cimoquarto  del  mese  di  ^dar,  onde  in  quei 
di  fanno  gran  festa,  e si  mandano  scambie- 
volmente de’  pialli  e delle  vivande. 

30.  Mardocheo  jìertanto  scrisse  tutte  que- 

ste cose  in  una  lettera,  che  egli  mandò  ai 
Giudei  abitanti  in  tutte  le  provincie  del  re 
si  come  rimote, 

31.  Jf finché  il  quartodecimo  e il  quintode» 
cimo  qtonio  del  mese  ^idar  gli  avessero  in 
conto  di  giorni  festivi,  eli  celebrassero  d’an- 
no in  anno  in  perpetuo  con  onore  solennej 

23.  Perchè  in  que’  giorni  i Giudei  preser 
vendetta  de  loro  nemici,  e il  lutto  e la  ma- 
linconia fu  cangiata  in  festa  e in  yaudioj 
onde  questi  giorni  erano  giorni  di  banchetti 
e di  tetizia , e doveano  mandarsi  recìproca- 
mente dei  piatti,  e fare  de’  presenti  ai  po- 
verelli. 

23.  E gli  Ebrei  presero  per  rito  solenne 
tulle  quelle  cose,  che  principiarono  a fare  in 
quel  tempo,  e le  guati  Mardocheo  con  sue 
lettere  avea  prescritto  loro  di  fare. 

24.  Perocché  Jman  figliuolo  di  Jmadathi 
della  stirpe  di  Jgag , nemico  e persecutore 
de’  Giudei  macchinò  la  loro  rovina  e di  tru- 
cidarli e sterminarti,  e gettò  le  sorti,  o sia 
in  nostro  linguaggio  il  Phur. 

25.  E dipoi  Esther  si  presentò  al  re  sup- 
plicando, che  i tentativi  di  lui  fossero  ren- 
dati vani  mediante  lettera  del  re,  e che  il 
male,  eh’  egli  avea  pensato  di  fare  agli  Ebrei, 
ncafiea.se  sulla  sua  testa  j e alla  fine  misero 
in  croce  lui  e i suoi  figliuoli. 

26.  E da  quel  temiw  in  poi  quei  giorni 
furon  detti  Pimrim,  cioè  delle  sorti,  jìerché 
il  /Hiur,  0 sia  la  sorte  fu  gettata  ncirurna. 
E tidti  questi  arre/imienii  si  contengono  nel 
volume  di  questa  lettera,  o sia  di  questo  li- 
bro j 

27.  E in  memoria  di  quel  che  patirono, 
e delta  mutazione,  che  sopravvenne , i Giu- 
dei oòWiqarori  se  stessi  e i lor  discendenti  e 
tutti  quelli  che  x'olessero  unirsi  nella  lor 
religione,  onde  a nis.suno  sia  lecito  di  pas- 
sare quc.sU  due  giorni  senza  soleiniità , come 
da  questo  xrri7/o  apparisce,  e ne  fissarono  il 
tempo  in  perpetuo  per  gli  anni  susseguenti. 

28.  Quexfi  son  giorni , che  non  saranno 

21.  Il  gttmio^ecimA  e it  tfuintoJpcimo. . . rtrciacro  t» 
nmto  di  giorni  Osliri.  Iji  festa  dovea  «*e|«‘iirarsl  in  Su*a 
a' quindici,  nciili  altri  lui>shl  a' quattordici  del  mese  di 
Atlar.  Qur<<>la  f«‘-Hta  ^ chiamala  delle  sorti , corno  è detto 
in  appre»M> , e i Giuilei  la  celebrano  anche  a’  di  nostri. 
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Icbil  oblivin:  et  per  singiilas  gcncrationes  con- 
ciac  in  loto  orbe  proviiiciac  cclcbrabunt:  nec 
est  ulla  civitas,  in  qua  dics  pliurim,  id  est 
sorlium,  non  observentur  a Judacis  et  ab  co- 
rum  progenie^  quae  bis  cacicmoniis  obligala 
est. 

29.  Scripscruntque  Esther  regina  Alia  Abi- 
liail  et  Mardocliaeus  Judaeus , uliam  seciindam 
opistolam,  ut  ornili  studio  dics  isla  sulemnis 
sancirclur  in  posterum: 

50.  Et  mi>erunt  ad  omnes  Judaros,  qui  in 
ccnliim  vigiliti  s^qiteiii  pruviiiciis  ngis  Assucri 
versabantur,  ut  liabcrciil  pacem,  et  suseipeient 
verilalein , 

51.  Obscrvaides  dies  sorlium,  et  suo  tempo- 
re culli  gaudio  eolebrarenl:  sUul  t-on.>lUucraiit 
Mardorliaeiis  et  Esther,  et  illi  oliservanda  su- 
Mrperiinl  a sc  et  a semine  suo,  ieiunia  et  da- 
mores  et  sorlium  dics, 

52.  Et  mniiia,  qiiac  libri  huius,  qui  vocalur 
Esther,  hisloria  cuntinentur. 


30.  ytffinrhf  viettMtro  in  pace , c Unetstr  la  vrrità.  Pre- 
p.viHlo  loro  la  paety  » ilirr  oanl  lM*nr  «ecoiidu  U »i- 
piilic-alo  (Il  (|uriUa  \ucr  prisMi  gli  Khrri , r pri^aiMlo 
loro  In  gr.izia  di  p&mt  ffdrii  iiHI’  ndcinplr  In  pmaH^ 
M (li  ri‘|p|»farp  In  prrpeliin  In  Klpvsn  fenla.  f'rrila  «f  di* 
r<*  nrllp  Scnllure  b frdolt.i , la  coslaii/a  nel  (nrr  alcun 

ai.  L’ i**ttrranza  de’  digiuni , de' fiomori  e de' ghr- 
ni  delle  torli.  Dovrano  digiunare  in  rorn>ori.i  dri  digiuno 
di  Ijdlier  r di  MarUociiro  r dr^di  altri  Ebrei  di  $u»a.  Do- 


giammai  pMti  in  dfmenticansaj  e da  tutte 
te  <?e/icranom‘,  e in  tutte  te  provincie  saran- 
no celebrati:  e alcuna  città  non  vi  è,  dove 
non  sieno  solennizzali  i giorni  di  PhurifHj 
doè  delle  sorti,  da*  Giudd  e dalla  loro  stirpe 
obbligata  a queste  ceremonie. 

20.  Ed  Esther  regina  figtiuota  eli  ^6/Aai7 
e ilfardocheo  Giudeo  scrissero  anche  una  se- 
conda lettera , affinché  con  ogni  premura  si 
sfa6i7isse  la  soletmità  di  quel  giorno  pe*  tem- 
pi avvenire  : 

30.  E la  rnanduro/io  a tutti  i Giudei,  che 
dimoravano  nelle  cento  ventisette  provincie  del 
re  Jssuero , affinché  vivessero  in  pace,  e te- 
nesser  la  verità  , 

51.  Osservando  i giorni  delle  sorti,  e cete- 
brandoli  nel  suo  tempo  con  «/audio.*  e quelli, 
confortne  era  stato  prescritto  da  Eslker  e da 
Mardocheo , e per  sé  e pe*  loro  posteri  ab- 
bracciarono l'osservanza  de*  digiuni,  de*  cla- 
mori e de'  giorni  delle  sorti , 

52.  E di  tutto  quello  che  si  contiene  netta 
storia  di  questo  libro,  che  porta  il  nome  di 
Esther. 

veaDo  ourrvare  I clamori , vale  a dire  t eridl  dril’  un- 
alone,  co' (piali  r gli  Elurl  ed  e ManSoebeo  in- 

pltx^rono  eoo  gran  (errore  Taiulo  divino  iielte  OreUn* 
ae  grandi,  in  evi  <d  trovavano;  e tinalmente  doveeoo  o»> 
aenare  la  Teata  delle  aorU.  Quanto  e'ctamori  facendosi 
il  d(  della  feivU  deile  sorti  la  lellura  del  libro  di  E*Umt 
nelle  sinagoghe  , I ragazai  ogni  volta  che  è pronunaUto  il 
nome  di  Aman , faooo  un  fracasso  Iremendo  eoo  gridare, 
battere  I piedi , e percuotere  con  maazaplccbi  I banefai 
delle  Sieste  tinagogbe. 


CAPO  DEGIHO 

Ihchiaraziune  di  »ii  aofno  di  Mardocheo  intorno  alla  libertà 
rendala  al  popolo  de'Oiudei. 


1.  Rcx  vero  Assuorus  omnom  Icrram  et  cun- 
clas  maris  insutiis  fccit  tribularias: 

2.  Cuiiis  furliludo  et  imperiiun  et  dignitas 
atquc  sublimitas,  qua  cxaltavit  Mardochaeam, 
scripta  sunt  in  Hbris  Medurum  atquc  Persa- 
rum, 

3.  Et  quomotlo  Mardocliaeus  Judaici  generis 
sccundus  a rege  Assueru  fuori  t,  et  magnus 
apud  Judaeos,  et  acccpiahilis  plebi  fratrum  suo- 
rum,  qiiaerens  bona  pupillo  suo,  et  loquens 
ea,  quac  ad  paceoi  scminis  sui  perlitieretiL 

Quac  hahenlur  in  flebraeo,  piena  fide  ex- 
pressi. Haec  autem , quae  sequuntur,  seri- 
pia  repert  in  editione  f^ulgata,quae  Grae- 
corum  lingua,  et  Utteris  continentur:  et  in- 

I.  rendala  tribataria  latta  la  ferra,  ee.  I.e  eoo- 
quistr  fatte  da  (pieslo  re  sono  d(^riUe  da  Erodoto,  lib. 
IV.,  e lib.  vi.  cap.  7.  33.  31.  49.  91.  Egli  II  prinx>  tra' re 
di  Persia  Impoae  a lulU  I suoi  Middill  un  IrUiulo,  laddo* 
ve  prima  ogni  provincia  presentava  spontaneamente  e ll> 
beminentc  al  re  del  meglio  che  producesse  ; onde  I Per* 
siani  (Usécro , che  egli  era  uo  mercaUnlc. 


1.  Or  it  re  jdssuero  avea  rendala  tributa- 
ria tutta  la  terra  e tutte  le  isole  dei  mare: 

2.  E ne'  libri  de*  Medi  e dei  Persiani  sta 
scritto  qual  fosse  la  sua  possanza  e il  domi- 
nio, e a quale  altezza  di  grado  innalzò  Mar- 
docheo , 

3.  E come  Mardocheo  di  stirpe  Giudea  era 
il  secondo  dopo  il  re  Msuero,  e fu  grande 
presso  i Giudei,  e amato  dalla  moUitudime 
de*  suoi  fratelli , premuroso  del  bene  del  po- 
poi  suo,  e procurando  la  prosperità  delta  sua 
stirpe. 

Ilo  Iraslatalo  con  piena  fede  quello  che  si  tro- 
va nel r Ebreo,  (fucate  cose,  cbeae:guono,  le 
ho  trovate  nella  Vulgata  cdiiionc  c-ome  sono 
contenute  negli  Escntplari  Greci  e intanto  alla 

3.  Premuroso  del  bene  del  P*>P*>1  *uo,  ee.  Marvloebflo 
fece  servire  la  dignità  e la  potestà  datagli  dal  re  a*  vais- 
laggi  di  sua  oozlone. 

Qui  finisce  secondo  l'Ebreo  11  libro  di  Esther,  come  è 
detto  neiranuoUuiooe  posta  dopo  qundo  v rrtcUo , e tutto 
quello  cb«  segue  è toilo  dalla  versàNve  Greca,  nella  qojsl 
vmione  pero  claKheduoa  parte  0 posta  a’.suol  luoghi  per 


pigitÌ2Qd  l'y  Ciooi^lc 

« tmr 


ESTHER  X 


(133 


terim  post  fìnem  libri  hoc  rapitulum  fere- 
bntur:  qtiod  iuxta  eonsueludinem  fwstram 
obeìo,  i(l  est  veru,  }ìraenofavimus. 

4.  Divilquc  Mardodiaeus:  A Dco  facta  sunl 
isU. 

5.  Rcrordatus  sum  somnii,  quod  vidcrani , 
liaec  eadcm  significanlis:  noe  eorum  quidquain 
irrituni  fuit. 

6.  Parvus  fona»  qui  crcvit  in  fluvium  et  in 
iuci'iii,  solemquc  cunversus  est,  et  in  aqnas 
plurimas  redundavit:  Esther  est,  qiiaiii  rc&  ac- 
ccpit  uiorcm,  et  voluil  esse  regiiiam. 

7.  * Duo  autcDi  dracones:  ego  sum  et  Aman. 

* Inf.  (l.  6. 

8.  Gentes , quac  convenerant,  hi  sunt,  qui 
conati  sunl  dolere  noineii  Judaeorum. 

9.  Gens  autem  nica,  Israel  est,  quae  clama- 
Tit  ad  Dominum,  et  salvuin  fecii  Doininus  po* 
pulum  suum:  libcravilque  nos  ab  omnibus  ma- 
iis , et  fccit  signa  magna  atque  portenla  intcr 
genles: 

10.  Et  duas  sortes  esse  praecepit , unam  po- 
puli  Dei,  et  alleram  cunctarum  gentium. 

(1.  Venitque  utraque  sors  in  statutum  ex 
ilio  iam  tempore  diem  l'oram  Deo  universis 
genlibiis. 

1^.  Et  recordalus  est  Dominiis  populi  sul, 
ac  niisertus  est  liacredilatis  suae. 

13.  Et  ubservabuntur  dies  isti  in  mense 
Adar,  quarta  decima,  et  quinta  decima  die 
ciusdem  mensis,  cuni  ninni  studio  et  gaudio 
in  unum  coetum  populi  congregati , in  cunctas 
deinceps  gciierationes  populi  Israel. 

entro  i prfc«denU  c.ipUo(l , Rccnndo  l'ordino  delia  storia, 
come  ancirrrm  notando  in  appresso. 

4 , 6.  f .Vardochev  disu:ec.  Do|>o  che  eldio  ^e(Iuto  dis- 
sipate tla  Dio  le  trame  di  Aninn,  Manloclieo  parlò  coM,  e 
raccontò  no  a\u(o  nmito  prima;  il  qual  so- 

gno è eftpnslo  pienamente  nel  rapo  se;;uenle.  La  slorìa  di 
questo  MtRno  nella  versione  (ireca  è al  bel  princìpio  di 
questo 

6.  fidi  «n  piceci  fonU  eh*  crebbe,  ee.  Martlocheo 
in  sogno  vide  un  picco!  fonte , che  cn'bbe  In  un  gran  lia- 
me;  indi  un  picco!  lume  che  diventò  un  sole;  e il  (oi>- 


Gnc  del  libro  era  posto  questo  capitolo,  il 
quale  noi  secondo  il  nostro  costume  abbiam 
notato  con  iin  ditelo  (h-)>  o spiede. 

4.  E Hfarilocheo  disse:  Opera  di  Dio  è 
questo. 

K.  Ali  ricordo  d' un  sogno  veduto  da  me, 
col  quale  queste  stesse  cose  ernn  significate, 
e nissuna  è caduta  per  terra. 

G.  ridi  un  picroi  fonte  che  crebbe,  e si 
fece  un  fiume  , e si  cambiò  in  un  lume  e in 
un  sole,  e ver.sò  abbondanza  grande  di  acque: 
questa  è Esther , la  quale  il  re  prese  per 
moglie , e volte  che  fosse  regina. 

7.  / due  dragoni,  eravamo  io  ed  Aman. 

8.  Le  genti  adunate  sono  quelli,  che  han- 
no tentato  di  sterminare  il  nome  Giudeo. 

9.  La  mia  gente  è Israetlo , il  quale  alzò 
le  strida  al  Signore,  e il  Signore  salvò  U 
suo  popolo,  e ci  liberò  da  tutti  i mali,  e fe- 
ce segni  grandi  e prodigi  traile  nazioni: 

10.  £■  ordinò,  che  vi  fossero  due  sorti, 
una  pel  popolo  di  Dio , V altra  per  tutte  le 
genti. 

11.  E l'uno  e l' altra  sorte  venne  fuori 
per  tutte  le  genti  dinanzi  al  Signore  net  di 
stabilito  fin  da  quel  tempo. 

12.  E il  Signore  si  ricordò  del  suo  popo- 
lo , ed  ebbe  compassione  della  sua  eredità. 

13.  Onde  questi  giorni , quattordici  e quin- 
dici del  mese  di  Ador , saranno  solennizzati 
con  ogni  studio  in  allegrezza  da  lutto  il  po- 
polo adunato  insieme,  fino  a tanto  che  sa- 
ravvi  discendenza  del  popolo  d'Israele. 

te  e il  lume  significano  Esther  , la  quale  da  umile  condi- 
zione fu  Innalzala  al  Irono,  e divenne  La  gloria  de)  popol 
suo. 

10.  L'altra  per  tutte  le  genti.  Vale  a dire  per  le  gonU 
nemiche  d'Tsrnele. 

11.  F,  Funa  e V attra  torte  renne  fuori  ee.  Aman  avea 
tirato  Ir  sorti  dello  sterminio  de'  ('.iudel , Mardocheo  tirò 
le  sorti  fa>ore\o)i  pel  suo  poptilu;  e nel  dì  fissalo  non  da 
Aman , ma  da  Dio , venne  fuori  la  sorte  della  salute  polla 
nazione  El>rea , la  sorte  della  vendetta  sopra  I nemici  della 
stessa  naz.ioDe. 


CAPO  DEGIMOPRIMO 


Sogno  di  .Vardochev. 


1.  Anno  quorlo,  regnantibus  Ptolemaeo  et 
Cleopatra , allulerunl  Dnsitbacus,  qui  se  saccr- 
dutem  et  Levitici  generis  ferebat, et  Plolcmae- 
us  fiiiiis  cius,  bnne  epislolani  pimrim,  quam 
dixerunt  intcrprelaluni  esse  L}simaibuin,  Eto- 
lemaei  filium  in  Jerusaicni. 


I.  L'  anno  quarto  del  regno  dì  Totomeo,  ec.  Questo  ver- 
M-tto  è un’  annotazione  prc-posta  al  libro  di  Esther  nel  Gre- 
co. Dicesl  adunque  in  questa  anDolazk>ne,  che  la  lettera 
del  P buri  m,  vale  a dire  il  libro  di  Eslbvr  tradotto  tu  Gre- 


( . V anno  quarto  del  regno  di  7\>lomeo  e 
di  Cleopatra,  DosHheo,  fi  quale  si  diceva  sa- 
cerdote , e della  stirpe  di  Levi , e Tolomeo 
suo  figliuolo  portarono  questa  lettera  del 
Phurim,  la  quale  dissero  essere  stala  Irasla- 
tala  in  Gerusalemme  da  Lisimaco  figliuolo 
di  Tblomeo. 

co  fu  portato  ad  Alessandria  di  Egitto  Tanno  quarto  di 
Tolomeo  e di  Cleopatra.  Questo  Tolomeo  cmiesl  comune- 
mente, die  fosse  quello,  che  fu  dello  Ftlotnelore,  il  qua- 
le fu  grau  tautore  de'Giudei.  come  anco  la  moglie  di 
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ffoc  quoijue  prindpium  erat  in  editione  rul’ 
(fata,  qund  mc  in  ìlebraeo,  ntc  apud  ul- 
ium  fertur  Jnterprettnn. 

3.  Anno  secundo,  rcgmmte  ArUxcrxc  maxi- 
ino,  primo  din  mensis  Nison,  vidit  .soninitim 
Mardnclincus  liliiis  Jairì,  fìlli  Seimd,  fìlli  Cis, 
de  tribù  Linniamin: 

5.  Homo  Judaeus,  (|iii  lialnlabat  in  urbe 
Susis,  vir  magniis,  et  inlor  prinios  aulae  re- 
giac. 

ft.  • Eral  anlem  de  no  numero  capUvoriim, 
qnas  Iransliilnral  Nabucbodonosor  rnx  Habylo- 
nis  de  JiTUs;ilein  ciim  Jnchonia  rcgn  Juda: 

• «I.  /{cg.  I».  Sup.  ‘2.  fl. 

K.  Et  lioc  ciii$  somniiiin  fuit:  Apparnnrimt 
voccs  ni  (nimiltus  ni  (onitriia  et  terniemnlus 
et  nonlurbatin  super  terram  : 

fi.  • Et  enne  duo  dranones  magni,  paratiquc 
contra  se  in  pranliiim.  * Sup.  tO.  7. 

7.  Ad  (|iioriim  clamoreui  cunnlac  concilalac 
sunt  naiionns,  ut  piignarniil  conira  gnnlem  iu* 
story in. 

8.  Fiìllqun  dios  llla  lennbrarum  et  discriml- 
uls,  Iribnlationis  et  angiistiac,  et  ingcns  formi- 
do  super  terram. 

0.  (>)nlurbalaquc  est  gens  iuslorum  limen* 
tium  niala  sua,  et  praeparata  ad  morteiii. 

10.  Clamavnrunlquc  ad  Deuni:  et  illis  vo- 
ciferaiitibus,  fous  juirviis  crnvil  in  fìiivium  ma- 
ximum , et  ili  aquas  piurimas  rndumlavit. 

11.  Lux  et  sol  urlus  est,  ni  biimilcs  cxai* 
lati  sunt,  et  dcvoraverunl  inclylos. 

13.  IJuud  cum  vidissel  Mardodiaeiis , et  sur* 
rexisH't  de  strato,  cogitabal  quid  Deus  faccrc 
vcllel:  et  fixum  babnbat  in  animo  scirc  cu- 
pinns  quid  signilicarct  soninium. 

lui  Cleopatra.  L'anno  quarto  di  qtmto  Tolomeo  cade  Del- 
l'anno del  mondo  4&37,  cento  M'IUnta  sette  anni  prima 
della  nascita  di  Gesù  Cristo.  Questa  Iradtuktnr  del  libro 
di  Esther  era  stata  fatta  in  (Gerusalemme  da  Lisimaen  fl- 
fdiuoio  di  Tolomeo,  e portata  ad  Alessandria  da  Dositheo 
sacerdote  e da  Tolomeo  suo  iì(tlluolo  \ c gli  Fi>rH  di  Ales- 
sandria p<‘r  gratitudine  del  prezioso  donativo  notarono  a 
perpetua  memurìa  tutte  queste  cose  in  capo  dello  stesso  li- 
bro di  Esther.  Supponendo,  che  questo  libro  fosse  scritto 
da  Mrrdochet)  e da  Esther  circa  ranno  36U0,  questa  tra- 
duzione fu  falla  circa  I2ta  anni  dopo. 

a.  L'anno  secondo  del  regno  di  .drtaserse  ee.  Il  sogno 
di  Mardocheo  fu  neU'anno  secondo  di  Artaserse.o  stadi 
Assuero,  altrimenti  Dario  di  Hlstaspe.  Un  anno  prima  del 


Anclic  questo  principio  era  nell'  ediziom*  Vol- 
gata, il  quale  non  trovasi  nè  nell’ Ebreo,  né 
presso  alcuno  de'  IradiiUori. 

2.  L*  anno  secondo  del  regno  di  ^rtaxerse 
il  massimo,  U di  primo  del  mese  di  Nisan, 
Mardocheo  figliuolo  di  Jalr,  figliuolo  di  Se- 
mei,  figliuolo  di  Cis,  della  tribù  di  Benia- 
min,  vide  un  sotfno: 

3.  Kgli  fu  Giudeo,  e abitava  in  Susa,  e 
fu  uomo  grande , e de*  primi  della  corte  del  re. 

ft.  Ed  era  del  numero  dei  prigionieri  tra- 
portati  in  Gerusalemme  con  Jeeonia  re  di 
Giuda  da  Nabucbodonosor  re  di  Babilonia: 

ÌS.  E il  suo  sogno  fu  questo:  Parvegli  di 
sentire  delle  voci,  de*  tumulti , de*  tuoni  e 
de*  tremuoti  e sconvolgimenti  sopra  lo  ferra.* 
fi.  Ed  ecco  due  grandi  dragoni  in  atto  di 
venir  tra  loro  a battaglia. 

7.  Jlte  strida  de*  quali  tutte  si  mossero  le 
nazioni  per  assalire  la  nazione  de*  giusti. 

8.  E quello  fu  giorno  di  tenebre  e di  pe- 
ricolo , di  tribolazione  e di  affanno  e di  ti- 
mori grandi  per  la  terra. 

0.  E la  nazione  de*  giusti  fu  in  f^eompt- 
glio  pel  timore  dei  mali  .suoi,  e si  preporoea 
alla  morte. 

10.  E alzoron  le  grida  al  Signore,  e men- 
tre gridavano,  un  piccai  fonte  crebbe  in  gran- 
dissimo fiume  ridondante  di  acque. 

11.  On  lume  e un  sole  spuntò  fuori , e i 
piccoli  furono  esaltati,  e divorarono  i grandi. 

13.  reduto  ciò  Mardocheo,  alzatosi  dal 
letto  andava  pensando  quel  die  Dio  far  vo- 
lesse : e portava  ciò  fisso  nella  mente , bra- 
moso di  saper  quel  che  volesse  dire  il  sogno. 

gran  convito  vide  egli  questo  sogno  in  tempo,  che  «ydi 
non  potrà  umanamente  preve<]ere  la  terribile  catastrofe, 
a mi  doveano  essere  esposti  gii  Ebrei , nè  quello,  che  Dio 
volea  fare  per  lui  e per  Esther  a gran  vaittagglo  della  na- 
zione: questo  perciò  fu  un  sogno  prufelico. 

a.  K /u  uomo  grande^  r de’ primi  delia  corte  or.  Egli 
fu  In  grande  onore  e dignità  dopo  rawerameoto  di  que- 
sto sogno. 

IS.  Portava  ciò  JUm  metta  mente.  Dio,  che  volea  preve- 
nir Manlocheo,  afline  di  sostenere  U sua  speranza,  e quel- 
la de* suoi  nelle  grandi  angustie,  in  mi  doveano  trovarsi, 
impresse  altamente  nell’ animo  dì  lui  questo  sogno;  lo  che 
era  già  argomento , che  non  era  sogno  v ano , ma  manda- 
to da  Dio  ctune  uu'lmmagine  dei  futuro. 


CAPO  DEGIMOSEGONDO 


.Vani/ettasiome  delle  intidie  tramate  coni 
ripigliata  da 

1.  * Morabalur  auU^m  co  tempore  in  aula 
regis,  cum  Dagaiha  et  Tbara  eunuebis  regis, 
qui  ianilurcs  crani  palalii.  * A'up.3. 3t.,  - 6. 3. 

1 . Egli  in  quel  tempo  ee.  Non  si  allontanava  dalla  porta 
delia  reggia,  bramoso  di  av  er  nuove  della  nipote,  che  era  sta- 


17  ff  re  dagli  eunuchi  fatta  da  .Mardocheo , 
capa  eeeonde. 

t.  Or  egli  in  quel  tempo  stava  nella  corte 
del  re  con  Bagalha  e Thara  eunuchi  del  re, 
che  erano  uscieri  del  palazzo. 

ta  trasferita  nel  palazzo  dei  re,  cap.  n.  91.,  ee.  La  congiura 
del  due  eunuchi  fu  scoperta  l' anno  settimo  di  Assuero. 
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3.  Cnmquc  tnlellexi^sel  co^ilalìones  corum 
et  caras  ililigonlius  pervidissol , didicìt,  quod 
ronarrntur  in  regom  Arlaxonein  maitus  miU 
lere,  el  nuntiavil  super  co  regi. 

5.  Qui  de  utroqiic  liahìla  quacslionc,  con- 
fessAs  iussit  duci  ad  oiortom. 

4.  Rex  aiitem  quod  grstiim  crai,  scripsil  in 
rnmmentariis:  sed  el  Mardodiaciis  rei  menio- 
riani  liltcrU  tradidit. 

5.  Praecepitqiic  ei  rcx,  ut  in  aula  paUtii 
morarelur,  ditis  ei  prò  delalione  muneribus. 

6.  Aman  vero  filius  Amadalbi  Rngaeiis , crai 
gloriosissimus  coram  rogo,  et  voluit  rioccre 
MardochacH) , et  populo  ciiis.  prò  dtiubtis  cunu- 
cbis  regi$^  qui  fucranl  inlerfccti. 

ffucusque  pro(vmium. 

Quaf  nequutitur,  in  eo  loco  ponila  erant , ubi 
ncn'ptum  ent  in  volunihte: 

El  diripuerunl  bona,  vel  sul>stantias  eorum. 

<juae  in  sola  Fulgata  editione  refferimun. 

Kpislolac  aulem  hoc  cicmplar  fuit. 

e.  Alcuoi  votflkxiu,  che  sia  lo  steMO 

riir  liayoa,  rloi*  runwro.  nooic,  clic  tra' Permiani 
ca^a  gem-ralmcDle  un  roinislru,  un  cortigiano  dei  primarìi. 


3.  Ed  egli  avendo  penetrati  i loro  pensie- 
ri, e diligentetnente  investigali  i loro  dine- 
gni , si  assicurò  j ch^  essi,  cercavano  di  metter 
le  mani  addosso  ad  Jtiaserse , e lo  rivelò 
al  re. 

5.  H quale,  fallo  il  processo  ad  ambedue , 
e quegli  essendo  confessi , ordinò  che  fusser 
condotti  alla  morte. 

h.  E il  re  fece  scrivere  nel  Diario  questo 
avvenimenloj  e anche  Mardocheo  lo  descrisse 
per  conservarne,  memoria. 

5.  E il  re  ordinò , che  egli  stesse  nel  pa- 
lazzo , e gli  furon  dati  de'  doni  per  la  sco- 
perta fatta. 

6.  Ma  dman  figliuolo  di  Amadathl,  Bugeo, 
era  in  grandissima  riputazione  presso  del  re , 
e voleva  far  del  male  a Mardocheo,  e al  suo 
popolo  a causa  de’  due  eunuchi  del  re  puniti 
di  morte. 

Fin  qui  il  proemio. 

Quel  clic  segue  era  posto  in  quel  luogo  del 

libro  dove  sla  scritlo: 

E saccheggiarono  i loro  beni,  e le  loro  ric- 
chezze. 

Lo  die  nella  sola  Volgata  e<liEÌone  abbiam  ri* 

trovalo. 

Il  tenore  poi  della  lettera  fu  questo. 

Al  $uo  pnpoto  a canta  de' due  runvcAi  de'  re  pumiti 
di  morte.  I quali  do\ean  cucce  amici,  e coUrgatl  con 
Amao. 


> CAPO  DECIMOTERZO 


Copia  delia  lettera  del  re  mandala  da  .-fman  a' principi  delle  provÌ$U‘ie  ìhIotho  alta  ttroge.  dei 
Giudei;  e orazione  di  Mardocheo  per  la  loro  Ubertixione. 


4.  Rpx  maximus  Arlaxerxes  ab  India  usque 
/Clhinpiam,  ccntum  vigìnti  scplein  provinciarum 
principibus,  et  ducibus,  qui  citis  imperio  sub* 
iccli  sunl,  saliilom. 

Cum  plurimis  genlibiis  impenrom , et 
universum  orbem  iiieae  ditioni  subingassem , 
volui  nequaqiinin  abuli  potcntiac  magnitudine, 
sed  denienlia  , el  lenitale  gubornarc  subiectos, 
ut  abstiuc  ullo  terrore  viUini  silenlio  transigcn* 
tcs , optata  cuficUs  morlalibus  pace  frucrcntur. 

5.  Quaerontc  aulem  me  a consiliariis  meis , 
quoinudo  (fosscl  hoc  implori,  unus  , qui  sapien* 
tia  , et  fide  cctcros  praeccllebal,  et  crat  post 
regem  secundus,  .Aman  nomine, 

h.  Indicavit  miiii  in  loto  orbe  lerrarum  po* 
pulum  esse  dispcrsnm,  qui  novis  uteretur  le* 
gibus,  el  contra  omnium  gentium  consueludi* 
nem  facicns,  regum  iussa  contemnerct,  et  uni- 
versarum  concordiam  nationum  sua  dissensione 
violarci. 

b.  Quod  cum  didicissemus , videntes  unam 
gcntcni  rebel  lem  adversus  omnc  liominum  gc* 
iius  perversis  uti  Icgibus,  noetrìsque  iossioui- 


1.  .Irtaserse  re  massimo  dall’India  sino 
all’  Etiopia  , a’  principi  e governatori  delie 
cento  ventisene  provincic  soggette  al  suo  im- 
pero ^ salute. 

2.  Comandando  io  a mollissime  nazioni , 
e avendo  al  mio  dominio  soggettata  tutta  la 
terra  , non  Ito  voluto  abusare  della  mia  gran 
possanza  , ma  governare  con  demenza  e bon- 
tà i sudditi,  affinchè  senza  (miorc  alcuno 
menando  tranquillamente,  la  vita  loro  godes- 
sero della  pace  bramata  da  tutti  i mortali. 

5.  Or  cercando  io  da’  miei  consiglieri  in 
qual  modo  ciò  potesse  ottenersi , uno , che 
tutti  gli  altri  sorpassava  in  saviezza  e fedel- 
tà, ed  era  il  secondo  dopo  del  re,  di  nome 
.Iman , 

h.  Mi  significò,  esservi  un  popolo  disperso 
per  tutta  ta  terra,  vivente  con  leggi  inusitate, 
e avverso  a’  costumi  di  tutte  le  genti,  il  quale 
disprezzava  i comandi  de’ re,  e colle  sue  dis- 
sensioni alterava  la  concordia  di  tutte  le 
genti. 

5.  O'ò  avendo  noi  inteso,  veggendo  crune 
una  sola  nazione  contraria  ad  ogni  specie  di 
ttominl  segue  leggi  perverse,  e disobbedisce  ai 
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bas  conlrairc,  et  turbare  subicctanim  nobis 
provincìarum  paccm,  atquc  concordiam, 

0.  lussìmus,  ut  quoscumque  Aman,  qui  o> 
mnibus  provinciis  prac|H)ì»i(U6  est,  et  scciindus  a 
rrpe,  et  quem  palris  Iwo  collmus,  m<»nslravc- 
ril,  cum  coniu^iliiis,  ac  lilK.'rìs  iiclcaiitur  ab 
ininiicis  siiis,  iiultu2>(|ue  oormn  iiìi>ereatiir,  quar* 
ta  decima  die  duodecimi  incnsLs  Adar  anni 
pracaentis: 

7.  I t nefarii  iiominos  uno  die  ad  inferos  de- 
sccndenics,  reddarit  imperio  nostro  pacem,  quaiu 
turbaverant. 

lìucuxque  excmplar  rpifitolae. 

Quae  iequuutur , jìont  eum  locum  ^crr’p/a  re- 
perì, ubi  U'tjilur  j 

Per|!ens<|uc  Mardecliacus,  fecit  omnia , quac 
ci  mandaverat  Esliier 

Aec  tamvn  haln'ntur  in  Jìfhraico , et  apud 
uullum  peitHus  firuntur  Interprefum. 

8.  Mardocliaeus  aiiteni  deprccatiis  c'sl  Domi- 
nmii,  iiiemnr  omnium  operum  eius, 

y.  Ktdixit:  Domine,  IKiminc , Uex  omnipo- 
tens,  in  ditione  enim  tua  (Uiida  sunt  {tosila, 
et  non  est,  qui  povsit  iuae  i esistere  voi  un  lati , 
si  decrevcris  salvare  Israel. 

tO.  Tu  rct  isli  coeliim,  et  tcrrani , et  quid- 
quid  codi  aiiibilii  continelur. 

11.  Dominiis  omnium  es,  ncc  est,  qui  resi- 
stat  maicslaii  luae. 

12.  Ciincta  nosti , et  scis,  quia  non  prò  su- 
|>orbia,  et  contumelia,  et  aliqua  gloriae  cu|m- 
ditato,  fecerim  hoc,  ut  non  adorarem  Aman 
superbissirnum^ 

15.  (IJItcnter  cnim  prò  salute  Israel  cliam 
vesligia  (tedum  eius  deoseulari  {taraliiscssein , ) 

16.  Sed  timui,  ne  honorem  Dei  niet  Irans- 
ferrem  ad  hominem,  et  ne  quemquam  adora- 
reiii,  cxcepto  Deo  nieo. 

15.  et  nunc,  Domine  rex.  Deus  Abraham, 
miscrcre  populi  lui,  quia  volunt  no$  inimici 
nostri  {tcrdcre,  et  heredilatcm  luam  dolere. 

16.  Ne  despicias  parlcm  tuam,  quam  rede- 
misti  libi  de  /Egyplo. 

17.  Kxaudi  deprecalioncm  meani , et  propi- 
tius  osto  sorli, et  funieulu  tuo,  et  converte  lu- 
ctum  nostrum  in  gaudium,  ut  viventes  laudc- 
mus  nonien  luum.  Domine,  et  ne  claudas  ora 
tc  canenlium. 

18.  Omnis  quoque  Israd  pari  mente,  et 
obsccrationc  clamavit  ad  Dominmn  , co  quod 
eis  ccrla  mors  impcndcrct. 

6.  A’ ^yatUfrdiei  M mcM  dupdtrimo.  Dee  Inlendml  rh« 
PuceMoM  degli  Ebrei  dotro  eMer  temiiiiaUa’quattordi- 
d,  o^^ero  prima  de’quatlordkl,  eueiMlo  il  gioruo  aaie- 
iputo  per  etu  il  tredkt'siino  di  Adar,  come  li  è gU  ve> 
duto,  orp.  in.  IS. , IX.  I.,  vili.  13. 

9.  Signore t Signore,  Re  onnipotente.  Questo  beiÌlMÌma  e 


nostri  ordini,  e turba  la  eoneordia  e la  pace 
delle  provincie  soggette  a noi, 

6.  Jbòiam  cotnandato , che  tutti  quelU 
che  saranno  indicati  da  Aman  (che  haìauh 
prinfendenza  (ti  tutte  le  provincie,  rd  è il  se- 
condo dopo  del  re , e it  quale  noi  come  po- 
dre  onoridtno  ) sieno  sterminati  da'  toro  ne- 
mici insieme  c(die  mogli  e fìgliuedi  a' quat- 
tordici del  mese  duodecimo  Jdar , di  questo 
anno , e nissnno  abbia  di  essi  pietà  : 

7.  Affinchè  questi  uomini  scellrrati  scen- 
dendo lo  stesso  di  nell’ inferno,  rendano  al  no- 
stro  impero  la  pace,  che  aveano  turbala. 

Fili  qui  la  copia  della  lettera. 

Quel  che  segue  lo  trovai  scritto  dopo  quel  loo- 
go,  dove  si  legge, 

E A/ardodteo  andò,  e fece  tutto  quello, 
che  gli  aveva  ordinato  Esther. 

Questo  però  non  si  trova  nclT  Ebreo,  e doq  è 
pri^  veruno  de*  traduttori. 

8.  E Mardocheo  fece  preghiera  al  Signore, 
rammentandosi  tutte  le  opere  fatte  da  ini , 

9.  E disse  : Signm'e , Signore , Ee  onnipo- 
tente , dapoichè  in  tuo  dominio  sono  tutte  k 
cose , e non  havvi  chi  al  tuo  volere  resister 
possa , quando  tu  abbi  risoluto  di  salvare 
/sraello. 

10.  Tu  facesti  il  neh  e la  lerra , e tulio 
quello  che  nel  giro  de'  cieli  confiend. 

11.  7*u  se'  il  Signore  di  tutte  le  cose,  e al- 
la maestà  tua  nissuno  resiste. 

12.  Tu  sai  ogni  cosa , e sai,  che  non  per 
superbia,  nè  pqr  dispregio,  nè  per  qualche 
desiderio  di  gloria  ho  fatto  questo,  di  non 
adorare  il  superbissimo  Aman  j 

15.  Perocché  volentieri  per  salvare  Itraek 
sarei  pronto  a ttaciare  le  orme  de*  suoi  piedi* 

16.  Ma  ho  temuto  di  trasportare  ad  u* 
uomo  Foiior  del  mio  Dio,  e di  adorar  qual- 
cheduiìo  oltre  il  mio  Dio. 

15.  Ora  tu,  0 Signore  He,  Dio  d*Jbra* 
tno , abbi  pietà  del  tuo  popolo , perocché  i 
nostri  nemici  vogliono  sterminarci,  e distrug- 
gere la  tua  eredità. 

16.  Aon  dispreizare  il  tuo  retaggio  da  te 
riscattato  dati’  Egitto. 

17.  Esaudisci  la  mia  preghiera,  e sii  pro- 
pizio al  popolo  , che  è tua  porzione  eletta  a 
sorte , e converti  in  atlegrezia  i gemiti  nO’ 
stri , affinchè  vivendo  diamo  tode>  o Signo- 
re , al  tuo  notue  , e non  chiuder  la  bocca  a 
que*  die  contano'  te  tue  glorie. 

18.  rutto  ancora  Israele  unanimamente 
orando  alzava  le  grida  al  Sigttore , sovra- 
stando ad  essi  indubitata  la  morte. 

tenerisiiroa  orazione  è letto  dalla  Chiesa  nella  !!«•*»  ^ 
la  feria  (|uarto  della  seconda  Domenica  di  Qoarrahaa. 

17.  Al  popolo , che  i tua  perzUme  tUlta  a wte.  Ut' 
leralmenle:  tua  porzione  e tua  Junicella , perchè  le  gm- 
tloni  del  leirenl  ai  mlMirarano  colla  corda , come  d è v^ 
dulu  piu  \ulte. 
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Lutto  éi  Etther,  la  quale  m epirito  di  umiltà  prrqa  Dio, 


1.  Esllicr  quoque  regista  confugit  ad  Oonii- 
num,  )>avoii8  pericuium,  quod  immincbal. 

2.  Cuin(|uo  dc|M>i»iii}L$et  vestes  regias,  flcU- 
lius  et  liicliii , apla  itidumenU  suscepU,  cl  prò 
uiiguenlis  varili,  cinere  ol  stercore  implcvil 
caput,  et  corpus  siium  Iiuiiiiliarit  ieiuiiiis: 
ooiniaque  loca,  in  quihus  anlea  laeUtri  cunsuc- 
verat,  cTÌnium  laceratione  coniplcvit. 

3.  Et  deprccaiKttur ’Doininuni  Deum  Israc), 
dicens:  Domine  mi,  qui  rcx  noster  es  solus, 
adiuva  me  soiilariam,  et  cuìus  practer  le  nul- 
lus  est  ausiiliator  alius. 

4.  l'erieuium  meum  in  manibus  meis  est. 

8.  • Aiidivi  a patre  dico,  quod  tu  Domine 

tiilisscs  Israel  de  cunctis  gentihus,  et  palros 
noslros  ei  omnibus  retro  maioribus  suis,  ut 
poasiilfres  hnereditatem  sempiternam,  fecislique 
ria  sicut  locutus  cs. 

• Dtut.  4.  ao.  34.,  - sa.  9. 

6.  IVccavimus  in  conspeclu  tuo,  et  idcirco 
iradidisti  nos  in  manus  inimicoruin  nostrorum: 

7.  Coluinius  enim  deos  eorum:  lustus  cs  Do- 
mine. 

8.  Et  nunc  non  eis  suDìcit,  quod  durissima 
«OS  opprimunt  .ser^itute,  sed  rohur  manuiim 
suaruoì,  idoloriim  potcntiac  depulaiites, 

9.  Volunl  tua  mutare  promissa,  et  delere 
haereditatom  tuam,  et  claiidere  ora  laudaiitium 
le,  atque  extingnerc  gloriam  templi  et  allaris 
lui, 

tO.  I t aperiant  ora  genlium,  et  laudent 
idoiorum  fortitudinein , cl  praediccnl  carnalem 
regem  in  sempiiernum. 

11.  iNe  Iradas,  Domine,  seeptnim  tnum  bis, 
qui  non  siint,  ne  rìdeant  ad  niinani  noslram^ 
M*d  converto  consilium  eorum  super  eos,  et 
eum,  qui  in  nos  coepit  sacrirc,  disperde. 

la.  Nemcnio  Domine,  et  ostende  te  nobis 
in  tempore  tribulalionis  nosirae,  et  da  milii  fi- 
dticiam  Domine  rei  deonim,  et  universac  po- 
tetvtatis  : 

1.3.  Tribuc  sermonem  compositiim  in  ore 
nieo  in  conspoctn  leonis,  cl  transfer,  cor  illius 
in  odium  boslis  nostri,  nt  et  ipse  pereat,  et 
oeteri,  qui  ei  consenliunt 

44.  Nos  aiitem  libera  mano  (ita,  et  adiiira 
me,  nnllum  aliud  auxilium  babenlcm,  nisi  te. 
Domine,  qm  Itabcs  omnium  scienliam, 

1 1 . .VoJi  dare,  o Siquore,  il  tuo  eeettro  a que' , che  non 
•otiti,  a^Hchè  ec.  Tuo  è lo  scettro,  tua  è la  potenza:  non 
Pi-rmettere,  che  a quegli  del,  che  looo  un  nulla,  al  aU 
Bibbia  f^ol.  /. 


1.  Similmente  la  regina  E»ther  r/corsc  al 
Signore  atterrila  peli'  imminente  pericolo. 

2.  E depoete  le  veeti  reati , prette  abiti  con* 
renienti  al  tutto  e alle  lacrime,  e in  vece  di 
unguenti  si  coperse  la  testa  di  cenere  e di 
sozzure , e umiliò  ca‘  digiuni  H suo  corpo,  e 
in  tutti  i luoghi,  dove  prima  era  solita  di 
rallegrarsi,  spargeva  i capelli,  ette  si  strap- 
pava. 

3.  E pregava  il  Signore  Dio  d"  Israele,  di- 
cendo: Signore  mio , che  se*  il  solo  nostro  Re, 
aiuta  me  abbandonata,  e che  altro  aiuto  non 
ho  fuori  di  te. 

4.  Il  mio  pericalo  è imminente. 

8.  Io  ho  udito  raccontare  dal  padre  mio , 
come  tu , 0 Signore , separasti  Israele  da 
tutte  le  genti,  e i padri  nostri  da  fu/li  i 
loro  maggiori  per  possedergli  in  eterno  come 
tua  eredità,  e facesti  verso  di  loro,  come 
avevi  promesso. 

fi.  Hoi  peccammo  dinanzi  a te,  e per  que- 
sto tu  ei  a66an(/onaA/i  nelle  mani  de*  nostri 
nemici  : 

7.  Perchè  noi  adorammo  gli  dei  loro:  giu- 
sto se*  fu  , 0 Signore. 

8.  E adesso  essi  non  sono  contenti  di  te- 
nerci oppressi  in  durissima  schiavitù  j ma 
attribuendo  alta  potenza  dei  loro  idoli  la  for- 
tezza delle  lor  braccia, 

9.  Pretendono  di  cangiare  le  tue  promesse , 
e di  sterminare  la  tua  eredità,  e di  chiuder 
te  bocche  a quei , che  tf  lodano , e di  estin- 
guer la  gloria  del  tuo  tempio  e del  tuo  al- 
tare, 

10.  affinchè  le  bocche  dei  Gentili  si  apra- 
no a lodare  la  possanza  degl  idoli , e a ce- 
lebrare perpetuamente  un  re  di  carne. 

It.  Ron  dare  j o Signore,  il  tuo  scettro  a 
que*  che  non  sono,  affinché  della  rovina  no- 
stra non  ridano,  ma  i loro  disegni  volgi  con- 
tro di  loro , e disperdi  colui , che  ha  princi- 
piato ad  infierire  contro  di  noi. 

12.  Ricordati  di  noi , o Signore,  e fatti 
vedere  a noi  net  tetnpo  della  tribolazione  no- 
stra, e da*  a me  coraggio.  Signore , Re  de- 
gli Dei , € di  tutle  te  potestà  : 

13.  Metti  nella  mia  bocca  parole  adattate, 
nel  cospetto  di  quel  llone , e il  more  di  lui 
volgi  a odiare  il  nemico  nostro,  onde  ed  egli, 
e tutti  gti  altri,  che  son  d*  accordo  con  lui, 
periscano. 

ih.  E noi  libera  colla  tua  mano,  e aiuta 
me,  che  altro  aiuto  non  ho,  se  non  te , o 
Signore,  il  quale  conosci  tutte  le  cose, 

tribulsca  dalle  cieche  nazioni  II  potere  di  far  qualche  coaa. 

la.  .\ei  (vipello  di  quel  titnte.  Rei  cospetto  di  .A&Mirro, 
Tira  dd  quale  è tefrlùle  come  di  un  llone. 
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13.  Et  nosli  quia  odoriin  gloriam  iniqiionim 
et  (Iclcslcr  cubile  incircumcborum,  ci  umnis 
alien  igenac, 

in.  Tu  scia  necessilaU'm  mcam,  quoU  abo- 
miner  signum  siipcrbiae,  ci  glnriac  mcae  ,.quo(J 
est  super  caput  nieuni  in  diebus  ostunlationis 
mcae,  et  delestcr  illud  quasi  pannum  men* 
strualac,  et  non  portem  in  diebiis  silentii  mei» 

(7.  Et  quod  non  comederini  in  mensa  Aman, 
riec  milii  placuerit  coiivivium  regis,  et  non  bi< 
berilli  vinum  libamimiiii: 

18.  Et  nimquam  iaetata  sii  ancilla  tua»  es 
quo  bue  translala  suni  usque  in  pracscnilem 
diem,  nisi  in  le  Domine  Deus  Abraliaiii. 

10.  Deus  forti»  super  omnea , e&aiidi  vocem 
euruni , qui  nullam  aliiiin  spem  lialN'iil,  ci 
bora  DOS  de  nianu  iniquorum,  et  eruc  me  a 
timore  nieo. 

iS.  It  dulintivo  dtUa  nptrbia,  «r.  Il  diadenui  rrole. 

A'«’  giorni  tUlU  mìa  guiete.  NH  leinpo , lo  cui  pouo  vl- 


19.  E sai  cotti*  io  ho  in  odio  la  gloria  de- 
yV  ingiusti  j e detesto  il  tetto  degVincircoa- 
cisi , e di  gualungue  stranirroj 

10.  Tu  sai  la  mia  necessità,  e €om*hko 
in  abominasione  il  distintivo  deltg  superbh 
e detta  mia  gloria  ^ che  io  ftorto  svita  testa 
ne'  giorni  di  mia  ctttnparsa  , e lo  /lo  fu  or- 
rore ^ come  un  panno  intriso  di  sporco  san- 
gue , e noi  porto  ne*  giorni  della  mia  quiete; 

1 7.  £'  come  io  non  ho  mangiato  alla  men- 
sa di  Aman  , e non  ho  acuto  piacere  ai  con- 
viti det  re , e non  ho  bevuto  dei  vino  di  li- 
bagione : 

18.  E mai  ho  avuto  contento  dacché  fui  qua 
trasferita  sino  at  di  (foggi,  se  non  in  te, 
Signore  Oh  d*  .sbramo. 

19.  Dio  sopra  tuta  possente,  esaudisci  le 
voci  di  coloro,  che  iio/i  hanno  altra  speran- 
za, e noi  salva  dalle  mani  degl' iniqui , e 
me  libera  dal  mio  fimore. 

vnv  dH  mio  ritiro  lungi  da^  occlU  dd  re , e ddb  hu 
corte. 


GiVPO  DECIMOQUIKTO 


Per  ordirne  di  Mardocheo  B$tker  ù presenta  al  re,  e vederlo  si  sbigoUieee. 


ffaec  quoque  addita  reperi  in  editione  rub- 

gata. 

1.  Et  uiandavit  ei  ( baud  dubiuui  quin  Esther 
Mardocliaetis  ) ut  ingrederetur  ad  regem,  et 
rogarci  prò  populo  suo.,  et  prò  patria  sua. 

2.  Memorare  ( inquit  ) dierum  liuniiliUtis 
luae,  quomodo  nutrita  sU  in  munu  iiioa,quia 
Aoian  secundus  a rege  loculus  est  conira  nos 
in  morleni: 

3.  Et  tu  invoca  Domiiium  , et  loquere  regi 
prò  nobiSj  et  libera  nus  de  morte. 

Ifecnon  et  ista,  quae  subdita  sunt, 

A.  Die  autem  lertio  deposuit  vestimenta  or- 
nalus  sui,  et  circumdala  est  gloria  sua. 

9.  Cuni(|ue  regio  fulgerct  babitu,  et  inro- 
cassel  omnium  rcclorem,  et  SalTatorem  Deum 
assumpsit  duas  fauiiilas, 

0.  Et  super  unani  quidem  ionilcbalur,  qua- 
si prac  dcticiis,  et  nimia  leneritudinc  corpus 
suum  ferre  non  sustinens: 

7.  Altera  autem  famutarum  sequebatur  do- 
niinam,  defluentia  iu  bumum  indumcnla  su- 
stenta  ns. 

8.  Ipsa  autem  roseo  colore  vultum  perfusa, 
et  gratis»  ac  nilenlibus  oculis,  tristem  cclabat 
animuni,  et  nimio  Umore  oontractum. 

0.  Ingressa  igilur  cuncla  per  ordinem  ostia, 
stetit  contra  regeni,  ubi  ille  rcsidebat  super 
soHum  regni  sui,  iodutus  vestibus  regiis,  au- 


Questo  ancora  ho  trovato  nell'  edizione  Volgata. 

1.  E fece  dire  a lei  ( vale  a dire  semx'  al- 
tro A/ardocheo  ad  Esther),  che  si  presentas- 
se al  re , e lo  pregasse  pel  suo  popolo , e per 
la  sua  patria. 

2.  Ricordati  ( disse  egli ) del  tempo  di  tua 
bassezza,  come  fonti  educata  sotto  di  mej  pe- 
rocché ^man , che  é il  secondo  dopo  del  re 
ha  parlato  contro  di  noi  per  farei  perire  : 

3.  E tu  invoca  il  Signore,  e parla  per  noi 
al  re  , e libera  noi  dalla  morie. 

E anche  le  cose  seguenU. 

h.  E il  terzo  giorno  ella  depose  le  vesti, 
che  aveva  intorno,  e si  ammantò  del  suo  fasto. 

9.  E in  mezzo  allo  splendore  drgli  abtd- 
guarnenti  reali , invocalo  il  leggitore,  e 6at- 
vatore  di  tutti  Dìo,  prese  seco  due  cameriere, 

6.  j4d  una  delle  quali  ella  Si  appoggiava 
come  non  polendo  per  la  sua  delicatesza  s 
fiacchezza  Hosteners  il  suo  corpo  : 

7.  L'altra  poi  delle  cameriere  andava  die- 
tro alla  sua  signora , e reggeva  te  vesti , che 
strascicavan  per  terra. 

8.  Ed  ella  asperso  il  volto  di  colore  di  ro- 
sa , con  occhi  graziosi , e briiloHli , nascon- 
deva f animo  afflitto , e compreso  da  eccessi- 
vo timore. 

9.  Passate  adunque  una  dopo  V altra  tutte 
te  porte , si  stette  dinanzi  al  re  assiso  sul 
suo  soglio  reale , che  era  vestito  del  regio 


I.  E/fCt  diri  • Uiu.  Queste  com  moo  delle  oel  espo  quinto,  me  piu  bre^nMiite. 
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roque  fulgens»  et  pretiosis  lapidibus^  cratqoe 
terribiiis  aspectu. 

10.  Cumque.  elevasse!  faciem,  et  ardentibas 
oculis  furorem  pccloris  indicasse!,  regina  cor> 
ruit,  el  in  i>alloiviii  colore  mulalo,  lasbuni  su- 
per ancillulam  reclinavi!  c;  put. 

H.  Converlilque  Deus  spirilum  regis  in  man- 
soeludinem,  e(  resliniis,  ac  meluens  exMlivit 
de  solio , et  suslcnUns  eam  ulnis  suis , doiioc 
rediret  ad  se,  liis  verbis  blandiebatur: 

13.  Quid  linbes  Cstlier  ? Ego  sum  frater  luus, 
noli  metuere. 

13.  Non  rooricris:  non  enim  prò  te,  sed  prò 
omnibus  baec  \v%  constiluta  est. 

U.  Accede  igilur,  et  tange  sceptnim. 

15.  Cumque  illa  reticeret,  tulil  auream  vir* 
gaoi , el  posuit  super  collum  eius.  et  osciila- 
tus  e>t  eam,  et  alt:  Cur  mihi  non  loquerls? 

10.  Qiiae  respondit  : Vidi  tc.  Domine,  quasi 
Angeliiiii  Dei,  et  conturbalum  est  cor  meum 
prae  timore  glorine  luac. 

17.  Valde  enim  mirabìlis  es.  Domine,  et  fa> 
cies  tua  piena  est  gratiaruni. 

18.  Cumque  loquerelur,  rpraus  corruit,  et 
pene  exanimala  est 

10.  Rex  autem  lurbabalur,  et  omnes  mini- 
stri eius  consolal»antur  eam. 

13.  Cht  Aai,  o Efthfr?  to  $on  tuo  fratflh^  fion  U- 
«lav.  Questo  nome  è muto  più  volte  nelle  Scrutare 


ammanto j e folgoreggiava  per  Coro,  e le 
pietre  preziose,  ed  era  di  terribile  aspetto. 

10.  E avendo  egli  alzato  lo  sguardo,  di- 
mostrando negli  occhi  ardenti  il  furore  del' 
l' animo , la  regina  venne  meno , e mutato 
in  paliùlezza  H suo  colore , piegò  la  vacil- 
lante testa  sopra  la  ronicn'era. 

11.  Ma  Dio  rivolse  a clemenza  H cuore  del 
re , e frettoloso , e in  Umore  sbalzò  dal  suo 
Irono,  e sorreggendola  tolte  sue  braccia  , sino 
a tanto  che  fu  rinvenuta,  l' accarezzava , di- 
cendole : 

12.  0ie  hai , o Esther?  lo  son  tuo  fratel- 
lo j non  temere: 

13.  Tu  non  morrai:  perocché  questa  legge 
è fatta  per  tutti , e non  per  te. 

lA.  appressati  adunque,  e tocca  lo  scettro. 

15.  E standosi  ella  in  silenzio,  prese  il 
bastone  di  oro , e lo  pose  sul  collo  a lei , e 
6ac/«/^a  , e disse:  Perché  non  mi  parti  ? 

10.  Ed  ella  ri.«po*c;  Io  ho  mirato  te , 0 
Signore  t come  un  Jngelo  di  Dio,  e il  timo- 
re di  tua  magnificenza  turbò  il  cuor  mio. 

17.  Procchè  tu,  o Signore,  sei  grande- 
mente ammirabile,  e la  tua  faccia  é piena 
di  grazie. 

18.  E mentre  cosi  parlava,  venne  meno  di 
bel  nuovo , e jìerdè  quasi  ogni  senUmento. 

19.  E U re  si  turbava,  e tutti  i suoi  mi- 
nistri la  consolavano. 

a ilgnlflcare  un  tenero  amorr  , Caut.  rr.  •. , vni.  1.,  ec. 
Prov.  VII.  4. 


CAPO  DEaHOSESTO 

Lettera  di  .iatuero  per  salute  de' Giudei,  e aterminio  de' loro  nemici  a eiaacvna  provincia 


del  reyno,  rit'orala 

Exftttpiar  epistolae  regis  /4rtaxerxis,  quam 
prò  Judacis  ad  tntas  regni  sui  provincias 
misit  j quoti  et  ipsum  in  ffebrako  volnmi- 
ne  non  habetur. 

1.  Rex  magniis  Arlaxerxes  ab  India  usqiie 
.Elbiopiam,  centnni  viginti  septem  provincia- 
rum  ducibas,  ac  prìncipibus,  qui  noslrae  ius- 
sioni  obediiint,  salulem  dieit 

2.  * Multi  bonìtatc  prìncipum,  et  bonore, 

qui  in  oos  collatus  est , abusi  suiit  in  super- 
biam  : • Sup.  3.  IO. 

3.  Et  non  solum  subieclos  regibus  niluntur 
opprimere,  S4*d  dalam  sibi  gloriain  non  forcn- 
tM,  in  ipsos,  qui  dederunt,  moliuntur  insidias. 

k.  \oc  contenti  sunt  gralias  non  ngere  benc- 
Ociis , el  liuiiianitalis  in  se  inni  violare,  sed 
Dei  quoque  concia  cernenlis  arbitranlur  se  pos- 
se fugere  senlcnliam. 

l.  Il  gran  re  Àrtaacrae  (che  domina)  daìV  ìndia  aino 
alt  Etiopia  ec.  Il  proprio  lao^o  di  questo  rdillu  si  è nel 
capo  Vili.  Questo  editto  i un  de’ptù  bei  aKMiamenU,  che 


la  tetterà  di  jimon. 

Copia  della  lellera  del  re  Artasersc  scrilla  da 
lui  a liiUc  le  provincie  del  suo  regno,  la 
quale  aneli’  essa  non  è nel  tcsio  Ebreo. 

I.  Jt  gran  re  ArtMeme  (che  domina  ) dal- 
('  India  sino  all'  Ì-Jiojm  a'  governatori  e prin- 
cipi delle  cento  venlieelle  provincie  j le  guati 
obMieeono  ai  notivi  comandi , talule. 

q.  Molli  hanno  abutalo  della  bontà  dei 
principi , e degli  onori  conferiti  ad  essi . per 
insuperbirne  ; 

5.  E non  solamente  tentano  di  opprimere  i 
sudditi  de' re,  ma  non  essendo  capaci  di  reg- 
gere alla  gloria  data  loro , tendono  insidie  a 
quegli  stessi,  da’  guati  la  riccveltero. 

A.  E non  si  eonlentano  di  esser  Ingrati  ai 
benefica , e di  violare  in  se  stessi  i diritti 
dell’  umanità  j ma  presumono  eziandio  di 
poter  solirarst  al  giudizio  di  Dio  , che  vede 
U tulio. 

trovare  al  pnuano , e una  grande  latrnzlone  per  tnUI  i 
re  . 1 iplall  possono  quindi  apprendere  da  un  re  idolatra  a 
concccrc  i loro  pericoli. 
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{5.  Et  in  tantum  maniae  pronipcrunt,  ut 
oos,  qui  credila  sibi  officia  diligcnlcr  ubscrvant, 
et  ila  cuncla  agunl,  ut  omnium  laude  digiti 
sinl , mendaciorum  cuniculis  concntur  subrer* 
terc, 

6.  Dum  aurcs  principum  simplices,  et  ex 
sua  natura  alios  aestimantes,  callida  fraude  d(y 
dpiunt. 

7.  Qiiac  res  et  ex  veteribus  probatiir  Insto- 
riis,  et  ex  bis,  quae  geruiitur  quuUdie,  quo- 
modo  malis  quorumdum  siiggestionibus  regum 
studia  depraventur. 

8.  fnde  providcndiim  est  paci  omnium  pro- 
vinciarum. 

9.  ^ec  putarc  debetis,  si  diversa  iubeamus, 
ex  animi  nostri  venire  levitate^  sed  prò  qua- 
litate , et  necessitale  teiiiporum,  ut  reipubli- 
eae  poscit  ulililas,  ferro  scntentiam. 


10.  Et  ut  manifeslius,  quud  dicimus , intel- 
ligatis,  * .\man  tìlius  .\madatlii,  et  animo,  et 
gente  Hacedo,  alicnusque  a Persarnm  sangui- 
ne, et  pielatcm  noslram  sua  crudelilate  ctmi- 
iiiaculans , peregrinus  a nobis  susceplus  est: 

* Sup.  5.  I. 

11.  Et  tanlam  in  se  experliis  liumanitalem, 
ut  pater  nosler  vocaretur,  et  aduraretur  ab 
omnibus,  post  regeni  seeundus: 

12.  Qui  in  tantum  arrogaiHiac  lumorcm  sub- 
latus  est,  ut  regno  privare  nos  nitcretur  et 
spirilu. 

13.  Nam  Mardocliaeum,  cuius  fide,  et  bene* 
ficiis  vivimus,  et  consortem  regni  nostri  EsUicr, 
cuin  ninni  gente  sua,  novis  quibusdam  atquc 
inauditis  macbinis  expetivit  in  morlein: 

14.  Hoc  cogitans,  ut  ìllis  intcrfcctis,  ìnsi- 
diarclur  nostrae  solitudini,  et  regnum  Persa- 
rum  transferret  in  Maccdonas. 

IK.  Nos  aulem  a pessimo  iiiortalìum  Ju- 
dacos  noci  destinatos,  in  nulla  penitus  culpa  re* 
pcrimus,  sed  c contrario  iustis  uteiiles  *Iegi- 
bus , 

10.  Et  filios  altissimi,  et  maximì,  seinpcr- 
que  vivenlis  Dei,  cuius  beneficio  et  palribus 
nostris,  et  nobis  regnum  est  Iradilum,  et  usque 
liodie  custodilur. 

17.  Inde  eas  liltcras,  quas  sub  nomine  no- 
stro ille  direxerat,  scialis  esse  irrìtas. 

18.  Pro  quo  sedere  ante  porlas  buius  urbis, 
id  est  Susan,  et  ipse  qui  macbinatus  est,  et 
omnis  cognaliu  eius  pendei  in  patibulis:  non 
nobis,  sed  l>eo  reddente  ei,  quod  mcruiL 

19.  Hoc  autem  ediclum,  quod  nunc  mitti- 
mus , in  cunclis  urbibus  proponatur,  ut  liceal 
Judacis  uti  legibus  suis. 

SO.  Quibus  debetis  esse  admìniculo,  nt  eos, 
qui  se  ad  neccm  eorum  fiararerant,  possinl 


8.  £ a fatila  insania  son  giunti , cht  co- 
(jU  nrU/izii  della  menzogna  han  tentato  <U  ro- 
vinare  quegli , i quali  adempiono  con  eiat- 
tezza  gli  u f/icH  loro  ^ e si  diportano  in  io/ 
guisa , che  delle  lodi  di  tutti  non  degni ^ 

0.  /nyannando  colle  astute  fraudi  le  ore^ 
chic  de’ principi  i i quali  essendo  sinceri , dd 
proprio  Inr  naturale  giudicano  degli  altri. 

7.  Della  qual  cosa  le  prove  si  hanno  e 
dalle  antiche  storie , e da  quel  che  accade 
ogni  di  si  conosce  come  per  le  prave  sugge^ 
stioni  di  taluni  si  corrompono  le  buone  in- 
dinazioni  de'  re. 

8.  Per  fa  qual  cosa  fa  d' uopo  di  procM- 
dere  alla  pace  di  tutte  te  provinrie. 

9.  Afe  dovete  credere , che  se  mrfano  i no- 
stri comandamenti , venga  ciò  da  leggerezza 
deW  animo  nostro  , mn  che  i nostri  giudfzU 
sono  adattali  alla  condizione  e alla  necessità 
dei  tempi,  come  porta  il  bene  della  /tepub- 
blica. 

10.  E affinchè  meglio  intendiate  quello 
che  diciamo , Aman  figliuolo  di  Jmadathi 
Macedone  di  animo  , e di  nazione , e alieno 
dal  sangue  Persiano,  il  quale  colla  suacrn- 
ddlù  disonorava  la  pietà  nostra,  foresUero 
fu  accolto  da  noi: 

11.  E tanta  trovò  egli  in  noi  umanità,  ek 
era  chiamato  nostro  padre,  ed  era  adonto 
da  tutti,  secondo  dopo  il  re: 

IS.  Afa  egli  si  gonfiò  di  tanta  arrogane , 
che  tentò  di  privarci  del  regno,  e della  rifa. 

15.  Imperocché  con  nuovi,  e inoi/di/i  or- 
tifizii  perseguitò  a morte  AlardocJieo,  dalla 
fedeltà , e servigi  del  quale  noi  riconosdaìso 
la  vita , ed  Esther  , che  è a parte  del  no- 
stro regno,  con  tutta  la  loro  nazione: 

14.  Avendo  in  mira,  uccisi  questi,  di  ten- 
dere insidie  a noi  derelitti , e di  far  poiiare 
ne*  Macedoni  il  regno  de’  Persiani. 

15.  Or  noi  non  abbiam  trovato,  chesieno 
rei  di  verun  fallo  ( Giurfei  destinati  allo  wor- 
le  dal  peggiore  degli  uomini  j ma  che  pel 
contrario  e’  vivono  sotto  giuste  leggi , 

10.  E sono  figliuoli  dell’  altissimo,  e «*«* 
simo,  e sempre  tdvente  Iddio,  per  benefieto 
di  cui  a’  padri  nostri , e a noi  fu  dato  il 
regno,  e sino  al  giorno  d'oggi  è conservato. 

17.  Per  la  qual  cosa  sappiate,  che  nulk 
son  quelle  lettere , che  egli  a nome  nostri 
spedi. 

18.  In  pena  della  gitale  scelleraggine  ed 
egli  che  la  ordì  , e tutta  la  sua  parenlds 
sono  stati  appesi  a' patiboli  dinanzi  allepor- 
te  di  questa  città  di  Susa , a lui  rendendo, 
non  noi , ma  Dio , quel  cìte  egli  ha  merilalo. 

19.  Or  questo  editto  spedito  da  noi  . sia  af- 
fisso in  tutte  le  città , affinchè  sia  lecito  ai 
Giudei  di  seguire  le  loro  leggi. 

20.  E voi  dovete  prestar  loro  la  mano,  af- 
finchè a quelli,  che  si  erano  accinti  a ster- 
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ìiilerficcrc  terlia  decima  die  mcnsis  duodcci* 
mi,  qui  vocalur  Adar: 

31.  Hanc  enim  dìcm.  Deus  umnipotens  moe- 
roris,  et  iuclus,  cis  verlU  in  gaudium. 

33.  Inde  et  vos,  intcr  celcros  feslos  dies , 
banc  liabelolc  diem,  et  celebrate  eam  ciim  o> 
rooi  laeiilia,  ut  et  in  posterum  cognoscatur, 

33.  Omnes,  qui  fidcliter  Fersis  obediunt, 
(lignao)  prò  fide  rccipcre  mercedem^  qui  au- 
tem  insidianlur  regno  eorum,  perire  prò  st^e- 
lere. 

3ft.  Omiiis  autem  provincia,  et  civitas,  qii.ie 
noluerii  solemnitatis  huius  esse  parliceps,  già* 
ilio,  et  igne  )K'real,  et  sic  deleatur,  ut  non 
.^iuot  bouiinihus,  sed  etiam  bestiis  invia  sii 
in  sempiternuin , prò  exemplo  contemptus,  et 
inobedientiae. 

n.  Onde  voi  pure  tragìi  altri  di  *c.  A&mmto  coman- 
dà , chr  qiM'Uo  intesto  giorno  sia  ancia'  dai  »ud* 

•liti  MK>i  idolatri . pur  e»^r«  staU>  Ui  quel  di  Ula'rato  U 


minarli  ptmano  dar  morlt  il  tvrzodedmo 
tjioruo  del  mese  (laodedmo  dello  .^dar: 

31.  Perocché  queslo  giorno  di  alfliuntie,e 
di  duolo , lo  ha  fìer  essi  cnmjiato  Dìo  onni- 
potente in  giorno  di  gaudio. 

33.  Onde  voi  pure  tra  gli  altri  di  fesliri 
conterete  questo  giorno , e lo  celehrerete  con 
ogni  allegrezza,  affinchè  ancor  ne'  futuri  tem- 
pi si  riconosca , 

33.  Come  tutti  quelli , che  obhediscono  /V- 
delmente  ai  Persiani , ricevon  degno  mercedi 
detta  loro  fedej  e quei , che  congiurano  eoa- 
Irò  il  loro  regno , per  la  loro  scelleratezza 
periscono  ^ 

3^.  E qualunque  prorincia  e (illa  , thè 
non  vorrà  esser  a parie  di  questa  solenni/à  , 
perisca  di  spada,  e col  fuoco,  e sia  stermi- 
nata, talmente  che  non  solo  agli  uomini,  ma 
anche,  alle  bestie  sia  inaccessibile  in  jìerpetuo 
esempio  a'  disprezzatori , e a'  disoléedù  nti. 

re,  p la  rtitlna  da  groiMllMimo  pertcolti.  p ppfvhp  net^ 
lo  ikte^  di  furono  meMi  a mc^p  Amati  p i nmi  invilir* 
ri , iiMiilci  IMMI  taiki  di*l  popolo  Ebrpo,  om  aiichc  <ii-i  n* 
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AI  DUE  LIBRI  DE’  MACCABEI 


Dei  due  libri ^ che  portano  il  nome  di  a/o* 
ria  de  Maccabei  j e sono  ricevuti  dalla  Chic’ 
sa  mi  Canone  delle  divine  Scritture,  il  primo 
fu  certamente  scritto  in  Ebreo,  o piuttosto  in 
Siriaco , che  era  il  tinguaggio  usato  nella 
Giudea  a'  leìnpi  de*  Maccabei , e il  testo  ori* 
ginule  fu  veduto  da  s.  Girolamo  j ma  la  ver^ 
sùme  che  twi  ne  abbiamo  viene  dal  Greco,  e 
fu  fatta  molto  prima  dt  s.  Girolamo,  il  quale 
non  pose  in  questi  libri  ta  mano,  jéleuni  ere- 
dettero  , che  it  celebre  Gioranni  Ircano  fosse 
1‘  autore  del  f riino  libro,  il  quale  finisce  cotta 
morte’  del  Pontefice  Simone  fìadre  del  mede- 
simo  Ircanoj  ma  gli  argomenti,  coi  quali 
pretendono  di  provare  ta  loro  opinione , son 
troppo  deboli  e insussistenti , ed  è assai  me- 
glio fatto  di  confessare , che  to  scrittore^  ci 
è ignoto.  Quanto  al  secondo  litìro  egli  è un 
compendio  di  cinque  libri  scritti  da  Giasone 
di  Cirene,  compendio,  che  abbiavi  motivo  di 
credere  fatto  per  ordine  della  Sinagoga,  pe- 
rocché nel  suo  enninciamenlo  contiene  una 
pistola  de*  Giudei  di  Gerusalemme  a'  Giudei 
dell*  Egitto,  Ambedue  questi  libri  ci  riferiscono 
principalmente  le  illustri  imprese  di  Giuda , di 
Gionatii  e di  Simone  fiytiuoti  di  Mathathia 
contro  I nemici  del  popolo  di  Dio.  Giuda  fu 
detto  ancor  Maccabeoj  soprannome,  che  ebber 
dipoi  non  solo  i fratelli  di  lui,  ma  anche 
quei  santi  fratelli,  che  soffrirono  il  martirio 
per  non  aver  voluto  obbedire  ad  Antioco , e 
violare  la  legge.  Intorno  a questo  titolo  d( 
Maccabeo  varie  seno  te  cotigetture  e le  opi- 
nioni j ma  la  f/iù  comune  si  è , che  avesse 
origine  dalle  lettere  iniziati  dette  parole  com- 
ponenti un  passo  dell*  Esodo , it  quat  passo 
vogliono , che  fosse  scritto  sulle  insegne  mi- 
litari deli  esercito  di  Giuda,  e diceva:  (Jii 
dei  furli  è Minile  a te,  o Signore?  Ex.  xii. 
i\.  A quest'  opinione  suole  opftorsi,  che  Giu- 
da è detto  .Maccabeo  nel  capo  ii.  h.  in  tem- 
po , eh*  ei  non  avea  certamente  né  esercito , 
nè  insegne  militari  : ma  non  è cosa  uè  nuova, 
nè  straordinaria  , che  al  principio  di  una 
storia  si  dia  antieipofamente  ad  un  soggetto 
quel  titolo,  che  egli  portò  in  oppresso.  Lo 
Storico  Giuseppe  (A.  xii.  8.j  fasciò  scritto, 
che  Mathathia  futilre  di  Giuda  era  figliuolo 
di  Gioranni,  nipote  di  Simone,  e pronipote 
di  .‘issanitmeo  j e quindi  possiam  credere  de- 


rivato l*  altro  nome  di  Assamonei , che  por- 
tarono i discendenti  di  Mathathia  , la  quat 
famiglia  tanto  benemerita  delta  nazione  Ebrea 
ebbe  ta  primaria  autorità  fier  lo  spazio  di 
circa  cento  ventoHo  anni  fino  al  regno  di 
Erode  il  Granck.  / Maccabei  erano  della  tri- 
bù di  Levij  ma  s.  Girolamo  in  più  d'  un 
luogo  affermò,  che  e*  venipano  dalla  tribù  lU 
Giuda  dal  lato  di  madre , e la  stessa  cosa 
credef^ero  e s.  Agostino , e >«ireccAi  altri  In- 
terpreti. T^tnfo  H primo,  che  it  secondo  li- 
bro de’  Macratfci , contengono , come  alddam 
detto,  la  stessa  storta,  in  tal  tnaniera  però, 
che  il  primo  la  proseguisce  ;>er  più  lungo 
spazio  di  tempo  , H secondo  da  più  rimoto 
prmeipio  la  incomincia.  V «no  e l’altro  S ril- 
tore  adunque  ci  rappresenta  lo  stato  della  Si- 
nagoga sotto  i re , che  succedettero  ad  Ales- 
sandro il  Macedone  , vale  a dire  sotto  i re 
dell’Asia  e dell’ Egitto,  i quali  talor  favo- 
rirono , ma  per  lo  più  afflissero  H ;>opo/o 
Ebreo.  Assai  brevemente  però  si  parta  di  que- 
sti successori  di  Alessandro  fino  ad  Antioco, 
che  ebbe  il  cognome  di  Epifane,  il  ^Koie  co- 
mandò la  grande  persecuzione  contro  gli  £t*rei, 
onde  fe  azioni  di  lui  più  diffusamente  sono 
descritte , come  anche  del  suo  figliuolo  .4n- 
tioco  Eupntore  , di  Desnetrio  , di  Ales- 
sandro e di  Antioco  figliuolo  di  Demetrio, 
co*  quali  lunghe  guerre  e gravissime  ebbero  a 
sostenere  Giuda , donata  e Simone  Mac- 
cabei. 

Abbiam  nella  Genesi  descritta  da  Mosé  in- 
sieme coll’  origine  del  mondo  V origine  e <1 
principio  deVa  Chiesa  di  Dioj  indi  la  pro- 
pagazione di  essa  e i suoi  progressi  ci  *on 
mostrati  ne' libri  di  Giosuè,  dei  Giudici,  e 
anche  ne*  libri  de*  Eegi,  ne*  quali  pure  si  nar- 
ra quello  eh*  ella  ebbe  da  soffrire  sotto  i re 
Assiri  e Calde/.  / libri  di  Esdra  e di  Ifehe- 
mia,  come  anche  quelli  di  TObia  , di  Giu- 
ditta , e di  Esther  ci  riferiscono  quello  che 
te  avvenne  di  prospero,  o di  avverso  sotto  la 
Mconda  monorrh/a  di  Ciro  e degli  altri  re 
detta  Persia.  E finalmente  in  questi  libri  dei 
Maccabei  reggonsi  le  vicende , alle  quali  fu 
esposta  sotto  la  terza  monarchia  , che  fu 
quelta  de’  Greci.  Ed  è questa  la  ragione,  per 
cui  ad  esemtdo  di  altri  Cattolici  interpreti 
atbiamo  creduto  di  dar  qui  luogo  a questi 
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due  libri,  quantutique  nell'  edizioni  comuni 
$o(jliono  jmrsi  dopo  le  altre  scritture  del  p<r- 
chio  Testamento,  perché  cosi  veramente  por- 
ta l' ordine  de'  tempi.  Il  lettore  Cristiano  , 
il  quale  ha  avuto  ne'  preceetenti  libri  tante 
occasioni  di  ammirare  la  sempre  ve<jtiante 
prnvidenza  di  Dio  nel  difendere  e custmtire 
la  sua  eredità  e il  suo  pui>oto  depositario 
della  vera  Beligione , e delle  promesse,  irò- 
vera  in  'questi  due  libri  de'  nuovi  argomenti, 
onde  nutrire  e avvivar  la  sua  fede.  Egli  ve- 
drà , come  in  mezzo  alte  più  furiose 
ste,  contro  tutti  gli  sforzi  della  dominante 
empietà  seppe  Dio  in  ogni  tempo  preparare 
atta  Eeligione  de' difensori , che  la  sostenne- 
ro, e tie  suscitarono  lo  spinto,  e di  nuova 
gloria  la  ornarono.  Quanto  mirabile  agli  occJd 
della  terra,  e del  cielo  fu  il  trionfo,  che  ri- 
portarono del  potente  superbo  Jntioco  il  santo 
vecchio  Eleazaro,  e i beatissimi  tnarlirl  Vac- 
cabei  colla  santa  lor  madre!  La  invitta  co- 
stanza, la  sovrumana  pazienza  nei  tormenti 
più  atroci,  quella  grandezza  d'animo,  dm 
U rendè  superiori  a tutto  quel  che  il  mondo 
potè  avere  d'amabile,  o di  terribile , quanto 
onore  recarono  alla  fìeligione , e quanto  con- 
tribuirono a ravvivarne  nei  cuori  più  deboli 
il  rispetto  e l' amore  ? [m  stessa  fede  e la 
stessa  speranza  de'  beni  futuri , che  sostenne 
questi  ne*  lor  fKitimenti,  fu  ancora  il  princi- 
pio di  tutto  quello  che  operaron  di  grande 
i figliuoli  di  .}^aihathia  in  tutto  il  corso  delle 
toro  imprese  guerriere.  Cosi  e quegli  e questi 
fecer  conoscere , che  lo  spirito  di  pietà  è ca- 
pace delle  cose  più  grandi,  }>erckè  dà  all' a- 
nima  una  forza,  ed  un'elevazione  propor- 
zionata agli  attissimi  oggetti , de*  qutili  la 
occupa , e la  riempie  : la  qual  cosa  detta  sia 
di  passaggio  a confusione  di  que*  filosofi , i 
quali  a*  di  nostri  ardirebbon  talora  di  depri- 
mere la  Beligione,  come  se  incompatibil  fosse 
col  coraggio,  e colla  virtù  militare,  quando 
del  vero  valore , e della  vera  virtù  eli’  è an- 
zi la  Heligione  stessa  una  sicura  imtnan- 
chevol  sorgente.  JVoi  veggiam  qui  certamente 
fino  a qual  segno  lo  spirito  di  pietà  possa 
render  V uoìno  capace  egualmente  e di  sof- 
frire, e di  far  cose  grandi.  Netto  smarri- 
mento univer.sale  della  nazione,  mentre  un 
pcftentis.simo  principe  con  estrema  fierezza  em- 
pie la  Giudea  di  stragi,  e di  orrore,  mentre 
desolata  la  capitale,  profanato  il  tempio,  cer- 
ca di  abolire  ogni  vestiyto  dell*  antica  Reli- 
gione, sostituendo  ad  essa  i profani  riti  del 
Gentde*imo  , UH  picco!  numero  d’ uomini  ser- 
Itandosi  fedeli  al  vero  Dio  eleggono  i tormenfi 
più  crudeli,  e la  morte,  piuttosto  che  offe- 


rire incenso  agli  dei  del  tiranno  ; e questi 
uomini  colla  fermezza  della  loro  fede , colta 
pubblica  lor  confessione  rammentando  a tulio 
il  fMpolo  l*  alleanza  del  vero  Dio,  e V infal- 
libilità dell*  eterne  promesse,  per  amor  delle 
quali  volentieri  pativano,  non  solamenle  con- 
fondono , e umiliano  H superbo  nemico  di 
Dio , ma  risvegliano  eziandio  in  molti  altri 
la  già  languente  lor  fede.  Mlora  fu , che  i 
figliuoli  di  Mathathia , i quali  con  piccola 
schiera  di  gente  eransi  hlirati  a vivere  traile 
bestie  feroci  su*  monti,  e pelle  boscaglie,  escon 
fuori  quai  furibondi  lioni , e scorrendo  il 
paese  raccolgono  gli  avanzi  dell'  abba/luto 
popolo  , gl'  infondono  un  nuovo  cuore , sba- 
ragliano e mettono  in  fuga  i condottieri  di 
Jntioco , e riacquistata  la  città  santa  puri- 
ficano il  tempio  , e ristorano  il  culto  del  Si- 
gnore. La  lor  pietà  è ricompensala  dal  cielo 
colie  continuate  vittorie  riportate  contro  i sur- 
cessori  di  Antioco,  per  le  quali  finalmente 
il  popolo  Ebreo  sotto  il  governo  di  Stinone  , 
ultimo  dei  figliuoli  di  Mathathia,  si  rimette 
in  una  piena  e gloriosa  libertà.  Cosi  Dio  ( la 
di  cui  providenza,  giustizia  e misericordia  ci 
si  mostrano  si  ckiaramente  in  questi  due  li- 
bri santi ) seppe  in  ogni  tempo  venir  al  soc- 
corso delia  sua  Chiesa , e consolarla,  e ripa- 
rarne le  perdite , e rintwvare  il  suo  antico 
splendore.  Ma  la  Chiesa  Giudaica  ristretta  ad 
un  solo  paese  e ad  i/n  solo  popolo,  e desti- 
nala da  Dio  a preparare  gli  uomini  ad  una 
nuova  e più  perfetta  alleanza,  non  ebbe  pro- 
messa di  durazione  se  non  frinfìorale.  Alla 
Chip.sa  (H  Gesù  Cristo  siccome  date  furono 
per  suo  retaggio  tulle  le  genti,  e per  .suoi 
copifini  l' eslretnilà  della  terra,  cosi  fu  pro- 
messa stabilità,  e fermezza  fino  alla  consuma- 
zione de’  secoli.  Quindi  è , che  contro  di  que- 
sta Casa  eletta  fopulata  sopra  la  pietra , non 
.solo  la  possanza  degli  uomini,  ma  le  porte 
Stesse  dell'  inferno  non  prevarranno  giammai: 
perocché  in  mezzo  agli  scandali  de'  cattivi , 
che  le  rubali  dal  seno  i piccoli , in  mezzo  ai 
furio.si  assalti  degli  empii , che  tentano  di 
ai?yi7ir/o,  e di  denigrarla,  la  sostiene , e so- 
sterratta  mai  sempre  quella  stessa  mano , che 
la  fondò.  Per  la  qual  cosa  ben  abòiam  noi 
ragione  di  piangere  e di  deplorare  in  questi 
nostri  tempi  i danni  gravissimi,  che  reca  ai 
figliuoli  della  Chieza  il  mal  seme  sparso  nel 
campo  del  Signore  dal  nepnico  uomo  per  le 
mani  di  una  insensata  filosofia , ma  non  mai 
di  temere,  che  ai  vani  urti  della  tepneraria 
empietà  crollar  possa  T edificio  eterno , di  cui 
(secondo  la  parola  di  Paolo)  Dio  stesso  è 
V architeUo  e il  padrone. 
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CAPO  PRIMO 

.Vi>r/ri  AUjoatidro  il  Grande , il  quale  area  vìnìo  /faria , succede  JtnalwsenU  nella  Grecia  ^ntìoea  T/l- 
lustre,  sotto  del  quale  alcuni  scellerati  Jtqtiuoti  d'Israele  profanarono  Gerusalemme,  e /iutioeo, 
vinto  Tohaneti  re  di  Kgitto  , assalisee  Gerusalemme , e portali  via  tutti  I vasi  del  tempio  e i teso- 
ri, fa  una  grande  strage,  donde  nacque  gran  lutto;  e (/  simile  face  Vesatiora  de' tributi  sssnda 
tu  da  lui,  incendiata  Gerusalemme , e ntrnata  gran  gente  in  ùekiavitù,  jdntioce  dà  a' Giudei  dslls 
leggi  do  idolatri,  tolte  tulle  quante  le  crrimonie  del  divin  culto,  e alzata  T idolo  della  desolai  tene, 
trucida  i miseri , che  resistevano  : gli  editti  di  lui  sono  abbraecialì  da  «n  gran  numero  di  empi , 
ma  rigettati  da' pii  uomini  pronti  a soffrir  piuttosto  la  morie. 


1.  LI  [«iduni  est,  post(|uam  |>ercussil  Ale- 
i<ifi(Jer  Plnli|)|)i . Macello,  qui  prinius  iT(inavit 
in  Graecia,  e^ressus  de  terra  Celhioi,  Ilarium 
re^eni  Persarum  et  Mcduruo); 

!2.  t.onslituit  praclia  multa,  et  obtinuil  o> 
iimiuin  ijiuniliones , et  iiiterfecit  regcs  lerrac: 

3.  Et  pcrtraii&iil  usque  ad  fiiu‘8  tcrrae  : et 
acccpil  spolia  mulliludinis  gcntium:  et  siluit 
terra  in  cunsficctu  eius. 

A.  Et  congregavìt  virluteni  et  caercilum  for- 
lem  iiimis:  et  eaaltalum  est  et  elevatum  cor 
eius: 

5.  Et  obtinuit  n'gioncs  goiilium  et  lyrannos: 
et  facU  suiil  illi  in  Iributuin. 

. 6.  Et  post  liaec  dccidit  in  lectuni , et  cogno- 

vit  quia  iDoren^tur. 

7.  Et  vocavil  pueros  suus  nobilcs,  qui  se- 
cum  crani  nutriti  a iuveiilulc:  et  dirisii  illìs 
regiiuiu  suum,  cum  adliuc  vivcrcL 

8.  Et  regnavit  Alexander  amiis  duodcdni,  et 
niortuus  esL 

I.  Or  egli  an’enne , che  Alessandro  ee.  Stèglfc  veduto 
phi  lolte  la  partlrok  confduntha  {Kwta  m'CoimIo  T uso  dffdl 
EtirH  al  principio  de'  Hlri  unU.  AlrMamlro  oofmoninato 
U Grande  si  dice  ebe  tu  il  primo  a regnare  nella  Grecia , 
perché  quantunque  il  re  Filippo  suo  padre  alesar  aiuto  a 
sua  dliorinne  quasi  tulio  quel  paese  dopo  la  battaglia  di 
ChCTonea  ; ronluttodò  del  solo  Alessandro  si  può  dire,  che 
regnasse  leramenireassolutaiueule  nella  Grècia  dopo  che 
oe’  principii  del  suo  regno  linU  di  nuovo  i Greci,  e di- 
strutta Tebe,  ridusse  tulU  quei  popoli  a rìcci  ere  U giogo. 
Il  Greco  legge  (/  quale  dapprima  regnò  nella  Grecia;  ma 
la  irabine  della  nostra  lolgata  si  soaUene  benissimo, co> 
me  si  è detto. 

Uscito  dal  paese  di  Cethim.  Dal  piccolo  regno  delia 
Macedonia.  Sconjlsse  Dario,  ec.  Dario  drtP)  roNdomaiio, 
ultimo  re  di  Persia. 

S.  agli  sUtimi  coft/tni  del  mondo.  Flou  al  Gange  e 


i.  Or  egli  avvenne,  che  léleMandro  figUne- 
lo  di  Filippo,  re  de* Afacedtmi , il  quale  rt’ 
gnò  il  primo  nella  Orecia,esamdou$àto  dal 
paexe  dì  Cethim,  sconfisse  Dario  re  Per^ 
stani  e de*  Medi: 

а.  Finse  molte  battaoHe,  ed  espugnò  dajh 
perlutto  le  città  forti,  e uccise  i re  rietio 
ferra  : 

3.  E si  avanzò  sino  agli  uilinti  confini  dd 
gnondo,  e si  arricchi  colle  sfiotjUe  di  mollt 
fiazront , e la  terra  si  taegue  dinanzi  a lid. 

h.  E mise  insieme  un  esercito  poderoso  t 
di  straordinario  rotore,  e U cuore  di  Ini  d 
innalzò,  e si  inalberò. 

5.  E si  rendè  padrone  delle  provincie  dede 
nazioni  e dei  tiranni,  i guati  divennero  suoi 
tributahi, 

б.  E quindi  si  allettò,  e si  conobbe  tnet‘ 
tale, 

7.  E chiamò  i suoi  servi  i nobili,  i qua- 
li erano  siati  educati  con  lui  dalla  prima 
età,  e divise  loro  it  suo  regno,  mentre  era 
tuttora  vivo. 

6.  degnò  .Alessandro  dodici  anni,  e men. 


al  mare  deir  Indie,  doi  e gli  antichi  credetafio,cbeOBt*‘ 
do  ftnisNe. 

ò.  £ U cuore  Ai  h$i  d imuatzi,  ec.  Le  fébcttA  e gli 
latori  corruppero  U giovane  prìncipe , il  quale  dego  n* 
dati  oe’  primi  (enqd  de* grandi  esempi  di  umanità,  di  no* 
derazionr  e di  sai  ima,  accecalo  poscia  dalla  sopotAs, 
ambi  fin  gli  ocmkÌ  divini , e fu  crudele  lerio  gli 
ci  mi^kiri  « I quali  ooa  seppero  sopportale  te  su  ra* 
niU. 

fl.  Si  attettò , r d comohhe  mortole.  Chi  vuole , che  te 
sua  malattia  irnlsae  daO'aier  beiuto  eeceaihanrate , r 
chi  dal  irleno. 

q.  £>i(*ùe  toro  il  euo  rrgno,  mentre  ere  Iutiere  rieo.  Qw- 
sto  tetto  è negato  da  Giustino  e da  Quinto  tUirak),  ilqu* 
le  perrf»  attesta , che  dò  era  stalo  dello  da  altri  Scritterì- 
Ma  II  reecuoUi  di  quesU  rìmaim  iiiduUtalo  per  repressa 
autorità  della  ScjitUira. 
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9.  Et  oblìnuerunt  pucri  eiu$  regnum.unus* 
qaisquc  in  loco  sao: 

10.  Et  imposuerunt  nmnos  sibi  (liailemata 
pftel  morlcm  eius,  et  filli  corum  post  cos  an- 
nifi  mullis,  et  multiplìcata  sunt  mala  in  terra. 

11.  Et  pxiit  ex  cis  radix  poccatrix,  Aniio* 
clius  illustris,  filius  Antiochi  re^ns,  qui  fuorat 
Aomac  obses;  et  regnavil  in  anno  centesimo 
trigesimo  scpUino  regni  Graecoram. 

a.  In  diebus  ilUs  exicrunt  ex  Israel  filli 
iniqui,  et  suascrunt  multis,  diceiites:  Ramns, 
etdisponamus  tcslamenlum  cum  gcniibiis,  quac 
circa  nos  sunt:  quia  ex  quo  rccessimus  ab  eis, 
tnvenerunl  nos  multa  mala. 

15.  Et  bonus  visus  est  sermo  in  oculis  co* 
rum. 

14.  Et  destinavenint  aliqui  de  populo,  et 
ahierunt  ad  regem:  et  dedit  illis  poleslatcm, 
ut  facercnt  iustitiam  gentium. 

15.  Et  aedificaverunt  gymnasium  in  Jeroso- 
lymìs  sccundum  leges  nationum: 

16.  Et  fecerunt  siili  praepulia,  et  rcce^sc* 
ront  a testamento  sancto,  et  ìuncti  sunt  natio* 
nibus,  et  vetiundali  sunt,  ut  facercnt  maluiii. 

17.  Et  paratum  est  regnum  in  conspcclu 
Antiochi,  et  coepit  regnare  in  terra  /Egypti, 
ut  regnarci  super  duo  rogna. 

10.  E »i  cinffT  tutti  il  diadmta  , tc.  Quc'cApiUini  di 
Alessandro,  trn'quali  fu  ^partilo  (jurl  \asUs.Hioio  liupi-ru 
Tfnm’r»»  lien  presto  in  disronll.i  ira  loro,  c si  distrussp- 
it>  l’uno  dopo  rallro;  e finalmfntr  dodici  anni  in  circa 
dopo  la  morte  di  Alnuumlru.  Tolomeo  lìgliiiolo  di  La^o 
fu  re  dell’ fiicature  dello  Siria,  Cowandro 
della  Mace«louÌa  . c Ufiimaco  delia  Tracia  c delle  \lcliie 
provIncic. 

11.  JH  là  usci  qutlla  infetta  radice , ee.  De  uno  di  quel 
capItaDi  di  AI(^Mndn>,  >ale  a din*  da  Sclcuco  \enite  la 
dirpe  de’  Seleticidi , clic  regnamuo  nella  Siria  , della  qua- 
le stirpe  nacque  dipoi  Antioco  Epi('Iiane  rii>nuoIo  di  An- 
tioco Il  itraiMle.  Questo  AntUtco  detto  i7  (fronde  essendo 
•tato  vinto  da  Scipione  l’ AsiaUco , fratello  di  Scipione  Afri- 
cano, traile  altre  coiidiiiooi  della  pace,  che  oUeime  dai 
Aomani,  dusetle  dare  per  ostaggio  anche  questo  suo  lì- 
{dioolo.  Morto  il  fratello  maggior**  Seleucn,  AnU<ico  Epi- 
pbane  tornando  da  Roma  occupo  il  regno,  escluso  il 
gio»ÌQ«  l>enii*lrio  figliuolo  di  Selruco.  l>i  questo  Antioco 
perseciilun*  de’  Giudei  si  può  dire,  che  non  si  fu  *lrio, 
di  cui  uun  fosse  marchialo,  nmi  fu  straiagnnra  e ix-stia- 
lilà,  di  cui  non  f«^’  capace.  Egli  si  da*  a il  tilok»  di  Ept- 
phane  come  UQ  attrìliuU)  pr*»prlo  della  divinità,  che  cor- 
risponde a quello,  che  i Latini  parlando  d’ alcuno  de*  lo- 
ro dei  dicevano  pretenle ; onàv  in  Orario  si  legge:  />io 
prtsrnfe  sarà  ripntnto  Augusto',  e perciò  nelle  inetlaglie, 
che  luti*  ora  ai  lianno  di  ijurslo  n*,  il  titolo  di  Epìphanc 
non  va  mai  8cn*a  quell»*  di  iMo.  Ma  1 mkA  Mutiliti  j^esln 
gii  cambiarono  questo  titolo  in  quello  di  Ipnnantt  che 
vuol  din*  pazzo,  furioso. 

Pervenne  al  rc(/no  l'anno  cento  trenlaselte  del  regno 
de'Creci.  Questo  regno  de’brecl  Comincia  l’ anno  del  mon- 
do quanilo  Sekuco  iloilici  anni  dopo  la  morte  di 

Aiesvindro  «I  fece  re  dell’ Asia,  donde  l'anno  del  regno 
(I^Ttreci  si  (lice  ancora  l’Ij'a  de’Selriicidi,  vate  a dire  II 
punto  fìsso  , (In  <*ui  si  computa  il  tempo  degli  awriilmcti- 
li.  che  »ucc:c(Jellero  sotto  1 re.  che  vennero  itopo  Seleu- 
niitniA  f'ol.  f. 


9.  E i ftuoi  servi  occM;xirono  il  regno ^ eia- 
sckeduno  nella  sita  prorineta: 

10.  £ si  cinser  tulli  H (Uath’inn  quanti' ei 
fu  morto  j e dopo  di  essi  i loro  fìijtiuoU  per 
molti  anni:  e le  miserie  si  moltiplicarono 
sopra  la  terra. 

11.  Di  là  tisci  quella  infetta  radice  j An- 
tioco Epiphane,  figliuolo  del  re  Antioco:  egli 
era  stato  in  ostaggio  a Doma,  e pervenne  al 
regno  l'anno  cento  trentaselte  del  regno  dei 
Greci. 

47.  In  quel  tempo  renner  fuori  degl' iniqui 
(igliuoii  di  Israele , i quali  miser  su  molli 
nitri  dicendo  loro:  Andiamo^  e facciam  lega 
colle  nazioni  c/rconvifmcj*  perocché  dopo  che 
noi  ci  slamo  appartati  da  esse,  non  abbiamo 
veduto  se  nott  disastri. 

E quegli  approvarono  questo  discorso. 

14.  E alcuni  del  popolo  risolutamente  an- 
dfirono  a/  rej  ed  egli  diede  loro  facoltà  di 
vivere,  secondo  i costumi  delle  genti. 

15.  Ed  eglino  edificarono  un  ginnasio  in 
Gerusalnnme.  secondo  l'uso  delle  nazioni: 

E afMdirono  il  segno  detta  cirronriAfo- 
ne:  e abbandonarono  il  Testnmenla  santo,  e 
si  unirono  colle  nazioni , e si  venderono  per 
mal  fare.. 

17.  E Antioco  stabiHfosi  net  suo  regno  in- 
traprese di  farsi  re  anche  detV  Egitto , e di 
avere  il  dominio  di  due  regni. 

co,  e dopo  gli  altri , che  ebbero  parte  nella  divisione  ded- 
i'impero  di  Alessandro. 

]S.  f'cnner  fuori  (trgC  mifjiii  Jlgliuoli  d'JsracJr,  ec.  Ca- 
po di  lutti  era  quei  («evu  Ugliuolo  di  Onia  pontefìce.  Il 
quale  travisalo  il  suo  nome  alla  manh-ra  de’tireci  si  fìi- 
cea  chianuire  intii  Gesù , ma  (Casone.  Questi  volendo  sca- 
valcan*  il  fralello,  andò  in  primo  lucrgu  a otTenn'  ad  Ao- 
Uoco  grossiv-lme  somme  di  denaro  per  averne  il  g«>vemo 
di  CeniKilemme , e la  pt-rmlsslone  di  IslUiiire  un  (ìinna- 
aio,  ec.  Antioco  prew  il  denaro,  e concedette  lutto  quel- 
lo die  gli  fu  domandato,  e molto  poco  dopo  il  {wntefice 
Onia,  tdasocH*  ehlx*  t|ui'lia  disniU  pel  pn‘//o  di  tre  mila 
aeccnto  ses.'.ania  bilenti , la  qu.de  dignità  gli  fu  tolta  tre 
anni  dopo  da  Menelao  suo  fratello,  die  avea'saputo  ca- 
parrarsi la  grazia  di  Antioco  roti  offerte  maggiori. 

IS-  EdiJIrtWfno  uh  ginnaMìo  cr.  l'n  luogo  die  servisse 
agli  eserclzH  e a’giuoclii  tanto  stiinall  da’ Greci,  che  usa- 
vaix*  di  farli  con  gran  MdcnniUi  in  onore  de’ loro  dei. 
Ognun  sa  che  qucAti  rscrcìril  erano  l.v  r<*rsa  , la  lotta , 
il  disco,  il  tirar  d’arco.  Questi  giuochi  fimiim  dappri- 
ma istituiti  a formare  i rwiti  delia  (d'>*entu,  efortilìcarli 
per  n’nderll  alti  alle  fatiche  nuiitari,  ma  ix  rduta  poi  i*gnl 
tm«lem/k*ne.  Il  genio  per  tali  e«*rcbil  divenne  una  spi*- 
cle  di  hirore . e questa  istiUirione  se  sti*s-va  salubre  e 
lodevole  pas.«o  ad  esser**  principio  di  et»rm/k*ne  {mt  la 
Grt'da.  (V*n  ragione  |M-reUi  è riprovala  la  iiitnxlurlone  di 
tali  e*i<*rri*ll  nel  |x>j*«>li*  W>rvo,  ii  quale  si  *'ra  Un  «|ui  asU*- 
liuto  dall' allottare  h*  nsanre  delle  nariooi. 

16.  Si  t'tHtiertfno  per  wat  fare.  Frase  ripetuta  piu  volte 
nel  libri  santi.  Non  h-cer  conio  della  IìNtI.i  , in  nil  era- 
no nati  come  ailnralori  del  solo  vero  IH**,  e si  Higgetla- 
ruTK»  oime  sdiiavi  airinicpiit.à , prendendo  i riti  e I costa- 
mi delle  nazioni  idolJitrr.Vetll  Rtm.  vii-  14. 

17.  Intraprese  di  farsi  re  ..  . detV EgiUv.  Tolomeo  Fl- 
iometore  era  fanrlullo,  e 1 sut>l  tuh*ri  diledevam*  la 
iesiria  data  in  dote  alla  madre  del  n*  (lUpillo  da  Antioci* 
il  grande  . e dipcA  ritolta  .vi  n*  di  t^ilto-  .\uUoco  Epiplu- 
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18.  Et  intravil  in  ii^ypUiiii  in  mulliliiiliiio 
{travi,  in  curribu»  i*t  clrplianlni  et  equilibus 
et  copiosa  iiaviuni  iniiltìtiKiinc: 

lU.Etcofisliluit  hdiuni  adversiis  Plolemat'uni 
regciii  Ji)gypU,  et  vcrilus  Ptuloniaous  a fa* 
eie  et  fuitil.  et  «Tcidui  unl  viiinerati  iiiiiili. 

*20.  HI  coiiiprrliomJil  civitatcs  iminilas  in 
(erra  ..Eftypti:  et  am*pit  spella  Icrrac  /Egypti. 

21.  Et  cunverlit  Anliuiliu»,  poslquam  per* 
cussit  .Egyplum  in  ceiilesiiiiu  et  quadra^tesiino 
tcrtio  anno;  et  ascendil  ad  Israel, 

22.  Et  asccndit  Jcrosolyiiiaiii  in  uiultiludine 
gravi. 

2.5.  Et  iiitravit  in  samtiljcatìoncm  cuni  su- 
perbia, et  accepit  altare  aureiiiii  et  candela* 
Itruiii  lumini»  et  universa  vusa  eiiis  et  inensam 
propositionis  et  libaloria  et  pliialas  et  inurlurio* 
la  aurea  i,'t  velntn  et  coronas  et  ornameiitum 
aiimiin,  <|iiod  in  facic  templi  erat; et  conimi* 
nmt  (minia. 

24.  Et  accepit  argeiituiii  et  auruiii  et  vasa 
nmcupiscibilia:  ri  accepit  ihesauros  occullos , 
quos  invenit:  et  sublatis  omnibus,  abili  in  ter* 
ram  siiaiii; 

25.  Et  fccit  caedem  lioniinuin,  et  loculus 
est  in  superbia  magna. 

26.  Et  factus  est  plaiiclus  magnus  in  Israel 
i‘l  in  oitiiii  l(K'o  eoriiin  : 

27.  Et  ingemueruiit  prind|)cs  et  seniores  : 
vìrgines  et  iuvenes  iniìrinati  sunl:  et  speciosi* 
tas  fiiulierum  iniiiiutata  est. 

28.  Omnis  maritus  sninpsit  lamentum  ; et 
quac  sedebant  in  toro  maritali,  lugebant: 

20.  Et  coinmota  est  terra  super  habilantes 
in  ea,  et  universa  dumus  Jacob  induit  confu* 
sionem. 

.50.  Et  post  duos  annos  dicrum,  misit  rc.\ 
priiicifiem  tributorum  in  civitatcs  Juda,  et  ve* 
nit  Jerusalem  cum  turba  magna. 

31.  Et  locutus  est  ad  eus  verba  pacifica  in 
dolo:  et  cn*didernnt  ci. 

32.  H irruit  super  civitalcni  re|>ente,  et 
percnssit  cani  plaga  magna , et  |>erdidil  popu* 
lum  multum  ex  Israel. 

33.  Et  accepit  siKilia  civilalis,  et  succciidil 
eam  igni:  et  di'slruxil  dumos  eius  et  muros 
eius  in  circuilu: 

34.  Et  captivas  duxerunt  mulicrcs,  et  natos 
et  pecora  fiossedcrunt. 

35.  Et  acdificavcrunt  civitalem  David  muro 
magno  et  firmo  et  turribus  firmis,  et  facla  est 
illts  in  arcem: 

36.  Et  posueruut  illic  genlem  peccatrìcem , 
virus  iniquos,  et  convaluerunt  in  ea:etposue- 

nc  non  i<drv«  rmdcrr  U Olnirla.  e prrtnKlrva  di  avrr 
cult  la  (iiIHa  di  Kllotnelan>  mio  iiipulr  o II  (cotrmo  di  i|url 
rr^iMi,  rolla  buona  intmciunr  di  appn>prlar»i  anche  1‘  Kaitto. 

23.  K arrivò  a Gmualrmme.  8rl  tempo  che  e«di  aaae- 
dia«a  AlesModrla,  a)  era  aparsa  nuota,  th’el  (oaae  mor- 
ii) ; dello  qual  nuota  fti  fatta  gran  Irata  io  (^enualemmr: 


1 8.  EU  entrò  nell*  Egillo  con  numeroso  eser^ 
cito,  con  cocchi  ed  elefanti  e cavalieri  eam 
gran  numero  di  navi: 

IO.  E diede  battaglia  a Tblomeo  re  di  E- 
gitto;  e Tuiotneo  temè  l'incontro,  e si  fuggi, 
e molti  furon  feriti  e uccisi. 

20.  E quegli  enpugnò  le  città  forti  delt*  & 
gitto,  e saccheggiò  tutto  il  paese. 

21.  E dopo  di  aver  desolato  l'  Egitto,  Jn> 
fioco  tornò  indietro  V anno  cento  quarantalri, 
e s‘  incamminò  contro  Israele  , 

22.  E arrivò  a Gerusalemme  con  grosso 
esercito. 

23.  Ed  entrò  arrogantemente  nel  luogo 
santo , e si  prese  V altare  d' oro  e il  cande^ 
labro  colte  lompane  e tulli  i vasi  e la  men- 
sa di  proposizione  e i vasi  delle  libagioni  e 
le  coppe  e i turiboli  d'  oro  e il  velo  e le  co- 
rone e /'  ornato  di  aro , che  stava  sulla  fac- 
ciala del  tempio,  e fece  tutto  in  pezsi. 

24.  E prese  l’ argento  e l'oro  e i vasi  pre- 
ziosi, e portò  via  i tesori  nascosi*  « che  ri- 
trovò, e dato  il  sacco  ad  ogni  cosa,  se  n'an- 
dò al  suo  paese  j 

25.  Avendo  trucidata  molta  gente,  e aocfi* 
do  parlato  con  gran  superbia. 

20.  E grande  fu  il  lutto  in  Israele  e in 
tulio  il  paese: 

27.  E ( principi  e i seniori  gemevano!  i 
giovani  e le  fanciulle  erano  senza  fiato  j e 
la  beltà  delle  donne  spari. 

28.  Tutti  gli  sposi  not>e//f  menotHm  duolo, 
e piangevan  le  spose  sedendo  sul  letto  n«* 
ziaie: 

29.  E si  commosse  la  terra  per  jrietà  dei 
suoi  abitatori,  e tutta  la  casa  di  Giacobbe 
fu  nell'obbrobrio. 

30.  E di  li  a due  intieri  anni  il  re  man- 
dò il  soprinlendetde  de'  tributi  pelle  città  di 
Giuda!  li  quale  arrivò  a Gerusalemme  con 
gran  ftwilllpa. 

31.  £ parlò  alla  gente  benignamente,  ma 
con  inganno!  e quelli  se  ne  fidarono. 

32.  Ma  egli  repenlinamente  assali  i citta- 
dini , e ne  fece  gran  macello,  e Irucitld  mol* 
tissima  genie  d'Israele. 

33.  E spogliò  la  città,  e vi  mise  il  fuoco! 
e ne  distrusse  te  case  e le  mura  all'  tnlomo.' 

34.  £ menarono  schiave  le  domie^  e pre- 
sero i ragazzi  e i bestiami. 

55.  £ anserò  la  riltà  di  David  di  mura- 
glia forte  e grande  e di  massicce  torri,  ed 
ella  serviva  loro  di  fortezza: 

30.  £ vi  misero  genie  malvagia,  uomini 
iniqui , i quali  vi  si  afforzarono,  e vi  radu- 

quindi  l' ira  e la  crudrJU  di  Antioco  eoo  Irò  fimnalnuDe 
e oontm  t (iiudei. 

su.  .Vendo  il  ooprimttmdvnU  de'  tribmU.  ApuUooio , che 
avea  aero  un  nerdlo  di  tenUdue  mila  nomini.  Vedi  s. 
Mathab,  V.  S4.  SS.  sa.  l-:gU  aapeUo  II  gkimo  di  labaito 
per  eargoire  gli  ordini  di  Antioco. 
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nini  arma  cl  cscas,  cl  congregaveriint  ^iKilia 
Jertisalem  : 

57.  Et  repnsiierunt  iliU'  : facti  sunt  in  la- 

quoufn  magniim. 

38.  Et  raduni  hoc  ad  insulias  saricUfica- 
(ionis,  et  in  diaholum  maluni  in  Israel: 

39.  Et  cITudcrtinl  sangniiiom  innoconlcni 
per  circuiluni  saiiclilicatiunis,  et  cr)ntaminavcnin( 
sanctificationom. 

hi).  Et  fugerunt  liabìlalores  Jcrusaieiii  pro- 
pler  eos,  cl  fada  est  liabilalio  cxlcrorum , d 
facta  est  estera  si'mini  suo,  d nati  cins  rcli- 
quenint  cani. 

hi.  SandiOcalio  cius  desolata  est  .sictit  soli- 
ludo,  * dies  festi  eius  conversi  sunt  in  luctum , 
sabbata  eius  in  opprobrium,  honorcs  eius  in 
niliilum.  * Tob.  2.  G.  Amox,  8.  10. 

Sccandum  gloriam  eius  mulliplicata  est 
igimminia  eius:  et  sublimitas  eius  conversa  est  in 
luctum. 

45.  Et  scripsit  rcx  Antiochus  omni  regno 
suo,  ut  esset  omnis  populiis  unus^  et  rclin- 
queret  anusquisque  legem  suam. 

44.  Et  conscnseruiil  omnes  gcntes  secundum 
verbum  regis  Antiochi^ 

43.  Et  multi  ex  Israel  consensorunl  servitù- 
ti  eius,  et  sacrilicavcrunt  idolis,  et  coinqui- 
naverunt  sahbatuni. 

46.  Et  misil  rex  libros  per  manus  iiunlio- 
rom  in  Jerusalcm  et  in  omiics  civìtates  Juda , 
ut  sequercntur  leges  gcnliuai  terrae , 

47.  Et  prohibcrcnt  holocausia  et  sacrificia  et 
placationes  fieri  in  tempio  Pei, 

48.  Et  prohibcrcnt  celebrali  sabbatum  et 
dies  solemnes: 

49.  Et  iussit  coinquinari  sancla  et  sanclum 
populum  Israel. 

30.  Et  iussit  acdificari  aras  et  tempia  cl  ido- 
la,  et  immolari  carnes  suillas  et  pecora  com- 
mania, 

31.  Et  rclinqucre  filios  suos  incircumeisns,  et 
coinquinari  ammas  eorum  in  omnibus  immiin- 
dis  et  abominationibus,  ila  ut  oblivistercntur 
Icgcm,  et  immulareiìt  oonics  iustificationes  Dei. 

33.  Et  quicumque  non  Tccissent  secundum 
verbum  regis  Anlioclii,  niorcrenlur. 

33.  Secundum  omnia  verba  baec  scripsit 
omni  regno  suo:  cl  pracposuil  principcs  popu- 
Io,  qui  iiacc  fieri  cogercnt. 


nnrnno  armi  e vherij  e mc.MC  insieme  le 
SffntjUe  di  Gerusalemme , 

57.  ivi  le  rifìosero:  ed  essi  furono  un  gran 
flagello , 

58.  Stando  ivi  in  nguato  contro  del  luogo 
santo  ; e divennero  un  cattivo  diavoto  /xr 
Israele  : 

59.  E spargevfwn  il  sangue  innorente  at- 
torno al  luogo  santo,  e contaminarono  il  snu^ 
tuario. 

40.  E per  causa  loro  si  fuggirono  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  cd  elfa  divenne  stan- 
za degli  stranieri  e straniera  al  suo  jtopohj 
e i suoi  fìgliuoti  r abbandonarono. 

hi.  Il  suo  santuario  restò  in  abbandono , 
come  un  deserto;  le.  sue  feste  solenni  si  cam- 
biarono in  lutto,  e i suoi  sabati  in  o66ro/;rrOj,‘ 
e i suoi  onori  andarono  in  fumo. 

43.  La  sua  ignominia  fu  proporzionata  alla 
sua  gloria,  e la  sua  grandezza  fini  in  pianti. 

43.  £ il  re  .lintioco  spedi  lettere  per  tutto 
il  suo  regno , jterchè  si  riunisser  tulli  in  un 
sol  popolo  j e rinunziasse  ciascuno  alla  prò* 
pria  legge. 

44.  E tutte  te  genti  si  accordarono  in  ob- 
bedire al  comando  del  re  Antioco; 

46.  E molti  d’Israele  si  sottomisero  a que- 
sta schiavitù,  e Mcn'/jcnrorto  idoli,  e mo* 
laron  il  sabato. 

46.  £ mandò  il  re  suoi  messaggieri  a Ge- 
rusalemme e per  tutte  le  citlà  di  Giuda  con 
lettere , affinchè  abhracciasser  le  leggi  delle 
nazioni  delta  terra  , 

47.  £ proibissero,  che  gli  olocausti  e i sa- 
criflzii  e te  oblazioni  ai  facessero  al  tempio 
di  Dio  , 

48.  £ che  non  si  santifìcasse  il  saftalo,  ni 
le  solennità: 

49.  E ordinò,  che  si  profanassero  i luoghi 
santi  e il  popol  santo  d’ Israele. 

50.  £ ordinò , che  si  ergessero  altari  e tem- 
pli e idoli , e si  iwimo/nAfcro  carni  di  porco 
e bestie  immonde , 

51.  £ non  circoncidessero  i propri  figliuo- 
li, e si  contaminassero  con  ogni  sorta  d’im- 
mondezze e di  atiominazioni,  affinchè  si  di- 
menticassero delta  legge  di  Dio,  c coitCM/ca.v 
sero  tutti  i precetti  di  Dio. 

62.  £ che  tutti  quelli  che  non  obf>edÌssero 
all’ordine  del  re  Jntioco , fossero  messi  a 
morie. 

65.  Di  ini  tenore  furon  le  letiere  spedile 
da  lui  per  tutto  il  suo  reijno,  e deputò  ma- 
gistrati , che  costringessero  il  popolo  a far 
tali  cose. 


3R.  .Stando  tri  in  agnato  contro  del  luogo  Manto,  ec.  St.i-  tiitU  i suol  pmulessero  U rflici<^OP  e I ro^tumi 

vino  oculati  ad  ofk’H'naw  rlduiMiur  si  acrustasM*  vrrw  dei  Greci.  V«ll  2.  .Vachab.  vi.  I.  2. , Tacilo.  I.  v. 

del  IrmpMt,  «l  erano  sempre  prmill  a rulwire,  o uccidere  «o.  Che  ti  pro/amaj‘3rro  j tuoghi  tanti.  <UdI’  olTi  rirvl  \lt- 

ì po>eri  Kl^rel , 1 «juall  non  pollano  rallencrsi  dal  ^isi-  Urne  ìmnMwtde^k’tatc dalla  lojwe.  d‘/mie- 

lare  la  casa  di  Dio.  te,  col  coslrinjtm’.  crUratdiU  a inaniiiare  delle  cose  pnd- 

43.  5i  riunisser  tutti  in  un  sol  popolo,  te.  Vuli^va,  ebe  bile  dalla  loro  legge. 
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K4.  Et  iusscrunl  civitalibus  Juda  sacrificare. 

bK.  Et  congregati  sunt  multi  <le  po|mlo  ad 
00$ , qui  dcrcliqucrant  legein  Domini  : et  fe- 
ceruiil  mala  super  lorrani; 

50.  Et  ofTugaverunt  (lopuluiii  Israel  in  ab- 
ditis  et  in  abscoiidilis  fugiUvorum  locis. 

57.  Die  quinUdcciiiia  nionsis  Casleu , quinto 
et  quadragesiiim  et  centesinio  anno,  aedilicavit 
rea  Antiocbiis  aliomiii.iiidiini  idolum  desolatio* 
nis  su}H.T  aliare  Dei,  et  per  iiniversas  civitales 
Juda  iti  circuitu  aedilìcaverunl  aras: 

5H.  Et  ante  ianuas  domorum  et  in  platcis 
inccndebant  tliura,  et  sacrificabant. 

5fi.  Et  librtks  legis  Dei  coinbusscrunt  igni  ^ 
scifidenles  : 

GO.  Et  apiid  (|uenicmm|uc  invenicl>antur  li* 
bri  testamenti  Domini,  et  quicumque  ob$(*nra* 
bai  legeni  Domini,  seciiiidum  edictum  regis 
tiucidal»ant  euni. 

Gl.  In  Tìrtule  sua  faciebant  baec  popolo 
Israel,  qui  inveniebatur  in  omni  mense,  et  men* 
se  in  civitalihus.  « 

62.  Et  qtiinU  et  vigesima  die  mensis  sacri* 
fìcabniit  super  aram,  quae  erat  conira  altare. 

G.'S.  Et  multercs,  quac  circumcidcbant  filios 
.Mios,  trucidabantur  secundum  iussum  regis  An* 
tioclii, 

64.  Et  suspendebant  pueros  a ccrricibus  per 
unirersas  domos  eorum:  et  cos,  qui  circomd* 
derant  iltos,  trucidabanL 

65.  Et  multi  de  populo  Israel  - definienint 
apud  se,  ut  non  nianducarcnt  immunda:  et 
elcgerunt  magìs  mori,  qnam  cibis  coinqutnari 
ioimundis: 

66.  Et  noluerunt  infringere  legem  Dei  san* 
etani,  et  trucidali  sunl: 

67.  Et  facta  est  ira  magna  super  populum 
valde. 


67.  Errue  r idolo  abomipievole  ec.  Quff>t’ idolo  fu  la  sU* 
tua  di  Giove  Olimpio.  La  coaa  ora  stata  predetta  da  Da- 
niele. Vedi  JMn.  \i.  si.  Marab.  vi.  *. 

SI.  Cosi ....  trattarono  il  popolo  . . . ogni  mete.  Ifrt 
libro  tt.  cap.  vi.  7.  si  nrruiiU  ohe  of^i  mese  si  celrtira- 
va  la  luucUa  drl  rr,  c clic  si  vioiontavano  gii  UradiU  a 
partecipane  a’sarrilkU  offerti  per  la  salute  di  AuUooo. 


54.  E questi  comandarono  atte  eitià  di 
Giuda,  che  sacrificassero. 

55.  £ tnoUi  del  popolo  si  unirono  con 
quelli , che  avean  oi^andonata  la  legge  del 
Signore , e fecero  del  male  assai  net  paese: 

56.  £ oiiUigarono  il  ftopolo  d*  Israele  a fug^ 
girsi  in  parti  rimote  e in  luoghi , dove  tener 
nascosa  la  loro  fuga. 

57.  Ji  quindici  del  mese  di  Casleu,  Vtumo 
cento  quarantacinque , il  re  /Intioco  eresse 
r idolo  <i/>ominfroÌe  della  desolazione  sopra 
Inoliare  tU  Dio,  e si  eressero  altari  da  tutte 
le  parli  in  tutte  le  città  di  Giuda: 

58.  £ ilaranti  alle  porte  delle  case  e per 
le  piazze  abbruciavano  incensi,  efaesvansa- 
crifizii. 

50.  E stracciati  i libri  della  legge  di  Dio, 
li  gettavano  ad  ardere  nel  fuoco  : 

60.  £ se  presso  alcuno  trovavasso  i (ibri 
del  7\:stamento  del  Signore , e se  alcuno  oa* 
servava  la  legge  del  Signore,  erano  truddali 
a tenor  dell"  editlo  del  re.  . 

61.  Cosi  violentetnenle  il  popot 

d' Israele,  che  trovoMuti  nelle  città  ogni  mese. 

62.  E a'  venticinque  del  tnese  eglino  faeton 
sacri fizii  sopra  trattare,  che  era  dihmpetio 
all‘  altare  di  Dio. 

65.  £ te  donne,  che  avesser  circondsi  i . 
loro  figliuoli,  erano  irucidats  secondo  l'or* 
dine  del  re  jintioco, 

64.  £ impiccavano  i bambini  pel  eolio  in 
tulle  le  case  loro,  e trucidavano  chi  gli  area* 
se  circoncisi. 

65.  Ma  inaiti  del  popol  d"  Israele  ferma- 
rono  dentro  di  sé  di  non  mangiar  cibi  im- 
mondi, ed  elessero  di  piuttosto  morire,  che 
contaminarsi  con  impure  vivande: 

66.  £ non  vollero  violare  la  legge  sonta 
di  Dio,  e furono  trucidati: 

67.  £ grande  o//refnodo  fu  V ira  contro 
quel  popolo. 

03.  E a*  vmtkiitqué  del  me$e  eglino  foetmm  eoaifln* 
$epra  Fallare,  che  era  dirimpeilo  alt  aliare  di  Iho.biy 
pra  r altare  eretto  a Ghne  Olimpio  collocalo  dirimpetto 
all'alUre  deidt  otoraosU. 

97.  B grande  oltremodo  JU  Vira  ee.  Intmdeti  drlT in 
di  Ilio,  t'ite  ai  leniva  d«Ua  crudollh  di  quel  re  per  puni- 
re i peccati  dei  popol  suo. 
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CAPO  SECONDO 

MatkaXKia  ey)'nw>i  figlmnli  <tcpìora  ì' adizione  della  città,  t la  p^ofanazinne  dèlie  caie  »ante,  e pren- 
de « srynali  di  mestizia,  e a quelli  rht  eraun  stati  mandati  dal  re,  risponde  rhe  nr  egli,  nè  la 
ima  parentela  nnn  lU'rebbono  obbedito  all'empio  decreto;  e ucciso  un  Ettreo , che  idolatrava,  e un 
ministro  del  re,  /ugqe  evi  suoi  figlinoli  alla  montagna:  moltissimi , che  non  vollero  obbedire  , 
furon  trucidali,  non  voletuio  resistere  a'nrmici  in  giorno  di  sabato,  j\ftithathia  , radunato  un 
esercito  di  gente  pia  , ri</auro  il  cullo  di  Dio  , distrutta  l’idolatria  , e /atta  in  pezzi  la  guarni- 
gione di  ./n/*ofo  ; « t'iciwo  a morire  esorta  i figliuoli,  che  ad  esempio  de' padri  difendano  sem- 
pre la  legge  del  Signore , e dà  toro  per  cmsultore  Simone  suo  figliuolo,  e Giuda  per  capo  detta 
milizia. 


1.  In  diebus  illis  surmit  Mallialliias  filius 
Joannis,  filii  Simeonis,  sacerdos  ex  filiis  Joarib 
ab  Jerusalcm,  et  consedit  in  monte  Modin: 


3.  Et  liabebat  filios  qninque,  Joannem,  qui 
eognominabatur  Gaddia: 

S.  Et  Simonem , qui  eognominabatur  Tliasi: 

t.  Et  Judam , qui  rocabatur  Macbabaeus: 

B.  Et  Eleaurum,  qui  eognominabatur  Aba- 
fon:  et  Jonatiian , qui  eognominabatur  Ap- 
pbus  : 

8.  Hi  Tiderunt  mala,  quae  fiebant  in  popu- 
lo  Juda  et  in  Jerusalein; 

7.  Et  dixit  MatbaUiias:  Vac  mibi,  ut  quid 
natus  snm  ridere  contritionem  populi  mei  et 
contritionem  ciritatis  sanctac,  et  sedére  illie, 
rum  datur  in  manibus  inimicorum? 

8.  Sancla  in  manu  citraneorum  lacta  sunti 
lemplum  eius  sicnt  homo  ignobilts. 

9.  Vaaa  gloriae  eius  captira  abducta  sunti 
trucidati  aunt  senes  eiua  in  plateis,  et  iurenes 
Gius  cedderunt  in  gladio  inimicorum. 

10.  Quae  gens  non  beredilarit  regnum  eius, 
et  non  oblinuit  spella  eius? 

11.  Omnis  oompositio  eius  ablata  est.  Quae 
erat  libera,  facta  eat  anelila. 

13.  Et  ecce  sancta  nastra  et  pulcritudo  no- 
stra et  claritas  nostra  desolata  est,  et  coinqui- 
naverunt  ea  gcntes. 

13.  Quo  ergo  nobis  adirne  vivere? 

lA.  Et  scidit  vestimenta  sua  Matbatbias  et 
filii  eius:  et  opcruerunt  se  ciiiciis,  et  plaiixc- 
runt  raidc. 

15.  Et  vencrunt  illue,  qui  missi  erant  a 
rege  Antioebo,  ut  cogerent  eos,  qui  confu- 
gerant  in  civitatem  Modin , immolare,  et  ac- 
cendere Ihura,  et  a lege  Dei  discedere. 

I.  Malhalhia  figliuolo  di  Giovanni,  ec.  Mathathi.1  «e* 
«nodo  la  piu  comune  upinkinfdpgl' Interpreti  era  uno  dei 
disceiutentl  di  FJeauro  e di  Phinee»,  e di  una  dello  pri> 
marie  (amiglie  Mcerdutali.  F.(i;ll  nella  orrihile  ileaula/ione, 
In  cui  »1  tmva\a  r.erusaiemme . ai  era  rilirnto  alla  <»ua  pa- 
tria , a Modin,  luofto  micino  a Dio8pr>li.  Cherrhè  ne  dlra- 
no  akoni , noo  ai  hanno  MifEclenli  aritoraenU  per  crctlere , 
ch’ei  Ioaae  aommo  Sacerdote.  S.  Girolamo  in  cop.  tu. 


1.  In  quel  tempo  iti  levò  su  Matliafhia  fi- 
gh'uolo  di  Giovanni  j pgliuolo  di  Simeone  j 
sacerdote  detta  famiglia  di  Joarib,  e da  Ge- 
rusalemme andò  a ritirarsi  sul  inonte  di 
Modin  : 

2.  Egli  aveva  cinque  figliuoli,  Giovanni 
soprannominato  Gaddis , 

3.  E Simone  soprannominato  Thasi , 

b.  E Giuda  soprannominato  Maccabeo, 

3.  Ed  Eleazaro  soprannominato  Abaron , e 
Jonathan  soprannominato  Apphus: 

6.  Questi  slavati  considerando  lo  strazio , 
ette  si  facea  del  popol  di  Giuda  e di  Geru- 
salemme  j 

7.  E Mathathia  disse:  Sflsero  me!  perchè 
son  io  venuto  al  mondo  jier  vedere  !o  scem- 
pio del  popol  mio  e la  distruzione  della  città 
santa,  per  istar  ivi  sedendo,  mentr*  etta  è 
data  in  poter  de‘  nemici  ? 

8.  Le  cose  sante  sono  nelle  mani  degli  stra- 
nieri, e il  suo  /empio  è come  un  uomo  di- 
sonorato. 

9.  l suoi  vasi  prejzioj^  messi  a saccoman- 
no sono  stati  portati  via;  sono  stati  truci- 
dati per  le  piazze  i suoi  anziani,  e la  sua 
gioventù  è perita  di  spada  per  man  de'  nemici. 

40.  Qual' è fa  fia;/o»e^  che  non  siasi  ap- 
propriato il  suo  regno , e noti  abbia  avuto 
parte  alle  spoglie  di  lei? 

,14.  Tutta  la  sua  magnificenza  te  è stata 
tolta.  Quella  che  era  libera,  è fatta  schiava. 

49.  E ormai  la  nostra  santità,  lo  splendo- 
re fwstro  j la  nostra  gloria  è smat^rita , e 
tulio  hanno  profanato  le  genti. 

13,  Perchè  adunque  viviamo  ancora? 

Ift.  E Mathathia  co'  suoi  figliuoli  si  strac- 
c/«i‘on  le  vesti , e si  copersero  di  cilizio  , e 
menaraiio  gran  duolo. 

18.  Quando  sopraggiunscr  colà  quelli  che 
erano  spediti  dal  re  .Intioco  per  costringere 
coloro,  che  si  erano  rifugiati  netta  città  di 
Modin,  a far  sacri fizii , e abbruciare  incensi, 
e abbandonare  la  legge  di  Dio. 

e IN  cap.  I.  Sophem. , e a.  Agoiitino,  Uh.  i.  cantra  Faust, 
cap.  Lxxii.  la.«cian>no  rliet  figliuoli  di  M.-iMiattna 

erano  della  tribù  di  Levi  d.i  canto  del  padre  e della  tribù 
di  Giuda  ila  rnnlo  di  madre.  Il  munì?  di  ÀMamoneo  lo  eb- 
bero M.allialhia  ri  buoi  pobleri  da  uno  de*  loro  abceiidau- 
ti , come  afferma  GiiLsep|>e,  .'Intiq.  \li.  H.  Ma  intorno  a 
questo  nome  com’oucbu  inloriM)  a quello  dei  Maccabei  ve- 
di la  prefazione. 
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10.  El  miiUi  tic  poptilo  Israol  consonticntes 
;icccss<Tunt  ad  cos:  scd  Mallialliias  vi  fìlli  cius 
consUnlor  stclcrunl.  * 

17.  Et  respoitdcMilos,  (|iii  missi  craiit  ah  An> 
tioclio,  dixmint  Malhalliiac:  Prìtu-t‘|>s  et  da- 
rìs.sìtnus  et  ma^niis  e.s  in  liar  civilate , et  or* 
naius  filiis  et  fralrihus: 

18.  Ergo  arerde  prior,  et  far  iussuni  regis» 
sicut  fec(*nint  omnci>  geiites  et  viri  Juda  et  qui 
remanseruiit  in  Jerusaleiii,  et  eris  tu,  el  fìlìi 
tui,  inier  amicos  regis,  et  amplifìcatus  auro  et 
argento  et  niiinerihus  nuiltis. 


10.  Et  rcspondil  Matliatliias,  et  diiit  magna 
voce:  Et  sì  onines  geliteli  regi  Anliodio  ohe* 
diunl,  ut  discedal  uni]M|ui&4)iie  a S4TVÌtutc  le* 
gis  palrum  .Mioruiii,  el  conM?iiliat  mandatis 
eius: 

20.  Ego  et  Gli!  inei  et  fratres  mei,  obedic* 
inus  legi  |>atruni  iiuslrorum: 

21.  Propilius  sii  nobis  Deus:  non  est  nobis 
utile  relinquere  legem  et  iustitìas  Dei: 

22.  Non  audiemus  verba  regia  Antiochi,  nec 
sacrifirablmus  transgredientcs  legisnostrae  man- 
data ut  camiM»  altera  via. 

23.  Et  ut  cessarli  loqui  verba  liacc,  accessit 
quidam  Judaeus  in  omnium  oculis  sacrificare 
idolis  super  aram  in  civitalc  Moilin,  st'cundum 
iussum  regis: 

24.  Et  vidit  Malhathias,  et  doluit,  et  con* 
treiiiucrunt  renes  eius,  et  acccnsus  est  furor 
eius  secundum  ìudicium  Icgis,  et  iosilicns  tru* 
eidavit  cuni  super  aram: 

28.  Scd  el  virum,  qiiem  rei  Antioclius  mi* 
serat,  qui  cogebat  immolare,  occidit  in  ipso 
tempore,  et  aram  destruxil, 

26.  * Et  relatus  est  legem,  sicut  fecit  Pili* 
nces  Zamri  filio  Saloni!.  * JVum.  28.  43. 

27.  Et  cxclamavil  MaUiaUiias  voce  magna  in 
civilate,  diccns:  Omnis,  qui  selum  babet  legis 
statuens  lestamentum,  exeat  i>ost  me. 

28.  Et  fugit  ipsc  et  filii  eius  in  montes , ut 
reliqueruiU  quuecumque  habcbanl  in  dvilale. 

20.  Tunc  dcscendcnint  multi  quacrentes  in- 
diciuni  et  iuslitiam,  in  desertum: 

30.  El  sederunl  ibi  ipsi  et  filii  eorum  et  mu* 
lieres  eorum  et  pecora  eorum:  quoniam  inun- 
daverunt  super  eos  mala. 

31.  Et  renunliatura  est  viris  regis  et  cier- 
citui , qui  crat  in  Jeriisalom  civilate  David  , 
quoniam  discessissenl  viri  quidam,  qui  dissipa- 


lo. £ motti  del  popolo  di  Terapie  actontm^ 
tirOTio,  e fd  tmirono  con  toro:  tiin  Mathathia 
e i suoi  figliuoli  stetter  costanti. 

17.  E i messi  di  Antioco  dissero  a .Va* 
thathia:  7^  sei  il  principale,  il  più  illustre  e 
il  più  grande  di  questa  città,  ed  hai  una  co* 
rona  di  figtiuoli  e di  fratelli: 

IH.  neni  adunque  tu  il  primo , e fa' quei 
lo  che  il  re  comanda  , come  han  fallo  tutte 
le  genti  e gli  uomini  di  Giuda  e quelli  che 
son  rimasi  in  Gerusalemme , e sarai  tu  e i 
tuoi  figliuoli  nei  numero  degli  amici  del  re, 
e avrai  in  dovizia  oro  e argento,  e doni 
grandi. 

10.  dispose  jlfathathia,  e disse  ad  alta  vo- 
ce : Quando  anche  tutte  le  genti  oid>edisrano 
al  re  /intioco,  e ogni  uomo  si  ritiri  dal  ser- 
vizio alla  legge  de'  fiatiti  suoi,  e si  soggetti 
a'  comandi  di  lui , 

20.  Io  e i miei  figliuoli  e i miei  fratelU 
obbediremo  alla  legge  de' fuidri  nostri  : 

21.  Guardici  Diof  JVon  é cosa  ulile  per  noi 
l' abbandonare  la  legge  e i comandamenli  di 
Dio: 

22.  Aon  ascolteremo  le  parole  dei  re  An- 
(loco,  e non  farem  sacrifizi  violando  i riti 
della  nostra  legge  per  battere  un'altra  stra- 
da. 

23.  Pirtito  ch'egli  ebbe  di  dir  queste  pa- 
role, si  presentò  a vista  di  tutti  un  certo 
Giudeo  per  far  sacrifizio  agl'  idoli  sull'  alta- 
re , che  era  nella  città  di  Afodm , secondo 
reditto  del  re: 

24.  Pidelo  Maihathia , e ne  ebbe  dolore, 
e le  sue  viscere  si  scommossero,  e si  accese 
di  sdegno  secondo  it  prescritto  delta  legge,  e 
assalito  colui,  lo  trucidò  sali' altare: 

28.  E oltre  a dò  uccise  nel  tempo  stesso 
quell' uotno  tnonrfafo  dal  re  Antioco,  e il 
quale  costringeva  la  gente  a sacrificare , e at- 
terrò V altare, 

26.  Ed  ebbe  zelo  della  legge  imitamdo  quel- 
lo, che  fece  Phinees  a Zamri  figliuoio  di 
Saiomi. 

27.  E andò  Mathathia  gridando  ad  aita 
voce  per  la  città,  e dicendo:  Chiunque  ha 
zelo  per  la  legge,  e serba  inviolato  it  lesla- 
mento  , mi  venga  dietro. 

28.  E si  fuggi  egli  co'  suoi  figiiuoti  alta 
montagna,  alduindonando  tutto  quel  che  a- 
veano  nella  città. 

29.  Jiiora  molti  amatori  della  legge  e della 
giustizia  se  n'  andarono  nel  deserto  : 

so.  £ ivi  si  stavano  eglino  e i toro  figliuo- 
li e te  donne  loro  e i loro  peroc- 

ché si  trovavano  affogati  dalle  calamità. 

31.  Or  agli  uomini  del  re , e alle  milizie, 
che  erano  a Gerusalemme  nella  dtià  di  Da- 
vid, fu  riferito,  come  certi  uomini,  che  a- 


M.  SeeoiAo  ii  prf$critto  delia  le^ge.  Mo«^  aien  nrdi tut- 
to, che  Unte  uedbo  ImmedìatamcoU  cliioiique  lodacoue 


il  popolo  ad  aiihamlooarf  fi  vero  Dio  prr  rcCHlnT  eolio 
AoU  ìM  da'GcotUi. 


Di 
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vrrunt  mandatum  regis,  in  loca  occulta  in  de« 
cl  ahiisscnt  |M>st  illusi  multi. 

59.  Kt  statim  (H^rrcxerunl  ud  eos  , et  coii< 
stiluerunt  advei^u^  eos  praelium  in  die  sab* 
balorum , 

55.  Et  diaerunt  ad  eos  ; Resistilis  et  nunc 
adirne?  exile,  et  facile  secundum  verbum  re> 
gis  Antiochi  , et  vivelis. 

54.  Et  dixerunl:  >on  oxibimus,  nc(|ue  fa- 
ciemus  verbum  regU,  ut  polluamus  diem  sab- 
ba forum. 

56.  Et  concitavermil  adversus  eos  praelium. 

56.  Et  non  rcspondcruiit  eis , nec  lapìdeni 
mìsenint  in  eos,  nec  oppilaveruiit  loca  oc- 
culta, 

57.  Diccntes  : Moriatnur  onines  in  siiiiplici- 
tate  nostra;  et  testes  erunl  super  nos  coeliini 
et  terra,  quod  iniuste  perdiUs  nos. 

38.  Et  intulerunt  illis  bellum  sabbalis  : et 
morlui  sunt  i|isi  et  iixoros  eoruiii  et  filii  eo- 
rum  et  pecora  eorum,  us({ue  ad  mille  aniinas 
iiominum. 

30.  Et  cognovit  Mallialliias  et  amici  cius, 
et  lucliini  liaboerunt  super  eos  valde. 

40.  Et  dixit  vir  proximo  suo;  Si  omnes  fe- 
cerimus  sicul  fraires  nostri  feceriirit , et  non 
pugnaverimus  adversus  gentes  prò  aiiimabiis 
noslris  et  lusliGcationibus  nostris:  nunc  cilius 
dìsperdent  nos  a terra. 

41.  Et  cogitavenint  in  die  illa  , diccntes  : 
Omnis  homo  quicuroque  veneri!  ad  nus  in  bel- 
lo die  sabbatorum , pugnemiis  adversus  euin  ; 
et  non  moriemur  omnes , sicut  mortui  sunt 
fratn^s  nostri  in  occuUis. 

49.  Tunc  congregata  est  ad  eos  synagoga  As- 
sidneoruni  fortis  vìribus  ex  Israel,  omnis  vo- 
luntarius  in  lege: 

43.  Et  omnes,  qui  fiigicbant  a malis,  addi- 
ti sunt  ad  eos,  et  facli  soni  illis  ad  firniauien- 
tuin. 

44.  Et  collcgerunt  cxcrcitum , et  i>ercussi‘- 
runt  peccatores  in  ira  sua,  et  virus  iniquos  in 
indignalione  sua  : et  celeri  fugerunt  ad  natio- 
iies,  iH  cvadercnt. 

45.  Et  circuivi!  Matbatliias  et  amici  cius,  et 
destruxerunt  aras; 

46.  Et  circumcidcriint  pueros  incircumeisos, 


34.  jVrm  fùremo  i voleri  del  re , e non  rioìrremo  il  jrior- 
no  di  sabato.  Kon  può  non  ammirar»]  l.n  rustin/a  e la 
pietà  (li  questi  ^>0*1.  I quali  \ullcro  piuttosto  soffrire  la 
iDorb*,  che  combattere  per  propria  ditesa,  credendo  che 
ck>  iH>n  t(M«!  p(‘ruit>.vi  di  fare  in  {{ionio  di  sabato.  Vedi 
a.  Ambre^do,  lib.  t.  Offic.  cap.  xi..  Siccome  peni  questa 
rigurma  uvtenanra  del  sabato  facilitava  a’ nemici  la  di- 
struzione totale  del  nome  Ebreo^  quindi  è,  che  Mathathia 
con  molta  ragione  (redelte  non  essere  voloiilà  di  Dio,  che 
ai  laoclaMc  di  reaistm*  a’neinicd , e di  oonilialU're  |ier  pro- 
pria dileaa  in  fùonio  di  sabato. 


veano  iMultato  ai  coìnandi  deji  re,  ««"rra- 
no  andati  pe‘  (ragefti  nel  deserto , e che  era- 
no stati  seguitati  da  molti  altri. 

59.  E tosto  n*  andarono  in  traccia , e si 
disposero  ad  as.vafir/i  in  giorno  di  sabato, 

35.  E disser  loro:  Eesisterete  voi  anche  o- 
desso?  fienile  fuora,  e fate  guel  che  coman- 
da il  re  Jntioco,  e sarete  salvi. 

54.  £ quelli  dissero:  Moi  non  verremo,  e 
non  faremo  1 voleri  del  re,  e non  violeremo 
il  giorno  di  sabato. 

56.  E quetti  andartmo  all'  attacco. 

36.  Ed  essi  non  rispondevan  per  nienfe, 
nè  scagliaron  contro  i nemici  tino  pietra,  nè 
chiuser  le  bocche  dei  lor  nascondigli  j 

57.  Perocché  dissero:  Afuoiamo  tutti  nella  no- 
stra semplicità,  e il  cielo  e la  terra  saranno 
per  noi  testimoni,  come  ingiustamente  ci  fate 
perire. 

58.  £ quetti  gli  assaltarono  in  giorno  di 
sabato , e ;>eriroriO  tanto  essi , che  i toro  fi- 
gliuoli, e te  donne  loro  e i òesf/amf,  e fu- 
rono sino  a milte  persone. 

50.  E riseppe  ciò  Afathathia  e i suoi  ami- 
ci, e piansero  quella  gente  a caìd^  occhi. 

40.  E dicevano  t' uno  all' altro:  Se  faremo 
tutti  noi,  come  hnn  fatto  i nostri  fratelli,  e 
non  combatteremo  contro  le  nazioni  per  di- 
fendere le  nostre  vite  e la  nostra  legge*  or'  è 
il  tempo  che  presto  ci  stermit$eranno  dal 
mondo. 

41.  £ riio/uerono  in  quel  giorno,  e disse- 
ro: Chiunque  siasi,  che  venga  per  combat- 
terci in  ginrtio  dì  sabato,  noi  combatteremo 
contro  di  luij  e non  morremo  tutti , come 
sono  morti  i nostri  fratelli  nelle  caverne. 

49.  j4Uora  andò  ad  tinir^f  con  essi  la  con- 
gregazione degli  Jssidei , uomini  i più  valo- 
rosi d'Israele,  e tutti  zelo  per  la  legge: 

43.  £ tutti  quelli,  che  astretti  dalie  cala- 
mità, si  fuggivano,  si  inrorporaron  con  essi, 
e accrebbero  le  loro  forze. 

44.  E messo  i«.«eme  un  esercito,  (/federo 
addosso  furiosamente  a'  peccatori  e agl'  ini- 
mici sema  averne  pietà:  de’ quali  quei,  che 
rimasero,  fuggiron  tra  le  nazioni  per  met- 
tersi in  salvo. 

46.  £ Afathathia  andò  attorno  co' suoi  a- 
mici,  e atterrarono  gii  altari. 

46.  £ a’ fanduUi  incirconcisi , quanti  ne 


4X.  La  coHgrf^aziane  degli  Attidei , et.  Secondo  l>ti- 
£hre.v  Astideo  siRiiiflca  pio,  tanto,  miierkordio- 
$0.  Atnini  vuelkmo,  che  qmrsti  Assidei  rossem  quelli, 
che  funx)  di|iui  chian).*iti  t-^-senl . celebrati  alLimenle  da  Fi- 
kuir,  da  Giuseppi*  Ebreo  e da  molti  .litri-  .àltri  pretendono  , 
che  i Cinei  discendenti  da  Jelliro  suocero  di  Mosè,e  iBe- 
cabltl  iirendesscro  il  nome  di  Assidei  e di  F»«ni,  riunen- 
do iu  una  sola  queste  Ire  sette. 

44.  iJiedrrv  addotto  Jurhttamenle  a’pctTfltori.  Fecero 
asprissim.1  aucrra  agli  aposUti  Ebrei,  che  avean  rinnegata) 
la  legge  fì  II  culto  del  \eni  Ilio. 
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quot(|Uot  invcljcrunt  in  fìnibus  Israel  ; et  in 
rortiimlinc. 

H7.  Et  pcrsccuti  sunt  fiiios  superbiae;  et  prò* 
spcralum  est  opus  in  manibus  eorum. 

AH.  Et  obtiniieninl  de  manibus  ^cn> 

tium,  et  de  manibus  : et  non  dederunt 

cornu  })OCca(ori. 

/IO.  Et  appmptnqiiaTerunl  dics  Matbatbiae 
moriendi,  et  diait  fìliis  siiis:  Nunc  cofifortala 
est  superbia  et  castiftalio  et  tcnipus  eversionis 
et  ira  indi(;iiationis. 

KO.  Nunc  ci^'o,  o fìlii , aemulatores  eslnte 
legis,  et  date  animas  vestras  prò  testamento 
pntnim  vestronim; 

51.  Et  rnenientote  operiim  patrum , quac  fe- 
cerunt  in  generationibus  suis:  et  accipietis  glo- 
riarli inagiiam  et  nonien  aeterniim. 

52.  * Abraham  nonne  in  toiitaliune  inrentiis 
(*sl  fideiis,  et  reputatuin  est  ei  ad  iustitiani? 

* Genrs.  22.  2. 

55.  * Joseph  in  tempore  angusliae  suae  cu- 

stodivìl  niandalum,  et  factus  est  douiiniis  ;€gy- 
pti.  * Gene».  Al.  40. 

54.  * Pliinccs  pater  noster,  zelando  zclum 
Dei , accepit  testainenluni  sacerdotii  acterni. 

• Aumi.  25.  15. 

55.  * Jesus,  duni  implerit  verbum,  factus 
est  dua  in  Israel.  * Eceli.  45.  28.  Jo9,  I.  2. 

50.  * Caieb,  dum  U’slifìcatur  in  ecclesia, 
accepit  lieR'dilateni.  * A'um.  14.  0.  Jos.  44.  44. 

57.  * David  in  sua  misericordia  consccutus 
est  sedem  regni  in  saccula.  * 2.  Jieg.  2.  4. 

58.  * Elias,  dum  zelai  selum  legis,  receptus 

est  in  coclum.  * 4.  Heg.  2.  41. 

50.  * Ananias  et  Azarias  et  Misael  creden- 
tcs , liberati  sunt  de  flainma.  * Dan.  3.  50. 

60.  * Daniel  In  sua  simplicitale  liberatus 

est  de  ore  leonum.  * Dan.  6.  22. 

61.  Et  ila  cogitate  per  generationem  et  gc- 
neralionem:  quia  omnes,  qui  spcrant  in  eum, 
non  infirniantur. 

62.  Et  a verbis  viri  peccatoris  ne  limucri- 
Us:  quia  gloria  eius  .stercus  et  vermis  est 

63.  Ilodie  exlollitur,  et  cras  non  invcnielur: 
quia  convorsus  est  in  terram  suam,  et  cogita- 
tio  éius  periit. 

64.  Vos  ergo,  filii,  confurtamini  et  virililer 
agite  in  lege:  quia  in  ipsa  gloriosi  erìtis. 

65.  Et  ecce  Simon  fratcr  vester^  scio  quod 
vir  consilii  est:  i|isum  auditc  semper,  et  ipsc 
crii  vobis  pater. 

66.  Et  Judas  Madiabaeus  fortis  virìbus  a iu- 


46.  Diédrro  tvragfioaamenit  ta  ciretmemoné,  N«i  lettu 
<ìreco  Doo  il  trova  la  «ocooda  cooghinU\a  tt , onde  il 
IffgRp  t Kf  drcumciderunt  pmeron  mcimtmeùoM  ...  tu 

M.  Per  ta  tr$Umonianza  remtufa  HeifaéttHattia.  QoMn- 


trovarono  per  tutto  H patte  d’ Itratìe,  dèe* 
itero  coraggiotamente  la  drcondstone. 

47.  E perseguitarono  i superbi  y e riusà' 
vano  toro  tutte  le  cose , che  accano  per  le 
maniy 

48.  ^ vendicarono  ta  legge  dalla  possanza 
dette  genti,  e dalla  possanza  de*  re , e non 
lasciarono  alzar  le  corna  al  peccatore. 

40.  E appressandosi  per  Afathatkia  il  gior- 
no  del  morire  , disse  egli  a*  suoi  figliuoli  : 
Jdesso  domina  ta  superbia  j tempo  di  gatti' 
go  e di  mina  e di  sdegno  e di  furore  egli  i 
questo. 

50.  Adesso  adunque,  o figliuoli,  siate  ze- 
latori della  legge,  ed  esponete  le  vostre  vite 
per  lo  testamento  dei  padri  vostrij 

51.  E ricordateci  delle  opere  fatte  a tempo 
loro  dai  padri  vostri , e vi  acquisterete  una 
gloria  grande  e un  nome  eterno. 

52.  Jbra$no  non  fu  egli  trovato  fedele 
nella  tentazione , e fagli  imputato  a giu- 
stizia f 

55.  Giuseppe  nel  tempo  di  sua  afflizione 
osservò  i cotnandametUi , e divenne  signor  del- 
r Egitto. 

54.  Phinees  padre  nostro  col  suo  gran  zelo 
per  i onore  di  Dio  ricevè  la  promessa  di  un 
sacerdozio  elemo. 

55.  Giosuè  per  la  sua  obbedienza  dioenló 
condoltiere  d' Israele. 

56.  Culeb  per  la  testimonianza  rendsUa 
nell' aduììanza , ottenne  l*  eredità. 

57.  Dacidde  per  la  sua  mansuetudine  con- 
segui il  trono  reale  in  eterno. 

58.  Elia  ardente  di  zelo  per  la  legge  fu 
ricevuto  nel  deh. 

50.  Anania  , .dzaria  e Misael  per  la  loro 
fede  furon  liberati  dalle  fiamme. 

60.  Daniele  per  la  sua  integrità  fu  libe- 
rato dalla  gola  de*  lioni. 

6(.  E cosi  ofidtfto  rammentando  di  gene- 
razione in  generazione:  tutti  quelli  che  in 
Dio  ‘confidano,  non  vengon  meno. 

62.  E rum  vi  tpaoenliuo  le  parole  di  un 
uorn  peccatore  j fKrocchè  ta  ghria  di  lui  è 
sterco  e vermini. 

63.  Oggi  si  Uva  in  alto , e domani  spa- 
risce j perché  egli  ritorna  nella  sua  poicerc, 
e tulli  i suoi  disegni  sen  eoimo  in  fumo. 

64.  Eoi  adunque,  o figliuoli,  siate  costanti, 
e adoperate  virilmente  per  la  legge  j con- 
ciossiachè  da  lei  avrete  gloria. 

65.  Ed  ecco  qui  Simone  vostro  fratello  j io 
so,  che  egli  è uomo  di  consiglioj  ascottatdo 
sempre,  ed  ei  vi  terrà  luogo  di  padre. 

66.  E Giuda  Afaeeabeo  valoroso  e forte  fin 


éo  contro  la  Odie  relazioni  desìi  *ltvl  esploratori  4 di- 
chiarò per  ta  verità,  e al  oosprllo  di  tolto  U popolo  al- 
lermò , che  potrà  ronqablant  il  paese  seoofido  la  proiMa- 
sa  di  Dio.  OiMte  fu  data  a hd  una  porzione  distinta  nello 
Onao  pacar.  Vedi  .V«m.  \iv.  7.  K.  Job.  xiv.  is. 
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renlule  sua^  sit  vobis  princeps  milUiac,  et 
ip6c  aget  bellum  popoli. 

07.  El  adduet'lìs  ad  tos  onines  fuclores  Ic- 
gis:  et  Tìndicate  viiidicUru  populi 

68.  Reiribuilc  retribulioncm  gcntibus,  et  in> 
tendile  in  prae<‘CpUim  lt*gis. 

69.  Et  benodi&it  eos,  et  appositus  est  ad 
patres  suo». 

70.  El  defiiiidus  est  nnii»  centesimo  et  qua* 
ilrdgi'aiitio  >e3.(o:  et  sepullus  est  a tìliis  suis 
in  M'puicTìs  patnim  suoruni  in  Modiii,  et  piati» 
aerunt  euni  umnis  l.sracl  planctu  magno. 

70.  Futepolto  ....  htUa  trpotturmlt’ padri  nuoi.  Vwleva*! 
U Miu  scolerò  a’ (empi  di  ».  Girolamo.  Matiialliia  per  un 


do//a  fiua  giovinezza  xìn  capo  delle  vostre  ««’• 
Ihie , ed  egli  condurrà  il  jtopolo  nelle  «ne 
guerre. 

07.  Jiiunite  con  voi  tulli  quelli , che  o«- 
aerenn  la  legge,  e fate  le  vendette  del  vostro 
popolo. 

68.  fendete  alle  genti  quel  che  han  me- 
ritato , e siate  intenti  a'  precetti  delta  legge. 

60.  7/idi  ti  benedisse,  e andò  a riunirsi 
co*  padri  suoi. 

70.  Egli  mori  V anno  cento  quarantasei , 
e fu  sepolto  da'  suoi  figliuoli  nelia  sepoltura 
de' padri  suoi  in  ^ e tutto  Israele  lo 

pianse  grandemente. 

anno  <oÌo  tenne  il  governo  dell’afllitU  e desolata  repul> 
blica  degli  Wirel. 


CAPO  TERZO 

£ rrj^raft  Givda  VrirmSeo  condoftirrt  ititignr , il  quale  faemdo  it  gir»  dette  eittà  di  Giuda  trucida- 
va tulli  gt$  empi,  e UCCISO  it  capitano  /épottouio  ^ e distipnio  il  suo  e»erri/o,  ornee  con  poca  gente 
un  potentisswio  cserTÌIn  di  Siria  col  capitano  Scronc.  Sttegmilo  pereto  it  re  Antioco  partendo  per  la 
Persia,  crea  f'ieeré  Lisia,  dandogli  i preparatici  fatti  per  la  guerra  contro  i Ciudri.  Questi  man- 
da Gorgia  con  un  esercito  nel  paese  di  Giuda.  Giuda  e i suoi  si  preparano  alla  battaglia  pr»«ct- 
palmente  coUt  opere  di  penitenza  e eolie  orazioni  a Dio. 


t.  Et  surrexit  Judas,  qui  vncabatur  Maclia- 
baeus , filiiis  eius  prò  vo: 

3.  Et  ailiuvabanl  euni  omnes  fratres  cius  et 
universi,  ({iti  se  coniunxerant  patri  eius,  et 
praeliabaiìtur  praeiiiiin  Israel  cum  laelilia. 

3.  Et  liilalaiil  gloriam  populo  suu,clìmlnit 
se  loricain  sìciit  gigas,  et  siiainxit  se  arma 
bellica  sua  in  praelii5,cl  proU^ebat  cnstra  gla- 
dio suo. 

H.  Similis  faclus  est  leoni  in  uperibus  suis, 
el  sicuc  caluius  leuiiis  rugieiis  in  venalioiie. 

B.  El  pcrsecutus  C-st  iniquos  perseriilaivs  eos: 
et  qui  conturbabanl  populum  suuiii,  eus  succen- 
dit  flamiiiis: 

6.  Et  repulsi  sunt  mimici  cius  prae  limnre 
eius,  ri  oiiiues  operarli  iniquilalis  conlurbali 
sunt:  el  direeta  est  salus  in  iiianu  eius. 

7.  Et  cxaecrbabat  reges  miiltus,  et  laelitìca- 
bai  Jacob  in  operibiLs  miìs,  et  in  saeculuiii  me- 
moria eius  in  benedictiune. 

H.  Et  perninbiilavil  civitates  Jtida,  el  perdi- 
dlt  impios  ex  cis,  el  avertit  ìrani  ab  Israel. 

9.  El  noiiiinaUis  est  usipie  ad  novissimuni 
Icrrae,  et  coiigregavit  pereunies. 

10.  Et  congregaiil  A|KilIonius  geutes  , el  a 
.'^amarla  virtiitcm  muliaui  et  magnani , .td  bel- 
landuin  conira  Israel. 

1.  S sMccfdette  in  suo  luogo  Giuda,  (iiiwppe  FJ>rro, 
H.  lib.  I.  alTt'rma  , rtie  rgli  rro  prlniogriiito  di  Matlta- 
tliia. 

T.  £ dava  assai  da  /tensare  a molti  re.  Egli  rM.f  gnrr- 
DlOBIA  I^ol.  /. 


1.  E succedette  in  suo  lungo  Giuda  suo 
fgliiiolo  cognominato  Maccabeo  : 

3.  E lo  assistevano  tutti  i suoi  fratelli , e 
tutti  quelli,  che  si  erano  uniti  col  padre  suo , 
e aUegrninente  cainhatleiHìno  per  Israele. 

3.  Ed  egli  diede  nuovo  lustro  alla  gloria 
del  suo  popolo,  e »ni6rofcù)  la  sua  corazza, 
come  un  gigante,  e si  cin.^e  delle  sue  armi 
per  combattere , e <oUa  fina  spada  teneva  si- 
curi gli  alloggiamenti. 

4.  Egli  nel  .tuo  fare  era  simile  a un  Itone 
e ad  un  lioncello,  che  rugge  reggendo  la 
fìTeda. 

B.  Egli  non  lasciò  ben  avere  gl' iniqui , an- 
dandone in  traccia,  e sterminò  col  fuoco  quel- 
li, che  perlurbnvttno  il  suo  popolo: 

6.  E il  timore,  che  si  alerei  di  lui  rispinse 
i nemici,  e scompigliò  tuta  gli  artigiani  di 
iniquilà  , e la  mano  di  lui  apportò  salute. 

7.  E dava  assai  da  pensare  a molti  re,  e 
colte  sue  azioni  consolava  Giacobbe,  e la  me- 
moria di  lui  sarà  in  benedizione  per  setnpre. 

8.  Egli  andò  in  giro  per  te  città  di  Giuda, 
e discacciofwe  gli  empi,  e rimosse  il  flagello 
da  Israele. 

9.  E la  sua  rinomanza  n'  andò  fino  agli 

confini  del  mondo:  ed  egli  riuni  quei , 
che  stavano  per  perire. 

tO.  Ma  Jpollonio  mise  insieme  le  nazioni 
e un  esercito  numeroso  e forte  di  Samaria 
per  venire  a bnllatjlia  con  Israele. 

n con  AnUoco  Eplphane.  con  Antioco  mio  figliuolo  e con 
Dmu*trlo  e «'principi  »kloi  «beali  di  quel  re.  e<l  ebltc 
molte  viltiJrie. 

10.  Va  .'Apollonio  mite  huicme,  re.  Egli  è lo  »Icmo  Apoi- 
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U.  Et  cognoril  Jiidas,  et  exìit  obviam  illi: 
et  pcrcussit,  et  occidil  illuni:  et  cecideruiit 
vulnerati  multi,  et  rcliqui  fu^erunt  : 

a.  Et  accepit  spolia  eoriim  : et  gladium 
Apolloriii  abstiilit  Jiidas,  et  orai  pu^naiis  in  eo 
omnibus  diebus. 

13.  Et  audivit  Scroti  princeph  excrcilus  Sy* 
riae,  quod  congregavil  Judui»  congrega lionem 
fidelium  et  eccle:>iain 

ih.  Et  ait:  Faciain  milii  noinen,  et  glorili* 
cabo  in  regno,  et  debelinbo  Jiulain  et  eos,  qui 
culli  ifiso  iiunl,  qui  .spernebant  verbum  rt^gis. 

15.  Et  prarparavit  se:  et  asccnderunl  cuin 
eo  castra  inipioniin,  fortes  auxiliarii,  ut  face- 
reni  vindiclam  in  (iliiis  braci. 

Ifì.  Et  appropimiiiavenint  iisqiic  ad  Retilo- 
roii  : et  e^ivit  Jiidas  obviam  illi  ciim  paucis. 

17.  It  aiiteni  viderunl  excrcituni  vonientem 
sibi  obviani,  dixerunl  Jiidae:  Quomodo  poteri- 
iniis  palici  pugnare  con  tra  iiiullitudinein  lantam 
et  talli  rorleni , et  iios  fatiguti  stiimis  ieiunio 
liodie? 

IH.  Et  ait  Judas:  Facile  est  concludi  multos 
in  inaniis  paticoriim  : et  noti  est  dilTeicnlia  in 
eonspectu  Dei  cucii  liberare  in  mullis  et  in 
paucis  : 

19.  O^ioniam  non  in  niultiliidine  excrcitus 
Victoria  beili,  sed  de  cucio  fortitudo  est. 

90.  Ipsi  veniuiit  ad  nos  in  multitudine  con- 
tumaci et  superbia , ut  disperdant  nos  et  uxo- 
res  nostras  et  filios  noslros,  et  ut  spolient 
nos: 

91.  Nos  vero  pugnabimus  prò  animabus  no- 
stris  et  legibus  nostris: 

99.  Et  ipse  Doniinus  conteret  eos  ante  fa- 
ciem  nostrani:  vos  autem  ne  timueritis  eos. 

93.  tt  ccssavit  autem  loqui,  insiluit  in  eos 
subito:  et  contritus  est  Scron,  et  cxercitus  eius 
in  conspcclu  ipsius: 

94.  Et  {lersccutus  est  eum  in  descensu  Retilo- 
ron  iis(|ue  in  campum,  et  ceciderunt  ex  iis 
octingeiiti  viri , reliqui  autem  fugeruiil  in  ler- 
rani  Pliitistbiini. 

95.  Et  cccidil  timor  Judac  ac  fratriim  eius, 
et  forniido  super  omnes  geiites  in  circuitu 
eorum: 

90.  Et  pervenit  ad  regem  nomen  eius,  et  de 
praeliis  Judac  narrabant  omnes  genles. 

97.  Ut  audivit  autem  rei  Anliocbus  serino- 
nes  islos,  iratus  est  animo:  et  inisil,  et  con- 
gregavit  cxercilum  universi  regni  sui,  castra 
forlia  valde. 

98.  Et  apcruit  aerarium  suum,  et  dodit  sii- 


look) , ebr  fu  mandalo  a CmiMlrmmr  da  Antioco 
phane  prr  aUanI  la  itntua  di  Clo^e  Olimpio,  c ooatrlo* 
icrre  1 Giudei  ad  apoatalarr. 

la.  S»  mo*ttro  con  fai  h acA<«r*  drpfi  empi.  Quntl 


11.  E Giuda  ne  fu  infonnato,  e andogii 
iucnuiro,  e to  sconfìtte,  e io  uca'ite,  «moli/ 
furono  i feriti  e i morti , e U rimantnk  ti 
diede  alla  fuga  : 

19.  E ne  riportarono  le  spoglie j ma  h 
spada  di  ^poifonio  te  la  prese  Giuda,  e di 
essa  tervfvasi  tempre  nelle  battaglie. 

ì 3.  ^fa  Seron  cajM  detV  esercito  della  Siria 
avendo  inteso,  come  Giuda  acca  formata  una 
ragunala  e una  ehieta  di  gente  /édrlr, 

■ 14.  Ditte:  Io  mi  acquitterò  un  noine,€ 
mi  renderò  famoto  nel  regno,  debellando 
Giuda  e quelli  che  tono  con  lui,  c4c  non 
fanno  confo  degli  ordini  del  re. 

15.  K ti  mite  in  ordine,  e ti  niotterocon 
lui  le  schiere  degli  empi , aiuto  eontiderevO' 
le , per  vendicarti  de*  fìgliuoU  d*  Israele. 

10.  E ti  avanzarono  fino  a Belhoron^e 
Giuda  andò  loro  Incontro  con  poca  gente. 

17.  <l/ci  quando  questi  ebòer  veduto  Frser- 
ci7o,  che  veniva  contro  di  loro,  dissero  a 
Giuda:  Come  potrem  noi  tanfo  pochi  com* 
battere  contro  mottitudine  coti  grande  e co- 
lorosa,  e noi  tiamo  oggi  tianchi  pel  digiuno? 

18.  Ma  Giuda  ditte:  Btt*  è facil  cosa,  che 
multi  restino  preda  di  pochi , e rispetto  al 
Dio  del  cielo  egli  è lo  tietso  il  salvare  per 
mono  di  molti , o per  masio  di  pochi: 

19.  Perocché  non  dal  numero  delle  tchkrt 
dipende  U vincere  in  guerra  , ma  dol  eitlo 
rime  il  valore. 

90.  Quelli  vengono  contro  di  noi  con  una 
turba  di  gente  insotente  e superba  per  ister- 
minor  noi  e te  nostre  mogli  e i nostri  /!• 
gliuoU , e spogliarci: 

91.  Ma  noi  combatteremo  per  lenotlrevUe 
e per  le  leggi  nostre: 

99.  E lo  stesso  Signore  gli  abballerà  di' 
nomi  a noi:  or  voi  non  abbiatene  paura. 

93.  E finito  che  ebbe  di  parlare , ti  tea- 
gliò  subitamente  contro  di  toro,  e Seron  col 
tuo  esercito  rimase  sconfitto  dinanzi  a lui: 

94.  Ed  egli  lo  inseguì  ;>er  la  calafa  di  Bt' 
thoron  tino  alla  pianura  , e vi  fìerirono  ot* 
tocento  tiomfnf , e it  resto  $i  fuggi  nel  poeie 
dei  Filistei. 

95.  E Giuda  e i tuoi  fratelli  erano  II  ter- 
rore di  tutte  le  geriti  circonvicine  : 

96.  E la  fama  di  lui  giunte  fino  al  rej 
perocché  tutte  le  genti  parlavano  delle  getle 
di  Giuda. 

97.  Or  quando  Jntioco  udì  tati  cote  st 
sdegnò  forte,  e mondò  a riunire  insieme  le 
milizie  di  tulio  it  tuo  regno  , esercito  gran- 
demente possente. 

98.  E aperse  it  tuo  erario , e diede  olle 


sono  Rii  EJtrfI  apuaUU , ai  quali  Giuda  faccia  Ruma. 

».  h.  8. 

17.  5i«»«o  oppi  afaacAi  pel  digétino  ? Giuda  c i aooi  al 
pirpara\ono  aUc  battaslir  col  digiuno,  r.  4S.  47. 
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pendia  cxercHuì  in  annaro:  el  raandavìl  illis, 
ut  essent  parali  ad  omnia. 

20.  £l  vidi!  qiiod  dofecit  pecunia  de  lliesau* 
ris  auis,  cl  Iribiila  regionis  mmlica  propler 
dissensionem  et  plagani , qiiam  fecit  in  terra  , 
uMollerel  legilima,  quae  erant  a primis  die- 
bus. 

30.  Et  timuitj  ne  non  baberet  ut  semel  ^ et 
bis  in  sumptus  et  donarla,  quae  dederat  ante 
larga  manu  : el  abundaveral  super  reges,  qui 
ante  eum  fuerant. 

31.  Et  conslernatiis  erat  animo  valde,  et 
o^itavit  ire  in  Persidem,  el  ampere  tributa 
regionum,  et  congregare  ai^entum  muilum. 

32.  El  reliqtiit  Lysiam  liomincm  nobilem  de 
genere  regali  super  negnlia  regia,  a flumine 
Euplirate  usque  ad  flumen  .Egypti: 

33.  Et  ut  nutrirci  Anliocliuui  filiiim  suum, 
doncc  recJiret. 

34.  Et  tradidit  ei  medium  exercilum  et  eie* 
pliantos,  el  mandavi!  ei  de  omnibus , quae  vo- 
lebat/et  de  inbahilaiilibus  Judaeam  cl  Jeru* 
aaleoi; 

38.  El  ut  minerei  ad  eos  exerciliim,  ad  con* 
terendam  el  exslirpandam  virtutem  Israel,  et 
reliquias  Jerusalem,  et  aurerendam  memoriam 
eoruoi  de  loco: 

36.  Et  ut  constituerct  babitatores  filios  alle* 
nigenas  in  omnibus  (iiiibus  eorum,  cl  sorte  di- 
slribucret  (erram  eonmi. 

37.  El  rex  assumpsit  parteni  exercitus  resi* 
dui,  et  cxivil  ab  Antiochia  civilate  regni  sui 
anno  centesimo  cl  quadragesimo  septiino:  el 
transfrelavi t Eiipliralen  flumen,  et  peraitibu* 
Ubai  supcrioros  regiones. 

38.  El  e legil  Eysias  Ptoicmaeum  lìlium  Do- 
rynùnì  et  Ncanoreni  et  Gorgiani,  viros  potcn* 
tes  ex  amicis  regis: 

39.  Et  niisil  cum  eìs  quadraginta  miliia  vi* 
roriim  et  sepicm  miliia  eqiiiluni,  ut  vciiirent 
in  lerrnm  Juda,  et  dis|>erderent  cam  secunduni 
vcrbuin  regis. 

40.  Et  processerunt  cum  universa  virtute 
sua,  cl  venerunt,  cl  appllcucrunl  Enimaum 
in  terra  canip4*stri. 

41.  Et  audierunt  mercatorcs  regionum  no- 
mcn  eorum,  et  acceperunt  argciilum  el  aurum 
inultum  vaidc,  cl  pucros,  et  venerunt  in  ca* 
•tra,  ut  accipcrcnt  lilios  Israel  in  servos^  et 


^c4f>re  io  xfipendfo  di  un  anno,  e comandò 
/oro , che  «/cs*cro  prepartxU  a tutto. 

29.  Afa  onÀeri'ò,  che  veniva  mancando  nette 
tue  caste  il  denaro , e che  i trifmii  di  quel 
paete  erano  scarti  a tnofivo  degli  tcompigli 
e delle  miterie  , che  egli  vi  avea  cagionate 
votendo  abolire  le  leggi,  che  vi  erano  o.«er* 
vate  ab  an//ro.‘ 

30.  E temè  di  non  avere  da  potere  spen- 
dere , e donare,  come  prima  avea  fatto  a lar- 
ga mano , e con  munificenza  superiore  a 
quella  di  tutti  i passati  re. 

31.  Ed  era- in  gran  costernazione , e riso!- 
rè  di  andare  in  Persia  a raccorre  i tributi 
di  que‘ paesi,  e mettere  insieme  molto  de- 
naro. 

32.  E lasciò  Lisia  uomo  di  gran  jìortata 
e di  stirpe  reale  per  soprintendere  agli  affari 
del  regno  dalV  Eufrate  sino  al  fiume  d*  E- 
gitto: 

3.3.  E affinchè  avesse  cura  dell'  educazio- 
ne del  suo  figliuolo  .tfntioco  sino  al  suo  r/> 
torno. 

34.  E gli  diede  la  metà  delV  esercito  con 
gli  elefanti , e gli  diede  le  commissioni  di 
tutto  quello  che  ei  voleva  che  si  facesse  , e 
anche  riguardo  agli  abitanti  della  Giudea  e 
di  Gerusalemme , 

58.  Affinchè  egli  spedisse  contro  di  essi  un 
«err//o  j)er  abbattere  il  valore  d' Israele  e gli 
avanzi  di  Gerusalemme , e per  cancellare  la 
memoria  di  essi  da  quel  paese  : 

36.  E affinchè  tutto  il  loro  paese  lo  desse 
ad  a6i7ore  a gente  d'altre  nazioni,  distri- 
buendo htro  a sorte  le  terre  loro. 

.37.  Or  il  re  col  rimanente  dell' esercito  si 
fxirti  d' Jnliochia  città  del  suo  regno  l'anno 
cento  quarontaselte , e passò  l' Eufrate,  e tra- 
scorse le  provincie  superiori. 

38.  Ma  Lisia  scelse  Tolomeo  figliuolo  di 
Dorimene  e Aiicanore  e Gorgia , uomini  po- 
lenti dei  ««mero  degli  amici  dei  re: 

39.  E mandò  con  essi  quaranta  mila  uo- 
mini e sette  mila  soldati  a cavallo , jìerchè 
andassero  nel  paese  di  Giuda , e lo  mettes- 
sero a ferro  e a fuoco  secondo  il  comando 
del  re. 

40.  E quelli  si  mossero  con  tulle  le  schie- 
re, e andarono  a porre  il  campo  vicino  ad 
Emmaum  nella  pianura. 

hi.  E i mercatanti  di  quei  paesi,  udita  ia 
fama  dei  loro  arrivo,  presero  seco  deli’ ar- 
gento e dell'  oro  in  quantità , e de’  servi , e 
andarono  agli  alloggiamenti  per  comprare  i 


».  / tributi  di  quel  pae$e  erano  tearsi.  Cosi  l’ rmpiclÀ  38.  Tolomeo  figlinolo  di  Dorimene.  ErII  era  sialo  go- 
e II  furore  tH  questo  re  tornavano  In  suo  danno.  Sulpizk)  vmmlore  di  Cipro  per  Tolomeo  Filometore  re  di  Egitto  ; 
Severo  dice  , rOe  per  ra\antl  si  rava^ano  dalla  (Giudea  ma  dipoi  peccalo  per  qualche  disgusto  rier\uto  %oltu  boxi- 

trecento  tali*ntt  l’anno;  ma  dacché  ebl»e  prineipU»  la  per-  dlert,  e diede  queii'isola  io  potere  di  Antioco, 
•ecuilone  , il  paese  non  mutria  nulla  all' erario  regio,  e 41*  Andarono  agli  nlloggiamentl  per  comprare  ee.  Ni- 
bisognala  fnw*  Mirandi  spese  per  manterM-nl  un  esercito.  canore  a\ea  promesso  di  dare  novanta  Ebrei  per  un  la 

33.  yfjjiuchè  avct$e  cura  re.  Di  AoUoco  Eupalore.  lento. 
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luldili  sunl  ad  eoa  cxcrcitus  Syriae  p1  terra» 
alieiiigcnarum. 

43.  Et  ridii  Judas  el  frjtres  eius,  quia  inul> 
UpHcata  sunl  Diala , et  exerritus  applicabanl 
ad  fiiies  ooritm:  cl  eogiiovenint  \erl>a  regia, 
quao  inaiidavil  pupulo  fai-orc  in  iiiterituni  el 
cunsummationeni; 

43.  El  diieruiil  umis(|ui»(|iie  ad  pniximum 
.suum:  Erigaimis  deieetioiieiii  populi  no»lri,  et 
pugneinus  prò  |Hq>ulo  nostro  et  saiictis  nostris. 

44.  Et  coiigregatus  est  cunveMus,  ul  i^nt 
parati  in  praeliiiin  : et  ul  orareiit  et  pelerciil 
miserieurdiam  et  inisLTaliunes. 

43.  El  Jerusaletn  non  linhitabalur,  sed  crai 
sieiit  deserluni:  non  eral,  qui  ingrederctiir, 
et  egrederetnr  de  natis  eins:  cl  sanctuni  con* 
culcabatur,  et  lìlii  alienigeiianini  crani  in  ar* 
ce,  ibi  eral  lialiitatio  geutimii;  el  alitata  est 
vnluplas  a Jacob,  et  defecil  ibi  tibia  et  citliara. 


45.  El  congregati  sunl,  et  venerunt  in  Ma* 
spila  enntra  Jerusalem:  quia  locus  orationis  crai 
in  Masplia  ante  in  Israel. 

47.  El  ieiunaverunt  illa  die,,  et  Induerunl 
se  ciliciis,  et  cinertMii  imposuerufit  capili  suo 
el  discideriint  veslimcntn  sua: 

48.  Et  eipaiiderunt  libros  legis,  de  qiiibus 
scnilabantur  gentes  simiiitudineni  simulacroruni 
suoni  ni  : 

49.  Et  atlulerunt  ornamenta  sacerdotatia  el 
priniitias  el  decimasi  et  suscitaverunl  Naxa* 
raeos,  qui  impleveraiit  dics: 

30.  Et  clamaverunt  ruce  magna  in  roeluni, 
dicentes:  Quid  facieoius  istis,  et  quo  eus  du- 
cenius? 

31.  Cl  sancta  tua  conculcata  simt  et  conta- 
minala siint,  et  sacerdotes  lui  farti  sunt  in  lu- 
ctum  cl  in  liumililatem. 

33.  Et  ecce  natioiies  conrenerunt  adversiim 
nos,  ul  nos  disperdaiil  : tu  scia  quac  cogilani 
in  nos. 

33.  Quomodo  potcrimus  subsislere  ante  fa- 
ciem  corum  , nisì  tu  Deus  adiuvt's  nos? 

34.  Et  tubis  exclamavcrunl  voce  magna. 

33.  El  post  haec  constituil  Judas  duces  popu- 

40.  .VaijÀa  era  iuogo  di  orazione.  Ifon  polendo  «ndAre 
al  tempio  profanalo  ilaaTidoIalri , andarono  a Masplia, 
che  era  già  stato  luogo  famoso  per  le  adunanze  religiose 
falle  quiil  dal  popolo  Ebreo,  /'«fi  Jad.  xx.  I. , XXl.  6. 

I.  Rrg.  ìli.  S.,  X.  7. 

48.  Dìstetero  i libri  della  legge.  Come  per  meltere  di* 
oanzl  agli  ocelli  di  Dio  le  sue  promesse  e le  aolicbe  mi- 
se ri  conile  imo  U suo  popigo. 

ISe'gkali  le  genti  errravano,  $imililvdini  pe*  loro  emn- 
lacri.  I GenUll  leggevano  con  mal  animo  I Hbri  della  leg- 
ge crrrando  in  essi  quello  rhe  potesse  servirs  a confrr* 
maxliHie  del  culto  de'loro  Idoli.  Cosi  lo  descriziooe  dei 
Clieniliinl  ne’liliri  di  Mosè  dimostrava  seeotido  gli  stessi 
(ientiU  esser  lecito  di  adorare  le  statue  : le  appaii/iofìi 
sensibili  degli  Angeli  erano  Indutlr  a coafmnaziooe  delle 


figliuoli  d‘  hraele  come  tchinti:  t con  quflU 
M nutrono  Ir  schiere  delia  Siria  e quelle  di 
altre  nozioni. 

43.  Afa  Giuda  e i suoi  fratelli  reggendo, 
cotue  crescerano  i Mali , e gli  eserciti  ti  an* 
datano  appres%ando  a*  loro  confitti , e aven- 
do risnfmto  il  comando  dato  dal  re  di  sler- 
minare  e annieJtilare  il  popolo , 

43.  /Jicevano  l'uno  alt' altro  : Winettiamo 
in  piedi  il  popol  nostro  abbattuto,  e combat- 
riamo  in  difesa  del  nostro  popolo  e delle  no- 
stre cose  sante. 

44.  E si  adunarono  in  corpo  per  prepa- 
rarsi alla  battaglia , e fter  fare  orazione  e 
domandare  misericordia  e pietà. 

43.  E Gerusalemme  non  aveva  abitatori, 
ma  era  come  un  deserto  s non  vi  erano  i suoi 
figliuoli,  che  andassero,  e venissero  j e fi 
luogo  santo  era  conculcato,  e gente  straniera 
stava  nella  fortezza  , in  cui  accano  stanza 
le.  genti , ed  era  sbandita  ogni  allegria  dalla 
casa  di  Giacobbe,  nè  più  vi  si  udiva  o flauto, 

0 celerà. 

45.  Or  eglino  radunatisi  andarono  a Ma- 
spha  dirimpetto  a Gerusalemme , perchè  Ma- 
spha  era  luogo  di  orazione  per  Israeli. 

47.  E quel  giorno  «//pfuriarano,  e si  vesti- 
rono di  ciiizio , e si  gettarono  della  cenere 
sulla  testa  , e stracciarono  le  loro  vesti. 

48.  £ distesero  i libri  della  legge,  ne' quali 
le  genti  cercavano  similitudini  pe'  toro  simu- 
lacri : 

49.  E vi  portarono  gli  ornamenti  sacerdo- 
tali e te  primizie  e le  decime,  e feeer  venire 

1 IVazarei , che  avean  finito  il  lor  tempo: 

30.  E alzarono  fino  al  cielo  le  strida,  di- 
cendo : Che  faretn  noi  di  costoro , e dove  li 
condurremo  ? 

31.  Or  che  il  tuo  santuario  è connrlcafo  • 
profanato , e i tuoi  sacerdoti  sono  in  duolo 
e sono  utnilicdi. 

33.  Ed  ecco  che  le  nazioni  si  son  ragunate 
contro  di  noi  per  isperderci:  tu  sai  quello 
che  disegnano  di  fare  a noi. 

33.  Come  jiolrem  noi  sostenerci  in  faccia 
a toro , se  tu  , o Dio , non  ei  aiuti  T 

54.  Indi  fecero  risonare  altamente  te  loro 
trombe. 

33.  E dipoi  Giuda  nominò  i condottieri  dei 

favolose  apparizioni  del  loro  del;  e non  v*ha  dubbio,  ebe 
niolU  riti  e cerimonie  della  falsa  turo  rriigloDe  B prmro 
i Gentili  da' libri  sanU.e  molte  storie  sacre  furono  da  fa' 
sJ  appurate  alle  false  loro  divinità.  Questa  profaiiazioor 
orribile  della  pardo  di  Dio  rappresentano  gli  Ebrei  al  SE 
gnore,  afBurhé  non  prnnetla.ehe  una  tale  empietà  trtaoB 
piti  luagam<*ote , ma  sia  punita,  e ime  ella  merita. 

49.  W.  E /eerr  vemire  i iVozam,  «r.  I Kazarel.  fini- 
to il  tempo  dei  turo  voto  dovean  presentiirsi  al  tempio,  t 
offerirvi  i loro  sacriUzIi.  Vedi  Num.  vt.  I.  Ma  II  tem^ 
era  profanalo  e deserte.  Fecrrperò  t mite  questi  ftaaarri  a 
Msspha  a presentarti  a'sacerduU;  e alzando  le  grida  al 
Signore  njsoifrstavano  il  dolorr,  ebe  provavano  di  non 
potere  adempire  riguardo  ad  essi  le  cerimonie  prrsrrtlle 
nella  ìe^. 
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li  4 Iribunos  et  centurioncs  et  ponlaconlarclios 
et  (Jecuriones. 

tfd.  * Et  di\it  liis,  qui  aedificabiint  domos, 
et  spoiisabant  uxores  , et  plantabaiit  virieas,  et 
formidolo&is,  ut  rcdireul  miUMjuisque  in  do* 
munì  suam  secundum  legem. 

* Deut.  20.  «.  0.  Jud.  7.  3. 

57.  Et  muviTUiit  castra^  et  coliocaveruut  ad 
austruni  Emniauni. 

58.  El  dii  Judas:  Accingimini,  et  cslotcfilii 
potenlcs,  et  eslole  parali  in  mane,  ut  pugne- 
ti5  adversus  nationes  bus , quae  conveneriinl 
adverbus  nos  disperdere  iios  el  sancla  nostra: 

59.  Quoniuiiì  meliiis  est  nos  mori  in  bello, 
quani  ridere  mala  gentis  nostrae  el  sanclu- 
rum. 

50.  Sicut  autem  fueril  volunias  in  coelo, 
SIC  fiat. 


pofHth , e i tribuni  e i centurioni  e i capi  di 
cinquanta  e di  dieci  uomini. 

56.  E a quelli , che  avean  di  fresco  fab- 
bricate case , 0 che  avean  preso  moglie , od 
aveano  piantate  vigne,  e n' paurosi  disse, 
che  secondo  la  legge  se  ne  tornassero  ciascu- 
no a caso  sua. 

57.  E mossero  il  campo,  e andarono  a po- 
starsi a mezzodi  di  Emmavni. 

58.  E Giuda  disse  : /Armatevi,  e siate  uo- 
mini di  valore,  e siate  in  ordine  per  dimat- 
tina affili  di  combattere  contro  queste  genti 
riunite  contro  di  noi  jier  distruggere  noi  e 
le  cose  nostre  sante: 

59.  Perocché  meglio  é per  noi  il  f)io)*/re  in 
battaglia , che  vedere  lo  sterminio  del  nostro 
popolo  e delle  cose  sante. 

60.  E siane  quello  che-  nel  cielo  si  vuole. 


66.  Che  tfcondo  Ui  $t  ne  tomauero , «c.  Vedi  Deut.  i%,  &.  6. , ec. 


CAPO  QUARTO 

CvTffia  va  in  tracrm  tli  Giuda;  ma  i $voi,  melle  in  fuga  i nemici,  e sbaragliata  di 

nuovo  V t$ercito  di  Gorgia,  raduna  le  spoglie:  e dipoi  ractvmondalosi  a ihv  vÌHr«  retercitodi  Li- 
sia, e purijicato  il  tempio,  alza  un  mun'o  aliare,  e preparale  tutte  le  cose  necessarie  pel  cullo  di 
fha , offerti  saerijizii , con  gran  Miziii  ne  eriebrana  la  dedicazione  per  otto  giorni , stabilita  «»- 
coro  l'annuale  JesUvità  di  questa  dedicazione  jter  otto  giurni. 


t.  Et  assompsil  Corgias  quinque  iniliia  vi> 
forum  et  iiiilie  equiles  eletlos:  et  iiiuverurit 
castra  nocte, 

2.  Vt  applicarenl  ad  castra  Judaeorum,  et 
percuterenl  eos  subito:  et  filli,  qui  crani  ex 
arce,  erant  illis  duces. 

3.  Et  audivit  Judas,  el  siirrcxit  ipsc  et  po- 
(ctiles,  percuterc  xirtutem  exorciluum  regis,  qui 
erant  in  Enimaum. 

A.  Adirne  cniui  dis|icrsus  eral  cxcrcìtus  a 
castris. 

5.  Et  venit  Gorgias  in  castra  Judae  noclu, 
et  neininom  invenit,  el  qiiaerehal  eos  In  mon* 
libus^  quoniam  dixil:  Fngiunt  hi  a iiobis. 

6.  Et  cum  dies  faclus  esset,  apparuit  Judas 
in  cani|>o  cuin  tribus  minibus  virorum  tantum^ 
qui  legumenta  el  gladios  non  babebant: 

7.  Et  viderunl  castra  genliiini  valida  et  lo- 
ricatos  el  equitatus  in  circuilu  eorum,  el  bi 
docti  ad  praclium. 

8.  Et  ail  Judas  viris,  qui  secum  crani:  ^c 
timiierilis  nmlliludinem  eorum,  el  impeluiii 
eorum  ne  formidelis. 

0.  * Mementotc  qiialilcr  salvi  facti  sunt  pa- 
lre$  nostri  in  mari  rubro,  cum  sequertdiir  eos 
Pharao  cum  exercitii  inullo.  * Exod.  i4.  0. 

IO.  Et  nunc  claniemus  in  cocluiii  : el  misc- 

a,  F.  quelli  della  fortezza  ec.  Tn' toUìaM , che  erano 
di  pmidk)  nelle  fortere.i  di  GeruMleminp , >e  n’ erano 
molti  apodUU  pratichi  del  pae»e.  Ve<il  Machab.  ti.  IS. 
IN  questi  ti  ^alse  Gorgia  per  guide  nella  sua  spedùioue. 


1.  Ma  Gorgia  prese  seco  cinque,  mila  fanti 
e mille  cavnlli  scelti,  e si  mosse  di  notte 
tempo , 

2.  Per  avvicinarsi  al  campo  de*  Giudei , e 
assalirgli  all'  improvviso:  e quelli  delta  for- 
tezza gli  facevano  da  guide. 

5.  Afa  Giuda  n'ebbe  vento,  e si  mosse  egtl 
co' pili  valorosi  per  assalire  il  grosso  dell'e- 
sercito del  re , che  era  in  Emmaum. 

A.  Perocché  quell'  esercito  era  tuttavia  spar- 
pagliato fuori  degli  ailoggiamenli. 

5.  E Gorgia  0/u/i.fe  di  notte  agli  alloggia- 
menti di  Giuda,  e non  vi  trovò  anima , e gli 
andava  cercando  per  la  montagna,  dicendo: 
Costoro  ci  fuggono. 

6.  Ma  fattosi  giorno  comfiarve  Giuda  nella 
pianura  con  soli  tre  mila  fanti,  che  non  a- 
reano  scudo , né  spada  : 

7.  E videro  il  forte  campo  delle  genti,  e 
attorno  ad  esso  i corazzieri  e soldati  a ca- 
vallo ben  eserdlati  nel  mestiero  dell'  armi. 

8.  E Giuda  disse  a quelli , che  eran  con 
lui  : Aon  abbiate  paura  del  loro  numero , e 
non  ne  temete  l' rnconiro. 

9.  Ricordatevi  in  qual  modo  furon  salvati 
i padri  nostri  ut  mar  rosso  , mentre  Farao- 
ne gl'  inseguiva  con  grande  esercito. 

10.  E ora  alziamo  le  voci  al  cielo,  e il 

e.  C^*mparfY  . . . nella  pianura  con  tali  lr«  mila  fan- 
li, che  non  ot'rotto  $cudv,né  apoda.  Maniera  di  parlare,  ch« 
vuol  dire,  che  i soldAU  di  Giuda  erano  uiaj  in  ordine  di 
anni  per  la  loro  poserU.  Vedi  Giuseppe  A.  xii.  * 
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robilur  noslrì  Doniinus,  et  memor  erit  tesla> 
mcnli  pntruin  noslroruni,  et  conterei  exerci> 
tiim  istum  ante  faciem  noslram  bodie: 

It.  Et  scient  omnes  genica,  quia  est,  qui 
redimat  et  liberei  Israel. 

13.  Et  elevaveninl  alienigmae  ociiins  suos, 
et  Tideruiit  eos  venientes  ex  advorso. 

13.  Et  exienint  de  castrìs  in  praelium , et 
tuba  cednerunl  hi,  qui  crani  cum  Juda, 

ih.  Et  congressi  siinl^  et  contrilae  sunt  gen> 
Ics,  et  fiigcriml  in  campuin. 

13.  Novissimi  aiileiii  omnes  ccciderunt  in 
gladio,  et  persecuti  siiiit  eos  usque  Gezeron, 
et  tisqiie  in  eanipos  Idiimaeae  et  Azoti  et  Jam- 
Itine:  et  ceciderunt  ex  illis  usque  ad  tria  mil- 
lin  virornin. 

10.  Et  reversus  est  Judas , et  excrcitus  eius, 
sequens  enm^ 

17.  Dixilque  ad  populum  : Non  concupisca* 
tis  spoiia:  quia  bellum  conira  nos  est, 

18.  Et  Gorgias  et  exerciliis  eios  prope  nos 
in  monte:  sed  state  nunc  contra  inimicos  no* 
slros,  et  expugnatc  eos , et  sumctis  postea  spo* 
Ma  sccuri. 

10.  Et  adirne  loquente  Juda  haec,  ecce  ap* 
fiariiit  |>ars  quaedam  prospicietis  de  monte. 

30.  Et  vidit  Gorgias,  qiiod  in  fiignm  conver* 
si  sunt  sui , et  sncceiideriinl  castra:  fumus 
enim,  qui  videhalur,  declarabai  qiiod  factum 
est. 

31.  Qtiibiis  illi  con.s|>ectis  timuerunt  vaidc, 
aspicicnle.s  simili  et  Judum,  et  excrcitum  in 
campo  paratum  ad  praelium. 

33.  Et  fugerunt  omnes  in  campum  alieni* 
gcnaruin: 

3.3.  Et  Jitdas  reversus  est  ad  s|>olia  castro* 
rum:  et  acceperunt  aiirum  mnltiim  et  argen* 
tiim  et  liyacintbum  et  purpuram  marinam  et 
opes  magnas. 

34.  Et  conversi,  liymnum  cancliant,  et  bc* 
nedicebant  Deum  in  coelum,  quoniam  bonus 
est.  quoniam  in  saeculiim  misericordia  eius. 

35.  Et  fncta  est  salus  magna  in  Israel  In  die 
illa. 

30.  Qnicuniqiic  aulem  alicnigenarum  evase* 
runt,  venerunl,  et  nuntiaverunt  Lysiae  univer* 
sa,  quae  acciderant. 

37.  Quibus  ille  audit»,  consternalus  animo 
dcficiebat:  qiiod  non  qualia  voluit,  talia  con- 
ligerunt  in  Israel,  et  qualia  mandavil  rex. 

ss.  .V«MTP0  intifmt  motto  oro.  EhbrrM>rhrrornerar> 
gmto  de'  RimanU , che  mn  vrouU  per  oooiprarr  gU  schift- 
\ì  KhrH.  S.  Mochab.  vili.  SS. 


Signore  avrà  pietà  di  noi,  e si  ricorderà  del- 
r alleanza  fatta  co'  padri  noefri , e di$trug- 
gerà  oggi  dinanzi  a noi  quetit*  esercito: 

11.  E le  genti  tutte  conosceranno , come 
harvi  un  Salvatore  e un  liberatore  per  /• 
sraele. 

13.  A/a  gli  stranieri  alzarono  gli  occhi,  e 
videro  i Giudei,  c/ia  andavano  verso  di 
loro  : 

13.  £ usciron  fuori  del  campo  per  com- 
battere j ma  quelli  che  erari  con  Giuda  die- 
dero fiato  alla  tromba  , 

ih.  E vennero  alle  mani,  e le  genti  furo- 
no messe  in  rotta  e fuggiron  per  la  cam- 
pagna. 

15.  Afa  gli  ultimi  periroii  tutti  di  spada, 
e (i  vincitori ) gl'  inseguirono  fino  a Geze- 
ron,  e sino  alte  camjìagne  dell'  /dumea  e di 
Azoto  e di  Jomnia  , e ne  restarono  mor/t 
sino  a tre  mila  uomini. 

16.  E Giuda  tornò  indietro  colV  esercito , 
che  lo  seguiva  j 

17.  E disse  alla  gente:  JVon  vi  venga  co- 
glia di  bfittinare,  perocché  la  guerra  non  è 
finita  , 

18.  £ Corata  c il  suo  esercito  sono  nella 
f)iontai;na  vicino  a noi  j ora  adunque  state 
su  contro  i nostri  nemici,  e vinceteli,  e poi 
raccorrete  quietatnente  te  spoglie. 

19.  .Mentre  queste  cose  diceva  Giuda,  ec- 
coti apparire  una  ixrrta  delle  schiere,  cheri- 
guardavan  dal  monte. 

30.  £ Gorgia  riconobbe,  come  i sttoi  erano 
sfati  messi  in  fuga  , ed  era  stato  messo  II 
fuoco  agli  alloggiamenti  j perocché  il  fumo, 
che  si  vedeva , manifestava  quello  che  era 
avvenuto. 

31.  Le  quali  cose  veggendo  quelli  si  intimi- 
dirono, mirando  insietne  anche  Giuda  coU'e- 
serc//o  rie//a  pianura  in  ordine  per  la  battaglia. 

33.  £ tulli  fuggirono  alle  campagne  degli 
stranieri  : 

33.  £ Giuda  tornò  a spogliare  il  campo, 
dove  tnessero  insieme  molto  oro  e argenlo  e 
giacinto  e porpora  di  mare  e grandi  ric- 
chezze. 

34.  £ dando  volta  indietro  cantavano  un 
inno  benedicendo  ad  alfa  voce  Iddio,  percAf 
egli  è buono , f>erché  la  misericordia  di  lui 
é eferria. 

35.  £ grande  fu  la  vittoria,  che  salvò  t- 
sraele  in  quel  giorno. 

30.  Or  tutti  quegli  stranieri,  che  ebbero 
scampo  andarono  a dare  te  nuore  a Lisia  di 
quel  che  era  occadiita. 

37.  Lo  che  udendo  quegli,  sbigottito  era 
fuori  di  sé,  )>erchè  non  era  stato  d'  /sraele 
quello  che  egli  bramava,  e quello  che  il  re 
uvea  cotnandato. 

B porpora  ék  mort.  Porpora  UnU  eoi  tanipie  del  po- 
u»  di  questo  nume  per  dUUnfturrhi  da  qurlU,  ebe  féceo- 
al  eoa  sughi  di  erbe,  la  queir  m di  aseal  mloor  pregio. 
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38.  E(  se<]uenU  anno  congregavit  Lysias  vi* 
ronim  elcclorum  sexagiiita  millia,  cl  eqtjituin 
quinquo  minia,  ut  dehellart*!  cos. 

39.  Et  venerunt  in  Judaeaiii,  et  castra  po- 
sucrunt  in  Betlioroii^  et  occurril  illis  Judas 
Ginn  dm*ni  inillibu»  viris. 

30.  Et  videruiit  cxcrcilitm  fortcni,  et  ora* 
vii,  et  di\il:  * Beiiedivlns  es.  Salvator  brael, 
qui  conlrivisli  iiiipeluni  polenti^  in  niaiiu  ster- 
ri tui  David  , et  tl'ad^di^{i  castra  alienigenariim 
in  maiiu  Jonatliac  filii  Saul  et  armigeri  eius. 

* 1.  Reg.  17.  »0.,  I.  Rnj.  Vi.  13. 

31.  Conclude  exercilum  taluni  in  inanu  pu* 
puli  tui  Israel,  et  confundanlur  in  eiercitu  suo 
et  equitibus. 

33.  Da  illis  forniidinem , cl  tabcfac  auda- 
ciam  virlulis  coruiii,  et  comnioveantur  contri* 
tione  sua. 

33.  Deiice  illos  gladio  diligcnlium  te:  et  col* 
laudent  te  oiuncs,  qui  noverunt  iioaicn  tuum, 
in  Ijymnis. 

34.  Et  eommiserunt  praeliuni:  et  ceeiderunt 
de  exercitu  Lysìae  quinque  niillia  viroium. 

33.  Videiis  autein  Lysias  fugam  suonim  , et 
Jodaeorum  aiidaciani,  et  quod  parali  suut  aul 
vivere,  aut  muri  rovtiler,  abiil  AiitiiK'liiaiii , cl 
eli'git  mililes,  ut  muliiplicati  rursus  veuireiil 
in  Judaeam. 

38.  Dixil  auleni  Judas  et  fralres  eius:  Ecce 
contriti  sunt  inimici  nostri:  ascendamus  nunc 
mundarc  sancta,  et  reiiovare. 

37.  Et  coiigrcgutus  est  omnis  exercitus,  et 
ascenderunt  in  munleni  Sion. 

.38.  Et  viderunl  sanclilicalionem  de.sertam  et 
altare  profunalum  et  portas  exuslas , et  in  atriis 
virgulta  nata  sunt  sicut  in  sallu  , vel  in  iiiun* 
tibus,  et  pa»loplioria  diruta. 

30.  Et  scideruiil  veslimenla  sua,  et  plarixc* 
runl  plaiiclu  magno , et  imposuernnt  cincrem 
super  caput  suuin  : 

40.  Et  ceeiderunt  in  faciem  super  terram  , 
et  exelamavcruiit  tubis  signorum,  et  clumave* 
runl  in  cm'lum. 

41.  Time  ordinavil  Judas  viros,  ut  pugna* 
reni  adversus  eos,  qui  erant  in  arce,  dunec 
eNiundareiil  sancta. 

42.  Et  elegit  sacerdoles  sine  macula  , volun- 
latcm  balieiiles  in  lege  Dei: 

4.3.  Et  muiidaverunl  sancta,  et  liilerunt  la* 
pides  cuntaminationis  in  locum  iininuriduin. 

44.  Et  cogitavil  de  aliaci  liolocauslorum, 
qiiod  profanatum  erat,  quid  de  eo  faceret 

43.  Et  iiicidit  illis  consiliuiii  bunum  ut  dc- 


38.  E V anno  seguente  Lisia  raimò  sessan- 
ta mila  uomini  scelti,  e cinque  mila  cavalli 
per  debellare  i Giudei. 

39.  Ed  entrarono  nella  Giudea,  e posero  il 
campo  virino  a Ret/toronj  e Giuda  andò  loro 
incontro  con  dieci  mila  uomini. 

30.  E riderò  m«  forte  esercito,  e (Giuda) 
orò,  e disse:  Benedetto  se' tu,  o Salvatore 
d' israete  che  uUxittesti  la  forza  di  un  gigante 
per  mano  di  Duvidde  tuo  servo,  e desti  il 
Cttmiw  degli  .stranieri  in  potere  di  donata  fi- 
gliuolo di  Saul  e del  suo  scudiere. 

31.  Rin.serra  gue.sfo  esercivo  s<dto  il  potere 
del  po/wd  tuo  d' Israele , e sia  la  tor  confu- 
sione il  numero  delle  loro  schiere  e la  loro 
carulleria. 

53.  Infondi  in  loro  la  paura,  e struggi  in 
essi  r ordire  e H valore  j e colle  proprie  loro 
forze  si  d».s/ri/«;i/owo. 

33.  .^ilerrali  tu  sotto  la  spada  di  color , 
che  ti  amano,  e laude  e inni  cantino  a te 
tutti  quelti  che  cono.scono  il  nome  tuo. 

34.  E attaccata  la  zuffa  perirono  dell’ eser- 
cito di  Lisia  cinque  iiiiVa  uomini. 

33.  iWa  Lisia  veduta  la  fuga  de' suoi  e 
l'ardir  de' Giudei,  e come  erano  disposti  a 
vivere  e morire  da  [orli,  se  n'andò  ad  /4n- 
tiochia  y e fece  leva  di  snfdati  scelti  per  tor- 
nar di  nuovo  nella  Giudea  con  maggiori 
forze. 

38.  Afa  Giuda  e i suoi  fratelli  dissero:  Or 
che  i uo.stri  nemici  sono  per  terra  andiamo 
a purificare  e ristorare  il  santuario. 

37.  E raunato  tutto  T esercivo,  salirono  al 
monte  di  Sion. 

38.  E videro  deserto  il  luogo  santo,  e pro- 
fanato l'altare,  e bruciate  le  porle,  e nei 
cortili  spuntare  i virgulti  come  in  un  bosco,  o 
sopra  un  monte,  e roWiio// ap/ior^ameidi. 

39.  E si  .stracciarono  le  vesti,  e fecero  gran 
lutto,  e si  yettaron  la  cenere  sopra  la  le\ta: 

40.  E si  prostraron  boccom  per  ferra,  e 
dieder  fiato  alle  trombe,  colte  quali  davansi 
i segnali , e alzaron  le  strida  al  deh. 

41.  allora  Giuda  mes.se  in  ordine  un  nu- 
mero di  soldati , che  combattessero  contro 
quelli  che  ermi  nella  fortezza  , nel  tempo 
che  si  andava  purificando  il  sanfuario. 

43.  Ed  elesse  de' sacerdoti  senza  tiioccAia 
amanti  della  legge  di  Dio: 

43.  E questi  purificarono  il  santuario,  e. 
portaron  le  pietre  co/ì^nmOiafe  in  luogo  pro- 
fano. 

44.  E (Giuda)  tenne  consulta  sopra  quel 
che  avesse  da  farsi  dell'  altare  degli  olocau- 
sti , che  era  statò  profanato. 

48.  E presero  il  partito  migliore  di  di- 


38.  E rovinati  gli  apparlamenU.  Gli  apparUmenti  an>  inenle  Alesa.  Pedag.  lib.  3.  cap.  1.  Le  abiiazk>nt  pe’cberi- 
nr«»l  al  tempio.  La  voce  7*ii4/opAona  viene  da’Pastutorl,  ci  e sacerdoU  annesse  alle  Cliiev;  Cristiane  lino  dai  pri- 
i quali  erano  ministri  de‘ templi  de’  tabi  del.  Vedi  Cle*  mi  tempi  erano  dette  Pa«/opAort<i,Con$tit.  Apost.  /iò.u.67. 
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>iruorerU  illud:  nc  forte  illis  esse!  in  oppro- 
hriiim,  quia  conUminaverunt  illud  genica,  et 
dcmolili  sunl  illud. 

46.  Et  re|K}Suerunt  lapidea  in  monto  doimis 
in  loco  apU),  qu<KuIiisquc  veniret  proplieta,el 
rea|K>iideret  de  eia. 

47.  Et  ac€e|MTunl  lapidcs  integro^  secundiim 
leeoni,  et  aedilicaverunl  .nllarc  novuin  , secun> 
dtiin  illud,  qiiml  fuit  prius: 

48.  Et  aedincaverunl  saiicla,  et  qiiac  inira 
doiiiiiin  eranl  irilriiisecua  : et  aedem  et  atria 
sanctiliravorunl. 

49.  Et  fecerniit  va$a  sancla  nova,  et  intu* 
lerunt  caiidebltrum  et  altare  inccnsorum  et 
iiien^.'ini  in  tempinm. 

KO.  K1  ineensiiiii  posiieninl  super  alLire , et 
accenderiiiil  Incernas,  qiiae  super  candclabrum 
eranl , el  liueliunl  in  leiiiplo. 

51.  El  posiietunt  super  mensam  panes,  et 
appendiTunt  vela  . et  consiinimaverunl  omnia 
opera,  qiiae  fereraiiL 

5t2.  Et  ante  nialiilinum  surrexerunt  quinta 
et  vige^ima  die  mensis  noni  ( liic  est  mensis 
Casleii  ) centesimi  quadragesimi  orlavi  anni  : 

55.  Et  ohtnierunt  sacrilicium  secundum  ic« 
geni  super  altare  liolocaustorum  novuni,  quod 
fecerunt. 

54.  Secundum  tempiis  et  secundum  diem , 
in  qua  conlamiiiaveriint  illud  genk‘s  . in  ipsa 
renuvatnni  est  in  canticis  et  ciliiaris  et  ciny> 
ria  et  in  cymbniis. 

55.  Et  cccidit  oinnis  populus  in  facicm,  el 
adorarerunl,  el  benedixerunt  in  cocliini  eum, 
qui  prosperavit  eis. 

56.  El  fecerunt  d<*dicationem  altari»  diebus 

oclo,  et  obtulerunt  ImbK'ausla  ciim  laelilia  et 
sacnfìcium  saiutaris  el  laudi».  ^ 

57.  Et  ornaveriiiit  ficiem  templi  coronis  au- 
rei» et  scuttilis  : el  dedicaveriint  portas,  et  pa- 
stopliuria  , el  iiiiposueruiit  eis  iamias. 

58.  Et  farla  est  laelitia  in  popuio  magna  vai- 
de,  et  aversum  t*»!  opprobrium  genlium. 

HO.  * Et  statuii  Judas  et  fratres  eius  et  imi- 
versa  ecclesia  Israel , ut  agalur  die»  dedicatio- 
nis  alluris  in  leni|<oribus  suis,  ab  anno  in  an- 
nulli ficr  dies  mio,  a quinta  et  vigesima  die 
mensis  t^sleu,  cuoi  lacUUa  et  gaudio. 

• Joau.  10.  92. 


ntruggerto,  perché  non  fo*te  per  etti  di  wor* 
un , avendolo  contaminato  te  genti  j < lo  de- 
moliruno. 

46.  E ne  riponero  le  pietre  sul  motiU  del 
/ei>ip/o  in  luogo  ronveniente , per  tino  a tanto 
che  venisse  tm  profeto , e (Uddetse  quel  c4t 
ne  n' aveMte  da  fare. 

47.  E preaero  dette  .pietre  intiere  secondo 
la  legge , ed  eressero  un  altare  nuovo  simik 
a quei  di  prfrNa; 

48.  E riedificarono  il  Santuario , e guel 
che  era  nell*  interior  della  casa , e mw/ì/Ìw* 
cono  la  casa  e l'atrio. 

49.  K fecer  nuovi  i vasi  santi,  e por/aro- 
no  net  tempio  il  candelabro  e Voltare  degli 
incensi  e la  mensa. 

50.  B gettaron  V incenso  sopra  V altare,  e 
accesero  le  lucerne,  che  erano  attorno  al  ean^ 
delahro , le  quali  rr«f/iiarat»ano  il  tempio. 

Ut.  E posero  i p>ìni  sopra  la  mensa, e al- 
laccarono  i veli , e ridussero  a perfezione 
tutta  V opera  incominciata. 

59.  E pr/i;ia  del  far  del  giorno  si  alzarono 
a' venticinque  del  ttono  ttrese  f ra/e  a rf/re  del 
meee  Casteu)  detV  anno  cento  quaranV  otto: 

55.  E offersero  it  sacrifizio  secondo  la  tef- 
ge  sopra  V aitare  degli  olocausti  fatto  da  eui 
di  Nuoro. 

64.  Egli  fu  dedicato  di  bet  Muouoaiwoao 
dei  cantici  e dette  cetere  e dette  tire  e dei 
cimbali  net  tempo  stesso,  e netto  stesso  glor- 
no , in  cui  era  stato  profanato  dalle  nazioni 

55.  E tutto  il  popolo  si  prostrò  boccone 
per  terra,  e adorarono,  e benedissero  sino  al 
cielo  colui,  che  area  data  toro  quella  felMlà. 

56.  E celebraron  la  dedicazione  dell'  altare 
per  otto  giorni , e offerirono  olocausti  con 
gaudio,  e il  sacrifizio  di  rendimento  di  sra* 
zie  e di  lode. 

57.  E adornarono  ta  facciata  del  tempio 
di  corone  d'oro  e di  scudi,  e dedicarono  le 
porte  e gli  apparlamenfi , e vi  tnessero  li 
fìorfe. 

58.  E stragrande  fu  t' allegrezza  dei  po- 
polo, e scossero  da  sé  V obbrobrio  dette  i»«* 
rfoAf. 

59.  E Giuda  e i suoi  fratelli  e tutta  lo 
Chiesa  d’  Israele  ordinò,  che  si  cetebraae 
il  giorno  delta  roneacra?fo/ie  dell' altare  nel 
tempo  fìsso,  di  anno  in  anno  per  otto  gisrui 
( che  principiano  dot  di  vettlicinque  dei  mes^ 
di  Casteu  ) con  festa  e gaudio. 


«e.  Sul  monte  del  tempio.  Sul  tnonle  di  Sion  , dove  era  Qoe»U  nuova  dt-dleairkme  fu  (alla  nello  «tc«M>  torace  orilo 
il  Imiplo.  fcleaao  ftlomo  del  mear.  In  cui  Ire  anni  prima  rea  italo 

StMo  a tanto  cAr  remisae  un  pndeta,  re.  C.ll  ultimi  prò-  profanato  il  tempio  per  ordine  di  AnUooo. 
feU,  elle  Ilio  niandaMC  ad  krarle  erano  i4aU  itartiaria  a adornarono  /<t/arcid/a  del  tempio  di  eoroue  b 

Malartiia;  perucciiC  fi  andana  avvicinando  11  tempo,  in  « di  scudi.  In  memoria  e riconofcenza  delle  vittori' 
cui  venir  dovrà  ipiel  Pro  Irta  per  eccellenta  predetto  da  riportale  «opra  I nemici  appevero  alla  facciata  del  troiplo 
)fo»C  e da  tutti  i profeti.  delle  corone  d’uro  e delle  rotelle  d'oro. 

4M.  U rtedi/harono  it  Santuario.  Riftorarono  II  Santo  . Ordinò,  cAe  ti  cefeSroite  i/  piorno  detta  coaarrra* 

o fla  il  Santo  dc'Santl,  o aia  la  parte  piu  Interiore  del  7«N»e,  er.  Di  questa  festa  ri  (a  ineo/kNM* , da.  \- 
tempio;  e purlAcarooo  lo  steaao  tempio  e l’alrio.  atcoome  ai  iilumitMvano  In  quedia  fe«ta  le  eaae  e tutta  la 

M.  Ai  otntictnqae  del  nono  mese  . . . dell’ anno  IM.  cUU,  ella  pirriò  fu  ebbmata  ta  fetta  ét' turni. 
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60.  Et  acdiGcavenint  in  tempore  ilio  mnn- 
lem  Sion , et  |K*r  circiiitum  muros  allos  et 
lunts  firmas,  ncquando  venircnt  pentes,  et  con* 
rulcarent  ciim,  sieut  antea  fecerunt. 

61.  Et  collocavit  illìc  esercituni,  ut  serva- 
• reni  cum,  et  munivit  cum  ad  cuslodiendam 

Bcllisuram , ut  liaboret  populus  niunilioncm 
< rootra  facicm  Idumaeae. 


60.  In  quel  tempo  ancora  forti/ìcarono  il 
monte  di  Sion , e fecer  atl'  intorno  tnuraglie 
alte,  e forti  torri,  affinchè  non  venissero  te 
genti  a conculcarlo,  come  avean  fatto  jìrima. 

61.  B vi  pose  un  corpo  di  soldati»  di 
guardia,  e lo  fortificò  per  sicurezza  di  Betti- 
suro , affinchè  il  popolo  avesse  questo  luogo 
forte  in  faccia  alV  Iduinea. 

(Ifre  più  fortp  B<'lliKura,  altra  fortma  di  gran  rilievo  in 
pochi»g>ima  dbtaiiza  da  (^rusaleiuroe;  la  quaJ  forteua  ser- 
viva a tenere  a freno  gl'lduotelf  i quali  da  quella  parU? 
si  erano  avanzali  molto  nelle  terre  de’Ciiudei,  meuln; 
qu«>sti  erano  cattivi  a Babilonia.  dtie  fortezze  si  dava- 
no per  cosi  dire  la  mano,  e dall’ una  di  esse  potea  bell* 
mente  prestarsi  socourso  all’altra  ad  0|ttti  bbe^to. 


6f).  FvrttJkaroHo  il  monte  di  Shn , re.  Sul  monte  di  ' 
Sion  fitcero  ui»a  cittadella  in  Caccia  a qucdla , che  era 
tuttora  occupata  da’  nemici  «evi  mes&ero  un  buon  prt'sidio. 

(81.  E lo  fortijìf'ò  prr  $icurtzzti  di  fìethavira,  o^nthe  H 
popolo  «resse  quetto  luotjo  Jorte  fn  /«Cria  a/f  Idumea.  Il 
senso  di  questo  luouo  egli  è tale  : Giuda  fortifìcaodo  fi 
moole  di  Sion , o facendovi  quella  citUdeUa  venne  a reu> 


CAPO  QUINTO 

Giuda  debella  molte  nazimu  conJhiaNli , e maìeme  col  tuo  fratello  5/mone,  libera  i GaUutditi  assedia- 
ti , e i GatiUi , e t'info  vna  « due  tvlte  Tiuuileo , e prtaa  la  cùtà  di  tCpkron , la  quale  non  atYu 
t'oluio  dargli  il  passaggio,  e uerisi  tulli  i maschi ,Jtnafinenle  senza  perdere  un  uiano  tornano  lieti 
al  monte  di  Sion  a offerir  sacrifizii  al  5»jf«ore.  FraUanIn  quelli , che  eran  rimasi  a comandare  m 
Gerusalemme , iti  a combattere  colle  genti,  contro  F ordine  di  Gòida,  son  messi  a fil  di  spada.  Ma 
Giuda  espugtia  Cltebron  e Azoto , e atterra  i tor  simutacri. 


1.  Et  factum  est,  ut  audicrunt  genica  in 
circuitu,  quia  acdificatum  est  aliare  et  sanclua- 
rìuui  sicut  prius,  iraUo  sunt  vaidc: 

9.  Et  eogitabanl  toHcrc  gcnus  Jacob,  qui 
crani  inter  cos,  et  cocpcrunt  occidere  de  po- 
puh,  et  persequi. 

5.  Et  debellabat  Judas  filios  Esau  in  Idu- 
nuca,  et  cos,  qui  craiit  in  Acraballianc,  quia 
circumsedeljant  Israelitas,  et  percussit  eos  pla- 
ga magna. 

4.  Et  rccordalus  est  maliliam  filioruin  Beau 
qui  crant  populo  i»  laqucuni  et  in  scandalum 
insidiantcs  ei  in  via. 

B.  Et  conclusi  sunt  ab  co  in  lurribus,  et 
applit'uit  ad  eos,  et  anathemalizavit  eos,  et 
incèndil  tiirres  corum  igni,  cum  omnibus,  qui 
in  eÌ5  crani. 

6.  Et  transivit  ad  filios  Ammon  , et  iiivenil 
manuiii  forU'iu  et  |>opulum  copìusum  et  Timo- 
liicufu  ducrm  ipsorum  : 

7.  Et  cuiiiinisit  rum  cis  praclia  multa,  et 
contriti  sunt  in  conspeclu  corum,  et  percussit 
eos. 

B.  Et  ccpit  Gazer  civitatem  et  filias  eius,  et 
reversus  est  in  Judacaiii. 

t.  /.o  nazioni  circonvicine.  Gridunkel,  i Samaritani, 
gli  A0io»oiiili  , i Moabiti,  i FUblel,  i Fenici,  ec. 

3.  F quelli,  che  erano  in  Acrabatane.  L' Acrnbatane , 
ovvero  yécrnbdiene  per  quanto  credoi  verso  la  punta  orien- 
lale  ilei  moro  morto.  Questo  paCM*  .vppnrtenev a a' Giudei , 
ma  gl’ lilumcl  l’avcano  occupato, onde  teoev ano  conM‘as- 
vedUiU  Kit  Meiovi  Giudei. 

4.  lie’^gliunti  di  Bean.  Non  si  M , ive  Beati  sìa  nome 
di  cittÀ  ovvero  (li  qualche  antico  patriarca  capodiqual- 

lllBBIA  f^Ol.  2. 


1.  Afa  tosto  che  le  nazioni  cfrcont’/cùi«  eb- 
bero inteso,  come  era  stato  riedificato  come 
prima  l'altare  e il  santuario,  ne  presero 
grande  sdegno.  * 

E disegnarono  di  sterminare  i figliuoli 
di  Giacobbe,  che  si  trovavan  tra  loro,  e co- 
minciarono a uccidere,  e perseguitare  quel 
popolo. 

3.  Afa  Giuda  debellava  i figliuoli  di  Esau  • 
nell’Idumea,  e quelli  che  erano  in  .Aera' 
baiane , jìerchè  tenevano  assediali  gV  fsraeUli, 
e ne  fece  gran  macello. 

4.  E si  ricordò  della  malizia  de'  figliuoli 
di  Bean , i quali  erano  come  un  laccio  e m- 
ciampo  pel  popolo,  a cui  tendevano  aguati 
nette  strade. 

B.  E U rinserrò  nelle  torri,  e si  accostò 
ad  essi,  e gli  ona/emafixzò,  e incendiò  le 
loro  torri  con  tutti  quelli  che  eran  dentro. 

0.  E s' tneamnunò  verso  i figliuoli  di  Am- 
mon , e trovò  un  exercifo  forte  e numeroso 
di  gente  con  THmoteo,  che  era  /or  condvt- 
tiere  : 

7.  E venne  più  volle  alte  mani  con  essi , 
e gli  sconfisse,  e ne  fece  »tace//o. 

8.  E prese  la  città  di  Gazer  e h terre  di- 
pendenti da  essa,  e se  ne  iortiò  tiella  Giudea. 

che  nazione.  Alcuni  crwlonn  cl*e  Bean  pir*M  c«ien*  quel- 
la città  , che  e detta  Itetm  nel  libro  «If’hiinMTl  vxxn.  3. 

&.  Gli  anatematizzo.  Li  de^Ul>o  all'anatema,  al  totale 
fttmniiiio. 

».  Preu  la  città  di  Gazer  e U terre  ec.  GarerclUà  me- 
trtvpoli,  cioè  città  madre  di  altre  terre  e ca»lellt  dipen- 
denti da  lei.  Wct  greco  Invece  di  fiozer  cumuiMinwite  leg- 
gesl  Jazer,  cULv  .vs&.'d  meglio  « noecKila  che  Gazer.  \>- 
di  jYiim.  \vi.  3J.,  J«a.  vili.  i6. 

UC 
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9.  Et  con;(regalae  sunt  gente»,  (|uae  sunt 
in  Caland,  adversus  kraelitas,  qui  eranl  in  fi- 
nibili eoritm,  ut  lollerenl  i*us:  et  fugerunt  in 
Dallieniati  munitionem, 

jO.  Et  niisi^rnnt  lilteras  ad  Judain,et  fratres 
eius,  dicenlcs:  Omgregnlae  sunt  adversuin  nos 
gente»  per  circiiiluni,  ut  no»  auferanl; 

11.  Et  paratil  venire,  et  oa'upare  munitio- 
nein , in  qiiam  confugimus:  Et  Timotlieus  est 
dux  excrcitus  eoriiiii. 

12.  ^llnc  ergo  veni  , et  cripc  nns  de  mani- 
bus  eoruni,  quia  cecidil  niultitudo  de  nobis. 

13.  Et  omnes  fratres  nostri,  qui  eranl  in 
locLs  Tubili,  intrrfeeli  sunt:  et  eaptivas  dine- 
runt  iixoH's  (*oruni,  et  iiato.H  et  spolia,  et  fiere- 
inerunt  illìe  feix^  mille  vinis. 

Et  adlnir  epislolne  legebanlur,  et  ecce 
ali!  niinlii  veneriiiil  de  (ìalilaea  conseissis  luni- 
cis.  nuntiantes  secunduni  verba  baec, 

IK.  Dicentes,  convenisse  adversiim  se  a Plo- 
lemaida  et  Tyro  et  Sidone:  et  replela  est  o- 
ninis  Galilaea  alienigcnis,  ut  nos  eonsuinant. 

16.  rt  audivit  aiiteni  Judas,  cl  populus  ser- 
01001*»  islos,  eonvcnil  ecclesia  magna  cogitare 
quid  facerent  fratribns  suis.qui  in  tribulationc 
crani,  et  cxpugnabanlur  ab  cis: 

17.  Dixitque  Judas  Simoni  fratri  suo;  Etige 
libi  viros , et  vaile,  et  iitiera  fratres  tiios  in 
Galilaea  ; ego  autem  et  frater  uieus  Jonatbas 
ibimiis  in  Galaaditim. 

18.  Et  reliquit  Joseplmm  filium  Zacliariac 
et  Aaariam,  duces  popuii,  cum  ri'siduo  exer- 
cilu  in  Judaca  ad  ciislodiam  : 

19.  Et  praecepit  illis,  dicens:  Praeestote  po- 
pulo  buie:  et  nnlitc  belliim  comniittcre  adver- 
snm  genles,  doncc  n'verlamur. 

20.  Et  fiartiti  sunt  Simoni  viri  tria  millia , 
ut  irei  in  Galilneam.  Judac  autem  odo  millia 
in  Galaadiliin  : 

21.  Et  abiit  Simon  in  Galilaeam,  et  rommi- 
sit  praelia  miHUi  cum  gentibus  : et  coiitritac 
sunt  genles  a facic  cius,  et  persccutus  est  cos 
Dsqufì  ad  pnrtam 

22.  Ploieniaidis:  et  cccidcTunt  de  gentibus 
fere  Irla  millia  virorum,ct  aceopit  spolia  eomin. 

23.  Et  assumpsil  cos,  qui  erant  in  Galilaea 
et  in  Artialis,  cum  uxoribus  et  natis  et  omni- 

9.  Le  genti , rht  abitarono  in  Gctead  èi  unirono  ron- 
tro  gVÌ»nulili,  ec.  Qur^e  nazkmi,  che  affano  occapaU 
gran  pnrlr  dH  parar  dt  là  dal  (Giordano,  erano  gli  Am- 
mofiiti  r i MoabiU.  Vedi  Jerrm.  xux.  I. , Kzech.  \%\.  9. 
Or  da  qurato  luogo  »l  %irnr  a fntmdrrr.cltr  nrl  ritorno 
drl  (;iudrl  dalla  calti  tità  un  nuinrrt)  d’iftrarliti  drilr  dirci 
tribù  ( I quali  dovettero  godrrr  della  prrmisalone  conce- 
duta alla  tribù  di  Giuda)  erano  tumati  ad  abitare  nelle 
loro  antiche  aedi. 

11.  K U toro  amdoUUre  i Timoteo.  QunUo  Timoteo  C 
dUrno  da  quello,  di  cui  è latta  meoxk>fi«  v.  6. 


9.  Ma  le  genti,  che  abitavano  in  Galaad 
si  unirono  contro  gl’  /sraeliii , che  eremo  nel 
loro  paeei,  per  distruggerli:  ma  quelli  si  ri- 
fugiarono a Datheman  , /uogo  forte. 

tO.  E scriuero  iettere  a Giuda,  e ai  suoi 
fratelli,  nelle  quali  dicevano:  Si  sono  rov- 
naie  le  genti  circonvicine  per  isterminarcij 

11.  E si  allestiscono  per  venire  ad  espu- 
gnare il  luogo  forte , dove  ci  siam  rifugiati, 
e il  loro  condottiere  è Timoteo. 

12.  Tieni  adunque,  e saltHtd  dalie  fnam 
di  costoro,  jìerocchi  molti  di  noi  sono  periti. 

13.  E tutti  i nostri  fratelli,  rAe  erano  nei 
luoghi  di  Tnbin  sono  siati  uccisi , e quelli 
hanno  condotte  in  ischiavltù  le  loro  mogli  e 
i pgliuoU , e prese  le  loro  spoglie,  e hanno 
messo  a morte  colà  circa  mille  uomini. 

14.  TVon  era  finita  di  leggere  questa  lette- 
ra , quando  eccoti  de*  tnessi  venuti  dalla  Ga- 
lilea colte  vesti  siraedate,  i qttoU  portavano 
nuove  simili  a queste , 

IK.  Dicendo,  come  quei  di  Tttefnaida  e di 
Tiro  e di  SiVfone  si  erano  uniti  contro  di  to- 
ro, e tutta  ta  Galilea  é piena  di  stranieri, 
che  sfanno  per  far  fine  di  noi. 

16.  Udite  c/te  ebbe  Giuda  e il  popolo  tali 
cose,  si  tenne  un  gran  consigtio  per  vedere 
quello  die  avesse  da  farsi  riguardo  a quei 
/oro  fratelli , che  erano  in  affanno , 9 op- 
pressi da  quella  gente: 

17.  E Giuda  disse  a Simone  suo  fratello: 
Prendi  un  corpo  di  soldati,  e va*  netta  Ga- 
lilea a liberare  i tuoi  fratelli j e io  col  mio 
fratello  donata  onderemo  nel  paese  dt  Ga- 
taad. 

IH.  E lasciò  Giuseppe  figliuolo  di  Zacca- 
ria e Jzarta  ca]4  del  popolo  col  resto  del- 
V e#em7o  a difendere  la  Giudea  : 

19.  E intimò,  e disse  loro:  .^66fafe  cura 
di  questa  gente,  e non  venite  a battaglia 
contro  le  nazioni  sino  al  nostro  ritorno. 

20.  E furon  dati  a Simone  per  sua  parte 
tre  mila  uomini  per  andar  nella  Galilea,  e 
ottomila  a Giuda  per  andar  nel  paese  di 
Galaad. 

21.  E Simone  andò  netta  Galilea,  evenne 
alte  mani  motte  volte  con  quelle  nazioni , ed 
ei  le  mise  in  rotta,  e te  insegui  sino  alla 
porta  di  Thtemaida: 

22.  E perirono  di  quelle  genti  circa  fremita 
uomini,  e si  fece  del  Imitino. 

23.  E forese  seco  quelli  che  erano  nella  Ga- 
lilea , e in  Arbale  cotte  loro  mogli  e figliuoli, 

U.  Kt'fuogtu  di  Tubin.  Kel  paeae  di  Tot>.  Vedi  Jmd. 
XI.  3.  6. 

15.  JT  tyfta  In  GaJitea  i piena  di  eimnieri  tc.  QneaUi 
parte  della  Galitea  dicessi  CaliUa  degli  elnmieri  ( co«m 
qui  nel  Greco)  %ale  a dire  de' (•entiii , perchè  era  abita- 
ta dagi'Ulolalri,  a differenza  della  Galilea  poaaeduta  dagli 
IsraeUtl.  Vedi  1.  MacKab.  Vi.  8. 

33.  K prete  arco  qnetti,ek€  erano  nella  Gatitem.  Questa 
gente  non  poteva  star  sicura  In  meuo  a tanU  nrmid  nella 
(kdilea,  e dall'altro  lato  rasendo  alkm  la  Giudea  molU» 
scarsa  di  ablianti,  era  di  gran  vantaggio  U larvi  venira 
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bus,  quac  erant  lllis,  et  addaxit  in  Joilaenni 
com  laclitia  magna. 

Et  Judas  Mac1ial>aous  et  Jonallias  frnler 
ctus  transierunt  Jordanem , et  ahierunt  viain 
tiium  dicrtini  |>cr  doscrtuni. 

W.  Et  ocourremnl  eìs  iNabalhael , et  susre- 
pcnint  parilìcc,  el  narmveriint  eis  omnia, 
quae  acciderani  fratribus  enriim  in  GalaadiliUe^ 

26.  Et  quia  multi  ex  cts  comprciiensi  sunt 
ki  Barasa  et  Bosor  el  in  AliniìK  et  in  Casplior 
et  Magelli  etCarnaim:  line  oinnes  civitate^  mu> 
nilae  et  magnae. 

27.  Sed  et  in  ccteris  civitatibus  Galaaditi- 
dis  tenenUir  eompreliensi,  el  in  craslinum  con- 
atitucrunt  adinoverc  excrctluoi  civitatibus  bis, 
et  compreliendere,  et  tollerc  cos  in  una  die. 

28.  Et  convertii  Judas  et  cxercilns  citis, 
viam  in  desertum  Bosor  repente,  el  occiipavit 
civitatem,  et  occidit  omnem  inasciilum  in  ore 
gladii,  et  accepit  omnia  spolia  eorum,  et  suc- 
ccndit  cani  igni. 

29.  Et  siirrcxeniiil  inde  nocte,  et  ibant  us- 
qoe  ad  muiiitumem. 

30.  Et  factum  est  diluculo,  ciim  elevassoiil 
ocolos  .suos,  ecce  populus  multus,  cuius  non 
erat  numerus,  portantcs  scnias  et  muciiinas,  ut 
coiDpreliendercnt  niunitionem , et  cxpugnareiit 
eos. 

31.  Et  vidit  Judas  quia  coepit  bellum,  et 
ciamor  belli  asccndit  ad  cociuni  sicut  tuba, 
et  clamor  niagnus  de  civitale; 

52.  Et  dixil  exercilui  suo:  Pugnate  bodic 
prò  fratribus  veslris. 

33.  Et  veiiil  trìbus  ordinibus  post  eos,  et 
cxclaiiiavcrunt  tubis,  et  claniavcrunl  in  oi^a- 
Uone. 

34.  Et  coi^noverunt  castra  Timotliei  quia 
Macbabaeus  est,  et  refugerunt  a facic  eius:  et 
percusserunl  eos  plaga  magna:  et  ceciderunt 
ex  eis  in  die  ilia  fere  octo  millia  virorum. 

33.  Et  diverlit  Judas  in  Ma.spiia,  et  expu- 
gnavit  et  crpil  eam:  et  ocridit  omnem  ina- 
sculum  eius,  et  sumpsil  spolia  cius,  et  suc- 
ccndit  eam  igni. 

56.  Inde  pcrrexit,  et  cepil  Casbon  et  Ma- 
getli  et  Bosor  et  reliquas  civitatcs  Galaadili- 
dis. 

37.  Fost  liaec  autem  verba  congregavit  Ti- 
rootlieus  exercitum  alium,  et  castra  posuil  cen- 
tra Raplion  trans  lorrenlcm. 

38.  Et  misit  Judas  speculari  exercitum:  et 
renunliavcrunt  ei,  dicentes:  Quia  convcncrunt 
ad  eam  omnes  gentcs,  qtiae  in  circuitu  nostro 
sunt,  exercUus  multus  nimis. 

Iditi  Ebrei  ; e «>*1  ancora  si  rlanivano  Insieme  tutte 

le  forze  delLi  n*put)blica  per  piu  aKevoluiente  far  in 
tutte  te  occasioni.  Vr«li  v.  46. 

45.  AmUarono  inconiro  <id  cMier.  Popolo  principale  del- 
l'Arabia  dt*serU,  ebe  tracia  sua  orìgine  da  ^al>aioth  prì- 


e con  tutto  quel  che  avenno,  e li  menò  con 
gran  festa  nella  Giudea, 

24.  Ma  Maccabeo  con  Giouata  suo 

fratello  passarono  il  Giordano,  e cammina' 
rono  tre  giorni  pel  deserto. 

23.  E andarono  incontro  ad  essi  i AVibfi- 
IhH , i quali  furono  accolti  con  umore  j ed 
essi  raccontarono  loro  quello  che  era  acre- 
nuto  a’  loro  fratelli  nella  terra  di  Galandj 

26.  E come  molli  di  questi  erano  stati  fatti 
prigioni  in  Earasa  e in  Bosor  e in  .Olirne  e 
in  Casi}hor  e in  Magelh  e in  Carnahn  : tulle 
queste  erano  città  grandi  e forti. 

27.  E come  anche  fietle  altre  città  di  Ga- 
laad  erano  tenuti  rinchiusi,  e come  il  di  se- 
gueule  ( i nemici  ) arean  determinato  di  or- 
costarsi  colV  esercito  a quelle  cittày  e pigliarli , 
e sterminarli  in  un  sol  giorno. 

28.  .-illora  Giuda  col  suo  esercito  prese  a 

un  tratto  la  strada  del  deserto  di  Bosor,  e 
si  della  ciltà,  e messe  a (il  di 

spada  tiitli  i maschi,  e datole  il  sacro  la 
consumò  colle  fiamme. 

29.  E si  jHirtirono  di  là  che  era  già  notte 
per  andare  fino  a quella  fortezza. 

50.  E all'  apparire  del  giorno  alzando  gli 
occhi  videro  a un  tratto  una  gran  moWtU' 
dine,  e senza  numero,  che  porfuro  scale  e 
macchine  j)er  espugnare  la  fortezza,  e far 
prigioni  quelli  che  vi  erano. 

5t.  £ Giuda  vide,  che  era  principiato  l'at- 
tacco , e il  rumore  della  baftnglia  andava 
al  cielo,  come  H suono  di  una  tromba,  e 
grandi  strida  dalla  città: 

32.  Efi  egli  disse  alta  sua  gente:  Com^iuf- 
tete  quest’  oggi  pe'  vostri  fratelli. 

33.  E andò  di  dietro  a quelli  con  tre  schie- 
re, e dieder  palo  alle  trombe,  e alzarnn  la 
voce  pregando. 

54.  Afa  i soldati  di  Timoteo  riconobfjero , 
che  quegli  era  Muccabeo,  e fuggirono  da  lui , 
e ne  fu  fatto  gran  macello,  e morirono  in 
quel  giorno  circa  otto  mila  t/omim'. 

33.  K Giuda  piegò  verso  Mnspha , e la  e- 
spugnò,  e se  ne  impadroni  J e uccise  tutti  i 
maschi,  e saccheggiatala  la  incendiò. 

36.  E di  là  tiratido  innanzi  prese  Casbon 
e Afageth  e Bosor  e le  altre  città  di  Galaad. 

57.  Dopo  queste  cose  Timoteo  mise  insie- 
me tm  altro  esercito,  e pose  il  campo  dirim- 
petto a Baphnn  di  là  dal  torrente. 

38.  E Giuda  mandò  gente  a riconoscere  il 
«emiro,  c gli  riportarono,  e gli  dissero:  si 
sono  unite  con  lui  tutte  le  «ortom* , che  sono 
dintorno  a noi , esercito  inpnito. 

mogi'nlto  <H  Ismaele . Ctn.  xxv.  13.  SI  v«nlc,  che  erano 
amici  e alleali  degli  F,i»rel  contro  I Moabiti  r AmmoniU. 
■ 48.  .4  quatta  Jtrrtfzza.  A Datheman.  Vedi  i*.  8. 

37.  IH  là  dal  lorrenU.  Credesi , che  questo  sia  il  lor 
reiilc  Amon. 
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30.  Et  Arabas  conUuxcnjnt  in  auiilium  sibi, 
et  castra  posucnint  trans  torrentcni,  parati  ad 
le  rcnirc  in  praelium.  Et  abiit  Judas  obviam 
ìllis. 

%0.  Et  alt  Timotlieus  principibus  exercitus 
Mii:  Cunt  appropiiiquaverit  Judas  et  exercilus 
cius  ad  torrentem  aquac:  si  transieril  ad  nos 
prìor,  non  polerimus  siistìnerc  eum:  quia  po* 
teos  poteri!  adversiini  nos: 

%1.  Si  vero  Umiieril  transire,  et  iKisuerit  ca- 
stra extra  flunien,  transfretemus  ad  cos,  et  po- 
teriinus  adversus  illiiiii. 

1 1 aulein  appropinquavit  Jinlas  ad  tor- 
reiilem  aquae,  statuii  scribas  |K>pu)i  secus  lor- 
reniem,  et  maiidavit  eis,  dicens:  Neininein  bo- 
miniiiii  reliqucritis,  sed  veniant  ouines  in  prae- 
lium. 

%5.  Et  tnnsfretavit  ad  illos  prior,  et  omnis 
populus  i>osl  Clini,  et  contrilac  suril  oinncs 
gciites  a fadc  corum , ri  proit'ccnint  arma  sua, 
et  fugcruiit  ad  faiium,  quinl  crai  in  Carnaim. 

%%.  Et  (M'cupavil  ipsam  civilalem,  et  fanum 
buacndil  igni,  cuin  omnibus,  qui  crani  in  i- 
pso:  et  oppressa  est  Carnaim,  et  non  poluit  su- 
stinerc  conira  faciem  Jiidae. 

%5.  Et  cuiigregavil  Judas  universos  Israeli- 
las,  qui  crani  in  (ìalaaditide,  a minimo  iisijuc 
ad  maximum,  et  uxorcs  eorum  et  naios  et  c- 
xcrcitum  magnuin  vaidc,  ut  venirent  in  ter- 
ram  Juda. 

%G.  Et  Tcnerunt  usque  Epliron  : et  iiacc  d- 
vitas  magna  in  ingressu  posila,  munita  valde, 
et  non  crai  deelinarc  ab  ea  dexlera,  rei  si> 
nistra,  sed  per  mediam  iter  crai 

%7.  Et  incluscrunt  se,  qui  crani  in  ctriblc 
et  obslruxerunl  porlas  lapidibus:  et  misit  ad 
eos  Judas  verbis  parilicis , 

%8.  Dicens  : Transeamus  per  terram  veslram 
ut  eamiis  in  Icrram  nostram,  et  ticroo  vobis 
nocebil:  tantum  |>edibus  transibimus.  Et  noie* 
liant  eis  aperire. 

%9.  Et  praecepil  Judas  praedicare  in  caslris 
ut  applicarenl  unus<}uisquc,  in  quo  eral  loco: 

KO.  Et  applicucrunt  se  riri  virlutis,  et  op- 
pugnavil  cirilatein  illam  tota  die  et  tota  no- 
ctc,  et  tradita  est  civilas  in  nianu  eius: 

Bl.  Et  |>ereinerunt  omnem  niasculmii  in  ore 
gladii,  et  eradicavU  eam,el  accepil  spolia  eius, 
et  Iransivit  per  totani  civitatem  super  inlcrfcidus. 

BO.  Et  transgressi  siint  Jurdanein  in  campo 
magno,  contra  faciem  Detlisan. 

B3.  Et  crai  Judas  congregans  extrenios,  et 
exliortabalur  popiilum  i>er  totani  riaiii,  doiiec 
vei!irent  in  terram  JiiJa. 


4X.  Firn  gli  «criram*  popolo  Imngo  il  torrtnte.  Qur- 
iU  Krltaoi  dvirr‘Ma%Uo  tlotrtn  Ironv  II  mulo  dr'Kil* 
cUU , ftfw  U ra»i>faaa,  e meUeridi  Ut  onlin^  <11  hatU- 
glis- 


so. Ed  hanno  aiioldati  degli  /érabi  6i  loro 
aiuto,  e sono  accampati  di  là  dal  lorrentt^ 
preparati  per  venire  ad  auatirti.  Giu- 
da si  mosse  per  incontrarli. 

%0.  E Timoteo  disse  a' capi  del  suo  eser- 
cito : (/Mando  Giuda  e il  suo  eserdto  $i  sarà 
accostato  al  torrente,  se  egli  il  primo  passa 
verso  di  noi,  noi  non  potrem  sostenerlo,  ed 
egli  d vincerà  assolutamente  : 

%1.  Ma  se  egli  avrà  timor  di  passare, ed 
accamperà  di  là  dal  fiume , passiamolo  noi , 
e avrem  viUoria. 

%3.  Ma  Giuda  avvicinatosi  ol  (orrenie  prm 
gli  scrivani  del  popolo  lungo  il  torrente,  e 
ordinò,  e disse  loro:  Aon  permettete  tkeuo> 
tuo  si  fermi  qui , ma  tutti  vengano  alla  bai- 
taglia. 

A3.  E passò  egli  il  primo  verso  i nemtd, 
e dietro  a lui  tutto  il  popolo  e tutte  quetle 
genti  furon  disfatte  dinasezi  a loro,  e get- 
tarono le  armi , e fuggirono  al  tempio,  che 
era  in  Carnaim. 

%%.  E Giuda  prese  la  città,  e diede  fuott 
al  /empiere  a ^tionfi  vi  eran  dentro,  t Car- 
naim fu  desolata  senza  poter  far  resislen» 
a Giuda. 

%B.  £ Giuda  ragunò  tutti  gl'  Israeliti,  che 
si  trovavano  nella  (erra  di  Galaad,  grandi 
e piccoli,  colte  loro  mogli  e /ìpliuod  forman- 
done un  grandissimo  esercilo  per  condurlo 
nella  terra  di  Giuda. 

%fl.  E giunsero  ad  Ephron , che  i citlà 
grande  posta  all’  imboccatura  del  paese , e 
forte  assai,  e non  era  possibile  di  schìvark 
andando  o a destra,  o a sinistra,  tua  si  do- 
vrà passare  pel  mezzo  di  essa. 

%7.  E quelli  che  eran  nella  cittè  w si 
chiuser  dentro,  e murarono  le  porle  con  pie- 
tre j nia  Giuda  mandò  a pregarli  colte  buone, 
%8.  Dicendo:  Ci  sia  dato  di  passare  pfl 
vostro  paese  per  andare  atte  nostre  case,  s 
nessuno  vi  farà  danno  j passeremo , e nulla 
più.  Ma  quelli  non  vollero  aprire. 

%0.  £ Giuda  fece  intimare  a tutto  V eser- 
cito, che  ciascuno  andasse  alV  assalto  dalla 
parte  dove  si  trovava: 

BO.  £ { più  valorosi  andarono  alt  atsaUo, 
e la  dllà  fu  battuta  tutto  quel  di  e tutta  la 
notte j ed  egli  se  ne  impadroni: 

Bl.  E fecer  morire  di  spada  tutti  i ma- 
scià , e ta  distrussero  avendola  saccheggiala, 
e traversò  tutta  ta  città  sopra  i corpi  morti. 

55.  7«df  passarono  U Giordauo  netta  gran 
pianura,  che  è dirimpetto  a Eethsnn, 

B3.  E Giuda  andava  tenendo  insieme  U 
udirne  file,  e faceva  animo  al  popolo  per  lutto 
il  viaggio,  fino  a tanto  che  giunsero  nella 
(erra  di  Giuda. 

40.  K gùifUtro  ad  Epkrxm.  QurtU  citU  <U  Epbroo  <0  ^ 
dal  Giordano  non  è raromealata  io  vi?nin  ioa#n. 
KphriM.  di  cui  tl  parla,  t.  Parai,  xiti.  I9-.  cte  en  aefla 
t^i  di  Kphrtini 
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Hi.  Et  asccndenint  in  mootem  Sion  cam  lac' 
lillà  et  gaudio,  et  oblulerunt  liolocausta , quod 
oeiDO  ex  cis  cccidissct,  doiicc  rcvcrtcrcntur  in 
pace. 

8H.  Et  in  diebus,  quibua  erat  Judas  et  Jo- 
naUias  in  terra  Galaad,  et  Simon  fraler  eius  in 
Calilaea  centra  faciem  Ptolemaidis, 

85.  Audivit  Josephus  Zacbarìac  filius , et 
Azarias  princeps  virlutis,  res  bene,  gestas  et 
pnielia,  quac  facla  sunt, 

57.  Et  dixit:  Facianius  et  ipsi  nobis  noincn 
et  eamus  pugnare  adversus  gentes,  quae  in  cir- 
cuitu  nostro  suni. 

55.  Et  praecepit  bis,  qui  erant  in  cxcrcitu 
$00,  et  abicrunt  Janmiani. 

59.  Et  exiril  Gorgias  de  civitalc,  et  Tiri  eius 
ubviam  illis  in  pugriant. 

60.  Et  fugati  sunt  Joscplius  et  Axarias  usque 
in  finos  Judacae^  et  ceciderunt  ilio  diede  po- 
polo Israel  ad  duo  millia  Tiri,  et  facta  est  fu- 
ga magna  in  populo  : 

6(.  Quia  non  audierunt  Judam  et  fratres 
eius,  existìmanlcs  fortiter  se  facluros. 

63.  Ipsi  aulem  non  crani  de  semine  viro- 
rum  illorum,  per  quos  salas  facta  est  in  Israel. 

63.  Et  riri  Juda  roagniGcati  sunt  valdc  in 
eonspectu  omnis  Israel,  et  genlium  oniniuro  ubi 
audiebatur  nomcn  eorum. 

64.  Et  conrenerunt  ad  eoa  fausta  acclaman- 
tes. 

65.  Et  exivit  Judas  et  fratres  eius:  et  expu- 
gnabant  filios  Eaau  in  terra,  quae  ad  Aiistrum 
est,  et  percussit  Chebron  et  filias  eius:  et  mu- 
ros  eius  et  turrès  succendit  igni  in  circuitu. 

00.  Et  moTìt  castra,  ut  irci  in  terram  alie- 
Digenarum,  et  perambulabat  Samariam. 

67.  In  die  illa  ceciderunt  sacerdotes  in  bel- 
lo, dum  volunl  fortiter  facere,  dum  sinc  con- 
silk)  exeunl  in  praelium. 

08.  Et  declinavit  Judas  in  Axotum  in  terram 
alicnigenarum , et  diruit  aras  cK)rum,  et  scul- 
plilia  deorum  ipsorum  succendit  igni:  cteepit 
spolia  clTitatuo],  et  rerersus  est  in  terram 
Juda. 

M.  JamnìA.  CUU  dol  pa«M  dti  FiUstet  tra  loppe  e Accaroti. 
es.  / /Iffliuoti  di  Eutv.  Gl’ldamH. 

66.  Ael  patte  degli  ttronieri.  Qiecchè  si  dicano  alcuni 


54.  E salirono  al  monte  di  Sion  con  teii‘ 
sia  e con  gaudio^  e offersero  olocausti  pel 
felice  ritorno,  senza  che  uìssuwj  di  essi  fosse 
perito. 

55.  Ma  nel  temfìo  che  Giuda  e Gioiiata  era- 
no nella  ferra  di  Galaad,  e Si  mone  suo  fra- 
tello nella  Galilea  in  faccia  a Totemaidc , 

56.  Giuseppe  fìffUuolo  di  Zaccaria,  e Jza- 
ria  co;w  delle  schiere  ebbero  notizia  dette  fe- 
lici imprese  e delle  ballaylic  che  erano  auuc- 
tiiite  , 

67.  E disse  : Illustriamo  noi  pure  il  no- 
stro nome , e andiamo  ad  assalire  le  riarfo- 
Hì  circonvicine. 

58.  E a' soldati  di  quell'esercito  diede  or- 
dine , che  andassero  verso  Jamnia. 

5U.  Ma  Gorgia  colla  sua  gente  usci  fuori 
delta  città  per  fMcOM/rory/i , e venire  a bat- 
taglia. 

00.  E Giuseppe  e Azaria  furono  rotti,  e 
fuggirono  fino  ai  confini  della  Giudea,  e pe- 
rirono quel  giorno  sino  a due  mila  uomini 
del  popolo  d' Israele , e grande  fu  lo  scom- 
piglio del  popolo: 

01.  Perché  essi  non  detfer  retta  a Giuda  e 
a' suoi  fratelli,  credendosi  di  far  meraviglie. 

03.  Ma  e'  non  erano  della  stirpe  di  quegli 
ttomini , per  mezzo  de'  quali  fu  data  salute 
ad  Israele. 

63.  Ma  le  schiere  di  Giuda  erano  in  gran 
rinomanza  jiresso  lutto  Israele,  e presso  tutte 
le  genti,  dove  era  rammentato  il  /oro  nome. 

64.  E tu  gente  andava  a trovarli  con  liete 
acclamazioni. 

65.  Ma  Giuda  si  mosse  coi  suoi  fratelli 
per  soggiogare  i figliuoli  di  Esau  nel  paese, 
che  è a mezzodì  j ed  espugnò  Chebron  e i 
luoghi  adiacenti  se  diede  alle  fiamme  le  mura 
e le  torri,  che  circondavano  quella  città. 

66.  B levò  il  campo  per  andare  nel  paese 
degli  stranieri,  e scorse  la  5amanVr. 

67.  In  quel  tempo  ìnorironn  in  guerra  dei 
sacerdoti,  nie«/re  ambivano  di  far  grondi 
cose , mentre  senza  prudenza  entrano  nella 
mischia. 

08.  Ma  Giuda  piegò  verso  .^Izoto  nel  paese 
degli  stranieri , e atterrò  i foro  altari,  e 
gettò  alle  fiamme  le  statue  de' loro  dei,  e 
diede  il  sacco  alle  città,  e se  ne  tornò  nella 
terra  di  Giuda. 

Interpreti  sembra  quasi  certo , che  questo  paese  de|dl  atra- 
oieri  aia  la  Samaria  abitata  nUora  da’CuQid,  e altre  na* 
eiont  idolatre  di  origine. 
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CAPO  SESTO 

yéntioCQ  rirpmto  da  Eliraaidt  città  difVÌzio$a  t\j  a llabilonia , dota  udit»  U ociagur»  awenutt  a’mto* 
netta  Giudea  i cade  per  t affamuo  in  tanguore  mortale,  e cx»#^«rMa , r«««rgfi  em  accaduto  per  f em- 
pietà , con  cui  area  trattati  i Giudei.  Morto  lui , assediando  Giuda  ta  fortezza  di  GerusaJemmt , 
il  tuo  JIgliuoto  dntioro  detto  Eupatore,  raunalo  h»  potentissimo  esercito  contro  Giuda , non  poti 
vinrerlo  , ed  Eleazaro  , ucciso  un  grand'  elefante  , muore  oppresso  da  questo.  Ma  il  re , che 
sediat'a  Gerusalemme , i richiamato  indietro  da  Lisia  ; tna  giurata  la  pace  non  mantiene  il  fia* 
ramento. 


1.  Et  m AntioHius  pcraniluilabal  siipcrìo* 

rcs  rrgiones,  et  auJivit  esse  civiUtem  Elyniai- 
deni  in  Porsidc  nubilis&iiiiam  et  copiusam  in 
allento  et  auro,  ^ 

2.  Tetiipiuniqiic  in  ea  ioruplcs  vaidc^  ctii> 
lic  velaniiiia  aurea  et  loricae  et  scuta,  quae 
reliquit  Alexander  Philipp!  rcx  Macedo  , qui 
regnavi!  primus  in  (iraeeia. 

3.  Et  veiiit,  et  quaerelial  capere  civitaleni , 
et  depraedari  cani  : et  non  |K>luÌl,  quoniam 
innuluil  sernio  liis,  qui  crani  in  civilalc: 

A.  Et  insiUiTexminl  in  praeliuni,  et  fugit 
inde,  et  abili  cuin  (rUtitia  magna, et  reversus 
est  in  Habyloniani. 

3.  Et  velili  qui  nuntiarel  el  in  Persidc,  quia 
fugala  suiil  caiitra,  quae  crani  in  terra  Juda: 

6.  El  quia  abili  Lysias  cuni  virtute  forti  in 
prìinis,  el  fugalus  eat  a facie  Judaeorum,  et 
irivaluerunl  arniis  et  viribus  et  spoliis  inulUs, 
quae  ccpcrunl  de  caslris,  quae  cxciderunt: 

7.  Et  quia  diruerunt  abominationem,  quam 
acdilicaverat  super  altare,  quod  crai  in  Jeru- 
saleni,  et  sanctilicalionein,  sicul  prius,  circuni* 
dedenint  muris  excelsis,  sed  et  Belliauram  d- 
viUteni  suam. 

8.  El  factum  est,  ut  audivit  rei  sermones 
istos,  cipavil  el  commotus  est  valde^  et  deci- 
dii  in  Icctum:  el  incidil  in  languorcm  prac 
trblitia,  quia  non  factum  est  ei  sicut  cogila- 
bat. 

0.  Et  crai  illic  per  dies  mullos:  quia  rcno- 
vata  est  in  eo  Iristitia  magna,  el  arbitralus  est 
se  morì. 

IO.  Et  vocavil  omnes  amicos  suos,  et  dixit 
illis:  Recessit  soninus  ab  oculis  nieis,  et  con- 
ddi  et  corrili  ivirde  prae  solicitudine: 

tt.  Et  dixi  in  corde  moo:  In  quanUm  tri- 
buiationeni  deveni,  et  in  quos  fluctus  tristi- 
iiac,  in  qua  nunc  sum;  qui  iucundus  eram  et 
diicctus  in  potestate  meal 

12.  Nutic  vero  reminiscor  malorum,  quae 

1.  Le  provincie  superiori.  Lp  proTii>d«  <11  la  dairEu- 
fratf. 

X.  Con  un  ricchissimo  tempio.  Qunlo  tempio,  secoodo 
».  (dniiamo . PolUilo , Stnboiic  e (diiMppe  de- 

dicalo a blana. 

t.  E andA  colà,  e cercava  di  farsi  padrone  della  città, 
e zaceheggiarla;  ma  non  gli  riusei.  Antloev  era  »Uto  am- 
mcMu  Della  dtU , ma  dipoi , perche  ri  voleva  saccltefiida* 


1.  Or  H re  Jntioco  antlava  adorno  perle 
jiTOvitide  dupniori  j e senti  dire  com'  erari 
nella  Persia  la  città  di  Etimaide  celeberrim 
e ablwndftnie  di  oro  e di  argento, 

2.  Con  un  ricchissitno  tempio,  dove  erano 
veli  e corazze  e scudi  d‘  oro  fa«CTa(tri  da  A- 
Ussandro  di  Filippo  re  di  3Iacedonia,  che 
regnò  prima  nella  Grecia. 

3.  E andò  colà  , e cercooa  di  farsi  padrone 
della  città , e saccheggiarlaj  ina  moa  gli  fin* 
aci , perchè  il  suo  disegno  si  riseppe  da  quelli 
che  tenevano  la  città  : 

h.  E andarono  ad  assalirlo,  ed  egli  ss  ne 
fuggi,  e si  ritirò  con  gran  dispiacere,  e ter’ 
nò  a fìabilonia. 

5.  E venne  nella  Persia  chi  portogli  la 
nuova,  come  l’esercito,  che  era  nel  paese  di 
Giuda  era  sialo  rotto: 

6.  E come  Lisia  essendosi  avanzato  con  un 
fioritissimo  esercito  era  sialo  sconfitto  dei 
Giudei,  i quali  si  fortifieuvan  di  armi  e di 
possanza  colle  molte  spogtie  acquistate  del 
campo,  che  aveano  espugnato: 

7.  E come  essi  aveano  atterrata  V abomi’ 
nazione  creila  da  lui  sopra  T a/fore^  c/>«  era 
in  Gerusalemme , e che  aveano  cinto  di  alle 
mura  j come  era  prima,  il  santuario,  ed  aih 
che  la  loro  città  di  Bethsura. 

8.  Or  tali  cose  avendo  udite  il  re  si  dri- 
gotti  e si  turbò  grandemente,  e si  allettò,  t 
per  la  maninconia , che  si  prese  per  essergli 
andate  le  cose  a ropeecio  de*  suoi  desidera , 
diede  in  languore. 

0.  E si  trattenne  colà  vwlti  giorni  J pe- 
rocché la  sua  maninconia  andava  crescendo, 
e si  credè  vicino  a morie. 

10.  E cldamò  a sé  tutti  i suoi  amici,  e 
disse  loro  : Il  sonno  è bandito  da’  miei  oc- 
chi , ed  ho  il  cuore  abbattuto  e oppresso  dal* 
l*  affanno  , 

ìi.  E dico  dentro  di  me:  ./  qual  triboia- 
zione  mi  son  io  condoffo^  e in  qual  pelago 
di  tristezza  mi  (rovo  io  , che  era  felice  e a- 
maio  nella  mia  dignità  ! 

12.  Ma  ora  io  mi  ricordo  tU*  mali  fatti 

re  il  tempio,  ne  aegul  aollevaaione , ed  d fu  coatidlo 
a fugidrseae. 

a.  5i  alletiò.  Nel  «econdo  libro  de' Maccabei  cap.  ix  ve’ 
dni  pili  dimoUmeote  raccontala  la  caidOM  dHla  malat- 
tia , e della  morte  iufrilce  di  questo  re  rterrbato  da  Wo 
ad  rsaere  un  terribile  esemplo  del  0usto  rifurc,  col  qua- 
le dopo  uoa  hmea  padenza  la  giustizia  UJ«loa  puDi*ce  la 
superbia  e l' empietà. 
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feci  in  Jerusalem,  unde  et  abstuti  omnia  spo* 
lia  aurea  et  argentea,  quac  eranl  in  ea,  et  mi> 
là  auferre  liabilantcs  Judaeam  aiiie  causa. 

15.  ('.ognovi  ergo  quia  proptcrca  iiivenerunt 
me  mala  isla^  et  ecce  pereo  tri^titia  magna  in 
terra  aliena. 

U.  Et  Yocant  Pliìlippum  unum  de  amids 
suis,  et  praeposuit  eum  super  universum  re* 
gnum  suuro  : 

15.  Et  dedit  ei  diadema  et  stolam  suam  et 
annulum,  ut  adducerct  Anlioclium  filiumsuum, 
et  nutrirci  eum , et  regnarci. 

16.  Et  mortuus  est  illic  Anlioclius  rei  an* 
no  centesimo  quadragesimo  nono. 

17.  Et  cognovil  Lysias.  quoiilam  niortuus 
est  rea  , et  constiluit  regnare  Antioebum  filìum 
eiu$,  quem  nutrivil  adolescerilem:  et  vocavit 
nonieii  eius  Eupator. 

18.  Et  Ili,  qui  orant  in  arce,  conduseranl  I* 
srael  in  circuitu  sanctorum:  et  quaeretiant  eia 
mala  scni|>er,  et  firmamciitum  gcntium. 

19.  Et  cogitavit  Judas  disperdere  eos:  et 
convocavit  uniTcrsum  populum,  ut  obsiderent 
eos. 

90.  Et  convenerunt  simili,  et  obsederunt  cos 
anno  centesimo  quinquagesimo,  et  fecerunt  ba« 
lislas  et  macliinas. 

91.  Et  exierunt  quidam  ex  eis,  qui  otisidc* 
bantur,  et  adiunxerunt  se  illis  atiqui  impii  ex 
Israel, 

99.  Et  abierunl  ad  regem,  et  dixerunt:  Quo* 
usque  non  facis  iudicium , et  vindicas  fralres 
uostros? 

95.  ^os  dccrcvimus  servire  patri  tuo,  et 
ambulare  in  pracceptis  eius , et  ot>sequi  cdictis 
cius: 

9ft.  Et  filii  populi  nostri  propter  Iioc  alìe* 
nabanl  se  a nobis,  et  quicumque  invenieban* 
tur  ex  nobis,  interdeiebantur,  et  bereditates  no* 
strae  diripiebantur. 

95.  Et  non  ad  nos  tantum  cxtcndcrunt  ma* 
num,  sed  et  in  omnes  fincs  noslros: 

90.  Et  ecce  applicuerunt  liodic  ad  arcem 
Jeriisalem  occupare  cam,  et  munitionem  Belli* 
suram  munierunt: 

97.  Et  nisi  praevencris  cos  vclodus,  maio* 
ra  quam  bacc  facient,  et  non  potcris  obtinerc 
eos. 

98.  Et  iralus  est  rei,  ut  baec  audivil,  et 
eonvocavit  omnes  ainicos  suos  et  principcs  exer* 
citus  sui,  et  cos,  qui  su|>er  equiles  erant: 

99.  Sed  et  de  regnis  aliis  et  de  insulis  ma* 
rìtiiiiis  venorunt  ad  eum  exerdtus  eunductitii. 

50.  Et  crai  numerus  exorcìtus  eius,  centum 
iriìllìa  peditum  et  vigiliti  millia  equitum  et 
elepliaiili  triginla  duo,  dodi  ad  praelium. 

IO.  a yli  ttmsegno  ...  fa  *fola.  1.3  di  pondera , 

il  maolu  reale. 


me  in  Gerusaiemme  , donde  ancora  io  portai 
via  te  sp(tglie  d'oro  e d'anjento,  che  ri  /ro- 
tai , e mandai  a dispergere  tutti  gli  abitanti 
delia  Giudica , senza  ragione. 

45.  lo  riconosco  adesso,  che  per  questo  mi 
sono  piombate  addosso  queste  sciagure  j ed 
ecco  che  io  mi  f?iuo/o  per  gran  tristezza  in 
paese  straniero: 

Ut.  B chiamò  Filippo  uno  de'suoi  amici, 
e lo  fece  soprintendete  di  lutto  il  suo  regno: 

15.  E gii  consegnò  il  diadema  e la  stola  e 
r ofie//o , affinché  andasse  a trovare  jéntioco 
suo  figtiuoto,  e lo  educasse  pel  regno. 

iO.  B ivi  mori  it  re  Antioco  Vanno  cento 
quarantauove. 

17.  E Lisia  intese  la  morte  del  re,  e pro- 
clamò re  Antioco  suo  figliuolo  cui  egli  avea 
allevato  da  piccolo,  e gli  diede  il  sopranno- 
me di  Bupatore. 

18.  Frattanto  quelli  che  erano  nella  for- 
tezza , tenevano  rinserrato  Israele  intorno  ai 
luoghi  santi , e cercavano  sempre  di  fargli 
del  male , e di  fortificare  le  nazioni. 

19.  E Giuda  pensò  di  levarseli  d' attorno  e 
radunò  tutto  il  popolo  per  assediarti. 

90.  E messa  insieìne  la  genie  cominciaron 
V assedio  nclVanno  cento  cinquanta , e [ab- 
bricaron  Italiste  e altre  macchine. 

91.  E alcuni  degii  assediati  usciron  fuori , 
e si  uniron  con  essi  alcuni  empi  del  popolo 
d' Israele. , 

99.  E andarono  davanti  al  re , e dissero: 
Quando  mai  farai  tu  giustizia , e vendiche- 
rai i nmtri  fraletii  ? 

95.  Noi  ci  risolvemmo  di  servire  il  padre 
tuo , e di  oàbedirlo , e di  osservar  le  sue 
leggi: 

2t.  E per  questo  quelli  di  nostra  nazione 
si  allenaron  da  noi,  e trucidavano  quanti 
trovavano  di  noi  altri , e tneltevano  a ruba 
i nostri  beni. 

SH.  £ non  hanno  strazialo  cosi  noi  soli , ma 
han  fatto  io  stesso  per  lutto  il  nostro  paese: 

38.  £ per  di  più  oggi  assediano  la  fortez- 
za di  (ierusalemme  per  impadronirsene,  e 
hanno  forti  ficaia  Belhsura: 

37.  £ -le  tu  non  li  previeni  con  celerilà , 
faranno  cose  più  grandi,  e tu  non  potrai 
tenergli  a freno. 

38.  £ il  re,  udito  questo , si  riscalilò  assai, 
e rauiiò  lutti  i suoi  amici  e i principali  del- 
r esercilo  e t capitani  detta  cavalleria  : 

39.  £ anche  da  altri  regni  e dalle  isole 
gli  vennero  delle  milizie  prese  a soldo. 

50.  £ it  suo  esercito  era  di  cento  mila  fanti 
e di  venti  mila  cavalli  e di  Ircntadue  eie- 
fanti  addestrali  alla  battaglia. 

E Io  tìtucasMe.  AuUoai , che  rijiw  U tionw  tli  Cupatore, 
allora  no>e  anni 
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51.  El  Tcncrunl  i>er  Idiimacam  , et  upplìcuo- 
nini  ad  BcUi$uram , et  pu(;naveniiit  <lies  nini* 
tos,  et  f(M;eriint  tiucliinas:  et  cxieniiil,  el  sue* 
n'iulcruril  ea.4  igni , el  pugnnvmint  viriliter. 

52.  Et  recessit  Judas  ah  arce,  ri  movit  ca- 
stra ad  Kelhzacharam  cotilra  castra  regia. 

35.  El  surn*xil  rex  ante  iucein,  et  coiiciU- 
\il  (^(ercilus  in  inipeliiin  contru  viam  Belliza- 
«liarani:  el  comparavenml  se  exercilus  in  prae* 
liiiin,  et  tiihis  recinerunt: 

34.  Et  clephaniis  ostenderiiiilMiiiguinem  (trae 
et  mori,  ad  nriiendos  eos  in  praelium; 

55.  Et  diviserunt  he.stias  per  Icgiones,  et  a- 
stilcriint  ingiilis  eleplianlis  mille  viri  in  lori- 
cis  conrntenatis , el  galeae  aercac  in  capitihus 
i‘oriim,  el  qningciiti  (‘<]uites  ordinati  unicnique 
heMiao  «‘ledi  eranl. 

30.  Ili  ante  teinpus  uhicumqnc  crai  bestia, 
ibi  erant:  et  quocumque  ibat,  ibanl,  et  non 
(li.s«ydebaiit  ab  ea. 

57.  Se<i  et  turrcs  ligneae  super  eos  lìrroae 
prolegentes  sii|)er  singiilas  bestias:  et  super  eas 
macbinae:  el  super  singulas  viri  virlutis  tri- 
gitila  duo,  qui  pugnabanl  desupcr:  et  Indus 
inagisler  liestiac. 

38.  Et  residuum  equilatum  bine,  et  inde  sta- 
tuii in  duas  partes,  lubis  exerritum  commovc- 
re,  et  pcrurgere  consti|>atos  in  legionibiis  cius. 

30.  El  ut  reftilsil  sol  in  clypcos  aurcos  et 
aereos  resplenducriint  uionles  ab  eis,  et  re* 
spUmdiicrunt  sicut  lampadcs  ignis. 

40.  Et  distincta  est  |>ars  exercitus  regia  per 
inontcs  cxceisos,  et  alia  per  loca  liumilia  : el 
titani  caute  et  ordinate. 

41.  Et  commoTcbantur  omnes  inbabitantcs 
terram  a voce  multitudinis,  et  incessu  tiirltae, 
et  collisione  armorum  : erat  cnim  exercitus  ma- 
gnus  valdc  et  fortis. 

42.  Et  appropiavit  Judas  et  exercitus  eios 
in  praelium:  et  ceciderunt  de  exercilu  regis 
sexeonti  viri. 

43.  Et  Tìdit  Eleazar  filius  Saura  unam  de 
besliis  loricalam  loricis  regis:  et  erat  emincns 
super  ('cleras  bestias,  et  vtsum  est  ei  quud  in 
ea  essot  rex: 

44.  Et  dcdil  se  , ut  liberarrl  populum  smini 
et  acquircret  sibi  nomcn  aeternum. 

aa.  Giuda  $i  ritirò  dotta  fortezsa.  SeWsr  l'aftsfdlo  gU 
principialo  della  ciUadclUi  di  Sk>n. 

37.  in  cioKheduna  torre  trmtadue  uomini ..  .e  un  In- 
diano guidava  la  bestia.  Che  gli  eletanU  Indiani  ( iMai 
piu  grò»!  e rtdNiftU , che  quelli  di  Affrica  ) Meno  rapaci 
di  portare  un  ai  gran  peto  è avaai  ben  provalo  dall'  ràpe* 
rienza . aapendo»!  . eh'e'r^gon  lieolMimn  lino  a iiioo 


31.  E pacando  per  V Ittunuo  nndartmo 
nd  arcontarei  a fìethmra,  e ta  cnmhatterono 
\>rr  molti  giorni,  r feltro  dette  macchine  : «in 
qttelli  ukìU  fuora  le  ntfòruciarono , e et  d/- 
fenderono  virilmente. 

32.  E Giuda  ài  ritirò  dalla  fortezza , e 
tiio.w  il  campo  verso  Betkzacara  dirimpetto 
agli  alloggiamenti  del  re. 

33.  E H re  alzatosi  avanti  giorno  spinse 
con  furia  V esercito  per  la  strada  di  Bcthza’ 
caro,  e.  gli  eserdli  si  messcro  fn  ordine  per 
la  battaglia,  e dieder  fiato  atte  trombe: 

34.  E quelli  fecer  veder  agli  elefanti  it  tu* 
go  dell'  uva  e delle  more  per  aizzargli  a com- 
battere  : 

3K.  E Sfìortirono  quegli  animali  trolìe  fe- 
gioni , e attorno  a ciaseuno  degli  elefanti  s/a- 
vano  mille  uomini  con  corazze  fatte  a ma- 
glia con  morioni  di  bronzo  in  testa  j e cin- 
quecento scelli  cavalieri  erano  dappresso  a 
eiasatna  di  quelle  bestie. 

3d.  Questi  aniicipotamente  trovavansi  per 
tulio  dove  era  la  bestia , e andavano  dove 
ella  andava,  e non  si  altontanavan  da  lei. 

37.  Ed  ernnvi  oltre  a dò  sopra  ciascuna 
bestia  delle  torri  di  legno  salde , che  loro  ser- 
vivano di  difesa,  e sopra  di  esse  delle  mac- 
chine j e in  ciascheduna  torre  trentadue  uo- 
mini valorosi , i quali  combatlevano  da  quel- 
la j e un  Indiano  guidatfa  la  bestia. 

38.  E il  rimanenle  della  cavalleria  diviso 
in  due  parti  fu  messo  a*  due  fianchi,  perché 
animasse  t*  eserdto  col  suon  delle  irofnàe,  e 
tenesse  serrate  le  file  delle  legioni. 

39.  Or  quando  il  sole  percosse  negli  scudi 
d'oro  e di  bronzo,  rimandaron  questi  la  luce 
ai  monti , risplendendo  come  lampade  accese. 

40.  E una  parte  delt  eserdto  del  re  cam- 
minava in  ordine  per  le  alture  de' numti , s 

V altra  nel  basso , e si  aranzarano  con  crr- 
cospezione  e in  6f/rord/ne. 

41.  J?  tutti  gli  abitanti  del  paese  emn  com- 
mossi alle  voci,  di  quetta  mottitudfne , e ai 
muoversi  di  tanta  gente  e al  frastuono  del- 

V armi  j perocché  grande  assai  e forte  ero 
queir  eserdto. 

42.  E Giuda  col  suo  eserdto  si  avvidnò  per 
venire  alle  mani  j e morirono  dHl' eserdto 
del  re  seeento  uomini. 

43.  Ma  Eleazaro  figliuolo  di  Saura  osser- 
vò un  elefante  bardato  alla  reale,  e più  alto 
di  lutti  gli  altri,  e giudicò,  che  sopra  di 
esso  vi  fosse  il  re  ; 

44.  E sacrificò  se  stesso  per  liberare  Usuo 
popolo , e acquistarsi  un  nome  eterno. 

libbre  di  prao.Ofpil  elcfanlc  avrta  un  rettore  intllano  pra- 
tico della  maniera  di  governare  queril  animali. 

41.  Sneri/kó  ar  stesso  pn  tiberore'  U $i$o  popoto,  t et- 
quiàtarsi  on  nome  eterno.  Il  primario  fine  di  Heazarv  Ita  la 
llbenulone  de]  popol  suo . a cui  pensava  di  prucumr  la 
« ittoria  c b pace  colla  nwirCe  del  re , priaandoal , ebe 
questi  frisae  sopra  quell’  etetante  ; e per  «pmlo  lato  la  aia 
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(B.  Et  cuccrrìt  ad  eam  aadactcr  in  medio 
legionis,  intcrficicns  a dexlris  el  a sinìsirìs,  et 
adebant  ab  eo  bue  atquc  illuc. 

45.  Et  ivit  sub  [)Oclrs  elcphantìs,  et  suppo- 
suil  se  ei,  el  occìdit  cum  : et  cccidit  in  ler> 
ram  super  ipsutn,  et  niortuus  e*tl  illic. 

47.  Et  ridentos  TÌrtutem  regis  el  impetum 
eiercitus  cius , diverterunt  se  ab  cìs. 

48.  Castra  autem  regis  ascendonint  contra 
eos  in  Jerusalem,  et  applicueniiit  castra  regis 
ad  Juiiaeam  et  montoni  Sion. 

49.  Kl  feci!  paceni  cimi  bis,  qui  erant  in 
Ektlisura:  el  exierurit  de  ciritate,  quia  non 
erant  eis  ibi  aliiiicnla  conclusis,  quia  sabbaU 
erant  terrae. 

BO.  Et  eomprchendit  rex  Bethsnram:  et  con- 
sUtuit  illic  cuslodiain  servare  eam. 

Bi.  Et  convertii  castra  ad  iociim  6anclifica> 
tiofiis  dics  mullos:  el  statuii  illic  balistas  et 
niaciiinas  el  ignis  iacula  et  tormenta  ad  lapidc's 
iactandos  et  spiculu  et  scorpius  ad  ruiltendas 
sagittas  et  fiindibula. 

BS.  Fecenint  autem  et  ipsi  macliinas  adver- 
sus  macliinas  eoruni , et  pitgnavorunl  dies  mul- 
los. 

B3.  Cscac  autem  non  erant  in  civilatc,  co 
quod  septimus  annus  esset:elqiii  remanseranl 
in  Judaea  de  genlibiis , (onsumpscraiit  reliquias 
eorum , quae  reposìlae  fucraiit: 

KA.  Et  romanscrunt  in  sandis  viri  pauci , 
quoniaru  obtinuerat  eos  fanies , et  dispersi  sunt 
unuM)uisque  in  locum  suum. 

BB.  tt  audivit  Lysias  quod  Philippus,  quem 
constilucrat  rex  .\nlit>clins,  cum  ailhuc  viverot 
ut  nutrirei  AnUodium  lilium  suum,  et  regnn- 
rcl, 

BB.  Rovcrsiis  es.scl  a Pcrsldc  et  Media,  et 
cxcrrifcis,  qui  abicrat  cum  ipso,  et  quia  quac- 
rebat  snsiipere  regni  nogotia^ 

B7.  Folinavil  ire,  et  dicerc  ad  rogom  et 
ducos  excrcilus:  Doficiiniis  qiiolidie,  el  esca 
nobis  nioilira  est,  et  locus,  quem  obsidemiis, 
est  munilus  , et  incumbil  nubis  ordinare  de  re- 
gno. 


4B.  E corM  anifnosomente  verso  V elefante 
per  tnerro  alla  legione  j vendendo  a destra  e 
a sinistra,  e sbaragi/ando  chi  gli  si  parava 
davanti. 

46.  E andò  tra*  piedi  deW  elefante , e se 
gli  mise  solfo , e lo  uccise , e cadendo  V ele- 
fante sopra  di  lui , rimase  egli  alla  scltiacria. 

47.  Ma  i Giudei  vedendo  guanto  era  forte 
e accalorilo  V esercito  del  re , fecer  la  ritirata. 

48.  £ le  Schiere  del  re  andaron  dietro  ad 
essi  verso  Gerusalemme , e posero  il  campo 
nella  Giudea  presso  al  monte  di  Sion. 

49.  E il  re  fece  accordo  con  guellt  che 
erano  in  Belhsura,  i quali  uscirono  da  quella 
città , pn'chè  standovi  dentro  non  avean  più 
da  mangiare,  essendo  quello  V anno  sabatico 
della  terra. 

BO.  Onde  il  re  s*  impadroni  di  Belhsura , 
e vi  messe  presidio  a custodirla. 

BI.  K andò  a posare  il  campo  presso  al 
luogo  santo  ;ier  molti  giorni  j e ivi  preparò 
delle  baliste  e altre  macchine  e dardi  infuo- 
cali, e degli  strumenti  da  scagliar  pietre,  e 
degli  strumenti  da  gettar  frecce  e delle  fionde. 

B5.  K quelli  fecero  anch'  essi  delle  tmiccAl- 
ne  per  opporre  alle  loro,  e si  difesero  per 
molli  gioivi/. 

B3.  Afa  la  città  mancava  di  vellnvnglie , 
fierchè  era  il  setiimo  anno,  e quelli  d’altre 
rmr/o;ii , che  eran  rimasi  nella  Giudea  avean 
consumalo  tutto  quello  che  si  ei'a  messo  ria 
parie. 

B4.  E restò  poca  gente  nel  luogo  santo , 
perchè,  eran  ridotti  aita  fame , e si  sbanda- 
rono andando  ciascuno  a casa  sua. 

5B.  Ma  Lisia  avendo  udito,  come  Filippo 
( eletto  dal  re  jdntiocn , quand*  era  ancor 
vivo,  ad  educare  Antioco  suo  figliuolo  pel  re- 
gno) 

B6.  Era  tornato  di  Persia  e di  Media  col- 
V esercito , che  arca  seco  , e cercava  di  pren- 
dere in  mano  gli  affari  del  regno  j 

B7.  Se  ne  andò  in  fretta  a dire  al  re  e ai 
capitani  dell’ esercito:  /Voi  et  consumiamo  ogni 
di  più,  e abbiamo  pahi  viveri,  e il  luogo, 
che  assediamo , è assai  lorle  e siamo  in  ne- 
cessità di  provvedere  alle  occorrenze  del  regno. 


^enorodilii  é di  somma  ]odf>.  Il  line  spoondarlo  fu 

l'acquisto  di  un  nome  ptrrno  . di  uno  gloria  immortale, 
e In  do  è ponilo  ad  atnino  de’ Padri  e degVliilerpreU  , 
che  e'foaae  aimlle  a quegli  Krol  Gentili . i quali  rorruppe* 
ro  le  azioni  mlitlioii  colla  vanllA  c col  diM)nlinalo  appo- 
Utn  di  ^lnria.  (^onlnttociù  II  fatto  di  FJrararu  ^ rdeltralo 
altamente  do  a.  Ambrogio  r>Jfir.  i.  4>». . c l' elogio  di  que* 
st£>  animoso  soldato  leggesi  nella  (Chiesa  l.s  llonirtiirn  pri- 
ma di  ottobre;  e culto  stesso  Santo  si  uniscono  miiltl 
Scrittori  e InterprrU  Cattolici.  F \enimcntc , se  il  Principal 
line  fu  retto  , p<*r  qual  moli\o  douvin  noi  credere,  che 
Il  pensiero  ilelln  gloria  a\>ci)ire  subordinato  a un  tal  fine 
potesse  rorrorpr^^**  dinar/i  a Dio  quest'arlon«?l.a  giuria, 
che  \1en  dal  l>en  fare  nou  può  ella  esser  consbicrata  co- 
me un  ineltafnento  e uno  stimolo  a'psisirri  per  imitare  le 
«tcMse  n/ionl  ? a le  parole  della  Scrittura  non  porgriwki  a 
noi  argomento  di  giudicare  sinlttrameiUo  del  cuor  di  Elra- 
ItlBBIA  Fol.  /. 


raro,  non  è egli  dovere,  che  si  intrrpreli  in  bene  anche 
il  rifles-so  della  futura  gloria , che  tu  animò  a Impresa  sì 
grande?  Queste  cose  diciamo  in  difesa  di  Kle.i/an»  pren- 
dendo cogli  avversari  c|url!e  parole  ^pcr  acqtii$tar$i  ma 
fionrc  firmo  ) nel  senso  nten  favorevole.  Ma  e |>crri>^  non 
potremo  anche  alTeriiiare , che  ii  nume  rtrrno,  )a  giuria 
immortale , che  cercv»  Flenraro , fu  non  la  ghiria  de;;li  u«v 
mini , ma  quella  ch'el  mrritavasi  presso  a Dio  sarrificau- 
dn  per  amor  della  patria  e per  rek»  delta  legge  la  pn>pria 
vita? 

4U.  Se  gli  mise  sotto , ee.  1/  elofanie  ha  durissima  pHIu 
In  ogni  parte  fuori  che  nel  vriilre,  onde  Plini«»  tìb.  viti. 
90.  racconta,  che  il  riivocmnite  veiicntlo  con  es-so  a bat- 
taglia pnx'ura  sempre  di  ferirlo  nel  ventre. 

51.  Dardi  tn/uocali.  Dardi  eorichl  di  materia  corabusU- 
bile,  che  si  scagliavano  accesi.  Vnli  Livio  fifr.  \ai.  nella 
dcKrizIonc  deU' assedio  di  Saguolo. 
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68.  Nunc  iUiquc  demus  doxtras  iiomiiiibus 
istis,  et  facìamus  rum  illis  paceni  et  cuni  omni 
gente  eorum. 

69.  El  cnnslituanius  illis  ut  ainlmleiil  in  le> 
giliniis  suis  sicul  priiis  : propler  legilima  eiitin 
ipsoniin,  quac  di^pciiiiius ^ irati  sunt»  et  fe> 
ccrunt  omnia  liacc. 

60.  Et  plaeuit  senno  in  eonspectu  regis  et 
principum:  et  niisil  ad  eos  pacem  facere,  et 
receperuiit  illam. 

61.  Et  iuravit  illis  rex  et  principcs,  et  exie« 
mnt  de  miinitione. 

69.  Et  iniravit  rex  inonteiii  Sion,  et  vidi! 
munilioiiem  loci:  et  rupit  eilius  iuramenluin, 
quoil  iuravit:  et  iiiaiidavit  destruerc  muruui  in 
gjni. 

6.1.  Et  disccssil  fesliiiaiiter,  et  reversus  est 
Aiitimliiain,  et  iiivenit  Pliilippiim  doiiiinanlem 
rivilali:  et  piignavil  adversus  cuiii,  et  occupa* 
vit  civitateiii. 


68.  Poryfam  dunque  la  mano  a cotloro,  t 
facciam  pace  con  essi  e con  tutta  tu  toro  na- 
zione : 

60.  E concediam  toro  di  governarsi,  come 
pritna  , colle  toro  leggi  j ))erocrhè,  a causa 
delle  toro  leggi  disprezzate  da  noi  ti  tono  nusti 
in  ardenza , ed  han  fatte  tutte  queste  cote. 

00.  Piacque  qtsesto  partito  al  re  e a' prie- 
ripi , € mandò  a far  la  pace  con  etti,  edei 
t’ occel/arofio. 

61.  E il  re  e i principi  la  giurarono;  t 
quegli  usciro$t  dalla  fortezza. 

69.  E il  re  entrò  nel  monte  di  Sion,  e os- 
servò le  fortificazioni  di  quel  luogo  j e tosto 
dotò  il  giuramento  fatto,  perchè  comandò, 
che  si  atterrasse  il  muro  all'  intorno, 

61.  E si  jmrti  in  fretta,  e tornò  ad  .4m- 
tiochia , e trovò  Filippo,  cfte  si  era  fatto  pa- 
drone della  città , e venne  con  lui  a batta- 
glia , e ricuperò  la  città. 


CAPO  SETTIMO 

Jlytiuoto  dì  Seleua>,  wx'ùo  /éntioco  « Lisia,  ottiene  U regno  de* padri  smai:  U qmaU  (essem 
do  stato  accusato  dinanzi  a lui  Giuda  Maccabeo)  manda  lìacckide  per  capitano,  t to  accusatart 
dlcimo  crea  sommo  Sacerdote  per  affliggere  gl'  Israeliti:  ma  questi  non  potendo  rineere  Giuda  , t 
mandalo  dal  re  fliicanore , U quale  come  i primi  non  potendo  colta  /rode , assaliste  Giuda  eolia 
forza , ed  i cinto  da  lui  per  due  inlte  (/alte  prima  preghiere  a Ilio  ) ,ed  i meriso  con  tutto  it  suo 
esercito , e gli  i troncato  il  capo  e la  destra  , la  quale  egli  deridendo  i saergUi , area  superbameih 
te  alzata  contro  it  luogo  santo.  Di  questa  vittoria  si  istituisce  t'annuute  solennità  celebre  pressa  i 
Giudei. 


1.  Almo  ceiilt^imo  qiiinquagi'simo  primo, 
exiit  iXmietrius  Seluuci  filius  ab  urbe  Koma  , 
et  ascendit  cuiu  paucis  viris  in  civilalem  ma* 
rilimam,  et  regnavil  illic. 

9.  Et  ractum  est,  ut  ingressus  est  domum 
rt'giii  patruni  suorum,  comprelicndil  cxercilus 
Anlioclium  et  Lysiam,  ut  addiiciTcnt  eos  ad  eum. 

1.  Et  ri^  ei  iniioluit,  et  ait:  ^olitc  luilii  o* 
stendere  facieni  eorum. 

A.  Et  occidit  C4«  cxercitus:  et  sedil  Demc* 
trius  su|)er  sedeiii  regni  sui: 

6.  Et  veiicruiit  ad  eum  viri  iniqui  et  impii 
ex  Israel:  et  Alciiiius  dux  eorum,  qui  volebat 
(ieri  Sacerdos. 

6.  Et  aceiisaveruiit  |>opuluni  apud  regem, 
dieeiiles:  Perdidit  Judas  et  fralres  cius,  omties 
amicos  luos,  et  iios  dispersit  de  terra  nostra. 


1.  Demetrio  figliuolo  di  Seleueo  parti  da  Ruma  ec.  Ad* 
Uoro  Vlpiphsne  era  entrato  al  powMio  etri  regno  in  pre> 
giudizio  di  Demetrio  figliuolo  di  Seleueo , il  quale  Seleueo 
Miocedendo  al  paitr«  AnUooo  11  grande  aveva  fatlo  torna- 
re da  Roma  il  fratello  KpipitaAe,  e in  luogo  di  euo  vi 
aveva  mandalo  il  mio  ligliuuiu  Demrblo.  AiiU<»co  Epi^baoe 
regnò  dodici  anni,  e a lui  Mircrdetle  il  figliuolo  AnUoco 
Eupatori'  ancor  fanciullo,  come  »1  b dello.  Allora  Deme- 
trio chieve  al  Senato  Runano  II  regno  patema,  ma  I 
Romani  ai  imtalrarono  piu  tavurevull  ad  AiiUocu.  Allora 
lirineirio  fuggi  da  Roma,  e al  suo  arrivo  nella  Siria 
vó  gii  animi  Ulmente  dlapokU  in  auo  favore,  che  i aol* 
daU  aleMi  di  l.upalon' , |>re*o  Uaia  tutore  del  re , c lo 
aUstao  re , li  condUMero  a Demetrio. 

Ad  ma  città  marittma,  e ivi  cominciò  a regnare.  A Tri* 


I . V anno  cento  cinquant'  uno,  JMmetrio 
figliuolo  (Il  Seleueo  parti  da  /toma , e giunse 
con  poca  comitiva  ad  una  città  tnaritlima , 
e ivi  cominciò  a regnare. 

9.  E appena  fu  egli  entrato  net  regno  dei 
padri  suoi , l'  eserèito  messe  le  mani  addos- 
so ad  Antioco  e a Lisia , e li  menarono  a lui. 

3.  Lo  che  avendo  egli  inteso,  disse:  Fole 
che  io  noti  li  vegga  in  faccia. 

b.  E i soldati  gli  uccisero,  e Demetrio  si 
assist  sul  trono  del  suo  regno. 

6.  E alcuni  uotnini  malvagi  ed  empi  d'I- 
sraele andarono  a lui , capo  de'  guati  era 
Ateimo , che  voleva  essere  sommo  Sacerdote. 

6.  E accusarono  la  toro  nazione  presso  ai 
re  dicendo:  Giuda  e i suoi  (ratetti  hanno 
strapazzati  tutti  i tuoi  amici , e noi  hanno 
discacciati  dal  nostro  paese. 

poU,  dove  cominciò  aubUo  ad  naere  riconoadiito  per  re. 
ehòr  dipoi  U lOfraunoiDe  di  Solere  doè  Salva* 

tore. 

6.  che  volevo  e*»ert  $ommo  Saccrrfofr.  L*em* 

pio  Menelao  ponleflce  avea  avuto  gastlgo  degno  dHU  aoa 
empietà  e drgl'lnSnlU  mali,  de’ quali  era  alato  cairkme, 
1.  Machub.  XIII.  4.  8.  Dopo  la  morte  di  Menelao,  Antioco 
Kupature  per  cunaigUo  di  Liala  creò  pontefice  Aldino,  che 
era  della  allrpe  di  Aronne , ma  non  della  famtidla  • odia 
quale  era  alato  lin  allora  il  puutiRcatu.  Ma  I (IhMiel  non 
vulevan  riconmeere  per  pontellce  un  utuno,  U qviale  nella 
peraecuzlcicte  di  Kpipliane  avea  mandalo  dÙ  proildti  dal- 
la legge.  Ecco  11  perchè  egli  rlcarae  al  nuovo  re,  da  cui 
otlnme  di  eaacre  cunfennalo  tvrl  aomiDO  SactTduilo-  Vedi 
X.  Machub.  XIT.  1.  t.  ce. 
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7.  Nunc  ergo  iniUe  vìram,  cui  crcdis,,  ut 
eal,  et  Tidcat  cxtcrminiuin  omnc,  quod  fecit 
iio))i$  et  regìonibus  regis:  et  puniat  omnes  a* 
Diiciis  cius  et  adiutorcs  coruoi. 

8.  Et  elcgil  rei  ex  amìcis  suis  Bacebidem , 
qui  dnniinabatur  tram  flumcn  iiiagnum  in  re- 
gno, et  tideleiu  regi:  et  misi!  euui, 

0.  Il  videret  exlermìnium,  quod  ferii  Ju- 
da»:  »cd  et  Aieiinum  impiiim  con&Utuil  in  sa- 
ccrdotiuoi,  et  ntaiidavit  ei  facere  ultionem  in 
tilios  Israel. 

10.  Et  burrexerunt,  et  Yonerunl  curo  cicr- 
cilu  magno  in  terrani  Juda:  et  miserunt  nun- 
iios,  et  loculi  sunt  ad  Judam  et  ad  fralres  eius 
verbi»  pacilicU  in  dolo. 

11.  Et  non  iotendcnint  serroonibus  eorum: 
videruiil  eniiu  quia  vencrunt  cuoi  exercitu  ma- 
gno. 

12.  Et  convenerunt  ad  Alcioium  et  Bacchi- 
dcni,  congregutio  scribaruni  requirerc,  quae 
insta  »unt: 

13.  Et  primi  Assidaci,  qui  eraiit  in  6liis 
Israel,  et  exquirebant  ab  eia  pacero. 

ih.  Uixerunt  eniin:  Homo  sacerdos  de  se- 
mine Aaron  venìt,  non  dccipict  nos. 

IB.  Et  locutus  est  cuoi  cis  Tcrba  pacifica: 
et  iuravit  illis,  dicens:  Non  inferemus  vobis 
maluni,  ncque  amicis  miri». 

16.  Et  credidcrunt  ci:  Et  coroprcliendit  ex 
cis  sexaginta  viros,  et  occìdit  cos  in  una  die, 
secuodum  vcrbuin,  quod  scriptum  est: 

17.  * Carne»  sanctorum  tuorum,  et  sangui- 
neni  ìpsorum  cITuderunl  in  circuito  Jcrusalcni 
el  non  crai,  qui  scpeliret. 

• Ps.  78.  1.  2.  3. 

18.  El  incubuit  timor  et  tremor  in  onincm 
|M)puluoi:  quia  dixeruiil:  Non  rslveritaset  iu- 
dicium  in  eis:  Iransgrcssi  sunt  cnim  cunstitu- 
tuui  et  iusiuraiiduro,  quod  iuraverunt. 

10.  El  oiovil  Baccliides  castra  ad  icrusalcoi 
i*l  applicuit  in  Betlizedia^  et  inisil,  et  com- 
prvliciidit  roultos  ex  cis,  qui  a se  clTugeraiit, 
et  quosdam  de  popolo  mactavit,  et  in  puteuro 
uiagnuni  proieciu 

20.  El  commisit  regionem  Alcimo , et  reli- 
i|uit  curo  €0  auxilium  in  adiutorìuro  ipsi.  Et 
abiit  Bacchides  ad  regem. 

21.  El  sali»  agebal  Alcirous  prò  principatu 
sacerdolii  sui: 

22.  El  convenerunt  ad  curo  omnes,  qui  per- 
lurbabant  populuin  suum,  et  oblinuerunt  ter- 
ram  Juda,  el  feccrunt  plagani  magnain  in 
Israel. 

23.  Et  vidit  Juda»  omnia  mala , quac  fecit 

*17.  /.4r  comi  de’éanti  twi  re.  In  qurste  pirole  prete 
dal  uJiDu  “ÌH.  oeM-r^asi  nel  tetto  urif(loiik  una  nuinifetla  al* 
kisiotic  al  Dome  drtUi  Aaaidei , ouile  t.  BotiUo , liijUiDk) , 


7.  Ora  tu  manda  una  persona  fidata,  che 
vada  a riconoscere  tutti  gli  strapazzi,  che 
qufgti  ha  fatto  a noi  e alle  provincie  del  re, 
e punisca  tutti  gli  amici  di  fui  e i toro  fau- 
tori. 

8.  E il  re  scelse  tra"  suoi  otnici  Bnechute , 
il  quale  governava  la  parte  del  regno  di  là 
dal  fiume  gra$tde , e di  cui  il  re  si  fidava  , 
e lui  spedi 

9.  A ritomscere  le  vessazioni  fatte  da 
Giuda  : e oltre  a ciò  uU"  empio  Alcimo  diede 
il  sommo  pontificato , e cornandogli  che  ga- 
sugasse  i figliuoli  d"  Israele. 

10.  Ed  e"  si  mossero,  ed  entrarmi  con  gran- 
de esercito  nella  terra  di  Giuda,  e manda- 
rono ambasciadori  a Giuda  e a"  suoi  fratelli 
con  buone  parole  per  ingannarli. 

11.  Ma  questi  non  dieder  orecchio  alloro 
discorsi , perchè  vedevano  , che  eran  venuti 
con  grand'  esercito. 

12.  E una  schiera  di  Scribi  si  presetitaro- 
no  ad  Alcimo  e a Bacchide  per  domandar 
toro  quel  che  era  di  giustizia.* 

13.  £ alia  testa  di  questi  figliuoli  d' Israele 
erano  gti  Assidei , e chiedevano  la  pace. 

14.  Perocché  dicevano:  Piene  uno,  che  è 
sacerdote  detta  stirpe  d'  Aronne,  egli  non  ci 
gabberà. 

15.  Ed  egli  fece  loro  buone  parole,  e piu- 
rò  , e disse:  Bon  farem  male  a voi , né  ai 
vostri  umici'. 

16.  £ quegli  si  fidarono.  Ma  egli  fece  pren- 
dere sessanta  uomini  de'  loro , e gli  uccise  in 
un  medesimo  giorno  secondo  quella  parola , 
che  sta  scritta  : 

{7.  Le  carni  de' santi  tuoi,  e il  loro  san- 
gue gettarono  intorno  a Gerusalemme , né  vi 
fu  chi  desse  loro  sepoltura. 

18.  E il  popolo  fa  sorpreso  da  timore  e 
tremore,  jìeroc-chè  dicevano:  Bon  é verità,  né. 
giustizia  in  costoro,  dappcdchè  hanno  violati 
i patti  e il  giuramento , che  han  fatto. 

19.  £ Bacchide  mosse  il  campo  verso  Ge- 
rusalemme, e si  avvicinò  a Bethzeca , e fece 
mettere  te  mani  addosso  a fnoUi , che  si  eran 
nVtruIi  dal  suo  partito  : e alcuni  del  popolo 
uccìse , e li  fe'  gettare  in  un  pozzo  profondo. 

20.  E diede  H paese  nelle  mani  di  Alcimo, 
e lasciò  a lui  de'  soldati  per  sostenersi:  ed 
ei  se  ne  andò  a trovare  il  re: 

21.  £ Alcimo  facea  di  tutto  ;«r  istahilire 
it  suo  pontificato: 

22.  £ si  ratinarono  intorno  a lui  tutti  i 
perturbatori  del  popolo , e jHtdroneygiavano 
nella  terra  di  Giuda,  e fecero  mali  prandi 
ad  Israele. 

23.  Ma  Giuda , ìifUllendo  a tutte  le  ves- 

Beda  t molU  altri  fanno  ragionr,  che  <n>nto  CatUt  (oMe 
profrticainenle  annuozUto  in  quel  talmo;  lo  cl>c  Membra 
ancora  acoenoarsi  in  quoto  lougo. 
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Alcimu»>  et  qui  cum  co  crani,  filiis  Israc) , 
multo  plus  quam  ^entes. 


SA.  Et  Giiit  in  omiics  fuK's  Jiidacac  in  cir- 
cuilu,  et  fccil  vimlirU'iiii  in  vin>s  (le^crtorcs, 
,et  cessaveruiit  ultra  CKìre  in  rcgioricm. 

S5.  Vidit  autcìii  AInmiis,  (|uoil  praevaluit 
Judaa,  et  qui  ciiiii  co  crani:  et  cognovit  quia 
non  {lolcst  su&tincre  cus , et  rcgrcMiis  est  ad 
regem:  et  accusavil  co>»  niiiUis  criiiiinilms. 

Sn.  * Et  iiiisil  rcx  Nicatiurcin,  unum  ex  prin- 
ripihtis  buis  iiolMliorihU!ì:  qui  crai  ininiicitias 
cxcrccns  cuiilra  braci:  et  uianduvit  ci  everte- 
re popniuin.  * S.  Mac.  45.  4. 

57.  Et  vcnil  .Nicanor  in  Jcriibalcni  cum  uxer- 
cilu  magno,  et  inisil  ad  Judain  et  ad  fralrcs 
cius  verbis  paciliti»  cum  dolo, 

58.  Dicens:  Non  sii  pugna  inter  me  et  vos^ 
veniam  cum  viris  paucis,  ut  videam  facies  vc- 
stras  (Uin  pace. 

Et  venit  ad  Judam,  et  salutaveninl  se 
inviccni  pacilìcc  : et  liostes  parali  erant  rapi‘- 
rc  Judaiii. 

30.  Et  innoluit  sermo  Judae,  quoniam  cum 
dolo  veneriit  ad  euiii:  et  coiiterrilus  est  ab 
eu,  et  ampliiis  noluit  videre  faciem  eius. 

3t.  Et  cognovit  Nicanor  quoniam  denudalum 
est  con-silium  eius:  et  exivil  obviam  iudae  in 
pugiiani  iuxtu  Capliarsalaina. 

3S.  Et  cccidcrunl  de  Nicanoris  excrcitu  fere 
quinque  millla  viri,  et  fugerunl  in  civitatem 
David. 

33.  Et  post  liaec  verba  ascendit  Nicanor  in 
monlcm  Sion:  et  exierunl  de  sacerdotibus  po- 
poli salutare  cum  in  pace,  et  demonstrare  ei 
ìiulocauloiiiala,  quae  olTerebanlur  prò  rcge. 

3A.  Et  irrìdeiis  sprevit  eos  et  polluil:  et 
luciitus  est  $u|H.‘rl>c , 

35.  Et  iuravil  cum  ira,  dicens:  Nisl  Iradi- 
lus  fucril  Judas  et  cxertilus  eius  in  manus 
ineas;  continuo  rum  regrcssus  fuero  in  pace, 
succendum  doinuni  istam.  Et  exiil  cum  tra  ma- 
gna : 

36.  Et  iritraverunt  sacerdotes,  et  stclcrunt 
ante  faciem  altaris  et  templi:  et  flentes  dixe- 
ruiit: 

37.  Tu,  Domine,  elegisti  domum  islam  ad 
invocandiim  noinen  tuum  in  ca,  ut  csscl  do- 
iQus  oratioiiis  et  obsccralionis  populo  tuo: 


sazioni  fatte  da  j4Mmo  e da  quelli , eAe  cro- 
no con  lui  contro  i figtiuoU  ftlsneU,  It 
quali  erano  molto  jìeggiori,  che  quelle  falle 
dalle  nazioni, 

2A.  ^ndò  in  giro  per  tutte  le  parti  della 
Giudea  , e gastigava  quei  disertori,  e firdnr 
no  di  Acorrere  quel  paese. 

qs.  Mà  vedendo  Jlcitno , che  Giuda  e i 
suoi  partigiani  erano  superiori  di  forze,  e 
conoscendo  di  non  poter  ad  essi  far  tetta,  se 
ne  tornò  al  re , e gli  accusò  di  moUi  deiitti. 

qo.  K H re  mandò  IVicanore  uno  de"  tuoi 
grandi  di  prima  sfera , il  quale  era  nemico 
diddarato  d'Israele,  e gli  diede  committioue 
di  dittrugger  quel  popolo. 

27.  E JVicanore  si  portò  a Gerutakmmt 
con  grande  esercUo,  e mandò  gente  a par- 
lare  di  pace  con  Giuda,  e co*  tuoi  fraidli 
per  ingannarli, 

28.  Dicendo:  JYon  sia  guerra  tra  me  e tei s 
io  verrò  con  poca  comitiva  a vedervi  ami- 
ehevohnente. 

29.  E andò  a trovar  Giuda,  e si  tahda* 
rono  scambierotmenfe  con  eortesiaj  ma  ine- 
mici  starano  pronti  per  metter  le  mani  ad- 
dosso a Giuda. 

30.  E Giuda  riseppe  come  quegli  eran  ve- 
nuli  a lui  con  cattive  intenzioni,  e n'diòe 
paura , e non  volte  più  vederlo  in  riso. 

51.  E JVicanore  avendo  inteso  come  erano 
state  scoperte  le  sue  trame,  andò  incontro  a 
Giuda  per  combatterlo  presso  a CapharSa- 
lama. 

32.  E delV  esercito  di  JVicanore  retlaron 
morti  circa  cinque  tnila  uomini.  E quelli  ti 
ritirai^no  nella  città  di  Z><ip/d. 

53.  E dopo  quedo  JVicanore  sali  al  monte 
di  Sion  j e venner  fuori  un  numero  di  sa- 
cerdoti a salutarlo  boMarfo«ie«/c , e a fargli 
vedere  gli  olocausti,  che  ni  offerivano  per  0 re. 

3A.  Ma  egli  H derise  e li  sprezzò  e trattola 
cotne  profani , e parlò  arrogantemente , 

35.  E giurò  con  ira  , e disse:  Se  no* 
sarà  dato  nelle  mani  Giuda  e il  suo  esercito, 
subito  che  io  (onicrò  colla  vittoria  niellerò  il 
fuoco  a questa  casa.  E se  n*  andò  fieramente 
sdegnato: 

36.  E i sacerdoti  andarono  a presentarti 
davanti  alt'  altare  e al  tempio,  e dissero  pian- 
gendo ; 

37.  Tu,  Signore,  eleggesti  questa  cote, 
affinché  in  essa  fosse  invocato  il  tuo  nome, 
ed  ella  fosse  casa  di  orazione  e di  preghiera 
pel  popolo  tuo: 


St.  Se  ne  tornò  at  re.  E noo  colle  mani  ruote.  Vedi  1. 
Machab.  XIV.  3.  4. 

37.  Mandò  gente  a portare  di  pace  . . . per  ingannarti. 
Ciò  noQ  fece  Nicànore  m>  non  quando  eMendo  «tato  iccu- 
M(o  da  Aldino  prt*so  il  re  qiMsl  troppo  ine lioato  a favo- 
rir eluda  e 1 MK>I  fralriti , rbbe  oniioe  dallo  stesso  re  di 
matularxli  Giuda  legali»,  3.  Jdaehab.  xiv.  la.,  ee. 

31.  g gurUì  m ritirarono  netta  città  di  David.  Giuda  e 
I tuoi  benché  avesaero  avuto  grande  vantaggio  nella  bai* 


taglia , videro  nondimeno  di  non  aver  (one  da  pcSer  sBs 
lunga  resistere  aU'earrclto  nemleo,  e pereto  si  riUniw^ 
nella  cltU  di  David. 

33.  Oli  oìoeauMti , eke  sf  ogerfnono  per  41  r».  boderd 
eoetume  ( del  quale  abbiam  veduto , e vedremo  altri  eetm- 
pi  ) di  offerir  Mcrlffzl  a Dio  pel  principe,  a cui  la 
videnxa  avea  volido,  che  quel  popolo  fosse  soggetto-  Co- 
stume che  passò  Delia  Chiesa  di  Cristo,  come  si  à notalo 
in  piu  luoghi  del  maoro  Teslameoto. 
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I 38.  Fac  TindicUm  in  hominc  isto  et  cxerci* 

I tu  eius,  et  cadant  in  gladio:  memento  hlasphe- 
I iiiias  corum,  et  nc  dederis  cts  ut  |iermancant. 

59.  Et  cxiit  Nicanor  ab  Jcrusalem,  et  castra 
i applicuit  ad  Betlioron:  et  occurrit  illi  eserci- 

I tos  S>riae. 

AO.  Et  Judas  applicuit  in  Adarsa  cum  tribus 
minibus  virisi  et  oravit  Judas,  et  disiti 

I Al.  * Qui  miss!  crant  a rege  Sennaclierib , 

Domine,  quia  blaspbemaveruiit  te,  esiil  An< 
1 gelus,  et  percussit  ex  eis  ccntum  ocloginta  quin- 
tile minia.  • a.  Jìeg.  4t).  35.  Tob,  1.  21. 
, EccU.  A8.  2A.  Imi.  57.  3fl. , 2.  Mac.  8.  19. 
A2.  Sic  conterc  cxercitum  i>tiim  in  conspe- 
ctu  nostro  limliei  et  .sciant  ccteri  quia  male 
I locutus  est  super  sancla  tua:  et  iudica  illum 
sccunduni  maliliam  illius. 

A.3.  Et  commiseriint  exercitos  praeliiim  tcr- 
tia  decima  die  mensis  Adar:  et  contrita  .sunt 
castra  Nieanoris,  et  cecidit  ip^e  primus  in  prac- 
lio. 

AA.  Ut  aulem  vidit  excrcitus  cius,  quìa  ce- 
cidisset  Nicanor,  proiecerunt  arma  sua,  et  fu- 
gemnt  : 

A5.  Et  pcrsecuti  sunt  oos  viam  unius  dici  , 
ab  Adazer  usquequo  voniatur  in  Gazara  , et  tu- 
bis  cecinerunl  post  eos  cum  signiflcalionibus: 

A6.  Et  exierunt  de  omnibus  castcllis  Judac- 
ae  in  circuitu  , et  vcntilabant  eos  cornibus,  et 
convcrtebantur  iterum  ad  eos,  et  ceciderunt 
omnes  gladio,  et  non  est  relìctus  ex  eis  ncc 
unus. 

A7.  Et  acceperunt  spolia  eorum  in  praedam: 
et  caput  Nicanoris  ampulaveniiit  et  dexteram 
eius,  quam  extenderat  superbe,  et  attulcrunt 
et  suspcnderunt  centra  Jcrusalem. 

A8.  Et  laetatns  est  populus  vaidc,  et  ege- 
runt  dìrm  illam  in  lactilìa  magna. 

A9.  Et  coiìstitiiit  agi  omnibus  annis  dìem 
islam  terliadccìma  die  roensis  Adar. 

BO.  Et  siluit  terra  Jiida  dies  paucos. 


t9.  Ordinò  rhe  «i  ctlehraue  tutti  gli  «nni  gtttlla  mo- 
Ifnnità  a'  tredici  del  mete  di  ^dar.  QuaU  fetta  si  cele* 


38.  Gfutìga  queAt'  uomo  e il  tuo  esercito  , 
e periscano  di  spada:  ricordati  dette  toro  be- 
stemmie , c non  permettere  eh'  e*  sussistano. 

30.  E !ficanore  parti  da  Gerusalemme , e 
si  accampò  vicino  a Bethoron  , e gli  venner 
fftconfro  te  milizie  detta  Siria. 

AO.  E Giuda  si  avvicinò  ad  Jdarsa  con 
tre  mila  uomini j e fece  orazione  Giuda , e 
diase.  : 

Al.  Perchè  i nunzii  mandati  da  5ennar/ie> 
rib  6es/cmm»aro/i  contro  di  te  ^ o Signore , 
venne  un  Angelo,  il  quale  uccise  cento  otlan- 
tacinque  miia  de'  loro. 

A2.  5/ermf/ia  netta  stessa  guisa  in  que- 
st'oggi  dinanzi  a noi  quest'esercito,  e tutti 
gli  altri  conoscano , come  indegnamente  egli 
ha  parlato  del  tuo  santuarioj  e giudicalo  tu 
secondo  la  suo  malvagità. 

A3.  E gli  eserciti  vennero  alle  mani  a' tre- 
dici del  mese  di  Adar  i t le  schiere  di  Kfica- 
nore  furon  rotte,  ed  egli  H primo  mori  nella 
zuffa. 

AA.  E quando  l'esercito  di  Bicanore  vide, 
che  questi  era  morto , getluron  l'  armi , e 
fuggirono  : 

A5.  E i Giudei  gl'  inseguirono  un*  intera 
giornata  da  .ddazer  fino  a Gazara , e tene- 
van  tor  dietro  sonando  te  trombe  per  avviso 
di  tutti: 

Ad.  E usciva  gente  da  tutti  i castelli  della 
Giudea , che  erano  all'  intorno,  e davano  loro 
addosso  , onde  quelli  tornavano  a voltar  fac- 
cia a*  vincitori , e tutti  guanti  pertrofio  di 
spada  , e non  ne  restò  rieppur  uno. 

hi.  E quelli  presero  le  loro  spoglie,  e Iron- 
caron  la  testa  e la  mano  di  Jficanore , la 
quale  egli  orerà  alzaia  arrogantemente,  e 
le  portarono , e le  appesero  in  vista  di  Ge- 
rusalemme. 

A8.  E il  popolo  si  rallegrò  sommamente , 
e passaron  quel  giorno  in  gran  festa. 

A9.  E Giuda  ordinò,  che  si  celebrasse 
tutti  gli  anni  quella  solennità  a*  tredici  del 
mese  di  Adar. 

50.  E fa  terra  di  Giuda  fu  in  pace  per 
pochi  giorni. 

brava  ancora  a'  tempi  di  Gluieppe  Ebreo  il  giorno  avan- 
ti alla  festa  delle  sorti. 


CAPO  OTTAVO 


Giuda,  udita  la  riputaTùme  e il  valore  de'ltomani,  tpetUsce  ombaseiadori , e Ja  con  etti  alìratiza  per 
liberare  co/  loro  orafo  i Giudei  dal  giogo  de'  Greci.  I Romani  mandano  a Giuda  il  decreto  di  al- 
leanxa  incito  in  tavole  di  bronzo,  il  quote  i qui  riferito. 


I.  Et  audivit  Judas  nomcn  nomanorum,  quia 
sunl  potenles  viribus,  et  acquiesrunt  ad  o- 


1.  Jltora  Giuda  ebbe  eontezza  de'  Romani , 
e come  etsi  aerano  qran  pottanza,  e fi  pre- 


f.  Allora  Giuda  ebbe  contezza  de' Romani , ec.  QDello, 
che  qui  ai  dice  in  lode  dd  popolo  Romano  Io  avea  senti- 


to Giada  dalla  pubblica  fama  ; o bisogna  confessare , che 
quello  fu  il  tempo , In  cui  quella  repubblica  si  trovava 
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iimia,  i]uac  (H«(ulnntur  ab  cis^  vA  <|uiciimqii4‘ 
acci'ts&crunt  ad  cot»,  sUUiuntnt  cuiii  eis  amici- 
lias , cl  quia  sunl  (>otentos  viribus. 

2.  Et  audirninl  prnclia  €H>rum  et  virtutcs 
bonas,  quas  frcorunt  in  Calalia,  quia  obtinuc* 
rimi  eo6,  et  duxcruiil  sub  Iributum: 

5.  Et  quanta  fcceruiil  in  regione  llUpaniae, 
et  quod  in  {Mdestatem  redegeruiit  melalla  ar- 
genti et  auri,  qiiae  iliic  Mint,  et  (xtsM'derunt 
oinneni  !(H'Uiii  consilio  suo,  et  patienlia: 

4.  I.ocaqne,  qtiae  Iniigc  crani  valde  abeis, 
cl  reges . qui  Mij>crvcncranl  cis  ab  extremis 
terrai!,  conlrivcnint,  et  pereu>scriinl  eos  plaga 
magna:  cclcri  autem  danl  eis  Iributum  omni- 
bus antiis: 

5.  Et  Philippum  et  Perseli  Celheornm  rt^gem 
et  ceten's,  qui  adversum  eos  arma  lulerant, 
conlriveriinl  in  Indio,  et  obtinuenint  eos; 

(I.  Et  Antioebiim  magntini  regein  Asiae.qiii 
eis  pugnam  intulenit  iiabens  ceiitum  vigiliti 
eleplianlos  et  equitaluin  et  curnis  et  exercituin 
magiiuin  valde,  cunlrituin  ab  eis: 

7.  Et  quia  cepernnt  eum  vivum,  et  statuc- 
ruiit  ei,  ut  dnn't  ipsc,  et  qui  regnarent  post 
ipsum  , tribuinm  magnnm,  et  darei  obsides, 
et  c'onslltulnm, 

8.  Et  rcgiuiiein  Indorum  et  Medos  et  Lydos, 
de  optimis  regionibus  eorum:  et  aeceptas  eas 
ab  eis,  dedcrnnl  Eumeni  regi  : 

nHr&agr  maiyjloiT  di  uratKlnzA.  Ella  m iiut^n^  < dice 
U.  Fioro)  p«r  pirtàf  per  la  $chietfezza  de' costumi  e per  la 
sua  magnt/kenza. 

Si  prestavamt  a tulio  quello  che  era  lor  domandato. 
Si  dlcliUravano  di  itoona  >uKlin  prutrltori  di  tulli  i popo- 
li opprrMl  dnlln  llrnonidr  de’  rraoanll  ; annunzio  dolci»- 
>dmo  per  gli  lilirri , i quali  d.i  Unto  ii-mpo  |tciDc%«no»ot> 
U>  il  Rinqu  de' »uccr»»<»ri  di  Aiewandru. 

3.  B delle  azioni  grandi  fatte  da  toro  nella  Calazio.  1 Ga- 
lali  per  ««rr  pn-alato  aiuto  ad  Antioco  itrila  guerra,  in 
cui  quc»ti  fu  tinto  da  Scipkme  dello /’  .dsialiro,  diedero 
occaatone  a Manlio  >ul»on«  conmde,  di  tolgcrd  contro  di 
loro  l'anno  keRUcnIe,  e da  In)  furono  \inU  in  due  IwtU- 
glie,  e alkira  dotetle  fMen*  Impoato  ad  e»i>i  il  trllHilo. 
Vedi  Litio  lib.  xwtiii.  E perù  da  notar»!,  die  stccnoie 
il  nome  di  Gala/ia  signilìca  prcuo  de'tìrrci  anche  lelial- 
lie , potreliU  ni  perciò  con  queete  parole  e»w*re  indicate  le 
corM|ui»tr  de'  Romani  nella  (tallia  Piarbune*e. 

3.  B quanto  grandi  cose  aveon  operate  nella  Spagna. 
Ni»»un  p04*M’  eacrritò  »i  tungamciiie  le  anni , e la  coaUn- 
za  de'ftomanl , come  la  Spagna.  Delle  ricclii&almc  tnlniere 
d’oro  e d'argento,  che  »l  Irotatano  In  gran  numero  la 
quel  paese , piirlano  PUuio , Slralxine  e altri  Scrittori. 

4.  B sfonjiiti  de*  re,  ee.  Plm)  re  degli  Kpiroll,  Sitare 
re  della  ^lmildia,  \bidomaro  delia  (iallla,  1 re  dcU'A- 
sia , ec. 

6.  ite  de' CeUei.  De’ Macedoni. 

7.  B come  la  ebber  vivo  in  toro  potere , ec.  Que»U  ma- 
niera di  parlare  congiunta  con  quello  rhe  segue  , »igni- 
lica  per  <|uanto  panni  non  che  Aniiocn  n*»U»»i*  prigionie- 
ro de' Romani,  ma  dir  que»to  re  il  piu  grande  di  lutto 
l'oriente  doteltu  In  certo  modo  mettersi  in  loro  potere , 
andando  ( oonu*  narra  Polibio  ) a Uaimadila  a trotarc  1 
legali  Romani , da'  quali  fu  imposto  a iui  di  pagare  un 


stmmnn  a tutto  quello  che  era  lor  domati- 
liuto,  e che  con  tutti  quelli  che  ei  erano  ri- 
volli verso  di  toro  avean  fermato  amicizia, 
e che  erano  grandernetile  potenti. 

2.  E senti  parlare  delle  loro  guerre  e delle 
azioni  grandi  fatte  da  loro  nella  Galazla,di 
cui  eranei  retuluU  padroni , e V avean  sog- 
gettala al  tributo  : 

5.  E quanto  grandi  cose  aveano  operate 
nella  Spagna,  e come  avean  ridotte  in  lor 
potere  quelle  miniere  it  argento  e di  oro,  e 
avean  ronquisiatn  tutto  quel  paese  col  consi- 
glio e colla  ftaziensa  : 

4.  E aveano  soggiogati  dei  paesi  grande- 
mente rhnnii,  e sconfìtti  de*  re , che  si  erano 
mossi  contro  di  loro  dagli  ultimi  confini  del 
mondo,  e gli  aveano  totalmente  abbattuti  : e 
che  tutti  gli  altri  pagavan  ad  essi  tributo  ogni 
anno: 

B.  E che  avean  vinto  in  battaglia  e sog- 
giogato Filippo  e Perseo  re  de*  Cethei , e gli 
altri  che  avean  prese  Vanni  contro  di  loro  : 

6.  E che  /intioco  il  grande  re  di  .4sia  , il 
quale  era  venuto  a batlaytia  con  essi,  aven- 
do cento  venti  elefanti  e cavalleria  e cocchi 
con  un  grandissimo  esercito , era  stato  scon- 
fitto da  loro: 

7.  E come  lo  ebber  vivo  in  toro  potere,  e 
gli  ordinarono , che  dovesse  pagare  egli,  e i 
suoi  successori  nel  regno  un  forte  tributo , e 
desse  ostaggi  secondo  il  convenuto. 

H.  E il  paese  degV  Miani  e t Medi  e i 
Lidi , ottime  provincie , te  quali  conquistate 
da  essi  te  donarono  al  re  Eumene  : 

liitmin  di  dndid  mila  Utenti  Fziboid  In  dndid  anni,  ol- 
tre doquecento  Utenti  alla  roano  , e due  mila  dnqueceo- 
to  subito  die  11  senato  avease  coofmnaU  la  porr.  E tagli 
imposto  ancora  di  dare  ostaggi  e altre  dure  coudUiooi. 

Del  rimanente  due  cose  \ogUonsl  qui  osarn are;  primo, 
che  in  tulle  quelle  cote,  rhe  tono  sITennatitaiiiente  nar- 
rate neiU  Scrittura , nissuno  dee  dohUare  di  preirrfrr  U 
testimonianza  dello  Spinto  santo  a qualunque  altra  uma- 
na testimonianza;  secondo.  In  quello,  che  qui  »i  racetm- 
U non  come  detto  dalla  Scrittura,  ma  come  udito  da  Gia- 
da e dal  suol  per  pubNIca  fama , «e  quesU  (ama  ( di  evi 
è proprio  r Ingrandire  le  cose  particolarmeole  lonUDe) 
DUO  f(^  slaU  del  lutto  esatU  nelle  «ue  retazkml , ugimn 
\ede,  che  non  «erret>be  perciò  ad  esaere  io  vemn  modo 
inUccaU  la  perfettissima  e schlettlssliDa  >eradU  della 
stessa  Scrittura. 

Secondo  il  convenuto.  Ho  creduto,  che  ciò  debba  rUr- 
rirsi  a quello,  che  era  tUlo  fisuto  co)  re  riguardo  al  p»- 
gamrnto  del  denaro,  e riguardo  alla  coodlrinoe  ed  eia 
degli  ostaggi.  VmII  Livio,  /i6.  xxxvm.  Il  Greco  da  un  ni- 
tro senso,  perocché  io  vece  di  convenuto , tinkiliio, 
ge,  la  dìviiione,  e si  intenderebbe  della  divisione  dd  r»- 
gno  di  Antit)00,  del  quale  una  parte  fu  a lui  tolU  e 
dipoi  ad  Itimene  re  di  Pergamo. 

8.  B il  parte  deqV  Indiani  e i .Vedi  e i Lidi , tv.  Rei 
parte  drqV  Indiani  s'  intende  comunemente  l’ Ionia  . e pri 
.Vedi  s'Inlende  la  provincia  della  Misia;  Imperocché  e la 
Mbia  intera  e gran  parU  deU’  Ionia  e della  Lidu  fu  ce- 
duta dai  Romani  ad  Kninene  Unita  la  guerra  con  Antloeo, 
cocne  raccuota  minutamente  Livio, /i6.  xsasoi.  M«sanm, 
che  sU  alcun  poco  eserritalo  nella  lellura  degli  scrittori 
e antichi  e modenii , si  roaravigllera,  che  1 nomi  di  pme- 
»l,  di  citta,  e simili,  pasundo  da  una  lingua  a un'altra 
Mdbaoo  allcrazkior  e mutamento  anche  maggiore  di  jiarl 
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9.  Et  <|uin  qui  crani  apu<)  llcllailam,  vulue* 
runl  ire,  cl  inilcro  cos  : el  iniiotuit  mtiiiu  bis» 


Et  in  omnibus  islis  nemo  portabai  dia- 
dema . noe  induebatur  purpura , ut  ma($niGca- 
reltir  in  oa. 

15.  Et  quia  curiam  fcrcninl  sibi,  et  quoti- 
die  consulcbant  trcccntos  vigiliti,  consilium  a- 
gentcs  soniper  do  multiludinc,  ut  quae  digna 
sunt,  gerani: 

16.  Et  commillunt  uni  bomini  magistratiim 
suum  |>or  singulns  annns  dominari  iiniversae 
(crrae  siiae,  cl  oinnes  obodiunt  uni,  et  non 
est  invidia,  ncque  zelus  inlcr  cos. 

17.  Et  clegit  Judas  Eupolemuni,  Ulium  Joan- 
nis,  Blii  Jacol),  et  Jasoncin,  filium  Elcazari , 
et  misit  eos  Romam  conslituere  cum  illis  ami- 
citiam  et  siioielatcni: 

18.  Et  ut  nurerrcnt  ab  cis  iiigimi  Graccorum, 
quia  vìdorunt  quod  in  serviiutem  premerent 
regnum  Israel. 

19.  Et  abicrunt  Romani  viam  mtillnm  valdr, 
et  introierunt  curiam,  et  dixerunl: 


Io,  ebr  %odesi  in  luopo.  Ed  è ciò  taoto  meno  da 

ammirani  riguardo  a uno  .••torteo  Ehm> , nazione  isolata 
per  cosi  iJlre,  e M-paratn  per  propria  istituzione  da  tutte 
le  ailre^,  e la  quale  nfm  do\ea  curar  molto  gli  esterni  av- 
venimenti. nè  In  Mt>ria  di  genti  rimote. 

9 . IO.  t'  qurUi  detta  Grrtia,  ec.  Si  parla  qui  de- 

gJi  Etoli , il  |ir4'ti>r<‘  de’ quali  minacciò  di  portar  la  puerr.ì 
in  ilalUi,  e sino  n Roma.  Funum  soggiogati, e (joro  nieu 
che  distrutti  dn  M.  Acllio. 

14.  A’  che  con  tutto  questo  ee.  Con  un  impero  gran- 
de e si  vasto  ronsenavad  in  Roma  quella  uguagliamn,  clte 
è if  rarnttiTP  di  un  popolo  iihero;  onde  ne  erano  sluitKli- 
le  le  inM’gnr  reali . e nissun  cittadino  si  airava  sopra  l'al- 
tm;  comandavano  le  leggi , e i inagislratJ  creali  dal  po- 
polo ne  «»rano  Ri»  «‘seculori. 

I&.  Trecento  venti  \tisuue.  Il  numero  de’ senatori  in 
questi  tempi  ert-ilesi . che  losjw  di  Irvcenlo;  ma  aggiunti 
4 questi  , dieci  trilnini  , due  consoli,  due  pretori  , due 
questori  e* quattro  tnllli , che  aveano  posto  divtintu  mi  se- 
nato, si  avrà  il  numero  di  trecento  venti  persone,  delle 
quali’ era  comporlo  II  consiglio  di  Roma. 

16.  K '*tjni  unno  cv«»/erÌJ«<t»io /o  Utro  maqtstmlurit  n «ri 


9.  E come  quelli  tieìla  Grecia  fecer  ditte' 
gtin  di  o;irfore  ad  abbatterli , ed  eglino  lo 
seppero , 

10.  E mandarono  contro  di  essi  un  con- 
dotliere  , e rentier  con  essi  alle  mani , e ne 
fecero  strage  , e si  menarono  in  schiavitù  le 
loro  mogli  e i figliuoli,  e diedero  f7^accoo< 
loro  paese,  e conquistaron  le  loro  lerre,  e 
gettaron  per  terra  le  loro  mura , e li  riV/us- 
sero  in  servitù,  come  sono  anche  in  oggi. 

1 1 . E come  desolaroiu) , e ridussero  in  lor 
potere  gli  altri  regni  e le  isole,  le  quali  una 
valla  arcati  prese  le  armi  contro  di  toro: 

12.  A/a  co'  loro  amici  e con  quelli  che  si 
fìdavan  di  loro,  manteneran  ^amicizia , e che 
si  ernn  fatti  padroni  de'  regni  vicini  e dei 
lontani,  perché  erano  temuti  da  tutti  quelli , 
trai  quali  giungerà  la  fama  di  essi: 

13.  B che  regnavano  quelli , a'  quali  po/e- 
rot»  dare  aiuto  per  jfim^ere  al  regno j e scac- 
ciavan  dal  trono  quei  , che  volevano  S e che 
si  eran  sommamente  tnt/rfmrft7t. 

14.  E che  con  tutto  questo  lìissuno  portava 
il  diadema , nè  veste  di  porpora  per  t/ran- 
deggiarc. 

15.  E aveano  formato  un  Senato,  e ogni 
giorno  consultavano  trecento  venti  persone  , 
le  quali  ponderavano  gli  affari  del  popolo  per 
far  fare  quello  che  era  conveniente. 

ih.  E ogni  anno  conferiscono  la  loro  «io- 
gistrntura  ad  un  uomo , affinchè  governi  lo 
stato  loro , e tutti  obbeilisrano  a un  solo , e 
non  v' è tt»rtV//a  , nè  gelosia  tra  loro. 

17.  E Giuda  elesse  Eupolemo  figliuolo  di 
Giovanni , figliuolo  di  Giacobhe , e Giasone 
figliuolo  di  Eleazaro,  e mandogli  a Jioma 
per  fare  amicizia , e confederazione  con  essi: 

18.  Affinché  eglino  li  liberassero  dal  giogo 
dei  Greci , jierocché  vedevano  come  questi  ri- 
ducevano  in  ^cAiart7iì  t7  regno  d‘  Israele. 

19.  E quelli  fecero  il  viaggio  di  lìoma , 
che  era  assai  lungo,  ed  entrarono  nella  curia, 
e.  dissero  : 

20.  Giuda  Maccabeo  e i suoi  fratelli  e il 

uomo.  Ognun  sa,  che  la  suprema  magistratura  l' aveano  in 
Roma  I due  consoli;  ma  siccome  uno  Mdo  di  essi  alterna- 
tivainenle  avea  i Fasci  ronsnlarl,  segno  della  somma  po- 
testà, quindi  in  un  certo  wnso  poteva  dirsi,  che  un  solo 
uomo  in  Rom.v  govenmsse  la  repubblica.  Lo  storico  Livio 
dopo  aver  detto,  che  fu  trasfusa  ne’ «lue  consoli  tutta  la 
potestà  de'  rv*gi,  wiggilinge:  Ebbe$i  però  arrcAe  quell’ aiver- 
tenza  , che  non  paresue  raelftoppioto  il  terrore  , ore  e Tn- 
no  e l’altro  arenerò  i Farci.  Bruto  di  ronMertlìmenlo  del 
collega  fu  il  primo,  che  at'e»*e  i Fasci  lib.  ii.  Ma  l’uni- 
t.ì  ilei  govenio  spiccava  mollo  ne’paesi  stranieri, dove  ve- 
de.isi  un  solo  c.ìp>,  un  solo  console  comandare  gli  eser- 
citi. imn  essendo  mai  accaduto  (se  non  nell' Italia,  e In 
qiu'sta  anclie  di  rado  ) che  ambedue  I consoli  facessero 
insmm«*  nello  ati'vvo  paese  la  guerra,  e In  tal  caso  ancora 
*osservan«losi,  ch’e’cnmand.wano  uii  giorrnv  jicr  ciasche- 
duno. In  certe  occasioni creav asl  un  dittatore,  magistrato 
veramente  s«ipremo  , perchè  non  soggetto  all’appell.izione , 
come  i consoli,  da’ quali  poteva  appellarsi  al  popolo.  E 
non  è impossibile,  che  In  un  paese  rimoto  come  la  Giu- 
dea corresse  voce,  che  la  diltatum  fo»w  magistrato  or- 
dinario. 


10.  Et  uiisLTuiit  ud  cos  ducerti  unum,  et  pii- 
gnnvmmt  contra  illus,  cl  ceciderunt  ex  ci.s 
niulli , et  captivas  du.xcrunl  iixorcs  coriim  et 
filios,  et  diripuerunl  eos,  et  Icrram  eorum  pos- 
scderuiit  et  destruxerunt  muros  eorum,  et  in 
servitutem  illos  redegerunl  usque  in  bunc  diem: 

11.  Et  residua  regtia  et  insuUs,  quac  ali- 
quando  restiteranl  illis,  exlerminavcrunt,  et  in 
pobstalem  redegeriint  : 

12.  ('uni  amicis  aulein  siiis,  et  qui  in  ipsis 
requiem  liabebant,  conservaverunt  nmicitiam, 
et  obtinuerunt  regna,  quae  crani  proxima  et 
quae  crani  longc;  quia  qiiicuinque  aitdiebant 
nomcn  eorum,  liniebant  eos: 

13.  Quibus  vero  vellent  atixilio  esse  ut  rc- 
gnarent,  regnabant;  quos  aulem  vellent,  regno 
deturbabanl:  et  cxaltati  sunt  valde. 


20.  Judas  Macliabaeus  et  fratres  eius  cl  po- 
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pulus  Judaeoniin  miserunt  nos  ad  tos  stalliere 
Tobiscum  soeietatem  et  {lacem,  et  conscriberc 
nos  socios  et  amicos  Tcstros. 

31.  Et  placuit  senno  in  conspectu  eonim. 

33.  Et  hoc  rescrìplum  est , quod  rescripse* 
runl  in  tabulis  aereis,  et  miserunt  in  Jerusa* 
lem,  ut  esset  apud  cos  ibi  mcoiorialc  pacis  et 
tocietatis  : 

35.  Bene  sit  Romnnis,  et  genti  Juilaeorum, 
in  mari  et  in  terra  in  neiernum  : gladiusque 
et  liostis  procni  sii  ab  eis. 

34.  Quod  si  institerit  bellum  Komanis  prius 
aul  omnibus  sociis  eorum  in  omni  doniinatio> 
ne  eorum, 

35.  Auxiliiim  ferct  gens  Jndacoruni,  proul 
leinpus  diclaverit,  corde  pieno: 

30.  Et  praelianlibus  non  dabunt , neque  snt>> 
rainistrabuiil  triticum,  arma,  pecuniam,  naves 
siciit  placuit  Rnmanis:  et  custodient  mandata 
eorum,  niliil  ab  eis  accipienlcs. 

37.  Similiter  autom  et  si  genti  Judaeorum 
prius  acciderit  bellum  , adiuvabunl  Romani  ei 
animo,  prout  eis  tempus  pcrmiserit: 

38.  Et  adiuvantibus  non  dabiliir  triticum , 
arma,  |>ecunia,  nares,  sicul  placuit  Romanis: 
et  custodient  mandata  eorum  absque  dolo: 

30.  Secundum  Itaec  verba  constiluerunt  Ro> 
mani  popolo  Judaeorum. 

50.  Quod  si  post  iiaec  verba  bi , aiit  illi 
addere  aut  demere  ad  baec  aliquid  voluerinl, 
facient  ex  proposito  suo:  et  quaecumque  addi* 
derint,  vel  demserint,  rata  eruiil. 

31.  S«*d  et  de  malis,  qiiac  Demetrius  rex 

fccit  in  eos,  scripsiinus  ei,  dicentes:  Quare  gra* 
vasti  iugum  tuum  super  amicos  noslros  et  so- 
dos  Judaeos?  • 

33.  Si  ergo  itenim  adicrint  nos,  adversum 
te  faciemus  illis  iudicium,  et  pugnabimus  te- 
cuni  mari  terra  quc. 

M.  a*  combattenti  non  dorammo  . . . i Ramami.  Ho 
agiduiUuqurAt'ulUina  paroU  per  nrce«aarlo  sebUriroesto. 
In  questo  luogo , e nel  tencUo  3S,  il  tUbUboe,  ebe  le 


popolo  Giudeo  ei  han  mondati  a voi  a ttabi- 
lire  con  voi  confederazione  e pace , e perchè 
ci  scriviate  trai  confederati  e amici  vostri. 

31.  E quelli  gradirono  la  proposizione. 

33.  Ed  ecco  il  rescritto,  che  fu  inciso  in 
tavole  di  bronzo,  e mandato  a Gerusalemme, 
affinchè  ivi  fosse  pe'  Giudei  fnonumento  di 
questa  pace  e confederazione. 

33.  Felicità  a*  Romani  e alla  nazione  dei 
Giudei  nel  mare  e sulla  terra  in  eterno , e 
sia  lungi  da  essi  la  spada  e l*  inimico. 

34.  Che  se  i Romani , o alcuno  de*  toro 
confederati  in  tutto  il  loro  dominio,  si  fro* 
veranno  i primi  in  guerra, 

35.  La  nazione  de*  Giudei  darà  loro  con 
pienezza  di  cuore  soccorso , secondo  che  il 
tempo  permetterà. 

30.  E a*  combattenli  non  daranno,  e non 
somministreranno  i Romani  nè  armi,  ni  da- 
naro, nè  navi,  che  cosi  è parato  a*  domani; 
e quegli  obbediranno  loro  senza  riceverne 
soldo. 

37.  Parimente  ancora  se  prima  avverrà, 
che  la  nazione  de*  Giudei  sia  in  guerra,  i 
Romani  la  soccorreranno  di  buon  cttore,  se- 
condo che  il  tempo  ad  essi  il  pennellerà  : 

38.  E agli  aiuti  non  daranno  i Giudei 
grano , armi , denaro , navi , chi  cosi  è pa- 
ruto  ai  Romani  j e quegli  obbediranno  ad 
essi  senza  frode: 

39.  Questa  i la  convenzione  de*  Romani  coi 
Giudei. 

30.  Che  se  in  appresso  o questi  , o quelli 
brameranno  o di  aggiungere,  o di  levarne 
qualche  cosa , lo  faran  di  consenso  seombie- 
vote,  e sarà  rato  quello  che  aggiungeranno, 
0 leveranno. 

31.  Oltre  a ciò  riguardo  alle  ingiurie  fatte 
ad  essi  dal  re  Demetrio,  gli  abbiamo  scritto 
in  questi  termini:  Per  qual  motivo  hai  fen- 
duto più  grave  il  tuo  giogo  ai  Giudei  amici 
e confederati  nostri  f 

33.  Se  adunque  eglino  ncorreran  di  bel 
nuoro  a noi,  farem  loro  giustizia,  e ti  farem 
guerra  per  mare  e per  terra. 

truppe  aukiUarle  date  da’Giudei  a’  Rucnanl , e da*  Roouh 
ni  a*  Giudei  multeranno  a loro  proprie  ipne.  aenaa  rler««> 
re  né  wklo,  nè  vitto,  né  nati  pel  loro  traniarto. 
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Euendo  stati  tpediti  contro  Givda  Bacrhide  e ^leimo  da  Demetrio,  Ghida  rem  pkeolinimo  esercito  $i 
oppone  ad  essi,  e rimane  ucciso,  ed  i pianto,  ed  essendo  gravemente  afflitti  i pii  Giudei,  i so- 
stitnito  a lui  il  suo  /rateilo  donata  ; il  guale  per  ragione  della  morte  del  fratello  Giovanni , as- 
saliere  in  mezzo  alle  nozze  i ^gliuoli  di  Zambri:  e uccisi  di  nuotv  mille  uomini  dell'  esercito  di 
Bacrhide  , Alrimo  per  r empie  cose  fatte  contro  il  luogo  santo  percosso  da  Dio  colla  paralisia 
muore.  £ Bacchtde  non  potendo  nè  con  fronde  nè  colta  forza  abbattere  donata,  fatta  alleanza  con 
lui,  se  n’ando,  e non  tornò  più  nella  Giudea. 


{.  Inlerca  ut  niiJivit  Demolrius,  quia  cecU 
(Jit  Nicanor  et  o\ercitiis  cius  in  praclìo,  appo* 
suit  Baccliidem  et  Alcimum  riirsiim  iiiitU'rc  in 
Judaeam,  et  dcxlrum  corna  cimi  illis. 

3.  Ft  ahicrunt  Tiam , quac  ducil  in  Galga- 
)a,  et  castra  pusuerunt  in  Masalotli,  quac  est 
in  Arbcllis:  et  occupaverunt  eam,  et  pereme- 
nint  aninias  homìnuiii  mulLis. 

3.  In  mense  jiriino  anni  centesimi  et  quin- 
quagesimi secundi,  applicucrunt  cicrcitum  ad 
Jcrusalem  : 

4.  K(  surrexerunt,  et  ahicrunt  in  Beream 
viginti  minia  viioruin  et  duo  millia  cqiiitum. 

K.  Et  JucJas  posucral  castra  in  Laisa  et  tria 
millia  viri  clecli  cum  co: 

6.  Et  videruiit  imiltitndinem  excrcitus  quia 
multi  suiit,  et  limuenint  vaidc:  et  multi  sub- 
traxerunt  se  de  castris , et  non  remanscrunt 
ex  eis  iitsi  (Ktingcnli  viri. 

7.  Et  vidit  Judas  quod  defluxit  exercitus 
50U5,  et  bellum  perurgebat  eum,  et  confractus 
est  corde,  quia  non  liabebat  teinpus  congre- 
gandi  eos,  et  dissoluliis  est. 

8.  Et  dixit  bis,  qui  residui  crani:  Surga- 
mus,  et  eamus  ad  adversarios  nostros,  si  po- 
tcrìmiis  pugnare  adversus  eos. 

9.  Et  avertebanl  eum,  dlcenles:  Non  poleri- 
OKJS,  sed  liberemus  anìmas  iiostras  modo,  et 
rcvcrtannir  ad  fralres  nustros,  et  lune  pugna- 
bimus  adversus  eos:  nos  autem  pauci  sumus. 


10.  Et  ait  Judas:  Absìt  istam  rem  Tacere  ut 
fogiamus  ab  eis  : et  si  appropiavit  lenipus  no- 
strum, moriaiimr  in  virtule  propler  fratn's  no- 
stros,  et  non  inferamus  crimen  gloriac  nostrac. 

11.  Kt  movit  exercitus  de  ca.strìs,  et  stc- 
terunt  illis  obvìam:  et  divisi  sunt  equites  in 
duas  parles,  et  fundibularii  et  sagitlarii  praei- 
hant  cxercituin^  et  primi  ccrtaminis  omnes  po* 
tentes. 

12.  Baccbitles  autem  erat  in  dexlro  cornu, 
et  proxidiavit  legio  ex  duabus  pnrtibus,  et  cla- 
niabant  tubis : 

13.  Exrlainavcnint  autem  et  bi,  qui  crani 


1.  Fralian/o  i7et)ietr/o^  udita  la  tnorte  di 
Aicttnore,  e la  sconfina  del  suo  cwrc»7o,  rt- 
so/vè  di  mandar  di  nuovo  nella  Giudea  Bac^ 
chide  e Jlcimo  , e con  essi  la  destra  ala  del 
suo  esercito. 

2.  E preser  la  strada , che  mena  a Gai- 
gala,  posero  il  campo  a Masaloth,  che  è in 
/frbette,  e la  presero  , e uccisero  motta  gente. 

3.  fi  primo  mese  delVanno  cento  cinquan- 
tadue  si  avvicinarono  coW  esercito  a Geru- 
salemme: 

A.  E si  mossero,  e andarono  a Berea  con 
venti  mila  fanti  e due  mila  cavalli. 

5.  E Giuda  era  alloggiato  a Laisa  con  tre 
mila  uomini  scelti  ; 

6.  E i suoi  osservando  la  moltitudine  di 
quell'esercito,  si  sbigottirono  grandemente, 
e molti  abbandonarono  gli  alloggiamenti , e 
non  vi  rimasero  se  non  ottocento  soldati. 

7.  E Giuda  veggendo  diminuito  cotanto  Ve- 
sercilo,  e il  «ewiTcOj  che  lo  stringeva  dappres- 
so, si  senti  Serrare  H cuore  e venir  meno, 
perchè  non  avea  campo  di  andare  a riunirli. 

8.  Ma  disse  a quei  che  restavano:  Su 
via,  andiamo  incontro  a*  nostii  nemici , t 
tentiamo  la  battaglia. 

9.  Ala  quelli  nel  distoglievano,  dicendo  ; 
Aoi  non  abbiam  forze  da  farlo  : ma  per  a- 
desso  mettiamoci  in  salvo  , e torwlniiio  o tro- 
vare i nostri  fratelli , e allora  X'erremo  a 
combattere  con  costoro;  perocché  ora  md  sia- 
mo pochi. 

10.  Giuda  però  disse:  Lungi  da  noi  il  fug- 
gire da  loro , e se  è venuta  la  nnsfr'  ora 
muoiasi  valorosamente  pei  nostri  fratelli,  e 
non  si  tmprmia  questa  macchia  alla  nostra 
gloria. 

11.  E V esercito  nemico  mo.sse  il  campo,  e 
venne  loro  incontro,  la  cavalleria  divisa  in 
(lue  parli , i frombolatori  e gli  arcieri  alla 
testa  dell'  esercito , e nelle  prime  file  tutta 
gente  di  maggior  valore. 

12.  E Bacchide  era  nel  corno  destro,  e le 
schiere  si  avvicinavano  da  due  lati,  e le  trom- 
be sonavano: 

13.  E i soldati  di  Giuda  alzarono  anche 


l.  La  drufra  ala  del  tuo  eterdfo.  Vale  a dire  il  meglio 
dW  suo  CiW'rrllo  ; |>rrocrlje  nril'ola  destra  rofDÌ>aUr>.ì  ki 
stesso  re  I>«‘U>etrio,  onde  a\ea  seco  le  schim  piti  vaturom*. 

10.  £ nati  »i  imprima  questa  marchia  <r.  ^im  fuggiamo 
«itoiente  come  dillHlando  del  potere  e della  bontà  di  Dio, 
coll’aiuto  (lei  quale  abbiam  tante  volte  col  piccol  nomc- 
BlBBlA  Fot»  I, 


ro  superali  gnndlsalml  esercUl.  Che  se  è volere  di  I>fa> 
che  si  muoia,  si  vada  incontro  alla  morte  per  amor  della 
patria  e per  la  religione.  S.  Ambrogio  celebra  grandemeo* 
te  la  genenisiti  di  Giuda,  Offlc.  tib.  i.  4l.,rqa('s(o  elo- 
gio di  quel  grandissimo  e rnleliMlmo  capitano  leggasi  nel- 
la Chiesa  la  lem  Domenica  di  ottobre. 

U8 


Digìtized  by'Google 


1478 


PRIMO  DE’  MACCABEI  CAP.  IX 


ex  parte  Judae,  etìam  ipsi,  et  commola  est 
terra  a voce  evercitunm , et  conmiissum  est 
praclium  a mane  usque  ad  vesperaiii. 

ih.  Et  vidit  Judas,  quod  firmior  est  pars 
eiercitus  Baccliidis  in  dextrìs,  et  convenerunl 
cum  ipso  omnes  constanlcs  corde: 

45.  Et  contrita  est  deitera  pars  ab  eis,  et 
persi'cutus  est  eos  iis(]ue  ad  nioiitem  Azoti. 

16.  Et  qui  in  sinistro  coniu  crani,  videriint 
quod  contriium  est  deziriim  toriiu,  et  seculi 
sunt  post  Judam  et  eos,  qui  cum  ipso  eraiit, 
a tergo  : 

17.  Et  ingravatiim  est  praclium,  et  cecide* 
runt  vulnerali  multi  ex  bis  et  ex  illis. 

18.  Et  Judas  cecidil,  et  cctcri  fugerunt. 

10.  Et  Jonntlias  et  Simon  tulenint  Judam, 
fratrem  suimi,  et  sepeliorunt  eiim  in  sepulcro 
palruiii  suorum  in  civitatc  Mudin. 

^0.  Et  fleveriint  eum  omnls  populus  Israel 
plandu  magno,  et  liigcbant  dics  multos, 

^1.  Et  dixeriiiit:  Òuomodo  cecidit  potens, 
qui  salvum  fariebat  pnpiiliim  Israel  ! 

0*2.  Et  roterà  verba  heliorum  Judae  et  vir* 
tutum  quas  fecil,  et  magniludiiiis  eius,  non 
sunt  descripb;  multa  enim  erant  valdc. 

25.  Et  factum  est,  post  obitum  Judae  emer* 
scruni  inìqui  in  omnibus  Gnibus  Israel,  et  ex- 
orli sunt  omnes , qui  oi>crabaiitur  iniquiU- 
tcm. 

24.  in  diehus  iliìs  farla  est  fames  magna 
valdc,  et  tradidil  se  Bacebidi  omnis  regio  co- 
rum  cum  ipsis. 

25.  Et  elegil  Bacebbh^  vìros  impios,  et  con- 
stituit  eos  doiiiinos  regionis: 

26.  Et  exquirebant,  et  pcrscrutabanlur  ami* 
cos  Judae,  et  adducebant  eos  ad  Bacebidem, 
et  vindicabat  in  illos,  et  illudebaL 

27.  Et' farla  est  tribulatio  magna  in  Israel, 
qiialis  non  fuil  ex  die,  qua  non  est  visus  prò- 
plieta  in  Israel. 

28.  Et  congregali  sunt  omnes  amici  Judae, 
et  dixerunt  Jonatliac: 

20.  Ex  quo  fraler  luus  Judas  defunclus  est, 
vir  similis  ei  non  est , qui  cieat  contea  ini- 
micos  nostrus,  Baccliidcm  et  cos  qui  inimici 
sunt  gentis  nostrac. 

50.  Nunc  itaque  te  bodic  elegimus  esse  prò 
eo  nobis  in  principem  et  ducem  ad  beliandum 
bellum  nostrum. 

51.  Et  suscepil  Jonatlias  tempore  ilio  prin* 
cipatuni , et  siirrcxil  loco  Judae  fralris  sui. 

32.  Et  cognovit  Bacebides,  et  quaerebal  eum 
orci  de  re. 

33.  Et  cognovit  Jonatlias  et  Simon  frater 
eius  et  omnes  qui  cum  co  erant  : et  fugerunt 

17.  Dal  trmpo,  eht  non  $i  vkte  prufeta  in  ItrofU.  Vale 
a dire  dal  tnnpo.  In  cui  il  popolo  ^ritorno  da  fiabilo- 


essi  le  grida,  e la  terra  ti  motie  al  rumor 
degli  eierciti,  e la  zuffa  durò  dal  matlino 
fino  alta  sera. 

14.  Afa  Giuda  ottervò,  che  il  meglio  del- 
Vetercilo  di  Bacchide  era  aWala  destra  j ed 
egli  prese  seco  ( più  valorosi: 

15.  Coeguali  sconfisse  quella  destra  aia, 
e insegui  il  nemico  fino  al  monte  di  Jzoto. 

16.  Afa  quelli  dell' ala  ainf'afro  veggendo 
rotta  Vaia  destra  si  mossero  a seguir  Giuda 
e i suoi  alle  spalle. 

17.  E rincrudì  la  battaglia,  e molti  furo- 
no feriti  e uccisi  dalVuna  e dalV  altra  parte. 

18.  £ Giuda  fu  ucciso,  e gli  altri  fuggi- 
rono. 

19.  £ Gionata'e  Simone  presero  il  corpo 
di  Giuda  loro  fratello,  e gli  diedero  sepol- 
tura nel  sepolcro  dei  padri  suoi  nella  città 
di  Afodin. 

20.  £ tutto  il  popolo  (V  Israele  fece  gran 
duolo , e lo  piansero  per  molto  tempo, 

21.  £ dicevano:  Come  mai  è perito  l'eroe, 
che  era  la  salute  del  popolo  d' Israele  ? 

22.  Afa  altre  guerre  di  Giuda  e altre  azio- 
ni grondi  del  suo  valore  non  le  abbiamo 
desrrilte , percA^  troppo  grande  ne  è il  nu- 
mero. 

25.  Afa  dopo  la  morte  di  Giuda  scappa- 
ron  fuora  gli  iniqui  in  tutto  il  paese  d'f- 
sraele,e  alxaron  il  capo  tutti  quelli , pe*  quali 
era  un  mesliero  il  mal  fare. 

24.  In  quel  tempo  fu  grandissima  fame, 
e tuffo  il  paese  e gli  abitanti  si  soggettarono 
a Bacchide. 

25.  £ Bacchide  fece  scelta  degli  uomini 
empii , e li  pose  al  goremo  del  paese: 

26.  Eglino  andavan  in  cerca  con  tutta  di- 
Ugenza  degli  amici  di  Giuda,  e li  presenta- 
vano a Bacchide,  ed  ei  si  vendicava  sopra 
di  loro , e gli  straziava. 

27.  £ grande  fu  la  tribolazUme  d‘  Israele, 
e tale,  che  la  simile  non  ti  fu  dal  tempo, 
che  non  si  vide  profeta  in  Israele. 

28.  £ si  adunarono  tutti  gli  amici  di  Giu- 
da, e dissero  a Gionata: 

29.  Dopo  la  morte  di  Giuda  tuo  fratello 
non  si  trova  uomo  simile  a lui,  che  premia 
la  pugna  contro  Bacchide  e contro  i nemici 
di  nostra  gettte. 

so.  Oro  noi  ti  abbiam  oggi  eletto  per  prin- 
cipe in  luogo  di  lui,  e condotliere  nelle  no- 
stre <;Merre. 

31.  £ Gionata  accettò  allora  il  prineipalo 
succedetido  in  luogo  di  Giuda  suo  fratello. 

32.  £ venne  ciò  a nofixia  di  Bacchide,  e 
cercò  di  ucciderlo. 

33.  Ma  se  n*  accorse  Gionata  e Simone  suo 
fratello  e tutti  quelli  che  eran  con  lui,  e 

nia.  Iropfrorchè  gli  ulUml  protirU,  Aggeo,  Zaccaria  «Ma* 
laclila  OorlroDO  tubilo  dopo  la  fine  della  catU«lU. 


S&n 


U\  WII 


I.  »;  II.  Ili:’  Maixaum 


/.'  riHrnnh  ht  htitttigfHi,  r fiittHn  fu  tirrÌ$o,  e gH  altri  faggironti. 

C«f.  9.  «.  17,  IV 


. . appnrvr  uu  raraHn,  »■/*»•  ^Mrfara  un  /<*rT/Ai/<'  mralifrr,  . . . 

iI«'  M«rrab»i  Cjp  3.  v- 


. . rd  rntraronu  nrlltt  tahi  riri  rtutrilo,  r uf‘i»rro  Ini 
e I ritif  miai  fifiliuoli  .... 

rri«n  Jr' Miri-abn  r*|>  Ift.  t.  IH. 
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in  (lesorlum  Tliecuae , et  consedcrunl  ad  aquam 
lacus  Asphar. 

3A.  Et  co^novit  Baccliides,  et  die  sabbato- 
rum  venil  ipsc  et  omnis  eaercitus  cius  trans 
Jordaneni. 

3K.  Kl  Jonallias  misit  fratrem  snum  duccm 
popiili,  et  ro|{uvit  ^aballlacos  amicos  suos,  ut 
commodarcnl  illis  apparalum  suum,  qui  crat 
copio&us. 

5fi.  Et  exicruiit  filii  Jambri  ex  Nadaba,  et 
Gompreiienderunt  Juanncm  et  omnia  quac  ha> 
bebat,  et  aliicrunt  liabentes  ea. 

37.  Post  baec  verba,  renuntiatnm  est  Jnnathac 
et  Sinioni  fralrl  eius,  quia  filii  Jambri  faciiiiit 
nuptias  mngnas,  et  ducunt  simnsam  ex  Mada*> 
ba,  lìiiam  uiiiiis  de  magnis  principibus  Già* 
naan,  cum  ambilionc  magna. 

38.  Et  recordati  sunt  sanguinis  Joannis  fra- 
tris  sui  ; et  asrenderunt^  et  absconderunl  se 
sub  tegumento  monlis. 

39.  Et  clevaverunl  oculos  silos,  et  viderunt: 
et  ecce  tumultus  et  apparatus  miillus  : et  spon- 
sus  processit,  et  amici  cius  et  fiatres  eius  ob- 
viam  illis  cum  lympanis  et  musicis  et  armis 
mulUs. 

AO.  Et  surrexerunt  ad  eos  ex  insidiis,  et  oc- 
ciderunt  eos,  et  ceciderunt  vulnerati  mnlli,  et 
residui  fugerunt  in  montes  : et  accepcrunt  o- 
mnia  spolia  eorum: 

Al.  Et  conversae  sunt  nuptiae  in  luc(iim,ct 
vox  musicoium  ipsorum  in  lamenlurn. 

A9.  Et  viiiilicaverunt  vindictam  sanguinis  fra- 
tris  sui:  et  reversi  sunt  ad  ripam  Jordanis. 

A3.  Et  audivit  Baccliides,  et  venit  die  sab- 
batorum  usque  ad  oram  Jordanis  in  virtute 
magna. 

AA.  Et  dixit  ad  suos  Jonathas:  Surgamus  et 
pugnemus  contra  inimicos  nnstros:  non  est  enim 
hodic  sicut  beri  et  nudiuslerlius: 

A3.  Ecce  enitn  bellum  ex  adverso,aqua  ve- 
ro Jordanis  bine  et  inde  et  ripae  et  paludes 
et  saltus:  et  non  est  locus  diverlendi. 

A6.  * Nunc  ergo  clamale  in  coolum,  ut  li- 
beremini  de  manu  inimiconim  vestroruni.  Et 
commisi^uni  est  bellum.  * 2.  Par.  20,  3. 

A7.  Et  extendit  Jonatlias  manum  suam  per- 
cuterc  Hacdiidem , et  divertii  ab  eo  retro: 

A8.  Et  dissiliit  Jonathas  , et  qui  cum  co 
erant  in  Jordaiiem,  et  transnataveruiit  ad  eos 
Jordanem  : * 

rta.  Presto  al  di  Atphar.  Crederi , che  sia  il  Iago 
AspbaJtile , ibtlo  dagli  Ebrei  mare  di  Sodoma. 

36.  Mando  suo /rateilo.  Questo  fratello  di  (donata  era 
Giovanni.  Notisi . che  ttun  solo  11  Greco  e il  Siriaco,  ma 
anche  molti  MSS.  della  nostra  Volgata  r la  editiniie  di 
Sisto  V.  hanno  <|iii  tin  altro  wiimi,  ni  è questo,  che  Clo- 
nata mandò  il  stu»  fratello  Glo\anni  a'Nabalhei  suoi  ami- 
ci a drpMitare  prt*sso  di  loro  i bagagli  dei  suo  esercito, 


se  ne  fuggirono  nel  deserto  di  T%ec\ia  , e si 
fermarono  presso  ni  lago  di  jésphar. 

3A.  E Bacehide  ne  fu  informato,  ed  egli 
col  suo  esercito  in  giorno  di  sabato  andò  di 
là  dal  Giordano. 

33.  E Giottafa  mandò  suo  fratello  capo  del 
)>opnlo  a pregare  i A'abathei  suoi  amici  j che 
imprestasser  loro  i lor  preparativi  di  guerra, 
che  erano  grandi. 

36.  Afa  i figlinoli  di  Jambri  usati  da  Afa- 
daba  presero  Giovanni  e tutto  quel  che  avea 
seco  , e con  questo  se  n'  andarono. 

37.  Do})0  tali  cose  fu  riferito  a Gionofa  e 
a Simone  suo  fratello,  che  i figliuoli  di  Jam- 
bri C4!lrbravano  con  solennità  i<u  iHalrimoulOj 
e conducevano  con  gran  pompa  da  Afada^ 
ba  la  sposa,  la  quale  era  figliuola  di  uno 
de*  principi  grandi  di  Chanaan. 

58.  E si  ricordarono  drW  uccisione  di  Gio- 
vanni loro  fratello,  e si  f«o.v*ero,  e si  mes- 
sero  a coperto  dietro  un  monte. 

39.  Quando,  alzati  gli  occhi,  videro  a un 
tratto  un  gran  tumulto  e un  grandioso  ap- 
parato/ e lo  sposo  andava  incontro  a quelli 
coi  suoi  amici  e fratelli  al  suono  di  timpani 
e altri  strumenti  musicali,  con  motta  gente 
armata. 

AO.  F tisciron  datV  imboscata,  e dieder  loro 
addosso , e molti  furon  feriti  e uccisi , e il 
resto  fuggirono  alla  montagna:  e quelli  pre- 
sero le  loro  spoglie  : 

Al.  E le  nozze  si  cambiarono  in  duolo , e 
i loro  cnncerli  di  musica  in  iomeufazioni. 

A2.  Ed  eglino  vendicarono  il  sangue  del 
loro  fratello  , e se  ne  fonmroHO  t'erso  le  rive 
del  Giordano. 

A3.  E avendo  ciò  risaputo  Farchide , andò 
con  grosso  esercito  in  giorno  di  sabato  fino 
alta  vira  del  Giordano. 

AA.  E Gionnta  disse  a*  suoi:  Su  ria  com- 
battiamo contro  i fio.stri  nemici  j perocché  noi 
non  siamo  nel  caso  di  ieri  e dei  giorni  pre- 
cedenti : 

A3.  Perocché  in  faccia  è il  nemico,  da  de- 
stra e da  sinistra  le  acque  del  Giordano  e le 
sue  rive  e jtaduli  e boscaglie,  e non  abbiam 
dove  voltarci. 

A6.  Or  voi  alzate  le  voci  al  cielo,  affin- 
ché siate  liberati  dai  vostri  nemici.  E s'at- 
taccò in  zuffa. 

A7.  E Glonala  tentò  di  uccider  Bacehide/ 
ma  questi  lo  schivò  tirandosi  indietro: 

A8.  E Gìonata  e i suoi  si  gettarono  nel 
Giordano , e lo  passarono  a nuoto  sotto  gli 
occhi  de'  nemici  : 

che  erano  molli  ; e questo  senso  è il  s ero  anrhe  per  le 
partile , che  seguono  v.  36.  Pmero  Giovanni , e lutto  quel- 
lo che  aiva  $eco.  Om  legserissimn  mtdorione  si  ridurreb- 
be alio  slesso  senso  la  lezione  comune,  saie  a dire  Ipsceo- 
do  ut  commendarent  UIìm  in  vece  di  a/  ffl>mmorft7rcn/  illis. 

87.  Pi  uno  de' prineipi  grandi  di  Chanaan.  DI  un  prlo- 
cipp  Aralto,  dice  Giuseppe  Ebreo.  La  voce  Chananeo  ^ 
qui  usata  a ligoificare  un  Infedele. 
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40.  Et  cecìderant  de  parte  Baccbidis  die  iU 
la  mille  Tiri.  Et  reversi  sunt  in  Jerusalem , 

80.  Et  aediOcaverunt  civitatcs  munitas  in  Ju- 
daca,  munitionem , quae  erat  in  Jcricho  et  in 
Amniauin  et  in  Betlioron  et  in  Bctlicl  et  Tha* 
mnata  et  Pbara  et  Tbopo  muris  cxcelsis  et  por> 
tis  et  scria. 

81.  Et  posuit  custodiam  in  eis,  ut  inimici- 
tias  cxerccreiil  in  Israel  : 

82.  Et  munivit  civilatem  Belbsuram  et  Ga- 
tarain  et  arcem , et  posuit  in  eis  auxiiia  et  ap- 
paraluin  escarum: 

83.  Et  acccpit  filios  principom  regionis  ob- 
sides,  et  posuit  cos  in  arce  in  Jerusalem  in 
custodiam. 

84.  Et  anno  centesimo  quinquagesimo  ter- 
tio,  mense  sccundo,  praecepìt  Alciinus  deslrui 
muros  domus  sancite  iiiterioris,  et  destrui  o- 
pcra  propbctarum:  et  coepit  destruere. 

88.  In  tomporo  ilio  percussus  est  Alcimus , 
et  impedita  suiil  opera  illius,  et  occlusum  est 
OS  eius,  et  dissolutus  est  paralysi,  ncc  ultra 
potuit  loqui  verbum^  et  mandare  de  domo 
sua. 

88.  Et  niortuus  est  Alcimus  in  tempore  il- 
io » cuni  tormento  magno. 

87.  Et  vidit  Uacciiides  qiioniain  mortuus  est 
Alcimus:  et  reversus  est  ad  regem,  et  siluit 
terra  annis  duobus. 

88.  Et  cogitaverunt  omnes  iniqui,  dicenles  : 
Ecce  Joiiatbas  et  qui  cum  eo  sunt,  in  siicntio 
babitaiil  confidenter:  nunc  ergo  adducamiis  Bac- 
cbidciii,  et  comprebendent  eos  omnes  una  nocte. 

80.  Et  abicrunt,  et  consilium  ei  dederunt. 

60.  Et  surrexit,  ut  veniret  cum  exercilu  mul- 
to: et  misit  occulte  epistolas  sociis  suis,  qui  e- 
rant  in  Judaca,  ut  comprebenderent  Jonathan, 
et  eos  qui  cum  eo  crani:  sed  non  potucrunt, 
quia  innotuit  ci.s  consilium  corum. 

61.  Et  apprebendit  de  viris  regionis,  qui 
principcs  eraiit  malitiac,  quinquaginla  viros,  et 
occidit  eos: 

62.  Et  scccssil  Jonatbas  et  Simon,  et  qui  cunr 
00  erant  in  BeUibessen,  quae  est  in  deserto: 
et  cxstruxil  diruta  eius,  et  firmaverunt  eam. 

6.3.  Et  cognovit  Bacebides,  et  congregavit 
iiniversam  multitudinem  suam:  et  bis,  qui  de 
Judaca  crani,  denuntìavit. 

64.  Et  vcnil,  et  castra  posuit  desuper  Betbbos- 
sen:  et  oppugnavi!  eam  dies  multos,  et  fecil 
macinìi  as. 

S2.  E lo  cittadella,  NelU  p»rte  |:dù  rilevata  di  Genisa- 
lemme. 

64.  21  muro  detta  ec$a  santa  inieriore.  Tra  molte  opp 
niooi  sembra  >erUlmUÌMÌmo,  che  questo  moro  fosse  quel- 
io  che  Ulìldeva  l’alno  de' Leviti  da  quello  del  po|^. 


40.  E de'  soldati  di  Bacchlde  perirono  in 
(/nel  giorno  mille  uomini , e se  ne  tornarono 
a Gerusalemme  j 

BO.  E fecero  delle  piazze  forti  nella  Giu- 
dea , la  fortezza  di  Jerico  e di  .dmmaum  e 
di  Betlioron  e di  Belhel  e di  namnala  e di 
Phara  e di  Thopo  con  alte  mura  e con  porle 
e sbarre, 

Bl.  E Bacchide  vi  pose  presidii , affinché 
molestassero  Israele  : 

B2.  E fortificò  Belhsura  e Gazara  e la  di- 
tadella  , e t-t  pose  presidio  e provvisioni  da 
bocca  ; 

B.).  E prese  in  ostaggio  i figliuoli  de'  prin- 
cipali del  paese , e li  chiuse  nella  cittadella 
di  Gerusalemme. 

B4.  Or  nell'  anno  cento  clnqiianlalrè  il  se- 
condo mese  /Ucimo  comandò  che  fosse  atter- 
ralo il  muro  della  casa  santa  interiore , e 
che  si  distruggessero  le  opere  de' profeti!  e co- 
minciò a farle  atterrare. 

BB.  Allora  Aldino  fu  percosso  ( da  Dio ), 
e I suoi  disegni  rimnser  sospesi,  ed  egli  per- 
de la  favella  e perdé  t' uso  delle  membra  per 
paralisia  , e non  potè  più  dir  parola,  nè  dar 
sesto  alle  cose  di  sua  casa. 

BB.  E mori  in  quel  tempo  Alcimo  in  mez- 
zo a grandi  dolori, 

B7.  E Bacchide  vedendo,  come  .éldmo  era 
morto,  se  ne  tornò  al  re:  e il  paese  fu  in 
calma  per  due  anni. 

B8.  3la  tulli  I callivi  uomini  formaron 
questo  disegno,  e dissero:  Gioitala  e i suoi 
se  ne  stanno  tranquilli  senza  vermi  Umore: 
ora  è tempo  di  far  venire  Bacchide,  il  quale 
li  prenderà  tulli  in  una  notte. 

BB.  E andarono  a dare  a lui  questo  consiglio. 

BO.  Ed  el  si  mosse  per  venire  con  grosso 
eserdio,  e scrisse  segrelameiile  a'  suoi  nmid, 
che  erano  nella  Giudea,  che  mettesser  le  mani 
addosso  a Glonata  e alla  sua  gente:  ma  non 
poleron  farlo,  perchè  questi  ebber  vento  dei 
loro  disegni. 

Bl.  E Gionata  fece  prigioni  cinquanta  uo- 
mini del  paese , che  erano  i primi  autori  di 
questa  trama,  e li  fece  morire: 

BB.  E Gionala  e Simone  colla  loro  gente 
si  ritirarono  a Belhbessen,  la  quale  è nel  de- 
serto, e ne  ristorarono  le  rovine,  e la  forti- 
ficarono. 

63.  E venne  ciò  alle  orecchie  di  Bacchide, 
il  quale  messe  Insieme  tulle  le  sue  schiere , 
e mandò  ovviso  a quelli  che  erano  nella 
Giudea. 

B4.  E andò  a porre  il  campo  sopra  Beth- 
bessen , e l' assediò  per  molti  giorni,  e alzò 
le  sue  macchine. 

Eali  é detto  opera  de'  pro/Hi , perchè  Agjieo  e Zaccaria 
a\eano  aasbUto  cootinoamentc  alia  fabbrica  del  secoodo 
tempio. 

6S.  Si  riiiroTvno  a BetAbessem.  Bethagla  nel  deserto  dJ 
Jerico. 
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8B.  Et  reliquit  Jonalli.-is  Simoncm  fratrem 
anum  in  civilatc,  et  exiit  in  regionem,  et  vcnil 
cum  numera, 

68.  Et  percuasit  Otiaren  et  fratres  eius  et  fi- 
iios  Pliasrron  in  tabernaculis  ipsorum,  et  eoe- 
pit  caedere,  et  crescere  in  virtulibus: 

67.  Simon  Toro,  et  qui  cum  ipso  crant , ez- 
ierunt  de  civitate,  et  succcndcrunt  mackinas, 

68.  Et  pugnaTcrunt  contra  Baccliidem,  et 
contrìtiis  est  ab  cis:  et  afflizerunt  eum  valde, 
quoniam  consilium  eius  et  congrcssus  eius  erat 
inanis. 

69.  Et  iratus  contra  vims  iniqnos,  qui  ei 
consilium  dederant,  ut  venirci  in  regionem 
ipsorum  , multos  ez  eis  occidit:  ipse  autem  co- 
gilavit  cum  rctiquis  abire  in  regionem  suam. 

70.  Et  cognovit  Jonatlias,  et  misit  ad  cum 
legatos  componcrc  pacem  cum  ipso,  et  redde- 
re  ci  captivilatein. 

71.  Et  libentcr  acccpit,  et  fccit  secundum 
verba  eius,  et  inravit  se  nihii  facturuin  ei  ma- 
li omnibus  diebus  ritac  eius. 

72.  Et  reddidit  ei  captivitatem,  quam  prius 
erat  praedatus  de  terra  Juda;  et  cunversus  a- 
biit  in  terram  suam,  et  non  apposuit  amplius 
venire  in  fincs  eius. 

75.  Et  cessavit  gladiiis  ez  Israel;  et  liabita- 
vit  Jonatlias  in  Maciimas,  et  coepit  Jonatlias 
ibi  indicare  populum,  et  ezierminavit  impios 
ez  braci. 

73.  donata  ritatteva  a Macbmas , e ivi  dittle  principio 
ad  amministrar  giustizia  te.  Pion  stava  a Gi*nua]t'iuube, 


65.  Afa  donala  lanciò  nella  città  Simone 
luo  fratello , e andò  pel  jmese,  e tornò  con 
assai  gente, 

66.  E assali  Odaren  e i suoi  fratelli  e i 
figliuoli  di  Phaseron  nelle  loro  tende , e prin- 
cipiava a fare  strage,  e a far  mostra  grande 
del  suo  valore  ; 

67.  Quando  Simone  e la  sua  gente  usci- 
rono dalla  città , e dieder  fuoco  alle  mac- 
chine , 

68.  E assalirono  Bacchide , e lo  sconfisse- 
ro, e lo  rendeltero  molto  afflitto  per  essere 
andati  in  fumo  i suoi  disegni  e i suoi  ten- 
tatili. 

69.  E sdegnato  con  que"  malvagi  uomini , 
I quali  lo  avean  consiglialo  a venir  nel  loro 
paese , ne  fece  morire  motti  : ed  egli  risolvè 
di  tornarsene  col  rimanente  de' suoi  al  suo 
paese. 

70.  Lo  che  avendo  saputo  donata , gli 
spedi  ambascindori  per  far  pace  con  lui , e 
rendergli  i prigionieri. 

71.  Ed  ei  volentieri  gli  ammesse,  e fece 
quello  che  volle  donata,  e giurò,  che  per 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  non  farebbe  a lui 
verun  male. 

72.  E restilui  a lui  i prigionieri , che  avea 
fatti  per  V avanti  nel  paese  di  Giuda  : e si 
partì,  e se  n'andò  al  suo  paese,  e non  ri- 
tornò mai  ]ìiù  nella  Giudea. 

73.  E fini  in  Israele  la  guerra.  E Gionata 
risedeva  a Machmas , e Ivi  diede  principio 
ad  amministrar  giustizia  al  popolo,  e ster- 
minò da  Israele  gli  empi. 

p<7cliè  la  cittadella  era  tuttora  in  potere  del  presidio  ines* 
sovi  da  fiaccliide. 


CAPO  DECIMO 


Alettandro  figliuolo  di  Antioco  Illustre  avendo  occupata  Tolemaide , Demetrio  cerca  di  far  alleanza  con 
Cionata  facendogli  per  due  volle  grandissime  offerte:  nio  egli  preferisce  l'amicizia  offertagli  da 
Alessandro , il  quale , tinto  e ucciso  Demetrio , prende  in  moglie  Cleopatra  figlia  di  Tolomett 
re  di  Egitto , e onora  grandemente  Gionata.  Questi  vince  Apollonio  capitano  di  Demetrio  Ciunùe- 
re , incendia  Azoto  e il  tempio  di  Dagon , ed  i nuovamente  onorato  da  Alessandro,  il  quale  gli  dà 
Accaron  e lo  fibbia  di  oro. 


1.  Et  anno  centesimo  sexagesimo  ascendit 
Alexander  Antioclii  filius,  qui  cognoniinatus  est 
Nobilis,  et  occupavi!  Plolemaidam:  cl  rccepc- 
mnt  curn , et  regnavit  ìllic. 

2.  Et  audivit  Demetrius  rcx,  et  congregavit 
exercilum  copiosum  valde,  cl  exivit  obviain  il- 
li io  praelium. 

1.  Alessandro  figliuolo  di  Antioco , ee.  Questi  è quel* 
r Alessandro  ti^diuolo  di  Antioco  Epiphane  e di  una  sua 
coocobina  della  Baio , onde  fu  cbiamato  AlesKandro  Bales. 
Vari  Storici  antichi  pretendono,  ch’ei  non  fosse  realmen* 
te  figliuolo  di  Kplptiane , ma  che  per  tale  si  spacciasse. 
Efdi  però  fu  riconoecinto  come  figliuolo  di  quel  re , ed 
erede  del  suo  regno  non  solo  da' Giudei,  ma  anche  dal 
senato  Romano  , dagli  Egiziani  e dai  popoli  della  Siria. 
Può  ben  essere , ebe  i suoi  nemici  abusando  del  sopran- 
Dome , ebe  egli  portava , preso  dalla  madre , sopruoonie , 


1.  L'anno  cento  sessanta  .Alessandro  fi- 
gliuolo di  Antioco  soprannominalo  l' Illustre 
andò  ad  occupar  Tolemaide,  e vi  fu  accolto, 
e ivi  cominciò  a regnare. 

2.  La  qual  cosa  avendo  udito  il  re  Deme- 
trio raunò  un  grande  esercito,  e si  avanzò 
per  venir  con  lui  a ballaglia. 

che  significa  uomo  da  nulla , dessero  motivo  di  scrivere, 
che  egli  non  fosite  in  Aerun  modo  della  stirpe  dc'Seleud* 
di , e fosse  nato  di  %llisslmo  sangue.  Egli  era  stato  con- 
dotto a Roma  insieme  con  Laodice  figliuola  di  Epiphane 
da  Eraclide  già  tesoriere  di  Demetrio , ma  privato  da  que> 
sto  re  della  sua  carica.  Il  senato  di  Roma  determinò  di 
sostener  la  causa  di  Alessandro  e di  l.,aoiiice,  onde  Ales* 
Sandro  pas.«i>  da  Roma  nella  Siria,  e al  suo  primo  arrivo 
a’ Impadronì  di  Tolemaide,  città  di  molta  importanza  nei* 
la  Fenicia. 
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3.  Et  misit  Demctrìus  epislolam  ad  Jonathan 
Terbis  paciGcìs,  ut  magnificaret  cum. 

4.  Dixit  enim  : AiUici|>emus  faccrc  pacem 
cam  co,  priusquam  faciat  cum  Alexaridro  ad- 
versum  nos: 

5.  Reeordabilur  cnim  omnium  maloriim , quae 
fecimus  iti  cum,  et  in  fralrem  cius  et  in  gen> 
lem  eius. 

0.  Et  dedit  ei  polcstalem  congi'cgandi  exer* 
cilum,  et  fabricare  arma,  et  esse  ipsiim  so> 
cium  eius:  et  obsides,  qui  erant  in  arcc,ius* 
sii  tradi  ci. 

7.  Et  venit  Jonatbas  in  Jcrusalcm,  et  legit 
epistolas  in  nuditu  omnis  populi  et  corum,  qui 
in  arce  crani. 

8.  Et  tiiiuierunt  timore  magno,  quoniam  au- 
dicrunt  quud  dedii  ci  rcx  potestatem  congrc* 
gandi  exerrilum. 

0.  Et  traditi  soni  ionatliae  obsides,  et  red- 
didit  etks  parcntihus  siiis; 

40.  Et  liabìtavil  Jonalhas  in  Jcrusalcm,  et 
coepil  acdiiìcarc  et  innovare  civitatem. 

11.  Et  dixil  fneientibus  opera,  ut  cxslruorenl 
muros  et  monlem  Sion  in  circuitu  lapidibus 
quadratis  ad  munitioncDì:  et  ila  fecerunt: 

12.  Et  fugerunt  allenigenae,  qui  crani  in 
munilìonibtis,  qiias  Bacdiidcs  aedificaveral: 

13.  Et  rcliquit  unusquisque  locum  suum,  et 
abiìt  in  terram  suam  : 

ih.  Tantum  in  Bellisura  remanscrunl  aliqui 
ex  bis,  qui  reliquerant  legein  et  pracecpla 
Dei:  erat  enim  bacc  cis  ad  refugium. 

13.  Et  audivit  Alexander  rex  promissa , quae 
promisi!  Demetrius  Jonatliac;  et  narraverunt 
ei  praclia  et  virtutes,  quas  ipsc  fecit,  et  fra- 
tres  eius  et  labores,  quos  laboraverunt: 

16.  Et  ait:  Niimquid  inveniemtis  alìqiicm  vi- 
rum  talem  ? et  nunc  faciemus  cum  amicum  et 
socium  nostrum. 

17.  Et  scrifisit  epislolam,  et  misit  ci  secun- 
dum  liaec  verba , dicens: 

18.  REA  Alexander  fratri  Jonalbac  salutcm. 

* 

19.  .\udivimus  de  te,  quod  vir  potens  sis 
viribu.s,  et  aplus  es  ut  sis  amicus  nuslcr: 

20.  Et  mine  conslituimus  te  liodie  summum 
Saccrdoleni  gentis  tuae,  et  ut  aniieus  voceris 
regis  ( et  misit  ei  purpuram  et  coronnm  au- 
rcam),  et  quae  nostra  siint  seiilias  nobiscum, 
et  conserves  amicìtias  ad  nos. 

21.  Et  indtiit  se  Jonallias  stola  sancta  sepli- 
mo  mense,  anno  centesimo  sexagesìmo,  in  die 
solemni  scenopegiae:  et  congregavit  exercilum 
et  fedi  arma  copiosa. 


3.  E Demetrio  xerissea  Gionata  con  eapres- 
sioni  di  affetto  ^ e dandogli  molte  lodi. 

h.  Perocché  egli  diceva:  Faccia;»*  fosfo  pace 
con  lui  prima , che  egli  la  faccia  con  JUS‘ 
«andrò  in  nnxtro  danno: 

3.  Perocché  egli  si  ricorderà  del  male^  che 
aObiam  fatto  a lui  e al  suo  fralello  e alla 
sua  nazione. 

6.  E gli  dava  autorità  di  metter  insieme 
un  esercito,  e di  fabbricare  armi,  e to  fa- 
cera  suo  confederato,  e comandara,  che  gli 
fosser  rimessi  gii  ostaggi , che  erano  nella  cit- 
tadella, 

7.  E Gionata  andò  a Gerusalemme,  e lesse 
in  lettera  alla  presettza  di  tutto  il  popolo  e 
di  quelli  che  eran  nella  cittadella. 

8.  E questi  si  frtfimorirono  grandemente  in 
sentendo,  come  il  re  gli  dava  potestà  di  Met- 
ter insieme  un  esercito. 

0.  E faron  rimessi  gli  ostaggi  a Gionata, 
ed  ei  li  rendette  a‘  lor  genitori: 

10.  E Gionata  fì.ssò  la  sua  abitazione  in 
Gerusalemme , e cominciò  a rifabbricare  e ri- 
storar la  città: 

11.  E disse  a quelli,  che  soprintendevano 
a' lavori , che  facessero  una  «lurap/ia  di  pfe- 
tra  quadra  attorno  al  monte  di  Sion  per  for^ 
iiftcarlo:  e cosi  fecero: 

12.  A/a  gli  stranieri,  che  «/arano  nelle  for- 
tezze fabbricate  da  Bacchide  si  fuggirono: 

13.  E abbandonati  i toro  posti  se  n'andò 
ciascheduno  al  suo  paese: 

14.  Siilamente  in  Bethsura  rimasero  a/cM- 
m*  di  quelli  die  arcano  abbandonata  la  leg- 
ge e I precetti  di  Dioj  essendo  colà  il  loro 
rifugio. 

13.  Afa  il  re  Alessandro  avendo  sapute  le 
promesse  fatte  a Gionata  da  Demetrio,  ed 
essendogli  stale  raccontale  le  battaglie  e le 
azioni  gloriose  di  lui  e de'  suoi  fratelli,  e in 
quanti  travagli  si  erano  trovati , 

16.  Disse:  Si  può  egli  trovare  «omo  «/mi- 
le  a questo  ? Or  noi  facciamcelo  amico  e con- 
federato. 

17.  E scris.se,  e mandò  a lui  una  lettera 
di  questo  tenore  : 

18.  Jl  re  Alessandro  al  fratello  Gionata, 
saltile. 

19.  Abbiamo  saputo,  che  tu  se' un  uomo 
di  valore,  e degno  della  nostra  amicizia. 

20.  Ora  noi  ti  facciamo  oggi  sommo  Sa- 
cerdote. di  tua  nazione,  e vogliamo,  che  tu 
abbi  il  titolo  di  Amico  del  re , e sii  unito  di 
interessi  con  noi,  e serbi  a noi  amiciria.  E 
mandogli  la  veste  di  porpora  e la  corona  di  oro. 

21.  F Gionata  si  vesti  delta  stola  santa 
Vanno  cento  ses.santa  il  settimo  mese  net  di 
solenne  de’  l'abernacoli , e ratinò  V esercito  , 
e fece  fabbricare  gran  quantità  di  artni. 


21.  donata  H resti  detta  stola  santa.  Ddla  tonnea  di  Alesumlm,  ma  anri>«>  a i«Un7a  dt'l  popolo.  Erano 
pooUriralr.  Sembra  asnal  vrrtaimilr , chr  (oonnta  riilró  già  coni  seUv  anni  dalla  morte  di  Alcimo  ultimo  pon* 
in  quella  difinllA  duu  solo  io  virtù  di  questa  cunccuiODe  tclice. 
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99.  Et  audirit  Dcmctritis  vcrba  isLì,  cleoni 
IrisUtus  fól  niiiiis,  et  ait: 

95.  Quid  liuc  fecimus,  quod  praeoccupavit 
DOS  Alexander  apprchendere  aniidliaoi  Judaeo- 
nim  ad  miinimcn  sui? 

9A.  Scribaui  et  ego  illis  verba  depreratoria, 
et  dignitalcs  et  dona:  ut  siiit  mecum  in  adiu* 
toriuin. 

95.  Et  .seri|>.sil  eis  in  liaec  vcrba:  Rex  De- 
metrius  genti  Judaeorum  suluteni: 

96.  Quoniani  servastis  ad  nos  paclum,  et 
mansislis  in  aiiiicilia  nostra , et  non  acces^^stis 
ad  ioimicos  noslros,  audivimus,  et  gavisi  su* 
mus. 

97.  Et  nunc  perseverale  adbuc  conservare  ad 
nos  fidem  , et  relrijiuemus  vobis  Iwna  prò  bis, 
qoae  fccistis  nobiscum  : 

96.  Et  remitleiiius  vobis  praestationes  mul* 
tas,  et  dabiinus  vobis  donationes. 

99.  Et  nunc  absolvo  vos  et  omnes  Judaeos 
a tribulis,  et  prelia  salis  indulgco,  et  coronas 
reniitto  et  lertias  semitiis: 

30.  Et  dimidiain  |>artem  fructus  Hgni,quod 
est  portionis  meae,  relinqiio  vobis  ex  liodiorno 
die,  et  deineeps,  ne  accipiatiir  a terra  Juda  et 
a tribus  rivilalibtis,  quae  additae  sunt  illi  ex 
Samaria  et  Calilaea,  ex  liodicrna  die,  et  in 
toluni  tempus: 

31.  Et  Jerusalem  sit  sancta  et  libera  cum 
finibus  suis:  et  deciinae  et  tributa  ipsius  siiit. 

39.  Remilto  etiam  poteslatem  arcis , quae 
est  in  Jerusalem  : et  do  eam  sunimo  Sacerdoti, 
ut  constituat  in  ea  viras  quuscumquc  ipse  eie* 
gerii,  qui  euslodiant  eam. 

33.  Et  omnem  aniinam  Judaeorum,  quae 
captiva  est  a terra  Juda  in  omni  regno  meo , 
relinquo  liberam  gratis,  ut  omnes  a tribulis 
solvautur,  ctiaoi  {>ccoruoi  suorum. 

34.  Et  omnes  dies  solenines  et  sabbata  et 
neomeniae  et  dies  deci*eti  et  tres  dies  ante 
Uiem  solemnem  et  trt*s  dies  post  diem  soiem* 
nem^  sint  omnes  iiiimunilalis  et  remissionis 
omnibus  Judaeis,  qui  sunl  in  regno  meo: 

35.  Et  nemo  babebit  potestatem  agerc  ali- 
quid,  et  movere  negotia  adversus  aliquem  il- 
lorum  in  omni  causa. 

56.  Et  ascribanlur  ci  Judaeis  in  cxcrcitu  re- 
gis  ad  triginta  inillia  viroruni  : et  dabnntur  il- 
lis  copiae  , ut  oportet  omnibus  cxercitibus  rc- 
gis , et  ex  eis  ordinabuntur  qui  sint  in  munl- 
tionibus  rt'gis  magni: 

37.  Et  ex  bis  constituenUir  super  negotia 

W.^bbiam  sentitocome  voi  avete  maatenula  Valleania,  ee. 
FìD^e  ili  Don  Mp<>rv  ebe  gli  Kbrei  prnno  gin  diK|>rHitift»JmÌ 
ft  (a\oiirp  AI<*A'‘aiuJro.  Per  guailngiiare  I loro  anlaii  mo- 
stra di  credere . eh'  e'  lOeno  quali  gli  vc^na. 

39-  Le  corone.  Le  corone  d’oro  che  du^eano  presentar- 
si ogni  anno  al  re:  donde  toveote  trovasi  negli  Scrittori 
rammentato  l'uro  coronario. 

La  terza  parte  del  acme.  Altra  specie  di  tributo.  Il  terzo 
di  quello  che  si  seminava,  si  pagava  al  re  neUa  raccolta. 


99.  Delle  quali  rose  informato  Demetrio  se 
ne  afflisse  moliissimo,  e disse: 

93.  Che  abbiam  noi  fatto?  Alessandro  ci 
ha  prevenuti  in  acquistarsi  l*  amicizia  dei 
Giudei  per  forlifìcarsi. 

94.  Scriverò  io  pure  ad  essij  pregandoli , 
e offerendo  loro  dignità  e doni , affinchè  sieno 
in  mio  aiuto. 

95.  E scrisse  loro  in  questi  termini:  Il  re 
Demetrio  alla  nazione  de'  Giudei , sa/Mfe: 

90.  Abbiam  sentito  come  voi  avete  mante^ 
nata  V alleanza  , e siete  stati  costanti  netta 
nostra  amicizia,  e non  vi  siete  cotlegati  coi 
nostri  nemici , e ne  abbiamo  avuto  piacere. 

27.  Perseverate  adunque  in  serlntre  la  fede 
a noi,  e vi  renderemo  nirrcedr  di  quel  che 
avete  fatto  in  prò  nostro: 

96.  E vi  condoneremo  molte  gravezze,  e 
vi  roncrderewio  delle  grazie. 

90.  E fin  d'  ade.sso  io  assolvo  voi  e tutti  i 
Giudei  da'  tributi , e vi  rimetto  il  prezzo  dei 
sale , te  corone  e la  terza  parte  del  seme  : 

30.  E la  metà  de' frutti  delie  piante,  che 
mi  appartiene,  la  rilascio  a voi  da  questo 
di  in  poi , onde  non  si  esiga  più  dalla  terra 
di  Giuda  , nè  dalle  tre  città  unite  ad  e.ssa 
nella  Samaria  e netta  Galilea  da  quest'  oggi 
per  tutto  il  tempo  avvenire:' 

31.  £ ^prueuleinme  sia  santa  e Ubera  col 
suo  territorio,  e sue  steno  le  drct'me  e i Iri- 
buti. 

32.  Itimetto  eziandio  nelle  vostre  mani  la 
cittadella,  che  è in  Gerusalemme , e la  con- 
segno ai  sommo  Sacerdote,  affinchè  deputi  chi 
a lui  piacerà  a custodirla. 

35.  E a tutti  i Giudei  menati  schiavi  dalla 
terra  di  Giuda  in  qualunque  parte  del  mio 
regno  si  trovino , rendo  grafuitninente  la  li- 
bertà , esentandogli  tutti  da*  tributi  anche  dei 
loro  bestiami. 

34.  E tutti  t giorni  solenni  e i sabati  e i 
noviluni  e le  feste  comandate  e i (re  giorni 
prima  di  un  di  solenne  e i tre  dì  seguenti 
sieno  giorni  di  immunità  e di  libertà  per 
tutti  i Giudei,  che  sono  nel  mio  regno: 

58.  E nissuHO  potrà  agire  contro  di  essi, 
0 chiamargli  in  giudizio  per  qualsisia  ra- 
gione j 

36.  E sieno  arrolati  nell*  esrrciVo  del  re  fino 
a trenta  mila  Giudei,  e saranno  trattati, 
come  lo  sono  le  milizie  del  re , e da  essi  se 
ne  sceglierà  un  numero,  che  staranno  nelle 
fortezze  del  gran  re  : 

37.  E tra  questi  si  prenderanno  dette  per- 

3n.  iVi  dalle  tre  aitò.  Alcuni  pretendono,  che  debba 
tradurci  da'  Ire  comuni,  che  sono  il  comune  t o come  di- 
ce Qiiv'ppe,  la  Tuparebia  ) della  Samaria,  it  comune  del- 
la Galilea  e quello  della  Perca,  ovvero  del  paese  oltre  U 
Giordano. 

31.  E Gervzalemme  sia  aanla  e libera  col  tuo  territo- 
rio, e $ue  simo  le  decime  cc.  Giuseppe  Ebreo  Intese , 
che  con  qviesle  parole  fosse  dato  a Gerusalemme  U dirit- 
to di  asilo. 
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regni,  quac  aguntar  ex  fide:  et  prìncipes  sint 
ex  cis,  et  amlmlcnl  in  legibus  suis,  sicul  prae- 
cepit  rex  in  terra  Juda. 

58.  Et  tres  civitatcs,  quae  additae  aunt  Ju- 
daeac  ex  regione  Samariae  , cmn  Judaea  re- 
pulentur:  ut  sint  sub  uno,  et  non  obediant 
alii  potcstati,  iiisi  sumini  Sacerdotis. 

39.  Ptulemaida  et  confines  eius,  quas  dedi 
donum  samtis,  qui  sunt  in  Jcrusalcm,  ad  nc> 
cessarios  siiinptiis  sanctorum. 

40.  Et  ego  do  singulis  annis  quindecim  mil- 
lia  siclonini  argenti  de  ratiuiiibus  regis , quae 
me  conlinguiit  : 

41.  Et  onine  qiiod  rcliquum  fucril,  quod 
non  reddidt  rant,  qui  super  negotia  crani  an- 
nis  prioribus,  ex  Ime  dabunl  in  opera  domus. 

42.  Et  super  bacc  quinque  millia  sìclorum 
argenli,  quae  accipiebanl  de  sanctorum  ratio* 
ne  per  singulos  annus:  et  liaoc  ad  sacerdutes 
|)erUi]eunl,  qui  minislcrio  fungunlur. 

43.  Et  qiiicumquc  confugerìnt  in  tcmplum, 
quod  est  llierosolymis  et  in  omnibus  linibus 
eius,  obiioxii  regi  in  omni  negolio  dimiltantur 
et  universa  quac  sunt  eis  in  regno  meo,  libe* 
ra  liabcaiit. 

44.  Et  ad  aedificanda,  vd  reslauranda  opera 
sanctorum,  smnptus  dabuntiirdc  rationc  regis: 

43.  Et  ad  extruendns  inuros  Jcrusaleiii , et 
communiendos  in  circuita,  sumplus  dabuiitur  de 
rationc  regis,  et  ad  conslruendos  muros  in  Ju* 
daea. 

40.  l'I  audivit  autem  Jonallins  et  populus 
scrmones  islos,  non  crediderunl  eis,  * nec  re- 
cepcrunl  ens:  quia  recordati  sunt  malìtiae  ma* 
gnae,  qiiaiii  feceral  in  Israel,  et  tribulavcrat 
eos  valdc.  * Sup.  7.  12. 

47.  Et  complacuit  eis  in  Alexandruni,  quìa 
ipsc  filerai  eis  prinreps  sormoniim  pacis,  et 
ipsi  auxilium  fercbanl  omnibus  diebus. 

48.  Et  congregavil  rox  Alexander  excrcitum 
magnuni,  et  admovìt  castra  conila  Dcmelrium. 

49.  Et  comniiserunt  praelìum  duo  reges,  et 
fugit  excrcilus  Deiiielrii,  et  insecutus  c»l  cum 
Alexander , et  incubuil  super  eos. 

KO.  Et  iuvaluit  praelinni  nìniis:  donec  occi* 
dit  sol:  et  cccidil  Dcmeliius  in  die  illa. 

51.  Et  mìsil  Alexander  ad  Ptoleinacum  rc- 
gem  /Egyptì  legalos  secundum  liacc  verba,di* 
ccns: 

52.  Quoniani  regressus  sum  in  regnum  meum, 
et  sedi  in  sedo  palrnm  meoriim,  et  obliniii 
principatmn  , et  contrìvi  Deinclriuni,  et  pos* 
sedi  regionem  nostram. 


sane , alle  quali  affidare  i negosii  del  regno, 
che  esigono  gran  fedeltà.  E i loro  capi  sieeu) 
della  loro  nazione,  e osservino  le  loro  leggi, 
come  il  re  ha  ordinato  pel  paese  di  Giuda. 

38.  E le  tre  città  della  provincia  di  Sa^ 
maria  incorporate  nella  Giudea,  nieno  ripu- 
tate della  Giudea,  onde  abbiano  un  solo  cajx>, 
e da  altri  non  dependano  fuori  che  dal  eommo 
Sacerdote. 

39.  Tolemaide  col  suo  territorio  io  V ho 
donata  al  .santuario,  che  è in  Gerusalemme, 
per  lo  mantenimento  del  santuario. 

40.  E fo  dono  di  quindici  mila  sidi  d'ar- 
gento per  ciaxchedun  anno  sopra  i diritti  reali, 
che  a me  spettano: 

41.  E tutto  quello,  che  è restato  indietro, 
e non  è sialo  ppgato  da'  ( miei  ) amministra- 
tori negli  anni  passati,  si  dia  da  qui  in  poi 
per  te  riparazioni  della  casa  ( del  Signore ). 

42.  E oltre  a ciò  i cinque  mila  sicli  d’ar- 
gento, che  quelli  riscotevano  ogni  anno  per 
conto  del  santuario , anche  questi  spettino  ai 
sacerdoti,  che  esercitano  le  funzioni  del  mi- 
nistero. 

43.  E tutti  quelli  che  si  rifugiano  nel 
tempio,  che  è in  Gerusalemme  e nelle  sue 
adiacenze,  e son  debitori  del  re  per  qualsi- 
voglia titolo , sieno  sicuri,  e godano  /i6ero- 
menle  di  tutti  i beni,  che  hanno  nel  mio  regno. 

44.  E perle  fabbriche,  o risarcimenti  del 
santuario  le  spese  si  faranno  a conto  del  re: 

45.  E per  nsforarc,  e fortificare  all’  intor- 
no le  mura  di  Gerusalemme , e ;>cr  le  mura 
da  alzarsi  nella  Giudea  le  spese  onderanno 
a conto  del  re. 

46.  Or  quando  donata,  e il  popolo  ebbero 
udite  queste  cose  , non  se  ne  fidarono,  e non 
le  accettarono  j perocché  si  ricordavano  dei 
mali  grandi , che  egli  avea  fatti  ad  Israele, 
e come  gli  avea  straziati  malamente. 

47.  E si  determinarono  di  favorire  Ales- 
sandro , perché  egli  era  stato  it  primo  a cer- 
car da  loro  la  pace,  e gli  detlero  aiuto  co- 
stantemente. 

48.  Or  il  re  Alessandro  messe  insieme  un 
grand'  esercito , e mosse  il  campo  contro  De- 
metrio. 

49.  E i due  re  vennero  a battaglia,  e V e- 
sercito  di  Demetrio  fu  messo  rn  fugai  e Ales- 
sandro gli  inseguì,  e diede  loro  addosso. 

60.  E rincrudì  la  zuffa  grandemente  fino 
al  tramontare  del  sole , e Denteino  vi  fu 
morto. 

51.  E il  re  Alessandro  mandò  ambascia- 
dori  a Tolomeo  re  di  Egitto,  perchè  gli  di- 
cessero a suo  nome  : 

52.  Io  son  rientrato  nel  mio  regno , e seg- 
go sul  trono  dei  padri  tniei,  ed  ho  ricufterati 
gli  stati  miei , ed  ho  vinto  Demetrio,  e ho 
ridotto  a mia  obbedienza  i miei  domina , 


fil.  Mandò  ambasciadari  a Tolomeo  «c.  Il  re  di  Egitto  area  prealati  grandi  aiuti  ad  AieasaDdro. 
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55.  El  commisi  piign<im  ciim  co.  et  cuntri- 
tus  est  ipse.  et  castra  ciiis  a nohis.  et  scdi> 
nius  in  sede  reyiii  eius: 

5 A.  Et  mine  statiiainus  ad  iiiviccin  amici- 
tiam,  tit  da  inilii  Gliam  tunm  uxorem,  et  ego 
ero  gencr  tuus , et  dabo  tibi  dona  et  ipsi.di- 
gna  te. 

55.  Et  respondit  rex  Ftolcmaeus,  diccns:  Fe- 
lix dics.  in  qua  reverstis  es  ad  terrum  patrum 
luorum,  et  sedigli  in  sede  n‘gnt  enritm. 

56.  Et  iiunc  faciani  libi  quod  scripsisti:  sed 
occurre  milii  Plolemaidam,  ut  vidcainus  invi- 
cem  nos,  et  spondeam  tibi  sicut  dixislì. 

57.  El  exivil  Ptolemaeus  de  vEgypIo,  ipsc, 
et  Cleopatra  lilia  eius,  et  venit  Ploleinaidam 
anno  centesimo  sexagesiino  secundo. 

58.  El  occiirril  ei  Alexander  rex,  el  dcdil 
ei  Cleopatrani  tiliani  suani:  et  fecit  niiptìas 
eius  Ploleniaidne.  sicut  reges  in  magna  gloria. 

59.  El  scripsìt  rex  Alexander  Jonatliae,  ut 
venirci  obviam  sibi. 

60.  Et  abiit  culli  gloria  Ptolemaidam  , el  oc- 
currìl  ibi  diiobus  regibus,  et  dedit  illis  argen- 
luDi  mulluni  et  auruin  et  dona;  et  invonit 
gratiam  in  conspedu  eorum. 

61.  El  conveiieruiU  adversus  eum  viri  pesli- 
lenles  ex  Israel,  viri  iniqui  interpellantes  ad- 
versus  eum:  et  non  intendil  ad  cos  rex. 

63.  Et  iussit  spoliari  Jonathan  veslibus  suis, 
et  indui  eum  purpiira:  et  ita  fccerunt.  Et  col- 
locavit  eum  rex  sedere  seciim. 

63.  Dixìlquc  principibus  suis:  Exite  cum  co 
in  mi^lium  civitatis,  et  praedicale,  ut  nemo 
adversus  eum  interpellet  de  ullo  negolio,  nec 
quisqiiain  ci  mulestus  sìt  de  ulla  ratione. 

6it.  Et  factum  est,  ut  vidcrunt,  qui  inler- 
pellabant,  gloriam  eius,  quac  pracdicabalur, 
el  operlum  cum  purpura,  fugerunt  uinncs: 

65.  Et  magnincavil  euni  rex , et  scripsit  cum 
inter  primos  amicos,  el  posuit  eum  duceni , 
et  fiarticipem  principatus. 

60.  El  reversus  est  Jonatlias  in  Jerusalcm 
cum  pace  el  lactitia. 

67.  In  anno  centesimo  sexagesimo  quinto 
vcnil  Demetrius  filius  Dcmetrii  a Creta  in  ter- 
ram  patrum  stioriim. 

68.  Et  audivit  .Alexander  rex,  et  contrista- 
lus  est  vaidc,  et  revcrsiis  est  Antiocliiam. 

6U.  Et  conslituit  Demelriiis  rex  Apollonlnm 
ducem,  qui  pracerat  Coelcsyriac;  et  congn^ga- 

tn.  f'mne  di  Candia.  Di'mrtri»»  paclrr  al  prin- 

cipio (Iella  guerra  ruf)  Alrssandro  a\ea  maiulato  qiH’Ato 
MIO  ligliuul  maggiore  detto  dipoi  /icmr/r/o  Arm/orr , e it 
miiMire  (Mio  yénlioco  Sidete  a (inido  a casa  di  un  mio  a- 
mlco.  ?ìlcaU>rr  avendo  riputi),  che  AI(“S5wmdro  non  iien- 
Mva  piu  SI*  nrm  a danti  twl  tempo,  con  un  picco!  corpo 
UlUUlA.  /^ul.  /. 


55,  F ffon  venuto  a bottaqUa  con  lui , ed 
egli  è restato  Rconfitto  da  noi  con  tnito  il 
^uo  esercito,  c noi  siamo  ansisi  sul  trono  del 
rtgtio  occitpnfo  da  lui. 

5A.  Ora  jHTtanfo  facvinino  amicizia  tra 
noi,  e dammi  per  moglie  in  tua  figliuola,  e 
io  sarò  tuo  genero,  e farò  a (e  e « ivi  doni 
degni  di  le. 

55.  E il  re  7\)tomeo  rispose,  e disse:  /V- 
lìce  quel  giorno , in  mi  tu  se‘  tornato  nel 
paese  de' padri  tuoi,  e fi  se' assiso  sul  trono 
del  loro  regno. 

56.  Or  io  farò  teco  quello  che  tu  hai  scrit- 
to: ma  fJiVmmi  incotifrn  fino  a Tolemaida  , 
affinchè  ci  vediamo  insieme,  e io  ti  dia  (a 
sposa , come  tu  mi  hai  richiesto. 

57.  E Tohmeo  si  parti  dail*  Egitto  con 
C/cop«/ra  sua  fìglinola  fanno  cento  sessan- 
tadue , e andò  a ’Dilemaidn. 

58.  E il  re  yfiessandro  gii  andò  incontro, 
e quegli  diede  a lui  Cfeofmtrn  sua  figliuola , 
e furon  fatte  le  nozze  in  Tolemaida , alla 
reale  con  gran  magnificenza. 

59.  E il  re  /ìlessandro  scrisse  a donata  , 
che  andasse  a trovarlo. 

CO.  Ed  egli  andò  con  jwm}Hi  a Tolemaida, 
e visitò  i due  re , e diede  loro  quantità  di 
oro  e di  argento  e doni , ed  essi  lo  accolsero 
con  gran  favore. 

61.  A/<i  alcuni  Momini  pestilenziali , uomi- 
ni iniqui  d’Israele  ai  «mrono /ler  por/ar  gue- 
reze contro  di  htij  ma  il  re  non  gli  ascottò. 

62.  E ordinò  che  Gionafa  si  .sjxigliasse  delle 
sue  vesti,  e fosse  rivestito  di  porpora  jT  e coaì 
fa  fot  lo  j e il  re  lo  fece  sedere  accanto  a sè. 

65.  E disse  a'  suoi  grandi:  Andate  con  lui 
nel  mezzo  della  città,  e fate  bandire,  che 
nissutio  porti  querela  contro  di  lui  per  nis- 
Sun  Zi7oIo,  fic  lo  inquieti  per  qualunque  cosa 
si  sia. 

6K.  Or  quando  gli  accwAaZori  ebber  veduto 
com'  egli  era  onorato,  e quello  che  si  era 
bandito,  e com'egli  era  vestito  di  porj>ora, 
se  ne  fnggiron  tutti  : 

65.  E il  re  gli  fece  grandi  onori , e lo  mes- 
se tra'  suoi  amici  primorii , e lo  fece  capita- 
no di  eserciti  ,e  lo  mise  a parte  del  principato. 

66.  E Gionata  se  ne  tornò  in  pace  e alle- 
gramente.a Gerusalemme. 

67.  1/ anno  cento  sessantacinque  Demetrio 
figliuolo  (li  Demetrio  venne  di  Candia  nel 
paese  de' padri  suoi. 

68.  E udito  ciò  il  re  Alessandro  n'ebbe 
gran  pena,  e tornò  ad  Antiochia. 

09.  E il  re  Demetrio  fece  suo  capitano  A- 
poUonio  , il  quale  governava  la  Cetesiria:ed 

di  «ddali , che  gli  furono  messi  InvU-mr  da  !.a«th<'n«  di 
Creta  pavM»  nella  ('.ilicla. 

cu.  Jt  re  IJrmpirio  /ree  «Mo  capilono  ./Apollonio  , il  qua- 
le gui'frmtva  fc.  Questi  ginernatu  la  Cùlesiria  a nome  di 
AU^ssaiHlru,  ma  tradì  il  padrone  |ht  »|>erani:a  di  maggiori 
«vaii^an  tenti. 
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vit  exorcitum  nia^iinm,  et  ad  Jainniam; 

e(  misil  ad  Jonathan  Mimiimui  Sacerdolem, 

70.  Dicons:  Tu  soIils  resislis  nohii>:  au- 

tciii  faclub  sutn  in  deribiim  et  in  itpprubrium, 
propterea  quia  tu  iM>le»Liteni  advcn»ufu  nus  e- 
xcrees  in  monlibiis. 

71.  Xune  er^o  bi  confìdis  in  virtulibiis  luis, 
(b'M'ende  ad  nub  in  caiiipum  , el  compareniub 
iltic  iiiviccm  : quia  mecuiii  est  virlus  beilo- 
rum. 

72.  Iiilcrroj'a,  et  disce  quis  sum  Cf{o,el  cc* 
tori,  qui  aiixilio  sunt  niibi,  qui  el  dicunt,quia 
non  polest  stare  pcs  vestcr  ante  faciem  nuslrdin 
quia  bis  in  fu<;am  conversi  sunt  patres  tui  iu 
terra  sua: 

73.  Kl  mine  quoniodo  {Kiferis  SDstinerc  equi- 
t’ilum  el  exereituin  tantum  in  eampu^ubì  non 
1^1  lapis,  ncque  saxiiiii,  ncque  Incus  fugiendi? 

Ih.  1 1 aiidivit  aiilem  Jonatlias  serniones  A* 
|K>llonii.  iiioliis  est  animo:  et  elegit  decem  niil- 
Ila  virornm,  el  exiil  ab  Jerusalem,  et  occur* 
rii  ei  Simon  frater  eius  in  adiutoriuni: 

75.  Et  appiiriieruni  cablra  in  Joppen,etex- 
elusit  euni  a civilalc  ( quia  custodia  A|K)llonii 
Jop|>e  eral),  el  oppugnayil  eaiii. 

75.  Et  exlerriti  qui  crani  in  civilalc  , ape- 
ruiTunl  ei,  et  obliiiuil  Jonatlias  Joppen. 

77.  Et  audivil  Apolloniiis,  el  admovit  tria 
miliia  (H]uiluin  el  exercilum  mullum. 

7H.  Et  abili  Azolum  tainquam  iter  facicns, 
et  sUitiin  cxiil  in  eainpuin,  co  qiiod  liaberel 
multitiidineiii  equitiiiii , el  connderet  in  eis. 
El  insecutus  est  euiii  Jonatlias  in  Azolum , el 
euinniiserunl  praeiium. 

79.  Et  reliqiiit  Apollonius  in  eastris  mille 
oquiles  post  eos  oecnite. 

80.  Et  cognovil  Jonatlias,  quoiiiam  insidiae 
sijiit  pt>st  se  , el  cireuii  nml  caslra  eius,  el  ie- 
cerimi  iacula  in  populuin  a mane  us<]ue  ad  ve- 
sperali). 

81.  Dopuliis  niilein  sUlial,  sicul  praecepcrat 
Jonatlias:  el  laburaveruiil  l'ijui  eoruiii. 

82.  El  eiccit  Simon  cxercitum  siiuni,  el  coin- 
iiilsil  contra  Jegioncni:  equile.s  enini  fatiguU 
crani:  el  contrili  suiil  ab  eo,  el  fugerunl. 

83.  El  qui  dis]M‘rsi  siinl  per  cnmpuni,  fuge* 
rulli  in  Azotum,  el  iiitraveruni  in  Betlidagon 
idoliim  suuiM,  ut  ibi  m*  libcrareiil. 

84.  Et  sinrendil  Jonntlias  Azolum  el  rivita- 
tes,  quao  crani  in  eircuilu  eius,  el  aeceptl  sjio- 
)ia  c*i»riim  et  teinpluni  Dagon  : et  umiies,  qui 
fugerunl  in  ilitid,  .siiceendit  igni. 

85.  ¥.1  fiierunl  qui  reeidcrunl  gladio,  cum 
bis  qui  succciisi  sunt,  fere  oclo  inillia  viroruio. 


fifU  f messo  insieme  un  yrantt' esercito , si 
accostò  u Jamnia,  e mandò  a dire  a Giona- 
ta  sommo  Sacerdote: 

70.  Ta  se'  il  soto,  che  ci  fai  resistenza,  e 
io  son  messo  in  derisione  e schernito , ;>er- 
che  tu  ti  fai  forte  contro  di  noi  sulle  mon- 
tagne. 

71.  Ora  pertanto  se  tu  hai  fidanza  nelle 
tue  schiere  scendi  a noi  alta  pianura,  e mi- 
suriamoci insieme  j perocché  il  valor  militare 
è con  me. 

72.  Domanda , e ti  sarà  detto  chi  io  mi 
sia,  e chi  sien  quelli  che  sono  in  mio  aiuto, 
i quali  dicono,  che  voi  non  potete  reggervi 
in  piedi  in  faccia  a noi  j perocché  due  volte 
furon  tncssi  in  rolla  i padri  tuoi  tttl  loro 
paese  : 

73.  £ adesso  come  potrai  far  testa  alla 
cavalleria  e ad  un  esercito  cosi  grande  in 
una  pianura,  dove  fwn  è pietra,  né  masso , 
né  luogo  dmv  fuggire? 

74.  Gionala  udite  le  parole  di  JpoUonio 
ne  restò  punto  j e scelti  dieci  mila  uomini 
jHirti  da  Gerusalemme , e andugli  incotdro  Si- 
mone  suo  frateih  a snccon'erlo: 

75.  £ posero  il  camjK)  pres.so  Joppe , e 
quelli  df-lla  città  gli  chiuser  le  porte  (peroc- 
che  Joppe  area  il  presidio  di  .iJpollonio ),  ed 
egli  r assediò. 

75.  A/a  intimoriti  quelli  che  si  trovavano 
nella  ciltà  afìersero  a lui  le  porle,  e Gio- 
nata  occupò  Jopfte. 

77.  £ inteso  dò  Jpollonio  si  avvicinò  con 
tre  miia  cavalli  e con  gran  moltitudine  di 
fanti. 

78.  £ si  mosse  cotne  per  andare  verso  A- 
zoto , e suùito  si  gettò  alta  pianura,  perché 
area  un  buon  corpo  di  cavalleria , e in  essa 
area  fidanza.  £ Gionata  gli  tenne  dietro  ver- 
so Azoto,  e allaccaron  la  mischia. 

79.  Or  Apollonio  area  lasciati  nascosti  nel 
campo  mille  cavalli  dietro  a'  nemici. 

HO.  £ Gionata  fu  avvertito,  che  gli  erano 
state  tese  insidie  alle  spalle  sei  ncmifi  cir- 
condorfmo  la  .sua  gente,  e getlavan  dardi  so- 
pra di  essa  dulia  fii<i//ina  sino  alla  sera. 

81.  £ quegli  slavan  (ermi  secondo  il  co- 
mando di  Gionata  j e i cavalli  di  coloro  si 
stancarono. 

82.  Allora  Simone  spinse  n?:on/i  il  suo  e- 
serci/o,  e diede  addosso  alV  infanteria  ( pe~ 
rocche  la  cavalleria  era  spossata  ),  e la  ruppe 
e la  mise  in  fuga. 

83.  £ quelli  che  eran  disfìersi  per  la  pia- 
nura, fuggirofio  ad  Azoto,  ed  entrarono  nella 
casa  di  Dagon  toro  idolo  per  saJvarvisi. 

84.  A/a  Gionata  messe  il  fuoco  ad  Azoto , 
e nelle  città  circonvicine  dopo  averte  saccheg- 
giate, e bruciò  i7  tempio  di  Dagon  e tutti 
quelli  che  vi  si  eran  rifugiati. 

85.  £ tra  morti  di  spada  e 6/  mcio/i  furono 
circa  otto  mila. 
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86.  El  movit  inde  jonatlias  castra,  et  appli* 
cult  ca  Ascalonem:  et  exicnint  de  civitalo 
riam  illì  in  magna  gloria. 

87.  Et  reversiis  est  Jonatlias  in  Jcnisalem 
cum  siiis , habentibiis  .spolia  multa. 

88.  Et  factum  est , ut  audivit  Alexander  rcx 
sermones  istns , addidil  adirne  glorìGcarc  Jona- 
than. 

80.  Et  misit  ci  fibiilam  auream,  sicnt  con* 
suoliido  est  dari  c«»giiatis  regimi.  Et  dedit  el 
Acraron  el  omnes  liiies  cius  in  possessionem, 

la  fibbia  d'nro.  Fra  qiirlla,  ciie  I Romani  chiama* 
^aiK>  Bìttla  aurtM,  oruaincnto,  cIh’  {H>rtasaai  Milla  s|iaJ- 


86.  B donata  jHirti  di  rotà,  e.  xi  avvicinò 
ad  ^xcalon , e quelli  della  dttà  gli  andarono 
incontro  fncemlogli  grandi  onori. 

87.  E forilo  Gionntn  a Gvruxaicmme  con 
la  sua  gente  ricco  di  xfìoglie. 

88.  Or  tali  cose  avendo  udite  il  re  Jles- 
Sandro , ro/Ic  onorare  viepiù  Ciomda. 

89.  E mandogli  la  fìbbia  d’ oro  solita  a 
darsi  n’  parenti  de'  re  : e gli  diede  il  domi- 
nio di  Arcaron  e del  suo  territorio. 

la , c iU  ilaia  iu  dono  n'  soldati  per  Itnnrcsc  di  rì* 


CAPO  DECIMOPRIHO 

Morto  AU$tandro  e anrhr  Tolomeo  it  quote  con  Jrttttde  avrvo  oecvpatn  il  regno  di  Atetiandro,  avendo 
folta  a Ini  la  ^/ìho/<i,  e datata  per  moglie  a Itemetrio,  quetU  onora  tuonata  , e gli  concede  t' e- 
§eHZÌtme  dai  tribuli.  (ìinnala  gli  manda  dette  trnpt>e  in  aiolo,  le  quali  liberarono  il  re  dalle  forze 
rfr’c/a<id»ii*  di  Antiochia,  e incendiarono  Antinchia  avendo  uccìsi  in  iia  t/iomo  cento  mila  uomini. 
Ma  questi  non  osserva  V alleanza  falla  con  iiionala,  e Antioro  figliuolo  di  Alessandro , vinto 
Demetrio  , e din-nulo  re  , fa  alleanza  con  Cionata  , «i  quale  insieme  col  fratello  Siutone  riporta 
molle  villorie  so/ira  le  straniere  nazioni. 


1.  Et  rex  /flgypli  congregavìlrxereiliim,  sic- 
ut  artma,  quac  est  circa  oram  niaris,  et  na- 
ves  mullas  : et  quaerelial  oblinerc  regnum  Ale- 
landri  dolo  et  adderò  illud  regno  suo. 

2.  El  exiìt  in  8yriam  verbis  pacificis,  et  ape* 
riebant  ei  civitales,  et  occurrebanl  ei:  quia 
mandaveral  Alexander  rcx  exiro  ei  obviani,co 
quod  soccr  suus  esset. 

3.  Cum  aulem  ìntroirel  cìvitnlcm  Plolemaeiis, 
ponebat  cuslodias  mililiim  in  singuli.s  civilalibiis. 

4.  El  ut  appropiavit  Azoto , oslendenint  ci 
teniplum  P.ignn  succensum  igni,  et  Azotum  et 
celerà  cius  demolita  et  corpora  proiectn  et  co* 
rum,  qui  cai^si  erant  in  bello  tmnulus,  qtios 
fccerant  soctis  tìuiii. 

6.  Et  narraveruiit  regi,  quia  ìiaec  ferii  Jo- 
natlias, ut  invìdiam  faccreiil  ei  : et' lacuit  rex. 

6.  Et  occurril  Jonatlias  regi  in  Joppen  rum 
gloria  , et  inricem  se  saliitavcrunl,  et  dormie- 
runl  iilic. 

7.  Et  abiit  Jonatlias  cum  rege  usque  ad  fln- 
vium,  qui  vocatur  Eleullicnis  : et  reversus  est 
in  Jeru.salem. 

8.  Rex  autem  Ptoicmacus  obtinuil  dominium 
civitatiim  usque  Seleuciam  mariliniam,  et  cogi- 
talial  in  Aiexandrum  consilia  mala. 

9.  El  misit  legalos  ad  Demetrium , dicens  ; 
Veni,  com|M)nau>us  inter  nos  pactiim,  et  dabo 
libi  filiam  meam , quam  habel  Alexander,  et 
regnabis  in  regno  palris  lui  : 

10.  Pocnilel  enim  me,  quml  dederim  illi  fì- 
liam  nieain:  quacsivit  cnim  me  occidrre. 


1.  Ma  il  re  d'  Egitlo  raunò  «»  esercito  in- 
numernbile  come  C amia,  che.  è alla  spiaggia 
del  mare,  e gran  numero  di  navi  j e cerraua 
di  co«7WMfar  per  inganno  il  regno  di  Ales- 
sandro, e aggiungerlo  al  suo  regno. 

2.  E con  buone  jmrfde  si  introdusse  nella 
Siria,  e gli  erano  aperte  te  città,  e gli  an- 
davano incontroj  perocché  il  re  Alessandro 
area  comandato,  che  lo  r/ft’ues.^ero  con  ono- 
re , perchè  era  suo  suocero. 

3.  .1/rt  T<domeo  entrando  nelle  città  met- 
teva in  tutte  presidio  di  soldati. 

4.  E quanti’ ei  fu  vicino  ad  .-ézoto  gli  fu 
mostrato  il  tempio  di  Dagon  incendiato,  non 
men  che  Azolo  e le  altre  rovine  e gli  sparsi 
cadaveri  e i tumuli  fatti  da  essi  lungo  la 
strada  per  quelli  che  erun  morti  in  battaglia. 

B.  E dissero  al  re,  che  tali  cose  erano  state 
opera  di  Gionata  per  renderglielo  odioso:  e il 
re  si  tacque. 

6.  E Gionata  andò  incontro  al  re  a Jotipe. 
con  magnificenza  j e si  salutarono  scawiòip- 
rnlmente , e fìassaron  ivi  la  ngtle. 

7.  E Gionata  andò  col  re  .sino  al  fiume 
chiamato  Eleutheroj  e se  ne  tornò  a Gctm- 
satemme. 

8.  Ma  il  re  Tolomeo  si  impadronì  di  tulle 
te  dtlà  fino  a Sdeucia,  che  è al  mare^  e 
macchinava  tradimenti  contro  Alessandro. 

9.  E mandò  suoi  ambasciadori  a Demetrio 
/amidopli  dire;  P'icni,  accordiaoioei  insieme, 
e io  ti  darò  la  mia  figliuola  sposata  da  Ales- 
sandro, e tu  tornerai  sul  trono  del  padre  tuo: 

tO,  Perocché  io  son  jientito  di  avergli  dato 
la  mia  figliuola,  mentre  ha  tentato  di  ucci- 
dermi. 


IO.  Ha  tentato  di  uecidermi.  Tolomm  diceva,  che  Ammonio  ( ministro  favorito  <11  Alessandro,  c minlAtro  cxlio- 
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41.  Et  viliiperavit  eum,  proplerea  quod  con* 
ciipierut  rcgniim  cius. 

1^.  Et  uMulil  liiiam  siiam  , ri  deilìl  cain 
Demetrio,  et  alicnavil  se  ab  Alciandro,  cl  ma* 
nifcsiatao  suiit  inimicitiac  eius. 

15.  Et  inlravil  IMoleniaru.s  Antiocliiain , cl 
imposuil  duo  diademata  capili  suo,  /E^yiili  et 
Asiae. 

ih.  Alriaiider  autem  rrx  erat  in  Cilicia  ilUs 
temporibus:  quia  rebdlabant,  qui  crani  in  lo* 
cis  iiiis. 

4 5.  Et  audivil  Alesmiider,  et  vcnil  ad  rum 
in  iHdIuiii:  et  prmiu.xil  Piolemaeus  rex  exerci- 
luni,  et  occurrit  ei  in  iiianu  valida,  et  fugavit 
culli. 

10.  Et  fugil  Alexander  in  Arabiam,  ut  ibi 
protegeietur:  Uex  aulerii  Ptolemacus  exaltatus 

est. 

47.  Et  abslulit  Zabdicl  Arabs  caput  Alexan* 
dri,  et  misit  Ptoleinaeo. 

18.  Et  rex  Ptuieiiiaeiis  inorluus  est  in  die 
tcrtia  : cl  qui  crani  in  iniinilionibus,  |)cricrunl 
ab  liis,  qui  crani  intra  castra. 

111.  Et  regnavit  Demetrius  anno  centesimo 
sexagesimo  septimo. 

^20.  In  diebiis  iilis  congregavit  Jonalbas  eos, 
(|ui  crani  in  Judaea  , ut  expugnamil  arcem, 
qiiac  est  in  Jerusiilem:  et  fecerunl  contra  eam 
inacliinas  miillas. 

21.  Et  abimml  quidam,  qui  oderant  gen* 
lem  siiani  viri  iniqui  ad  regem  Deiiietrium  et 
renunliaverunt  ci,quod  Jonalbas  ubsideret  arcem. 

22.  Et  ut  aiidivit,  iratus  est:  et  slalim  venit 
ad  Plulcmaidam,  et  scripsit  Jonalliae,  nc  obsi- 
derel  arceni,  seti  occurrerct  sibi  ad  colloquium 
festiiialo. 

25.  I t audivit  autem  Jonatlias,  iussit  obsi* 
dere^  et  clcgit  de  stmiuribus  Israel,  et  de  sa* 
ccrdotibu.s  et  dedit  se  periculo: 

2A.  Et  accepit  aurum  et  argentum  cl  veslcm 
et  alia  xeiiia  multa,  et  abiit  ad  regem  Ptolc* 
niaidam,  cl  inveiiit  gratiam  in  conspoclu  eius. 

25.  Et  inicrpcllabant  adversus  cum  quidam 
iniqui  ex  gente  sua. 

20.  Et  fecil  ei  rex,  sicul  fccerant  el,  qui 
anie  eum  fuerant:  ri  exallavit  rum  in  conspcctu 
omnium  niiiicorum  siiorum, 

27.  Et  ^taluit  ci  principatiim  sacerdoti , et 
quaecumque  alia  liabiiit  prius  pretiosa,  et  fe* 
cit  ciim  priiicipeiii  amicorum. 

28.  Et  pustiilavil  Jonalbas  a rege,  ut  immu- 
neni  faterei  Judaeain  el  ires  Toparebias  el  Sa- 
niariani  et  coiilines  eius:  el  pruiiiisil  ci  talenta 
trwcnla. 

*o  » lutti  p«T  ]p  sup  cruilHlà  ) avoa  tolulo  ufddprio  io 
Toifmaida,  f che  AJcsjwndro  non  avea  voluto  darglielo 
lu’lli?  mani , pcrrlm  potcv«c  punirlo. 

IK.  A’  di  II  a Irr  giurui  mori  il  re  Toloffuo , re.  Kwn- 
do  r.vtiiii>  da  cavniìo  nel  forte  «Iella  hatLuba  a'ca  rice- 
vute delle  imirt.vli  ferite  (tarliccdarmenie  m ila  CUwt 
«‘Mi  non  (zutle  lungamente  it  frut(«>  della  sua  vergognosa 


H.  Cosi  egli  lo  svituperava,  perchè  volea 
avere  il  suo  regno. 

12.  E gli  tolse  In  sua  figliuola,  e la  diede 
a Oemetho  , e.  si  alienò  da  .Alessandro  , e si 
rendè  manifesto  il  suo  cattivo  animo. 

15.  E Tolomeo  entrò  in  .Antiochia,  e si 
mes.<te  in  testa  due  diademi , dell'  Egitto  e 
dell"  .Asia. 

Ift.  Or  il  re  Alessandro  era  a//ora  nella 
Cilicia,  perchè  la  gente  di  gue' paesi  si  ri~ 
helUiva. 

15.  E Jles.saudro , udite  tali  cose,  si  mos- 
se contro  di  lui  coll'  esercito  : e Totomeo  si 
messe  in  campo  colle  sue  schiere,  e gli  andò 
inconirn  con  <7ron«/i  forze , e lo  sconfisse. 

10.  E fuggi  Alessandro  nell'  .Arabia  per 
mettersi  in  sicuro.  E il  re  Tolomeo  crebbe  in 
jìossanza. 

47.  E Zabdiel  Arabo  troncò  it  rapo  ad 
Alessandro , e mandoUo  a Tolomeo. 

48.  £ di  li  a tre  giorni  mori  il  re  Tblo- 
meo , e gmlli  che  erano  nelle  ciitadeile  fu- 
rono sterminati  da  quei  che  erano  nel  camfto. 

19.  E Demetrio  ^jrrse  il  possesso  del  re- 
gno V anno  cento  sessanta  sette. 

20.  fn  quel  tempo  Gionata  adunò  le  mi- 
lizie della  Giudea  jnr  espugnare  la  cittadella 
di  Gerusalemme  j e alzarono  le  »iarc/ii;je  a/- 
tonio  ad  essa. 

21.  Afa  andarono  a/cnui,  ncwicr  t/el/a  prò* 
pria  nazione,  uomini  perrcr.si  a riferire  al 
re  Demetrio,  che  Gionata  aveva  assediata  la 
cittadella. 

22.  E questa  nuova  lo  irritò  forte,  e *«- 
bito  andò  a Totemaida  , e scrisse  a Gionata 
di  levar  r assedio  della  cittadella,  e di  an- 
dar subito  a parlare  con  lui. 

25.  Udito  ciò  Gionata  ordinò,  che  si  se- 
guitasse T assedio  j e presi  seco  de'  seniori  e 
de' sacerdoti  d’ Israele , si  espose  al  pericolo: 

24.  E portò  seco  dell’  oro  e dell'  argento  e 
delle  vesti  e molti  altri  regali , e andò  a tro- 
vare H re  a Totemaida  , e si  ingrazionò  con 
lui. 

25.  E alcuni  perversi  uoniinf  di  sua  na- 
zione lo  accusavano. 

20.  .Va  il  re  lo  trattò  come  avean  fatto  i 
suoi  predecessori , e V onorava  dinanzi  a tutti 
i suoi  amici, 

27.  E lo  confermò  nel  sommo  Pontificato 
e in  tutti  gli  onori,  che  avea  per  ('avanti  , 
e lo  fece  il  primo  de'  suoi  amici. 

28.  E Gimata  chiese  al  re  , che  concedesse 
V immunità  alla  Giudea , e alle  tre  7\>t>ar- 
cide  e a Samaria  e a tutto  f/ ;vwo /cmVoriOj: 
promettendogli  trecetifo  talenti. 

p«Tfidia.  Ma  oltre  a «pii**to:  Quelli . che  erano  nelle  eitta- 
delle,  /furono  (l<-rfnina/« ; vale  a dire,  i soldati  me«sl  «la 
Tolouuv)  di  prt':«i(lio  nelle  città  della  Siria , furvnio  uccìsi 
dalle  scht«TC  «li  Demetrio  Mcalore , it  (|iiale  senra  pen<^ 
piu  a «lUf'ilo  che  avea  f.vtt«>  {»-r  lui  T<>lmn«H)  si  v«d|p  le- 
var <r .attorno  tali  vicloi.  (x»i  il  grosso  degli  Egiziani 
nc  ttmio  nell’  Egitto 
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SO.  Et  consensil  rox  : et  scripsil  Jonalliae  e- 
pUtolas  de  lits  omnibus,  liunc  modum  coiiti- 
nenles: 

30.  Rcx  Demetriiis  fratri  Jonallnc  salutem 
et  penti  Jtidaeorum. 

31.  Exemplum  epislolac,  quam  seripsimus 
Lasthcni  parenti  nostro  de  vobis,  misiiuus  ad 
Tos,  ut  scirelìs  : 

3S.  Rex  Demutrius  LasUicni  parenti,  Siilulcm. 

33.  Genti  Jiidaoorum,  amiets  noslris,  et  con* 
senantibus  quac  iusta  .siint  apiid  nos,  decrc- 
vimus  l>cnefacorc , propler  benignilaleni  ipso- 
rum,  quam  erga  nos  babent. 

34.  Statulinus  ergo  ìllis  omnes  fine^  Judacae 
et  tres  civitales,  l.ydan  et  Itamallian,  qune  ad< 
dilae  sunt  Judaeae  ex  Samaria  et  omnes  confi* 
nes  earum  seqiiestrari  omnibus  sarrificantibus 
in  Jerosolymis,  prò  bis,  quae  ab  eis  prius  acci* 
piebat  rex  per  singulos  annos  et  prò  fniclibus 
lerrae  et  pomorum. 

33.  Et  alia,  quae  ad  no$  |>erlinehant  deci* 
maruni  et  tributorum,  ex  Iioc  tempore  reiiiitli* 
Dius  eis:  et  areas  salinarutn  et  coronas,  quae 
nobis  deferebantur, 

30.  Omnia  ii>sis  conce<iimus:  et  nibii  borum 
irritum  erit  ex  boc,  et  iti  omnc  Icnipus. 

37.  Nunc  ergo  cur.nte  facerc  liorum  eiem- 
plum  et  deltir  Jonatliac,  et  ponatur  in  monte 
sancto,  in  loco  celebri. 

38.  Et  videns  Demclrius  rex  quod  siluit  terra 
in  conspeclu  suo,  et  nìliil  ei  resistit,  dimisit 
totiim  excrcituin  suum,  uniimquemquc  in  lo- 
cum  suuni,  excepto  peregrino  exercilu,  qiiem 
conlraxit  ab  insulis  genlium  : et  inimici  crani 
ei  omnes  exercitus  palrum  eius. 

39.  Tripbon  autem  erat  quidam  partiiim  A* 
lexandri  prius:  et  vidit  qnoniam  oninis  exerei* 
tus  murmurahat  eontra  Demctriiim,  et  ivit  ad 
EmalchncI  Arabem,  qui  nulriebat  Anlioclium 
lilium  Alexandri: 

40.  Kt  assidebat  ci,  ut  Iradcret  ctim  ipsi,  ut 
regnare!  loco  palhs  sui:  et  cnuntiavit  ci  quanta 
fecil  Demelrius,  et  inimicitias  exerdtuum  eius 
adversus  illuni.  Kt  mansit  ibi  diebtis  muitis. 

41.  Et  misit  Jonalbas  ad  Demetrium  regem, 
ut  eiicerct  et»s,  qui  in  arce  erant  in  Jerusalem 
et  qui  in  praesidiis  erant  : quia  impugnabant 
Israel. 

43.  Et  misit  Demelrins  ad  Jonathan,  dicens: 
Non  liaec  tantum  faciam  libi  et  genti  tuae^sed 

31.  A Lùsthent  padre  nastro.  Qui*«ti  C quel  Lasllirnc  di 
CrHa,  clic  aiutò  molto  Demetrio  a i^irr  sul 

troDo. 

34.  Ordiniamo  adunque,  che  tutta  ta  (iiudra  e le  tre  cit- 
tà, Ltda  e Ramatha  rr.  Manca  qui  Aplim'ma,  che  è nel 


29.  E H re  aeroMenti,  e ne  fece  spedire 
a Giniiatn  il  privilegio  in  guettli  tennini  : 

30.  //  re  Demetrio  al  fratello  Gionata  e 
alla  nazione  de'  Giudei , xalule. 

51.  /'i  wifJMdmwio  f/er  vostra  tiotizia  la  co- 
pia della  lettera  scritta  da  noi  a Laslhene. 
padre  tiosirn  riguardo  a voi: 

32.  Il  re  Demetrio  a Ladhene.  suo  padre, 
salute. 

33.  Ci  siamo  determinali  a beiteftcnre  la 
nazione  dei  Giiuki,  che  son  nostri  amici,  e 
osservano  quel  che  è giusto  riguardo  a noi, 
a motivo  della  benevolenza,  che  hanno  verso 
di  noi. 

34.  Ordiniamo  adunque,  che  tutta  la  Giu- 
dea e le  tre  città,  ÌAda  c Ramatha  aggiunte 
alla  Giudeo  dalla  provincia  di  Samaria  e 
tutti  i toro  territorii , sieno  destinati  per  tutti 
i sacerdoti  di  Gerusaletnme  in  cambio  di 
quello , che  ne  esigeva  il  re  ogni  anno  pei 
frutti  della  terra  e dette  piante. 

33.  E condoniani  loro  fin  d’ adesso  le  de- 
cime e gli  altri  tributi  spettanti  a noi , e i 
laghi  salati  e le  corone,  che  .si  davano  a noi, 

36.  Tutte  queste  cose  concedinm  toro,  e 
tutto  irrevocabilmente  d'ora  in  appresso  per 
sempre. 

.37.  Ora  pertanto  fate  trar  copia  di  questo 
privilegio,  la  quale  si  dia  a Gionata,  affin- 
chè sia  collocata  sul  monte  santo  in  luogo 
distinto. 

38.  Ma  veggendo  Demetrio,  che  tutta  ta 
terra  era  tranquilla , e lo  rispettava , senza 
che  egli  avesse  competitore , nwiondò  atte  case 
loro  tutto  il  suo  esercito  , eccettuati  i soldati 
stranieri  assoldati  dalle  isole  delle  nazioni.; 
per  la  qual  cosa  si  guadagnò  l' odio  delle 
ìnilizie  tutte  de'  padri  suoi. 

39.  Or  trovi  im  certo  Trifone  del  partito 
di  Alessandro,  e questi  vedendo  che  tutto 
V esercito  mormorava  contro  Demetrio,  andò 
a trovare  Emalchuet  Arabo,  il  quale  edu- 
cava Antioco  figliuolo  di  Alessandro  : 

40.  E gli  stava  attorno,  jurchè  lo  rimet- 
tesse a lui  per  farlo  re  in  luogo  del  padre 
suo  : e gli  raccontava  tutto  quello  che  avea 
fatto  Demetrio , e cotn*  egli  era  odiato  da 
tutto  l'esercito:  e si  fermò  colà  assai  tempo. 

41.  Or  Gionata  mandò  a chiedere  al  re 
Demetrio , che  facesse  andar  via  quelli  che 
erano  nella  cittadella  di  Gcr«sa^em«if  e ne- 
gli altri  presìdii  perchè  facevan  del  male  a 
Israele. 

42.  £ Demetrio  fece  dire  a Gionata  : Io 
non  solamente  farò  questo  per  te  e per  ta  tua 

Greco,  e cretlesi,  che  la  cillA  di  Ephrem,  o »ia  E- 
pliraim  rammentata  nel  Vaneelo. 

35.  E i laghi  lalati,  D.'i  questo  luoao.edal  capo  %.  33. 
apparisce,  che  rran«i  lamine,  uode  (raiNa^i  11  »ale,  ma 
non  sappiamo  dote  lòft&ero. 
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(gloria  illuslrabo  tc  et  fjcniem  taam,  eiim  file- 
ni opportuniiiii. 

<15.  iNuiic  cr}Zo  recte  fccrriSj  si  niiscris  in  aii- 
xilium  inilii  vinis:  quia  discessit  omnìs  cxcrci- 
tus  meiis. 

hh.  Et  misit  ci  Jonatlias  (ria  millia  virorum 
forlium  Antiocliiani  : et  venei  imt  ad  re-iem,  el 
dclo('talus  csl  rex  in  advenlu  eoruin. 

4K.  Kt  eitnvencrunl  qui  crani  de  eìvitale, 
ccnlum  viginti  rnlllia  virorum,  et  volebant  in- 
tcrficerc  rejieni. 

40.  El  fugit  rex  in  aiilani:  et  occupaTcnint 
qui  crani  de  civìlalc,  illncra  dvitatis,  el  eoe- 
periint  pugnare. 

47.  Et  vocnvil  rex  Jtidaeos  in  auxilìum,  el 
conveiieruiit  omiies  simul  ad  eum,  et  dispersi 
sunl  omnes  i>er  civitatem: 

48.  Et  (XTiderunt  in  illa  die  ccnlum  millia 
liomiiium,  et  siiceendenint  civilalem,  el  (vpc- 
runl  spolia  multa  in  die  ilia  , et  liheraverunt 
regem. 

49.  Et  viderunt  qui  crani  de  civitate,  quod 
obtinuissent  Jtidaci  civilalem  situi  volebanl:  el 
infirmati  sunl  mente  sua,  et  clamavcrunt  ad 
regem  cum  precibus,  dicentes: 

50.  Da  nobi.s  dexlras,  et  ccssenl  Judaei  op- 
pugnare nos  el  civitatem. 

51.  Et  proiecerunt  arma  sua,  et  fecerunt  pa- 
cem,  et  glorificati  sunl  Judaei  in  conspectu  re- 
gis  et  in  c<mspedii  omnium,  qui  erant  in  re- 
gno eius,  et  nominali  siint  in  regno:  et  regressi 
sunt  in  Jerusalem  liabeiiles  spolia  multa. 

K2.  Et  s<‘dil  Dcmelriiis  rex  in  sede  regni  sui: 
et  siliiit  terra  in  conspedii  eius. 

05.  Et  menlitus  est  omnia  quaeciimqne  dixil, 
et  alienavil  se  a Jonalba , el  non  retribuii 
ei  sceundum  lienefieia,  quae  sibi  tribucrat,  et 
vexabat  eum  valde. 

04.  Post  liaec  autem  reversus  est  Tr>plion 
el  Antiochus  cum  eo  puer  adolescens,  et  re- 
gnavit,  et  imposuit  sibi  diadema. 

05.  Et  congregati  sunl  ad  cum  omnes  exer- 
cilus,  quos  dispcrseral  Demetrius,  el  pugnave- 
nint  contra  eum:  el  fugit  et  terga  Tertit. 

50.  Et  accepit  Trvplion  bcslias,  et  oblinuil 
Aniiocliiani  : 

57.  El  scripsit  Antiochus  adolescens  Jonalliae, 
diccns:  Constituo  libi  saccrdolium,  et  consliluo 
(e  super  quatiior  civitatcs,  ut  sis  de  amicis 
regis. 

58.  Et  misit  illi  vasa  aurea  in  minislcrium, 
et  dedii  ei  potestalcm  bibendi  in  auro,  et  esse 
in  purpura,  et  liabcre  fibulam  aUrcnm: 

59.  El  Simonem  fr.ilrem  oius  consliluit  du- 
cein  a Icrminis  Tyri  usque  ad  fincs  /Egypli. 


rolfvano  ticdd^rr  il  re.  Egli  voh*%a  (ti^lirre  l<*  ar- 
mi .'ittll  AnUm'-hfiil , I ti’momlo  di  noo  rotar  c«po- 
sU  alli*  >M»tenze  delle  roilUic  sU’anicre.  k quali  Mite  a%ra 


nazione  j ma  inffrandirò  te,  e la  tua  nazio- 
ne, quando  narà  tempo. 

4.5.  .Va  ndex.m  mi  farai  piacere  a mandar 
qente  in  mio  aiuto , perchè  tutta  il  mia  eser- 
cito mi  ha  fasciato. 

44.  E Gùmata  gli  mandò  ad /Antiochia  tre 
mila  uomini  rntorosi ^ e <;/««//  che  furano, 
il  re  ehtfe  gran  contento  (teltu  toro  venuta. 

45.  Afa  8ì  adunarono  cento  venti  mila  uo- 
mini di  quella  città , che  volevano  ucciden' 
il  re. 

40.  E il  re  st  rifugiò  nella  reggia  : e quelli 
della  città  ai  fecer  padroni  dette  strade,  e <v»- 
mìnciarono  a cnmhattere. 

47.  E il  re  chiamò  in  suo  aiuto  i Giudei, 
i guati  si  radunarono  tutti  presso  a lui , e 
si  uvanzaron  tutti  per  varie  parti  delta  città. 

48.  E ucciser  quel  giorno  cento  mila  uomini 
delta  città,  e vi  tuessero  il  fuoco,  e fecero 
gran  t)Ottino  in  quel  giorno,  e Ut/erarono 
il  re. 

49.  E quelli  delia  città  vedendo  come  i 
Giudei  erano  padroni  assoluti  della  città , si 
shfgnttirono , e cltiesero  misericordia  al  re,  di- 
cendo : 

50.  Porgi  a noi  la  tua  destra , e finiscano 
i Giudei  di  «laffraf/ar  noi  c la  città. 

51.  E gettnron  le  anni,  e fecer  la  pace: 
e i Giudei  acquisiaron  molta  gloria  nel  con' 
ceffo  del  re  e di  tutto  il  suo  regno , e diven- 
tarono famosi  nel  suo  regno,  e se  ne  fuma- 
fono  a Gerusalemme  ricchi  di  spoglie. 

52.  E Demelrio  fu  in  sicuro  possesso  del 
regno,  e tutto  il  paese  in  pace  lo  rispettava. 

55.  E «loncò  a tutto  quello  che  avea  pro- 
messo, e si  alienò  da  Gionata,  e non  lo  trattò 
come,  richiedevano  i benefizi , che  avea  da  lui 
ricevuti  j ma  lo  inquietava  grandemente. 

54.  Dopo  tati  cose  tornò  Trifone  con  An- 
tioco ancor  fanciuUo,  il  quale  si  fece  re  , e 
si  cinse  il  diadema. 

55.  E andarono  a trovarlo  tutti  i soldati 
mandati  via  da  Demetrio  j i quali  venner 
alle  mani  con  Demetrio,  il  quale  voltò  le 
spalle,  e fuggi. 

56.  E Trifone  prese  efe^an/i,  ed  occupò 
Antiochia: 

57.  E il  giovanetto  .Antioco  scrisse  a Gio- 
nata in  questi  termini:  lo  ti  confermo  nel 
sacerdozio  , e ti  fo  signore  delle  quattro  città^, 
e ti  do  luogo  (ragli  amici  del  re. 

58.  E mandagli  de*  vasi  di  oro  per  suo 
^ercfzfo , e diegli  pote.stà  di  bere  nell'  oro  , e 
di  j}itrtare  la  porpora,  e di  avere  la  fibbia 
d*  oro: 

59.  E creò  il  suo  fratello  Simone.  governa- 
tore da*  confini  di  Tiro  sino  a quelli  di  E- 
gitto. 

ritenute* I)fiTM*lr»o, lecerla  Bollevariime, rlirqui  al  rarcontn. 

Con  /tntioco.  Quei^li  prrM*  dipoi  il  TX>me  di  Antioco 
il  dio , Epipliane. 
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60.  Et  csìU  Jonallias,  et  perariibiil.ibat  Iruns 
fluinen  civilalis:  et  con;^re;4aUis  eM  ad  eum  o- 
iiinis  cxercitus  Syriae  in  auxiliuin,  et  venit  Asea> 
loiiem,  et  oeeiirrerunt  ei  hmiorificc  de  civitatc. 

61.  Et  abiit  inde  Cazain  : et  roiicluserunt 
!»c»  qui  crani  Cazae : et  obsedil  cani,  et  stieirn- 
(iit  qiiac  crani  in  circuitii  civilatis,  et  praeda> 
tus  ca. 

62.  Et  rogaverunt  Gazenses  Jonallian , et  de- 
dii illis  de\lerani:ct  accepil  filios  corum  obsi* 
des,  et  misit  illos  in  Jerusalem:  et  pcrambu- 
iavit  regionem  usque  Damasiuin. 

65.  Et  audivit  Jonathan  quod  praevaricati  siint 
principes  Denielrli  in  Cades,  quac  est  in  Gali- 
laea,  cum  .exercilu  mnllo,  volentes  cuni  remo- 
vere  a negolio  regni  : 

64.  Et  occurrit  illis:  fralrem  aulem  suum  Si- 
inoncm  reliqnil  intra  provinciani. 

65.  Et  applicuit  Simon  ad  Kelbsuram,  et  cx- 
pugnabal  eam  diebus  multis,  et  conclusit  eos, 

66.  Et  postulavcrnnt  ab  eo  dextras  accipcre, 
et  dedii  illis  : et  eiecit  eos  indo , et  cepil  ci- 
vitalein,  et  posnit  in  ea  praesidium. 

67.  Et  Jorìatbas  et  castra  eins  appiicnerunl 
ad  aqnam  Genesar,  et  ante  lucem  vigilaverunl 
in  campo  Asor: 

68.  Et  ecce  castra  alienigenanim  occurrebant 
in  campo,  et  lendebanl  ei  insidias  in  monti- 
bus:  ipsc  aulem  occurrit  ex  adverso. 

69.  Insidiae  vero  exsurrcxcrunt  de  locis  suis, 
et  coinmiserunt  praelium. 

70.  Et  fugerunt  qui  erant  ex  parie  Jonatliae 
omnes,  et  nomo  rcliclus  est  ex  eis  , nisi  Ma- 
Ihatliins  filius  Absalomi,  et  Judas  filius  Calplii, 
prìnceps  inilitiae  exercilus. 

71.  Et  scidit  Jonallias  vestimenta  sua,  et  |m>- 
suit  terrani  in  capile  suo,  et  oravi!. 

72.  Et  reversus  est  Jonallias  ad  eos  in  prac- 
lium , et  convcrlil  eos  in  fugam  et  pugnaverunt. 

73.  Et  viderunt,  qui  fugieliant  parlis  illins, 
et  reversi  sunt  ad  eum,  et  insequebanUir  citm 
eo  onines  usque  Cades  ad  castra  sua  , et  pcr- 
venerunt  usque  illue: 

74.  Et  ceciderunt  de  alienigenis  in  die  illa 
lri.i  niillia  virorum  : et  reversus  est  Jonallias 
in  Jerusalem. 

67.  Si  owifinò  alle  acque  dì  Crfictar.  Il  )A|ìo  di  Gme- 
*ar,  o è ramnirnUIa  piu  volle  nel  Vanitelo. 

A.sir  era  nella  Galilea  bUperìure  \erso  il  lai^)  di  Seme- 
cliOll- 


60.  E Gionata  xi  mosse,  e andava  attorno 
per  le  città,  che  sono  di  Ut  dal  fiume:  e lutto 
r exervito  della  Siria  venne  in  suo  soccorso  : 
e arrivò  ad  Jscaton,  e gli  uscirono  incontro 
quelli  di'Un  ciltà  con  onore. 

61.  E di  li  andò  a Gaza:  e quei  di  Gaza 
chiusero  le  porte  j ed  egli  V assediò  e sue* 
cheggiò  , e diede  alle  fiamme  i luoghi  intor- 
no alla  città. 

62.  Afa  que'di  Gaza  si  raccomandarono  a 
lui,  ed  egli  porse  loro  la  destra,  e prese  in 
ostaggio  i loro  figliuoli,  e mandagli  a <?cr«- 
salemme , e andò  attorno  pel  paese  sino  a 
Damasco. 

63.  Afa  Gionata  intese  come  i capitani  di 
Demetrio  con  grosso  esercito  areon  fatto  r/- 
beilare  Cades  , che  è netta  Galilea,  affine  di 
rilrarto  dagli  affari  del  regno: 

64.  Ed  egli  si  mosse  contro  di  essij  ma 
lasciò  nella  provincia  Simone  suo  fratello. 

65.  E Simone  si  avvicinò  a Bethsura , e 
V assediò  lungamente,  e teneva  rinchiusi  quei 
cittadini, 

66.  E gli  domandaron  la  pace,  ed  egli  la 
concesse  loro  j e mandalili  via  di  li , prese 
possesso  della  ciltà,  e vi  pose  presidio. 

67.  Ma  Gionata  col  suo  esercito  si  avvici- 
nò alle  acque  di  Genesar,  e prima  del  far 
del  di  giunsero  nella  campagna  di  Asor: 

68.  E si  vide  davanti  fi  campo  degli  stra- 
nieri, i quali  gli  avean  tesa  un*  imboscata 
sulla  montagna  : ed  egli  andò  di  fronte  per 
combatterli. 

69.  E quelli,  che  erano  nell*  imboscata  ven- 
ner  fuori  dai  toro  jìosti , e altaccaron  la  zuffa. 

70.  Allora  quei  di  Gionata  si  diedtr  tutti 
a fuggire,  nè  alcun  rimase  di  essi,  se  non 
Mathaihia  figliuolo  di  Absalotn  e Giuda  fi- 
gliuolo di  Calphi  capo  dell*  esercito. 

7\.  E Gionata  si  stracciò  le  resti,  e si  gettò 
delta  terra  sul  rapo,  e fece  orazione. 

72.  Indi  tornò  Gionata  sopra  i nemici,  e 
gli  sbaragliò  e ti  mise  in  fuga. 

75.  E ia  genie  di  lui,  che  fuggiva,  veduto 
questo,  tornarono  a lui,  e inseguirono  tutti 
insieme  il  nemico  sino  a Cades,  dove  quesU 
area  gli  alloggiamenti , e arrivarono  sin  colà. 

74.  E degli  stranieri  perirono  in  quel  gior- 
no tre.  mila,  e Gionata  tornò  a Gerusa- 
lemme. 

70.  Mi  alcun  rimase  di  essi,  se  non  .Valhalhia  ec.  Gli 
KtPftsi  capitani  fu(u:iron  tutU  fuori  di  (^ucitU  due,  e di  un 
piccol  drappello  di  cinquanta  uomini . die  non  idi  abban- 
dunaruuo,  come  ncconU  Giutwppe. 
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CAPO  DEGIHOSEGONDO 


Vrtonata  rtNnt^'d  V alìfanxa  co*  litrmani  « cun  gli  Spartani  : mette  in  fuga  i capitani  di  Demetrin,  che 
lo  itfsativano , e debeilati  gli  Arabi , ordina,  che  $ienu  editati  de’ fortini  nella  Cittdea , e una 
muraglia  contro  la  cittadella  di  Gerusalemme.  .Va  da  Trifone,  che  volta  invadere  il  regno  d‘ An- 
tioco, e fingea$i  amico,  egli  è preso  per  inganno  vicino  a Totemaida,  e sono  uccìsi  tutti  quelli  che 
erano  con  lui. 


1.  Et  vidit  Jotialhas  quia  tcmpus  cuin  iuvat, 
et  Hegit  virus,  et  mìMt  l'os  Runiam  slalucre  cl 
renovarc  cuin  eis  amidtiani  : 

Et  ad  Sparlialas  Pt  ad  alia  loca  misit  c- 
pLstuIus  sPcumJurn  eanidcm  forinam. 

5.  Et  abicrunl  Homam  , et  inlravorunt  cu> 
rìam,  et  dixeriinl:  Jonatlia»  sumnius  Sacerdos  et 
gens  Judaeoruin  miserunt  nos , ut  rcnuvaremua 
aiuiciliam  et  smietatem  secuiidum  pristinum. 

4.  Et  dederiinl  illis  opistuias  ad  i()sos  per 
loca  ut  deducereiit  eos  in  tcrram  Juda  cuni  paa\ 


K.  Et  hoc  est  cxcmpliiin  epistolarum  , quas 
scripsit  Jonatlias  Spartiati^  : 

(t.  Jonaliias  summus  Sacerdos  et  seniores  gen* 
tis  et  sacerdolps  et  reliquiis  {xipulus  Judaeo* 
rum,  Sparliatis  fralrilms  saluleiii. 

7.  lainpridem  iiiisNae  erant  epistolac  ad  0- 
niam  suiiimum  Sacerdotein  abAriu,quì  regna* 
bat  apud  vos,  quoniaiii  estis  fralres  nostri,  sic* 
ut  rescriptuiiì  continct,  quod  subieelum  est. 

8.  Et  suscepit  Onias  virum,  qui  missus  fue- 
rat,  ciim  boiiore:  et  accppit  epislolas,  in  qui* 
bus  significabaltir  de  societatc  et  ainicilia. 

9.  Nos,  cum  nullo  honiiii  iiidigcn^nius,  Iia* 
bentes  solatio  sanctos  libros,  qui  sunt  in  ma* 
iiibus  nostris , 

10.  Maluimus  inittcrc  ad  vos  renovarc  fra* 
lemitutem  et  amiciliam,  ne  forte  alieni  officia* 
fiiur  a vobis:  multa  cnim  tempora  transicrunt, 
ex  quo  misislis  ad  nos. 


li.  Nos  ergo  in  omni  tempore  sino  interniis* 
sione  in  diebus  solcmnibus  et  ceteris,  quibus 
o}H>rtel , memurcs  sumus  veslri  in  sacrificiis , 
quae  olTerimus,  et  in  observationibus,  sicut  fas 
est,  et  dccct  meminissc  fratrum. 

13.  Laetamur  itaque  de  gloria  vostra. 

13.  Nos  aulem  circiimdederiml  iiiiiltie  tribu- 
laliones  et  multa  praelia,  et  inipugnaveruiil  nos 
reges,  qui  sunt  in  eircuitu  nostro: 

14.  Noluimiis  ergo  vobis  molesti  esse,  ncque 
cetcris  sociU  et  amicis  nostris  iu  bis  pracliis: 


4.  Ihedero  ad  essi  ee.  I Romani  ordioarono  a'govprna* 
tori  delle  l<iro  protinrlr  dt  wmmlniktrac  \etture  e M.'orte 
a questi  ambasciadori  degli  El>rH  loro  amici  e alleali. 


I.  £ Gloriata  vetit^rido,  c/ie  il  tempo  era 
favorevole,  elesse  deputati  per  mandargli  a 
Roma  a slaOìUre  e rinnovar  V amicizia: 

3.  Sinìiìmente  agli  Hparziali  e ad  altri  po* 
fc;i/a/»  scrisse  lettere  detto  stesso  (eiiore. 

3.  E quegli  andarono  a Roma  , ed  f«(ra/i 
nella  Curia,  dissero:  Gionata  sommo  Saeer^ 
dote  e la  nazione  dei  Giudei  ci  tianno  man^ 
doti  a ri««oeare  c la , confedera- 

rione  , quale  ella  ^ stata  per  lo  passato. 

h.  E ( i Romani ) diedero  ad  essi  lettere 
pe‘  loro  presidi  d' ttn  luogo  alt'  atiro , affin- 
chè ti  facesser  condurre  con  sicurezza  netta 
terra  di  Giuda. 

tt.  Or  ecco  la  copia  della  lettera  scritta  da 
Gionata  agli  Sporziati: 

6.  Gionata  sommo  .Sacerdote  e i seniori  della 
nozione  e i sacerdoti  e tutto  il  popolo  dei 
Giudei , agli  Sparziati  fratelli,  salute. 

7.  È già  tempo , che  fu  scrìtta  lettera  da 
/trio , che  regnava  tra  voi  a Onia  sommo 
Sacerdote  , netta  quale  si  dicea  come  voi  siete 
nostri  fratelli,  come  lo  i/ii«o^fra  la  copia, 
che  qui  sotto  si  riferirà. 

8.  E Onia  accolse  tmoreuoiMienfe  il  messo 
e te  lettere,  nelle  quali  si  trattava  di  fare 
amicizia  e confederazione. 

0.  iYof  non  avendo  biA'o^no  di  nissuna  di 
queste  cose , perchè  a66ian<o  jier  nostra  con- 
solazione I libri  sanfi,  che  sono  nelle  nostre 
mani , 

IO.  Afbbiam  voluto  nnlladimeno  mandar  a 
voi  deputati  per  rinovellare  la  fraternità  e 
r amicizia  , affinchè  non  accada  , che  noi  di- 
ventiamo stranieri  a voij  perocché  gran  fem- 
po  è trascorso  dopo  che  voi  mandaste  a vi- 
sitarci. 

II.  i>'ot  però  in  ogni  tempo  non  abbiam  mai 
tralasciato  ne'  giorni  solenni  e negli  altri 
tempi  quando  convitti  di  farlo , di  far  com- 
memorazione di  voi  ue'  sacri fizii , che  da  noi 
sono  offerti,  e nelle  orazioni,  come  è giusto 
e convene\H)le  di  aver  wicmorm  de'  fratelli. 

13.  Or  noi  ci  rallegriamo  detta  vostra 
gloria. 

13.  Ma  noi  siamo  siati  circondati  da  molte 
tribolazioni  e guerre  j e i re  circonvicini  ci 
hanno  res.sati: 

14.  iVoi  adunque  non  abbiam  voluto  in  que- 
ste guerre  recar  molestia  a voi,  uè  agli  altri 
confederati  e amici  »^os^r|.• 

7.  Fu  Mcritta  Mirra  da  Aria,  re.  Questa  leltrra  Mrrllta 
da  Alio  ad  Onia  Terrò  ( Il  qu.ile  tenne  il  pontillrato  «lai* 
l'anno  fino  al  ) è ripurtaU  . e.  ao  gl.,  er. 
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IS.  lUhuimus  enim  de  coelo  auxilium,  et  li> 
borati  siimus  nos , cl  liumiliali  sunt  inimici 
nostri. 

iti.  Elrgimus  iUque  Numoniuni  Antiochi  h- 
lìum,  et  Anlipalrem  Jnsonis  filiiim,  et  misimus  ad 
Romanos  renuvare  cuni  eis  amicitiain  et  socie- 
tatem  prislinam. 

17.  Mandavimus  ilaque  eis»  ut  veniaiit  etiam 
ad  m,  et  salutent  vos:  et  reddant  vobis  epi- 
stolas  nnstras  de  innovatione  fraternitatis  no- 
slrae. 

t8.  Et  nunc  bencfacietis  respondentes  nobis 
ad  liaec. 

19.  Et  hoc  est  rescriptnm  epistolarum,  qnod 
miserai  Oniae  : 

90.  Arius,  rea  Sparliatarum,  Oniae  Sacerdoti 
magno  salulcm. 

91.  Inventuiii  est  in  scriptura  de  Spartiatis 
et  Judaeis,  qiioniam  sunt  rratres,et  quod  sunl 
de  genere  Abraham. 

92.  Et  nunc  ex  quo  liaec  cognoviinus,  bene- 
facitis  scribenles  nobis  de  pace  vostra. 

25.  Sed  et  nos  rescripsinius  vobis  ; Pecora 
nostra  et  posACssioncs  nosirae,  vt^lrae  siinl^  et 
Tcslrae,  iiostrae:  mandavimus  ilaque  liaec  nuti- 
liari  Tobis. 

24.  Et  audivit  Jonatlins  quoniani  regressi  sunt 
principes  Demelrii  cimi  exerciUi  multo  supni 
quam  prius»  pugnare  adversiis  emn: 

25.  Et  exiit  ab  Jcrusalem,  et  occurrit  cis 
in  Amalliìle  regione;  non  enim  dederat  cis  spa- 
tium,  ut  ingredercnlur  regionem  eius. 

28.  Et  misit  speculalores  in  castra  eorum: 
et  reversi  renunliaverunt,  quod  constituunt  su- 
pervenire  illis  noctc. 

27.  Cum  occidisset  autem  sol,  praecepit  J(v 
nallias  siiis  vigilare,  et  esse  in  armis  paratos 
ad  pugnam  tota  nocte,  et  posuit  custodes  per 
circuilum  caslrortim. 

28.  Et  aiidierunt  adversarii  quod  paratus  est 
Joiiathas  cum  suis  in  beilo:  et  limiierunt,  et 
furmidavcrunl  in  corde  suo:  et  aceenderiinl  fo- 
cos  in  castris  suis. 

29.  Jonathas  autem  et  qui  cum  co  crant , 
non  cognovcrunt  nsque  mane:  videbant  autem 
luminaria  ardentia: 

50.  Et  siHmtus  est  eos  Jonathas , et  non  cnni- 
prehendit  eos:  transieranl  enim  flumcn  Eleu- 
llieriim. 

.51.  Et  divertii  Jonathas  ad  Arahas , qui  vo- 
canfiir  Zali^idaei,  et  percussil  eos,  et  accepit 
s[K)lia  eorum. 

32.  Et  iunxit,  et  venit  Damascuni , cl  per- 
ambulabat  omnem  regionem  iiiam. 

33.  Simon  autem  exiit,  et  venit  us<pie  ad 
Ascalonem  et  ad  proxiniu  prae>idia:  et  decli- 
navil  in  Joppeii , et  occupavit  cani. 

34.  (Audivit  enim  quod  vcllciil  praesidium 


15.  Perocché  noi  abbiafn  ricevuto  soccorso 
dal  cielo,  e siamo  stati  liberati,  e sun  ri- 
«la-fi  sreryoguati  i tiostri  uemici. 

18.  Ma  avendo  noi  etetto  iyttmenio  figliuolo 
di  .4ntiocn,  e j^nfiputro  fìgliuoh  di  Giasone 
per  mandargli  ai  liomnnì  a rinnfwar  con 
essi  V amicizia  e la  confederazione  antica  , 

17.  Jbbiam  data  ad  essi  commissione,  di 
oenir  anche  da  eoi  a salutarvi,  e a por^orri 
questa  nostra  lettera,  che  ha  per  fine  di  rim 
novelfare  la  nostra  fraternità. 

18.  Or  voi  ben  farete  rispondendo  a noi 
sopra  tali  cose. 

19.  E questa  è la  copia  della  lettera  scritta 
ad  Onia  : 

20.  Jrfo  re  degli  Sparziatl , ad  Onia  som- 
mo Sacerdote,  salute. 

21.  Si  è trovato  in  certa  scrittura,  die  gli 
Sparziafi  e i Giudei  sono  fratelli,  e sonò 
della  stirpe  d*  Abramo. 

22.  Or  dacché  noi  abbiamo  scoperta  tal  cosa, 
voi  farete  bene  a scriverci , se  siate  in  pace. 

25.  E noi  pure  scriviamo  a voi:  / no.stri 
bestiami  e te  nostre  possessioni  sono  voj?/re, 
e nostre  sono  te  vostre:  queste  cose  adunque 
abbiam  dato  commissione  di  far  sapere  a voi. 

24.  Or  donata  sepjye  come  i capiVani  di 
Demetrio  eran  tornati  con  c.vercr7o  maggior 
di  prima  per  assalirlo: 

25.  Ed  egli  parti  da  Gerusalemme , e an- 
dò ad  njcon/rorli  nel  paese  di  .■tmathj  pe- 
rocché non  avea  dato  loro  il  tempo  di  metter 
piede  nel  suo  paese. 

26.  E mandò  delle  spie  nel  loro  campo, 
le  quali  tornarono  a dirgli , che  quelli  avean 
risoluto  di  coglierlo  all'  improvviso  quella 
notte. 

27.  Or  tramontato  che  fu  il  sole,  donata 
ordinò  ai  suoi  di  v^cgliare,  e di  stare  coll' ar- 
mi in  ordine  per  la  battaglia  tutta  la  notte, 
e pose  sentinelle  intorno  al  quartiere. 

28.  Ma  i nemici  nrendo  risaputo  come 
donata  era  colla  sua  gente  in  ordine  per  la 
6a//ag/ra  , ebber  timore,  e perderon  coraggio, 
e acceser  de’  fuochi  nel  loro  campo. 

29.  E Gioitala  e i suoi  non  si  accorsero 
del  fatto  fino  alla  mattina , vegyendo  quei 
fuochi  accesi  : 

30.  E donata  andò  dietro  ad  essi,  e non 
li  raggiunse  j perocché  avean  passato  il  fiume 
Eleulhero. 

31.  £ donata  piegò  verso  gli  Arabi  detti 
Zabndei , e gli  sconfìsse , e prese  te  loro 
spoglie. 

32.  £ riuniti  i suoi  andò  a Damasco,  e 
andnra  attorno  per  tutto  quel  paese. 

55.  E Simotie  parti,  e andò  fino  ad  Ascg- 
ion  e alle  vicine  fortezze  j e si  voltò  verso 
Joppe , e la  orn/;>ò. 

34.  Perocché  arerò  inteso  come  quelli  ro- 


si. 5t  e trmnio  ec.  Vita  gran  mu(i%o  di  dubiUurf , rhi*  questa  tradizione  anche  scrilU  non  gran  (ondameiilu. 
Bibbia  Voi.  /•  .150 
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Iradcre  partibus  Deiiietrii  ) ^ et  posuit  ibi  cU' 
stodes  ut  cu&ludirenl  cani. 

5tf . Et  reversu!>  ej>t  Jonatlias , et  convocavit 
seniores  {lopuli,  et  cogitavil  cum  eis  aedificare 
pracsidia  in  Jiidnca, 

56.  Et  aedificarc  muros  in  Jerusalem,  et 
cxallare  allitudineiii  niagnam  inter  me<lium  ar- 
ds  et  dvilatis»  ut  se|uirdret  cani  a civitate,  ut 
essct  i|)sa  singulariter,  et  ncque  eutanl^  ncque 
vendant: 

37.  Et  convcnerunl,  ut  aedìficarcnt  civita* 
leni:  et  cccidit  murus,  qui  crat  super  torren- 
tem  ab  orlu  solis,  et  reparavit  cuni»  qui  to* 
calur  Capiietellia: 

38.  Et  Simun  acdificavil  Adiada  in  Scphela 
et  muriivit  eam^  et  imposiiit  portas  et  seras. 

30.  Et  cum  cugita^set  Trypiiun  regnare  A* 
siae,  et  assumere  diadema,  et  cxlendere  ma* 
num  in  Antiodium  regeni: 

40.  Timens,  iic  forte  non  permillerct  cum 
JnnaUias,  sed  pugnarci  adversus  eum,quaere> 
bai  coniprebendcre  cum  et  occiderc.  Et  cisur- 
gens  abili  in  Hetlisan. 

41.  Et  exivit  Jonatlias  obviam  illi  cum  qua* 
draginta  iiiiliibus  virorum  cleclorum  in  prac- 
liuiu,  et  venit  iiellisan. 

42.  Et  vidit  Tryphon  quia  rcnit  Jonatbas 
cum  cxcrcitu  multo,  ut  cxlcndcret  in  eum 
nianus,  timuit: 

43.  Et  eicepit  eum  cum  iionorc,  et  com- 
mendavit  eum  omnibus  aiuicis  suis , et  dedit 
ei  niuncra;  et  praeccpit  cxercilibus  suis,  ut 
obedirent  ci,  sieut  sibi. 

44.  Et  dìxil  Jonalliae:  Il  quid  vexasti  uni- 
versum populum  , cmn  bellurn  nobis  non  sii? 

4K.  Et  mine  remille  eos  in  doroos  siias:  eli- 
gc  autem  libi  virus  jiaucos,  qui  tccum  sint, 
et  veni  mecum  Ptoleniaidam,  et  tradani  eam 
libi  et  relìqua  pracsidia  et  cxcrciluin  et  uni- 
versos  praepositos  ncgolii,  et  conversus  abibo: 
propterea  enim  veni. 

40.  Et  credidit  ei,  et  fedi  sicul  dixit:  et 
diiiiisit  excrcituin , ci  abieruni  in  tcrram  Juda. 

47.  Relinuit  autem  secum  tria  millia  viro- 
rum:  ex  quibus  remisil  in  Oalilaeam  duo  iiiil- 
lia,  mille  autem  venerunl  eum  co. 

48.  1 1 autem  intravil  Ptolemaidam  Jonatbas, 
clauserunt  |>orlas  civilatis  Ptolemenscs:  et  com- 
prtdienderuiit  eum:  et  omnes  qui  cum  co  in- 
iraverant,  gladio  iiiterreceruiit. 

49.  Et  inisit  Trypiion  cxercitum  et  cquiles 
in  Galilaoaui  et  in  canipuni  niagnuni,  ut  pcr- 
derenl  omnes  sucios  Jonalliae. 


/prono  rimettere  la  fortezza  alte  genti  di  />c- 
mefrio:  (md‘ egli  vi  mise  presidio , che  la  cu^ 
stodisse. 

33.  E Gionata  ni  suo  riVorno  conrocò  i se- 
niori dei  popolo , e risolvè  con  essi  di  faò- 
bricare  delle  cittadelle  nella  Giudea  , 

36.  E di  riedificare  le  mura  di  Gerusa- 
lemme , e di  alzare  nn  twuro  altissimo  in 
mezzo  traila  ciitiulella  e la  città  jw  separar 
quella  dalla  città , affinchè  restasse  isolata , 
e quelli  non  potessero  nè  comprare,  nè  ven- 
dere: 

37.  E si  adunò  la  gente  per  fabbricare  at- 
torno alla  città J e cadde  la  muraglia,  che 
era  lungo  il  torrente  da  levante  : ed  egli  ri- 
storò il  muro  chiamato  Caphetetha  : 

38.  £ Simone  fabbricò  .tdiada  in  Sephela, 
e la  forti  fico,  e vi  pose  le  porte  e le  sbarre. 

39.  Ma  Trifone  avendo  disegnato  di  farsi 
re  deli  .itsia  , c di  prendere  il  diadema,  e di 
porre  le  mani  addosso  al  re  .Vntioco: 

40.  'Temendo,  che  Gionata  non  gli  fosse 
di  osiucoto,  e anzi  gli  facesse  guerra,  cer- 
cava di  averlo  nelle  mani  e ucciderlo:  quindi 
si  mosse,  e andò  a Eethsan. 

hi.  E Gionata  gli  andò  incontro  con  qua- 
ranta mila  guerrieri  scelti,  e giunse  a Beth- 
san. 

42.  Ma  reggendo  Trifone,  che  Gionata  era 
venuto  con  grosso  esercito  per  assalirlo,  ebbe 
paura: 

43.  E lo  accolse,  onorevolmente,  e lo  rac- 
comandò a tutti  i suoi  aniiri , e gli  fece  dei 
regali , e ordinò  a'  suoi  eserciti,  che  obbe- 
dissero a lui  come  a se  stesso. 

44.  E disse  a Gionata:  Per  qual  motivo 
hai  tu  incomodata  tutta  la  tua  gente,  men- 
tre noi  non  abhiam  guerra  ? 

48.  Or  In  rimandagli  atte  case  loro,  e sce- 
gli un  piccol  numero  d'uomini,  che  restin 
teco , e vieni  meco  a Tdemaide , e io  le  ne 
farò  padrone,  come  degli  altri  presidi!  e delle 
milizie  e di  tutte  le  persone  del  governo  , e 
me  ne  rilornerò  in  dietroj  perocché  a questo 
fine  son  venuto. 

46.  E quegli  prestagli  fede  , r fece  come 
egli  area  detto s e licenziò  i soldati , i quali 
se  n* andarono  nel  paese  di  Giuda. 

47.  E ritenne  seco  tre  mila  uomini  j dei 
quali  ne  rimandò  due  mila  nella  Ga/i7ea , c 
mi7/e  andaron  con  lui. 

48.  Ma  appena  ebbe  G»owa/a  messo  il  piede 
in  Tb/eiJiflfrfp,  que' cittadini  chiuser  te  porte 
della  città , e lo  fecero  prigione , e messer  a 
fìì  di  spada  tulli  quelli  che  erano  venuti 
dentro  con  lui. 

49.  £■  Trifone  mandò  un  wrc»7o  c la  ca- 
t’o//erm  nella  GaWea  e «p|/a  pianura  grande 
per  isterminar  tutti  quelli  che  aveano  oc- 
rom})agnato  Giotiala. 


49.  £ neiia  ftianyra  grande.  \«Ur  di  Jrtract  chuntaU  ocwl  anctie  in  nlUi  luoelti. 


Digilized  by  Googic 


PRIMO  DK  MACCABEI  CM\  XII 


U98 


BO.  At  illi  cum  cognovtssent  quia  comprc- 
hensus  csl  Junallias,  et  |>eriit,  et  omnes,  qui 
rum  eu  crani,  liortali  siint  scnieti|tsos,  el  e&ic< 
runt  parali  in  praeliiim. 

Bl.  Et  viiienlcs  hi,  qui  iiLsecuti  fuerant , 
quia  prò  anima  rcs  est  illis,  reversi  $unt: 

59.  llli  autcm  vcnerunt  omnes  cum  |»ace  in 
terrain  Juda.  Et  plaiixcrunt  Jonathan  et  eos, 
qui  cum  ipso  lucranl,  valde:  et  luxit  Israel 
ioclu  magno. 

53.  Et  quaesierunt  omnes  gcnles,  quac  crani 
in  circuitu  eorum,  contérerc  eos^  di\crunt 
enioi: 

54.  Non  habent  principem,  et  adiuratilcm: 
nane  ergo  expugnemus  ilU»,  et  tollaoius  de 
liominihus  memorìam  conim. 


50.  ilfa  queUi  avendo  caputo,  cofne  Gio- 
nata  era  xtaio  preso  ^ c mesm)  a morte  con 
tutti  guelti  che  eran  con  lui , si  esortarono 
gfi  uni  gii  altri,  e.  si  mossero  pronti  a vettir 
alle  mani. 

51.  Or  quelli  che  erano  andati  in  traccia 
di  essi  , veggendoli  disposti  a far  tutto  per 
la  loro  vita,  tornarono  indietro: 

59.  E quelli  se  ne  tornarono  tutti  salvi 
nella  Giudea  : e piansero  grandemente  GiO’ 
naia  e i suol  compagni  j e Israele  menò  gran 
duolo. 

53.  E tutte  le  circonvicine  nazioni  cerca- 
vano  di  abbatterli  j perocché  dicevano  : 

54.  B*  non  han  condottiero , nè  chi  gli  aiu- 
ti: adesso  pertanto  a/pr»Ji«teoio/i , e si  can- 
celli il  loro  nome  dalla  memoria  degli  uomini. 


60.  Ertt  iiaio  preso , e ovmo  ec.  CoM  i>l  era  divulgato  pel  paese  ; ma  si  seppe  dipoi,  che  (lionata  era  anror  vivo. 


CAPO  DEGIMOTERZO 


Simone  accetta  il  principato  in  luogo  del  fratello  Gùma/a,  e manda  il  denaro  richireio  da  Trifone , 
insieme  e<t figliuoli  di  donata,  per  riscattarlo.  Ma  J'rifune  prende  U denaro,  e ucride  il  padre  eoi 
figliuoli.  Simone  fabbrica  un  graudijisinw  sepolcro  a’genitori  e a' fratelli  in  Modin  ; ma  Trifone , 
ttretso  Antioco,  usurpa  il  regno,  e Simone,  ottenute  da  Ikmeirio  Mirre  di  a//ruD7<i  e d' immuni- 
tà, etpu’jna  Cozara,  e occupa  la  fortezza  di  Gerusalcmtne;  onde  si  fa  gran  Jesta,  la  quale  è or- 
dinato, che  si  rinnovetli  ogni  anno  tra' Giudei. 


i.  Et  audirit  Simon  quoil  congregarit  Try- 
pbon  cicrcitum  copiusuiu,  ut  venire!  in  tcrram 
Joda,  et  attereret  eam. 

q.  Vidoiis  quia  in  tremore  popuins  est  et 
in  Umore , ascendi!  Jerusalem , et  congregavi! 
populum; 

3.  Et  adliortans  disit:  Vos  scitis  quanta  ego 
et  fratres  mei  et  domus  patria  mei,  fecimus 
prò  legibus  et  prò  sanclis  praclia , et  anguslias 
quales  viilimus  : 

b.  Ilorum  gratia  pericrunt  fratres  mei  o- 
mnrs  propler  Israel,  et  rcliclus  sum  ego  solus. 

8.  Et  mine  non  mibi  conlingal  parcerc  ani- 
mae  mcac  in  omni  tempore  Iribulalionis  ; non 
mim  melior  sum  fralribus  meis. 

8.  Vindirabo  itaque  genleni  rncani  et  sancla, 
naios  quoque  noslros  et  usores;  quia  congre- 
galae  sunt  iinivcrsae  gentes  conterere  nos  iiii- 
micitiae  gratia. 

7.  Et  accensus  c.sl  spirìtus  popnii  simul  ut 
andivit  sermones  islos: 

8.  Et  res|Miiderunt  voce  magna  dicentcs  : Tu 
es  dui  nostcr  loco  Judac  et  Jonalbac  fratria 
lui  : 

9.  l’ugna  praclium  nostrum:  et  omnia,  quae- 
cumque  dixrris  nobis,  facieinns. 

10.  Et  congregans  omnes  virus  bellalorcs  , 
acrelcravil  consunimare  uiiiversos  muros  Jeru- 
sali-m  , et  munivil  cain  in  g>ro. 

11.  Et  niisit  Junallian  filium  Alisalomi,  et 


I.  Or  Simone  Inlete  come  Trifone  area  ra- 
dunalo un  gramo  eseicilo  per  mirare  nella 
terra  di  Giuda , e demlarla. 

2.  E veggendo  come  la  genie  era  impaurila 
e tremante , andA  a Gerumlemme,  e convocò 
tulio  II  popolo  : 

3.  E gli  animò,  e disse  : l'oi  sapete  quanto 
e io  e i miei  fratelli , e la  casa  del  padre 
mio  ahhlam  comballuto  per  lo  legge  e pel 
santuario,  e In  quali  angustie  cl  slamo  trovati: 

».  Per  questa  causa  perirono  tulli  i miei 
frntelll  per  Israele,  e son  rimnso  lo  solo. 

8.  Or  non  sia  mal , che  io  abbia  riguardo 
alia  mia  vita  in  qualunque  tempo  di  affli- 
zione j perocché  non  son  io  da  più  che  i miei 
fratelli. 

6.  In  adunque  difenderò  il  mio  popolo  e 
Il  santuario  e i nostri  figliuoli  e le  nostre 
mogli,  or  che  tulle  te  geni!  per  l'odio,  che 
parlano  a noi,  si  uniscono  alla  nostra  di- 
struzione. 

7.  el  queste  parole  si  infiammò  lo  spirilo 
del  popolo  ; 

8.  K ad  alta  voce  risposerà  ; Tu  se'  nostro 
eondotllere  in  luogo  di  Giuda  e di  Gionala 
tuoi  fratelli  : 

9.  Combatti  per  noi,  e faremo  tulio  quello 
che  ci  eoinanderai. 

10.  Ed  egli,  messi  Insieme  lutti  gli  uo- 
mini sperimenlati  nel  mestiere  dell'  armi , fece 
terminare  con  lulla  sollecitudine  le  mura  di 
Gerusalemme , e fiirliflcolla  da  tulle  le  parli. 

II.  £ mandò  Gionala  figliuolo  di  Absa^ 
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ciiin  iM)  excrcitum  novum  in  Joppcn:  et  eic- 
ctis  bis,  qui  (Talli  in  ea,  rcmaiisil  illic  ipsc. 

42.  Et  niovil  Trypiion  a Plolcmaida  cum  c- 
sercìlu  multo  , ut  vcniret  in  krram  Juda,  et 
Jonatlias  cum  co  in  custodia. 

43.  Simon  aiilem  applicuit  in  Addus  contri 
fuciem  campi. 

\h.  Et  ut  cognovit  Trypiion  quia  surrcxit 
.Simon  loco  fratris  sui  Jonatliac:  et  quia  com- 
missurus  c-ssct  cum  co  praclium,  misit  ad  eum 
legatos, 

15.  Dicens;  Pro  argento,  qiiod  debcbat  fra* 
ter  tuus  Joiiutlins  in  rationc  regis , propter  nc> 
golin,  quae  liubuil,  detinuimus  eum. 

40.  Et  mine  mitu^  argenti  talenta  centuin  et 
dtios  tllios  eiiis  obsides,  ut  non  dimissus  fu- 
gint  a nobis,  et  rcmittemiis  cum. 

47.  Et  cognovit  Simon  quia  cum  dolo  lo* 
quereliir  secum:  iussil  tamen  dari  argenlum  et 
pueros,  ne  inimiciliam  inagnam  sumercl  ad 
populum  Israel,  dicentem: 

48.  (>nia  non  misit  ci  argenlum  et  pueros, 
propterca  jieriil. 

49.  Et  misit  piuTos,  et  ccnlum  talenta:  et 
menlitus  est,  et  non  dimisit  Junallian. 

20.  Et  post  linee  venit  Tnplion  intra  regio* 
nerii,  ut  cont<Tcr(‘t  eam:  et  gyravcrunl  per 
viam  , qunc  ducit  Ador,  et  Simon  et  castra 
ciiis  ambulabant  in  oiniiem  locuni  quocumque 
ibant. 

21.  Qui  aut(Tii  in  arce  crani,  miserunt  ad 
Trypiioiicm  legalos,  ut  feslinaret  venire  per 
d(‘.sertum,  et  mitlorel  illis  alimonias. 

22.  Et  paravit  Trypiiun  omnem  equitalum  , ut 
vcniret  illa  nocte:  crai  autem  u\x  multa  vai* 
de,  et  non  venit  in  Galaaditim. 

23.  Et  cum  appropinqiiassci  Baschaman,  oc* 
cidil  Jonathan  et  (ilios  eius  illic. 

2<t.  Et  converlil  Trypiion,  et  abiil  in  ler- 
ram  suani. 

25.  Et  misit  .Simon,  et  accepit  ossa  Jonatliac 
fratris  sui,  et  sepelivit  ea  in  Modin  civitatc 
patrum  eius. 

26.  Et  pianxerunl  eum  omnis  Israel  piando 
magno,  et  luxerunt  euni  dics  iiiultos. 

27.  Et  aodifteavit  Simon  super  sepulcrum 
palris  sui  et  fratrum  suorum  aedificium  allum 
visu,  lapide  polito  retro  et  ante: 

28.  Et  statuii  sc|dem  pyramìdas,  unam  con- 
ira  imam  |ialri  et  mairi , et  qualuur  fratri* 
bus: 

29.  Et  bis  circuiiqHisuil  columnas  magnasi 
et  super  cuiumnas  arma,  ad  memoriam  aelor* 


lom  a Joppe  con  nuoce  tchiere,  e cacciati 
qutUi  che  vi  eran  dc>l^ro , si  fennò  egli 
colà. 

42.  E Trifone  parti  con  grosso  esercito  da 
Toìemaide  per  entrare  nella  Giudea,  e con 
lui  Gionata  prigioniero. 

15.  £ Simone  xi  avvicinò  ad  ^ddux  dirim‘ 
jfettn  alla  pianura. 

4ft.  Ma  avendo  intexo  Trifone,  come 
in  lungo  di  Gionata  era  subentrato  il  suo 
fratello  Simone , e che  questi  volea  venir 
seco  a battaglia,  mandò  a lui  ambascia- 
dori  , 

15.  Perchè  gli  dicessero:  /ibbiam  ritenuto 
Gionata  tuo  fratello  per  ragion  del  denaro  , 
di  cui  era  debitore  alla  cassa  del  re , a ti- 
tolo dei  negozi,  che  egli  amministrava. 

10.  Or  tu  manda  cento  talenti  d'argento, 
e i due  suoi  figliuoli  in  ostaggio,  affinchè 
tnes.so  in  libertà  non  abbandoni  il  nostro  par- 
tito, e noi  lo  r/ma«dcrc«io. 

4 7.  E Simone  ben  comprese^  che  quegli 
jHtrlava  seco  con  fronde  : con  tutto  questo 
ordinò,  che  si  desse  il  denaro  e i fanciulli , 
per  non  tirarsi  addosso  la  malevoglienza  del 
popolo  d' Israele,  che  direbbe: 

18.  Perchè  egli  non  ha  mandato  ii  denaro 
e i fanciulli , fter  questo  Gionata  è morto. 

19.  Ed  egli  mandò  i fanciulli  et  cento  ta- 
lenti: ma  quegli  mancò  di  parola,  e non  ri- 
tnandò  Gionata. 

20.  E diimi  Trifone  entrò  nel  paese  per  de- 
vastarlo: e SI  volsero  a prendere  la  strada, 
che  mena  ad  .Idor , e limone  coi  suo  eser- 
cito Il  seguitavano  dovunque  andassero. 

24.  3fa  quelli  che  erano  nella  cittadella 
mandarofio  a dire  a Trifone,  che  venisse  con 
sollecitudine  dalla  parte  del  deserto,  e man- 
dasse lóro  de’  viveri. 

22.  E Trifone  mise  in  ordine  tutta  la  ca- 
valleria per  partir  quella  notte:  vui  essendo 
la  neve  in  grandissima  copia,  egli  non  entrò 
net  paese  di  Galaad. 

23.  Ma  avvicinandosi  a ììaschamatt , ivi 
uccise  Gionata  e i suoi  figliuoli. 

2^.  £ Trifone  si  voltò  indietro,  e se  ne 
andò  al  suo  paese. 

25.  £ Simone  mandò  a prendere  le  ossa 
di  Giotiata  suo  fratello,  e le  seppelli  in  Mo- 
din patria  de'  loro  padri. 

20.  £ tutto  Israele  menò  gran  duolo  per 
lui , e lo  piansero  per  mollo  tempo. 

27.  £ Simone  sopra  il  sepolcro  del  padre 
suo  e dei  suoi  fralelli,  alzò  una  fabbrica  alta 
un'  occhiata,  di  pietra  tagliata  tiel  dinanzi 
e nel  di  dietro: 

2H.  £ ri  eoUocò  sette  piramidi,  V una  di- 
rimpetto atl’aUra,  al  padre,  alla  madre  e 
a'  quattro  fratelli  : 

29.  £ intorno  ad  esse  pose  dette  grandi 
cohnnej  e sopra  le  colotme  pose  delle  anni 
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naro^  et  iuxta  arma  naves  MulpUs»  quae  vi- 
dcrcntur  ab  omnibus  naviganlibus  mare: 

30.  Hoc  est  scpulcrum,  quo<l  fccit  in  Mo> 
din,  us(|ue  in  liuiic  diem. 

31.  Trypiion  aulcm  ctim  iter  faccrct  euni 
Antiocho  rege  adolescente,  dolo' occidit  eum. 

32.  Et  regnarit  loco  eius,  et  impnsuil  sibi 
diadema  Asiac,  et  fedi  plagam  magnani  in 
terra. 

33.  Et  acdilicarit  Simon  praesidia  Judacae , 
muniens  ea  lurribus  eiceisis  et  mtiris  magnisi 
et  porlis  et  serìs:  et  (wsuit  alimenta  in  niu* 
nilionibus. 

34.  Et  elegil  Simon  viros,  et  roisit  ad  De- 
metriuni  regein , ut  facerei  remissionem  re* 
gioni;  quia  adiis  omnes  Trj'phoiiis  per  dire* 
ptionem  fucraiit  gesti. 

35.  Et  Dcnietrius  rc%  ad  veri»  isla  respon- 
dit  ci , et  scripsit  epistolam  talem  ; 

30.  Rex  Demelrius  Sinioni  sumino  Sacerdoti 
et  amico  regum  et  senioribus  et  genti  Judaeo* 
mm,  salutcm. 

37.  Coronam  auream  et  baliem,  quam  mi* 
sistis,  suscepimus^  et  parati  sumus  lacere  vo* 
biscum  pacem  magnam,  et  scriberc  praepositis 
regis  remiltere  vobis  quac  indulsimus. 

38.  Quaeciimque  enim  constitiiimus,  vobis 
Constant.  Muiiitiuiics,  quas  aedilìcaslis , vobis 
lini; 

39.  Rcmitlimus  quoque  ignoraniias  et  jiccca* 
la  usque  in  liodieriium  dieni  et  coronam,  qtiam 
debebatis:  et  si  quid  aliud  erat  Iributarium’in 
Jerusalem , iam  non  sii  tribuUrium. 

40.  Et  si  qui  ex  vobis  apti  sunt  conscribi 
inter  nostros  , conscribantur,  et  sii  intcr  nus 
pax. 

41.  Anno  centesimo  septuagesiino  ablatuin  est 
iuguni  geiitìmii  ab  Israel. 

42.  Et  coepit  pupulus  Israel  scribore  in  la* 
bulis  et  geslis  publicis,  anno  primo  sub  Simo* 
ne  sunimo  Sacerdote , magno  duce  et  prìncipe 
Judaeorum. 

43.  In  diebus  illis  applicuil  Simon  ad  Ga- 
xaiii,  et  circumdedil  eaui  castris,  et  fecit  ina* 
cbinas,  et  applicuil  ad  ciritatem  , et  pcrcussit 
lurrem  unam  et  cuinprclieiidil  t‘am. 

44.  Et  erupcrant  qui  crani  intra  mariiinam 
in  civitateiii:  et  faciiis  est  molus  niagnus  in 
civitale. 

45.  Et  asccnderunl  qui  erarit  in  dvilate,  cum 
uxoribus  et  filiis  supra  niurum,  scissis  luni* 


39.  DfHe  futt't.  Per  dinxMirarp  corno  la  litiorUi  era  «la* 
ta  procurata  alla  loro  i>a/iono  non  solo  »ull.n  terra , ma  an- 
che Mil  mare.  Il  porlo  tll  J'1>pe,  clic  fu  dipoi  l’emporio 
deib  nazkme  Kitrea  nel  Mediterraneo , lo  avrano  ri»tora- 
lo  i Maccabei. 

ao.  Si  rctfe  anche  m og^i,  Xcdeva&l  anche  a’ tempi  di 

Girolamo  e di  Eusebio. 

31-  Lo  urcìMc.  Antioco  non  avea  piu  dì  dieci  anni. 

34.  Simonc  mandò  deputali  al  re  Demetrio.  Gionata 


per  eterna  »ien»or#a;  e presso  alle  armi,  delle 
navi  scolpite , te  quali  si  %'edrssero  da  tutti 
quelli  che  navigassero  per  quel  mare. 

30.  Tale  è il  sepolcro  edificato  da  lui  in 
A/odin,  che  si  vede  anche  in  oggi. 

31.  Ma  Trifone  essendo  in  viaggio  col  gio- 
vinetto re  Jnlioco,  lo  uccise  con  inganno. 

32.  E regnò  in  sua  vece,  e si  cinse  il  dia- 
dema dell'  Jsia , e riempiè  il  paese  di  stragi. 

33.  Ma  Simone  ristorò  le  fortezze  della 
Giudea , e le  rinforzò  con  alte  torri  e salde 
mura  e porte  e sòarrej  e mise  viveri  nelle 
fortezze. 

34.  E Simone  mandò  deputati  al  re  De- 
metrio pèr  pregarlo  di  concedere  l' immunità 
al  paese  j perocché  tulli  gli  atti  di  Trifone 
erano  stati  tanti  ladrocinii. 

35.  E il  re  Demetrio  rispose  alla  domanda, 
e scrisse  lettera  di  tal  tenore: 

36.  Il  re  Demetrio  a Simone  sommo  Sa- 
cerdote e amico  dei  re,  e a'  seniori  e al  po- 
polo de'  Giudei , salute. 

37.  /Ibbiam  ricevuto  la  corona  d' oro  e la 
palma  tnandala  da  voij  e siamo  disposti  a 
far  con  voi  buona  pace , e a scrivere  agli 
agenti  del  re  di  condonarvi  quello  che  noi 
vi  a66fam  condonato. 

38.  Perocché  debb'  esser  rato  tutto  quello , 
che  vi  abbiam  conredufo  ; le  fortezze  edifica- 
te da  voi  Steno  vostre  : 

30.  rimettiamo  eziandio  i mancamenti 
e i torti  fino  a questi  di  e la  corona,  di  cui 
eravate  debitori:  e se  altra  gravezza  si  pa- 
gava in  Gerusalemme , ornai  cessi. 

40.  E se  havvi  tra  voi  chi  sia  capace  di 
esser  arruolato  nelle  nostre  milfzie,  sì  arruoli, 
e sia  ira  noi  pace. 

h\.  L' anno  cento  settanta  Israete  scosse  il 
giogo  dei  Greci. 

42.  E il  popolo  d' Israele  cominciò  a con- 
tare ne’  monumenti  e negli  alti  pubblici  dal- 
t' anno  primo  sotto  Simone  sommo  Sacerdo- 
te , gran  ro/irfo///crc  e principe  dei  Giudei. 

43.  In  quel  tempo  Simone  si  accostò  a Gaza, 
e la  circondò  coll'  esercito,  e alzò  le  macchi- 
ne, e le  spinse  contro  la  ciltà,  e battè  una 
forre,  e la  prese. 

44.  E quelli  che  stavano  in  una  dette  mac- 
chine entrarono  con  furia  nella  città  j e que- 
sta fu  in  gran  lumulio. 

45.  E i cittadini  salirono  colte  mogti  e coi 
figliuoli  sulle  mura,  stracciate  le  vesti,  e 


a>ea  tenuto  il  partito  del  ffiovinelto  Antioco  abbandonan- 
do Demetrio  per  le  rafiiuni  dette  cap.  kì.  ss.  Morto  An* 
tioco,  Simone  arde  op|X)rtuno  di  ritornare  nell’ amicizia 
di  Demetrio. 

37.  A'  la  palma,  fi  dubtiio  il  «icnitH'ato  della  voce  Ita- 
hem , e t]uelIo  rii  Bainan  «lei  lealo  Greco  non  è del  tutto 
sicuru;  contuttoció  traile  «arie  opinioni  la  piu  probabile 
sembra  . che  debba  inlendersi  un  ramo  di  palma  , e che 
questo  ramo  4me  di  oro. 
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cis  suis,  et  elamaTerunt  voce  magna,  postu* 
lantcs  a Sinume  ilcxlras  sibi  dart, 

h6.  Et  dixerunt:  Non  nobis  reddas  sccundum 
inalilias  noslras  , sed  sc'cimdum  misericordias 
luas. 

47.  Et  llcxus  Simon,  non  dcbellavil  cos: 
eiccil  tamen  eos  de  civitate,  et  mundavit  ae- 
des,  io  quibua  fueranl  simulacni,  et  tunc  in* 
travii  in  caiu  cum  hyiiiriis  benediceiis  Domi- 
num  : 

48.  Et  ciccia  ab  ea  ornili  immunditia,  col* 
iocavit  in  ea  viros,  qui  Icgem  faccreiit:  et  mu* 
nivit  eam,  et  fecit  sibi  babitatimiem. 

49.  Qui  auteni  crani  in  arce  Jcrusalcm , pro> 
iiibcbantur  egredi , et  ingredi  regìoncin , et  emerc 
ac  vendere:  et  esurierunl  valdo,  et  multi  ex 
eis  fame  pericrunt. 

ttO.  Et  clainavcrunt  ad  Simoiiem  ut  dextras 
accipcrent:  et  dedit  itiis:  et  eiecit  eos  inde, et 
mundavit  arceiii  a cuiitaminationibus. 

M.  Et  intraverunt  in  cani  terlia  et  vigesU 
ma  die  secundi  iiicnsis,  anno  centesimo  septua- 
gesinio  primo,  cum  laude  et  ramis  palmarum 
et  cinyris  et  cyiiibalis  et  nablis  et  bymnis  et 
canlicis  : quia  cunlrilus  est  ìnimicus  magnus  ex 
Israel. 

02.  Et  consliliiit,  ut  omnibus  annis  ageren- 
tiir  dics  hi  cum  laetitia. 

05.  Et  munivit  montem  templi,  qui  crai  se- 
cus  arcem,  et  babitavit  ibi  ipsc,  et  qui  cum 
co  eranL 

04.  Et  vidil  Simon  Joannem  filium  suum , 
quod  forlis  praclii  vir  ossei:  et  posuiloum  du- 
cem  virtulum  universarum:  et  babiUvit  in  Ga> 
zaris. 

47.  Purificò  te  ciue,  drrve  erano  tinti  tinìutaeri.  Noo 
«olo  uri  t4‘Dipli , ma  anche  per  le  caste  i GciiUll  (env^an 


gridavano  ad  alta  voce  pregando  Simone  a 
dar  toro  la  pace  j 

40.  K dicevano:  Non  voler  trattarci  secon- 
do la  nonlra  matvagiià,  ma  fecondo  la  tua 
ctetnenza, 

47.  E Simone  fi  lafciò  piegare  , e non  li 
pani  j m0‘  però  li  cacciò  dalla  eitlà , e pu- 
rifìcò  le  cane,  dove  erano  flati  simulacri:  e 
poi  vi  entrò  dentro  cantando  inni  in  lode  del  Si- 
gnore. 

48.  E toltone  tutte  le  immondezze,  la  fece 
abitare  da  gente  che  osservasse  la  legge , e 
la  fortificò,  e vi  fece  una  casa  per  sè. 

49.  Ma  quelli , che  stavano  nella  cittadella 
di  Gerusalemme  non  potendo  andare , e stare 
pel  }ìaese,  né  vendere,  né  comprare,  si  ri- 
dussero a una  gran  carestia,  e molti  die^st 
moriron  di  fatne. 

00.  E gridavano  a Simone , che  desse  toro 
la  pace  j ed  egli  la  cmicesse  j e caccio///  di 
là  , e purificò  la  ci7/ade//a  dalie  immondezze. 

01.  £ / Giutlei  ni  enlraroft  dentro  a*  ven* 
titrè  del  secondo  mese , l'  anno  cento  settan- 
t'  uno  con  rami  di  palme  , e cantando  laude 
al  suono  di  arf>e  e cimbali , e tire,  con  inni 
e cantici,  perché  era  stalo  lotto  via  un  ne- 
mico grande  d' Israele. 

02.  E Simone  ordinò,  che  si  so/ennizzasse- 
ro  ogni  anno  que' giorni  con  gaudio. 

03.  E fortificò  il  monte  del  /empio,  che 
era  presso  alla  cilladella,  e ivi  abitò  egli  coi 
suoi. 

04.  E Shnone  avendo  riconosciuto,  che  Gio- 
vanni suo  figliuolo  era  uomo  di  gran  valore , 
io  creò  capitano  di  tutte  le  schiere,  ed  egli 
facea  residenza  a Gazara. 

dr'  simulacri.  Simone  volendo  che  Gaza  fosse  abiUta  dai 
Giudei , la  pur^ò  da  tutte  k reliijuie  deJI' idolatria. 


CAPO  ’DEGDIOQUABTO 

finto,  e preso  Dmi^trio  da  Arsace , Simone  coi  $uo  popolo  gode  una  gran  pare,  t $ono  a tui  mandate 
lettere  della  rinnoveltala  alleanza  dagli  Spartani  e dai  Itomani  con  gloria  tomma  di  Simone , il  qua- 
le avea  mandata  a'  RomaHi  una  rotella  d'oro  di  mille  mine. 


ì.  Anno  centesimo  septuagesiroo  sccundo  , 
congregavit  rex  Demeirius  exercilum  suum, et 
abili  in  Mediani  ad  corilrahcndu  sibi  auxilia,ut 
expugnaret  Tr)p)iuiieiii. 

2.  Et  audivil  Arsaces  rex  Persidis  et  Mediae , 
quia  intravil  Demetrius  confiiies  suos,  et  niisil 
unum  de  principibus  suis,ut  ctmiprclienderel  eiim 
vivum,  et  adducerct  cum  ad  se. 

1.  Andò  nella  ,V^i<z  per  adunare  toccorii.  Demolrio 
vem;rndo  come  era  disprezzato  e abbandonato  da’  popoli 
piT  la  sua  vita  molle  e licenzioAa , penso  finalmente  a rac- 
quietare la  riputazione  pcnlula,  col  muover  guerra  a Mi- 
tridate re  de*  Parli  detto  anche  Artace  con  nomo  divenu- 
to comune  a tutti  quei  rr.  1 Parti  si  erano  fatti  KP&ndi  e 
potenti  sotto  questo  n*  «'olle  s|x>glie  de*  re  di  Siria , ai 
quali  avt'ati  tolta  la  Me!M>potamÌa,  la  Babilonia  e altre  prò 
viueie.  Vinti  I Porti,  Demetrio  penuva  di  voltarsi  cun- 


1.  Vanno  centosettantadue  il  re  Demetrio 
messe  insieme  i7  suo  esercito,  e andò  neita 
Media  per  adunare  «occorri,  affin  di  vincere 
Trifone. 

2.  £ Arsace  re  della  Persia  e della  Media 
avendo  udito  come  Demetrio  era  entrato  sui 
suoi  confini , mandò  uno  de'  suoi  capitani  , 
perchè  lo  prendesse  vivo,  e gliel  conduces.se. 

tro  l’ usurpatore  Trifone  : ma  egli  dopo  av  er  riportata  qual- 
che vittoria,  e dopo  aver  veduti  ilichiar.vti  in  suo  favor**  I 
Me«Ii,  gli  Klimei,  i Batiriani  e i Persiani,  che  si  rilvella- 
rono  da  Milrulale,  iiigaimato  da  un  .tmbaseiadore  di  Mi- 
trillate  venuto  come  per  trattar  delia  pace,  fu  egli  follo 
prigiutve  in  un*  inilKiscatA  , e scontUto  11  suo  esercito.  Hi  U 
a qiMlche  tempo  \r>-acr  trasse  Ikotelrio  dalla  prigione  , 
)o  Iralló  da  n* , gli  fece  una  stt.i  lìgliuoJa  . e g.li 

die  parola  di  rimetterai  iu  Iroou. 
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3.  Et  abiil,  et  porciissit  mira  Donietrii:  et 
cofnjirclicmlit  etim^cl  iliixit  eum  ad  Arsacoin, 
et  fiosiiit  Clini  in  rustoiliain. 

4.  Et  sMuit  omnis  terra  Juda  omnibus  die* 
bus  Simonis,  et  quaesivit  bona  nenti  suac:  et 
placuit  illis  poteslas  eius,  et  gloria  cius  omni* 
bus  diebus. 

5.  Et  cum  Omni  gloria  sua  acccpil  Joptien 
ili  |K)rtum  , et  fedi  introitum  in  insulis  maria. 

0.  Et  diiatarit  fines  genlis  suae,  et  obtinuit  re> 
gionem. 

7.  Et  congregavit  captivilatem  multani , et 
dominalus  est  Gazarae  et  Bctlisurac  et  arci:  et 
alMiilit  immiindilias  ex  ea , et  non  crai  qui  re* 
sisteret  ei. 

8.  Et  tinusquisquc  colcbat  Icrram  suam  cum 
pace:  et  terra  Juda  dabal  fructus  suos,  et  li* 
yna  cam}ioriini  fmetum  siium. 

9.  Seniores  in  platcLs  sedebanl  omnes,  et  de 
bonis  terrae  traclabant,  et  iuvencs  iiiduebant  se 
glofiam  et  stnias  liolli. 

10.  Et  dvitatihiis  tribueliat  alimonias , et  con* 
stituebat  eas  ut  essent  rasa  munilionis,  quoad* 
usijue  nominatum  est  nooien  gloriae  eius  usque 
ad  extrenmni  terrae. 

11.  Eccit  paccm  super  terram,et  laclalus  est 
Israel  laetitia  magna. 

19.  Et  sedi!  unusquisque  sub  vile  sua,  et 
sub  ficuinea  sua:  et  non  erat  qui  eos  terrcrct 

13. 1)(‘ftMril  iinpiignans  eos  super  terram:  re* 
ges  contriti  sunt  in  diebus  illis. 

14.  Et  coiifirmavit  omnes  liumiles  popoli  sui, 
et  legem  exquisivit,  et  abslulil  omiieni  iniquum 
et  malum: 

1b.  Sancla  glorìficavit,  et  mulliplicavil  rasa 
sanclorum. 

10.  Et  audìtiim  est  Romac  quia  defunctus  es* 
M*t  Jnnatlias  et  usque  in  Spartialas:  et  contri- 
stali sunt  valde. 

17.  li  audìcruiit  aulem  qiioil  Simon  ffalcr 
eius  factus  esse!  sumaius  Sacerdos  loco  eius,  et 
j|»se  obtincrct  omnem  regionem  et  civitatcs  in 
ca; 

18.  Scripserunt  ad  eum  in  tabulis  aercis, 
ut  renorarent  ainicitias  et  socielalom  , qiiam 
freerant  cum  Juda  et  curo  Jonalba  fratribus 
eius. 

19.  Et  leclac  sunt  in  conspectu  eccicsiac  in 
Jcrusaleiii.  Et  boi'  eicmplum  egislolaruni , quas 
S|iartialae  miserunl: 

20.  Sparlianonmi  principes  et  cirilalcs.  Sì- 
moni  Sacerdoti  magno  et  senioribus  et  saaT* 

s.  Prì  paesi  mari/tÌiMÌ.  I.rltrraiincntr  : per  le  iaole  del 
mirre;  ma  si^comlo  l*uso  drile  Scrlllurr  le  itole  del  mare 
'i,:niDcao(i  niicura  frnjurnlfiiu’nlc  litlU  I pat*»! , a‘ quali 


3.  E quegli  andò,  e mise,  in  rolla  T cj?e?r- 
cito  (li  Demetrio,  e lo  prese,  e lo  condusse 
ad  Arsnee , U quale  lo  fece  »ie//ere  in  pri- 
gione. 

4.  Or  lutto  il  paese  di  Giuda  fu  in  pace 
a tempo  di  Simone.  Egli  cercò  i vantaggi  di 
sua  nazione,  la  quale  vide  sempre  con  pia- 
cere  la  sua  possanza , e la  sua  gloria. 

K.  E oltre  tutte  le  altre  cose  gloriose  fatte 
da  lui , egli  ridusse  Joppe  a porlo,  che  ser^ 
visse  di' scala  pe*  paesi  marmimi. 

6.  E ampliò  i confini  della  sua  getite , e 
fu  padrone  del  paese. 

7.  E raunò  gran  numero  di  prigionieri,  ed 
ebbe  il  dominio  di  Gazara  e di  ^e//isura  e 
della  citlndella  e ne  tolse  via  le  immondezze, 
e non  vi  fu  chi  contrastasse  con  lui. 

8.  E ciascheduno  coltivava  in  pace  la  sua 
terra  : e la  terra  di  Giuda  dava  le  sue  rac- 
colte , e le  piante  de'  campi  davano  il  loro 
fruito. 

0.  / seniori  si  stavan  sedendo  nelle  piazze, 
e trattavano  delle  utilità  del  paese,  e la  gio- 
ventù si  vestiva  di  splendide  vesti  e di  abiti 
militari. 

10.  Egli  distribuiva  de' viveri  nelle  città, 
e le  rendeva  come  tante  fortezze , talmente 
che  H suo  nome,  e la  sua  gloria  si  sparse 
sino  agli  ultimi  confini  del  mondo. 

11.  Egli  diede  la  tranquillità  al  paese,  e 
Israele  n'  ebbe  grande  allegrezza. 

12.  Onde  ciascheduno  polca  stare  assiso  al- 
l' ombra  della  sua  vite  e della  sua  ficaia , 
senza  che  vi  fosse  chi  gli  desse  Umore. 

13.  Aon  restava  sulla  terra  chi  li  molestas- 
se: i regi  in  quel  tempo  erano  abbattuti. 

14.  Egli  fu  il  protettore  dei  piccoli  del  suo 
popolo,  fu  zelante  dell' onor  della  legge,  e 
sterminò  gl'iniqui  e i malvagi: 

15.  Ornò  di  gloria  il  santuario,  e accrebbe 
il  numero  dei  vasi  santi. 

16.  Or  la  nuova  della  menrte  di  Gionata 
pervenne  sino  a Eoma  e a Sparla , e arrecò 
toro  gran  dispiacere. 

17.  Afa  avendo  udito  come  Simone  suo  fra- 
tello era  stato  fatto  sommo  Sacerdote  in  luo- 
go di  lui , ed  egli  avea  la  signoria  del  paese 
e di  quelle  città  : 

18.  Scrissero  a lui  in  tavole  di  bronzo  per 
rinnovare  l' omfcisiVi  e la  confederazione  falla 
con  Giuda  e con  Gionata  suoi  fratelli. 

19.  E le  lettere  furnn  lette  in  Gerusafem- 
me  davanti  a tutta  la  moltiludine.  E questa 
è la  copia  della  lettera  scritta  dagli  Spar- 
ziati  : 

20.  / principi  e le  città  degli  Sparziatì  a 
Simone  sommo  Sacerdote  e a' setiiori  e a'  sa - 

non  potf^a  sodarsi  dalla  Giudea  se  iton  f»er  la  via  del  mare. 

7.  Gran  numero  di  priffinnirri.  Presi  nelle  batUftlie 
dose  era  vUito  vincitore.  Questi  prigionieri  erano  schiavi- 
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(loUbits  et  rcliqoo  populo  Judaeorum,  fratribiis, 
salutem. 

21.  Legali,  qui  missi  sant  ad  populum  no- 
strum , nuntiamunt  nnbis  de  mira  gloria  et 
lionorc  ac  laelitia  : et  gavisi  suinus  in  iiitroitii 
cortim. 

22.  Et  so  ipbimus  qiiae  ab  cis  erant  dieta  in 
coiiciliìs  populi,sic:  Numenius  Antiochi  et  An- 
tì|)ater  Jasonis  filius,  legati  Judacoruiii,  vcnc- 
runt  ad  iios , renovantes  nobiscum  amicitiam 
pristinam. 

23.  Et  placuit  populo  cxcipere  viros  glorio* 
se , et  poncrc  excmplum  sermonum  eorum  in 
segrogatis  populi  libris,  ut  sit  ad  memoriam 
]K)piilo  Spartialarum.  ExempUini  autem  horum 
scri()siinus  Sinioni  magno  Sacerdoti. 

24.  Post  baec  aulem  misit  Simon  ^umen^um 
Roniam,  babcnlcm  clypcum  aurcum  inagnum, 
pondo  mnnrum  mille,  ad  statuendani  cum  cis 
societateni.  Cum  aulem  aiidi&sct  populus  Ito- 
manus 

25.  Scrmones  islos,  dixerunt;  Quam  gralia- 
rum  actionem  reddemus  Simoni  et  filiis  eius? 

20.  Rcsliluil  enim  ipsc  fralres  silos,  et  ex- 
pugnavit  inimicos  Israel  ab  els:  et  slatiierunt 
ei  iiberlatcm  , et  descri|iserunt  in  tabulis  ae- 
reis,  et  posuerunl  in  litulis  in  monte  Sion. 

27.  Ei  hoc  est  exeinpluni  seriplurae:  Gela- 
va decima  die  mensis  Elul,  anno  centesimo  se- 
ptuagesimo  secondo,  anno  tertio  sub  Simone 
Sacerdote  magno  in  Asaraniel , 

28.  In  converilu  magno  sacerduluni  cl  popu- 
li et  principum  geiilis  et  seniuruin  i‘egionis , 
noia  facta  sunt  hacc:  Qiioniam  frequenlor  fa- 
cta  sunt  praclia  in  regione  nostra. 

29.  Simon  autem  Mathathiac  iìlius  ex  lìliis 
Jarih  cl  fratres  eius  dederunl  se  jktìcuIo,  et 
rcstiterunl  adversariis  gentis  suac , ut  starmi 
sancta  ipsorum  et  Icx  : et  gloria  magna  glori- 
ficaverunl  gciitem  suam. 

30.  Et  congregavit  Jonallias  geiilem  suam  , 
et  faclus  est  illis  Sacerdos  magnus,  et  apposi- 
lus  est  ad  {Kipuluni  siuini. 

51.  Et  voluerunt  inimici  eorum  calcare  et 
atlercrc  regionem  ipsorum  , et  exlcndcre  manus 
in  sancta  eorum. 

2ó.  E il  pnpolo  ftamano  avendo  udito  fc.  La  parola  Roma- 
no nuli  è i>el  Grteo , ne  nrl  Siriaco. 

26.  E dccrctaron»  a lui  la  I Rnmanl  clpcrctaro* 

no  . che  Sìmunc  n il  suo  pi>polo  una  nazione  Ii- 

iK'ra,  telile  (In  ogni  Mtggr/ionc.odiprndciK.i  da  vmino 
di'*  rt*.  T«l(‘  a prima  %i»la  sembri  il  M'nso  di  questo  luo- 
go. M.n  anche  sup|M>iiciido , chi*  il  popolo  Roiiiano  kla  que- 
gli che  parla  nel  icrM'tto  25.,  non  parmi  clic  di-hiui  farsi 
dilGcoHà  di  »n«Tniarc , die  le  pamlc  di  questo  lerM’lto  pv- 
rocehé  egli  rime$»e  in  piedi  i w»no  ptirole  del- 

In  Sloriru  Mcm.  il  quale  'imi  rendere  ragiiwie  d(*' riiigra- 
/i.mH'n(i  fatti  a Simone  da'Homani,  >ali!  a dire  \ìcl  Ite- 
ne grande,  ch’egli  avea  fatto  ali.i  nazione  Khrra  amica  e 


eerdoti  e a tutto  il  popolo  de*  Giudei  fra- 
telli, salute. 

21.  Gli  ambasciadori  mandati  da  voi  al 
nostro  popolo  ci  hanno  dato  parte  della  glo- 
ria e della  felicità  e contetilesza  vostra,  e la 
loro  venuta  ci  ha  fatto  motto  piocrrc. 

22.  E ahbiam  fatto  descrivere  quello  che 
essi  han  detto  nell’  adunanza  det  popolo  in 
questi  termini:  JVumenio  di  Jntioco  e .^nti- 
patro  figliuolo  di  Giasone  ambasciadori  dei 
Giudei , sono  venuti  a noi  per  rinnovare  Can- 
tica nostra  amicizia. 

23.  £ il  popolo  ha  creduto  ben  fatto  di  ac- 
cogliere quegli  uomini  orrevolmente,  e di  far 
registro  delle  loro  parole  ne'  libri  originali 
del  popolo  per  memoria  del  popolo  degli  Spar- 
ziali:  e una  copia  di  questa  scrittura  l'ab- 
biam  mandata  a Simone  sommo  Sacerdote. 

24.  Indi  Simone  mandò  a /toma  JVumenio 
con  un  6rorc/ii>re  di  oro,  che  pesava  mille 
mine  per  confermare  l'alleanza  con  essi. 


25.  E il  popolo  nomano  avendo  udite  tali 
cose  disse:  Quali  ringraziamenti  renderem  noi 
a .Simone  e ai  suoi  figliuoli  Y 

20.  Perocché  egli  rimesse  in  piedi  i suoi 
fratelli , e sterminò  i nemici  d' Israele  dal 
Suo  paese.  E decretarono  a lui  la  libertà.  B 
questo  fu  scritto  in  tavole  di  bronzo  poste  trai 
monumenti  nel  monte  di  Sùm. 

27.  £ lo  scritto  era  di  tal  tenore:  A'  <//- 
ciotto  det  mese  di  EhU,  l' anno  cento  settan- 
tadue , il  terzo  anno  di  Simone  sommo  Sa~ 
cerdote , in  Asaramel. 

28.  IVella  grande  adunanza  de’  sacerdoti  e 
del  popolo  e dei  capi  delta  nazione  e dei  se- 
niori det  paese  ella  è cosa  notoria,  come  molte 
guerre  sono  state  nel  nostro  paesp. 

29.  £ .Simone  figliuolo  di  Mathathia  delta 
stirpe  di  Jarib  e i suoi  fralelli  si  esposero  ai 
pericoli , o/>po«em<o.<i  a'  nemici  della  loro  na- 
zione in  dife.sa  del  loro  santuario  e della  leg- 
ge , ed  hanno  fatto  grand*  onore  alla  toro  na- 
zione. 

50.  £ come  Gionala  rimesse  insieme  la 
sua  nazione,  e fu  sommo  Sacerdote  di  essa, 
e andò  a riunirsi  alla  sua  gente. 

3t.  £ i loro  nemici  tentarono  di  opprime- 
re e distruggere  il  loro  paese,  e mettere  le 
mani  sopra  il  loro  santuario. 

alleata  dr’ Romani.  Quindi  queste  parole  e decrtUtroiw  a 
lui  la  tibtrtà  non  possono  intendersi  M non  del  popo- 
lo Giudeo,  ctjme  Wa  lutto  quello  che  segue  apparisc-t? 
eildeuten>ente.  I Giudei  ndniwpie  decretarono,  che  Si- 
mone  In  primo  luogo  avesm*  pmna  immunità  ed  esen- 
zione e indipendenza,  e dipd  lutto  quidk)  che  viro  rife- 
rito. 

2?.  In  .luaramd.  Hawi  chi  \ucde  , die  Ànarampl  sia 
stato  inesMi  per  flvruMlemme.  \ltri  credono  , che  «piesta 
pirol.n  dinoti  un  portico  di  Mello,  luogo  rammentato  piu 
>nlte  ne' HIhH  de' re;  altri  linilmtmte  indio  inano,  che  tal 
foHM*  il  nome  del  luogo, dove  adunav.ul  il  gran  consiglio 
della  nazi>>ne. 
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32.  Tunc  restitìt  Simon  , et  piignaTil  prò 
^nte  sua,  et  eroftarìt  pccunias  multas,  et  ar* 
maTìl  Tiros  virtutis  gcntis  suae,  et  dedit  illi.s 
stipendia  ; 

35.  Et  munivi!  civitates  Judacae  et  Bettisu» 
ram,  qiiae  eral  in  finihus  Judaeae,  ubi  eranl 
arma  hostium  anlea  : et  posuit  illìc  praesidium 
Tiru!i  Jiidaeus. 

3ft.  Kt  Joppen  munivit,  qiiae  erat  ad  mare: 
et  Gaiaram,  quac  est  in  finilms  Azoti,  in  qua 
hostes  antea  liabitabanl,  et  collocavit  illic  Ju- 
daeos:  et  quaeeumquc  apU  crani  ad  correptio* 
nem  eoruni,  posiiil  in  eis. 

35.  Et  vidit  populus  aclum  Simonis, et  glo* 
riam,  quam  cogitai»!  facere  genti  suac,  et  po* 
saeruiil  eum  ducem  suum  et  prìncipem  saccr* 
dotuiii,  co  quod  ii»se  feeerat  haec  omnia  et  iu- 
stitìam,  et  fidem,  quam  conservavit  genti  suac 
et  eaquisivit  omni  modo  cxaltarc  populum 
siium. 

30.  Et  in  dirbns  eins  prosperalum  est  in 
minibus  eius,  ut  t4)llerentur  gentes  de  regione 
ipsorum,  et  qui  in  civitatc  David  eraiit  in  Jc- 
msalcm  in  arce,  de  qua  procedebant,  et  con- 
taminabant  omnia,  qiiac  in  circuitu  sanclorum 
soni,  et  inferebant  piagam  oiagnam  caslilati: 


57.  Et  collocavit  in  ea  viros  Judacos  ad  tu- 
timcntum  regionis  et  civitatis,  et  exaltavit  mu« 
ro6  Jcrusalem. 

38.  Et  rcx  Demctriiis  statuii  illt  sunimum 
Sacerdotium. 

39.  Secundum  liaec  feci!  eum  amicum  suum, 
et  giorifieavil  cum  gloria  magna. 

hO.  Audivil  cnim  quod  appellati  sunt  Judaei 
a Romanis  amici  et  socii  et  fratres , et  quia 
siisceperunl  Icgatos  Simonis  gloriose  : 


41.  Et  quia  Jndaei  et  sacerdotes  eorum  con* 
senscrmit  eum  e.vse  ducem  suum,  et  summum 
Sacerdotoin  in  aetemum,  donec  surgal  proplie* 
la  fidclis: 

42.  Et  ut  sit  super  eos  dux  et  ut  cura  os- 
sei illi  prò  sanctis,  et  ut  cunsliluerct  praepo- 
sitos  super  opera  eorum  el  super  regionem  et 
super  arma  et  super  pracsidia: 

45.  Et  cura  sit  illi  de  .sanctis,  et  ut  aiidia- 
tur  ab  omnibus,  et  .scribantur  in  noiuinc  ciiis 
omnes  conscripliones  in  regione  : et  ut  opcria- 
tur  porpora,  et  auro: 

44.  Kt  nc  (iecat  ulli  ex  populo,  et  ex  sa- 
cerdntibus,  irrilum  facere  aliqiiid  lionim  , et 
rontradicerc  bis,  quac  ab  co  dicunlur,  aut  con- 

Xt.  E Caxara.  O sta  Gaza. 

II.  Sino  alla  vmuta  del  fnrofeia  fedele.  Si  delermlna  che 
SiBiooe  e 1 woi  disrcnrfrnU  atranno  con  «ucce^AÌonc  non 
inliTTotta  II  »ommo  Sacpcilozio  »tno  alla  venula  di  quel 
proleta  fedele,  il  Mescla,  appellato  anxIosaiBente  da  tutta 
Bibbia  /. 


32.  E allora  si  oppose  loro  Simone,  e com- 
bauè  pel  suo  jìopolo , e spese  molto  denaro 
armando  i soldati  di  sua  nazione  j e dando 
loro  la  paga. 

33.  E fortificò  le  Htlà  della  Giudea  e Be- 
thsura  a'confini  della  Giudea , che  prima  era 
oempata  dall' armi  nemiche:  ed  egli  vi  pose 
presidio  di  Giudei. 

54.  S fortificò  Joppe  sulla  spiaggia  del 
mare  e Gazara , che  è a'  confini  di  .Yrofo  , 
dove  prima  erano  postati  i nemici , ed  egli 
vi  pose  de"  Giudei  con  tutto  quello  che  po- 
lca servir  loro  per  difendersi. 

55.  E it  popolo  reggendo  te  cose  operate 
da  Simone,  e il  bene,  eh' et  procurava  di 
fare  alta  sua  gente,  lo  dichiarò  suo  condot- 
fiere  e principe  de'  sacerdoti  per  aver  fatto 
tutto  questo  in  prò  del  suo  popolo,  e per  la 
sua  giustizia  e per  la  fedeltà  serbata  alla  sua 
gente , e per  aver  cercate  tutte  le  vie  d' in- 
grandire il  suo  popolo. 

56.  E nel  tempo  del  suo  governo  tale  si  è 
goduta  prosperità  per  mezzo  di  lui,  che  sono 
state  dal  toro  paese  discacciate  te  genti,  e 
quetti  che  erano  nella  città  di  David , e nella 
cittadella  di  Gerusalemme , donde  uscivano 
a profanare  tutti  i luoghi  attorno  al  santua- 
rio , e facevano  oltraggi  grandi  alla  santità 
di  esso: 

37.  Ed  egli  vi  pose  de*  Giudei  a difesa  del 
paese  e della  città , e rialzò  te  mura  df  Ge- 
rusalemme. 

5H.  E il  re  Detttefrfo  lo  confermò  nel  som- 
mo Sacerdozio  : 

59.  K dipoi  lo  fece  suo  amico,  e gli  fece 
grandissimi  onori. 

40.  Perocché  egli  sapeva  come  i Giudei  era- 
no stati  dichiarati  nfniri  e confederati  e fra- 
telli da'  /ìomani , e come  questi  aveano  ac- 
colto onorevolmente  gli  ambasciadori  di  Si- 
mone  : 

41.  £ come  i Giudei  e i loro  sacerdoti  di 
comun  consenso  lo  avean  crealo  loro  condof- 
fiere , e sommo  sacerdote  in  perpetuo  sino 
alla  venuta  det  profeta  fedele: 

42.  E che  egli  sia  loro  capo,  e abbia  cura 
delle  cose  sante,  e crei  deputati  per  teopere 
pubbliche , e sopra  il  paese  e sopra  le  cose 
della  guerra,  e sopra  i presidii: 

45.  E amministri  le  cose  del  santuario , e 
sia  egli  obbedito  da  tutti  , e che  tutti  gli  atti 
net  paese  si  scrivano  sotto  il  suo  nome , ed 
egli  abbia  l' uso  detta  porpora , e porti  la 
fibbia  d'  oro. 

44.  E che  a nissuno  del  popolo,  nè  det 
sacerdoti  sla  permesso  di  alterare  alcuno  di 
questi  ordini,  o contradire  a quello  ch'egli 

la  nazione.  CU  Khrel  aveano  per  co«l  dire  nelle  orecchie 
le  voci  de*  profeti , Ezechlello , Apceo  . M.vlarhia , che  an- 
nunziavan  conie  vicina  la  venuta  di  questo  profeta,  di 
qi»‘>tn  Dumlnator  d’Israele,  di  questo  Angelo  del  Testa- 
nento. 
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Tocarc  conrcntum  in  regione  sine  ipso;  et  ve- 
stiri purpura,  et  uli  fibula  aurea: 

tu.  Qui  autem  fccerit  extra  baec,  aut  irri- 
tum  reccril  aliquid  liomm,  reus  erit. 

A6.  Et  complacuìl  omni  populo  slatucre  Si- 
moncm,  et  lacere  secundum  vcrba  ista. 

47.  Et  suscepit  Simon,  et  placuit  ei,  ut 
summo  Saccrdotio  fungerctur,  et  esset  dux , et 
priiiccps  gontis  Judacorum  et  sacerdotuni , et 
praeesset  omnibus. 

48.  Et  scripturam  istani  dixerunt  poiiere  in 
tabiilis  aerels,  et  ponere  eas  in  pcribolo  san- 
ctorum,  in  loco  celebri; 

49.  Excmplum  autem  corum  ponere  in  ae- 
rarlo, ut  babeat  Simon  et  filli  eius. 


avrà  itablUto , o convocar  1‘  adunanze  nel 
paese  senza  di  lui , o veslir  porpora  o por- 
tare la  fibbia  d' oro. 

45.  E che  chiunque  farà  cosa  contro  questi 
ordini , od  alcuno  ne  violerà , sarà  in  colpa. 

40.  £ piacque  a tulio  il  popolo  di  dare  tal 
potestà  a Simone , e che  tulio  questo  si  ese- 
guisse. 

47.  £ Sinwne  accettò  con  gradimento  le  fun- 
zioni del  sommo  Sacerdozio,  e di  essere  capo 
e principe  della  nazione  Giudea  e de' sacer- 
doti , e di  avere  autorità  sopra  tutte  le  cose. 

48.  £ quelli  ordinarono , che  questo  de- 
creto fosse  scritto  in  tavole  di  bronzo,  le 
quali  si  mettessero  nel  fiortico  del  tempio  in 
luogo  distinto: 

49.  £ copia  di  esso  si  metta  nell’  erario 
del  tempio  tratte  mani  di  Simone  e dei  suoi 
figliuoli. 


CAPO  DEaiOQUINTO 

cintioco  Jtgliuoio  di  Demetrio  ecrire  lettere  amichevoli  a Simone:  i Homani  raccomandano  per  lettera 
i toro  confederati  (iiudei  a tutte  le  altre  genti.  Antioco,  mentre  dà  dietro  a Tnfune,  ricuaa  V aiuto 
di  totdati  mandatigti  da  Simone,  e speditee  a tui  Athenobio,  il  quale  molte  cote  ditmnudn  come 
dovute , e avuta  la  riipotta  da  Simone,  manda  contro  di  lui  il  capitano  Cendebeo,  ed  egli  ra  ron- 
tro  Tri/one. 


i.  El  niisil  rcx  Anlioclius  filius  Dvmelrii  c* 
pistolas  ni)  insulis  niaris  Sinioiii  saccrdoli  ei 
principi  genlis  Judacorum  c(  uiiiversae  genti  : 

El  crani  conlinentes  hunc  modum:  Rex 
Anlioclius  Sìmoni  Sacerdoti  magno  el  genti  Ju> 
daeoruin,  saluleni. 

li.  Quoniam  quidam  peslilcnlcs  obliiiucrunl 
regnum  pnlrum  nustrorum , volo  autem  viiidi* 
care  regnum,  et  reslituere  illud  sicut  erat  an- 
tea:  el  electnm  leci  mulliludinem  exercilus, 
c(  feci  naves  bcllicas. 

h.  Volo  autem  procedere  per  regionem,  ut 
ulci^car  in  cos,  qui  corruperunl  regionem  no- 
slrain,  et  qui  desolaverunt  civilalca  muUas  in 
regno  meo. 

B.  Niinc  ergo  slaluo  libi  omnes  oblaliones, 
quns  rcmìserunl  libi  ante  me  omnes  reges,  et 
quaccumque  alia  dona  remiscrunt  libi: 

6.  Et  pcrmitlo  libi  Tacere  percussuram  prò- 
prii  numisrasitis  in  regione  tua. 

7.  Jerusalcm  aulem  sanclam  es-se  et  libc- 
ram  ; et  omnia  arma , quae  fabricata  sunt,  et 
prai'sidia,  qiinc  conslruxisli , quae  tcncs,  ma- 
neanl  Ubi. 

8.  Et  omnc  debìlum  regis,  et  quae  futura 

I.  Il  re  Antioco  Jfglìunlo  di  Demetrio . €hf  fu  dipoi 
•ojO’antHìminnto  Sidete , 'ale  a dire  caretaiore.  KttH 
era  Oaliuolo  di  I>»’melrio  Solere , e fralHlo  di  Deine- 
trUi  Kicatore.  Antioco  per  tlnmn*  di  Trifone  *l  era  ritira- 
to a Rodi , e da  Rodi  aeriate  a Sinaone  e alla  nazione 
Ebrea  lo  tempo,  che  U &uo  fratello  Demetrio  era  prl^lo- 


1.  Or  il  re  Antioco  figliuolo  di  Demetrio 
scrinne  dalle  isole  del  mare  una  lettera  a Si- 
mone  sommo  Sacerdote  e principe  della  na- 
zione dei  Giudei  e a tutta  la  Nazione  ; 

La  qual  lettera  era  di  tal  fenorc  ; 7f  re 
jdntioco  a Simone  sommo  Sacerdote  e alla 
nazione  dei  Giudei , salute. 

3.  Dnppoiché  alcuni  uomini  )testilenziaU 
hanno  invaso  il  regno  de'  padri  no.t/ri^  e io 
voglio  liberare  il  regno  j e rimetterlo  nel  ttuo 
primiero  stato , ed  ho  messo  t/ixieme  uno 
scelto  c«crci7o,  ed  ho  fatte  cosfroire  miri  da 
guerra  , 

A.  ffo  inten:/one  di  entrar  nel  paese  per 
punire  quelli  che  hanno  messe  sossopra  le  no- 
stre provincie^  e han  de«o/a/e  molte  città  del 
mio  regno. 

M.  lo  pertanto  ti  condono  tutti  i tributi 
condfmati  a te  da  tutti  i re  miei  predecesso- 
ri ^ e tutti  I doni , che  questi  han  rimessi 
a te: 

0.  E ti  concedo  di  poter  6affere  ntonefo 
propria  nel  tuo  paese. 

7.  E che  G'eruaa/emme  Aia  città  santa  e 
Ubera , e che  tutte  le  armi  fabbricate  da  te  , 
e le  fortezze,  che  tu  hai  edificate,  ed  hai  in 
tuo  potere , rhnangan  tue. 

B.  E tutti  i debiti  co/rozfenria  reale  tanto 

nlm'  di  Mitridate.  Imperocché  Chvtpatra  moglie  di  De- 
metrio . la  quale  co‘  mk>Ì  IìbIìuoII  t con  un  corpo  di  m>I> 
daU  a ^ua  divozione  si  stava  In  Seleucia , lo  Invitò  a 
prendere  il  titolo  di  re,  com’egli  fece  <>pusando  la  co- 
gnata, e prendendo  il  coinando  di  quell*  esercito  per  muo- 
versi contro  Trifoue. 
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sunt  regi,  ex  hoc,  et  in  (olum  tempas  remiU 
(untar  libi. 

9.  Cum  autem  obtinuerimus  regnum  nostrum 
glorificabimus  le,  et  gentom  tuam  et  (emplum 
gloria  magna  , ita  ut  manifeslctur  gloria  ve* 
stra  in  universa  terra. 

10.  Anno  centesimo  sepUiagesimo  quarto  ex* 
iit  Anliocìius  in  temni  patruni  suurum,  et 
conveneriint  ad  cum  omnes  exercitus,  ita  ut 
pauci  relieti  cssent  cum  Tryplione. 

11.  Et  insmitus  est  eum  Antioclius  rex,  et 
venil  Doram  fugicns  per  maritiinam: 

12.  Sciebat  enim  quod  congregata  sunt  ma* 
la  in  eum.  et  rcliquit  eum  exercitus. 

13.  Et  applicuit  Antiochus  super  Doram  cum 
ccntum  vigiliti  millibus  virorum  bclligcralorum 
et  odo  millibus  eqiiituni: 

' 14.  Et  circuivit  civitatem,  et  naves  a mari 
accesserunt:  et  vexabant  civitatem  a terra  et 
mari , et  neniiiicm  sinel>anl  ingredi,  vcl  egredì. 

15.  Venit  autem  Numenius,  et  qui  cum  co 
fucrant,  ab  urbe  Roma,  Iiabentes  epistolas  re* 
gibus  et  regionibus  scriptas,  in  quibus  conti* 
nebantur  liaec: 

16.  Lucius  consul  Romanorum,  Ptolacmco 
regi  salutem. 

17.  Legati  Judaeoruin  vencrunt  ad  nos  ami- 
ci nostri,  renovanles  prisliiiam  amicitiam  et 
società  tem,  inissi  a Simonc  principe  sacerdo* 
toni  et  popolo  Judaeorum. 

18.  .Alliileruiit  autem  et  clypcum  aureum 
mnariim  mille. 

10.  Plaruit  itaque  nohis  scrìherc  regibus  et 
regionibus,  ut  non  inferanl  illis  inala,  ncque 
impognent  eos  et  civiiatcs  eorum  et  rcgioncs 
eorum:  et  ut  non  ferant  auxilium  pugnar  lìbus 
adversus  cos. 

20.  Visum  autem  est  nobis  accipcre  ab  oÌs 
clypcum. 

21.  Si  qui  ergo  pcslìlenles  refugerunl  de  re* 
gionc  ipsonim  ad  vos,  tradite  cos  Simoni  prin- 
cipi sacerdotiim,  ut  vindicet  in  cos  sccundum 
legem  suam. 

22.  Hacc  eadem  scripta  sunt  Demetrio  regi 
et  Alialo  et  .\riaratlii  et  Arsaci, 

25.  Et  in  omnes  rcgioncs  et  Lampsaco  et 
Spartiatis  et  in  Dclum  et  in  Myndum  et  in  Si* 
cyonem  et  in  Cariam  et  in  Sainnm  et  in  Pam- 
pliyliam  et  in  Lyciam  et  in  llalicarnassum  et  in 
Coo  et  in  vSydcn  et  in  Aradon  et  in  Rhodum 
et  in  Pliaselidem  et  in  Gorlynam  et  Gnidum 
et  Cyprum  et  Cyrenen. 

24.  Excniplum  autem  eorum  scripserunt  Si* 

16.  Lucio  conutìc  de' Hom^i  ec.  AI  conti  dcirUMcrk) 
qonto  corniole  é l.ocio  Calparnlo  Pilone.  Tolomeo  S cer* 
UiDeote  Toloiseo  Eve^ete  secondo , detto  P$ich<me. 


pel  pasftato,  che  pel  futuro,  ti  nono  rimessi 
da  questo  punto. 

9.  E quando  sarem  pervenuti  ol  possesso 
del  nostro  regno,  renderemo  onor  grande  a 
te , e atta  tua  nazione  e al  tempio,  talmente 
che  la  vostra  gloria  si  spanderà  jutr  tutta  la 
terra. 

10.  L' anno  cento  seltantaquatlro  entrò  Am 
tìoco  nel  paese  de'  padri  suoi  j e corsero  a 
lui  lutti  gli  eserciti , talmente  che  pochi  ri- 
tnasero  con  Trifone. 

11.  E il  re  Antioco  lo  inseguì  j e quegli 
fuggendo  lungo  la  spiaggia  del  mare  arrivò 
a Dora  : 

12.  /^rocche  egli  vedeva  le  sciagure  pio- 
vergli addosso , avendolo  abbandonato  V eser- 
cito. 

15.  E Antioco  si  avvicinò  a Dora  con  cento 
venti  mila  uomini  di  valore  e otto  mila  ca- 
valli : 

14.  E circondò  la  città,  e si  aggiunser  le 
non'  dalla  parte  del  more,  onde  la  città  era 
battuta  jìer  mare  e per  terra  , e noti  poteva 
nissuno  uscirne , o entrarvi. 

19.  Ma  JS'umenio  co' suoi  compagni  giunse 
da  noma  con  lettere  scritte  ai  re  e ai  popoli 
di  questo  tenore  : 

16.  Lucio  console  de*  Eomani  al  re  Tolo- 
meo , salute. 

17.  Sono  venuti  a noi  gli  ambaseiadori  dei 
Giudei  nostri  amici  a rinnovar  l' amicizia  e 
la  confederazione , mandati  da  Simotie  prin- 
cipe de'  sacerdoti  e dal  popolo  de'  Giudei. 

18.  Eli  hanno  portato  un  brocchiere  di  oro 
di  mille  mine. 

19.  È adunque  piaciuto  a noi  di  ^crircre 
n^  re  e ai  popoli , che  non  facciano  torlo  ad 
essi,  e non  molestino  né  loro,  nè  le  loro 
città  e paesi , e non  dieno  aiuto  a quelli , 
che  lor  movessero  guerra. 

20.  E abbiamo  creduto  di  dover  accettare 
il  brocchiere. 

Se  pertanto  vi  sono  degli  uomini  mal- 
vagi, i quali  dal  loro  paese  sieno  fuggiti  net 
vostro , niiiettctrg/r  a Simone  principe  dei 
Sacerdoti,  affinché  li  punisca  secondo  la  sua 
legge. 

22.  Ze  stesse  cose  furono  scritte  al  re  De- 
metrio e ad  Attalo  e ad  Ariarate  e ad  Arsace, 

25.  B a tutte  le  provincie , ai  Lampsaceni 
e agli  Sparziati,  a quei  di  Deio  e di  Mindo 
e di  Sidone  e a quei  della  Caria  e di  Samo 
e della  Pnmfìtia  e detta  Licia  e di  Dalicar- 
nassa  e di  Coo  e di  Side  e di  Aradon  e di 
Podi  e di  Phaselide  e di  Cortina  e di  Guido 
e di  Cipro  e di  Cirene. 

24.  £ mandaron  copia  della  lettera  a Si- 

K.  i>  alette  cote  furono  aeriUe  . . . ad  Allato.  AtUio 
era  re  lU  PerKstno,  Ariantc  era  re  della  Cappadocia, 
Anuoe  de’ Parti. 
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moni  prìncipi  saccrdolum  et  populo  Judaeo* 
rum. 

Anliochus  autem  rex  applicuit  castra  in 
Doram  secundo,  admovens  ci  sempcr  nianus, 
et  machiiias  facicns:  et  conclusit  Tryplioncm , 
nc  procederci  : 

20.  Et  misit  ad  cum  Simon  duo  millia  vi* 
rorum  Glccturuni  in  auxilium  et  argentum  et 
aurum  et  vasa  copiosa  : 

37.  Et  iioluit  ca  acciperc,  sed  rupit  omnia, 
qiiae  pactus  est  cum  co  antea,  et  alienavit  se 
ab  eo  : 

28.  Et  mi^il  ad  cum  Alhenobiuni  unum  de 
amicis  suis,  ut  tractarct  rum  i|>so,  diccns:  Voa 
teiietis  Joppen  et  Gazarani  et  arcem,  quae  est 
in  Jerusaleni,  civilates  regni  mei: 

29.  Fines  carum  desolastis,  et  fccistis  pia- 
gam  magnam  in  terra , et  dominati  eslis  per 
loca  multa  in  regno  mco. 

30.  >iinc  ergo  (radile  civitates,  quns  occu- 
pastis  ^ et  tributa  lucorum,  in  quibus  domina- 
ti Gstis  extra  fines  Judaeac: 

31.  Sin  autem,  date  prò  illis  quingeiita  ta- 
lenta argenti,  et  exlerminii,  quod  cxterniina- 
sti»  et  Iributonim  cirilaliim  alia  lalenla  quin- 
genla:  sin  .lulcm,  venieuius,  et  expugnabimus 
vos. 

32.  Et  vcnil  AlUenobius  amicus  regis  in  Je- 
rusalcm,  et  vidit  gloriam  Simonis  et  clarila- 
lem  in  auro  et  argento  et  apparatum  copio- 
sum , cl  obstupuil:  et  retulit  ei  verba  regia. 

33.  Et  res|M)ndit  ei  Simon,  et  dixil  ci:  Nc- 
que alicnani  lerram  sumpsimus,  ncque  aliena 
(ielinenius:  sc‘d  heroditalem  patrum  nostrorum, 
quae  iniusle  ab  iniinicis  noslris  aliquo  tempore 
posses»a  t*st. 

34.  Nos  vero  lempus  liabontes,  viiidicainus 
lieredilatem  jialruni  noslrorum. 

33.  Num  de  Joppc  et  Gaura,  quae  expostu- 
las,  ip»i  faciebant  in  populo  plagani  magnam 
et  in  regione  nostra  : liorum  damus  talenta 
centum.  Et  non  respondit  ei  Atlienobius  ver- 
bum. 

30.  Reversus  autem  cum  ira  ad  regem , re- 
nuntiadt  ei  verba  ista,  cl  gloriam  Simonis  et 
universa  quae  vidit:  et  iratus  est  rex  ira  ma- 
gna. 

37.  Trypbon  autem  fugit  navi  in  Orlliosiada. 

38.  Et  constituil  rex  Cendebaeum  dncem 
marilimum,  et  cxercitum  peditum,  et  cquitum 
dedit  illi. 

39.  Et  mandavil  illi  movere  castra  conira 
facicm  Judaeac:  et  mandavit  cl  aedilicarc  Ge- 
dorem,  et  obstruere  porlas  civitalis,  et  debel- 
lare populuin.  Rex  autem  persequebatur  Try- 
plionem: 

37.  Trifone  ...  a Orthotiada,  CltU  ilrJla  Fenicia, 
e di  li  ad  Apamea,  presa  la  quale  fu  egli  preso  e ucciso 


mone  principe  dei  Sacerdoti  e al  popolo  dei 
Giudei. 

23.  Or  il  re  Antioco  ei  avvicinò  eoiVeser^ 
cito  per  la  seconda  volta  a Dora , battendola 
conthìuamente,  e alzando  macchine  j e strinse 
talmente  Trifone,  che  non  poteva  sramparne  : 

20.  E Simone  mandò  in  suo  aiuto  due  miia 
uomini  scelti,  e argento  e oro  e vasi  in  co- 
pia : 

27.  Ma  quegli  non  volle  riceverli,  e man- 
cò a tutte  te  convenzioni  fatte  prima  con  lui , 
e se  gli  mostrò  avverso  : 

28.  E mandò  a lui  Alhenobio , «no  dei 
suoi  a (lixcorrerla  con  Simone,  e a dirgli: 
roi  oceuf)ate  Joppe  e Gazara  e ia  cittadella 
di  Gerusalemme,  città  spettanti  al  mio  regno: 

29.  Avete  desolati  i lor  territorii , e avete 
falli  moli  grandi  nel  paese,  e avete  usurpa/t 
molti  luoghi  del  mio  regno. 

30.  Ora  dunque  rimettete  le  città  occupate 
da  voi,  e i tributi  esatti  ne*  luoghi,  dei  quali 
ci  siete  fatti  padroni  fuori  de*  confini  delia 
Giudea  : 

31.  Ovvero  date  per  quelle  (città)  cinque- 
cento talenti  d' argento,  e pe' guasti  fatti  da 
voi  e pe*  tributi  delle  citlà  , altri  cinquecento 
talenti  s attrimenli  rerremo  ^ e vi  faremo 
guerra. 

32.  E Athenobio  amico  del  re  giunse  a Ge- 
rusalemme, e vide  la  magnifice$iza  di  Simo- 
ne e la  copia  deli’  oro  e dell*  argento  e ta 
quantità  de*  mobili  di  prezzo,  e ne  restò  stu- 
pefatto: e riferì  a lui  le  parole  del  re. 

33.  E Simone  gli  risiìose,  e disse:  lioi  nè 
abbiamo  usurpato  le  terre  altrui,  nè  riten- 
ghiamo  la  roba  degli  altri,  ma  l'eredità  dei 
padri  nostri,  la  quale  ingiustamente  fu  pos- 
seduta per  qualche  tempo  da*  nostri  nemici. 

34.  Or  noi  servendoci  dell*  opportunità  ab- 
biam  ricuperata  1*  eredità  de*  padri  no*/rf. 

33.  Perocché  riguardo  alle  doglienze  , che 
tu  fai  per  ragion  di  Joj)pe  e di  Gazara, 
quelli  facevano  atroci  danni  al  jxipolo  e nel 
nostro  paese:  per  queste  noi  diamo  cento  ta- 
lenti. E Alhenobio  non  rispose  parola. 

36.  Ma  tornò  indietro  sdegnato , e riferì 
queste  parole  al  re  e la  magnificenza  di  Si- 
mone  e tutto  quello  che  avea  veduto.  E il 
re  si  accese  di  sdegno. 

37.  Ma  Trifone  fuggì  sopra  una  nave  a 
Orihosiada. 

38.  E il  re  diede  il  governo  delia  costa  del 
mare  a Cendebeo , e gli  rimise  un'armata  di 
fanti,  e di  cavalli. 

39.  E gli  comandò  di  andare  verso  la  Giu- 
dea , e gli  diede  commissione  di  riedificare 
Gedor , e di  fortificare  le  porte  della  città  , 
e di  domare  il  popolo  de'  Giudei.  E it  re 
dava  dietro  a Trifone. 

il  quloto  anno  del  mal  usurpalo  e mal  governato  soo  re- 
gno. 
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40.  Et  pervcnit  Ccndcbacus  Jamniam*  rt  eoe* 
pit  inilare  plebeo),  et  conciik'^ire  Judaeam, 
et  capUvare  populutn,  et  intcrlicerc,  et  aedi- 
fi  care  Gedorem. 

41.  Et  collocaTit  illic  equites  et  exercilum, 
Dt  egres&i  perambiilarent  viam  Judaeae , sicut 
coaslituil  ei  rei. 


I30B 

40.  E Cendebeo  arnrò  a Jamnia , e co- 
minciò a recare  il  popolo , c a desolar  la 
Giudea,  e far  degli  schiavi,  e trucidare  la 
genie:  e forlipcava  Gedor. 

41.  E tVi  collocò  i soldati  a cavallo  e i 
fanti , i guati  uscivan  fuori  a fare  scorrerie 
per  la  Giudea  secondo  gli  ordini  del  re. 


CAPO  DECIHOSESTO 

Simonegiti  t'tcchio  maniìa  t’esercilo  co'tuoi  Jglivfili  Giuda  e Ciot'annt  rontro  Ctndebeo ; vinto  Ugnale, 
Tolomeo  genero  di  Simone,  acccto  dall’ambizione  di  dominare,  nccide  a tradìmenlo  in  un  convito 
il  suocero  e i suoi  figli  }iathalhia  r (iiotla  per  oteupare  le  provinrie  delta  Giudea:  ma  i messi 
spediti  da  lui,  perchè  con  Jrode  uccidesser  Giovanni,  sono  uccisi  da  gutslo , il  quale  succede  al 
padre  nel  sommo  Sacerdozio. 


1.  Et  ascciidit  Joaniu'S  de  Gaiaris , et  nun- 
tiavil  Simoni  patri  suo,  quac  fecit  Cendebacus 
in  popolo  ipsorum. 

3.  Et  rucavit  Simon  duos  fiiios  seniores , Ju> 
dam,  et  Juarinem,  et  alt  illis:  E^o  et  fralres 
mei  et  domus  luilris  mei,  expugnavimus  )io> 
stes  Israel  ab  adolcseeiilia  iisquc  in  hiiiic  dieni: 
et  prosperatum  est  in  manibus  noslris  liberare 
Israel  aliquoties. 

3.  None  aulem  senni,  sed  eslole  loco  meo, 
et  fratres  mei,  et  egressi  pugnate  prò  gente 
nostra:  auiilium  vero  de  coclo  vobiscum  sii. 

4.  Et  clegit  de  regione  viginti  millia  viro> 
rum  bcliigeratorum  et  equites^  et  profecti  sunt 
ad  Ccodcbaeum:  et  doriiiierunt  in  Modin. 

5.  Et  surrexerunt  mane,  et  abieruni  in  cain> 
pum:  et  ecce  exercitus  copiosus  in  obviani  il* 
lis  peditum  et  equitum,  et  fluvius  (orrens  crat 
inler  medium  ipsorum. 

8.  Et  admovit  castra  conira  faciem  eorum 
ipse  et  populus  cius,  et  Wdìt  populum  trepi* 
danlem  ad  transfretandum  torreiilem  ,et  trans- 
frelavil  primus:  et  vidcrunt  eum  viri,  et  Irans- 
ierunl  post  eum. 

7.  Et  divisi!  populum , et  equites  in  medio 
peditum:  eral  aulem  equitatos  adversarìorum 
copiosus  niniis. 

8.  Et  exelamaverunt  sacris  tubis , et  in  fu- 
gam  eonversus  est  Cendebaeus  et  castra  eius: 
et  ceciderunt  ex  eis  multi  vulnerati  : residui 
autem  in  munitionem  fugerunt. 

0.  Tunc  vulneratus  est  Judas  frater  Joan* 
nis:  Joannes  autem  insecutus  est  eos,  donec 
venit  Cedronem,  quam  aedificavil: 

IO.  Et  fugerunt  usque  ad  lurres,  quac  erant 
in  agris  Azoti,  et  succendit  eas  igni:  Et  ceci* 
derunt  ex  illis  duo  millia  virorum , et  reversus 
est  in  Judaeam  in  pace. 

1.  Or  Giovanni  parti  da  Cazara,  e ri/eri  a Simone  suo 
padre,  quella  che  Cendebeo  «e.  Egli  è Gk>vannl  Himno 
figliook»  dJ  Simone.  E^li  sU^aaGaiara  maodato>l  daJ  pa> 
dre  a goternar  quel  pane. 


1.  Or  Giovanni  parti  da  Gacara,  e riferì  a 
Simone  sito  padre  quello  che  Cendebeo  faceva 
contro  il  loro  popolo. 

3.  E Simone  chiamò  a sè  i due  pyliuoli 
maggiori.  Giuda  e Giovanni,  e disse  toro: 
Io  e i miei  fralelli  e la  casa  del  padre  mio 
abbiarn  fiaccali  i nemici  d' Israele  dalla  no- 
.s(ra  giovinezza  fìtto  a questo  giorno,  e ab- 
biamo avuto  la  sorte  di  liberare  più  volte  il 
poftolo. 

3.  Or  io  son  vecchio:  ma  siate  voi  in  luo- 
go mio,  e (siate)  miei  fratelli,  e andate  a 
combattere  per  la  nostra  nazione,  e sla  con 
voi  V aiuto  del  cielo. 

4.  E scelse  del  jtaese  venti  mila  uomini 
esercitati  nell'artni  e de’soldati  a cavallo:  e 
quelli  si  mossero  contro  Cendebeo , e riposa- 
rono a Modin. 

3.  E ue  partirono  la  mattina,  e si  avan- 
zarono jter  la  pianura,  e videro  a un  tratto 
dinanzi  a loro  un  grosso  esercito  di  fanti  e 
di  cavalli , e un  torrente  nel  mezzo  d»i*idfCO 
gli  uni  dagli  alni. 

6.  K Giovanni  tirò  innanzi  verso  Hi  loro 
colla  sua  gente,  e veggendo,  che  il  popolo 
area  potira  a passare  il  torrente,  lo  passò 
egli  il  primoj  lo  che  avendo  veduto  i suoi 
lo  valicarono  di>/ro  a lui. 

7.  E divìse  in  due  parti  V esercito ,^e  postò 
i cavalli  nel  mezzo  de'fanti^  or  la  cai*a/kr/a 
de' nemici  era  mollo  numerosa. 

8.  E dieder  fiato  alle  trotnbe  sacre  j e Cen- 
debeo e il  suo  esercito  si  mise  a fuggirej  e 
motti  di  essi  periron  sotto  le  spade,  e il  ri- 
manente si  ìifugiaron  nella  fortezza. 

9.  E restò  ferito  Giuda  fratello  di  Giovan- 
nij  e Giovanni  gli  inseguì  fìno  a Cedron 
riedificala  (da  Cendebeo). 

10.  E quelli  fuggirono  sino  alle  torri,  che 
erano  nelle  campagne  di  Azoto,  ed  egli  ri  mi- 
se il  fuoco,  e morirono  due  mila  uomini, 
ed  egli  tornò  in  pace  nella  Giudea. 

8.  Dieder  fiato  alle  trombe  torre.  Che  mn  aooate  dal 

saceriinti,  X.  8.  9.,  3.  Parai,  wix.  38. 

9.  Fino  a Cedron.  Ella  è Gedor  rammeotata  di  aopra 
cap.  XV.  38. 
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11.  El  Ptolcmacus  filius  Abobi  constilulus 
crai  du:i  in  caiiipu  Jericho,  el  liabebat  argcn* 
tum  et  aiinim  iiiullum: 

12.  Eral  eiiim  gencr  sumini  Sacerdotis. 

13.  K1  rxaltatuiii  est  cor  eius»  el  voìcbal 
oblinere  repioneni,  et  cogital>at  doiiiiii  adver- 
^us  Simonem  et  lilios  chi$,  ni  tnlleret  eos. 

ih.  Simon  aulem , perambulaiis  civilates, 
quac  crani  in  regione  Judaeae , et  saliicitudi> 
neni  gerens  eanitn,  dcscciulit  in  Jeriebo  ipse 
et  Matlialliias  filius  eius  et  Judus,  anno  cen> 
tcsimu  sepUingesimo  sepUiiiUj  mense  undecimo^ 
Ilio  est  inensis  Sat>atli. 

13.  Et  suscepil  c(^  filius  Abobi  in  munitiun> 
eulani,  quae  vocalur  UiK:lt,  cum  dolo,  quam 
acdificavit  : et  fedi  cis  convivium  magiium,ct 
abscondit  iilic  virus. 

IG.  El  cum  inebriatus  csset  Simon,  el  filii 
eius,  surrcxil  Ptolemaeiis  cum  suis,  et  suiiipse* 
runt  arma  sua,  et  intraverunl  in  convivium, 
el  occiderunt  euni  et  duos  filius  eius  et  quo$> 
dam  pueros  eius: 

17.  Et  fedi  deceplioncm  magnam  in  Israel, 
et  rcddidil  inala  prò  bonis. 

18.  Et  scripsit  bacc  Ploleniaeus,  et  misìt 
regi,  ut  mìtlcrol  ei  cxercitum  in  auxilium  et 
tradei’ct  ei  regiotiem  et  civitates  corum  et  tri- 
buta. 

10.  Et  misit  alios  in  Gataram  tollerc  Joan- 
nem  : et  tribunis  misit  epistolas,  ut  venìrcnt 
ad  se,  et  darei  eis  argentum  el  aurum  et  dona. 

20.  Et  alios  misit  occupare  Jcrusalem  et 
inonteni  templi. 

21.  Et  praccurrens  quidam,  nunliavit  Joan- 
ni  in  Catara,  quia  periit  pater  eius  et  fralres 
eius,  et  quia  misit  te  quo<{ue  interfici. 

22.  rt  audivil  auleni,  veliementer  expavit: 
el  comprebendit  virus,  qui  venerant  perdere 
eum,  et  occulit  eas:  cognovit  enim  quia  quac- 
rebaiil  eum  jH*rdere. 

23.  Et  celerà  sermonum  Joannis  et  belloruni 
eius  et  bonarnm  virliiliim,  qiiibus  forlilcr  ges- 
si! et  aedifidi  murorum, quos  cxslruxit,  et  re- 
rum gestarum  eius, 

24.  FvC(%  liaec  scrìpta  siint  in  libro  dierum 
sacerdotiì  eius,  ex  quo  factus  est  princc|»s  sa- 
cerdotum  post  patrem  suum. 

IO.  Quando  Simone  . . .ti fu t^ìlarato.  Abbiamo  notato 
altrove,  rhv  il  della  loce  latina  e della  greca  è 

quello  ebe  abbiam  mcMO  nella  \miime. 

23.  Ma  a nmanenie  dtUe  azioni  di  b'ioronni  ee,  Gio- 


11.  Ma  Tolomeo  fìgliuoìo  di  Jboho  era 
stato  fatto  governatore  detta  pianura  di  Ge- 
rico, e area  $ìwlto  oro  e argento: 

12.  EU  era  genero  del  sommo  Sacerdote. 

15.  E si  terò  in  superbia,  e volea  farsi 
jtadrone  del  paese,  e macchhtara  di  levar 
dal  mondo  Simone  e i suoi  figliuoli. 

MA.  Ma  Simone  andava  attorno  per  te  cit- 
tà delta  Giudea  vegliando  al  loro  benej  e 
arrivò  a Gerico  con  Mathathin  suo  figliuolo 
e con  Giuda  Vanno  cento  setlantasette  l'un- 
decimo  mese,  cioè  it  mese  di  Sabnth. 

13.  E il  figliuolo  di  Àbobo  gli  accolse  con 
fraude  in  un  castriUtto  edificato  da  lui,  chia- 
mato Oorh  , e fece  loro  un  gran  co«m7o  , e 
pose  gente  in  aguato. 

16.  £ quando  Simone  co* suoi  figliuoli  si 
fu  esilarato,  si  alzò  TOlomeo  colta  sua  gen- 
te, e preser  le  armi,  ed  entrarono  nella  sala 
del  convito,  e wrmero  lui  e i due  suoi  fi- 
gliuoli e alcuni  suoi  send: 

17.  E fece  un  gran  tradimento  in  Israele , 
e rendè  male,  jier  bene. 

18.  E Tolomeo  scrisse  queste  cose  al  re 
mandando  a pregarlo,  che  gli  mandasse  in 
aiuto  l'esercito,  e che  metterebtfe  nelle  sue 
mani  it  paese  e le  città  e i tributi. 

10.  E altri  mandò  o Garara  n uccider 
Giovanni  e ai  tribuni  de'  soldati  scrisse  , che 
andassero  a lui,  che  avrebbe  dato  toro  del- 
V argento  e dell'oro  e de' doni. 

20.  E altri  mandò  a occupare  Gerusalem- 
me e il  monte  del  tempio. 

21.  Ma  un  uomo  corse  innanzi  a Gazara, 
e diede  la  nuova  a Giovanni  della  morte  del 
padre  e de* fratelli , e che  quegli  mandava  gen- 
te ad  uccidere  anche  lui. 

22.  .f  IV  udir  tali  cose  si  turbò  egli  gran- 
demente, e fece  prigioni  quelli  che  erano 
venuti  per  largii  la  vita,  e li  fece  morire j 
perocché  seppe , che  cercarano  di  ucciderlo. 

25.  Ma  il  rimanente  delle  azioni  di  Gio- 
vanni e le  sue  guerre  e te  imprese  gloriose 
condotte  valorosamente  da  lui , e la  fàbbrica 
delle  mura  ( di  Gerusalemme  ) ristorate  da 
lui , e tutte  le  sue  geste, 

24.  Elle  sono  descritte  nel  diario  del  suo 
sacerdozio  dal  tempo,  in  cui  egli  fu  fatto 
principe  de'sacerdoti  dopo  il  padre  suo. 

vanni  Hircano  fu  riconosciuto  pontefice  e principe  del  |k>- 
polo;  e partilo  da  Gentulcmmc  dopo  avere  ofTertl  Kacri- 
fÌ2ii  fece  guerra  a Tulumco,  c lo  a&acdk»  nella  fortezza  di 
Doch  presM)  Gerico. 
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/ Ciudei  abitanU  in  Crfumlrmme  danno  avvito  a’  CìwrfW  tfanziati  nell'  Egitto  drlla  morte  dt  ^ntiom 
e de'  tuoi  avvenuta  netta  Penìa  , rendendo  i^razie  a Dio  , ed  nortandttgii  a telebrare  il  giorno  della 
Sernopegia , e il  giorno  del  fuoco  conceduto  dopo  il  ritorno  dalla  cattivila,  della  qual  coca  $i  rife- 
riice  la  ttoria  € V orazione  di  yehemia. 


1.  Fratrilms,  qui  sunl  per  .£g)plum,  Judauis, 
sslutem  dicuiil  fralres,  qui  &unl  in  JcroMjly* 
mis,  Judaei  et  qui  in  regione  Judaeae,  el  pa* 
cem  bonam. 

2.  Uenefacial  vobis  DeuSjCt  oieinincrìl  testa* 
menti  sui,  qiiod  locutus  est  ad  Abraham  et  Isaac 
et  Jacob,  servoruiu  suonim  tidelium: 

5.  Et  del  vobis  cor  omnibus,  ut  culatis  ouiii , 
et  faciatis  eius  voluiilalem  corde  magno  et  ani* 
mo  volenti. 

A.  Adaperiat  cor  vi^trum  in  lege  sua  et  in 
pracceptis  suis,  et  facial  paccm. 

5.  Exaudiat  oraliunes  vcstrns,  et  reconcilie* 
tur  vubis,  iiec  vos  deserat  ìli  tempore  maio. 

0.  El  nuiic  bic  sumus  orantes  prò  vobis. 

7.  Kcgnante  I>ciiietrio,  anno  centesimo  scia* 
gesimo  nono,  nos  judaei  scri|isimus  vubis  in 
trìbulalione  et  impctu,  qui  supervciiil  iiobis  in 
istis  annis , ex  quu  recessil  Jasoii  a sancla  ter* 
ra  et  a ri'gno. 

8.  Portani  succcndeiunl,  et  elTudcrunt  sangui* 
oem  iiimK'enlem  : et  oraviiiius  ad  Douiinum , 
et  cxaudili  sumus,  et  obtulimus  sacriGcium  et 
similaginem  , et  acceiidimus  luaTnas,  et  propo* 
suinius  pancs. 

9.  Et  nunc  frequentate  dies  scenopegiae  mcn- 
sis  Casleu. 


1.  yii  fratelli  Giudei,  che  tono  nelV  Egitto.  GII  Ebrei 
enoo  io  tvnndivsimo  numero  neirEftUto,  e particular* 
mente  In  AJessandria.  (xm  questi  Ebrei  numteno  ano  Umv 
na  corri^pooden/a  quelli  di  Gerusalemme  , come  appari* 
$ce  dalle  due  lettere  ebe  seguono. 

7.  Sotto  il  regno  di  Demetrio  ec.  Egli  è Demetrio  Nica- 
UrtY  liglluolo  di  Demetrio  Solere.  Notisi  , ebe  la  lettera 
scritta  l'anno  cento  sessanta  note  sotto  U regno  di  1K‘* 
metrio  t deil.i  quale  parlano  I (liudei  >,  conteoeta  la  sto- 
ria della  pi'nu'curlone  di  Antioco  Kpiphane. 

Dopo  che  GfVisone  se  n'  andò  ec.  Di  Giasone  (rateilo 
del  pontefice  Onia , si  è parlato , lib.  i.  cap.  iv.  7. , ec. 


t.  fratelli  (7it/r/ri ^ r/ie  ^ono  nelV Egitto, 
i fiatelli  Giudei  t/i  6crusa/eiii»ie  e cfe//a  Giu^ 
dea,  salute  e jtace  sincera. 

2.  n conceda  Dio  le  sue  grazie,  e si  ri- 
cordi  dell'alletuiza  fatta  con  edbramo  e Isac- 
co e Giacobbe  suoi  servi  fedeli: 

3.  E dia  a tutti  voi  un  cuore  per  adorar- 
lo, e per  fare  la  sua  volontà  di  gran  cuore 
e con  animo  volonteroso. 

H.  e/pra  egli  il  cuor  vostro  alta  intelligen- 
za della  sua  legge  e de'suoi  comandamenti , 
e dia  la  pace. 

5.  Esaudisca  le  vostre  preghiere,  e si  pla- 
chi con  voi,  e non  vi  abbandoni  nel  cattivo 
tempo. 

6.  £ noi  siam  qui  facendo  preghiere  per 
voi. 

7.  Sotto  il  regno  di  Demetrio  Vanno  cen- 
to sessanfanove  noi  Giudei  scrivemmo  a voi 
intorno  alla  fri6o(azionc  e alle  i*io/e«re,  che 
ci  as.va/troiio  in  quegli  anni,  dopo  che  Gia- 
sone se  n*audò  dalla  terra  santa  e dal  re- 
gno. 

S.  Furono  abbruciate  le  porte  ( del  tempio  ) 
fu  sparso  it  sangue  innocente,  ma  facemmo 
ricorso  a Dio,  e fummo  esauditi,  e offirim- 
mo  il  sacrifizio  e l’oblazione  di  fior  di  fari- 
na, e accendemmo  le  lucerne,  e ponemmo  i 
pani  sopra  la  mensa. 

9.  Ora  voi  celebrate  i pfoni/ rfe'/fl6emaco- 
ìi  nel  mese  di  Casleu. 

Dire  lo  Storico  sacro,  che  Giasone  si  ritirò  dalla  terra 
santa  e dal  regno , pt'rclie  rgli  per  ottenere  II  poolilica* 
lo  andò  a l^»\are  Antioco  in  tempo,  che  11  re  di  Egitto 
era  Signore  della  Giudea.  Cosi  Giasone  Iacea  rIU’Iliune 
Contro  la  propria  nazione  e contro  il  legittimo  principe. 

a.  Ojffrrimmo  il  $acrifi;infr.  Dopo  la  purilìcaxione  del  tem- 
pio falla  da  Giuda  Maccabeo.  I.  Machab.  it.  se. 

g.  Celebrate  i <7ronii  de' tabernacoli.  La  Inda  della  pu- 
rifìcaziune  e deiiicazlone  fatta  da  (duda , la  quale  è delta 
de’  taòernaro/i , perche  ella  fu  celebrata  con  cerimonie  si- 
nlli  a quelle,  che  si  uu\aiio  per  la  solennità  de'tsbcr- 
Dsooli.  Vedi  l.  AfocAaò.  iT.  3.  .S/achab.  X.  0.  7. 


Digitized  by  Google 


1208 


SECONDO  DE’M\CC\BE1  CAP.  I 


10.  Anno  centesimo  octogesimo  ocUvo,  pò- 
pulus,  qui  est  JcTOSolymis  el  in  Jmlara,  Se- 
nalusqiie  et  Judas,  Arblubulo  mapistro  Ptolc- 
maei  regis,  qui  est  de  genere  crislornni  sacer- 
dolum,  cl  liis,  qui  in  yEgypto  suoi,  Judaeis, 
salutem  et  sanìlateni. 

11.  De  magnis  |>ericulis  a Deo  liberati, ma- 
gniCce  gralìas  agimus  ipsi,  ul|>ote  qui  adver- 
sus  taicm  regem  diiiiicavimiis. 

12.  Ipse  cnim  ebiillire  fecit  de  Perside  eos, 
qui  pugnaverunl  centra  nos  et  sanclam  civi- 
(alcm. 

13.  Nam  rum  in  Perside  ossei  dua  ipsc,  et 
cum  ipso  imnìcnsus  exercitus,  cecidil  in  tem- 
pio Naneac,  consilio  deccplus  saccrdotuni  Na- 
neae: 

ih.  Elenini  cum  ea  Iiabitaturus  veiiit  ad  lo- 
cum  Anliochus  et  amici  eius , et  ut  acciperel 
pccunias  mullas  dolis  nomine^ 

13.  Cumque  proposuissent  ca$  sacerdotes  Na- 
neae,et  ipse  cum  paucis  ingressus  essct  intra 
anibituni  fani,  clauscrunt  teniplum. 

18.  Cum  intrassct  Aniioclius:  apertoque  oc- 
culto adilu  templi,  mittentes  lapidos  percusse- 
runt  ducem  et  eos,  qui  cum  eo  erant,et  di- 
viscrunt  membralim,  et  capitibus  amputatis  fo- 
ras  proiecerunt. 

17.  Per  omnia  benediclus  Deus , qui  Iradidil 
impios. 

IH.  Facttiri  igitiir  quinta  et  vigesima  die  men- 
sis  Casieu  puritìcalionem  templi,  necessarium 
duximus  siguilicare  vnbis:  ut  et  vos  quoque 
agatis  diem  scenopegine  cl  dicm  ignis,  qui  da- 
tus  est  quando  Neliemias  acdificalo  tempio  et 
altari  obtulil  sacrificia. 


19.  Nam  cum  in  Persidem  ducercntur  pa- 
Ires  nostri^  sacerdotes,  qui  lune  euUores  Dei 
crani,  accoptiim  ignem  de.  alUiri  occulte  abs- 
condcrunl  in  ralle,  ubi  crai  puteus  altus  cl 
siccns  , et  in  eo  contutati  sunl  cum , ita  ut 
omnibus  ignotus  ossei  locus. 


10.  E Chifìa.  Qursto  Giu<1a  ( ch«  crederi  avere  scrìtta 
qticMn  lellcra  ) , non  e il  Macr.i|tfn , che  era  morto 
aoni  prima,  ma  o Giuda  M^prAiinominato  PF>srno,  cele- 
bre io  que>tì  tempi  (ht  le  sue  proferìe,  ov\erDAri{do)<4o 
( detto  anche  Giuda  ) lìjiHuuIo  di  Gk)\anni  Hlrcono,  che 
fu  prtRtefìce  dopo  il  {tadre. 

Ad  Arhtnbofn  Di  un  Arìriotsolo  Gimleo,  che \i\ea  nel- 
r Fritto  noli»)  Tolomeo  Filometore  , che  «icrtMe  un  libro 
sopra  la  Scrittura  sacra  per  Ihtnuioite  di  Tolomeo , fan- 
no meniìone  s.  Clrmenfe  di  Alessandria  ni  Fn>«eli}o.  Rav- 
vi chi  HTlve  , che  dopo  Tolomeo  Filadclfo , che  fece  tra- 
durre in  Greco  1 libri  aanll , I re  d’  Ktfillo  prendea-vero 
preo’tlori  Fbiri. 

11.  Cua  tal  rf.  Accennaci  Antioco  Eplphane  per  «*ntl- 
menU)  di  molti  Interpreti;  ma  molti  piu  mhm> quelli , che 
creilotm  itulicalo  Antioco  Sidele;  e <]Ur«la  opinione  per 
tutto  quello  che  segue  M*mbra  da  preferirvi.  Vedi  1’  E- 
«tlo. 

14.  Estendo  (tndato  . . . per  ispotarla.  Antioco  per  aver 


10.  Vanno  cento  ottantotto  il  popolo  di 
Gerusalemme  e della  Giudea  e il  Senato  c 
Giuda  ad  ^ristobolo  precettore  del  re  7\)lo- 
meo,  il  quale  è delta  stirpe  de*  sacerdoti  sa- 
cri ^ e a*  Giudei  dell' Egitto  salute  e pace. 

11.  .Avendoci  Dio  liberati  da  gravi  perico- 
li, ne  rendiamo  a lui  solenni  ringraziamen- 
ti, aiv«f/o  noi  avuto  da  combattere  con  tal  re. 

12.  Perocché  egli  fere  venir  dalla  Persia 
quel  bulicame  di  genti,  che  fecero  guerra  a 
noi  e alla  santa  citta. 

13.  .1/n  to  stesso  condottiere  trorandosi  neb 
la  Persia  con  e*erc//o  mnu»icro6i7c , peri  nel 
tempio  di  IVanea,  per  tradimento  de' sacerdo- 
ti di  liaiiea: 

H.  Jmj)erocché  Antioco  essendo  andato 
co'  suoi  amici  in  quel  luogo  per  isfìosarla , e ri» 
cerere  gran  somma  di  denaro  a titolo  di 
dotej 

13.  E i sacerdoti  areiirfo  messo  fuora  U 
denaro,  ed  essendo  egli  entrato  con  pochi  al- 
tri nella  parte  interiore  del  tempio,  quelli , 
entrato  che  fu  Antioco,  chiusero  il  tempio: 

16.  £ aperta  una  segreta  entrata  del  tem- 
pio, a furia  di  sassate  ucciwro  f/  condottie- 
re  e i co»ipnf/n/,  e li  fecero  in  pezzi,  e tron- 
cate le  loro  teste  li  gettarono  fuora. 

17.  Benedetto  in  ogni  cosa  Iddio,  il  quale 
distrusse  gli  empii. 

IH.  iyoi  adunque  essendo  per  cc/r6rare  ai 
s‘'enticinque  del  mese  di  Casteu  la  purifica- 
zione del  teinpio,  ahhfam  creduto  necessario 
di  darvene  parte,  affinchè  voi  pure  celebria- 
te il  giorno  de' tabernacoli  e la  solennità  del 
fuoco,  il  quale  fu  a noi  conceduto  allora 
quando  Arhemia , ristorato  il  tempio,  e l'  al- 
tare, offerse  i sacri fizii. 

19.  Imperocché  quando  i padri  nostri  fu- 
ron  menati  nella  Persia , i sacerdoti  d' allora 
timorati  di  Dio , preso  il  fuoco  dell' altare  , 
lo  nascoser  segretamente  in  una  valle,  dov'  era 
UH  pozzo  profotido  e asciutto,  e ivi  lo  pose- 
ro in  sicuro,  non  essendovi  nitsuno,  che  sa- 
pesse nulla  di  quel  luogo. 

no  titolo  legittimo  di  spogliare  il  tempio  di  Kaneu  diaar 
di  volerla  vpoaare,  onde  era  giuato,  che  ave&se  la  dote. 
Seneca,  tvatnr.  i.,  racconta,  che  gli  Ateniesi  avendo  data 
io  ivposa  od  Antonio  la  loro  Minerva,  questi  l'accettò  , 
e ordino  agii  Ateniesi  di  pagargli  mille  talenU  a Utolo  di 
dote. 

IH.  E la  nnlennità  dtl  fuoco.  Qoest.i  cadeva  nel  mev» 
aettimo  detto  Tirri,  c«>me  la  festa  de' taltemacoll.  La  fe- 
ria della  purìficazione  del  tempio  o sia  della  nuova  detti- 
cazkme  sotto  Giuda  Maccabeo , veniva  di  11  a due  mesi  « 
piu. 

19.  Setta  Pertia.  Nella  Caldea.  In  questi  tempi  gii  K- 
hrei  davano  il  nome  di  Persia  a tutU  i paesi  oltre  T Rii- 
frale. 

/ tarerdoti  di  allora  . . . preso  il  fuoco  ec.  S.  Ambro- 
gio celebra  grandentenle  la  pietà  di  questi  sacerdoti , I 
quali  eblMT  cura  di  nascondere  non  dcH’itro,  o dell’  ar- 
gento pe'loro  posteri,  ma  II  fuoco  sacro  deU*  altare  degli 
olocaurii.  ^ea/o/uoco  , ( dke  r Ab.  Ruperto)cAe  rea<- 
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^0.  Cum  autcm  praetcrìisscnt  anni  multi,  vi 
placuit  Deo,  ut  niitlcri'lur  Aelinmias  a re^o  Pcr- 
sidi^  , nopole^  sacordoluni  iliorum,  qui  absron- 
derant,  misit  ad  rcquirendum  ij^nom,  ol  sicut 
iiarraverunt  nobit>,  non  invimorunl  ignem,  scd 
aquam  rra>saiii. 

52t.  Et  iussit  cos  liaurire,  et  alTerrc  silii^cl 
sacrifieia,  quae  impo^iUi  crani,  iu^it  sncerdos 
Netieniias  aspergi  ipsa  aqua  et  Ugna,  quae  crani 
superpo?>ita. 

23.  llque  hoc  factum  est , et  tcnipus  aflTuil, 
quo  sol  rcfulsit,  qui  prius  crai  in  nuhilo,  ae> 
ccnsiis  est  ignis  magnus , ita  ut  omnes  mira- 
rentur. 

23.  Orationem  aalein  faciebant  onincs  saccr- 
doles,  dum  constimmarclur  sacrificium,  Jona- 
tba  inchoanto,  cekris  atitem  rcspoiidentihus. 

24.  Et  Neliemiae  crai  oratio  liiiiie  liabcns  mo- 
dum:  Domine  Deus  omnium  creator,  terribilis 
et  fortis,  iuslus  et  miscricors,  qui  solus  es  bò- 
nus rex, 

25.  Solus  prarstans  , solus  iustiis  et  ninni- 
potcns  et  aelernus,  qui  Hberas  Israel  de  omni 
malo,  qui  fecisii  patn'S  eleclos,  et  sanctifìcasti 
cos; 

20.  Ai'cipe  sacrifteium  pru  universo  popiilu 
tuo  Israel  , el  custodi  {lartem  tuam  , et  sancii- 
fica. 

27.  Congrega  dispersionem  nnstram,  libera 
cos  qui  serviunt  genlibus , et  contemptos  el  abo- 
minatos  respicc:  ut  sciant  gentcs,  quia  tu  cs 
Deus  noster. 

28.  Affligc  opprìmeotcs  nos,  et  contumeliam 
facientcs  in  superbia. 

20.  Constitue  populum  tuuni  in  loco  sanclo 
tuo,  * sicut  dìiil  Moyses. 

• Deut.  30.  3.  ».  Inf.  2.  18. 

30.  Saccrdoles  aulem  psallebanl  liymnos  , 
usqiiequo  consumplum  esset  sacrificium. 

31.  Cum  autcm  consumptum  ossei  sacrificium, 
ex  residua  aqua  Ncliemias  iussit  lapides  inaio- 
ros  {>erfundi. 

32.  Ouod  ut  factum  est , ex  cis  fiamma  ac- 
ccnsa  caI:  .sed  ex  lumino,  quod  refulsit  ub  al- 
iaci , consumpta  est. 

.55.  li  vero  manifestata  est  res,  renuntia- 
tuiii  est  regi  Fersarum,  quod  in  loco,  in  quo 
igiiem  altscnnderanl  hi , qui  translati  fiierant  sa- 
cerdules,  aqua  apparuit,  de  qua  Aehemias  et 
qui  cum  co  crani , purificaverunl  sacrificia. 

34.  Considerans  autem  rex,  el  rem  diligen- 
ter  exauiiiians,  ferii  ei  Icinplum,  ut  probarct 
quod  factum  crai: 

r«  a rfumrsrc , che  non  pniea  nw^rtr**  , che  non  arra  luogo 
dove  nulririif  lo  rimisero  nelle  maui  di  colui,  nd  quale 
juìsa  la  speranza  della  risurrezione  de'  murti , e questa 
loro  speranza  non  gV  ingannò.  MoftU*aKÌ  nnchr  a’ifmpi  Do- 
»tH  il  pourn  (io\o  tu  tnOMo  quel  fuoco  nella  >.illc  eli  Ja- 
piict  appk  iM  monte  Olhrto. 

23.  Intonando  Oionaia.  Questi  non  era  vnnmo  sacrrdo- 
IWliBlA  /''ol.  /. 


20.  Afa  passati  molti  anni , essettdo  pia- 
eiuto  a Dio,  che  A'ehemia  venisse  spedito  dal 
re  di  Pernio  ( nella  Giudea  ),  i nipoti  di  tiùei 
sacerdoti  che  lo  avean  nascosto  furati  man- 
dati  a fcrcor  il  fuoco,  e corn'eMi  ci  raccon- 
tarono, non  trovarono  fuoco,  ma  acqua  densa. 

2t.  Ma  il  sacerdote  yeheniia  ordinò  loro 
di  attingerne , e jtortame  a luij  e che  le  vit- 
time poste  sull'  altare,  e le  legna  messevi  so- 
pra con  quelt'acqua  fossero  asfìerse. 

22.  E fatto  questo,  allorché  il  sole,  che 
prima  era  traile  nuvole,  cominciò  a sparge- 
re la  sua  luce , si  accese  con  ammirazione 
di  tutti  un  gran  fuoco. 

23.  Or  tutti  i sacerdoti  oravano  mentre  si 
consumava  il  sacrifizio,  intonando  Gionata , 
e gli  altri  rispondendo. 

24.  £ r orazione  di  JVehemia  fu  in  questo 
modo  : Signore  Dio  , Creator  di  tutte  le  cose, 
terribite  e forte,  giusto  e misericordioso , che 
solo  sei  il  buon  re, 

2».  Il  solo  eccellente , il  solo  giusto  e on- 
nifiotente  ed  eterno,  tu  che  liberi  Israele  da 
tutti  i mali,  tu  che  eleggesti  i padri  nostri, 
e li  santificasti; 

20.  Jeeetta  questo  sacrifizio  per  tutto  il 
popol  tuo  d' Israele , e custodisci , e santifica 
la  tua  eredità. 

27.  munisci  i fratelli  nostri  dispersi,  e li- 
bera quelli  che  sono  schiavi  dette  ua^ont, 
e volgi  lo  sguardo  a quelli  che  rit^oito  net 
disprezzo  e nell’  ignominia , affinchè  cono- 
scali le  genti , che  tu  se’  il  Dio  nostro. 

28.  f7mi7w  quei  che  ci  opprimono,  e c' in- 
sultano superbamente. 

29.  miorna  il  jiopol  tuo  al  luogo  tuo  santo 
secondo  ta  parola  di  Mosè. 

30.  E t sacerdoti  cantavano  inni  fino  alla 
consumazione  del  sacrifizio. 

31.  Finito  il  quale,  AWiemm  ordinò,  che 
l’ acqua  che  res/oi?a  si  spargesse  sopra  pie- 
tre grandi. 

32.  Lo  che.  appena  fu  fatto,  vi  si  accese 
gran  fiamma,  la  quale  però  fu  assorbita  dalla 
luce,  che  sfauittò  dall’ alture. 

33.  Afa  divulgatasi  tal  cosa,  fu  riferito  al 
re  de’  Persiani  come  nei  Imo<;o,  dove  i «a- 
cerdoti  menati  in  ischiaritù  avean  nascosto 
i7  fuoco,  si  era  veduta  dell’  acqua,  colta  quale 
uVehemia  e quelli  che  erano  con  lui  avean 
consumali  i sacrifizi. 

34.  E il  re  , ponderata  la  cosa,  e verifi- 
ealala  diligeniemente,  fece  far  ivi  un  tempio 
in  prova  del  fatto  ; 

te  (perocché  Fliaitib  avea  allora  «lueli.!  dignità)  ma  alcun 
saccniotc  principale. 

2#.  Sfcondo  ta  parala  di  .Uose.  Veagà^l  questa  pfomes- 
M,  Dfvt.  \\\.  a.  4. 

84.  Fere  fare  évi  nn  tempéo,  11  senso  stesso  della  \olgata 
è piu  chlarantriite  eupcvsfio  iwl  (Ireco,  <lo'e  dicchi , cl» 
il  ri’  fere  rhiudrre  aliamo  il  luogo,  e lo  fece  lungo  tacro. 

t»2 
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5B.  Et  culli  prubasM.’!,  sacerdoUbus  donavit 
multa  bona,  et  alia  alquc  alia  muncra,el  ac* 
cipiens  maiiu  sua,  Iribuclial  eis. 

36.  Appellavil  auU‘iii  Ncliemias  liunc  lociim 
NcpbUiar,  quod  inlerprelalur  l*urificalio.  Voca* 
tur  autem  apud  plures  iNcpIii. 


.35.  E Qcctrtutu  che  (u  delta  coM,  donò 
molti  beni  a’  sacerdoti  ^ e di  sua  propria  ma* 
no  distribuì  toro  più  e più  regali. 

30.  E IVehfntia  diede  a gucl  luogo  il  no* 
me  di  Nephthar  ^ che  vuol  dir  Puri/Uazione: 
ma  molti  lo  chiamano  Nephi. 


CAPO  SECONDO 


Orremùt  poco  avanti  la  cattività  di  Babilonia  diede  a quelli  che  mufavatto  paese  il  fuoco  e la  Uqqe 
di  Dio  tupra  quel  monte,  su  di  cui  salito  Mosé  vide  la  terra  di  promissione  t as<-ose  ii  tabernacolo 
e t area  e r altare  dell' incenso , afflnchè  ivi  stessero  fino  al  ritorno  del  popolo  dotta  cattività.  Si 
toccano  alcuni  fatti  di  Vusè  e di  SotomoTie.  Delle  geste  di  Giuda  Vatcabèo  e de'  suoi  fratelli  ^ in- 
torno alle  quali  si  restringono  i»  questo  solo  libro  i cinqttc  ro/«wii  di  Giasone  Cireneo. 


1.  Keggesi  negli  scritti  del  profeta  Cere-  ^ 

mia,  com'egli  ordinò  a quelli  che  erano  , 
condotti  in  altro  paese , che  prendessero  il 
fuoco  nella  maniera  che  si  è detto , e diede 
aìSverlìnienti  a questi , che  erano  menati  al~  ^ 
trave.  * 

2.  E diede  toro  ta  legge , affinchè  non  si 

scordassero  dei  comandamenti  del  Signore,  e i 
non  cadessero  in  errore  alla  vista  de'  simu-  j 

lacri  d'oro  e d' argrnlo  e della  loro  pompa.  ^ 

3.  E con  altre  simili  ammonizioni  gli  esor*  ^ 
tara  a non  rigettare  dal  cuor  loro  ta  legge. 

h.  E nette  scritture  stesse  si  conteneva  co- 
me il  profeta  per  orri.fo  datogli  da  Dio,  or- 
dinò , che  il  tabernacolo  e V arca  andasser 
Seco  , fino  che  arrivò  a quel  monte,  sul  quale  ^ 
sali  A/osè , e donde  vide  V eredità  di  Dio.  ^ 

5.  E giunlo  colà  Geremia  trovò  una  ca- 
wrna  , e vi  ripose  dentro  il  tabernacolo  e ^ 

V arca  e V altare  degl'  incensi , e ne  accecò 

V ingresso. 

6.  E alcuni  di  quelli  che  lo  seguivano  si  ^ 

ttvvirinaroHO  jter  notare  il  luogo,  ma  non 
poferon  poi  rinvenirlo.  « 

7.  E quando  Geremia  seppe  fai  cosa  gli 
sgridò,  e disse:  Il  luogo  sarà  ignoto,  fino  a ’ 
tanto  che  Dio  riunisca  tutto  il  popolo,  e /ac- 
cio mixcricordia. 

8.  E allora  il  Signore  manifesterà  tali  co- 
se , e apparirà  la  Maestà  del  Signore,  e verrà 
In  nuvola,  quale  fu  veduta  da  Afosè  ,e  quale 
apparve  allorché  Salomone  domandò  che  il 
tempio  fosse  consacrato  al  grande  Iddio. 


I.  Irivciiilur  autem  in  descriptionibus  Jere* 
niiae  proplictae  , quod  iussit  cos  igneni  acci|)e* 
re  qui  transiiiigrabaiit:  ut  sigiiificatum  est,  et 
ut  mandavit  traiisiuigratis. 


2.  Et  dedit  illis  tegem,  nc  oblivisccrentur  prae- 
cepla  Domini,  et  ut  non  cxerrarenl  mcntibus 
videiites  simulacra  aitrca  et  argentea  et  orna- 
menta eoruni. 

3.  Et  alia  htiiusmoUi  diccns,  borlabatur,  nc 
legcm  amoverent  a corde  suo. 

h.  Erat  autem  in  ipsa  scrìplura,  quoniodo 
tabernaculuni  et  aream  ìus.sit  pn>pbeta  divino 
res}N>nso  ad  se  facto  comilari  secum , usque- 
<|uo  exiit  in  montem,  * in  quo  Moyscs  ascen* 
dii,  et  vidil  Dei  lieredilatein.  * Deut.  34.  1. 

5.  Et  veiiiens  ibi  Jeremias  invenil  locum 
s|)eluncae:  et  tabernaculurii  et  arcani  et  aitare 
incensi  intulit  illue  et  osliuni  obstruait. 

6.  Et  accesseruiil  quidam  simul,  qui  seque* 
bantur,  ut  nolareiit  sibi  locum:  et  non  potue* 
runt  invcnirc. 

7.  (l  autem  cogiiovit  Jeremias,  cul|>ans  il* 
los  , dixil  ; (Jiiod  ignoltis  crit  locus,  dunec  con* 
gregei  Deus  congregatioiiem  populi , et  propi- 
tius  fiat. 

8.  Et  lune  Domiiiiis  ostendet  baec,  et  appa* 
rebit  niaiestas  Domini , et  niibes  erit,  sicut  et 
Movsi  manib‘>tabalnr,  et  * sicut  cum  Salomon 
peliil,  ut  iiH'iis  sanclificaretur  magno  Deo,  ma* 
nifesUibat  baec. 

• 3.  Eeg.  8.  II.  ; 2.  Par.  6.  14. 

4.  .4  quel  mpnir,  <m/  quale  sali  Moaè.  >^li  è il  monte 
I*iel»  rrli'bre  per  la  nuirle  c |mt  la  M'p«>Uura  di  Mtisé , 
Iteul.  xxxn.  49.  f>cn‘nita  era  mollo  anialoeri>>p«‘ttat()  da 
RalKirarUait  eaplLinu  ueiter.*ile  dei  (Caldei,  da  cui  potè  ot- 
tenere la  pt‘nnÌH.>ii)(ie  di  n.iwomleir  l’arca  e le  altre  co»e 
prim.N  che  NabuclKicloMOHor  ordinatHW , che  hjsse  incendia- 
to e dUlnitto  il  tempio.  Non  ai  li.t  aritniTM'iito  sutSriente 
perpotJT  dire,  clip  Tarra,  o alrtma  delle  allre  cose  i»a- 
M^Mte  d.n  (Geremia  <d  ritro^a^aeru,  e fcDuieru  rime^M*  nel  tem- 
pio do]Ki  il  ritorno  dalla  cattività.  Quelle  parole  di  (im* 
mia  riferite  ne’ vergiti  7.,  e 8.,  il  luvgu  sarà  ignito  fno 
a tanin  che  Dio  riunisca  tutto  II  tua  popolo , ec.  ite  ilo- 
veano  inlerulersl  dello  scoprinieiitu  dell’ area  nella  riunio- 
ne di*uti  Klirei  gin  di^per^l  nella  4)atdea,  e rieoiidolU  di- 
ivl  a (leniaaleinme , per  «{ual  mulivu  non  acc^'ona  qui  11 


sacro  Storico,  che  l'arca  effettivamente  eraal  ritrovata 
ed  era  al  s>uo  luotio  nel  tempio?  Ma  nulla  di  questo  si  di- 
ce; anri  la  Iniduione  antica  de' Padri  e de'metlesimi  R- 
brei  cl  persuade,  clip  l'arca  e le  tavole  della  lente,  che 
a’ erano  dentro,  non  furono  mai  nel  secondo  tempio. 

7,  H.  il  luogo  sarà  iquo/o  er.  Kcco  come  espouaa  quo- 
ato  luogo  a.  Ambrogio,  Offir.  tib.  in.  eap.  17.  .Voi  remia- 
mo if  pipalo,  che  era  Hìs/mtso,  riwaito  in  una  stessa 
Chiesa,  noi  a66idmo  ottenuto  fnixrirt/rrfùt  dal  &ign*»rv 
Dm  nmtru,  e il  perdono  meritalo  a noi  da  Cristo  ct^’swos 
patìMenli , e non  patiamo  non  conoscere  il  fuoev  sacro 
dopt  che  abbiam  fetta,  che  il  Signore  battezza  col  fuoco 
e collo  .Spirito  santo.  Indarno  adunque  P Klireo  cam.ate 
aspetta  r arra  materiale,  e un  altro  tempio  materiale.  Nui 
sappiamo  . ebe  li  figliuolo  di  Dio  è morto  per  riunire  i 
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9.  Magnìficc  ctcnim  sapicnliam  tractahatrct 
ut  sapicntiam  liabcns,  obtalit  sarrificium  dedi* 
ralionis  et  consummationis  templi. 

10.  Sicnt  * et  Moyses  oraixat  ad  Domìnnm, 
et  descendit  ignis  de  coelo,  et  coiisumpsit  ho- 
locaiistum,  sic  i*  et  Salomon  nnivit, et  descen- 
dit  ignis  de  rodo , et  consunipsit  liolocaustum. 

• /-er«.  9.  2A.  + 2.  Par.  7.  1. 

41.  • Et  dixit  Moyses,  co  quod  non  sit  co- 
meslum  quod  erat  prò  peccato  , cnnsninptiim 
est.  * l.ent.  IO.  Ifl.  17. 

12.  Sìmiliter  et  Salomon  odo  dìeims  cele- 
braeìt  dedìcalionem. 

45.  Inferebantur  aulem  in  descri  piioni  bus  et 
eommenlariis  Neliemiae  liaec  eadem;  et  ut  con- 
struens  bibliothccam  congregavil  de  regionibus 
libros  et  Proplietartim  et  Dand  et  epistulas 
Rcgiim  et  de  donariis. 

4A.  Similitcr  aiiteni  et  Judas  ea,  qiiac  deci- 
derant  |>er  beiium,  quod  nobis  aa'idcrat,  con- 
gregavit  omnia,  et  sunt  apud  nos. 

4B.  Si  ergo  desiderai»  liaec,  mitUte  qui  per- 
ferant  vob». 

46.  Acturi  itaque  purilìcationem  scripsimiis 
vobis:  bene  ergo  facictis,  si  egerilis  lios  dies. 


4 7.  Dens  autem , qui  lil>eravit  popultiro  snum , 
et  reddidìt  hereditatem  omnibus  et  regnuni  et 
sacerdotium  et  sanclifìcationem , 

48.  * Sicut  promisit  in  lege,  speramus  quod 
cito  nostri  misercbìUir,  et  congregabit  de  sub 
coclo  in  ìocum  sanctum. 

* DeuL  30.  3.  ».  Sup.  4.  29. 


9.  Perocché  egli  fece  grandioxa  montra  di 
sua  sapienza,  e cotne  sapiente  offerse  H sacrifi- 
zio della  dedicazione  e santi ficazione  del  tempio. 

40.  Come  Mosè  fece  orazione  al  Signore,  e 
scese  fuoco  dai  deh,  e consutnò  P olocausto  j 
cosi  ancor  Salomone  fece  orazione , e scese 
fuoco  dal  cielo,  e consumò  V olocausto. 

41.  £ ^fosé  disse:  Aon  è staio  mangiato 
quello  che  fu  offerto  per  lo  peccato , ma  è 
stato  consunto  dal  fuoco. 

4 2.  Salomone  paritnente  celebrò  per  otto 
giorni  la  dedicazione. 

45.  E queste  stesse  cose  erano  registrate 
negli  scritti  e ne' commentari  di  IVehesnia  , 
dove  dicesi  come  egli  formò  la  bibUotfca , e 
radunò  da  tutte  le  parti  i libri  e de' profeti 
e di  David  e te  lettere  de'  re  e de'  loro  doni. 

14.  Similmente  anche  Giuda  rimesse  insiC’ 
me  tulio  quello  che  si  era  smarrila  nel  lem- 
po  della  guerra , che  sostenemmo , e tutto 
questo  si  trova  presso  di  noi. 

4 ».  Se  voi  pertanto  desiderate  queste  cose , 
mandate  persone,  che  a voi  te  portino. 

46.  Essendo  adunque  noi  per  celebrare  In 
festa  della  purificazione,  ve  ne  abbiam  dato 
avviso , e voi  ben  farete  j se  farete  festa  per 
quei  giorni. 

17.  E Dio,  il  quale  ha  liberato  il  suo  po- 
polo , e ha  renduto  a tulli  la  loro  eredità  e 
il  regno  e il  sacerdozio  e il  luogo  santo, 

48.  Conforme  avea  promesso  nella  legge, 
abbiamo  speranza  , che  ben  presto  farà  a noi 
misericordia , e ci  riunirà  da  quanti  luoghi 
sono  sotto  del  cielo,  nel  luogo  santo. 


dì  Dio , che  eran  dhperri  ( Jo.  \i.  51.  52.  vt- 
le  a dire  pii  eletti  di  tutte  le  penU  e di  tutti  i popoli  del* 
la  terra  ; e I'  Apostolo  s.  Giovanni  c*  in»epna  , ette  l’ arra 
dei  Tpxtanionto  era  lipura  di  CriRio.ed  rpli  \lde  nel  tem- 
pio di  Dio,  cioè  nel  cielo,  queMt' arca  rirrnndaU  di  pio- 
ria  e di  maestà.  Vedi  .^poro/.  xi.  Venne  il  Cristo  a illumi- 
nar quelle  lasole,  che  erano  il  prezioso  Umjto  cniitenuto 
Deli'  arra , arliiari  la  leppe , ne  splepó  i mi>UTÌ , ne  odent- 
pii*  Ir  Hpure , e la  nuo^n  sua  Irppe  fu  scritta  non  M>pra 
tasole  di  pietra  , ma  ne*  ruw  de’frilell , spedito  dal  cielo 
io  Spirito  santo  a diffondere  in  essi  la  rarità  di  Dk»,  con 
DKiilo  migliori  rffrtli  di  quelli , che  potè  prtMiurre  la  tiu- 
sola  e il  fuoro  , che  romparver  sul  Siria  a’ tempi  di  Mo 
aè,  o sul  tempio  di  Cerusalrmme  a*  tempi  di  SaUitrMMie. 

0.  IO.  Fecr  grandiosa  mostra  di  tua  sapirnsa.  La  sa- 
pienza prandissima  , di  cui  Dio  lo  avea  airicrhito , Saio- 
mone  tà  fe’ artiere  nella  fabbrica  della  casa  di  Dio . e in 
tutto  quello  che  ripuarda\a  II  cullo  della  religione;  e ri- 
CDOoacendo , che  per  Ispeciale  fatore  divino  era  egli  sta- 
to eletto  a far  tali  rose  . da  quel  sappio,  che  era , nffer- 
ae  sacriluio  di  rinpraziameoh)  e di  gratitudine  al  Sipno 
re . in  dedicando  e consacrando  a lui  lo  «tesso  tempio. 
Qaintli  slcrtMT»e  ntdia  dedicazione  del  tabernacolo  di  Mo- 
ie scese  li  fuoco  dal  cielo , cosi  iteila  dedicazione  del  tem- 
pio di  Salomone.  Vedi  Levil.  u.  33  .34.,  3.  Parai,  vii.  t. 

11.  .Vose  disse  t A'oft  è staio  mangiato  ec.  Ad  tempo 
detta  dedicazione  del  labemaculo  Aruime  non  maopki  la 
soa  parte  dell*  ostia  per  lo  peccato  , ma  la  la.«cki  consu- 
mare dal  fuoco,  come  «I  legge,  i.criL  x.  16.  17.  Mosè  ne 
fece  duglien/a  con  Aronne  , lo  clic  fa  vedere  la  somma  at- 
tenzione di  Mofté  per  tutto  rtuc^llo  che  cuoccmeva  il  cub 
to  di  Dk). 

13.  Salomone  parimente  reUbró  ec.  Salomone  a imita- 


zione di  Mosè  celebrò  per  otto  piomi  la  dedicazione  del- 
la ca.sa  di  Dio. 

13.  Queste  stesse  cose  erano  registrate  negli  scritti  . . . 
di  ^'rhemia.  QuesU  scritti  di  Ni-Iu*iiiia  si  sono  perduti. 

Com’egli  formò  la  biblioteca  ec.  I libri  in  que' tempi 
OMlavaiK)  assai  ad  averli  bene  scritti  e rtirreUi  ; oiKle  non 
sia  iiiera\iplia,sedopo  la  cattività  appena  si  trovasse rlii 
aves..,e  una  racr«illa  rfimpleta  e perfetta  di  lutti  i Mirri  san- 
ti e di  tutte  le  antiche  memorie,  hehemla  ( erettesi  per 
coosiplio  di  Ksdra  ) formò  la  liiireria  sacra  ; e nello  stes- 
so tempo  fu  tissalo  il  numero  de'  Mitri  aceellali  e venera- 
ti come  canonici  dalla  ChieM  Giudaica,  deleruunazione , 
che  fu  risoluta  in  una  generale  otiiinanza  , a cui  e Nehi*- 
mia  e Io  sU*sso  Esdra  si  In.tvaron  presenti. 

E te  lettere  de'  re  e de’  loro  doni.  Le  lettere  di  Clm.  di 
Darlo,  di  Artaser«e,di  Assuero,  ec.  monumenti  di  gran- 
de importanza  per  La  nazione,  r quelle  lettere  , nelle  quali 
erano  registrati  i donativi  talli  dai  medesimi  re  al  tempio. 
Alcune  di  queste  lettere  tono  ne’  libri  di  Esdra. 

-14.  Similmente  anehe  Ciuda  , ec.  Giuda  Maccabeo  rac- 
colse , e rimi'sse  insieme  i libri  santi  divenuti  rari  nella 
persecuzione  di  Epipltane  , quando  i nemici  di  Ilio  e del 
popolo  Ebreo  laceravano  o abbruciavano  pii  sU‘ssÌ  libri  , 
1.  Machab.  i.  50. 

15.  Se  voi  pertanto  ec.  OfTeriscono  pii  Ebrei  di  Gerusa- 
lemme a quelli  di  Egitto  i monumenti  posteriori  alla  gran 
raceulU  di  Nehemia , e non  compresi  nella  verdone  Gre- 
ca fatta  sotto  Tolomeo  Filadeifo. 

16.  La  festa  della  purificazione  ec.  Ella  è la  stessa  fe- 
sta , dir  è detta  de’ tabernacoli , cap.  i.  y.  ». 

16.  /ébbiamo  speranza,  che  ben  presto  ...  ci  riunirà  ec. 
Sembra  , che  si  accenni  la  generale  Mberaziotio  e la  esal- 
tazione del  popolo  Ebreo  aspettata  sotto  il  venturo  Messia. 
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19.  Eripuit  cnim  nos  de  ma^U  |>erìculù,  et 
Jiicuni  purj^avìL 

^0.  De  JuUa  vero  Macliabaeo  et  fratribus  cius 
et  de  templi  nia^^ni  puri6caUoiie  et  de  arac  de- 
dica lioiie; 

21.  Sed  et  de  praeliis,  quae  portinent  ad  An- 
tiodiuiD  Nebiiem  et  Giium  cius  Eupalorem; 

22.  Et  de  illuniinationibus,  quae  de  coclo  fa- 
ciac  sunt  ad  eus,  qui  prò  Judaeis  forliter  fcce- 
runt,  ita  ut  universam  regionem,  cuin  paaci  es- 
sente vindiearent,  et  barbaram  multitudinem 
fugareiit, 

25.  Et  famo^issinium  in  toto  orbe  templuni 
rrciqiorareiil,  et  civitaUm  liberareiit,  et  leges, 
quae  alioliiae  erant,  restiluercnhir.  Domino cum 
omni  IranquilliUitc  propilio  facto  ilHs; 

24.  Ilenique  ab  Jasone  Cyrcnaeo  quinque  li- 
bris  eomprelien&a,  lenla>imus  nos  uno  volumi- 
ne  breviare. 

2H.  Omsiderantcs  cnim  multitudinem  libro- 
rum  et  difticullatem  volenlibus  aggredì  narra- 
tiones  bUturiaruiii  propler  multiUidinem  rerum, 

26.  Curavimus  volenlibus  quidem  legere,  ut 
ossei  animi  oblectatio:  sludiosìs  vero,  ut  faci- 
lius  pos>iiil  inemoriac  commendare:  omnibus 
autein  legenlibus  iitilitas  confcratur. 

27.  Et  nobis  quidem  ipsis,  qui  bo*-  opus  bre- 
viandi  causa  suscepimus,  non  facileni  laborem, 
imitio  vero  negotium  plenum  vigiliarum  et  su- 
dorìs  assunipsinius. 

28.  Sicut  bi,  qui  praeparanl  convivium,  et 
quaeruiit  aliornm  voluntali  parere  propter  mul- 
torum  graliain,  lii>cnter  laborem  sustinemus. 

29.  Verilatem  quidem  de  singulis  aurtnribus 
conccdcntes,  ipsi  auteui  sccundum  datam  for- 
niain  brevitati  studentes. 

50.  Sicut  eiiiiii  novac  domus  arcbitecto  de  u- 
niversa  struclura  curnnduni  est:  ci  vero,  qui 
pìngerc  curai,  quae  apla  sunt  ad  ornatum,ex- 
quircnda  sunt^  ita  acstimandum  est  et  in  nobis. 


31.  Etcnim  intcllcclum  colligcre,  et  ordinare 

Su.  Qvfllo  poi  rhf  ri^Mrda  Giada  fUafrabfo  ec.  Qot 
viene  k>  MTitture  di  qun^o  lihru  a «piegare  i'  argomento 
di  «ua  storia  , die  è II  rompemìk)  di  un'  opera  maggiore 
acrilU  da  un  Ebreo  chinm.'ito  Giasone  naUvo  della  prò* 
vincia  di  (Sirene,  provincia  continante  coll’Egitto,  nella 
quale  gli  Ebrei  erniH>  In  urandissiino  numero. 

30.  Ìm  verità  di  riaseuna  cosa  noi  là  rimettiamo  a- 
ffli  autori,  li  Greco  legge  : Ln  esatta  disrussione  di  tutte 
le  cose  la  /asciamo  alC  a«fr>rf.  Ma  seguendo  anche  la  le- 
zione della  nostra  Volgata,  Il  M-nvo  non  varia  gran  Tatto, 
hìoi  ( dice  lo  Scrittore  sacro  ) non  |K}rrrm  cura , nè  fotica 
per  Confermare  e stolniire  la  verità  delle  narrazioni,  in- 
lorTH»  alla  qua)  verità  ci  lidìAino  tuli  ramente  deirmilore 
degiiis.sifno  di  ogni  f«le.  Tale  è certamente  il  seiiMi  di 
queste  parole , qu.vndo  non  vcilesser  gli  Erelid , t quali  ne- 
gano al  nostni  sUvico  r autorità  di  Seriltore  sbirro,  ne- 
gargli ancora  I'uìm»  licita  ragione.  Impirordiè  qualèTurv 
HKi , che  rUluccndo  in  cijtnpemlk)  la  alorla  ili  un  altro  au- 


19.  Pertjcchè  da  grandi  pericoli  egli  ci  ha 
lìffcrati , ed  ha  purificato  il  luogo  santo. 

20.  (ditello  poi  che  riguarda  Giuda  Mac- 
catteo  e i suoi  fratelli  e la  purificazione  del 
gran  /empio  c la  dedicazione  deli*  altare , 

21.  E le  9M«rre  avvenute  sotto  .dntÙKO  l'Il- 
lustre, e sotto  il  suo  figliuolo  £iipa/ore, 

22.  E i segni  veduti  in  cielo  favorevoli  a 
quelli , che  valorosametite  cotnbalierono  )>er 
la  nozione  Giudea  , talmenle  che  essendo  in 
picroi  numero  liberarono  il  paese  ^ ftosero  in 
rotta  la  moltitudine  de‘  6ar6firi, 

23.  E ricuperarono  il  tempio  più  celebre , 
che  sia  al  mondo , e la  ciUà  messero  in  U- 
ftertà , e alte  leggi  abolite  rew(/f’//cf'o  /'  osser- 
vanza , fendutosi  propìzio  ad  essi  il  Signo- 
re , che  tutto  rimesse  in  calma  j 

24.  Oi/cj?/e  cose  comprese  in  cinque  libri 
da  Gia.sone  di  Cirene,  abbiam  noi  tentato  di 
restringere  in  un  solo  volume. 

25.  Perocché  considerando  noi  la  moltitu- 
dine de'  libri,  e la  difficoltà , che  nasce  dalla 
iiwltipliciià  delle  cose  per  quelli , che  brama- 
no di  internarsi  ne'  racconti  istorici , 

26.  Jbbiam  procurato,  die  quelli  che  a- 
mano  di  leggere  abbiano  onde  contentar  l'a- 
nimo loro  j gli  studiosi  poi  possano  più  fa- 
cilmenfe  imprimer  le  cose  nella  memoria,  e 
tuta  t Ultori  ne  ricevano  u/i7i7à. 

27.  Ma  quanto  a noi,  intraprendendo  di 
formare  un  tal  comtìendio , non  leggiera  fa- 
tica abbiamo  a.ssuuta,  ma  anzi  un  lavoro, 
die  mo//a  prejtarazione  richiede,  e sudore. 

28.  Ma  imitando  coloro,  che  preparano  un 
cont?i7o,  e cercano  (t  incontrare  il  gusto  al- 
trui per  inyrazionarsi  con  molti,  di  buon  a- 
nimo  prendiamo  questa  fatica. 

29.  La  verità  di  ciascuna  cosa  noi  ta  ri- 
metliamo  agli  autori  j ma  noi  del  dato  dise- 
gno formeremo  l'abitozzo. 

30.  Imperocché  siccome  aW  architetto,  che 
fa  una  nuova  casa , si  appartiene  l' aver  cura 
di  tutta  In  fabbrica,  quegli  poi,  che  si  stu- 
dia di  darne  il  disegno  dee  cercare  quello 
che  atto  sia  a darne  /'  ideaj  nella  stessa  guisa 
fa  d‘  uopo  giudicare  di  noi. 

51.  /nqicrocc/iè  all' autor  di  una  storia  si 

tore,  volesse  dire  sul  bei  principio . che  nulla  a lui  pre- 
me, se  quello  che  nella  stisrla  ccMitlensi  sia  vero  o fal- 
so , perchè  ei  mette  le  cose  tali  quali  le  ha  trovate  ? Ma 
s’  egli  dice,  che  conoscendo  la  diligriuta  e ta  pmhitii  ilH- 
r autore  phnrip.nle , e lo  studio  die  questi  pw  net  non 
iscrivere  se  non  il  vero,  a lui  ha  egli  credalo,  allora  il 
sentimento  sarà  giusto  e degno  di  uno  scrittore  saggin. 

.10.  Sìrt'omr  aW  archtlfUo  ec.  Qui  lo  storie*)  con  molla 
modestia  paragona  (.iasone  a un  architetto  che  fabl>ric:a 
una  gran  casa  . sé  sti’s.so  poi  paragona  ad  uno.  che  della 
stessa  casa  voglia  dare  il  disegno.  Il  pritiM)  dee  pmsar**  .a 
tutte  le  parti  della  casa , e disporla  . e onlinarla  . met- 
leiidn  eiasciina  parte  al  suo  sito,  « delle  parti  tutte  fc»r- 
marulone  un  l>rl  coinples.so:  il  secondo  ha  un' innimltenz.% 
assai  piu  ristretta , l)a«tando  a lui  di  mettere  in  vista  <|iiei- 
lo  , olu*  siTva  per  dare  della  sU>s.sa  <ULsa  un’idea.  Tale  , 
se  mal  noti  m'  appongo,  è il  senso  di  questo  luogo , ^ipra 
del  quale  nvolte  inutili  co«e,  e disfMrale  si  sono  scritte. 


Digilized  by  Google 


SECONDO  DE*  MACCABEI  CAP.  Il 


1213 


conviene  il  raccogliere  la  materia  ^ e ordinare 
il  racconto , e l' internarsi  minutamente  in 
tutte  le  circostanze  j 

32.  Afa  a ehi  fa  un  compendio  si  dee  con’ 
etfiere , eh'  egli  si  attenga  alla  brevità  nel 
suo  dire , e schivi  le  amplinzioni  de’  racconti. 

33.  Qui  adunque  darem  principio  al  rac- 
conto , contenti  di  questo  solo  esordio^  pe- 
rocché stolta  cosa  sarebbe  il  diffondersi  avanti 
all’ istoria,  e nella  storia  stessa  restringersi. 


CAPO  TERZO 

fràtonr  prt/eUo  dri  Ifwpio  dà  indizio,  ad  .dpollonia  dei  inori,  che  vi  erano,  ed  è mandato  dal  re  Elio- 
dtrrn  a /H>rlarli  Hd  i *»u  /aitasi  orazione,  qnrsii  è percosso  da  Dio,  e Itberaio  tnedianie  le  pre- 
ghiere e il  sacrifizio  di  (Mia  , e renduie  grazie  a Dia  e ad  Onta , racconta  al  re  e a tutti  i pro- 
diga di  Dio. 


sermonem,  et  curlosias  partes  siiif^ulas  quasque 
(Jj^quirere,  liistoriao  congniit  auctori: 

32.  BreTÌlatem  vero  diclionis  sectari,  et  exe- 
culioncs  rerum  vilare^  brevianlt  concedendum 

«l. 

33.  ilinc  ergu  narralìonem  inripiemus:  de 
praeCationc  (aiilum  dixi^se  ^ufficiai  : stulUim  c- 
Irnim  est  aule  liibtoriaoi  effluere^  in  ipsa  aulem 
bUloria  succingi. 


1.  Igitur  cum  sancta  civìtas  liabitarrtur  in 
omni  pace,  leges  cliain  adirne  optimc  custodi- 
rentur,  pn>pler  Oniac  poiitilìcis  pictatem^  et 
animos  odio  liabcrites  mala, 

2.  Fiebat  ut  et  ip$i  regos  et  prineipcs  Io- 
rum  summo  Iionore  dignum  duccmil,  et  toni- 
plum  maxiaiis  muneribus  illiislrarcnl: 

3.  Ita  ut  Selcucus  Asiac  rex  de  redditibus 
suis  praeslarel  omiies  suiiiptus  ad  miiiLsterium 
sacri6ciuruiii  pcrtineiites. 

I.  Simon  aulem  de  tribù  Beniamin  praepo- 
silns  templi  coni*tiUitu$,  eoritendebat,  ubsislenlc 
Mbi  principe  sacerdutum,  iiiiquum  aliquid  in 
ciritate  inoliri. 

5.  Sed  cum  vincere  Oniam  non  po&sel,  vc- 
nit  ad  A|M)llonium  Tharsaeae  filium,qui  co  Icm- 
pore  era!  dux  Coclesjriae  et  Phocnicis: 

a.  Et  nuntiavil  ei,  pecuniis  innunierabilibus 
plenum  esse  aerariuni  Jcra^olymis,  et  coniniu- 
nes  copias  immensas  esse,  quae  non  pcrlinent 
ad  ralioncm  sacrilicioniin:  esse  aulem  possibile 
wb  poleslatc  regis  cadere  universa. 

7.  Cuiiique  rctulisset  ad  regem  Apollonius 
de  ]>eciiiiiis,  quae  delatac  eranl,  ilio  arcilum 
ileliodorum,  qui  crai  super  negolia  eiiis,  misit 
coni  inandatis,  ut  praedictaiii  pecuniam  trans- 
porta  rct. 

H.  Slatimqiie  Ileliodnrus  iter  est  nggressus . 
specie  quidern  quasi  jm.t  Coelesyriam  el  Plioe- 
nicem  civitalcs  esset  peragralurus^  revera  au- 
tcni  regis  prcipositum  peifiTlunis. 

9.  SahI,  curii  venisset  Jen»>olyiiiam,  et  beni- 
gne a summo  Sacerdote  in  eivilate  essct  exrc- 
plus,  narravit  de  dato  indicio  pocuniarum:  et, 

1.  Per  la  pietà  del  jtoniejiee  Onta.  F;(llè()liU  m.A  lui 
fu  indinx/ata  la  Irticra  (i<‘uli  Spartani,  che  i.  V»- 

%ti  : r<l  pun*  è aUninmlr  cHrtiralo,  h.ccii.  l. 

3.  Summit  onore  rendetano  u quel  luogo.  AlM  città 
>ao(a. 

t.  Crealo  prefetto  del  tempio.  Questo  Stmor>e  non  era 

Strt-nlole  . né  U‘'kiUi,  tinnire  ira  ilrlla  tribù  di  Bcnia- 


1.  A’el  tempo  adunque  che  la  santa  città 
godeva  una  piena  pace , e le  leggi  si  osser- 
vnvan  luti'  ora  esatlamente  per  la  pietà  del 
pontefice  Onia,  e per  l’odio,  eh’ ei  portava 
in  cuor  suo  oli’  iniquità , 

2.  iVe  aucc;i/va,  che  gli  stessi  regi  e i prin- 
cipi  sommo  onore  rendevano  a quei  luotjo,  e 
di  ricchissimi  doni  ornavano  il  tempio  : 

3.  Talmente,  che  Seleuco  re  dell’  “/sia  som- 
ministrava dei  suo  tutte  le  .spese  occorrettli 
pe'  sacrifizi. 

h.  Afa  Simone  della  tribù  di  Beniamin  crea- 
to prefetto  del  tempio  faceva  ogni  .sforzo  per 
macchinar  qualche  empia  cosa  netta  città  i 
«IO  se  gli  opponeva  il  sommo  Sacerdote. 

3.  Ed  egli  non  potendo  vincere  Onia  andò 
a ritrovare  Jf)olhnio  figliuolo  di  Tharsea , 
ii  quale  in  quel  tempo  governava  la  Celesi- 
ria  e la  Fenicia  : 

6.  E gli  racconlò,  che  l'erario  di  Gerusa- 
lemme era  pieno  d’ ineslimabili  ncchezre , e 
che  il  tesoro  del  comune,  il  quale  non  ser- 
viva per  le  occorrenze,  de.’ .sacrifizi , era  im- 
menso , e che  era  possibile  di  «lettere  Of^nt 
coso  nelle  mani  del  re. 

7.  Or  avendo  Apollonio  notificate  al  re  le 
ricchezze,  delle  quali  era  stata  fatta  a lui 
re/flcto«e , quegli , chiamato  a sè  Eliodoro 
suo  ministro,  lo  spedi  colla  commissione  di 
portor  via  tutto  quel  denaro. 

8.  Ed  Eliodoro  si  messe  tosto  in  viaggio 
col  pretesto  di  r/-«7ore  la  Celesiria  e la  Fe- 
nicia , ma  di  fallo  per  eseguire  l’  intc«s/one 
del  re. 

9.  Afa  giunto  egli  a Gerusalemme , e ac- 
colto cortesemente  nella  città  dal  pontefice 
Onia , raccontò  a lui  la  .vco;«»rta  falla  di 

min  ; donde  fasjJ  Melone  , che  l‘  Impleao  di  jwfelto  del 
tcnipiu  non  |Kdea  risuardare  »e  mni  le  co*e  di  fu«»ra  ap- 
pirlciieiitl  atr  UIcmci  tempio . come  la  cura  dei  piHleri , 
delle  proviMoni  newvsarle  , dei  nvircauieuli  delle  fablirb 
che,  cc.  K pero  Aero,  che  ordiimriamenlv  qm-sU  prelel- 
tura  da>aal  a perH»iie  della  trilKi  di  Le»i.  Vwli  Ucg. 
XVII..  I.  Parat.  \x\t.  39.  %.  Etdr.  \t.  là. 
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cuius  rei  (gratta  adcsscl,  a|>cruit:  inlerrogatiat 
autcm,  &ì  vere  liacc  ita  cssenl. 

tO.  Tunc  summus  Sacerdos  ostondil  deposiu 
esse  liaec,  et  rictualia  nduanim  et  pupillorum: 

11.  Quaedam  vero  es»e  Hircani  Toltine  viri 
vaidc  emineiilis,  in  hi»,  qiiae  detuleral  impìus 
Simon:  universa  aiilom  argenti  talenta  esst^  qua- 
dringenti  et  auri  ducenla. 

12.  Decipi  vero  eos,  qui  crcdidissenl  loco  et 
tempio,  quod  per  universum  mundum  lionora- 
tur,  prò  sui  veneratioiie  et  sanctitale  omnino 
impossibile  esse. 

15.  At  illc  prò  bis,  quac  hahebat  in  man- 
dati» a rege,  dicebat  omni  genere  regi  ea  esse 
deferenda. 

14.  Coiistituta  autem  die  intrabat  de  bis  lle- 
liodorus  ordinaturus.  Non  modica  vero  {ter  uiii- 
versam  civìlatem  erat  trepidano. 

Itf.  Sacerdote»  autem  ante  altare  cum  slo- 
lis  saccrdoUilibus  iaclarerunt  se,  et  invocabaiit 
de  coelo  Clini,  qui  de  depositis  legem  posiiit, 
ut  bis,  qbi  de|M)suerant  ea,  salva  custodirei. 

10.  lain  vero,  qui  videbat  summi  Sacerdo- 
lU  vultuni,  mente  vulnerabatur:  facies  enini  et 
color  iinmulatus  dcclarabat  inlernurn  animi  do* 
lorem  : 

17.  Circumfusa  cnim  orai  moeslilia  quaedam 
viro,  et  horror  corporls,  por  qiiem  iiianifestus 
aspieicnlibus  dolor  c/trdis  eius  efCciebatiir. 

18.  Aiii  etiam  gregatim  de  domibus  confluc- 
banl,  publica  supplicatione  obsecranles , prò  co 
quod  in  contcniplum  locus  ossei  venturus. 

19.  Accìnctaequc  mulicres  cilicìis  pectus,per 
platcas  connuebant;  sed  et  virgines,  quac  con* 
clusae  crani,  procurrebanl  ad  Oniam,  aliae 
autem  ad  muros,  quaedam  vero  |>er  fenestras 
aspiciebant: 

20.  I niversae  autem  protendentes  manus  in 
coelum  deprec^bantur: 

21.  Erat  enim  misiTa  commislae  miillìtudi* 
nis  et  magni  Sacerdolis  in  agone  cunstituti  ex* 
pcetatio. 

22.  Et  Ili  quidem  invocabant  omnipotcntem 
IK'um  , ut  credila  sibi,  bis,  qui  credideranl, 
cum  omni  inlegrilatc  conservarenlur. 

23.  Ilcliodorus  autem,  qmtd  decreveral,  per- 
llciebal,  eodem  loco  ipsc  cum  satellitibus  circa 
aerariuni  praescns. 

JO.  Erantì  depoaiti  e tnttrfilamenlo  dette  vedove,  er.  Q«<*- 
kIo  ilriumi  |taiìo  erai)  di‘po«]tl  di  pfrwoe,  chr  fidavano 
alla  untila  del  hio(:o  il  de'  loro  averi  , come  è 

l'raUcalo  Utile  le  nattloni , parie  erumi  oJTerte  . e 

luiKMine  date  al  tempio  »ecuodu  la  legge  |>ei  maiileiiiinen* 


quelU  ricchezze , e manife*tò  il  fine  di  eun 
veMUfa  , e domandò  ee  veramente  (a  rota 
stava  in  quel  modo. 

10.  ■flhra  il  sommo  Sacerdote  gli  ditno^ 
sin)  f che  quelli  erano  depositi,  e sostenta- 
tnenlo  delle  vedove  e dei  pupilli: 

11.  E che  di  quello,  che  era  stato  rifinito 
dall’  empio  Si$uone , una  parte  era  d’ Ircano 
7^)bia  , uomo  di  gran  condizione , e che  in 
tutto  vi  erano  quattrocenin  latenti  d’  argento 
e dugento  di  oro. 

12.  Che  ;Joi  dovessero  rimanere  defraudati 
quelli,  i quali  aveano  fidalo  il  suo  a quel 
luogo  e a quel  tempio  onorato  tln  tutta  la 
terra  per  la  sua  dignità  e santità,  non  era 
da  permettersi  in  verun  modo. 

(3.  Ma  quegli  mettendo  fuora  gli  ordini  drl 
re  diceva  , che  in  tutti  i modi  doveva  e.sser 
portalo  al  re  quel  tesoro. 

14.  E in  un  giorno  determinato  entrò  £* 
liodoro  nel  /empio  per  venire  a capo  dell’  af- 
fare j e non  era  leggero  il  tumulto  per  tutta 
quanta  la  città. 

18.  I sacerdoti  stavan  prostrati  per  terra 
dinanzi  all'  altare  colte  loro  vesti  sacerdotali , 
e invocax^ano  dal  cielo  colui , il  quale  diede 
legge  intorno  a’  depotili , affinchè  salvi  li  con- 
servasse ai  depositarti. 

lA.  Chi  poi  osservava  il  volto  del  sommo 
Sacerdote  si  sentiva  passar  H cuore  j peroc- 
chè  il  caoi6/omcn/o  della  faccia  e del  color  na- 
turale mostravan  l' interno  dolore  dell’  animo: 

17.  Imperocché  una  certa  mestizia,  onde 
egli  era  circondato,  e l’orridezza  del  suo 
corpo  manifesta  rendevano  l*  afflizione  del 
cuore. 

18.  jlltri  poi  concorrevano  a truppe  dalie 
loro  case , con  pubbliche  preghiere  chiedendo, 
che  non  rimanesse  esposto  al  dispregio  quel 
luogo. 

10.  £ /e  donne  co'  cilizi  sul  petto  si  affol- 
lavano nelle  piazze,  e le  stesse  vergini,  che 
stavan  rinchiuse  correvano  ncrjo  Quia , e al- 
tre verso  le  mura,  e alcune  stavan  guardan- 
do dalle  finestre  : 

20.  E tutte  alzando  le  mani  al  cielo  fa- 
ceano  preghiere  : 

21.  Perocché  degno  di  compassione  era  lo 
spettacolo  di  quella  confusa  turba  di  gente  e 
del  Sftmmo  Sacerdote  posto  in  tal  cimento. 

22.  £ quelli  dalla  parte  loro  invocavano 
Dio  onnipolente , affinchè  quello  che  ad  es.si 
era  stato  fidalo  restasse  salvo  e intatto  a chi 
lo  area  mes.so  nelle  lor  mani. 

23.  Ma  Eliodoro  eseguiva  quel  che  avea 
n>o/i4/o,  irovundost  egli  slesso  co'  suoi  sgherri 
presso  all’  crono. 

!o  delle  vedove  e clegll  orfani.  Vedi.  ì)eut.  \iv.  SS.  24.,  er. 

II.  />7rc(tao  7o4ia.  Ut  ruiparlaAiirheGiUM'ppe.  /V.  \ii.  4. 

IO.  E h ateatf  vrrgimi  ec.  ì.e  quali  secondo  il  rtAtumr 
degli  H»rel  ^ cliiamavano  .Vaacoa/c  , Rinrhtttitr , perche- 
Don  ai  vedevan  qua»l  mal  fuora  delle  loro  caae. 
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^h.  Sod  spiritus  oninipolcnU:»  Dei  inagnam 
fccit  suae  ostcnsionis  evidenliam,  ila  ut  unines, 
qui  ausi  fueranl  parere  ei,  ruonles  Dei  virlu- 
tc,  in  dissululioneoi,  et  furmidineiu  converte- 
rcntur. 

55.  Apparuit  cnim  illis  quidam  cquos  terri- 
hilem  hul»cns  scssorem , oplimis  operimcntis  a- 
dornalus:  isque  cuiii  iiii|>i‘lu  Ileliodoro  priores 
calcrs  clUil:  qui  auleui  ei  scdehat,  vidcbatur 
arma  babcrc  aurea. 

56.  Atii  etiam  apparuerunt  duo  iuvcncs  vir- 
tute  dctx»ri,  optimi  gloria,  speciosiquc  amietu: 
qui  circumsletcrunt  eiim,  et  ex  ulraque  parie 
flagellahaiit,8ine  inIerniisMone  iiiullis  plagis  vcr- 
liernnUrs. 

57.  Subito  autem  Ileliodorus  concidit  in  ter- 

ram,  cuiiiquc  multa  caligine  eircuinfu&um  ra- 
pocrunt,  alque  in  sella  gesUloria  posilum  eie- 
cerunt.  • 

SS.  Et  is,  qui  ciim  miiltis  cursoribus  et  sa- 
telliti bus  praedictum  ingressus  est  aerarium, 
(M>rtaba(iir  nullo  sibi  auxilium  ferente,  mani- 
festa Dei  cognita  virlute; 

S9.  Et  Die  quideni  per  divinam  virtutein  ia- 
cebal  mulus,  atque  omni  spe  et  salute  privatus. 

50.  Ili  autem  Dominum  bencdicel>ant , quia 
magnificabat  locum  siium:  et  templum,  quod 
paullo  ante  timore  ac  tumultii  crai  plenum , 
apparenle  omnipulcnte  Domino  gaudio  et  laeti- 
tia  impletum  est. 

31.  Tunc  vero  ex  amicis  Ileliodori  quidam 
rogabant  confestim  Oniam,  ut  invocarci  Altissi- 
mum,  ut  vitam  donaret  ci,  qui  in  supremo 
spiritu  erat  constitutiis. 

3S.  Consideians  autem  summus  Sacerdos,  ne 
forte  rex  suspicarclur  malitiain  aliquam  ex  Ju- 
daeis  circa  Heliodorum  cuiisummalani,  obUilit 
prò  salute  viri  bostiam  saluUrem. 

33.  Ciimquc  summus  Sacerdos  exoraret,  iidem 
iuvem^s  eisdeni  restibus  amicti,  astantes  Ilclio- 
doro , dixerunt  : Oniac  sacerdoti  gratias  age  : nam 
propter  cuni  Dominus  tibi  vitam  donavit. 

3A.  Tu  aulcni  a Deo  flagellatus,  nuntia  o- 
ninibus  magnalia  Dei  et  poteslatem.  Et  bis  diclis, 
non  comparucrunt. 

33.  Ileliodorus  autem,  boslia  Deo  oblala  et 
vntis  magnis  promi^sis  ei,  qui  vivere  i))i  con- 
cessil,  et  Oniae  gratias  agens,  receplo  cxcrcilu, 
repedabal  ad  regem. 

30.  Teslabatur  autem  omnibus  ca,quac  sub 
ociilis  suis  videral  opera  magni  Dei. 

57.  Cum  aulem  rex  inlcrrogassct  Heliodorum, 
qiiis  esset  aplus  adirne  semel  Jorosolymam  mit- 
li,  ait; 

58.  Si  quem  liabcs-  liostem,  aul  regni  lui  in- 


2A.  Ma  lo  xpirito  di  Pio  onnipotente  8Ì  fece 
vedere,  e conoscere  chiaramente,  di  modo 
che  tutti  quelti  che  ebber  coraggio  di  obbe- 
dire  ad  Etiodoro  , rovesciati  a terra  per  di- 
vina virtù , n’Miascr  privi  di  forze,  e pieni 
di  spavento. 

23.  Perocché  apparve  loro  un  cavallo,  che 
portava  un  terribile  cavaliere,  »iaimf/?camert- 
te  vestito , e quello  diede  furiosamente  dei 
calci  co*  piedi  davanti  a Eliodoro:  H cavalie- 
re poi  che  lo  montava  pareva  che  avesse 
armi  di  oro. 

28.  Cotnparvero  ancora  due  altri  giovani 
di  virile  beltà,  maestosi,  ornati  di  vaglie  ve- 
sti, i quali  stando  l*  uno  da  un  lato,  l*  altro 
dair  altro  accanto  ad  Eliodoro,  lo  Imttevano 
senza  pausa,  dandogli  molte  sferzate. 

27.  Ed  Etiodoro  su6i7amenfe  cadde  per 
terra,  e ini'olto  coni*  era  da  densa  cangine 
lo  pfr;//aron  di  peso , e in  una  sedia  porta- 
tile lo  mfser  fuora. 

28.  E quegli  che  nell*  erario  predetto  era 
entrato  con  motti  sgheni  e satelliti , era  por- 
talo via,  senza  che  alcuno  potesse  aiutarlo, 
fattasi  visibilmente  conoscere  la  mano  di  Dio. 

29.  Ed  egli  per  effetto  della  possanza  di 
Dio  giaceva  muto  e senza  speranza  aver  di 
salute. 

30.  Ma  quelli  benedicevano  il  Signore , per- 
ché avea  glorificata  la  sua  casa  j e il  tem- 
pio, che  poco  avanti  era  pieno  di  tumulto  e 
di  terrori,  si  riempi  di  allegrezza,  e di 
gaudio. 

51.  allora  alcuni  degli  amici  di  Eliodoro 
si  fecer  tosto  a pregare  Onla , che  invocetsse 
l*  .attissimo,  affinché  donasse  la  vita  a lui  ri- 
dotto già  agli  estremi. 

52.  E il  sommo  Sacerdote  con^iderandp , 
che  forse  II  re  potrebbe  aver  sosfìelto,  che  i 
Giudei  avesser  fatto  qualche  tradimento  ad 
Eliodoro  , offerse  ui7//ma  di  salute  per  la  sua 
guarigione. 

55.  E Mienfre  i7  sommo  Sacerdote  faceva 
orazione,  gli  stessi  due  giovani  vestiti  delle 
stesse  vesti  stando  presso  a Eliodoro  gli  dis- 
sero : Bendi  grazie  ad  Ofiia  sommo  Sacerdo- 
te, perocché  per  amore  di  lui  il  Signore  ti 
dona  la  vita. 

5A.  Or  tu  gastigato  da  Dio  racconta  a tutti 
le  maraviglie  di  Dio  e la  sua  possanza.  E 
dello  que.sto  sparirono. 

35.  Ed  Eliodoro  avendo  offerto  sacrifizio  a 
Dio , e fatti  molti  voti  a lui , il  quale  gli 
area  donata  la  vita  , e rendale  grazie  ad 
Onta,  presa  .seco  la  sua  gente,  tornò  al  re. 

38.  E raccontava  a tulli  le  opere  del  grande 
Iddìo  , le  quali  egli  co'  propri  occhi  avea  ve- 
dute. 

37.  £ avendo  il  re  domandato  ad  Eliodoro 
chi  fosse  buono  per  essere  mandato  un'altra 
volta  a Gerusalemme,  rispose: 

38.  Se  tu  hai  qualche  nemico,  o traditore 
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sidblorem,  mille  illue,  et  flagcllatiim  euni  re- 
cipics,  si  tamen  evaserìt:  co  quod  in  loco  sii 
vere  Dei  qua«*dam  virUis. 

39.  Nani  ipsc,  qui  liabot  in  coclis  liHbitalio> 
nem,  visiial4)r  et  adiiitor  est  lo<n  illius,  et  ve- 
nientes  ad  maiefariendiim  (lercuUt,  ac  perdit. 

40.  Igitur  de  Ileliodoro,  et  aerarli  custodia, 
ila  res  se  liabet. 


del  regno,  mandalo  là,  e tornerà  a te  fla- 
gellato , se  pure  scamperà  morte j perocché 
una  certa  virtù  divina  sfa  in  quel  luogo. 

39.  Imperocché  coiai , che  ha  stanza  nei 
cidi  visita,  e protegge  quel  luogo,  e percuote 
e stermina  chi  ua  a farvi  alcun  male. 

40.  cosi  adunque  andaron  le  cose  riguardo 
ad  Eliodoro,  e alla  conservazione  dell* erario. 


CAPO  QUARTO 

Onìo  per  le  calunnie  di  Simone  ra  a trovare  Seirueo.  Ciasnnr  /rateilo  di  lui  ambitee  il  PontiJIeaU) , e 
offrritce  al  re  tnolliuimi  talenti , t /allo  Punte/ice  diitrug/je  tutto  il  culto  di  Pio.  Menelao  offern^ 
dt>  maggior  somma  al  re  lo  /a  jtrìvare  del  Pontifteuto;  ma  perché  non  mantiene  le  promette,  gli 
i dato  turrestore  Litia  tua  /rateilo.  Ihtia  occnaando  Menelao  di  sacrilegio,  a etortasione  di  lui  i 
ucciso  da  .-tndronico , e nello  stesso  luogo  prrrió  è ucciso  /tudronico  per  ordine  di  .dHtioca.  Oppresso 
lAsimaco  dal  popolo,  .Vrnelno  accusato  dinanzi  al  re,  è atsolula  a /orza  di  doni,  e i suoi 
satori  iuffocenii  ton  mesti  a morte. 


I.  Simon  aijlrm  praedicliis,  |)ccuninrum  et  pa- 
tjiac  delalor,  male  loquebatur  de  Onia,  taiu* 
quali)  ipse  llcliodurum  ìnstigassct  ad  baec , et 
ìpsc  fuissel  inceiitor  maloruin: 

9.  l’rovisoreniqiic  eivilatis,  ac  defens^irciii 
gentis  suac,  et  aeinulaturem  legis  Dei^audebat 
insidiatoreii)  rA'gni  diccre. 

3.  Sed,  ciim  ininikiliae  in  tantum  procede- 
reni,  ut  eliaiii  per  quosdam  Simonis  iiccessa- 
rios  lioniieidia  tierenì^ 

4.  Coiisiilerans  Oiiias  periculiim  contenlionis, 
et  A{)oUoniuin  insanire,  ulpote  ducein  Coeles)- 
rìac  et  Pliocnicis  ad  aiigendain  maliliam  Sinio- 
nis,  ad  regem  se  eontulit, 

B.  Non  ut  civiuni  accusator,  sed  conimunem 
utililalem  apud  semctipsuui  universac  iiiullitu- 
diiiis  considcrans. 

6.  Videbat  enim  siiic  regali  providentia  im- 
possibile esse  pacem  rebus  dari , ucc  Simoneui 
posse  cessare  a stultitia  sua. 

7.  Sed  post  Selcuci  Titac  cxcessiim,  cum  su- 
scepisscl  regnum  Anlioclius,  qui  Nobilis  appcl- 
iabalur,  ainbiebat  Jason  fratcr  Oiiiac  sunimuiii 
sacerdoliuiii: 

8.  Adito  rege,  promilteiis  ei  argenti  talenta 
tn'centa  sexaginta^  et  ex  reddilibus  aliis  talenta 
oetogiiila, 

9.  Super  liaec  promittebat  et  alia  ceiUum 
quinquaginta,  si  poteslati  eius  eoncedcrelur  gy- 
mnasiuni  et  epiiebiam  sibi  coiislitutTC , et  eos , 
qui  in  Jerosulymìs  oruiit,  AnliiK-lienos  scribere. 

10.  Quod  cum  rex  annuissid,  et  obliiiuisset 

3.  Che  niwrAiNaiif  Contro  del  rrgno.  Non  bo  «t>> 
lulo  disrofiionni  orila  mia  tmdutkiiir  dal  nmm»r 
rornlo  drpr  iDUrprrli.  Simonr  prr  rrndrn*  «mIìum)  Unia 
|iriiici[ialnu’u|p  orila  forte  di  Si’b-uco  lo  accuMva  di 
macdiinore  cote  nuo\e  contro  11  recito  dello  Se- 
lrur«. 


1.  ^fa  il  già  detto  .Simowe , che  aret>a  in 
danno  della  patria  dato  V kuiizio  di  quel  te- 
soro , parlava  mate  tii  Onta , come  se  egli 
aves.se  i.stigato  Eliodoro  a far  (ali  cose , c fosse 
egli  stato  la  cagione  del  male  : 

2.  E al  proteltore  della  città , al  difensore 
della  nazione , allo  zetalor  della  legge  divina 
ardiva  di  apporre , che  macchinasse  contro 
del  regno. 

3.  Afa  avanzandosi  i dissajyori  fino  a tal 
segno,  che  da  alcuni  degli  amici  di  Simone 
si  facevano  delle  uccisioni  j 

4.  Considerando  Onia  i pericoli  della  di- 
scordia , e come  Jpoflonio  governatore  della 
Celesiria  e della  Fenicia  colla  sua  impru- 
denza attizzava  la  malvagità  di  .Emione  , si 
porlo  dal  re  , 

B.  Non  come  accusatore  dei  suoi  concitta- 
dini, ma  riflettendo  dentro  di  sé  a quello 
che  alla  comune  utililà  di  lutto  il  popolo  si 
conveniva. 

6.  Perocché  egli  vedeva , che  senza  la  prò- 
videnza  del  re  non  era  possibile  di  rimettere 
le  cose  in  calma , né  che  Simone  ponesse  fine 
alle  sue  avventataggini. 

7.  Afa  morto  Seleuco,  essendo  a lui  suc- 
ceduto Jutioco  soprannominato  Epifane , Gia- 
sone fratello  di  Onia  ambiva  il  pontificato  : 

8.  E ito  a trorare  il  re  gli  promise  tre- 
cento sessanta  talenti  e altri  ottanta  talenti 
per  altri  titfdi , 

9.  E oltre  a ciò  altri  cento  cinquanta  ne 
prometteva  ;mt  la  permi.wio/ie  di  fondare  un 
ginnasio  e una  efebia  e per  dare  a quei  di 
c;erii.Ta/emmt'  la  cittadinanza  di  .‘intiochia. 

10.  La  qual  cosa  e.ssemlo  a lui  conceduta 

i».  r'n  gÌHHaaw  e un’  e/ebia.  Il  chinasio  serviva  per  eli  e- 
MTTirl  deull  tumilni  falli,  i‘ efehia  pr' po' anetti,  elio  po>- 
Kavann  pU  niinl  qiiatlortliei.  Gli  libre!  avrano  un  sumim) 
.ilNUTinieiitu  |>rr  tali  lunebl , eomr  quplli , ne*  quali  nim 
lauto  ni  utlenev  a di  iviidere  ajiile  e rulNKlo  il  corpo , quan- 
to di  apprendere  i piu  lieenzioai  coblunii- 
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princìpalum,  slalim  ad  gcntilem  rituin  conlrì- 
buU‘s  suos  traiiòferre  coepil: 

11.  Et  aniolis  liis,  (|uac  liumanilulis  causa 
Judacis  il  rcgihus  fticraiil  coiislitula,  )>er  Juan- 
iieoi  palrcin  Eupolemi,  qui  apud  Romaiios  de 
amicitia  et  socielale  funclus  est  Icgaliune  ie* 
gilima,  cìfium  iura  destiluens,  prava  insUluta 
sancicùat. 


19.  Elenim  ausus  est  sub  i|»sa  arce  gymna- 
sium  couslituerc,  et  opliiiios  quosqtie  epiiebo* 
rum  io  lupanaribus  ponere. 

13.  Erat  autein  boc  non  ìniliuin,  sed  incre« 
nieiituni  quoddam  el  prufeolus  geiitilis , et  alie* 
nigenae  coiivcrsalionis , proplcr  inpii,  et  non 
sacerdulis  Jasonis  nefarium,  et  inaudifiim  sce- 
ius  : 

14.  Ila  ut  sacerdoles  iain  non  circa  allaris 
officia  dediti  esscnt,  sed  conlempiu  tempio  et 
sacrificiis  iiegleclìs  , fcsliiiarenl  {larticipes  fieri 
palaeslrac  et  pracbitionis  cius  iniustae  et  in  e- 
lercitiis  disci  : 

15.  Et  palrius  quidein  lionores  niliil  liaben- 
tcs,  Graecas  glorias  opUmas  arbitrabanlur: 

16.  Quaruni  grafia  pcriculosa  eos  cuntcnlio 
liabebal,  et  coruni  inslituta  aemiilabantur,  ac 
per  omnia  bis  consimiics  esse  cupiebant,  quc»s 
liostcs  et  pereniplorcs  liabuerant. 

17.  In  Icges  enim  divinas  impic  agere  ini* 
pone  non  cedit:  sed  boc  lempus  sequens  dc' 
clarabiU 

18.  Cum  autem  quinquennalis  ago»  Tyri  ce- 
Icbrarctur,  et  rea  praesens  cssct, 

10.  Misit  Jason  facinorosus  ab  Jerosolymis 
virus  pcccatores,  portantes  argenti  didraclimas 
Irecentas  in  sacrificium  llerculis  : quas  postu- 
lavorunt  hi  qui  asportavcranl  ne  in  sacrificiis 
erogarentur , quia  non  oporleret,  sed  in  alios 
sumptus  eas  deputari. 

90.  Sed  bae  oblatae  sunt  quidom  ab  co,  qui 
miserai,  iq  sacrificium  llerculis^  propter  prae- 
senlcs  autein  datae  sunt  in  fabricam  navium 
trìremium. 

91.  Misso  antem  in  yCgyplum  Apollonio  Mne- 
stbei  filio,  propter  primates  Ptoieinaei  Pbilome- 

11.  Sotto  la  $teua  cittadella.  Vale  a dire  in  vicinanza 
«lei  tempio. 

E di  mettere  ne'  lypanari  ec.  Lupanari  Mino  riiinmate 
le  efebir  dove  la  Riovrntu  eacrcitandofli  btnuda  prendeva 
( per  cofil  dire  ) lezione  di  di»*oluti*zza. 

IM.  CflebrandvH  a Tiro  igiuochi  guinguenutili , ec.  Era- 
no I giuochi  Oilmpid  . che  celrbravansi  a Elea  nel  PekK 
ponnevo  di  cinque  in  cinque  anni;  ma  varie  città  rofne 
AleMandria , Atene.  Tiro  vollero  averli  In  ca»a  pniprfa; 
ioiperocclià  incredilnle  era  la  paltone,  o piuttosto  il  fu- 
rore de'  GcoUli , e principalmente  de’  Greci  per  questi  giuo- 
chi. 

I».  Pel  sarrijlxio  d' Ercole.  F.rcole  era  protetti^*  di  Ti- 
ru.  Coloru  che  portavano  quel  denaro,  benciiè  imrnlni  di 
Bibbia,  f^ul.  /. 


dal  re  j e arendo  egli  conseguito  il  princi- 
pato , conti/iciò  subito  a far  prendere  a'  suoi 
nazionali  i costumi  gentileschi: 

11.  £ tolta  via  ta  maniera  di  vivere  ap- 
proi'o/a  dalla  umanità  de' re  in  favore  dei 
Giudei,  mediante  gli  uffici  di  GiovMnni  ;m- 
dre  di  EuiMtlemo  ( il  quale  fu  poi  mandato 
pubblico  ^ inbasciadore  ri  /ioma  a rmnotvirc 
la  confederazione  e l' amicizia ) egli  distrug- 
gendo  i dirilli  de'  cittadini  stabiliva  leggi 
perverse.  • 

19.  /mperocchè  ebbe  ardimento  di  fondare 
sotto  la  stessa  cittadella  un  ginnasio , e di 
mettere  ne'  lupanari  il  fior  delta  gioventù. 

15.  Ed  era  questo  non  un  principio,  fna 
un  avanzamento  e.  progresso  della  maniera 
di  vivere  gentilesca  e straniera  introdotta 
con  infame  e inaudita  mahìagità  dal  non  sa- 
cerdote , ma  emjHo  Giasone . 

14.  Onde  avvenne,  che  i sacerdoti  non  era- 
no più  intenti  al  ministero  dell'altare,  ma 
disprezzatn  il  tempio,  e messi  in  non  cale  i 
sacrifizi , correvano  alla  palestra  e a'  premii 
indegni  e ad  esercitarsi  at  disco. 

15.  E non  facendo  verun  conto  di  quel 
che  era  in  pregio  trai  padri  loro,  migliori 
stimavano  le  glorie  della  Grecia; 

16.  Delle*  quali  l'acquisto  si  disputavan 
tra  loro  non  senza  pericolo,  e le  usanze  di 
quelli  cmti/at*am>^  e a quelli  volevano  in  lutto 
esser  simili,  i quali  erano  stati  loro  we»i/ci 
e distruttori. 

17.  Jmjierocchè  non  rimane  senza  gastigo 
l'operare  empiumente  contro  le  leggi  divine: 
ma  ciò  verrà  in  chiaro  ne' tempi  che  ^rVr;uo/io. 

18.  A/a  celebrandosi  a Tiro  i giuochi  quin- 
quennali , ed  essendovi  pre*efi/e  il  re , 

19.  Mandò  H facinoroso  Giasone  da  Geru- 
salemme uomini  perversi  a parlare  trecento 
didramme  d'argento  pel  sacrifizio  d' Ercole j 
ma  quelli , che  te  poriavano  chiesero,  che  non 
si  spendessero  pe' sacrifizi , perchè  ciò  non 
era  conveniente,  ma  si  impiegassero  in  altri 
usi. 

90.  Onde  verafnente  dal  donatore  furono 
offerte  pel  sacrifizio  di  Ercole j ma  in  grazia 
dei  latori  furono  impiegate  nella  fabbrica  delle 
triremi. 

91.  Ma  /tniioco  avendo  spedito  in  Egitto 
Jpollofiio  figliuolo  di  Mnesteo  a trattare  coi 

poca  coscienza,  nondimeno  o per  umano  rispetto , o per- 
chè non  avess«TO  periluta  affatto  la  religione,  pregarono, 
che  il  denaro  non  fosM‘  impi(>g.ilo  nel  cullo  di  quella  di- 
vinità. 

SI.  Ma  jlntioco  aventfo  tperlito  in  Egifto  Jpollonio  ee. 
Antioco  < come  abblaui  detto  lib.  i.  cap.  i.  17.  ) chievleva 
la  tutela  di  l'okimeo  Filometore.  I^meoed  l-jilalhi  suoi  tu- 
tori e Rii  litri  Rmmll  deiri-lRitto  non  volevano  rive  Antio- 
co si  mescolasse  ned!  affari  «li  quel  regno . ci»r>»«tcendo  he- 
nUsinHt  le  sue  callive  intenzioni;  quindi  per  togliere  a lui 
«Igni  speranza  chiesero,  ch’ei  rendesse  la  Celesiria  data 
in  «iole  da  Antioco  11  (brande  a CltH^ipalra  sua  li(diuola  c 
sorHla  di  Epipliane.  Questa  domanda  fu  il  segnale  della 
RU«'rra. 
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(urii>  re^^is  , cuoi  cognovissel  Anliochus  alicnuoi 
se  u ru'goiìis  ri*giii  elTeduiii,  propriis  uUlìUti* 
bus  coiisulens,  profedus  inde  vciiit  Joppcn  et 
inde  Jerusi)l)main. 

22.  Kl  magnifice  ab  Jasonc  et  civiUte  siisce- 
ptus  cuin  facularum  luniinibiis,  et  laudìbus  in* 
grc4»siis  est:  et  inde  in  Fhoenicen  cxercilum 
convorlit. 

23.  Et  post  Irìennii  Icmpus  misil  Jasoii  Me- 
fielaum,  supradidi  Simonis  fratrem,  porlantem 
pecunias  regi,  et  de  iiegotiis  necessariis  re* 
spunsa  pcrlaturiHu. 

24.  At  ilio  eoinmcndaliis  regi,  cum  magni- 
lìcassi't  facieni  polesUtis  cius , in  semetipsum 
relursit  sninnium  Sucerdotium,  superpunens  Ja* 
soni  talenta  argenti  Irecenla. 

25.  Aceeptisque  u n*gc  niaiidatis , venit,  ni- 
Ili!  quidem  babens  dignum  sacerdotio^  animos 
vero  erudelis  tyranni  et  ferae  belluae  iram  ge- 
reiis. 

26.  Et  Jason  quidem , qui  proprium  fratrem 
eaplivavcrat , ipsc  deceptus  profugus  in  Aui- 
iiìuniteiii  expuisus  est  regiunein. 

27.  Menelaus  aulem  principatum  quidem 
obtiiiuil:  de  pccuniis  vero  regi  promissU,  iii- 
bil  agebat,  cuni  exadionem  faccret  Sostratus, 
qui  ani  erat  praepositus: 

28.  ( Num  ad  hunc  cxadìo  vcdigalium  per- 
tinebat)  quani  ob  causam  utrique  ad  regem 
siint  evocati. 

29.  Et  Menelaus  auiotus  est  a saet'rdotio , 
succedente  Lysiiiiacbu  fratre  suo ^ Sostratus  au* 
lem  praelatus  est  Cypriis. 

.30.  Et  cum  baec  agcrcntur,  contigli,  Tbar* 
senses  et  Mallotas  sedilionem  movere,  eo  quod 
Anli(»cbidi  regis  concubinae  dono  cssent  dati. 

31.  Feslinanter  itaque  rex  veiiit  sedare  il- 
io», relido  sulTecto  uno  ex  coinilibus  suis  An- 
dronico. 

32.  Ratus  autem  Menelaus  accepissc  se  tein- 
ptis  op|>ortunum,  aurea  quaedam  vaso  e tem- 
pio furalus  donavìl  Andronico , et  alia  vcndidc- 
ral  Tyri  et  per  viciuas  civitales. 

33.  Quod  cum  certissime  cognovissel  Onias, 
argucbal  eum,  ipsc  in  loco  luto  se  conlincns 
Antiucliiac  secus  Daplineiu. 

34.  l’nde  Menelaus  acTcdcns  ad  Andronicum , 
rogab.'tt,  ut  Oniani  inlerficeret.  Qui  cum  venis- 
set  ad  Oniam,  et  datis  dextris  cum  iureiuraii- 

an.  tarano  itati  $off<ffttati  ad  ^ntùichidf  re.  Tale  m 
riiuD/ii  tir’ rr  deir  A»ia.  \Ksesna\Ano  alle  loro  mof^li  delle 
citu,  per  efiTTniiio  una  |M‘r  le  «carpe,  una  t>*‘r  (di  orna* 
menti  del  collo,  tiu‘ altra  pel  »elo,  ec.  Vedi  Ciw^rone  in 
f'errtm  v.  l.e  città  Greche  non  volevano  c?*er  sofup^le  alle 
duimr  de're. 

3.1.  DfUa  qual  euta  avendo  avuta  Onta  ec-  Onia  era  an* 
dato  ad  Antiochia  pv*r  giustiticanì  dalie  accu&e  dategli  da 


tjrandi  della  corte  del  re  Tolottieo  Ftlometo- 
re , vetjgendo  come  era  stato  exduso  dagli  af- 
fari  di  quel  regno , pensando  a'  propri  van~ 
taggi , si  parti  di  /à , e andò  a Joppe  e indi 
a Gerusalemme. 

22.  £ acro//o  grandiosamente  da  Giasone 
e dalla  città,  vi  entrò  a turni  accesi,  ia  mex- 
zo  o’ cauli  .;  e indi  tornò  coW  esercito  nella 
Fenicia. 

25.  Tre  anni  dopo  Giasone  mandò  Afeneloo 
fratello  del  mentovato  Simone  a portar  tfe- 
nari  al  re , e riportarne  gli  ordini  sopra  a/** 
fari  d’ importanza. 

24.  Ma  quegli  acquistatosi  il  favore  del  re 
coll' esaltare  la  sua  potenza,  tirò  a sè  il 
sommo  Sacerdozio,  dando  trecento  talenti  di 
argento  più  di  Giasone. 

25.  E ricevuti  gli  ordini  del  re  se  ne  tornò. 
Or  ei  nuUa  aveva , che  fosse  degno  del  sa- 
cerdozio, ma  portava  un  cuor  di  frronfia  cru- 
dele e la  rabbia  di  una  fiera  selvaggia. 

26.  E Giasone,  che  avea  tradito  il  pro- 
prio fratello,  ingannato  egli  stesso  fu  cacciato 
esule  nel  paese  degli  .Ammoniti. 

27.  Or  Menelao  o//enwlo  il  principato  non 
veniva  a capo  di  trovare  i denari  prometti 
at  re,  benché  facesse  l'esazione  Sostrato,  che 
era  governatore  della  cittadella, 

28.  ( Perocché  a lui  spettava  V esigere  i 
tributi } i e furono  perciò  amòeifiie  chiamali 
a comparire  dinanzi  al  re. 

20.  E Menelao  fu  deixìsto  dal  pontifieato, 
net  quale  ebbe  per  successore  Lisimaco  suo 
fratello  j e Sostrato  fu  mandato  al  governo 
di  Cipro. 

30.  Or  mentre  succedevano  queste  cose,  ac- 
cadde , che  quei  di  Uiarso  e quelli  di  Malto 
si  mossero  a sedizione,  perché  erano  stati 
soggettati  ad  /4ntiochide  concubina  del  re. 

31.  Onde  il  re  si  mosse  in  fretta  per  se- 
darli, lasciando  a far  le  sue  veci  Jfutronieo , 
uno  de*  suoi  amici. 

32.  Allora  Menelao  persuaso,  che  quello 
fosse  il  tempo  per  lui,  rubati  alcuni  vasi  di 
oro  dal  tetnpio,  ne  fece  dono  ad  JnUronico , 
avendone  venduti  degli  altri  in  Tiro  e nelle 
vicine  città. 

33.  Della  qual  cosa  arem/o  avuta  Onia  si- 
cura notizia,  ne  fece  n'mprooer^  a lui^  te- 
nendosi egli  però  in  Jnliochia , in  luogo  si- 
curo presso.  Daphne. 

34.  Per  la  qual  coso  Menelao  andò  a tro- 
var yindronico , pregandolo  di  far  uccidere 
Onia.  E quegli  fece  visita  ad  Onia,  e presolo 

simone.  In  quei  tempo  nia.vone  ottenne  11  pootiUcàlo,  t> 
Onia  »i  rimase  In  Antiochia,  dove  kì  guadagnò  la  stima  del 
re.  11  borgo  di  Dafne,  dove  abitava  Onia  era  luogo  ame- 
iiia&lmo  e asilo  Inviolabile  per  ragione  del  tempio  di  A pol- 
line. Onia  per  mettere  in  sicuro  la  propria  vlù  potè  sen- 
ta olTeu  di  BUA  pietà,  e senta  accreditare  la  superstiiion« 
godere  del  privilegio  conceduto  à quel  luogo  dà*  principi 
idolatri. 
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do  ( quainris  esse!  ei  nispcclus  ) suasisset  de 
asylo  procedere,  sUtim  eum  pcremil,  non  ve- 
rìlus  iustiliam. 

3B.  Ob  quam  causam  non  solutn  Judaci , 
sed  alìac  quoque  nalioncs  indignabantur,  et 
moleste  fercbaiil  de  noce  tanti  viri  iniusta. 

36.  Sed  re^ressum  regem  de  Ciliciae  locis, 
adierunt  Judaei  apud  Antiochiam,  simul  et 
Graeci,  conquorcnlcs  de  iniqua  nccc  Oniac: 

37.  Contrìstatus  itaque  animo  Antioclius  pro> 
plcr  Oniam,  et  flexus  ad  miserìcordiani , lacr)'- 
mas  fudit,  recordatus  defuncti  sobrietatera  et 
modestiatn: 

38.  Accensisqoe  animis,  Andronicum  purpu- 
ra  eautum,  per  totam  civitatem  iubet  circum- 
duci:  et  in  eodem  loco,  in  quo  in  Oniam  iin* 
pìctatem  commiserai,  sacrilegum  vita  privarla 
Domino  illi  condignam  retribuente  poenam. 

39.  Multis  autem  sacrilegiis  in  tempio  a Ly* 
simaclio  commisais  Mcnclai  consilio,  et  diruN 
gala  fama,  congn*gata  est  mullitudo  adversum 
Lysimaeltum,  multo  iam  auro  exportato. 

AO.  Turbis  autem  inanrgentibus,  et  animis 
ira  replcUs,  Lysimaclius  armatis  fere  tribiis 
minibus  iniquis  manibus  uli  coepit , duce  quo* 
dam  tyranno,  aelate  pariter  et  dementia  prò* 
vedo. 

Af.  Sed,  ut  intellcxerunt  conatum  Lysima- 
chi,  alii  lapidea,  aliì  fustes  validos  arripuere: 
quidam  vero  ciocrem  in  Lysimacbum  iecere. 

A2.  Et  multi  quidem  Tiilnerati,  quidam  au> 
lem  et  prostrati , omnes  vero  in  fugam  conver* 
si  sunt:  ipsiim  etiam  sacrilegum  secus  aerarium 
interfecenint. 

A3.  De  bis  ei^o  coepit  ìtidicium  adversus 
Mcnelauni  agitari. 

AA.  Et  cum  venissot  rex  Tyrum,  ad  ipsum 
negolium  detulenint  miss!  Ires  viri  a seniori- 
bus. 

AB.  Et  cum  superarelur  Menelaus,  promisi! 
Ptolemaeo  multas  pccunias  dare  ad  suadendum 
regi. 

Ad.  Itaque  Ptolemaeus  in  quodam  atrio  pò* 
situm  quasi  refrigerandi  gralia  regem  adiit,  et 
deduxit  a sententia: 

A7.  Et  Menelaum  quidem  universae  malitiae 
reum  criminibus  absolvit:  miseros  autem,  qui 
etiamsi  apud  Scyllias  causam  dixissent,  inno* 
cenles  iudicarentur,  bos  morte  damnavit 

A8.  Cito  ergo  iniuslam  poenam  dederunt , 
qui  prò  civilate  et  popuìo  et  sacris  vasis,cau* 
sam  prosoculi  sunt. 


«5.  A Toicmto  figliuolo  di  Dorimene  faTorlto  del  re. 


per  manOi  e giuratagti  fede  Io  indulse  fOeM- 
cAè  ei  non  se  ne  fidasse  intferamente ) a uscir 
dell*  asilo,  e subito  senza  alcun  riguardo  per 
ta  giustizio,  lo  uccise. 

33.  Per  la  qual  cosa  non  solo  i Giudei  j 
ma  anche  le  altre  nazioni  furono  scnndnleZ' 
tate,  e commosse  per  la  ingiusta  tnorte  di 
si  grand'  uomo. 

56.  Quindi  tornato  che  fu  il  re  dalla  Ci’ 
licia,  i Giudei  e gli  stessi  Greci  si  preseti’ 
tarono  a lui  per  querelarsi  della  iniqua  tic* 
cisione  di  Onia. 

37.  E il  re  afflitto  nell'animo  cennpassio’ 
fianco  H caso  di  Onia  non  trattenne  le  la- 
crime, ricordandosi  della  sobrietà  e della 
modestia  del  defunto  : 

38.  E acceso  di  sdegno  ordinò  che  j4ndro- 
nico  spogliato  della  porpora  fosse  menato  at- 
torno fier  tutta  ta  città , e che  al  sacrilego 
fosse  tolta  la  vita  nello  stesso  luogo  dove  avea 
commessa  l'empietà  contro  Onia.  Cosi  il  Si- 
gnore rendè  a lui  il  meritalo  gastigo. 

39.  Ma  alando  Lisimaco  fatti  molti  sacrilega 
net  tempio  a istigazione  di  Menelao,  e divulga- 
tasi la  fama  del  molto  oro  , che  egli  ne.  avea 
cavalo , si  radunò  il  popolo  contro  Lisimaco. 

AO.  E principiando  ta  turtni  a fare  tu- 
multo , essendo  gli  anfmi  pieni  d' ira , Lisi- 
maco armati  tre  mila  uomini  sotto  la  con- 
dotta di  un  certo  tiranno  avanzato  egual- 
mente nell'  età  e nella  stoltezza  , cominciò  a 
fare  delle  violenze. 

Al.  Ma  quelli  conosciuti  i disegni  di  Li- 
simaco si  armarono  chi  di  sassi  e chi  di 
buoni  bastoni  j e alcuni  getlavan  sopra  di  lui 
della  cenere. 

A2.  E molli  furnn  feriti,  e alcuni  oweora 
uccisi,  e lutto  il  resto  messi  in  fugaj  e lo 
stesso  sacrilego  rimase  ucciso  presso  all'erario. 

A3.  Or  di  tutte  queste,  cose  si  cominciò  ad 
accusar  Menelao. 

AA.  Ed  essendo  giunto  il  re  a Tiro  anda- 
rono a parlare  con  lui  di  questi  affari  tre 
uomini  deputati  da' seniori. 

A3.  £ Menelao  ridotto  a mal  partito  pro- 
mise una  grossa  somma  di  denaro  a Tolo- 
meo, perchè  svolgesse  il  re  in  suo  favore. 

A6.  B Tolomeo  andò  a trovare,  il  re,  che 
Sé  ne  stava  in  un  porticato  a jìrendere  il  fre- 
sco, e lo  fece  cowiòfar  di  parere: 

A 7.  Onde  Menelao  reo  di  tutto  il  male  fu 
da  lui  pfenomenfe  assolutoj  ma  quelli  infe- 
licÀ,  i quali  in  un  tribunale  eziandio  di  Sciti 
sarebbonn  stati  dichiarati  innorewri,  li  ron- 
dawnó  alla  morte. 

A8.  Furon  pertanto  in  fretta  puniti  ingiu- 
stamente quelli , i quali  sostenevan  la  causa 
del  popolo  e della  città  e ta  renerarfOMe  dei 
vasi  sacri. 

I.  Siachab.  III.  38. 
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AD.  Quain  ol»  rem  Tyriì  quoque  indignati , 
erga  scpuiluram  coruin  liberalissimi  exstitenint. 

bO.  Menclaiis  autem,  propter  eorum,quiin 
potcniia  crani,  avariliam,  iK'nDaiiel»!  in  po* 
tibiale,  cresccns  in  malitia  ad  insidias  emum. 


AD.  Della  qual  cow  itlomafali  quelli  di  Tiro 
ftpejtero  largamente  in  onorare  la  loro  eepollura. 

HO.  Afa  A/enelao  stante  l'  avarisia  de’  po- 
tenti  ^ conservò  V autorità  crescendo  in  tnali- 
zia  a danno  de'  cittadini. 


CAPO  QUINTO 


Si  v^ono  a Orrutalmme  pfr  quaranta  giorni  nflVaria  rterriti  armati  azzuffarti.  Ciatont , occtipatit 
C.mttalemme , fa  ttrage  de'cìtiadini , e muore  in/cticementr  in  patte  ttraaiero.  Mntitico  dopo  aver 
trucidati f e fatti  tchiavi,  e t'cnduli  i^/fmti  uomini  in  Oerutalcmme,  ipogtia  ii  tempio , e partendo 
latcia  ff<n‘ernatiTÌ  crudeli  a ttraziare  »/  /x>/w/o,  e mandato  di  nuovo  U capitano  ..Apollonio,  ucci- 
de moltiuima  gente.  Nitida  .Maccabeo  co’ tuoi  ti  ritira  in  luogo  deterlo. 


1.  Eodein  tempore  Anliodius  sccundam  prò* 
fectionem  paravi!  in  /Egyplum. 

2.  (»iiUgit  anlem  )>er  universam  Jerosolv- 
moruin  civilatcni  videri  diebiis  qiiadraginta  per 
aera  equites  discurrciilcs,  auratas  slolas  liaben* 
Ics,  et  liaslis,  quasi  cohortes,  armatosi 

5.  Et  cursus  equorum  per  ordincs  digestos 
et  rongre.ssiones  fieri  eomìnus,  et  sculorum 
iiiolus  et  galeatorum  muUitudinem  gladiis  di- 
striclis  et  telorum  iactus  et  aureorum  armorum 
splendorein  omnisqtie  generis  loricariini. 

A.  Quapropter  oinnes  rogabanl  in  bonum 
monslra  i^nverti. 

H.  Sed  eum  falsus  rumor  exisset,  taniquam 
vita  cxcessisset  Anlioclms,  assumplis  Jason  non 
iiiinus  mille  viris,  repente  aggressus  est  civi« 
latcm:  et  civìhus  ad  munim  convolantibus,  ad 
ulliinuni  apprebensa  civitalc,  Mcnclaiis  fugit 
in  arcem  : 

6.  Jason  vero  non  parcebat  in  caede  civibus 
suis,  iiec  cogitabat  prosperilalem  adrersuni  co- 
gnalos  malum  esse  maximum,  arbitrans  lio- 
siium , et  non  civium  se  tropliaea  capturum. 

7.  Et  principaliim  quideni  non  oblinuìt,  fi- 
neni  vero  insitliarum  suarum  eonfusionem  ac- 
eepit,  et  profugiis  ilernm  abiit  in  Ammonilen. 

8.  Ad  ullimiim,  in  exiliuni  sui  cmiclusus  ab 
Areta  Arabum  tyranno,  fugicns  de  eivitatc  in 
eivitatem,  omnibus  odiosus,  ut  refuga  legum 
et  exccrabiìis,  ut  patriae  et  civium  boslis,  in 
.Egypluin  extrusus  est: 

9.  Et  qui  muKos  de  patria  sua  expulerat , 
peregre  perìit,  Lacedaomonas  profectus,  quasi 
prò  cognalione  ibi  refugium  liabilurus  ; 

40.  Et  qui  ifiscpullos  miiltos  abieccral,  ipse 
et  iilamenlatus,  et  insepuKus  ablicitiir,  sepul- 
tura  ncque  peregrina  iisus,  ncque  patrio  se- 
pulcro  parlicipaiis. 

11.  IIÌ.S  itiqiie  gestis,  suspieatus  est  rex  so- 
rietalein  deserluros  JudaiMis,  et  ob  bue  profe- 

11.  rrnnr  il  re  in  notpetto  che  i tiiudei  ec.  (furilo 
a^ra  fallo  «Ila  pritna  nuota  dvJU  sua  morir,  c 


4.  Afelio  stesso  tempo  Antioco  si  preparava 
«Un  seconda  spedizione  di  Egitto. 

2.  Ora  nuuenne  che  per  quaranta  giorni  in 
tutta  ta  città  di  Gerusalemme  si  videro  dei 
cavalieri,  che  ^rorretvm  per  l’aria  vestiti  di 
tela  d’oro , e annuii  di  lancia  come  i soldati 
a rai;aI/o> 

5.  E cavalli  disposti  a file  attaccarsi  gli 
uni  gli  altri , e agitazione  di  scudi  e una 
turba  di  gente  con  celate  in  testa  e un  lan- 
ciare di  dardi  e uno  splendore  di  artni  di 
oro  e corazze  di  ogni  maniera. 

A.  Laotìde  tutti  pregavano,  che  tali  prodigii 
tornassero  in  (>ene. 

H.  Afa  divulgatasi  la  falsa  roce  della  mor- 
te di  Antioco,  Giasone  messi  insieme  mille 
uoinrnt  repentinamente  assali  ta  città,  e ben- 
ché volassero  i eiftndini  atte  mura , alla  fine 
restò  padrone  detta  città,  e Afenelao  si  fuggi 
nella  cittadella: 

6.  Afa  Giasone  faceva  strage  de*  cittadini 
senza  riguardo , e non  pensava  che  grandis- 
simo male  eli’  è la  vittoria  sopra  quelli  del 
firoprio  sangue , considerando  che  i suoi  tro- 
fei fossero  di  nemici  e non  di  cilladmi. 

7.  Egli  però  non  rimase  in  possesso  del 
principato,  ma  ebbe  per  fine  de'auoi  tradi- 
menti la  confusione,  e se  n' andò  nuovamen- 
te fuggiasco  nel  paese  degli  Ammoniti. 

8.  E finalmente  per  Isirano  catastrofe  im- 
prigionato da  Areta  tiranno  degli  Arabi , e 
fuggitosi , andava  di  città  in  città  odioso  a 
tutti , e come  violator  dette  leggi  ed  esecra- 
bile e nemico  detta  patria  e de*rl//adlnl  fu 
cacciato  nell’  Egitto  : 

9.  Ed  egli,  che  molli  avea  discacciati  dalia 
tor  patria,  mori  sbandito,  essendosi  portato 
a Sparta  come  se  a titolo  di  consanguiniià 
fosse  per  trnx'arvi  rifugio  : 

10.  Afa  egli,  che  avea  di  molte  persone 
gettati  i corpi  senza  sepoltura,  fu  gettato  in- 
sepolto senza  esser  pianto , non  arendo  né 
fuori,  né  netta  patria  trovato  un  sepolcro. 

11.  OotM)  tali  avvenimenti  venne  il  re  in 
.cospetto  che  i Giudei  fossero  ;ier  ritirarsi 

ralirarrzza  mnatrala  pubMlramrnle  da'Giudri  prr  tal  nuo- 
va furuiKi  fi  fondamento  di  tali  MoapetU. 
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dus  ex  iCgypto  efferatis  animìs,  civitatcni  qui* 
(lem  armis  cepiU 

12.  lossil  autem  mìlilibus  intcr6ccre,  noe 
parcerc  ocenrsantibus , et  per  clomos  asconden- 
tcs  trucidare. 

13.  Ficbaiit  ergo  caedes  iuronum  ac  senio* 
rum  et  niulierum  el  natonim  extermìnia,  vir- 
ginumque  et  |>arvulorQm  ncces. 

lA.  Erant  autem  telo  triduo  octoginta  miilia 
inteKeeti , quadraginta  miilia  vincti,  non  mi* 
nus  autem  venundali. 

18.  Sed  nec  ista  suftìciunt:  ausus  est  ctiam 
intrarc  templum  universa  terra  sanctius.  Me* 
nelao  ductore  , qui  legum  el  patriae  fuit  prò* 
ditor; 

18.  El  scelestjs  manibus  siimcns  sancta  ra- 
sa, quac  ab  aliis  regibus  et  civitatibus  crani 
posila  ad  ornatum  loci  et  gloriam,  contrccta* 
bai  indigne  et  contaminabat. 

17.  Ila  alienatus  mente  Antìocbiis,  non  con- 
siderabat,  quod  propler  peccata  liabilanlium 
ciritatem,  mo<iicum  Deus  fuerat  iralus:  propler 
qnod  et  accidit  circa  locum  despectio; 


18.  Alioquin  nisi  conligìsset  oos  multis  poc* 
catis  esso  involutos,  * sicut  Heliodorus,  qui 
missus  est  a Seleiico  rogo  ad  expoliandum  ae- 
rarìum,  eliam  liic  slatim  adveniens  flagelintus, 
fi  repnlsus  utique  fuisscl  ab  audacia. 

• Supr.  3.  25.  27. 

19.  Venim  non  propler  loeiim,  genleni;  sed 
prnpter  gentem,  locum  Deus  elegie 

20.  Ideoque  et  ipsc  locus  particeps  factus 
est  populi  malorum:  postoa  autem  ficl  socius 
bonorum:  et  qui  derclicUis  in  ira  Dei  omni* 
potenlis  est,  iterum  in  magni  Domini  reconci* 
liatione  cuiii  summa  gloria  cxallabitur. 

21.  Tgitur  Antioclius  mille  el  odingentis  abla- 
lis  de  tempio  lalentis , velociler  Antiocbiam  re* 
grossus  est,  existimans  se  prae  superbia  ter- 
ram  ad  narigandiim,  pclagus  vero  ad  iter  agen- 
dom  deducturum  propler  mentis  clationem. 

22.  Reliquit  autem  et  praepositos  ad  affligen- 
dani  genlem:  Jerosolymis  quidem  Fliilippum  ge- 
nere Plirygeni,  nioribns  crudeliorcin  co  i|)so, 
a quo  conslilutus  est  : 

25.  In  Garizim  autem  Andronicum  et  Mene* 
laum,  qui  gravius,  quani  celeri  imminebant  ci* 
ribus. 

2A.  Cumque  appositus  ossei  contra  Judacos, 
niisil  odiosum  principem  Apollonium  cum  exer* 
citu  viginti  et  duobus  iiiillibus,  pmecipicfis  ei 
nmnes  pcrfctlac  aelatis  inlcrficcre,  mulicrcs  ac 
iuTcnes  vendere. 

25.  Qui  cuiri  veiiissel  Jerosolymam,  paceoi  si* 
mulans,  quicvit  usqiie  ad  diem  s;inclum  sab* 


dalla  confederazione  j onde  irrifato  in  cum* 
xuo  partito  d'  Egitto  prese  armata  mano  la 
città. 

12.  ^ cotiìandò  assoldati , che  uccidessero 
seiìzn  pietà  tutti  quelli  che  incontravano , 
e che  entrando  per  le  case  trucidasser  la 
gente. 

1.3.  Si  fece  pertanto  un  macello  di  giovani 
e di  vecchi , di  donne  e ragazzi  e fanciulle  e 
bambini. 

lA.  E in  tutti  que*  ire  giorni  furono  ol* 
tanta  mila  i morti , quaranta  mila  gli  scAia* 
vi  j e altrettanti  i venduti. 

15.  Ar  questo  bastandoglij  ebbe  anche  ar- 
dimento di  entrare  nel  /empio  più  santo  di 
tutta  la  terra , condottovi  da  Menelao  tradi- 
lore  della  patria  e delle  leggi: 

16.  £ prendendo  crm  mani  scellerate  i vasi 
santi  messi  da  altri  re  e dalle  città  per  or- 
nato e splendor  di  quel  luogo , li  maneggia- 
va indegnamente  ^ e ti  profanava. 

17.  Oìsi  Antioco,  perduta  la  luce  del- 
r intelletto,  non  considerava,  che  a moti- 
vo dei  peccati  de‘  cittadini  era  Dio  adirato 
per  qualdit  tempo,  e che  per  questo  era  av* 
venuto  che  fos.se  mancato  di  rispetto  a quel 
luogo  : 

18.  Imperocché  se  quelli  non  si  fosser  tro- 
vali  involti  in  molti  peccati , come  già  av- 
venne ad  Eliodoro  mandato  dal  re  Seleuco 
a spogliare  l'erario,  cosi  egli  pure  al  primo 
ingresso  sarebbe  stato  rispinto,  e avrebbe  de- 
poslo  l'ardire. 

19.  Afa  Dio  non  la  nazione  elesse  per  a- 
more  del  luogo,  ma  il  luogo  per  amore  della 
nazione. 

20.  Quindi  il  luogo  stesso  ebbe  parte  ai 
mali  del  popolo,  e avrà  dipoi  parte  a' beni: 
e dopo  essere  stato  in  abbandono  per  effetto 
de//' ira  di  Dio  onnipotente,  placato  che  sia 
il  gran  Signore,  a somma  gloria  sarà  inal- 
zato. 

21.  Afa  Antioco  levati  dal  tempio  mille  ot- 
tocento talenti  tornò  in  fretta  ad  Antiochia 
invasato  a tal  segno  dalla  superbia  e pre- 
sunzione di  mente,  che  si  credeva  di  poter 
navigare  sulla  terra , e cammifìare  a piedi 
sopra  del  mare. 

22.  Lasciò  per  altro  de'  ministri , che  ves- 
sassero la  nazione  j in  Gerusalemme  Filippo 
nativo  della  Frigia , di  costumi  più  crtsdeli 
del  suo  signore: 

23.  In  Garizim  Andronico  e Afenelao , il 
quale  era  peggiore  degli  altri  contro  i suoi 
concittadini. 

2A.  Afa  essendo  arrabbiato  contro  i Giudei, 
mandò  V odiato  principe  Apollonio  con  un 
esercivo  di  ventidue  mila  uomini , dandogli 
ordine  di  trucidare  tulli  gli  adulti , e di  ven- 
dere le  donne  e i giovanetti. 

25.  E quegli  giunto  che  fu  a Gerusalem- 
me fìngendo  pace  stette  in  riposo  fino  al  san- 


Digilized  by  Coogle 


SECONDO  DE’  MACCABEI  CAP.  V 


bali:  et  lune  ferinlìs  Judaeis,  arma  capere  Mm 
praccepit. 

20.  Omnesqiie,  qui  ad  s|>cctaculiini  proces> 
serant,  (rucidavil:  et  civitatem  cuiii  armatis  dis- 
curi'cns,  in^eiitem  multiludineni  peremiU 

27.  Judas  autoni  Machabaeus,  qui  decimus 
fuerat  » sen\s<;erat  in  desertum  ìocum,  ilnque 
ìnler  fcras  viUini  in  montibus  cimi  suis  agebat: 
et  focni  cibo  mcenlcs,  demorabanlur,  nc  par- 
ticipcs  csaent  coinquinationis. 

26.  A queilo  spfllacola.  A valere  resercilo  di  Apollo- 
nio, che  a\«a  le  armi  : perocché  non  a\faiM  >entn 


tn  giorno  del  sabato:  e allora  essendo  1 Giu- 
dei in  riposo  ordinò  alla  sua  gente  di  pren> 
der  l'arnti. 

20.  Jì  tutti  quel/i  che  si  erano  raunaii  a 
quello  spettacolo  li  trucidò  ^ e correndo  la 
città  colle  schiere  in  arme , uccise  una  gran 
moltitudine. 

27.  Ma  Giuda  Maccabeo  con  nove  peritone 
si  era  ritirato  in  luogo  deserto,  e iri  virea 
co' suoi  tratte  fiere  tutte  montagne  cibandosi 
di  erbe  per  non  entrare  a parte  alte  profana- 
zioni. 

KMprllo  di  quello  che  aTTcnne.  U Greco  letyie  lo  tal  ipii- 
sa  : TiiUi  quelli , che  eremo  concorsi  olla  Jesla  , tc. 


CAPO  SESTO 

il  gofrmatore  tnatuialo  dal  re  vtela  agli  A'6rrt  di  osservare  la  legge  di  Dio;  il  tempio  t profanato , e 
i Ciudri  diapersi  in  varie  regioni  sono  eoslretti  a sarrijlcare  agl’  idoli:  supplizio  di  due  donne  , che 
avean  circoncisi  i lorvjtgfiuofi:  sono  abbruciali  quei,  che  celcbrhno  il  sabato  i si  dimostra  però  , 
questa  afflizione  esser  venuta  non  da  IHo,  che  abbandonasse , ma'da  Dio,  che  gastigava.  Martirio 
del  vecchio  Eleazaro , che  non  vuol  muti^tor  del  porco , nè  Jlngere  di  mangiarne. 


1.  Sed  non  post  niultum  lemp<iris  niisit  rex 
i»encm  quemdani  Antiodienum,  qui  coni|>ellerct 
Judaens^  ut  se  Iransferrenl  a patriis  et  Dei  le- 
gibus: 

2.  Contaminare  etiam  quod  in  Jon>solyniis 
crat  templum,  et  cognominare  Jovis  Ol)iiipii: 
et  in  Garizim,  proul  crani  hi, qui  locuni  iniia- 
bilabant,  Jovis  liospilalis. 

5.  Pessima  autem  et  universis  gravis  crai  ma- 
loruin  incursio: 

h.  Nani  tèinpiiim  luxiiria,  et  conimessatìoni- 
biis  genlium  crai  plenum  et  scortantiuni  cuiii 
merelricilius,  sacralisqiie  aedibus  mulieres  se 
ullro  ingereiiant,  iiilro  feri'nles  ea,  quae  non 
licebat. 

b.  Aliare  etiam  plenum  era!  illicilis,  quuc 
legibus  prohibebaiilur. 

6.  Ncque  aiilem  sabbata  rustodicbnnlur,  nc- 
que dies  soleitines  pairii  servabanlur,  nec  sim- 
pliciler  Judaeum  se  esse  quisquam  confilebatur. 

7.  Dnccbantiir  oulcm  ctiin  amara  necessitale 
in  die  nalalis  regis  ad  sacrillriu:  et  eiini  Uberi 
.sacra  cclebrarenlur,  cogcbaiitur  hedera  coronali 
Ubero  circuire. 

8.  Oecrelum  autem  exiil  in  proxiinas  genli- 
lium  civitatcA  suggcrenlibus  Plolcmaeis,  ut  pari 
modo  et  ipsi  adversus  Judaeos  agerent,  ut  sa- 
cri ficarcnt: 

9.  Eos  autem,  qui  nollent  transire  ad  insti- 


i.  B a quello  di  Carizim.  I SaniArUaiii  in  quell*  oc- 
CAxione  dichiararono,  bC  non  Giudei,  ma  Gentili  e 
Sidonl  di  origine.  Vedi  Giuseppe  A.  \ii.  7.  Antioco  for- 
se informalo  come  costoro  adattavano  II  loro  lingtiag- 


!.  Ma  di  li  a poco  «landò  il  re  un  certo 
senatore  Antiocheno  a costringere  i Giudei 
ad  abbandotiare  le  leggi  delta  patria  e di 
Dio  : 

2.  £ a profanare  eziandio  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme, e dargli  H nome  di  Giove  Olim- 
pio: e a quello  di  6'arlz^m  il  nome  di  Giove 
straniero,  quali  erano  gli  abitanti  di  quel 
luogo. 

3.  Orrenda  e terribile  per  tutti  era  l'inon- 
dazione di  tanti  mali: 

K.  Perocché  il  tempio  era  pieno  di  lascivie 
€ di  crapule  de'  Gentili,  e di  gente,  che  pec- 
cava colle  meretrici,  e le  donne  entravano  sfac- 
ciatamente ne' luoghi  sacrati , itorlandovi  cose, 
che  non  eran  permesse. 

K.  E V aliare  stesso  era  pieno  di  cose  il- 
lecite, e vietate  dalle  leggi. 

6.  A'on  si  osservavfano  più  i sabati , nè  si 
celebravano  i di  solenni  secondo  il  costume, 
e nissuno  ardiva  di  confessare  ingenuamente 
di  esser  Giudeo. 

7.  Ed  eran  condotti  per  dura  necessità  ai 
sacrifizi  nel  di  natalizio  del  re  : e quando  si 
celebrava  la  festa  di  Bacco,  eran  eoslretti  di 
rindore  attorno  coronali  di  ellera  in  onore 
di  lui. 

H.  £ a suggestione  di  quelli  di  Totemaide 
fu  pubblicato  nette  vicine  città  de*  Gentili  un 
editto , affinchè  anche  in  que*  luoghi  fosser 
costretti  nella  stessa  fonna  i Giudei  a sacri- 
fìcare  : 

0.  E quelli,  che  non  volessero  accomodarsi 


gin  a*  tempi, e il  facevan  Giudei  quando  era  utile  di  es- 
serlo, volle,  che  al  loro  tempio  foB&e  dato  il  nome  di  Glo 
TC  straniero,  oom'eMi  dicevanci.  ed  erarn)  itraniert  oel 
paese. 
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(uU  genUum , interficorcnt:  crai  ergo  viclerc 
niiscrìam. 

10.  Duac  cnim  mulieres  dclalae  sunt  natos 
suos  circumcidissc:  quas,  infantibus  ad  ubera 
^uspen$^s,  ciim  piiblice  per  civilatcm  circiioi* 
(iuxissent,  per  inuros  praccipìtaverunU 

11.  Aliì  vero  ad  proximas  cocuntea  spduocas, 
d latenler  sabbatì  dicm  celcbrantes»  cum  indi- 
cali cssenl  Pliilippo,  flammis  succensi  sunt,  eo 
quod  vereltantur,  propler  religionem  et  obser- 
Tantìam,  manu  sibimel  auxilium  ferrc. 

12.  Obsccro  auleiu  eos,  qui  liunc  librum  le* 
duri  sunt,  ne  abliorrescant  propler  adversos 
casus,  sed  reputcnl,  ca,  quae  acciderunl,  non 
ad  inleritum,  sed  ad  correptionem  esse  generis 
nostri. 

13.  Etcnim  multo  tempore  non  sinerc  pecca* 
loribus  ex  sen lentia  agere,  sed  stalim  ultiones 
adbibere,  magni  benefici!  est  indiciurn. 

ih.  Non  cnim,  sicul  in  aliis  nationibus,  Do- 
ininus  palicnler  expeelat,  ut  cas,  cum  iudicii 
dies  advencrit,  in  plenitudine  peaatorum  pu* 
niat: 

IS.  Ila  et  in  nobis  statuit,  ut  peccalis  nostris 
io  finein  devolutis,  ita  demum  in  nos  vindice!. 

10.  Propter  quod  numquam  quidem  a nobis 
misericordiam  suam  amovel;  corripicns  vero 
in  adversis,  populum  suum  non  dcrelinquil. 

17.  Sed  liaec  nobis  ad  comnionilioncm  Ic- 
gcntium  dieta  sint  paucis.  lam  aulem  vcnicn- 
dum  est  ad  nlfrrationem. 

18.  Igitur  Eleaxarus  unus  de  primorìbus 
scribarum,  vir  aetatc  proveclus  et  vultu  deco- 
nis , aperto  ore  liians  conipellcl>alur  camem 
porcinam  manducare. 

19.  Al  ille  gloriosissimam  mortem,  magis 
quam  odibilem  vitam  complectcns,  volunlaric 
praeibat  ad  supplicium. 

20.  Intucns  aulem , quemadmodum  oporteret 
accedere , patieriter  suslincns , destinavit  non 
admitlere  illicila  propter  vilac  amorem. 

21.  Hi  autem , qui  astabanl,  iniqua  misera- 
lione  commoti,  propter  antiquam  viri  amicitiam, 
tollentes  eum  secreto  rogabant  afferri  carnes  , 
quibus  vesci  ei  licebat,  ut  simularcliir  mandu- 
casse, sicut  rex  imperaverat , de  sacrilicii  car- 
nibus  : 


22.  Ut,  hoc  facto  , a morte  iibcrarctur:  et 

IS.  al  supplizio.  Il  grfco  invece  della 

parola  gcncrBle  supplizio  leg^  al  timpano:  or  qm*v(o  tor- 
mento conaUteva  net  ìèt  (Iblendofc  il  paziente  sulla  schie- 
na, e abate  le  gamlw  bastonarlo  nelle  piante  anche  fino 
a morte-  Vedi  i|uel  che  »1  è detto , Hrb.  xi.  36.  I Padri 


agii  usi  dei  Gentili  fossero  uccisi.  Era  per- 
tanio  uno  spcltacoto  degno  di  compassione. 

10.  Imperocché  furono  accusate  due  donne 
per  aver  circonci’^i  i toro  figliuoli  ^ e condot- 
tele in  pubblica  mostra  per  la  città  coi  bam- 
bini attaccati  alle  mammelle , le  precipitarono 
poi  dalle  mura. 

11.  Miri  poi  ^ che  si  erano  adunati  nelle 
vicine  caverne  per  celebrar  di  nascosto  il  gior- 
no del  sabato,  essendo  siati  denunziali  a Ei- 
lippa,  furon  bruciati  vivi,  perchè  ebbero  scru- 
polo di  aiutarsi  colte  loro  forze  per  riguardo 
alla  religione  e alla  santità  di  quel  giorno. 

12.  Or  io  prego  quelli  che  leggeran  que- 
sto libro,  che  non  prendano  scandalo  per  tali 
sinistri  avvenimenti , ma  riflettano,  che  le  co- 
se che  avvennero  furon  destinate  all'ammen- 
da e non  per  lo  sterminio  di  nostra  nazione. 

13.  Perocché  indizio  di  gran  benevolenza 
egli  è il  non  permettere  a'  peccatori  di  se- 
guire per  lungo  temfìo  i loro  copr/cci,  ma 
dar  prontamente  di  mano  al  gastlgo. 

ift.  Perocché  non  fa  egli  come  colle  altre 
nazioni  j le  quali  il  Signore  aspetta  pazien- 
temente a punirle  venuto  che  sia  il  di  del 
Giudizio , colmata  già  la  misura  de'  lor  pec- 
cati j 

IK.  iVon  coaì  ha  egli  disposto  riguardo  a 
noi,  nè  a punirci  aspetta  che  sieno  giunti  al 
toro  termine  i nostri  peccati: 

16.  Còsi  egli  non  allontana  giammai  la 
sua  misericordia  da  noi , e correggendoci  colle 
avversità  non  abbandona  il  suo  popolo. 

17.  Ala  bastino  queste  poche  parole  per  av- 
vertimento dei  leggitori  : venghiamo  oramai 
alla  narrazione: 

18.  Eleazafo  adujique  uno  de' prtmi  dot- 
lori  della  legge , uomo  di  età  avanzata  e di 
bell'  aspetto , voieano  quelli  costringere  a man- 
giar  della  carne  di  porco  aprendogli  a forza 
la  bocca. 

19.  Ma  egli  preferendo  una  gloriosissima 
morte  ad  una  odiosa  vita,  volonlariametile 
s' incamminava  al  supplizio. 

20.  E mirando  a quel  che  gli  convetiisse 
di  fare  , serbando  stabile  la  pazienza,  deter- 
minò di  non  far  cosa  illecita  per  amor  della 
vita. 

21.  Or  quelli  che  eran  presenti,  per  una 
ingiusta  compassione  e per  l'amore,  che  a 
lui  portavano  da  lungo  tempo , prendendolo 
a parte  lo  pregavano  a permettere , che  si 
portassero  delle  corni,  di  quelle  eh' ei  polca 
7nangiare,  per  fìngere  eh' egli  avesse  mangia- 
to , secondo  t’ ordine  del  re , delle  carni  del 
sacrifizio  j 

22.  Jfflnchè  per  tal  mezzo  si  liberasse 

hanno  celebrata  con  sommi  elogi  la  virhìela  costanza  di 
questo  santo  Padre  de' martiri,  e Protomartire  del  Vec- 
chio Teatamrnlo,  mnrmi  Tappoliano.  Vedi  yaziatiz. 
Orai,  in  \tachab.  CyprtMt.  de  Siny.  Cleric. , .1mbro$., 
cr. 
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propicr  velercm  Tiri  araicitiam,  lianc  in  eu  fa- 
ciebaril  liuiuanìlatt'in. 

23.  At  ille  coj^iUrc  coepit  aetalis  , ac  seiic- 
ctutis  suae  cminenliam  digiuni  et  ingenitac  no* 
bililatis  canilieni,  atquc  a puero  o|ilimuc  coii- 
versalioni;»  actus:  cl  Mcundum  sancUe , et  a 
Deo  coiiditac  legis  con>lilula,  rc&pondii  cito, 
dicciu,  pracmiUi  se  velie  in  infcriium. 

Nun  enim  aclali  nostrae  dignum  1*51  cin- 
qui!, fingere:  ut  multi  adolescentium,  arbilran* 
tcs  Eleazarum  noiiaginta  annorum  transisse  ad 
vitani  aiienigenarum; 


20.  Et  ipsi  proptor  meam  Mmulationem,  cl 
propler  mc^iciiiii  cnrniptibilis  vilae  tempus  de- 
cipiantur:  et  |>er  hoc  maculam  atque  caecratio* 
iiein  meac  ^iiectuti  conquiram. 

20.  Nani,  el&i  in  pracsenti  tempore  supplii 
ciis  lioniinuni  eripiar,  !ied  manuin  Omnipoten- 
tis  ncc  vivus , ncc  dcfunclus  ctTugiam. 

27.  Quamobrem  fortiter  vita  eicedendo,  se* 
neclute  quidem  dignus  apparebo: 

28.  Adolcsccntibus  aulem  czcmplum  forte 
rclinquam , si  pnimptu  animo  ac  fortiter  prò 
gravissimis  ac  sanclissimis  legibus  liunesta  nior* 
te  perfungar.  IJis  diclis,  confcslim  ad  suppli- 
ciuni  Iralielutur: 

20.  Hi  autem,  qui  euin  ducebant,  et  paullo 
ante  fueranl  mitiores,  in  iraiii  conversi  sunt 
propter  sennunes  ab  co  dictos,  quos  illi  per 
arri»gaiiliam  prolatos  arbilrabantur. 

30.  Sed,  cum  plagis  perimereliir,  ingemuit 
et  dixil:  Domine,  qui  liabes  sanclam  scientiain, 
manifeste  tu  scis,  quia,  cum  a morte  posseiii 
liberavi,  duros  corporis  sustineo  dolorcs:  secun- 
dum  anioiam  vero  propter  timorem  tuum  li- 
beiiter  liaec  patior. 

31.  Et  iste  qnidem  hoc  modo  vita  decessit, 
non  soliim  iuvenibus,  sed  et  universac  genti 
memoriam  mortis  suae  ad  exemplum  virtulis 
cl  fortitudinis  derelinqucns. 


dalia  morte:  e gueJi/a  umanità  usavan  con 
lui  per  l' antico  affetto , che  gli  portatsino. 

23.  Afa  egli  investitoci  di  altri  sentimenti 
degni  di  sua  età  e vecchiezza  e dell'  antica 
natia  nobiltà  e dell'  ottima  maniera  di  vita 
osservata  fin  da  fanciullo,  secondo  i dettami 
della  legge  santa  data  da  Dio , rispose  su- 
bito , e disse , che  avrebbe  voluto  esser  pri- 
ma gettato  nell’  inferno. 

24.  Imperocché , disse  egli,  tion  è cosa  con- 
veniente alla  nostra  età  il  fingerei  e di  ciò 
n'avverrebbe,  che  molti  giovani  immaginando- 
si, che  Eleazaro  su  i nocanl'  anni  abbia  fatto 
passaggio  alla  maniera  di  vivere  dell' altre 
genti , 

20.  Eglino  pure  per  la  mia  finrione  , e 
per  questo  jwo  di  vita  corru/Dòife  cadrebbo- 
no  in  errore , ed  io  alla  mia  vecchiezza  pro- 
caccerei infamia  ed  esecrazione. 

26.  Perocché  quand'  anche  io  potessi  adesso 
sottrarmi  ai  supplizi  degli  uomini , non  po- 
trei però  né  vivo , nè  morto  fuggir  di  mano 
aW  Onnipotente. 

27.  Per  (a  qual  cosa  morendo  con  forfe£:a 
darommi  a rofio^rere  degno  della  vecchiezza: 

28.  E un  grand’esempio  lascerò  alla  gio- 
ventù sopportando  con  animo  volonteroso  e 
costante  una  onorevol  morte  j>er  le  gravissi- 
me e santissime  nostre  leggi.  Detto  questo  fu 
strascinato  at  supplizio. 

20.  E quelli,  che  lo  conducevano,  e se  gli 
eran  mostrati  più  amorevoli , si  acceser  di 
sdegno  per  le  parole  dette  da  lui , le  quali 
credevan  procedere  da  arroganza. 

30.  Afa  nel  tempo  che  lo  marMarano  colle 
percosse  gettò  egli  un  sospirose  disse z Si- 
gnore che  hai  la  scienza  santa  , tu  sai  cer- 
tamente come  fìotendo  io  liberarmi  dalla  nwr- 
te  sostengo  atroci  dolori  nel  corpo,  ma  se- 
condo lo  spirito  volentieri  patisco  tali  cose 
pel  tuo  Umore. 

31.  Or  questi  in  tal  modo  fini  di  vivere  , 
lasciando  non  solo  ai  giovani , tna  anche  a 
tutta  la  nazione  la  memoria  della  sua  viarie 
per  esempio  di  virtù  e di  fortezza. 


CAPO  SETTIMO 


Supplizi  de'  tette  /rateili  e della  loro  madre  tpfferti  con  praa  rostanza  per  non  mangiare  carne  di  por- 
co , e come  dtmottravano  cotlanlemenU  al  re,  etter  per  lui  preparata  la  dannazione , e come  la 
madre  etortazte  i ^gliuoli. 


1.  Contigit  aiilcni  et  septeni  fratres  una  rum 
maire  sua  apprehctisos,  compelli  a rege  edere 
conira  fas  cames  porcinas , fiagris , et  taureis 
cruciatos. 

I.  Sette  fratelli  furon  preti  intieme  colla  lor  madre.  Que- 
>U  fti>oo  i MoU  fraUIH  detti  Maccabei.  Crrdnd,  che  fu  d.'ito 
loro  il  nome  di  Maccabei,  perché  Milfer<ero  il  rnarli* 
rk>  iu  quella  pcrM'Cuzione , in  cui  Giuda  Marralieo  cxMi  I 
MK>i  fratelli  combaUeroou  glorioMinenlc  coutfu  1 uemici 


I.  .Accadde  ancora,  che  selle  fratelli  furon 
presi  insieme  calla  lor  madre  , e a forza  di 
frustale  e di  nerbale  rotea  costringerti  il  re  a 
mangiare  delle  carni  di  porco  in  odio  della 
legge. 

di  Dio  e del  rao  fK'polo.  Il  luogo  dH  loro  martirio  fu  An- 
tiochia,dote  iiH»lravansi  1 loro  »«‘poieri  a'Iempi  di  a.  Gi- 
rolanto,  e dote  fu  dipoi  eretta  una  Ghiera  H>tto  il  lon> 
nome,  della  quah*  fa  UHniaiouc  a.  Agoalino,  Scrm.  i.  de 
Mackaò . 
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3.  L'nus  autem  ex  qui  erat  prìmus, 
sic  ail:  Quid  quaerU,  et  quid  tìs  disccre  a 
oobis?  parati  sumus  mori , magia  quam  pa* 
trias  Dei  Icges  praevaricari. 

3.  Iratus  ilaque  rex , iusaìt  sartagines  et  ol* 
las  aeneas  succendi;  quibus  stalim  succensis, 

4.  luasit)  ei,  qui  prior  fuerat  locutus,  am> 
pulari  linguali) : et,  cute  capilis  abstracta,  sum* 
mas  quoque  maniis  et  pedes  ci  pracscindi , ce* 
teris  eius  fralribus  et  maire  iiiapicienlibus. 

b.  Et,  cum  iam  per  omnia  inulilis  factos 
esse!,  iusait  ignem  admoveri,  et  adliuc  spiran* 
tem  torreri  in  sartagine:  In  qua  cum  diu  cru- 
ciarclur,  celeri  una  cum  maire  inviccm  se  bor- 
tabaqtur  mori  forliter, 

6.  Dicentes:  Dominus  Deus  aspiciet  Tenia- 
lem,  et  consolabitur  in  nobis,  quomadmmlum 
il)  proteslalionc  caiilici  declaravit  Moyses:  * Et 
in  servis  suis  consolabitur.  * Deuter.  38.  36. 

7.  Morino  itaque  ilio  primo,  boc  modo, se* 
quentem  deJucebant  ad  illudcndum  : et,  cute 
capilis  eius  ctim  capillis  abslracla,  inlerroga- 
bant , si  manducaret  prius , quam  loto  corpo- 
re  per  membra  singtila  puniretur. 

8.  At  ilie,  respondens  pairia  voce,  dixil: 
non  faciam.  Pmpter  quod  et  iste,  sequenti  lo- 
co, primi  lormenla  susccpit: 

9.  Et  in  ultimo  spiritu  conslilutus,  sic  ait: 
Tu  quidem  sccleslissimc  in  praesenti  vita  nos 
perdis:  sed  Rex  mundi  defunctos  nos  prò  suis 
iegibus  in  aelcrnae  vitac  rcsurrcclione  suscita* 
bit. 

10.  Post  liunc  terlius  illuditur,  et  linguam 
postulatus  cito  protulit , et  manus  conslaiiter 
estendit  : 

11.  Et  cum  liducia  ait:  E coelo  isla  possi- 
deo,  sed  propter  Dei  Icges  nunc  liaec  ipsa  do- 
spicio,  quoniain  ab  ipso  me  ea  recepturum 
spero: 

12.  Ila  ut  rex,  et  qui  cum  ipso  erant,mi- 
rarcntur  adolescenlis  aiiinium,  quod  tamquam 
niliilum  ducerei  cruciatus. 

i5.  Et  boc  ita  defuncto,  quartuni  vexabant 
Mniiliter  lorquenles. 

t4.  Et  cum  ium  essel  ad  iiiortem,  sic  ait: 
Potius  est  ab  bominibns  morti  datos  spem  ex- 
peclare  a Deo,  iterum  ab  ijiso  resuscitandos: 
libi  enim  resurreclio  ad  vilani  non  crii. 

15.  Et,  cum  admorissent  quintum,  vexabant 
eum.  At  ilio  rcspicicns  in  eum,  dixit: 

16.  Puleslalem  inler  homiries  liahens,  cum 
sis  corrupUbilis,  facis  quod  vis:  nuli  anteni 
putare  gcnus  nostrum  a Deo  esse  dereliclum: 

».  Ih  lingua  della  patria.  Io  lingua  Ebrea.  QuesU  lanU 
ik»f\ano  pnrlnre  ordlnariammle  U <ìiroo , rstrodo  tuiUe 
allegali  in  Antiochia. 

tt.  Htimteilerà  per  la  vita  etcTma  noi  ec.  La  fede  della 

Bibbu  f^ol.  /. 


9.  Afa  uno  di  eMij  che  era  il  priniogenito, 
dUw  : Che  cerchi  fu , o che  vuoi  sapere  da 
noi  ? ffoi  siamo  pronfi  a morire  piuttosto  thè 
trasgredire  le  leggi  paterne  dateci  da  Dio. 

5.  £ sdegnato  il  re  comandò,  che  si  met- 
tesser  sui  fuoco  deite  padelle  e delle  caldaie 
di  bronzo  : e quando  elle  furono  bollenti, 

h.  Comandò,  che  a quello  che  avea  par- 
lato il  primo  fosse  tagliata  la  lingua,  e gli 
fosse  strappata  la  pelle  dal  capo  , e gli  fosser 
froncofe  l' eslretnilà  delle  mani  e de^  piedi  a 
vista  degli  altri  fratelli  e della  madre. 

5.  E quando  ei  fu  ridotto  a un'  assoluta 
impotenza  ordinò,  che  lo  accostassero  al  fuoco, 
e spirante  tutt'  ora  fu  arrostito  netta  padella, 
nella  quale  egli  fu  lungamente  tormentato, 
f '^ortandosi  frattanto  gli  uni  gli  altri  i fra- 
telli colla  madre  a morir  con  fortezza, 

6.  Dicendo  : Il  Signore  Dìo  volperà  pif  oc- 
chi alta  veri7à,  e si  consolerà  in  noi , come 
nel  cantico  della  protesta  disse  Afosé:  Egli  si 
consolerà  ne'  suoi  servi. 

7.  Morto  adunque  che  fu  in  tal  guisa  il 
primo,  condussero  agli  strazii  il  secondo , e 
strappatagli  la  cotenna  dal  capo  lo  inferro- 
gavano  se  volesse  mangiare  prima  di  es.sere 
tormentato  in  tutti  i membri  del  corpo. 

8.  A/a  egli  in  lingua  della  patria  rispose , 
e disse.  : A’ol  farò.  Onde  anche  questo  sop- 
portò al  suo  luogo  i tormenti  del  primo  .* 

9.  E ricino  a rendere  V ultimo  spinfo  disse 
cosi  : Tu , 0 uomo  iniquissimo  , di!<truggi  noi 
fiella  vita  presente , ma  il  re  deli'  «nieerso 
r/>u4Ciferó  per  la  vita  eterna  noi,  che  muoia- 
mo  per  le  sue  leggi. 

10.  Dopo  di  questo  venne  straziato  U ter- 
zo, il  quale  alla  prima  richiesta  messe  fuori 
la  lingua  , e stese  costantemente  le  mani: 

11.  £ con  fidanza  disse:  Dal  cielo  ebbi  in 
dono  queste  cose,  ma  per  amor  delle  leggi 
di  Dio  io  le  disprezzo , perocctiè  ho  speranza, 
che  mi  saran  rmdute  da  lui: 

13.  //mmirarono  e il  re  e la  sua  comi- 
tiva lo  spirito  di  quel  giovinetto,  che  nessun 
caso  facea  de'  tormenti. 

15.  E morto  quello,  alto  stesso  modo  tor- 
mentavano il  quarto. 

IH.  Ed  egli  stando  già  per  morire  disse 
cosi  : EU'  é cosa  molto  buona  V essere  uccisi 
dagli  uomini  colla  speranza  in  Dio  di  essere 
da  lui  nuorameute  risuscitali  : perocché  la  tua 
risurrezione  non  sarà  per  la  rifa. 

15.  E preso  il  quinto  lo  martoriavanoj  ed 
egli  mirando  il  re,  disse: 

16.  .-/vendo  tu  tragti  uomini  pofeefà,6en- 
rhè  tu  sii  uomo  corruttibile,  tu  fai  quel  che 
ti  piace  : non  creder  però , che  ta  nostra  stir- 
pe sia  da  Dio  abbandonata  : 

risurreriono  tl  vira  in  questi  martiri  fece  dire  a a.  AgosU- 
no,  rh’es.«l  non  eran  Cristiani,  ma  prerenner  eo’/alii  il 
nome  ili  rrijfìosì  divulgato  dipoi.  E in  Anlìocliia  ebbe 
principio  questo  Dome,  coinè  è notato  negli  Atti,  cop.  xi.se. 
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17.  Tu  autcm  palicnter  susline,  et  ridcbis 
magnani  polcslalem  ipsius,  qualiter  le  et  se> 
meii  tuum  torquebit. 

18.  Post  lume  ducebant  scxlum,  et  is,  mo< 
ri  ìncipicns,  sic  ait:  Noli  frustra  errare^  nos 
enim  propter  nosmelipsos  haec  patimur,  |»ec* 
cantes  in  Deum  nostrum,  et  digiia  admiralione 
facla  sunt  in  nobis: 

49.  Tu  autem  ne  existimes  Ubi  impune  fu* 
turum,  quod  contra  Deum  pugnan*  lentayeris. 

20.  Supra  modum  aulem  mater  mirabilis  et 
bonorum  memoria  digna,  quae  pereuntes  se- 
plem  iiiios  sub  unicis  dici  tempore  conspiciens, 
(tono  animo  ferebat,  propter  spem,  quam  in 
Deum  Iiabetiat: 

21.  Singuios  illorum  liortabatur  roce  patria 
forliter,  replela  sapienliu,ct  femineae  cogiU- 
tiuni  tiiasculinum  anlmum  inserens , 

22.  Dixil  ad  eos:  Nescio  qualiter  in  utero 
meo  ap|>aniisUs  ; ncque  enim  ego  spiritum  et 
animali)  donavi  robis  et  vitam  et  singulorum 
membra  non  ego  ipsa  compegi: 

23.  Sed  enim  mundi  Creator , qui  formavit 
hominis  naUvitatem,  quique  omnium  invenil 
origìnem  et  spiritum  vobis  itermii  cum  mise- 
ricordia reddet  et  vitam,  sicul  mine  vosmcli- 
psos  despicitis  propter  leges  cius. 

2^.  Antioclius  autem,  conlemni  se  arbitra- 
lus.  siimil  et  exprobrantis  voce  despecta,cum 
adhuc  adoleseeiitior  superesset,  non  solum  ver- 
bis  horlaliatur,  sed  et  cum  iuramento  affirma* 
bat,  se  dìvilem  et  beatum  facturum,el  trans- 
latum  a patriis  legibtis  amicum  liabiluruiii,  et 
res  necessarias  ei  praebilurum. 

2tt.  Sed  ad  liaec  cum  adolescens  nequaqtiam 
inclinarelur,  vocavìt  rex  matreni , et  suadebal 
ei  ut  adolescenti  fieret  in  salutem. 

20.  Cum  aiitem  multis  cani  verbis  esset  bor- 
tatiis,  promisit  suasuram  se  fitto  suo. 

27.  Ilaquc  inclinata  ad  illuni,  irridens  cni* 
delem  tyranmim,  alt  patria  voce:  Fili 
screre  inei , quae  le  in  utero  novem  mensibus 
portavi,  et  lac  triennio  dedi  et  alui,  et  In  ac- 
talem  islam  perduxi; 

28.  Peto,  nate,  ut  aspicìas  ad  coelum  et 
torrain  et  ad  omnia,  quae  in  eis  sunt,  et  in- 
tetiigas  quia  ex  nibilo  fccil  illa  Deus  et  bomi- 
num  genus: 

20.  Ita  fiet,  ut  non  limeas  carnificem  isluni; 
s(’d  dignus  fralribus  (uis  effeclus  parlicejis  ^ su- 
sci|H*  fiKirteiii,  ut  in  iita  iniseralionc  cum  fra- 
Irihus  tuis  le  rccipiam. 

50.  Cum  baco  illa  adiuic  diceret,  ait  adole- 


17.  Ma  tu  abbi  pazienza,  e vedrai  ìa  po* 
tentà  grande  di  lui,  e com'egli  tonnenteré 
te  e la  tua  itirpe. 

18.  Dopo  questo  fu  condotto  il  sesto,  e que- 
sti presso  al  morire  disse:  Guardati  dot  va- 
namente ingannarti  j prrocehé  noi  jter  nostra 
colpa  sopportiam  questo,  aue/ido  pecca/o  con- 
dro it  ijoafro  Dioj  e terribili  cose  ci  sono  av- 
venute : 

* 19.  Ma  tu  non  credere,  che  afdda  ad  es- 
sere senza  castigo  l’ardimento,  die  hai  di  com- 
battere contro  Dio. 

20.  Ma  la  madre  ottremodo  ammirabite 
e degna  delta  ricordanza  de’  buoni , la  quale 
in  reggendo  sette  figliuoli,  che  nello  spazio 
di  un  sol  gìtfrfio  perivano , di  buon  animo 
ciò  sopportava  per  la  ap(Ta;i;a  elte  aveva 
in  Dio: 

21.  Ella  piena  di  sapienza  a uno  a uno  gli 
esortava  nel  linguaggio  della  patria , e olla 
tenerezza  di  donna  univa  un  coraggio  virile. 

22.  Ella  diceva  toro  : Io  non  so  in  qual 
modo  voi  veniste  ad  essere  nel  mio  seno:  pe- 
rocché non  fui  io , che  diedi  a voi  spirito  e 
anima  e vita  , nè  io  messi  insieme  le  mem- 
bra di  ciascheduno  : 

25.  Ma  il  Creatore  del  mondo,  che  stabili 
la  generazione  dell'  uomo  , e a tutte  te  cose 
diede  il  pr//<cipio , renderà  egli  a voi  di  bel 
nuovo  per  sua  misericordia  e spirito  e vita, 
perchè  noi  adesso  per  antere  delle  sue  leggi 
non  curate  di  voi  medesimi. 

24.  Ma  Jntioco  stimandosi  vilipeso  , e cre- 
dendosi che  quelle  voci  lo  insultassero,  rima- 
nendovi luti’  ora  il  più  giovine/  non  solamen- 
te lo  esortava  colle  parole,  ma  con  giura- 
mento gli  prometteva  di  farlo  ricco  e beato, 
e che  quando  avesse  abbandonate  le  leggi  pa- 
terne lo  ai'rebbe  tenuto  tra'  suoi  amici , e gli 
avrebbe  dato  tutto  quello  che  gli  bisognasse. 

25.  Ma  non  piegandosi  perciò  il  giovinet- 
to , il  re  chiamò  la  madre,  e la  consigliava 
a salvare  it  figliuolo. 

20.  E quando  egli  la  ebbe  esortata  con 
lungo  ragionamento,  ella  promise  di  persua- 
dere il  suo  figliuolo. 

27.  Per  la  qual  cMa  chinandosi  a lui , de- 
ridendo it  tiranno  crudele  disse  in  linguaggio 
detta  patria:  Figliuol  mio,  abbi  pietà  di  me, 
che  ti  ho  portato  nove  mesi  nell’  utero,  e per 
tre  anni  ti  allattai  e ti  nutrii , e a quest'età 
ti  ho  condotto  j 

28.  Io  ti  chieggo,  figliuol  mio,  che  tu 
guardi  il  cielo  e la  terra  e tutte  le  cose,  che 
vi  si  contengono,  e sappi,  che  e quelle  cose 
€ l’ umana  progenie  creò  Dio  dal  niente: 

29.  Cosi  avverrà,  che  non  temerai  questo 
carnefice  j ma  fatto  degno  di  aver  comune  la 
sorte  co’  tuoi  fratelli , aldtraeda  la  morte  , 
affinchè  in  quel  tempo  di  misericordia  io  le 
riabbia  insieme  col  tuoi  fratelli. 

30.  Prima  di’ ella  avesse  finito  di  dire,  il 
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scens  : Qiiem  SDStinclM  ? non  obedin  praeccpto 
regis,  sol  praeceplo  legis , quae  data  est  no- 
bia  per  Moysen. 

51.  Tu  vero,  qui  inventor  oninis  malitiae  fa- 
ctus  es  in  Hebraeos,  non  elTugies  manum  Dei. 

53.  Nos  enim  prò  pcceatis  noslris  bacc  pa- 
timur. 

55.  Et  si  nobis  propter  increpationem  et 
correptionCDi  Dominus  Deus  nnsler  modicnm 
iratns  est;  sed  ileruiii  jrcconciliabitur  scrvis 
sois. 

5A.  Tu  aulem,  o sceleste  et  omnium  bomi- 
num  flagiliosissime,  noli  fruslra  estolli  ranis 
spebus  in  servos  eius  inOammatus: 

5B.  Nondum  enim  omnipolentis  Dei  et  o- 
nuiia  inspicienlis  iudicium  elTngisti. 

56.  Nain  fratres  mei,  modico  nunc  dolore 
siistentato,  sub  testamento  aeternae  ritae  elTe- 
cli  sunt:  tu  vero  iudicio  Dei  iustas  su|H?rbiae 
tnae  poenas  cxsolves. 

57.  Ego  antem,  sicutet  fratres  mei,  animam 
et  corpus  mcum  trado  prò  patriis  legibus , in- 
vocans  Dcum  maturius  genti  nosirae  propilium 
beri,  teque  cum  lormentis  et  verberibus  con- 
bleri  quod  ipse  est  Deus  solus. 

58.  In  me  vero  et  in  fralrìbiis  meis  desinet 
Omiii|iotenUs  ira,  quae  super  omne  genus  no- 
strum iuste  superducla  est. 

59.  Tunc  rea  accensos  ira,  in  hunc  super 
omnes  erudelius  desaevit,  iodigne  ferens  se  de- 
risum. 

40.  Et  bic  itaque  mundus  obiit,  per  omnia 
in  Domino  conGdens. 

41.  Novissime  autem  post  Glios  et  mater. 
consumpta  est. 

43.  Igitur  de  sacrilìriis  et  de  nimiis  crude- 
litatibus  satis  dicium  est. 


giovinetlo  dfsae  : Chi  aspettale  ? Io  non  oh- 
bedtseo  al  comando  del  re,  ma  al  precetto 
della  legge  data  a noi  da  Mosi. 

51.  Ma  tu  fnoenlore  di  tulli  I mali  contro 
gli  Ebrei,  noti  fuggirai  la  mano  di  Dio. 

53.  Perocché  noi  queste  cose  patiamo  pei 
nostri  peccali. 

55.  £ se  il  Signore  Dio  nostro  si  è adi- 
ralo per  breve  tempo  con  noi  affin  di  gastl- 
garcl  e di  correggerci,  egli  perd  si  riconci- 
lierà di  nuovo  co'  servi  suoi. 

54.  Ma  tu , 0 scellerato  e il  più  reo  di 
lutti  gli  uomini,  non  ti  lusingare  inutilmente 
con  vane  speranze  infuriando  contro  i servi 
di  Dio: 

55.  Perocché  non  ancora  hai  fuggito  il  giu- 
dizio di  Dio  onnipotente , che  vede  il  tutto. 

56.  Perocché  i miei  fralelli  per  avere  sof- 
ferto adesso  un  breve  dolore  sono  già  nell’al- 
leanza della  vita  eterna  : ma  tu  per  giusto 
giudizio  di  Dio  soffrirai  i gastighl  douutf  alla 
tua  superbia. 

57.  Or  io  ad  imitazione  dei  miei  fratelli 
dell’  anima  e del  corpo  mio  fo  sacrifizio  in 
difesa  delle  leggi  de'  padri  miei , pregando 
Dio  che  tanto  più  presto  si  plachi  col  nostro 
popolo , e che  tu  tra  i tormenti  e le  percos- 
se abbi  a confessare,  che  egli  solo  é Dio. 

58.  L' ira  dell'  Onnipotente,  la  quale  giu- 
stamente percuote  la  nostra  stirpe,  avrà  fine 
alia  morte  mia  e del  miei  fratelli. 

50.  MIora  il  re  ardendo  di  sdegno  esercitò 
la  sua  crudeltà  sopra  di  questo  più  che  so- 
pra gli  altri,  non  potendo  soffrire  di  essere 
schernito. 

40.  Mori  adunque  anche  questo  senza  con- 
taminarsi , con  totale  fidanza  in  Dio. 

41.  £ alla  fine  dopo  i figliuoli  fu  uccisa 
anche  la  madre. 

43.  Ma  abbastanza  si  é parlato  de'  sacri- 
fizli  e delie  orrende  crudeltà. 


sa.  V ira  dell'  Onaipoteate  . . . apra  Jhte  alla  morte  rare  eoa  occhio  di  misericordia  gli  Ebrei,  come  vedrassi 
mio , ec.  Io  tatù  il  Signore  di  II  a poco  comUiciO  a mi-  cap.  vili. 


CAPO  OTTAVO 


Giuda  Macrabeo , imvaeato  il  divino  aiuto  dopo  aleune  vittorie , eeortati  ■ suoi  alla  coetanea , mette  in 
fupa  ISieanore . il  quale  ti  prometteva  di  vincere  indubitatamente  i Giudei . avendo  uveiti  delC eter- 
rito  di  lui  lenti  nove  mila  uomini  con  Timoteo  e Raeehide  : yieanore  Juggendo  tolo  dichiara  , che 
i Giudei  hanno  Dio  per  proUtlort. 


4.  Judas  vero  Hacbahaens  et  qui  cum  ilio 
erant,  inlroibant  laicnter  in  castella:  cl  coiivo- 
cantes  cognalos  et  amicos  et  eos,  qui  perman- 
scrunt  in  Judaismo,  assumentes,  eduaeruni  ad 
se  sex  minia  virorum. 

3.  Et  invocabant  Dominum,  ut  respiccret  in 
populum,  qui  ab  omnibus  calcabatur,  et  mi- 
sererelur  tempio,  quod  contaminabatur  ab  ìm- 
piis. 


I.  Ma  Giuda  Maccabeo  e quelli  che  si 
stavano  con  lui , anriavan  segrelamenle  pei 
caslelli , e convocando  i parenti  e gli  amici, 
e prendendo  seco  quelli  che  si  erano  tenuti 
costanti  nel  Giudaismo  messer  insieme  fino  a 
sei  mila  uomini. 

3.  E invocavano  il  Signore,  affinché  vol- 
gesse il  suo  sguardo  a quel  popolo  calpestato 
da  lutti , e avesse  pietà  del  suo  tempio  pro- 
fanalo dagli  empii. 
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5.  Misercrclur  etiam  extermìnlo  civitatis, 
quae  c$scl  illico  complananda,  et  vocem  san* 
guinis  ad  se  clamantis  audirei: 

A.  Memoraretur  quoque  iniquissimas  mortea 
parvuiorum  innoccnlutn  et  blasplieniias  nomini 
suo  iDalas,  et  indignaretur  super  bis. 

8.  At  MacliabaeuSf  congregala  multitudine, 
intolerabilis  gcntibus  cfficiebalur:  ira  enim  Do- 
mini in  misoricordiam  conversa  est. 

6.  Et  siipervcniens  casleìlis  et  civitatibus 
improvisus,  succcndebal  eas:  et  opportuna  lo- 
ca occupans,  non  paucas  bosliuffi  slragcs  dabaU 

7.  Maxime  autem  nodibos  ad  buiusccmodi 
excursus  fcrebatur,  et  fama  rirtutis  eius  obi* 
que  difTiindcbatur. 

8.  Videns  autem  Pbilippus  paullatim  virum 
ad  profectum  venire,  ac  frcquenlius  res  ei  ce* 
òcre  prospere,  ad  Ptoleroaeum  ducem  Coelesj* 
riae  et  Plioenicis  scripsit,  ut  auxilium  ferrei 
regis  negoliis. 

9.  At  ille  velociter  misit  Nicanorem  Patrocli 
de  primorìbus  amicum,  datis  ci  de  perniistis 
gentibus,  amialis  non  minus  viginti  millibus, 
ut  universum  Judaeorum  genus  delerct , adiun- 
cto  ci  et  Gorgia  viro  militari  et  in  bellicis  re* 
bus  experientissimo. 

10.  Constituit  autem  Nicanor,  ut  regi  tri* 
butum,  quod  Romanis  erat  dandum,  duo  millia 
talenloruin,  de  captivitate  Judaeorum  suppie* 
ret: 

11.  Stalimque  ad  marilimas  civilates  misit, 
coiivocaiis  ad  coemptionem  Judaicorum  manci* 
piorum,  promillens  se  nonaginta  mancìpia  ta* 
lento  distracturiim,  non  respiciensad  vindictam, 
quae  ciim  ab  Omnipotcnte  essct  consccutura. 

13.  Judas  autem  ubi  comperii,  indicavi!  bis, 
qui  secum  crani  Judaeis,  Nicanoris  adventum. 

15.  Ex  qiiibus  quidam  formidantes,  et  non 
credentes  Dei  iustiliae,  in  fugam  vertebantur: 

14.  Alii  vero  si  quid  eia  supererai  vende* 
bant,  siinulque  Dominum  deprecal>antur , ut 
eriperet  eos  ab  impio  Nicànore,  qui  eos,  prius* 
quam  cominus  venirci,  vendidcrat: 

15.  Et  si  non  propter  eos,  propter  Icslamcn* 
Inni  (amen,  quod  erat  ad  patres  eorum,  et 
propter  invocalionem  sancii  et  magnifici  nomi* 
nis  eius  super  ipsos. 

10.  Convocatis  aulem  Macbabaeusseptem  mil* 
libus,  qui  cum  ipso  crani,  rogatiat,  ne  liosti* 
bus  reoonciliareiitur,  ncque  ineliierent  inique 
teiiieiilium  adversum  se  boslium  muilitudinciii, 
sed  fuililer  contenderent, 

H.  Ma  Filippo  vrggrndo,  ee.  Filippo  era  stato  fatto  due 
nruii  prima  eo>ernatorf  di  GeruMlemine,  cap.  v.  il. 

9.  Dtindo/fli  non  mono  di  l'cniémila  ormati  re.  DI  que- 


5.  E avesse  tompassione  dello  sterminio 
dello  città , ta  quale  ben  presto  sarebbe  ag- 
guagliala al  suolo  j e ascoltasse  la  voce  del 
sangue,  che  alzava  le  grida  a lui: 

4.  B si  ricordasse  della  ingiustissima  stra- 
ge de'  pargoletti  innocenti  e delle  bestemmie 
scagliale  contro  il  suo  nome , e ne  facesse 
vendetta. 

K.  Ala  Afaecabeo,  rannata  molta  gente,  si 
rendeva  terribile  alle- tutzioni  : perocché  l'ira 
del  Signore  si  volse  in  misericordia. 

d.  Ed  egli  giungefido  repentinamente  sopra 
i castelli  e le  città,  vi  metteva  il  fuoco,  e 
occupando  i siti  vantaggiosi  faceva  stragi  non 
piccole  de'  nemici  : 

7.  PrineifHiimente  di  notte  tempo  faceva 
egli  queste  scorrerie,  e la  fama  del  suo  ua* 
lare  si  spargeva  per  ogni  dove. 

8.  Ma  Filippo  veggetido , che  quest'uomo 
appoco  appoco  andava  facendo  progressi , e 
che  il  più  delle  volte  le  cose  gli  riuscitfan  fe- 
licemente, scrisse  a 7>>lomeo  Governatore  deJ- 
la  Celesiria  e della  Fenicia , che  mandasse 
aiuti  per  sostenere  il  partilo  del  re. 

9.  B quegli  mandò  speditamente  .^feanore 
di  Patroclo , uno  de'  principali  signori,  e suo 
amico,  dandogli  ^ion  meno  di  ventimita  ar- 
mati di  vnrie  nazioni , affinché  sterminasse 
tutta  la  stirpe  Giudea,  unendo  con  lui  anche 
Gorgia  uomo  di  guerra  e molto  sperimentato 
nelle  imprese  militari. 

1 0.  E /ficanore  fece  il  conto  di  supplire  al 
trifmto  di  due  mila  talenti,  che  il  re  dovea 
dare  a'  Bomani , colla  vendita  degli  schiavi 
Giudei: 

11.  £ tosto  mandò  pelle  città  marittime  a 
invitare  alla  compra  di  schiavi  Ebrei , pro- 
mettendo di  dare  novanta  schiavi  per  un  ta- 
lento, senza  riflettere  al  gastigo  deli' Onni- 
potente, che  dovrà  pfO»i6are  sopra  di  lui. 

13.  Ma  Giuda  subito  che  ne  fu  informato 
fece  sapere  ai  Giudei , che  eran  seco,  /c  ve* 
nula  di  Aficanore. 

15.  De' quali  alcuni  paurosi  non  fidandosi 
delia  giustizia  di  Dio , si  davano  a fuggire: 

14.  Miri  poi  vendevano  tutto  quel  che 
lor  rimaneva,  e fn«>«ic  pregavano  il  Signo- 
re, che  gli  liberasse  dall'empio  Nicànore,  fi 
quale  prima  di  averli  veduti  in  risogli  avea 
venduti: 

IK.  £ dò  facesse  se  non  per  amore  di  es- 
si, almen  per  riguardo  al  testamento  fatto 
in  favore  de' padri  toro,  e perchè  dal  nofne 
di  lui  grande  e magnifico  avean  essi  nome. 

10.  Or  Maccaiteo , raunati  f settemila  uo- 
mini, che  eran  con  lui , gli  scongiurò  di  non 
venire  a patii  co' nemici,  e a non  tetnere  la 
moltitudine  di  quelli  che  venivano  confro  di 
loro,  ma  combattessero  virilmente, 

sU  venti  mila  ne  era  capo  Nicànore;  degli  altri  venti  mi- 
la avea  il  comando  Gorgia  ; perche  tutta  rannata  era  dt 
quaranta  mila.  Vedi  |.  Maehab.  ui.  38.  39. 
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17.  Ante  oculos  habentes  contumcliam , qaae 
loco  sanclo  ab  bis  iniusle  esaet  illata,  iteuique 
et  ludibrio  iiabitae  civitalis  ìniuriam,  adbuc 
etìam  Tetcrum  instituta  conruUa. 

18.  Nam  illi  quidem  armis  conllduni,  ait, 
simul  et  audacia;  nos  autem  in  omnipotente 
Domino,  qui  polest  et  venientes  advcrsum  nos 
et  universum  mundum  uno  nuUi  delere,  con- 
lidimus: 

19.  Admonuit  autem  cos,  et  de  auiiliis  Dei 

quae  facta  sunt  erga  parentes:  * et  quod  sub 
Sennaeberib  centum  octoginta  quinque  millia 
perìerunt:  * k.  Reg.  19.  S8.  7b6.  1.  21. 

Ecclt  48.  24.  iMi.  37.  38.-1.  AJae,  7.  41. 

20.  Et  de  praelio,  quod  ois  adversus  Gala- 
las  fuil  in  Bahylonia  ,* ut  omnes,  ubi  ad  rem 
renlom  est,  Macedonibus  sociìs  liaeaitantibus , 
ipsi  sez  millia  soli  peremenint  amlum  vigintì 
millia,  propler  auzilium  iilis  dalum  de  coelo, 
et  benebeia  prò  bis  plurima  consccoti  aunt. 

21.  Ilis  verfois  conslantes  eflTecU  sant,  et  prò 
legibus,  et  patria  mori  parati. 

22.  Constiluit  itaque  fratres  suos  duces  otri- 
que  ordini , Sinoonem  et  Josepbum  et  Jonatban, 
sobiectìs  unicuique  millenis  et  quingentenis. 

23.  Ad  hoc  etiam  ab  Esdra  ledo  illis  sancto 
libro,  et  dato  signo  adiutorii  Dei,  in  prima 
Kie  ipse  dui  commisit  cum  Nicanon*. 

24.  Et  facto  sibi  adiutore  Omnipotente,  in- 
terfecerunt  super  novem  millia  boniinuro:  maio- 
rem  autem  parlem  czerrilus  Mc:inorls  vulne- 
rìbus  debilem  factam  fugere  compulerunt 

28.  l'ecutiiis  vero  eorum,'qui  ad  emplionem 
ipsorum  venerant,  sublatis,  ipsos  iisquequaquc 
persecuti  sunt; 

28.  Sed  reversi  sunt  bora  conclusi:  nam 
eral  ante  sahbalum:  quam  ob  cauasam  non  per- 
severaverunt  insequentes. 

27.  Arma  autem  ipsorum,  et  spolia  congre^ 
gantes,  sabbatum  agebaot,  benedicentea  Domi- 
num,  qui  liberavi!  eos  in  iato  die,  misericor- 
diae  initium  slillans  in  eos. 

28.  Post  sabbatum  vero,  dcbilibus  et  orpba- 
ois  et  viduis  diviserunt  spolia:  et  residua  ipsi 
rum  soia  babuere. 

29.  His  ilaque  geslis,  et  communiler  ab  o- 
mnibus  facta  obsecratione,  misericordem  Domi- 
Dum  postulabant,  ut  io  Onem  servis  suis  rc- 
condliarelur. 

so.  E come  nella  guerra  contro  t Gelati  in  Babilonia,  al- 
lorehi  ti  venne  alle  mani,  ee.  ttoci  >1  ha  verun  iuoM  ntlle 
«torle  Intorno  a qunla  guerra  , o incunlooe  de’  GaJaU 
nel  paese  di  Babilonia.  SI  sa  solaroente,  che  gli  stessi 
Calati  rran  temuti  grandemente  per  tutta  l’Asla.esI 
sa  ancora,  ebe  da  Alesaandio  Magno  In  poi  I re  della  Siria, 


17.  MtUttidoti  davanti  agli  occhi  le  inde- 
gnità eommeeee  da  quelli  contro  dei  luogo 
tanto , e le  ingiurie  e gl'  intuiti  falli  alla 
città , e le  intllluzioni  sleete  de'  maggiori  a- 
bolite. 

18.  Imperocché  quelli  nelle  armi  confida- 
no ( dite'  egli  ),  e nell'  audacia  j ma  noi  nel 
Signore  onnipotente  confidiamo , il  quale  può 
ad  un  cenno  e quetli , che  vengono  contro  di 
noi , e il  mondo  tulio  dittruggere  ; ■ 

19.  £ rammentò  loro  come  Dio  area  toc- 
carti i padri  loro,  e come  a tempo  di  Sen- 
nacherib  perirono  cento  oltantaclnque  mila 
uomini. 

30.  £ come  nella  guerra  contro  i Galoli 
In  Babilonia , allorché  ti  venne  alle  mani , 
i AfacedonI  confederati  eitendo  ditanimali , 
eglino  tali  In  numero  di  tei  mila  uccltero 
cento  oenlimila  uomini  mediante  l'aiuto  dato 
loro  dal  cielo , e perciò  ottennero  grandilti- 
mi  privilegi. 

31.  nli  raglonamenli  li  renderon  eotlanii 
e pronti  a morire  per  le  leggi,  e per  ia  pa- 
tria. 

33.  Egli  pertanto  diede  il  contando  di  urta 
parie  del  toldall  a clatcuito  de'  tuoi  fratelli, 
Slmone,  Giwteppe  e donala,  attegnando  loro 
milte  cinquecento  uomini  per  eiatcheduno. 

35.  £ oltre  a ciò  lette  ad  etti  Etrira  il  libro 
tanto,  e dato  per  tegno  t' aiuto  di  Dio,  tian- 
do  egli  tletio  alla  ietta  dell'  etereilo , attaccò 
la  zuffa  con  Aicanore. 

34.  £ aiutali  dall'  Onnipotente  uccltero  più 
di  nove  mila  uomini , e metterò  in  fuga  V e- 
tercito  di  Sicanore,  la  maggior  parie  rifinito 
per  le  ferite. 

35.  £ lolla  il  denaro  di  quelli  che  eran 
vertuti  per  comprarli,  Integuirono  il  nemico 
per  lungo  trailo. 

35.  .Va  tiretti  dall’  ora  larda  lornnron  in- 
dietro , perché  era  Ut  vigilia  del  tabalo,  e 
perciò  non  continuarono  ad  Integuirli. 

37.  Ma  rounale  le  armi  e le  tpoglie  dei 
nemici , celebrarono  il  tubato,  beitedicendo  II 
Signore,  il  quale  gli  avea  quel  di  liberali, 
getlando  topra  di  etti  una  ililta  di  tua  mi- 
terlcordia. 

38.  £ dopo  il  tabalo  fecer  porle  delle  tpo- 
glie  agli  tIropplaH , agii  orfani  « alle  veder- 
ve,  e II  rimanente  fu  per  loro  e pelta  loro 
genie. 

39.  Dopo  tali  cote  falla  in  comun  l'ora- 
zione pregavano  li  mitericordinto  Signore  che 
ti  piacatte  per  tempre  co'  ttrvi  euoi. 


ebbrro  icinpra  buon  namm  di  Ebd  ne'loro  rtcrciU. 

S3.  Lette  ad  etti  Etdra  U libro , er.  In  vece  di  Etdra 
il  Gffco  IMUn  Eleeuaro.  Quello  che  epll  lewe  a'  toldaU 
del  libro  della  Irwce , potè  mere  quel  luo,o  del  Dealer, 
axvm.  7.,  dove  Irovaai  l'eiortaxlone  da  (ani  dal  uccr- 
dola  all'  rwrclto  meato  lo  ordine  per  la  battaqlia. 
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50.  Et  ex  bis,  qui  cum  Timotheo  et  Bacchi- 
de  erant  contra  se  contendeiiles,  super  vjginti 
roillia  inlerfcceruiil,  et  muniliunes  excelsas  oh- 
linuerunt:  et  pluros  prat*das  diriserurit.  aequam 
IMrtinneni  debilibus^  pupillis  et  Tiduis,sedet 
senioribus  facieiites. 

51.  Et  cum  arma  eorum  diiigentcr  collegis- 
sent,  omnia  composuerunt  in  locis  opportiinis^ 
residua  vero  spolia  Jerosolymaiii  detulcrunt: 

33.  Et  Hbilarchen»  qui  cum  TimoUieo  erat, 
inlerfccerunt,  virum  scelestum,  qui  in  multis 
Judaeos  afflixcral. 

33.  Et  cum  epinicia  agerent  JcmsolyqiU, 
cum,  qui  sacras  ianuas  inccnderat,  id  est,  Cai* 
listliencm,  cum  in  quoddam  domiciliiiin  refu- 
gissct , inccnderufit , digna  ei  mercede  prò  ira- 
pictatibus  suis  reddita. 

34.  Facinorosissimus  autem  Nicanor,  qui  mil- 
le negutiantcs  ad  Judaeorum  vendilionem  ad- 
duxerat, 

35.  liumiliatus  auxilio  Domini , ab  bis,  quos 
tiullos  existioiaverat,  deposila  veste  glorine,  per 
medilerranea  ftigiens,  solus  venil  Anliochiam, 
summam  infelicilatom  de  intcritu  sui  cxcrcitus 
conseculus. 

36.  Et  qui  promiscrat  Romania  se  tribulum 
rcstituerc  de  captivilale  Jerosolymorum,  prae- 
dicabat  nunc  protectorein  Deuin  babere  Judaeos, 
et  ob  ipsum  invulnerabiles  esse,  eo  quod  se- 
qucrenlnr  loges  ab  ipso  conslitulas. 


30.  Ed  exsendo  itati  aiiatiti  dtUreierdlo 
di  Timoteo  e di  Bacchide , ne  uccisero  più  di 
ventimila  uomini,  e si  impadronirono  di  al- 
tissime fortezze,  e fecero  gran  bottino,  dan- 
done ugual  porzione  agl'  invalidi,  a'  pupilli 
e olle  vedove  e anche  ai  vecchi, 

31.  £ raunale  tutte  le  armi  de' nemici  di- 
ligentemente, te  riposero  in  luoghi  opportuni  s 
il  resto  poi  delie  spoglie  le  portarono  a Ge- 
rusalemme. 

33.  E fecer  morire  Filarche,  che  avea  se- 
guitato Timoteo , ed  era  uomo  scellerato , 
che  molto  male  avea  fatto  a' Giudei. 

33.  E quando  furono  in  Gerusalemme  a 
render  grazie  per  la  vUloria  , essendosi  quei 
Callistene,  che  avea  bruciate  le  porte  sante, 
rifugialo  in  una  certa  coso , ve  l'  abbrucia- 
rono, rendendogli  giusta  mercede  delle  sue 
empietà. 

34.  £ lo  scelleratissimo  Nicànore,  Uguale 
avea  condola  seco  mille  mercatanti  per  vender 
loro  i Giudei, 

35.  C/milialo  col  dftdfio  aiuto  da  quelU , 
eh'  et  credeva  uomini  da  nulla , deposte  le 
splendide  resti , fuggendo  dalla  parie  del  ma- 
re , arrivò  solo  ad  Jntioehia  ridotto  a somma 
infelicità  per  la  distruzione  del  suo  esercito. 

36.  Ed  egli  che  avea  promesso  di  pagare 
il  tributo  a'  Bomani  colla  vendila  degli  schia- 
vi Gerosolimitani,  adesso  dicea  pubblicamente, 
dte  i Giudei  avean  Dio  per  protettore,  td 
erano  invulnerabili , percAè  seguivano  te  leggi 
date  da  lui. 


CAPO  NONO 

jtntioco  cacciato  da  Perscpoli  nel  tempo  che  medita  di  eterminarc  i Givdei,  iJUtpeltato  da  Dio  con  dolori 
accrài$MÌmi  nelle  viscere  : ecaluritcono  vermi  dal  corpo  di  lui  e un  fetore  intollerabile:  riconosce  i «vot 
delitti,  e tardi  promette  entrudazione  , e muore  ctfm'avea  meritato  dopo  avere  scritte  lettere  ai 
Giudei , perché  fossero  fedeli  al  suo  figliuolo. 


1.  Codem  tempore  Anlioclius  inbonesle  re- 
vertebatur  de  Perside. 

3.  Intrarerat  enim  in  eam , qiiac  dicitur 
Persepolis,  et  lenlavit  expoliare  tenipluin,  et  ci- 
Titatem  opprimere:  sed  multitudine  ad  arma 
concurrente,  in  fugam  versi  sunt:  et  ila  con- 
tigit  ut  Anlioclius  |K>st  fugam  turpiler  redircl. 

3.  Et  cum  venisset  circa  Ecbatanam,  reco- 
gnovil  quae  erga  Meanorem  et  Timolbcum  ge- 
sta sunt. 

4.  Elaliis  aulem  in  ira , nrbitrabalur  se  iniu- 
rtam  illonim,  qui  se  fiigaverant,  posse  in  Ju- 
daeos rolorquero:  idcoque  iussit  agitari  currum 
suum,  sìnc  intermissione  agens  iter,  coelesti 
eum  ìudicio  pcrurgente,  eo  quod  ita  superbe 

Z.  Essendo  entrato  tn  quella,  che  chiamasi  Pcrsepoli, 
tentò  di  spogliare  il  tempio,  e di  opprimere  la  città;  ee. 
Ppfsepuli  probaMImrnte  ò qui  pcnU  per  nome  <lrlln  pro- 
vincia , Della  quale  era  diveouta  città  primaria  EUmalde, 


1.  Ifello  iletuo  tempo  JnUoco  tornò  igno- 
minioeamente  ttalla  Pereto. 

2.  IfiiiKrocchi  eteendo  entrato  in  qvetta  che 
chiamaet  Pereepoli , tentò  di  epogtiore  It  tem- 
pio , e di  oppnmere  la  dllà  j ma  it  popolo 
coree  all' armi  e i euot  furono  ebaragltoti . e 
hi  tal  guiea  fuggitoeene  Jntloco  tornò  in- 
dietro con  dieonore. 

3.  E giunto  che  fu  aereo  Ecbalana  inteee 
quello,  che  era  arvenuto  a liicanore  e a Ti- 
moteo. 

h.  E fuori  di  ei  per  lo  edrgno  et  prneò  di 
efogarel  eopra  i Giudei  degli  oltraggi  fattigli 
da  quelli , che  lo  aveano  meeeo  In  fuga  j per 
la  qual  coea  ordinò , che  II  euo  cocchio  oc- 
celeraeee , e camminava  eenza  darei  ripoeo  , 

dopo  die  la  città  di  PeraepoH  fu  abbruciata  da  ftlmaan 
dro.  (^i  non  sarebbe  qui  nominata  la  città,  il  cui  tem- 
pio Àntioco  voira  sarchegBiarei  la  quii  citta  lappiamo, 
che  fu  Elimaide,  l.  Machab.  vi.  I. 
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loculus  est  se  vcnturum  Jcrosolymani,  et  con- 
geriein  sepulcri  Judacorum  cain  facturum. 


tf.  * Sed  qui  universa  conspicit  Dominus 
Deus  Israel,  ])ercussit  eiiin  insanabili  et  invisi- 
bili plaga.  I t enim  Gnivit  lume  i|>suio  sernio- 
nem,  appreliendit  euro  dolor  dirus  viscerum  , 
et  amara  ìnlernoruin  tormenta: 

* 2.  Par.  16.  9. 

6.  Et  quidem  satis  iusle,  quippe  qui  multis 
et  noTìs  cniciatibus  aliorum  torscral  viscera , 
licei  ille  nullo  modo  a sua  nialilia  cessarci. 

7.  Super  hoc  autem  superbia  repletus,  igncin 
spirans  animo  in  Judaeos,  et  praecìpiens  ac- 
celerari  negotiuni , conligit  illum  impetu  eun- 
leni  de  curru  cadere,  et  gravi  corporis  colli- 
sione membra  vexari. 

8.  isqiie,  qui  sibi  videbatur  etiain  fluctibus 
fflaris  imperare,  supra  liumanum  moduni  su- 
perbia repletus,  et  nionlium  alliUidines  in  sta- 
terà appendere,  nunc  liurailiatus  ad  terram  in 
gestatorio  porlabalur,  manifestam  Dei  virlutem 
in  semetipso  coiitesUns: 

b.  Iti  ut  de  corporc  impii  vormes  scaluri- 
rent,  ac  viveiilis  in  doloribiis  carnes  eius  ef- 
fluereni , odore  eliam  illius  et  foetore  cxerci- 
tos  gravarctur: 

10.  Et  qui  paullo  ante  sidera  coeli  conlin- 
gere  se  arbitrabalur,  eum  nemo  (wtoral  prò- 
pter  intollerantiam  foetoris  portare. 

11.  Hinc  igilur  coepit  ex  gravi  superbia  de- 
ductits  ad  agnilionem  sui  venire,  divina  adino- 
nitos  plaga,  per  niomenla  singula  doloribus  suis 
augmenta  capienlibus: 

12.  Et  cum  nec  ipse  iam  foetorem  suum  Terre 
posset,  ila  alt:  luslum  e.sl  subditum  esse  Deo, 
et  mortaleni  non  paria  Deo  sentire. 

13.  Orabat  autem  Ine  sceleslus  Dominum,a 
qoo  non  esset  misericordiam  consecutunis. 

lA.  Et  civitatem,  ad  quam  festinans  veniebat 
ut  eam  ad  solum  deduceret,ac  sepulcrum  con- 
gestorum  faceret,  none  optai  liberam  reddere: 


13.  Et  Judaeos,  qnos  nec  sepoltura  quìdcni 
se  digiios  lialiiturum,  sed  avibus  ac  feria  diri- 
piendos  iraditurum  et  cum  parvulis  exlermina- 
turuni  dixerat , aequales  nunc  Allieniensibus 
facturum  (K>ilicelur: 

16.  Teniplum  etiam  sanctum,quod  prius  ex- 
poliaverat,  optìiiiis  donis  ornatiiruui,  et  saiida 
rasa  multiplicaturum,  et  pertinente!»  ad  sacri- 
li. PromfUe  di  aygvajUarli  agli  ^ifitifti.  PromeUvva 
di  dare  a’Giudei  U pennissiooc  di  vivere  «ecoodo  Ir  loro 


gpronaio  dalla  vendella  del  deh,  perchè  con 
tanta  arroganza  avea  dello , che  andava  a 
Gerusalemme , e che  voiea  farne  una  sepol^ 
tura  de'  Giudei. 

3.  Ma  il  Signore  Dio  d' Israele,  che  tutto 
vede , lo  percosse  con  piaga  insanabile  e ^n^ 
visibilej  perocché  appena  ebbe  dette  queste 
stesse  parole,  lo  prese  un  terribile  dolore  di 
viscere,  e un  acerbo  tormento  negl*  intestini  : 

6.  E ciò  mollo  giustamente , avendo  egli 
con  molti  e nuovi  tormenti  straziate  le  vi- 
scere altrui:  nè  perdo  rinunziava  egli  a' suoi 
malvagi  disegni  j 

7.  Che  anzi  pieno  d' arroganza  spirando 
fiamme  contro  i Giudei,  e pressando  perchè 
si  accelerasse  il  viaggio,  ne  avvenne,  die  cor- 
rendo furiosamente  cadde  egli  dal  cocchio,  e 
per  la  grave  percossa  se  gli  acompaginaroti 
tutte  le  membra. 

8.  E quegli , che  con  la  superbia  si  alza- 
va sopra  la  condizione  di  uomo , e si  credea 
di  comandare  anche  a'  flutti  del  mare , e di 
pesare  sulla  stadera  gli  alti  monti , umiliato 
adesso  fino  a terra  era  portato  sopra  una 
sedia , facendo  nella  propria  persona  cono- 
scere la  possanza  di  Dio: 

D.  Perocché  scaturivano  vermi  dal  corpo 
dell*  empio , e di  lui  che  vivea  per  soffrire 
cadevano  a brani  le  carni , e il  fetore  eh'  et 
tramandara  appestava  /"esercito: 

10.  E colui  che  poco  pritna  credevasi  di 
avere  a toccar  col  dito  le  stelle , per  V insof- 
fribil  fetore  nlssuno  potea  portarlo. 

11.  Caduto  quindi  dalla  sua  fntollerabil  su- 
perbia cominciò  a venire  in  cognizione  del 
suo  essere  , illuminalo  dal  gastigo  di  Dio, 
accrescendosi  di  motuenlo  in  momento  i suoi 
dolori. 

12.  E non  potendo  più  egli  stesso  soppor- 
tare il  suo  fetore , disse  : Egli  è giusto  che 
V uomo  sia  soggeih  a Dio  , e.  che  un  mor- 
tale non  pretenda  aggvagliursi  a Dio. 

1.3.  A/a  questo  scelleroto  pregava  il  Signo- 
re , da  cui  non  era  per  impetrare  wiisen- 
cordia. 

lA.  E quella  città,  verso  la  quale  s' in- 
camminava con  tanta  fretta  per  a/i6a//er/a 
fino  a terra  , e farne  una  sepoltura  di  am- 
moutnti  cadaveri,  desidera  adesso  di  rimet- 
terla in  libertà  : 

13.  E que*  Giudei , a' quali  dkea  di  non 
volere  neppur  conceitere  sepoltura , ma  di 
dargli  in  preda  agli  uccelli  di  rapina  e alle 
fiere,  e di  sltrmiuargli  anche  co' lor  bambi- 
ni, promeffe  di  agguagliarti  agli  .Ileniesi: 

16.  E anche  di  ornare  con  ricchissimi  dotti 
quel  tempio , che  area  già  spogliato , e che 
avrebljc  accresciuto  il  numero  de"  i*os/  sacri, 

l«CgÌ,  f tulli  i privilf>Kì,  de' quali  godevano  gU  Ate- 
nini. 
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fida  samptas  de  redditibos  suis  pracstato* 
rum: 

17.  Super  haec,  et  Judaeum  sefulunim.ct 
omnem  lucuni  lerrae  {lerambulaturuo},  et  prac- 
dicaturuni  I>ei 

18.  Sed  non  cessanlibus  doloribus  (supcrve* 
ncrat  eniin  in  eum  iustum  Dei  iudicium)  de* 
sperane  MrriiKtil  ad  Jiidaeos  In  modum  depreca* 
tiotiis  epi:»lolani  liaec  continenleoi: 

19.  Optimis  civibus  Judaeis  plurimam  salii- 
tem  et  bene  valere,  et  t'ssc  fclices,  rex  et  prin- 
ceps  Antim'biis. 

20.  Si  bene  valelis,  et  fili!  vestri  et  ex  sen* 
tentia  vobis  cuncta  sunt,  maximas  agimus  gra* 
tias. 

21.  Et  ego  in  infirmitate  constitutus,  veslri  au* 
lem  raenior  benigne,  reversus  de  Persidis  lo- 
cis,  et  inlìmiìlatc  gravi  apprehensus , necessa* 
rium  duxi  prò  communi  uliliUle  curam  babore: 

22.  Non  desperans  memetipsum,  sed  spem 
multam  liabens  elTugiendi  infirmitatem: 

23.  nespiciens  autem  quod  et  pater  meiis , 
quibus  temporibus  in  locis  superìoribus  duce* 
bat  cxercilum,  ostendil  qui  p<»st  se  susciperct 
principatum  : 

24.  Vi  si  quid  contrarium  acriderel,  aut  dif* 
fiale  nimliaretur,  scientes  lii,  qui  in  regioni- 
bus  eranl,  cui  ossei  rerum  summa  derclìcta  , 
non  turbareiilur. 

28.  Ad  liaec  eonsiderans  de  proximn  |>oten* 
tes  qiios4|iie,  et  vicinos  temporibus  insidiantes, 
et  eventiim  cxpectante.s,  designavi  filium  metim 
Antiocliiim  regem,  quem  saepe  recurrens  in  su- 
periora regna  miillis  vesirum  conimendal>am  : 
et  8cri(>si  ad  eum  qiiae  subiccta  suni. 

26.  Oro  itaqiie  vos,  et  pelo:  memores  benefì- 
cionnn  piibliec  et  privalim,  ut  umisqui.sque  con- 
serve! fidotii  ad  me,  et  ad  filium  meuin: 

27.  Omlìdo  eniin,  eum  modeste  et  liumanc 
acturiint,  et  sequenteni  proposituni  meum  et 
comimiiiein  vobis  Tore: 

28.  Igilur  liomicida  et  blaspliemiis  pessime  pei^ 
ciissiis,  et  ut  ipse  alios  tradaveral,  peregre  in 
monlibus  miserabili  obitu  vita  fundiis  est. 


29.  Traiisferebat  autem  corpus  Philippiis  col- 
lactaneiis  eius,  qui  iiieluens  filium  Antioclii , 
ad  Plulemaeiim  Pliilonieloreni  in  .Egyptum  a- 
hiit. 

‘JH.  Sulle  monlof/ne  JIni  ...  la  vila.  Mori  » Tat<«  nella 
Persia  pi  r lri»lifmtnlan?a  di  Polibio  i*  di  ».  Cimiamo  i« 
/Mn.  XI.,  I quali  parimentr  eon«en$mno  in  a.w>rire,  rhr 
Pilli  qualche  tempo  prima  d)  morirr  divenne  (orvennato , 
effetto  de’  riRKind  della  cosrienra  e della  menxtria  delie 
terribili  cnidelU  UMite  principalmente  nMitm  fili  Kbrtd. 

V.  Féiippo  . . . traffMtrló  il  avo  > trrprt,  e lemmdo  ec.  K Fi- 
lippo avea  fcplpbane  rimesso  il  diadema , ranello  reale,  e 


€ avrebbe  somminMrate  del  suo  le  spese  pei 
sacrifizi  : 

17.  E (ti  più  che  si  sarebbe  fatto  Giudeo, 
e sarebbe  andato  attorno  per  ogni  parte  della 
terra  magnificando  il  potere  di  Dio. 

18.  Ma  tion  facendo  tregua  i doiori  ('pe- 
rocché la  giusta  vendetta  di  Dio  .^tava  sopra 
di  lui  ),  perduta  ogni  speranza , scrisse  ai 
Giudei  in  fortna  di  preghiera  una  lettera  di 
questo  tenore  : 

19.  ^"Giudei  ottimi  dltadini  salute,  ea- 
nità  e felicità,  il  re  e ftrindpe  Antioco. 

20.  Se  voi , e i vostri  figliuoli  siete  sani , 
e tutte  le  cose  vostre  camminan  felicemente, 
noi  ne  rendiamo  grazie. 

21.  E io  trovandomi  ammalalo,  avendo 
amorevole  memoria  di  voi  , *orpreso  tiel  ri- 
tornare di  Persia  da  questo  grave  malore  ho 
stimato  necessario  di  provvedere  alta  comu- 
ne utilità  : 

22.  Jfon  dandomi  per  disperalo  , ma  con- 
fidando di  scampare  da  questo  male  : 

23.  E riflettendo,  che  anche  il  padre  mio 
nel  tempo  che  ondatra  coll' esercito  nette  prò- 
vincie  superiori  dichiarò  chi  dovesse  dopo  la 
sua  morte  regnare  j 

24.  Affinché  ove  qualche  contrario  accidente 
sopravvenisse , o accadesse  qualche  diffìcile 
affare  , sapendo  quelli , che  stanno  in  questo 
e in  quel  paese,  a chi  fftsse  rimessa  la  cura 
dette  cose  più  trn/H>rfan/i,  non  si  turbassero  j 

28.  E considerando  oncora,  come  rioj*runo 
dei  confinanti  e vicini  possenti  sanno  aver 
r occhio  alle  opporfuni7à , e sfanno  aspettan- 
do gli  eventi,  ho  designato  re  il  mio  figliuolo 
Antioco , il  quale  io  più  volte  nel  portarmi 
verso  te  superiori  prouincie  raccomandai  a 
molti  di  voi,  e a lui  ho  scritto  qunnfo  segue. 

26.  Io  pertanto  vi  prego  e vi  scongiuro  , 
che  ricordevoli  de'  benefizii  e comuni  e pri- 
vati ognuno  di  voi  «erhi  fede  a me  e al  mio 
figliuolo  j 

27.  Perocché  ho  fidanza  , che  egli  si  di- 

porterà con  moderazione  e umanità , e se- 
guendo le  mie  .vurd  rostro  fautore. 

28.  Così  adunque  quell'  omicida  e f*estem- 
miatore  da  orrendo  piaga  percosso,  nella  stes- 
sa guisa  che  aria  trattati  gli  altri , in  lon- 
tano paese  sulle  montagne  fini  con  miseran- 
da morie  la  vila. 

29.  E Filippo  suo  fratello  di  latte  tra- 
sportò il  suo  corpo  , e temendo  del  figliuolo 
di  jdntioco  se  n'  oodd  nell'  Egitto  da  T'ulomeo 
Fitometore. 

il  manto  da  portare  al  figliuolo , e avea  dicliìarato  lo  sU^sso 
Filippo  aio  del  giovinetto  re  e gmematore  de!  regno:  ina 
Lisia  avuta  per  tempo  nuova  della  morte  di  Kpiphaiie , fe- 
ce subitamente  ricomMceri*' Antioco , e si  fece  dichiarare 
Reggente  del  regno.  l>iM  Filippo  veilendo  rome  non  si  te- 
neva conto  dell' ultima  volontà  d'Kiviphane.  non  cn*<lelle, 
che  fiiwe  cosa  sicura  per  lui  il  prew  ntarsi  alla  corte  del 
nuovo  re,  e se  n‘andu  nell' Egitto. 
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6'(Nrf«  Mmcrtbeot  pHriflenlu  ét  tt-mpiv  t la  città,  celebra  per  otto  giorni  quetta  tolcnniUt,  c ordina,  che 
$tu  teUbrata  ogni  anno-  EufioUire  rucccdr  nei  regno  al  fHulre  Antioco,  foltu  dal  toundo  Toluoiru 
col  tflrno;e  dà  il  comamlo  del  pacte  a Oorgia,  il  quale  rpesso  inquieta  i Ciudri  ; quegli  viiieoHo 
lui  e Timoteo,  ed  espugnano  varie  fortezze  de'nemici,  apparendo  ancora  nell'aria  cinque  cava- 
lieri venuti  m aiuto  de’  Giudei. 


I.  JHachabacus  aulem  el  qui  cum  co  crani. 
Domino  se  prolegente,  templiim  quiiicm  clri> 
vilalcni  recepii: 

tl.  Aro:}  aiitem,  qua$  alicnigciiac  per  platcas 
ei;>(ruxcrant,  ilcmqiie  delubra  demulilus  c&t  : 

3.  Kt  purgato  Icnipio,  aiiud  aliare  reccrniit: 
et  de  ignitis  lapidihus  igne  cuncepto  sacrilicia 
ubtulcrunt  po»l  lilcnniiim  cl  incciisiini  et  lu- 
cemas  et  paiies  pro{¥K5Ìtionis  po^uerunl. 

H,  Quibus  ge^tis,  rogabant  Dominuin  prostra- 
ti in  lerram,  ne  ainphus  talibiis  iiialis  incide- 
reni:  sed  et,  si  quando  peerassent,  ut  ab  i|>so 
niitius  corriperenlur , el  non  barbaris,  ac  bla- 
spbctnis  liominibus  Iradereiitur. 

K.  Qua  die  aulem  teniplum  ab  alienigenis 
poilutuin  furrol,  contigit  eadem  die  purilica- 
tionem  Ceri,  vigesima  quinta  mcnsis,  qui  fuit 
Casleu. 

6.  Kt  cum  iaetilia  diebus  oclo  egerunt  in 
modum  lalicrnaculoruni , recordanles  quud  ante 
niodicum  tcnipnris,  diem  soicinnein  labernacu- 
loruni  in  muiilibus,  et  in  speluncis  more  be- 
sliarum  egerant. 

7.  l*ropler  quod  lliyrsos  el  ramos  virides  cl 
palmas  praeferebant  ei,  qui  pros|ieravit  muri- 
dari  lucum  suuin. 

8.  Et  dccrcveriint  communi  praeceplo,  et 
decreto,  universac  genti  Judaeoruni,  oinnibut» 
annis  agere  <Ues  istos. 

9.  Et  Afiliuebt  quidcni,  qui  appidlatus  est 
Nubilis,  vitae  exernus  ila  se  linbiiit. 

10.  Niinc  aulem  de  Kupatoie  Antiochi  impii 
filin,  qiue  gt'sU  sunt  narrabimus,  brevianti's 
mala,  quae  in  Indlis  gesta  siint. 

II.  Mie  enim  Misceplu  regno,  conslituil  su- 
jR'r  negotia  regni  L}si:iin  qm'imlam,  Elioenicis 
et  ^yriac  mililiac  prindpein. 

12.  Nani  IMolem.iens,  qui  dicebatiir  Macer, 
insti  tena\  erga  Judaeos  esse  cimsiiluit,  et 
prari'ipue  propter  iiiiquilatem,  quue  farla  crat 
in  CO!»,  cl  pacilìce  agere  rum  eis. 

15.  SìmJ  oh  ime  nccusatus  ah  amicìs  apiid 
Eupatorein,  cum  frc(]uenter  proditor  audiret, 

3.  Df>po  due  anni.  Qof!»tÌ  due  anni  si  contano  da)  co- 
mincia mmU>  tic)  cottrmi  di  Giuda  : nk.i  dal  tempo  della 
protanarione  a giietlu  della  dedk-axiuiH>  vi  cMscro  Ire  anni, 
I.  Vachab.  IV.  62. 

7.  ite' tirsi.  Il  (imi  propriamente  è un  ba»Ume  coruua- 
lllDPlV  f^Ot.  /. 


1 . .allora  Maccabeo  e quelli  che  eran  con 
lui  protetti  dal  Signore  ricuperarono  il  tem- 
pio e la  città: 

2.  E gettarono  a terra  gli  altari  eretti  per 
le  piazze  dagli  etratiieri  e i templi. 

3.  £ purificato  il  tempio  fecero  un  altare 
nuovo,  e battuto  il  fuoco  per  via  di  pietre 
focaie  offersero  sacrifizi  e f incvMO  dopo  due 
anni , e vi  poser  te  tampane  e i pani  deila 
proposizione. 

4.  Ealte  queste  cose,  prostrati  per  terra 
pregavano  H Signore,  che  non  avesser  tnai 
più  a cadere  in  simili  sciagure , e che  ove 
mai  avesser  peccato  ricevesser  gastigo  più 
mite , e non  fosser  dati  in  jìotere  di  uomini 
barbari , e bestemmiatori. 

8.  Or  egli  avreone,  che  nel  piorno  in  cui 
il  tempio  era  stato  profanato  dagli  slrntiieri , 
nello  stesso  giorno,  «e  fu  (alta  la  purifica- 
zione ai  venticinque  del  mese  di  Casleu. 

fl.  £ coM  letizia  fecer  festa  per  otto  giorni , 
come  tabernacoli , rammeinnrondo  come 
poco  prima  aveuno  passato  il  di  dei  tuber- 
nacoli  stando  per  le  montagne , e nelle  ca- 
verne a guisa  di  fiere. 

7.  Per  la  qual  cosa  portavano  de' tirsi  e 
de'  rami  verdeggianti  e delle  pollile  in  onore 
di  lui , che  diede  loro  la  fortuna  di  purifi- 
care il  suo  tempio. 

8.  E d' unanime  con.scnso  fecer  pubblico 
decrefo  per  tutta  quanta  la  nazione  (iiuUra, 
che  quei  giorni  sieno  solennizzali  tutti  gli 
anni. 

9.  La  morie  di  Jnlioco  soiiraunominato 
Epifnne , fu  come  diremmo. 

10.  .ddesso  jmi  rocn>o/ere«io  geste  di 
Eupatore  figiiuolo  dell'empio  Juliino,  riepi- 
logando I mali  avvenuti  nelle  guerre. 

11.  Perocché  egli  entrato  al  possesso  del 
regno  diede  il  maneggio  degli  affari  a un 
certo  Lisia  capitano  deite  milizie  detta  Siria 
e della  £emViVi. 

12.  Perocché  Tolomeo  dello  H .Magro  area 
risolalo  di  osservare  esattamente  In  giustizia 
riguardo  agli  Ebrei , e di  maulenpr  loro  la 
jnee  particotannenlr.  a moiivo  dell’  ingiusti- 
zie fatte  contro  di  essi. 

15.  Ma  accusalo  perciò  sovente  presso  Eu- 
patore dagli  amici  del  re , e taccialo  sovente 

to  di  Hlera,  o di  pampini;  ni.i  frequentemente co- 
me io  qut^lo  luoi.'o,  per  ki^nìlicare  ik'  nunoscelH  di  Bi- 
lleri • 

12.  Tolomeo  detto  il  Matjtv  re.  IJI  lui  »i  parla  cap.  iv 
(6.,  e vili.  «. 
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co  quod  Cypnini  crcditam  sìbi  a Fliilomrtnrc 
HescruiKsct,  et  ad  Anliocliuai  Nobilcm  transla* 
tus^  rliam  ab  cu  rcci'ssLssct,  veneno  viUni  fi* 
nivit. 

\h.  Gnrgias  aulem,  cum  cssct  dui  locorum 
assumplis  advenis  rrequciiUT  Judacos  dcl>ella« 
bat. 

15.  Judaei  vero,  qui  tcnel>ant  op|M>r(unn9 
muniUnm*»,  fiigulos  ab  Jerosolymis  suscjpiel)ant 
et  bollare  lentàbaiit. 

lA.  Hi  vero,  qui  erant  cum  Macbabaeo,  per 
oraliones  Dominiim  rogantci» , ut  ossei  sibi  a- 
diutor^  impclum  fecerunl  in  niunilioncs  Idu< 
macorum. 

17.  MuUaque  vi  insistentcs»  loca  ohtinuorunt, 
occurrentcs  inleremcrunt,  et  oinnos  simul  non 
minus  viginli  minibus  Irucidavcrunt. 

18.  Quidam  aulem,  cum  cunfugissont  In  duas 
turros  vaidc  munibis,  oinneni  ap|>aratum  ad  re- 
pugnanduin  liabcntos, 

19.  Maciiabaciis  ad  eorum  expugnalìonem , 
relieto  Sìmonc  et  Josi'plìo,  ilemque  Zacbaeo, 
oisque,  qui  cum  ipsìs  erant  salìs  niuitis,  ipso 
ad  oas,  quac  amplius  {wruvgobant,  pugnas  con* 
versus  est. 

20.  Hi  vero,  qui  cum  Simone  erant,  cupidi* 
tato  duoli,  a quibusdam,  qui  in  lurrtbiis  erant, 
suasi  sunt  pecunia:  et  scptuaginla  niillibus  di* 
draclimis  acceptis,  dimisermit  quosdam  elTugcre. 

21.  Cum  autem  Macbabaoo  nunliatum  esse! 
quod  factum  est,  princìpibiis  popoli  congrega^ 
lis, accusavit,  quod  pecunia  fratres  vendidisscnt, 
adversariis  eorum  dimissis. 

22.  Hos  igilur  proditorcs  factos  interfecil,  et 
confpslim  duas  turres  ocenpavit. 

25.  Armis  autom  ac  manibus  omnia  prospere 
agendo,  in  duabus  munitionibus  plusquani  vi* 
giriti  inillia  |KTomit. 

2H.  Al  Timolhous,  qui  prius  a Judacis  fue- 
ral  superatiis,  convocalo  exercitu  pcrcgrinao  mul- 
titudinis,  et  congregato  oquitatii  Asiano,  adve- 
nit  quasi  armis  Jiidaeam  cajdurus. 

25.  Maeliabaeus  autem  et  qui  rum  ipso  c* 
ranl,  appropinquante  ilio,  deprtHraliantur  Domi* 
num,  caput  terra  aspergentcs,  luinbosque  ciliciis 
pracci  lieti, 

20.  Ad  altaris  cropidinem  provoluti,  ut  sibi 
propitius,  iniinicis  autem  eorum  cssel  iniuiicus, 
et  adversariis  advcrsarclur,  siciit  Icx  dicìt. 

27.  Et  ila  post  orationom,  sumptis  armis,  lon* 


IS.  / Giudei,  che  ocruparano  delle  forlezTe.  in  Ihih/Hì 
oppiirlttni  ec.  Srmbra  «lovrrsi  Inli'iwlm*  «le*  (iiu<U‘Ì  npoAta- 
li.  chf  tenrv.ino  il  partilo  di  Antinro  Kupalorr , p avrà* 
Ito  tn  kv  pui«nr  «tr'UM^chi  lurll,  dove  davano  rioiHlo  a 


di  traditore  per  avere  aftbandonata  Cipro, 
di  cui  gli  era  Ktafo  affidato  il  govertuì  da 
Filotuelore , e jperchè  dopo  essere  passalo  al 
servizio  di  /fnlioco  Epifane  avea  disertato  an’ 
che  da  fui , fini  la  vita  col  veleno. 

14.  Afa  Gorgia , che  aveva  il  governo  di 
quei  luoghi , assoldata  gente  straniera  , fre~ 
quentemente  metteva  alte  strette  i Giudei. 

E i Giudei,  c/te  occupavano  dette  for- 
tezze in  lunghi  opportuni  accoglievano  queW 
che  venivano  scacciati  da  Gerusalemme,  e 
tentavano  di  far  guerra. 

16.  Afa  quelli  che  erano  con  Afaeeabeo , 
fatta  orazione  per  chieilere  al  Signore,  che  li 
soccorresse,  andarono  ad  assalire  le  fortezze 
degl"  Jdumei  : 

17.  E combattendole  vigorosamente  si  fecer 
fxtdroni  di  que'  luoghi , scottftssero  queUi 
che  si  opposero,  e in  tutto  trucidarono  nulla 
meno  di  venti  mila  persone. 

18.  Efl  essendo  fuggiti  alcuni  in  due  torri 
grandemente  forti , fontite  di  tutte  le  prou* 
visioni  per  difendersi  , 

19.  Afaccabeo  lasciò  la  cura  di  espugnarle 
a ^Vinone  e a Giuseppe  e anche  a Zaccheo 
col  sufficiente,  corpo  di  truppe  ; c/»e  eran  con 
essi , ed  egli  andò  dove  i più  urgenti  bis(h 
gni  della  guerra  li  chiamavano. 

20.  Afa  la  gente  di  Simone  jìer  la  toro  ava- 
rizia si  lasciaroti  corrompere  col  denaro  da 
alcuni  che  erano  in  quelle  torri,  e tirate  set- 
tanta mila  didramme , permisero  ad  alcuni 
di  andarsene. 

21.  Afa  riferito  il  fatto  a Afaccabeo,  adu- 
nati I atpi  del  popolo  , accusò  coloro  di  aver 
venduto  per  denaro  i fratelli,  lasciando  che 
se  fi'  andassero  i loro  nemici. 

22.  Per  la  qual  cosa  fece  morire  que'  tra- 
ditori , e subitamente  si  fece  padrone  delle 
due  torri. 

25.  E rmseefido  ogni  cosa  felicemente  alle 
sue  armi  e alte  sue  mani , nelle  due  fortez- 
ze uccise  più  di  venti  mila  uomini. 

24.  Afa  Timoteo,  il  quale  era  stato  prima 
vinto  da'  (giudei , messo  insieme  un  e.sercifo 
di  gente  straniera , e raunuta  la  cavalleria 
dell'  Asia , renne  come  per  impadronirsi  colle 
armi  della  Giudea. 

25.  Afa  Afaccabeo  e i suoi,  mentr*  egli  si 
avvicinava  , pregavano  il  Signore,  sporgendo 
sulle  loro  teste  la  terra,  e «rendo  attorno 
a'  ponchi  il  cilizio, 

20.  Prostrati  appiè  dell’  aliare , affinchè 
egli  fosse  propizio  con  essi,  e nemico  a’  loro 
nemici  e avverso  a’  loro  avversarii , come  dice 
tu  legge. 

27.  4^«mdi  dopo  l’orazione  prese  le  armi 


(fur*  Gitidrl , I duali  eomr  traditori,  o cospetti,  Giuda 
dlvraccHava  da  OruMlrminp 

A'  aPvrriMi  <t'Utrv  an-ertarii,  rv»*i-  dirr  ìa  legge. 
K.vod,  xvm.  22.  , Deul.  VII.  I*.  16. 
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gius  de  civiUte  procedentes,  et  proiinii  liostì* 
bus  cflerlì  » ro.sodcrunt. 

2H.  Primo  aiiU'iii  solis  ortu  iilrique  coiiimr* 
serunt:  isti  (iiiidem  vidorìac  et  pnb|>eri(alis 
sponsorein  cuoi  virlulc  I>umiiinm  liabeiiles:  ilii 
auleiu  duccoi  belli  animuiii  bal>ebaiit. 


39.  Seti,  cum  velicmciis  pugna  ev^et,  appa- 
rucnint  adversariis  de  coelo  viri  qiiinque  in  e> 
quis,  fraeiiis  aureis  decori,  ducatum  Judaeis 
praestanles: 

30.  Ex  quibus  duo  .Macliabaeum  medium  ha* 
bcnles,  armis  suis  circumsepliim  iticulumem 
conscrrabant:  in  adven^rios  aulem  tela  et  fui* 
mina  iaciebant,  ex  quo  et  caecitato  confusi  et 
replcU  pertiirbatione  cadebant. 

31.  lntcrfi*cU  sunt  aulcni  viginli  millia  quin* 
genti  et  equitcs  sexccnli. 

33.  Timotheus  vero  confugit  in  Gazaram  prae- 
sidium munitum,  cui  praeerat  Cliacreas. 

53.  Macliabaeus  aulem,  et  qui  cum  eo  erant, 
laetantcs  obscdcnint  praesidium  diebus  quatuor. 

34.  At  Ili,  qui  inlus erant,  loci  Ormitate  con- 
fisi, supra  modum  malcdicebant,  et  scrmoucs 
nefandi»  iaclabanl. 

3tf.  Sed  cani  dies  quinta  lllueesccrct,  vigiliti 
invenes  vx  bis,quicuin  Macliabaeo  erant,  ac- 
cendi animis  proplcr  blasphemiam,  ririliter  ac- 
cesseriint  ad  murum,  et  feroci  animo  inceden* 
tes  ascendebant^ 

30.  Sed  et  olii  siroililer  ascetidenles,  turres, 
porlasque  sua'cnderc  aggressi  sunt,  atquc  ipsos 
maicdicos  vivos  concremare. 

37.  Per  continuum  autem  btiluiim  pracsidiova* 
.stato,  Timotheum  occultanlem  se,  in  quoilnra 
repertum  loco  pert'mcrunl:  et  fratrcni  illius 
Giaeream  et  Apolloplianem  occiderunt 

38.  Quibus  geslis,  in  liymnis  et  confessioni- 
bos  bcnedicelianl  Dominum,  qui  magna  feci t in 
Israel,  et  vicluriam  dedit  illis. 


avanzandoJti  In  gualche  distanza  dalla  città , 
e avvicinatisi  al  nemico , si  fermarono. 

38.  E al  primo  spuntar  del  sole  venner 
gli  uni  € gli  altri  a battaglia  : e guesti  arca- 
no col  loro  valore  per  Mallevadore  della  vit- 
toria e del  buon  evento  il  Signore  j quelli  jhìì 
aveano  per  guida  nella  baltuglia  V animo 
loro. 

39.  Afa  nel  tiiaj^gior  caldo  della  zuffa  gli 
avversarii  videro  apparire  dal  cielo  cinque 
uomini  .sopra  cavalli  ornati  di  briglie  d'ero, 
che  facevan  figura  dì  rapifani  de' Giudei: 

.30.  De’  quali  due  , preso  in  mezzo  Mac- 
cabeo , coite  loro  armi  lo  coiìrivano  e lo  di- 
fendevano J ma  dardi  e fulmini  .scagliavano 
contro  gli  avversarii  j per  la  qual  cosa  ac- 
cecati e cmfusi  e pieni  di  sbigottimento  ea- 
devan  per  terra. 

31.  £ furon  uccisi  venti  mila  cinquecento 
fanti  e seicento  cacalieri. 

33.  E Timoteo  fuggi  a Gazara  piazza  for- 
te , di  cui  aerea  il  comando  Cherea. 

33.  E Maccabeo  colla  sua  gente  piena  di 
allegrezza  assediarono  quattro  giond  quella 
piazza. 

34.  Ma  quelli  c/ie  v'  eran  dentro  fidandosi 
della  fortezza  di  quel  luogo  dicevano  infinite 
villanie , e romitavano  parole  da  non  dirsi. 

36.  Ma  appena  spuntò  il  quinto  giorno , 
venti  giovani  di  quelli  che  erano  con  Macca- 
beo, irritati  dalle  ftestemmie  di  coloro,  si 
accostarono  animosamente  alte  mura , e con 
animo  risoluto  vi  saliron  sopra  : 

36.  E saliti  degli  altri  nello  stesso  modo 
presero  a dar  fuoco  alle  torri  e alle  porte , 
e a òruciar  vivi  que’  bestemmiatori. 

37.  E per  due  interi  giorni  devastarono  la 
fortezza,  e trovato  Timoteo,  che  si  era  na- 
scoso in  un  certo  luogo,  lo  uccisero  insieme 
con  Cherea  suo  fratello  e con  .^pollofane. 

38.  Qìndotte  a fine  queste  imprese  , con 
inni  e canficf  benedicevan  U Signore,  il  quale 
avea  fatto  cose  grandi  in  Israele,  e ad  essi 
auea  data  la  viUoria. 


37.  /n  vn  etrio  luogo,  fono  o«l  LaUoo  In  tace  di  loco  dae  leggieni  locu , foaM,  aistema,  poezo. 


CAPO  DECIHOPRIIO 


Giuda  Maccaliftì  diatmggc  wa  nfreito  grandisfimo  dtl  ftrocf  Liata . affidalo  all’ aiuto  di  un  ravalim 
apt^ito  dal  rielo:  per  le  quali  rote  Liaia  atabiliace  la  pare  tra' Giudei  e il  re:  ai  ri/eriacouo  le  let- 
tere di  JJaia , di  .lulioco  e de’  Romani  a'  Giudei , e di  Mulioco  a Liaia  tn  Javore  de'Giudei. 


1.  Sed  parvo  post  tempore,  Lvsias  procura* 
tor  relais  et  propinquus  ac  negoliorum  praepo* 
silus,  gravUer  fercns  de  bis,  quac  acciderant, 

3.  Congreg:ntis  octoginla  minibus  cl  equitalu 
universo,  ventebat  advcrsiis  Judaeos,  exislimans 
•se  cìviUitcìn  quidciii  caplam  gentibus  babilacu- 
luni  facluruni. 


4.  Ma  poco  dopo  fAsia  aio  del  re,  e suo 
parente  , che  avea  il  maneggio  degli  affari , 
non  potendo  digerire  le  liotte , che  avean  ri- 
cevute , 

3.  Messi  in.vteme  o//anfa  mi7a  uomini  e 
tutia  la  cavalleria,  .si  mo.sse  contro  i Giudei 
colla  tnlenrione  di  prendere  la  città  , e darla 
ad  aiutare  al  Gentili , 
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5.  Tcmplum  rero  in  pccuniac  qiiacstum,  sic- 
ul  edera  dclubra  {Pentium , liabitunim  , d per 
sini^ulos  anm>!>  renale  sacerdotium  : 

4.  Nusquam  recogilans  Dei  polestalem  » sed 
mente  effracnalus  in  niultiludine  (H.‘di(atn  et  in 
minibus  equiluiii  et  in  octoginta  clepliantis  con- 
bdebat. 

b.  Ingre&sus  autem  Judaeam»  d appropians 
Betlisiirae,  quae  erat  in  angusto  loco,abJero- 
.snlyiiia  iiilorvalio  quinque  stadioruiii,  illud  prae- 
sidium expugnulKit. 

(I.  1 1 autem  Macbabaeus  et  qui  rum  eo  e- 
nini , eognoveriint  expugnari  prao.sidia , cum 
flelu  et  laerymis  rogabant  Dominum,  et  omnis 
turba  simul,  ut  bonum  .\nge)um  mittcret  ad 
salutem  isrned. 

7.  Et  ipse  primus  Machabaeua,  sumptis  armis, 
celeros  ndborlalits  i^t  simili  secuin  pcriculum 
subire,  et  forre  auxilium  fratribus  suis. 

8.  Cumque  pariter  prompto  animo  procede- 
rmi Jerosolymis , apparuit  praccedens  eos  cques 
in  veste  candida,  armis  aureis  hastam  vibrans. 

9.  lune  omnes  simul  benedixerunt  miscri- 
curdern  Dominum,  et  convaluerunl  animisi  non 
soluin  liomines,  sed  et  bestìas  fcrocissimas  et 
muros  ferreos  parati  penetrare. 

tO.  Ibant  igitur  prnnipti,  de  coelo  liabcntes 
adiutorem,  et  miseranUmi  super  eos  Dominum. 

41.  Leoniim  aulem  more  impelo  irrueutes 
in  licsU's,  proslraverunt  ex  cis  undecim  millia 
pedilum  et  equitum  mille  sexcenlos: 

42.  tniversos  autem  in  fiigani  verterunt.  plu- 
rcs  aulem  ex  eis  vulnerati  nudi  evaserunt.  Sed 
et  ijise  Lysias  tiirpiter  ftigiens  evasiU 

43.  Et  quia  non  insonsaju.s  crai,  serum  ipse 
reputans,  faclam  erga  se  diminulionem,  et  in- 
Udligens  invielos  esse  llebraeos,  omnipotcntis 
Dei  auxilio  innilenles,  niisit  ad  eos: 

4H.  Promisitque  se  consensurum  omnibus, 
quac  insta  sunt,  et  regeiu  compulsurum  ami- 
eum  (Ieri. 

4K.  Annuit  autem  Macbabaeus  precibus  Ly- 
siae,  in  omnibus  utilitati  consulciis:  et  quac- 
cumque  Macliabueus  scripsil  Lysiae  de  Judaeis^ 
ca  rex  concessil. 

4 0.  Nam  crani  .«cript.ie  Jndaeis  epislolae  a 
Eysia  quidem  liunc  nioiinin  eonlinciiles:  Lysias 
|K)pnlu  Jndaeornm  saluteni. 

4 7.  Juannes  et  Abesnloni,  qui  nii&si  fiicrant 
a vobis,  tradenles  seiipla,  posliilabant,  ut  ea, 
quae  per  illos  sìgnifìrabanlur,  iniplerein. 

(8.  Quaecnmquc  igitur  regi  iwliierunl  per- 
ferri,  exposui:  et  quae  ros  ]KTniìltcbat,  con- 
cessil. 

4 9.  Si  igitur  in  ncguliis  (idem  conservaveri- 


3.  £ di  fare  un  buon  guadagno  sul  tempio, 
come  sopra  gii  altri  templi  padani,  e sopra 
it  sacerdozio  %'endendolo  ogni  anno, 

a.  JVon  riflettendo  niente  alla  possanza  di 
Dio  , ma  senza  prudenza  fidandosi  nella  niol- 
mudine  dei  fanti  e tielle  migliaia  di  cavalli 
e in  ottanta  elefanti. 

B.  E/t  entrò  nella  Giudea  , e avvicinatosi 
a Bethsura,  che  era  in  un  sito  angusto,  lon- 
tana cinque  sladii  da  Gerusalemme , assali 
quella  fortezza. 

0.  Alacciìben  però  e la  sua  gente  subito  che 
intesero  come  faceasi  l'  assedio  delle  fortezze, 
con  sospiri  e laaime  ■ pref/avano  il  Signore 
insieme  con  tutto  il  popolo , che  mandasse  un 
buon  Angelo  a salvare  Israele. 

7.  E lo  stesso  Maccabeo  prese  egli  it  primo 
le  armi , esortò  tutti  gli  altri  ad  esporsi  se- 
co al  pericolo,  e dar  soccorso  a*  loro  fratelli. 

8.  E nel  mentre  che  lutti  insieme  con  ani- 
mo risoluto  uscirono  di  Gerusalemme , appari 
innanzi  a loro  un  cavaliere  vestito  di  bianco, 
con  armi  di  oro  , il  quale  vibrava  sua  lancia. 

0.  Allora  tutti  insieme  benedissero  it  Si- 
gnore misericordioso , e preser  nuovo  corag- 
gio, pronti  ad  assalire  non  solo  gli  uomini, 
ma  anche  le  bestie  più  feroci,  e di  trapassar 
muraglie  di  ferro. 

40.  Andavan  pertanto  volonterosamente, 
avendo  il  Signore , tJie  gli  aiutava  dal  cielo, 
e area  di  essi  pietà. 

4 4.  £ scagliatisi  impetuosamente  a guisa 
di  leoni  sopra  il  nemico , trucidarono  tmdici 
mila  fanti  e mille  secento  cavalieri: 

42.  E messero  in  fuga  il  rimanente  j dei 
quali  molti  scapparon  feriti  e ignudi:  e lo 
stesso  LMa  con  vergognosa  fuga  si  mise  in 
salvo. 

43.  E perchè  egli  non  era  senza  dtsrerni- 
mcnto,  considerando  dentro  di  sé  it  danno  sof- 
ferto, e conoscendo,  che  i Giudei  appoggiati 
al  soccorso  defi'  Onnipotente  erano  f>jv/nn6(li\, 
mandò  a trattare  con  essi  : 

44.  E promise  di  condiscendere  a tutto 
quello  che  fosse  giusto,  e che  avrebbe  fatto 
in  guisa  , che  il  re  diventasse  toro  amico. 

48.  E Maccabeo  si  prestò  alte  richieste  di 
Lisia , badando  sempre  a quello  che  era  utile  j 
e tutto  quello  che  Maccaheo  chiese  per  iscritto 
a Lisia  in  prò  de'  Giudei , il  re  lo  concedette. 

IO.  Imperocché  questo  era  il  tenore  delta 
lettera  scritla  a' Giudei  da  Lisia:  Lisia  al 
popolo  de'  Giudei,  salute. 

4 7.  Giovanni  e Abesahm  fììnndati  da  voi 
avendo  rimessa  la  scrittura , Aonno  doman- 
dato, che  io  mettessi  ad  effetto  le  cose,  so- 
pra le  quali  eran  venuti  a parlarmi. 

18.  Io  adunque  ho  esposto  al  re  tutto  quel- 
lo che  poterà  a lui  rappresentarsi , ed  egli 
ha  conceduto  quello  che  permettevano  le  cir- 
costanze degli  affari. 

19.  Se  adunque  voi  conserverete  negli  af- 
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mi 


tis,  et  deinceps  bonorum  vobis  caussa  esse  tcn- 
Ubo. 

SO.  De  cetcris  autem  per  sin^tila  Tcrbo  man- 
davi,  et  istis  et  bis,  qui  a me  niissi  suiit,  col- 
loqiii  vobiscum. 

21.  Bene  valete.  Anno  eentesinm  qnailragesi- 
mn  octavo,  meiisis  Diusrori  die  vi^esima  et 
qaarla. 

22.  Regis  aiili’ii)  epistoU  ista  euntinebat:  Rex 
.\ntincliii$  Lysiac  fralri  salutem. 

25.  Patre  I10^1ro  inter  deos  translato,  nos 
volentes  eos,  qui  snut  in  re^no  nostro,  sinc 
liiniiillu  agere,  et  rebus  suis  adhibere  diligen- 
tiam , 

2%.  .Audìvimus  Judneos  non  consensissc  pa- 
tri meo,  ut  IrniisreiTontur  ad  rìtum  Graccorum, 
sed  tenere  velie  suum  Institutum,  ac  propterea 
postulare  a nobis  concedi  sibì  legiliiiia  sua^ 


2b.  Voientes  igilur  banc  quoi|uc  genleni 
quielam  cssi‘,  statiientes  iudieavimus,  teniplum 
restilui  illis,  ut  agereiit  secmiduin  suornin  ma- 
ioriim  condUeludìiicMii. 

25.  Bene  igitur  feceris,  si  iiiisi'rìs  ad  eos, 
et  dexleratn  dederis:  ut  cognita  nostra  vulun- 
late,  bono  nninio  sint,  et  utilitatibus  propriis 
deserviant. 

27.  Ad  Judaens  vero  regLs  epistola  talis  crat: 
Rex  .Anlimims  scnatui  Judaeorum  et  ccleris 
Judaeis  sainteni. 

28.  Si  valctis,  sic  estis  ut  volumus  : aed  et 
ipsi  bene  valcnuis. 

29.  Adiit  nos  Menelans,  dicens  velie  vos  dc- 
scendere  ad  veslros,  qui  sunt  apud  nos. 

50.  Ilis  igilur,  qui  couimcant  usque  ad  diem 
irige.simiju)  mensis  XanUiici,  daoius  dexiras 
securilalis, 

51.  Ut  Judaei  utahtur  cibLs  et  legibus  suis, 
sicut  et  prius:  et  nenio  eonim  ulto  modo  mo- 
le.'<liani  patiatur  de  bis,  quae  per  ignorantiam 
gesta  sunt. 

52.  Misimus  aulein  et  Mcnclatim,  qui  vos 
al)o<|uatur. 

55.  Valete.  Anno  eentesimo  quadragesimo  o- 
rtavo,  Xanlbici  mensis  quintadecima  die. 

5A.  Miscrunt  aulom  etiain  Homani  epislulam, 
ila  se  babeiitcni:  O^intus  Memmius  et  Titus 
Manilius,  legali  Honianoruin,  populo  Judaeo- 
ruiri  saluletn. 

35.  De  bis,  quae  Lysias  cognalus  regis  con- 
cessil  vobis,  et  nos  concessi mus. 

35.  De  quibus  autein  ad  regem  iudicavil  re- 
si. J)fl  mese  di  Dioseuro.  Questo  nome  di  Dioseuro 
nmt  si  tro\«  tra'fD»>j  d«'(jreri,  e non  se  ite  ha  altra 

iKitixia. 

23.  che  il  /satire  nostro  fu  irasfetita  iragli  dei. 

i '\pr>leosÌ  romincio  n«*li‘Orhml(>,  donde  iusmi  a’ttrrri  c 
Uipcii  a'Kuoiani.  Hontoio  fuixlalore  dHla  citta  fu  aiioove- 
rato  traitii  dei  duf  o la  t>ua  roorlc,  e udir  medaglie  degli 


fari  ìa  fede^  io  anche  in  apprettso  procurerò 
di  farvi  del  bme. 

20.  Quanto  poi  atte  altre  cose  ho  data  rom- 
missione  e a questi  e a quelli  mandati  da 
me , che  di  ciascheduna  traltino  a bocca  con 
voi. 

21.  State  soni.  L*  anno  cento  quarantotto 
a'  ventiquattro  del  me.se  di  Dioscuro. 

22.  lettera  poi  del  re  diceva  cosi:  Il 
re  .-/ntioro  a Lisia  fratello,  salute. 

23.  Dopo  che  il  padre  nostro  fu  trasferilo 
tra  gii  del , bramando  noi , che  i tiostri  sud’ 
diti  vivano  tranquHii , e attendano  a'  loro 
affari , 

2A.  j4bbiam  saputo  come  i Giudei  non  si 
piegarono  al  desiderio  del  padre  mio,  il  quale 
roteo  far  loro  abbracciare  i riti  de"  Greci,  ma 
vogliono  ritenere  te  lor  costumanze,  e perciò 
chiedono  a noi,  che  .sia  lor  conceduto  di  vi- 
vere secondo  le  loro  leggi  j 

25.  lYoi  perlanlo  volendo,  che  anche  que- 
sta nazione  abbia  pace,  abbiam  determinato 
e stabilito,  che  sio  loro  rcsD7ui7o  i7  tempio , 
affinchè  osservino  ( riti  de'  loro  maggiori. 

25.  «Stirò  adunque  ben  fatto,  che  tu  tnan- 
di  a fare  alleanza  con  e.ssi,  affinchè  cono- 
sciuta la  nostra  volontà  stieno  di  buon  ani- 
mo , e provveggano  ai  loro  vantaggi. 

27.  La  lettera  poi  del  re  ai  Giudei  era  di 
ial  tenore  : fi  re  .dntioco  al  senato  de’  Giudei 
e a tutti  gli  altri  Giudei  saluie» 

28.  Se  voi  siate  sani,  questo  è quello  che 
noi  bramiamo  j e noi  pure  stiamo  sani. 

29.  È venuto  da  noi  A/enelao  per  dirci , 
che  voi  volete  venire  a trovare  i vostri,  che 
sono  presso  di  noi. 

50.  Ifoi  adunque  dicimo  porolo  di  sicurez- 
za a quelli , che  faranno  U viaggio  per  fino 
al  di  trenta  del  mese  di  Xantico, 

31.  E sia  pertnesso  a'  Giudei  di  usare  i 
loro  cibi  e le  loro  leggi,  come  per  l' avanti  j 
e nissuno  di  essi  sia  molestato  per  ragion 
delle  cose , che  sono  avvenute  per  ignoranza. 

32.  Jbbiam  parimente  mandato  Afenetao , 
il  quale  la  discorrerà  con  voi. 

33.  State  sani.  L'anno  cento  quarantolto, 
ai  quindici  del  mese  di  Xantico. 

3A.  I Jiomani  ancora  .scrissero  una  lettera 
in  que.sti  termini:  Quinto  Afemmio  e Tito 
Afanilio  legati  de' Homani,  al  popolo  de' Giu- 
dei , salute. 

35.  Le  cose  concedute  a voi  da  Lisia  pa- 
rente del  re,  noi  pure  le  concediamo. 

30.  Quanto  poi  a quelle,  sopra  le  quali 

Imperadorl  niarana  cosa  si  Iccjie  plu  freqocntonipfite  , 
che  r esaltazione  di  essi  agli  onori  divini  e in  vita  e dopo 
nxirtc. 

30.  />/  mese  di  Xaitlieo.  Corrisponde  parte  al  nostro 
aprile  e parte  al  maggio. 

31.  t)i  utare  i loro  cibi.  Epiphanr  gli  avea  crudeitneote 
vessati  per  (ar  loro  mangiare  delle  coae  proibite  nella  legge. 


Digilized  by  Google 


i^38 


SECONDO  DE'  MACCABEI  GAP.  XI 


fercndum,  confcstiin  aliqucm  mittitc,  diligcn- 
tius  inlcr  vos  confercnies,  ut  decornamus,  sic- 
ut  congruil  Tobis;  nos  cnim  Antiochiam  ac> 
cedimus. 

57.  Idcoquc  feslinatc  rcscrìbcrc,  ut  nos  quo- 
que sciamus  cuìus  eslis  voluntalis. 

58.  Bene  valete.  Anno  centesimo  quadrage- 
simo octavo,  quintadecima  die  nicnsis  Xantbici. 


egli  ha  stimato  di  fame  parola  col  re  , ape* 
dt/e  subito  gualeheduno  dojìo  aver  disatssa  la 
cosa  tra  voi,  affinchè  noi  risolviamo  come 
meglio  conviene  a voi  : perocché  noi  andiamo 
verso  Antiochia. 

57.  E perciò  rispondete  subito,  affìncJiè  noi 
pure  tappiamo  guai'  è il  vostro  desiderio, 

58.  State  sani.  L'anno  centesimo  quadra^ 
gesimo  ottavo  ai  gaindici  del  mese  di  Xantieo. 


CAPO  DECIMOSECONDO 


Ciuda  éì  buoi  capitami  aJjUati  nel  divitto  aiuto  eombaUoit  felicemente  contro  que'di  Joppe  equ^di  Jam^ 
nia  e gli  ^rabi  e le  città  di  Catphin  ed  Bphrtm  e contro  Timoteo,  che  auea  grotto  etcrcilo  e con- 
tro  il  pretidto  di  Camion  e (ntrgia.  Ettendo  ttati  ucciti  alcuni  Giudei,  che  avean  prete  detle  cote 
offerte  agV  idoli , Ciuda  fa , che  ti  offtTiica  tacriflzio  pe'  lor  peccati^ 


1.  His  factis  paclionibus , Lysias  pergeliat  ad 
ri^em,  Judaei  autcni  agrìcuKurac  operam  da- 
iMlll. 

2.  Sed  Ili,  qui  rcsodorant,  Timotheus  cl  A- 
pollonius  Geniiaci  filius , sed  et  Hieronymus  et 
Demoplion  super  hos  et  Nicanor  Cypriarclies , 
non  sinebant  cos  in  silcntio  agcrc,  et  quiete. 

5.  Joppilae  vero  tale  quoddam  flagitium  )ier- 
petrarunt;  rogaverunt  Judaeos.cum  quibus  ba- 
bitabant,  ascendere  scapbas,  quas  paraverant, 
rum  uioribus  et  filiis,  quasi  nullis  inimicitiis 
inter  cos  subiacentibus. 

».  Scenndum  commune  itaque  decrelum  ci- 
ritatis,  et  ipsis  arquiescentibus,  pacisque  caus- 
sa  niliil  suspectum  babentibus:  rum  in  alluni 
proccssissent,  submerscrunt  non  minus  duccn- 
los. 

B.  Quam  crudelitatein  Judas  in  suac  gcniis 
liomines  faclam  ut  eognovit , praecepit  viris  , 
qui  erant  cum  ipso:  et  invocalo  iusto  iudice 
Dco , 

6.  VeniI  adversiis  inierfeclores  fratrum,  et 
portum  quideni  noclu  succendii,  scapbas  cius- 
sit,  eos  aulem,  qui  ab  igne  rcfugerani,  gladio 
peremiL 

7.  Et  cum  liacc  ita  egissct,  disccssit  quasi 
itcrum  reversurus,  et  universos  Joppilas  era- 
dicalurus. 

8.  Sed  cum  cognovissct  et  eos,  qui  crani 
Jamniac,  velie  pari  modo  facerc  babilanlibus 
secum  Judaeis, 

9.  Jamnitis  quoque  noctu  siipervenit,  et  por- 
tum Clini  navibus  succcndit:  ila  ut  lumen  ignis 
ap|iarcrct  Jcrosolyinis  a sladiis  ducciitis  qua- 
draginUi. 

(0.  Inde  rum  inni  abii.ssent  novcm  sladiis, 
et  iter  facereiit  ad  Tiinotbeuni,  cninmiserunt 
rum  ra  Arabes,  quinque  niillia  viri  et  cquitcs 
quingenli. 

lo.  Cti  fgti  ttfMÌitn  dagli  Arabi.  Sono  i|«f|:lj  Ar.nlii  ohia- 
nMIÌ  riomntll  rSccnltl,  iliicrmlputi  Un  iMoacIr , il  uirstirrr 


1.  DOfM  pallufte  quelle  coee,  UMa  ee  ne 
tornò  o trovare  il  rej  e i Giudei  al  diedero 
a coltivare  le  loro  terre. 

2.  Ma  quelli  che  erano  rimaxt  nel  paese, 
Timoteo  e Apollonio  fìqlluolo  di  Genneo , e 
anche  Girolamo  e Demofonle , e olire  a que- 
sti iticanore  governatore  di  Cipro  non  II  la- 
sciavano ben  avere,  né  viver  IranqiiilH. 

5.  Quelli  poi  di  Joppe  giunsero  a commet- 
tere questa  barbarie:  invitarono  i Giudei  abi- 
tanti In  quella  rittà  ad  entrare  nelle  barche 
da  lor  preparale,  colle  mogli  e i figliuoli, 
non  essendovi  tra  gli  uni  e gli  altri  nissuna 
nimicisia. 

».  E questi  auenrfo  a ciò  condisceso  senta 
sospetto  alcuno  di  male  per  ragion  della  pace 
e della  pubblica  convenzione  fatta  colla  città, 
allorché  si  trovarono  in  alto  mare  furono  an- 
negali non  meno  di  dugenlo. 

B.  La  qual  crudeltà  esercitata  contro  quei 
suoi  nazionali  appena  giunse  a notizia  di 
Giuda,  mise  in  ordine  la  sua  gente,  e invo- 
cato Dio  giusto  giudice  , 

6.  jindò  a punire  gli  uccisori  de' fratelli , 
e di  notte  tempo  mise  a fuoco  e fiamma  il 
porlo , e abbruciò  le  barche,  e trucidò  quelli 
che  erano  scampali  dal  fuoco. 

7.  E fallo  questo  parti  per  poi  ritornarvi , 
e sterminare  lutti  i cittadini  di  Joppe. 

S.  Ma  avendo  saputo,  che  anche  quelli  di 
Jamnia  meditavano  di  trattare  in  simlt  guisa 
i Giudei,  che  abitavano  tra  di  loro, 

9.  Sopraggiunse  anche  a Jamnia  di  notte 
tempo , e diede  fuoco  al  porto  e alle  naul , 
onde  il  cblaror  delle  fiamme  si  vedeva  o Ge- 
rusalemme in  distanza  di  dugenlo  quaranta 
sladii. 

10.  E partilo  che  fu  di  là,  e avendo  com- 
minato dieci  sladii,  e avanzandosi  contro 
Timoteo,  fu  egli  assalilo  dagli  Arabi  in  numero 
di  cinquemila  fanti  e di  cinque  cento  cavalli. 

de’ quali  tu  ed  C taUora  di  far  mima  e di  nilwire.  Vidi 
Oen.  VIV.  in. 
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14.  Cuniquc  pugna  valida  ficrct,  et  ausilio 
Dei  prospere  cessiìiset,  iTsidui  Arabe?»  vidi,  pc- 
lebint  a Judo  deilram  sibi  dari , pnuniUenles 
se  pascua  daturos,  et  in  ceteris  profuluros. 


19.  Judas  autem,  arbitralus  vere  in  inuUis 
eos  utiles,  proinisit  paceni  : deilrisque  acceptia 
discessere  ad  taberiiacula  sua. 

15.  Aggressus  est  auleni  et4eivilalem  quam- 
dam  Sroiani,  ponlibus , murisque  circumsc* 
plam,  quac  a (urbis  habilabalur  gentium  pro- 
niiscuarum,  cui  nomen  (^spliin. 

U.  Hi  vero,  qui  inlus  eraiit,  confìderilcs 
in  stabilitatc  mururum,  et  apparatu  alimonia* 
rum,  remissius  agebant,  malediclis  lacessentes 
Judam  et  blaspliemantes  ac  lot{ucnles  quac  fas 
non  est. 

15.  Maciiabaeus  autem,  invocalo  magno  mun* 
di  Principe,  qui  sinc  arielibus  et  macliinis 
tcoiporibus  * Jesu  praecipilavU  Jcriclio,  irniit 
ferodler  muris;  • Jos.  6.  90. 

15.  Et  capta  civitale  per  Domìni  volunta* 
leni,  iniiunierabiles  caedes  fccit,  ita  ut  adia* 
cens  slagnuQ)  .stadìoruin  duurum  latiludinis , 
sanguine  inlerfeclorum  fluere  viderclur. 

17.  Inde  disc«'sserunt  stadia  septirigenta  quin* 
quaginta,  et  venerunl  in  Ciiaraca  ad  eos,  qui 
dicuntur  Tiibianaei,  iudaeos: 

18.  Et  Timotlieum  quideni  in  iliis  locis  non 
coutprelienderunt , nulluquc  negotio  perfecto 
regressus  est,  reliclo  in  quodain  loco  fìrraìssi* 
mu  praesidio. 

10.  Dosillieus  autem  et  Sosipaler,  qui  crani 
doces  ciiin  Macliabaco,  {>crcmerunl  a Timotlieo 
rclicto^  in  praesidio,  deccm  millia  viros. 

90.  Al  Maciiabaeus,  ordinalis  circum  se  sex 
minibus,  et  constilutis  per  cobortes,  adversus 
Tifflolbeum  processi! , babenlem  secum  centum 
viginti  minia  peditum,  equitumque  duo  millia 
quingenlas. 

91.  Cognito  autem  Judae  adventu,  Timollicas 
praemUit  mulieres  et  filios  et  rcliquum  appara* 
lum,  in  praesidium,  quod  Camion  dicilur:  crai 
eoiin  inexpugnabile  et  accessu  difficile  propter 
iocorum  angustias. 

99.  Cumque  coliors  Judae  prima  apparuisset, 
timor  bostibus  incùssus  est,  ex  praescntia  Dei, 
qui  universa  conspicil,  et  in  fugain  versi  sunt 
alius  ab  alio,  ita  ut  magis  a suis  deiicercntur, 
et  gladiorum  suorum  icUbu.s  debililarcntur. 


93.  Judas  autem  vclieroenter  instabat  pu* 

13.  La  tfuale  rAiamat*<ui  CoMphin.  KIIa  è chIareaU 
Hrwlon,  Awm.  x\i.  3&.  ealtru>R;  cCliaKbon,  i.  Machab. 
V.  3ti. 

I~.  Prato  qtu'  Giudei,  che  sono  detti  7h6ùuki.  Dai  pae- 
•«  di  Tob,  o Tub,  do>e  abitavauo.  è fatta  mnuioor. 


11.  E dopo  un  ^pro  combattimento , il 
quale  coU’aiuto  dì  Dio  ebbe  (elice  esito  fter 
lui , quelli  che  restavano  dell'  esercito  vinto 
degli  Jrabi , chieser  la  pace  a Oimla , prò* 
mettendo  dì  cedergli  de' pascoli,  e di  gio- 
vargli  in  ogni  altra  cosa. 

19.  £ Giuda  credendo  ette  veramente  po* 
ieano  essergli  ulili  in  molte  cose,  promise  la 
pace  ; e (alto  l*  accordo  se  n'  anduron  que- 
gli alle  loro  tende. 

13.  Indi  egli  diede  l'assalto  ad  una  città 
forte , chiusa  intorno  di  ponti  e di  mura , 
abitata  da  una  turba  di  varie  nazioni,  la 
quale  c/iiamaeosf  Casphin. 

4A.  Ma  quelli  di  dentro  affidati  sulla  sal- 
dezza delie  mura , e avendo  provvisione  di 
viveri,  tion  si  mettevano  in  pena,  e provo- 
cavano Giuda  colle  villanie  e colle  bestem- 
mie e con  parole  da  non  ridirsi. 

15.  Ma  Maccabeo,  invocalo  il  gran  Re  del- 
l’  universo,  il  quale  senza  arieti , nè  mac- 
chine atterrò  Gerico  a fenipo  di  Giosuè , sali 
furiosamente  sopra  le  mura: 

16.  £ presa  per  divino  volere  la  dltà,  vi 
fece  immensa  strage,  talmente  che  il  lago 
adiacente  largo  due  stadii  appariva  tinto  del 
sangue  degli  uccisi. 

17.  £ porltVi  di  là  dopo  un  viaggio  di  set- 
tecento cinquanta  stadii  giunsero  a Charaea 
presso  que'  Giudei  che  sono  detti  Tubianei: 

18.  Ma  non  trovaron  ivi  Timoteo,  il  quaie 
seftza  aver  fatto  nulla  tornò  indietro , la- 
sciando in  un  dato  luogo  una  guarnigione 
assai  forte. 

19.  £ Dositheo  e Sosipatro  , che  erano  co- 
fìitani  de' saldali  insletne  con  Maccabeo,  uc- 
cisero dieci  mila  uomini  lasciati  da  TSmoteo 
in  quella  fortezza. 

90.  £ Maccabeo  riuniti  .seco  sei  mila  uo- 
mini, e divisigli  in  coorti  si  avanzò  contro 
Timoteo,  che  avea  seco  cento  venti  mila  fanti 
e due  mila  cinquecento  cavalli. 

91.  A/a  Timoteo  avendo  saputo  l'arrivo 
di  Giuda  , mandò  innanzi  le  donne  e i ra- 
gazzi, e tutto  il  bagaglio  in  una  fortezza 
chiamata  Camion  j perocché  que.sta  era  ine- 
spugnabile e di  difficile  accesso  a causa  delle 
strettezze  de  luoghi. 

92.  Ma  all' apparire  della  prima  coorte  di 
Giuda  la  paura  entrò  addosso  a'  ftemlct  a 
causa  della  presenza  di  Dio,  che  vede  il 
tulio,  e furono  messi  in  fuga  gli  uni  dagli 
altri , talmente  che  il  maggior  danno  lo  ri- 
cevevan  dalla  loro  gente,  e restavan  feriti 
dalle  spade  de'  suoi. 

93.  E Giuda  vigorosamente  gl' inseguiva 

I.  Maekaà.  v.  0.  i3.  BiaoRna  qui  supplire  quello  ebe  à 
scritto,  I.  Machab.  v.  8.  9.  er. 

SI.  Chiamata  Curaioa.  Ovvero  Camaim  e A»iharoth‘ 
Carnaim.  Astliarte  da  due  ooml,  vale  a dire  la  luna,  da 
cui  prendeva  U nome  quella  citta. 
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nicns  profanos , et  prosavi!  ex  cis  trìginU 
minia  virorum. 

24.  Ip&e  vero  Timolheiis  micmIU  in  partea 
Dositlioi  et  Sosipalris:  et  multis  prccibus  po* 
slulahat  ut  vivuà  diiniUcretur,  co  quod  mul- 
toriim  ex  Judaeis  parentesi  liaberel,  ac  fratres 
quos  morte  eius  deeipi  cvciiiret. 


25.  Et  cimi  (ìdeni  dcdÌÀSt't  re^lituturum  se  cos 
sccmidum  cuiistiliituni , illacsum  eum  dimisiv 
ruiit  propter  fnitrum  saiutem. 

26.  Judas  autem  egn^us  est  ad  Camion, 
inUTfeclis  vigiliti  quiiique  millitius. 

27.  Post  liurum  fuguiii  et  fieccni,  niovit  exer- 
cilum  ad  Epliroii  civìtalem  nimiitam,  in  qua 
iiiultitiido  diversarum  gciitiuni  liahitabat;  et  ro- 
busti ìuvenes  prò  muris  corisistentcs  forlitcr 
repiignabaiit  : in  liar.  autem  macliinae  niiiltae 
et  teiorum  emt  apparatus. 

28.  Sed,  cum  Omin|Kitentem  invocasscnt, 
qui  potestate  sua  vim-s  bostium  confriiigil,  cc- 
periiitt  ciritalcin:  et  ex  ei$,  qui  iiiliis  eraiit, 
vigiliti  quiiique  iiiillia  proslravenint. 

20.  Inde  nd  civitaleni  Seylliaruirl  abierunl, 
qu.ie  ab  Jerosolymis  sexceiilis  stadi»  alierat. 

50.  Coiiteslaiitibus  uulciii  bis,  qui  aptid  Siy- 
Uiopolilas  ernnt,  Judaeis,  quod  benigne  ab  eis 
balierentur,  etiam  lempurilius  infelidtalis  quod 
modeste  .st^cuni  egcrinl: 

5t.  Gratias  ageiites  eis,  et  exbortati  etiam 
de  cetcro  erga  geniis  suum  beiiigiios  esse,  ve- 
nerunt  Jerusol)  inani  die  solciiini  seplimanarum 
instante. 

32.  Et  |M>st  Penleroslen  abierunt  contea  Gor- 
giam  praepusitiim  Idiimaeae. 

35.  Exivit  autem  cum  peditibus  tribus  mil- 
libus  et  equilibiis  quadriiigentis. 

54.  coiigressis,  eontigil  paucos  rue- 

rc  Judaeoruni, 

35.  Dusitlieus  vero  quidam  de  Barcnoris  e« 
que.s,  vir  furlis,  Gorgiam  tenebal:  et,  cum  vel- 
lei  illuni  capere  vivum,  eques  quidam  de  Tlira- 
cibus  iiTiiil  in  etim  , liumentmque  eius  ampu- 
tavi!^ alque  ita  Gorgias  efTugit  in  Maresa. 

36.  Al  illis , qui  Clini  Esdrin  crani,  diutiiis 
piignnntihiis  et  fatigatis,  invocavit  Jtidas  Domi* 
niim  adiiitorem,  et  duccm  belli  Gcri: 

37.  ineipiens  voce  |ia(ria,  et  cum  liyiiinis 
claniorem  exlolltMis,  fugam  Gorgiac  militibus 
incussit. 


gastigando  que'  profani , e ue  uccise  trenta 
mila. 

24.  B U)  stesso  Timoteo  Si  imtMtté  nette 
schiere  guidale  da  Oositheo  e da  Sosipatro , 
e istantemente  si  raccomandava  che  gli  sai- 
vasser  la  vita , jìerotchè  aveva  in  suo  potere 
motti  o parenti , o fratelli  dei  Giudei , i 
quali , morto  lui , avverrebbe  che  resterebbe- 
ro senza  speranza. 

25.  E data  fuirotn  di  restituirti  secondo  la 
convenzione  faltg,  fu  fasciato  andarsene  sano 
e salvo  per  salvare  i fratelli. 

26.  E Giuda  si  mosse  contro  Camion,  e 
vi  uccise  venticinque  mila  uomini. 

27.  Dopo  la  seonfilto  e la  strage  di  quelli 
andò  contro  Ephron  , città  forte  abitata  da 
una  turba  di  diverse  nazioni , e la  gioventù  ro- 
busta stando  a difesa  delle  muraglie  faceano 
gran  re*/.v/ew"a , e vi  erano  molte  ìnacchine 
e gran  provcisione  di  armi. 

28.  A/a  i Giudei,  invocato  T Onnipotente , 
il  quale  con  sua  pos.%an:a  abbatte  te  forze 
dei  nemici , espugnarono  ta  città  , e stesero 
al  suolo  venticinque  mila  uomini  di  queih 
che  V*  er<m  dentro. 

29.  indi  andarono  alla  città  degli  Scili, 
distante  serenfo  sfadii  da  Gerusalemme. 

30.  Ma  protestando  i (Giudei,  che  dimora- 
vano tragli  Scilopolifani , come  e.ssi  erano  trat- 
tali da  quelli  benignamente  , e anche  ne  tem- 
pi della  calamità  accano  /rcea/a  presso  di  loro 
motta  umanità, 

51.  / Giudei  rendettero  grazie  a queili,  e 
gli  esortavano  a continuare  net  loro  buon  a* 
nwio  verso  la  loro  nazione  t e pw  tiron  j>fr 
Gerusalemme,  e.ssendo  imwmnefite  il  di 
ne  delle  settimane. 

32.  E dopo  la  Pentecoste  si  mossero  contro 
Gorgia  governatore  dell'  fdumea. 

53.  E si  messero  in  viaggio  in  numero  di 
tre  mila  fanti  e quattrocento  cavaci. 

34.  E attaccata  ta  zufftì  alcuni  pochi  Giu- 
dei rininsrro  uccìsi. 

55.  Ma  un  certo  Dositheo  soldato  a cavallo  di 
quei  di  Bacvnore,  uotno  vai  oroso,  avea  messo  le 
mani  addosso  a Gorgiaj  ma  volendo  egli  pren- 
derlo rivo,  un  soldato  a cavallo  , Trace  di  na- 
zione, andò  sopra  di  lui,  e gli  tagliò  la  spal- 
la j e in  /a/ modo  Gorgia  si  (uggì  a Martsa. 

56.  Afa  combattendo  per  lunga  ptzra  di 
tempo  i soldati  che  eran  sotto  il  comainio  di 
Esdrin,  ed  essendo  già  stanchi , Giuda  in- 
vocò il  òignore , affinchè  e<di  fosse  lor  pro- 
tettore e co/ido///ere  nella  battaglia  : 

37.  £ Ol  endo  cominciato  a cantare  ad  atta 
voce  degV  inni  nel  linguaggio  natio,  messe 
in  fuga  i soldati  di  Gorgia. 


34.  H^itertbbfm  »prrait:a.  Non  pf>lrrl>tinro  sAha-  mitU  ft'tlA  drllr  srtiimane,  pcrrbo  veiiì\a  ioUt*  Intere  m*!- 

rr  In  \tta . ma  »airMM'n)  uccidi  in  ^endplln  della  morie  di  timane  du|H)  U PaMju.!. 

TIroolm.  35.  Pi  quei  di  ttacmare.  I.A  lnl«*rprr|.'i/lon«*  piu 

3n.  /4Ua  eittà  degli  Sciti.  A Scitopoll  ilrtts  anche  Bethian.  Itile  ell'é . die  questo  Uo»ìUh*o  cru  sold.alo  n cavallo  nel* 
31.  //  di  folenue  delle  $cUimane.  I.a  Pcntecoatc  è chia-  la  coorte  , <ii  cui  era  capiUmo  Buceoore. 
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SS.  Judas  antem  collecto  exercitu  venit  in 
drìUtem  OdoDam  : et,  cum  septima  dies  su- 
pcrreniret , sccundum  consuehidinecn  purifica- 
ti, in  eodem  loco  sabbalujn  e^erunt. 

30.  Et  soquenli  die  venit  cum  suis  Judas , 
ut  corpo ra  prostratorum  tollerel,  et  cum  pa* 
rentibus  ponerct  in  scpuicris  paternis. 

40.  Iiivencrunl  autem  sub  tunicis  interfecto- 

rum  de  donariis  idolorum,  qiiae  apud  Jamniam 
facrunt,  * a quibus  lex  proliibet  Judaeos:  o- 
mnibus  ergo  manifeslum  factum  est,  ob  Lane 
caussam  eos  corruissc.  * Dttùer.  7.  ^8. 

41.  Omnes  ilaque  benedixerunt  iuslum  iu- 
dicium  Domini,  qpi  occulta  feccral  manifesta. 

49.  Atque  ita  ad  preers  conversi  rogaverunt 
ut  id,  quod  factum  erat  delictum  oblivioni 
Iraderetur.  At  vero  fortissimiis  Judas  liortalia- 
tur  popiilum  conservare  se  sine  peccalo,  sub 
oculis  videnles  qiine  facta  sunt  prò  pcccalis 
eonim , qui  prostrali  sunt. 

43.  Et  facta  collalione^  duodecim  millia  dra- 
climas  argenti  misit  Jerosniymam  olTerri  prò 
pcccalis  niortuorum  sacrificium,  bene  et  reli- 
giose de  resurreclione  cogilans: 

44.  ( Nisi  enim  eos,  qui  ceciderant , resur- 
rccturos  S{>erarel,  su|>erfluum  videretur  et  va- 
num  orare  prò  mortuis.  ) 

48.  Et  quia  considerabat  quod  Iii,  qui  curo 
pietalc  dorniitionem  acccpcranl,  opliroam  lia- 
berent  rcpusilam  gratiam. 

46.  Sancla  ergo  et  salubris  est  cogilalio  prò 
defunclis  cxorare,  ut  a pcccalis  solvanlur. 


».  PuriJhniiUi  «rccmrfo  il  rito.  Si  puriUcatano  dair  fm- 
OKiodrua  contratta  pif  lo  ìsparglmmlo  del  sani^ue  e pei 
loccameoto  de* corpi  morti.  Vedi  .Vum.  xìx.  s.  19.  17., 
x\xi.  I». 

«3.  E /atta  una  eolhlla  ec.  £ incoonprrDiiihne  T ostina* 
doc^e  de(:H  ultimi  ereUri,  de*  quali  un  gran  nunirro  per 
riparar»!  dal  ctilpo  ti‘rribile  di 'que»te  parole,  nelle  quali 
li  ln»ta  fi  pienamente  p«i  e^idenlemente  espnata  la  dot- 
trina della  r.liie«a  ('jittolica  intorno  a' suffragi  pe’defUntl, 
rtcof«ero  prima  allo  spediente  di  rlgelUire  questo  libn>  dal 
Canone  delle  Scritture:  altri  di  eitfi  però  in  apparenta 
meno  ardili,  ma  teramenle  piu  impudenti,  riconoscendo 
lo  steseo  MIto  come  dl\ltK>  hanno  preteso,  che  da  mano 
infedele  (ussero  stati  qui  intrusi  gli  ultimi  quattro  verset- 
ti. tildi  è pert)  vero,  die  non  miIo  tutti  I ccmIìci  Latini , ma 
anche  i tirecì  e 1 Siriaci  tono  qui  del  lutto  uniformi  ; ma 
liccome  non  fu  mal  stravaganta , che  non  fosuve  delta  da 
qualclve  fìlowifo , cosi  non  fu  falsila  non  detta  da  qual- 
che eretico.  Si  aggiunga  che  tutti  questi  Ih’IU  speOienU 
DDO  giovano  a nulUi  iter  la  loro  catUva  causa.  Sia  quel 
eh’e*  vcigliono  dell* autorità  di  questo  libro,  le  preghiere 
pr*  defunti  furono  io  umj  presMi  la  Sinagoga;  e il  Grorio 
autor  noti  sospetto  agli  eretici  trovo  questa  cosluman/a 
presso  i Giudei  lino  ne' tempi  della  cattività  di  Babilonia. 
Dopo  la  Sinagoga  no!  Irov  iamo  la  f ti'ssa  costumanaa  nella 
Chiesa  di  Cnshi,  custuman/a  attestata  non  solo  da  tulli  1 
Padri,  ma  anche  dalle  antiche  Liturgie  date  fuora  in  que- 
sti ultimi  tempi, edeile  qu.'iii  Itav  vene  alcuna , la  cui  pub- 
blicazione dnliUumo  a qualcheduno  di  questi  eretici,  il 
quale  per  dispotixione  di  Dio  rende  mavvertenteiDeDU:  que- 
BlfilMA  f'oL  1. 


38.  B Giuda,  riunito  Venercito,  giunse 
alla  città  di  OdoUam , e venuto  il  iettimo 
giorno  purificatM  secondo  il  rito,  celebrarono 
il  sabato  in  quel  enedesitno  luogo. 

39.  E il  di  seguente  Giuda  andò  colla  sua 
gente  a prendere  i corpi  degli  uccisi  per  riporli 
co*  loro  parenti  ne*  sepolcri  de' loro  nazionali. 

40.  E in  seno  degìi  uccisi  trovarono  delle 
cose  donate  agl'  idoli,  che  erano  già  in  Jam- 
nia  , te  quali  sono  cose  proibite  pe'  Giudei  se- 
condo la  legge  j e tutti  conobbero  evidente- 
mente , che  jìer  questo  quegli  eran  perili. 

4(.  E tutti  benedissero  i giusti  giudizii  del 
Signore , il  quale  avea  manifestato  il  male 
nascosto. 

42.  B perciò  rivoltisi  all' orazione  pregaro- 
no , che  fosse  posto  in  dimenticanza  il  de- 
litto commesso.  Ma  il  fortissimo  Giuda  esor- 
tava il  popolo  a conservarsi  setiza  peccato, 
mentre  avean  veduto  co'  propri  occhi  quel  che 
era  avi^nuto  a causa  del  peccato  di  quelli, 
che  rimasero  uccisi. 

43.  E fatta  una  colletta  mandò  a Gerusa- 
lemme dodici  mila  dramme  d'argento,  per- 
ché si  offerisse  sacrifizio  pe' peccati  di  quei 
defunti,  rettamente,  e piamente  pettsando 
intorno  alla  risurrezione: 

44.  (Perocché  s' et  won  avesse  avuto  spe- 
ranza , che  que'  defunti  avessero  a risuscita- 
re , superflua  cosa  e inutile  sarebbe  paruta 
a lui  l'orazione  pei  morti.) 

48.  E considerando , che  per  quelli  che  si 
erano  adtiormentati  nella  pietà,  serbavasi  una 
grande  misericordia. 

46.  Santo  adunque,  e salutare  è il  pensie- 
ro di  pregare  pei  defunti,  affinché  sietio  sciolti 
da'  loro  peccoff. 

sto  servigio  alla  Chiesa.  Or  secondo  11  bel  detto  di  un  an- 
tico pontefice  ( Cfiett.  in.  ) In  norma  del  crrdtre  e /issa- 
ta dalla  regtila  del  pregare.  Ahidamo  osservato  de’vesUtdi 
di  questa  costumanza  ne' libri  santi  del  nuovo  Testamento. 

Notisi,  che  in  questo  libro  si  parla  sovente  deila  risur- 
rezione dei  morti,  r de  premi!  della  vita  avvenire,  per- 
che in  que’ tempi  appunto  csunlnciava  ad  accreditarsi  la 
setta  de'Saducei,  dr’quali  piu  volte  si  parla  nelVaogelo. 
Notisi  in  secondo  luogo , che  il  nome  di  risurrezione  >i  po- 
ne qui  per  signitlcare  In  risurrezione  alla  vita  beata,  per- 
chè la  risurrezione  degli  empi  per  soffrire  anclie  nel  cor- 
po un.n  pena  eterna,  si  cimsidera  come  seconda  morte,  piut- 
tosto che  vera  risurrezione.  Vedi  Jpocal. 

Or  a quelli,  die  muoiono  nella  carità  , giovano  i suffra- 
ei  e le  orazioni  ad  impetrare  la  misericordia  pe’  peccaU 
veniali,  e pelle  pene,  che  restano  da  scontare,  e io  tal 
guisa  giov'iino  a<l  essi  per  la  risum>zJone  l>eata  , di  cui  non 
prima  di  aver  foddisfatto  alla  divioa  giuitizia  poi  ino  es- 
sere fatti  degni. 

4.S.  ConstderuMdn,  rhe  ptr  ijaelli  re.  Lcoo  II  fondamen- 
to su  di  cui  spemvnsi . Cile  que’ soldati  defunti,  che  nvean 
peccato  prendendo  le  cose  cons.ncrale  agl'idoli,  potessero 
essere  aiutali  inedIaiiU*  i sacrilizl  e le  oraziooi  de'  loro 
fraleill.  Que'suldati  erano  morti  oomlkattendo  per  la  vera 
religione, e p»‘l  collo  del  vero  Dio;  edera  da  sperare. che 
Dk)  misericordioso  av  esse  seriola  per  essi  una  gronde  mise- 
ricordia, e che  essendo  slaU  puniti  coUa  morte  tempora- 
le.non  gli  avreldie  gasligaU  coil’eterna.  Spero  Giuda,  che 
Dio  avesse  ilato  loro  un  vero  dolore  del  peccato  commes- 
so, e ch’e'fosser  passati  in  luogo  di  salute. 
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CAPO  DECmOTERZO 

Menelao  Gittdeo  diMertort  è meà$o  a morie  per  ordine  di  Antioco:  fPM  ^nc$U  e*$endo  andato  eoa 

diuimo  etcrcUo  contro  < Givdei,  vinto  una  e due  volte,  e perdute  motte  mìfliaia  di  toldati,  e ri- 
bellandiai  contro  di  lui  Filippo,  chiede  m grazia  la  pace  co'  Giudei  e la  $tabil*$ce  con  giuramen- 
to , avendo  offerto  sacrifizio  nel  tempio , e creato  Giuda  principe  di  Tolemaida. 


1.  Anno  centesimo  quadragesimo  nono,  co> 
gnorit  Jodas  Antioclium  Eupaloreoi  venire  cum 
iimUitudine  adversus  Judaeam, 

2.  Et  cum  co  Lysiéim  procuratorem  et  prae- 
positum  negotiurum»  sccum  haberilem  peditum 
centum  detvm  millia  et  cquitum  quinque  mil* 
Ila  et  elephanlos  viginti  duu$,  currus  cum  fal- 
cibus  trecentos. 

5.  Commiscuit  autem  se  illis  et  Mcnclaus:  et 
cum  multa  fallacia  deprecabatiir  Antioclium , 
non  prò  patriac  salute,  sed  spcrans  se  consti- 
tui  in  principalum. 

H.  Sed  Rex  regum  suscitavit  animos  Antiochi 
in  poccatorem:  et  suggerente  Lysia  liunc  esse 
caiisam  omnium  malorum,  iussil  (ut  eis  est 
consuctudo)  apprehenaum  in  eodem  loco  necari. 


5.  Eral  autem  in  eodem  loco  turris  quinqua- 
ginta  cubitorum,  aggeslum  undique  liabens  ci< 
ncris:  Iiaec  pros{K>clum  liabebal  in  praeceps; 

6.  Inde  in  cinerem  deiici  iussil  sacriJegum , 
omnibus  cum  propcllenlibus  ad  interitum. 

7.  Et  tali  Icgc  pracvarìcatorcm  Icgis  contigit 
mori,  nec  Icrrac  dari  Menelaum. 

8.  Et  quidem  salis  iuslc:  nam  quia  multa 
erga  aram  Dei  delicla  conimisil,  cuiiis  ignis  et 
einis  erat  sanctus,  ipse  in  cineris  morte  da- 
mnatus  esU 

0.  Sed  rcz  mente  elTracnalus  veniebat,  nc> 
quìorem  se  patre  suo  Judacis  ostcnsurus. 

10.  Quibus  Jiidas  cognilis,  praecepil  (mpulo, 
111  die  ac  nude  Dominuin  invocuronl,  quo,  sic- 
iit  sem|)or,  el  iiunc  adiuvarel  cos: 


S.  Cento  dieci  mila  fanti,  te.  HatvI  dlTcnità  trai  du- 
mero  <JH  fanti,  tip* cavalieri  c degli  elefanti  notaU  in  qu^ 
feto  luogo,  e quelli),  che  C regialrato  k Mackab.  vi.  So., 
DP  quivi  è fatta  inenzioinp  de’ carri  : Dia  bwogna  oMcnare, 
che  queir  armata  era  composta  di  molte  nazioni,  e di  trup* 
pe  ausiliarie,  che  vpulvano  da  vari!  {laeai,  leune  prima, 
ir  ailre  dopo,  onde  in  diversi  giorni  dovette  essere  diver- 
so il  numero  de’ soldati  a piedi  e a cavallo,  come  anche 
degli  elefanti,  e gualche  porte  dell' esercito  esser  Ulora 
lasciata  indietro,  talora  unita  con  esso.  Quanto  a’ cani 
dul»l>iaiii  credere  suppiltn  in  questo  luogo  romissioiie  fat- 
ta nel  capo  VI.  del  primo  libro. 

a.  E con  grande  erlifizio  cercot'a  ec.  Menelao  die  non 
avea  potuto  linora  godere  del  ponliiirato,  che  avea  com- 
prato da  F.pipliane , mnstraodo  affetto  per  la  patria , pen- 
sava in  [atti  solo  al  proprio  Interesse.  Quindi  pregava 
Kupature  a perdonare  alla  nazione,  e di  punir  solo  i ca- 


1.  L'anno  cento  quaranfanore  Giuda  ùi- 
tese  coinè  .Antioco  Eupatore  veniva  con  gran 
gente  cimtro  i Giudei , 

2.  E con  lui  Lisia  fufore,  che  avea  tl  ma- 
neggio degli  affari , e che  avea  seco  cento 
dieci  mila  fanti  e cinque  mila  cavalli  e ven- 
tidue  elefanti j e cocchi  falcati  trecento. 

3.  E si  mischiò  con  essi  anche  Menelaoj  e 
con  grande  artificio  cetxava  di  placare  Jn- 
fioco , non  perchè  amasse  la  salute  delia  pa- 
tria ^ ma  sulla  speranza  di  esser  messo  in 
possesso  del  principato. 

k.  Ma  il  Jìe  de' regi  vottò  il  cuore  di  An- 
tioco contro  quel  peccatore,  e avendogli  Lisia 
rappresentato  come  quegli  era  la  causa  di 
tutti  I mali , il  re  comandò , che  lo  prendes- 
sero e lo  facessero  morire  in  quello  stesso 
luogo  secondo  la  loro  consuetudine. 

5.  Era  nel  luogo  stesso  vna  torre  di  cin- 
quanta ciihili,  piena  tutln  il' una  gran  massa 
di  cenere:  di  ti  vedeasl  (solo)  il  precipizio. 

6.  Ordinò,  che  di  li  quel  sacrilego  fosse 
gettato  nella  cenere,  dandogli  tulli  la  spinta 
per  farlo  perire. 

7.  Con  tal  legge  dovette  wion're  il  prerarf- 
catare  della  legge  Menelao  , senza  che  fosse 
seppellito  nella  terra. 

8.  E ciò  molto  giustamente  j perocché  a- 
vendo  egli  commessi  motti  delitti  contro  l'al- 
tare (li  Dìo  , il  di  cui  fuoco  e la  cenere  so» 
coite  sante,  fu  egli  condannato  a tnorire  nella 
cenere. 

9.  Ala  il  re  veniva  con  animo  furibondo 
per  farsi  conoscere  a'  Giudei  più  cattivo  del 
padre  suo. 

tO.  Le  ({Unii  cose  avendo  sapute  Giuda  or- 
dinò al  p(tp'do,  che  invocasse  di  e notte  II 
Signore , affinché  come  in  tutte  te  altre  oc- 
casioni, cosi  adesso  gli  aiutasse: 

, che  non  gli  erano  obbedienti,  inteodeDdo  Giuda  e t fra- 
telli, I quali  non  gl»  permettevano  di  stare  In  Genualemne- 

5.  Era  nel  luogo  tirsto  una  (orre  tc.  Il  supplizio  di  Me- 
nelao secondo  (iinseppe  segni  dopo  che  il  re  fu  ternato 
dalla  sua  spedizione  Giudaica , lo  che  sembra  piu  vfrlsl- 
milv;  ma  il  sacro  storico  lo  racconta  in  questo  luogo,  per- 
chè avea  principiato  a discorrere  de’teolAlivi  fatti  dallo 
stesso  Menelao  pi*r  indurre  il  re  a sfogar  il  suo  sdegni.)  con- 
tro il  solo  Giuda  e i suoi  fautori , onde  descrive  qui  la  6- 
ne,  che  ebliero  tutte  le  trame  del  cattiv’  uomo.  Il  suppli- 
zio della  cenere  fu  inventato  sotto  tkiiio  figliuolo  di  lata- 
spe,ed  e desciiltoda  Valerio  Massimo.  Empievano  di  ce- 
nere un  luogo  chiuso  da  alte  mura  : una  trave  mettevasi 
in  cima,  ehe  arrivava  da  una  muraglia  aU’aMra,  si'pra  la 
quale  poneasi  il  reo  dopo  nverio  fatto  mangiare  e biTf  as- 
sai tiene , onde  lien  |>resto  la  sola  vista  de)  precipizio  lo 
facea  cadere  nella  cenere.  In  cui  restava  affogato. 


Oigitizee*  '■  C^oo^lc 


SECOHDO  DE*  MACCABEI  CAP.  XIII 


im 


li.  Quippe  qui  lege  et  patria»  sanctoque  tem* 
pio  privar!  vererentur:  ac  populum»  qui  nupcr 
{Nullulum  respirassel,  ne  sincrel  blasplieoiia 
rursus  naliunibus  subdi. 


42.  Omaibus  itaque  simul  td  facìenlibus» et 
petentibus  a Domino  misericordiam  cum  Oetu 
et  ieiuniis»  per  triduum  continuum  prostralis, 
liorlalus  usi  uos  Jiidas»  ut  se  praepararcnl. 

13.  Ipse  vero  cum  scniorìbus  cogitavìt,  prius- 
quam  tcx  admoverel  exercitum  ad  Judaeam, 
et  obtineret  civilalem  exirc»  et  Domini  iudicio 
committere  exitum  rei. 

lA.  Dana  itaque  poteslatem  omnium  Deo  mun- 
di creatori»  et  exhorlalcis  suos,  ut  forliter  di- 
nicarent»  ut  usque  ad  niurUmi  prò  legilms» 
(empio,  civilate,  patria  et  civibus  slarent»  circa 
Nodin  exercitum  constituit. 

13.  Et  dato  signo  suU  Dei  victoriac»  iuveni- 
bus  fortissimis  clcctis»  nocte  aggressus  aulam 
regiam  » in  castris  interfecit  viros  quatuor  mil- 
lia  et  maximum  elepliantorum  cum  bis,  qui 
supcrposili  fuurant: 

16.  Summoque  metu  ac  perturbatione  bo- 
stiuni  castra  replenles»  rebus  prospere  gestis» 
abieruiit. 

17.  Hoc  aulem  factum  est  die  illucesccntc , 
adiuvante  eum  Domini  proteclione. 

18.  Sed  rei»  acceplo  guslu  audaciae  Judaeo- 
rum,  arte  difficultatem  locorum  tcn\abat. 

10.  Et  Bellisurae,  quae  erat  Jitdaeorum  prae- 
sidium munitum»  castra  admovebat:  sed  fuga- 
batur,  impingebal»  minorabatur. 

20.  His  autem,  qui  intus  erant»  Judas  ne- 
cessaria mitlebal. 

21.  Enuntiavil  aulem  mysleria  liostibus  Rho- 
docus  quidam  de  Judaico  cxercilu,  qui  requi- 
silus  comprebensus  est»  et  conclusus. 

22.  Iterum  rex  sermonem  liabuit  ad  eos  » 

qui  erant  in  Betbsuris:  dextram  dedit:  accepit: 
abiit:  * 

23.  Commisit  cum  Juda;  supcralus  est  l'I 
autejn  cognovit  rebeliasse  Pliilippom  Antiociiiae, 
qui  reJictus  erat  super  negolia  » mente  conster- 
natus»  Judaeos  deprecans»  suhditusque  ets,  iu- 
rat  de  omnibus,  qiiibus  iuslum  visom  est:  et 
reconciliatus  obtulil  sacrificium,  bonoravit  tem- 
plum,  et  niunera  posuit: 

2A.  Maeliabaeiini  amplexatus  est»  et  fecit  eum 
a Ptolemaidc  usque  ad  Gerrenos  ducem  et  prin- 
cipem. 

23.  bévendo  $aputo  come  $i  era  riMta/o  Filippo  ee.  Ve- 
di 1.  Machab.  VI.  33. , tc. 


11.  Come  quelli  f che  temevano  di  aver  a 
perdere  e la  Ugge  e la  patria  e (l  tempio 
santo J e non  permettesse,  che  restasse  sog- 
getto di  nuovo  alte  bestetnmiatrici  nazioni 
quel  popolo,  che  poco  prima  avea  cominciato 
alcun  poco  a respirare. 

12.  E cosi  avendo  fatio  tutti  d' accordo,  e 
implorata  la  misericordia  del  Signore,  con 
lacrime  e digiuni , prostrati  per  terra  per  tre 
interi  giorni,  Giuda  gli  esortò  a mettersi  al- 
l'  ordine. 

13.  Ed  egli  col  parer  dei  seniori  risolvè  di 
uscire  in  campagna  prima  che  il  re  si  acco- 
stasse coll'  esercito  alla  Giudea,  e si  rendesse 
padrone  della  citlà  ,e  di  rimettere  al  Signore 
resilo  dell' affare. 

lA.  Rassegnatosi  adunque  totalmente  alle 
disposizioni  di  Dio  Creatore  dell'  universo  ^ 
ed  esortati  i suoi  a combattere  n'rttmente , 
e a difendere  sino  alla  morte  te  leggi,  il 
tempio,  fa  città,  la  patria  e i cittadini,  si 
accampò  coll'esercito  vicino  a Modin. 

15.  E dato  per  segno  a*  suoi  la  vittoria  di 
Dio , fatta  una  scelta  della  più  robusta  gio- 
ventù, assali  di  notte  tempo  il  gwarttrre  del 
re , e uccise  nel  campo  quattro  mila  uomini 
e il  più  grande  degli  elefanti  con  quelli  che  gli 
stavan  sopra. 

16.  E riempiuti  di  terrore  e di  scompiglio 
gli  alloggiamenti , dopo  sì  /elìce  impresa  si 
ritirarono. 

17.  E ciò  fu  fatto  al  primo  spuntare  del 
giorno  , assistendoti  Dio  colla  sua  proiezione. 

18.  Ma  il  re  dopo  aver  fatio  saggio  del- 
l'audacia dei  Giudei,  cercava  con  arte  di 
impadronirsi  dei  posti  scabrosi. 

10.  E si  accostò  coll'  esercito  a Eethsura, 
la  quale  era  una  fortezza  de'  Giudei  ben  mu- 
nita : ma  era  rispinto,  trovava  inciampi, 
scapitava. 

20.  B Giuda  mandava  a que'  di  dentro  dò, 
che  hr  bisognava. 

21.  A/a  un  certo  Rhodoco  nell'esercito  dei 
Giudei  faceva  la  spia  a'  nemici,  ma  fu  cer- 
cato , e si  trovò  , e si  messe  in  prigione. 

22.  £ il  re  ;wiri«mentd  di  nuovo  con  quelli, 
che  erano  in  BetltsurOf  e data  loro  la  sua 
paro/a,  e ricevuta  la  loro,  se  n'andò: 

23.  renne  alle  tnani  con  Giuda,  e fa  vinto. 
Indi  avendo  saputo  come  si  era  ribellato  Fi- 
lippo lasciato  in  Antiochia  ot  maneggio  c/egìì 
affari,  perdutosi  di  animo  si  raccomandò  ai 
Giudei,  e si  umifiò  ad  essi,  e giurd  tutto 
quello  che  parve  giusto,  e fatta  la  ricond- 
tiazinne  offerse  sacrifizio , rendè  onore  al 
tempio , e gli  fece  dei  demi  : 

2A.  Jbbracciò  Maccabeo,  e lo  fece  governa- 
tore e principe  da  7\)letnaide  fino  ai  Gerretii. 


34.  Fino  ai  Gfrreni.  O sU  Genueni , cioè  floo  al  paese 
di  quesU  verso  l'EgiUo. 
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SB.  l't  autem  vcnit  Plolemaidam , gravilcr  fe- 
rebant  Ptolemenses  atnicitiae  conveiitionem,  in- 
dignantes  ne  forte  foedus  irrumpercnt. 


98.  Tunc  asccndit  Lyaiaa  tribunal,  et  expo- 
suit  rationem,  et  populum  sedaTit,  regreasus- 
que  est  Antiochiani  : et  hoc  modo  regia  profe- 
ctio  et  reditua  processit. 

25.  Qvti  eiliadini  erano  motto  maleonttnti  di  quetU 
convtnziom,  tdi  quella  amicitia,  con  paura  ec.  Non  vole- 


98.  Ua  uundo  y4ntìoco  arrivato  a Tale- 
malde , quei  cittadini  erano  mollo  malcon- 
lenii  di  quelle  convetaioni , e di  quella  ami- 
cizia , con  paura , che  di  dispetto  non  rom- 
peiaaro  la  confederazione. 

98.  .illora  Lisia  sali  sulla  tribuna,  e aven- 
do rendalo  conto  dell'  affare , calmò  il  po- 
polo, e se  ne  tornò  ad  ,tnliochia.  Tal  ebbe 
fine  il  viaggio  e il  rìforno  del  re. 

vano  eatere  aoftgeUi  a un  governatore  Giudeo , avcodo  idoI' 
U aoUpalia  contro  queUa  naxiooe. 


CAPO  DEGDIOQCABTO 

/4  iufffe$tione  dì  /ilcimOp  che  era  etato  pripoto  del  sommo  Sacrrdon'o,  yicouore  mandato  dal  re  De- 
metrio nella  Giudea . udile  le  azioni  qra$uli  di  Giuda , cor  euo  amicizia , ma  rottala  dipoi 

per  ordine  del  re,  non  potendo  aver  nelle  mani  Giuda  minaccia  la  rovina  del  tempio,  e cerca  di 
metter  le  mani  addosso  al  magnanimo  vecchio  Razia,  il  quale  vedendosi  in  procinto  di  esser  preso 
da'nemiei  elesse  piuttosto  con  animo  costantissimo  di  darsi  la  morte,  che  soffrire  indeqnità  da'nc- 
m*ci,  sopra  i quali  getta  le  sue  interiora. 


1.  Sed  post  tricnnii  tvmpus»  cognovit  Judas 
et  qui  cum  co  crant,  Dcnielriuni  Seleuci  cum 
mullitudìne  valida,  et  navibut,  per  portum  Tri< 
polis  ascendisse  ad  loca  opportuna; 

Kt  tenuiisc  regiones  adversus  Antiocbuin 
et  ducem  eius  Lysiam. 

3.  Alcimus  autem  quidam,  qui  summus  sa> 
cerdos  fucrat,  sed  voluntaric  coinquinatus  est 
temporibus  commixUonis,  considerans  nullo  mo- 
do sibi  esse  salulem,  ncque  accessum  ad  altare, 

h.  Vcnit  ad  regem  Demetrium  centesimo 
quinquagesimo  anno,  otTcrens  ei  coronam  au* 
ream  et  palmani,  super  liaec,  et  lliallos,  qui 
templi  esse  videbantur.  Et  ipsa  quidem  die  si- 
luit. 

5.  Teinpus  autem  opportunum  dcnientiae  suac 
nactus,  convocatus  a Demetrio  ad  consilium , 
et  interrogalus  quibus  rebus  et  consiliìs  Judaci 
nib^enlur, 

5.  Respondit:  Ipsi,  qui  dicunlur  Assidaci  Ju- 
dacoruni  , quibus  praecst  Judas  Macliabaeiis , 
bella  mitriunt,  et  seditiones  movent,  nec  pa- 
tiunliir  regnunt  esse  quielum: 

7.  Kam  et  ego  defraudatus  parentum  gloria 
(dico  autem  sumrno  SacerdoUo)  bue  veni: 

8.  Primo  quidem  uliliUtibus  regis  (idem  sor- 
vaiis,  secuiulo  autem  etiam  civibus  consuleiis: 
nam  illorum  pravitatc  universum  gcnus  nostrum 
non  miiiiinc  vexatur. 


I.  Di  li  a tre  anni.  Dalla  purilicazlone  e diHllcazione 
del  li’oiplo.  lolorno  a quello  ebe  qui  &i  racconta,  vedi  i. 
Vaehab.  tu. 

a.  Vn  certo  sdltimo,  er.  Vwli  i.  Vachab.  vii.  S.  SI  chia* 
mano  tempi  di  coi\fusione  quelli  della  persecuzione  di  EpI* 


{.  Afa  di  ti  a tre  anni  Giuda  e i euoi 
tesero  come  Demetrio  figliuolo  df  Seteueo  con 
gro.nso  esercito,  e con  molte  naid  nbarcato  al 
porlo  di  Tripoli  era  andato  ad  occupare  dei 
posti  importanti  j 

E aveva  occupate  varie  regioni  a di’ 
spetto  di  ./intioco  e di  IJsia. 

3.  Afa  un  cerio  ^Icimo , ohe  era  stato  som» 
INO  Sacerdote , ma  volontariamente  ei  era 
contaminato  ne' tempi  della  confusione  , con- 
siderando  non  esservi  piu  salute  per  lui,  né 
accesso  all'  altare , 

A.  .-imld  a trovare  il  re  Demetrio  Tanno 
cento  cinquanta , offerendogli  una  corona  di 
oro  e una  jìaima  , e oltre  a ciò  dei  ramo- 
scelli d'  ulivo,  t quali  pareva  che  fossero  del 
(empio:  e per  allora  non  disse  nulla. 

3.  Afa  trovato  un  tempo  opportutio  alla 
sua  stoltezza,  essendo  stato  chiamato  in  con- 
siglio da  Demetrio , ed  essendo  iiiferropalo 
qual  fosse  il  sistema  dei  Giudei , e con  quali 
consigli  si  reggessero, 

3.  /ìispose:  Que'  Giudei,  che  hanno  il  no- 
me di  Assidei,  che  hanno  /ler  caporione  Giu- 
da Afaccaàeo,  nutriscon  la  guerra,  e muovono 
le  sedizioni,  e non  permtitono,  che  il  repito 
abbia  pace: 

7.  E io  pure  sjtogliato  della  dignità  dei 
miei  maggiori , voglio  dire  del  sommo  Sacer- 
dozio, son  venuto  qua  j 

8.  Primieramente  per  essere  fedele  alle  con- 
venienze del  re , in  secowrfo  luogo  ancora  per 
fare  il  bene  de' miei  concittadini  : imperocché 
twn  picz:ole  vessazioni  patisce  tutta  la  nostra 
nazione  per  la  malvagità  di  coloro. 

pbane  contro  pii  Ebrei.  Aldmo&iera  renduto  «enea  cocn- 
batlrre. 

e.  Che  hanno  il  nome  dé  .duidei.  Erano  I piu  zeUn> 
ti  difensori  della  lepge.  Vedi  i.  .Vachab.  li.  42.,  vii. 
12. 19. 
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t.  Sed  oro  his  singniis,  o rex,  cognilis,  et 
ngioni  et  generi  sccunUuni  humaniUiteni  tuam 
perrolgatam  omnibus,  prospice: 

10.  Nani,  quamdiu  superest  Judas , impossi- 
bile est.pacem  es.se  negotiis. 

11.  Talibus  autem  ab  hoc  dictis,  et  celeri 
sinici,  hostiliter  se  babenles  adrersus  Judam  , 
infUmmarerunt  Dcmelrium. 

13.  Qui  statini  Mcanorem  praepositnm  ele- 
pbsntorum  ducem  misit  in  Judacam; 

13.  Dalia  mandalis,  ut  ipsnm  quidem  Judam 
caperei;  cos  vero,  qui  cum  ilio  crani,  disper- 
gerei, et  constitneret  Alcimum  maiimi  templi 
summum  Sacerdotem. 

M.  Tqnc  gentes,  quac  de  Judaea  fugerant 
Judam,  gregalim  se  Nicanori  niiscebant;  misc- 
rias,  et  clades  Judaeorum,  prosperilates  rerum 
snamm  eiistimanles. 

13.  Audilo  itaquc  Judaei  Nicanoris  adrcntu 
el  conrentu  nalionum,  conspersi  terra  rogabani 
eum,  qui  populum  suum  cunstituit,  ut  in  ae- 
lemnm  cuslodiret , quique  suam  porlionem  si- 
gnis  cridentibus  protegil. 

13.  Imperante  aulcm  duce  , stati  m inde  mo- 
rerunt , canveneruntquc  ad  castellum  Dessau. 

17.  Simon  vero  frater  Judae  commiserat  cum 
.Nicànore:  sed  conterritus  est  repentino  adven- 
tu  adversariorum. 

18.  Nicanor  tamen,  audiens  rirtutem  comi- 
lum  Judae  et  animi  magniludinem , quam  prò 
palriae  ccrtaniinibns  liabebant,  sanguine  iodi- 
cium  tacere  inetuebat. 

IO.  Quam  ob  rem  praemisil  Posidonium  et 
Tbeodotium  et  HalUiiam,  ut  darent  deitras, 
alque  acciperent. 

30.  Et  cum  diu  de  bis  consiliiim  ageretur, 
et  ipse  dui  ad  inultiludinem  retulisset,  omnium 
una  fuit  sententia  amicitiis  annuere. 

31.  Itaquc  diem  eonslituerunt,  qua  secreto 
inier  se  agerciit  : et  singulis  sellae  prolatae 
soni,  et  positae. 

33.  Praecepit  autem  Judas  armatos  esse  lo- 
cis  opporluiiis,  ne  forte  ab  bostibus  repente 
mali  aliquid  orirctur;  et  congruum  colloquium 
lecerunt. 

33.  .Morabatur  autem  Nicanor  Jcrosoljmis , 
nibilquc  inique  agebat,  gregesque  lurbarum  , 
qoae  congregalae  fuerant,  dimisiL 

3A.  Habebat  autem  Judam  semper  carum  ex 
animo  , et  crai  viro  inclinatus. 

33.  Rogavitqne  eum  ducere  uzorem,  filios- 
qne  procreare.  Nuptias  fedi:  quiete  egii , com- 
muniterque  vivebant. 


0.  Afa  fu,  0 re,  per  la  tua  bontà  a tutti 
notìtiima,  informato  di  ciasciteduna  di  que- 
afe  cose  provvedi  al  paese  e alla  nazione; 

10.  Imperocché  sino  a tanto  che  Giuda  sa- 
rà al  monito  non  è possibile  j che  vi  sta  pace. 

11.  Dopo  ch'egli  ebbe  dette  tali  cose,  an- 
che tutti  gli  amici,  che  nutricano  odio  con- 
tro di  Giuda  , riscaldaron  Demetrio, 

13.  Ed  egli  mandò  subito  per  capitano 
nella  Giudea  Xicanore,  il  quale  aveva  il  co- 
mando sopra  gli  elefanti: 

13.  Dando  a lui  commissione  di  prender 
vivo  Giuda , di  dispergere  la  gente  che  era 
con  lui , e di  mettere  jteimo  In  possesso  del 
sommo  Sacerdozio  del  massimo  tempio. 

13.  Allora  i Gentili  fuggiti  dalla  Giudea 
per  timore  di  Giuda , si  unirono  a branchi 
con  Nicànore,  lenendo  per  propria  felicilà  te 
miserie  e le  rovine  de'  Giudei. 

13.  / Giudei  pertanto,  saputo  l'arrivo  di 
JVicanore  e l' unione  de'  Genlili  con  esso  , 
sparso  il  capo  di  terra  pregavan  colui,  il 
quale  avea  fondato  quel  suo  popolo  per  con- 
servarlo eternamente , e il  quale  avea  pro- 
tetta con  evidenti  miracoli  la  sua  eredità. 

16.  E secondo  t'  ordine  del  condottiere  si 
mossero  immediatamente , e si  adunarono  al 
castelto  di  Dessau. 

17.  Ala  Simone  fratello  di  Giuda  essendo 
venuto  alle  mani  con  Nicànore,  si  atterri  per 
essere  sopragglunii  improvvisamente  altri  ne- 
mici. 

1 8.  Contuttoctò  Nicànore  Informalo  del  va- 
lore del  soldati  rii  Giuda  e della  grandezza 
d'  animo , colla  quale  comballevano  per  la 
patria,  non  ardiva  di  decidere  la  contesa 
colla  spada. 

19.  Per  la  qual  cosa  mandò  innanzi  Posi- 
donlo  e Teodozio  e Mattia  a parlar  le  paro- 
le , e riferir  le  rispuefe. 

30.  £ tenutosi  lungo  consiglio  sopra  tal 
materia , e lo  stesso  condottiere  avendone  dato 
conto  al  popolo,  fu  concorde  parere  diluiti, 
' che  si  accettasse  la  pace. 

3 1 . Per  la  qual  cosa  slabllirono  il  giorno, 
nel  quale  i capuani  conferissero  tra  di  loro 
segretamente,  e furono  portate,  e messe  le 
sedie  per  l' uno  e per  V altro, 

29.  Ma  Giuda  auea  comandato,  che  stesse 
un  numero  di  soldati  in  luoghi  opportuni , 
affinché  non  potessero  i nemici  Improvvisa- 
mente far  qualche  male:  tua  II  colloquio  passò 
bene. 

33.  Indi  Kìcanore  si  fermò  a Gerusalem- 
me, e non  fece  cosa  contro  ragione,  e licen- 
ziò quei  branchi  di  genie  , che  si  erano  rau- 
nali. 

33.  Egli  amava  sempre  Giuda  di  cuore, 
essendo  inclinalo  verso  la  sua  persona. 

33.  £ lo  pregò  che  si  ammogliasse  per  a- 
vere  figliuoli j celebrò  le  sue  nozze,  si  man- 
terme  tranquillo,  e viveano  famigliarmenle. 


Digitized  by  Google 


<346 


SECONDO  DE'  MACC4BEI  CAP.  XiV 


36.  Alcimus  aolem  , videns  carilalcm  illoruoì 
ad  inviceo),  et  convenliones»  Tcnil  ad  Deme- 
trillali  et  dicebat:  Nicanoreai  rebus  alienis  as* 
sentirci  Judauique  regni  inaidiatureui  successo- 
rem  sibi  destinasse. 

37.  Itaque  rea  cxasperatusi  et  pessimis huiua 
criminalionibus  irrilatuSi  scri|)sil  Nicaoori  idi- 
cenSi  gravitcr  quideiii  se  forre  de  amicitiae 
conventionci  iubere  lamen  Madiabaeum  citius 
viiictum  mittcre  Anliocliiam. 

38.  Qiiibus  cognitisi  Nicanor  conslomabatur 
et  graviter  fcrcbati  si  ca,  quae  convcneraiit  ^ 
irrita  faccrclj  nibil  lacsus  a viro: 


20.  Sed  1 quia  regi  resistere  non  poterai  « 
opportunilaleni  observabat  i qua  praece|itom 
perii  aTct. 

30.  Al  MacbabaeuSi  videns  secum  austerius 
agere  Nicanorcni,  et  consuelum  occursuni  fé- 
rocius  exliibenleroi  intelligens  non  ex  boiio  esse 
austeritatem  istam,  pancia  auorum  congregalis, 
occultavit  se  a Nicànore. 

31.  Quod  cum  illc  cognovit  forti  ter  se  a vi- 
ro pracvcnlumi  venit  ad  maximum  et  sanctis- 
simum  leoiplum;  et  sacerdotibus  soliUs  bostias 
offerentibus  1 iussit  sibi  tradi  vìrum: 


33.  Quibus  cum  iuramento  dìccnlibus  nesci- 
re  se  ubi  csset  qui  quuercbalur,  extendens  ma- 
num  ad  templum , 

33.  luravit  1 dicens:  Nisi  Judam  milii  vin- 
cium  tradidcritiSi  islud  Dei  faniim  in  planiliem 
deducami  et  altare  clfodiami  et  templum  boc 
Libero  patri  consecraho. 

34.  Et  bis  (liclis,  abiit:  Sacerdotes  antem 
protendenles  manus  in  coelum  , invocabant  eum, 
qui  semper  propugnator  csset  genlis  ipsorumi 
baec  diccnles: 

36.  Tu  Domine  universomm,  qui  nullius  in- 
digeSi  voluisti  templum  babitalionis  tuac  fieri 
in  D(»bis. 

36.  Et  nunCi  sancic  sanctorum  omninm  Do- 
mine, conserva  in  aelernuni  impullutam  domum 
istam,  quae  iiu[»er  muiidala  est. 

37.  Ratias  aiitcni  quidam  de  scniorìbus  ab 
Jerosoly  iiiis  dclatus  est  Nicanori,  vir  amator  ci- 
vilatis,  et  bene  audiens:  qui  prò  aITcctu  pater 
Judacorum  appellabatur. 

38.  Hic  muUis  temporibus  continenliae  pro- 
positum  tenuit  in  Judaisnio,  corptisque  et ani- 
luam  tradere  conlcntus  prò  persevcrantia. 

39.  Volcns  autem  Nicanor  manifestare  odiami 


36.  Ma  Meimo  veggendo  h tcambievole  af- 
fetto j che  era  tra  toro , e i patti  onde  erano 
convenuti j andò  a trovar  Demetrio,  e gli 
disse , che  fiicanore  favoriva  gl'  interessi  de- 
gli altri , e uvea  dato  a lui  per  successore 
Giuda , il  quale  aspirava  a regnare. 

37.  Onde  esasperato  il  re , e per  le  calun- 
nie orribili  di  colui  allatnente  sdegnato,  scrisse 
a JVieanore  facendogli  sapere , che  non  volea 
sentir  parlare  del  trattato  di  amicizia  , ma 
ordinava  subito  mandasse  Giuda  incatenalo 
ad  Antiochia. 

38.  Intese  tali  cose , h'icanore  ne  restò 
grandemente  commosso,  e non  jtoteva  sofi^rire 
di  arerr  ad  annullare  quello , che  era  staio 
convenuto,  sema  aver  ricevuto  vepun  torto 
da  quell'  uomo. 

39.  Ma  non  potendo  disobbedire  al  re, at- 
tendeva l' opportunità  per  eseguire  i comandi. 

30.  Maccabeo  però  osservando  che  JVieono- 
re  se  gti  mostrava  più  sostenuto,  e nelle  usate 
visite  lo  trattava  con  qualche  durezza,  com- 
prese, che  quella  durezza  non  indicava  nuUa 
di  buono,  e mesio  insieme  un  piccai  nume- 
ro de'siiot'i  si  tenne  nascosto  a iHcanort. 

3t.  Or  questi  quand'ebbe  nconoscfulOiCAe 
V altro  16  apra  giudiziosamente  prevenuto,  ti 
portò  al  massimo  e santissimo  tempio  in 
tefnpo  che  i sacerdoti  offerivano  le  vitiime 
consuete , e ordinò  loro , che  consfpnai- 
sero  quell'uomo: 

32.  E affermando  quelFi  con  giuramento 
di  non  sapere  dove  si  fosse  quegli , eh' ei  ri- 
cercava , stesa  la  mano  verso  il  /empio , 

33.  Giurò,  c disse:  Se  voi  non  mi  darete 
nelle  mani  Giuda  legato , io  agguaglierò  al 
suolo  questo  /empio  di  Oio , e distruggerò 
l' altare,  e consacrerò  qui  un  lenìpio  a Bacco. 

34.  E detto  que.^to  se  n*  andò:  Mai  sacer- 
doti stendendo  al  cielo  fe  mani  inrocaron 
colui,  che  era  stato  mai  metnpre  il  difensore 
della  loro  nazione,  e dicex'ano: 

36.  Tu  Signore  dell'  universo,  che  di  nulla 
abbisogni , tu  volesti  avere  tra  noi  un  lempfo 
per  tua  abitazione. 

.36.  Or  tu  , Santo  de'  Santi,  padrone  di 
tutte  le  cose,  conserva  in  eterno  incontami- 
nata questa  casa,  la  quale  poco  tempo  fa  è 
stata  purificala. 

37.  Fu  accusato  davanti  a yicanore  un 
certo  Bazia  de' seniori  di  Gerusalemme,  uo- 
mo amante  della  patria  , e molto  riputato , 
il  quale  pel  suo  affetto  era  chiamalo  il  pa- 
dre de'  Giudei. 

38.  Questi  in  molte  occasioni  si  era  man- 
tenuto  incontaminato  e costante  nel  Giudai- 
smo, ed  era  pronto  a dare  il  corpo  e la  vita 
per  tnantefter  la  perseveranza. 

30.  E Ifieanore  per  dimostrare  V odio,  che 


ZI.  Fu  aceusuto  . . . wn  certo  Rmia.  Fa  locoMto  come  foutore  di  Giuda,  e ccialore  grandiasimo  della  legge. 
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quod  habebal  in  iudaeos^  mUil  milites  quin- 
gentos,  ut  eum  comprelienderent: 

40.  Putabat  enim,  si  illiiai  decepisact,  se 
riadem  Judacia  maximam  illaturum. 

41.  Turbis  autem  irniere  in  domam  cius, 
et  ianuam  dìsrumpere,.  alque  ignem  admo?ere 
copienlibus,  cuiii  iani  coniprelienderetur,  gla- 
dio se  pctiit^ 

43.  Eligens  nobiliter  mori  polius,  qaaoi  sub* 
dilus  fieri  peccalurìbus,  et  conira  nalales  suos 
indignis  inìuriis  agi. 

43.  Sed,  cum  per  festinationem  non  certo 
ictu  pUgam  dedisset,  et  turbae  intra  ostia  ir* 
rumpercnt,  reciirrens  audacler  ad  murum,prae- 
ci|>ilarit  scmelipaum  virilitcr  in  turltas: 

44.  Quibiis  Telocilcr  lociim  dantibus  casui 
eius,  renit  per  raediam  ccrvicem: 

45.  Et  cnm  adbuc  spirarci  » acccnsus  anioM), 
sorrexil:  et  cum  sanguis  eius  magno  fluxtf  de- 
(lueret,  el  gravissimis  vulneribus  cssct  saucius, 
cursu  liirbam  pertransiil: 

40.  El  slans  supra  quamdam  petram  prae- 
nrptam  , el  iain  exsaiiguis  eiTectus,  comploxiis 
inlestìna  sua,  uirìsqiic  manibus  proiccil  super 
turbas,  iuvocans  Dominalorem  rilac  ac  spiritus 
ut  haec  illi  ilerum  reddcret:atque  ita  vita  de- 
functus  est. 

«1 , 41.  Si  diede  ttn  cotpo  di  spadOj  elegyendoei  ec.  La 
vlrta  di  qut'ftt'uomo  lodata  In  questo  stesso  luogo,  r.  37. 
38-,  ha  fatto  si  che  non  solo  gli  Ebrei,  ma  anche  parecchi 
moderni  Interpreti  aldilan  fatto  ogni  sforzo  per  iscusare 
la  violenta  risoluzione,  rh’el  prese  di  uccideni  per  rum 
teatrt  eoggetto  ai  prrratnri , e Nf/n  essere  eirapaxxaio  con 
oltraggi  indegni  della  sua  nascila:  imperocché  tali  secon- 
do la  ScrìtUira  furr»no  I mutiil  che  lo  indulsero  a darsi 
la  morte.  Ha  checcitè  dicansi  I difensori  di  Razia,  tutU 
quelli  che  sono  abbastanza  Istruiti  dalle  massime  del  Van- 
celo  dovrao  rioono;>.cere  come  legittimo  e >ero  U giudizio 
ebe  di  tal  fatto  fu  già  formato  da  s.  Agostino  tib.  ii.  coni, 
dvos  ep.  Gaud.  cap.  ti.  Egli  adunque  dire  cml  : In  qua~ 
hiufme  modo  *'  intendano  le  lodi  date  alla  vita  di  Hazia , 
la  morte  di  lui  non  fu  lodata  dallo  Sopiena4idii.*ina , per^ 
chi  la  s/esso  nsorte  non  ebbe  la  pazienza , che  conviene 
s' serri  di  Dio.  £ alquanto  Mipra:  Egli  davea  /ar  quello 
che  nella  stei$a  SeriUttra  racamtazi  aver  /alio  a etoria- 


arcti  contro  i Giudei , mandò  cinquecento 
soldati  a prcnderto: 

40.  Perocché  si  rredevaj  che  ove  lo  avesse 
sedotto,  avrebbe  fatto  un  grandissimo  mate 
a"  Giudei. 

M.  Or  mmtre  quella  turba  di  soldati  ten- 
tavano di  sforzare  la  casa,  e di  spezzare  la 
porta,  di  appiccarvi  il  fuoco,  stando  egli  li 
per  esser  pigtiato,  si  diede  un  colpo  di  spada, 

43.  Eleggendosi  di  pitiUosto  morire  glorio- 
samente, che  essere  soggetto  a'  peccatori , ed 
essere  strapazzato  con  oltraggi  indegni  delta 
sua  nascila. 

43.  Ma  non  essendo  stato  mortale  il  cotpo, 
eh*  ei  si  era  dato  in  quella  fretta,  ed  entran- 
do a furia  la  turba  nella  casa,  corse  ani- 
mosamente alla  muraglia , e Si  precipitò  ad- 
dosso alla  turba. 

44.  E quelli  immantinente  gli  feeer  luogo, 
;>frcA^  non  venisse  sopra  di  loroj  ed  egli  die- 
de coda  testa  sul  pavimento  ? 

45.  E respirando  tuttora,  pieno  di  spiriti 
ardenti  si  rialzò  , e benché  t>cr.tasse  in  gran 
copia  il  sangue,  dalle  sue  mortali  ferite,  pas- 
sò correndo  per  mezzo  alla  turba: 

46.  E standosi  sopra  un  sasso  isolato,  es- 
sendo già  senza  sangue,  prese  colle  sue  mani 
le  proprie  viscere,  le  gettò  sopra  quella  gente, 
^nrocando  il  Signore  della  vita  e dello  .spirito, 
affinchè  quelle  rendesse  a /«<  un*  altra  volta  j 
e in  tal  guisa  fini  di  vivere. 

zionc  della  madre  que’  tette  fratelli  ; prete  e metto  a*  ior- 
«lenfi  dotta  topportarli , e coll’  umiltà  eoHtervar  la  po> 
zienza.  F in  un  altro  luogo  slq  scritto:  Aon  vcciderat 
r innoretUe  e il  giutfo:  Se  Razin  non  fu  giytlo,  nè  inno, 
etnie , non  pvà  ettere  propotto  per  esentjMo  da  imitare  ; te 
fu  innocmie  e pinsfo,  per  qual  motivo  rueritore  dell' in- 
nijcente  e del  giutfo  tt  crede  degno  di  laude  ^ A questo 
giudizio  di  s.  Agostino  w^guitato  anche  da  s.  Tommaso,  mal 
pu«>  opporsi  il  fatto  di  Sansone  lodato  nella  SciiUora , e 
quello  di  alcune  vergini  Cristiane,  le  quali  per  salvare  la 
castità  si  antiegaroDo,  la  memoria  delle  quali  è In  onore 
della  Chiesa:  ìmprroccliè  in  qut^U  fatti  si  riconobbe  uu 
parlicolar  istinto  dello  spirito  del  Signore,  ma  da  simi- 
le istinto  non  il  ha  indizio  che  fosse  mosso  Raxia;  anzi 
egli  è certamente  impossibile,  che  Io  Spirilo  Santo  Indu- 
ca un  uomo  a ilarsi  la  morte  per  fuggire  gli  strapazzi  e 
gli  oltraggi,  ne' quali  la  \era  pietà  riconosce  una  messe 
abbondante  di  giuria  per  la  vita  avvenire. 


CAPO  DECUOQDINTO 

Gtirda  anitHa  i tuoi  contro  yiconort  (che  ditprezzova  la  potenza  di  Dio)  ti  colle  etorlazioni , e ti  an- 
cora col  racconto  di  una  notturna  apparizione , in  cui  divo  veduto  Geremia,  che  /acero  ororionc 
pel  popolo  d'Israele.  Posta  la  loro  speranza  tn  Iho  s&oru^huiio  tin  grand"  esercito,  e troncano  la 
mano  e il  capo  di  Micannre,  e V appendono  in  Gerusalemme  in  memoria  della  proiezione  di  Dio: 
la  sua  lingua  bestemmiairice  fatta  in  bricioli  i gettata  agli  uccelli  ; ed  è slabilìla  annuale  solen- 
nità in  quei  giorno. 


I.  * Nicanor  auicm,  ul  comperìt  Judam  ca- 
se in  locia  Sanuiriao,  cogilavU  cum  oimii  im- 
pela die  sabbati  comuiillere  belluoi. 

• {.Mach.  7.  20. 


l.  3In  JVicanore  avendo  saputo , che  Giuda 
era  nel  paese  della  .Romana , risolvè  di  as- 
salirlo con  tulle  te  forze  in  giorno  di  sa- 
bato. 


I • Rìaotvé  di  attalirlo  ee.  Sperando , che  per  rispetto  del  giorno  santo  Giuda  non  avrebbe  fitto  resia  tenia. 
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2.  Judacis  vero,  qui  illuni  per  nccessiUlem 
scquebanlur,  diceiilibus:  Ne  ita  fcrociter  cl  bar* 
bare  feccris,  sed  lianorcm  Iribue  diei  sanclifi* 
cationis  et  lionora  eum,  qui  universa  conspicll: 

3.  Ilio  infelix  interrogavi!,  si  est  potens  in 
coela,  qui  impcravit  agi  dicm  sabbatorum. 

4.  Et  ropondentibus  illis:  Est  Dominus  vi* 
Yus  ipse  in  coelo  potens,  qui  iussit  agi  sepU- 
mam  diem, 

6.  At  lite  ail:  Et  ego  jwtcns  sum  super  ter* 
ram,  qui  impero  siimi  arma,  et  negotia  regis 
impleri.  Tamen  non  obtinuit,  ut  consiiium  per* 
ficcrct. 

6.  Et  Nicanor  quidem  cum  somma  superbia 
erectiis,  cogitaverat  commune  tropbaeuin  sta- 
tuere  de  JuJa. 

7.  Macliabaeus  autem  semper  confidebat  cum 
Omni  spe  auiilium  sibi  a Deo  affuturum: 

8.  Et  iinrtabatur  snos,  nc  formidarent  ad 
adventum  natìonum,  sed  in  mente  babercnt 
adiutoria  sibi  facla  de  coelo,  et  mine  S{)crarcnt 
ab  Omni|K>tCfitc  sibi  affuturam  vicb>riam. 

9.  Et  allocutus  cos  de  Icgc  et  proplictis,  ad* 
moncns  etiam  cerUmina,  quae  fecerant  prius, 
promptiorcs  constituit  cos: 

10.  Et  ita  animis  eorum  crectis,  simul  ostcn- 
debat  gentium  fallaciam  et  iuramentorum  prae* 
varicationem. 

11.  Singiilos  aiitem  illorum  armavit,  non 
clypei  et  liastae  munitionc,  sed  sermonibus 
opliniis  et  exliortalionibus,  cxi>osito  digno  fide 
somnìo,  per  quod  universos  laetifìcavit. 

12.  Erat  autem  hiiluscemodi  visus:  Oniam, 
qui  fiierat  summus  Sacerdos,  viruin  bonuni  et 
benignum,  verecunduin  visu,  niodestum  mori- 
bus.  et  eloquio  droorum,  et  qui  a puero  in 
virtutihus  exercitatus  sii,  manus  prolcndenlem, 
orare  prò  onini  populo  Judaeoruin; 


15.  Post  hoc  apiwruissc  et  alium  virum,ae- 
lalc,  et  gloria  mirabilcm  et  magni  decoris  ha* 
bitudine  circa  illuni: 

Hospondentem  vero  Oniam  dixissc:  Hic 
est  fralriim  ainator  cl  populi  Israel;  Ine  est, 
qui  mullum  orai  prò  populo  et  universa  san* 
eia  civitate,  Jereinias  prujdieta  Dei. 


6.  Un  trofeo  comune  ^e’Ciudei.  Cn  Intfooo  monumento 
in  memoria  della  straiie,  che  crede>a  di  tare  di  tutti  i 
Giudei , die  ermio  «in  Maccalieo. 

12.  f'ednn  Onta, ...  it  tiuaìe ...  Jocem  orozione  per  tut- 
to il  popoto.  Anche  (|urs(o  luutfo  iia  mu!^  la  hile  a«JI  ere- 
tici, e gli  ha  uicAsI  al  punto  di  rì&ottarr  questo  libro  dai 
canone  delle  «acre  Scritltire  ; Imperocché  apparisce  da  que- 
sto racconto  la  fede  della  Sinajjoaa  riyuanlo  alle  iireahUs 
re  e totercmionl  de'Santi  a f.iior  de’viseiitii  e questa 


3.  Ma  dfteudo  a lui  qtiti  Giudei , i qunli 
per  neceneità  lo  seguivano:  Ifon  voler  far  cosa 
si  sirnna  e barbara,  ma  rendi  onore  al  gior- 
no santo,  e rispetta  colui,  che  tutto  vede* 

3.  Quell’  infetice  domandò  se  vi  fos^e  in 
cielo  un  Dio  potente,  che  avesse  ordinato  di 
osservare  il  giorno  di  sabato. 

h.  E avendo  quelli  risposto:  Egli  è lo  stesso 
Din  vivo  possente  nel  cielo,  che  ordinò  di  ce- 
lebrare il  settimo  giorno. 

3.  Egli  allora  diese:  Ed  io  sono  possente 
sopra  la  terra,  e comando,  che  si  prendano 
le  armi , e che  si  serva  il  re.  Egli  però  non 
potè  eseguire  i suol  disegni. 

6.  yicanore  adunque  trasportato  dalla  sua 
grandissima  superbia  area  in  animo  di  er- 
gere un  trofeo  comune  de'  Giudei. 

7.  Maccabeo  però  avea  ferma  fede  e spe- 
ranza , che  Dio  gli  avrebbe  vnandafo  soc- 
corso .* 

8.  Ed  esortava  i suoi,  che  non  temessero 
gli  assatii  delle  nazioni , ma  avessero  in  me- 
moria come  erano  stati  già  aiutati  dal  cielo, 
e sperassero  allora , che  l'  Onnipotente  avreb- 
be dnia  loro  la  vittoria. 

9.  E rif>etendo  loro  le  parole  della  legge  e 
dei  profeti , e.  rammendando  le  imprese  falle 
da  loro  ne'  tempi  precedenti , li  rendè  pèà 
animosi  : 

10.  E ravvivato  il  loro  coraggio,  metteva 
anche  in  vista  la  perfidia  delle  genti  e i giu- 
ramenti violati. 

[\.  E armò  ciascheduno  di  essi  non  con 
dar  loro  degli  scudi  e delie  lande  , ma  con 
(diimi  ragionamenti  ed  esortazioni , e col  ri- 
ferire una  visione  degna  di  fede,  la  quale  li 
riempié  di  allegrezza. 

12.  Or  la  vistone  fu  tale:  Egli  cederà 
Onin  , che  era  stato  sommo  Sacerdote  , uomo 
dabbene  e benigno,  esercitato  fin  da  fanciullo 
nelle  virtù,  colla  sua  verecondia  nel  volto, 
colla  modestia  nel  suo  portamento , colla  sua 
grazia  nel  favellare,  il  quale  stendendo  le 
mani  faceva  orazione  per  tutto  il  poftolo  dei 
Giudei: 

13.  E dipoi  era  comparso  un  aliro  uomo 
venerabile  per  V età  e per  la  maestà  , cinto 
di  ìnagnificeuza  da  tutti  i lati: 

Ift.  jE  che  Onta  risfìondendo  a lui  gli  area 
dello  : Questi  è V amico  da'  (rateili  e del  po- 
;w/o  d' Israele  j questi  è colui,  che  prega  for- 
temente pel  popolo  e jter  tutta  la  città  sonta, 
Gerem/o  Profeht  di  Dio. 


fede  apparii»ce  reananle  nella  Chieaa  Giudaica  in  un  tempo, 
ili  cui  le  anime  de’Santi  per  quanto  (o&sem  <tUte  privile- 
giate da  Dio  e ornale  della  piu  «-uLIime  perfe/ioiie.  noo 
godevano  pen'i  anenr.!  della  Itcalitudiiie  eterna,  né  Dio  ve- 
devano a faccia  a faccia.  Con  quanto  inlfiliur  ragione  per- 
ciò crerie  adeuio  li  Cattolico,  che  i Santi  gloriiir.'iti  ii«l 
cielo  e»M*mlo  tulU^  mi'mlirì  della  nio<le«inia  Cliir»a,  a- 
mando  i loro  fratelli, che  sono  N>pra  la  terra,  pi*r  la  loro 
silutc  intercedano  ellicacrmente  dinanri  al  Signon-? 
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45.  Exlendissc  aulem  Jercmiam  dei(ram,et 
dfdissc  Judae  gladium  aureum,  diccnU'in: 

(6.  Accipe  sanctum  gladium  munus  a Dco, 
io  quo  deiicies  adversarios  populi  inui  hraet. 

47.  Exliorlali  itaquc  Judae  scrmonibus  boiiis 
raide,  de  quibus  calolU  possel  impeUis,  et 
animi  iuvenuni  confortari , slatuerunt  dimicarc, 
fi  conQigere  forliter,  ut  virtus  de  negotiis  iu> 
dicaret;  eo  quod  civitas  sancta  et  teinplum  pe- 
rìditarcnlur. 


48.  Erat  enim  prò  uxoribus  et  filiis,  item- 
qoe  prò  fratribus  et  cognalis  minor  solliciliido: 
roaiimus  vero  et  primus  prò  saiictiUlc  timor 
erat  templi: 

49.  Sed  et  oos,  qui  in  civiUlc  erant,  non 
minima  aollicitudo  babebat  prò  bis,  qui  con- 
gressuri  erant 

90.  Et,  cum  iam  omnes  sperarent  iudicium 
fulurum,  bostesqiic  adessent,  alque  exercilu!» 
esset  ordinatus,  bcsliae  , equUesque  opportuno 
in  loco  compositi, 

31.  Considerans  Macbabaeus  advcnlum  muN 
titudinis,  et  apparatnm  varium  amioruin,  et 
ferocitalom  bestianim , cxlcndrns  manus  in  eoe* 
ium,  prodigia  faeicntem  Domiiium  invocavit, 
qui  non  scciindum  armorum  polentiam,  sed 
prout  ipsi  placet,  dat  dignis  victoriani. 

33.  * Diìit  antem  invocans  hoc  modo:  Tu 
Domine , qui  misisli  Angciiini  tuiim  sub  Eze- 
chia rege  Juda,  et  interfecisti  de  caslris  Sen- 
naclierib  ccntum  octoginta  quinque  millia  : 

* Supr.  8.  40. 

33.  Et  nunc  Dominator  coelorum  niiltc  An- 
geluiri  tuum  bonum  ante  nos  in  Umore  et  tre- 
more magnitudinis  bracbii  tui, 

3A.  Ut  metuant  qui  cum  hlaspbcmia  veniunt 
adversus  sanctum  populuni  tuum.  Et  liic  qui- 
dem  ita  pcroravit. 

35.  Nicanor  aulem  et  qui  cum  ipso  erant, 
cum  tubis  et  canticis  admovebant. 

3G.  Judas  Tero,  et  qui  rum  co  crani,  invo- 
cato Deo  per  orationes,  congressi  siint: 

37.  Manu  quidem  pugnantes,  sed  Dominum 
cordibiis  oranles,  prostravcrunl  non  minus  tri- 
ginla  quinque  millia,  pracscnlia  Dei  magnifice 
delccUU. 

38.  Cumque  cessassent,  et  cum  gaudio  re- 
direnl,  cognoverunl  Nicanorem  ruissc  cum  ar- 
mis  suis. 

39.  Facto  ilaque  clamore,  et  pcrturbationc 
excitata , patria  voce  omnipolenlcin  Dominum 
benedicebant. 

30.  Praeccpit  autem  Judas  qui  per  omnia 
corpore  ci  animo  morì  procivibus  paraliis  erat, 
Bibbia  f^ot.  /. 


i9.  £ che  Geremia  aeeua  stesa  la  mano 
destra,  e apeva  data  a Giuda  una  spada  di 
oro  , dicendo  : 

16.  Prendi  questa  spada  santa,  dono  di 
Dio , per  mezzo  dei  quale  tu  getterai  per 
terra  i nemici  del  mio  popolo  <r7srae//o. 

17.  Quegli  adunque  incoraggiti  dalle  /xi- 
rote  di  Giuda  molto  efficaci , le  quali  servi- 
vano ad  avvivare  il  vigore,  e confortare  gli 
animi  delta  gioventù,  risolverono  di  valoro- 
samente combaltere,  e menare  le  mani,  af- 
finché giudice  detta  causa  fosse  il  va/ore,  at- 
teso clu!  e la  città  santa  e il  tempio  erano 
in  pericolo. 

48.  Perocché  minore  era  la  pena,  che  fa- 
cean  loro  te  mogli  e i figliuoli  e i fratelli  e 
i parenti  s ma  il  »ia.»imo  e pH/ic/;>a4  timore 
era  per  la  santiià  del  tempio: 

49.  Afa  quelli,  che  erano  netta  ciltà,  erano 
non  poco  inquieti  della  sorte  di  quelti  che 
erano  per  venire  n bnttagUa. 

30.  Ma  quando  tutti  già  aspettavano  la  de- 
cisione della  contesa,  e i nemici  eran  presen- 
ti, e l'esercito  messo  in  ordine,  e gli  ele- 
fanti e i cavalli  ai  luoghi  loro , 

31.  Afaccaheo  considerando  quella  moltttu- 
dine , che  si  avanzava , e la  varia  maniera 
deite  armi,  e la  ferocità  degli  elefanti , stese 
te  mani  al  cielo  imwò  quei  Signore,  che  fa 
i prodiga , il  quale  non  secondo  la  forza  degli 
eserciti,  ma  conforme  a lui  pace,  dà  ta 
vittoria  a chi  ne  è degno, 

33.  E lo  invocò  con  queste  parole:  Tu  , 
^rijnore,  se' quegli , che  mandasti  il  tuo  An- 
gelo a tempo  di  Ezechia  re  di  Giuda , e tic- 
cidesli  net  campo  di  Scnnochehb  cento  ottanta 
cinque  mila  uomini: 

35.  E adesso , o Signore  dei  cieli , manda 
il  tuo  buon  Angelo  innanzi  a noi,  che  dia 
a conoscere  la  forza  del  femMe  e tremendo 
tuo  6racc/o, 

3ft.  Affinchè  restino  sbigottiti  quelli , i quali 
òrstrmmiam/o  si  muovono  contro  il  tuo  po- 
polo santo.  Cosi  terminò  egli  ta  sua  orazione. 

35.  Ma  Aficanore  e la  sua  genie  si  avvici- 
narono al  suono  delle  trombe  e delle  canzofii. 

36.  E Giuda  co' suoi , invocato  Dio  cot- 
V orazione  , atfaccaron  la  zuffa  : 

37.  E combattendo  colta  tnnno , ma  pre- 
gando Din  col  cuore , uc.cisero  niente  meno 
di  trenta  cinque  mila  uomini , essendo  stati 
t^randiosamen/e  confortati  dalla  presenza  di 
Dio. 

38.  E mentre  pieni  di  allegrezza  se  ne  tor- 
navano indietro,  finita  già  la  battaglia,  sep- 
pero come  JVicanore  giaceva  colle  sue  armi 
pro.</r«/o  per  terra. 

39.  Alzato  perciò  tin  grido,  e levatosi  un 
grande  strepito , benedicevano  nel  natio  lin- 
guaggio il  Signore  onnipotente. 

30.  Afa  Giuda  sempre  pronto  di  corpo  e 
di  animo  a morire  pe'  conattadmi , ordinò , 
457 
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l'jput  Mcanoris,  et  niannm  cum  luimero  abscìs* 
sim , Jcrosolymam  perferrt. 

3l.  Quo  ciim  penrenìsset,  confocalis  contri- 
hnlibiis  et  sacerdolibns  ad  aliare,  accersiil  et 
cos,  qui  in  arce  erant. 

52.  Et  ostoii-^M  capile  Nicanoris  et  marni  nc- 
faria,  qiiam  extcndens  contra  domum  sanctam 
omnipulenlis  Dei,  niagnidcc  glorialus  est: 

55.  I.ingoam  etiam  impii  Nicanoris  praeci- 
sani  iussit  particulatim  avibus  dari;  manum 
autem  denientis  conira  lemplurn  su^pcndi. 

5<k.  Omnes  igitur  cocli  benedixerunt  Domi- 
nuni,  dicentos:  Benedictus,  qui  lucmo  suum 
iiicontaminatuni  scrvavit. 

55.  Siispeiidil  auiem  Nicanoris  caput  in  suin- 
ma  arce,  ut  cvidens  essct  et  manifesluni  signum 
aiixilii  Dei. 

55.  Ilaque  omnes  communi  consilio  decrere- 
runt  nullo  modo  dicm  isUim  absque  cclebrila- 
tc  praeterire: 

57.  Ilnbcrc  autem  celebritatcm  terlia  decima 
die  niensis  Adar,  quod  dicitur  voce  Syriaca, 
pridie  Mardocliaei  dici. 

5H.  Igitur  liis  erga  Nicanorcni  geslis,  et  ex 
illis  leiiiporibiis  ab  Hebraeis  civitatc  possesso, 
ego  quwiue  in  bis  faciam  finem  sermonis. 

59.  Et  si  qiiìdem  bene,  et  ut  liisb)riac  com- 
petit,  hoc  et  ipsc  velini:  sin  autem  niinus  di- 
gne,  concedendum  est  mibi: 

AO.  Sicut  eniin  vinum  semper  Libere,  aot 
semper  aquam,  contrarium  est^  alternis  autem 
uli,  delectabile:  ita  Icgentibus,  si  semper  exa- 
ctus  sit  sermo,  non  erit  gratus.  liic  ergo  erit 
constiinmalus. 

37.  B chf  questa  solennità  si  facesse  a*  treitici  del  me- 
se chiamalo  . . . Adar.  Curri&poodeva  parte  al  oustro 
TeMiraiu , e |Mrte  al  niairo. 

30.  Il  quale  se  cammina  bene , e come  ec.  Queste  espres- 
sioni iti  modestia  e di  umiltà  riguardano  lo  alile  e la  ma- 


cìxe  9i  tagliale  il  capo  di  Ifìeanore,  e il  brac^ 
rio  colla  spalla,  e si  portassero  a Gerusa^ 
Irmme. 

5(.  E quando  vi  fu  arrivato,  radunati  i 
concittadini  e i sacerdoti  presso  all*  altare  , 
chiamò  anche  quelli , cite  erano  nella  cUta^ 
della  , 

5*2.  E fallo  vedere  il  capo  di  Nicànore  e 
la  srelleratu  mano , la  quale  egli  avea  stesa 
verso  la  ra.m  santa  dell'  onnipotente  Iddio 
con  vantamenti  tanto  superbi, 

35.  Comandò,  else  la  lingua  dell'empio 
Nicànore  fosse  tagliata  in  piccoli  pezzi , e get- 
tata  agli  uccelli  j la  mano  poi  dell'  insensato 
fosse  appesa  dirimfìetto  al  tempio. 

54.  Allora  tutti  benedissero  il  Signore  del 
cielo,  dicendo:  Benedetto  colui , che  ha  wr- 
6a/o  esente  da  profanazione  il  suo  tempio. 

.>B.  Egli  appese  anche  H capo  di  Nicànore 
sulla  cima  della  cittadella,  affinché  fosse  c/- 
sibile  r manifesto  segno  dell'  aiuto  di  Dio. 

36.  Or  tutti  di  comune  consenso  determi- 
narono , che  non  fosse  in  alcun  modo  da 
passarsi  quel  giorno  senza  solennità  j 

37.  B c/u?  questa  solennità  si  facesse  a'  tre- 
dici del  mese  ddamato  con  %'oce  Siriaca  Adar, 
un  giorno  prima  del  giorno  di  Mardodieo. 

58.  Fatte  queste  cote  contro  Nicànore  es- 
sendo siati  gii  Ebrei  da  quel  tempo  in  poi 
padroni  della  città,  io  pure  qui  porrò  fine  al 
mio  racconlo. 

39.  Il  quale  se  cammina  bene , e come  a 
una  storia  conriensi,  questo  io  pure  bramai  j 
se  poi  non  con  tutta  dignità  , mi  si  conceda 
perdono  : 

40.  Perorcchè  siccome  il  bere  o sempre  vi- 
no, o sempre  acqua  fa  danno,  ma  diletta  il 
far  uso  or  dell' una  or  dell'  altro  j cosi  il  ra- 
gionare  se  é sepnpre  molto  limato,  non  sarà 
gradito  ai  lettori.  Qui  adunque  farò  fine. 

niera  di  senvere,  non  mai  la  virilà  della  storia;  la  (piai 
cosa  è cvidenli.vdma  pi^  quello,  che  segue:  St  it  rajio- 
nare  i s^mpri-  mollo  limalo , non  tara  gradito  «’  UUa^tì. 
Cosi  r.Xpostolo  si  scusa  come  rozzo  nW  parlare,  6e»r^ 
noi  sia  nella  teienza.  3.  Cor.  xi.  6. 
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PREFAZIONE 


AL  LIBRO  DI  GIOBBE 


Jl  nome  di  Giobbe  trovasi  rammentato  in 
Bsechiele  (mv.  lU.  ) insieme  con  quelli  di 
Noè  e di  Daniello , dove  da  Dio  medesimo 
sono  prOf)osti  questi  tre  grandi  uomini,  co- 
me soli  di  giustizia  ciascuno  nel  suo  secolo, 
e degni  per  la  loro  virtù  d"  impetrare  da  Dio 
qualunque  cosa  gli  domandassero:  trovasi  an- 
cor rammentato  nel  libro  di  Tbbia  ( ii.  1Q.)> 
e particolarmente  nella  espifola  di  S.  Giacomo 
è citato  ( V.  II.)  il  santissimo  Giobbe , come 
un  perfettissimo  eseìnplar  di  pazienza  degno 
di  essere  comparato  col  medesimo  Cristo: 
Arete  udilo  ( dice  a'  f.'ristiani  S.  Giacomo  ) 
la  soflerenza  di  Giobbe , c avole  veduti  la 
fine  del  Signore.  Trovasi  il  nome  di  Giobbe 
ne*  più  antichi  martirologi  col  titolo  di  santo, 
di  profeta^  di  martire,  onde  è onorato  hella 
Chiesa  Greca  , come  nella  Ialina  , e fin  dal 
settimo  secolo  eravi  in  Costantinopoli  qualche 
Chiesa,  e qualche  monastero  consacrato  a Dio 
in  memoria  di  questo  Santo.  Ma  a quat  fine 
diciamo  fioi  tutto  questo  ? Lo  diciamo  per  di- 
mostrare quanto  sia  biasimevole  la  temerità 
di  quegli  Ebrei,  e di  quegli  Eretici , i quali 
ardirono  di  affermare,  che  la  storia  di  Giob- 
be sia  fìnta,  che  fìnti  sieno  i nomi  di  Giob- 
be, di  Eliphaz  e degli  altri  personaggi , dei 
quali  abbiam  qui  i rdgionatnenti,  e che  tutto 
il  libro  sia  una  parabola,  ed  un*aUegnrfa  istrut- 
tiva, nella  quale  si  esponga  non  quello , che 
fu , ma  quello  che  }>otè  essere.  Per  questi  uo- 
mini, che  dicon  di  credere  alla  parola  di  Dio, 
d sembra  cer/ar/ienir,  che  dovrebbe  servire  a 
far  toro  cangiar  pensiero  il  vedere  celebrato 
il  santo  Giof)òe  nelle  Scritture,  e portato  qual 
modello  di  attissima  virtù , e di  sovrumana 
pazienza  j or  certamente  mate  a proposito 
sembrerebbe  citato  Giobbe  per  esempio  , anzi 
per  unico  esempio  di  pazienza  , quando  egli 
fosse  non  un  uomo  vero  , ma  inventalo,  e 
immaginario.  Ma  e V antica  Sinagoga  per  te- 
stimonianza di  S.  Girolamo , e ta  Chiesa 
Cristiana  in  tutti  i tempi,  come  vera  storia 
dettata  dallo  Spirito  santo  ricevette  questo  li- 
bro , ed  egli  è rammentato  in  tutti  i conct7/i 
ne' quali  fu  fìssalo  il  Canone  de*  libri  sanli. 

Secondo  t' opinione  tenuta  comunemente  dai 
Padri  Greci  e Latini , e da*  nostri  Interpreti 
Giobbe  era  della  stirpe  di  Esau , e secondo 
l’ antichissima  giunta,  che  leggesi  alta  fine 


del  libro  nella  traduzione  de*  LX\  ( la  quale 
sarà  da  noi  riferita  ) egli  è quell'  istesso,  che 
è (letto  Jol>ab  ue'  Paralipomeni  al  libro  i.  cap. 
1.  e nella  Genesi  cap.  x\\s\  55.  34.,  e 
fu  figlinolo  di  Xnre,  come.  Zare  fu  figliuolo 
di  Pahuel , e Pahuel  fu  figliuolo  di  Esau.  In 
tal  guisa  Gioftbe  viene  ad  essere  contenifU)- 
raueo  di  Vose,  e la  sloria,  che  in  questo  li- 
bro è descritta,  potrà  ^s.srre  avvetmta  dO)to 
V uscita  degli  Ebrei  dall'  Egitto,  e dopo  che 
questi  ebbero  jxtssalo  il  mar  Posso,  perocché 
a questo  grande  avvenimento  sembra  molto 
probabile,  che  alluda  Giotibe  cap.  \\\i.  I‘i. , 
come  diremo.  Giobbe  adunque  visse,  e re(jnò 
nell*  Ausile,  e nell'  Idumea  Orientale,  più 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Arabia  deserta  : 
egli  adorava  il  vero  Dio  Creatore  del  cie- 
lo, e della  terra,  e l'onorava  con  puro  cul- 
to, e sincero , vivendo  nella  innocenza , ed 
esercitando  le  virtù  morali  secondo  i princi- 
pii  della  legge  naturale  illustrata  dalla  fede, 
e dritta  divina  r/tje/ario«c.  Per  esercitarlo,  e 
purificarlo , e farlo  crescere  nella  giustizia  , 
Iddio  permette  al  Demonio  di  tentare  un  tal 
uomo  colte  disgrazie,  e co' mali  più  atroci , 
che  da  una  tale  malizia  potessero  inventarsi. 
Il  Demonio  gli  atterra  la  casa  , gli  toglie  i 
figliuoli,  i servi,  i greggi , e tutti  i suoi  beni , 
e tutto  questo  non  avendo  servito  per  ismuo- 
vere  la  costanza,  e la  fede  del  santo  uomo, 
il  maligno  passa  a tormentarlo , e straziarlo 
nel  coTfìo  con  ufia  malattia  sommamente  cru- 
dele, e schifosa.  Giobbe  ridotlo  in  estrema 
;»oi’ertó , e miseria , Giobbe  coperto  di  ncer- 
bissime  piaghe  dal  capo  fino  a*  piedi,  agitalo 
di  e notte  da  nere  malinconie , e da  orrende 
visioni,  siede  muto,  e taciturno  sopra  un  le- 
tamaio , e con  un  cuocio  netta  le  wnnwosn 
sue  piaghe,  e in  tale  stato  jiennette  Dio, 
che  per  colmo  di  afflizione  egli  sia  schernito 
e deriso  dagli  uomini  più  vili,  insultato  dalla 
consorte,  trafitto  dagli  amici  medesimi , an- 
corché saggi , e pii , e venuti  per  consolarlo, 
i quali  lo  accusano  di  colpe  segrete,  e d’im- 
pazienza, e fino  di  efnpietà.  I ragwnamenti 
di  questi  amici  ,e  le  risposte  di  Giobbe  sono 
ta  principale  materia  di  questo  libro  divino. 
Egli  fu  scritto  in  versi,  eccetluali  i due  pri- 
mi capitoli,  e l'ultimo  dal  rers.  7.  fino  al 
fìnti  ma  la  mlawra  di  lai  ^ìOesia  non  è più 


conosciuta.  Quantunqve  (come  notò  S.  Gre- 
gorio Magno  ) dei  libri  sacri , che  eftòero  per 
autore  lo  Spirito  santo , non  sia  di  grande 
importanza  V investigare  chi  gli  abbia  scritti , 
contuttoeiò  non  dobbiamo  lasciar  di  accenna- 
re, che  è molto  antica,  e assai  comunemen- 
te ricevuta  V opinione , secondo  ta  quale  to 
scrittore  di  questo  libro  fu  lo  stesso  Mosè,  H 
quale  a consolazione  del  popolo  Ebreo  nel 
temfìo  del  lungo  pellegrinaggio  pel  deserto 
stese  questa  mirabile  , e utilissima  istoria. 
Ma  venetido  più  dappresso  a discorrere  dell’ar- 
gomento, che  qui  si  tratta,  noi  vedremo  co- 
me un  a»//ro  pregiudizio,  che  regnava  netto 
spirilo  degli  amici  di  Giobbe,  diede  motivo 
tra  lui , e quelli  ad  una  guistione  gravissi- 
ma, e importantissima,  e la  quistioue  ella  è 
questa:  Supposta  la  provvidenza  dì  Dio,  e 
V amorosa  paterna  cura , eh*  egli  ha  delle 
umane  cose,  si  cerca  se  i giusti  abbian  da 
lui  non  solamente  i4ìremi  della  vita  futura, 
ma  anche  te.  consolazioni,  e le  felicità  del  se- 
colo presente,  ovvero  se  piuttosto  i beni,  e 
I mali  sieno  indifferentemente  mandali  da 
Dio  a'  buoni  non  meno  che  ai  cattivi  secondo 
i segreti  yindiz/i , e le  sempre  saggie,  e giu- 
ste , e adorabili  disposizioni  della  medesima 
provvidenza.  La  prima  proposizione  sostene- 
vano fortemente  gli  ornici  di  Giobbe  j »no 
questi  più  t//um/»a/o  nelle  cose  di  Dio  , e 
della  Jlrligione  afferma , e dimostra , che  la 
vera  immanchevole  ricompensa  del  giusto  nel- 
la vita  avvenire  si  serba  , mentre  nel  tempo 
d*  adesso  frequentemente  egli  avviene , che  ab- 
biano gli  empi  prosperità,  e i giusti  jmssino 
nell'afflizione  i giorni  loro:  per  la  qual  cosa 
concludesi , che  quelli  sono  in  errore  quando 
dalle  {pravissime  tribolazioni , eh*  ei  soffre,  ar- 
gomentano, che  ei  sia  peccatore,  e le  slesse  tri- 
bolazioni alla  giusta  vendetta  di  Dio  riferi- 
scono. Oltre  a ciò  noi  reggiamo  in  questa  di- 
vina istoria  una  specie  di  combattimento  tra 
Dio , e il  gran  nimico  dell*  uomo , e nell’e- 
vento di  questo  combattimento  si  fa  vedere , 
che  può  Dio  rendere  superiore  a tutti  i mali 
del  mondo , rendere  più  forte  degli  spiriti  delle 
tenebre  un  uomo  mortale  composto  di  carne, 
e di  sangue , e portante  nelle  sue  membra 
quella  legge  della  stessa  carne , che  alla  legge 
dello  spirilo  contraddice,  il  Demonio,  che  avea 
con  tanta  facilità  superato  Adorno  nello  stato 
di  innocenza,  non  X'olea  che  potesse  darsi  un 
tal  nonio  di  tanta  virtù  fornito,  che  in  una 
costante  perfetta  pazienza  sopportasse  la  per- 
dita di  lutto  quello  , che  più  si  ama,  e reg- 
gesse alla  piena  di  tutti  que'mati , che  più 
si  temono  sopra  ta  terra.  Quanto  bello  per- 
ciò (dice  Tertulliano)  fu  il  trionfo,  che  in 
quest*  uomo  riportò  Dio  sopra  il  Demonio  ! 
E qual  monumento  si  eresse  egli  in  faccia 
del  nemico  della  sua  gloria  ! I>c  palit'iit.  Gip. 
n.  Cosi  fa  Dio  nel  tempo  stesso  dalle  tene- 


bre delle  umiliazioni  e de*  patimenti  ritplen- 
dere  ta  luce , e la  giustizia  del  giusto.  Im- 
perocché si  rende  qui  manifesto,  che  quando 
Dio  vuole  amplificare  e ingrandire  la  ricom- 
pensa preparata  pe*  suoi  umici,  largheggia 
per  cosi  dire  nel  procurar  loro  occasioni  di 
patire,  per  le  quali  e affina  la  loro  virtù, 
e la  speranza  si  fortifica  , e s' infiamma  la 
carità  secondo  la  bella  dottrina  del  grande 
apostolo,  che  disse:  Sappiamo,  clic  la  (libo* 
lazioiie  priHJuce  la  patienia , la  pazienza  lo 
s|>orimrii(o,  lo  s(>orimenlo  la  speranza,  la  spc* 
ranza  |M)ì  non  <ip|K)rla  confusione,  perchè  la 
cariLì  (li  Dio  è ililTiisa  ne’nnslri  cuori,  flom. 
V.  3.  h.  8.  Aon  è però,  che  al  solo  bene  tU 
un  giusto  mirasse  Dio  nel  permeitere,  eke 
Giobbe  fosse  per  simil  maniera  travaglia- 
to, e afflitto j imperocché  ebbe,  ancora  eerla- 
mente  risguardo  al  comun  bene  , e alla  con- 
solazione della  .sua  Chiesa.  Cosi  allorché  lo 
Spirito  santo  d descrive  i diversi  travagli  sof- 
ferti dal  vecchio  Tùbia,  e finalmente  la  re- 
petdiun  perdita  del  lume  degli  occhi , ci  a»* 
Visa,  che  il  Signore  pcrmiS4;,  che  questa  len* 
fazione  gli  venisse,  afGncliè  avessero  i posteri 
un  esempio  di  pazienza  simile  a quello  del 
santo  Ciohbe , TOb.  ii.  12.  Cosi  parimente  dei 
patimenti  del  giusto  per  eccellenza  fu  scritto: 
Cristo  pali  per  noi  lasciando  a noi  l'esempio, 

I.  Pel.  II.  21.  Or  di  Crrafo  pa;r>nie  fvron  gene- 
ralmente figura  tutti  quanti  i giusti  secondo 
la  dottrina  delle  Scritture  e de*  Padri.  Nissun 
giusto  fu  mai  (dice  S.  Gregorio),  il  quale  co- 
me li|)o  di  Cristo  non  lo  annunziasse, /Vir/ai. 
in  Job.  Per  In  qual  cosa  con  altissimo  senso 
disse  r/Ifwstolo,  che  noi  ahhiam  d’ ogni  parte 
un  si  gran  nuvolo  di  li'stimoni...  afGiicliè  cor- 
riamo per  la  pazienza  nella  carriera,  che  ci  è 
proposta,  ffeb.  xii.  1.  Or  tra  tanti  testimoni 
illustri  ammirandi,  i quali  nella  via  de'  pa- 
timenti ivrcorsero  l’ Autore  de/lo  salute , il 
quale  j)er  mezzo  de’ patimenti  fu  egli  pure 
perfezionalo,  come  dice  l*  Apostolo  {ffeb.  il 
10.),  che  tra  tanti  testimoni  fi  saldo  Giobbe 
sia  per  eccellenza  chiamato  esempio  della  pa- 
zietiza  , e con  questo  nome  sia  egli  conosciuto 
nella  Chiesa,  e nelle  stesse  Scritture,  qual 
elogio  non  /orma  della  virtù  , e del  merito 
di  un  uomo  sì  grande?  Egli  fu  veramente 
eletto  da  Dio  ad  essere  una  espressa,  e fica 
figura  del  Salvatore  degli  uomini , ed  egli  più 
specialmente  (come  notò  S.  Gregorio)  in  quel- 
lo eh’  ei  pati  fe’  conoscere  quello  che.  il  Sal- 
vatore patir  dovea,  e tanto  più  espressamente 
predisse  i misteri  della  passione  di  Cristo , 
pf‘rché  non  solo  nelle  jmrole,  ma  anche  nei 
propri  suoi  patimenti  egli  profetò.  Ella  é re- 
gola assai  generale , che  tulli  quei  grandi 
uomini  della  Sinagoga  destinati  ad  essere  fi- 
gure del  Cristo  venturo , non  in  tutta  la  loro 
vita,  uè  in  tutte  le  loro  azioni  il  rappresen- 
tarono, ma  solamente  in  una  parte,  e in 
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quatche  spedah  loro  carattere.  Ma  chi  vn 
po'  attentamente  consideri  U ritratto  di  Giolh 
he  troverà  vna  conformità  cosi  grande , e 
coei  univernale  delta  figura  col  figurato,  che 
novente  avrà  motivo  di  dubitare  se  in  quello 
eh*  ei  legge  sia  piuttosto  espressa  la  storia  di 
Cristo , che  quella  di  Giotthe,  o se  quello  cJie 
di  Giobfte  vien  riferito,  più  reraniente,  e pro- 
priamente per  riguardo  al  Cristo  sia  detto. 
Or  dapoichè  nella  illustrazione  di  questo  li- 
bro (per  non  uscire  da*  termini  della  consue- 
ta mia  brevità ) al  solo  senso  letterale  mi 
son  ristretto  , siami  lecito  di  riunir  qui  in 
poche  parole  almeno  i /ratti  principali  di 
questa  mirabile  conformità.  Cristo  fu  chia- 
mato da  un  altro  profeta  l’ noni  de’  dolori 
(/sai.  K5.)^‘  c il  nome  di  Giobbe  vuol  dir 
dolente  : Cristo  porta  H nome  d' Oriente , e 
Giobbe  fu  uomo  gmiiie  liii  tutti  gli  Orientali. 
Tutta  la  ìita  di  tW^lo  sopra  la  terra  fu 
spesa  nel  far  del  l)ene  agli  uovn/nf  j:  pcrtrans* 
iit  hcnefaeieiidu , /étti  x.  : Giobbe  potè  glo- 
riarsi di  essere  stalo  V occhio  del  cieco , il 
pie  dello  xoppo,  il  padre  de’  poreri,  il  conso* 
latore  degli  afOitli,  cap.  xxix.  ^ con  lui  creb* 
be  dnir  infanzia  la  misericordia,  c con  lui  usci 
dal  sen  dclhn  madre,  xxxi.^  egli  fu  il  maestro 
di  molti,  e alle  braccia  slnnchc  rendetlc  vigo- 
re^ le  parole  di  lui  furon  sostegno  a’ vacillanti, 
ed  alle  tremanti  ginocchia  rendeltcr  conforlo , 
IT.  5.  h.  I benefizi  di  Cristo,  i suoi  prodi- 
gi, la  saniità  della  sua  dottrina,  l*  unzione, 
e la  grazia  celeste  di  sua  parola  guadagna- 
no a lui  gli  affetii  di  tutto  il  popolo,  talmente 
che  d*  ogni  parte  to  seguon  le  turbe , e non 
si  sazian  di  udirlo.  Di  Giobbe  si  legge  , che 
quand’egli  andava  alla  porta  della  ciUà...  In 
reggendolo  i giovani  si  rUìravano , c i vecchi 
si  alzavano,  c stavano  in  piedi,  i principi  più 
non  fiatavano,...  i grandi  rnUenevan  la  loro 
voce, . . . beato  dicealo  chi  ascoltava  le  sue  pa* 
rolc,  e chi  lo  vedeva  dicca  bene,  di  lui.  Cap. 
XXIX.  Tale  fu  la  vita  di  Giobbe  nella  feli- 
cità in  mezzo  alle  grandezze.  Ma  quando 
dojHt  il  repentino  terrìbile  cangiamento  noi 
vegginmo  Giobbe  abbandonato  al  potere  det 
Demonio,  sedente  alt’ aria  scoperta  sul  suo 
letamaio,  e mu/oli,  e stupefatti  in  lontanan- 
za gli  amici,  che  in  sifenzio  considerano  il 
tristo  spettacolo , e p/aur;orio , ed  alzan  le 
strida  , noi  non  possiam  far  a meno  di  ri- 
cordarci, che  il  Cristo  in  similissimo  stato 
descritto  fu  dal  profeta  , il  qual  profeta  lo 
vide  dispregialo,  c l’infimo  degli  uomini,  uo- 
mo de’ dolori,  c spcrimenlalo  nc’patimenli,  lo 
vide  riputalo  come  un  lebbroso,  e llagcllato  da 
Dio,  c umiliato,  /sai.  un.  Le  parole  dette 
da  Dio  a Satana  riguardo  a Giobbe:  Su  via 
egli  è in  tuo  potere , cap.  ii.  6. , ci  richia- 
mano alla  memoria  quello  che  Gesù  disse  a 
coloro  che  andarono  a catturarlo:  Questa  è 
la  vostra  ora,  c la  potestà  delle  tenebre.  Lue. 


xxn.  55.  Quando  la  stolta  moglie  di  Giob- 
be to  disprezza , e si  burla  di  sua  pietà  , 
quando  le  persone  più  abiette  ( cap.  xxx.  ), 
e gli  amici  stessi  lo  insultano,  e lo  carican 
di  rimproveri,  e lo  dichiaran  meritevole  di 
tutti  i mali  ch*ef  soffre,  potremmo  noi  non 
riconoscere  a simili  tratti  la  insensata  Sina- 
goga, che  rigetta  il  suo  Cristo,  e i principi, 
€ i seniori,  e il  popol  tutto  che  lo  bestem- 
miano , e reo  di  morte  lo  gridano,  e fin  gli 
rimproverano  di  aver  messa  in  Dio  la  sua 
speranza?  E come  all*  uno,  e all*  altro  stan- 
no bene  quelle  parole:  Son  divenuto  argomen- 
to delle  loro  canzoni , c oggetto  de’  loro  scher- 
ni; mi  hanno  in  abominazione,  e fuggon  lungi 
da  me,  c non  han  ribrezzo  di  sputarmi  in  fac- 
cia 1 xxx.  9.  10.  Cristo  ancora  (come  os- 
servò il  Gnsos/omoJ  nudo  sopra  la  croce , 
nudo  Giobbe  sul  suo  letamaio,  il/d  e non  è 
egli  to  stesso  Dio  , che  accetta  il  sacrifizio,  e 
l'orazione  di  Giobbe,  e afferma,  che  in  gra- 
zia di  lui  non  sarà  imputata  agli  amici  la  loro 
stoltezza  ( cap.  xtii  ),  e accetterà  un  giorno 
il  sacrifizio  dell*  unico  Faglio  a salute  di  tutto 
il  genere  utnano,  e la  preghiera,  che  egli  fa- 
rà pei  suoi  stessi  crocifissori?  E gli  amici 
stessi  pentiti  di  quello , che  aveano  pensato  , 
e detto  contro  del  giusto  non  son  eglino  ma- 
nifesta figura  di  quella  gente,  che  dallo  spet- 
tacolo della  Croce  tornavano  pcrcotcndosi  il 
petto , e dicendo  : Veramente  questi  era  Fi- 
gliiiol  di  Dio  ? Figliuol  di  Dio  Cristo  per  na- 
tura, Giobbe  per  adozione,  perchè  imieslalo 
mediante  la  fede  a quel  corfio,  di  cui  Cristo 
è il  capo.  /I  giusto  finalmente  restituito  alla 
pr/i7ilera  sua  sanità  e sollevato  da  Dio  ad 
una  felicità  più  grande,  che  quella  della  pre- 
cedente sua  vita,  ci  dipinge  la  risurrezione 
gloriosa  del  Salvatorej  dopo  la  quale  vanno 
in  folla  a trovarlo  tutti  i suoi  fratelli,  c tutte 
le  sue  sorelle,  c mangiano  con  lui  nella  sua 
casa,  e gli  offeriscon  de*  doni  j perocché  at- 
tor sarà,  che  que*  fratelli , e sorelle  secondo 
lo  spirito,  a*  quali  il  Cristo  annunziò  il  no- 
me del  Padre  suo  ( Ps.  xxi.  ),  si  rfunfra/ino 
intorno  al  loro  Capo  divino , e mangeranno 
alia  sua  mensa,  e co*  loro  omaggi  riconosce- 
ranno il  comun  Salvatore.  Conciossiachè  la 
cognizione  di  questo  ^/valore , e mediatore 
di  Dio,  e degli  uomini  ( come  lo  chiama  l*A- 
postolo)  sia  di  tanta  importanza  per  noi, 
non  possiamo  perciò  abbastanza  celebrare,  e 
grazie  rendere  alla  carità  di  //io  , il  quale 
in  tante,  e tante  maniere,  con  tante  pitture 
profetiche , quante  ne  abbiam  vedute  finora 
in  questi  libri  divini,  preparava  gli  animi 
nostri  all'  intelligenza  de'  misteri  di  Cristo. 
Ma  se  il  conoscer  lui,  e l’ efficacia  della  sua 
risurrezione,  e la  partecipazione  dei  suoi  pati- 
mentì  (Philipp,  iii.  10.)  è il  frutto  grande 
della  giustizia  Cristiana,  nissun  libro  per  tal 
riguardo  può  esservi  più  fruttuoso  per  noi 


di  quelito.  Eqli  è ancora  ripieno  deìla  più  su- 
blime teologia,  e con  altissimi  concetti  ci  e- 
spone  la  f/randezza,  fa  maestà,  ta  possanza 
di  Mo,  la  sua  sapienza,  la  giustizia,  la  prò- 
videnza  , i premi  e le  pene  della  rifa  avvé- 
nire , e la  risurrezione  universale  degli  uo- 
mini j abbonda  di  utilissimi  insegnamenti 
morali , e di  tutte  le  regole  necessarie  ì)er  or- 
dinare picanenle,  e santamente  la  rifa,  in- 
segnando e il  retto  uso  de'  fjeni  presenti,  e la 
castità,  e l*  amor  de' nemici , e ta  purezza 
del  cuore,  e de’ pensieri,  e tutta  la  perfezio- 
ne dell'  Evangelio. 

Dalla  molliplicilà  grandissima  delle  ma- 
terie trattate  in  questo  gran  libro  tie  nasce 
eziandio  la  moltiplice  oscurità , e difficoltà 
tramezzala  però  da  molte  cose  assai  chiare , 
e aperle,  le  quali  contentano  il  desiderio,  e 
ta  fame  di  chi  lo  legge,  come  le  oscure,  e dif 
ftcUi  servono  a tener  lungi  ta  sazietà,  secon- 
do il  detto  di  /Agostino,  de  doclr.  Clirisl.^  ii. 
6.  Per  rendere  un  tal  libro  intelligibile , e 
piano  in  ogni  xua  parte  pe'  piccoli , alla 
utilità  de'  quali  sotio  indirizzate  te  mie  fati- 
che , non  bastava  certamente  la  luce  della 
traduzione  volgare , la  quale  dovendo  essere 
lelierale,  e concisa , com'  è il  lesto  della  ì'^ol- 
gala  , non  poteva  supplire  adeguatamente  al 
bisogno , ma  oltre  a ciò  richiedevasi  una  se- 
rie di  annotazioni  quasi  cotifinue , che  illu- 
strassero, e ponessero  nella  lor  giusta  veduta 
i sentimenti  di  Giobbe,  e dei  suoi  amici.  (Ina 
tal  diligenza  era  tanto  più  necessaria  parti- 
colarmente riguardo  a*  concetti  di  Giobbe , 


perchè  le  sue  espressioni  piene  di  forza,  e di 
fuoco  pntrebber  forse  talora  indurre  un  let- 
tor meno  itluminato  ad  attribuire  a quenlo 
Sant'  uomo  de'  difetti , che  mai  non  ebbe. 
Imperocché  (come  notò  S.  Gregorio  ) alcune 
parole  di  Gìob/*e  hanno  suono  aspro  pe'  let- 
tori poco  istruiti , i quali  non  sanno  inten- 
dere nel  vero  lor  senso  te  parole  de'  Santi,  e 
perchè  non  san  rivestirsi , e prendere  sopra 
di  sé.  le  disposizioni  del  giusto  afflitto , in- 
terpretar rettamente  non  patmo  le  parole  del 
dolore  j perocché  ta  sola  compa.ssione  degli 
altrui  iHitimeufi  è capace  di  jtenetrare  la  mente 
deir  uomo^  fniziente.  Afa  qualunque  studio,  e 
fatica  siasi  da  me  posta  nell’  illustrazione  di 
questo  libro , il  principale  aiuto  per  bene  in- 
tenderlo l’ ho  sperato  per  me , e pe’  miei  let- 
tori dalla  protezione  del  medesimo  santo  Giob- 
be , a cui  perciò  con  un  antico  Interprete  ho 
detto  sovente:  Tu,  o boato,  autore  di  questa 
altissima  lìlosofìa , tu  ci  accogli,  e ci  conduci, 
c sii  tu  nostra  scorta  , fino  a Unto  clic  ci  abbi 
messi  nella  piana  ria , arfinclic  dirilU  strada 
facciamo, e dal  vero  non  ci  allontaniamo  giam- 
mai. Afa  più  specialmente  lo  ste.sso  Santo  pre- 
gar dobbiamo,  perchè  c*  impetri  la  grazia  di 
amare , e imitare  la  sua  pazienza  , affinchè 
secondo  1‘  insegnamento  di  Paolo  congiun- 
gendo  colla  meditazione  delle  Scritture  san- 
te la  pazienza , coruierviamo  in  mezzo  al- 
le contraddizioni , e alle  afflizioni  di  questa 
vita  la  nostra  speranza.  Per  paUentiam,  et 
consolationeni  Scripturarum  spem  liabeamus , 
Eom.  XV. 


IL  LIBRO 

DI  GIOBBE 


CAPO  PRIMO 


Giobbe  $anln  c /ar*>ltosf>  offerisrf  mer{/lii  ol  Sigvorr  pr'JIglÌHoli,  che  nllemativamenlf  ài  facfuna 
de'  conviti.  Il  Signore  pennrtle  a Satana  di  satcheggiari  tulio  il  $uo,  e per  opera  di  lui  rorinulr 
tulle  le  àoitanze , e kctmi  i^liuolif  egli  poàiente  co»  lutlì  i uegni  di  tne»lixia  prort/mp:  in  lodi 


a Dio. 

4.  Vir  erat  in  terra  Ilus,  nomine  Job,  et 
crat  vir  ìllc  simplex  et  rectus  ac  liincns  Deurn, 
et  recedens  a malo. 

I.  Era  im  uomo  er.  Sc^'onilo  ta  xitUìillca/ionc 
cuntieiH»  tradurre:  Era  un  v<mn9 i//KJ/re ./amoao; lo chr 


4.  Era  un  uotno  nella  terra  di  ffus  per 
nome  Giobfie,e  que.st‘uomo  era  semplice  e ret- 
to e tiuioraU)  di  Dio,  e alieno  dal  mal  fare» 

cituibioa  cobo  slrcUo  idimiricalo  della  parola  l'ir  net  I.»- 
Uno. 
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2.  Nalique  sunt  ci  scptcm  lìlii  et  tres  fìliac. 

3.  Et  fiiit  posseisio  eius,  scptcm  millia  oviiim 
pt  (ria  millia  camclorum,  qiiingcnla  quoque 
iu{^  boiim  et  quingcnUe  asiiiae,  ac  familia 
multa  nimis:  cralque  vir  ille  niagnus  intcr  o* 
miics  Oricntales. 

h.  Et  ibanl  lllii  eius>  et  facielunt  convivium 
per  dunios,  unusquisqiic  in  die  suo.  Et  iniU 
lentes  vocabant  tres  sororcs  suas,  ut  comede- 
renl  et  bibcrent  cuni  cis. 

».  Cumque  in  orbcm  transisscnl  dica  conri- 
rii,  mittebat  ad  cos  Job,  et  sandilìcabat  illos, 
copsurgensque  dilucido,  ofTiTebat  liolocausta  prò 
singulis.  Dicebat  eiiim:  Ne  forte  peccaverint 
filli  mei  et  benedixerint  Deo  in  cordibus  suis. 
Sic  faciebat  Job  cuiiclis  diebus. 

6.  Quadam  autem  dic^  cum  Tcnisscnt  filii 
Dei,  ut  assislerent  Corani  Domino,  alTuil  inlcr 
eos  clìam  Satan. 

7.  Cui  dixit  Dominus:  Unde  venis?  Qui  re- 
spondens,  ail:  Circuivi  tcrram,  et  perainbula- 
vi  eam. 

8.  Dixitque  Dominus  ad  eom:  Numquid  con- 
siderasti servum  menni  Job , quod  non  sit  ei 
siniilis  in  terra,  homo  simplex,  et  rectus,  ac 
limens  Deum,  et  recedens  a malo? 

9.  Cui  respondens  Satan,  ait:  Numquid  Job 
frustra  timel  Deum? 

40.  Nonne  tu  vallasti  eum,  ac  doinum  ciiis, 

a.  E quest'uomo  era  grande  tra  gli  Orientali,  i^&si 
tutu  i Fadri  Girci  e inoili  de’ Latini  crediMio,  che  (iìoh> 
br  fotme  re  del  soo  pne&e,  e (|U(‘Kta  npinitKH*  sembra  cun* 
fermarsi  clùammrnte  da  quello , eh'  ei  dire  di  té  , cap. 
wii.  7.  K.  9.  10.  SS.  96. , XIX.  V. , « in  altri  luoghi.  In- 
tonto  alle  ricchezze  di  (ÌU>bl)e  notiti  con  s.  A|iMsUno,che 
questi  Itenl  terreni,  aOiiiché  non  si  ernia,  che  |nt  loro 
stcMÌ  tieno  caltUl,  ti  danno  anche  a’ buoni,  e aflincliù 
nuli  si  crt*«lai)o  beni  fu^andl,  o sommi,  o unici,  ti  dan- 
00  anche  a‘catU>i , e sono  tolti  o’buuoi  in  prova  della 
loro  virtù,  e ai  rallivi  per  loro  pena  e loriiieiito. 

4,  £ i suoi  ^gtiuo/i  andavan  /acendo  de'‘OHVÌti  ec.  I 
sette  figliuoli  di  Ckil>t>e,che  erano  ammogliati,  e aveami 
riascuiK»  sua  ca&a  a parte,  facevano  di  tanti>  in  tanlo 
qualche  convito,  al  quale  «'invitavano  reciprocamenle, 
ed  erano  invitate  anche  le  son-lle,  per  xianlenere  il  mu* 
Ilio  affetto  tra  di  loro.  Ciascun  de' figliuoli  di  Giobbe  la- 
crva  il  Convito  net  suo  giorno,  vale  a dire  a suo  turno, 
ovvero  , come  altri  spiegano  , net  suo  di  natalizio.  Kel  ca- 
po ut.  I.  ti  dice  che  Giubbe  maledisse  H suo  gioma,  cioè 
il  giorno  della  Mia  nascila. 

5.  Mandava  a chiamarli  , e li  pvr(/hava , er.  Ovvero 
mandava  ad  avvertirli, che  si  purificassero  per  poscia  as- 
sistere a’sacrillzii.  Sotto  la  legge  di  natura  fiiroiMi  certa- 
mente in  uso  certe  puriiica/iuiii  nec(‘^s.lrlf  per  accostarsi  al- 
te cose  sante  , come  apparisce  dall’  esempio  di  tutte  quante 
le  nazioni.  È commendata  In  questo  luogo  la  pietà  di  Giob- 
be, il  quale  temendo,  che  I suoi  figliuoli,  tienché  costu- 
mati, e virtuosi,  nell’  allegrezza  del  convito  non  fusser 
caduti  in  qualche  occulto  peccalo,  con  santi  sollecitmli- 
ne  offeriva  oliK-ausU  per  impetrarne  ad  evvi  il  perdono. 
Giohlie  in  qualità  di  re  era  il  pubblico  sacerdote  deila  sua 
gente,  come  padre  di  famiglia  era  il  sacrnlute  della  stes- 
sa (aniiulia.  Cosi  fu  sacerdote  Melchisedecb,  cosi  Àbra- 
mo, (Giacobbe , ec. 

£ non  ahùiano  disgustalo  Dio  ne'  loro  cuori?  ec.  l.et- 
teralnM;nte  : E non  abbiano  benedetto  Dio?  ec.  Ma  bene’ 
dire  io  questo  luugo  significa  quello  die  abbòmo  espresso 


2.  Ed  egli  ebbe  sette  figliuoli  e tre  figliuole. 

3.  E possedera  sette  ììiila  pecore  e tre  mila 
canimelU , e cfri^wcce/i/o  poiVr  di  bovij  e cin- 
quecento asine  e gran  numero  di  servi:  e 
quest"  uomo  era  grande  tra  gli  Orientali. 

H.  E i suoi  figliuoli  andavan  facendo  dei 
conr/7/  nelle  case  loroj  ciasvttno  nel  suo  gior- 
no , e mandavano  a invitare  te  tre  loro  so- 
relle a mangiare,  e bere  con  essi. 

».  E quando  era  finito  il  giro  de*  giorni  di 
convito , Giobbe  mandava  a chiamarli  e li 
purificava,  e alzatosi  innanzi  gionto  offeriva 
olocausti  per  ciascuno  di  essi  : perocché  di- 
ceva : Chi  sa  , che  i miei  figliuoli  non  abbian 
fatto  del  male,  e non  a66/ario  disgustato  Dio 
ne*  toro  cuori?  Cosi  faceva  Giobbe  ogni  giorno. 

0.  Or  un  dato  giorno  essendo  venuti  i fi- 
glinoli di  Dio  per  .stare  dat'anfi  al  Signore  , 
vi  si  trovò  con  essi  anche  Satan. 

7.  E il  Signore  disse  a lui:  Donde  vieni? 
E quegli  risfiose  : fio  fatto  il  giro  della  terra, 
e l’ ho  scorsa. 

8.  E il  Signore  gli  disse  : Bai  tu  posto 
mente  al  mio  servo  G/o66e,  com*  ei  non  ha 
sulla  terra  chi  lo  somigli,  uomo  semplice,  e 
retto , e timorato  di  Dio , e alieno  dal  far 
male  ? 

9.  Ma  Satan  gli  rispose  : Forse  clu  Giob- 
be teme  Dìo  inutilmente  ? 

10.  i>'on  hai  tu  messo  in  sicuro  lui  , e la 

nella  traduzione,  come  anche  nel  v.  li.,  e cap.  ii.  o.,  e 
in  nitri  lue^hi  della  Scrittura.  Gli  Ebrei  si  guardavano  dal 
pronunziar!'  la  voce  fieitevwiia,  Come  cosa  odiosa  , e da 
mm  nominarvi;  onde  rtm  questa  anlifrasi  la  de^crlveano 
punendo  11  verbo  benedire  in  vece  del  suo  contrario  nta- 
fedire,  ovver  Arz/rfnmkire.  Vedi  l.  Itiy.  xxi.  tu.  13.  Ma 
U'iiché  in  mala  parte  si  prenda  qui  il  verbo  beuedirt  non 
>i  prende  pero  slretlamente  per  Itestemmiare  , ma  per 
qualunipie  peccato,  onde  Dio  resta  nffenn,  lauto  piu, 
che  parlasi  in  questo  luo:io  di  pecralo  tnlrriore,  e de] 
cuore;  la  qual  cusa  è mollo  da  avvertire,  perchè  dimo- 
stra quantiv  pura,  e perfetta  fosse  lu  giustizia  di  Giobbe, 
il  <[uale  slruru  della  estrnia  rondoUa  de 'propri  tigiiiioii  alle- 
vati nel  tiim^  santo  di  LUo.  temeva  gli  occulti  intiTiii  pecca- 
li , o>i  quali  potevano  aver  offe<«  Il  Signon*.  Al  nintrario  gli 
tiirei  carnali  ( come  a|^risc<‘  da'rimpnoerl  fatti  loro  da 
<ìesu  Cristo  ) pmtevano  grandi-  studio  lu'lla  mondezza  este- 
riore, r nissuna  cura  prenilev  ansi  «Iella  purezza  del  cuore. 

6, 7.  Estendo  vrHUti  i ^gliuoti  di  Dio  ec.  Ov  vero  come 
leggotK)  i LXX,  gli  Attgtli  di  Dio:  con  i(uesta  parabola  cl 
si  pone  dinanzi  agli  occhi  la  paterna  pmvidenza  di  Dio 
verso  I su«ii  servi , l' uflìdo  dei  buoni  Angeli , i quali  stan- 
TK>  accanto  al  trono  di  Dio.  ezzendo  tutti  ( come  dice  FA- 
postolo  tiebr.  I.  t4.  ) tpiriti  funmim'zirdfari , cht  turno  man- 
dati al  minittero  in  grazia  di  odoro,  i quali  ocfuiifiiwu/’e- 
rcditii  della  xalute;e.  finalmente  ci  dimostra  la  malizia  e 
perversila  del  Demonio,  e rustinati»  odio,  ch'ei  porta  ai 
buoni,  contru  «le’qiiali  peri)  non  può  egli  veruna  cosa  in- 
traprendere senza  la  permissione  di  Dio.  Satan  slgnifìra 
propriamente  un  avv«>rsario,  ovvero  un  accusatore,  ed  è 
(|ueslo  nome  «labi  sovente  al  Demonio  si  n«-I  veccliio.esi 
nel  nuovo  T«^tamento.  Ideilo,  che  dice  questo  avversario 
terribile  degli  uomini,  ho  Jallo  il  giro  della  ferra,  ec. 
è spiegalo  mirabilmente  in  quella  IriuTisiima  esiorlazione 
deir  Apostolo  Pietro,  ep.  I.  cap.  v.  H.  0.  Siate  lemfieraH- 
ti,  e vegliate  , perchè  il  Diavolo  twzfro  avrertiirio,  come 
lìone  che  rugge , ra  in  volta  cercando  chi  divorare,  mi 
rrsislete  forti  nella  fede. 
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unirersamqoe  substantiam  |)er  drcuitum , 0|>e- 
ribus  manuum  eius  benedisisli,  et  posscssio  eius 
crcvit  in  terra? 

11.  Sed  estende  paullulum  manum  tuam^et 
tangc  cuncla,  quae  pussidet,  nisi  in  facicm  bC' 
nedixeril  libi. 

12.  Dixil  et^o  Domitiusad  Salan:  Ecce,  uni> 
versa  quae  habet,  in  manu  lua  sunt:  tantum 
in  eum  nc  extcndas  manutn  luam.  Cgressusque 
est  Satan  a facie  Domini. 

15.  Cum  autem  quadam  die  fili!  et  filiao 
eius  comcdcrenl,  et  biberenl  vinum  in  domo 
fratris  sui  primogeniti» 

14.  ^untiu$  venil  ad  Job»  qui  diceret:  Bo> 
ves  arubant»  et  asinae  pascebantur  iuita  eos» 

15.  Et  imierunt  Sabaei » tuleruntque  omnia» 
et  pucros  percusserunt  gladio»  et  evasi  ego  $o- 
lus»  ut  nuntiarem  Ubi. 

16.  Cumque  adirne  ille  ioquerctur»  venit  aU 
ter»  et  dixil:  Ignis  Dei  cecidit  e cwdo»  et  ta* 
ctas  oves  puerosque  consumpsit,  et  elTugi  ego 
solus»  4it  nuntiarem  libi. 

17.  Sed  et  ilio  adirne  loquente»  venit  alius» 
et  dixit:  Clialdaei  feeerunt  Ires  luriiias»  etili- 
vaserunt  camelos,  et  lulcrunt  eos,  neenon  et 
pueros  percusserunl  gladio»  et  ego  fugi  solus 
ut  nuntiarem  libi. 

18.  Adbuc  loquebatur  ille»  et  ecce  alius  in- 
travii»  et  dixil:  Filiis  luis  el  filiabus  vcscen- 
tibus»  el  bibenlibus  vinum  in  domo  fralris  sui 
prinu^eiiili , 

10.  Be|>entc  venlus  velicinens  irruit  a regio- 
ne deserti»  el  concussil  qualuor  angulos  do- 
mus,  quae  corruens  oppressit  liberos  luns»  et 
morlui  sunt  » et  elTugi  ego  solus»  ut  iiunliarcm 
Ubi. 

20.  Tune  surrexit  Job»  et  scidit  veslimenta 
sua»  el  tonso  capile  corruens  in  tcrram»  ado- 
ravi!» 

21.  El  dixit:  ^udus  egressus  suni  de  utero 
nialris  meae»  et  nudus  revertar  illiie:  Domìnus 
dedit,  Doniinus  abslulil:  sicut  Domino  plucuil, 
ila  factum  est;  sit  nonicii  Domini  benedictum. 


13.  Or  mentre  mn  giorno  iJIgtinoU  di  Itti  ee.  Tutte  Je 
calamUa  ebe  »ono  qui  descritte  a^troDero  nel  medcaiiDo 
giaroo. 

1&.  / 5abri  Aaimo  /atta  una  «correrie  » ec.  Quegli  Sebei 
SODO  discendenti  di  $rita  fluliuoio  di  Àbramo  e di  Olu* 
ra,  e abitavano  nell'  Arabia.  Or  il  mestiero  de’ popoli  de). 
l’Arabia,  fu  com’è  ancora  di  presente,  il  ruttare  e pre- 
dare- 

16.  Un  fuoco  grande  i caduto  dal  riflo,  ec.  Ivetleral- 
mente:  «r  fuoco  di  Dio  i raduto  ec.  Ma  è detto  i|Uì/ho- 
CD  di  Dio,  come  altrove  dicesi  Cedri  di  Dio,  per  Cevlrl 
grandi,  monti  di  Dio  in  vece  di  monti  grandi,  ec.  Vedi 
Pè.  Lxxix.  li.  xuv.  lu.  , XXXV.  7.,  I.'  Heg  \iv.  15.  Jon. 
III.  3. 

17-  / Caldei  divisi  ec.  1 Calde)  confinavano  coll'Ara- 


sua  casa  » e tutti  i suoi  beni  alV  intorno } 

Hai  benedette  le  fatiche  dette  xue  mani  » e ì 
suoi  beni  si  sono  moltipticati  sulla  terra? 

11.  Afa  stendi  un  po'  la  tua  mano  » e tocca 
tutto  quel  eh' et  po^^iede  ^ e vedrai  s' et  non 
dirà  male  di  te  in  /accia. 

12.  Il  Signore  adunque  di^se  a Satan:  Su 
via  tutto  quel  eh*  ei  jmsiede  è in  tua  balia  : 
sotameute  non  stendere  la  tua  mono  contro 
la  sua  persona.  E Satan  parli  dalla  presenza 
del  Signore. 

13.  Or  mentre  un  giorno  i figliuoli  di  lui 
e ìe  figliuole  mangiavano,  e beveano  dei  riqo 
in  casa  del  fratello  toro  prfmo<;em7o  , 

14.  Fenne  un  messo  a Giobbe  per  dirgli: 

I buoi  aravano , e le  asine  pascevano  vicino 
a quelli, 

15.  I Sabei  hanno  falla  una  scorreria,  e 
han  portato  via  ogni  cosa,  e hanno  uccisi  di 
spada  i servi,  e io  solo  ho  avuto  scampo  per 
recarti  questa  nuova. 

16.  E prima  che  que.sti  avesse  finito  di  di- 
re, venne  un  altro,  edis.se:  Fn  fuoco  grande 
è caduto  dal  cielo,  e ha  percosse  e consunte 
le  pecore,  e i servi,  e fni  son  salvato  io  solo 
per  recarti  tal  nuova. 

17.  E mentre  anche  questi  parlava,  soprog- 
giunse  un  altro,  e disse:  2 CaWei  divisi  in 
tre  squadre  hanno  predati,  e menati  ria  i 
cammcUi , e uccisi  i servi  a mano  armata, 
e son  fuggito  io  solo  j)er  recarti  questa  iiwora. 

18.  Que.sti  non  fini  di  dire,  che  venne  un 
altro,  e disse:  Afenire  i tuoi  figliuoli  e le 
figliuole  mangiavano  e beveano  H vino  in  casa 
del  toro  fratello  primogenito  , 

19.  Si  è levato  ad  un  tratto  un  Ufnio  fin- 
petuoso  dotta  parte  det  deserto,  e ha  scossi 
i quattro  angoli  delta  casa,  e questa  è cadu- 
ta , ed  ha  oppressi  i tuoi  figlinoli , e sono 
morti,  e sol  io  sono  scappato  per  recarli  tal 
nuova. 

20.  Allora  Giobbe  si  alzò,  e stracciò  le  sue 
vesti , e tosatosi  il  capo  si  prostrò  per  terra, 
e adorò  Dio , 

21.  £ disse:  Ignudo  uscii  dal  seno  di  mia 
madre , e ignudo  tornerò  laggiù.  Jt  Signore 
avea  dolo , il  Signore  ha  ritolto  j è stato 
quello  che  è piaciuto  al  Signore  j il  nome 
del  Signore  sia  betiedetto. 

bia  deserta  per  te»tlmonl.->nia  di  Strabone  e di  Plinto, 
ed  eglino  pure  erano  sperimentati  ladroni.  Seno/.  Cmip. 
lib.  m. 

*n.  5/  firacciò  U tue  t tosaiOMi  il  capo , re.  Strac- 

ciarsi la  veste  superiori* , tosvre  1 capelli , ovvero  slrap- 
parsegli , erano  i segni  di  lutto  e di  afflizione  presso 
antichi. 

21.  E ignudo  /omerd  laggiù.  Nella  terra,  che  fu  la  pri- 
ma mi.i  madre,  come  di  tutti  gii  uomini. 

Gioltbe  riconosce,  e adora  il  Miprrmo  «lominio  di  Dio 
srtpra  gli  uomini,  e sopra  tutte  le  rose  create.  I>a  una 
grande  opulenza , e felicita  egli  catte  in  una  miseria  gran- 
de ; ma  si  rammenta,  die  i Iteni , de’ quali  gotleva  son 
dono  di  Dio , e quindi  egli  dice  con  gran  sentimento  di 
rassegnazione:  il  Signore  non  mi  ha  (oliò  il  mio,  ma  il 
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In  omnibus  bis  non  percavil  Job  labiis 
sais,  ncque  slullum  quid  contra  Deum  locu- 
lus  est. 

suo  tl  è ripigliato;  rgll  sa  il  peretta  egli  abbia  latta  tal 
cosa,  e ba»U  a me  di  sapere,  ch’ei  Tba  >olu(a,  perché 
k)  confessi  eh’  ella  è giusta , e benedica  il  suo  santo  nome. 
Rotisi  ancora  , come  non  a’  Sabei , non  a'  Caldei , non  alle 


ìì.  A tulle  queste  cose  Giobbe  non  peccò 
colle  sue  labbra , e non  disse  parola  tnen  sana 
contro  II  Signore. 

altre  cause  seconde , non  ftnaimeote  al  Demonio  attribui- 
sce Giobbe  le  sue  sciagure , ma  alle  dlspoeUtoni  di  Dio’, 
la  cui  equità  e pro^idrnu  egli  loda  In  mezzo  a' tanti  tra- 
vagli, come  quella,  che  tutto  ordina  al  ben  degli  eletti. 


CAPO  SECONDO 


Satana  ottenvtanf  la  permissione  di  Dio,  affligge  Giobbe  con  uteera  pessima:  lo  insulta  anche  la  moglie: 
e i tre  amici,  che  vanno  a visitarlo,  per  sette  giorni  seggono  taciturni  con  lui  sulla  terra. 


t.  Faclum  est  autem,  cum  quadam  die  ve* 
oissent  filii  Dei,  et  slareiit  coram  Domino,  ve* 
nisset  quoque  Salan  iiilcr  eos,  et  starei  in  con- 
spectu  eius, 

li  diceret  Dominus  ad  $alan:  linde  ve* 
nis?  Qui  respondens,  ail:  Circuivi  lerram,  et 
perambiilavi  cani. 

3.  Et  dixit  Dominus  ad  Satan:  Numquid  con- 
siderasti scrviim  meum  Job,  quoti  non  sit  ei 
similis  in  terra , vir  simplex , et  recius  ac  ti* 
mens  Detim,  et  rcct'dens  a maio,  et  adhuc  re* 
tinens  ìnnoccnliani  ? Tu  autem  comniovisli  me 
adversus  eum,  ut  aniigercm  eum  frustra. 

h.  Cui  respondens  Salan,  ait:  Pcllem  prò 
pelle,  et  cuncla,  quae  liabcl  homo,  dabil  prò 
anima  sua  : 

S.  Alioquin  mille  mantim  liiam,  et  tango  os 
eius  et  carnem,  et  lune  videbis  quod  in  fa- 
ciem  benedical  libi. 

0.  Dixit  ergo  Dominus  ad  Salan:  Ecce  in 
marni  lua  est,  veriioilamen  animam  illius  serva. 

7.  Egressiis  igitur  Salan  a facie  Domini , 
percussil  Job  ulcere  pessimo,  a pianta  pedis 
usque  ad  vcriiccm  eius: 

8.  Qui  testa  sanicm  radebat,  sedens  in  ster- 
quilinio. 

0.  Dixit  autem  illi  uxor  sua:  Adhuc  lu  per- 


ii Or  egli  avvenne,  che  un  giorno  pre$en^ 
tatM  i figliuoli  di  Dio  davanti  al  Signore , 
e venuto  tra  loro  anche  Sntan  a presenforai 
al  corpetto  di  itti , 

Il  Signore  dime  a Salan:  D’onde  vieni? 
K quegli  rispose:  Ho  fatto  il  giro  della  terra, 
e l’ho  scorsa. 

3.  E il  Signore  disse  a Satan:  Hai  tu  po- 
sto  niente  a Giobbe  mio  servo , cotn’  ei  non 
ha  chi  lo  somigli  sulla  terra,  uomo  aenip/fce 
e retto  e tinwrato  di  Dio,  e alieno  dal  far 
male,  e che  conserra  tuttor  l*  innoceftza?  E 
tu  mi  hai  incitato  contro  di  lui,  perch’  io  lo 
tribolassi  sefiza  motivo. 

4.  /iispose  a lui  Satana,  e disse:  La  pelle 
per  ta  pelle  , e tutto  quello  che  ha , lo  darà 
V uomo  per  la  propria  vita  : 

3.  Ma  stendi  fa  tua  mano,  e tocca  le  sue 
ossa  e la  sua  carne,  e allora  vedrai  s’ ei  dirà 
male  di  le  in  faccia. 

0.  Disse  adunque  il  Signore  a Satan:  Su 
via  , egli  è in  tuo  potere , ma  ■ salva  a lui 
ta  vita. 

7.  R por/i7oai  Satan  dalla  presenza  del  Si> 
guore , percosse  Giobbe  con  ulcera  orribile 
dalla  pianta  del  piede  sino  alla  punta  del 
capo  : 

8.  Ed  egli  sedendo  sopra  un  letamaio , con 
un  coccio  si  radeva  la  marcia. 

9.  Or  la  sua  moglie  gli  disse:  Ancora  ti 


I.  Or  egli  avvenne , che  tm  ^’onro,  et.  Tra  la  prima  e 
la  seconda  Imlazione  vi  corw  certamente  non  piccolo  spa- 
zio di  tempo. 

a.  Perch' io  lo  tribalatsi  senza  mo/ù'o.  Non  essendo  egli 
tale , che  meritasse  di  essere  punito  reme  un  gramle  scel* 
ieraUt,  io  per  prosarlo,  e per  (arti  cedere  la  fermezza  di 
sua  virtù  . r ho  in  tal  guisa  tribedato.  in  quello  che  dice 
al  Demonio  tu  mi  hai  incitato  ec.,  parla  Dio  col  lin- 
guaggio degli  uomini,  come  notò  s.  Gregorio. 

4.  La  pelle  per  la  pelle  , ec.  Tutti  rziuvengono,  che  è 
questo  una  manii'ra  di  proverhlu,  ma  iiop  contengono  nel- 
r interprela/ionr.  Stniln-anil questa  la  piu  ridarà:  la  pelle 
degli  altri  dora  tolenlicri  ruomopir  la  prf»pria  pelle  ; da- 
rà 1 tigliuoli  henrliè  rari , dora  i l>esti»nii  e tutte  le  sue 
»ostan/e  p«r  snivanr  la  propria  pelle  e la  vita.  Gioldie  Ita 
perduto  ogtii  cosa , mu  egli  é vivo,  r sano,  e se  ha  penluio 
i figliuoli  può  averne  degli  nitri , se  ha  perduti  1 iM-stisml 
può  agevolmrnte  acqnislnme  di  nuovo.  Cosi  II  nemico 
estenua  colla  sua  malignità  la  virtù  di  Giobbe  celebrata  da 
Dio  medesimo,  il  quale  perché  é buono,  considera  I Ira- 
vagli  e I patimenti  de' giusti.  Vedi  P$.  ix.  14. 

7.  CoH  ulcera  orribile.  Il  Grisustomo,  e DiotU  altri  an- 
Bibbia  I. 


tichi,  e nvodeml  Interrati  intendono  una  specie  di  leb- 
bra la  piu  schifosa  e crudele.  Noi  vedremo  infatti,  chela 
mahiltia,  onde  fu  afllilto  questo  sant’uomo  gli  cagionava 
dolori  araodUsimi  In  ogni  parte  del  corpo.  Ve<lremo  an- 
cora come  a’  mali  del  corpo  si  aggiungevano  te  noie , le 
ÌiH|uietezze  , gli  afTanni  di  spirito;  onde  k>  stesso  Grtso- 
sii'mo  ebbe  a dire,  che  Giobbe  in  un  sol  corpo  portò  tut- 
ti I mali  del  minido. 

ft.  Sedendo  topra  an  letamaio,  ec.  Nella  versione  dei 
LXX  si  dice,  ciie  GiohlM-  sedeva  sul  letamaio  fiiora  della 
città,  ed  é vernmenle  rerlo  per  molti  lungld  delle  Scrii- 
ture,  che  i lebbrosi  stavano  separati  da  ogni  commercio 
cogli  altri  uomini.  l/Kluroe  tutte  le  versioni  fatte  dall'  E- 
breo  portano,  che  Gtoblie  era  assimi  eopra  la  cenere.  Giob- 
be si  serviva  di  un  coccio  per  radere  la  marcia,  che  sca- 
turiva dolle  sue  ulcere,  o perchè  avendo  anche  le  dita 
piagate  non  poteMe  valersi  di  «(iieste , o perchè  al  fasti- 
dioso prurito  continuo,  che  egli  soffriva,  poco  sufficiente 
fo^se  r ufiicio  delle  sue  dita. 

0.  Or  la  stia  moglie  gli  disse.  La  moglie  che  avrebbe 
dovuto  servire,  assl.itere,  consolare  il  povero  Giobbe  in 
tanto  calamito,  diviene  strumento  del  IMavolo  per  tentar- 
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min»  in  simplidUte  tua?  benedic  Deo,  et  mo> 
rere. 

10.  Qui  ai!  ad  illam:  Quasi  una  de  sluHis 
imilieribus  locuta  cs  : si  bona  suscepinius  de 
Baiiu  maia  quare  non  suscipiamua?  In  o> 
mnibus  liis  non  peccarit  Job  labiis  suis. 

11.  Igitur  audìentes  tres  amici  Job  omnc 
malum^qtiod  accidissel  ci,  vcnerunt  singuii. 
de  loot)  suo,  Elipbat  Tlicmanitcs  et  Baklad 
Suliiles  et  Sopliar  NaamatliiU*9.  Omdi&eranl  eiiiin 
ut  pariter  venientes  visitarcnt  euio,  et  conso- 
lanuilur. 

1^.  Ciimque  clcvassent  procul  oculos  suos , 
r>on  coguovcruiit  cum,  et  ciclaoiantes  plorave- 
runt,  scissisque  restibiis  sparserunt  pulverem 
»U{)cr  caput  Mium  in  coelum. 

13.  Et  sederuiit  cum  co  in  Icrra  seplcm  die* 
bus,  et  septeni  noclibits,  et  iiemo  loquebalur 
ei  verbum:  videbant  enim  dolorem  esse  velie* 
mcuteni. 

lo  d' impuienza.  Convlin  supporre,  chf  qoMla  donna  af* 
flitia  e KcoiiMilaU  ptf  la  po^rrU,  in  cui  »i  lru%a>a  drqw 
le  di<ii!ra/i('  avvenute  al  marito,  tr|U<>ndi>lii  poacia  opprco* 
M)  da  lAhlA  mìM'ria.r  dall'altra  parli*  non  srntmdo  um;ì- 
IT  ilo;4lianM,  nr  \occ  di  querrla  dalla  Mia  boera . ma  u«* 
trrTaiHio  comprali  con  umile  raaf>eana2k>ne  portava  lo  ti* 
Iriiiio  il  pt^j  de' tuoi  alTaiini,  tfu^^ltl  lopra  di  lui  la  tua 
aniare/za.  Il  (•rÌM»tumu  cn*dr,  dir  (da  da  alcuni  mesi 
Giulthr  era  divenuto  IrbhnMO,  quando  la  moslir  prr«r  a 
parlarci  in  tal  fpiita.  Ella  rimprovrra  al  inarìtn,  conte 
uoa  Kpfde  di  tUipidità,  e d’iiarn»aUi4tii>o  it  portare  in 
tal  iiHxlo  la  Mjfna  dì  tante  tribolazioni , e tCacciatamrnte 
con  amaro  tarrosmo  domanda  aVl  ala  contento  dc'fnitU 
di  quella  prrffitione  e Inlejcrita,  di  cui  facea  profe&tione. 

fienedici  Dio,  « muori.  Medio  fon  per  le  il  maledire  Dio, 
e oltenere  per  tal  via  quella  ntorlr,  la  qual  tota  può  Ue> 
^ierti  a tanti  mali,  e cui  tu  non  te’ da  tanto  d' impetra* 
re  colle  lue  orazioni.  V«h11  Auguat.  de  L'rtfau.  Excid. 
lib.  VII.  i.  Bmedire  tif(nitica  qui  il  tuo  contrario.  Quel* 
li,  che  lianoo  voluto  dare  un  sento  piu  mite  alle  pa^le 
di  questa  donna , ooo  hanno  badato  a quello  che  di  lei 
dice  Gioblie. 

IO.  rome  UNO  delle  donne  prit^  di  lertno  tu  hai  parta- 
io.  dovente  nelle  Scritture  la  voce  alolio  aipnilira  empio, 
tccdlerato.e  la  voce  aloltezza  aifinilica  la  sceUrra^qdiie  e 
r empietà.  Giobbe  sgrida  giu»tamente  la  moglie, e le  dice 
non  di' ella  »la  donna  empia  e scellerata,  ma  che  Ita 
parlato  come  parlar  putreJibe  una  donna,  die  fosse  tale, 
vale  a dire,  che  iietraMie  la  provUleiiza,  o la  giustizia  di 
Dki , die  nem  faceue  alcun  conto  della  religione  e della 
pietà. 

Se  i beni  abbiam  ricevuti  ee.  Seotetuà  degna  di  Glob* 


resti  tu  nella  tua  semplicità  f Benedici  Dio, 
e muori. 

10.  Ed  egli  le  dlsne  : Come  una  delle  don* 
ue  prive  di  senno  iu  hai  parlato.  Se  i beni 
abbiam  ricevuti  dalla  mano  del  Signore,  per- 
chè non  pre/i(/drcmo  anche  i mali  f P.  r Mie 
queste  co.te  non  peccò  Giobbe  coHr  tue  labbra. 

11.  .-feendo  pertanto  udito  tre  amici  di 
Giobbe  tutte  te  avversità,  che  erano  a (ut  oc* 
cadute , si  mossero  ciascuno  dalle  case  loro; 
Eliphnz  di  Thetnan  e fialdad  di  Sueh  e 50* 
p/i«r  di  .Vaainath  j peroediè  si  eran  dati  l'in- 
teso di  andare  o visitarlo,  e consolarlo. 

12.  E avendo  da  lungi  alzalo  lo  sguardo, 
un!  rit'onoscrvano , e sciamarono , e piansero, 
e stracciate  le  toro  vesti  sparsero  la  poioere 
sopra  le  loro  teste. 

13.  E sfetter  con  lui  n sedere  per  terra 
sette  giorni  e sette  notti,  o non  gii  disser  pa* 
rota  j perocché  vedevano  che  il  «/o/ore  era  vee- 
mente. 

be.  Egli  non  volo  dimoitra  emere  (grande  acnnCMcenta  ta* 
mare,  e aervire  Dio  Milainenle  quando  ci  convola,  e nli* 
rarvi  da  lui  quando  ci  affligge , ma  vmvie  ancora,  ebe  i 
mali  vlev\i  riguanliamo  come  un  dono, e favore  del  mede- 
almo  Dio. 

.Yon  ptvrà  Giobbe  eolie  sue  labbra.  E 1'  Aposldo  a.  Gia- 
como dia-,  che  cAi  non  inciampa  nelle  pande  i uomr> 
perfetto,  cnp.  ilt.  2. 

II.  Etiphaz  di  Thrman.  11  ligliuoln  primogenito  di  Evau 
fu  EJiphaz.edl  Eliphai:  fu  figliuolo  Theman- iiVTi. 
4.  II.  Eliphaz  amico  di  Gioblie  discendeva  dal  priiiMi  ED- 
phaz  e da  Tlienuin.  Da  questo  ddie  il  nome  la  citta  di 
Thrman  nell’  Arabia  in  poca  distanza  da  Petra,  ed  è 
celebrata  nelle  Scritture,  e anche  dagli  scrittori  profani 
la  sapienza  de'  Themaniti  e anche  degli  Arabi  in  genera- 
le. Ne’LXX  Eliphaz  è detto  re  de'  Themaruti,  fìaldad  re 
dei  Sucbili , e Sitpbar  re  de’.Vinei. 

lìaldad  di  Sueh.  Vale  a dire  Saidnd  , die  era  della  sttr* 
pe  di  Sueh,  ovvero  Soah,  figliuolo  di  Aliramo  e di  Oto- 
ra,  Gen.  \\t.  J. 

Sophnr  di  yoomalh.  <2redesi , che  questo  Sophar  sia  uno 
de'iiiscendenti  di  Txeplio,  ovver  Sephi.  fratello  di  Tbe- 
man,  nipote  di  Esau.  Gen.  xwn.  II.  Egli  è detto  $upAtfr 
nella  versione  dr'I.XX  si  in  quel  luogo  della  Genesi  ,e  si 
ancora  i.  Parai,  i.  .'te.  Quanto  al  nome  di  Naamath  noni 
certo  se  sia  nome  di  uomo.  ovvi*ro  di  qualche  città.  Que- 
sti erano  Ire  personaggi  iltustri  per  nobiltà, e per  sapien- 
za, e per  pieti.  a>me  tlisrendenti  di  Abramo,  e istruiti  da 
lui  nella  vera  religiimo.  fedi  Gen.  xviii.  19. 

13.  Sparaer  la  polvere  topra  le  loro  teate.  Come  si  face- 
va in  qualche  grande  afflizione.  Vedi  Thrtm,  it.  IO. , J<a 
VII.  e.,  ec. 


CAPO  TERZO 


Giobbe  per  iafbgo  di  natura  tnofedire  il  giorno  di  sua  natività  e la  vita  preaente,  dimoatrando 
rin/etàcità  dei  mortali,  e da  quanti  mali  aia  Ubero  ehi  é aubilo  privato  di  queaUt  Itace. 


I.  Ho»l  hacc  upcruit  Job  oa  suum,  et  ma* 
iedixil  dìei  auo, 

1.  £ malrdì  it  auo  giorno.  Il  di , in  cui  era  nato.  Co- 
lui, che  parla  c un  uomo  aggravato, e pua»  inen  che  op- 
presso da' mali,  il  quale  dopo  aver  lungamente  soiTerto  io 
•lleuzio  le  sue  miserie,  sfoga  l' interno  dolor  dell' animo 
dinanzi  a’ suoi  amici,  e |M-r  esprimere  l' infelicità  dello 
stato  suo  dice , che  li  giorno  io  cui  egli  nacque  ituo  me- 


1.  Indi  Giobbe  aperse  la  bocca  , e maledi 
il  suo  giorno , 

rila  gin  di  essere  solennizzato,  come  si  usa  riguardo  ai 
giorni  natalizi  de'  grandi.  o»a  si  di  f*^s^re  tolto  dal  nn- 
m<*fu  dei  giorni,  pi‘r<K:clie  braon-reblM*  egli,  che  questo  gior- 
no iH>n  fus.se  mai  stalo  per  lui,  che  non  vurrebhr  e&ser 
nato.  Simili  maniere  di  parl.ire  si  trovano  Jerem.  \s.  U. 
15  , «c.  Habac.  I.  3.  3. , ec.  Senza  perdere  la  raaseguazio- 
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ISSO 


3.  Et  loculus  est: 

3.  * Fercat  dtes  in  qua  natua  sum,  et  noi 
in  qua  dicium  est  : Conceptus  est  homo. 

• /er.  20.  1^. 

H.  Dica  illc  veriatur  in  tenebra»,  non  re* 
qoirat  cum  Deus  desuper,  et  non  illuslrctur 
lamine. 

B.  Obscurcnt  cimi  tcnebrae  et  umbra  nior- 
tis,  occupcl  «Mim  caligo,  et  involvatur  amari- 
lodine. 

8.  Norteiii  illam  lenrbrosus  lurbo  possideat^ 
non  compulclur  in  diebus  anni,  ncc  numcre- 
tur  in  mensibus. 

7.  Sii  noi  illi  solitaria,  nec  laude  digna: 

8.  Malcdicant  ci  qui  maledicunt  diei , qui 
parali  sunt  suscitare  Lcviallian: 

9.  Obtenebrcntur  slellae  caligine  cius:  cispe- 
del  liicem,  et  non  videat,  nec  ortum  surgeli- 
tis  aururac: 

10.  Quia  non  conclusit  ostia  renlris,  qui 
porlavil  me,  nec  abslulil  mala  ab  oculis  meis. 

11.  Qnare  non  in  vulva  morluus  sum,  egres- 
so» ea  utero  non  statim  perii? 

<2.  Quare  cxccptas  genibus?  rur  lacUitus 
ubcribiis? 

13.  ^unc  enim  dormiens  silerem,  et  sonino 
roeo  reqiiiescrrem: 

Cum  rrgìbus  et  consulibus  tcrrae,  qui 
aedificaiit  sibi  solUudiiics: 

Ma’ coleri  di  Dio,  esprimono  questi  Santi  la  \iulrnia 
della  tnita/ione,  iH-lIa  quale  si  tru\atiu,  e a cui  non  so- 
no affalto  Mcuri  di  resistere  sim>  alla  line.  Gli  Ebrei  ( e 
dietro  ad  essi  qunjciie  Inlerprete  OisUano } , che  non 
lianiio  a^uto  riltrerm  di  condannare  di  empieU  le  parole 
di  Gioblie,  sono  certanu'nU  desini  di  moUo  biasimo,  e 
non  hanno  posto  mente,  che  non  solo  Gloldw,  dui  due 
altri  santiutnii  profeti  ancora  \ent^ano  cuudtiimaU  culla 
loro  atroce  M-nten/a.  Hawl  adunque  in  quote  parole  di 
Giobbe,  e lo  qui-lle  de' due  profeti  una  iperbolica  esa^e> 
rarione  di  una  eccewiia  iiiiM-ria , come  noto  s.  GirutauMi, 
e queste  aori  non  dichiarano  i Mfini  della  nittlone  e della 
«oìoota,  ma  Iwusi  i moximenli  e lea;{itarUmi  della  parte  in- 
feriore, che  incitala  que’ santi  uomini  a ^uler  plutlfwto 
non  esM-re , che  essere  In  tanta  calamilu.  Imperocclié  guar- 
dici Dio  dall’ attribuire  queste  parole  ail  impitrienza  e di- 
spera/ioiie,  r dal  credere, che  la  >irtu  dì  Giobbe  parago- 
nata dall’  Apostolo  a.  (Giacomo  a quella  del  Signore  Gt*sii 
Cristo  w>m»uibeMe  (pammai , e che  il  Deniuniu  vincesse 
U prosa. 

7.  Sia  tolitaria,  nt  tia  degna  di  udire  de' canti.  8un 
si  facciano  in  quella  notte  liete  adunanze  pe'  conviti , e 
per  ft>a(rggiari^  spobalizl  con  suoni  e canti. 

tn  La  maledKanti  quelli , che  odiano  il  giorno.  Maledi- 
cano quella  notte  lutti  grinieiici , che  iMliano  il  aiomo 
della  natività.  Ovvero  come  altri  apieg.vim:  maledica 
quella  notte  quel  polputo,  che  è S4ilito  di  jiiaietllre  11  sole. 
1 popoli  deir  KgiUo  vuperi<in*.o  sia  gli  Etiopi  (Nliavaiio, 
e bestrinmiavaiio  il  sole,  e lo  sU>sso  facevano  gli  Ahilan- 
U.  popolo  vicino  agli  Etiopi,  perclie  gli  ardori  di  quel  pia- 
neta danneggiavano  te  Icru  campagne.  Il  fallo  é attestato 
da  Straliuoe , da  Pilnk)  e da  altri. 

Quei,  che  ardiscono  di  n-egliare  il  f.evialhan.  Nella 
sp^Hò/iortr  di  queste  parole  v*  ha  conlrarii  t:i  grandUsima 
tragli  iDlerpnli.  Il  Leviathan  v'ha  chi ’l  crede  la  balc- 


2.  E parlò  cohi  : 

3.  Ferisca  il  giorno,  in  cui  io  noc^Mi,  e 
la  notle , in  cui  si  disse  ; È Sialo  conceputo 
un  uomo. 

h.  Si  cangi  quel  giorno  in  tenebre:  non  ne 
tenga  conto  lassù  Iddio , e non  sia  rischia^ 
rato  dalla  luce  : 

B.  L'oscurino  le  e T ombra  di  «lor- 

te  , lo  investa  la  caligine,  e sia  rtnuo//o  ne?- 
/'  amarezza. 

6.  Cn  turbine  tenebroso  occupi  quella  not- 
te j non  sia  contata  tra  i giorni  dell'anno, 
nè  faccia  numero  nei  mesi. 

7.  Quella  notte  sia  solitaria,  nè  sia  degna 
di  udire  de'  canti  : 

8.  La  maledicano  quelli,  che  odiano  il 
giorno , quel  che  ardiscono  di  svegliare  il  Le- 
viathan: 

0.  La  sua  caligine  oscuri  le  stette,  aspetti 
ella  la  luce , né  mai  vegga  la  luce  , né  lo 
spuntar  dell'  aurora  nascente  : 

10.  Perocché  ella  non  chiuse  le  porte  del 
venire  che  mi  fìortò,  e non  solirasné  agli  oc- 
chi miei  la  visla  di  questi  mali. 

11.  Perché  non  morii  nel  seno  sfesso  ma- 
terno  ? perché  non  perii  subito  uscito  dal- 
r utero  ? 

12.  Perchè  fui  accollo  sulle  ginocchia?  Per- 
che allatlafo  alte  tnammelle  ? 

13.  Perocché  adesso  dormendo  starei  in  si‘ 
tenzio,  e nel  mio  sonno  avrei  riposo  : 

ih.  7n^fVme  co' re  e coi  grandi  della  terra, 
che  alzano  fabbriche  in  luoghi  deserti: 

na,  chi  un  mostro  marino,  e chi  finalmente  il  coccodril- 
lo, il  qmde  era  adorato  tu  una  parte  dell'  Egitto,  ma  era 
perseguitato,  ucciso,  c mtingiato  nell'altra  p;irtc  , cioè 
nell’  Egitto  aup<‘riiire  : e per  ({uanto  apparisce  d.v  En^doto , 
quel , che  trattavano  cot»i  male  il  cocoodhilo,  «loveano 
essere  quegli  shKst , che  aveano  per  rito  di  mandare  im- 
pn'cazioni  al  sole  r^ni  di,  al  suo  na.scere,  e al  suo  tra- 
monUire.  P<»t«i  ciò  il  senso  di  tutto  questo  versetto  s;vretv 
l«:  matedir.nno  quella  notte  qiie' popoli,  che  sono  nemici 
del  K»le,  e contro  di  lui  vomitino  liestemink  e inqiru|>e- 
rl  que’  iKtpoll , i qu.vli  ardiscono  di  andare  a svegliare  il 
coccodrillo . che  dorme  sulle  rive  del  Nilo , c di  nvsalirlo. 
Il  coccodrillo  sta  la  notte  nei  Nilo,  c 11  giorno  domve  sul- 
la riva,  (iiobive  in  un.v  porula  invila  a maledir  la  notte 
del  suo  conciqii mento  que'iHipoll  feroci,  che  mm  temeva- 
no il  coccodrillo,  e srdivanrt  di  lanciare  quoU<liane  id;i- 
lediziuni  contro  del  sole.  Ognun  veile,  che  questa  è una 
fttrle  esivgerazione  atta  a tnoslr.ire  quonUi  infausta  repuEnr 
ai  dovesse  quella  notte,  in  cui  fu  conceputo  un  uomo,  che 
era  mtIuU)  a si  aln>ce  calamita.  , 

|j.  Ptre/ié  fui  arrotio  aultv  ginocchia?  Dalla  levatrice, 
ovvero  dal  padre,  o (laU’avo. 

11.  /4df»*o  dormendo  »iarei  in  tHemin  ee.  Se  lo  fossi 
morto  o neirutem  della  m.idrv* , osubito quando  venni  alla 
luce,  non  gemer»*!,  nè  mi  stogherei  in  querele,  come  fo 
adesM),  ro.v  sbirei  in  silenzio,  e avrei  riposo.  !.a  m«irte  è 
sovente  chiamala  sonno  nelle  Scritture,  come  per  un  an- 
nunzio della  futura  risurrezione. 

14.  insiriMc  coi  re  e co' grandi  cc.  Se  lo  fossi  morto  ap- 
pena nato,  lo  avrei  Ih  stessa  sorte  .chehanm*  .-ulwso  l.in- 
ti  re . tarili  grandi  della  terra , i quali  non  godoivo  più  la 
luce  del  sole,  e 1 quali  non  son  adesso  piu  fortunati  per 
essere  stili  grandi  e potenti  e ricchi  (piando  viveano.  Po- 
teva alcuno  dire  a Giobbe:  se  tu  fusai  dal  scn  della  nva- 
Urc  passato  al  sepolcro,  non  avresti  goduU  1 beni  di  que- 
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16.  Aut  cum  principibus,  qui  possident  au- 
rum.  Gl  rcpient  domos  suas  argento: 

46.  Aul  sìcul  abortivum  abscondilum  non 
sobsislcrem , rei  qui  concepii  non  videruiil  lu> 
cem. 

47.  Ibi  impii  cessarcrunt  a lumuUu,  et  ibi 
requiercrunl  fessi  robore. 

48.  El  quondam  vìncli  parìler  sine  molestia, 
non  audierunt  roccm  caacloris. 

40.  ParTus,  et  magous  ibi  sunl,  et  scrrus 
liber  a domino  suo. 

20.  Quare  misero  data  est  lux  et  vita  bis, 
qui  in  amaritudine  animae  sunt? 

21.  Qui  exspoclant  raortem,  et  non  venit, 
^ quasi  elTodicntes  tliesaurum: 

22.  Gaudentque  vebementer,  cum  invenerint 
sepulcrum: 

23.  Viro  cuius  abscondita  est  ria,  et  circum- 
dedit  eum  Dous  tenebrìs? 

24.  Antequam  coroedam  suspiro:  et  tamqiiam 
inundantes  aquae,  sic  rugitus  meus: 

26.  Quia  timor,  quem  timebam,  ercnit  mi> 
Ili  : et  quod  verebar  accidit. 

26.  Nonne  dissimulavi?  nonne  silui  7 nonne 
quicvi?  et  venit  super  me  indignatio. 


»U  vita.  A qonU  tsclU  obbletioor  risponde:  ma  « quali 
beni  son  questi , che  colla  morte  si  perdono  7 Qo&li 
beni  son  questi , che  nulla  giovaDo  per  loro  stessi  a mi- 
Rtlcirar  la  ìM3rte  dell’  uomo  nella  vita  futura  ? 

CA«  ùixano  /abbriche  in  iuoghi  deser/i.  SI  può  intenda 
re  I monumenU,  o deposiU  eretti  da’ grandi  principi  nei- 
la  campagna , e In  luoghi  disabItaU  , non  tanto  per  ra> 
servi  s<^tl , quanto  per  eternare  la  loro  memoria. 

17.  Colà  jtnùroAo  ec.  Nel  sepolcro  hanno  fine  le  agita, 
zioni  degli  empi , I quali  non  hanno  pace  per  sè , e non 
lasciano,  che  altri!' abUa.  Nel  sepolcro  hanno  riposo  quel. 
Il , che  si  consumano  di  fatiche,  e di  stenti  nella  vita 
presente. 

18.  E quef/t,  che  erano  tfià  insieme  aita  catena , ec.Vl 
erano  del  servi , che  erano  legati  a due  a due.  Vedi  il  p|. 
gnorio.  QuesU  meschini  ( dice  GioMte  ) restano  sciolti  alla 
morte  da  tanta  molestia,  e non  odono  piti  la  «ore  mlnac. 
ce\ole,  e cruda  del  soprastante,  che  gli  sgridava,  per* 
ch^  lavorassero  anche  piu  di  quel  che  potevano. 

i3.  ^ vn  uomo,  it  qual  non  vede  ec.  Inteodesl  ripetuto: 
per  qual  mothv /u  conceduta  la  luce  ( v.  70.}  a an  un. 
mo  Deplora  Giobbe  la  condizione  dell'uomo,  il  qua- 
le nella  vita  presente  non  sa  mai  quello  che  di  lui  sia 
per  essere,  ni  a quali  avvenimenti  debba  essere  sogget- 
to, né  H modo  conosce  di  sottrarsi  da’mali.  nè  quale  ab- 
bia ad  essere  il  termine  del  suo  vivere  e del  penare. 

24.  Soepiro  prima  di  prender  etto,  ec.  NeDo  stalo  In* 


46.  Dover  principi  ricchi  di  oro  ^ e i 
quali  empievan  le  case  toro  di  argento  : 

46.  Jlmen  fossi  stato  senza  sussistensa  co- 
me un  aborto  t che  si  nasconde,  o come  quet- 
a , che  enneeputi  non  rider  la  luce. 

17.  Colà  finiscono  i tumulti  degli  empi, 
e colà  riposano  quelli  che  eron  rifiniti  di 
forze. 

48.  £ quelli,  che  erano  già  inzieme  alla 
catena,  son  senza  molestie , non  odono  la  vo- 
ce dei  soprastante. 

19.  Ivi  sono  il  piccolo  e il  grande,  e.  il 
servo , ma  libero  dal  suo  padrone. 

20.  Per  qual  motivo  fu  conceduta  la  luce 
a un  infelice,  e la  vita  a quelli,  che  porta- 
no l*  anima  afflitta  ? 

21.  I quali  la  morte,  che  non  viene,  a- 
speltano , come  si  cerea  un  tesoro  j 

22.  £ son  tulli  giulivi  quando  han  trovato 
il  sepolcro: 

23.  J UH  uomo  t il  qual  non  vede  sua 
strada,  avendolo  Dio  cfrcomfafo  di  tenebre? 

24.  Sospiro  prima  di  prendere  cibo , e i 
miei  ruggiti  qual  piena  di  acque,  che  inonda: 

26.  Perocché  quello  che  io  temeva  mi  è 
accaduto , e i miei  sospetti  si  son  verificati. 

26.  JVon  dissimulai  io  forse?  non  mi  ta- 
cqui? non  fui  forse  paziente?  e Pira  è ca- 
duta sopra  di  me. 

felice,  in  cui  mi  ritrovo  è pena  ps  me  il  cibarmi,  per- 
che di  mala  voglia  m’ Induco  a conservare  una  vita  pie- 
na di  dolore  e di  acerbezza. 

X i miei  ruggiti  qual  piena  ec.  Paragona  I suoi  gemiti 
al  romoroso  fremito  di  una  piena  d’acqua,  che  irktl  gli 
argini  allaga  le  campagne,  volendo  rignificare,  che  que- 
sti gemili  erano  accompagnati  da  dirotta  pioggia  di  la- 
crime. 

2!i.  Perocché  quello,  che  io  temeva  mi  i accaduto  er.  Non 
Indarno,  nè  a caso  ( dice  Giobbe)  k>  temei  sempre  un 
cangiamento  di  stato,  e che  alla  prosperità  dovesser  suc- 
cedere [ mali  e le  sdagure.  Pud  essere , che  Dio  prima  di 
affliggerlo  prevenisse  Giobbe  con  questi  timori , affinchè 
la  miseria  giungendogli  Inopinata  non  lo  abbattesse.  Ma 
oltre  di  questo  egli  è proprio  dell' uomo  saggio,  qua- 
le egli  era , Il  non  porre  fidanza  nelle  Incerte  ricchez- 
ze, e nel  tempo  della  felicltii  temere  11  giorno  cattivo,  come 
sta  scritto  Eccli.  vii.  &. 

M.  A'on  dìiiimulaì  io  forte  ? ec.  Certamente  lo  portai 
con  rassegnazione,  con  pace.  In  silenzio  le  prime  calami- 
tà , colle  quali  voile  Dio  visllarml , portai  con  paziesua 
la  perdita  de'mlei  l)enl , la  morte  stessa  de'  miei  tigliuoli; 
ma  non  per  questo  II  Signore  ha  lasciato  di  ferirmi  ncJta 
mia  propria  persona  con  nuova  orrenda  trlliolazione  a gui- 
sa di  irato.  Altri  danno  a questo  luogo  altre  sposizlooi , 
le  quali  pero  non  mi  pare  che  possano  quadrare  colla  le- 
zione della  nostra  volgala. 
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ISSI 


CAPO  QUARTO 


Eliphnx  accusa  Gtobbe  d'tmpaxtmza,  e vuol  persuadergli,  che  pe’suoi  peccai»  egh  è JtageUalc 
da  Dio,  il  quale  ima  manda  avversità  airinnocente. 


1.  Respondcns  autem  Elipliaz  Tliemanites , 
dixit: 

2.  Si  coeperimus  loqui  Ubi,  forsiUin  mole- 
h\e  accipies,  svà  conccplum  svrm(»nciii  tenere 
quis  poteril? 

5.  Ecce  dociiìsti  multo»,  et  manus  lassa»  ro- 
borasti  : 

h.  Vacillante»  confirmaverunt  sermone»  lui, 
et  genua  trementia  confortasti  : 

0.  >unc  autem  venit  super  te  plaga,  et  de- 
fecisti:  tetigil  tc,  et  conturbalo»  es. 

6.  Ubi  est  timor  tuus,  fortitudu  tua,  palien- 
tia  tua  et  perfiTliu  viarum  tuarum? 

7.  Recurdurc  obsecro  tc,  qui»  unqiiam  inno- 
ccn»  |>erill?  aul  quando  recti  dclctì  sunt? 

8.  Quin  potili»  vidi  eos,  qui  opcrantur  ini* 
quitatem  , et  scminant  dolore»,  et  mctunt  co», 

9.  Piante  t)eo  periì&sc , et  spiriti!  irae  eius 
o&se  coiisumplo»: 

10.  Kiigitus  Iconis,  et  vox  leaenae,  et  den* 
tps  catulorum  Iconum  contriti  sunt. 

11.  Tigris  periit,  co  quod  non  liabcrot  prac- 
dam,  et  catiili  leonis  dissipati  sunt. 

19.  Porro  ad  me  dicium  est  verbum  abscon- 
diluni,  et  quasi  furtive  suscepil  auris  inea  ve- 
na» susiirri  eiiis. 

5.  Va  chi  può  rattener  la  parola,  se.  II  Brcfn  le&ge: 
.Va  ehi  può  reggere  alla  molestia  di  tue  parole? 

3 , S.  E alle  braccia  stanche  rendesli  vigore  ; «c.  Tu  ta- 
mtl  ADlmo  a tanti  afflitti  o alibattuti  m>Uo  il  pnui  ddlc 
mlterie,  e li  conkirtaaU  a prrMfvcrarv  nella  «irto  e nel- 
la pietà.  QucAto  elogio  della  carila  e della  >irtu  partico- 
lare di  Giut>be  nel  romolare,  e sostenere  I iniaeri,  »l 
ritorce  da  Eliphax  in  blasitno  del  medesimo  Giobbe , at- 
tritMendo  ad  impazlenjui  le  querele  proferite  da  lui  in  pre- 
senza de*  tre  amici.  Sc*tu  forse  ( luol  dire  Elipbaz  ) co- 
me i calUvi  medici.  I quali  nelle  altrui  malattie  Kpaccia- 
00  e millantano  il  loro  Mpcre,  e non  sanno  al  bisogno 
curare  se  ateaal  ? 

6.  Duv'i  la  tua  pietà,  ec.  Lettenlmenti’ : dav'i  il  tuo 
timore?  ec.  Vale  a dire  il  Umor  santo  di  Dio,  lo  spirito 
di  retlgiooe . come  In  altri  luoghi  della  Scrittura,  [.a  pie- 
tà, la  fortezza,  la  pazienza,  la  perfezione  della  sirtu, 
delie  quaU  tu  tàce%i  già  profeiudone,  e delle  quali  eri  mae- 
stro agli  altri , son  elleno  adunque  sparite  tutte  ad  un  trat- 
to? Così  Elipbaz  punge  crudelmente  il pot ero  amico, seb- 
bene con  buona  intenzione.  Si  è ve<luU>  nel  capo  |. , e ii. 
come  Giobbe  avea  dimostrata  una  costante  pietà,  una 
fortezza  e pazienza  miracolosa , e un  cuore  diritto  ,e  per- 
fetto oe’  mali  piu  dolorosi  e acerbi , a cui  possa  ^etlersi 
ndotlo  un  uomo. 

7.  Rammentati  di  grazia  , ec.  lo  mi  appello  alla  tua 
esperienza  e alla  cognizione,  ebe  tu  hai  delle  rose  passate. 

mai  innocente  peri?  Da  tutto  quello  che  segue  si 
fa  manifesto , clw  Elipbaz  pianta  come  indubitato  assio- 
ma, che  non  è afflitto  colle  pene  temporali  da  Dio  se  non 
chi  n*  è degno  pelle  sue  colpe  ; d'onde  inferisce , che  Giob- 
be non  può  eaaere  imtocente.  Ma  lo  primo  luogo  non  sem- 


1 . Ma  Eliphaz  di  Theman  rispose ^ e disxe: 

2.  Se  noi  imprenderemo  a parlarti,  fome 
to  prenderai  in  mala  parte  ,*  ma  chi  può  rat- 
tener la  parola  , che  gli  viene  alla  bocca  ? 

3.  Ta  fonti  già  il  maestra  di  molli,  e alle 
braccia  stanche  rendesti  vigore: 

h.  Le  tue  parole  furon  sosiryno  a' vacitlan- 
ti , ed  alle  tretnanti  9i;ir>cc/i/a  de.nti  conforto: 

3.  Afa  ora  , che  il  flagello  è venuto  sopra 
di  te , tu  se'  abbattuto  ^ ti  ha  toccato , e ti 
sbigottisci. 

i.  Dar*  é la  tua  pietà,  la  tua  fortezza , la 
tua  pazienza  e la  perfezione  del  tuo  operare? 

7.  ftammentati  di  grazia,  guai  mai  inno- 
cenle  peri?  e quando  mai  furono  schiantati 
i giusti? 

8.  Io  vidi  anzi  coloro , che  collivaroti  V ini- 
quità, e seminavano  affanni , e affanni  mie- 
tevano , 

9.  Perire  a un  soffio  di  Dio,  ed  essere  con- 
sunti da  un  alito  delvUra  di  lui: 

10.  Peri  il  lion  dìe  ruggiva,  e la  Uonessa 
che  urtava , e i denti  de'  lioncetU  furono 
sitezzatK 

{{.La  tigre  rimase  estinta  per  mancanza 
di  preda,  e i iioncini  furono  spersi. 

19.  Or  un'arcana  jturola  fu  detta  a me, 
e quasi  di  fuga  il  mio  orecchio  ne  intese  it 
debil  suono. 

pre  sono  puniti  da  Dio  i peccatori  nel  tempo  di  questa 
vita,  ma  son  riserbatl  a’gasliglii  di'U’  altra.  In  secnndn 
lungo  Dio  affligge  quaggiù  i giusti  per  fini  degui  dell'a- 
mure , che  ba  per  essi,  vale  a dire  per  provarli , per  pu- 
rìUraiil  e per  farli  degni  di  s^. 

»,  0.  £ scminarauo  affanni,  ec.  Io  vidi,  dice  Elipliaz., 
che  quelli , i quali  coltivarono  l' iniquità , come  un  cam- 
po, da  cui  aspettavano  frutti  di  piaceri,  di  rtcclie/ze  , di 
tempivrali  felicità,  perirono  a un  soiliu  di  Dm.  Imperoc- 
ché qual  fu  la  semenza,  eh' essi  sparsero  su  quel  loro 
terreno,  tal  dev'essere  il  frutto,  ch’c'ne  raccnlguno;  se- 
minarono affanni,  ingiurie  e vessazioni  In  danno  de’proa- 
almi  loro , mieteranno  alTann.i,  e doh>ri  e penllzinne. 

tu.  II.  Peri  il  lion  che  ruggiai , ec.  S.  Agostino,  s.  Gre- 
gorio. Beila,  ec.  Convengono  in  affermare,  che  Eliphaz  In 
que.sti  due  versetti  applica  la  proposizione  generale  stabi- 
lita di  M)|tra  a GioU)e,  e alla  famiglia  di  Globite.  Egli  pa- 
ragona GÌoblve  a un  bone,  e a una  tigre  rimproverando- 
gli la  sua  supposta  alterigia  e fierezza,  e crudeltà  verso 
i sudditi , paragona  la  ux^ie  di  Gioblie  a una  IKk 
m'SM,  i tigliuiffi  a de’ Iioncini,  per  far  intendere  trasfuso 
in  tutta  la  famiglia  il  carattere  e 1 costumi  del  padre. 
Nell'origiDale  sono  qui  cinque  diversi  nomi  di  bestie, 
sopra  i quali  nomi  molle  rose  si  dicono,  che  son  tutte 
molto  incerte. 

19.  Or  un'  arcana  parola  ec.  Concordano  i migliori  In- 
li-rprrti,  che  questa  fu  vera  visione  e rivelazione  divina; 
e certamente  non  dee  presumersi,  ebe  un  tal  uomo,  il 
primo  degli  amici  di  Giobbe  io  tal  cosa  mentisse.  Potè 
ben  egli  fare  un’applirazione  men  giusta  della  verità,  die 
gli  fu  rivelata,  ma  ciò  io  nulla  offende  o la  stessa  verità 
o la  certezza  della  riveiaziooe. 
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GIOBBE  CAI*.  IV 


i5.  In  horrore  visionis  nocturnac,  quando 
solel  sopnr  occupare  Iiomines, 

Ift.  Pavor  lenuil  me,  el  Iremor,  cl  omnia 
ossa  rnea  perterrila  soni: 

15.  El  cum  spiritus  me  praescnte  transirol, 
inliorruenmt  pili  carnis  nieae. 

10.  Slelit  quidam,  cuiu.>i  non  agnoscehant 
vullum , imago  Corani  nculis  incis,  el  voceni 
quasi  aurae  lt?nis  audivi. 

17.  * Numqiiid  homo.  Pei  comparationc  iii- 
stilicahiliir , ani  farlorc  suo  purinr  orit  vir? 

• /«/■.  2ìt. 

IH.  * Ecce  qui  serviunl  eì,  non  suoi  slnhi- 
les , cl  In  Aiigelis  suis  reperii  pravilalein. 

• /«/■.  I».  15.;  2.  Pet.  2.  H. 

19.  Qiianlo  magis  hi  qui  hahilunl  demos  iu<> 
teas,  qui  terremim  hahent  fundamenlum , con« 
siimoriliir  velili  a linea? 

20.  De  inane  usque  ad  vosperani  succiden- 
tur:  et  quia  nullus  intclligil,  in  aetcrnum  per* 
ibiirit. 

21.  Qui  auteni  relìqui  fucrini , nnrerenliir 
ei  cis:  moricnlur,  et  non  in  sapicnila. 


15.  E pottando  davanti  a vte  vno  $pirito.  Sembra  do- 
vn%i  per  qtiPRto  spirito  Inirnilere  un  AnsHo  del  .Signore, 
e il  Greco,  clieccliè  altri  dica , conferma  piultoato  quinta 
6po«ii!Ìone.  Alcuni  pero  prendono  la  voce  Mpirilo  in  vigni* 
tic^ione  di  vento,  die  preceiiew  ia  venuta  deilo  Spirilo 
o Angelo  del  Signore.  Noti»i,  che  wgno  di  vera  vivimie 
egii  è , quando  quevta  reca  <la  prlnripio  timore  c orrori*, 
ma  dipoi  reca  gran  pare  c tranquiiiila. 

17.  forte  un  nomo  n?r«K>  a//>orri/^mc  crm  />»cm>c.  S.  Gre- 
gorio : Im  giu»tizia  dell’ uomo  paragonata  alla  giustìzia 
di  Dio  i ingiustizia  ; cosi  risplendc  at  buio  una  lurrma , 
la  quale  a'  raggi  del  sole  direnta  oscura.  Vedi  Isai.  xuii. 
0. , Ps.  CXI.II.  2. 

Seguendo  un  altro  M*nso,  ette  aeml>ra  piu  adattato  a lut- 
to il  ragionamento,  che  prirciiie  e clic  segue, conv rrretdie 
Irailunr;  Furseché  V uomo  messo  a tu  per  tu  nx«  Oiu  sa- 
rà dichiarato  giusto  f Yak  a dire , se  un  uomo , che  è fla- 
gell.ito  da  Dio  vorrà  in  certo  modo  chiamare  in  glmii- 
fk)  la  providenza,  vincerà  egli  forse  la  lite?  Mal  no.  Pe- 
rocché disaminata  la  causa  secondo  I prlncipii  della  stes- 
M umana  ragione  a^qMirira  manifi-vt.!  la  cttisUziA  di  Dio, 
ii  quale  nagell.iiidu  Tuoino,  in  lui  punisce  ia  colpa,  ^on 
pretenda  adniiqiie  1‘ umana  temerità  d’inUcrarc  i giudi- 
zi di  Dio , non  pretenda  un  uomo  per  quanto  «i  creda 
Innocente  e santo  di  litigare  c<m  Dio:  e di  dirgli:  per 
qual  motivo  mi  tratti  in  tal  guisa?  ohldigo  della  crea- 
tura il  rimetli-rsi  tol.almente  nelle  mani  del  suo  cn'alore 
e adorare  le  sue  disposi/ioni , che  sono  uuu  solo  giuste  , 
ma  vera,  e perfetta  giustizia. 

IR.  fero  che  quetii , che  a lui  tert'ono,  ec.  II  nome  di 
M'rvi  di  Din  è qui  dalo  agli  Angeli,  i quali  Mino  anche 
detti  tpirUi  aiiiminislraturi  da  Paolo  Hrbr.  i.  14.  Mirale 
come  quelli  spiriti  creati  da  Dio  per  essere  suoi  ministri, 
suol  domestici , creati  In  grazia , non  furono  stahlH  nella 
fdleltn  vcrMi  Dio,  ma  inulti  di  msl  si  ril>rlÌarf)no:  quan- 
to meno  dee  presumersi  «iRldle  e rollante  nel  tiene , e 
mondo  da  ogni  macchia  un  uomo  di  fango?  Tal‘è  la  co- 
mune sposiziuue  de*  Padri , i quali  ciò  inU  ndono  degli  An- 


13.  yeW  orrore  di  una  visione  notturna , 
quando  il  $onno  suole  impotsesMarsi  degli  uo- 
ìnini , 

14.  Fui  preso  da  timore,  e dn  tremilo,  e 
tulle  te  mie  ossa  furono  commosse  r 

15.  E passando  davanti  a me  uno  spirito, 
si  arricciarono  i peti  detta  mia  carne. 

16.  .V»  apparve  uno,  il  volto  del  quale 
non  era  a me  noto  , un  simulacro  dt/iqfui 
agli  occhi  miei , e udii  un  suono  come  di 
aura  leggera. 

17.  Forse  un  uomo  messo  al  paragone  con 
Dio  sarà  dichiarato  giusto,  o sarà  egli  più 
puro  del  suo  facitore  7 

IH.  Ecco  che  quelli  che  a lui  servono,  non 
hanno  stabilità,  e negli  céngeli  suoi  frova  pgli 
difetto. 

19.  (duanto  più  quelli , che  abitano  cast 
di  fango , i guati  hanno  per  fondamento  la 
polvere,  saran  consunti  come  da  verme7 

20.  Dal  mattino  alia  sera  saranno  tronca- 
ti , e perchè  nissuno  ha  intelligenza , peri- 
ranno in  eterno. 

21.  E quei , che  tra  toro  primeggiano,  sa- 
ran lotti  dal  mondo  : morranno  , t non  ria 
sapienti. 

geli  apostati.  Ma  egli  è anche  vero,  che  eli  stessi  lioocl 
Angeli  tutto  quello  che  Itannu  di  gloriosn,  di  kHlcvoie,e 
di  Imono,  lo  hanno  da  Dio , c nulla  haiiim  da  loro  des- 
si. Per  la  qual  cosa  piai  intemlerKi  in  un  ctrto  moilfì  que- 
sta sentenza  anche  generalmente  di  tulli  gli  AngHi.  Ma 
intendendo  chi  dei  cattivi  Angeli , dee  notarsi  quella  espres- 
sione: t negli  jdngeli  suoi  trova  difetto.  PrrocclkcoM  vie- 
m*  indicato,  primo,  come  il  difeltu  che  fu  in  essi  non 
venne  da  Dio,  da  cui  furono  fatti  retti  ; secondo , che  k 
A/ioni  degli  Angeli , e per  conseguenza  anclie  deeli  uo- 
mini sono  disaminate,  e pesate  da  Dìo,  io  che  appartie- 
ne all.n  sua  pruvidenza. 

10.  C’Af  abitano  case  dì  fango.  Se  negli  Angeli  stesd , 
che  MM>  puri  s|Hrlll  ahiUlori  dei  cielo  , po"*tl  al  severo 
esame  delia  glastlzia  di  Dio  fu  trovata  nvacchia  e reato; 
qu.vnto  piu  ciò  s.vra  degli  uomini , die  abitami  in  un  cor- 
po formato  di  fango.  In  un  corpo  di  morte  ;{\\.  Corinik. 
V.  I.  ) degli  uomini  che  liaimo  per  loro  hvndamrnto  la  polvere 
da  cui  fumn  tratti , e nella  quale  andv'ranno  a ri«<>lvervi? 

.Soron  rvHsunU  come  da  verme?  M t'crme  è in  questo  luo- 
go il  peccalu,  come,  Ue’repruU  parlando,  GrUto  dire . 
il  loro  Verme  non  wtaore.  Il  perento  consumerà,  guaster» 
gli  uomini,  quelli  stessi  che  avranno  ap(Kirt*uza  e riputa- 
zione di  probità . come  il  verme  , la  tignuola  rvxie , e gua* 
sta  le  vesti  piu  beile  e preziose. 

2u.  ihit  mattino  oHa  sera  ec.  Se  adum|ue  son  peccata 
ri,  quai  maravigUa,  che  Dio  flagelli  gli  uomini , e repeie 
Unamente  gli  slerinini  ,e  se  ineiitrr  essi  non  vitglion  com- 
pn'itdert*  I fini  di  Dio.  che  li  gnstiga  , nè  %\  vogliono  rh 
conoscere  per  rei,  cadoiK»  negli  derni  supplizi? 

21.  E quei,  che  ita  toroprimeggianocf  .11  «-enso  cheabWam 
seguilo  nella  traduzione  v iene  chiamnvente  indicalo  dall'E- 
hn*o,  ed  è il  piu  adattato  e naturale,  ctie  po«vi  d.irvi  a 
queste  parote;  peroccliè  dopo  che  Kliplinz  Im  deilo  di 
pra.  che  gli  uomini  lutti  son  peccatori,  e perciò  pviniti 
da  Dio.  aggiunge,  che  qm-lli  stnsi  che  fanno  maggkir  ft- 
gura  nei  mondo,  non  essendo  piu  saggi  degli  altri,  non 
avranno  sorte  migliore. 
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CAPO  QUINTO 


Bliphaz  aectua  nuoramenlt  Giobbe  <T iniquità,  perchè  nistuno  è punito  da  Dio  ae  Mon  per  tua  colpa: 
e petcib  etorta  tiinbbe,  che  ti  converta  a Dio,  e coti  gli  promette  ogni  prosperità  ; e celetira  le 
opere  della  provvidenza  divina  verso  le  ereulure. 


1.  Voca  sì  est  qui  Uhi  rrspondeat,  c( 

ad  aliqut'in  Nindorum  cnnvortorc. 

9.  Vere  Ntiiltum  inlcrlìcit  iracundia,  et  par- 
Tulum  occidit  invidia. 

3.  E^o  vidi  duUuiii  firma  radice,  et  male- 
disi  pulcritudiiii  eius  statini. 

H.  Lon^c  fieni  filli  eius  n salute,  et  con- 
trrcnlnr  in  porta,  et  non  crii  qui  eniat. 

5.  Cuius  messem  famelicns  cnmedcl,  et  i- 
psnm  rapici  arniatus,  et  liibent  biticntcs  ^ivi- 
tias  eius. 

fi.  \iliil  in  terra  sine  caussa  fit,  et  de  liu- 
mo  non  orìlur  dolor. 

7.  Homo  nasciliir  ad  laborem,  et  aris  ad  vo- 
latiim. 

8.  Qiiaiiiobrem  ego  deprecabor  Domìmim,  et 
ad  Dciim  ponain  eloqniiim  ineum: 

9.  Qui  f^acit  magna,  et  inscrulubilia,  et  mi- 
rabilia al>squc  numero; 

10.  Qui  dal  pluvìam  .super  faclcm  lerrae,  et 
irrigai  aquis  universa; 

tl.  Qui  punii  humiles  in  sublime;  et  moe- 
renles  erigil  .sospitate: 

19.  Qui  dissipai  cogilationes  malignnrum,  ne 
possinl  implere  maniis  eorum  quod  coeperanl: 


1.  Chiama  adunque^  sn  vi  ha  alcuno,  che 
ti  risponda,  e ricorri  ad  ateuna  de*  hanti. 

2.  f'^eramenfe  lo  itloUo  é inesco  a morte 
dall’ ira,  e il  piccolo  é uccixo  dall*  invidia. 

3.  ridi  in  un  incensato  aver  mexxe  sode 
radici,  e suhilo  maledissi  la  sua  appari- 
scenza. 

K.  ì suoi  figliuoli  soran  lontani  dalia  sa- 
Iute,  e saran  catpe'‘tuti  alla  porla  , e non 
troveranno  liberatore. 

B,  Le  sue  messi  saran  divorate  da  un  af- 
famato, ed  ei  sorà  condotto  via  dagli  ar- 
mati , e uomini  assetati  sorbiranno  le  sue 
ricchezze. 

6.  ISissuna  cosa  si  fa  sulla  terra  senza  ca- 
gione, e gli  affanni  non  germogliano  dal  ter- 
reno. 

7.  Aasce  l'uomo  a*  travagli , come  al  volo 
gli  uccelli. 

8.  Per  la  qual  cosa  io  pregherò  il  Signore, 
e a lui  rivolgerò  le  mie  parole , 

9.  //  fa  cose  grandi , e iwpeT.tcrM- 

tabili , e mirabili  .«euro  numero  : 

10.  Che  manda  la  pioggia  sulla  faccia  del- 
la terra,  e tulle  le  cose  innaffia  colle  acque: 

11.  Che  in  alto  pone  quei  che  erano  al 
bas.soj  e gli  afflitti  rincora  colla  salute: 

!2.  Gite,  dissipa  te  brame  de*  maligni , af- 
finchè non  conducano  a fine,  le  mani  toro 
quel  che  aveano  cominciato  ; 


1.  Chiama  adunque,  $e  v'ha  alcuno,  ec.  Klipliax  dopo 
a<(t  raccontato  quello, chr  a^ea  wlito  nella  aua  ^iK{one, 
»l  ritolse  allo  »tmo  Glot>l)e  e (tli  dice:  rreiii,  o Giohlw, 
alle  mie  parole,  o piultoalo  alle  panile  del  medesimo  Dio: 
che  «e  trovi  diflicnlU)  nel  pcrMiaderti , o non  ablmalan/a  tii- 
teodi  queste  verità,  chiedi  a Din.  che  t'illumini,  e ricorri 
perciò  ad  aicmiu  de'ikanti  • U quale  colla  Mia  intercewk>- 
ne  t'imptdrl  tal  urazia. 

Gli  eretici  desìi  ulllmi  tempi  indarno  cercano  di  ripa- 
rarvi doli’ autorità  di  quello  luopo,  In  cui  viene  cliiara- 
meole  Mjppoata  rutilila  della  invorazionc  de’Saidi,  e la 
coQsueludioe  di  ricorrere  al  loro  patrocinio  lino  da’ tempi 
di  Giobbe. 

2.  f’eramente  lo  atolfoi  mcM»o  a morte  dairira.  Pell’i- 
ra  Intendevi  qui  l’ impazienza,  l' eccepiva  MmidblliU  nelle 
afllteionl,  da  cui  Tuomo  si  laiicia  trasportare  tino  a la- 
imarsi  ingiuvtamente  di  Dio  e della  Mia  providrnza.  Que- 
$ta  sfrenata  impazienzaè  la  vera  cau&a  delia  perdizione  del 
prrcalore,  il  quale  si  fa  ocroaion  di  rovina  di  quello,  che 
dovrebl>e  essere  principio  di  salute  per  lui.  Imperocché  il 
fine  di  Dio  nell’  afUiggerlo  si  è di  ridurlo  a penitenza  e 
salvarlo.  In  queste  parole  EJIpbaz  prende  di  mira  l’amico 
per  le  querele  c gli  sfoglil , de' quali  è pieno  il  ca- 
I»  III.,  e t quali  egli  attribuisce  ad  una  smoUirata  impa- 
zienza. 

£ il  piccolo  è ucciao  dall' invidia.  .Mìa  impazienza,  che 
nasce  dal  vivo  tlidore  de' tieni  perduti,  va  ordimtriamen- 
tr  congiunta  ne’ miserabili  riuvidU  verso  di  quelli,  die 
MIO  in  prospera  fortuna,  come  M*  questi  non  fosser  feli- 
ci. se  DO»  per  aver  rubata  ia  loro  felicila.  I.a  voce  pic- 
foto  sigiiUica  k)  stt'sso , che  atollo,  ovvero  colui  che  in 


basso  stato  ed  infelice  è ridotto.  Sembra  adunque  die  Eli- 
pbaz  riniprtjveri  a Giobbe  le  precedenti  querele  , come  pro- 
cedenti non  solo  da  impazienza , ma  anche  da  invidia , 
che  egli  avesse  del  felice  stato  de' Mini  amici.  Cosi  egli 
vuol  sempre  concludere , che  Gk»l)l«e  è alllltio  perche  è 
peccatore  ; la  qual  cosa  vuol  confermare  Kliphaz  con 
quello,  che  ne' seguenti  versetti  dice  di  aver  veduto  altre 
volte. 

a.  MalcdUai  la  tua  ap\tariscenza.  Male  augurai  di  sua 
falsa  prtoperità. 

4.  Sara»  calpettaii  alla  porta.  Alle  porte  delle  città  ai 
teneva  ragione  e decidevausi  le  cause,  come  al  é notato 
piu  volte.  Dice  adunque  che  I figliuoli  dell’empio  sanano 
calpestati  , o sia  svergognati  , e condannati  da'giudici 
pelle  loro  malvagità , lo  che  avvenir  non  può  senza  gran- 
de scorno,  e niiseriu  «lei  padre. 

e.  .\isauna  coaa  ai  Ja  auUa  terra  ec.  Le  sciagure  che 
piovono  sopra  gli  empi  non  sono  elTetto  del  caso,  nè  ven- 
gono come  certe  erl»e , e virgulti,  che  spuntano  dalia  ter- 
ra senza  che  alcun  ve  li  semini.  Dall’Ira  di  Dk>,  che  hi 
vendetta  delle  iniquità,  dall’ira  di  lui  vengono  i moli  e 
tutu  i fingelli. 

7.  .\aaee  V uomn  a’  travagli , ee.  L’ uomo  nascenilo  pec- 
catore nasce  perciò  alle  inlMTie , ed  e naturale  all’  uom  pec- 
catore il  patire,  come  agli  uccelli  il  volare. 

5.  Per  la  qual  coaa  io  pregherò  il  Signore,  ec.  Vuol  lar 
Intendere  a Globiie,  che  in  vece  d’  impazientarsi , e di 
versarsi  In  querele  e lamenti,  la  sola  consolazione  di  uu 
uoUM)  ulllittn  debh’ essere  fli  ricorrere  a Dio,  di  cui  per- 
ciò Kliphaz  descrive  la  potenza,  la  giustizia,  la  siqiieQ- 
zji , e la  misericordia. 
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GIOBBE  CAP.  V 


13.  * Qui  apprrhendit  sapicntcs  in  aslutia 
corum,  et  consilium  pravurum  dissipai: 

• 1.  Cor.  3.  19. 

1^.  Per  diem  incurrenl  tenehras,  cl  quasi 
in  iiocte  sic  palpalmnt  in  meridie. 

15.  Porro  salvum  faciel  egcniim  a gladio  oris 
eorum , et  de  manti  violenti  pauperem. 

10.  VX  erit  egeno  spes:  inìquilas  autem  con* 
traliet  os  suum. 

17.  Beatus  homo»  qui  corripilur  a Dco:  in* 
crepationeui  ergo  Domini  ne  reprobes: 

18.  Quia  ipsc  vulnerai,  et  inedctur:  percutil, 
et  maniis  eius  sanalmnt. 

19.  In  sex  tribulatioiìibus  liberabit  tc,  et  in 
septinia  non  tangel  (c  malum. 

20.  In  fame  cruci  te  de  morte,  et  in  bello 
de  manti  gladi!. 

21.  A flagello  linguae  absconderis,  et  non  li* 
mcbis  calaniitatcm  cuin  venerit. 

22.  In  vaslilale,  cl  fame  ridebis,  et  beslins 
terrac  non  formidabis. 

23.  Sed  ciim  lapidibus  regiontmi  pactum 
tuum , et  besliac  terrac  pacificac  crunt  libi. 

2i^.  Et  scies  quod  paceni  babeal  tabcniacu* 
lum  tuum,  et  visitans  si>ecicin  tuam,non  pcc- 
cabis. 

25.  Scies  quoque  quoniam  mtiMiplex  crii  se* 
meri  tuum,  et  progenies  tua  quasi  berba  lerrae. 

20.  Ingredieris  in  abuiidantia  sepulcrum,  sic* 
ut  inferlur  acervus  tritici  in  tempore  suo. 

27.  £4*00,  hoc,  ut  investigavimus , ita  est: 
quod  audilum,  niente  pertracta. 

la.  Che  nella  loro  aslHzia  impiglia  t napimii.  Talr  a 
dire  quelli  che  per  uplenli  tencoDo.  Ve<U  i.  Corinth. 
III.  18. , dove  è ripetuta  dall' Apostolo  questa  aenlenra.  Dio 
colle  slesse  loro  armi  vince,  e atdiatte  1 faUi  uplenli,  risol- 
gendo  In  loro  perdDime  le  loro  astuzie,  e lo  loro  macchine. 

H,  IS.  Jn  pieno  giorno  $i  troveranno  ec.  Vivissima  de- 
scrizione (leir  accecamento  , col  quale  punisce  Dk)  la  stol- 
ta carnale  sapienza  de'  suoi  nemici,  rlducendogll  a non 
saper  dlscernerr  nrlle  cose  anche  pio  f.iclll.  e piane,  e 
aperte  quello  ch'essl  dehlKino  fan*,  tosi  Dio  fa  rtmcvscere 
la  sua  possanza  sopra  di  I<mv},  e manifesta  la  sua  Iwiita, 
« ndseriruntia  vervi  del  poverello,  a rovina  del  quale  H- 
Tolgcvano  quelli  la  loro  n.Htuzla. 

(0.  /.' ìnigMità  chiuderà  la  sua  hocco.  I.’ uomo  ingiusto, 
che  già  si  vantava  del  suo  saper  fare,  che  parl.ava  supera 
liAiDente  ennim  Dio,  « contru  i suol  prossimi , si  resterà 
mulo,  e senza  fiato. 

19.  Alle  sei  tribolazioni  egli  ti  libererà  , re.  Il  numero 
di  sei  e di  sef/c  è qui  posto  per  un  numero  indefinito.  Do- 
po quel  numero  di  trilKilaziuni , col  quale  Dio  vorrà  ga- 
sUgarU,  egli  ti  lilx^rera , e quamio  a lui  piaccia  di  vi&i- 
tarU  ct'O  nuove  afilizioni,  queste  non  li  saranno  di  nocu- 
mento. 

fi.  />  Jlere  selvagge.  Ovvero  le  bestie  della  ferro.*  lo 
che  alcuni  intendono  desii  uomini  fieri , e crudeli.  Ala 
non  mi  sembra . che  slavi  neifssUà  di  prendere  que- 
ste parole  io  senso  improprio.  Ke*na<>si  dove  aldlava  GÌob- 
hv,  non  mancavano  le  fiere  aalvatiche. 


13.  Che  nella  loro  astuzia  impiglia  { ha- 
pienti , e sperde  i dhegni  de'  cattivi  : 

14.  fn  pieno  giorno  si  troveran  nelle  tene- 
bre , e nel  meriggio  andran  tentoni  come  di 
notte. 

15.  .Sfa  egli  salverà  il  meschino  dalla  spa- 
da della  lor  ^occa^  e il  poiwo  dalle  mani 
dell'  uoin  violento. 

16.  E il  meschino  avrà  speranza,  e V ini- 
quità chiuderà  la  sua  bocca. 

17.  Bealo  l'uomo,  cui  Dio  corregge:  non 
disprezzar  tu  adunque  la  riprensione  del  Si- 
gnore : 

18.  Perocché  egli  ferisce,  e fascia  la  piaga, 
percuote , e medica  di  sua  mano. 

19.  ^lle  sei  tribolazioni  egli  ti  libererà  ,e 
alla  settima  il  male  non  ti  toccherà. 

20.  Egli  nella  fame  H salverà  dalla  morte, 
e dalla  spada  in  tempo  di  gifcrra. 

21.  Sarai  messo  in  sicuro  dal  flagello  di 
ihigua  rea,  e quamlo  venga  calamità,  non 
ne  avrai  paura. 

22.  Nelle  desolazioni , e nelle  carestie  tu 
riderai , e non  temerai  te  fiere  selvagge. 

23.  Ee  pietre  slesse  dei  campi  ti  avranno 
rispetto  ,e  le  bestie  selvagge  manterranno  pace 
con  te. 

24.  E vedrai  regnar  la  pace  nel  tuo  pa- 
diglione, e nel  governar  la  tua  bella  casa  non 
commetterai  mancamento. 

25.  redrai  eziandio  come  numerosa  sarà 
la  tua  stirpe , e.  la  tua  discendenza  come 
l'erba  de' campi. 

26.  pieno  di  anni  net  sepolcro,  co- 

me si  rinchiude  a suo  tempo  una  massa  di 
grano. 

27.  Or  quello  che  noi  abbiamo  esposto  è 
così  : tu  che  hai  ascoltato , ripensavi. 

23.  Le  piftre  tfcsae  rfci  campi  ti  nx-ranno  rinpetto.  Ifon 
tl  daranno  impaccio  nel  tuo  cammino,  nè  ofTenderanno 
I tuoi  pieili  le  pietre , e 1 sassi.  In  vari  luoghi  della  Scrit- 
tura è notato  come  un  privileski  del  giusto  il  inm  inciam- 
p.are  siammai  nelle  pietre.  Davidde  assieura  . che  gli  Arv* 
celi  lo  porteranno  colie  loro  braccia , aflìnrlie  non  urti 
giammai  mi  suo  piede  ne'sA.vsl.  P».  XC. 

Altri  intendono  per  queste  parole  Indicala  una  barbara 
usanza,  rhe  fu  nell' Arabia,  «love  tra' danni,  che  procu- 
rava di  fare  un  nemico  airallro , vi  era  quello  di  niettrrr 
attcroo  a'suoi  rafnpl  certe  pietre,  le  quali  eniiH>  come 
una  inlimaziotie  di  mali  gravissimi  al  nemiro  ,od  a qua- 
lunque uomo,  che  avesse  coltivati,  e seminati  que' cam- 
pi. (k»sl  Kliphnz  vcm-blM*  a dire,  che  se  mal  alcun  ne- 
inim  di  (doivbe  avesse  fatta  tal  cosa  ne’p'Mleri  di  lui, 
avrebbe  pednlo  odllvarll  senza  llm<ire,  che  t|iielle  pietre 
fossero  per  lui  mal  .augurose,  o che  gliene  venisse  alcun 
(hanno.  Vedi  trg.  gHiiednm.  f>  extrard.  crimìH.  Que- 
sta sposlzlone  sarebbe  (la  pnierirsi  aita  prima,  se  si  ave«M> 
argomento  p(T  crediTe.èbe  slmll  <H«a  fos-se  u«.ita  a' tem- 
pi di  Giobtw. 

2t.  rr^mme/feraf  tnflnmmeafo.  Sembra  che  FJiphaz: 
Imllrftlametde  accusi  tiiobbe  di  aver  mai»cato  n’duvcri 
(li  iKion  padre  di  famigll.a  ne' tempi  passali. 

2fl.  Pieno  di  anni  entrrrai  »rt  tepotrn,  cime  ec.  Sar.lo 
di  vivere  anderal  a ebiuderli  volentieri  nel  tuo  septtlcrr» 
In  matura  vecchiaia,  .appunto  come  ^ mettono  ne* gra- 
nai a suo  tempo  le  biade  mature. 
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CAPO  SESTO 


(itobhe  tiiu%o*tra  com' tgU  patiat  t nuai  piu  di  ifurllo,  che  abbui  meriinh  ; et  lamenta  di  mcrr  ahhnn- 
danaio  dayli  amiri,  c riprrndf  t-vn  /orza  anche  gitctii  tre,  erano  andati  a tvneolarlu,  e ekttdf. 
di  estere  udito  pazientemente . 


1.  Ri'S|)on(ions  aiilem  Job,  dixil  : 

ì.  { linum  u))[>en<icrpntur  pocoaLi  itum  , 
bus  inm  moriii:  et  calamibis , i|tinin  |>;iUor, 
in  slatterà. 

3.  Quasi  arena  niaris  haec  gravior  np|tare- 
rr( , linde  et  verba  niea  dolore  siinl  piena  : 

H.  Quia  sagittae  Domini  in  mesuiil,  quanim 
indignano  ebibit  spiritum  meiirn,  et  terrores 
Domini  militant  contm  me. 

H.  Numquid  rugict  onager  eiiin  habnerit  Iter* 
barn  ? aut  mugiel  bos  cuni  ante  praesepe  ple- 
num sleterit  ? 

6.  Aut  potcril  comedi  insnisum,  qiiod  non 
est  sale  conditum  ? aut  potest  aliquis  gustare  , 
qood  gustatum  aflert  morlem  ? 

7.  Qiiac  prins  noiebai  (ungere  anima  niea , 
nunc  prac  angustia  , cibi  mei  sunt. 

8.  Quis  del  ut  veniat  petitio  iiiea:  et  qnod 
eispecto,  tribuat  inilii  Deus? 

9.  Et  qui  coepit,  ipse  me  ronterat:  soivat 
nanum  suarn , et  succida!  me  ? 

10.  Et  liaec  mibi  sii  consolalio,  ut  afdigens 

i , 3.  f'oieste  /ho,  rhr  ti  petattero  tutta  bitanria  i prc- 

eati e la  miaerta,  cv.  Kl»pi»mU'  al  raaiuiunni‘nU> 

di  EJipha/. , il  quale  diceva, die  i sucti  mali  erano  la  giu* 
sta  pena  de’  piH'raU  da  lui  eonimesbi.  (iiuidM*  roidess'i  di 
cMere  perralitri* . ina  pieno  di  fdui<ln  liilan/a  itdU  t«*tkti- 
muiiianea  delia  (mona  ct^rienra,  afierrna  die . MTondu  la 
urtlmaria  iegt.'e  di  hua  providen/a  non  e^M-iulo  Militu  Id- 
dio di  punire  colie  piu  gravi  pene  i bili  minori,  diiuii- 
qur  pom-i^M' da  una  porte  della  bllaiida  le  M>e  eoÌ|>e.  dal- 
l'altra (Uirte  te  inlìnite  mlM’rie,  ond’egli  è oniiltu  da  Dio. 
vedrebbe  , die  qui*fde  pre|Mind(Tano  olire  mudo;  peritrdio 
la  toro  ma^Ml  e quoM  iiniiieosa  come  le  arene  del  mare  ; 
per  la  qual  com  ognun  può  ruiM»eeri‘,  che  I suoi  mali 
non  MMiu  la  pena  imptJ^ta  dal  giusto  Dio  ai  ivuoi  |HH'cali, 
e per  la  strioui  ragione  nUsuiMi  dee  maravigliarsi  di  sue 
qutTi'ie  , ctdie  quali  nv'ppur  |iu«i  itiprimerL’  l’acerbila  e la 
icrave/ra  degli  »trs»i  suoi  mali. 

4.  Perch'io  porto  m me  fitte  tc.  Le  freree  scagliate  c<jn- 
(ro  di  me  doirUiiiiipotente  mi  iianuu  tralULu,  « lo  le 
porto  ti-sse  nelle  inlime  vifcere,  e il  veleno,  ond'elirson 
Unte  ro’aU>mcia  e coiisunia  il  mio  spirito.  Alludesi  qui 
ali'  uso  di  varie  nariuni , le  quali  tingevano  di  veleno  le 
frecce,  C4>aie  I Permiani , gli  Sciti,  e aiK'he  lino  a’boslri 
tempi  alcuni  popoli  deir  America. 

5.  Ragghia /arte  Catino  tc.  ^oll  è di  genk»  deiruomo 
il  dolersi,  il  gemere,  Talrar  le  atridu,  h>  grave  ra::lnnc 
a dò  noi  costringe.  Guai  l'asinu  selvaggio  non  ragghia  e 
il  liue  1)00  muggisce,  quando  ruoti  trova  deU’erlka  da 
pasctrni , e l’ altro  ha  piena  la  sua  mangiatoiu.  Credete 
voi  ch’io  fossi  per  lameiitarnii  in  tal  guiM,  m.‘ la  vioienra 
dei  dolori  non  mi  strappasse  di  liorca  le  voci  e le  que- 
rele? 

L'aaino  itatvallro  è una  apede  dì  animale  notlMimo  lid- 
ia tiimlea  e nelle  vicine  regioni.  Vedi  (•iiiM’ppe.  //  4.1.  la. 
a.  O ti  può  egli  mangiare  una  iota  insipida,  re.  An>- 
blQBtV  I, 


t . .Va  Giolittr  ritpofe,  c (lìsnt  : 

*1.  rotrhhe  Dio  , cJte  xi  pe4a.4.scr«  xuila 
bitanem  i pcfra/i,pc'  quali  ho  mcrilait)  Vira, 
e ia  miteria  , eh*  io  sopporto. 

3.  Si  redrebbe  questa  più  pesatile , che  l’a- 
rena del  mare  : fter  Ut  qual  cosa  eziandio  le 
mie  parole  piene  son  di  dolore: 

ft.  Perch'io  porto  in  me  fìsse  le  frecce  del 
Signore^  delle  quali  il  veleno  beve  il  mio  spi- 
rito , e i ^crrf>r/  i/ii  assediano. 

3.  Ragghia  farse  V asino  salvnticn,  quando 
ha  deW  erba , o mugge  il  bue , allorché  sfa 
davanti  a tten  \ìrovrista  mangiatoia  ? 

0.  O si  può  egli  wiaa^mre  una  cosa  insi- 
pida , senza  condirla  col  sale  ? o può  egli  al- 
cuno gustare  una  cosa,  la  quale  gustata  reca 
la  morte  ? 

7.  Quelle  cose,  che  io  per  V avanti  non 
avrei  voluto  toccare,  sono  adesso  nelle  mie 
strettezze  mio  cibo. 

8.  Chi  mi  darà  che  sia  adempiuta  la  mia 
richiesta,  e che  Dio  mi  conceda  quel  ch’io 
asjìe.llo? 

9.  E che  quegli,  che  ha  principiato  , egli 
stes.so  in^polvere  mi  riduca/  lasci  agir  la  sua 
mono  e mi  finisca  ? 

10.  £ questa  sia  consolazione  /ter  me,  che 

lietlue  le  parli  di  questo  versetto  tianno  non  (Mica  iiscuri- 
b).  li  iiensu,  che  sembrami  piu  naturale,  egli  e questo. 
Gitibbe  si  diuile  del  poco  amore  e della  imliscrexiotie  de'  suoi 
amici , e dh'C , che  se  que'cibi  che  Mino  di  ior  natura  iii- 
silddl,  e (MTció  ingrati  al  palato,  e (mmhi  .unici  allo  sto- 
maco, perche  si  mangino  e tacciano  prò,  fa  d’uojM),  cIm* 
sien  ronditi  col  sale,  uuillo  piu  cvuivenevol  sareblH',  die 
a rendere  a lui  Idli'rabili  le  sue  amarer/e , e gli  acerbis- 
simi afTanni,  avt>sMT  gli  stessi  amici  adoprato  il  condimen- 
to di  iienigna  ronsolulone  , la  quale  |mr  essi  gli  «iinega- 
no.  Fgii  in  talli  non  nvea  lìnqui  udito  da  loro  se  non 
rimproveri  e accuse. 

O può  egli  olruno  ijuttare  una  citta,  «t*.  Lhl  è tmd  di 
animo  Linb)  fermo , e di  ctMire  si  risohito,  die  povsa  sen- 
la  commo/ione  e senza ribrer/o  Iracaimareunaavvetmala 
lievanda.  da  cui  m venirgliene  sicura  la  morie?  Lame, 
die  mmio  eostn'Uo  a bere  (^ni  di  rainarissimucalice  |mi‘- 
paraUiini  dal  Signore,  voi  (iroibir  volete  di  dolirmi , e di 
far  parola  ? 

7.  (indie  cose,  che  io  per  ravanli  ec.  I Mjrspiri,  i ge- 
miti , le  querele  sono  di  presente  mio  cibo , non  perché 
tali  code  sieii  di  mio  gerdo,  ma  (irrché  souo  conformi  al 
miscTo  stalo  In  cui  mi  ritrovo. 

p.  4o«c)  agir  la  tua  mano,  e mi  Unisco.’  .N'on  agiivca 
verso  di  me  come  un  uomo,  che  ha  il  braccio  im(»cci^ 
k).  o legato,  noti  mi  (lercuota  piu  con  misura'  Dio  In 
fatti  avea  (M‘rmes.M>  al  ìieiiHmio  d' Incrudelire  contro  (oub- 
be,  ma  non  di  ucdilerlo.  Giobbe  brama  la  murk*.  ra  Dio 
la  cbiede,  conu'  il  principio  dd  suo  refrigerio  nella  ItraLa 
iromorinlifà . non  facendo  alcun  caso  delle  s[HTanze,  che 
Klipliar  voleva  dargli  di  sorte  tniglhire  nella  vita  presente. 
Vetii  cap.  iv.  4t.  V.  10. 

lo.  E gnratit  $ia  cr>naofa.:f<*tte  per  me,  ec.  (^IiùhIc  non 
di  raser  tiliero  da' suol  mali,  ma  di  riH>rire  nr’mali  Mes- 
si^ chieile  raccrmimenlo  de' iiHilesimi  mali,  (mutIiv  In 
139 
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me  dolon»,  non  parrai,  noe  conlr.idicani  scr- 
moiiibus  Sancii. 

H.  Quae  est  cnim  fortitudo  mea,  u(  sosti- 
ncaiiiTaut  quia  finis  incus,  ut  palienter  agam? 

12.  Nec  fortitudo  tapidum  fortitudo  mea,  nec 
caro  mea  aenca  est. 

13.  F.cre,  non  est  auxilium  niilii  in  me,  et 
necessarii  quoque  mei  reccsscrunt  a nic. 

14.  Qui  tollit  ab  amico  suo  miscricordiam , 
timorem  Domini  dcrclìnqiiil.  • 

15.  rralres  mei  praebTierunt  me,  sicut  lor- 
rcns  qui  raptini  transil  in  coiivallibus. 

15.  Qui  timent  priiinam,  irruet  super  cos 
nix. 

17.  Teni|K)re,  quo  fuerint  dissipali,  peribuiit: 
et  ut  iiicaluerit,  solventur  de  loco  suo. 

IK.  Invuliilac  siinl  siunitae  gressiium  eorum: 
ambiilabunt  in  vacuiim , et  |M-ribunt. 

10.  (>jnsiderate  semilas  Tlieina,  itinora  Suba, 
et  exs|>cdute  paiilli.vper. 

20.  Omfusi  suiit , quia  speravi  : venerunt 
quoque  usque  ad  me,  et  pudore  eooperli  sunl. 

21.  Nunc  venistis:  et  modo  viderites  plagum 
meam  tiinctls. 

22.  Nuinqiiid  dixi:  AlTertc  milii,  et  de  sub- 
sluiitia  veslra  donate  mibi  ? 

fwi  po^sa  rpsisterr  wnza  colf»,  si’rua  olTi’iulrrr*  il  Sanlo, 
<•  purché  scrl»ar  poww»  inlicra  la  spcran/a  «Iella  i«erfrtla  !!• 
IxT-i/ione  .Mia  nella  morie.  Ben  lunjri  t «lice  egli  ) dir  ki 
%<»glia  rontraJin*  c «>(ipi>rmi  a tlio,  rbr  mi  ftasirlla,  k» 
liranni  anzi  la  morte,  purché  uncsla  fnuMi  ini  Inni  r ini* 
mollile  In  ipiPAta  mia  rasM^gnazUMio  a’\nlcri  del  Santo. 
GIoIiIm*  aduiMpir  dlMcvi  nH  letto  d«‘dolori , per  rlTftto  di 
amore  \crMi  II  mmi  Mio . dice  colla  i«posa  della  (lAntica  : 
ho  latvii  i miri  pinli , tmw  , i hf  ahaHàtnNÌ , f tornando 
a’nrgosi  dflta  rila,  non  mi  aiTm^a  d' iiabraltarli  di 
nnort*.  («aiit.  >.  3. 

11.  Q»al  /ortfzza  é la  mia  prr  dwrflrf.^  fc.  EllpIiazdP 
a‘va  a tdolilie,  che  r^cnrr^•^M•  all* oratone;  nm  p»>tre’  lo 
( «lire  tiiohlie  • colle  mie  for/c  |*orlan‘  il  peso  di  lauti  ma- 
li? t.a  taUrranzH  di  (Uobl/f  l dice  il  firi<OHlomo  >fion  era 
rffr/lo  della  r>-hu»lezza  del  t-inrpo,  ma  della  pietà,  e del 
litHt/rr  dì  ÌMo  , e adiMo  Mia  la  sua  Jidanza  è riposta 
non  nel  suo  rora/jffìo,  nm  nelt  orazione. 

O qual  fine  sarà  il  mio,  re.  CIm*  ho  k>  da  .appellare 
qnaggin  onde  mi  adatti  .a  sopportare  con  pazienza  la  «i- 
tà.  e a iMHi  lirnmare  la  mtwle’’ 

li.  Chiunque  nirqa  eompassime  aU'ainico,  ce.  Ritor- 
ce contro  di  Eliidiaz  (|uelle  p.arule  dov'é  il  tuo  timore,  ee. 
lyip.  IV.  !.. 

IS.  I miri  /rateili  ec.  P«t  mime  di  fralcMI  s'inlemiono 
i paM'iili  pro<‘<«iinl,  e quelli  del  medesimo  sangue. 

Come  torrente  che , cc.  l n lorrciile  a chi  lo  ntira  quan- 
do egli  ••  gtmlio,  wmlira,  che  «leWia  recape  dovizioso  »- 
more,  e fiTtiÌii.i  alle  valli;  ma  in  brevissimo  lcini>o  le  la- 
scia asciuUe,  rosi  a vcdei»  le  dimoslrazioid  d’affetto  «lei 
miei  fnitein  nei  teinpo  di  mia  prz>>(H‘rìtà  si  iiarel>l>e  cre- 
duto, che  lo  troverei  sempre  nel  lom  Ni»»n  cuoce  ogni 
sorta  di  consola/ Ione,  c «i’aiulu,  ma  l.a  -Lipionc  camNò, 
se  iruntlaruno  I di  felJd  , cd  e'mi  lasclaruuo  in  abban- 
dono. 

10-  is.  ,4  quei  che  tentano  la  brinata  ec.  Tulle  qur- 


vgti  in  affliggermi  co’  dolori , non  mi  ri- 
xfiarmi , ed  io  non  contradica  alle  parole  del 
Santo. 

11.  Imperocché  qual  fortezza  è la  mia  per 
durare?  o qual  fine  sarà  il  mfo^  omie  io  tni 
regga  colla  jHtzienza  ? 

12.  Aon  è fermezza  di  sasso  la  mia  fer- 
mezza, nè  la  mia  carne  è di  bronzo. 

13.  Atirate  compio  da  me  non  posso  afa- 
tarmi,  e i miei  più  intimi  si  son  ritirali  da 
me. 

14.  Chiunque  niega  compassione  aW  amico, 
abbandona  il  timor  del  Sigtiore. 

15.  / miei  fratelli  sono  andati  lungi  da 
me  , come  torrente  che  passa  rapidamente  le 
vaiti. 

15.  quei  che  temono  la  brinata  catterà 
addosso  la  neve. 

17.  Quando  principieranno  a dissiparsi , si 
perderanno,  e a’  primi  calori  s(  struggeranno 
lù  dove  sono. 

18.  Tortuose  sono  le  v/c,  per  fé  ^«ati  cam- 
minano  : si  ridurranno  in  nulla,  e periranno. 

19.  Considerate  i sentieri  di  Thema  , e le 
strade  di  Saba  , e aspettate  alcun  poco. 

20.  Sono  confusi  di  mia  speranza  ‘ sono 
venuti  fin  presso  a ine,  e restan  coperti  di 
rossore. 

21.  In  questo  punto  siete  venuti,  ed  or  in 
veggendo  i mali  miei  v'  inorridite. 

22.  /'i  ho  io  forse  detto;  Portate,  e donate 
a me  qualche  cosa  de'  vostri  tesori  ? 

ide  cose  sono  dette  da  r.iobbc  riguardo  agli  amici  e pa- 
rvMiti , i «juali  lo  avevano  rnnielmente  abbandonalo.  Te- 
nvoiKt  ' dice  egli  di  accrutarsi  a ine,  perché  temono  tH 
)uirtecipare  a'  miei  mali  ; ma  IMo , che  |HinÌM:e  l’ inumani- 
t;<  e la  durezza  verso  de'poveri , li  far:>  caden*  in  mali 
peggiori:  dissimula  Dio  al  prc«ente  l.v  loro  iiii<|uiLi . ma 
verri  il  mommlu.  In  coi  -.cntlmnno  rartlfire  della  divina 
giustizia,  da  cui  saranno  distrutti  con  tutta  la  k>ro  feli- 
clLv.  ìjc  lofo  vie  non  sono  diritte  , e storte  sono  le  loro 
massime,  e non  «'■  sincero,  nè  animato  dalla  raiit.n  il  lo- 
ro cuore;  per  questo  .avranno  cattiva  ttiie. 

19.  C u«*è/cra/e  i sentieri  di  Thema,  ec.  In  qu*'sto  luo- 
go. conu*  nel  versclU»  pr>*ce«lentc,  per  *c«/ktì  e per 
%’  Intende  la  maniera  di  agire  e di  "iier.ire.  Or  ecco  per 
quanto  a me  |wre|  la  spoHizinne  di  qin-ste  parole  : mi  ab- 
hambmarono  divnmorati  i miei  rratelii , quelli  della  mia 
patria,  gli  llusili.  0»>ervnte  allesso  in  qual  in.iniera  si  «Ji- 
portino  verso  di  me  (|uclli  di  Thema,  e quelli  dì  Saba. 
EMphaz  era  di  Thema . e altri  andei  del  pve><>  di  Sab.i  « 
che  forse  erano  venuti  a vedere  il  povero  i.iobbe  non  K» 
ave.vno  tralbdo  me-.iUo  d>^i  altri. 

30.  Sono  cnnjusi  di  min  speranza.  Risiano  coiìfusi  in 
udire  la  lìdan/a . eh’  io  nKvstro  d' avt-re  nella  mia  t)0«>nn 
roMienza.  Quindi  .appena  arriv.ill  pres.*»»  di  me,  invece  <U 
eve>M»lnrmi , al  vergognaiw  dei  miei  sentimenti  e de’  di- 
scorsi , che  h.inno  udito  da  me. 

g|.  In  questo  punto  siete  venuti,  ec.  Fcco  H gran  aollirs  o, 
cl'c  io  ricevo  da  voi  ; appena  giuidi  dinanzi  a me . appena 
(ksM'rvnia  la  miseria,  a imi  son  rklolto,  mi  prendete  in  or- 
rore come  un  uomo  reo  e p-ccabice,  ])erche  sotto  un  uo- 
mo alilitlo  e trit)ot.'itn  senza  misura. 

22.  riho  io /frese  detto:  Portate,  ec.  Sarebb’ egli 
che  voi  atnash*  di  timernii  per  uomo  cattivo,  alìiite  «li  a 
v«T  giusto  prel«»slo  di  non  ispenden*  qualche  cosa  ilei  vo- 
stro per  alleggiare  I rotei  uudi?  Ma  lo  uulla  vi  chirai  , c.» 
vi  chieggo 
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33.  Vcl,  liberate  me  de  numu  liosUs,ctde 
uianu  mbustorum  cruilc  nie  ? 

3il.  LK>ocle  ine,  et  ogo  Ucebo:  et  si  quid 
forte  ignoravi,  instruitc  me. 

36.  Quare  detraiislis  sermonibus  veritalis , 
emn  e vobis  nullus  sH  , qui  possil  argucre  me? 

36.  Ad  incrcpandum  tantum  cloquia  concin* 
nalis,  et  in  venlum  verba  profertis. 

27.  Su|KT  pupillum  irruili-s  et  subverlere  ni- 
limiiii  amicuiii  vestruni.- 

2H.  Verumtamen  quod  coepistis  empiete:  prac* 
bete  aurea! , et  videle  aii  meiitiar. 

29.  Ri'spomlele  obsi’cro  alksquc  coiitenlione: 
et  loqueiites  id  quod  iustuui  est,  indicate. 

30.  Et  non  invenictis  in  lingua  iiiea  iniqiii- 
taleai.nec  in  fuucibus  meis  stulUtia  personaìiit. 


M.  l>at  potrr  del  nemico  re.  V ^ l>rr«»  può  nnrii4'  iratlursi  : 
dal  potere,  dalla  rialeti2a  della  triUdazionr.  < ciTtAim'iile 
b triU^.'izìone  sti*sva  e i «I-  Jori,  itn’qii.ili  tra  »lra/iatn, 
tono  (|(ii  pi^' iii'inici  di  (.iobite. 

SI.  E due'  io  /ni  foT$e  i^norunte  , istruitemi.  Ignorart 
nelle  Scrìtlurr  ^ittoiiìc.-i  pH-rair  pt-r  i^itoTiia/u;  e 
(ftrsli*  spn>o  abliUm  \o)uto  «jni  eìkprinH’re  nella  versione  t 
se  in  alcuna  rosa  ptT  l;.‘iH>ran£a  io  perrai , iiiyudiialrnii  e 
tdraUemi. 

IS.  Per  qual  motivo  tnf<ir-ca/e  txM  le  j-amle  di  rrri/«  ? 
La  vitìLi  è UispistuM  |>er  uiulU,  e (juestu  si  awera  in 


23.  Ovvero  , liberatemi  dal  poter  del  ne- 
mfcOj  e traetemi  dalle  mani  de'  puteuli  ? 

2ft.  Itì-^egnalemi , e in  mi  tacerò:  e dov'io 
fui  farne  ignorante  , istruitemi. 

36.  Per  qttal  molivo  »w<cicm/c  voi  le  pa- 
role di  reriVà,  mentre  non  v’ha  tra  voi  cJti 
possa  riprendermi  ? 

•30.  / vostri  studiati  discorsi  altro  non  son 
che  rimproveri , e al  venia  gittate  le  parole. 

37.  f^oi  date  addosso  a un  pupillo,  e ten- 
tate di  a66a//erc  il  vostro  amico. 

*>8.  Par  conducete  a (ine  la  vostra  impre- 
sa : porr;efef  i orecchio , e vede/e  .se  io  dira 
bugia. 

39.  Rispondete,  vi  prego,  senza  allercnzio- 
ni  j e ragionando  secondo  giustizia  proniin- 
ziate  setttenza. 

.^0.  E non  froterefe  ingiustizia  nella  mia 
lingua,  nè  per  mia  bocca  parlerà  la  stol- 
tezza. 

voi , I qii.vii  rìu^'Uaie  come  false , o iinpnidenti  le  mie  pa> 
roÌ>-.  le  (piali  a' |m-{{iu(Uzi  vostri  si  opponu  ^M»:  pi*roeehé 
voi  supiHinele,  ciré  la  stessa  tuia  calamita  ten.;a  lunuo  di 
dioi4»tnuione  ev  Olente  ruiilri»  di  me.  Il  ptivcru  idice  ki 
Spinto  santo  i;Nrr/<iseaMlame/tle,  e non  r dato  retta:  futr- 

ta  il  iMvrro  , e quelli  dkvno,  chi  è roa/wt  ? fxcli  xiil.  J7.  •*». 

'JS.  ■-MI,  Porgete  l'orrrchio,  è vedete,  ee.  Non  pretendo 
di  vietare  a voi  di  far  dinante  esame  di  tutte  le  mie  |ia- 
ri»le;  rl)let:;.'o  solamente,  che  spits.sion.'ito  presti.ite  r<ire<> 
dito  alle  mie  difese  (vr  (tiudieate  n'ttanu'ote  se  quello , 
che  lo  Ilo  detto,  sia  velila,  o menzotpin. 


CAPO  SETTIMO 


Giobbe  riprme  le  varie  ealamilà  della  rila  umonn,  e te  tue,  e non  erede  rerisimilc  il  $uo  ritorno  alta 
/elicità  della  rUa  presente;  rbirde  itneora  a Dio,  che  lo  liberi  dalie  miserie,  e ammira  la  provvi- 
denza df  Uio  verso  V uomo  infelice. 


f.  Mililia  osi  vita  lioininis  impcr  Icrraiii:  et 
sicut  dies  iiiiTcenarii , dies  cius. 

3.  Sicut  srrvus  desiderai  umliram,  et  sicut 
merecnarius  praestohitur  lineai  opcris  sui: 

3.  Sic  et  ego  babui  nienses  vacuos,  et  no- 
cU'S  laburiosas  cnunierari  milii. 


I.  Milizia  rii’ è la  rila  dell’ uinno  sopra  la  terra.  In 
tere  di  in//i;td  I lAX  ie;:»mo  tentazione,  (dohhe  nv>'a  (lato 
a romeiceiT  il  ftrnn  di’slderin,  che  avi»  di  imirire;  tiene 
ailewi  a nio«tr.vre,  rlie  atulo  rluuardo  st  alle  comuni  mi- 
serie deli’  umana  dia.  e si  ancora  a’ israviMimi  suol  pati- 
menli , non  è inulusto , né  irro^ioiH'voIe  un  (ai  desiderio. 
Vuoivi  pen»  uoM-rvarr  , che  «puiiduiupie  t-d  e;di  p.vrli  uene- 
raliiH-iite  , e a tutti  uli  tuimini  in  generale  cuovenita  quello, 
eh* ci  dirr  delle  cidaniitii  della  (ita  pn-tMiilc,  loiiliiUocio 
le  stessi  pnncip.ilifu-iite  ritrae  (doldie  in  qm-sLi  pittura. 

Il  tempo  di  questa  vita  c U'm{Nj  non  dì  liberta,  tvé  di 
pace,  tie  dì  riposo,  ma  tempo  di  servizio,  di  guerra  e di 
cvmbaUinienti , tempo  di  prova,  di  fatiche,  di  pcricolL 
£ i giorni  suoi  son  come  quelli  di  un  braeaanlr.  tU>me 
un  Uomo  , die  lavora  a giuruata  non  aspetti  rìpo«o  se  non 
alla  fine  del  giorno,  quando  riceve  la  sua  merrtHie,  ed  è 
lilieru  dal  lavorare  ; covi  I*  iioiiui  liti  che  dura  il  giorno  di 
questa  vita  non  di**;  aspcUarvi  la  miuie.  In  quirsta  simiii- 
tudioc  del  liracclaute , coim*  in  quella  di  lla  nUli/ia,  r a<^ 


4 . Afilizia  eir  è la  vita  dell'  uomo  sopra 
la  terra,  e t giorni  suoi  son  come  quelli  di 
un  òrncciunte. 

3.  Come  un  servo  sospira  la  sera,  e il  mer- 
cenario aspetta  ansiosamente  la  fine  del  suo 
travaglio  : 

3.  Cosi  io  pure  ebbi  in  retaggio  de’  mesi 
vuoti  (di  ristoro),  e contai  delle  notti  do- 
lorose. 

minala  la  brevlt->  della  vita,  la  fatica  iniHe^sa , 1*  i-spel- 
ta/-ioiie  del  riponi,  cioè  della  morte  , il  roiiM'guimento  dei 
premio,  c della  mercnle.  vale  a dire  la  felicita  s|M’rata 
nelh  vita  futura  : imperiK'che  e il  soldato  milita  >ulia  spe- 
raura  del  premio  e della  vittoria,  e il  bracciante  iierl'e- 
spetla/wne  •lell.i  UMTcede. 

2.  Come  UH  servo  sospira  la  sera , ee.  Il  Imitino  , e 1*  E- 
Imvi  propriamente  pr^atm , sospira  i' ombra  ; ina  piT  que- 
st’ombra inlenilesi  coniunemeute  le  tenebre  della  noUn, 
al  venir  della  quale  il  mtvo  può  respirar  dalle  fatiche. 

a.  Cosi  io  pure  etld  in  retaggio  de'  mesi  ee.  lo  son  si- 
mili' a un  servo,  che  aspetta  ansiosainenle  la  sera,  e a 
un  iiiercenano,  che  l>rama  e sospira  hi  line,  e il  premio 
di  sue  fatiche  ; ma  laddove  quelli  giungono  al  lenuine  dei 
loro  desiderii,  e ottengono  l’uno  il  riposo,  e l'altro  lo 
mercede,  a me  è toccab»  di  p.i.ss.in*  1 mesi  ne’ travagli, 
e di  aver  delle  notti  imn  di  riposo,  ma  di  dolore,  e di 
affAiino.  Non  senza  ragione  adunque  lo  hratuu  la  morte  , 
mentre  ella  sola  può  roeUer  Oue  Al  miei  mali- 
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h.  tlormi«*rn,  iliram:  (^Miandu  consiii^am  ? 
l’I  riirsum  e.vj>iM*<  !abo  vesporain,  vi  rt*plclxir  <lo- 
loribu^  tisqm*  ad  tnu’bnis. 

5.  Indilla  osi  caro  mt»a  piilredino,  el  sordi- 
bus  pnlvcris,  culls  mra  aruil,  i*l  conlracla  est. 

6.  Dies  mei  vclociijs  Iransiminl  quani  a ir- 
xente  tela  succidilur,  et  consumpti  sunt  absqiie 
ulta  spe. 

7.  Memoiitn  quia  vontus  est  vita  iiiea^elnoit 
r<‘verletur  orulus  nieus,  ut  vidcal  bona. 

H.  Nec  aspiciet  me  visus  liominis:  oculi  Ini 
io  me,  et  non  MibsiNlam. 

9.  .*'icul  consumiliir  nubes.et  pertransil:  sic 
qui  desceiidcrit  ad  infero»,  non  asrendel; 

10.  >ec  rovertcliir  ultra  in  dnmuiii  suain  , 
ncque  cogiiosivt  eiim  amplius  locu»  eius. 

11.  l^Juapropler  el  e^o  non  piircani  ori  nn*o, 
bHjuar  in  (ribulatione  spiriliis  mei:  confabula- 
boi*  Clini  amaritudine  animac  mene. 

1^2.  \nmqitid  mare  cgo$um,aut  colli»,  quia 
cirriimdedisli  me  carcere? 

15.  Si  dixero:  Cun»(»labilur  me  IccluUi»  meli», 
el  reievabor  Ioi|uens  mecum  in  slralu  nieo: 


».  {tuando  n$$  /rrm».-*  1 I.XX:  (>u<inc/r>  ti  fnrn  giorno.^ 
U'iiit»o  (il  ri|)0!v.ire , mxi  rnct'ixlo  ir>‘coa  1 
dolori,  v tmn  iMTim'Uriidumi  di  cliindvn*  |:li  <»rrhi, 
iiitiiiila  mi  M-tiihra  la  iHdlt*  e dì  \niprnc  la  linp; 

ni-'t  \4imlo  il  (;Ì«ri)o  non  di\ciipndn  (>rrri)t  mi;*li«»ri*  lo  Hla> 
io  ndo  pp' dolori . onde  mi  trovo  a<«'(<liatu,  torno  n hra- 
man*  lu  mt.!  <'cii  i'>pPMn/a,  che  fi  \pnir  drllA  iioltr  mi 
iHirlcra  mjIUp^o,  p riposo.  • 

l.'iilhiiio  iimid)ro  iit'ir  Kbrvo  |K;r(a  : tarò  pieno  di  ngi‘ 
tazìone  /ino  ni  i n-ptitmlft , lo  clip  »’ int4‘iidi'n’l)ÌK»  *lpl  ppp- 
pu^odo  mallijliiio.  K li-/i>ntp  M'iiibra  la  vera,  d<^ 

>pri>rndo>i  da  (ììoNn-  Ip  n;:il.i/iuni,  p i niovinipnii  che  fa 
per  o|:(il  partp  un  maialo  n«-l  Ipinpo  della  notip,  iiella 
«jimIp  M-poi»do  1' psprrs»i(mp  di  un  aulico  wrillorv  ogni 
rnmhnimfttlf*  p «‘rcalo  dal  malato  ste^v*  con>p  «n  rime- 
dio. I L.X.X  paritiiPiitc  hs>pro  Jìno  al  ffoi^Ono. 

«.  / tniei  giorni  tono  pasMU  pi»  ìelaetMcnle^  er.  Op- 
po‘>>o  da  tallii  mali  tilolilM-  (-()ll^id<■ra  la  sii.a  vita  comr 
già  vicina  al  mio  termini-;  quindi  i lami  oli  m>|  ra  la  porla 
durata  della  fciia  vita.  I Dtiii  giorni,  la  min  vita  Mirati  li* 
ulti  in  minor  tempo , clic  non  impiega  un  ti->M!on-  u re- 
cIiIppp  dal^c^l^'lllita  dcli'ordilo  in  U-la , che  è già  lìnlla. 

A.'  xono  >t-rini/i  truza  npt  ranza.  Simra  «pi^rau/a  di  im>- 
lungamriilo,  ovvero  di  miglior  sorte- 

7.  Ricordali , che  la  mia  fila  é an  toffio.  Parla  a Dio, 
iipIIp  mani  di  lul  sia  In  vita,  e la  morte,  e a lui  ram> 
menta  coinè  A fugace  la  vita , e com’egli  invn  ha  piu  s|io- 
mnra  di  lornnre  a godere  la  paMntn  tranquiilila,  e l’af- 
flitcn/A  de'lM-iii.  oiid'ern  stalo  spoglialo. 

8.  E occhio  d'uumo  non  mi  vedrà.  Sani  In  breve  sot- 
tratto agli  nccid  degli  iMvmini. 

fin  otrhi  Itivi  topra  di  me  Tu  rnl  triillggi  Coll’ irato 
tuo  sguardo,  p mi  logli  la  vita. 

0,  io.  Come  ti  ditnpa,  e tronitre  una  nniiiltt;  ec.  f'-nn 
questi  siniilitiidiiip  vuol  diiuo>ir;in’  rirrevocabile  inutn- 
rniiip,  che  ovvieii  ticil’nomii  |>er  In  morte,  tkjnie  una  mi- 
Vola  dissipala,  e sciolt,-i  dal  vento  o dal  sole  inm  torna 
mai  piu  n vedersi,  cosi  un  nonni  cadnto  nello  stalo  di 
morte  non  ritorna  allo  stalo  di  vita,  di  cui  gmlea  peli’a- 
v.vidl.  non  Ionia  piu  alla  sua  rasa.  ec.  Ho  voluto rUene- 
rc  la  voce  f»/rrao,  colla  quale  nel  vecehio  Testamento 
s' ioti  mie  Lilora  11  sepolcro,  talora  il  luogo,  dove  amia- 


II.  Sd  fili  metto  a dormire  iodico:  Quando 
mi  leverò  ? E dipoi  brapierò  che  cenpa  bi 
sera  j e sarò  pieno  di  affanni  xhw  al  far 
delia  notte. 

?l.  Oì)Krta  è la  mia  carne  di  putredine 
e di  croste  schifose:  la  mia  cute  è secca,  e 
intirizzita. 

r».  I miei  ijiorni  sono  passati  più  ve^oce^ 
mente , che  non  si  recide  dal  tessitore  la  tela, 
r sono  sranili  senza  sjteranza. 

7.  /liiordati  , che  In  mia  vita  è un  soffio, 
e che  tjli  occhi  miei  non  /onierflntio  a rptfcrc 
felicità. 

8.  E occhio  d'  utìmo  non  mi  ì^edrà  : gli  oc- 
chi tuoi  sopra  di  me,  e io  più  non  sarò. 

9.  Come  si  dissipa,  e svanisce  una  nuvola j 
cosi  chi  nell'  ntferno  discende , non  ne  usciràj 

10.  AV'  tornerà  più  alla  sua  casa  , nè  il 
luogo  dove  egli  stara  h cono-tcmi  prù. 

11.  Per  la  qual  cosa  io  pure  non  ratlerrò 
la  mia  bocca  j-  jmrlerò  delle  angustie  del  mio 
spirito,  ragionerò  dette  amarezze  dell* anima 
mia. 

1*2.  Son  io  come  il  mare,  o come  t<na  6<i- 
lena , che  tu  mi  hai  ristretto  in  un  carcere? 

15.  òe  IO  dirò:  Mi  darà  conforto  H mio 
letticciuolo , ed  avrò  alleviamento  col  rat;io- 
nar  meco  stesso  net  min  riposo: 

vaiK)  a r-osare  le  anime  separaie  da'coqii.  Vnli  quello, 
che  aMiianm  iwiUilo  tVa.  WMi.  :tf.  K in  questo  Imwodi 
(fioldu-  seml>r.v  piu  naturale  il  prendere  questa  voce  nel 
Mxsindo  ìiriiso , die  il  voler  restringerla  al  primo. 

.\V  il  luoyi , dove  fgli  tùtra  n‘.  >on  Sara  nmosdutiv 
ni'iladlta,  in  cui  vìsm*.  ne  dagli  uondtii.  co’quali  gl.v 
converso  o a'<|tian  el  sovrastava. 

II.  Hrr  III  gu'il  cono  fo  purr  no»  rallxtrù  rr  Tale 
esM'iido  r infi-lmta  del  mio  stato  lasci-iVi  alta  mia  IvM-ca 
la  lìlwrla  di  dolersi,  e di  gemere,  e di  sf«>g;ire  l’ intenva 
mia  .viiKire/ra. 

l’i.  S<tn  io  enrne  i!  mare,  re.  Si  vnle  da  vari  scrlllon 
pruraid.  che  gli  antidii  consulerav .vno  I]  man*  come  una 
gran  Itestia  feroce,  e indimdla,  e nelle  Scrilture  smeiite 
si  dice,  che  Dio  tiene  chiuso  dentro  certi  limiti  k» stesso 
mare . nitri'  1 quali  per  quanto  egli  frema  e infiirit , non 
pilo  mai  avaii/iirsi.  V Jirtw-  v.  -.'j  v.  H.  i\.  n. , 

Job.  XNXViii.  8.  re.  I.e  h.alene  i-ssendo  ciiqù  vastissimi  li.an- 
no  i|uasi  |ver  loro  pngHine  11  mar  grande,  l'Orenno,  il.x 
eui  non  pieootin  uscirà*.  ,S>m  lo  (dice  fdohlie)  violento . 
furioso  com'e  il  tii.are,  u tanto  terrihile,  e ermlele  verso 
degli  aiiri  come  sono  quelle  v.nste  |s*sijp  manne,  delle 
qu,vli  sono  preda  i pesci  iniiKiri , Lilmente  che  (os.se  ne- 
cess.irio  di  diiuilemvi , e affretiarmi  traile  crmie  ritorte  di 
tanti  in.'di?  Vi  era  forse  bisogno  di  tanto  |ier  dninarnvi. 
r eonquidermi? 

la,  li.  EH  iirrA  nlhviainrfitn  rot  ragionare  rr.  Sovente 
arcade,  die  rinvino  stanco  dagli  affanni  della  eloruala  tro- 
vi alleviamento  la  notte  nella  meditarhvne  delie  vpfit.-v, 
particolarinente  di  quelle  della  ivligione  attissime  a c<»n- 
solnre  e sostrm-re  lo  spirito  deirtiniiH»  nelle  grandi  tscia- 
gun*.  Ma  <li«*e  (•ioMic,  cIm*  nnn  tal  coiiiola/ìonf  n itot»  e 
per  lul,  o è mollo  breve  e p.*vssi*ggera , meritiv  lnfe*sffvto 
si  trova  Iten  presto  da  sogni  orribili,  e da  funeste  visi<»nl. 
Notisi  come  il  s.int’uomo  attribuisce  a Dio  I terrori , on- 
de  era  agliaio  le  notti  iln’demoiil,  a'quali  era  stato  pc-r- 
mcss<i  dallo  sles-o  Dio  di  tormentarlo  anche  in  tal  gtiin-a 
Impi'roedH'  ({iianlunque  ixm  sla  cosa  sfratiedinaria  , rlie* 
un  iMvmo  nfliitto  nell’aldina,  e nel  corpo  com’era  (HoIvIm* 
sin  inr|uÌetato  da  sogni  e da  rxillumi  spaventi  origlttati 
dalla  {lerturlMla  fantasia;  conlnttodo  sembrami  piu  v«>H- 
siiidie,  e piu  conveniente  all'espressioni  di  Ciofthe  Topi. 
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U.  Terrcbis  me  per  somnia.el  per  visiones 
horrore  conculii^. 

IK.  Qiianiobrom  cl(*$rit  siispemlìum  anima 
niea,  i*l  mortem  ossa  mea, 

IO.  l)os|K*ravi,  noquaqiiam  ultra  iani  vivami 
|>arce  mihi,  nihil  enim  sunt  dies  mei. 

17.  Quid  osi  homo,  quia  magnifìras  eum? 
aui  quid  appouis  erga  eum  cor  tuum? 

18.  Visitai  eum  diluculo,  et  subito  probas  il- 
luni: 

19.  Isqiieqiio  non  |)arcis  uiiiii,  noe  dimiltis 
me  ut  glutiaiii  salivam  aieam. 

20.  Peccavi:  quid  facinm  libi,  u custos  ho- 
minum?  quare  posuisli  me  contrarium  Uhi,  et 
factus  .siim  miliiiiicti{)si  gravis? 

21.  Cur  non  lollis  (icccatmn  iiieum,  et  quare 
non  aufors  iniquilatcm  meain?  ecce,  nunc  in 
pulvcre  dormiam:  et  si  alane  me  qiiaesicris , 
non  suhsislam. 

QMKM*  (li  antichi  liiUrpreti.  i (fuoli  credono,  che 

anche  in  questo  avesse  parte  il  demonio,  il  qanle  in  so- 
ano  irli  appan>i.se  sotto  %arie  forme  |ier  non  bsrinrlo  in 
^erun  temfio  senza  lonneiilo. 

II».  L' anima  mia  ai  cc.  Ad  una  tal  vita  preferisco 

la  morte  qualunque  ella  sia  u \ioleiita,  o naturale. 

Ifi.  .Sono  «enrn  «/wn-nnrn re.  Non  Iw  piu  speranza  di  vi- 
ta . noi)  curo,  e non  bramo  la  vita. 

I miei  aorta  un  nulla.  1 lAX  Irsaero  fona  è 

la  mia  rifa. 

17.  Che  è r»omo,  che  tu  nc/<ii  ec.  Ella  è certan)enlo 
manifesta  prma  della  slìma,  che  tu  fai  deH’uomo,  o SI- 
giMire,  il  «eden*  nm  ipi-'uda  cura  lea/ioni  di  lui  , e t pas- 
M tutti  tu  osservi , e Con  (punta  allctuioiie  il  tuo  ciuire 
«i  («'cupa  in  |)en«are  ad  una  creatura  si  iraitile,  r misera 
e soeitetta  a cadere  in  tante  sciaiture.  il  more  è posto 
io  questo  luofzo  per  la  mente  , il  pimsiiw,  come  ne*  pro- 
verbi , cap.  x%vii.  33..  secondo  11  testo orijtliinle:  appone 
cor  tHurti  ad  gregea , die  la  mastra  Vuii^ala  tradusse:  ^ro 
gea  tuoa  cvnaidera  ! bada  a'fuiti  gregr/i. 

in.  Di  gran  mnffino  lo  riaiti.  Bapprcscnta  IHo  come  un 
padre  di  fami|dia . il  quale  di  pran  mattimi  si  sveltila  col 
pensiero  di  provvedere  alle  domestiche  occorrenze,  t^sl  tu, 
n Utinii  Dio , che  hai  cura  di  ciascuno  dedi  lumdni  l'ome 
di  tutti,  e dì  lutti  come  di  un  m>Io,  al  lien  deli' uomo 
rivolgi  la  continua  amorosa  tua  provvidenza. 

A*  lo  ittetli  repenltnaniente  atta  protv).  Urn  cidle  prospe- 
rità , e co*  inmcli/i , ora  colle  afllizìonl . eco'doiori  n-peu- 
tinafiieote  lo  provi  |Mr  far  cniu»crre  quale  e^Ui  sia  in  cuor 
suo,  e se  sia  dej;nu  di  te. 

Ih.  Sino  a guando  ani  nr^Acrai  ec.  Ma  seldiene  io  so 
come  retti  e salutari  sono  i tuoi  consieJi  in  tutto  quello, 
che  da  le  si  fa  intorno  all*  uouio,  iM-ruietti  mHidimeno , u 
Signore,  eh* io  ti  rhlepga  di  aver  r4>inpa»»iune  dì  me,  e 
di  conredemii  alcun  moineiito  per  respirar  da'  miei  mali. 
Questa  Crasc’  non  arrre  apa2io  di  m^Aiuffirc  la  jrropria 
«dht'if  è una  iperiiole.  e una  maniera  di  pruveriiio, con 
cui  vuol  slgnilican’,  che  un  sol  momeuto  non  # rimane, 
ÌA  cui  facciano  pausa  1 suol  dolori. 


ih.  Mi  a//errirai  co' sogni,  e mi  scuoterai 
con  orrcfifte  visioni. 

4B.  Per  questo  l'anima  mia  si  elegge  una 
fine  violenta,  e te  ossa  mie  la  morfe. 

16.  Sono  senza  sperati'‘a:  lo  più  non  vi- 
vero:  abbi  di  me  ;dc/«,  ;>crocrhè  1 giorni  tm'ei 
sono  un  nulla. 

17.  Che  è C uomo,  che  tu  ne  fai  tanto  con- 
to ? e perchè  il  tuo  cuore  si  occupa  intorno 
a lui  ? 

18.  Di  gran  mattino  lo  pi«7i , e lo  metti 
repentinamente  alla  prova  : 

19.  Sino  a quando  mi  negherai  compas- 
sione, e non  zni  permetterai  d’ inghiottire  la 
mia  saliva. 

20.  Peccai  j che  farò  io  con  te , o osserva- 
tore degli  Monirni  ? Per  guai  motivo  mi  hai 
preso  per  tuo  at'i’craario,  ond' io  son  dive- 
nuto grave  a ine  stesso? 

21.  Per  qual  moO’i'O  non  togli  il  mio  pcc- 
calo , e jterché  non  cancelli  la  mia  iniquità? 
£cco  che  io  dormirò  nella  polvere , e se  al 
mof/<;jo  mi  cercherai , io  più  non  sarò. 

’.W.  Peccai  ; eh*  farò  io  ce.  Se  io  Ito  peccato,  e «on  di- 
venuto degno  dell’  ira  tua , in  qual  modo  polro  placarti . 
o Dio,  cl)e  osH*rvi  si  minutamente  le  azioni  e I passi  de- 
gli uomini? 

Per  qua!  mohro  mi  hai  preao  te  ? Per  qual  motivo  mi 
traili  quasi  implaraldl  nemico,  mentre  con  tanto  ardom 
desidero , e (•hl»*do  di  non  esser  giammai  w*p.iratn  dalla 
tua  carità  , e dalla  tua  grazia?  rj-rtamenle  il  penvun*  che 
tu  mi  riguardi  c«>me  nemico,  insolTrihil  mi  rende  a me 
(desso.  Un  dotto  Interprete  criHle,  clic  Gioldiecon  queste 
partile  per  quut  mi  hai  preao  per  tuo  art•eraario^ 

oHd'io,  ec.  deplori  la  legge  funesta  della  carni*  ripupnan- 
le  alla  legge  della  mente,  p»-r  cui  I'  Ufwo  anche  giusto  é 
in  un  certo  senso  rs*nduto  «chiavo  della  legge  del  peccato. 
Vedi  Poni.  TU.  33.  33.,  ec.,  e quelhk,  che  nello  stesso  Ino- 
p)  «1  è tmialo.  Sv'comlo  l'uomo  interiivre  il  giusto  si  di* 
Ietta  nell.-)  legge  di  Dio  ( come  dice  1*  Apostolo  ) ; ma  se- 
<v)ndo  la  legge  della  e.oncuplscenz»  egli  C contrario  alta 
legge  di  Dio  e questa  dura  contradizlune,  ch'ei  trova  den- 
tro di  sè , è molestissima  al  giusto , e per  ngiou  di  e<v&a 
diceva  Patdo;  fn/eltce  ma  chi  mi  libererà  daquealocor- 
jtn  di  morte  / Questa  sposizione  pm>  ancora  legare  cor» 
quello  che  segue. 

31.  Per  qual  motiro  non  togli  ec.  Non  è (“gli  facile  a le 
il  penlonan*  i i>eccati  ? forse  venuta  meno  riguardo  a 
me  la  tua  potenza,  o la  tua  ndseriatniia? 

Seguendo  la  seconda  «posizione  del  vi‘rsello  prcciHlente 
verrà  Giobbe  a concimlere  , che  la  s|NTanza  della  sua  ii- 
lierlà  pvTfetta  è ri|)mta  ii«‘lia  mlM-rlcordia  divina  , che 
penloiia  il  tiercalo , e libera  ancor  dalie  {tene  dello  stesao 
peccato.  Cosi  I*  ApostoÌ4»  dopo  aver  detto/  Isfetkt  me  ! chi 
n«i  libererà  ec.  rispose  : la  grazia  di  Dio  per  lieak  ('ri- 
aio. 

Ecco  che  io  dormirò  ec.  Giobbe  ragiona  con  Dio  conje 
si  ran‘i)l)e  con  un  uonHt  affezionato,  e compas-sionevole. 
Non  si.v  lenta  la  tua  pietà  a MM'com'rtni  ; perocché  io  pav 
so  lM*n  presb»  dalla  viU  ai  sepolcro , e fursir  al  nuovo  gior- 
no io  non  sani  in  istatu  di  godere  de'  tuoi  favori . percliè 
non  sarò  piu  in  vita. 
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Baldad  riprende  Giobbe  come  u atette  parlato  empiamente , e lo  etorla  a convertìrn  a fHo , e a rrre> 
re  pia  eantamenU , e coai  gli  promette , che  tutto  andrà  più  /elicemente.  Etpone  e:ìa$uÌio  quanto 
aia  vana  la  aperania  degli  ipocriti  ^ affermando  che  Dio  dà  il  bene  a'  buoni , e il  male  aotamente 
a’ cattivi. 

{,  Rcs|)ondens  autem  Baldad  Suliitcs,  dixit:  4.  Ma  Baldad  di  Streh  prese  la  parola,  e 

dixfie: 

2.  l'squequo  loquori^  (alia,  el  spirilus  mul-  2.  Fino  a quando  discorrerai  tu  in  *fmri 

(iplex  sermones  oris  lui?  guisa,  e le  parole  della  tua  bocca  saranno 

un  vento  furioso? 

3.  Niimqtiid  I)oiis  supplanlal  indiciiim? aut  3.  Forse  2>io  non  è retto  nel  giudicare,  e 

Omnipoions  subsfrlit,  quod  iiisliim  <*»17  V Onnipotente  altera  la  giustizia? 

h.  r.liam  si  lilii  lui  p^Travcrunl  et  dimi-  Jtdtenchè  abfnano  i tuoi  figliuoli  pec- 

sit  eos  in  manu  iniquitati^  suae:  cato  contro  di  lui,  ed  et  gli  abbia  lasciati  in 

balia  della  loro  iniquità  , 

B.  Tu  taiiirn  si  diluciilo  ronsurrexrris  ad  K.  JVulladimeno  se  tu  con  sollecitudine  n* 

Deiim  , el  Omnipolenlem  fiicris  drprecalus:  corri  a Dio,  e preghi  l’  cannipotenfe  : 

6.  Si  mmulus,  et  rectu.s  inces»eris,  slalim  fi.  Se  ram»ii//<Tai  ron  inuoreuza  e retlilU’ 

evì^ilahit  ad  le,  et  pacatum  reddcl  liabilaculum  dine , egli  tosto  si  sceglierà  in  tuo  soccorso, 

iusliliac  luac:  e la  pace  renderà  atiabilazione  di  tua  in- 

wor''«rfi  ; 

7.  In  (aiilum,  ut  si  priora  tua  fiierint  parva,  7.  Tatmenle  che  se  i tuoi  principii  furono 

et  novissima  tua  mullipliccnlur  nimis.  piccoli,  V ultimo  stato  luo  sarà  grande  oltre- 

modo. 

8.  Inlcrro^a  enim  generalionem  prislinam,  el  8.  Imperocché  interroga  le  passate  genera- 

dìiigciilcr  investiga  palrum  memoriani:  xioni , e diligentemente  riscontra  le  «lemorie 

de’  padri  : 

9.  (Ilcstenii  quippe  sumus,  et  ignoramus  9.  ( Perocché  noi  «ionio  di  ieri,  e siamo 

quoniam  sicul  * umbra  dies  noslrì  sunt  super  ignoranti,  mentre  un’ombra  sono  i giorni 
lerram).  * Jnf.  U.  2.  /*«.  1^3.  4.  nostri  sopra  la  terra). 

10.  lU  ipsi  dtK'obiint  le:  Inquenlur  libi,  el  10.  E quelii  t’ istruiranno,  parleranno  a te , 

de  corde  suo  profemil  eloquia.  c dal  cuor  loro  melteran  fuora  le  lor  setf 

lenze. 

11.  Numquìd  vlrcre  polesl  scirpiis  absque  II.  Può  egli  il  giunco  serbarsi  verde  senza 

buiiiorc?  aut  crescere  Gireclum  sine  uqua?  l’umore:  o crescere  senz’  acqua  la  carice? 

12.  Cum  adbuc  sii  in  flore,  iiec  car|)a(ur  ma-  12.  Afentre  ella  è in  vigore,  senza  che  nia- 

nu,  anlc  omnes  licrbas  aroscil:  no  alnum  l'olfenda,  inaridisce  ;;n'ma  che 

tutte  le  altre  erbe  : 

15.SÌC  viae  omnium,  qui  obliviscuntur  Deum,  1.3.  Tat‘ è la  sorte  di  tutti  quelli,  che  si 

cl  spcs  bypocrilac  peribil:  scordano  di  Dio:  co^i  la  speranza  dell' ipo- 

crita andrà  in  /‘«mio: 

a.  i?  le  p/irofr  (trtlff  tua  bocca  aarannn  ec.  Baldad  prpn-  *lone  ricorri,  e ottenuto  il  perdono  de*  tuoi  pr«c«tl  diventi 
de  a r1s|Kindrrr  a <'.ioì»l»o,  e ;;li  iiniprf)^rra  In  primo  lungo  {riiisto,  c >1>I  da  giunto,  il  Signon?,  che  ad«’s.Mj  U ha  la* 
l’ ostlna/lone  nel  imo  portare  :yino  a guanrio partrrai  tu  ii$  sciato  In  tal  jnlwria,  si  sveglierà,  e al  movi-r*  non  solo 
aimit  guisa  ^ In  «ecoodo  luogo  lo  accuso  ronu*  impetuoM),  a liLtenrti.  ma  n ri'ndere  felice  te  , e la  tua  cam. 
e violento  nel  suo  dlscorrt're.  7.  Talmente  che  ae  i tuoi  priacipii  ec.  (fungerai  a tanta 

3.  Forar  Dio  non  è retto  ec.  Può  egli  mai  av  venire . che  felicità,  che  In  tua  precedeiile  grandex/a  .vira  conw  un  nulla 
Ingiusti  aleno  I cludi/ii  di  Dio,  ovvero,  che  egli  ai  serva  in  paragone  delia  Miniente. 

di  «un  onnipnlenra  per  opprimere  la  giuslUia  e li  giusto?  a.  t/iterroga  le paaaute  generazioni,  er.  N'on  voglio,  che  tu 

4.  .Ibbenché  abbiano  i tuoi  JIgliuoli  paralo  ec.  Pone  co-  li  lìdi  » o Glotdie , dell*  aiiinrila  e tiella  s|MTÌeii/.'»  di  n»»l  m.»II 
me  indubitato  principio,  che  1 iigiiuoH  di  Giohlie  «ono  amici  tuoi  i in>ì  abhiara  vissuto  aasai  poco,  e poco alddamo 
morU.  perchè  roidm  Dio  avean  pm-ato , onde  Dio  in  iio*  d.i  vlvere'ij  ma  istruito  come  tu  se’ nell' istoria  delle  |iav- 
tere  del  loro  peccato  gii  avea  ahlmodoiuiU,  da  cui  erano  «.-ite  generazioni,  e di  quello,  cl>e  avvenne  liii  dal 

«tati  (indotti  alla  morte.  Dicendo,  che  Dio  Isseld  quegli  de'pidri  nostri , da  tulio  questo  potrai  coinprend'Te  la  ve- 
infelici  in  balìa  delta  loro  iniquità  vuol  slgnlticarc,  che  riti  di  quello,  che  lo  affermo,  vale  a dire,  die  l'uomo 
Dio  non  è l’ autore  della  mr^te  dell* uomo  ingiusto,  acuì  non  è mai  infelice  se  non  |>erché  è peccatore, 
il  «uo  proprio  p<*crAto  reca  morte  e tienilzlone.  VìhIÌ  laai.  Il,  IS.  Può  i-gli  it  giuna»  aerbarai  verde  ec.  0>n  un  e- 
xijv.  7.  M'iiipio  preso  dalle  c«iae  naturali  vuole  Baldatl  confemi.'ire 

fi,  a.  .\ulladimeno  ae  tu  con  aotirci.'udine  ec.  I tuoi  fi-  i’assunlo,  vale  a dire,  che  gli  cnipi  privi  della  prote/kme 
gtindl  «oiH>  morti , onde  non  è speranza  per  essi;  ma  a di  Dio  periscono.  Il  giuna),  come  anche  la  carice  nasci', 
te,  die  m'  vivo  riman  tempo  |ier  eonvertlrtl,  |H’r  placar  vive  e cresce  neirarqua;  se  rai-qiia  vien  menu,  naturai* 
Dio,  e im|>etrare  la  sua  misericordia;  ae  a lui  senza diJa*  mente  al  aecca,  c iu  polvere  ai  riduce. 
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44.  Non  ei  plarcbit  vccordia  sua , et  sìcut 
tela  araneanim  Gducia  eius. 

(5.  Innitelur  .su|>er  donium  suam,  et  non 
stabit:  fulcict  eam«  et  non  consurget: 

46.  Humcclus  videlur  anteqiiam  veniat  sol, 
et  in  or!u  suo  geriiicn  eius  egn'diotur. 

17.  Super  accrvuin  pelraruni  radices  eìus 
drnsaliunlur,  et  iiiter  Ia|>ides  commorabitur. 

48.  Si  ah>orbuerit  cum  de  loco  suo,  nega- 
bit  cum,  et  dicci:  Non  novi  le. 

49.  Haec  est  eiiim  laeiitia  viac  cius,  ut  nir* 
sum  de  terra  alii  gcrminenlur. 

30.  Deus  non  proiiciet  simplicem,  nec  por- 
rigrl  niaiiuni  malignis: 

31.  Dnnec  implcalur  rìsu  os  tuum,  et  labia 
tua  iubilo. 

33.  Qui  uderunt  te,  induonlur  confusione: 
et  tabernaculum  impiorum  non  subsisiet. 


14.  ytm  «i  r<iN/<Tà  di  su<t  BlolfezzOt  ee.  SMtez:ntqxi\ 
po«ta  per  la  «-inpi«-ta,  come  in  iitolti  altri  liK^^hi 

tirila  Sciitlora.  L’empio  non  avra  ila  pot>-n>i  t antare delle 
»oe  iiifiiiMtizie  , M>pra  le  ipuli  fondò  la  «tua  feliciUi  ; impe- 
medie  alla  line  %e<lrn  come  tulle  le  Mie  fatk-he  e Indurirle, 
odk'  quiili  ciMiiiuma  I auoI  pettiieri  e la  Mia  %ita,  non  al- 
tro saranno,  che  come  Irle  di  radino,  le  ipwll  ad  oyid  leg- 
i:eru  tialo  mki  nilk*  e di»p«.‘ne.  L'Uireo  porla  : hi  su»  Ji~ 
dama  snra  fa  rata  dei  fnyno. 

|&.  Si  apptp</;ftTfi  ai/a  sua  casa  ec  Bella  detenzione  di 
una  casa  rosinnsa  , perché  mancante  di  saldo  foiHlameiito, 
U quaJ<*  né  pur>  MMtenere  .alcun  peMi,  ne  con  sostegno  ae- 
rano tenersi  in  piedi.  QucsUi  casa  eli’  è la  fortuna  deH' em- 
pio, la  quale  con  tulle  le  umane  Induttrie  non  potrà  es- 
sere shitile,  né  di  diirnin. 

lò— IP.  t'no  pittMia  si  mie  fresca  et.  Questi  quattro 
'crselli  son  TmdU»  ««scuri.  Hmmi  parutn  M-mpre,  che  hi 
KpoftUione  piu  nftturnle  »la  d‘  inteudere  qui  descrìtta  la 
«òrte  deiriKimu  rìusIo,  e la  conclusione,  che  si  ha  iie’irr- 
setti  ai-».,  mi  winhra  dInMMtrare  chinramenle,  che 
dopo  nier  parlato  dell' empio,  e axerlo  paraptnalo  a un 
arnia  giunco,  al  iiaragona  ndevto  l'uom  lirltioso a uo’nr- 
ht«n‘  M>mpre  \erde  e rigoglioKa.  Nottni  In  primo  luogo,  che 
dote  la  s«>igata  legge  in  arfu  suo,  l’Elireo,  e anche  sarìe 
edizioni  Latine  Ie;:isi>oo  t«  kvrto  «no,*  onde  senza  dUtao 


44.  £i  tìon  Si  vanterà  di  sua  stoltezza,  e 
la  sua  fidanza  sarà  qual  tela  di  ragno. 

48.  Egli  si  apptìtjgerà  alta  sua  casa,  e que- 
sta traballerà-  appuntellerà , e non  starà 
ritta  : 

16.  l^na  pianta  si  vede  fresca  prima  che 
venga  il  sote,  e nel  suoi  naiiro 

47.  sue  radici  s‘  implicano  in  una  mas- 
sa di  pietre , ed  ella  vive  fra' sassi. 

4 8.  Se  uno  la  svellerà  dal  suo  sito,  ella 
vi  rinunzierà  dicendo:  Aon  ho  che  fare  con  te. 

19.  Perocché  ta  fortuna  di  sua  condizione 
è quc.sfa,  che  altri  polloni  spuntino  di  nuovo 
da  quella  ferra. 

30.  Dio  non  rigetta  V uomo  dabbene , ma 
non  porgerà  la  mano  a'  malvagi: 

34.  Tu  una  rolla  avrai  in  Itocca  il  riso, 
e sulle  tue  labbra  canti  di  allegrezza. 

33.  Coloro  che  ti  odiano  saranno  coperti 
di  confusione  j ma  il  pocftt/fione  degli  empii 
non  sussisterà. 


card  dalla  lezione  comune  kI  è tradotto  nd  ano/  n/Tfitw. 
In  accoiidu  luogo  «Ime  il  hitino  dice:  primo  che  venga  il 
toir,  r Ebreo  porla  dinanzi  al  gote  , cioè  dinanzi  albi  fac- 
cia del  sole,  ovsero  icome  interpetra  a.  Agix^tlno)  gotto 
dti  gole.  Il  giusto  adunque  è un'  arbore  M*mpre  fresca , e 
wmpre  venie,  esposta  ul  sole,  arliore,  che  germt*glìa  là 
dove  elhi  nacque  feticemenle , e spanile  | mioI  rami.  In 
liK^o  aneiu*  atpru,  e pietroMi  elLi  pMfniHla  le  sue  radici, 
e vive  tra’ sassi;  coaì  il  giusto  nelle  avvirsiU,  e nelle  af- 
flizioni si  sostiene,  e creM*»  nelhi  virtù.  Se  alcuno  scliian- 
ti‘M  quella  piaiiLa  dal  suo  posto . ella  non  ne  stmlira  de- 
trimento, né  p*‘iia,  n«Ki  le  importerà  «Il  esser  recisa  dal 
sito,  in  cui  nn«a|ue,  come  se  non  lo ave!s-.e  m.ii  occupalo; 
imperi>.'ché  suo  desiino  egli  è di  rìpullulare  nuov  .amente 
dalie  Mie  radici,  e di  alzarsi  dalla  nunlesiina  terra.  O^sl 
Il  giusto  «fitilto . siMvglialo  delle  facoltà  e de’  tieni , risor- 
gerà a stalo  felice,  e avra  motivo  di  consuh’irsi  di  essere 
(rathito  con  t.vl  durezza  e rigore. 

H>— j-i.  Dio  non  rigella  /’  unmn  da^‘bene , ma  non 
porgerà  la  nutnu  a' malvagi.  Conclude  Bahlad , che  Dio 
non  può  né  rìgidtan* . cioè  abhamionare  . metterv!  in  non 
cale  il  giunto , né  fan>  amicizia  coll'  empio , e ainUrlo  a 
mal  fare;  donde  Itiferìsce,  che  lo  sten-so  Ciubbe,  se  vive 
da  giusto,  sarà  un  di  coosolato , c trionferà  di  tutte  le 
miserie  e afflizioni. 


CAPO  NONO 


Ciobhe  coincisa , che  Uh  é giuilo  «n  tutte  te  cose , e che  P uomo  non  può  convincere  Dìo  d'ingiustizia: 
tucano  (dice  (iiol/be)  finragvnatH  con  Dio  non  può  giusti/cargi:  ti  dimostra  la  gran  postanza  e 
tapiiNUi  di  Dio,  onde  nUsuno  può  regiglere  a fui , e ricontYM/rfo : m»  Dio  affligge  tempio  e tin- 
ttvceHle.  Oiolibe  difende  aHctrra  ta  tua  innocenza  contro  gli  amtcì,  rauìmcmurandu  tc  tue  affli- 
zioni. 


1.  Et  rc>|iondcris  Job,  alt: 

3.  Vere  scio,  quoti  ita  sit,  et  quoti  non  iu* 
slificelur  homo  cooiposilus  Dco. 


4.  Meramente  io  to,ec.  Osservi'»  il  Grìsoslomo,  che  que- 
sto dÌ«corvi  di  Giobbe,  eoi  quale  risponde  a tutto  II  ra- 
gionamento di  Saldali  contiene  una  subllmiv>lma  rdoaulin. 
!V«jthd  , che  r avverbio  veramente  è qui  posto  per  una  ma- 
niera di  paramento , come  io  altri  luoglii  della  Scrittura. 


4.  Giobbe  rispose,  e disse: 

3.  y tramente  io  so,  che  cosi  ra  fa  6fso- 
gna , e che  T uomo  paragonato  con  Dio  mn 
ha  più  giustizia. 

Giobbe  adunque  protesta  anche  con  glnr.'uaento , che  mal 
nemmen  per  sogno  ha  pensato  d’intaccare,  o di  ripren- 
dere la  giustizia  di  Dio.  o di  esaltare  la  sua  propria  glu- 
sUiia  dinaiul  a queOa  del  medesimo  Dio.  Dk)  é talmente 
giusto,  ebe  tutta  la  giusUzia  dell’ uomo  paragonata  eoo 
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3.  Si  voluerit  contendere  cum  eo,  non  po- 
terit  ci  re.^]H>tidore  unum  prò  mille. 

h.  Sapiens  corde  est,  et  forlis  robore  : quis 
reslitit  ri,  et  [tacem  liabuit? 

K.  (^iii  transiuiit  iimnUs , et  iiescierunt  hi , 
quos  subvertit  in  furore  suo. 

0.  (,Mii  commovet  U'rram  de  luco  suo , et  co- 
iumnae  eiiis  coneuliuntur. 

7.  Qui  praetipit  soli,  et  non  oritur  : et  slcN 
las  claudil  quasi  sub  si^nacul». 

8.  Qui  exietidit  coelns  solus,  et  gradilur  su- 
per flucliis  maris. 

9.  Qui  facit  Arclurtim  et  Oriona  et  Ihadas 
et  interiora  austri. 

10.  Qui  facit  ma;;na  , et  inconipreliensibilia, 
et  mirabilia,  quorum  non  est  numerus. 

tf.  Si  Ycnerit  ad  me,  non  videbo  enm:  si 
abierit,  non  intcllijiain. 

i2.  Si  refH’nlc  inlerroffel,  quis  respondebit 
ei  ? vcl  quis  dicerc  polcsl:  Cur  ila  facis? 

!3.  Deus,  ciiius  irac  nomo  resistere  potesl, 
et  sub  quo  curvantur,  qui  portant  orbem. 

tu.  Quanlus  ergo  sum  ego,  ut  respondeam 
ei,  et  loquar  verbis  rocis  cum  eo? 


quella  (Il  Dio  nparisrc,  f , focne  Rpi«*ga  ».  Crrcnrlo.  chiun- 
que arili»re  di  parniioii.'tnii  airaulurr  di  tutti  I tieni,  al 
priva  di  quel  l)em*  »te»M),  che  aven  ricevuto. 

3.  5*  ei  t'orrà  venire  a contesa  er.  Se  Dio  vorrà  chiamare 
l'uomo  In  lùudl/io,  c olihllgarlo  a render  conto  di  Mie  a- 
zhmi , delle  infinite  accukc,  che  Dio  Intenterà  rontni  lo 
Measo  utmio , .*){ipena  |M>tra  quieti  rispondere , « aciiaarai 
wiltra  ima  aola.  >rrita,  mi  di  cui  è fondata  la  {«rchicra 
di  David:  .Yon  entrar  in  giudizio,  o Dio,  col  tuo  servo, 
pcrorth^  nissun  de'  tdventi  sarà  giustificato  nel  tuo  ro- 
spetto.  P».  HJ.  Y.  ì.  Vedi  I.  r«r.  |V. 

4.  Bgli  il  saggio  di  mente,  re.  IncrtHllbìl  wirchbe  la  le- 
merila  di  un  uonwi , che  anlji^ve  di  dl«putnrr  con  Dio.  Sic- 
come l'uomo  non  può  vincere  Dio  colla  forza,  perche  celi 
^ potentissimo,  rosi  non  piai  vincerlo  colla  rapirne,  |ht- 
clif*  e;di  è Mxnma  »apieiua.  Nini  può  aver  pace,  non  piioa- 
ver  tiene  chiunque  aHisreodi  dispiit.vre  con  lui,  o di  di- 
aprezzare  i »uoi  romandanieittt,odi  resi»tiTi*allA  stia  volontà. 

6.  Egli  trasfioria  te  montagne,  ec.  De«*rive  l' inruiila 
poiwanza  di  Dio  , rolla  quale  epii  può  e trnvport.are  da  un 
ìunvpi  all'  altro,  e spianare  |2ll  aitis»!ini  monti  con  tanta 
facilità  e celerità,  rlie  ^li  *.ti*Ksl  monti  non  poswmoaccor- 
pT»!  della  inutaziiHie,  dir  in  e»»i  egli  opera.  (Giobbe  im> 
vente  da  neiiMi  alle  co*e  inanimale. 

a.  Egli  dal  suo  sito  scuole  ec.  \ale  a dire,  può  scuote- 
re tutta  la  mole  terrestre  tino  alle  »oe  piu  intime  parti. 

7.  Egli  comanda  al  sole , e non  nasce.  Alcuni  vnglinoo 
che  .alluda  GloMie  alle  tenebre , che  furon  iter  Ire  gitami 
neirFgitlo,  delle  quali  era  allora  recente  la  memori.-i  : al- 
tri poi  <-spons<mo  questo  vrrsdlo  dell.i  tetra  caligine,  che 
avviene  in  tempo  di  qualche  orrildl  ti‘inpi*.sta , quando  le 
nere  nuvole  osammo  di  giorno  il  sole , e di  notte  ingom- 
brano, c per  cosi  dire  lengon  rinchiude  Jc  stelle.  Dicendo 
che  Dio  tiene  cliiuse  allora  le  stelle  sotto  sigillo , .allude 
all' uv>  di  qiic' tempi , nei  quali  non  esM*ndo  intriHlotle 
le  serrature  e le  chiavi,  le  cose  lulte,  ma  particolarmen- 
te le  |MU  pre/iost*  si  chitnlcvaoo  col  sigillarle  : e odia  stes- 
sa espressione  dimostrasi  fassolut.')  padrtman/a  di  l>i<i  so- 
pra tutu  I corpi  celesti,  de’ipiali  esii  dispone  secondo  la 
sua  volontà. 


3.  S"  ei  vorrà  venire  a contata  con  lui, non 
jtolrà  retideryii  conto  d'  una  rota  ogni  roiUr. 

Egli  ii  seggio  di  menle,  il  forte  in  pne 
sanzaj  chi  mai  a lui  contradisse , e potè  aver 
pare? 

8.  Egli  trasporla  te  montagne,  ed  elle  non 
se  n'avveggono,  quand' ei  nel  suo  furore  le 
spiana. 

6.  Egli  dal  suo  silo  scuote  la  terra  , e le 
sue  fondamenta  sono  sommosse. 

7.  Egli  comanda  al  sole,  e non  nasce,  t 
le  stelle  tiene  egli  chiuse  come  sotto  sigillo. 

8.  Egli  solo  distese  i cieli , e cammina  *iii 
fluiti  dei  mare. 

9.  Egli  creò  e Jrturo  e Orione  e le  Stadi 
e le  ascose  parti  del  tnezznrii. 

10.  Egli  fa  cose  grandi , e incomprensìbiii, 
e 7)iiraroloYe,  che  non  jiossono  numeranti. 

11.  S’ei  viene  a me,  io  noi  veggo,  e s' egli 
si  parie,  io  non  me  n’  accorgo. 

12.  Se  egli  rc/i«/if/zjamezjfe  vuol  far  disa- 
mina , chi  rispondere  a lui  jtotrà?  ovvero  chi 
potrà  dirgli:  Perchè  fai  cosi? 

13.  Egli  è Dio,  e all'ira  di  lui  nissun 
può  resistere,  e .sotto  dì  lai  s' incurvano  quei, 
che  reggono  il  mondo. 

IH.  Aon  io  qualche  cosa  di  grande,  che 
possa  rispondere  a tui,  e .stare  a tu  per  tu 
con  lui? 

n.  Egli  sol»  dialetf  i cieli,  ec.  IJ  distese  come  un  cru 
padiglione,  P$.  I03.  3.,  Imi.  \u  32.  Kgli  é il  rrealure  r 
facitore  de’ cieli,  onde  m>ri  è meraviglia,  se  aluiol>beJi- 
sc(M)o  i corpi  celesti,  il  sole  e le  stelle.  Per  la  stes&a  ra- 
gione il  mart‘  supiTtio  f a lui  «iggello . (hI  egli  coi  suoi 
piedi  k)  calca  camminandovi  come  sopra  la  terra.  Gl'In- 
terpreti Greci  notarono  come  molte  delle  cose,  che  moo 
qui  (Icitr,  apparteiigmio  allegoric.a mente  a Oisto;  cdm  il 
Mde  si  oscuro  nel  tempo  delta  P.nsNÌ«me;  cosi  si  legge  chr 
Cristo  cammiiH»  sulle  acque  del  luoru.  v.  DutLdt 

Trin.  Coni.  .Uaccd. 

9.  Egli  creò  r .drtmro,  e Ononr,  r te  Hindi.  S<*llo  le  co* 
stell.iz.ioni,  che  sono  qui  nominale  s'iutendotH)  comprese 
tutte  le  altre,  nelle  quali  come  in  tutto  rurihìlodri  rieli 
spicca  visildlmente  riidìnUa  possaura , e sapienza  del  Crea- 
tore. 

E le  ascose  parti  del  mezzodì.  Intende  il  polo  aiitailè 
co,  e le  stelle,  olir  sono  ad  esso  vicfnr,  le  (piali  sono  in- 
visibili a chi  abita  nell'ldumea  orientale,  come  ki  sono 
anche  agli  abitatori  deU’Eumpa. 

li.  S' ei  rime  a me,  io  noi  veggo,  ec,  Gkddie  benclir 
affermi  cost.inteinente  di  non  (‘ssere  amsapt'vole  a se  stes- 
so di  alcun  dtditlo,  non  perciò  si  giustifica  , nò  si  crede 
nicum  di  essere  in  grazta:  quindi  umilmente  confessata- 
le esM're  la  sua , r la  comune  ignoranza  dell'  uomo  lo  que- 
sta vita,  ch'egli  non  può  sapere  c<«i  certezza  né  (juamio 
Dio  sia  eoo  lui,  nò  qiumlo  da  lui  si  allontani.  V.  Greco- 
rio lib.  11.  I.  19.  fresia  sposizione  è la  piu  naturale,  e 
lega  con  quello  che  segue. 

13.  Chi  rispondere  a luì  potrai  (Uii  potrà  ivrovarsi  in- 
noc(*ntc,  e purgarsi  dalle  accuse  , che  da  lui  gli  saranno 
date  ? 

Chi  potrà  dirgli:  Perchè  Jai  coti  P V'Iia  egU  forse  chi 
possa  come  giudice  supcriore  domand.ir  conto  a Dio  dei- 
in  ocnlcnza,  rii’ egli  avra  data? 

i;i.  Quei,  che  reggono  il  motido.  Alcuni  spiegano  que- 
ste parole  degli  Angeli , miuislect>  dei  quali  Dio  go- 
verna le  cose  iuleriurì;  altri  le  iiitemloiio  de'  regi,  e de’  t»rin 
cipi  della  terra.  Il  muso  egli  ò , che  tutte  le  crv'atc  putota 
M>no  soggidte  a Dio,  e imitano  ad  ogni  suo  cenno 
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15.  Qui  eliamsi  liaboero  quippiain  iiistiim, 
non  respoiìdcbOj  sed  mcuin  Judicem  deprc- 
cabor. 

10.  Et  cum  invocanlem  cxaudicrit  me,  non 
credo  quoci  audicrit  vucem  nieain. 

47.  In  turbine  onim  conierei  me,  et  multi* 
plicabil  vulnera  mea  ctiam  $ine  caussa. 

18.  Non  concedit  rcquiescerc  spirilum  incum, 
et  impict  me  amariludiiiibus. 

(0.  Si  forlitudo  quacritur , robustissimus  est: 
&i  aequìtas  iudicii , iiemo  audet  prò  me  testi- 
monium  dicerc. 

so.  Si  iustificarc  me  voluero,  os  meum  con* 
demnabit  me:  si  innocenlein  ostendcro,  pravum 
me  comprobabit. 

SI.  Ktiamsi  simplex  fuero,  hoc  ipsum  i^no- 
rabit  anima  mea,  et  tacdebil  me  viUe  meae. 

SS.  l nom  est  qiiod  locutus  sum , et  inno* 
centem  et  impiiim  ipse  consumit. 

S.l.  Si  flagellai,  occidat  semel , cl  non  de 
poenis  inmxTDluni  rideat. 

S4.  Terra  data  est  in  manus  impii,  vullum 
iodicuin  cius  opcrit:  quod  si  non  illeest,quis 
ergo  est  ? 


IS.  E quando  esaudùtf  fgli  le  mie  suppliche,  #r.  Se  ei 
mi  eMOdisce,  non  k>  attribuirò  al  merìlo  di  mie  prt'^bie* 
rr,  ma  alla  IxHit.n  e clemenza  di  lui;  perurebe  tale  mi  ri- 
conosco dinanzi  a lui,  cl>e  appena  ardirò  di  sperare,  che 
d mi  eaaudittca.  i'.  da  osservarsi  come  questi  M'ntlmenti 
di  Gioblie  sono  Udalmente  contrari  albi  fals.!  dottrina  de- 
ili  eretici,  I quali  hanno  Insetsiinto.  che  a <|uHli  soli  son 
ritnettfi  I peccati,  e quelli  soli  sono  esauditi  da  Dio,  i 
(|uali  fermamenle  si  persu.idono . i^sere  ad  essi  perdonati 
per  Cristo  I peccali  , »sl  essere  esaudite  le  loro  pnihiere. 
Vedi  anebe  II  versetto  21. 

17.  Perocché  e/jU  mi  ruoterò  in  un  turbine,  cc.  Quan- 
do cosi  .1  lui  piacerà,  egli  mi  ruoterà  in  un  vortice  di 
calamita  e di  mali,  arcrrscera  le  mie  pene  senza  die  pos<a 
dirsi  il  perché  etili  faccia  cosi.  Quelle  parole  anche  srn2a 
cagione  escimluno  non  ogni  qualunque  cagione,  ma  quel- 
la . a cui  gli  amici  di  Giobbe  attribuivano  le  sxentun*  del 
loro  amiro,  vale  a dire  i suoi  peccali.  Giobbe  intendeva, 
ebe  I mali  mandatigli  dal  Signore  non  eran  pena, o flagri- 
lo, ma  sptTiinenli).  Sema  cagione  vale  lo  stesso , che  ara- 
20  motiro  nel  capo  il.  n. 

19.  Se  si  ricórre  alla  possanza,  er.  Se  io  venissi  a con- 
tesa con  Pio,  io  rimarrei  sempre  penlcnte.  Impi-rtìcché  ri- 
correrò k>  a de'inrtettori  polenti, che  mi  difendami?  Ma 
egli  mm  bn  chi  l’apgiiagll  in  possanza.  Cercherò  io  di 
trattar  la  mia  cau.sa  io  formate  giudizio?  Ma  la  giustizia 
di  lui  è tanto  certa  e Dot.i  e riverita  da  tulli,  che  nissu- 
no  avrà  coraggio  di  prendere  le  mie  difese,  e tulte  le  crea- 
ture prenderanno  le  parti  di  IMn  cunlro  di  me.  Rendere 
testimonianza  vale  in  questo  luogo  /xr/rocfzigrc,  difende- 
re la  causa  di  uh  reo. 

20.  Se  io  rorn)  gius/ificarwi , ec.  Se  mancandomi  gli  av- 
vocati vom»  k)  sostenere  da  me  slewai,  e provare  la  mi.v 
innocenza , mi  cotf lanner.i  la  mia  propri.i  lincea  come 
pn-sontuoM)  e sup<TlK),e  anche  senz'altro  delitto  sandilie 
mU  condii  minzione  ]&  mia  difesa. 

Se  io  mi  dimostrerò  ee.  Se  io  vorrò  dimostrarmi  inno- 
cente , ec. 

21.  Quand'anche  io  fossi  perfetto,  ec.  Qunnd’io  affida- 
to alla  prvipria  coscienza  pretendessi  di  consuiamii  rolla 
rimeiuLinii/a  della  passala  mia  vita , ool  potrei  fare,  per- 

Biobia  y’ol.  I. 


15.  /o  che  sebbene  avessi  qualche  ragione, 
non  risponderò,  ma  implorerò  la  ckmetiza 
de!  min  G/tirfic«. 

16.  £ quando  esaudisse  egli  le  mie  sup- 
pliche , non  crederò  che  egli  abbia  avuto  ri- 
guardo alle  mie  voci. 

17.  Perocché  egli  mi  ruoterà  in  un  turbi- 
ne , e moUipikherà  le  mie  piaghe  anche  senza 
ragione. 

18.  Ei  non  lascia  riposo  alcttno  al  mio 
spirito,  e 7)ìi  inebria  di  amarezze. 

ly.  Se  si  ricorre  alla  possanza,  egli  è po- 
tentissimo, se  all'  equità  nel  giudicare  , nis- 
suno  ardisce  di  rendere  testimotiianza  in  fa- 
vor mio. 

20.  Se  io  vorrò  giustificarmi , mi  condan- 
nerà la  mia  propria  Itoccaj  se  io  mi  dinw- 
strerò  innocente,  egli  mi  convincerà  di  reato. 

2 1 . anche  io  fossi  }>erfetto  , questo 
stesso  sarà  ignoto  all' anima  mia,  e mi  sarà 
noiosa  la  vita. 

22.  Questa  sola  cosa  ho  dett'io:  Egli  con- 
suma e V innocente  e V iniquo. 

23.  Se  egli  flagella,  uccida  a un  fratto,  e 
non  rida  delle  pctte  degr  innocenti. 

2ft.  La  terra  è dota  in  balia  dell'  empio , 
il  quale  mette  una  fienda  agli  occhi  del  giu- 
dici di  essa.  E se  egli  noi  fa , chi  è adun- 
que, che  lo  faccia  ? 


chè  non  posso  esser  certo  di  mia  innocenza  ; onde  nulla 
piu  mi  rlmam-,  cIh*  il  tedio  di  vivere,  e la  brama  di 
morire. 

22.  Questa  sola  cosa  ho  dett'io  ; er.  Io  non  presumo  di 
me  8te?,.so,  temo  e rispello  1 giudizi  di  Dio;  quello  peWi . 
ch’io  sostengo  si  é,  che  ringiusUzia  o In  giustizia  def- 
ruomo  non  piM)  arguirsi  dalla  maniera  , onde  Dio  tratta 
Fuomo  nelbi  vita  presente;  perocché  egli,  che  é semfxi^  • 
giusto,  aflligge  anche  lino  alla  morte  l’ innocente  e I*  Ini- 
quo, l’uno  in  |»‘tia  de’suol  travC4irsi,  l’altro  per  Isperi 
mento,  ed  esercizio  di  virili. 

2a.  Se  egli  ftageda , ucrida  a un  traUn,er.  Se  anche  Fin- 
norente  non  dee  esser  liliero  da’lìaiieHi,  la  mia  preghiera 
sì  é,  che  egli  voglia  ablirevinre  In  prova,  e mi  mamll  .a 
un  tratto  la  morte, né  le  pene  e le  qner»‘le  degl’ Innocro- 
ti  metta  in  non  cale,  come  se  argomento  di  piacere  e di 
ris<i  fosM*ro  {mt  Ini  Ir  loro  miserie.  Non  suole  Dio  < dice 
GloliU' ì disprrz/ar  le  preghiere  ilegFinnocenli , né  liur- 
larsi  de’ loro  gemiti,  né  eompiacerst  de’ loro  affanni. 

Mi  esaudisca  egli  adunque , e da  si  dura  tent.i/lone  mi  « 
sciolga. 

2t.  tzi  terra  è data  hi  balia  detl'empio,  il  guate  er. 
Benrlié  e gl'innocenti  e gli  empi  sleno  flagellali  sovente 
allo  slt^sn  modo  da  Din;  cmitiittoclo  rll.i  e rosa  ordina- 
ri.! il  veliere  l’empio , che  domina  e signoreggia  nel  mon- 
do . e acclec.i  I giudici  fldla  terra , I quali  per  compiacer- 
lo violano  i^gni  regola  di  giustizia. 

Ovvero:  Mentri*  nella  vita  pfi*senle  I Imoni  >4)no  nfliitti 
«ime  I cattivi,  scndim,  che  li  giivemo  del  mondo  podn 
sia  nelle  mani  di  un  empio  tiranno,  il  quale  a giudicare 
la  terra  non  altri  magistrali , o giudici  eiegge.se  min  eie. 
chi  e Ignoranti,  che  pervertano  le  leggi,  e ognt  l*uon  or- 
dine. Per  questo  tiranno  alcuni  Interpreti  credono  accen- 
n.!rsi  li  demonio;  e que.sla  vennda  sposlzione  semtei 
forse  miglior  delia  prima. 

E se  egli  ttol  fu,  chi  é adunque  rhe  lo  farria  ? Ijlle- 
ralmente;  Che  se  non  è egli,  e ehi  è adunque?  K se  (pie- 
sta  disposizione  di  cnae  non  vien  da  Dio . da  chi  adum|ue 
verrà?  Da  segreto  giudizio  di  lui , e per  altissimo  arcano 
ordine  di  siu  providenza  egli  avviene,  rhe  l'empio  Irion- 
11,  e che  U giusto  passi  sua  vita  nrlF afflizione. 
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Dies  mei  velociores  fuerunt  cursore:  fu* 
gcrunt^  cl  non  vidcrunt  bonum. 

20.  Porlransicrunl  quasi  naves  poma  portai)* 
tes,  sicut  aquila  volans  ad  cscam. 

27.  Cuin  dixero  : Nequaquam  ita  loquar  : 
commuto  facicm  mcam,  et  dolore  torqueor. 

28.  Vcrebar  omnia  opera  mea,  sciens  quod 
non  parceres  delinquenti. 

29.  Si  autem  et  sic  ìmpius  sum,quare  fru- 
stra labora?i  ? 

30.  Si  lotus  fucro  quasi  aquis  nivis,  et  fui* 
scrint  velut  mundissimae  manus  roeae: 

31.  Tamen  sordibus  intinges  me,  et  abo* 
minabuntur  me  vostimcnta  mea. 

32.  Ncque  enim  viro  qui  similis  roci  est,  re* 
spondebo;  ncc  qui  mecuni  in  iudicio  ex  aequo 
possi!  aiidiri. 

35.  Non  est  qui  utrumque  valeal  ai^uerc, 
et  poncrc  manum  suam  in  aiiibobus. 

34.  Auferat  a me  virgam  suam,  et  pavor 
eius  non  me  terrea!. 


‘i5.  Più  vflcei  di  uom  corridore;  ee.  Si  dee  iDten- 
ilerc  di  un  bra^o  corridore  ipedito  a portar  nuova  di  qual- 
die  avvenimento, il  quale  per  la  «perama  del  premio  ao 
crjera  11  cotm). 

E nulla  han  veduto  di  bene.  Sono  spariti  con  tanta  ve- 
locita, che  non  solo  i»on  mi  hanno  datuti-mpo  di  godere, 
ma  neppur  di  vedere  alcun  bette,  u felicita. 

26.  Come  nave  corica  di  pomi.  Per  trasportare  dei  pomi 
vi  abbiMkgna  una  nave  molto  leggila, e spedita  al  corso; 
peroccliC  w troppo  duroase  la  navigazione,  verrebber  dì 
leggeri  a guastai^. 

S7.  Allorché  io  dico:  !\on  parlerò  ec.  Se  lo  mi  risolvo 
di  astenermi  dalle  querele  , e di  sopprimere  le  mie  paro- 
le , il  duion*  mi  atToga , e &on  costretto  a dimostrarlo  al 
di  fuori  coll’alterariune,  ebe  leggevi  sul  mio  volto. 

26.  lo  temerà  di  tutte  le  mte  azioni,  ec.  11  Caldeo  e I 
LXX  : Io  letao.  La  vulgata  esprime,  che  questo  religioso 
timore  fu  sempre  nel  cuore  di  GloblM*. 

!t'on  mi  avreeti  perdonalo , te  io  peccavo.  Perdonare  io 
questo  luoghi , come  in  molti  altri , signilica  non  punire ^ 
etimrre  dalla  pena.  Io  sapeva,  che  se  avessi  pi^xato, 
non  avresti  lasciato  di  gastigarmi. 

20.  Ma  te  anche  coti  ...  io  ton  empio  ec.  Se  con  lutto 
il  tinmre  di  oITeiHiere  il  mio  Dio,  se  con  luUa  la  solleci- 
tudine di  guardarmi  dal  ilisguslark),  io  son  trattato  ctvme 
se  fossi  un  empio , quaFè  il  frutto,  che  lo  rilraugu  di  tut- 
to quello,  che  lo  fi'ci  nella  pas-vita  mia  vita?  Sentimento 
untano,  somÌg|jnntiii.sÌmu  a quello  del  santo  LhivkUle,  Pt. 
li.  13-  lo  disti,  senza  moln-o  adunque  pur(/icai  il  mìo 
cuore,  e lavai  le  mie  mani  cogl' innocenti?  E fui  tulio 
di  flagellalo , fui  tolto  la  sferza  di  gran  mattino?}  santi 
sanno  benissinto,  che  i buoni  travagli  hanno  /rutto  di 
gloria,  Sap.  ili.  16;  ma  in  un  subitaneo  e ìndditterato 
movimento  dell'animo  i sensi  esprimono  della  natura,  se- 
condo la  quale  le  aliUzioni  e 1 dolori  sono  tenuti  come  un 
vero  male. 

3u,  31.  ^>M(ind'to/orrÌ  lavalo  con  argua  di  nere,  ec. 
(ztrregge  le  sue  precedenti  quert'le , e mirando  cogli  occhi 
della  fede  l' ordine  e le  dUposizimil  della  Providenza  divi- 
na nell' economia  della  s.'ilute  eterna  de' giusti,  dii*e,  die 
sa  come  non  potrà  andar  esente  dalle  pene  e dalle  oflli- 
rk>iii,  quantunque  con  ogni  studio  procuri  di  cunserva- 


23.  I giorni  miei  eono  stati  più  veloci  di 
uom  corridore/  sono  fuggiti,  e nulla  han 
veduto  di  bene. 

26.  Sono  passati  di  fuga  come  nave  carica 

di  pomi,  come  che  vota  alla  preda. 

27.  JHorehi  io  dico:  JVon  parlerò  più  cosi/ 
si  altera  la  mia  faccia,  e mi  strazia  il  do- 
lore. 

28.  lo  temeva  di  tutte  le  mie  azioni,  sa- 
pendo , che  noti  mi  avresti  perdonato , se  io 
peccava. 

29.  Ma  se  anche  cosi  facendo  io  son  empio, 
perrAè  titl  son  io  travagliato  inutìlmentef 

30.  Quand'io  fossi  /averlo  con  acqua  di 
neve , e te  mani  mie  luccicassero  per  mon- 
dezza/ 

31.  IfuUadimeno  m' immergerai  nella  lor- 
dura , e avranno  di  me  orrore  le  stesse  mie 
vesti. 

32.  Perocché  non  avrò  io  a difendermi  da 
un  uomo  simile  a me,  nè  da  uno,  che  possa 
essere  cornato  convenuto  in  giudizio. 

33.  Non  v’  ha  ehi  possa  entrar  di  mezzo 
troll'  uno  e V altro  ad  essere  arbitro  tra  no/ 
due. 

34.  Bitiri  egli  da  me  la  sua  verga,  e non 
mi  agghiadi  coi  suoi  terrori. 


re  la  purezza  de'roetumt  e il  candore  della  coscienza. 
L'acqua  di  neve  è migliore  dell’acqua  cumuite  per  l'uso 
di  lavarsi,  come  quella,  che  contiene  mollo  nitro,  onde 
fu  adoperata  dagli  antichi  nelle  lavande  de' piedi  e delle 
mani  avanti  i conviti. 

M'immergerai  nella  lordura.  La  vergata  ha  espresso 
molto  bene  il  senso  dell* originale,  che  dice:  .M'immerge- 
rai in  una  ftma;  vale  a dire  in  una  fossa  piena  di  fango 
e di  sozzura.  Per  quanlu  io  mi  studi)  di  serbarmi  puro  e 
mondo  da  ugni  colpa,  lu  mi  riputerai  come  imnxtndo,  e 
come  Immondo  mi  farai  comparire  a’prupri  miei  sguardi, 
manifestandomi  gl'  intinill  occulti  miei  mancamenti , i quali 
mi  renderanno  Unto  deforme  e laido  e sozzo,  che  k*  stesse 
vestimenUi  avranno  orror  di  toccarmi.  Noi  diciamo,  che 
una  veste  piange  addosso  a una  |>ersuna,  quando  a lei 
mal  si  aiialU  ; e czm  piu  forte  espressione  si  attribuisce 
qui  alla  veste  il  disdegno  e l'avversione  a toccara  le  car* 
ni  dei  peccatore.  Cosi  viene  a signiticarsi  l'estrema  confU- 
hione  e rorrore,  che  proviTelilie  un  uomo  anche  giusto, 
a cui  fosse  con  lume  superiore  manifestata  la  bruttezza  e 
Il  numero  degli  occulti  suoi  mancametiti. 

32.  Snn  arcò  io  a dijeudcrtni  cc.  Pili  lelteralmentr  : 
non  dtTó  IO  d ri$poHdere  «c;  ma  la  parola  ritfionderc  è 
qui  usata  In  signilicn/ione  forense  a dinotare  la  difesa  , 
che  fa  un  reo  alle  accuse  portate  contro  di  lui.  Contro  un 
uomo , che  mi  accusasse  ( dice  Giobbe  ) lien  putre’  lo  di- 
fendermi c produrre  argomenti  c ragioni  firr  iscolparmi , e 
se  mi  fosse  sospetto  un  primo  giudice,  potrei  appellare 
a un  giudice  supiTiore.  Ma  se  Dio  mi  accusa , lo  non  ho 
che  rispiHMiefe,  e »e  Dio  mi  condanna  non  ho  dove  ricor- 
rere, pt'rchè  egli  è giudice  inappellabile. 

33.  .\on  t>'Xa  ehi  possa  mirar  di  mezzo  ec.  Dio  é lilie- 
rissimo  ne’ suoi  gludizll , nis.suiu>  od  uomo, od  Angelo  può 
entrar  di  mezzo,  e prescrivere  le  leggi , M'condo  le  quali 
debba  da  Dio  esser  trattalo  l'uomo,  pissuno  può  far  da 
arbitro  e roedi.iture  per  riconciliare  I'Uodk)  con  Dio.  Ma 
è qui  da  irssrrvan'  come  Cioblie  desideri,  aozi  in  certo 
mudo  predica  quel  Mediatore  tra  Dio  e gli  uomini,  il  qua- 
le esMMido  insieme  e Dio  e Uomo,  poteva  e dislruRKcre 
In  se  stesso  le  iiimisLa,  ed  ev angelizzare  la  pace,  Ephes. 
11.  16.  17. 

34 . 36.  AtVirt  egli  da  me  la  sua  verga , ec.  Piaccia  a 
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GioeuK 


\oM  rnifT  tu  coMfltintntrmi  : fammi  $0pere  Ìl  prrrhf 
ìm  tnt  j/Htan  mf  giutlichi. 

Ci«l>k«  lo  < 


il  Signore  di  mezzo  al  turbine  parlò  a Giobbe,  .... 

Gi»kW  Céf.  SS.  «■  I. 
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3B.  Loquar,  et  non  (imebo  euro:  ncque 
eoim  possum  metuens  respondere. 

Dio  di  permettermi  di  parlare , e pmlò  cesai  egli  <11 
i;otUrmi  colla  vUta  delta  graode  »ua  maestà , la  quale  di 


38.  Parlerò,  e noi  temerò  j perocché  nel  ti- 
more non  posso  io  dar  risposta. 

UD  ucro  orrore  e terrore  mi  ricolma;  perocché  senza  que- 
sto Don  potre’io  trovar  parole  da  difeodere  la  mia  causa 


CAPO  DECIMO 


Giobbe  ti  querela  delle  tue  aj^'ziont , domandandone  a Din  la  eaqiorte , la  quale  dimostra  «u>fi  estere 
stata  la  sua  malvagità , ni  l'ignoranza  di  Dio,  il  quale  perfettamente  conosce  Cuomo,  ch'egli  ha 
creato;  e di  nuovo  per  C eccesso  dei  tuoi  mali  ti  lamenta  d’ esser  nato. 


1.  Tacdet  animam  moam  vilac  meae^diniit- 
tam  adversum  nic  cloquium  meum,  loquar  in 
amaritudine  animac  meac. 

9.  Picam  Deo:  Noli  me  condcmnare:  indica 
milii  cur  me  ita  iudices. 

3.  Niimqiiid  bonuni  Ubi  videtur,  si  calum- 
nicris  me , et  nppriinas  me  opus  nianuum  tua- 
rum , et  consilium  inipiorum  adiuves  ? 

<1.  Numquid  ucuii  carnei  libi  suut^  aut  sicut 
videi  homo,  et  tu  videbis? 

5.  Numquid  sieut  dies  liominis  dics  lui , et 
anni  tui  sicut  liuniana  sunt  tempora, 

6.  Ut  quaeras  iniqtiitatem  meam,  et  pecca- 
lam  meum  scruteris  ? 

7.  Et  scias  quia  niliil  impium  fccerim,  cum 
sit  nemo,  qui  de  nianu  tua  possil  cruere. 

8.  Manus  tuac  fcccrunt  me,  et  plasmave- 
runt  me  totum  in  circuitu:  et  sic  repente  prac- 
cipitas  me? 

I.  Latcerà  libero  il  corso  alte  mie  parole  contro  di  me. 
Kou  mi  tacerò,  benché  a me  noccia  il  parlare. 

S.  :\on  voler  tu  condannarmi.  Perdona  se  o con  ecces- 
sivo anlimeiilo,  o inconsideratamente  io  parlo. 

//  perché  in  tal  guisa  mi  giudichi.  Ovsero:  il  perchè 
casi  mi  punitri,  come  trailuuero  I LXX. 

3.  Parrà  egli  forse  a te  ben  fatto  er.  Non  può  mal  es- 
sere , che  tu  Dio  oUiroo  e glusttMlnto  approvi , ch'io  sia 
calunoiato  e opfirnivi,  lo,  die  pur  sono  opera  delle  tue 
mani , e tua  creatura.  F^ti  é proprio  di  te  l'amare,  il  fa- 
vorire le  lue  crealure,  c difenderle,  e cmlodirle,  e non 
ii  permettere,  che  sieno  calunniate  a torto,  e oppresse. 
Or  tu  vedi  come  gli  stossi  amici  d'tngiusii/ia  e di  empie- 
tà mi  arcn*^ano  non  con  altro  fondamento  se  non  perchè 
lo  Mino  in  miseria. 

E fatorire  i consìgli  degli  empi?  Per  questi  empi  al- 
runl  intesero  1 demtKil;  altri  gli  amici  di  (dohl)e;ma  non 
mi  semiira  conveniente  al  carattere  di  Giobbe  l’usare  eli 
tali  termini  contro  gli  amici , né  che  questi  ( lienché  er- 
rassero nel  giudizio,  che  facevan  di  lui  ) merilar  polessi'- 
ro  simile  oltraggio;  altri  lioalmente  col  Grisustumo  inten- 
dono generalmente  I peccatori  , e lutti  quelli,  che  non 
temono  Dio . I quali  nel  vnleiv  afllitto  e oppres.<vo  il  giu- 
sto, p che  luUu  va  a seconda  per  essi,  Insuftano  a l)h> 
stesso,  come  prei>M>  Malacliia,  dicendo:  Tutti  quelli  ^che 
/un  del  male  tono  buoni  nel  ctijr/irlto  del  }Hg»ore , e co- 
storo a lui  tono  arce//i  ; o almeno,  quel  Dio  di  giustizia 
dov'è?  cap.  11.  17. 

4.  Son  eglino  forse  gli  occhi  tuoi  ec.  Il  mio  Giudice  non 
può  ( come  gli  oomlol  l errare  per  ignornnza , nè  pt‘r  po- 
ca avvedutezza  ; gli  occhi  di  lui  sono  perspicaciuimi  ; egli 


1.  fìfoioso  è divenuto  atl' anima  mia  ti  vi- 
vere .*  tascerò  Ubero  il  corso  alle  mie  parole 
contro  di  me:  porterò  nell'amarezza  deWa- 
nima  mia. 

2.  Dirò  a Dio:  Pfon  voler  tu  condannarmi: 
fammi  sapere  il  perchè  in  tal  guisa  mi  giu- 
dichi. 

3.  Parrà  egli  forse  a te  ben  fatto  il  ca- 
i«wNian?ii , c i*  opprimer  me  opera  delle  tue 
«lanr,  e favorire  i consigli  degli  empiF 

4.  Son  eglino  forse  gli  occhi  tuoi  occhi  di  car- 
ne.? £ la  tua  vista  sarà  ella  simite  a quella 
dell'  uomo? 

8.  Sou  eglino  forse  i giorni  tuoi  come  i 
giorni  dell'uomo,  e gli  anni  tuoi  simili  agli 
anni  dell'  nomo, 

6.  Onde  tu  abbi  da  ire  indagando  le  mie 
fn/qwi7(i,  e investigando  i miei  peccati? 

7.  Per  sapere  che  nulla  ho  fallo  di  empio, 
e non  v'  ha  chi  possa  sottranni  alla  tua 
mano. 

8.  Le  mani  tue  mi  lavorarono , e tutto  a 
parte,  a parte  tu'  impastarono,  e si  di  re- 
pente  mi  atterri  ? 

vede  le  cote  occulte  e ascose  nelle  tenebre,  perchè  la  lue*: 
i con  lui , Dan.  M.  32.  La  seconda  parte  di  questo  ver- 
setln  è una  sposizione  della  prima. 

3—7.  Son  rglino  forse  i giorni  tuoi  come  i^iornidef- 
Tvomo,  ee.  I giorni  dell'uomo  son  brevi , gli  anni  del- 
r uomo  son  poehl  ; omlc  merav  iglia  non  è se  i gtiHlici  del- 
ta terra  di  iiiolte  cose  sono  ignoranti , e abbisognano  di 
tempo  per  Investigare,  e conoscere  la  verità;  ma  In,  o 
Dio,  tu  se’ab  eterno,  e nis.<^una  nuova  scienza  porterà  a 
te  il  giorno  di  domane  , perché  tutto  è nulo  a te  e il  po»- 
satu  e il  presente  e ii  futuro.  Cosi  tu  non  hai  bisogno  nè 
di  tempo  ne  dì  lungo  esanie  per  conoscere  la  mìa  inoo- 
oenra. 

E non  v'ha  chi  possa  soltrarmi  ec.  1 LXX  lessero:  .Va 
e chi  è,  che  dalie  tue  mani  mi  tragga?  Tu  sai,  che  io 
non  ho  operato  da  empio,  ma  chi  e,  che  dal  tuo  sdegno 
ini  litxTi?  Izt  lezione  delhi  v(dgala  da  lo  stesso  senso, 
purché  la  particella  congiuntiva  e s’ Interpreti  per  obbert- 
chi.  Izt  sp<MÌztone  di  s.  Agostino  é <|uesla  : Tu  sai,  che 
nulla  ho  fatto  di  empio  riguardo  agii  uomini , ma  chii 
che  dalla  mano  tua  posna  essere  liberato  quando  tu  entri  in 
giudizio?  Fhialnx^te  i|uesia  sentenz.a  di  Giohbeésimilea 
quella  di  Paolo:  ,Yon  sono  a me  consai>evote  di  cosa  al- 
cuna , ma  non  per  questo  sono  giustijii'alo , i.  Cor.  iV.  4. 

K.  Le  mani  tue  mi  lavorarono , ec.  Rammenta  ctm  mol- 
ta tenerezza  e gratitudine  il  heneftzin  della  creazione,  e la 
bontà  gninde  del  suo  Fattore  nel  rormarlu,  e nel  ricol- 
marlo di  doni  e di  favori,  domle  prende  argomento  di 
sperare,  c di  chieilere  nuove  grazie.  Ho  trad<»tlo  mi  la- 
vorarono piuttosto  che  mi /rem',  ower  mìfi/rmarono  per 
accostarmi  piu  ai  senso  delta  voce  Ebrea,  la  quale  capri- 
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9.  Nemenlo  quaeso  quod  sicut  lutuni  feccrìs 
me,  et  in  pulverem  rcduccs  me. 

40.  Nonne  sicul  lac  mulsisli  me,  et  sìcut  ca» 
»eum  me  coagulanti? 

11.  Pelle,  et  carnibus  vestisti  me:  ossibus 
et  ncrvis  compegisti  me  : 

12.  Vilam,  et  misericordiain  tribuisli  mibi , 
et  visitilio  tua  custodivit  spirilum  meum. 

15.  Licei  bat'c  celes  in  corde  luo,  laiuen  scio 
quia  universoruui  memineris. 

14.  Si  peccavi,  et  ad  boram  pepercisti  mibi  : 
cur  ab  iniquitalc  mea  muiidum  me  esse  non 
paleris  ? 

15.  Et  si  impius  fucro,  vac  mibi  est;  et  si 
(ustiis,  non  levabo  caput,  saluratus  arflictinne 
et  miseria. 

10.  Et  proplcr  superbiam  quasi  leacnam  cO' 
pies  me  , reversusque  mirabililer  me  crucias. 

17.  Instauras  testes  tuos  contra  me,  et  mul- 
tiplicas  irain  tuam  advemuin  me,  et  poenae 
militaiit  in  me. 

18.  (Jnare  de  vulva  eduxisti  me?  qui  ulinam 
consun)]>tus  essom , ne  oculus  me  viderct. 

19.  Fuisscm  quasi  non  essom,  de  utero  trans* 
latiis  ad  tuinulum. 

20.  Nurnquid  non  paucita-i  dieruni  meorum 
tinieliir  brevi?  dimitte  ergo  me,  ut  plangam 
paullulum  dolorem  ineum  : 

2t.  Aiileqiiam  vadam  et  non  revcrtar , ad 
terram  tenebrosam,  et  operUim  morlis  caligine; 

uii‘  la  (1il4(pn/ui  p lo  studio,  che  poi>c  un  Artpficpopl  fare 
(jualrhf  Mjiiiftilo  lavoro.  Ottimainentc  »pie>*ò  1 shiM  di 
(«iohbe  ».  Ambru}cio  in  P».  IIS.  .Yvn  ab^ndonart , o Si- 
gnorr , V opera  tua:  te  autore  del  mio  essere  io  ìnterpelio, 
ir  mio  fattore:  altro  toctorso  io  non  certo  ; impiega  la 
mano  tua  a darm:  aiuto  tu,  cAe  la  imptegas/i  a crearmi. 

u.  (tuoi  raso  di  fango  tu  mi  facesti,  ec.  Ricortiali  ctiroe 
di  umida  trrra  tu  mi  forrna»U  in  Adamo,  e roa»e  f>ecun* 
do  la  Kpolpiiia  data  da  tp  contro  l'uoin  pcccaturv  io  do* 
«ri>  rÌM)hi-nni  in  polvere 

li».  Aon  fosti  tu  forse  , che  mi  spremesti  qual  latte , ec. 
k Dio  attribuisce  la  pn^paga/louc , e forma/kme  di-ll'uo* 
n>o , 1.1  iirainenlp  è tutta  <»p)  ra,  e bcnelìzio  del  me- 
doimn  Dio.  romr  notò  a.  A^o^tiuo  in  Ps.  IIK,  isl  è an- 
che rijictulo  in  motti  lui.i^ibi  deile  SrrlUim*.  Scinbrn  qui 
Insliiual.n  I*  opinione  di  larl  antichi  acrlitori,  1 quali  rre- 
delU'ri»  fumiarsi  II  feto  nel  .scn  della  madre,  come  un  latte, 
clic  si  arqii.ifjlia,  idll  Sap.  vii.  2.;  e non  è iiipnm^ilia, 
rite  (dobbe  in  ima  rosa  appartenente  alla  storia  della  na> 
tura  si  adlltli  alla  maniera  di  pensare  dcftli  mimini  del  suo 
tempo . e tanti>  piu  dò  dee  concedersi,  perebé  anche  og> 
idsiorm»  ia  Kenera/Jone  dell'  uomo  è un  mistero. 

12.  .V(  donasti  vita.  Mi  desti  un’  .mima,  per  cui  io  viso, 

Oen.  II.  7. 

K m/«TÌrorc/»rt.  MI  ricolmasti  di  molli  e lijundi  lienefizi 
a salute  dell'  <iiiiii].i  e del  cor|K». 

P tl  tuo  javore  cuiiWi  il  mio  spirito.  La  tua  pnn  Idenza, 
la  tua  amorosi  vigilante  a^si»leD£a  non  mi  lascio  in  venia 
tenipo. 

IJ.  .tbbenchè  tu  queste  cose  nasconda  ec.  Tu  mostri  a- 
desso  di  iiou  ricordarti  piu  ddi'  antica  tua  tuisericurdla , 


0.  Di  grazia  ricordati , che  qual  va»o  di 
fango  tu  mi  facesti,  e nella  polvere  mi  lor- 
ritrai. 

10.  iVo/i  fonti  tu  farne,  che  mi  spremesti 
qual  latte  , e mi  rappigliarti  come  latte  acqua- 
gliato  ? 

11.  Di  pelle,  e di  carne  tu  mi  vestisti , e 
mi  tessesti  di  ossa,  e di  nevoi: 

12.  àfi  donasti  vita,  e mMcricordia , e il 
tuo  favore  custodi  il  mio  spirito. 

13.  ^bbenchè  tu  queste  cotte  nasconda  in 
cttor  tuo , io  però  so  che  di  tutte  hai  me- 
moria. 

14.  Se  io  peccai,  e per  un  tempo  mi  per- 
donasti: perchè  non  pcrme//i,  che  io  sia  mon- 
do dalla  mia  iniquità? 

15.  E guai  a me  se  in  forni  empio j e se 
giusto  fossi,  non  alzerei  la  lesta  satollo  di 
afflizione,  e di  miAcnVi. 

16.  £ per  la  superbia  mi  prenderai  qual 
lionessa,  e in  maniera  portentosa  tornerai  a 
tonni'ntarmi. 

17.  Tu  novi  iestimonii  protluci  confro  di 
me,  € contro  di  me  raddoppi  il  luo  sdegno, 
e un  esercito  di  travagli  fa  a me  guerra. 

18.  Perchè  fuor  mi  traesti  dal  sen  mater- 
no? Foss' io  stato  consunto,  senza  che  occhio 
umano  m'  aves.se  veduto. 

19.  Foss‘ io  stato  (come  se  non  avessi  a- 
vutn  esistenza  ) trasportato  dal  sen  materno 
al  seiddcro. 

20.  iVo/i  fluirà  egli  ben  presto  il  numero 
de' mici  giorni?  lascia  adunque  eh’ io  pianga 
alcun  poco  il  mio  dolore: 

21.  Prima  ch‘ io  men  vada  colà  donde  non 
/ornerò,  a quella  tenebrosa  terra  ingombrata 
da  caligine  di  morte. 

mostri  di  n«>n  ricordarti  com’ io  sono  opera  tua,  tmicrvo- 
lum  am.ita  e benelìcaU  altamente  da  tr;  ma  io  so.  chr 
tutto  c pre^M’iite  a te,  né  io  m’ indurrò  a creder  giammai, 
die  tu  mi  atibi  dimetiUcalo,  ma  solo  dj.s>iimiii,  e come 
se  piu  non  mi  conoscessi,  mi  tratti  con  tant.i  si'veritd. 

M.  Se  io  pecca  » , e per  un  tempo  mi  perdonasti  : ec.  So 
nella  mia  gioventù,  se  nella  scorsa  mia  viU  in  qualche 
cosa  io  peccai,  tu  pur  ini  perdoll.1^li,  « mi  iU>sti  segni  di 
rinmciliarione  p di  amore;  clic  se  solamenU*  a Imipo  nii 
perdonasti,  qu.il  è .idunque  il  nu^ivo,  per  cui  la  mcrm»- 
rla  rapiM'Iii  delU*  passate  mie  colpe? 

15,  io.  E guai  a me  se  io  fossi  empio;  ee.  Se  bt  fossi 
empio  non  avrei  altro  d.i  aspelUrmi,  se  non  eterna  infw 
licita , ed  PMemlo  anche  giusto  non  ardiri'»  di  alzare  la  te- 
sta trovandomi  oppresso  sotto  il  pi^  di  tanta  miM'rta.  K 
se  alzassi  la  testa,  tu  puriire^sti  la  mia  superbia  trafiggen- 
dooii  cogli  acuti  dardi  di  nuovi  e squisiti  dolori,  come  un 
caccùit<ire  trallgge  una  feroce  lionessa , e torneresU  a stra- 
ziarmi quasi  incredil>ill  p prodigiosi  tormenti. 

17.  Tu  nuovi  testimoni  produci  ec.  Questi  tesUmoQi  pro- 
dotti aMitro  di  fdobbe  «<mio  gli  stessi  Diali , e le  nioltipU^ 
cale  caliunila.  und’egli  era  aftlitto;  imper<»cchè  U*  |h'I>c 
mm  solo  >an  dietro  alia  colpa  . ma  si  considerano  in  ccrU.i 
mollo  come  testimoni  del  peccato  commes«o  dall’  uomo  . 
e di  tali  testiniftiii  facevano  uso  contro  di  <dol>b>e  | suoi 
amici  p«‘r  convincerlo  di  peccato. 

2U.  Lascia  adunque,  ch'io  pianga  ec.  (U>nredimi  pri- 
ma della  mia  morte  alcun  lirrve  spazio  di  tempo  u<>n  per 
altro . che  per  piangere  e ileplorare  I nihì  mali. 

21,  22.  Prima  ch'io  men  vada  ...  a quella  tenc'trrrsmn 
terra.  La  descrizione  di  Giobbe  non  sembra  permei  tarn* 
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22.  Tcrram  miseriac , et  tenebrarum,  ubi 
umbra  niorlis,  et  nullos  orde , sed  scnipilcrnus 
horror  iniiabitat. 

chp  per  i|uesta  trrra  di  Untbrt , di  caligint , di  mi$frie , 
e di  orrore  »’iiitpi)(la  altro  luogo  fm^rl  ria*  rinlrrni).  Ta* 
Ir  è la  K|M<si/ionr  di  h.  Aj^tino  srgniUta  da  im>iti  altri 
tnUrpiTU  Greci  e Kd  reco  le  parole  drl  ».  Dotto- 

re: Brama  Giobbe  un  po'di  ripttso  prima  di  andare  aUe 
pene  eterne  non  per  altro  certamente  u non  per  non  andarti; 
cuau  te  noi  ad  alcuno  dicettimu  : emendati  prima  di 
dannarti,  perocché  emendatu  che  egli  tia  non  $i  dannerà. 
In  una  parola  , espone  qui  Giubbe  II  tiu>ore  di  penU-rsi  e 
di  danaai^i  ; e si'condo  1’  o»»tT%aiione  di  un  Git*co  inter- 
prete egli  parla  co»i , perrlie  teme , ebe  non  ottrnrniiu 
quakbe  tempo  di  •ollicso  e di  re>pint,  te  In  me^zo  a ta- 
li e tanti  tormenti  di*e  lasciare  la  sita , non  gli  awenga 


22.  TVrro  di  misrria,  e di  fteurità,  dove 
V ombra  di  tiior?c_,  e non  verun  ordine,  ma 
sempiterno  orrore  ha  sua  stanza. 

di  essere  si-furato  per  sempre  dalla  vista  di  Dio,  e rile- 
galo cogli  empi  iteli' inferno,  v.  Gregorio  Ub.  ii.  Maral. 
IS.  L'imrmiLaldlila  dello  stab»  del  dannali  e dinxislrata 
in  quelle  parole  donde  non  lomero  ; come  l’eternila  delle 
pene  in  quelle  altre  parole  ma  tempiterno  om>re  et.  N<e 
tisi  ancora , che  nrli’  inferno  non  manca  quell'urdiue . 
che  apimrlìene  alla  giustiria  dhina . la  quale  a proporzio- 
ne de’(H‘ccati  punisce  i peccatori.  Quando  adunque  dice 
Giobbe,  ebe  mm  è verun  ordine  neW inferno  , vuol  indi- 
care la  confusittoe , che  regna  Iragli  stessi  dammll  me- 
scolali tra  loro  senza  distinzione  di  grado,  aèdi  dignità, 
e il  disordine,  che  regna  nelle  anime  e negli  alTelU  dei 
reprobi. 


CAPO  DECIMOPRIMO 


Snpkar  ingiutlamente  utteritee , che  Giobbe  è tialo  percorro  da  Dio  pe' motti  suoi  peccali,  cAc  e^/i  aiMot-cro .* 
mostra  , cAe  Dio  è ificomprcasiAi/r.*  promette  ogni  Jeticita  a Giobbe  te  ti  rarvetle. 


1.  Respomlons  aulviii  SopUar  ^aamaUli(os , 
(lixit  : 

2.  .Numquid  <|ui  miilla  loquitur,  non  et  au- 
diel?  aut  vir  verbusu^  iuslilìcabilur  ? 

3.  Tibi  «.oli  tacebmil  liomincs  ? et  cmn  cc- 
Im«  ìrriseris  , a iiiillo  conftitaberis  ? 

A.  Dixisti  enim  : Furus  est  sermo  incus  ^ et 
oiundus  suiti  ili  cniispedii  tuo. 

K.  Atque  ulinaiii  Deus  loquerclur  teiiim,  et 
aperirct  labia  sua  libi  : 

6.  LI  osti'iuliTcl  tilii  secrela  sapioiitiac,  el 
quod  inultiplcx  cssct  lex  ciiis,  et  iiilelligeres , 
qiiod  mullu  iiiiiiora  exigaris  ab  eo,  quam  me- 
retur  iniquitas  tua. 

7.  ForsiUn  fcstigia  Dei  comprcliendes , et 
usque  ad  (HTfi*duiu  Oniiiipoteiileiii  reperie«? 

8.  Kxceisior  coelu  est , et  quid  facies  ’/  pro- 
fuiidinr  inferno,  et  onde  cogiiosces? 


1.  Jtia  Sophar  di  yaamaih  rispose,  e disse: 

2.  Forse  colui,  che  ino//o  d/srorre  non  avrà 
ancor  da  ascoltare?  Od  un  gran  parlatore 
sarà  dichiarato  giusto  ? 

5.  T’ir  solo  farai  tacer  gli  uomini?  E dofxì 
avere  scherniti  gli  altri,  da  uissuno  sarai  con* 
futato  ? 

h.  Pvrorché  tu  hai  detto:  La  mia  dottrina 
è pura,  ed  io  son  mondo  negli  occhi  tuoi. 

B.  Cosi  volesse  Dio  parlar  egli  con  te , e 
aprir  con  le  la  sua  fto^'ca  ; 

6.  Pir  invelarli  i segreti  di  sua  .sapienza, 
e come  motti plice  è la  sua  legge,  onde  tu 
comprendessi  come  motto  meno  egli  esige  da 
te  di  quel , che  si  «irr/7»  la  (un  ingiustizia. 

7.  Forse  tu  senprirai  gh  andamenti  di  Dio, 
e intenderai  perfettamente  l‘  OnnijMdt  nte  ? 

8.  Etiti  è più  allo  del  cielo , e che  farai 
tu?  egli  è più  profondo  che  non  è l’infcnm, 
e come  potrai  iono.\ccrlo  ? 


2.  Forse  co/vi,  che  mollo  discorre  ee.  SI  vede,  rhe 
EJJpli.'u  e Baldad  udito  11  ragionamento  di  Gioblte  al  da- 
vano quasi  per  vinti,  e si  tacevano:  ma  Sopliar  prende 
la  paroiii , e piu  colle  ingiurie , che  con  Ituone  ragioni  li- 
preiMle  e aecttwi  l'amico.  Kgll  comincia  col  dire,  cIh* 
GktlilM*  non  dee  cftHktv  dì  aver  turata  a lutti  la  l)oc- 
ca  col  stH>  molto  parlari*;  essere  cvtsa  giusta,  che  dopo 
aver  discorso  si  lungamente  ascolti  egli  quello  che  gli 
altri  hanno  da  dire,  e che  per  (dustilicarsi  altro  vt  vuo- 
le, che  una  gran  c<q)iu  di  parole. 

3.  £ dopo  avere  scherniti  gli  altri  fc.  Il  precedenle  rs* 
gloiiamento  di  Gìol>bc  è pieno  di  calorv*  e di  fuoco  come 
spremuto  dall'estremo  dolore;  conlutlocb*  non  si  vede  in 
evM>  una  sillaba , che  |H>s»a  aver  dato  nMilivo  a Sopliar 
di  din*,  clic  egli  avea  scherniti  gli  amiri.  Ma  ella  e cosa 
tnippo  (<rilinari<i , che  i felici  del  secolo  di  mal  cuore  a- 
scr>ltino  il  povero,  che  p-uii  con  lilHrtà,  e si  avvera 
quello  ileir  Kcclesiaslico  : Il  povero  parla  sensatamente  , 
e non  gli  è dato  retta,  e dicono:  chi  e costui  f accusan- 
dolo di  audacia  e di  temerità. 

4.  La  mia  dottrina  i pura.  Quello , che  io  ho  detto  ri- 
guanto  n Dio.  riguardo  alia  sua  provvidenza,  inl'triio  alle 
miserie  de’ giusti,  e alla  relicibi  de’ cattivi,  tulio  c con- 
fvtrme  alia  verità. 


.Son  negli  occhi  tuoi.  Si  MdUntende  : •>  Dio. 

Ma  K.  (irigorio,  e il  («risostomo,  e altri  osserv.ino,  die 
GÌ«M*4*  nven  deliri  ||  contrario,  cop.  2o,  \.  2..  e che 
qiniilun(|ue  egli  in  vari!  hioglil  sostenga  ]a  sua  innocen- 
za, e si  protesti  esente  dalle  scelleraggini , di  cui  Io  sup- 
ponevano reo  i suol  amici.  »1  dimic-lra  pero  sempre  pie- 
no di  santo  timore  riguardo  alle  colpe  men  gravi,  e agli 
occulti  peccali.  Suphar  adunque  per  hi  meno  e cattivo  in- 
terprete dei  «enlinieiiti  di  Giobtie , e trasportato  da  indi- 
Kfeto  zelo  aggrava  l’ amico. 

6,  C.  Coti  t'tttrsne  Dìo  parlar  egli  con  te.  et.  Giae<-bè 
tu  hai  avuto  aniire  di  parlare  in  tal  modo  eon  Dki,  pia- 
cesse pur  a Ilio  di  r.spomlerli . e di  reprìmere  la  tua  ÌmiI- 
danzA  , come  |KtlreblH'  l'vlt  fan*  agevolmente  . dappoiché 
1 piu  secreti  im-h-i'Tì  e nlb-tli  del  nior  tuo  sono  a lui  ma- 
nifesti : se  egli  li  stregasse  gli  am^isI  misteri  «ti  sua  pn>- 
vklenzA,  se  li  fvicvsse  conoscere  ia  moliiplieita  de’precet- 
U , e per  conseguenzA  di  quanti*  com*  tu  sii  reo  dinanzi 
a lui,  inlenden'sti  alicd^  come  maggiore  senza  paragone 
è II  debito . die  h.ii  con  lui , che  tutte  le  pene , colle  qua- 
li egli  vuole,  che  tu  lo  sconti. 

7.  Forse  tu  senpnrei  ec,  Non  è da  le  il  comprv'mlerv 
perfettainenU* , ne  l'ordiue  della  providt-nza  e della  giu- 
stizia divina,  ne  le  ragioni  di  tue  sriagure. 
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0.  Longior  terra  mensura  eius,  cl  latior  mari. 

10.  Si  siibverlcrit  omnia»  vel  in  unum  coar- 
clavcrit  » quis  contradicet  ei  ? 

11.  Ipsc  cnim  novit  hominum  ranilatcm,  et 
videns  iniquilateni , nonne  considerai? 

13.  Vir  vanus  in  superbiam  crigitur»  et  tam- 
quam  puDum  onagri  se  libcrum  naturo  pulii. 

15.  Tu  autem  firmasti  cor  tuum  , et  cxpan> 
disli  ad  Clini  manus  tuas. 

14.  Si  iiiiquilalem  » quac  est  in  marni  tua, 
abstuleris  a te , et  non  manseril  in  labernaculo 
tuo  iniustitia; 

15.  Tunc  levare  polcris  facicm  tuam  absque 
macula , et  cris  stabilis , et  non*  timebis. 

Id.  .Miserìae  quoque  oblivisceris , et  quasi 
aquarum , quae  praeterierunt  rccordaberis. 

17.  Et  quasi  meridianus  fulgor  consurgel  ti* 
bi  ad  vcspcrain  : et  curo  te  coiisumplum  pula- 
rcris,  orìcris  ut  lucifer. 

lè.  Et  babebis  fiduciam , proposila  libi  spc, 
et  defossiis  securus  dormics. 

19.  Requiesces,  et  * non  erit  qui  le  exlcr* 
reai  : et  deprccabuntur  faciem  tuam  plurimi. 

• Uvit.  26.  0. 

20.  Oculi  autem  impiorum  deficient , eletTu* 
giuro  peribit  ab  cis,  et  spcs  illorum  nbomi- 
nalio  aniroae. 

tu.  S'ei  metterà  sottopra  «c.  Se  a Dio  pUre&sc  di  alt^ 
rare  r onlinr  di  luttr  lo  co6o , di  ridurle  tulle  in  un  Chaos» 
dii  è,  che  anlÌK«e  o di  opporsegli , o di  contradiriili? Co- 
me adunque  ardisci  tu  di  parlare  con  tanta  iiiiprudeiita 
contro  di  lui  |M>r  ratiiono  della  rovina  di  tua  famiulia? 

II.  Or  ei  eaitosce  h rontlu  fc.  f'anità,  e iniquità  koiìo 
lo  «tesso  in  qu«'slo  Uh>uo  , periK'chè  questa  sm>mlA  pa- 
rula  espone  la  prima.  Dio  vede  l'iniquità  dettli  uomini,  e 
ve|Q(rndola  forse  non  nc  fora  rfdi  caM>,  o la  lAsrcrn  im- 
punita? Mai  no.  Cxisi  SopUar  viml  dire:  Mon  creilere,  o 
Cint)I>e,  che  a Dio  possano  essere  occulti  i lucH  falli,  né 
tJ  dee  recar  meraviglia  «'ei  li  punisci*. 

lii.  L'uutnfi  »toUo  et.  (À>ntinua  ad  accusare  ramici»  di 
«toltez/a  e di  superbia  , dicendo , die  e}di  In  vece  di 
piegare  il  rapo  N»ttr»  I meritati  IlatftdU  , qual  asino  «alva- 
tlfo  «btiidii  insieme  e fenxre,  a nuli’ altro  aspirerebbe,  che 
a «cuoterr  ogni  freno , e godere  di  un'  asMiluU  llceiua  e 
impunita. 

13.  .Va  /n  ti  re*  indurato. . . . rd  haf  $fe«e  ee.  Tu  con 
animo  duro  e ostinato  nella  malizia  ti  «ci  accostato  a Dio, 
e hai  stesi*  le  mani  verso  di  lui  per  ofrcriryli  le  tue  ora- 
zioni e 1 tuoi  «acrilìzi , come  «e  nmi  f<»«c  a te  noto,  che 
la  prima  cosa,  che  Dio  richiede  dall'uomo  «i  è U cuore, 
e che  se  questo  è ron\>llo,  tulle  le  altre  offerte  non  pos- 
sono esser  f:radite. 

14.  1/  iniquità  delle  tue  moni,  ee.  Per  poter  con  l>iK>na 
e giusta  fidanza  alzare  a Dio  le  lue  mani  fa  d’uopc»,  che 
queste  sien  pure  da  o|tni  macchia.  Le  mani  turno  stru- 
menti delle  azioni  dell' uomo,  onde  le  azk»ni  stesse  sono 
«4inilicati‘  pi*r  le  mani  In  molti  luoRbi  delle  Scritture. 

IIV.  Jl:ar  (a  tua  Jaccia , ed  arrai  cc.  Potrai  alzar  con 


9.  Egli  è di  misura  più  , che  non  i 
la  terra,  e più  ampio  del  mare. 

10.  S*  ei  fnetterà  sosnopra  tutte  le  coiti,  o 
le  confonderà  tutte  insieme,  chi  a lui  sf  op- 
porrà ? 

11.  Or  ei  conosce  la  vanilà  de' mortali,  e 
veggendo  la  loro  iniquità  non  ne  farà  egli 
conto  ? 

12.  L'uomo  stolto  si  leva  in  superbia,  e 
qual  asinelio  salvalico  si  crede  nato  per  non 
aver  freno. 

13.  Ma  tn  ti  se' induralo  in  cuor  tuo,  ed 
hai  stese  le  mani  verso  di  lui. 

14.  rmioperai'  da  te  l' iniquità  delle  tue 
mani,  e se  scevra  d’ ingiustizia  ritnarrà  la 
tua  casa  j 

15.  Allora  essendo  setìza  macola  potrai  al- 
zar la  tua  faccia,  ed  avrai  fermo  stato  senza 
timori. 

16.  E ti  xcoràerai  della  tua  stessa  miseria, 

0 le  ne  ricorderai,  come  di  una  piena  di 
acque  che  già  passarono. 

17.  E j«pu«/crà  a te  sulla  sera  una  luce, 
come  di  mezzogiorno , e quando  ti  crederai 
distrutto,  sorgerai,  come  la  stella  della  maV 
Una. 

18.  E nella  tua  esfietiazione  rtporral  lua 
fidanza,  e sepolto  dormirai  tranquitlainente. 

19.  /Riposerai,  e non  sarà  chi  li  rerhi  ter- 
rore, e moltissimi  a te  porgeranno  preghiere. 

20.  Ma  si  seccheranno  gli  occhi  degli  empi, 

1 quali  non  frorfranno  scam}>o;  e le  loro 
speranze  saranno  in  abominio  all’  anima  loro. 

molta  speranza  gli  occhi  al  cielo,  e aspettare  da  IMo  ogni 
bene. 

17.  Sulla  $rra.  Vuol  dire  neU' ultima  parte  della  tua  tU*- 

Sorgerai,  come  la  tirila  della  ntallina.  Passerai  dalle 
tenebre  e dalla  notte  oscura  di  lue  miserie  alla  lieta  lof^ 
delle  consolazioni  e delle  (elldtà. 

in.  E nella  firn  etpellasioae  riporrai  tuajtdaais.  5on 
«do  uuleral  del  lien  presente,  ma  n«  aspetUrai  un  mi- 
gliore nella  vita  avvenire. 

E tepollo  dormirai.  I.n  tua  morte  sarà  un  ddee  sonno; 
ti  addormenterai  tranquillo  nella  Rpernnra  della  futura  ri* 
surrezione. 

19.  E Mon  sarà  chi  ti  recAi  terrvre.  Sarai  liben»  da  ogni 
timore,  perclié  non  vi  «ara  chi  a le  |xissa  nuocere. 

E moltitsimi  a te  porgeranno  preghiere.  Tanta  opinione 
avranno  contunetnenb*  gli  iM»rolnÌ  del  tuo  inerito  pivsso 
Dio,  che  te  invocheranno  ne' loro  biM)gtii.  Sophar  sei^ 
saperlo  pmlice  quel  che  iloven  accadere  a lui,  e a' sud 
coinpvsni . l quali  per  comanilamcntu  dì  Dio  dovettero  ri* 
com-re  .vii'  intercessione  <11  Giohite.  \eill  cap.  xu. 

SII.  .Va  ti  seccheranno  gli  occhi  degli  empi.  Mirando  di 
tutte  le  p.vrti , e aspettando  Invano  chi  li  «<»ccorra, 
rocche  nivutno  si  moverà  a poraer  biro  la  main» , onde 
non  potranno  fuggire  i mali  Imminenti , e quelle  co** 
Kti*s.si*,  nelle  quali  riposero  la  loro  speranza  nc»n  sdo 
potr^iii  coitóolBrli.  ma  saranno  odio^  e alximlneodi  afe 
anime  Ioni:  le  ricchezze,  gli  onori,  le  felicità  terrene, eoe 
reixlpvnn  «uperl»o  il  peccatore  «aran  «la  lui  ri{>ulale  degne 
di  almroinazkme  e di  «ulio  nel  tempo  della  su.v  morte,  |^r- 
cl»é  furono  la  funesta  occa&ioue  de' «od  Iraviameoll,  edeoa 
sua  perdizione. 
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tilobbf  per  eonfimdere  ta  iatUtnxa  degli  amici  dire,  che  a nissuno  è ignola  la  potenza  e eapiema 
di  Dio  nel  governo  delle  creature,  lo  stato  delle  quali  egli  varia  a suo  talento. 


f.  Rcspondons  au[cin  Jub  , diuil  : 

Ergo  vos  e&tis  soli  bomines,  et  vobibcum 
morietur  sapienlia  ? 

3.  * Et  milii  est  cor,  sicut  et  vobis,  noe  in* 
ferior  vostri  sum:  quis  enioi  haec,  quac  no* 
stis,  ignorat?  * Inf.  13.  9. 

il.  * Qui  deridclur  ab  amìcx)  suo  sicul  ego , 
invocabil  Deiim,  et  cxaudicl  cum;  deridelur 
enim  iusli  siinplicitas.  * Pntv.  l/l.  9. 

K.  Lanipns  contempla  apud  cogilationcs  divi- 
tum,  parala  ad  tempus  slatutum. 

6.  Abundant  tabcrnaciila  |>racdonum , et  aii* 
dacter  provocarli  Deum^  ciiin  ipsc  dcderil  omnia 
in  tnaniis  eorum. 

7.  Nirnirnm  interroga  iumentn  , et  docebunl 
te:  et  volatilia  cucii,  et  indicabunt  libi. 

8.  Loquere  tcrrae,  et  respondcbil  tibi:  cl 
narrabunl  pisces  marls. 

9.  Quis  ignorai  quod  omnia  baec  manus  Do- 
mini feccril  ? 

10.  In  ciiius  manu  anima  omnis  vivenlis,cl 
spirìtus  uni\ersae  carnis  liominis. 

11.  * iNonne  auris  verba  dliudical,  et  fauces 

cooiedonlis,  saporem?  * Inf.  34.  3. 

19.  In  anliquis  est  sapienlia,  et  in  multo 
tem])ore  prudeiitia. 

a.  Dunque  soli  roi  siete  uomini,  ee.  1^.  un'iruoia. 

«oli  «irte  epifilli,  e talmente  «apleoU , che  DÌ««unopc»«a 
««ere  «apicnxa  «e  da  voi  non  l'appara? 

3.  Io  pure  ho  un  cuore.  1 Latini  di&M>ro  uomo  di  cuore 
per  uomo  «apulo,  e di  buon  coiisIkIìo. 

Chi  non  sa  queste  cose,  ec.  Io  non  cedo  a voi  rieuardo 
alla  intelligenza  delle  cose,  di  cui  parlate;  né  per  questo 
mi  eaaito  piu  del  dovere;  iniperorcliè  a chi  mal  è ignoto 
quello,  che  voi  andate  dicendo  Intorno  alla  providenza 
di  Dio , e intorno  alla  debolezza  e miseria  «pirìtuale  del* 
l'uomo? 

4.  Chi  del  proprio  amico  so^re,  com’io,  gli  scherni,  ec. 
Gli  amici  di  Giolibe  Io  aveano  esortato  a rirorren*  a Dio 
nelle  Mie  calamita,  come  «e  egli  avesst*  blM^midi  tali  a\- 
vcrtiiueuti.  Or  egli  pungendo  ta  loro  imprudenza  dice: 
beo  ba  Ingiglio  di  ricorrere  a Dio  chi  nel  tempo  deU’af' 
fll/ione  dal  preq^rin  amico  riceve  scbeml , e insulti  tn  ve> 
ce  di  consola/iuni. 

La  senipiivita  del  giusto  è derisa.  Un  Greco  Interprete 
osserva  , che  quandi»  «1  tratta  di  cosa  ordinaria  e comu- 
ne, Gioblie  p«irla  in  persona  propria,  quando  di  cosa 
irauile,  parla  In  terza  persona.  Sopra  disse.*  Io  pur  ho 
un  cuore;  qui  poi:  la  sempUcilà  del  giusto  è derisa. 
ù il  grande  Apostolo  dopo  avere  per  giusta  difesa  raccon- 
tali 1 travagli  del  suo  Apostololu , venendo  a parlare 
de’ favori  strottnllnarissimi  ricevuti  da  Dio  dice:  Io  cono- 
sco un  uomo,  ec. , S.  Cor.  MI.  S. 

S.  .Va  preparala  pel  tempo  stabilito.  Il  gitisto  è una 
lampaua  , una  farella  preparata  da  Dio  a risplemlere  nel- 
la sua  casa  ul  tempo  «ieterminato  nr’suoi  divini  decreti; 
«oa  I cicchi  filici , e suinrbi  iiissun  conto  ne  fanno;  pt- 


I.  Ma  Giobbe  rispose,  e dhhe  : 

9.  Dunque  soli  voi  iiete  uomini,  e con  voi 
morrà  la  sapiensa  ? 

3.  Io  pure  ho  un  cuore  come  voi,  nè  a voi 
la  cedoj  jìerocchè  chi  non  queste  cose,  che 
voi  ttapete  f 

4.  Chi  del  proprio  amico  soffre,  comWo , 
gli  scherni,  invochi  Dio,  ed  egli  lo  eiffrur/ird> 
perocché  ta  semplicità  del  giusto  è derisa. 

b.  Egli  è una  lampana  di  nissun  pregio 
nel  concetto  dei  ricchi,  ma  preparata  pel 
tempo  stabilito. 

6.  tende  de'  ladroni  nuotano  uetl'  ab- 
bondanza  , ed  eglino  audaci  provocano  Dio  , 
mentre  egli  di  tutte  quelle  cose  gli  ha  fatti 
padroni. 

7.  Or  fu  interroga  i giumenti,  e ('inse- 
gneranno, gli  uccelli  dell'aria,  e ti  daranno 
lezione. 

8.  Parla  alla  terra,  ed  ella  il  risponderà, 
ed  anche  i pesci  del  mare  t'  fsfrt//r<»«no. 

9.  Cfii  non  sa  come  tutte  queste  cose  te  fece 
ta  man  del  Signore? 

10.  Egli  ha  in  sua  mano  ra»tma  d' ogni 
vivente,  e lo  spirito  di  ogni  uomo  composto 
di  carne. 

II.  A'on  è egli  T orecfAto,  che  è giudice 
delle  parole  , come  de'  sapori  il  palato  del- 
l'  uom  che  mangia  ? 

19.  IVe' vecchi  sta  la  sapienza,  e nella 
lunga  età  la  prudenza. 

rocche  negli  occhi  l«o  non  ha  luce  nè  splendore  la  pie- 
tà e la  virtù , ma  l' oro , r argento , le  dignità  e le  gran- 
dezze mondane. 

6.  Provocano  Dio,  mentre  egli  ec.  Provocano  ad  Ira 
l'Onnipotente  servetidfMi  de’ doni  di  Dio  come  di  armi 
ad  offenderlo. 

7 — li».  Or  tu  tHlerropa  igiumeHti , e t*  insegneranno,  et. 
Quello  che  tutte  le  crrature  ri<pondono  all' uomo  « IikU- 
calo  V.  0.  IO.,  ed  è.  che  Dio  e il  Creatore  e (•ovrrnato- 
re  di  tutte  le  cose,  che  tutte  som»  sotto  l’ assoluta  sua  po- 
tesU , e specialmente  ruomo,  cui  egli  umilia,  o innalu, 
aflligge , o consola  sectmdo  le  sempre  giuste  disposiilooi 
di  Mia  pmviilenzti. 

11.  Aon  è egli  V orecchio  , te.  Semina  contenersi  in  que- 
ste pan»]e  uim  maniiTa  di  proverMo . di  cui  p<-ru  non  è 
facile  di  vedere  rapplicazione , e la  connessione  «)ii  quel 
che  [mH'eile.  Mi  atU-rri»  alla  «po«izH»ne  del  GriMKturòo , 
e di  vari  altri  Inti‘n>ceti  Greci,  e Latini , secumlu  la  qua- 
le. il  sentimento  di  Ginblie  «i  e , che  ta  dottrina  riguar- 
liaiite  la  provvidenza  e la  sapienza  di  Dio  è tanto  facile 
a inUmdersi  da  ogni  Inion  inlelletlo , quanto  è facile  al- 
r orecchio  11  giudicare  delle  parole,  e al  palalo  il  decide- 
re iiit4»rni)  a’  toipori. 

la.  .Ve'  vecchi  sta  la  sapienza,  ec. Alcuni  inbTpretnno: 
se  ne'  vecchi  sU  la  sapienza  , e se  nella  lunga  età  sta  la 
linnlenza,  che  dovrei»  pen.vore  di  Dio,  11  quale  e l'anti- 
co de' giorni Dan.  vii.  6.  Qu«*sta  sposizione  lega  ottima- 
niente  con  quelJ«»,  che  segue:  in  lui  { in  Dio)  e la  sa- 
pienza, e la  /ortrzza.  Dove  è da  inilare,  che  l’una,  e 
r altra  cosa  ( la  sapienza,  « la  fortezza  ) servono  alla  per- 
fetUssinui  pruvjileiiza  di  Dio. 
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13.  Apud  i(>$um  esl  sapienlia,  forlitudo, 
ipsc  liabrt  consilium,  el  inlclli^'enliam. 

ih.  * Si  dcslruxerll,  ru*ma  est  qui  aodlficot: 
si  incIiiserU  liumincni,  nullus  e>t  qui  u|K'rial. 

* /s'rtl.  22.  22. 

15.  * Si  contimiorit  aquas , omnia  siccabiin- 
liti-;  ot  si  rmisci'it  cas^  sulivertont  kiniin. 

• .4poc.  3.  7. 

IC.  Apud  ipsuni  rst  forlitiido,  et  sapienlin  : 
ipsc  tiovil  et  dccipicnicin,  el  cum  qui  deci- 
pi  tur. 

17.  Addticil  consniarins  in  stullum  Gncm,  et 
iiidiccs  in  stuporem. 

IH.  Biillcum  regum  dissolvi!,  ol  praccingil 
fune  reiies  eorum. 

10.  Duc'il  sacordotes  inglorios,  et  optiniales 
supplaiilat  : 

20.  Comniutins  labium  veracium,  et  dortri- 
nam  sennm  auferens. 

21.  Eirundit  desperlioiicm  super  principi‘S, 
eos , qui  oppressi  fiierant , relevans. 

22.  Olii  revelat  profunda  de  tenebris,el  pro- 
ducìt  in  lucem  umbrani  morlis. 

25.  Qui  niultiplicat  genles,  et  perdit  ea.s , 
et  subversas  in  integruni  rcstiluìL 

2ft.  Qui  immutai  cor  prindpum  popnli  ler- 
rae , et  decipit  eos,  ut  frustra  inetnlant  per 
inTÌum  ; 

25.  Palpabunl  qua.sl  in  lenebris , el  non  in 
Ime,  et  errare  eo.s  facicl  qiia.si  ebrios. 


H.  St  fgti  rinchiude  un  uomoec.  .So  ri!  un  uomo  che  hì 
alT.*ilÌra , 0 »' indmtfiA  por  oon»4'{>uir  (|iiRlrho  f^uo  lino, 
IHu  prorlmio  la  strada,  lo  incatonn , o locliluiit*  In  un 
rarcon* . uiN»una  polou/a  croata  potrà  rimctlerlo  in  liber- 
ta, nu  romlorlit  capaco  di  operare 
la.  ei  raltiene  le  argneee.  So  viola  alle  acquo  di 
scendere  a rinfri'scare  la  terra , olla  si  ri-sla  tutta  arsa  e 
abliruriata  ; so  d.i  I(uv>  aaM»luta  liberta . sc<MT<Tam»o  fu- 
rijisainentp  a smninurKoro  la  stessa  lerra. 

17.  (iti  uomini  di  cuntiflio  conduce  a Jfnire  da  inxen- 
Moti.  Vwli  2.  Iteg.  \X.  31.,  xvii.  H . /sai.  ili.  3.  MX.I2. 

t«.  Sjìotjlia  i regi  del  cingolo  ec.  Il  !>alptJ  era  l'onia- 
HH’nto  principale  desìi  illustri  mierrierì , come  apparisce 
da  ()inen>,  o da  VirKilio;  fors’ anche  fu  dap[»rinia  ornn- 
inenlo  de' soli  principi,  onde  spopiiaro  uiHMtrI  iMilleo  vuol 
dire  privarlo  deirauiurità , dell' onoro,  della disnila  reale. 

19.  Privi  di  gloria  ne  mena  i sacerdoti.  Tra' principali 
sradl,  e rondirioni  di  uomini  ( M3{»ra  dei  quali  Dio  esor* 
cita  la  $4^>mina  sua  potestà  ) simhi  aiinovoralì  I sncerdull,  I 
quali  in  opni  tempo , e presM)  tutte  le  penti  furono  in  {iran- 
liissimo  onore.  Dio  adunque  spoplia  della  loro  pluria,  opni 


1.5.  In  lui  è la  sapienza,  e la  fortezza,  in 
lui  il  buon  cansiglh  e V intelligenza. 

lA.  Se  egli  distrugge,  nifisuno  edifica,  se 
egli  rinchiude  un  uomo,  nissuno  gli  aprirà. 

ìli.  S*ei  rattiene  le  acque,  inaridisce  ogni 
cojto  j se  scioglie  ad  esse  il  freno,  sommerge' 
ranno  la  terra. 

16.  Con  lui  si  sta  la  sapienza  c la  fot’ 
tezzas  egli  conosce  l’ingannatore,  e colui 
che  è ingannato. 

17.  Gli  umuini  di  consiglio  conduce  a fi- 
nire da  insensati,  e stolidi  rende  quelli  che 
amministrano  la  giuslizia. 

18.  Spoglia  i regi  del  cingolo,  e i loro 
fianchi  lega  con  fune. 

19.  Privi  di  gloria  ne  mena  t’ .weerdofi , e 
getto  a terra  i campioni: 

20.  Cambia  te  parole  in  bocca  agli  tiommi 
fidali , e a’  vecchi  toglie  il  sapere. 

2t.  Fa  cadere  il  dispregio  .^opra  de' prin- 
cipi , e rialza  gli  oppre.wi. 

22.  Ei  rivela  le  co.se  sejxille  nelle  tenebre, 
e illumina  l' ombra  di  niorfe. 

2.5.  Egli  fa  crescere  le  nazioni,  e le  ster- 
mina, e sterminate  le  ritorna  nel  primo  sta- 
to. 

2A.  Egli  cambia  il  cuore  dei  principi  si- 
gnori de’ popoli  della  terra.,  e gl*  inganna  , 
perchè  camminino  inutilmente  dove  5/rada 
non  è: 

25.  .-/nderanno  tentoni  come  fosse  di  notte, 
e non  di  giorno,  e farà  che  l'm/anf)  errando 
come  ubbriaclii. 


volta  che  a lui  |dae« , gli  stessi  saeerdoi  i . e li  caccia  dal- 
le loro  sodi. 

2u.  Cumbia  le  parnfe  in  borea  ec.  Permeile  , che  quegli 
stej^ii  uomini,  che  erano  stati  sempre  veraci  e fedeli  , »1 
allonlanino  dal  vero  e dal  retto  con  danno  de' popoli , che 
sepunnn  i Ir^  constsll. 

32.  Ritrta  te  cote  aepolle  ec.  Tutte  le  cose  sono  nude  e 
aperte  agli  occhi  di  Dio.  Hrb.  iv.  13, 

34.  ConiOin  il  cuore  de'principi.  Toglie  a’principi  il  lu- 
me deirinlellet  lo , ovvero  il  corappio  e I.Ì  costanra.  Ma 
la  prima  sposizlone  sembra  e^Avetiir  meglio  con  quel  che 

K gViuganna.  Fa  , che  vadano  errando  ( cosi  V Kbrou  ) 
c camminando  per  una  strada  , che  strada  imn  è,  po'i-che 
a fÓHsun  termine . vale  a dire  al  conM>uui mento  de’  lorv> 
desideri  non  li  cihhIuco. 

35.  .(nderauno  tentoni  conte  fosse  di  notte,  e non  dt 
pi'omo,  et.  Kspriroo  mirabilmente  I*  accecamento  , lu  spi- 
rito di  eiTi>ro,  e di  vertigine,  tu  cui  cavie  un  uomo  priva- 
lo cli'el  sia  della  luce  di  Dio.  VvsJi  Isai.  xxix.  19., 

14. , Jerem.  \\y.  15. 
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(itobbf  per  le  loro  Mt<$9e  porole  l'im/uta  gli  amiri,  affermando,  eh'  e'saranno  rondannati  ila  IHo:  di' 
fende  ancora  contro  gli  amici  la  tna  imnocrnz^  e pazienja,  domandando  a Dio  per  quali  petroli 
egli  tia  affUlto  »i  gravemente. 


1.  Ecce  omnia  liaec  vidit  im-iiIiis  mens,  el 
audivit  auris  mea  , et  intcllexi  siiii^ula. 

2.  Scciindum  scientiam  ve>lram , et  ego  m»> 
»i:  nec  inferior  veslri  suro. 

3.  Seti  lamen  ad  Omnipotentem  ioquar,  et 
(lispulare  cum  iK'u  cupio: 

4.  Prius  vos  a^tendetI!»  fabi  icatorcs  mcndacii, 
et  cullores  perven»oruin  doginaUitii. 

5.  Alque  utinam  taccrelis^  ut  putareniini 
esse  sapieiiics. 

6.  Audile  ergo  correptioneni  nieaui,  et  iu- 
dicium  labiorum  nieorum  atteiidite. 

7.  Niiinquid  Deus  iiidiget  veslro  niemlacio , 
ut  prò  ilio  loquaniini  doios? 

8.  Nmi](|nid  facìem  eius  acdpilis,  et  prò 
Deo  judicare  nìtimini? 

9.  Aut  plaeebit  ei  qiiciii  celare  iiiltil  pntcst? 
aut  dccipietur,  ut  homo,  vestris  framlulenliis? 

10.  Ipsc  vos  nrguel,  qiioniam  in  ahscondito 
facicm  ciiis  aecipitis. 

11.  Statini  ut  se  commovcrìl , lurbabit  vos, 
et  terror  eius  irruct  super  vos. 

12.  Memoria  vostra  comparabilur  cineri , et 
reiligcntur  in  lutum  cervices  veslrae. 

13.  Tacete  paullispcr,  ut  loquar  quodeum- 
quo  inilii  inens  suggesserit. 


a.  Con  tutto  quello  io  p*irlerA  aironnipolmle,  n*.  Quitn* 
lunque  k>  non  abbia  da  trmere,  dia  mi  manrtiin  pamlr 
prr  rÌApond«*rr  a voi;  con  tutto  ciO  non  con  voi,  ma  con 
Dio.  rho  è verità  e bontà,  amo  di  trattar  in  min  causa 
idoiiklaimrtitr. 

4-  Fabbri  liete  di  menzogne , e loitenilari  di  false  dot' 
trine.  Quanto  alle  menrotznr.  ali  amici  di  (noldx*  to  nrcU' 
cavano  , aiiEÌ  io  vupponcvnno  reo  di  (travi  delitti;  (|uaiito 
ailc  fal«e  dottrine,  tutto  il  Inm  cm»rt'  consisteva  nel  ere* 
dcre  , rtie  i‘  uomo  non  0 atTlittn,  nà  vei»»to  colle  trilwla- 
lioni  *e  non  p<'r  ratzitxic  de’  aimi  falli. 

7.  fla  egli  forte  biingnn  Iddio  di  voiire  menzogne?  Voi 
prctrndrie  di  i>iQstliicar«‘  In  rrmidcmrn,  e l.v  (tlu'stizia  di 
Dio  , il  quale  ha  acfErnvatn  in  tal  cuisa  la  sua  mano  »opra 
di  me;  ma  perché  voliTla  difendere  colla  meiuopna,  of- 
fendendo a un  tempo  la  verità  e la  carità  . oiTendemln  e 
lui , e me?  Io  ricoooM^  pvjpe  e odoro  la  deviui  provlden* 
ra,  e la  ((iuMiria  di  Din;  ma  so,  che  in  difesa  dell.v  veriUt 
dee  essere  »frira  intacco  della  verità,  e della  carità. 

«.  Forte  volete  prestargli  favore  ? \ù\  vi  arrecate  di  siu- 
die^re  tra  Dio,  e me  , mn  almen  Io  facei-te  secondo  le  re- 
mote dell.n  giiiatiria;  tra  voi  xenza  l>ad.vre  al  torto,  che 
fate  a me . non  avete  aitro  in  mira  ohe  di  farvi  nteriio  con 
Dio.  e presUirgll  favore,  come  re  del  \(wtn>  favori*  celi 
abtdsocno.v!ie  per  ev<>ere  giui>tJlicato.  Mirando  da  una  parte 
la  erander/a  « irtamlà  di  Dio . dall'  altrn  il  mio  misero 
«alo  voi  dite  , cIm*  cMendo  infelice  lo  non  posso  euvre  w* 
non  peccatore;  onde  M'coudo  v(d  non  può  »ostener!.l  la 
Iliontà  fol.  /. 


1.  'Pufte  ifuexte  contì  V occhio  mio  tjià  Ut 
vitie,  e orfcchio  le  a*co/D>,  c ad  una  ad 
una  io  /*»  compresi. 

2.  Qmc/  che  SQfiefe  voi,  io  pur  lo  so,  nè  sono 
inferiore  a voi. 

3.  Con  tuffo  questo  io  parlerò  aW  Onni- 
pofente , e con  Dio  bramo  discorrerla: 

4.  Facendo  prima  credere  come  voi  fabbri 
siete  di  menzogne , e sosfenilori  di  false  dot- 
trine. 

B.  E piacesse  a Dìo,  che  steste  in  silenzio 
j)cr  farvi  creder  sapienti. 

d.  Udite  adunque  ta  mia  correzione , e po- 
nete mente,  atta  sentenza  , che  uscirà  dalle 
mie  tabhra. 

7.  /Al  egli  forse  bisogno  Iddio  di  vostre 
menzogne,  onde  per  lui  parliate  con  frawfe? 

8.  Forse  votele  prestargli  ffiuorc?  ourcr 
tentate  di  patrocinar  tn  causa  di  Dio  ? 

9.  Sarà  egli  dò  grato  a lui , cui  nulla  può 
esser  ascoso?  o sarà  egli  deluso,  come  H sa- 
rebbe un  uomo,  <Ja‘ vostri  inganni? 

10.  Egli  stesso  vi  condannerà , j>erché  oc- 
cultamente cercate  il  suo  favore. 

11.  Tosto  che  egli  si  moverà,  vi  por- 
rà in  scompiglio , c co‘  suoi  terrori  pi  scuo- 
terà. 

12.  La  vostra  mewioriVi  «tirà  come  cenere, 
c .si  ridurranno  in  fango  le  vostre  cervici. 

15.  Tacete  m/i  tantino,  affinchè  io  dica 
tutto  quello,  che  la  mente  mi  suggerisca. 


cauw  dell.i  ProwitleoM  divina,  ne  in  crn/ia  di  lei  non 
conculcate  l’ innocenza  del  povero  oppre^vo. 

0.  Sarà  egli  ciò  grato  a lui,  er.  F4jU  la'ii  v«le  come  non 
per  vero  relo,  e neoondo  la  Acienaa.  ma  per  ivpirito  di  a* 
mor  proprio , e perclié  operate , che  dehKv  essere  utile  a voi 
il  far  rovi , «entenziatr  inuiuAlnmetile  contro  di  me  ; ma 
io  ri  avverlu.  che  ciò  a lui  non  puà  piacere  , e che  il 
vostro  Inganno , la  falsa  vostra  perviiavione . la  quale  ser- 
virebbe fntse  a indum*  in  errore  un  uomo,  ivm  M>rvlrà 
mai  a insannare,  e Miiurre  Dio. 

in.  Perchè  occultamente  cercate  re.  vi  condannerà, 
perclié  voi  facendo  mostra  di  voler  giudicare  secondo  l.a 
pura  gia*iU/ia  , colta  segreta  intenzione,  rive  è nota  a Dio, 
pretemlete  di  farvi  merito  con  ini  con  Ufreglo  della  mia 
innocenza  . onde  nè  veramente  onorate  Dio , e siete  cru- 
deli verso  di  me. 

11.  Tasto  che  egli  li  morerà,  er.  Qii.and’egli  sorgerà  in 
ml.i  difesa,  e punirà  I vostri  storti  giudizi. 

12,  /.a  coltra  memoria  tarò  come  cenere.  Come  cenere, 
che  al  più  leggero  soffio  di  vento  sparisce;  cosi  spariran- 
no , e s.iran  cancellate  dalla  memoria  degli  uomini  tutte 
le  vmtre  prerogative.  «Ielle  quali  andate  superbi. 

Si  ridurranno  in  fango  le  roitrr  cerrici.  la  cervice  in- 
Ifrrala  è messa  sovente  nelle  .SciHltur<*  per  la  prvMin/lone 
e superbia.  Tutta  la  vostra  presunzione  si  ridurrà  in  vilis- 
simo fango.  Odle  minacce  di  q«e»ti  due  versetti  pniende 
f;ioìd>e  di  ridurre  gli  amici  a cuard.irsi  dal  giudicare  leme- 
rariainente,  e sul  fomtvnientn  della  srda  esterna  apparenza. 
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H.  (Juarc  lacero  cames  nicas  iloiitibtis  nicis, 
c't  aiiiniain  meam  |>or(o  In  nuinihu.<i  meis  ? 

15.  Ftiam  sì  occiilcril  me,  in  ipso  sfierabu: 
vcrunitamen  vias  meas  in  coiispoctu  eius  ar> 
guani. 

IO.  Et  ipsc  crii  S^ilvatnr  meits:  non  cnim 
veniet  in  conspedu  eius  umnis  hypocrita. 

17.  Aiidile  sermonem  meum,  et  aenigmala 
pt*rcipilc  atiribiis  vestris. 

18.  Si  fumi  iudìcatus,  scio  qund  itislus  in- 
veniar. 

lU.  Qnis  est  qui  iudicetur  mmim  ? veniat: 
qiiare  lacens  consumor? 

20.  Duo  lantiim  ne  facias  milii,  et  lune  a 
facie  tua  non  abscnndar  : 

21.  Mamini  luam  longc  far  a me,  et  fornii- 
do  tua  non  me  lerreat. 

22.  Vota  me,  et  ego  respondebo  libi:  aut 
certe  loquar,  et  tu  responde  milii. 

25.  Quantas  liabeo  iniqiiitales  et  peccaUi? 
sedera  niea , et  ddicta  ostemie  milii. 

24.  Cur  facìem  Inani  absi'ondis,  et  arbilraris 
me  ìniniicum  timm  ? 

25.  f'onlra  foliuin,  qiim!  vento  rapllur,  oslen- 
dis  polenliam  luain,  et  stipuluin  siccam  per- 
stHiueris  : 

20.  Scribis  enim  contea  me  ainarìludines , 

II.  Per  qvat  mntivn  mi  ttrareiu  eo'  miri  denti  le  carni. 
Vate  a din*  mi  consumo  prul' interni  dolori?  Imperocché 
i|UcMa  frase  laceritrei  te  carni  co' denti  è mollo  simile  a 
(|uella  do'dreci , i quali  di  un  uomo  sonimanienle  .nfliilto 
e i|uasl  ridulio  In  (lispenuhme Mrlesan  dire,  ch’ei  td  man- 
giala li  proprio  cuore.  Per  qual  ragiom* , per  qual  itilo  pec- 
c.n(o  4 dice  Giohite)  mi  «tnitrgo  lodi  dolori*,  e di  a/raiiim? 
t I'  nnima  mia  jento  nelle  mie  muni  ? Questa  frasi*  nrere 
o aia  portare  V anima  propria  nrlh  «uè  moni  .signllica  eiH 
M-n*  come  in  iioeca  alla  morte.  r.ongiitnKendoqitesIr  colle 
preccilenti  panile  II  seuHi  di  queatu  UTsetlo  mi  M-iitbra 
efisere  : Per  qu.ll  iiHitiio  mi  ahUiiidonere’  io  all'  impajtiema 
e alla  iliaperar.HHia?  Ih>  io  adunque  a chi  rhulgcrmi, 
uè  donde  api*r.ire  aiuto?  La  risposU  é nel  serM*Uo  se* 
cueiite. 

tb.  Qnand'  anche  egli  mi  detee  morte,  in  lai  spererò. 
Questo  è quello  , che  V \pos|cdo  disse  tprrare  contro  spe- 
ranza , Rom . IV.  IH.  Tnilie  fauci  della  morte  «dice  (iiobiMq 
lo  non  cesserò  di  spiTare  in  lui.  Quanto  mai  contiene  et 
di  felle , e di  amori*  della  I>onta  di  Ilio  una  (^>ai  invinci* 
liile,  e ammirahile  spemu/a! 

Ma  accuterò  le  opere  mie.  Dimostra  come  quello  che  ha 
detto  rwm  è sHitimentn  di  prmm/.ione , ma  di  giusta  ih 
dama  itelLi  Umta  di  Dio,  mentre  è disposto  ad  accusarsi 
dinaiui  a lui . e a far  peniten/a  di  lutto  quello , che  pui'i 
aier  commesso  contro  di  Ini. 

IO.  Perocché  non  comparirà.  I.’  empio , l’ ipocrita  non 
airà  coraggio  di  proM'iitirsl  al  Irllnmale  di  questo  giudice; 
ki  anlÌM-o,  lo  hramo  di  coni|iarin«  diitanri  a lui,  ed  egli 
piT  Mia  misericonlia  mi  saDeré. 

17.  et' m$ei  enimtai.  l'dite  lo  mie  ragioni,  le  quali  a 
soi  seiiiliraiio  tanti  i nimmi , lienché  aleno  chÌArìssiine. 

IK.  Se  tarò  giudicato,  <o  «o,  ec.  Se  la  mia  causa  sor» 
IraUaUi  inSgiiidÌ2Ìo,  la  ti»iiinuniait/a.  che  a me  n*itde  la 
mia  cutsclenzA . mi  riprinnelte , che  io  sani  riconosciuto 
pt*r  giusto  5o(lsl  |H'rò,  cheipiesla  éuna  pi'fsuasloiic unta* 


14.  Per  tjunl  tnntivo  mi  straccio  co’  miei 
(lenti  le  canti , e /’  anima  mia  porlo  nelle 
mie  mani  ? 

(5.  QHantV  anche  egli  mi  desse  morfe,  in 
lui  spererò;  ma  accuserò  te  opere  mie  i/f- 
rianrf  a lui. 

Irt.  Ed  egli  *ard  mio  Salvntore  j peroerhè 
non  comparirà  dinanzi  a lui  verun  degli 
ipocriti. 

17.  Ponete  mente  alle  mie  parole  j e le 
orecchie  porgete  a’ miei  enimmi. 

18.  Se  sarò  giudicato j io  so,  che  sarò  ri- 
conosciuto  per  giusto. 

19.  ('hi  è che  voglia  rc/ifr  con  me  in  giu- 
dizio 7 venga  pure.  Perchè  mi  cottsumo  ta- 
cendo ? 

20.  .Sol  due  cose  non  fare  a me  ( o Signo- 
re); e allora  non  mi  nasconderò  dalla  tua 
faccia  : 

21.  Jlitira  da  me  la  tua  mano,  e non  mi 
sbigottire  co*  tuoi  terrori. 

22.  /nterrogami , ed  io  risponderò;  o per- 
metti che  io  porli,  e fu  rhponditni. 

2.5.  Quante  ho  io  iniquitndi  e peccati?  fam- 
mi  conoscere  le  mie  scetteraggini , e i miei 
delitti. 

24.  Perchè  nascondi  il  tuo  volto,  e mi  con- 
sideri per  tuo  nimico  ? 

25.  Cmilro  una  foglia,  che  il  vento  disper- 
de, dimostri  la  tua  possanza,  e ad  una  secca 
paglia  fai  t^Mcrrn; 

26.  nrocchè  owiore  cose  tu  scrivi  contro  di 


na  non  certa , nè  InfolHUie.  Vedi  eap.  n.  si.,  e aocbr 
e.  16. 

19.  Perchè  mi  consumo  tacendo?  MI  lascerù  io  opprimere 
d.ille  accuse  ite'  miei  axiersari  situa  dire  una  parola  per 
mia  difesa? 

ai.  fiUtra  da  me  /a  (ua  m/ino,  e non  mi  sbigottirt  er. 
Kcco  letlue  cose,  che  io  domando  a te,  o Signore,  pri* 
ma  d‘  Intraprenilere  la  mia  difesa  : alliHitana  per  alcun 
poco  da  me  la  tua  lergs.  ai  mitighi  l'orribil  mia  pena, 
e nascondi  agli  occhi  miei  k>  spleiMlore  della  terribile  tua 
innesta. 

sa.  Interrogami , e io  risponderò , ee.  In  questo  discuno 
di  Cìiohlie,  e nella  maniera,  ond'egli  imprende  a difm- 
ilere  la  tua  innocenra  abMamo  un  lilratto  della  dolce  c 
amorosa  ildaiun,  colla  quale  il  giusbi  senza  derogare  al 
rispetto  infinito,  che  dt*esi  a una  Lil  uiarsta,  espinie  fa- 
inigliarmente  al  suo  Ibo  tulli  1 pensieri  e i movlmt*nlì  del 
proprio  cuore , e le  tentazioni  sl«rMc , e le  querele , che  In 
lui  risxeglia  la  non  intesa  condotta  tenuta  dal  suo  Sigiturv 
rfgu.inki  a lui. 

sa.  Quante  ho  io  iniquitadi  er.  I miei  amici  mi  accusa- 
no, anzi  mi  c>>ndnnnai)o  rìsolulamrnte  com'empio,  ma 
non  san  dire  in  die  consista  la  mia  InlquiU:  a te  nulla 
è ascoso;  piaccia  adunque  a le  di  farmi  coiioacere  i miei 
reati. 

('antro  una  foglia,  tc.  Ecco  Come  nello  stesso  cuore 
minhilmente  si  unisca  1’  amorosa  lìdnnza  in  Dio,  e il  di* 
spre/m  di  se  medi-simo.  Che  mhi  io  ( dice  fiiolibe  ) jm*  non 
UII.1  foglia  secca  e una  lile  p.igliur/.i?  Abbi  adunque  coni- 
pacione  di  me  tu,  che  sk' la  fortezza  del  povero  nella 
iribolazioii« , isai.  \xv.  4. 

*J6.  .dmarc  cose  tu  scrivi  ec.  1 glmlici  scrìi  «'ano  <11  |mgno 
le  loro  sentenze,  le  quali  o h*gg«-\ano  esd  stessi,  o fiirc- 
vaii  le;utere  da  qualclir  loro  ministro.  Amara  ccrtament<\ 
e funesta  è la  senteoz.i , che  tu  hai  pronunziata  contro  <li 
me  mmlannandomi  a taiili  mali 
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i‘l  consumerc  me  vis  pcccatis  adolesccnliuo 
mcap. 

27.  l*osulsll  in  nervo  peiìem  meum,  cl  ob- 
M?nasli  omm^  scmitas  nieas,  et  vestigia  pc* 
()um  meoruin  amside rasti  : 

28.  Qui  quasi  putreilo  consuniondus  sum , 
et  quasi  vesUmeiitum,  quod  cooicdilur  a tinca. 

Pe' peccati  di  mia  adotescetisa.  Vate  a dire  pe’ |>ccraU 
eommrs!>i  in  un’età  plma  d’ iffiioraiua  , e di  delKtlt'/^ji » 
onde  |dn  farilmenle  rilr<»vano  pietà,  e penlnno  eli  stessi 
perratl.  S' Inferisce  da  queste  parole  (come  notarono  al- 
cuni Interpreti  Greci  ) la  insigne  santità  di  Giubbe,  il  quale 
uiMiima  Colpa  sapeva  di  aver  cntniiHSiMj  ilofMi  lu  prima  le* 
nera  età. 

J7.  Hi  hai  itterppad  i piedi,  er.  Frattanto  come  reo,  e 
peccatevr  trattandonii  tu  hai  nvesso  l miei  piedi  nei  ivppi. 
(>^looo  eoo  raiii(»ne  (U'  Interpreti,  che  alluda  Gioitbe  a 
una  K{icrial  malattia,  die  k)  laniientava  nelle  gambe,  e 
rendevak)  immobile. 


me , e consunto  mi  vuoi  pe‘ peccati  di  mia 
adolescenza. 

27.  Afi  hai  mcep;wiff  t piedi,  hai  notati 
tutti  I miei  andamenti , e hai  posto  mente  a 
tutte  ie  orme  de' passi  miei: 

28.  Di  me  che  debbo  ridurmi  in  putredine, 
ed  essere  come  una  veste  rosa  dalle  tignuole. 

fìtti  notati  tutti  i miei  andamenti,  ee.  Ni&suna  azione 
mia  |icr  pircola,  che  ella  fosse,  hai  lascialo  di  Miuittimire 
minutamente,  notandone  le  cauzioni.  1 principil.le  Inten- 
zlont,  ronlando  tutti  t miei  passi,  e tutti  chiamandogli  a 
rigncusissimo  esame. 

m.  Di  me  che  debbo  ridurmi  ec.  Ma  a che  tanta  «evn- 
rità,  o Signor  mio,  verso  un  meM:hlno  che  da  sP  »1  riduce 
in  putredine,  e s2irà  roso  interomenb' da' venni  come  una 
YcsU'  e rosa  dalle  tignuole?  Accenna  Giobbe  il  proprio 
corpo,  e dice:  Questa  mia  veste  di  carne  mortole,  e cor- 
ruttibile non  si  rldiirrii  ella  da  se  In  marciume,  e In  pol- 
vifr  iumzA  che  tu  faccia  di  me  si  aspro  governo? 


CAPO  DEGDiOQUARTO 


Giobbe  considerufa  f’  unuma  fraìezsa , ammira  la  provvidenza  di  Dio  verso  V uomot  dopo  questa 
vita  egli  un'altra  ne  aspetta;  e pn^fetizza  la  risurrezione  de' corpi. 


ì.  Homo  naliis  iIp  muliern,  brevi  vivens  U>m- 
pore,  rcpiclur  multìs  niiseriis. 

2.  * Qui  quasi  flos  rgrcditiir,  cl  conUTilur, 

et  fiigil  velili  umbra,  el  nunqiiani  in  eoderii 
slaiu  (icrmancl.  * Sup.  8.  3.  Ps.  143.4. 

3.  Kt  digiium  ducìs  super  hitiiiscemodi  a{)€* 
rire  ooulos  tuos,  et  addurcrc  eum  tecum  in 
iudiciuRi  ? 

4.  * Quìs  polcst  Tacere  mimdum  de  imiiiun* 
do  concepluni  semine?  nonne  tu  qui  solus  cs? 

• Psnl.  ttO.  4. 

B.  Breves  dies  bominis  sant , numcriis  inen- 
sium  cius  apud  tc  est  : constiUiisti  terniiuos 
eius,  qui  praeleriri  non  potcrunt. 

6.  Recede  paullulum  ab  co,  ut  quìcscal, 
donec  optata  veniat,  sictit  incrcenarii  dies  cius. 

1 . D uomo  nato  di  donna , ec.  Nomina  pluttuslo  la  ma- 
dre , che  il  genitnre , perchè  questo  nome  di  donna  rUvp- 
<dia  r idea  della  Hacchezza  e della  miseria. 

Ha  corta  la  vita , e di  motte  miserie  ec.  U poeta  : 

Gh' altro  che  un  giorno  è U vita  mortale 
N’ubtio,  freddo,  breve,  e pien  di  nolo? 

2.  A«  mai  si  resta  ec.  H testo  originale:  Aon  A« fermo 
stato.  Quanto  al  corpo  Tuonio  è soggetloM  tulle  le  vicen- 
de del  tempo,  dell’ età  e di  tutte  le  cose  esteriori;  quan- 
to nJI’ anima  l'incostanza,  e la  mulabllUà  dell' uomo  è 
ancor  piu  grande. 

2.  F.  lu  stimi  . . . l'aprir  sopra  rosa  tale  ec.  ella 
cttM  degna  dell’ Infinita  tua  maestà  i’ns.servare  minuta- 
mente la  condotta  r le  azioni  di  una  creatura  cml  mlsc- 
ratdlei , e di  chiamarla  a render  conto  di  tutto  dinaiul 
a te? 

4.  Chi  puro  render  j>otró  colui , ec.  F.videnle  testimo- 
nianza rendalo  da  GkiL^be  alla  dottrina  del  peccato  orf- 
giivale,  «la  mi  prucedorni  tutte  e le  spirlluali  e le  tempo- 
rali miserie  dell' uomo.  Veill  Orig<‘ne,  Hont.  8.  ih  fj-vtl., 
Clem.  yft.  Db.  3.  strom.  in  J!n.,  Cyrill.  fl»v%.  12.  in  Le- 
vi t.  , ^ug.  in  Ps.W.,lib.  2.  i«  Jul.  rap.  2. , de  eiv.  xt. 
20. , Basii,  in  Ps.  :i3. , per  tacere  degli  altri  Padri  , 1 qua- 
li notarono  la  stessa  cot-et.  Per  muovere  Dio  a coinpas.sk>- 

Giubbe  gli  adduca  lo  sU<s»o  ntoUvo,  che  ripetè  poscia 


1.  L*  uomo  nato  di  donna,  ha  corta  la 
vita,  e di  molte  miserie  è ricolmo. 

2.  Egli  spunta , ed  è reciso  qual  fiore , e 
fogge  come  ombra,  nè  tnai  si  resta  in  un 
medesimo  sfato. 

3.  K tu  .stimi  degno  di  te  Toprir  sopra 
cosa  tale  i tuoi  occhi , e il  chiamarlo  al  tuo 
giudizio  ? 

4.  Chi  puro  render  potrà  colui,  che  d'iiH' 
monda  .semenza  è concepito?  Chi  fuori  di  te, 
che  solo  sei  ? 

B.  Brevi  sono  i giorni  deW  uomo  j tu  hai 
contato  il  numero  de' mesi  suoi,  gli  hai  fis- 
sati  de'  termini,  i quali  egli  trapas.sar  non 
potrà. 

6.  fìitirati  per  alcun  poco  da  lui , affinchè 
egli  prenda  riposo,  onde  per  lui  venga,  c«- 
i/te  per  un  mercenario,  il  giorno  bramato. 

Davldde  allorché  diceva  : ecco  che  Rc/riRivwi/ò/M’fo  con- 
cr/8/o,  e net  peccato  mi  concepì  la  madre  mia.  Dal  pec- 
cato originale  nacque  nell’ itomo  la  concupiscenza , la  qua- 
le è come  la  sorgente  di  tutti  I peccati,  perchè  al  pecca- 
to cl  alletta , e cl  tira.  L’uomo  adunque  nabi  da  una  cor- 
rotta origine  portoivdo  In  sè  la  funesta  inclinazione  al  ma- 
le , potrà  egli  mal  essere  mondo  dalla  colpa , se  mondo 
noi  fai  tu , o Signore  ? 

Che  sotti  sei'P  Mi  semtirn  piu  naturale  la  sposizione  di 
qm*gr Interpreti  . I <|uail  creilono  doversi  intendere  ripe- 
tuta la  voce  mondo,  onde  venga  a dire:  chi  fueiri  di  te, 
che  solo  sei  mando?  F.  con  questo  cn-desi  che  voglia  al- 
ludere alla  generazione  dcMerlio  dal  Padri*,  nella  qual 
generazione  lutto  è momlezza , e purità , e splendore  eterno, 
onde  di  essa  sLv  srriUo  : Sello  splendor  della  soHtità  dal 
«i/o  seno  ti  generai  ovanti  la  stella  del  mattino.  Ps.  ITO. 

I LXX  congiuuMT  con  qm’slo  versetto  le  prime  p,vrole 
del  seguente  , e lessero  In  tal  guisa  : Perorch?  ehi  sarà 
puro  da  immondezza  ? .\issttn  certamente  quand'  tinvhe 
la  vita  di  lui  sulla  terra  fia  d'uà  sol  giorno.  Ijtqmd  le- 
zione «xnne  frequentemenle  ripetuta  da' piu  antichi  Padri 
non  si  dovrà  da  me  omeltere  in  questo  lungo. 

0.  Ritirali  per  alcun  poro  da  lui,  ee.  Di  quel  breve 
spazio  di  vita  ass«>gnalo  da  te  all’uomo  Ia.vclane  a hil 
quolclie  piccola  parte  per  suo  riposo,  r>on  gli  star  sempre 
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7.  Ij'^nuiii  lialH'l  spemtbi  praccisum  fiirril, 
ruisiiin  vìrfM'il»  et  rami  cius  pullulant 

8.  Si  senucrit  in  terra  radìx  cius,  et  in  pul- 
vere  emurtuus  fucrit  Iruncus  illiiis, 

0.  Ad  odorem  aquae  gcrniinabil , et  facict 
comain  quasi  cum  prìniuiii  planUliim  est. 

10.  Homo  vero  cuiu  morluus  fuerit,  et  nu* 
dulu.i  alque  consumptus,  ubi  quacso  est? 

11.  (^iiuiiiodo  si  recedant  aquae  de  mari,  et 
fluvius  vacuefactus  aiescat  : 

12.  Sic  homo  cuiii  dormieril,  non  resurget; 
donec  aUerntur  coelum , non  cvigilabil , lux 
eonsurgel  de  .sonino  suo. 

13.  Qiiis  milii  hoc  Iribuat , ut  in  inrorno 
protegas  ine,  et  abscondas  me,  donec  pertraiis- 
eat  furor  lutis , et  constituas  iiiilii  (cmpus,in 
quo  recorderis  mei  ? 

\h.  PubiMie  niurluns  homo  rursum  vivat? 
cmu'tis  dieinis , qnibns  mine  milito,  exspeclo 
donec  veiiiat  iminulatio  iiiea. 

1 5.  Voeabis  me  , et  ego  re.spondebo  libi  ; 
iqHTi  mnimuni  (tiarum  porriges  dexleram. 

10.  * Tu  quidein  gressus  nieos  dinumeradti , 
sod  parce  peecalis  meis. 

• Inf.  31.  ft.,  et  M.  21.  Pr(tv.  ».  21. 

.tliomn  p«T  l(*riTM*MUirlo,  e .nlltitmrrlo.  Vrnaa  por  lui  II 
hMmato  uiomo  di  (|uii‘lo  o di  riNl<in>,  ennu*  por  un 
iiiiTi'oniirid  dopo  lo  lunalio  o cmxMO  (aticlio.  I^ipurtlrol' 
b tlnnrr  h.i  qui  l«>  slo>!<o  »iunilio.nto , olio  in  quid  luccio 
lU'l  j^almo  7u.  SK.  ,>oii  obfniuttantirmì , a_0(n*  ftr  io  oh- 
ftunzii  la  tua  fMiiuonza.  OnM'nUi  nnnva,  elio  il  yivntn 
hramtin  non  ò ( ooim*  alcun  Ita  rrodiilo  ) U di  (lolla  morto 
ma  li  di  (lolla  (piiolo  , o (lolla  consulariono , colla  quale 
IHo  Miilova  i (:iusii  dopo  i ioni  comlwilllinojiti. 

7.  Un  aibrro  rilien  la  tfM-ranza.  lo  non  M>no  ( diro 
Giobbe  > corno  una  |>iaTiU , la  qu.alo  o Inmcala,  o con- 
sunta dalla  (errhicrra  poo  ripulluhro  . o (ordos^iiar  nuo- 
vamonlo.  Ma  «e  tu  ponm-lli,  die  io  ado»M>dalla  (inioiiza 
di‘*iuloi  dolori  ftia  cuiiMiiitu,  o porÌM-a,  imn  «arn  piu  Irai 
imn-Udi  Giubilo,  cui  tu  p^^H^a  boiiHican*.  PulichroH. 

In.  Che  «Irti  diventa.*  0\(cro  : //»«•'  è egli  mai.*  (oionilo 
diro , Oiili  non  e piu  nulla  in  qm%to  muiidu , non  cumpa- 
risco,  e piu  non  si  \ode. 

il,  13.  Come  jo  dal  mare  $e  n’  andafter  le  acque,  re. 
So  di  rcprnlo  si  asciup^sero  lo  ar(|UJ*  dol  man*,  o si  sec- 
cavM'ro  i liumi,  si  \odri‘blio  pir  wmprt*  il  maro,  o I liu- 
iiii,  privi  di  umori;  pon*cilio  il  maro  (co' vapori,  elio 
no  osalauo,  o ritornano  sulla  b-rra  conversi  in  pkt^^ia  ) 
inantirno  i Uumi , o i lìumi  portando  al  mare  il  loro  tri- 
buto inantoii;(ono,  o consorvano  il  maro.  Nella  sb‘»«a  aub 
sa  ( dico  Gioitile  ì consunta  la  vita  deiruoiiio  non  si  ripa- 
rv  per  alcun  modo,  so  ikiii  quando  un  nuovo  ordino  di 
cov‘  inlrvHkttU)  sia  dall'  Oimkpmtonto. 

l'ino  a lantu  che  il  cielo  »ta  cvhiumalo.  Vaio  a dire 
( sccondn  U s{M>si/lonc  dì  alcuni  ) prima  mancherà  il  cie- 
lo. die  l'uomo  imtrlo  turni  a rivivoro.  Secondo  il  corso 
ordinario  della  natura  non  è possibile,  che  il  corpo  uma- 
no .separato  dall'anima . ridotto  in  comi/iono  « in  polvo- 
ri‘  coir  anima  sIcmu  si  riunisca. 

Altri  inUrpreti  prendono  la  particolla  donnr, /tiro  o trtii- 
fu,  ncirordinaria  Mia  siRnilìcariono.  L'uomo  odumiuo  non 
risor;;rr.i  rmo  a tanto  che  il  rido  sia  consumato . cioè  sia 
mul.ntn  0 r.-uiglAlo  conio  lo  «ara  alla  lino  dd  mondo,  f e- 
di  Itom.  vili.  19.  20.,  //<*6r.i.  11.  Kisui-ritora  Tuonio;  ma 
non  ri»uscil(*rii  se  non  «|uamlo  il  v occhio  ciclo  in  certo 
iikhIu  via  consumato,  c si  rinnovdii  da  Dio;  i|uaiido  vi 


7.  Un  albero  ritien  la  speranza j scegli  è 
troncato  ripullula  di  bei  nuovo , e getta  i suoi 
ramoscelU. 

8.  Se  invecchiata  sarà  nella  (erra  la  sua 
radice , e il  suo  tronco  sarà  morto  nella  poi- 
vere , 

U.  .Appena  sentirà  l'acqua,  germoglierà, 
e farà  sua  chioma  come  quando  fa  6fapprt- 
fna  piantato. 

10.  Ma  l'uomo  morto  che  sia,  e spogliato 
€ row.^wwfo,  che  mai  diventa  ? 

11.  Come  se  dal  mare  se  ne  andasser  le 
acque  , e inaridisse  il  fiume  rimaso  in  secco: 

12.  Cosi  l'uomo  quando  si  sarà  addor- 
mentato, non  risorgerà  j fino  a tanto  che  il 
cielo  sin  ro«.«MWifi^o,  et  non  si  sreglicrà , nè 
si  riscolerà  dal  suo  sonno. 

1.3.  CVit  mi  darà,  che  tu  nell' inferno  mi 
cuopra  , e ascoso  mi  serbi,  fino  a tantoché 
possi  il  tuo  furore,  e che  tu  mi  prescriva  un 
tempn^  in  cui  li  ricordi  di  me  ? 

H.  Forse  tornerà  a vivere  un  uomo  già 
morto?  In  tutti  i giorni  di  mia  milizia  sto 
aspettando , che  venga  il  mio  cangiamento. 

I».  Mi  chiamerai , ed  io  ti  risponderò:  por- 
gerai la  dtstra  att' opera  delle  tue  mani. 

1(1.  Tu  però  hai  contati  i miei  passij  ma 
perdona  i miei  peccali. 

sarti  il  niim'o  cielo,  di  cui  si  paria  /tffocal.  xii.  3.  Vociasi 
in  qm-sto  Inoltri  il  Grirutstomn. 

13.  Uhi  mi  dani,  che  tu  ee.  Avendo  fatta  monriono  do] 
risuvcitamonlo  do' morti  alla  lino  dol  mondo,  si  trasporta 
col  mìo  pensiero  a coii&idiT;tro  I terrori  UoH*  rsirrmn  siu- 
dirio,  o con  erande  ULmita  dom.'inda  di  non  os.vero  ostirt- 
to  a ninqiarire  .inoli' o(;ti  dìn.*tnrl  al  trono  del  M'vcris.siiDO 
Giiidlro  do'vivf,  e de'nMtrii.  Rniiia  admK]uo  di  rimanoro 
piuttosto  ascoMt  nell'  inforno;  vaio  a diro  nello  stato  di 
morte  lino  a Lmto  die  siasi  sfocala  l' Ira  di  Dio  ctmtro 
de'  peccatori,  a condliiono  p»»m , che  lo  stesso  Dio  si  ri- 
coriJi  di  lui , e a lui  pure  conceda  di  risuruere  a nuov  a v ita. 
K da  «sM'rvaro  atlont.'uiicntr*  come  per  coprirsi,  o nasctm- 
dersi  dal  luroro  di  Dio,  o |x‘r  imn  cunipariro  dinanii  a 
quel  tritiuiiale  mm  sa  trovare  altro  rifujdo,  che  il  (vrrt^a- 
ro , 0 importunare  lo  stesso  Giudico,  di  cui  teme  lo  sdo- 
puo;  perocché  ben  .sap*‘va  o^li  come  dall’ira  di  Dio  non 
p(Hi  salvar  1'  uomo  so  non  la  misericordia  di  Dio. 

M.  Ftjrrr  tortier»  a vtvrre  oc.  >oo  e cosa  nuova  nelle 
Scritture,  dio  di  una  cosa  cortissima  si  p.irlì  talora  sotto 
s|K-do  di  duiiihi/.iuno.  \i‘di  Lue.  xvili.  IH.,  I.  Cor.  vii.  ìo. 
M.i  sarn  cbH  vero,  dierinaAca  un  uoiik>  ^la  nrKirto ? Sofira 
qurstd  indubiUU  (irlissiiua  verità  posano  tutte  le  mie 
speraii/e  nel  t«iu|H)  della  mia  lancia  e decorosa  miliria  mi 
questa  terra. 

//  mm  r rtrtgiidiMon/rt.  (Adia  stessa  parola  di  cangiament^t 
spiedo  1' A|K»toio  il  pa.ssaju(io  dedi  delti  ai  nuovo  felicis- 
simo stato  di  vita  imiimrUh*  o lN‘atn.  i<a  lo/kme  do'  I.W 
esprìmi*  piu  vivamente  la  rondi/iono  invidi.iliile dì  (|Uo>t.a 
iHKivn  vita;  pcrocdie  ell.i  porta:  aspetlo  di  essere  rifatto. 

If>.  .Vi  chiamerai,  ed  io  U risponderà:  ee.  La  voce  del 
JlgliNolo  di  Dio,  la  quote  sarà  odila  da'  morti,  |o.  ^ 

siKidlìra  i'  intiiiia/ione  della  vobuita  di  Dio,  pv-r  Li  qual  vo- 
loulu  risusciteranno  sIomì  morti.  \ cdi  quello,  che  ab- 
biani  detto,  |.  Thessal.  IV.  ir»,  16. 

Porgerai  la  denira  ec.  In  dì  lienpvolenjta  e di 

amore. 

16.  Th  perà  hai  contati  cr.  Ma  quanto  al  proiionto  ben 
lund  dal  dimostrarli  favorevulo  c I«enii0>n  verso  di  me  . 
tu  vai  contando  o diiajiiiitando  .id  una  ad  una  tutte  le 
mie  aiUmi;  ma  perdona  Ihialmeiile  i miei  tra.scorsl. 
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17.  Si^nastì  quasi  in  sacculu  ilelicla  niea  , 
sod  riira&li  inìquilalom  moain. 

18.  Mons  caiJrns  defluii,  et  saium  transfer- 
tur  de  loco  suo: 

19.  Lapides  exatvanlaquae,  et  alluvione  pani- 
latim  terra  consuuiitur  : et  lioiuincm  ergo  si- 
militer  perdes. 

20.  Roborasli  eum  |>aullulnni,  ut  in  perpe- 
luatii  Iransirel:  iannuUibis  faciom  eius,  et  cmit- 
iM  eum. 

21.  Sivc  nobiles  fuerint  fìlii  eiiis,  sive  igno- 
bile, non  inleliiget^ 

22.  Altaincn  caro  eins  dtiin  vivcl  dokbit, 
et  anima  illius  super  scmelipso  lugebit 


17.  iUtì  tigiUati  come  in  «in  $arc/ietfo  i miei  de/iUi.  AIk 
biaoio  allro«?  noUin  I'um)  ■‘intk'lìi&^tmo  di  cuMudire  sotto 
«igillo  te  cose  da  consonarsi  con  majyjiur  cura  ((iiando  o 
non  em  trovalo  ancora,  o non  era  molto  comune  l'uso 
delle  chiavi.  Tu  fai  conserva , e custodisci  n uno  a uno 
tutti  i miei  pircati,  i quali  sono  quel  tesoro  d'ira,  che 
si  va  aoimassamio  dinanxi  a le  I'  umn  prccaUuv.  Vedi 
fium.  11.  Jacob,  v.  a.,  et. 

.Va  hai  curato  ec.  Tu  pero  hai  medicate  le  phq:he  del- 
r anima  mia  col  fuoco  c coi  ferro  di  tanti  duhìri  c di  tan- 
te miserie  : ahiii  ornai  di  me  pieU. 

18,  19.  l'n  monte  cade,  e »i  Mcioglie,  ec.  Le  cose  piu 
(orti  e piu  stalnii  si  conitum.ino  a poco  a poco,  e soven- 
te p»T  letuicrlsslnip  cause  pi*rÌM.’ono.  L’ uomo  dettole,  l'uo- 
mo ebe  nui)  è IH*  stabile  come  I monti , nè  duro  come  le 
pietre , nè  fermo  coaie  In  terra , si  consumerà  sotto  I col- 
pi della  tua  verga,  non  durerà  lungamente. 


17.  Tli  hai  sigiUati  come  m un  mcchetto 
i miei  delitti,  ma  hai  cvrafo  Ut  mia  iniquità. 

18.  Cn  monte  cade,  e tti  scioglie,  e un 
masso  cumbia  di  sito: 

19.  Le  pietre  sono  cow*Mn/c  dotte  acque, 
e in  terra  bottata  dall’  inondazione  a poco  a 
poco  si  va  consumando  j cosi  adunque  tu  an- 
derai  co/i«nmarti/o  T uomo. 

20.  Tti  gli  desti  vigore  per  aicun  poco, 
perchè  passasse  /ter  sempre  : cangerai  la  sua 
faccia , e lo  scaccerai. 

21.  Se  i suoi  /igliuoH  carotino  in  alto,  o 
in  Anwo  stalo,  et  noi  saprà J 

22.  .)/a  la  carne  di  lui  sarà  in  dolore,  fin 
che  egli  avrà  vita,  e /"anima  di  lui  /o  com- 
piangerò. 

90.  PercAè  pa*M£te  per  tempre.  GII  desU  qualche  vigo- 
re nel  liurir  dell' età,  ni‘gll  anni  roi(diori  , ma  dipoi  colle 
afliirioni  e co’ dolori  lo  riduci  a passare  da  questa  vita  per 
non  ritornare  ad  essa  mai  più. 

Cangerai  fa  tua  faccia.  Lo  ridurrai  in  tale  stato,  che 
egli  non  sarà  piu  quasi  riconoscibile  < Io  che  avviene  nel 
moribondo , e .vnche  piu  nelPuomo  morto),  e deposta 
che  egli  avrà  la  prima  figura,  io  caccemi  ad  ignota  re- 
gione. 

91.  Se  I tuoi  Jigìiuoti  toranno  in  atto,  ee.  Egli  morrà 
inriTto  di  quel  che  abbia  da  essere  dei  suoi  ligliuoii  ; non 
sapra  se  sieno  per  essere  gluriosi , o screditali,  buoni , o 
cattivi  quelli,  nelle  persone  dei  quali  pam'blie  a lui  <U 
viver  tuttora,  se  focvser  tali,  quali  egli  vorrebbe. 

’it.  K Cnuima  di  lui  to  compiimgerà.  Sentirà  alUs- 
sima  compa».ione  dril’ estrema  miseria,  in  cui  egli  è ri- 
dotto. 


G;VP0  DECIHOQUINTO 

Kliphoi  accusa  Giobbe  di  iattama,  é'impasiensa,  e di  bestemmia  contro  Dio,  dinanzi  a cui  dice, 
che  nittuno  ti  lr<n‘a  numdn,  t tfrsrrtiw  la  maledizione  degli  empì  e degl'ipocriti. 


1.  Respondciis  auleni  Elipliaz  Tlicmanìtes , 
Jiàil  ; 

2.  Numquid  sapìuns  respondebit  quasi  in  veti- 
tiim  loqiicns,  et  iniplebit  ardore  stomaclium 
siiiim? 

.5.  Arguis  verbis  rum,  qui  non  eat  aequaiis 
libi  , et  loqueris  quoti  Ubi  non  ez|>edit. 

H.  Quantum  in  tu  est , cvacuni>ii  timorein,ct 
luÌÌ8ti  preces  coram  Duo. 

K.  IhKiiit  enim  inìqnitas  tua  os  tuum  , et 
iinilaris  iiiiguain  bla»pliemaulium. 


|.  .Va  EUphaz  ec.  FJlphar,  die  era  stato  il  primo  a 
pirtair  con  Giobbe  torna  adesMi  dofio  gli  altri  due  a ri- 
pigliare! le  sue  prime  massime  accusando  Giobbe  nella  stes- 
sa guisa  . c anche  peggio  di  prima,  non  impugnando  1 
F^vifoiult  sentimenti  dell' amico,  ma  ntlaccandusi  alla  sco^ 
ra  delle  parole. 

9.  /iit/efnderebbe  egli  forte  parlando  in  aria,  ec.  Non 
e da  MiSgio  nè  il  dilToiKlersi  in  discorsi  vani  e iiisussUten- 
U,  né  il  Ia.scinrsi  accemlere,  e Ir.'vsjHjrtare  dali'lra. 

.1.  Fai  dei  rfmprutrrt  <i  fai,  che  non  è un  tuo  eguale.  In- 
taechi  la  prov  idenia  di  Dio , p te  la  pigli  con  lui , il  qu.i- 
lp  certamente  è scoia  compara/ione  è a te  superiore , e 


1.  Jlfa  EUphaz  di  Tlieman  rispose,  e disse: 

2.  C/n  uomo  saggio  risponderebbe  egli  forse 
par/a«f/o  in  aria,  e acfe;irfere66c  di'  calore  il 
suo  petto  ? 

5.  Tu  colle  tue  parole  fai  de’  rimproveri  a 
lui,  che  non  è un  tuo  eguale,  e fiarti  in 
guisa,  che  non  gioverà  a te. 

h.  Quiint’è  in  le,  la  hai  discacciato  i/ //- 
more  ( di  iJin ),  ed  hai  tolta  via  l’  orazione, 
che  si  fa  a /Jin. 

8.  Perocché  maestra  della  tua  lingua  è stata 
In  tua  iniquità  e tu  vai  imitando  il  linguag’ 
gio  de’  be.Htemmiatori. 

parli  in  guisa , die  non  potrai  ritrarne  altro  die  dan- 

IM). 

4.  Hai  ditcaccialo  il  timore  (di  Dio).  Hai  parlato  dt 
Dio  con  irriverenza,  senza  il  ri.spplto  dovuto  a quell' al- 
tissima maestà. 

Ed  hai  tolta  via  l'orazione,  ec.  Hai  aldiandon.ito  il 
pensiero  deli' orn/iune , e bai  col  tuo  esemplo  insegnalo 
agli  altri  a trascurarla. 

6.  Maestra  della  lua  lìngua  è stala  la  tua  iniquità. 
L'iniquità,  die  aldHimla  nei  tuo  rtmre,  è stata  quella, 
che  ha  somministrato  alla  tua  lingua  concetti  si  rei.  D.i 
amaro  fonte  non  potea  scaturire  arqua  dolce. 
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6.  Gondcmnabil  to  os  tuum , et  non  04*0,  et 
labia  tua  rcspondehiiiil  tihi. 

7.  Nuniquid  prirniis  homo  tu  natus  cs,  et 
ante  colles  formsliis  ? 

8.  Nuniquiil  consiliiim  Dei  aiidi!>ti , et  infe* 
rior  (e  erti  eiu»  sapicntia  ? 

0.  Quid  nosli  quod  iy;noremus7  quid  intclli- 
gis  qumi  nesciamtis  ? 

10.  * Kt  &eiM^  et  antiqui  sunt  in  nohi.s, 
multo  vetustior*^  qiiani  patres  lui.  * FxtU.  18.  8. 

11.  Numquid  grande  est,  ut  consoletur  te 
I>eiis  ? sod  verità  tua  prava  hoc  prohitient. 

19.  Quid  le  elevai  cor  luuro  , et  quasi  ma- 
gna cogitans,  attonilos  habes  oculos? 

13.  Quid  tuinct  cnnlra  Deum  spirilus  tuus, 
ut  ]irofcras  de  ore  tuo  huiuscemodi  aermoncs? 

14.  Quid  est  homo,  ut  immarulatus  sit,  et 
ut  iiislus  appareat  natus  de  mulierc? 

IB.  * Ercc  intcr  snnetos  eius  nemo  immuta- 
bilis,  et  coeli  non  sunt  mundi  in  coiispeetu 
eius.  * Sup.  4.  18. 

16.  Quanto  magis  abominahilis , et  imitilis 
homo,  qui  bibit  quasi  aquam  iiiiquilatem  7 

17.  Ostendam  libi,  sudi  me:  quod  vidi  nar- 
rabo  Ubi. 

18.  Sapientes  confìtenlur,  et  non  abscondunt 
patres  suos. 

10.  Quibus  solis  data  est  terra,  et  non  trans- 
ivit  alienus  per  eos. 

90.  Ciinclis  diebus  siiis  impius  superbii , et 
numerus  annorum  incerlus  est  tyrannidis  eius. 

7.  tH  forte  il  primo  turno,  rhf  natrnte , ec.  Per 
quello  primo  uomo  può  intrndiTsi  Adamo,  la  Mpleiua 
del  quale  Tu  in  wmmo  (zrado,  es^tendo  rati  »laio  e il  pri- 
mo padre,  e il  primo  mae>tro  dr{:li  uomini;  ovvero  pui'> 
intenderai  (cenernlmente  un  uomo  hup«Tiure  a;:U  altri  in 
M|iere,  in  dignità,  ec.  Ftnalinenli'  ecco  la  Àpu^i/ione  del 
(tHiMjMlomo  : Forte  tu  te' antrritire  di  età  a tutti  jO  al- 
tri mortali , talmente  che  la  tirtta  luNghezza  dei  tempo, 
e V et/teriruza  di  medie  cote  ti  ahbitt  ittruilof 

10.  Sono  de'vecchi  c degli  anziani  tra  noi.  Se  tu  ae| 
ma;q;iore  di  noi  nell* età,  lum  |mt  qtieMo  tu  ne  puoi  «a- 
pere  piu  di  noi;  peroccliè  al>l>iamo  avuU  de’mae«lii,  i 
quali  e in  Mpirura  e in  età  »>iiprrnroi)o  te  e i tuoi  piulri , 
vaie  a dire  i tuoi  maeMrì  , da' quali  |>uui  avere  imparato 
quello  che  vai. 

11.  Le  lue  coltive  parole.  Ix)  acenvano  non  di  azioni  e 
di  opere  perverse,  ma  kuì  di  panvle,  o di  iattanza,  per- 
ché «i  diceva  innocente  « o di  prico  rispetto  verso  Dio, 
perciié  fd  lamentava  de’ licori  della  divina  giustizia  ; delle 
quali  acnise  tutto  il  (ondunscnto  era  posto  nella  mala  iu- 
teqirrtazUme  , che  i>!Md  davano  alle  parole  deiramiro. 

13.  tilt  orchi  porli  tmarriU.  Quali  ha  un  unmo  . che  è 
fuor  ili  se  stes.vi,  occupato  l'animo  da  qualche  seutiiiien- 
lo , «k1  alTetlo  veementi*. 

It.  Vn  che  nargur  di  donna?  Ixv  stesso  nascere  da  una 
donna  porla  seco  la  romll/ione  di  pi-ceatore  * e nominan- 
do la  donna  viene  a nominarsi  la  radii'e , piT  rosi  dir, 
del  pecr.'ilo:  come  adunque  può  da  una  donna  nascere 
nmi , che  sia  senza  maethia  , e che  |ioHsa  leuersi  |mt 
giusto? 

l.i.  Tra' Muli  di  Ini  nittuno  é immulubiir.  I Santi  di 


6.  Ti  condannerà  la  fua  òocoa,  « non  io, 
e risponderanno  a te  le  tue  labbra. 

7.  Se'  tu  forse  il  primo  uomo,  che  nasces- 
se , e se’ tu  stalo  formato  prima  de’ monti? 

8.  Se’  tu  forse  stato  ad  udire  t eouxttjih'  di 
Dio , e la  sapienza  di  lui  torà  ella  inferiore 
a te? 

0.  Sai  tu  gualche  cosa  ignota  a noi?  Bai 
tu  gualche  sapere , che  noi  non  atdriamo  ? 

10.  Sono  de’  vecchi  e degli  anziani  tra  noi 
motto  più  avanzati  in  età  die  i padri  tuoi. 

11.  Sarebbe  etla  cosa  diffìcile  a Dio  il  con- 
solarti ? Ma  ciò  impediscono  le  tue  cattive 
parole. 

19.  Perché  ti  leva  in  aito  il  cuor  tuo,  e 
guai  uomo  che  sta  in  grandi  pensieri  gli  o^ 
chi  jwrti  smarriti? 

15.  Perché  tnai  il  tuo  spirilo  s’inalbera 
contro  Dio  sino  a proferire  colla  tua  bocca 
si  fatte  parole? 

14.  Che  è l’uomo  onde  possa  essere  senza 
fnaccAta,  e giusto  apparisca  un  che  nacque 
di  donna  ? 

IK.  Mira  come  tra' santi  di  lui  nistuno  è 
immutabile,  e i cieli  negli  occhi  di  lui  nornon 
puri. 

10.  Quanlo  meno  un  uom  feccioso  e ab- 
bominevole , che  beve  com’ acqua  T iniquità? 

17.  Io  ti  crmrincerò,  ascnttami  : racconte- 
rò a te  quello  che  io  ho  veduto . 

18.  / saggi  parlano,  e non  tengono  ascosi 
gV  insegnamenti  de'  padri  toro. 

10.  quali  soli  data  fu  questa  terra,  e 
mai  gli  stranieri  non  passarono  tra  di  toro. 

90.  r/  empio  si  consuma  di  affanni  in  tulH 
t suoi  giorm’,  perchè  è lucerlo  quanti  laran- 
no  gli  anni  di  sua  ttroiiniV/e. 

Dio,  gli  amici  piu  puri  e fnleli  di  Dio  sono  soggetti  a 
cambiamento,  e a piTilere  la  loro  snitUUi.  Vedi  eap.  iv.  la. 

F i eteli  tirgli  occhi  di  lai  mm  $on  puri.  le  stelle  dei 
cielo,  clic  a noi  non  sembrano  Alln> , che  lucenteiia  r 
spleiidotT  chiarissimo,  negli  orchi  di  lui  hanno  le  lori 
macchie,  e non  sono  senza  qualche  oscttrila. 

in.  Che  beve  rom'  acqua  T iniquità.  ÌM  metafora  slgnì- 
flra  r appetito  , e il  pian*rr  net  peccare  , r la  facilita . la 
fref|Uen/a  , l' ohiludine  di  peccare  , «tnde  il  pecc.vto  pene- 
tra nell' interiori  parti  deJruonio  come  l’acqua,  eh’ 8 
beve.  V»*dl  Pi.  ha»,  ih. 

17.  IJutllo  che  io  ho  t^uto.  Quello , che  mediante  fas- 
sldiia  ineditazioor  e la  i'sprrieii/.A  propria  Ito  imparalo. 

IH.  I faggi  parloRo,  cc.  Olire  la  propria  testimonianza 
produce  Kliplia/  l'autorità  de’ capienti , 1 quali  petisxiMi 
com' egli  )irnsa  , e sono  appoggiati  eU'autoiita  de’ padri 
loro , cioè  de’  lor»)  maestri. 

le.  A'quali  Moli  data  fu  questa  terra,  ee.  FJif^vaz.  [a un 
grantle  encomio  de' sapienti , da’ quali  dissv»  di  aver  ap> 
paralo  quel  eh* et  sapeva. 'Dice  egli  nduiu|ue  . che  quei 
safdenli  furon  dall,  e costituilì  da  Dio  a reggere  il  paese, 
in  cui  egli  era  mito,  e nel  quale  la  sana  dollriita,  e la 
Hchieltezza  e purità  de’  cttstumi  non  aven  sofTertn  quell’ al- 
tera/Jone. che  suole  introdursi  dal  commercio  ciHtU  8ra- 
nieri.  K vuol  dire,  che  il  suo  paese  non  era  stato  sogget- 
to a invasioni  di  nemici,  ma  era  ris)M’tialo  da'  «irioi,  c 
da' lontani . tenuto  sempre  da' suoi  primi  abiUUtri , k> 
che  era  grande  arpuiieulo  di  loion  governo,  e anche  del 
buon  costume  della  nazione. 

aii.  /.'  rtn^«)  si  ronsuma  di  affanni  ec.  AIddamo  se- 
guilo nella  tnuluzionc  il  senso  non  solo  drll’  t^breo  e dei 
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31.  Sonilus  (crroris  sempcr  in  auribus  il* 
lius:  et  cum  pax  sit,  ìlie  scmpcr  insidias  su* 
jpiratur. 

33.  Non  credit  quod  revcrti  possit  de  tene* 
brìs  ad  lucem , circumspoctaru»  undique  già* 
diam. 

35.  Cum  se  movcrit  ad  quaercndum  panem, 
noTit  quod  paratus  sìt  in  manu  cius  tenebra* 
rum  dies. 

34.  Tcrrchit  cum  trihulatio,  et  angustia  vai* 
labil  cum,  sicut  regem,  qui  praeparatur  ad 
praelium. 

35.  Tetcndit  enim  adversus  Dciim  roanuro 
mam,  et  centra  Omnipotcntem  rol)oratu.s  est. 

36.  Cucurrit  adversus  cum  credo  collo,  et 
pingui  cervice  armatus  est. 

37.  0(ieruit  raclem  eiiis  crassitudo,  et  de 
laleribus  eius  arvina  dependet. 

38.  Habitavit  in  civitatibus  desolatis  et  in 
doDiibus  deserlis , quae  in  tumuloo  sunt  re* 
daclae. 

39.  Non  ditahitur,  nec  }>erseTerabii  substan* 
lia  eius,  nec  miUcl  in  terra  radiccm  suam. 

50.  Non  recedet  de  lenebris:  ramos  eius  are- 
fadet  fiamma , et  auferetur  spirita  oris  sui. 

.51.  Non  credei  frustra  errore  deceplus,  quod 
aliquo  prelio  redimendus  sìt. 

33.  Antequani  dies  cius  impicantur,  peribit; 
rt  manus  cius  aresccnt. 

35.  Laedetur  quasi  vinca  in  primo  fiore  bo- 
trus  cius,  et  quasi  oliva  proiicieiis  florem  suum. 


tJiX,  ma  di  tutte  nncor  le  versioni,  e quello  mira  è an- 
nera Indirato  cbi.irammle  da  lutto  quel  che  im'|:uc.  Co- 
Biincla  ntlmique  >Jlpluu  a meller  Tuori  le  m.i’u.itne  annui»* 
date  di  sopr.i.  Tulio  quello  , ch’el  dice  è verissimo;  ma 
ra[^lir.*izione  di  viTilà  C ingiu^tta. 

3t.  E in  mtzzo  olla  pace  re.  Quaudo  non  ha  nemico, 
«he  pensi  a olTetiderlo. 

33.  AW  Ifttio  nc'N  crede  ec.  Alcuni  npiefvno  tÌKorata* 
mente  qun>te  parole:  m l'empio  cade  In  qualrlie  >ciapu- 
ra,  al  da  Mitiilu  per  uonx)  p«‘rdutu,  non  ha  piu  >peranra' 
di  rttomiire  io  Blatu  mipiiore.  Sembrami  8^^ai  piu  naiu* 
rale  il  riieiirle  a' notturni  temili,  nel  quali  Tiutilata  co 
bienni  rappresenta  all'  empio  inlinlU  pericoli  di  morte 
ora  ilaltn  parte  di  Dio,  ora  dalla  parte  dr;;li  uumlni. 

sa.  .d  cercar  del  pone.  A pm>  edere  alla  neccssilii  della 
riU.  Può  forse  anche  intendersi  ridotto  l’ empio,  corno 
sovente  nccmle , a mendicare  il  suo  Mtslentamento,  onde 
(Jifprrando  di  trovare  chi  io  soccorra,  si  creile  sempre 
iicifio  a perire. 

34.  Come  tot  re,  cAe  $i  mette  in  punto  ec.  Il  cortesoio, 
racrotnpagnameuto  drU'empio  saranno  le  Iriltolazloni  e 
di  afTanni  , dai  quali  sara  cirromlato,  come  un  re,  clm 
da  ptrr  entrare  in  battaglia  è circondato  dalle  sue  guar- 
die e dalle  sur  schiere. 

35.  Sua  mano  tleae  rontro  Dia.  Ecco  l’ orrenda  scelle- 
rasgior,  per  coi  rinfclicv*  si  fece  degno  di  tante  sciagu- 
re: egli  stev(‘  la  mano  |»er  dichiarar  la  guerra  a Dio. 

W.  A collo  ifffrTo/o,  e si  armò  ec.  Stte  arnii  (urooo  la 
temerità  e la  superbia. 

37.  Ha  la  faccia  reprrfa  di  etrasso.,  ec.  Dopo  il  dlsprez- 
ut  di  Dio,  e la  iiomnu^diua  de’  beni, e de’  mali  avvenire, 
f enipk)  a nulla  piu  , che  a nutrire  la  propria  car- 
ne, ad  (’jnpieri'  il  ventre,  e ingrass.nrsl.  S-  fiiacoinn  eon* 


31.  Egli  ha  mai  sempre  nell' orecchie  uno 
strepilo  che  atterrisce  , e in  «terzo  alfa  pace 
sospetta  iti  tradimento. 

33.  liel  buio  non  crede  di  loì'nar  a veder 
la  luce , veggendo  spade  da  tutti  i lati, 

35.  S*  ef  si  muove  per  andar  n cercar  del 
pancj  egli  pensa  , che  il  nero  giorno  fmm/- 
nenie  gli  sta  dappre.sso. 

34.  Fm  tribolazione  lo  atterrisce,  e lo  ctr- 
condono  gli  affanni,  come  un  re,  che  si 
mette  in  punto  per  la  battaglia. 

35.  Perocché  egli  sua  mano  stese  contro 
Dio , e s' indurò  contro  V Onntpofe/ife. 

36.  Contro  a lui  corse  a collo  interato , e 
si  armò  della  sua  grossa  testa. 

37.  Egli  ha  ta  faccia  coperta  di  grasso,  e 
da'  fianchi  di  lui  pende  il  lardo. 

38.  Si  è ridotto  ad  abitare  in  città  deso- 
late e in  case  deserte  divenute  tanti  mucchi 
di  sassi. 

39.  Egli  non  sarà  sempre  ricco,  e i suoi 
beni  non  dureranno , e non  metterà  radici 
nella  terra. 

30.  Et  sarà  sempre  in  tenebre,  i suoi  ra- 
mi saranno  arsi  dal  fuoco,  ed  esalando  il 
fiato  detta  sua  bocca  sparirà. 

31.  h'è  da  vano  errore  seiiotto  crederà  di 
poter  etsere  riscattato  a qual  si  sin  prezzo. 

33.  Prima  che  i giorni  di  lui  giungano  al 
loro  termine  ei  perirà;  e seccheranno  le  sue 
mani. 

33.  5ard  di  lui  come  di  una  vite , di  cui 
sono  guaste  le  uve  nel  primo  fiorire,  e come 
un  ulivo,  del  quale  i mignoli  cadano  a terra. 

sklera  costoro  come  tante  vittime  della  giustizia  divina, 
che  s’ Ingr.’vssano  pel  di  dell'  imnujlazwnr.  Vedi  Jae.  v.  5. 

sa.  Si  è ridotlo  ad  abitare  in  città  desolate.  Minaccia 
all’empio  la  mina  delia  sua  clthv  e della  sua  casa,  e la 
totale  desolazione  delle  sue  povsessioni.  Imperocché  alla 
maniera  de’  profeti  si  dà  per  fatto  quello  , che  certamente 
sarà.  I 1.XX  les.sero  questo  versetto  a mudo  d‘ liiiprecazk>- 
ne:  abiti  ciUù  deserte,  case  disabitate,  e altri  si  prenda 
quel  che  egli  area  messa  da  parie. 

30.  Et  sarà  sempre  in  tenebre.  Queste  tenebre  Sono 
le  afULziooi , i pericoli , k angusUe  e le  ansietà  dello  spi- 
rilo. 

i suoi  rami.  Intendesi  la  ftglluolanza  dell'  empio. 

Ed  esalando  il  fato  della  sua  boera  sparirà.  Descri- 
vesi  con  vivi  colori  la  repeulina  morte  dell’  empio,  il  quale 
sano  tuttora . e vegeto,  e picn  <li  vita  , in  nn  momento 
hoi&ce  di  respirare  e di  vivere.  Vedi  vers.  33. 

31.  iVè  da  iviRo  errore  sedtdlo  ec.  Nim  avrà  iiemmeo  la 
falsa  conMdnzIoiie  di  spirare  hi  alcun  modo  la  liberazione 
da  tante  sciagure.  Disperer.i  di  se  stesso,  non  vedrà  via, 
né  me.zio  alcuno  di  salute. 

33.  E seccheranno  le  sue  mani.  Iji  stessa  voce  Ebrea 
significa  le  mani,  e I rami  di  una  pianta:  onde  ripiglian- 
do la  similitudine  usala  Del  versetto  3(>,  si  dice:  secclie- 
ran  luUi  I rami  di  questa  pianta  infelice.  E secondo  la 
volg.vta  seccherà,  sarà  annichilato  il  potere,  la  forza  del- 
r empio. 

SiU  Sarà  di  lui  come  di  una  vite.  Om  queste  due  belle 
similiUidiin  della  vite,  e dell'  ulivo,  che  restano  o per 
grandine , o per  eccessivo  raion*  e stccibi  spogliaU  del 
loro  frutti . vuol  dew'rìvere  lo  stermbiio  di  tutta  la  po- 
sterità dell’  empio.  E ciò  sembra  detti»  da  Elipliaz  retali 
vamente  alla  morte  de'ligliuoii  di  tiiobbe. 
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34.  Congrcgnlio  enim  liyporrUac  stcrilìs,  et 
ignìs  doivor^ibit  talK'rnacula  eorum  , qui  muiie- 
ra  liben(er  accipiunt. 

3K.  * Concepii  doloreni,  et  peperit  iniquità* 
toiu , et  ulcrus  ciu»  pnieparat  dolos. 

• P$aL  7.  1».  /sai.  59.  4. 

M.  Che  volentieri  oeveltaMn  j doni.  Anfhf!  questo  sem- 
bra un.ì  tacita  accusa  di  Giobbe  come  se  e^li  fosse  slato 
asido  di  donativi,  e di  turpi  uuada^ni,  per  amore  dei 
quali  cosi  solente  si  viola  la  ^iustizla. 


34.  Perocché  sterii  «urti  la  ilelV  em- 

pio, e il  fuoa)  (lirorerà  i padiVilionì  di  co* 
loro,  che  mlrntirri  nrceitnnn  i doni. 

35.  Co;jce;;itfe  dolori,  e pnrtorince  riw- 
quità,  e H setto  di  lui  è gravido  di  fraudi. 


35.  Conrepitee  dolori , ee,  IM  tanta  sciasura  deimissitoo 
è l’empio,  il  quale  è tutto  inteso  a recare  ailiuì  dolori  e 
alTanni , e riduce  ad  effello  le  inique  sue  trame  e le  (rau* 
di , dello  quali  ha  piena  la  mente  e il  cuore. 


CAPO  DEGIHOSESTO 


OivbU  cmnmtufo  dalCautarilà  deyli  amici  piange  i $noi  dolori,  e dimostnx  la  grandezza  di  iua 
m^aerid , e com'ei  paiìscv  senza  estere  iniguo,  della  guai  cosa  dice  essere  Dio  mntnperole. 


1.  Ilespondcns  autem  Job,  dixit: 

Aiidivi  froqiirnter  talia  : consolalores  ono 
l'osi  oinnos  vos  e^tis. 

5.  Numqtiid  liabcbiml  fìnoin  verbo  ventosa? 
ani  .’ilìquìd  Ubi  molestiiin  i**A  si  loqiinris? 

4.  luterani  et  ego  siinilia  veslri  luqui;  alque 
ulinaui  essrt  anima  vostra  prò  anima  niea: 

5.  Coiisolaror  et  ego  vos  sermonibiis,  et  mo- 
vermi caput  niouiii  super  vos. 

6.  Roburarerii  vos  ore  nico  : et  niovercm  la- 
ida mea , (|uasì  parcons  vobi.s. 

7.  Sed  quid  agalli  ? Si  locutus  fueru , non 
qtiiescel  dolor  incus:  et  si  tacuero,  non  reco- 
dot  a me. 

8.  Nunc  niilem  ojiprcssit  me  dolor  nicirs,el 
in  niiiilum  redacti  sunt  onincs  artu.s  mei. 

9.  Hugae  nicae  loslinioniuni  dinint  contra 
me,  et  siiscitatur  falsiloquus  adversus  faciom 
nieam  coniradicens  milii. 

tO.  Collegit  fiirorem  smim  in  me,  et  com- 
iriinans  niilii,  infremuit  contra  me  dentibus  suis: 
hoslis  incus  Icrribilibiis  uchIìs  me  inluilns  est. 

3.  Contolaiori  molesti.  Qual  maniera  di  consolazione  m 
mai  questa?  Supporlo  pocr.vture  cd  empio,  atlrihuire  ai 
peccati  di  lui  I mali  prt'senti , e ri|M-ter  M-inpre  le  stesse 
acetiM*:  non  era  egli  (piesto  un  linir  di  opprimerlo,  piut- 
tosto che  consolarbt? 

3,4.  Che  costa  a le  il  jiarlare?  Rlvolce  qui  il  discorso 
ad  Kliphaz,  che  a>ea  p^irlato  piu  dummeiite  depli  altri, 
e iMin  ascA  detto  se  non  cose  ovvie,  e comuni , e mal  ap- 
plicati*; ed  è «rrisalmo  pnoeehio,  che  è farii  rosa  a«l  un 
sano  il  tlar  consisdi  a'  maiali,  lì  certaiiH’iile  mui  son  tanto 
indietn)  idice  tdoblie),  che  non  siami  facile  il  dire  a me 
i4efi.so,  o ad  altri  quello,  che  sapete  dir  \oi. 

• 4—0.  F fotte  pur  roj  ne’  miri  piedi:  ri  mntolerri  te. 

Se  \oi  ^l  trovaste  per  alcun  tempi»  nello  slato,  In  cui  mi 
ritrovo,  vedreste,  die  lo  sapn*l  Irmar  lien  allrc  parole  da 
eiHiMilan  i . e eli  stessi  eesll , e I mo^tmenU  ilella  mia  te- 
sta V*  imlidiereblKTo  la  piel.n,  che  asrei  delle  vostre  af- 
flizioni. ProciinTci  di  farvi  rorn;:sio  co’ miei  discorsi , n 
vi  parlerei  con  ispiriti»  di  niTiorevolezza  e di  compivslone. 
Muovere  ovver  piegare  la  testa  sopra  un  altro,  talora  sl- 
Kuillca  M-brmire,  takira  cimipatire;  vedi  .loAwm  ni.  7. . 
c in  ({ueslo  secondo  senso  è usata  qiu^ta  frase  in  questo 
lUOKO. 

8.  Ma  adrtto  H dolor  mù>  m'ha  appresto,  er.  Ma  io 
MMio  adesso  privo  di  uf:»l  cunscdozionc  e di  dentro,  r Inori 
di  rat',  • 


{ . .Va  Oiohhe  rìspose  , r disse  ; 

2.  Ho  udite  sovrote  Ioli  cose  : voi  siete 
tutti  consolatori  molesti  : 

3.  iVon  avrnnn'  eglhto  fine  i discorsi  am- 
pollosi ? che  rosta  a te  iì  parlare? 

4.  Potrei  anch‘  io  parlar  come  voij  e fo- 
ste pur  voi  nei  miei  piedi: 

5.  /''i  consolerei  aneti*  io  a pnrole , e pia- 
gherei la  mia  testa  sopra  di  .voi  : 

fi.  7'f  farei  cuore  co*  miei  discorsi , e rego- 
lerei te  mie  labbra  colla  compassione  wrw 
di  voi. 

7.  Afa  or  che  farò?  Se  io  parlerò,  notisi 
accheterà  il  7HÌo  dolore.:  e se  .starò  in  silen- 
zio , egli  non  o«r/rci  lungi  da  me. 

8.  Afa  adesso  il  dolor  mio  m*  ha  nppre.%so, 
e tulli  i miei  membri  sono  scompaginali. 

9.  Le  grinze  della  mia  pelle  rendon  testi- 
monianza di  tnej  e un  mendace  ra- 

gionalore  sorge  contro  di  me  per  co«frnt/tr- 
mi  in  (accin. 

JO.  .-/duna  il  suo  furore  contro  di  me , e 
minacciandomi  digrigna  i denti  contro  di  we: 
con  occhi  terribili  mi  guarda  il  min  nemico. 

9.  Le  grinze  delta  mia  pelle  rrudon  tettimonìanza  er- 
Dalla  mia  stnesa  miseria , dalla  eniaclazioue  del  mio  corpo, 
e dalla  (ielle  arsa,  e urin/iMsa  ar{zoment.ino  I mici  stesu 
amici,  che  io  sia  un  peccatore,  e un  empio.  DI  tale  ingiu- 
stizia è acnisativda  Glolibe  partirol.-irmrnte  Kllpha/.  a coi 
(là  il  nome  di  raisionalorr  mendaci*,  c*  con  nKdU  ragk'W 
per  quello  che  si  è velluto. 

10.  .dduna  il  suo  furore  cnulro  di  me , ec.  In  questo  e 
ne’ .set:uciiti  versetU  contiensi  nmv  forte  e patetica  descre 
rione  delle  calamita  senza  line,  ilalle  quali  era  atBiUo,e 
straziato  Giobbe.  Il  nemici»  crudele,  ili  cui  esii  parb  se- 
condo alcuni  Interpreti  C il  demonio.  Semlvrninl  pero  ptn 
verisimile,  die  senza  dinotar  veruno  in  particolare  lo  que- 
sta pillitni  si  rappresenti  tulio  insienir  1’  i*jverrito  f per  cosi 
dire)  de' mali , die  inferivano  contro  di  Ini,  c ii.!' quali 
Giobbe  era  hcerato  e quasi  divorato  rontimiamenle.  (Que- 
sta ^posizione  conviene  civllo  stato  ili  un  uomo  piem»  di 
aflUzloni,  e di  dolori,  e anche  coll*  espressioni , e «vile 
parole  di  Gloldie.  Ciò  supposto  apevolnvente  s' intende  il 
prrdié  edi  P<tdi  ora  in  sinsobin*,  crvim*  In  questo  verset- 
to, ora  in  plurale  come  nel  versetto  ii. , riguardando  e-,:!» 
tutta  la  schiera  de'  suoi  mali  or  nome  una  sola  persona  , 
or  come  molti  nemici.  Descrive  nitiinciuc  I suoi  mali  sidlo 
r imaiiine  di  cani  raldiiosi,  di  iicn*  rrudt-li,  d’ inumani 
camHici,  de' quali  la  si4a  vista  lo  riempii*  di  orrore  . edi 
spavento,  e 11  funtn*  lo  riduce  all’ estremo  pa.siwi 
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II.  Apcrucnint  su|icr  me  ora  sua.rleipm- 
branles  pvrcusscnint  maiillam  meam , saliali 
suoi  poenìs  meis. 

19.  Conclusi!  me  Deus  apud  iniquuni,  et 
inanibus  impiuruin  me  tradidil. 

13.  Ego  ille  quondam  opulenliis,  rc|>cnlc  con- 
Iritus  sum;  tcnuit  cvrricem  meam,  confregit 
me  et  posuit  me  sibi  quasi  in  signuni. 

Ib.  Circumdedit  me  lanceis  suis,  convulne- 
larit  Inmbos  meos , non  peperei! , et  elTudit  in 
terra  viscera  mea. 

IB.  Concidit  me  vulnero  super  vulnus,  ir- 
ruit  in  me  quasi  gigas. 

H.  Saccum  consui  super  culem  meam , et 
operai  cinere  carnem  meam. 

17.  Facies  mea  intuniuit  a flctu , et  palpc- 
brae  meae  caligavcnint. 

18.  Haec  passim  sum  ahsque  iniquitate  ma- 
iius  meae,  cum  baberera  mundas  ad  Deum 
preces. 

19.  Terra  ne  o|ierias  sanguinem  nieum,  nc- 
que inveniat  in  te  locum  lalendi  clamar  meiis. 

90.  Ecce  enim  in  eoclo  leslis  meus , et  con- 
sdus  meus  in  cxcelsis. 

91.  Verbosi  amici  mei  : ad  Deum  stillai 
oculus  meus. 

99.  Alque  utiuam  sic  iudicarclur  vir  cum 
Beo,  quomodo  iudicatur  filius  liominis  cum  col- 
lega suo. 

93.  Ecce  enim  breves  anni  transeiint,  et  sc- 
mitam  , per  quani  non  revcrlar,  ambulo. 

II.  Mi  ^«1  prrrojjo  obhrvbriotamtnte  nella  gnanria. 
Nnn  M*nxa  ragion#  credono  alcani  Interpreti  indicarsi  con 
queste  parole  gl’  insulti , e gli  schemi , che  egli  rice\ea  dai 
demani  * 1 quali  gli  rinfacciavano  il  suo  aniure  della  giu- 
sUzia,  la  speranza  in  Ilio,  ec.  Ciò  viene  ad  esprimersi 
vlvameole  sotto  la  simllUudlne  dello  guanciate,  uÒesa  che 
fa  sempre  considerata  di  somma  ignominia. 

13.  Mi  ha  rinchivw  m balia  dell'  iniquo , ec.  Dk)  stes- 
so, il  mio  Dio  l'gll  è , che  mi  Ita  dato  in  polm^  di  un  ti- 
roimu  crudele  e inumano:  ma  che  dico  di  un  miI  tiranno? 
I^on  di  un  solo,  ma  di  molti  tiranni  mi  ha  dato  Dio  nelle 
roaai. 

13.  Mi  afferrò  per  la  te$ta.  La  metafora  è presa  da'  lot- 
tatori , che  solevano,  preso  per  la  lesta  11  nemico,  sh»r- 
/arsi  di  ^tlario  per  lerra. 

Fet-emi  come  $uo  brr$aglM.  Bersaglio  agli  strali  non  solo 
di  Dio  , ma  anche  degli  uomini,  amici  c nemici,  i quali 
fK»D  cessano  di  tamimtannl. 

10.  Porto  cucita  alla  mia  pt-lle  il  cilicùt.  Il  clllzio  Attac- 
cato alla  mia  pelle  tiene  per  me  il  luogo  di  splendida  ve- 
ste , e Tomaio  del  mio  corpo,  c specialmente  del  capo 
rir  è la  cenere.  Si  e veduto  piu  volte  come  il  cilizlo,  e la 
rrenere  erano  I segni  nel  lutto,  e nell' aflll/ione. 


11.  Hanno  apfrfe  te  loro  bocche  contro  di 
me  , e mi  han  percosso  obbrobriosamente  nei’ 
la  guancia  i si  son  satoìtati  delle  mie  pene. 

12.  Il  Signore  mi  ha  rindtiuso  in  /zafra 
deW  iniquo  j e mi  ha  dato  nelle  mani,  degli 
em)n. 

13.  Quell’ io  si  beato  una  volta  fui  di  re- 
pente ridotto  in  polvere  J mi  afferrò  per  la 
testa  y m’ infranse  y e.  fecemi  come  suo  ber^ 
saglio. 

ih.  Mi  ha  cinto  cotte  sue  lance,  ha  impia- 
gati tutti  i miei  fianchi , e senza  pietà  aver- 
ne , te  mie  viscere  ha  sparse  per  terra. 

15.  3/1  ha  lacerato  con  ferite  sopra  ferile: 
qual  gigante  si  è gettato  sopra  di  me. 

1(5.  Porto  cucito  alla  mia  pelle  il  cilizio , 
e la  mia  carne  ho  ricoperta  di  cenere. 

17.  La  mia  faccia  è gonfia  dal  pianto,  e 
la  caligine  ingombra  le  mie  pupille. 

18.  Queste  cose  ho  sofferte,  benché  inique, 
non  fossero  le  o/)crff  mie , e pure  offerissi  a 
Dio  le  preghiere. 

19.  TVrra,  non  ricoprire  il  mio  sangue,  e 
non  r^^fiNO  nascose  in  te  le  ?nie  strida. 

20.  Perocché  lassù  in  cielo  é il  mio  testi- 
mone, € nell’alto  si  sta  colui,  che  mi  cono- 
sce intimamente. 

21.  / miei  amici  sono  verbosi,  a Dio  span- 
dono /aerimi*  d</  occhi  miei. 

22.  L fass’ egli  pure  il  giudizio  tra  Dio  e 
V uomo  come  il  giudizio  di  un  figliuolo  del- 
l’  uomo  eoi  suo  compagno. 

23.  Peroccliè  già  passano  i corti  anni , ed 

10  batto  una  strada , per  cui  non  ri7or»erò. 

10.  E pure  offertiti  a Dio  le  preghiere.  F.  puro  rendessi 
a Dio  il  mio  cullo  : imperocché  sotto  11  nome  di  preghiere 
(che  ne  sono  uiui  parte)  lotetHlesi  tutto  il  cullo  religioso. 

Itt— 21.  Terra,  non  ricoprire  il  mio  tangue , ec.  La  \oce 
langw  sIgnUiea  in  questo  lungo  I mortali  dolori  e le  pene 
che  T opprimevano.  Queste  eidi  desidera,  che  non  rlman- 
gaou  se|)olte  e ascose,  o dimenticate  giammai;  ma  sleno 
note  a tutti  gli  uomini,  e parlino  in  suo  favore,  e lo  giu- 
stJtichlno , c le  voci , e le  strida  di  queste  pene  si  faedan 
sentire  per  (H:ni  parte,  e giungano  ancor  tino  al  cielo,  do- 
ve colui  risletle , che  app<-l]a  come  testimone  e giudice 
(Il  tutte  le  sue  azioni  e come  intimo  (XMiovrilore  del  suo 
interno.  A lui  (dice  r,id»l»e)  lo  rivolgo  I miei  gemili  eie 
mie  larrtme,  mentre  gli  amici,  che  dovreblwno  eonsol.vr^ 
mi , le  parole  gettano  in  gmn  copia  a sok>  lino  di  mole- 
starmi  e trahggermi. 

22  , 23.  E fot»' egli  pure  il  giudizio  ec.  Al  tribunale  di 
Dio  io  mi  appello,  « bramerei . die , come  ne'  giudizi  uma- 
ni costumasi , la  sentenza  di  lui  pronunziata  fosse  a sen- 
tita di  tutti  gli  uomini,  aflinchè  nissun  dubbio  restasse 
di  mia  innocenza.  Ma  presto  sia  risoluta  la  causa  mi.i, 
perocché  poco  ancor  mi  resta  da  vivere.  i*d  è imminente 

11  mio  passaggio  da  questa  vita , a cui  più  non  ritornerò 
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CAPO  DECIIOSETTIIO 


Vtuibbe  pfT  la  sua  ^audf  affìizionf  afferma,  che  nulla  più  per  lui  vi  rimane,  Juarchi  ta  marie,  eac' 
cura  fli  amiri  di  stollezza,  perchè  la  sola  presente  rimunerazione  stabiliscono!  eyli  poi  aspettala 
requie  /ufura. 


I.  Spiritus  mciLs  aUeiiuabitur,,  Uies  mci  bre* 
viabunlur^  et  soluoi  milii  superost  sepulcruni. 

3.  Non  peccavi , et  in  arnaritudinrbus  mora* 
tur  orulus  meus. 

3.  Libera  me , Domine , et  pone  me  iuxta 
tc,  et  cuiusvis  nianuj»  pugnet  conira  me. 

H.  Cor  eorum  lungo  fccislì  a disciplina,  prò* 
pter  oa  non  esaltabuntur. 

5.  Frac<iam  pollicetur  sociis,  et  oculi 
rum  eìus  dcficienl. 

(I.  Po&uit  me  quasi  in  proverbium  vulgi , et 
eseuiplum  sum  coram  eis. 

7.  Caligavit  ab  indignationc  oculiis  incus,  et 
iticmbra  nioa  quasi  in  niliilum  redatta  sunt. 

8.  Mupebont  insti  super  hoc,  et  innocens 
contra  liypocrilam  suscìlabitur^ 

9.  Et  tenebit  iustus  viam  suam,  cl  mundU 
manìbiis  addet  forlitudinem. 

10.  Igitur  oninos  vns  conTertiminì , et  ve- 
nite, cl  non  inveiiiam  in  vobis  ullum  sapien- 
tcm. 

II.  Dies  mci  transicrunt,  cogitationcs  meae 
dissipatae  sunt,  torqucnles  cor  ineum. 

13.  Noctem  verterunt  in  diem,  et  rursum 
|>osl  tenebras  spero  lucem. 

1 . Sì  va  consumando  il  mio  spirito.  Lo  spirito  vate  in 
questo  luogo  o gli  spiriti  vitali,  ovver  la  tles&a  respixa- 
lk)DC. 

3.  jY«ola«o  nelle  amarezze.  Io  un  mare  di  amarlMimo 
pianto. 

3.  Liberami,  o Sitfuore,  ec.  BelllMlma  apostrofe  a Dk), 
che  M>lo  è fnirle  , e la  proU'/ione  di  cui  basta  a difenderlo 
da  tutti  f nemici. 

4.  Il  loro  cuore  hai  lenubt  lontano  ee.  Paria  de' suol 
.ìiuid  , i quali  non  intendendo  t consigli  della  sapienza  di 
Dio,  superili  della  loro  umaua  sapienza  vergendo  l’amico 
nell’  afTIi/Iune  k»  giudicavano  reo  e peccatore  a proporzione 
de' mali , che  egli  paUva.  Per  questo  (dice  Giobbe)  alla 
fìne  non  rimarranno  con  gloria,  ma  con  ignominia  e eoo* 
fusione.  E ci>si  avvenne  di  fatto.  Vedi  cap.  43. 

5.  Egli  promelie  ec.  Ognuno  di  qoesU  amici  promette 
acquisti  e vittorie  a' compagni;  ma  sarà  infelice  ed  egli  e 
1 suoi  Hgiiuoli.  F<»^  queste  parole  soni)  dette  per  Eliphax, 
come  anche  quelle  del  versetto  seguente. 

A.  4^0  negli  occhi  loro  oggetto  di  orrore.  Come  esempio 
terribile  de'  rigori . co'  quali  la  div  ina  giustizia  punisce  1 
peccali.  MI  considerano  (dice  Giobbe)  cOTie  un  esempio 
orrendo  a vedersi  di  quelk>,  che  sa  fare  l'ire  di  Dio  a 
danno  de'  peccatori. 

7.  Pel  gran  dispetto  ec.  Dimostra  quanto  k>  aflliggcssrro 
questi  ingiusti  giudizi  de'  propri  amici. 

F.  (e  mie  membra  non  quasi  ee.  Questo  interno  dolore  lini* 
sce  di  struggere  aiiche  il  mio  corpo. 

H.  Rimarranno  di  ciò  stup^atti  i giusti,  re.  I giusU  , veg- 
gendo  afflitto  l'innocente,  ne  resteranno altantente nmmi- 
rali  non  inleodeodo  i profuiKU  segreti  della  Provideiiza 


I.  Si  t'a  consumando  il  mio  spirito ^ si  ac- 
corciano f giorni  miei , e solo  per  me  vi  re- 
sta  il  sejìotcro. 

3.  Io  non  peccai,  e gli  occhi  miei  nuota- 
no nette  amarezze. 

3.  tifferami,  o Signore,  e pommi  presso 
di  te,  e chicchessia  armi  eua  mano  a com- 
battere  cotitro  di  me. 

4.  Jt  toro  cuore  hai  tenuto  lontano  dolla 
eapienra.;  per  questo  e' non  .saranno  esattati. 

tf.  Egli  promette  acquisti  a*  suoi  compagni; 
ma  gli  occhi  de' suoi  figliuoli  verranno  meno. 

8.  Egli  mi  ha  venduto  quasi  favola  del 
volgo,  e sono  negli  occhi  loro  oggetlo  di  or- 
rore. 

7.  M gran  dispetto  ho  perduto  il  lume 
degli  occhi,  e le  mie  membra  son  quasi  ri- 
dotte nel  nulla. 

8.  77i/;iarranno  di  ciò  stupefatti  i giusti,  e 
l'innocente  si  leverà  contro  I' fpocn7a> 

9.  Ma  il  giusto  terrà  sua  strada,  e quegli, 
che  ha  pure  le  inani,  crescerà  in  fortezza. 

10.  /'oi  pertanto  cangiate  di  parere,  eve- 
nite, ed  io  non  troverò  tra  voi  verun  sa- 
piente. 

11.  Sen  fuggono  i giorni  miei,  i miei  di- 
segni si  risolvono  in  fumo,  e mi  tormentano 
il  «4orc. 

13.  La  notte  hanno  cambiata  in  giorno,  e 
di  nuovo  dopo  le  tenebre  spero  la  luce. 

divina.  L*  innocente  stesso  commo«uo  da’  falsi  0ttdizl , che 
fanno  di  lui  gl’  ipocriU,  e I cattivi,  I quali  perchè  lo  veg- 
gono infelice  Io  abominano  come  peccatore,  non  si  potrà 
ratlenere  dal  versarsi  in  querele , e riprensioni  contro  lU 
essi.  Sembra,  che  voglia  scusare  quell' acertiezza,  colla 
quale  egli  inveisce  in  piu  luoghi  mnlro  di  questi  amici, 
i quali  invece  di  consolarlo,  nuovi  inolivi  porgevano  a hd 
di  dokin*. 

B.  .Va  ii  giuAio  Irrró  tua  strada  , rr.  Ma  il  giusto  ben* 
che  non  intenda  i misteri  della  Providenza,  che  lo  afflig' 
ge,  non  si  riUra  per  questo  dalla  pietà,  ma  appunto  per- 
chè ^i  è retto,  e puro  tn>I  suo  operare , si  rende  (àu 
forte , e costante  nella  Irìbulaiione. 

10.  E venite . ed  io  non  troverò  ec.  Cangiate  pensiero, 
non  mi  condannate  piu  come  empio  sul  solo  argomento 
di  mie  sciagure;  e tornate  pure  a disputare  con  me;  pe- 
nKThè  io  farov  vi  vedere , che  non  si  Irov  a tra  voi  chi  me- 
riti il  nome  di  vero  sapiente. 

11.  Sen  fuggono  i giorni  miei.  Rompe  qui  II  suo  discor- 
so, e violentato  (per  cosi  dire)  da' suoi  dolori  ritorna  alk 
querele,  e a'IamenU. 

/ miei  disegni  ec.  I miei  disegni , le  mie  speranze  tutte 
svaniscono,  e mi  straziano  il  cuore. 

13.  La  notte  hanno  cambiata  te  giorno.  QueaU  pensie- 
ri, queste  speranze,  che  si  dileguano  e vanno  in  tomo 
fanno  si , che  la  notte  ( il  trmpi>  della  ((ntete  ) sia  per  me 
quello . che  è il  giorno  per  gli  altri  uomini  , fanno  si,  che 
la  notte  sia  tempo  di  a^tazione  e di  turbamento  perpe- 
tuo. 

B di  nuovo  dopo  le  tenebre  spero  la  luce.  Queste  paro- 
le Mnibriml , ette  debbano  cungiungersi  con  queUr  de) 
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13.  si  suslinnero,  infemus  tiomus  mca  est, 
et  in  tenebr»  stravi  Irctulum  mruoi. 

Ift.  Putredini  disi:  Pater  oieiis  cs:  maler  mea 
et  soror  mea  , vermi  bus. 

IK.  Gbi  est  ergo  nane  praeslolatio  nea , et 
patientiam  meam  quis  considerat  ì 

i8.  In  profundissinium  infcrnum  desrendent 
omnia  mea  : pulasne  sallem  ibi  erit  requics 
mihi  ? 

emetto  MgufntA.  Lii  doU«  di>M‘ne  prr  mr  {lioron  di 
tic*  e di  asiUxiouc:  di«’tn>  alla  mdtf*  lo  spero  II  giorno 
della  coiiMila/iotie;  ma  qual  fhndamento  hu  lo  per 
rarlo  e axpetlarln,  meittre  oellu  sialo  in  cui  mi  ritrmOf 
tulio  quello  eh'  io  pnivo  aspettarmi  si  è il  sepoirro? 

13.  Za  mia  ciua  eil'é  il  teftolcrn.  Krco  il  luofzo  del  mio 
lipoeo,  la  casa,  ch'io  avrò  in  comune  coali  altri  morii. 

li.  jélla  putredine  ho  detto:  ec.  Non  poteva  piu  forte* 
meote  rspiiinere  l'affetto,  con  cui  riouardava  la  morie  , 
che  valendosi  In  Ui  maniera  de’ teneri  nomi  di  patire,  di 
madre,  di  aun‘Ua.  Notisi,  che  la  putnsline  e 1 vermi  so* 


13.  OtMNd’  IO  avrò  aspettato  pazientemente , 
la  mia  casa  ciré  il  sepolcro,  e nelle  tenebre 
ho  disteso  il  mio  letticciuoto. 

Ift.  JUa  putredine  ho  detto:  Tu  se*  mio  pa* 
dreje  ai  vermi:  f'oi  siete  mia  madre  e mia 
sorella. 

45.  Dov'  è adunque  adesso  la  mia  espetta- 
zinne,  e chi  è che  consideri  la  mia  pazienza? 

4 5.  A*el  cupo  sepolcro  scenderà  ogni  cosa 
con  mej  credi  tu,  che  ivi  almeno  io  avrò 
requie  ? 

no  da  lui  considerati  come  la  lamiglia,  ch'egli  atranej* 
la  ca.sa  dei  sepolcro. 

1&.  /àttV  adunque  adeixo  ec.  Sembra  rivoloere  il  discor- 
so ad  Uiphai,  che  ali  mostrava  nell' avvenire  una  sorte 
miollore.  Clie  mi  n*sU  eali  da  sperare  in  questa  vita,  la 
quale  eia  ò quasi  linila  per  me  ? 

la.  Credi  tu,  che  ivi  almeno  io  avrò  requie?  Tutte  le 
spiTanze  di  felicita  Imiporale  scenderanno  con  me  nel  se- 
polcro; e cmli  tu,  che  questa  requie  del  sepolcro  aspet- 
tata e bramata  cotanto,  verrà  una  volta  per  me?  Cosi 
es|Hlme  11  vivissimo  d<‘sit1erio  di  morire. 


CAPO  DECIMOTTAVO 


Bstdad  accula  Giobbe  di  tallnma  e (Timpf«2i>Mza.‘  deferire  le  maledizioni  degli  empi  per  mn/ermare 
contro  di  Giobbe  la  tuo  tenlenza  , vate  a dire,  ch’egli  aolomente  pe’suoi  peccati  i punito. 


I.  Rospondens  autem  Baldad  Suhiles,  diiit: 
l'rsqtic  ad  quem  finem  rerba  iacUbilis? 
intelligite  prius,  et  sic  loquamur. 

3.  Quare  reputati  sumus  ut  iumenla,  et  sor* 
duimus  Corani  vobis? 

ff.  Qui  perdis  animam  tunm  in  furore  tuo, 
numquid  propler  te  derclin'qtictur  terra , et 
transiercnlur  d-upes  de  loco  suo? 

B.  Nonne  lux  impii  extinguetur:  nec  spien* 
debit  flamma  ignis  eius? 

5.  Lux  oblcncbrcscel  in  tabernaculo  illius , 
et  lucerna,  quac  su(>cr  cuin  est,  extinguetur. 

7.  Arctabuntur  gressus  virtulis  eius,  et  prac* 
cipitabit  eum  consilium  suum. 

a,  3.  Fino  a quando  getterete  voi  le  parole?  ec.  Baldad 
parla  con  Giobbe,  ma  si  sene  del  numero  plurale  non 
per  maniera  di  rispetto,  come  hanno  pensato  (alcuni  In- 
terpreti ( Imperocché  mal  s' accorda  questo  rispetto  co'  rim* 
proverl , anzi  n>gli  strapazzi,  ond'egli  assalta  11  povero 
Giobbe  ),  ma  piuttosto  per  un  ebraismo,  di  cui  si  trova- 
no altri  esempi  nelle  Scrittore,  vedi  Mich.  i.  n.  secondo 
la  VoloBla,  e secondo  il  testo  originale.  I LXX  tradusse- 
ro In  singcilare:  Jlao  a quando  non  rijlnfrai?  Coutienti, 
e lascia , che  noi  parliamo.  Secondo  la  nostra  lezione 
Baldad  accusa  GloM)c  di  loquacità  c d’insolenza,  e gli 
dice,  che  prima  di  parlare  converrebbe,  che  egli  inten- 
desse di  che  si  tratti  tra  lui  e I suol  amici , e In  che  con- 
sistA  la  disputa;  che  adesso  egli  ha  parlato  non  solo  fuor 
di  proposito,  ma  con  insolenza  e temerità,  trattando  oli 
amici  come  bestie  irragionevoli , e rigettando  i loro  av- 
vertimenU  qual  cosa  vile  e spregevole.  Allude  forse  alle 
parole  di  Giobbe  cop.  xvii.  lu. 

4.  O tu  , che  nel  tuo  furore  re.  O tu , che  a guisa  dì 
Aera  indomita  l' impeto  bai  per  ragione , e come  cane  rob- 


4.  Ma  Baldad  di  Sueh  rispose,  e disse: 

3.  Fino  a quando  getterete  voi  te  parole? 

Fatevi  prima  sapienti,  e poi  parleremo. 

3.  Perchè  ci  stimate  voi  qtsasi  giumenti,  e 
vili  sembriamo  dinanzi  a voi  ? 

h.  O hi,  che  nel  tuo  furore  taceri  i anh 
ma  tua,  forse  a causa  di  te  resterà  in  ab- 
bandono  la  terra,  e le  rupi  saranno  smosse 
da'  siti  toro  ? 

B.  Fon  è egli  vero,  che  la  luce  dell' empio 
si  spegnerà,  e che  non  darà  splendore  la 
fiamma  del  suo  focolare? 

5.  Ad  luce  tieÙa  sua  casa  si  cangerà  in 
tenebre , e la  lucerna  che  sta  sopra  di  lui  si 
estinguerà. 

7.  Egli  che  camminava  si  franco,  si  troverà 
in  istrettezze,  e il  suo  consiglio  sarà  suo  pre- 
cipizio. 

tdono  te  stesso  laceri  e ti  fai  strumento  di  tua  perdizione. 

Force  a cuum  di  te  regierà  ec.  Tu  parli  ronUntiamcnte 
della  tua  morte;  sari  egli  un  gran  male  pel  mondo,  che 
tu  ten  vada?  Non  ci  resterà  egli  chi  degno  sia  di  abilar 
la  terra?  Vedi  1 LXX. 

E te  rupi  saranno  smosse  ec.  Dovrà  egli  a causa  di  (e 
sconvolgersi  l'ordine  delle  cose  del  mondo,  e cambiarsi 
li  corso  della  Provvidenza? 

6.  La  luce  dell'  empio  si  spegnerà.  La  luce  è qui  posta 
per  la  prosperila  e per  gli  onori  e le  grandezze . onde  ri* 
splende  un  uomo , e dlstinguesi  sopra  la  tetta*  La  pmape- 
rita  drir empio  non  è come  la  luce  del  sole , o delle  stel- 
le , luce  costante  e durevole,  ma  come  quella  di  una  can- 
dela , che  da  se  stessa  consumasi. 

e.  E la  lucerna  ehc  sta  sopra  di  lui.  AUudesl  qtii  al 
costume  di  tenere  pendenti  Ir  lucerne  accese  nelle  stanza 
per  meglio  illuminarle.  Cosi  in  Virgilio  Zìietd.  ].  Le  lu- 
miere pendeon  da’  palch»  d'oro. 

-1,  %.  B i7  suo  consiglio  sarò  suo  precipizio.  I..e  ktes.se  sue 
male  arti  «(che  egli  stima  saviezza  e prudenza  ) « le  in- 
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8.  Immisil  cnim  in  rete  pedes  sdos  , et  in 
ffiaculis  eius  ambuiat. 

0.  Tenehitur  pianta  illius  laqoco,  et  exar- 
dcscct  centra  eum  sitis. 

10.  Abscnndita  est  in  terra  pedìca  eius , et 
dccipula  illius  super  scmitani. 

11.  Ondique  terrebunt  eum  formidines  , et 
invotvent  pedes  eios. 

19.  Atlenuetur  fame  robur  eius,  et  inedia 
invadat  costas  illius. 

13.  Oevorct  pulcritudinem  cutis  eius,  consu- 
mat  bracliia  illius  primogenita  mors. 

ih.  ATellatur  de  tabemaculo  suo  fiducia  cius, 
et  calcel  super  eum,  quasi  rex,  intcrìlus. 

45.  Ilabitent  in  talternaculo  illius  socii  eius, 
qui  non  est;  aspergator  in  tabemaculo  cius 
sulpliur. 

ifi.  Deorsum  radices  eius  sirceiitur,  sursum 
aiitem  alleratur  messis  eius. 

17.  * Memoria  illius  pcreal  de  terra,  et  non 
eelebretur  noincii  eius  in  platcis.  * Prov.  2.  22. 

18.  Expcllct  eum  de  luce  in  lenebras,  et 
de  orbe  transferel  eum. 

40.  Non  erit  somen  eius,  ncque  progenies 
in  pupillo  suo  , nec  ullae  relìqiiiac  in  regioni* 
bus  eios. 

20.  In  die  cius  .stupebunt  novissimi , et  pii* 
mns  invadel  horror. 

21.  Ilaec  suni  ergo  labemacula  iniqui,  et 
Iste  locus  eius , qui  ignorai  Dcuoi. 


venziofìi,  colle  i|uali  ernie  di  render  Ricora  la  >oa  felici* 
ta,  lo  precipitano  in  anipintie , dalie  quali  non  può  IìImv 
rarsi.  Iinpenircliè  di«ponc  Dio,  che  ef:li  ^ada  da  ae  me- 
desimo a fan!  prendere  nella  rete  e i>el  laccio. 

fi.  F.  la  tele  amtro  4fi  lai  infierirà.  La  sete  è qui  lo 
hIcrro  , che  gli  wnnim  a»%ttali  rammentati  nel  cap.  v.  6. 
|M>*  qii.nli  IntendcHiid  t ladroni , qiMdli , che  facevon  me* 
Rtiero  di  predare  e rulnre,  come  gemTalmente  fao*vano 
4*  fanno  gli  Arabi.  E M-inbra , che  qui  rI  alluda  a quei  la- 
droni , che  aerano  Rarche^uzlalc  le  RORtanze  di  Gioidie. 

II.  //>  atterriranno  te  paure.  Pmisle  iWla  metafora 
della  caccia  , e de»cri>e  l'empio  come  un  animale  M-lv:ig- 
giu  iM*ru‘guitato  dai  cardatori.  Or  trallaiidoRi  4lella  cac- 
cia la  iiarula  fomudu  Rìpiilira  gli  Rpanrardil,  per  mezzo 
de' quali  ai  M'acdouo  le  iM  ^tie,  r ai  rkluctMio  a getUnd 
da  lóro  nelle  insidie  i^ia  preparate.  Vedi  Jerem. 

XLViii.  44.  L'eJiipio  noti  %eggnidu  da  tutte  le  parti. m>  rum 
Irrrorl,  fd  re»tcf.(  MiigoUiUt,  e la  paura  »t(^<ui  gii  inipac- 
cerà  I piedi  talmente , che  non  potrà  dar  un  pazRo  per 
HoUrarRi  alla  sua  fierdUione. 

la.  h ronMntneru  le  àue  hrairia.  Owero  la  ftossanza, 
le  forze  di  lui.  Il  braedo  nelle  Scritture  dinota  la  poten- 
za. Vedi  P$.  LXXSIII.  14,  XXXVi.  17.  «r. 

14.  (furi  che  nudrivii  la  $ua  fidanza  re.  Quello,  che 
rende  presonluoao  e superijo  l'empio  sono  le  ricebez/e, 
gli  onori,  la  numeroMi  famiglia,  re.  Tutto  qtiraio  ( dice 
fialdad  I Rara  rapibi,  portato  tia  dal  padiglione,  o Ria 
ilail.1  casa  dell'empio  Non  debtto  pero  laceri*,  die  pel 


8.  Perocché  egli  ha  posti  t suoi  piedi  neUa 
refe,  e nelle  mogUe  di  essa  s'intrico. 

9.  fi  suo  piede  sarà  preso  al  laccio,  e ta 
sete  contro  di  lui  infierirà. 

40.  Il  lacdo  é nascoso  in  terra,  e Ut  rete 
lungo  la  xfrada. 

U.  Al  tutte  le  parti  lo  atterriranno  le 
paure,  e iwpacceranno  i piedi  di  lui. 

42.  Pobusfo  com'é  cadrà  in  languore  per 
la  farne , e l’ inedia  indebolirà  il  suo  fianco. 

43.  ..^rerbissmm  morte  divorerà  la  sua  bella 
carnagione , e consumerà  le  sue  Òracfia. 

Ib.  Quel  che  nudriva  la  sua  fidanza  «a- 
rà  rapito  dal  suo  ì>adiglione,  e lui  premerà 
col  piede,  qual  sovrana,  la  morte. 

45.  La  casa  di  lui,  che  più  non  è,  sarà 
abitata  da'  suoi  compagni,  la  sua  casa  sarà 
pro/iiwiafa  col  zolfo. 

id.  Le  sue  più  profonde  raffid  et  seecAe* 
nimio,  e i rami  più  alti  saranno  recisi. 

47.  La  memoria  di  lui  perfrd  sttf fa  ferra, 
e del  nome  suo  ricordanza  non  si  farà  nelle 
piazze. 

48.  Dalla  luce  eard  cocefafo  nelle  tenebre , 
e traportato  fuori  del  mondo. 

49.  Semenza  di  lui,  nè  discendenza  non 
resterà  nel  suo  popolo,  nulla  di  lui  rimarrà 
nel  paese  dove  aòffava. 

20.  Della  sua  perdizione  rimarranno  atto- 
niti quelli  che  vcrran  dopo,  e inorrfdfli  i suoi 
coetanei. 

24.  Cosi  adunque  sarà  della  casa  rleir  em- 
pio, e tale  è la  condizione  di  colui,  che  non 
conosce  Iddio. 

• 

nome  di  tabernaet^o  alcuni  intendono  il  corpo , onde  il 
aenso  sarebbe , che  la  aaniU  , in  rotiuatezza  del  cerpn . 
sulla  qu.ale  l’empio  fondava  la  speranza  di  lunga  r prò 
spera  vita,  sarà  a lui  tolta  |N>rcolendok>  Mn  con  inalai- 
tie  incurabili  e rooriaii.  Anclic  questo  anden^bbr  a ferire 
niolitie  e alludeirbltc  al  mÌR<*ru  stalo  di  lui.  iJi  leaiooe 
de'LXX  può  faiorim  questa  sposiziono. 

E Inì  premerò  eoi  piede  ...  In  morU,  La  morte  quii 
tiranno  crudele  calpesterà  l’ empio  vinto,  e prostralo,  e 
ridotto  in  sua  pr>b*stn.  Quanto  al  rito  di  calpestare  t 
mici  vinti,  veill  Jot.  x.  22. 

16.  /.z}  eoM  di  lui.  ec.  I compagni , o ala  i vldnl  lieti 
della  morte  dell' empio  occupemiinu  la  ca.sa  di  lui,  c I 
suol  beni  alb>rcbé  egli  piu  non  luirà. 

Sarà  pro/nmata  eoi  zolfo.  l.a  sua  casa  sarà  occupata 
e abitata  da  altri,  ma  noi  «ara  se  non  quando  sara stata 
espiata  e |iuritica(a  col  jsnlbi  ; iinperocebé  prima  di  que- 
sta espiazione  nissuno  vom-bbe  abitare  in  lungo  profana- 
to  « reoduto  itmiKKido  dall’empio.  L'uso  delbi  zoUu nelle 
espiazioni  fu  antichissiroo  prt*sso  varie  nazioni;  a questo 
U.SO  cmle-vi,  che  si  alluda  lu  qiii-sto  luogo. 

17.  E del  mme  «woec.VaU*  a tlin*  nelle  adunanze  de^i 
uomini  non  sarà  mai  ranimenUto  p«'r  onore  il  munedilui- 

20.  heila  tua  jurdizioHe  oc.  1.4*tb-ralim‘nte:  del  giamo 
di  lui.  La  IO»*  guirmu  è usata  ih.*I1o  stesso  s«mso,  Pt.  x\x vi- 
ta., cxxxvi.  7.,  Ezech.  XXI.  23.,  e signitica  l’ulUroo  ìfiat- 
no  della  vita,  giorno  grande  r tenibile,  in  cui  scoppi» 
la  vendetta  di  IHo  M>pra  gli  iinpi. 
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CAPO  DECmONONO 


Ctobt>r  aceu$a  t suoi  amici  di  crudcllà:  rftoe,  che  i JUtgeUaio  da  Iho  sema  merito,  non  pelle  sue  scel- 
leragtfini , ma  per  altre  giuste  cagkmi , mostrando  VacerbiUi  di  sue  uffiizioni,  e come  è abbando- 
nato dagli  amici  , onde  si  consola  cvl/a  /utura  risurrezione. 


I.  Respondrns  aiitom  Job,  dixil: 

rs4]ucquo  afOi^itls  animani  mcam,  et  aU 
Icritis  uie  sormonilnis  f 

3.  En  dccies  confiimllUs  me , cl  non  cpubc* 
sciUs  opprimenleii  me. 

4.  Nempe , etsi  i^nìoravi , mecum  crit  igno- 
rantìa  niea; 

K.  Al  vos  centra  tnc  erigimini,  et  arguilis 
me  opprobriis  meis. 

6.  Sallem  nunc  inlelligitc , quia  Deus  non 
acquo  iudicio  afllixerit  me,  et  flagellis  suis  me 
rinxerit. 

7.  Eae  claniabo  vim  pnticns,  et  ncnio  au- 
dici:  vociferabor , et  non  est  qui  iudicet. 

8.  Semitam  meam  circnmsepsil,  et  transirc 
n<H)  po&sum,  et  in  calle  meo  tcnebras  posuit. 

9.  Spoliavit  me  gloria  mea,  et  abstuiit  co- 
ronam  de  capile  meo. 

10.  Deslruxit  me  undique,et  porco,  cl  quasi 
erulsac  arbori  abstuiit  spem  meam. 

H.  Iralus  est  contra  me  furor  eius,  et  sic 
me  liabuil  quasi  boslom  suuni. 

12.  Simul  vcneruiit  latroncs  cius,  et  fcccrunt 
sibi  viam  per  ine  , et  obsederunl  in  g>TO  la- 
bemaculum  meum. 

15.  Fratres  meos  longc  fedi  a me,  et  noti 
(nei  quasi  alieni  recesserunt  a me. 

14.  Dereliquerunt  me  propinqui  mei  : et  qui 
me  novcrant,  obliti  sunt  itici. 

15.  Inquilini  domus  meae,  et  ancillac  meae, 
sicut  alicniim  liabucniiil  me , et  quasi  pcre- 
grinus  fui  in  ocuiis  curum. 


*.  Per  la  decima  ivlta.  t.  pnsln  il  numiro  definito  prl- 
TindHinito:  «oÌ  pia  in  tante  \olte  che  mi  avete  parlato, 
Doo  altro  avete  rerrain , rhe  di  umiliarmi  e opprimermi, 
4.  Quando  io  sia  nell' ìgnorama , ec.  Se  io  oeliv  mie 
rispoate  , e nel  difendere  la  mia  innocenza  ho  errato , il 
Diale  «irebbe  tutto  per  me,  a voi  non  ho  fatto  danno, 
nè  vi  ho  offeM. 

a.  E mi  rimproverate  le  mie  umiliosioni.  I>alle  ml^rìe 
e dalie  omiiiarioni  mie  preoilcte  motivo  di  accusarmi  co* 
me  peccatore. 

t,  A<m  per  effetto  di  suo  retto  giudicio  ec.  I.e  miserie 
e i mali , che  mi  opprimono  non  procedono  da  Dio  come 
Chadire  e punitore  delle  colpe , le  mie  pene  non  sono  nè 
effetto  di  sua  giustizia  vendicatrice , m*  argomento  di  mia 
ioiquila;  ina  elle  procedono  da  piu  orcjilto  ordine  di  pro- 
vMenza,  la  quale  affligge  I siustl  per  maggior  loro  Itene. 

a.  Idi  ha  serrata  da  tutte  te  j>arti  ta  sinula,  ec.  (ìiohlMt 
non  dice  ehi  ciò  abbia  a hii  fatto,  ma  (hìuuii  sente,  che 
di  Dio  egli  parla,  e ha  gran  u*rmcnza  i|iicala  maniera  di 


1.  Afa  Giobbe  risposte,  e disse: 

2.  Sino  a quando  a/'/7fVfflferc/e  voi  r<mimn 
mia,  e mi strutjgcrete  co*  vot/rf  ragionamenti? 

3.  Ecco  che  per  ta  decima  volta  voi  mi 
svergognate  , e non  avete  rossore  di  oppri- 
mermi. 

4.  (irtamente  quando  io  sia  neW  ignoran- 
za , l'ignoranza  mia  resterà  con  mej 

5.  Afa  voi  vi  alzate  ccmfro  di  me,  e mi 
nwprocerofe  le  mie  umiliazioni. 

6.  almeno  adesso  intendete  j che  Dio  non 
per  effetto  di  suo  retto  giudicio  mi  ha  afflitto^ 
e mi  ha  investilo  coi  suoi  fìagelti. 

7.  Se  violentato  ad  alta  voce  io  mi  quere- 
lo, nissuno  a.«co/fa^  e se  getto  strida  nissu- 
no  mi  fa  ragione. 

8.  Egli  mi  ha  serrata  da  tulle  le  parti  ia 
strada,  onde  non  ho  passaggio,  ed  ha  tn- 
<;om6rafo  di  tenebre  il  mio  cammino. 

9.  Afi  ha  spogliato  detta  mia  gloria,  e mi 
ha  levata  di  capo  la  mia  roronn. 

(0.  Egli  d' ogni  parte  mi  strugge,  ed  io 
perisco,  ed  ogni  speranza  a me  toglie,  co- 
me a pianfa  che  è sradicata. 

11.  Il  suo  furore  arde  contro  di  me,  etl 
ei  mi  ha  trattato  come  nemico. 

12.  Son  venute  tutte  insieme  te  sue  mili- 
zie, e si  sono  fatta  .strada  sopra  di  me,  ed 
hanno  assediata  (a  mia  casa  da  ogni  iato. 

13.  JJa  tenuti  lungi  da  me  i miei  fratelli  , 
e i miei  familiari  si  son  ritirati  da  me  qua- 
si fossero  estranei. 

14.  / miW  parenti  mi  han  lasciato  in  ab- 
bandono , e chiunque  mi  conosceva  ,si  è scor- 
dato di  me. 

15.  Quelli  che  nella  casa  mia  abitavano, 
e le  mie  serve,  mi  han  riguardato  come  uo- 
mo non  più  veduto , e agli  occhi  toro  com- 
parisco  come  straniero. 

parlare.  Egli  si  considera  come  chiuso  da  Dio  in  un  car- 
cere tenebroso,  da  cui  non  è scampo,  nè  via  di  Mlvani. 

9.  .Vi  Aa  titoglitilo  della  mia  gloria , cc.  La  gloria  e In 
ccimn^i , onde  dice  di  i>&fiere  stato  s|togllato  da  Dio  slgnl* 
fica  no  tutte  quelle  cose,  per  le  quali  egli  cm  onoralo,  c 
distìnto,  come  le  ricchezze,  le  dignità,  la  fl^^iuolanza,  ec. 

in.  ftmte  a pianta  che  è tradicata.  Una  pianta  sbarbi* 
rata  dal  suolo  non  può  piu  rinvrnlini  e rivivere;  così  Dio 
mi  ha  tolto  ogni  speranza  di  ricuperare  la  pri.sUna  fell- 
clUi. 

13.  E fi  $ono  fatta  strada  sopra  di  me.  MI  hann«)  pro- 
strato e calpestato  come  si  calpesta  una  pubblica  strada. 

IS.  ()uWii  che  nella  rasa  mia  atriUtvano,  (^elli,  che 
abitavano  sotto  lo  stesso  letto  con  me:  lo  che  iiilmdesi 
roimincincnle  de’  servi.  Ma  la  voce  Ebrea  tradotta  con  quel- 
la di  i>qui/(ni  Della  mwtra  VnIcaU , in  nitri  luoghi  è tra- 
dotta colla  voce  prnnelyti  . onde  alctmi  Interpreti  sono  di 
parere,  che  si  parli  qui  di  uomini  Gentili  convertili  da 
liiobtiealla  vera  religione,  e aivitanti  con  kii. 
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I5«  Servum  meuni  vocavi,  et  non  respondit, 
ore  proprio  deprecabar  illum. 

47.  HalUum  meum  cxliorruit  uxor  mea»  et 
orabam  tilios  uteri  met. 

18.  Stulti  quoque  despidebant  me,  et  cum 
ab  eis  rcce««ÌNsein , delrabebant  miliì. 

49.  Abominali  siiiit  me  quondam  consiliarii 
mei  : et  quem  maxime  dili(;e))am,  aversatus  est 
me. 

20.  Pelli  nieac,  cotisiimplis  carnibus,  adhaasit 
<»s  meum,  et  dorelicla  sunt  tantummodo  labia 
circa  denles  meos. 

24.  Miseremini  mei,  niiscremini  mei,  sal> 
tem  vos  amici  mei , quia  manus  Domini  teli- 
gii  me. 

22.  Qiiarc  persequimini  me  sicut  Deus,  et 
carnibus  mcis  saturainini  ? 

25.  Quis  miln  tribual  ut  scribanlur  sermo- 
nes  mei?  quU  riiilii  det , ut  exarentur  in  li- 
bro , 

2Ì.  Slylo  ferreo,  et  plumbi  lamina,  vel  celle 
scnlpantur  in  silice? 

25.  Scio  enim  quod  Redemptor-  meus  tìvìI, 
et  in  novissimo  die  de  terra  surrecturus  sum  ; 

2G.  Et  riirsum  circumdabor  pelle  mea , et 
in  carne  mea  videbo  Deum  meum , 

17.  E à"  miei  JIfftiuoli  io  porgeva  preghiere.  I I.XX  IrssCTo: 
.4' figliuoli  delle  mie  concubine  mi  raccomandai  roN  dolci 
parole.  Le  runcubine  (rume  M e deltn  piu  volte)  erano 
moRli  legitUine,  ma  di  M-coodo  ordine:  l fiali wdi  diqu^ 
kle  Ai  educavano  separatamente  da' lìfiliuoli  delle  legittime 
consorti,  ed  e<»t  non  .iveano  parte  neJla  eredità  del  padre. 
Questi  erano  stati  lasciali  in  vita  non  per  consolazione , 
ma  per  maggior  tormento  di  Gi«>hbe , verso  del  quale  si 
diportavano  da  cattivi  r In^U  figliuoli.  Ma  stando  alla 
nostra  Volgata  per  questi  figliuoli  possiamo  intendere  i na- 
poli di  r.irddie,  1 tigliurdl  degli  estinti  suol  figli. 

30.  /.c  o$$a  mie,  ee.  A’ dolori,  che  gli  venivan  di  fuori 
dall’ abbandonamento  universale,  e dalla  crudeltà  degli 
uomini  unisce  1 dolori  estremi , eh’  ei  soffriva  nel  proprio 
corpo. 

E le  iole  labbra  sono  nmase  ec.  Osserrano  alcuni  In- 
terpreti , che  11  demonio  avendo  percosso  Giobbe  in  tutte 
le  parti  del  corpo , gli  lasciò  liberi  gl’  isIrumenU  della  fa- 
vella come  un’occasione  di  peccare,  e di  offendere  Dio 
con  parole  di  bestemmia,  che  era  quello  die  unicamente 
cercava  lo  stesso  demonio.  Vedi  cap.  ii.  S. 

il.  Abbiate  pietà  di  me,  ec.  Tal' i (dice  qui  S.  Grego- 
rio) lo  tpirifo  de' giusti,  che  quando  si  veggono  maltrat- 
tati ingiustamente  dai  loro  avversari,  eleggono  piuttosto 
di  usar  prc^Aiere,  che  di  adirarti. 

PeroccA^  la  man  det  Signore  mi  ha  percosso.  P.  da  no- 
tarsi il  motivo,  che  egli  adduce  per  muoverti  a compas. 
alone  gli  amici.  La  mano  di  Dio,  <]uelia  mano grav issima 
e pesantissima,  la  mu>o  di  Dio  mi  ha  percosso:  or  egli 
non  mi  percuote  perche  gii  altri  pur  mi  percuotano:  im- 
perocché a gran  peccato  egli  ascrive  non  solo  11  percuo- 
tere r uomo,  che  da  lui  fu  percosso,  ma  anche  il  non 
averne  compassione  , il  negarci  le  consolazioni,  ette  un 
uomo  infelice  ha  diritto  di  a»|M>Uar»i  dagli  altri  uomini. 
Vedi  Pi.  AH.  27. 

33.  E vi  satollale  delle  mie  rami^  Voi  mi  pi'rseguitate 
perché  Dio  mi  perseguita;  Dio  mi  perseguita  per  amoree 
per  mio  bene:  voi  mi  perseguitate  crm  malizia . c per  cru- 
deltà, e co’ vostri  insulti,  coi  vostri  oltraggi  quasi  con 
ralihioso  canino  dente  mi  divorate. 

33,  24.  <'Ai  mi  darà  , che  sieno  scritte  le  mie  parole.^  ec. 
Le  parole,  che  Giobbe  desidera  registrare  ad  eterna  me- 
moria sono  quelle , neile  quali  egli  spiega  iu  appresso  la 


46.  Chiamai  il  mio  ierto,  e non  mi  n- 
spose , benché  di  propria  bocca  il  pregoitt. 

47.  La  mia  moglie  ha  avuto  a «c/u'/b  i7  mio 
alitoj  e a*  miei  figliuoti  io  porgeva  preghiere. 

48.  Gii  stofti  ancora  mi  dtitpr«p/araiio , e 
diefro  alte  mie  spalle  sparlamn  di  me. 

49.  Quelli  che  erano  una  volta  miei  con- 
siglieri mi  hanno  in  abominio,  e V amico 
più  caro  mi  ha  voltato  te  spalle. 

20.  Le  ossa  mie,  consunte  le  carni,  stan- 
no attaccate  alla  pelle,  e le  sole  labbra  sono 
rimase  attorno  ai  miei  denti. 

24.  Abbiate  pietà  di  me,  abbiate  di  me 
pietà  almen  voi , amici  miei,  perocché  la  man 
del  Signore  mi  ha  percosso. 

22.  Perchè  mi  perseguitale  voi  come  fa  Dio, 
e vi  satollate  delle  mie  carni? 

25.  Chi  mi  darà,  che  sieno  scrilie  le  mie 
parole?  Chi  mi  darà,  che  .sieno  impresse  in 
un  libro  con  istHe  di  ferro , 

2 A.  E scolpite  rimangano  in  fapola  di  piom- 
bo, ooi'cr  sulla  pietra  collo  scalpello? 

25.  Imperocché  io  so,  che  vive  il  mio  He- 
dentare,  e che  uelV  ultimo  giorno  io  risorge- 
rò dalia  terra: 

26.  E di  nuovo  sarò  rivestito  di  questa  ma 
pelle , e nella  mia  carne  vedrò  il  mfo  Dio  ; 

sua  viva  fede  nel  liberatore  e Salvatore  degli  uomiul,  la  spe- 
ranza della  futura  risurrezione , c della  venuta  deik>  «tesse 
liberatore  a rimunerar  la  pazienza,  e 1 travagli  de' giusti- 

Oi-rer  iulla  pietra  cotto  itatpeltof  Ovvero  col  hiliso. 
Si^Mio  notate  qui  le  più  antiche  tnaniere  di  scrivere.  Si  «eri* 
veva  con  Utile  di  ferro  sopra  tavolette  di  legno  copale 
di  cera,  o si  incidevano  le  scritture  nel  piombo,  o sulla 
pietra.  L' iiKliioslro,  le  penne,  la  carta  e la  cwtapeoon 
vennero  molto  tempo  dopo. 

21.  So,  che  vive  il  mio  Redentore,  ee.  Per  Comune  sen- 
tenza de'  Padri  e degl'  Interpreti  questo  Redentore  «gli  é 
il  figliuolo  (li  Dio , il  Verbo  di  Dio  fatto  carne , il  quale  fa 
fu  ogni  tempo  P unico  oggetto  della  speranza , e drlt’  anso 
re  de’  giusti.  La  sua  fede  In  questo  Redentore  esprime 
Giobbe  con  quella  parola  io  so , colla  qual  parola  è indi* 
cala  un’  indubitata  certissima  scienza.  Vedi  Gen.  lwiii.  14- 
Rom.  VI.  9.  vili.  2H.  ec.  Ma  di  4>iu  ]a  voce  Redentore  ori 
testo  originale  propriamente  significa  colui,  U quale  ri- 
scatta o una  c<«a , o una  persona  dalle  altrui  mani  ; U ri- 
scatta, dico,  per  titolo  di  consanguinità:  quindi  il  nome 
di  Redentore  degli  uomini  propriamente  conviene  ti  fi- 
gliuolo di  Dio,  il  quale  divenuto  nostro  fratello  acquistò 
diritto  di  roiimerci  col  sangue  suo , Il  quale  perché  era 
nostro  sangue  fu  insieme  il  titolo , e il  prezzo  del  nastro 
riscatto.  Vedi  Levit.  wx.ib. , Ruth,  lu.  13.  Questo  Reden- 
tore io  so,  ch’el  vive  (dice  Giobbe),  vale  a dire,  vive 
di  una  vita  immortale  dopo  la  morte  sofferta  per  la  mia 
redenzione.  Cosi  s.  Girolamo  ep.  na.  ad  Pammack. , e s. 
Gregorio  fìA.  xiv.  I6.  Dunque  anche  io  a Imitaziooe  di 
lui  risorgerò  nell'  ultimo  giorno  a \ ila  imnKulalc  e beata. 
Dalla  risurrezione  di  Cristo  argomenta  la  futura  nostra  ri- 
8urn*ziooe  anche  Paolo,  i.  Cor.  xv.  13.  so.  SI.  ÌIom.  vi.  &. 

Risorgerò  datta  terra.  Da  quella  terra  , da  cui  la  crea- 
trice mano  mi  tras.<«,  da  quella  terra  . oella  quale  dee  ri- 
solversi la  mia  carne,  da  quella  terra  mi  trarrà  di  bri 
nuovo  la  mano  del  mio  Redentore. 

‘36.  E di  nuovo  sarò  rivestito  di  qitesta  mia  pelle.  Evi- 
dentemente é qui  stabilita  La  dottrina  della  t^hiesa  , secon- 
do la  quale  11  corpo  risuscitato  sarà  quello  stesso  , che  Cia- 
scuno di  noi  ebbe  nella  vita  preavente;  Imperocché  se  di- 
verso fosse  il  corpo,  che  risorgesse , vano  sarebbe  il  nome 
di  risurrezione.  Vedi.  i.  Cor.  xv.  53.  54. 

E nella  mia  carne  vedrò  il  mio  Dio.  Io  stesso  in  questa 
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97.  Qucm  TÌsuros  sum  ego  ipse,  et  oculi 
mei  conspccturi  sunt,  et  non  alius  : rcposita 
est  haec  spes  mea  in  sinu  mco. 

98.  Quarc  ergo  nunc  dicitis  : Persequamur 
eunij  et  radiceni  verbi  invctiiamos  contea  eum? 

99.  Pugite  ergo  a facie  gladii , quoniam  ul- 
tor  iniquiUtam  gladius  est  : et  scitote  esse  io* 
didum. 

bU  carne,  (nella  mia  carne  strartala  adesw  di’dokvi, 
c rnu  da'  vermi , ma  rìsuscltata  in  quel  di . c rinnovata) 
vedrò  II  mio  Dio,  il  min  Giudice.  A (cran  racione  a.  Gi> 
rolamo, ep.  <td  PommacA..laM’iÒMTÌttn  che  nùnwno  dopo 
CrùUi  ii  rhiorammtf  parlò  drita  murrrziofie  romr  Ciobbf 
prima  di  Cristo.  Egli  non  solo  sperò  la  rtiJnTcri/>ivr , ma 
la  eomprtstf  e la  vide.  Ma  secondo  un’altra  spusUiooe 
iodicata  da  ■.  Agostino  e da  altri , queste  parole  riferir  il 
possono  al  mistero  del  Verbo  fatto  L'umo.  i^cn  le  parole 
di  s.  Aitostino  : Giobbe  profeta  rnai^ne  diwe.*  trdro  il  mio 
Dio  nella  mia  tome;  la  guai  cosa  egli  profetando  annun- 
ziò riguardo  a quel  tempo,  nel  quale  il  Èrebo  di  Dio  si 
rivesti  di  nostra  carne. 

J7.  Cui  vedrò  io  medesimo . ee.  Non  si  contenta  di  aver 
detto  una  volta,  cb’ei  vedrà  il  suo  Dio;  questa  sorte  è 
si  traode,  e riempie,  e mette  in  movimento  tutti  tUi  af> 
IKU  di  Giobbe  In  (al  guisa , che  ri  non  si  sazia  di  ridirla 
in  piu  modi:  k)  k)  vivin'i,  lo  vedrò  co*  miei  propri  oerhi, 
lo  vedrò  io  da  per  me,  né  avrò  bisogno,  che  un  altro  11 


37.  Cui  vedrò  io  medetimo,  e non  un  al- 
tro , e in  cui  fUserò  io  stesso  i miei  occhi  ; 
questa  è la  speranza  j che  nel  mio  seno  io 
tenffo  riposta. 

2R  Perchè  adunque  rfr/c  rv>i  orq.*  f^rsegui- 
tiamoln,  c,  affaccAramet  alle  sue  parole  per 
accusarlo  ? 

39.  Fuggite  adunque  il  lamjyeggiar  della 
spada  j pcroccAè  spada  vi  è ultn'ce  delle  ini~ 
quità:  sappiate  che  vi  ha  un  giudizio. 

vegga  per  me,  e di  lui  mi  rechi  novella.  Rgli  é evidente, 
che  (ìiobl)e  si  promette  di  vedere  in  quel  idomo  II  suo 
Salvatore  cinto  di  gloria  e di  maestà,  U vista  del  qviate 
d’ incredibil  consolazione  e piacere  ricofmerA  tntli  I giusti. 

Questa  é la  sftrranza,  ee.  Fcco  la  mia  speranza . speran- 
za non  Incerta  o fallace,  speranza,  che  non  potrà  esaerml 
tolta,  perché  lo  nel  mio  seno  gelosamente  U serbo. 

28.  Perché  adunque  dite  voi  ee.  Tate  es.sendo  la  mia  fe- 
de e la  mia  speranza,  per  qual  motivo  vi  studiate  di  af- 
fliggermi calunniando  le  mie  parole,  e cercando  in  esse 
pretesti  pt>r  acnisarmi?  Vedi  Grisustomo  m Cat. 

29.  Fuggite  adunque  il  lampeggiar  della  spada;  ee.  Te- 
mete k>  stlegnodl  Dio,  ebe  punisce  i calunniatori,  ripara- 
tevi colla  penitenza  dalla  spada  vendicatrice. 

Sappiate  che  rt  Aa  un  giiuftzrò.  Havvi  un  giudizio,  a 
cui  tutu  dovTan  comparire  gli  uomini,  hawi  un  Sudice, 
il  quale  prenderà  un  di  in  mamv  la  causa  dell’  innocente 
afflitto  e oppresso.  Con  lui  avrete  da  fare  se  cuntinurrcte 
a vessarmi  come  ora  fate. 


CAPO  VENTESIMO 


Sophar  commosso  alle  parole  di  G(o66e  dice,  che  dirotterò  le  sue  correzioni,  ed  espone 
dijfuiamefife  qual  sia  la  porzione  dell’empio  presso  a Dio. 


1.  Respondeni  autem  Sophar  Naamalhilcs , 
diiit  : 

9.  Idcirco  cogitalìones  meae  variac  succedunt 
sibi , et  mens  in  diversa  rapitur. 

5.  Doctrinam  , qua  me  arguis,  audìam  , et 
spirilus  inlelligcntìae  meae  rcspondebil  milii. 

h.  Hoc  scio  a principio,  ex  qo'o  positus  est 
homo  super  terram, 

B.  Quod  laus  ioipiorum  brevis  sii , et  gau- 
diam  hypocrilae  ad  instar  piincti. 

6.  Si  aseenderit  usqiie  ad  coeluni  superbia 
eiui»,  et  caput  eius  nubes  teligerit, 

7.  Quasi  slerquiiinium  in  fine  perdetur;  et 
qui  eum  viderant,  dicent:  Ubi  est? 

8.  Vcliit  somnium  avolans  non  invenictur , 
transiet  situi  visio  nocturna. 


S.  Per  questo  rari  pensieri  ec.  Per  questo  appunto,  che 
v’ha  una  spada  ultrlce  delle  IniqniU,  e perché  v'ha  un 
giudizio,  e un  giudice  . per  questo  il  tuo  discorso  mede- 
sinvo.  o Giobbe,  mi  riempie  l’animo  di  pensieri,  e di  rì- 
Hesaioni,  le  quali  mi  agitano,  e mi  traspM^oo,  e conte- 
nermi non  posso  dal  farti  vivlere  come  la  tua  dottrina  si 
applica  a te  rae«Ipsimo,  a te.  rba-provi  il  taglio  di  quella 
spada , e il  rigore  de’  giudizi  divini , onde  per  le  tue  pa- 
role medesime  vieni  ad  esser  ricoooocluto  qual  peccatore. 

3.  .dscoitrro  gV  insegnamenti  ,ec.  Rimprovera  a Giobbe 


I.  Sophar  di  Naamath  rispose ^ e disse: 

3.  Per  questo  rarf  pensieri  »ii  nascono  tun 
dopo  V altro  j e la  mia  mente  é porfafa  or 
in  questa,  or  in  quella  parte. 

3.  y4.scotterò  gV  insegnamenti , coeguali  tu 
mi  correggi,  e lo  spirilo  d'intelligenza,  che 
ho , rfapo/idcrò  per  me. 

h.  Questo  io  so,  che  fin  da  principio  dac- 
ché l'  uomo  fu  posto  sopra  la  terra , 

».  Breve  fu  la  gloria  degli  empi,  e il  gau- 
dio  dell'ipocrita  fu  come  di  un  istante. 

6.  Se  fino  al  cielo  si  alzerà  la  sua  su- 
perbia, e la  testa  di  lui  toccherà  le  nubi, 

7.  Sarà  egli  alla  fine  gettato  ria  come 
stercoj  e quelli,  che  V aueorio  veduto,  diran- 
no : Colui  dov'  è ? 

8.  Qual  sogno  che  se  ne  vola  noi  trove- 
ranno j sparirà  come  notturno  fantasma. 


come  una  specie  di  presunzione  Taver  veduto  far  con  lui 
da  inaestru;  e si  vanta  di  aver  tanto  capitale  di  scienza 
da  far  sue  difese. 

4 , &.  Questo  io  so , che  fin  da  principfe  re.  È il  solito 
principio  di  Sophar,  e degli  altri  amici  di  Giobbe,  ^^n- 
clplo  che  essi  applicavano  a lui,  omle  (come  notò  un  an- 
tico Interprete)  lui  pungono,  e feriscono  ad  ogni  parola. 

7.  Sarà  egli  alla  fine  gettalo  ria  come  sterco  ;ee.  Come 
coM  sordida , e impura  sara  rimosso  dagli  occhi  degli  uo- 
mini. 
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9.  Oculus , qui  cum  vidcrat,  non  videbit , 
ncquo  ultra  inlucbitur  cum  locus  suus. 

10.  Filii  cius  attereniur 'ej^cstatc , et  maims 
illius  reddent  oi  dolorcm  6uum. 

11.  Ossa  eìus  implcbuntur  viliis  adolcscen- 
lìac  eius , et  cum  eo  in  pulvcrc  dormienl. 

13.  Cum  enim  dulcc  fucrit  in  ore  cius  ma- 
lum,  abscondet  illud  sub  lingua  sua  : 

15.  Parcet  UH,  et  non  dcrclinquet  illud,  et 
cclabit  in  gutturc  suo. 

Ut.  Panis  cius  in  utero  illius  vcrtclur  in  fel 
aspidum  inlrìnsccus. 

15.  Divitias  , quas  dcvoravil,  cvomct,  et  de 
rentre  illius  extrabel  eas  Deus. 

10.  Caput  aspidum  suget,  et  occidet  euip 
lìngua  ?i(>erae. 

17.  (Mon  videat  rifolos  fluminis,  torrcntes 
mellis  et  butyri). 

18.  Luci  quac  fedi  omnia  , nec  tamen  con- 
siimetur  : iuxta  multiliidinem  adinventionum 
suarum , sic  et  sustincbit. 

10.  Quoniam  confringens  nudarit  paupcrcs: 
domum  rapuit,  et  non  aedifica?it  cam. 

20.  * Nec  est  saliatus  venter  eius:  et  cum 

babucrit,  quac  concupierat,  possidcre  non  po> 
lerit.  * Eccl.  5.  9. 

21.  Non  remansil  de  cibo  cius,  et  propterea 
nibii  pcrmaiiebit  de  Iwnis  eius. 

22.  Cum  satiatus  fucrit,  arctabitur,  aestua- 
bit,  et  umnis  dolor  irruet  super  eum. 

25.  Ctinani  impleatur  venter  eius,  ut  emit- 
tat  in  cum  iram  furoris  sui , et  ptuat  su|>cr 
illuni  bellum  suuni. 


10.  E le  tue  mani  renderaniuì  ee.  I.r  moni  aooo  le  Ozk> 
ni,  le  opere  deirenipio,  le  quali  si  rholcooo  contro  di 
lui  mHcslmo,  e divi*n)>oiio  ivua  pena , « ùirmcnlo. 

11.  Le  otta  di  lui  tnranuo  imbet'ute  dei  vizi  ee.  Peno- 
Ireraimo  lino  alle  oe»a  dellVnipio.  1 cattivi  abili  contratti 
nella  ^ua  adolescenza,  e dureranno  in  lui  lino  alla  veo 
cliiezza,  e fino  alla  morte,  e fino  al  sepolcro.  prair 
ronswtudiui,  che  Ut  (dominano,  diventano  ogni  giorno 
più  dure,  e ti  mantengono  Jlno  alla  morte.  S.  Grefiork). 

12.  I:}.  male  al  palato  di  /ui  ce.  Assuefatto 

egli  una  volta  a gwlare  U peccato , lien  lune!  dal  riget- 
tarne la  funesta  dolcez/a.  In  terrà  i|ual  dolce  cibo,  e soa- 
ve sotto  della  sua  lingua  per  assaporarlo  piu  lungamente. 

14.  In  Jiele  di  aspidi.  TI  peccalo  stesso , che  fu  il 
suo  caro  cibo,  si  convertirà  per  lui  In  veleno,  sarà  sua 
morte.  Gli  anlichl  geiuralmente  credettero , che  il  veleno 
di  multi  serpenU  fosse  nel  loro  fiele. 

18.  l'umiteTH  le  ricchezze  ec.  Come  chi  ha  bevuto  dei 
veleno  è indiato  al  vomito,  cosi  quelli,  che  con  ingiu- 
sUzia  raUDorooo  le  lor  ricchezze,  saran  rìdolli  a vmnilar- 
le  con  gran  tlolon:; , e Dki  stesso  le  torrà  loro  cou  tanto 
loro  spasimo , come  se  dal  ventre  di  essi,  c dalle  inUme 
viscere  fuor  le  Iraesse. 

10.  Succhierà  il  capo  degli  aspidi,  er.  1/ empio,  che  as- 
setato tracanna  con  gran  sapore  le  sostanze,  e II  sangue 


9.  Gli  occhi  che  V aveano  \yedtUo , più  noi 
.vedranno , nè  più  lo  vedrà  il  luogo  che  fu 
sua  slama. 

10.  / suoi  figliuoli  saran  eonmnti  dalla 
miseria , e le  sue  mani  renderanno  a lui  il 
dolor  meritato. 

i\.  Le  ossa  di  lui  saranno  imbevute  dei 
vizi  di  sua  giovinezza  y i quali  giaeeran  con 
lui  nella  polvere. 

12.  I^rocchè  quando  il  male  al  palalo  di 
lui  sarà  riuscito  dolce. , egli  lo  nasconderà 
sotto  della  sua  lingua , 

15.  E lo  terrà  caro  y e noi  lascerà , e lo 
riferrd  nelle  sue  fauci. 

14.  Questo  suo  pane  interiormente  nel  sen 
di  lui  si  cangerà  in  fiele  di  a^pidf. 

15.  Ei  vomiterà  le  ricchezze  che  divorò , e 
£do  le  estrarrà  dal  suo  venire. 

16.  Ei  succhierà  il  capo  degli  aspidi  y e la 
lingua  della  vipera  l' ucciderà. 

17.  Aon  vegga  egli  mai  le  correnti  di  un 
fiume , nè  i torrenti  di  miele  e di  latte. 

18.  Pagherà  l'I  fio  di  tutto  quello,  che  ha 
fallo , nè  però  sarà  egli  consunta  : propor- 
zionate alla  moltitudine  dei  suni  delitti  sa- 
ran le  sue  pene. 

!9.  Perocché  egli  ojìpresse , e spogliò  {po- 
veri , saccheggiò  la  casa  eh'  ei  non  avea  edi- 
ficata. 

20.  E il  ventre  di  lui  fu  insaziabile  j e 
quando  avrà  tutto  quello , eh'  ei  bramava , 
non  potrà  ritenerne  il  possesso. 

21.  AuUa  è rimaso  a lui  da  mangiare,  e 
nulla  resterà  de'  suoi  beni. 

22.  Quand'  egli  sarà  satollo  si  troverà  in 
istrettezze  j proverà  grandi  ardori , e ogni 
sorta  di  dolore  sopra  di  lui  piomberà. 

25.  Finisca  di  empiersi  11  ventre  di  lui , 
affinchè  Dio  scagli  contro  di  lui  l' ira  sua 
furibotida , e piova  sopra  di  lui  le  sue  veM- 
dette. 

de'  poveri , beve  senza  saperlo  veleno  di  aspidi , e veleno 
di  vipera.  Fin  ab  antico  fu  credulo , che  la  vipera  aves«w> 
il  veleno  nella  lingua. 

17.  iSnn  vrgga  fgli  mai  te  correnfi  re.  L’ empio  non  so- 

lo non  goderà  dell'althondanza  de' beni  temporali , ma  gli 
Sara  tolto  anche  11  piacer  di  vederli.  L’alflueoza  de’ beni 
e delle  cose  piu  utili  e pregiale,  e particolarmente  dei 
frutti  di  uii'ulierlosa  terra,  (|uest’ aflluenza  sovente  nelle 
Scritture  si  esprime  sotto  F immagine  di  fiumi,  e di  tor-  | 
renti  di  latte  e di  miele.  I 

18.  Ai  però  torà  egli  cormtnto.  Con  tolti  1 mali , eh’ei 
soffrirà  nella  vita  presente  Tempio  non  sarà  annichilalo, 
egli  sussisterà,  ma  sol  t>«*r  suo  danno,  vale  a «lire  per 
portare  nell’  altra  vita  il  peso  dell’ ira  divina,  da  cui  sara 
punito  in  eterno  secondo  11  numero,  e la  gravezza  delle 
sue  colpe. 

20.  E il  ventre  di  Ini  er.  L'appetito,  T ingordigia  <iel 
bene  altrui,  la  coocupisceoza  dell’empio. 

21  Atiliai  rimazo  ec. Sara  rklotb)  ad  estrema  odcikIìcÌU 

22.  ^and'rjirfi  sarò  Miotto  re.  Dopo  che  Tanpk>  avra 
Catto  ogni  skirzo  per  riempiersi,  e satollarsi  de’  lumi  e 
de’piaeen  di  questa  vita , ec. 

22.  Finizcti  di  empierzi  er.  Si  empia  egli  porr , ù u- 
tolll  di  beni,  e di  i^aceri . chi-  alla  fine  IHo  la»ccra  Ube 
m II  coTMi  alle  sue  veudellr. 
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Fugiel  arma  ferrea,  et  irruet  in  arcum 
aereum. 

39.  Cductus,  et  egrediens  de  vagina  sua,  et 
(ulgurans  in  amaritudine  sua:  vadent  et  ve- 
Dient  super  eum  iiorribiies. 

30.  Omnes  tcnclirae  abscondilac  sunt  in  oc- 
culUs  eius;  devoraUit  eum  igiiis,  qui  non  suc- 
eenditur  ; affligelur  reliclns  in  tabemacuio  suo. 

37.  Rcveiabuiit  cocii  iniquilatem  eius,  et 
terra  consurget  adversus  eum. 

38.  Apcrliim  erii  germen  domus  iliius,  de- 
Irabctur  in  die  furoris  Dei. 

39.  Dace  est  pars  hominis  impii  a Deo,  et 
beredilas  verborum  eius  a Domina. 


14.  Mepperà  neW  arto  di  bronzo.  Se  tagstrà  la  »pada 
TieiDa  Sara  ferito  di  kintaoo  dalla  Metta , che  verrà  dal* 
Tarco  di  bronzo.  L’Ebrro  legge:  lo  trapazstrà  l’arto  di 
bronzo,  dove  ognun  vede,  eh’  è posto  l’arco  perla  uet- 
la  scoccala  dall'  arco. 

Vt.  La  spada  sguainala,  re.  Questa  spada  è l’ira  di  Dio 
vcDdicatrioe.  Sophar  ne  parla  con  coból , come  se  vede** 
le  questa  spada  tratta  dal  fodero,  maneggiata  dalTOiinl- 
polente  a sUfrmiiiio  d(idi  coipl  i > recar  morte  e morte 
solarissima  agli  empi. 

Le  paure  onderanno  t verranno  et.  Espreasione  piena 
di  forza , e attiMima  a sJgnilìcare  l’agitazione  deU’empio, 
il  quale  straziato  dal  mal  presente  non  può  a.speltarsi  se 
mo  di  peggio  nell’ allenire,  vale  a dire  i mali  eterni  do- 
po I temporali. 

M.  Tutto  è tenebroso  w.  Se  per  fuggire  da  tanti  guai 
(gli  cerca  qualche  nascondiglio,  che  lo  ricuce,  non  vi 
troia  altro  che  oscurità  e on^. 

Vn  fuoco  che  non  alluma.  L’ Eilbreo  : un  fuoco , che  non 


9».  Fuggirà  la  $pada  di  ferro,  e intoppe- 
rà nell'arco  di  bronzo. 

3S.  La  tpada  sguainata,  e cavata  dal  fo- 
dero è vibrata  a recar  amarezza  j le  paure 
onderanno,  e verranno  sopra  di  lui. 

28.  Tulio  è tenebroso  colà,  dov' ei  si  na- 
sconde j lo  divorerà  un  fuoco  che  non  allu- 
ma j «’  ei  resterà  ancora  nella  sua  tenda  , 
sorti  II»  miseria. 

37.  I cieli  riveleranno  la  sua  iniquità  , e 
la  terra  porterà  testimonianza  contro  di  Ini. 

38.  Saranno  spersi  i rampolli  di  sua  fa- 
miglia , saranno  gettati  a terra  nel  giorno 
dell'  ira  di  Dio. 

39.  me  é la  sorte  serbala  all'  empio  da 
Dio , e tale  è la  mercede  che  renderà  il  Si- 
gnore atr  opere  di  lui. 

abbisogna  di  soffio , ovvero  cAe  non  ti  accende  col  soffio. 
Bo  seguito  nella  traduzione  11  sentimento  piu  comune 
de’ Padri,  I quali  ardono  indicata  in  questo  luogo  la  par- 
ticolar  condizione  del  fuoco  dell’inferno,  vale  a dire , ebe 
egli  abbrucia , ma  non  dà  Aamma , nè  cbiamre.  Grùost. 
Ciril.  Protp.  Greg.  ec.  ; sposizlone,  che  ottimamente  con- 
viene col  lesto  originale , perocché  col  soffio  si  sveglia 
nelle  combustibili  materie  la  (iamma. 

tS*  ei  resterà  ancora  nella  sua  tenda,  ec.  Se  egli  muore  cade 
in  quel  fuoco  terribile , che  abbrucia , c non  d.v  luce  ; se  re- 
sta ancora  per  qualche  tempo  nella  sua  tenda , se  resta 
ancora  in  lita,  virerà  io  aflilziunec  miseria. 

37.  / eieli  riveleranno  ec.  Contro  l'empio  porteranno 
testimonianza  tutte  le  creature,  sia  quelle  del  cielo  come 
gli  Angeli , ec.  ; sia  quelle  della  terra  , e lo  cniidannerao* 
no.  Combatterà  per  lui  ( per  Dio  ) ìf  mondo  tutto  contro 
gli  stolti.  Sap. 

28.  Saranno  spersi  i rampolli  ec.  Tutta  la  sua  posteri- 
tà sarà  a parte  delle  sciagure  deD'  empio 


CAPO  VENTESnOPRIlO 

Giobbe  chiede  di  estere  udito  dagli  amici  pazientemente;  cerca  il  perché  alcuni  empi  tien  felici  tino  al 
della  vita , e i <7Ìuz//  pel  contrario  tiene  netl’avcertilà  ; e risponde , che  l'empio  è serbato  da 
Dio  pel  ^nmo  della  perdizione,  abbattendo  cosi  la  falsa  contolazione  degli  amici. 


I.  Respondens  autem  Job,  dixit: 

9.  Audìle  quacso  sermoncs  ineos,  et  agile 
poenitcntiaoi. 

5.  SusUncte  me,  et  ego  loquar,  et  post  mea, 
» ridebitur,  verha  ridete. 

a.  Niimquid  contra  liominem  dispulalio  mea 
est,  ut  mcrilo  non  debeam  contrislari  ? 

B.  Attendile  me,  et  obbtupcàcite , et  super* 
ponile  digittiiii  ori  vestra: 

B.  Et  ego  quando  recordalus  fuero,  perii* 
inesco,  et  coiiculit  carnem  meani  tremor. 


4.  Forte  io  dttpttio  con  trn  uomo,  onde  io  non  abbia  ec. 
éeii  ho  ragione  <ii  attristarmi,  e di  aflllggrrml,  perchè 
U mia  causa  fio  tia  difendere  non  Mulo  contro  i giudizi 
degii  uomini  ( de’ quali  non  farei  gran  caso),  ma  in  cer- 
to modo  anche  contro  le  disposizioni  della  Provvidenza 
divina,  la  quale  oflliggendorol  si  stranamente,  sembra, 
che  glQstiUchi  le  accuse  de’ miri  avversari.  Tal'è  la  spo- 
<dtkme  di  a.  Gregorio,  la  quale  traile  molte,  die  soglio- 
no darsi  a quieto  passo  mi  sembra  la  sola,  die  conven- 
ta alla  lezione  delia  nostra  Volgata. 

BlUDlA  rol.  /. 


4.  RispoH  Cio66e,  c dt.we: 

3.  A>nefe  mente,  vi  prego,  alle  mie  po- 
rose, e cangiate  di  opinione. 

5.  Soffrite  che  parli  anche  io,  e dipoi  bur- 
latevi, se  cosi  vf  parrà,  delle  mie  parole. 

h.  Forse  io  dispulo  Con  un  uomo,  onde  io 
non  abbia  ragion  di  altristarmi? 

B.  miratemi  atlenlamenle,  e rimarrete  stu- 
pefntli , e vi  metterete  il  dito  alla  bocca  : 

0.  Jo  stesso  quando  vi  ripenso  mi  affem- 
sco,  e la  mia  carne  è scossa  dal  tremito. 


5.  Miratemi  attentamentt , ec.  Considerate  scriamenU 
r eccesso  di  mia  miseria,  paragonate  il  mio  stato  presen- 
te con  quel  eh’  io  fui , e le  calamità , eh*  io  soffro  colla 
maniera  di  vivere  tenuta  da  me,  e certamente  rimarretic 
stupefatti,  e non  potendo  comprendere  le  ragioni  per  cui 
COSI  mi  tratta  il  mio  Dio . terrete  un  profondo  silenzio , 
astenendovi  dal  sentenziare  contro  di  me  come  pur  fate. 

8.  lo  sUuo  quando  vi  ripenso  mi  atterritco,  e la  mia 
come  è ec.  Io  stesso,  cui  debh’ essere  ornai  famillar  cosa 
U soffrire. 
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7.  * Quare  ergo  impii  riruat , sublcrati 
sunt,  confurtatique  divitiis? 

* Jtr.  13.  1.  Rabac.  I.  15. 

8.  Semcii  eoram  pcrmanct  coram  cis  ^ prò* 
pinquorum  turba  et  nepotum  in  conspcctu  eo- 
rum. 

9.  Domus  eorum  securae  sunt  et  pacatac» 
et  non  est  virga  Dei  super  illos. 

10.  Bos  eorum  concepii,  et  non  abortivit: 
vacca  peperit , et  non  est  privata  foctu  suo. 

M.  Egrediuntur  quasi  greges  parvuli  eorum, 
et  infante!»  eorum  exsulUnt  lusibus. 

13.  Tcnent  tympanum  et  citliaram,  et  gau> 
dent  ad  sonitum  organi. 

15.  Uucunt  in  honis  dies  suos,  et  ìnpuocto 
ad  infenia  descendtint. 

1^.  (jui  dixerunt  Deo:  Recede  a nobìs,scien> 
tiam  viarum  tuarum  nolumus. 

18.  * Quis  est  Omnipolens , ut  scrviamus  ei7 
et  quid  nobis  prodest  si  oraverimus  illum? 

• mtac.  5.  U. 

16.  Verumtamen  quia  non  sunt  in  manu  eo* 
rum  bona  sua,  consilium  impiorum  longe  sita 
me. 

17.  QuuUes  lucerna  impiorum  eistinguelur, 
et  supervenict  eia  inundalio , et  dolorcs  divi* 
det  fururis  sui  ? 

18.  Erunl  sicut  paleae  ante  faciem  venti,  et 
sicul  favilla  quam  turbo  dispergil. 

19.  Deus  servabil  filiis  illius  dolorcm  patris: 
et  cuin  reddiderit,  lune  scici. 

30.  Videbunt  oculi  eius  interfectionem  suam , 
et  de  furare  Omnipolenlis  bibcl. 

31.  Quid  eiiim  ad  eum  pcrlinct  de  domo 
sua  post  se , et  si  numerus  mensium  eius  di* 
midielur  ? 

7.  Perrh^  adunque  vitfono  qli  empi,  ee.  ECCO  la  rlKpofiU 
di  Ctlobbc  04di  arsoraentt  di  Sophar:  se  queste  cose  io  sof- 
fru  prlle  mie  colpe,  e perché  adurxiue  vivono  gli  empi , 
anzi  sono  innaltati , anzi  soou  ricolmi  di  beni  ? 

li.  Portano  timpani  e cetre , ee.  SI  parla  dc'flxliunll 
dftfli  empi,  r eitncAzione  de* quali  lìsMuoll  molle  e<l  efTe> 
minata  tulU  consiste  nell' apparare,  ed  esercitarsi  nel  stio- 
Do,  m-l  canto,  nel  bnllo  piuttosto  che  net;li  studi!,  per 
me/z<»  de’ quali  si  formi  il  oistume,  e si  apprenda  la  ve- 
ra virtù.  Do\e  b VnltfaU  iclleralmcnte  pc^la  al  tuono 
degli  organi,  alibiaro  tradotto  al  smno  degli  ttrumrnti , 
perché  nissiino  credeue,  che  delilia  intendersi  il  nostro 
urtano,  strumento  di  invenzl<me  motto  piu  recente.  L’or- 
gano  de^li  Ebrei  t descritto  da  a.  (tirulamo  ep.  ad  /Air* 
dan. 

• 13.  P.  in  »a  ittanle  teendono  ee.  Sovente  accade,  che 
dalla  felicita,  e dalle  dril/ie  pass.vno  rIÌ  empi  al  separerò 
senza  poivare  uh  spa.simi  di  mortai  malattia,  nè  sentire 
(di  om>ri , che  loro  recherehlie  la  preveduta  vicina  m<if* 
te.  Muoiono  in  piena  s.niità,  in  un  momento  e repentina- 
mente, la  qual  cosa  aulì  uomini  privi  di  religione  seml)ra 
una  h«‘lla  sorte. 

i5.  CAi  à quetV  Onnipotente , ee.  SenUmentì  di  un  em- 
pio. che  ni'ga  IHo  almen  co’  fatti,  nega  la  sua  previdenza, 
e non  avendo  altra  regrda  di  sua  condotta  se  non  il  pia- 
cere e U comodo  temporale,  rinunzia  alla  pietà,  perchè 
la  crede  inutile  per  la  vita  presente. 


7.  Perchè  adunque  vfoono  gli  empi , t tono 
innalzali,  e eoa  pguenli  per  le  (oro  rie- 
chezze ? 

8.  reggami  etare  attorno  la  loro  projen(e, 
hanno  dinanzi  una  luròa  di  parenti  e di  ni- 
poti. 

9.  Le  loro  cote  sono  tranquille  e In  pace, 
e noli  si  fa  ad  etti  tenlire  la  verga  di  Dio. 

10.  Le  loro  vacche  non  tono  «lerlli,  e no* 
abborlitconnj  concepUcona , e non  ditperdo- 
no  I loro  parti. 

11.  Etcon  fuori  in  truppa  come  pecore  i 
loro  teneri  figli,  e tallono  e tcherzano. 

12.  Portano  timpani  e cetre,  e danzano 
al  tuono  degli  itrumenti. 

13.  Pattano  felici  i loro  giorni,  e in  «ii 
itlanle  scendono  nel  tepolcro. 

14.  Eglino  che  dlMcro  a Dio;  To’ lungi 
da  noi , non  vogllam  saper  nulla  de’  tuoi  do- 
cumenti. 

1 5.  Chi  è queti'  Onnipotente , che  not  dob- 
biamo servirlo , e che  gioverebbe  a noi  il  pre- 
garlo? 

18.  Jlfa  poiché  In  loro  potestà  non  sono  i 
beni  loro,  sia  perciò  lungi  da  me  il  sitlema 
degli  empi. 

17.  Quante  volle  poi  si  tpegne  la  lucerna 
degli  empi,  e vien  sopra  di  essi  la  piena,  e 
( Dio  ) nell'  ira  sua  dà  ad  essi  la  loro  por- 
zione di  dblori? 

18.  Saran  come  paglia  al  soffiar  del  ven- 
to, e come  loppa  dispersa  dal  turbine. 

19.  Serberà  Dio  a' figliuoli  la  pena  del  pa- 
dre ; e quando  Dio  renderà  mercede , allora 
quegli  imparerà. 

20.  f'edrà  egli  co'  propri  occhi  II  suo  iler- 
minio,  e berà  II  furore  dell'  Onnipotente. 

21.  Perocché  che  imporla  a lui  quel  che  torà 
della  sua  casa , quando  il  numero  dei  suoi 
mesi  sia  troncato  nel  mezzo?  . 

16.  Va  pnirhi  in  ioro  poipstà  ee.  Ma  la  felicità  degli  en- 
pi  non  è nè  vera,  nè  siitira,  nè  perpetua,  nè  essi  posso- 
no pivrtarU  seco  nell' altra  vita,  e mentre  essi  scendono 
nello  stato  di  ntorte , non  scemle  con  essi  la  toro  gkria, 
P$.  18.  18.  Dio  perciò  mi  guardi  daJ  seguire  U sbtemadi 
costoro 

17.  (futinte  ivtlte  poi  $i  gpegne  ec.  Queste  parole  pnasooo 
Intendersi  o d«*l  cangiamento  di  fortuna  nella  vita  presen- 
te, ovvero  delLì  morte  degli  empi , nella  quale  paMazM 
questi  dalla  tempi>nle  loro  felicitÀ  in  un  abisso  di  mise- 
rie, dando  Dio  a ciascheduno  di  essi  la  porzione  di  do- 
lori e di  tormenti  conveniente  alla  mnitiltidine , e ali'eonr- 
roiU  dei  loro  peccali.  La  prima  sposDinne  è seguita  da 
molti  Interpreti  ; ma  la  M-coiida  pare  , che  meglio  combini 
con  tutto  quel  che  segue. 

19.  Serberà  Oio  a'  figliuoti  In  penzs  del  padre . ec.  I fi- 
gliuoli imitatMd  della  patema  Ìugiu.sUzia  soo  riserbaU  agli 
stessi  supplizi. 

Allora  quegli  imparerà.  Quando  Dio  Io  punirà , allora 
Tempio  intenderà  come  v*  ha  una  pro\i«len/a  e una  giu- 
stizia, che  ga.«tiga  1 peccatori,  e conoscerà  la  gravezza  t 
la  enormibi  di  sue  scelirraggioi  dalla  grandezza  lucdesinu 
del  gastigi». 

SI.  Peroerhé  che  importa  a lui  ec.  Kgli  bera  il  furore 
dell' Uimipolmle  nell’altra  viti  (wra.  S«*>;  peroccliè  pic- 
col  pena  san*bl>e  alle  iniquità  di  lui  la  »ua  morte,  e an- 
che lo  sterminio  delta  S4ia  casa  « de*  suoi  ligliuuli,  1 quali 
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39.  Numquid  Deum  docebil  quispiam  scìcn- 
tiam,  qui  excelsos  iudicat? 

35.  Iste  iDoritur  robustus  et  saous,  dives  et 
feiii. 

3A.  Viseera  eius  piena  sunt  adipe,  et  me> 
(iullis  ossa  illius  irrigantur  : 

35.  Alius  vero  moritur  in  amaritudine  ani* 
mac  absque  ullis  opibus. 

36.  Et  tamen  simu)  in  pulverc  dormicnt,  et 
?ermes  opericiit  eos. 

37.  Certe  novi  cogitaliones  veslras  et  sen* 
tenlias  conira  me  iniquas. 

38.  Dicilis  enim  : Ibi  est  domus  principis? 
et  ubi  tabernacula  impìorum  ? 

39.  Interrogate  quemlibet  de  viatoribus,  et 
haec  eadom  illum  intclligere  cognoscetis. 

30.  Quia  in  diem  perditionis  servatur  ma* 
Iqs  , et  ad  dieni  furoris  ducetur. 

31.  QuU  arguet  coram  eo  viam  eius?  et  quae 
fecit , quia  reddet  itti? 

33.  Ipse  ad  sepulcra  ducetur,  et  in  conge- 
rie mortuorum  rigilabit. 

53.  Dulcis  fuit  glareis  Cocyti,  et  post  se 
omnem  hominem  tratiet , et  ante  se  innumcra* 
biles. 

34.  Qoomodo  igitur  consolamini  me  frustra, 

wa  importerebbe  a lui,*che  resta»M>ru  infeJìci  sopra  la 
terra. 

TÀ.  Fi  $arà  forte  cAì  interni  a Dio?  Ha  egli  biso- 
gno Dio  di  maestro,  da  cui  apprendere  la  maniera  <11  go- 
semare  il  mondo?  Egli  è il  Giudice  de' potenti,  1 quali 
sembra,  che  non  abbiano  al  mondo  chi  (Kw»a  lenerli  a 
freoo.  Ma  Dio  sa  la  maniera  di  conquidere  a suo  tempo 
la  loro  arroganza. 

'i3— 26.  Quegli  muore  roìmtto  e tono  «e.  Dio  pe’  suoi 
aiutimi  fini  non  wrba  sempre,  sia  %erso  degli  empi,  sia 
«mxi  dei  giusti  uno  stesso  tenore  di  provvidenza  nel  tem' 
pi)  di  questa  vita.  Vedrai  de’ giusti  febei,  c felici  degli 
empi,  vedrai  parimente  talvolta  e de’gjusU  e degli  empi 
languire  nella  miseria.  I beni  e I mali  di  iiuaggiu  sono 
ojniuni  ai  buoni  e a'  cattivi;  donde  ap|>arisce,  che  oon 
son  questi  nè  veri  beni,  né  veti  mali , vedi  £ccli.  ix.  2. 
1/ uomo  fedele  non  bada,  e non  pensa  si*  rKin  a qutUa 
rtZa,  nella  quale  «come  dice  a.  Gregorio)  colla  ri««rro 
Zìone  delia  carne  ti  giunge  alla  diverta  retribuzione,  che 
Ditt  dà  a quelli  , e a queali;  quando  redratii  manifesta 
In  differenza  , che  corre  Irai  giusto,  e /'empio.  Mulacii. 
ut.  IH.  Ma  quanti»  al  teixipu  di  adesso  sono  soggetti  a tulle 
le  miserie,  e anche  alla  morte  non  solo  gli  empi,  maaii* 
che  i giusti. 

27 , 2h.  Certo  io  comprendo  re.  Ben  lo  intendo  come 
quello,  che  voi  andate  dicendo  io  generale  contro  degli 
empi,  lo  dite  per  me,  e contro  di  me,  e volete  ebe  loto 
applichi  a me  sleMo.  OikIc  di  me  voi  parlah'  allorché 
dite:  che  è stalo  della  casa  di  quell’uomo,  che  era  già 
si  potente?  (loiue  »kjno  sparite  le  tende,  nelir  quali  alber- 
avano i Unti  servi,  e I bestiami  di  lui,  e de’  ligliuuli,  1 
quali  essendo  fhtgellatj  in  U1  guisa  da  Dio  duvean  esatre 
peccatori  7 

29.  Interrogate  chicchettia  de  i*iu^fa/nri , ee.  Alcuni 
vogliono,  che  questa  sia  una  maniera  di  proverbio,  colla 
quale  venga  a signilicarsi , che  la  cosa,  di  cui  si  parla  è 
Luito  chiara,  e loduliilaU,  die  ne  pos.san  rend«*re  testi- 
moolanza  anche  1 piu  imperili,  e tutti  quelli  che  pasiia- 
no  per  la  stra<U.  Altri  suppongono,  che  citi  Giobbe  a con- 
fennazlone  di  sue  parole  la  sperienza  di  quelli , 1 quali 
nercataodo  i>apico/a  e scodo  girano  U mondo  siudiazvdo 


33.  n sarà  forse  chi  insegni  a DiOj  a lui 
che  giudica  i grandi? 

33.  Quegli  muore  robusto  e sano  e ricco  e 
felice  j 

24.  Le  sue  viscere  sono  coperte  di  grasso , 
e te  sue  ossa  di  midolto: 

35.  Un  altro  poi  muore  tratte  afpizioni  di 
spìrito  j e privo  di  ogni  bene. 

36.  E contuttociò  si  giaceranno  insieme 
netta  polvere,  e saran  ricoperti  da' vermi. 

37.  Certo  io  cofnprendo  i vostri  pensieri  e 
gl’  mj;iuA/t  giudìzi  vostri  contro  di  me. 

28.  Perocché  voi  dite:  La  casa  di  quel  pr/n* 
cipe  dov'  è?  E dove  sono  i padiglioni  degli 
empi  ? 

29.  Interrogate  chicchessia  de' viaggiatori , 
e af«//re/e,  che  in  questa  guisa  egli  pettsa. 

30.  Perocché  pel  giorno  delta  vendetta  è 
riserbato  l'iniquo,  e sarà  condotto  al  di  del 
furore. 

31.  C4i  biasimerà  in  faccia  a lui  i suoi 
andamenti?  E chi  a lui  renderà  quel  che  egU 
ha  fatto? 

33.  Egli  sarà  cofidotto  al  sepolcro,  e starà 
immobile  tratta  turba  de'  morti. 

33.  I.a  ghiaia  del  Coci7o  godè  di  averto, 
ed  et  tirerà  dietro  a sé  tutta  la  gente,  e in- 
natili  a sé  opra  una  turba  infinita. 

34.  Quanto  rana  è adunque  ta  consolasio' 

1 costumi  delle  genti,  e osserrando  gli  andamenti  delle 
umane  exise. 

311.  Pel  giorno  della  vendetta  i riserbato  er.  Ecco  cpiel- 
lo,  che  è notissimo,  e jirovato  dalla  sperienza:  gli  empi 
sono  moltissime  volte  esenti  da' mali  di  questa  vita,  per- 
chè sono  riM>rbati  al  giorno  della  perdizione,  al  gioroo 
della  vendetta.  La  longanimiU  di  Dio  li  sopporta  Uno  a 
quei  giorno. 

31.  GAi  fcMZinierò  in /accia  a lui  i tuoi  andamenti?  et. 
Frattanto  l’ empio  vive  tranquillo,  nissuno  ardisce  di  par- 
largli e correggerlo;  niasuno  é In  istalo  di  punirlo  pel 
male,  ch'el  fa. 

32.  £ tlarà  rmmo6i7e  et.  Ovvero  durerà  lungamente. 
Imperocché  alcuni  vogliouo,  che  intenda  Giobl>e  di  spie- 
gare come  l’empio  ptitente  dopo  aver  passati  felicemente 
i suoi  giorni  è condotto  onorevolmente  al  sepolcro , in  cui 
lungamente , e per  M-coli  ancora  conservasi  il  suo  cada- 
vere iuibulsam.vtu  alla  maniera  degli  Orientali,  e partico- 
larmente degli  l-!giziani. 

33.  la  ghiaia  del  Coci/o  godè  et.  N<‘U’  Hireo  leggesi  le 
zolle,  ovvero  le  pietre  del  torrente.  Il  Cucilo  è nome  di 
un  fiume  dell’  infmio,  liume  Celebre  nelle  favole  de' poe- 
ti, e t.  Girolamo  per  Iscliiarire  ii  senlimenlo  di  (.kibbe 
mise  il  Codio  in  v«?ce  del  nome  generale  di  torrente.  So- 
pra di  che  vuoisi  osM-rvare,  che  in  antico  (e  particolar- 
no-nte  In  Oriente)  sutterrnvansi  i morti  nelle  caveroe  p 
nelle  tane,  che  sovente  si  Irov ano  pn-ssu  a’ torrenti.  A 
tal  costume  alludendo  Giobbe  vuol  dire,  che  l' empio  é 
accollo  volentieri  d.vila  turlia  de'  morti  e dei  dannati , 1 
quali  in  gran  numero  gli  fanno  una  spenùc  di  corteggio , 
inulto  dilTereiile  piTÒ  da  quello,  che  a lui  facevasi  mentri* 
era  in  vita.  Alcuni  pretendono,  die  con  quelle  parole  ti- 
rerà tt  té  tutta  la  gente,  et.  venga  a significarsi  l' effetto 
de’  inali  esi’mpi , e degli  scandali  dati  dall'  empio . il  qua- 
le multi  innanzi  a sé  mando  all’  infenio , e molti  ne  mon- 
derà dopo  di  se , lutti  <|uelU  cioè , i quali  seguiteranno  a 
iinilare  la  sua  mala  vita.  Ma  la  prima  sposizkmc  pormi 
piu  letterale,  e un  pen-siero  simile  a questo  dì Giubtie  leg- 
gesi  io  Isaia  XIV.  S. , £zech.  XXII.  26.  29.  .30. 

34.  ()uaN/o  runa  i adunque  et.  i vostri  ragkinamenU 
adunque  sono  IneUl , perchè  non  sono  buoni  a recarmi 
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CUOI  rcsponsio  restra  repugnare  oatcnsa  sii  rc- 
rilali  ? 

vrnina  conwlazIoDe , benché  questo  e non  altro  debba  es- 
aere  11  line,  per  cui  siete  xrnutl  a discomTe,  e tratte- 
nerci con  me,  ma  oltre  a ciò  gli  stessi  ragionamenti  po- 


ne che  voi  mi  recate,  mentre  è dimontro, 
che  quel  che  voi  dite  repugna  al  vero  ? 

sano  sopra  un  falso  principio,  vale  a dire , ebe  empi 
son  M’inpre  poniti  quaggiù  , U qual  principio  ri  è dimo- 
stralo faJsisrinio. 


CAPO  YENTESnoSECONDO 


BUphaz  accusa  Giobbe  di  erudelti  netP opprimere  i poteri,  e di  aìire  tcelleragffìmi  ^ mostroptdo  ch'ei 
non  pensa  rettanunU  della  prwidema  divina^  e promeUendogli  il  bene  ore  si  ripenta. 


I.  Respondens  aulcm  Elipliaa  Tlicmanites, 
dilli: 

2;  Nnmquid  Deo  palesi  comparari  homo, 
eliam  cum  prrfectae  fucrit  scienliae  ? 

3.  Quid  prodrst  Dea  si  iuslus  lucris?  aut 
quid  ei  coniers,  si  immaculata  fuerit  ria  tua? 

a.  >'uniquid  limcns  arguct  te , el  venie!  Ic- 
lUjm  in  iudirium? 

II.  El  nan  propter  maliliam  luam  plurimam, 
el  inGnitas  iniquilales  (iias? 

8.  Abslulisti  enim  pignus  fralrum  tuorum 
siile  caussa,  el  nudos  spoliasU  restibus. 

7.  Aqnam  lasso  non  dedisli,  el  esurienti  sub- 
(raxisli  pancni. 

8.  In  fortiludine  bracini  lui  possidebas  ter- 
ram,  el  potenlissinius  oblinebas  cam. 

9.  Vidiias  diuiisisli  vacuas , et  laceiios  pu- 
pi! loruui  comminuisli. 

10.  I*rnplerca  circiimdatus  es  laqueis,  et  can- 
lurbat  le  roruiido  subita. 

i.  Può  etjli  ag^agliar$i  a Dio  vn  uomo,  ec.  In  questo 
■uo  raKiotiamento  torna  Ellphu  a ripetere  la  mu  seiiten- 
la , vale  a dire , che  Globite  non  è punito  se  non  perchè 
è peccatore.  Adopera  però  sul  bel  principio  un  nouxo  ar- 
gomento a dlnMjstrare  il  suo  assunto.  L'argomento  è que- 
sto : Dio  non  senza  un  fine , ^ non  senza  una  giusta  ra- 
gione ti  affligge:  questa  ragione  o dee  cercarsi  ia*Dk>,  o 
In  le  stesso:  ««  tu  vuoi  cercarla  in  Dìo  pecchi  di  arro- 
ganza e di  temerità  presumendo  di  scoprire  i suoi  arcani 
consigli , e a Dio  stesM)  pn-lrndl  di  agguagliarti:  se  que^ 
sta  ragione  tu  dei  cercarla  in  te  stesso,  non  altra  trovar 
ne  (Mioi  se  non  1 tuoi  falli  : che  se  tn  non  vuol  confessarti 
colpeuile,  fai  torto  a INo  e alla  sua  provi Jenza. 

3.  lorna  egli  forse  tn  canlaggio  di  Dio,  ec.  Se  tn  fossi 
giusto  e di  sita  InmKente , e coaluttociò  afflitto  e in  roi- 
M‘riu , parreldM* , che  forse  Dio  (mt  alcun  suo  vantaggio  si 
diportasse  in  Uil  guisa  xerso  di  te;  ma  può  egli  essere 
giammai  u di  onore,  o di  utile  a Dio  il  piTntellere . che 
un  innocente  patisca?  Elipbac  mostra  di  non  Intendere, 
che  Dio  e (nt  sua  propria  gloria  e per  xantag^o  spiritua- 
le del  giusto  può  affliggerlo  e umillario.  Vedi  Gregi^o  .V<^ 
ral.  XX.  20.  Uasil.  Rrg.  Fvsior.  4.S.  llieron.inlsai.  xXSVdl., 
.dugust.  de  Civ.  |.  a.  9.,  rarsorzHm  JUal.  3. 

4 , &.  Farse  per  timor  eh'  egli  abbia  ec.  GII  tiominl 
<Mxgliono  essere  spinti  a far  male  a un  altro  o per  trarne 
un  utile  proprio,  o per  timore,  clic  egli  abbiano  di  qual- 
che ilanno , che  quegli  |iosaa  loro  fare.  Dio  ( come  é detto 
r.  precfd.  ì non  U affligge  per  verun  utile,  che  egli  pos.sa 
riirarne,  ma  neppur  é possNiile,  che  egli  Io  faccia  perché 
abbia  ila  temer  gualcite  ojsa.  Se  egli  adunque  U corregge, 
e contro  di  te  h^ma  rigoruso  giudizio,  la  ragione  si  c la 
tua  matx  agita  e la  molUludine  de'  tuoi  peccali. 


1.  Ellphaz  di  Ttumaii  aUor  prete  a dire: 

2.  Può  egli  agguagliarti  a Dio  un  uomo, 
quand'  anche  avette  una  eclenza  perfetta  ? 

3.  Torna  egli  forte  in  vantaggio  di  Dio, 
te  tu  tarai  giutto?  E che  aggiungi  tu  alai, 
te  immacolata  tarò  la  tua  vita  ? 

h.  Forte  per  timor  eh'  egli  abbia  li  actu- 
terà,e  verrà  teca  in  giudizio? 

K.  E non  fa  egli  quetio  per  le  mollittime 
tue  malvagità,  per  le  infinite  tue  colpe? 

6.  Perocché  tu  porlatU  via  tenta  ragione 
il  pegno  dei  tuoi  fratelli,  e tpogliatli  i me- 
schini delle  lor  vetli. 

7.  Jfon  detti  acqua  al  tf Ubando , e pane 
negati!  all'  affamalo. 

8.  Colla  forza  del  tuo  braccio  enlratti  In 
pottetto  della  terra,  e polendone  più  degli 
altri  In  etto  regnavi.  " ■ 

9.  Le  vedove  rimandasti  Indietro  senza  far 
loro  ragione , e i pupitli  privasti  di  ogni  so- 
stegno. 

10.  Per  questo  se’  cinto  di  lacci,  e turbato 
da  repentini  terrori. 

9-9.  Portasti  ria  scusa  ragione  tr.  FJiphaz  aeciisa  Ta- 
mico  di  avarizia . di  erudelU , di  tirannia  e di  atroce  in- 
giiistizia.  Alcuni  Interpreti  dopo  Origene  credettero , che 
queste  proposizioni  di  FJiphaz  xadano  intese  crime  profe- 
rite piT  modo  di  dubbio  : forte  tu  portasti  ria  senso  ra- 
gione if  pegno  ec.  Ci  sentiamo  inclinati  ad  approvare  que- 
sta congetlura,  perché  non  èpos.sibil  di  cmiere,  che  EU- 
pbaz.  lo  cQor  suo  supponesse , che  Giubbe  fosse  xerametìte 
reo  di  Unte  iniquità.  Ma  xuoUi  qui  ossensre  lìtx>  a qual 
segno  permetta  Dio , che  sla  umiliato  e tralUto  crudel- 
mente ii  suo  seno.  Ellphaz  da  principio  axea  riconosciu- 
to, che  Giobbe  avesse  della  pietà , della  carità  xerso  i pros- 
simi, e la  perfezione  d'ognl  xlrtu  (rap.  iv.  3.  4.  B.>;  ri 
dimentica  di  tutto  questo,  e in  un  altro  ragionamento  a^ 
grava  fortemente  l'amico  (cap.  xv.  );  ma  qui  poi  perde 
ogni  moderazione,  e lo  accusa  de' piu  atroci  e neri  de- 
litti; e certamente  non  con  altro  argomento  se  non  per- 
ché secondo  lui  Iddio  noi  Irattereblie  con  tanto  rigore  a'  ri 
non  fosse  un  grande  scellerato.  Per  quei  che  riguarda  U 
prima  accusa  notisi  come  ella  è caricala  studiosamente. 
In  primo  luogo  é grande  inumanità  il  portar  via  |irr  forza 
il  pegno  o di  ca.va,  o dalle  mani  del  debitore,  e nel  Deo- 
teronomio,  xxiv.  lu.  si  ordina,  die  il  creditore  non  en- 
tri mila  cosa  dei  suo  dq^tore,  ma  osprlti  fuora,  e pren- 
da il  pegno,  che  questi  di  sua  mano  gii  presenterà:  è an- 
che maggior  ioumaiiila  il  xtdere  il  |iegno  o da  uno,  che 
non  dee  nulla,  k>  che  sarebbe  un  latrocinio,  o da  uno , 
ebe  è solxenle  e disposto  a pagare,  lo  che  é pura  e pretta 
barìiarìe.  Ma  quanta  forza  aggiungono  a quest’  arcazsa 
quelle  due  parole  de' tuoi  frateUi.* 

lo.  Per  questo  se' cinto  di  lacci,  e turbato  da  repentini 
terrori.  Per  questo  Dio  U ha  messo  ne' lacci  qual  fier.-i. 
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M.  Et  pufabas  te  tencbras  non  Tisurum,et 
ìmpelti  aqaanim  inundantium  non  oppressum 
iri  ? 

12.  An  non  cogitas  qood  Deus  exccisior  coelo 
8it,  et  super  stellarum  vcrlìcem  sublimctur? 

13.  Et  dicìs:  Quid  enim  novit  Deus?  et  qua* 
sì  per  caliginem  iudìcat. 

la.  Nubes  lalibuium  eius,  nec  nostra  con- 
siderai, et  circa  cardines  coeli  perambulat. 

15.  ^umquid  semilam  saeculoruin  custodire 
cupis,  quam  calcaverunt  viri  iniqui? 

10.  Qui  sublati  sunt  ante  tempus  suum,  et 
flovius  subvertit  fundamenlum  eorum  : 

17.  Qui  dicebant  Dco:  Recetle  a nobist  et 
quasi  niliil  posse!  tacere  Omnipotcns,  acslima* 
bant  eiim: 

iS.Cum  illc  impicssct  domus  eorum  bonis; 
quorum  sent4‘ntia  procul  sit  a me. 

IV.  * Videbunt  iusti , et  laelabuntur,  et  in- 
nocens  subsannabit  eos.  * Ps.  106.  42. 

20.  Nonne  succisa  est  ercctio  eorum,  et^re- 
liquias  eorum  devoravit  ignis  ? 

21.  Acquiescc  igitur  ci,  et  babeto  pacem; 
et  per  baec  babebis  fructus  optimos. 

22.  Suscipe  ex  ore  iilìus  legcm  , et  pone 
sermones  eius  in  corde  tuo. 

25.  Si  reversus  fucris  ad  Omnipotenlem , 
aedifìcaberis,  et  longc  facies  iniquitalem  a ta- 
bernaculo  tuo. 

24.  Dabit  prò  terra  sìlicem,  et  prò  silice 
lorrentes  aureos. 

cradrl«  r ti  ha  repfDUnament«  conquiso  coi  tenori  dì 
sua  giustizia. 

11.  £ cremori  cht  non  arresti  veduto  mai  tenebre,  ec. 
Le  tei>ebre  signiQcano  te  calamità  e le  sciagure come  la 
ImpetuuM  piena  di  acque,  che  oppm»e  Giobl>e  inotiprlta- 
Umeole  signlUca  la  molUpliclU  delle  sciagure,  che  tutto 
a OD  tempo  lo  in\estirono. 

13— M.  Pensi  tu /orse  t ec.  Saresti  tu  forse  del  parere 
degli  empi , i qiull  mostrando  di  far  imore  a Dio  lo  in- 
giuriano togliendo  a lui  la  ctira  delle  umane  cose  ?'peroc- 
cb«  dicono,  che  egli  è troppo  rimoto  da  noi,  e sua  abi- 
tazkioe  6 aJ  di  sopra  de’ cieli  e al  di  sopra  delle  alUssime 
stelle,  onde  nè  sa,  nè  >ede,  né  ha  pensiero  delle  piccole 
cose  nostre.  Egli  si  contenta  di  governare  gl' immensi  suoi 
deli,  attt>rrK>  a’ caniini  de’ quali  passeggia  come  un  pa> 
drooe  facoltoso,  che  visita  le  ampie  sue  posM'ssioni  ; e 
non  getta  mal  l'occhio  sopra  questo  angusto  e misero  cam- 
po della  nostra  terra,  che  è meno  di  un  punto  paragona- 
ta ooirinlinila  ampiezza  dei  cieli  e dei  corpi  celesti.  l.o 
ftesao  senUmenlo  degli  empi  trovasi  espresso  da  Ezechie- 
le Tlii.  13.:  It  Signore  Au  abbandonata  ta  terra,  il  Si‘ 
jnore  non  vede. 

16.  £urt>n  rapiti  prima  del  loro  tempo,  e la  /fumana 
tc.  Perirono  di  moiie  immatura , c l' ira  di  Dio  quasi  liu- 
tne  rapido  e violento  rovesciò,  e si  porto  via  tultrquelle 
cnae , alle  quali  si  appoggiavano  le  falm*  loro  speranze  e 
la  falsa  loro  fcliciUi.  Vedi  una  slmile  immagine  di  un  tìu- 
me  impetuoso,  Isai.  vili.  7.,  xux.  19.  Ma  chi  sieno  gli 
empi,  ai  quali  allude  Kliphaz  In  questo  luogo,  non  è cer- 
to presso  gl'  Interpreti  ; perocché  alcuni  cnilont)  accen- 
nati quelli,  che  perirono  pel  diluvio,  altri  non  dubitano 
che  si  dinoti  il  fatto  assai  piu  recente  degli  Egiziani  sc»m- 
mersi  nel  mare  ro«so.  Che  gli  stessi  Egiziani  negasser  la 
prmldenza  si  vede  dalla  Sapienza  xvii,  3.  dove  sono 
chiamali  disertori  dell' eirma  providrvza;  per  la  qual 
coM  questa  seconda  sposizlooe  panni  assai  piu  probabile. 


tl.'£  credevi  che  non  avresti  veduto  mot 
tenebre  , nè  saresti  ojipresso  da  tale  impetuo- 
sa piena  d"acqi/e^ 

12.  Pensi  tu  forse,  che  Dio  è fiià  sublime  del 
cielo , e eh*  e.i  sormonta  1‘ altezza  delle  stelle? 

t3.  Onde  dici:  Ch^può  egli  sapere  Din? 
Egli  giudica  qua.si  all*  oscuro. 

14.  Suo  nascondiglio  sono  le  nuvole,  né 
alle  cose  nostre  egli  pon  mente,  e attorno  ai 
cardini  del  cielo  fmsseggia. 

15.  P’uoi  tu  /brw  cowimmare  per  qué/row- 
tica  strada,  che  fa  battuta  dagli  empi? 

16.  I quali  furon  rapiti  prima  del  loro 
tempo,  e la  fiumana  rovesciò  i lor  fondamfnti: 

17.  / quali  dicevano  a Dio:  rottene  da 
noi:  e dell'Onnipotente  tal  avean  concetto, 
come  se  tiulla  potesse: 

18.  Mentre  egli  le  case  loro  avea  riempiu- 
te di  beni.  Lungi  da  me  l*  opinion  di  coloro. 

19.  / giusti  vedranno,  e ne  avranno  alle- 
grezza , e V innocente  gli  schernirà. 

20.  Aon  è ella  stata  gettata  a 4erra  la  loro 
altezza,  e i loro  avanzi  non  son  eglino  stati 
consunti  dal  fuoco? 

21.  Adattati  adunque  a lui  e avrai  pace, 
e da  ciò  raccorrai  ottimi  frutti. 

22.  Dalla  bocca  di  lui  prendi  legge , e nel 
cuor  tuo  imprimi  le  sue  parole. 

23.  Se  tornerai  all'  Onnipnlente  ti  rimette- 
rai in  piedi,  e rimoverai  daila  tua  casa  l*  ini- 
quità. 

24.  fn  vece  di  terra  egli  ti  darà  vivo  mas- 
so, e in  cambio  di  pietre,  torrenti  di  oro. 

18.  .Venire  rgti  le  case  loro  area  riempiute  di  beni.  On- 
de pili  infame  fu  la  loro  iiigratltodlne  nel  non  voler  ri- 
conoscere un  si  beoelico  donatore. 

19.  / yiusii  vedranno,  ec.  I giusti  e gl'innocenti  si  ral- 
legreranno in  veggendo  rimessa  in  onore  la  providetiza 
Cui  ga.vligo  degli  empi,  e Dio  trionfare  de' suoi  nemici,  e 
islruili  i mortali  a temere  il  Signore.  Quindi  I giusti  me- 
desimi si  burleranno  delle  storte  opiuluui  e delle  vane  im- 
maginaztonl  degli  empi. 

so.  La  doro  altezza.  Inlrndesi  o l’altezza  della  pianta, 
o l’alU‘Zza  dell’ edilizio,  a cui  si  paragoni  l’empio.  Quel 
l’alta  pianta,  quel  subllnte  odlliclo  è atterrato,  e gli  avan- 
zi , vale  a dire  le  radici  della  pianta . ovvero  i fondamen- 
ti deiredificio  son  consunti  dal  fuoco  dell’ira  vendicalri-, 
ec.  Cori  I’  empio  è sterminato  e annichilato  ( per  cosi  di- 
re ) da  Dio. 

SI.  .ddallati  adunque  a lui.  Cammina  d’accordo  eoo 
Dio  volendo  quel , che  egli  vuole , e soggettandoti  alle 
sue  disppsizioni. 

32.  Prendi  teyye,  e nel  cuor  tuo  imprimi  ec.  Una  stes- 
sa cosa  sono  qui  la  leqge  di  Dio . « U parole  di  Dio  ; e 
per  esse  intendevi  b dottrina  de’ costumi , secondo  b qua- 
le vuol  Iddio,  che  si  ordini  la  vita  dell’ uomo. 

33.  fi  rimot-erai  dalla  tua  rasa  ria(7Wt/ò.  Perr/m'TUi- 
tà  intendesl  o il  peccato,  o la  pena  del  peccalo,  n l’uno 
insieme  cnll’allra;  perocché  la  pena  va  compagn.'i  alla  colpa 

24.  In  vece  di  terra  egli  ti  darà  t'/tv  masso.  (k>ntiiiua 
nella  OM'lafora  dell' edilizio.  La  caAa  tua.  la  (|uole  prima 
era  fondata  sulla  terra , sara  fondata  sul  duM  masso  al- 
lorché si  rimetterà  in  (de<li , onde  avrà  insuperabil  fer- 
mezza. Ovvero:  la  tua  casa,  che  era  di  terra  cotta,  cioè 
di  mattoni,  sarà  tutta  di  saldisslnia  pdetra. 

£ m cambio  di  pietre,  torrenti  di  oro.  I tuoi  torren- 
ti in  vece  di  pietre  saranno  ricchi  di  oro:  le  lue  rovine 
saran  ristaurate  con  aliboodanza  di  beni  grandemente 
maggiori  e piu  stabili. 
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23.  Eritque  Omnipolens  conira  lio&lc9  tuos, 
et  argentum  coaccrvabilur  libi. 

26.  Tunc  ^ii|NT  Omnipolentem  Uolìciis  af> 
flues , et  eiovabis  ad  Deum  faciem  (uam. 

27.  Ilogabis  cum , et  e&audiet  le , et  Tola 

tua  n‘ddes.  • 

28.  Decernos  rem  , et  venict  libi , et  in  viis 
tuis  splendidiit  lumen. 

29.  * liumilialus  fueril . erit  in 

gloria,  et  qui  iticiinau'rìt  o<ulos,  ipsc  salva* 
bilur.  * Ptuv.  29.  23. 

30.  Salvabitur  innocens,  salvabitur  autem 
in  munditia  manuum  suarum. 

S6.  X'  alzerai  a Dio  ee.  Incorandolo  con  gran  fìdacia 
dopo  tante  riprove , eh' el  ti  darà  della  sua  benecoli'oza. 

2H.  E te  tue  t*tr  soran  lumino$e.  ÀlGnrliè  in  nissuna 
impn‘«A  tu  sii  duiihioso  c cariUantc  , sarai  illustrato  sem- 
pre da  luce  ceirste. 

■i9-  Chi  purtù  gli  occhi  bassi  ec.  Chi  non  tanto  per  ra- 


23.  L‘  Onnipotente  sarà  teeo  contro  de*tuoi 
nemici,  e avrai  V argento  a masse. 

26.  AUtrra  neW  Onnipotente  trorerai  copia 
di  delizie,  e alzerai  a Dio  la  tua  faccia. 

27.  Lo  pregherai,  ed  egli  ti  esaudirà,  e 
scioglierai  i tuoi  voti. 

28.  fiisolverai  una  cosa,  e sarà  ridotta  ad 
effetto,  e te  tue  vie  saran  tuminose. 

29.  7Vrocc/if  chi  fu  umiliato  sarà  in  glo* 
ria  , e chi  portò  gli  occhi  bassi  sarà  salvato. 

• 

30.  Sarà  salvo  V innocente , e sarà  salvo 
per  la  purerza  delle  sue  mani. 

ginn  (Idia  umiliazione , quanto  per  umiltà  e per  cirtu  por- 
lo gli  occhi  itassi  nella  tribulazicme,  fpungrra  a salute. 

30.  Per  la  purezza  delle  sue  mani.  I)HÌe  sue  operazio- 
ni. Quando  Dio  co' mali  d’ adesso  U avera  porgalo  dalle 
colpe  passate  , onde  emendato  U trovi  e puro,  allora c^i 
ti  darà  la  bramata  salute. 


CAPO  VENTESnOTEBZO 


Giobbe  implorando  con  umilia  il  giudizio  di  Dio,  dimostra  eh' ei  non  è punito  pe' suoi  percati , e cks 
pensa  rettamente  della  providenza  di  Dio  ino/tRprmziòWr,  e che  /a  il  lullo  secondo  la  sua  volontà. 


1.  Rrspondens  autem  Job,  ait: 

2.  Nunc  quoque  in  amarìludine  est  sermo 
meus,  et  manus  plagac  meac  aggravala  est  su- 
per gcmituoi  meiim. 

3.  Quis  mihi  Iribuat,  ut  cognoscam,  et  in- 
veniam  illum,  et  veniam  usque  ad  solium  oius? 

ft.  Honam  coram  eo  iudicium,  et  os  mcnm 
repicbo  increpalionibus. 

3.  Il  sciam  verba,  quac  milii  respondeat, 
et  intelligam  quid  loquatur  mibi. 

6.  Nolo  miilla  forlitudinc  rontendat  mecum, 
nec  magnitudinis  suac  mole  me  premat. 

7.  Propunat  aeqiiitalem  conira  me,  et  per- 
Toniat  ad  vicloriam  iudicium  meuni. 

8.  Si  ad  Urienlem  iero,  non  apparct:  si  ad 
Occidciilcm,  non  inlelligam  cuoi. 

9.  Si  ad  sinisiram,  quid  agam  ? non  appro- 

9.  .dnchc  adesso  le  mie  parole  ee.  Giacché  gli  amici 
vteAvI  cid  loro  acerld  riin|rt-oceri  accrescono  i miri  dolori 
in  vece  di  mitigarli  , Mira  perciò  st^mpre  maiimcotKno  e 
dolrnte  il  mio  parlare;  perocché  la  mano  forte,  che  mi 
percuote , sorpassa  (^i  es|H'e>sione  di  lamento,  c non  può 
agguagliarsi  a parole  f acerbità  de'okall,  che  ella  mi  [a 
soffrire. 

3.  Chi  mi  darà  di  saper  ri7n«*tìrfo,  ec.  Potevs’  io  giu* 
gnere  a ritrv>vare  eolui,  che  ascolla  i su.'^piri  de' poveri. 
Puless’ioprescularml  davanti  al  Trum»  di  lui.  Una  dimo- 
strazione di  gran  fidanza  eli' è questa:  i rei  non  cercano 
di  comparire  dinanzi  al  Giudice;  GioblM*  lo  desidera. 

4.  Di  querele.  Vuol  dire  di  argomenti  e di  ragioni  per 
srjsleiiere  )a  mia  causa , ma  ragioni  e argomenti  proposti 
da  un  cutirc  appiwsionato  c alliitto,  benché  pieno  lutiti 
ili  carila  verso  Dio.  Ecco  un  essuipio  di  questo  stile  In 
Geremia,  cap.  ili.  b.  reramente  checché  io  disputi  Uco, 
a Signore,  tu  tei  giusto:  con  tutto  questo  io  parlerò  giu- 
stizia con  te:  per  qual  motivo  tutto  ra  a ucondapergli 
empi  ? ec.  ec. 

a.  Àffin  di  sapere  quei  eh’ ei  mi  rispondesse.  Egli,  se 


1.  Giobbe  rispose,  e disse: 

2.  Anche  adesso  le  mie  parole  sono  parole 
di  amarcrra,  e la  mano,  che  rnt pta^afo 
è più  forte  de' miei  sospiri. 

3.  Chi  mi  darà  di  saper  ritrovarlo,  e di 
giungere  sino  al  suo  trono  f 

Porterei  dinanzi  a lui  la  mia  causa,  e 
la  bocca  piena  avrdi  di  querele. 

3.  Afl'tn  di  sapere  quel  eh'  ei  mi  rispon- 
desse, e rf' i« fèndere  quel  eh' ei  mi  dicesse. 

6.  Aon  vorrei,  che  egli  meco  contendesse 
colta  sua  inolia  fortezza , né  che  mi  sopraf- 
facesse colla  mole  di  sua  grandezza. 

7.  Proponga  rowfro  di  me  l'equità,  e vin- 
citore uscirei  dal  mio  giudizio. 

8.  Ma  se  io  vo  verso  Oriente,  ei  non  com- 
parisce j se  verso  Occidente , non  saprò  rin- 
venirlo. 

9.  Se  mi  volgo  a sinistra  che  farò  io?  n<m 

in  quiilclie  cosa  ho  pt'ccaiu,  mi  moitrerei>be  i miei  errori, 
e lui  convincerebbe  colla  sua  verità. 

0,  7.  Sun  vorrei,  che  egli  mecoec.  Io  Imhi  so,  che  l'umana 
debolezza  non  può  reggere , nè  sostenersi  al  confronto  di 
tale  possanza  e di  tal  maestà.  Disputi  egli  adunque  con  me 
non  settmdo  la  inflevvibìlr  severità  di  sua  giustizia,  ma 
secondo  quella  ItenìgniUi,  con  cui  suole  egli  traUarv  ojgU 
uomini,  e io  ho  liduiiza,  che  egli  pronuncierà  in  mio  fa- 
vore, e rigetterà  le  false  accuse  e le  calunnie  de’ miei  av- 
versari. 

8.  .Va  se  io  vo  zrrso  Orieflfe,  ec.  Gitddve  desidera  4i 
comparire  ai  triliunale  dei  suo  Giudice,  clieé  insieme  suo 
Salvatore;  si  lamenta  perciò  dì  non  pot«r  rinvenir  questi* 
Giudice  per  esporre  dinanzi  a lui  la  sua  causa,  e far  sue 
difese  contro  le  oppostzioui  de’calunuialori. 

y.  Sk  mi  volgo  a sinistra  ec.  Se  mi  udgo  al  settentrio- 
ne, che  rimane  a sinistra  d’uno,  cl»e  gnanla  ad  Orieote. 
La  diJtra  siguilica  il  mezzodì.  Miro  (dice  Giobbe)  cooti- 
iiuamrnte  verso  le  quattro  parli  del  cielo  per  vedere  se 
Comparisce  quei  GiudK^e,  che  io  bramo  t a.vpello,  oc  an- 
cor lo  veggo.  Sollecito  e sospiro  la  sua  venula,  perclw 
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bcndam  eum:si  me  rcrlam  ad  deileram,  non 
ridebo  illum. 

(0.  IpsR  vero  scit  riam  meam,  et  probavìt 
ine  quasi  aurum , quod  per  ignem  transil. 

11.  Vestigia  eiits  seciitiis  est  pcs  raeus,  vìam 
eios  custodivi,  et  non  declinavi  ck  ca. 

13.  A roandatis  labiorum  eius  non  recessi , 
et  io  sinu  meo  abscoiidi  verba  oris  eius. 

{%.  Ipsc  cnim  solus  est,  et  jiemo  avertere 
potest  cogitationem  eius  : et  anima  eius  quod* 
cumque  voluit,  lioc  fecit. 

U.  Cuni  e&plevcrit  in  me  voluntatem  suam, 
et  alia  multa  similia  praestu  sunt  eì. 

15.  Et  idcirco  a facie  eius  turbalus  sum,  et 
cousiderans  eum,  timore  sollicitor. 

10.  Deus  mnllivit  cor  meum,  et  Omnipolcns 
conturbavit  me. 

17.  Non  cniin  perii  propter  immincntes  te* 
nebras,  nec  facieni  nieam  operuit  caligo. 


»olo  può  attuUiT  e reprimere  U baìdaiua  de' miei  ac> 
cu  Ultori. 

IO  j4  Itti  però  nati  $ono  ec.  Lui  lo  invoco,  e appello 
perche  e$U  mi  cono&re  perfetLiiDrnte.  e mi  ha  incMO  a 
dm  prova.  Quando  dice  fiiithlie,  che  Dio  lo  ha  provalo 
coUa  tril>ol.izione,  come  ri  prova  l' oro  col  fuoco , eglf  v iene 
a dire  con  umiltà,  die  avea  hi%ut:no  di  essere  pur^mlo, 
come  noti)  t.  Gregorio.  BqU  (dice  il  santo  Dottore) 
mò  da  meno  di  quello,  che  era,  mentre  porto  nella  tri- 
bolasione  credette  di  eaaere  purgato  quando  nulla  orerà 
in  *é  da  purgare. 

lì.  Il  mio  piede  ha  eegniUtlo  le  tue  vetligia,  ec.  Questo 
è quello,  che  dicesi  nelle  Scritture,  camminare  con  Dio, 
ovver  dietro  a Dio.  Vedi  Gen.  v.  24.  vi.  9.  ee. 

12.  Da'  precetti  delle  tue  labbra.  Un  antico  interprete 
OMcrv'a , che  questi  precetti  Giolitn*  non  gli  svea  ricevuti 
da  Dio  per  mez2o  dell’ udito.  i>e  pi‘r  iftcritto;  peroccliè 
Gkd>b«  (dice  esll)  fu  prima  della  lesse  intimata  »ul  Sinai, 
ma  erano  le  lessi  morali  impn\«se  nesii  animi  nostri  dal* 
l'autore  della  natur.i.  Del  rimanente  i|ue«te  parole  non  mi 
Km  dilungato  ee.  risnlflcano  piu  di  quello  che  dicono, 
perocché  iDdirano  l’ amore  e l'anlenle  zelo  di  Giolilie 
nrirottservari'  la  lesse  di  Dio,  come  apparitre  dalle  pa> 
role.  che  seguono  nel  min  seno  ee.  dove  vuol  dire,  che  que- 
vta  IriUte  esli  teneva  cara  come  pre/iiMo  Inrstimabll  te- 

MTO- 

13—16.  .Va  egli  solo  i.  Per  ioteodere  tutto  il  aentimeoto 


POMO  ray^iun^eWo;  e se  a destra^  io  noi  ve- 
drò. 

10.  J lui  però  noti  sono  i miei  andamen- 
ti, ed  egli  ha  fatto  saggio  di  me,  come  si 
fa  dell*  oro,  che  passa  pel  fuoco. 

ìi.  fi  mio  piede  ha  seguitato  le  sue  ve- 
stigio, ho  battute  k sue  rie,  né  ho  declina- 
to da  queste. 

13.  iVo/t  mi  son  dilungato  da’  precetti  delle 
sue  labhra,  e nel  mio  seno  ho  riposte  le  pa- 
role delta  sua  bocca. 

15.  Ala  egli  solo  è,  e nissuno  può  frastor- 
nare i suoi  disegni:  e quello  che  alla  volon- 
tà di  lui  è pinctiifo  egli  lo  ha  fatto. 

Id.  Quand’  egli  avrà  fatto  di  me  quello 
che  ha  voluto,  molte  altre  simili  cose  ha  in 
pronto  tuttora. 

15.  Per  questo  alla  sua  presenza  io  mi  con- 
turbo, e quand’ io  lo  considero,  mi  scuote  il 
timore. 

16.  Dio  Aa  ammoll/fo  i/ imo  cuore,  e ro/i- 
nifìotente  mi  ha  conturliato. 

17.  Perocché  io  vengo  meno  non  per  le  te- 
nebre, che  mi  stan  sopra  j né  questa  caiigi* 
ne  mi  ha  velata  la  faccia. 

di  Gioblir  fa  d’uopo  unire  insieme  questi  tre  vrrvotU.  Fk1> 
adunque  dopo  avt?  conferm.ìta  dì  sopra  la  sua  Innocenza, 
sussiunse,  che  con  tutto  questo  la  vista  e il  pensiero  di 
Dio  lo  tiene  io  gran  timore , perocché  aa , che  egli  sedo 
veramente  è,  e^li  solo  ha  vero  essere,  e per  conseguenza 
ha  possanza,  sapienza,  pmvidenza  inIiniUt,  oinle  altro 
non  resta  da  fare  a lui,  che*  sn^ettarsi  al  Slgmire,  il 
quale  quando  lo  avrà  eaercilato,  r provato  co* moli,  che 
<ira  patisce , potrebbe  ancora  In  mille  altre  culsr  umiliarin 
e aflli^eerlo.  Vedi  sopra  questo  luofto  a.  (iregorio.  Vedi 
anche  i LXX. 

10.  Ha  ammollito  il  mio  cuore.  Lo  ha  fatto  molle , pie- 
ghevole. facile  a commuoversi  e a ricevere  le  Impressio- 
ni del  suo  spirito.  Siccome  La  durezza  del  cuore  si  pren- 
de sempre  In  cattiva  parte  nelle  Scritture,  cdsi  un  cuor 
molle  significa  un  cuor  docile,  timorato  e pieno  di  rive- 
renza e di  timor  santo  de' giudizi  divini. 

17.  io  vengo  meno  ce.  Io  non  tanto  sono  ahliattuto  , pro- 
strato di  cuore  per  ragione  delle  caiamiUv,  che  mi  oppri- 
mono , quanto  pel  lerrore , che  mi  ispira  la  Maestà  del 
mio  Giudice. 

Hè  questa  caligine  mi  ha  velata  re.  La  caligine  é lo 
stesso,  che  Ir  trnrbre  nelle  p.vrnle  prec«lenll.  (Questi  ma- 
li esteriori,  quantunque  eccedivi,  non  sono  quelli  che 
mi  han  velata  la  taccia  con  pallore  di  morte.  Il  timor  del- 
r Onnipotente . questo  timore,  che  penetra  nelle  mie  os- 
sa, ha  piu  fùrz.v  sopra  di  me,  che  tutte  le  mie  sciagure. 


CAPO  VERTESIMOQUARTO 


Giobbe  per  fno$trnrr  cim'ei  rrtlamrnir  pensa  intorno  alla  providmsa  di  Dio,  dire,  che  a lui  non 
noti  i tempi , e novera  varie  iniquità  degli  uomini , che  tarati  punite  da  lui. 


1.  Ab  Ooiiii(K)tcntc  non  siinl  abacomiila  tem- 
pora: qui  autem  norerunt  ciim,  ignoranl  dics 
illius: 

I.  ,dlV Onnipotente  i tempi  non  sono  ascosi  ; ee.  A Dio 
son  nuUasimi  tutti  1 tempi,  il  tempo  della  pazienza  , U 
tempo  della  vendetta,  il  tempo  di  alHlggere  I giasti , il 
tempo  di  consolarli,  il  tempo  dello  sperimento,  e il  tem- 
po della  retrjbuzione  ; ma  gli  ste&ri  amici  di  Dio , quelli , 


I.  ^ir  Onnipotente  i tempi  non  sono  asco- 
si; t»a  quelli , che  lo  conoscono,  i giorni  di 
lui  non  conoscono. 

che  lo  conoscono,  e lo  adorano,  non  conoscono  questi 
tempi . né  Dio  ad  essi  gli  ha  rivelati  ; non  sanno  quando 
sia  per  essere  il  gioroo,  iit  cui  Dio  punirà  con  eterno  ga- 
stigo  gli  empi,  ne  quando  sta  per  essere  II  giorno,  in  cui 
<-gll  premierà  la  pazienza  de' giusti. 


Digitized  by  Google 


1904 


GIOBBE  CAP.  XXIV 


3.  Alii  tcrminos  tnnstuleninl,  dirìpueruni 
greges,  et  paverunt  eos. 

3.  .\siiium  pupilloruni  abegerunt,  et  absto^ 
lerunt  prò  pìgiiure  bovcin  vìduae. 

4.  Sub?ertcrunt  paupenim  viam»  et  oppres- 
korunt  pari  ter  maiisuolws  terrae. 

B.  Alii  quasi  onagri  in  deserto  egrcdiuntur 
ad  opus  suum  : vigilantes  ad  praedam,  praepa« 
rarU  panem  lìberìs. 

6.  Agrum  non  suum  demetuiit,  et  vhieam 
dus  queio  vi  oppresserint,  vindemiant 

7.  Nudos  dimiltunt  liomines,  indumenla  toJ- 
icnles  f quibus  non  est  operimentum  in  frigore: 

8.  Quos  imbres  montium  rìgant:  et  non  ha* 
bcntcs  velameli,  ampletantur  lapidea. 

0.  Vim  feccrunt  depraedantes  pupìllos,  et 
rulgiioi  pau|>ercni  spoliaverunt. 

10.  Nudis  et  incedentibus  absque  vestito, 
et  esurientibus  lulerunt  spicas. 

11.  Intcr  accrvos  eorimi  mcridiati  sunt,qui 
calcatis  torcularibus  sitiunt. 

13.  De  civitatìbus  fecerunt  vìros  gemere,  et 
anima  vulneratorum  clamavit,el  Deus  inultum 
abire  non  palitur. 

13.  Ipsi  fucrunt  rcbclics  lumini,  ucscierunt 
vias  eius,  nec  reversi  sunt  per  semitas  eius. 

14.  Mane  primo  cdnsiirgit  bumidda , inter- 
ficit  c^cnum  et  pauperem  : |>er  noclem  vero 
erit  quasi  fur. 

IB.  Ociilus  adulteri  obscrvat  caligincm,  di- 

2.  ^Itri  troiportarono  i termini,  ee.  Vuol  (limostrare, 
OMoe  ^ ha  detto  piu  volte,  che  da’suol  mali  iogiusta- 
mcnte  argomeolsn  gli  amici , cb’ei  aia  peccatore  , mentre 
tanti  uomini  M'clIcralisKirol  vUono  venia  Rastlgo  ri»^i)aU 
al  giorno  delle  vendette.  Traspnrtarr  i termini  vuol  dire 
rimuovere  dal  suo  ptmlo  le  pietre  poe.le  per  indicare  I li- 
mita de' poderi  - queste  pietre  erano  riguardate  dagli  anti- 
ehi  come  comi  Mera,  onde  era  un’orribile  prepotenza  il 
traspiirtarle  dal  loro  silo  per  occupare  i campi  del  vidno. 
Vedi  tìeui.  \i%.  U.  XWH.  17. 

B li  condufono  a ptiicolare.  Non  gli  ammazzano  per 
mangiars4>gli , rton  occullan  la  preda,  ma  senza  vergogna 

0 Umore  di  alcuno  li  menano  a pascolare  : tanto  è il  lor 
ardire,  e tanto  sanno  farsi  temerr.  Vedi  cap.  xxii.  o. 

3.  Il  bue  detta  tvdora.  Vale  a dire  tlella  vedova,  che 
altro  non  ne  aveva  per  lavorare  il  piccolo  suo  campo,  nè 
altro  pegno  avea  da  dare  al  rredilore  inumano. 

♦.  / man»ueti  della  terra.  Forse  come  In  altri  luoghi 
«(  pofHtIo  della  terra  vuol  dire  la -intima  plebe,  cosi  qui 

1 mantueti  delta  terra  sono  I m/inaar/i  d'intima  ctmdizlo- 
ne . e perciò  sono  cspf*«ti  alle  ingiurie  de’catUvi.  Vedi  4. 
Jteg.  XV.  I».,  Ezech.  xxit-  29.,  Dan.  vi.  9. 

3.  Quasi  asini  salmtici  ...  se  ne  ranno  al  laro  lavo- 
ro; ee.  Il  lavoro  di  questi  è il  rul)are,  come  si  spiega  im* 
medlaLvmeriU*.  La  similitudine  dell' osino  selvaggio  dinota 
la  ferità  de’ costumi  e 1' im|Hidenza  di  costoro,  i quali 
fan  profi'ssioue  di  mantenere  colle  raplue  la  lur  famiglia. 
Veti!  eap.  vi.  &. 

10.  Huluìronit  delle  spighe  ec.  Non  dice  de’ manipoli, 
ma  poche  spigiie  raccolle  forse  da  quegli  infelici  a una  a 
una  ne’ campi  propri  occupaU  c mietuU  ' dagli  stessi  la- 
droni. 

11.  Passano  il  meriggio  re.  Piu  propriamente  si  Iradur- 


i.  JUri  Iratporlarono  i termini,  predaro- 
no i greggi  ,e  li  conducono  a pascolare. 

5.  Mcnaron  via  l'asino  dei  pupilli,  e per 
pegno  si  presero  il  bue  della  vedova. 

».  Getlaron  per  terra  l disegni  de'  poverel- 
li, e oppressero  lutti  I mansueti  della  terra. 

!).  .dllrl  quasi  asini  Miratici  del  deserto  se 
ne  vanno  al  loro  lavoro:  vigilanti  n rubare 
approntano  II  pane  pe'  loro  figliuoli. 

6.  Mietono  II  campo  altrui,  e vendemmlan 
la  vigna  di  quelli,  che  fiiron  da  toro  oppres- 
si con  violenza. 

7.  Lasciano  ignudi  gli  uomini,  togliendo 
le  vesti  a quelli,  che  non  hattno  altro  per 
ripararsi  rial  freddo  , 

8.  I quali  restan  bagnali  dalle  piogge  dei 
monti , e non  avendo  onde  coprirsi  si  rinta- 
nano ne'  massi. 

V.  Depredarono  violentemente  i pupilli,  e 
spogliarono  la  turba  rie' poveri. 

10.  Rubarono  delle  spighe  a gente  Ignuda, 
e che  seti  co  senza  vesti lo,  e soffre  la  fame. 

1 1 . Passano  il  meriggio  Ira  le  ammassate 
robe  di  quelli,  i quali  pigiando  le  loro  uve 
soffron  la  sete. 

12.  Fecero  sospirare  gli  uomini  nelle  eliti, 
e II  sangue  degli  uccisi  gettò  le  strida,-  e Dio 
non  lascia  lati  cose  impunite. 

15.  Èssi  furono  ribelli  alla  luce,  non  co- 
nobbero le  vie  di  Dio , ni  rientrarono  nelle 
sue  htrade. 

1».  Di  gran  mattino  si  alza  l'omicida,  uc- 
cide il  meschino,  e il  poveroj  e di  notte  la 
fa  da  ladrone. 

18.  L’occhio  dell'adultero  sia  attento  al 

rè:  fan  tempone,  $e  la  scialano,  che  è il  significato  del 
LaUno  meritliari.  Dipingr  Giobl>e  il  costume  di  quesU  la- 
droni, I quali  ingrassati  della  roba  de’ poveri  posMDO  i 
giorni  nelle  crapule  ; mentre  I poveri  spogliati  da  loro  son 
condannali  a lavorare  per  essi,  e pigiando  le  loro  uve 
non  ne  cavano  per  mercede  un  blccliiere  di  vino  per 
varsi  la  sete. 

12.  .VV/fr  città.  Non  solo  alla  campagna,  ma  nelle  slesse 
cilln  in  mezzo  olla  molUtudioe  de'ciUadjni  esercitarono 
la  lur  crudeltà. 

E il  sangue  degli  uccìsi  ec.  La  voce  Latina  rtifarrari 

10  vari  luuglii  della  Scrittura  si  prende  in  cambio  di  «e- 
cisi.  Ps.  87.  rers.  ![.  Cosi  pure  il  LaUim  anima  Mgniflca 

11  sangue,  Il  sangue  detd’ionoreiiU,  li  quak'grklavecideUa, 
Gcn.  IV.  liK,  ÀiMxat.  Vi.  9.  In. 

K Dio  non  lascia  tali  cose  impvnifc.  Alcuni  vorretibocn, 
che  k{  leggessero  ipieste  parole  per  interrogazione.  E dod 
è egli  vero,  o Eliphaz,  che  Dio  molle  vidte  lascia,  ebe 
il  sfoghi  il  fun>re  degli  empi  senza  che  el  ne  prenda  ven- 
detta, come  quegli,  che  non  in  questo  momlo  vuol  po- 
nircll . ma  neila  vita  avvenire?  Ma  seguendo  la  lezione 
della  nostra  Volgata,  U senso  rimane  liuonLssinio,  e molto 
chiaro:  impmicchè  secondo  questa  dice  (iiobhe:  Dio  è 
sempre  giusto , e se  non  punisce  adesso  queste  empietà  . 
non  le  lascera  pero  impunite  per  sempre. 

13.  Furono  ribelli  alla  luce,  ec.  Eslinsero  ne’loro  ruc*1 
il  lume  della  ragione,  e le  naturali  nozioni  del  giusto  r 
dell'  ingiusto;  oiuie  meraviglia  non  è se  non  cmiosocmo  le 
vie  di  Dio,  nè  alcun  pensiero  si  prrnduoo  di  tornare 
a lui. 

14.  Di  gran  mattino  si  alzate.  SI  al/a  prima  del  gtorrsu 
per  amlar  a caccia  di  uomini  da  straziare  e uccidere;  la 
notte  poi  la  Impiega  ne’latrocinìl. 
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cfns:  Non  me  ridebit  oculus:  et  opcrìet  rul* 
tum  suum. 

46.  Ferfodit  in  (cnebris  domos,  sìcat  in  die 
condiieranl  sibì , et  ignuraverunl  luccm. 

17.  Si  subito  apparueril  aurora,  arbilrantur 
timbram  morlis  : et  sic  in  lencbrU  quasi  in 
luce  ambiilani. 

18.  Levis  est  super  faclem  aquac:  maledicta 
sit  pars  cius  in  terra,  noe  ambulet  per  viam 
vinearum. 

10.  .\d  nimìiim  calorem  transeal  ab  aquis 
nivium,  et  iisquc  ad  inferos  peccatum  ìllius. 

SO.  Obliviscaliir*  cius  misericordia;  diilcedo 
illius  vermes;  non  sii  in  recordatione,  sed  con- 
teratur  quasi  lignum  infructuosum. 

31.  Pavil  cnini  slerilem,  quac  non  parit,el 
riduac  bene  non  feci!. 

33.  Detraxit  fortes  in  fortitudine  sua:  et  cum 
sleleril,  non  credei  vilae  suae. 

33.  * Dcdil  ei  Dciis  !m*mn  poenilenliae,  et 

iile  abutitiir  eo  insuperbiam:  ocuii  autem  cius 
sunt  in  viis  illius.  * .-fpoc.  3.  31. 

34.  Elevati  sunt  ad  modicuni,  et  non  sub- 
sistent,  et  buniiliubunlur  sicut  omnia,  et  au- 
ferenlur,  et  sicut  sunimilutcs  spicanim  conle- 
reiilur. 

!fl.  Come  il  giorno  eran  rimasi  <T  accordo.  Vate  a din* 
«econdo  il  concerto  fatto  colle  loro  iinpuiliche  amanti. 

17.  Se  repciitinomenU  spunta  l'aurora,  et.  S«  nei  loro 
infami  piaceri  ii  Mirprende  T aurora,  sembra,  che  per 
eau^l  ella  sia  una  tetr.n  imaulne  di  morte,  che  "li  atterrisce 
mettendo  hiru  datanti  a«:Ii  occhi  il  pericolo  di  es.vrt*  sco- 
perti e puniti  de' loro  attentati. 

E roti  vanno  di  notte,  ec.  Sono  sempre  agiUU , e piu- 
rosi  temendo  di  essere  discoperll  c riconosciuti  tra  le  te- 
nebre come  di  giorno. 

18.  Egli  è piu  mobUr.  ec.  L’empio  è piu  nuitalnte , e 
if»»»tante,  che  non  è la  >uperltcie  del)‘ncv|ua , la  quale 
ad  ugni  legseru  soffio  si  iacn*$pa , e si  a^pla.  Vedi.  Jsai. 
tvii.  20. 

Ed  et  non  pasteggi  per  fe  stte  tngne.  Ho  aggiunto  nella 
traduzione  la  voce  tue  per  ischiartre  queste  parole,  le  qua- 
li in  varie  diversissime  maniere  sono  esposte  dn^ii  Inter- 
preti. La  piu  «“inplice  esposbione  si  è di  congiungerr  que- 
sta colla  sentenza  precedente  ma/ede/ta  sia  sopra  ta  ferra 
la  tua  eredità,  vale  a din*  aleno  sterili,  e Infecondi  I 
Mici  poderi:  Ìndi  soggiunge:  c non  ahhia  egli  il  piacere 
di  passeggiare  per  le  sue  vigne,  e ve<Jeme  e gustarne 
i dolci  lor  frutti. 

12.  iMIle  acque  di  neve  passi  agli ecrttth^i  calori.  Mol- 
ti antichi  ititerpn-U  drqxv  s.  Cindamn  (sopra  il  rapo  x.  di 
s.  Matteo  ) da  queste  pimle  di  fliobbe  inh>rirom> , che  i 
dannati  sienn  ncH’ inferno  puniti  con  drtppin  pena  di  ar- 
due cocente  e freddo  eccessivo,  e questa  seconda  pena 
cretlooo  accennata  anche  da  Cristo,  quando  disse,  .Va/M. 
vili.  12-,  che  nelle  tenebre  etteriori  (polle  quail  vien  sl- 
gnÌfic.ito  r inferno  ) «ard  tiridore  di  denti. 

E il  peccata  di  lui  fo  */n«  alVinfemet.  Come  se  dices- 
se : di  tutti  questi  mali  egli  è degno  (ler  la  ostinazione 
sua  nel  pecc<in*  ; perocché  il  peccato  é suo  compagno  0- 
Do  all*  inferno,  ed  egli  non  aùiandona  il  peccato  fino  a 
lantu  che  il  peccalo  slesso  scenda  con  lui  in  queiJ’abisso 
di  mali. 

2*j.  Si  scordi  di  lui  la  pm'scr/cordia.  Piun  ahhian  pietà 
di  lui  nè  Dio,  nè  gli  uomini.  Questa  dimenUcanza  di  Dio 
viene  a dinotare  Teternltà,  e ImmulabllUa  dello  stato  del 
reprobo. 

Bibbia  /^o/.  /. 


cnpuftcnlo,  e dice:  Occhio  non  mi  vedrà j*e 
imbacucco  il  suo  capo. 

16.  Sforzano  af  buio  le  case , come  il  gior^ 
no  eran  n'ma^f  d'  accordo,  e odiano  la  luce. 

17.  .Sé  rèppnfmamezjfe  spunta  l'aurora,  la 
credono  un'ombra  di  morfe;  e co8^  ua/i/io  t/f 
notte , come  di  giorno. 

48.  Egti  é più  mobite,  che  ta  superficie  del’ 
l'acqua:  maledetta  sia  sopra  la  terra  la  sua 
eredità,  ed  ei  non  passeggi  per  le  sue  vigne. 

19.  Dotte  acque  di  neve  passi  agli  eccessivi 
calori;  e il  peccato  di  lai  va  sino  alt' inferno. 

30.  Si  scordi  di  lui  la  misericordia:  sua 
delizia  sicno  i vermi;  non  se  ne  /accio  me- 
mona,  ma  egli  sia  fatto  in  pezzi,  come 
piazifa  che  non  dà  fruito. 

31.  Perocché  egli  ha  divorata  /a  .sterile, 
che  non  fa  figliuoli,  e non  fece  del  bene  alla 
vedova. 

33,  ffa  gettati  per  terra  i forti  colla  sua 
possanza;  ma  quando  starà  meglio  in  piedi, 
non  si  terrà  sicuro  della  sua  vita. 

33.  Diegli  Dio  tempo  di  penitenza,  ed  ei 
ne  abusa  a divenir  più  superbo:  ma  egli  tien 
fìssi  gli  tKcfii  sui  suoi  andamenti. 

34.  Si  sono  alzati  in  alto  per  poco  tempo, 
e non  dureranno,  e saranno  r/m/7/afi  come 
tutti  gli  altri,  saran  tolti  via,  e recisi,  co- 
me i capi  delle  spighe. 

Sua  delizia  $ieno  i twrm/.  Di  tutti  I suoi  piaceri , di  tut- 
te le  pa.K.saU‘  delizie  non  altro  gli  resti  se  non  i vermi  cru- 
deli, i rimorsi  della  coscienza,  che  io  rodano  , e lolace- 
rìon  crudelmente. 

Sia  fatto  in  pezzi,  come  pianta  ee.  Sia  troncalo,  e re- 
ciso, e gettato  nel  fuoco  come  arliorp  sterile,  che  nissu- 
no  frutto  pnMluce  se  non  cattivo  e velenoso.  L’Ebreo  leg- 
ge: arbore  tC  iniquità.  Yucdsi  pcn‘>  os-scrv  nr? , che 

le  parole  di  Giobbe  in  questi  versetti  1»— 20.  «mtengouo 
non  il  desiderio  del  male  degli  empi , ma  l'appmva/ione 
de’ giudizi  di  Dio  contro  di  essi,  come  anche  altrove  si  è 
dello. 

2i.  Ha  divorata  la  sterile,  ec.  La  voce  latin.i  pascere 
è usala  In  questo  luogo  in  MIchca  v.  8.  a signlH- 
care  non  l’ uffizio  del  buon  pasture,  ma  la  cnidelti  di  un 
tiranno  spietato , il  quale  di»po  aver  messi  a morte  il  ma- 
rito e i figliuoli,  divora  le  sostanze  delta  vedova  priva  di 
ogni  consolazione , e di  ogni  difesa.  Una  sii'ssa  cosa  è qui 
significata  con  tre  voci  diverse,  la  sterile,  quella  che 
non  partorisce , la  vedova  ; ma  questa  repetizinne  ha  gran- 
d’ enfasi.  Oltracciò  dove  dice  e non  fece  de!  bene  alla  i?r- 
dava , per  una  figura  usata  avsai  volte  nelle  Scritture  si 
Intende  l.i  straziò,  le  fece  trattamento  crudele. 

23.  :\m  si  terrà  sicuro  ee.  Egli . che  colla  sua  prepo- 
tenza ha  abbattuti  i piu  forti.  Della  stessa  sua  felicita  .i 
gilato  dalla  mala  coscU'nza  tremerà  sempre  per  la  sua  vl- 
hi,  nmi  si  fiderà  di  nissuno,  avTa  paura  di  tutti. 

33.  Va  egti  tien  ^si  gli  occhi  ec.  Dio*  noi  punisce  si 
presto,  perchè  misericordioso,  e buono  com’i*gU  è,  gli 
lascia  il  tempo  di  far  penitenza;  ma  se  questi  ne  abusa 
per  insolentire  contro  gli  uiMninl , e contro  Dio  sl<*sso , 
nissun  crt'da , che  Db»  perchè  è lento  a punlrr , sia  an- 
cora negligente  nel  notare , « tener  registro  di  tutte  !*• 
azioni,  anzi  di  tutti  ancora  i pensieri  di  lui. 

24.  Come  tutti  gli  altri.  Ovvero:  come  tutte  le  altre 
cose,  secondo  la  sorte  staldllta  a tutte  le  altre  cose  delta 
terra.  Sembra  pt*rò  cosa  più  semplice,  e naturale  l' inten- 
dere, che  questi  tiranni  dopo  aver  abusato  straiiamenle 
di  lor  possanza  periranno , come  è avvenuto  mai  sempre 
a tutti  gli  altri  neH'eU  precedenti. 

Come  i copi  delle  spighe.  Come  son  recise  le  spighe  del 
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GIOBBE  CAP.  XXIV 


•25.  Quod  si  non  esl  ita,  quis  me  polcsl  ar- 
{iuere  esse  menUtum,ct  ponete  ante  Deuni  ver- 
i>a  niea  ? 

campo  arrivatr  cbe  loou  a maturità , coti  mlftcra  Dk>  al 
lampo  da  lui  ttabllito  le  >ltc  di  queaU  empi- 
26.  CAe  te  ìa  h'togma  non  va  coti , ec.  Benché  gli  empi 
oelli'  atesM  loro  pruaprrltà  abbiano  per  cameQce  la  pro- 
pria cuadroza,  onde  aucbe  al  preaente  aooo  vernmrote 


25.  evie  80  la  bisogna  non  ra  coti,  dii 
potrà  convincermi  di  menzogna  ^ t aceuaarr 
le  mie  parole  tlinanxi  a Dio? 

1 

iofellci , oootultoclò  ffll  6 anoor  vero,  cbe  opo  tempre  la 
quetta  >ita  ricetoa  etti  pesa  coodegoa  ddk  loro  Ini- 
quità. Che  ae  T*  ha  chi  noi  creda , esca  fuori,  e cUaiMkml 
al  tribunale  delle  verità,  mi  cootlDca,  le  può,  di  imo- 
rogna.  | 


CAPO  VEfiTESIMOQUINTO 

Baìdad  sul  rifletto  della  auShmi/à  di  Dio , e deila  òattesxa  dtlVvoato , dice , che  Vetotao 
paragonato  con  Dio  nom  pttò  giutlifiearti. 


4 . autem  Baldaii  Suliites,  disii: 

2.  l’nli'bUis  et  Icrror  apud  uuiii  est,  qui  faci! 

concurdiam  in  siihlimihus  suis. 

5.  Niiiii(|uid  osi  nunicrus  iiiililuin  eius?  et 
super  quelli  nuli  surgul  lumen  illius  ? 

h.  .Nimiqtiid  iustificari  {Kitest  homo  compa- 
ratus  Beo,  aul  apparcrc  muiidus  nalus  de  mu- 
li ere  V 

5.  Ecce  luna  eliam  non  splendei,  et  steilac 
non  sunl  luundao  in  conspeclu  eius: 

5.  (guanto  magis  liumo  putredo,  el  filius  bo- 
iiiinis  vermis? 

-i.  Potente  e lcrri6<7r  « gtugli,  ee.  Giobbe  a>ea  detto, 
rop.  XXIII.  3-7,  cbe  avrebbe  desideralo  di  far  sue  difese 
dinanri  n Dio,  e a%rebbe  sperato  di  uscir  vincitore.  Baldad 
accusa  Giul>be  di  audacia,  e di  letnerilà,  perché  arditee 
di  appellare  al  trilHinale  di  quella  maestà  leghile , e noni- 
possente , dlnaiul  a cui  I*  uomo  é un  mero  nulla , al  tri- 
bunale di  quella  saplnua,  cl>e  regge  con  tanto  ordine 
l'armonia  degl’ Immensi,  e innuroerabili  corpi  celesti,  al 
tribunale  di  quella  santità , dinanri  alla  quale  V uomo  non 
e che  hnmundeua. 

3.  Si  può  forte  contare  il  numero  ec.  Per  queste  mitisie 
alcuni  intendono  II  sole,  la  bina,  e le  stcMe;  altri  Inten- 
dono gli  Angeli , che  stanno  intorno  al  trono  di  Dio,  la 
moltitudine  de' quali  è delta  mrg/MM  di  mig/iara.  Apocal. 
T.  13-,  e questa  seconda  sposlxlone  sembra  e%k!entemeale 
migliti , perocché  trattasi  in  questo  luogo  di  dimostrare 


1.  Ma  Baldad  di  Sueh  rispose,  e dfuc: 

2.  Potente  e terribile  è quegli,  che  mantien 
la  concordia  nell'  atte  sue  spere. 

Si  può  forse  contare  il  numero  di  sue 
tnilixie  ? e chi  è che  non  partecipi  della  sua 
luce? 

4.  Può  egli  forse  un  uotno  esser  giustifi- 
cato, ove  si  paragoni  con  IMo,  o a/iponr 
mondo  uno  che  é nato  di  donna  ? 

5.  Certamente  la  luna  stessa  non  ha  spirti- 
dorè,  e le  stelle  non  sono  pure  dinanzi  a lui: 

0.  Quanto  men  V uomo  che  é putredine , 
e il  figtiuolo  dell’ uomo  che  è un  verme? 

l'infinita  grandezza  del  He  de' regi,  ricresciuta  (per  ooM 
dire)  dall*  immenso  esercito  di  ministri , e servi , e soldati, 
che  lo  circondano , «obbedienti  a*  suol  cenni , ed  esecutori 
fedeli  de'sufd  d<^reti. 

E chi  é che  non  partecipi  detta  tua  tuee?  Questa  laec 
dinota  la  saplenra  infinita  di  Dio,  che  tutto  penetra,  a 
cui  nulla  é Ignoto.  Della  hice  di  lei  partecipano  e gli  oo- 
mini,  e gli  Angeli , e per  benefizio  «Il  lei  tutti  hanno  la 
luce,  e iuleMIgenra,  di  col  vanno  adorni. 

4.  Apparir  mondo  uno  cKt  é nato  di  donna?  Vedi  ao- 
pra xir.  4. 

6.  La  luna  tfetta  non  ha  tptendore,  e te  ttelle  ec.  lo 
paragone  del  sommo  sole , che  é Dio , la  luna  è senza  splen- 
dore, e le  stelle  perdono  la  candidezza  della  km  luce.  Prr 
la  hma , e le  stelle  intendonsi  le  piu  nobili  e piu  perfette 
crraUire.  Vedi  cap.  rv.  17.  xv.  14.,  ec. 


CAPO  VENTESIHOSESTO 

Ctefròc  dicr , che  nulla  ìT aiuto  può  dare  Vuam'i  a Die,  « la  incompreiiMài/  potenza  di  imi  Jm 
vedere  per  le  tue  opere. 


1.  Hcs[>ondeii8  autem  Job,  dixil: 

2.  Cuius  adiulur  e»  ?*numqiiid  iml)ortlli&?  et 
siislenlas  braihiuiu  eius,  qui  tiuu  eal  forlis? 

5.  Cui  dedisii  consiliuni  ? rorsilan  illi,  qui 
non  liabet  sapicnliain,  et  pruileiitiuni  tuam  o- 
stendiali  plurimani  7 

3-4.  A ehi  vuoi  tu  dar  eoecoreo?  ec.  Secondo  la  comune 
■poitziont'  degli  Interpreti  (ireci  e LaUnI  Giobbe  rimpro- 
«m  a Baldad-  di  airre  preteso  di  difendere  la  causa  di 
IHo,  come  se  questi  di  difensore,  e di  awocalo  atesse  bl- 
sogno.  Din  (dice  (;k>t>be)  non  abbUogua  ne  del  luo  aiuto, 
nè  de'tuoi  consigli,  perché  egli  é la  stessa  possanza,  ed 
é (onte  di  ugni  sapienza,  e creatore  degli  splriU,  i quali 
da  lui  rfeCToiio  e r essere,  e rintrlUgenza.  Or  tu  non  per 


4 . E Giobbe  rispose , e rtiste  : 

2.  .y  chi  wot  tu  dar  soccorso  T forse  ad 
uno  che  sia  sitossato?  e vuoi  tu  sostentar  le 
bi'accia  di  un  cbe  forza  non  a6btri  ? 

5.  .-t  chi  dai  tu  constglio  ? forse  a colui 
che  sapienza  non  ha?  ed  hai  fatto  mostra 
della  nuiUissima  tua  prutlcnza  ? 

zelo  dell'onore  di  Dio,  ma  per  amtdrlnc»e> , e vanità,  e per 
iir  pompa  di  sapere  bai  soluto  intlcnarlrfni  col  tnrtfemd 
davanti  agli  occhi  la  grandezza  della  maestà  «Il  fMo  e r ^ 
tlssima  sua  sap4rn/a  . e la  sua  santità , .ifBn  di  rimunvenal 
dal  rircrrere  al  suo  tribunale.  Cmli  tu  forse  di  forti  un 
merito  con  Oh»  rullando  con  tant<*  sfarzo  di  parole  la  sr- 
veriU  de*  suol  giudizi,  come  se  pari  nlla  giustizia  non  teme 
in  lui  la  misericordia  e la  bontà? 
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4.  Qoem  decere  volnisUT  nonne  eum,  qui 
fedi  spiramentum? 

5.  Eccc  gigantes  gemont  sub  aquìs,  et  qui 
hibiUnt  com  cis. 

8.  Nudi»  est  infemus  coram  ilio,  et  nullum 
est  operimentum  perditioni. 

7.  Qui  eitendit  aquilonem  super  vacuum , et 
appendi!  terram  super  nihihim. 

g.  Qui  ligat  aquas  in  nubibus  suls,  ut  non 
rrampant  pariler  deorsum. 

9.  Qui  tenet  mlturo  solii  sui , et  expandit 
super  illud  ncbulam  suam. 

<0.  Terminiim  circumdedit  aquis , usque 
dum  Snianlur  lux , et  Iciiebrac. 

H.  Columnac  cooli  contrcinisciint,.cl  pavent 
ad  nutum  eins. 

t).  In  fortitudine  illius  repente  maria  con- 
gregata $unt,  et  priidenlia  eius  percussit  su- 
perbum. 

13.  Spiritiis  eius  ornarìt  coelos:  et  obslelri- 
cante  manu  eius,  eductiis  est  eolubcr  lorluosus. 

U.  Ecce  haec  ex  parte  dieta  sunt  Tianiro 
eius:  et  cum  vix  parvam  slillam  scrmonis  eius 


S.  £mi  che  i gemono  ec.  <ìÌohbc  riplfflia 

il  dl.«cor»o  rominrlato  da  Baldad,  « un  {iratisihno 
riogio  della  pot«‘iiu  di  fHo.  t draU  altri  divini  nttrihutl. 
Ricorda  in  primo  hio20  la  vendetta  . dir  Dio  prese  de' su- 
perbi sitanti  annesall  nelle  acque  dei  dilu>io  insieme  co- 
K)ì  altri  uomini,  che  conniteano  con  .scellerati, r ne 
imitaiano  1 ctMtumi.  Vedi  Sap  \iv,  M. 

8.  occhi  di  Ivi  i aperlo  ec.  L’oerhin  di  Dio  per>e- 
tn  fin  nelle  cupe  e profonde  «i.Ncere  Odia  terra,  fin  neh 
l'inferno.  Pio  od  luopn  di  pcrdl/ione,  m-iroldMO,  in  cui 
inno  rinchiusi  I dannali. 

7.  A'e’  rwofi  $pazi  siete  il  settentrione.  Pel  *cl/ei»rr<<»»ie 
intende  il  polo,  o piuUodn  remiKpem  seUentriooale  tisi- 
bile  aeli  abitanti  deiriduinea;  ma  quel  ch'ei  dice  di  que- 
llo s'inti-nde  detto  anche  dcU’nppuKto  emlspero  australe, 
od  antartico. 

C topm  il  mirnir.  Un  poeta  Latino  i Ovid.  fa»t.  n.  ) disse 
nella  ttesaa  ciiìmi:  ìm  terra  simile  ad  umt  palla  non  ha 
‘otiegtio  , per  risi  si  regga. 

a.  Serra  te  acfjue  nelle  tue  nurole,  ee.  Fjfli  tien  chiuse 
le  acque  ndb*  sor  nuvole  come  in  tanti  otri , e le  ritiene 
nril’allo  quando  a lui  place , e quando  a lui  place  le  manda 
8 irriearc,  e fecrmilare  la  temi  e talora  anche  a soramer- 
scria.  Il  GristMtomo , e altri  han  creduto,  che  in  questo 
lu<W>  ancora  sia  una  tacita  allusione  al  diluvio. 

9.  jVnf*rortf/e  ofia  rista  il  tuo  trono,  e le  tue  nubi  ee. 
Il  lirmaniinito  di  stelle,  ornato  onirinlinlla  masnificenza 
di  tonti  cnr|)i  releetl  altro  non  é che  una  cnrUaa  piwU 
«lavanti  al  trono  di  Dio,  ed  è U velo  din  a noi  l’occulta 

10.  T’irò  i confini  intorno  alte  acque,  tr.  Parla  ddle  acque 
del  mare  contenute  dentro  i loro  limiti  secondo  le  divpo- 
Mxioni  del  Creatore,  l.'eepreuinne  dHrorigitiale  f pii)  for- 
te: pose  legge  , pretrrist*  legge  olle  acque  ec.  V«li  Pj.  av 
^Tcm.  ».  2J.  II.  Prtn\  t)»i.  j7,  XW- 

Per  sino  « tanto  che  la  luce,  ec.  Vale  a dire  in  perpe- 
htf>.  sino  allo  line  <li-|  mondo. 

fi.  Le  colonne  de!  cisto  ec.  Alcuni  per  le  colonne  del 
riein  inh’iidonu  di  Aiii.’eli,  la  quale  ^posizione  M-nilira 
piuttosh)  allcfcurica , che.  h-lterAle  : per  la  (|ual  cosa 

^brf^iobbe  vouJia  qui  intendere d* aihssitni  monti, ì quali 
diconsi  toccare  il  cielo:  e certamente  i poeti  dissero,  che 
U munte  A.lLiiite  era  una  delle  eulunne,  clic  sostent(i>no 
ildelu.  I moli  li  cume  tutte  la  creature  seotopu  U comando 


4.  A chi  vùlivi  tu  fnAe^tiare^  se  non  a lui 
che  fece  gli  Apfn7i7 

3.  Ecco  che  I gignnti  getnoiio  sotto  le  acque 
insieme  cogli  altri , che  in  e<se  dimorano. 

6.  Agli  occhi  di  lui  è aperto  V inferno  y e 
r abis.io  non  ha  velo  che  lo  ricuopra. 

7.  Egli  ne'  vuoti  spazi  sie-te  il  settenlrione , 
e sopra  il  niente  sospese  ta  terra. 

K.  Egli  che  serra  ie  acque  nelle  sue  «uuo* 
(ff  affinchè  tulle,  insieme  non  prect/uV/rio  al 
bas.so. 

0.  Egli  nasconde  alla  vista  il  suo  Irono , 
e le  sue  nubi  spande  sopra  di  esso. 

10.  Tirò  i con^ni  intorno  alte  ar^uc,  per 
sino  a tanto  che  ta  luce,  e le  tenebre  abbia- 
no fine. 

11.  Le  colonne  del  cielo  tremano,  e s' im- 
pauriscono ad  un  cenno  di  lai. 

12.  Dalla  jxìssanza  di  lui  furon  riuniti  in 
un  affiDiO  i mari,  e la  sapienza  di  lui  per- 
cosse il  superbo. 

13.  Lo  spirilo  di  Ini  ornò  i cieli,  e pelle 
mani  di  lui  fu  tratto  in  luce  il  tortuoso  ser- 
pente. 

14.  Ecco  che.  si  è romMie/if«fa  una  parte 
delie  opere  di  lui:  che  se  quello,  che  ubbia- 


del  lon>  Creatore,  e n<r  riveriscono  la  maesUi  e ad  un 
cenno  di  Ini  tremano,  e si  scuotono  con  gran  fracos- 
MI.  Simili  CNpn^HioDi  abbiamo  ne* salmi.  Pi.  xvii.  18., 
ali.  7. 

13-  Furon  riuniti  in  un  nttimo  i «mW.  Secondo  la  no- 
stra volpata  sembra  a prima  vista,  che  Giditic  voglia  al- 
ludere a quel  luogo  della  Genesi,  dove  si  legge,  che  per 
comaniio  di  Dio  furono  riunite  le  acque  in  un  sol  luogo, 
che  eblie  il  nome  di  mare,  Or.  I.  9.  Seeoiidn  i LXX,  ver^ 
rdibe  a signilìcani  la  potenza  di  Dio  nel  riunire,  cioè  nel 
calmare  in  un  attimo  I flutti  del  mare  agitato,  e (per  cosi 
dire)  s|H>/zaio  nella  tempesta;  Il  qual  senUmentn,  come 
ognun  vede,  può  stare  anche  colle  ponile  della  Vulgata 
Disi  Cristo  tgridà  il  x>mto,  e di$M«  al  mare:  tari,  non 
fiatare.  Marc,  iv  3».  Vedi  Pi.  CHI-  si  potrelda*  tratlurr»': 
dalla  potaanza  di  lui  furono  in  un  atlima  ammaaaati  i 
mari;  k)  che  v-em*hbe  ail  accennare  il  miracolo  del  pas- 
aaogio  del  m.*ir  rinvi,  la  fama  del  qual  possaagio  dovrtte 
lien  presto  sparcml  per  tutti  i paesi,  e v<iiin«  a notizia 
di  r.loldie  : e allura  il  superilo  percosso  dalla  sapienza  di 
Dio  sarà  Faraone,  che  cosi  pure  è chiamato  in  allri  luo- 
ghi delie  Scritture.  Vedi.  Pi.  LxxxTili.  13.,  laui.  v.  9. 

B ta  sapienza  di  lui  pereosae  il  superbo.  La  sapienza  di 
lui  aUuti-V'H,  e frena  la  ferocia  del  mare  or,pigiiov>. 

13.  Lo  spirito  di  fui  orno  i eieli.  Ov  vero  abbellì  i cieli. 
Ornami’nloe  iMdieMa  de'cirli  sono  le  stelle,  le  quali  dallo 
spirilo,  cioè  dal  comandu  di  lui  ebbero  l'essere.  Davidde 
Imiti»  Giobbe  nilorclH'  disse.*  per  la  paroln  del  Signore 
fumno  ttabititi  i cieli , e per  lo  spirilo  di  lui  tutte  le  loro 
rirtudi',  cioè  (secondo  F Kbreo)  tutto  il  t/iro  esercito. 
Ps.  xxxil.  e.  Non  di-lilM»  peri»  taceri*,  che  alcuni  Interpreti 
credono,  che  (iiobbe  abbia  voluto  parlare  della  creazione 
degli  Angeli. 

li  tortuoso  serpeule.  La  diversità  grandissima  (lidie  sprv 
sizioni  date  a ifuesto  hiogo  ne  tliiniMlra  l'iiMiirita.  .Senza 
star  (|(ii  a riferirle  ad  una  od  una  diro , che  sembra  piu 
mdurale  riiitendore  o (7  gran  dragone,  il  serpente  anti- 
co, che  si  chiama  Diavolo  e S<iUtaa,  Apocal.  Xii.  H.  , uv- 
vero  la  coslellnziune  celeste  della  il  dragone. 

14.  Che  se  quello,  che  abbiamo  udita  ec.  Se  quel  che 
al»biamo  imparato,  ovvero  se  qudio  che  Dio  ci  ha  rive- 
lato inlumo  alle  opere  di  sua  potenza  altro  non  è,  se  non 
una  {decoliaoliua  goccia  rispetto  al  mare  immenso  di  sue 
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audierìmus,  quis  poteri!  tonilmuni  magnitudi-  mo  udito  è una  piccola  afilla  rinptilo  a quel 
nis  illius  iniueri  ? che  può  dirsi,  chi  potrà  reggere  al  tuono  di 

sua  granduca  f 


meraviglìr,  cbl  non  resterebbe  ibaJordlto,  e fuori  di  se, 
se  egli  coi  tuono  grande  della  sua  voce  ci  spiegasse  egii 


»tmu  a parte  a parte  I mitteri  proSoodi  della  uturB,  r i 
dbegoi  altisaimi  della  creatrice  aapieQia? 


CAPO  TINTESmOSETTIIO 


PenitU  nelia  »va  giu*tiJlauiont , rigetta  la  calunmia  degli  amici  ; egli  ha  ecrbala  V innocenza, 
perché  gli  empi  dopo  la  breve  /elicitó  di  questa  vita  sono  strascinati  da  Iho  a'  supplisu. 


1.  Addidit  quoque  Ìob,  assumens  parabolani 
buain  , el  diiit  : 

% Vivi!  Deus»  qui  abslulit  iudicium  meum, 
cl  OninipoleiiSp  qui  ad  amariludinem  addusit 
animam  nieam  ^ 

3.  Quia  doiiec  superesl  balilus  in  me,  et 
spiritu!»  Dei  in  naribus  meìs, 

4.  Non  loquenlur  labia  mea  iniquilatem,  nec 
lingua  niea  niodilabilur  roendacìum. 

K.  Abiiit  a me , ut  iuslos  vos  esse  iudiccm  : 
donec  deficiam,  non  reeedam  ab  innoccnlia 
lìioa. 

6.  Juslificationcni  meam,  quam  coepi  tene* 
re,  non  deH’rain:  neque  cnim  rcprchendit  me 
eur  mcuiii  in  omni  vita  mea. 

7.  Sii  III  inipiub,  iiiimicus  ineus:  cl  adver- 
sarius  meus  quasi  iniquus. 

8.  Qiiae  est  enim  spes  bypocritac  si  avare 
rapidi,  et  non  liberei  Deus  animam  eius? 

9.  Nuniquid  Deus  aodiet  clamorem  cius,  cum 
veneri!  super  rum  angustia  ? 

10.  Aut  polerit  in  Omnipolente  delectari,  et 
invocare  Deum  omni  tempore  ? 


I.  La  ma  parabola.  OtUroameiite  an  Greco  Interprete: 
pmlMiU  dice»!  tM'Ile  Scritture  non  solo  ogni  dlteorw,  die 
ria  dherso  dal  famiRliaze  um  di  ragionare,  ma  anche  qual 
ri  sia  gra%e,  e dotto  ragionamento. 

S.  f tra  Iddio.  Maniera  di  giuramento. 

Ha  abbandonata  la  causa  mia.  Non  liberandoini  dalle 
pene,  eh’ io  «offro,  benché  innocente,  lia  abbandonata 
la  mia  cauita  agli  »Unli  giudizi  degli  uomini,  i quali  mi 
rondannaiH)  cume  peccatore,  perclié  sono  nella  miseria. 
Chiunque  paragoni  il  nostro  testo  con  quello  d’ Iuta  ui. 
9.,  \edrà  agevolmente,  che  il  senso  di  queste  parole:  aòs> 
tulit  ludicium  meum,  è quello  che  ri  è espresso  nella 
versione.  Davidde  per  lo  contrario  esultava  perdié  Dio 
liberandolo  dai  suol  mali  a\ca  preso  cura  della  sua  causa, 
e avea  coitfusl  1 suol  nemici.  Ps.  ix.  5. 

a.  E il  soJfUt  di  Dio  ee.  Quel  soffio,  che  Dio  ispirò 
nella  faccia  d’Adamo,  e per  cui  questi  fu  fatto  anima 
vivente,  Om.  li.  7. 

4.  Le  labbra  mie  non  parleranno  ec.  Io  giuro  che  nè  1 
mkd  mali,  »è  le  vostre  calunnie  non  mi  faraoilevian'un 
sol  punto  dalla  giustizia,  nè  dalla  .nempllcita  e schiettezza 
di  cnoft'  Osservata  da  me  In  tutto  il  teinpo  della  mia  vita. 

A.  Ami  Jia  mai , che  giusti  io  vi  rrrda.  Io  non  mi  sot> 
toscrivero  giammai  a'  vostri  giodizii , non  cmleh»  mai  giu* 
sla  la  vostra  sentenza.  Parta  del  giudicar, eh' e’ facevano 
della  giustizia  , o ingiustizia  dell’uomo  secondo  la  maniiy 
ra,  ofid'egll  è trattato  da  Dio  nella  vita  presente. 


4.  Soggiunse  di  poi  Giobbe ^ e ripigliando 
la  sua  parabola,  disse  : 

5.  P'iva  Iddio,  il  quale  ha  abbandonata  la 
causa  mia , e l’  Onnipolenle,  il  quale  ha 
mersa  nell’  afflizione  L’anima  miaj 

3.  Fino  a tanto  che  fiato  mi  resterà,  e il 
soffio  di  Dio  in  me  spirerà , 

4.  Le  labbra  mie  non  parleranno  contro 
giustizia,  né  menzogne  inventerà  la  fnin  lingisa. 

5.  yon  fia  mai  che  giusti  io  vi  creda  : fin- 
ché io  avrò  vita,  non  lascerò  in  abbandono 
ta  mia  innocenza. 

6.  yoti  rinunzierò  alla  giustizia,  che  io 
presi  a custodire:  jìerocchè  di  tutta  la  mia 
vita  non  sento  rimprovero  nel  evor  mio: 

7.  Sia  come  enijìio  il  mio  nemico,  e il  mio 
avversario  sia  come  rzit^uo. 

8.  Imperocché  qual  resta  speranza  all' ipo- 
crita, se  dopo  le  avare  sue  rapine  non  libe- 
ra Dio  l’anima  di  lui? 

9.  £ 'forse  che  Dio  ascolterà  le  sue  grida, 
quando  piomberà  sopra  di  lui  t*  afflizione  ? 

40.  O potrà  egli  trovar  consolazione  nel- 
l’ Onnipotente , e invocare  Dio  in  qualunque 
tempo? 


e.  /\on  rimunzierp  er.  Non  mi  sirtccberò  di  ritenere , e 
custodir!*  la  virtù  abbracciata  da  me  lino  da’ piu  v-erdf 
anni.  La  voce  tusfrjtca/ic  significa  in  questo  luogo  la  giu- 
sti/ia,  la  rellittìtlioe.  la  santità  dei  costumi. 

Ami  Mcn/o  rimf/rovtro  net  cuor  mio.  Detto  simile  a quel- 
lo di  Paolo:  luAif  mihi  consciut  tum,  t.  od  ConntA.  iv. 
4.  Che  se  altrove  Giobbe  confessa  di  aver  peccato,  ciò 
s’iiiU'tide  delli*  colpe  leggere,  senza  le  quali  nonèflgtu- 
rio  stesso  tino  ch'egli  vive  io  questa  terra,  come  notò». 
Gregorio. 

7.  .Sia  mm'rmpio  il  mio  nimico,  ec.  Sìa  riguardato,  sia 
tenuto  per  empio  ehi  mi  coutraria,  chi  contraddice  alla 
dultrina  dì  vitIU,  delU  quale  »on  io  difensore,  chi  fa 
oltraggio  alla  mia  innocenza,  e dì  empietà  mi  condanna 
sul  faJxo  supposto,  die  un  uomo  ofllUto  da  l)h>  non  può 
essere  se  non  pecciUjve,  e che  un  uomo  afflitto  con  tan- 
to rigore  non  può  essere  se  non  un  empio. 

8.  Qual  re$/a  speranza  all' ipocrita?  I beoJ  r I mali  di 
questa  vita  son  comuni  a' giusti  e agli  empì;  ma  l'empio 
non  può  avere  speranza  di  stabile  felicita.  Abbiasi  egli 
lutti  I tesori  di  qu<*sto  ntundo,  Dio  forse  li  Indierà  a lui 
in  un  alliiiio,  e lo  precipiterà  in  una  rstrema  miseria; 
che  se  Dio  noi  tratta  com’egli  merita  nel  tempo  di  que- 
sta vita,  che  può  egli  a.spettarsl  se  non  guai  e disperazio- 
dI  t lente  neiraltm  vita?  Questa  è similissima  a quella 
di  Cristo:  che  giova  all'uomo  l'acguisto  di  ht/fo if  mon- 
do se  perde  F auiuta  sua?  Maltli.  VVI,  36. 
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U.  Bocebo  vos  per  manum  Dei,  quac  OmnU 
potcns  Itabeal,  iiec  abscondam. 

12.  Ecce,  vos  omnes  noslis,  et  quid  sinc 
causa  vana  loquiniini  ? 

13.  Haec  est  pars  hoininis  impii  apud  Deum, 
et  haereditas  violenlorum,  quam  ab  Oninipotentc 
^uscipient. 

U.  Si  niulliplicati  fuerinl  filli  eius,  in  già* 
dio  pruni,  et  nepoles  eius  non  satiirabnntur 
pane. 

15.  Qui  rcliqiii  fuerìnt  ca  eo , sc|>elientur  in 
ioleritu,  et  viduae  illiiis  non  plorabunt. 

(6.  Si  comportaverit  quasi  Icrram  argenlum, 
et  sicut  lulum  praeparaverit  vestinienta  : 

17.  Pracparabil  quidem,  sed  iostus  vestietur 
iiirs,  et  argenlum  innocens  dividet. 

IS.  .£dificavit  sicut  tinca  domuni  suam,  et 
sicut  cQstos  fecit  iiiiibraculuin. 

19.  * Dives  CUOI  dormieril,  nihil  secum  au- 
frret:  apcriet  oculos  suos,  et  nihi)  invenicl. 

• Ps.  A8.  18. 

20.  Apprehendel  eum  quasi  aqua  inopia , 
norie  opprimet  eum  lempestas. 

21.  Tollet  eum  venlus  urens,et  auferet,  et 
velai  turbo  rapici  eum  de  loco  suo. 

22.  Et  mittet  super  cuoi,  et  non  parcet  : de 
nanu  eius  fugiens  fugiel. 


II.  li.  I ctmtifiti  dell'  OnitipoUntf,  tc.  Lr  disposizioni 
ddU  pro^idenza  divina  riguardo  aftil  uomini , I fini  di 
Db  nella  condotta,  cfa’ei  tiene  co(Ji  uomini.  Indi  Giob- 
i»  per  una  maniera  di  corrrzioi>e  so{j;aiunae,  ebe  di  tali 
cose  non  avean  bisofmo  di  euere  istruiti  1 suoi  amici . i 
quali  era  piuttoeto  da  mara^i^iarsl,  che  dulU  c saggi 
nm' erano,  al  fossero  impegnati  a sostenere  opinioni  >a- 
oe  e insussistenti  senza  ragione. 

13.  Ecco  quat  torà  la  torte,  tc.  Descrive  pateticamente 
i supplizi  dell’empio,  onde  ikmi  nega,  che  ordloariamen- 
<e  anche  in  questa  vita  sia  punita  l' iniquità;  ma  i veri 
>oppUzÌ  e i veri  premi  serbati  ali’ uomo  sono  iu  una  vita 
svenire. 

IS.  SoroR  tepoìH  prima  che  morti,  en  Come  suole  acca* 
<iere  nelle  generali  epidemie  e nelle  pesUletue;  ondesog* 
dungesi,  ebe  le  vedove  dell’empio  non  farait  duolo;  im- 
perocché in  tali  publiliclie  calamità  non  atean  luogo  le 
orimooie  sotenni  de’funerali.  Vedi  Liv.  Ub.  %\r.  nella 
<iescriziooe  della  peste,  che  Invase  l’esercito  romano  sot- 
to ie  mura  di  Siracusa , Lucrtl.  lib.  vi. , er.  Notisi  che 
(tbbbe  paria  In  plurale  delle  vedove  dell'empio,  perchè 
b poligamia  era  comune  ncU*  Idumea. 

n.  E V argento  tarà  diMtnbuito  ee  Sarà  dislritMiito 
a’ poveri.  Cosi  Dio  fa  servire  al  bene  e alla  gloria  de' giu- 
«li,  ie  passioni  e le  (acuità  dei  cattici. 

IH.  Bi  SI  fabbricò,  guai  b'«7Ntiol<i,  una  cosa.  Del  bene 
dUui  l’empio  ai  ediikO  una  casa  ; appunto  come  una  U- 
aiuola  si  fa  una  casetta  nel  vestito  di  un  uomo,  o come 
R la  (■  il  tarlo  lo  uu  legno.  Ma  come  di  l)revissimn  du- 
rata e la  rss*  della  lignuola,  e del  tarlo  < (MT«icche  runa 
r l'altro  quanto  piu  van  rodendo,  e dilatando  ia  casa. 


il.  Insegnerò  a vof  eolV  aiuto  di  Dio  i 
consigli  dell*  OnniitotefilCj  non  ve  li  nasr^n- 
derò, 

19.  Ma  voi  tulli  ne  siete  informati j e per- 
chè adunque  vi  perdete  inutilmente  in  vani 
discorsi  ? 

13.  Ecco  qua!  sarà  la  sorte,  che  avrà  da 
Dio  V uomo  empio,  c il  retaggio,  che  sarà 
assegnato  dall*  Onnipotente  agli  uomini  vio- 
lenti. 

14.  Se  molti  saranno  i suoi  figliuoli , sa- 
ranno abbandonali  alla  spada  , e i suoi  ni- 
poli  non  avran  pane  da  satollarsi. 

15.  (duelli  che  resteran  di  sua  stirpe,  saran 
sepolti  prima  che  morfi,  e le  vedove  di  lui 
non  faran  duolo. 

16.  Se  egli  avrà  ammassalo  conte  terra 
l' argento,  e eomé  fango  arerà  preparate  delle 
veslimenta  ; 

17.  Egli  veramente  le  preparerà,  ma  si 
vestirà  di  quelle  il  giusto,  e l'argento  sarà 
distribuito  dall'  innocente. 

18.  £/  si  fabbricò , qual  lignuola,  una  casa, 
e una  capanna,  come  fa  il  guardiano  di  una 
vigna. 

10.  yiddormentato  c/te  siasi  il  ricco,  non 
porterà  nulla  secoj  opnrd  gli  occhi  suoi , e 
si  troverà  senza  niente. 

90.  Una  piena  di  miserie  lo  inonderà  j sarà 
oppresso  da  notturna  tempesta. 

91.  Un  vento  avvampante  lo  investirà, 
e quasi  turbine  lo  porterà  lungi  dalla  sua 
sede. 

99.  E Dio  si  getterà  sopra  di  lui,  e non 
avranne  pietà  j ed  et  tenterà  di  fuggire  dalle 
sue  mani. 

tanto  piu  presto  la  distruggono);  cosi  Tempio  quanto 
piu  si  studierà  di  slabilire,  e ingrandire  colla  roba  ai- 
trui  la  sua  casa,  tanto  piu  presto  ue  procurerà  la  rovina 

B una  capanna,  come  fa  ee.  Ecco  un’altra  siniilitudi- 
ne,  colla  quale  dimostrasi  quanto  sia  breve,  e liigace  la 
felicità  de’cattivi.  Con  tante  Imo  sollrciludini , con  tante 
industrie  e rapine  arrivano  a fabbricarsi  non  una  stabile 
e ferma  ahitarÌoc»e , ma  una  capanna  simile  a quelie  di 
frasche  o di  paglia  , che  si  fanno  i custodi  delle  vigne  per 
custodire  le  uve,  le  quali  capanne  fatta  che  sia  la  ven- 
demmia sono  lasciate  in  abbandono,  o vanno  per  terra. 

19.  Aprirà  gti  orchi  cuoi,  ec.  Qoand’ei  sara  morto. 
Quando  libera  dalia  seduzione,  c dall'  Incantesimo  delle 
|ias.sioiii  l’anima  di  lui  potrà  mirare  se  stessa , e giudica- 
re con  verità  di  quei  cb’  è bene . di  quel  che  è male  , 
Tinfelice  vedrà  civnve  di  tutti  i suoi  tieni, di  tutte T opere 
sue  nulla  le  resta , che  possa  esserle  di  consolazione  e di 
giovamenlo.  Vedi  Pt.  LZiv.  fl. 

su.  Pa  noiturna  /rm/N'ila.  L'epiteto  di  Ro//iirno , o vu<il 
dir  repentina,  inoipeitata,  ovvero  è posto  per  signiOcare 
Il  tetro  orrore,  onde  riemplesi  T animo  di  questo  infelice 
nel  terribii  passaggio  dalla  vita  all’eternità. 

21.  Un  vento  (uT<tfn/wit/e  ec.  Nell’  Ebreo  leggesi  il  tento 
d' oriente,  vento  secco  e ardente  nell’Arabia  deserta  e 
nell’  Idumea.  Descrivcsl  vivamente  la  vkdenta  morir  deb 
Tempio  rapito  dal  mondo  allorché  meno  se  T aspettava. 

22.  Si  getterà  topra  di  lui.  Come  giudice  e vendicatore 
pieno  di  giustissimo  silegno. 

Bd  ti  tenterà  di  fuggire  dalle  $ve  moni.  Tale  sara 
la  perpetua  veemente,  ma  inutile  bramoria  del  dan- 
natot 
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25.  Strìni^et  super  eum  tnanus  suas,  cl  sU 
bitabil  super  illum»  intueiis  locom  eius. 


'23.  Baltfrà  palma  a palma , ec.  Ammirando  insieme , 
e approvando  le  disposizioni  della  divina  giustizia  nella 


23.  Chi  getierà  lo  sguardo  ittil  luogo,  dove 
egli  Mlava,  ballerà  palma  a palnia , e fanQU 
delle  ficchiate. 

pena  dell’  empio , la  saperbia  del  quale  ha  meritato  ^ 
schemi  e le  derisioni  de' giusti.  ' 


CAPO  VENTESIMOTTAYO 


Giobbe  ebbe  euro  deWinMocema,  anche  perchè  elCi  runica  via  per  co$ts*f/uir  la  sapienza,  la  quale 
dlmtutra  essere  più  prfget''tle  delCoro  si  perla  sua  , e si  per  la  sua  àitjnUh  ; che  a tHo 

sono  manUestiuime  le  più  occulte  cose  della  itofura,  e chela  sapienza  ti  dà  dal  cielo,  non  si 
compro  coll'oro;  della  qual  sapienza  una  particella  ti  comunica  mediante  il  titnor  di  Dio. 


1.  linbot  ar^ionlum  venaruiu  suanim  princi- 
pia: et  auro  Incus  est,  in  quo  coiiflatur. 

2.  Fcrrum  deterrà  tollilur:  et  lapis  solutus 
calore,  in  acs  vertitiir. 

5.  Tempiis  |>osuit  tenebris , et  uniTcrsorum 
finem  i|kse  considerai,  lapùlcm  quoque  culi^inis, 
et  umbrani  mortis. 

4.  Dividit  (orreiis  a populo  peregrinante , eos 
quo$  oblitus  est  }>es  egentis  hominis,  cl  invioa. 

5.  Terra , de  qua  oriebatur  panis  in  loco 
suo,  igni  subversa  est. 

6.  Locus  sappbiri  lapidea  eius , et  globac  il- 
lius  aurum. 


1 . L’  argento  ha  uà  principio  nelle  tue  vene , ec. 
Giobbe  ha  parlato  di  sopra  della  penlUione  dell' empio, 
ma  continuando  egli  a sostenere , che  non  sempre  per 
ragion  dH  suoi  f.tlli  i afflitto  1’  uomo  nella  vita  presente, 
e voIeiHlo  reprimere  la  baldanza  de'  suoi  avversari , osser- 
va percb'),  che  T uomo  colla  sua  industria  c sagarlU  è 
arrivato  a scoprire  molte  cose,  che  eran  nascose  nelle 
profonde  viscere  della  terra.  Toro,  I’  argento,  il  rame, 
il  ferm  ; ma  di  arrivare  a intenden»  1 eoosigli  di  Dio,  ri- 
guardo a’  figliuoli  degli  uomini,  di  penetrare  i segreti  fìlli 
di  sua  pmvidenza,  pe' quali  l.*itora  il  giusto  boguioce sotto 
il  peso  di  mille  sciagure  mentre  l’ empio  passa  feilci  i suoi 
gkwnl,  di  penetrar  tali  cose  non  è possibile  all' uomo,  se 
Dio  della  stessa  sua  Sapienza  non  gii  fa  parto.  Per  te  quali 
czMc  vengono  a condannarsi  come  temerari  i giudizi  de- 
gli amici  (li  Giobite,  i quali  come  se  fossero  stati  ammessi 
a Intendere  | segreti  di  Dio , francamente  asserivano,  ch'egli 
era  un  gran  pc'i’catorc , percliè  era  grandemente  afllllto  da 
Dio.  Tale  sembra  essrTO  il  fine,  a cui  tende  tutto  il  ra- 
gionamento di  Giobl>p  in  qiU'stn  capitolo,  nella  sposizione 
del  quale  per  la  molta  sua  oscurità  sono  molto  tra  lur 
discordi  gl  Inlerf^U. 

E Coro  ho  un  luogo  dov'ei  ti /onde.  Di  (uUl  i metalli 
r (Ut)  é quello,  che  in  motti  luoghi  ri(rova<d  in  pezzi  assai 
grandi  puriticato,  e ridotto  all'ultima  sua  finezza  per  ie 
roani  stesse  della  natura.  Vedi  Aoala  st.  deli’  Indie  lib.  s>, 
« tra  gli  antichi  Ammiano  Hist.  lib.  23. 

2.  E la  pietra  scioltu  ...  si  cangia  in  rame.  Una  rozza 
massa  di  meUìlo,  la  quale  scmtira  una  pietra,  purgata 
coi  fuoco  si  cambia  in  rame.  V<hIì  Ptin.  lib.  wxvi.  27. 

3.  Egli  /issa  alle  tenebre  la  lor  durazione.  Parmi  fumza 
paragone  piu  proktbile  1*  opinione  di  quegl’  lnl«r|>rrti,  { 
quali  suppongono,  che  in  tutto  questo  versetto  si  parli 
dell’ uomo,  il  rfuale  In  primo  luogo  ioventi'i  In  maniera  di 
misurare  lo  spazio  notturno , o mediante  l' osservazione  dei 
moti  celesti,  o per  altri  mezzi  trovati  già  a'  tempi  di  Giobbe. 

E la  fine  inx>ettiga  di  tutte  le  cose.  Ovvero  la  perfezione 
investiga  di  tutte  le  cote:  l’uomo  colla  sua  industria  e 


t.  //argento  ha  un  principio  ttelle  nue  ve- 
ne, e foro  ha  un  luogo  dove  e.i  ni  fonde. 

2.  //alla  terra  cavasi  il  ferro:  e In  ptefro 
sciolta  col  fuoco  si  cangia  in  rame. 

3.  i^li  fissa  alle  tenebre  la  lor  durazione, 
e h fine  inventign  di  tutte  le  cose,  ed  an- 
che la  pietra  ascosa  nella  caligine,  e nell' om- 
bra di  morte. 

h.  Vn  torrente  separa  dai  viaggiatori,  e 
ad  e.sse  non  si  appressa  U piede  del  povero, 
e sono  in  luoghi  tnacrenA/òi/^. 

B.  Una  terra,  dal  cui  seno  nasceva  del 
pane , è disertata  dal  fuoco. 

6.  ffavoi  un  luogo,  di  cui  i sassi  <(Wo 
zaffiri , e le  sue  zolle  sono  oro. 


sagneità  non  solo  fa  conllnuamentr  nuove  scoperte , bm  le 
scoperte  medesime  perfeziona. 

B anche  la  pietra  ascosa  ec.  (mtendesi  della  scoperta 
delle  pietre  prezioso  ascose  nelle  cupe  lem  miniere, dove 
raggio  di  lu(v  non  penetra. 

4.  Uh  torrente  separa  da'  viaggiatori,  ec.  La  moltipllcità 
delie  spmi/ionl  date  a questo  luogo  ne  dimostra  la  diffi- 
coltà, e questi  difficoltà  è anche  maggiore  neU'oriid'^' 
e nella  versione  de'LXX,  die  nello  nostra  Volgata.  Hort- 
pigliab)  nella  versione  la  parola  tapides  dal  versetto  pre- 
cedente, e enngiungendo  questi  due  versetti  insieme,  ho 
creduto,  che  II  stmso  deità  vendooe  LziUaa  sia  questo. 
L’uomo  investiga  la  fine  di  tutte  le  cose  e anche  le  pietre 
preziose  ascose  ivella  caligine  e nell'  onvbra  dì  nHirle  : que- 
ste pietre  muui  |>er  k>  piu  separate  da’  viaguiatori  nverco- 
tanU,  che  le  ricercano  per  dilficili  e pericolosi  torrenti ^ 
sono  anche  povlc  di  piu  in  luoghi  inacceMibili , a' quali 
mal  poln-blvf!  aspirare  di  accostarsi  il  povero,  perche  la 
lunghezza  e la  ditlicolti  del  viaggio  richievte  do'prrpars- 
livi,  che  ei  non  può  fare.  In  vlm  di  dire,  che  queste 
pielrt‘  jH«zic>!«e  sono  in  luoghi  inaccessibili  (come  ho  tra- 
dotto ) la  Volg.aU  ilice,  che  le  piidre  rUw  sono  inacces- 
sibili , Clune  per  dire,  ctie  à impossiUlu  al  pizvero  di  Ur 
nc  ao}uÌNto,  lia  detto,  che  il  piede  Ud  povero  le  mette 
in  oblitivione.  fa  conto  di  non  saper  che  vi  sieou. 

a.  Vati  terra,  dal  cui  seno  iMtreco  del  pane.  A prima 
vista  parve  a piu  d'uno,  die  Giobl>e  accennasi  il  làU*» 
di  Sixloroa:  ma  dò  in  verun  modo  non  lega  con  quel  che 
(NOH'eite.  Il  senso  .adunque  di  quia^te  parole  potrà  esser 
questo:  un  terreno  prim.a  coltivato  e fecondo,  rimane  ste- 
rile, perdié  in  esso  si  sono  put4.ati  col  fu<ico,  e fusi  i 
motatJi. 

0.  Hnvvi  UH  luògo,  di  cui  ì tassi  tono  zaffiri.  Vale  a 
dtiv:  V’ha  un  Itttvgo,  che  al>houda  di  zaifiri  come  disos- 
si, e dove  ruco  si  trova  in  tanU  copia  come  se  tulle  le 
zolle  fossero  di  quel  prezioso  rocUllo.  Prolvaliìlmenle  sotb» 
il  nome  di  zaffiri  s’ Intrudono  comprese  anche  le  alln- 
pielre  prczioae. 


Dig!*'. 
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GIOBBE  CAP.  XWIII 


I5U 


7.  Semitam  ignoravit  avU , ih?c  ìotoitus  est 
cam  oculus  vulturis. 

8.  >011  calcavcrunt  cam  filli  inslilonim , nec 
pertnnsivil  per  eam  leaena. 

9.  Ad  silicein  cstendil  manuro  suam,  sub* 
rertit  a radicibus  niontcs. 

10.  In  pctris  rivo»  excidil,  et  omne  pretto* 
som  vidil  oculus  eius. 

41.  Profonda  quoque  fluvinrum  scrutatus  est» 
et  abscondila  in  lucem  produxit. 

.m.  Sjipientia  \ero  ubi  iqvenilur?  et  quis 
est  lofus  inlelligentiac? 

15.  Noscit  homo  pretiuoi  eius,  nec  inveni* 
tur  in  terra  suaviter  vivenlium. 

U.  Abyssus  dieil:  Non  est  in  me:  et  mare 
loquilur:  Non  est  mecum. 

48.  * Non  dabitur  aurum  obrizum  prò  e:i , 
nec  appendelur  argentum  in  commulatione  eius. 

• Sap.  7.  9. 

IO.  Non  confereUir  tinclis  Indiac  coluribus, 
nec  lapidi  sardonyclio  pretiosissimo,  rei  sappliiro. 

17.  Non  adaeqiiabitur  ei  aurum»vcl  vitrum» 
nec  conimulabiinlur  pio  ea  vasa  auri  : 

18.  Excelsa,  et  eniincnlia  non  mcinorabuntur 
cooiparatione  eius  : trahitur  nutem  sapienlia  de 
occulti». 

7.  Vcrtlh  non  ne  conobbe  la  Mirarla , «e.  I luoghi  np'  rpia* 
H si  Irmano  qup^ii  taffiri  c le  altre  gioie  di  grandissimo 
pregio,  sono  luoghi  per  Io  piu  inabitiihlii,  inaccrssiliili  agli 
stessi  ueeeili,  sono  luoglti  tanto  cupi  e nascosti  , che  non 
amvaadisfemerlImipersplcadMlmo  occhio  suoi'nsoltuiu. 

a.  Ella  nrm  Ju  hatinla  cc.  Ln  strada  per  giugncrc  a qud 
luoghi  non  era  stata  iuitiuta  dagli  avidi  mercatanti , 
pe’ quali  nissun  paese  ^ tr«ippo  hmoto,  iiissun  luogo  è 
Inaccesaibile  quando  trovar  vi  possono  da  arricchire.  Ijb 
tìere  stes.se  non  che  poni  «•ovile  non  avrebbon  voluto  las- 
sarvi; una  lionessa  benché  si  animosa  ne  sarebl>e  stata 
km  tana. 

9-  Egli  Mtesr  $ua  mttno  te.  Ma  l’uomo  ne' luoghi  piu 
disastrosi . c piu  orridi  andò  InvestigaiHlo  le  ricchezie  na- 
scoste sotto  Ir  pietrose  radici  de’ monti,  e |ht  rinvenirle 
1 monti  stessi  messe  sossoprn. 

10.  Egli  Mcaeò  rivi  d»  acque  ee.  Spezzali  1 massi , e at- 
terrati i monti,  da  lo  scolo  alle  acque  nascoste  nelle  loro 
viscere,  e le  fa  scorrere  in  molti  rivi  a lavar  le  rovine, 
Delle  quali  sono  sparsi  i pre/insi  metalli,  onde  agii  occhi 
di  lui  apparisce  do,  che  vi  è di  prezioso. 

11.  Fittlò  le  ime  parti  de'Jlumi  , ce.  Asciuga  il  letto 
de’ fiumi,  e ne  Iragge  fuora  le  ricchezze,  due  l'oro  se- 
polto dentro  le  arene. 

la.  Ma  rfor'c,  che  IrtnHsi  In  tajàenta  ? ec.  L'wmH)  cidia 
«ua  Industria  giunge  a sctiprire,  e a disudterran'  i tesori 
nascosti  nella  tmn  e nell’ acque;  ma  la  vera  sapienza, 
quella,  che  è il  vero  tesoro  ilell'uoino,  dove  audtrà  egli 
a cercarla?  Chi  mostrer:i  a lui  dov’ella  alibia  sua  sede? 

notisi  in  primo  luogo,  che  per  queste  due  voci  Mapienza^ 
e inteliigenza  una  stessa  cosa  è significata.  In  secondo 
lungo  per  quello,  che  dicesi  iwa.  2m.  appariscz*.  che  que- 
sta sapienza  , questa  scienza  delle  cosi*  di  Dio  e conside- 
rata principalmente  In  quanto  ella  é |>er  l' uomo  la  regola 
di  operare  e di  vivere,  onde  un  antico  Interprete  disse, 
che  sapienza  C qui  chiamata  la  pielà  e la  religione,  com 
meramente  divima  e dal  nolo  Dio  crmcrdaia  per  grazia  al~ 
l'yrymo;  per  la  qual  otta  lo  mUmmo  Oro  da  principio  parte 
«w  , parte  per  minittero  e ÌMiruzinme  degli  Ange- 

li, parte  per  mezzo  de'drrini  prr>/eti  integHO  agli  uomini 


7.  (7cceìlo  non  ne  conobbe  la  strada,  e Toc- 
dito  dell'  aooltoio  non  giunse  a discernerlà. 

8.  Ella  non  fu  battuta  dai  figliuoli  de*  mer- 
catanti, nè  vi  passò  la  iionessa. 

9.  Egli  stese  sua  mano  contro  i vivi  massi,, 
e rovesciò  le  montagne  dalle  loro  radici. 

40,  Egli  scavò  rivi  dt  acque  tra  ( sassi , e 
l'occhio  di  lui  indagò  lutto  quel  che  v' è 
di  prezioso. 

4 4.  Egli  visitò  le  ime  parti  de' fiumi , e ne 
trasse  fuori  dò  che  vi  era  nascosto. 

44.  A/a  che  trovisi  In  sapienza?  e 

la  sede  deli' intelligenza  dov'é? 

45.  Il  pregio  di  lei  non  è conoscipto  dal- 
l'uomo,  nè  ella  si  trova  nella  terra  di  qud, 
che  vivono  nette  ddizie. 

4 Ili.  L*  abhso  dice:  Meco  ella  non  è , e il 
mare  amfessa:  Elia  non  è con  me. 

4 8.  Elia  non  si  compera  coll'oro  più  fino j 
nè  ramòto  (asscne.  a peso  d'argento, 

46.  Ella  non  sarà  messa  a paragone  colle 
Unte  preziose  delle  Indie , nè  colta  pietra  sar- 
donica più  pregiata  , né  col  zaffiro. 

4 7.  Aon  «orò  stimato  eguale  a lei  l’oro, 
od  il  cristallo,  nè  .sarà  data  in  cambio  per 
vasi  di  pretto  oro: 

48.  Le  più  eccelse  e pregiale  cose  non  son 
da  rammentarsi  in  suo  paraggio.  ma  occulto 
è il  luogo  onde  estraggesi  la  sapienza. 

la  pietà.  Terzo, questa  sapienza  se  in  Dio  si  crmsideri,  ella 
c la  suprema  leggi* , e la  regola  di  ogni  onesta  ed  is|i]ita, 
ella  è la  stcs-sa  sua  provldenza  princl^Kilinente  riguardo  alle 
umane  cose,  e riguardo  ai  premi,  e alk  pene  da  com- 
partirsi agli  uomini  secondo  le  opere  loro. 

Finalmente  si  osservi,  come  dicendo  Giobbe,  che  la 
s.*ipienza  non  trovasi  nè  traile  gemme  preziose,  né  Ira’ me- 
talli piu  ricercati,  nè  in  venin  angolo  della  terra,  nè  den- 
tro t cupi  seni  del  mare,  viene  percid  a dimtKir.ire,  che 
questa  sapicn7.v  è dal  cielo . é ohe  a Dio  d4*e  chie<l(TsÌ  : 
|ii  qual  rosa  anche  piu  chiumnieiilc  egli  accenna,  allor- 
ché dice  l'crz.  H.  la  via  per  ritrotMWu  i nota  a Dio,  egli 
Mi!,  ee.  V«lj  Jar^b.  i.  5.,  Eccli.  etip.  i. 

13.  //  pregia  (ti  lei  non  è conoiriiito  dalV  uomo , er.  Ijì 
iuplenza  nou  e conosciuta,  nè  stimata  dagli  umnini  car- 
nali , da  quelli , che  altro  Itene  non  cercano  fuori  delle 
cose  seiisihin,  da  quelli,  che  amano  l' argento  e l’oro,  e 
vivono  indie  delizie  : (|uesti  (come  nolo  s.  Gregorio)  tanto 
piu  MTareinenti*  sono  stolti,  quanto  maggiori  sono  i beni, 
de’i|uali  si  privino,  ptjnendo  la  loro  consolazione  in  cose 
di  oisviin  iM'egMi.  I.a  vera  s.npienza  è nemica  della  carne, 
e de' piaceri. delia  carne.  Vedi  tluruck.  in. 

H.  L’nbixto  (tire:  er.  (^n  bellissima  pr«rv)pop<*la  induce 
tutte  le  partì  del  mondo  a cunfe.vsare , che  presso  di  loro 
inxi  è la  hsle  d.dla  Mipicnza,  affinchè  intcn4Ìasi  come  ella 
è di  una  condizione  iiiflnitamente  superiore  a tutte  ie  co- 
se , che  sufMi  sotto  del  cielo.  Per  nome  di  abiiao  si  può 
inteinlere  In  piu  intima  |vnrte  del  gioito  terrestre. 

16.  .\on  $aru  mrsia  a paragone  colle  tinte  preziose  ec. 
Il  M*nso  della  mtstra  volgala  sembrami  certamente  esser 
({uello,  diesi  è espn>stio  nella  versiate,  Itenche alcuni  per 
li  rufori  Unii  dell'  India  vogliano  intendere  le  gemme  di 
vari  IH-Ilissiml  colorì . che  Irovansi  in  que'  pat^l.  l-igli  è no 
tissimo  Come  certe  tìnte , che  dav  ansi  a'  panni  ai  pogav  ano 
prezzi  esorhilanti.  Vedi  Plin.  XY\m.  7. 

17.  L'oro,  od  il  cristallo.  'Nell’ Originale  In  questi  tre 

versetti  , sino  a quattro  volle  è nominato  Toro, 

ma  con  termini  diversi.  Il  cri&talki  era  una  volta  rarissi- 
mo, e di  preghi  inliiiitamente  maggiore,  che  a'  di  nostri. 

I».  Ma  ucrulto  è il  luogo  re.  L'ebreo,  secondo  alcuni 
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GIOBBE  CAP.  XXVin 


19.  Non  adaequabiUir  ci  toparius  de  <£lhio- 
pra»  nec  Uncturae  mundissimae  componetur. 

20.  l'nde  ergo  sapicntia  venil?  et  quis  est 
locus  inlL’lligcntiae  ? 

21.  AiMcondiU  est  ab  uculU  omnium  vireii' 
tium»  volucres  quoque  coeli  latct. 

22.  Perdiiio,  et  mora  dixerunt:  Anribns  no* 
stris  audivimus  famam  eius. 

25.  Deus  inlclligit  viam  eiua,  et  ipse  novil 
locum  illius. 

2^.  Ipse  enim  fìnes  mundi  inliietur:  et  omnia, 
quae  siij)  coelo  sunt,  respieit. 

2S.  Qui  ferit  venti»  pondus,  et  aquas  ap« 
|KMidil  in  mensurn. 

20.  Qu.indo  ponebat  pluviis  iegein,  et  riam 
prorrllis  sonaritibus: 

27.  lune  vidi!  illaiii,  et. enarravi!,  et  prae> 
paravi! . et  investigavit. 

28.  Et  dixit  liomini:  Ecce  timor  Domini,  ipsa 
est  sapientia,  et  recedere  a malo,  inlelligcnlia. 


dotti  Interpreti , sigoittea  che  la  sapienca  ai  pesca  con  dif- 
ficolta aiuai  maggiore  di  quella,  che  vt  vuole  ad  estrarre 
dal  fondo  del  maro  la  perla.  Vengasi  sopra  questo  luogo 
il  Boebart.  Omì  la  nostra  volgala  avrebbe  espresso  piut- 
tosto il  senso,  che  le  parole  del  testo  originale. 

ttl.  È ignota  anche  agli  uccelli  ee.  FJla  tton  trovasi  Dam- 
meno nelle  aeree  regioni , pelle  quali  spallano  gli  uccelli, 
perché  ella  è al  di  sopra  de*  deli. 

SU.  La  perdizione,  e la  morie  hanno  dettai  «c.  Do(K) 
aver  detto , che  U Mite  della  vipieiuuv  ^ ignota  a tutti  I 
viventi  « agli  uccelli  mederslmi,  cioè  agli  spiriti  piu  su- 
Nifnl  < se  Dio  ad  es.si  non  ne  fa  parte  ) soggiunge,  che 
nel  lui^o  di  prnlirione  e di  morte,  ue'rupi  sotterranei , 
duv'é  riunita  la  turila  de’ reprobi , si‘  si  inlerrogasser  co- 
storti  intorno  all’ origine,  e alla  Mite  della  sapienza,  di- 
rebbonu,  che  il  nome  di  Id  udirono  appena,  ma  che  in 
verun  modo  non  la  conobbero. 

gi.  Perocché  io  $guardo  di  lui  giunge  ec.  Colui . che 
conosce  tutte  le  cose,  ed  è il  facitori*  di  tutte  le  cose, 
egli  conothce  la  via  della  saf^eura , sa  dove  ella  dimori. 

95.  Diede  a’  venti  il  momento.  Dimostra  che  a Dio  son 
ootbsime  la  natura,  le  forre,  le  proprietà  di  ogni  cosa, 
e che  11  tutto  dispose  in  numero,  peso  e misura.  Sap*  li. 
31  ■ Il  senso  di  questo  renetto  egli  e,  che  Dio  io  giu- 


19.  .Yon  .tf  agguaglierà  a lei  il  topazio  di 
Etiopia , nè  ie  tarati  potle  in  confronto  le 
tinture  più  tplendide. 

20.  Donde  adunque  vien  mai  la  eapienza , 
e quali'  è la  tede  della  inieltigenza  ? 

21.  Ella  è atcota  agli  sguardi  di  tutti  i 
viventi , ella  è ignota  anche  agli  uccelli  del- 
V arjo. 

22.  La  perdizione i e la  morte  hanno  detto: 
JUe  nostre  orecchie  è giunta  la  fama  di  lei. 

25.  La  tifa  per  trovarla  è nota  a Dio,  ed 
egli  sa  dove  ella  dimori. 

2A.  Perocché  lo  sguardo  di  lui  giunge  sino 
ai  confini  del  mondo,  ed  egli  vede  tutte  le 
cose  che  sono  sotto  de'  cieli. 

2S.  Egli , che  diede  ai  venfi  il  fnomento,  e 
librò , e misurò  le  acque. 

20.  j^llorchè  la  legge  prescrisse  alle  piove  , 
e la  strada  alte  ^onanfi  procelle  : 

27.  Àllora  egli  la  vide,  e Ut  manifestò  e 
la  stabili,  e ue  scoperse  i segreti. 

28.  E all’ uomo  disse:  Ecco  che  il  timor 
del  Signore  egli  è la  stessa  sapienza  , e la 
fuga  dal  male  eli' è la  vera  intelligenza. 

sto  equilibrio  manllene  F aria . e slmilroente  le  acque. 

3fl.  E la  lirada  alle  Monanti  procelle.  Vedi  di  sopra 
XXVI.  8.  Dio  stabili  un  ordine  per  le  piogge  , e un  ordine 
per  le  procelle,  pe’tucMii,  pe’ hilminl  ec. 

27.  Allora  egli  la  vide.  Quando  con  mirabilissimo  ma- 
gistero egli  creò  e ordinò  la  università  delle  cose,  allora 
egli  ebbe  davanti  a sè  la  sapienaa,  la  chiamò  per  cosi  di- 
re a ooosiglio,  la  consultò.  Perocclié  tutte  le  cose  fece 
per  l'uomo  eoo  tal  ordine  e oi»n  tal  line,  che  alI'iMmo 
slesM)  servissero  per  condurlo  al  conoscimento  , e all' amor 
del  suo  creatore. 

E fa  moM‘/c$tó.  La  rivelo  al  primo  uomo  insegnando- 
gli la  retta  maniera  d'operare  coll' obbedire  olla  divina 
legge. 

La  itabili , e ne  icoperte  i tegreti.  Stabili  la  sapienza 
C(Hne  sicura  guida  deli'  uomo , e regola  del  suo  operare  , 
e t segreti  di  lei  «coperse  a quelli , I quali  coll 'obbedire 
ai  documenti  di  lei  meritarono  di  esMme  a parte. 

98.  ^cct»  che  il  timttr  del  Sigmrrt  ee.  Kcc»»  in  che  con- 
siste la  vera  sapleiiza  deU'uomu,  la  sola  veramente  utile, 
la  m>Ia  desiderabile  per  Fuomn;  temere  Dio.  vaie  a dire 
nnorark) , e amarlo,  c fuggir  tutto  q<iello,  che  a lui  di- 
spiace Veggasi  Pror.  1.7.  »X.  |0.,£ec/cj.  xii.  13-,  Jer.  t\. 
93.  24. 


CAPO  VENTESIMONONO 

Giobbe  braPMo  di  tornare  all'antica  felicità  la  descrìve  con  molte  parole  insieme  eolie  tue 
buone  opere  per  rigettare  le  <-alunnie  contrarie  degli  amici. 


1.  Addidil  quoque  Job  , assumoii»  })arabolani 
siiain,  et  dixit: 

2.  Quis  milii  tribuat,  ut  sim  iuxta  menses 
pristinos,  snundum  dics,  quibus  Deus  custo- 
diebal  ine? 


3.  Chi  mi  darà,  ch'io  rihtrniec.  (liohlie  veggendo.che 
i suni  amici  nulla  aveano  da  opporre  al  suo  ragionamento, 
ripiglia  il  discorso , e descrivendo  la  (elicici  del  precedente 
«uo  sialo,  e la  maniera,  ood’  egli  si  era  diporialo  verso 
Dio  e verso  i proMioil,  viene  a rispoiMlefe  a' rimproveri 


1.  Soggiunse  indi  Giobbe,  ripigliando  ta 
sua  parabola  , e dùsse  : 

2.  CTii  mi  darà,  eh*  io  ritorni  qual  era  nri 
mesi  fraSi."orgf,  come  ne’ giorni,  in  cui  Dii* 
avea  la  custodia  di  me  ? 


fattigli  da’ medesimi  amici  e parUcolarmeiite  da  EUphax  , 
ra;>.  \xii.  5-7,  ec.,  e insieme  a risvegliare  In  eui  la 
compassione  di  sua  miseria. 

Come  nt' giorni,  Ìh  cui  Dio  ee.  Osservò  un  antico  In- 
terprete, che  (jìobbe  (a  consistere  U sommo  della  prec**- 
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3.  Quando  splendebat  lucerna  cius  :>uper  ca- 
put meom,  et  ad  lumen  eius  ambulabàni  in 
tcnelirìs? 

I.  Sicut  fui  in  dicbus  adolesocnliae  ineae , 
quando  secreto  Deus  crat  in  tabernaculu  ineo? 

K.  Quando  erat  Oninipotcns  ruecaiu:  ci  in 
circuiUi  meo  pueri  tuoi  ? 

6.  Quando  lavabani  pcdcs  meos  butyro  , et 
prtn  fundebat  milii  rivos  olei  ? 

7.  Quando  proredebam  ad  portam  civitatis, 
et  in  platea  parabant  caUiedram  milii  ? 

6.  Videbant  me  iuvenes,  et  abecondebanlur: 
et  senes  aasurgenles  stabant. 

9.  Principes  ceasabaiit  toqui , et  digilum  au- 
perponebant  ori  suo. 

40.  Voceoi  suain  ooliibebant  duces,  et  lingua 
eoruiD  gutturi  suo  adliaerebat. 

II.  Auris  audieiìs  boalificabat  me,  etoculus 
videtis  tcstimonium  reddebat  railii. 

<3.  Eo  quod  liberasscm  pauperem  vociferan- 
tem  et  pupillum , cui  non  ossei  adiutor. 

13.  Benedictio  perituri  super  me  veniebai, 
et  cor  viduae  consolatus  sum. 

11.  lustitia  indutus  sum:  et  vestivi  mc,sic- 
ot  vestimento , et  diademate,  iudicìo  meo. 

15.  Oculus  fui  coeco,  et  pcs  claudo. 

10.  Pater  cram  paupcrum:  et  caussam,  quam 
nesciebam,  diligentissime  invcsligubaiii. 

17.  Contcrebam  molas  iniqui,  et  de  denti- 
bus  illius  aiiferebam  praedam. 

18.  Dicebaniqiie:  In  iiidulo  meo  nioriar,  et 
sicut  palma  multiplicabo  dios. 

drate  fdidtà  Don  nella  numerou  rqUiuolan/a , non  nelle 
graodl  rtccheize,  ma  nella  spcdallMlma  proteakne  del 
HK>  Dio. 

3.  Mtorckì  U suo  lume  ee.  Questo  lume  egli  è II  favo- 
re, la  benevoknia , o anche  la  presenza  di  Dio.  Vedi 
Pi.  XIX.  16.,  ec.  Quesla  luce  ( sogidunge  (ìiobbe)  mi  gui- 
data oon  sicumxa  trailo  dlftlcolU  e le  oararlU,  e I dub- 
bi , che  a'  iDoontrano  in  questo  Doatro  pellearinapKio. 

4.  .Allorché  Dio  segrelametile  si  slava  ee.  Argomento 
fcrandlsaimo  della  santità  di  Giobbe  Taver  avuto  tanta  fa- 
mUiariià  con  Dio  in  una  età  tanto  lubrica  o soggetta  alla 
sedazione  delle  paaakmi. 

a.  Col  burro  ungeva  i miri  piedi.  L’uso  di  ungersi  coi 
burro  fu  comune  pn-sso  molti  popoli  ; e i Romani  stessi 
se  De  servivano  per  ungere  i fanciulli.  Piin.  tib.  ì\.  41. 

B dai  massi  s^or^di’ono  et.  Da' masseti , da' colli  pieni 
di  lassi  mi  veniva  abbondanza  tl’olio. 

7.  Me  n'andava  alla  porta  ec.  Alle  porle  delle  dUò  si 
trattavano  in  anUro  1 pubblici  .nlTHri , e si  giudlravmK)  le 
cause.  Da  tolto  quello  che  dicevi  in  questo  luogo  .ippii- 
rUee,  che  Giobbe  teneva  la  prima  dignità  nella  sua  pa- 
tria, come  altrove  si  è detto,  ed  era  capo  di  quel  popo- 
lo. V lUnmea  negli  antichi  tempi  fu  divisa  tra  moiU  prin- 
cipi, o govcroaUiri.  V«di.  Gen.  xxxTi.  l.  Parai,  l.  36. 

8.  / pi0iMMÌ  ti  ritirat^ano.  Per  riverenza  e lÌmor«‘. 

9.  E meUevano  il  dita  ec.  Vedi  sopra  cap.  xxi.  6. 

10.  E la  taro  liuffuo  ee.  Vale  a dire  reslàvan  mutoli,  e 
quasi  senza  lìngua.  La  hUssa  (rase  si  Iniva  nello  htesso  si- 
guilicato,  Ps.  cxvxvi.  s. 

Bibuia  /'or  /. 


3.  Allorché  il  suo  lume  risplendeva  sulla 
mia  lesla , e traile  tenebre  io  camminatxi 
guidato  dalla  sua  luce  f 

k.  Qual  era  ne'  ^form*  di  mia  giovinezza, 
afforc/i«  I?in  segretamente  si  stava  nella  mia 
tenda  ? 

5.  QiMfido  meco  si  stava  V Onnipotenle , e 
attorno  a me  tutti  i miei  figli? 

6.  Quand'  io  col  burro  ungeva  i miri  piedi , 
e (lai  massi  sgorgavano  rivi  di  olio  per  me? 

7.  Quand'  io  me  n'  andava  alla  porta  della 
città,  e nella  piazza  mi  preparavano  la  re- 
sidenza ? 

8.  In  veggendomi  i giovani  si  nfirauauo  , 
e i vecchi  si  alzavano,  e stavano  in  piedi. 

0.  / principi  più  non  ftaluvano , e mette- 
vano il  dito  sulle  /or  tatara. 

10.  I grandi  rattenevan  la  loro  voce,  e la 
loro  lingua  era  attaccata  al  palalo. 

11.  Beato,  dfccanii^  chi  ascoltava  le  mie 
parote,  c chi  mi  vedea,  dicea  bette  di  me. 

13.  Perch'io  liberava  il  povero,  che  stri- 
deva, e il  pupillo  privo  di  difensore. 

13.  Benedizioni  mandava  a me  colui,  che 
stava  in  pericolo  di  perire,  e al  cuor  della 
vedova  io  porgeva  conforto. 

IJi.  Mi  rivestii  di  giustizia,  e della  mia 
equità  mi  adornai  come  di  manto  e di  dia- 
dema. 

15.  Io  fui  occhio  al  cieco,  e piede  allo 
zoppo. 

16.  Io  era  il  padre  dei  poteri, c delle  cau- 
se a me  ignote  faceva  diligentissima  inquisi- 
zione. 

17.  Io  spezzava  le  mascelle  a' malvagi , e 
strappava  lor  di  tra  i denti  la  preda. 

18.  E diceva:  Io  morrò  nel  mio  nido,  e 
come  la  jtalma  molHpticherò  i miei  (jiomi. 

12.  Liberava  il  povero,  ec.  Lo  salvava  dalle  prepotenze 
de*  suoi  avversari.  Notisi,  che  se  Giobbe  rommeota  quel- 
lo che  avea  fatto  di  virtuoso  e di  lodevole,  dò  egli  fa 
per  necessità  di  ^usla  difesa,  come  fece  l’ Apostolo  nella 
secontia  a'CorInll.  Votll  Greptrio  tib.  xn.  ».  io. 

16.  Fui  occhio  al  cieco,  e pieée  allo  zoppo.  Illuminai 
co' miei  eonalgll  quelli,  rlie  p«*r  la  loro  siinpIlcilA  elguu- 
ranza  non  eran  capaci  di  provvedere  alle  cose  loro:  so- 
stenni colla  mia  autorità  i delioli , perché  potessero  far 
vive  le  lori)  ragioni  : ovvero  : fui  il  inav^tro  degl’  ignuran- 
U , e ricondussi  nella  ndla  strada  quelli  citc  per  loro 
sciagura  se  nc  erano  alionlaiiati. 

in.  io  era  U padre  dei  poveri.  Osservò  s.  Gregorio , cite 
Gioblie  non  dice  di  essere  stato  l'avvocato,  l’amico,  il 
difensore  dc’poverl,  ma  si  il  padre,  perchè  l'affetto  del- 
la misericordia  si  era  cangialo  in  lui  In  affetto  di  na- 
tura. 

E delle  caute  a me  ignote  ec.  Queste  parole  |)ossooo  si- 
gnilicare  non  solo  la  diligenza , con  cui  egli  disaminava 
Ir  muse,  che  gli  rran  portale  davanti,  ma  anche  la  sol- 
lecitudine, colla  quale  indagava  ( come  noto  il  GrUoslo- 
mo  ) le  fruii,  le  Ingiurie,  k ingiustizie,  che  finutero  fat- 
te a' piu  deboli.  Il  secuido  scanso  piacque  piu  al  Grisoeto- 
mo,  e Miuhra  vcraoHiule,  che  meglio  leghi  con  quel 
che  segue. 

IH.  È diceva:  io  morrò  ee.  I.a  pace  e il  buon  oniinc 
staliilito  da  me  nella  mia  repubblica,  promeUvva  a nw 
una  feUce  vecchiezza,  e uua  vita  lunga  come  quella  del- 
la palina.  Vcvlaai  PléH.  I.  X>l-  44. 

U)5 
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19.  Kadix  mea  a|»crl<i  est  seciis  aqiias,  et 
ros  moraliiliir  in  messioiic  mca. 

30.  Giuria  mea  semper  innovabitur,  et  arcus 
mciis  in  manu  mea  iiistaurabitur. 

31.  Qui  me  audicliant  exspcctat>ant  senlcn> 
tiani,  et  intenti  tacehant  ad  consilium  ineum. 

33.  Verbis  meis  addere  nihii  audebanl , et 
super  illos  stillabat  eloqiiium  meum. 

33.  Kx8{>cc(abant  me  sieut  pluviam  , et  os 
suum  aperiebaut  quasi  ad  imbrem  scrutinum. 

34.  Si  quando  ridei>am  ad  eos , non  crede- 
bant,  et  lux  ruitiis  niei  non  cadebat  in  tcrraiu. 

3».  Si  voliiissom  ire  ad  wk,  sedebam  pri« 
mus  : cuiiique  sederem  quasi  rex,  circumstanle 
cxereilu , crani  tanieii  nioerenliuoi  consolator. 


IO.  La  mia  radice  d/ffondrsÌ  lun^n  te  arque.  1.A  pnima 
r»»!!  Ri  contenta  delie  kuie  piuiute . nta  ama  d’a>rr«-  cran- 
(l’ai>b(m«ian/a  iti  aci|ue  pre»H>  le  sue  radici.  Parauuua 
adun(|iii*  Ciotdie  se  stcMo  alia  (ialina  , e i'  ailluen/a  de'  be- 
ni, und'piili  era  ricco,  nlln  copia  delle  an|ue:  per  la 
qua]  cosa  «i  prometleta  come  la  palma  una  «ita  lunRa  e 
felice. 

E la  rugiada  $i  /M>$erà  ec.  Per  la  rusi.aila,  che  umetta 
I rami  della  palma  intrmlc  il  favore  e le  bem'di/ioni  dot 
cielo. 

20.  E it  mio  arco  tarò  sempre  più  forte  ec.  L’arco  sl- 
gnlikcA  la  povs.inza,  Ih  forU'/ra;  perocché  coirarco  (>rin- 
cipalmcnte  coiohaltevano  (ili  antichi.  Vedi  Gen,  xux-,  24., 
f*$.  VII.  36. 

22.  raderano  a stille  ec.  Hunitìcata  una  dolce  e soa- 
ve el(x|uenza  , che  s'in&inua  nv)di  animi  dexU  uditori,  co- 
me una  niinuta  piointia  penetra  e iiuai{>pa  i terreni  a.vsai 
ini-jilio,  che  I dirotti  tern|Nmtli.  So|iM  di  che  non  posso 
far  a meno  di  riferire  le  parole  di  t.  t;re(Mrio,  il  quale 
oRsena,  che  in  queMu  luoi;o  è Indicata  l' attenzione  da 


10.  La  mia  rndice  (UffondeH  lungo  le  acque, 
e la  rugiada  si  poserà  su’  mici  rami. 

30.  Sempre  nuova  sarà  la  mia  gloria,  e 
il  mio  arco  sarò  sempre  più  forte  nella  mia 
mano. 

31.  Quelli  che  mi  ascoltavano  aspettavano 
il  mio  parere , e in  silenzio  stavano  allenti 
al  mio  consiglio. 

33.  iVon  ardipano  di  Q^^itmger  cosa  alle 
mie  parole , e i miei  discorsi  cadevano  a stille 
sopra  (li  toro. 

33.  Me  essi  aspettavano  come  la  pioggia, 
e aprivano  (a  loro  bocca,  come  alla  piova 
delta  tarda  stagione. 

34.  Se  qualche  volta  io  scherzava  con  essi , 
nort  sei  cr^deivino^  e la  tlordà  del  «nlo  volto 
non  era  senza  il  suo  frutto. 

35.  Se  io  voleva  andare  Ira  loro,  stava 
assi.io  nel  primo  posto,  e sedendo  qual  re 
circondato  di  armati , tra  con  tutto  ciò  il 
consolator  degli  affitti. 

usarsi  dal  Prislicatore  della  parola . Il  quale  dee  ■dallir- 
&i  alla  capacita  de’  suoi  uditori  ; penxrclié  se  questi  moo 
dì  spirito  onpisto  e ristretto  , unii  potrt  tibon  ricevere  l’ in- 
fusione di  una  uran  ojpia  di  umore:  fa  d'iK»po  pertuil»’ 
che  il  predlcabire  se  stesao  rlslrinKa  secondo  la  pìccitilrt- 
ra  di  quelli,  che  ascoltauo,  nflinche  n<m  succeda,  che  inu- 
tilmente parlando  ad  t-^si  di  cose  sublimi  ven^e^iahr 
pliittmto  pom(»a  di  se  medesimo,  che  a recar  gjovamcti- 
to  a qnelll , che  I*  u.«coltano. 

2:1.  fonie  alta  pimv  ec.  C.omn  la  lerra  sitibonda,  spre 
la  f>occa  e II  seno  alla  plou^da , che  vten  nell’  aotoi»»» 
do(x)  i calori  e l’aridità  dell.'»  estate.  Quando  adunque 
diMe.  me  aijwttavano  come  la  piaggiai  jnte-s«  la  pwcóa 
di  primavera , la  quale  chinmavosi  pioggia  maluttn>t . 
come  r altra  diceva»!  acrofinii  ; (w-rocchè  solo  In  quei  dae 
tempi  plt>ve  ordln.vrlajne«te  nelL»  Palestina  e neh' Wniwi. 

24.  Aon  se/  crerfetviMO.  OsM-rva  s.  (Ireporio,  doim» 
chi  all’ altrui  Roverno  è pre|««wlo,  dipvjrUirHi  In  tvl  pn«. 
che  e rum  lauri  di  esser  temuto  se  scherza , * non  late» 
di  es.«rr  amato  quando  si  adira. 


CAPO  TRENTESIMO 


GiubLe  dfplffTtt  la  passa/o /rfict/n  raripiafa , prrmctlendulu  Dio,  in  tomma  calamità. 


I.  Nunc  autem  ilcrident  me  iunìores  tempo- 
re , quorum  non  digiiabar  patres  ponere  cum 
canibus  gregis  mei  : 

3.  Quonim  virtus  manuuin  inibì  erat  prò  ni- 
liilo , et  vita  i|>!)a  putabantur  indi{;ni. 

3.  E^jeatalo,  et  fauic  sterile:»,  qui  rodebant 
in  solitudine,  squallentes  calamitate  et  miseria. 

4.  Et  mandeltant  bcrl»as  et  artmrum  corlices, 
et  radix  iuiiiperormn  crai  cibus  eonim. 

1.  jf  padri  de'guali  avn  mi  tarri  degnato  re.  Vale  a 

dire:  mi  deridono  de’ Rhnanaslri  tìKliuotì  di  uomini  cat- 
tivi vlUs.simi,  I quali  lo  imn  avrei  sufferlu  di  tenere  in 
mia  casa,  r neinmen  di  mettergli  al  covt-mo  de'  cani , che 
custodivano  I miei  Cosi  il  GrÌM«tomo. 

2.  Dr'quati  to  nullu  $timara  la  farsa  dette  braeeia. 
La  forza  delle  braccia  di' è la  facolLi  di  oRire,  di  o(>era- 


1.  Ma  adesso  »ii  scherniscono  * più  gio- 
vani di  me , ai  padri  de'  quali  non  mi  sarei 
degnato  di  dar  la  cura  dei  cani  della  mia 
greggia  : 

3.  De'  quali  io  nulla  stimava  la  forza  delie 
t/rnccia,  ed  egli  eran  crcduri  anr/»'' 

di  vivere. 

3.  Secchi  per  la  povertà  e jter  la  fame , 
che  ccriavan  da  rodere  pel  deserto,  squalidi 
nella  calamità  e miseria. 

4.  E r erba  mangiavano  e ta  corteccia  degli 
altieri,  e loro  dito  era  la  radice  del  ginepro. 

re.  Vuol  adunqw  dire,  ch’e’non  eran  burnii  n far  nulla 
di  U-ne,  ond’t-ran  riputati  come  Indegni  di  viven*:  ine 
perocché  la  loro  manlen  di  vita  era  non  solo  l>arl>ara . 
ma  ferina , come  npparisee  da  quello  che  secue. 

i.  La  radice  del  ^nepro.  ?{on  trov  lame  writto  da  vefw> 
autore  antico,  o nwidemo,  che  le  radiche  del  Kìnepco 
sien  linone  n mangiare  : forse  erano  Imonc , o almeno  m»’* 
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5.  Qui  Ue  conTalIibits  isU  rapìpnlcs,  cum 
5ÌnpuU  repcri&scni , ad  ca  rum  clamore  ciir* 
rrfwnl. 

6.  In  deserlU  habilabaiil  lorrcnUum  et  in 
Qtcrnis  terrac,  vel  super  plarcarn. 

7.  Qui  inier  liuiuscemodi  Inelahantur,  e(  esse 
«ub  senlilHis  delicias  conipulabaiil. 

8.  Filii  slullorum  et  ignobilium,  et  in  terra 
ftenilus  non  |»arentes. 

9.  Nunc  in  eorum  canticum  versus  siim,  et 
factus  suin  eia  in  prnverbium. 

10.  Aboniinantur  me»  et  longe  fugiunt  a me» 
et  facicm  meam  conspuerc  non  vcrentur. 

11.  Pbarelram  enìm  suam  aperuit»  et  affli- 
li! me,  et  fraenum  posiiit  in  os  ineum. 

li.  Ad  dexteram  orienlis  calamilates  ineae  i!- 
lico  surrexeruni:  |>edes  moos  subverterunt,  et 
opprc&scrunt  quasi  fluctibus  semitis  suis. 

1.5.  Dissipaverunt  ilinera  mea  , insidiati  siin! 
mihi , et  pracvaliicrunt , et  non  Cult,  qui  fer- 
rei auxilium. 

U.  Quasi  rupto  muro,  et  a{»orla  iamia,  ir- 
ruorunt  supiT  me,  et  ad  ineas  niiscrias  devo- 
Uili  sunt. 

15.  Redactussum  in  nibilum:  abstulisli  quasi 
ventus  desiderium  nieiim:  et  velut  niibes  per- 
iransii!  sulus  mea. 

16.  Munc  autejii  in  meiiietipso  mnrces^il  ani- 
ma mea,  et  possident  me  dies  afflidionis. 

17.  Nocte  OS  meum  perforntur  doloribus:  et 
qui  me  coinediint,  non  dormiunt. 

18.  In  mullitudinc  eorum  consumitiir  vo.sli- 
mcntum  meum , et  quasi  capitio  tunicae  suc- 
cinxcruiil  me. 

19.  Comparatus  sum  luto,  et  assimilalus  sum 
favillac,  et  cineri. 

10.  Clamo  ad  te,  et  non  cxaudis  me:  sto, 
et  non  respicis  me. 

11.  Mulntus  es  mihi  in  rrudclerii,  et  in  du- 
rila maiius  tuae  udversaris  iniiii. 

ii.  Elevasti  me,  et  quasi  super  ventum  po- 
ncns  elisistì  me  valide. 

Ì5.  Scio  quia  morii  Irades  me,  ubi  consli- 
luta  est  domus  olimi  viveuli. 


5.  £ di  Ornili  cose  andavano  in  cerca  per 
te  miti,  e trovate  che  ne.  avessero  correvano 
a prenderle  con  grande  schiamazzo. 

6.  yfbitavano  nelie  huctte  de’  toìrenti  e nelle 
caverne  della  (erra,  o sopra  de’  massi. 

7.  £ irt  tale  stato  erano  allegri , e per  de- 
lizia  contavano  lo  star  sotto  i pruni. 

8.  Figliuoli  di  gente  sloila  e ignohile , i 
guati  nemmen  comf>ariscouo  sopra  la  terra. 

9.  Or  io  son  divenuto  argomento  delle  loro 
canzoni  e oggetto  de’  toro  .schertd. 

10.  Afi  hanno  in  altoniinazione , e fuggon 
lungi  da  me , e non  han  ribrezzo  di  spu- 
tarmi in  faccia. 

11.  Perocché  egli  apri  il  .suo  turcasso,  e 
mi  trafisse,  e il  morso  pose  alla  mia  bocca. 

li.  JVet  mio  fìitrire  spuntarono  subìtamen- 
te  accanto  a nte  le  mie  sciagure , mi  hunno 
rovesciato  per  tt^rni,  e venendomi  sopra  co- 
me una  piena  mi  hanno  oppresso. 

1.5.  .V»  hanno  rotte  te  strade;  coloro  mi 
(eser  dei  lacci , e la  vinsero,  perchè  non  ri 
ebfw  chi  m’ aiutasse. 

Ift.  Quasi  rotto  il  muro,  e sforzata  la  por- 
ta si  .scagliaron  sopra  di  me , e incrudeliro- 
no soffra  la  mia  miseria, 

15.  Fui  ridono  nel  ttullnj  tu  mi  rapisti, 
guai  vento,  i miei  desidera j ed  ogni  mio 
bene  se  n*  andò  come  nebbia. 

16.  Ed  ora  dentro  di  me  si  strugge  l’ani- 
ma mia  , e i giorni  di  afflizione  si  sono  im- 
pos.sessali  di  rm. 

17.  La  notte  i dolori  fiedono  le  mie  ossa, 
e non  assonnan  guelii  che  mi  divorano. 

18.  /I  grande  lor  numero  consuma  il  mio 
vestimenfo,  ed  e’  mi  cingono  come  tonaca,  che 
serra  il  collo. 

19.  Sono  considerato  come  fungo,  e .son 
fatto  simile  alla  polvere  ed  alla  cenere. 

20.  Jlzo  a te  le  mie  grida,  e tu  non  mi 
ascolti,  e non  volgi  a me  uno  sguardo. 

il.  Ti  se’  camhiato  in  crudele  per  me  , e 
colla  dura  tua  mano  mi  tratti  come  nemico. 

2Ì-  .If’  innalzasti , e guasi  ponendomi  so- 
pra del  vento  mi  desìi  orridi/  tracollo. 

25.  Io  so,  che  in  balia  di  morte  tu  mi  da- 
rai, là  dove  è a.ssegnata  abitazione,  ad  ogni 
vivente. 


f4Ui«e  ad  C6««r  cUm)  tlf'miMYatiUl  ndl'ldunira  : ma  Don 
P^tTfltb' dia  piuttosto  una  tnanifra  di  pnnerbki  il 

(liK.  olir  un  uooin  «he  delle  rurtecco  drgii  aÌNtì  , e del- 
le radiche  dei  {sinepro , per  diuolarc  un'  efelrema  fame  « 
*t»«eria?  Certamente  fa  d’uopo  riwniKcer  qui  una  <>sa- 
i;'’rajùone  , e amplitic.i/loiie  poetica. 

S.  Con  ^rantte  schtamazsf*.  Facendo  gran  fe^tA  per  aver 
trovato  di  che  sfamar»!. 

7.  Per  deiizia  etmUrvanu  lo  slttr  sodo  i prum.  Ahila- 
dooe  degna  di  uomini  fieri  e saivsUchi. 

II.  Perocehè  ryii  apri  il  no  tnrco3uo , ec.  Tali  coseMV 
<n  latte  conln»  di  me , ptrehé  Dio  mi  ha  po»lo  qual  »e- 
Itno  alle  sue  saette. 

£ li  morto  pota  alta  mia  tocca.  Mi  ha  trattato  qual 
;;kin»ento , mi  ha  messo  il  mono  alla  bocca,  e mi  cuiv- 


duce  pi  r quella  strada , che  a lui  piace  fino  a ««iffrire  le 
ense  ^u  dure  e a.vpre,  e rfpagnantl  alla  natura.  Vedi  Pt. 
%\\U  9. 

12.  Set  mio  Jlorire  re.  Nel  tempo  della  mia  tnagglor  le* 
licita. 

|;{.  Mi  hanno  ntlle  le  ttrtule.  MI  h.anno  n'tidute  Impra* 
ticaNli  tutte  levrie,  per  le  quali  poleissl  cercar  salute: 
non  Ih>  dt»vc  fogaire.  n*  dove  voltarmi. 

Is.  I miei  desideri.  Tutto  quello  che  lo  Ivrainava  piu 
anlenlemenle.  1 IJtX  leaseeo  fr  mie  tperame. 

17,  IS.  E non  assoiman  queUi  et.  Tutti  si'  Interpreti  La- 
tini inteiidomi  qui’stc  parole  de'vermi , che  rwlevano  le 
membra  di  (iiubbe,  e anche  la  sle»va  veste. 

Xt.  Ponendomi  sopra  del  vento.  Pooeudoml  in  luogo  al- 
tissimo , in  aUissima  stalo  e felice. 
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24.  VcnimUiinen  non  ad  consumplionem  eo- 
rum  cmiUis  manom  luam:  et  si  comierint, 
ipst*  salvabis. 

2K.  Flci>am  quondam  super  eo,qiii  afflictiis 
crai  : fi  cumpaliebalur  anima  mea  paupcrì. 

25.  Kxspectabam  bona»  et  vencriint  mihi 
mala  : pracstolabar  luccm^  et  eruperunt  tene- 
brac: 

27.  Inlcriora  iiica  cOerbnerunt  absque  ulla 
requie;  pracvencnint  me  dies  afnicUonis. 

28.  Moercns  incedebam  » sine  furore;  con- 
stiri^cns»  in  turba  clamabam. 

29.  Fralcr  fui  drnconiim,  et  socius  sIruUiio- 
cium. 

50.  C.iitis  mea  denigrata  est  super  me,  et 
ossa  mea  nnienint  prae  caumatc. 

51.  Versa  e.st  in  IticUim  cilhara  mea  , et  or- 
gammi  meum  in  voccm  flentium. 

21.  Th  però  la  tua  man  non  mlopri  «■.  Io  so»  nnzi  k> 
chr  k mk  mixierif  mi  conducono  a morte,  ma  io 
lUMi  p*‘nl(Tu  ta  speranza  nella  tua  iiiLM*rì(x>nJia*,  |ion>crhi! 
m'ir  alllituiere  Tuomo,  ttK>  di^egtio  ouu  c di  «U-rminarlo 
e di  tM^nirrlo,  ma  di  vU\nrki. 

2.%.  ir)  piangtt'it  una  evita  le  aOrwr  affiizioni.  Per  qual 
iTMdìvo  wiiiiKiue  non  trmo  kj  ade^io  Ira  ^11  uomini,  c 
iraali  amici  ide»HÌ  chi  al>tii.i  di  ine  pietà? 

*iH.  lo  me  ne  no  mairncom'rr) , ma  senza  trasporti 
d'tra;  mi  alzo,  e grido  re.  OpprcM-n  da  inOniU  mali 
pur  frenai  sempnr  pi'  impi'ti  del  dolore  e dc41n  impa- 
zienza, lienciii^  la  \ioieiua  rie' mali,  ch'io  soffro  sia  tale, 


3).  Tu  però  la  tua  man  non  adopri  a 
consumarli  del  lutto,  e quando  taranno  ab- 
battuti , tu  ti  satiierai. 

3B.  lo  piangeva  una  volta  le  altrut  affli- 
zioni , ed  era  pteloea  col  povero  l' anima  mia. 

3ff.  Mi  aepeltai  fellellà,  e mi  vennereda- 
gurej  sperai  luce,  e sopraggtwaer  le  tene- 
bre: 

37.  Sono  infuocale  le  mie  viscere,  e non  mi 
dati  posa:  mi  han  sorpreso  i giorni  di  affli- 
zione. 

38.  lo  me  ne  vo  mallnconieo , ma  senza 
trasporli  d'  irai  mi  alzo,  e grido  in  mezzo 
alla  gente. 

3t.  Divenni  fratello  dei  dragoni , e compa- 
gno degli  struzzoli. 

50.  Ali  si  è annerila  addosso  la  pelle , e le 
mie  ossa  sono  inaridite  pel  grande  ardore. 

5(.  nivoUa  in  pianto  é la  mia  cetra,  e in 
voce  di  dolor  la  mia  lira. 

che  mi  roetrinpe  talora  ad  alzar  le  strida  daranU  aOa  leeote. 

29.  IJtvrtiné  JraUllo  dfi  dragoni , e rompogmo  ec.  Imito 
il  Uiciibiv  urlare  de’  dragoni  e de^Ui  atruzzoli.  La  atc«M 
aimililudlne  «i  trov.i . .Mich.  I.  .11. 

31.  Rivolta  in  pianto  i la  mia  rrtra.  I.a  mia  cetra, 
sulla  quale  una  \oita  k)  cantava  a Dio  conzooi  di  laude. 
caiiUri  di  lelizia,  noo  dà  adeuo  altro  suono,  che  di  tri- 
sU'zza  c di  luUo. 

La  mia  lira.  Non  alligamo  tradotto  trrgano  affinché  nb- 
suno  credeave , die  si  parli  qui  d' htrumenlo  simile  a 
quello , a cui  diamo  tal  nome.  Lo  strumento , che  é qui 
nominato,  è affatto  ignoto. 


CAPO  TRENTESIMOPRIMO 


iiiobbe  ;>rr  pNr^arei  dalla  calunnia  degli  oimìci,  invocato  il  sommo  Giudice  tcstinume  di  sua 
innocenza  racconta  le  virfù,  alle  quali  si  era  assue/atto  da  fanciullo. 


1.  Pepigi  foeiJii.s  rum  oculìs  meis,  ut  ncco* 
giUrein  qiiKiem  ile  virgine. 

2.  (^illuni  eitiiti  partein  linberol  in  me  Deus 
ile^iiper.el  lieredilalcni  Umnipoleris  de  exeelsis? 


I.  Feci  patio  cogli  orchi  miei  cc.  Ossi-nò  il  Grivoslo- 
mo,  che  (IkihtN'  in  questo  luogo  esprt'sse  la  laTfc/iune 
M>mma  deli.i  liollrina  ev.-inodica.  Notisi  in  primo  luogo, 
che  questo  palio  fermalo  cu' majI  occhi  da  LIoIiIn' surqM)ne 
evldentemenle  la  diM’«irdia  e la  coutrarielà,  che  è tra 
ruomo  iuleriore  e rimino  esleriore  ; suppone ^*ie/r<ifrro 
feyje  , che  l' uomo  Intva  nelle  sue  memirra  , Icitgc,  che 
ripugna  alla  legge  della  mente,  come  paria  I' A|iystolo, 
Hom.  VII.  23.,  fa  un  patio  ruoniu  colie  sue  memlira  e col 
proprio  n^po,  nlinrclie  i‘  olibliga  ad  essere  sottomesso  alla 
ragione,  e a Dio.  NoUsi  in  M'coiHki  luogo,  che  siccome 
piT  usservari*  peKetlamente  in  coslit»  si  di'll' animo,  c si 
«lei  corpo.  Il  primo  mezzo  si  è di  frenare  la  curiosità  de- 
gli oc^rlii;  perciò  ilici;  (iiohbe,  che  H suo  patto  egli  fece 
co' propri  ocelli;  perocché  iqili  sapeva,  die  il  solo 
guardare  una  donna  {ter  dcsidtTarla,  é lo  stejwo  cl« 
pecr.vrt:  nm  essa,  .Vatth.  v.  gn.  Siccome  poi  grand Ls.sl ma 
è la  relazione,  die  passa  tra  gli  occhi  c il  cuore,  e tra  la 
vista  e il  pensiero,  perek'»  die*  GioUte,  che  fece  patto  co- 
gli occhi  suoi  di  non  pensare  neppure  ad  una  vergine. 
L'oninui  (dice  s.  allorché  incanta  non  si  guarda 

dui  mirar  quello,  che  t alto  a n'cgUare  la  concupiscenza 


1.  Fvei  patto  cogli  occhi  miei  di  non  pcn- 
Mar  firppiire  a una  vergine. 

2.  Perocché  guai  ronmm'cdZfONf  avrefdiC 
con  me  di  lassù  Iddio,  e come  nvrehOf 
sesso  di  me  V Onnipotente  dall' alto? 

accicata,  dipoi  comincia  a desiderar  quel  che  ha  re- 
duto.  Quindi  osservò  io  stesso  Santo , che  Giobbe  tanti» 
prima  dd  vangelo  ri>noM>e  quello,  ctM>  ornai  ]>iu  non  co- 
ntiscevano  gli  Kl^l  a' tempi  di  Gesù  Grìsto,  vaie  a dire, 
che  ilair  autore  della  purità  è condannata  la  lussarla  non 
solo  nell' Oliera,  ma  anche  nei  solo  pensiero. 

In  terzo  luogo  liirendo  Gkd»ÌM> , die  egli  si  era  guantato, 
dal  (ls.sar  rocchio  in  una  virgine,  in  cui  la  bellezza  mioI 
esMTC  accompagnala  dalla  mmlesUa,  e da  una  certa  ri- 
trosia, che  insinua  a prima  vista  piuttosto  rispetto,  che 
altra  passione,  viene  perciò  a dimostrare  quanto  ri  fos- 
se ancor  piu  cauto  e Icniperantc  rigusnio  ad  altre  don- 
ne. 

2.  Qwof  nvimmiroziotic  ftrrrò&e  con  me  «c.  Se  io  coi  cat- 
tivi pensieri,  e co’  turpi  alletti  macchiassi  il  mio  cuore  , 
poln;’  k)  essere  tempio  di  Dio , poirebb'  egli  indurai  a gra- 
zlamil  (li  sua  presenza,  poirebb’ egli  aver  posscirso  di  un 
cuore , che  non  é degno  di  lui , se  non  è puro  ? Notisi  col 
GrlscMtomo,  che  il  vizio  della  impurità  la  ottraggio  a iHo 
e allo  Spirilo  di  sanUticazione , che  vuol  abitar  nell’  uu- 
vno:  la  qual  verità  è sovente  riliattuta  da  Paolo.  Ve<li  l . 
Corinih-  VI.  13— 19.,  Hcbr.  x.  20. 
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3.  Numquitl  non  pcrdiUo  est  iniquo , et  aUc> 
natio  opcranlibus  iniustitiam  ? 

h.  Nonne  ipsc  oonsidcrat  vias  moas,ct  con- 
ctos  grcssus  meos  dinumerat  ? 

5.  Si  ambotavi  in  ranitalc , et  fe&tinavit  in 
dolo  pes  meus: 

0.  Appt‘nda(  me  in  staterà  iusla , et  sciai 
Deus  simplicitalem  meam. 

7.  Si  declinavit  grcssus  meus  de  via  » et  si 
secutum  est  oculos  meos  cor  meum,  et  si  ma* 
nibus  meis  adliaesil  macula  , 

8.  Seram,  et  aiìus  comedat:  et  progenics 
roea  eradicetor. 

9.  Si  deeeptum  est  cor  meum  super  mulie* 
re,  et  si  ad  ostiuni  amici  mei  insidiatus sum, 

10.  Scortom  alterius  sit  uxor  mea,  et  super 
illam  incurveiilur  alii. 

11.  Hoc  cniin  nefas  est  et  iniquìlas  maxima. 

12.  Igiiis  est  tisquc  ad  perdiliunem  devorans, 
et  omnia  eradicans  genimiiia. 

13.  Si  contempsi  subire  iudicium  cum  servo 
neo  et  aiicìDa  mea,  curo  disceplarcnt  adver- 
»um  me; 

10.  Quid  enim  fadam  cum  surrexerit  ad  iu* 
dicandum  Deus?  et  cum  quaesicrit,  quid  re* 
spondebo  il  li? 

13.  Numquid  non  in  utero  fecit  me  qui  et 
illum  operatus  est  : et  formavil  me  in  vulva 
unus? 

16.  Si  negavi,  quod  volettant,  {>au|)eribus, 
et  oculos  viduac  exspectare  feci  ; 

17.  Si  comedi  bucccllam  meam  solus.ct  non 
conedit  pnpillus  ex  ca  : 

18.  (Quia  ab  infaiitia  mea  crevil  mecum  mi- 
seralio , et  de  utero  matris  nieae  egresso  est 
mecum  ). 

19.  Si  despexi  percunU'm.eo  quod  non  ba- 
buerit  indufncntum,  et  abs<|ue operintentn  pan- 
pcrem. 


3.  Aon  è eUa  stabitita  «r.  Non  e eoli  ver»,  che  Dk> 
muMJrrà  in  petizione,  dlMTedcrA  qtic’ cattivi  llglluoH,  1 
quati  rolla  ioipurtU  profaneranno  II  tempio  di  tifo,  che 
rraoo  cui  mrdralinl?  pcrocclje  »ta  «critto:«c  almno  rt(v 
/fra  it  tempio  di  Dio,  lo  monderà  Dio  in  perdizione. 

4.  Aon  istà  rgli  utlento  ee.  Vale  a dire:  per  frenare  e 
mortiflcarr  i mici  occhi , e per  goardarmi  da  ogni  mac- 
chia d*  impurità  rldti  sempre  tn  cuore  questa  verità, 
che  Dio  aUmUmente  oaservava,e  contava  tutti  i miri 
palai. 

7.  Se  dietro  a' miei  occhi  $e  n'andò  il  mio  cuore.  No- 
Usi  , che  in  un  uomo  corrotto  dalla  passione  ogni  cosa  è 
Monvolla;  chi  dee  guidare  va  dietro,  chi  dee  andar  die- 
tro fa  da  condotticrc.  Da  lai  dhtMdlne  dice  Giobbe,  ch>i 
fu  sempre  lontano,  che  il  suo  cuore  andh  dietro 
a'raol  occhi,  la  vista  de' beni  altrui  non  eccitò  in  lui  la 
bnmoeia  di  occuparli,  ch’ei  fumi  l'aviiriria,  e non  con- 
taminò le  sue  mani  coll'  usurparsi  la  rolMi  aitrul. 

in.  Sia  evituperata  da  un  a/lro  ee.  Che  per  giusta  per- 
n>iasione  di  Dio  sia  tal  prua  sovente  MTtMta  agli  adulteri 


.3.  iVon  è ella  ntabUila  pei  malvagi  la  per- 
dizione, c la  diseredazione  per  quelli,  che 
cotnmettono  l' iniquità  ? 

0.  JVon  istà  egli  attento  a tutti  i miei  on- 
damenti,  e non  conta  egli  tutti  t miei  pas- 
si? 

3.  Se  io  amai  la  menzogna,  e se  i miei 
piedi  corsero  a tessere  degC  inganni, 

6.  Mi  pesi  Dio  sulla  sua  giusta  bilancia, 
e conosca  la  mia  schiettezza. 

7.  Se  torsero  dalla  retta  via  i $niei  possi, 
e se  diefro  a'  mfei  occhi  se  n'andò  il  mio 
cuore,  e niaccAia  si  attaccò  aJle  mie  mani, 

8.  .Semmi  io , e un  altro  si  mangi  it  frut- 
to, e sia  tradlcdfa  la  mia  progetùe. 

9.  Se  fu  setloUo  il  mio  cuore  per  amore 
di  donna,  e se  insidiai  alla  porta  del  mio 
amico , 

10.  Sia  svituperata  da  un  altro  la  mia 
consorte  , e serva  alta  libidine  altrui. 

1 1 . Perocché  questa  è scelleraggine  orrenda 
e grandissima  mt^ffd. 

12.  Ella  è fuoco  che  brucerà  sino  all' ester- 
minio  , e che  tutti  estirpa  i rampolli. 

13.  Se  io  sdegnai  di  venire  a disaissione 
col  mio  servo  e colla  mia  .serva , quando  si 
querelavan  di  me  j 

10.  Perocché  *come  farei  io  allorcltè  il  Si- 
gnore si  alzerà  a far  giudizio?  e quando  mi 
interrogherà , che  potre'  io  rispondergli  ? 

13.  iVort  fece  egli  me  chi  fece  anche  lui;  e 
forse  quell'  uno  non  ci  fortnò  nel  sen  della 
madre  ? 

16.  Se  negai  a'  poveri  quello  che  doman- 
davano , e se  delusi  l'  e.speltazione  della  ve- 
dova ; 

17.  Se  il  mio  pane  mangiai  da  me  solo, 
e non  ne  feci  parte  al  pupillo: 

18.  Perocché  dall'infanzia  meco  crebbe  la 
misericordia,  e meco  usci  dal  sen  di  mia 
madre. 

19.  «Se  dis/n‘ezzai  colui,  che  periva,  fter- 
c/té  non  avea  da  coprirsi,  e il  potn^ro,  che 
era  ignudo. 


apparisce  dalle  parole  di  Dio  stesno  a Davldde,  il. 
Rtg.  XII.  l'i. 

11.  Queita  è Keìleraggine  orrenda  ec.  L'adulterio  (dke 
Il  firlsoalomo ) è un  latrocioio,  anzi  ò cosa  peggiore,  e 
piu  grave  di  qualunque  latrocinio. 

la.  È fuoco  eh*  brucrrn  ee.  i.’ adulterio  è paragonato 
a un  fuoco,  che  divorerà  ogni  tiene  nella  casa  dell'  adot- 
terò, e ne  sperde  tutta  la  posterità.  Ve«M  Sap.  ir.  a.  4.,  oc. 

la.  Quando  si  qurretavan  di  me.  Questo  solo  di  a co- 
noscerei'umanità  di  un  tal  padrone,  a cui  non  temevano 
di  esporne  le  loro  doglianze  1 servi  e le  serve,  e di  far- 
nelo  giudice. 

15.  Chi  fece  anche  Imi;  ec.  Chi  fece  me,  fece  II  mio  ser- 
vo , ed  egli  ed  lo  fummo  fornuiti  nello  stesso  modo  nel 
seno  di  una  donna  dal  medesimo  Dio. 

17.  Da  me  solo.  Vale  a ilire  senza  farne  p:irte  ai  poveri, 
e particolarmente  a'poveri  pupilli  incapaci  di  guadagnarsi 
Il  pane,  e talvolta  anche  di  domandarlo,  ^>anodip^»  gli 
antichi  grtDdemenlc  ospitali , come  al  è vedalo  nella  storia 
de'  patriarchi , e come  vi>dremo  riguardo  a GlnhlM>  rers.  js. 
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20.  Si  non  bcncdixcrunl  mihi  latera  cìus , 
t.‘t  de  vcllcribus  oviiiin  mcaniin  calcfaclus  cì»1: 

21.  Si  levaTi  super  pupillum  manum  mcam, 
eliam  cuni  vidcmii  me  in  porta  su(>criorem  : 

22.  llumcru.s  meiis  ab  iunclura  sua  cadat, 
et  bracliiiini  meuni  ciiiii  suis  o&sibus  confrìn- 
$;atur. 

23.  Semper  enim  quasi  tumentes  super  me 
fluctus  limui  Detim  , et  pondus  eius  forre  non 
potai. 

2%.  Si  piitavt  aurum  robur  racum,  et  obri* 
xo  diai  : Fiducia  mea. 

25.  Si  laetatus  suni  super  mulUs  diriUis  meis, 
et  quia  plurima  reperii  manus  nica. 

26.  Si  vidi  soicm  cum  fulgcret , et  lunain 
inccdenlejii  dare  : 

27.  Kl  ìaetalum  est  in  abscondito  cor  mciim, 
et  osculalus  sum  manum  nuiain  ore  meo: 

2H.  Quae  est  iriiqiiiUis  maxima  et  iiegalio 
eontra  Deum  altissiiiium. 

29.  Si  gavisiis  som  ad  ruinam  cius  qui  me 
4KÌcrat,cl  exstiltavi  quod  invenissel  eum  malum. 

30.  Non  enim  dedì  ad  peccandum  guttur 
meuin , ut  cx{)clercin  mabnlicciis  animain  eius. 

31.  Si  non  dixcriint  viri  tal)crnaculi  mei  : 
Óiiis  del  de  carnibus  cius  ut  saturemur  ? 

32.  Forìs  non  mansit  pcregrìnus  , oslium 
meum  viatori  pntiiìt. 

33.  Si  abscondi, quasi  homo  peccaliim  mciim, 
et  celavi  in  sinu  meo  iniqiiilalem  nieam: 

34.  Si  capavi  ad  miilliludtiìom  nintiam  , et 

‘.tn.  Se  n/**t  mi  hn»  date  tunediznmi  i $uni  ponchi  ^ ec. 
Riscalilati  colla  vrMc  ilotiniai'li  <)a  me. 

21.  barile  qitniida  mi  rnlcfi  superiore  alfa  porM.  Non 
min.ircial,  non  Imitai  con  ilure/w,  con  «iperlHn  il 
nemmen  quamUi  io  a%cA  e\hietiU‘iiicn(e  la  raj>h»ne 
«laila  min  p.irlr  ; nenimen  (|iian<1o  io  a\rei  |X)luto  a (rrmini 
di  farlo  condannare,  non  prt>ce(lrtti  ver»o  di  lui 

a rigori’ , ma  con  modestia , e carità.  Estere  superiore 
alla  porla  è lo  stes»n  rt>e  eaM’n*  superiore , vincitore  in 
giudlrio,  perchi'*.  come  sì  è detto  piu  volle,  alia  |Kirta 
KÌudicav<uìHÌ  le  cause. 

26-2K.  Se  ol  sole  alzai  gli  cechi  ee.  Io  non  mHtei 
fdamtnai  alcuna  sorta  di  culto  rW’  al  aule,  né  alla  Urna. 
Tale  é il  senso  di  questo  luogo  secunilo  la  comune  sposi- 
ziuiie  degl’interpreti  Latini.  L C(»a  noUssim.v,  che  questa 
«pecie  d*  idolatria  fu  in  gran  voga  pre&mi  tutti  1 ]iopoli 
deir  Orìciile.  Adoravano  il  M>le  nel  mio  nascere  ; la  luna 
aiktravano  principalmente  quaixl'cra  piena,  come  app,v 
rbee  da  quelle  (Mfolr  et  lunata  inctdenUm  dare.  Una  ma- 
niera di  culto  oonsiMeva  nel  port.ir  la  umno  alia  Ihkta, 
e baciarla . clve  è (irupriaineiite  quello . clic  i Latini  dis> 
wru  adorare. 

E si  rallegrò  srgrciameale  il  cuor  mio.  Nel  mirare  la 
Iwller/a  dell* uno  e dell'altra. 

Se  mi  rnllegraì  delta  ratina  di  ehi  m'odiava,  ec. 
Gran  pn»va  di  «luel  perielio  amor  de’ nemici . che  é cvh 
mandatu  si  slreUmnefite  nel  Vangelo.  Fotm'  laiuiioriiiun- 
riera  «ll.v  vemlctta,  ma  |kiì  veggpiido  i>ui)it«>  da  Dio,  o 


20.  Se  non  mi  han  date  benedizioni  i suoi 
fianchi , e ee  eijU  non  fu  riscaldalo  dalla  la- 
na delle  mie  pecore  : 

21.  .se  la  mano  alzai  contro  il  pupillo,  an- 
che quando  mi  redea  superiore  alla  porla  s 

22.  .Si  stacchi  tl  mio  omero  tlalla  sua  giun- 
tura , e il  mio  braccio  si  spezzi  colle  sue 
ossa. 

23.  Perocché  temei  sempre  Dio , come  una 
piena  di  acque  sospesa  sopra  di  me,  e la 
maestà  di  lui  non  poteva  io  sostenere. 

24.  Se  il  poter  mio  credetti  che  consistesse 
nelioro,  e se  all’oro  fino  io  dissi:  Confido 
in  te. 

25.  Se  mia  consolazione  riposi  nelle  mie 
molte  ricchezze  e ne’  molti  acquisti  fatti  colle 
mie  mani. 

26.  Se  al  sole  alzai  gli  occhi  quando  vi- 
brava splendori,  e alla  luna  quand' era  più 
chiara  : 

27.  £ si  rallegrò  segretamente  il  cuor  mio  , 
e la  mia  mano  portai  alla  bocca  per  ba- 
darla : 

28.  Lo  che  è delitto  grandissimo,  ed  è un 
r/nm*fifare  l’ altissimo  Iddio. 

29.  Se  mi  rallegrai  della  rovina  di  chi  mi 
odiava,  e festeggiai  f)el  male,  in  cui  era  ca- 
duto. 

30.  Perocché  non  permisi  che  la  mia  lin- 
gua peccasse  col  mandare  imprecazioni  con- 
tro la  vita  di  lui, 

31.  Se  la  gente  della  min  casa  non  dice- 
vano : Chi  d darà  a mangiare  delle  sue 
carni  ? 

32.  Non  istette  il  pellegrino  allo  scoperto  s 
la  mia  porta  fu  aperta  al  passeggero. 

33.  Se,  qual  suole  l’uomo,  io  ascosi  H 
mio  peccato,  e celai  net  mio  seno  l’ iniquità: 

54.  Se  ta  gran  turba  m'  inlimidi , e se 

dagli  uomini  il  nemico,  qunnt’ò  difficile,  eh' ci  non  ne 
w'iila  una  c»Tta  WMll'd.vlooe  c piacerei 

31.  CAi  ri  darà  a maagiarr  delle  sur  contiV  II  Criso- 
stomo, a.  Gregorio  e altri  Interpndl  crnlono  descritto  In 
questo  luogo  il  grande  amore , che  i famisliorì  di  (iìotìhe 
pr>rlavaiK)  a lui:  lo  amavan  questi  con  tanta  po-s^ione,  che 
desideravano  di  nasconderlo  nelle  proprie  loro  visctTv. 
Noi  usionuj  una  simil  frase  a aiaiùfìcare  un  affetto  erce*- 
sivo,  e la  Chiesa  si  Mrve  di  queste  par>4e  di  Giotdic  .od 
4‘sprtmere  ranlente  lirama , che  hanno  I suoi  veri  figliuoli 
di  nutrind  delle  carni  sante  del  Siilvatore.  Giobbe  ( coim  il 
GriMBlumu)  per  dimostrar  V amore , che  portavano  a Ini 
i suoi  «m‘i,  (liste,  che  quelli  per  V eccessivo  atm^rr , che 
aveano  per  lui  solerutio  dire , chi  ci  darà  a mangiare 
delle  tue  comi?  Cosi  Cristo  ha  data  a noi  la  tua  rame, 
e con  ciò  c'incitò  ad  amarlo  grandemente.  Homil.  ab.  iu 
cip.  X.  I.  ad  Corinth. 

33.  Se,'  quell  suole  l'uomo,  io  ascosi  ec.  Se  lo  imitai  , 
o imito  il  ctnlume  ik-gii  uomini,  1 quali  eon  ogni  studio 
s'iuduvtrìano  di  coprire  i pnqvri  Lìlli  ; se  tlicendomi 

te  da  gravi  culpe  io  (urlo  per  vanita  e nuu  per  amortr  del 
vero.  OikMTvauu  |U' Interpreti  essere  stati  in  umi  fiiKi  «lai 
tempi  di  Giobtie  una  pubhiii-a  <.x>nfesidoue  de‘|>ercoli. 

34.  Se  la  gran  turba  m' intimidì.  Non  mi  lasciai  gustlo- 
re  dalla  utoUilodine . non  Imlasciai  di  sostenere  la  veri» 
la  e la  giu»ti/ia  anche  conlru  le  voglk*  e rosliiHO'.Dukc* 
del  maggior  nuincro. 

E te  mi  spaventò  il  disprezzo  de' parenti,  e se  uan 
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liospectio  pro|)inquormn  (erriiit  me:  ol  non  iiia> 
gìs  tacui , noe  egrcssus  suiti  ostium. 

55.  Quis  mihi  trilniat  auditorium,  ut  desi* 
derium  meum  andini  Omnipotens  : et  librum 
scribat  ipse  qui  itidicnt: 

56.  I t in  liumiTO  meo  pnrtom  ìlluin , et  cir> 
cumdem  illum  quasi  coronaiii  mìlii  ? 

57.  Per  singuins  gradiis  meos  pi*onuncÌabo 
illiim,  et  quasi  principi  otTcram  rum. 

58.  Si  adversum  me  terra  mea  clamai,  et 
coni  ipsa  sulcì  cius  dcflcnl: 

59.  Si  frucltis  cigs  comedi  absque  pecunia  , 
et  animam  agricolarum  Gius  afflixi  : 

<10.  Pro  frumento  oriatur  mibi  tribulu.s,  et 
prò  iiordeo  spina. 

Finita  mnt  verba  Job. 

mi  tacqui , ce.  S**  I ilUprrr/l.  le  pnmle  innnla- 
d dt'lle  pi*r»uD«  dd  mio  nii  fiTtr  (kanra,  e nrin* 

liaNMTu  a fare  cosa  cuiiln»  I'  om«là  c il  iditslo , v se  ikmi 
piuttosto  tollerai  eoo  po/ien/n  e lu  siienrio  i ior<»  rim- 
potrei , teni'ndumi  in  casa  oda  per  non  espormi  alla  km> 
rscandi'&cenza. 

35,  Chi  mi  darti  uno  che  mi  tucolli  , e che  ec.  Si 
pn'i  ordinare  in  tal  ^ul.sa , rd  oporre  II  dlstmrst»  di  Glob- 
lir:  ehi  mi  darà,  che  rOiinipotenU*  l'fcindlM'a  i miei  de* 
. e mi  conceda  un  uditore  di<i^ippas.<tlt>iKito,  die 
OiCoUi  tc  mk  difcM^ , e il  libilo  dell’ accasa  da  portar»! 
coolru  di  me  lo  acriva  io  »ti*f>«o  av^ers.nrio  prevenuto  e 
animalo  (vmtro  di  me?  Qui‘«to  litiollo  vorre'io  portare 
mlle  mie  spaile,  e fame  coron.a  alle  mie  lempie.  Vuoisi 
(|ul  «wM’rvare  , che  in  antico  asavanu  di  pr>rtar  sulle  spil- 
le non  &olo  i distinUvi  della  propria  dkniU,  ma  anche 
tutte  quelle  com*,  che  iKdevano  far  loro  onore.  Quindi  è, 
che  di  Cristo  dice  Isaia  ( ix.  o.  ) che  egU  avrt'hbe  (Mirtali 
I sefiid  del  suo  principato  soprai  suoi  omeri;  e in  un  al- 
Irtji  luo^o  (XXII.  au.  33.)  lo  sles.so  proleUi  parl-itHlo  di 
Uiacbti  dice,  che  Dio  avrebbe  messa  su  gli  omeri  di  lui 
la  chiave  di  David.  Ojs)  dice  Giobbe,  che  la  sua  Inno- 
cenza è tanto  chiara , e le  accuse  porhite  contro  di  lui 
Min  tanto  false  e liisussiateiiU , che  egli  se  ne  faraoocMv, 


in<  hpaxfentò  it  disprezzo  de' parenti  j e se 
noti  piuttosto  mi  tnapti,  e non  uscii  di  mia 
casa. 

35.  Chi  mi  darà  uno  che  mi  ascolti , e 
che  I miei  desidera  esaudisca  V Onnipotente , 
e colui  che  giudica  scriva  egli  il  libello  j 

36.  affinché  sw/r<wiero  mio  io  lo  porti, 
c me  V avvolga  alta  testa  qual  diadema? 

37.  lA)  reciterei  a parte  a parfe,  e to  pre- 
senterei a lui,  come  a mio  pr//if/;>e. 

38.  Se  la  mia  terra  grida  contro  di  me , 
e se  con  lei  p/flrt.qo;m  i solchi: 

39.  Se  senza  jxtgarne  it  prezzo  ho  io  man- 
giati i suoi  frutti , e afflissi  l’ anima  di 
gueia,  che  la  coltivano: 

60.  Alascano  per  me  /r/6o/i  in  vece  di  gra- 
no , c spine  in  cambio  di  orzo. 

Fino  delle  {larolc  di  Giobbe. 

c il  libello,  in  cui  qtirlle  limo  scrìtte  , k>  pnrterS  sulle 
Mie  spalle,  e se  lo  cingerà  alla  fronte  « modo  di  diade- 
ma. A chi  sa  come  I libri  in  antico  eran  lunghe  mrmltra- 
ne,  che  poi  al  avvolgevam>  ad  un  itasUmcello,  non  sarà 
dUliril  d’intemirrr  il  doppio  uso,  clic  dice  t.iotilic  di  vo- 
ler fan*  del  liliello  d’accu&o. 

37.  Lo  rtcitcrci  a ftarte  a parte,  te.  lo  iUsm)  lo  reci- 
terei senza  conbi.sk)iic  a parte  a p.irU*  dinanzi  a Dio,  e a 
lui  io  presenterei,  che  è mio  Re  e mio  Sigm>re,  la  di  cui 
legge  ho  avubi  sen>|Hi'  dinanzi  agli  occhi  in  tutti  1 tempi 
e in  liiUe  te  circnslan/e  della  mia  vita.  Rotini  In  tult«> 
questo  discorso  la  fermezza  (Cipria  delia  liuun.i  crtscienza 
c Insieme  rumilti , colla  quale  Giotdie  ( dopo  aver  afTer- 
mnln  che  niilln  egli  teme  tutte  le  accuse  de' suol  avver- 
sari ) il  giudizio  pi'h»  della  smi  catts.1  rimetti*  a Dki , nò 
vuoi  crtilersi  giustilic.ito  se  mm  quamlu  IHoi»  giuvtilichi. 

3K.  Se  la  mia  terra  grida  contro  di  me , e $e  ec.  Se  la 
ti*rra  . se  { solchi  slesd  lavorali  con  gran  fatica  da*  miei 
operai  gridano  contro  di  me , perché  k>  ritenni  la  ro»T- 
ct'de  di  quegl’ infelici.  Dic<*si,  che  gridi  conln>  d’un  uo- 
mo la  lejra,  quando  ella  é in  certo  hkhIo  consapevole  di 
qualche  delitto  comim*s.v>  in  l’s.va  terra  dall’ uomo. 

Se  senza  pagarne  il  prezzo  ec.  un.n  spo»lrio(HMh-l 
versetto  prrceiieotc. 


CAPO  TRENTESIHOSEGONDO 


Giobbe  atnuio  ridotti  gli  amiri  a Utcerc , è accusato  da  Elio  , 
H quale  $i  vanta  di  sua  siipicnza. 


1.  Omiscrunl  autom  tres  viri  isti  rcsponilGru 
Job,  no  quod  iiistus  siiti  vidercttir. 

2.  Kt  iratus,  indi^natiisquc  est  Eliti  filiits 
naraciirl  iUizitos,  de  rognulionc  Kant:  iratus 
est  ntilcm  advorsitnt  Job,  eo  quod  iusluni  se 
esse  dlcerel  coiain  Dco. 

I.  perche  egli  si  teneva  per  giusto.  Perché  <*gii  conti- 
nuava a sostenere  la  sua  Innocenza:  aUribuiroiiu  I.i  sua 
costanza  non  ad  amore  della  verità,  ma  airamMzkme  e 
alla  vanità  di  esseri*  tenuto  per  santo,  e cessnron  di  lia- 
tare  quasi  ahlumlonandoh)  alla  sua  ostinazione. 

8.  Etin  JIgliuolo  di  Harachet,  Buzile,  delta  stirpe  di 
Rtm  ec.  I-Jiu  era  della  stirpo  di  Biiz  figliuolo  di  Marhor 
Aranu**!,  ovver  Soriano.  Ham  è posto  in  vece  di  .drmn, 
die  vuol  dir  Siro,  o Soriano.  Altri  k»  rri'dono  uno  de' di- 
scendenti di  Aram  figliuolo  di  >jmm  nipote  di  (duda. 
S.  Girolamo  con  alcuni  rabbini  dlmoo,  che  hJiu  fosse  il 
celebre  Balaam  indovino  r falso  profeta.  Se  Ellu  fosse  stalo 


1 . Or  qtte*  tre  uomini  lasciarono  di  ri- 
spondere  a Giobbe , perchè  egli  .si  teneva  per 
giusto. 

2.  Afa  Eliti  figliuolo  di  Sarachel,  Buzitc, 
della  slirfìc  di  lìum  diede  in  escandescenza, 
c si  sdegnò  contro  Gioblte,  perchè  questi  di- 
ceva sé  esser  giusto  dinanzi  a Dio. 

della  famiglia  di  Nnchor,  sareldie  stato  anmra  parente  di 
(fioblte  secondo  l'oi^iikine  di  quelli,  che  della  medesima 
stirpe  di  Narhor  cri'dono,  che  fcts.'u?  f^ioblie;  e tra  questi 
fu  s.  Giminmu.  Kllu  |K*r  qm*l  cIh>  rigunnia  la  retta  fede  e 
I prìncipii  della  vera  sapienza  non  la  rt*deva  a'  tre  amici 
di  (ooI)Ìh*,  anzi  osservò  s.  (iregurto.  che  le  parole  di  lui 
tanto  son  piu  da  pesarsi  con  grande  allrnzlone,  quanto 
per  ragitm  della  giovinezza  son  )>rnferìtr  con  più  fervido 
spirilo,  bufili  pero  per  non  avere  ben  pcm'traU  I sentimenti 
di  GioldN!,  lo  aggrava  e Io  vessa  iiou  men  che  gli  altri 
con  faUlssiroe  Imputazioni. 

Perchè  questi  diceva  ti  esser  j7rvzfo  diflonzi  a IHn.  GU 
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5.  Porro  adversiiin  amicos  eius  imlignalus 
est  f co  quoti  non  invenisscnl  responi^ionem  ra> 
tionabiicm,  scd  lantiimmodo  cnndcmnassvnt  iub. 

4.  Igitur  Eiiu  c\.speclaTÌt  Job  loquonteoi:  co 
quoti  ^‘niorcs  esscnt , qui  loqucbanlur. 

5.  Cum  autcm  vidissel  qiiod  tres  respondcrc 
non  poluisacnl  , iratus  est  veliernenter. 

8.  Respondcnsqiic  Eliu  filiiis  Barachel  £u- 
cites,  dixit:  Iunior  sum  tempore,  vos  autem 
antiquiorcs,  idcirco , demiséo  capite,  veritus 
sum  vobis  indicare  meam  senleiitiam. 

7.  Sperabam  cnim  quoti  actas  prolixior  lo> 
querrtur,  et  annorum  multiludo  doceret  sa> 
pientiam. 

8.  Sed,  ut  video,  Spiritus  est  in  bominibus, 
et  inspiralio  Omnipolonlis  dat  inlelligenliam. 

0.  Non  sunt  longaevì  sapientes,  noe  scnes 
inlclligunt  iudicium. 

10.  Ideo  dicam:  Audilc  me,  oolendam  vo- 
bis  etìam  ego  meam  sapientiam. 

(1.  Exspectavi  enim  scrmoncs  veslros,  au- 
divi  prudentiam  vcstrani , donec  disceptareminì 
scrnionibus; 

19.  Et  donec  putal>ani  vos  aliquid  dicere, 
considerabam  : sed  , ut  video  , non  est  qui 
possit  argnerc  Job,  et  rospondere  ci  vobis  ser- 
monibus  eius. 

13.  Ne  forte  dicalis:  invenìmus  saplcntiam. 
Deus  proiecil  cum , non  liomo. 

14.  Niliil  loculus  est  milii , et  ego  non  se- 
eundum  scrmones  veslros  respondebo  illì. 

18.  Extimucriint , nec  responderunt  ultra, 
nbslulcnintque  a se  eloquia. 

altri  tre  amici  di  r.ioM)e  volevano  to^diere  a luì  la  rnn.w 
larlone  della  baooa  coacienra , mentre  pretendevano , 
ch’efji  non  fasae  0iuto  in  viTun  modo,  neppor  nepli  oc- 
chi degli  uomini , ma  reo  di  molti  peccali.  Ma  Eliu  prende 
ad  impugnare  GlobLie  pi-rcli^  Mippone,  clic  egli  atihia  detto 
té  etaere  giusto  dinanzi  a Dio , vale  a rlìre  al  lume  di 
quella  eU'nta  ctiiarezza , da\anU  a cui  qualunque  mondezia 
e perfezione  degli  uomini  altro  non  è te  non  tenrl>iT  e im- 
perfezione.  Qui-Ma  tU-i^va  %eiiU  per  altro  era  stal.i  pmil- 
cala  da  Giul)tjc  In  piu  luoghi  e particolarmentr  rap.  t\.  S.  3. 

3.  Ma  M>lo  atwon  condannato  Ciobbe.  I»  a\eau  condan- 
nato d’empietà,  come  porta  il  tetto  orìgiiiair.  Eliu  adua- 
(|tie  ti  adira  cucilro  1 tre  amici  di  Gioht«;  primo,  perché 
M*nza  alcun  rondammlo  avean  lolulo  condannare  eume 
empio  un  uomo  giutto;  terondo,  perché  avemio  (;iohhe 
verameole  mancato  (com'ei  auppone)  nel  preteoden*  di 
etaer  giusto  dinanzi  allo  ttetto  Dio , non  avettcr  saputo 
reprimerlo , nè  dargli  adeguala  ritpotta.  Intorno  a ck)  un 
antico  Interprete  oaterva  che  l’ inteuzJoue  di  Kllunooi*ra 
di^a  di  rlprentionr:  perurchè  egli  non  fece  alcun  gra«e 
torto  a Giolthe,  come  quegli  altri , che  per  empio  lo  M-n- 
tenziaroiKi.  Egli  aolamenU'  non  comprrM-  1 teoUmenti  di 
C<IoI>Im*,  e non  niTi\ó  a roivitcì'n*  con  qual  carità  wr«o 
Dio,  e fon  qual  liducia  hramaste  io  tlrsM  GioldM*  di  trat- 
tar la  tua  causai  dinanzi  a Dio.  Chiunque  p<-ro  e«amini 
atlenUimente  tulio  il  r.islonammlo  d' tliu,  \wlra.  che  tele 
Itene  apparisca  in  lui  qxialche  luutlvrH/àoite  aiaggiore.  che 


5.  E H adirò  eziandio  cogli  amici  di  Ini , 
t>erchè  non  antan  mpulo  trovare  rizpotla  con- 
vtnienle , ma  nolo  avean  condannato  Giobbe. 

h.  EUu  adungne  azpeltò , che  Giobbe  ave*- 
se  parlalo,  perché  guelli  che  avean  parlalo 
innanzi  eran  di  età  maggiori  j 

B.  Ha  quando  egli  vide,  che  i Ire  non  po- 
tevan  rispondere,  ne  concepì  un  fiero  sde- 
gno. 

0.  £ preoa  la  parola  EUu  figliuolo  di  Ba- 
rachel di  Buz  disse  : lo  tono  il  più  giovine 
di  età  e voi  più  vecchi  : per  questo  abbassan- 
do il  capo  non  ho  ardito,  di  esporvi  il  mio 
sentimento. 

7.  Perocché  io  sperava , che  l’ età  più  ma- 
tura avrebbe  parlalo , e che  i molti  anni  so- 
rebber  maestri  di  sapienza. 

8.  Afa  per  quanto  io  veggo  lo  spirilo  é ne- 
gli uomini,  ma  dall'ispirazione  dell' Onni- 
polenie  viene  l' intelligrnza. 

9.  Itoti  quelli  di  lunga  età  sono  sapienti, 
nè  i vecchi  son  quelli,  che  sono  capaci  rii 
ben  giudicare. 

10.  Per  questo  io  parlerò:  ascoltatemi, 
mostrerò  io  pure  a mi  quel  ch'io  mi  sappia. 

H.  Perocché  io  diedi  luogo  a' vostri  ragio- 
namenti, steiii  atlenio  aUe  vostre  ragioni, 
fino  a tanto  che  son  durate  le  vostre  disputej 

12.  E fintnniochè  lo  credetti,  che  voi  foste 
per  dir  qualche  cosa,  stelli  sulle  miei  ma 
per  quanto  veggo  nissun  rii  voi  può  riconve- 
nir Giobbe,  né  rispondere  alle  sue  parole, 

15.  Uè  mi  state  a dire:  Eoi  abbiam  tro- 
vato il  gran  punto:  egli  é Dio,  e non  un 
uomo  colui  che  f ha  riprovalo. 

It.  Egli  non  ha  della  parola  a me,  ed  io 
non  risponderò  a lui  a tenore  de'  vostri  ra- 
gionamenti. 

1 8.  Costoro  si  sono  inumiditi , non  han 
più  dola  risposta , si  sono  ammulolill. 

negli  altri , In  sostanza  però  ripete  quaai  le  tiesse  accuse, 
e l'esagera  e le  amplllica  qu.vnto  egli  può. 

7.  e4vrebbe  parlato.  Avrebbe  saputo  ragiooare  oooctu- 
dentemente. 

a.  Lo  spirito  è nfgli  nomini,  ma  daW  ispirasìonf  delP  Oh* 
n<pofm/e  ee.  Dio  ha  dato  a tutti  gli  uomini  un'  anima  ragio- 
ne>nlc  cap.ice  d'intendere  lutto  il  ^em,  ma  la  ^era  sa- 
pienza e intelligenza  \ìene  da  particolare  ispirazione  e 
luce  di  Dio. 

p.  Son  gufili  di  lunga  età  ec.  Non  tempre  all*  ria  avan- 
gata, non  a’  mr>IU  anni  è data  di  lassù  la  s.vpiefuca;  ella 
é un  dono  tli  Dio , il  quale  la  da  talvolta  anche  a’  giovani. 

13.  Jbbiam  trrrrolo  il  gran  punto:  egli  i /fio,  er.  ?li*n 
vi  tcusale  con  dire  di  aver  fatto  tultiv,  e di  aver  eoncluiMv 
contro  di  Giobbe  quando  gli  avete  ol>l>iettalo . che  Dio  é 
quegU  , che  lo  bn  M'pollo , (NT  cosi  dire , nelle  mis<>rir . 
onde  non  potendo  Dio  errare  come  gii  uomini . e non  ga- 
sugando  e^i  se  non  chi  è meritevole  di  gastig»,  virs 
perciò  dimostralo  , die  GloblH*  e pecratore.  Questu  arp> 
mento  solo  è dichiarato  da  Uiu  di  poca  tona. 

11.  Kgli  non  ha  detto  parola  a me,  ed  io  re.  Finora 
tiiobbe  non  ha  parlalo  con  me,  ma  culi  voi;  voi  avete 
fallo  1 vohUì  sforzi  per  conviuccHo;  in  faro  dalla  porte 
mia  tutto  quri  che  saprò,  ma  non  fari>  uso  de' vostri 
argomenti. 

16.  Coalfwo  si  sftno  tJtZimftfffi,  ec.  Forse  Miu  ilier  qiir- 
sU*  paMle  rivolgrmlosi  a rircostauti;  penxcbé  e crwlàùk 
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16.  Quoniam  igilur  csspecUvi,  et  non  sunt 
loculi:  stclcrunt,  iicc  ultra  rcspomlminl : 

17.  Respondobo  et  ego  i)artem  nicain , et 
oslendam  scicnliani  nicani. 

18.  Picnus  SUOI  enim  scrnioiiibus , et  coar* 
clal  me  spiritns  uteri  mei. 

19.  En  venler  meus  quasi  musliun  absque 
spiraculo , quod  lagunculas  novas  disrumpit. 

90.  Loquar , et  respirabo  paullulum  : ape* 
riam  labia  mea , et  respondebo. 

91.  Non  accipiam  persoiiam  viri,  et  Deum 
bomini  non  acquabo. 

99.  Ncscio  enim  quamdiu  subsislam , et  si 
post  oìodicum  (oliat  me  Factor  meus. 


eòe  oltre  le  persone  nominate  In  questo  libro  vi  (ussero 
altre,  che  udissero  queste  dispute.  Ovvero  degli  stessi  amici 
di  Giobbe  parla  Elia  in  tma  pi^rsona  per  una  maniera  di 
dispmio. 

SI.  Aon  tarò  accrUatnr  di  peritone:  re.  Nè  per  desio  di 
piaocrtl,  nè  per  rispetto  alla  tua  di;*nltii.  o Giubbe,  io 


16.  Dacché  io  pertanto  ho  axpettatu,  ed 
eglino  non  hanno  parlato,  han  fatto  pausa, 
e non  han  più  risposto  : 

17.  Parlerò  anch'io  per  la  parte  mia,  e 
mostrerò  il  mio  sapere. 

18.  Perocché  son  pieno  di  cose  da  dire,  e 
mi  soffoga  lo  spirilo,  eh'  io  fwrto  in  seno. 

19.  Come  un  vino  nuovo,  che  tion  ha  esa- 
lazione, spezza  I nuovi  vasi,  cosi  nel  mio 
petto  succede. 

20.  Parlerò  affine  di  re-vp^rare  alcun  poco: 
aprirò  le  labhra,  e risponderò. 

21.  Ifon  sarò  accettator  di  persone:  e non 
agguaglierò  l'  uomo  fi  Dio. 

22.  Perocché  non  so  io  quanto  tempo  an- 
cor durerò , e se  dopo  breve  spazio  verrà  a 
prenéUrmi  il  mio  Creatore. 

non  mi  ritem')  dal  dire  la  verità,  non  permetteru,  che  un 
uomo  si  glorii  dinanzi  a Dio  di  sua  giustizia,  di  sua  san- 
tità, e a Dio  stesso  in  tal  modo  pretenda  di  agguagliarsi. 

32.  A'on  so  io  quaitfo  tempo  ec.  Non  tnMÌir«i  la  causa  di 
Dio.  perocché  non  so  se  furM)  Ira  poco  U mio  creatore  mi 
chiamerà  a renderidi  conto  delia  mia  vita. 


CAPO  TRENTESnOTERZO 


Dalle  parole  di  Giobbe  £hu  tenia  di  firovare,  ehe  egli  non  é ginsto,  e insegna  in  guai  modo  parU  Dio 
all'  utmto  per  iatruirlo  e riprenderlo,  r come  sia  propizio  a chi  si  ravivde. 


I.  Audi  igilur  Job  elo<iuia  meo , et  omnes 
^raioncs  uieos  ausculta. 

9.  Ecco  aperui  os  meum,  loqtialur  lingua 
mea  in  faucibus  rocis. 

3.  Simpltci  corde  meo  sermones  mei , et  son- 
tenliam  puram  labia  mea  loqiicntur. 

A.  Spirìtus  Dei  fecit  me , et  spiraculum  0- 
nnipolcntis  vivificavit  me. 

5.  Si  polcs,  responde  milii , et  adversus  fa- 
Qeoi  meam  consiste. 

6.  Ecce , et  me  sicut  et  te  fecit  Deus , et 
de  eodem  luto  ogn  quoque  formatus  sum. 

7.  Vcrumtamen  miraculuiii  uiouni  non  le  Icr- 
reat,  et  eloquentia  mea  non  sii  libi  gravis. 

8.  Divisti  ergo  in  auribus  ineis,  et  vucein 
verborum  luorum  audivi  : 

9.  Hmidiis  sum  ego,  cl  absque  dclicto:  im- 
naculaUis  , et  non  csl  iniquilas  in  me. 

10.  Quia  «lucrelas  in  me  reperii,  ideo  ar- 
bilralus  est  me  inimicum  sibi. 

II.  Posnit  in  nervo  |H»des  ineos  , ciistodivil 
omnos  scinitas  incas. 

4.  Lo  spirito  di  Dio  mi  errò , e il  sglfio  ec.  io  ooo  son 
diro,  che  un  uoido  corno  m*ì  tu  , siamo  anibnlut;  fattura 
de)  omlealiDO  sovrano  artelico:  io  poln^  dunque  esporre 
4 (e  i miei  MiitimcnU;  e tu  potrai  rìsponderxni  a tuo  ta- 
lento. Vedi  il  V.  6.,  e U 7. 

7.  Va  i miri  prodigi  non  ti  recheranno  terrore , ec.  Ai- 
baie  a quello,  cìk*  Giobbe  parlando  a Dio  avea  detto  : /li- 
ttm  da  me  Ut  tua  mano,  e lum  mi  sbigotUre  rp'/Moi  ter- 
evrif  cap.  imi-  ‘ài-  adunque  la  parafrasi  dì  questo 
•pfvrUo  : nulla  di  terribile  bai  da  teniiTC  da  me  come  po- 
BlOOlA  Kof.  /. 


1.  ^scolla  adunque,  o Giobbe,  il  mio  ra- 
gionare, e pon  mente  a tutte  le  mie  parole. 

2.  c/pro  adesso  la  mia  boccfi,  la  mia  lin- 
gua articola  le  voci  sotto  del  mio  palato. 

3.  / miei  parlari  verranno  da  cuore  schiet- 
to, e le  mie  labbra  proferiranno  sentimenti 
di  verità. 

h.  Lo  spìrito  di  Dio  mi  creò,  e il  soffio 
dell'  Onntpofen/e  mi  diede  la  vita. 

tt.  2?/.vpomfimi  se  potrai,  e contraddicimi 
in  faccia. 

6.  Tu  vedi,  che  ine  come  te  fece  Dio,  t 
che  io  pure  fui  formato  del  medesimo  fango. 

7.  .l/n  I miei  prodigi  non  ti  recheranno  ter- 
rore , nè  li  sbalordirà  la  mia  eloquenza. 

8.  Tu  adunque  di  mia  sentita  dicesti , e 
il  suono  di  queste  parole  fu  udito  da  me: 

9.  Mondo  son  io  e senza  reato  : immaco- 
lato e scevro  d'iniquità. 

10.  Perché  ha  trovate  querele  contro  di  me, 
per  questo  mi  ha  ricordalo  come  suo  ne- 
mico. 

{{.Ha  posti  ne'  ceppi  i miei  piedi , ha  os- 
servati tutti  i miei  andamenti. 

IreaU  giustameoU;  temere  rtgunnlo  a Dio , il  qual  potreb- 
be perturbarti  talmente  e sbaUtrdirii  culla  sua  maestà , 
onde  iKMt  potessi  fare  le  tue  difrie. 

tu.  Perchè  ha  frovslt*  querele  ec.  Tu,  o GìoIiIm*  , U m‘Ì 
dichiarato  innocente,  mondo  da  ogni  colpa,  e hai  aggiun- 
to, che  Dio  ha  cercate  e trovate  uccasitml  di  quendarsl 
di  te,  come  uit  amico,  che  cerca  pretesti  |ter  alienarsi 
dall'  amico,  (òisi  Kliu  sinistramente  inlerpreU  k parole 
delle  da  Giobbe,  cap.  xiv.  i7.,  \X\.  3i.,  \t\.  II.,  xiii.  34. 

11.  Ila  posti  nc'  ceppi  ec.  Vedi  cap.  uii.  li.  37. , xiv.  le. 
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!‘2.  Hoc  est  or"o,  in  qiio  non  os  iiisli5rn- 
lus  : resi>on(lt'lK>  libi , quia  maior  sii  lio- 
niiiic. 

13.  Advrrsns  rum  conlrndis,  quod  non  ad 
* omnia  verità  rrspondml  libi  ? 

H.  8rinrl  io<}iiiliir  l)rus , et  socuiido  id 
ipsiim  non  rrprtit. 

(K.  l’cr  somniiim  in  visione  norturna , quan- 
do irruit  su|>rr  liomiiies,  et  dormiunl  in 

iechiio  • 

16.  Tunc  apcrit  aiirrs  virorom  , et  cnidìeiLs 
C(»«  inslruit  disciplina , 

17.  It  avrrtat  liominrm  ab  bis,  quaefacit, 
ri  libm  t culli  de  sii|MTbia  : 

18.  Kritrns  animam  eius  a romiptione  : et 
Tìinm  illitis,  ut  non  (ranseal  in  gladium. 

19.  lnci'e|Kit  qiio(|ue  per  dolorem  in  lerlulo, 
et  omnia  o^^a  eius  marcescerc  facil. 

20.  .\t>oiniiiabi)is  ri  fil  in  vita  .sua  panis , 
et  animae  iilius  cibu&  aule  dcsiderabilis. 

21.  Tabcsrcl  caro  einà;  et  ossa,  quac  teda 
tuerant , midabunlur. 

22.  Appropinquavi!  airruplioni  anima  eius, 
el  vita  iliiiis  morlifei'is. 

25.  Si  fuerit  prò  eo  An^irelus  Ioc|nen.s,  iiiius 
de  minibus,  ut  anntinlict  liominis  acquitalem: 

2ft.  Misercbilur  eius,  el  dicci:  Libera  rum, 
ut  non  dcsceiidat  in  rorruplionem:  inveni  in 
quo  ei  propilier. 


12.  Jh  qufstù  adunque  tu  nim  te'  stato  giusto  : ec.  lo  di- 
co aduiH|uc,  elle  bi»cjando  da  parte  lulLi  la  precedente 
lua  \ila  quai  ch'ella  »iaai  stata,  in  tutto  questo,  che  tu 
hai  detto  riguardo  a Dio,  tu  non  ti  sei  certamente  dipor- 
hito  da  piti<k|ii;  ed  k)  a tutto  quello  che  lu  hai  detto  o|>- 
porro  wdamente , che  Dìo'ikmi  m»Io  in  poU'iira  egraiider- 
ra , ma  anche  in  liofila  e piustMia  Mirpaa»a  InliaiUmi'iitc 
I'  uomo. 

i;t.  Con  lui  tu  vieni  a eontesa,  perche  ec.  Vuoi  tu  liti- 
par  con  Dio  perche  epli  non  li  rende  ragione  di  qtn-ilo, 
ehe  epii  fli^pone  nsnardo  a tc.  e non  riiipoode  a tutte  le 
lue  quende?  non  do\  retiti  piuthcito  adorare  1 suoi  piuitlri 
sempre  plusU  e santi  tietiche  non  intesi  e benché  sederi? 
Vedi  eap.  \.  9.  3.,  xilf.  34. 

14.  yjjA  parla  una  volita,  e la  stessa  rosa  tc.  Giobbe 
avea  detto,  die  lirauiuia  di  trattar  la  sua  causa  con  Dio; 
Ellu  pii  dice,  che  è stollo  un  tal  desdderio,  perché  Mo 
parlato  che  ha  una  volta,  non  ripete  piu  ipicl  rhe  ha 
detto.  Or  Dio  parlo  o da  nmico  faniiliarmente  in  ni0>o  , 
u |M-r  mrrzt)  di  iioUtimn  vistone;  ovvero  (quando  I'  uomo 
un  tal  parlare  non  comprende,  o non  »e  n‘approlitU>pU 
p.'«rl.i  in  MTundo  ro’ Tatti,  vale  a dir  co' flabelli,  lo 
gasliga  net  letto  etti  dolori,  e fa  ntarrrr  le  sue  ossa. 
Vera.  ID. 

ir>.  In  sogno,  con  Ho/(ume  xisioni.  Due  maniere . onde 
Dio  p.irÌA  nir  uonM);  perocché  la  visione  é certanK'ntc  dif- 
fcrt'iile  dal  Mipno,  mentre  eila  suole  accadere  all' (mmo 
ipiand'é  svegihito-  Ve«ÌÌ  />nn.  v.,  Joet.  n.W. , hìnm.  %lt., 
<h»ve  queste  due  maniere  di  loctirlone  divina  sono  mm 
nxmtatr  e distinte.  Qui  pi>ro  Eliu  le  considera  come  una 
sola  maniera,  perché  nell' una  e nell'altra  Dio  parla  colle 
parole;  la  seconda  maniera  poi  è quella  de*  Tatù  e de'KO- 
stlphi , come  si  c ddto. 

17.  Per  ritrar  f verno  da  quel  eh'  ei  fa  re.  Ecco  I lini 
piu  (>rdinarl , pe' quali  Dh>  parla  all'uomo,  tini  depnt  di 
sua  Umta  c tirila  cura,  ch'iifli  ha  delia  mulra  salulr. 

IH.  Ihilia  corru2ione.  Ovvero  dalla  perdszione. 

La  corregge  nel  letto  ec  Quaudo  ckic  a qi>^'lir 


12.  Ih  quexto  adunque  tu  non  se’ ntalo  giu’ 
sto  - fa  ti  rispontierò^  che  Dio  è inù  (prondé 
dell'  uomo. 

13.  Con  lui  tu  rieni  a contesa , perchè  eqU 
non  ha  risposto  a tutte,  le  tue  parole? 

H.  Dio  parla  una  rotta  j e la  stessa  cosa 
non  ripete  due  volte. 

13.  in  sogno  ^ con  notturne  visioni , qvan‘ 
do  gli  uomini  vinti  dal  sonno  riposano  nd 
loro  tetti , 

16.  Allora  egli  opre  agli  uomini  le  or«- 
chie , gli  istruisce  e gli  corregge, 

17.  Per  ritrar  l'uomo  da  quel  ch'el  fa, e 
liherarlo  dalla  superila  : 

18.  Salvando  l'anima  di  lui  dalla  corru- 
zione , e ia  sua  vita  dal  taglio  dcHa  spada. 

19.  Egli  parimente  lo  corregge  nel  tetto 
co’  dolori , t fa  «mrcir  te  sue  ossa. 

20.  In  questo  suo  stato  egli  ha  in  orrore  il 
pane  e il  ciho  una  volta  si  grato  al  suo  ap- 
jìetHo. 

21.  Ea  carne  di  lui  si  va  córi.*«wionrfo,  e 
te  ossa  prima  ascose  rimangono  scoperte. 

22.  Egli  si  avvicina  alla  corruzione,  e la 
sua  vita  dà  /ulti  i segni  di  morte. 

23.  Se  uno  delle  migliaia  di  Jngeli  />cr 
lui  Ciarlerà,  e h istruirà  de' doveri  rlctruowo, 

2%.  Egli  avrà  compassione  di  lui,  e dirà: 
Salvalo  dal  cadere  nella  corrwzitmc;  ho  tro- 
valo motivo  onde  averne  pietà. 


voci  l'uomo  a’ Indura , e fa  il  aordo,  allora  Dio  parta 
oo’  suoi  fiatili,  fcd  e visiblie , che  in  quc^bla  descrirkine 
Uiu  ha  in  vi;.ta  lo  stato  di  Giobbe. 

*i3.  Se  utu*  delle  migliaia  di  .4ngefi  /ter  lui  parlerà,  ec. 
Talora  awerrii . che  uno  di  Unte  migliaia  di  Anaell  si 
farà  a intercedere*  per  questo  peccaUire  infelice  opprrs-* 
dui  mali,  e parler.1  a Dio  io  suo  favore,  e ispinru  al  nu- 
lato  stesso  la  co^ni/looo  di  quel  che  dee  tire  per  ritor- 
nare a Di^,  e placarlo.  Won  saprei  perdonarla  a certi  In- 
terpreti anche  dotti  e ('.aUoUci , i quali  perché  talora  odk* 
sacro  lettere  11  nome  di  Angelo  « itoabi  a significare  \ia 
predicAtun*,  od  un  profeta,  il  iiuale  coU’esorta/.kml.  e 
eolie  minacce  esorta  eli  uomini  alla  piMdten/.a,  e anoun- 
ala  ad  essi  | divini  vnlrfi,  lo  stes.v>  senso  jM^tendonu  che 
aldilà  questo  nome  anche  in  questo  luogo , e In  tal  guisa 
o lotgoii  del  tutto,  od  infievoliscooo  questa  bella  tesUmtv 
nian/a  intorno  al  patmrlnio  e alla  invoca/ione  de' santi 
Anaeli.  Certamente  U «do  riflelterc,  che  questo  Angrio é 
trno  dette  migliaia  , dà  A romtsrem  evidentemenU* , clic 
di  un  Angelo  propriamente  detto  io  queisto  luogo  si  paria, 
come  tulli  r lnU>e.ro  I Padri  , e generalineute  pi’  IxiUt- 
preti.  Questi  Anet-li.come  inscena  1'  Apostolo.  aow>l«m 
spirili  amminutra/ori , che  sono  mandati  al  minitlerv  m 
srraria  di  quelli,  i quali  acquistaranno  f*  rrecfils  delta 
salute.  Hebr.  f.  14.  E di  itssi  dice  lo  stes.so  .Apostolo,  chV so- 
no una  aKiltiludine  di  molle  mieliuin.  Hcbr.  Xil.  33.  Vnli 
anche  Àporal,  v.  II. 

E lo  istruirti  de' doreri  dell'  urrmo.  Se  questo  Angelo 
parla  a IHo,  e nel  tempii  stesso  istruisce  r uomo  di  qoHJo 
ehe  ci  debhe  fare  per  rilornan*  alla  giustùia , e ricupera- 
re la  grazia  di  Dio. 

94.  Egli  ot^Tó  ct/mpoMionc  di  tu»,  e dirà,  ec.  Dìo  avrao- 
ne  mUcricurdia,  e commetterà  all*  Aiigrlo  la  cura  di  tùa- 
narUk. 

ih  Irm'fito  motivo  onde  averne  pietà.  Sono  parole  di 
Dio,  che  si  rallegra  di  veiler»*  ficl  <-u«*r  fidi ' uomo  la ron- 
verskHic  e la  pi‘iiilrn/a , che  k*  reiulottu  d<*gno  di  sua  ini- 
«Ticordia. 
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15.  Cimsampta  est  caro  eius  a suppliciis,  rc> 
vertatur  ad  dics  adolcsccntiae  suae. 

16.  Deprccabitur  Doum,  et  idacabiiis  ci  erit  : 
et  videbit  facieni  eius  in  tubilo,  et  reddet  ho- 
mioi  iuslitiam  suaiu. 

37.  Respicict  bomincs,  et  dicet:  Peccavi,  et 
rerc  JcIh^uì,  et,  ut  crani  dignus,  nou  recepi. 

38.  Libcravit  anioiaui  suani  ne  pergeret  in 
inleriUim^  sed  vivens  luccm  viderct. 

39.  Eccc,  liacc  omnia  opcratur  Deus  tribus 
vicibus  per  siiigulos  : 

50.  Lt  rerucel  aiìimas  coruin  a curruptione, 
et  illuminet  luce  vivcntiuin. 

31.  Attende,  Job,  et  audi  me:  et  tace, 
duni  ego  loquor. 

33.  i»i  autem  liabes  quod  loquaris,  n*sponde 
(Dilli , loquerc  : volo  cnim  tc  apparerò  iustum. 

33.  Quod  si  non  babes,  audi  me:  tace,  et 
(locebo  te  sapicntiam. 

ss.  La  Mua  carnt  è $tata  am$unta  ec.  Questi  motlsi  di 
compaysiuiie  (ro^a  io  Dio  per  usare  omai  indiil^^eii- 

u eoi  peccator<;,  e ritornarlo  nell’  antico  suo  stato. 

sa.  Porgerà  a Ìho  $ue  preghiere.  L’  lK>mo  impinrrrà  la 
oÙMriconlia  di  Dio , e quc&U  lo  esaudirà  e lo  ritoroera 
&Hla  era/ia  perduta. 

27.  In  peccai , ec.  Cr»n  tali  parole  l’ uomo  lilierato  da'  «U4»t 
laali  confesserà  le  passate  sue  colpe  e la  divina  IwnignHà, 
ciie  iu  punì  meu  di  quello,  ch'ei  meritava  , e Dnaimeate 
io  Ua  sottratto  olla  morte  e ti’mpuralc  ed  eterna, 
is.  Ila  liberata  /'  oaima  tua  ec.  Questa  é la  maniera , 


35.  La  Aua  cartte  è Mtata  consunta  da'  ma* 
lorij  eh*  ei  ntorni  come  tie’  ytorni  di  sua  giO‘ 
vinezza. 

20.  Egli  porgerà  a Dio  sue  preghiere  j e 
questi  con  lui  si  placherà,  e con  lieta  faccia 
lo  mirerà,  e renderà  all'uomo  la  sua  giu- 
slizia. 

27.  E rivolto  agli  uomini  dirà  egli  : Io  pec- 
cai, e prevaricai  veramente,  e non  fui  pu- 
nito com’  io  meritava. 

28.  Egli  ha  liberata  l'  anima  sua  dal  ca- 
der nella  morte  ^ e viverà,  e goderà  della 
luce. 

29.  CVmì  Dio  tutte  queste  cose  fa  per  tre 
volte  con  ciascheduno: 

30.  Per  richiamare  le  anmic  loro  dalla 
corninone,  e rischiararte  colla  luce  dei  vi- 
venti. 

31.  Pon  mente,  o Giobbe,  e ascoltami,  e 
taci  mentre  io  parto. 

32.  Cìie  se  qualche  cosa  hai  da  dire,  ri- 
spondimi, e parla j perocché  io  desidero,  che 
tu  comparisca  giusto. 

53.  À/a  se  non  hai  nulla,  ascoltami:  taci , 
e ti  insegnerò  la  sapienza. 

onde  r U(»mo  può  liberare , e Ulicra  in  fatti  l' anima  tua 
dalla  perdizione. 

2H,  3».  />i<»  luttf  qufste  cote  fa  per  tre  mite.  Vale  a di- 
re per  un  certo  determinato  nuini'n»  di  volte.  Un  di4b> 
Interprete  è di  parere , che  si  alluda  all’  uso  del  foro  uma- 
no, dove  alla  Mntti'iiza  |»reim'ttoiul  tre  monUioni.  Il  dilti- 
cile  sara  di  provare,  che  a’  tempi  di  (doblte  fosse  in  uso 
questa  redola.  Dio  adunque  (dire  F.liii)  p<Y  un  certo  nu- 
mmi di  volte  , per  alcune  volte , non  per  una  volta  , nè 
per  inlloite  volte  cerca  di  richiamare  l’ uomo  dalla  comi- 
rione  dei  peccalo , e di  ricondurlo  alla  luce  della  ^aria. 


CAPO  TRENTESUOQUARTO 

£lf«f  nuox'ammte  datie  parole  di  Cioblte  Ut  accuta  di  benlenimia  e di  altri  delittì,  mMlrontln  C equità 
del  dfx'itto  gnidiziv , e come  alla  potenza  e $cienza  di  lui  tulle  le  cote  tono  togijeUe. 


1.  Fronuiicìnns  ilaque  £liu,cliam  liuec  locu* 
lU5  est; 

3.  Aitdib*  sapìcntcs  verba  mea,  et  eruditi  au* 
!>cuitate  aie  : 

3.  * Auri:»  eriiui  verba  probai  : et  gutlur 
(:sca$  gusti!  diìudicat.  * Sup.  13.  11. 

h.  ludiciiiiii  clignmus  nobis,  et  intcr  rios  vi* 
(ieamui  quid  uielius. 

5.  Quia  dixil  Job:  lustus  sum  , et  Deus  sub* 
vertil  iudiciuin  incum. 


i.  fot  tapinU*  atcotliUe.  Avoa  |Hrima  liiasitnati  i tre 
unici  di  Giobbe,  ptTrhe  voleva  e^U  parlare:  adesso  lllu- 
perche  appruvinu  il  suo  pArla^t^  Questo  è il  fare  di 
uomini  amanti  di  UìTO  sUosi,  clte  riferiaoMio  ogni 
4iia  loro  gloria. 

X L' orecchia  gtudiea  de' dinxirti , rtone  ec.  Chie(u:o  che 
ai  ascoltiate  cou  allt-nrione , perclit-  le  orecchie  ioh'ute, 
' ^plicatc  a (|uel  clu'  si  dice,  svegliano  raUeiizion  del- 
ia OM‘iite,  e la  reiidoiK>  rapace  di  giudicare  deUe  co«e. 

S.  Va  Dio  fui  tovfcrtita  la  miu  cauM.  Kotìsl,  che  nel* 


1.  Bicominciò  adunque  Elia,  e soggiunse: 

3.  roi  sapienti  ascoltate  le  mie.  parole; 
vot  prudenti  prestatemi  attenzione: 

3.  Perocché  l'orecchio  giudica  de’ discorsi , 
come  il  palato  discerne  i cibi. 

H.  Discutiamo  noi  in  coottme  la  causa , e 
vediamo  tra  noi  quello,  che  sia  più  vero. 

5.  Giobbe  Hi.iSe:  Io  son  giusto,  ma  Dio  ha 
sovvertita  la  mia  causa. 


r Ebreo  sono  le  stesae  parole  dette  da  GiobÌN> , rup.  xwii. 
S.  Abbiam  vedalo  in  qual  senso  foMcro  dette  da  UtohlM* 
queste  parole , le  quali  sono  interpn-tate  In  cattivo  senso 
da  >Jlu  per  quindi  condannar  Giolibe  di  fnldtà , e d’ in- 
solenza e armganxa  contro  lo  stesso  Dio.  ^o^L•li  anctvra , 
che  la  dilferenu  tra’ due  verlii  aèstnfi/,  e »«àrrrOi , non 
ta  diiIcren/adisentim«-nto,  ptTocche  neir  Elireti  è In  .in>- 
bedue  i Imiglii  la  sles.sa  voce,  e l’ autore  della  Volgata 
colla  parola  sovvertire  ha  volnlo  esjffiimTe  la  querela  di 
Giobbe , U quale  dulevasi , che  Dio  aggravandolo  di  mi- 
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6.  In  iuiiicando  cniin  me,  mcniladum  est:  vio- 
lenta sagitta  nica  absque  ullo  peccato. 

7.  Quis  est  Tir  ut  est  Job,  qui  bibit  sub- 
sannationem  quasi  aquam  ? 

8.  Qui  gradìtur  cum  operantibus  iniquitatem, 
et  .*imbulat  cum  viris  iinpiis? 

9.  Dixit  cnim:  Non  placebit  vir  Deo,  cUam 
si  ciicurrcrìl  cum  co. 

10.  Ideo  viri  cordati  audite  me:  absitaDeo 
ìmpictas , et  ab  Omnipolcntc  iniquitaa. 

11.  Opus  enim  bominis  reddet  ci,  et  iuxta 
vias  siiigulorum  restituel  cis. 

12.  Vere  eiiim  Deus  non  condcmnabil  fru- 
stra , ricc  Onniipotens  subverlet  iudicium. 

13.  Qucin  constituit  alium  super  terram? 
aul  quein  posuit  super  orbem , quem  fabrìca- 

lus  est  ? 

ih.  Si  dìn'xcrit  ad  eum  cor  suum,  spìrilum 
iliius,  et  flatum  ad  se  tralict. 

18.  Bcfìciel  oniiiis  caro  simu) , et  homo  in 
cincrem  rcvcrlclur. 

16.  Si  baU's  ergo  iiiicìlcclum,  audi  quod  di- 
citiir,  et  ausculta  vocem  eloqui!  mci. 

17.  Numquìd  qui  non  amai  iudicium , sa- 
iiari  polcst  ? et  quoinodo  tu  cum , qui  iustus 
(*st,  in  tantum  condemnas? 

18.  Qui  dicit  regi,  a|K>stata:  qui  vocat  du- 
<*es  impios  : 

Mvie  iK»n  tanto  a pn^udicue  alla  «uà  rauM,  ma 

a ft»iiiar]a  , dando  in  rrrtu  modo  un  pretolo  a'  auol  av- 
\«Tj>arÌ  di  raderlo  aaniisan*  ronw  pnin  porrakv«‘. 

a.  Af/  tfitidizin  . . . è for«o  rrrpre.  Kliu  alaiisa  anch<^  qui 
ili  quello,  cbt^  (iiolibf*  area  dKto.  cap.  xix.  6.,  per  far  dire 
al  sant’  uomo  una  orribii  lM>>li‘mmla.  Vcppa.<ii  qurtio  che 
si  e dflUi  in  i|U4‘l  luopi»,  r tì  appiunpa,  che  lulinite  volte 
è ct'iclir.'il.'i  da  (hubU*  la  sovrana  piUAticla,  la  V4<htà  e la 
iKintà  del  «kUu  Dio , onde  non  dovea  il  auo  avv  ersariu  tirar 
riMiscgiien/e  al  alrane  da  (vrUr  eapresaioni,  le  quali  era 
piusUj  d’ interpretare  col  debito  rlpuardo  al  carattere  di 
colui  che  le  proferiva. 

7.  t'kf  tim  lo  tehtmire  ec.  Gli  amici  di  Glohtie  si  orano 
doluti  ( non  si  vede  con  qual  raplotH>  o pre(e»|o  ) , eh’  d 
td  iKirlassic  di  tutti.  Forse  vuol  attche  KlIu  accusarlo,  cb’ei 
si  l)uria.v>ip  della  Frovidcnia  , perclvè  sosteneva  non  esaorc 
capioo  de* suol  m.ili  i suoi  peccati;  e quieta  spo&i/luoe 
O'iiviene  oUJinanu'iitc  con  quello  che  sepue. 

H,  0.  5i  associa  con  qtie’  che  rommettoH  or.  Giobbe  in 
tulle  le  sue  risposte  ripete  coiitiDuamnilo,  che  molle  volte 
la  ntemnle  tempunile  è riep.nta  alla  pietà,  e che  per  lo 
contrario  sovente  gli  empi  invece  di  esser  puniti  si  ve^uamo 
cviiteiiti  « felici  in  qui^sta  vita.  Se.  (oobbe  avesse  delio, 
ei>o  altri  premi  non  vi  erano  per  la  virtù,  tur  altri  putì* 
pili  pel  virio.  che  quelli  di  questa  vita,  cortanteote  KJIu 
avrebbe  pttiutu  dire , cito  <>k>bU‘  negava  cogli  empi  la  giu* 
atiùa  di  Dio.  o la  provvideiua.  Ma  Giobbtr  riconoscendo 
de'  mali  e de’  bt'ni  di  un  altro  ordine  nella  futura  viU , 
con  ragione  stvsUeiie,  che  i premi  e le  (ame  leaiporaii  non 
sono  di  .issolula  necessita.  Coai  il  ragionamento  di  Eliu 
posa  lutto  sopra  una  storta  Inteqiretaziunc  delle  parole  del 
sant’  uutno. 

Aon  tara  l’uomo  accetto  a Dìo  ec.  Vuoi  dire,  non  gioverà 


6.  Imperocché  nel  giudizio  che  è stato  (atto 
di  me  è corso  errore  i trfolmfo  i la  mìo  pio- 
ga  j senza  alcun  mio  peccato. 

7.  Quat  è r utmo  simile  a Giobbe , che  tien 
io  schernire  come  un  bere  deit'acgua? 

8.  Il  quale  si  associa  con  que*  che  com- 
metton  Viniquità , e batte  la  via  degli  empi? 

9.  Perocché  egli  ha  detto:  Non  sarà  t*uomo 
accetto  a Dio  per  qttanto  nelle  vie  di  lui  egli 
corra. 

10.  Per  la  qual  cosa  voi  ^ uomini  saggi, 
aJtro//aieuii  ; fungi  da  Dio  retnpieid,  e dai- 
l*  Onrifpoicfiic  la  ingiustizia. 

11.  Perocché  egli  renderà  all*  uomo  secon- 
do le  sue  azioni , e farà  che  tocchi  a ciascu- 
no quello  che  ha  meritato. 

12.  Perocché  vero  si  è j che  Dio  twn  con- 
danna senza  ragione,  e l'Onnipotente  non 
giudica  a torto. 

15.  Ila  egli  cedute  le  sue  veci  ad  un  altro 
sopra  ia  terra?  ed  a chi  ha  egli  dato  a reg- 
gere il  mondo  eh*  ei  fabbricò? 

14.  Ae  col  ctiore  irato  egli  a lui  si  volgesse, 
lo  spirito,  e il  soffio  di  lui  a sé  ri/parrefr6f. 

18.  f^errebber  meno  tutti  gli  isowtini  di  far- 
fie,  e ritornerebbero  in  cenere. 

16.  Se  tu  adunque  non  sei  jìrivo  d^intel- 
iella  , ascolta  quel  che  si  dice,  e pon  mente 
alle  mie  parole. 

17.  Può  egli  esser  cafxsce  di  guarigione  co- 
lui , che  noti  ama  la  giustizia  ? e come  uiat 
condanni  tu  in  tal  guisa  colui,  chi  é il  gith 
sto  ? 

IH.  Colui,  che  condanna  come  apostati  i 
regi,  e i grandi  come  esnpi: 

ab'  uomo  la  (detà  a far  si,  che  Dio  lo  esenti  dai  mali  di 
questa  vita,  e lo  arricchisca  di  questi  I>rai,  doo  gli 
vera  perriiè  Dio  lo  feliciti  su  questa  terra , come  un  re 
potente  fareblie  con  un  buon  (servitore,  che  a lui  (osm* 
caro. 

10—12.  Lungi  da  Dio  ì’  empùlà  , ec.  IHo  non  po«*  es- 
sere nr  cattivo,  nà  ingiusto.  Punirà  1 cottivi,  dira  riemn- 
pensa  a'  buoni.  Cosi  Kliu.  Ma  si  poteva  domandargli  ^ Pu- 
nirà egli  sempre  quaggiù  ? Rlcocnpenscrn  egli  sempre  quag- 
giù? 

13.  Ha  egli  cedute  le  sue  veri  ad  mn  altro  ec.  Se  tHo 
covrrua  tuttora  il  mondo,  so  egli , che  è il  Creatore  di 
tutto,  Il  tutto  ancora  regge,  e ha  cura  di  lotto,  certe 
mente  egli,  che  è giustissimo,  non  può  mancar  di  pustixii 
verso  d' alcun  uomo,  nè  punire  senra  ragione. 

14.  IO.  Se  col  cuore  irato  ec.  Se  Dio  non  amasse  Ir  Mie 
crealur»* , se  non  chiudesjM*  ( per  cosi  dire)  gU  occhi  a’iec- 
rati  dt'glì  Uomini,  macou  rigoru  li  giudicasse,  ritram-Mv' 
a sè  quel  sodio  vitale,  per  cui  tutti  .sussistono,  e di  etti 
sono  a lui  di’tdluri,  e lutti  verrebber  meno,  e rltonierrle 
Itero  Della  polvere,  da  cui  (uron  traili.  Vedi  Ps.  U»  9- 

17.  Può  egli  esser  capace  di  guarigione  ec.  Se  CioW* 
pensa  sinistramente  riguardo  alla  gliisUxla  e alla  provvi 
denza  di  Dki,  certamente  la  sua  malattia,  la  sua  prner- 
sita  di  mento  é incurabile;  Imperocché  ia  giusta  WradH- 
r equità  e delbt  provvidenza  divina  è il  fondamento dclU 
rtdigione  e delia  vera  pietà. 

IH , 19.  Colui , che  ctoidanna  ec.  Tu  ardisci  di  condannar 
oiutìe  ingiusto  colui,  il  quale  senza  riguardo  nlla  Uin> mae- 
stà e possanza  condanna  r punisce  l regi  quando  soo  fw- 
varicatort,  e l grandi  quando  sono  empi,  e rrende  pu- 
«Uria  a'poverl,  e fa  vendetta  delle  Ingiustule  esercitate 
tontro  di  essi  da'  principi  e da'  tiranni.  Pcrocchi*  (allun 
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19.  * Qui  non  accipil  pcrsonas  principimi  ; 
ncc  cognovil  lyraiinuiii , ciim  disccplarel  con* 
Ira  paupercm:  opus  enim  manuiim  cias  suiit 
universi.  * Deut.  10.  17.,  9.  Par.  19.  7,,Sap. 
6.  8.,  Eccli.  35.  !«.,  ^ct.  10.  U.,  Pom.  2.  11., 
Gai  2.  6.,  Ephet.  0.  9.,  Col.  5.  25.,  1.  Pet.  17, 

20.  Subito  moricntur,  et  in  media  nocle  tur* 
babunlur  populi,  et  perlransibunt,  et  aufercnt 
violentum  absque  marni. 

21.  Oculi  enim  cius  super  vias  hominum , 
e(  omnes  grcssus  corum  considerai. 

22.  Non  sunt  (cncbrac,  et  non  est  umbra 
niortis,  ut  abscondantur  ibi  qui  operantur  ini- 
quità lem. 

23.  Ncque  enim  ultra  in  linminis  {lolcslate 
est , ut  Tcniat  ad  Deiim,  in  iudicium. 

24.  Conierei  multos , et  innuinerabiics , et 
stare  faciet  alios  prò  eis. 

25.  Novìt  enim  opera  forum  : et  idcirco  in- 
duce! iiodcm , et  contcrcntur. 

20.  Quasi  iinpins  perciissit  eos  in  loco  vi- 
dcnlium. 

27.  Qui  quasi  de  industria  rcccsserunl  ab  co, 
et  omiics  vias  cius  inlclligerc  noluerunt: 

28.  Il  pervenire  faccrenl  ad  eum  clamorcm 
<*geni , et  audiret  voccm  ]iauperuni. 

29.  l|>sn  enim  concedente  |»acem,  quis  est 
qui  condemnet  ? ex  quo  absconderit  vultum , 
quis  est  qui  contemplelur  eum  , et  super  gcn- 
(es , et  super  omnes  bomines? 

30.  Qui  regnare  facil  bominem  liypoeritani 
propter  peccala  populi. 

31.  Quia  ergo  ego  locutus  suoi  ad  Deum  , 
te  quoque  non  probibebo. 

32.  Si  .erravi,  tu  dnce  me:  si  iniquitatem 
locutus  sum , ultra  non  addam. 

33.  Nuuiquid  a te  Deus  cxpetil  eam,  quia 
displicuit  Ubi  ? tu  enim  coepistì  loqui , et  non 
e{(o  : quod  si  quid  nosii  meliiis,  loqiiere. 


di  lui  MMio  lutti  gli  uomini  e graodl , e piccoli , c po\<TÌ , 
e ricchi. 

In  «ree  di  //postala  Dell'  Kt>rra  è Bcllal , la  qual  voce  è 
altrove  hplcgata.  VihII  Jad.  xix.  m 

30.  E’ di  rtpmtr  tnorranuo,  ee.  Questi  timoni,  quoti 
uomini  prepotenti  uno  tolU  dal  mondo  rrpentlnammlr,  « 
nel  iHxm  della  noUe  quando  ilormono  piu  tranquilli;  unite 
il  popolo  Bi  rimane  ablgotlitu  e confuso  delta  nublta  per- 
dita del  suo  principe , mentri*  quesU  sparisce  ad  un  tratto, 
ni  è rapito  por  le  tuo  cnidelia  Bonza  che  \0g4uul  la  ma- 
no , che  lo  percoBSe. 

sa.  A'u»  i in  putire  deit’uomn  ec.  1 giudUii  di  Dio  non 
Mino  (coum;  quelli  dogli  uomini)  «oggolU  a ro^lthme,  né 
r i»on>o  può  Ottonerò  , eh’  el  li  ritratti , o>ver  H richianii 
ad  un  nuovo  esame. 

SS.  Fa  venire  lo  notte.  La  iMdte  delle  ralamltÀ , e del 
gattigo. 

3d.  Jh  luogo  di  gran  cottcorto  ScoIm-  poi  loro  gastlgo 


19.  Oilui  che  non  ha  riguardo  all*  essere 
de’  principi,  nè  fece  conto  de' tiranni  quan- 
do disputavano  contro  de’ poveri:  perocché  o- 
pra  delie  mani  di  lui  son  tutti  quanti. 


20.  E"  di  repente  morranno,  e nel  mezzo 
della  notte  saran  conturbati  i popoli , ed  e- 
glino  passeranno,  e saran  rapiti  i crudeli 
senza  opera  d’  uomo.  • 

2t.  Perocché  gli  occhi  Uen  egli  attenti  agli 
andamenti  degli  uomini,  ed  esamina  tutti  i 
lor  passi. 

22.  yè  il  buio,  né  V ombra  di  morte  è ba- 
stante a nascondere  quelli,  che  operano  l’ini- 
quità. 

23.  Perocché  non  è in  jtolere  delt'  uomo  il 
venir  di  nuovo  in  giudizio  dinanzi  a Dio. 

24.  Egli  ne  atterra  vtolti , anzi  iunume- 
rabili , ed  altri  sostituisce  ne’ posti  toro. 

25.  Perocché  egli  conosce  le  altere  loro,  e 
per  que.stt)  fa  venire  la  notte,  otid’  e*  sono  di- 
strutti. 

26.  Li  percosse  com'  empi  in  luogo  di  gran 
concorso. 

27.  Perchè  eglino  quasi  preso  partito  si  al- 
lon/anaron  da  lui , e non  vollero  saper  nulla 
di  tutte  le  vie  di  lui: 

28.  71i/;/ie«/e  che  sino  a lui  fecer  giungere 
I clomori  dei  meschini,  e gli  fecero  udire  le 
voci  de’  iHìVeri. 

29.  Coiìciossiachè  quand’  ei  dà  ad  alcuno 
la  pace,  chi  è che  lo  condanni?  tosto  che 
egli  nasconde  il  suo  volto,  chi  è che  in  viso 
lo  guardi?  Cosi  sarà  delle  genti,  e di  tutti 
gli  uomini. 

30.  Egli  è,  che  ad  un  ipoenVa  dà  il  re- 
gno a motivo  de’ peccali  del  popolo. 

31.  Or  giacché  io  ho  parlato  per  Iddio, 
non  impedirò  che  tu  anc<ira  parli. 

32.  Se  io  ho  errato,  correggimi  tu:  se  ho 
parlato  male,  non  dirò  più  altro. 

33.  Forse  che  Dio  ne  dofnanderà  conto  a 
te , se  la  mia  parola  ti  spiace?  Tu  però  fo- 
sti il  primo  a parlare,  e non  io  :e  se  qual- 
che cosa  tu  sai  di  meglio,  /i«  ;>arla. 


un  luogo  , dove  tutU  potosaer  vederlo  , e prenderne  esem- 
pio. 

37.  Preso  parliUi.  Non  per  ignoraiua , non  per  detwiez- 
za,  ma  eoo  ostioaU  malizia. 

39.  Qwuuf  ei  dà  ad  alcuno  la  pace,  rhi  i te.  Dio  esau- 
disce I clamori  de' poveri  (r.  3n.);  e a'ei  li  difende,  chi 
potrh  condannarli,  e s'ej  II  protegge,  chi  avr*  possanza 
di  malirattarli?  Per  lo  contrario  quando  Dio  sottrae  e to- 
glie ad  un  uomo  la  sua  protezione , nlMooo  lo  assisterà  , 
nissuno  io  guarderà  in  faccia. 

30.  //d  un  ipocrita  dà  il  regno  a motivo  ee.  Vedi  /sai.  ni- 
4.,  Jrrem.  XV.  4. 

.13.  Porse  che  Ihoee.  $e  ho  dello  errore  tu  non  hai  mo- 
lilo d’ inquietarti,  perucebv  Dio  non  domanderà  conto  a 
te  di  quello,  che  nel  mio  dtscmrso  U spiace,  ma  a me 
solo. 

71i  però  /osti  il  primo  ee.  Io  però  merito  qualche  com- 
patimento quand'anche  aveui  erralo;  penvcché  tu  attac- 
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3fl.  Viri  inteUij^eiilcs  loquantur  niihi,  etvir 
sapK^ns  audiat  nit*. 

33.  Jub  auU'm  slullc  loculus  est,  et  verba 
tllius  non  sonant  disciplinani. 

56.  Pater  mi  , proLÌetur  Job  usquc  ad  lì* 
nem  : iic  desinas  ab  humiiie  iniquilalis. 

37.  Quia  addii  super  peccala  sua  blasplic* 
niiam , inter  nos  interini  con.strin^aliir:  et  lune 
ad  iudiciuin  pruvocet  sermunibtis  suis  Deum. 


CAinlo  la  eianti/i.!  di  Dio  ini  lial  nfurzato  a prrmltrm*  la 
dlfi-«a , c a \ fiùrr  a qut'^la  pu^(aa  con  l«. 

34.  Parlino  a me  9/1  nomini  inUrlliyenti,  er.  IHa  altri 
^1ae^trl  lo  do&idt>ro  di  srntirr,  r altri  uludiri  drl  miora- 
aionan*  k>  bramo;  bramo  iirrsoim  molto  dlu*rM;  di 
pen.sieri  i*  di  alT«‘Ut  da 

M.  Padre  mio,  et.  Kliu  rivolto  al  elido  fa  a Dio  la  sua 
tirribìl  pr«t;hii'ra.  Il  nome  di  padre  »i  da  a Dio  anche  per 


34.  Parlino  a me  gli  uomini  inteUigenti , 
e V I40D4D  iaggio  mi  ascolti. 

35.  Afa  Giobbe  stoltamente  ha  parlato,  c 
le  parole  di  lui  non  suonano  buona  dottrina. 

36.  Padre  mio,  sia  tenuto  Giobbe  alta  prò* 
va  sino  alla  fine:  non  lasciar  di  percuotere 
un  uomo  fm'Ttto. 

37.  Perché  egli  la  bestemmia  aggiunge  ab 
V altre  sue  colpe  : frattanto  tneltiamnh  nm 
alle  strette,  e di  poi  nei  suoi  discorsi  chiami 
egli  Dio  in  giudizio. 

raetone  dell’  amorosa  Mia  providenza  Vedi  &tp.  \iv.  3., 
Matlh.  VI.  32. 

5ino  atìa  Siiw)  Che  tu  ne  aldii  riportati  vilturia, 
sino  a tanto  rh*  ri  si  ravveda , e cmifesM  la  tua  eiu4iria. 

37.  .Vettsamalo  noi  aitr  tirrlte.  (kmbmdiamij  imm  culle 
nostre  ra;;iiMii  la  sua  slolte/za  , M-rriamlu  da  tutte  te  parti 
a se;!uu , che  ammutolisca  , c ditegli  poi , che  ciùatni  U'ki 
in  uiudUk». 


CAPO  TRENTESIMOQUINTO 

HUu  firz/omiittandn  che  Ciobhe  abbia  detto,  che  a Dio  non  piace  quei  che  i retto, 

mottra  che  non  a Dm,  mu  alt  uomo  giova  la  pietà,  e hwoct*  V empietà. 


1.  Igitur  Eliu  liaee  rursum  lucutus  est: 

2.  ^unIqu^d  aequa  libi  videlur  lua  cogita* 
tio,  ut  diceres:  lualiur  sum  Deu? 

3.  Diviati  cnim:  Non  libi  placet  , quud  re- 
itum  est:  vel  quid  libi  prodcrit , sì  egu  |>ec* 
ciivero  ? 

4.  Itaque  ego  respoiidcbo  scrmonibus  tuis , 
et  amicis  tuis  tecuiii. 

5.  Suscipe  coiduni,  et  intucrc,  et  cuntcmpla- 
ro  aelbcra  quod  allior  te  sit. 

6.  Si  peccaveris,  quid  eì  nocebis?  et  si  mul* 
lipiìcalae  rueriiil  iiiiquilales  luae,  quid  facies 
conira  eiiiii  ? 

7.  Porro  si  ìustc  egeris , quid  donabis  ci , 
aut  quid  de  manu  tua  accipiel  ? 

8.  Uomini,  qui  sinrìlis  lui  est,  noccbil  ini* 
pietas  lua  : et  lilium  lioiniiiis  adiuvabil  iiistitia 
tua. 


2.  Quando  dienti:  Io  »on  più  giualo  che  Dio?  Queslo 
crrtamenle  noi  (dolitN*,  m.i  bliu  forse  pretende,  ebe 
Mia  questa  una  conscKUonra  delle  nqdicate  proU*hte , che 
Giobbe  avea  falle  della  sua  innocenza,  e delle  querele  , 
cirri  faceva  con  Dio  {mt  ratdone  de’ mali  KravlM^iiui , on- 
de tuttavia  era  oppresso.  Questo  ferviilu,  e crudo  accusa- 
tore suppone , che  Gàibbe  con  tali  modi  veni^  a far  in- 
tendere, che  Dio  non  sia  interamente  k>u-'^Io  almeno  ri- 
guanlo  a lui.  Quesbi  empia  prtqHisizione  vuol  cavare  Kliu 
dal  discorso  di  Giobbe  per  inipuanarbi. 

3.  ]»  dicesti.*  Aon  putee  a te  quello  che  è retto  \ o che 
giwerà  re.  Tu  dicesti  a Dio  : Ula  u cosa  lnUiiTm-nU^  |mt 
le,  che  io  (accia  quello  che  è retto,  e idusto,  e santo, 
ov  vero  eh’  io  taccia  qmdlo  che  è malfatto , r che  è p«‘C- 
cato.  Tale  é il  senso  di  queste  |iarule.  Vwllcop.  k\liv.  ». 
Non  saro  felice*  ( quayu^iu  > pel  Itene,  che  io  mi  faccia , né 
sarò  dlsi^razlaU»  per  le  colpe,  die  io  {HMsa  cuuimetlen*. 

4.  £ u'tuui  amici  ituieme  con  te.  Dice,  die  Hspoudera 
anche  adì  amici  di  Cioblir,  (tcrdie  sempre  sup|M>ne,  che 
questi  non  aveun  uputo  confutarlo,  onde  ah  accusa  di 
igiioranza  se  non  fura' anche  di  pensar  come  Giobbe. 


1.  Indi  Eliu  riprese  a parlare  in  tal  guisa. 

2.  Sembra  a te  forse  giusto  quel  tuo  pen* 
samento  quando  dicesti  : Io  $on  più  giusto 
che  Dio  ? 

3.  Perocché  tu  dicesti:  IVon  piace  a te  quel' 
lo  che  è retto , 0 che  yiouerò  a te  se  io  fo 
del  mute? 

4.  Io  pertanto  risponderò  alle  tue  parole, 
e a'  tuoi  amici  insieme  coti  te. 

5.  jllza  gli  occhi  al  cielo  , e mira  in  con- 
templando l*  etere  come  quegli  è più  otfo  dì  tr. 

6.  Se  tu  peccherai , qual  danno  farai  a luif 
e moltiplicando  i tuoi  delitti , che  farai  la 
contro  di  lui  ? 

7.  Oie  se  altererai  giustamente,  che  donerai 
a lui,  o che  riceverà  egli  dulia  tuq  mano? 

8.  .4  un  uomo  simile  a te  nuocerà  la  tua 
empietà,  e al  figliuolo  dell'  uomo  sarà  utile 
la  tua  giustizia. 

e.  Alza  gli  occhi  al  culo,  tc.  Vuol  provare,  che  il 
fofulamento  della  Prov  videnza  dìv  ina  non  è In  qualche  dsn 
no,  o vanta}{KÌo,  che  Dio  possa  ritrarre  da  quello  che 
gli  uoiiiiol  fanno,  o da  quel  che  e’ supportano.  Oss^os. 
Gregorio , essere  In  questo  luogo  prutluUe  da  Kliu  delle 
belle,  e f(«ti  sentenze,  ma  die  queste  sono  come  Uuili 
dardi,  che  non  ft*rÌM»uo  Giobbe,  perc.liò  sono 
mente  scagliati  contro  di  lui-  Se  il  cielo  per  esser  UnUi 
elevato  sopra  la  corta  misura  nostra  oissun  bene,  o iiuk 
può  ricever  da  noi,  quanto  meno  Dio  , che  è piu  aito  di 
lutti  i cieli? 

7.  Che  te  npererai  gitulainenU , che  donerai  a lui , te. 
Cosi  net  salmo  xv.  1.  dice  Davidde  : .Mio  Dio  se'  Ut,  che 
de’ miei  beni  non  hai  buogno,  vale  a diro,  come  spiega 
S.  Basilki,  ivon  Aai  bisogno  della  nostra  giustizia,  ma  per 
nostro  vantaggi),  dt  ben  /are  ci  comandasti. 

8.  A un  umrut  simile  a te  nuocerò  er.  È proprio  non 
(li  Dio , ma  deli'  uomo , che  a lui  possa  far  daiiim  l' ingiu- 
stizia d' un  altro  uomo  o giovargli  l' alimi  piota.  Gom  l'uo- 
mo è per  rallr’uouio  talora  un  Dio , talora  una  fiera  cru- 
dele. 
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9.  l'roptor  mnltUndincm  calumnKilortmi  da* 
mabunt;  cl  riulabunl  propler  vini  hradiii  ty* 
raimnrum. 

10.  Kl  non  (lixit:  l'iii  osi  Deus,  qui  foci! 
me.  qui  dedit  carmina  in  nodo? 

11.  IJiii  docci  iios  su{>cr  iiinienla  tcrrac,  cl 
super  vulucrcs»  codi  erudii  no^. 

12.  Ibi  damabunt,  et  non  exaudicl,  propter 
superbiam  malorum. 

15.  Non  ergo  frustra  addici  Pcus,  et  Omni* 
|K)tens  causas  singulorum  inlucbitur. 

H.  Etiani  cutn  dixeris  : Non  considerai:  iu* 
dicare  coram  ilio,  et  exspecta  cum: 

15.  None  cuim  non  inferi  furorem  suum  , 
ncc  ulcisdtur  scclus  valdc. 

16.  Ergo  Job  frustra  a]N'rìl  os  suum, et  abs* 
qoc  scienlia  verba  niultiplicat. 

9.  Alzeran  quelli  le  etritìfi  ec.  Qusntnnqur  a Dio  non 
boriano  nc  danno,  né  uliliUi  le  opere  di'iruomo,  non  è 
però,  che  esdi  non  miri,  o che  metta  in  imn  caie  le  cose 
fXAUr;  Imperocché  qii-itnlo  l pmeil  oppn'ssl  dalle  Insi- 
die de’ calunniatori  , e dalla  prt-polcnza  de’tinndi  aire- 
ranno  le  strida  a lui , c lo  infocheranno,  ne  otterranno 
crrtamentc  soccorK».  Ma  accade,  che  qui‘^li  uomi- 

ni infelirl , e ridotti  in  miseria  sono  inftrati  del  lit- 
ro Creatore,  né  si  liixinlano  de'siMit  iH-ncOril,  né  lui  li}- 
focan  di  cuore-  Per  questo  pridanu  indarno,  r Dio  pi*r- 
mette.  che  questi  «*sseiido  uomini  rattifl  da  allri  uomini 
cd  empi  ricefano  la  pena  de’ loro  peccati.  Tale 
panni  esseri*  il  piu  fero  sruM>  di  questo  luogo  tino  a lut- 
to Il  versetto  12. 

Iti.  il  quale  spira  caNhW  neUa  polle?  Non  si  ricorda- 
no, che  Dio  é que^i , il  quale  può,  c suole  infafurdel- 
b pietà  cangiare  le  strida  di  duolo  In  cantici  di  allej^vr- 
u,  consolando  i suoi  amici  nella  notte  delle  atiliziuni,  e 
de' dolori,  cangiandola  loro  sorte. 

II.  Il  9t/iT/e  e /a  noi  più  Mpii'nli  er.  Tra  I Itcnefirl  di 
IHo  rammenta  come  il  piu  insigne  il  doiKidcirintelllgeii-. 
la.  r della  sapienza,  per  cui  Tuoiou  sopra. lutti  gli  ani- 
mali distinguesi,  « a tutti  indnltamente  sufrasta. 

13.  Allora  alzeranno  le  tlrula  a cat/ione  ec-.  Ma  questi 


9.  Alzeran  (juelU  le  etriila  fowfro  in  «lof- 
iihidine  dei  calufwiatnri , e urleranno  o/>- 
prexni  dalla  potenza  dei  tiranni. 

10.  E nisxuno  di  es*i  dicf  : Dov' è Dio  che 
fni  creò,  il  quale  spira  cantici  nella  notte? 

11.  /I  quale  e fa  noi  più  sapienti  degli  o> 
niniali  della  terra,  e ci  dà  senno  più  che  agli 
uccelli  dell'  aria. 

12.  Allora  alzeranno  le  strida  a cagione 

della  snperMa  de*  malvagi , ed  ei  non  gli  c- 
saudirà.  «• 

15.  Non  invano  adunque  il  Signore  vr/i- 
rà  , e mirerà  V Onnipotente  la  causa  di  cia- 
scheduno. 

14.  Anche  quando  tu  avrai  detto:  Ei  non 
pon  mente;  giudic/t  te  medesimo  dinon^r  a 
lui , e aspettalo: 

1 5.  Perocché  non  adesso  egli  esercita  il  suo 
furore,  e non  punisce  a rigore  i delitti. 

16.  Invano  adunque  ha  GioUte  atierta  la 
bocca,  e non  ri  fina  di  parlare  da  ignorante. 

ingrati  posti  nella  Iriltolarlone,  e vessali  da’prepotentl 
alhira  alzeranno  le  strida,  ma  Dio  giu&Uuneiitc  negherà 
lorr»  il  hramalo  soccorso. 

15.  A««  invano  adunque  it  Siqmn-e  udirà , ec.  Dal  ve- 
liere adunque . che  Dio  non  soccorre  prontamente  agli  op- 
pressi, nis.suno  ne  inierisca,  che  indanm  egli  ascolti  ie 
grida  di  qui'sti,  e che  limtilniente  egli  vegga,  e ctmosca 
i nurili  di  ciascheduno.  Tu  vedi,  che  giustamente  egli 
non  esauillsce  ipie’ miseri  perché  cattifi  , e ingroll  verso 
di  lui:  egli  aduiK|ue  gli  punisce  adesso  per  le  majii  de’ lo- 
ro oppressori,  e gh  op)>resMiri  stessi  punirà  a suo  tempo 
egli  stesso  i‘i>m‘e'si  meritauo. 

14.  Ant  he  quando  tu  avrai  dvtto  : ec.  $e  talora  U viene 
in  pensiero  di  din*,  che  Dio  non  pon  mente,  non  liada 
alle  cose  degli  uomini,  rientra  in  ti;  stes.so,  giudica  to 
sle&so  ron  Verità,  come  alla  presenza  di  lui  meilesìmu,  o 
vedrai,  che  egli  eoo  (dustl/Ja  U oitligge,  e dando  gloria 
a questa  glust>/la,  potrai  sperare  nella  misericordia,  e a- 
siM-ttarti  dal  sovrano  tuo  Giudice  una  sorte  migliore. 

16.  Aon  ademo  eqli  esercita  ec.  Eil  è quiislo  il  tempo 
di  sperori*  lu  Dio  , perocché  egli  adesso  non  punisce  i cat- 
tivi CINI  tutto  il  rigore  tleU'ini  sua,  ma  con  pene  molto 
minori  di  quelle,  che  luin  meritate,  dalle  quali  ancora 
vukutkri  li  trarrà  fuori  quando  a lui  si  couvcrlauo. 


CAPO  TREXTESIMOSESTO 


Eliu  soslienr  la  equità  del  divmo  giudizio,  U quale  percuote  per  istruire:  parla  per  Jar  pjrnare  f'  po- 
mo a sé,  «se  toma  lo  libera  da'fiaycUi.  Esorta  per  lauto  (ìiobbe  u ravoeiUrrsi,  promettendogli  tut- 
te te  /elicità. 


1.  Adilcris  quoque  E!iu,  liucc  loctilus  i*M: 

2.  Sustinc  me  luuliuliim,  et  imiicabu  libi, 
cuiliuc  etiiiii  liabeo,  quod  prò  l)eo  loquar. 

5.  Reiicluin  scienliam  mcani  a principio,  el 
Of>erdbjrcin  inclini  prolKilm  iiislum. 

Vere  cnitii  abMjue  mendaciu  aeniioiics  mei, 
<*1  perfecla  seienliu  probabitur  libi. 


S.  per  la  causa  di  lUn.  Per  difendere  dalle  tiu*  accuse 
b causa  della  giustizia  di  Dio.  Avviene  ad  Kliii  quello 
che  Doto  8.  Gregorio  riguardo  a lutti  i superi*},  che  van- 
bndtjni  di  noti  parlare  se  non  per  onore  di  Dio  affili  di 


1.  Indi  Eliu  seguitò  a dire: 

2.  Soffrimi  umor  un  poco,  cd  io  mi  spie- 
gherò con  te  perocché  ho  tutt*  ora  da  dire 
per  la  causa  di  Dio. 

5.  /ìipigliei  ò da*  Suoi  initicipii  la  mia  sen- 
tenza, eproi-tró,  c/id  giuslo  è it  mio  Creatore. 

h.  Perocché  veraci,  e senza  mctizoynn  .sono 
i miei  detti,  e una  dottrina,  che  é perfetta, 
a te  piacerà. 

mere  mrgho  ascoltali,  se  stessi  piuttosto,  che  lui  cerca 
uo  di  cMltarr. 

4.  £ una  doltrina,  cc.  Dee  piacere  anche  a tc,  sa^igio 
sei . una  dottrina  siNla , e interamente  secoiidu  roghine. 
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K.  Deus  potcntos  non  nbiicit,  com  et  ipsc 
sii  polcns. 

6.  Seti  non  salvai  impios,  et  iiidicium  pau- 
pcribiis  tribuit. 

7.  ^on  auferct  a insto  ociilos  suos»«;l  rc$(cs 
in  solio  collocai  in  per|>eluum,  et  illi  erigun* 
tur. 

8.  Et  si  fuerìnt  in  catenis,  cl  vìndanlur  fu* 
nibus  paupertatis: 

9.  Indicabit  eis  opera  corum,  et  sedera  eo* 
fnm , quia  violenti  fueruni. 

40.  Rcvelabil  quoque  aurem  eoriim,  ulcor- 
rìpial:  et  loquelur,  ut  revertantur  ab  iniquitate. 

14.  Si  audierint,  et  olxsonraverìnt,  compie* 
bunl  dies  suos  in  bono,  etannos  suos  in  gloria; 

19.  Sì  autem  non  audierint,  Iransibunt  per 
gladium,  et  consumentiir  in  stnltitia. 

13.  Simulatores , et  callidi  provocant  iram 
D(*i , ncque  clamabunt  cum  vincti  fuerint. 

44.  Morictiir  in  tempcsUilc  anima  corum,  et 
viti  eoriim  inter  effeminatos. 

1K.  Eripict  de  angustia  sua  pauperem,  et 
rcvelabil  in  trihuialione  aurem  cius. 

16.  Igitiir  salvabil  te  de  ort*  angusto  latissi* 
me,  et  non  liabenle  fundarncnlum  subter 
requie»  autem  mcnsae  tuac  erti  piena  pingue- 
dine. 

17.  Guisa  tua  quasi  tmpii  indicati  est,  cau- 
sam  imiiciumqiie  rccipies. 

18.  ^o^  te  ergo  supcrot  ira,  ut  aliqiicm  op 
primas  : nec  mulliludo  donorum  inclinet  te. 

19.  Di'ponc  magnitiidinem  tuain  absque  tri- 
biilatione,  cl  omnes  robustos  fortitudine. 

b,  6.  Dia  Mr>N  rigetta  i pulenti,  ee.  I>k)  rendr  ima  giu- 
aUzU  rguate  a tatU  arnza  arcrtUzioiM*  di  persone.  Ma 
Dio  fmjurntammtc  umiltà  e ahUiUr  i potenti,  non  prr- 
ché  Sono  potriiU,  prrorcho  pgll  non  riurtU,  min  oilla  la 
poMumzA , rli«  vim  da  lui , clip  è il  solo  potenlp  ; tn.i  pu- 
nisce l'abUMi  della  potenza,  rempirtè  . e k>  strazio,  che 
quelli  fanno  de*  poveri. 

7.  i\nn  torcerà  i suoi  sgunrtli  dal  giusto.  Dio  ama  }a 
0usiJzia,  e la  proteggo  sia  nu' piccoli,  sia  oc' grandi  : que- 
sta egli  rinmnpra  anclip  rotJl  onori  nimli. 

«—lo.  E se  poi  snnsn  memi  in  catena  . ec.  Se  la  sce- 
na si  cangia  per  «luii , c se  cadono  in  mìMTk*,  rio  non  per 
altro  addiiieno  se  non  |)cr  le  loro  citlpc,  perche  atHLsanv 
no  della  potenza,  onde  sono  con  giustizia  puniU  da  Dio, 
anzi  Ìp  loro  pene  secondo  i'  intenzione  di  Dio  , snn  dfsll- 
nate  a far  si,  che  rìcoiioscaiH>  quelli  le  (iroprie  iniquità  , 
c si  emendino , e ritornino  alla  giustizia. 

Il,  13.  Se  asmltcranno  . . . Jlniranno  ee.  Se  udiranno 
la  voce  di  Dio , che  per  mezzo  di  que’  flagelli  gli  ammo- 
nisce, dopo  che  Dio  gli  a\ra  eraemlnti,  e corretli , god«'- 
ranno  al  finir  della  prova  uno  stato  lieto  c felice  ; ma  se 
sono  Indocili  perirann«>  senza  rlminlio. 

la.  E ridotti  in  rateiu  non  nlzan  la  t\Ke  a lui.  Paria 
di  colof»,  i quali  aIi'(*stento  fan  |nv>fe«sione  di  piehi,  ma 
son  furi»,  e ipinrili,  e In  vece  di  lr.ir  prohlhi  da'gasti- 
ghi  s'induram»,  vogliono  riconoscere  1 k>ro  mali  cooh' 
effetto  de' lor  peccali,  ni*  a IHo  ricorrono  per  imidoran* 
da  lui  soccorso.  Om  queste  ]wroU'  Kliu  vuoi  Iraliggere  il 
santo  (;U>hlte.  il  quale  ikmi  voleva . die  a’  suoi  peccali  si 
attribatsM'ro  le  sue  sveulurr 


5.  Dfo  non  rigetta  i potenti,  eftendo  pur 
egli  il  Mente. 

6.  Ma  non  Aalua  gli  empi,  e a‘  poveri  ren- 
de ragione. 

7.  /fon  forcerd  i suoi  sguardi  dal  giusto; 
egli  è che  colloca  sopra  trono  slabite  i regi, 
ed  eglino  sono  esaltati. 

8.  E'se  poi  saran  messi  in  catena,  o on- 
ncKfaff  dai  lacci  di  povertà , 

9.  Egli  ad  essi  accennerà  le  opere  loro,  e 
le  loro  scelleratezze,  perocché  e*  faron  crudelf. 

10.  Aprirà  toro  le  orecchie  o/7ìn  d<  correj- 
gerli,  e gli  ammonirà,  perchè  si  ritraggano 
dall'  iniquità. 

11.  ascolteranno,  e saranno  dociU,  fi- 
niranno i <;fornt  toro  felicemente,  e pii  oiiiii 
in  gloria. 

19.  Ma  se  non  ascolteranno,  urferon  netta 
spada,  e periranno  netta  stoltezza. 

13.  Gì'  ipocriti  , e i furbi  provocan  Hra 
di  Dio  : e ridotti  in  catene  non  alzan  la  vo- 
ce a lui. 

1%.  Moriranno  di  morte  violenta,  e la  toro 
vita  finirà  tra  gli  uomini  impuri. 

13.  Egli  trarrà  fuori  di  angustia  fi  pow- 
ro,  e nella  tribolazione  lo  fxfruirà. 

16.  Ei  ti  salverà  dalla  fossa  largan^le 
angusta,  e che  non  ha  fondo  sotto  di  sé:  ti 
riftoserai  alla  tua  mensa  carica  di  grasse  vi- 
vande. 

17.  /as  tua  causa  é slata  giudicata  come  dì 
empio j riceverai  secondo  i ineriti  di  tua  entità. 

i 8.  JVon  ti  soverchi  adunque  lo  sdegno  per 
farti  opprimere  alcuno,  nè  ti  seducano  i tnoUi 
doni. 

19.  Umilia  senza  la  sferza  la  tua  gran- 
dezza, e tutti  quelli  che  si  fanno  forti  fn 
tor  possanza. 

14.  E la  loro  vita  ^iro  tra  gli  uomini  impuri.  Tanto 
nel  testo  Etireo,  come  nella  Volgat,*!  è acceonato  queir  or- 
rendo vizio,  da  cui  veoiiu  rinceudio  di  Sodoma . al  qual 
incendio  M'mhra  verisimile,  che  ailudano  queste' parole, 
nelle  quali  un  simile  gasligo  è priNletto  agl’  ipucriti- 

la,  Bi  ti  talvirrà  ec.  Avrà  detto  nei  versetto  pre- 
cedente , che  Pio  dopo  aver  istruito  il  povero  nella  Irìho 
laziuiie  lo  liltererà.  Applica  adi'sso  a Giobbe  la  sua  duUh- 
na:  se  lu  enuiidato  dalla  trilMd.-izi«me  riconosci,  che  i 
tuoi  mali  erano  dovuU  a’ tuoi  falli , e umiliato  ricorri  a 
Dio.  egli  ti  trarrà  fuori  dal  baratro  di  miserie,  in  cui  Mi 
quasi  septdb».  Itaralro  slrananii'ttte  angusto,  e s«^iza  b«- 
do , nC  termine;  c ti  (ara  godere  un  dolce  riposo  coogiuQ' 
to  coita  copia  di  tutti  i beni. 

17.  La  Ina  causa  i stala  giudicata  ee.  Or  tu  te’slal<' 
condannalo  da  Dio  non  come  lotcute  {vedi  vrrs.b.},oe 
come  grande,  ma  come  empio,  e perciò  »e’ punito  secon- 
do I meriti  della  tua  camui. 

I».  Aon  ti  soverchi  adunque  to  sdegno  ec.  FJlu  vuol  in- 
segnan*  a GìoIiIh' ta  maniera  di  vivere  peU’avvenlrc , c 
di  ammendare  le  iniquità  delle  quali  suppone  ch’ei  fc<s.v 
reo.  Vinci  l'ira  affinché  non  l' induczi  .ad  opprtmen*  1 baà 
prossimi,  vinci  l’avarizia  affinché  I* amore  della  giusUm 
non  sia  piu  spento  In  te  dall' .amor  de' (tonativi. 

19.  Umilia  sema  ta  sferza.  Ovvero  no»  per  forza  , cioè 
iKHi  coslreltu  da’ flagrili,  co' quali  è punita  da  Dio  la  m>- 
perbia. 

E iutn  quelli  che  si  fanno  fi/rii  in  tor  possanza, 
saprei  trarre  un  miglior  senso  dalle  parole  della  no»tm 
Volgala  L'tl»rcu  è oscuro  eguatoiente. 
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ISSO 


90.  Nc  protrahas  noctcro,  nt  a»cendant  |>o- 
pali  prò  cis. 

9(.  Cave  ne  declinos  ad  iniquitatcìn : hanc 
enim  coepìsli  sequi  post  miscnam. 

99.  Ccce,  Deus  excelsus  in  forUUidinc  sua, 
et  nullus  ei  similis  in  legislatoribus. 

33.  Quis  poteri!  scnitari  vias  cius?  aut  quis 
potesl  ei  diccrc:  Opcratus  cs  iniquiUlem  ? 

34.  Memento  quod  ignorcs  opus  eius,  de  quo 
cecinerunl  viri. 

35.  Otnnes  liomincs  vident  eum,  unusquisque 
intuetur  procul. 

35.  Ccce,  Deus  magnus  vincens  scienliam  no- 
strum : numerus  annorum  eius  inaestimabilis. 

37.  Qui  aufert  slillas  pluviae , et  elTundit 
imbres  ad  instar  giirgituni  : 

38.  Qui  de  nubibus  fluunt,  qoae  praclcxunt 
runcta  desuper. 

30.  Si  Toluerit  exlendere  nubes  quasi  tento- 
rium  suum , 

50.  Et  ftilgurare  luminc  suo  desu|>er,  cardi- 
nos  quoque  mnris  operiet. 

51.  Per  linee  enim  iudicat  populos,  et  dal 
escas  aiultis  mortalibus. 

39.  In  manibus  abscondit  iuccm,  et  pracci- 
pit  ci,  ut  cursus  adveniat. 


30.  ifm  allungare  la  notte  (in  penàando), 
come  ne'  loro  paesi  alcuni  popoli  vanno  di 
bene  in  meglio. 

91.  Guardati  dot  torcere  il  passo  verso 
t*  iniquità  j perocché  questa  cominciasti  a se- 
guire  do)H)  la  tua  afflizione. 

99.  Rifletti  come  Dio  è eccelso  in  sua  pos- 
sanza  y e nissun  de'  legislatori  è simile  « 
fuf. 

93.  dii  potrà  indagar  le  sue  vie?  E chi 
potrà  dire  a lui:  Tu  hai  fatto  ingiustizia? 

94.  Ricordati  che  tu  l’ ofìera  di  lui  non 
comprendi,  che  fu  ceiebrata  dagli  uomini. 

35.  Gli  uomini  tutti  lo  veggono,  ciascuno 
lo  mira  da  lungi. 

96.  Certamente-  Iddio  è grande,  e sorpassa 
ogni  nostro  sapere:  e il  numero  degli  anni 
di  lui  non  può  rinvenirsi, 

97.  Egli  attrae  te  stille  dell'acqua  e versa 
le  piogge  come  torrenti , 

98.  Che  si  sciolgono  dalle  nuvole,  onde 
tutto  lassù  è coperto. 

90.  tonando  egli  vuole,  distende  te  nuvole, 
come  suo  padiglione  , 

30.  E folgori  manda , e i suoi  lampi  di 
colassù,  € cuopre  gli  estremi  lidi  del  mare. 

31.  mezzo  di  tali  cose  egli  esercita  i 
suoi  giudizi  sopra  le  genti,  e al  gran  nume- 
ro degli  uomini  dà  nutrimento. 

59.  AW/e  sue  mani  nasconde  la  luce,  e le 
romando  di  tornare  di  nuovo. 


30.  iYofi  allitiufarf  la  motte  ( i/i  petitantio),  come  me'fo- 
n>  paesi  alcuni  popoli  ranno  di  Ò>'ne  in  mef/lio,  Smmik) 
M’nao,  clx*  mi  è pnruln  11  tniplion*.  d.nr- 

slU  nostra  Volgata,  FUu  attribuisce  a (•iubbet’inticlla 
dell'  altrui  (eliciti , e lo  e«»rta  a deporre  questa  tri«ta  pas* 
<4one , la  mm  allm  |hiò  st-nirr  ohe  ad  ewici-rlwire 

1 suoi  mali , e fargli  parer  piu  iun^ilio  e doloroM*  le  notti. 

jj.  (iuardati  dot  torcere  U pasM>  verso  riniqvità.  Par» 
la  deiriolqtiiUi  . colia  quale  (ìiobbe  (secondo  l’oplnlooe 
di  Eliul  accusava  Dio,  cc.me  inRlusto:  in  questa  orrìbile 
empietà  dice  KJiu,  che  GIoMm*  era  caduto,  dopo  che  era 
raduto  in  miseria.  * 

33.  RiJIetli  rame  Dio  i eccelso  in  tua  possanza,  ec.  Elia 
da  questo  i metto  In  poi  sino  alla  (Ine  del  capitolo  ceie- 
1^  la  po»san7a  e la  sapienia  di  Dio,  e sembra  molto  pro- 
babile per  quello,  che  e|dl  dice,  rtrs.  33.,  che  con  questo 
e(di  loftlla  sollevare  la  s|NTan>a  di  Ghiblie promettrndofiU 
ooa  sorte  misliore.  purclié  si  nweiiea,  c dia  luoqo  In 
nior  suo  a’ precedenti  awerUmcnti. 

£ ntttun  dt'  (rpia/c/ori  ec.  Eccriso  comNizIi  è,  si  abbassa 
Dio  a Islruin'  c illumiDare  fUl  uumioi;  e quello  che  a 
questi  egli  inscena  è sempre  « fsiusliria  e verità  e santìti, 
e cooptra  al  bene  e alla  vera  IHicità  del  cenere  umano. 
Per  questo  Dio  non  ha  tra'  legislatori  chi  lo  rassomigli. 

S4.  L'opera  di  lui  non  coniprendi,  che _fu  et.  Quest'o- 
pera secondo  molti  Interpsi'ti  eli' è l’opera  della  creazione, 
nella  qual'  opera  risplende  una  )»>trn/a  e sapienza  e bontà 
«nprfiòre  alla  Intelligenza  degli  uomini.  Quest’opera  dice 
Biu,  die  è cantata  da  tutti  gli  ikimlni,  i quali  conside- 
rando il  mondo  e l'ornato  de’  cieli  e lo  spienikqre  e or- 
dlne  delle  sielle . da  tolto  questo  sentono  dirsi . che  II 
tatto  è opera  di  un  Creatore  sovrano.  Vedi  ,4uy.  defecò, 
tkm.  term.  65.  Alciml  creduho  usata  In  questo  Imigo  la 
parola  cantare , perchè  anche  ne’  primi  tempi  la  storia  delle 
cose,  e particolarmente  di  quelle  riguardanti  i.i  irltglone 
d cooservò  nelle  popolari  canzoni. 

BlBDU  Col.  /. 


3T».  Gli  uomini  tulli  lo  retnono , ec.  Lo  veggono  per  la 
cognUione  di  Dio,  che  si  arqul>la  mediante  U cuuside- 
ra/lone  delle  creature. 

f)a  lungi.  Vale  a illre  imper/eilamenle,  e con  qualche 
oscurità,  come  avviene  delle  cose  poste  in  gr.in  distanza 
do  noi.  reggiamo  adesso  a trarerso  di  uno  specchio  per 
eufmma,  l.  Ce>r.  tm.  13.  Ottimamente  sopra  queste  pa- 
role un  antico  Interprete  scrisse:  fienrhi  taluno  sia  cosi 
freddo  e maìragio,  che  ponga  studio  net  rfi7«aj/irfi  dot 
suo  Creatore,  n««  può  aw//rtrfifnc»io  atoondersi  dal  calore 
di  lui,  e perciò  alcun  mnrfate  non  hacri , il  quale  da 
lungi  non  senta  Iho,  * non  lo  intenda. 

J7,  2«.  /Wrae  le  stille  delf  acqua  ec.  Solleva  dal  mare 
Vanpia  in  minutissimi  e leggerlssinil  vapori,  che  salgonn  in 
alto,  e questi  addi  n-satl  dipoi  rivolge  in  grossissime  pHjgge. 

30,  30.  Quando  egli  vuole,  distende  te  nuvole,  come  ee. 
IVelle  stesse  nuvole  t.ilor.i  egli  si  (orma  come  un  ampio 
padiiìlione,  nel  quale  egli  nasconde  la  sua  Maestà,  e di 
dove  fa  sentire  agli  uomini  la  sua  possanza  mandando  e 
lampi  e tuoni  e folgori  e grandini  sopra  la  terra,  e il 
m.nre  stesso  qiiant’  egli  è ampio  eolie  stes.se  ndbi  ricuopre, 
quasi  con  denso  velo,  nelle  grandi  tempeste  Ho  procurato 
di  wgulre  quanto  al  poteo  piu  dappresMj  la  lettera  *IHU 
nostra  VoIg.iU  p<‘r  esporre  questo  luogo,  die  è dagl'In- 
terprdi  tinto  a diversissimi  sensi. 

31.  Per  mezzo  di  tali  rose  ec.  In  quelle  stea.se  nubi,  e della 
Ioni  materia  ecU  forma  e tuoni  e fulDilnl  e grandine  e 
ploggie  di  diluvio  per  gnstigo  de’  popoli . e Insieme  vi  forma 
le  <k>lcl  piogaie,  e le  rugiade  l>enefiche,  onde  si  feconda 
la  terra  n pr^xloire  IV  sostentamenbi  di  tutta  I*  immensa 
turila  deali  uomini. 

:ia.  Selle  xue  mani  nasconde  la  luce,  ec,  (11' Inlerpnii 
Greci  cnshino  Indicarsi  lo  questo  luogo  la  vidssittuline 
de’  giorni  e «Ielle  notti , della  luce  e delle  tenebre.  Dio  tiene 
qirnsl  nelle  sue  mani  la  luce,  apre  le  mani,  e la  luce  ap- 
parisce, e turua  di  nuovo  a (orsi  vevlerr  agli  uomloi- 
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55.  Annunciai  de  ea  amico  suo,  quml  pns- 
sessio  eius  sii,  el  ad  eam  poasit  ascendere. 

<n.  in/mtfmr  « rfc»  la  aata  , ek’ éiV  è suo  ec. 

11  iol  lUMcrole  «uounzia  U giuria  e là  magultcviiza  iWl 
CrfAlofc,  c per  cmo  Dio  fa  iuleodere  a*  tuoi  amici  co> 


55.  EffH  fa  intendere  a chi  lo  ama,  eh* eli' è 
suo  dominio  , e che  a quella  ei  può  pervenire. 

me  «rH  abita  ona  kice  leacecaiUk*  la  quale  è tuo  d6> 
minio  e nu  rmUta,  e può , e dee  tU\ecLlra  anche  la  loro 
eredi  Ul 


CAPO  TRENTESIHOSETTIIO 

BUti  dalle  mirabili  opere  di  Dio  ne  deduce  la  fop«efi.2a  di  Dia^  la  potmra,  la  giuitixia  t la  imper- 
àcrutabilUé  del  ma  giudizio  : alle  quali  cote  pretende , che  Giobbe  abbia  fiuto  torio , onde  lo  av- 
verte a toffoporn  ia  tutto  e per  tutto  al  cenno  di  Dio. 


I.  Mup<T  hoc  eiparit  cor  rucuoi,  et  emoiiim 
est  ile  loco  suo. 

i.  AuilUe  auiUUonom  in  terrore  rocis  eius , 
et  soniim  ilo  ore  iilius  pruceticnlem. 

5.  SiiMer  nmnes  ciklos  if)se  considerai , et 
liinu‘11  iltius  super  Icrmiiioe  teme.  . 

4.  Post  cum  rugiot  sonilus»  (onabit  voce 
inagniludinis  su<ie;  el  non  iomUgabilur,  cani 
àiUdiU  fuerit  vox  eius. 

5.  Tonabit  Deus  in  voce  sua  mirabiliter,  qui 
facit  magna  et  inscrutabilia. 

6.  Qui  prqecifùt  nivi,  ut  desceiidal  in  terram, 
et  liiemis  pluviia,  et  imbri  forliludinia  suae. 

7.  Qui  in  maiiu  omnium  homìnuro  signat,  ut 
iioverint  singoli  opera  sua. 

8.  liigredietur  bestia  lalibuluin , et  in  antro 
suo  morabitur. 

b.  Ab  interiorìbus  egredietur  (empestas , et 
ab  Arcliiro  frìgus. 

10.  Flanle  Deo  coiicrcscit  gclu , et  rursum 
latissiinae  funduntur  aquae. 

I.  Per  quatto  tremò  a me  il  cuore,  oc.  Alia  contklcra- 
ilouc  di  tali  ooaa  rimango  loUo  oommottu  a in  Umor 
grande  • icoDore. 

1.  La  tremenda  voce  di  lui,  ae.  Per quetla  voce  di  Dio 
BolU  introdooo  il  tuono  : altri  con  piu  rafkme  inlendonu 
in  generale  I miracoli  dell’ Oouipotcnm  (Uvlna*  che  ritpk» 
dono  in  tulta  la  natura.  Con  quntl,  dire  nn  Intarprrie, 
Dio  ci  paria , e spiegando  sugli  occhi  nostri  U soo  poirre 
e la  soa  sapieou , e'  iaeegrui  a temer  colui,  che  fe*  Ioli 
cose,  e con  si  brlT ordine  le  governa. 

a.  Egli  porta  il  aito  penriaro  «e.  Coomeoda  ta  provi* 
(lenza  di  Dio , che  a tutte  le  cose  aaoor  della  terra  al 
raleude. 

E ta  eua  tace  fieeo  et.  La  luce  di  sua  virtù,  di  sua  boo* 
ta  e sapirnta  penetra  per  tutte  le  pasti  della  ima.  Coliu 
(dke  s.  (*regork>h  ohe  le  tuperèori  cote  governa,  la  mfi- 
me  aMs  abbumdaeea,  e quegli  che  dappertutto  é preeemte, 
«urbe  nelle  care  ditaienUi  eeon  i dtàaiteeila  da  se  ategeo, 

4.  Dietro  a lui  aa  awone  di  ruggito.  Paria  del  tuono, 
che  va  dietro  a Dio,  vaia  a dire  ai  comaudo  di  lui  rim* 
boat»  quasi  leone , che  tugge , e col  quale  ipUmldiic*  e 
abbatte  la  wiperbia  degli  uomini,  onde  lo  sterno  tuono 
è qui  liKto  voce  delta  Haaetd  di  Dh. 

Aggiungervi  non  ai  potrà.  Si  aente  quella  voce  inaatosa 
e terribile , ma  non  può  l' uomo  arrivare  a scoprirne  per* 
lettamente  la  cagton  naturale. 

7.  Efh  metta  mono  di  ogni  uoeeeo  poeta  un  eegno , «o. 
L’oscurila  di  questo  venetlo  ba  dato  luogo  a moltiiudme 
t divmisaime  sposixiooL  La  sola , che  posta  ( per  quanto 
a me  pare  > oouv  enire  taiUeramente  alla  lettera  della  nostra 


i.  Ptr  questo  tremò  a me  il  cuore,  e mi 
sbalzò  dalla  sua  sede. 

i.  JttentamenU  ascoUate  la  tremenda  voce 
di  lui,  e il  suono,  che  parie  ftalla  sua  bocca. 

5.  Egli  porta  il  suo  pensiero  nlle  cose  di 
sotto  dei  cieli,  e la  sua  luce  fino  alte  estre- 
mità della  terra. 

4.  Dietro  a lui  un  suono  di  ruggito,  egli 
fuma  colla  voce  di  sua  Maestà,  e udita  che 
sia  ta  sua  voce,  aggiungervi  non  si  potrà. 

5.  Mirabilmente  rtfm6oni6<i  nel  tuono  ta  vo- 
ce di  Dio,  che  fa  cose  grandi  e Diipergcrv- 
tabili. 

6.  Egli  comanda  alla  neve  di  calar  sulla 
terra,  e alle  pioggle  d*  inverno,  e alle  sue  iuh 
petuov  procelle. 

7.  Egli  nella  meno  d*  ogni  uomo  pone  un 
segno,  affinché  ciascuno  conosca  le  opere  sue. 

8.  La  fiera  si  ritira  nella  sua  tana  , e ti 
sta  ferma  nel  suo  covile. 

b.  Da*  luoghi  reconditi  la  tempesta  vien 
fuora,  e il  freddo  da  settentrione. 

tO.  Jl  soffio  di  Dio  il  gelo  si  addensa,  e 
ti  spandono  dipoi  le  acque  da  tutte  le  parti. 

Volgata  ell’é  questa:  Dio  dando  agli  uomini  le  mani, 
strumento  negato  a tulU  gli  altri  animali,  signiSou  alTuo* 
mo  le  opere  sur,  vale  a dire  le  opere,  che  ooovengnno 
ali’uumo,  perrbé  mirando  Tuomo  le  tue  mani  agavol* 
mente  caooace,  cb'egli  è DUo  capace  di  eserdlM* 
le  arti.  //  aoto  nomo  (dice  Galeoo)  eMr  da  Dto  U mem, 
atnmvmto  comvtniamlUatmo  a «a  animnla  dntat»  di 
pìvnzm,  ttvmmmUtprvpfimimvmirwmo.ììcomiPagL  xui. ^ 
E Anasaagura  ritalo  da  ArifiMele  dieea , che  U mmml  mm 
non  mto  sirumemùi , ma  malti , peraechi  $om»  mm»  iga 
mento , eke  a tutti  gii  altri  «a  maaari.  Credeiet  di  br 
torto  a' lettori  CrbUanl  sa  mi  laelleasl  a confutar  di  pm- 
posilo  le  stravaganti  immaidnaakHd  de’  Cbimmantid , vale 
a dire  di  quefla  specie  d'indovini,  che  Inteaeru  di  pr- 
dire  roediaote  l' oeservaatone  ddle  linee  (ielle  mani  qurllD, 
che  a dascuno  dee  awealrc , e con  pari  stolleaaa  e ardi* 
mento  pretesero  ancora  di  dàr  peso  a’  loro  v aoeggiammdl 
cotti  storta  inlerpretaaiooe  di  qoeria  parole. 

a.  La  fiora  $i  ritira  ae.  Le  ftere  atterrite  da'timnl, 
da’  lolgori  e dalla  procella  si  ritirano  nelle  lor  lane,  c 
slancio  kmmobUi  ne’ loro  covih. 

B.  Dm'htogki  reconditi  la  Irnspsiia  vien  JUorm.  tUft»* 
nevolmcntr  credono  molU  Interpreti , ebe  per  questi 
gkt  rseendih'  inteiHlanai  quelle,  che  tiiuÙie  chiamo  le 
Oleose  parti  dal  mmzodi,  cap.  la.  e che  da  quelle 
porti  venisseru  nell*  Idumra  e neUa  PalesUoa  I turbini , 1 
venti  e le  procelle  apparisci  da  varb  luoghi  delle  Scrittu- 
re. Vedi  P».  Lxaviu  no.,  Jerem.  iv.  !..  Zaekar.  n.  14. 

IO.  M oofiUt  di  Die  il  gole  ti  addenta,  « ti  epandam» 
dipoi  te.  Dio  oou  wiiomcote  é Signore  c Modantore  <M 
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a.  Frumenlum  desiderai  nubes,  ei  nubes 
spargimi  lumen  suum. 

Quac  luslrant  perdrcuilum,  qijocumque 
ras  voìunUs  gubernantisdoxerit,  ad  omne  quod 
pneceperit  illis  super  faciem  orbis  terrarnm: 

13.  Sire  in  una  tribù,  sire  in  terra  sua, 
sire  in  qnocumqtie  locn  misericordiac  suae  eas 
iusserìl  inrenirì  : 

14.  Ausculta  bacc  Job  : sia , ei  considera 
mirabilia  Dei. 

15.  Numquid  scis  quando  pra(^cc]H^ril  Deus 
pluvìis , ut  oslcnderent  luccm  iiubium  cius  ? 

10.  Numquid  nosti  semilas  nobium  magnas 
ei  perfectas  sdentias  T 

17.  Nonne  voslimenla  tua  calida  sunl,  cuin 
perflata  fuerit  terra  austro  ? 

18.  Tu  forsilan  cum  eo  fiibricaius  es  coelos, 
qui  solidissimi  quasi  acre  fusi  sunl  T 

10.  Oslondc  nobis  quid  dìcamus  illi:  nos 
quippe  inrolvimur  tenebris. 

30.  Q(ii$  narrabit  ei  qiiae  loquor  7 eiiam  si 
locutus  fuerit  homo,  devorabi^ur. 

31.  At  iiunc  non  vident  lucom:  subito  aer 


nxn  quasi  in  certo  modo  soOìAno  d.illa  liocca  di  luì 
perché  cl  H m.inda  M*cr*n<1o  che  »ik*Ic.  Qtmndo  adunque 
Dio  miinda  II  vento  di  M'Itentrione.  questo  ^entoform.'i  U 
ghiaccio,  qiMndo  manda  H vento  di  meizodi,  U (ghiaccio 
si  fonde , e scolafM)  In  copia  k acque  da  tutte  lo  parli. 

II.  Il  /rumrnlo  brama  le  nnrole.  Vale  adirete  pU»yge, 
k quali  particolarmente  co' nitri,  che  sp.irgr»no  sopra  la 
terra  dnniin  ootrimento  e vigore  alle  piante  del  grano. 

£'  U mutale  getlam  la  toro  luce.  Qiietita  luce  f>4MiiUca 
i frequenU  lampi,  che  precedono,  o accompagnano  la 
pk^ia. 

rj.  !>nvHnqae  le  guidi  il  volere  di  lui,  er.  Non  si  può 
meglio  deacrivere  l'aaculuta  dipemlcDiadi  lutte  le  creatore 
da  Dio,  e la  obbedienu,  che  tutte  rendoDo  al  lor  Oea- 
lore.  I.C  nuvole  (.leste  totso  per  così  dire  nelle  mani  di 
Dio , egli  le  »pedii^^e  in  questa , od  in  quella  porte  treoado 
che  a hji  piace , ed  eJIe  con  somma  etattezra  eseguiscono 
tutti  i suol  comandi.  Imperocché  ora  sono  mandate  a oscu- 
rare il  sole , e temperarne  gli  ardori , ora  ad  umettare  D 
terra , ora  sono  apportatrici  di  lampi , di  tuoni , di  fulml- 
ai,  di  grandini. 

13.  Sta  in  uno  dato  irifm  , ec.  Queate  nuU  vertano  la 
pioggia  sopra  le  terre  abitate  da  questo,  o da  quel  popo- 
la, ovvero  in  un  paese  deserto  e tmn  asitegnato  ancora  da 
Dio  a veruna  uaziuoe,  o llnaimente  in  qualunque  luogo, 
dove  secondo  le  benefiche  sue  disposizioni  vorrà  Dio,  die 
elle  Hi  portino. 

Piofl  delibo  perù  lacere , die  per  quelle  parole  in  terra 
atn  alcuni  inlendono  un  paese,  dove  il  vero  Dio  fosse 
sdorato.  Sembra  però  piu  semplice  c naturale  la  sposixio- 
ne,  ebe  ne  abbiam  data,  perdkoosi  viene  maggiormente 
s commeodarsi  la  Providenza  divina  riguardo  anche  agli 
àlberi  e alle  piante  salvalicbo , le  quali  da  nisMina  umana 
iDdustrla  sono  aiutate.  Veggasi  in  questo  luogo  s.  Gregin 
rio,  il  quaic  applica  mirabilmente  queste  parole  a'oiiiiistri 
della  divina  parola,  che  vanno  pel  mondo  tutto  predlcamlo 
sd  ugni  en'atura  il  Vangelo. 

Noteremo  io  questo  luogo  come  iiliu  propone  io  tulio  11 
<40  discorso  a considerare  non  cose  nuove  e Insolite,  ma 
Vùtate,  e per  cosi  dire  quotidiane;  e veramente  il  frt^ 
harsi  a considerar  queste,  e od  ammlrark  è proprio  de'suU 


11.  Il  frumento  bmmn  h e te  nu- 

vole gettati  la  loro  luce. 

13.  Elle  roH  girando  all' intorno  dovunque 
le  guidi  il  volere  di  lui,  che  le  governa ^ ad 
eeeguire  i tmoi  ordini  per  tutte  le  parti  della 
terra , 

13.  Sia  in  una  data  tribù,  eia  nella  terra 
di  lui,  0 in  qualunque  altro  luogo , dove  alla 
bontà  di  lui  piacerà,  che  elle  ei  trovino. 

14.  .-/ecolla  queste  cose,  o Giobbe,  levati 
su,  e considera  le  meraviglie  di  Dio. 

15.  5ai  tu  forse  quando  Dio  abbia  coman- 
dato alle  piogge  di  fare  apparire  la  luce  dalle 
tue  nuvole? 

15.  Dai  tu  conosciute  le  vie  delle  nuvole, 
e quel  grande  e perfetto  sapere  ? 

17.  JVnn  sono  elleno  calde  le  tue  t’MftmeH- 
ta,  allorché  l*  ausfro  soffia  sopra  la  terra? 

18.  Tu  forse  insieme  con  lui  fabbricasti  i 
cieli,  I quali  sono  saldissimi,  come  se  fosser 
gettati  in  óroflso.^ 

19.  Insegna  tu  a noi  quello,  che  abbiamo 
(la  direna  luij  perocché  noi  siamo  if»t?o/fi  nelle 
tenebre. 

30.  Chi  ridirà  a lui  quello,  ch'io  dico? 
Se  un  uomo  ardirà  di  parlarne,  resterà  op- 
presso. 

31.  Ala  adesso  gli  uomini  non  veggon  la 

saggi,  peroerbé  quanto  al  volgo  1 più  grandi  spettacoli 
di‘ll.i  natura  sono  piccoli  per  lui  quando  sono  ordin.vrl. 

15.  Di  fare  opptrrtre  la  luct  dalle  me  nvvnle*  QueMa 
luce,  che  scappa  fuor  delle  nuvole,  ditmta  rArcohaleno. 
Vedi  EccU.  xwiii.  13.  Sai  tu  in  qual  modo  e in  qual 
punto  Tua  Dio  apparire  dalle  sue  nul)l  Taroo  ccU^ste  va- 
riato di  si  1^^111  e vivaci  colori? 

Iff.  Hai  hi  ciìmm-iuie  te  vie  delle  ntttrde,  ec.  Sai  tu  11 
come  con  Unta  celfiiU  si  muovan  le  nuvole  ora  in  una, 
ora  in  altra  parte,  e 11  come  si  stiano  librate  nell’ aria,  e 
riufinilo  pi>rfetto  sapere,  che  Dio  dimostra  nella  forma- 
zione e nel  govenvo  delle  medesime  nubi? 

17.  .VoM  a«Ho  elUmo  calde  ec.  Vale  a dire:  Le  tue  vesti 
li  pesano  addosso,  « U riscaldano  tosto  che  sofUa  il  vento 
di  meuodi  ; («aprtsU  tu  render  ragiono  del  perchè  questo 
vento  riscaldi , del  perché  da  quella  parte  del  mondo  soffi 
un  U1  vento? 

IH.  Tu  forte  iatiemè  con  (mi  fabltricasU  er.  Pel  nome  di 
cieli  intendasi  co'  migliori  Interpreti  I'  aria , e le  aeree  re- 
gioni , nelle  quali  si  osserv  ano  le  meteore  descritte  di  so- 
pra: or  in  quest’aria  osserva  Elhi  questo  miracolo,  che 
essendo  cosa  ai  leggera  « minuta  , die  fugge  la  vista,  ella 
|ier(‘>  ha  tal  fermezza  e Ul  momento  come  se  fosse  di  sal- 
dlsslmo  bronzo.  Gli  etTetti  dell'  aria,  particolarmente  quan- 
do é messa  in  moto,  suno  stupendi. 

19.  Insegna  In  a noi  ec.  Noi , che  ci  conosciamo  tanto 
ignoranti,  non  sappiamo  far  altro  che  ammirare  e adorare 
in  silenzio  le  opere  di  Dio  ; tu  , die  hai  Unto  saliere  in- 
segna a noi  quel  che  dir  dobbiamo  di  sua  Providenza  e 
deila  sapienza , eoa  cui  egli  H mondo  regge  e conferva. 

su.  fAi  ridirli  a lui  quello,  ch'io  dico?  ec.  Chi  ardi- 
rebbe di  ripv'tere  lUnanzi  a lui  quel  ch’io  diceva  delle 
opere  di  Di»,  le  quali  sodo  si  grandi  e inefTabili.  che  è 
U'merita  per  un  uomo  il  pretendere  di  parlarne,  ed  è un 
esponi  a restarne  oppresao? 

•ìt  Maadessogliuvmimnonveggonec.iiti  uomini  vivono 
adesso  traile  tenebre  dell’  ignoranza;  ma  skoome  dopo  che 
le  nuvole  addensate  dai  vento  d tolsero  U luce  del  sde , 
viene  dipoi  un  altro  vento,  che  le  dissipa,  e il  giorno  cl 
rende;  cosi  avverrà,  che  dileguate  una  voiU  le  nostre  te- 
oebrp , Dio  al  lara  vedere  a noi , e ci  sgelerà  se  medesimo. 
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cogcior  in  nubes,  et  ventus  transiens  fugabit 
casa 

22.  Ab  aquilone  aurum  venit,  et  ad  Deum 
fonnidolosa  laudalio. 

23.  Digne  rum  invenirc  non  poa»unius:  ma- 
gnus  fortitudine  et  iudicio  et  iustitia,  et  enar- 
rali non  potest. 

24.  Ideo  limebunt  oum  viri , et  non  nude- 
bunt  contemplari  omnes,  qui  sibi  videntur  esse 
sapientes. 

33.  L'oro  vtcn  da  $etUntrione.  Cioè  la  premiò»  come 
eepoDgooo  comuocmenlf  gii  Elmi  e 1 LaUni.  tl  \esto  aqul* 
lonare,  che  è mollo  impetuoso  e vkilrato,  può  significare 
la  tribolazione , dopo  la  quale  Dio  rende  a*  suol  ginsU  la 
calma  e la  luce.  In  tal  guisa  qut»te  parole  iiaoiK)  relazio- 
ne col  versetto,  che  precede. 

24.  Per  ghetto  gli  tumini  lo  temeranno,  « nisnifio 


lucej  l*  aria  subitamentd  oomprfmrai  in  nwo- 
le,  tna  un  vento  che  pa$M,  te  mette  in  fuga. 

22.  C*  oro  vien  da  settentrioru , e a Dio 
laude  diasi  con  fimore. 

23.  Jfoi  non  siam  degni  di  raggiungerlo, 
egli  è grande  in  etto  poetanza , ne'  suoi  giu- 
dizi e nella  giuetizia,  ed  è ineffabile. 

24.  Per  queeto  gli  uomini  lo  temeranno,  e 
nissuno  di  quelli,  che  si  credono  saggi  ardi- 
rà di  contemplarlo. 

di  gnelli  . . . ardirà  di  oonUmptarlo.  Rìscodo  che  tai- 
glo  sia , ardirà , teoten , presumerà  d’ luvestigare  1 segreti 
della  Pit)videtiza.  Cosi  tu , o (llobbe , da’  lode  a Dio  eoa 
Umore , rispetta  e adura  1 suol  consigli , e non  credere , 
che  possa  un  uomo  come  te  Igoonnte  ^oogere  ad  luteo* 
dere  le  dlsposLclooi  della  Provìdciiia , le  quali  aooo  pe' sag- 
gi stesti  un  impenetrabile  arcano. 


CAPO  TRENTESMOTTAVO 

Oio  t/etso  t’iiUrodhce  nella  ditputa,  e eamanda  ad  Eliu  di  tacert,  * riprende  Giobbe,  mostrando 
dalle  opere  /atte  da  ti  com'egli  non  può  comprendere  lo  tua  potenza  e tapienia. 


\.  Respondens  autem  Dominus  Job  de  tur- 
bine, diiìt  : 

2.  Qtiis  est  iste  inrolvens  sentcntias  sermo- 
iiibus  imperitis  ? 

3.  Accinge  sicut  vir  lumbos  tuos:  interro- 
gabo  te,  et  responde  uiilii. 

4.  Ibi  eras  quando  |)onebam  fundamenta  ter- 
rac  ? indica  milit  si  babes  inlelligentiam. 

3.  Quis  posuit  mcnsuras  cius , si  nosti  ? vcl 
quis  telcndit  super  cam  lineam  ? 

0.  Super  quo  bases  illius  solidatae  sunt?  aut 
tjuis  demisit  lapidcm  angularem  cius  , 

7.  Guin  me  laudarcnt  simul  astra  uiatutina , 
et  iubilarent  omnes  filli  Dei  T 


1.  Ma  i(  Signore  di  mezzo  al  turbine  te.  Itella  siesta 
guisa,  che  Dio  apparve  a Mosè  io  ronzo  all'ardente  ro- 
veto, c^  dinotava  11  fuoco  e le  trafltUire  drU' ardente 
trilialatiooe , sotto  di  cui  gemeva  11  popol  suo  Deli’  EglUo, 
cosi  adesto  apparisce  Dio-  e la  senUr  la  sua  voce  in  un 
turUne,  per  cui  veniva  significato  il  violento  dotoroto 
stato  (il  Giobbe  strazialo  non  meoo  oell'  anima  dagli  stra- 
pazzi del  suoi  stessi  amici , che  nel  corpo  da'  suol  dotori. 
Da  questo  turbine  adunque  e da  qoeala  nube  viene  Dio 
a parlare,  e a tmninare  il  lungo  contratto  In  Giobbe  e 
gli  amid. 

2.  Chi  i cottui , che  avviluppa  ee.  A chiunque  riflette 
come  nel  primo  versetto  si  dice,  che  Dio  parlò  a Giubbe, 
e come  per  comune  indubitato  srnUmento  lutto  U ragk^ 
lUUDcnlu  dal  versetto  terzo  in  ped  i rivolto  allo  stesso 
Giobbe , sembrerà  senza  (aUo  assai  vetitimile,  che  anche 
le  parole  di  questo  versetto  contengano  un  rimprovero  latto 
da  Dio  non  ad  Ellu , ma  a fiiobbe.  Quest'  opinione  è la- 
vorila dalla  leziooe  de’lAX,  ed  è tenuta  dal  (irtsostumo, 
da  AgosUoo  e da  nxdU  altri.  Posto  ciò  Dio  eoo  queste 
parole  riprende  Glolibe  non  di  avere  offesa  in  alcun  modo 
la  verità , nè  di  avere  parlato  male  della  giustizia  e delia 
Provldcnza  divina  , ma  di  averne  parlalo  oonfustroenle  e 
non  enn  quella  rhiarezza  e dignità,  che  si  conveniva  a 
tal  argoovrolo  affin  di  luglJere  agli  amici  ogni  occasione 
di  sotisUcare  e di  criticare , o stravolgere  1 suol  senUmen- 
ti.  Mi  sembra  ottimamente  espresso  il  senso  di  qurstr  pa- 
role io  una  versione  latina  lo  tal  guisa  : chi  è costui , Il 
qtMleeol  suoi  discorsi  da  ignorante  oscura  1 consigli  di  Db? 


I . Ma  il  Signore  di  meno  al  turbine  parlò 
a Giobbe,  e tlieee: 

ì.  Chi  i cottiti , che  avviluppa  tentenie  in 
ragionameiilt  da  ignorante  f 

.1.  Cingi  da  uomo  forte  i tuoi  fianchij  io 
l' Inlrrrogherò  , e tu  ritpondiml. 

k.  Dov'ert  tu  quand'io  gettava  i fonda- 
menti della  terra  ? dimmelo  te  ne  sai  tanto. 

K.  Sai  tu  chi  ne  fittò  le  miiure?  e chi  iete 
to)>Ta  di  eita  II  livello  f 
A.  Oliai  hanno  appoggio  le  basi  di  Irlf  e 
chi  potè  la  tuo  pietra  angolare , 

7.  allorché  davano  laude  a me  tulle  in- 
tleme  le  tielle  della  mallina , e voci  di  giub- 
bilo alzavano  tulli  I figliuoli  di  Dio? 

3.  Cingi  da  uomo  forte  ec.  Risponde  qui  fi  Signore  al 
voti  di  Gbbbe , a gli  ordina , che  adunque  si  prepari  alla 
disputa , e si  cinga , e rlnlnrid  I moi  fiaz»chi  ooove  Ca  un 
uocDo  forte , che  va  alla  tenzone. 

4.  Vov'  rii  lu  guand'  io  re.  In  tutto  questo  alUsataio 
rtgkmaroroto  sembra,  che  voglia  Db  ooo  iolocaovlne9 
Giobbe  della  Iroera  e sollecita  sua  provldeota  riguardo 
alle  cose  sensibili  (alte  per  l' uomo , ma  'voglia  aneora  eoi 
grandioso  racconto  de'  miracoli  di  questa  medesima  pcv>- 
videnza  calmare  e ravvivare  b spirito  del  sant’  uomo , per- 
turbato altamente  non  solo  dagl*  InfiiilU  suol  mali , ma  no- 
ebe  dagli  olUraggf  del  suoi  stessi  amici.  Db  oomlncla  a far 
vedere  la  piccolezza  dell’ uomo,  e quanto  egli  sia  incapa- 
ce di  poter  penetrare  i consigli  del  Creatore.  Dov*  eri  tu 
( dice  egli  1 quand'  b qual  sapirate  architetto  gettava  le 
fondameota  della  terra,  di  col  tu  temono  clegii  abllaloriT 
Le  fondamenta  della  terra  sono  la  stessa  tua  stabilità  da- 
tale da  Db.  Pt.  M.  &. 

ft,  a.  Sai  la  Cài  ne  Jlttó  le  miturrf  ac.  Db  la  qui  allo- 
sbne  a tutto  queUo.  ebe  suol  fare  un  architetto  qunodo 
Intrspreode  una  fabbrica.  Sai  tu  In  qual  modo  b soopari 
la  terra;  sai  tu  qual  sla  il  sostegno  e T appoggio,  eh’  b 
b diedi  ; sai  lo  b proporzioni , eh’  b fissai  tra  essa  a T o- 
DivcTM,  di  cui  rlTè  una  parte?  AvresU  tu  saputo  ideare, 
o Immaginare  giammai  una  fabbrica  ri  vasta,  e ri  beila 
e ri  propria  ad  essere  allvrrgo  degli  uomini? 

7.  Le  tUU*  detta  mattina,  ee.  1 figliuoli  di  Db  eono  gU 
Angeli , come  ri  può  vedere  eap.  i.  6. , e con  tutto  11  fon- 
damento crediamo , che  b stelle  della  mattina  sicoo  gli 
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8.  Quis  conclusi!  osUis  mare,  quando  erum- 
pebal  quasi  de  vulva  procedens? 

9.  Cum  ponorem  nubem  vestimentum  eius , 
et  caligine  illud  quasi  pannis  infantiac  obvol- 
vercni  V 

10.  Circumdcdi  illud  Icruiinis  mcis,  et  posui 
vcctem  et  ostia  ; 

11.  Et  dUi:  Isquc  liuc  venies  , et  non  pro- 
cedcs  amplius , et  Ine  coiifringes  tumcntes  flu- 
ctus  tuos. 

43.  Numquid  post  ortum  luum  praccopisti 
diluculo,  et  ostendisti  aurorac  locuin  suum  ? 

15.  El  lenuisli  concuticns  eitrema  tcrrae, 
et  eicussisti  impios  ex  ea  ? 

IH.  Kesliluclur  ut  lutum  sìgnaculiim,  et  sta- 
bit  sicut  vestimcnlum  : 

45.  Auferetur  ab  impiis  lux  sua,  et  bra* 
cbium  excelsum  confringetur. 

45.  Numquid  ingressus  es  profonda  maris, 
el  in  novissimis  abyssi  deambulasti  7 

17.  Numquid  apertacsunl  Ubi  portac  mortis, 
et  ostia  tenebrosa  vidisti? 

48.  Vumquid  considerasti  UtUudinem  tcrrac? 
indica  milii , si  nosU  omnia, 

19.  In  qua  via  lux  liabitel,  et  tcnebrarum 
qurs  locus  sit  : 

30.  rt  ducas  unumqiiodquc  ad  tcrminos  suos, 
et  intelligas  scmitas  duinus  eius. 

31.  Sciebas  lune  quod  nasciturus  esses  ? et 
numcrum  dierum  tuoruro  nnveras  ? 

33.  Numquid  ingressus  es  Uicsaiiros  nivis, 
sul  tbesauros  grandinis  aspexisti , 

33.  Quae  praeparavi  in  tenipus  liostis,  in 
diem  pugnae  et  l>elli  ? 

ilesM  Angeli , cosi  cliiamati  per  essere  stati  folti  da  Dio 
prlDia  di  tutte  le  cose  sensibili.  La  seconda  parte  dei  ver> 
setto  è una  spoaixione  della  prima  , com’  è uso  delle  Scrit- 
tore. Veggaai  io  questo  luofco  il  Grisostomo. 

a.  Chi  chhue  U porte  al  fMdre  ar.  Mi  sembra  elidente,  ' 
che  la  lettera  della  Doslra  Voleata  richiede , che  s'inten- 
da descritto  r andamento  dvli«-  acque  in  un  sol  luogo, 
quando  creato  il  mare  focena  forui  io  certo  modo  per  so- 
terctdare  « affogare  la  terra,  se  i comandi  di  Dio  tcl>e 
sono  le  porte,  che  lo  rattenneeo  ) non  glieJ'asesser  sielato. 

0.  La  niiAe  gli  dtedi  prr  x'teUmenlo  , e nella  caligine  er. 
Si  continua  a paragonare  il  mare  eoo  un  bambino  nato  di 
fresco.  Le  nusole  tenebrose,  che  seq^ra  lo  sb».so  mare  ap- 
pariscono continoamente  dice,  che  sono  i panni  e le  fa- 
sce , onde  cinse  k>  stesso  mare , perocché  non  solr»  la  ter- 
ra, ma  anche  la  densa  ari.i . che  cinge  il  mare,  sene  al 
mare  slesco  di  rìtcfcno,  come  notò  un  dotto  Interprete. 

11.  5«n  qua  tu  verrai,  ec.  E^di  è adunque  il  solo  pre- 
ciso comando  di  Dio , che  ritieiM’  il  mare  dentro  i suoi 
limiti , e questo  grandissimo  effeUo  dcil'  onulpotenlc  pa- 
rola di  Dk)  é sovente  celebrato  Delle  Scritture.  Vedi  i*a. 
tua.  9. . Jerem.  V.  33.  ec. 

li.  Forte  dopo  che  tei  al  mondo  ec.  Ne  tu , né  alcun  uo- 
DM>  era  al  mondo  quando  fu  ondata  la  luce,  e listata  Tal- 
Icmativa  della  luce  e delle  tenebre , e stabilito  U punto 
dove  mattina  per  matUoa  der  nascer  1’ aurora,  Imperoc- 
eòe  questo  punto  ogni  giorno  e diverso,  e uon  fosti  tu 
«vrtaincnte , clic  a lei  lo  InaegnaiU. 


8.  Chi  chiuse  le  porte  al  mare  quand'  ei 
scappò  fuora,  come  uscendo  dall"  aivo  ma- 
terno? 

0.  Quand'  io  la  nube  gli  diedi  per  vesti- 
mento ^ e nella  caligine  lo  rinvolsi , come  un 
bambino  tulle  sue  fasce  ? 

10.  Lo  ristringi  deniro  ai  confini  posti  da 
me,  e gli  diedi"  sue  porle  e contrafforti j 

11.  £ dissi:  Sin  qua  tu  verrai,  ma  non 
passerai  più  innanzi,  e qui  frangerai  gli  of‘ 
gogliosi  tuoi  flutti.' 

13.  Forse  dopo  che  sei  al  mondo  desti  leg- 
ge alla  luce  della  mattina , e all' aurora  mo- 
strasti it  luogo  onde  uscir  fuori  ? 

15.  Bai  tu  scossi  colle  tue  mani  i cardini 
della  terra,  e ne  hai  tu  sbalzati  gli  emjn? 

IH.  7V>rnerd  come  fango  il  sigillo,  e sussi- 
sterà come  una  veste: 

15.  Sarà  agli  empi  tolto  il  loro  splendore , 
e V eccelsa  loro  possanza  sarà  annichilata. 

16.  Se' tu  entrato  nel  fondo  del  mare,  e 
hai  tu  passeggiato  nel  profondo  dell'abisso? 

17.  Son  elleno  state  aperte  a te  le  porte  di 
morte,  e que' tenebrosi  timfnari  gli  hai  tu 
veduti? 

18.  Bai  tu  considerata  l'ampiezza  della 
terra  ? Dimmi , conosci  tu  tutte  queste  cose? 

19.  Dove  sia  che  abiti  la  luce,  e qual  sia 
il  ripostiglio  delle  tenebre  : 

30.  Onde  e V una  e le  altre  tu  condur 
possa  ai  luoghi  toro,  sapendo  la  via  delle 
case  loro. 

31.  Sapevi  tu  una  volta  di  over  a nasce- 
re ? Fri  tu  informato  del  numero  dei  tuoi 
giorni? 

33.  Se'  tu  entrato  dove  le  nevi  si  serbano,  ed 
hai  fu  rr(/M/o  dove  si  rnccotgan  le  grandini, 

33.  Preparate  da  me  per  farne  u.so  contro 
il  nemico,  giorno  di  guerra  e di  conflitto  ? 

13.  fitti  tu  Mvati  tc.  Quando  la  terra  comincio  ad  es- 
sere albenm  di  tanti  empi  fosti  tu  forse  , die  prendendola 
colle  tue  mani , come  si  prende  un  vaglio , la  .scuotesti  con 
forza  , e ne  sbalzasti  fuora  la  paglia  inutile,  e buona  s<^ 
lamente  a bruciare?  Vedi  Amo$.  tx.  0.,  Lue.  xxtt.  31. 

14.  Tornerà  come  fango  il  tigilto,  ec.  Di  questa  oscuns- 
urna  sentenza  la  sposizione,  cl>e  mi  sembra  piu  cuen*ote 
e piu  viTislmilc  ella  èquesta:  li  sigillo  (vale  a dire  Puo- 
mo,  ebe  porta  impresso  il  sigillo  del  suo  Creatore , nella 
ragione,  di  cui  fu  dotato)  torca  nel  foogo;  e se  egli  sus- 
siste , come  una  veste , che  invecchia  e si  consuma. 

La  lezione  de'  LXX  d porta  a credere,  che  si  tratti  qui 
della  formazione  dell' uomo,  iniumo  alla  quale  dice  li 
Grisoslumo:  io  per  ambedue  quetli  titoli  ammira  il  Crea- 
tore, e perché  creo  il  corpo  umaito,  aoggttto  alla  corru- 
zione, e perché  nella  $ùua  corruzione  eaprttte  la  sua 
possanza  e sapienza. 

tb.  Sarà  agli  empi  iulto  il  loro  splendore,  ee.  La  provi- 
dmza  di  Dio  spicca  nel  gaaligo  degli  emfd  come  nella  ri- 
storazione e conservazione  delle  altre  cose. 

16.  Se’ fu  entrato  nel  fondo  del  more,  ec.  Avea  inter- 
rotto il  filo  del  ragiooamento  per  parlare  degli  empi , che 
c<jrrofflpono  le  opere  di  Dio:  torna  adesso  a parlare  ddle 
opere  della  Creazione. 

17.  Ae  porte  di  psorte,  ee.  Penetrasti  tu  giamnml  nelle 
cupe  profonde  caverne , ricettacolo  de*  dannati , onde  e il 
luogo  dove  essi  stanno , e lo  stato  loro  sia  a te  rmlo  ? 

Z2,  ìà.  Le  grandtni,  preparate  da  me  re.  Preparale  da 
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3».  Per  quam  viam  spargilur  lux,  divìditur 
aestus  super  terram  ? 

33.  Quis  dedit  rehementissiroo  imbri  cur* 
sum , et  viam  sonanlis  loriitrui , 

30.  tt  pluerei  super  terram  absque  liomine 
in  deserio,  ubi  nullus  niortalìum  cunimoratur, 

37.  Ut  impieret  inviam  et  desolalam,  et  prò* 
ducerci  lierbas  virenlcs  ? 

38.  Quis  est  pluriae  pater?  vcl  quis  genuit 
slillas  rorìs? 

39.  De  cuius  utero  cgrcssa  est  glades?  et 
gclu  (lo  coelo  quis  genuit? 

30.  In  similitudinem  lapidis  aquac  diiranlur, 
et  superficics  abyssi  constringilur. 

31.  Numquid  coniungcrc  vak‘))ìs  luicantcs 
slellas  Fleiaclas,  aiit  gyrum  Arcturi  poteris  dis- 
sipare ? 

33.  ^^lnquid  produeis  Lucìferuro  io  tempore 
suo.  «'I  Ves|>erum  super  liiios  lerrac  consur> 
gore  faeis? 

55.  Numquid  nosti  ordinem  codi , et  pones 
rationem  ciiis  in  terra  ? 

3».  Numquid  cicvabis  in  uebula  vocoin  tuam, 
et  impolus  aqiiarum  oporìct  te  ? 

53.  Numquid  miUes  fulgora,  et  ibunt,  otre- 
vertenlia  diccnt  tibi  : Adsumus? 

50.  Quis  posuil  ili  visccribus  liominis  sapien- 
tiam?  vcl  quis  dedit  gallo  iiitclligenliam  ? 

37.  Quis  coarrabit  coelorum  rationem , et 
concentum  cotdi  quis  dormire  faciel? 

58.  Quando  fundebnlur  pulvLs  in  terra , et 
glcbae  (^onipingcbanlur  ? 

59.  Numquid  capies  leacnae  praedam,  et  ani- 
mam  calulorum  eius  implebis, 

me  per  s.'Lstigo  de’  miei  nemici  alinrcht'  ad  e%l  dlrhiaro 
la  {uierra.  Cusi  della  grandine  M*r>ÌMÌ  il  Signore  a flagel- 
lai* I cAmpi  e le  biade  degli  Egialani.  Vedi  £rod.  ix.  |8.  ee. 

26.  E Ject  jtiox'tTt  terra  deerrtn  re.  lo  ( dice  U 
Signore)  lo  aua  parte  della  pioggia.,  della  rugiada  ec.  an- 
che alla  terra  dUaUtata  e incnlta , perocchit  come  podre 
e oratore  di  tutto  nlmina  parte  delle  opere  mie  tmeo- 
ro , o nH'tIo  In  dimenlicanu  : n^  degli  uoaiini  «Diamente, 
ma  anche  delle  Uerv  e de*  piu  vili  e mìnuU  insetti  Ungo 
pensiero. 

31.  Potrai  tu  Jorte  legare  le  etetle  ec.  Parla  della  mu- 
tazione delle  stagioni  : puoi  tu  impedin%  che  al  lun>  tem- 
po non  nascano  le  Pleiadi , che  aprono  la  primavera , o 
BConvulgerr  il  corso  di  Orione,  affinché  non  appartacaad 
annunziare  il  principio  dell'  inverno?  La  stessa  voce,  che 
qui  è tradotta  .drtmro , è spiegala  con  (|urlla  di  Orione , 
cap.  i\.  9. 

32.  fai  nascere  VEipero  sopra  i /giiuoli  degliueminiA 
É come  se  dia-xse:  m*'  tu  forse,  che  (ai  apparire  la  stella 
della  sera,  che  è pe’ lìgliuoll  degli  uoroiul  annoiuio  di 
Iranquilliln  e dì  riposo  dopo  le  fatiche  delia  giornata? 

Xl.  L'ordine  del  Helo.  Ovvero  le  leggi  del  cielo,  vale 
a dire  le  leggi  stabilite  da  me  intono  ai  moviinenU  dei 
cariti  celesti. 

E stabilirai  le  ragioni  di  lui  sopra  la  terra?  Se’lu  sta- 
to forse  r atitore  d('Ila  dependenz.t , che  ha  la  terra  dal 
cii-lo,  da  cui  impara  la  terra  la  diversità  dHle 
proprie  per  ruminare,  per  lavorare  le  campagne?  Se’tii, 
che  hai  ordinato,  che  il  sole  presedesse  al  giorno,  la  lu- 
na e le  sUdk  alta  notte , che  la  ttTra  nelle  sue  produdo- 


3A.  Ptr  quale  $(rada  si  sparge  la  luce , e 
il  calore  si  spande  sopra  la  terra  ? 

33.  Chi  segnò  il  corso  alta  impetuosa  piog- 
gia, e la  strada  al  iuoao  romoreggiante? 

30.  £ fece  piovere  sulla  terra  deserta  pri- 
va di  abitatore,  dove  nissun  de' mortali  pone 
sua  stanza  , 

37.  Inondandola,  benché  inabitabile  e de- 
solata, affinchè  verdi  erbette  produca} 

38.  OU  è il  padre  della  pioggia,  e ehi  ge- 
nerò te  i;ocrio/e  della  rugiada? 

39.  Da  qual  seno  usci  il  ghiaccio,  e chi 
dall'  aria  mandò  il  gelo  ? 

50.  I^  acque  s'indurano  come  pietre,  e la 
superficie  del  mar  si  rappiglia. 

51.  f\itrai  tu  forse  legare  te  stelle  folgo- 
reggiana  delle  Pleiadi,  o sconvolgere  U corso 
di  Orione  ? 

33.  Se'  tu  forse,  che  fai  apparire  a suo 
tempo  la  stella  del  mattutino,  o che  fai  mt- 
scere  V Espcro  sopra  i figliuoli  degli  uomini} 

53.  /niendi  fu  l'ordine  del  cieìo,  e «loW- 
limi  le  ragioni  di  lui  sopra  la  terra} 

3».  Mzerai  tu  la  tua  voce  alla  nube  per 
far  venire  sopra  di  te  un  diluvio  di  acque? 

33.  Spedirai  tu  i folgori , e questi  and^ 
ranno,  e ti  diranno  al  ritorno:  Siamo  a' tuoi 
cenni  ? 

36.  Chi  nel  petto  dell'  uomo  pose  la  sa- 
pienza , e ehi  al  gallo  diede  discernimento? 

37.  Chi  esfìorrà  il  governo  de' eieti , e farà 
tacere  la  celeste  ormoiifu  P 

38.  Qisi  fu  fin  da  quasido  si  rapprese  la 
polvere  sopra  la  terra , e le  sue  zolle  si  ras- 
sodarono. 

39.  .//nderai  tu  a far  preda  per  la  Uonesta, 
e satollerai  le  brame  de’  suoi  lioncini , 

ni  avesse  bisogno  delle  Influenze  celesti , e che  finalmett- 
te  dal  cielo  stesso  apparasse  la  terra  a coouscm  la 
ria  del  Creatore? 

34.  .Alzerai  tu  ia  tua  voce  alUi  nube  ec.  Quando  la  ter- 
ra é sitilMMKla  c chiede  piagna  m’  tu  Ione . che  cbiam 
le  niivolr.  e loro  (vdlni  di  rovesciare  un  diluvio  di  oi^w 

’ suite  arse  campagne?  Ell’è  la  mia  voce  quella,  al  di  cui 
suono  obhediscoi»  le  nuvole,  come  tutte  k ereatuie  aft* 
che  prive  di  scnsq. 

36.  E chi  al  gallo  àicàt  diteernimcuto?  Chi  ha  itMecao- 
to  al  gallo  a saper  dividen*  l glorui  e k ootU  io  crrtr 
determinate  parti  diatinte  da  lui  col  suo  c.vnto? 

3?.  E farà  tacere  la  ctleile  artnonia?  Gli  anlicW  (di’- 
sod  hanno  delti*  gran  cose  sopra  r armonia  del  cielo.  Qo^ 
st' armonia  consiste  odia  proporzione  ordinaUMiiaa  dei 
movimenti  tutti,  e di  tutti  i corpi  eeJesU  tra  di  lons 

3K.  Coai  fu  Jìh  da  guaudo  et.  Tutte  queste  cose  kP* 
con  tal  ordine  slabilite  da  me  ( dice  Dio  ) lin  da  qvttoda 
fu  creata  la  terra , allorché  la  tainutiastma  polvere.  ^ 
d’ella  é composta , fu  ridotta  in  materia  dura  e compa* 
la,  e solida  per  iim'tio  di  (jueila  moderata  umidita,  ™*' 
io  le  comunicai. 

39 , 40.  Onderai  tu  a far  ftreda  per  la  Itonctaa,  <c.  59 
ranimeiila  a conft»rto  e consola/iooe  deiroon»  la  iuefia' 
bil  provhlenza  di  Dio  a favore  degli  animali.  Una  Uooe>- 
sa , che  lia  .partorito,  lia  Insogno . ed  é lirainosa  dt  froj 
vedere  non  tanto  al  proprio  sostentamento , quanto  a (fU*'* 
de'  suol  parti.  L’ aiuterai  tu  a far  preda  ? Darai  ta  da  ma»»* 
giare  al  suoi  lioncini,  quando  per  la  loro  pkcioleaia  non 
possono  alloulauar&i  dalla  tana,  ia  cui  nacquero? 
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fio.  Quaodo  culNint  in  anlrìs , et  in  spccu* 
bus  insidianlur? 

41.  * Quis  praeparat  corvo  escam  suam, 
quando  pulii  eioa  ciamant  ad  Deoni>  vagantes, 
eo  quod  mm  habeant  ciboa?  * P$.  146.  9. 

4{.  Chi  prepara  il  $no  nudrimmio  al  corvo,  ec.  L’af- 
fetto maU’nio  della  pro>idenza  divina  uuii  è pel  m>1o  lio- 
oe , il  m di  tutti  gli  animali , ma  anche  pel  corvo  animai 
voracÌMlmo«  né  bello  a vedtr»!,  nè  di  ^cerc  a udirai 


40.  Allorché  giacciono  nelle  tane , e stanno 
ansiosi  /ler  le  caverne? 

hi.  ciu  prepara  II  suo  nudrimenlo  al  corvo, 
allorché  i suoi  pulcini  gracchiano  verso  Dio,  e 
van  qua  e là,  perché  non  han  da  mangiare  ? 

nel  suo  gracebiare.  Questa  razza  però  di  voIaUII  è in  gran* 
diwlmo  nuaiero,  « Dio  non  isdegna  di  fard  sapere,  che 
egli  ascolta  le  voci  de’ pulcini  dei  corvo,  e a pietà «1  inuo- 
ve  di  essi,  e al  loro  soalenlamento  provvede.  Vedi  pi.  ho. 


CAPO  TRENTESIMONONO 

Dio  Ja  vedere  a Giobbe  le  $ue  merariylie  anche  nelle  capre  Malvaliche.  nell’ asino  seh-affffio,  nel  rino- 
cervnle,  nello  struszoto,  nel  cavallo  e nell’tsquUa,  riprendendolo  delCavet  voluto  disputare  con 
lui:  per  U quali  cose  comntosso  Giobbe  confessa  di  avere  temeroriasnenle  parlato. 


1.  Numquid  nosti  tempus  i>artus  ibirum  in 
petris  , vel  parluricnles  cervus  obsorvasli  ? 

3.  DinunuTasli  mensvs  conceptus  earum,  et 
sciali  trmpiia  pnrtus  carum? 

3.  liicorvantiir  ad  foclum,  et  pariunt,  et  ru* 
gilus  eniittunt. 

4.  SeiKirantur  fìlli  earuni,  et  porgunt  ad  pa- 
vtuui  : egrediunlur,  et  ima  rcvertuiilur  ad  eas. 

5.  Quis  diniisit  onagrtini  liberum,  et  rincula 
eius  quis  solvil  ? 

6.  Cui  dedi  in  solitudine  duaium,  et  taber* 
nacula  eius  in  (erra  salsuginis. 

7.  Contcmnil  multiludinciii  civitatis,  clamo- 
rem  exactoris  non  audit. 

8.  Circunispidl  moiites  pasciiae  suae,  et  ri- 
rentia  quaeque  perquirit. 

9.  ÌSumquid  vulet  rliinucerus  servire  Ubi,  aut 
luorabitur  ad  praesc|>e  tuiim  ? 

40.  Numquid  alligabis  rliìnocerota  ad  araii- 
dum  loro  tuo  7 ani  confringet  glebas  vallium 

posi  le  ? 

41.  Numquid  fiduciaoi  Itabebis  in  magna  for- 
btudine  ciua , et  dcrelinqiics  ci  labores  tuos? 

I.  È egli  m te  noto  il  tempo,  in  cui  te  capre  satvatiche 

La  capra  aalvatica  forse  r k>  »te»io,  clic  il  camoscio, 
Aaùonle  , che  si  trova  in  molU  luoghi  sulle  alpi.  Hai  tu 
cognizione  di  Unti  animali,  che  vivono  e nvolUpUcano 
itfra  la  terra?  Conosci  tu  quella  capra  selvaggia,  die 
abita  negli  alti  monti,  e si  dileUa  per  rosi  dire  , de' pre- 
cipiti? Sai  tu  il  tempo,  lo  cui  ella  mette  in  luce  I suoi 
Pi^,  onde  tu  possa  preparare  a quesU  il  lor  cibo? 

4.  5*  Kpatrano  da  esse  i loro  parti,  ec.  Ogituu  credereb- 
be , che  la  difficoltà  e la  ptiva  grande  delle  ct-rve  nel  par- 
lorire  dov  esse  Duocrre  a’  parli  stessi , e farli  piu  deboli  e 
ilapotenti;  ma  la  cosa  va  molto  diversamente;  «*mìì  sud 
uni  e robuall , e non  si  curano  del  latte  delle  lor  ma- 
<th. 

S-8.  CA«  pone  l'asino  aalve/iro  in  libertà,  et.  MdU 
«kiauili  piu  furti  e piu  grandi,  che  l'asino  selvaggio  io  le- 
d st^gelU  airuoDK).  coom-  il  bue  e li  cavallo,  e volli, 
dw  a lui  servlas«'ro;  ma  da  tal  sirvltu  rendei  lilM-ro  l'a- 
nno salvatlco.  Questo , che  non  conosce  padrone , né  man- 
Moia , nè  stalla , ma  sprezza  il  tumulto  delle  citta , ba 
per  «la  abitazlODe  1 vasti  desiTti,  e trova  abboslanra  da 
vivere  io  odo  starli  terreno;  non  porta  Uivto,  e iwm  ode 
ia  voce  di  un  padrooe  , che  io  percuota  e h>  stimoli  a cam- 


4.  È tgli  a te  noto  il  tempo , in  cui  le 
capre  salvatiche  partoriscono  nelle  sptIoiicJie, 
od  hai  tu  osservato  il  partorir  delle  cerve  ? 

2.  ffai  tu  confati  i mesi  di  lor  gracidan- 
za  g e segnato  il  tempo  del  loro  parlo? 

3.  Elle  s' incurvatio , e partoriscono  ur- 
lando. 

4.  Si  separoMo  da  esse  i toro  parti,  e van- 
no alla  pastura:  se  w t'annn,  uè  tornan  più 
a rivederle. 

5.  Chi  pose  t*  asino  salvatico  in  libertà,  e 
da  ogni  freno  lo  sciolse? 

6.  ud  lui  io  diedi  per  casa  il  deserto,  e per 
istanza  t<na  terra  infecundn. 

7.  Egli  dispregia  gli  strepiti  delle  citlà,  e 
non  ode.  le  grida  di  un  duro  padrone. 

8.  mlge  egli  in  giro  gli  occhi  alle  monta- 
gne di  sua  pastura,  e va  in  traccia  di  ogni 
genere  di  verzura. 

9.  /''arra  egli  servire  a te  H rinoceronte,  o 
starsene  alla  tua  mangiatoia  ? 

40.  Porrai  tu  al  ino  giogo  ad  arare  il  ri- 
noceronte j 0 rotnperà  egli  dietro  a te  le  zolle 
delle  tue  valli  ? 

41.  Ti  fiderai  lu  della  sua  gran  forza, e a cura 
di  lui  porrai  t tuoi  lavori  di  campagna  ? 

minare  ; questo  animale  io  pur  nudriscu  ; e da  ine  cMm- 
tutta  questa  razza  l'amur  della  Ui«rlà,  che  a lei  non  può 
toglierà  senza  toglierle  insieme  la  vita.  Quantunque  al 
ninlru  Ulituto  ikhi  appartenga  di  entrar  nella  spiegazioor 
del  senso  altrgorico*,  non  pnssiam  pi'rò  far  a meno  di  ac- 
cennare come  in  qu«-sU>  luogo  l'Autore  della  natura  nel 
bel  ritratto  di  questo  aDimaie  viene  a commendare  la  vi- 
ta M>liLaria  numta  da' tumulti  e dalla  iUsalivasìone  delle  co- 
se esbriorì , e da  quella,  che  e chiamata  dall' Apostolo 
servitù  degli  uoiniài  e consacrata  allo  sludki  delle  c»s« 
divine,  e alla  cura  della  propria  sanlitìcazioiie.  I sapiei^ 
ti  del  moiMlo  Uisprv/zauo  come  asini  stolkii  « inutili  co- 
loro, che  un  tal  genere  di  vita  si  eleggono,  ma  non  alla 
sapienza  del  nHindo  ti  appartiene  di  giudicare  delle  ruw 
delio  spirito.  Quello , che  è da  prucurarsi  eoo  ogni  stu- 
dio per  un  uomo,  che  ami  la  propria  salute,  egli  si  è, 
elle  se  Dìo  noi  mette  In  libertà , te  Dio  non  lo  esenta  dal 
servire  agli  altri  uomini  (servitù,  ch’ei  non  debite  ama- 
re se  non  per  ragion  di  carila  ) roccia  pero  r^ni  sforzo 
per  conservare  la  snlitudJoc  e la  liberta  del  cuore.  Veg- 
giisi  s.  Gregorio  io  questo  luogo. 

9.  f’vrra  egli  scrture  a te  il  riiUKcronU  ^ Di  questo  a- 
oiroale  si  parla,  Devi,  xsaiii.  17.,  i\um.  \xill.  13. 
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13.  Numquid  credcs  ìlli  quod  scmcnlcm  rfd- 
dal  libi , et  arcam  luam  congrcget  7 

13.  Penna  slrutliionis  similis  est  pennis  be> 
rodi!  et  accipìlris  : 

14.  Quando  dcrelinquit  ova  sua  in  terra,  tu 
forsitan  in  pulvere  calefacics  ea  ? 

15.  Oblivlscitur  qtiod  pes  cunculcct  ca,  aut 
bestia  agri  conterai. 

16.  Duralur  ad  fìllns  stios  quasi  non  siiti 
sui  , frustra  laboravit  nuiio  timore  cogente. 

17.  Privavit  eniin  eam  Deus  sapìenlia,  ncc 
dedìt  ìlli  inlelligentiam. 

18.  Clini  tempus  fuerit,  in  allum  alas  crigit: 
dcridel  eqiiuni,  et  asccnsoreni  eius. 

19.  Numquid  praebebis  equo  forlitudincm , 
aut  eirrumdabis  colio  eius  binnilum? 

30.  Nuni(|iiìd  .suscitabis  eum  quasi  locustas? 
gloria  nnrìutii  eius  terror. 

31.  Terram  ungula  fodit,  exsulUt  audacter: 
in  occursiim  |>orgil  armatis. 

33.  Conlcmnit  pavorem,  ncc  cedll  gladio. 

33.  Super  ipsum  sonabit  pliarctra , Tibrabit 
basta  et  clypeiis. 

34.  Fenrens,  et  fremens  sorbet  terram,  nec 
reputai  lubae  sonare  clangorem. 

35.  Ibi  audierit  buccinam,  dicit:  Vab,  prò- 
cui  odoratur  bcllum , exbortationem  diicum  et 
iiliilatum  ciercitus. 

36.  Numquid  per  sapienliam  luam  plunie- 
scit  accipiter,  expandens  alas  suas  ad  austrum  ? 


13.  Credi  tu  eh'  ei  ti  renderà  la  tua  te- 
mente,  ed  etnpferà  la  tua  aia? 

(3.  la  piuma  delta  struzzo  i ilmile  alle 
penne  della  cicoffna  e dello  sparviere: 

14.  Quand’egli  abbandona  le  sueuoraper 
terra,  se*  tu  forte,  elu  traila  polvere  le  ri* 
scaldi  f 

15.  Egli  non  pensa,  che  il  piede  le  schiac- 
cerà , 0 le  fiere  selvagge  le  pesteranno. 

16.  Egli  è crudele  verso  i suoi  parti , co- 
me  se  suoi  non  fossero,  egli  getta  letue(a> 
tiehe,  senza  che  timore  alcuno  il  costringa. 

17.  Perchè  il  .Signore  lo  privò  di  sapienza , 
e non  gli  diede  discernimento. 

18.  Ma  quando  è tempo  egli  stende  in  alto 
sue  ali , e si  burla  del  corallo  e del  com- 
liere. 

19.  Saroi  Iti  che  darai  fortezza  al  cavaìlOf 
0 la  sua  gola  empierai  di  nitrtii  ? 

30.  ho  farai  tu  saltellare  come  te  locuste? 
In  maestà  delle  sue  narici  atterrisce. 

31.  Scalza  la  terra  colla  zampa,  saltelle 
con  brio,  uo  incontro  agli  armali. 

33.  Disprezzator  di  jtaura , nolratHmls 
spada. 

33.  Sente  sopra  di  sé  il  rumore  del  Ikt- 
casso,  il  vibrar  delle  lance  e il  titolo  dàk 
scudo. 

34.  Spumante,  e fremente  si  snangia  k 
terra , né  aspetta  che  suoni  la  tromba. 

35.  Sentita  eh*  egli  ha  la  tromba,  dice  ' Bt 
ne  sfa.  Sente  da  lungi  V odor  di  batlaglk, 
le  esortazioni  de'  capila/si  e le  strida  delle  mf- 
Ifzie. 

36.  Forse  per  effetto  di  tua  sapienza  si  k* 
ite  lo  sparviere  di  piume,  e le  ali  disleiub 
verso  il  mezzodì  ? 


13— 17.  £a  pfttma  delio  $iru2so  ee.  Alcuni  Irficono  col- 
r intmogaUvo  ; La  piuma  dello  *trtizxo  è ella  $imife  al- 
le penne  della  eicv^a  e detto  iparriert?  Ma  M>goeiKlo  la 
IfzhMie  comune  veremeiite  io  stniuolo  ha  la  flgura  c la 
piuma  t all  di  uccrilo , benché  egli  non  voli , ma  ateie  le 
ali , corra  eoo  Incrrdibil  lotcara.  Or  qoealo  animale  U 
quale  al]'  raUrlorr  è al  ben  corredato  come  gii  altri  uc- 
celli , non  ha  però  V indualria , nè  la  prudenni , oè  11 
buon  naturale  di  queatl , perchè  IMo  a lui  non  lo  diede. 
La  femmina  non  cerca  un  luogo  conveniente  e ainiro  per 
depnaitarvl  le  fue  uova  e per  covarle:  ella  le  depnne nel- 
la aablila , e alla  aabt>ia  taacla  la  cura  di  riaraldaiie  e di 
farle  ichiuthTe.  Coal  ella  espone  I suol  parti  a perire,  ed 
^ verso  di  essi  crudele , e senga  alcuna  necessità  rende 
inutile  la  pena  e 11  dolore , che  a id  costarono  quelle  uo- 
va nel  metterle  in  luce.  Se  un'altra  sapienza,  un  altro 
cuore  verso  de’ loro  parti  negli  uccelli  d ammira,  egli  è 
vidbile  ( dice  Dio  ) , che  lutto  ciò  è stato  dato  ad  esd  da 
me.  lo  |MTi')  non  dimentico  le  uova  dello  struzzuk)  abban- 
donale dalia  madre,  e la  mia  provvidenza  supplisce  al 
disamore  di  Id  , e veglia  alla  consenaikMM  di  questa  no- 
me ddie  altre  specie  di  creature. 

IK.  .Va  quando  i tempo  egli  utende  ee.  Con  lutto  questo 
pero  lo  slruzzolo  ha  forza  grande,  e corre  rapidamente, 
e mentre  fogge,  prendendo  co' suol  piedi  de'sasd  gli  sca- 
glia con  lai  destrezza  e con  Unto  impeto  contro  il  caval- 
lo e.il  cavaliere , che  spesso  all’  uno , od  all’  altro  dà 
le.  Cosi  egli  sa  valenti  ai  bisogno  de* mezzi  datigli  dalla 
previdenza  per  sua  difesa  : ma  Indusliinsn  e attento  per 
se  meilesimo,  nè  pensiero  nè  cura  non  si  prende  per  vc- 
nin' altra  cosa. 


10.  Sarai  tu  che  darai  fnrtexza  al  cavallo , ar.  ài  li* 
tratto  dello  slruzzolo,  che  non  vuoi  bene  senoasseOts- 
so,  oppone  Dio  H rllratto  del  cavallo,  animale  d’bMlaV 
si  generosa , il  quale  con  una  fortezza  grande  coa^mSS 
una  gran  docilità , e un  certo  nentJmento  di  amore  f di 
riconoscenza  verso  il  padrone;  a qneoto  padrooee^a^ 
ve  non  solo  con  somma  olibedknza , ma  ancor  <H  gM 
genio;  per  lui  va  alla  guerra,  e 1’  ama,  e si  getti ooy 
ginsamenle  in  mezio  a' pericoli  ; dnaltnenle  « In  gnan» 
e in  pace  egli  si  presta  enntinuamaate  alle  oUUti  e il 
comodi  deir  uomo.  Fosti  tu  forse,  o Giobbe,  ebe  deOi 
inclinazioni  si  belie  al  cavallo  ? ^ 

So.  Lo  forai  tu  oalteilare  caute  te  tceuote?  Le  bMdr 
rblamansi  di  noi  cordf/efle,  perchè  nella  loro  figvs<^ 
migiiinn  un  rivallo  armalo  per  U batUiUli  secoodont* 
fico  costume.  Qui  tS  rassomiglia  alla  kxmsti  il  ca^» 
perchè  mene  quella  egli  vola  < per  cosi  dire)  sallei**^ 
Intorno  alla  velodia  del  cavallo  Infinite  ooae  loaodiV 
scritte  dagli  antichi  pt^l  e da  altri  scrittori- 
S3— >&.  Sente  oopra  di  »i  H rumore  del  tuream,a- 
Sente  l'agitazione  dri  turcasso.  Il  vibrar  della 
movimento  dello  scudo  del  suo  cavaliere , e tulio  4®^ 
che  atlerrlrebbe  ogn' altro  animale,  e tutto  qurrio  ^ 
non  può  sentirai  senza  qualclie  palptuzlooe  dall'uaiMim 
coraggioso  e intrepido,  ben  lungi  dal  recargli  paura, s*^ 
glia  la  sua  Impazienza.  _ 

sa.  Sivette  lo  eporviere  di  piume,  e te  oli  dùteud*  * 
Lo  sparviere  ucccDo  di  rapina  ba  bisogno  di  averi 
le  all,  e la  Provldeoza  Ita  disposto,  che  ogni  anno  egH 
già  sue  piume , e alKncbè  piu  tadloieou  si  staccblaoj 
cadao  le  vecchie , ella  idi  ha  insegnato  di  tenersi 
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37.  Numqaid  ad  praeceptum  tuuni  clerabi- 
liir  aquila,  ut  in  aiduis  pone!  niduin  suuin? 

38.  In  petris  manel,  et  in  praeraptia  silici- 
bus  commoraUir  alqiie  inacccssis  rnpibus. 

39.  Inde  contemplatur  escara,  et  de  longc 
oculi  rius  prnspiciunl. 

30.  Pulii  eius  lambenl  sanguinera:  et  nbi- 
cumque  cadaver  fucrii,  slatini  adest. 

31.  Et  adiecit  Ooraimis,  et  locutus  est  ad 
Job: 

33.  N'umquid  qui  contendit  cura  Dea,  tara 
facile  conquiescit  7 utique  qui  arguii  Deura , 
debet  respondere  ei. 

33.  Respondens  aulcm  Job  Domino,  diiit: 

33.  Qui  Icviter  locutus  sum,  respondere  quid 
possuin  ? manuni  meam  ponani  super  os  meum. 

3K.  l'num  loculus  sum , quod  utinam  non 
dUisscm;  et  allerum,  quibus  ultra  non  addara. 


aJ  «rato  di  mezzodì  nel  tempo  deiU  caniooln.  perché  il 
lepido  soffio  di  <(ue«to  «mio  dilaUodo  i pori  delia  sua  cute 
bdlila  il  desiderato  canfdameoto,  che  è per  lui  un  ricio- 
^rilamento  di  0oventu  e di  robustezza.  stesso  Canno 
ie  aquile  e I falconi. 

tt.  Si  leverà  m allo  V aquila , er.  L’ aquila  aoM  di  po- 
sani  e di  at>itorei  ne'  luoftlii  piu  alti  e ioaccesslbitl , ella 
|vr6  non  ba  in  quel  luo(thi  il  stio  alimento,  perché  é cor- 
oi«ora  ; ma  Dio  le  ha  dato  una  vista  acutissima  per  dU 
atJnguere  i morti  defdi  animali  in  grandissima  ioi>> 
taaajua;  perocché  i corpi  morti  ella  ama  ivincipalmente, 
oé  i viti  aDimali  offende  (per  quanto  dicesi)  se  non  è 
astrrlla  da  necessiUi. 

Jl.  E il  5(^pior#  $oggiun$e , ec.  In  un  medesimo  tempo 
Dio  avea  parlato  alle  orecchie  e al  cuore  di  Giobije,  e gli 
•tra  fatto  conoscere  la  sua  incredibii  bontà  e providenza 
'«Tw  le  sue  crratuiT.  Dopo  la  fine  del  precedente  ragio- 
■^•otraU)  fu  per  qualche  tempo  un  totale  silenzio;  Indi  ri* 
pt|Jk>  Dio  la  paròla. 

31  Colui  cAr  alterca  eon  Dio  si  acquieterà  egli  ee.  Ctm 
uoa  specie  d’ ironia  il  Signore  mostra  lo  certo  modo  di 


37.  For$t  al  tuo  comando  fi  leverà  in  alto 
V aquila,  e in  luoghi  eceeUi  farà  fuo  nido? 

38.  .^e  ne  sta  ella  su’ massi  e negli  sco- 
scesi dirupi  e fui  gioghi  i/iacc«wi6tii. 

39.  Di  là  ella  contempla  la  preda,  e i suoi 
occhi  veggono  in  gran  lontananza. 

30.  I suoi  aquilotti  leccano  il  sangue,  e 
dovunque  sia  un  cadavere,  tosto  ella  si  trova. 

31.  E il  Signore  soggiunse,  e disse  a Giobbe: 

33.  Colui  che  alterca  con  Dio  si  acquiete- 
rà egli  si  facilmente?  Certo  che  chi  vuol 
riprendere  Dio  debbe  rispondergli. 

33.  Ma  Giobbe  rispose  al  Signore , e disse  : 

34.  Io  che  ho  partalo  con  leggerezza,  che 
posso  rispondere  ? mi  porrò  la  mano  alla 
bocca. 

33.  (Ina  cosa  ho  detto,  la  quale  non  a- 
vess’io  detta  grtammai.;  e anche  un'altra, 
alle  quali  niente  più  aggiungerò. 

maravigliarsi , che  Giobbe , il  quale  lo  avea  provocato  a 
disputa,  abbassi  il  capo  si  presto,  c ammutolisca. 

CAi  l'Mof  riprendere  Dio  re.  Chi  pretende  di  lamentarsi 
di  Dio  egli  è di  ragione,  che  a hil  risponda  quand'egli  si 
degna  di  giusUQcare  la  sua  condotta. 

34.  Ho  parlato  con  leggerezza , ec.  Io  senza  riflettervi 
ho  parlato  di  Dio  e delle  cose  di  Dio  non  in  quella  guisa, 
che  un  uom  mortale  debbe  parlarne. 

36.  Una  cosa  Ao  detta.  . . tanche  un'altra,  ec.  Gio!>be 
adunque  si  accusa  di  avere  una  e due  volle , cioè  piu  volte 
ecceduto  ne'sutd  discorsi.  Non  si  accusa  di  aver  parlalo 
contro  la  verità  , nè  di  aver  bestemmiato,  o parlato  male 
di  Dio,  come  pretendevano  i suoi  amici,  ma  confessa, 
che  avrebbe  dovuto  parlare  di  Dio  con  maggior  ritma* 
terza  e iimillÀ,  e parlar  meno  della  sua  innocenza,  affin* 
cbè  l suoi  avversari  non  avrssor  prelesto  a dire,  che  egli 
non  rispettava  la  giu-stizia  e la  providenza  di  Dio.  Si  umi- 
lia adunque  profondamente  dinanzi  al  suo  Signore,  e prò- 
mede  di  contenersi  in  alira  guisa  peli'  avvenire.  Li  cofre/lo- 
nedi  Dio  lo  ha  illuminato  e Ìia  calmata  l' agitviooe  del  .suo 
spirito  cagionala  da’  ragionamrnU  degli  amici  poco  discreti. 


CAPO  QUARANTESIMO 

Dìo  ripreudt  Gtobbe,  perchè  parerò  che  ovessr  intaeeata  la  sua  giustizia:  gli /a  vedere  la  sua 
potenza  la  Betmoth  c rà  Leviathan,  e gl'  impone  silenzio. 


\.  Respondens  autein  Dominus  Job  de  tur* 
lime,  dixil: 

3.  Accinge  sicut  vir  Furabos  luo&;  intcrroga- 
bo  te,  et  indica  inilii. 

3.  Numquid  irriluin  facies  iudicium  wcuni , 
cl  coodciunabis  me , ut  lu  iusliflceris? 

3.  /tenderai  tu  vano  if  Giobbe  sostenendo 

con  tanta  fermezza  la  sua  Innocenza,  e lamentandosi  delle 
riverir,  nelle  quali  era  Involto,  sembrava  aver  dati  altrui 
(■rrasiooe  di  credere,  che  egli  mal  pensawe  della  divina 
liuRtizJa,  beoebé  questa  sovrana  giustizia  avesse  confes* 
^ta  « celebrata  piu  volle.  Dovrà  pero  GioMte  voler  piat- 
loMo,  che  altri  k>  credessero  peccatore,  ilovra  permetter 
Nttnsln , che  pena  deile  sue  aotpe  fosser  creduli  i suot 
aaii,  che  servir  egli  stesso  di  pretesto  a’ cottivi  per  hia- 
•ttnare  la  Providenza;  perocché  motto  conviene  al  servi- 
la fedele  il  sacrificare  anche  la  propria  estimazione  alla 
£kiria  del  suo  Signore,  e servire  a lui  (come  dicea  l’ Apo- 
per  mezzo  delt  infamia , come  per  mezzo  della 
i'a'Hia  fama,  f.  (.'or.  ti.  Dio  adunque  rlDjpruvsra  qui  al 
BifiuiA  yoi.  /. 


{.  E il  Signore  rispose  a Giobbe  di  mezzo 
al  turbine,  e disse: 

3.  Cingi  da  uomo  i tuoi  fianchi,  io  t’in- 
terrogherò , e tu  rispoftdimi. 

3.  benderai  tu  vano  il  mio  giudizio,  e me 
cottdannerai , per  giustificare  le  stesso? 

sant'uomo,  che  in  difendemlo  la  sua  giustizia  nel  calor 
delia  disputa  si  era  espresso  in  termini  cosi  forti , che 
chiunque  il  cuoitF  e l'inlenzlom‘  di  lui  non  cotKtfceva, 
avrebbe  potuto  alHisare  di  sue  parole,  e immaitinarsi, 
eh'  egli  voh's.se  per  giustificare  se  medesimo  intaccare 
l'equità  de' giudizi  di  Dio,  e quasi  prrieiidere  di  cwreg- 
grril  e di  nlraltarll.  Possano  ancora  queste  parole  avere 
quest' altro  senso:  preli>n<li  tu  colle  lue  querele,  che  io 
ritratti  il  mki  giudizio  e le  mie  dispc»izioni  io  cangi  ri- 
guartUi  a te?  Ma  non  sarebb'  egli  giusto , che  queste  di* 
sposDioni  tu  adorassi , c ad  esse  con  amore  ti  soggettassi, 
benché  ignota  ne  sia  a te  la  ragione?  U reale  profeta  di- 
ceva: mi  tacqui , non  aprii  la  mia  bocca,  pCfdH.’  chi  tal 
cosa  ha  Catto  se'  tu.  Ps.  38.  tu. 
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H.  Et  si  liuhes  liracliium  siciil  Deus^  et  si 
voce  simili  tonas , 

K.  Circiimda  (ibi  docorrm,  et  in  sublimo  cri* 
Piero , et  osto  ploriosus,  cl  spcciosis  iiiducre  ve* 
slibus. 

fi.  Disperde  superbos  in  furore  tuo,  et  re* 
spicieiis  uinncm  arropantoin  biimilia. 

7.  lU'spicc  cundos  superbos,  et  coiifundc 
ens , et  conlcrc  impius  in  loco  suo. 

8.  Al>sconde  cos  in  polvere  simul,  et  facies 
rorum  domerge  in  fovcnni  ; 

9.  Et  ego  conlìlcbor,  quod  salvare  te  possit 
dexicra  tua. 

10.  Ecce,  BehcinoUi,  quem  feci  lccuni,foe- 
niini  quasi  bos  coinodel.* 

U.  rortiliido  rius  in  lumbis  eius,  et  virtus 
illiiis  in  uinbilico  vcnlris  cius. 

12.  S(ringil  caiidam  suam  quasi  cedrum  , 
nervi  Icslìculorum  cius  perpicxi  sunt. 

13.  Ossa  cius  velut  fistulae  acrìs,  cartilago 
illius  quasi  laminae  ferrcac. 

U.  Ipse  est  principiuin  viarum  Dei:  qui  fc* 
cit  cum,  applicabit  gladium  eius. 

4—9.  Che  te  tu  hai  braccio  come  quello  di  Dio,  ec.  Ma 
hai  tu  Ini  pi>&>anza  orule  ahhi  ardimeuto  di  opporti  e con- 
traddire a’  miei  giudizi  ? Hai  tu  fortezza  simile  a quella 
di  Dio,  « la  tua  voce  ha  ella  qualclu-  somiglianza  con 
quc'lerrihill  tuoni , onde  Dio  spaventa , e scuote  la  terra  ? 

cosi  é,  rivestiti  della  ste.<«a  mia  maesi.i,  alzati  fiixt  al 
cielo,  spiega  la  tua  grandez7.a,  e fatti  vedere  ammantato 
di  luce  e <ii  gloria  : quindi  per  primo  sag^o  di  tua  pos- 
sanza umilia,  dispergi,  annirhlla  tutti  i superbi  e gli 
empi  ; perocché  in  questo  io  mi  compiaccio  principalmente 
di  far  conoscere  (1  potere  del  mio  braccio.  Allora  io  stesso 
celebrerò  altamente  la  tua  fortezza,  e dirò,  che  di  veruno 
esterno  aiuto  né  mio,  nè  di  altri  tu  abblstjgni  ptTia  tua  con- 
MTvazdone  e salvezza.  Ma  tu  l>en  vedi,  o (liobbe,  quanto 
sieno  sopra  le  forze  di  un  uomo  debole  e llarco  le  prove, 
che  ti  cuiivem*bbe  ili  vincere  prima  di  porti  a disputare 
con  me,  e a voler  quasi  coir^g<rc  1 miei  glDdizI  e la 
disposizioni  di  mia  providoiiza  verso  di  te. 

IO.  Vira  llccmolh , ec.  Da  questo  versetto  fino  al  30. 
colla  desexizione  di  una  bestia  di  smisurata  fona  e gran- 
dezza viene  a dimostrarsi  sempre  piu  la  possanza  infinita 
di  Dio,  a cui  tal  bestia  è soggetta,  e obbediente,  e si 
umilia  ia  vauita  dell’ uomo,  il  quale  è tanto  inferiore  di 
forze.  La  panda  Beemotli  é plurale , ma  secondo  il  genio 
delU  lingua  Ebrea  può  inhTpretarsi  fa  gran  bestia;  Intorno 
olla  (piale,  messe  da  parte  le  altre  opinloid,  come  poco 
probabili , due  solamente  ne  riferisco , la  prima  delle  quali 
per  la  gran  bestia  vuol  che  intendasi  l'elefante;  la  se- 
conda poi  intende  il  Deinoiiio;  U Crisostomo  però  credet- 
te , che  non  possa  prendersi  H^moth  pel  Demonio , te  non 
nel  senso  allegorico.  Io  mi  tengo  alla  spiegazione  sola  dei 
letterale.  L'elefante  è il  piu  grande  degli  animali  terrestri, 
e p<‘r  questa  ragione  può  es.«cre  chiamato  fo  bestia  per  ec- 
cellenza, ovvero  la  gran  bestia,  come  si  t detto. 

Cui  io  feci  con  te.  Vale  a dire:  cui  io  creai  come  te, 
qualmente  che  te;  ovvero  cui  lo  crt-ai  per  abitare  teco la 
terra,  e anche  per  servire  a’ tuoi  bisogni.  Alcuni  vogUooo, 
che  cr>n  te  spieghi  la  somiglianza  che  ha  reiefanlc  cot- 
ruomo  riguardo  all’indole  e all’ intelligenza;  imperocché 
pin  di  tutti  gli  altri  animali  l’elefante  si  avvicina  all’ ani- 
mai ragioni'vole,  come  scrivono  molti  lìhMtdi.  Qual  bue 
mangia  del  Jteno.  Egli  somiglia  il  bue  nella  d(zcililà,  e 
anclin  nella  maniera  di  nudrirsl,  perocché  si  contenta 
d'erbe,  di  foglie  e di  frutti.  Cosi  quest*  animale  si  grande 
e si  forte  non  cerca  colla  strage  di  allri  animali  li  suo  so- 


D.  Che  *e  tu  hai  braccio  come  quello  di 
Dio,  ed  i simile  al  suo  il  luono  delia  tua 
voce, 

B.  Ammantati  di  splendore,  e levali  in 
allo,  e falli  glorioso,  e ornati  di  magnifi- 
che vesti. 

8.  Dispergi  col  tuo  furore  I superbi , e col 
tuo  sguardo  umilia  tulli  gii  arroganti. 

7.  f'olgi  l’occhio  sopra  tulli  i superbi  e 
confondili , e gii  empi  annichila  dovunque  si 
stanno. 

8.  Sollerrali  tutti  Insieme  nella  polvere , e 
nella  fossa  sommergi  le  loro  leste: 

V.  E lo  confesserò,  che  la  tua  destra  po- 
trà salvarli. 

10.  Mira  Beemolh , cui  lo  feci  con  le  j egli 
uuingerà  del  peno  qual  bue: 

11.  La  sua  fortezza  sta  nel  suoi  fianchi , 
e il  suo  valore  nel  bellico  del  suo  ventre. 

17.  Egli  indura  la  sua  coda  come  cedro  j 
i nervi  delle  sue  cosce  son  tra  di  loro  in- 
trecciali. 

15.  Ze  »«e  ossa  son  come  canne  di  bron- 
zo : te  sue  cartilagini  quasi  lame  di  ferro. 

14.  Egli  è la  primaria  traile  opere  di  Dio: 
coiai  che  lo  fece  farà  uso  delta  sua  spada. 

stentaraento,  come  agevolmente  potrebbe,  se  Dio  non  gii 
avi-sse  dato  Inelinazione  piu  dolce,  e quasi  umana. 

It.  La  tua  JorUzza  tta  nc*  tuoi  ^nchi.  GII  elefanti 
sono  sommamente  robusti  e attissimi  a portare  pesi  quasi 
Incredibili.  Si  sa,  che  nelle  battaglie  si  mettevano  loro 
addosso  delle  torri  di  legno , dalle  quali  combatteva  un 
numero  di  armati , e talora  (ino  a trentadue  uomini  d 
trovarono  in  una  di  queste  toni  , come  è raccontato  i. 
Marhab.  Vi.  37.  Aquila  tradusse:  la  tua  fortezza  sta  nel 
tuo  dorso. 

£ il  tuo  valore  nel  beffico  ec.  Dicono , che  ]'  elefante 
quando  è pÌer>o  di  cibo,  e molto  piu  quando  gii  è stato 
dato  a bere  del  vino,  divien  più  terribile  e furiu»o;  per 
questo  forse  è detto,  che  il  valore  di  lui  viene  dal  veutre. 
Altri  danno  altre  spoaiiloni , le  (piali  essendo  od  egual- 
mente, o piu  incerte,  per  brevità  le  tralascio. 

12.  Indura  la  sua  coda  ec.  Alcuni  per  la  coda  inteodoao  la 
probO(M;lde  dell'  elefante , nella  quale , come  ognuo  sa  , 
egli  ha  una  fona  incurediblle,  ed  elia  è come  la  inanodi 
quest' animale , e di  essa  e(^  si  serve  come  1’  uomo  della 
mano. 

/ nervi  delle  tue  cosce  ec.  Vuoi  significare,  che  la  ro- 
bustezza de'  fianchi  di  quest'  animale  viene  dalia  copia  e 
durezza  de' nervi  intrecciati  tra  foro,  onde  si  forUlìcano 
scambievolmente. 

13.  Le  tue  otta  son  come  canne  di  bronzo.  Alcuni  cre- 
dono, che  queste  parole  debbano  specialmente  intenderai 
de' denti  dell’elefante,  I quali  per  la  loro  gro«.sezza  e du- 
rezza somma  sono  talvolta  dagli  antichi  scritb^  chiamati 
anche  comi. 

14.  Egli  è la  primaria  traile  opere  di  Dio.  L'elefante 
per  la  sua  gran  mole,  a cui  va  unita  una  grande  agilità, 
per  la  sua  fortezza , e molto  piu  per  la  docilità , e per  una 
certa  intelligenza  e per  altre  doti,  che  in  esso  si  ammi- 
rano, cun  ragione  si  dice  il  primo  Iragli  animali  terrralri 
creaU  da  Dio. 

Colui  che  lo  fece  farà  uso  della  tua  spada.  Cui  nome 
di  spada  intendesi  la  forza  e la  possanza,  che  ba  l’ ele- 
fante principalmente  ne 'denti  e nella  proboscide.  Iddio, 
clic  lo  (Teò  e lo  armò , e Io  fece  si  forte  non  pernieltera  , 
eh’  egli  adopri  sempre  la  sua  forza  , ma  di  questa  il  crea- 
tore stesso  si  serv  irà  quando , e coave  a lui  piacerà.  Anche 
queste  parole  servono  a notare  la  dufoezza  dell'  indole,  ch« 
IMo  pose  in  una  bestia  tanto  possente.  Potrebbe  pv«n>  sn- 
elle la  nostra  Volgala  tradursi  piu  conformemente  all'  E.- 
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15.  Buie  nionles  licrbas  fcrunt  : onmes  bc- 
slùe  aprì  ludent  ibi. 

(6.  Sub  umbra  dormii  in  secreto  calami  et 
in  locis  hunicnlibus. 

17.  Protegunt  unibrac  iimbram  eius,  cir- 
cunidabiint  eum  salices  torrcntis. 

18.  Eccc , absorbebit  fliivium  ^ et  non  mi- 
rabitur,  et  liabel  fiduciam  » quod  influat  Jor- 
danis  in  os  eius. 

19.  In  oculis  eius  quasi  hamn  capici  eum,  et 
in  sudibus  perforabit  nares  eius. 

90.  An  e&traliere  poleris  Leviathan  hamo , 
et  fune  ligabis  lìngtiam  eius  ? 

91.  Numquid  inmes  circiilum  in  narìbus  eius, 
ant  armilla  perforabis  maxilìnm  eius? 

99.  Numquid  multiplicabit  ad  te  prcces,  aut 
loqnctur  Ubi  mollia  ? 

95.  Numquid  fcriet  leeum  pactum,  el  acci* 
pies  eum  scrvum  scmpiternnm  7 

94.  Numquid  illudcs  ci  quasi  avi , aul  liga> 
bis  eum  ancillis  luis? 

95.  Concident  eum  amici,  dividenl  illum  ne- 
gotiatores  ? 

96.  Numquid  implcbis  sagcnas  pelle  eius, 
et  gurgustium  piscium  capite  illius? 

97.  Pone  super  eum  manum  tuam;  memen- 
to belli , nec  ultra  addas  loqui. 

98.  Ecce,  s|>cs  eius  fruslrabilur  cum,ctri- 
dentibus  cuncUs  praecipitabilur. 

(ireo:  Il  forte  (Dio)  che  lo  fece  adattò  a Itti  < meiMC  in 
poitf  di  lui  ) la  tua  tpada.  Dio  armo  quest'  aniinaie  d’ una 
fona  gnndittima , a cui  nulla  puu  rcKiidcre . e Dio  si  sme 
di  lui  per  MC|cuire  contro  gli  uoraloi  le  sue  vendette. 
L’elelaote  quaud'è  in  furore  dhiene  olire  modo  terribile, 
atterra  gli  alberi , rovescia  le  mura  e le  case,  e non  ha 
paura  d’inUere  schiere  d'ormaU. 

Ib.  A lui  i monti  producono  l'erbe;  ec.  L'eleJante  non 
i carnivoro , «*«11  si  con  lenta  dell'  eriie  ; ed  è cosi  man- 
sueto, che  posaooo  attorno  a lui  sebenare  gli  altri  anl- 
omU  senza  paura. 

Itf,  17.  Si  dorme  airombra,  al  fresco  ec.  L’elefante 
sta  voieutkri  intorno  a'  fiumi , e oe’  iu<iglti  paJudrmi.  Ve- 
di .dritt.  Uitt.  n.  7a. , e .diliam.  it.  14..  li  quale  dire, 
che  potrebl>e  perciò  chiamarsi  animale  palustre.  I<.gti  Ite. 
«e  con  gran  piacere  I’  acqua  tort»ida  , e se  dia  è chiara 
la  intorbida  co’  piedi  prima  di  bere . .SIiom.  avii.  7. 

IH.  Ha  fidanza,  che  il  giordano  «r.  Pel  (iioniatioò  in- 
teso qui  un  gran  fiume.  L’  elefante  patisce  dkiUo  la  sete, 
e beve  grandissima  copia  d’ acqua  ad  un  fiato,  drist.  Htst. 
vili.  9. 

19.  Si  tarò  prrto  per  gli  occhi  re.  Un  animale  tanto 
granfie  e tremendo  sara  preso  dall' uomo,  e ura  ridotto 
in  iachiavitu  col  fargli  vedere  quello  rii’ egli  ama.  Dice- 
al  , che  i caedatori  si  servano  ùdl’ elefante  femmina  per 
tirare  il  maschio  nella  fossa  cieca  preparata  per  prender- 
lo , e quando  vi  è caduto  lo  addonuatlcano  col  fargli  pa- 
tire la  fame. 

30.  Potrai  tu  tirar  fuori  il  Leviathan?  la  massima  par- 
te degli  Interpreti  pel  Leviathan  intendono  la  balena.  Cosi 
dopo  aver  dipinto  il  carattere  del  piu  grande  tragll  ani- 
mali terrestri,  Dk)  chiama  Giubbe  a considerare  il  massimo 
tragll  ncquaUcl.  La  balena  ò una  specie  di  Cetaceo.  Cosi 
si  efaiazDano  que’  pesci , i quali  respirano  per  mezzo  del 
polmone  , ai  accoppiano,  concepiscono,  figliano  e a Usua- 
no nella  maniera  stessa  , die  fanno  gli  animali  quadrupe- 
di. Tra*  cetacei  la  Italena  è il  piu  grande,  donde  avviene, 
che  il  nome  di  Italena  aia  dato  taluea  a'  pesci  piu  grossi , 
fienclió  di  specie  diOereute.  Non  ò miracolo  se  la  pesca 


Vi.  d lui  i monti  producono  Verbt:  ù’i 
vanno  n scherzare  tutte  le  bestie  de’eampi. 

16.  Ei  dorme  all'  ombra , al  fresco  de*  can- 
neti e in  iuoyhi  umiWi. 

17.  L'oitdtra  assicura  il  suo  soggiorno , ei 
si  caccia  tra  i salci  drt  torrente. 

18.  Mira  com'egli  assorbisce  un  fiume  sen- 
za scotnporsi , ed  ha  fidanza , che  it  Giorda- 
no venga  a passare  per  la  sua  gola. 

1 9.  Ei  sarà  preso  per  gli  occhi  quasi  con  amo, 
e saran  traforate  le  sue  narici  cot  morso. 

90.  Potrai  tu  tirar  fuori  il  Leviathan  j e 
legarli  con  amo  e con  fune  la  tingua  ? 

91.  Gli  ;mrr<if  fu  un  cerchio  a/fcMand,c 
gli  traforerai  la  mascella  con  un  anello? 

92.  Forse  egli  farà  a te  grandi  preghiere , 
0 ti  dirà  dolci  parole? 

25.  Farà  egli  patto  con  te , onde  tu  lo  ab- 
bi in  ischiavo  per  sempre? 

24.  Scherzerai  forse  con  lui,  come  con  un  uc- 
cello^ e lo  legherai  per  trastullo  delle  lue  serve? 

25.  Lo  farann*  eglino  in  pezzi  i tuoi  amici 
0 lo  friflceronno  i «pf/ortanfi  ? 

26.  Empierai  forse  della  sua  pelle  te  reti 
de’ pescatori , e della  sua  testa  il  xcrbafoio 
de'  pesci  ? 

97.  Metti  la  mano  sopra  di  lui,  preparati 
atta  guerra  , e non  far  più  ;Miro/p. 

98.  Mirate  come  la  sua  speranza  lo  tradii 
rà,  e a vista  di  tutti  egli  sarà  precipitato. 

della  liaiena  sia  descritta  In  questo  luogo  non  sid  come 
difficile , ma  come  Impossibile  io  un  tempo , in  cui  la  na- 
vigazione era  solamente  lungo  le  costiere  del  mare,  dove 
non  Istanno  le  balene,  te  quali  hanno  bisogno  di  acqua 
moito  profonda,  mentre  anche  in  oggi  di  tutte  le  pesca- 
gioni, che  fansi  nel  Metliterroneo,  e nell’ Oceano,  quella 
delia  balena  è la  piu  difficile  e piu  ptricolosn.  Il  comin- 
ciamento  delia  pesca  della  balena  si  pone  probabilmente 
al  principio  del  secolo  xvi.  poco  dopo  Ui  scoprimento  del- 
l'jùn  erica. 

E legarli  con  amore.  Vale  a dire  con  amo  appeso  alla  fune. 

31.  &7i  parrai  lu  un  cerchio  alle  narici , ec.  Volea  dire: 
tu  non  potrai  addnmesUrare  questa  bestia  mettendogli  un 
cerchio  alle  narici  come  si  (a  a’  Invi. 

33— 2S.  Forse  egli  farà  a te  grandi  preghiere.  Con  ele- 
gante proofM>pei.v  viene  a dire , che  la  iMilena  è un  mo- 
stro indomal>ile  all'  uomo.  Tu  non  la  vincerai , tu  non  la 
ridurrai  In  tuo  potere,  ne  (quasi  schiavo  preso  in  guer- 
ra  ì la  costringerai  a implorare  la  tua  clemenza  culle  pre- 
ghiere e culle  adulazioni  offerendosi  al  tuo  servizio;  nun 
potrai  fame  tuo  trastullo,  nè  legarlo  in  un  cantone  della 
tua  casa  per  divertimento  delle  tue  tb>nne , rome  faresti 
di  un  uccello.  Non  potrai  farne  banrlielto  a'  tuoi  amici 
tagliandolo  a pezzi,  né  venderlo  a*  negozianti , i quali  cosi 
diviso  lo  portino  in  altri  paesi. 

36.  Della  sua  pelle  ec.  Del  suo  corpo,  delle  sue  c,iroi- 
Tu  non  la  prenderai  con  veruna  specie  di  reU , lu  non 
potrai  mettere  cogli  altri  pesci  la  baléna  nei  tuo  serbatoio. 

37,  2H.  HcUi  la  mano  er.  Se  tu  non  eredi  a quello 
eh'  io  dico,  fanne  da  te  stesso  la  prova  ; ma  sappi , che 
aspra  e pericolosa  sarà  la  pugna . e meglio  sarchile  il  non 
vantand  c il  non  as.sumefc  si  granite  impresa.  Osservale 
in  tatù  come  colui,  che  ebbe  tanto  ardimento  resta  In- 
gannato dalla  sua  stolta  speranza  « e a vista  di  tutti  pre- 
cipitato nel  fondo  del  mare , iaaciando  agli  altri  l' i-sem- 
pio  di  non  tanto  presumere.  Il  testo  origiiwile  di  qui'sto 
versetto  è da  alcuni  tradotto  piu  chiaramente  in  tal  gui- 
sa : Fonai  la  speranza  di  prenderlo  (questo  mostro  dei 
mare),  e al  solo  cederlo  (l  uocnu)  reslrra  sbigottito. 
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CAPO  QUARANTffilMOPRIlO 

Spiegali  più  diffvKtmente  la  malizia  del  Leviathan  eolia  deieràitme  delle  nie  membra , 
della  tira  durezza , e tuperbia. 


4.  Non  quasi  crudclis  suscitalK)  eum:  quis 
cnim  resistere  potesl  viillui  mco  ì 

2.  Quis  ante  dcUit  milii,  ut  rcddam  ci? 
omnia  quac  sub  coelo  suiit,  mea  sunt. 

5.  Non  parram  ei,  et  verbis  polcntibus,  et 
ad  deprecaiidum  compusilis. 

4.  Quis  rcvclabit  faciem  indumenti  cius?  et 
in  medium  oris  eius  quis  iiiirabit  ? 

B.  Turlas  vultus  eius  quis  apcrict?  per  gy- 
ruin  denlium  cius  funnido. 

6.  Corpus  illius  quasi  scuta  fiisilia , coinpa* 
ctum  squaniis  se  prementibus. 

7.  I na  uni  coniungitur,  et  ne  spiraculum 
quidein  inccdil  |ier  eas  : 

8.  Ina  alteri  adliaerebit,  et  tcncntcs  se  tic» 
quaquani  separabunlur. 

9.  Stcrnutatio  cius  splendor  ìgnis,  et  oculi 
cius  ut  ]ialpebrac  diluculi. 

40.  l>e  ore  cius  lampadcs  procedunt , sicut 
taedac  ìgnis  accensac. 

4 4.  De  naribus  procedit  funius,  sicut  ollae 
succcnsac  atque  ferventis. 

I.  A'on  quoti  crudele  io  lo  tuteiltrò.  Che  to  abbia  erra- 
to questa  Indomita  ferueo  bestia,  questo  Uraono  del  ma- 
re , cosi  potente  e crudele  verso  pii  altri  pesci,  che  po- 
polano il  mare,  c si  terribile  all* uomo  stesso,  non  fu  per 
tUsamore  verso  quelle  creature,  ma  piT  matiifeKtarc  la 
mia  icrande/xa  e la  mia  posMiua , della  quale  C grande 
argomento  non  solo  la  immensa  grandezza  e vasUU  di 
quel  mostro . ma  anrhe  la  facilità , rolla  quale  lo  lo  re- 
primo e lo  domo,  e fo  si,  eh’  ri  diventi  prèda  dell’ uomo 
quando  a me  piare;  lni|M*rcK'rlié  qual  è mal  rrratura  o 
nel  mare,  o Mipra  la  terra,  che  resister  possa  non  dirò  al 
mio  Itrarcio  , ma  al  solo  mio  sguardo , e che  a un  solo  mio 
cenno  non  si  renda  obbediente  ugni  volta  ebe  io  voglio? 

a.  CAi  prima  a me  diede,  otid' io  debba  rendergli / ee. 
I)a  me  ebbero  tulle  le  rrealure  lutto  quello  che  hanno  di 
virtù,  di  |H>s«an/a.  Mssuna  creatura,  uissun  uomo,  nls- 
sun  Angelo  può  oflcrìre  a me  qualche  cosa , rh’  el  non 
abbia  ricevuta  da  me.  Tutto  quello  che  è sotto  (IH  ciclo 
è mio,  tutto  è opera  mia  , e mio  dono.  L*  Apostolo  ebtic 
in  mira  qu4.*»ta  lR*lla  sentenza , Hom.  ii.  36. 

3.  Aom  avrà  riguardo  a itti,  ec.  I.'Et»rroè  tradotto  da 
aleuni  in  tal  guisa:  .Yon  tacerà  le  tue  membra,  e le  tue 
forze , e mme  egli  tia  ben  diipotlo.  Iiitendcsi  ciò  del  nx^ 
stro  marmo,  di  cui  si  torna  a parlare.  Ma  stando  noi  alla 
nostra  Volgata  M-mt)ra  piu  verisimile,  die  queste  parde 
debliano  rifirirsi  all*  uomo,  li  quale  con  Istolla  lemeritA 
pretendesse  di  n’sistere  a Dio,  lo  die  nel  versetto  I.  si 
e detto  essere  cosa  iin|K>ssibite.  Ma  so  alcuno  giammai 
volesse  tentarlo , se  mai  alcun  uomo  si  studiasse  di  sot- 
trarsi al  dominio  dd  suo  Creatore , Dio  protesta  die  non 
lo  guarderà  piu  in  farcia,  io  abbaiidomTO  alla  protervia 
dello  stolto  suo  cuore  ; e se  convinto  deJla  profiria  Impo- 
tenza e miseria  si  volgerà  a lui  per  implorare  la  sua  pietà, 
non  sarà  da  lui  a.scultati>. 

4.  CAi  teoprirà  la  superficie  er.  Si  toma  a parlare  dHla 
balena,  di  cui  si  nota  la  durezza  della  pelle,  e la  vasUtà 
della  gola.  Di  una  di  queste  lialenc  presa  ne’  mari  d’In- 
ghilterra scrive  io  Scaligero,  che  l'apertura  della  gola 
area  venti  piedi  di  diametro. 


4.  ifo/i  guaiti  crudele  io  lo  suteiterò:  pe- 
rocché chi  può  resi^lere  alla  mia  faccia? 

2.  Chi  prima  a me  diede,  ond*io  debba 
rendergli  f Tutto  è mio  quanto  si  trova  sotto 
del  cir.to. 

3.  Aon  avrò  n^wardo  a lui , nè  alt*  effìca- 
eia  delle  parole  fatte  apposta  per  muovere  a 
compassione. 

h.  etti  scopnrà  la  superfìcie  della  sua  ve- 
ste, e chi  entrerà  net  mezzo  della  sua  gota? 

5.  Chi  aprirà  le  porte  della  sua  faccia  ? 
Intorno  a'  suol  denti  sta  U terrore. 

6.  Il  suo  corpo  è come  scudi  di  bronzo 
fatti  al  getto,  e costrutto  di  squamme  con- 
teste insieme. 

7.  L*  una  si  unisce  alt*  altra,  e non  resta 
tra  d’ Mse  veruno  àpirat/iio.- 

8.  È attaccata  luna  aW  altra,  e si  ten- 
gono in  guisa , che  mai  saran  separate. 

9.  S'egli  starnuta  getta  sciniilie  di  fuoco , 
e gli  occhi  di  lui  qual'  è la  luce  del  mattino. 

40.  Dalla  bocca  di  lui  escono  facelte  co- 
me tizzoni  di  fuoco  acceso. 

11.  Datle  narici  di  lui  esce  fumo,  coìne 
da  bollente  caldaia. 

5.  CAi  nprirà  le  porte  detta  na  faeeiaf  ee.  Chi  spalan- 
cherà le  mascelle  di  IH . che  sono  quasi  porte , all*  aprir 
delle  quali  si  può  vedere  la  profooda  Immensa  voragine , 
e la  capacità  intcriore?  Chi  avrà  ardimento  di  a|irir  que- 
ste porte  o per  ruriosUà , o per  mettere  un  (reno  alia  boc- 
ca di  IH  ? Per  poco , che  ella  apra  la  sua  bocca  incutono 
terrore  I tremendi  suoi  denti. 

0— à.  Il  $uo  corpo  i come  midi  ee.  In  questi  tre  verset- 
ti descrlvesi  la  Impcnetrabii  durezza  della  pHki  della  b» 
lena,  e siccome  questa  durezza  le  serve  a dlf^  della  sua 
vita,  perciò  à paragonata  agli  scudi , e scudi  di  bronzo 
fatti  al  getto,  che  sono  lauto  piu  saldi.  Quindi  scrisse 
Caleno , ebe  la  pelle  della  balena,  come  quella  dell’ ele- 
fante è dura  al  sommo , e quasi  senza  alcun  senso. 

9.  5*  egli  itamuta  getta  eeintitle  Hi  fuoco.  Lo  starnu- 
tare delle  balene  non  può  esser  altro,  che  il  gettare  che 
fanno  rac(|ua  pel  cannello,  che  hanno  in  fronte,  e per 
cui  respirano , e la  gettano  in  tal  copia , che  sembra  «n 
fiemAo,  o un  diluvio  d'acqua,  come  dice  Plinio  /i6.  i\. 
A.  Lo  stesso  Plinio  racconta  , che  a tempo  di  Claudio  tns- 
peradore,  una  bahma  essendo  restata  In  secco  vicino  al 
p(jTto  d’ Osila,  questo  principe  avendo  falfo  entrare  un 
numero  di  soldati  Pretoriani  in  varii  brigantini  per  anda- 
re a uccidere  quel  tnuslm , questo  gettò  tal  prodigiosa  co- 
pia d’  acqua , che  uno  de'  briganUni  n’  andò  a tondo.  L’  a- 
cqua  assotUgUata , n spumante  gettata  con  grand’  impeto 
dalia  balena , dice  Giobbe , che  s’  asaomigUa  a scintille 
di  fuoco. 

Gii  occhi  di  lui  qual  è la  luce  del  mattino.  Delle  bale- 
ne, che  si  pescano  neir  Indie  gli  occhi  sono  in  distanza 
di  circa  otto  braccia  1*  uno  dall’  altro , ed  esteriormente 
sembrano  piccoli , ma  interionneote  sono  piu  grandi , clic 
la  lesta  d’ uo  uomo.  Olao  Magno  fi6.  xxi.  6.  parlan- 
do delle  balene  dice , che  t taro  occhi  di  motte  tempo  rt- 
tucomo  a guua  di  rara  fiamma  , e veduti  tn  lonta- 
nanza dai  fteicatori  lembrauo  fùoehi  ^rofidi.  Tutto  que- 
sto , come  anche  quello  ebe  dlceal  della  balena  ne’  tre  se- 
guenti versetti,  serve  ad  esagerarne  la  fierezza  e la  pos- 
sanza. 
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Ilalilus  ciu8  prunas  ardere  facìt,  cl  flam* 
Q\a  de  ore  cìus  cgrcditur. 

<5.  In  collo  eius  mombiiur  fortitudo,  et  fa- 
cicm  eius  praoccdit  cgestas. 

14.  Membra  carnium  eius  coìinerenlia  sibì: 
miUel  conira  eum  fulmina,  et  ad  locuiii  alium 
non  fcrcntur. 

45.  Cor  eius  indurabitur  laroquam  lapis,  et 
slringetnr  quasi  niaIlcatori.s  incus. 

45.  Cum  sublatus  fucrit , limebunt  Angeli, 
et  terrili  purgabuntur. 

47.  Cum  approbendorit  eum  gladius,  subsi* 
slcre  non  polerit  ncque  basta,  ncque  tliorai: 

48.  Reputabit  enim  quasi  paleas  ferruo) , et 
quasi  lignum  putridum,  aes. 

40.  Non  fugabit  eum  vir  sagiltarius^  in  sii- 
pulam  Tersi  sunt  ei  lapidcs  fundae. 

SO.  Quasi  slipulam  aestimabil  mallcum,  et 
deridebit  vibrantem  bastam. 

24.  Sub  ipso  erunt  radii  solis , et  slemet 
sibi  aurum  quasi  lutum. 

22.  Fenresccrc  facict  quasi  ollam  profundum 
mare,  et  ponel  quasi  cum  unguenta  bulliunt. 

25.  Post  eum  luccbit  semita,  acstimabitabys- 
sum  quasi  senescenlem. 

U.  A>/  tuo  collo  ita  la  fortezza.  Le  sue  fauci  sooofor- 
Ilttime  per  addentare  la  preda.  l.e  balene  dell' Indie  han- 
no r apertura,  della  bocca  di  dlck>tto  piedi  d*  ampiezza . e 
lengono  ad  eaae  luogo  di  denU  certe  qua»!  lamine  di  cor- 
no nero.  l>i  c^ueate  tagliate  in  Uchegge  si  fa  uso  partico- 
larmente pe’  lausli  delie  donne. 

/aiMfiri  a lai  va  la  fame.  Ho  In  questo  luogo  seguitato 
la  traduzk>ne  di  Aquila.  I LXX  tradussero  : /nnaM;i  a lui 
torre  la  perdizione  ; e ciò  debbr  intendersi  della  voracità 
ioaiiDa  delia  balena , ia  quale  Ingoia  e quasi  assorbisce 
una  quantità  grandissima  di  pesci  minori , onde  porta  la 
fame  , e lo  atermlDio  do\unque  si  tolge.  Veramente  uno 
srrittor  Francese  (Rondelet)  alTennò,  rlw  le  balene  non 
mangiavano  gli  altri  pesci , ma  T asserzione  di  lui  è con- 
fotata  da  testimoni  molto  più  degni  di  (eile,  uno  de' quali 
porla  d*  una  balena  , che  avea  ìnurcati  quaranta  merluz- 
zi. alcuni  de’ quali  erano  ancor  freschi  nej  suo  tralre 
qaajKio  ella  fu  presa.  IMcooo  ancora , che  ella  lira  molto 
alle  aringhe. 

14.  Lancerà  (Dio)  $opra  di  lui  te.  Hella  seconda  parte 
di  questo  versetto  In  vece  AXferentur  varie  edlrioni  della 
Volgata  portano  feretur , kt  che  sta  assai  meglio,  n vero 
senso  di  questo  luogo  panni  esser  questo , ebe  questa  b^ 
sUa  é talmente  forte , e imperterrita , che  se  il  cielo  lan- 
da fdlmlol  verso  que’  luoghi  dov’  ella  si  trova , eUa  non 
muta  di  sito , non  ai  muove , non  li  cura.  Ella  è In  ciò 
ben  differente  dall’elefante,  che  molto  li  teme.  Quello 
ebe  segue  combina  assai  bene  era  questa  spoaiiloDe. 

16.  Il  cuore  di  lui  i duro  come  la  pietra.  Descrivesi 
te  naturale  Berezu , e crudeltà  del  le>iathan,  Il  quale 
ulta  teme , e di  nuda  si  mette  in  pensiero. 

16.  Gli  Angeli  ne  prendon  paura.  La  voce  Angolo  è 
posta  qui  per  un  uomo  forte,  e di  petto  secondo  la  origi- 
naria significazione  della  voce  Ebrea  Elohim.  Quando  il 
leviathan  si  alza  perpendicolarmente  sopra  la  sua  coda , e 
ufa  vedere  In  tal  positura  quasi  Uranno  dei  mare,  gli 
uomiol  anche  forU  e di  gran  cuore,  rbe  si  trovin  dap- 
pemso  s’ impauriscono , e fanno  quello  che  ne’  grandi  ti- 


i2.  Il  $uo  fiato  accende  i carboni,  ed  escon 
fiantme  dalla  ftua  ftocca. 

45.  Nel  suo  collo  Afa  la  fortezza,  e in- 
nanzi a ini  va  ta  fame. 

Le  membra  del  suo  corpo  sono  ben 
compatte  tra  di  loro'  tancerà  (Dio)  sopra 
di  lui  i fulmini , ed  egli  non  passerà  ad  altro 
luogo. 

45.  Il  cuore  di  lui  è duro  come  la  pietra, 
e saldo  carne  l’ incudine  battuta  da  martello. 

46.  Quand’egli  si  alza  su  ritto , gli  An- 
geli ne  prendon  paura,  e sbigottiti  ricor- 
rono all’ espiazioni. 

47.  Se  uno  lo  assalisce,  nè  spada,  nè  lan- 
cia , nè  usbergo  non  son  buoni  contro  di 
lui: 

18.  Perocché  egli  il  ferro  di>prf zzerà  come 
paglia,  e il  bronzo  come  fracido  legno. 

49.  L’uomo  valente  in  arco  noi  metterà 
in  fuga  j paglia  secca  divengon  per  lui  ( sassi 
de'  /ronjòofaforf. 

20.  Stimerà  come  secca  paglia  il  martello, 
e delia  fanefa  imbrandita  si  burlerà. 

24.  Egli  avrà  sotto  di  sé  i raggi  del  sole, 
e si  metterà  a giacere  sopra  V oro  come  sul 
fango. 

22.  Farà  do//ire  come  una  caldaia  il  mar 
profotido,  e renderalto  come  un  pentolo  di 
unguento,  che  gorgoglia  sul  fuoco. 

25.  ZaACia  dfefro  di  si  lucente  H eenffero , 
e dà  all’abisso  il  colore  della  vecchiezza. 


mori , e ne*  grandi  perìcoli  soglion  fare , vale  a dire  rl- 
ccrrono  alle  espiazioni  per  placare  il  cirlo,  il  quale  pe’ lo- 
ro peccaU  ha  permesso  , eh'  e'  s' Imbattano  in  tal  mostro , 
e si  grande  ed  orribile. 

17.  JVi  tpada , ni  fanria , ni  nsberffo  non  son  buoni.  Le 
armi  offensive,  come  la  spada,  e la  lancia  non  senono 
a nulla  per  nuocere  al  leviathan , nè  le  difensive,  come 
V u$l)erco  non  giovano  a ripararsi  da'  suoi  colpi  mortali. 

30.  Stimerà  come  secca  pa9fta  il  maritilo,  fi  Caldeo  In 
vece  di  martello  ha  la  scure.  I colpi  di  grosso  martello 
gli  faranno  tanto  male  quanto  potrebbero  farglieoe  I colpi 
^ secca  paglia  : tanta  è la  durezza  del  cuoio , rad’  è co- 
perto. 

Si.  Egli  avrà  tolto  di  ti  i raggi  del  tote.  Con  questa 
forte  espressione  non  altro  sembra  potersi  indicare  se  non 
che  ta  balena  col  gettare  in  alto  le  acque  in  grandissima 
quantità,  oscura  11  giorno,  e ( come  sólsse  un  antico  au- 
tore ) pare , die  metta  tutto  II  mare  io  tempesta , e to^ie 
agii  uomini  la  vista  del  sole. 

$1  metterà  a gtacerr  topra  f oro  come  tul  fango.  Som- 
mergerà le  ricche  navi  cariche  di  preziose  merci  e di  oro, 
e qual  vincitore  superbo  sopra  di  esse  ai  sdraierà  come 
farebbe  Kqira  dH  fango. 

3S.  Farà  bollirt  come  una  caldaia  ec.  Mette  nossopre  il 
mare,  e k>  turba  in  tal  gulu,  ebe  nella  sua  superflcie  di- 
vieo  tutto  spumante  come  una  caldaia  ebe  bolle , o come 
un  pentolo  ripieno  di  materia  untuose,  le  quali  per  ra- 
zione dd  fuoco  agitate  gorgogliano , e bollono  fortemente. 

S3.  Laida  dietro  di  ti  lucente  il  lentiero.  ec.  Mirabil- 
mente vien  qui  dimostrata  la  Iona  e la  rapldiU  del  mo- 
vimento della  balena  ; Imperocché  questi  corpi  bnichè  si 
enormi  corrono  con  Utupenda  celerilà:  si  muovono  diret- 
tamente per  mezzo  della  coda,  si  muovono  e camminan 
per  fianco  per  mezzo  delle  loro  aie. 

Cosi  la  balena  lascia  dietro  a sé  come  indizio  del  suo 
passaggio  un  largo  e lungo  solco  di  bianca  spuma,  e al 
mare,  che  è ceruleo  fa  mutar  faccia,  perocché  gU  dà  un 
color  simile  a quello  de’ capelli  di  un  vecchio. 
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24.  ^on  est  sii|)er  terram  fHiU'slas , qtiae 
couiparelur  ci,  qui  factus  est,  ut  nullum  li* 
merci. 

25.  Omnc  sublime  videt,  ipse  est  rcx  su- 
per universos  filios  superbiac. 

24.  IVon  v'ha  possanza  sulla  trrroy  ec.  O>nciiuionr  di 
tutto  quello  che  »i  è fin  qui  dello  del  leviathan.  E^i 
ey-rrciU  senza  coolrasto  un' assoluta  potestà  sopra  tutti 
kIì  animali , che  sono  nelle  acque  •,  egli  sorpo.ssa  In  gran- 
dezza, e In  possanza  tutti  ancora  i(]uadrupedl,  che  sono 
sopra  ìa  terra , e tale  fu  (atto  da  non  a\er  Umore  d' al- 
cuna altra  iiestla. 

2&.  Tulle  le  alle  rose  egli  sprezza.  Ho  seguitalo  nella 
traduzione  di  questo  luogo  il  MtiUmento  di  c.  Gregorio  e 


24.  !Von  V*  ha  potuanza  tutta  terra,  die  a 
lui  ti  paragoni , il  quale  fa  fatto  per  non 
atter  paura  d' alcuno. 

25.  Tutte  te  alte  cote  egli  tprez:o  ; egli  è 
il  re  di  tutti  i figliuoli  della  ^per6t<i. 

di  allr’  tnlerpreU  , e la  sigaidrazione . che  tia  in  altri  hi(^ 
ghi  delle  Scritture  U verbo  ridere.  Veggasi  Michea,  cap. 
VII.  Ili. 

Fgli  é il  r*  di  tulli  i Jlgliuoli  della  superbia.  Figliuolo 
della  superbia  In  Ebreo  vale  ki  steaso,  che  xwperòo,  come 
figliuolo  dell'  iniquUù  vuol  dire  rinifwo.  ].a  balena  adun- 
que tiene  il  pcincliMto  tra  tutti  quegli  animali  I quali 
possoiKi  insuperbirìd  della  loro  forza,  dclU  loro  grandezza , 
della  lor  po&sanza- 


CAPO  QUARANTESIHOSECONDO 


Giobbe  ricanosec  di  avere  stollovuitle  parlato,  e dal  Signore  è pre/erilo  a' suoi  amici,  e prega  per  essi; 
e riceve  il  doppio  di  quel  che  avea  perduto,  e finalmente  pieno  di  giorni  riposa  in  pace. 


1.  Ri'spondcm  aulcm  Job  Domino,  dixU: 

3.  Scio  quia  omnia  potcs,  et  nulla  te  latct 
cogl  tallo. 

3.  Quia  est  iste , qui  ceiat  coiisiliiim  absque 
scicntia?  ideo  insipicntcr  loculus  sum,  ctquac 
ultra  modum  excederent  scientiam  meam. 

t.  Audi,  et  ego  loquar:  iiitcrrogabo  le,  et 
responde  mibi. 

B.  Auditu  aui'U  audivi  tc^  nunc  autem  ocu- 
lus  meus  videt  le. 

8.  Idcirco  ipsc  me  reprelicndo,  et  ago  poe- 
nitcntiani  in  favilla  et  cincrc. 

7.  Postquam  aulem  loculus  est  Dominus  vcr- 
ba  liacc  ad  Job,  dixil  ad  Elipbaz  Tbciiianitem: 

2.  Io  SO  che  ta  puoi  il  tutto,  ec.  Giobbe  avea  compreso 
aaaal  bene,  che  il  Signore  nel  poigll  davaoU  agU  occhi  gii 
eflelU  di  sua  potenza  e di  sua  providenza  nella  creazione 
e nel  governo  delle  creature  liragiooevoli  avea  voluto , 
eh’  egli  da  tali  esempi  sollevasse  la  mente  sua  a riconoacere 
la  possanza  stesu  , e la  stessa  sempre  uggia  , e sempre 
vegUanle  providroza  nel  governo  degli  uomini.  Uulodi 
con  pienezza  maggiore  di  cognizione  e di  affetto  dà  lixle 
adesso  nuovamente  a questa  potenza,  c a questa  provi- 
denia  divina. 

£ nistun  tuo  pensiero  rimane  indietro.  Non  bo  saputo 
spiegare  piu  strettamente  U vero  senso  di  questo  luogo, 
die  « un  po’  oscuro  tanto  neU’originale  come  nella  nostra 
Volgala.  Giobbe  dopo  aver  detto  a Dio:  Io  so,  che  tu  puoi 
il  tulio,  soggiunge  amplificando  lo  stesso  concetto:  e io 
so  pure,  che  nissun  tuo  pensiero,  nissun  tuo  disegno  ri- 
marrà senza  esser  messo  ad  effetto;  imperocdiè  chi  potrà 
aver  forza  bastevole  per  impedire  l’ operazione  deH’Ooni- 
potento  ? 1 LXX  tradussiYO  questo  versetto  in  tal  guisa: 
So,  che  tu  puoi  il  tulio  e nulla  è a le  impossibile. 

a.  Chi  é costui,  che  prà-o  di  senno  avviluppa  i consigli 
fdi  Dio)?  Giobbe  parla  qui  di  se  stesao  in  terza  persona, 
e si  accusa,  che  per  Ignoranza  non  ba  parlato  con  quella 
chiarezza  e con  tutta  quella  (orza,  che  conveniva  della 
providenza  infinita  di  Dio  e delle  segrete  disposizioni  di 
questa  providejua  particolarmente  in  riguardo  olla  distri- 
buzione de' beni  e de’ mali  temporali.  Quinfli  soggiunge 
egli  : io , o Signore , Ito  parlato  da  stolto . pej^hè  quan- 
tunque molte  cose  io  abbia  drtte  riguardo  a'  tuoi  divini 
attril>uti.  lasciai  perù  di  parlare  di  quello,  die  princi- 
palmenle  era  da  dirsi , e da  dimostrarsi:  ImpcMcchè  non 
avea  io  ancrtra  perfettamente  comprese  le  ragioni  dt;*  tud 
consigli  , l'ordine  tenuto  dalla  tua  pmvtdenza  riguardo 
a me;  non  aneora  nvea  potuto  inteiHlere  le  cagioni  de’mid 


J.  Afa  Gi'oWie  rispose  al  Signore,  e disse: 

3.  Jo  so  che  lu  puoi  il  lutto , e nissun  tuo 
pensiero  rimane  indietro. 

3.  Chi  è costui,  che  privo  di  senno  avvi- 
luppa i consigli  ( di  Dio )?  Io  perciò  ho  par- 
lalo da  stollo,  e di  cose  clus  infinilamenle 
sorpassano  it  mio  sapere. 

t.  yiscolla,  ed  io  parlerò:  lo  t' interroghe- 
rò, e lu  rispondimi. 

8.  lo  ti  udii  già  colle  mie  orecchie , ora 
il  mio  occhio  ti  vede. 

B.  Per  questo  io  accuso  me  slesso , e fo 
penitenza  nella  polvere  e nella  cenere. 

7.  Or  dopo  che  il  Signore  ebbe  dette  a 
Giobbe  guetie  parole , egli  disse  ad  Elipbaz 

si  acerbi  disastri , nè  a quale  fine  fosser  dIeelU , nè  a qual 
termine  mi  duvesser  condurre.  Parlai  adunque  di  cose, 
che  io  non  sapeva , di  cose,  ddle  quali  non  avea  nemoieno 
esperienza;  perocché  non  avea  antroedententroto  provato 
ae  non  gli  effetti  di  una  parzialissima  demenza . nou  avea 
sperlmenlati  giammai  i tuoi  rigori;  per  la  qual  cosa  veg- 
gendoml  repentinamente  immerso  in  un  pelago  di  ama- 
rezze e di  affanni,  sopraffatto  quasi  dalla  mia  afQtziooe 
mi  parvero  senza  rimedio  I miei  mali , e quasi  sema  frutto 
i miei  patimenti.  Ma  il  line , e il  frutto  di  questi  era  co- 
nosciuto da  te. 

4.  AaeoUa,  ed  io  parlerò:  ee.  Se  k>  mai  piU  parlerò,  io 
parlerò  solamente  per  domandare,  per  essere  istruito,  e 
pregandoti  di  rlsdiiarar  le  mie  tenebre,  e di  eorreggemif 
s'io  fossi  in  errore.  I I.XX;  À$coUamé,  o Signore,  olfiir- 
chè  io  parti,  io  V interrogherò,  e (m  ammaettrami. 

5.  Ti  udii . . . ora  il  mio  occAio  ti  vede.  Quanto  U ve- 
dere le  cose  è piu  die  l’ udirle  , tanto  è superiore  la  co- 
gnizione, e la  luce,  dir  io  bo  di  prrsenle  a quella,  ebe 

10  avea  nel  passato-  Cosi  parla  (ilobbe  uno  perché  avesse 
veduto  cogli  occhi  i misteri  della  Sapienza  e Providroza 
divina,  ma  perché  gli  avea  inlai  piu  chiaramente.  Cosi 

11  Grisostomo,  s.  Gregorio  M.  ec. 

fl.  Per  quetUt  io  occaso  me  sterno,  ec.  La  luce  di  Dio 
fa,  che  Giobbe  vada  avanti  neUa  cognizione  e ncUa  nvr- 
reoza  dovuta  a Dio,  e ne)  disprezzo  di  se  medeaimo.  Ac- 
cuso ( dice  egli  | la  mia  ignoranza , non  apro  {àu  la  borea 
in  querele  « lamenti  dei  presente  mio  stato,  ma  In  isfùrtU) 
di  penitenza  lo  accetto,  e nella  polvere  e nella  mirre 
trovo  la  mia  consolazione. 

7.  Il  Signore  . . . disse  ad  Eliphaz  di  Theman.  Da  vari 
luoghi  di  questo  libro  si  riconosce,  che  IJipbaz  era  su- 
periore agli  altri  di  dignità,  forse  anco  di  età  r di  lutei- 
llgenza:  « dei*  anche  credersi  cb'd  piu  degli  altri  pec- 
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Iratus  est  furor  incus  in  te  et  in  duo6  aoilcos 
tuus,  quoniam  non  estis  loculi  curam  me  re* 
cium:  sicut  servus  meus  Job. 

8.  Sumilc  ergo  vobis  septem  tauros  et  sep* 
U*m  aricles,  et  ite  ad  scrvum  meum  Job,  et 
oniTte  liolocaiislum  prò  vobis  : Job  antcìn  scr* 
>us  meus  orabil  prò  vobis:  facìcm  eìus  susci* 
piam,  ut  non  vobis  imputclur  stultilia:  ncque 
cnim  locuti  estis  ad  me  recto,  sicut  scrvus 
oieus  Job. 

9.  Abicrunt  ergo,  Clipbax  Tliemaniles  et  Bal- 
dad  Suliites  et  Sopbar  Naamalhites,  et  fece* 
runt  sicut  locuius  fueral  Dominus  ad  cos,  et 
suscopit  Dominus  faciem  Job. 

10.  Dominus  quoque  conversus  est  ad  poc* 
nilenliam  Job,  cum  oraret  illc  prò  amicis  suis. 
Et  addidit  Dominus  omnia  quaccuniquc  fuerant 
Job,  doplìcia. 

U.  Vencrunt  autem  ad  cum  omnes  fratres 
sui  et  universae  sorores  suae  et  cuncti  qui  no* 
rerant  cum  prìus,  et  comederont  cum  eo  pa* 
nem  in  domo  eius:  et  muvcruni  super  eum 
caput,  et  consolati  sunt  cum  super  omni  malo, 
quod  intuleral  Dominus  super  eum:  et  dede* 
rant  ci  unusquisque  ovem  unam  et  inaurem 
auream  unani. 

tafff  nel  iduclirarf  slnintramentc  e comlannaiv  l'amlrn. 
fVr  tolti  questi  titoli  a lui  rìvo)|ZP  Dio  la  parola  trattan* 
do»i  di  portnre  una  finale  «enti-nza  In  qin^sta  gran  enuM. 

Non  ti  nomina  FJlu , che  era  il  più  glo%ine  di  tutU,  e 
U men  conaltl  rrato , e il  quale  poó  errdmi,  che  avpKse 
parlato  acpiendo  I loro  pregiudizi , ed  egli  dovea  tenere 
prr  detto  a m>  quello,  che  agli  altri  era  dello. 

io  timo  altfintfnte  téf^nalo  contro  di  tc  e Contro  cc. 
ponte  parole  di  Dio  dini(«stniQO  fino  a qual  aegno  egli  si 
tenga  offeso  d#Ue  Ingiurie  fatte  al  giusto.  Voi  a\etr  <»(leso 
U verità  , e la  giustlzi.ì  condannando  senza  ragione  il  mio 
WTvo  (iiiitdve  ; perocché  lo  avete  condannali)  come  pecca- 
Ive;  e gran  peccatore,  perchè  grandi  erano  i mali  e le  s^agu* 
re.oeJlequali  bopennesao,  ch'el  fosse  involto.  Ciohbe  ha  sem- 
pre parlato  secondo  .a  veritè , e secondo  la  giiistUla.  Cosi 
Dio  facendo  le  parli  di  ottimo  (Giudice  proferisce  contro  i 
rei  la  sentenza,  e assolve  rinoocente.  Questa  p.irola  di 
Dio  è per  Giol>i»e  la  medicina  delle  ferite  ^ la  cirrona  del 
fmntattimento , il  premio  della  pazienza;  perocché  quel- 
le cote,  che  renner  dopo  tono  forte  piccole  cote , e ordi- 
tole per  riffuardo  ai  piccoli,  quantunque  egli  ricrvesse 
•*/  doppio  di  quello  che  era  ttato  a lui  tolto,  ftazianz. 
Orai.  a\j. 

H.  Prendetevi  dunque  sette  tori  e sette  arieti,  ec.  Dio 
avrebbe  potuto  immediatamente  dopo  la  snilcnza  puni- 
re riniqiiità  degli  amiri  di  (iìoblie,  ma  facendo  in  que- 
sto giudizio  prevalere  la  miM’rìconlia  alla  giustizia , dimo- 
vtra  ad  essi  la  maniera  di  schivare  la  pena,  nella  qual 
ovoniera  un  nuovo  trkmfo  prepara  oli' innocenza  del  giu- 
do. Prmdeirvi  tette  tori  e tette  art>/i;  qiM*»to  numero 
appartiene  ad  un  sacriiirio  perfetto;  e la  grandezza  det- 
to rtttima  rende  evidente  la  ^mrzza  della  loro  colpa , 
dice  il  Grisostomo,  e ti  aggiunge  ( segue  a dire  lo  stes- 
IO  Padrt'  ) , che  quel  taertjizie  non  sarebbe  stato  sufficiente 
per  l'cspiaziuHe  te  non  vi  fotrero  fiate  unite  le  «»razioni 
éi  Gioòbe.  Notisi , che  quantunque  si  legga  offerite  per 
voi  r olocausto , il  Mcertlote,  che  lo  offerse  certamente 
fu  GioblM* , ma  rtdtamenle  ancora  si  dice,  che  il  sacriA- 
zio  offerisetmo  quelli  , pe’  quali  è offerto , e I quali  al  sa- 
crihzio  intervengono,  e col  sacenlole  si  uniscono. 

E rn  grazia  di  lui  ec.  In  grazia  dei  giusto  vi  sarà  per- 
donala la  colpa  grande  coinmessa  da  voi  coulru  le  kggi 


di  Theman  ; Io  sono  allatnfnle  idegnato  con- 
tro di  le  e contro  i due  tuoi  amici , peroc- 
ché non  avete  parlalo  con  rettitudine  dinanzi 
a me,  come  Giobbe  mio  «erro. 

8.  Prendeievi  adunque  felle  lori  e sette  a- 
rieli , e andate  a trovar  Giubbe  mio  servo,  e 
offerite  olocausto  per  voi , e Giobbe  mio  ser- 
vo farà  orazione  per  volj  e in  grazia  di  lui 
non  sarà  imputala  a voi  la  vostra  slollezzaj 
perocché  voi  non  avete  parlalo  di  me  con  ret- 
liludine,  come  Giobbe  mio  servo. 

9.  -lodarono  adunque  Eliphaz  di  7'heman 
e Saldad  di  Sueh  e Sophar  di  Ifaamalh,  e 
fecero  quanto  avea  dello  loro  il  Signore , e 
si  placò  il  Signore  in  grazia  di  Giobbe. 

10.  E oltre  a ciò  il  Signore  si  mo.sse  a 
compassione  di  Giobbe  mentre  ei  pregava  pei 
suol  amici  j e rendette  il  Signore  a Giobbe 
il  doppio  di  tutto  quello  eh'  egli  avea  pos- 
seduto per  r innanzi. 

4t.  £ andarono  a ritrovarlo  lutti  I suoi 
fratelli  e tulle  le  sue  sorelle  e lulH  quelli 
che  prima  l'avean  conosciuto , e snangiarono 
con  lui  nella  sua  casa,  e scuotevano  il  capo 
sopra  di  lui , e lo  consolavano  di  tulle  le 
tribolazioni  mandate  a lui  dal  Signore,  e 
ognuno  di  essi  diede  a lui  una  pecora  e un 
orecchino  di  oro. 

deU’umanitii  e dell' amicizia  , quando  negaste  aiuto  al- 
l’amico,  quando  sotto  pretesto  di  difender  la  mia  cauva 
lo  insullaste  nella  ml.seria,  e lo  ctmdannaste  comcscelle- 
rato , perchè  era  oppres<vo  dal  mali . le  quali  cose  non  so- 
no effetto  Se  non  di  una  grande  stoltezza. 

10.  Il  Signore  ti  mosse  a compassione  di  Giobbe  ec.  II 
senso  stretto  della  nostra  Vulgata  si  è , che  Dio  ebbe  per»- 
timmio  di  Giobbe,  cioè  dello  stato  di  Giobbe  nella sU*ssa 
maniera , che  presso  Geremia  sta  scritto  : 5e  quella  na- 
2ùme  farìt  penitenza  del  male , che  io  le  rimprfrt.’erni , 
mi  ripentirò  io  pure  del  male , che  io  pensava  di  farle , 
cap.  wiif.  A.  Alcuni  suppongono  che  Giohlie  ricuperasse 
la  sanità  nello  stesso  momento , in  cui  pregò  per  gli  ami- 
ci ; altri  vogliono,  che  la  sua  guarigione  seguisse  qual- 
che giorno  appresso , e usmtv  ano , die  in  Lii  modo  egli 
fu  una  più  viva  imagine  di  quel  Salvatore,  il  quale  in 
mezzo  alle  Ignominie  e a' dolori  della  Croce  dovea  prega- 
re pe'  suol  nemici. 

Heudetie  il  Signore  a Giobbe  et.  Ciò  non  avvenue  in  un 
momento , ma  pure  in  brevissimo  spazio  di  tempo.  Giole 
be  odumpte  il  quale  prima  della  tentanziooe  era  grande 
trogli  Orientali , divenne  per  In  benetlizinne  di  Dio  nvol- 
to  piu  grande,  e senza  paragone  piu  illustre  c felice. 

11.  T\itli  i suoi  fratelli  e tutte  le  tue  tortile.  I parenti 
suoi  drl^uno  e deir  altro  sesso.  Questi  parenti  c tutti 
quelli  pTquall  avevano  avuto  ne’  tempi  adrlìetru  ocetislon 
di  conoscerlo,  « di  trattare  con  lui,  e da’ quali  tutti  egli 
era  stalo  abbamlunato  e negletto  , com  ' ei  se  ne  duole 
cap.  ai\.  3.  14.  fs.,  tutti  questi,  udita  la  fama  dei  cangia- 
Dvento  grande  che  era  avvenuto,  si  portarono  a visitarlo. 

E mangiarono  con  lui  er.  Con  lui,  che  era  stato  fino 
allora  rigettato  dal  cooviUi , « dalia  società  degli  uo- 
mini. 

£ tcuolerano  il  capo  sopra  di  lui,  ee.  In  segno  della 
tenera  compassione  , con  cui  rammentavano  le  sue  passa- 
te calamita. 

t'na  pecora  e nr  orecchino  d'oro.  l.a  pecora  noi  cre- 
diamo , che  sla  qui  una  vera  pei'ora , e rvun  (ina  moneta 
coirimprunla  di  una  perora,  o di  un  agnello.  Quanto  a 
quello  che  ahblam  tradotto  colta  vrvee  orerthinn  Medi- 
tando la  Volgata,  sarebbe  secondo  l' Ebreo  quell'  ornamen- 
to del  naso,  di  cui  si  è falla  menzione  Gen. 
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GIOBBE  CAP.  XLIi 


43.  Domìnus  autcm  bencdiiU  novissimis  Job 
magis  quam  principio  cius.  Et  facla  sunt  ci 
qualuordecim  millia  ovium  et  $ex  miilia  carne* 
lorum  et  milte  ioga  boum  et  mille  asinae. 

13.  Et  fuerunt  ci  scplem  fili!  et  tres  filiae. 

44.  Et  Tocavil  nomen  unius  Dicm  et  nomcn 
sccundae  Cassiam,  et  nomcn  tertiac  CornustibU. 

13.  Non  siinl  aulem  invcnlae  mulìeres  spe* 
ciosac  sicut  filiae  Job  in  universa  terra:  de* 
ditquc  eis  pater  suus  heredilateoi  ìnter  fra* 
tres  carum. 

16.  Vixit  autcm  Job  post  baec,  ccntum  qua* 
draginU  annis  , et  vidit  fllios  suos,  et  Hlios  fi* 
liorum  suorum  usque  ad  quartaro  generatio* 
nem,  et  morluus  est  scnex  et  plenus  dienim. 

la.  Ebbe  Mette Jlgliuoli  e tre /tglinote.  AltretiaoU  flaliuo* 
U «>  tiglie  a\ea  Pftli  nel  primiero  tao  »Ulo , e il  Dumeto 
di  qumti  non  fu  raddoppiato , affinchè  nel  raddoppiamen- 
to delle  riccliezre  potesse  ciaartino  de’  flBlluoti , e delle 
fÌ(Uie  la  porzione  dell' eredita  U doppio  maggiOTe  di 
quella , che  sarebbe  loro  toccata  secondo  le  facoltà , che 
prima  a^ca  il  l<vo  padre.  S.  (Iregorio  H.,  s.  Basilio,  s. 
Cregurk)  Nlsscno,  Beda  e altr' Interpreti  Greci  afferma- 
no^ che  Giobbe  riebbe  lo  stesso  nuoxro  di  Ogliooll,  che 
asea  perduU,  perchè  al  vedesse  come  quegli  ancora , che 
eraxH>  stali  tolU  dal  mondo  vivean  tuttora  dinanzi  a Dio, 
per  cui  i morti  sono  vivi;  la  qual  cosa  serviva  a confer- 
mare la  fette  della  future  risurrezione,  della  guai  fede  fa 
Giobiie  insigne  tesiimooe  e predicatore. 

U.  .4ila  prima  potè  nome  Giirmo.  La  chiamò  JemimaM  ; 
forse  per  sigitilicare  bella  come  la  luce  del  giorno. 

Mia  tecvnda  Cauta.  La  cassia  arnmalica  anUca,  la 
quale,  sectmdo  il  Haltlolo,  non  si  trova  piu  , veniva  dal- 
TArebla.  Da  questo  frutice  prezioso  la  seconda  Oglluida 
di  <;iulilie  fu  detta  CheùKac. 

Jlta  terza  Corno  di  Antimonio.  Cherenhaphuc.  Gli  an- 
tichi si  serviron  molto  delle  corna  per  mettervi  k polve- 
ri, i liquori  ec.  L’antimonio  fu  usato  dalle  donne  per  da- 
re agii  «cebi  il  culor  nero , e ingrandirli.  Vedi  quello , 
che  si  è detto  4-  Heg.  ix.  30. 

Questa  terza  figliuola  adunque  fu  chiamata  CAerenAa- 
pAuc  come  se  dicesse:  vaso  pieno  di  naturate  belletto.  DI 
questi  nomi  il  misterioso  significato  viene  esposto  da  t. 
Gregorio  Nis-teno,  Hom.  ix.,  sopra  la  cantica  in  tal  guisa. 
Quando  sentiamo,  che  una  delle  figlie  di  Giobbe  fu  chia- 
mata Górrao,  a’ intenda  significala  roocsta  nella  stessa 
maniere,  che  dall'Apostolo  coloro,  che  menano  vita  in- 
nocente son  detti  /Iglivoli  della  tuee;  il  nome  di  Cassia 
dinota  la  purità  , e il  buon  odore  de’  santi  affetti  ; pel  cor- 
no di  Antimonio  vuoisi  Intendere  1'  eccellenza  lo  ogni  ge- 
nere di  virtù. 

15.  Le  chiamò  a porte  dell'eredità  insieme  co' loro /ra- 
teili. Kbbero  nella  distribuzione  deireredìtA  paterna  porzio- 
ne eguale  a quella  de' fratelli.  Vuoisi,  che  Uk  tosse  la 
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19.  E il  Signore  benedille  Giobbe  da  ulti- 
mo più  che  da  principio:  ed  egli  ebbe  qual- 
tordtei  mila  pecore  , e eei  mila  cammelli  e 
mille  paia  di  bovi  e mille  aline. 

Vi.  Ed  ebbe  ielle  figliuoli  e Ire  figlinole. 

H.  £ alla  prima  pose  nome  Giorno,  e alla 
leconda  Caeiia,  e alla  terza  Corno  di  Jnli- 
monio. 

tu.  Non  ebbe  tutta  la  terra  donne  eguali 
in  bellezza  alle  figliuole  di  Giobbe , e il  pa- 
dre loro  te  chiamò  a parte  dell'  eredità  in- 
iteme  co'  loro  fratelli. 

46.  Dopo gueite  cose  vliie  Giobbe  cento  gua- 
rani'anni , e vide  i euoi  figliuoli,!  i figliuoli 
dei  cuoi  figliuoli  fin  alta  quarta  generazione, 
e mori  in  età  avanzata  e pieno  di  giorni. 

connirtndiDi , o U leioi«  oneml.  tngli  Anbi.  Seeoolo 
la  legge  di  Miisé  le  figliuole  non  ebbero  parte  all’acdiU 
ogni  volta  che  ave&M*ro  de'fratelU. 

16.  f'ÌMse  . . . cento  guarant' anni.  L’opinloue  degli 
Ebrei  si  è , che  Giobbe  visse  un  anno  nella  malattia , e fu 
risanato  l’anno  settantesimo  di  sua  età;  onde  essendo 
vissuto  dipoi  cento  quarant'anni  ne  viene  per  conseguen- 
za , che  Dio  gli  diede  il  doppio  anche  degli  anni  di  vita, 
e che  In  tutto  egli  visse  anni  dugento  dieci.  Non  debbo 
però  tacere , che  il  Grisostomo , Isidoro  e oxiUi  altri  pre- 
tendono, che  11  tempo  della  tentazione  di  Giobbe  fosse  dì 
sette  anni,  e che  avendo  principiato  1 suol  disastri  ran- 
no sessantesimo  terzo  della  vita  di  lui,  avesser  poi  fine 
l’anno  settanta.  Ma  sopra  di  ciò  non  abblam  venia  lume 
nella  Scrittura. 

Nel  Greco,  e nell' Arabo,  e nell’ antica  V<dgaU 
a quest’ultimo  versetto  del  libro  di  Giobbe  si  ag^ungooo 
le  seguenti  parole:  Or  egli  ila  scritto^  eh’ ri  risusciterà 
insieme  con  quelli , che  saran  risuseitali  dai  Signore. 

Indi  II  testo  Greco  soggiunge:  Dal  Siriaco  si  ricava, 
che  Giobbe  abitava  nell’  Austte  nt*  confiù  deli'  idnnua , e 
delV  Arabia , e che  il  suo  primo  nome  era  Jobab.  EgH 
sposò  una  donna  Araba,  da  cui  ebbe  un  Jigliuoto  càia- 
moto  Ennon.  Egli  era  figliuolo  di  Zara  ( de'  discendenti 
di  EsauJ,  e di  Bosra,  di  modo  che  egli  era  quinto  da 
Abramo.  Ed  ecco  f re,  che  regnaron  nel/' /(fumea  dove 
lo  stesso  Giobbe  regnò  : primo  Balac  figliuolo  di  Beor  nel- 
la città  di  Dennaba;  dopo  di  lui  regnò  Job  attrimcnti 
Jobab.  A Job  succedette  Ason,  che  ero  governatore,  ossa 
principe  del  paese  di  Theman.  tktpo  di  lui  regnò  .4dad 
figliolo  di  Barad , il  quale  sconfiisse  i .Vadtanili  netta 
pianure  di  Moab.  Il  nome  della  sua  eitlà  era  Cctkcm. 
Gli  amici  di  Giobbe,  che  andarono  a visitarlo,  sono  Eli- 
phaz  de'posierid'Bsaueredi  Theman,  Baldad  re  de' Sou- 
chei  e Sophor  re  de'  htinri. 

Questa  addizione  è antichissima  conservala  da  Teodo- 
zione  e da  tutti  gli  antichi  Padri  Greci  e l.aUoi  prima  di 
s.  Girolamo,  ma  non  ricevuta  da  essi  come  parte  del  le- 
sto sacro. 
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PREFAZIONE 


AL  LIBRO  DE’  SALMI 


Molto  tempo  prima , che  io  ponessi  la  mano 
al  volgarizzamento,  e alla  lltuslrazìonc  degli 
altri  libri  santi  del  f 'ecchio  Testamento , anzi 
prima  ancora  , che  io  pensassi  di  addossarmi 
fi  fatta  impresa,  ebbi  it  pensiero  di  dare  nella 
nostra  lingua  tradotto  il  libro  de' Salmi,  e 
terminata  appena  la  edizione  del  Muovo  Te- 
stamento formai  la  versione,  che  ( seguendo 
bordine  deile  Scritture ) esce  adesso  atta  luce. 
E in  questa  fatica  io  ebbi  per  mira  la  con- 
solazione, e il  profitto  spirituale  di  tante  j>er- 
sone  dell'uno,  e detl'aftro  sesso,  le  quali  o 
per  la  condizione  dello  stato  loro,  o persolo 
impulso  di  pietà  Aanno  continuamente  in  bocca 
questi  divini  cantici,  e nissuna  cognizione 
avendo  della  lingua,  in  cui  si  recitano,  e si 
aintano  netta  Chiesa , non  sono  perciò  in  ista- 
to  nè  di  gustarne  la  celestiale  soavità,  nè 
di  trame  tutto  quel  frutto,  che  per  propria 
loro  natura  attissimi  sono  a produrre  in  ogni 
onhna  ben  disposta.  Ma  con  particolare  seuli- 
mento,  e affezione  di  zelo  portavami  a que.do 
lavoro  il  desiderio  di  aiutare , e sovvenire  nel 
loro  bisogno  le  rergini  a Dio  consacrate,  te- 
nule  secondo  i Canoni  della  Chiesa  alta  pub- 
W/ca  orazione,  la  quale  per  una  gran  parte 
nella  recitazione  de'sahni  consiste,  de'quali 
un  buots  numero  ogni  giorno  ripetonsi.  Or 
ntssuno,  crettio,  negherà  che  la  iutelUgenza 
di  questi  salmi  servirebbe  assaissimo  a m<* 
trire,  e accendere  il  loro  fervore,  e a ren- 
dere eziandio  più  facile,  e dolce,  eh*  egli 
forse  per  motte  noti  è,  l'adempimento  di 
questa  loro  gravissima  obbligazione , nella 
quale  non  solo  il  proprio  lor  bene , ma 
il  bene  ancora  di  tutta  quanta  la  Chiesa 
dehbon  esse  proporsi.  Imperocché  da  queste 
anime  separate,  e divise  dal  secolo,  chiamate 
otta  perfezione  della  vita  Cristiana , unite  con 
indissotuOit  vincoto  a Cristo,  da  queste  spe- 
cialmente ha  voluto  la  Chiesa,  che  sieno  pre- 
sentale al  trono  di  Dio  ogni  giorno,  e più 
cotte  al  giorno  le  sue  suppliche , i suoi  desi- 
dera, ^«1401  geiniti,  le  sue  adorazioni , i suoi 
rendimenti  di  grazie  espressi  colte  parole  di 
quel  5afi/o  De,  e Profeta,  il  quale  de' sen- 
timenti, € degli  affetti  detta  medesima  fu  eletto 
ad  essere  per  tutti  i .secoli  l' Jnterjyrete , e.  quasi 
tabacca  di  tei,  come  dicono  i Padri.  Mè  ciò, 
ch'io  dico  intorno  al  vantaggio,  che  a tati 
HipUJA  f''ol  I. 


anime  può  recare  P intelligenza  de'sahni,  i‘0- 
glia  io,  che.  alcuno  si  immagini , che  sia  detto 
qua.si  io  pensi,  che  o disconveniente , o inutile 
sia  il  salmeggiare  per  quelli , i quali  de' can- 
tici stessi  non  intendono  it  senso.  Imperocché, 
anche  allora  quando  la  lingua  latina  era  lin- 
gua del  popolo,  ed  era  nelle  bocche  di  tutti, 
molte  cose  i semplici  FedeU  recitavano,  e can- 
tavano ne’ .salmi , le  quali  o per  la  profofidità 
della  dottrina,  o ;*er  la  v.scurifà  stes.sa  della 
latina  versione,  noti  jwtn.au  essi  cofnprtndere, 
se  da' f 'escoi'i , e dai  Sacerdoti  non  eran  loro 
spiegate,  e diihiiiratt^  né  per  tutto  questo  ad 
alcuno  venne  mai  it  pensiero  di  pronunziare , 
che  astener  si  dovessero  dal  recitarle,  e can- 
tarle. Imperocché , eotne  dice  s.  .Igostino:  Il 
popolo  rredcnle  se  talor  non  intende , crede 
però  essere  buona  cosa  quello,  di' ci  canta: 
TVad.  .XXII.  in  Joan.j  onde  alte  intenzioni  della 
Chiesa  tor  Madre  congiungendo  la  propria  in- 
tenzione, e colia  fede,  e coll'amore  accompa- 
gnando quello,  che  tali  persone  in  lingua  ignota 
rrpdotio,  non  lasceranno  di  riporterc  it  frutto 
della  loro  carità.  Ma  oltre  atl’e.ssere  l'intel- 
ligenza di  ciò  che  si  dice  ottimo  mezzo,  ed 
aiuto  a tener  viva  l'appficazùme  detto  .spirilo, 
e t'affetto  del  cuore,  sapientemente  al  suo 
soiilo  notò  s.  Tommaso,  altro  essere  il  frutto 
del  merito,  altro  il  frutto  delta  spirituale  con- 
solazione, e refeziofie  (com'ei  l'appella  ) , e 
che  di  questo  secondo  fruito  non  può  godere 
chi  non  intende,  dond'egli  conclude,  che  ge- 
neralmente parlando,  più  guadagna  chi  ora, 
e intende,  clic  chi  orando  colla  lingua  non  si 
intendere  (]ucllo  che  dice.  In  ep.  i.  ad  Cor. 
XV.  tect.  3.  Pareami  adunque  cosa  di  grande 
ull^tà,  e di  edificazione  pel  comune  del  po- 
polo il  presentargli  questo  quotidiano  pascolo 
della  pietà  nel  comutie  linguaggio  in  lai  guisa 
converso,  e trasialato,  che  per  quanto  é pos- 
sibile vi  trovasse  i sensi , e i concetti  del  gran 
Profeta,  o sia  detto  spirilo  del  Signore  esposti 
coti  sesnpticilà,  e schiettezza  senza  giunte,  sen- 
za travisamenti,  in  una  paro/a  in  quella  stessa 
forma,  nella  quale  egli  comparisce  in  quella 
latina  versione,  di  cui  .si  serve  tutta  la  Catto- 
lica Chiesa.  Conciossiachè  quanto  alte  parafrasi, 
ognuno  concederà,  che  per  qtianto  ette  sieno 
limate,  esatte,  lavorate  finalmente  colla  mag- 
gior fedeltà , e diligenza,  egli  è stmpre  grande 
ioti 
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it  periroto,  non  (Un),  che  i autore  a’petisieri 
del  Profeta  i propri  pt  uUeri  so.^tituinca  , lo  che 
sarebbe  troppo  tjrau  uiaucameato , ma  cite  al- 
meno atteri  in  gualche  maniera  gli  stessi  pen- 
sieri, 0 ne  sminuisca  la  forza,  o ne  trasformi 
il  visaggio. 

Ma  venendo  a parlare  di  questo  libro  di- 
vino non  v’ha  chi  non  sappia , che  il  nostro 
salterio  egli  è una  raccolta  d’inni,  e di  sa^ 
ere  canzoni , colle  quali  l’antica  Chiesa  fa  so- 
lila di  celebrare  le  lodi  di  Dio , e rendergli 
grazie  pe'bvneftzi  già  rkeruti,  o implorare  la 
misericordia  di  lui  nelle  necessità , o esaltare 
la  santità  delta  legge  per  accenderne  ne’ cuori 
di  tulli  l’anwve,  o rammemorare  le  opere 
grandi  del  Sujnore,  e particolarmente  i pro- 
diga deir  amorosa  sua  Providenza  verso  il 
popolo  d’ Israele.  Conciossiaché  antichissimo  fu 
il  co.slume  presso  gli  Ebrei  di  trasmettere  a'po- 
steri  la  memoria  de’gramU  arvenimefUi  per 
mezzo  de'cantici,  i quali  per  ta  dolcezza,  e 
armonia  del  verso,  e j>er  1‘ allettamento  dello 
stile  poetico,  con  facilild  si  imparavano  a mente 
dalla  più  tenera  età,  ed  erano  perciò  sicuro , 
e c<nnodo  mezzo  per  conse.rt^are  it  dejìosilo  della 
Storia,  ìnezzo,  che  fu  conosciuto , e messo  in 
uso  anche  da  molte  altre  nazioni.  .Ma  tra 
queste,  e il  popolo  del  Signore  la  differenza 
grande  si  fu,  che  i cantici  di  questo  popolo 
furono  diretti  ad  esaltare  le  meraviglie  di  Dio, 
ed  ni(»mmenti  della  vera  religione , e di  più 
furon  lavoro  di  uomini  non  jo/o  illustri,  e 
famosi  pe’naturali  talenti,  ma  di  più  ancora 
animati  dallo  spirito  del  Signore,  che  ad  essi 
dettò  questi  cftntici,  i quali  jìerciò  dovettero 
essere  con  somma  venerazione  ricevuti,  e con 
religiosa  attenzione  cfmservati , come  quelli, 
che  facean  parte  del  te.snro  sacro  delle  Scrit- 
ture, e noti  solo  mantenevano  sempre  fresca 
ta  ricordanza  de' fatti , ma  preziose  istruzioni 
contenevano  ancora  a edificazione  della  pietà , 
ed  anche  insigni  profezie  delie  cose  future. 
Pre.sso  i cotti  Greci,  e presso  i Pofnanf  ( per 
tacere  dette  altre  genti  ) i loro  poeti  tutto  il 
sublime  tur  genia  rivfdsero  a celebrare , e in- 
grandire 0 le  azioni  di  certi  eroi,  de'quali 
non  poteremo  nascondere  i vizi , le  debolezze, 
i troffcorsi  ,o  le  ìnemorie  delle  bugiarde  loro 
divinità,  e di  più,  sia  j)el  desiderio  di  pia- 
cere al  popolo  corrotto,  sia  per  la  naturate 
depravazione  del  loro  cuore,  di  tali  e doeu- 
tnenli,  ed  esemjìi  aspersero  i loro  canti,  che 
taluno  de’ migliori  filosofi  detta  Grecia  gli  sti- 
mi) degni  di  (‘.Ksere  esiliati  da  una  ben  costu- 
mata lìepubbtica.  Ma  nel  pojndo  del  Signore, 
i monumenti  del  quale  sono  di  gran  lunga 
anteriori  a quelli  di  ogni  altra  nazione,  net 
ftopolo  del  Siijnore  la  poesia  fa  comnerata  fin 
da  principio,  e unicamente  consacrato,  e ri- 
volta al  suo  vero,  c giusto  nbbietlo , alle  lodi 
(hd  Vero  Dio,  e a servire  alta  relnjione,  ed 
atta  pietà.  Moi  abbiam  (jiù  ne'  prevedenti  libri 


santi  veduto  il  celebre  cantico  sopra  il  mira- 
coUao  passaggio  del  mare  rosso  (K»od.  xv.  i.), 
e (luello,  col  quale  Mosè  non  sol  volle  dare 
un  ammirabil  compendio  di  tutta  la  legge, 
ma  predire  eziandio,  ed  annunziare  pe’swoU 
posteriori  le  vicende  del  popolo,  secondo  che 
egli  o fosse  stato  fedele,  od  avesse  trasgredita 
la  stessa  legge  ( Deulcr.  \xxii.  ).  E abbiam  pur 
veduto,  come  una  insigne  Profetessa  con  al- 
tissimo canto  descrisse  un  superbissimo,  e po- 
tentissimo nimica  prostralo  per  mano  di  don- 
na, e lodò  Dio  vincitore,  e autore  della  im- 
presa (JuU.  V.);  e come  un’ altra  donna  (la 
madre  di  Samuele  ) con  inno  pieno  di  tene- 
rissimo affetto,  e di  sublimi  pensieri,  a Dio 
rendette  il  tributo  di  sua  riconoscenza  pel  dono 
fattole  di  un  figliuolo,  il  quale  in  tetnpl  dif- 
fìcili, e pericolosi  dovea  essere  la  consolazione, 
e ta  salute  d’ Israele  ( i.  Rog.  ii.).  E in  tetnjH 
ancor  più  rimoti  di  simiti  sacre  canzoni  ab- 
biamo le  vestbjie  ne’  libri  di  Afosè  ( Num.  xxi. 
4 7.  27.  )j  cofìte  nelle  età  posteriori  presso  i 
profeti  Isaia  ( xii.  xxxvii.)^  e Giona  ( ii.  ), 
e ffabacuc  ( ut.  ) e nei  Ifuovo  Dsstatnento 
( Lue.  I.  11.  ) ne  vvggìam  più  volte  gli  esem- 
pi. 

Secondo  questo  antichissimo  costume  il  santo 
re  Profeta  Davidde  ebbe  da  Dio  lo  specialis- 
simo dono  di  comjHtrre  un  gran  nuoèero  di 
questi  cafitici,  onde  tra'  titoli  illustri  delle  me 
glorie  si  noma  egli  Illustre  cantore  tl’  Israele 
( II.  lieg.  XXIII.  I.  ),  c cowforc  da  Dio  ispiralo, 
dicendo  egli  stesso:  Lo  spirilo  del  Signore  per 
me  parlò,  e la  parola  di  lui  fu  sulla  mia  lingua. 
Per  ta  qual  cosa  non  solo  come  opera  di  tanto  re, 
ma  molto  più  come  dettali  dallo  stesso  spirito  di 
Dio,  furono  in  continuo  uso  presso  la  Sinagoga. 
Cosi  noi  leggiamo,  che  nella  dedicazione  del 
lempro  di  Sntomone  i Leviti  cantavano  sugli 
strumenti  gl’  inni  del  Signore  falli  dal  re  Da- 
vidJe  per  lodare  il  Signore  : ii.  Parai,  vii.  0. 
Cosi  nella  ristorazione  del  adto  del  vero  Dio 
il  re  Ezechia  ordinò,  che  i /..eviti  lodassero  il 
.Signore  cogrr>i/ii  di  David:  ii.  H.ira!.  xxix.  30, 
Cosi  finalmente  dofìo  il  ritorno  dotta  cattività 
di  fìabilonia  appena  creilo  l' a/fare,  e gettate 
le  fondamenta  del  leni;no  sf  t'eggono  imiùegali 
i Leviti  a cantar  le  Iodi  di  Dio  co’ salmi  di  David 
re  d’Israele:  i.  Esdr.  in.  10.  Dalle  quali  cose 
opparisce  come  i salmi  del  re  Profeta  qual  li- 
bro divino  furono  non  solo  studiati,  e ietti 
dagli  Ebrei  in  privato,  ma  ripetuti , e cantati 
solennemente,  e di  continuo  nelle  saere  adu- 
nanze, e in  mezzo  a’sacrifizii , che  ogni  di 
si  offerivano,  onde  era  cosa  ordinaria  trai 
medesimi  Ebrei  il  .saper  questi  salmi  a mente 
fino  dalla  più  tenera  età.  E di  questo  stessa 
continuo  uso,  che  faceasi  de’ salfni  dalla  Si* 
nagog(t  è un  documento  quello,  che  ne’  titoli 
de’ salmi  stessi  si  legge:  Pel  primo  dì  della 
ScUiinana:  ortvro  Pel  giorno  avanti  il  sabato, 
e simiti  espressioni,  colte  quali  non  altro  vuol 


Mtrarxfj  Èt  non  che  in  (ali  giorni  ìfolevano 
eantarni  que^nalmi. 

Sono  ctonio  cinquanta  i salmi  cfmfenuti  nella 
raccolta  trasmessa  dalla  Sit$agoga  alla  Chiesa 
Criiliana,  i quali  salmi  se  non  tutti,  almen 
la  massima  parte,  nissuno  niega,  che  abbiano 
per  autore  Davidde.  Ho  detto,  almen  per  la 
massima  parte,  conciossiachè  se  noi  vorremo 
aver  riguardo  alta  autorità  degli  antichi  Padri, 
ed  anche  de' più  antichi  maestri  della  Sinagoga 
(cedi  Perez  eomm,  in  Psal.)  non  avremo  dif- 
lieoUà  di  credere,  che  tutto  il  nostro  salterò 
a Davidde  possa  attribuirsi:  della  qual  cosa 
parlando  Teodorefo  nel  suo  Prologo  sopra  i 
«limi,  lasciò  scruto:  Vaglia  del  maggior  tiu* 
nero  l'autorità;  peroceliè  il  maggior  numero 
degli  Scrittori  hanno  dotto,  che  questi  salmi  son 
di  Davidde:  £ certamente  non  piccolo  peso  a 
questa  autorità  può  aggiungersi  col  riflettere 
primo,  che  nel  A«oro  Testamento  Davidde  è 
riconosciuto  autore  del  libro  dei  salmi,  leg- 
gendosi in  9.  ÌMCa  (xx.à^.):  Lo  stesso  Davidde 
dice  nel  libro  dc'salmi;  secondo,  come  negli 
AIH  il  salmo  ii.^  il  quale  non  ha  verun  titolo 
nè  presso  gli  Ebrei , né  presso  i Latini,  é citato 
come  salmo  di  Davidde;  terzo, che  generalmente 
parlando,  gualunque  volta  nel  Nuovo  Testa- 
mento è rammentato  il  libro  de*  salmi,  col 
nome  di  Davidde  rammentasi  {p'edi  Mail.  xxii. 
Menare,  xii.  36.,  Atti  ii.  2B.  35.  cc.  ).  Con  tali 
fondamenti,  cred'io,  s.  Agostino  dopo  aver  con- 
futata l'opinione  di  quelli ^ che  dicevano  non 
essere  di  Davidde,  se  non  que'salmi,  che  in 
fronte  portano  il  nome  di  lui,  conclude:  Sem- 
bra a me,  che  con  maggior  verisimiglianza  |>en- 
sino  quelli,  da' quali  tutti  i cento  cinquanta 
«Imi  son  tenuti  come  opera  di  Davidde.  De  Civit. 
lib.  xvit.  44.  Contultociò  reggendo  io  per  altra 
parte  come  uomiftì  di  gran  dottrina,  e pietà. 
Irai  quali  lo  stesso  s.  Girolamo , sono  stali  di 
sentimento  diverso,  ed  han  creduto,  che  vari 
di  questi  salmi  attribuire  si  possano  ad  altri 
i>crUtori  sacri,  dei  quali  si  ha  ne' titoli  il  nome, 
non  ardirei  di  decidere  lai  quistione,  nè  di 
entrare  a discuterla  in  tutte  le  stte.  parti;  pe- 
rocché non  sarebbe  cosa  da  spedirsi  in  poche 
parole,  e da  simili  controversie,  quando  o poco, 
0 nulla  contribuir  jìossono  alla  inirWgenza 
fielln  diurna  parola,  molto  volentieri  mi  tengo 
lontano,  f.'onfesserò  nondimeno,  che  non  ho 
lasciato  di  esaminare  attenlamenle  le  ragioni , 
che  quinci , e quindi  prnduconsi , ed  emmi  pn- 
ruto,  che  la  prifwa  sentenza  non  sia  in  verun 
nodo  da  rigettarsi;  onde  e nella  sjmizione 
d«'/rVo/i,  e nell’  illustrare  la  materia  stessa 
tk' salmi,  a imitazione  di  molti  dotti  Inler- 
preti^  ho  procurato  sempre  di  far  vedere,  come 
lutto  possa  intendersi  in  guisa,  che  non  ne 
^tsti  in  verun  modo  pregiudicata. 

L'argofìiento  de'salmi  è sì  vario,  e si  inaio, 
che  possiam  dire  trovarsi  riunito  in  questo  li- 
bro tutto  quelio,  che  rende  preziosi  alla  fede 


tutti  gli  altri  libri  delle  dii'tne  Scritture,  /m- 
perocchè  se  ( come  dice  s.  Nmbrogio  ) la  Storia 
sacra  istruisce,  se  la  legge  dirinn  dài  precetti 
di  vita,  se  la  profezia  annunzia  il  futuro,  se 
la  sapienza  persuade  ed  edifica,  tutto  questo 

10  fanno  i salmi  di  Davidde.  Noi  vegginmo  in 
falli  ripetuta  nei  salmi , e celebrata  divina- 
mente la  creazione  di  tutte  le  cose  dal  nulla , 
e r nonio  j)OSto  in  grandissimo  onore  da  Dio, 

11  qual  uomo  non  intese  la  sua  dignità,  né 
quel  che.  dovesse  al  suo  Dio,  e si  degradò, 
e si  arr/ii,  e coi  ano  peccato  contaminò  tutta 
la  sua  discendenza , onde  gli  uomini  tulli  nel 
peccato  son  concepuii  dalla  lor  madre;  indi 
la  getierale  corruzione  degli  stessi  uomini  ri- 
volti ad  adorare  Dei  di  pietra  e di  fango,  opere 
delle  lor  mani , r la  separazione  di  j4bramo, 
e la  sua  f de,  e le  profezie  di  Giuseppiì,  e il 
popolo  fedele  ojìpresso  nell'  Egitto , e liberato 
da  Dio  per  mezzo  di  Alosé , e i prodiga  fatti 
da  questo  comtoltiere  degli  Ebrei , r il  passag- 
gio del  «lare,  e i continuati  favori  di  Dio  ver- 
so di  questo  popolo,  e le  sue  mormorazioni , e 
le  ane  iw/ede//ò  pnnife  aereranienie  nel  deserto. 
Delle  quali  cose  la  descrizione  perfettamente 
conforme  alla  divina  .Sioria  di  Mosè , e ab- 
bellita mirabilmente  ed  ornata  con  tutti  i 
lumi  della  sacra  eloquenza,  e di  quel  subli- 
me, che  è proprio  sol  di  Davidde,  rapisce  gli 
animi , e gli  solleva  sino  a veder  quasi  co- 
gli occhi  dello  spirilo  la  o;>eran/e  Onnipoten- 
za diurna , che  o alle  cose  dà  l'  essere , o te 
ordina,  o le  dispone  tutte  al  bene  del  (to- 
polo  eletto , e allo  stabilimento  della  stta 
Chiesa. 

Afa  con  qual  vivezza  e sublimità  d' imma- 
gini c di  j)etisieri  si  fa  qui  vedere  Dio,  che 
scende  ad  intimare  al  pofxtlo  la  sua  legge  sul 
Sina  ? Qual  wnerf»rio«e  concilia  alta  saniità 
della  stessa  legge  l' apparalo  grande  di  mae- 
stà , che  Dio  premette  alla  pubUicazione  di 
questa  legge , e alla  dkluarazione  di  qutdio  , 
eh'  et  vuole  dagli  uomini  per  farli  giusti  e 
felici  ? Afa  il  legislatore  degli  Ebrei  secondo 
l'ordine  di  Dio,  e secondo  l' ecunomin  dei 
tempi , aven  prescritto  un  culto  esteriore,  e 
de'  sacrifìzii  di  sangue,  e ben  presto  l'Ebreo 
carnale  dimenticati  i fini  avuti  da  Dio  in 
tale  istituzione,  si  avvezzò  a porre  in  questo 
culto  esteriore  e materiale  tutta  la  sua  fidan- 
za; c Din  a correggere  errar  si  funesto  fa, 
che  il  nostro  Profeta  sovente , e con  gran 
forza  dimostri,  come  lai  sacrifìzii  per  loro 
stessi  a Dio  non  son  grati;  eh' e' sono  anzi 
inutili,  e a Dio  spiacenti , ogni  volta  che 
scompagnati  sieno  dallo  spirito  di  pietà  e di 
fede.  (Juindi  il  nuovo  spirituale  cullo,  che 
egli  propone  e coìntnenda,  culto  degno  dello 
slesso  Evangelio,  li  cui  misteri  sono  ancora 
il  massimo  e ;iri«iario  argonienio  de’  salmi, 
fmperocchè  in  questo  ancora  apparisce  la  esi- 
mia bontà  del  Signore,  e la  pnm'idenza  ver- 
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xn  dvUa  xua  CMiem,  menhr.  a xiatenere  la 
fede  e la  sjtrranzn  uel  Crfsfn  nenfaro  ( net 
Cristo  fine  della  legge,  e )>rìudpio  di  giusti- 
zia per  tutti  i credenti  di  tutti  i secali J a so- 
stener  guesta  fede  egli  ordinò,  che  di  questo 
Figliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne  , la 
storia  tutta  c/ii«ro»u*n^e,  e con  vivissimi  co- 
lori descritta  fosse  e dipinta  in  questi  canti- 
ci , che  dovean  essere  perpetuamente  traile 
mani  di  tutti  gli  Khrei , e nella  bocca  di 
tutta  la  Sinagoga.  Quindi  ne'  salmi  più  aper- 
tamente , che  in  verun  altro  libro  delle  Scrii- 
ture  noi  reggiamo  annunziala  e predicala  la 
eterna  origine  di  Lui  generato  avanti  la  stel- 
la dei  mattino,  e la  sua  sempiterna  virtù  e 
divinità,  e la  venuta  di  lui  sopra  la  terra, 
e il  suo  lìegno  eterno  immutabile  esteso  fino 
agli  ultimi  confini  del  inondo  colla  riunione 
di  tutte  le  genti  in  un  solo  gregge  sotto  un 
solo  Pastore  j e il  suo  Sacerdozio  non  secon- 
do t’ ordine  di  y4ronne , ma  secondo  l’ordine 
di  Melchisedech , Sacerdozio  promesso  a tui 
(un  giuramento  sofenne  dal  Padre.  Quindi 
nc*  salmi  predette  non  solo  le  glorie  e le  gran- 
dezze del  medesimo  Cristo , ma  di  più  notate 
a jmrte  a parte  le  contraddizioni , che  egli 
«mi  da  soffrire  dal  suo  medesimo  popolo , 
e te  congiure,  e te  violente  risoluzioni  dei 
suoi  nemici , e il  tradimento  di  un  disceftolo 
infelice  , e la  deserzione  degli  altri , e le  igno- 
minie, e gli  obbrobri,  ond’ ei  sarà  satollato , 
e i flagelli,  c il  fiele,  e l’ nceUf,  e la  croci- 
fissione,  e (a  morte  sul  legno,  sopra  il  qual 
legno  con  in  bocca  le  parole  dello  stesso  Da- 
vidde compiè  il  suo  sacrifizio  questo  Salva- 
tore divino,  il  quale  avea  detto-,  che  adem- 
pier dovea  tutto  quello,  che  di  lui  nei  pro- 
feti, e ue’ salmi  era  scritto.  Quindi  final- 
mente le  posteriori  glorie  di  tui,  la  sua  ri- 
surrezione da  morte,  l'ascensione  al  cielo,  i 
doni  dati  agli  uomini  nella  missione  detto 
Spirito  santo,  e le  sue  vittorie  sopra  la  do- 
minante empietà , e sopra  V inferno , e te 
genti  tutte  benedette  nel  seme  di  Àbramo , 
secondo  l'antica  promessa,  e la  Ctdesa  gran- 
de di  queste  genti  composta,  che  loda,  e lo- 
derà in  eterno,  e benedirà  colto  stesso  Da- 
vidde il  suo  celeste  Liberatore.  Dalle  quali  cose 
agevolmente  coniprendesi  per  qual  motivo  noti 
.solo  gli  Afìostoli , ma  il  medesimo  Cristo  dai 
salmi  di  Davidde  più,  che  da  verun  altro 
libro  delle  Scritture  traggono  i toro  argomen- 
ti a dimostrare  la  verità  del  rnngein,  ed  a 
confondere  Ut  incredulità  de'  Giudei.  Peroc- 
ché, come  dalle  testimonianze  degli  antichi 
dottori  Ebrei  avremo  (KCnsione  di  vedere  più 
volte,  era  ntlamente  fissa  la  tradizione  nella 
Sinagoga,  che  Davidde  non  solo  velia  sua 
vita  fos.se  stato  una  òtdia  figura  del  Messia, 
ma  di  lui  aocora  orcsAie  profeticamente  non 
adombrati,  ma  distintamente  espressi  e.  deli- 
neati f caratteri.  Che  se  finalmente  de'  prin- 


cipii , e dei  domini  delta  Cristiana  sapienza 
vorrem  parlare , noi  ne  troveremo  dapper- 
tutto sporsi  nei  salmi  di  David  e gli  inse- 
gnamenti e.  gli  esempi.  Questa  sapienza  evan- 
gelica consiste  tutta  netta  perfezione  detV  an- 
tico e nrioro  precetto  delta  carità , e questa 
carità  vive , spira,  favella  perpetuamente  nei 
rondici  di  Davidde.  Tc  amerò  io  , o Signore  , 
fortezza  mia  : il  Signore  mia  fermezza  e mio 
rifugio  c mio  lib<‘ratore,  Ps.  xvn.  1.  3.  £ per 
tutti  i salmi  ora  a se  stesso,  ora  agli  altri 
parlando  con  quanto  cator  di  espressione  e 
copia  e varietà  di  pensieri  e di  figure  sono 
messe  in  bella  vista  le  ragioni  di  amare  Dio 
sia  per  quello,  die  egli  è in  se  stesso,  sia 
$ier  quello,  che  egli  è riguardo  a noit  AoÌ 
qui  descritto  il  reggiamo,  e rappresentato  qual 
iHTÌtà  eterna , sapienza  i«ime«so  , san/i7d 
senza  macchia^  maestà  incomprensiòite , che 
per  suo  manto  ha  la  luce  e di  più  bontà 
somma,  providenza,  che  tutto  vede,  e di 
tutto  ha  cura,  e non  (sdegna  di  piegare  le 
orecchie  al  i/roce/ifore  dei  pulcini  del  corvo , 
che  chieggon  sostentamento  j amore  e Ubera- 
tità  ineffabile  verso  dell’ uomo,  tenerezza  di 
affetto  sovragrande  verso  de'  giusti , pazienza 
e longanimità  verso  de' peccatori , benignità  e 
misericordia  verso  de'  peni7enft.  E tutte  que- 
ste cose  con  mirabili  trasporti  di  oiitore  nrp- 
presentate  ed  espresse  nei  salmi , ci  dipingo- 
no un  uomo,  di  cui  non  solo  lo  spirito,  ma 
anche  ta  carne  (stessa  a Dio  aspira,  a Dio 
ancia,  di  Dio  ha  sete,  in  Dio  si  rallegra, 
in  Dio  esulta,  e per  dir  tutto  con  lui  fnede- 
sfmo,  nè  in  cielo,  nè  in  terra  non  trova  og- 
getto da  amarsi  e da  desiderarsi  fuori  del 
suo  Dio.  Qual  cosa  liavvi  mai  per  me  nel  ciclo, 
e clic  Tolli  io  da  te  sopra  la  terra  ? La  carne 
mia,  e il  mio  cuore  vien  meno,  o Dio  del  mio 
cuore , e mia  porzione,  o Dio , nella  etemilà. 
I*er  me  buona  cosa  ell^  è lo  star  unito  con  Dio, 
il  porre  in  Dio  Signore  la  mia  spt>ranza.  Psal. 
Lxxn.  3B.  27.  Dallo  stesso  purissimo  fon- 
te nasce  l’  amor  sincero  del  prossimo  j onde 
vegyiam  sovetite  commendata  l’ unione  dei 
fratelU , ta  mutua  concordia,  e la  dilezione 
verso  gli  stessi  nemici,  e it  perdono  dette  of- 
fese, e biasimati  attamente  tutti  i vizii,  che 
a questa  carità  si  oppongono,  e ripetuto  an- 
cora sovente  il  naturale  desiderio  del  giusto 
di  trarre  tutti  gli  uomini  a Dio,  che  è il 
fine  della  stessa  carità  : Venite  , adoriamolo  , 
perchè  egli  è il  Signore  Dio  nostro  ( Fsal.  \cà\. 
6.  7.).  («lorincatc  meco  il  Signore,  ed  es.‘tlUa> 
Ilio  tutti  insieme  il  iiuiik' di  lui  wxni. 
donde  nneoro  l*  affliggersi  j)cr  le  cadute  de- 
gli stessi  fratelli:  Vidi  i prcvariralori  , e mi 
consumava  di  pena , perchè  non  hanno  osser- 
vale le  lue  parole  { Psat.  cxvm.  I5H.).  Questi 
prcrar/cofori , cioè  tutti  i cattivi,  che  viola- 
no In  santa  legge  di  Dio,  questi  sari  que'ne^- 
mici,  contro  de' quali  di  santo  re/o  si  arcert- 


(ié,  e eon/ro  de'  quali  tuona  egli  in  questi 
salmi  i predicendo,  ed  annunziando  loro  i fu^ 
turi  tremendi  gastighi.  Imperocché  qfutndo  il 
/Vo/eto  pieno  di  amaro  dolore  al  vedere  le 
iniquità,  e te  ingiustizie  degli  uomini,  a Dio 
ti  rivolge,  e lo  sollecita  a vendicare  e il  suo 
proprio  onore,  e t poveri  servi  suoi  oppressi 
dalla  dominante  malvagità , noi  doOÌnamo 
(conte  osserva  s.  Agostino)  considerare , che 
dallo  stesso  spirito  di  Dio  è mosso  a cosi 
parlare , con  buono  c giusto  e santo  e retto 
giudicio,  non  sopratTatto  duirira,  non  vinto  da 
malcvoglicnia  c da  odio,  ma  spinto  da  amore 
della  giustisia  , e che  quando  sembra  egli  òra- 
mare e chiedere  la  punizione  de' peccatori , 
egli  veramente  profetizza  e predice  quello  , che 
ad  essi  un  giorno  avverrà.  Imperocché  guar‘ 
dici  Dio  dal  sospicare,  che  un  cuore  .si  mite 
possa  ewcre  stato  giammai  trasportato  da  spi- 
rito di  vendetta  contro  di  quelli,  che  in  diversi 
tempi  detta  sua  iuta  h nfllissero  rrMfie/wien- 
te.  Spicca  meravigliosamente  tra  tutte  te  al- 
tre virtù  nella  storia  di  Dnvidde  la  sua  man- 
suetudirie,  e la  sua  invitta  pazienza , ed  egli 
potè  dir  di  sé,  che  offeso  da  quelli,  ai  quali 
non  coca  fatto,  se  non  del  bene,  ed  i quali 
avrebbon  dovuto  amarlo,  si  vestiva  di  cilizio, 
si  umiliava  ed  orava  (Psal.  xxxii.  i2.  15. e 
con  enfasi  ancor  più  grande  la  stessa  dispo- 
sizione di  cuore  espresse  egli  in  un  altro  luo- 
go dicendo:  Se  male  ho  rcndnlo  a culor^  che 
a me  nc  faceano,  cada  io  giustamente  sotto 
de'  mici  nemici  \ perseguiti  V inimico  T anima 
mia  , raggiunga  c calpesti  insieme  colla  terra  la 
mia  vita,  e riduca  in  polvere  la  mia  gloria 
{Psal.  VII.  B.) 

abbiamo  assai  brevemente , e quasi  di  fu- 
ga seguendo  l'ordine  indicatoci  da  s.  dm- 
brogio  adombrata  in  genere  la  molteplice  e 
varia  materia  de' salmi , i quali  o l'antica 
Istoria  sacra  riguardano,  oiiiustrano  la  leg- 
ge divina,  o predico*»©  i misteri  del  Cristo, 
e della  sua  sposa  la  Chiesa,  o sublimi  docu- 
fnetdi  contengono  della  celeste  sapienza:  e da 
questo  stesso  si  fa  manifesta  la  molteplice  , 
Mzi  infinita  utilità , che  può  trarsi  da  que- 
sto divino  libro  per  chi  con  attento  afdmo  io 
tnediti , e del  suo  spirito  si  riempia.  Il  salmo 
( dice  s.  Basilio  j è la  istituzione  clemenUire 
di  quc’j  clic  cominciano,  avanzamento  de’ prò- 
licienti  , stabile  c fermo  sostegno  per  li  per- 
fetti. Il  salmo  è la  voce  della  Chiesa,  c le  so- 
lennità di  lei  illustra  e inonda  di  gaudio  an- 
che quando  alla  tristezza  e al  dolor  ci  richia- 
ma : perocché  questa  tristezza  ella  è la  tri- 
stezza secondo  Dio,  traendo  egli  dai  cuori  le 
lacrime  della  penitenza,  il  salmo  è cosa  ange- 
lica ed  é funzione  comune  di  quella  cittadi- 
nanza )>cata  dei  cieli  c della  Cristiana  società, 
che  sta  sulla  terra.  Invenzione  ammirabile,  sa- 
pienlissiuia  del  nostro  celeste  Maestro,  il  quale 
trovò  il  modo,  die  in  uno  stesso  tempo,  e a 


luì  canlassimo  melodia  di  laudi,  c la  dottrina 
apparassimo  di  salule.  E clic  non  potrai  tu  ap- 
liararc  nc’ salmi?  Non  è ella  forse  qui  a tc  in- 
.scgnala  la  grandiosa  forte^,  la  esatta  severità 
della  giustizia  , la  perfezione  compiuta  della 
prudenza,  della  penitenza,  i sospiri , la  misura 
e il  termine  della  pazienza,  c finulmente qua- 
lunque sorta  di  bene  tu  possa  desiderare?  Qui 
gii  oracoli  della  venula  di  Cristo  nella  carne 
mortale,  il  ritorno  di  Ini  al  futuro  giudizio, 
la  s|icranza  della  risurrezione,  ì terrori  del  mi- 
nacciato supplizio  , la  promissione  della  gloria, 
la  rivelazione  de’  misteri  cc.  cc.  ^ celebrare 
questi  misteri  sono  destinati  e cou>sacra(i  in- 
teramente e apertamente  parecchi  di  questi 
.saimij  altri  sotto  H velo  di  qualche  tempo- 
rale avvenimento  le,  stesse  cose  nascondono. 
Imperocdiè  doòòiawio  osservare,  che  del  Cri- 
sto, e della  Chiesa  .sua  spo^a  profetò  Davld- 
de  non  solo  colla  voce  e co'  suoi  cantici,  ma 
ancora  di  più  nei  diversi  avvenimenti  della 
sua  iuta,  che  diedero  a luf  occasione  df  scri- 
vere or  l'uno,  or  l'altro  di  questi  salmi, 
come  e dai  titoli  di  essi,  e dalla  storia  di 
Davidde  tie'  libri  de*  Begi  apparisce!  ma  an- 
che <7rmndo  per  alcuno  di  questi  mezzi  noi 
venghiamo  a conoscere , che  questo,  o quel 
salmo  a qualche  circostanza  della  vita  del 
sacro  cantore  si  riferisce,  se  il  salmo  stesso 
noi  consideriamo  a parte  a parte,  e parola 
a parola,  veggiamo  come  lo  spirito  del  Si- 
gnore ha  taimente  misurate  e temperate  tutte 
te  frasi  e le  pai*o/e,  che  non  solo  allo  stato 
del  Profeta,  ma  anche  al  jnistico  Davidde, 
e ai  misfico  corpo  di  lui,  che  è la  Còiesa^ 
potessero  convenire!  ed  anzi  sovente  più  pie- 
namente e perfettamente  convenire  al  secon- 
do , che  al  tìTimo.  Onde  con  gran  ragione  s. 
Agostino  affermò  non  essere  giammai  i salmi 
tanto  soavi,  e di  luce  divina  cospersi,  come 
quando  in  essi  il  Capo  e le  membra.  Cristo 
colla  sua  Chiesa  si  intende  significato.  Non 
mi  fermo  qui  a riportare  esempi  in  conferà 
mozione  di  tal  verità  ,■  mentre  gli  avremo  di 
continuo  sodo  degli  occhi  nella  interpretazio- 
ne di  questo  libro.  (Quindi  ancora  sovente  egli 
avviene,  che  riguardo  alle  particolari  circo- 
stanze, che  diedero  occasione  di  scrivere  que- 
sto, o quei  salmo,  n sia  riguardo  al  .senso 
della  lettera,  grande  sia  tragV  Interpreti  la 
diversità  dei  pareri,  ma  riguardo  a quell' al- 
tro senso  inteso  principalmente  dallo  spirilo 
del  Signore  mirabile  sia  il  consenso  dei  Pa- 
dri, e dei  Cattolici  Interpreti!  consenso,  da 
cui  non  discordano  per  lo  più  gli  stessi  an- 
tichi maestri  delia  Sinagoga.  Le  tracce  di 
questi  Padri  del  Cristianesimo , e il  loro  e- 
sempio  ho  procurato  io  di  seguitare  nel  la- 
voro, che  ora  presento  ai  fedeli  destinato  a 
facilitare  ad  essi  la  intelligenza  di  questo  li- 
bro, nel  quale  grandissime  sono,  e frequenti 
le  difficoltà,  onde  con  tutta  verità  può  dirsi , 


che  in  esso  tiaiìan  ilei  )mri  la  luce,  e le  te- 
nebre. Ella  è veramente  propria  di  tutte  le 
Scritture  sante  una  certa  oscurità,  perchè  elle 
sono  fatte,  come  notò  s.  Agostino , non  solo 
per  |»sccrc  gli  animi  colla  manifesta  verità  , 
ma  ancora  |>cr  esercitargli  colla  verità  nasco- 
sla  ^ la  quale  sol  colla  diligente  nwdilazione 
può  disvelarsi.  Ma  la  stessa  ragion  poetica  , 
e lo  stile  proprio  de'  salmi,  il  sublime  del 
pensieri,  le  ardite  figure,  la  celerilà  de'  voti , 
e dei  trasporli , la  brevità  stessa  delle  sen- 
tenze piene  di  alta  dottrina , i rapidi  fre- 
quenti passaggi  non  si  facilmente  avvertiti 
accrescono  qui  le  difficoltà^  la  profondità  poi, 
e la  fecondità  de'  concetti  ella  è tale  che  ol- 
tre il  senso  più  allerto,  e (per  cosi  dire)  ol- 
tre la  scorza , che  dà  nell'  occhio,  si  trovano 
quanto  più  vi  si  medita,  sempre  nuove  ric- 
chezze di  celeste  dottrina.  Sopra  di  che  gio- 
vami di  riferire  quello,  che  un  antico  Mo- 
naco presso  Cttssiano  (Coll.  *.  tO. ) osserrd 
sopra  quel  bellissimo,  e chiarissimo  versetto 
del  salmo  lxi\.  , siersello , che  è ripetuto  cosi 
sovente  nell'officio  divino:  Muovili,  o Dio,  in 
mio  soccorso  ; Signore  affrettali  a darmi  aita , 
intorno  al  quale  egli  discorre  in  tal  guisa  : 
questo  versetto  contiene  la  invocazione  di  Dio 
contro  i pericoli,  contiene  la  umile,  e pia  con- 
fi-ssionc,  la  vigilanza  del  perpeliin,  e santoli- 
more,  la  considerazione  della  propria  fralezza, 
la  fiducia  di  essere  esainlilo , la  fidanza  del- 
r aiuto  pre.senlc,  l’ arder  dell'  amore , il  timor 
degl’insidiatori,  da’ quali  sapendo  di  essere  di 
giorno , e di  notte  circondato , confessa  , che 
non  puà  essere  lilierato,  senza  l’aiuto  del  suo 
difensore.  Ed  ecco,  in  qual  modo  l'attenta 
considerazione  del  giusto  sa  scavare  quasi  da 
ricca  miniera  il  tesoro  della  spirituale  istru- 
zione. Ma  in  infiniti  altri  luoghi  la  miniera 
è per  rosi  dire  sepolta  sotto  il  denso  velo 
delle  allegorie , e degli  enimmi  profetici,  ed 
ha  bisogno  di  fatica,  e di  aiuto  per  essere 
discoperta j e a questo  giovano  gli  studi,  e 
le  fatiche  degl'  Interpreti , uffizio  del  quali  si 
è,  ili  rimuovere  gli  ostacoli,  e di  appianare 
qvant'è  possibile  la  strada,  e facilitare  l' ac- 
cesso di  questa  tnmiero  a’  semplici  fedeli , i 
quali  poi  a proporzione  della  lor  fede,  e del 
loro  amore  potranno  arricchirsi.  E nissvn  li- 
bro delle  Scritture  sante  è stato  giammai  da 
tanto  numero  di  Espositori  maneggiato,  e 
dichiarato  come  i salmi  di  Davidde.  Molta 
sopra  di  essi  scrissero  i Padri  della  Chiesa , 
particolarmente  s.  /lario,  s.  Ambrogio , s.  Ago- 
stino Ira  i Latini  ( perocché  quanto  ni  com- 
menti sopra  i salmi , che  uazino  sotto  il  no- 
me di  s.  Girolamo,  si  dubita  da  molti,  s'ei 
Siena  opera  di  questo  s.  Dottore ) j Ira’  Greci 
poi  s.  Atanasio,  s.  Giovanni  Grisoslonu),  s. 
Easilio , Eusebio  di  Cesarea , e d opo  di  que- 
sti una  lunga  schiera  di  uomini  dottissimi, 
de’ quali  non  sarebbe  cosa  si  breve  il  ram- 


mentar sofanienfc  i nomi.  Senza  lasciar  di 
far  uso  delle  fatiche  dei  più  accreditati,  e 
Cattolici  Interpreti,  ho  principalmente,  siam- 
do  il  mio  istituto,  seguitate  forme  de' Pa- 
dri delta  Chiesa,  i quali  come  in  ogni  altra 
lavoro  sopra  de'  libri  santi , cosi  anche  più 
specialmente  in  questo  ho  voluto  avere  per 
guide,  e maestri.  JVella  traduzione  del  lesto 
detta  nostra  yolgata  , ho  procuralo  di  con- 
giungere colla  chiarezza  una  esattissima  fe- 
deltà, facendomi  scrupolo  di  aggiungere,  o 
di  levare  anche  una  semplice  parola,  rum  ba- 
dando alla  grazia  della  espressione,  nè  alla 
fluidità  del  discorso,  quando  mi  è sembralo, 
che  ciò  non  fiotesse  aversi,  senza  diseapilo 
della  religiosa , e severa  precisione  ed  esat- 
tezza. Le  anrtotazioni  poi  oltre  lo  schiarimen- 
to delle  difficoltà,  presentano  una  maniera 
di  parafrasi  del  sentimenti  del  Profeta,  nella 
quale  ho  cercato  di  non  uscir  da'  confini  della 
solita  mia  brevità , onde  io  mi  protesto,  che 
queste  annotazioni  richieggono  dal  lettore 
una  certa  attenzione,  e riflessione  sopra  le 
parole  del  lesto  sacro , a cui  si  riferiscono. 
Perocché  a dismisura  creseeami  tra  tnaao 
l'opera  quando  avessi  tenuto  altro  sistema, 
e se  non  contento  di  una  certa  sufficienza 
avessi  voluto  stendermi  quanto  la  materia 
non  sol  cf/mportava , ma  ne  porgeva  occasle- 
ne.  Non  ho  però  tralasciato  nè  di  riferire  le 
diverse  maniere , onde  talora  è inteso  questo, 

0 quel  passo,  nè  di  notare  ateuna  volM  op- 
portunamente le  lezioni  dell'  Ebreo , o del 
Greco,  0 di  alcun' altra  antica  versione, ehe 
differissero  dalla  folgata.  Di  queste  varie  le- 
zioni, le  quali  ne' nostri  libri  santi  si  incon- 
trano, parlammo  già  assai  lungamente  nello 
prefazione  generale  alla  traduzione  del  nuom 
testamento.  Contullociò  non  sarà  inutile  il 
ripetere,  che  questa  varietà  ( come  ivi  eri- 
denlemenle  dimostrammo ) non  dee,  nè  puà 
in  verun  modo  offendere,  o turbare  lo  spi- 
rilo di  alcun  uomo , nè  dare  occasione , o 
pretesto  di  stimar  meno  la  nostra  l'olgsia , 
la  quale  cauonlzzata  dal  fuso  fattone  per  lanli 
secoli  nella  Chiesa,  consacrata  dal  giudizio 
rii  tutta  la  Chiesa  adunata  nel  santo  Concilio 
di  Trento,  starà  sempre  nella  sua  aiilesliri 
là  ; e aggiungo  ancora  sarà  sempre  tonto 
più  stimala,  e rispettata  , quanto  più  verri 
esaminata  minutamente,  e messa  al  parago- 
ne. Ma  rii  queste  varietà  parlando,  in  primo 
luogo  ognun  che  rifletta , potrà  vedere,  come 
la  diversità  è sovente  nelle  sole  parole , e non 
nei  sentimenti;  e non  di  rado  consideralo 
f USUI , e f altra  lezione , elle  vanno  ambe- 
due a un  termine  islesso.  In  secotulo  luop 
egli  avviene  ancor  non  di  rado,  che  la  voce 
Ebrea  avendo  più  rii  una  significazione , una 
di  queste  significazioni  hanno  tenuta  i LXX 
Interpreti , e un'altra  è stala  seguitata,  ed 
espressa  in  altre  antiche  versioni.  L'una,  e 
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l’altra  verità  io  illuxtierù  con  un  solo  esem' 
pio  tutto  da  innesto  libro.  tVel  salmo  ii.  ver- 
Mito  la  nostra  Volgata  legge:  A|ipreiieii- 
- dite  disciplinam  , che  noi  abbiamo  tradotto  * 
Abbracciato  la  buona  «loUrina.  V Ebreo  dagli 
Interpreti  ed  Ebrei,  e Cristiani  per  lo  più 
fi  traduce  : Adorate  col  bacio  della  mano  il 
Fi^'liuolo , iNdiVrn/t/a^f  1/  r<7o  di  adorare  la 
dicinità  col  portare  la  mano  atta  fjocca  , e 
Itarinrla,  del  qual  rito  si  è parlato  nel  />- 
6ro  di  Giobbe  \\m.  iO.  ; s.  Girolamo  poi  più 
dappresso  ai  LXX  : adorate  puramente  : tn- 
tendendo  dò  del  Figliuolo  , doè  del  Cristo. 
Or  in  primo  luogo  dalla  fecondità  della  (e> 
zione  Ebrea  ne  viene,  che  rettamente  tradu- 
casi  nel  latino  abbracciate  la  buona  dottrina  , 
e rettamente  aecoitdo  s.  Girolamo:  adorate  pura- 
mente : ed  anche,  adorate  il  Figliuolo.  In  se- 
condo luogo,  che  è egli  adorare  il  Figliuolo 
del  Padre;  che  è egli  adorarlo  puramente,  ae 
non  riceverlo  con  onore,  non  rigettarlo  co- 
me gl' increduli  (de' quali  ivi  si  parta  J,  e 
soprattutto  abbracciar  di  cuore  Ut  dottrina 
recata  da  lui  sopra  la  terra,  secondo  la  quale 
si  osservi  ta  mondezza,  e purità  delta  vita  , 
cotta  quale  Iddio  si  onora  ? Imperocché  che 
per  la  buona  dottrina  si  intenda  la  dottrina 
del  Figliuclo,  dallo  stesso  salmo  apparisce 
chiaratnente.  Cosi  tre  diverse  lezioni  in  una 
si  riuniscono  , e scambievobnettle  si  illustra- 
no, e te  ricchezze  delta  divina  parola  com- 
mendano , ta  quale  a rari , e tulli  ottimi , 
e non  mai  contrari  sensi  si  presta.  Tali  va- 
rietà  adunque  non  solamente  nott  recano  in- 
conveniente di  sorta  , ma  sono  pregevoli , e 
aiutano  , c aiXTcscono  V intelligenza  , quando 
quelli , clic  leggono  non  sono  negligenti  : tale 
è l’ osservazione  di  S.  Agostino  nel  libro  detta 
dottrina  Cristiana  (11.  12.),  dove  di  tale  va- 
rietà, e delle  utilità,  che  quitidi  si  traggono 
nobilme$fte  ragiona  , portandone  anctic  gli  e- 
sempi , come  nella  sposizione  stessa , eh'  ei 
fa  al  popolo  dei  medesimi  salmi,  non  tasda 
d'iUustrare  ta  versione  latina  col  ricorrere  al 
Greco,  ond' ella  ebbe  origine.  Mi  si  perdoni 
questa  digressione , alla  quale  mi  ha  indotto 
il  giusto  desiderio  non  tanto  di  giustificare 
la  maniera  , eh'  io  tener  soglio  nella  sposi- 
ziotte  delle  Scritture,  quanto  di  rimuovere 
ogni  ombra  di  difficoltà , e di  apprensione , 
cAe  sollevar  si  potesse  nell'  animo  di  cAiun- 
que  leggerà  questi  libri. 

Ma  (ornando  al  nostro  propoei7o,  molti 
salmi  portano  in  fronte  quelli , che  comune- 
menle  chiatnansi  titoli  de’  salmi  ; de'  quali  pos- 
dam  dire  generalmente,  eh'  e'  sono  con  ogni 
venerazione  ricevuti  nella  Chiesa  Cattolica , 
come  anche  presso  gli  Ebrei.  Ma  generalmente 
ancora  gl'  Interpreti  convengono  net  cotifessa- 
re,  che  si  per  ta  somma  brevità  di  essi,  e 
si  ancora  pei  jwchi , e scarsi  lumi , che  ab- 
biamo intorno  atta  poesia , e intorno  atta  mu- 


sica degli  Ebrei , questi  titoli  sono  oggi  gior- 
no pieni  di  oscurità,  donde  la  moltipUcilà 
dette  interpretazioni:  quindi  è,  che  gli  ho 
posti  al  loro  luogo,  gli  ho  ancora  tradotti 
secondo  la  stretta  significazione  delta  lettera, 
ho  accennato  eziandio  al  /in7iri;ifo  delle  an- 
notazioni quel  che  in  poche,  parole  sopra  di 
essi  ho  creduto  di  poter  dire , ma  non  ho  vo- 
luto entrare  in  una  prolissa  discussione  delle 
varie  opinioni  de'  nostri  Interpreti,  de'  quali 
non  v'ha  chi  non  confessi  la  incertezza  di 
tutto  quello,  che  in  tal  materia  é stato  scritto. 
Mtra  coati  eW  è dove  te  iscrizioni  alludono, 
0 citano  qualche  punto  d' Istoria , perocché 
sebbene  non  sieno  neppur  qui  semjnre  unifor- 
mi i sentimenti  degli  S)ìosìtorÌ , contuttodò 
non  è tanto  difficile  il  determinarsi , e trarre 
indi  ancora  dei  lumi  per  ta  intelligenza  del 
salmo. 

fìenchè  noi  non  abbiamo  ( come  si  è delio ) 
cognizione  alcttna  della  musica  degli  Ebrei , 
sappiavi  però  certamente,  che  quando  nelté 
sacre  adunanze  cantavansi  i salmi , si  can- 
tavano in  musica,  e al  suono  degli  strumen- 
ti, e nissuno  ignora  eziandio,  che  T uso  e 
della  musica  , e degli  e(rumen/t  da  corda  , 
e da  fiato  nelle  sacre  funzioni,  ebbe  per  au- 
tore Davidde.  Perocché  quantunque  antichis- 
sima sia  stata  la  musica  prrMo  gli  Ebrei, 
il  santo  He  fu  il  primo,  che  destinò  atio spe- 
date ufficio  di  cantare,  e suonare  nei  taber- 
nacolo del  Signore  un  numero  grande  di  Le- 
viti : perocché  nulla  di  tutto  questo  era  stato 
ordinato  nella  legge  di  Mosè , come  osserva 
il  Grisostomo,  e Teodoreto;  e per  attrarre  il 
popolo  ad  amare  , e frequentare  te  sacre 
adunanze  Iddio  ispirò  al  re  Profeta  questa 
nuova  istituzione.  Sotto  il  regtto  di  lui  ^saph, 
ffeman , Idithun  erano  i capi  dd  cantori , 
ovver  come  diremmo  noi , i maestri  di  cap- 
pella, che  insieme  co*  loro  figliuoli  dirigeva- 
no tutta  la  grande  schiera  de'  musid , trai 
quali  sono  ancor  nominati , e distinti  i fi- 
gliuoli di  Core.  1.  Parai.  \\v.  Ma  intorno  a 
questa  materia  detta  musica  , e degii  slru- 
menti  degli  Ebrd  non  mi  stenderò  di  van- 
taggio, con^cn/a/lrfom^  di  osservare,  che  s. 
Clemente  di  Jlessandrìa  investigatore  diligett- 
tissimo  delle  antiche  tnemorie  ci  assicura, 
che  la  musica  sacra  del  popolo  Ebreo  area 
tutta  la  gravità  del  canto  dorico , che  è quan- 
to dire,  era  musica  seria,  maschia,  mae- 
stosa, e degna  di  Colui,  che  vuol  essere  ser- 
vito, e onorato  con  sacro  /^morf,  e /remore , 
come  insegna  lo  stesso  Davidde  (Vssì.  ìì.  H.). 
La  qual  cosa  può  a noi  far  intendere  quale 
specie  di  musica  ammetler  si  possa  nelle  Chie- 
^se  dd  Cristiani,  i quali  fan  professione  di 
adorare  il  Padre  in  ispirito,  c rcriU:  Joan. 
IV.  25. 

Questo  ragionameftto  oltrepassa  già  ta  mi- 
sura dell' altre  consuete  mie  pre/azioni,  e m 
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eMO  mi  ha  impegnato  una  certa  speciale  mia 
venerazione  per  questo  gran  libro,  e il  desù 
derio  di  preparare,  per  quanto  per  me  si  po- 
teva , i leggitori  q studiarlo  , e meditarlo  con- 
twuamente , anzi  a non  deporto  giatnmai 
dalle  mani , come  insegna  s.  Girolamo.  Con- 
tuttocÀò  non  posso  ancora  lasciar  di  dire  qual 
sia  la  nianfcra  da  tenere,  perchè  veramente 
utile  sia  la  lezione  dei  salmi.  Or  a questo 
fine  gioverà  sommamente  (come  tnjsc^na  s. 
.Agostino ),  che  T anima  procuri  di  appropria- 
re  a se  stessa  i sentimenti,  e gli  affetli  del 
santo  Profeta,  e di  questi  rivestasi  j e dò 
ella  otterrà,  se  preparato  lo  spirito  col  ri- 
corso a Vio , consideri  attentamente  le  paro- 
le di  lui,  e nel  cuore  di  lui  per  cosi  dire 
$’  interni.  Se  il  salmo  geme , voi  pur  gemete 
con  csso^  se  il  salmo  le  lodi  di  Dio  intuona, 
e voi  con  esso  cantate  le  lodi  di  Dio  ee.  : di- 
cei’a  s.  j4gostino.  Cosi  non  si  leggono  sola- 
mente , nè  solaìììente  si  studiano  i salmi , 
lo  che  sovente  si  fa  con  pochissimo  frutto , 
ma  s’imitano,  e nuovamente  in  certo  modo 
si  formano.  Certamente  siccome  chi  ad  un 
gran  fuoco  si  appressa , non  può  non  sen- 
iime la  vampa,  cosi  chiunque  la  mente  ap- 
plichi seriamente  a questi  divini  cantici  pieni 
di  ardore,  e di  spirito,  possibil  twn  è,  ch*ei 
non  senta  accendersi  il  cuore  di  somiglievoli 
affetti , sopra  di  che  trattenermi  non 
dal  riferire  almeno  in  parte  colle  sue  stesse 
parate,  quello,  che  lo  stesso  santo  racconta 
a sè  avvenuto  nel  tetnpo,  in  cui  tuttor  cate- 
cumeno si  preparava  a ricevere  la  lavanda 
di  rigenerazione.  Quali  voci  (dice  egli)  a te 
aitai , Dio  mio,  in  leggendo  i salmi  di  David- 


dc,  que' cantici  f«HÌeli,  espressioni  della  pietà, 
clic  ogni  gonfiezza  del  cuore  discacciano  ?... 
Quali  voci  aitava  io  a te  con  que’  salini  ? E 
come  mi  accendeva  eon  ossi  di  amore  verso 
di  te , c ardeva  di  desiderio  di  recitarli , se 
avessi  potuto  per  tutto  il  mondo,  contro  la  su* 
l>erba  vanità  del  genere  umano?  Ed  e^son  pur 
cantati  pel  mondo  tutto , c non  é chi  al  ca- 
lor  tuo  si  nasconda. . . . Avrei  voluto,  clic  i ne- 
mici della  pietà  fossero  stati  allora  vicini  a me, 
c senza  eh’  io  il  sapessi  mi  avessero  ascoltato, 
e veduta  avessero  la  mia  faccia,  c udite  le 
voci  mie,  quand’io  leggeva  il  salmo  quarto, 
affinclié  conoscessero  quello,  che  di  me  fece 
quel  salmo:  Allorché  io  lo  invocai,  mi  esaudì 
il  Dio  di  mia  ^^wsfizta.  Abbi  misericordia  di 
me , ed  esaudisci  la  mia  orazione.  Inorridii 
per  gran  Umore,  e al  punto  islcsso  mi  accesi 
per  la  speranza  , ed  esultai,  o Padre,  nella  tua 
misericordia  : c tutti  questi  alTelti  uscivan  per 
gli  occhi  miei,  c per  la  mia  bocca,  quando  il 
tuo  spirito  buono  a noi  rivolto  soggiunse  : Fi- 
gliuoli degli  uotnini  fino  a quando  avrete  stu- 
pido il  cuore  ? Perchè  amate  coi  la  vanità  , 
e andate  dietro  alla  menzogna  ? Perocché  io 
avea  amata  la  vanità,  ed  era  andato  appresso 
alla  menzogna.  Conftss.  ì\.  K.  Questo  esenifno 
motto  chiaramente  ( se  io  mal  noti  mi  ap- 
pongo) dimostra  come  un*  anima  fedele  dalle 
parole , e dai  sentimenti  di  Davidde,  mipart 
ad  adorare  Dio , a benedirlo,  a retiderli  gra- 
zie , a chiedergli  il  suo  aiuto , a risvegliare 
in  sè  la  fede , la  speranza , l*  amore  , e,  per 
dir  tutto  in  una  parola,  a orar  colto  spiri- 
to, e orar  colla  mente,  come  insegna  l'Apo- 
stolo. 


IL  LIBRO 

DE’  SALMI 


SALMO  PRIMO 


I gituli  uonn  beati  : i eaUivi  tono  tn/diei. 


4.  Bcalus  vir,  qui  non  abiit  in  consilio  im- 
piorum,  et  in  via  peccatoruin  non  stetit,  et  in 
calliedra  pcstilcntiac  non  sedit: 

I . JJento  r nomo , er.  Dchcri>  il  l’rufela  T trede  ih’ila 
vera  «plritualc  heatUudinr , a cui  mm  si  p<‘rA  leiii'  se  non 


i.  Beato  l'uomo,  che  non  va  dietro  a'  con- 
sigli  degli  empi , e non  si  ferma  nella  vìa 
de' peccatori , nè  si  pone  a sedere  sulla  cat- 
tedra di  pestilenza  j 

n»t  ruggire  il  mnlr  e col  (are  il  Iwiie:  quiiHh  si  in 

pliiDU  IU(Hn>  (In  (}uali  cose  si  guardi  l'uomo,  che  \um1 
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9.*  in  legc  Domini  voluntas  cius,  etiti 
l^e  eius  niediUbilur  die,  ac  nocle.  * /ot.  f.  Q. 

3. *  Et  crii  Umquam  lignuro,  quod  planla- 
lum  est  secus  doctirsus  aquarum,quod  frudum 
suum  dabit  in  tempore  suo.  * Jcrem.  i7.  8. 

Et  folium  cius  non  dcfluct:  et  omnia  quae* 
cuoique  facicl  prosperabunlur. 

4.  ^on  sic  impii,  non  sic:  sed  tamquam  puN 
tìs,  quem  proiicit  Tcnlus  a facic  tcrrac. 

B.  Ideo  non  resurgent  iiiipii  in  iudicio:  ncque 
pecca  lo  res  io  consilio  iuslorum: 

0.  Quoniam  novil  Dominus  viam  iuslorum:  et 
iter  impiorum  pcribil. 


rwr  beato , indi  in  quali  cose  ponga  I’  afTotto.  Tre  specie 
«l’DoraioI  sono  qui  notate,  dalle  quali  il  giusto  si  Ut>n 
tootano;  |)riiDO  gli  empi,  che  sono  qw'tli,  I quali  la  ns 
lliSooe  e Dk)  stesao  non  curano  : la  voce  Khrm  sigaiflca 
piuttosto  uomini  iocostanU , vacillanti , vale  a dire  non 
trai  ne’  principii  delia  religione  : secondo  i pefcatari , col 
qos]  nome  intendonsì  quelli,  che  sono  osUiialamente  in- 
tluratl  nella  malizia  : terzo  Analmente  I seminatori  e mae- 
itri  di  prave  dottrine , indlcaU  per  la  cattedra  di  peati- 
Inzù,  ovvero  cattedra  di  corrolU  e perversi  iosegiia- 
»mU. 

t.  Sho  difetto  elP  t la  legge  del  Signore  ; e la  legge  ee. 
Stodiosamente  d qui  ripetuto  li  nome  della  legge  divina 
prr  dlqvostrare  come  alle  orecchie,  e al  cuore  del  giusto 
i gralo  , e dolce  un  tal  nome. 

a.  Àrbore  piantalo  lungo  la  corrente  delie  acque.  L’E- 
propriamente  Aa  trapioft^to.  E certamente  convlr- 
•X.  che  quest’  albero  , se  dee  dar  buoni  frutU,  dalla  re- 
|lo<x  sterile  e arida  In  cui  nacque , sia  trasferito  in  un 
WDpo  di  gra.vM  e umida  terra,  conviene,  che  l’uonvo 
f*r  dar  frutti  di  vita  eterna,  dallo  stato  del  peccalo,  in 
cui  nacque , panai  mediante  una  nuova  rigenerazione  ad 
nwr  pianta  della  mistica  vigna , die  é la  Chiesa.  Le  ac- 
qne,  che  dan  vita  e oudrimento  alla  pianta  simboleg- 
Cttno  questa  ligenerazioiie  , e la  vita  spirituale  , che  ri- 
ceviamo da  Cristo , a cui  siamo  innestati  nel  s.  Battcsl- 
Ba 

Aera  a no  tempo  il  no/ntlo.  Se  per  questo  fruitosi 
lotrndano  le  buone  opere,  le  azioni  virtuose , vc^ràdlre, 
che  queste  saranno  perfette  ed  eccellenti  come  i fhiUl 
bme  stagionati  e maturi.  Alcuni  però  per  questo  frutto 
ialendono  la  rinounerazlone  promessa  alle  buone  opere , 


3.  Ma  tuo  {(Hello  etl‘  è la  legge  del  Signo- 
re j e la  legge  di  lui  egli  medita  di  giorno 
e di  notie. 

Z.  Ed  ei  tarò  come  arbore  piantato  lungo 
la  corrente  delle  acque  , i7  quale  t/ard  a tuo 
tempo  il  tuo  frutto  j 

E foglia  di  lui  non  cadrà:  e tutto  quello 
che  égli  farà  y avrà  prospero  effetto. 

h,  Aon  cosi  sarà  degli  empi , non  con  j 
ma  e'taran  come  toppa,  cui  tperge  il  vento 
dalla  superfìcie  della  lerra. 

b.  Per  questo  non  risorgeranno  gli  empi 
in  quel  giudizio,  nè  i peccatori  coita  coih 
gregazione  dei  giusti. 

6.  Perocefiè  conosce  il  Signore  la  via  dei 
giusti,  e la  strada  degli  empi  finirà  nella 
perdizione, 

la  salute  eterna , che  i 11  One  della  fede  del  giusto,  coma 
sta  scritto,  l.  Pei.  i.  7. 

E foglia  di  lui  non  cadrà.  Et  sarb  sempre  verde  e ve- 
geto , e fecondo,  nè  gli  ardori  slessi  della  cocente  ostata 
gli  farao  perdere  veruna  delle  sue  fòglie.  Sostenuto  dalla 
grazia  di  colui , che  lo  conforta  e lo  sostiene , e In  cui 
tutto  egli  può , il  giusto  mantieni  Incorrotto,  e fedele  in 
mezzo  al  fuoco  delle  tentazioni  e degli  affanni  delia  vita 
presente. 

E tutto  quello  che  egli  farà.  Tutto  quello  che  il  giu- 
sto farti  tonierA  In  bene  per  lui  ; perocché  tutto  coopera 
al  bene  di  chi  ama  11  suo  Dio.  Rom.  viit. 

4.  Afa  . . . come  toppa,  ec.  Per  grande,  e felice,  e ri- 
spettabile , che  apparisca  agli  occhi  del  mondo  il  pecca- 
tore, egli  è ben  poca  cosa,  e spregevole  e vile  ne^i  oc- 
chi di  Dio , e secondo  I principii  della  fede  : egli  è come 
la  loppa , la  quale  resta  sull'  ala  dopo  la  battitura  del 
grano , e la  quale  al  piu  lesero  soffio  di  vento  il  sperge 
e si  dissipa , e piu  non  si  vede. 

5.  In  quel  giudizio,  re.  Vale  a dire  nel  giudb.ioe  nella 
sodetA  de*  giusti  non  risorgeranno  (^i  empi,  ne  l pecca- 
tori: Iropcmrché  quantunque  anch’essi  risolvano,  la  lo- 
ro risurrezione  non  è un  passaggio  alla  vita,  ma  ad  una 
seconda  OMVte,  Àpocat.  x\.  I5.  Passeranno  adunque  nel 
finale  giudizio  I giusti  dalla  prima  morte  alla  lisuiTezhH 
ne,  e alia  vita  eterna , I cattivi  dalla  prima  morte  ad 
un’  altra  più  lerriblie  , e sempiterna. 

e.  Cofiosce  il  Sigpiorc  ee.  11  Signore  oooosce  (con  una 
rogniziooe  di  approvazione  e d’amore  ili  tene  oprare 
de’  giusti , e con  amorosa  prov  ideoza  li  custodisce , e li 
rimunera  ; ma  confonde,  e eoo  eterna  perdizione  punisca 
la  malizia  degli  empi. 


SALMO  SECONDO 


Indarno  gli  nomini,  e i re,  e i principi  della  terra  ai  oppongono  al  regno  di  Cristo,  il  quale  da  Dio  i alalo 
eoatituito  re  di  tutte  le  genti,  onde  a lui  debbono  obbedire  se  vogliono  aver  aalute. 


* Quare  fremucnint  gcntcs,  et  populi  fne> 
tlilati  sunt  inania  ? * Jet.  4.  2B. 

1.  Per  qual  ragUme  ee.  Benché  questo  salmo  sia  senza 
tiUito,  egli  è però  di  Davidde,  come  apparisce  dagli  Atti 
n'.  M.  E ebe  del  Messia  qui  si  parli  elia  é cosa  io- 
dubluia  non  solo  per  l’ inbllibile  autorità  degli  Apostoli 
(t<dì  Àtti  IT.  S5.  ee.,  liti.  3.,  Uebr.  u 6. , v.  b.  ) e pel  co- 
Buoe  smUmento  dd  Padri  Gred  e Latini . ma  pel  oon- 
xnso  eziandio  dell’  antica  dnagoga.  Veggasl  quel  che  ne 
dice  r Ebreo  Trifone  proso  s.  Giostioo  ; e le  toUmonian- 
* degli  alili  antlohi  presso  il  Carlhwlrgbt.  Trai  RabUol 
codoni  due  son  citati  dal  Pocok , I quali  confessano . 
^he  i loro  maggiori  intesero  come  dKte  al  Messia  quelle 
Puule  fi»  se'  mio  figliuolo,  se.  ; e ebe  questo  salmo  rspo- 
Bibbia  roL  l. 


I.  Ptr  qval  ragione  fremon  le  genti,  e i 
popoli  macchinano  de*  vani  disegni  ? 

sto  in  tal  galsa*è  chiarissimo:  uno  però  di  questi  Rabbini 
soggiunge  , che  per  non  dar  vinta  la  causa  a’  AfìMci  ( o 
sia  eretici , nome , eh’  e*  danno  a’  Criatiani  ) torua  meglio 
r interpretarlo  del  re  Davidde,  le  quali  parole  sriaa  in- 
taccare ili  verno  conto  la  IradUlouv  della  Chiesa  Giudai- 
ca maiilfi’sUuK)  evidentemente  io  spirito  di  errore , e di 
ostinala  cecità,  ond’è  (dopo  il  rifiuto  del  suo  Messia) 
stranamente  aggirato  Israeli*.  Questa  tradizione  ebbero  in 
vista  gli  Apostoli , e I |vediralori  del  CrisUanesimu , al- 
lorché da  questo  salmo  traaseroun  argomento  della  divi- 
nità di  Gesù  Cristo , al  qual  argomeoUi  nulla  aveano  da 
poter  replicare  gli  Ebrei.  La  sposizione  de'  due  primi  vec- 
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2.  AstìliTunl  rcgcs  lorrae,  H principcs  con- 
vcnerunt  in  unum,  adversus  Doniinuiii,  et  ad* 
versus  Chrisluiii  eius. 

3.  Uirumpamiis  vincula  corum:  et  proiicia* 
mus  a nobis  iiigum  ipsorum. 

4.  Qui  habitat  in  coeiis  irridebit  cos:  et  Do* 
minus  subsamiabìt  cos. 

5.  lune  loqurliir  ad  eos  in  ira  sua,  et  in  fu- 
rore suo  contiirliabit  cos. 

0.  Ego  autem  consti  tu  lus  sum  rex  ab  eo  sa- 
per Sion  inoiilcm  sanclum  eius,  praedìcans  prae- 
eeptuin  eius. 

7.  * Doininiisdixit  ad  me:  fìliiis  meus  cs  tu, 
ego  liodic  genui  te.  * Ad.  t3.  33.  B^b.  4.  5., 
d 5.  5. 

8.  Postula  a me,  et  dabo  Ubi  gcnlcs  beredi- 
talcni  liiain,et  posscssioneni  tuamlcrminostcrrae. 

9.  * Rcgcs  cos  in  virga  ferrea,  et  tamquam 
vas  figliti  confringes  cos.^^pw.  2.  27.,  ef  49. 45. 

40.  Et  mine  rcgcs  intclligitc:  crudiinini  qui 
iiidicatis  tcrratn. 

4 4.  Servile  Domino  in  timore:  et  esultate  ci 
cum  trimiorc. 

42.  Apprebendite  disciplinai»,  ne  quando  ira- 
scatur  Doniinus,  et  |>ercatjs  de  via  iusta. 


kUI  si  ha  Atti  IV.  S7.  Meramente  $i  unirono  in  gue^ 
ila  città  contro  il  tanto  tua  FiyU**oto  Gt*ù  , unto  da  tc, 
£r%ìde  e Pilato  ctm  le  nazioni , e jmpoU  d' Itraello.  Am- 
mira il  profi’U  ipii'sla  Incrtniilhle  stoltezza  del  popolo  e 
dr'  principi  della  sinattotfa , che  si  uniscono  a far  guerra 
a Dio  e a]  Cristo , a quel  Cristo,  rhc  m T unica  s|>eran- 
u della  nazione:  n^  sedr\ano gl’ iDfeUcl  quanto >ani  riu- 
scir doseano  tutti  i loro  teutati^l. 

3.  Hompinnio  i loro  lacci.  Paride  di*’  nrmlcl  di  Dio , e 
dei  Cristo , di  cui  dicon  essi  in  sostanza  quid  che  leggi'- 
ai , Lue.  XIX.  U.  vogliamo  costui  per  uoatro  Re.  Ri- 
gettando  il  Cristo  rigettarono  insieme  il  Padre;  imperoc- 
ché chi  non  amara  il  t'iylìuolo  non  onora  il  Padre,  che 

lo  ha  mandalo. v.  i3. 

4.  Colui  che  «ir’rtrfi  risiede,  ec.  A questi  principi  della 
lerra  , che  abitano  in  cote  di  jango  (Joh.  iv.  IO.)  oppone 
la  marata  di  colui , che  ha  per  suo  trono  il  cielo.  Dio  sa- 
prà f.v  servire  alla  sua  gloria  tulio  qui  Ilo  che  I nemici 
suoi  sapranno  inxentan*  per  umiliare  c abbattere  II  Cristo 
• la  fede  da  lui  predicala. 

5.  Allora  egli  parlerà  ec.  Allora  dinota  11  tempo  stabl- 
Ilio  ne’  suol  consigli  da  Dio  per  pniidm*  vendetta  dì  tutto 
quello,  che  gli  EJ>rei  faranno  contro  Cristo  e contro  ia  Chie- 
&a.  Tempo  verni , che  egli  si  farà  sentire  ro’  suoi  flagelli, 
e sterminerà  co)  braccio  de'  Romani  la  Infelice  nazione , 
la  quale  non  solo  non  volle  rtn>noscerlo  e adorarlo , ma 
perseguitò  aurora  I suoi  adorale^. 

a.  Sopra  ^lonne  ec.  Egli  é notissimo  come  In  una  parte 
di  questo  niunle  era  la  reggia  di  Davidde,  in  un'altra 
parti*  doleva  ediliearsi  dipoi  il  tempio,  onde  diccsi  il  fnofr- 
te  tonto.  Con  questa  figura  pero  è indicato  ìiisieme  il  re- 
gno e II  varerdo/in  di  Cristo  c la  ('-hiesi  di  lui , la  quale 
ehlie  hi,  per  cosi  dire,  la  culla.  al  sarerdozio  di  Cri- 
sto appartiene  1'  annunziare  agli  uomini  la  legge  del  Si- 
gnore. Il  FigIÌUi»lo  adunque  mandalo  sulla  terra  dai  Padre 
spiega  qui  i titoli  del  suo  regno,  e a qual  line  sia  egli 
stato  costituito  duce  e pasior  delle  genti. 

7.  Tu  te’ mio  JIgliuolo;  to  oggi  tt  ho  generato.  Queste 
parole  sono  citale  p<T  Ism  cinque  volle  nel  Auovo  Testa- 
menlo  , e questo  solo  bastar  potrchlH*  p4*r  dimostrare,  che 
per  confessione  della  slessa  sinagrtga  , non  d'  altri  che  del 
Messia  vero  tigliuolo  di  Dio  possono  intendersi  le  mnhslme 
parole.  Osomò  1’ Apostolo , ebe  • dÌssuho  degU  Angrli 


2.  Si  10(10  levati  tu  i re  della  lerra , e i 
principi  si  son  collegati  insieme  contro  il  Si- 
gnore , e contro  il  tuo  Critio . 

5.  Rompiamo  i loro  lacci , e rigetllam  lungi 
da  noi  il  lor  giogo. 

K.  Colui  che  ne'  cieli  ritiede,  ti  burlerà  di 
eotloro,  e li  Signore  gli  tchemirà. 

K.  Mora  egli  parlerà  ad  etti  nella  tua  in- 
dignaeione,  e nel  tuo  furare  gli  allenirà. 

e.  Ma  io  da  lui  tono  ilalo  cosllluilo  re 
topra  Slonne  ( topra ) il  manie  tanto  di  lui, 
affine  di  annunslnre  i tuoi  precetti. 

7.  Jt  Signore  ditte  a me:  Tu  se’  mio  fi- 
gliuolo; io  oggi  ti  ho  generalo. 

8.  Chiedimi , e io  tt  darò  In  tuo  retaggio 
le  genti,  e in  tuo  dominio  gli  ultimi  confini 
del  mondo. 

0.  Governerai  coloro  con  tccllro  di  ferro , 
e gli  tirilolerai  come  un  voto  di  creta. 

10.  Jdetto  adunque  voi,  o regi,  imparate: 
ravvedetevi  voi , che  siete  giudici  della  terra. 

1 1 . Servile  a lui  nel  timore , e in  lui  con 
tremore  etuHate. 

12.  Abbracciale  la  buona  dottrina,  affin- 
chè non  abbia  il  Signore  a sdegnarsi,  e coi 
vi  perdiate,  smarrita  la  via  delta  giustizia. 

< molto  più  a nissuno  degli  uomini  ) fu  detto  giammai  : Té 
sei  mio  JIg/iuolo  , oggi  io  ti  ho  generalo , Heb.  1.  6.  ; p^ 
rocctiè  quniituiKiuu  gli  ^gell  sieno  qualche  volta  detti 
Jlgliuoli  di  Dio,  Doo  sono  però,  nè  si  chiamano  figliuoli 
di  Ihu  per  generazione.  La  parola  oggi  dinota  la  perseve- 
rante eterna  generazioiM* ; il  preterito  fi  ho  generato,  di- 
mostra la  geiUTOZione  sempre  constimata  e perfetta,  beo- 
chè  sempre  nuova. 

fi.  Ti  darò  in  luo  retaggio  le  genti.  A questo  Figliuolo 
costituito  Re  e Sacenlote,  a questo  Figliuolo  falb>  uomo 
per  la  salute  deir  uomo,  promette  il  Padre  l'Impero  di 
tutte  le  genti  riunite  sotto  questo  capo  divioo  io  una  «oi* 
Chiesa,  in  un  sol  culto. 

9.  Governerai  coloro  con  «ce//ro  di  ferro , ec.  Paria  de ‘ne- 
mici di  Cristo  e de)  suo  regno,  de’qua)l  è fatta  meoziuoe 
veri.  I.  1.  Questi  hU’lll  saran  IrattaU  da  te  con  rigorosa 
giustizia , c tu  li  condannerai  ad  es-verr  slritolaU  come 
vasi  di  fragilissima  creta.  Tedi  Apocat.  ii.  27.  Lo  scettro 
di  ferro  signlliea  )' infinita  possanza  di  questo  Re  . alla 
quale  nissuna  umana  f(«a  potrà  resister  giammai.  GU 
£l>rei  increduli  per  loro  grande  sciagura  furono  1 primi  a 
provare  la  irreslstiUI  possanza  di  questo  scettro:  dopo  di 
essi  la  provonmo  gl*  Impendori  Romani , che  lecer  guerra 
al  Vangelo , e persegultarooo  la  Chiesa  : e finatmentr 
l’ impero  stesso  inondato  per  cosi  dire  dal  sangue  di  tonti 
Cristiani  fu  dato  in  preda  alle  barbara  nazlooi , delle  quali 
Dio  si  serv  i per  veodirare  i suol  santi.  Vedi  Apocal.  imi.  94. 

10,  il.  Adesso  adunque  wm  , o regi,  te.  Voi,  o regi, 
voi , o magisirati  della  terra,  voi  io  cambio  di  opporvi  al 
Cristo,  e al  predicateci  del  Cristo,  imparale  il  rispetto  e 
la  venerazione,  con  cui  dovete  .vccogllera  la  sua  parola  ; 
imparate  a servirlo  con  oanto  timore , e nel  timore  stesso 
cnnsolatrvl  « rallegratevi  d'  avere  un  Re  cosi  grande,  coaa 
potente  e bcnefleo,  e amante  degli  uomini.  Il  profeta  ri- 
volge la  sua  esortazione  ai  grandi , perchè  l’ esempio  di 
questi  è seguito  ordiuariameole  dal  popolo , onde  oell*  as- 
snggettaroonto  di  questi  a Cristo  vien  Inteso  anche  F a»- 
Boggettamento  de’ popoli. 

12.  Abbraeaate  la  buona  dottrina , ee.  E i precetti  del 
Signore  annunziali  da  questo  Re , vert.  n.  Se  voi  non  ot>- 
bediriic  alla  parola  di  vita,  che  egli  vi  predica,  egli  ni 
accenderà  di  Miegno  contro  di  voi,  e voi  aUonUBoudovl 
dalle  vie  di  giustizia  vi  perd^etc. 
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13.  Cum  ciiarscrii  in  brevi  ira  cios,  beati  o- 
aiDca,  qui  conliilunt  in  co. 


13.  ÀUorehi  ...  V ira  tli  fui  divamperà  , ec.  Allorrhi! 
puMto  li  tempo  riella  pazienza  verrà  U tempo  di  Car  v en- 
drUa,  beali  si  (roveranno  coloro,  che  in  lui  rìpoM?  le 
loro  tperaiuc.  Nuovo  argomento  della  dhlniUdcl  MeMla. 


43.  MlivrcM  Vira  di  lui  di- 

V(Wiperà , beali  tulli  coloro,  che  si  confida- 
no in  lui. 

Chi  ronlìda  in  lui  ha  felicità  c ulule  eterna;  chi  in  lui 
non  conlidà  peritee,  perocché  egli  è divenuto  gwtlizia  . 
èantijlcazione  e rrdenzioae  per  noi:  t perché  tn  nitsuno 
altro  è salute,  Atti  tv.  12. 


SALMO  TERZO 


Preghiera  a Dio,  percAè  lo  difenda  da'»em/ri.  Conviene  anche  a Crnto, 
di  eui  Davidde  é figura. 


Psalmuii  David,  cum  fiigerct  a facic  Absalom  fì- 
Hi  sui.  Rfg.  iS.  ih. 

1.  Domine  quid  multiplicati  siinl,qui  tribù* 
lant  me  ? multi  insurgunl  adversum  me. 

3.  Multi  dicutit  animac  mcac:  Non  est  salus 
ipsi  in  Dco  eius. 

5.  Tu  aulemj  Domine,  sosceptor  meus  cs, 
gforìa  mea , et  exallans  caput  mcuin. 

4.  Voce  mea  ad  Dominum  clamavi,  et  cxau* 
divit  me  de  monte  sancto  suo: 

5.  Ego  Jormivi,  et  soporalus  sum:  et  c&ur* 
mi,  quia  Dominus  suscepit  me. 

6.  Non  timebo  millia  popoli  circumdanlU  me: 
eiurgc,  Domine,  salvum  me  fac  Deus  meus. 

7.  Quoniam  tu  percussisU  omnos  adversantes 
miln  sinc  causa:  denles  peccalorum  conlrivisli. 

8.  Domini  est  salus:  et  super  populum  luum 
benedictio  tua. 

Salmo  di  David.  I LXX  traducono  sempre:  Sofmo  a 
Dartd  come  per  significare,  che  Dovidde  canto  e scrisse 
U salmo , ma  che  questo  a lui  fu  dato  e dettato  dallo  Spi- 
rito santo  , che  n‘  è il  vero  autore. 

I.  Signore,  come  mai  ec.  Io  Davidde  perseguitato  dal- 
r empio  (MUiuolo  Assalonne  1 Padri  hanno  veduta  una  viva 
piltura  di  (tìsIo  troilito  da  Giuda,  preso  nell' orto,  messo 
neile  mani  eli  Dilato,  crocllisM)  e risuscitato  da  morie 
ì.  Salute  per  luì  non  è nel  tuo  Dìo.  I miei  nemici  mi 
Iraltano  come  un  uomo  abbandonalo  da  Dio,  che  nulla 
ba  piu  da  xperart*  da  lui , come  se  anche  dn|Ni  il  mio 
zran  peccalo  , niiclie  nella  sU^saa  mia  gran  miseria , non 
rimaneaac  piu  n mio  conforto  la  grande  divina  misericor- 
dia. Veggaivi  il)  «jual  maniera  parlasse  Semel  a Davidde, 
Coen  Ire  questi  si  ritirava  da  Gerusalemme,  2.  Peg.  xvt.  7. 
S.,  e si  parofpjnifxi  gl' improperi  e le  bestemmie  de’ ne- 
mici di  Cristo.  A/a/th.  \xvii.  40.  42 

3.  Tu  rinnalsi  il  mio  capo.  Il  capo,  che  io  portava 
«'bino  e depresso  nella  mia  afliizioiie  tu  to  rialzi  eolia  spe- 
ranza nella  tua  gran  bontà. 

4.  Alzai  le  voci  mie,  e le  grida  ec.  Bella  immagine  di 
colui , il  quale  ne’  giorni  delta  tua  carne  avendo  offerto 
preghiere  e suppliche  con  forti  grida  e lagrime  a colui , 


Salmo  di  David,  quando  (uggiva  dal  coppello 
del  figliuolo  Àeealoune. 

I.  Signore,  come  mai  »l  mno  moUiplicali 
quelli , che  mi  pereeguitauo  ? molli  imorgono 
contro  di  me. 

3.  Molti  dicono  aW  anima  mia  : Salute  per 
lui  non  è nel  tuo  Dio. 

. 3.  Tu  però,  o Signore,  tu  se' mio  scudo, 
mia  gloria  ,e  tu  rinnalzi  il  mio  capo. 

A.  Miai  le  voci  mie , e le  grida  al  Signo- 
re , ed  egli  mi  esaudì  dal  suo  monte  santo. 

B.  /o  dormii,  e assonnai,  e mi  svegliai, 
perchè  per  man  mi  prese  il  Signore. 

0.  JVon  ai7rA  timore  del  popolo  innumera- 
bile  , che  mi  circondai  levali  su , 0 Signo- 
re , salvami , Dio  mio. 

7.  Perocché  tu  hai  percosso  tulli  coloro  , 
che  senza  ragione  mi  sono  avversi:  hai  spez- 
zati i denti  de' jieccatorl. 

8.  Dei  Signore  eli' è la  salute  i e sopra  il 
tuo  popolo  verrà  la  Ina  benedizione. 

che  talvarlo  potrà  dalla  morie,  fu  etaudito  per  la  tua 
riverenza,  Hebr.  v.  7. 

6.  Io  dormii,  e attoNnai,  re.  In  mezzo  a tanU  nemici . 
aflidalo  alla  protezione  del  mio  Dk>  io  dormiri)  tram|ull- 
lo,  e risorgerò  ad  uno  stato  di  glorLv  e di  felicità.  Di  Cri- 
sto addonncntalo , cioè  morto , e di  pii  risuM'itaU)  inle- 
ser  queste  parole  s.  Giustino  M . Kusehio,  AgnoUno  , Ar- 
nobio,  Tc*odoreto,  ec.  ; anzi  lu  Chiesa  stessa  nell’ ufiizio 
della  risurrezione.  E quello  che  é miribile , il  profeta  del 
vecchio  TesUnK‘oto  parla  di  ('.risto  risuseiblo  negli  stessi 
bTmini,  con  cui  ne  parlano  gli  scrittoci  santi  del  Nuovo  Te- 
stamento , dicendo , che  Dio  lo  risuscitò , eh'  ei  fu  risu- 
scitato dal  Padre  ec.  Vedi  Mli  II.  24.,  in.  Ib. , ec. 

7.  Tu  hai  prrcotto  re.  I.'  Ebreo  si  traduce  : lu  hai  tehiaf- 
feggiati,  ovvero  tchuiffeggerat.  Tu  prcolerai  le  mascelle, 
e spezzerai  i denti  di  quelite  fiere  crudeli , che  vengono 
per  isbnmarml. 

B.  Del  Signore  elTè  la  tnlule ; ec.  Dio  è quegli,  che 
salva  lutti  coloro,  che  ottengon  salulc  , Dio  solo  può  be- 
nedire il  suo  (Mipoio,  cioè  arricdiirlo  de’  suoi  doni,  de’  suol 
iH’iieiizii;  lo  che  può  otlimainenle  inb-ndersi  de’ doni  spi- 
rituali ineritati  agli  uomini  da  Cristo  co'  suoi  pnlimaitl , 
e culla  sua  morie. 


t>y  Google 


SALNO  QUARTO 


Implom  roiulo  di  Dio  etintro  t nrmiri,  t t/tutti  taorta  a rat'rtdtrsi. 
tìgli  $4  conforta  ndlo  Bfìcrama  nel  Signore. 


In  Gncm  in  cnrminibns,  Psalmus  David. 

1.  Clini  invocarom  evaudiiil  rnc  D<nis  iustìtiac 
moae:  in  tribulalionc  dilatasti  mibi. 

Misrrorc  niei,  et  cxaudi  orationom  mcaro. 

2.  Fili!  liominum  usqucquo  gravi  corde?  ut 
quid  diiigilis  vaiiitatcm^  et  qiiacritis  mcndacium? 

5.  Et  scilole  quoniam  mirificavit  Dominiissan- 
ctiim  siium^  Domili  US  exaudìct  me  cum  clama* 
vero  ad  euni, 

h.  * Irascimini,  et  notile  peccare:  quae  dici- 
(is  in.cordibtis  ve.slrìs,  in  cubiiibus  veslris  com* 
pungimiiii.  * Eph.  4.  26. 

B.  Sacrificale  sacrificium  iuslitiae,  et  sperale 
in  Domino:  multi  dìcunt:  Quia  oslendil  nobis 
bona  ? 

6.  Signatiim  est  super  nos  lumen  viillus  tui. 
Domine:  dedisti  laclitiam  in  corde  meo. 

Per  la  fne:  ec.  \jc  prime  p«*ir(jlc  di  questo  tllolo  : per /a 
fine  serondo  alcuni  sicnlllcAiK} , che  11  salmo  non  è da  e»- 
sere  CAtìlflU)  in  alnin  gioroo  delerminato  (come  di  altri 
«almi  é notato , che  in  no  dato  j;k)mo  della  ietUin.ina  si 
recitavano  , n in  qt>alche  solennilit),  ma  io  qualunque  gior- 
no e in  qualunque  tempo  possa  cantarsi  in  perpetuo.  Al- 
tri poi  intendono  aceennar»i  con  questa  rspreMkme , che 
il  Mimo  risgoardi  quel  tempo , che  gii  Ebrei  chiamavano: 
i//M(ciro  avvenire,  vale  a dire  il  tempo  del  Messia , e 1 
misteri  di  Ini  e della  sua  Chiesa  : perocché  (tristo  è la  fi- 
ne della  legge  e di  tutti  i profeti.  Salma  e cantiro,  ovT^- 
ro  fatino  del  cantico  vuoisi,  che  sia  detto  ciascuno  di 
quei  Mimi , che  si  ramavano  coi!' accumpagnitora  degli 
strumenti  da  fiato,  e da  corda.  YedlCenehr.  in  Pt.  lxvii. 
Notisi . che  r antica  Volgata  In  vece  di  : tn  carwinifrirf 
p«d/fnw«  David,  porta  : ptalintu  contici  David;  I LXX: 
in  psalmit  cantteum  David. 

1.  dUi’Tchè  h lo  int-ocai  ee.  Curaunrmente  gl’  Interpreti 
riferiscono  questo  salmo  al  tempo  della  guerra  d’  Assalon- 
ne , come  il  preeedenle. 

//  Dio  di  mia  giuftizia.  Dio  autore,  principio  di  mia 
giustizia,  come  spiega  s.  Agiislliio,  ovvero  Dio  difensore 
della  giusta  mia  r.iusa. 

Tu  nella  tribolazione  cr.  Tu  nelle  angustie  , a cui  ri- 
dotto m'  aveanu  I miei  nemici , mi  apristi  la  via  per  Iseam- 
pare  dnlU'  loro  mani. 

.diti  pirla  di  me , cr.  Benché  tu  non  m’  abbi  mancato 
del  tuo  soccorso . lo  però  ho  sempre  bisogno  di  le , e la 
stessa  Imnta , con  cui  tu  venisti  in  mio  aiuto  animando 
la  mia  fidanza  , vie  piu  sollerito  e Intento  mi  rende  a por- 
gerti le  mie  preghiere. 

a.  Figliuoli  degli  uomini , ec.  Secondo  l’Ebreo  quelli, 
a'  quali  si  rivolge  Davirlde  , sono  gli  uomini  di  conto , i 
personaggi  illuslri,  che  seguivano  il  partilo  dell’ rmpio  fi- 
gliuolo , e alienavano  da  Davidde  il  popolo,  ohe  (*ra  In- 
clinalissimo  verso  H suo  re.  t>>s|  Cristo  fu  perseguitato 
da’  grandi , da'  sacerdoti  e da’  seniori , mrnire  il  minuto 
popolo  ascoltava  con  ammirazione  e piacere  la  sua  dot- 
trina , e lo  celebrata. 

Fina  a quando  avrete  flupido  il  cuore  ? cc.  Fino  a quando 
non  aprirete  voi  gli  ocelli  alla  verità,  e non  darete  luo- 
go In  ruor  vostro  al  retti,  e saggi  consigli?  Non  vi  av- 
vedrete voi  mai  della  vanità  deJie  pn>mrsM>  e delle  spe- 
ranze, colle  quali  il  sedutUtre  vi  alletta , e non  imparere- 
te voi  mai  a distinguere  la  verità  dalle  calunnie,  che  si 
divulgano  ctmtro  di  me? 

S.  Il  tuo  tanta;  cc  Parla  di  se  medesimo  in  terza  per- 
sona ; lo  che  pure  cl  (a  inienden*  come  non  solo  a Darid- 


Per  ia  fine  : Salmo,  e cantico  di  David. 

t.  allorché  io  lo  invocai  cjtaudtmmHI  Dio 
(li  mia  giustizia:  tu  nella  tribolazione  mia- 
pristi  strada  spaziosa, 
eibòi  pietà  di  me,  ed  esaudisci  la  mia  preghiera. 

2.  figliuoU  degli  uom^ni^  e fino  a quando 
avrete  stupido  il  cuore  ? e perchè  amate  Voi 
la  vanità,  e andate  dietro  alla  menzogna? 

3.  Or  ponete  mente,come  il  Signore  ha  rtndu- 
to  mirabile  il  suo  santoj  il  Signore  mi  esaudirà 
quando  io  alterò  verso  di  lui  la  tnfa  roce. 

h.  Jdiratevi , ma  guardatevi  dal  peccare: 
pentitevi  ne*  rostri  letti  delle  cose,  che  «a* 
date  dicendo  ne'  vostri  cuori. 

B.  Sacrificate  sacrifizio  di  giustizia,  e eon- 
fidate  nel  «St^nore;  molti  dicono:  Chi  farà  a 
noi  vedere  il  bene? 

6.  La  luce  della  tua  faccia  è fmpreàta  io* 
pra  di  noi  : tu  nel  cuor  mio  infondesti  letizia. 

de , ma  anche  a Cristo  questi  stessi  sentimenti  convengo- 
no : Santo  vuol  dir  segregato , consacrato,  untlAcalo- 
Mirate  quante  cose  aiiunlrabUi  abbia  Dio  fatte  per  me  di- 
stinto , ed  rietto  tra  lutti  gli  altri  per  governare  11  no  po- 
polo. Che  se  per  un  poco  di  tempo  sembra , che  Dio  mi 
abbia  quasi  abbandonalo  al  furore  de’ miei  nemici  « 
piale  però,  che  egli  esaudirà  le  mie  preghiere,  mi  libe- 
rerà, mi  remlerà  la  mia  gloria.  Goal  di  un  altro  Be  e Sal- 
vatore d’ Israele  scrive  1'  Apostolo  , ette  questi  nc'gimi 
della  tua  carne  at'cndo  offerto  preghiere  e tuppUtbe*  tv- 
lui  , eh*  aalvarto  poUa  dalla  morte  ( dalle  fauci  delU  mx- 
le  stessa  strappandola  , e nuova , e gloriosa  vita  renden- 
dogli } fu  etaudiio  per  la  tua  rìt'crenza  , Bete.  V.  7. 

4.  .ddiraietn,  ma  ee.  Maniera  di  parlare  simile  ■ quella 
deir  Ecclesiastico  xxx.  9.  Piaggia  il  JIglimolo,  e (•  data 
delle  angoacc,  aeherza  am  lui  , e ti  arrecherà  grandi  do- 
lori: vale  a dire:  ac  piaggerai  il  Jlgliuoto , te  tcherzeroi 
con  lui.  Cosi  In  questo  luogo  re  v’adirale  rc.  Se  voi 
le  lulegnall  contro  di  me,  guardatevi  però  dal  ribeUarvI 
contro  lo  steMo  Dio;  pentitevi  nel  riposo  e nella  quiete 
delta  notte  de’ cattivi  disegni  , che  l’Ira  vi  mette  io  ems 
re  c(H)tro  di  me.  F.tpiatc  la  notte  col  pianto  i fecroà 
commessi  eo'i^iri  pensieri  netta  giornata.  Hieron. 

&.  Somyicofe  lacrijizio  di  giuatizia,  cr.  Non  vi  credeste 
di  piacere  a Dio  per  mezzo  , de’  soli  sarrilizil  carnali , il 
primo  sarrilìzlo,  che  egli  domanda  dall’ uomo  é il  ucri* 
Azio  della  giustizia,  U sacrifizio  d’un  ruor  idusto,  retto, 
amante  del  bene , soggetto  a Dio  e olle  potestà  slabitlte 
da  Dio. 

htolti  tficofKi;  Chi  farà  ec.  Molti  di  quelli , che  ni  soo 
rimasti  fiMleli  vanno  dicendo  : vedrem  noi  una  volta  qtMi- 
che  giorno  felice  dopo  tante  tribolazioni  e tante  vicende? 
Chi  darà  a noi  ricompensa  per  lutto  quello  che  orsmf- 
friamo  per  essere  fedeli  al  nostro  re  ? 

6.  La  luce  della  tua  facria  cr.  Risponde  11  prolrU  alle 
querele  de’ suol  amici  privi  quasi  già  di  speranza.  A Dh> 
perciò  si  rivolge,  e dice*.  Tu,  n Signore,  bai  impressa 
negli  animi  nostri  la  luce  della  tua  facria  , allorefaè  In  noi 
imprimesti  la  tua  stesM  immagine  ; e questa  luce  d b 
oDiioscere,  che  tu  sei  l'autore  di  tutti  i beni,  e che  da 
le  solo  dobbiamo  sperare  l’aiuto  e la  consolazione  ne'  no- 
stri travagli.  I doni , e le  grazie  , delle  quali  tu  ci  hai 
arricchiti , sono  un  segno  infallibile  deiraoDorosa  tua  pro- 
vidrn/a  verso  di  noi.  Seguendo  I'  E1m«o  si  potrebbe  tra- 
durre: la  luce  della  tua  faccia  ( vale  a. dire  11  tuo  favore 
e la  tua  benignità  verso  di  noi  > ai  innalza  davanti  a noi 
come  aegno,  e a bene  sperar  cl  conforta. 

Tu  nel  cuor  mio  infondrali  letizia.  7.  per  la  copia  dtl 
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7.  A friietu  frumenti,  fini  et  elei  sui,  mul- 
lipliraU  sunt. 

8.  In  pace  in  idipsum  dormiam,  et  requie- 
scam; 

0.  Qunniam  tu.  Domine,  tingulariler  in  spe 
constìUiìsti  me. 

l0T*  Jmmenio , cc.  Sembra  t\  Mente  daU’  Ebreo , che  deh- 
be  in  Ul  guisa  cooglungersi  U seconda  parte  del  versetto 
ft. (ul  7. , al  principio  del  quale  manca  una  particella, 
che  signlllca  , quando,  atlorché , la  qual  particella  sovente 
t oiDcsaa  nell 'Ebreo. 

Crude  fu  il  mio  gaudio  allorché  tu . o Signore , a co- 
loro, che  diffidavan  tanto  di  tua  bontà  desti  al>bondau* 
te  soccorso  di  vino,  di  grano  e d’olio, onde  ne  avvenne, 
che  crebber  di  numero , e di  coraggio  i miei  amici.  Con 
ragione  si  crede,  che  alluda  Davidde  aU' Impensato  soc- 
corso di  viveri,  che  nei  deserto  gli  lu  portato  da  S<d>l , 
Machir,  e Berzcllai.  Vedi  S.  Reg.  wii.  *i7.  3H.  39.  Questo 
bemlicio  della  providrnza  divina  rinfrancò  gli  animi  del- 
la tua  gente,  e potè  servire  per  Indurre  altri  a favo- 
rire la  giusta  sua  cau.va.  Ma  dicendo  egli  del  /oro/rvmcn- 
k>,  dtl  litio  , € dell'olio,  viene  a indicare  come  nel  tem- 
po, che  queiUi  erano  tutti  lieti  per  la  nuova  abbondanza 
41  tutti  questi  beni  temp<^i,  a un'altra  specie  di  doni 
vpiriluall  tutti  e celesti  alzava  egli  la  mente;  perocché  il 
grano  e il  vino  c l'olio  sono  simboli  de'SacraimmU  di 
Cristo,  e aiocome  nel  versetto  precedente  pel  lume  della 
/accia  dei  Sis/nore  inttae  il  lume  della  fede  portato  al 


7.  Per  la  copia  del  loro  frumento , del  vO 
HO  e delVolio  st  nono  tno///p<iVaf/. 

8.  In  pace  insieme  io  dormirò,  c mi  ri- 
poserò j 

9.  Perocché  tu  solo,  o Signore , mi  hai 
fondato  nella  speranza. 

mondo  da  Cristo,  coti  qui  accennò  le  sorgenti  della  gra- 
zia divina  preparale  dal  Salvatore  a coufurto  del  giusto. 
È adunque  come  se  dicesse  : la  letizia  , ebe  tu,  o Signo- 
re, mi  infondesti,  procetle  non  tanto  dal  sovvrolmento , 
che  tu  ci  hai  roiserlconllnsamente  mandato,  e per  cui  so- 
no mnlllplicaU  a me  gli  amici , e i fautori , quanto  dal 
pensiero  de’ doni,  ebe  saranno  da  le  fatti  a quel  nuovo 
popolo,  che  sarà  un  giorno  formato  da  to,  de’  quali  doni 
io  veggo  un’ombra  nei  beni,  che  lu  adesso  ci  hai  man- 
dati. Vedi  Nazianzeno  Orai,  in  ITpipA. 

a,  9.  In  pace  ìntieme  io  dormirà,  e mi  riposerò; 
ec.  Si  potrebbe  forse  tradurre  : in  pace  insieme  etm 
essi  io  dormirò,  e tu»  riposerò  ec.  e tale  sembra  es- 
sere il  senso  di  quelle  pamle  in  idipsum.  Vedi  Ps. 
xx\iii.  4.,  Ps.  I3t.  à.  Ed  é come  se  dir  volesse:  in  mez- 
zo a questi  uomini  di  poco  cuore  , e si  beili  a perdere 
la  speranza,  che  aver  dovrebbero  In  Dio,  in  mezzo  a 
questi  io  rlverò  lran(|ulllo,  e dormirò,  e avrò  perfetto 
riposo.  E tuo  dono  è questo , o Signore , perocché  la  spe- 
ranza nelle  tue  misericordie  fu  data  da  to  all' anima  mia 
come  ancora  sicura,  e stabile,  per  cui  tra’  flutti  e traile 
tempeste  sostengasi.  Vedi  Heò.  vri.  I9. 


SALMO  QUINTO 

Alla  Chiesa  e ad  ogni  anima  fedele  tu  quanto  ella  è membro  di  questa  Chiesa,  appartien  questo 
salmo  nel  senso  più  nobile,  avuto  principalmente  in  mira  dallo  Spirito  Santo.  Credesi  composta 
questa  betta  preghiera  nel  tempo,  in  cui  Davidde  fuggendo  Assalonne  si  stava  fun^i  da  Gerusa- 
lemme e dal  la&em<irofo  del  Signore. 


In  lìnem  prò  ca,  quac  licrcditatcm  consequilur, 
Hsalmus  David. 

I.  Verba  mea  auribus  pcrcipe.  Domine,  intel- 
lige  claraorem  mouni. 

3.  Intende  voci  oralioiiis  oieac,  rcx  aieus,  et 
Deus  incus. 

3.  Quoniam  ad  le  orabo;  Domine  mane  exau- 
dii'S  vocem  meam. 

h.  Mane  asiabo  libi,  et  vìdebo:  quoniam  non 
Deus  volens  iniquitalem,  tu  es. 


Per  colei , eka  ottiene  ec.  In  questo  parole  dei  titolo,  se- 
raodo  I LXX  vico  significata  la  Chiesa  erede  di  tutte  le 
promose  registrate  nell’  antico  Testamento. 

1.  Mio  re,  e mio  Dio.  Davidde  re  com'  rgll  era  si  lunllla 
«liMnii  a f»lui,  che  è if  Re  de' Regi,  il  Signore  de' domi- 
nanti , I.  Tini.  9-  Questo  titolo  di  Re  nelle  Scritture 
e dato  particolarnnente  al  Ff^diuolo , il  quale  ebbe  dal  Pa- 
dre il  dominio  di  tulle  le  genti. 

j.  Al  mattino.  Poò  significare  per  tempo , oppmiuna- 
amUe,  com  ooUccitmtsme.  Ma  meglio  ancor  si  dira , che  al- 
Ua  Davidde  alla  prima  ora  d’orazione,  in  cui  offeriva- 
é il  aacrifiaio  dcdto  perciò  del  mattino,  ucrifizio,  che 
rtt  il  piu  solenne , c nei  quale  offerivasi  un  agnello , li- 
ara  di  quelfagoelio  divino,  che  dovrà  nelle  ore  della 
aatUna  ofrerirsl  per  (uUt  I secoli  nella  Chiesa  Cristiana. 
i«li  é notisaizno  come  Ano  da’ primi  tempi  Apostolici  al 
dthinavaDO  prima  dcll’albe  1 Cristiani  nel  loc^deirora- 
tkme  dove  offerivanai  1 divini  nUtori.  Vedi  b celebre 
eltera  di  Plinio  airimperadoc  Traiano. 

i.  £ ri  vedré.  TI  vedrò  coll’occhio  del  cuore  lllumlna- 
o dalla  fede  , conteroplerù  la  tua  santità,  la  tua  giustl- 


Per  la  fine:  per  colei,  che  ottiene  l'eredità. 

I.  Da*  udienza,  o Signore,  alle  mie  paro- 
le , pon  mente  alle  mie  grida. 

3.  Piegati  al  suono  della  mia  orazione, 
mio  re  , e mio  Dio. 

5.  Dapoichè  a te  indirizzerò  te  mie  pre- 
ghiere : al  o Signore ^ tu  esaudirai 

la  mia  voce. 

h.  .Al  mattino  porrommi  dmanri  a te , e 
ti  vedrò:  perocché  tu  non  sei  un  Dio , che 
ami  l' iniquità. 

zia,  rodio,  che  tu  pc^l  al  peccalo,  e 1 torriblli  effetti 
dell’Ira  tua  contro  de’ peccatori.  Così  lo  imparerò  a giur- 
dannl  nella  giornata  da  tutto  quello,  che  può  dispiacer- 
U,  e ad  operare  nel  timore  e tremore  la  mia  salute,  biel- 
la traduzione  della  prima  parto  di  qvieato  versetto  ho  m>- 
goltato  non  solo  11  senso  naturato  dell’ Ebreo,  ma  anche 
r autorità  di  s.  Cipriano , li  quale  lesse:  al  mattino  por- 
rommi dinami  a le,  r fi  eoalempfeeò.  N^a  nostra  Vol- 
gata é da  sottintendersi  il  le  : t'irfeòe  le.  Notisi  ancora, 
che  sovente  nelle  Scritture  dicevasi  tiare  dinanzi  a Dio 
colai , che  stava  dinanzi  all’arca.  Jot.  xxiv.  1.  Bzod. 
svili.  12. 

Tu  non  sci  un  Dio,  che  orni  f iniquità.  Ripugna  alla 
santllà  di  Dio  ramare,  o II  volere  l'iniquità;  non  ripu- 
gna però  il  permetterla  per  ragione  dei  bene  , eh*  egli  mi- 
la sua  saptonu  infinita  sa  trarne.  Cosi  furono  da  lui  per- 
messe to  persecuzioni  e l’eresle  , mediante  le  quali  volle 
provare . ed  esercitare  la  fede  e la  pazienza  de’  giusti.  Tu 
non  se' un  Dio,  che  ami  rìniguità,  secondo  una  manie- 
ra di  parlare  usala  sovente  ne’libri  sacri,  vuol  dire;  tu 
se'  un  Dio , che  hai  in  odio  I*  iniquità , come  é detto  rert.  fl. 
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5.  Ncque  liabilabil  iuiU  te  ntalignus:  ncque 
pcrmancliunt  iniuati  ante  oculos  tuns. 

5.  Odiati  omnes»  qui  operantur  iniquitatem: 
perdes  omnes,  qui  luquunlur  mendneium. 

Virum  sanguinum^  et  dolosum  abominabllur 
Dominus; 

7.  Ego  autem  in  muUitudinc  iiiiscrìcordìac 
tuac, 

Intmibo  in  domum  Innm:  adorabo  ad  tem- 
plum  saiicliim  tuiifu  in  limuru  tuo. 

8.  Domine  dedue  me  in  iustilia  tna:  propter 
inimicos  ineoa  dirìge  in  conapcclu  tuo  viam  meam. 

9.  Quoniam  non  est  in  ore  corum  vcritaa: 
cor  eorum  vaniim  est. 

10.  * Sepulcriim  palens  est  gulliir  corum, 
linguis  suis  dolose  agebant,  indica  ilios  Deus. 

• Ps.  15.  3.  Pom.  3.  12. 

Dccidanl  a cogitalionibus  suis,  secundum  muN 
litiidincm  impielatiim  eorum  cxpclle  eos,  quo* 
niam  irritaverunt  te,  Domine. 

*11.  Et  lactcnlur  oinnes,  qui  sperant  in  te: 
in  actemum  exultabunt,  et  babitabis  in  cis. 

Et  gloriabuntur  in  te  omnes,  qui  diligunt  no* 
men  tuum , 

12.  Quoniam  tu  benedìces  insto. 

Domine,  ut  sculo  bonac  voluntalis  tuac  co- 
ronasti no$. 

5.  Kè  starà  presso  a te  it  motivo.  Non  potrà  aver  unio- 
ne, conunio,  socieU  con  Ir  Tuomo  roaKagio;  Tuomo 
Ingiusto  ben  lungi  dall’ aver  parlr  con  te  non  potrà  so 
stenerr  la  vista  (lelP  irata  tua  faccia. 

a.  Che  parlano  men2ogna.  Per  ingannare  il  prossimo, 
r fargli  del  male , per  raluimiariu  c opprìnirrlo. 

7.  Io  però  nella  tnoltiturline  di  Ina  miirncortfia,  m- 
Ireró  ec.  Pieno  di  conOdenza  non  nella  mia  giusUzla , non 
ne’  miei  merili , ma  nella  mulliplicr  tua  misericordia  en* 
trenS  ( collo  spirito  m*  non  posso  anche  col  corpo  ) nella 
tua  casa,  nel  tuo  lal>ernaoolo  per  uiiinni  co’ tuoi  saorr- 
doli,  r mi  tuo  |io|iolo  a rvnilcrtl  onore,  r rivolto  verso 

10  stesso  tabemaoolo,  che  è il  tempio  e l'al>ltazlooe  del- 
la tua  gloria,  pieno  di  santo  tin>ore  U adorerò. Pel  nome 
di  tempio  intrndesi  certamente  il  tabernacolo  ; perocché 

11  tempio  non  era  aneor  fiimcato.  È noto  il  roetume  do- 
gli Ebrd  di  rivolgersi  sempre  nel  far  orazione  verso  la 
citta  santa  e verso  il  tempio.  Vedi  Pan.  vi.  su. 

fl.  coaducinii  nella  lua  giustizia.  Owerox  nelle 

rie  dt  tua  giustizia.  Prendimi  amorosamente  per  mano, 
e guidami  pel  diritto  sentiero  della  tua  santa  legge , aflÌD- 
che  io  non  mi  volga  ne  a destra,  ne  a sinistra.  Preghie- 
ra mirabile  pii'na  di  rarilà,  c di  umilia,  e nella  quale  si 
vede  come  questo  santo  portava  in  mezzo  del  cuore  quel- 
la cr.vnde  evangelica  verilà  annunziaUi  a'disc<*poii  da  Ge- 
sù Cristo  : senza  di  me  rum  potete  far  nulla,  Joan. 

Per  riguardo  a' miei  nemici /a' tu  drritta  ec.  Afliuché 
i miei  nemici  non  albiano  ragione  di  esulUrr  nella  mia 
peniizitMie,  la’lu,  o Signore,  che  la  via,  ch’io  batterò 
sia  non  una  di  quelle , clic  sendirano  diritte  nei  giudizio 
dt^Ii  uomini,  e v.vimo  poi  a iinire  nella  morte,  ma  sia 
quella  , che  è diritta  negli  ticchi  tuoi , e la  qual  sola  con- 
duce alia  vita.  iSon  cerchi  io  l'approvo/ione  degli  uomi-, 
ni  nella  mia  maniera  di  vivere  , ma  tale  sia  (tua  nvercè) 
la  mia  vita,  che  possa  essere  approvala  da  te. 

« , IO.  Mia  laro  bacca  non  è ferirò.  QuesU  miei  nemi- 
ci non  altro  cercano,  che  occasioni,  o pretesti  di  calun- 
niare. e avendo  il  cuore  rtMTulU'  maraviglia  non  è se  col- 
la loro  lingua  oltraggiano  di  continuo  la  verità  , se  dalla 


8.  yè  $tarà  pretm  a te  il  maligno,  nè  gli 
ingiunti  potran  durarla  dinanzi  agli  occhi  tuoi. 

0.  Tu  hai  in  odio  tutti  coloro,  che  opera- 
no  V iniquità  j tu  dinperderai  tulli  coloro, 
che  parlano  menzogna. 

V tiom  eanguinnrio,  e fraudolento  Mrd  in 
o&6ofii^mo  al  Signore  j 

7.  Io  però  nella  moltitudine  di  tua  miseri- 
cordia , 

Entrerò  nella  tua  casa,  mi  incurverò  verso 
il  tuo  santo  tempio  nel  tuo  timore. 

8.  Signore,  rondurtmt  nella  tua  giustizia: 
per  riguardo  a‘miei  nemici  fa'  tu  diritta  di- 
nanzi a te  la  mia  via. 

9.  Imperocché  nella  loro  bocca  fion  è ve- 
rità : pravo  egli  è il  loro  cuore. 

10.  Cn  aperto  se})olcro  eli' è la  loro  gola  j 
colle  loro  lingue  tessei'ano  inganni  : fa'  tu  , o 
Dio,  giudizio  di  essi. 

Sien  delusi  ne'  loro  disegni  j disjìergiU  co- 
me si  meritano  le  molte  loro  empietà , dap- 
poiché ti  hanno  essi  irritato,  o Signore. 

11.  E si  rallegrino  tutti  coloro,  {quali  in 
te  confidano j giubileranno  in  eterno,  e tu 
abiterai  in  essi. 

E in  te  si  glorieranno  tulli  coloro,  che 
amatto  il  tuo  nome , 

12.  Perchè  tu  benedirai  il  giusto. 

Tu , Signore , della  lua  buona  volontà , 
quasi  di  scudo , d hai  d’ ogniiutorno  coperti. 

loro  gola  come  da  un  aperto  sepolcro  esali  fetore  di  mal- 
dicenza e di  empietà,  se  colle  loro  parole  cerchino  con- 
tinuamente d'ingannare,  di  Sedurre,  di  corrompere  al- 
trui. Ma  tu  fanne  vendetta  , o Signore..  L'iropreùudooc  , 
che  noi  leggiamo  qui , e nel  seguente  versetto , non  da 
privato  affetto,  ma  da  zelo  deH’oncHe  di  Dio  è dettola, 
e anzi  ella  è non  tanto  imprecazione  quanto  una  severa 
profezia  di  quello,  che  Dio  Tara  un  giorno  contro  degli 
empi. 

II.  B si  rallegrino  ec.  Puniti  gli  empi,  e mandati  al 
supplizio  da  tor  meritalo,  allora  sarà  perfetto  la  letizia 
de' giusti,  i quali  tutte  le  loro  speranze  come  tutto  U k>- 
ro  amore  posero  In  Dio. 

B tu  abiterai  in  essi.  Abiterai  eternamente  ne*  giasU 
conte  iti  tuo  (empio , onde  saranno  ripieni  della  tua  glo- 
ria, e beati  della  tua  stessa  beatitudine  in  eterno. 

E in  te  si  glorieranno  ec.  In  te,  vale  a dire,  netto 
imitazione  del  loro  Capo  e Autore  di  iur  salute  troverai»- 
DO  la  loro  gloria  tulli  quelli,  che  veracemente  ti  amazvo; 
onde  diceva  F Apostolo  : Mi  compiaccio  nette  mie  ij^er- 
mi/à , negli  oltraggi , nette  necessità  , nelle  perseenziosU  , 
nelle  angustie  per  Cristo,  i.  Cor.  \lt.  IO.  Vedi  s.  Aipoat. 

CAr  ariMno  il  Iwo  nome.  Sovente  nelle  Scritture  pej  «so- 
me di  Oio  jntendesi  Dio  stesso , conte  In  questo  luogo  I 
giusti , I quali  li  amano . saranno  pieni  di  oootentecaa  , 
e ammireranno  l'esimia  benignila,  colla  quale  benedioeo- 
do  il  giusto  io  rìcointerai  di  tulli  i (noi  beni. 

13.  Mia  tua  buona  volimln.  Ma  anclie  prima  che  veo- 
ga  quei  gionio  in  cui  tu  punirai  gli  empi , e darai  etesua 
mercede  a'paUraenli  de* giusti,  noi  sperimenUamo  già  gli 
effetti  dolcissimi  dell'amore,  che  tu  hai  per  noi , di  qiW- 
F amore,  per  cui  fummo  eletti  da  te  non  per  alcun  ncjstro 
merito , ma  per  solo  effetto  della  buona  tua  voluntA  ; pe- 
rocché questo  amore  egli  è quello , che  come  scudo  cl 
protegge  , e d cuopre , e d difende  ds  tutti  i dardi  de'  ne- 
mid  di  nostra  salute.  Sostenuti  da  tal  protezione  noi  oocn- 
batleremo  , noi  correremo  sino  alla  fine , sino  a tnnto 
che  euronandu  tu  le  nostre  viitorie,  coroni  I tuoi 
doni  e le  lue  ineffabili  misericordie. 


- Digitijjcl  lT7<:h)Og[c 
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SALMO  SESTO 


Futìlsi  romuivmentt,  rAe  quetto  tainto  fwe  composto  da  Daridde  in  occasione  di  ffrarc  corporal  ma- 
taiUa.  Bgli  contiene  $ ptù  riri  seniémenfi  di  nn  peceafor  penitente,  onde pnò  contenire eqnaJmente 
allo  stato  di  un  womo^  in  rui  la  grafia  ha  risveglialo  una  prenci*  e giusta  apprensione  delle  spi- 
rituali sue  iH/crmita. 


In  6nem  in  carminibus,  Psalmus  David, 
prò  octuva. 

I.  Domine,  ne  in  furore  tuo  arguas  me,  iic- 
(}oe  in  ira  tua  corripias  me. 

i.  Mìsererc  mei.  Domine,  quoninni  infìrmus 
!>aQi:  sana  me.  Domine,  quoniaiu  conturbala 
sunt  ossa  mca. 

5.  Et  anima  mea  turbata  est  raldc:  sed  tu. 
Domine,  usquequoT 

Convcrtcrc  Domine,  et  eripe  animam  nioam: 
uirum  me  fac  proplcr  misericordiam  tiiam. 

9.  Quoiiiam  non  est  in  morte,  qui  memor  sit 
lai:  in  inferno  aulom  quis  confìtebitur  tibi? 

0.  Laboravi  in  gcmilu  meo,  lavabo  per  sin* 
gulas  nocles  Icclum  meum:  lacrymis  meis  stra- 
luni Oleum  rigabo. 

7.  Turbatus  est  a furore  oculusmeus:  inve- 
teravi inter  omnes  inimicos  meos. 

8.  * Discedite  a me  omnes,  qui  operamini  ini- 

Per  la  ottava.  Molti  ppr  «]unU  ottaa  Intendono  il  giu* 
dUio  tinaie , che  verrS  Unita  la  settimana  della  durajciuoe 
del  secolo  presente.  Gli  Ebrei  vogUon  Indicato  uno  atra* 
Biento  moiilcalr  a otto  corde,  sul  quale  do%i^  U salmo 
raotanh  aenllmento  che  e in  oggi  abbracciato  dai  piu 
Boderni  Int4*rpretl.  Vedi  la  prefa/ione. 

I.  pian  mi  riprendere  nel  tuo  furore.  Considerando!  suoi 
BMli  come  giusta  pena  «ielle  sue  colpe  chiede  al  Signore 
aoo  di  essere  Interamente  IÌI>ero  dai  castigo  , ma  che  la 
brodetta  aia  temperala  colla  mi.«ericordla.  S-  Agostino,  e 
(iregoriu  rrrdono,  che  egli  dnmandi  di  non  essere  ga- 
itipto  né  col  fuoco  deir  Inferno,  dove  Dio  fa  ti  terribil 
nostra  del  tuo  fnrore  contro  de'  peccatori , né  colle  pene 
dH  purgatorio , dalle  quali  non  ti  esce  te  non  dopo  aver 
pagato  fino  aJI'ulUmo  picciolo.  Vedi  Natth.  v.  3S. 

X 3.  Le  asta  wie  sono  sivmmosse.  Esprime  con  enfasi 
miMle  I terrori  del  peccalorr,  che  trema  alla  viatade'ter- 
nbill  giudizi  divini,  abbattuto  dal  poso  de' mali  pretenU, 
f dal  (errore  de'  futuri.  Il  mio  corpo  è spotaato , le  mie 
«sa  8000  tutte  dUtestate,  e l’ anima  mia  é piena  di  tur- 
Umento  e di  terrore. 

3.  ,¥a  Ih,  o Sigftore,Jhso  a quando  ^ ...  Vale  a dire , fino 
a quando  differirai  di  toccorrére  alla  mia  miseria , Uno  a 
<fuaodo  mi  negherai  la  tua  consolazione?  Espressione  non 
'il  impazienza  , ma  di  amorota  fidanza  nella  b«>nU  del  tuo 
IMn,  il  quale  nolo  può  rendergli  la  talute  e la  pace.  Li* 
'era  l'anima  mia; in  bocca  del  peeeatnrr  penitente  queste 
>arDle  significano  : libera  l’ anima  mia  dal  predominio  delle 
ka^skmi,  dalla  tirannia  del  peccato,  e dri  demonio:  sdo- 
di le  ingiuste  catene,  che  mi  Irgavono  all'amore  del  tc- 
oln,  e rimettimi  nella  iiberlA  de'  tuoi  Ter!  Ugliuoll.  Vol- 
iti a n>e  ooHa  toa  grazia , e lo  a te  mi  volgerò  rolla  peni- 
mza,  e colla  sincera  conversione  , col  detestare  le  opere 
eir uomo  vecchio,  e rivestirmi  degli  affetti  dell’  uomo 
uovo. 

6.  Imperocché  nella  morte  er.  Ubera  l'anima  mia,  afSo- 
te  lo  poaaa  glorificarti  e benedirti;  imperocché  se  loca- 
*«41  in  quella  morte,  che  altro  non  é se  non  un’eterna 
iseria  , tu  l>en  »al , o Signore  , che  quegli,  che  sono  In 
le  stato  di  morte  non  si  ricordano  mal  di  te  per  ad<^ 


Per  fa  fìtte:  cantico,  e salmo  di  David: 
per  la  ottava. 

1.  Signore,  non  mi  riprendere  nel  tuo  fu- 
rore , e non  mi  correggere  nell'  ira  tua. 

5.  ^bbi  pietà  di  me,  perchè  io  sono  senza 
forze:  sanami,  o Signore, perchè  te  ossa  mie 
sono  scommosse. 

5.  E l'anima  mia  è grandemente  turbata  : 
ma  tu,  0 Signore,  fino  a quando?... 

h.  rolgili , 0 Signore,  e libera  l'anima 
mia:  per  tua  misericordia  dammi  satule. 

9.  imperocché  nella  morte  non  è chi  di  te 
si  ricordi  j e neW  inferno  chi  mai  ti  confes- 
serà ? 

6.  Mi  son  consumato  nel  gemerei  laverò 
tulle  le  notli  il  mio  letto  (col  pianto),  il 
luogo  del  mio  riposo  irrigherò  colle  mie  la- 
crime. 

7.  Per  lo  furore  V occhio  mio  si  è ottene- 
brato ; sono  invecchiato  in  mezzo  a tutti  i 
miei  newifd. 

8.  Andate  lungi  da  me  voi  tutti,  che  ope- 
rarti , e per  lodare  il  tuo  nome  ; e di  quei  che  sono 
nell’Inferno  tu  ben  sai,  che  nisauno  ti  confessa,  e U 
rende  cullo , ma  anzi  contro  di  te  ai  adirano , e U be- 
stemmiano quegTiafelld.  In  maniera  non  molto  dlulmilc 
espone  t.  Agostino  seguendo  U senso  indicalo  di  sopra:  li- 
bera r anima  mia  dal  peccato  adesso  ch’io  sono  in  vita; 
imperocché  la  penitenza,  e la  conversione  non  ha  luogo 
dopo  la  morte , né  di  là  dal  sepolcro.  V edi  Lue.  xn.  so.  si. 

0.  .Vi  «on  consumato  nel  gemere.  Tutte  queste  espres- 
sioni d dipingono  al  vivo  i aentimenti  di  un  cuore  con- 
trito e umiliato,  i sentimenti  d’un  peccator  penitente, 
11  quale  conoscendo  il  bene  grande,  anzi  Inlinito,  che  ha 
perduto,  ccmosccodo  la  immeosità  e l’ eternità  dd  male, 
che  ha  meritato , co’  sospiri , colle  lacrime , colle  opere  di 
mortlllcazione,  si  studia  di  placare  11  Signore , e d' espiare 
I suol  falli.  1 peccatori  Cristiani , le  cadute  de'  quali  dopo 
la  grazia  ricevuta  nel  santo  Battesimo  sono  molto  piu  gra- 
vi, imparar  debbono  da  questo  re  penitente  le  dUposizioRt 
di  cuore,  senza  le  quali  indarno  pcesumerelibooo  d’acco- 
starsi al  trono  deJIa  misericordia  per  essere  sciolti  da’  loro 
peccaU.  Io  un  senso  piu  sublime  s.  AgosUno  vuole  che 
per  nome  di  letto  qui  sieno  intese  tutte  qudle  ccm,  nelle 
quali  r anima  inferma  per  le  passioni  e languente  cerca 
riposo,  vale  a dire  i piaceri,  e le  sodislàzloiil  terrene,  le 
quali  si  lavano  e si  pt^caoo  da  «^idU , che  sinceramente 
d sforzano  di  ritrarsene. 

7.  Per  lo  furore  oc.  La  viva  idea  dd  giusto  toribile  sde- 
gno, coi  «luale  tu  persegulU  il  peccato , questa  idea , che 
mi  sta  sempre  davanti  mi  fa  perdere  il  lunve  degli  occhi. 

Sono  invecchiato  in  mezzo  er.  Io  provo  già  gli  smarri- 
menti e la  flaccbezza  della  senile  età,  e tutti  1 miri  ne- 
mici sd  vedono , e ne  Irioofano.  Nd  senso  accennato  qui 
avanti  questi  nemici  tono  le  tentazioni,  i mali  esem^, 
le  oecasloal  di  peccare,  in  una  parola  tutte  quelle  cose, 
che  s’ oppongono  alla  salute  dell'  uomo,  e piò  strettamente 
tono  significale  le  pasatonl  che  tiranneggiano  l’anima,  delle 
quali  é composto  quel  vecchio  uomo,  di  cui  d è cuman- 
dato  di  spogliarcIperrivesUrddlGcsuCristo.Ilnin.uii.  14. 

a— 10.  Andate  lungi  da  me  ee.  MinbU  pittura  degli  d- 
fletU  della  vera  alooera  penitenza,  la  quale  cangiando  11 
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quitalem  : quoniani  cxaudirit  Dominus  vocem 
flclus  nici.  * A/n///».7.53.,et  28.  (»l.Z.uc.l3.27. 

9.  Exaudìvil  Dominus  deprecalionem  meam, 
Dominus  oralionem  mcam  susccpit. 

10.  Eruboscanl»  et  conlurbentur  velicmenler 
omncs  inimici  mei:  converUinlur,  et  erubescanl 
vaidc  velociler. 

cuoiT  del  peccatore  lo  apre  alla  dolce  fermlMima  speranza 
nella  bontà  e misericordia  del  Slfmore.  l)io  ha  uditi  I miei 
aoapiri , ha  mtrali  i miei  pianti,  ha  esaodlta  la  mia  ora- 
zione: egli  mi  perdona,  e mi  salta:  ma  che  debbo  farlo 
per  liroostrarnli  la  mia  rlconosceiua?  Uscire  (secondo  la 
parola  d'un  aìtit)  profeta)  di  mezzo  alla  nazione  prata 
« pertftTsa , separarmi  dal  presente  ca//tt'0  secolo.  Lungi 
adunque  da  me  tutti  quelli,  che  amano,  e faturegghuK) 
r Iniquità,  hingi  da  me  tutù  qodU,  I quali  o adulavano, 
o risvefdiataoo  le  mie  passioni,  lungi  da  me  lutti  gli  og- 
getti terreni , che  sono  atU  a ritramil  dall'  amore  del  mio 


rate  ('  iniqul/à , canetauiachè  il  Sigimre  ha 
aaudila  la  voce  del  pianto  mio. 

9.  il  Signore  ha  eiaudiie  le  mie  iuppliche, 
il  Signore  ha  accolta  la  mia  orazione. 

10.  Sleno  nergognati , e zcnnlurbati  alta- 
mente tatti  i miei  nemici , sieno  volti  in  fu- 
ga, t svergognali  In  un  attimo. 

Salvatore.  Questa  liberazione  da  tutU  i nemici  deila  sa- 
lute non  può  essere  InUra  e perfetta  se  non  nella  vita  av- 
venire ; imperocché  nei  tempo  d’  adesso  mitixia  i la  vita 
dell'uomo.  Job.  Vii.  i.;  ma  il  giosto  teooudo  la  parola  di 
Paolo  4 ffià  salvo , e già  libero  per  la  speranza  ; e questa 
viva  speranza  fondata  nelle  divine  misericordie,  e nel  po- 
ter della  grazia  del  Salvatore,  dà  bastante  coraggio 
al  giusto  per  alfermare,  che  nulla  potranno  più  nuocer- 
gli 1 suoi  nemici , ma  ebe  quando  lo  asaaliscaoo  ripor- 
teranno non  guadagno  e vittoria,  ma  confusione  e vergo- 
gna. 


SALIO  SETTIMO 

Preghiera  al  Signore,  affinchè  lo  di/ènda  da' noi  nemici, 
de' quali  predice  la  rovina. 


Psalmus  David,  queni  canlavit  Domino  prò 
verbis  Cbusi  (itii  Jcmini.  (2.  Jìeg.  16.) 

1.  Domine,  Dco$  meus,  in  le  speravi :salvuoi 
aie  fac  ex  omnibus  persequentibus  me,  cl  )i> 
bora  me. 

2.  Neqaando  rapiat  ut  leo  animam  meam, 
^um  non  est,  qui  redimat,  ncque  qui  salvuui 
facial. 

3.  Domine,  Deus  meus  si  feci  istud,  si  est 
iniqnitas  in  manibiis  mcis; 

h.  Si  reddidi  relribuenlibus  milii  mala,  dcci- 
dam  lucrilo  ab  inimicis  mcis  inanis. 

8.  Pcrscqualur  inimicus  animam  mcam , et 
€omprelicndat,ct  conculcet  in  terra  vilam  meam, 
et  gloriam  meam  in  pulverein  deduca!. 


j4  moiivo  delle  parole  di  Chtu  Jlgliuolo  di  Jemini.  Sotto  il 
nome  di  Cbus  BeniamiU  s.  Girolamo  crede  indicato  Sanile , 
altri  Intesero  Semel,  che  era  della  stessa  tribù  di  Benlamio. 
Può  adunque  alludere  o a quello,  cite  dice  SauUe  i. 
Jieg.  XXII.  H.,  dove  accusa  di  ribellione  Davidde;  e anche 
il  liglluoio  donata,  ovvero  alle  villanie  vomitate  da  Semei 
contro  lo  stesso  Davidde  nel  tempo,  che  questi  fuggendo 
Aaulotine  si  riUrava  da  Gerusalemme.  S.  Aeg._  xvi.  7. 

1.  E liberami  da  lutti  coloro,  ec.  Come  se  dicesse:  1 
miei  nemici  son  molU , perocché  essendo  in  odio  al  So- 
vrano benché  senza  mia  ctdpa,  una  turba  grande  di  cor- 
tigiani , di  suldttU  e di  popolo  é contro  di  me  : U liberarmi 
da  tanti  nemici  non  è opera  delle  mlQ  fòrte , ma  solo  di 
tua  possanza. 

3.  jèffinchè  qual  lione  non  /accia  ee.  Sotto  li  nome  di 
Ikxie  può  essere  significato  Saolie , ov  vero  qualunque  altro 
de' nemici  di  Davidde.  Salvami  tu,  o Signore,  affinché 
( abbandonandomi  tu  ) il  mk>  nemico  non  si  getU  sopra  di 
me,  e mi  tolga  la  vita,  come  farebbe  un  lione  ad  una 
debole  pecorella.  La  voce  anima  è posta  sovente  per  la 
vita  , o sia  per  la  persona  vivente. 

3.  Se  io  ^ /atta  tal  tosa.  ConvifD  dire,  che  gli  emoll 
di  Davidde  avessero  sparse  delle  nere  calunnie  contro  di 
Jul  per  renderlo  odioso  noo  solo  a Saulle , ma  anche  al 


Salmo  di  David  ,■  cantato  da  lui  al  Signore 
a motivo  delie  parole  di  Chu$  figiiuolo  di 
Jemini. 

4.  Signore,  Dio  mio,  in  te  ho  posta  la 
mia  speranza:  salvami,  e liberami  da  tutti 
coloro,  che  mi  perseguitano, 

2.  Jffìnchè  guai  itone  non  faccia  preda 
dell'  anima  mia , quando  non  siavi  chi  porli 
liberazione , e salute. 

5.  Signore,  Dio  mio,  se  io  ho  fatta  tal 
cosa , se  havvi  nelle  mani  mie  iniquità  j 

h.  Se  male  ho  rendalo  a coloro,  chea  me 
tie  facevano,  cada  io  giustamente  senza  prò 
sotto  dei  miei  nemici. 

8.  Perseguili  rinimico  l'anima  mia,  mi 
raggiunga,  e calpesti  insiem  colla  terra  ta 
mia  vita , e riduca  in  polvere  la  mia  gloria. 


popolo,  da  cui  ^ era  per  Tavanti  amato  e sttaato. 

AdU  mani  mie.  halle  mie  azioni.  Le  mani  sono  gli 
stnimeoti  dati  all'  uomo  per  agire. 

4.  Se  mate  ho  rmduto  ee.  lo  so,  o Signore,  tuo  vo- 
lere egli  é,  che  l’ uomo  non  si  lasci  vincer  dal  male , ma 
il  male  vinca  coi  bene.  E s’ lo  non  r avessi  fatto  meriterei 
certamente  di  essere  non  protetto  da  te,  ma  abbandonato 
al  furore  de'  miei  nemici  senza  speranza  di  salate.  Dariddr 
per  due  volte  si  era  trovato  nel  caso  di  potere  fanpooo- 
roente  uccidere  Saulle  (quel  Sanile,  ebe  lo  cercava  per 
fitflo  morire)  e gli  aveva  donata  la  rita.  É vinto  realmente 
dal  diavolo  colui , il  quale  vendicandosi  del  male  rleeviito 
stoltamente  si  gloria  di  vincere  li  suo  nemico. 

(Quindi  le  imprecazioni , che  Davidde  pronunzia  contro 
se  stesso,  ove  mai  fosse  reo  di  vendetta,  queste  imprem- 
zioni  sono  una  miosoda,  ed  una  vera  profezia  contro  ì 
vendicativi;  e insieme  dimostrano  come  quando  egli  in 
alcuni  de' suoi  salmi  tien  diverso  linguaggio,  e sembra 
preghi  il  Signore , che  punisca  I suoi  nemici , ciò  eidi  fn 
eoo  tutr altro  spirito , che  quel  d’ odio  e di  vendetta,  ooiur 
diremo  a roo  luogo. 

b.  Coipesti  intiem  colla  terra  ec.  MI  tolga  non  solo  la 
vita  naturale , ma  anche  la  vita  civile  togltcndoral  la  rs- 
putazione  e la  buona  fama. 
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6.  Eiurge,  Domine,  in  ira  tua;  et  exaltarc 
in  6nibus  im'mioorum  mcorum. 

Et  riurge,  Domino,  Deus  meus  in  praocepto, 
qaod  mandasti; 

7.  Et  sinagoga  populorum  circunuiabit  te. 

Et  ppopter  hanc  in  alluni  rogredere: 

8.  Dominus  indicai  popiilos. 

ludica  me,  nomine,  secundtim  iustitiam  meain, 
et  sccundum  innoccntiam  iiieaiii  super  me. 

9.  * Consumctur  nequitia  peccatorum,  et  di* 
rigcs  iustiim,  srrutans  corda  et  rcnes  Deus. 

• Par.  28.9.  Jer.  U.  20  17.  IO-,  e/ 20. 12. 

<0.  luslum  ndiiitoriiiro  meum  a Domino,  qui 
salros  facil  rectos  corde. 

11.  Deus  iudox  iustiis,  fortis  et  paliens:  num* 
quid  irascitur  per  singnlos  dies? 

12.  Nisi  conversi  fiieritis,  gladiiim  suiim  vi- 
brabil;  arcum  suuiii  teteiulit,  et  paravi!  illuni. 

13.  Et  in  co  paravi!  vaso  mortis,  sagittas  suas 
ardentibus  effccit. 

ÌH.  * Ecce  parluriit  iniustiliam,  concepii  do- 
lorem,  et  peperit  inlquitatem.  * Job.  13.  33. 

/.sa.  39.  h. 

0.  Fa'mnttra  tli  tua  fjrantlfiza.  H dcUiIe 

ìQiKM'f  nle  contro  la  poten/n  de' suol  ormici. 

S<ctmdo  lo  »iahHHa  da  te:  — E la  moltHydÌHr  tr. 

Fa* tu  li'  mie  difr«r,  tu,  clu*  ordinasti  alle  puU'sI.'i  dHla 
Urrà,  chf  prrcHlcsMr  Ir  |»arti  desi' Innocenti  perM'tiuilati 
e oppn'ssi.  Allora  r^ll  av\rrrn,  che  Ir  ua/ioni  in  «eticen- 
do,  che  tu  colla  tua  possaora  inrmita  tn’a\ral  iltHTaio 
dal  fufjre  di  tali,  e tanti  nemici,  e m'avr.ii  conduttu  a 
quel  punto,  a cui  la  tua  t)onta  e la  tua  providrnrn  mi 
chiama,  le  n.nzioni  allora  verranno  a te,  e II  lienniirannu, 
e d.irannn  cloria  all.i  tua  mÌM*riconlia  e alla  tua  eterna 
giuatiiia.  Fidi  era  credibile,  che  de’  popoli  idol.atrt.  tra'quali 
tu  custretlii  d'andare  errando  Da\td«le.  nel  lenipo  della 
prrMrru/.ione,  non  pochi  uomini  ammirando  le  vie,  perle 
quali  il  Sifznorr  avea  destinato  di  omdurlo  fino  al  trono, 
ammirando  1*  adempimento  delle  predUionl  fatte  sopra  di 
lui  al  convtrlitvem  al  Dio  d’ Israele;  ma  noi  non  ptwsiamo 
rioonoso»Te  pienamente , e letteralmente  adempiuta  questa 
panila:  la  moltitudine  delle  nazioni  zi  adunerà  intorno 
a te,  *e  non  riflettendo . che  Davidde  ^ sempre  Aspira,  ed 
e Insieme  profeta  di  colui,  il  quale  amxumato  dhvmtó 
romsa  d'eterna  non  per  un  solo  popolo,  ma  per 

liuti  que’  pcqioll , r per  tutte  quelle  narionl , che  sono  a lui 
oòOrdirnti , Heb.  r.  V.  Questa  riunione  di  tutte  le  centi 
nella  fede  del  eomun  Salvatore,  questa  riunione  è predetta 
qui  da  Ikavldde  r in  molli  altri  luoelil.  Il  vero  Re  d’ Israele, 
ii  f^iusto  p«'r  ercellenta  persefiuilato,  tradito,  e messo  a 
morto  dalla  sua  stessa  oa/ione,  ma  glorificato  dipoi  dal 
polire  colla  rlsurre/ione  da  morte,  rolla  missione  dello 
Spirito  Santo,  c rolla  moItiplicUà  de’ doni  spirituali  dif- 
f(ul  ftopra  lutti  l credenti  traase  a sé  la  moltitudine  delle 
iio^ioni. 

7.  A'  pec  amor  di  questa  ritorno  ec.  Per  amor  di  questa 
Chiesta  dette  noaiuni  ritorna,  o Sicnore,  su  quel  tuotne 
no  di  (siusU/ia,  da  cui  semhrrrfM«.  che  tu  fossi  iIìmvso, 
se  piti  lungamente  io  fossi  abbandonato  da  te,  e ridotto 
a gemere  sotto  la  malitia  de’ miei  potenti  nemici.  Or  a te 
si  appartiene  d’  es.sere  giudice  di  tutti  gli  uomini.  Or  ella 
e prerogativa  del  Figlio  di  Dio  1' essire  giudice  de’ vivi  e 
de’  morti  ; perocché  come  si  legge  Jo.  V.  'i3-  Il  Padre  non 
yn/dica  alcuno,  ma  ha  rimesso  interamente  nel  figliuolo 
il  far  giudizio. 

Bibbia  f^ol.  /. 


6.  Lmaii  nu , o Signore  ^ neìPira  tua,  e 
fa*  nostra  di  tua  grandezza  in  mezzo  ai  miei 
nemici. 

E levati  su,  o 5ft;»orc,  Dio  mio,  secondo 
ta  legge  stabilita  da  te  : 

7.  E la  moltitudine  delle  nazioni  s(  adu- 
nerà intorno  a te. 

E fter  anior  di  questa  ritorna  nell*  atto: 

8.  Il  Signore  fa  giudizio  dei  popoli. 

Fammi  ragione,  o Signore,  secondo  la  mia 

giustizia  , e secondo  ri/iriocensti  che  è in  me. 

9.  La  malvagità  de’  peccatori  avrà  fine,  e 
sarai  guida  del  giusto,  tu,  o Dio,  che  pene- 
tri i cuori  e gli  affetti. 

10.  Il  mio  soccorso  giustamente  (aspetto) 
dal  Signore,  il  quale  salva  coloro,  che  sono 
schietti  di  cuore. 

tl.  Dio  giusto  Giudice,  forte,  e paricnfe, 
si  adira  egli  forse  ogni  di  ? 

12.  Se  t’of  woM  vf  coMuerf/refe,  egli  ruote- 
rà la  sua  spada:  ha  teso  il  suo  arco,  e lo 
lieti  preparato. 

13.  E con  esso  ha  preparati  strumenti  di 
morte  j le  sue  frecce  ha  formate  per  quelli, 
che  spirali  fiamme. 

14.  Ecco  che  quegli  ha  partorito  1‘ ingiù- 
stizia,  ha  conceputo  dolore,  ed  ha  partorito 
i iniquità. 

H.  Fammi  ragione  . . . secondo  la  mia  giustizia  , ce. 
I.e  pawle  di  questo  versetto  non  convengono  perfctLimpii- 
te  se  non  a odui , Il  quale  non  solo  é perfetLirornte  giu- 
sto e Moto,  ma  fu  fatto  da  Pio  giustizia  e suntificazio- 
nti  e redenzione  per  noi.  Vedi.  i.  Cor.  i.  30. 

Quanto  a DavbUle  osservano  I Padri  Croci,  ciré  egli 
non  vuol  gi/i  attrilMiirsI  un;i  giustizia  anlvervile  . una  giu- 
sHila  perfetl.i  e .assoluta . ma  vuol  solamente  parlare  ticlla 
giustizia,  colla  qu.nle  avea  proci-duto  verso  Sanile,  a cui 
non  avea  hlto  mai  verun  lorto,  i.  Feg.  x\n.  12.;  peroc- 
ché riguardo  a Dio  egli  altrove  confessa  . che  tutti  gli 
uomini  sono  din.'inzi  a lui  pecc.it«jri  e Ingiusti,  Ps.  rxni.  2. 

p.  Im  malvagità  de’  peccotori  et,  Dio , che  tutto  vwle  , 
e non  solo  le  .izioni,  ma  anche  l pensieri  e l deskierii  dia- 
gli mmitni , ha  fissali  i termini  alla  malizia  e perversità 
de’ cattivi,  I quali  egli  sopporta  fflno  al  tempo  st.iMIUo 
ne' suoi  giudUil)  i>er  i*sereilare  la  virtù  e la  pazienza  dei 
giusti.  Ma  permettendo  al  cattivi  di  affliggere  e persegui 
lare  gli  stessi  giusti , non  lascia  questi  senza  difevi  ; pe- 
rocchè  egli  sta  al  loro  fianco  per  proteggerli  e conforfaril, 
e Kuldare  i loro  passi. 

11.  12.  Si  arfifrt  egli  forte  ognidi?ee.\i\r  a dire  fnv 
me  spiega  un  (Ireco  Interprete)  é egli  Dio  sempre  pronto 
a punire  , c non  è egli  piuttosto  un  Dio  paziente  e pieno 
di  longanimità  . e tarilo  all'  Ira  , e che  dà  al  peeratore  II 
tempo  di  csMìvertlrsi  e di  far  penitenza?  Ma  se  di  tal  pa- 
zienz.1  abusa  11  peccalore  per  offenderlo  piu  sfacciatamen- 
te. allora  egli  impugna  la  spada,  e finalmente  jmnisce. 

la.  Le  sue  yr»CfY  ha  formale  per  quelli , che  s/ora» 
fiamme.  Per  quelli,  che  ardono  di  di'skierio  di  nmxrre . 
che  w>no  acmi  di  stdito  e ingiusto  furore  contro  de’ giu- 
sti. Il  r.nIdeo  sen.Mido  II  seu!*o  della  nostra  Volgati  para- 
frasi) , fabhrlchera  frecce  contro  di  quelli , i quali  etm  ar- 
dore persegfiitauo  i giusti. 

II.  Eira  che  quegli  ha  portori'to  ec.  Fgli  é fw|ueiite 
ne’  salmi  U cambiamento  del  numero.  Ha  parlato  di  so- 
pri In  plurale  de*  piTsecutori  del  giusto , fa  «lesso  una 
pittelica  descrizione  d’  uno  di  cpiestl  tali  persecutori.  Il 
S4‘nvi , r Online  del  discorso  egli  è questo.  I.'uomo  inal- 
vagk»  cooceplsre  ilolore  , vale  a dire  macchina  dentro  di 
SI*  di  recar  dolore  e aflllzimie  al  giusto  ; indi  allorché  stu- 
dia le  arti  r Ir  vie  di  uuocm , porta  quasi  nel  seuo  ta 
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IK.  Lacaoi  apcruìt,  et  cfTodit  cum:  et  incìdit 
in  foveam,  quam  fecit. 

16.  Oonvcrletur  dolor  cius  in  caput  cius:  et 
in  verlicem  ipsius  iniquitas  cius  descendel. 

17.  ConfitclMr  Domino  sccundum  iuslitiameius: 
et  psallaro  nomini  Domìni  altissimi. 

Ingiustizia  , cui  «gii  partnrìacc  alla  Hoc,  quando  fioalmen* 
te  arrida  al  punto  di  mal  (ore  « di  offendere. 

IS.  //a  aprrla,  e scavata  la /osta,  ec.  Maniera  di  pro- 
verbio attissima  ad  esprimere  intdto  al  «ivo  come  per  giu* 
sto  giudizio  di  Dio  H peccatore  nel  suo  stesso  peccato  Iro- 
va  la  pena  . che  ha  meritata , e mentre  ai  crede  di  far 
male  al  giusto , non  fa  un  vero  male  se  non  a se  stesso. 
Oltre. la  dannazione  eterna,  nella  quale  ri  si  prMipita, 
quanti  rimorsi  di  coscienza  e Umori  e Inquietudiui  tur- 


IB.  ira  aperta,  e ecavata  la  foua,eHeUa 
foisa , che  ha  fallo,  egli  è caduto. 

i S.  A tuo  ilotore  ritornerà  sul  capo  di  hit , 
e sulla  lesta  di  lui  cadrà  ta  sua  iniguilà.  i 
47.  Glorificherò  li  Signore  per  la  sua  giu- 
stizia , e al  nome  del  Jìtgnorc  ailissimo  can-  i 
terò  tnni  di  laude. 

mentose  lacerano  U coore  di  un  uomo  dondnato  dalk  mr 
passioni!  Con  gran  ragione  perciò  disse  a.  Agostino:  r« 
lo  ordinasti , o Signore  , e coti  egli  art'leiw  , che  ogni  atu- 
mo  ditonlinalo  è eam</lce  di  te  tletto. 

16.  il  tuo  er.  Il  dolore,  che  egli  cagiona  al  suo  pmulmo. 

17.  GloriJIcheró  il  5f5ri»ore  cc.  Darò  gloria  al  Bk>  Dio 
celebrando  la  sua  giustizia  , perchè  egli  punisce  gUnapi. 
e liltera  1 giusti.  Colettare  il  Signore  vuol  dire  cdebnr 
lo  pubbOcaroente,  ovvero  rendergli  grazie. 


SALMO  OHATO 


Celebra  le  meraviglie  di  Dio  nelle  opere  della  creazione,  e le  prerogative  dell’ nomo;  mo  tolto  un  tal 
velo  piu  veramente  è celebrata  V opera  della  redenzione  del  genere  umano  ,,onde  il  salmo  a Cristo 
appartiene  priHcipalmente. 


In  fineni  prò  torcularibus,  psalmos  David. 

1.  Doiiiiiic,  Dominus  nosUr,  quam  admìra> 
biU*  cat  iiumcn  tuuin  in  universa  terra! 

Quoniam  elevala  est  inagnificcntia  tua  super 
eoelos. 

3.  Ex  ore  infantium,  cl  laclenlium  pcrfecisti 
(audcni  propter  inimicos  tuos,  ut  destruas  ini* 
micum  et  ullorem. 


Per  la  Jine.  Vedi  salmo  4.  Per  gli  tlrelloù  Alcuni  per 
queste  parole  credono  siguUicarsì , che  questo  salmo  si 
cantasiie  alla  festa  de'  tabernacoli  dopo  la  pigiatura  del 
vino,  fatta  la  vendemmia.  Altri  vogliono,  che  la  voce 
tlreltoio  significasse  uno  strumento  da  suono.  Ma  molti 
Padri  la  spiegano  io  seiuo  mistico  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo , la  quale  è la  v igna  deJ  gran  Padre  di  famiglia , 
intorno  alla  quale  vedi  Mailh.  ili.  ss.,  e s.  Agostino  In 
questo  luogo. 

1.  Signore,  Signor  nostro.  Neil' Ebreo  la  prima  parola 
e il  noti»!  inlalUbilc  e incommunicahlle  di  Dio,  Jeho%>a, 
ovver  Jahoi  che  siguitica  I' esMT  supremo , rollìi  che  e, 
vedi  Pzvd.  VI.  3.  l..a  seconda  voce  è Àdonai,  la  quale 
esprime  U sovrano  padrone  delle  cose.  Or  questo  nome  di 
Signore , è specialmente  dato  al  Figliuolo  di  Dio  fatto 
mo,  a cui  fu  data  dal  Padre  assiduta  potestà  In  cielo  e 
In  terra.  Malth.  xiviii.  IH. 

Qunnlo  ammirabile  ec.  Grande  certamente , e sopra  ogni 
umana  intelligen/a  ammirabile  U se' tu  fallo  conusci're,o 
Dio,  in  Unte  opere,  delle  quali  è ricco  questo  unherM», 
per  le  quali  la  iiiliniU  tua  possanza  e la  liicomprensibil 
sapienza  id  manifesta  a tutta  la  terra.  Ma  quanto  pili  am- 
mirabile sei  lu  nell*  opera  massimo  dell'  universale  riscat- 
to di  tutti  gli  uomini , per  la  qual*  opera  la  cognizione  del 
nome  tuo  si  è estesa  a tutte  le  parti  della  terra.  11  cullo 
e 1’  aiii^zione  del  Creatore  fu  lungamente  ristretto  ad  un 
M»k>  tiopolo,  giacendo  tutte  le  altre  nazioni  nelle  Unebre 
dell’idolatria.  Ma  il  M4>ssja  vincitor della  morie,  e innal- 
zabi  Mqtra  de'  cieli  dopo  la  sua  gloriosa  risurrezione  tras- 
se alla  engni/ione  e all'  amore  del  vero  Dio  tutta  la  terra. 

Z.  Dalla  bocca  dP fanciulli  ee.  Non  può  negarsi,  che 
uno  de'  miracoli  della  pruvidetiza  e sapienza  divina  sia  il 
modo,  onde  1 bambini  vengono  alla  luce  del  mondo,  e si 
nutriscono  e crescono  ; che  se  quoto  mhacolo  si  v ihIc  an- 
che negli  animali , Tuomo  aolo  pero  ha  La  sorte  di  cono- 


Per  la  fine:  per  gli  strettoi:  Salmo  di  David. 

1.  Signore,  Signor  no/itro,  quanto  amvii- 
rabile  è il  nome  tuo  jier  tutta  quanta  la  terra! 

Perocché  la  tua  mae.^tà  è elevata  fin  $o- 
pra  .tfei  cieli. 

2.  E dalla  bocca  de*  (andutH  e de’  bambi- 
ni di  latte  tu  hai  ricavata  perfetta  laude  contro 
de’ tuoi  nemici,  per  distruggere  i'(  nemico  c 
il  vendicativo. 


scrrlo , ed  essendo  gli  animali  ateaai  fatti  per  I'  oocim  . 
viene  e{di  ad  esser  obbligato  a Dio  anche  per  quello,  cb'  ci 
fa  per  essi.  Quindi  con  ragione  afferma  U profeU,  ebe 
tulio  quello , che  Dio  (a  per  l' uomo  dal  principio  del  suo 
nasct're  tino  a tutu  T infanzia  , b argomento  di  laude  r 
di  ringraziamento  per  I’  autore  di  tutto  il  bene.  Ma  que- 
ste panile  furon  ripetute  da  Oisto  , allorché  nel  suo 
rioso  ingresoo  io  Gerusalemme  fu  accolto  con  inni , e cas- 
tlcì  di  benedizione,  e di  laude  da'  fanciulli  Ebrei,  ec'lo- 
segDò  a considerarle  come  una  prediziooo  , e come  uw 
de' segni,  a' quali  dovea  essere  ricooottciuto  U Messia. 
.Vatik.  \xi.,  e.  facendo  un  passo  piu  avanti,  noi  riflette- 
ri'iiio  co'  Pailri  della  (Chiesa , che  questi  fanduUi , e que- 
sti bambini  di  latte  eran  figura  di  quegli  uomini  detuli . 
balbuzienti  (per  cosi  dire),  e spogliati  di  ogni  poteri  e 
aubirita,  de' quali  v<^|e  servirsi  la  prov Idenza  ad  operare 
Il  Minimo  di  lutti  1 mimmli , la  conversione  del  momli> 
lutto.  Imperocché  non  molli  sapienti  secondo  la  carm. 
non  molti  potenti,  non  molti  no6i7i  , ma  le  cote  sfolte  del 
iM4»nd(»  elesse  Dio  per  confondere  i sapienti , e le  cast  Se- 
boli  del  mondo  elesu  Dh  per  confondere  le  forti , e k 
ignobili  cote  del  mondo , e le  spregevoli  elesse  Dio , t foel' 
U , che  non  sono  per  confondere  quelle  che  tono , I.  Cor 
I.  36.  i7.  2B.  Di  tali  strumenti  valendosi  ta  provideozaper 
un'opera  si  grande,  grandissima  occasione  diede  agli  uo- 
mini , e agli  Angeli  stesai  di  ammirare , e lodare  la  lofi* 
nita  potenza , e la  molUforme  sapienza  di  Dio.  Cosi  Iho 
venne  nel  tempo  stesso  a coofondere  . e svergognare  i hks 
nemici , gli  empi  potenti  e sapienD  del  secolo , I qadi 
avean  creduto,  che  senza  di  loro  non  avrebbe  potuto  oe 
(ruUUicare,  nè  gittar  sur  radici  La  dottrina  dell'  F.vangr- 
lk>,  e distrusse  tutta  la  pissanza  di  quell'  antico  avversa- 
rio. il  quale  colle  rovine  deH'aomu  cerca  di  vendicarsi 
del  male  , clic  per  giusto  dlvin  idudìzio  egli  soffre  neH' in- 
ferno. 
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3.  Quonìam  Tid<‘bo  coelos  tuos»  opera  digito^ 
rum  tuorum:  lunam  ri  slellas,  quac  (u  fundasti. 

I.  Quid  est  homo,  quod  menior  cs  ciiis?  aul 
filius  liominis,  quntiiam  visiUs  cum  ? 

3.  * Mimiisli  eum  panilo  niìnus  ab  Angciis, 
gloria  et  lion<jrc  coronasti  eum;  * H(b.  3.  7. 

6.  Et  constiluisti  eum  super  opera  manuum 
tuarum. 

7. *  Omnia  siibiccisti  sub  pedibus  eius,  ovt's 
et  boves  unirer>as,  insupcr  et  pecora  campi; 

• Gen.  I.  38.;  I.  Cor.  !K  26. 

8.  Volucres  codi  et  pisces  maris,  qui  perani> 
/lulant  semitns  maris. 

9.  Domine,  Dominus  nosfer,  quam  admirabilc 
fst  nomeii  tuoni  in  universa  terra! 


l,  Or  io  miro  i fiK>i  deli , ec.  Alla  Htn*  (W  vcrm-ttoa., 
ourm  al  prinripio  del  4.  dr<‘  aotthUrndmi  io  dico,  io 
Klamo.  o simil  parola:  perocché  il  ragionamento  é qui 
rolii),  )4-r  cccc!>au  di  aniaiira;i«nc  r di  alTcIto:  alzo  ttll 
nrelil  al  cielo  , r ammiro  quel  >astiMimne  splendldlssInK) 
U^tro  di  tua  maiminrenra  . dove  tanti  vitK>  I pmdiid  di-lla 
tua  mano , quanti  aono  que'  corpi  ^ndiwml  in  niirabll 
orriiiw  collocati  da  le  ct)me  meidiu  vi  conveniva  al  bene 
Hfsli  uomini,  e a lai  vlvta  rontenermi  iKin  poMo  dall' e- 
clamare:  che  è I'  uomo,  o mio  Din,  che  tu  avessi  a ri> 
ranlorU  di  lui , e tante  e »i  uraiidi  ouae  dovessi  creare 
t*r  lui  7 ¥.  che  è egli  mai  il  liiiliuolo  dtil’  uomo , che  tu 
avoai  a deiniarti  di  visitarlo,  per  ornarlo  de' doni  luui? 
L' uomo  M-cundo  II  coqm  non  è e^U  la  stessa  lrale//a , e 
rDlcnnila  , e miMTin?  E il  lìuUuul  dell' uomo,  eh’ e ecli 
Diai , •«  non  II  fl^iuol  d’ un  reo  e d*  no  pecr.vtore  latto 
per  la  colpa  «ougetto  alla  morte  e a tutte  le  miserie  della 
'ita  presente  ? INon  debbo  tacere  . che  alcuni  Inlerpretl 
K#  jfj/iwo/  delV  mtmo  IhIpihIoim»  Gvfsti  C rislo.  Il  quale 
Ulto  fqdiuoln  della  Veridne  eoo  questo  nome  $1  chiama 
vovrolc  nell'  Evangelio.  Semlma  p*To  a.<.»ai  pili  conveniente 
<1‘ intemlt^e  tutto  il  vergilo  dell’ uoiim  gì  iMYalmenle , e 
ipicsta  visita  di  Dio,  colla  quale  è indicala  una  speciale 
Mveliccnza  e iniserlcordia  usata  da  Dio  verso  del  genere 
untano  verrà  a a{>iegnrr  la  cvxeK'<ivn  caripi  di  Dio  in  man* 
«lare  II  suo  proprio  ligliuolo  a visitare,  vale  a dire  a II- 
Mminan*.  a sanart*,  a re^iimere  Tuonu),  e in  mandare 
tu  Spirito  vanto  nd  arriccltirlo  di  Inltì  i doni  celesti.  CJte 
rii  hgUtnd  dell'  uomo,  omle  tu  ti  Induca  a visitarlo  per 
mezzo  deli’  Isteaso  liglimilo  unigenito  latto  simile  alT  uomo 
per  pAtln*  e morire  per  )’  uomo? 

S—p,  Lo  hai  Jatta  alcun  poco  in/criorc  ec.  il  prole* 
ti  vede  cogli  occhi  della  sua  mente  il  Crislo,  Il  nuovo 
^damo , il  quale  annichilo  se  itesta  presa  la  lorma  di  ser- 
vo fatto  tinillc  nsM  nomini , e per  condizione  rironasciulo 
per  Uomo:  umUiò  se  stesso /allo  obbediente  sino  aita  mor- 
U,  e morte  di  croce,  Kìlip.  u.  7.  8.  (xjaù  quegli , di  cui 
fu  detto  lo  adorino  tutti  gii  Àntjeh  di  Din,  Heb.  |.  6., 
l'salm.  SM.  7.,  divenuto  uomo  pa.s«ibile  e mortale  in  tale 
stato  pel  breve  spazio  della  sua  vita  fu  rendulo  minore 
r inferiore  agli  Angeli  (I  quali  non  poMumo  né  patir,  né 
tnorire)  s«‘c«>ndo  la  volontà  del  celesti-  suo  Padre,  Il  quale 
(Tiliiio,  che  p«‘r  ea«’guire  l'opera  impostagli  della  reden- 
zione del  getiere  untano,  egli  si  solb>poitesse  ai  patimen* 
U,  rs  alla  morte.  Ma  adempiuta  questa  gniiMle  opera  II 
Padre  Dio  lo  esaltò,  e donagli  un  nome,  che  i sopra 
fualmm^ise  nome  , onde  n*'l  nome  di  Gesù  si  pirghi  ogni 
r^noeehio  in  cielo,  nella  terra,  eneU'in/rrno,  Kilipp.  ||. 
ì.  Ut.  L’ apostolo  avendo  citale  in  due  dillermli  luoghi 
pzesle  parole  di  Davldde , e avendole  applicale  a Cristo, 
K>i  luin  poMviam  piu  dubitare,  che  itel  m-iiso  primario  a 
ui  appartengano  , e per  lui  sieuo  state  «lette  dallo  Spirito 


3.  Qr  io  miro  i tuoi  cieli,  opere  delle  tue 
dita , la  luna  e le  stelle  disposte  da  te. 

4.  Che  è V uomo,  che  tu  di  lui  ti  ricordi? 
od  il  figliuolo  dell’uomo,  che  tu  lo  visiti? 

3.  Lo  hai  fatto  per  alcun  poco  inferiore 
agli  Angeli,  lo  hai  coronato  di  gloria  e di 
onore  j 

6.  E lo  hai  costituito  sopra  le  opere  delle 
tue  mani. 

7.  Tutte  quante  le  cose  hai  soggettate  ai 
piedi  di  lui , le  ftecore  e i bovi  tutti  e le  fiere 
detta  campagna. 

8.  Gli  nrcelli  dell’  aria,  e i pesci  del  mare, 
i quali  fffDiDi/na«o  le  vie  del  mare. 

9.  Signore,  Signor  nostro,  quanto  ammi- 
rabile  è il  nome  tuo  per  tutta  7uanfa  la 
terra  ! 

sanio.  Ovsrrvammo  già  {Heb.  ii-  6.)  che  queste  parole: 
to  hai  retsUtuifa  sopra  le  opere  delle  tue  mani  : te  cose 
tutte  hai  soggettate  a’ptcdt  di  lui;  hanno  relazione  a 
quelle,  che  furon  dette  pel  prìnKt  uomo:  «ot*ro*/Ì  ai  jtt* 
zrt  del  mare , agli  deli'  aria  , e alle  bestie  , e a 

tutta  quanta  lo  terra.  Gen.  1.  26.  Ma  noi  sappiamo,  che 
secondo  la  parola  dell'  Apostolo  il  primo  Adamo  è figu- 
ra del  u'condo  ( Hcm.  6.  It-I,  « che  in  qtiesto  stxondo 
Adamo  piu  strettamente , e plenaroeiiU'  »l  adempie  «|uelk>, 
che  del  primo  fu  scrltU).  Quindi  noi  vedrenio  anche  in 
altri  fuochi  descritte  e pronunziate  dal  nmtm  profeta  le 
im-raviglle  della  reilenzlone  degli  uomini . « le  gramlezze 
del  Redentore  sotto  le  Immacini  della  creazione  dd  mon- 
do visibile  , e de’  privileci , onde  fu  ornato  il  primo  iionut 
creato  mdhi  innocenza  . e dichiarato  signore  di  Intu*  le 
ctm.  Il  dominio  conceduto  ad  Adamo  (del  qual  dontinio 
tvoii  rlina.se  a lui  ive  non  un’  umbra  do{Nt  la  sna  prevarica- 
zione) m>n  potè  estendersi,  se  non  alle  rose  vìsìIhII.  Or 
dicendo  Davldde,  anzi  lo  Spirilo  santo  le  cote  tutte  hai 
soggettate  a'  piedi  di  lui , ttsserva  divlnamenle  V Aixvstoh», 
che  nulla  cosa  ha  lasciata  a lui  non  soggetta,  Hcb.  II. 
H.;  omle  non  solainetite  le  visibili  e coriJuree  nalun’ . ma 
le  invisibili  ancora  e s{iirUualÌ , tutti  gli  Angeli  e buoni 
« cattivi  a lui  sono  stali  ivmgetUrtl  ilàl  Padre.  Quindi  Iti- 
lìnlt.imenle  piu  grande  e l'impero  ceh-l*ralo  qui  da  l)n- 
vldde,  di  quel  che  fosse  l'altro  conceduto  ad  Adamo. 
Oisto  adunque  umilialo,  c fallo  per  un  poco  di  ieinim 
minore  degli  Angeli  per  patire,  e morir*',  fu  in  premio 
della  stessa  sua  umiliazione  coronato  «li  gktrìa . ed  «dihe 
r assoluto , universUe  , eterno  dominio  di  tutte  le  crea- 
ture , che  Mino  nel  cl«‘lo  e nella  terra,  [.a  siiecilicazkuie 
fatta  dal  peofcla;  le  pecore , i bovi  lutti , e le  _^ere  re.  , 
serve  ad  illuslrare  la  pmposiziooe  generale , e insieme  di- 
mostra come  a Cxisto  S4*rvono  non  solo  gli  spiriti  d«jciU . 
i fedeli,  gli  umili , che  fanno  U di  lui  volontà,  ma  an- 
che gl'  ìmhtcili , 1 superbi , 1 ormici , le  cattive  v«4unla 
de'«|uzUÌ  egli  ««a,  e può  far  siTvire  alla  sua  gloria,  e alla 
salvazione  degli  ctettl.  Ecco  quali  sieno  principaloHide  le 
meraviglie,  alla  considerazione  delle  quali  in  ua'^^lasidi 
altissimo  stuporv*  concUide  11  profeta:  5i-9i»«re,  Signore 
nostro,  quanto  ammirabile  i il  nome  tuo  per  tutta  quaii’ 
ta  la  terra  , «lo|)o  che  la  maggior  parte  degli  uomini . i 
quali  non  avran  saputo  conoscerti,  nè  odorarti  per  tutu» 
quello,  che  lu  faresti  nella  creazione  del  mondo,  ti  ha 
coiMxschito.  e li  adora  per  virtù  di  quel  Salvatore , cui  tu 
csalt.vsti  col  risuscitarlo  da  morte , col  farlo  seilrr»'  alla 
tua  destra . col  man*lare  sopra  di  quelli , che  In  lui  ere- 
ilono.  Il  luo  saniti  Spiribv;  onde  per  «igni  parte  «W  mon- 
do al  canti  : K degno  V agnello . che  è stalo  ucciso  , di  ri- 
cevere la  virtù  , e la  divinila , e ta  sapienza  , e ta  for- 
tezza , e V onore,  e la  gloria,  e la  6rn«/izi«wie.  Ipm-al. 
V.  li. 
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Soieniu  remdimfnto  di  grazie  a IHu,  cht  libera  i7  giusto  dalla  prejwtenza  de' nemtcì 
Preghiera  al  Signore,  o_0inche  non  lasci  il  penero  sema  difesa. 


In  finem  prò  occulUs  dii , psalimis  David. 

1.  Confitebor  Ubi^  Domine,  io  tolo  corde  oieo; 
narratM)  omnia  mirabilia  lua. 

2.  Laclabor,  et  cxultabo  in  le:  psaUam  no- 
mini tuo.  Altissime. 

3.  In  convertendo  inimicum  mcum  rclrorsum: 
inCrmabunlur,  et  {teribuiU  a facic  tua. 

A.  Quoniam  fecisti  iudicium  meum  et  caiisam 
nieam:  sedisti  super  Uironum,  qui  iudicas  iu- 
stiliam. 

B.  inerepasti  gentes,  et  pcriit  impius:  nomcn 
wruni  delesti  inaeternum  et  in  saceulum  saeculi. 

fi.  Inimici  defecerunt  frameae  in  fineoi:  et 
eivitales  eorum  destruxisti. 

7.  Pcriit  memoria  eorum  cumsooUu:  et  Do* 
ininus  in  aelernum  permane!. 

8.  Pararit  in  iiidicio  tbronuro  suum:  et  ipsc 

Pegli  occulti  fmisterij  del  Piglio.  S.  Girolaino,  e 
aniicLi  Ebrei  tràdavnero  : sopra  la  morte  del  Piglio,  it>- 
lendrnilo  per  quello  Figliu  il  medesimo  (iesii  Oistu , a>me 
s'inti'iidi*  iirlla  tuntra  Vulgata.  Tutto  ciò  d die 

nel  M'iiM  principale  inteso  dallo  Spirito  santo  si  porla  qui 
de’ misuri  di  Cdsto,  e delta  sua  sposa:  quindi  è,  che 
qualunque  sia  stata  l’ occasione  , io  cui  questo  salmo  Tu 
scritto  ( pcTXM'clié  non  abbiamo  sopra  di  ciò  nulla  di  certo) 
lutti  i sentiinenli  espressi  qui  dal  profeta  mlratillmenle 
convengono  alla  Chiesa  di  Cristo,  la  quale,  dopo  le  vitto* 
rie  ripi^atc  sopra  il  nemico  dell’nman  gi-nere.  e sopra  la 
dominante  idolatria  , canta  un  U-irinno  di  laude  al  suo 
Ltlieraiure,  e Taiuto  di  lui  implora  p«-lle  ofilUioni,  cb’ella 
avra  da  soffrire  in  ogni  tempo,  ma  principalmente  alla 
line  de]  mondo  dall' AnUcristo  e dai  ministri  dell' Anti- 
cristo. In  questo  senso  b (*sposlo  qut'sto  salma  da'  Papiri, 
particolarmente  da  s.  (ìlrolaiDO,  da  s.  Giovaiini  Grisustomo 
e da  t.  Agostino. 

1.  Tutte  le  tue  meraviglie.  I prodigi  di  tua  bontà  c di 
tua  possanza.  Spiccò  certamente  nella  fond;uione  della 
Chiedi,  e il  U-nero  amore  di  Cristo  verso  quesLi  sua  spo- 
sa , peila  gloria  dì  cui  non  risparmiò  egli  se  stesso,  ne  la 
sua  propria  gloria  ; spiccò  la  possanza  infinita  di  lui , il 
quale,  con  mezzi  in  apparenza  si  deboli,  la  stabili,  la  di- 
lato, e vincitrice  la  stese  per  tutta  quanta  la  terra. 

8.  il  mio  nemico:  e'  dii'erranno  impolcuti , er.  Qui*slo 
m'mieo  è 11  demonio;  deliellato  questo,  gli  altri  avversari 
delia  Chiesa,  i mliiislri  dello  stesso  deimniiu.  1 perveu* 
tori , i nemici  delia  pietà  rv'slarono  senza  forze,  e piu  non 
furono. 

b.  Tu  hai  sgridate  le  nazioni,  ec.  Dio  sgrida,  riprende, 
quando  colie  pene,  c co' flagelli  gastlga  il  prccaUire.  l.e 
nazioni  roiigìnrate  contro  il  Signore  , e contro  il  suo  Cri- 
sto, ir  i|uali  furiosamente  perseguitarono  la  Chiesa  nascente, 
furon  punite  da  Dio  con  inlinile  ralamità-  Gli  l-iiiri  incro- 
duli  furono  i primi  a sentire  il  peso  della  mano  di  lui, 
che  faceva  vendetta  del  sangue  de’ servi  suoi;  indi  I Ilo- 
mani  Imperadori  e tutte  le  potestà,  che  impugnaroii  la 
spada  contro  la  Cliiesa.  Di  tutti  i nemici , Infiniti  di  nu- 
mero, che  l'aflUssero,  quasi  piu  non  si  )iarla;  la  loro  glo- 
ria , la  lur  potenza  andò  in  fumo,  ma  la  Chiesa  sussisto, 

C su-ssislera  in  eterno.  L'empio  è i7o  zwina.  I.’ empietà 
dominante  nel  mondo,  ovvero  tutti  gli  empi,  che  si  ofqio* 
S4‘^m  al  regno  di  Cristo  sono  l'un  dopo  1’  altro  and.'ili  mi- 
seramente in  rovina.  Il  pMfeta  l’avea  velluto,  e l’avea 
pmtello,  e l’ effetto  giustifica  pienamente  la  profezia. 


Per  la  fine  : peyli  occu//i  ( misteri  ) del  Figlio. 

{.  Te  io  lotterò  o Signore,  con  tutto  il  mio 
cuore  : racconterò  tutte  le  tue  meraviglie. 

2.  In  te  mi  rallegrerò  e tripudierò,  ca«- 
lerò  inni  al  tuo  nome,  o Jltissimo. 

3.  Perchè  tu  hai  mes.no  in  fuga  il  mio  ne- 
mico: e*  diverranno  impotenti,  e dal  tuo  co- 
spetto saran  dissipati. 

A.  Perocché  tu  hai  presa  in  mano  la  mia 
causa  e la  mia  difesa:  ti  se' assiso  sul  trono 
tu,  che  giudichi  con  giustizia. 

B.  Tu  hai  sgridate  le  na?^on^,  e F empio 
è ilo  in  rovina:  hai  cancellato  i7  nome  Utro 
in  eterno  e per  tutti  i secoli. 

6.  .S’orlo  senza  forza  per  sempre  le  spade 
dell'  inimico  : tu  hai  distrutte  le  loro  cdtadi. 

7.  òVani  col  suono  la  loro  memoria  : ma 
il  Sigtiore  sussiste  in  eterno. 

8.  Egli  ha  preparato  il  suo  trono  per  (or 

Vuoisi  pero  osservare  , che  queste  parole:  V empio  t do 
fit  rvrina;  hai  cancellato  ec.  possono  otUmanteoU  ioteie 
tlersi  deir  empietà  atolita  presso  tutte  le  genti,  mediani^ 
la  predicazione  dell’ Evangelio;  onde  tolta  via  ogni  ilMìo- 
rione  di  circonciso,  c Incirconclso , di  servo  e di  libero, 
di  Greco  e dì  Itarbaro , furon  le  genti  stes-si-  riunite  tutte 
per  sempre  in  un  sol  corpo,  ed  ehlteto  un  nuovo  nojnr. 
Intorno  a questo*  nome , vedi  Apocal.  ii.  17. 

6.  .Sfmo  senza  forza  per  tempre  le  spade  ec.  Queste  »p»3f 
dinotino  tutti  i mezj!i , c per  cosi  dire , le  armi . 

il  dra>oiik>  tentò,  e tenta  di  abbattere  la  Chiesa  e di 
struggere  la  pleti.  Ij*  armi , che  wm  rimase  al  nemico  »*» 
InsuUicienli  e inette  a combattere,  e tu  hai  distrutti  que- 
gli fticssi  luoghi,  ne’ quali  egli  si  confidava,  dove  egli  as- 
solutamente regnava,  ed  escrcitav a piu  Bicuramciile  la»aa 
potestà.  E qm-sto  avvenne  allor  quando  di  quelle  stesse 
nazioni , le  quali  solto  l' impero  dei  diavolo  erano  piu  In- 
golfate nc’vizii,  e in  r^ni  maniera  di  superstizioiH'.  B>e- 
diantela  pn‘dirazione  Evangelica  si  formarono  tante  Chiese 
illu.'tlri  iMHi  men  pi-r  la  santità  de' costumi,  che  perla  pu- 
rità della  fede.  La:  letlerv;  di  Paolo  a quelli  di  Roma . di 
Corinto,  di  Efeso,  ec.  fanno  fede  di  questa  prodigìusa 
trajiforroa/ione  operala  dall'  Evangelio. 

7.  col  Mutino  ht  Loro  memoria  : ec.  Di  questi  ne- 
mici, che  h*ciTf)  Unto  sUrpifo  sopra  la  terra,  ili fosturi>. 
clte  la  sconvolsero  e la  messero  sossopra  a lur  capriccM>. 
la  iiieinoria  passo,  e andò  in  fumo,  eoo  quanta  celeriU si 
perde , e svanisce  un  suono , che  p.i<vsa  per  l’ aria  ; prric- 
che  tulU  la  loro  possanza  è di  tireve  durala;  ma  il 
gtture  ili  eterno  è l' islesso,  e il  suo  potere  non  vien  nui 
int'iio. 

8.  Ha  preparato  il  suo  irono  ce.  Egli  sta  assiso  qual  pu- 
dico Mipra  il  su^i  trono  per  giudicare  tutti  quanti  gli  aU- 
latori  della  terra:  egli  è la  stessa  giustizia,  ed  èla»te»»< 
equità,  e I suoi  giudizi!  sou  sempre  retti; e pcrcki  ImmU' 
tahili.  Ma  qual  K>rU  di  giudizio  è Cigli  quello,  di  cui 
parla  il  profeta  ? Egli  e quv-llo  stesso  , di  cui  Cristo  par- 
lava, quando  diceva,  adtsMo  ai  fa  giudizio  del  mondo; 
adesso  il  prtHcipc  di  guislo  mondo  sorii  cacciato  fuora  . 
Jtvaii.  Vii.  II.  11  momio  tutto  alla  venula  di  Cristo  gemeva 
M>Uu  la  tirannia  del  vlenmnio;  oia  questo  Salv.iti>n‘ divttm 
presa  io  maiio  la  causa  del  grm-rv  unvano  ottenne,  the 
con  giudizio  di  misericordia  gli  uomini  fos-iero  Udii  dalla 
potestà  dell'  antico  avversario,  c rimessi  nella  lilMTtadc’fi- 
giiiiull  di  Dio;  oUi-nne,  cIm-  con  giudizio  di  condanna- 
zione il  far  le  Ofvtaio  , che  .ispirava  a ritener  per  sem|-rv 
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iudicabit  orbcm  lerrac  in  aequiUle,  ìudicabit 
jK»|)ul<i6  in  iustitia. 

9.  Et  faclus  es(  Dominus  refugiuni  paupcri: 
adiulor  in  opportunitatibus,  in  tribulationc. 

10.  Et  spmut  in  le,  qui  noverunt  nonien 
lauro:  quonìani  non  dercliquLsli  quaemiU’b  te, 
Doroìiie. 

ll..Fsalli(e  Domino,  qui  babiUt  in  Sion:  an- 
nonliatc  inter  gciiles  bludia  ciu&: 

13.  Quoniam  requìrens  sanguinem  coruni  rc> 
cordatus  est:  non  est  oblilus  elamorcni  pauperum. 

13.  Miscrere  niei.  Domine:  vide  buniililaleot 
ineam  de  inimicis  meis. 

U.  Qui  cxaltas  me  de  portis  mortis,  ut  an> 
nuiitiem  omnes  laudationes  tuas  in  portis  (ìliac 
te. 

13.  Exultabo  in  salutari  tuo:  inli&ae  sunl  gen- 
te» in  inlerilu,  queiu  feeeruiil. 


rir>rtu»io  dominio , Jotse  legato  ^ r Orilo  rapito 
fodse  »prjfdinto.  \hU  Lue.  ii.  13.;  ottoooe,  cho  fossoro  mio 
]cqul»U>  tutti  culoru,  i quali  egli  alzato  da  terra  (vale 
» diro  fDe»K>  in  croco)  doveva  a se  trarre  por  virtù  della 
Movva  iua  croco.  Joan.  xit.  12.  Tutto  quello,  che  lrgK>'»i 
Be’ fervili  sofiuoiiti,  con  qwMa  «poolziono  rouiiiina. 

9./lJifffnore  è ttato  rijugio  al  /xn-cro,  er.  11  (irisostonio 
een  ragione  aminira%a  qut^to  gj-a»  Re,  il  quale  in  iiiomo 
iUe  <.ue  grando//.o  colohra  di  contimio , ed  t■^.llta  i pri\i> 
lesi  del  povero,  e la  parrinlÌM>ima  liotilà  di  Dio  verM>  (o 
desio  povero.  S^'otiamo  in  qual  modo  i sentimenti  ddlo 
Meteo  Re  Siene  esposti  da  s.  A^oeUno  < in  Fsal.  Icd.  4.  ) 
tatto  rigettati  t gttycthi,  e rumile  i ittruito.  Il  nieudieo 
tguella,  che  ttttila  attribuitee  a te  fletto ,«  tulio  ati>etta 
Mia  fmisericordta  di  Iho.  Dinotizi  alla  porla  del  Sigwtre 
‘jlt  grida,  e pii'ghta,  affinché  fiorii  aperto;  egli  e nudo 
’ tn-manle , e chiede  di  ettrre  rettilo:  tutte  git  occhi 
JUti  sul  suolo , e ài  petto  ti  batte.  Quettv  mendico , guetto 
poeeru,  guesto  temile  lo  aiuta  Ilio  ...  £ gueslo  povero 
MIO  molte  /amiyiie  ; gueslo  povero  sono  molti  popoli, 
utolU  Chiese  , t gutstn  povero  egli  è ancora  una  tota 
tkusa,  UH  solo  piopolo,  Miiu  solo  Juiniglia,  una  sola  f>c- 
'urtlla.  Crandi  misteri  trm  gucsti,  ^ondi  arrani  eqiioalo 
f^fjondi  ! Ld  t*  certameute  un  (tr.in  mistero,  che  tutta  la 
Chiesa  sia  un  solo  povero,  il  quale  solo  è aiulatu , e prò- 
t'tln,  e salvato.  Questo  mistero  e accennalo  In  questo 
luogo,  ed  è molte  volte  ripetuto  dal  nostro  profeta. 

■Iiutatore  al  tiiujio  opportuno,  ec.  lììo  è aialaion  oppot- 
luno  nella  triliolaiiuite,  pt-rthe  non  permette  che  noi  siamo 
ieutali  sopra  le  forze  nostre,  come  dice  l' Apostolo,  e 
uiTjle  anzi  che  <ialla  triliolazloDe  ricaviamo  pntltUu  (nrla 
'ita  spiriltiale  , aiutando  colla  sua  Rra/ia  la  nostra  delio* 
lezza  per  vincere  lu  Icntazh  ne. 

lo.  , che  conoscono  il  nome  tuo.  Pid  nome  di  Dio 

intesi  tutti  (ili  attributi  di  Dio,  la  bonla,  la  po»- 
•iQza , la  misericortlia  re.,  i quali  attrihuti  sono  cono* 
euiU  piu  spccialmcote  ptr  mezzo  dilla  fede:  onde  quei, 
be  conoscono  il  nome  di  Dio,  sono  quelli,  che  mniono 
> lai.  Questi  spereranno  in  lui,  perché  conosceranno, 
tic  egli  Dun  abl>an<lona  giammai  coloro,  che  di  tutto 
»*e  lo  cercano;  perocché  quando  talvolta  per  provare 
I toro  fede  del  temporale  aiuto  li  lasciasi  manvaiv,  a»- 
'‘tr  Inro  mai  seniprt*  cufdJ  aiuti  interiori  e colle  cousoU* 
uni  delia  sua  grazia. 

Il,  12.  Vantate  inni  ai  Signore,  che  abita  in  Sion,  ec. 
OHtnte  di  Sion  dove  fu  messo  il  tabernacolo,  e Tana 
I.  Heg.  VI.  17.  ),  r dove  il  Signore  voleva,  clic  dal  Pi- 
«iolo  e successore  di  Ilavjdde  Iosm;  eretto  il  lamoso 


giudizio:  ed  egli  ttUago  giudicherà  il  mondo 
con  equità , j/iut/tc/icrd  t ;>opo/i  con  giwtizia. 

9.  E il  Signore  è stato  rifugio  al  poptro , 
aiutatore  al  tem}H>  opportuno,  nella  tribola- 
zione. 

10.  E sfHritio  in  le  quei,  che  conoscono  it 
notne  ftio,  )>eichè  tu  , o Sigtìore,uon  hai  ab- 
bandonato color,  che  ti  cercano. 

11.  Cantate  inni  al  òignore,  che  abita  in 
Sion  , uutiunziale  i cousiyti  dt  lui  traile  na- 
zioni j 

13.  /tuperocchè  colui,  che  fa  vendetta  del 
sangue,  si  è ricordalo  di  essi:  non  ha  posto 
in  dimenticanza  le  grida  del  povero. 

13.  ^bbi  «i».4encor</fa  di  me,  o .Si<p»orc, 
fnira  T umiliazione  mia  per  opera  dt*  miei 
nemici. 

14.  Tu  , che  mi  rialzi  dalle  porle  di  morte, 
affìtivhè  annunzi  io  tutte  le  lodi  lue  alle  porte 
della  figliuola  dì  Sion. 

15.  Esulterò  per  la  salute.,  che  viene  da 
tc  : si  son  sommerse  le  genti  nella  fossa , che 
aveano  fatta. 

tempio,  questo  monte  è posto  sovente  nelle  Scrittore,  per 
una  tisiira  della  Chiesa  di  Cristo,  nella  quale  abita  Iddio, 
perche  nella  Chiesa  egli  comunica  le  sue  grazie,  e l’ab- 
liondanza  de*  doni  cv'h'sU.  Si  eMirtano  adunque  seamhie- 
vedmente  i chisti  a r,vntare  le  lodi  de)  Signore,  e a cele* 
tirare  traile  nazioni  i consigli , e le  opere  di  lui , che  ascolto 
le  grida  de’poviTi,  e li  mIvó,  né  dimenticossl  di  farven* 
della  del  loro  sangue  sopra  gl'iniqui  oppressori.  E Inieo- 
desi  dei  sangue  de’ Martiri  di  Chw  Cristo,  e del  sangue 
di  lui  mevleslmo,  che  fu  11  rapo  de*  Martiri,  il  qual  sangue 
ricadde  per  Ioni  sciagura  sulle  leste  dei  pc*rseculorl.  E l'a- 
mon»sa  cura  e lo  zelo  che  Dio  fa  vedere  per  J*  autore  dei 
(.insti  p«“rseguitali  pt-r  In  dustizia  serve  di  forte  incorag- 
ghimento  pe'  medesimi  Ciusti  a non  risparmiare  il  sangue , 
e lor  vita  alle  oteorren»*.  ipiando  si  tratta  doli’ onore  di 
Dio,  omie  ad  essi  nel  \aiigelu  si  dice:  Aon  vogliate  te- 
mer coloro  che  Mcri'rfono  i7  corpo,  ma  Vantma  non  pos- 
sono Hcctdcre. 

Ì3.  Abbi  niizcncorrf<a  dì  me , ec.  Al  vivo  e tenervi  rin- 
graziamento succede  la  umile,  e fervente  preghiera;  pe- 
rocché ihI  tempo  presente  ki  Chiesa  (e  Io  stesso  è di  nani 
anima  fedele  \ la  sua  gratitudine  dee  continuamente  mo 
strare  al  Signore  per  le  antiche  e per  le  presenti  mlseri- 
rvinlie,  e domandan*  la  continuaziorM'  degli  aluli  celesti, 
senza  de'qmdl  non  polrehlie  resistere  anemici,  da' quali 
è circondata.  Mira  (dice  ella  al  SigiMire j,  e considera 
r afUlzione  e la  nmilia/ioDe , eh’  io  soffro  da'  miei  nemJcJ, 
e abbi  di  me  pietà. 

U.  Tu,  che  mi  rialzi  dalle  porte  di  morte,  ec. 

(ratto  dalli'  inirte  delta  morte  vuol  dire  esser  lilierato 
da' pericoli  gravissimi , ed  i-strenii.  ne*  quali  non  allrv>  piu 
era  da  asfa-ttami , rhc  di  perire.  <^nnd'  io  era  già  alle 
porti*  di  morte,  tu  con  roano  forte,  e amorosa  venisti  a 
prendermi,  |ht  rìronilurmi  lino  alle  |Kvrte  di  Sion,  (^indo 
pel  furore  della  pecsi-cuzione  sembrava,  ch’io  fussi  |ioco 
meli  che  distrutta,  lu  mi  sollevasQ,  tu  mi  rialzasti,  e 
accresciuta  di  nuova  pmle  mi  concedesti  di  cddirari' 
co' popoli  riuniti  nel  nume  tuo  luite  le  nuove  tue  miseri- 
cordie. A'ior,  ovvero  _figiiuola  di  Ston  nel  linguaggio  pro- 
fetico clLi  è radunanza  delle  niziuni  congregate  nella 
Chiesa  di  Cristo,  la  quale  ebbe  sua  culla  io  Siooue:  vedi 
hai.  t.xii.,  ZacA.  li.  ec.  11  Caldeo  traduvve  : racconterò 
a lutti  le  tue  mcrai'ijr/ie  alt'  ingresto  delle  porte  della 
Chiesa  di  Sitm, 

la.  LtuUero  jter  la  salute,  che  viene  da  te:  ec.  La  mia 
cousol.'uione  piu  grande  eli* è,  die  la  mia  salute,  la  mia 
liberazione,  le  mie  vittorie  vieiio  eOétIo  della  tua  prote- 
zkHie,  e dell' amorosa  attenzione,  con  cui  lu  vegli  alla  mia 
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In  laquco  isto,  qacm  absconderunt,  compre- 
lionsus  est  pes  eorum. 

16.  Cogiinscctur  Dominus  iudicia  faciens:  in 
upcribus  inaiiiiuiD  suarum  comprehensus  est  pcc* 
cator. 

17.  Convcrtantur  peccalores  in  inrernum,  o- 
mnes  genlcs,  qtiac  obiiviscuntur  Dciim. 

18.  Quoniam  non  in  finem  obiivio  erit  pau- 
pcrìs:  palicntia  pauperiim  non  peribit  in  (ìnem. 

19.  Exurgc,  Domine,  non  confortotur  bomo: 
iudiccntur  gentes  in  conspccUi  tuo. 

20.  Constilue,  Domine,  legislalorem  sii|)er 
eos:  ut  sdant  gcnU*s  quoniani  homìncs  suiil. 

21.  Il  quid,  Domine,  rccessisli  !ongc,dcspi- 
ci$  in  op|N)rluniUilibus,  in  tribulationc  ? 

22.  Dum  superbii  inipius,  incenditur  paiiper: 
coiiiprdienduntur  in  consiliis  quibus  cogitant. 

23.  Quoniam  laudatiir  peccator  in  desiderìis 
aniinue  suae:  et  iniquus  bcncdicilur. 

24.  Exaccrbavil  Dominum  peccatore  sccunduoi 
rauUitudinem  irae  suae  non  quaeret. 

26.  ^on  est  Deus  in  coiispeclti  oius  : ìnqui* 
natac  sunt  viac  illius  in  oiiini  tempore. 

Auferuntur  iudicia  tua  a faeie  eius:  omnium 
iniinicoruoi  suorum  domìnabitur. 

difesa.  Quìmli  ctm  iind  feMo^i  io  cmiteru  come  |rr  tua 
solunia  rsli  è avvenuto,  che  tutti  i mezzi  ln>cnUiU  dall'lm* 
mensa  turba  de’ miei  nemici  |M>r  alihattermi,  e woerchiar- 
mi , a’  danni  luru  simiù  rivolti , e a me  la  stessa  perwcU' 
rione  sia  stata  principio  d’ inttrandimeiilo,  e di  proparta* 
rione  ammirabile.  Soi»u  in  questi  dud  veivtU  due  mela* 
fon'  prese  da’  cacciatori , 1 quali  alcune  bestie  feroci  prcn* 
dono  per  mezzo  di  fosse  deche,  e molti  de'voUUIi  pren 
dono  co'  lacciuoli. 

16.  Sara  conotcinlo  U Sigmur,  che /a  giuttizia:  ec.  Si 
cotvoscm  quanto  il  Smimre  sia  Imoqo,  quanto  sia  giusto 
cterribile  e veran;,  aUordié  sabaudo  i Mici  scrv i,  punirà 
gli  empii  farendo  glusUria;  iniperocebè  non  a Dìo,  ma 
alle  perverse  o(M-n*  sue  attribuir  dee  la  sua  penlirkinc  il 
peccatore:  conciossiaelié  Iho  non  ha  fatta  la  morie,  e non 
go<l*'  della  perdizione  de'  viventi  . . . ma  la  mirrte  e 
co' fatti,  e celle  parole  la  chiamarono  a tè  gli  empii. 
Sap.  I.  in.  16. 

17,  16.  Sien  gettati  ne/r  in/emo  ec.  Il  versetto  18.  dimo- 
stra e\  identemeiite  ( p<T  (|uanU>  a me  pare  ),  che  qui'ste  pa* 
ruie  tieno  gettati  ec.  conUmgono  non  una  imprecazione , 
ma  una  vera  profezia,  e suunao  lo  sU^so  che  taranno 
gettati  ec.  il  pn>fela  adunque  annunzia,  e appni^n  rar> 
dine  stabilito  da  Dio  di  punin*  colf  eterna  pmlizitmc  i 
m.ilwigi , e di  rìcompcns.'(re  la  pazienra  del  povero  op- 
presso da  essi. 

19.  Aon  crejco  /’«mno  cc.  L’uomo  nemico  oppressore, 
r uomo  di  perdizione.  Imperocché  per  quest'  uomo  alcuni 
Padr*  Intesero  oeceniialo  T Anticristo  , il  terribile  avver- 
sario, ixd  quale  avrà  da  corobaltere  la  Chiesa  negli  ulti- 
mi (empi  ( vi-dt  r Apocalisa**  )•  K qui‘sto  scn.vo  è mollo  a- 
claltato  a quello , die  M-gue.  Sion  giudicate  ec.  Siano  con- 
dannate e punite  al  tuo  lriliun.*ile. 

au.  Pomi  nopra  di  toro  ...  un  legislatore  ec.  Alle  gen- 
ti stolte  e superbe,  che  si  sono  scortiate  di  le,  da’ nel- 
r ira  tua , per  n ttorr , e legislatore  un  crudo  tiranno , qual 
sara  l' Anticristo,  ed  elle  impareranno  allora  a conoscere 
la  loro  miseria  e l' estremo  bist^no,  che  hanno  di  t«  e 


In  quel  laccio  ntesso,  che  lenevan  natcoso , 
è stato  preso  il  loro  piede. 

16.  Sarà  conosciuto  il  Signore,  che  fa  giu- 
stizia: nelle  ojtere  delle  mani  sue  è stato 
preso  il  peccatore. 

17.  Sien  gettati  nell'inferno  i peccatori; 
le  genti  tutte,  che  di  Dio  si  dimenticano. 

18.  /mperocchè  non  per  sempre  sarà  di- 
menfienfo  ii  povero  j la  ftazienza  del  povero 
non  sarà  vana  per  sempre. 

19.  lycvatì  su , 0 Signore,  non  cresca  V uo- 
mo in  possanza;  sien  giudicate  te  genti  di- 
nanzi a te. 

20.  Poni  sopra  di  loro , o Signore,  un  le- 
gislatore, affinché  conoscan  le  genti , ch’elle 
son  uomini. 

21.  £ perché , o Signore,  ti  se' ritirofo  in 
lontananza , d hai  negletti  nel  maggior  uopo, 
nella  tribolazione  F 

22.  Mentre  l’empio  insolentisce , il  povero 
é nella  fornace:  sono  presi  nei  consigli,  che 
hanno  ideati. 

23.  Imperocché  e lode  riscuote  il  peccnlorc 
nei  desidera  ddV  anima  sua,  e l’iniquo  be- 
nedizione. 

24.  Il  peccatore  ha  esacerbato  il  Signore;  se- 
condo la  molta  sua  arroganza  egli  noi  cercherà. 

23.  Dinanzi  a lui  Dio  non  è:  le  di  lui  vie 
sono  sempre  contaminate. 

/ tuoi  giudizi  son  lungi  dalla  vista:  ei 
trionferà  di  tulli  i suoi  avversari.  * 

della  tua  protezione.  S.  Agostino  e a.  r*lrol.imo  semiirooo 
questo  senvi  ; altri  ( come  Eutimk)  e Teodoreto  ) per  qor- 
^ legislatore  intesero  il  Cristo,  « preser  queste  parole 
come  una  preghiera  a Dio  , perchè  alle  rmzlooi,  che  avea- 
no  curroUe  le  loro  vie  sopra  la  terra , inamli  U Cristo  a 
Istruirle,  e a far  loro  conoscere  la  miseria  in  cui  giace  to- 
no schiave  del  peccato  e del  demonio. 

21.  E pmhè , o .Sigmart,  ti  tr’ ritirato  ec.  È qui  Un’a- 
tnoTuM  querela  della  ('.hiesa  , la  quale  concMcrrMto  la  som- 
ma bnobt  del  suo  Dìo,  e la  parzialissim.v  protezione,  che 
egli  ha  di  lei , id  (lutile  di  vedersi  di  tempo  in  tempo  qua- 
si alihandonata  da  lui  al  furore  degli  empi  Qotfela  simi- 
le a quella  del  suo  capo  e sposti  divino,  quando  sulla  cro- 
ce grido:  Pùt , Dio  mio:  perché  m’hai  abbandomaio 
Matlh.  \\n.  «.  6. 

23.  Sano  preti  nri  consigli,  ec.  I consigli , I disegni  stes- 
si Inventali  da  essi  contro  del  giusto  siiranno  il  principio 
della  loro  rovina. 

3a.  \ei  «/etirferti  dell' anima  tua.  Ne' disegni,  eh’ ri 
ftirma  in  cuor  suo  a'  danni  del  giusto.  Questi  disegoi  qxun- 
Itmque  scellerati  e perversi  trovano  degli  appnivatori  e 
de'lotlnb^  Ira  gli  uomini  del  secolo:  per  questo  il  pec- 
catore arlilanieiite  procelle  , e nel  mal  fare  vie  piu  s'in- 
dura, nè  teme  , die  in  suo  danno  abbiano  a rivcìlservi  gli 
stessi  suoi  pravi  disegni. 

24.  Egli  noi  cercherà.  Il  peccatore  ostinato  nel  suo  mal 
fare,  induralo  sempre  maggionm'nte , ptrehé  vede  appro- 
vata e ItMlabi  la  sua  condolla , irrita  ogni  di  piu  U Sient»- 
re,  Dè  piu  si  mette  in  pensiero  di  lui . noi  cerca  pHj , non 
si  cura  di  lui.  Tale  si-mlira  (‘sserr  il  vero  sentio  di  questo 
lungo.  Izi  piirafrasl  Czildea  espone:  ,\eirignr*ranza  del  tuo 
tpirito  non  cercherà  Piti  dkendo:  non  sntio  davitnii  a 
Pio  palesi  i miri  pensieri. 

2&.  Pinanzi  a lui  Dio  non  i.  EgU  vive  e opera  come 
se  Dio  non  fosse  , o come  se  Dio  non  avesse  cura  delh' 
umane  awe;  otin  lo  teme,  non  ha  pensiero  di  Dio. 

/ tuoi  giudizi  SOM  lungi  er.  Lt'  tue  leggi , o mio  Dio  . 
le  tue  leggi  sante,  immacolate  sono  troppo  sublimi  ed  de- 
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^6.  Dixit  enìm  in  corde  suo:  Non  inovcbor 
a jenoralione  in  generalionem,  sino  malo. 

37.  * Cuius  malcdiclionc  os  plenum  est  et 
Muritudinc  et  dolo  : sul»  lingua  eius  lalmr  et 
dolor.  * luf.  13.  3.  fìom.  3.  ih. 

SjM.  Sedet  in  insidiis  cum  divitibus  in  oc> 
coltis,  ut  iiiUTCcial  inmKeitteni. 

39.  Oculi  eius  in  paupereiii  rcspiciunt:  iii- 
sidialur  in  abscondito, quasi  ieo  in  S|M.'lunca  sua. 

Insidiator,  ut  rapial  paupemn:  raperò  pau* 
l»erem  dum  atl^abit  cum. 

30.  In  laquco  suo  Iiumiliahit  cum , inclina- 
bit  5c^  et  oidct  » cum  dominatus  fuerit  pau- 
pcrum. 

31.  Diiit  eniin  io  corde  suo:  Oblitus  est 
Deus , aTcrtil  fadem  suam  ne  videa!  In'fincm. 

33.  Lxnrge,  Domine  Deus  , cialtetur  manus 
Ina:  ne  obliviscarìs  pau|»erum: 

33.  Propler  quid  irritavi!  impius  Deum?di- 
lit  etiim  in  coi^c  suo:  Non  rcquirct. 

s 

34.  Vides , quoniam  tu  laborcm  et  dolorem 
cunsidcras:  ut  Iradas  eos  in  manus  tuas. 

Tìbi  derelictus  est  pauper  : orphano  tu  eris 
adiutor. 

35.  Conlere  bracliium  peccatoris  et  maligni: 
quaerctur  peccalum  illius,  et  non  invenielur. 

36.  Dominus  regnabit  in  aetcrniim  et  in  sae* 
culom  sacculi  : peribitis  gentes  de  terra  illius. 

57.  Desiderium  pauperum  exaudivit  Dominus: 
praeparalioncm  cordis  eonim  audivit  auris  tua. 


96.  /mperorché  eijli  ha  detto  in  cuor  suo: 
lo  non  sarò  scosso,  tl'  una  in  altra  età  (sarò) 
sema  infortunio. 

97.  La  ftorca  di  lui  è piena  di  nialatiziO' 
ne  e di  atnnrezzn  e di  fronde  j sotto  la  lin- 
gua di  lui  affanno  e dolore. 

28.  Sfa  in  agnato  co*  facoltosi , all'oscuro 
j)er  uccidere  V innocente. 

20.  FÀ  tiene  gli  occhi  ricolti  etm/ro  de/ po- 
vero: sfa  in  agnato  j come  un  lione  nella  sua 
tana. 

Sta  in  uguato  ;ht  porre  le  unghie  sopra  del 
povero:  per  jìorre  le  unghie  sopra  del  }tove- 
ro,  altraendolo  a sé. 

30.  !S"e' suoi  lacci  lo  oW»a//eròj:  si  inciti- 
nera  egli,  e si  getterà  a terra , quando  si 
farà  padrone  de' ))0veri. 

31.  Imperocché  egli  ha  detto  in  cuor  suo: 
Dio  non  tiene  ricordanza , ha  rivolto  a//rove 
la  faccia  per  non  vedere  giammai. 

32.  Levati  su.  Signore  Dio,  si  alzi  la  ma- 
no tua:  non  ti  scardare  de' polveri: 

33.  Per  qual  motivo  ha  l' empio  irr//a/o 
Dio?  perché  ha  detto  in  cuor  suo:  Fi  non 
faranne  ricerca. 

3A.  Tii  vedi:  tu  l'  affanno. e il  dolore  coti - 
Sideri , per  abbandonar  coloro  nelle  tue  mani. 

Mìa  tua  cura  è rimesso  il  povero  j aiuto 
dell'  orfano  sarai  tu. 

33.  Sfvzza  H braccio  del  peccatore  e del 
maligno:  si  farà  ricerca  del  jìeccato  di  lui, 
e non  troverassi. 

36.  H Signore  regnerà  in  eterno,  e per 
lutti  i secoli:  nazioni , voi  sarete  sterminate 
dalla  terra  di  lui. 

37.  //  Signore  ha  esaudito  il  desiderio  dei 
))Overi:  il  tuo  orecchio  ha  ascoltato  la  pre- 
parazione del  foro  cuore. 


'Me  per  questo  uomo  csriMil*',  rd  ne  le  conosce,  ne 
li  cura  d'  intenderle.  Il  suo  ^ande  iupcpiio  si  è di  ab* 
Ì4Utre  e di  conquidere  tutti  quelli . che  a lui  si  oppon- 
snoo  , e gli  coiiUastano  ]'  adempioieuto  de’  suoi  sceiU’rali 
'hiegnl. 

ÌS.  N'om  sarà  st'osso,  te.  Sarò  slahilmentc  e costante* 
Beote  felice  e potente. 

17.  La  bocca  di  /tu  «r.  l.a  bocca  di  lui  è una  impura 
»»rgenl«  di  maletlizloni  e di  bestemmie  contro  Dio.  di  mal* 
Jicaue  e di  amare  calunnie  e di  fraudi  contro  del  pros* 
dioo;  questa  lingua  è stnimento  funesto  di  affanno  e ili 
<X)lore  pe’ buoni  , I quali  egli  aiUigge  non  solo  coi  fatti , 
ma  anche  colle  parole. 

».  Co'/acoltosi.  Con  que* , che  posfono  aiutarlo  a spo* 
diare.  a uccidere*  a divorare  il  povero  iuDoceiile.  Que- 
sta drverizioue  del  prepotente*  che  fa  suo  giuoco  di  stro* 
^mre  1 poveri  . c sommamente  viva  c patetica 
fi».  AUrnendoto  a sé.  Tirandolo  fraudolentemeiite  nelle 
•oe  reti. 

a*.  Sé  inchinerà  egli,  e si  ^tUerti  a tèrra,  te.  K qui 
«m  viva  pittura  di  quel  che  far  suole  un  cacciatore,  Il 
luale  per  prentlerc  piu  sicuramniU-  una  fiera , si  china, 
i setta  a terra , e ita.sconde  per  saltarle  addusau  im* 
c>vviMin<-nte  , o farla  sua  pmla. 

31 , 3a-  Dièi  non  iicM  ricordanza , ha  rivolto  ee.  O Dio 
00  Uen  memoria , nè  cura  si  prende  delle  cose , che  si 
moo  da  noi  nel  mondo;  ow«ro  iieppur  le  vede,  nevuid 
^«rle.  Owi  rempW>  f^tnellesi  T impunita  de’snoi  mi* 
sUi  negando  la  Providenia.  Il  profeta  perciò  a Dio  si 


rivolge,  e lo  prega  di  far  vedere  quanto  male  la  discorra 
r empio,  e quanto  s*  Inganni. 

33.  Ei  non  Jarannf  ricerca.  Non  punirà , non  fara  ven- 
detta delle  iniquiU  di'gll  uomini. 

.34.  Tu  vedi:  re.  Tu  vedi  e cxwrvì  la  malìzia  dH  pT* 
secutori , tu  cnnskleri  gli  affanni  e 1 dolori , che  riceve 
da  q\ie«ti  il  povero;  tu  pe^i  in  giusta  bilancia  la  perver- 
sila degli  unì,  la  pazienza  e la  rassegnazione  degli  altri. 
Tu  ahlkimlonemi  i primi  nelle  tue  mani . e certamente 
orrenda  c«isa  elPè  11  cadere  in  queste  tue  mani.  Ma  sotto 
la  tua  tutela  , sotto  TamunHp  tua  protezione  viverà  il  p>* 
vero  r l’orfano , a cui  non  rimane  altro  sosti*gno  sopra  la 
terra;  sarà  aiutato  e difeso  e custodito  da  te. 

ss.  Si  faro  rirrrca  del  fìeecaio  di  lui,  ee.  Qviando  tu  a* 
vrai  spezzato  il  hrardo  dell’empio,  quando  tu  avrai  di- 
strutta e aimicliilnta  tutta  la  sua  possanza,  l’ empio  e 
l’empietà  amleraiiiio  in  fumo  nel  tempi  sb*sso,  e vesti- 
gio non  rinuirra  ne  di  lai . nè  dHle  open*  di  lui , che  sa- 
ranno dblnitte.  K qui  una  maniera  di  proverhio  ebreo, 
sertmdo  la  quale  pT  dire,  che  una  cosa  piu  non  è,  d 
dice,  che  il  cercherà,  e non  si  troverà.  Vedi  Psalm. 
XXàVil.  36.,  Job.  \%.  7.  S.,Apocal.  ITI.  SU.  1VVIU.  21. 

36.  Il  Signore  re$nera  . . . nazioni,  tc.  La  prepotenza 
dell' empio,  quella  dello  stes.so  Anticristo  sarà  di  breve 
durata,  ma  il  Slgiuin*  regnerà  in  eterno  : e le  nazioni  in- 
crcKlule  avverse  ni  suo  Cri.sto  saranno  sterminate  dalla 
terra,  la  qu.vle  è del  Signore. 

37.  Il  tuo  orecchio  ha  ascoltalo  ee.  Non  solo  le  grida 
esteriori  del  povero,  iioo  solo  I desiderii,  che  son  le  gri- 
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58.  Indicare  pupillo  et  Immili , ut  non  ap- 
ponat  ultra,  magnificare  se  liomn  super  terram. 


A»  dell'anima,  (ili  atw^ta  il  Sisnorr,  ma  la  prepa- 
razione del  rwir  di  lui  ad  orare  e 9 ttupplirare  è asrolta- 
la  ed  eMU<lila  da  lui,  cui  è notUsima  e pertic- 

ché  dono  di  lui  ella  ì-  questa  ateiua  prepart/ione  Alcuni 
in  scttM)  non  mollo  diverto  per  questa  preparazione  del 
cuore  Intendono  la  purità  della  coM'ienta,  il  cuore  libero 
e vuoto  dair.UTHMV  del  secolo,  e accf‘.so  dai  desiderio  dei 
beni  futuri.  FaniH>  a questo  proposito  le  parole  di  ».  Ago- 
stino In  Psal.  UH.  20.  Col  <ruoTf  doMiùim  gridare  verso 


58.  Ptr  far  glutllzia  al  pupillo  e all’ op- 
pretto , affinché  non  tegtiili  più  a farla  da 
grande  l’  uomo  topra  la  terra. 

il  Signore  t allorchr  noi  preghiamo:  il  tuo  (frziderù rati- 
Untto  é tua  voce  evntinHa  ; tu  torerai,  guardo  d'amar 
latcerai.  Il  freddo  della  rarità  egli  è il  silenzio  dr(  cuo- 
re : il  fervore  della  rarità  i il  clamore  del  more. 

M.  L'uomo  sopra  la  terra.  Non  (accia  il  grande . li  po- 
tente, l'uomo  di  terra,  I’  uomo  di  [aiuto  vile;  perocctie 
per  quanto  sia  elevato  in  dignità  In  questo  mondo  «opra  de^t 
altri  uomini  ,egll  è un  nulla  dinaiui  a IHo.  e per  la  oan- 
dizione  sleH-va  di  sua  natura  egli  è fragile  e vile  e aliietto 
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Crerffji»  reimposto  al  principio  della  persecuzione  mossa  contro  Dtjvidde  da  Saul.  1 sentimenti  di  spe- 
ranza in  Dio,  che  sono  qui  espressi  convengono  egualmente  all'anima  fedele  provata  da  Dio  cwi 
«rrari  tribolazioni. 


In  finem  , psalmus  David. 

(.  In  Dmiihio  confido:  quomudo  dicilis  ani- 
itiac  mene:  Iransmi^Ta  in  uionlem  aicut  pa.s«<cr? 

3.  <jiioniam  pccc  |M*ccalon^  hilrndcnmt  ar- 
cum  , paraverunl  sagitUs  stias  in  pliarelra  » ut 
aagiUent  in  obscuro  rectos  corde. 

3.  Quoniam  quac  iK'rrccisli , dcsiruxcrunt  : 
iustus  autem  quid  fecil? 

4.  * Dominiis  in  tempio  sanctu  suo,  Dominus 

in  coelo  sedos  ciiis.  * Hab.  % 20. 

Oculi  eiiis  in  |Kiu[iorcm  respiciunl:  palpcbruc 
eiiJs  inlerrogant  tiliois  Imniimim. 

K.  Dominu.s  interrogai  iu>lum  et  impiutn:  qui 
aulom  diligit  iniquitatem,  odit  aninuim  stiain. 

1.  Perchè  dite  t«t  . . . TVofugati  ec.  Sono  parole  degli 

ornici  di  Daviddr  , I quali  cvmtinuaiK)  a turian'  am  be 
ne’ due  fteguenti  versetti.  Va’,  fuggi  (dicono  quelli)  va’a 
oascniHlerli  nelle  monUigne  come  una  , che  fugge 

dogli  artigli  d’un  uccello  di  rapina.  Costoro,  che  non 
hanno  altri  occhi  fuori  di  quelli , che  hanno  in  fronte , 
vedotKi  lacilineiiU%  che  per  Davidde  odiato  e perseguitato 
da  un  re  potente,  e da  tutti  i smn  cortifpanl  non  vi  sia 
piu  speranza.  Dicon  adunque,  cli’el  mm  ha  altro  mezzo 
per  salvare  la  vita,  fuorché  il  fuggirti  1 e rintanarvi  sulle 
montagne. 

2.  Imfterocchè  ecco  che  i perra/ort  ec.  Questa  è la  primo 
ragUme  del  consigilo  dato  da  cuvloro.  Mira  eome  non  uno 
o due , ma  molti  !i>ono  quelii , che  ad  altro  non  pen.s.ino, 
die  A far  Un  di  te  o con  aperta  violenz.a  , o a tradimen- 
to. eli  uni  pt>r  aMhi,  gli  altri  per  MTond.'trc  la  pascione 
del  sovrano;  alcuni  fiivalnieiile  per  l'udlo,  che  portano 
alla  virtù. 

•ì.  Perchè  quello,  che  tu  facesti  di  buono  lo  hanno  ri~ 
dotto  a niente.  fU'CO  la  Mr<inda  raghvne:  non  i«.|MTare , rhe 
la  memoria  dei  MTvigi  reniluti  al  re  e al  regivo  ti  M*rva 
di  scudo  e di  dif<*!ta  ; perurclH;  i tuoi  nemici  colle  loro 
calunnie  hanno  distrutto  tutto  11  merito  dì  tue  azioni, 
hanno  gettali  a l«-rra  i fondamenti  deila  tua  ituona  ripu- 
tazione e della  tua  gloria. 

Or  il  giusto,  che  ha  egli  fatto?  Alcuni  vogliono,  che 
qui'Ait»  6ÌeiH)  parole  di  Davidde,  die  cominci  a rispondo* 
re  ai  timidi  vuoi  ammonitori  In  questo  senso;  ma  se  il 
giunto  nulla  ha  fatto  di  male,  perché  dehlM*  egli  tenten'? 
Quanto  a me  sembrami  piu  nalurale  di  credere,  che  se- 
gtiilino  a discorrere  gli  stessi  amici  di  Davidde  in  tal  gui- 
sa : or  tu  giusto  qual  sei , che  hai  tu  fatto , onde  abbia- 


Per  la  fine , nalmo  di  David. 

1.  fiel  Signóre  pongo  la  mia  iperanza 
perchè  dite  voi  all’ anima  mia:  Trafugati  al 
monte  come  una  passera  ? 

2.  Imperocché  ecco  che  i peccatori  hanno 
teso  l'arco,  tengono  prefìarate  le  loro  saetti 
nel  turcasso  per  saettare  alV  oscuro  quelli, 
che  sono  di  cuore  retto. 

3.  Perchè  quello  che  tu  facesti  di  buono 

10  hanno  ridotto  a niente:  or  il  giusto , fht 
ha  egli  fatto? 

4.  Il  Signore  nel  tempio  suo  santo,  il 
gnorc  nel  cielo  ha  sua  sede  : 

Gli  occhi  di  lui  al  povero  son  rivolti:  le  pa- 
pille di  lui  disaminano  i figliuoli  degli  womini- 

3.  //  Signore  disamina  il  giusto  e t‘ empio- 
e chi  ama  r iniquità  odia  V anima  propria. 

no  coloro  a (Mliarti  e porseguiUirtl  con  tanto  furofe^Ese 

11  ivdiano  senza  alcuna  onesta  imglone , qu.i1  riparo  Utti‘ 
vera  dalla  pn*poti*nz.a  di  tali  e tanti  nemici  ? Compawto 
nando  in  tal  guisa  lo  stato  dell* innocente,  vogliono  Int»- 
mhlirlo,  e ridurlo  a seguire  quella,  eh ’ e' credono, onie» 
via  di  salute. 

4.  Il  Signore  net  Imph  tuo  santo:  ec.  Risposta  degna 
della  fole  del  giusto,  il  qinle  sapendo  , che  tulli  jJi 

ni  avvenlmenll  e le  volonU  stesse  «legll  uomini  sono  nell^ 
mani  del  supremo  Mo<lerator  vlelle  cose  , a lui  alza  k»  vgoar- 
do,  a lui , che  nel  cielo  ha  sua  sede,  come  In  abiUo* 
etcrnrv  tirila  sua  gloria,  donde  il  tutto  govenu,  e tuiu> 
Indirizza  alla  salute  de'suni  poveri,  de’suid  eletti.  R«tN' 
che  In  e(Hlnizione  naturile  di  questi  due  versetti,  Hi  ^ 
questa:  tf . Signore  net  lempio  suo  santo,  il  Sigmjff. 
ha  nel  cielo  tua  sede,  gli  occhi  suoi  Urne  rit'olti  ni  p^' 
ro  ee. 

[,e  pupille  di  lui  disaminano  ec.  Izv  metafora  è 
dai  giudici,  I quali  jmt  via  di  esami  vengono 
di  quello,  che  un  uomo  ha  dello,  o fallo.  QulmU 
quella  maniera  di  parlare  assai  freqmuile  nelle  Scrihif’’ 
il  Signore  m/crro^<j , ovver  disamina  i cuori  ee.  Toh*' 
eh)  non  altro  vuol  dire,  se  non  che  il  Slgmuv»  dishwO'’ 
conosce,  hn  presenti  e le  azioni  tutte  , e I pensieri 
disposizhml  interne  di  tutti  gli  uomini  F.  di  piu  div-u^'’ 
iva  aofvira  Dio , e fa  prova  de’  tlglluoli  degli  nomini  p’» 
mezzo  delle  afflizioni  e delle  constda/iotii , p**r  m«r” 
pn»prri  e de’  omtnirl  successi , ne’  quali  le  Interne  dkq» 
siziohl  del  cuore  di  dasebevluno  vengtmo  a galla . ' * 
manifestano*,  e ì.v  vera  virili  dall*  apparente  distingu*'^' 

5.  P ehi  ama  r iniquilà  odia  l’itnima  proprM. 
nitaiDcote  piu  che  al  prossimo  , nuoce  a se  stesto  f ooc' 
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8.  Plaet  super  peccalores  laqueos:  ignis  et 
Milpliur  et  spiritus  proccllarunij  pars  calicU  eo- 
nim. 

7.  Quoniam  iustus  Dominus,  et  iustitias  di- 
leiit:  aequitalem  ridit  vultus  eius. 


iD0us(o«  che  aflliaac  e pcnegulU  il  povero;  e odia  l'ani* 
ai  propria , perche  col  peccato  la  tratiaRc  e le  da  morte, 
n giunto  perciò  iimei  <lal  nutrire  in  cuor  suo  amareiza  e 
rancore  contro  di  chi  rofTende,  ha  ver»  rom|msione  e 
dolore  del  male , che  quc;fll  fa  a «*  stesso. 

i.  Ri  pioiTrà  farri  sopra  de*  pmalori:  ec.  Colla  voce 
i^rct  sono  frequenlemenU*  liHlicati  nelle  Scritture  I piu 
Imibìli,  ineviùhili , e subitanei  ^ìudiii  di  Ilio,  vale  a 
dire  I gastlghi , da'  i(uali  riman  virpreso  e legato  U pecca- 
tore. Vedi  jab.  svili.  9.  IO.,  svito  10.,  Isai.  vili.  14.,  XXIV. 
1*  18.  ec.  È la  porzione  del  loro  calice.  Maniera  di  par- 


8.  Ei  pioverà  lacci  copra  de'  peccatori;  il 
fuoco  e il  zolfo  e il  vento  procelloso  è la  por- 
zione del  loro  calice. 

7.  Imperocché  il  Signore  è giusto  , ed  ha 
onusto  la  giustizia  j la  faccia  di  lui  é rivolta 
alta  equità. 

lare  presta  da  quel  che  usavasi  ne' conviti,  ne’ quali  il 
capo  di  tavola  a.ss«stta\A  a ciascuno  de' convitati  la  sua 
parte  da  bere.  Quindi  in  questo  luogo  dice  Davidde,  che 
il  fuoco , lo  zolfo  , che  nutre  11  fuoco , il  vento  procello- 
so , che  tien  sempre  vivo  « ardente  il  fuoco , sarà  la  por- 
zione , che  dovran  bere , cioè  solTrire  I peccatori.  Con  sl- 
mile allusione  sono  descrìtte  da  Omeri)  due  coppe,  I'  una 
colma  di  beni , 1*  altra  di  mali. 

7.  La  faccia  di  lai  è rivolta  alla  equità.  Dio  rimira  con 
occhio  favorevole  1*  uomo  , in  cui  regna  I'  amore  della  jdu* 
stUia. 
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Forse  composto  fu  questo  salmo  dopo  il  tradimento  di  Doeq  e degli  Zi/ei.  Vedi  I.  Reg.  xxil.  XXIII.  Ìl 
profeta  considerando  la  somma  corruzione  del  secolo  a Dio  ricorre,  perche  dal  contagio  della  inon- 
dante  iniquità  lo  presertù.  Conviene  a qualunque  giusto,  che  teme  di  essere  dalla  forza  de’pravi 
esempi  tratto  fuori  delta  via  di  salute. 


In  finom,  prò  octava,  psalmus  David. 

1.  Salvum  me  fac.  Domine,  quoniam  defedi 
uttclus:  quoniam  diininulae  &unt  vcrilates  a tì- 
(iis  liominum. 

9.  Vana  loculi  sunt  unu.squi5quead  prosimum 
suum:  labia  dolosa,  in  corde  et  corde  loculi 

su  III 

3.  Disperdal  Dominus  universa  labia  dolosa, 
et  linguaiu  tnagniloquam. 

K.  Qui  dixcrunl:  Linguam  noslram  magnili- 
cabinius,  labia  nostra  a no  bis  sunl,quis  nusler 
doiiiinus  est? 

3.  Fropter  miseriam  inopiim  et  gemitum  pan- 
peruio,  nuiic  exurgam,  dicit  Doininus. 

Fonam  in  salutari:  fidudaliler  agam  in  co. 

8.*  Eloquia  Domini,  cloquia  casta:  argcntiim 
igne  cxamiaatura,  probatura  terrae,  purgatum 
^plupium.  * Prov.  30.  8. 


1.  La  verità  è venuta  meno  ec.  Non  v'  ba  più  sinceriti, 
Metta . veracità  tragli  uomini  ; sono  tatti  pieni  di  falsi- 
la, di  fraudo , di  menzogna. 

1.  Con  doppio  cuore.  Un  cuore  hanno  sulle  labbra , un 
ailru  ne  hanno  nel  petto;  Il  primo  ba  tutte  le  apparenze 
di  rettitudine  , di  giustizia  e di  amore  de'  prossimi;  il  se^ 
eoodo , che  è nascoso  agli  occhi  degli  uomini  è tatto  per- 
versità e malignità. 

4.  Noi  callm  nostra  lingua  ec.  Dimostra  la  somma  aa- 
dacia  dei  nemici  della  verità  e della  virtù.  Noi  (dlcon  es- 
d)  farem  colla  nostra  lingua  tutto  quel  che  vorremo. 
3oÌ  farem  colla  lingua  piu  di  male,  di  quel  che  far  pt^ 
Intimo  colla  spada.  Ne  vana  dd  tutto  è una  tal  presun- 
tone : imperocché  (come  dice  s.  Giacomo  in.  6.  fi.)  la 
lingua  è un  piecoi  membro , e tfi  gran  cose  si  vanta . . . 
I la  lingua  è un  fuoco,  un  monda  d'iniquità. 

Delle  nostre  labbra  siamo  padroni.  Qui  sta  1*  eccesio 
della  temerità  e della  stoltezza,  anzi  dell' empietà  : maio 
tal  inilsa  costoro  si  fan  coraggio  a peccare  senza  timore  : 
coti  pure  gli  eretici  colla  vana  loro  erudizione,  e colla 
DlBUlA  f'ol.  I. 


Per  la  /ine,  per  In  ottava , salmo  di  David. 

1.  Salvami,  o Signore,  dapoichè  non  rf- 
man  più  un  santo,  dapoichè  la  verità  è ve* 
nata  meno  tra’  figliuoli  degli  uomini. 

ffanno  parlato  ciascun  di  loro  con  bu- 
gia al  suo  prossimo:  labbra  ingannatrici  haH' 
no  parlato  con  doppio  cuore. 

3.  Stermini  il  Signore  tutte  le  labbra  in- 
gannatrici , e la  lingua  altitonante. 

li.  Eglino  hnn  detto:  JVoi  colla  nostra  b'n- 
gua  farem  cose  grandij  delle  rioslre  labbra 
siamo  padroni:  chi  è che  ci  comandi? 

5.  df  motivo  della  desolazione  de*  miserabi- 
li , e pe’ gemiti  de’ poveri  adesso  io  miUverò 
su,  dice  il  Signore. 

Lo  stabilirò  nella  sa/ule;  agirò  li6eramenl« 
per  lui. 

8.  Le  parole  del  Signore , parole  caste j ar^ 
genio  passato  pel  fuoco , provato  nel  grogiuolo 
di  terra,  raffinato  sette,  volte. 


falsa  eloquenza  si  credettero  di  sopraffare  la  Chiesa , e di 
far  regnare  1'  errore  in  luogo  della  vmtà  , di  cui  la  Chie- 
sa stessa  è colonna  e fondamento. 

Lo  floòihrò  nella  salute.  K qui  un  passaggio  dal  plu- 
rale al  singolare  ; perocché  si  parla  tuttora  de'  poveri  stessi 
rammentati  nel  versetto  &.  Lo  salverò . darò  ferma  e sta- 
bil  salute  al  povero , al  miserabile.  Per  amore  di  lui  Dio 
( In  certo  modo  ) si  riscuote , cioè  dopo  una  lunga  pazienza 
si  leva  a'  danni  degli  cnipi , 1 quali  lo  stesso  povero  ten- 
tavano di  sovveuirn,  o di  opprimere. 

Agirò  liberamente  per  lai.  Saro  lo  suo  favore , e agirò 
per  lui  con  tutta  la  mia  possanza  , alla  quale  nissuno  po- 
trà Opporsi. 

6.  i>  parole  del  Signore , parole  caste.  Se  Wo  ha  par- 
lato , se  Dio  ba  promesso  di  essere  11  protettore  del  po- 
vero, se  lin  promesso  di  salvarlo,  cbl  dubiterà  dell' effet- 
to di  tali  promesse?  La  parola  del  Signore  è parola  ca- 
sta, cioè  pura,  santa , irreprensibile , eU'è  pura,  e pre- 
ziosa come  r argento  piu  puro  e rafQnato.  Ascoltino  adun- 
que i poveri , e si  raltegrioo  per  le  preziose  promesse,  che 
172 
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7.  Tu,  Domine,  servabis  nos:  et  cuatodies  nos 
a generalionc  hac  in  aelcrnuni. 

8.  In  cìrcuilu  inipii  ambuiant:  secundum  al- 
Uludinem  tuam  mulliplicasU  lìlios  liominum. 


Dio  fa  ad  essi , né  dell’ effetto  di  esse  dubitino  giammai , 
quantunque  per  loro  bene , per  prosare  la  loro  fede , e la 
loro  virtù  l'effetto  stesso  tal  scita  sia  differito. 

7.  Th,  0 Siynorf,  ci  «frerrti,  e ci  difenderai  da 
questa  generazione  di  uomini  in  eterno.  Tu  colla  tua 
bontà , o Signore , cl  guarderai  da  questa  generazione 
prava  , talmente  che  ni.vsun  male  possa  ella  a noi  fare  nè 
pel  tempo  presente,  nè  pel  futuro:  mediante  t' aiuto  della 
tua  grazia  noi  sarem  custiMlili  e aiutati  da  te  in  guisa , 
che  non  temerem  la  prepotenza  di  tali  uomini , benché 
tanti  di  numero,  e questi  nè  co' loro  pravi  consigli,  nè 


T.  Tu , o Signore,  et  lalverai,  e ci  difen- 
derai da  questa  generazione  di  uomini  in 
eterno. 

8.  fi/i  entfii  van  girando  all'  inlonio:  tt- 
condo  l' altissima  Ina  sapienza  tu  hai  molti- 
plicati i figliuoli  degli  uomini. 


colla  forza  de*  mali  esempi , c'  indurranno  a dilungaRi  da 
te,  e aH’a\er  parte  con  essi. 

H.  Gii  empi  van  girando  alt' intorno:  et.  Van  jdnndu 
intorno  ai  buoni  e fedeli  tuoi  serri  per  far  loro  tutto  il 
male,  che  possono.  Questi  llgUuoli  degli  uomini  «i  cnulti* 
plicano  ogni  di  piu;  ed  è un  mistero  di  tua  ineffabU  sa* 
pienza,  che  tu  permetta  la  moUiplicazione  di  questa  sUr* 
pe  perv  ersa,  nemica  della  nieU.  sprrz/atriee  della  reiigi«:oi-. 
e infesta  a'  buofd.  Noi  nm  veggiaroo  le  ragioni  di  quevU 
tua  mirabil  pazienza,  ma  noi  la  adoriamo,  sapendo  come  tut- 
to è ordinato  alla  tua  gloria  e alla  salvazione  de’  tuoi  eletti. 


SALMO  DEGIMOSEGONDO 


Ifa  alcuni  si  riferisce  a’ tempi  della  persecuzùme  di  Saul:  da  molti  altri  alla  ribellione  di  Assalonm- 
Contiene  i sentimenti  di  un’anima  tribolala^  la  quale  nella  tentazione  geme  dinanzi  a Dio,  a c«i 
chiede  tume  per  cono«rere  quello  in  lei  dispiacciu  al  SignorCt  e si  consola  culla  ferma  speranza 
nella  divina  mùericvrdta. 


In  finem,  psalinus  David. 

{.  VsiiQcquo,  Domine,  oblivisccris  me  in  finem? 
usquequo  avertis  facicm  tuam  a me? 

3.  Qoamdiu  ponam  consilia  in  anima  mea, 
dolorem  in  corde  meo  |K?r  diem  ? 

3.  l'bqucqiio  exallabitur  inimicus  meus  super 
me  ? 

h.  Respice,  et  exaudi  me.  Domine,  Deus  meus. 

Illumina  oculos  meos  ne  unquam  obdoriniam 
in  morte: 

K.  >cquando  dicat  inimicus  meus:  Praevalui 
adversus  cum. 


I.  Fino  a quando  , o Signore.*  Gl'  Interpreti  KJ>rei  os- 
servano , ebe  questa  voce  a quando  è ripetuta  quat* 
tro  volle  in  questo  salnKi  per  una  misteriosa  allusione  ai 
quattro  imperi , che  allIlsM-r  la  Diiesa,  vale  a dire  quello 
di  Babilonia  , quello  di  Persia,  il  (ìreco  e il  Romano;  la 
qnal  cova  non  per  altro  motivo  è da  me  riferita . se  non 
perche  ella  sene  a dimostrare  come  la  sinagoga  riconotv 
t«  sempn>  nei  salmi  un  senso  spirituale  inteso  principal- 
mente dallo  Spirito  santo , Il  qual  senso  benché  velalo 
sotto  l'ombra  ile' diversi  accidenli  della  «tr^a  liiDaviilde 
nim  potè  essere  ascoso  agli  antichi  maestri  illuminati  dalla 
tradizione  de'  toro  maggiori. 

fino  a quando,  o Signore?  Secondo  questa  maniera  di 
lezione,  che  mi  è panila  la  piu  naturale,  si  sottintende 
qualche  cosa  , essendo  il  discorso  interrotto  per  veemenza 
di  affeltu.  Fino  a quando  , o Si^uorc  , mi  loscerai  in  ub~ 
bandone.^  Ti  scorderai  forse  di  me  per  sempre?  Or  tutte 
queste  intmogaziotd  i-sprimotu)  vivamente  il  bisogno,  che 
ha  r anima  del  divino  soccorso , e l’ anietile  desiderio,  e 
I’  ansiosa  eapettazione  di  qui>»lo  soccorso,  senza  del  qua* 
le  ella  teme  di  soccomt>ere  alla  violenza  della  tentazione. 

3.  Mvrà  possanza  sopra  di  me  il  mìo  nemico  ? Se  il 
giusto  in  sua  giusUzii  sta  saldo,  non  può  sopra  di  lui  pre- 
valere il  demonio , né  vrrun  altro  interine , o esteriore 
nemico;  ma  può  questo  nemico  aver  possanza  sopra  del 


Per  la  fine , salmo  di  David. 

1.  Fino  a quando,  o Signore?  linenrirrei 
forse  di  me  per  sempre  ? fino  a quando  rolqi 
da  me  la  tua  faccia  ? 

2.  Fino  a quando  accumulerò  perplrsnlà 
nell'anima  mia,  e nel  cuor  mio  dolori  09111 
giorno  ? 

3.  Fino  a quando  avrà  possanza  sopra  di 
me  il  mio  nemico  ? 

//.  rolglli  a me,  ed  esaudiscimi , Signori , 
Dio  mio. 

Illumina  gli  occhi  miei , affinchè  io  non 
dorma  giammai  sanno  di  morie  j 

K.  /tffinché  non  dica  una  volta  II  mio  ne- 
mico: Io  lo  ho  vinto. 


Riu.lo  In  quanto  ita  Dìo  gU  è permeano  dì  afWggen,  r di 
tentare  lo  stesso  giusto. 

4,  6.  ?'otgiti  a me,  ed  esaudiscimi.  S-  AgosUno  osser- 
vò, che  <iuesle  parole  volgili,  es/iudiscimi , e quei  che 
seguila,  illuMina  gli  oevAi  miei,  con  l>eUissjino  ordtop 
riOTisponduno  a quel  che  fu  diHlo  di  sopra:  Fim  • 
quando  volgi  da  me  la  tua  faecÌA?  Ti  scorderai  forse  éi 
me  per  sempre?  accumulerò  perplessità  ec. 

Illumina  gli  occhi  miei , affinché  ec.  Fa’  rispleodeir  ori 
cuor  mio  la  releste  tua  luce , die  «iissipi  le  mie  teoetzr- 
« le  insidie  mi  sveli  del  mio  nemico,  affinchè  gianiix 
non  avvenga , che  caduto  in  grave  pecezUo  io  mi  abbzn- 
duni  al  sonno . anzi  al  funesto  h^targo  di  eterna  morte.  U 
Caldeo  Irailavie  in  tal  guisa:  afflnrhé  io  non  percki,e 
tfoniKi  con  quelli,  che  han  meritata  l’eterna  morte,  la 
morte  è sovente  chiamata  sonno  nelle  Scritture  in  argO' 
mento  delia  futura  risurrezione.  //  «onmo  di  morie  slgiM- 
lica  quella . che  ■.  Giov  anni  nell'  Apocalisse  chiamo  morte 
seconda , ed  è la  morte  dell'  anima , In  qual  morte  pe' cat- 
tivi succede  alla  morte  del  corpo.  Vedi  Hierem.  u.  tS-D 
mio  Nemico.  Qualche  Interprete  Ebreo  per  questo  nemici' 
intese  II  fòmite  del  peccalo,  ovvero  io  stesso  peccate 
Forse  meglio  intenderemo  il  demonio , il  quale  e li  gran- 
de nvt'crsario , che  cerca  dì  diiorarri  i.  Pet.  5.  B.:  ed  e 
come  se  dicesse  U profèta , non  permettere , che  quesU‘ 
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Qui  tribulani  me,  exullabunt  si  motiisfucro: 

0.  Ego  autem  in  misericordia  lua  speravi. 

Exultabìt  cor  meum  in  saiulari  tuo;  cantabo 
Domino,  qui  bona  tribuit  mibi:  et  psallam  no* 
mini  Domini  altissimi. 


min  tfiTìbll  nemico  rllruvar  possa  in  me  onde  con  ragione 
araisarmi  dinanzi  al  tuo  tribunale,  e vincere  la  gran  li* 
(e.  da  cui  dipende  la  eterna  mia  sorte. 

Se  io  tarò  smoato:  re.  Se  (o  v acillerò  , se  lo  non  «tarò 
(erroo,  e radicato,  e fondato  nella  tua  carità.  Il  Caldeo: 
te  io  deciittoru  dalle  tue  vie.  Ma  «I  oaservi  come  tutta  la 
«peranra  di  non  essere  smosso  giammai  la  ripone  il  giusto 
nrlia  divina  misericordia;  imperocché  questo  tleaao  di 


Color  che  mi  affliggono  j trionferanno  se  io 
sarò  smosso: 

a.  Io  però  mia  speranza  ho  posta  nella  tua 
misericordia. 

Il  mio  cuore  esulterà  nella  salute,  chevien 
da  te:  canterò  il  Signore  mio  benefattore:  e 
al  nome  dei  Signore  attissimo  farò  risonare 
inni  di  laude. 

ttar  /ermo  nel  Signore  non  dee  T uomo  aUribuirlo  a m 
stesso,  affinchè  non  at'vrnga  che  ove  egli  si  gloriasse  di 
non  estere  smosso  , a tmox'erti  venga,  e a radere  per  que- 
sta stessa  superbia.  August. 

Il  mio  cuore  esulterà  nella  salute,  che  vien  da  te.  Nella 
salvezza , nella  liberazione , che  mi  viene  da  te  per  rae.zzo 
del  Cristo,  il  quale  è salvatore,  e salute  di  tutti  gli  uo> 
mini. 


SALMO  DÈCDiOTEBZO 


È una  /arte  e vh'a  pitturo  detta  generale  corruzione  degli  uomini,  e ^finalmente  uno  bella 
profezia  delta  venuta  del  Cristo  o salvare  lo  spirituale  Israele. 


In  finem,  psalmus  David. 

1.  * Diiit  insipicns  in  corde  suo:  Non  est  Deus. 

• Ps.  K2.  i. 

Corrupti  sunt,  et  abominabiles  facli  sunl  in 
sludiis  suis:  non  est  qui  faciat  bontim,  non  est 
usque  ad  unum. 

2.  Dominus  de  coelo  prospexit  super  6lios  bo- 
minum^  ut  videat  si  est  intelligens,  aut  reqiii- 
mis  Deum. 

3.  Omnes  dcclinavertint,  siiq^]  inutiics  facti 
sunt:  non  est  qui  facial  bonum,  non  est  usque 
ad  unuui. 

Sepulcruui  patens  est  guttur  eorum:  linguis 
suis  dolose  agebant,  venenum  aspidum  sub  labiis 
eopuiji. 

Quorum  os  malediclione,  et  amaritudine  ple- 
num est:  veloces  pedes  eorum  ad  elTuiidendum 
sanguinem. 

Contritio,  et  ìnfelicitas  in  viis  eorum,  et  viam 

' * 

f.  Lo  intensafo.  Parla  di  que’  flgtiuoli  degli  uomini , i 
qoall  sono  veramente  ttolU  , perche  sono  privi  della  scien- 
<a  di  Dio , della  scienza  della  salute , e piu  malvagi  an- 
cura,  che  stolli , aflln  di  peccar  piu  liberamente  vao  dl- 
reodo  io  cuor  loro  « non  che  assolutamente  non  siavi  Dio, 
ma  die  non  stavi  Dio  ^tudire;  imperocché  tale  è il  signi- 
firalo  del  nome  dato  qui  a Dio  nell’  originale , onde  il 
Caldeo  : Iddio  non  governa  la  terra.  Negano  adunque 
la  pruvidenza  , negano,  che  Dio  ponga  mente  alle  opere 
degli  uomini . dia  premio  , o pena  secondo  la  qualità  delle 
itme  opere. 

Si  sono  corrotti . ce.  Comincia  a descrivere  i pessimi 
butti  di  questa  specie  di  Ateismo , e sarebbe  certamente 
im  prodigio  inesplicabile  , che  i’  uomo  portando  dentro  di 
sé  i semi  di  tutte  le  passioni,  sciolto  dal  timore  de’giu* 
duii  di  Dio , e «Ielle  pene  future  si  mantenesse  costante  a 
«eguirc  i lumi  della  retta  ragione  : imperocché  quanto  alle 
umane  leggi  non  mancano  agli  empii  molte  vie  di  sottrarsi 
dia  loro  severitA. 

a.  Aon  ve  n*  ha  nemnien  uno.  Dio  ha  avuto,  e avra  in 
ogni  tempo  un  numero  di  eletti,  da’ quali  é adorato  e 
^ito.  e di  questi  ancora  si  parla  vers.  7.  Parla  adun* 
qof  il  iMofeta  di  quelli,  de’ quali  discorse  nei  primo  ver- 
«etto . I quali  tutti  dal  più  {Eccolo  floo  al  piu  grande  so- 
no usciti  di  strada  , e son  divenuti  Incapaci  di  ogni  bene. 


/Vr  la  fine,  salmo  di  David. 

i.  Disse  h ituttualo  in  cuor  suo:  Iddio 
non  è. 

Si  sono  corrotti,  e sono  divenuti  abbonii- 
nevoH  ue‘  loro  affetti  ; non  v*  ha  chi  faccia  H 
bene , non  v'  ha  neppur  uno. 

Il  Signore  dal  cielo  gittò  lo  sguardo  sui 
figliuoli  degli  uomini  per  vedere  se  siavi  chi 
abbia  intelletto,  o chi  cerchi  Dio. 

5.  Tutti  sono  usciti  di  strada,  son  dive- 
nuti egualmente  inutili:  non  havvi  chi  faccia 
il  bene  , non  ve  h'  ha  nemmen  uno. 

La  loro  gola  è un  aperto  sepolcro , colle 
loro  lingue  tessono  inganni,  veleno  d'aspidi 
c/ìiudon  le  loro  lahbra. 

La  bocca  de'  quali  è ripiena  di  maledizio- 
ne, e di  amarezza:  i loro  piedi  veloci  a spar- 
gere il  sangue. 

h'elte  loro  vie  afflizione  , e calamilà,  e non 

e Inetti  pel  line , per  cui  furono  creati , che  è Dio  stesso. 
Quando  queste  parole,  noa  ve  u’  ha  nemmeno  uno , voglia- 
no prendersi  a rigori'!  di  lettera , sarà  una  maniera  d’  1- 
peritole , colla  quale  vleo  signiticato,  che  In  comparazio- 
ne del  moltiMlmi , 1 quali  abbandonano  le  vie  della  giu- 
stizia , appena  pochi  si  trovano,  che  giusti  sieoo,  e op^ 
rlno  da  giusti. 

La  toro  gola  è un  aperto  sepolcro , ec.  Questo , e i due 
seguenti  versetti  non  sono  nell'  Kbreo  , e sono  lasciati  in- 
dietro dal  Crisostomo  , da  Teodnreto  , e da  Eutimk),  lo 
che  dimostra,  eh’ e’ non  rraxto  (come  dice  s.  Girolamo) 
nella  versione  dei  LXX  , benché  fossero  nell’  edizioDe  Gre- 
ca, che  dicessi  la  rrtm/mc.  Per  senUmento  di  molti  dotti 
e Ottolid  Interpreti  questi  versetti  sono  stali  qui  trasfe- 
riti dal  capo  ili.  della  lettera  di  Paolo  ai  Romani , e se- 
condo l’ osservazione  del  medesimo  s.  Girolamo  non  al- 
tro essi  sono , che  una  combinazione  di  vtrii  passi  delle 
Scritture  fatta  dall’  Apostolo.  Cosi  il  (vlmo  versetto  è lot- 
to dal  salmo  v..  II. , caxxix.  4.,  il  secondo  dai  salmo  ix. 
7.,  Isai.  Lix.  7-,  ovvero  Prov.  i.  16.;  il  terzo  poi  dallo 
stesso  lungo  di  Isaia  , e dal  salmo  xxxv.  X.  La  comune 
edizione  Romana  notò  quesU  luoghi  delle  Scrilture  , come 
queiU  , da’  quali  trasse  l' Apostolo  questa  sua  descrizione, 
intorno  alla  quale  vedi  la  tradtuk>oe  della  lettera  al  Ro- 
mani, e le  annotaziool. 
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pacis  non  cognovcrunt:  non  osi  timor  Pei  ante 
oculos  eorum. 

h.  Nonne  cognoscent  omnos,  qoi  operanlur  ini' 
quilatcm,  qui  devoranl  plebem  meam  sìrot  e> 
scam  panis  ? 

5.  Dominum  non  inrocavorunl,  illic  trepida- 
vcnint  timore,  ubi  non  era!  timor. 

0.  Quoniam  Pominus  in  grnorationc  insta  est, 
consilium  inopis  confudistis:  quoniam  Pominus, 
spes  Gius  est. 

7.  Quis  dabit  ex  Sion  salutare  Israel  7 cum 
averterli  Pominus  captivitatem  plebis  suae,  exul- 
tabu  Jacob,  et  laetabitur  Israel. 


4.  AVm  $e  n'  at'vnfraHno  fg/ino  er.  Maniera  di  affrrmt- 
zione  piu  coni(>  quflla  del  Ih-utiTimomlo  \a>. 

II.  34.  Si  rertaniente  p*T  loro  grande  «riapura  cono<>ceran- 
no  costoro  a suo  tempo  quel  che  sia  II  pruMX’arinl  a sde- 
Boo  colie  loro  iniquità , e particolarmente  col  triUdare , e 
opprintere  que’po>cr1 , de*  quali  specialmente  non  In  II  di- 
fensore. e II  iT  (redi  A'rwd.  xxij.  27.  );  que’puseti,  che 
costoro  adesso  si  disorano  coila  stessa  asidiUt,  e impiini- 
ta , om  cui  maoBlano  il  loro  pane.  Sotto  il  nome  dì  pa- 
ne è so>eute  iiidlcalu  nelle  Scritture  qualunque  specie  di 
cibo. 

f».  ,\oti  Aanno  inroca/o  tt.  1/  Invoc.-izione  di  Din  com- 
prende qui  come  altmse  tutto  It  cullo  di  Dio.  (x>storD  non 
hanno  creduto  Din  , non  lo  hanno  adorato  , n<m  lo  han- 
no temuto.  Ma  mentre  superbi  della  loro  indipendenza  si 
ranno  gloria  di  non  temere  colui , il  quale  s(d<i  è da  te- 
mersi , sono  di  fatto  tanto  sili , e |»i\i  di  cora&gio  , che 
temono  Intìnile  coae.  delle  quali  se  aseaser  Moge/ra  non  do- 
vrehbon  temere.  Aon  temono  la  dannazione  eterna . ma 
temono  iocredihilmenle  la  morte,  temono  la  poviTla.ru- 
mliiazione  , i dolori,  e t mali  del  corpo;  di  tutte  queste 
cose  hanno  orrore , e orrore  tale,  che  gii  agita,  e gli  in- 
quieta continuamente.  Ma  questi  mali  esteriori , e paswg- 
gleri , e i quali  sono  pe’  buoni , e fedeli  «‘sercizio  di  slrtu, 
e acquisto  di  nierilu.  questi  mali,  die  «on  i>g|ino  mai  in 
paragiine  de’  mali  eterni  ? 

8.  Perrhi  il  Stanare  »ta  colla  itirpe  de’  yiutli  ; ec.  ^e- 


/lan  eonotduta  la  via  della  pace  ; non  i di- 
nanzi a'  loro  occhi  il  Umore  di  Dio. 

K.  Non  te  n'  avvedranno  eglino  tulli  colo- 
ro, i quali  fan  loro  mrttiere  dell' iniquità  , 
coloro  che  divorano  il  popol  mio,  come  un 
pezzo  di  pane? 

K.  Non  hanno  invocato  II  Signore;  ivi  tre- 
marono di  paura,  dove  non  era  Umore. 

6.  Perchè  II  Signore  tla  colla  turpe  dei 
glutUj  voi  vi  faceste  beffe  di'  consigli  del  po- 
vero , perchè  il  Signore  è la  sua  speranza. 

7.  Chi  darà  da  Sionne  la  salute  il' Israele? 
quando  it  Signore  rilomerà  il  suo  popolo  dalla 
schiavitù,  esulterà  Giacobine,  c sarà  In  alle- 
grezza Israele. 

sin  Terselto  è spiegato  in  varie  maniere , e aJcunl  oe  ceo- 
giuDgono  la  prima  parte  col  precedente.  Ecco  U sposti  io- 
ne, che  sembrami  |^u  serisiniile,  e piana.  Perche  1)  Si- 
gnore si  sta  culla  stirpe  de*  giiLsIi , onde  questi  tutto  il 
loro  amore  e IttUc  le  loro  speranze  ripongono  io  Ini , per 
questo  soi  >t  liurlale  dilla  luro  pazienza , della  loro  pida. 
e della  loro  costanza  nel  l»ene,  e questi  pouTl  cariaI)M> 
sol  li  scheniile  e 11  chiamate  stolti , e degni  di  riso . per- 
ché in  Dio  hanno  posti  I fondami-ntl  della  loro  tidaiua  e 
de’  loro  consigli- 

7.  CA»  daru  da  Sionme  la  salute  iP  Israele  * er.  |4oo  «v 
lo  I Oistiani . ma  anche  gli  EUirei  Interpreti  tutto  qur>ti> 
versetto  lo  Inleseni  de’  giorni  del  Messia.  A porgrr  rime- 
dio alla  corruzione,  io  cui  giace  il  mondo,  a trarre  U 
popol  di  Dio  dalla  opprt^sione  , in  cui  è tenuto  daidi 
pi , chi  farà  , chi  otterrà  colle  sue  orazioni , che  teno 
una  volta  da  Sionne  quel  S.il'alore  , che  di'e  vetvire  a li- 
berare Israele?  I.a  salvazione  d’Israele  altro  non  é in 
questo  lixego , se  non  la  riunione  di  tutte  le  genti  nelU 
finte  del  comun  Sahatore.  Questi  lilierern  gli  uomini  dalla 
durissima  M-hiavitirdel  demonio  , « del  iieccato,  e gran- 
dissima sarà  la  letizia,  e inesplicabile  la  consolazione drt 
popolo  fedele,  allorché  tanto  bene  avrà  riceuito  da  Cri- 
sto. In  una  parola  questo  artleote  desiderio  di  Dailddr  r 
ftiniilLviiaio  a quello  di  (ùiarubbe  : la  salute  tua  mipettem 
io  , o Signore  ^ Gel),  vux.  18- , e I’  uno  sene  all’  alUu  di 
schiarimento. 


SALMO  DECOIOQUARTO 

Etjxme  tf  Profeta  guai  sia  la  legge  del  regno  di  Cristo^  e quale  debba  esser  la  vita  di  chi  fu  chiamalo 
a questa  spirituale  milutai  affinehi  possa  giungere  ad  aver  luogo  nella  cefeate  Sionne. 


Psalmiis  David. 

1.  Donìine,  quis  b^ibitabit  in  Libi'rnaciilo  tuo? 
MUt  quis  n’quit'sCGt  in  monte  sandn  tuo? 

2.  Qui  ingredìtur  sino  macula,  et  oitoralur 
iustiliam: 

3.  Qui  lo<)Ui(nr  verilalcm  in  corde  suo,  qui 
non  ogil  doluiti  in  lingua  sua; 

Nec  fecit  proxiino  suo  nialum,  et  opprobrìum 
non  accepit  adversus  proxinios  suos. 


I.  CAi  abiterà  nel  tuo  tabrmacolo.  Parla  dì  quello,  ehe 
e chiamato  dall’ Apivstoto  il  rero  labernando  .eretto  da 
Iho,  e non  dalf  uomo,  Hehr.  vui.  2-,  e (lueslo  é II  cielo, 
di  cui  c II  lahernacolo  eretto  da  Mosé,  e il  tempio  stesso 
eretto  diprd  sul  monte  di  Sion  furon  ligura.  Quindi  una 
stessa  »wa  é signtfìcata  pel  tabemacèAo  di  Dio , e pel 
monte  santo  di  Dio  , nel  quale  ( eome  sta  scritto  i non  en- 
trerà nulla  d' immondo.  Apocal.  vai.  27. 


ón/wo  di  David. 

1.  Siiinore,  chi  ahiferà  fiel  tuo  tnbemacoh, 
«LTtr  chi  riposerà  nel  tuo  santo  fuoute? 

2.  Colui,  che  vive  esente  da  ogni  niCKchfa, 
e In  opere  di  giustizia. 

3.  Colui,  thè  dice  la  nrità,  che  ha  in  cvor 
suo,  e non  ha  ordita  fraude  colla  sua  ItnyM 

fiuti  ha  fatto  danno  al  prossimo  suo,  e 
ha  dato  ricetto  alla  maldicenza  contro! suoi 
prossimi. 

2.  Colui , che  rnv  re.  Questo  versetto  comprende  k dar 
regole  generali  della  vita  buona  : fuggire  il  male,  e )sn 
il  bme.  Ps.  xxxvn.  27. 

Aon  ha  fatto  danno  al  prossimo  suo , ec  Per  nome  di 
pros.«imo  dimofitK)  Cristo  contro  i Farisei , che  debhon 
InUmdersi  tutti  gli  uomini  di  qualunque  naziune.edi 
qualsivoglia  comUziuDe  sien  es»i.  Veilt  Idalth.  44-. 
Lue.  \.  40. 
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h.  Ad  niliilum  dedudus  est  in  conspectu  eius 
nalignus:  timeiiles  aulem  Doniinum  glorificai; 

Qui  iurat  proiimo  suo,  et  non  deeipit^ 

3.  Qui  pccuiilam  suoni  non  dcdit  ad  usuram, 
et  munera  su]>er  innoccnteni  non  acccpit. 

Qui  facit  bare,  non  inovcbilur  in  aelernum. 

4.  ISe^li  oerhi  di  lui  è wn  niente  il  maligmo.  L’uotro 
cilUvo,  il  tìzJoM),  benché  elevale»  in  potenza  , benché  ri- 
«lomlante  di  lieni  e di  ricchezze,  è vlimalo  come  un  oulia 
<Un' uomo  fedele,  il  quale  non  la  conto  niMuno  de' Leni 
eiileriori  scompagnati  dalla  virtù  e dalla  pietà. 

&.  Aon  dà  il  Mtu)  denaro  ee.  Allude  al  Deuteron.  xxitl.  20. 


t.  fleglf  occhi  di  lui  è un  n/m»e  il  moti- 
gno:  ma  onora  qvelli , che  temono  Dio: 

Fa  ijiurameiilo  al  Jiua  prossimo^  e non  lo 
inganna  j 

K.  Aon  dà  il  tuo  denaro  od  usura,-  e non 
riceve  regali  coniro  dell'  innocente. 

Chi  fa  tali  cote  non  tarò  tnwtso  in  eterno. 

A'on  sarà  zmozao  in  eterno.  Questi  è quell' uomo,  che 
fabbrica , non  sopra  1*  an-na  , ma  sopra  la  pietra , e«l  egli 
non  cadrà  In  eterno,  ma  abiterà  immutabilmente  nel  ta- 
tiemncolo  del  Signore , e dalle  fatiche  della  vita  presente 
riposerà  su)  monte  santo  di  Dio  nella  l»eata  citta  dei  santi 
In  quella  Gerusalemme , che  è oe’  cieli. 


SALIO  DECIlOQlIINTO 


IMt  due  tuofiUi  deyli  /4lti  (cap.  ii.  2S.  ec.  Xlli.  36.  ec.)  apporiace,  che  Criato  è tfuegli^  che  parta  in 
(fueato  aalmo  , e il  Padre  preja  per  $é  e pe'  ano*  /ralellt^  e grazie  rende  pe'  benefizii  ricevuti  dallo 
aleaao  Padre. 


TituH  inscriplio  ìpsi  David. 

(.  Concima  me.  Domine,  quoniam  s|>eravi 
in  te. 

2.  Di\i  Domino:  Deus  meus  cs  tu,  quoniam 
bonorum  meorum  non  eges. 

3.  Sanctis,  qui  sunt  in  terra  cius,  roirificavit 
nmnes  voiunlales  meas  in  eis. 

A.  Multiplìcalae  sunt  infirmitatcs  eorum;  postea 
accelcraverunt. 

Non  congregabo  conventicula  euruni  de  san> 
guinibus:  nec  memor  ero  nominum  eorum  per 
labia  mca. 

lacrizwne  da  incifferzi  ee.  Tale  è il  senso  di  queste  pa- 
role , che  sengooo  dalla  versione  dei  LXX , onde  sembra , 
che  Davidde  brami , che  questo  suo  salmo  piu  profetico, 
che  isturico  sia  Inciso  in  tina  colonna  di  marmo  a per- 
petua rioordìAza.  SI  trovano  queste  pa^>le  Pfol.  66—68. 

I.  Sd/tHimi , o Signore  , perocché  ec.  Kgii  è il  Vertw  di 
Dio  fallo  Uomo,  egli  è i)  ligliuoio  di  Davidde  secondo 
f*  umana  natura , egi  I é quel  Sacrnlole  maguo  secondo 
r ordine  di  Melchiiu'tlt-ch  « il  quale  ne' giorni  della  ava 
rame  ojfenace  preghiere  e auppitrhe  a colui , che  aalvarlo 
potava  dalla  morte  y Hebr.  V.  7.,  e non  tanto  piT  sé, 
quanto  per  tutto  quel  mistico  corpo,  di  cui  egli  è capo, 
invoca  l'aiuto  del  padre. 

S.  F.  de' miei  beni  non  hai  biaognn,  Dio  non  ha  bisogno 
«Wr  uomo,  e a’ ci  gradisce  il  culto  ndlgkHO  , che  l’uomo 
a lui  rende,  e le  optTC  di  pietà,  ond’egii  l’onora,  lutto 
quealo  non  da  nulla  a Dio,  ma  è di  uUlità  grande  pel- 
1'  000)0. 

3.  A prò  de'  aanti , che  aono  ec.  Questo  versetto  è al- 
quanto oscuro  nella  nostra  vt.lgata  , perche  questa  ha  cod- 
v-rvato  una  trasposizione , che  e rm|iM*nte  i»e’lilvl  Sacri, 
e masairoe  ne' libri  prf»Teijcl.  Dio  (dice  (tristo)  ha  adem- 
piuta mirabilmente  ogni  mia  volontà,  <^nl  mio  desiderio 
a pm  de’  fedeli  , che  s<»no  nella  nuova  Chiesa  creala  e 
(itndatA  da  lui,  gli  ha  liberati  , gii  ha  salvati,  gU  ha  ri- 
cfdmi  di  grazie  e di  doni  dello  Spirito  santo.  Si  potreMie 
anco  tradurre:  a prò  de'’aanli,  che  aono  nella  terra  di 
lui , fece  egli  mirabile  la  perjefta  mta  propmtinne.  Fgll 
mi  diede  un  alTetlo.  e una  l<uona  vobmta  mÌrAl»llmetile 
grande  verso  de'  santi  suoi  : quesU  k>  amo  sommamente , 
e per  Cèsi  discesi  dal  cielo. 

4.  Eran  moltipUcate  le  toro  miaerie.  Coi  nome  di  mùe- 
ria  sono  qui  intesi  gl*  idoli , i falsi  del  indicati  anclie  al- 
tre volte  con  slmili  termini  di  disprezzo  nelle  Scritture,  e 


Dello  titesio  Davidde  : iscrizione  da 
incidersi  sopra  una  colonna. 

1.  Salvami  j 0 Signore  j perocché  in  te  ho 
posta  la  mia  speranra  : 

2.  JIo  dello  al  Signore:  Tu  se‘il  mio  Dio, 
e de'  miei  beiti  non  hai  bisogno. 

3.  ^ prò  de' santi,  che  sono  nella  terra  di 
lui , adempiè  egli  t/itra6i7menfe  ogni  mia  vo- 
lontà. 

h.  Eran  «lo/ffp/tca/f  le  loro  miserie:  die- 
tro a que.Ue  catnininavano  velocemente. 

Aon  cOfirocAerù  le  loro  adunanze  di  san- 
gue, nè  rammenterò  i loro  nonit  colle  fm'e 
labbra. 

r idolatria  insieme  coi  vizii , e disordini , che  I’  accompa- 
gnano, dominava  tutta  la  terra  alla  venuta  del  Cristo 
Dietm  a quealc  ramminoì'ano  rtltxemmU.  Dal  Greco 
del  1.XX  apparisce,  che  nella  Volgata  dee  leggersi  in  due 
panile  pntt  ra  f dietro  a tali  cose.  La  terra  era  piena  di 
miserie,  era  piena  di  false  e bo^arde  divinità:  tutto  si  ado- 
rava fuori  che  il  ven>  Dio.  Dietro  a queste  miserie  corre- 
vano gh  uomini  con  grande  ardore,  linbriacatl  di  un  em- 
pio culto,  cmlend<-si  tanto  piu  religiosi,  quanto  piu  dal- 
la vera  religione  si  allontanavano  piT  abbandonarsi  ad 
ogni  genere  di  superstizione  e di  empietà. 

iV<m  ronrncAerA  ec.  Parla  qui  Cristo  come  Pontefice  «Iel- 
la nuova  alleanza  com|K)s|a  «li  tutti  I popoli  delia  terra . 
1 quali  dice,  che  egli  adunerà  non  ad  offerire  I cruenti 
sacrifizii  degli  Animali  immolati,  come  facevasi  nelle 
adunanze  deT.luilei  fino  a tanto,  che  fu  In  vigore  la 
legge  Mosaica.  Tali  adunanzt*  son  perciò  delle  adunan- 
ze di  sangue , e di  esse , dice  il  noatru  Pontefice , 
che  non  si  terra  piu  verun  conto,  non  saran  piu  no- 
minate da  lui , nè  egli  ih*  parlerà , perclH.*  questo  culto 
carnale  sarà  cangiato  da  lui  in  altro  cullo  spirituale,  e 
pirfetio.  Questo  lungo  riceve  miratili  luce  da  quello  del- 
i’Aposlolo,  Hebr.  4.  9.  Jmpatsibile  essendo,  che  col 
sangue  de'tari,  e de’ capri  tolganai  i peccati  . . . entran- 
do nel  mondo  egli  dire:  non  hai  t'aiuto  oatia , nè  olda- 
zione  , ma  a me  hai  /ormato  un  corpo,  m'M  tono  a te 
piaciutigli  olocausti  per  lo  peccato:  allora  dizzi.*  ecco, 
ch'io  vengo  ....  per  fare,  o Dio , la  tua  volontà:  aven- 
do dello  di  sopra:  le  ostie , le  oblazioni  e gl*  olocausti 
per  la  peccato  non  gli  hai  voluti , né  tom>  piaciuti  a te. 
le  quali  cote  secondo  la  legge  si  offeriscono  : allora  dissi: 
ecco  che  io  vengo  per  fare,  o Dio,  la  tua  volontà:  toglie 
il  primo  per  islabilire  il  secondo.  Vedi  quello,  che  si  è 
detto  sopra  questo  luogo  di  Paolo.  ISé  rammenirrù  i loro 
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tt.  Dominus  pars  lierediUUs  ineac  et  calicis 
nu'i:  tu  C8,  qui  resUtues  IierediUtem  meam 
milii. 

0.  Funes  o^idcrunl  inilii  in  praecLiris:  cle- 
nim  licredilas  mca  praeclara  est  milii. 

7.  Bcncdicam  Dominam»  qui  tribuìt  inibi  in- 
tellcctum:  iiisuper  et  usquc  ad  noclcm  incre- 
puerunt  me  renes  niei. 

8.  * Providcham  Dominum  in  conspectu  meo 

seiii|)cr:  quoniain  a dextris  est  inibi,  ne  com- 
raovear.  * jict.  28. 

9.  Propler  boc  laetatum  est  cor  meum,  et 
cxultavit  lingua  mea^  insupcr  et  caro  mca  rc- 
quiescct  in  spe. 

10.  ” Quoniam  non  derelinques  animain  meam 

in  inferno;  nec  dahis  sanclum  luum  videre  cor- 
ruplionem.  * ^ct.  2.  et  43.  35. 

11.  .Nolas  mibi  fecisti  vias  vitae,  adimpicbis 
me  laelilia  cum  viiUu  tuo  : delectationes  in 
deilera  tua  usque  in  finem. 

nomi  «c.  KuUmio  cosi  Mpon4^  questr  parulr  : A'on  li  chia- 
mm«  più  popolo  di  Dù>  , vigna , o eredità  di  Dio. 

6.  Il  Si^norr  è la  porzione  di  mio  retaggio.  Adendo 
(letto  che  e^U  romperà  cani  coinmercio  rolla  sinaaoaa  % 
«rtppitintu».  che  Mia  porzione,  tuo  reUagio,  cali  è il  Si* 
Knore  : la  qual  co&a  particularmento  e delta  da  lui  a no* 
me  del  tuo  mlttico  corpo,  a nome  della  tua  Chie&a.  Pio- 
titi, che  una  ttetta  nota  è tignilicata  con  tutte  queste 
parole:  porzione  rrrdiiaria  , ealict , tttrie,  eredità.  Tu 
( dice  Cristo  al  celeste  tuo  Padre  ) tu  , o Signore , se’  la 
mia  eredita  e reredna  di  tutti  i miei  fratelli,  i quali  sono 
pur  anche  tuoi  figliuoli  per  eiezione,  e tuoi  eredi.  Al  pot- 
tetso  di  (piesta  eredita  tu  mi  condurrai  mediante  la  gloriuta 
mia  risurrezione . e vi  (indurrai  insieme  con  me  tutti  li 
miei  eIKti , I quali  alla  ttessa  rlsumrziune  avmn  porte. 

6,  La  Morte  è raduta  per  me  ee.  L’eredità,  che  mi  è 
toccata . ella  è la  piu  grande , la  |^ii  pregiata , che  Im- 
maginare si  possa  : perocché  ella  é Dio  stesso,  e U suo 
regno  : ne  la  terra  , né  il  cielo  possono  offerirmi  alcuna 
rosa,  che  io  rrpuU  paragnnaiille  a tanto  bene.  Tali  sono 
I senUmenU  del  capo,  « tali  I smUmenU  del  mistico  cor- 
po dello  spirituale  Israele. 

7.  Che  a me  dà  cxmeiglio.  MI  comunica  la  sua  sapien- 
za , affinché  lui  k>  cerchi,  e desideri  come  la  vera , e so* 
la  mia  eredità.  Il  mio  cuore  m'itirui:  per  intelligenza 
della  nostra  Volgata  egli  è da  notare  una  volta , che  gli 
Ebrei  la  iiede  di  tutti  gli  affetti  ponevano  ne’ reni , come 
noi  gli  ponghiamo  nei  cumv.  Il  senso  adunque  egli  è que- 
sto : Mero  il  Signore,  II  quale  co’ suol  consl^Ul,  culla  sua 
sapienza  mi  regge,  e talmente  mi  regge,  e governa,  che 
anche  nel  tempo  della  notte  gii  affetti  in  me  risveglia, 
che  mi  portano  verso  di  lui , r sono  a me  d' btmzlone  e 
di  regida  |ter  tur  mal  sempre  quello  che  a lui  piace. 

à.  Io  antivedeva  sempre  ec.  Il  Signore  era  roggfUo 
grande,  che  lo  ebbi  sempre  dinanzi  agli  occhi  come  11 
termine , a cui  tutte  furon  dirette  le  mie  azioni , la  mia 
vita,  I miei  patimenti.  Alcuni  credono,  che  in  queste  pa- 
role : io  antivedeva  sempre  il  Signore  ec.,  possa  essere  si- 
gnificato l’ordine  del  Padre  di  predicare  la  dottrina  Evan- 
gelica, e di  patire,  e morire  per  la  salute  del  mondo. 


5.  Jl  Signore  è la  porzione  di  mio  retag- 
gio e dei  mio  calice:  tu  se' quegli , du  a me 
regfffufrai  la  mia  eredilà. 

6.  La  sorte  è caduta  per  me  tsopra  le  cote 
migliori:  e eerlameìite  la  mia  eredilà  é pr^ 
ziosa  per  me. 

7.  Benedirò  fi  Signore*  che  a me  dà  con- 
.dgtio:  e dì  più  ancor  nella  notte  il  mìo  cuo- 
re mi  istruì. 

8.  Io  antivedeva  sempre  dfnanri  a me  il 
Signore , perchè  egli  si  sta  alla  mia  destra , 
affinchè  io  non  sia  smosso. 

9.  Per  questo  rallegrossi  il  mio  cuore,  ed 
esultò  la  mia  lingua,  anzi  anche  bi  carne 
tm'rt  riposerà  nella  speranza  : 

10.  Perocché  tu  non  abbandonerai  F ani- 

ma mia  nell’inferno,  nè  permetterai,  cheti 
tuo  santo  la  corruzione. 

W.  Hi  facesti  conoscere  le  vie  della  vita, 
mi  ricolmerai  di  allegrezza  cotta  tua  faccia- 
delizie  eterne  sono  alla  tua  destra. 

Bgti  si  sta  atta  mia  destra  , affiptchè  w.  Egli  é mio  aio* 
to.  e mio  sostegno,  e per  questo  io  non  vacilleru.  nu 
adem(dró  la  sua  \olonta,  e condurrò  sino  al  fine  l’ope- 
ra, ch’egli  mi  Ita  ingiunta. 

9.  Per  questo  rattrgrossi  ec.  Questo  è l’argomento  del 
mio  gaudio  ( i’ave-r  adempiU  la  volontà  dei  celeste  mw 
Padre),  questo  sarà  ancor  la  materia  de' teoeri  ringra- 
ziamenti , ebe  la  mia  lingua  cantera  ai  Signore  : per  goe 
sto  ancora,  allorché  lo  mi  addi^mentrro , la  carne  mia 
riposerà  nella  lieta  speranza  di  risorgere,  di  essere  glcrl- 
fìcata,  di  essere  collocata  alla  di^slra  del  Padre  nella  ma 
gloria. 

10.  ,VoN  abbandonerai  t'anima  mia  fsetrin/emo.  Per  onme 
di  in/ernoequi  inteso  quello,  che  oeU'Evangello  è cbiuMto 
il  seno  di  Abramo , dove  Cristo  qua)  vincitore  discesea  Ubé* 
rarei  padri,  che  ivi  stavan  rinchiusi  aspettando  II  tempodrIU 
comun  redenzione.  Aé  permetterai , che  il  tuo  santo  ec.  tl 
santo  per  eccellenza  egli  è Cristo  santificato , e oonsacn* 
U>  a bki  mediante  runzione  dello  Spirito  santo  diffuso  so 
pra  di  lui  senza  misura.  Questo  santo  non  dovea  sentire 

10  verun  modo  la  corruzione  della  carne , ccMoe  la  sof- 
frono I corpi  di  tutti  I figliuoli  di  Adamo  dSpo  la  morie; 
e non  solamente  il  corpo  di  Cristo  nel  suo  sepolcro  non 
pati  ocwTozlooe,  ma  nemmen  poteva  patirla  per  ragiuue 
del  Verbo,  che  in  esso  abitava.  Gli  antichi  ILabhioi  ^td- 
dem  anch’essl  In  queste  parole  la  verità,  che  abbiamo 
esposta. 

11.  Mi  /aeesti  conoscere  le  vie  delia  vita.  A me  onoe 
primizia  dei  dormienU  < l.  Cor.  xv.  SO.  ) frieesti  conosce- 
re prima  che  a verno  altro,  e sperimentare  quel  che  sia 

11  ritonvare  alla  vita , e ad  una  vita  gloriosa . e beata  prr 
la  visione  delta  tua  faccia;  mi  facesti  conoscere  lesempé 
teme  ineffaldii  delizie  , che  tu  riserbosU  a me  csallau* 
fino  alla  tua  destra,  Uno  all’ oguagUanza  della  tua 

ria , e alla  partecipazione  di  tutti  1 tuoi  beni.  La  nstfre- 
rione,  e gk^Acazione  dei  capo  è un  pegno  iofaUibik drl- 
la  risurrezione . e glorìfi(»zione  de’  membri  chiamali  pn 
grazia  alla  partecipazione  della  medesima  eredita  io 
de’  meriti , e della  passione  del  Salvai^ , come  bea  <&* 
mostra  TApostolo  i.  Cor.  xv. 
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Crtdefi  rompoito  wl  tempo  detta  periecuzione  di  Saul.  Chiede  con  grande  affetto  di  non  ensere  uopra/- 
/atto  dalla  triMozkme.  Dice  ehe  i tuoi  nemici  godono  delle  protperila  del  mondo;  ma  egli  atprita 
la  gloria  della  vita  avvenire. 


Oratio  David. 

4.  Esaudì,  Domine,  iuslitiam  meam:  inten- 
de dcprccationem  meam. 

Auribus  percipc  oralioncm  meam , non  in  la* 
biis  dolosis. 

2.  Df  vuUu  tuo  iudicium  meum  prodcat  : 
oculi  tui  videant  aequiUtes  : 

3.  Probasti  cor  nieum,  et  visitasti  nocte: 
igne  me  examiiiasti,  et  non  est  inventa  in  ine 
iniquitas. 

A.  tt  non  loquaUir  os  iiieum  opera  liomi- 
num  : propler  verba  tabioruiii  luorum  ego  cu- 
stodivi vias  duras. 

5.  Ferfice  gressus  meos  in  semitis  tuis  ; ut 
non  moveanlur  vestigia  mea. 

6.  Ego  clamavi,  quoniam  esaudisti  me  Deus: 
inclina  aurem  tuam  milii,  et  esaudì  verba  mea. 

7.  Mirifica  inisrriconlias  tuas , qui  salvos  fa- 
cis  sperantes  in  le. 

8.  A resìstentibiis  desterae  tuac  custodi  me, 
ut  pupillani  oculi. 

Sub  umbra  alaruni  tuarum  protege  me: 

I.  Esaudisci  ...  la  mia  giustizia.  La  (dosUi  mia  pre- 
ghiera : la  (;iU9ta  mia  caiiM. 

Mia  orazione^  ehe  io  fo  con  labbra  non  fraudolente. 
FAaudi»c!  Ir  >ocl  r Ir  istanze  , rhr  lo  ti  prr«rnto  colle 
tnir  labbra,  coti  (|tiMr  lahhra  , dir  non  hanno  mai  srr- 
Vito  a lP!^&rr  frode  o menzogna  contro  del  prn«simo.  Co»l 
viene  egli  ad  acemmur  , che  il  miglior  titolo , rhr  po*sa 
aver  l'uomo  prr  imprgnorr  la  carità  di  Dio  a soccorrerlo, 
nd>  ^ i’avrr  serbata  la  carità  verso  i fralrlli;  perocché 
-rcondo  la  parola  di  Cristo,  con  quella  stcMa  miMira, 
colia  quale  avrrm  noi  mUurato  agii  altri , sarà  rimisumlo 
anche  a noi  prr»i*<i  Dio. 

g.  />atln  tua  faccio  venga  ee.  Daviddr  ((^considera  il 
Signore  come  un  giudice,  che  5ir<ie  al  suu^ribunalc  per 
far  giustizia , e premiare  e punir  ciascun  uomo  secondo 
il  MIO  merito.  Or  io  un  giudice  umano  l'aria  stessa  del 
volto  prt'sagiscc  a 'rei  la  condanna,  agl'innocenU  la  ior 
vHtoii.i.  Ciò  Davidde  trasferendo  al  Signore,  gli  dice: 
dal  tuo  volto  Iienigno  traspiri  un  segno  della  protezione 
tua  verso  di  me,  un  M'gno.  die  anmiiizl  la  piena  giusti- 
ficazione, che  lo  spero  di  oUciu-n*  da  le:  gli  occhi  tuoi, 
i tuoi  sguardi  sieno  favorevoli  a quello,  che  é giusto,  a 
quello,  che  è retto,  sien  favuirvuli  alla  mia  rmlsa,  che 
è giusUi,  e olle  mie  intenzioni,  che  son  diritte. 

3.  Hai  fatto  saggio  re.  (àimr  uro,  che  si  assaggia  col 
fuoco,  cosi  tu  facesti  saggio  di  me,  e delle  mie  affezioni 
eoi  fuoco  delle  avversità;  nella  oscura  notte  di  molte  af- 
dizioDi  mi  visitasti  chiamando  a stretto  sindarato  1 miei 
pensieri  c affetti;  ina  (tua  mercé)  non  si  trovo  in  me  In- 
dostizia.  Queste  parole  non  si  trovò  in  me  ingiustizia  , e 
le  altre  simili,  che  in  questo  libro  e altrove  s’iiieoiilrano 
nelle  Scritture,  debbono  intendersi  non  assolutamente, 
ava  relativamente  a quello,  di  che  in  essi  lucrili  si  trat- 
ta, come  qui  rispetto  agli  avversarli  c persecutori  del 
duslo,  a* quali  protesta  egli  iti  non  aver  fatto  giammai 
veruii  male. 

4.  ydjfftmcòs  la  mia  bocca  ee.  Io  mi  guardai  dogli  stolU 


Orazione  di  Daviddt. 

i.  EhQwiiici,  0 Signore,  lamia  giuslizia, 
da’  udienza  alle  mie  preghiere. 

Porgi  te  orecchie  alta  orazione , che  io  fo 
con  labbra  non  fraudolente. 

3.  Dalla  tua  faccia  venga  la  mia  giustifi- 
cazione : gli  occhi  tuoi  n'i'o/pan3i  verso  del- 
r equità. 

5.  Dai  fatto  saggio  del  mio  cuore,  e nella 
nolle  lo  hai  visitato  : col  fuoco  hai  fallo  pro- 
va di  me,  e non  si  è Irovata  in  me  iniquità. 

A.  affinchè  la  mia  bocca  non  parli  secon- 
do il  fare  degli  uomini:  per  riguardo  alle 
parole  delle  tue  labbra  io  ho  battuto  vie  fa- 
ticose. 

3.  Peggi  fu  fortemente  i miei  passi  ne'  tuoi 
sentieri,  affinchè  i piedi  miei  non  vacillino. 

0.  Io  alzai , 0 Dio  , le  mie  grida  , perchè 
tu  mi  esaudisti  : porgi  a me  la  tua  orecchia, 
e ascolta  le  mie  paroie. 

7.  Fa' 6é//o  mastra  di  tue  t«i,ven’cor(/te , o 
Salvator  di  coloro,  che  sj)erat90  in  te. 

8.  Da  eolot  che  resistono  alla  tua  destra 
tiemmi  difeso  come  la  pi(p///o  dell'  occhio. 

Cuoprf..  i all'  ombra  dette  ali  tue: 

giudizi!  de;dl  nomini,  i quali  sovente  al  male  danno  11 
nome  di  tiene,  ed  al  bene  il  nome  di  male.  Tale  non  fti 
il  mio  linguaggio,  e per  Istame  sempre  lontano  rispettzd 
sempre  la  tua  santa  parola  come  Infallibile  e immutabil 
regola  de’ costumi , e per  amor  di  questa  parola  io  battei 
costantemi  nle  le  vie  strette  della  virtù  , dure  e penose 
secondo  i sensi , c scnvndo  la  corrotta  natura;  ma  fendu- 
te dolri  e agevoli  dnlla  tua  grazia  a colorr»  che  amano. 

5.  Hfgyi  tu  fortemmle  i miei  jtash  ec.  Parole  di  un  uo- 
mo, che  sa  di  mvn  poter  fare  il  bene  né  perseverare  nel 
l>ene  senza  I*  aiuto  della  grazia.  Reggi  tu  costantemente  i 
mici  passi  nella  via  de' tuoi  eomandamenU , affinché  nè  la 
forza  delie  tentazioni , né  la  volontà  degli  interni  evi  ester- 
ni nemici  non  mi  tiri  fuori  di  strada , o raffreddi  almeno 
in  cuor  mio  il  fenore  delia  carila , fier  cui  io  corro  ver- 
so di  te,  mediante  la  os.serv.’vnza  delLn  tua  santa  legge. 

C.  Perchè  tu  mi  esaudisti.  P«Tche  tu  se’ solito  di  ascol- 
tanni  e soccorrennl. 

7.  Fa'  bella  mostra  di  tue  cr.  Risplenda  e spicchi  mira- 
bilmente la  tua  misericordia  nel  trarmi  fuora  da’  pericoli 
grandi , ne’ quali  k>  mi  trovo.  Risplende  mai  sempre  , e 
Mimmameiitc  rispleude  la  misericordia  divina  nella  salva- 
zione degli  eletti. 

8.  Da  color  che  resistono  alla  tua  destra  ee.  Per  la 
destra  di  Dio  è sigiiitkaU  la  potenza  divina,  uvvm»  I 
consigli,  i disegni  di  Dìo.  Si  oppongono  a Dio,  che  vuo- 
le la  salute  degli  uomini  . non  solo  i demuiii  colie  prave 
turo  suggestioni,  ma  anche  i catUvi  uomini  co’ loro  scan- 
dali e con  tutte  le  male  aiti , colle  quali  si  studiano  di 
avvilire  ci  abbattere  la  pietà.  Da  tali  nemici  prega  il 
profeta , che  Dio  autor  della  grazia  k>  tenga  custodito  e 
difeso  Con  attenzione  slmile  a quella  dingwtrata  da  lui 
come  autore  delia  natura  nel  custodire  la  pupilla  dell’  oc- 
chio umano.  Vedi  Drut.  xxxii.  tu- 

CuQprimi  alV  ombra  deileali  tue  : ec.  0<me  la  gallina 
sotto  le  ali  lue  cuopre  e difende  1 suol  pulcini.  Vedi  Matth. 
xxiii.  37, 
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0.  A facie  impiornm , qui  me  adlixerant. 

Inimici  mci  animam  meam  circumdederunt. 

10.  Adipcm  suuin  conclusurunt  : oa  eorum 
locutum  est  supcrbiam. 

11.  Proiicicnles  ine  nunc  circumdederunt  me: 
oculos  suos  statuerunt  declinare  in  terram. 

13.  Susceperunt  me  sicut  leo  paralus  ad 
praedani:  et  sicut  catulus  leonis  habitans  in 
abdilis. 

15.  Eaurgc  , Domine,  praevcni  eum  , et  sup- 
planta  eum  : cripe  animam  meam  ab  impio , 
frameam  tuam 

lA.  Ab  inimicis  manus  tuae. 

Domine,  a paucis  de  terra  divide  eos  in  viUi 
eorum  : de  abscondilis  tuis  adimpletus  est  ven- 
ler  eorum. 

Saturati  sunt  Gliis:  et  dimiserunt  reliquias 
suas  parvulis  suis. 

16.  Ego  autem  in  iustitia  apparebo  conspe- 
ctui  tuo  : satiabor  cum  apparuerit  gloria  tua. 


10.  Hanno  chiiue  le  loro  vùicere.  Alla  oompauìoof , « 
alla  inisfTknrdla.  Ha  parlato  con  arroganza  t tà  tono  vta- 
tati  di  abbattere  « annichilare  U rÌusIo  protetto  da  te. 

11.  5i  itudiano  di  tenzr  gli  occhi  loroec.  Per  non  vedere 
il  misero  stato  mio  « e non  esserne  mossi  a compassione. 

13.  Previenlo.  Questo  Itone,  questo  min  nemion.  Pre- 
vieni itU  sforai  di  lui,  e reodi  vani  I suoi  crudeli dlseftnl. 
lÀbera  colla  tua  spada  l’anima  mia  dall'empio.  La  spa- 
da di  IHo  signiflca  la  possanza  di  Dio  e la  sua  providen- 
za  sempre  vegUante  a difesa  del  giusto.  La  versione  di 
questo  passo  è tolta  da  quella  di  Simmaco,  e abbiam 
supposto,  che  debba  leggersi  eripe  animam  meam  ad  im- 
pio,  /htmea  tua,  ab  inimicit  ee.,  come  egli  lesse:  onde 
Teodoreto  spiega:  liberami  dalle  insidie  di  coloro  servetta 
doti  contro  di  essi  della  tua  spada.  Non  debbo  pero  ta- 
cere un'altra  maniera,  onde  da  varii  altri  Interpreti 
Ebrei  e Cristiani  questo  passo  fu  esposto.  Credono  adun- 
que, che  il  senio  sia  questo:  fi6rra  faMÌma  mia  dal- 
rempio,  tua  spada  (vale  a dire  dall* empio,  di  cui  tu 
sai  far  uso  a gasUgarc  i cattivi , e ad  esercitare  la  virtù 
e la  del  giusti  ) da'  nemici , tuo  braccio  , cioè  , 

che  sono  il  braccio , i'  istrumento  usalo  da  te  pel  mede- 
simi lini.  Questa  sposizione  pero  non  pub  stare  nè  colla 
nostra  Volgata , nè  coi  LXX,  e abbiamo  perciò  preferita 
r altra  , che  è conforme  alla  versione  di  Simmaco. 

Separagli,  o Signore,  nella  lor  vita  ee.  In  piccol  nu- 
mero sono  gii  eletti,  1 quali  saran  sempre  pochi  In  oom- 
parazione  del  numero  grande  di  que'  ebe  si  perdono.  De- 
gli emidi  adunque  afferma  11  profeta,,  che  Dio  anche  nel 
tempo  della  vita  presente  II  separa  , U distingue  da'  buoni; 


0.  Dalla  faccia  degli  empi , che  mi  hanno 
afflitto. 

I miei  nemici  han  circondata  V anima  mia: 

10.  ffanno  cliitue  le  toro  viscere:  la  loro 
bocca  ha  parlato  con  arroganza. 

11.  Dopo  di  avermi  rigettalo  adeMSo  mi  han 
circondato  : ni  studiano  di  tener  gU  occhi  loro 
rioolti  alla  terra. 

H.  Stanno  intenti  a me  come  un  (Ione  In- 
fero alta  preda,  e come  un  lioncino,  che  sta 
in  aguato  in  luoghi  nascosti. 

15.  Levali  su,  o Signore,  previenlo,  get- 
talo a terra  j libera  colla  tua  spada* V ani- 
ma mia  dall’  empio , 

Ih.  Da’ nemici  della  tua  tnano. 

Separagli,  o Signore,  nella  lor  vita  da 
que’ , che  sono  in  piccol  numero  sulla  ter- 
ra: il  loro  venire  è ripieno  dei  beni  luot.  > 

ffanno  numerosa  figliuolanza , e lasciano 
i loro  avanzi  ai  lor  bambini. 

15.  Ma  io  mi  presenterò  al  tao  cospetto 
con  la  giustizia:  sarà  satollato  all’ apparire 
detta  tua  gloria. 

perocché  11  Siguore  conosce  quelli,  che  sono  n»ni.  t 
Tim.  II.  19.  anzi  la  stessa  diversa  maniera,  onde  Dio 
tratta  In  questa  vita  i buoni,  e 1 cattivi.  rUa  é evidente 
argomento  di  questa  separazione  ; perocctie  I buoni  woo 
esercitati,  e provati  quaggiù  con  molle  tribolazioai , 1 cat- 
tivi suno  pieni  e satolli  (come  dice  il  profeta  ) di  beni  tm-  1 
porali,  di  consolazioni  terrene,  come  di  aver  nuinttou 
prole,  e di  lasciare  i Agliuull  ricchi,  e facotlusi  di  quello 
stesso,  che  avanza  alle  loro  cupidìtà  e alta  profusione  usaU  * 
da  kxo  nel  procurarsi  ogni  sorta  di  sodistazlone  e di  pUr  > 
cere.  Cose  nascoste  nel  testo  originale,  è nella  nostra  Volgala 
son  dette  le  ricchezze , pi'rchè  nasconder  si  ^liono . e te-  . 
nersi  riposte  : e sono  anche  dette  cose  di  Dio,  perchè  suo 
dono  son  elle , onde  manifesta  rendesi  la  ingiustiza  de'prc- 
calurl , 1 quali  di  tali  doni  abusano  perversamente  con  ol* 
fesa  del  donatore.  i 

16.  .Vii  io  mi  presenterò  ec.  Contrappone  alla  vana  e 
transitoria  feiiciUt  degli  empi  la  vera  e ImmuUbtle  (di* 
dU.  alla  quale  egli  aspira.  Siano  ricchi  e putenti,  e felici 

empi  nel  tempo  di  questa  vita;  Il  mio  desiderio,  la  mia 
sptranza  mira  ad  oggetto  inflnilaoiente  ptu  grande;  io  av- 
sUUlo  dalla  tua  grazia  vlverò  nella  giustizia,  e ornato  di 
questa  giustizia  vevlru  un  dì  la  tua  faccia , e de'  tuoi  heol 
sarò  satollo,  allorché  tu  a me  e a tutti  gli  eleiU  tuoi  ou- 
nifesterai  la  tua  gloria.  Sarò  satollo  quando  rlsusdUto  sé 
mile  a te  nella  gloria;  si  accenna  qui  non  solo  la  glona 
dell’  anima , ma  anche  U risurrexione  del  ciwpo.  Vedi  i.  Gi- 
rolamo. In  simil  guisa  l’Apostolo:  allorché  Cristo  nostre 
vita  comparirà , allora  anche  noi  comparìrem  con  hw 
fiWfa  gloria,  1.  Cor.  ini. 
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Rende  graxie  al  Signore,  il  quale  da  ^r<winu,  e IreTnendi  perìcoli  lo  ha  liberato,  e gli  ha  dato 
il  regno  per  $è,  e per  la  $ua  etirpe.  In  molte  cote  «i  rat*t7tia  qui  il  Critlo, 


in  finem  pticro  Domini  David,  qui  locutns  est 

Domino  vorba  cantici  iiuius,  in  dio,  qua 

eripuit  eum  Dominus  de  uianu  omnium  ini* 

micoruni  cius,  et  de  matiu  Saul,  et  dixit. 

( 2.  ney.  22.  2. 

1.  Diligam  (e,  Domine,  fortitudo  mea: 

2.  Dominus  Grmainentnm  meum  , et  refu* 
gium  meum , et  liberalor  meus. 

* Deus  meus  adiutur  meus,  et  speralm  in 
eum.  * ffeb,  2.  13. 

Hrolcclor  meus,  et  cornu  salutis  meae,  et 
susa*plur  meus. 

3.  I^iidans  invocabo  Doniiniim  : et  ab  ini* 
mids  meis  salvus  ero. 

h.  ('.ircuiiidederunl  me  dolores  morlis:  et  lor* 
rentcs  iniquilatis  conturbavcriinl  me: 

B.  Dolores  inferni  drciimdederunt  me  : prae- 
occupaverunt  me  laquei  mortis. 

6.  In  tribulationc  mea  invocavi  Dominum , 
et  ad  Dcnm  meum  clamavi: 

Et  exaudivil  de  tempio  sanclo  suo  vocem 
meam:  et  clamor  meus  in  conspeclu  eius , in* 
troivit  in  aure.s  eius. 

7.  Cnmmola  est,  et  enntremuit  (erra:  fnn- 
damerila  monlinm  conturbata  sunt , et  coni* 
mota  sunt,  quuniam  iralus  est  eis. 

8.  Ascendit  fumiis  in  ira  eius , et  ignis  a 
facie  eius  exarsit:  carbonessiiccensi  siintab  eo: 

9.  Inclinavit  coclos,  et  dcscendit,  et  caligo 
sub  )>edibus  eius. 


1.  Te  amen)  io,  io  Signore,  fortezsa  mia:  ec.  In 
prioii  «jUHttit»  Hitachi  arcunuila  il  profcla  molte  (-«prrssiunl 
dt  ti*nt-r«‘/7.a  e di  affetto,  coUr  quali  %uoI  iicceiiderc  la  »ua 
gratitudini*,  r il  sun  amore  rapprf*seiitaiuli»i  1 multi  be- 
nefizi ricouti  dal  Sijinore , U quale  è stato  per  lui 
coM , e nuli  «'lo  k)  bn  pniletlo,  lo  ha  ubato , io  ha  tratto 
da  tanti  pericoli,  ma  lo  ha  ancora  in;;ram1itoe  glnrilìcato. 
lioD  è difQcile  di  >edrre  sotto  Tooibra  del  re  pmfeta  na- 
scosto il  mistico  Ua>  lilde,  II  CrUto  lì(tliuolo  di  lui  secondo 
la  carne,  1 cnmiMitimenli  di  Oisto  contro  il  demonio  e 
contro  I nemici  della  verità  e le  suiMltlurie.  come  anclie 
I comI>allinienti , e le  Nittorie  non  solo  della  Chieu  di 
Cristo,  mn  anche  di  ogni  anima  fedele,  la  quale  uscita 
salva  dalle  ienlii2iunl,  e dalle  tribolazioni  del  secolo  n'ode 
tributo  di  ringraziamento  e di  Iodi  al  soprano  suo  libe* 
raion*. 

4.  1 dolori  di  morte.  Dolori  e affanni  an-rhiHjiiini , quali 
nella  morte  soglioo  provarsi.  Omì  nel  versetto  &.  dolori 
d'injerno,  vale  a dire  quali  nell' inferno  ai  Miffronn.  I tor- 
renti d' iniquità  mi  atterrirono;  II  furore  degl'ingiusti  ne> 
mici  miei  (che  io  vedea  venir  sopra  di  me  quasi  ruvimMvn 
turrente)  mi  ricolmò  ili  s]Mvento.An>pli(ìca  la  grandezza  dei 
betH'fizi  di  Dio  colla  descrizione  delle  terrìbili  angustie, 
nelle  fjuali  si  era  trovato,  e dalle  quali  la  sola  bònlii  dì 
Dio  l’avea  tratto.  A Cristo  ancora  mlrahilim'nte  conveo* 
gono  qu('^te  ivanile,  a Cristo  crudelmente  e iniquamente 
perseguitato  dagli  Scribi,  da' Farisei  c dagli  stessi  demo- 
iiiì , e fìuodamuitu  ad  atrocissimi  patimenti,  e ad  una  niurte 
suimnamenle  ignominiosa  e crudele. 

5.  A/'im//i^fmrco<o  t lacci  di  morte.  Fui  i'orpri.'so  e le- 

Dibou  f''oL  1. 


Per  la  fine.  Salmo  df  Davidde  servo  del  Si- 
gnore, il  quale  indirizzò  ni  Signore  le  pa- 
role di  questo  cantico  nel  giorno,  in  cui  li- 
berollo  il  Signore  dalle  mani  di  tutti  i suoi 
nemici,  e dalle  mani  di  Saul,  onde  disse: 

1.  Te  amerò  io,  o Signore,  fortezza  mia: 

2.  Il  Signore  mia  fermezza , e mio  rifugio, 
e mio  liherniore. 

Il  mio  Dio , mio  soccorso , e in  lui  spe- 
rerò. 

Protettor  mio,  e mia  potente  salute,  e mio 
difensore. 

3.  Loderò , e incocAcrò  i7  Signore,  e sarò 
liberato  dai  miei  nemici. 

A.  .Mi  circondarono  { dolori  di  morte , e i 
torrenti  d' iniquità  mi  atterrirono. 

».  Mi  circondarono  i dolori  d' inferno,  mi 
impigliarono  i lacci  di  morte. 

6.  JYella  mia  tribolazione  rnrocaf  il  Signo- 
re, e al  mio  Dio  dirai  te  mie  grida. 

Ed  egli  dal  santo  tempio  suo  esondi  la  mia 
voce,  e il  gridar  ch'io  feci  dinanzi  a lui 
alle  orecchie  di  lui  arrivò. 

7.  Si  commos.se,  e fu  in  tremore  la  terra; 
agitate,  furono , e scosse  (e  fondamenta  delle 
montagne,  perchè  egli  era  sdegnato  con  essi. 

8.  Dall'ira  di  lui  saliva  il  fumo,  e fuoco 
ardeva  nella  sua  faccia:  da  questo  furono  ac- 
cesi i carboni. 

9.  .Abbassò  i cieli,  e discese,  e una  nc66ia 
caliginosa  era  sotto  i suoi  piedi. 


gaio,  e stretto  dai  lacci  di  morte:  cosi  accenna  le  Insidie 
tcM'gli  dai  nemici  per  sopraffarlo 
D>il  santo  tempio  tuo  esaudì  ec.  Dal  cielo,  che  è suo 
trono , esMidi  II  Sigivore  k mir  preghiere. 

7,  Si  commosse , e fu  in  tremore  la  terra  ; ec.  Da  que- 
sto versetto  fino  a tutto  il  dlrÌolU*«ltiK>  si  ha  una  vivissi- 
ma , e fortissima  pittura  de’  terribili  effetti  dell’ira  di  Dio 
sdegnato  contro  dqdi  empi  a motivo  prìncipalmento  della 
pj'rvi'cuzioiic  mossa  da  questi  contro  de’  giusti.  Il  senso  di 
tutto  questo  lutegu  si  è : nel  Iurte  delle  mie  afUizioni , 
ne’miei  maggiori  piTicoli  venne  improvvisamente  In  mio 
Miccorso  il  mio  Dio,  venne  portato  da’ Cherubini,  ed  egli 
avea  per  suo  corteggln  i trrmuoti,  le  procelle,  le  fulgora, 
I tuoni,  le  grandini,  le  bufere  e le  altre  armi , culle  quali 
suole  atterrire,  e fiaccare  F orgoglio  degli  empi.  Tra  sde- 
gnalo con  essi,  vale  a dire  co’  miei  e suoi  nemici. 

H.  /Jote  ira  di  lui  ec.  IkscrUiune  piH-tica  di  Dio  Irato, 
li  fuot*»  é simtxilo  delia  vendetta,  e Mosé  disse,  che  if 
Signore  é un  /auro  diivratore.  I rarlMtnl  accesi  ilal  fuoco, 
cioè  d.ill’ira  deli’ Onnipotente  secondo  molti  Interpreti  soih> 
i (uiiinni,  de' quali  si  M-rve  a punir  }' empirti. 

W.  JbbasM  I cieli , e diseesr.  QiM’Ste  parole , e (|uelIo  die 
dicesi  nel  versetto  die  segue;  uiìi  sopra  i Cherubini  ec. 
esprimono  mirobiimente  ta  Millecita  provvidenza  di  Dki 
nel  vicwimTe  a temp**  i suol  amici,  e nel  ivprimen*  l'ar- 
dimeiiln  de' cattivi.  Ma  i Padri  delia  Cblesa  viddrr  qui 
indicato  un  miriicoki  inlinitimente  piu  grande  della  carità 
di  Dio  viTM)  di  noi,  ch<>  fu  allor  quando  il  Veri»}  di  Din 
ahl«aWi  la  sua  maestà  iiitinila,  discese,  e si  umiliò  sino 
alla  forma  di  servo  per  Uberar  noi  dalla  servitù  del  do- 
173 
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10.  Et  asccndil  super  Cherubini,  et  rolavit  : 
Yolavit  super  pennas  venlorum. 

11.  Et  posuit  tenebras  latìbuliim  suum,  in 
circuitu  eius  labcrnaculum  cius:  tenebrosa  aqiia 
in  nubibus  aeris. 

(2.  Frac  fulgore  in  conspcctu  eius  nubes 
Iransierunt,  graiido,  et  carbones  ignis. 

13.  Et  ìntonuit  <lc  coelo  Domiiius,  et  Altis* 
simus  dedìt  vocem  suuui  : grande,  et  carbones 
ignis. 

14.  Et  misit  sagitlas  suas,  et  dissipavìt  eos: 
fulgura  multiplicavit , et  conlurbavit  cos. 

IK.  Et  apparuerunt  fontes  aquaruro , et  rc- 
velata  sunt  fundamenta  orbis  terrarum^ 

Ab  increpatione  tua , Domine,  ab  ìnspiratio> 
ne  spiritus  irae  tuae. 

16.  Misit  de  sumino,  et  accepit  me:  etassum- 
psìt  me  de  aquis  multis. 

17.  Kripiiit  me  de  inimicis  mcis  fortissimis  , 
et  ab  bis,  qui  odcrunt  me:  quoniain  confor* 
tati  sunt  super  me. 

(8.  Fruevenerunt  me  in  die  afflìcUonis  meac: 
et  fuctus  est  Dominus  prolector  meus. 

19.  Et  eduait  me  in  latitudinem:  salvum  me 
fedi,  quuniam  voluit  me. 

20.  Et  retribuet  iiiihi  Dominus  secundum 
iustiliam  meam  : et  secundum  puritatem  ma* 
nnum  mcaruni  retribuet  milii  : 

mooio.  Solente  Davidde  io  mezzo  ad  altri  argomenti  l’oc* 
chk)  delKn  melile  riinige  ai  ndrieri  di  Cririo.  E una  nebbia 
roli^inosa,  alUnte  alla  disrr&a  di  Dio  r>ul  monte  Sinai,  al- 
lurvhe  fu  dilla  lu  legge:  perocché  ili  egli  era  lelato  da 
densi  caligine,  aRinrhé  io  splender  di  tal  maenló  non 
atterriikM*  di  Miiercliio  gl* Israeliti,  ebe  sUiiano  appiè  dei 
moote.  Vedi  Ezod.  xix.  it).  10. 

10.  Saii  sopra  i Chtrubini,  ec.  poU’ia  darci  una  idea 

piu  grande,  nè  piu  forte  della  celerità  somma,  con  cui 
Dio  l'orre,  anzi  mia  al  de’ suoi.  Dà  a Dki  un 

cocchio  tirato  dai  Cherubini  ninli , e portato  su!K'  ali 
de’venU.  Vedi  ArecA.  l-'fl.  1 Padri  notaron  qui  adombrata 
rascenshine  di  Oislo  al  cielo.  Hirron.  Jthan.  ec. 

11.  Sì  orrvl/è  nelle  tenebre,  ec.  Keco  un  Dio  nomma- 

moDte  presente , e sommamente  nascoso.  si  fa  come 
un  grandioso  padiglione  deile  densi*  e nere  nubi,  dalle 
quali  manda  pictggie,  e grandini,  e tuoni,  e lam- 

pi, e ftiimini  sopra  la  U-rra.  Iji  caligine,  che  n*giia  intorno 
a qa(*>to  padiglione  ci  avi  erte,  die  l’evsenza,  la  maestà, 
la  gbiHa,  la  ]M>s.san/a  ili  tal  Signore  mm  poti  psmti*  da 
uman  pensien)  c«mi|iresa,  né  immaginala.  Cuntuttoció  da 
queste  tenebre  IstesM*  trapela  semprequalciir  raggio  di  tanta 
luce,  come  è indicato  nel  lersetto  seguente. 

12.  M /w/^orc  di  sua  presema  ce.  1.0  splendore  diffuso 
dalla  pn-M'n/a  di  Dio  fa  ri.  die  le  nubi  M spaccano,  e 
gettano  grossa  grandine  e fulmini  accesi  contro  i nemici 
dd  Signore,  t mollo  prolioliile,  che  in  questa  di’SCTizlmic 
si  alluda  alla  rotta  de'FIHstei  nella  inllc  de'  giganti,  2.  /(eg. 
y.  24.,  e a quella  del  cinque  re  presso  CalMon,  Jog.  i.  fo. 
it.,  e al  pr<»digi  operali  da  Dki  in  tali  occasiont. 

t3.  E V .■iitissimo  àocio.  Voce  di  Dìo  è detto  i7  tuono 
anche  In  altri  luoghi  della  Scrittura;  alla  >oce  di  Dio,  la 
grandine,  r i folgori  ministri  ddl' Ira  di  lui  >olano  a far 
vendetUi  degli  oUraggi , eh' ei  rici'^e  dagli  empi. 

It.  £ ti  distiiió.  Saette  di  Dio  mmio  I fulmini,  la  gran- 
dine ec.  (A>n  esse  <dlce  Da>idd«)  il  Signon*  diMÌp(:>,  e 
conquise  1 miei,  e suoi  nemici. 

IS.  £ ft  rendetter  vùibtfi  U •or^tufi  dell’  acgue,  ec. 


10.  £ salì  sopra  i Cherubini,  e sciolse  H 
suo  volo:  volò  sull'ale  de' venti. 

11.  Si  occultò  nelle  tenebre,  nel  padiglio- 
ne , che  d' ogni  parte  H copriva  (che  è)  la 
nera  acqua  delle  nubi  dell'  aria. 

12.  /fi  fulgore  di  sua  presenza  si  scioUer 
le  nubi  ( e ne  venne)  grandine,  t carboni 
dì  fuoco  : 

13.  E tuonò  il  5ìpnore  dal  cielo,  e t Jl- 
ti.fsimo  bociò  : grandine,  e carboni  di  fuoco. 

14.  E vibrò  sue  saette,  e li  dissipò:  man- 
dò in  copia  le  folgora  , e gli  atterri. 

15.  £ si  rendetter  visibili  le  sorgenti  deUe 
acque,  e si  scoprirono  i fondamenti  della  ^ 
terra. 

Per  effetto  di  tue  minacce,  o Signore,  (per  • 
effetto ) dello  spirare  del  fiala  dell'  ira  tua. 

16.  Mi  porse  la  mano  da/ra/fo,  c mi pre- 
se  , e dalle  molte  acque  mi  (ra.sse. 

17.  Liberommi  da' pofetitissimi  miei  ne- 
mici, e da  coloro  che  mi  odiavano,  cd  era- 
no più  furti  di  me. 

18.  Venner  sopra  di  me  reprittinameHle 
nel  giorno  di  mia  afflizione:  ma  il  Signore 
si  fe’  mio  protettore. 

19.  TYassemi  fuora  all'  aperto:  mi  fece  sal- 
vo, perchè  mi  amò. 

20.  E il  Signore  renderà  a me  secondo  la  ' 

mìa  giustizia,  renderà  a me  secondo  la  pu- 
rezza delle  mie  mani.  ' 

Scossa,  e squarciata  in  piu  luoghi  la  terra  ( tvr«.  9.)  po-  ' 
teron  \e<lrrsl  le  Hirp-ntl  dei  fiumi  nascoste  uri  capoHUo  ’ 
dei  munti , c nelle  rat  ita  delle  rupi,  e I luoghi  sottrmnri  ' 
profondi , dove  occhio  umano  noi  i a\ea  mal  peiH'tralo.  De-  t 
scrizione  grande  poetica  deireffi'Uo  JH  Uvmuoti,  e dc^  ' 
altri  llageUl  maiHlatl  sopra  la  li'sra,  co* quali  Dio  b sen*  > 
tire  ta  sua  poasauza,  c Ù suo  Miogrto  ai  mahagi;  impemc- 
ché  (soggiunge  il  profeta)  tutto  questo  a\>en»e,  perche 
tu  eri  sdegnato,  onde  mioaccia.sti , e facenti  sentire  >iciiK> 
a ndoro  l’ultimo  estermlnio,  e il  soffio  dell' ira  tua  fu 
cagione  di  tanto  .scon>olgimenU) . 

là.  .Vi  ptfrse  tu  mano  dalt'  arto,  ec.  Dopo  a^er  delta 
come  Dio  si  m orici  terribile  co’  peccatori , celelira  U ca- 
rila di  lui  verso  dei  giusti  ne’ loro  pericoli  e neUe  loro  af- 
flizioni. Io  mi  trovava  vicino  a perdermi  In  un  mare  di 
affanni,  ma  ii  mio  Din  la  man  mi  porse  dal  cielo,  e da 
tal  morte  mi  trasse.  È assai  Innlile  l'andar  cercando  a 
quale  fiartlcolar  circostanza  della  sua  vita  voglia  qui  alla- 
der  Davidde;  egli  si  era  trovato  molte  e molle  volte  in 
grandi  aOanni  c pericoli,  ne’i|uall  tutti  riconosce  e con- 
fessa, che  il  jiuo  lllieratore  fu  Dk). 

IR,  rentier  sopra  di  me  re/>enrintfn»e«/e  er.  Mi  assahW* 
qiiand'lu  meno  temeva,  In  tempo,  die  io  mi  trovanin 
grande  calamita,  e abluillimriito  di  spirito. 

19.  Trasgemi  fuora  airnperto.  Dalle  angustie  mortali  n* 
Ii)>en'i  e mi  condusse  io  luogo  .vmpio  e spazioso  e vktuo. 

(km  belliiLsima  metafora  esprime  ctime  Dio  rivolse  lo  eoa- 
wda/ione  e In  gaudio  le  precedenti  afflizioni.  .Vi  feee  tatto, 
perchè  mi  amò.  L’amore  di  Dio,  la  predUrrionedi  Dkiftì 
il  solo  vero  principio  di  mia  salute,  non  i meriti  miri, 
non  le  mie  forze , non  alcuna  cow , che  io  pol«*sji  aver 
latto  per  rendermi  degno  di  rss**r  s,v|vato  <Ia  lui  : non  con** 
te  noi  avemmo  ama/o  Iho , ma  che  eyli  il  primo  ri  «W«« 
amati  ec.  I.  Joan.  iv.  to. 

SO.  Reiideró  a me  teeondo  la  mia  giiiMticia.  .àicuni  per 
questa  giuttisia  voglkmo.  che  sia  intesa  dal  profeta  non 
una  assoluUi  e perfetta  Innocenza  . non  la  gjusUria  sua 
propria  , ma  la  giustìzia  della  sua  causa  ; come  se  egli  di* 
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31.  Quia  custodivi  vias  Domini,  noe  impic 
gessi  a Deo  rnco. 

33.  Quoniam  omnia  iudicia  cius  in  conspeclu 
meo:  et  iustilias  cius  non  repulì  a me. 

33.  Et  ero  immnculatus  cum  eo:  et  obser- 
vabo  me  nb  iniqiiifale  mca. 

34.  £1  retrìbuel  milii  Dominus  sccunduiii  iu* 
sUliam  uicani,  ci  sccunduiii  puriialcin  iminuuui 
mearum  in  con^pcctu  ocuiorum  eins. 

3B.  Culli  sanctu  sanctus  cris,  et  cuoi  viro 
innocente  innoccns  cris. 

30.  Et  cum  clccto  cleclus  cris:  et  cum  per- 
verso perverteris. 

37.  Quoniam  tu  populum  liumilem  salvum 
facies  : et  oenlos  superboruni  humiliabis. 

38.  Quoniam  tu  illumina^  luccrnain  meam. 
Domine:  Deus  meus  illuiiiiiia  tenebras  meas. 

39.  Quoniam  in  tc  cripiar  a Iciitationc , et 
io  Deo  meo  Iraiisgrediar  uiurnm. 

30.  Di'us  meus  im|M)llu(a  via  cius:  cloquia 
Domini  igne  examinata  : prolcclor  est  omnium 
sperantium  in  se. 

31.  Quoniam  quìs  Deus  praeter  Dominum  ? 
ani  quis  Deti.s  praeter  Deum  iu)slruin? 

33.  Deus  qui  praeciiixil  me  virtulc  : et  po- 
»uit  immaculaLàm  viam  meani. 
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31.  Perchè  io  uguUai  attentamente  le  rfe 
del  Signore , ed  empiamente  non  operai  con- 
ico il  mio  Dio. 

33.  Perchè  io  ho  davanti  agli  occhi  lutti  i 
suoi  giudizi,  e i xuoi  comandamenti  non  ho 
rigettali  lungi  da  me. 

3.3.  E sarò  senza  macchia  dinanzi  a lui, 
e mi  guarderò  dalla  tnia  iniquità. 

34.  E il  Signore  renderà  a me  secondo  la 
mia  giustizia,  e secondo  la  purezza  delle  ma- 
ni mie,  ch*ei  vede  cogli  occhi  suoi. 

33.  Cì)l  santo  lu  sarai  santo,  e coll*  uomo 
innocente  sarai  innocente. 

36.  Còli'  uomo  sincero  sarai  sincero,  e con 
chi  mal  fa  tu  sarai  malfacente. 

37.  Perocché  tu  salverai  il  popolo  umile  , 
e umi7/erai  gli  occhi  degli  orgogliosi: 

38.  Perchè  tu,  o Signore,  alla  mia  lampa 
dai  luce:  Dio  mio,  rischiara  tu  le  tenebre 
mie. 

39.  Imperocché  per  te  sarò  tratto  fuori  dalla 
tentazione,  e col  mio  Dio  sormonterò  le  »iu* 
Taglie. 

30.  Immacolata  eli' è la  via  del  mio  Dios 
le  parole  del  Signore  son  provate  col  fuoco  : 
egli  è protettore  di  tutti  quelli , che  .sperano 
in  lui. 

31.  Imperucchc  chi  è Dio  fuori  che  il  Si^ 
gnore?  e chi  è Dio  fuori  che  il  nostro  Dio? 

33.  Dio  che  mi  cinse  di  robustezza , e In 
via  ch'io  butto  rendette  immacolata. 


cene:  il  Slptofv  mi  prot«*;ii;rva  ,o\\«ro  il  Sisinnre  mi  ha 
proietto,  ptTcirei  mi,  che  a veruno  non  ho  fatta  in^^ìu- 
«tizia  , e che  iniquaim-ule  mi  allli;:;;ono  quelli , che  mi  af- 
f14u;oi)<i.  S.  AlanuNtu  , l-UiM’tiio,  '■'«'oiloreto  r altri  inlen* 
doiK)  ta  n-tUtudine  de]  r la  ferma  volontà  di  ea- 

«m*  fedele  a Dio  . e di  usM-nar  la  sua  lefifi*  - 

aa.  /io  doruMti  agli  occhi  tutti  i timi  giudizi.  Per  que- 
»U  giudizi  i.  (jirolatno  e s.  A;K>'‘tino  inli-M-ro  i premi  dei 
gttttli  f la  pumziotte  de'  ruttivi , i JUigrlU  , co’  quali  Dio 
corregge  i traviaiuruti  degli  uomini  , le  fmtazioni,  colle 
quali /a  prttva  d<llii  /ede  e detta  virtìà.  Ecc»j  (dice  F)a- 
vfdde)  ^li  m,:ueUi  Kraiidl , rb«'  io  ho  «empr**  dinanzi  af(li 
occhi  delia  mia  mente,  li  pensiero  de’(|u.iH  fa  si , che  io 
non  mi  allontani  dai  oiiiiandamenU  dei  Si;morr. 

33.  Ihilla  mia  iniquità.  Dall’ iniquità,  aita  qu.ile  p«T  I.a 
comuioiie  della  natura  sono  inclinato , inli|uiti  In  cui 
«OD  caduto  altra  \uita,  e in  cui  QUuvamenU*  cade- 

n* , *e  Dio  col  suo  aiuto  non  8ovteoes.se  la  mia  det>ole/za. 

3:,,  30.  Col  sunto  tu  tarai  tanto,  <r.  In  vece  di  tanto 
p(itn>bbe  tradursi  «ecixido  f originale  pio  , miscrìcordioto, 
ma  il  senso  nuli  varia.  L’ uooni  santo,  l'uomolnnoeente, 
r uomo , che  catiiiiiina  con  sincerila  e purità  di  cuore  ti 
speriim-ntera  santo,  amico  della  santità,  deli' innocenza 
e della  rettitudine;  ma  l’uomo  perverso,  Tuomo,  che 
anui  il  male,  e la  il  male,  date  avrà  il  mole  e la  giusti 
pena  di  sua  IngiustUti.  Questo  luogo  è assai  Itene  illu- 
strato da  un  altro  del  Levilico.  cap.  xwi.,  dove  dopo 
te  promesse  di  felicità  e di  ogni  Itene  anmmziate  a co- 
ltro , che  osserveranno  la  legge , si  p^dicono  }e  piu  a- 
cerbe  sventure  al  brasgn*s»ori  di  essa. 

87.  5<i/cer«jj  i7  /tojHdo  umile , ec.  Tu  salvi , tu  glorill- 
chi  la  na/ittne  de^i  umili , e umilii  l' allerigia  dr'stqH'r- 
hi-  Dire  utHilicrai  gli  occhi  ec. , jierchè  negli  orchi  prli»- 
cipalznente  si  manifesta  la  superhia  dell'  iktino. 

•iS.  .4tta  mia  lampa  dai  luce.  Questi  soivu  i senlimenU 
pro|irì  di  quel  jMttxilo  umile , a cui  di«se , che  il  Signore 
da  la  salute.  La  tampana , la  luce  si  premie  piu  volte 
nelle  Scritture  per  la  pntspcrita  e felkita,  otinv  le  Uoe- 


hre  sono  poste  a slgnlticare  l’avvenita,  rafllizione;  ma 
In  questo  luoco  mi  si  inlira  più  naturale  d’ intendere  con 
Kutiroio  la  luce  deli'  anima  . l’ intelligenza  e la  rt»i>nizione 
delle  cose  uUii  p<‘r  la  salute.  .Se  qmilrhe  lume  lo  ho  ri 
eiMrdo  olle  rsrvc  spirituali,  tutta  mi  vien  da  (e  la  mia 
luce  : ma  questa  luce  non  è ancor  piena  , nè  perfetta  ; ac- 
crescila tu  . o mio  Dio,  e discaccia  totalmente  dal  mio 
InMIetto  le  lenehre. 

30.  Sormonterà  te  *H«ro7h>.  F.spre.wione  militare,  colla 
qnaie  viltà  dire,  che  coll' aiuto  de]  suo  Dio  «‘gli  vara  ab- 
ùt^t.1nra  forte  per  superar*  qiialuni|ue  difCrolla  , come  un 
valoroso  soldato,  il  quale  Imrlandosi  dt-’difeiiMiri  sale  ar- 
ditamente le  mura  d’ una  citta  a^s«'diaU , e se  ne  r*nde 
padrone. 

:in.  ImmaruUita  elt  è la  ria  del  mio  Dio.  SÌ  è notato 
altre  volte,  che  la  voce  ria  si  pone  Hovente  a significare 
la  maniera  di  .agire,  di  operare,  l-a  maniera . onde  Dio  si 
diporta  verso  degli  uomini  è tutta  santa  e giusta  e irre- 
pn*nslliile.  /-e  parole  del  Signore  tono  provate  ad  fmtro  • 
le  parole  dei  Signore  sono  oro  puro,  purgato  e ri)xirg.ìto 
col  fuoco:  qiit-vh*  parole  wno  qui  le  promesse,  che  egli 
ha  fatte  i>e’  libri  santi  a favore  de’  .«mi  amici  : quelle  pro- 
messe sono  certhsime , esenti  da  t>gnl  ombra  di  falsità  o 
d’inganno.  Ktl  una  di  queste  luvimesse  si  è.  che  egli  pro- 
ti'gge  e protegger.^  mai  sempre  chi  spera  In  lui. 

;il.  Cài  è Dio  fuori  che  il  Signore.*  ec.  Kcct>  In  tjual 
uuhIo  si  prova  , ohe  le  prorae.vse  divine  sono cerllsslnie  e 
purissime  , e avranno  sicurissimo  eCfeHo.  \ ’ h.v  egli  altro 
Dio  fuori  del  vero  unico  Dio,  fuori  ili  qiielltj  che  noi  a- 
doriamo?  Chi  potrà  adunque  o dubitare  della  lealtà  di  su«‘ 
promesse  , o del  loc>  a<h*n»pliiu-nlo?  t st.nto  osM-rvalo, 
che  si  hanno  In  (]u«*sto  verM‘ìlo  qualtro  nomi  «li  Dio;  uno. 
che  è il  |^r^)prio  nome  Jrht>vah , e tre , chi*  «oin*  ajqielU- 
tivi , onde  è qui  adombrata  In  Trinità  delle  pristine  In  un 
solo  Dio.  Ciò  non  poteva  esprinM-ni  nella  versione  Utltta, 
né  in  alcun'  altra  per  mancanza  di  U-mdni , che  corrispon- 
dano air  hbreo. 

33.  E la  via  eh'  io  ballo  rendette  ec.  folla  sua  grazia 
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33.  * Qaì  pcrfccit  podcs  mcos  tamquam  ccr* 
vonim , et  super  exeelsa  statuens  me. 

* 2.  /feg.  22.  54. 

34.  * Qui  docci  manus  nieas  ad  praclium  : et 
posuìstij  ut  arcuai  aercum,  brachia  mea. 

* 2.  neg.  22.  5». 

35.  Et  dedisU  milii  protectionem  salutistuac: 
et  deatcra  tua  susccpit  me  : 

Et  disciplina  tua  correxit  me  in  finem , et 
disciplina  tua  ipsa  me  docebit. 

38.  Dilatasti  i^ressiis  meos  subtus  me  : et 
non  sunt  infirmata  vestigia  mea. 

37.  Fersequar  iiiimicos  meos,  et  comprehen« 
dam  illos  : et  non  convertar  donec  deficiant. 

38.  Confringam  illos,  ncc  potcruiil  stare: 
cadérli  siiblus  pedes  meos. 

39.  Et  praecinxisli  me  yirtute  ad  bellum  : et 
supplanlasti  insnrgentes  in  me  sublus  me. 

40.  Et  inimicos  meos  dedisti  mibi  dorsum , 
et  odientcs  me  disperdidisti  : 

41.  Clamavorunt , noe  crai  qui  salvos  face- 
rei;  ad  Dominuni,  nec  exaudìvit  eos. 

42.  Et  comminuam  eos,  ut  pulverem  ante 
faciem  venti  : ut  lutum  plateanim  delebo  eos. 


mi  confortò  a battere  la  «la  dell’  innocenza  e della  puri- 
tà de’ costumi.  Da  Dio  mi  «enne  la  fortezza  e il  «alorprr 
corokittere  contro  de’  miei  nemici , da  Dio  l’ amore  del 
tiene  e la  ianlità  della  «ita. 

33.  Fece  i miri  piedi  cr.  Mi  diè  la  celerilà  nel  fupsire  i 
pericoli , e sottratiomi  ngli  assalti  dei  miei  nemici  mi  eol- 
kKÒ  in  luogo  alto  e sublime  , dove  1 loro  dardi  non  po- 
te«an  piu  nuoremii;  mi  pose  in  luogo  di  sicurezza  e di 
pare.  Sion  posso  qui  rattenermi  dal  pregare  i lettori  a ri- 
flettere io  qual  maniera  lo  Spirilo  santo,  che  desllna«a 
tutti  qui*sti  dl«ini  cantici  alla  istruzione  ed  edificazione 
della  Ohlesa  , ha  temperato  e ordinalo  tutto  il  discorso 
del  profeti  In  U1  guisa  , clic  tutto  quello  , che  può  secon- 
do un  t^'imo  senso  letterale  applicarsi  alle  «irende  tempo- 
rali di  Da«idde,  alle  sue  persecuzioni,  alle  sue  guiTre, 
a’  suoi  nemici  visibili , possa  egualmente  convenire  , e mi- 
rabilmente adattarsi  alle  tentazioni , ai  combattimenti  e 
ai  nemici  invisibili  e del  re  profeta  e di  ogni  anima  , la 
quale  ( p<T  u.sar  la  parola  di  Paolo  ) rom^/fe  nei  6uon 
certame  della  fede,  |.  Tim.  VI.  13.,  e anche  piu  al  ('opo 
delti  Chii>sa  «enulo  a comitatterr  contro  il  gran  nemico 
de^Ii  uomini,  e a cacciarlo  dall’ usurpato  regno.  Vedi  la 
prefazione. 

34.  K tu  le  mie  òrarrro  /ocelli  ec.  Parla«a  di  Dio  In 
terza  persona  , qui  con  una  miitaziunc  usala  fm|uenle- 
mente  n«‘ mmtri  libri  santi,  si  «olge  a Dio  stesso,  e gli 
rende  grazie  «Iella  fortezza  grande , che  gli  lia  d.ilo  per 
beo  cuml>aller«‘;  fortezza  tale,  ch’ei  dice  a«ergli  Dio  date 
braccia  simili  ad  un  saldissimo  arco  di  bronzo.  K certa- 
mente Da«idde  fu  Insigne  r famoso  gr.in«lcmcnfe  per  la 
sua  virtù  militare , e per  le  sue  grindl  imprese , e anche 
questa  gloria  egli  ricotmbk'  da  Dio:  ma  tutta  la  tessitura 
di  questo  bellissimo  salino  ci  porta  da  sè  ad  intemterc 
simboleggiate  atlre  improe  e altre  conquiste  inlinitanien- 
te  piu  prege«oli,  che  le  terrene,  ^otisi . che  gli  antichi 
davano  al  rame  una  temp<‘ra , {ter  cui  acquistala  una  som- 
ma durezza.  Non  ho  «ululo  peni  tra«lurre  arco  di  rame, 
penicrln'*  nella  maniera,  che  ai  usa  ntqzi  giorno  qm-sto 
metallo,  M-inbnTehiie  poco  saldo  un  tal  arco  , e la  simili- 
tudine iienlereblM*  della  sua  forra. 

3&.  £ mi  delti  ìr  mia  dijeia  la  tua  laluU.  La  protc- 


33.  Che  fece  i miei  piedi  simiU  a quei  dti 
cervi,  e in  luogo  eubiime  mi  ha  collocato. 

34.  Che  insegna  alle  mie  mani  la  guerra:  i 

e tu  le  mie  braccia  facesti  guati  arco  di 
bronzo. 

35.  £ mi  desti  in  mia  difesa  la  tua  sa-  \ 
Iute , e ta  destra  tua  mi  sostenne. 

E la  tua  disciplina  mi  corresse  tn  09111 
tempo , e la  tua  disciplina  stessa  mi  istrui- 
rà. 

36.  T*u  allargasti  le  vie  ai  miei  passi,  e 
le  mie  gambe  non  vacillarono. 

37.  TVrró  dietro  a'  miei  nemici,  e li  rag-  i 
giungerò  , e non  tornerò  indietro  finché  sieno 
consunti. 

38.  Gli  abbatterò,  e non  potranno  più  reg- 
gersi j cadranno  sotto  i miei  piedi. 

39.  E tu  mi  cingesti  di  valore  per  la  guer- 
ra , e facesti  cadere  sotto  di  me  quei,  chesi 
levavano  contro  di  me. 

40.  £ a'  miei  nemici  faresti  volger  la  schie- 
na , e disfiergesti  coloro,  che  mi  odfarano. 

41.  jdizaron  le  grida,  e no»  era  chitisal- 
vasse:  (alzaron  le  grida)  al  Signore,  e non 
gli  esaudì. 

42.  Li  stritolerò  come  al  soffiar  del  vento 
la  poUyerej  come  il  loto  delle  piazze  io  U 
eonmlcherò. 

zione  tua  fu  per  me  scodo  impenetrabile , che  mi  mhu 
dal  furore  e dalla  petssanza  di  tutti  I nemici. 
come  questo  solilato  ancorché  forte  e adih'stralo  alla  pa- 
glia ha  hiwjgno  di  ess»Te  e coperto  e s«»tenulo  dalli  pci> 
lezione  e dalla  mano  di  Dìo  ad  ogni  momento. 

E la  tua  dhcìplina  mi  correiMc  ec.  l.a  tua  disciplina , 
vale  a dire  le  mniliaz.b>al.  le  percosse,  colle  quali  tu  i«- 
nlsll  i miei  anche  leggeri  traviamenti,  quieta  disclpluu  mi 
corresse  p mi  le’  civscere  mdla  cotenizlone  e nell’  amore  del 
bene,  e questa  amorosa  tua  disclplioa  io  bromo,  che  non 
si  ritiri  giammai  da  me,  ed  ella  sìa  li  mio  precettopf. 

36.  j4ltargaiti  le  rie  ai  miei  pctiti,  ec.  Dopo  le  lue  esc- 
rezioni lo  camminai,  tua  merce  , con  franchezza  « ilari- 
tà, perchè  tu  mi  allargasti  la  strada  e l' appianasti,  e k> 
non  cfinobbl  stanchezza. 

37.  Terrà  dietro  a' miei  nemici,  ec.  Quali  nemid  avea 
ornai  tradì  uomini  queshi  grin  re,  allorché  compose  qoe 
sto  salDKJ  ? Egli  era  pacitico  possessore  del  regno  d‘  l»ne- 
le,  ed  a«ea  Miggctl.iU  eia  tempo  1 Filistei , gl'  Idtunei . i 
Mtjahili,  gli  Ammoniti.  Parla  egli  adunque  d’ un’altra  specie 
di  nemici,  e di  un'altra  guerra,  paria  di  qu«‘lla  guem 
che  il  (jHsto  suo  ligliuoio  secondo  la  carne  dovea  intra 
premlerv  contro  il  demtmlo , e contro  l’ Inferno  . di  qnrii* 
guerra  che  ebbe  line  colti  «ittoria  di  Cristo  . il  quale  mC- 
gi'ltò  alla  Felle  | (H'ittill,  e slermlriò  I («iudet  ribelli  ai 
Vangelo,  omicidi  del  Messia,  e persecutori  osliciatl  della 
sua  Chiesa.  Questa  «ittoria  è rappres«itala  grandiooaoKn- 
le  ne'«ervtll  «'gnenti. 

40,  41.  JJiipcrgeiti  color,  che  mi  odiavano  ; alsaroak 
grida,  ec.  Chi  son  eglino  questi  nemici  «IH  re  d’Israele, 
che  saranno  mes-si  in  fuga  e «lispersi  e annichilali?  Quelle 
parole  atscran  le  grida  al  Signore  ec. , non  permeltooo. 
che  noi  possiamo  ingannarci  , perocché  il  «ero  Dio.  l’Ie* 
ho«ah,  a cui  costoro  rìe«nTeranno . non  fu  conosciulo. 
se  non  in  Israrle.  E'  som>  adunque  i Ciudei  , I quali , ri- 
gettato il  Cristo,  ridotti  in  estreme  calamita  invaiK)  rkvit- 
n-raiinii  a Dio,  «la  cui  non  saranno  es-iuditi. 

43.  Li  mneuirkeró.  Cosi  il  Caliteo.  I.'  Kbrro  può  trud»:^- 
$i  : gli  annichilerò,  o««ero  II  gclteró/uora.  In  i»gni  manie- 
ra è «‘spresso  T av«iIÌmento  sommo  <lel  popolo  Ebreo  dopo 
Il  gran  riGuto  del  mio  Mcula. 
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43.  Eripies  me  de  coniradìctionibus  populì  : 
constitucs  me  in  caput  genlium. 

A4.  Populus , quem  non  cognovi , scrvivil 
milii  : in  auditu  auris  obedivìt  mihì. 

Att.  Filli  alieni  mentili  sant  niilii , filli  alieni 
inveterati  sunt , et  claudicavcrunt  a seniilis  suis. 

Ad.  Vivil  Oominus , et  benedictus  Deus  meus, 
et  eialtctur  Deus  salulis  meae. 

A7.  Deus,  qui  das  vindictas  mihi,  et  subdis 
populoe  sub  me , liberalor  meus  de  inioiicis 
meis  iracundis. 

A8.  * Et  ab  insurgenlibus  in  me  cxaltabis 
me  : a viro  iniquo  eripies  me.  * Heg.  2*2.  Atf. 

A9.  * Propterca  confitebor  libi  in  nationibus, 
Domine:  et  nomini  tuo  psalmum  dicam. 

* 76iVi.  »0.  nom.  IB.  9. 

BO.  Magnifirans  salutos  regls  eius,  et  faciens 
miscricordiam  clirislo  suo  David,  et  semini  cius 
usque  in  seculum. 

43,  44.  Tu  mi  salvrrai  dalle  contraddi:ioni  del  popolo;  ec. 
E|di  é Crìslu,  ebe  parla  al  suo  Padiv.  TuUberrral 

mr  e I mici  fnicll  dalle  iiiKlurk* , dalie  pt^rsccuiionl , dalla 
curmi  rrodek,  die  fara  a ine,  e alla  mia  chieM  11  po- 
pok> , a cui  tu  mi  mandagli , e mi  coi^tìtuiral  Capo  e du- 
ce delle  nazioni , di  quelle  nazioni , che  io  non  comisce- 
ft,  e alle  quali  io  ood  annunziai  la  parola:  queste  ap- 
pena udito  il  mio  nome  a me  correranno  da  tutte  le  parli 
della  terra,  mi  serviranno,  mi  obUdiraimo. 

45.  / Jìslinnli  adttlleri  ec.  nel  > angelo  dinic  Cristo 
agli  Fim'i  il  titolo  di  pmerazione  prava  e adultera:  que- 
sti uomini , i quali  non  son  degni  di  aver  pvT  k>ro  padre 
Dio,  nè  Aliramo  : ((uesti  figliuoli  bastardi  mi  negarun  fe- 
de, mi  rigeltaroDO  allorché  dissero:  I\'on  abbiamo  altro 
re  fuori  di  CtMOre,  Joan.  xiX-  Ib.  Sono  alla  vei  ekiaia:  or 
quello f rhe  è antiquato  e inveevbia , é vicino  a finire, 
Hebr.  4 ni.  13.  E zoppicando  van  fuori  di  loro  $trada.¥.- 
tcono  sgraiiatamente  fuori  della  \ia  Insegnata  ad  essi  dai 
Padri  loro:  questa  sia  è il  Cristo  promesso  da  Dio  alla 
nazione  Ebrea , conosciuto  e adorato  da  lungi  da'  patriar- 
chi , annunziato  dal  profeti , il  quale  tenne  fle//u  $ua  pro- 
pria casa»  t i vuoi  noi  ricevetUro,  Joan.  I.  Penienjno 
adunque  U vera  via  I Giudei,  1 quali  indarno  al  lusinga- 


A3.  Tu  mi  «a/ucrat  dalle  con/rad</i2fom'  del 
popolo  : mi  stabilirai  capo  delle  noxtonL 

AA.  Un  popolo,  ch’io  non  conosceva  mi  ha 
servito:  tosto  ette  ebbe  udito  si  rese  a tue  ob- 
bediente. 

AB.  / figliuoli  atlulteri  negarono  fede  n me: 
i ftfjUuoti  adulteri  sono  alla  vecchiaia,  e zop- 
picando van  fuori  dì  toro  strada. 

AG.  riva  il  Signore,  e diasi  benedizione 
al  mio  Dio,  e sia  glorificato  il  Dio  di  mia 
salute. 

A7.  Dio,  che  a me  dai  potere  per  far  ven- 
detta , e soggetti  a me  te  nnrfoni,  tu  che  mi 
salvasti  dall'ira  de' miei  nemici. 

A8.  E sopra  coloro,  che  si  levano  contro  di 
me,  tu  m’ innalzerai j mi  torrai  dotte  mani 
dell’  uomo  iniquo. 

49.  Per  questo  fi  loderò  io , o Signore, 
traile  nariont , e canterò  inni  al  notne  tuo. 

BO.  J lui , il  quale  maravigliosatmnte  ha 
salvato  il  suo  re , e fa  misericordia  a Da- 
vidde  suo  cristo  ,e  al  seme  di  lui  pe’  secoli. 


no  di  avere  per  loro  Re  il  Padre , mentre  han  rigettato  il 
Figliuolo. 

iS- 4H.  f’ira  il  Signore,  e dùiti  benediziorte  ee.  Tenerissi- 
mo ringraziamenlo  di  t'risto  al  Padre,  al  Padre  che  e lui,  e 
il  suo  mistico  corpo,  cioè  la  Chiesa  salvò  dal  furore  dei 
pcrtkii  El)rei , e al  metlesimo  CrUto  diede  il  potere  di  far 
giudizio  e vendetta  de'  nemici , e nella  gloriosa  sua  risur- 
rezione lo  esaltò  a confusione  di  quelli,  che  vollero  sot- 
trarsi al  suo  Imiwro,  e iniquamente  lo  avean  condannato 
alla  morte. 

49.  Per  que$lo  fi  lotleró  ec.  Questo  versetto  è citato 
dall'  Apofttoiii  a provare  la  vocazione  dei  Gentili,  Rom.  xv.  v. 

&o.  Ha  M/t-ofo  il  tuo  re.  Il  n*  eletto , mandab)  da  lui.  A 
Dk>  (dice  Cristo  |>er  bocca  del  profeta)  lo  canterò  inni  di 
lodo,  a Dio,  il  quale  ntarav igliosamcntc , magnitìcamente 
ha  salvato  ed  esaltato  il  re  eletto  da  lui,  e lia  fatta  mise- 
ricordia al  SIRI  Cristo  e a’Iìgliitoli  del  Crisb»,  vaie  a dire 
alia  (diieso.  Col  nome  di  Davidde  è lnte«o  il  Messia  nelle 
Scritturv'.  Or  Dio  fece  misericordia  al  Cristo,  e alla  Chiesa 
delle  genti  fondata  da  lui,  allorché  a di»{H‘Uu  di  tutte  le 
persecuzicaii  d(%li  Ehn*i  e delle  potestà  del  (;cnUlesimo 
stabili  la  Chiesa,  e k diede  per  suo  capo  e suo  re  questo 
Salvatore  divino. 


SALVO  DECUOTTAVO 


Dio  è etmoteivto  nella  formaxionv  de'cieli,  e ancora  per  mezzo  della  tua  legge,  di  cui  etlebrasi  Cec- 
rellmza,  e la  perfezione.  Chiede  il  perdono  de' peccati  commetti  contro  la  tlesta  legge.  Predizione 
della  legge  di  grazia,  e della  predicazione  del  Pangelo. 


In  finrm , psalrmis  David. 

1.  Cooli  marrani  gloriam  Dei  , et  opora  ina- 
nuum  eius  amiunUal  firmaiiienlum. 


I.  / cieli  narrano  la  gloria  di  Dio.  I cieli  dimostrano 
iA'oomo  la  grandezza,  la  sapienza,  la  possanza  di  Dio.  1 
rieli  adunque  (come  dice  li  pn>fe(a)  hanno  il  loro  lin- 
guaggio, linguaggio  lideiligìhile  a qualunque  crralura, 
che  abbia  senso  e ragione.  Il  Iwironline,  che  regna  nel 
movimenli  de'  corpi  celesti . la  loro  immensa  grandezza, 
U lor  lucentezza  ; tutto  questo  cl  pone  sotto  degli  occhi 
la  maestà  del  Signore.  £ le  opere  delle  mani  di  lui  an- 


Per  fa  fine,  salmo  di  David. 

1.  / ci>li  narrano  la  gloria  di  Dio,  e le 
opere  delle  mani  di  lui  annunzia  il  firma- 
mento. 

nunzio  il  firmamento.  La  parola  firmamento  seconda»  al- 
cuni può  significare  in  questo  luogo  gli  stessi  cieli  ; ma 
piu  vehsimtl  mi  sembra,  che  di  sopra  per  ni>me  di  cieli 
ahhla  intCM)  i corpi  celesti,  e per  nome  di  fìrinutnetito. 
il  vastissimo  e mirahili>simo  padiglione,  dentro  di  cui  si 
fanno  i movimenti  de’  medesimi  corfd.  Bel  seim»  allegorico 
1 cieli  sono  gli  Apostoli,  il  sole  egli  è Cristo,  il  talierimcoli» 
di  Dio  è la  Chiesa, la  l^gge  è il  Vangelo.  Vedi  Rom.x.  la. 
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3.  Dies  diei  eracUt  rerbuni,  et  nox  noeti 
indicai  scicnUam. 

3.  Non  sunt  loqueUe,  ncque  sermones , quo- 
rum non  audianlur  toccs  eorum. 

h.  * In  omnoin  Icrram  exivit  sonus  eorum  : 
<‘l  in  fines  orbis  terrae  rerba  eorum. 

* Jìom.  IO.  48. 

5.  In  solo  posiiit  Ubcrnarulum  suum;  * et 

ip$c  (amquam  sponsus  procedens  de  Ihalamo 
suo:  * Lue.  3i^.  06. 

Exsullavit  ut  gigas  ad  eurrcndam  viam, 

6.  A summo  coelo  cgrcssio  cius: 

Et  ncciirsiis  eiiis  iisqiic  ad  summum  cins: 
ncc  est  qui  se  ahsididal  a calare  cius. 

7.  Lex  Domini  immaculata,  convertens  ani- 
mas  : IcsUmunium  Domini  fidcle , saplciitiam 
prae.slans  parvtilis. 

8.  Jiisliliao  Domini  rectae,  laetificanles  cor- 
da \ praeccpliim  Domini  lucidum , illuminans 
oculos. 

9.  Timor  Domini  sanctus,  permanens  in  so- 

‘1.  Il  gùtftto  al  giorno  et.  Per  qu»U  parola  Intfndn^l 
la  pmlicA/ione  di  Dio  Cn'alorf* , la  di  cui  gloria  é narrala 
da' deli,  come  illese,  vere.  1.  Or  la  deiviitudine  fis«a,  e 
costanli*  dpi  d<>rnor  della  notte , della  notte  e del  giorno, 
questa  vicissitudine  parla  di  Dio,  annunzia  Dio,  c ne  fa 
«>n«»<Trp  la  potenza.  Con  labilissima  pr«vnpf>pe}a  dice  let- 
teralmente; un  giorno  parta  air  altro  giorno,  vale  a dire 
Il  di  prenslcnle  & quello  che  gli  vien  dopo,  da  notte  clic 
prvT4Hlette p.-irla  a quella,  che  viene  appresso,  e 11  giorno 
ai  giamo,  e la  nolle  alla  notte  annunziano  Dio,  e la  sua 
grandezza  e Itenenceii/a.  Coai  la  sdeiua  di  Dio  si  propaga 
per  (ulti  I giorni  e pt^r  tutte  le  notti,  e per  lutti  ist'onli; 
pentcciié  questa  vids.s]|udine  si  adattata  al  bene  dell'uo- 
mo. dlitKWIra  la  provUtenza  ilei  Creatore.  Ma  tutto  quello 
che  fu  fatiti,  pel  \erho  dì  Dio  tu  fatto,  e questo  Veri», 
questa  |>arola  sostanziale  del  Ptidre  sembra  indicata  in 
questo  luogo,  tdmenle  che  s’intenda,  che  e l cieli  e 11 
flnnamento  e la  vicissitudine  dd  giorni  e delle  notti  an- 
nunziano, e celebrano  non  solo  II  Padre,  ma  anche  11  Fi- 
gliuolo del  Padre,  coticlossiarhé  per  la  pitrola  del  Signore 
I cieli  /urtino  /ormati,  come  dice  altrove  lo  stesso  Davidde. 

3.  Aon  Aoiti  lingtinggio,  né  /avella,  f.ll  uomini  più 
stupidi  e ignoranti  e Iwtrbari  di  cizstumi  e di  lingua  inttm- 
dtmo  qu4*ste  voci  de’ cieli.  Seguendo  piu  strettamente  l’ E- 
l>ceo  può  darsi  alla  nostra  Volgata  ancor  questo  senso:  il 
linguaggio  e la  favella  de’ cieli  non  sono  un  parlare  oscuro, 
o poco  distinto,  c spiccato  talmente , che  le  orecchie  degli 
uomini  o non  Io  odano,  o non  l'inlendanu.  Ma  visUdIeé 
qui  l'annunzio  di  quello  che  avvenne  nel  di  della  Peti- 
lecosle  , allorché  dllTuso  lo  Spirilo  santo  sopra  li  Apostoli, 
e S(tpra  i Discepoli  di  ('risto,  in  ogni  linguaggio  e f.vvella 
coinlnciaroiio  a celel»rarsi  le  glorie  del  vero  Dio,  e dell’ unico 
Salv.nlore,  onde  il  suono  della  predicazione  Evangelica  si 
spacM’  per  tutta  qtuinta  l.i  terra. 

4.  Il  lort)  suono  si  è diffuso  ec.  (Juesto  V4»rselln,  e per 
la  stes.sa  ragione  il  precedente  conU'iigono  secondo  rA|K>- 
stolo  una  grandiosa  pn>frzia  della  predicazione  deir  Evange- 
li*», |M»rlalo  dagli  Apostoli  e da’lor  MicccsAorl  per  lull.v 
quanta  la  terra,  /(um.  ih. 

5.  R.  /fu  posto  nel  sole  Ìl  suo  padiglione.  L'  Elireo  legge: 
pose  il  sole  net  suo  padiglione  , e piu  ietb'ralmente:  al  sole 
assegnò  il  suo  padiglione  in  essi,  cioè  ne* cieli.  E questa 
lezione  è Mguitala  da  h.  Atanasio,  da  Ku-whio , TismIo- 
relu . e molli  nitri  antichi  e miHlerDl.  I 1.XX  Iraduceiulo 
nella  maniera  tenuta  dalkt  iKtstra  Volgata  ebl»cr  riguardo 
ad  un  gran  mi.-lcro , peri>cche  voiiero  signiitcare  come  in 
(tristo  viTOM.»le  di  giustizia  Iddio  avea  su:i  mansiane;  con- 
rlossiaclie  Dio  era  in  Cristo  per  riruncilìare  con  seco  il 
mondo , i.  ÌÀit.  V.  lu.  Vedi  Joan.  V..3H.  F.  questi  come  uno 
sposo  et.  Paragijua  la  bellezza  del  sole  a quella  di  uno 


ì.  Il  giorno  al  giorno  fa  nota  qutxta  pa- 
rola, e la  notte  ne  dà  cognizione  alla  notte: 

5.  non  haovi  linguaggio,  né  favella,  preeso 
di  cui  inteee  non  fieno  le  toro  voci. 

».  Il  toro  tuono  II  è dlffirto  per  tutta  quan- 
ta la  terra,  e le  toro  parole  tino  a’  confini 
della  terra. 

8.  Ha  posto  nel  sole  il  suo  padiglione,  e 
questi  come  uno  sposo , che  esce  dalla  stanza 
nuziale , 

Spunta  fuor  qual  gigante  a fornir  sua 
carriera  : 

6.  Dall'  una  esiremllà  del  cielo  si  parte  j 

E arre  fino  all'  altra  estremità  di  esso,  e 

non  havvi  dii  al  calore  di  lui  ti  nasconda. 

7.  La  legge  del  Signore  Immacolata , che 
converte  le  anime:  la  lesllmonlanza  del  Si- 
gnore è fedele,  e ai  piccoli  dà  sapienza. 

8.  / precetli  del  Signore  sono  rtlll  e ralle- 
grano i cuori  ; il  comandamento  del  Signore 
è lucente,  e gli  occhi  rischiara. 

9.  Santo  il  timor  del  Signore,  che  sussiste 

sposo , il  quale  nel  gioruo  delle  sue  nozze  esce  fuora  ornato 
splendidamente;  paragona  la  (itrza,  e la  veemenza  del 
sole  ad  un  gigante , e alla  stanza  dello  sposo  paragona 
remtsperio  inferiore,  da  cui  il  sole  venendo  a noi  od le- 
v.vrsl  spindc  tibsori  di  luce , che  abbidla  tutte  quante  le 
cose.  Dilli' una  entrrmitg  del  ciflo  er.  Dal  punto  dell’o- 
riente, donde  egli  spunta,  corre  fino  al  punto  dell’ occi- 
dente per  una  ctirva  linea  d'infinita  es(en>ione,  seoza 
che  mai  si  noti  diminuita  la  stia  Incn'dibiI  celerità.  E 
non  hartù  chi  al  calore  ec.  (ili  uomini  tutti  e tutta  la 
natura  In  qualunque  parte  did  gioito  terraqueo,  aocdie 
ne'  i»iu  iutiini  e cupi  nascondigli  delle  montagne , anche 
ne’  piu  profondi  ricetlandì  dei  mare  seiibrii  la  fona , 
refticacla,  l’ influsso  di  questo  a.stra  posM^nte  e heaefico. 
Tutto  questo  mirabilmente  conviene  in  un  senso  piu  elevato 
e piu  nobile  al  nostro  Sol  di  gliutizia,  al  piu  specioso  trai 
iigiiuoU  degli  uomini,  a lui,  che  è chiamato  l'Oriente,  e 
dal  sommo  cielo  venne  a correre  la  sua  pemisa  carriera, 
e con  incretlibii  amore  e prontezza  di  spirito  la  focili,  mo- 
ri'ndo  |icr  noi,  e rìMiscitnlo  riempiè  tutte  le  parti  dd  mondo 
della  sua  luce,  e del  suo  calore  . vale  a dire  della  sua 
fole  . e dt'iramor  suo. 

7.  La  legge  del  Siguttre  immacolata  , ec.  Come  I cèdi  e 
n sole  annunziano  la  gloria  di  Dio  e la  sua  poRsanza 
iniinita  ; c«k-ì  la  legge  del  Signore  annunzia  la  sua  sa- 
picitza,  la  SU.1  santiUi,  e U suo  amor  verso  di'gli  oomiid; 
Imperticchè  efTcUo  di  qucsln  divina  h'gge  si  e di  ritrarre 
gli  utHuini  dall'  errore  c dal  male.  La  tetlìimiHìama  del 
Signore  i /edtle,  e ai  piccoli  ec.  I.a  legge  si  dice 
nianza  iti  quanto  ella  rende  lc»timontai)/a  a noi  della  vo- 
di  Dio  e delle  pntmt^se  , che  egli  ha  fatte  a favore 
de' buoni  e delle  minacce  contro  i cattivi.  TesUmoniatua 
/erfc/c,  ciot*  verace,  e infallibile,  e d(*gua  dì  luUa  fede; 
t4-8limonian/a,  clic  dn  ai  semplici  la  vera  sapienza,  quella 
sapienza . Che  dai  sapienti  c |»mdeiili  del  «'Colo  non  fu 
com»sciutv  , .Vatlh,  u.  2i.:  perocebe  la  legge  del  Slgmire 
In.scgna  all’ uomo  a ben  vivete,  p<T  vivere  elemamente 
felice. 

H.  / prcrrlti  del  Signore  sono  relli  ec.  Izi  legge  del  SI* 
gnttee  mostra  la  diritta  v ia  per  arrivare  alla  v irlu  , la  legge 
del  SigtKire  rallegro  l cuori  di  quei , che  la  o»M*nano  colla 
tesUnmniafiza  della  bui»na  coscienza  e cvdla  «iolce  speranza 
del  preink»,  che  asptdlano.  Izi  legge  del  Signore  è luctmle, 
anzi  ella  è luce,  e gli  occhi  del  cuore  rischiara  a couc^ 
scere  tulio  il  bene. 

a.  Santo  il  timor  del  Signore , cc.  In  vece  di  dire  la  leg' 
ge,  che  insegna  il  Umore  del  Signore,  dice  ìl  /i»ior  del 
Signore.  Puri  e santi  sono  I prcc*‘tli  del  Sigimre  . che  in- 
segnano quel  Umore  s.'uito  accompagnalo  dalla  carità.  Il 
(rutto  del  quale  dura  In  derno:  quel  Umore  (dice  a.  Giro- 
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caluai  soculi  : iudicia  Domini  rem , iastificata 
in  aenietipaa. 

10.  Desidcrabilia  super  aurum,  et  lapidcm 
prctiosum  niultum:  et  dulciora  super  mel  et 
faTum. 

11.  Etcnim  scrviis  tuus  custodii  ca,  in  cu- 
stodiendis  illis  retributio  multa. 

13.  Delicla  quis  intelligit?  ab  occullis  meis 
munda  me , 

13.  Et  ab  alienis  parec  serro  tuo. 

Si  mei  non  fucrini  dominati , lune  immacu- 
latus  ero  : et  emundabor  a dclicto  maxima. 

Ib.  Et  crunt  ut  complaceant  eloquia  oris 
mei  : et  meditatio  cordis  mei  in  conspeclu  Ino 
semper, 

Domine,  adiutor  meus  et  Redemptor  mens. 

tamo  ),  per  cut  l’ uomo  appmiile  di  perdere  per  propria  colpa 
colui,  ebe  egli  alme,  questo  è il  timore  >erameu(e  santo. 
Ttmor  cum  cantate.  J giudizi  del  Signore  jon  verità  : giu- 
dizi «lei  Signore  si  dicon  sovente  nelle  Scritture  I decreti 
di  Dio,  e ^i  atti  e eli  esempi  di  misericordia,  o di  giu- 
stizia, co' quali  ricompensa  la  virtù,  o punisce  il  vizio.  Ma 
qui . come  In  altri  lunglil,  panni  piu  naturale,  che  pe'i^iu- 
dm  »'  intendano  gli  stessi  comandamenti  di  Dio,  In  quanto 
ri  muistrano  quello,  che  Dio  ha  giudicato,  che  facciasi,  o 
Doo  si  bccia  dall' uomo.  Questi  giudizi  son  verità , e tutti 
dal  primo  fino  all’  ultimo  sodo  pieni  d'intrinseca  bontà,  e 
giu.«tizia. 

10.  Più  detiderevoli  ec.  Elogio  della  legge  «de' coman- 
damenti divini  dettato  da  un  cuore , ette  sapea  ben  cono- 
•cerii  e ben  amarli. 

11.  ìmperucrhè  il  tuo  servo  diligentemente  ec.  Io  gli  os- 
servo, o Signore,  questi  tool  comandAmenti,  perchi»  gii 
amo,  perché  sono  II  mio  tesoro,  c tutta  la  dolcezza  della 
mia  vita  : ma  io  so  di  piu  che  I*  ossenanzA  di  essi  è ri- 
munemta  da  te  con  premio  stragrande. 

12.  CA»  i che  gli  errori  conosca?  et.  Esclamazione  pa- 
tetica di  gran  senso.  Qualunque  sia  la  virtù  dell’  uomo , 
qualunque  sia  la  oldtedienza  dell’uomo,  t l’anHW  della 
tegg*’,  egli  ha  Msogno  sempre  della  misericordia  divina; 
perocché  chi  pud  contare  gli  errori  e 1 maocameoU,  che 
si  commettono  contro  la  stessa  legge?  Soggiunge  perciò: 
tsumdami  da' perenti,  che  a me  sono  oaulti,  É da' per- 
versi uomini  (lemmi  lontano:  per  maggior  chiarezza  ab- 
biam  tradotto  peri'crsi,  dove  la  Volgata  direbbe i(rom>ri, 
forestieri , di  jalta  t straniera  religione.  Tiemmi  ionUao 
ttsHa  corruzione  de’  cattivi  uomini , che  te  non  conoscoivo, 
oe  la  tua  legge.  1/ Ebreo  pMla:  (lemmi  lontano  dalle  su- 
perbie. S.  Agimtino  segui  un  altro  senso,  il  quale  veramente 
sta  meglio  d’ogni  altro  colle  parole  della  Volgata,  ed  «: 


per  tutti  i secoli  j i giudizi  del  Signore  son 
verità,  giusti  in  se  stessi. 

10.  Più  desiderevoti  che  Voro,  e le  pietre 
motto  preziose  , e dolci  più  del  miete,  e del 
favo  di  miete, 

11.  Jtnperncchè  il  tuo  servo  diligentemente 
gli  osserva  f e grande  è ta  mercede  dell* os- 
servarti. 

14.  Chi  è che  gli  errori  conosca?  Monda- 
mi do*  peccati,  che  a me  sono  occulti, 

13.  È da' perversi  uomini  tiemmi  lontano. 

Se  questi  non  prevarranno  sopra  di  me , 

sarò  attor  senza  macchia,  e da  delitto  gra- 
vissimo sarò  mondato. 

14.  E a te  accette  saranno  le  parole  della 
mia  bocca , e la  meditazione  del  cuor  mio 
alla  tua  presenza  in  ogni  tem})0, 

O Signore^  aiuto  mio,  e mio  Pedenlore. 

perdonami  i peccati  degli  altri,  quelli  cioè,  a’ quali  può 
essere,  ette  io  abbia  avuto  porte. 

Se  questi  non  prevarranno  sopra  di  me,  ec.  In  vece  di 
dominati  s.  Agoellno  leggeva  dominata;  k>  che  da  un 
senso  piu  chiaro  e facile.  Se  questi  peccali  ih»  prevar- 
ranno so|>ra  di  me , non  mi  domineranno , allora  lo  sarò 
senza  macchia.  Si  dice , che  i peccati  dominano  nell’  uomo, 
allorché  per  la  forza  della  cattiva  abitudine , n pel  cieco 
impeto  de’ pravi  di'SHierii  prevalgono  sopra  la  ragione,  e 
sopra  il  timore  di  Dio,  e d’ano  in  altro  delitto  precipi- 
tano lo  stesso  uomo.  E da  delitto  gravissimo  sarà  mon 
dato:  sarò  puro  dalla  superbia,  che  è peccato  mas.sImo  prin- 
cipio d’ogul  peccato,  ('.osi  s.  Agostino  e s.  Girolamo.  L’E- 
breo: da  molti  peccati  sarò  liKtndativ.  h'»n  dcblio  tacere , 
che  sono  notate  in  questi  due  versetti  Ire  specie  di  peccali, 
de’ quali  Davidde  chiede  a Dloll  perdono:  primo  I peccati 
d’infermità,  e di  delmlczza  ; secondo  i peccati  d’ignoran- 
za ; terzo  i peccati  di  malizia  , o sia  di  presunzione. 

M.  E a te  acrc(/e  saranno  ec.  Mondato  ch’io  sia  dal 
peccato  massimo  della  superbia  saranno  accette  dinanzi  a 
te  le  mie  parole  e i miri  pensieri , e non  dinanzi  agli  uo- 
mini, perocché  l’anima  superba  agli  mtmlnl  vuol  piacere, 
ma  r anima  umile  solo  contenta  di  bene  operare  in  se- 
greto dove  Iddio  vede,  non  enra  i giudizi  degli  uomini. 
Allora  adunque  sari:  .vreetta  dinanzi  a te  la  mia  orazione, 
e saran  gr.iU  ed  accetti  i pensieri  delia  mia  mente,  e lo 
studio  della  tua  santa  legge , che  io  faro  alla  tua  pnsenza 
in  ogni  tempo.  Imperocché  non  quelli  che  ascoitano,  od 
anche  lodano  la  tua  |i.nrf>ln  , ma  quelli  che  la  osservano, 
e la  mettono  in  italica  saranno  giustilicati  dinanzi  a te. 
Possono  questi  due  versetti  tradursi  anche  in  tul  guisa  ; 
e tu  fa',  che  sirno  arxrtte  a te  le  parole  della  mta  bocca, 
e la  meditazitme  del  cuor  mio  alla  tua  presenza  in  ugni 
tempo,  o Signore,  aiuto  mio,  e mio  Jiedentore. 


SALMO  DECIMONONO 


£ una  bella  orazione  fatta  pel  re,  che  va  alta  guerra,  e s.  .dtanasw  rredetle  , cAc  fieno  qui  e«prejfi  i 
desidera  de' soldati  di  Davidde  assistenti  al  sacrifizio,  che  questi  ojferira  prima  di  cominciar 
9tf<l(rAe  impresa.  Alcuni  lo  credono  composto  in  occasume  della  guerra  cogli  ÀmmoHÌti  e Soriam. 
U.  Fteg.  X.  S.  Girolamo  e s.  Agostino  lo  intesero  di  Gesù  Cristo,  di  cui  il  Profeta  predice  le  vitto- 


rie contro  il  demonio. 

In  finem  psalmus  David. 

1.  Evaudiat  le  Dominus  in  die  tribulatioiiii»: 
proteggi  U’  noincii  Dei  Jacob. 

I.  .\el  giorno  di  triboleuione.  Mei  tempo  di  alfliziooe, 
in  un  tempo  pieno  di  pvTicoll,  quaJ’é  II  tempo  di  guerra. 
/(  nome  del  Dio  di  Giacobbe,  vuol  dire:  Dio  nominato. 


Per  la  fine,  saìmo  di  David. 

1.  7Y  esaudisca  il  Signore  nel  giorno  di  tri- 
tiolasfone,  e sia  tua  difesa  il  nome  del  Dio 
di  Giacobbe. 

invocato  da  Giacot>be,  ovvero  la  virtù  del  Dio  di  Giacob- 
be; imperocché  l'uno  , e l’altro  sigidficaU)  della  parola 
nome  $1  ha  nelle  ScriUurc  : con  quello,  che  dicesi  Alattk. 


l 
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SALMO  XIX 


3.  MilUl  (ibi  aDxilium  de  sanctoretde  Sion 
tucalur  (e. 

5.  Memor  sit  omnis  sacrificii  tui  : et  bolo* 
caustum  (uum  pingue  fiat  : 

4.  Tribuat  (ibi  secundiim  cor  tuum  : et  omne 
consilium  tuum  confirmet. 

b.  Laelabìmur  in  salutari  tuo:  et  in  nomine 
Dei  nostri  magnificabimur. 

6.  Iinpleat  Dominus  omnes  peliliuncs  tuas  ; 
nuiic  cognovi  quoniam  salvum  fecit  Dominus 
(Jiristum  suum. 

Exaudiet  illum  de  coelo  sancto  suo:  in  po< 
tcntatibus  salus  dexterac  eius. 

7.  Hi  in  currilms,  et  hi  inequis:  nosautem 
in  nomine  Domini  Dei  nostri  Invocabimus. 

8.  Ipsi  obligati  sunt , et  ceciderunt  : nos  au> 
tem  surrcxinuis  et  crccti  sumus. 

0.  Domine  , salvum  fac  regent:  et  exaudi  nos 
in  die^  qua  iiivocavcrimus  te. 

XXVIII.  18.:  Balle22andoti  nrl  nome  del  Padre,  del  Fi- 
glittoh,  e dello  Spìrito  tanto  : fA  intende  , che  si  batlex* 
xano  i fedeli  o colla  iiivucaziunr  delle  Ire  divine  persone, 
o per  virtù  delle  Ire  divine  ptirsonc. 

X.  Dal  luogo  tanto.  Dal  suo  Lahrrnacolo,  dove  sU  l'ar- 
ca del  Teittamento  ; la  qual*  arca  era  segivo  della  presenxa 
di  Dio  nella  terra  d’  Uraelc  : queat’  arca  a*  lem|d  di  Da- 
vid era  sul  monte  di  Sitxi  : per  quealo  sofigiunije  : e da 
Sion  ne  ti  porga  utccorto. 

3.  Tutti  t tuoi  tacrijizi.  La  voce  Ebrea  apieiiata  nella 
Tolgala  colla  parola  tacrifizio  dinota  propriamenle  il  «a- 
crlfuio  di  farina.  E tia  areeltevole  il  tuo  oltKautlo.  V E- 
breo  può  si^nilicare:  € Dio  rid«ro  in  cenere  il  tua  aio- 
rautto,  volendo  intendere,  clic  Dio  in  segiio  di  gradire  il 
:vacrìfirÌo  mandi  fuoco  dal  cielo,  ette  lo  consumi , lo  met- 
ta in  cenere,  come  avvenne  altre  volle.  Vedi  Gen.  iv. 
45.  XV.  17.,  Levit.  IX.  24-,  ^udifA.  XIII.  3.,  Reg.  XVin. 
3B. 

5.  A'o<  tarem  lieti  della  salute , ec.  Sarem  lieti  di  lue 
vittorie , le  quali  c1  salveranno  da’  nostri  nemici , e il  nc^ 
atro  gaudio  e I nostri  trionli  riferireroo  al  Signore  Dio 
nostro  , da  rul  ricuiH»seiamo  ogni  bene. 

6.  Odetto  ho  conosciuto  , come  il  Signore  ere.  L*  adu- 
nanza del  popolo,  la  Chiesa,  esprime  qui  la  (erma  speran- 
za , anzi  la  certezza,  in  cui  vive,  che  il  Signorv lii>ererà 
da' perìcoli,  e glorltichera  il  suo  Cristo,  il  suo  re  unto 
già  repUcatameiite  secondo  t’  ordine  di  Dio. 


3.  Egli  spediica  a te  aiuto  dal  luogo  tan- 
to, e da  Sionne  ti  porga  eoelegno. 

3.  Siangli  gradili  lutti  i tuoi  sacrifizi,  e 
sta  accettevole  il  tuo  olocausto. 

H.  Dia  a te  quello,  che  brama  il  cuor  tuo , 
e adempia  tutti  I tuoi  disegni. 

3.  IfoI  sarem  lieti  della  salute , che  tu  c< 
darai , e trionferemo  nel  nome  del  nostro  Dio. 

A.  Adempia  il  Signore  tulle  le  lue  richie- 
ste ! adesso  ho  conosciuto , conu  il  Signore 
ha  salvato  il  suo  Cristo. 

Ei  lo  esaudirà  dal  cielo,  dal  suo  santua- 
rio : nella  polente  mano  di  lui  sta  la  salute. 

7.  (ineili  parlano  di  cocchi,  e questi  di  ca- 
valli: ma  noi  il  nome  del  Signore  Dio  no- 
stro Infochiamo. 

8.  E“  furono  presi  al  laccio , e dieder  per 
terra  ; ma  noi  ci  rialzammo , e fummo  ri- 
pieni di  vigore. 

9.  Signore,  salva  II  re,  ed  esaudisci  la  no- 
stra orazione  nel  di , In  cui  ti  invochiamo. 

Dal  cielo , dal  tuo  santuario.  Dal  cielo,  cb’à  li  loo|p> 
santo , dov’  ri  risiede. 

7.  Quelli  parlano  dictKcMi,  ec.  De* nostri  nemici  chili 
confida  nel  numero  de*  cocchi,  e cbi  ne]  numero  dei  soi- 
dati  a cavallo,  e d'altro  non  parlano,  che  di  tali  pre- 
parativi , da’ quali  si  aspettano  la  vittoria;  ma  noi  invty 
chiamo  il  nume  del  V4>ro  Dio,  del  Dio  nostro. 

S.  E' /unno  preti  al  laccio , ec.  Aolisl , che  il  prelerìto 
è posto  In  vece  del  futuro  per  dimostrare  la  certezza  della 
predizicKie.  Con  tutta  la  loro  potenza  1 nostri  nemici  sa- 
rà n come  presi  al  laccio,  e cadranno  a terra  senza  poter 
far  uso  delle  ior  braccia.  Ma  noi  rìpiglierem  nuove  forze 
e nuovo  coraggio.  Avn  è ditticile  di  fare  V applii-azione  di 
tutto  il  salmo  a Caiu  Cristo,  e a' suoi  combàuimenll , e 
ali’ effetto  di  questi,  che  fu  la  salute  di  tulli  gli  uomini. 
Ma  quelle  parole  adetto  ho  amoteiuto , come  il  Signore 
ha  salvato  il  tuo  Cristo:  et  lo  esaudirà  dal  cielo,  dal 
tuo  santuario  ec.  queste  parole,  come  osserva  i.  AgosUoo, 
e a.  Atanasio,  evidentemente  parlano  della  rìsurreziooe  di 
quell’unto  del  Signe^,  il  quale  ne' giorni  della  tua  car^ 
ne  at'cndo  oj/erto  prr^Ai'ere  e suppliche  con  forti  grida  e 
CON  lacrime  a colui,  che  M/e<tr/o  poteva  dalla  morte, fu 
esaudito  per  la  tua  riverenza  , Hebr.  v.  7.  Aolisi  aucom 
come  Cristo  chie«lendo  al  Pa<lre  di  essere  liberato  dal  pò- 
la  della  morte,  la  sua  risurrezione  domando  come  argo- 
roento  e cagione  della  nostra  rUurrcziuae.  Vedi  1’  Apostolo 
lo  detto  liK^o. 


SALMO  VENTESIMO 


//  popolo  rende  grazie  per  le  vittorie  del  suo  Re,  vale  a dire  la  Chiesa  rinyrozia  Dio  pei  trionfi  di 
Cristo  sopra  rinfemo:  impetvcchè  e il  parafraste  Caldeo  e gli  aniichi  Rabbini,  ed  alcuni  ancxrr 
de’ moderni,  e generalmente  i Padri  non  rfubitano,  che  net  primo  sento  letterale  questo  salmo 
spelli  interamente  al  .tfrszia. 


In  finem,  psaliniis  David. 

I.  Domine,  in  virtute  tua  laclabitur  rex  : et 
super  salutare  tuum  exultabit  veliementcr. 

3.  Dcsideriiim  cordis  Gius  tribuisli  cì  : et 
voiuntatc  labiorum  cius  non  fraudasti  cum. 


1.  Signore,  nella  tua  possanza  ec.  Signore  , Il  Re,  mi 
tu  desti  agli  uomini , è ripieno  di  consolazione,  ed  (>«0115 
di  gaudio , perché  tu  colla  tua  possanza  lo  bai  salvalo , 


per  la  fine,  xahno  di  David. 
t.  Signore,  nella  tua  po.«<i«rn  n’porrà  H re 
la  aua  consolazione j e nella  saltile,  che  vieti 
da  te , esulterà  grandemente. 

2.  Tu  hai  adempiuti  i de-^ideri  drl  fiuo 
cuore , e non  hai  rendati  vani  i voti  delle 
sue  labbra. 

lo  hai  fenduto  vlncltor  della  morie  e dell’  lofenvo , e b> 
hai  gtorìlicato  colla  riMim^ione  da  morte. 

3.  Hai  adempiuti  i desideri  ec.  Abbiam  veduto  nel  sai- 
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S.  Quoniam  pracvcnisU  culti  in  bcncdiclio- 
nibus  dulcedinìs  : posuìsU  in  capile  cìus  coro- 
nani  de  lapide  prelioso. 

4.  Vilam  pctiit  a te  : et  IribuisU  ci  longilu- 
dinem  dìerum  in  scculum,  et  in  seculuin  sc- 
culi. 

5.  I^agna  est  gloria  cius  in  saliilarì  tuo:  gto* 
nani  et  magnuni  decorem  ìn)|>ones  super  cum. 

6.  Quoniam  dabis  eum  in  bcncdìctioncm  in 
scculum  seculi:  laclibcabis  cum  in  gaudio  cum 
rultu  tuo. 

7.  Quoniam  rei  sperat  in  Domino:  et  in  mi- 
sericoi^ia  Altissimi  non  commovebilur. 

8.  Inreniatur  manus  tua  omnibus  ìnìmicis 
(uis:  dextera  tua  inreniat  omnes,  qui  te  ode- 
runi. 

0.  Pones  cos , ut  clibanum  ignis  in  tempore 
rullus  tui  : Dominus  in  ira  sua  conturbabil  cos, 
et  dovorabil  eos  ignis. 

40.  Pruclum  corum  de  terra  perdes  : et  se* 
mcn  corum  a filiis  bominum. 

4 4.  Quoniam  declinaverunt  in  te  mala:  co* 
gitaverunt  consilia^  quae  non  potuerunt  slabi* 
lire. 

43.  Quoniam  pones  eos  dorsum:  in  reliquiis 
tuis  praeparabis  vultum  eorum. 

45.  Exaltarc,  Domine,  in  virtulo  tua:  can- 
(abifflus,  et  paalicmus  virtutes  tuas. 


mo  prcoedrote,  ver$.  0.  7.,  qudlo,  che  Cristo  avp«  desi- 
derato , e domandato  : or  eoli  stesso  dke  : /o  so , o Pa- 
dre , cA<  Iw  tempre  mi  esaudisci,  io.  11.  42. 

3.  Lo  htti  pre^’ettuio  ec.  Con  liberalitÀ  icrande  e senza 
mlsara  lo  hai  ricolmo  di  tutte  le  benedizioni  e di  tulle 
te  {VBzle  ; lo  bai  costituito  re  e Sudice , e lo  hai  colloca- 
lo nel  trono  della  tua  {doria , e ah  hai  posto  sul  capo  un 
preziosissimo  diadema  come  a Re  de' Regi,  e dfminatore 
dei  dominanti.  In  cambio  di  corona  di  pietre  preziou  s. 
Girolamo  tradusse  corona  d' oro  puriuimo. 

4.  domandò  a te  la  rito , e tu  gli  hai  dato  ec.  Doman- 
dò di  essere  richiamato  da  morte  ad  una  lita  immortale, 
e tu  gli  concedesU  quel  ciie  cali  U domandò  : perocché 
Critto  ritorto  da  morie  non  muore  più , (a  morte  non 
avrà  più  dominio  topra  di  tui.  Rom.  vi.  0. 

5.  Gloria  grande  egli  Aa  ec.  È gloria  grande  del  Cristo, 
che  tu , o Dio , lo  abbi  salvato  dalla  morte , e in  cambio 
della  vita  temporale  gli  aldd  data  una  vita  eterna  nei  tro- 
no stesso  della  tua  maestà  e della  tua  gloria. 

e.  Tu  lo  farai  benedizione  ec.  Non  solo  egli  sarà  bene- 
detto in  se  stesso , ma  sarà  principio  di  lienedi/lone  e di 
ogni  felicltÀ  per  |di  altri  uomini.  Tu  farai , che  egli  sla 
benedizioDe  c beatitudine  , talmente  ebe  per  lui  gli  altri 
tatù  sieiio  benedetti , e fatti  beaU.  Uno  de‘pìu  dotti  Ralr 
bini  moderni  dice , die  «1  allude  In  questo  luogo  a quelle 
parole  , Gen.  xxii.  là.  AW  seme  tuo  ìcioé  nel  Oisto,  che 
nàscerà  del  tuo  sangue  ) taron  benedette  tutte  te  genti. 

Lo  fefi/lcAerai  er.  Lo  ricolmerai  di  letizia  e di  gaudio  e 
di  felicità , allorché  efdl  vinto  l’ inferno  e la  morte  si 
presenterà  dinanzi  a te,  e tu  lo  esalterai  per  le  umiliazioni 
aoiferte  nel  procurar  la  tua  idorlae  la  salute  degli  uomini. 

7.  E sopra  la  misericordia  ec.  I>k)  non  cesserà  giam- 
mai di  rimirare  con  occhio  di  UmU  e di  amore  il  suo 
Cristo  e il  corpo  mistico , di  cui  egli  é capo  ; per  questo 
Bibbia  l^oi  /. 


3.  Imperocché  tu  lo  hai  prevenuto  cotte  be- 
nedizioni di  tua  bontà  : hai  poeta  a lui  sulla 
testa  una  corona  di  pietre  preziose. 

Egli  domandò  a te  la  vita,  e tu  gli  hai 
dato  lunghezza  di  giorni  pe'  secoli  e in  sem- 
piterno. 

K.  Gloria  grande  egli  ha  nella  saltile  avuta 
da  te:  di  gloria  e di  splendore  grande  la 
ammanterai. 

fl.  Perocché  tu  lo  farai  benedizlfme  per 
tutti  i secoli  : lo  letificherai  coi  tuo  gaudio 
nel  tuo  cospetto. 

7.  Imperocché  il  re  ha  sua  fidanza  nel  Si- 
gnore j e sopra  la  misericordia  dell*  Altissimo 
poserà  sempre  immobile. 

8.  Incappino  nella  tua  mntio  tutti  i tuoi 
nemici:  incappino  nella  tua  destra  tutti  co- 
lor , che  li  odiano. 

9.  Li  ridurrai  come  ardente  fornace,  al- 
lorché ti  farai  conoscere:  il  Signore  nell'ira 
sua  li  conquiderà,  e li  divoreranno  le  fiam- 
me. 

40.  7 loro  frutti  sperderai  dalla  terra,  e 
la  loro  posterità  (torrai)  dal  numero  dei 
figliuoli  degli  uomini. 

4 4.  ArrofrAè  e‘  ti  caricarono  di  mali:  for- 
marono dei  disegni,  ai  quali  non  poterono 
dar  sussistenza. 

43.  Tu  farai  loro  volgere  il  dorso:  degli 
avanzi , che  tu  lascerai , preparerai  alle  per- 
cosse la  forerà. 

43.  Innalzati , 0 Signore,  secondo  la  tua 
possanzaj  noi  celebreremo  con  cantici  ed  inni 
le  tue  meraviglie. 

11  regno  di  lui  sarà  sempre  fermo , e non  soggetto  a pe- 
rire come  del  regni  della  terra  talvolta  accade. 

0.  Incappino  nella  tua  mano  ec.  Ala  tu , o Signore , col- 
r una  c coll’  altra  mano  percuoterai  I nemici  tuoi , I ne- 
mici del  tuo  Oisto. 

9.  Allorché  li  farai  conoscere:  ec.  Saranno  arsi  e airo 
ventati  dal  fuoco , come  lo  è una  fonvace  che  sempre  ar- 
de , allorché  farai  vedere  a*  tuoi  nemici  il  tuo  volto  irato, 
e ti  farai  conoscere  vendicatore  degli  iiUrnsgl  (atti  al  tuo 
Cristo.  Questo  versetlo  può  intemlersl  o dell'  incendio  ili 
Gerusalemme  e del  tempio,  o dei  fuoco  dell' inferno,  con 
cui , dice  11  profeta , che  Dio  punirà  1 persecutori  dei 
Messia. 

10.  / loro  frutti  sprrderai  ec.  Per  nenie  di  frutto  è in- 
tesa la  discendenza;  pertK'clié /ru/fo  rfr/r  utero  sono  ilelii 
I figliuoli,  Gm.  x%\.  2. , e altrove.  Quindi  vui>l  dire  il  pro- 
feta, che  gli  Ebrei  omicidi  del  Cristo  iterirannu  arila  loro 
posterità. 

11.  Ti  caricarono  di  mali:  formarono  dei  disegni,  ec. 
Questo  è scritto  non  tanto  pei  crudeli  trattamenti  latti  al 
Cristo , quanto  ancora  per  l'atroce  c tiTBlri»int.v  persecu- 
zione mossa  dagli  Ebrei  contro  la  Chitta  nascente  col  va- 
no e temerario  disegno  di  rovinare  l'opera  di  Dio. 

12.  Tu  farai  loro  volgere  il  dorso.  Li  meltiTal  in  foga, 
li  dispergerai.  E degli  avanzi,  che  fu  lascerai  ec.  Gl’ in- 
felici avanzi  della  nazione  dispersa  , e sterminata , il  pic- 
col  numero  degli  Ebrei , a’  quali  nella  generale  rovina  della 
sinagoga  tu  lascerai  la  vita  , avranno  a stur  preparati  a 
provar  sempre  gli  effelU  dell'  ira  tua  , e ad  essere  puniti 
coir  Ignominia  e roH’ obbrobrio  , eglino  e I fwevlcri  loro. 

1.1.  Innalzati , o Signore  , ec.  Fa'  mostra  di  tua  ptwvau- 
za , da’  o conoscere  la  tua  grandezza  inaiid.inUo  il  Figlinul 
tuo  ad  eseguire  lutto  qurllo , che  di  lui  è predetto  ; v inri 
cauletrui  le  tur  glorie. 

\7h 
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Cf«ù  Cntfo  sulla  Croce  prega  il  Padre,  affim 
che  risuscitato  da  mvelc  •iwnttnciii 

In  fìiium  prò  susicptioiic  malutina  , psalmus 

I * Dfus,  Dona  iiieus,  rospirc  in  inr:  quarc 
iiiu  «Im'liquibli  ? 1ongi‘  a saluti*  rnca  vcrlia  di'li- 
clurum  iiit’onim.  * /Val//i.  27.  ftfl.  Mare.  13.  3ft. 

2.  Deus  meu-s  clamalio  per  ilìeni , et  non 
caaudies  \ et  iiuclc,  cl  non  ad  ìnsipientiam  iiiilii. 

3.  Tu  aulcin  in  sancto  Iiabitas,  )an$  Israel. 

H.  In  le  sinTaveriinl  patres  nostri:  sjioravc- 
runt,  i’I  liborasti  l'os. 

3.  Ad  te  clnmaviTiint , et  sairi  facli  sunl: 
in  te  speraverunt,  et  non  sunl  confusi. 

fì.  1*^0  nuteni  siim  rormis , et  non  honio; 
l'pproliiiiiiu  iMinnnuiii  » et  abiiTlio  plobis. 

7.  * Onuies  videnlt*s  ine  , deriserunl  me:  lo* 
culi  sunl  labiis,  et  inovenml  caput. 

* AJatth.  27.  59.  AJarc.  18.  29. 

8 * Spcravil  in  Domino,  oripiat  eutn^  sai* 
viiin  faiial  eum,  quoniam  vull  eum. 

• Afallh.  27.  ft3. 

Per  V aiuta  del  mattino.  Vflie  a dlir  uinio , in  cui  Cri* 

rliieUe  al  l'adn* aiuU>(*<uilru  I ruuì  persecutori,  ecro- 
citifUMjri . il  (|iial  aiuto  «'Kit  non  ottenne , m non  la  matti- 
na della  Mia  riMirrr/iune. 

I.  Dio.  Dio  mio  . . . fterrke  mi  hai  tu  abbandonato/ 
Queste  parole  furtm  pnuiun/iale  da  CriivUt  vicino  a mori- 
re »4>prn  la  croce  , ed  elle  reprimono  U (craiide/»,  e l'a- 
<-ii*Uta  del  dolori,  che  culi  pittili)  e la  condizione  della 
iimana  natura,  nella  quale  pallia:  perocché  (come  no- 
Uiruno  s.  Clrolamo  e «.  A(n>»lino  > I' umanità  è quella, 
che  parla  in  questo  luogo , De  ^raUa  cap-  >l.  I LX\  per 
mcfilio  apie^rc  il  m-iimi  agxiouM'ro  le  parole  : volgili  a 
me.  l.a  loce  de' miri  delitti  tien  lungi  da  me  la  salute. 
i mici  dcllUi  alla  mia  )ulute  m «ppnnttuno.  Ma  quali  d(*- 
lltti , «e  non  1 noatri  , i qu.-iil  lollc  portare  nel  mk>  roriHi 
»nftra  la  crr»re  , onde  fu  ctutsiilcroto  roiwe  aa  lebbroso  firr~ 
cosso  da  Dio  , e umiliato  ; e Ju  piagato  f>er  le  nostre  mù 
quità  , lacerato  per  le  nostre  seellrratezxe.  I«ai.  LUI.  Pe- 
rocrlié  e^li  fere  Mini  propri  i iH»tri  peccati,  nflin  di  pa- 
carne la  pena , e riconciliarci  rrd  ceje«te  Padre.  Ki 
raptm*M’nla  tutto  il  mentre  umano,  e ri  fu  come  uno  di 
noi,  clic  siamo  n-l.e  |.>eccat<>ri.  >edi  Jonm.  limose, 
tib.  4.  Orthod.  cap.  'Jii. 

3.  (iriderò  tu  notte,  e non  /«rr  mia  volpa.  l/Plirm  è 
piu  piano:  griderò  ta  notte , e non  mi  tairio.  Ma  è otti- 
mo il  M-nso  della  inislra  \«il;uila.  lioic  s’intende  ri|ictulo 
in  questa  parte  del  lersetlu  quello  die  le^igi'si  nella  pri- 
ma. c non  mi  esaudirai.  IHo  mio  tu  lU'iilu . e le  IniM'O 
il  uiomo,  e non  mi  esaudirei:  Krido  la  iiotic,  e non  dai 
udienza  alle  mie  prt'chiere,  e rio  tu  non  (ai  p«-r  punire 
alcuna  colpa,  che  sia  in  me,  ma  per  le  altrui  colpe  è 
loler  tuo  che  io  pAtiscu.  Alcuni  osM'riano,  che  (.risto 
pfeuo  la  notte  mdrorlodi  (ietliM  tnaid , pnv*  H giorno 
sopra  la  croce;  mn  6 piu  secondo  Insù  delle  Scritture  di 
inientlere  una  continuata , e non  intermessa  orazione  : |M*r- 
cIm  il  giorno,  e la  unite  ahlirarciano  lutti  i limpi.  Ri- 
flette qui  molto  iH-ne  s.  Agostino,  che  il  non esM-re cmu- 
iliU  da  Iho  non  dee  farci  perdere  la  spi  rau/a  ; perocché 
Idrse  rMrt)  san-bhe  utile  |>cr  noi  riinjiLlrarc  quello  che 
domandiamo  , onde  fu  negata  all'  A|ioslolo  la  grazia  di 
essere  lUierato  dolio  stimolo  della  carne  dato  a lui, 
{H'rclie  M'nisse  a piTfczionarc  la  »iu  ilriu,  r oidia  slrs- 


■he  lo  aiuti:  espone  i patimenti  sojferti , e dice 
"a  la  gloria  di  lui  a tutta  la  ferra. 

Per  la  fine  : per  V aiuto  del  imitino:  uiU 
mo  di  Davidde. 

t.  Dio,  Dio  mìo,  volgiti  a mej  pefchè  mi 
hai  tu  abhandonato?  la  voce  de' miei  delitti 
allonlana  ta  mia  salute  da  me. 

2.  Dio  mio,  io  griderò  il  giorno , e tu  non 
mi  ('.4uMr/»rai.;  griderò  la  notte,  e non  per 
Mia  colpa. 

3.  E tu  pure  nel  luogo  santo  risiedi,  o 
gloria  di  Israele, 

4.  In  te  sperarono  i jmdrt  nostri  : speraro- 
no, e tu  gli  tiherasti. 

8.  ^ te  alzarono  te  loro  grida  , e furono 
salvati  j in  te  sperarono,  e non  ebfter  da  ver- 
gognarsi. 

6.  E io  sono  un  verme,  e non  un  uomo, 
l' obbrobrio  degli  uomini,  e il  rifiuto  della  plebe. 

7.  lutili  coloro,  che  mi  vedevano  mi  scher- 
nivano! Aor6o//acano  colle  lubbra,  e scuote- 
vano la  testa. 

8.  Pose  sua  speranza  nel  Signore,  fylt  lo 
liberi:  lo  salvi  dacché  lo  ama. 


sa  foroacc  ai  coiudiiuibo  le  pMth*«  « l'oro  si  alina. 

3.  A'  tu  pur  nel  luogo  santo  risiedi.  E io  ben  so,  che 
tu  nel  cielo  rislt'dl,  donde  tutte  le  cose  gmrmì.  eascol- 
ti  le  lori  di  quelli,  che  a te  ricorruno,  e non  se’lrotoa 
soccorrerli:  e ora  sembri  scordato  di  me,  e non  vieni  In 
mio  succorso.  gloria  d' Israeic.  Queste  parole  conten- 
gono un  altro  titolo,  che  (risto  rammenta  al  Padre,  per- 
clw*  lo  esaudisca.  Tu  se’ il  rifugio  di  tutti  gli  uomini  an- 
che piu  bartuiri.  i quali  nrll'atlh/ione  al  rido  alzano 
gli  occhi,  e Un  plora  0(1  la  tua  bimLi;  ma  tu  se'  io  parti- 
colare la  gloria  del  popolo  d'Israele'  il  quale  come  unico 
lem  Dio  li  riconoMce , e li  adora.  Or  a nome  di  questo 
spirituale  Israele,  cui  lo  rappresento,  a nome  di  lui  io 
t'inioou;  imperocché  la  mia  liberaxkHK’  dallo  stato  di 
morte,  ta  mia  risunv/ione,  che  io  li  doroatido eolie  ime 
grida,  dee  essere  il  priiRipio  della  risormiune  deliu  strmo 
Israele. 

4,  6.  In  te  sperarono  i padri  nostri.  Itammnita  la  prce 
digiosa  enriU  mcntrata  da  Dio  itrso  I patriarchi  Àbramo, 
Isacco  , (>i<icoblM' , (tiuseppe. 

e.  E io  sono  UH  verme,  e non  mh  «omo,  te.  Sono  ripu- 
tato anzi  lemie,  che  uoni<»,  scudo  dispregialo,  ed  abiet- 
to, ed  esposto  od  essere  cai|iesl.'ilo  dagli  uomini  anche 
d'iniinui  coinliriooe.  11  (jaldco:  io  stmo  un  verme  im-rtr , 
e senza /orza  , porto  i rituperii  degli  uotmmi , sano  tm 
schrrvo  della  plebe. 

".  Mi  schernitwio{  borbottavano  eolie  labbra,  er.  Si 
paragoni  la  pnilczia  cult' Istoria , e col  (atto.  MattJi.  ixTti- 
3W  40. 

A.  Pose  sua  speranza  nel  Signore,  egli  lo  liberi.  L’E- 
imo  può  tradursi:  si  abbandono  a IHo.  si  rimesse  Usiml- 
mcHte  in  Dio.  (^ti  gli  empi  al  Cristo  rin(acri.tno  non  i 
peccali,  cirri  non  ha  fatti , ma  la  su.i  picLi.  \rdi  .MatÈk. 
aavii.  43.  E fu  oltre  hkhIu  stupenda  la  «ril.i  ih'gli  Einn. 
i quali  leggendo  cmillnuamcnte  ipn'sti  salmi , r avrntloli 
a meinona,  c sapHjdo  per  la  tradUiono  perpetua  «trita 
U>ro  chiesa,  che  dei  misteri  di  Oistu  in  e»i  parlaxnsi. 
in  i«‘Ce  di  ririNKiscrre  a Ioli  prove  il  loro  Mes.sia  si  nut»- 
nanino  nei  rigettarlo:  lo  salvi,  daorhi  lo  ama.  Allodooo 
alle  parole  venute  dal  cielo,  allurclie  (iemi  fu  hattezr.atn 
da  s.  (•imanni.  Questi  i il  mio  Ftglimoh>  diteito  , net  cfssa- 
le  io  sNi  Sono  eomptanuto,  poi  asevUoUlo , Matlb.  ni.  17- 
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9.  QQoniam  lu  cs,  qui  citraxisU  me  de  vcn« 
tre:  spcs  tnea  ab  iiberibos  malrts  meae. 

10.  In  te  proicctus  sum  ex  utero:  de  ventre 
matris  meae  Deus  meu& osili, 

11.  Nc  dìsce.vseris  a me: 

Quoiiiaio  trihulaliu  pruxima  est:  qiioniani 
non  est  qui  adiuvet. 

t3.  Cinunidcdenint  me  viliili  multi:  tauri  pin« 
l^ues  nl»sederoiit  me. 

13.  Aperuerunt  super  me  os  suuni  ^ sicut  Ico 
rapiens,  et  ni^iens. 

ih.  Sicut  aqua  eflTusus  sum  : et  dispersa  sunl 
omnia  ossa  mea. 

Factum  est  cor  nieiim  tamquam  cera  lique- 
scens  in  medio  vcnlrls  niol. 

13.  Aruit  bimquam  testa  virliLS  mea,  et  lin- 
gua mea  adbaesit  faueibus  meis  : et  in  pulve- 
rem  mortis  deduxisti  me. 

(G.  (^uoniam  eircumdederunl  me  cancs  mul- 
ti; conciliuni  malignanlium  obsedìt  me. 

Fodorunt  manus  moas,  et  podes  meos  : 

17.  Dinumcraverunl  omnia  ossa  mea. 

tpsi  vero  considerareruiit,  et  iiis|>excruut  me: 


Fx1  è da  cmtflTP , chf  «imUi  fotU  fossrm  assai  rpomoIitm*»- 
t«  (li^uleati , f noli  alla  mnssiiiia  partr  del  pispolo.  C/wi 
du|iu  a^er  iM-^teutiniata  la  pM*U dt-'iKiKbuolo lM*3UuniDÌ;ifK> 
il  Padre,  « deUti  parui**  di  lui  fi  fau  U'ITe. 

9.  A'  se’ per  tu,  che  Juor  mi  treuttidaiC  utero.  Tu  uni- 
co Padre,  e autore  delia  umana  mia  Italia iU  seo/a  aiuto 
e coucorsu  di  uomo  dal  maleruo  uUto  mi  tacesti  venire 
lo  luce,  in  Duosa  mlrai'oiosa  mankTa , salva  notando,  e 
inviolata  la  Ver;iiniLv  della  Madre. 

II.  Im  tribohàiione  i vicina,  (kkiuincia  qui  la  torte  vi* 
vissima  pittura  della  Pas.«iuoe  di  ('risto  decritta  dal  pro- 
feta CUCI  Mmilitudini  laciliitsime  a iuU'udersi. 

13.  ;Vi  lui»  circondalo  itn  ^an  Mtinrru  di  giovenchi.  1 
Giudei  Demici  di  Cristo,  ei  principi  de'sacerdoU.  eli  scri- 
bi re.,  e ftii  stessi  soldati  di  Pilato  sono  iiituraU  sotto 
rimxnagiDe  di  {duveiK'hi  intlomiU.  di  tori  furkad.  In  ve- 
ce di  grotti , ovver  gratti  tori  TUbreo  |M>rla  : tori  di  Ba- 
tan,  nel  qual  paese  per  l'obbuodania,  e IxHità  delle  pa- 
sture quefiti  animali  venivano  molto  (grossi , e robusU. 

14.  .Vi  M«  diteioUo  comt  aegna.  Abbiamo  uoa  slmi- 
le fspres^ne,  Jot.  vii.  I.,  per  indicare  un  sommo  ab- 
batlimeutu  di  spirito  « di  torre.  Alcuni  riirriscono  que- 
ste parole  airanisoscia  mortale,  e al  copioso  sudor  del 
sangue  ni-U'iWto.  Ma  pert'h^  non  piuttosto  alla  crudele 
flattHlAikioe,  e olla  crocilisskiue  stessa,  ne' quali tonneo- 
U sparso  in  (tramlissina  copia  U sanque  rimase  il  corpo 
di  Cristo  laiifctiido  e sposato  r senta  vittore?  Cbe di  que- 
sto si  piirli  sembra  indicarsi  da  qurl  che  segue  ; tutu 
U mie  otta  tono  tlogaU.  Dove  è ùgniiteata  l’acerbità 
de’tormeoli  soferti. 

S»  é liqtu/atto  coma  cera  re.  Ne'gnndl  Umori  e nelle 
veemenU  alUizioni  al  dice,  che  il  cuore  si  scioglie,  come 
se  si  fondesse.  Vedi  3.  Beg.  avii.  lo. 

1&.  Il  mh  rigore  e iftaridito  ee.  Il  vigor  vitale,  il  sugo 
e Tuoaore , per  cui  la  vita  sosUensl,  i ridotto  a nulla,  e 
U mio  corpo  è come  uu  vaso,  od  un  coccio  di  lem  cot- 
ta nella  fornace , in  cui  non  resta  iilmt**  dì  umidita.  (^In- 
dii  s(‘gue  a dire,  che  per  la  siccità  ccce:^iva,  e per  la  se- 
le  la  sua  Uiiguo  è attaccata  al  palato,  onde  non  può  par^ 
lare,  e in  tale  stato  può  dirsi  vicino  alla  morie,  e vicino 
ad  esser  depositato  nella  polvere  del  sepolcro,  ^olisi  ct^ 
me  non  dice  il  Salvatore,  ebe  cidi  sia  per  ridursi  In  pol- 
vere nel  sepolcro,  ne  dirlo  poteva,  perche  (come  si  ve- 


0.  E se’ pur  tu,  che  fuor  »mì  traesti  dal- 
V utero,  sjìernnza  mia  fin  da  quando  io  sutj- 
tjeva  it  latte  nuiterno. 

40.  Dall’utero  fui  rimesso  nette  tue  brac- 
cia : dal  sen  della  rnadre  tu  se’  il  mio  Dio, 

11.  Ifon  allontanarti  da  me: 

Perocché  la  tribolazione  è r/ri;ia>  perocché 
chi  àofeorra  non  é. 

12.  A/l  han  circondato  un  gran  numero  di 
giovenchi , da  grossi  tauri  sono  assediato. 

13.  Spalancaron  le  loro  fauci  cn/t/ro  di  oid , 
come  none  che  agogna  atta  preda  e ruggisce. 

14.  i/i  «0/1  disciolto  come  acqua , e le  ossa 
fwe  sona  slogate. 

Si  è liquefatto  come  cera  il  mio  cuore  in 
wierro  alte  mie  viscere. 

13.  Il  mio  vigore  è inaridito  come  un  vaso 
di  terra  cotta,  e la  mia  lingua  è attaccata 
al  mio  palato , e mi  hai  condotto  sino  alla 
polvere  del  sepolcro. 

4G.  (.'na  frotta  di  cani  mi  si  è messa  d’in- 
torno I una  turba  di  matigni  mi  ha  asse- 
diato. 

Hanno  forale  le  mie  mani  e i miei  piedi: 

17.  Hanno  contate  tutte  le  ossa  mie. 

Ed  eglino  stavano  a considerarmi  e mi- 
rarmi. 

de  l'ut.  V.  IO.)  il  Padre  non  dovrà  permettrrf,  cAc  *7 
Muo  Manto  vetleut  la  atrrusirmr , ma  dice  , che  II  Padre 
lo  ba  condoUu  in  istato  di  dover  passare  alla  polvere  del 
sepolcro,  o sia  al  sepolcro . dove  gli  altri  uomini  si  ridu- 
cono in  polvere,  nmle  e una  nuova  umiliazione  per  l'uo- 
mo Dio , cb«  il  suo  corpo  dopo  la  morte  sia  portato  nel 
sepolcro , benché  ivi  non  det^  stare , se  non  per  poco 
tempo . e come  in  deposito. 

15.  t'M  /rotta  di  rewi  ee.  Per  questi  c<i«i  è signlBcata 
una  UtrliA  «li  sfacciati  e rabbiosi  uomini,  e molli  inten- 
dono ciò  dc’Mildati  Romani,  I quali  servirooo  di  strv^ 
menu  olla  rabbia,  e alle  malignila  dei  Giudei  contro 
('  agnello  sema  macchia. 

Hanno  /uraté  le  mie  mani  e t mìci  piedi-  A questo  paa- 
«o  I Giudei  si  trovano  m«tlto  alle  strette.  F41IÌ  é vero,  che 
in  oggi  seguono  molU  di  essi  un’altra  lezione , colla  qua* 
Ir  ( mediante  il  solo  cangiamento  di  Vav  in  un  Jod  ) fan- 
no dire  altra  cosa  al  profeta,  ma  la.sclando  di  ««servare 
che  la  loro  lezione  non  dn  ragionevole  senso , né  adatta- 
to a questo  haign,  el>e  la  vera  sia  questa  seguila  dalla 
nostra  Volgala,  e dai  I.XX  « cosi  cerU),  die  non  solo 
negli  antichi,  ma  anche  ne' moderni  Salteri  Lbralcl  piu 
emendati  ella  è stala  sempre  conservata.  Vedi  Gerardo 
Velluychio,  Ai^ni).  ai  lil>ru  srblle  T«>hu.  Quanto  poi 
alla  nuova  loro  lezione  dobbiam  noi  accusare  gU  Lbrel  di 
malizia,  o di  sola  negUgenta?  Io  credo  probabile  Fopi- 
nione  di  qpd.  che  dicono  essere  siala  da  prima  Involon- 
taria la  mutazione,  atU^  la  somiglianza  di  quelle  due 
Icttf-re , ma  fallo  tal  cangiamento  una  volta  da  qualche 
copista , il  quale  ia  vece  di  fora  scrisee  tori , l' errore 
fu  avidamente  abbracciato  e tenuto  caro  dagli  Ebrei  per 
togli«!re  da  quest4i  salmo  il  mistero  della  Croce  di  (>i- 
slo. 

17.  Hanno  contate  tutte  le  osta  mie.  Possono  eonlirla, 
Unto  hanno  stirale,  e skigate  e straziate  le  parti  tulle 
del  mio  corpo. 

Ed  eglino  tlavamo  a considerarmi  re.  MI  oonshlerait^ 
no  pendente  sulla  croce  traforah*  le  mani  e i piedi . gmo- 
dante  di  sangue,  e pascevano  gli  occhi  loro  di  si  atroce 
speilacolo.  Jl  popolo  { dice  s.  l-uca  ) se  ne  starg  ad  ot- 
servare,  e con  esso  t caporioni  lo  be^ovana  dicendo:  ha 
salvato  altri , salvi  te  stesso  ec.  Si  divisero  U mie  veste- 
wtetUa  ec.  1 aoldatl  si  spartirono  la  veste  di  sopra,  due 
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18  * Diviscrunl  sibi  veslimcnU  mea,et  su* 
per  veslem  mcam  miseruiit  sorlcm. 

• Matth.  47.  5».  Joan.  19.  25.  2». 

10.  Tu  aiUem,  Domine,  ne  elongavcrìs  au- 
xiliuo)  tuum  a me  : ad  defenstoncni  iiieam  con* 
spire  : 

20.  Erue  a framea  Deus  animani  meam  : 
el  de  manu  canis  iinicam  meam. 

21.  Salva  me  ex  ore  leonis^  et  a comibus 
unicorniuin  humililatem  meam. 

22.  * Narrabo  nonien  tuum  fratribus  mcis: 

in  medio  ecclesiae  laudabo  te.  * 2. 12. 

23.  Qui  timetis  Duminum,  laudale  eum:  uni- 
versum .semen  Jacob  glorificate  eum  : 

24.  Timcat  eum  omnc  semen  Israel  ; quo* 
niaoì  non  sprevit,  ncque  dcspciit  dcprecatio- 
nem  pauperis  ; 

^e€  averli!  faciem  suam  a me:  et  cum  da* 
inarcni  ad  eum  , esaudivi!  me. 

25.  Apud  tc  laus  mea  in  Ecclesia  magna  : 
voUi  mea  reddam  in  conspectu  timcnliuni  eum. 

2fi.  Edent  pauperes,  et  salurabuntur:  et  lau- 
dabunl  D(»mìnum,  qui  requirunt  eum:  vivenl 
corda  eorum  in  seculum  seculi. 

27.  Reminiscentur,  et  convertentur  ad  Do* 
ininum  universi  fines  lerrac. 

il  pallio  ; ma  U tonaca , o sia  la  veste  di  sotto  fatta  al 
telaio,  ebe  era  tutta  di  un  pczao,  la  Urarooo  a sorte. 
V«dl  Joan.  XIX-  3a.  94. 

IS.  Si  dtvùrro  le  mie  vestimenta.  Nelle  vesUrocDUt  di 
Cristo , che  si  divider  tra  loro  I soldati , s.  Aitino  rav- 
via t Sacramenti  della  Chiesa  Cristiana,  ne’ quali  hanno 
poste  le  mani  li  F.reUcl , rÌ|etUaDdoli , o prolanaodoli  ; e 
nella  tonaca  incoosuUIe  ravvisa  la  mutua  carità,  che  dee 
intatta  scrl>arsi  sempre  nella  vera  Chiesa. 

30.  IhiUa  violenza  del  cane  runica  mia.  Dice  Dalla 
tHolenza  del  cane  ponendo  il  singolare  pel  plurale.  La  so- 
ce  unica  è un  epiteto  poetico  dell'anima  secondo  un  dot- 
to Rabbino.  Liberami,  Signore,  dalla  spada  e dalla  vio* 
lenza  dei  malieni  e crudeli  nemici  miei. 

31.  Iktlla  gola  del  leonr.  Anche  qui  il  singolare  è usato  in 
vece  del  plurale,  dalla  gola  de'leoni.  K dalle  coma  de- 
gli  unicorni  ec.  L'unicorno,  o sia  Monoceronte  è più  fe- 
roce del  Um>,  e piu  potente.  Lllicra  me  ridotto  in  tanta 
afflizione  e niiM'iia  dal  potere  de'neinicì  così  potenti  e 
crudeli.  Chiede,  che  d.vilo  stato  di  estrema  umlliaziooe , 
e dal  crudele  supplizio,  in  cui  eoli  muore,  lo  ritorni  il 
Padre  a vita  onma  e ploriosa,  onde  ocm  la  vincano  I mol 
persecutori , an/.i  rrsliiio  svergognati  in  veggendo  i gran- 
di elTetti  che  priMlurra  la  sua  morte. 

23.  .■innunzii-ro  il  nome  Ivo  a’miei  /rateili.  ^Wi  inten- 
dersi degli  Apostoli  secondo  quelle  parole  dette  da  lui  ri- 
suscitato  alk*  donne  : andane , avrizate  i miei  fratelli, 
che  vadano  nella  (òitilea  , Mallh.  avvili.  IO.,  owero  in 
generale  di  tutti  gli  uomini , come  spiega  I'  ApoMolo  ci- 
tando questo  luogo:  e il  santifictiiore , e t nantifìcati  sum 
0 tutti  da  una  sala  com  ( sono  della  sti'ssa  naliirn  umana); 
per  lo  che  non  ha  rossore  di  rhiamarli  fratelli  dicendo, 
unnun2<>ró  il  nome  tuo  u'mfW  fratelli , canterò  laude  a 
te  tn  «ir;ro  alla  Chieea,  Hehr.  il.  II.  13.  Cosi  l’Apostolo 
dimostrando,  che  noi  siam  divenuti  consorti  di  Oisto  non 
solo  per  una  relazione  spirituale,  ma  anche  per  la  pro- 
pinquità della  canie. 

33.  O roi , che  temete  il  Signore,  lavdaltto:  teme  di 
(iiaeohbc,  ee.  Da  qui  in  poi  parla  Cristo  della  sua  rìMirrrzio- 
ne.  deila  gloria , che  ne  avra  il  Padre,  ilella  enn^miono 
delle  genti,  dell’  ediiicazion  della  Cliiesa,  delia  predicazione 


48.  Si  divisero  le  mie  vestmenla,  e la  ve- 
sle  mia  tirarono  a $orle. 

19.  Signore , non  allontanar  da  me  il  tuo 
, «occorso;  accorri  in  mia  di  feto. 

30.  Libera  dalla  spada,  o .Signore,  l'ani- 
ma mìa , e dalla  violenza  del  cane  ('  unica 
mia. 

31.  Salvami  dalla  gola  del  leone,  e dalle 
corna  degli  unicorni  la  mia  miseria. 

33.  Jnnunzlerù  il  nome  tuo  a' miei  fra- 
telli: ronlerò  laude  a le  in  mezzo  alta  Chiesa: 

35.  O COI,  che  temete  II  Signore,  lauda- 
telo : seme  di  Giacobbe  , guanto  tu  sei , ren- 
di a lui  gloria: 

34.  Lo  temano  lutti  i posteri  d' Israele , 
perché  non  disprezzo  nè  ebbe  a vile  l' orazio- 
ne del  povero  : 

Ifè  da  me  rivolse  i suoi  sguariti:  e quan- 
do alzai  a lui  le  mie  grida , mi  esaudì. 

3#.  Da  te  te  laudi , eh'  io  li  darò  nella 
Chiesa  grande;  in  presenza  di  color,  che  lo 
temono  scioglierò  i miei  voti. 

36.  I pareri  mangeranno , e saranno  sa- 
tollali j e al  Signore  daranno  lodi  quei , che 

10  cercano;  viveranno  i loro  cuori  in  eterno. 

37.  SI  ravmderanno,  e si  convertiranno  al 
Signore  tulle  1‘  estreme  parti  della  terra. 

del  Vangelo,  del  sacramenll  ec.  O rai,  che  temete  ec.  Qual- 
che Interprete  osserva , che  «omini  timorùti  di  Dìeàono 
detti  nel  Nuovo  Teslaroento  quegli  uomini , t quali  senca 
es84TC  della  stirpe  di  Abramo  conoscevano  e adoravano 

11  vero  Dio,  e può  ben  essere,  che  questi , cioè  tutti  t 
Gentili  sleno  Intesi  In  queste  parole  O noi , che  temete  it 
Signore,  oelle  quali  parole  veraHdie  ad  accennarsi  la  pre- 
ferenza data  a questi  nel  regno  di  Dio , essendo  nomina- . 
ti  prima  de*  figliuoli  di  Giacobbe,  cioè  degli  Ebrei  ; de’  qua- 
li infatti  il  maggior  numero  nella  Incredulità  si  rimase. 

24.  L’orazione  del  pmvro.  L’orazione  di  me  povero  e 
privo  di  ogni  umano  soccorso,  ettendomi  annichilato  col 
prendere  la  forma  di  tervo.  Philipp,  il.  7. 

.Vi  esaudì.  Uberaodomi  dalla  morte,  e collocandomi 
alla  sua  destra. 

25.  Da  te  (tono)  le  laudi,  ch'io  ti  darò  nella  Chiesa 
grande.  Tu  sci , che  hai  dato  a me  argomento  e materia 
di  lodarti  nella  Chiesa,  non  in  quella  Chiesa,  che  era 
piccola  , percliè  (ormata  di  un  solo  popolo,  ma  nella  (Jite- 
sa  grande  composta  di  tutte  le  genti  riunite  in  una  stessa 
fede,  onde  sara  detta  Chiesa  Caltelira,  cioè  unlTersale 

In  presenza  di  color  , che  lo  temono  scioglierò  ec.  Passa 
dalla  seconda  persona  alla  terza , lo  che  sovente  si  usa 
in  qm^stn  libro;  ma  ciò  in  questo  luogo  serve  a dlmoatra- 
re  la  somma  riverenza  del  Figlio  verso  del  Padre.  In  pre- 
senza di  tutu  quelli , che  adoreranno  il  vero  Ok>  rendarù 
grazie  a lui  col  sacrilizio  di  rendimento  di  grazie.  In  que- 
sto sacrlfi/io  Gesù  CtìsIo  offerisce  se  stesso  nella  CJiiesa 
ogni  giorno  al  celeste  suo  Padre  in  ricognixiooe  del  suo 
supremo  dominio,  e in  ringraziamento  dei  beiiefui  (atti 
dal  Padre  a tutto  il  genere  umano  per  mezzo  dello  stesso 
Salvatore. 

28.  I poveri  mangeranno,  ec.  Questi  poveri  sono  quelli , 
che  SOCM3  detti  nell'  Evangelio  pooert  di  spirito.  Questi 
mangeranno,  doè  parteciperanno  al  sacrilizio  della  divina 
Kararistis , e saran  satollati . d«)è  ripieui  di  grazie  e di 
delizie  celesti , e i loro  cuori , cioè  le  anime  loro  avranno 
la  l>eata  immortalila  . perchè  chi  mangia  di  questo  pane 
pttv  in  eterno,  Joan.  vi.  aa.  Kd  egli  è semenza  d'incor- 
ruzione e d’ immortalità  anche  pei  corpi. 

37,  28.  Si  ravvederanno,  e ti  convertiranno  ee.  Manlfe- 
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El  adorabunt  in  conspectu  eius  unircrsac  fa- 
miliae  {(cntium. 

98.  Quoniam  Domìni  csl  rcgnum;  et  ipsc  do- 
mìnabilur  genlium. 

99.  Manducaverunt , et  adoraverunt  omnes 
pingiies  terrae  : in  cons|>ectii  eius  cadenl  omnes 
qui  descendunt  in  tcrram: 

30.  Et  anima  mea  ilU  vivel:  et  semen  meum 
serviet  ipsi. 

31.  Annuntiabitur  Domino  generatio  ventura, 
et  annunliabunl  coeli  iustiliam  eius  popuio, 
qui  nascetur , quem  fecit  Dominus. 


«tiuima  profila  della  conversione  delle  («enti , delle  quali 
fi  (orinerà  la  Chie^A  grande.  ^OI]  vi  sarà  l0(>((0 , dove  non 
tla  portata  la  roanlzione  del  vero  Dio , e del  suo  Cristo. 
Dio  è Re,  e Sicnure  di  tutti  la  terra,  e a lui  debbesi  il 
coito  e radw-aziune  da  tulle  le  RenU. 

39.  Hanno  mancato  , i er.  1 piccoli , i po- 

Tcri  furono  I primi  ad  abbracciare  il  Vangelo  : ma  dipoi 
anche  I grandi  e 1 polenti  vennero  a incorporarsi  alla 
CtiicKa  , e a partecipare  al  comun  Mcrlfìzio,  al  sacrilìzio 
della  nostra  unità  , come  lo  chiama  t.  Cipriano,  adorando 
e beiMHlicendo  Dio  p«T  (iesn  Oislo.  Tu/<i  cAescen- 

dono  nella  terra  : tutti  quelli , che  scendono  nrl  sepolcro, 
cioè  tutu  1 mortili  di  qualunque  ordine  e condizione 
d siano. 

30.  E r anima  mia  per  lui  viitrò.  SenUmonto  simile  a 
quello , che  si  ha  , Joan.  vi.  bs.  .Vandó  me  quel  Padre , 
eke  vìve  , e io  viro  pel  Padre  : riferendo  cioè  a lui  la  mia 


E davanti  a lui  porteranno  le  adorazioni 
tutte  quante  le  famiglie  dette  genti. 

48.  Imperocché  del  Signore  è il  regno,  ed 
egli  sarà  II  dominatore  delle  nazioni. 

48.  Sanno  mangialo,  e hanno  adoralo  lui 
lutti  i potenti  della  terra  : dinanzi  a lui  .si 
proetreranno  tulli  quelli,  che  scendono  nella 
terra. 

30.  E V anima  mia  per  lui  virerà , e la 
mia  stirpe  a lui  servirà. 

31.  Sarà  chiamata  col  nome  del  Signore 
la  generazione  che  verrà,  e i cieli  annun- 
zieranno la  giustizia  di  lui  al  popolo  , che  na- 
scerà, cui  fece  II  Signore. 

vIU  « la  mia  lUaria.  E ta  mia  stirpe  ee.  1 miei  HkIIuoIì  , 
quelli , eAe  credono  nel  nome  mio  , « quali  non  per  ria  di 
iangue,  nè  per  volontà  della  carne  , ni  per  volontà  di 
uomo , ma  da  Dio  sono  nati,  Joan.  i.  12.  13. , questi  ser- 
viranno , adoreranno  il  Padre  in  ispirilo  e verità. 

31.  Sarà  chiamala  eoi  nome  del  Signore.  1ji  generazio- 
ne. che  verrà,  porterà  il  nome  del  Signore,  perchè  urS 
detta  jiopoto  del  Signore , popolo  C ristiano , e un  numero 
d’uomini  ccle.stl  <^i  Apostoli  Ps.  IB.  2.)  annunzieranno 
la  giustizia  di  Dio,  quella  giustizia,  colla  quale  peri  me- 
riti della  passione  di  Cristo  egli  gratuitamente  giusUflca 
r uomo  mediante  la  fede  : questa  giustizia  di  Dio  l’an- 
DunzieriOnno  al  futuro  popolo  fedele  , popolo  fallo  da  Dio; 
perocché  T uomo  non  nasce  Cristiano . ma  è fatto  Cristia- 
no  per  sovrano  benefizio  di  Dio  meritato  • n<ri  da  Gesù 
Cristo , onde  1 Cristiani  sono  detti  da  Paolo  itMorii  crea- 
tura , e NUotYi  creazione. 


SALMO  VE.NTESIMOSEGONDO 


Velthra  i òen^zi  rieeruli  dal  5t^ore,  dalla  grazia  del  quale  dice,  ek’ei  fu  sempre  cuslodilo, 
e lo  sarà  sempre,  à salmo  profetico. 


Psalmus  David. 

1.  * Dominus  rcgil  me,  et  nìliil  milii  dee- 
rit  : * Jsa.  40.  U.  Jer.  23.  4.  Ezec.  34.  11. 

23.,  1.  Ptt.  3.  26.,  et  6.  4. 

9.  In  loco  pascuae  ibi  me  collocavit 

Super  aquam  refectionis  educavi!  me: 

3.  Animam  meam  convertii. 

Deduxit  me  super  scuiìlas  iustitiae,  propter 
nomcn  siiuin. 

4.  Nani , el  si  ambulavero  in  medio  umbrac 
morlis,  non  timebo  mala:  quoniam  tu  niecuin  cs. 


1.  Il  Signore  mz  govensa , er.  L’ Ebreo  propriamente  «1- 
gnlAea  è mio  pastore,  e cosi  anche  la  versione  del  LXX: 
Il  Signore  è mio  pastore , e r amomaa  cura , che  egli  ha 
delle  Mie  pernrelle  mi  rende  certo,  che  nulla  a me  man- 
cherà : egli  In  fatti  mi  ha  posto  in  luogo  di  buona  e ab- 
bondante pastura.  QuesU  'pascoli  sono  per  una  tal  peco- 
rella le  divine  Scrittile,  e la  parola  di  Dio,  e la  grazia 
dei  sacramenti  e la  partecipazione  del  corpo  e del  sangue 
di  Cristo  nell’  Eucaristia. 

2.  .Vi  Ao  condotto  a un'  acqua,  ee.  Le  buone  pasture  e le 
acque  salubri  sono  ogni  cosa  per  le  pecorelle.  Quest'ac- 
qua dinota  le  grazie  e le  consolazioni  dello  Spirito  santo. 
Vedi  Joan.  ir.  io.  vii.  38.  AicAiamó  a té  t'anima  mia: 


Salmo  di  David. 

1.  Il  Signore  mi  governa , e niuna  cosa  a 
me  mancherà; 

9.  Egli  mi  ha  ttosfo  in  luoghi  di  pascolo 
abbondante. 

Ali  ha  condotto  a un'acqua,  che  ricon- 
forta : 

3.  Richiamò  a sè  V anima  mia. 

Mi  ha  condoffo  pe'^nfien  della  giustizia 
per  amor  dei  suo  nome. 

4.  Imperocché  quand'anche  io  camminassi 
in  mezzo  aW  otnbra  di  morte  non  temerò  di- 
sastri, perchè  meco  sei  tu. 

da’ suoi  traviamenU  mi  ridusse  nella  buona  strada,  come 
un  buon  pastore  suol  rldurm  la  smarrita  pecorella. 

3.  Per  amor  del  suo  nome.  Kon  per  11  meriti  miei , ma  per 
se  stesso , per  stM  bontà  e misericordia  mi  ha  messo  nelle 
vie  della  giustizia.  La  nostra  giustificazione  è senza  alcun 
nostro  merito:  perocché  noi  siamo  gratuitamente  giusti^ 
^cati , Rom.  tu.  24. , gratuitamente , dico , riguardo  a noi, 
non  riguardo  a quel  buon  pastore , che  diede  la  vita  pro- 
pria per  le  sue  pecorelle , pagando  a prezzo , e prezzo 
grande  il  loro  riscatto,  i.  Cor.  ri.  20. 

4.  Quand’anche  io  camminassi  ee.  Per  T ombra  di  morte 
intendoDsi  1 luoghi  pericolosi , dove  è evidente  il  rischio 
di  perdersi  e di  perire.  In  mezzo  agli  orrwl  de’  precipizi. 
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Virg.i  tua,  el  baculus  tuus  , ipsa  nif  conso- 
lala siint. 

5.  Parasti  in  conspcclu  mco  mensam,  advcr- 
sus  cos , qui  tribulanl  me. 

Impinguasti  in  oleo  caput  moum:  rt  calia 
mcus  inebrians  quam  pracdarus  est! 

6.  El  misericordia  tua  sobspqiictiir  me  omni- 
bus diebus  vilae  ineae. 

Et  ut  inbabilcm  in  domo  Domini,  in  longi- 
tudinem  dierum. 

in  mc/yo  agii  slrssl  lupi  io  non  temerò  >eruo  male,  ogni 
volti  che  un  tal  pastore  wrv  con  me. 

(uit  rergn  re.  S.  (llrolamo  distingue  dal  bastone  la 
\er«4:  quota  è falla  percorreg^re,  quello  per  sustrgno. 
Il  pastore  dell’ anime  usa  a loro  gran  prò  e I’ una  e l' al- 
tro : le  gastiga  o per  punire  i lon)  mancamenti , o per  pro- 
sarle e furliricarle  nella  virUi  ; sostiene  cogli  aiuti  Inte- 
ritiri  la  lor  deliolczra  nelle  tcntarioni.  Cosi  la  pecorella  di 
Cristo  lo  tutto  (|uellti,  che  fa  riguardo  a lei  il  iKion  pò- 
bUmv,  ritrosa  secondo  1 {Kincipii  della  fetle  una  immanche- 
sul  consolazione , sapendo,  come  tutto  coopera  al  suo 
bene. 

a.  //ai  imbandita  dinanzi  a me  cr.  Dalla  similitudine 
del  pastore  e della  pecorella  passa  ad  un'  altra  di  un  Ixion 
amico,  che  riceve  in  sua  casa  un  ospite  amico,  che  è in 
ailUxiooe.  e tu  tratta  non  solo  con  liberalità  e eon  caritii 
IBprande,  ma  anche  con  sontuosità  e magnificenu.  Questa 
nieosa  e questo  (xmvitu  (come  dopo  s.  Clpriauo  spiegano  s. 
Aml>rogk),Teod<iretoc  altri)  signillca  lamenta  del  Signore, 
nella  quale  egli  dà  a maugiure  a*  suoi  amici  il  suo  corpo  di- 
\in(^  alla  qual  mensa  ranlma  fedele  è impinguata  dell' ah- 
bondania  deJlc  grazie  e delie  consol.izioni  tleilo  Spirito 
santo,  per  le  quali  si  remte  forte  e animosa  a resistere  a 
lutti  i nemici  di  sua  salute.  In  farcia  di  quelli  re.  come 
se  dicesse  : a tutte  le  tenla/ioni  e trilK>lazl(»nl , onde  1 
miei  spirituali  nemici  tentano  di  abbattermi,  tu  hai  cun- 
trapp«ista  questa  mensa  celeste,  dove  sta  la  mia  forza,  la 
min  difesa,  la  mia  sicurezza. 

Hai  atpmo  il  mia  capo  re.  Allude  all’  usania  di  ungere 


La  tua  verga  sterna , f H tuo  bastone  mi 
han  consolato. 

K.  ffaì  imbafidita  dinanzi  a me  ima  men- 
.%a , in  faccia  di  quelli  che  mi  perseguitano. 

hai  asperso  il  mio  capo  di  unguento  j ma 
quanto  è mai  buono  il  mio  calice  etHarantef 
a.  E la  tua  misericordia  mi  seguirà  per 
tutti  i giorni  della  mia  vita , 

jfffìnchp  io  abiti  nella  casa  del  Signore  pei 
lunghi  giorni. 

con  preziosi  unguenti  la  testa  nei  c»mviU-  Vedi  Lur.  tit. 
«fl.  Àmo  accennati  qui  gli  altri  sarramenti , come  la  coo- 
fermaziune  e T estrema  unzione,  nei  quali  si  usa  il  Cri- 
sma. 

.Vu  quanto  i mai  tnu/na  re.  AII.1  mensa  aggiunge  il  ca- 
lice, perché  sia  perfetto  il  convito.  K quanto  è nini  buo- 
no e prt'zioso  questo  calice,  nel  quale  si  da  a bere  il  san- 
gue del  Signore,  onde  I’  anima  mm  solo  è confortata,  ma 
è inebriala  di  dolcezza  e di  gaudio:  perocché  U^ilirndoJe 
la  memoria  e la  inclinazione  alle  precedenti  vanita  che  ri- 
tenevano r anima  nel  peccato,  la  rende  capace  di  godere 
le  consolazioni , e le  delizie  dello  spirito. 

6.  E lo  tua  tniserirordia  mi  Mrguirà  re.  toa  miseri- 
cordia verr.i  sempre  cf>n  me,  mi  terrà  dietro  per  essere 
sem[MT  mv'co  dovunque  io  volgerò  I miei  passi , odia  stes- 
sa guisa,  che  un  pastore,  che  ama  le  sue  pecorelle  va 
dietro  ad  esse,  e non  le  lascia  mal  sole  Un  a tanto,  che 
le  abbia  ricondotte  atrovile,  affìnclié  non  si  perdano  per 
istrada,  o sgraziatamente  mvn  cadano  in  qualche  precipi- 
zio, e non  sien  divorali*  dai  lupi.  Cosi  la  tu.i  inÌM*ricor- 
dla  mi  custodirà  per  tutto  il  teni|x>  di  qtii-sU  vita  fin  a 
tanto  che  m'abiMa  condotto  a porre  il  pieite  nella  tua  ca- 
sa, o Signore,  dove  In  perpetua  pace  e felicità  k)  sia  per 
con  (e  per  tulli  i M*cr>|i.  La  grazia  di  Dio  ( dice 
S.  Agostino),  la  quale  previene  F uotno,  che  non  voleva, 
affi$tche  egli  voglia,  lo  fcguila  quanti’ ei  già  vuole,  affin- 
ché non  vaglùi  inutilmente.  F.  un  altro  Padri:  dici*:  Ai 
previene  eoi  dono  dtUa  fede , ei  ieguUa  , affinchè  ti  otter- 
fino  i comandamenti.  Uieroti. 


SALMO  VENTESIHOTERZO 


Il  Signore  comanda  a tutta  la  terra.  Sei  eelesU  monte  entrerà  V innocente , quando  fritto 
frioi^dRle  fte  avrà  aperte  le  porte. 


Prima  sabbati,  psainius  David. 

1.  * Domini  l’st  terra,  et  plenitndo  eius  : 
orbis  lerrarum . et  universi  qui  liabitant  in  co. 

* Ps.  49.  12.^  I.  Cor.  !0.  2fl. 

2.  Quia  ipsc  super  maria  funiiavit  cuin:  et 
super  fliimina  |>r<iep.iravil  eum. 

5.  Quis  nsmidet  in  montein  Domini  ì aut 
quis  stabit  in  luco  sniicto  eius? 

Pel  primo  giorno  della  tettimana.  Ovv«*o:  pel  primo 
giorno  dopo  U sabato:  ]'  una  e I’  altra  fm>e  significa  quel 
giorno,  che  noi  chiamlamo-Domenira.  Vuoisi  adunque  si- 
gnificare con  que-slo  titolo,  che  questo  salmo  era  da  can- 
tarsi In  quel  glurno,  perché  in  esao  si  porla  di  OUto  ri- 
sorto nel  giorno  di  Domenica,  U quale  ancora  dopo  qua- 
ranta giorni  vili  al  ciclo. 

I.  Del  Signore  eW è la  terra,  ee.  Vuol  significare , che 
non  il  solo  Israele,  ma  tutte  le  gi'nll  apparti*nguno  al  do- 
minio di  Din,  iwdc  Kutimio:  a C'ri«/o  ritusritato  appar- 
tiene tutta  9uaMbi  la  terra , la  quale  peli’ avanti  era  sotto 
il  potere  dP  Demoni.  Si  parla  ailunque  della  terra  in  vece 
de’  pt^H , c delle  nazioni , che  alitano  la  terra.  E gli 
stessi  Utoli , pe'  quali  di  dominio  del  Signore  è la  terra , 


Salmo  di  Davidde  pel  primo  giorno  della 
settimana. 

t.  Del  Signore  di’ è la  terra , e tutto  quel- 
lo,  che  la  riempie  j il  mondo,  e tutti  i suoi 
abitatori. 

2.  /mptrocthè  egli  la  fondò  superiore  ai 
mari,  e al  di  sopra  de'  fiumi  la  collocò. 

5.  Chi  salirà  al  monte  del  Signore,  o chi 
starà  ttel  suo  santuario  ? 

provano,  che  al  dominio  stesso  sono  stretti  tulli  gli  U(v 
mini.  La  tetra  fu  creata  da  Dm>,  ed  egli  fu,  che  alzo  la 
superficie  di  lei  al  di  sopra  dell’ acque,  e la  lece  uscire 
quasi  dal  seu  dell'abisso.  Ptal.  2.  ^eUe  quali  co- 

se spicca  la  onniputenz-a  di  Dio , il  quale  io  tal  ^isa  li- 
beo  questa  maci^na , che  ha  potuto  sussistere  da  tanti 
secoli,  senza  esser  sommersa  neU' acque,  nè  restare  am- 
moUila  e ridotLa  in  fango  dall' umido  elemento,  elicla 
circnmla  o la  rode  per  ugni  lato.  Vedi  il  (irlsostooio. 

3.  TAf  ealirà  al  mtmte  del  Signore , ee.  (iti  Ebrei  spie- 
gao  queste  parole  dtd  Monte  Moria  e del  luoei>,  dove  sta- 
va rarca;  ma  tutta  la  serie  del  ragionamento  porta,  che 
t*  ioteiMlaoo  ilei  ciido  , dove  Dio  risieile,  e manifesta  la 
sua  gloria.  l'utU  gli  uomini  appartettguon  a Diu , e tutti 
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h.  tnnocens  roanibus  et  mundo  corde,  qui 
non  acccpil  in  vano  animam  suam  , noe  iura* 
Wt  in  dolo  proximo  suo. 

K.  Hic  accipìet  hcncdidioiiem  a Doiiiiuo:  et 
mi&cricordiani  a Peo  salutari  suo. 

6.  Pace  est  ip^neralio  qnaerenlium  ciim , 
quaercnliam  fuciom  Dei  Jacob. 

7.  Allollile  porlas  principcs  veslras , et  eie- 
ramini  |K>rtae  aelcrnalos  : et  introibit  rei  glo* 
riac. 

8.  Qiiis  est  iste  rex  gloriac  ? Dominus  fortis 
et  potens:  Dominus  fwlens  in  praelio. 

9.  Atlollitc  portas,  principes,  vestras,  et  eie- 
ramini  |H)rlac  aeternales:  et  introibit  rex  glo- 
rìae. 

40.  Quis  est  iste  rex  gloriae?  Dominus  rir- 
tulum  ipsc  est  rex  gloriae. 

0(H  b«  rhimnall  «Ila  cof:nli:ioi)p  tirila  xrlU  e «d  r»srr 
mrmbri  drlln  riiir«.‘i  di  (tristo.  Ma  quelli,  rhe  a Ul  sorte 
«)0  prnrnuti . airhrmnt>o  fitrsrancnr  lutti  ad  aver  Iiioììo 
nrl  santo  monlr  di  Sion,  nella  Onisalrinmr , che  ^ lasau 
M’ rkll  ? F.  M*  non  talli  tl  jriunj!rranno,  chi  saran  quelli , 
ebr  atran  parte  a sorte  si  tirila? 

4.  rWwi  che  ha  pure  le  menò  Colui,  che  la  il  bene; 
pmxrhé  Ir  mani  strumenti  dellf  azioni  s<mo  poste  [ter  le 
aziool  mwlrsimr.  Onde  Inmtcenir  di  ntanl  è colui,  ette 
non  fa  opere  se  doq  buone.  E il  cifore  mondo  da  opnl 
prato  aiTellct.  E non  ha  ricevuto  invano  C anima  sua.  Ho 
^rrbalu  la  slessa  frase  Flirea . perche  nell'  esporre  il  slpii- 
6caUi  di  eswt  sono  molto  dl^cnnll  e I Padri  e gli  Inter- 
preti. Piacenti  la  interprefarione  di  a.  Agostino  e di  Teo* 
dorrto,  I quali  dicono,  elte  Hcete  Invano  l'anima  sua, 
cbi  di  lei  si  S4‘rve  per  i’  acquisto  di  cttse  >ane,  cadiirbe 
«di  (M'SMiii  salorc,  adendola  ricevuta  pt*r  ianpiegarla  a 
fuoscgulre  i veri  tieni , i beni  l'tenil. 

&.  (>we5ti  otTÙ  bcnetlizionr  dal  ^i^nore.  La  ItencdUlonc 
Hema:  re»//e  4eficde//i  dal  Padre  mio  a ricevere  il  regno 
te.  E miserictsrdia.  Cbiamasi  misericordia  la  rìconipensa, 
che  Dio  (Li  ai  giusti,  perclii*  ( roote  dice  P Apostido  ) Cro- 
:mi  di  Dio  i lei  vita  eterna , Rom.  vi.  3^.  : perucche  co- 
ronaodo  i loro  meriti , i suoi  stessi  doni  curuua.  Aedi  Teo- 
doreUi  e s.  Agostino. 

(.  Tale  è la  utirpe  er.  Quelli , che  ulterraimo  heitedizktne 
«misericordia  da  Dio,  saran  (|U(*'lii:liu(tli  rigenerali  In 
(jristu,  i <|uali  cercheranno  Dio,  cerchrranm»  la  farcia  del 
iKo  di  f,jac(>t>be,  onde  saraniHt  il  teru  spirilu.tle  Israele. 
Cercar  Dio,  cercare  la  focria  di  Dio,  fraM> usa(.i  piu  solle 
dal  nostro  pritfeta,  signitka  cercar  di  piacer  a Dio  in  tutte 
Ir  cuu’ , MTsirlo  in  ispirilo  di  .ìokjit  c(tn  ardente  br.iina 
di  giungere  a vederlo,  e possetleriu ; che  late  è il  caMl- 
trrr  de’  veri  fedeli , che  haii  ricevuto  lo  spirito  di  adozione 
io  figliuoli.  Aedi  /limi.  vili.  I&.  IO.  17. 

7.  Alzate,  o principi,  te  vostre  porte , e alzatevi  voi,  er. 
Tutu  I Padri  v tutta  1.1  CJtiesa  vider  qui  in  (ktni  tempo 
una  luagnitìcculiMima  pndezia  e deocrizioue  didl'  asct?ii- 


h.  Coìut  che  ha  pure  le  mani  e il  cuore 
mondo t e non  ha  riccrula  in  vano  l' anima 
eua,  e non  ha  fallo  giuramenlo  al  suo  pros- 
simo  per  ingannarlo. 

B.  Onesti  avrà  benedizione  dal  Signore,  e 
wi lArriconl/d  da  Dio  suo  Salvatore. 

0.  7ta/c  é la  stirpe  di  coloro,  che  lo  cef‘ 
cono,  di  coloro,  che  cerrawo  la  faccia  del  Dio 
di  Giacobbe. 

7.  Alzate,  o principi , le  vostre  porle,  e al’ 
zateri  voi,  porte  dell*  eternità  j ed  entrerà  il 
Re  della  gloria. 

8.  Chi  è questo  Re  delta  gloria?  il  SignO’ 
re  forte  e potente,  il  Signore  potente  nelle 
bai  taglie. 

9.  dtzate,  0 principi,  le  vostre  porte , e ab 
zateri  voi,  porte  dell*  eternità;  ed  entrerà  il 
Re  delta  gloria. 

i 0.  Chi  é questo  Re  della  gloria  ? il  5f‘- 
gnore  degli  eserciti  egli  è il  Re  della  gloria. 

Rione  di  Crinio  al  deh).  Questa  descrtziooe  è lo  dialoton, 
lo  cui  parlano  parie  gli  .Angeli , che  accompagnano  Cristo, 
parte  quelli,  che  sono  nel  cielo.  Avendo  detto  di  .sopra  II 
profeta  chi  «ien  quelli , che  saran  fatti  degni  di  salire 
al  monte  santo  di  Dio , per  animare  e accendere  11  nioru 
de'  fedeli  pone  loro  dinanzi  agli  occhi  il  termine  delle  loro 
speranze,  dipingendo  htfo  la  gloria  del  loro  capo,  deU’au- 
lore  di  Inr  salute , che  prende  ( anche  a nome  di  essi  ) 
posM^so  della  Mia  eredità  , di  quella  eredità,  diro . di  ciil 
MHK)  ancor  essi  chiamati  a parte:  perocché  te/gfii^i/taR- 
cAe  eredi,  eredi  di  tho,  corredi  di  (ìetit  ('risto,  Rom.  n. 
Dicono  adunque  gli  Angeli:  alzate,  o principi,  te  rmlre 
porre  ; ftgvirando  nel  deio  una  specie  di  porte,  che  si 
aprano  coli' alzarsi.  <k)si  veggiamo  le  calaratte  did  cielo, 
den.  VII.  II.  Queste  porte  win  dette  porte  dell' rtrmità , 
doè  porte  eterne . come  se  dices.se  porte  chiuse  fiu  dall' e> 
temila , perche  prima  di  Cristo  non  furono  a|wrte  giam- 
mai. I piasti  stessi  non  andando  in  cMo,  ma  nd  smodi 
Ahmnto,  prrcAé  non  era  per  anco  aperta  la  via  al  santo 
de'santi,  Helir.  IX.  8.  tl  He  della  ghtria  egli  è Cjrlsto, 
ebe  è anche  chiamalo  il  (>islo  della  gloria,  perché  celi 
n<M>  (Ultamente  è Re  glorioso,  ma  dà  anche  agli  altri  la 
gloria. 

8.  Chi  i questo  He  delta  gloria,*  GII  Angdl  del  dek) 
restano  meravigliali  della  maestà  del  FigUuol  dell’ uomo, 
e della  magnificenza  del  suo  trionro:  quindi  Intrirogano 
in  tal  guisa  : chi  i questo  er.  e gli  altri  ris]Hmdono , che 
egli  é il  Signore  Rude  e (Mdrnle,  che  ha  comltattuto  col 
demonio  , eoi  pecc.vto  e colla  morie,  e ne*  ha  ri|x>rtata  In- 
signe vittoria:  e ritolti  airinfemo  li  schiavi  gli  ha  posti 
in  liberta. 

0.  Alzate,  o principi.  GII  FJjrel,  I quali  ne’due  verjieUl 
prt'cedeuU  Visiono  Intendere  luti' altro,  rhe  il  ('risto, 
non  di-sconveu[^K),  che  In  questo  partisi  della  gloria  del 
Messia. 

IO.  Il  Signore  degli  eserciti  er.  Cristo  Signon'  degli  An- 
geli e del  giusti,  i quali  lo  laudano  e T oliUxllsc^kno c mi- 
litano sotto  di  lui. 
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Chiedi  di  etser  liberato  dai  nrmiei , e che  eiengli  perdonati  i peccati , e che  tanto 
egli,  come  it  popolo  iieno  ioh.'wli  da  lutti  i pericoli. 


In  fincm,  psalmus  David. 

1 .  Ad  te.  Domine,  levavi  animam  roeam  : 
Deus  mcus  in  tc  confido,  non  erubescam  : 

3.  Nequc  irrideant  me  inimici  mei:  ctenim 
universi,  qui  suslinenl  le,  non  confundentur. 

4.  Confundanlur  omnes  iniqua  agentes  super- 
vacue. 

Vias  tuas,  Domine,  demonstra  mihi:  et  se* 
mitas  tuas  edoce  me. 

B.  Dirige  me  in  ventate  tua  et  doce  me: 
quia  tu  es  Deus  Salvator  mcus,  et  tc  suslinui 
tota  die. 

6.  Rcminiscerc  miserationum  tuarum,  Domi- 
ne , et  niscricordiarum  tuarum , quae  a scculo 
sant. 

7.  Delieta  iuventulis  meac  et  ignorantias  meas 
ne  memineris. 

Secundum  miscrìcordiam  luam  memento  mei 
tu,  propter  bonitatem  tuam,  Domine: 

8.  Diilcis,  et  reclus  Dominus:  propter  hoc  ic- 
gem  dabit  delinquentibus  in  via. 

0.  Diriget  mansuetos  in  iudicio:  docebit  mi* 
tes  vias  suas. 

10.  Iniversae  viae  Domini,  misericordia,  et 
veritas , requircnlibus  testamenlum  eius , et  te* 
stimonia  cius. 

t.  /4  le,  o Signore , innalzai  l’ anima  mia.  Questo  è ano 
di  gue’  salmi , dv’  quali  ciascun  versetto  nella  lettera  ini- 
ziale somie  V ordine  delle  lettere  dell' Airalx*ti> , AJeph , 
BeU)  ec-  Di  questi  ne  sono  altri  sei,  cioè  il  aa.  36.  no. 
III.  118.  Ub.  Gii  Ebrei  dicono,  che  io  tal  guisa  si  com- 
ponevan  que’ cantici,  T argomento  de' quali  era  di  mag- 
giore importanza. 

Innalzai  l'anima  mia.  Pit  orare;  quindi  Torazlone  si 
dice  cssiTC  una  elevazione  della  monte  in  Dio.  ;Y»n  abbia 
io  da  arrojsirr.  Non  permettere,  o Dio,  che  k)  resti  deluso 
nella  mia  espettazione. 

3.  Dio  mio , in  te  conjtdo,  ec.  Quando  io  conlidai  in  tno, 
e nelle  mie  forre,  dovetti  temere  di  tutto,  e piu  volte  do- 
vetti vergognarmi  di  mia  presunzione,  ma  confid.vndo  lo 
te  solo  non  avrò  mai  da  arrossire  della  mia  speranza. 

3.  Aon  rimarranno  confusi.  Perocché  otterranno  quello 
che  sperano,  mentre  tu  non  rigetterai  la  loro  orazione. 

4.  iieno  ron/u<(  ec.  Parla  qui  il  profeta  non  desideran- 
do, ma  profetando  la  confusione  degli  empi,  di  quelli 
che  invano,  cioè  senza  ragione,  anzi  contro  ogni  rampone, 
e con  sommo  loro  danno  oommetton  l' iniquità. 

.Voxframt  le  tue  vie,  ec.  Fammi  conoscere  praticamente, 
o Signore,  I tuoi  precetti,  fa',  che  lo  batta rustaiitemeole 
la  tua  via,  la  via  stretta,  che  mena  olla  vita , la  qual  via 
è trovata  da  pochi. 

b.  !\ella  tua  verità.  Nella  tua  vera  dottrina,  fa’,  che  lo 
cammini  M*condo  i principil  della  fede  che  non  Inganna. 
Tulio  il  giorno,  per  tutto  il  tempo  della  mia  vita  ho 
aspettato,  e aspetterò  in  pazienza  l’effetto  delle  tue  dolci 
prornewie. 

6.  Che  furono  ne’  secoli  addietro.  Ricordati  delle  miseri- 
cordie usate  da  (e  verso  de*  Padri  nostri  lin  dai  i.eroli  an- 
tichi, lino  da  quamlo  non  lasciasti  sema  speranze  di  11- 


Per  la  fine  J talmo  di  Davidde. 

1.  J te,o  Signore,  Innalzai  l'anima  mia: 

2.  Dio  mio,  in  le  confido,  non  abbia  io 
da  arroMire. 

3.  iri  mi  deridano  i miei  nemici  j impe- 
roccitè  lutti  coloro,  che  li  aepellano  non  ri- 
marranno confasi. 

t.  Steno  confusi  tulli  coloro , che  invano 
commettono  I’  iniquità. 

Mostrami  le  tue  vie,  o Signore,  e insegna- 
mi  t tuoi  sentieri. 

8.  Fa' eh' lo  cammini  nella  tua  verità,  e 
ammaestrami , perchè  tu  se'  Il  Dio  mio  Sal- 
vatore, e le  ho  lo  aspellato  tutto  il  giorno. 

6.  Ricordali  di  tue  misericordie , o Signo- 
re , delle  tue  misericordie,  che  furono  nei  se- 
coli addietro. 

7.  Non  II  ricordare  de'  delitti  di  mia  gio- 
vinezza , né  delle  mie  ignoranze. 

Secondo  la  tua  misericordia  abbi  memoria 
di  me,  0 Signore,  per  la  tuo  benignità. 

8.  Il  Signore  è buono,  e giusto:  per  que- 
sto et  darà  a'  peccatori  la  legge  della  via  da 
tenere. 

9.  Condurrà  gli  umili  alla  giustizia  i fn- 
segnerà  le  sue  vie  ai  mansueti. 

10.  Tutte  le  vie  del  Signore  (sono)  mise- 
ricordia, e verità  per  coloro,  che  cercano  il 
leslamenlo  di  lui  e I Suoi  comandamenti. 

beraziooe  11  comun  padre  d^i  uomini  Adamo  dopo  U 
peccato.  Perocché  quelli  stessi  momenti  ne*  quali  dlroo- 
strastl  r ira  tua  contro  il  peccatore , oondannamlolo  alle 
pene  della  vita  e alla  morte , quelli  stessi  momenti  faruoo 
da  te  illustrati  e distinti  colla  promessa  grande  dei  Salva- 
tore, unica  speranza  nostra. 

7.  De' delitti  di  mia  gitn'inezza.  L'Ebreo  propriamente 
dice  :<fcl/a  mia  puerizia.  Una  lezione  seguita  das.  Agosti- 
no, e tenuta  in  alcuni  sali  eri , portava  : Aon  ti  ricordare 
dei  delitti  di  mia  giovinezza,  ni  della  mia  t^ttorauza. 

Secondo  la  tua  ntixericorrfia  «e.  Sarei  perduto  per  sem- 
pre se  di  me  tu  volessi  ricordarti,  o Signore,  secvmdo  la 
tua  sevira  giustizia  ; ma  la  tua  misericordia  e la  tua  dol- 
cissima i>enlgnlU  sostengono  in  mezzo  al  miei  giusti  timori 
la  mia  speranzji. 

8.  Dora a’/mmlm-icc.  Insegnerà  a’peccaUwl  la  legge, vale 
a dire,  la  cognizione  della  via.  che  debbon  tenere,  pir 
tornare  a lui.  Questa  via  è quella  dHla  penitenza,  come 
mostrano  anche  gl’ Interpreti  FJirei. 

9.  Condurrà  gli  umili  aita  giuziizia.  Cioè  nella  strada 
della  giustizia;  non  solamente  insegnerà  loro  questa  strada, 
ma  gli  aiuterà  a camminare  per  essa. 

10.  Tutte  te  vie  del  Signore  (sono)  misericordia,  e re- 
rità  ec.  I.a  misericordia  signltlca  II  gratuito  favore  di  Dio. 
che  promette  le  sue  grazie:  la  verità  significa  la  fedeltà  di 
Dio  nell' adempire  le  sue  promesse.  Tultl  i ciHisigli,  tutti 
i ptmsirri  di  Dio  sono  mivriconlia  e verità  |mt  coloro . 
che  cercano,  cioè  custodiscono  II  suo  testamento,  o sia  la 
sua  legge  e I suoi- precetti.  Coloro  adunque,  che  amano  c 
osservano  la  legge  del  Signori.'  sperimenleranno,  che  quanto 
Dio  è stalo  miserìcurdiOBO  verso  di  essi  nel  prometUTc  loro 
i suoi  Umelizi,  altrettauto  sara  fedele  nel  fare  per  essi 
quello  che  ha  promesso. 
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H.  Propter  nouicn  luum^  Domine,  propitia* 
berù  peccato  meo  : multum  est  cnim. 

li.  Quis  est  liomo,  qui  timet  Domiiium? 
Ic^cm  statuii  ci  in  via  , quaiii  dcgil. 

13.  Anima  cius  in  bonis  demorabilur:  et  se* 
nien  eius  liacrcditabit  terram. 

14.  Firraamentiim  est  Domìniis  timentibus 
eum;  et  teslarnentum  ipsius , ut  raanifestetur 
lllis. 

15.  Oculi  mei  scniper  ad  Dmninum:  quo* 
oiam  ipsc  cvcllct  de  laqueo  pedes  meos. 

16.  Rcspicc  ili  mc^  et  misercrc  nici:  quia 
unifus  et  pauper  sum  ego. 

17.  Trilmlalioncs  cordìs  inei  muUipticalac 
sunt:  de  ncccssilatilnis  mcis  erue  me. 

18.  Vide  Immilitalcm  meam  et  iaborem  menni: 
et  dimitte  universa  delicla  mea. 

19.  Rcspice  inimicos  meos , qnoniam  multi* 
plicati  suiil,  et  * odio  iniquo  oderunl  me. 

* Joan.  1».  a». 

90.  Custodì  animam  meam,  et  erue  me:  non 
cmbescani,  quoniam  speravi  in  te. 

91.  Innoconles  et  recti  adbaescrunt  milii: 
quia  8U.stiiiui  tc. 

99.  Libera  Deus  Israel  ex  omnibus  tribù* 
lationibus  suis. 

li.  Perché  egti  i grande.  Que«tP  pnroV  pn«!w>nn  rìferir^t 
a Dio  p .il  rK»mp  di  Din,  e poms()n  anrhp  riferirai  al  p<*C' 
calo  tanto  nrll’  Kbrro.  comp  md  I.XX,  e anche  nella  Vol- 
gata, perché  la  voce  mullum  é anche  altrove  untala  )ier 
Al>hi.im  lanciato  itMna>  all'mio  e nirnUm  »enso 
nella  tradminne,  benché  a.  Cindamo  la  parola  grande  la 
Intese  del  peccato  ori|;in.i]e  , 4lÌ<Tndo:  €mnde  i il  precotit 
originale,  il  quale  te  aow  Jotse  /aivfto  da  IHo  col  llatfc- 
$im*i  in  nitsun  altro  modo  poireblte  tnglier$i.  Prega  .idmi- 
f|ue  n profeta,  ehe  pel  nome  mio,  pi*r  yforia  del  nnine 
suo  gli  penloni  questa  ctdpa.  Vedi  s.  Agostino  e Teo- 
doreto. 

13.  Che  nomo  è quello,  ehe  teme  il  SigtKtre,*  Quanto  è 
beato,  quanto  è grande  e felice  i’unmo,  che  teme  Dio!  In 
quanti  modi  egli  sìa  felire  é mostrato  in  quello  che  segtie. 

Oio  ha  data  a lui  la  legge  re.  P.  felli*e  in  prinm  Inot-o, 
perchè  ha  IHo  per  i^uo  mai’fitro.  Dio  gli  da  la  legge,  la 
Dorma  della  stmla  , eh*  el  di'e  liattere , che  è la  «frada . 
che  place  al  SictK>re  , è eletta , apprmata  dal  Signore:  m- 
vero:  il  Siimotv*  ha  dato  a lui,  al  giunto,  l.i  norma  ilelln 
strada,  die  dee  tenere,  e quesla  strania  il  gitislost  elc55e, 
e delermiiW»  di  segulUrr. 

13.  Latiirpe  di  lui  avrà  ec.  Il  secondo  frutto  della  giu* 
stixia  sarà  rahN)iidan7.R  de'lx'ni  f^pirìlnnli.  Il  ferro,  che 
I suoi  figliuoli  e nipoti  HegiiHido  gli  esempi  di  Ini  arri>e* 
ranno  al  pnssesMi  della  terra  de*  vivi,  oiid'iiili  sarà  Iteato 
eternamente  In  sé . e ne’ suoi  dlM-cndenti. 

14.  //  Signore  è totlegno  di  cnlnr,  che  lo  Irtrinno,  l,*E- 
hrro  lesse:  t trgreti , i niMfcri  del  Signore , tono  mani/e- 
rtati <1  color,  che  lo  temono.  Cimi  tradu^^  s.  Girolamo. 
Secondo  la  nostra  Volgata  si  dà  per  quarto  frutto  del  Sh 
gnore  l’avere  Dio  stesso  per  appoggio.  i»T  Mwdegno.  FU 
Untamenio  di  lui  ec.  11  testameiiln  del  Signore  signtrica 
qui  la  legge  scritta,  o si.i  la  divitta  parola,  d.illn «{ual pa- 
rola dice,  che  sarà  data  rinlclUgenxa  a chi  timte  il  Si- 
gnore. Ed  è (pieito  il  f|uintn  frullo  del  timor  santo 


1 1 . /VI  DpDie  lui) , 0 Signore,  tu  perdone^ 
rai  il  mio  peccalo  j perchè  egli  è grande. 

19.  C'Ae  uomo  è quello,  che  teme  il  Signo- 
re f ( Dio  ) ha  data  a lui  la  legge  della  via  , 
eh'  egli  e/ewe. 

13.  L*  ani  ma  di  lui  sarà  nella  cojna  dei 
beni,  e la  stirpe  di  lui  avrà  in  retaggio  la 
terra. 

14.  Jl  è sostegno  di  coloro,  che  lo 

tetnonoj  e il  testamento  di  lui  è per  essere 
ad  essi  manifestato. 

15.  Gli  occhi  miei  senìpre  Wro//i  al 

re  j perchè  egli  trarrà  dal  laccio  i miei  piedi. 

16.  .4  me  volgi  il  tuo  sguardo , e abbi  pie- 
tà di  me,  perché  io  son  solo,  e son  povero. 

17.  Le  triltulazioni  del  mio  more  sono  mol- 
tiplicate j tu  mi  Ubera  da’ miei  affanni. 

IH.  Mira  la  mia  abiezione  e le  mie  pene , 
e perdona  tutti  li  miei  peccati. 

19.  Am  mente  a' mìei  nemici , come  son 
molti  di  numero,  e ingiustamente  mi  odiano. 

90.  Custodisci  V anima  mia  e dammi  sa- 
lute : non  abbia  io  da  arrossire , perchè  ho 
sperato  in  te. 

91.  Gli  innocenti  e quelli  di  retto  cuore  si 
sono  uniti  con  me,  perchè  io  ti  ho  aspettato. 

99.  O Dio,  libera  Israele  da  tulle  le  sue 
afflizioni. 

16.  di  occhi  miei  tempre  rivoUi  at  Signore;  ec.  Osser- 
visi (dice  %.  Agostino I come  dicendo  il  profeta,  clic  egli 
tiene  gli  »»cchl  sempre  rivolli  al  Signore,  affinché  1 sm»l 
piedi  tnigu.T  dal  lacelo,  viene  a «limoslran*,  <-ome  «ivmle 
egli  è pn'wi,  e lllaqueRtn  dalle  «dpe  almeno  veniali.  Pro- 
cura egli  ivrlanU)  di  tenere  di  occhi  del  cmvivi  sempre  Im 
lenti  al  suo  Din,  affinchè  0 dal  cmler  lo  presi'rvi,  o dove 
per  fragilit.i  venisse  a c.-wlere,  il  ri.itxl. 

16.  Perchè  io  non  aoln,  e $ttn  ptrvero.  Son  privo  di  ivgni 
c«iiwl.v7.ione  dal  canto  degli  uomini,  e di  ogni  umano  soc- 
corso, e sono  in  M»mma  miseria. 

16.  Mira  hi  tnio  obiezione  . ...  e pentono  ec.  Osservisi 
come  ne’  soli  peccali  suol  el  rifonde  la  ragion  de’suoi 
mali:  per  questo  chiede,  che  gli  sten  penlon.nll. 

10,  2«».  Pon  mente  a' miei  weiwici.  ec.  Ottimamente  In- 
tendesi  de’ nemici  spirituali , l <|ipH  Io  aflliKono.  lo  ten- 
tano. Io  perseguitano  per  farlo  cadere , e anche  de’nemicl 
esteriori,  I quali  sono  al  giudo  sovente  oceaslone  d’iii 
dampo:  onde  soggiunge:  cuxloditri  Vonìmn  miaec.  vale 
a dire,  perché  h>  non  pecchi,  Ve<U  vm.  3». 

31.  di  innocenti  e quelli  di  retto  more  ee.  !.’Wvre«i: 
l’innormzn  e la  ^MS/<rr<t  soronun  la  mia  maiodia;  ov- 
vero: aiano  la  mia  cutMia.  ! giusti , che  vwlmano  com'  lo 
In  le  sdo  ho  p«>sta  la  mia  «p<»ranr.v.  e le  solo  aspetto  piT 
mio  soccorso,  hanno  stretta  società  con  me:  ntm  permet- 
tere, o Signore,  che  questi  amiri,  a’ quali  «d  mio  esem- 
pio io  dimostro  l.v  lldanza,  che  nni  dobbiamo  avere  netln 
tua  bontà  nlddan  da  arrossire,  etl  entrare  in  lenlaxlone, 
come  forse  avverrebbe  se  tu  non  esaudissi  la  mia  ora- 
rione. 

33.  O IHo,  libera  Jaraele  ee.  Ihipo  aver  pregalo  per  sé. 
prega  per  tutto  il  pop^tki.  Insegnando  a noi,  che  secon- 
do le  regole  della  fraterna  caribi  s|  preghi  per  tutta  la 
l'hiesa,  e nnclie  per  tutti  gli  «ommi  m>n  eccettuati  gl’ln- 
frdcli  t come  insegna  l’ Apostolo  ) , affinchè  aiutati  da  Dio 
giungano  a conoscere  la  verità- 


lliimiA  f'ol.  I. 
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SALMO  VENTESIMOQUIKTO 


OraztoHe  del  giusto  rsptisto  a 
Conviene  ai  Martiri 

In  fincm  , psalmus  David. 

I.  ludica  me.  Domine,  quoniam  ego  in  inno- 
mitia  mea  ingressus  sum:  et  in  Domino  ape- 
rana  non  infìrnialKtr. 

3.  Proba  me.  Domine,  et  tenta  me:  ure  rc- 
nea  meoa , et  cor  meiim. 

5.  Qnoniam  misericordia  Ina  ante  ocoloa 
meoa  e.st  : et  complacui  in  ventale  toa. 

h.  Non  aedi  cum  concilio  vanitatis:  et  cimi 
iniqua  gerentiboa  non  introibo. 

5.  Odivi  ccclesiam  malignantium:  et  cum 
impiia  non  sedebo. 

0.  I.avabo  intcr  innocentos  manus  meas:  et 
clrucmdabo  altare  tuunt , Domine  : 

7.  Ut  audiam  vocem  laodis,  et  enarrem  oni- 
versa  mirabilia  tua. 

8.  Domine,  dilexi  decorem  domus  tiiae,  et 
locum  habilationis  gloriae  tiiae. 

0.  Ne  perdas  cum  impila  Deus  animam  meam, 
et  cum  viria  sanguinum  vitam  meam. 

tO.  In  quorum  manibus  iniquitatea  sunt: 
dextera  corum  replcla  est  miincrihus. 

H.  Ego  nulem  in  innoctmlia  mea  ingrcssua 
sum  : redime  me,  et  misererc  mei. 


I.  .^11  fu  mio  giudice,  o Signore,  ec.  Ovvero:  fatami 
ragione , o Signore , pretuli  (a  la  mia  difesa  eonUt)  de’  miei 
nemici  ; perocché  lo  ho  camminalo  con  rettitudine,  e 
schiettezza,  e senza  frode  dinanzi  a te,  e armalo  della 
speranza , che  ho  in  te , mi  sosterrò  contro  rII  assalti  di 
chi  mi  pcrsemiita. 

а.  Fa’ saggia  di  me,  r>  Signore,  ec.  to  li  prego,  o Si- 
gnore . a provarmi . non  aflìnché  tu  rosi  ve^  qual  io 
mi  sia,  perrik*  da  te  fvm  in  rotmsciulo  meglio,  che  da 
UIC  stesso,  ma  perchè  io  possa  conoscere  me  medesimo: 
provami  tu,  e disamina  il  mio  interno  col  fuoco  di  tua 
panda,  col  color  «lei  Ino  spirilo  e nm-hc  col  cocente  ar- 
diin*  delie  aflli/loni,  alGnchè  sicno  purificati  e i miei  af- 
felli , e i pensieri  del  mio  cuore.  Vedi  in  questo  luogo  s- 
AcoMino. 

3.  Imperocché  sta  dinanzi  ec.  To  non  temo,  o Signo- 
re , di  pregarti  a provnmd , perchè  conosco  ai^icno  la 
tua  Ixinth,  per  cui  non  permetterai,  che  k>  sia  tentato 
oltre  lo  forze  mie  , e perché  lutle  le  mie  compiacenze  ho 
poste  nelle  verità,  che  tu  ro’hai  insegnato,  ueOa  tua  leg- 
ge e nella  tua  parola,  die  é verità. 

4.  A'on  mi  poti  a sedere  ec.  Non  cercai,  anzi  fuggii  la 
compagnia,  il  convitto,  la  familiarità  degli  uomini , che 
amano  la  vanità,  la  superbia  e II  fasto. 

б , 7.  Laverà  le  mani  mie  ec.  Il  senso  'di  questi  due 
versetU  egli  è tale.  Viveni  con  gl'innocenti , e con  essi, 
lavate  le  mie  mani , starò  attorno  al  tuo  Aliare.  I Giudei 
prima  deli’ orazione  si  lavavano  le  mani,  lavanda  insU- 
tiiita  a ligurare  la  momlczza  c purità  inferiore  necessaria 
|)pf  accostarvi  a Dm»,  e alle  co«’  sante,  /limm.  Dice  odnn- 
qur . che  laverà  le  sue  mani  co’  giuvti  e con  essi  sJ  accosterà 
all’  altari*  di  Dki,  all’  altan*,  sopra  di  cu)  farà  olferin*  i suol 
sacriUzi.  Nel  tempo,  che  si  sacrlDcavau  le  vilUoic  olTcrte 


le  calunnie  e alle  perteruzivnt . 

'ella  Chiesa  di  Cruto. 

la  fine:  salmo  di  David. 

I.  Sii  tu  9fiÌo  giudice  j o Signore,  perché 

10  ho  camminato  netta  tnia  innocenza,  e spe- 
rando nel  Signore  io  non  vacitlerò. 

3.  Paesaggio  di  me,  o Signore,  e ponmi 
alla  prova:  purga  col  fuoco  i miei  affetti,  e 

11  mio  cuore. 

3.  imperocché  sta  dinanzi  a*  mid  occhi  la 
tua  misericordia,  e mi  compiaccio  tUlla  tua 
verità. 

K.  Non  mi  posi  a sedere  neiradunanza  di 
uomini  vani,  e non  converserò  con  coloro, 
che  operano  iniquamente. 

3.  Ho  in  orilo  la  società  de*  maligni,  e non 
mi  porrò  a sedere  cogli  empi. 

6.  i^ai’crò  le  matti  mie  tragli  , e 

starò  intorno  al  tuo  altare,  o Signore: 

7.  affiti  di  udire  le  voci  di  laude,  e rac- 
contare tutte  le  tue  meraviglie. 

8.  Signore,  io  ho  amato  lo  A;>Iendore  della 
tua  casa,  e il  luogo  duce  ubila  la  tua  gloria. 

9.  Non  isperdere,  o Dio,  cogli  empi  V ani- 
ma  mia,  nè  con  gli  uomini  sanguinari  la 
vita  mia. 

10.  Nelle  matti  loro  sta  l*  iniquità:  tataro 
destra  è ricolma  di  donativi. 

II.  Ma  io  ho  camminato  nella  mia  inno- 
cenza: salvami  tu,  ed  abbi  pietà  di  me. 


dai  laici,  i sacerdoti  e i levili  eoa  salmi  e cantici  spiri- 
toali  lodavano  Dio;  quindi  dice,  che  udim  le  voci  di  lau- 
de e celelvrerà  unendosi  co'sac«‘rdaU  h*  meraviglie  del  Si- 
gnore. Posta  questa  assai  semplice  sposizione  sembrami, 
che  non  resti  alcuno  appiglio  per  ricavare  da  questo  luo- 
go ( come  alcuni  bau  preteso  ) che  il  salmo  si  debba  al- 
Iriimlre  a qualche  Levita,  che  k>  scrivesse  nei  tempo 
della  cattività  di  Babilonia  ; mentre  a ciò  U titolo  lipu- 
goa. 

8.  Signore,  io  Ha  amalo  to  splmdore  della  tua  etua. 
Quanto  alia  lettera  DavUlde  ebt»e  una  somma  premura , 
perché  tutto  c|uello  cIh;  riguardava  il  culto  di  Dio  fosse 
fatto  con  l)oir ordine , e con  ogni  splendidezza  e decoro, 
fàtll  en>!v.se  nella  citta  di  David  il  tabernacolo,  dove  fece 
portare  f arca  del  Signore , ed  ebbe  anche  gran  desiderio 
di  edificare  a lui  il  tempio,  ma  Diogliel  proibt,  riserbao- 
do  questo  onore  al  suo  figliuolo  Satomme,  Vedi  l.  Reg. 
VI.  VII.  Quanto  al  senso  spirituale,  la  casa  sptrituaie. 
il  vero  tempio,  in  cui  Dio  abita,  ella  è la  r.hie«a  di  Ge- 
sù Cristo.  L’amare  questa  sposa  deD' agnello,  il  brama- 
re ardentemente  e chiedere  a Dio,  cl>e  in  essa  conservi 
la  parità  della  fevle,  la  santità  della  morale , | buoni  esem- 
pi e le  virtù  degne  del  nome  CiisUano,  tutto  questo  oom 
viene  al  carattere  di  vero  fedele. 

9.  Aon  isperdere,  o Mo,  cagli  empi  ec.  Salvami  dalla 
sciagurata  funesta  morte  di  cr»Ìoro , che  sono  empi  verso 
di  te,  e crudeli  verso  de’lum  fratelli. 

10.  Mie  mani  tom  sta  l’iniquiié.  F-spreMlone  di  som- 
ma eniTgia  per  significare  un  uomo  ronivagio.  le  opere 
del  quale  son  tutte  inique.  !/x  toro  destra  er.  Parla  della 
coiTU/lonc  de’ giudici,  | quali  per  amore  dei  donativi,  r. 
dei  vile  gtiadagno  pervertono  la  giustizia  , e opprimoou 
il  piivcru. 
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SALMO  XXV 


ixes 


13.  Prs  meni  sletit  in  dirrcto  : in  nvlosiis 
bcncdicam  le.  Domine. 


rx.  / «nitfi  pasti  /urna  trmprr  neltn  t/iritfa  stradai 
tu  io  frf««/iró  , o S/j/mrre  , nelle  adunanze.  R«>n4lc>> 
ri>  A te,  o mio  Dio,  putiMichi’  lainli  dpIìc  allunante  dei 
tuoi  (e«Ielj.  Il  Caldeo:  nel  Ir  adunanze  de'giusU.  DI 
letirerò  co'  mici  eanticl  i tuoi  beneOxl  e U mia  llbenuio- 


19.  / miei  ponti  furrm  nempre  nella  dirit- 
ta ftlrada  : te  io  benedirò,  o Signore,  nelle 
adunanze. 

ne.  Un  Greco  Inter|rrte  osserva , che  in  queste  parole 
sembra  aversi  una  profezia  di  quello,  che  C avvenuto 
nella  Chiesa  Cristiana , la  quale  de’  salmi  di  Davidde  si 
è senita,  e si  strve  per  benedire,  e lodare  Dio,  e ren- 
dendi  grazia  delle  sua  misericordie. 


SALMO  VENTESIHOSESTO 

Mcr,  che  egli  i skmro  da  qisalNii^He  possanza  dei  stando  egli  nella  Casa  di  Dia , 

cioè  nella  Chùta,  e purché  Dio  lo  custodisca  dagli  aiteniati  degli  stessi  nemici. 


Psalmus  David  priusquam  liniretur. 

I.  Doininus  illuminalio  mea,  cl  salus  mea  » 
quem  timebo  ? 

Dominus  prolcclor  vilae  mcac,  a quo  trepi* 
dalM)  7 

9.  Duin  appropianl  super  me  noccnles,  ut 
edanl  carnes  iiieas. 

Qui  Iribulant  me  inimici  mei,  ipsi  infirmali 
sunt , et  cecidcrunt. 

3.  Si  conMsUnt  adversum  me  castra»  non  ti> 
mcbit  cor  meum. 

Si  exsuri^at  adversum  me  praclium , in  hoc 
ego  spcrabo. 

h.  l'nam  petii  a Domino,  liane  requiram, 
ut  inbabitem  in  domo  Domini  omnibus  dìebus 
vitac  nieac: 

l't  videam  voluptatein  Domini , et  visitem 
Icnipltim  eiiis. 

5.  Qiioniam  abscondit  me  in  tabcmaculo  suo: 
in  die  malorum  protexit  me  in  abscondito  ta^ 
bemaculi  sui. 

Prima  ck’ei  fosse  unto.  Queste  parole  aegtanle  dal  LXX 
loterpreli  secondo  le  tredizkmi  ricevute  dal  loro  macKio- 
ri  s' intrudono  oomonemente  della  seconda  unzione  di  Da* 
tMde.  la  quale  seaul  In  Hebron  dopo  la  morte  di  Saul* 
le , essendo  egli  stato  In  quella  ritti  liconoecluto  per  re , 
e fatto  ungere  dagli  uomini  della  tribù  di  Giuda.  Kgli  fu 
unto  la  prima  vtdla  da  Sanmele , e U terra  ìolla  fu  un* 
U>  parimente  in  Hebron , allorché  fu  riconuseiulo  anche 
dalle  altre  Uibù.  Vedi  |.  Heg.  xvi.  13.,  3.  Keg.  ii.  4.,  t. 
lUg.  V.  3.  Cosi  questo  salmo  sarà  stato  scritto  nel  tempo 
in  col  Davidde  soffriva  la  cnMia  pcrsecu/ione  di  Sautle. 

I.  hfia  tace.  Mia  consotazlone  nelle  tenebre  delle  alIU* 
doni  e ne'piu  grandi  pericoli;  e<i  ancora  luce,  che  Uhi* 
mina  ogni  uomo,  che  viene  nel  momio,  luce,  senza  di 
cui  DUO  altro  è l’uomo  se  non  tenebre  e debolezza  e nii- 
■eiia. 

3.  Per  divorar  te  mie  cartu.  Per  isbranarmi  c divorar* 
mi  a (piisa  di  lupi  aHamnti. 

3.  Quando  io  avrò  ec.  Nq  la  violenza  di  lutU  11  uomini , 
nè  la  guerra  di  tutto  l’ inferno  non  dee  poter  toglierci  la 
nostra  speranza  in  Dio,  speranza,  che  è sperialissimo 
dono  di  lui  non  men  che  la  fede , e la  quale  Cristo  pre- 
gò, che  non  venisse  meno  giainmai  ne’ suol  eletti.  Lue. 
\%n. 

in  questo  io  porrò  ec.  In  queslo  io  pnnv»  mia  speranza 
di  aver  per  mia  lu(v , e per  mia  saluti!  il  Sigoore. 

4.  Che  io  possa  ahitave  nella  rasa  del  Signore  ec.  tra 
coM  piu  dura  per  Davidde  il  non  potere  pn^sentarsi  al 
tabernacolo  di  Dio , e trovarsi  alle  sacre  funzioni , che 
Tesser  esule  dalla  casa  paterna,  separato  dalla  sua  fami- 
glia , dagli  anici , e ondar  ramingo  or  qua , or  la  per  fug- 


«Salmo  di  David,  prima  eh*  et  fnsse  u»/o. 

i.  li  Signore,  tm’a  luce , e mia  salute:  chi  ho 

10  da  fcMitrc.^ 

li  Signore  difende  la  mia  vita:  chi  potrà 
farmi  tremare  ? 

9.  h'cl  mentre  che  i catlfri  mi  vengon  so- 
pra  per  divorar  le  mie  rami. 

Questi  nemici  miei,  che  mi  affliggono,  e* 
glino  ste.^isi  hanno  inciampata,  e smo  caduti. 

.1.  Quando  io  avrò  contro  di  me.  degli  eser- 
citi attendati,  il  mio  cuore  non  temerà. 

Quando  si  rerrd  a battaglia  contro  dime, 
in  gue.tfo  io  porrò  mia  speranza. 

h.  Una  sola  cosa  ho  domandato  al  Signo- 
re  j questa  io  cercherò  : che  io  possa  abitare 
netta  casa  del  Signore  per  tutti  i giorni  delta 
mia  vita  j 

affine  di  vedere  il  gaudio  del  Signore  fre- 
quentando il  suo  tempio. 

K.  Imperocché  egli  mi  ha  ascoso  nel  suo  ta- 
bernacolo, nel  giorno  delle  sciagure  mi  pose 
al  coperto  nell*  intimo  del  suo  tabernacolo. 

gire  la  persecuzione,  vivendo  frattanto  negli  stenti  c nel- 
la miseria.  Io  non  altro  bramava  ( dice  egli  ),  e altra  cn* 
sa  a Dio  non  cbleal  e non  chiedo,  che  di  star  sempre  dinanzi 
al  mio  Dk),  dinanzi  al  suo  tabernacolo , e gustar  la  dolcezza  e 

11  gaudio  santo,  che  un'anima  pia  sperimenta  nel  ren- 
dere a Dio  il  suo  culto  e le  sue  adorazioni  nelle  adunan- 
ze di  religione,  nella  società  del  popolo  del  Signore.  Da 
questa  societ'i  avevan  voluto  escludere  D.ividde  1 suol 
perversi  nemici , come  egli  stessa  se  nc  lagna,  t.  Ncg. 
a&vi.  19.,  dove  paria  in  tal  guisa  a Saulle:  Astniia  di 
^razùi,  o Re  Signor  mio,  le  parole  del  tuo  servo:  se  il 
Signore  ti  spinge  contro  di  me  gradisca  egli  l'odore  del 
sacrijlzin;  ma  se  (sono)  % figliìsoli  degli  uomini,  e'son 
maledetti  dinanzi  al  Signore , eglino , che  mi  hanno  og- 
gi discacciato,  perch'iti  non  abbia  luogo  neff* eredità  del 
Signore,  dicendo:  t'o*,  jertv  agli  dei  stranieri.  Ma  David- 
de  era  ben  lontano  dal  pensare  a separhr>i  dalla  ChleM, 
o dai  rredersene  separalo , perchè  I suoi  persecutori  gli 
toglievano  di  poter  vj*dtare  11  taliernacolo  del  Signore,  e 
intervenire  alle  orazioni  o ai  sacrifizi,  che  ivi  si  ofTeriva- 
Do,  e ckt  egli  dimtistra  con  quelhi  che  segue.  In  un  sen- 
so piu  elevalo  e degno  dello  spirito  del  prolebi,  la  spe- 
ranza dimostrata  qui  sopra  da  lui  è quella  di  giungere 
ad  abitare  nella  casa  della  eterna  felicita,  spiTanza,  die 
era  il  frutto  de.l  fervido  desiderio  con  cui  aspirava  a tan- 
to bene. 

r>.  Egli  mi  ha  ascosa  nel  suo  tabernacolo,  ec.  L’Elireo 
legge  in  futunv.*  mi  nasconderti  nel  sua  tabernacolo.  Ma 
Il  senso  non  varia  gran  fatto.  Tiel  suo  lalMvnaouIo,  nella  suo 
Chi<!SA  mi  Iva  nascosto  e mi  nasconderà  il  SigtKire  ne’ gior- 
ni cattivi,  e HI  ntl  cu.vtodirà  , e da  ogni  male  e dell’ ani- 
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6.  In  potrà  o&aitavit  me:  et  nunc  cxalLirit 
caput  meum  super  inimicus  nieos. 

Circuivi  j et  immolavi  in  tabcmactilo  clus 
liosliam  vociforationis  : canUibo,  et  i>salmum 
Oicam  Domino. 

7.  Exaudi,  Domine,  voccra  moam,  qua  cla- 
mavi ad  te:  niiscrcrc  mei,  et  exaudi  me. 

8.  Tihi  diiit  cor  meum,  cxquisivit  te  facies 
mea  : facieiii  tuam.  Domine,  roquiram. 

0.  Ne  averta^  faciem  Uiam  a me:  ne  decU- 
iie.s  in  ira  a servo  tuo. 

Adiutor  meiis  osto:  iic  derelinquas  me,  nc- 
que despicias  me  Deus  saUitaris  nieiis. 

40.  Quonlam  p.aler  meus,ot  mater  mea,  de- 
reliqueruiil  me  : Dominiis  antcìii  assumpsit  me. 

44.  Leeoni  pone  mihi.  Domine,  in  via  (u.i: 
et  dirii«c  me  in  seniilani  reclam  propter  ini- 
inìcos  meos. 

42.  Nc  tradideris  me  in  animas  trìluilanliuni 
me  : quoniam  insiirrexerunt  in  me  lestes  ini- 
qui , et  mentita  est  iniquiUs  .sihi. 

45.  Credo  videre  Imna  Domini  in  lerra  vl- 
ventium. 

ih.  Exspeda  Dominum,  virilltrr  age,  et  con- 
fortetur  cor  tiiuni,  et  sostine  Dominum. 

oia  e del  c«>rpi>  nd  riitltr-rà  al  ntpt^rlo  tiHla  parlo  piu 
intima  di'l  mu>  taUTnacolo.  ISrll.!  «rcomla  parte  dd  %er- 
!wl(o  allude  all.ì  MTonda  ikirlr  del  Uilumarolo,  a]  sanrta 
fanctnruni.  1 fasori  partirolari  «li  Din  iMVt  Mino  pronubi 
Ite  noti  A chi  i^Ut  nt'Iln  Chirtut,  e %i%e  lul  m*im)  di  Iri. 

0.  Snpra  di  un' alla  pirfra  mi  lra$p<irlò,  tv.  Mi  tra- 
sporto il)  UioKo  di  sicurcr/a , do%r  nuli  |Kiti'»srFo  piu  of- 
léntlrrmi  i mid  nemici , c tinalmcnlc  mi  ha  rcmtuto  piu 
forte  e pili  cr:iiidt*  di‘cH  M<-s«i  iH-mici.  In  un  altro  mdi» 
la  pidni  aita,  immolale  rpli  é il  Crikto,  e chi  iaM>rlca  ito- 
pra  tal  pii-tr.*i  mm  l>a  da  ti*mrrc  i liirhini , nè  Ir  procelle. 

5/aro  in/omo  a lui  tmtnolamltf  Mrri/i:i  nel  suo  re.  Ov- 
tero  tHfnnio  al  luttgo  utiiUv , f,rrt»o  ni  /uopo  tanto.  Ilo 
IradoUo  in  futuro  quello,  che  la  nostra  \oltzala  mette  In 
Irnipo  pasjtato,  ma  m>’ ill>ri  santi,  c |uirlicobrmi‘nte  nel 
libri  profetici  c u^alo  Miteiitc  un  Irmpo  per  i'nltrti,  co- 
me d iIìnm*  altre  soltr,  Da\idde  adunque  i>(iern  fermamen- 
te di  tornare  dal  mio  i^ilin  a (ienisitemme , e di  n^er  la 
ronxola/iom*  di  lrotar>i  ai  ucrilui  Milciinì . 1 quali  nd 
talicriiacolo  del  Sipnon*  m oiTiTiscmio  a Dio  al  suono  del- 
le Iromlie , p in  mezro  ai  cantiei  di  |<HÌe.  Quanto  al  suo- 
no delle  tminlip  uMlo  in  alruiil  sacrifici  vi'dl  .Vmiw.  x.  in., 
XXI\.  2.,  I.  Paralip.  \v.  2i.,  e qiti'ste  tnmilie  sono  indica- 
le  in  questo  luo«o  secondo  I' hl»rr*» . rh«  Imece  di  ho- 
tfuim  i‘oci/cra/ioni«  pm»  tradursi  Ao«b'<im  rlangitrit.  Iji 
noslra  Vottrata  m-kucimIo  i l.X\.  ha  mesMi  una  voce  piu 
B«>npmle  per  riunire  il  Miono  de’s.'icrf  cantici  e quello  del- 
k Iromlrt'. 

8.  Con  te  parlo  il  i-uttr  mìo;  cc.  A te  ha  |<ensato.  e 
sempre  pensa  il  min  cimre,  le  Ik>  c«-rcabt  con  di  «»cchl 
miei,  cioè  c«»*  miei  dmiderii  ; oerclierii  smnpre  la  tua  fac- 
cia, la  tua  presmiKA  ,-rerchen>  di  stare  dinanzi  al  tuo 
tabernacolo  nel  tiunpo  di  «inetta  sita  mortale,  e liinnmd 
alla  dessn  tua  faccia  nelb  sita  futura.  Ih  rereah  da  te, 
( ewi  s[Mcca  •.  Aso5tino  ) nwi  nhiuta  merrrde  fuori  di  te 
ma  la  tua  sola  firr»en:a  Ma  lo  stesso  *.  Agostino  unen- 
do questo  verselhi  col  pn-nnlenle  , e nnalir/ando  tutto  il 
discopio  del  pndrla  in  questo  Miinto  atmie.  che  si  osser- 
vi dipinto  lo  stato  della  «ita  prrM>nte  paragonala  alla  fu- 


0.  sopra  di  un’afta  pietra  mi  frapporrò  ^ 
e adcMù  ha  mmilraM  la  mia  testa  sopra  dei 
miei  nemici. 

Starà  intorno  a tui  immotando  sacrifizi 
nel  tuo  tabernacolo  at  suon  delle  trombe:  con- 
ferò, e salmeggerò  lodando  il  5ifirwore. 

7.  Esaudisci  j o Signore,  la  voce  mia,  col- 
la quale  ti  ho  invocato:  afròt  mtscrtcordia  cft 
«le,  ed  esaudiscimi. 

8.  Con  te  parlò  il  cuor  mioj  gli  occhi  miei 
ti  hanno  cercato:  la  tua  faccia  cercherò  io, 
o Signore. 

9.  rivolgere  la  tua  farcia  da  me,  non 
n7frnr/#  per  indegno  dal  servo  tuo. 

Sii  tu  mio  aiuto,  non  mi  oòò/frtdonare  e 
«o«  d/sprcrrqrmf , o Dio  mio  Salvatore. 

40.  Perché  il  padre  mio,  e la  madre  mia 
mi  /tanno  abbandonato  ■*  ma  il  Signore  si  i 
preso  cura  di  me. 

11.  Pommi  davanti , o Signore,  la  legge 
della  tua  ria  j e per  riguardo  a’  netnici  miei 
guidami  pel  diritlo  sentiero. 

12.  jVon  aò/tam/onarni/  ai  desidera  di  ro- 
tar o , che  mi  persc//Mi7ano,  dapoichè  si  non 
preseutnti  contro  di  me  de’ testimoni  falsi , e 
l’iniquità  g' f7/i’pn/«  dette  menzogne. 

15.  credo,  che  io  vedrò  i beni  del  5iyno- 
re  netta  terra  de’  vivi. 

4^.  ./siìctta  ii  Signore,  diportati  virilmen- 
te, e prenda  vigore  il  cuor  tuo  , e asftelta 
pazientemente  il  Signore. 

tura,  (iridiamo  adfìs.Mi  e d<Hnandiamo , che  i nostri  gemi- 
li c'imiH'trino  niiscric-ordin  da  Dio:  ri  ripMinetlianH)  di- 
poi. rhe  un  giorno  in  )i«Tp<*liia  letiria  Iripudìen-mo,  ce- 
khrando  con  inni  e cantici  l,a  stessa  miscricitrdia. 

0.  >mt  nro/^err  la  tua  fttrria  cc.  Odia  >oce  faccia  ii>- 
teinlrsi  qui  c«>me  in  altri  luoghi  il  fasore  di\iiM>  : non  r«- 
tirurti  fter  «jdejyno  rr.  I.’ Klvtx»  Iw  un  altro  smao:  *i4»« 
fare , non  prrmettrre  per  itilryno , che  il  tuo  $erro  rada 
prr<inrfo  luayi  da  le. 

10.  Il  padre  min,  e.  In  madre  ec.  lo  sono  quasi  orfaoo. 
pi-rdulo  il  |Mdn> , e la  madre . o come  un  fanciullo  espo- 
sto. che  ne  padre  cofh«ce  . nè  m.idre;  sono  privo  d’  ogni 
soccorso  dal  canto  de’  miei  genitori  e parenti  sccckhIo  la 
rarni’,  ma  IHo  ini  ha  racmito , e ha  cura  di  me. 

11.  La  lef/ge  delia  lua  via.  Della  via,  clic  conduce  a 
le,  e alla  vita.  Per  WjMardo  a'itrmù-i  miei  re.  Ailinche 
vi^ggano  «'ome  tu  Imi  pensiero  di  me,  e mi  assisti  colla 
tiM  grazia . e rimangano  confusi. 

12.  L' tniguilà  t’ ini  ento  delle  menzogne.  Alcuni  tradur- 
retdN'To:  e /’infqiu7à  A<i  mentilo  cantra  zc  $te*$tt.  Ma  il 
sensjì  genuino  è quello,  che  si  è espresso.  S.  (dnd.imo, 
Aquila,  Simmaco  ec.  h*sseni:  e r«ii<fw<7à  si  ft^  mant/r- 
fta.  Iki  rimanente  allude  Davidde  alle  calunnie , che  i 
smH  nemici  spvrgesan  contro  di  lui  per  e«crrl>arv  «etn- 
pre  piu  l'animo  di  Sanile,  (/wi  contro  Cristo,  di  cui  Da- 
vidde  è M'rnpci*  ima  nn|>il  ligura  , si  presentaron  fnlsi  te- 
stimoni , e r iniquità  si  creo  calunniose  iiisuvvistcntl  ac- 
rtisiziuiii  e<Hitro  l’ Innocente.  Osserva  a.  .\gn»Uno,  che  il 
giusto  inni  rhietle  di  mm  socromlvre  giammai  alla  per- 
MTUzione  , ma  chietle  di  non  iiniUn’!  I persecutori  iiH  riiv 
lare  ct>m’  essi  la  santa  legge. 

13.  / 6c»«  del  S«f7iv»re  nella  terra  de' riri.  Questa  trrm 
dei  riH  ella  è la  Onnsalemine  celeste , la  patria  beata  . 
a cui  tendono  tutti  i pensieri  e tutti  i drsiderii  del  giusto. 

M.  Aspetta  il  Signore,  ee.  lù«oPta  sestesso  alla  tsazien- 
za  , e alla  perseveranza  nella  espettaziooe  di  vesioro  un 
giorno  adempiute  le  sue  speranze  e i suoi  desiderii  . e di 
ricevere  la  imrcsHle  promessa  alla  pazienza  pervverar»!i*. 
la  qual  merceiie  è H possesso  di  Dìo  t*  di  tutti  i suol  liefii. 
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Orazione  di  Critto  ai  Padre^  nm  cui  lo  prega,  che  itoi  ritenga  nel  $ep<ilrro,  traUnndnto  come 
i peceatori,  ma  che  jwni/i  quetti , io  Uberi  insìrme  coi  popol  suo. 


Psalmus  ipsi  T>»vi<J. 

I.  Ad  le,  Uomine,  clamatio,  Deus  meus  nc 
silcMS  a me:  ne  quando  Urcas  a me,  et  assi- 
milalmr  doscendenlibus  in  lacuin. 

Exaiidi,  Domine,  voccm  deprecatìonis  mcac 
diitn  oro  ad  (e:  dum  eilollo  iiianus  nuas  ad 
Icmpinm  sancluni  Inuin. 

Ne  simul  tralias  ine  cum  pcccntoribiis:  et 
cam  opcranlibus  iniquitatein  ne  perdas  me  : 

Qui  ioquuntur  pacem  nim  proximn  suo,  ma- 
la aulem  in  cordibus  corum. 

4.  Da  illis  seciindum  ojN'ra  eormn,  et  secun- 
dum  noquitiam  adinvenlionuin  ipsorum. 

Sccumlum  opera  manuiim  corum  tribne  illis: 
redde  retri bulioneni  corum  ipsis. 

K.  Qimniani  non  intcllcxerunt  opera  Domini, 
et  in  opera  manuiim  cius  destrues  illos,  et  non 
acdificabis  cos. 

6.  Benediclus  Domintis:  qiioniam  eiiaudivil 
Tocem  dcprccalionis  nieae. 

7.  Dominus  adiiitor  meus,  et  pmirdor  mcns: 
in  ipso  s|>iTavit  cor  meum,  et  adiutus  sum. 

Et  rcfloruil  caro  mea  : et  ex  voluntaU'  inca 
coiifìtcbor  ei. 

8.  Domimis  fortitudo  picbis  suac:  et  pro- 
teclor  s^ilvalionum  Cliristi  sui  est. 


Salino  dello  steMO  Dnvkide. 

t.  J te,  0 Signore,  alzerò  le  mie  grida: 
Dio  mio,  non  i.^tare  in  silenzio  con  me,  af- 
finchè, tacendo  tu,  non  xia  io  come  quelti, 
che  scendono  nella  fos^a. 

Esaudisci,  o Signore,  la  voce  delle  mie 
suppliche , mentre  io  ti  prego , mentre  alzo 
le  mani  mie  al  tuo  tempio  santo. 

3.  Non  mi  prendere  rnsfeme  co*  pewifort , 
e non  mi  sperdere  con  quelli,  che  commetton 
l'  iniquità  : 

f quali  parlano  di  pace  col  prossimo  loro, 
ma  nc'  loro  cuori  forano  il  male. 

h.  Rendi  u questi  secondo  le  opere  loro,  e 
secondo  la  malvagità  delie  loro  macchina- 
zioni. 

Da'  ad  essi  secondo  le  opere  delle  mani  lo- 
ro: rendi  ad  essi  la  lor  ricompensa. 

3.  Perché  non  hanno  intese  le  opere  del  Si- 
gnore , nè  quello  che  ha  fatto  la  mano  di  lui: 
tu  li  distruggerai , e non  li  ristorerai. 

6.  Benedetto  il  Signore,  perchè  ha  esaudito 
la  voce  della  mia  orazione. 

7.  Il  Signore  mio  aiuto,  e mio  protettore: 
in  lui  sperò  il  cuor  mio,  e fui  sovvenuto. 

E rifiorì  la  mia  carne,  ed  io  col  mio  af- 
fetto a fui  darò  laude. 

8.  Il  Signore  è fortezza  del  suo  popolo , 
ed  è protettore  di  lla  salvazione  del  suo  Cristo. 


1.  \oH  Ut«re  in  $Umzi‘i  con  me,  ec.  S.  Glrolamn  Ira- 
(Jq8M  : Hon  rsiurr  *ùtrln  con  me,  che  ujol  liirr.  n»colta- 
nii,  o,  mme  8ph*pi  l.i  Volgata,  riKt'ondl  alle  mie  prr- 
ghlere , noo  IMarc  In  silenzio;  pi'rocche  se  tu  tari,  se  tu 
non  mi  nuiudisci  lo  dhem>  Niniile  a un  morto  utarente 
nel  suo  M-pfdrro.  fv  una  espressioiie  lìgnrata,  colla  quale 
fidi  viene  a dire,  che  quando  Dio  (di  ncfrasse  soccorso, 
non  altro  rU  rimarrebbe  da  aspeltare,  se  non  fa  mMlee 
il  sepolcro. 

3.  tuo  tempio  santo.  Al  Cielo , che  è il  tuo  san- 
tuario. 

3.  Non  mi  prendere  insieme  co’  peccatori , ce.  Non  per- 
mettere , che  la  mia  morte  sia  simile  a quella  de’  pei’ca- 
lori , e eh’  io  sia  tolto  dal  mondo  in  quHIa  guisa , che  ne 
son  tolti  gli  uomini  lnU|ui.  I peccati^  si  può  dir,  che 
muoiono  interamente  e di  morte  vera;  e sebbene  risusci- 
teranno i loro  corpi  alla  line  del  mondo , questa  stessa 
risurrezione  è come  una  nuova  morte  per  essi,  mentre 
aggiunge  alla  dannazione  dell’  anima , la  dannazione  e I 
supplizi  del  corpo.  La  morte  del  giusto  è un  sonno  e un 
poaaaggin  ad  una  vita  felice , di  cui  gode  l’ anima  (in  a 
tanto  che  venga  il  gtorno.  In  cui  anche  II  corpo  riceverà 
sua  mercede.  Vedi  Apocat.  xx.  «.  &.  6.  Ma  la  morte  del 
capo  e del  Salvatore  de'  gfusU  fu  per  lui  il  principio  della 
sua  gloria. 

Parlano  di  pare.  l>encrive  gl’  iporrili  di  ctiore  doppio, 
Caisi  di  lingua , che  alTellano  umanità  e carità  e pirla , ma 
i vizi  contrari  covano  nel  him  intenvo.  Il  pontelice  Caifa 
portò  per  mginne  della  morte  di  Cristo  li  (vene  universale 
del  popolo  Ebreo. 

4.  Rendi  a questi  secondo  le  opere  loro,  ec.  È una  pro- 
fezia di  quello,  che  Dio  dovrà  fare  contro  degli  empi, 
nemici  e uccisori  del  Cristo.  Giuseppe  Ebreo  racconta . 


che  quando  un  soldato  Romano  appiccò  il  fuoco  a quella 
grandhvsa  fnhivrica  del  tempio  di  Gmisaleinme  (il  qual 
tempio  Tito  raccomandava  sempre  che  fosse  salvalo).  In 
quel  punto  I Levili  nell'  istesso  lempio  cantavano  queste 
pande:  rendi  ad  essi  la  lor  ricompensa. 

5.  A'on  hanno  intese  le  opere  del  Signore , ec.  (irsu  f>i- 
sln  predicendo  la  distruzione  di  Gerusalemme  , Lsk.  xix. 
41.  4'i.  ec.  ne  adduce  una  simil  ragione , vaie  a dire . che 
quesla  infelice  eliti  non  ronoàòc  if  tempo  della  visita , 
che  IHo  le  avea  fatta  mandandole  il  suo  proprio  (ìgliuolo 
a fare  a del  suo  po|>nk>  lutto  quello,  che  dovrà  fare 
il  Messia  secondo  1 profeti.  Tu  li  distruggerai , e non  li 
ri«/mra«.  DistmggiTal  questo  popolo  senza  speranza  di 
rit'>rnare  mal  piu  in  essere  : gli  Ebrei  non  santa  piu  un 
popoio,  non  abiteranno  piu  ((uetla  tejra,  che  da  Dio  era 
stata  ad  essi  assegnala , non  avran  piu  tempio . i>è  sacer- 
dozio, nè  sacrltizio.  £ se  sussisteranno  sempre  disp«‘ntl , 
ma  sempre  distinti  da  (ulti  gli  allri  uomini , ciò  non  m- 
rà , se  min  per  eiTello  della  providenza  divina . afiinclie 
siano  in  ogni  luogo  una  dlmoslrozione  sempre  parlante 
della  vrriià  del  vaivgrio,  nel  quale  la  loro  sciagura  è pre- 
detta. 

6,  7.  Benedetto  il  Signore,  ec.  Tenerissimo  ringrazia- 
mento  di  Cristo  al  Padre  (ter  averlo  esaudito  e gloriltcnio 
si  nel  gastlgo , col  quale  punisce  i suol  iierseculori , e si 
ancora  nel  risuscitarlo  da  morie.  Cn  dotto  Hahldno  rlcn- 
iiosa'  anch'  egli  dal  versetto  ottavo  in  poi  una  continuata 
profezia.  K rijtori  la  mia  carne  ; vale  a dire  : la  mia  car- 
ne risuscitò , e presi'  la  vita  nuova  e immortale. 

R.  //  Signore  è /oriezia  del  suo  popolo,  ec.  Questo  vi»- 
setto , ed  il  seguente  som)  il  cantico  di  laude  e di  pre* 
gliiem , che  il  Cristo  promise  di  cantare  al  celeste  suo 
Pa<ln> . tvrs.  7.  Darò  lamie  al  Signore,  ronfesaando,  che 
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0.  Salvimi  fac  populiim  tuum,  Domine,  et 
iKMicdic  liercdiUti  tiiae:  et  re^^e  cos  , et  citólle 
illos  usque  in  aeterntiiii. 

4*^1  è la  rortrKx<i  f>  la  tiun\o  p«>pok>  dclln  aplrl- 

lualr  liinM'te  : pmxxliè  esii  colia  sua  proti'iiniic  ha  miI- 
%ato  t KlorillcaU)  il  mìo  Cristo,  duce  r nuu'stro  del  me> 
ilesiiDo  popolo. 


U.  Salva,  0 Signore,  U popol  tuo,  e frene- 
sie/ la  tua  eretli/à,  e eli  loro  pallore,  e m- 
grandiedli  fino  all’  eternità. 

9.  lìencdici  la  tua  rrcdità , ec.  Benedici  II  popolo , che 
è tuo  rcUi{(tdo , go\rmalo  come  tuo  ertaci , « inttrandisci 
I nuovi  lino  airclemìtA:  falli  ctmotc  e di  nu- 

mero e di  virtù  alito  alla  line  de*  secoli. 


SALMO  VENTESIIOTTAVO 


Profezìa  delta  eonvrreione  delle  Genti  per  V efficacia  della  divina  parola. 


Psalnius  David,  in  consummatioiie  taberna- 
culi. 

1.  Aflerlc  Domino  filli  Dei:  alTcrlc  Domino 
filios  arietum. 

3.  AlTerlc  Domino  gloriam  et  honorem , af- 
ferte  Domino  glorìam  nomini  cius:  adorate  Do- 
ininum  in  atrio  sanclo  cius  : 

5.  Vox  Domini  super  aquas,  Deus  maicstatis 
intonuit:  Domirius  super  aquas  multas. 

Vox  Domini  in  virtute  : rox  Domini  in 
inagnificentia. 

K.  Vox  Domini  confringcntis  ccdros:  et  con- 
fringet  Dominus  oedros  Libani. 

6.  Et  comminuet  eas  t'imquam  vitulum  Li- 
bani : et  dilectus  quemadmodum  filius  unicor- 
tiium. 

A>f  terminarsi  il  tabemac<do.  Davkide  foce  fare  un  ta- 
bernacolo , io  cui  ripoM*  l’ arca , come  si  Icsae  l.  P<irct/<p. 
XV.  t.  Terminata  che  fu  la  fald)rica  di  questo  talicniacolo 
Uavidde  illustrato  dallo  Spirito  del  Signore  cantò  quieto 
salmo  , nel  quale  predisse  i misteri  di  uu  piu  santo  e per- 
hlto  tabernacolo  , che  è la  Chiesa  delle  d.iùoqÌ  , della 
quale  il  primo  tahcmacolo  era  flsura. 

I.  Prrsmiate  al  Signore  f o figliuoli  di  IHa  , eC.  Questi 
rgUiuoll  di  Dio  iwtno  quelli , I quali  per  lieurfii’lo  (irande 
di  Dio  essendo  riiienerati  In  (JeMi  Cristo  p4*r  meiyo  del 
santo  BAtb*HÌmo,  veiim'rr>  nd  esseri*  falli  detoni  della  (ire- 
r.la  di  adozione.  A qttesii  fìuliunii  di  Dio  si  ordina,  che 
preseiilimi  a Dio  in  sacrilUio  kII  aunelli , vale  a ilire  se 
stessi  ofreriM'anu  ostia  pura , avente  , santa  , accetta  a 
Uin.  Rum.  \ii.  I.  Imperocché  di  questa  ostia  spiriluale 
crai)  lìKura  le  vittime  c i Kacriiiri  caruali  oITcrU  se(*ondo 
r anitra  li'Sge. 

S.  Presentate  ai  Signore  la  gloria  e V onore , ec.  Glori- 
ficatelo e onoratelo  col  sirrillzio  di  laude  , olTerite  a lui 
il  fruito  delle  labbra  , rheronfesUno  il  nome  di  fui,  Heltr. 
Vili,  la.,  adoratelo  nell' atrio  del  suo  santuario.  In  questo 
luof^  tulio  il  popolo  si  adunava  pt*r  assistere  ni  cullo  di 
Dio , onde  )>er  e?«o  è intesa  la  Chiesa  Oisliaua , nella 
4|ualr  la  moltiludiiie  delle  m'iili  »i  riuni  a servire  e ono- 
rare il  Siimore. 

3.  La  voce  del  Signore  sopra  te  argue  . . . il  Signitre 
sopra  le  molle  acque.  Il  tuono  è Mnenù?  dello  nelle  Scrii- 
ture  tvtcr  di  Dio,  Jult  XXWII.  3.,  Ps;d.  VVil.  14.  XXX. 
30,  ec.  Onde  quelle  : fi  Signore  tuonò  ec.  spiegano 

lo  prveedenti.  Or  il  hKHio  rinibunitia  in  mezzo  alle  nuvole 
uraveJe  di  piog^a.  Questo  parlari’  allegurii'u  é aUissimu 
a spiegare  gli  effelti  della  voce  di  Dio . della  parola  del- 
}' Evangelio  annunziaUMlngti  A|iustoII  a tulli  I |topoli  della 
terra,  perocché,  come  è dello,  .dpocal.  xvii.  is.,  le  o- 
egue  . . . SOM  i pofMili  e te  nazioni,  c sopra  di  quoti 
IwpoU  si  fe’ seivtira  II  tuooo della  predicauone  Evangelica, 
e con  tanta  celerihi  si  fc' udire,  che  prf  tutta  la  ter- 
ra si  sparse  il  «ikin»  dt  essi , Psal-  xuv. . e con  tanta 


Salmo  di  David  nel  terminanti  il  taòer- 
naeolo, 

1.  Presentate  al  Signore,  o figliuoli  di  Dio, 
presentate  al  Signore  gli  agnelli. 

3.  Presentate  al  Signore  la  gloria  e l*  ono- 
re , presentate  al  Signore  la  gloria  dovuta  al 
suo  nome,  adorate  il  Signore  nell'atrio  del 
suo  eantuario. 

3.  La  voce  del  Signore  sopra  te  aeguej  il 
Signor  delta  maestà  tuonò,  il  Signore  sopra 
te  molte  acque  : 

4.  La  voce  del  Signore  à possente,  la  voce 
del  Signore  piena  di  mdgnificenza. 

3.  La  voce  del  Signore,  che  spezza  t cedri, 
e il  Signore  spezzerà  i cedri  del  Libano. 

fi.  E foragli  in  pezzi  come  un  vitello  del 
Libano,  e il  diletto  (è)  come  il  figlio  del- 
r unicorno. 

mutazione  di  cose , che  dal  dominante  antico  collo  del 
simulacri , e dalla  corruttela  orribile  de*  costumi  si  ridus- 
ser  le  genti  alla  cognizione  del  vem , unico  Dio,  e a«l  una 
santità  di  vita  degna  dell'  Evangelio.  Di  questo  grandissi- 
mo U-nelizio  fu  ordinato  ne' due  precedenti  versetti,  che 
si  dcKSc  pecpetuamenle  gloria  e laude  a Dio  nella  Chieu. 
Notisi  come  due  degli  Apostoli  di  Cristo  eblteio  il  nome 
di  figliuoli  del  tuono , Marc.  ili.  S7.  Osservano  ancora 
gl'  Interpreti,  che  sette  volte  è ripetuta  la  parola  tmre, 
per  itHlicare  i sette  d<ml  dello  Spirito  santo. 

4.  La  voce  del  Signore  é pottcnlc  . . . pimo  di  magni- 
Jirenza.  La  parola  d(  Dio  e viva  c attiva  e più  afJUata  di 
qualunque  tpada  tt  due  iaqli,  e che  $'  intana  vino  alla 
divicione  dell'  anima  e dello  Mpirilo,  delle  giunture  eziandio 
e delle  mtdoUe  re.  Helir.  IV.  13.  Ecco  come  la  parola,  la  vo- 
ce di  Diov  potente  ed  rflicace  ad  operare  la  conversione  dc^ 
le  genti,  pciH'trandu  e cainbiaiMlu  i cuori:  questa  voce  e an- 
che piena  di  magnilicmza  nella  molUtudioe  e grandezza 
dei  prodigi,  onde  fu  accompagnala. 

6 . 6.  Che  epezza  i cedri  . . . i cedri  del  Ubano.  E fa- 
ragli  in  pezzi  ee.  Pe' cedri  piu  grandi  e robusti  (quali 
son  quelli,  che  vengono  sul  monte  Ubano)  s*  intende 
tutto  quello,  cl>e  il  mondo  avea  di  piu  eccelso  e suUime. 
quando  Dio  fe*  udire  il  tuono  della  prediCAzkMve  del  4 an- 
gelo. La  forza  della  |)oroU  vinse  la  sapienza  de’  UIomA, 
la  potenza  de’ principi  avversi  a Cristo,  vinse  l'empietà 
regnante  , la  superbia , la  v anita  dei  mondo , il  potere  del 
IMincIpe  delle  tenelire , il  quale  fu  cacciato  dell’  usurpalo, 
e )K*r  tanti  secoli  pfMM*ilutì>  dominki.  E eoo  quanta  faet- 
llta  saranno  spezzali  questi  si  grandi  e duri  ceilri  del  Li- 
Imimi?  (on  quella  xtevsa  facilita  , colla  quale  si  (a  In  pezzi 
un  ntoile  tenero  vilelliito , di  quei , che  sul  LìImiiio  sIcsm) 
vanno  itasretMlo.  E il  diletto  >»mr  i/  fglio  dr/f  Nntranvo. 
Tenendoci  alla  n«»tm  >oÌgata  sembra  citIu  , che  pel  di- 
letto sia  da  Intendersi  il  Sigmìre , Il  Verbo  di  Din , rlie 
opera  tutu*  le  cose  dette  di  sopra , e nel  iKune  di  cui  gli 
Apostoli  pmlicavano  c facevano  1 niiracoli , come  se  di- 
cesse il  profeta  : la  voce  di  Dio  spezzerà  I cedri . li  spez- 
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7.  Vox  Domini  inlercidcntis  flammam  ignis  ; 

8.  Vox  Domini  conriilirnUs  dosrrtum;  et  com> 
movchit  Dominos  descrtum  Cades. 

0.  Vox  Domini  praopanintis  ccrvos,  et  reve- 
labit  condensa:  et  in  tempio  eius  omnes  diccnt 
gloriam. 

IO.  Doniinus  diluvinm  inliabilare  facit:  et 
sedebit  Dominiis  rex  in  aelernam. 

41.  Dominus  virtutem  |K)pulo  suo  dabit:  Do- 
minus  benedirei  }>opulo  suo  in  pace. 


zrra  come  un  vHHiino  dei  Ubano , epeuer&lll  il  flalloolo 
del  Padre,  il  diletto  del  Padn%  Il  qnal  diletto  del  Pa- 
dre e simile  al)'  unicorno.  S.  (lUi$tino  martire,  etmt. 
Tryph.,  e t.  Clemente  d’ Ab*vsandria.  Pfd«g.  lib.  I.  4., 
dicono , ehc  T unicorno  iia  il  suo  corno  bibircaio  a elmi- 
jdianza  di  una  croce.  Per  UI  ragione  può  t'&ser  Oislo  ran- 
Mimiglinto  a un  giovine  unicorno,  e anche  perchè  ditesi, 
che  questo  animate  col  mio  l'orno  non  solo  Infnra,  ma 
anche  atterra  gli  all)cri.  e questa  secrnKta  ragione  meglio 
oomiene  a questo  luogo , stando  sempre  nell’  allegoria  del 
cedri  del  Liùino. 

7.  La  vocr  del  .^i<7norc,  rke  dirìde  la  Jlamma  del  fut^ 
etì.  Ovvero  (1  yWoc**  Juimmunte.  P.  qui  chUramente  indi* 
cala  la  Milione  dello  Spirito  santo  sfqm  gli  Apostoli,  e 
•opra  i fedeli  della  r.hiesa  na'^ente  : apporvrru  ad  e$MÌ 
delle  tinffue  bipartite  Cfyme  di  fuoco  , e si  ptisà  sopra  cia- 
scheduno di  loro,  e furon  tutti  ripìfiti  di  SpiriUi  santo. 
Atti  II.  3.  Pace  del  Sitfnore , che  scuote  il  deserto.  S.  Ci- 
folamo  traduSMf  : voce  dei  Signore,  che  fa  partorire  il  de- 
serto. Pel  deserto  è tigurato  il  |mj|kiIo  GenUle  af»clie  in 
altri  luoghi  delle  ScrUtiin*  (vedi  Jsai.  'Jixxv.  i.)  come  po- 
polo aidiandonnlo  da  Dio  privo  d'ogni  frutto  di  giiisti/ia, 
perchè  privo  delta  cognizione  del  veruDIh:  qui''<tn  di-ser- 
to  sani  scosso  alla  voce  del  Signore , e dara  a Dio  de'  ti* 
fdiuolj  in  gran  numero  mediante  In  fede.  Scuoterà  il  de- 
serto di  Cades:  vasto  deserto  deli'  Arabia  detto  auclte  de- 
serto di  Pkaran , edesrlodi  Sin.  VetllGe».  \x.  I.,  Awm. 
mi.  !..  wxiii.  II.  Lo  btessodesrrtu  d' Andda  sara  scosso, 
e i suoi  abitatori  saran  tratti  alla  fede  di  Cristo. 

9.  Im  voce  del  Signore , che  prepara  i cervi , er.  I Pa- 
dri OHM'rvarooo , che  secondo  i naUiraiisU  il  cervo  lia  inl- 
miciua  co’  aerpeuU , Ji  peneguiU , oonre  dietro  ad  essi , 


7.  /XI  voce  del  Signore,  c/ie  divide  la  fiam- 
ma (tri  fuoco  • 

8.  La  voce  del  Signore , che  tevote  il  de- 
serto , e il  Signore  scuoterà  il  deserto  dì 
Cades. 

9.  La  voce  del  Signore , che  prepara  i cer- 
vi , e le  folte  macchie  rischiara,  e nel  tempio 
di  lui  tutti  gli  daran  gloria, 

40.  Il  Signore  vi  manderà  un  diluvio,  e 
sarà  assiso  it  Signore  iptat  He  in  eterno. 

ìì.  Il  .^t'^norè  darà  fortezza  al  suo  popo- 
lo : it  Signore  darà  al  popol  suo  henedizionc 
di  pace. 

Il  pesta  co*  piedi , o fin  col  suo  fiato  li  lira  fuori  delle  torr> 
caverne.  Ve«ll  PUn.  lib.  ni.  33.  Tulio  questo  conviene  ai 
ministri  della  Chiesa  destinali  particolarmente  a combat- 
tere contro  U demonio,  e a farlo  uscire  da’cuorl  degli 
uomini , ne*  quali  prima  abitava.  Questi  cervi , questi  mi- 
nistri della  CliicHa  sono  preparaU  da  Dio,  il  quale  for- 
ma Idonei  a Impresa  si  grande. 

E If  folte,  macchie  rischiara.  I.a  voce  della  predicazio- 
ne Illustrerà  I misuri  della  fede,  ch’eran  prima  nasonati 
solU)  le  ligure  e le  ombre  delie  ceremooie , e del  culto 
legale,  onde,  ntl  tempio  di  lui,  vale  a <lire  bella  Chiesa 
•ara  celebrata  la  sua  gloria  da  tutti  l creilcull  , a’  quali 
lauta  cogni/lone  e lue**  fu  data  intorno  alle  cosi*  celesti. 
(>»i  r Apostolo  Pietro  ai  Cristiani  diceva  : fot  stirpe  e- 
letta  , sacerdozio  regale , gente  tanta , popolo  di  acqutsto , 
affinchè  esalliate  la  virtù  di  lui , che  dalle  tenebre  ti 
chiamò  all’  ammirobil  sua  legge,  I.  Pelr.  li.  9. 

10.  Il  .Signore  ri  m4inderù  un  diluvio.  Il  Sign<w  a que- 
sto MIO  tempio  manderà  una  copiosa  turba  di  popolo  da 
tutte  le  |urli  del  miMido,  e tale  sarà  il  concorso  delle 
genti  alla  Chb'sa , che  comparar  s|  pi>tra  a un  inondante 
diluvio  di  acque.  K nel  tempio  slesso  sederà  sul  suo  troivj 
in  eterno  il  Signore  come  Re  del  nuovo  suo  {lopolo,  cui 
egli  governerà  sino  alla  One  de*  secoli. 

11.  Il  .Signore  dara  fortezza  ec.  A questo  suo  popolo  li 
Signore  darà  fortiuxa  per  vincere  le  tenUzioni,  per  supe- 
ran*  I insilici  di  sua  salute,  e per  vivere  tx»taute  nel  ben 
operare  : a qut'sto  suo  po|iolo  dara  il  Signore  benediaiono 
di  pace!,  vaie  a dire  lo  ricolmeM  di  tulli  i doni  e di  taU«* 
le  grazie  s|>lrituali.  Ih:  nolo  come  nelle  Scritture  il  nome 
di  pace  si  usa  a signilicarc  <h(iiÌ  specie  di  bene  , e porti- 
oolormenle  1 beni  dello  spirilo. 


SALMO  VENTESnONONO 


Rendimento  di  grafie  a Dio  dopo  grandi  fri6e>/ar«uit,  < pericoli 


l'salmus  cantici  in  dcdicalione  domus  David. 

I.  Exallalx)  le.  Domine,  quoniam  susccpisli 
ine  : ncc  dclecUslì  inimicos  meos  super  me. 


fialmo  del  cantico  di  Davidde.  S.  Ilario,  e t.  Giovrarini 
Crisostomo  ntTermano , che  il  salmo  era  11  semplice  suono 
delio  stnimeiiU)  musicale , il  cantico  era  la  voce  dell' uo- 
mo cantante  senza  accompagnatura  di  strumento , salmo 
del  cantico  era  quando  dietro  alla  voce  del  cantore  ne  v^ 
Diva  U suono  dello  strumento,  canfict»  di  salmo  quando 
lo  strumento  dava  il  suono,  e In  voce  dei  cantore  gli  an- 
dava dietro:  alcuni  piu  sempllcemriiUi  traducano:  salmo, 
ovvero  cantico. 

AW/fl  consacrazione  della  casa.  PtT  nome  di  cow  co- 
munemente si  iutemle  11  Ulieniarolo  eretto  da  IMvidde, 
cuoie  si  legge  I.  Paratip.  xvi.  t.  V’ha  però  chi  piu  veri- 
vimilmenlo  supfione . che  qui  si  parli  della  cousacra/.ione 
dell’  aia  dì  Urnan  JcbUM'u  per  erigervi  un  alUre , allorché 


Salmo  del  cantico  di  Davidde  nella  consa- 
crazione delta  casa. 

1.  Io  ti  glorificherò,  o Signore , perchè  tu 
mi  hai  protetto,  e nrm  hai  ra//cyro/i  dei  mio 
danno  i miei  nemici. 

avendo  Dio  ordinato  all'  Angelo  stermlnatoro  di  rimetter 
la  spada  ne)  fodero  ebbe  tine  la  pesUlenza  mandata  da 
Dio  per  aver  Davidde  fatto  prender  registro  di  tutta  la 
gente  d' Israele,  3.  Hrg.  xxv.  34.  Siedane  in  quello  stesso 
luogo  fu  dipoi  eri'tUi  il  tempio,  potè  questo  salmo  cosn- 
poslo  nell'  erezione  deU*  altare  essere  destinalo  e cantato 
alia  consacrazione  della  casa  di  Dio  fabbricata  dal  figiioiv- 
lo  di  Davidde. 

I.  Tu  mi  hai  protetto.  Mi  boi  colla  tua  bontà  tratto 
fuori  da  un  abisso  <11  mali. 

Aon  Aai  rallegrati  . . . i miei  nemiet.  Non  hai  permen- 
M> , che  i miei  inmiici , i vicini  popoli , che  invidiano  il 
lime  d' Israeli; , abbiano  avuto  la  soddisfazione  df  vedere 
desolato  olfaltu  U mio  regno;  Osserva  i.  Agostino  che 
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3.  DoDiine,  Deus  incus  clamavi  ad  tc,clsa* 
tiasli  me. 

5.  Domine»  eduxisti  ab  inferno  animam  meam: 
salvasti  me  a descendcntibiis  in  lacum. 

d.  I*sallilc  Domino  sancii  cius;  et  confitemi- 
ni  nieinorìae  sanclilatis  cins. 

0.  Quoniam  ira  in  indignalionc  eius,  et  vita 
in  voluiitatc  eius. 

Ad  vesperum  deinorabitur  flelus^  et  ad  ma- 
tutinum  lactitia. 

6.  Ego  autem  dixi  in  abundanlia  mea  : Non 
movebor  in  aelcrmim. 

7.  Domine»  in  volunlatc  tua,  pracstitisli  de- 
cori meo  virtutem. 

Avcrlisli  facieni  liiam  a me»  et  factus  sum 
conlurbaliis. 

8.  Ad  le»  Domine»  clamabo:  et  ad  Deum 
meum  deprrcabnr. 

9.  Quae  utililas  in  sanguine  meo»  dum  dc- 
scendo  in  corniptionem? 

Numquid  confilebilur  libi  pulvis  » aul  an- 
nuntìabìt  rcrilatem  team  ? 

10.  Audivil  Dominus,  et  niisertus  est  mei  : 
Dominus  factus  est  adìulor  meus. 

H.  Convertisti  planctum  meum  in  gaudium 
milti:  conscidisti  saccum  meum»  et  circiimde- 
disti  me  laelitia  : 

13.  t't  cantei  libi  gloria  mea,  et  non  coni* 
pungar  : Domine  Deus  meus  in  aeternum  con- 
lilebor  libi. 

nella  vlla  prrAente  I nemici  <icl  Giustn  hanno  Ulvolta  oc- 
casione di  ralle^Erarsl  «IH  danno  che  ad  <'*m)  han  recato; 
ma  nell'  altra  vita  >cdrassi  come  II  stessi  nemici , I quali 
parve  che  trionfasKpro  del  GiuHo  erano  li  slmmenli  de> 
atinati  da  Dio  a provare  ki  virtù  e a coronare  la  cosUmu 
del  medesimo  Giusto. 

t,  3.  £ Iv  mi  Mnasti.  Mi  salvatiti,  salvamlo  U mio 
polo,  e liberando  Israele  dalla  spada  dell' Angelo,  a me 
rendesti  non  sr>lo  la  sanità , ma  anche  1»  vita  traendomi 
dal  sepolcro  e dalla  Boeiclà  dei  morti . tra’ quali  pareami 
già  di  trovarmi.  QtM'sU  due  vtYseUi  con  tutta  ragioni'  fu- 
rono applicali  dai  Padri  alla  risurrezione  del  Salvatori' , 
di  cui  in  tutta  la  sua  vita  fu  Ihividde  una  espressa  figu- 
ra. Si  è osservalo  già  altrove  , come  la  voce  inferno  è po- 
sta pel  sepolcro . per  k>  stato  «Il  morte. 

4.  Santi  del  Signore,  ec.  PoikiIo  «i‘  Israele,  popolo  con- 
sacrato al  Signivre  cauta  inni  di  laude  al  tuo  Dio,  che  da 
tal  morte  ti  ha  liberato. 

5.  tun  indegnazitme  Jìagella  , ec.  Sdegnalo  pe’ no- 
stri falli  ci  pemuite  per  emendarci , placato  con  noi  per 
misericordia,  ci  da  vita  e salute. 

La  »era  saravri  ec.  L’ ira  di  Dio  e k*  afnirioni , colle 
quali  corregge,  ed  cs«>rcita  1 santi  son  di  corta  durata  : 
dove  U sera  era  pianto  e gemili  di  dnlivrc,  Ivi  al  mattino 
si  odon  cantici  di  letizia.  Anche  qut'sU'  parole  sono  ap- 
plicate alla  tristezza  , in  cui  fumno  immersi  gli  Apostoli 
e gli  amici  di  Gesù  Cristo  alla  morte  di  lui  : ma  questa 
tristezza  presto  passo,  e fece  luogo  al  gaudio  della  sua  ri- 
surrezione. 

6.  ÌSi-lUi  mia  o66oR(/aHC<i  ooeo  detto.'  er.  Nella  mìa  pro- 
sperità io  dissi  dentro  di  me . che  la  fermezza  del  mio 
stato  felice  sarebbe  iiialti'rat»ile  : tua  non  rilletlei . che  eri 
la  il  principio  e 1*  autori'  dei  Uoc , ette  io  stabilmente  g<>- 


3.  Signore  Dio  mio,  io  alzai  a le  le  mie 
grida,  e tu  mi  sanasti. 

5.  Signore , tu  traesti  fuor  dall*  inferno 
V anima  miaj  mi  salvasti  dal  consorzio  di 
quelli , che  scendono  nella  fotsa. 

h.  Santi  del  Signore,  cantate  inni  a lui,  e 
celeòrnle  la  memoria  di  lui,  che  è Santo. 

0.  Perchè  egli  nella  sua  imiet/naztO/ie  fla- 
getta,  e col  suo  favore  dà  vita. 

La  sera  saravvi  il  pianto,  e al  mattino  al- 
legrezza. 

0.  Ma  io  nella  tnia  abbondanza  avea  detto: 
Aon  sarò  soggetto  a mutazione  giammai. 

7.  Signore,  col  tuo  favore  tu  avevi  dato 
stabilità  alle  prrM/ieret'o/i'  cose  mie  j 

Pivolgesli  da  me  la  tua  faeda,  ed  io  fui 
in  cozis/ernanozie. 

8.  .4  te,  0 Signore,  alzerò  io  le  mie  gri- 
da, e al  mio  Dio  presenterò  la  mia  orazione. 

0.  Oliai  vantaggio  del  sangue  mio,  quan- 
di io  cadrò  nella  corruzione? 

Forse  la  polvere  canterà  le  tue  lodi , od 
annunzierà  la  tua  verità? 

(0.  //  Signore  mi  udi , ed  ebbe  pietà  di 
me  : il  Signore  d fe'  mio  aiuto. 

1 1 . Cangiasti  per  me  in  gaudio  i miei  la- 
menti:  facesti  in  pezzi  il  mio  sacco,  e mi 
t'nondaeli  di  allegrezza: 

<3.  .affinché  tua  laude  sia  la  mia  gloria, 
ed  io  non  sia  più  trafitto:  .Sf^nore  Dio  mio, 
te  io  canterò  in  eterno. 

deva  , che  effetto  del  tao  favore  e della  tua  predJIntone 
erano  le  mie  fellcilà.  Tu  mel  facesti  sentire  ; perocché  ap- 
pena tu  nascondesti  a me  la  tua  faccia  e mi  privasti  del 
tuo  favore , k>  fui  subito  nell’  amarezza  e nella  desola- 
zione. 

S.  A te,  0 5iy»«orp . ahtrrò  io  fe  mie  grida , ec.  Si  po- 
(reht)6  traduiTC  p«'l  preterito  : a te  aitai  le  mie  grida  , er. 
perocché  cosi  dee  inteiidirsl;  e ne’ due  versetti  cive  se- 
guono riporta  la  preghiera  , rh’ei  fece  a Dio. 

8,  IO.  Qual  i-antaggiodel  tangue  mio,  ec.  Vale  adire: 
a che  gioviTà  la  mia  morte  e il  cadere , che  k»  fan>  fse- 
oomto  il  c«»rpo)  nHh  cjMTUziiMtedHsi'polcro,  cioè  nel  se- 
polcro a corrompermi  e ridurmi  in  ptdvere?  Il  morto  ri- 
dotto in  poIvcH’  piu  Don  può  celHirar  colla  Ctiiesa  le  loili 
tue , nè  insegnare  agli  altri  uomini  la  tua  viprita  , 1 luui 
misteri.  I tuoi  prrci'ttl.  Dimo'.lra  Davldde,  che  non  per 
altro  cali  brama  la  vita , se  non  per  onorare  e servire  Dio. 
e dilal.nr  la  sua  gloria  promovendo  In  altri  la  nzgnlzloof 
e r amore  di  lui. 

II.  Facesti  in  pezzi  il  mio  tacco  , ee.  Il  cilicio,  di  cui 
in  segno  di  lutto  e di  penitenza  io  era  vestito.  Applicano 
a Cristo  anche  queste  pirole  1 Padri,  e pel  socco  itititKhv 
noi' umanità  santa  di  OUto:  questa  umanità,  questo 
sacco  fu  n>tto  e spezzato  nella  Pa.s.sione , dopo  la  qvule 
il  Salvatore  fu  ammaotalo  della  gloria  c «lelio  stridore 
del  corpo  risascltato  quasi  di  vcslimentn  «li  InUzin. 

13.  Afflnehè  tua  laude  tia  la  mia  gloria.  Sìa  ili  laude 
e «il  giuria  a te  il  felice  e ukirioso  stato  mio.  A io  non 
tia  più  trnJiUo:  dalle  aliii/iuni  e dal  dolori  ; t*  fitreo  t>nv 
priamenle  : e non  si  Ituxia , vale  a dliv  la  mia  gloria.  Non 
finisca  io  giammai  di  erIHirare  e lietiedire  la  tua  bontà 
pi'r  lo  stalo  pieiKi  di  felicita  e di  gloria  . ni  quale  nuova 
mente  mi  hai  innalzalo. 
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1 Padri  hanno  vrduto  m qwato  $almo  i aentimenti,  t qli  affetti  di  Crùto  nel  tempo  di  $ua  paaeirme, 
ed  anche  i aentimenti  della  $na  apoto,  la  Ckieia  peraegHitata.  Comincia  cotta  preghiera  ; indi  ce- 
lebra la  protHdenza  di  Dio  t'erto  de’giutU,  a queati  eaorla  ad  amar  /kì,  che  a eiaachedttno  dà  la 
mercede  aecondo  le  opere  tue. 


In  6ncm.  psalmos  David  prò  exstasi. 

I.  In  te,  Domine,  speravi,  non  confundar 
in  actemum  : in  iustitia  tua  libera  oic. 

9.  Inclina  ad  me  aorem  tuam,  accelera,  ut 
oroas  me. 

E&to  mìiii  in  Deum  protectorem,  et  in  do* 
mum  refagii , ut  salvum  me  facias. 

3.  Quoniam  fortitudo  mea,  et  refugium  meum 
cs  tu:  et  propter  nomcn  tuum  deduces  me,  et 
enutrìes  me. 

4.  fiduces  me  de  laqueo  hoc,  quem  abscon* 
derunt  milii:  quoniam  tu  cs  protèclor  meus. 

5.  * In  manus  tuas  commer\dospirìtiim  meum; 
rcdcfflistì  me,  Domine  Deus  verilalis. 

*Zuc.  23.  W. 

0.  Odisti  observantes  vanitales,  supervacuc. 

Ego  autem  in  Domino  speravi  : 

7.  Exsultabo  et  laclabor  in  misericordia  tua. 

Quoniam  respexisti  liumilitatcm  meam,  sai* 
vasti  de  necessitatibus  animam  meam. 

8.  Nec  <»nclusi$ti  me  in  manibus  inimici  : 
statuisti  in  loco  .s|»atioso  pedes  meos: 

9.  Misererò  mei.  Domine,  quoniam  tribulor: 
conturbatus  est  io  ira  oculus  ìncus,  anima  mea 
et  venter  meus  : 

10.  Quoniam  dcfecit  in  dolore  vita  mea,  et 
anni  mei  in  gemitibus. 

Infirmata  est  in  paupertate  virtus  mea  : et 
ossa  mea  conturbata  sunt. 

II.  Super  omnes  inimicos  meos  faclus  sum 

Per  la  eataai.  Qoeito  fa  «aciunto  nflla  versione  dei  LXX, 
e ba  relazione  alle  parole  drl  versetto  19.,  dove  ii  dirà  io 
qual  senso  sia  qoi  usata  la  voce  eataai. 

I.  Tn,  che  tei  giuato.  E come  fiiusto  giudice  sei  protet- 
tore di  quelli , che  sono  oppressi  iniquamente , e sema 
alcon  loro  delitto. 

9.  Caaa  di  atiìo.  Ovvero  una  cittadella  ben  fortiecata. 

4.  Mi  frorrai/Noro  da  quel  laccio,  ec.  Mi  salverai  da’pe* 
ricoli  e dalie  insidie  preparate  e tese  a me  oecoIUiiDente 
da*  miei  nemici. 

6.  Nelle  noNt  tue  raccomando  il  mio  apirito.  Queste  pa- 
role proferì  sulla  croce  Cristo  nel  tuo  morire , e le  ripetè 
il  suo  primo  martire  Stefano , .41U  vi. 

Jtfi  AÒi  redento,  ec.  Mi  bai  liberalo,  o Dio  di  verità,  doé 
verace  nelle  tue  promeMe , fedele  nell*  adempirle. 

5.  f'anno  dietro  alte  vanità.  Col  nome  di  vanità  sono 
intesi  sovente  gl'idoli  e 11  loro  culto,  Deut.  laxti.  Si., 3. 
Reg.  avi.  3A.  e altrove.  Son  intese  SDCora  tutte  le  cose 
terrene  , le  quali  son  passeggere  e caduche  e non  possono 
Roder  veramente  felice  uno  spirito  immortale.  Tanto  quelli 
ebe  questi  adoratori  stolti  di  cose  vane  sono  odiati  da  Dio, 
dice  li  profeta. 

Bibbia  f^ol.  /. 


Per  la  fine,  salmo  di  David  per  la  estasi. 

1.  7rt  te  ho  posfa,  o Signore,  la  miaspe- 
ronza,  non  resti  io  confuso  giammai:  sal- 
vami tu , che  sei  giusto. 

2.  Piega  te  tue  orecchie  verso  di  me:  af- 
frettati a liberarmi. 

Sii  tu  a me  Dio  protettore,  e casa  di  asilo 
per  farmi  salvo. 

3.  Imperocché  mia  fortezza  e mio  rifugio 

se*  tu:  e pel  nome  tuo  sarai  mia  e 

mi  darai  il  sostentamento. 

A.  Ali  trarrai  fuora  da  quel  laccio,  che  mi 
han  teso  occultamente,  perchè  tu  se*  mio  pro- 
tettore. 

b.  Nelle  mani  tue  raccomando  il  mto  spi- 
rito: tu  mi  hai  redento,  o Signore  Dio  di 
verità. 

6.  T'u  hai  in  odio  coloro,  che  senza  prò 
tarmo  dietro  alle  vanità. 

A/a  io  sperai  nel  Signore: 

7.  £*ifUcrd,  e mi  rallegrerò  nella  tua  mi- 
sericordia. 

/Perocché  tu  gettasti  lo  sguardo  sottra  la 
mia  obbiezione,  salvasti  dalle  angustie  V ani- 
ma mfa. 

8.  Nè  mi  chiudesti  traile  mani  dell’  inimi- 
co: apristi  spazioso  campo  a*  miei  piedi. 

9.  jàbbi  misericordia  di  me,  o Signore, 
perchè  io  sono  afflitto:  per  l'indignazione  é 
turbato  il  mio  occhio,  il  mio  spirito  e le  mie 
viscere  : 

10.  Perché  nel  dolore  si  ta  consumando 
la  vita  mia,  e ne*  gemiti  gli  anni  miei. 

Si  è infiacchita  netta  miseria  la  mia  for- 
tezza, e le  ossa  mie  sono  in  tumulto. 

11.  Presso  tutti  i miei  nemicf  son  diuenti- 

Ma  ù>  sperai  ntl  Sipfsore.'ec.  Io  però  non  nelle  vanità, 
ma  In  Dio  e uelU  sua  misericordia  ho  riposte  le  mie  spe- 
ranze, e Dio  e la  sua  misericordia  tono  là  mia  esultazione 
e la  mia  vera  allegrezza. 

7.  Tu  getteati  lo  aguardo  aopra  la  mia  abbirsionf,  ec.  Ov- 
vero «opra  la  mia  miseria , sopra  lo  stato  di  umiliazione, 
io  cui  era  ridesto  da*  miei  nemici.  K ho  ben  ragione  di 
pOTTf  la  mia  fidanza  in  te , o Signore;  perocché  tu  già 
Unte  volle  con  occhio  di  pietà  nell*  aAiixione  mi  riguar- 
dasti , mi  salvasti  dalle  angustie  , in  cui  mi  trovai,  non 
permettesti,  che  io  fossi  chioso  in  potere  de*  miei  nemici, 
ma  largo  e sicuro  mi  aprtsli  il  varco  per  fuggire  dalle  lor 
mani. 

0.  y#6W  miatricordia . . . perthè  io  aono  a^tto:  «r.  l.a 
viU  del  giusto  è in  una  perpetua  v icissitudine  di  beni  e di 
mali,  di  consolazione,  e di  afflizione,  e Ule  è ancora  lo 
sUto  (Iella  Cliiesa  sopra  la  terra.  Par  T indignaiioM  è 
turbato  ec.  L’ indignazione  , il  doktre , la  tristezza,  eh*  lo 
provo  nel  vedere  la  afacciaU  Insolenza  de’  miei  nemici  mi 
altera  e mi  turba  e dentro  e fuori  di  me:  e i sensi  * i’a- 
niroa  e U cuore  sono  In  grande  scompiglio. 

11.  Preaao  tutti  i miai  nemici  ec.  nella  traduzionr  della 
176 
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to  argomento  di  obbrobrio,  e massime  pei 
miei  vicini , e argomento  di  timore  p^  miei 
familiari. 

Ouelli , che  mi  vedevano,  fuggivaa  lungi 
da  me: 

13.  5/  scordaron  di  me  in  cuor  loro,  co- 
me d' un  morto. 

Fui  stimato  guai  vaso  rollo  : 

13.  Perocché  io  udiva  l rimproveri  di  miA- 
ti,  che  mi  stavano  inlomo. 

Quando  si  ratinarono  contro  di  me , con- 
sultarono di  por  le  mani  sulla  mia  vita. 

14.  Io  però  in  te  sperai,  o Signore^  io 
dissi:  Tu  se"  il  mio  Dio: 

IH.  Ifelte  mani  tue  la  mia  sorte. 

Strappami  dalle  mani  dei  miei  nemici,  e 
di  coloro , che  mi  perseguitano. 

1 6.  Splenda  il  chiarore  della  tua  faccia  so- 
pra il  tuo  servo  : salvami  nella  tua  miseri- 
cordia : 

17.  eh'  io  non  sia  confuso,  o Signore,  pe- 
rocché ti  ho  invocalo. 

Steno  svergognali  gli  empi,  e condotti  al- 
V inferno: 

18.  Ammutoliscano  le  labbra  ingannatrici: 

Le  quali  perversamente  parlano  contro  del 

giusto  per  superbia  e disprezzo. 

19.  Quanto  è grande,  o Signore,  la  moL  , 

tiplice  bontà,  che  tu  ascosa  serbi  per  coloro,  i 

thè  temono!  ' 

E la  hai  tu  dimostra  perfettamente  a vista  ^ 
dei  figliuoli  degli  uomini  con  quelli  , che  spe- 
rano in  te.  I 

30.  Li  nasconderai  nel  segreto  della  tua  \ 

faccia  dai  turbamenti  degli  uomini.  ' 


opprobrium , et  vicioìs  meis  valile , et  Umor 
nnlis  meis. 

Qui  videbant  me,  foras  fugerunt  a me  : 

13.  Oblivioni  datus  snm,  tamquam  mortuus 
a corde. 

Fadus  siim  tamquam  vas  perditum: 

13.  Quoniam  audivi  vituperationem  multo- 
rum  commorantium  in  rirctiitu. 

In  ro  dum  convcnirenl  simul  adversum  me, 
acciperc  animam  meam  consiliali  sunt. 

14.  Fgo  autem  in  te  speravi.  Domine  ; diai: 
Deus  meus  es  tu  : 

IK.  In  manibus  tuis  sorles  meae. 

Erijie  me  de  manu  inimiconim  meorom , et 
a persequentibus  me.  , 

16.  Illustra  faciem  tuam  super  servum  tnum , 
salvum  me  fac  in  misericordia  tua: 

17.  Domine,  non  confundar,  quoniam  invo- 
cavi le. 

Erubescant  impii , et  deducanlur  in  infer- 
num  : 

18.  Mnla  fiant  labia  dolosa: 

Quae  loquuntur  adversus  iuslum  iniquilatem, 
in  superbia  et  in  abusione. 

10.  Quam  magna  mullitudo  dulcedinis  tuae. 
Domine,  quam  abscondisti  timentibus  tei 

Perredsli  cis,  qui  sperant  in  te,  in  conspectu 
filiorum  bominum. 

30.  Abscondes  cos  in  abscondito  radei  tuae 
a conlurbalione  bominum. 

prima  parte  di  quealo  vcnelto  bo  seguito  a.  Gtralamo.  1 
miei  oemki  mi  riguardavano  CMne  un  uomo  carico  d’ igiM^ 
minia  e di  obbrobri , e ancor  piu  di  qurtU  mi  dispreuooo 
1 miri  vicini,  vale  a dire  qa^l,  cfoe  avevano  qualche 
stima  e affetto  per  me  t quanto  poi  a'  mld  laminari,  a'quall 
è veramente  nota  la  mia  innocenza  mdo  tutti  InlìiDGritl , 
e non  vorrebbooo,  che  il  tnoodo  si  ricordasse,  che  sono 
stati  miri  amici.  Gesù  Cristo  nella  sua  Passione  ebbe  a 
soffrire  1 mali  trattamenti  de’  suoi  furiosi  nemici , la  In* 
costanza  e il  cangiamento  di  molti,  che  lo  aveano  stimato 
peli' avanti,  c riverito,  e la  debolezza  e timidità  de’ suoi 
piu  cari  discepoli , che  k)  abbandouarooo.  Ma  questi  stessi 
sentlmenU  possono  applicarli  alla  Chiesa  di  Cristo,  che 
Unto  motivo  ha  di  dolrnd  non  Unto  de'suui  nemici,  quanto 
masslmameiits  de’ propri  ligliuoU,  •dc’ricias  e del  /avis> 
Iran',  1 quali  co'kro  mali  esempi  e colla  loro  mala  viU 
non  solo  recano  a lei  disonore,  ma  allenano  da  essa  motti 
che  a lei  si  accosterebbooo  se  dalli  seandali  de’/amiiiari 
non  fossero  raUcouti.  Vedi  il  versetto  seguente. 

13.  Fui  ttimuito  ^uat  voto  rotio/ee.  Ffcvr  di  me  quel  a 
che  si  la  di  un  vaso  rotto , il  quale  essendo  inutile  a tutto, 
si  sprezza  e si  gi'tta  via.  Infatti  rbbi  io  a sentire  le  accuse, 
e i calunnioii  rimproveri  di  qne* motti,  che  mi  sUvaoo 
Intorno  per  insultarmi. 

la.  Quando  si  rattnartmo  se.  Quando  tenner  consiglio  ooo- 
Iro  di  me,  non  si  trattò  già  di  vedere  s’ io  fossi  reo , o Inno* 
oente , ma  di  trovare  il  modo  di  tonni  la  viU.  Sembra 
qui  pmenuU  la  parola  dell’  EvaiqteUo  : m rowiarono  • 
principi  ds’ sfteerdo/i,  e i fmiort . , . ,e  lenner  cpnsigUe 
per  aver  neils  moni  per  ria  di  /rode  Gesù,  e Mcciderto, 
Matlh.  ixri.  I.  4. 

la.  fi'elle  mttni  tue  fa  mia  sorte.  L’ Ebreo  in  vece  di 
sorte  legge  i miri  tempi;  11  tempo  de’  mici  patimenti,  e il 


tempo  della  mia  esallaziooc.  n Caldeo  per  megUo  tndtcnn  > 
U mistero  disse  : urite  tue  moni  il  giorno  del  mio  riscatto,  < 
cioè  della  mia  risurrrzlooe. 

16.  Splenda  il  chiarore  della  tua  faceta  ec.  Fa'ta  vedexe  I 
al  tuo  seno  il  lieto  volto  di  tua  mlserioordla,  del  tao 

Tore  celeste. 

17.  Perocché  ti  ho  invocato.  Invocare  il  Signore  non  vrvaol 
dire  solamente  ricorrere  a tal  per  ottenere  aiuto  ne*  blio^, 
e nelle  aiflizkatl;  anche  I cattivi  in  tal  maniera  lo  Invo- 
cano  : invocare  Dio  propriamente  signliica  pregarlo  eh’  cl 
venga  in  ool , prenda  possesso  de’  nostri  cuori , e cl  Uccia 
tatti  suoi.  Questa  manion  d’ invocazione  è qu^  che  può 
glttstameole  animare  la  nostra  speranza. 

svergognati  gli  empi,  e eomdotti  airit^femo.  O ta> 
tendasi  per  Vittfemo  il  sepolcro,  n toteodasi  11  earcen 
de’  dannati , la  profezia  va  sempre  allo  stesso  seauo  : pe> 
rocchè  gli  empi , che  vanno  colla  loro  empietà  al  sepolcroit  ^ 
vanno  anche  alia  eooftaiooe  eterna  e all’  «terno  mipplizio, 
e questa  è la  sciagure , che  è qui  predetta  al  persecutori 
de)  giusto  oppresso  dalle  loro  eahmnle. 

IO.  Che  tu  ascosa  serbi.  Qual  prrzlosiulaao,  anzi  Ine* 
stlmabUe  Infinito  tesoro.  E cosi  egli  parla , perchè  la  nostra  % 
err^tà  è riserbata  irri  ririi,  1.  Pe^.  1.  4.  E mm  aneam  \ 
si  è manifestato  quel  che  saremo,  I.  Joan.  ili.  3. 

E la  hai  tu  dimostra  perfettamente  ee.  Conviene  ag-  « 
giungere  la  particella  coiqduDtiva,  perchè  questo  veraetto  ^ 
è legalo  col  precedente.  Di  questa  dolce  e tenera  bontà , ^ 

che  tu  serbi  per  color , che  U temono , ne  bai  dato  evi»  ^ 

dente  segno  pubblicameDle  coll’  auistere  e ooosoUre  quelU, 
ebe  sperano  lo  te. 

30.  H nasconderai  nel  segreto  ee.  Non  poteva  eoo  phi  , 
forti  e vive  espccsslonJ  dipingersi  l’ amorosa  soUeeUa  cura, 
ebe  Dio  ha  de’ giusti.  Dio  è U loco  asilo  ne’ turbaiaeuti  r 
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Froleges  eo6  io  Ubernaculo  (no  a conlridi- 
cUone  lingoarain. 

SI.  Beoediclus  Pominus:  quoitiaoi  mirifica* 
rii  miacrìoorUiam  suam  mihi  in  ciritate  inuoìU. 

SS.  Ego  autem  dixi  in  eicessu  mentis  meac: 
FroiccUis  sum  a facie  oculorum  Uiorum. 

Ideo  eiaadisti  voccm  oralionis  meac , dum 
clamarem  ad  (e. 

53.  Diligile  Dominum  omnes  sancii  eius  ; 
qaoniam  Terilaieni  rcquircl  Dominus,  et  retri- 
^ct  abundanler  facientibus  su|>erbiam. 

54.  Viriliter  agile,  et  conforlctur  cor  ve* 
slnuD , omnes  qui  spcralis  in  Domino. 


Delle  tempeste  sosdUte  contro  di  essi  dtali  uomini  carnali; 
Dio  « U loro  custodia  contro  la  vlulenU  contraddl/iune 
deUe  lioRue,  vale  a dire,  contro  le  maldicenze,  le  calun* 
ale,  le  inelurìe  de* loro  nemici.  Come  è sicuro  di  non 
eaaare  oIUpno  un  uomo  che  sta  nella  casa  del  re,  nel  pa- 
dialkme  del  re , ed  è difeso  n<xi  solo  dalle  mura  della  casa 
reaie,  ma  anche 'da^li  occhi  del  medesimo  re;  cosi 
è slcum,  anzi  molto  piu  e sicuro  colui,  che  temendo 
Dio , e sperando  in  Dio  vive  sotto  la  protezione  di  Dio 
del  delo.  Egli  puM  i suoi  tennlni  alla  malizia  degli 
nomini,  e se  è vero,  che  talora  egli  permette,  cl»e  sie* 
no  1 0QsU  nella  tribolazione , è anche  vero , ebe  non 
per  altro  il  permette , se  non  per  vero  lor  bene  ; peroc* 
chi  tutto  è per  gli  eletti , t al  vaniagfio  di  gue^U  tuJto 
coopera. 

SI.  !>iella  forte  città.  Simmaco  aggiunse  il  segno  di  si* 
miUtudine  traducendo:  come  in  una  forte  ctl/à,  e cosi 
rinlearro  s.  Atanasio,  Eusebio  e molU  altri.  Benedetto 
Dk),  il  quale  nella  sua  Chiesa,  ch*è  come  una  forte  in- 
foperabil  città , non  solo  mi  comodi  dai  nemici,  ina  ancora 
mi  arricclù  di  grazie  e di  laguri  senza  numero  c senza 
misura. 

S3.  Ha  nella  coelemazione  ec.  Nella  traduzione  bo  se- 
guito s.  AgtKtlno  e il  Salterò  Romano , e altri  antichi  Sal- 
teri. Nel  tempo  che  lo  mi  vedeva  sopralTalto  dalla  piena 
de*  mali , ebe  venivano  «qm  di  me,  mentre  per  la  somma 
affirensioue  era  quasi  fuori  di  me , mi  credetti  quasi  rl- 
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Li  porrai  in  sicuro  nel  tuo  tabernacolo  dal- 
la  contraddizione  delle  lingue. 

31.  Benedetto  il  Signore,  perchè  taeua  mi- 
sericordia  mostrò  a me  mirabilmente  nella 
forte  cHlà. 

33.  Ma  nella  costernazione  dell’ animo  mio 
io  dissi:  Sono  stato  rigettato  dotta  vista  de- 
gli occhi  tuoi. 

Per  questo  tu  egaud/«(i  la  mia  orazione , 
mentre  io  al:at>a  a le  le  mie  grida. 

33.  Santi  del  Signore , voi  tutti  amatelo  j 
perchè  il  «Signore  eard  fautore  detta  verità , 
e renderà  misura  colma  a coloro,  che  opera- 
no con  Superbia. 

3ft.  Operale  p/n7men/e , e si  forlifieJtì  il 
cuor  vostro,  o voi  tutti,  che  nel  Signore  ave- 
te posta  speranza. 

gettato , non  che  negletto  da  te.  Ciò  esprime , come  notò 
s.  Agostino,  la  violenza  della  tentazione.  Ma  tu  venisti  in 
mio  socrorso  ed  esaudisti  le  mie  preghiere.  A questo 
passo  convengono  le  parole  di  Cristo  sopra  Is  croce:  Diio, 
Dio  mio,  perchè  ns’Aai  tu  abbandonutp  ec.  Piai.  x\i.  I. 
1 LXX  leggono  : ma  io  dissi  nella  mia  estasi , che  puu 
slgniticar  ancora  sbalordimento,  vegnente  perturbazione 
dell*  animo  : ecco  le  parole  di  s.  Agostino  : La  paura  viene 
dalla  debolezza  delC  nomo , la  speranza  viene  dalle  divine 
promesse:  è cosa  tua  il  temere,  è dono  di  Dio  In  te  k> 
•pcraie:  o molto  ntHmente  nel  tuo  timore  ricoooael  te 
stesso,  affinchè  netta  tua  liberazione  hi  $tori/hki  colui 
che  ti  creò. 

33.  Amatelo;  perchè  ec.  Ecco  la  bella  e 0usU  conelu* 
sione , che  dalle  cose  dette  finora  deduce  tl  profeta  : santi 
tutti  amate  II  Signore,  percitè  il  Signore  favorisce  e limo- 
nerà 01  nomini  veraci , fedeli , e punism  t superbi  con 
supplizio  proporzionalo  alla  grande  loro  superNa.  8.  Ago- 
stino tradusse:  renderà  (la  mercede)  a quelli,  che  som 
formisura  sirper&i.  E così  altri  anlichl  Salteri. 

34.  Operate  virilmente,  e et  fort{pehi  ec.  C/una  te  di- 
ecsse  : a tante  prove  ilella  bontà  e carità , colia  qoale  voi 
vedete,  che  Dio  mi  ha  protetto, imparate  a servire  a TMo 
non  con  un  cuor  timido  e angusto , ma  con  un  cuore 
pieno  di  vigore , di  forza  per  combattere  nel  buon  certa- 
me , e vincere  la  corona  di  gloria , la  quale  a voi  pure  è 
preparata. 


SALMO  TRENTESIMOPRIMO 


Sraiimcafi  di  Dax-idde  penilenU;  onde  questo  salmo  è talora  chiamato  dagli  Ebrei  il  cuore  di  Da- 
vidde.  V Apostolo  Paolo , e t Padri  ci  fanno  qui  Wt<m»/jrrrc  la  grazia  detta  giustijlcozioae  come 
UH  effetto  della  sola  dirrno  misericordia. 


Ipsi  David  inlcllectus. 

1.  * Beali,  quorum  remissae  sunl  iniquilales, 
et  quorum  Iccta  sunt  peccata.  * Bom.  H.  7. 


Di  intelligenza.  Sono  dottici  i salmi,  che  hanno  questo 
titolo,  il  quale  io  varie  guise  è spiegato  dagli  antkhl  e 
modem!  Interpreti.  Gli  Ebrei  per  Io  0u  io  intendono  del- 
la oognizlooe,  che  ebbe  Davidde  del  suo  peccnli> , suppo- 
Dcodo , che  il  salmo  fosse  composto  quando , dopo  com- 
messo  l'adulterio  e l'omicidio  , le  afliizkmi  e i mali  del 
corpo,  co* quali  Dio  lo  travagliò,  0i  facevan  sempre  piu 
eooosccre  là  gravezza  de'suoi  peccati.  Altri  vo0iono,  che 
s'intenda,  che  il  salmo  per  esser  ben  capito  richiede , che 
si  domandi  a Dio  il  dono  deli'  inteiligrnza  per  essere  gra- 
vissime e molto  difficili  e astruse  le  cose,  delie  quali  in 
esso  ra0onosi. 

1 . Beati  coloro,  ai  quali  sono  siate  rimesse  le  iniquità , 


Dello  hteMo  Davidde  salmo  di  intelligenza, 
ì.  Beati  coloro,  ai  quali  sono  ntate  rimes- 
se le  iniquità,  e i peccati  de*  quali  sono  stati 
ricoperti. 

s i peccati  de'  quali  sono  ec.  Beati  coloro , ai  quali  sooo 
siale  condonate  pir  grazia  le  inUiuità  « i procaU , de'  qa:^ 
li  sooo  sLaU  ricoperti  metliante  la  0ustizJa  e la  innocen- 
za ottenuta , sejjza  alcun  loro  molilo , ma  per  misericordia 
di  Dio.  In  questo  senso  furono  citate  queste  parole  da 
Paolo,  Aom.  iv.  7.  Do  antico  scriU<we  Greco  dice,  che 
la  prima  parte  del  versetto  riguanla  i peccati  commessi 
prima  del  Battesimo,  i quali  dallo  stewo  Battcsliivo  sono 
rimcasi  ; la  seconda  porte  riguarda  I peccaU,  i quali  si 
cnoprono  mediante  la  penitenza-  Qu«*!>ta  sposlziooe  non  è 
contrarla  alia  prima  ; perocché  c ia  grazia  del  80111*01100 
e la  conversione  del  cuore,  o sia  la  penitenza,  sono  do- 
no di  Dio.  Vedi  s.  Gregorio  in  sept.  p*al.  pnaitent. 


Dìgìfized 


1404 


SALMO  XXXI 


3.  Bcalus  Tir>  cui  non  imputarit  Dominus 
pcccatum,  nec  esl  in  spirìtu  eius  doius. 

3.  Quoniam  Ucoi,  ìnvelcraTcrunt  oasa  mea, 
duna  clamarcm  loia  die. 

4.  Quoniam  die,  ac  nocte  gravata  est  super 
me  manus  tua:  conversus  sum  in  aerumna  mea, 
dum  confìgitur  spina. 

5.  Delictum  meum  cognilum  Ubi  feci  : et 
ìniusliliam  meam  non  abscondi. 

* Di&i  : Confitebor  adversum  me  iniustìUam 
meam  Domino:  et  tu  remisisti  irapictalcm  pec- 
cati mei.  * I$a.  24. 

0.  Pro  liac  orabit  ad  tc  omnis  sanctus^  in 
tempore  opportuno. 

Verumtamen  in  diluvio  aquarum  mullarum, 
ad  eum  non  approximabunl. 

7.  Tu  e$  refugium  meum  a Iribulatione,  quae 
circumdedit  me:  exsuitalio  mea  erue  me  a cir- 
cumdanlibus  me. 

8.  Inlellcclum  libi  dabo , et  instruam  te  in 
via  bac,  qua  gradieris:  lirmabo  super  te  oculos 
meos. 

3.  Rento  V uomo,  cui  Iho  ttrm  tmputó  ec.  Cui  Dio  non  piu 
riKuarda  come  poccatorr  ; perocch<y  poccAtor  piu  noo  è,  r I 
su<^  pi'craU  tono  come  se  mai  noo  fossero  atatl,  essendo 
stati  la\aLi  e caocellaU.  Vedi  s.  Apostino  in  questo  luo- 
go. Cosi  il  profeta  in  Ire  diverso  maniere  espone  con  gran 
senUmentf)  la  felieiU  di  un  uomo , a cui  Dk>  concede  la 
grada  dei  perdono  delle  sue  colpe.  Uno  de’ piu  grandi 
tilosoli  dell’  anUcbilà  teneva  per  uno  de’  grandi  o Incom- 
prensiliili  misteri  la  maniera,  onde  l’uomo  reo  di  lesa 
maestà  divina  potesse  riconciliarsi  e tomaie  in  grazia  col 
suo  ('realore.  Questo  mistero  non  dovea  essere  inteto , se 
non  meiliantc  la  fede. 

E nello  fitiriio  di  lui  iimuUizioue  non  i.  Non  è in  que- 
st'uomo né  finzione,  nè  ipocrisia;  egli  cammina  retto 
con  Dio,  e non  seduce  se  steaao  con  falsa  e apparente 
conversione. 

3.  Perché  io  mi  laequi  ee.  Perche  io  non  confessai  il 
mio  peccalo,  perché  io  iton  Implorai  la  misericordia  di 
Dio,  si  consuniarono  le  mie  ossa,  cioè  tutte  le  mie  forze, 
ed  lo  caddi  in  estremo  languore , mentre  per  la  grandez- 
za delle  aflilzloni  e del  dolore  alzava  acutissime  strida.  S. 
Agostino,  seguendo  un  senso  morale,  dice,  che  si  lac- 
rk>Do  a un  tempo  sU-sso,  e gridano  i peccatori,  quando 
t loro  peccali  nascondono  e pndlcano  i loro  meriti  e le 
buone  opere.  Imitando  il  Fariseo  del  Vangelo.  l.*Fi)reo 
qui  legge  : Perché  io  mi  tacqui  ti  rontnmarimo  le  mie 
otta  . ruggendo  io  tutto  il  ffiomo. 

4.  Perche  di,  e mdte  ti  aggracó  ec.  Parla  del  terrori  c 
dei  rimorsi  delia  coscienza  e delle  violenti  agitazioni,  che 
Il  ragionala  di  e notte  la  vista  del  suo  peccalo.  In  tal 
uiìmto  stato  k>  mi  avtoJge^a,  non  potendo  aver  pace  con 
me  medesimo  , e non  p<itendo  fuggirmi , stimolato  dal- 
l’amor  del  mio  bene  .id  uscire  da  laido  miseria , ma  seo- 
lendoml  M-nza  forze  per  superare  gli  umani  rispetti,  e 
r ingiusto  nivsore  di  comparir  }>enitente,  mentri*  credeva 
di  non  essiT  conwciulo  dagli  uomini  per  peccatore  : por- 
tava fratt.mUi  ssmiprc  lilla  profondamente  nel  cuore  la 
spina,  cioè  il  rimorso  della  coseiniza , che  mi  pungeva 
senza  posa  e senza  conforto. 

b.  .Y  le  il  deliiln  mio  Jeci  nolo.  Parla  con  Dio  come 
con  un  uomo,  c come  se  I>ki  nllora  soltanto  saputo avt's- 
se  il  suo  peccato,  quand’i'gll  con  tanta  iimiilii  lo  cotifes- 
m't-  Ovven»  dicendo  a Ir  feri  noto  , volte  din-  Io  fonfi*ssai 
al  tuo  iniiiislro.  rhe  teneva  il  tuo  luogo  e la  tua  iiervma 
rappri’sentava.  (kisi  un  dotto  R.-ibbino.  Fj^n  temili  anche 
nell’antica  legge  a conlessare  il  pt'ccato  e .vd  ofTerire  il 
sorrlflzlo  p«T  impetrarne  la  remissione.  Qiiesla  confes-siom' 
toceasi  dinanzi  al  sacerdote , e li  penitente  poueva  le  nia- 


2.  Beato  V uomOj  cui  Dio  non  imputò  pec- 
cato, e nello  epirito  di  lui  eimulazione  non  è. 

3.  Perchè  io  mi  tacqui  ei  consumarono  le 
mie  os$a,  mefdre  io  per  tutto  il  giorno  alza- 
va le  strida. 

4.  Perchè  dì , e notte  ti  aggravò  sopra  di 
me  la  4ua  maiioj  mi  avvolgeva  nella  mia 
mijverm , mentre  portava  fìtta  la  spina. 

K.  ^ te  il  delitto  mio  feci  noto,  e non  ten- 
ni ascosa  la  mia  ingiustizia. 

Io  dissi:  Confesserò  contro  di  iwc  stesso 
al  Signore  la  mia  ingiustizia,  e tu  mi  ri- 
mettesti l*  empietà  del  mio  peccato. 

6.  Per  questo  porgerà  preghiere  a (e  ogni 
uomo  santo  nel  tempo  opportuno. 

Certo,  che  quando  inonderanno  te  granxH 
acque,  a lui  non  si  accosteranno. 

7.  Tu  se.'  mio  asilo  nella  tribolazione , da 
cui  son  circondoto:  tu  mia  letizia,  liberami 
da  coloro,  che  mi  assediano. 

8.  Io  ti  darò  intelligenza,  e t*  insegnerò  la 
via  , per  cui  tu  hai  da  camminare:  terrò 
fìssi  gli  occhi  miei  sopra  di  te. 

ni  traile  corna  della  bestia , che  dovea  ImmoUrsl  e distin- 
tamente manifestava  il  peccato , di  cui  faceva  penlteoza, 
e prometteva  remendazione.  Tale  è h dottrina  degli  Fbrei 
Inlomn  alla  confe«»lone  e remls.siooe  de’ peccati.  Dice 
adunque  Davidde  , che  In  tanta  miseria  trovandosi  pel 
suo  peccato , si  risolse  ikÌ  aprire  fi  suo  (more , a fame  U 
confessione  e chiederne  il  perdono.  F.  Dio,  che  è buono, 
e Dio , ebe  vuole  non  la  morte  del  peccatore , ma  che  a 
converta  e viva , non  rigettA , né  disprezzo  il  coore  con- 
trito e umiliato  del  re  peccatore , ma  la  empietà  del  ino 
peccato  immediatamente  gli  perdonò. 

lo  dia$i:  r<in/cs«en>  contro  di  me  ec.  Confessa  talora  il 
peccatore  la  propria  iniquilà  non  contro  se  stesso,  e ciò 
avviene  qttando  non  nella  propria  malizia,  ma  In  altri, o 
nelle  disposizioni  stesse  della  providenza  tenta  rifondnr 
la  ragione  de' suoi  peccati  : non  cosi  II  profeta. 

fl.  Per  quoto  porgerà  prtghiert  «*.  Per  questo  , vale  a 
dire , perchè  benigno  sei  tu , e rimetti  1 peccati , per  que- 
sto gli  uomini  pii , gli  uomini  fedeli  a te  ricorreranno  mal 
sempre , e la  tua  misericordia  imploreranno  per  le  loro 
colpe , ben  sapendo  , che  tutti  gli  uomini  son  peccatori, 
e che , u diremo , eh*  non  abbiamo  peccato , teducùnno 
noi  «/etri,  e non  è in  noi  verità,  i.  Joan.  I.  A te  adun- 
que ricorreranno  nel  tempo  aceeUerott,  nt'  giomi  di  *a- 
tute  ( Isai.  xuii-  3.  ),  vale  a dire,  nel  tempo  di  questa  vi- 
ta , nel  qual  tempo  siamo  invItaU  a cercarti , perche  in 
qui'sto  tempo  Irovartl  posi«iamo  : Isai.  lv.  e.  >edi  pure 
II.  Cor.  VI.  2.  L’Ebreo  legge:  \el  tempo  di  trovare  , nel 
tempo , in  cui  Dio  e la  sua  miserirordia  può  trnvar&i.  .Al- 
cuni pei  tempo  opportuno  intendono  piu  streltameule  U 
tempo , in  cui  Dio  non  sia  aivcora  pienamente  sdegnalo, 
ma  sia  disposto  tuttora  ad  esaudire:  perocché  è certlssl- 
nm,  che  secomlo  la  parola  di  Oisto  vi  è un  tempo,  io 
rui  Tuomo.  rhe  abusii  della  pazienza  c longanimiU  di 
Dio,  lo  cercherà,  e noi  troverà:  onde  agli  Ebrei  disse 
Cristo  : Vi  rereherete , e non  mi  troverete  , e morrete  nel 
t'oelro  ;>eceg/rt. 

Cerio,  che  quando  inonderanno  ee.  L'uomo  fedele,  che 
a Dio  ricorre , c da  lui  impetra  la  remissione  de’  peccati 
sarà  al  coperto  dalle  calamita  e dalie  sciagure , nelle  qua- 
li saranno  un  giorno  sommersi  i peccatori  impenitenti,  co- 
me k»  furmw  ai  tempo  del  diluvio.  Per  le  acque  son  qui 
inU'se  le  alDlzloni  e i mali  d'ogni  ^>ecie,  co’ quali  Dio 
punisce  i peccatori  impcnilniU. 

7.  Liberami  da  t'oloro , che  mi  assediano.  Doi  nemici, 
che  mi  stringono  pi-r  ugni  parte . e cercano  di  farsi  pa- 
droni deli’  anima  mia  per  perdermi. 

8.  loti  darò  intelligenza,  ec.  Introduce  Dio,  ebe  ri* 
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9.  lolite  fieri  sìcul  equiis  et  mulus,  qiiibus 
non  est  iiitellectus. 

In  ramo  et  freno  maiilJas  eoriim  constringe, 
qui  non  approaimant  ad  te. 

10.  Multa  flagella  pcrcatoris,  spcrantcoi  au- 
tem  in  Domino  misericordia  circumdabil. 

11.  Lnetamini  in  Domino,  et  oxullate  insti, 
et  gloriamini  omnes  recti  corde. 


tpond^ , e (là  Mlutrxtli  a^^ertlisrnli  al  ppccatOT  con>rr> 
tiU>.  Io  roir  interiore  iliiutrar.ion^  li  darò  l(iU'IIÌKi‘n/^') , lo 
U moHtren')  tn  strada,  rhr  tu  drt  M^oUarp,  e le  regole 
per  viver  da  giusto,  e di  piu  non  ti  perdrM  mai  di  %i^ta, 
terrò  Amo  sopra  di  te  lo  sguardo  amoroso  della  mia  pro- 
videnra  , e della  mia  canta , U darò  consiglio  ne'dul>t>l , 
ti  aiuterò  ne'  pericoli,  ti  darò  k forze  per  fare  il  bene,  e 
per  operare  la  tua  salute. 

tf.  (iuùniatrvi  dalCr$$fT  •rmi7i  at  fwallo  e al  mie. 
lot  i quali  aon  prtvi  tifi  benr  delV  iniftlrtto.  Passa 
dal  sioguiare  al  plurale  secondo  l'uso  de’prufeU.  Io  fan'> 
tutto  quello,  che  ho  detto  p<‘r  «ut,  purclu*  siale  ducili 
atta  mia  voce,  e con  un'umile  lolnnt.vria  nhltedienza  vi 
sofutettiate  a fare  la  mia  volontà,  nella  quale  è la  vostra 
Mlute , « mm  siate  simili  a un  indomito  cav  allo , o ad  un 
mulo  ricalcitrante,  bestie  fulve  di  ragione,  le  quali  ban 
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9.  Guardattvi  dall' eimer  simili  al  cavallo 
e al  mulo,  i quali  son  privi  del  bene  del- 
r inteliello. 

Stringi  col  morso  e colla  briglia  le  ma- 
scelle di  coloro , che  si  ritiran  da  te, 

10.  Molti  i pagelli  pei  peccatori:  tna  la 
misericordia  sarà  a guardia  di  colui,  che 
spera  nel  Signore, 

H.  Ael  Signore  rallegratevi  ed  esultate,  o 
giusti , e gloriatevi  voi  tutti,  che  siete  di  ret- 
to cuore. 

bisogno  di  morso  e di  briglia  e di  sprone,  perchè  al  loro 
padrone  oblMnliscann. 

Siringi  col  morso  ec.  Sono  parole  dei  prokta , che  pre- 
ga il  Signore,  affinchè  co' trattamenti  severi , colle  affli- 
zioni e co’ dolori  richiami  a sè  que’ peccatori  , i quali  per 
l'abitudine  di  secondare  le  sfrenate  loro  passi<mi,  essen- 
do già  qu.vsl  piuttosto  bruti  feroci,  che  uomini  ragione- 
voli , non  si  ridurrel>lHHi  per  .'dira  via  ad  accostarsi  a lui 
e ad  obbedirlo.  Per  render  piu  chiaro  il  senso  delia  no- 
stra Volgata  in  vere  di  tradurre  : di  coloro , che  non  ai 
avvicinano  ( ovvero,  mm  ai  ama/uNo  ì a tc  , bo  tradot- 
to: di  coloro,  ehc  si  nViraa  da  te,  che  è per  altro.  U 
vero  srnv). 

II.  JVel  Signore  rallrgralrri  ec.  Rotisi  come  la  letizia, 
il  gaudio,  la  gloria  del  giusto  è tutta  nel  SignMV,  il  qua- 
le è per  lui  ogni  bene. 


SALMO  TRENTESIMOSeCONDO 


Etorla  i giualt  a benedire  Dio  per  la  aua  potenza,  providenza , e bontà. 


Hsalmus  Darid. 

1.  Exsultatc  iusti  in  Dcinino;  redos  docci  col- 
laudatio. 

Confilemini  Domino  in  cilliara:  in  psalte* 
rio  decom  diordanim  psallite  ilii. 

3.  (lanlatc  ei  canticiim  novum:  bone  p<>allitc 
ci  in  vocifcrntionc. 

h.  Quia  rt'clum  est  rerbum  Domini,  et  omnia 
opera  cias  in  fide. 

S.  Diligit  miscricordiam,  et  indiciiim:  mise- 
ricordia  Domini  piena  est  terra. 


5afmo  di  Darid. 

1.  Esultate  nel  Signore,  o giusti:  a coloro, 
che  sono  retti  sta  bene  il  lodarlo. 

5.  Lodate  H Signore,  sulta  reterà:  con/afe 
inni  a lui  sul  salterò  da  dieci  corde. 

3.  Cantate  a lui  un  nuovo  cantico:  canta- 
te a lui  inni  soavi  con  alto  suono. 

h.  Perocché  diritta  eli'  è la  parola  del  Si- 
gnore, e tutte  le  opere  di  lui  sono  nella  fe- 
deltà. 

K.  Egli  ama  la  misericordia  e la  giustizia  : 
della  misericordia  del  Signore  è ripiena  la 
terra. 


I . À colore , che  anno  rrtté  alo  frette  il  lodarlo.  Prrocche  : 
«Km  fa  «m  bel  «rnlire  la  lode  di  Dio  nello  bocca  di  km 
pecctUore. 

2.  Sulla  celerà:  ovvero:  aulì' arpa.  Sul  aatterio  a dieci 
corde.  Alcuni  suppongono,  che  vada  «»ttintrsa  la  parti- 
edU  coQgiuntiva,  e che  il  testo  vada  tradotto:  oul  aal- 
tero , e aut  decarordo , cioè  sullo  strumento  a dierl  corde, 
vedi  Paal.  za.  4.;  cosi  tareldiof)  tre  strumenti,  e non  due. 
i^anto  al  ultero  i Latini  lo  rlilamaron  nabtio  , dairFJireo 
nebel.  Vuole  adunque  il  profeta,  che  le  laudi  del  Signore 
aleoo  cantale  con  letizia  e gaudio  grande , e perciò  ordi- 
na, che  la  voce  e il  canto  de*  giusti,  ala  accompagnato 
da’mmicall  Utrumenti. 

4.  ' Perocché  diritta  eli'  è la  parola  del  Signore.  Ecco 
r argomento  e la  materia  delle  lodi  di  Dio.  la  parola  di 
Dio  sia,  che  ella  insegni  e ordini  qnello,  die  de«‘  farsi 
dall’  uomo,  sta,  che  ella  prometta  1 beni , o minacci  i ga- 
sUghl , questa  parola  è rettitudine,  giuvliria  e verità.  A' 
tulle  te  opere  di  lui  tono  nella  frdellà:  Dk)  è fedele  in 
tutte  le  opere  sue,  perche  in  lutto  quello  che  ei  fa,  non 
perde  giamniai  di  vista  I suoi  eletti,  pe' quali  sono  tutte 
le  cote,  come  dice  i’Apnslolo,  e non  manca  giammai  di 


adempiere  riguardo  ad  essi  le  sue  promesse.  Vedi  t.  Ago 
sUno  enarrai.  3. 

5.  Egli  ama  la  miser/cordia  e la  giuatizia  ! ec.  Colla 
misericordia  fa  del  bene  a' buoni,  rolla  giustizia  punisce  I 
cattivi.  Ma  notisi  come  avendo  celebrata  in  Dio  la  miseri- 
cordia e la  giustizia , che  risplendono  ambedue  mirabll* 
mente  nel  governo  degli  uomini,  il  profeta  trasportalo 
dalTaOTrUo  verso  la  misericordia  divina  sulla  quale  posa 
tutta  la  speranza  dell' uomo,  soggiunge,  che  la  terra  tulla 
della  mlAericordia  di  lui  è ripiena,  come  se  la  moliiludine 
delle  misericordie  di  Dio  verso  gli  uomini  non  gtt  lascias- 
aer  vedere  sulla  terra  se  non  misericordia  e mlsericordUi  In 
eiretto  {dice  8.  Agostiooisiccome  la  terra  di  miserie  ridonda, 
cosi  di  iuiseric<mila  HI’  è ripiena.  Tempo  di  misericordi.vèia 
vita  presente;  dopo  la  quale  viene  li  tempo  del  giudizio.  Ades- 
so è il  tempo  in  cui  Dloa  sé  cliiama  quelli,  che  si  erano  alion- 
tanati  da  lui , e se  a lui  si  rivolt^mo  |ienlona  loro  i pec- 
cati ; è pa/Jpiile  co’  |»ecrali)ri , nspelt.vndo  che  si  conver- 
tano, e quando  converton.^i . del  pas.sato  si  scorda . e pro- 
mette i iWiii  futuri,  stimola  1 m'gligenU,  (nmsola  gli  af- 
flitti, istruisce  quei  che  amano  la  scienza  delta  salute, 
aiuta  quel,  rive  combattono , ul.ssuno  alduiDdona  , che  neili 
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(I.  Verbo  Domini  coeli  Armili  sunt  : et  spi- 
rilu  oris  eiiu  omnis  virlus  eorum. 

7.  Gonipegans  sicul  in  utrc  aquai  maris  : po- 
nete In  lliesaurit  ahyssos. 

S.  Timeal  Dominum  omnis  terra;  ab  eo  au- 
tem  conimorcanlur  omnes  inbabitantes  orbem. 

9.  * Quoniam  ip«c  dixil,  et  facla  siinl:  i|ne 
mandavil,  et  creata  sunt.  * Judilh.  lA.  17. 

10.  Dominus  dissipai  Consilia  gentinm:  re- 
probai autcni  cogilalionrs  popiilorum,  et  re- 
probai Consilia  principum. 

11.  Consilium  autem  Domini  in  acternum 
manci:  cogilalioncs  cordis  ciua  in  generalione 
et  generationem. 

li.  Beata  gens,  cuins  est  Dominos  Deus 
eius  : populus,  qucni  elegit  in  beredilatem  sibi. 

13.  De  coelo  respeiit  Dominus:  vidii  omnes 
Glios  bominum. 

14.  De  praeparalo  babilaeulo  suo  respesit 
super  omiies,  qui  habitant  lerram. 

15.  Qui  Gnxil  singillatim  corda  eorum;  qui 
inielligit  omnia  opera  eorum. 

affanni  rirolge  a lui  Ir  sue  urida , dona  quel  cha  a lui 
dee  offerirai , dà  egli  cfuello  onde  poasa  placarsi.  Ecco  li 
tempo  grande  della  misericordia;  «errà  dopo  qncwto  tempo 
il  giudizio  , ed  allora  il  penUmeolo  sarà  senza  (rutto.  Coai 
s.  Agostino- 

0>  Dolio  parola  del  SigNore  i rirti  ebbero  mtUtenza,  ec. 
La  parola  di  Dio  ella  è qui  il  Verbo  di  Dio,  e lo  spirilo 
deDa  borea  di  Dio  egli  è lo  Spirilo  unto , il  quale  da  Dio 
Padre  per  la  bocca  di  lui,  cioè  pel  di  lui  Verbo  procede. 
Cosi  Doi  nbbiain  qui  per  comune  sentenza  de’ Padri  ac- 
cennato il  mistero  di  Dio  trino  ed  uoo,  di  Dio  Padre,  che 
crea  dal  nulla  tutte  le  cose  per  mezzo  dell’ essenziale  sua 
parola,  per  meno  del  suo  Verbo  e dello  spirito  <q>erai)te, 
il  quale,  come  sta  scritto,  Cim.  i.  3. , si  metva  aopra  le 
acque,  vivificando  tutte  le  cose  : Tutte  le  loro  virtudi  ; ov- 
vero: loro  e$ercito.  l/eserrilo  del  cielo  sono  le  stelle 

disposte  in  bellissima  ordinanza  ne’ cieli.  Qualche  Inter- 
prete Intese  gli  Angeli. 

7.  Faduita  le  acque  de!  mare  quoti  tn  un  otre.  Ovvero 
ritiene  le  acque  del  mare  ec.:  nell'  alveo  aii  esse  awtegna- 
to  ritiene  ( come  in  otre  , da  cui  non  escono  ) le  a«iue 
del  mare,  le  quali  al  principio  si  spandevano  sopra  la 
terra:  Geit.  i.  9,  Il  gli  obitMÌ  ripone  uè' tuoi  terbaloi.  Ili- 
pooe  nelle  cavità  della  terra , e negli  occulti  ricettacoli 
r immensa  copia  delle  acque.  La  possanza  di  Dio  é quel- 
la , die  in  un  dato  luogo  « dentro  certi  confini  ristringe 
r Immensa  mole  delle  acque  , cd  ivi  eUe  si  stanno  come 
in  no  otre , o come  In  un  serbatoio  preparalo  per  esse  dal- 
r Onnipotente,  donde  non  usciranno  giammai  a soverchia- 
re la  terra. 

8.  La  terra  tutta  tema  il  Signore , ec.  Dapolchè  Dio  è 
si  grande  e si  potente,  lo  tema  la  terra , lo  temano  e lo 
adorino  tulli  gli  uomini.  Kd  é noUbde , che  io  tutte  le 
Scritture  come  il  solo  oggetto  da  temersi  per  I'  uomo  egli 
è Dio  : perocché?  tutte  quelle  creature,  dalle  quali  può  ve- 
nir alcun  male  all’  uomo,  sono  tutte  soggette  e dependei> 
ti , e nelle  mani  di  lui , cui  dolibìamo  obbedienza  e timo- 
ri*, eil  il  quale  fa  si , che  tutto  cooperi  al  bene  di  quelli, 
che  lo  amano. 

9.  Perocché  egii  ditte , e furon  folle  ec.  A una  parola  di 
lui  ebbero  1’  essere  tutte  le  cose.  Tanta  à la  celerilà  c la 
facilita  , con  cui  egli  fa  lutto  quello  che  vuole. 

10.  tl.  //  Signore  mando  tu  fumo  ec.  Alle  disposizioni 


6.  Dalia  parola  del  SIgmre  i cieli  ebbero 

eutsislenza , e dallo  epirilo  della  tua  bocca  i 
tutte  le  loro  virtudi.  i 

7.  Et  che  raduna  le  acque  del  mare  quasi 

in  un  otre , e gli  abissi  rtpon;  ne"  suol  ser-  | 
batof. 

8.  La  terra  tutta  tema  il  Signore , e dò-  ( 
namt  a lui  tremino  lutti  gli  abitatori  del- 

i'  universo. 

9.  Perocché  egli  diese,  e furon  falle  le  co-  | 
*e  ; comandò , e furon  create. 

10.  Il  Signore  manda  in  fumo  i disegni  i 
delle  nazioni,  e vani  rende  i pensieri  dei 
popoli , e rende  vani  i consigli  de'  prindìti. 

11.  Afa  il  consiglio  del  Signore  é stabile  \ 
per  tutta  V elernilà  : i pensieri  ilei  cuore  di 

lui  per  tulle  le  eladi  e generazioni. 

I é.  Beato  il  popolo  , che  ha  per  suo  Dio  | 
il  Signore  j il  popolo,  cui  egli  si  elesse  per 
sua  eredità. 

13.  Dal  cielo  mirò  il  Signore  j vide  tutti  I ■ 

figliuoli  degli  uomini.  i 

14.  Da  quella  nutnsione  sua  , eh' et  prepa-  ' 

ri),  gettò  lo  sguardo  sopra  tulli  coloro,  che 
abitano  la  terra.  i 

15.  Egli  che  formò  a uno  a uno  I loro  cuo-  ' 

ri,  egli  che  le  opere  loro  tutte  conosce.  , 

I 

e al  voleri  di  lui  sono  sottoposte  tutte  le  cose  del  mondo , f 

quindi  i disegni  delle  nazioni , i progetti  de’  popoli , le  > 

Idee  e le  risoluzioni  de’  regnanti , se  a lui  non  piacciono, 
egli  le  manda  In  fumo , le  rende  vane  ed  inutili,  ma  a’ di-  > 
segni  di  iui,  a' decreti  di  lui  non  è potenza,  che  opporre  \ 

si  possa  , f perciò  i suoi  disegni , i suoi  decreti  saran  sem- 
pre eseguiti  senza  contrasto.  Ck>  si  vide  manifestamente  i 

nell’  open  grande  della  fondazione  della  (Chiesa  di  Gesù  1 

Cristo,  opera  eseguila  eoo  mezzi  in  apparenza  si  deboli , 
a dispetto  de*  eontrari  disegni  delle  nazioni , de’  pensieri 
dei  popoli  e de’  consigli  de'  principi . e di  tutte  le  forze 
della  dominante  Idolatria. 

11.  Beato  ài  popolo , ec.  Essendo  Dio  tanto  grande  e 
potente , beata  la  nazione , che  per  suo  Dio  lo  riconosce 
e lo  adora,  beata  reredU.v,  clic  a un  lai  Padrone  è sog- 
getta. Popolo  del  vero  Dk>,  emIHa  del  vero  Dio  fu  il 
popolo  Ebreo,  e con  rotato  migliori  titoli  io  è il  popolo 
OisUano.  E qual  coosulazlnDe  non  ispirano  ad  un’  anima  ) 

fedele  queste  parole,  e qual  gratitudine  ancor  non  ispira- 
no pcT  la  grazia  ricevuta  da  Dio  di  esser  dei  numero  di 
questo  popolo?  Tutti  amiamo  e desideriamo  di  ns4*r  bea- 
ti; ma  perversi  sono  quelli,  che  vogliono  ea»#re  cattivi, 
e non  vogliou  essere  Infelici , quando  è OTtissiino  die  iie  I 

separabll  compagna  della  malvagità  dia  è la  miseria.  Pon- 
ga adunque  t'  uomo  la  sua  felicita  Deli’  essere  saiM  e vi- 
vo membro  del  popolo  di  Dio  , e sarà  beato , perche  san  I 

ipuslo  ; bealo  in  isperanza  adesso,  iiealo  in  fallo , e per- 
fetlaniente  bealo  nel  secolo  avvenire. 

13.  Dal  cielo  miro  il  Sigteore  ; ec.  Parla  qui , e io  ap- 

presso delta  prcnklenza , con  cui  Dio  le  umane  cose  go 
venM.  Dal  cielo  egli  mira  a uno  a uno  tutti  gli  nomini , | 

a uno  a uno  11  conosce , e di  ciascheduno  ha  cura , oone  j 

di  tutu , e di  luUi  come  di  un  solo. 

14.  fkt  quella  mnntione  sua  , ch‘ et  preparò,  ec.  Che  * 

ei  preparò  dalla  fomdaxiotie  dei  momdo  pe'  suoi  amici,  .Vs//  * 

XXV.  4.  È qui  accennala  la  eterna  predesliitazkme  de’  Santi.  ' 

1&.  Egli  che  formò  a uno  a uno  i loro  cuori , ec.  Cioè  ' 

le  anime  toro.  Il  cuore  per  i’  anima  si  trova,  x.  33.  ' 

Cosi  Dio  è chiamalo  dall'  Apostolo  Padre  degli  spìriti,  ^ 

Hcbr.  XII.  9.  Dicendo,  die  Dio  è creatore  dt'Ue  anime,  ' 

le  quali  ad  una  ad  una  egli  forma  e infonde  nei  corpi , 
lascia  ii  profeta , che  si  intenda , che  de’  corpi  ancora 
egli  è il  vero  Fattore.  Or  siccome  da  lui  hanno  gii  uomini 
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. 16.  Non  salvator  rcx  per  multam  virtulem: 
cl  gigas  non  salvabilur  in  mulUtudine  virlutis 
suae. 

17.  Fallax  equus  ad  salutem  : in  ahondantia 
aoteiD  virUitis  suae  non  aalvabitur. 

18.  Ecce  ocuii  Domini  super  metuentes  eum; 
et  in  eia,  qui  speraot  super  misericordia  elus. 

19.  tt  erual  a morte  animas  coroni,  et  alai 
eoa  in  fame. 

90.  Anima  nostra  sosUnet  Dominum:  qoo- 
niam  adìotor,  et  proleclor  noster  est 

91.  Quia  io  eo  laetabilur  cor  nostrum:  et 
io  nomine  lancio  etus  speravimus. 

99.  Fiat  misericordia  toa , Domine,  saper 
IMM,  quemsdraodum  speravimus  in  te. 


tutto  II  loco  estere , cosi  dclU  parovMenxa  di  hit  bso  bi- 
sogno  per  uusUtere , ed  efUl  di  dUmido  si  scords , e le 
opere  di  tolti  dlsamios  per  IrstUrii  KCoodo  quel  eh*  essi 
si  meritano. 

IS.  Non  trovo  »€ttvezza  it  re  ec.  Tutta  li  potenxa  del 
grandi , tutta  la  (ortexia  degli  eroi , tutti  umani  mezzi 
sono  un  nulla  per  uà  uomo,  ebe  non  è assistito  da  Dio. 

17.  E la  molta  $ua  robuitezza  noi  talverà.  L’  Ebreo  lep> 
ge , non  talverà  : vale  a dire  non  salverà  il  cavaliere.  Il 
cavallo  è qui  posto  per  slgnUlcare  qualunque  grandezza , 
ricchezza  , onore  , possanza , cli«  mal  servirà  all*  uomo 
per  farlo  salvo  e felice,  se  egli  non  ha  con  se  Dio. 

IR.  Ecco  gli  orchi  del  Signore  ec.  Dio  ha  con  di  tutti, 
ma  la  speciale  provldenza , il  favore  più  grande  di  Dio 
egli  e per  11  giusti. 

19.  Per  eottcntarli  nel  tempo  di  Jome.  Siccome  nella 
prima  parte  del  versetto  la  morte , da  cui  Dio  libera  1 (du* 
sU  , è la  morte  dello  spirito , o sia  la  caduta  nel  peccato 


16.  Non  trova  salvezza  il  re  nette  molte 
squadre:  e il  gigante  non  si  salverà  per  ta 
sua  molta  fortezza. 

17.  Fallace  mezzo  per  la  salute  é il  cavai- 

10  j e la  molta  sua  robustezza  noi  salverà, 

18.  Ecco  gli  occhi  del  Signore  sopra  coloro 
che  lo  letNOfio,  e sopra  coloroj  che  confidano 
nella  sva  misericordia. 

10.  Per  llòerore  le  anime  loro  dalla  mor- 
te, e per  sosletìfarli  nel  tempo  di  fame. 

90.  L*  anima  nostra  aspetta  in  pazienza 

11  .SIptiorc,  percAè  egli  è nostro  aiuto,  e pro- 
tettore. 

91.  Perché  in  lui  si  ratlegrerà  il  nosfro 
cuore,  e nel  nome  santo  di  tui  poirrm  no- 
stra speranza. 

99.  Sia  sopra  di  noi,  o Signore,  la  tua 
misericordia,  conforme  noi  in  te  abbiamo 
sperato, 

e la  dannazione , cosi  io  questa  seconda  parla  la  fa»u 
dia  è la  prlvazkme  del  sosteotamento  spirituale,  aoaten» 
lamento , che  Dio  non  mancherà  giammai  di  dare  al  giu- 
sti, 1 quali  avran  sempre  l’ abbondanza  degli  aluU  spiri- 
tuali per  crescere  a salute. 

ai.  E nel  nome  tanio  ec.  11  nome  di  Dio  ( oooe  al  è deb 
to  altrove  ) slgolQca  la  virtù  , la  potenza  dJ  Dk).  In  que- 
sta sperano  1 giusti. 

aa.  Sia  sopra  di  noi , o Signore , la  tua  mitericordia , 
cc.  Questa  è la  fonnola , colla  quale  il  profeta  invoca  U 
nome  di  Dio  : e un  antico  Interprete  osserva , che  non  ad 
aJDi , fuorebò  ad  un  giusto  perfetto  come  Davidde  poi) 
convenire  questa  maniera  di  orazione;  perocché  chi  di 
noi  ardirebl^  di  dire  a Dio  : Signore  datemi  una  misura 
di  misericordia  eguale  alla  misura  della  speranza,  che 
ho  in  voi?  Chi  sa  sperar  tanto,  e si  geoeralmeote  e fer- 
mamente lo  Dio , che  possa  con  fidanza  parlar  cmI  : Mi- 
sura eolia  mia  speranza  ta  tua  mismcordio.  Teodor. 
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Mende  grazie  a Dio,  che  { suoi  difende  da  ogni  mate,  e gli  empi  punisce  severamente. 


David,  cum  immutavit  vulium  suum  coram 
Acbimclùcb,et  dimisit  com,etabiil  (1.  Peg.  91.) 

1 . Benedicam  Dominum  in  omni  tempore  : 
ficmper  laiu  eius  in  ore  mco. 

9.  lo  Domino  laudabitur  anima  mea  : audiant 
mansueti  et  laetcntor. 


Qussndo  ti  eontrageee  in  presenza  di  AehmeUeh.  Ackl- 
nielech  era  nome  comune  de*  re  FiUstd , come  qucUo  di 
Paraoor  e di  Toloineo  fu  comune  si  re  deir  Egitto.  Vedi 
Cem.  x\i.  ai.  avi.  is. , cosi  t.  fisillio  e generalmente  1 
Eabbloi  ; ma  11  proprio  nane  del  re  di  Geth , presso  di 
evi  si  CTa  ritinto  Davidde,  ers  Achis.  Quivi  Dsvkldc  per 
ssJvare  la  vita  oontnffece  l' insensato , e fusgilo  11  perico- 
lo andò  a oasoooderst  nella  caverna  di  Odollam , dove 
eonpose  questo  salmo.  Vedi  i.  Reg.  xxi.  Questo  è uno 
de’ salmi  aliobeUci , de’ quali  abblam  parlalo  di  sopra  al 
aalfuo  xm. 

I.  tm  ogni  tempo  io  benedirò  it  Signore.  Rei  tempo  di 
avversità  e nel  tempo  di  prosperità  , Delta  pace  e nella 
persecuzione,  t.  multn  bella  a questo  passo  la  riflessone 
di  s.  Agostino:  tknedici  Dio,  gnando  fi  dà  la  consola- 


Salmo di  David,  quando  ti  conlraffìte  in 
presenta  di  Schimelech , il  quale  lo  Ueen- 
tiò,  ed  ei  ti  parli. 

I.  In  ogni  tempo  io  benedirò  il  Signore! 
le  laudi  di  lui  taron  tempre  nella  mia  bocca. 

3.  irei  Signore  el  glorierà  l'anima  mia: 
ascoltino  gli  umili,  e ti  consolino. 


zione , benedieilo  atiorcki  te  la  toglie , perché  egli  i , che 
la  dà  e la  toglie , ma  se  stesso  non  toglie  a colui , che 
lo  benedice. 

7.  Nel  Signore  si  glorierà  C anima  mia.  U glQSto  nulla 
attribuisce  a se  stesso , olente  conllda  in  se  stesso  : la  sua 
gloria , come  la  sua  speranu  nella  benignità  e nella  cari- 
la del  suo  Dio  è ripo^.  Ascoltino  gli  umili,  e si  eotuo- 
lino.  Gli  umili , gli  sflUtU  e tribolati , ascoltino  quel  che 
Dio  ba  fatto  per  me , e ne  prendan  oonsolazlone  e argo- 
mento di  bene  speraR  per  loro  sle«l.  Qui  ptRa  , che  Do- 
vidde  doveste  subito  descriveR  quello  che  li  fllgoore  a- 
«ea  operato  in  suo  favon , ma  no  ; perucchè  pieoo  di 
tenera  e ardente  grmtitadioe.  invita  e prega  questi  umili 
ad  esalUR  e render  grazie  al  SignoR  per  htl , e eoo  lui. 
Bsattsde  meco  il  Signore. 
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5.  Magnificate  Dominiim  mccum:  et  eiaUe- 
nms  RomcD  eius  in  idipsuni. 

k.  Exqulsiri  Dominum,  et  exaudivil  me:  et 
ex  omnibus  Iribulatìonibus  meis  cripuit  me. 

b.  Accedile  ad  cum,  et  illuminaoiini:  et  fa* 
cies  vestrae  non  corifundcntur. 

6.  Iste  pauper  clamavil,  et  Dominus  exau* 
divit  eum:  et  de  omnibus  tribuialionibus  eius 
salvavil  eum. 

7.  Immiltet  Angelus  Domini  in  circuitu  ti* 
mcnlium  cum  : et  eripiet  cos. 

8.  Gustale,  et  videte  quoniam  suavts  est  Do- 
mìnus  ; boalus  vir,  qui  sperat  in  eo. 

0.  Timete  Dominum  omnes  sancii  eius:  quo* 
niani  non  est  inopia  tinienlibus  eum. 

IO.  * Divites  pguerunt,  et  esurìerunl;  in- 
quirentes  autem  Dominum  non  mìnuentur  omni 
bonn,  * Lue.  i.  K5. 

tl.  Venite  filli,  audìte  me:  timorem  Domi* 
Ili  docebo  vos. 

* Quts  est  homo,  qui  vult  vitam:  di- 
ligit  dies  vidcrc  bonos?  * ì.  Petr.  3.  tO. 

13.  Prohibc  liiiguam  tuam  a malo:  et  labia 
tua  ne  loquantur  dolum. 

U.  Diverte  a malo,  et  fac  bonum:  inquire 
pacem , et  persequere  earo. 

а.  £d  esaltiamo  insieme  il  nome  di  lui.  Coni  on*  anima 
ricono»crale , un'anima  amante  si  atudla  d' infondere  in 
tutti  i cuori  la  riconasceni'.a  e i’  amore  verso  il  suo  Dio. 
Se  voi  V amate  (dire  s.  AKostino)  portate  tutti  aW  amore 
di  Dio  ; portate  gvei  , ehe  potete  esortando  , sopportando  , 
pregando,  portateli  all’amore,  affinchè  se  esaltano  Dio, 
tutti  iiuieme  lo  esaltino. 

4.  Cernii  il  Signore,  e m»  esaudì  .•  e «i  traueee.  Ecco 
floaimente  quello , che  Uavidde  vuoi , che  fdi  umili  sap- 
piano intorno  alle  recenti  mi&erirordic  UMte  da  Dio  crm 
lui.  Ma  qui  ai  rifletta,  che  roccasione,  in  cut  fu  scritto 
questo  bel  cantico,  ci  è meramente  nota  dal  titolo , come 
abbiamo  ceduto,  ma  non  si  ^e<irÀ,  die  in  tutto  il  salmo 
una  sola  paro] uzza  si  trovi , onde  comprendasi , eh’  et 
rende  grazie  a)  Signore  per  averlo  liberalo  dai  pericolo 
della  morte  nella  casa  dei  re  di  Getli , e per  averci  data 
la  cooso UzloDe  di  rivedere  nella  spelonca  di  Odollam  tutta 
la  famiglia  del  padre  suo , clic  andò  a ritrovarlo  ( l.  Reg. 
XXII.  I.  3.  ),  e di  accogliere  un  buon  numero  di  poveri , 
che  si  diedero  a seguitarlo;  di  tutto  questo  nlssuo  motto, 
nlssun  eenno  io  tutto  il  disrorso  di  Davidde;  perocché 
k)  spirito  del  Signore , che  dettava  a hji  questi  cantici 
temperò  le  espressioni,  e ogni  parola  del  profeta  in  tal  gui- 
sa , che  potesser  servire  , ed  essere  adattati  non  per  quel 
solo  tempo , nè  alle  sole  persone , per  cui  furono  scritti , 
ma  a lutti  i U^mpl  e a tutte  le  anime , e a tutta  quanta 
la  Chiesa  ; conelosiarhè  di  tutti  i secoli , e di  tutte  le  a- 
oime  , e di  tutta  la  Chiesa  duv  ean  essere  i salmi  l’ inesU* 
maliil  tesoro , da  cui  trarre  ad  ogni  uopo  (secondo  la  pa- 
rola Evangelica)  te  nuove  e vecchie  cose  per  istruzione  e 
coosolazione  e<l  ediflcazlooc  comune. 

б.  jéccostatevi  a lui , ee.  S.  Agostino  : Accoslaiet'i  a lui 
seguendo  fui  colla  fede,  aspirando  voi  desiderio,  rorren- 
do  per  la  carila.  F.  sarete  illuminati  : sarete  liberati  dalle 
tenebre  dell’  ignoranza  e dell’errore,  e anche  dalle  tene- 
bre delie  calamità  e de’  disastri. 

6.  Questo  povero  alzò  te  grida , ec.  Di  sé  parla  lo  terza 
persona.  Io,  quel  povero  aldiandonato  Davidde. 

T.  Calerà  f’  Angelo  del  Signore  ec,  L’  Elireo  ha  nva^or 
energia  : f'  Angelo , ovvero  gli  Angeli  del  Signore  si  oc- 
camperanno  intorno  a coloro,  che  lo  temono.  Metafora  trat- 
ta dalla  milizia , colla  qual  metafora  si  allude  alle  due 


3.  EimUale  meco  il  Signore,  ed  etaUìamo 
Ineieme  il  nome  di  lui. 

i.  Cercai  il  Signore,  e mi  esaudì:  e mf 
tratte  fuori  di  tutte  le  mie  tribolazioni. 

B.  Mccottalevi  a lui,  e tareit  Illuminali,  e 
i votlri  volli  non  averan  eonfutione. 

S.  duetto  povero  alzò  le  grida,  e il  Signo- 
re lo  etttudi,  e lo  tratte  fuori  di  tutte  le  tue 
tribolazioni. 

7.  Calerà  l' Angelo  del  Signore  intorno  a 
coloro , che  lo  temono,  e li  libererà. 

8.  Gattaie , e fole  tperienza , come  toavt 
tia  il  Signore  : bealo  1‘  uomo,  che  spera  in  Ivi. 

9.  Santi  tulli  del  Signore,  temetelo;  Im- 
perocché non  manca  nulla  a coloro,  che  lo 
temono. 

10.  / ricchi  si  trovarono  in  bisogno,  e pa- 
tiroìi  la  fame;  ma  a coloro,  ehe  temono  li 
Signore,  non  mancherà  nittun  bene. 

11.  renile,  0 figltuoli,  atcoUaieml,  vi  in- 
segnerò a temere  il  Signore. 

12.  Chi  é colui,  che  ama  la  vita;  e desi- 
dera di  vedere  de'  buoni  giorni  ? 

13.  Custoditei  pura  da  ogni  male  la  Iva 
lingua,  e le  lue  labbra  non  parlino  con  f*. 
ganno. 

H.  Faggi  il  male,  e opera  II  bene;  cerca 
la  pace,  e valle  appresso. 

schiere  di  Angeli  vedute  daCiacoM>e,  Ceu.  xwii.  I ; on- 
de il  luogo  , dove  ebbe  questa  visione  fu  chiamato  da  lui 
t due  accampamenti.  Gli  Angeli  ( dice  Paolo  Rebr.  1. 14.) 
son  tutti  spiriti  amministratori , che  son  mandati  al  mi- 
nistero in  grorùx  di  coloro,  i quali  acquistano  remfiM 
della  salute. 

8.  Gustate,  e /afesperienra,  comeee.  S.  Atanasio  e s.  A- 
gostlno , e altri  Padri  espongono  queste  parole  del  cOn  e 
della  bevanda  spirituale  de]  corpo  e del  sangue  di  Cristo, 
ed  era  questo  versetto  io  molte  Chiese  anticamente  osato 
ad  invitare  il  popolo  alla  partecipazione  de' sacri  mklfri, 
ne*  quali  In  ispecial  modo  si  guata  e si  sperimenta  bdol- 
oe  benignità  di  Cristo  verso  i fedeli. 

0.  Aon  manca  nulla  a coloro,  ec,  Nlasano  aiuto,  oHsoaa 
grazia  necessaria  per  la  salute  mancherà  giammai  a co- 
loro, i quali  con  affetto  di  flgllaoH  temono  il  Signore.  E 
quanto  a’ temporali  soccorsi  sta  scritto:  cercale  prrno  il 
regno  di  Dio,  e tutte  queste  cose  tri  saran  date  per  giunta, 
Maltb.  VI.  .13. 

lo.  I ricchi  si  trox'arono  in  bfao^o.  Vale  a dire  I ricchi 
del  secolo,  come  il  cliiama  l’Apostolo  1.  Tm.  vi.  17.  Qo»b 
ricchi , che  hanno  «ptrift  altieri , e sono  chiamati  hcol 
nei!' Ebreo,  e eonjldasto  nelle  incerfe  ricchezze,  e nem  in 
Dio  vivo,  questi  paUranno  necessità,  saran  poveri  di  ogni 
bene  dello  spirito  , e sovente  ancora  saran  ridotU  a ma»' 
care  del  necessario  sostentamento  , gastigaodo  Dio  i loro 
peccati  «dia  privazione  delle  ricchezze  date  loro,  perchè 
ricchi  si  facenser  di  buone  opere,  e drile  quali  emplanailc 
abusano  per  offenderlo. 

13.  Chi  i colui , che  ama  la  vita  ,*  «.  La  vita  e I gkfiii 
buoni,  di  cui  parla  Davidde , sono  la  v ita  eterna , e i 
a’quali  non  succederà  mal  la  notte,  que’glomi  ne’ quali  sarà 
dato  all’ uomo  di  vedere  e godere  il  bene  vero,  li  beoertrw 

13.  Custodisci  pura  da  ogni  male  la  tua  (i»7*ra,  ee.  Mo- 
stra, che  il  timore  di  Dio  consiste  nella  fuga  del  male,  e 
Dell'esercizio  delie  buone  opere.  E parla  in  parliooUw 
de’peccaU  della  lingua,  perchè,  come  dice  s.  Giacosno: 
se  uno  SI  crede  di  essere  religioso  senza  raffrenare  la  pro- 
pria lingua . ...  la  religione  di  cosfui  é www,  eap-  I- 

B chi  «<m  iiscsampa  nei  diseotrere,  questi  i uomo  per- 
fetto. Ibkl.  tu.  8. 

14.  Cerva  la  pace,  e valle  appresso.  Questa  puce  ella* 
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18.  Oculi  Domini  * saper  iustos:  et  aurcs 
eius  in  preces  eorum.  * £ccW.  IB.20.,^e6r.4.13. 

16.  Vullus  autem  Domini  su|>er  facientes  ma- 
la:  ut  perUat  de  terra  memoriam  eorum. 

17.  Clamavcrunt  iusti,  et  Oominus  exaudi- 
rit  eo$ , et  ex  omnibus  tribulalioiiibus  eorum 
liberavi!  cos. 

18.  jDstacsl  Dominus  iis,  qui  tribulato  siint 
conic:  et  bumiles  spirìtu  salvabil. 

itf.  Multae  tribulationes  iustorum:  et  de  omni- 
boa  bis  liberabit  eos  Dominus. 

90.  Custodi  t Dominus  omnia  ossa  eoram: 
unooi  ex  bis  non  conteretur. 

91.  Mors  peccatorum  pessima:  et  qui  ode- 
rum  iustum  dolinquent. 

99.  Redime!  Dominus  animas  servorum  suo- 
nim:  et  non  delinquent  onincs,  qui  sperant  in  co. 


in  primo  luoeo  la  pace  eoo  IMo , e noi  dobiiiam  cercarla 
poi  Don  permettere , che  slavi  cosa  nel  nostro  cuore,  onde 
eiUi  abbia  a Mlegnarsi  con  noi.  Secondo  ella  è la  pace 
eo'pnMsimI,  Inscunandod  1*  Apostolo,  che  quelita  pace 
conservisi,  quant'e  in  noi,  con  tutti  all  uomini. /lom.  aii. 
In  terso  luopo  U pace  con  noi  medesimi,  ed  ella  consiste 
nel  tenere  soptelle  alla  ragione  e allo  spirito  le  turbolente 
passioni,  e tutti  (tf inquieti  pensieri.  Questa  pace  si  dee 
cercare,  e prociir.'iiN*  con  ogni  sltiiiio,  e tenérle  dietro, 
sale  a dire  consersarla  ad  ogni  costo,  e ritenerla,  quando 
d sembra,  che  saremmo  vidni  a perderla.  .Ma  con  gran 
senv)  il  Profeta  per  farci  intendere  come  pace  piena  e 
perfetta  non  può  asmi  qnaggiu,  si  espri'^se  in  tal  guisa  : 
cerca  ìa  pace  e raUe  apprruo,  accennando  che  i giusU 
stessi  in  questa  vita,  che  è tempo  di  milizia  e di  c»ml>at- 
limeoto,  non  senza  gran  diOtcoll/i  possono  aver  qiiesta  pace. 

15.  Cti  occhi  del  Signore  cc.  Il  fa\ore  di  Dio,  la  grazia 
di  Dio  è pe’giusti. 

18.  Sia  dappresM  a cotoro , er.  Il  Signore  sta  sempn*  v|> 
cino  colla  sua  mÌM*ricordla  a coloro , 1 quali  per  la  vee- 
menza drik'  trìlKiInzioni  e delle  (cnlazkmi  hanno  un  cuore 
afllltlo,  e spezzalo.  Quanto  aduiw|t>e  s*  ingannano  quelle 
anime,  le  quali  perchè  scimi  grandemente  alllilU*  e trilx> 
late,  cretlono.  che  Dio  sia  da  esse  molto  fontano!  E agli 
umili  di  tpirito  dorò  salute:  quesU  afllitli,  questi  tribo 
laU,  ctie  sono  umili  di  cuore  avrran  salute  da  Dk). 

19.  Molte  le  tribolazioni  de'  giusti  ; er.  Neil'  Kbreo  si  legge 
del  pinato,  onde  questo  versetto  e li  Migliente  sono  intesi 
princlpalnieDle  del  giusto  per  eccellenza,  cioè  di  Cristo. 


16.  Gli  occhi  del  Signore  nnpra  de‘  giusti, 
e If  orecchie  di  lui  tese  alle  loro  orazioni. 

16.  Ma  la  faccia  del  Signore  irata  inverso 
di  cotoro,  che  fanno  il  mate,  per  Mfermina- 
re  dal  mondo  la  (or  memoria. 

17.  .‘ilzaron  le  grida  i giusli , e il  Signore 
gli  esaudì,  e liberotli  da  tutte  le  loro  tritto- 
lazioni. 

18.  //  Signore  sta  dappresso  a coloro,  che 
hanno  il  Cuore  afflitto,  e agli  umili  di  spi- 
rito  darà  salute. 

19.  Molle  le  tribolazioni  </c*  e da 

tulle  queste  li  trarrà  il  Signore. 

90.  Di  tutti  i loro  ossi  ha  cura  il  Signo- 
re; uno  di  questi  non  sarà  fatto  in  pezzi. 

21.  Pessima  la  morte  dei  peccatori  j e quel- 
li che  odiano  il  giusto  saran  delusi. 

92.  //  Signore  riscatterà  le  anime  de’ ser- 
vi suoi , e non  saranno  delusi  tutti  quei , che 
sperano  in  lui. 

Ma  egli  come  primogenito  del  predrstJnaU  portava  la  fi- 
gura di  tutti,  e di  tutti  sta  scritto,  che  per  mezzo  di 
molte  trìbolazioai /a  d'uopo  che  entrino  nel  regno  dr'cieli. 
Atti  XIV.  21. 

90.  Di  tuUi  i foro  otti  ha  cura  if  Signore.  Del  giusto 
per  eccellenza  era  scritto,  che  non  tarebbe  spezzato  vn 
«ofo  Olilo  di /ni . e df)  si  adempì,  dotjn.  xix.  3A.  E de' giusti 
disse  già  il  nieilesimo  ('risto,  che  non  solo  le  loro  ossa, 
ma  lutti  i r«ipe//i  della  loro  testa  sono  contati,  né  uno  di 
questi  capelli  si  perderà,  ma  e I loro  capelli,  e le  loro 
nauui,  e l’ Intero  lor  corpo  ricupereranno  con  intlnlto  van- 
taggio I giusti  nella  gluriosa  risurrezione-  Quelle  parole 
un  solo  di  essi  ( degli  ossi  de*  giusti  ) non  sarà  rotto  , le 
intendono  alcuni  della  InUrion*  forle/za,  e della  costanza 
de'  Martiri , la  quale  da'  più  atroci  tortnenli  non  potè  espu- 
gnarsi. Perocché  U otta  nelle  Scritturi*  sono  poste  per  la 
forza  e robustezza  , conriosslaché  elle  fanno  in  gran  parte 
la  forza  del  iotim)  deU'aomo  e degli  animali. 

21.  Quelli  cht  odiano  t/  giusto  toran  de/MJ>.  Ovvero  la 
tboglieranno:  perocché  non  al  giusto,  ma  a lor  medesimi 
taran  male. 

22.  Hiscattcrà  te  anime  de' servi  tuoi.  Le  libererà  dalla 
morte  eterna,  e da  tutti  I mali. 

E non  saranno  d<r/wat  ec.  Quelli , che  in  Dio  confìdaiKi, 
saran  sostenuti  dalla  potente  sua  grazia,  perclw  non  ca- 
dano in  veruno  di  i|uei  peccati , per  cui  siano  totalmente 
separali  da  lui.  (gualche  antico  Salterò  legge:  r ( Dio)  non 
af^indonera  niasun  di  quelli,  che  sperano  in  lui:  non 
derelinquel. 


SALMO  TRERTESIMOQUARTO 


B salmo  profetico , ed  ottimamente  si  applica  a Cristo , il  quale  prega  il  Padre , che  prenda  te 
sue  'difese  contro  i nemici  non  tanto  suoi , quanta  del  medesimo  Padre. 


Ipsi  David. 

1.  ludica,  Domine,  noccntcs  me:  expugna  im- 
pognantcs  me. 

9.  Apprclii'ndr  arma  cl  sculum:  et  exsurge 
in  adiiiturium  milii. 

5.  EfTunde  frameam,  et  conclude  advorsus 

1.  Ciudira,  o Signore,  co/oro , er.  Parla  di  Dio  io  questi 
tre  primi  versetti , come  si  parìerebbe  di  un  gran  cam- 
piooe,  e tale  11  descrisiM*  Mosè,  Exod.  xv.  a.  : Il  Signore, 
quel  forte  campione,  il  tuo  nome  è V Onnipotente. 
fitOBU  f'ol.  L 


Salmo  dello  stesso  Dnvhlde. 

1.  Giudica,  0 Signore,  coloro,  che  mi  of- 
fendono: rom6o//i  coloro,  che  mi  combat- 
tono. 

9.  Prendi  /*  anni , e lo  scudo , e levati  a 
donni  aita. 

5.  Tira  fuori  la  spada,  e serra  la  strada 

3.  E serra  la  strada.  Ponendoti  di  mezzo  tra  me  e i miei 
nemici.  Di'  alt  anima  mia,  io  sono  la  tua  salute.  E il  dire, 
e il  comandore  In  I>lo  porta  seco  I*  azione  detta  o comanda- 
ta. Di' all’ anlJiui  mia,  che  tu  mJ  salverai,  e io  sarò  salvo. 
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SALMO  XXXIV 


eo8,  qui  peraeqQUDlur  me:  die  anioue  meae: 
Salus  tua  ego  sum. 

A.  Confundantur,  et  rerereantar,  quaerentes 
anìinam  incam. 

Avertantur  rctrorsum,  et  confundantur  cogl- 
tanlcs  mibi  mala. 

H.  Fiant  tamquam  pulria  ante  faciem  venti: 
et  Angelus  Domini  coarctans  eoe. 

6.  Fiat  via  illorum  tenebrae  et  lubrìcum  : et 
Angelus  Domini  persequens  eos. 

7.  Quoniam  gratis  absconderunt  mibi  interi* 
tum  laquei  sui  : supervacue  exprobraverunt  ani- 
mam  meam. 

8.  Veniat  illi  laqueus,  quem  ignorai:  et  ca- 
ptio  , quam  abscendit,  apprebendat  eum:  et  in 
laqueum  cadat  in  ipsum. 

9.  Anima  autem  inea  exsultabit  in  Domino: 
et  delecUhilur  super  salutari  suo. 

10.  Omnia  ossa  mea  dicent:  Domine,  quia 
siniilis  libi  ? 

Eripiens  inopem  de  inanu  fortiorum  eius: 
egenum  et  pauperem  a diripientibus  eum. 

11.  Surgentcs  tcstes  iniqui, quaeigoorabam, 
inlerrogabant  me. 

12.  Ketrìbuebant  mibi  mala  prò  bonis:  ste- 
rìlitalem  aiiimac  ineac. 

13.  Ego  autem  cum  mibi  molesti  cssent,  in- 
duebar  cilicio. 

Humilìabam  tn  ieiunio  animam  meam:  et 
oratiu  mea  in  sinu  meo  cunvertetur. 

ih.  Quasi  proxiraum,  et  quasi  fratrern  no* 

4.  Rimangan  confuti,  ec.  AbblAin  qui  aoa  fortA  prorer.la 
dfi  terribili  niall,  onde  uranno  oppiriui  g)' ingiusU  « ocU- 
nati  pmi^uU>rl  dfl  giusto,  cioè  di  Cristo. 

5.  E V ylngch  dfl  Signore  li  prema.  Si  pui'>  iotpndere 
r Angelo  buono;  perocché  anche  per  mezzo  de’  buoni  An> 
geli  |Hini8ce  Dio  I cattivi  e adempie  l suol  giudizii. 

0.  La  loro  ria  sia  lenebrota.  ec.  Ijì  strada , per  cui  (eo- 
temimo  di  fus^iire  dalla  spada  dell’  Angelo , che  hanno  alle 
spalle,  questa  strada  sara  buia  e rotinou,  onde  non  po- 
tranno trovarvi  il  loro  scampo,  nè  reggersi  In  piede.  Cosi 
fa  Intendere , che  non  potranno  fuggire  il  meritato  gastigo. 
Ma  in  un  senso  piu  sublime , In  infelice  nazione,  ciie  messe 
a morte  il  suo  Cristo  dispersa  per  tutte  le  parli  del  mondo 
dall’ ira  vendicatrice,  come  si  disperge  la  polvere  al  sof- 
fiare del  vento,  cammina  nelle  Irneliir,  e per  una  strada, 
dove  non  trtoa  terrea  ferino  da  porvi  II  pinle;  perchè 
quantunque  le  Scritture  conser>i  e le  adori , nulla  piu  in 
esse  comprende , né  sopra  di  esse  può  riposare , nè  con- 
solarsi con  es.se  de'  suoi  disastri , mentre  per  non  a\er  vo- 
luto ricoiioscm*  quel  Mmia,  che  di  tutte  le  Scritture  è 
l'obbietto  e la  chiave,  non  può  piu  rilruvorc  io  esse,  se 
non  la  sua  condannazione. 

H.  Venga  topra  di  lui  «n  laccio,  er.  Dall’ Ebreo  appa- 
risce, die  il  Uccio  e la  rete  signiUcaoo  in  questo  luogo 
una  grande  noo  temuta  e non  preveduta  calamita. 

B dalla  rete  teta  occultamente  ec.  Vale  a dire  le  insi- 
die lese  da  lui  alla  vila  del  giusto,  si  volgeranno  contro 
di  lui,  eil  egli  Sara  vittima  della  sua  propria  malizia.  !to- 
Usi,  che  il  singolare  è |K»to  qui  pel  plurale;  perocché  e 
s.  postino  r molli  altri  Salteri  hanno  il  plurale:  ma 
Il  senlìmenlo  del  profeta  meglio  si  capirà  quando  si 
rifletta  con  s.  Agostino  , che  I’  uomo  cattivo  sempre 
nuore  prima  a se  stesso  che  agli  altri:  e può  iHnisslrno 
accadere  che  la  malizia  di  lui  non  arrivi  a far  male  ad 
altri,  ma  non  è possibile  che  a hil  noo  Caccia  del  male 


a cotoro,  che  mi  perteguHano:  dt  all*  anima 
mia:  lo  àono  la  tua  salute: 

A.  JUmangan  confusi,  e svergognati  tutti 
coloro,  che  tendono  insidie  alla  mia  vita. 

Sfan  messi  in  fuga,  e in  iscompiglio  guei, 
che  ordfseon  del  male  contro  di  me. 

B.  Siano  come  polvere  al  soffiar  del  vento, 
e V Angelo  del  Signore  li  prema. 

0.  La  loro  via  sia  tenebrosa,  e sdrucciole- 
vote:  e Angelo  del  Signore  glUncalti. 

7.  Perocché  senza  ragione  mi  tesero  ocasl- 
tornente  il  loro  laccio  di  morte:  ingiuetamen- 
te  caricarono  di  obbrobri  V anima  mia. 

8.  Venga  sopra  di  lui  un  laccio , a cui 
egli  non  pensa,  e dalla  rete  tesa  occultamen- 
te da  Ivi  egli  sia  preso,  e cada  nello  stesso 
suo  laccio. 

9.  Afa  r onlitio  mia  esulterà  nel  ^^iiore , 
e si  rallegrerà  per  la  salute,  che  vien  da  lui. 

10.  Tutte  quante  le  ossa  mie  diranno:  Si- 
gnore , chi  è simile  a te  T 

Tu,  che  liberi  il  povero  dalle  nianr  di  quei , 
che  ne  possono  più  di  lui,  V abbandonato  e 
il  povero  da  quelli  che  lo  spogliavano. 

11.  Testimoni  iniqui,  levatisi  su,  mi  do- 
mandavan  conto  di  cose,  ch'io  ignorava. 

12.  Pel  bene  mi  rendevan  dei  mali:  la  ste- 
rllità  alVaninìQ  mia. 

13.  Ma  io  mentre  quelli  mi  molestavano, 
mi  rivestii  di  cllizio. 

UmWoi  col  digiuno  l*  anima  mia,  e nel 
mio  setto  si  aggirava  la  mia  oroxtone. 

ih.  Quasi  parente,  e quasi  fratello  lo  trai- 

costituendolo  reo  dinanzi  a Uo  di  tutto  il  male  eh*  et  >oUe 
fare. 

9.  Per  la  ealute , che  vien  da  lui.  Per  essere  sUU  sal- 
vata da  lui. 

10.  Tutte  quante  le  osta  mie.  Vale  a dire  tutte  le  mie 
forze , tutte  le  mie  membra  celebreranno  la  tua  bontà  e 
la  tua  possanza. 

Da  quelli  che  lo  sgonfiarono.  Cbe  gli  togllevan  la  ripu- 
tazione e la  vita. 

11.  Te$limonì  iniqui,  ec.  I testimoni  non  hanno  luogo, 
se  non  in  giudizio,  e dinanzi  al  giudice,  e Davidde  noo 
subi  mal  giuilizio,  ma  ben  lo  subi  il  Cristo,  a cui  dinanzi 
a Pilato  furono  da  falsi  testimoni  apposti  dellUl,  che  «gli 
non  conosceva , nè  poteva  conoscere. 

13.  Pel  bene  mi  remderan  dei  mali.  ContraccamblaroDu 
(d’IntiniU  ItcneUzi  ricevuti  da  me  con  miraggi  e tonneau 
d'ogtii  maniera.  l.a  MierUilà  atV  animo  mia.  Secondo  là 
versione  del  LAX,  (da  cui  viene  questa  nostra)  Il  senso 
di  queste  parole  si  è:  toglievano  a me  i figliuoli , mi  pri- 
vavano de' miei  discepuli,  1 quali  atterriU  dalle  minacce, 
che  ai  spargev  ano  anche  contro  di  essi , o mi  riDoegavano, 
o procurnvan  di  dimostrare  col  loro  contegno  di  noo 
aver  nè  conoscenza . nè  amicizia  con  me. 

13.  Mi  rìrrsiii  di  eilizio.  Portai  i sentimenU  e le  divise 
delia  penitenza  e del  tutto . digiunai , feci  orazione.  £ net 
mio  seno  si  aggirat'a  la  mia  orazione.  Mi  soli  fatto  lecito 
di  seguire  una  lezione , che  si  trova  in  molti  Salteri  La- 
tini, ne' quali  In  vew;  di  roni'rrtetur,  si  trova  nmrvrfe- 
6<i/wr:  e di  piu  «iiun  sa,  come  (requentetnente  un  tempo 
per  un  altro  si  avi  nei  libri  santi.  Il  mio  petto  era  ripieno 
non  di  sentimenti  d’ira,  o d’impazienza,  ma  di  umili  e 
fèrvenit  prevhhre.  Di  queste  preghiere  di  Cristo  paris 
altamente  l'Apostolo  //ebr.  v. 

14.  ^«Ji  parente,  e quo*i  fratello  lo  trattai  ee.  Passa 
dal  plurale  al  aingolsre.  Trattai  questi  miei  furiosi  nemici 
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»trum»  sic  complacebam : quasi  lugens,  et  con- 
tristalus  sic  liumiliabar. 

IH.  Et  adrersum  me  laetali  sunt,  «I  conve- 
nenint:  congregata  sunt  super  me  flagella,  et 
ignorafi. 

16.  Dissipati  sunt,  nec  compuncti:  tentave- 
runt  me , subsannaveruni  me  subsannatione  : 
frenduerunt  super  me  dentibus  suis. 

17.  Domine,  quando  respicies?  reslituc  ani* 
mam  meam  a malignitate  eorum,  a leonibus 
onicam  meam. 

18.  Confitcbor  Ubi  in  ecclesia  magna,  in  po- 
polo grari  laudabo  te. 

19.  Non  supcrgaudoant  mihi  qui  adversantur 

mibi  inique:  * qui  oderunt  me  gratis,  et  an- 
nuunt  oculis.  * Joan,  IH.  SH. 

50.  Quoniam  mihi  qiiidem  pacifico  loqueban- 
tur:  et  in  iracundia  tcrrae  loquentcs,  dolosco- 
gilalMiit. 

51.  Et  dilataTenint  super  me  os  snum;  dì- 
xerunt:  Euge,  euge,  vidcnint  oculi  nostri. 

SS.  Vidisli,  Domine,  ne  sileas:  Domine,  ne 
discedas  a me. 

S5.  Exsurge , et  intende  iudicio  rooo;  Deus 
ineus  et  Dominus  meus  in  causani  meam. 

eoo  cariU  pari  « quella , che  si  ba  per  on  prossimo  pa- 
rente , o per  un  fratello.  ,Vi  ifmitiai  come  uno , che  è in 
<Ìuolo  ec.  Fai  umile  e mansueto  verso  di  essi  d<hi  pren- 
dendo Ira  pe'  crudeli  lor  trattamenti . ma  afflÌ(q:endomi 
graoderoenie  del  male . che  a se  stessi  facevano  e pian- 
gendo con  gran  tristeua  la  lor  cecità  e la  loro  imminente 
rotina. 

15.  Fvron  THetfi  insieme  fla/jetti  contro  di  me.  L’  Ebreo 
poó  egua]u»ente  tradursi  flagellatori  e flabelli , onde  tra- 
spira dappertutto  II  mistero.  E io  non  li  conosceva.  Sa- 
rebbe mal  detto  ciò  mlsterioMmeote  per  indicare , che  i 
flagellatori  di  Cristo  dovean  esser  non  Ebrei . ma  di  altra 
nazione  , la  quale  non  comMcc%a  li  >ero  Dio,  nè  era  da 
lui  conosciuta  ? 

la.  Fennero  in  dijicordin  , ma  non  si  compvntero.  L' E- 
breo:  ma  non  si  tacquero:  Furono  discordi  nelle  accuse, 
che  portavano  contro  di  me  negando  V uno  quei  , che 
Faltro  alfermn^a.  Vedi  .Vare.  iti.  56-,  ma  questa  discor- 
dia e questi  contraddizione  che  do\ea  far  lcn>  aprire  gli 
occhi  sopra  la  mia  innocenza  non  seni,  perchè  avessero 
compunzione  e i ergogna  e si  laresaem.  Può  ancora  Indi- 
carsi la  discrepanza  di  pareri , che  fu  tra  gli  FJiret , che 
avevano  giudicato  Olstn  reo  di  morir,  « PÌlatu,  che  pn> 
testò  di  non  aver  ritrovato  in  lui  nissun  reato  ; ma  que- 
sta protesta  del  preside  Centile  non  giovò , perchè  gli 
Ebrei  avesscr  vergogna  della  loro  ingiustizia  e ri  ravve- 
dessero. .Vi  tentarono  t mesaero  alla  |^va  la  mia  pa- 
zienza. 

17.  .Signore  , quando  porrai  tu  mente?  Inlendesi,  quan- 
do porrai  mente  a quello , che  (anno  gli  empi  cootn  di 
te  e contro  il  tuo  Oisto?  Dai  teoni  V unica  mia,  ]'  ani- 
ma mia.  Vedi  Ptal.  x&l.  Si.  LilN*rami  da  questi  maligni, 
da  questi  affam.iti  leoni. 

18.  Te  io  ctm/essrro  in  una  Chiesa  grande;  ec.  Questa 
è la  Chiesa  Cristiana. 

19.  Che  mt  odiano  senza  cagione.  Queste  porole  le  a;^ 
plico  Gesù  Cristo  a se  stesso , Jo.  w.  g&.  E ammiccua 
cogli  occhi.  Mi  di-ridono  facendosi  gli  uni  o^t  altri  dei 
cenni  cogli  occhi , co'  quali  signilicaoo  quello,  ebe  cova- 
no io  cuor  loro  contro  di  me. 

•Hi.  .Va  nella  commozion  detta  terra  meditavano  ingan- 
nt.  La  parola  terme,  clic  sembra  di  piu  in  questo  luogo, 


fai  con  amore:  mi  umiliai  come  uno,  che  è 
in  duolo  e in  tristezza, 

IH.  Ed  essi  eran  lieti,  e si  odunarorto  con- 
tro di  me:  furon  messi  insieme  flagetti  con- 
tro di  me,  e io  non  li  conosceva. 

16.  Evennero  in  discordia,  firn  noti  si  com- 
punsero: mi  tentarono,  m' insultarono  gran- 
demente j digrignavano  i denti  contro  di  me. 

17.  Signore  , quando  porrai  tu  mentef  Sot- 
traggi /'  anima  mia  dalla  malignità  di  co- 
storo, dai  leoni  t*  unica  mia. 

Ì8.  Te  io  confesserò  in  una  Chiesa  gran- 
dej  in  mezzo  a un  popolo  numeroso  ti  lo- 
derò. 

19.  Iran  abbiano  da  goder  del  mio  male 
quelli , che  ingiustamente  mi  sono  avversi  j 
quelli,  che  mi  odiano  senza  cagione,  e am- 
miecan  cogli  occhi. 

50.  Imperocché  meco  parlat^an  parole  di 
pace:  ma  nella  commozion  della  terra  medi- 
tavano inganni. 

51.  Dilatarono  la  loro  bocca  contro  di  mej 
dissero:  Bene  sta,  bene  sta,  i nostri  occhi 
han  veduto. 

55.  Tu  hai  veduto,  o Signore,  wm  resta- 
re in  silenzio:  Signore  non  ritirarti  da  me. 

55.  Levali  su , e abbi  a cuore  II  mio  giu- 
dizio J la  mia  causa,  Dio  mio  e Signor  mio. 

lo  rende  oscuro  e diOefle  : questa  parola  v eramente  manca 
in  molti  Salteri  Latini . manca  anche  oggidì  ne’  LXX  , e 
non  la  lessero  vari  Padri  Latini  e Greci  ; ma  che  questa 
parola  debba  sLvrei , come  sta  nella  Volgata , apparisce 
dall’Ebreo  e da  tutte  le  antiche  versioni,  dalla  Siriaca, 
dall’ Arabica  , da  quella  di  Simmaco  e di  A({ulla.  Poeto 
ciò  ho  tradotto  questo  luogo  nel  senso  . che  emmi  paruto 
piu  semplice  e che  meglio  combini  colle  parole  e col  ra- 
gionamento del  profeta.  Fjill , o piuttosto  Cristo  diceva , 
ebe  I suol  nemici  parlavan  con  lui  parole  di  pace , lo 
chiamavan  maestro , Rabbi , lo  Interrogavano  sopra  le  dll- 
flroltà  della  legge,  mostravano  eziandio  di  far  caso  della 
sua  autorità,  come  quando  gli  condusser  dinanzi  1*  adul- 
tera, perchè  la  giudicasse,  e quando  gli  domandavano  se 
fosse  lecito,  o no  di  pagare  II  tributo  a Cesare:  ma  tutto 
era  finzione  e dop^nezza , ed  eglino  nella  commozione,  in 
cui  era  la  terra,  ch»è  il  popolo  affezhmato  a Cristo  per  le 
guarigioni  miracolose,  per  I tratti  di  bontà  e di  carità, 
che  da  lui  riceveva  , e per  ragion  delia  sua  santità  di  vi- 
ta, in  tal  movimento  e commozione  degli  animi,  questi 
nemici  <isUnati  dri  Salvatore  non  altro  intendevano  colle 
loro  belle  maniere  e colle  buone  parole,  se  non  di  sor- 
premlerio  e di  tirarlo  a delle  risposte  , nelle  quali  trovare 
argomento  da  screditarlo  presso  del  popolo  , o da  render- 
lo sospetto  e odioso  a chi  comandava.  Il  versetto  seguen- 
te . se  mal  non  m’  appongo , si  unisce  con  questa  sposl- 
zlone  e la  conferma. 

gi.  Dilatarono  la  toro  boccate.  I nemici  di  C.risto  ben- 
ché svergognali  dalie  sue  risposte,  iMUChè  nulla  avessero 
potuto  trovare , onde  fundatauientc  riprendrrio  nella  sua 
vita,  non  si  dettero  mai  per  vinti,  seguitarono  a ripetere 
cvintro  di  lui  le  sU'sse  accuse  ilicendo , cf»c  violava  la  leg- 
ge, che  sovvertiva  la  nazione  ec.,  e io  aria  di  trionfanti 
ri  applaudiscono  questi  impostori  di  aver  scofverta  la  sua 
reità . e d icona  : bene  sta  , l>ene  sta  , noi  lo  abbiamo  co- 
nosciuto per  quel , che  egli  è ; siam  testimoni  di  veduta 
di  tutto  quello , che  egli  ha  fatto. 

23.  Tu  hai  vìeduto,  o Signore,  ec.  Ma  che  hann’ eglino 
mai  veduto  questi  ciechi  volontari?  Tu  si,  o Signore,  hai 
veduta  la  verità,  hai  veduta  la  mia  innocenza  e la  tlern 
loro  malizia  : non  restare  in  silenzio  , non  dlsrimulare  , 
non  far  le  viste  di  non  vedere  tanta  empietà. 
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3A.  ludica  me  secundom  iustìliam  luam,  Do* 
mine  Deus  meus,  et  non  supergaudeanl  milii. 

39.  Non  dicant  in  cordibus  suis:  Euge,  euge, 
animae  nostrac:  nec  dicant:  Devoravimus  cum. 

30.  Erubescanl,  et  revereantur  simu),  qui 
gratulantur  malis  meis. 

Induantur  confusione,  et  reverenlia , qui  ma- 
gna loquuiilur  super  me. 

37.  Exsullent  et  laetentiir,  qui  volunt  iusU- 
tiam  mcam:  et  dicant  semper:  Magnificetur  Do* 
minus,  qui  volunt  pacem  servi  eius. 

38.  Et  lingua  mea  mcdilabitur  iuslitiani  tuam, 
tota  die  laudcm  tuam. 

24.  Giudicami  $ectmdo  ec.  Fammi  ragtooe , edlfeodi  U 
mia  innocenza. 

25.  Aon  dicano  ec.  La  preitiiiera  di  (|ue«to  versetto  l»en 
si  applica  al  giusto , che  a IHo  domanda  continuamente 
di  non  esser  divorato  dal  secolo  e dalla  malizia  del  «eoo* 
lo:  prrucche  divorato  ne  sarebbe  ogni  volta  che  si  lasciasse 
vincere  <lalIo  massime  c da'  prav  i esempi  dello  stesao  secolo. 

27.  La  mia  giustiiia-  La  mia  innocenza. 

2H.  La  mia  lingua  mediterà  la  tua  giustiiia.  Ho  volli* 


34.  Giudicami  cecondo  la  tua  glutlicia  , o 
Signore  Dio  mio,  e coloro  di  me  non  trion- 
fino. 

3K.  Xon  dicano  ne' loro  cuori;  Bene  eia, 
buon  per  noi:  e non  dicano:  Lo  abbiam  di- 
voralo. 

36.  Siena  tulli  ineieme  confuel,  e evergo- 
gnali  quelli,  che  ei  rallegrano  de' miei  mali. 

Siena  ve.Hili  di  confueione  e di  roeiore  co- 
loro , che  partan  euperbamenle  coniro  di  me. 

37.  Esultino  e ei  rallegrino  quei , che  fa- 
voriscono la  mia  glustiziaj  e dicano  sempre: 
Sia  magnificato  il  Signore,  quei , che  la  pace 
desiderano  del  serro  di  lui. 

38.  E la  mia  lingua  mediterà  la  tua  giu- 
stizia j le  lodi  tue  lutto  il  giorno. 

to  ritenere  la  pretta  frase  Ebrea , perchè  in  questo  luogo 
ella  esprime  mirabilmente  la  sublimità  de’  ragionameoti 
tenuti  da  ('risto  co’  suoi  Apostoli  dopo  la  sua  risurrezione, 
co'  quali  Apostoli  egli  parlò  del  regno  di  quaranta  giorni, 
Atti  I.  ti.  ìeA  lingua  medila  , quando  parla  cose  meditate, 
cose  da  Itene  meditar»! , cose  grandi  : sopra  quelle  parole 
le  Indi  tue  tutto  il  gù/mo  osservò  s.  Agostino  ebe  laude 
continua  v non  interrotta  dà  a Dio  la  vita  sempre  retta  e 
sempre  innocente  del  giusto. 


SALIO  TRENTESIMOQUINTO 


L* empio  non  lente  Dio:  grande  è la  pazienza,  e la  giustizia  del  Signore.  Orazione  del  giusto, 
che  implon  V aiuto  della  dtPtna  bontà. 


In  finem,  servo  Domini  ipsi  David. 

I.  Dixit  iniiistus,  ut  delinqiiat  in  semetipso: 
non  est  timor  Dei  ante  ocalos  eius. 

3.  * Quoniani  dolose  egil  in  conspcctu  eius, 
ut  iiivenìatur  iniquitas  eius  ad  odium. 

* Svp.  15.  5. 

5.  Verba  oris  eius  iniquìlas  et  dolus:  no* 
liiit  inlelligerc,  ut  bene  agcrct. 

II.  iniquitatem  mediUtus  est  in  cullili  suo: 
asUlit  Omni  viae  non  bonae,  maliliam  aulom 
non  odivil. 

9.  Domine,  in  coelo  misericordia  tua:  et  ve- 
rilas  tua  usque  ad  mihe.$. 

6.  lustitia  tua  sicul  monles  Dei:  iudicia  tua 
ab}ssus  multa. 

1.  Discorre  l'iniquo  ec.  L’Iniquo  non  pensa  ad  altro 
io  cuor  suo , ebe  a peccare , a fore , come  dice  l’ Aposto* 
k) , la  volontà  della  carne  e de’  pensieri. 

2.  AV/  cospetto  di  lui  egli  ha  agito  con  frode , ee,  (^ioè 
con  Ipocrisia.  Sapendo , che  Dio  tutto  vede  e tutto  sa , e 
che  e^l  In  ogni  luogo  è presente , l' empio  senza  ribrezzo 
ha  voluto  quasi  ingannare  Dio  colla  sua  ipocrisia,  colla 
falsa  apparenza  di  giustizia  , mentre  in  cuor  suo  cova  l’ L 
nlquita.  Onde  odiosa  diventi  ec.  Odios.v  diviene  e insoffri* 
Mie  non  solo  dinanzi  a Dio,  ma  anche  dinanzi  agli  uoini* 
ni  la  sua  Iniquità  ; pt*rocchè  piu  degno  di  odio  rendesl  M 
vizio,  quando  si  pretende  di  Inorpellarlo  colle  apparenze 
di  pietà. 

à.  A'on  volle  miendere  per  bene  operare.  Non  vuol  impa- 
rare, Tton  vuole  essere  Istruito  delle  sue  oldiligazioni , di 


Ptr  la  fine:  salmo  dello  stesso  Dai'tdde 
servo  del  Signore. 

t.  Discorre  l'iniquo  dentro  di  se.  stesso  di 
far  del  male:  il  timore  di  Dio  dinanzi  agli 
occhi  di  lui  non  è. 

3.  Perocché  nel  cospetto  di  lui  egli  ha  agi- 
to con  frode,  onde  odiosa  diventi  la  sua  ini- 
quità. 

3.  Le  parole  della  bocca  di  lui  sono  in- 
giustizia ed  inganno:  non  volle  intendere  per 
bene  operare. 

ft.  .yeditò  nel  suo  letto  Viniquità:  qualun- 
que via  non  buona  gli  piacque,  e non  ebbe 
nissun  raccapriccio  della  malvagità. 

9.  Signore,  nel  cielo  è la  tua  misericordia, 
e la  tua  verità  fino  olle  nubi. 

6.  La  tua  (giustizia  è come  9/1  allissimi 
monti:  abisso  grande  i Ittoi  giudizi. 

quello  che  è tenuto  di  fare  riguardo  a Dio . e riguardo  ai 
prossimo. 

4.  Meditò  nel  suo  letto  t iniguità.  Il  giorno  fà  il  male, 
la  notte  k>  medita  e si  prepara  a commetterlo. 

6.  Signore , nel  cielo  è la  tua  misericordia , ec.  La  tua 
misericordia  (che  tali  empi  sopporta)  va  fino  ai  ciclo,  el- 
i’è  Inllnlta  e Immensa:  e la  tua  verità,  la  fedeltà  delle 
tue  promesse  , la  certezza  di  tua  parola  è grandissima  e 
arriva  fino  alle  nubi  del  deio. 

a.  La  tua  9ttu(izia  è come  gli  altissimi  monti.  La  voce 
giustizia  significa  In  questo  luogo  la  maniera  tutta  giu- 
sta e retta,  onde  Dio  governa  li  mondo  e le  cose  degli 
uomini  ; significa  la  sua  providenza  ; e lo  stesso  è signifi- 
cato colla  voce  ^iHdiri  in  appresso  La  tua  Providenza  e 
alta  e sublime  quanto  I monti  piu  eccelsi , e imperscrola* 
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Hooiincs  et  iumenU  salrabis,  Domine; 

7.  Quemadmodum  mulliplicasti  miscricordiani 
Uiam  Deus. 

Filii  autem  hominuni,  in  temine  aiarum  tua- 
rum  sporabunt 

8.  Inebriabunlur  ab  ubcrlate  domus  tuae:  et 
torrente  voluptalis  luac  potabis  eos. 

9.  Quonìam  apud  le  est  fons  vilae:  et  in  lu- 
mine  tuo  videbimus  lumen. 

40.  Practende  miscricordiam  tuaro  Kientibus 
le,  et  iuslitiam  tuam  bis,  qui  recto  soni  corde. 

41.  Non  veniat  mibi  pes  superbiae:  et  ma- 
nos  peccatoris  non  moveat  me. 

49.  Ibi  ceciderunt,  qui  operantiir  iniquità- 
tem:  espulsi  sunt,  nec  potuerunt  stare. 


bili  SODO  le  vie  tenute  da  te  nel  (tot  mw  del  mondo  ; elle 
SODO  OD  abisso , che  non  ha  fondo.  L'  uomo  non  dee  pre- 
sumere di  penetrar  questo  abisso:  dee  credere , che  i tuoi 
0udizi  Sun  sempre  giusti  e debbe  adorarli , benché  per  la 
sua  corta  capacita  non  intenda. 

F yti  nomini  e i finmmii  tu  $QU'trui , ec.  Tu  conservi 
e sostenti,  e dai  la  saluto  del  corpo  non  solo  agli  uomi- 
ni. ma  anche  al  vili  giumenti-  S.  Atanasio,  Amobio  e 
altri  spiegano  anche  in  un  senso  piu  rilegato  queste  pa- 
role, inleodendo  per  gli  «omini  i Giudei,  i quali  UJumi- 
naU  dalla  legge  di  Dio  facean  uso  di  lor  ragione  nelio 
cose  riguardanti  In  spirito,  pe’^iimenb  poi  intendendo  i 
Gentili , i quali  a guisa  di  muti  animali  bveeano  rdtragglo 
alla  ragione  colla  infame  loro  idolatria  e co’  brutali  costu- 
mi. Tu  , o Signear . darai  s.vlute  , e salvatore  noo  solo  al 
nigimievoli  animali,  alle  pecorelle  della  casa  d' Israelr, 
ma  anche  agli  stupidi  giumenti , che  sono  «mra  talvntO’ 
re,  afiVni  Jalta  Moeielà  d' teraete , ilronicri  riguardo  ai 
tr$UtmeHlì , xenza  speranza  di  promessa,  e senza  Dio  in 
gufilo  mondo.  EptuM.  il.  12. 

l'iia  tale  misericortlia  è certamente  mollo  piu  degna 
(Ielle  ammlruiuni  del  prufein , il  quale  pero  soggiunge: 
lantiy  si  Mtfnde,  o Dio,  la  tua  miJcricordia  / 

7.  -V(i  i^gliuoii  degli  uomini  ec.  (ùilla  tua  geiiiTal  Provi- 
den/a  tu  eonservi  con  amore  e gli  uomini  e le  bestie  ; ma 
specialissima  poi  è la  tua  carità  verso  degli  uomini,  i quali 
di  benehzi  Innuitamenle  maggiori  tu  ricolmi  e in  questa 
vita  e nel  secolo  futuro.  Tu  sotto  le  ali  tue  con  tenera 
Millecitudine  H custuliscl,  e l'alfettit,  che  tu  ad  essi  dt- 
moetri  é un  pegno  de'  beni , che  sperali  da  te. 

A.  Saranno  inebriali  della  opulenza  ec.  Ecco  Ano  a qual 


4ft43 

E gli  uomim*  e i giumenti  tu  salverai  j o 
Signore  j 

I.  Tanto  si  stende^  o SignorCj  la  tua  f«i- 
sericordia. 

Ma  t figliuoli  degli  uomini  all’  ombra  del~ 
l’ali  tue  spereranno. 

8.  Saranno  inebriali  della  opulenza  della 
tua  casa,  e al  torrente  di  tue  delizie  darai 
loro  da  bere. 

0.  Perocché  presso  di  te  è la  sorgente  (Ulta 
vita , e nel  lume  tuo  vedrefn  ta  luce. 

10.  Spandi  ta  tua  misericordia  sopra  co- 
loro, cheti  conoscono,  e la  tua  giustizia  a 
prò  di  quelli,  che  hanno  cuor  retto. 

II.  Non  venga  contro  di  me  ii  piè  del  su- 
perbo, e non  mi  smuovano  i tenf alivi  del 
peccatore 

19.  /vi  andaron  per  terra  quelli,  che  com- 
mettono l’iniquità:  furon  cacciati  fuora , e 
non  poteron  tenersi  in  piedi. 

segno  tu  se*  generoso  e mognlGco  e lilierale  verso  degli  uo- 
mini. U condurrai  a godere  della  tua  stessa  beatitudine 
e delle  tue  celestiali  delizie. 

9.  Presso  di  le  ec.  Ovvero  in  ta  Tu  se’  fontana  di  vera, 
eterna  vita  , e nel  lume  tuo  vedrem  la  luce:  illustrati  dal 
lume  della  tua  gloria,  vedresi  Te  luce  vera,  e godremo 
di  tua  visUme.  L’  anima  umana  (e  lo  stesso  intendesi  de- 
gli Angeli),  in  qualunque  stato  di  perfezione  ella  siasi, 
non  può  esser  capare  di  vedm  Dio , dì  vedere  quella  lu- 
ce increata  e immensa , se  non  mediante  quello , che  i 
Teologi  chiamano  lume  della  gloria , per  cui  l’ anima  é 
innalzata  a Dio , e fatta  idonea  a vederlo  a faccia  a faccia. 

10.  Sopra  coloro,  che  ti  conoscono.  Con  una  cognizio- 
ne di  fede  e di  amore:  sopra  quelli,  che  ti  amano  e ti 
ubbldUcoru).  F la  tua  giustizia  ec.  E colla  tua  giustizia 
difendi , proteggi  1 giusti. 

11.  Aon  ec.  ^on  permettere  ornai  piu,  che  mi 

calpe4vtim>i  miei  superbi  nemici,  nè  che  I peccatori  co’lo- 
ro  cattivi  esempi  possan  rìmuov  ermi  dal  battere  costante- 
mente la  via  della  verità  e della  virtù.  Vedi  s.  Agostino. 

IS.  Ivi  andaron  per  terra  gufili,  che  rommeliono  l'i- 
niquità f eC.  hella  superbia,  e nel  tentativi  che  fanno  i 
cattivi  per  sedurre  e far  cadere  il  gliUiUi,  Ivi  evHoro  amie- 
ranuo  per  terra , saranno  cacciali  fuora  dalla  patria  della 
felicità,  e non  potran  rialzarsi,  perché  la  biro  raduta  é 
eterna,  o la  loro  separazione  da  Dio  e dagli  eletti  di  Dio 
sarà  eterna.  Alcuni  quel!’ in'  lo  riferiscono  alla  vita  futu- 
ra. come  se  volesse  dire  il  («ofola:  in  quel  S4to1o  futuro, 
mi  quale  i giusti  saranno  inebriali  dalle  delizie  della  ca- 
sa del  SigO(»re,  ivi,  io  quel  se<xdo  1 cattivi  pagheranno 
il  Uo  delle  loro  iniquità. 


SALIO  TBENTESIMOSESTO 


Esorta  alla  pielà  ed  alla  pazienza,  e dice,  che  non  dee  inindiarsi  V apparente  e breve  prosperità  degli 
empi,  perchè  un  premio  eterno  i serbato  a'  buoni,  e un  etrrno  gasttgo  a' peccatori.  £ salmo  alfa- 
betico,  in  mi  però  ogni  coppia  dt  versetti  Aa  «na  lettera  dell' alfabeto  Ebreo. 


Psalniijs  ipsi  David. 

4.  Noli  acmulari  in  nialignarilibus:  neque  te- 
laveris  facientes  iniquilalem. 

9.  Quoniam  tamquam  focnum  velocilcr  arc- 
sc(>iit  : i'I  quemadmodum  olera  berbartim  cito 
decident. 

I . 5.  Non  voler  imitare  i maligni.  Perché  tu  vegga  l 
peccatori  lo  prosperità,  nou  U venisse  mai  la  volontà  di 


.Sa/nio  detto  stesso  Davidde. 

4.  Non  voler  imitare  i maligni , e non  por- 
tar invidia  a coloro,  che  operano  l’iniquità. 

9.  Perocché  seccheranno  ben  pre.sto , come 
U verde  fieno,  e come  la  tenera  erbetta  ap- 
passiranno vetocemente. 

imitargli  ; non  Invidiare  la  presente  loro  sorte  : aspetta  uo 
po', e vedrai  cangiamento  grande  di  scena. 
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3.  Spera  in  Domino,  et  fac  boniUtem , et 
inhabita  lerram.  et  pascerìs  in  diviUis  eiua. 

h.  Delcclare  in  Domino:  et  dabit  Ubi  peU- 
tiones  cordis  tui. 

5.  Revela  Domino  viam  tuam,  et  spera  in 
eo  : et  ipse  faciet. 

6.  Et  educct  quasi  lumen  iuslitiam  tuam.  et 
iudicium  tuum  lamquam  fflcridicm: 

7.  Subditus  osto  Domino,  et  ora  eum. 

Noli  aemulari  in  eo,  qui  prusperatur  in  ria 

sua;  in  hominc  facienle  iniustilias. 

8.  Desine  ab  ira.  et  derelinque  furorem: 
noli  aemulari.  ut  maligneris. 

9.  Qiioniam  qui  malignantur,  exterminaban* 
tur:  siistincntes  autem  Dominum.  ipsi  lieredi* 
labunt  tcrram. 

10.  Et  adliuc  pusillum.  et  non  eril  peccator: 
et  quaercs  locum  cius.  et  non  invenìes. 

ti.  * Mansueti  autem  liercditabunt  terram, 
et  dcledabuntur  in  muHiludìnc  pacìs. 

• Afatth,  B.  4. 

i9.  Observabit  peccator  iustum:  et  slridcbit 
super  eum  deiitibus  suis. 

13.  Dominus  autem  irrìdebit  eum:  quoniam 
prospicit,  qiiod  Venìet  dies  eiiis. 

14.  Gladium  evagiiiaveruril  (leccalores:  in- 
tcmieriint  arciim  suum, 

l't  deiiciant  pau{)erem  et  inopem;  ut  truci* 
dent  rectos  corde. 

IB.  Gladius  eoriim  intrel  in  corda  ipsorum: 
et  arcus  eorum  confringatur. 

3.  K abiterai  fa  tfrra,  tc.  Qurlla , che  Altrove  egli  chia- 
IDA  Urrà  do’ vivi,  di  cui  le  ricchezze  sono  infinito  od  e- 
Icmo. 

I.  Ed  ei  ti  darà  quello  , che  il  tuo  ruore  domanda.  E 
che  bramerà  e domamlerà  a Dio  un  uomo,  il  quale  liilta 
la  Mia  consolazione  ripone  nel  Signore  7 (Jll  domandrrà 
le  grazie  , di  cui  ha  Insogno  per  amarlo  sempre  piu  e ser- 
virlo <Hm  fedeltà  nella  vita  presente , aflìn  di  goderlo  nel- 
la futura. 

6.  Esponi  al  Signore  il  tuo  stato.  Cio^  i tuoi  diseii^nl  e 
anche  le  tbe  miserie  spirituali , e in  lui  conQda , e farà 
egli  quello,  che  tu  da  te  non  puoi:  ovvero  racc^>manda 
al  Signore,  e a lui  riferisci  le  tur  a/loni , e spera  in  lui, 
ed  egli  ti  assisterà. 

S.  E renderà  mani/esla  ee.  Vale  a dire,  Dio  colla  sua 
grazia  farà,  che  la  tua  giustizia  e la  tua  virtù  crescendo 
ogni  giorno  arrivi  a risplendere  <wim-  la  Iure  del  mezzodì 
talmente . che  io  splenth>n‘  di  tua  giustizia  rilucsmdo  di- 
nanzi agii  uomini,  e veggendo  questi  il  tuo  ben  operare, 
ne  daran  gloria  aJ  Padre  luo,  che  è ne' dell.  .Vatih. 
Itili. 

7.  Sta’ soggetto  al  Signore  ^ e pregato.  Sosgettati  al  Si- 
gnore, prendi  dalla  mano  di  lui  tutto  quello,  ohe  i^li  U 
manda . non  dolerti  giammai,  non  far  querele  de' suoi 
giudizi , ma  con  lui  tratta  le  cose  tue  neirorozione.  Si 
sta  ancora  soggetti  al  Signore  col  fare  tutto  quello  che 
egU  comanda  . riconoscendud  come  servi  del  gran  Padre 
di  famiglia , il  quale  se  con  amori*  adempiremo  la  sua  vo- 
tonta , se  fedelmente  d uccupen-ino  nella  cullura  della 
vigna,  alla  fine  della  fornata  non  ci  negherà  la  merce- 


3.  Spera  nel  Signore,  ed  opera  il  bené , e 
abiterai  la  terra , e sarai  pasciuto  di  sue  rie- 
ehezze. 

4.  idetli  ta  tua  consolazione  nel  Signore, 
ed  ei  ti  darà  quello , che  il  tuo  cuore  do- 
manda. 

B.  £ipofif  al  Signore  il  tuo  stato . e in  tui 
confida,  e farà  egli. 

8.  S renderà  manifesta  come  la  luce  ta 
tua  giuelizia,  e la  tua  virtù  come  il  mez- 
zodì : 

7.  Sta’  soggetto  al  Signore,  e pregato. 

Iton  riscaldarti  per  ragion  di  colui , che  è 

prosperato  nelle  sue  viej  dell'  uomo,  che  fa 
ingiustizie. 

8.  Lascia  andare  lo  sdegno , e metti  da 
parte  V impazienza:  non  averne  invidia  per 
poi  fare  il  male. 

9.  Imperocché  saranno  sterminati  i mali- 
gni: tna  quelli,  che  aspetlano  in  pazienza 
il  Signore,  saranno  eredi  detta  terra. 

10.  £ un  po*  di  pazienza,  e il  peccatore 
più  non  sarà:  e cercherai  del  luogo  dov’  ei  si 
slava,  e noi  troverai. 

11.  7 mansueti  poi  saranno  eredi  della  ter- 
ra, e goderanno  abbondanza  di  pace. 

13.  Il  peccatore  mirerà  di  mal  occhio  il 
giusto , e digrignerà  i denti  contro  di  tui. 

13.  Afa  H Signore  si  farà  beffe  di  lui , per- 
chè vede,  che  il  suo  giorno  verrà. 

14.  7 peccatori  sguainaron  la  spada,  lese- 
ro il  loro  arco. 

Per  oftòoffcre  il  povero  e il  miserabile  i per 
trucidare  gli  uomini  di  retto  cuore. 

IB.  La  loro  s}Htda  trapassi  i loro  cuori, 
e l'arco  toro  si  spezzi. 

de  : perocché  fedele  egli  è nel  mantenere  le  sue  proowwe. 

,\on  rùcaMurfi  prr  ragion*  dì  cn/wt.  re.  Non  lasciarti 
trasportare  da  uno  zelo  non  secondo  la  scienza  ad  alte- 
rarti e impazientarli , perchè  un  uomo  ingiusto  è prospe- 
rato ne’ suol  disegni. 

R.  Lascia  anctarr  lo  sdegno,  ee.  Izv  sdegno . che  sta  per 
venirti  al  veilerr  Tempio  lo  fortuna.  .Yon  artrue  imridia  ec. 
Guardali  dall’ Invidiare  la  sorte  di  costoro:  perdbchè que- 
sto sarebbe  una  gran  tentazione  per  te  di  tare  anche  tu 
Il  male  com’eui  lo  fanno. 

9.  Saranno  eredi  della  terra.  Di  quella  terra,  in  cui 
regna  T eternità.  S.  Agostino:  e certamente  apparisce  dal 
versetto  M’gueote,  che  queste  parole  debbooo  intendersi 
del  premio  de’ giusti;  perocché  la  uoeie  del  peccatore  de- 
scritta lo  appresao  riguarda  la  vita  avvenire  . quando  non 
potrà  piu  trovarsi  dove  siasi  il  peccatore. 

il.  / masuueii.  Neiri'Jjrro  si  ha  gli  umiU.  (iesu  Crtsto 
si  servi  di  queste  pende.  Nallh.  v.  4.  .dbòomdanSM  di 
pace:  vuol  dire  deli'  abbondanza  di  tutti  i beni 

13.  Digrignerà  i denti  r<miro  di  Imi.  Mostrando  Todlo, 
che  ha  in  cuore  contro  di  essi. 

13.  Ma  H Signore  si  fata  beffe  di  lui . perché  er.  Il  Si- 
gnore renderà  inutili  1 suoi  tenlaUvi,  cd  egli  sa,  che 
verrà  pd  peccatore  il  suo  gionto  cattivo,  il  gù^ivo,  la  cui 
egli  Unirà  e avranno  line  con  lai  le  insidie  e le  macchi- 
ne , eh’ ei  preparava  contro  gT  innocenti. 

15.  La  loro  spada  trapassi  i loro  cuori , ec.  Vaie  a di- 
re. trapas.vTà  i loro  ntori , periranno  per  le  proprie  hv 
ro  mani  convertendosi  in  loro  perdukave  tutti  i lentaUvi 
« gU  sforzi,  che  usano  |ier  far  male  agl'  iooocmU. 
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10.  Nelius  est  modicuni  iusto,  super  divìtias 
peccaloriim  roullas. 

17.  Ouoiiiam  bracbia  pcccatorum  conleren- 
tur:  confirniat  autem  iustos  Dominus. 

18.  Novil  Dominus  dies  immaculatorum  : et 
lieredìtas  eorum  in  aeternuoi  erìl. 

19.  Non  cuiifundentur  in  tempore  malo,  et 
in  diebus  famis  salurabunlur  : 

50.  Quia  peccatores  pcribunt. 

Inimici  vero  Domini  moi,  ut  lionorìScati  fue> 
rìnt  et  esaltali:  deficientes  , quemadmodum  fu* 
mua  deficient 

51.  Mutuabitur  peccator,  et  non  solvet:  iu> 
stus  autem  mUeretur,  et  tribuct. 

SS.  Quia  benedicentes  ei  hereditabunt  ter* 
ram  : malcdicentes  autem  ei  disperibunt. 

53.  Apud  Doroinum  gressus  liominis  dirigcn- 
tur  : et  riam  eius  volct. 

54.  Cum  ceciderit,  non  collidelur:  quia  Do* 
minus  supponi!  manum  suam. 

55.  Iunior  fui,  etenim  scnui  : et  non  vidi 
iuslum  derclictom,  nec  scmen  eius  quacrcns 
panem. 

SO.  Tota  die  miserelur,  et  commodat:  else* 
men  illius  in  benedictione  erit. 

Ift.  Piit  giwa  H poco  al  giusto,  re.  Vive  più  contpoto 
U giuMo  oPlla  mniiocrità  , chp  U pecratorp  npU’abbon- 
daoxa,  e di  piu  quel  poco,  rhc  avrà  il  giusto  gli  farà 
piu  frutto,  die  non  il  molto  al  peccatore:  e finalmeD* 
te  nel  poco  II  gluilo  trova  tutto  quello,  che  gli  bisogna, 
perche  alla  natura  r molto  piu  alla  virtù  basta  II  poco: 
ma  il  peccatore  nelle  grandi  rlccheue  trova  t mezzi  dJ 
divenire  sempre  peagiore  e piu  Infelice. 

17.  Perocché  te  braccia  del  peccatore  ec.  Le  braccia  di- 
notano la  potenza:  ed  è qui  posta  una  nuova  ragione, 
prr  cui  II  pf)CO  giova  al  giusto  piu,  che  al  peccatore  non 
giovano  le  molte  ricchezze,  perché  Dio  dà  benedizione  al 
gKtfto  e gli  dà  virtù  e forza  per  ben  contlursi,  ma  Dio 
stesso  strugge  la  potenza  del  peccatore,  gli  rompe  le  br.'ic- 
cia,  onde  nulla  può  far  di  utile:  *e  il  Signore  tton  edifi- 
ca, ÌHUtilmeate  lavora  chi  rdijtca , Psal.  120. 

18.  Il  Signore  ha  cura  de'gtomi.  Il  Signore  ha  cura 
della  vita  dd  giusto,  vede  e considera  le  liMU  olllizioiii, 
i pericoli,  i bisogni  ; li  oonsola , gli  assiste , li  soccorre 
ad  tempo  della  vita,  e U rimunera  nella  morte  con  una 
eredita  tneorruttibiU  e incontaminata  e immarceMcibile 
ruerbata  loro  ne’ cidi,  I.  Pel.  i.  4. 

IO.  AW  tempo  cattivo,  ec.  Il  cattivo  tempo  egli  è il  di 
del  giudizio,  cattivo  tempo,  calamitoso  pei  peccatori.  In 
cfud  tempo  I giusti  non  avrun  confusione  , ma  onore  e 
laude  , e mentre  I cattivi  patiranno  carestia  di  ogni  be- 
ne , i giusU  saranno  saziati  dell' abbundaiua  della  casa 
di  IMu. 

21,  //  peccatore  prenderà  in  prestito,  ec.  Viene  a Illu- 
strare quello,  che  avea  detto  vers.  là.  Piu  giot^  il  poco 
al  giusto,  ec.  Il  peccatore  M'guendo  le  sue  passioni , per 
le  quali  dissipa  e profonde  In  mille  maniere  il  suo  patri- 
monio,  si  trova  in  necessiià  e prende  in  impmvtib),  e o 
non  si  trova  In  Utato  giammai  di  restituire,  o non  vuole 
restituire,  perché  non  vuole  moderare  il  suo  lusso  e le 
sue  profusioni,  e aggiunge  agli  altri  peccati  ringiu-stizia. 
Il  giusto  avendo  misc-ricordia  e compassione  de'fratelll, 
che  SODO  io  bisogno  donerà  con  cuor  grande  tutto  qud 
che  potrà  donare  del  poco,  che  ha.  Abbiamo  di  ciò  un 
hdlisdino  esemplo  ddle  Chiese  di  Macedonia,  le  quali 
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18.  Più  giova  il  poco  al  giusto,  che  le  mol- 
te rlcche::e  al  peccatore. 

17.  Perocché  te  braccia  del  peccatore  ea- 
ranno  rotte  j ma  il  Signore  corrobora  i giusti. 

18.  Il  Signore  ha  cura  dei  giorni  degli  uo- 
mini sema  macchia:  e la  eredità  loro  sarà 
eterna. 

19.  iron  saranno  confusi  nel  tempo  catti- 
vo, e ne'  giorni  di  carestia  saranno  satollati; 

20.  Imperocché  I peccatori  periranno! 

E I nemici  del  Signore  appena  saranno 
siati  messi  In  onore  ed  esaltali,  mancheranno  e 
spariran  come  fumo. 

21.  Il  peccatore  prenderà  In  prestito,  e non 
restituirà;  ma  il  giusto  é misericordioso,  e 
donerà. 

22.  Perocché  quelli,  che  a lui  danno  be- 
nedizione, saranno  eredi  della  lerra:  ma  quei, 
che  lo  maledicono,  andranno  in  perdizione. 

28.  Dal  Signore  saran  diretti  i passi  del- 
l'uomo,  e le  sue  vie  (oranno  approvate  da 
lui. 

2».  Se  egli  cadrà  non  sarà  Infranto,  per- 
ché il  Signore  pone  sotto  di  lui  la  sua  mano. 

28.  Sono  stato  giovane,  perocché  son  già 
vecchio,  e non  ho  veduto  derelitto  il  giusto, 
né  la  stirpe  di  lui  cercante  del  pane. 

28.  Ogni  giorno  egli  é liberale , e dà  in 
prestito:  In  benedizione  sarà  la  sua  stirpe. 

essendo  molto  povere  soccorsero  con  gran  generosità  la 
Chiesa  di  rienisalemme  in  tempo , che  la  Giudea  era  an- 
gustiata dalla  fame,  oemve  narra  l' Apostolo,  2.  Cor.  vm.. 
dove  degli  slessi  Macedoni  dice:  In  mrzzo  alle  molU  aj- 
Jtizioni,  coffe  quali  tono  ttati  jtrovati  ...  la  prq/onda 
loro  powrlà  ha  sfoggiato  in  ricchtzza  del  lor  òuon  cuore- 
Vers.  2.  Vedi  questo  luogo. 

22.  Perocché  quelli , che  a lui  danno  benedizione , ec. 
Benedicono  il  Signorr  i giusti  non  tanto  colla  loro  voce  , 
quanto  colla  loro  vita  , lo  maledicono  gli  empi  colle  ope- 
re loro  e rolla  pessima  vita,  perche,  come  dice  l' Apuslo- 
lo,  quand'anche  facclanu  profeMlone  di  conoscere  Dio  . 
e di  crederlo,  lo  lionegan  co'fatti.  Ora  In  qui^ito  verset- 
to rende  ragione,  di  qud  che  ha  detto  di  sopra.  Il  pec- 
catore prenderà  in  prestilo  ec.  Meraviglia  non  è se  nella 
sua  metliocrìlA  il  giusto  dona  e Osa  lilicraliU , e se  l'em- 
pio nella  sua  nbboodanza  non  rende  quello  che  dee,  per- 
chè quelli , che  onorano  Dio  son  di^stinati  od  esser  padro- 
ni della  lerra  de’ vivi  e de’ frutti  di  questa  terra  , cioè 
de’ beni  tutU  di  Dio;  quei  che  hi  disonorano  son  desti- 
nali alla  perdizione  eterna,  e I giusti  cominciano  a |m>- 
vare  in  questo  mondo  gli  etTettl  della  benedizione  del  Si- 
gnore; I malvagi  gli  effelti  della  sua  maledizione:  / be- 
nedetti (fa  fui  saranno  eredi  della  terra  , i maledetti  da 
lui  periranno.  Hieron. 

ÌH.  Dal  Signore  saran  direlli  i passi  dell’uomo.  Il 
Signore  indirizzerà  al  bene  I pas.<si  deH'uoino,  eaUora  tut- 
ti gli  andamenti,  tutte  le  azioni  di  t'sso  merilcraiiiw  l' ap- 
provazione e la  benedizione  di  Dio. 

24.  Se  egli  codrri  non  sarà  infranto  , perché  ec.  Mul- 
ti Interpreti  antichi  intendono  questo  luogo  delle  cadute 
spirituali  del  giusht:  sr  egli  come  uomo  cadrà,  non  sara 
mortale  la  sua  caduta , il  suo  peccato  non  sarà  peccato . 
che  meni  a morte , I.  Joan.  v.  i.  l-igli  aduiK]ue  non  sarà 
infranto,  perché  il  Signore  che  lo  ama,  colla  stessa  ma- 
no sua  lo  sostiene  , onde  egli  tosto  si  rialza  e nuove  for- 
ze ac(|UisU  colla  sua  penitenza. 

26  , 26.  /Voa  ho  veduto  derefiffo  if  giusto , né  la  stirpe 
di  lui  cercante  del  pane:  Ogni  giorno  egli  i liberale,  e 
dà  in  preatiio  : ec.  Lnisco  quesU  due  versetU  , perché  sem- 
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37.  Declina  a malo»  et  fac  boniim  : et  inlia- 
bita  in  sectilmn  acculi. 

38.  Quia  Dominus  amai  iudiciuin  » et  non 
(lerclinqiicl  sanctos  suos:  in  nelernum  conser- 
vnbunlur. 

IniiisU  puniimtur;  et  semen  impiorum  pe> 
ril)it. 

39.  Iu^(i  aiilem  liereditabunt  tcrrani:  et  inlia> 
hitabimt  in  scculum  srculi  super  eam. 

30.  * Os  insti  meditabilur  sapienllam»  et  liti- 
({Ua  cius  loqiietiir  iudicium.  * Prov.  .31.  30. 

.31.  * Lex  Dei  eius  in  corde  ipsiihs»  et  non 
supplantabniilur  gn^siis  eius.  * Isui.  Kt.  7. 

33.  Onisiderat  p<H'cator  iustum  : et  qnacril 
iiiurlifìcare  eum  \ 

33.  I)uminus  autem  non  dcrelinquet  eum  in 
manibiis  eius:  nec  damnabit  eum  cuin  indica» 
bitiir  illi. 

3(1.  Kxs]>cc(a  Dnminum»  et  custodi  viam  eius: 
et  oxahabit  te,  ut  lieredilale  capias  terram  : 
culli  pericrinl  peccalores,  vìdebi.s. 

53.  Vidi  impiuiii  superexallatum  et  elcvatuin 
siciil  cedros  Libani. 

30.  Et  transivi,  et  ecce  non  crai  : et  qtiaesivi 
eum,  et  non  est  inventus  Incus  eius. 

37.  Custodi  iniiocentiam , ci  vide  acquila- 
tem:  qiiuiiMin  sunl  reliquiae  lioinini  pacifico. 

38.  Iiiiusii  aulom  disperibiiiit  siuiul  : rcli- 
quiae  impiorum  inleribiint. 

50.  Saiiis  autem  iustorum  a IH>minu:  et  prn- 
tector  eoriiin  in  tempore  tribulalionis. 

brami  rvUlent»*.  che  Tono  lunule  dall’altro,  e l’uno  <1A 
luce  all'  altro  ; H secondo  al  primo.  Nella  MTniida  parie  del 
primo  >mello  al  può  lnlend<*re  ripetuta  la  parola  drrrli- 
rlum.  Ne  dfrihtta  la  $hrpt^  4H»ì  cercontriiet pane. Or\n 
primo  luoso  mi  sembra  chiaro,  che  parlisi  in  qui*slu  luouo 
detriiomo  etemoniniero,  a cui  io  tutte  le  Scritture  sono 
promesse  le  tieiu^dirioni  e II  fasore  dÌ^ltM>  aoclie  per  U 
vita  pri'M-nte.  Vetii  1.  Cor.  |\.  B.  7.  H.,  e chi  ha  qualche 
pratica  delle  Scritture  tten  «a,  che  il  iimosinlriy  Aio«>nte 
e indicalo  colla  |»aroIa  iu»tus  , e la  limosina  colla  perula 
iutiUia  , PmI.  III.  0.  0.  /hmfW.  IV.  24.  re.  l)a>  iilde  adun- 
que alTcrma,  die  In  tutta  la  sua  non  brt'te  %ita  non  a\ra 
veduto  dercliUo  il  (pinato  limoainim' , non  a%ea  veduU 
derTlilti  i ligUuoli  di  lui  cercan*  del  pine.  Posta  tale  spo* 
si/.lone  non  ha  qui  luofM  la  dilficolta , che  trovano  molti 
Interpreti  nel  ctmdiiarr  le  pande  del  profeta  col  fatto  e 
colta  sprrienra  <l«*eH  uomini  limoriU  e pii  rldoUi  in  mi- 
seria. In  »ec«Mido  luo^o  que’ Padri  e InlerpreU,  che 
hanno  prese  le  pamb-  di  Daiidde  nel  M'nso  piu  cenerule . 
le  non  del  pane  corporale , che  pio  tab»ra 

mancare  ai  Kinsto,  ma  dell’ alimento  spirituale,  col  qua- 
le Dio  lo  Si, sterra  interiormente  , il  qu.nl  pine  non  man- 
cherà mai  al  giusto , né  a'Iitflluoli  del  210*^10  Imitatori 
della  sua  pirla  e della  sua  feile.  Vedi  a.  Basilio,  rfe 
(^ral.  3. 

27.  Cn'abilazione  (trmpi/enw.  Perocché  ri  é nato,  cAe 
dorè  la  /emr#/re  rata  di  qurtfo  nostro  labernartdo  venga 
a (fùcio^/iVrri , un  edijizio  abbiamo  da  liio , una  catti 
noi»  , eterna  ne'eieli,  2.  Vàìt.  v.  I. 

Perirà  la  stirpe  degli  empi.  I TikIìuoIì  dell' empio,  che 
seguiranno  l suol  mali  esempi,  p-riranno  di  morte  eterna. 

.il.  .\om  $araii  raeiUanli.  Saranno  stalillmente  fermi 
nelle  vie  di  Dìo,  le  quali  II  giusto  tmUrra  costanlenimite. 

32.  C'ercid  di  irrciderfo.  Non  tanto  della  morte  del  cor- 
pi ( lo  che  è piu  raro)  ma  della  morte  dell'anima.  Ten- 
ta d'indurre  il  giusto  a peccare  per  farlo  simile  a sé. 

33,  34.  Né  lo  condannerà.  U Signore  non  prnMdU'rà  , 


37.  Fyggi  il  maUj  e opera  il  bttne;  ed 
avrai  un'  abiiazione  setnpilerna. 

38.  Imperocché  il  Signore  ama  la  rettitu- 
dine, e non  abbandonerà  i nuoi  santi:  eglino 
saran  conservati  in  eterno. 

Gl'  ingiusii  saran  ptin^D' , e perirà  la  stir- 
pe degli  empi. 

39.  Afa  i giwdi  saranno  eredi  della  terra, 
e V abiteranno  in  perpetuo. 

30.  La  bocca  del  giusto  parlerà  meditazioni  di 
saviezza, eia  lingua  di  lui  di  buone  cose  ragionerà. 

31.  La  legffe  del  suo  Dio  egli  ha  nel  suo 
cuore,  e i piedi  di  lui  non  saran  vacillanti. 

33.  Il  jHfCcatore  adocchia  il  giusto,  e cerca 
di  ucciderlo  j 

33.  Ma  il  Signore  non  lo  abbandonerà  nelle 
mani  di  colui,  nè  lo  condannerà,  quando  di 
lui  forassi  giudizio. 

3Ì.  .Ispetla  il  Signore , e osserva  sua  legge , 
ed  egli  ti  esalterà,  affinchè  erede  tu  sii  della  (er- 
ra ; quando  i peccatori  siano  periti  allor  vedrai. 

3K.  lo  ridi  V empio  a grande  altezza  in- 
nalzato, come  i cedri  del  Ubano. 

36.  E passai , ed  ei  più  non  era,  e ue 
cercai,  e non  si  trovò  il  luogo  dov' egli  era. 

37.  Custodisci  V innocenza  , e osserva  la 
retliludine , perocché  qualche  cosa  rimane  per 
V uomo  di  pace. 

38.  .Va  iniqui  lutti  periran  malamente; 
quel  che  resta  degli  empi  andrà  in  perdizione. 

39.  La  salute  de*  giu.sti  vien  dal  Signore  , ed 
egli  è lor  protettore  nel  tempo  della  tribolazione. 

che  r empio  pos,sa  (are  al  ghislo  il  male  che  v orrebbe  por 
fargli:  e il  giu.sto  non  ha  motivo  di  averne  paura,  per- 
ché se  l'empio  lo  giudica  scura  giustiria.  Iddio,  ch’é  la 
sli’ssa  siusH/ia  non  lo  condanna,  ma  anzi  lo  assolve,  n 
giusto  biasimato,  vituperalo  dai  cattivi,  che  iniquaiufi»- 
p io  giudicano,  trova  in  Dio  un  giudice  retto,  che  non 
»i  unirà  mai  col  mondo  a condannare  il  medesimo  0usto. 
Quindi  Consolando  il  giusto  de'catUvi  giudizi  de'  tigliuc^ 
li  degli  uomini  soggiunge  il  profeta:  ..Vs/ief/a  il  Signore,  ec. 

f 'rdrai.  Vt*drai  l'aspttato  da  te  , il  tuo  Dio , che  ver- 
rà a darli  la  mercede  drU’ opere  tue. 

30.  K non  si  Irorà  il  luogo  er.  Non  solo  l' empio  non  era , 
ma  Dcppur  polca  riconoscersi  il  luogo,  dov' ei  già  fu: 
non  restava  piu  segno,  ne  vestigio  di  tanta  grandezza, 
di  tanto  fo-sto,  qu.into  era  quello,  che  in  lui  compariva. 

37.  Perocché  gnaUhe  cosa  rimaNC  per  l'uomo  di  pace. 
Per  ruumo  di  pace  , qual'é  l'innocente  e il  giusto,  ri- 
man qualche  cosa  in  futuro;  e sono  I beni  eterni , i qua- 
li io  consoleranno  ampiamente  e con  grande  usura  di  tut- 
to quello,  che  avra  sofferto  nella  vita  presente.  Di  Unte 
manieiv  di  s|deg.vre  le  parole  della  nastra  Vulgata  , panni 
questa  la  m>U  vera  , ed  è Indicata  nella  versione  di  Sim- 
matM,  la  quale  porta;  ntsUtdtsri  P integrità  e osserva  fc» 
rrUiludinr  ; ptroerhe  per  l'uomo  di  pace  sono  te  cose/$h 
ture,  I {«ni  futuri.  Ai  contrario  pd  degli  empi  si  dke  ■ 
reliquiae  impiorum  interibunt:  r non  credo,  cite  voglia 
qui  dire  : perirà  ta  loro  stirpe  , la  lor*»  posftriln  ; ma  ben- 
sì gii  empi  perdono  il  lutto,  non  rimane  nulla  da  spera- 
re per  gli  empi  io  futuro;  gli  mpi  periranno,  e perirà 
per  essi  ogni  speranza  di  bene,  di  riposo,  di  ctmsolazio- 
iie  , rimanendo  loro  solamente  hmo  terribile  espetta^tone 
del  giudizio,  che  Diu  [ara  di  essi  alla  fine  della  loro  vi- 
ta , Hebr.  %,  27. 

.19.  Ìm  salute  de'  giusti  rien  dal  Signore.  Non  dai  loro 
meriti . ma  dalla  bontà  del  Signore  viene  la  salute  de' giu- 
sti ; e la  speranza  in  Dio  sarà  quella , che  li  ciHtdurra  al 
porto  della  salute. 
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tO.  El  adiUTabit  cos  Doniinus,  et  libcrabit 
cos  : et  eniel  eos  a pcccatorìbus , et  salvabit 
eos , quia  sperarcrunt  in  r<>. 


AO.  E II  Signore  gli  aiuterà  e gli  libererà, 
e II  trarrà  Italie  mani  ile'  peccatori,  e li  sal- 
verà, perché  In  lui  hanno  speralo. 


SALMO  TRENTESIIOSETTIMO 


Prega  il  Signore , che  nella  malattia , orrero  nella  grariasima  tribolaxione , rh‘  ei  soffre  pe'  $uoi  peccati, 
lo  aiuti  e lo  conforti.  Molte  cose  convengono  al  miaticv  Davidde 


Psalmus  David,  in  remcmoralionem  : de  sabbaio. 

I.  * Domine , nc  in  furore  tuo  argiias  me,  nc- 
que in  ira  tua  corripias  me.  * Ps.  6. 

Quuniam  sagiltae  tuae  infisae  suiit  milii  ; 
et  coiifirmasU  super  ute  manuin  tuani. 

5.  Non  est  sanitas  in  carne  mea  a facie  irae 
tuac  : non  est  jtai  ossibus  meis  a facie  pecca- 
tonim  meorum. 

4.  Quoniani  iniquilalcs  mcac  supergrcssac 
sunt  caput  nieum:  et  sicul  onus  grave  grava- 
tae  sunt  sii|)cr  me. 

b.  Pulruerunt,  et  corruplae  sunt  cicatriccs 
meae , a facie  insipicnliac  meae. 

0.  Miser  factus  sum  et  curvalus  sum  usque 
in  finem:  tota  die  contristatus  ingrediehar. 

7.  Quonìam  lumbi  mei  impioti  sunt  illiisio- 
iiibus:  et  non  est  sanitas  in  carne  mea. 

8.  Afflictus  sum  et  bumiiialus  sum  nimis: 
rugiebam  a gemilu  cordis  mei. 

9.  Domine,  ante  te  omne  desìderium  meum: 
et  gemitus  meus  a le  non  est  absconditus. 

10.  Cor  meum  conturbatum  est,  dereliqiiit 
me  virtus  mea:  et  lumen  oculorum  meorum, 
et  ipsom  non  est  mecum. 

Per  eomnutnorazione.  Va  ramraciDonire , ed  nporre  a 
Ok>  U propria  miArrla. 

Pel  giorno  di  aahato.  Furono  ai^unte  queiUe  parole , 
perché  l’uio  della  sinagoga  dovette  eiuere  di  cantarlo  In 
tal  gtortxi. 

1.  Signore  , non  mi  riprendere  nel  tuo  furore  , ee.  Non 
mi  trattare  eoo  lutto  II  rigore,  che  merllerehtxTo  i miei 
peccati:  fa' meco  ie  parli  di  medico,  e non  quelle  di  giu- 
dice. Vedi  P$at.  VI.  I. 

5.  Perocché  io  porto  fitte  nella  mia  persona  ec.  Chia- 
ma frecce  e strali  di  Dio  la  sua  malattia  e le  mlM-rie  e 
afflizioni , che  Dio  gli  mandava.  S.  Agostino  a tutto  (pie- 
sto  aggiunge  la  parola  di  Dk>,  che  penetra  qual  freccia 
fino  al  cuore  dei  peccatore,  e lo  trafigge  piT  convertirlo. 

3.  e4  cagione  dell’ira  tua  non  ka  sanità  la  mia  carne  ; 
ee.  Per  effetto  del  giusto  tuo  sdegno  la  mia  carne  è tra- 
vagliata dalle  infermllii,  e per  ragion  delle  mie  colpe  le 
osaa  mie,  le  mie  membra  non  hanno  ripoeo.  DinKAslra 
coro’  egli  è grandemente  malato  e tribolato  tanto  nel  cor- 
po, come  nello  spirito. 

4.  /mperocchè  {e  mie  iniquità  sormontano  ec.  Il  cumu- 
lo, la  massa  delle  mie  colpe  è tanto  grande,  che  quasi 
acqua  profomla  sormontando  il  mio  capo  stanno  per  af- 
fogarmi; ed  elle  sono  tanto  gravi  c di  peso  si  eoorme, 
c^  tutte  ie  forze  Mir|>a.ssa. 

6.  Si  jono  imputridite  . ...  a cagione  di  mia  stoltez- 
za. La  lunghezza  della  malattia  rende  piu  difficile  la  gua- 
rigione e piu  penosa.  Davldde  avea  tenuti  nascosti  quan- 
to potè  i suoi  falli  per  lungo  tempo , ed  era  vissuto  m*’  suoi 
peccali  un  anno  in  circa  senza  pensare  oc  a Dio,  nè  a 
M stesao.  Di  questa  stoltezza  grande , per  cui  le  sue  pia- 

Bibbia  P'qI.  /. 


.Sa/ino  di  David,  per  commetnorasione:  pel 
giorno  di  sabato, 

i.  Signore,  non  mi  riprendere  nel  tuo  fu- 
rore, e non  mi  correggere  nell’ira  tua. 

3.  Perocché  io  porto  fitte  nella  mia  persona 
le  tue  saette,  ed  hai  aggravato  la  mano  tua  so- 
pra di  me. 

3.  J cagione  dell*  ira  tua  non  ha  sanità  la 
mia  carne  J non  hanno  pace  le  ossa  mie  a 
cagione  dei  miei  fteccaii. 

4.  Imperocché  le  mie  iniquità  sormontano 
la  mia  testa,  e come  peso  grave  mi  premono. 

K.  Si  sono  imputridite  e corrotte  te  piaghe 
mie  a cagione  di  mia  stoltezza. 

6.  Son  divenuto  miserabile  e sono  formisu- 
ra  incurvato  ; to  n'  andava  tutto  if  di  carico 
di  tristezza. 

7.  Perchè  pieni  sono  d' illusioni  i miei  re- 
ni, e nella  carne  mia  non  è sanità. 

8.  5ono  abbattuto  ed  umiliato  oltre  modo: 
sfogava  in  ru99t7i  i gemiti  del  mio  cuore. 

0.  Signore , sotto  i tuoi  occhi  è ogni  mio 
desiderio,  e non  è ascoso  a le  il  mio  gemere. 

10.  Il  mio  cuore  è turbalo,  la  mia  forza 
mi  ha  abbandonato,  e lo  stesso  lume  degli 
occhi  non  è più  meco. 

ghe  erano  divenute  putride  e corrotte , di  qiiesta  egli  si 
accu.ia  e si  pente.  Ma  notisi  attentamente  come  Davidde 
il  quale  con  questo  salmo  a Dio  ricorre  piT  ottenerli  II 
suo  aiuto  nella  malatU.v,  ond’era  afflitto,  e per  impetra- 
re la  sanità  del  corpo,  lutto  il  fervore  dd  suo  spirilo  im- 
piega nel  parlare  de’  suol  peccali  e delta  h>n>  moltitudi- 
ne e della  loro  gravezza,  delle  plaghe  morlali  fatte  con 
essi  all* anima  propria,  e dHla  stoltezza  In  nascondere 
qui*sU’  piaghe-  Tn  vero  penitente  sentirà  più  II  male  del- 
la colpa,  che  qualunque  calamità,  onde  per  ragìoue  di 
essa  sia  stalo  afflitto. 

8.  Sono  formìsura  incurvato:  ec.  Sono  Incurvalo  e do- 
prcKH)  oltre  ogni  credere  sotto  II  peso  delle  miserie  , e una 
profonda  tristezza  occupa  continuamente  il  mio  spirilo. 

7.  PcrcAè  pimi  situo  di  i7/wsìonì  i miei  reni.  (Cenerai- 
mente  l Padri  e gl'  Interpreti  Intendono  signilìcati  con 
queste  parole  i violenti  movimenti  della  concupls«*nza  . 
1 quali  Davidde  considerava  i-onie  una  doW»msa  p<-na  del 
suo  peccalo;  ed  è degna  delia  umllUi  di  Davidde  la  con- 
fessione di  un  tal  moie,  mdla  qual  con(e.s.Moue  fu  egli  imi- 
tato dal  grande  Apostolo,  il.  Cor.  Sii.  7. 

8.  Sfogatoi  in  ruggiti  i gemiti  ec.  I.'interno  dolore  del 
cuori-  mi  sforzava  a prorompen'  in  ruggiti  piuUnalo,  che 
io  gemiti  «h1  in  quende. 

IO.  It  min  cufjre  i turbulo,  ec.  Il  mìo  cuore  è aglt.vlo 
dalle  prave  affezioni,  che  in  me  .sorgiMvo  contro  mia  vo- 
glia: la  virtù,  la  forza  dell' anima  mia  è grandenvntc 
diminuita  dopf»  k-  mie  prevarica/kml  ; e quella  a*golzlo- 
ne  viva  e penetrante , che  k»  avea  delle  ciwc  dello  spiri 
to,  non  è piu  meco.  (Jucslo  senso  ver.imenle  allegurit-o 
è da  preferirsi,  per  quanto  a me  vmlTra,  al  puro  Ielle- 
178 
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41.  Amici  mci  cl  proiimi  mei  aJvcrsimi  me 
approiiinquarerunt,  et  stcteruiiL 

Et  qui  iu&la  me  eranlj  tJc  longc  steterunt: 

42.  Et  vim  fuciebunl  qui  qtiacrehant  animam 
nioam. 

Et  qui  iiiquirriKint  mala  mihi,  Inculi  simt 
vatiilak's:  cl  dolos  luta  die  medilabanliir. 

4 5.  Ego  aiilcm  lamquam  stirdus  non  aiidie- 
barn:  el  sicut  mutus  non  apericiis  os  suuin. 

44.  E(  fnctiis  suin  siciil  homo  non  aiiclicns: 
et  non  babens  in  ore  suo  rcdargiiliones. 

45.  QiHuiiam  in  te.  Domine,  speravi:  tu  cx- 
audies  me.  Domine  Deus  meus. 

4 6.  Quia  dixi:  Neqnando  supergaiideant  mihi 
inimici  mei  : el  diim  comniorentur  pedes  mei, 
super  me  magna  loculi  sunl. 

47.  Quoniam  ego  in  flagella  paralus  sum:  et 
dolor  meus  in  conspecUi  meo  seni|)cr. 

18.  (,)uoniam  iniquilaleni  meam  annunliabo: 
et  cogl  Libo  prò  pecc;ilo  nteo. 

4P.  Inimici  aulem  mei  vivunt,  et  eunfirmali 
sunl  super  me  : el  niullìplicati  sunt,  qui  ode- 
ruiil  me  inique. 

20.  Qui  retribuunt  mala  prò  boni.s,  detraile* 
baili  miliì;  quoniam  Mqnebar  Imnitateni. 

2t.  Xc  derelinquas  me.  Domine  D<ms  incus: 
ne  diseesseris  a me. 

22.  Intende  in  adiutoriiim  meum,  Domine 
Deus  sululis  meae. 

nif , secondo  il  quale  tutte  cose  s’InteDderebbooo 

delle  paipiUztoni  di  cuore,  delle  mancanze  e s\enÌmenU, 
e della  perdita  del  lume  degli  occhi  per  cagione  delle  con- 
tinue sue  lacrime. 

11 , 13.  Si  sMlfTo  a me  t/irtmpeffo.  Mon  ai  accostaro- 
no a me  per  \edermi  e consolarmi,  ma  quasi  avendo 
orrore  di  me  I miei  amici  e i parenti  e i vicini  al  tene- 
vano dirimpetto  a me  alla  lontana,  temendo  la  contagio- 
ne  de’ miei  mali.  Afa  gufUi,  cAe  mroixiiio  fa  mìa  vi/a, 
«c.  Come  se  dic«‘ssp,  erano  senza  paragone  piu  attivi  | 
nemici  per  nuocermi,  ette  gli  amici  e 1 parenti  per  aiu- 
tarmi. Ma  queste  parole  e lutti  questi  due  versetti,  anzi 
tutto  quasi  il  rimanente  del  salmo,  anror  meglio  che  a 
Davidde  al  applica  dai  P.iilrl  a Gesù  Cristo,  come  dal 
eonfronlo  delta  storia  Evangelica  ognun  può  conoscere. 
Egli  ai)bandonatu  nella  sua  passione  da’ suoi  piu  cari  nel 
tempo,  che  i suoi  nemici  cercavano  tutti  i meuLi  di  Tarlo 
morirr;  egli  accasato  da' Giudei  e Inlerrogaln  da  Pilato 
non  aperse  la  bocca  per  far  sue  difese;  ■‘gli  portando  so- 
pra di  sé  i nostri  peccali  fu  prouU»  a soffrire  I flagelli  r 
le  spino  e I chiodi  c l.n  croce;  egli  finalmente  odialo  e mes- 
so a morte  da  quelli , che  a lui  rendevan  male  per  bene , e 
«Htiatu  perchè  amo  la  giustizia , e insegnò  ad  amarla. 


41.  Gli  amici  miei  e.  i miei  congiunti  ven-- 
nero,  e ni  nteltero  a me  dirimpetto. 

E i miei  vicini  da  lungi  si  sfocano: 

12.  Ma  q^telli,  che  cfrcat;aflO  la  mia  vita 
facevano  i l(fro  sforzi. 

K quei , che  bramavan  di  nuocermi  parla' 
vano  superbamente , e tulio  di  studiavano  in' 
gannì. 

15.  i4/ti  io  quasi  sordo  non  udiva,  e fui 
come  un  mutolo,  che  non  apre  sua  bocca. 

44.  £ mi  diportai  qual  uomo,  che  nulla 
intende , e non  ha  che  dire  in  sua  difesa. 

45.  Perché  in  te  in  posi  ta  mia  speranza; 
tu  mi  esaudirai.  Signore  Dio  mio. 

46.  Perché  io  dissi:  .Ttw  trionfino  giam- 
mai di  me  t miei  nemici,  i quali , ogni  voUa 
che  i miei  piedi  vnciliino,  partan  superba- 
met/fe  contro  di  me. 

47.  Perché  io  son  preparato  a' flagelli,  e 
sia  sempre  dinanzi  a me  il  mio  dotare. 

48.  Perchè  io  confesserò  la  mia  iniquità, 
e penserò  al  mio  peccato. 

40.  Ma  i miei  nemici  vivono,  e son  più 
forti  di  me,  esano  cresciuti  di  numero  quei, 
che  mi  odiano  ingiustamente. 

20.  Quelli,  che  rendono  male  per  bene  par- 
lavati  male  di  me,  perché  io  cercava  il  bene. 

21.  Pfon  abbandonarmi.  Signore  Dio  mio, 
non  ti  allotiianare  da  me. 

22.  Accorri  in  mio  aiuto,  o 5/<7fiore  Z>io 
fti  mia  salute. 

IS.  Mn  io  <fuasi  tordo  «r.  Cosi  al  contenne  Davidde 
ingiuriato  e iniulUto  da  Semel.  Vedi  t.  tUg.  %n.  io. 
II.  13. 

tn.  lo  diati  : Son  irioitjlno  er.  Mi  determinai  di  soffrire 
in  silenzio:  perocché  se  io  volessi  rispondere  e rendere 
maledizione  per  maledizione  potrebbe  Dio  abbandimanni . 
ed  avTebber  di  dò  gran  contento  costoro , i quali,  oftni 
volta  che  mi  veggono  in  pericolo  , parlano  superbamen- 
te contro  di  me. 

17.  .Son  preparalo  a'JlogeUi,  e ala  tempre  dinanzi  a me 
il  mìo  dolttre.  Il  mio  peccato,  che  è il  mio  phi  oootinuo 
e piu  acerlto  dolore. 

18.  E penserò  al  mio  peerato.  Contesserò  il  mio  pecca- 
to, ma  non  pi^r  lsc<frtlarmene.  Prnsim't  sempre  al  mio  pec- 
cato per  averne  dolore  e offerire  il  sacrilizio  perpetuo  di 
un  cuore  ronirilo  e umiliato  per  una  verace  e costante 
penitenza.  ('x>sl  li  santo  re,  il  quale  peccò,  ma  una  aoU 
volta  peccò.  Vedi  a.  Agoslino. 

19.  .Va  I miei  nemirì  rioonu,  ee.  OlUmanoeiite  *'  inten- 
deranno queste  parole  non  tanto  de’  visibili , quanto  degli 
invisibili  nemici  dell’  uomo,  per  resistere  a'  quali  con  Um 
ta  umiltà  e fervore  implora  Davidde  l’aiuto  di  Dio  Sal- 
vab*n* 
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É iimiU  d'argomento  at  salmo  precedente:  ia  vtta  detf  nomo  i brere,  e non  è atiro  che  vantlù.  Prega 
Signore  ad  aintarlo  nella  triholanionc , e a dargli  sollievo  prima  della  sua  morte. 


In  finem,  j|tsi  Idilhun,  canticum  David. 

1.  Dui:  Cu.>(odiam  vias  mt'us:  ut  non  de>  > 
linquam  in  lingua  mca. 

Posui  ori  nieo  cuslodnim:  cum  consislcrct 
peccalor  advrrsum  me. 

2.  Obroului,  et  bumiiialus  stim,  et  silui  a 
bonis;  et  dolor  meus  renovatus  c«t. 

3.  Concaliiit  cor  meum  intra  me:  et  in  me- 
ditatione  mea  exardescet  ignis. 

k.  Locutus  aum  in  lingua  mea:  Noturn  fac 
inilii , Domine',  fiiiem  raeum  , 

E1  numcrum  dierum  mcoruni  quia  est,  ut 
sciani  quid  desit  milii. 

5.  Kccc  mcnsurabilea  posinoli  dies  meua:  et 
substantia  mea  tamquam  nihiluiii  ante  te. 

Verumlamen  uuiversa  vaniUis,  onmis  homo 
vivens. 

6.  Verumlamen  in  imagine  |KTtR«nsit  homo: 
sed  et  frustra  eonUirhaliir. 

Thesaurizat  : et  ignorat  cui  congregabit  ca. 

7.  Et  nunc,  quae  est  cxspeclatio  mea  ? nonne 
Domious?  et  subslantia  mca  apud  te  est. 

8.  Ab  omnibus  iiiiquitatihus  mci.*»  erue  me  : 
opprobrium  insipienti  dedistì  me. 

/é  Iditknn.  Questi  è l’ istmo  , che  Ettun  , ed  en  della 
stirpe  di  Menii , e uno  de'  cantori  del  tempio.  Vedi  i. 
Pmrmlip,  yi.  44. , iti.  4S.  A hil  fu  dato  il  salmo  per  can- 
tarlo. ov>ero  per  metterlo  in  nasica. 

1.  io  dòsi:  Starò  attento  te.  Mio  propooiotento  si  hi. 
che  In  qualunque  trlbolaiione  mi  ritrovassi , starei  alteo- 
to  a me  stesso  per  guardarmi  da  que’  mancamenti , che 
piu  difficilmente  si  schivano . vale  a dire  dal  maocamenU  e 
peccaU  della  lingua. 

Posi  UH  freno  aita  mia  borea.  Questo  freno  è il  dlen- 
tk>.  Con  questo  lo  mi  preparai  agli  assalti  del  peccatore. 

2.  [H  cose  auehe  buone  io  non  parlai  ; ec.  Mi  contenni 
dal  dire  anche  quello  , che  avrei  potuto  dir  con  tutta  giu- 
stilla . affinchè  la  vlolenaa  delle  afllizionl  e de*  patimenti 
non  mi  trasportasse  a dir  piu  di  quello  che  k>  non  voles- 
si. e piu  di  quello  che  non  conveniva  . e la  forza,  eh'  io 
feci  a me  stesso,  rendè  piu  crudo  e cocente  il  mio  dolore. 

3.  Si  accese  dentro  di  me  ec.  ScnUl  tutto  accendersi  In- 
torno al  cuore  U mio  ssngtie  pe'  naturali  senllmenli  di 
adegno  e per  lo  zelo , die  quasi  fuoco  mi  avvampava  nel 
riflettere  alla  malvagità  e Ingiustizia  de’  peccatori. 

4.  Disti  colta  mia  lingua:  ec.  Dopo  aver  tenuto  cogli 
uomini  un  perfetto  silenzio,  a Dio  mi  rivolsi,  e annoiato 
di  vivere  tornai  e chiesi  da  lui  la  morte.  Questo  vuol 
dire  il  nrofeta  In  questi  due  versetti.  1 suol  seoUraeiiU  so- 
no simili  a quelli  di  Ella,  3.  Reg.  xix.  4.  Signore,  prendi 
V anima  mia , perocché  non  sott  ia  migliore  de' padri  miei. 
Vedi  anche  Job,  vn.  i..  vin.  9.  ec.  E insieme  c*  insegna 
Davidde,  come  ne*  oombattlmentl  della  carne  e dello  spirito 
è necessario  di  ricorrere  all'  orazione.  Quel,  che  mi  avnn~ 
sa.  Quello,  ohe  ancor  mi  resta  da  vivere  e da  patire. 

a.  C'erto , che  a corta  misura  ec.  L’  Ebreo  dice:  À mi- 
Msra  di  guattro  dita. 

S la  wsia  sussistenza  ec.  E il  tempo  , eh'  ki  son  per  vi- 
vere è un  nulla , come  tu  ben  conosci.  Gli  uomini  possoo 
creder  lunga  la  vtta  di  ooloru , che  arrivano  alla  decrepita 


/Vr  la  fine,  a Idithun,  cantico  di  David. 

4.  Io  dissi:  Starò  attento  sopra  di  me  per 
non  peccare  colta  mia  lingua. 

Posi  un  freno  alta  mia  bocca , allorché  ve- 
fìiva  in  campo  contro  di  me  il  peccatore. 

2.  Ammutolii  e mi  umiliai,  e di  co^e  an- 
che buone  io  non  parlaije  il  dolor  mio  rincrudì. 

3.  Si  accese  dentro  di  me  il  cuor  mio,  e 
un  fuoco  divampò  nelle  mie  considerazioni. 

h.  Dissi  colta  mia  lingua:  Signore,  fam- 
mi  conoscere  il  mio  fine , 

R qual  sin  il  numero  dei  giorni  miei,  affin- 
chè io  sappia  quel  che  mi  avanza. 

tf.  Certo , che  a corta  misura  tu  hai  ri- 
dono I miei  giortsi , c la  mia  sussistenza  è 
cotne  un  nulla  dinanzi  a te. 

Certamente  mera  vanità  egli  è ogni  uomo 
vivente. 

fl.  Certamente  V nomo  passa  arnie  owòra: 
e di  più  si  conturba  senza  fondamenln. 

Tesoreggia,  e non  sa  per  chi  egli  metta 
da  parte. 

7.  E adesso  la  mia  espettazione  quaV  è,se 
non  tu,  0 Signore,  in  cui  è fa  mia  .sussi- 
stenza ? 

8.  Z,/6erami  da  tutte  le  mie  iniquità  : tu 
mi  hai  renduto  oggetto  di.schemo  allo  stolto. 

età , ma  non  cosi  pensi  tu.  Area  domandalo  quanto  durar 
dovesse  a vivere,  e per  conseguenza  a loflilre.  Lo  spinto 
del  Signore  lo  illumins.  conduceudolo  a riflettere  sopra 
la  brevità  somma  della  umana  vita. 

Afera  raitito  egli  è ogni  homo  vit>eHle.  Vanità  perfetta, 
vanità  somma , un  complesso  di  vanità  è ogni  uomo , che 
vive  sopra  la  terra  ; soggetto  secondo  11  corpo  a tutU  1 
mali  e a tutte  le  necessita . a cui  le  creature  o inanimate 
o sensitive  sono  soggette  ; egli  di  piu  riguardo  all’ anima 
ha  per  suo  patrimonio  dopo  il  peccato  la  incostanza  e la 
oiulaMlità,  ia  perturbazione  de' pensieri  e degli  affetti, 
la  ignoranza  dell’  intelletto , la  depravazione  della  voiontà, 
depravazione  tale  e tanta , che  in  ogni  genere  di  peccati , 
anche  piu  orrìbili  e nefandi  può  prcdpltarlo.  Nell'  Ebreo 
è posta  alla  Qoe  di  questo  versetto  la  parola  zela , perchè 
è degna  di  essere  ponderata  questa  vanità  e miseria  del- 
1'  uomo.  Vedi  la  prefazione. 

9.  PasMO  come  ombra  : ec.  Come  umbra . ciie  nulla 
ha  (li  solido  e di  eonsisbmte.  Ma  chi  può  capire,  come 
per  si  poco  tempo,  che  l’uomo  ha  da  vivi-re,  egli  mena 
tanto  romore  e si  fl^pta  e si  perturba , e nem  si  da  mai 
rìpido? 

Tesoreggia,  e non  sa  ec.  Vedi  Ecetes.  xi.  Ifl- 

7.  E adesso  la  mia  espettazione  qual'  è?  Posta  adunque 
la  brevità,  la  vanità  e la  iniM;ria  della  vita  presi'nte,  a 
ctil  ricorrerò , e dove  collocherò  io  la  mia  speranza , se 
non  in  te , o Signore , in  cui  è la  mia  sussi&ttmza , 11  mio 
essere.  In  lui  riciamo,  ci  moriamo  e siamo.  AtU  xvif.  38. 
Alcuni  prendono  la  voce  sH&sto»/«a  in  significato  di  teso- 
ro , ricchezza.  Mia  espetlaziooc  se'  tu , iii  (mi  nono  ripo- 
ste le  mie  ricchezze , U mio  tesoru , onde  svendo  te , 
saf(!>  ricco  oltre  modo  , e svru  tutto  quello  che  io  posso 
desiderare.  La  prima  sposizioue  però  è la  piu  vera  ; pe- 
rocché nel  |Hlmo  aeoso  è usata  qui  la  parola  snèitofi/Mi 
nel  versetto  7. 

8.  Afi  A«i  renduto  oggetto  di  scherno  ec.  L’  Etueo  legge  : 
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9.  Obmutui , et  non  aperui  05  menni , quo- 
niam  tu  fecisti  : 

10.  Amore  a me  plagas  tuas. 

11.  A fortitudine  manus  tuae  (^0  dcfecì  in 
incrcpationibus:  propter  iniquitatcm  corripuisti 
liominem, 

Et  tabescerc  fecisti  sicot  araneam  animam 
eius  : vcrumtamen  vane  conturbatur  omnis  homo. 

13.  Exaudi  orationem  meam,  Domine,  et  de* 
prccationem  meam:  aurìbus  pcrcipc  lacrymas 
meas. 

Ne  siicas:  quoniam  advena  ego  sum  apud  te, 
et  pcrcgrinus,  sicut  omncs  patres  mei. 

13.  Remiltc  milii,  ut  rcfrigcrcr  priusquam 
abeam,  et  amplius  non  ero. 


l\'m  mi  rmdrre  f»ggftto  di  tchtmo  per  ìo  ttoUo.  Ix»  stolto 
è il  ppcoAtorp.  Vpdi  PttU.  xxxrn.  5.  Ma  teoendoci  alla 
lezione  (Iella  nostra  Volgata  il  senso  correrà  aaaai  bene. 
Uberami  da  tutte  le  mie  iniquità  ; conciossinchè  per  ra* 
gionc  di  queste  tu  mi  bai  percosso  e umiliato  in  guisa, 
che  son  divenuto  oiigetto  di  scherno  pei  peccatori. 

B.  Opera  tua  etr  è quetta.  Ho  taciuto , non  ho  aperta 
ia  bocca,  perchè  il  nm]e,  rhe  io  soffro,  mi  viene  da  te, 
perrliè  tuo  volere  egli  è che  io  porti  la  pena  delle  mie 
colpe  : ma  abbi  pietà  della  mìa  miseria  , o Signore,  e ri- 
muovi i tuoi  flagelli  da  me. 

11.  Sotto  la  tua  mano /arte  ee.  Ti  prego  di  rimuover 
da  me  i tuoi  flagelli , perchè  lo  ornai  ho  sperimentato 
quanto  sia  forte  c pesante  il  tuo  braccio  : fui  per  soccom- 
l)ere , allorché  per  emendarmi  e ridurmi  nel  buon  sentie- 
ro mi  facesti  provare  il  rigore  de*  tuoi  castighi.  Tu  per 
ragion  dell'  iniquità  gaMiigasti  t uomo , e V anima  di  lui 
faeetti , ec.  V uomo  non  fu  afflitto  da  te , se  non  quando 
egli  fa  peccatore:  allora  tu  lo  punisti , e facesti , che  1*  a- 
nima  di  lui  si  consumasse  ne'  dolori  c nelle  pene , corno 
si  consuma  un  ragno  colla  (ragli  sua  tela.  I Padri  appli- 
cano queate  parole  aUo  stato  di  un’  anima  contrita  e pe- 
nitente . cui  Dio  VA  privando  di  tutto  quello , che  era  pel- 
r avanti  a lei  di  piacere . separandola  dai  desiderii  della 
carne,  c il  cuor  riempiendole  di  salutare  amarezu.  Cer- 


9.  /tmmutoUi,  e non  aptni  la  mia  bocca, 
perchè  opera  tua  eli' è queeta: 

(0.  nimuovi  da  me  i tuoi  pagelli. 

< I . Sotto  la  tua  mano  forte  io  venta  mmo 
quando  mi  correggetli;  tu  per  ragion  dell' Ini- 
quità gaellgaeti  1‘  uomo, 

E l'anima  di  lui  facceli,  che  a guinq  di 
rogno  ei  conevmasee:  certamente  tmtano 
I'  uom  et  conturba. 

<3.  Eeaudieei  la  mia  orazione,  o Signore, 
e le  mie  euppliche:  da'  udienza  alle  mie  la- 
crime. 

Xon  telarti  in  eilenzio,  perocché  foreetien 
e pellegrino  eon  io  davanti  a le,  come  tulli 
i patlri  miei. 

i 5.  Fa'  pauea  con  me , afpnchè  lo  abbia 
refrigerio  avanti  eh'  lo  me  ne  vada  da  «» 
luogo , dove  più  non  eari. 

tornente  indarno  T uom  ti  conturba.  Stoltezza  gntHir  ri- 
t’è,  che  un  uttmo  si  agiti  e si  conturbi  per  cosa  alcuDS 
temporale , onde  trasportare  si  la.sd  o da  soverchU  alle- 
grrz/a  per  le  cose  seconde , o dominar  si  lasci  ed  alihat- 
tere  da  ecceuiiva  tristezza,  quando  tu  , o Slgnorr , gli 
mandi  le  avversità  per  correggerlo:  quanto' meglio,  e pio 
utile  per  lui  sarà  II  soggettarsi  allora  alla  toa  lolootà, 
possedendo  1’  anima  propria  per  mezzo  della  pasienia? 

13.  Oa'  tidicnza  alle  mie  lacrime.  £ lo  strào , che  se 
dicesse:  Accolla  il  mio  dolore  e il  pentimento  sincero  dei 
miei  peccati , i quali  io  piango  e piangerò  dinanzi  s te. 

A'oa  istarti  in  tilenzio.  Rispondi  alla  mia  orazione  CD^ 
r esaudirla.  Perocché  forestiero  e pellegrino  som  io  ■ 
come  ec. . . . Io  sono  dinanzi  a te  come  forestiero  e'  pel- 
legrino  nel  mondo  , beo  sapendo , come  non  è qui  stiirie 
la  mia  mansiooc  : perocché  non  abbimm  qui  ferina  cMà, 
ma  cerchiam  la  futura , 3.-  Cor.  T.  Cosi  pensavano  1 pa- 
dri miei , 1 quali  si  consideraron  sempre  come  obliti  e 
peilegrini  sopra  la  terra  ; lieb.  \m.  13. , cosi  penso  io.  Fac- 
ciano adunque  pausa  per  akuo  poco  con  me  i tool  fla- 
gelli , trattami  con  misericordia  e benignità  , affinché  lo 
abbia  riposo  e refrigerio  prima  di  uscire  di  questa  viU, 
alla  quale  non  tornerò.  Perocché  in  tal  gulu  bcoKlotu. 
non  saro  io  agitato  da'  terrori  della  coscknu , e boro 
nella  pace. 
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t salmo  profetico,  col  quale  Cristo  rende  grazie  al  Padre,  che  lo  ha  esaudito:  si  offerioce  a fare  la 
volontà  dello  stesso  Padre.  Gli  domanda  la  continuazione  delle  sue  grazie  pel  suo  mistico  corpo, 
che  i la  Chiesa.  Può  convenire  a qualunque  anima  giMsla,  che  a Ì)io  ricorra  rselP adizione. 


In  fìnem,  psalmus  ipsì  David. 

1 . Exspcct^ns  cxspccUvi  Dominum,  et  intcndil 
milii. 

3.  Et  ciaudivit  preces  meas:  et  eduxit  me 
de  lacu  miscriac,  et  de  luto  faecis. 

Et  sUttiit  super  petram  pedos  meos:  et  di* 
rcxil  grcssus  meos. 

3.  Dall’  ohÌMo  delta  miseria  ...  e dal  sordido  fai^ 
go.  Con  tali  espressioni  si  desaive  una  tribolazione  gran- 
de, e in  cui  evidente  è il  perlcido  di  perire , anzi  è certa 
la  morte.  Da  tal  tribolazione  e da  tal  morte , dire  Cristo, 
che  il  Padre  lo  liberò  e lo  pose  in  istatu  di  sicurezza , ri- 
suscitandolo a vita  immortale , e dandogli  lai  virtù  e tal 
potestà , che  non  avesse  piu  da  temere  o contraddizione, 
o inciampo  In  quello,  eh’  ci  dovea  ancor  fare  per  la  glo- 


Per  ìa  fine:  salmo  detto  stesso  Davidde. 

i.  Mpettai  ansiosamente  il  Signore,  ed  egli 
a me  si  rivolse. 

3.  Fd  esaudì  le  mie  oro»'onf;  e dall' affi»' 
so  della  miseria  mi  trasse  e dal  sordido 
fungo. 

E a'  piedi  miei  diè  fermezza  sopra  la  pit’ 
Ira,  e assicurò  i miei  passi. 

ria  del  Padre  e per  la  salute  degli  uomini,  jf  piedi  mui 
dii  fermezza  sopra  la  pietra,  e assicurò  i miei  pestt- 
Tale  è il  senso  di  questi  duo  verKetU  appUcaU  a Cristo  ^ 
ma  siccome  egli  da  sé  non  divide  quel  corpo , di  mi  è 
capo  e Salvatore,  perciò  le  sue  parole  son  tali , ch'a’nmD- 
hrl  di  lui  ottimamente  convengoira  ; onde  i Padri  spiega- 
no con  esse  la  sorte  dell’anima  CrisUana  liberata  ger  U 
grazia  di  Gesù  Cristo  dall’  obisao , lo  cui  l' aveao  preci- 
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5.  Et  iminUit  in  os  meum  canticum  novuni, 
carmcn  Deo  nostro. 

Vìdebunl  multi,  et  tirocbuiit:  et  sporabunt 
in  Domino. 

h.  Beatas  vir,  cuius  est  nomcn  Domini  spes 
(ius:  et  non  respexit  in  vaniUtes,  et  insanias 
faUas. 

5.  Multa  fecisti  tu,  Domine  Deus  meus  mi- 
rabilia tua:  et  cogitaUonibus  tuia  non  est  qui 
similis  sii  tibi. 

Annuntiavi,  et  locutus  sum:  mulliplicati  sunt 
super  numerum. 

0.  * Sacriflcium  et  oblationcm  noliiisti:  au- 
res  autem  perfecisti  milii.  * ffebr.  IO.  B. 

Holocauslum,  et  prò  peccato  non  postulasti: 

7.  Time  dixi  : Ecce  venio, 

In  capite  libri  scriptum  est  de  me, 

8.  l't  facerem  voluntatem  tiiam:  Deus  meus 
volai , et  legem  tuam  in  medio  cordis  mei. 

0.  Annuntiavi  iustiliam  tuam  in  eccIcsU  ma- 
gna: ecce  labia  rara  non  proliibebo:  Domine, 
tu  scisti. 

IO.  lustìtiam  tuam  non  abscondi  in  corde 
meo:  verìtatem  tuam,  et  salutare  tuum  disi. 


pltAU  I tool  peccati,  p stabilita  sopra  la  pietra , che  é Cri* 
Ilo,  io  cui  rlln  troia  tutto  il  soccorso  per  consertare  il 
t«OP  acquistato , p prr  Itattere  le  vie  di  Dio. 

a.  B mùe  a nu  in  bocca  un  nuoi*o  caMlKv>,  ec.  Questo 
malico  è il  cantico  dell’  amore  e delia  gratitudine;  questo 
caotico  lo  cauta  al  Padre  l'unico  Figlio  per  quello,  che 
il  Padre  fece  p«r  innalzarlo  e gtoriUcarlu  : io  cantano  i 
Ueli  per  dimoatrare  la  loro  ricouoscen/a  allo  stesso  Pa- 
dre, che  diede  loro  tal  Salvatore,  onde  dicono  coU’Apo- 
Udo:  fraiie  a Dio  per  lo  inenarrabile  dono  no. 

f'edranno  molti,  e temeranno , e spereranno  ec.  Temere 
vuoi  qui  dire  atlorare,  rendere  il  culto  dovuto  a Dio.  Veg- 
jCHMjo  come  il  Patire  mi  ha  lit>eraU>  e mi  glorìlica,  abbrac- 
cenooo  molti  la  fede  e il  cullo  del  vero  Dio,  « in  lui  spe- 
rtnouo  un  iiilinito  iiunu'Jti  d'uomini,  che  prima  noi  co- 
Ooseetano. 

4.  Beato  Vnomo,  ec.  Questo  venello  e 1 seguenti  lino 
I tutto  il  quindicesimo  son  forse  il  cantico  di  lode,  che 
Cristo  canta  al  celeste  suo  Padre.  Qui  dice , che  è vera- 
locute  beato  quell' uomo,  11  quale  nel  nome  del  Signore, 
nd  nome  del  i ero  Dio  pone  la  sua  speraiua , e lui  adora, 
e non  va  dietro  alle  follie  deiridolalria.  Fu  cffelU)  della 
Pusiooe  di  Cristo  11  liberare  li  mondo  dalla  superstizione 
degl*  idoli , la  quale  a grande  scorno  dell'  umana  rogiooe 
ialettava  e corrompeva  tutta  la  terra. 

&.  Molle  sono  te  meraviglie  ec.  Olebra  I miracoli  della 
sapienza  e della  bontà  e carila  di  Dio  nella  ecotumiia  della 
RdnuioDe  degli  uomini.  1 consigli  tuoi , le  invenzioni  di 
hu  sapienza  sorpasiarMi  tutlo  quello  , die  o un  uomo,  od 
ua  Angelo  possa  immaginare  ; e qutalì  consigli  tuoi  lo  an- 
nunziai agli  uomini,  e li  spiegai  e da  me  stesso,  e per 
Olezzo  de'  miei  Apostoli  ; certamente  li  numero  di  tali  mi- 
racoli è senza  numero.  In  questa  sposi/ione  la  voce  mw/- 
ttplicati  del  versetto  8.  oorrUponde  alla  voce  rogilationi- 
del  7.,  dove  un  Craminaliro  noterà  una  Udla  sconcor- 
danza nel  genere , ma  di  queste  ne  sono  altre  nelle  Scrit- 
ture. Vedi  PsaL  cxxxi.  6.,  Sap.  l.  7.;  perocché  nell' tbreo 
Mo  si  fa  gran  cavo  di  tali  mutazioni  di  genere.  Del  rin»a- 
neole  tutte  le  antiche  versioni  cnncurdaiKi  qui  coir  Ebreo 
rd  uniscono  in  tal  modo  colla  nostra  Volgala. 

8.  Mon  hai  votato  sagrijlzio,  ec.  Ma  di  tutte  le  mernvi- 
fdie.  ehelo  annunziai  per  tua  volontà  agii  uomini  la  prin- 
cipaie  si  fu , che  tu,  o Padre,  per  riconciliarti  cogli  uo- 
mini, e liberarli  dal  peccato  non  volevi  nè  sacrUixi  di  ani- 
mali , Dè  ofTerta  di  altre  cose , che  lo  onor  tuo  si  consu- 


5.  E a me  in  bocca  un  nuovo  can//- 
co,  una  lauda  al  nostro  Dio. 

(Vedranno  molfi,  e temeranno , e epereran^ 
fio  nel  Signore. 

A.  Beato  l'  uomo,  di  cui  la  speranza  è il 
nome  del  Signore:  e gli  occhi  non  rivolse  alle 
vanità  e alte  follie  dell'  errore. 

B.  Sfolte  sono  le  meraviglie  fatte  da  te,  o 
Signore  Dio  mioj  e i tuoi  consigli  non  v' ha 
chi  possa  raggiungerli. 

Gli  annunziai,  e li  raccontai:  la  lor  mol- 
titudine sorpassa  ogni  numero. 

a.  Ifon  hai  voluto  sagrifìzio , nè  oblazione  : 
ma  a me  tu  formasti  le  orecchie. 

jVon  hai  richiesto  olocausto  e sagrifìzio  per 
lo  peccato: 

7.  allora  dissi:  Ecco  che  io  vengo, 

( i\el  comple.'tso  del  libro  di  me  sta  serillo) 

K.  Per  fare  la  tua  volontà:  Dio  mio,  io 
volli  in  ntezzo  al  cuor  mio  aver  la  (ua  legge. 

0.  Ho  annunziato  la  tua  giustizia  in  una 
Chiesa  grande:  ecco,  che  io  non  terrò  chiuse 
le  tabbra:  tu  'I  sai , o Signore. 

10.  Hon  ascosi  dentro  di  me  la  tua  giusti- 
zia : dimostrai  la  tua  verità  e il  tuo  Salva- 
tore. 

massero.  Ma  a me  tu  formasti  le  oreccAie:  TApostolo  les- 
se : ma  a me  tu  formasti  un  corpo , e cosi  al  presente 
leggfsi  r>el  LXX:  ma  uno  è il  senso  ; perocché  nell’ origi- 
nale e nella  nostra  Volgata  la  parte,  cioè  le  orecchie,  è 
posta  per  slgnilicare  lutto  II  corpo  ; ma  é posta  questa 
parte  con  gran  senso  , perché  le  orecchie  in  un  servo  sono 
gli  strumenti  per  udire  I comandi  e intendere  la  volontà 
del  padrvMie,  onde  dicendo  Cristo  i a me  tu  formasti  le 
orecchie  viene  a dichiarare  la  perpetua  altissima  sua  ob- 
bedienza ai  voleri  del  Padn*,  a coi  oiibetii  Gno  alla  morte 
e morte  di  croce.  Vedi  quello  ebe  abbiam  dello,  Hebr. 
X.  6.  e. 

Olocausto  e $agri/Uio  prr  lo  peccato.  Distingue  l’olocau- 
sto dal  sagrilizio  per  lo  peccalo;  perocché  Deil'iducausto 
si  ablaiirìava  (ulta  la  vittima;  nel  sacriGzio  per  lo  pec- 
cato il  sangue  e U grasso  della  vittima  era  dell’ altare.  Il 
rimanente  restava  ai  sacerdoti.  Nissuna  specie  dì  sagrilizio 
Mosaico  tu  volesti , o Padre  , perché  nissuno  di  «-svi  era  di 
sufficiente  pregio  alla  redenzione  degli  uomini  e albi  espia- 
zione de' peccati.  E dò  intendendo  io  diavi:  ecco  che  lo 
tuo  Verbo , tuo  unico  Figlio  vengo  a prendere  umana  carne 
e ad  offerirti  il  sagriGzio  del  corpo  e del  sangue  mio. 

(Set  complesso  del  libro  di  me  sta  scritto).  Queste  pa- 
role si  chiudano  in  panmlcsl,  e quelle  ebe  seguono,  le- 
gano colle  ultime  del  versetto  precedente.  Nelle  Scritlore, 
e particolarmente  nel  Pentateuco  di  Moaé  (il  qual  Penta- 
teuco é ditto  il  libro  {xr  eccellenza),  nelle  Scritture  tutte 
si  parla  di  me,  ed  è figuralo  il  mio  sagrìflzlo  in  quello 
d' Isacco  e in  tutti  1 sagrltlzl  legali.  In  tutte  queste  Scrit- 
turi* adunque  è predella  I.a  mia  venuta  nei  mondo,  la  mia 
Incarnazione,  e lo  vengo,  o Dio,  per  fare  la  tua  volontà, 
e nel  mezzo  del  cuori*  bramo  di  avere,  e avrò  sempre  la 
tua  legge , cioè  1 tuoi  comandamenti , i tuoi  voleri.  Discesi 
dal  ciclo  per  fare  non  la  tuia  tv>iotirà , ma  la  i-alontà  di 
lui,  che  mi  ha  mandato,  Joan.  Vi.  83. 

9.  Ho  annunziato  ta  tua  giustiziare.  Qoelb  giustizia,  di 
cui  tu  se' giusto,  e colla  quale  giustificbl il  peccatore  me- 
diante la  fede.  Questa  giustizia  la  bo  annunziata  In  una 
Chiesa  grande , in  una  copiosa  adunanza , avendola  pre- 
dicala per  mezzo  de’  miei  Apostoli  alla  Chiesa  delle  na- 
zioni , e tu  ben  sai  che  io  non  tacerò  e non  cesserò  giam- 
mai di  annunziarla. 

10.  ;Von  azroji  ec.  Propalai  la  dottrina  dell’ F.vangciio, 
ette  giusUGca  i credenti,  esposi  e dichiarai  le  lue  verad 
proroease  a fav  or  dei  fedeli , e mi  feci  conoscere  per  quel 
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Non  abscondi  miserlcordiam  luam  et  verità- 
lem  tuam,  a concilio  multo. 

II.  Tu  autern.  Domine^  ne  longe  factas  mi- 
scrationes  (uas  a me:  misericordia  tua  et  ve* 
Htas  tua  scraper  susccperunt  me. 

49.  Quoiiiam  circunidcdcrunt  me  mala  ^ quo- 
rum non  est  numcrus:  comprclienderunt  me  ìni- 
quitates  meae,  et  non  potui^  ut  viderem. 

Multiplicatae  sunt  super  capillos  capitis  mei: 
et  cor  meum  dcreliquil  me. 

43.  Coraplaccal  libi.  Domine,  ut  eruas  me: 
* Domine , ad  adiuraiidum  me  rcspicc. 

* ìnf.  69.  2. 

44.  * Confundantur  , et  reveivaiilur  simili, 
qui  quaerunt  animam  meam,  ut  aiiferant  cani. 

• Sup.  .34.  4. 

Convcrtantur  rctrorsum,  et  revercantur,  qui 
volunt  milii  mala. 

13.  Fcrant  confestim  confusionem  suam , qui 
dicunt  mihi:  Suge,  cuge. 

16.  Eisullcnt,  et  laetenlur  super  te  omnes 
quaercnlcs  le:  et  dicanl  scraper:  Nagnifìcetur 
Dorainus:  qui  diligunt  salutare  tuum. 

47.  Ego  aiitcni  mcndicus  sum,  et  pauper: 
Dominus  soliicitus  est  mcì. 

Adiutor  meus  et  prolector  meus  tu  cs:  Deus 
raeus  ne  tardaverìs. 

Stiratore  mandato  nella  tua  misericordia  da  le  a dar  vita 
e salate  a tatti  kIì  uomini. 

1 1 . Va  tu , o Signore , non  allontanare  ee.  Tanto  queste 
parole,  come  lutto  quello  che  segue  sino  alla  line  del 
salmo  può  intendersi  come  detto  da  Cristo  o riguardo  a 
se  stes.v>,  o riguardo  alla  sua  sposa  la  Chiesa,  per  cui 
preghi  il  celeste  suo  Padre , che  colla  sua  caritt  la  custo- 
disca costantemente  llherandola  dalle  teotazioni  e dalle 
perseouloni . a cui  debhe  essere  esposta,  e dalle  insidie 
dd  lione  infernale  e dai  gravissimi  danni , che  a lei  recano 
le  colpe  e gli  scandali  de'  suoi  propri  figliuoli , onde  que- 
sta orazione  di  Cristo  è molto  simile  a quella,  cIk>  cidi 
fece  la  sera  avanti  alla  sua  Passione.  Vedi  Jean.  xvii.  La 
Mta  pietà  e la  tua  uerild  ec.  La  tua  misericordia  « Ir  tue 
veraci  pcomease  funino  sempre  li  mio  sostegno. 

la.  Mi  hanno  cinto  le  mie  iniquità , ec.  Cristo  fece  loe 
proprie  le  lnk|aitt  di  tutti  idi  uomini , che  furono  e sa- 
ranno , ed  egli  portò  nel  proprio  corpo  i nottri  peccati  per 
espiarli.  Kd  io  non  poteva  vederle:  è una  maniera  di  par- 
lare, Colla  quale  non  altro  vuol  significarsi,  pe  non  che 
la  moltitadine  di  queste  iniquità  era  senza  numero,  onde 
rocchio  d'un  puro  uomo  non  avrei)!»!  potuto  vctlrrie  tutte 
e dlscernerie.  Del  rimanente  Cristo  conobbe  e vidde  e U nu- 
mero e la  gravezza  de' peccati  degli  uomini,  e mori  pel 
peccati  di  clascheiluno  come  pei  peccati  di  tutti,  onde 
l'Apostolo:  mi  amò,  e diede  »e  eteuo  per  me. 

B il  cuore  mi  è maitrato.  l.a  vista  deli’ infinito  numero 


Non  tenni  ascosa  (a  tua  misericordia  e la 
tua  verità  alta  numerosa  adunanza. 

41.  Ma  lu,o  Signore,  non  allontanare  le 
tue  misericordie  da  me:  la  tua  pietà  e la 
tua  verità  mi  sostennero  in  ogni  tempo. 

12.  Imperocché  sono  circondato  da  mali, 
che  non  han  numero  s mi  ìtanno  cinto  le  mie 
iniquità , ed  io  non  potea  vederle. 

Sono  di  maggior  numero,  che  i capetti  detta 
mia  testa  j e il  cuore  mi  è mancato. 

43.  Piaccia  a te,  o Signore,  ditiberarmi: 
Signore  volgiti  a darmi  aita. 

14.  Siano  confusi,  e svergognati  coloro,  che 
cercano  la  mia  vita,  affin  di  rapirla. 

Siano  messi  in  fuga,  e svergognati  coloro, 
che  a me  bramano  il  male. 

IB.  lìtcevano  tosto  rf^fiomtnia  che  meri- 
tano coloro,  che  a me  dicono:  Bene  sta,  6e- 
ne  sta. 

46.  Esultino,  e in  te  si  ratlegrino  tutti  co- 
loro, i quali  ti  cercano;  e quelli,  che  ama- 
no la  salute,  che  vien  da  te,  dicano  in  ogni 
fempo*  Glorificato  sia  il  Signore. 

17.  Io  per  me  son  mendico,  e senza  orufo  ' 
il  Signore  ha  cura  di  me. 

Tu  sei  aiuto  mio,  e mio  protettore:  Dio 
mio,  non  tardare. 

de’ peccati  di  ogni  specie,  pe'quali  lo  do^*e«  patire,  fece 
in  me  si  terrìbile,  funesta  impressione,  che  il  cuore  mi 
mancò.  Da  questa  vista  venner  almeno  principalmente  le 
agonie  di  morte  e il  sudore  di  sangue  neirorto  di  Gethse- 
mani. 

M.  Piaccia  a te,  o Signore,  di  liberarmi:  ec.  Domanda 
la  liberazione  dalla  morte,  domanda  la  sua  rtsurreztoor. 

14.  Siano  con  fusi,  e svergognali  ec.  I.a  mia  gk>r4osa  ri- 
surrezione servirà  a coprire  di  confusione  e d’IgnoDinla 
t miri  nemici,  come  recherà  infinita  consolazionr  a tutti 
quelli , che  cercano  Dio , e amano  il  ktr  Salvatore,  rert.  ss. 

16.  Coloro,  che  a me  dicono:  Bene  sta,  ec.  Parla  degl’in- 
sulti fatti  a Cristo  pendente  sopra  la  croce  dagli  empi . 
che  a lui  dicevano:  Su  via  tu,  che  distruggi  il  tempio  di 
Dio , e lo  riediflchi  in  tre  giorni  ec.  Vedi  Malih.  \int.  4o. 

16.  Che  amano  la  salute,  che  vien  da  te.  Ovvero  il  hso 
Salvatore,  U Salvatore  mandato  da  te. 

17.  Io  per  me  sono  mendico , e senso  aiuto:  ec.  Tale  fo 
Io  stato  di  Cristo , e talli  suoi  aenlimenU  in  tutto  il  tempo 
della  sua  vita  mortale  e penitrnte  ; ma  particolarmente  nel 
tempo  di  sua  Passione;  e gli  sléasi  aentlmentl  insegna 
alla  sua  Chiesa , e a’  figliuoli  di  lei , facendole  veder  sov  ente 
in  tutte  le  Scritture . e partlcolarmeole  in  questi  divini 
cantici,  come  la  misericordia  di  Dio,  l’aiuto  di  Dk>.  i be- 
nefizi di  Dio  sono  pei  poveri,  per  quei  poveri,  I quali  la 
propria  miseria  conoscono , onde  sono  cliiamaU  nel  Tan- 
gflo  poveri  di  spirito,  e son  detti  beati  da  Cristo. 
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ti  mimo  profetico,  e molto  timile  al  precedente. 


Ili  fineiii . ps^lmm  ipsi  David. 

4.  Beatus,  qui  inlelligit  super  e|;cfimn  el 
paupcrem:  in  die  ninla  liberabil  cum  Dominus. 

Domina.^  conserve!  cum,  et  vivificet  eum, 
et  boatum  faci»!  cutn  in  terra  : et  non  tradat 
cum  in  animarli  inimicorum  cius. 

5.  Dominus  opem  ferat  illi  super  lectiiin  do* 
loris  eius:  universum  straluni  eius  velali  in 
ìnfirmìlatc  eius. 

h.  Effo  disi:  Domine,  miscrere  mei  : sana 
animani  meam,  quia  peccavi  Ubi. 

9.  Inimici  mei  dìxerunl  mala  mibi:  Quando 
morielur,  et  iieribit  iiqmen  eius? 

6.  El  si  ingredicliatur  ut  videret,  vana  lo* 
qncbalur , cor  eius  congregavit  miquitatem  sibi. 

7.  Egredieliatur  foras,  et  loqtiebatur  in  id* 
ipsum. 

Adversum  me  susiirrabant  omnes  inimici  oiei: 
adversum  me  cogitabanl  mala  mihi. 

8.  Verbum  tniquum  con.sliiueriint  adversum 
me:  Numquid  qui  dormii  non  adiiciet,  ut  re- 
sultai ? 

0.  * Etenim  homo  pacis  meac,  in  quo  spe- 
ravi: qui  edebat  panes  meos,  magnificavit  su- 
per me  supplanlationem.  * Jet.  4.  46. 

1.  Beato  colui,  che  ha  pensiero  ee.  S^cooOo  la  fpoaizi<v 
w comuoc  de'  Padri  %uoi  dire:  beato  l'oomo,  che  ba 
pensiero , si  riconta  di  («rsu  Cristo,  il  quale  essendo  ricco 
per  noi  si  fece  povero,  2.  Cor.  vili.  9.  K qucsia  ^posizioni* 
cooticne  in  se  anche  ta  esortazione  alla  carila  ver»)  de'  po 
seri;  prrocciié  non  in  altra  (piisa  possiamo  dimostrare  la 
ITaUtuidine , che  dobbiam  professare  a Cristo  fatto  posero 
per  amor  nostro,  se  non  assistendo,  aiutando  i nostri  fra- 
telli, 1 suol  membri,  a'qu.ili  lutto  quel  che  farem  di  be- 
ne, lo  tiene  egli  per  fatto  a se  stesso.  Onde  tutto  quello, 
che  qui  si  dice  in  fasore  di  quelli,  che  hanno  penslem  di 
Cristo  po\ero.  è detto  anche  in  fasore  di  chi  ha  pensiero 
de'  poseri  di  Ceso  Cristo.  Mei  giorno  cattivo:  nel  giorno 
di  calamità  e di  afDlziono. 

2.  Il  Signore  lo  conierri , ec.  Si  potrel»be  tradurre  In  fo- 
turu  : li  Signore  lo  conserverà  e gli  darà  vita  er.  E tutto 
questo  splriluaimente  s'intende:  lo  conserverà  libero  dal 
peccalo,  gii  manterrà  la  vita  della  grazia,  io  farà  bealo 
Della  terra  de' vivi;  conrkwsiach^  non  penneiten  gianimai, 
che  i suoi  nemici,  i demoni  abbiano  potestà  di  nuocergli 
e di  fargli  alcun  male. 

3.  AVf  letto  del  suo  dolore:  ec.  Nel  letto.  In  cui  solbv 
1 dolori  di  malattia.  Tu,  .Signore,  acromodaiti  da  capo 
a piè  ee.  Con  una  bella  apostrofe  ii  rivolge  repenUnameole 
a Ilio,  e per  slgnllicare  la  cura  somma , die  Dio  avrà  di  un 
tal  uomo,  che  sia  caduto  in  qualche  grave  infermità,  di- 
ce, cli’egli.  Iddio  da  se  steMo  Agginstem  il  suo  letto,  af- 
docb^  egli  vi  trovi  un  dolce  e consol.inle  riposo.  Vari  an- 
tichi aposilorì , e con  essi  s.  AgusUno  danno  a queste  pa- 
role un  ailnt  senso,  seeoodo  il  quale  converrel>b«  tradurre: 
lu  il  letto  di  lui  totalmente  cangiasti  nella  tua  infermità. 
Vale  a dire  di  un  letto  di  dolore  e di  affanno  k>  facesU 
letto  di  sanila  e di  letizia.  E questa  mi  sembrereblte  ml- 
diore  inbrpretazione;  l'altra  è piu  comune.  In  vece  di 
*>  rtatii  alt  uni  sniichi  Salteri  leggono  rrrtitli. 


Per  la  fine:  salmo  dello  stesso  David. 

4.  Beato  colui,  che  ha  jtensiero  del  misera' 
bile  e del  povero:  lo  libererà  il  Signore  nel 
giorno  cattivo. 

2.  Il  Signore  lo  conservi,  e gli  dia  vita, 
e lo  faccia  bealo  sopra  la  terrai  e noi  dia 
in  potere  de'  suoi  nitnici. 

5.  Il  Signore  gli  porga  soccorso  nel  letto 
del  suo  dolore  : tu  , Signore , accomodasti  da 
capo  a piè  il  suo  letto  netta  sua  malattia. 

5.  Io  dissi:  Signore,  abbi  pietà  di  me  : sa- 
na l'anima  mia,  quantunque  io  abbia  pecca- 
to contro  di  le. 

9.  7 nemici  miei  bramarono  a me  ACf’agu- 
re:  quando  morirà  egli , e perirà  il  suo  nome? 

6.  E se  uno  entrava  a visitarmi,  teneva 
óti^ianif  discorsi:  il  cuore  di  lui  adunava  in 
sè  cose  inique. 

7.  Usciva  fuori,  e ne  parlava  cogli  altri. 

Contro  di  me  ^ewero«  consiglio  seprefa- 
metile  tutti  i miei  netNici  .;  MaceAtfnobano  scia- 
gure contro  di  me. 

6.  Una  iniqua  cosa  hanno  determinato  con- 
tro di  me:  ma  uno,  che  dorme  non  si  sve- 
glierà adunque  mai  più  ? 

9.  Imperocché  un  uomo  ^ che  era  in  pace  con 
me,  a cui  io  mi  confidava,  il  quale  mangiava 
il  mio  pane,  mi  ha  ordito  un  gran  tradimento. 

4.  Io  rfiMi  . . . tana  F anima  mia.  Ma  io  ( dice  Cristo  ) 
nello  stato  di  afflizione , In  cui  sono  rìdolto , io  mi  vol- 
gerò al  mio  Ufo,  e a lui  chiederò  consolazione  erimedio 
ne’  mali  miei. 

Quantunque  io  abbia  peceato.  Benché  k>  secondo  la  tua 
volontà  mi  riconosca  come  reo  de' peccati  di  tutti  gli  no- 
mini. L’ avverivio  quia  nella  sigulfkaziooo  , che  le  abbiam 
dato  si  trova  Dan.  ix.  0- 

6.  Quando  morrà  egli , re.  Ecco  quello , che  mi  brama- 
rono 1 miei  nemici  : desiderarono  la  mia  morte  , c non 
solo,  eh’  io  morissi,  ma  che  si  perdesse  ogni  memoria  di 
me.  Tali  erano  le  brame  de'  Farisei  e degli  scribi  contro 
di  Cristo. 

6,  7.  t'  if  uno  enfraca  u rùifarmi,  ee.  Se  alcuno  di 
quest'  ipocriti  si  accttsiava  a me  come  per  uffizio  di  urna- 
nllà  e di  amore  fraterno , non  parlava  se  non  con  tinzio- 
ne  e con  bugia , e frattanto  in  cuor  suo  metteva  insieme 
ddle  inique  invenzioni,  le  quali  poi  andava  a versare  In 
seno  agii  altri  ipocriti  suol  compagni.  Cesò  Cristo  soffri 
questa  malignila  degli  scribi  e Farisei  per  tulio  il  tempo 
della  sua  vita  ; talora  da  lor  medesimi , talora  per  mezzo 
de’  loro  emissari  tendevano  cunlinuamente  insidie  al  Giu- 
sto per  cavare  dalla  sua  Imcca  un  pretesto,  qualunque  si 
fos.«e,  di  screditarlo,  e fargli  tutto  il  male,  che  potessero. 

a.  Vna  iniqua  rata  hanno  determinato  eonlro  di  me  : 
ma  uno,  re.  Una  iniquissima  risoluzione  hanno  presa  con- 
tro di  me,  vale  a dire:  hanno  risoluto  di  farmi  morire. 
Ma  uno,  che  tionne , non  si  sveglia  adunque  mai  piu  ? E 
s’c’  mi  danno  la  mode , non  può  egli  il  Padre  rendermi 
la  vita  ? Czwi  Cristo  predice  la  sua  risurrezione  , e la  inu- 
tilità degli  iniquissimi  tentalivi  fatti  da'suoi  nemici  per 
togliere  tino  il  nome  di  lui  dal  mondo. 

9.  Vn  uomo,  che  era  in  pare  cwi  me,  ac.  È descrìtto 
eo'  suoi  v eri  colori  !'  orrido  tr.vdimento  di  Giuda  , e affin- 
chè noi  non  rmiessimo , che  il  profeta  potesse  aver  vo. 


Digitized  by  Google 


SALMO  XL 


40.  Tu  autem,  Domine,  roiacrcrc  mei , et  re- 
suscita me:  et  retribuam  cis. 

4 4.  In  lioc  cognovi  quoniam  Toluìsli  me:  quo- 
niam  non  gaudebit  inimicus  meus  super  me. 

43.  Me  autem  proplcr  innocentiam  susccpisti: 
et  conlirmasli  me  in  conspeclu  tuo  in  acter- 
num. 

4^.  Benedictus  Dominus  Deus  Israel  a secolo, 
et  usque  in  seculum:  fiat,  fiat. 


loto  indicare  li  proprio  Oftlloolo  Aualonne  , o Àchitophel , 
o altro  tal  prrM>nai;ji)o , <>i»to  mrdeaimo  ci  ha  fatto 
Mprre  . che  <|ue5to  t il  vero  ritratto  dri  diKcpolo  tradi- 
tore , Jo.  xm.  18. 

10,  II.  La  loro  rflribuzione.  La  pena  coodegna  delia 
loro  empietà.  E cosi  fu , avendo  la  giustizia  divina  vendi- 
calo eoo  atruci  ga^Ugbi  la  nn^te  di  Cristo.  E questi  ga- 
stlghi  sono  prove  evidenti  dell’amore  del  Padre  verso  di 
Cristo  e della  divinità  de]  Salvatore. 

13.  B mi  hai  patio  tc.  Mi  Iva!  dato  un  luo|K>  di  sienrez- 
za  0 di  glorta  dinanzi  a te,  vale  a dire  nel  cieio. 


10.  /Va  tu,  0 Signore,  abbi  pietà  di  me, 
e rendimi  la  vita;  e darò  ad  etti  la  loro 
retribuzione. 

11.  Oa  giietto  ho  conoteiuto , che  tu  mi 
hai  amalo,  perché  non  avrà  il  mio  nemico 
onde  raUrgrarsi  riguardo  a me. 

IS.  Hai  prete  le  mie  difete  a cauta  della 
mia  Innoeetizaj  e mi  hai  poeto  In  ticuro  di- 
nanzi a te  per  V eternità. 

1 S.  Benedetto  II  .Signore  Dio  if  Itraele  da 
un  tecolo  fino  aW  altro  tecolo  ; Coti  eia , coti 
eia. 

13.  BettdeUo  il  Signore  er.  È no  reodOnrolo  di  |[nile 
Al  Padre  per  averlo  IllM'rato  da'  iMtnlri  , ed  eaaltalo  r glo- 
rliicato  nella  lisiinvzione , e nella  salita  al  cielo.  Coti  sia, 
cn$\  Mìa.  Iteli’ FJireo:  amen,  et  amem:  lo  che  o esprime  il 
desiderio  come  In  questo  luogo , od  è una  forte  aflerma- 
zione , che  direbbe  cosi  è , cosi  i.  Queste  due  parole  si 
trovano  nella  fine  di  ciascuno  de’ cinque  libri,  nc' quali 
furono  divisi  ab  antico  1 salmi , e qui  hTtnina  11  primo 
libro;  e sono  poste  a confermazione  deUe  cose  dette,  e 
per  animare  1 giusti  , e accendere  il  kxo  amore  e la  loro 
gratitudine.  ^ 


SALIO  QUARANTESIMOPRIMO 

Sé  consola  net  tuo  esilio  eolia  meditazione  delle  cose  celesti  e de'  benejlii  del  Signore , e colla  speranza 
di  sua  liberazione.  Sono  $ sentimenli  propri  Ionio  della  Chiesa , come  di  ogni  anima , che  detidem 
il  tuo  Kio^fimcn/o  per  estere  con  Cristo. 


In  finem , intellcclus  filiis  Core. 

1.  Quemadmodom  desiderai  cervus  ad  fontcs 
aquaruiii:  ila  desiderai  anima  mea  ad  tcDeus. 

S.  Sitivi!  anima  mea  ad  Deum  forlcm  ri* 
rum  ; quando  rcniam , cl  apparebo  ante  faeiem 
Dei? 

3.  Fuerunt  mibi  lacrjmae  meae  panca  die  ac 
nocle:  dum  dicilur  milii  quoUdie:  l'bi  est  Deus 
hiut  ? 

4.  Ilacc  recordatus  sum , et  elTudi  in  me  a- 
nimam  meam;  quoniam  Iransibo  in  locum  la- 
bcrnaculi  admirabilis,  usque  ad  domum  Dei  : 

In  voce  eisuitalionis  et  confessionis  ; sonus 
cpulanlis. 

Di  intelligenza.  Vedi  llsalntoixxt.  A' JIgliuoli  di  Core. 
1 dUcendenti  di  Core  Leviti  erano  cantori.  Vedi  l.  Paralip. 
TX.  19.  XW!.  13..  e altrove.  Ad  mi  si  crede  dato  questo 
salmo , perchè  lo  cantassero  , e anche  perchè  lo  mellr*- 
sero  in  musica. 

I.  Cotne  il  cervo  desidera  ee.  In  vece  di  desidera  V E- 
breo  ha  una  voce , che  significa  propriamente  il  gridare 
del  cervo , col  quale  quando  egli  è stracco  e .ansante  per 
lunga  corsa  chiama  in  suo  llngiuiggto  le  acque  per  riiifnv 
scarsi.  Onde  egli  è una'belin  Immagine  di  un’anima,  la 
qu.ale  in  mezzo  alle  tentaziimi  e al  pericoli  di  questa  vita 
sospira  e chiede  ansioMmente  la  ma  lilMTaziune. 

3.  Forte,  vino.  Si  pi>treblje  tradurre:  t'anima  mia  ha 
sete  di  Dio,  di  Dio  erro.*  perocché  U voce  Ebrea  corri- 
spondenh?  alla  l.aUna /or/cm  è uno  dei  nomi  di  Dio , no- 
me dinotante  la  sua  possanza.  IM  Din  vivo.  Di  Dio,  che 
in  se  stesso  è vita  essenzialmente  , ni  è vita  delle  anime. 

3,4.  Mentre  a me  si  diceva:  Il  Dio  tuo  dot^’i^  Ln’a- 
nima , che  ama  U suo  Dio . che  conosca*  1 suol  pericoli , 
ebe  sente  il  peso  di  sue  spUiluali  miserie  non  pud  fare  a 


Per  la  fine:  talmo  d' inteUtgenza  a'  figliuoli 
di  Core. 

1.  Come  il  cervo  desidera  le  fontane  di 
acqua,  coti  le  desidera,  o Dio,  l'anima  mia. 

9.  L' anima  mia  ha  tele  di  Dio  forte,  vico: 
e quando  sarà  eh'  io  venga  , e mi  presenti  di- 
nanzi alla  faccia  di  Dio? 

3.  JUio  pone  furono  le  mie  lacrime , e notte 
e giorno,  menlrc  a me  tl  diceva:  Il  Dio  tuo 
dov'  if 

h.  Tali  cote  teneva  io  In  memoria:  ma  di- 
latai In  me  l'anima  mia,'  perocché  io  patte- 
rò al  luogo  del  tabernacolo  ammirabile , fino 
alla  casa  di  Dio; 

Dove  voci  di  esultazione  e di  laude  , fesloti 
tuoni  di  que',  che  sono  al  banchetto. 

meno  di  dir  sovente  coll’  Apostolo  : ehi  mi  libererà  da 
questo  corpo  di  morte  f Ma  qui  il  tentatore  non  lascia  di 
suggerire , e di  insinuare  le  riflessioni , che  portino  ona 
tal’ anima  a diflidenza.  Tu  gridi  e.  sospiri  e invochi  da 
tanto  tempo  II  tuo  Dio  , che  ti  liberi  ; e dov’  è egli , e che 
fa  egli  mentre  nelle  tue  miserie  ti  lascia  , e non  da  ««no 
di  ascoltarti  7 F.  simili  suggestioni  se  non  ismuovono  l'a- 
nima dalla  fermezza  della  fede  . l’aflliggon  però,  le  fanno 
una  trista  impressione,  ond'ella  piange  e di  e onttr  , e 
non  può  levarsi  dalla  memoria  questi  maliziosi  insulti  del 
suo  nimico:  tali  cose  teneva  io  in  memoria:  ma  dilatai 
in  me  l'anima  mia  ; perocché  io  passerà  ec.  Ma  k>  mi 
consolai . dilatai  il  min  spirilo  angmliato  dai  precedenti 
pensieri , peirin'?  spero  eoo  gran  fermezza , anzi  tengo  per 
certo,  che  per  misericordia  del  Signore  k)  passerò  al  luo- 
go, dove  Dio  ha  il  suo  ammirabile  . grandioso  tabemaco- 
In , entren^  negl*  intimi  penetrali  della  casa  di  Dio , della 
Gerusalemme  celeste. 

Dove  t>cKa  di  esultazione  ec.  Nella  qual  casa  di  Dio  non 
altro  si  ode , se  non  voci  di  genti  beate , che  festeggiano 
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5.  Quarc  tristis  cs  anima  mca?  et  qaarc  con- 
(urbas  me  ? 

Spera  in  Deo,  quoniam  adirne  confilrbor  illi: 
salutare  vullus  niei,  et  Deus  meus. 

6.  Ad  me  ipsum  anima  mea  conturbala  est  : 
propterea  memor  ero  tui  de  terra  Jordanis,  et 
llermoniim  a monte  modico. 

7.  Abyssus  abyssum  ìnvocat,  in  tocc  cala- 
ractanim  tiiarum. 

Omnia  excelsa  tua  et  fluclus  tui  super  me 
transierunt. 

8.  In  die  mandavit  Dominus  miscrienrdiaro 
suam,  et  nocte  canticum  eius. 

Apud  me  oralio  Deu  vilae  meac: 

9.  Dicam  Dee:  Susceplor  meus  es, 

Quare  oblitiis  es  mei  ? et  quarc  contristatus 
incedo»  dum  affligit  me  inimicus  ? 

10.  Dum  confringuntur  ossa  mea , exprobra- 
reriint  mibi,  qui  tribulant  mè  inimici  mei: 

Dum  dicunt  mihi  per  singulos  dies;  libi  est 
Deus  tuus? 

1 1 . Quarc  tristis  es  anima  mca  ? et  quare 
conturbas  me  ? 

Spera  in  IK'o . quoniam  adirne  confitel>or  iili: 
salutare  vnllus  mei»  et  Deus  meus. 

U loro  libfmzione , e a Dio  ne  danno  lande . e ai  odono  t 
lieti  suoni  di  coloro , chr  sono  stati  amcntwM  alla  et^na  di 
nozze  delVagHellOf  ee,  Apocal.  M\.  9. 

Spera  in  Dio,  perocché  ancora  et.  Consolali  con  sì  bet 
le  e dolci  speran/.c , anima  mia.  Si  certan>ente  lo  canterò 
ancora  le  l.iudi  del  mio  Dio,  canteri)  la  lionta  r la  carità 
di  lui , che  A (]iiel  mio  Salvatore  , a cui  tenso  sempre  ri- 
solto il  mio  suuanlo , ed  è il  mio  Dio.  Salale  della  mia 
faccia  vuol  din*  s.ilute,  o sia  Salvatore  , che  sta  sempre 
dinanil  alla  mia  faccia,  dinanzi  al  mio  cospetto,  cioè  di- 
nanzi alla  mia  mente.  Cosi  Angelo  delta  faccia  è I'  .\nge- 
In,  che  vede  la  faccia  di  Dìo , e io  conlernpla ; Pani  della 
/accio  dicevansi  I pani  della  proposizione,  che  si  mette- 
vano sull'  altare  di  Dio , al  cospetto  di  IMo. 

C.  Per  gurtto  mi  ricorderò  di  te  ee.  Quando  I’  anima 
mia  è turliata  e afflitta  , io  mi  ricorderò  di  te  e de’  bene- 
lìzi  fatti  da  te  al  tuo  popolo  nel  paese  del  Clordano,  nei 
monti  di  Herroun  e nel  piccol  monte:  vale  a dire  in  qua- 
lunque luoqo  lo  dimori  mi  r1cnnien>  di  tc  c de’  fav(^ 
candi  fatti  da  te  al  luo  popftlo.  Nim  si  sa  vemmente  qual 
luoftn  delta  terra  santa  debba  intendersi  pel  nome  di  pie- 
roto  monte.  1 RabItinI  pretendono,  die  vi  fos.v:  un  monte 
Mìthzar  picivto,  ma  non  si  trova  rammentato  qlaromal 
ne’ libri  santi.  Altri  intendono  il  monte  Sion  dove  fu  il 
tempio,  e »!me  era  allora  il  talieniacolo  del  Sifinore. 

7.  L‘ ahieto  chiama  raòisao.  Una  miseria  chiama  un'al- 
tra miseria  , ad  una  tentazione  un’  altra  succede,  e a que- 
sta sempre  nuove  atìllzioni.  Le  acque  sono  poste  sovente 
per  siunitlcare  le  rabimita. rutnttre  delie  tue  cotaralte: 
continua  nella  metiif*»’n  d'  una  Brande  Inondazione,  o sia 
diluvio  di  acque.  E h*1  tu , o Signore,  che  apmido  con 
Cran  romoiv  di  liuuii  le  caUraltc  del  cielo  versi  sopra  di 
noi  un  diluvio  di  mali. 

Tutte  le  tue  procelle  ec.  Sono  venute  sopra  di  me  le 


5.  Psrehè  maij  o anima  mia,  se"  tu  af* 
fiittdj  e jìerchè  mi  confur6j^ 

. Spera  in  Dio , perocché  ancora  canterò  le 
laudi  di  luij  salute  della  mia  faccia  e mio 
Dio. 

a.  Dentro  di  me  è turbata  V anima  mia: 
per  questo  mi  ricorderò' di  te  nel  paese,  che 
è dal  Giordano  fino  a J7er;)ioti  e alla  piccola 
collina. 

7.  L"  abisso  chiama  T aÒM.to  a/ rumore  f/e/- 
le  tue  cataratte. 

Tutte  le  tue  procelle  e i tuoi  flutti  son  pas- 
sati sopra  di  me. 

8.  yel  giorno  il  Signore  ordinerà,  che  reti- 
la la  fua  lìiisericordia:  e la  notle  a lui  darò 
laude. 

Meco  aerò  Vocazione  a Dio,  che  è mta 
piVo: 

9.  Dirò  a Dio:  Ta  #e’ mio  aiuto: 

Perché  ti  se"  scordato  di  me,  e perché  vo 

io  contristato , mentre  il  nimico  mi  affligge? 

10.  Mentre  sono  spezzate  le  ossa  mie,  di- 
cono a me  improjterii  que"  nemici,  che  mi  per- 
seguitano: 

Dicendomi  ogni  di:  Dov"  è il  tuo  Dio? 

11.  Jnima  mia,  perchè  ti  rattristi  e ti  con- 
turbi ? 

Sf>era  in  Dio,  })erocchè  ancora  canterò  le 
lodi  di  lui,  salute  della  mia  /accia,  e Dio  mio. 

tue  pmoelle  e I tuoi  flutti , e mi  han  quasi  sommerso. 

8.  Set  giorno  il  Signore  ordinerà,  ec.  Ma  verrà , verrà 
ceriamente  il  ctonio  della  misericordia , verrà  il  giorno, 
in  cui  il  Signore  ordinerà,  che  la  misericordia  venga  a 
litierarmi , e io  frattanto  nella  notte  delle  atllizioni  can- 
terò le  sue  IimH  , e lo  benedin'i  per  tutto  quello , che  a 
lui  place  di  fare  riguardo  a me. 

Meco  avrò  T orazione  a fHo , «e.  Sarà  sempre  meco  l*  o- 
razione,  Toraziorte.  che  lo  indirizzo  al  Signore,  che  è 
mia  vita;  a lui  dirò  : tu  sei  il  mio  solo  aiuto  e mio  difen- 
sore. Noti  il  CrUliaiio  quanto  debba  tener  conto  dell’  o- 
razione  in  ogni  tempo,  ma  principalmente  nell' afflizione. 

10.  Mentre  tono  ipezzate  le  os$a  mie  er.  Con  questa  forte 
espressione  sono  signilìcatl  I tormenti  più  acerbi  e crudeli 
simili  a quelli  de'  martiri , tormenti , a’  quali  si  aggiunge- 
vano gli  olilinihri , gli  scherni  e gl*  insulti  di  ogni  manie- 
ra, co’ quali  si  studiavano  i tiranni  di  espugnare  la  invit- 
ta loro  pazienza.  La  Chiesa  avrà  in  ogni  tempo  simili  te- 
stimoni delia  verità  e santità  delta  sua  dottrina , c in  que- 
sti suoi  ligliuoli  e suoi  membri  particolarmente  ella  s<iffrl- 
rà  le  pervecu/kini  e gli  oltraggi  degli  empi , è generalmen- 
te parlando  anche  In  qtwile  rfgionl , nelle  quali  la  reti- 
gione  di  ('risto  è piantata , eii  è dominante  , non  manche- 
rà mal  la  persecuzione  nè  alla  ('.blesa , né  a verun  di  co* 
loro,  che  f^trran  piamente  vivere  in  Crhto  Cetit,  non 
mancherà  ceriamente  la  persecuzione,  perché,  come  dice 
S.  Agostino  , se  I principi , se  I padroni  del  nvondo  soo  di- 
ventati Cristiani , li  demonio  pero  m.Mi  è ancr*ra  dii'entato 
Criatiano.  V uomo  fedele , che  legge  In  questi  divini  can- 
tici le  querele . le  afflizioni , i dolori , le  speranze,  le  con- 
solazioni della  sua  madre,  dee  In  primo  luogo  rivestirsi 
de’  senllmeiiU  , é affelli  di  essa  , e dee  In  senmdo  luogo 
da  quel  che  ella  fa,  Impanre  quel , che  in  iiinillì  cirro- 
stanze  a lui  convenga  di  fan*. 
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5i  en4t  compoito  fiW  ttmpo,  ehf  Davìddefà  néirttto  a ri/mfiar$i  tra'  FiliHei.  Chiede  a Die  di  eeeere  rieomdetle 
a Gemttttemme  « et  tabernacolo  di  Die.  B prtf/etko  e etmiltuimo  al  eatmo  preeedente. 


F&alinus  David. 

i.  ludica  me  Deus,  et  discerne  causam  mearo 
de  gente  non  sancla^  ab  lioniinc  iniquo  et  do- 
loso erue  me. 

3.  Quia  tu  es  Deus  forlitudo  mea:  quire  me 
repulisti?  et  quare  tristis  incedo,  dum  affligil 
me  inimicus  ? 

3.  EmiUe  lucem  tuam  et  verilatem  tuam  : 
i|)sa  me  deduxerunt  et  adduxerunt  In  montem 
sanclum  tuum,  ed  in  labernacula  tua. 

4.  Et  inlroibo  ad  altare  Dei:  ad  Deum,  qui 
laelifical  iuveiUulcm  meam. 

b.  OiiiOtebor  Ubi  in  citiiara  Deus,  Deus  meus: 
<{uare  tristis  es  anima  mea  ? et  quare  contur- 
bas  me  ? 

Spera  in  Dco , quoniam  adliuc  confilcbor  illi; 
salutare  vullus  iiiei  et  Deus  meus. 


I.  lAberami  da  vfM  nazione  non  ianta,  ec.  Nri  »roM) 
Irttirale  e0[  è Davldde , che  chiede  di  non  esarre  piu  hw- 
gaiDrate  coaUrtln  a vivere  in  merju>  a un  popolo  d’fodr- 
conciai , di  un  popolo , che  non  oonoace  il  vero  Dio  e uoo 
e stato  aettregalo  e conaacreto  da  Dio  al  auo  culto.  Ite! 
aenao  piu  nobile  la  Chieaa  domanda  a Dio  di  eaaere  libe- 
rata da’  tuoi  nemici , da^’  iniqui  e crudeli  tuoi  peraecu- 
tori  e dagli  acandali  e dalla  contagione  dc'catUTl,  anche 
di  quelli,  I quali  benché  nati  e allevati  nrt  aeno  di  lei,  la 
cootriatano  e la  disonorano  colla  mala  ktr  vita. 

S.  Perché  mi  hai  tu  rigettato?  Per  qual  motivo  mi  tratti 
in  guisa , che  io  sembri  rigettato  e negletto  da  te,  mentre 
neO* afflizione  mi  Usci? 

9.  Fa' spuntare  la  tua  luce  ec.  SpunU  per  me  la  luce 
del  tuo  celeste  favore  , ipunU  e d manifesti  U veriU  delle 


Salmo  di  Davidde. 

4.  Fammi  ragione,  o Signore,  e prendi  in 
mano  la  cauia  mia:  liberami  da  una  nazio- 
ne  non  sanfo,  dall*  uomo  iniquo  e inganna^ 
tore. 

9.  Perocché  tu  tei,  o Dio,  la  mia  fortez- 
za: perchè  mi  hai  tu  rigettato , e perchè  tono 

10  contri tt aio , mentre  mi  affligge  il  nimieoT 

3.  Fa'  tpuntare  la  tua  luce  e la  tua  veri- 
tà : etleno  mi  ttradino  e mf  conduraito  al  lato 
monte  tanto  e a‘  tuoi  tabernacoli. 

h.  Emi  accotterò  atl'attare  di  Dioj  a Dio, 

11  quale  dà  letizia  alla  mia  giovinezza. 

5.  Tb  io  loderò  sulla  cetra,  Dio,  Dh  mio: 
e fterchè , o anima  mia,  te'  tu  nella  tristez- 
za, e perchè  mi  conturbi? 

Spera  in  Dioj  imperocché  ancora  canterò 
le  lodi  di  lui , salute  della  mio  faccia  e Dio 
mio. 

tue  fedeli  promesse  : questa  loee  e qncaU  verità  mi  oon- 
ducaoo  e mi  guidino  al  tuo  monte  santo,  al  tuo  tabenu- 
colo.  Nel  senso  letterale  II  monte  santo  è 11  monto  di  SIoq, 
dove  era  II  tobemaocdo  del  Signore,  • d<>ve  fu  poi  11  tem- 
pio. Nell’ altro  senso  i*  lotoode  il  cielo  c i labemaooU  eUr- 
ni.  Ho  tradotto  mi  stradino  e mi  eomducmsso:  pcrocdiè  qui 
U passato  è messo  pei  futuro  secondo  t‘aso  de’ profeti. 

4.  B mi  accosterà  atr  altare  di  Dio  ; oc.  L’ altare  ter- 
reno, che  era  nel  tabernacolo  era  figura  delU  preseoca 
divina,  onde  accosUrsi  all’ altare  di  Dio  ruol  dire  «amri 
ammesso  aleospetto  deiU  maestà  del  Signore.  A Dio,  che 
dà  letizia  alla  mio  ffiovinezza  ; a Dio,  U quale  In  qodla 
patria  beata  rinnova  U gtoveotu  de^l  eletti  a somi^iania 
dell*  aquila.  Vedi  Pio/,  di.  6. 

Salate  della  mia  /accia.  Vedi  II  salmo  precedente  wea.  7. 


SALMO  QUABARTESIMOTERZO 

cu  pii  dopo  mw  erlobrate  It  mrrorigli.,  fati,  pià  dal  Signor,  m favor  del  mo  popolOf  vi  tm- 

mmtano  di  .More  riporti  al  furore  degli  empi,  e pregano  Ùio  a toeeomrgU.  Agii  Apoatoti  r 
a'  Martiri  di  Cristo  convien  gnalo  mimo  prmcipaimtnU. 


In  6nem;  filiis  Core  ad  intcllectum. 

1.  Deus  anrikiu  nnstris  audivimuf,  paires 
noslri  annuiitiavcnint  nobis 

Opus,  qiiod  0|>cratus  es  in  diebus  corum, 
et  in  diebus  anliquis. 

’ì.  Manus  tua  gcntos  disperdidit,  et  piantasti 
eoo:  afllisisli  popiiios  , et  cipniisti  eos; 

5.  Nec  enim  in  gladio  suo  possederunl  Icr- 
rani,  et  bracbium  corum  non  sàlrarit  eos. 


I . .Voi . . . colle  nostre  orecchie  udimmo ec.  Questo  prlo- 
cipto  è mollo  slmile  al  discorso  fatto  da  Gedeone  all'  An- 
gelo. Judie.  VI.  la.  Se’ ffiomi  antichi:  a’trmpi  di  Moto, 
di  Giuaué  ec. 

i.  Bstirpó  le  nazioni.  Le  sette  oariooi , che  abitavano 


Per  la  fine  : ai  figliuoli  di  Core:  salmo  <T  in- 
telUgensa. 

I.  Ifiii,  0 Dio,  colle  nostre  orecchie  udim- 
mo: i padri  nostri  a iio<  annunziarono 

Quello,  che  tu  facesti  nei  giorni  toro,  e nei 
gitrmi  antichi. 

9.  La  mano  tua  estirpò  le  nazioni,  e de- 
sti loro  ferma  sede:  gastigasti  que' popoli,  e 
li  discacciasti: 

3.  Imperocché  non  in  virtù  delta  loro  spa- 
da divenner  padroni  della  terra,  nè  il  loro 
valore  diede  ad  essi  salute. 

la  terra  di  Clianaan  : 1*  estIrpasU  come  piante  nocive  • 
infrlte  : gastigasti  quei  popoli , e li  disemcciasti  : mandasti 
conlro  di  esse  immense  schiere  di  idoooooI  , I quali  en- 
slrinsero  la  mi^<v  parte  a fuggire  Vedi  Jomsé.  xxn.  is. 

a.  /Voo  in  rtrfù  della  loro  s^a  ac.  La  stosaa  eoaa  <H- 
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Scd  dextcra  tua  et  brachium  tuum  et  illu- 
iDÌnalio  vullus  lui:  quoaiam  complacuisli  in  eia. 

4.  Tu  es  ip6e  rei  meus  et  Deus  meus:  qui 
oiandas  salute»  Jacob. 

K.  In  (c  iniinicos  nostros  venlilabimus  cornu, 
et  in  nomine  tuo  spernemus  insurgentes  in 
iiobis. 

0.  Non  enìm  in  arcu  mco  sperabo:  et  già* 
dius  meus  non  salvabit  me^ 

7.  Salvasti  cnìoi  nos  de  affligentibus  nos:  et 
odieotes  nos  confudisti. 

8.  In  Dco  laiidabimur  tota  die:  et  in  nomi- 
ne tuo  confitebimur  in  secuUim. 

9.  iNunc  autein^rcpuiisti,  et  confudisti  noe: 
et  non  egredieris  Deus  in  virlutibus  nostria. 

tO.  AvertìsU  nos  relroraum  post  ininiicoa  no- 
alros:  et  qui  oderunt  nos»  dirìpiebant  sibt. 

11.  Dedisti  nos  lamquam  oves  escarom  : et 
in  gcnlibus  dispersisti  nos.  • 

1^.  Vendidisti  populum  tuum  sine  pretio^ 
et  non  fuil  muUiludo  in  comroutationibus  eonim. 

13.  Posiiisli  nos  opprobrium  vìcinis  nostris» 
snbeaniiationem  et  derisum  bis,  qui  sant  in 
circuiti!  nostro. 

ì^.  Posuisti  nos  in  similitudinein  gcnlibus^ 
commotionem  capitis  in  populis. 

13.  Tota  die  vcrecundia  mea  conira  me  est» 
et  confusio  faciei  loeae  cooperuit  me  » 

10.  A voce  eiprobrantis  et  obloquentis,  a 
facic  inimici  et  pcrsequeiitis. 

17.  Haec  omnia  venerunt  super  nos»  nec 
obliti  sumus  le  : et  inìque  non  egimus  in  le* 
stamcnlo  tuo. 

18.  Et  non  reccssil  retro  cor  nostrum:  et 
declinasti  scmilas  nostras  a via  tua^ 


cera  aidl  Ebrri  GioMè  poco  prima  di  morire , t'Mrf.  Vedi 
parimente.  Jo$.  ii.  9. 

Perrhè  are$tì  btifia  tvler*  per  eui.  Colla  tua  benevolenza 
r carità  gli  favorlftli  e gli  aiutasti. 

4.  Che  ordini  la  taluie  di  Giarobbe.  Ordini»  che  Già* 
cobbe , ck)è  il  popolo  di  Glacoblie  sia  sabato,  e vuol  di- 
re, lo  salvi;  perocché  In  Dio  il  comandare  e 11  volere  é 
kj  stesso  che  (are , come  lo  Isaia:  io,  che  dico  « Geruto- 
Umme,  tu  Barai  abitaia,  lo,  che  Gerusalemme  sia  abita- 
la » Iboì.  sur.  la. 

&.  Per  te  avrem  forza  per  gettare  a terra  i noetri  ne- 
weici.  Non  solo  1 visibili  nemici,  ma  ancora  (e  mollo  piu) 
gl'  invisibili  non  si  superano , se  non  mediante  l‘  aiuto  di 
hii , che  é la  .«alale  di  Israele. 

8.  In  Dio  ci  gUfricrerm  ogni  di , er.  C:i  glorieremo  de'prt^ 
digi  fatti  per  noi  in  (ulte  l'eia  (tfocedenU,  e di  tutto  da- 
remo a te  lau<le. 

9.  Ma  adeuo  tu  ci  hai  rigettali , ec.  Tutto  quello , che 
si  legge  da  questo  (ino  ai  diciasseUeaimo  venelto  riguardo 
al  mali,  da’ quali  era  oppresso  il  suo  popolo,  può  Inlen- 
dersi  non  aempUcemeote  come  avvenuto  per  divina  per- 
missione , ma  ancora  come  voluto  e fatto  da  Dio;  peroc- 
ché noo  disconv  iene  a lui  T essere  autore  de'  mali  di  pena, 


Ma  8i  la  tua  destra  e Ut  tua  potenza  e il 
benigno  tuo  volto  j perché  avesti  buon  volere 
per  essi. 

K.  Ta  se’  tu  etes^o  il  mio  Re  e il  mio  Dio, 
tu  che  ordini  la  salute  di  Giacobbe. 

b.  Per  te  avrem  forza  per  gettare  a terra 
i nostri  nemici,  e nel  nome  tuo  non  farem 
caso  di  guelli  cìte  insorgono  contro  di  noi. 

0.  Imperocché  non  nel  mio  arco  porrò  io 
(a  mia  speranza  » e la  mia  spada  non  sarà 
quella  che  mi  salverà  j 

7.  Imperocché  tu  ci  salvasti  da  coloro,  che 
ci  affliggevano,  e svergognasti  color  che  ci 
odiavano. 

8.  In  Dio  ci  glorieremo  ogni  di,  e il  no- 
me tuo  celebreremo  pe‘  seeoii. 

9.  Ma  adesso  tu  d hai  rigettati,  e evergo- 
gnali,  e non  vai  innanzi  a’ nostri  eserciti. 

10.  Cf  facesti  voltar  te  spalle  a’  nostri  ne- 
mici , e que’  che  ci  odiano , ci  taccheggiarono. 

It.  Ci  rendesti  come  pecore  da  macello,  e 
ci  hai  dispersi  traile  nazioni. 

1^.  Bai  venduto  il  tuo  popolo  per  uissun 
prezzo,  e non  a gran  pregio  lo  alienasti. 

13.  Ci  hai  rendati  oggetto  di  obbrobrio 
pe‘  nostri  nemici , favola  e scherno  de’  nostri 
vicini. 

14.  Affli  fatto  si , che  siamo  proverbiati  dalle 
nazioni,  e siamo  il  ludibrio  de’ popoli. 

tb.  ffo  dinanzi  a me  tuttail  giorno  la  mia 
ignominia , e la  mia  faccia  di  confusione  é 
coperta , 

10.  In  udendo  il  parlare  di  chi  mi  svitu- 
pera , e mi  dice  iniproperii , in  veggendo  il 
nimico  e il  persecutore. 

17.  Tutte  queste  cose  sono  cadute  sojnrn  di 
noi  j e non  ci  siamo  dimenticati  di  te,  e non 
abbiamo  operato  iniquamente  contro  la  tua 
alleanza. 

18.  E il  nostro  cuore  non  si  é ribellato,  e 
non  hai  permesso,  che  declinassero  dalla  tua 
via  i nostri  passi^ 


co’  quali  corregge , o prova  11  popolo  tedole  : e 1 bmol  tutte 
le  afnizlonl  tempori  ricevono  dalla  mano  del  Sigixire  e 
a lui  ricorrono  per  esserne  liberaU. 

E non  vai  initanzi  o'moatri  eterciti.  F.  se  noi  facciamo 
guerra  ai  nostri  nemici  tu  non  sei  più  il  oondottiere  de'no- 
stri  eserciti,  come  solevi  una  volta,  onde  siamo  stati  messi 
iu  fuga,  .saccheggiati,  uccia! , venduti,  schiavi,  perchè lu 
non  se' con  noi. 

ri.  Hai  venduto  . . . per  atanm  prtzzo , te.  Fummo  da 
te  venduti  scliiavi  a viUuimo,  anzi  a nlMun  prezzo,  tal- 
mente che  beo  si  vide  il  nlasun  oooto,  che  tu  bervi  di 
md,  e che  non  altro  lu  volevi,  se  non  che  non  fosaimo 
piu  tiKii , e fossimo  puniti  pc’  nostrt  hllt. 

17.  E non  ei  siamo  dimenticali  di  le,  e non  abbiamo  ec. 
Non  può  convenire  ae  non  a*  giusti  perfKti  il  rammen- 
tare al  Signore  la  fedeltà,  con  cui  si  son  diportati  nel- 
Tosservar  la  sua  legge  in  mezzo  alle  tribolazioni  e agli 
affanni. 

IB.  E non  hai  perwso,  che  decUnoasero  ec.  Nella 
Volgata  inteodesi  ripetuta  In  questa  secooda  parte  dei 
versetto  la  negazione,  che  è orila  prima  parte,  cioai  l’ in- 
tesero a.  Giriamo , il  Grlaostooo  e geoeralmeote  gli  Ebrei 
e i ouatri  loterpreli. 
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10.  Quoniam  Iiumillasli  nos  in  loco  afflidio* 
nis,  et  coopcruit  1100  ambra  mortis. 

20.  Si  obliti  8U01US  nomen  Dei  nostri,  et  si 
expandimas-  manus  nostras  ad  deum  aiicnom. 

21.  Nonne  Deus  requiret  ìsta?  ipse  enim  no- 
vi! abacondita  cordis. 

* Quoniam  propter  le  mortificamur  tota  die: 
aestimati  sumiis  sìcut  oves  occisionis. 

• /ioni.  8.  30. 

22.  Exsurgc,  quarc  obdormis,  Domine?  exsur- 
ge,  et  ne  rcpcllas  in  lìnem. 

2.3.  Quare  faciem  tuam  avertis,  obliviscerìs 
ifiopiac  noslrac  , et  tribuiationis  nostrae  ? 

24.  Quoniam  liumiliala  est  in  pulvere  ani- 
ma nostra:  conglutinatiis  est  in  terra  venlcr 
Mosler. 

23.  Ex.surge  , Domine,  adiuva  nos:  et  redime 
tins  propter  nomen  tuum. 

19.  ri  Atfi  umitiati  net  luo^  delVa/fUtione.  S.  (ìlroiamo 
Indusse:  n«/  luogo  de*  dragoni  : In  un  luogo,  di  cui  gli 
abitatori  san  crudeli  come  I dragoni.  E F ombra  di  morte 
ti  ha  ricoperti:  per  l'ombra  di  morte  a‘  Intende  nelle  Scrii* 
ture  una  calamita  lommamcnte  grande:  alamo  come  aa* 
korti  dalla  morte. 

31.  Per  tua  cagione  «iumo  tutto  di  meui  a ntorte,  ec.  Que- 
sto perfetto  fu  citato  da  Paolo,  come  detto  lo  persona  de- 
gli Apostoli  di  Criato.  Vedi  Eom.  vm.  ae. 

33.  Perché  ee'tu  addormentato,  ec,  S«nl>ra  all’uioiDo, 
che  patisce  cd  è lo  miseria , che  Dio  io  certo  modo  dor- 
ma, allorché  differisce  di  soccomrlo  : ma  non  torà  tonnac- 
fhiofo,  né  dormirà  colui  che  cuetodiece  leraele.  Psal.  cxx. 


10.  ^fentre  tu  cf  ha(  umiUati  nel  luogo  iM- 
l' afflizione,  e ci  ha  ricoperti  Vomhrtt  di  1 

morte.  1 

20.  Se  noi  aObiam  dimenticato  il  nome  del 

nottro  Dio,  0 ite  abbiamo  etese  le  meni  e i 

Uii  dio  straniero  j 

21.  Non  farà  egli  Iddio  ricerca  di  tali  co-  f 

se  ? Imperocché  egli  conosce  i segreti  del 
cuore.  I 

A/a  per  tua  cagione  siam  tutto  di  messi  a 
morte,  siamo  stimati  come  pecore  da  ma- 
celio.  I 

22.  Levati  su,  perché  se'  tu  addormentato, 

0 Signore?  levati  su,  e non  rigettarci  per 
sempre.  | 

23.  Per  qual  ragione  ascondi  tu  la  (m 

faccia  , ti  scordi  della  nostra  miseria  e delta  1 

nostra  fribo/aiione  ? I 

24.  Imperocché  è umiliata  flno  alla  polve- 
re t'anima  nostra,  stiamo  prostrati  còl  ven- 
tre sopra  la  terra. 

28.  Lei*ati*su,  0 Signore,  «oecorWd;<W- 
beraci  per  amor  del  tuo  nome. 

16.  Ed  egli,  che  I suoi  eletU  nerelta  colle  trtboUikai. 
conosce  quaiido  sla  il  tempo  di  liberarfll.  Questi  irattaato 
U loro  ctmsolaaiooe  trosar  debbono  nella  sprraoatoDiu 
e nella  oraxione.  A'on  rtgelfarci  per  $emprr:  sak  a dot 
non  ci  diosentleare  per  sempre  cosi,  non  penDrtteir.cbr 
noi  siamo  sempre  ripulaU  come  uomini  abbaodeniff  ét 
te;  abbiano  tioe  le  iraelre  triboUaioni. 

34.  B umiliala  Jlno  alla  polvere  r anima  no$tr€,tc.Hm 
possiamo  esser  ridolU  a umiliazlooe  piu  grande  e irdon' 
da.  Siam  vkitU  alla  pulvere  del  sepolcro:  siam  prostnb 
per  terra  come  morlboiidi  e come  quelli , che  aqwOaao 
11  o^po  di  morte. 


36.  Per  amor  del  tuo  nome.  A gloria  del  tuo  santo 
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Cantico  nuziale , tu  cw  ai  ce/«6fa  lo  apoaelùw  di  Crùto  colla  $ua  CAicaa. 


In  finem,  prò  Us,  qui  commutabuntur,  fìiiis 
Core,  ati  ink'llcctiim , canticum  prò  diiccto. 

l.  Eructavit  cor  meuni  verbum  boniim:  dico 
ego  o|>era  niea  regi. 

Lingua  iiiea  calamus  scribae,  velociler  scri- 
l»cnti$. 

Per  quelli , che  paranno  cangiati.  Per  quelli , 1 quali , 
passano  dal  regno  delle  tenebre  al  regno  della  luce , dal* 
ridcdatiia  e da’ prati  costumi  alla  fede  di  Gesù  Cristo, 
e all'amore  della  virtù.  Per  lo  diletto:  egli  è Gesù  Cri- 
sto. L’Ebreo  è interpretato  da  s.  Girolamo:  cantico  deb 
ramanti*$imo,  ovver  dilettiuioto  aUudendo  al  nome  da- 
to a Salomone , Il  quale  fu  detto  : oiiMòiie  a Oio.  Vedi  t. 
Heg.  XII.  SA. 

I.  il  mio  cuore  ha  gettato  mimi  buona  j»aro/a.  I due  pri- 
mi verseUi  sono  come  l'esordio,  nel  qual  esordio  insinua 
Il  iHufeta , che  di  grandissime  cose  egli  è per  parlare.  Il 
mio  cuore  pieno  di  fuoco  divino  mi  detta  una  parola, 
cioè  un  r.vgiufMunento  eccellente , ragionamento  delle  lau- 
di di  Oislo  : al  Re , a Cristo  Re  k>  ìodirluo  questo  ogm- 
re  mie,  questi  miei  versi.  Gli  Ebrei  espongono  un  po' dib 
frrrotrmrnle  la  seconda  parte  di  questo  verselto  in  tal 
guUa  : del  Re  io  parlo  nelle  r*pcre  mir.  Ron  debbo  qui 


Per  la  fine:  per  quelli,  che  saranno  can- 
giati. Ai  figliuoli  di  0>re,  salmo  d'intelli- 
genza : Cantico  per  lo  diletto. 

(.  Il  mio  cuore  ha  gettato  una  buona  pa- 
rola: al  re  io  recito  te  opere  mie. 

La  mia  iingua  é la  penna  di  uno  scritto- 
re, che  scrive  velocemente. 

tacere,  che  per  tealimonianra  di  un  <totto  Interpreto 
lon  sema  onmero  gli  Ebrei  e anUchl  e moderni , che 
terpretaoo  questo  salmo  del  solo  Mesate. 

*La  mia  lingua  é la  prnna  di  uno  acrittore,  che  seria* 
retocemente.  Con  gran  senso  II  proCeU  dice,  che  é 
uno  scrittore  veloce  nello  scrivere;  perché  il  proMa  tm 
è autore,  ma  scrittore,  e puro  Istromento,  e Q vero M* 
tore  di  quel  die  scrive  il  profeta,  egli  è lo  SfsrUa 
santo.  Ma  lo  Spirito  santo  dette  con  gran  ochfHs 
al  soo  scrittore  quei  che  egli  dee  scrivere,  e qto- 
stl  non  avendo  a peiiaare,  né  a meditare,  scrive  vetoen 
mente.  Onde  in  sosUnia  voo]  qui  dire,  che  egli  pnHeré 
rapidamento  colte  lingua , e collo  aUlc  scrivin  de'  tristo' 
ri,  che  son  T argomento,  cb'H  prende  a traltore.  E ^ 
lodesi  a quelli  Scrittori,  che  chiamavanri  anche  neteni, 
perché  con  somma  prrstotu  scrlvenno  per  «la  di  noto  • 
di  abbreviature. 
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ì.  Speciosus  forma  prac  fiiiis  lioniinum , dif* 
fu»  est  gratin  in  labiis  tuis  : propterea  l)cne> 
di&it  tc  Dt'us  in  aetornum. 

5.  Accingere  gladio  tuo  super  femur  tuiim , 
potentissime , 

4.  Specie  tua  et  pulcritudine  tua  intende  3 
prospere  procede , et  regna  , 

Propter  voritatein  et  mansucludineni  et  iu- 
stitiaoi  : et  deducct  tc  mirabilitcr  dextcra  tua. 

0.  Sagittac  tuae  aculac,  populi  sub  te  cadenl, 
in  corda  inimicoruui  regis. 

0.  * Sedes  tua  Deus  in  seculum  scculi  : vir- 
ga  ilireclionis  vii^a  regni  lui.  * /feòr.  1.  8. 

7.  Uilexisii  iustìtiniii  » et  udisti  iniquiLilem  : 
propterea  unxit  tc.  Deus,  Deus  tuus  olco  lacti* 
liae  prae  consortibus  tuis. 

H.  Myrrlia , et  giitta  et  casia  a veslinienlis 
tuis  3 a domibus  eburneis  : 

3.  Specioso  IR  bellezM  sopra  ec.  Comincia  coni' è di 
nslooc  dalle  lodi  delio  i>po»o.  Il  Caldeo  : Hello  ae’/u  di 
aanno  < di  corpo , o He  Mestia  , sopra  tylH  gli  altri  uo- 
mini. Ma  ( come  notò  il  Gri«o«tómo  ) la  lielleua  incredi* 
Mie  delle  interiori  perfezioni  di  Cristo  è qui  considerala 
pindpalmenle.  Rgli  pieno  di  grazia  e di  lerits,  M’iiz’om- 
tn.  o neo  di  pi*ccato , samto,  iNnorrnfe,  imtHacolalo  ^ 
STfregalo  da'  peccaUfri  è più  eccelso  de'eieti,  Mebr.  VII. 
9B.  E come  osaeria  a-  AgoMino  per  coiom , ciie  hanno  il- 
hmlnati  dalla  fede  gli  occhi  del  cuore,  ^pecioao  è CrUto 
la  tutti  gli  .«lati , pe'  i|uali  l'arso  ; «pt'cioM)  nel  cielo . spe- 
cioso sopra  la  terra , e api-cioso  nel  seno  <U*Ì  Padre  r net 
tene  della  gran  Vergine , chi?  lo  parti>ri  , specioso  traile 
braccia  di  lei  e nella  sua  vita  nascosta  e nella  sua  pre- 
dicazione e ne' mtnicoli  e ne’patinieotl  e nelle  ignominie 
tiesse  della  Passione  e della  Croce. 

1. a  grazia  è diffusa  sulle  lue  lot>bra.  I.a  tua  parola,  U 
tuo  faiellare  è piu  dolce  del  nòrie,  corre  MMiseniHtle,  od 
è attico  e più  penetrante  di  quulunque  spada  a due  to~ 
fli , Hcbr.  IV.  13.  Quindi  nell' Kiangelio  si  legge,  die 
rgli  era:  potente  in  parole  e in  opere.  Lue.  \XIV.  IO.,  « 
die  alcun  uomo  non  parlò  mai  com'egli  parlava,  Joan. 
VII  4.  0. , e per  effetto  di  questa  grazia  diffusa  sulle  lah- 
hn  di  Cristo  . la  piinila  di  lui  converti  e giusliiico  inll- 
nito  Dumem  di  peccatori.  I.a  copia  di  ogni  grazia  /« 
•parta  sulle  labbra  del  Salvatarr,  e questa  grazia  in  p<h 
co  tempo  riempie  tutto  1’  universo.  Hieron.  ad  prìnc.  Per 
questa  ti  6enedt«M  ec.  Per  ragione  di  questa  tua  esimia 
Mvrrccellente  In-lhoiza  e grazia  ti  padre  li  ricolmò  di 
•vnl  specie  di  lieoedlziuoi,  onde  per  tutti  gli  uomini  di 
lenedizkine  tu  fossi  sorgente  . essendo  tu  quel  seme  prò- 
Biesso  ad  Àbramo,  in  cui  dehliun  («.vere  benedette  tutte 
le  genU. 

a.  Cingi  a' tuoi Jlanchi  la  tua  spada,  ec.  Questo  Re 
adunque  vli*n  per  comliattere , ed  egli  non  potrebbe  cer- 
Uoiente  (ormarsi  una  »tx»sa  degna  di  lui.  se  prima  non 
driiellasse  il  demonio  e il  peccato , e dalla  schiavitudine 
di  tali  nemici  U siMMa  stessa  non  liliera.sse.  La  spada , 
di  cui  si  arma  questo  iukivo  campione,  ella  è la  sua  pe- 
rula, che  è detta  da  Paolo  fa  spada  dello  spirito , Epbca. 
VII.  17.  Vedi  anche  Apocal.  xix.  l&. 

4.  Colta  tua  speciosità  e bellezza  tendi  f’ojtt»,  ec.  Or- 
nato di  tua  possente  bellezza  comincia  la  guerra , avanza 
lelicemenle  l'impresa,  e a^^ndl  sol  trono  e governalo 
con  virtù  degne  di  te,  evdla  verità,  colla  inansueludinee  colla 
giustizia.  La  verità,  la  mansuetudine  e la  giustizia  sono 
come  la  somma  del  Vangelo,  perche  in  esM»  si  apprende 
la  vera  ctiimlziune  di  Dio,  e si  manifesta  la  misericordia  e 
la  giustizia  di  IHu  , Hom.  i.  17.  Il  «iemonio  avea  stabilito 
il  mo  regno  p<*r  mezzo  della  menzogna  e della  frode,  e 
Oli  ridurre  io  miserabile  ingiusta  H'biAvitu  i suoi  segua- 


2.  Specioso  in  bellezza  sopra  i ftglhtoti  rfe- 
(jU  uo)xfi}(3  la  grazia  è diffusa  sulle  tue  lab- 
bra : fìer  questo  ti  benedisse  Dio  m eterno. 

3.  Cingi  a’  tuoi  fianchi  la  tua  spada,  o 
potentissimo. 

4.  Colla  tua  speciosità  e bellezza  tendi  t'ar- 
co 3 avanzati  felicevimte,  e regna  , 

iuediante  la  verità  e la  mansuetudine  e la 
giustizia:  e a cose  mirabili  ti  condurrà  la 
tua  destra. 

5.  Le  tue  j>eiietranii  saette  juisseranno  i 
cuori  dei  nemici  del  re  , i popoli  cadranno 
a'  tuoi  piedi. 

6.  /I  tuo  trono,  o Dio,  per  tutti  i secoli  : 

10  scettro  del  tuo  regno , scettro  di  equità. 

7.  Dai  amato  la  giustìzia,  ed  hai  odiato 
l' iniquità  j per  questo  li  unse,  o Dio,  it  tuo 
Dio  di  un  unguento  di  letizia  sopra  li  tuoi 
consorti. 

8.  Spirano  mirra,  e lagrima,  e cassia  ie 
tue  vestimenta  tratte  dalle  case  d'avorios 

c4:  (>istn  di.vlrusae  II  regno  di  Satana,  e stabili  il  suo 
regno  colla  dottrina  della  verità,  colla  misericordia  r col- 
la grazia  di  lllxTtàt.e  finalmente  colla  giustizia,  cioè 
colla  vera  e sincera  virtù.  E a cote  mirabili  li  condurrà 
III  tua  destra.  E senza  bisogno  d'aiuto  altrui  la  tua  de- 
stra, la  tua  pidenza  li  guiderà  a inauditi  trionfi. 

6.  Le  lue  penetranii  saeite  ec.  I.e  tue  saette  penetran- 
tissime trapasseranno  1 cuori  di  quelli,  die  harao  nemici 
del  tuo  regno:  in  vece  di  dire:  de'nemiri  Ivoi,  ilice: 
dei  nemici  del  He , cioè  de'  nemici  tuoi . o Re  ; i cuori 
adunque  de'  nemici  penetrali  dalla  efficacia  e virtù  della 
predicazione  Evangelica  saranno  vinti  e I popoli  interi  a 
te  si  «oggetteranno  e U adoreranno  prostrati  a’ tuoi  piedi. 

e.  Il  tuo  fruno,  o Dio,  per  tulli  i secoli:  ec.  Il  tuo 
trono,  o Lrihlo,  che  w'vero  Ilio,  il  tuo  Irono  è eterno, 
non  di  breve  durala , come  quello  de'Re  delta  terra,  che 
muoiono.  Tu  il  tuo  regno  governi,  e govenieni  con  eqiii- 
Ui  e giu»(izia.  DI  questo  e del  seguente  versetto  si  è par- 
lato ttebr.  I.  H.  9. 

7.  Hai  amato  la  giuslìzìu  ed  hai  itdìalo  l'iniquità:  /ter 
<7Ncs/o  li  unse,  o tJin,  il  luo  Pio  ee.  L'amore  delia  giu- 
stizia acmnipagnato  dairodin  del  peccato,  qui-sto  attore 
fu  in  Cristo  nel  tempo  medesimo  e nel  medesimo  istante, 
in  cui  egli  fu  unto  dallo  Spirilo  santo,  e tanto  pmi  dirsi 
.che  Oisto  fu  unto  dallo  Spirito  santo,  perclie  coil' amo- 
re della  giu.slizia  merito  quieta  unzione,  come  |hiò dirsi, 
che  iinlu  tu  a questo  fìne,  prrcité  la  giuslizia  amasse  e 
odiasM-  riiiiqiiiUi.  Fu  egli  adunque  unto  secondo  roma- 
na natura  per  esser  Re . e Sacerdote . e fu  unto  invisi- 
liilmcnle  con  olio  di  esultazione,  o sia  di  letizia,  vale  a 
dire  con  unzione,  die  esilara  e consola  e confi>rla  I cuo- 
ri, e fu  unto  Cristo  l'omo  con  unzione  Infinitamente 
piu  copiosa , die  tutti  gli  altri  regi  e «acerdoti  « profeti 
e Apostoli  e ligliuoli  di  Dio,  consorti  e coerenti  di  lui. 
Massi  in  queste  parole  roanlfi'stamente  indicalo  il  mistero 
della  santissima  Trinila,  vedendosi  Dio  Padre,  che  unge 

11  figliuolo  Dio  colla  unzione  dello  Spirito  Santo.  F.d  è il 
figliuolo  di  Dio  fallo  uormi  quegli , che  la  unzione  riceve; 
peroedié  non  può  il  Verbo  secondo  la  sua  natura  divina 
aver  conwirti. 

a,  9.  Spirano  mirra,  ec,  (ìli  antichi  amavano  le  vesti- 
menta  prtifumale  di  odori,  le  quali  perciò  .tenevano  in 
casse  o di  avorio,  o di  cedro,  o di  altra  preziosa  mate- 
ria, dove  facevano  ad  es.M;  prendere  gli  odori,  che  piu 
amavano.  La  mirra  è una  gomma  odorosa,  die  vien  dab 
r Arabia,  1*0  esce  da  una  pianta  simile  alla  spina  Flgizia- 
na.  Lagrima  < gutta  ) è la  aiirra  piu  prv'giata,  che  goc- 
ciolava dall’alb(*ro  naturalmente  senza  incisione:  la  ras- 
ala è la  scorza  di  un  albem  milvatico  deirtodie  orientali, 
similÌMÌnio  alla  cannella.  AlDi  dicono  . che  fi»se  un'er- 
l>a  di  radica  odorosissima.  L’Ebreo  di  questo  verdetto  e 
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1).  ¥a  quibus  dcIccUvcrunt  le  filiac  regiiin 
in  liunore  Uio. 

Aslitil  n^gina  a dextris  liiis  in  vesUtu  dcau- 
rato  : circiimdaU  varielato. 

10.  Audi  filia,  et  vide,  et  inclina  aureiD 
luani  : et  obliviscere  populum  tuuiii , et  do- 
niuo)  patris  tuì. 

11.  Et  concupisce!  rea  decorem  luum:  quo- 
iiiaoì  ipse  est  Ùumiiius  Deus  tiius , et  adora- 
bunl  eiini. 

13.  Et  filiac  Tyri  iti  munerìbiis , vullum  tuam 
deprccabuntiir  omiies  diviles  plcbis. 

15.  Omnis  gloria  eìus  fìUae  regia  ab  iiiltis , 
in  fimbriis  aurei»  circumaniicU  varìeiatibus. 

Ift.  Adducentur  regi  virgines  post  cam  : pro- 
xiraac  cius  afTcrentur  Ubi. 


Iradotto  un  po*  dl^pnuimfntr  nel  Siriaco  r in  qualclic  al- 
tra versione  ; ma  noi  cl  attraghiamo  alla  nostra  Vol^iata , 
obr  dà  buonissimo  scaso.  Dove  la  Volsata  lia  di  oao- 
rto,  r U)reo  Icaar  pataxzi  d'avorio;  e cosi  tradussero 
Aquila  c Simmaco  ; il  Caldeo  poi  : palazzi  ineroalaU  di 
at<orù>,  qual' era  probalMImenle  quella  rasa  di  Acab,  cIm 
fu  delta  ro.«t  di  avorio,  s.  Rfit-  xui.  3».  I LXX  io  vece 
di  casa  irtamno  una  parola , la  quali*  secondo  la  spiegn- 
ckme  di  s.  Girolamo  < episl.  ad  princip.  t signilira  una 
casa  chiusa  da  tutte  le  parti,  e (ntU  aeuisa  di  torre.  Os- 
servo tutto  (|Uftsto  per  aeceooare  il  percliè  non  ho  volu- 
to tradurre  dalle  rosse  < o sia  siinrdarube  ) di  avorio,  e 
piutti>sto  creilo  , che  potrebbe  dirsi:  stanze  di  arorior 
dice  aduu(|ue  il  profeta  : spirano  aratUsimi  e soavissimi 
ixiori  le  tue  vrstimeota  tratte  dalle  stame  d'avorio;  acqua- 
li odori  diedero  a te  ^n  diletto  le  li;:lie  de’re;4:i.  che  te 
onorano  come  loro  SÌi{nore  e Re.  Le  anime  pure  e fedeli 
sono  tempio  di  Dio.  secondo  la  parola  di  Paolo;  da  que- 
sto tempio  . da  questa  casa , da'  loro  cuori  tras.^mo  le 
stesse  anime  I j>rèitosl  untnientl , onde  ungono  CrisiUt  di 
cui,  criim*  dire  lo  ste.s»o  Apostolo,  elle  sono  il  buono 
odore  in  ogni  luogo  , e questi  uilorosi  un>|vM:ull  sono  I san- 
ti affetti,  qli  ardenti  desideril,  le  orazioni,  le  lodi , I reo- 
dimeiUi  di  grazie . le  mortitirmioni  («landio  della  carne 
e tutu  gli  spirituali  eserciti,  onde  queste  anime  onorano 
Cristo,  il  quale  di  tali  cose  dilettasi  soinmaroeute.  Queste 
tnime  sono  dette  Jtglie  de’reiji,  vale  a dire  grandemente 
ilhutri  per  la  condlziooe  delia  lor  na.*«ita . e oeU' Apoca- 
lisse, cap.  V.  10. , I santi  dando  gloria  all’ Agnello  dicono 
traile  altre  cose:  ci  hai  fatti  ngi  e sarerdnti  e regneremo 
sopra  la  terra:  e si  allude  qui  manireilarneiilc  alle  fan- 
dulie,  che  accompagnavano  la  sposa  il  di  delie  nozze. 

■illa  tuo  destra  si  sta  la  regina  ee.  Qu^ta  n*gina  ella 
è la  Chiesa  delle  nazioni , di  ctil  si  nota  la  somma  digni- 
tà e la  stima,  in  cui  la  tiene  il  «‘leste  suo  Sposo, quan- 
do si  dice . che  ella  ideile  alla  destra  di  lui  e sul  suo  stes- 
so trono.  K qual  meraviglia,  che  Cristo  onori  lino  a tal 
segno  la  Chiesa  , mentri.*  ad  ogni  anima  giusta  ha  promes- 
so la  sli'ssa  gloria:  ehi  sarà  vincitore  darojti  di  sedere 
roM  me  nel  mio  Irtmo  ; eome  io  pure  fui  rinritore , e se- 
dei all  Padre  mia  sul  suo  trono;  Apuc.  ni.  XI.  In  moa- 
fo  d'orti  con  ogni  varietà  di  ornamenti.  Il  manto  d’oro 
0 I vari  umamenU  della  sposo  sono  Ih  varie  virtù  e I va- 
ri doni  iti  geozia,  de’ quali  è rlcoaineiite  ornala  la  Chiesa. 
Vedi  I.  Cor.  tu.  e.  7.  8.,  Hebr.  li.  ». 

lo.  Ascolta,  o Jlglut,  ee.  tigli  è il  profeta,  li  quale  co- 
me uno  de'progeoit’in  dello  sposo  la  sposa  ammonisce  r 
la  esorta  a dimenticarsi  del  popolo . imd'  era  nata , a di- 
inenUcarsi  delta  c.a.sa  del  proprio  padre  : l.a  Chiesa  forma- 
ta di  tutte  le  nazioni  infedeli  convertìb*  alla  fnie  di  ('ri- 
sto, dee  scordarsi  e dell' antica  idolatria  e degli  antichi 
costumi;  perocché  ella  è chiamata  non  alla  immondez- 
za, ma  atta  santificazione  in  Cristo  Gesù.  Ciò  serve  nel 


9.  Onde  te  raliegmrono  le  (iglie  de'  regf 
rendendoti  onore, 

/fila  tua  destra  Ai  sta  la  regina  in  manto 
d' oro,  con  ogni  oarietà  di  ornamenti. 

10.  incolta,  0 /igiìn  , e considera  , e porgi 
le  tue  orecchie  , e scordati  dei  ino  popolo,  e 
della  caffi  di  tuo  jtadre. 

11.  E il  re  amerà  la  tua  bellezza j perchè 
egli  è il  Signore  Dio  tuo,  e a lui  renderono 
no  adorazio/i». 

13.  E le  fìgtie  di  Tiro  porteranno  de'  doni: 
porgernn  suppliche  a te  tutti  i ricchi  del  po- 
polo. 

15.  Tutta  la  gloria  delta  fìglia  del  re  é in- 
feriore: ella  è vestila  di  un  abito  a vari  co- 
lori , con  frange  d' oro. 

li.  Saranno  presentate  al  re  dopo  di  lei 
altre  vergini:  le  compagne  di  lei  saranno  con- 
dotte a te. 

tempo  stesso  a far  comprendere  alia  meileslma  spon  Tee- 
cesso  della  liontii  del  Signore,  il  qiule  dal  regno drlte  te- 
nebre e del  peccato,  sotto  di  cui  geroevano  da  tanti  se- 
coli I padri  suol  e II  suo  popolo,  per  pura  mbrrieordta 
la  chiamò  al  regno  del  suo  amato  fìgliuolo , onde  di  f1- 
conuscenza  e di  amore  si  accenda  verso  di  lui. 

11.  E il  re  amerà  ec.  E il  tuo  re  e U tuo  ipoao  ti  a- 
mera,  essendo  tu  grata  al  suo  amore  r oltbedìrnte  a’ suoi 
Comandi;  perocché  tutti  debbono  obhedirr  a lid,  che  è 
il  Signore  Dio  tuo , il  quale  da  lutti  gli  uomini  c da  tut- 
ti gli  Angeli  sarà  adonto. 

13.  E le  figlie  di  Tiro  pitriemuuo  de'doni.  Le  nazlool 
piu  floride  e illnstri  ( come  I Tiri  > verranno  a snfg[|ellar- 
ti  non  solo  al  re , ma  anche  a te,  o sposa  del  re,  e li 
offeriranno  de'doni , e i grandi , I nobili , i facoltosi  d' ogni 
popolo  ti  onoreranno  e ti  poseranno  preghiere.  E qui  io- 
dicala  la  potestà  delle  chiavi  e de’  sacramenti , potestà 
conferita  da  Dio  alla  Chiesa. 

13.  Tutta  la  gUiria  della  figlia  del  re  ee.  Izi  Chiesa  e 
Sposa  insieme , ed  è lisUa  di  Gesù  Cristo , flgUa  per  la 
rigenerazione  ottenuta  da  lui  n^  santo  BattesiiDo;  sposa 
per  l'unione  ammirabile,  che  Cristo  ha  contratto  ooo  es- 
m;  onde  Cristo  ama  la  sua  Chiesa  con  teoerissimo  araotr 
come  liidia , e con  ardentissinia  carità  come  sposa  Di 
questa  liglia , e sposa  del  re  tutta  la  gloria , tutto  V arca- 
lo essetuiale  r non  esterno , ma  Interiore,  e sta  od  cuo- 
re e nell'  animo  ricco  di  fede , di  speranza  « di  amore , di 
obbediriua  ; le  quali  virtù  dello  spirito , se  con  gli  oechi 
del  corpo  veder  si  potessero  , acrenderrbhuno  negli  uomi- 
ni piu  gran  fuoco  d’amore,  che  tutte  l'esteme  bellexze  r 
tutte  le  umane  attrattive.  Ella  i vestita  d' um  abitu  a vm- 
ri  colori , eoa  frange  d' oro.  (Quantunque  i veri  princlpaU 
pregi  delta  sposa  di  Oisto  ooosisUno  nelle  interiori  vir- 
tù, ella  ha  perù  ancora  l' ornalo  del  culU>  esleriure  , eia 
varietà  delle  cerimonie,  e de’ riti  sacri , i quali  graode- 
mente  contribuiscono  a maotenerr  la  pietà  , come  osser- 
va 8.  Agostino  ep.  ad  Casul.  ; lo  che  e tanto  vero,  che 
gli  sle.vsi  d»mmi  della  fede  sono  allestaU , e cunfmsaUe 
illustraU  da' riti  osa«vatl  dalla  ('blesa  nelle  sacre  (un- 
zioni e nella  pubUica  orazione.  Ella  ha  ancora  la  Chiesa 
per  suo  irnamcnto  esteriofe  l’esercizio  della  virtù , e par- 
Uoolarmenle  della  carila,  la  quale  in  mille  varie  maniere 
si  adopera  per  la  salute  e consolazione  «1  edifiràzione 
de'  prossimi. 

I»,  15.  Saranno  presentale  al  re  dopo  di  lei  altre  rrr- 
gini:  ec.  Ttolisl , che  e questo  e I seguenti  servili  sono 
tutti  diretti  al  Re , cioè  a Cristo  « non  ostante  la  muU- 
ziooe  della  seconda  persona  nella  terza.  Saranno  condot- 
te a te  dietro  a questa  tua  sposa  didle  vergini,  vaie  a 
dire  un  gran  numero  di  anime  pure  e sante,  delle  quali 
diceva  l'Ap^toIo:  vi  ha  spauili,  per  presentarvi  guai 
vergine  pura  , a un  sai  uomo,  a Cristo,  3.  xi.  3- 

Da  lei  stessa  saranno  a le  presentate  , o gran  Re , queste 
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Itt.  Afferenlur  in  laetitia,  et  exsulUllone:  ad* 
(Jocrntur  in  templiim  regia. 

f6.  Pro  |>airibus  tuia  nati  sunl  tìbi  filli:  con- 
^titaes  eoa  princi|ie$  auper  ooinem  terram. 

i7.  Mcmorcs  crunt  nominis  (ui  in  onini  ge> 
neratione,  et  generalionem. 

Proplerea  populi  coufitebuntur  (ibi  in  aeter- 
nom,  et  in  seculum  acculi. 

iiime  prr  divenire  anch’rue  uoa  k>1  com  eoo  le;  pe> 
rocebi  U tovniiDaDa  bellexia  di  questa  tua  apoaa  tirerà 
a le  di  conUouo  1*  affetto  di  multe , le  quali  rinunziando 
aU’aDore  dei  mondo  , riounzlando  a loro  atesac,  si  faran* 
ao  compagne  di  lei  oeir  amarti  e Dell’ onorarti , e meri  Io- 
nono  la  aorte  di  ewer  eoodolte  a te  eoo  letizia  grande, 
c eoo  gaudio,  meriteraDoo  di  esaer  eoodotte  da  Id  Udo 
al  tuo  tempio  tanto,  fino  al  cido,  dove  festeggeranoo  in 
(temo  la  spirituale  indivisibUe  unione  contraila  con  te. 
llolid  auratamente  come  solamente  dietro  alla  Chiesa  e 
imieae  ooo  esaa  può  aspirare  un’  anima  alle  spirituali 
DOiae  con  Crlato , e ad  entrare  od  gaudio  del  Signore , 
pvebé  Crlato  è talmente  eolia  Chiesa , e nella  Chiesa , 
che  è eoo  lui , chi  è eoo  essa , Dè  a lui  può  appartenere 
chi  e da  tei  separato. 

le.  Im  toopo  de’  padri  timi  temo  nati  a te  de'jifinioli  ; 
tt.  I padri  , da’  quali  nacque  il  Cristo  secondo  la  carne , 
•ODO  i patriarchi  del  popolo  Ebreo,  lo  luogo  adunque  dei 


1S.  5arofmo  condotte  con  aUegrezzOjecon 
festa,  saran  menate  at  tempio  del  re. 

18.  In  luogo  de‘ padri  tuoi  zona  nati  a te 
de'  figiiuolì  : tu  li  coatituirai  principi  sopra 
tutta  la  terra. 

17.  Eytino  si  ricorderan  del  iuo  nome  per 
tutte  le  generazioni. 

Per  guesto  daranno  a te  laude  i popoli  in 
eterno,  e pe’  secoti  de‘ secoli. 

dodici  patriarchi  ( dice  il  profeta  ) tu  alerai  da  questa  tua 
sposa  d^ld  Apostoli  generali  da  te  per  mezzo  della  pa- 
mia,  e meUianle  la  lavanda  di  rigeoerazione;  e questi  ila 
successione  de’  quali  sara  perpetuata  In  que’  prelati,  che  e- 
redlteranno  la  loro  poterla  ) avranno  il  principato  nella 
Chiesa  medesima  estesa  fino  a^l  ultimi  confini  del  moodo. 
Sono  figliuoli  di  Cristo  gli  Apostoli , come  abbiam  detto, 
e come  ripete  Isaia  in  quelle  parole  : eccomi  io,  et  Jtgliuo- 
ti  doh'fiii  da  I>io , vili.  la.  e sono  anche  principi , perchè 
chiamati  a governare  II  gregge,  e I'  eredità  del  Signore. 

17.  5i  rirorderon  del  tuo  nome  ec.  E*  saranno  handllori 
perpetui  delie  tue  lodi , celrtveranDo  in  perpetuo  la  ita 
bontà  , ia  tua  sapienza  , la  tua  possanza , e soprattutto  la 
sovreminente  tua  carità  verso  la  Chiesa  delle  nukml  tua 
cara  sposa  : e quindi  t popoli  diretti  e istruiti  da  tali  pa- 
stori e da  tali  principi  esalteranno  lo  stesso  tuo  nome,  e 
canteranno  pubbllcameote  le  lodi  tue,  o Cristo  Re,  il  di 
coi  nome  è benedetto  pe'  secoli. 


SALMO  QVAfiANTESIHOQUIKTO 

La  Chieta  di  Dio  protetta^  e cutlodita  da  lui  dosi  tane  la  pouanxo  e il  Jurore  de' tuoi  nemici. 


In  finem,  filiìs  Cure  prò  arcunis,  pbaliiiiis. 

1.  Dcils  iiosicr  refugium , et  virtù»;  adiutur 
io  tribulalionibus,  quae  iiiveiierunt  no»  niniis. 

9.  Hroplcrca  non  Uniebiiiiu»,  ditiii  turbabilur 
tcira,  cl  Iranòferonlur  nioiites  in  cor  mari». 

3.  Sonuerunt,  et  (urbaUe  sunl  aquac  eoruin: 
conUirbali  sunl  uionle»  in  foiUtudinc  eius. 

A.  Flouiinis  ioipeUis  laetificat  cìvitateui  Lei: 
unctjficavil  tabernaculiim  »unm  AlUssinius. 

B.  Deus  in  medio  eius,  non  coinmovt  bilur: 
sdioTabit  eam  Deus  mane  diluculu. 

8.  Conlurbatac  sunl  gentes,  et  inclinala  sunl 
r^na  : dedit  vocem  suam,  mola  est  terra. 


S.  Per  qvetto  non  ct  z6Ì90/n>rmo  ee.  Quando  il  moodo 
Ite  scoovolto , e messo  tutto  sossopra , taloiente  che  le 
montagne  steno  portate  nel  fondo  de’  mari , noi  affidati 
Uh  boola  del  nostro  Dio  i>on  Hvremo  Umore. 

A Le  tue  acque  sono  ttate  agitate  con  gran  rumore:  ee. 
Ir  acque  del  mare  sono  state  agliate  per  forte,  e romo> 
naa  tempesta.  Per  queste  acque  tempestose  s’ intendoDo  1 
topotl  dei  Gentilesimo , e gli  El>rrl  litcreduU  congiurate 
antro  la  Chiesa,  eh’ e’ cercavano  di  abbatterà  con  fuit^ 
r*.  e violeDza,  di  cui  non  si  vide  i*sempk)  giammai; 

tate , che  gli  stessi  monti . cioè  gli  uomini  di  virtù 
1 di  merito  piu  sutdime  furoo  turbali , considerando  quan- 
te fosse  lerrlhlle  questo  mare  in  tempesta. 

4.  La  città  di  Dio  é rallegrata  ec.  Ma  il  \ tolmlo  impe* 
te  dette  fiumane , Il  furore  nemici  della  ChieM  ano  so> 


Per  la  fìtte:  ai  fìgtiuoU  di  Core:  Per  gii  arcani. 

1.  fi  nostro  Dio,  rifugio  e fortezza  wstraj 
aiuto  helle  tribolazioni , le  quali  ci  Aarmo  pur 
troppo  ossa//7/. 

2.  Per  questo  non  ci  sbigolltremo  quando 
sia  scommossa  ia  terra,  e f monti  sieno  ira- 
sportati  nel  ntezzo  del  more. 

3.  Le  sue  acque  sono  state  agitate  con  gran 
rumore:  delta  poasarixa  di  esso  (mare)  /re- 
marono  f monti. 

A.  La  citlà  di  Dio  è rallegrata  dall'  im- 
peto della  fiumana:  ('.vilissimo  ha  santificato 
il  suo  tabernacolo. 

5.  Il  Signore  sfa  nel  mezzo  di  lei,  ella  non 
sarà  scossa:  la  soccorrerà  il  Signore  fin  dalla 
punta  del  di. 

6.  Furon  conturbate  te  genti,  e vaciltaro- 
no  1 regni:  egli  fe' udir  la  sua  voce,  e la 
terra  fu  smossa. 

temente  non  giunge  ad  abbatterla , ma  la  ristora , e te 
conforta , e te  ingr.vndlMe  e la  rende  sempre  piu  ferma , 
e invincibile;  perocché  ella  sa  gloriarsi  nelle  tribolazluoi, 
e prova  per  espeiieoza,  che  quanto  piu  grandi  soooisooi 
patimenti  per  Cristo,  tanto  piu  sono  abbondanti  le  sue  eoo- 
solazionl.  Cnsi  la  Chiesa  non  solo  miste  alte  persecuzioni , 
ma  ne  irne  gran  vantaggio , perocclié  l’ Altissimo  ba  sao* 
tificato  questo  suo  taÌK-roacolo,  e lo  ha  fenduto  ioviote- 
blle,  e sicuro  contro  tulli  gli  sfurzi  deU’eropieU. 

B».  f in  dalla  punta  dti  dt.  Vale  n dire  : con  sollecitu- 
dine, di  liuon'cva;  e nel  tempo  piu  onMctuno:  peroc- 
ché la  mattina  è II  tempo  piu  prf>prlo  di  operare. 

6.  fwron  conturbate  le  genti , ec.  Por  lo  cootrario  poi  i 
popoli , e 1 regni  della  terra  furono  scossi , e minacciafoo 
rov  ina  , e perirono  i popoli , e luruno  abbattuti  i regni 
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7.  Dominus  virtaiam  nobUcum:  sasceptor  no* 
slcr  Deus  Jacob. 

8.  Venite,  et  ridete  opera  Domìni,  quae  po* 
.suit  prodigia  super  lerram:  aufercns  Mia  um|uc 
ad  fiiieni  terrae. 

9.  Arcum  conterei,  et  confrìngel  arma:  et 
scula  comburet  igni. 

10.  Vacate,  et  videlc  quoniam  ego  sum  Deus: 
exaltabor  in  gentibus,  et  cxaltalKir  in  terra. 

11.  Dominus  virliitum  nobiscum:  siisceptor 
tioslc^  Deut  Jacob. 

nemici  di  Dio . e della  «u  China  , perché  U Sgenorv  par* 
lo,  e luonò,  r la  terra  fu  in  iacumpiiillo.  Il  rritno  di  Cri* 
ito  (come  ai  leucc  io  Daniele  li.  44.»  donca  eooMimarr 
tutu  i reuni  rluuiti  orli’  impero  Romano:  e l'impero  Ro* 
mano  fu  \lnto,  r lougettato  a Cristo,  quando  fu  Muget* 
tato  alla  fede  ; quando  il  sangue  e la  paùdeDU  de’  Martiri 
fu  piu  f<»rte  a pruiMgare  il  regno  di  Olito  di  (|uel  che 
fòsse  potente  il  fuoco,  il  ferro,  le  fiere  crudeli  e tutta  la 
mnlrlU  de'  persecutori  ad  abbattere  lo  stnw)  regno. 

7.  tt  Oto  ki  Giarvébe.  Quel  I>io , il  quale  io  tutte  Ir  sue 
angustie  fu  il  protettore  di  CÌaoot>be. 

8,  0.  f'eniU,  e outroatt-U  opere  dei  Signore,  ee,  Oio* 
«iderate  la  stupenda  miracolosa  i>pera  del  Signore.  Egli 
distrutta  l’empietà  e l' idolatria  dominante,  slnto,  e tu* 
peratu  il  mondo  odia  sola  forza  di  sua  parola  ha  rtuniU  In 
pace  tutu  gli  uomini  diveouti  lutti  fratelli  per  la  comune 


7.  con  noi  il  Signor  degli  e$erciii,  nostro 
rifugio  il  Dio  di  Giacobbe. 

8.  f'^enite , e osservale  le  opere  del  Signo^ 
re,  e i prodigi  da  lui  falli  sopra  la  terra: 
egli,  che  toglie  le  guerre  sino  a tutte  l' estre- 
mità della  terra. 

9.  Egli  rotnperà  t'arco,  e ipezserà  le  ar- 
mi e darà  gli  scudi  atte  fiamme. 

10.  State  /rangii/tU , e riconoscete,  che  io 
sarò  Dio:  sarò  esaltato  traile  nazioni,  e sarò 
esaltato  sopra  la  terra. 

11.  il  Signore  degli  eserciti  è con  noi:  «o- 
siro  asilo  il  Dio  di  Giacobbe. 

loro  Me , e b godere  alla  Chleaa  dopo  le  lunghe  crudrii 
persecuzioni  una  perfetta  tranquillità  : ciò  assmoe.oaiM 
ognuo  aa,  antto  Coatantioo.  Il  Caldeo  ha  una  parabuti, 
che  tocca  anche  piu  Tlaibilmente  questo  graodiialMO  a?* 
renltnento:  OMerpole  U opere  di  Ote,  ilguete  he  memde- 
te  te  de$ùlexioHe  eoprm  gli  empi  dette  terre , togtìeeiù  $e 
psfiTTt;  Dio  dlitrusar  I tiranni , a fe'  cessare  b cnadtd 
guerra,  eh* ri  borano  alla  Chleaa.  Quindi  sogghmfe, che 
saranno  spezzali  gli  archi , e tutte  le  ormi  <»ffeorive  e da* 
tl  olle  fiamme  gli  scudi,  solendo*  significare,  che  non  s4 
adopreranno  piu  le  armi  contro  U cristianeiliDO. 

IO.  Sarò  eeettaùì  treite  nazioni , e eerò  caaftel»  eopre 
te  terre.  Le  grnU  tutte , e tutta  b terra  coooaecraaao 
h mia  possanza  infinita  , sedendo  I proiligl , cht  lo 
farà  a bvor  del  mio  popolo,  e al  nome  mio  daranno  glo- 
ria. 


SALIO  QUARAKTESIHOSESTO 

Invilo  tetti  i popoli  a fodere  il  Signore  per  avergli  aggregati  alta  eoeietà  de*  santi 
e atta  fede  di  Àbramo. 


Ili  lìnem , prò  Olii»  Core  psalmiis. 

1.  Omnes  gcntes  plntidito  in.inibus:  iiibilalc 
ileo  in  voce  eisullalionis. 

9.  Qiioniam  Dominus  oxccIstM , (errìbiiis  : 
Rex  magni»  super  omnoin  tcrram. 

.3.  Subìccit  popiilos  nobis,  et  gcntcs  sub  pc* 
dibus  nikslrìs. 

4.  Elcgil  nobU  lieredilatem  siiam , spccicm 
Jacob,  quam  dilcxit. 

H.  * Ascendi!  Deus  in  iubilo,  fi  Dominus 

in  voce  tul>ae.  * 9.  Deg.  0.  18. 

I.  Ccitfi  gnante  voi  siete  haitrte  palma  a palma.  Il  pro- 
feta adunque  tede,  e annunzia,  che  le  genti  tutte  cono- 
sceranno, e ad<»reranno  il  vero  Dio,  mentre  Tesorb  tot* 
te  a rendere  grazie  a Dio,  e a dimostrare  con  tutti  I segni 
esteriori  b ricorsoscetua , e il  giubilo  dei  loro  cuore  pe*be* 
beOzi  ricevuti  da  lui. 

1.  tt  Signtfre  i eccelso,  terribile  ; ee.  Egli  è Cristo  ter- 
ribile li  demoni  e agli  empi , esaltato  dal  padre  dopo  la 
sua  passione  al  di  sopra  d'ogni  principato  e potestà  e 
virtit  e dominazione,  e sopra  gnalnngne  iionse  , che  sia 
nominato  non  solo  in  questo  secolo,  ma  anche  nel  futu- 
ro, Ephei.  I.  SI.  Onde  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni  gi- 
nocchio e in  cielo,  e >n  Urrà,  Philip,  it-  lo.  ; perocché 
egli  he  scritto  sulla  sua  reste  e sopra  il  suo  Jlaneo , He 
de*  regi , « Signore  di  quei  , che  imperano  , Apocai. 
SII.  té. 

a.  //n  soggettato  a noi  i popoli . er.  GII  altri  profeti  an- 
cora predissero , che  gli  Ebrei  avrebbero  soi^taU  quegli 
stani  popoli,  de' quali  erano  stati  seni.  Vedi  Iset.  La. 


/Vr  ta  fine:  ni  figliuoli  di  Core. 

1.  Genti  quante  voi  siele  battete  palma  a 
palma:  onorale  Dio  con  voci  M giubilo,  e di 
allegrezza. 

9.  Imperocché  il  Signore  é ercrtso,  terri- 
bile j Re  gratxde  di  tutta  quanta  ta  terra. 

3.  ffa  soggettalo  a noi  i popoli , e le  fio* 
zioai  sotto  dei  nostri  piedi. 

4.  Noi  egli  elesse  per  sua  eredità,  la  bella 
porzion  di  Giacobbe,  la  quale  egli  amò. 

8.  È asceso  Dio  traile  voci  di  giubilo,  e il 
Signore  al  suono  della  tromba. 

!«.,  tir.  S.,  Bzteh.  aaaix.  io.  Dice  adunque  il  pmCeta,  che 
Il  Signore  ha  soggettato  alb  religione  degli  élbrei  latta  b 
genU,  soggettandole  a Cristo  discendente  d*  Atiraino  se- 
condo b carne , il  quale  delle  pecorelle  della  casa  d*  Ism- 
le  formò  da  principio  b sua  Chiesa  Ingrandita  dipoi . • 
governala  dajdi  Apostoli,  che  erano  della  stessa  luuioàe. 

4.  Noi  egli  elesse  per  eua  eredità . la  bella  porri ane  et. 
Tutto  quello , che  era  di  piu  eccclleotc . di  |^u  perielio 
nelb  bmiglia  di  GiacoUie,  nel  popolo  Ebreo,  se  lo  des- 
se egli  per  sua  errdiU  , lo  aggregò  alla  sua  Chiesa.  Elesse 
Oblò , s introdusse  nrib  Cliiesa  gU  Aposbdl  e i DUcep»^ 
li,  e molti  altri  Giudei , gente  semplice  e di  animo  achirl- 
to  • docile . e gli  elesse  perché  gli  amò. 

a.  à asceso  Dio  IralU  voci  di  giubita,  ec.  Dopo  b eoa 
tutoria , dopo  aver  ordinato  a*  suoi  Apostdi  di  andaee 
per  tutto  il  mondo  a predicare  II  Vaogè^  a tutti  gli  uo- 
mini per  soggettarli  tulli  alb  fede,  egli  è salilo  al  rMo 
traile  voci  di  0ubUo  e tra'  suoni  e caotici  de’  santi  Ange- 
li, che  lo  accompagnavano  celebrando  il  suo  trionfo. 
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6.  Psallile  Dco  nostro,  psallile:  psatlitc  Regi 
nostro,  |)sallilc. 

7.  Qiiuniam  rex  omnis  lorrae  Deus:  psallile 
sapientcr. 

8.  Regnabil  Deus  super  getites:  Deus  sedei 
super  sedeni  sanclatn  suam. 

9.  Principes  populoniin  congregati  siinl  cum 
Deo  Abraliain  : quuniam  dii  forles  tcrrac , \c- 
bcmenler  elevati  sunt. 

7.  Con  Mpiezzd  cantate.  Accompagnale  t canU  di  laude, 
c di  ringroxiameoto  co’  M’iitiincidi  di  fede , e di  amore, 
e C(dla  purlls,  e «antiU  della  \ita:  perocché  ciò  \uol  di- 
re cantar  con  taviezza.  (xni  11  (ìrlMMlumo , e i.  Ago^Uno. 
Atvertitneula  ImpurUute  pe’mlnislrl  del  Signore  de»Una- 
tl  a lodare,  e reixler  grazie  al  Signore,  e a pregarlo  a 
Dome  di  tutta  la  Chipu. 

S.  Sitite  sopra  H tuo  trono  santo.  Sletle  alla  destra  del 
Padre  in  trono  di  santità  e di  gloria:  ma  egli  ha  ancora 
uio  IrotK)  nelle  anime  de’  giusti,  sopra  le  quali  regna  me- 
diante U fede  e 1*  amore. 

0.  / principi  de’  popoli  si  som  ec.  I regi  delle  nazioni, 
et  grandi  del  secolo  «i  sono  soggettati  al  regno  di  (xislu, 
e hanno  riconosciuto  il  %eru  Dio  adorato  da  Aliraino,  e 
quel  figliuolo  di  Ahramo  secucMlo  la  carne,  nel  qual 
figliuolo  do>eano  ottenere  la  liriH’dizione  tutte  le  genti. 

Perche  yli  dei  /orti  della  terra  ec.  (>)mUQemente  per 
questi  dei  forti  della  terra  s’intendono  gli  stessi 
che  hanno  potestà  e dominio so(^a  la  terra,  I quali  mmk) 
staU  grandemente  esaltati,  quamlo  funmo  innalzati  alla 
dignità  di  figliuoli  di  IHo  aggregandosi  alla  Chiesa  di  C.rf- 
•to,  e divenendo  membri  del  corpo  di  lui.  11  Caldeo  fa- 


6.  Confa/e  latuU  at  tioslro  Uio,  cantale  : 
cantate  lamli  al  He  nostro,  C(i/ifa/e. 

7.  Iwpcrocchè  Uio  è il  /ledi  tutta  la  terra: 
con  saviezza  eaniate. 

8.  Il  AfV;ziors  regnerà  saprà  le  il 

Signore  siede  sopra  il  suo  trono  santo. 

0.  / principi  de'  popoli  si  son  riuniti  col 
Uio  di  Abramo  , perchè  gli  dei  (orli  della 
terra  sono  stati  grandemente  esaltati. 

Torisce  questa  sposizkme  dicendo:  perché  dinanzi  a Dìo 
gli  scudi  della  terra  (I  grandi  della  terra)  sono  stati  gran- 
demente  esaltati:  dove  chiama  scudi  della  terra  (coinè 
sta  anche  nell' Pl>m>)  1 regi,  perchè  come  h)  scudo  co- 
priva il  corpo  del  soldato , cosi  deiduu  nsi  coprire  e pm- 
U'ggere  1 loro  popofl.  Altri  perù  trovano  qui  un  altro  sen- 
so piu  elevalo,  e per  questi  dii  forti  della  terra  Iritendo- 
Do  le  tre  divine  persone  , il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spi- 
rito santo,  le  quali  sono  stale  oltre  m<xlo glorlticale  nella 
vItUiria  riportata  da  Cristo,  e nella  riunione  di  tutte  le 
genti  e de’  re  delia  terra  nella  fede  del  vero  Dio  e del  coinun 
Salvatore  Cristo  (ò-su.  Finalmente  alcuni  per  questi  dii 
forti  della  terra  Inleser  gli  Apostoli,  la  predicazione  de’  qua- 
li fu  si  possente  e di  tanta  virtù,  che  cangiò  la  religione, 
I costumi , i sentimenti  e le  massime  di  tutta  la  terra  , e 
la  soggettarono  con  incredibil  celerità  al  Vangelo  e a Cri- 
sto, e apparvero  sopra  la  terra  armati  di  celeste  virtii . 
avendo  obliediente  ai  cenni  loro  la  natura,  e soggetti  gli 
stessi  demoni  ; onde  direM>e  il  profeta  : i i^ncipi  delle 
nazioni  si  son  riuoiU  col  Dio  d’  Abramo , mediaiilc  1'  al- 
tissima poU'sU , a cui  Cristo  innalzò  i predicatori  del  Van- 
gelo, facendoli  quasi  dii  potenti  della  terra. 


SALMO  QIJABANTGSHOSETTliO 


Uida  Dio  perché  ha  edificata,  e illustrata  la  città  tonta  Gerusalemme , 
figura  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 


Falnms  canlici  filiis  Core  sccunda  sabbati. 

1.  Magnus  Dominus,  c(  taudabilis  nimis  in 
civiUle  Dei  ooslrì , in  monte  saiiclo  cius. 

9.  Fnndatar  ciultalìone  universae  (errac  mons 
Sion,  latcra  aquilonU,  civilas  Kcgis  magni. 

3.  Deus  in  domibns  cius  cognoscelur,  cum 
suscipiet  cani. 

h.  Quoniam  ecce  reges  terrae  congregali  sunl: 
eonvenerunt  in  unum. 

I.  Grande  it  Signore,  e latuiahile  sommamente  netta 
eitlà  ec.  Dio  merita  di  essere  laudato  in  ogni  luogo,  e iu 
ogni  luogo  egli  è grande,  e (a  cose  grandi,  ma  In  ispccial 
oiodo  fa  concACer  la  sua  grandezza,  ed  è laudabile  nella 
Chiesa,  nella  spirituale  Cerusalemme,  che  è la  sua  citta 
Unta,  ed  é il  monU*  santo  di  Dio,  perché  nella  Chiesa 
Dio  risiede  piu  specialraenle , «1  è onor-vtu  con  cullo  piu 
perfetto,  e cou  miglltjr  sacrilìziu,  che  sul  monte  di  Sion. 

S.  Con  giubilo  di  tutta  la  terra  é fondato  ec.  Tutta  la 
terra,  tutte  le  genti  bau  veduto  con  grande  allegrezza 
(ondato  U nuovo  monte,  o sia  U nuovo  tabernacolo ( per- 
ché questo  era  sul  monte),  Con  grande  allegrezza  han  ve- 
duto la  fondazione  della  citla  del  gran  Re , perclvé  la  glo- 
ria di  lei  é gloria  e salute  di  tulle  le  genU  ; perocché  da 
Gerusalemme  e dal  monte  di  Sion  ( dove  ehlie  sua  rulla 
U Chiesa  di  Cristo)  la  copia  di  tutte  le  sfdriluali  lienrdl- 
iloni  si  diffuse  per  tutta  la  terra  : Da  Sionne  uscirà  la 
legge,  e la  parola  del  Signore  da  GerutalemtHe , Isal.  ii.  3. 
^isl , che  Ceruulemme  era  dlv  Isa  in  due  parti , una  era 
Ridoia  /'b/.  /. 


Salmo  delcanllco:  ai  figliuoli  di  Core:  p r 
il  secondo  giorno  della  settimana. 

1.  Grande  il  Signore,  e /attrf«6//c  somma- 
mente nella  città  del  nostro  Dio,  nel  suo 
monte  santo. 

2.  Con  giubilo  di  tutta  la  terra  è fondato 
il  monte  di  Sion , la  città  del  gran  He  dal 
lato  di  setlenirione. 

3.  Il  Signore  nelle  case  di  hi  sarà  fo/jo- 
scinto  allorché  egli  ue  prenderà  la  difesa. 

ft.  Imperocché  ecco  che  i re  della  terra  si 
son  rnunati , hanno  fatta  congiura. 

la  parte  supcriore  detta  propriamente  la  città  di  Daini , 
il  quale  la  tolse  agli  Ji*busei , e questa  era  veramente  U 
parte  sacra  di  Gerusalemme,  conte  dice  Giuseppe,  ed  era 
posta  sul  monte  Sion,  che  era  al  mezzcKli  ; l’ altra  park 
della  propriamente  Geruia/emme  era  appiè  del  Sion,  e si 
stendeva  a settentrione.  Per  questo  dice  li  profeta:  la 
città  del  gran  Re  dal  lato  di  settentrio»*. 

3.  4.  Il  Signore  nelle  case  di  tei  sarà  conosciuto  ec.  Citme 
una  citta  è composta  di  molte  fabbriche,  cosi  la  (Chiesa 
universale  è composta  di  molle  Chiese  particolari,  che 
formano  una  sola  (Chiesa,  una  sola  rasa  di  Dio.  Dio  fora 
ben  conoscere  la  sua  grandezza  e la  sua  possanza  parti- 
colannciitc  allora  quando  questa  eletta  sua  casa  difenderà 
contro  tutti  gli  sforzi  della  idolatria  e della  empietà,  con- 
tro l re  della  terra.  I quali  saran  tulli  uniti  c d'acronlo 
nel  farle  crudelissima  guerra  per  di.slniggerla.  Il  profeta 
vide  quesU  terrlldl  congiura  di  tutti  I grandi  e poleuU 
del  secolo,  e l’ ira  grande  del  piu  orribll  nemico  il  demo- 
ufo  contro  la  Chiesa  ì vide  la  Chiesa  nc’suol  priitcipU 
iH() 
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SALMO  XLVU 


K.  Ip«.i  viJcnles  sic  admirali  sunl,  contur- 
bati sunt , commolì  sunt  : Ircmor  apprcliendit 
cos. 

C.  Ibi  dolorcs  ut  pariurtentis , 

7.  In.$piri(u  rcbomciUl  contcrcs  navcsTbarsi!i. 

H.  Situi  amiivimus,  sic  vidimtis  in  civilalc 
Diluirti  nrliilum,  in  cirilale  Dei  nostri:  Deus 
fnndavit  cani  in  aetenium. 

9.  Suscepinius  Deus  niisericordiam  luam,  in 
medio  templi  tui. 

10.  Setundum  nomen  luuni  Deus, sic  cl  laiis 
tua  in  lines  terrac:  iuslilia  piena  estdeitcra  tua. 

11.  l.aclcUir  mnns  Sion,  el  exsiiltcnt  fìliao 
Jiidae,  proptcr  iudicia  tua  , Domine. 

1^.  Cireuimlatc  Sion,  cl  complectimiiii  cani: 
narrale  in  tnrribiis  eiu$. 

15.  Donile  corda  vostra  in  virlntc  rius:  cl 
distribuite  dumos  eius,  ut  enarrclis  in  proge- 
nie altera; 

14.  Ouoniam  bic  est  Deus,  Deus  noster  in 
aetcrnum,  et  in  stculum  seculi : ipsc  reget  nus 
in  sceula. 


Ur^iUuta  d'opnl  umano  aoccorao,  ma  iinmoiiilmenle  ap- 
|v»SSinla  alla  proU'zkone  de)  suo  $puso;  e vide  linaitnenle 
rhlulti  il  nulla  tulli  I tentativi  e tutti  i vlolenU  disegni  di 
qui'sU  nemici,  come  egli  dice  In  appresso. 

R,  0.  Qufsd  itensi  al  rrderla  restarono  sfwpr/atti,  «■. 
l(esl.ironostiiperatU  in  osservando  )a  sua  increditiil  fortezza. 
V idero  i miracoli  e i continui  manifesti  segni  della  pmlezion 
del  Si^mm*.  videro  difesa  la  città  satiUi  da  ImllU  cam- 
pioni, b virtù  e pazienza  de* quali  tmn  poteva  venire,  se 
iHin  dall*  alto,  e reslArono  fìeraniente  lurlwitl  e comnKvssi, 
€ fimm  presi  da  grande  spavento  e da  repentini  dolori  sl- 
niili  a quelli  di  una  donna  ne)  partorire.  Alcuni  credono 
in  i|tirsll  dolori  come  di  parforimlr  adomlir.ita  la  muta- 
zione fortunati  ili  nndU  de* nemici  delta  Chiesa,  I quali 
vergendo  1 prodigi!,  co*  quali  Dio  la  difes<>  e laginrilicó, 
si  |M-ntirono  di  aver  coniliattutn  contro  Dio  e centro  il 
suo  ('jisto,e  li  prese  un  gravissimo,  ma  utilii»imo dolore, 
dolore  di  contrizione,  per  rui  rinacquero  alla  vita  spiri- 
tuale. c divennero  memliri  di  lei  r suoi  figliuoli.  Col$of- 
fio  rcfOien/f  tu  jfrttcasserai  te  nari  di  Tharsi$.  S.  Clrrv 
lamo  in  livai.  cap.  ii.  16.  dire,  che  nella  propria  lingua 
gli  F.tirei  col  nome  di  Tharsù  intendono  II  mare,  onde 
le  navi  di  Thariìs  sono  le  navi  del  mare.  F.  con  questi  fi- 
gura vuol  signilìoare  it  profeta  come  tutta  la  potenza  e 
terrestre,  e marittima  sarà  annichilata , quando  sia  rivolta 
contro  la  t'hlesa.  Pit  qu»*sie  navi,  secondo  lo  stesso  a.  Gi- 
rolamo , intese  tulio  quello,  che  la  Mipcrlia  umana  ra- 
gione potrà  inventare  cimtro  la  Chiesa:  queste  navi  al 
sofilo  veemente  dell'  Ira  di  Dio  saran  fracassate,  e distrutte. 

8.  Secondo  quello,  che  artfeimo  udito,  ec.  Aldiiamo  ve- 
duto verificate  tutte  Ir  premesse  Mie  da  Dio  a favor  della 
Chiesa,  e a noi  trasmesse  da'  p.idrl  nostri.  Queste  pro- 
messe riguanlaitli  la  riltà  del  Signore  degli  eserciti,  la 
città  ilei  nostro  Dio  . queste  promesse  udite  Linlr  volte  da 
noi , le  veggiam  messe  ad  effetto  ; Dio  le  ha  data  una  eterna 
stahilità:  le  porte  slc'w^deirinferoo  non  prevarranno  con- 
tro di  lei. 

9.  .^bbittm  riceryto  , o Pio,  er.  In  questa  Chiesa,  In 
questa  città,  che  è anche  tuo  tempio,  abhinm  conseguiti 
I lu<d  benefizi  e le  maggiori  tue  grazie.  Sono  I figliuoli 
della  Chiesa,  I quali  e qui,  e ne!  precedente  vcrsetlo  e In 
quello  che  segue,  riconoscono,  e ringraziarm  Dio.  eh# 


6.  stessi  al  veiterla  restarono  s^ttpe^ 

falli,  si  conturbarono,  si  commossero , U pre- 
se il  teìTore. 

6.  Quindi  dolori  come  di  una  donna,  elle 
partorisce  : 

7.  Col  soffio  veemente  tu  fracasserai  le  na- 
vi di  T^tarsis. 

8.  Secondo  quello,  che  avevamo  udito,  coti 
abbiam  veduto  netta  città  del  Signore  degii 
eserciti,  netta  città  del  nostro  Dìo:  l7•Sf5«o• 
re  1‘ ha  fondata  per  l'eternità. 

0.  abbiam  ricevuto,  o Dio,  la  tua  miseri- 
cordia , in  mezzo  al  tuo  (enipto. 

10.  Cv»me  it  tuo  nome,  o Dio,  cosilatw 
gloria  sino  a'  confini  della  terra:  la  tua  de- 
stra è piena  di  giustizia. 

11.  Ballegrisi  U monte  di  Sion,  ed  esul- 
tino le  figlie  di  Giuda  a causa  de'  tuoi  giu- 
dizi, 0 Signore. 

li.  Girate  inforno  a Sionne,  e dftanima- 
tela  per  ogni  parte,  contate  le  torri  di  W. 

13.  Considerate  coll' animo  rostro  quanto 
ella  é forte  j e distinguete  le  case  di  lei  per 
rarrowfare  olla  stirpe  che  terrà , 

14.  Come  questi  è Dio,  il  nostro  Dio  i« 
eterno , e ne'  secoli  de'  secoli:  à ci  governerà 
ÌH  perpefuo. 


ha  ademphito  tutto  qrol  che  egli  proroiae  a vaotastdo  ddl* 
Chiesa  mevlesima  e del  popr»lo  fedele. 

lu.  Come  it  Ino  nome , o Dio  , «C.  Come  11  tuo  Wùt, 

0 Dk),  è il  nome  più  gr.vnde , e il  piu  eccellrnte  di  lotti 

1 nomi , rosi  le  tue  l.iudi , la  tua  gloria  sorpassa  ogni  Uiz 
de,  e cigni  gloria  per  ragione  di  quello,  che  tu  bai  UBo 
nella  fondazione  della  tua  (Chiesa  : la  toa  destra  è iMn 
di  giitsUzia;  con  questa  de.stra  tu  proteggi  e ditrodi  la 
Chiesa,  e colla  stessa  punisci  e umllit  I nemici  di  M. 

11.  RttUeqriei  it  manie  di  Sion,  rrf  etulltno  er.  E tutta 
in  generale  la  Chiesa  , e tulli  I figli , e le  fighe  di  W »U>» 
nell'allegn'zza  ed  esultino,  perché  tu  , o Sigma#,  bai 
dicalo  in  favore  della  tua  Chiesa,  hai  prese  Ir  sor  dik*<’. 
e hai  ainquisi  i nemici.  Bestaudo  sempre  ueirallrgnna  il 
profet.v  chiama  JIglie  di  Giuda  le  citta  della  tiiodea  dipz®- 
denti  dalla  kir  madri*  (ierusalemine,  e per  esse  Uglk  In- 
tende le  Chiese  particolari , onde  la  mistica  dita  e cdb* 
posta. 

12.  Girate  intorno  a Sionne , ec.  Voi  anime  Wdi 
tempiale  e considerate  a parte  a parte  quanto  bell*  e 
miraliMe  sla  questa  nuova  Sionne,  e come  risplmdaooin 
essa  e spicchino  da  tutti  i Iati  I benefizi  e le  grazie,  oede 
la  t»mó  il  suo  Dio:  dite  quanto  ella  sia  forteel*n  inooit^- 

Contate  le  torri  di  lei.  Certamente  an  grande  spettacolo 
degno  della  cimsiderazionc  d'ogni  uomo  tiristlaiK)  ella  e 1* 
Chiesa  di  Olslo  sia  per  quello,  che  Dk)  fi-ce  per  lei.  ka 
perquetk),  che  egli  fa  ogni  di  per  sostenerla.  I.’Ap<*toio 
dire,  clic  In  questo  spettacolo  | principati  e Ir  potestà «• 
lesti  trovano  argomenti  conllnuJ . wide  ammirare  U 
llfomve  sapienr.v  di  Dio.  Vedi 

13.  14.  k di$tinguete  Ir  cote  di  tei  ec.  Notale  dWisl»- 
mente  le  diversi*  mansioni , ehe  sorm  In  essa,  valeidùv 
le  diverse  funzioni  de’ memliri  di  questo  mistico  <'*1^* 
Intorno  alle  quali  vevii  l.  r#r.  xil.,  e notate  ancora  1 
diversi  di  Iwnla  e di  pi*rfeiione.  che  Dìo  ha  posto  in  questi 
memliri,  notate  queste  cose,  affinelié  alle  generazioni.  eb« 
verranno , facciate  sapere  come  Dk*  é quegli , che  hi  fstk 
per  noi  cose  sì  grandi,  il  nostro  Dio  In  eterno.  11  qu**^ 
per  lutti  1 secoli  sarà  nostro  Pasiore,  d pasrera,  d go- 
vernerà. Itopo  avere  nominato  Dio  it  profeta  agglungenik 
if  nottro  Dio  sembra  accennare  col  dito  il  Verbo  fatto 
carne  per  essere  Salvatore,  e Pasiore  degli  uomini. 
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KivrtaiiuM  alla  viri»  , « atta  fuga  del  vizh.  * 


In  fiiicm,  tìliis  Core  psalnuis. 

I.  Ailditc  liacc  oiiincs  genles:  auribtis  )>cr> 
ripile  ooines,  qui  liabiUtis  orbem: 

% l^uique  terrigena^,  et  filli  liominum:  si- 
mul  in  unum  dives  et  paiiper. 

5.  Os  meum  loqiielur  sapicntiam  : et  medi* 
lalio  cordis  niei  prudcnliam. 

4.  * InciinalK)  in  parabolani  aurcni  meam  : 
apcriam  in  psalterio  propo;>itioneni  meam. 

* 77.  % A/atth.  13.  3». 

5.  Cor  timebo  in  die  mala  ? iniquitas  calca- 
nei  meì  circunidabil  me. 

6.  Qui  confidunt  in  vìrtulc  sua:*  et  in  miil- 
Utudinc  divitiarum  suarum  gloriantur. 

7.  Fralcr  non  redimii,  redimct  homo:  non 
dabil  Deo  placalioncm  suam, 

8.  Et  pretium  redemplionU  animae  suae:  et 
bborabit  in  aclernum , 

0.  Et  vivet  adliuc  in  finem. 

10.  Non  videbit  inlerilum,  cum  vidcrit  sa- 
pientes  murienles:  siimil  insipìcns  et  slultus 
peribunl. 

H.  Et  relinqiient  alienis  divitias  sii.i$:ctse- 
pulcra  corum  domus  illorum  in  acteniuni. 

Tabemacnia  eonim  in  progenie  et  progenie: 
▼ocaverunt  nomina  sua  in  (erris  suis. 

f.  Udita  guati*  coté,  er.  Nei  primi  quattro  versetti  il 
proletA  al  eoocUia  ratteiuiooe  (leali  aomini  col  dinxMtra* 
re , che  l' arfeomeato , di  cui  preo^  a trattare , è di  aom- 
aaa  importaoxa  per  tutti. 

4.  Tarro  imtenta  la  orecchie  alta  parabola:  ec.  Presso  qIì 
Ebrei  la  parabola  è uoa  senleoza  dotta,  grave,  erudita. 
Queste  aeotetize  erano  per  lo  piu  scritte  in  versi  da  can- 
tarli, a i DOS  tri  salmi , ne' quali  lo  Spirito  santo  si  è adat- 
talo al  genio  degli  uomini , sono  aneli'  mi  una  prova  di 
tal  ooatumaiKa  degli  antichi.  Dice  adunque  11  profeta:  io 
terrò  le  orecchie  del  mio  cuore  intente  alle  sentenze,  ebe 
d’altronde  mi  saranno  dettate,  cioè  dallo  Spirito  del  Si- 
gnore , e al  suono  dei  mio  Salterò  esporrò  la  materia , di 
cui  debbo  parlare- 

5-  Per  qual  ragione  tarò  io  Umoroto  nal  cattivo  giorno? 
Questa  è la  parabola , e insieme  il  tema,  di  cui  il  profeta 
vuol  cantare  sul  suo  salterò.  Che  è quello,  ebe  lo  temerò 
nel  glomo  cattivo  , nel  giorno  della  morte,  e del  giudizio 
di  Dio?  Ecco  quello,  die  lo  avn>  da  temere , la  mia  ini- 
quità e la  pena  , che  lo  ho  meritata  colia  mia  iuiquiU. 

0.  Coti  quelli , rA«  «i  coojtdano  nella  loro  potenza , ec. 
Cosi  avran  da  temere  quelli,  die  la  speranra  loro  ripon- 
gono nella  poteoza,  e si  gludMno  delle  grandi  ricchezze. 
Si  potrebbe  tradurre  ancora:  o voi,  che  cof^date  ec. 
usando  sovente  gli  Ebrei  pei  vocaUvo  U terza  persona. 

7,  0.  Il  fratello  non  riacalla,  e «n  allr'uotno  riacatta- 
ra  ? Dimostra  la  stoltezza  di  dii  conlida  nella  potenza,  o 
nelle  terrene  ricchezze:  un  tal  uomo  avrà  egli  un  fratel- 
lo, che  sla  capace  di  riscattarlo,  di  liberarUi  dalle  angu- 
stie e dalle  miserie  della  morte?  O Iruven  altro  uomo, 
che  possa  fare  b slesso  in  suo  couforb  ? Aizzano  darà  a 


Per  In  fine  : ai  fìyliuoH  di  Care. 

1.  ffdite  (jueMe  cotte,  o nazioni  quante  voi 
siete:  porgete  te  vostre  orecchie,  tutti  voi  o6<- 
talari  delta  terra  j 

2.  E voi  di  stirpe  o-icura,  e voi  di  Hoàil 
lignaggio:  il  poi'ero  insieme  ed  il  ricco. 

3.  La  mia  bocca  parlerà  sapienza,  e la 
meditazione  del  mio  spirilo  parole  di  pru- 
denza. 

4.  TVrrò  intente  te  orecchie  alta  purabota: 
esporrò  sul  salterò  il  mio  tema. 

5.  Per  qual  ragione  sarò  io  fiwu>ro*o  nel 
ealtioo  giorno  ? V iniquità  dell’  opere  mie  mi 
premerà  d‘  ogni  parte. 

6.  Cosi  quelli,  che. si  confutano  «W/a  loro 
potenza , e si  gloriano  dell’  abbondanza  di 
(or  ricchezze. 

7.  Il  fratello  non  riscatta,  e un  altr’ uo> 
IMO  riscatterà?  nissuno  darà  a Dio  cosa  atta 
a placarlo , 

8.  Aè  it  prezzo  di  riscatto  per  l' anima  sua: 
ed  ei  sarà  eternamente  nell'  afflizione , 

0.  E tuttavia  viverà  perpetuamente. 

IO.  Aon  vedrà  egli  la  morte,  mentre  ha 
veduto  che  muoiono  i saggi?  l'insensato  , e 
lo  stollo  perirà  eguuhnente. 

H.  E lasceranno  le  loro  ricchezze  ad  estra- 
nei j e i loro  sepolcri  saranno  le  loro  case  in 
eterno. 

E i toro  iabemacoti  per  tutte  le  generazio- 
ni: diedero  essi  i loro  nomi  alle  loro  terre. 

Dio  cola  atta  a placar  lo,  ni  il  prezzo  di  riteatto  per 
V anima  sua:  ec.  Nessun  uomo  in  quel  giorno  cattivo  avra 
oblazione  da  tere  a Db,  d>e  servir  possa  a liberare  11 
ricco  potente  dalla  severiU  del  divioo:  nissuno 

avrà  offerta  da  fare  al  Signore  per  renderb  placato  verso 
queir  Infelice  : nUson  uomo  ba  il  prezzo  da  dare  per  rl- 
scatlare  queir  anima  dalle  pene,  die  ha  meritale  colle 
sue  colpe , per  la  qual  cosa  sarà  il  misero  In  terribile  a 
perpetua  alUizione  e viverà  sempre  per  s*'mpre  penare. 
Dimostra  II  profeta,  che  se  l'uomo  non  pensa  a nieiilarv 
le  misericordie  del  Signore  nel  tempo,  die  Db  gii  dà  di 
vita,  venuta  la  morte , nè  i beni  del  mondo , nè  tutti  gli 
uomini  dd  mondo  non  potranno  essergli  di  abun  S4iccor8o: 
a nulla  gioveranno  la  ricchezze  nel  dt  della  vendetta:  la 
giustizia  è quella,  che  libera  dalla  morte,  Prov.  xi.  9- 

10.  Aon  vedrà  egli  la  morta,  mentre  ha  veduto  cha 
muoiono  i saggi  ? ec.  Si  lusinga  forse  quest’  uomo  di  non 
morire  giammai  ? .Ma  egli  ha  vedulo  come  gl^  uomini 
■aggi,  gli  uomini  pieni  di  virtù,  i quali  sembravan  degni 
di  essere  immortali , han  sofferta  la  morte,  (ili  stolti  e 
gl'iuseiisaU,  1 peccatori  e gli  empi  morranno  egualmente, 
clic  1 saggi  c virtuosi,  anzi  non  owran  sotamenle,  ma 
morranno  e pt*rÌranno.  I saggi  muoiono  per  ritornare  un 
di  a vivere  felici,  ma  gli  stidll  niuobno  e periscono  per 
sempre. 

11.  ,dd  ezfrdnei.  Il  rimprovero  fatto  al  ricco  del  Van- 
gelo: Queste  cose,  cha  Ut  àai  messe  da  parte,  dt  chi  sa- 
ranno? L»w.  XII.  £ i loro  sepolcri  saranno  ec.  Ijd  case, 
die  abiteranno  io  perpetuo,  I tabernacoli,  ne’ quali  allog- 
geraimo  sino  alla  consumazione  de'  m.'CoH  , saranno  1 fetidi 
loro  sepolcri.  Non  torneranno  mai  piu  a godere  le  loro 
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49.  Et  homo,  cum  in  honore  essct,  non  ìn- 
IcDcxil  : com{>arat(u  est  iumcntis  tnsipicnlibus, 
et  similis  faclus  est  illìs. 

l.’S.  Ilaec  Tia  ìllorum  scandalum  ipsìs:  et  po* 
slea  in  ore  suo  complaccbunt 

Ift.  Sicut  OTCS  in  inferno  posili  sunt:  mors 
dcpascet  eos. 

Et  dominabuntur  eorum  iusti  in  matutino:  et 
auxilhim  eorum  veterascct  in  inferno  a gloria 
eorum. 

4K.  Verumtamen  Deus  redime!  animam  menm 
de  manu  inferi,  cum  acccperit  me. 

15.  Ne  timueris  cum  dives  factus  fuerìt  ho- 
mo: et  cum  multiplicata  fuerit  gloria  domus 
eius. 

47.  Quoniam  cum  inlerìerit,  non  sumct  omnia, 
ncque  dosccndet  cum  eo  gloria  eius. 

48.  Quia  anima  eius  in  vita  ìpsius  benedi' 
cetur  : confitebitur  libi  cum  benefeceris  ei. 

49.  Introibil  usqitc  in  progenies  patrum  suo> 
rum;  et  usqiie  in  aetcrmim  non  videbit  lumen. 

90.  Homo,  cum  in  honore  esset,  non  intel- 
letil  : comparalus  est  iumentis  insipienlibiis,  et 
similis  factus  est  illi.s. 


ricchmr,  al  potanso  di  que'beni,  oe*  quali  tutta 
cer  consistere  la  loro  feliciU.  Dudero  etti  i taro  nomi 
ette  toro  terre  : come  se  dicesse:  tate  sarà  la  sorte  di  co- 
storo, i quali  per  ismodata  ambizione  fecero  delle  gran- 
diose fabluiche,  fnndar<K>o  delle  città,  alle  quali  diedero 
i loro  nomi  per  eternare  la  loro  vanità. 

13.  B V uomo  petto  in  uobite  condiziotu  ec.  L'uomo 
creato  da  Dio  a sua  immagine  e aomigllansa  secondo  lo 
spirito,  dotato  di  ragione  e d' intelligenza  non  seppe  nè 
conoscere,  nè  stimare  la  sua  dignità,  e si  aulii,  si  fece 
simile  alle  bestie  Irragionevoli  coll’  amare  I soli  beni  pre^ 
senti  dimenticando  gli  eterni,  col  vivere  come  se  solamente 
pel  mondo  fosse  stato  crealo,  e non  per  Iddio,  servendo 
alle  brutali  concupiscenie , e trascurando  l’anima  propria. 

13.  Quetto  Jar  di  cottoro  i per  etti  uno  tcùudaio.  La 
maniera  di  fare  e di  vivere  di  costoro  (descritta  ceri.  13.) 
é scandalo  e rovina  per  esal.  K quetli,  che  venqon  dopoy 
si  eompiaceranno  de' toro  dettati.  Nel  Latino  all’ avverbio 
posteti  dee  intendersi  premesso  qui,  qui  pottea,  itti,  qui 
posteri , cioè  quelli . che  vengoo  dopo  di  loro.  Periscono  1 
cattivi  miseramente  pel  loro  mal  vivere,  ma  non  laseian 
perciò  di  avere  degl'  imitatori  : I loro  dettaU , le  false,  e 
perniciose  loro  massime  saranno  anzi  lodate  da  molti , e 
quindi  ne  avertene , che  tanto  è U numero  di  cotoro  che 
si  perdono;  perocché  si  propaga  sempre  II  contagio  del 
male  esempio  e dei  vizio , e i peccatori  sono  cacciati  nel- 
r InfenK)  a greggi  come  le  pecore  ; ivi  saranno  pascolo  di 
elsroB  morte,  pascolo  di  eterni  lormenU. 

B I piHsti  at  mattino  avran  domiRio  sopra  di  etti,  I 
{dusti , i quali  In  questa  vita  erano  dominati  e oppressi 
dai  peccalori , venuto  che  sia  quH  mattino,  dopo  del  quale 
sera  non  sam  piu,  avran  dominio  sopra  de' peccatori.  Il 
mattino  perpetuo  egli  è 11  tempo  della  vita  futura , mat- 
tino, che  incomincia  nella  risurreilone , dopo  la  quale 
mm  taratvi  più  notte , Apocjl.  xxii.  6.,  e per  conseguenza 
non  saravvl  piu  «era.  Allora  I giusti  eserciteranno  insieme 
con  Cristo  la  qualità  di  giudici,  e condanneranno  i cat- 
tivi. Qix^sti  dopo  Umla  gloria  e potenza,  che  ebbero  in 
questa  vita,  si  troveranno  cacciati  neirinfemo  privi  di 
tutte  quelle  cose,  nelle  quali  si  conAdavaoo,  nissuna  delle 
quali  sarà  lor  di  soccorso , non  le  ricchezze , non  le  ma- 
gnitioenze , non  T autorità,  e II  potere,  di  cui  prima  go* 


49.  £ l'uomo  posfo  fn  nobile  condizione 
non  ha  avuto  dheernimentoj  è stato  parago- 
nato ai  giumenti  senza  ragione,  ed  è dive* 
noto  simile  ad  essi. 

43.  Questo  far  di  costoro  è per  essi  uno 
scandalo,  e quelli,  che  vengon  dopo,  si  com- 
piaceranno de*  lor  dettati. 

4à.  Sono  stati  messi  neW  inferno  a gregge, 
come  le  pecore  ; saran  pascolo  della  morte. 

E i giusti  al  mof//no  avran  dominio  sopra 
di  essi:  e dopo  la  loro  gloria  ogni  soccorso 
uerrò  meno  per  essi  nell’  inferno. 

45.  Iddio  però  riscatterà  l'anima  mia  dal 
potere  tfe/f' in/èrno,  quando  egli  mi  prenderà. 

45.  Non  ti  faceta  specie,  quando  un  uomo 
sia  diventato  ricco,  e sia  cresciuta  in  gloria 
la  casa  di  lui. 

4 7.  Imperocché  morto  che  sia  «on  porterà  nul- 
la seco,  e non  andrà  dietro  a lui  la  sua  gloria. 

4 8.  ìmpi'rocché  sarà  benedetta  l' anima  di 
tui , mentre  ei  viverà:  ti  loderà  quando  tu 
gli  avrai  fallo  del  bene. 

49.  Jnderà  fin  laggiù  a trovare  la  pro^- 
nie  dei  padri  suoi,  e non  vedrà  lume  in  eterno. 

90.  V uomo  posto  in  nobile  condizione  non 
ha  avuto  <//xcerfiimen/o:  è stato  paragonato 
a’  giumenti  senza  ragione,  ed  é divenuto  si- 
mile ad  essi. 

devano,  non  i’afliuenza  de’ servi  e degli  adulabvri , nulla 
di  tolto  questo  gli  aiuterà  neirinfemo,  nè  allcg^rà  i 
mali  loro. 

I&.  BucaUerà  raninui  mia  dal  potere  delCin/eruo, 
quando  egli  mi  prenderà.  Quando  Dio  mi  chiamerà  a sà 
da  questa  vita  nvorlale , egli  non  permetterà,  ch'io  cada 
nell'  lafemo,  cioè  nel  purgatorio  , e se  ri  cadessi , noo  vi 
starò  luogamente,  perchè  egli  per  sua  misericordia  ne  trarrà 
fuori  r anima  mia.  S.  Basilio  prese  queste  parole  cocnr 
una  profezia  dello  scender,  cite  fece  Cristo  all' Inferno, 
donde  trasse  le  anime  ilei  glusU-  Gli  Ebrei  le  intesero  nel 
senso . che  abitiam  detto;  perocché  ( come  da  molti  de' loro 
dottori  apparisce  ) timgon  essi  la  dottrina  del  purgatorio. 

la.  Aon  lifaeria  epeeie,  ec.  Vuole  U profeta,  che  I'dobo 
fedele  si  avvezzi  a noo  tenere  per  cosa  gnmàe,  e degna 
d’ invidia  la  passeggera  felicità  , che  può  acquistarsi  un 
uomo  sopra  la  terra , mentre  questa  felielta  floisce  eoo  hil 
in  qoreto  mondo,  e noi  segue  neiraUro  mondo,  e ivi 
l'abuso  del  beni  presenti  lo  renderà  Infelice  per  sempre. 

là.  .Sarà  bemedeUa  V anima  di  M , mentre  ei  wtuerà. 
Questo  ricco  felice  seomdo  il  mondo  sarà  lodato  aaentr’è 
in  V ita , ma  aarà  dimenticato , e forse  ancora  vilapcralo 
e inalrdetto  dagli  uomini  dopo  la  sua  morte. 

ri  loderà  quando  tu  gli  avrai  fatto  del  bene.  U profeta 
con  un'apostrofe  gravissima  si  rivolge  repenUnameote al 
riero  felice,  e gU  dice:  Sai  tu  chi  è,  ebe  ti  loda?  Chi 
ha  avuto  del  bene  da  te;  perocché  geoeratmeote  gli  no- 
mini il  lutto  misurano  col  loro  Interesse:  quando  tu  dob 
potrai  piu  far  foro  del  bene . non  penseranno  piu  a te,  o 
ti  mamleranno  imprecazioni  In  vece  di  lodi  : tanto  è vano 
e fragile  l'affetto  e la  stima  degli  uomini;  e Unto  é vana 
la  stessa  beneAcenza  e liberallU  verso  degli  uomini , se 
ella  non  ha  per  principio  l' amore  di  Dio,  e per  Une  U 
tarsi  ( come  dice  Cristo)  degli  amici , t quali  ri  ricevano 
ne' taliemacoll  eterni.  Vedi  Lue.  svi.  9. 

19.  ,4nderà  fin  laggiù  o Iroivtre  ec.  Toma  il  profeta  al 
suo  ragkmamcnto , e dice;  questo  uomo  felice  avra  per 
suo  Ane  di  andar  laggiù  nell’  inferno  a Irov  are  la  prugenie 
de’ suoi  perversi  maggiori,  de' quali  ha  imiUto  i pravi  co- 
stumi , e non  vedrà  luce  in  eterno , non  vedrà  la  gloria 
del  Signore , sarà  io  tenebre  perpetue , nelle  tenebre  ette- 
riori  la  dorè  i pianto  e stridore  di  denti,  Mattb.  IXT.  30. 
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SALMO  QUARANTESIMONORO 


Cri$to  Ciuàict  $ah'frà  $li  nomini  non  in  virtù  delle  vittime  e de'  t<icr\Jlzi  earnali , 
ma  per  la  laro  pietà,  e innocenza,  e purità  di  cotimmi. 


Vsalimis  Asapli. 

i.  Deus  deorum  Dominus  locutus  est:  el  ro- 
rarit  terrani  , 

A solis  oriu  usque  ad  occasum: 

Ex  Sion  spccics  dccoris  eius. 

5.  Detis  manifeste  veniel  ^ Deus  nosler,  cl 
non  silobit. 

I^nis  in  conspcctu  eius  exardescel:  et  in  cir- 
niilu  eius  leinposlas  valida. 

it.  Advocabit  coeltim  desursum,  et  lerram  di* 
scernere  populuni  suuin. 

K.  Congret^atc  illi  sanclos  eius:  qui  ordinant 
leslamenlum  eius  super  sacrìfiiia. 

0.  El  annunliabunl  c(K‘1ì  iiisliliam  eius:  qiio* 
niani  Deus  index  est. 

7.  Audi  populus  meus,  et  loquar^  Israel,  et 
tesUficabor  tibi:  Deus  Deus  tuus  ego  sum: 

8.  Non  III  sacrificiis  tuis  arguam  le  : bolo* 
causta  autem  tua  in  conspcctu  iiieo  siint  sun|H‘r. 

9.  Non  accipiain  de  domo  tua  vitulos,  ncque 
de  gregibus  tuis  liircos. 

Per  vdsaph.  rammenUto  U nome  di  A-sapb  piu  volte 
nei  Paralipomeni  come  di  un  cantore  Insigne , e maestro 
di  musica  di  Davidde,  1.  Paralip.  xi\.  t.  A lui  diede  Da* 
vidde  questo  salmo  da  mettere  in  musica.  Questa  è la  piu 
cornane  e ^mobabile  opinione  degl‘ iitterprrti,  benché  vi 
ne  no  di  quelli,  che  Aaapb  credettero  autore  de’salmi,  al 
principio  de’  quali  si  lejtge  il  suo  nome. 

I,  i.  Il  Iho  degli  dei , il  Signore  Aa  parlato,  ee.  Cristo 
idudice  e Dio  de'  grandi , de'  polenU  , de'  principi  ha  di- 
ehiarata  la  sua  volontà , e ba  chiamali  tutti  gli  abitatori 
della  terra  dall'  oriente  tino  all’occaso  al  giudizio,  che  egli 
vuol  fare  particolarmente  del  popolo  suo.  L'Kbreo  luiqoi 
tre  diversi  nomi  di  Dio  Kl,  Eiobim.  Jebova.  11  Dio  poten- 
te, U Dio  giudice,  il  Dio  di  misericordia,  ovver  benefico, 
onde  riconobbero  qui  adombrato  il  mistero  delia  SanU^ 
«ima  Trinità  vari  antichi  'e  moderni  Interpreti,  Jeron.» 
Igpdor.  ec.  De  Sionne.  Dalla  superba  Sionne,  dalla  Ge>- 
roaalemme  celeste  verrà  Ceìilo  al  giudizio. 

9.  Manifeeto  verrà  ec.  Verrà  questa  volta  Gesù  Cristo 
non  nell'  umiliazione  e nel)’  oscurità  come  nella  prima  ve- 
nuta perocché  verrà  con  tutto  lo  splendore  e con  tutta 
la  magnificenza,  che  lo  farà  roanllesto  a tutti  come  Dio 
grande.  Giudice  de’ vivi  e de’ morti.  Questo  Giudice,  il 
quale  nella  sua  prima  venuta  stette  in  silenzio,  non  giu- 
dicò , né  condannò  veruno,  perché  renne  non  a giudicore 
il  móndo,  ma  a ealvarlo,  Joan.  iti.  I7.,  parlerà  questa 
volta,  e riprenderà  e punirà  i peccatori. 

Innanzi  a lui  un  fuoco  ardente,  e con  qve$to  ec. 
Parla  delle  fiamme,  dalle  quali  sarà  ubliruciaU  e purga- 
ta la  terra:  e questo  fuoco  si  ruoterà  come  turbine  Impe- 
tuoso. 

4.  Chiamerà  di  lassù  il  cielo,  ec.  Gli  Angeli  del  cielo, 
egli  uomini  pii  assisteranno  a questo  giudizio,  anzi  1 
Santi  stessi  saran  giudici  insirnte  con  Oisto,  l.  Cor.  vi.  9. 
E notisi,  che  si  dice,  che  sono  chiamati  e gli  Angeli,  c 
i giusti  a giudicare  il  popol  di  Dio,  perché  quantunque 
U giudizio  si  faccia  di  lutto  il  mondo  e di  tutto  il  genere 
umano,  oontuttociò  piu  particolare  e severo  sarà  il  giu- 
dizio del  popolo  fedele  eletto,  e t>eneiicato  sopra  degli  al- 


Saltno  per  Aeaph. 

I.  Il  Dio  degli  dei^  il  Signore  ha  parlato, 
e ha  ehiamota  la  terra, 

DalV  oriente  fino  all'  occaso: 

Da  Sionne  ( apparirà  ) lo  splendore  di 
sua  magntfìcenza. 

5.  Manifesto  verrà  Iddio,  il  nostro  Dio , e 
non  istarà  in  silenzio. 

Innanzi  u lui  un  fuoco  ardente,  e con  questo 
fuoco  un  turbine  violento. 

K.  Chiamerà  di  lassù  H deh,  e la  terra 
a giudicare  il  suo  popolo. 

B.  Congregate  a lui  tutti  { suoi  santi,  i 
quali  fennaron  con  lui  alleanza  per  mezzo 
de'  sacriftzii. 

6.  E i cieli  annunzieranno  la  giustizia  di 
lui , perchè  il  giudice  è Dio. 

7.  discolia  , popol  mio,  e io  parlerò  j Israe- 
le (ascolto),  e io  spiegherommi  con  le:  Dio 
io  sono  e tuo  Dio  : 

8.  Ifon  ti  riprenderò  per  ragione  de’  tuoi 
sacrifizi , e i tuoi  olocausti  sono  sempre  di- 
nanzi a me. 

9.  iEofi  riceverò  dalla  tua  casa  i vitelli,  nè 
dai  tuoi  greggi  i capretti. 

tri,  e quei,  die  non  credono,  sono  già  giudicati,  Joan. 
m.  IR. 

6.  Congregate  a lui  tutti  t suoi  santi,  tc.  Parla  agli 
Angeii,  e dice,  die  radunino  dinanzi  al  supremo  giudice 
quel  popolo,  li  quale  fu  per  divina  spedai  bontà  separa- 
to , s4‘gn‘gato  dagli  altri , e consacrato  al  Signore;  peroc- 
ché ciò  significa  la  voce  santo:  raunate  dinanzi  a lui  tutti 
I suoi  fedeli , i quali  fermarono  con  hil  la  solenne  alleanza 
mediante  i sacrìtizi , che  in  tale  occasione  farouo  offerti. 
Col  sangue  delle  vittime  offerte  fu  eonlermaU  e sigillata 
(per  cod  dire)  l'antica  alleanza,  come  notò  anche  l’Apo- 
stolo, ftebr.  IV.  18.  to.  30.  £ col  sangue  di  Cristo  hi  si- 
gillala la  nuova,  ibid. 

6.  B i cicli  annunzieranno  la  giustizia  di  lui,  ec.  Gli 
Angeli,  le  virtù  celesti  e tutti  i aantl  predicheranno  la 
sovrana  incoirotta  giustizia  di  lui,  e diranno  come  Dio  è 
U Giudice  di  tulli  ^ uomini. 

8.  Aon  ti  riprenderò  oc.  HoB  ti  accuserò  di  trascoranza 
nell'  offerirmi  I tuoi  ucrifizi  ; k>  U veggo  anzi  sollécito  di 
prestannl  ogni  di  1 tuoi  olocausti , quelU  paiticolanneQte 
della  mattina  e della  sera. 

9.  Aon  riceverò  ....  vitelli , ec.  Aon  saranno  a me  grati 
I sacrifizi  de’tuol  animali.  Ma  erano  pur  questi  ordinati 
nella  legge,  dove  Dio  stesso  si  dichiarò,  che  grati  erano 
a lui  e alti  a renderlo  propizio  verso  coloro . che  gli  offe- 
rivano. Vedi  Levìt.  i.  il.  iii.  iv.  Come  adunque  si  dice 
adesso  non  riceverà  ec.fl  sacrifizi  de'  bruti  animali  non 
erano  accetti  a Dio  piT  loro  medesimi , ma  per  ragion  dcOa 
fede  e della  pietà  di  dii  gli  offeriva , e ilngolannente  e- 
rauo  grati  per  ragione  di  qudia  vittima,  di  cui  le  antiche 
vittime  erano  figura;  peroccité  tutte  rapprestmlavafìo  l’a- 
gnello di  Dio,  che  lo^le  i peccati  del  OKindo,  II  quale 
duvea  un  giorno  offerire  se  itraso  a salute  di  tutti  gli  uo- 
mini, I quali  o prima,  o dopo  la  sua  Incarnazione  a lui 
si  unissero  colla  fede  e coll’ amore.  Ma  l’ Ebreo  carnale 
tutta  la  sua  speranza  poneva  nelle  carnali  sue  vittime, 
benché  le  offerisse  con  cuore  immondo , senza  spirito  di 
pietà  e di  fede  ; per  questo  i suoi  sacrifizi  non  onoravano 
Dio , ma  r offendevano  e lo  Irritavauo. 
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10*  Quoniam  meac  sunt  omncs  ferac  sìlva- 
rum,  iiimcnta  in  monlibus  rt  boves. 

II.  Cognovi  omnia  volalilia  c>oli  : et  pulcri- 
ludo  agri  mectim  est. 

1).  Si  esuriero , non  dicam  libi:  meus  est 
enim  orbis  terrae,  et  picnitudo  cius. 

13.  Numquid  raanducabo  carnos  laurorum  ? 
aut  sangiiinem  liircorum  potabo? 

H.  Immola  Deo  sacrificium  laadis  ; et  redde 
Altissimo  vota  tua. 

13.  Kt  invoca  me  in  die  tribulationis:  eruam 
te,  et  lionorificabis  me. 

i.6.  Peccatori  aiitem  dixit  Deits  : Qoarc  tu 
cnarras  iustitias  meas,  et  assumis  tcslamcntum 
ineum  per  os  luum  ? 

17.  Tu  vero  odisti  disciplinam:  et  proiccisti 
sennones  nii'os  rclrorsiim. 

18.  Si  videbas  furem,  currebas  cuin  co:  et 
rum  adnlteris  purlioncm  tuam  ponebas. 

19.  Os  tiium  abundavil  malilia:  et  lingua 
tua  concinnabat  dolos. 

20.  Sedens  adversus  fratrem  tutim  ioqueba- 
ris,  et  adversu-s  (iliiim  matris  tnae  ponebas 
scandalum  : liaec  feristi,  et  tieni. 

21.  Existimasti  inique,  quod  ero  tui  similis: 
arguam  te , et  slatuam  contra  faciem  tuam. 

22.  Inlelligite  haec,qui  obliviscimini  Deum: 
nequando  rapiat,  et  non  sit  qui  cripiat. 

23.  Sacrificium  taudis  bonorificabit  me:  et 
illic  iter,  quo  ostcndam  illi  salutare  Dei. 


1 1 . /o  cot»o$eo  tuia  gli  ugelli  dell'  aria  , ec.  S«  avessi 
vokMiU  di  servirmi  di  essi,  so  dove  facciano  1 loro  nidi 
fUi  uccelli,  e dove  si  celino  per  riposare;  mi  sono  note  le 
lor  quallU  e i loro  latinU  particolari,  e UitU  sotto  la  pro- 
teaione  mia  e sotto  il  mio  governo  vivono  e moltipllcano. 
L'  amenilà  dellt  campagne:  si  può  ciò  intendere  della  va* 
rietà  e dei  numero  grande  de’ nmlesiml  uccelli,  I quali 
sono  r amenità  e la  drllsia  delle  campagne  col  loro  canto. 

14,  IB.  O^rriaci  a Dio  $acr\fixio  di  lode  , re.  >ooi  tu 
sapere  11  sacrifirio,  che  io  gradirò?  OOerisdmi  sacrilUk) 
di  laude , sacrifìcio  offerto  con  ctK^e  puro , pieno  di  ri- 
conosoenia  delle  mie  misericordie.,  e a<lempl  tutto  quello 
che  nella  solenne  alleanra  a me  promettesU  ; rendimi 
l’amore,  la  lede,  Tobltedienza,  la  fuga  del  male,  la  sol- 
lecita cura  di  fare  il  l>ene  come  a me  promettesti  ; in  una 
parola , in  luogo  degli  animali  offerì.sci  e sacrifica  te  me- 
desimo OMiìa  vìvente , aanla  , accetta  a Dio , U raziona- 
te tuo  culto.  Rom.  XII.  1.  E invocami  nel  giorno  ec.  R 
tutta  la  tua  speranza  riponi  in  me  , e a me  ricmrri  nelle 
tribolazioni,  e io  allora  ti  soccorrerò,  U libererò,  e tu 
mi  onorerai  co’ rendimenti  di  grazie. 

16.  Perchè  /ni  tu  parola  dei  miei  comandamenti , ec. 
Come  ardisci  tu  di  parlare  de’  miei  comandamenti , i qua- 
li Ui  non  osservi,  e come  non  ti  vergogni  di  aver  sempre 
nella  bocca  la  mia  alleanza , mentre  tu  non  la  hai  nel 
cuore,  e oo'fatU  la  disprezzi , e la  disonori?  Queste  pa- 
role fecero  una  volta  si  grande  imfMTssione  nel  cuore  di 
Origene,  mentre  esponeva  qui'sto  salmo,  che  chiuso  U 
lUiro,  interrotto  il  ragionamento,  empiè  di  gemiU  e di 
strida  la  (Chiesa,  applicando  a se  stesso  e a'privprl  pecca- 
ti questo  terrihll  rimprovero.  Klle  feriscono,  o Signore, 
chiunque  Iralin  della  tua  legge  , manegida  la  tua  parola, 
iosegna  agli  altri  quello,  ch’ei  non  fa  per  se  stesso. 

V».  .Stando  a sedare  ec.  Kel  tuo  ozio,  nelle  tue  geniali 


10.  Imptroccitè  /tono  mie  tutte  te  fiere  dei 
tonchi , / giumenti  ne’  monti  ed  i bori. 

11.  /o  conosco  tutti  gli  uccetU  dell’aria, 
ed  è mia  l’ atnenità  delle  campagne. 

12.  Se  io  avenni  fame  a te  noi  direij  im- 
perocché mia  è la  terra , e quello  che  la 
riempie. 

13.  Afangerò  io  forse  le  carni  de’  tori?  o 
benerò  io  il  sangue  dt  montoni? 

14.  Offerisci  a Dio  sacrifìzh  di  lotte,  e U 
promesse  attempi  fatte  da  te  all’.dUissitno. 

13.  ^ itv'ocami  nel  giorno  della  trittolnzio- 
ne:  ti  libererò,  e tu  darai  a me  gloria. 

15.  Afa  al  peccatore  disse  Dio:  Perché  fai 
tu  parola  de’  miei  comandamenli , e hai  nella 
bocca  la  mia  alleanza  ? 

17.  Tu  però  hai  in  odio  la  disciplina , e 
ti  sei  gettate  dietro  le  spalle  te  mie  parole. 

18.  Se  vedevi  un  ladro,  correvi  con  iui , 
e facevi  combriccola  cogli  ndulttri. 

19.  La  tua  bocca  è stala  piena  di  malva- 
gità, e la  tua  lingua  ordiva  inganni. 

20.  Stando  a sedere  parlavi  contro  del  tuo 
fratello,  e al  figliuolo  di  tua  madre  ponevi 
inciampo  : queste  cose  hai  fatte,  ed  io  ho  taciuto. 

21.  Hai  creduto,  o iniquo,  ch’io  sia  per 
esser  simile  a te  : ti  riprenderò , e te  porrò 
di  contro  alla  tua  faccia. 

22.  Ponete  mente  a queste  cose  voi,  che  vi 
scordate  di  Dio:  alfinché  non  vi  rapisca  una 

senza  che  sia  chi  vi  liberi. 

23.  Il  sacrifizio  di  lode  mi  onorerà;  ed 
esso  è la  via  per  cui  farò  vedere  all’  uomo 
la  salute  di  Dio. 

conversazioni  tuo  piacere  e tua  occupazione  si  fu  la  de- 
trazione contro  del  fratello.  Ponevi  isciumpo:  preparavi 
occasioni  di  caduta  col  tuo  sconcio  parlare,  colle  lue 
storte  masalme.  Ho  tariuto.  tl  bo  punito  come  tu 
meritavi  : ho  soflerto  ono  pazienza  infìnila  le  tue  Iniquità. 

SI.  Hai  creduto,  o imigmo , ec.  La  mia  pazienza,  che 
aspettava  il  tuo  ravvedimento,  tu  l'hal  interpretata  cim* 
piamente , come  ae  nulla  a me  dispiacessero  le  tue  soci- 
ieraggini  : ma  11  tempo  è venuto , eh’  io  li  faccia  vedere 
quanto  tu  t’ingannasti  : U rinficcerò  la  tua  malvagità , e 
te  stesso  con  lutti  I tuoi  vizi  porrò  sotto  de’  tuoi  propri 
occhi,  tl  farò  conoscere  la  orribile  Um  deformità,  la  au- 
le ti  empierà  di  confusione  e di  disperazione.  Una  taxi- 
sta de’ propri  peccati  dinanzi  al  trilMinale  del  Sianore  sa- 
rà talmente  insopportabile  pei  peccatori,  che  allora  dt- 
ranHO  a’  monli  : cadete  sopra  di  noi;  e alle  coltine:  $ep- 
pelliteci.  Lue.  XXlll.  30.  Vedi  /(di.  11.  19- 

32.  J^nche  non  vi  rapisca.  Non  vi  rapisca  dal  nrmodo, 
quando  men  vi  pensale  per  farvi  comparire  al  suo  tribu- 
nale. 

23.  il  ancrijizio  di  lode  mi  onorerà;  ec.  Raccomanda 
adunque  il  sacrifìzio  spirituale  . di  cui  parla  vera.  l«. , e 
per  mezzo  di  qumto  ucrifizio  dice  Dio  , che  fan  vedere  . 
cioè  concederà  all’  uomo  la  vera  e perfetta  salute . la  salu- 
te, che  vieti  da  Dio  : ovvero  gli  tara  conoscere  il  Salva- 
tore Cristo  Gesù  . che  è la  salute  di  tutti  quelli  che  spe- 
rano in  lui.  Perché  si  conosca  come  nello  stesso  FJirai- 
smo  gli  uomini,  bcucliè  aUameute  prevrnuti  pe'  sacrilìzi 
carnali , conoscevano  nondimeno  la  necossiU  dello  spiri- 
tuale sacrifìzio,  riferisco  la  versione  del  Caldeo,  ebe  di- 
ce : .4  colui , che  doma  la  concupiacenza , ciò  sarà  im- 
putalo qual  sacrifizio  di  laude,  e a colma  che  mi  onora, 
e ai  guarda  dalle  vie  cailive  , farò  vedere  la  Hrdcnzto 
ne  di  Dio. 


Digilized  by  Google 


e 

SALMO  CINQUANTESIMO 


I439 


Piangt  Vadullerio  camme$»o  con  BcthMÒca,  e l’omicidio  di  Vria,  e hc  domanda  il  perdono  non  in  virlù 
de’  iacr^ei  ^oeaici,  nui  pel  sacr^zio  di  Cristo,  il  quale  edificherà  la  nuotai  Chiesa. 


In  finem,  |)$almu$  David:  cum  venil  ad  eum 

Naihan  proplieta , quando  inlravit  ad  Detli* 

siibce.  (2.  Heg.  12.) 

4.  Miscrcrc  mci  Deus,  secundmn  niagiiam  ini* 
sericordiam  tuani. 

2.  Et  secundum  multitudincm  miscralionum 
luarum , dele  iniquilaleni  iiieam. 

5.  Aniplius  lava  ine  ab  iniquitalc  inca  : et  a 
peccato  iiieo  rnmida  me. 

A.  Quoniam  iniquilalem  nieam  ego  cognosco: 
et  peccatiim  nieiim  contea  me  est  soniper. 

K.  Tibi  soli  peccavi,  et  malnm  curain  te  fé* 
ri  ; ut  * iiislinceris  in  sermonibus  tuis,  et  vin* 
ras  cum  iudicaris.  * Aom.  3.  h. 

6.  Ecce  enim  in  iniquilatibus  conceptus  sum  : 
et  in  peccalis  concepii  me  mater  mca. 

7.  Ecce  ciiim  veritateni  dilexisli  : incerta  et 
uccutia  sapieiitiae  tuae  manifestasti  milii. 


1.  ^bbi  misericordia  di  me,  o Dio.  Da^idde  avea  pec* 
rato,  ma  dal  profeta  ftatliai»  era  Ktato  atairurato  del  per* 
dono  , e con  tutto  ciò  non  cew>a  di  planare , di  detestare 
il  male  folto  e d’implorare  la  misericordia  del  Si|!nore. 
Esempio  grande  pei  penitenti  Cristiani , aflìnehè  non  cre- 
dano di  potere  con  hrevl  sospiri  e con  poche  lacrime  uni* 
te  alla  confessione  de’ loro  folli  sanare  ie  pndonde  piaghe 
delle  loro  anime , mondare  il  cuore  dalla  comuione  del* 
la  colpa,  soddisfare  la  giustiria  di  Dio,  riparare  gli  scan- 
dali « ricuperare  una  stabile  e ferma  salute.  Se  la  peni- 
tenra  sarà  vera,  se  sarà  simile  a quella  di  Davidde,  ella 
fora  si , che  il  peccatore  non  mio  non  si  s<y>rdi  ^ammal 
del  suo  peccato , ma  ne  sia  sempre  in  timore  secondo 
ravviso  dello  Spirito  Santo  e continuamente  ofTerlsca  a 
Dio  II  sacrllizio  del  suo  dolore.  Secondo  la  grande  tua  mi- 
srricordia.  Iji  parola  grande  la  aggiunta  qui  dai  LXX, 
come  notò  un  dotto  Interprete . perchf;  vollero  arcennare 
come  DavJdde  con  queste  parole  implorava  non  una  qua- 
lunque misericordia,  ma  quella  misericordia  grande,  che 
»i  ottiene  pe’meritl  di  ('.risto  divenuto  per  noi  giustizia 
e santificazione  e redenzione , onde  a lui  si  volgerà  in  ap- 
premM).  Ad  una  grande  miseria  non  resta  alUv)  conforto , 
se  non  quello  di  una  grande  misericordia,  come  dice  s. 
Agostino,  e Davidde  conoscoa  molto  bene  quanto  grande 
sia  la  miseria  di  un'anima,  che  perde  Dio  e la  grazia,  e 
si  precipita  In  un  abisso  di  mali  colla  sua  colpa. 

3.  E secondo  le  molte  operazioni  di  tua  ec.  Non  solo  è 
in  Dio  la  misericordia  , ma  di  qne.sta  misericordia  ha  egli 
date  molle  e molte  prove,  onde  sta  scritto,  che  le  opere 
della  miserictirdia  di  lui  tulle  sorpassano  te  altre  opere, 
Psal.  CNLiv.  Per  questa  adunque  pielnsissima  Inclinazio- 
ne , che  Dio  eblie  mai  sempre  di  perdonare  ai  peccatori, 
per  questa  gli  chiede  Davidde,  che  seco  ancora  usi  mi- 
sericordia , e cancelJi  Odo  all’ ultime  tracce  del  suo  pec- 
cato. 

3.  Lat'omi  ancor  più  ec.  Purga  sempre  più  la  mia  co- 
scienza dalla  immondezza  del  peccato:  piu  copiosa  lavan- 
da V grazia  piu  .iblmndanle  richledesi , perdi'  io  ricuperi 
Intcramenle  e conservi  una  perfetta  purezza. 

4.  Io  conosco  la  mia  iniquità , ec.  $.  Ambrogio  .\pol. 
David.  IX.  E segno  di  mente  buona  il  sentire  la  ferita 
de!  peccato  . . . perocché  dorè  è senso  di  dolore,  hawi 
anche  sensi»  di  vita. 

5.  f'onirt»  di  te  solo  peccai,  e il  male  feri  dinanzi  a 
le.  Tu  sok)  se’  il  mio  giudice , tu  solo  il  legislatore  supre- 


Per  la  fine,  halmo  di  Davidde:  quando  andò 

a trovarlo  il  profeta  AafAan,  allorché  egli 

hi  accohtò  a Belhsabea. 

t.  jdObi  misericordia  di  me,  o Dio,*eeon~ 
do  la  grande  tua  misericordia. 

2.  E necondo  le  molte  operazioni  di  fua  mi- 
sericordia hcancella  la  mia  iniquità. 

3.  Lavami  ancor  più  dalla  mia  tnf^iirVd^ 
e motidatììi  dal  mio  peccato; 

A.  ( Perocché  io  conosco  la  mia  iniquità^  e 
il  mio  peccato  mi  sta  sempre  davanti; 

3.  Contro  di  te  solo  peccai,  e il  male  feci 
dinanzi  a te ):  affinchè  tu  sii  giustificato  nelle 
tue  parole , e riporti  vittoria  quando  se^  chia- 
mato in  giudizio. 

6.  Imperocché  ecco,  che  io  nelle  iniquità  fui 
conceputoj  e ne*peccati  mi  concepì  la  mia  madre. 

7.  Ed  ecco  che  fu  hai  amato  la  verità:  iu 
svelasti  a me  gl'  ignoti  e occulti  misteri  di 
tua  sapienza. 

mo , a cui  io  ( superiore  come  re  a tutti  gli  altri  uomini 
del  mio  regno  ) sono  suliordinalo . e debbo  perfetta  obbe- 
dienza, e tu  solo  puoi  giudicarmi  e punirmi  pel  mio  pec- 
cato: onde  quantunque  io  abbia  e oltraggiato  l'onor  d'una 
DK^lie,  e folto  perire  il  martlo  innocente;  contuttoclò 
posso  dire,  che  contro  di  te  solo  peccai , perchè  e della 
tra.sgressJone  della  tua  legge  e delle  ingiurie  fatte  al  mio 
prossimo  a te  solo  si  appartiene  di  far  vendetta,  .djfinfhé  hi 
sii  giuslijicato  nelle  tue  parole,  ec.  Dal  comlnciamenlo 
del  versetto  quarto  lino  a questa  seconda  parte  di  questo 
versetto  quinto  aliblam  chiuso  tutto  in  parentesi  per  dl- 
mostrare  come  queste  parole  : q^itcA^  tu  sii  giustificato  ec. 
legano  col  versetto  terzo:  mandami  dal  mio  peccato,  on- 
de ( ovvero  affinché  ) (a  ali  giustificato  ec.  Sarà  glorkMO 
per  le  e per  la  tua  misericordia  , o Signore,  il  mondarmi, 
il  penlonanni  ; perocché  tu  cosi  forai  vedere  come  a di- 
spetto de*  miei  demiTili  tu  sei  e sarai  sempre  frdrle  nelle 
lue  promesse , e u.serai  pietà  col  peccatore , che  a te  ri- 
corre pentito  de’ suoi  trascorsi:  cosi  sarà  idusUUcata  la 
tua  parola,  r gli  uomini , che  pretendessero  di  dlMmlna- 
re  la  tua  condotta  , e di  chiamarti  quasi  in  giudizio,  re- 
steranno confusi  riportando  tu  piena  vittoria , perchè  sa- 
rai riconosciuto  sempre  giusto  e sempre  verace.  L’  Apo- 
stolo citò  questo  luogo,  Bom.  ni.  4.  Vedi  le  annotazlooi. 

6.  .Selle  iniquità  fui  eoncepmto;  ec.  Non  solo  tutti  I 
Cattolici  Interpreti , e la  Chiesa  Cristiana , ma  anche  gli 
Ebrei  intesero  queste  parole  del  peccato  originale,  il  qua- 
le peccalo  dicono  gli  stessi  FJwel,  che  è Indicato  eoo  set- 
te diversi  nomi  nelle  Scritture  ; perocché  è chiamato  i< 
mate , l' incircaneisione  del  cuore , il  nimico , lo  scanda- 
lo o sia  inciampo  , il  cuor  di  pietra  , o sla  fa  pietra  , 
r aqutlonare , ovvero  colui,  che  vien  da  seltentrtone ; e 
linalmente  f immondezza.  Nè  alcuno  si  maravigli,  che 
del  peccato  originale,  che  è uno,  si  parli  qui  in  plurale 
nelle  iniquità,  ne’ peccati  ; perocché  questo  peccalo,  che 
é uno  in  sé , tion  è uno , ma  molli  peccati  riguardo  agli 
effetti,  essendo  questo  il  principio,  e la  sorgente  velencH 
sa  di  tulli  gli  altri  peccati , i quali  In  cerio  modo  in  es- 
so sono  rinchiusi.  Dice  adunque  Davidde  ; tu  ui , o Si- 
gnore, la  mia  miseria,  e come  concepulo  nel  peccato , e 
nato  peccatore,  lo  porto  dentro  di  me  l’ inclinazione  fu- 
iicsla  al  male  e al  peccato. 

7.  Ed  ecco  che  tu  hai  amalo  la  verità:  tu  svelasti  a 
me  ec.  Ma  tu.  o Signore,  tu  arai  la  verlfo,  tu  se’ fedele 
nelle  tue  promesse,  « vuoi,  che  i servi  tuoi  siano  fedeli 
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8.  * Asperges  me  liyssopo,  et  niumlabor:  la- 
vabis  me,  et  super  nivem  dcalbabor. 

* Lev.  14.  A'wm.  19. 

9.  Aiidituì  meo  dabis  gaudiuni  et  laetiliam  : 
et  exsulUbunl  ossa  biimiiiata. 

10.  Averte  faciem  tiiam  a peccalis  meis:  et 
omnes  iniquilates  meas  dele. 

11.  Cor  mundum  crea  in  me,  Deus:  et  spi- 
riliirn  rectiim  innova  in  visceribus  meis. 

ri.  .Nc  proiicias  me  a facic  tua:  et  spirilum 
sanctuni  luiim  nc  auferas  a me. 

13.  Iteddc  milii  laetiliam  salularis  tui  ; et 
spirìtu  principali  confìrma  me. 

14.  Dncebo  iniquos  vias  (iias:  et  impii  ad  te 
converlentur. 

18.  Libera  ine  de  sangtiinibus  Deus,  Dims 
s.*iliitis  meac:  et  exsiiltabit  lingua  mea  iustitiam 
tuam. 

10.  Domine,  labia  mea  apcries:  et  os  incuni 
annunliabit  latidem  tuam. 

17.  Quoniam  si  voltiisses  sacrificium,  dedis- 
seni  uliqiic  : liolocatutis  non  dclectaberis. 


neirobhedirtl  ; tu  a ma  bai  manlfastaU  gli  occulti  mlMeri 
della  tua  miaerioordla  a quetla  gnula  a questa  tua  bontà 
&i  grande , che  rende  piu  grave  e lokoffiibUe  II  mio  rea- 
to , mi  BosUeoe , perch’  lo  continui  a sperar  leropre  in  te , 
poiché  tu  hai  fatto  conoscere  a me  quel  tuo  Ogiiuolo,  U 
tuo  Cristo , nel  nome  del  quale  la  remissione  de'  peccaU , 
e la  perfetta  rlgeoenxione  ottengono  e otterranno  lutti 
quelli , che  In  lui  credono  e sperano. 

S.  Tu  mi  iupcrgtrai  a>lt'i$topo,  ec.  La  mia  speransa 
adunque  non  è ne'sacriCUi  legali  d'espiazione , ma  in  te 
solo,  o Signore:  mi  aspergerai  tu  e non  i sacerdoti  Mo- 
saici , e mi  aspergerai  non  od  sangue  de'  vitelli , o de’  mon- 
toni , o della  vacca  rossa , aspersione,  che  non  è utile  ad 
altro  , se  non  ad  ottenere  una  mondezza  legale  ; mi  asper- 
gerai col  sangue  di  Cristo,  col  sangue  drtl' agnello  divi- 
no, il  qtul  sangue  /«  coteUuxe  momU  datU  opere  di  mor- 
U,  Hebr.  ix.  14.  Fa  menzione  dell’issopo,  perchè  questo 
si  adoperava  nelle  solenni  espiazioni.  Vedi  Levit.  uv.  6., 
Afam.  XIX.  0.,  Heòr.  ix.  tS.,e  quello,  clic  ivi  si  è delio. 
Allude  adunque  a tutte  1’  espiazioni  dell’  antica  legge , nel- 
le quali  era  ligurata  la  espiazione  vra  e perfetta , che  è 
effetto  del  sangue  e ik'lla  morte  di  Cristo  : mi  aspergerai 
• sarò  mondaJo , mi  forerai , • diverrà  hia$tco  più  che  Im 
neve.  Al  che  alludendo s.Clovanni.  Jpoent.  tu.  14., de*  san- 
ti dice  : tavarono  le  loro  nesfi  e U imbiancarono  nei  son- 
pme  deir  agnello. 

0.  JVi  /arai  eenlir  parola  ec.  Tu  dirai  al  coor  mio  .*  Jo 
tono  la  ina  taluie,  S ti  sesto  rimesti  i Inai  peccati:  a a 
queste  voci  tutte  l«  ossa  mie  abbattute  noo  solo  ripiglie- 
ranno vigore,  OM  esulteranno  per  grande  allegrezza  ; mi 
renderai  Insieme  le  fune  « dello  strilo  e del  corpo. 

IO.  Jtivofpi  la  tua  faccia  da'  miei  percatL  8on  tl  ri- 
tenga dall'avere  pietà  di  me  la  enormità  e la  gravezza 
somma  de'falll  miei-  !4on  II  considerare , non  volger  pki 
ad  essi  Io  sguardo , ma  dimentica  c cancella  tutte  le  col- 
pe mie. 

It.  /«  me  crea,  o Dìa,  ttii  cnoe  monda,  « lo  tpirito 
retto  rinnovelU  ec.  Prega  di  essere  tatto  in  Cristo  una 
nuova  creatura , chiedendo , che  Dio  crei  in  lui  un  cuor 
mondo,  e gli  dia  un  nuovo  spirito  di  rettitudine,  di  m- 
pienza  e di  virtù. 

IS.  Aon  togliere  da  me  il  tuo  tanto  Spirito.  Un  uomo, 
che  dispiace  a se  stesso  e si  adira  contro  I pruprii  pec- 
cati, non  è privo  del  dono  dello  girilo  santo  , dice  a. 
Agostino.  Ha  si  può  qui  intendere  per  lo  spirito  tanto 


8.  Tu  mi  anpergerai  coW  issopo  j e sarò 
mondato  •*  mi  laveraij  e diverrò  bianco  più 
che  la  neve. 

9.  Mi  farai  sentir  parola  di  letizia  e di 
gaudio,  e te  ossa  umiliate  tripudieranno, 

10.  Jiivolgi  ta  tua  faceta  da’  miei  peccati^ 
e eanceila  tutte  te  mie  iniquità. 

iì.  fn  me  crea,  o Dio,  un  cuor  mondo, 
0 lo  spirito  retto  rinnovella  nelle  mie 
scere. 

13.  Non  rigellarmi  dalla  tua  faccia,  e non 
togliere  da  me  tl  tuo  santo  Spirito. 

13.  /iendimf  la  letizia  del  tuo  Salvatore, 
e per  mezzo  del  benefico  Spirito  tu  mi  con- 
(orto. 

14.  Insegnerò  le  tue  vie  agli  iniqui,  e gli 
empi  a te  si  convertiranno. 

18.  Lilierami  dal  reato  del  sangue,  o Dio, 
Dio  di  mia  salute,  e ta  mia  lingua  canterà 
con  gaudio  la  tua  giustizia. 

1 6.  Signore , tu  aprirai  te  mie  labbra  , e 
la  mia  bocca  annunzierà  le  tue  lodi. 

17.  Imperocché  se  un  sacrifizio  tu  avessi 
voluto , lo  avrei  offerto  : tu  non  ti  compia- 
cerai  degli  olocausti. 

noo  solo  t doni  e le  Upiraziooi  di  lui , ma  anche  U me- 
desimo tanto  Spirito;  perocché  Dsvidde  benché  chiegga 
sempre  U perdono  de’  suol  peccati , era  già  rlcooclliato 
eoo  Dio,  ed  era  nella  carila. 

13.  ilcndimi  fa  Ulizia  dri  luo  Salvatore , ce.  Rendimi 
la  eoosoUzlone,  che  io  trovava  nella  fede  di  quel  Salva- 
tore, che  tu  manderai  agii  uomini:  di  quel  Salvatore, 
che  dee  nascere  dalla  mia  stirpe  secoodo  le  tue  prame»- 
se,  e questa  fede  in  me  ravviva  e accendi  medlanU  U 
tuo  benefico  Spirito.  Sono  qui  da  notarsi  le  Ire  Persone 
drila  Trinità  , Iddio  Padre  , il  suo  Figlio  Salvatore,  e lo 
Spirito  santo  liberaiissimo  distributore  dei  doni  suol. 

14.  Jategaerò  te  Ine  vie  ec.  È una  maniera  di  soddisfa- 
zlone  dovuta  a Dio,  che  il  peccalor  cunvertlto . il  quale 
nella  passata  sua  vita  fii  agli  altri  d'inciampo  e di  mal 
escropin,  cerchi  e colle  parole  e eo'fatti  di  runlrOMilre 
alla  edificazione  e salute  de’  prossimi.  Davidde  adempì  la 
sua  promessa,  si  cogli  esero^  grandi  di  peoilnua,  di 
umilia  e di  ogni  virtù , e si  aocort  oo’suoi  salmi,  che 
furono  e saranno  lo  ogni  tempo  una  scuola  di  virtù  • di 
perfezione  per  lutti  i fedeli. 

là.  Caafenl  eoa  gaudio  la  tua  giuttizia.  Quella  giusti- 
zia, della  quale  rivestendo  tu  il  peccatore  lo  rendi  giusto: 
questa  é clilamata  sovente  dall’  Apostolo  giuttizia  di  Dio, 
perché  da  Dio  viene  per  mezzo  della  fede , ed  é contrap- 
posta da  lui  olla  giustizia  legale.  Vedi  Philip,  iti.  §. 

le.  SigmoTf , tu  uprirai  te  mie  labbra , ec.  Gli  Ebrei  eoa 
questo  versetto  principiavano  tutte  la  loro  orazioni  « la 
Chiesa  di  Cristo  comincia  ogni  di  con  questo  la  quotidia- 
na orazione  pubblica,  o aia  l’uiBzio  divino.  Queste  paro- 
le dimoalrano , che  la  grazia  di  Dio  é necessaria  per  i*  ora- 
zione , onde  la  Chiesa  comincia  te  sue  preghiere  e U sa- 
crifizio di  laude  eoo  questa  solenne  iimil  protesta,  chè 
non  sappiamo  né  pregare  Dio  come  cnov  lene , nè  lodarlo, 
né  rendergli  grazie , se  egli  cui  celeste  aiuto  suo  non  aia- 
fa  la  mottra  i^/ermiiÀ.  Vedi  Rom.  Vili.  M. 

17.  Se  a«  tacri/Uio  tu  ovetti  voluto , ec.  Se  un  sacriflalo 
di  animali  tu  avessi  voluto  per  l'espUziooe  del  mio  pec- 
cato, non  avrei  mancalu  di  offerirlo;  ma  gli  olocausti 
de'  bovi  e degli  arieti  mm  sono  per  loro  stessi  accetti  a 
te.  Ma  Davidde  duo  offerse  egli  onche  dipoi  de* sacrifizi 
legali?  Si  certamente,  ma  gli  offerse  per  obbedienza  alla 
legge  ponendo  la  sua  speranza  non  In  que'  sacrifizi , ma 
lo  queir  unico  sacrifizio,  che  per  essi  era  figurato. enei- 
la  lede  del  futuro  mediatore  gii  offerse. 
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18.  Sacrificium  Deo  spiritus  contrìbulalns  ; 
cor  contriluoi  et  humiliatiim  Deus  non  dc.spi» 
cics. 

19.  Benigne  fac,  Domine,  in  bona  roluntalc 
tua  Sion  : ut  aedidccnlur  muri  Jeruaalein. 

30.  Tane  accopUibis  sacrifìcium  iustitiac,  obla* 
tioncs  et  holocausla  : lune  imponent  super  al* 
tare  tuum  rilulos. 

lA.  Saffri^zh  a Dio  to  $piritn  addntoratn  : ec.  Alla  cit>- 
«titìcajiione  ili*l  peccatore  fu  io  o^ni  tempo  rIchu'Ht.'i  la 
conlmioue  del  cuore,  il  dolore  del  peccato  coomK'aMt: 
i|aesto  é U *agrilij:lu  Ulotx'o  all'  espiazione  del  peccato. 

10.  Co/fa  buona  vetontà  tua  tc.  Un  dotto  Rabbino  nio 
demo  espone  questo  e il  sei>umle  «metto  dei  giorni  di 
Critio,  vale  a dire  dtd  tempi  del  Mi'sda  e della  edifica- 
zione della  nuova  spirituale  («i-rasalmime.  C«dla  buona 
volontà  tua , o Signore , col  tuo  celeste  favM^  ricolma 
de'  tuoi  beneli/i  la  Chièaa  di  Cristo,  r le  mura  della 
nuova  tua  Gerusalemme  sieno  stabili  t forti  da  reidste- 
re  a tutti  1 suoi  neniici:  difesa  da  tc,  protetta  da  te  non 
abids  ella  a temere  nè  I perw'utnrl , nè  l' Inferno  stesso 
cuo(dunlo  contro  di  lei.  Cirtanieiite  a*  tempi  di  Dnvldde 
erano  In  piedi  le  muri  di  Gcrusaleinme.  lo  che  dimostra, 
che  queste  parole  non  posM>no  intendersi  materialmente 
di  quella  città.  La  voce  poi  edijicare  è usata  sovente  neb 


18.  Sftgriftzio  « Dio  to  jtp/ri7o  addolorato: 
it  tuorc.  cnri/n7o  e umiliato  noi  dinprezzerai 
tu  j 0 Dio. 

19.  Colla  buona  volontà  tua  zìi  benefico, 
o Signore  , verzo  Sionne , affinchè  stabilite 
Siena  le  mura  di  Gerusalemme. 

30.  T\i  accetterai  allora  il  sagrifizio  di  giu- 
stizia , le  oblazioni  e gli  olocausti:  allora 
porranno  de'  vitelli  sul  tuo  aitare. 

le  Scrittore  per  Utabllire , tenere  io  fermo  stalo  e sicuro. 

3U.  //  Mgriflzio  di  ^iuifizia , le  oblazioni  ec.  Allora 
sarà  accetto  a te  il  sacriOzio  delta  nostra  ^udizìa,  le  <»pe- 
re  nostre  Imone  fatte  mediante  T aiuto  delbv  grazia  di  Òi- 
sto;  pemcchè  tolta  questa  grazia  le  opere  buone  non  so- 
no meritorie,  come  dicono  i Teologi,  ma  solo  dispongo 
no  a c^mseguire  la  grazia:  alluri  alIuM  sul  tuo  oliare  si 
uITcrirantHi  i vitelli,  che  a tc  t.into  piacciono.  QuesU  vi- 
iclli  sono  il  sacritirio  dette  nmtre  labbra , come  dice  Osca 
kir.  3.,  e evune  inler|>rcta  i’  Apostolo  it  fruito  dette  labbra, 
Uehr.  ani.  It».,  I'  ostia  dì  laude  c di  rendimento  di  gnizie, 
colle  quali  espressioni  si  .idombrn  il  sacrìllzlo  crisUauo, 
la  divina  Kticarislia;  perocché  abbiam  noi  pure  un  altare, 
a cui  non  panno  parteripare  quetti,  che  ien^no  al  fnòrr* 
mic»»fo,  Hehr.  \IM.  IO.  Abbiamo  l’ altare,  nel  quale  il 
pn  di  Cristo  è imioolab)  r offerto  a beiictlzU)  c salute  di 
tutta  1.1  Chieaa,  e per  la  riconciliazione  de' peccatori. 
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Kimprot'era  a Doeg  pastore  di  Sani  di  arere  irritato  il  re  contro  lo  stesso  Davidde,  e di  essere 
stato  cagione  della  morte  dei  5acerdo/i  di  .\obe.  Fedi  I.  Reg.  33. 


Per  la  fine:  salmo  d‘  ìnteUigenza  di  David- 
de  , quando  Doeg  Idumeo  andò  a dar  av- 
viso a SauUe  dicendo:  Davidde  è stato  a 
casa  di  Jchimelech. 

1.  Perché  fai  lu  gloria  della  malvagità, 
tu  , che  sei  potente  a far  male  ? 

3.  Tutto  il  di  la  tua  lingua  ha  meditato 
T inifiiistizia:  quale  affilalo  rasoio  hai  fatto 
tradimento. 

5.  Hai  amalo  la  malizia  più  che  la  l*onlà, 
il  parlare  iniquo  piuttosto,  che  il  gius/o. 

h.  ffai  amato  tutte  Ir»  parole  da  recar  per- 
dizione, 0 lingua  i7i/;a/i«fffr<ce. 

B.  Per  questo  Iddio  tl  distruggerà  per  sem- 
pre j ti  schianterà  e ti  scacreeà  fuora  del  tuo 
padiglione , e fi  sradicherà  dalla  terra  dei 
vivi. 

6.  redrnn  dò  i giusti,  e temeranno,  e di 
lui  rideranno  dicendo: 


In  finom , intclledus  David  , cum  venit  D4>og 

IdumaiMis , et  minliavit  Sauli  : VlmiU  David 

in  donimn  Acliimeloch.  ( 1.  Peg.  33.  9.) 

t.  Quid  gloriaris  in  malitia  , qui  potons  cs 
in  iniquitalo? 

3.  Tota  die  iniustitiam  engitavit  lingua  tua; 
sicul  novarula  acuta  focisti  doliiiii. 

5.  Dilokisli  inalUiam  super  hoiiignilatom;  ini* 
quitalorn  ningb , quam  loqiii  aoquitaU'm. 

A.  DilevisU  omnia  vorba  praocipìtalionis,  lin- 
gua dolosa. 

B.  Proptcrca  Deus  dcslruollo  in  linoni;  ovol- 
iel  tc,  et  cmigrnbit  tc  de  taboniaciilo  luo^  et 
radicem  tiiam  de  (erra  vivontium. 

C.  Videbunl  iusti , et  timcbunl , et  super 
eum  ridebunt  et  dicent: 

I.  Tu,  eh*  Sri  potente  a far  mole^  Tu,  che  allusi  dei- 
r accesso . che  hai  presso  il  re  a far  del  male , a far  con- 
dannare alla  morte  i sat^rdoU  del  Signore. 

8.  Tutto  il  di  la  tua  lingua  ha  ineititalo  ec.  Izi  tua  lio- 
((ua  è stata  io  <jgni  trin|>o  preparata  c pronta  a nuocere 
iogiustamenle.  cosi  non  per  Inav  v erteuza , ma  con  ma- 
raniiiHi  tu  hai  parlalo  e dato  occasione  a lauto  male: 
quale  affilato  rasoio  ec.  L'ii  ravHO  ben  afiìlalo  tradisce  fa- 
cilinente  e biglia  la  carne  in  vrce  di  r.idere  la  barba  ; co- 
si tu  quando  iiissun  vi  pemutva,  quando  il  faUo  sb^.so  as- 
solveva Achimelech,  che  non  era  loftmnato  di  quel  che 
paMiva  tra  Saulle  e me.  tu  colla  tua  maligna  relazione 
hai  traditi  tanti  IniHx-euti. 

I.  Tutte  te  parole  da  recar  perdizione,  ec.  Hai  jwirlato 
come  si  conveniva  ad  uno,  che  lolca  sperso  c dUtruUo 
Bibbu  /"o/.  /. 


il  suo  prossimo.  In  fatti  le  tue  p.irol«  h.in  casionAtA  la 
perdizirmc  e il  precipizio  di  tulU  I sacerdoti  di  .'Solic,  e 
fin  delle  loro  donne  e liglluoU  c llgllo  e anche  «lei  loro 
besli.imi  e di  tutta  la  città,  salvandosi  il  solo  Ahlalhar 
colta  fuga. 

&.  Ti  seaterrà  fuora  del  tuo  padiglione , ee.  Tl  leverà 
d.il  mondo  con  morte  violenta,  c sino  la  tua  radice  tomi 
dalla  terra  de’ vivi,  fora  perire  con  te  anche  la  tua  stirpe,  ft 
un.i  profezia  di  quello , che  doveva  succevlere  a quell' uomo 
perverso. 

«,  7.  ir  di  lui  rideranno  dicendo.  Si  rallcRrerannti  del 
suo  supplizio  approvamlo  l glusU  di'creU  di  Dio,  e cousi- 
denudo  la  rovina  deli’uom  cattivo  come  uno  spettacolo 
p«e.to  dinanzi  agli  altri  uomini , perché  imparino  ad  esser 
lldusti,  e a tenH^re  il  Si(piore.  .Ve’ suoi  octTi,  ovvero  nel- 
181 
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7.  Cccc  homo,  qui  non  posuit  Deum  aditi* 
torem  suum:  sed  speravil  in  miiHiludine  divi* 
tiarum  suarum  : et  prnevaluit  in  vanilate  sua. 

8.  Ego  aiilem,  sicul  oliva  fructifera  in  domo 
Del , spi’ravi  in  iiiisiTicordia  Dei  in  aetcriiuni , 
et  in  seculum  sccull. 

9.  Confilebor  tibi  in  sci'ulum , quia  fecisti  ; 
et  exspeclabo  nomen  luuiii,  qutHiiani  boiium  est 
in  coiis]>eclu  sanctoruoi  tuunim. 

ia  ma  ranìlà , cioè  nelle  vane  e caduche  tue  faeolUi.  I 
LXX  lra<luwrn  come  ho  lK>ry  era  11  piu  rieco  di 

tutti  i paUori  di  Saul- 

fi.  Ma  io  come  oUfo /rrondo nella  ca$a  di  Pio,  ec.  Quan- 
do Ikie;;  sarà  {:1^  aratlicAto  dalla  terra,  kt  come  ^rrde, 
fecondo  ulUo  atirO  nella  caaa  di  Dio,  nel  tabernacolo, 
in  cui  e^ll  è onoralo  e da  cui  adesM»  «mio  rmtreUo  di 
filare  lontano;  vi  starò  un  dì , perchè  ho  fiperato,  e spe- 
rerò mai  M*mpre  nelhv  mlM'rlcordla  di  IM<». 

9.  Prrrhé  hai  fatta  tal  co$a.  Perche  tu  certamente  farai 
per  me  quello  , che  io  dico,  e quHto  che  io  faitna  l‘  im- 


7.  Ecco  Vuomo,  il  quale  non  ha  eletto  Dio 
;?rr  XMO  jtrotftlorej  ma  sperò  nelle  sue  fHol/0 
ricchezze  , e si  fece  forte  nei  suoi  averi. 

H.  Ma  io  come  olivo  fecomlo  nella  ctr$ù  di 
DiOj  ho  sperato  nella  misericordia  di  Dio 
per  r eternità  e per  tutti  i secoli. 

9.  Te  loderò  io  ;>«'  secoli,  perchè  hai  fatta 
lai  cosa,  e aspetterò  Vaialo  del  nome  tuo, 
perchè  buona  cosa  è questa  nel  cospetto  tiri 
santi  tuoi. 

mutahllità  della  tua  parola)  considero  già  come  btlo.  /*er- 
chi  buona  cosa  è tjuftta  re.  L’ aspettare  lo  pa/lenra  il  tuo 
aiuto  e i fiitccorsi  della  tua  carità  nei  tempr)  della  tribee 
iasione . que%t.v  a ciudixJo  de'Mntl  tuoi , de’  tuoi  »er«1  fe- 
deli è cosa  molto  Intona  e olile  ^andemente  a meritare 
la  eontinuAzhme  del  Inol  benetiri.  Altri  evponpnio  in  al- 
tro modo:  aopetleró  l'aiuto  del  nome  tuo.  perché  questo 
è dolce  sommamente  e am.vbile  pe’ santi  Itiol,  pe'hsol  fe- 
deli: ma  è amaro  per  eli  empi  e per  quelli  che  non  lo 
hanno  ftustato  giammai.  I.a  tradurione  comporta  l'imo  e 
r altro  senso. 


SALMO  CINQUANTESIHOSECONDO 


Grandissimo  i U numero  de^ìi  empi,  per  la  qual  rota  desidera  la  lanuta  del  Salvatore. 


la  fìneiti,  prò  Maelclb  iiileiligenliac  David. 

t.  Ditiit  * insipicns  in  corde  suo:  Non  est 
Deus.  ’ Ps.  n.  i. 

3.  Oirrupti  sunt,  et  alioininahiles  facli  suiit 
in  iniqiiilatibiis:  non  est  qui  facial  bonuni. 

3.  Deus  de  coelo  pros)>exil  super  filius  ho* 
rniiium:  ut  videal  si  est  inlelligcns,  aul  rt't}iii- 
rcns  Deuni. 

h.*  Oiimes  dec'linavcnint,  simiiMiuilile.s  faeti 
sunt  : non  e.st  qui  faciat  boiiuni . non  esl  iisqiie 
ad  unum.  * Bnm.  3.  12. 

K.  Nonne  scienl  onines,  qui  operanltir  ini- 
quitalern  , qui  devorant  plobeni  nieam , ut  ci* 
bum  panis  ? 

C.  Deum  non  invocaveninl:  illic  Irepidavc- 
nini  timore,  ubi  non  crai  timor. 

t>uoniam  Deus  dìssipavit  nssa  eonim . qui  lio- 
miiiibus  placenl:  confusi  sunt,  quoiiiam  Deus 
sprevit  cos. 

7.  Quis  dabit  ex  Sion  salutare  Israel?  ciim 
convcrU’Ht  Deus  captivilalem  plebis  suac,  cvsiil- 
tabi!  Jacob,  et  laelabilur  Israel. 


Sut  Maeietk.  Alcuni  credono,  che  sla  nome  di  ano 
fetnimentu  da  suono,  wd  i|uale  dotesae  rantaiSii  il  salmo. 

S.  Gindamu  traduce:  per  ii  coro,  cioè  pel  coro  de'  can- 
tori. 

1.  Dìskc  lo  insensato  ee.  Trdto  il  vervettn  oUa\o,  e 
qualche  illra  piccola  differenza , tutto  quello  che  si  ha 
in  quc>tu  salmo,  si  lro>a , ed  è stato  spiegato  nel  salato 
Xtll. 

6.  Imperocché  Pio  ha  sjxzzate  te  ossa  ec.  Le  ossa  dinoto- 
DO  le  forze  , U potenza , come  altrove  si  è detto.  Dio  di- 


Per  In  fine:  sul  Afaeteth:  salmo  d'intelli- 
genza di  iMvid. 

1.  Dfs^e  lo  isìsensato  in  cuor  suo:  Iddio 
tum  è. 

2.  Si  sono  corrotti y e sono  divenuti  abito- 
miuevnli  nette  iniquitàj  non  hncvi  chi  faccia 
il  bene. 

5.  Dio  gettò  lo  sguardo  dal  cielo  sopra  i 
pgliuoli  degli  uomini  per  vedere  se  siavi  chi 
abbia  inteUetto  y o chi  cerchi  Dio. 

11.  Tulli  sfm  usciti  (li  Jtfrada , ^on  (/tncfiu/i 
eguiilmente  inttlìli  : non  havvi  chi  faccia  il 
benCy  non  ve  n’ha  nemmen  uno. 

yon  se  tV  avredrantV  efjtino  tutti  coloro, 
che  fan  loro  mestiero  delta  ini(fuilà,  che  di- 
t'ornno  il  pojyol  mìo,  come  un  pezzo  di  pane? 

C.  jyon  hanno  invocato  Dio:  ivi  fremaron 
di  paura,  ove  non  era  timore. 

Imperocché  Dio  ha  sfwzzate  te  ossa  di  co- 
loro , che  godo»  la  grazia  degli  unmitìi  : san 
rimasi  svergognati , perchè  Dio  gli  ha  dixprc- 
giati. 

7.  Chi  darà  di  Sionne  la  salute  d* Israele? 
Quando  Dio  libererà  il  popol  suo  dalla  scino- 
rilà,  esulterà  GiacoblM‘ , e raltegrerassi  /- 
sraete. 

atruoge  la  potenza  di  quelli  uomini  carnali , i quali  rrr 
catto  di  piacere  agii  altri  uomini , ai  mondani . aulì  em[4. 
e in  grazia  di  questi,  e per  istar  Itene  con  questi,  rtitun- 
zianu  alle  ntassime  della  religione,  ('/tsioro  a^ranito  eterna 
confusione  , perché  Dio  (di  disprezza  e eli  rigetta  da  se 

7.  CA<  darti  di  Sìonne  la  salute  re.  Profezia  <|eila  semi- 
ta di  Crbtu . il  quale  verrà  da  Sktnne . e lit>erera  il  popol 
suo  dalla  schiasitii  del  peccato  e del  demonio,  ointc  esul- 
terà f;tacoi)l>c  e rdlegrerassi  lo  spinlu.-iic  Israele,  11  pitpiv- 
lo  dei  nvleiili.  Vedi  il  detto  salmo  &ti|. 
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SALMO  CINQUANTESIMOTERZO 

implora  V aiuto  di  Dio  contro  i tuoi  ncmiri,  e vinti  questi  promette  di  cantare  le  lodi  del  tuo  Liberatore. 
Coitviene  a qualunque  anima  fedele  nelle  tentazioni  e ne' perkoU  di  cadere. 


Iti  lìnein,  in  carminibtis  inlcìlecltis  David,  cum 
venis.soiit  2ipliat'i , et  dixis>enl  nd  Saul:  .Non* 
ne  David  absconditus  apud  nos  ? 

( i.  Jìeg.  25.  19,  et  26.  I.) 

1.  IK'iis  in  nomine  tuo  salvum  me  fac:  et 
in  virtute  Ina  indica  nie. 

2.  Deus  cxaudi  oralioncm  nieam:  auribus 
percipe  verba  orU  niei. 

5.  tjuoiiiam  alieni  insurrexerunt  adversum 
aie.  e(  forlcs  quacsieruiit  animam  meam:  et 
non  proposticriiiil  Deum  ante  conspcclum  suum. 

4.  Ecco  onim  Doos  adiuvat  me  : et  Dominus 
'‘«'‘ccplor  est  animae  nieae. 

K.  Averle  mala  inimicis  meis:  et  in  veniate 
lua  disperde  illus. 

6.  Voitintarie  sacrifìcalKi  tibì , et  confìtebor 
nomini  tuo  , Domine  : quoiiiam  bonum  est. 

7.  Quoniani  ex  omni  tribulatione  eripuisli 
me  : et  super  inimicos  iiieos  despexit  octilus 
meus. 

Davidde  non  è eqli  nascotin  cc.  Voli  I.  Heg.  xxiu.  1». 
Saul  a^uto  T avviso  daali  ZJM  va  col  suo  «leiTito  a rercar 
Daiiddp,  r Dnvldde  stava  da  un  tato  del  monte,  e Saul 
0)1  tuo  esercito  dall'  altra  parte.  Io  tali  franKeiiU  Dio  b, 
<‘he  a Sanile  0 portata  la  nuova  di  una  irru/iune  fatta  dai 
KilisteJ  nel  paf^  , onde  è costretto  a ritirarsi , e Davidde 
d tona  libero  da  oRrd  pericolo, 
f.  Pel  tuo  nome.  Per  arai»r  del  tuo  nome. 

1 Vomini  stranirri  ec.  I.a  voce  «/raairro  4 usala  snven* 
le  a significare  un  nwmario,un  utvno  nemico.  Vedi  Salm. 
vvn,  A.  8.,  rviiii.  7.,  Inai.  I-  7.  ec.  fdi  Zifel  erano  della 
tdhi  di  Giuda  , ma  rivelando  a Saulle  il  lungo,  dote  si 
nra  nawvHio  Davidde,  aveano  aglio  verso  diluì  »la  nemici. 

t uomini  potenti  errcano  V anima  mia.  Parta  de*  capi* 
Uni  e ntrtigiani  di  Saulle  ; questi , dire . soii  qtirlll , che 
tendono  insidie  alla  mia  vita,  cercano  la  mia  morte.  ^ non 


Per  ìa  fine:  popra  i catiiici  safmo  tV  intelti- 

gruza  di  Davidde j ettxendo  andati  gli  jCifei 
dire  a òauUe:  Davidde  non  è egli  na- 

ttcnxto  nel  nogtro  paeae? 

1.  Salvami,  o Dio,  pel  tuo  notne , e colla 
tua  po/c«ra  difendimi. 

2.  Exaudim,  0 /7»o, /a  m/o  orac/one:  por- 
gi  orecchie  alle  parole  della  mia  bocca. 

5.  /iHfterocché  uomini  stranieri  hanno  al- 
zato 6omi/cra  contro  di  mej  e uomini  twlen- 
ti  cercano  1’ anima  mia,  e non  hanno  avuto 
Dio  dinanzi  agli  occhi  loro. 

K.  Acro  però,  che  Dio  mi  aiuta,  e il  Si- 
gnore ha  prem  a difendere  la  mia  vita. 

b.  fiitorci  il  male  sopra  dei  miei  «ernie/, 
e dispergiti  secondo  ìa  tua  fcriYd. 

6.  Ti  offerirò  sacrifizio  volontario,  e tlarò 
laude  al  nome  tuo,  o Signore  j jterchè  buona 
cosa  eli’  è questa. 

7.  Perocché  da  ogni  tribolazione  mi  hai  li- 
6ero/o,  e gli  occhi  miei  con  disprezzo  han 
veduti  { miei  nemici. 

hanno  avuto  Dio  dinanzi  ec.  Non  hanno  presente  II  pensiero 
di  Dio  e de*  suol  giudizi,  li  timore  de' quali  li  ritrarreb- 
l>e  dal  persi*guUare  un  uomo  innocente. 

&.  HÙorri  il  male  ec.  Tu  reoclenl  a*  mid  unnici  il  mi* 
le , ebe  braman  di  bre  a me.  Secondo  la  tua  vcrilà.  Se- 
condo le  promesse  veraci  e fetleli , che  tu  mi  bai  fatte. 

6.  fiuona  cosa  eli’i  questa.  È cosa  utile  c giusta  e sa- 
lubre il  dar  lode  al  tuo  santo  nome. 

7.  K gii  occhi  miei  cv>«  disprezzo  ec.  E lo  ho  veduti  I 
miei  nemici  vicini  a me , vicini  quasi  ad  ingoiarmi , ma , 
tua  mercè  , gli  ho  veiluU  finalmente  con  «Hsprezzo , sema 
f.nr  conto  di  essi , senza  tenierjill  ; perocché  hi>  osservato 
con  quanta  facilità  tu  dissipi  e mandi  in  fumo  tulli  gli 
sforzi  e I tentativi  dell’ umana  potenza,  e dai  piu  eviden- 
ti  p«'iicoli,  e dalla  gola  della  morte  tu  salvi  chi  sitera 
in  te. 


SALMO  ONQUANTESUOQUARTO 


È salmo  pn^iefieo,  e eonvieite  a Cristo  imdìlo  da  Ciuda,  e dato  dagli  Ebrei 
ìM  iMiere  de'  Gentili. 


In  lìncni,  in  carmiiiibus  iiilelledus  Doviti. 

t.  Rxoudi  Deus  oratiouom  meain , et  ne  de- 
H^exeris  deprcralionem  nieom:  intende  milii, 
l'I  Claudi  me. 

2.  r.ontrisinlus  $um  in  exercitatione  niea:  el 
«’ontiirbatns  smn  a voce  mimici  , 1 1 a Iribula- 
bone  pcccaloris. 

2.  ,V<  ton  rntirittato  nella  mia  meditazione , et.  Mi  so- 
no afllllU)  grandemeute  in  considerando  lo  stalo  mio , e 
oùfando  quello,  che  si  prepara  contro  di  me,  e han  tur* 
baia  r anima  mia  le  caluoiile , che  contro  dì  me  d spar* 


Per  la  ftne:  sopra  f atnlici , salmo  d'in- 
telligenza , di  Davidde. 

1.  Esaudisci,  o Dio,  la  mia  orazione,  e 
non  disprezzare  le  mie  suppliche:  volgi  a me 
il  tuo  sguardo,  ed  esaudiscimi. 

2.  AH  son  rattristato  nella  mìa  meditazio- 
ne, e Sun  rimaso  co«/wr6u/o  alle  voci  dell’ ini- 
mico , e per  la  persecuzione  del  peccatore. 

gono  dal  mk>  nemico,  e la  persecuiloue  di  un  uomo  mal- 
vagio. F^iH  è Gesù  Cristo,  il  quale  si  atlrisla  e si  turba 
cunslderaodo  a parte  a parte  tutto  quello,  eh’ ci  duvea 
soffrire  dagli  uomloi. 
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SALMO  LIV 


3.  Quoniam  dedinaverunt  in  me  iniquiUtes: 
et  in  ira  molesti  crant  inihi. 

4.  Cor  nieum  conturbutum  est  in  me: et  for- 
mico niortis  cceidit  super  me. 

K.  Timor  et  tremor  venerunt  super  me  : et 
eontexerunt  me  tenebrae: 

6.  H (lixi:  Quis  dabit  mihi  pennas  sicut  co* 
tumbae  , et  volabo>  et  rrquiescam  ? 

7.  Et^cc  clongavi  fugicns  : et  mansi  in  soli* 
ludific. 

8.  Cxspcctabam  eum , qui  salvuin  me  fecit  a 
pusillanimitatc  spirilus  et  tempestate. 

9.  Praecipila  , Domine,  divide  liiiguas  corum: 
quoniam  vidi  iniquitatem  et  contradictionein  In 
ci  vi  tale. 

10.  Die  ac  noclc  circumdabit  earo  super  mu- 
ros  eiiis  iniqiiitas:  et  labor  in  medio  eius  et 
iniuslitia. 

11.  Et  non  defccit  de  plaleis  cius  usura  et 
dolus. 

12.  Quoniam  si  inimicus  meus  malediiissct 
inilii , sustinuissem  utique. 

Et  si  is,  qui  oderat  me,  super  me  magna 
ioculus  fui&set  : abscondissem  me  forsilan  ab  eo. 

15.  Tu  vero  homo  unanimis , dux  meus  et 
noi  US  meus: 

14.  Qui  simul  mcctim  dulces  capiebas  cibos: 
in  domo  Dei  ambulavimus  cum  consensu. 

13.  Veiiiat  mors  super  illos:  et  dcsccndanl 
in  infernum  viventes^ 

3.  .V<  Aanno  grUate  addotto  et.  MI  hanno  apposte  det- 
te Iniquità , che  lo  mai  non  conobbi , e fan  aiudixio  di 
me  non  tr.inqulllainente  per  Iscoprire  la  >erita,  ma  con 
odio  mortale  mi  fantH)  contro,  e con  furur  mi  perseguitano. 

4.  H mio  CNore  mi  trema  net  petto , ec.  Si  purd«:uiil 
quello  , che  I santi  Evan|;elì»U  ci  raccontano  delle  Irifttez- 
re  e de’ niortall  terrori  <11  Cxiato  nell’ orto  dHJethaemanl. 
Vedi  Matth.  xnvi.  37.  .38.  «. 

b.  E nette  tenebre  «orto  iRi<of/o.  I>c  tenebre  nella  Scrit- 
tura M>n  hlmiKtIo  di  grande  e atroce  calamità. 

6.  E ho  (ietto  : Chi  mi  darà  et.  Allora  k>  desiderai , e 
dÌHAi  : Padre  te  i pottìbile  pasti  da  me  gnesto  caliee. 

7.  Eeeo,  che  io  /uggirei  tontano,  ec.  Se  mi  fusfer  date 
le  ali  di  colomba  . mi  fuggirei  lungi  dai  miei  nemici , e 
dalla  turba  di  quelli , che  mi  perseguitano.  Co*i  dopo  11 
riMiscitameiilo  di  l.amro  Gcmi  Cripto  sapendo,  che  i Fa- 
risei «Tca^an  di  ucciderlo  »e  n' andò  in  un  paese  presso 
al  deserto,  Joan.  xi.  64. 

5.  /tipetto  iui , che  mi  taìvA  ee.  Ma  lo  aspetto  l’ aiuto 
del  Sigiiore , il  quale  altri'  volte  mi  liberò  dalle  afllijdonl, 
che  opprimetaiio  il  mio  spirito  e dalle  procelle  suscitale 
da’  miei  iienilcl  contro  di  me.  Può  intendersi  de*  motti 
tenutivi  fatti  da’  Farisei  e dagli  Scribi  per  animare  il  po- 
polo contro  di  Cristo,  accusandolo  ora  di  violare  la  leg- 
ge, ora  di  tenersi  amico  de'puldilirani  e de'  peccatori,  ec. 

0.  thsperdìyli,  o Signore,  confondi  te  loro  lingue,  ec. 
Dissipa  , o Signore  , tutti  gli  sforxi  ilei  miei  nemici , divi- 
di t loro  jjareri , non  al  accordino  nelle  accuse , gIh*  por- 
tano cotitru  di  me . e la  discrepala  delle  stesM*  accuse 
sia  una  prova  evidente  di  mia  ionocenra.  fh  veduta  Pin- 
giustizio,  e la  eontraddizione  netta  città.  CerU-salemme  è 
piena  egualmente  di  dissensioni  e d’ inkfuiUi.  E netta  la 
guerra  che  si  facevano  principalmente  le  due  sette  de’ Sad- 
ducei e de’Fariwi.  Vedi  gli  Alti  cop.  xxiii.  7.  8.  9.  IO. 
Nei  cittadini  di  quella  Infelice  citta  a*  tempi  di  Cristo,  e 
portirularrnciitc  in  quelli,  che  domioavaiK),  ci  la  vedere 


3.  Imptrocchè  mi  hanno  gettate  addoMo 
(lette  iniquità  j e mi  c/ìntrarhno  con  {sdegno. 

4.  Il  mio  cuore  mi  trema  nel  petto , e un 
tarare  di  morte  è caduto  sopra  di  me. 

3.  //  timore  e il  frewiorc  «ii  han  sorpreso, 
e nelle  tenebre  sono  involto  : 

6.  £ ho  detto:  Chi  mi  darà  ali  come  di 
colomba,  e volerò ^ e avrò  riposo? 

7.  Ecco,  che  io  fuggirei  lontano,  e mi  ter- 
rei nella  solitudine. 

8.  j^spetto  lui,  che  mi  salvò  dall*  abbatti- 
mento di  spirito  e dalle  procelle. 

9.  Disperdigli,  o Signore,  confondi  le  loro 
lingue , perchè  io  ho  veduta  V ingiustizia  e 
la  confratfdizione  nella  città. 

10.  Di  e notte  va  attorno  sopra  le  mura 

di  lei  e nel  mezzo  di  essa  la  ves- 

sazione e V ingiusUzia. 

11.  £ non  si  parte  dalle  piazze  di  lei  l'u- 
sura e la  frode. 

12.  Che  se  un  mio  nemico  avesse  parlato 
male  rii  me. , certamente  avrei  pazientato. 

£ se  uno  di  que',  che  mi  odiavano  avesse 
detto  improperii  contro  di  me , avrei  forse 
potuto  guardarmi  da  lui. 

13.  Afa  tu , 0 uomo,  di  un  solo  spirito  con 
Mip , min  soprintendente  e mio  familiare, 

14.  Tu  , che  insieme  meco  prcridm’  il  dol- 
ce cibo,  camminammo  d'accordo  nella  casa 
di  Dio. 

13.  yenga  sopra  costoro  la  morte,  e vivi 
scendano  nell'  inferno  J 


V istoria  una  cnmirlone  IncredlUlc  di  costami , onde  glo- 
stisslma  è la  pittura , che  se  ne  fa  in  questo  luofto. 

lu.  II.  Ì>i  r uotte  ea  aUomo  sopra  /r  Mwra  re.  A guar- 
dia di  questa  citta  infelice  sta  di  e notte  sulle  sue  mura 
r iniquità,  che  ne  tiene  lontana  la  retlitiidioe  e ramare 
del  bene  : ne'  suoi  tribunali , nei  suol  consigli  non  altro 
si  vede,  che  ve<.vaxioiil  e ingiustizie;  le  piazze  poi,  e I 
nego/i  sono  pieni  di  usure  e di  fraudi. 

Pi.  Cht  u UH  mio  Mcmico  ec.  Cbe  se  in  una  città  cor- 
rolla  e abbandonala  all’  iniquità  alcuno  de*  nemici  miei , 
e della  verità  mi  avesse  accusato,  e tradito,  F avrei  sof- 
ferto in  pazienza , e se  taluno  di  que’«  rhe  mi  odlavauo 
av<*sse  Voluto  aggravarmi  di  calunnie  per  farmi  perder  la 
vita,  avrei  forse  potuto  guardarmene. 

13.  -Vfi  Ih.  o uomo,  di  un  $olo  Mpiritt*  con  me,  re.  F.vt- 
denlr  descrizione  del  perfido  Giuda.  E stato  osservato, 
che  nell'FJìreo  si  Ita  In  questo  luogo  una  visibile  allusio- 
r>«  al  nóme  del  traditore;  Mio  «opriNtendcii/r.  Sappiamo, 
che  Giuda  teneva  il  denaro,  che  era  olTerto  a Oistu  dal- 
le persone  dlv  ole  per  s«‘rv  ire  al  bbogni  di  Cristo,  e de'  suoi 
diveepoti.  onde  gli  conveniva  il  Ulolo  di  soprin tendente 
di  quella  santa  famiglia. 

14.  ranimifltimmo  d’ accordo  nella  rata  di  Dio.  Com- 
pagno a me  di  mensa,  cx»mpagno  di  religione,  e vuol  dF 
re:  mi  Ura<Hsri  lu , ette  non  facesti  |Mvdr.NMune  d' idolatria 
e di  empietà . ma  di  una  religione  santa  e celeste , la 
di  cui  p<-rfezloi>c  tu  appar<vsU  dalle  mie  parole , e dai  miei 
esempi - 

15.  f’cHga  $opra  cottoro  ec.  PredifUme  deirorribil  tìoe 
del  traditore  e di  tulli  quelli , che  si  uniranno  con  lui  a 
prorurur  la  morte  del  giusto-  Meritami  costoro  di  emere 
Sorpresi  da  repenlina  morte,  di  scender  vivi  nrir inferno, 
come  vi  scesero  Core,  Datlun  e .Abiron  per  aver  cospira- 
lo Contro  Mihw  e Aronne;  peroccite  U loro  delitto  ò ao- 
c(tf  piu  orrendo,  che  quello  di  quei  mormoratori.  Si  al- 
lude al  fatto  riferito  nel  libro  de'  Numeri  xvi.  31.  33. 
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Quoniam  ncquiliac  in  liabiUculis  corum,  in 
medio  «Hirum. 

(6.  £4:0  aulem  ad  Deum  clamaTÌ  : et  Domi* 
nus  salvabil  ine. 

17.  Vespcre  et  inane  et  meridie  narrabo,et 
aaiiunliabo:  et  exaudict  vocem  nieam. 

18.  Redimet  in  pace  aiiimam  meaoi  ab  bis, 
qui  appropinquant  mibi  : quoniam  inlcr  multos 
crani  mecum. 

10.  Exaudict  Deus,  et  iiumilìabìt  ìllos,  qui 
est  ante  secuia; 

>'on  enim  est  illU  eommutatio,  et  non  ti> 
ffluerunt  Deum  : extendil  manum  suam  in  re* 
tribuendo. 

90.  Contaniinaverunt  tcslamentum  eius , di- 
risi sunt  ab  ira  vultus  eius:  et  apprupinquavit 
cor  illius. 

91.  Molliti  sunt  scrmones  eius  super  oleum; 
et  ipsi  sunt  iacula. 

99.  * lacta  su|kt  Duminum  curam  tiiam^ct 
ipse  te  enutrict:  non  dabit  in  aelenium  fluclua- 
tionem  iuslo. 

• Matth.  6.  9n.  Lue.  19.  99.,  1.  Ptt.  tt.  7. 

93.  Tu  vero  Deus  doduces  eos  in  pulcum  in- 
teri lus. 

Viri  sanijuiniim  et  dolosi  non  dimidiabuiit  dìes 
SU06:  ego  autcìii  spcrabo  in  le,  Domine. 

17.  .4lla  terra  t a/  matiittu  ec.  Alliule  alle  ore  delle 
Mlttnatue  aacrr  e della  oraiioiie  comune;  pc*n>ccl)è  que- 
sta era  al  mallino , al  mey^odl  e alla  M-ra  : e cow  auclie 
Uanielr  adorala  Dl«t,  e toceva  orazione  tre  tolte  al  |zior- 
Bo.  Oan.  ri.  '20.  Il  qual  esemplo  (laAvi  nella  CIiìcmi  Cri- 
fUaoa,  la  quale  tenne  sempre  la  costumanza , che  il  sa- 
cri lizvo  de’  nuaUi  altari  »l  tektrasse  n(*i  Icmix)  di  mezzo 
tnir  orailotM.*  del  niAUino  e quella  delia  «era.  ISothi , che 
di  Ebrei  coniiticiatano  il  ;óornoalla  «*Ta.  Con  qu<*sti  tre 
Inopi  è qui  indicata  una  coiilJnua  perseterante  uraziuoe. 
Parlerò  con  Dio , «li  presenterò  I miei  (iemiti , gli  (‘«por- 
ru  le  mie  alllizioni , ^ «i  mi  esamlira. 

18,  19.  Hetulrra  la  pace  all’anima  mia,  ee.  Col  nome 
di  pace  Inlendesi  nell'  Ebreo  ogni  «orle  di  tfcne  e di  feli- 
cita. Dio  mi  rt'uder.1  la  mia  {gloria , mi  esalterà  litterandu* 
mi  dal  furore  de'  miei  neuiki , ctmtuUucliu  grande  aia  11 
oumero  della  gente , che  questi  lianuu  tirata  nel  tur  par- 
tito per  farmi  guerra.  (Xilui  che  6 eU-ruo,  colui,  che  abi- 
ta r eternità  mi  esaudirà  e umilierà  lutti  costoro. 

Perocché  egltmo  non  ec.  CusluTo  non  «1  mutano , non  >i 
oomertono,  non  depungemu  1’  odio  crudele,  che  portano 
io  cuore  contro  II  Santo  di  Dio  , contro  il  «uo  Cristo  ; 
Costoro  non  temono  Dio,  ed  egli  »k*nde  già  la  mano  per 
rendere  la  mercede  adequala  alle  opere  loro.  Sembra  qui 
itidicaU  r impenitea/.a  ili  Giuda , e I'  orrenda  UBtiuaziune 
di  quelli,  che  gridaronn:  il  taaguc  di  lui  sopra  di  noi  e 
topra  dei  nottri  Jgtiuoli. 

50.  Saran  ditpcrti  dall'  ira  ec.  S.  Atan<*)sio,  Eu>e|>io  di 
(^«area,  e altri  iidetiduno  qui  predetta  la  dispersione  de- 
ci! Ebrei  dopo  il  loro  gran  rifiuto  e»ull  dalia  terra  de' pa- 
dri loro  senza  re  , senza  tempio , senza  sacrifizio. 

C il  cuore  di  lui  gt«  premtv  la  pugna.  Il  Latino  a/>pr<>- 
pinquare  ha  ristessu  senso  nel  x-rsctto  :il.  Dio  non  tar^ 
dera,  non  differirà  luiigami-nle  a prender  la  pugna  con- 
tro questi  traditori  e omicidi  del  Messia. 

51.  Le  parole  di  lut  ec.  Dopo  ii>er  parlato  generalmcn- 


Perocché  ogni  malvagità  è nei  loro  n’(/o//i  e 
nei  cuori  loro. 

16.  Ma  io  alzai  a Dio  le  mie  grida,  e il 
Signore  mi  salverà. 

17.  JUa  sera  e al  fnatlino  e al  mezzodi 
parlerò,  e gemerò,  ed  egli  esaudirà  la  mia 
voce. 

18.  Penderà  la  pace  ali  anima  mia,  libe- 
randola da  coloro,  che  mi  assalhcono:  pe- 
rocché sono  in  compagnia  di  molli  contro  di 
me. 

19.  Dio  mi  esaudirà,  e umilierà  costoro 
quegli , che  é prima  de' secoli  j 

Perocché  eglino  non  si  cangiano,  e non 
hanno  timore  di  Dio:  egli  ha  stesa  la  mano 
per  dare  ad  essi  la  retribuzione. 

90.  ffan  profanato  il  testamento  di  lui:  sa- 
ran  dispersi  dall'  ira  delta  sua  faccia , e il 
cuore  di  lui  già  prende  la  pugna. 

91.  /.f  parole  di  lui  sono  più  molli  del- 
V olio , e pur  sono  saette. 

99.  Getta  nel  seno  del  Signore  la  tua  an- 
sietà, ed  egli  ti  sostenterà:  et  ntm  farà,  che 
it  giusto  ondeggi  per  sempre. 

9.3.  Ma  tu,  0 Dio  , condurrai  coloro  nella 
fossa  di  perdizione. 

I sanguinari  e i fraudolenti  non  avran  la 
metà  de' loro  giorni j ma  io  in  te  spererò,  0 
Signore. 

te  dei  simi  nemici  toma  a parlare  del  discepolo,  che  lo 
tradì.  Ognun  sa , che  questi  nell'  appressarsi  a lui  per  far- 
lo riconoscere  dagli  sgherri,  che  avea  seco,  salutò  Cristo 
col  iKMne  di  Mae.sln> . e lo  baciò,  (kisi  le  paruk  di  Giuda 
molli  Come  l'olio  furon  vere  sielte,  ebe  penetrarono  il 
cutm*  del  Salvatore,  ancor  pili  a riflesso  dell’orribile  ce- 
cità e durezza  di  quell'  infelice  , che  per  «entiinento  deb 
i'  orrendo  oltraggio  a «è  fatto. 

g:!.  delta  nel  tem  del  Signore  la  tua  antielà.  L'  FJiren 
dice:  i7  tuo  peto,  la  tua  totua.  E una  Itrlla  esortazione 
ai  giusti,  cittì  Imitando  il  loro  ra|>o  divino  Gesù  CrUto 
nelle  aini/loiii . nelle  cotilraddizionl , e mqiU  oltraggi , che 
ricevon  dagli  uomini,  In  Dio  solo  cerchino  U loro  conso- 
lazktiK:;  peMcchfi  egli  non  fora,  c non  vorrà,  che  il  giu- 
sto ondeggi  per  sempre,  per  v^inpre  sia  in  tempesta,  ma 
gli  renderà  a suo  tempo  la  tranquillità  e la  pace. 

iU.  Condurrai  euloro  nella  /osta  di  perdizionr.  Vale  a 
dire  nell'inferno,  come  spiegano  gli  Ebrei,  e il  Caldeo, 
e s.  GirulanHi.  In  questa  fmsa  Dki  gli  empi  ctmduce  non 
cuute  autore  delta  lor  perdizione,  ma  come  giusto  ven- 
diralore  delle  loro  iniquità. 

.\iiH  arran  la  mrtà  de'  loro  giorni.  Periranno  di  morte 
Immatura  , non  arriveranno  alla  meta  de’  giorni , che  a- 
vrrttber  potuto  vivere.  Cosi  accade  sovente,  e le  Scrittu- 
re ne  porgoivo  gli  esempi,  uno  de* quali  fu  quello  del  di- 
scepoJo  traditon*.  Non  debbo  la.sciar  Unulrornle  di  dire , 
che  vari  Interpreti  hanno  creduto  , che  questo  salmo  ri- 
guardi la  ribellione  di  .Vssalonue , c credono  ancora , che 
Davidde  tradito  da  un  amico  |K)s»a  esM*rc  figura  della 
Chiesa  di  Cristo  perseguitata  dagli  eretici . I quali  se  le 
rìtieliauo,  c su|H*rbamenlc  |varLvno  contro  di  lei,  e lace- 
rano empiamente  il  seno  della  lor  maiire.  Senz.v  rlgidUre 
queste  «posizioni  mi  è panilo , etn*  tutte  le  parti  del  sal- 
mo assai  meglio  s'intendessero  di  quel  figliuolo  di  David- 
de. di  cui  io  stesso  Davidde  fu  inirabil  figura,  e di  cui 
De' suoi  salmi  egli  scrisse. 


Digilized  by  Google 


im 


SALIO  GINQUANTESIMOQUIKTO 


Orazione  di  vn  uomo  aJHUto,  e pertrgnitato,  it  quale  ipera,  che  il  Signore  lo  aiuterà  contro  i tuoi 
netmci,  e Jlnalmmle  rende  grazie  di  lua  lìtierazione.  I Padri  riconozeono  giù  i aenUmcnli  di  Crv 
sto  nella  sua  passione. 


In  6ncm , prò  populo , qni  a Sanclis  longc  fa* 

cIms  csl,  David  in  lilnli  inseriptionem  , cuin 

IcnuiTUiit  l'um  Allopiiyli  in  (fidi). 

( l.  lìeg.  *M.  12.) 

1.  Misererò  moi  Deus,  quoniam  conculcavU 
me  homo  : (ola  die  iinpugnans  tribularit  me. 

2.  Conculcavcrunt  me  inimici  mei  (ola  die  : 
quoniam  multi  hcllanles  adversum  me. 

5.  .\b  altitudine  diet  (imebo:  ego  vero  in  (c 
sperabo. 

<1.  In  Deo  laiidabo  serniones  meos,  in  Doo 
speravi  : non  (imebo  quid  faciat  milii  caro. 

8.  Tela  die  veiba  mea  evsecrabantiir  : adver- 
sum me  omtu's  cogilatioiies  eorum , in  malurn. 

((.  Inhabitabniit,  et  abscondent  : ipsi  calca* 
neum  uumiiii  observabunt. 

7.  Sicul  sustinuerunt  animam  meam.prorii- 
bill)  salvos  facies  illos:  in  ira  populos  con- 
fringes. 


Per  la  gente  allontanata  dalle  cose  sanie.  Quando  l)«- 
^kld<*  por  iwlvan*  la  ^ila  conlraffarondo  l'inKensaln  ni  ri- 
tiro dalla  corte  di  Achia . andò  a na«coudmi  nella  ca- 
verna di  Oilnllam,  dove  andarmwt  a trovarlo  inolti  suoi 
parenti  c altra  K^nle  lino  al  numero  di  tou  persone.  Per 
consolar»'  sente , la  quale  si  trovava  con  sran  di- 

spiacere lontana  dal  partecipare  alle  cme  sante,  vw>I»i 
accennare,  che  fu  scritto  (juesto  salnuv. 

Iscrizione  da  mettersi  ee.  V»‘di  psal.  xv.  Quando  gli 
strnuìeri  ee.  vale  a dire  ((uaiido  si  trovO  IrasrinftHleii , 
tra  uomini  di  altra  nazione  e di  altra  reliaione  In  (^th. 

1.  L' uomo  mi  ha  eoncuteato.  Contrap|tone  Dio  sempre 
giusto,  e sempre  misericonlinso  agli  uomini  sovente  in- 
giusti e crudi'li.  posto  il  singolare  pel  plurale.  Riguar- 
do a Davidde  egli  era  perv-guìtato  da  Saul,  e da'suid 
cortigiani,  e rìfercntio  il  salnto  a quello,  che  gli  avvenne 
in  (>elh  {Kissiamo  intendere  aggiunti  agli  nitrì  nemici  di 
lui  i cortigiani  dH  re  di  (;eth.  Quanto  a Oisto  veramen- 
te nella  sua  p.'xslone  ogni  specie  di  iKtmtni,  e quelli  di 
sua  n.ariune,  e gii  esinnei  si  unirono  ad  affliggi'rlo,  c a 
procurar  la  sua  murU’. 

• A.  Mei  pieno  giorno  sarò  in  tintore.  PH  giorno  pieno , 
o sia  giorno  alto  intendono  airuni  i imtIcoII  maggt»^ . e 
piu  evidenti  di  grave  sciagura;  altri  nel  senso  pili  sempli- 
ce iiiterprcUmo  questa  p.in>l.v  , come  se  voh**M*  dire,  io 
pi»*n  meriggio,  (^miumpie  sla,  dee  esporsi  qm-sto  vcmel- 
lo  in  tal  guisa:  se  io  mi  troverò  in  tali  circostanze  , che 
anche  nel  pieno  giorno  io  aldilà  c.iglon  di  teiiicre,  lo  O'm 
lasrern  mnì  di  serltare  in  cuor  mio  la  spcran/a  , clic  ho 
in  te.  Se  non  solo  la  notte,  ma  anche  11  pieno  meriggio 
sarà  per  me  lemp»)  di  tim<>ri  r di  spaventi;  io  |M'nv  spe- 
rerò M'tnpre  nella  tua  lavotA.  l’^U  è da  uomo  il  t<um*re 
ne’ pericoli,  ma  è pr»»prk»  dell’ uomo  giusto  il  i«ost<*nersi 
culla  viva,  e ferma  speranza  dell’ aiuto  illtitto. 

«.  In  Dio  tollerò  la  parola  detta  a me.  Notisi  questa 
maniera  di  parlare  laudnbo  scrmnnes  meos  le  paroh-  mi»*, 
ci»)è  date  a uic  . e vuol  dire  : in  Dio,  e mediante  11  suo 
aiuto  io  in  qualunque  sialo  mi  truvi  Iutiero  , cclebreru  le 


Per  la  fine:  per  la  genie  alhntanata  dalle 

co.se  sante:  iscrizione  da  #»r//crAi  .%opra  una 

colonna,  per  Dariilde,  quando  gli  stranie- 
ri lo  cicero  in  Geth. 

1.  ^Ubi  m/VriVori/ia  di  me,  o Dio,  peroc- 
ché l’ uomo  mi  ha  conculcato:  tulio  giorno 
assalendomi  mi  ha  afpUlo, 

2.  Tulio  giorno  mi  hnn  conculcato  i miei 
nemici  : perocché  sono  molti  que’,  che  com- 
Intllono  contro  di  me. 

3.  A'ef  ptetio  giorno  sarò  in  timore  ,•  ma 
io  spererò  in  te. 

In  Dio  loderò  la  parola  detta  a me.  In 
Dio  ha  positi  la  mia  speranza  j non  temerò 
quel  che  possa  farmi  la  carne. 

3.  Tutto  giorno  ebbero  in  afxtmlnazione  le 
mie  parole:  tutti  i toro  pensieri  son  rivolti 
condro  di  me  ad  offendermi. 

0.  Si  uniremo  in.sieme , e si  terranno  na- 
scosi: noteranno  però  i miei  passi. 

7.  Siccome  essi  sono  stali  attendendo  al 
varco  1‘ anlvM  min,  tu  per  nissun  modo  li 
Sdlverni  : nell*  >ra  tua  dispergerai  questi  pò- 
poti. 

pnxnes.<«e,  che  egli  mi  ha  falle,  e lienchè  egli  ne  diirerì- 
sca  r adempimento  lo  non  mi  scortleró  di  sperare  in  lui 
e di  aspettare  le  sue  misericordie.  I7n  antk«>  e dotto  lo- 
trrprete  osserva  qui  multo  utilmente  , rhe  le  ludi  di  Dio  , 
e lì  difTondersi  md  celchrare  le  sue  mLserìcordie  fa  sos- 
pre  p(T  Davidde  e per  tutti  t giusti  un  iMvservativo  con- 
tro la  tristezza,  e l’ahliattimento  di  cuore.  Quel  cAe pos- 
sa farmi  la  carne;  vale  a dire:  l’uomo  di  raroe,  I'  uo- 
mo mortale  , l’uomo  ii»pot»'nte  a salvare,  impuU'ote an- 
che a offemlepe . se  Dio  noi  permette. 

6.  Ebbero  in  abuminazinne  te  mie  parole.  Siccome  la 
voce  parola  nell’  Khivo  si  usa  ancora  a slgnilicare  1 bili . le 
opere  di  un  uomo,  può  percii>  ioteodersi  questo  passo  nel- 
r uno  e nell'  oUni  modo  ; riguardavano  come  tante  bestem- 
mie le  mie  parole , ovvero  aveano  in  eseenziooe . e ea- 
lunnlavano  Uith>  quel  ch'io  faceva.  Le  parole,  e le  ope- 
re di  (ìesu  Oistu,  le  opere  dico  anche  piti  ammiraUll. 
tutto  era  da’ suoi  nemici  convertito  In  occasione  di  mal- 
dicenza, f di  empia  mormorazione  Ann  a dire,  che  in 
virtù  di  Beelzebub  e^l  cacciava  l demoni. 

6.  Si  uniranno  ingirme , ec.  Sono  d(*scritU  i frequenti 
crmciliaboli  de* nemici  di  (tristo,  la  cautela  . che  usava- 
no aimrim  nei  primi  tempi  di  non  mostrarsi  si  apertamen- 
te suoi  nemici  per  soggeiIcMve  del  p»>polo,  che  lo  r+s pel- 
lava  e om.vva,  e riiiiìiiila  cura,  die  avenno  di  notate 
(ulti  l suoi  passi,  c raceoiillrre  tutte  le  sue  parole  per  oia- 
ligiiare  sopra  di  rs.se. 

7.  5>rroine  essi  sono  stali  attendendo  at  carro  t anima 
mia.  Per  farmi  perire:  tu  per  nissnn  morfo  ti  salverai; 
ho  preferito  qui'sta  traihizione.  perebe  piu  chiara.  Il  sen- 
so piu  riwaroso  «uirelibc  una  maniera  d’ironia,  e di  gra- 
vissimo avverlimenlo  : rovlorw  Aonno  alino  al  corco  Po- 
nima  mia.  Veramente  per  questa  bella  vanilù  tu  li  sol- 
rerat,  tu  li  renderai  felici;  lasciando  , che  «’ intenda , che 
chi  non  farà  Dio  cerlamente  per  essi,  che  anzi  ( come 
segue)  lu,  o Dio,  nell’ira  tua  rfi*perper*ii  quesli popoli. 
K popoli,  cioè  popolo  grande  chiama  la  turtia  de*  tieiolci 
che  d'ogiii  parte  si  levavano  contro  di  lui. 
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8.  I)4‘us , vilam  moam  anniinliari  libi:  po* 
sui&U  lacryiiia>  mcas  iti  cotispcetu  luo  , 

9.  Sicul  et  in  pruiiii»sione  tua  : lune  coiiver- 
teiilur  iiiiiiiici  mei  relrorsuin: 

10.  Ili  quu<  UMU|uo  die  invueavero  le  : ecce 
coglievi  quoitiani  Deu»  nieus 

11.  In  i)eu  laudalm  \erlium,  in  Domino  lau* 
datm  sernionem  : in  Deo  speravi,  non  tìiiiebu 
quid  faeial  niilti  Iioino. 

12.  hi  me  sunl,  I>eu>,  vola  tua , quac  red* 
dam , laudationos  libi. 

15.  Qiioinaiii  eripuisli  nnyiinm  meam  de  mor- 
ie, cl  pedes  iiuHis  de  lapsu:  ut  ]dacenai  curam 
beo  in  iumiiie  viveiilium. 

S,  9.  .4  tt,  o hu>,  ho  r$po$to  re.  Ho  spli^'.'nle,  r (limo- 
Unir  a tulli-  Ir  mie  aflluiuui . c da  quanti  mah  tra- 
«kIUU  »la  la  min  \iia,  r tu  buimo,  v inÌM*ricordk»o, 
la  clellr  mie  laciimr  fai  consrna,  e lutfe  le  timi  preM  iiti 
■itti ocelli  tuoi,  e una  Mila  iomm  ne ^par^o inutilmcnle, e 
dw>  tMfì  sia  Contala  da  le  : rosi  tu  avrtt  protnrA.«o , e co- 
ti bl  tu  non  iH-imiandoU  lilamrnai  (Ir'palimrnU  del  po- 
terò. in  vece  di  quelle  parole  come  $ia  fscrilto)  nelle 
iìiepnmwe,  I' Kbivu  «I  traduce  letteraimrnle  non  «aro 
elleno  ( scritte  le  mie  larrimr  ) nel  fiftro  inof  E altura 
«onta  meste  in  fn^a  re.  Questo  allora  siicnitìra  in  questo 
loop)  un  tempo  sìaldlito  dalla  Prn\iden/A  divina  per  la 
libera/innr  perfeU.'i  del  t^luvto,  onde  pnlrcbt>e  tradursi  :c 
V*  di  sorannu  ee. 

U».  Ecco  che  io  rtcoiiosro,  ec.  Fratlanlo  pertì  mentri*  tu 
md,  rt»e  lo  Ria  tuilora  in  affanni,  cani  tolta  clic  lo  rt- 
cnm>  a te  . sperimrnUlmetile  conosco  , che  tu  m’  il  mio 
Dio,  pifctie  mi  aiuti  e mi  mnsoli. 

il.  /r  i>to  fodero  la  jutroéet,  re.  jf;  una  stessa  cosa  la po- 
rofa , r la  fm/mrssa.  Vedi  rers.  4. 


8.  ./  te , 0 DÌO,  ho  r.ipohln  qual  -^ia  la  mia 
vita  : le  mìe  taenme  li  ut'  tu  fumte  dinanzi 
agli  orrhi  luoi , 

y.  Come  sta  utile  lue  protnex.se:  e allora 
Raran  mtsxi  in  fuga  i miei  nemici: 

IO.  Jh  qualunque  giorno  lo  V inundii ^ ecco 
che  io  riconoHco , che  tu  ne*  il  mio  Dio. 

!!.  in  Dio  loderò  la  parodi,  nel  Signore 
loderò  la  pronusna:  ho  sperato  in  Dio , non 
letnrrò  quel  che  ponm  farmi  un  uomo. 

12.  Son  presso  di  me,  o Dio  , i voli  di 
laude,  che  ho  a te  falli,  i quali  io  scioglierò. 

15.  Perocché  liOerasti  l'anima  mia  dalla 
morte^ei  miei  piedi  dalle  cat/uftr^  ont/' io  dia 
accetio  dinanzi  a Dio  nella  luce  dei  vivi. 

13.  5on  prftao  di  mr  , o Dio  , l voti  di  laude , ec.  Il 
Greco  c molti  Salteri  l.atini  In  vece  di  Inudalkintt  leti- 
itnno  hiHdo/ivni«.  ovtrro  laudit , e corI  forse  dt*e  stare 
Ri-lla  nosira  Volitala.  Ho  presenti  » o mio  Dio,  le  pro- 
oie-sse,  che  io  li  ho  latte  di  offerirti  ikarrllìrlo  di  laude  , 
e di  rendimento  di  ttra/ie;  e queste  proniesse  adempirò. 

13.  Liberati*  V n/iima  mia  daffa  morte,  ee.  L'ordine 
naturale  porh  n'hiic  ; hai  liberali  i miei  piedi  dalle  r,vdutc, 
Mivandomi  daUMnsidie  de’ miei  nemici,  hai  liltiTato  l'a- 
nima mia  dalla  morte.  (k»si  Gristo  \k*ne  qui  a rincraziare 
il  celeste  suo  Patire  d'aierhi  tratto  dalle  mani  de'sutd  ne- 
mici , e dalla  morte , rlsusnlandoki . onde  i-ell  soeehmge 
che  sarà  neretto  a Ilio  dopo  il  penoM)  mio  sacriiiziu , e 
Roderà  presso  a lui  della  luce  de'vtvi,  vale  a dire  della 
eterna  felicita  dei  cielo,  goderà  di  quella  luce  Immortale , 
In  paraaon  della  <(ua|e  la  luce  del  nostro  mondo  ha  piti 
Rcmbianra  di  tenebre,  che  di  luce.  L alla  sU*s.vi  felicità 
aspirava  D.vvidde  dietro  al  pri mouenito  di  tutti  eh  eletti 
<>su  Grivln , onde  anche  in  bocca  di  lui  itene  stanno  que- 
ste parole,  quamlo  a lui  voglia  riferirsi  questo  salmo 
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rAfcrfc  aiuto  emigro  t «woi  Remici.  Più  cuueìeue  a Tràfo,  che  a Daridde. 


In  fiiiem , nc  ditiprrJutì , David  in  Ululi  ifkvcri* 
plionem  , cum  fiigeret  a farlo  Saul  in  spe* 
lunr.im.  (2.  Prg.  22.  l.  et  24.  4.) 

1.  Miscrere  rm*i  Drus,  ini^m're  mei;  quo* 
niain  in  tr  eaniblil  .iriimu  fiirn. 

El  in  umbra  iilarum  luaruni  &i>erabo,  duticc 
lran.seal  iniquità». 

2.  Clam.ilm  ad  Deum  AUissimtim:  Drum  qui 
benefccìl  niilii. 

3.  Miail  do  coclo,  ol  liboravil  me:  dedit  in 
opprobrium  amriilr.inU*s  me. 

Ao«i  mandare  in  perdirioRe.  L lurrrti>wslmo  quel  che 
drbba  intendersi  piT  que^ta  espressione,  la  piu  M*mphr« 
*pintarkme  sarehlir  di  dire,  die  >0(:lta  con  questo  imti- 
^1.  che  questa  è un'<M‘a/ioiie  di  Davidde,  riietloman- 
da  al  Signore  di  non  cMere  ahlmndonatu  alla  perdizione 
Mcundu  il  desiderio  de'amd  nemici:  M /Attrn/dr crediamo 
chr  sempre  ftiguiiichi  di  Oai'uitir,  ckzè  salmo  composto 
da  bavidde.  S*  ritiro  in  una  spelonca  <ii  può  intendere  o 
della  caverna  di  Odoham  i.  Heg.  x&ii.  1.  3.  cr.  o dì  quel- 
b di  Ensaddl  xxiv,  i.  3. 

I.  £ aU'uuibra  dell' ali  lue  tpererò.  l.a  ovelafuraé  bella, 
*d  t presa  dai  pulcini , i quali  si  rk.uvo'aAu  volto  ic  ali 
dello  gallina.  Vedi  AwM,  ii.  13.,  .Vaf<4.  \aiii.  37.  Stno  a 


Per  la  fine:  non  mandare  in  ptrdtziftne:  Meri* 
zione  da  mettersi  .sopra  una  colonna:  a 
Daridde  quando  fuggendo  Saul  si  ritirò  in 
una  spelonca. 

1.  /fld/i  mtfpnrordiVi  di  »ie  , o Dio,  abbi 
«tf«rriror<ho  di  me,  perche  in  te  confUln  t*  a- 
nhnn  mia. 

E all’ onitfca  dell*  ali  Ine  spererò,  .sino  a 
tanto  che  pas.si  V iniquità. 

2.  .dlzern  le  mie  grida  a Dio  altissimo,  a 
Dio  mio  liinefattore. 

3.  Mandò  dal  cielo  a liberarmi  : sveryo» 
gnò  coloro,  che  mi  cnnculcarnno. 

tanto  che  patti  V iniquità:  fino  a tanto,  che  gl’ iniqui 
ahhian  fatto  contro  di  me  tutto  quello,  che  tu  vorrai  lor 
permetlen*  di  fare:  l'iniquità  Iva  II  suo  trin|Ki . e II  suo 
corso,  e 1 tenninl  di  questo  corso  a Dki  Mtr>o  noti,  ma  Me 
no  lissi . e {(l’ inkiui  u«»miiii  e il  demonio . che  di  essi  si 
serve,  non  gli  oltrepasMuo , né  possoiHi  oltrvquunarli. 

3.  J Dio  a//ù«iino.  A Db),  che  abita  negli  altissimi 
cicli.  Porla  de' benefizi  fattigli  da  Dio  lino  al  versetto  a. 

8.  .VdRcfd  dal  Ciclo  ec.  Mando  a me  il  suo  aiuti  ,ovve- 
IX*  i suoi  Angeli.  &ì'ergog»à  colora,  che  mi  '-OHculcava- 
Ho.  Saulle  nella  spelonca  di  Engaddi  dovette  la  vita  a 
quel  Davidde,  di  cui  andava  in  traccia  per  uccìdi*r1o; 
onde  e riconobbe  la  virtù  di  Davidde,  ed  eblie  anche  a 
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4.  Misit  Deus  miserìcordiam  suam  et  verità- 
lem  suam  » et  eripuit  animam  inenm  de  me- 
dio catulurum  leonum  : dormivi  conliirbatus. 

Filli  liomiiium  dentes  eoriiin  arma  et  sagit- 
Ine  : et  lingua  eorum  gladiiis  aculus. 

tt.  Eialtare  sii{>er  coelos  Deus:  et  in  oinncm 
terraiii  gloria  tua. 

6.  Laqueiim  paraverunt  pedibus  nieis^  et 
incurvaveriint  aniniain  meam. 

Foderuiit  ante  fanoni  meam  foveam : et  inci- 
dcrunt  in  eam. 

7.  Paralum  cor  niciim  Deus,  |>araliim  cor 
meum  : cantalM)  et  psalmum  dicam. 

H.  Exsurge , gloria  niea,oxsurgc  psalterium, 
et  citliara:  exsiirgam  diluculo. 

9.  Confitebor  tibì  in  populis.  Domine:  et  psal- 
mum dicam  Ubi  in  gcnlibus; 

10.  iiiagnitjcata  est  usque  ad  coclos 
niLsericoniìa  Ina,  et  usipie  ad  nubes  veriUis  tua. 

11.  F>xallurc  super  coelos  Deus:  et  super 
omnem  tcrrain  gloria  tua. 

pregarlo  di  sahnrr  la  sua  »tirpe,  qiumdo  fn<w«e  arrivalo 
al  Irooo.  Ma  quanto  piu  furono  sventocnati  i nemici  det 
inUlico  UaviOde  , allorrlie  <|u<*Kti  rlMiM  italo  da  morte 
fe' cmioscerr  rolla  mlsvione  dello  Spirilo  ^.into , coM«*ol 
spirituali  Compartiti  ii' rri'drnli,  r con  gl'inOniti  miraco- 
li operati  da'  suoi  Apostoli  nei  nome  »uu  in  me//o  a 
rusaleiiimr,  clte  egli  rr.i  quel  h4o  Nome  dato  da  Dio  agli 
uomini,  nel  quale  potes*MT  quiMi  oMeimer  salute. 

4.  .V(inr/(>  Dio  la  <n<i  miirneurttia  r la  $ua  ctrità , re. 

Fili  viva  e grandiosa  immagine  non  so  m pc^si  trovarsi. 
Dio  spedisce  la  sua  miserirortlia,  clic  C la  sua  txuila,  rol- 
la quale  si  muove  a soccorrere  gli  aflìitli , e spiHÌi<icc  la 
sua  verità  , rin*  è i come  altrove  si  è dello  } la  fedelUi , 
«•oo  cui  egli  adempie  le  sue  promesse.  Questi  due  allri- 
huti  divini  MMH»  mandati  a prowtxlere  alla  s.vliile  del 
adusto  alUitto,  f questi  io  lìtterano  dalie  gole  de’ll»rii  piu 
fenici,  come  Mino  I Moni  giovani  nel  n>ire  e md  liotlor 
della  ctn.  Conturbato  mi  atldorrneHlaì.  Fgli  ^ (lo- 

su  Cri.slo.  il  quale  in  mezzo  alle  piu  dolorose  agonie,  in 
mezzo  a' suoi  lerrìiiill  patimenti  dopo  aver  Hno  dovuto 
dolersi  di  essere  abbandonalo  dallo  stesso  suo  Padre  ihki 
muore  . ma  si  nddormenl.n . aspettando  la  pnwsima  sua 
Rlsumvìone.  Abln.itn  notato  altre  vtdlc  ne'  profeti , e 
parUcol.'irmenle  ne’ salmi  l’uso  del  preterito  in  vece  drl 
futviru,  onde  vieiisla  Indicare  rinfallibilita  delle  cose  pn*- 
tlelle,  le  qual)  è tanto  certo,  die  avverranno,  tome  è 
certo  , die  furono  quelle,  che  sono  avvenute. 

Ihi  Jiyltnoti  drgVt  womini  er.  Paragonò  nel  versetto  pre- 
cedenleisuoi  neiniri  a' tnmi  furibondi , ma  di  qui^dliioni 
i denti  son  lance  e saette,  e la  loro  lingua  coltello  ben  af- 
lilato.  spiega  con  grande  energia  le  detrazioni , le  calun- 
nie, gl' ìmpro|)erii,  co' quali  lo  laceravano  eli  stessi  nemici. 

5,  Innalza  le  sie$$o,  o Dia,  $opra  de'  cirli,  ec.  K ma- 
gnitìcamente  adombrata  in  queste  parole  T. ascensione  del 
Salvab»re.  Tu  T innalzerai  lin  vipra  de’ dell,  u Dio  Sal- 
vatim*.  e la  (un  gloria  si  spanderà  per  tutta  quanta  la 
terra.  Kgli  è pero  adointirato  in  tal  guisa  ii  mistero  di 
t>lsto,  die  il  profeta,  o sia  Cristo  sembra  domandar  so- 
Idtneiite  a Dio , che  si  faccia  conoscere  qual  egli  l>  piu 
grnmle  e sublime  dd  deli,  e la  terra  riempia  della  sua 
gloria  Ulicriindo.  e conwTvando  il  giusto,  e consolandolo 
anche  |ief  via  di  miracoli  nella  sua  trllxda/.ione. 

0.  TVzrro  un  /occ»«  ee.  In  questi  due  versetti  i nemici 
nono  rappri'Simlati  sotto  la  Itgtira  di  cacciatori,  f quali 
tendono  lacci . e scavano  bw-si*  cieche  per  far  preda  degli 
animali.  K in  rsnn  simo  caduti.  Il  male,  die  vutlero  fare 
A me,  cadde  sopra  di  essi.  Dispose  Dio,  die  Saulle  in  quella 
spelonca  andassi'  a metlrrvi  nelle  mani  di  Davidde,  ma 
D.ìvldde  lo  lascio  andar  libero,  c solo  Ugliò  un  pezzoUu 


4.  3fandò  Dio  la  $ua  mixericordia  e la  sua 
verità,  e Uberò  T anima  wifa  di  mezzo  ai 
giovani  leoni  ; conturbalo  mi  addormentai. 

Dei ' figliuoli  degli  uonitnf  sono  i denti  lan- 
ce e snette,  e affilato  coltello  la  loro  lingua. 

B.  Innalza  te  stesso,  n Dio,  sopra  dt' cieli, 
e la  tua  gloria  per  tutta  la  terra. 

6.  Tesero  un  laccio  a*  miei  piedi , e vi  fe- 
cer  ptegare  V anima  mia. 

Scavarono  dinanzi  a me  una  fossa,  e in 
essa  sono  caduti. 

7.  Il  mio  cuore,  o Dia,  egli  è ;)rppara/o  .• 
egli  è preparalo  Ù cuor  mio:  canterò  e sai- 
meggen). 

8.  Sorgi,  o mia  ghria,  sorgi  tu,  salterio, 
e tu,  celerà:  io  sorgerò  colf  aurora. 

9.  ^ te  darò  laude,  o ^ignote,  trai  popo- 
li, e inni  a le  canterò  traile  genti  j 

10.  Imperocché  si  è innalzata  fino  a*  cieli 
la  tua  misericordia , e fino  alle  nubi  la  tua 
verità. 

11.  Innalza  te  slesso,  o Dio,  sopra  dei 
cieli,  e la  tua  gloria  per  tutta  quanta  la  terra. 

della  clamide  di  Saulle.  Quanto  meglio  pen'v  sì  avverano 
queste  |iarole  riguardo  ai  nemici  del  Cristo,  in  rovina 
de*  quali  tornò  lutto  quello , elvu  freer  contro  di  lui  e coo- 
tru  la  (Chiesa  ? £ quanto  piene  di  senso  son  quelle  parole: 
vi  fecer  piegare  l'  aitimp  mia  ; perocché  non  restò  Cristo 
al  laccio,  nè  vi  fu  {hvsu,  »i  piegò  solamente,  e pane 
qua.si  che  fosse  }ier  restanl,  ma  realmente  schivò  il  laccio, 
n<H)  mori,  ma  si  midormenlo,  e dopo  brevissimo  tempo 
risone  glorioso  vinta  la  motte.  Quimii  nell' originale  alla 
line  di  questo  versetb)9.  si  ha  il  rooUri  se/a.  il  quale,  come 
abNam  detto  altrove,  si  appone  a que’luoghi,  nc' quali 
di  qualche  opera  grande  di  Dio  si  parla , la  quale  meriti 
special  riflnsioiie  e riconoscenza  dagli  uomini. 

7.  Il  mio  cuore  . . . egfi  i prep<tro/rt?  ec.  Io  wo  prepara- 
lo, o Dio,  a tulio  quello,  che  tu  vorrai  di’k»  «olirà  da- 
gli uomini.  In  fatò  la  tua  volonba  , e tu  mi  libererai,  onde 
a te  canterò  Inni  e salmi  di  ringraziamento  e d)  laude. 

t»,  0.  Sorgi , o mia  gloria,  ee.  Secondo  s.  Atanasio  tua 
gloria  chiama  lo  spirilo  di  profezia.  Ma  piu  sempiicemente 
s’intende,  che  parli  dell’anima  propria;  prroccliè  T ani- 
ma è la  vera  glòria  dell’ uomo  per  la  sua  somiglianza  eoo 
Dio.  S<^i  anim.1  mìa.  sorgi  tu,  o villcro,  e tu  mia  cetra  : 
su  via  cantiamo  le  kx!!  del  Signore  ; w torgerà  coir au- 
rora:  un  dotto  Kliren  sottintende  qui  la  voce  guando , 
quando  io  torgerà  coti’  aurora  ; onde  piu  cliiaraniente  s' in- 
tetidr  mostrato  il  mistero  «iella  Risurrezione  di  ('Jtisto  al 
primo  apparir  deli’  aurora  11  terzo  giorno  dopo  la  sua 
morte.  Cristo  mlunqoe  risuscitato  non  solo  ringrazia . e 
liHla  con  gran  pienezza  d'atfctbv  il  celeste  suo  Padre,  ma 
gli  prvtmelte , che  ii  nome  di  lui  fora  celebrare  da  (ulti  i 
popidi  e da  tutte  le  nazinni  della  (erra,  vale  a dir  della 
Chiesa  comptvsta  di  tutte  le  genti  riunite  nella  fede  del 
coinun  SAlv.*i(on\ 

IO.  il.  S'  e innalzala  Jlno  a' cieti  ce.  lo  c<Ki  tutte  que- 
ste nazioni  ctNiK*  loro  capo  dato  eterne  lautli  alla  tua  mi- 
M'ricordia  {mt  gl’ iintncnsl  U nHizl  fatU  da  tc  a tutto  il  ge- 
nere umano  dnmiomi  a tutti  gli  uomini  per  Inr  Salvatore, 
e laudi  dan'i  a (e  per  la  fedeltà-,  colla  qu.v|r  bai  avlempìte 
tutte  le  tue  promesse  fatte  da  tc  a favor  mb>,  a favore 
della  mia  Chiesa.  Chiesta  tua  mW'riconlia  . e questa  tiu 
verità  e fe«telUv , o Signore , sorpassano  tulbi  quello  che 
di  phi  grande . o suidime  può  concepirsi  la  tem  : 

fa’ailunqtie  conoscere,  o Dio,  la  tua  grandezza  , e la  ma- 
gnificenza delle  tue  misi  ricitrdir  tin  sopra  de’ cidi , dove 
(Il  mi  farai  salire  por  Mxicre  alta  tua  «Icstra  : falla  cono 
Mvre  a tutta  la  trrra . aflinclie  si  riempia  della  tua  gloria. 
Innalza  te  stetta,  o Dm  , tofrra  de' cieli,  ec.  Qilesl'ul- 
Umo  verM'tto,  che  è lo  stesso  del  M'tlimo,  è come  il  ri 
toroello  di  questo  cantico- 
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f;/i  tmpi  periranno,  « i giusti  rctrcof^irrnitno  H frutto  Hrllr  lant  buonr  opere,  e si  renderà  maui/rsh 
tu  providcnza  di  iho. 


In  lìneni,  no  disponlas,  David  in  tiluli 
inceri  ptioiii!  in. 

1.  Si  vere  utiqiir  iuslUiani  loqiiiniini:  roda 
indicate  filii  honiiiiuin. 

9.  Btenim  in  corde  iiiii)nitates  nperamini  : in 
terra  iniustitias  nianu»  vo^trac  conciiuiaiil. 

3.  Alienati  sunt  peccatores  a vulva  , crnive> 
runt  ab  utero:  lociiti  sunt  falsa. 

k.  Furor  illis  seciiiidnin  similitudinem  scr* 
punlis  : Mcut  aspidis  surdae  , et  obtiirantis  au* 
rcs  sims , 

5.  Quae  non  exaiidiol  voceiii  ineanlaiitiuin  , 
et  venefici  incantanti^  sapicnler. 

<1.  Deus  conteret  dentes  enriim  in  ore  ipso- 
mm;  molas  leonnm  confrin^et  Dominus. 

7.  Ad  nibitum  derenienl  tnmquam  aqiia  d<N 
currcns:  intendit  arcum  suiim  doncc  infirnionliir. 

H.  Sirut  c(Ta . quae  fluii, aufercntur:  super- 
cecidit  ignis  , et  non  viderunl  solem. 

0.  Priusquam  intelligcrenl  spinne  vcstrac 
rhaninum  : sicut  viventes , sic  in  ira  absorbet 
eos. 

I,  X.  veramente  voi  parlate  ee.  So  non  por  I]xxtIaIìi, 
ma  Con  «inrerltà  voi  parlali' , quantlo  vi  mmtratr  »i  iff~ 
tanti  ilHla  uiuAtlrJa  , voi  dovpt«>  annir  ha<i.ir  diHci*nlr>' 
roratr , che  i «oRtri  eiudixi  pmtki  sirmi  rpUi , dovfU*  prò* 
vare  U vostro  aelo  <»’fatti.  Ma  voi  mm  f.vlr  cml  ; peroc- 
ché col  vostro  cuore  opcr.itH  lnh|iilLi , e le  umili  vostre 
lavorano  inaiustirir.  Notò  a.  AfiosUno,  emne  il  profeta  di- 
ce , che  il  cuore  opera  T iniqultii , perchè  desso  è il  vero 
principio  dei  male , onde  la  vuionta  di  fare  il  m.vle  IwmU 
a render  l’ uomo  cot|ievide  dioanzi  a Dio  , benciiè  U sU*v»a 
votonUi  noo  sia  riilutla  a<l  efTettn. 

a.  Si  sono  alienati  da  Iho  i pereaiori  ee.  Vuol  mostrare 
li  profeta , che  parla  a pente  inveliraU  nella  mali/òi.  (V>- 
sturo  si  sono  alienati  da  Dio  e dalla  virtù  iin  dalla  cul- 
la , tin  prima  teivera  inCaiula  sotto  usciti  dalla  via 
retta  per  Munire  la  menzogna  e l’ iniquità. 

%,  b.  Il  toro  furore  i simi7c  ee.  Il  loro  fiimre , ovvero 
il  loro  veleno  è simile  a quello  di  un  serpente  , e non  di 
un  uualuoqur  serpente  , ma  simile  al  veleno  di  un’ aspide, 
U quale  è piena  di  tal  furore , che  non  pcn^  esM*re  am- 
mansila per  v ia  d’ incaoU  ; perocché  ella  è smnla  alle  can- 
Msoi  ded'  Incantatori , anzi  le  orecchie  si  chiude  per  non 
sentire  le  voci  dell’  incantaUtre  piu  rspirto.  Due  cose  doh- 
Uam  qui  osservare  ad  Ulraziooe  dei  Ictfidtori  : primo  o sia 
vero,  o sia  falso,  che  sianvi  de'vrpenti.  I qiuli.  come 
scrive  un  Interprete  fireco,  per  n«m  udire  le  voci  de^no- 
cantatori  tilto  sul  suolo  l’ un  detiU  orecchi,  si  turiivo  l' al- 
tro colia  loro  coda,  sia  ck>  vero,  o sia  falso,  rio  nulla 
imporla  ; perorcitè  Daviilde  si  serve  a suo  proposito  di  una 
dmilitudine  presa  da  quello,  die  romunemefite  si  teneva 
per  vero.  Ip  secondo  luopo  perché  pii  empi,  che  ricusano 
di  udire  le  ammonizioni  e le  rom>zioni  de*  sapid . son  pa- 
ra^tooati  alle  aspidi , che  chiuduò  pii  orecdii  alle  voci  de- 
Diuui.v  A't)/.  /. 


Per  la  fine:  non  mnntlare  in  jU'rdizione : a 

Davidde  : iscrizione  da  tnef  tersi  sopra  una 

colonna. 

t.  Se  veramente  voi  parlate  per  ta  giusti- 
zia, siano  retti  i vostri  giudizi , o figliuoli 
degli  tiominf. 

5.  Afa  rof  nel  cuore  operale.  V iniquità-  te 
vostre  mani  lavorano  ingiustizie  sopra  la 
terra. 

5.  Sf  sono  afiVMoff  da  Dio  i peccatori  fino 
dal  loro  nascere,  fin  dal  seno  detta  madre 
han  deviato:  finn  jmrlnto  con  falsità. 

H loro  furore  è simile  a quetto  di  un 
serpente;  simile  a quello  di  un^  aspide  sorda, 
che  si  chiude  te  orecchie  j 

tt.  La  quale  non  finirà  la  voce  dell'  incan- 
tatore , e del  mago  perito  degl'  incantesi^ 
mi. 

8.  Pio  stritolerà  i loro  denti  nella  lor  boc- 
ca; il  Signore  spezzerà  le  mascelle  de'  lioni. 

7.  Si  ridurrnn  nel  niente  come  acqua  che 
scorre;  eiitt  firn  teso  il  suo  arco,  per  fino  a 
tanto  che  sienn  abbattuti." 

8.  .daranno  strutti , come  cera  che  si  fonde: 
cadde  il  fuoco  sopra  di  es.si , e non  rider  più 
il  sole. 

9.  Prima  che  queste  vostre  spine  si  sen- 
tano fatte  un  roretn,  cosi  ei  U divorerà  nel 
suo  sdegno,  quasi  ancor  vivi. 

pr incantatori , non  per  questo  potrà  inferirsi,  che  non 
sieno  coTHlannahiU  le  arti  depl' incantatori  e dei  maghi, 
i i|uali  Dio  comandi'» , che  fossiTo  puniti  di  morte.  Oeuler. 
xvm.  fn.,  /.crii.  x\.  47.  Ve»ll  «.  Agostino. 

6.  Di»  utrilolrrn  $ Urta  tifnti  tc.  Ohi  alcune  forti  simi- 
litudini raehiforicainenle  descrive  la  giusta  vendetta,  che 
Dio  prenderà  degli  em|d  , a*  quali  dice  qui,  che  sarà  tolta 
rvgiii  forza  di  nooci^re,  come  prima  facevano,  servendosi 
della  loro  potenza  jìit  afUiauere  e vessare  grinm>renli.  In 
vece  di  maareUr  de' termi  alcuni  criHlono,  che  polrehltrro 
intendersi  i denti  molari. 

7.  Come  nequa  che  $ti*rrc.  <>tm’  arv|ua , che  passa  rapi- 
damente, e piu  non  si  vede,  rom'  nci|ua  di  torrente, 
che  in  !»feve  tempo  trascorre  . e lascia  a secco  il  terreno, 
piT  cui  pasM».  rosi  gii  empi  pvsM'ranrK»  t»en  presto,  e sarà 
annichilata  tutta  la  loro  potenza  e anche  il  lor  nome.  Cosi 
rappresenta  la  siihitam-a  perdizione  dell'imiplo.  Egli  tirn 
tino  it  suo  arco  cr.  DU»  ha  teso  gl.i  I’  arco,  e le  sue  saette 
scoccherà  sopra  gli  empi . e non  lasccrà  di  tirare  lino  a 
tanto  che  tulli  sieno  sterminati. 

n.  Catidt  t//iMcn>  er.  Il  fuoco  dell' ira  divina  cadde  so- 
pra quest' infelici , e furon  privi  della  liella  hice  del  sole. 

9.  Primo  che  queste  vostre  spine  zi  sentano  fatte  un 
roveto , ee.  Questo  versetto  assai  oscuro  ho  procurato  di 
trailnrlo  coll.v  powildl  chiarezza  segtiemlo  il  sensi»  piu 
adattato  alle  pvn»Ie  della  nostra  Volgati.  (•!’ ingiusti  sono 
spine  pei  ituoni  : Dio  sterpa  queste  spine,  prima  che  dl- 
veugnno  un  rovet»,  prima  che  div<mlino  una  pi.nnta  piu 
forU'.  e piu  arida  a far  male.  Stermina  Dio  gli  «mipi,  pri- 
ma rhe  arrivino  a quell’ alta  |><>renza  . a cui  asfurano.  e 
ancor  vivi  e t1«»ridi  e in  prosp4'riti  li  dtvtNra  c«il  mio  mIc- 
gno.  Così  parla  il  pn»feta  al  giu.sU  pi-r  consal.vrU  delle  Ira- 
tiUuri',  che  suSrono  da  queste  sfdne  cruiUdI. 

1H2 
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10.  uim  vitloril  vimlidaiii: 
iiiaiius  Mia:»  lavaMl  in  sanguine  puiTaluris. 

11.  Kl  iJicet  homo:  Sì  uli<)iie  est  friictiis  iu* 
sin;  uti(|uc  est  Deus  ìudicatis  eus  in  terra. 


in.  si  altryrrrà  H ffivjtto  rr.  Si  allf'tirrru  non  per  odio 
4'(iitlru  dpyìl  uomini,  itè  por  institLairallo  iiiImtìo  Urvl'h)- 
Hii'ì  . ma  |MT  /.rio  di  (;iu<di/ja  e p**r  nmon*  della 
di  IH»,  «*  piTch^  varai!  iulU  di  (MTirolo  1 kìuhIì;  «.rf>m<' 
lu^ò  un  antico  Interpreti*,  M all4*ur«‘r.i  non  nella  vita pr)** 
eente,  ma  nel  clek»;  <|iiaKciii  al  allliUi^Ta  della  perdizione 
de' cattivi,  rite  von  auoi  fnlelli,  e iM'Ile  loro  i>ria;>ure  te* 
mera  piT  ve  RlevM>;  pi*r4icrlié  epli  ancora  pun  caliere  dalk» 
»lati>  di  LToria,  e {M>nler<’  la  pnite/ione  del  mio  IHo:  ehi 
»la  in  piede,  badi  di  mm  tadrre,  dice  I*  Apostolo.  Lnw>ll 
|M»i , dove  la  poRsioiic  e Terrore  non  Im  hi«H;n,  rì  alle* 
prerà  ve;>i>endo  come  IMo  è ulorìlicato  nella  punizione  di'l 
p*'ccato,  iton  metio,  die  nella  lìlorilicazioiM*  de’Saiiti  suoi. 
Veili  s.  ActMtino  i»  I‘mI.  tj. 

iMivrà  te  mani  sue  ec.  È una  Iperlinlc,  colla  quale  vuol 
dinotarci,  che  tale  c tanta  aarà  la  Mra(;e  dedl  empi,  che 


10.  Si  allryrtrà  il  giunto  nel  veder  la  re«- 
t/e//tf  ••  laverà  le  mani  sue  nel  sangue  del  jtec- 
catoj[e. 

1 1 . £ uomo  dirà  : Certamente  se  v'  ha  fruito 
pel  giusto , v‘ ha  certamente  un  Dio,  che 
giudica  costoro  sopra  la  terra. 

I giusti  |iotn*t>l)on  lavarvi  le  mani  nel  loro  »aiiuue.  l'na 
non  dissimile  espn'ssione  si  legge,  .dpocal.  xrv.  3n.  Vedi 
quello  che  sopra  di  essa  aMjiani  notato.  S.  Agostino  dkv, 
che  i giusti  lavano  le  nuvnl  hgt>,  chsè  le  opere  loro  nel 
sangue  de*  peccatori , perché  1 gasticlii,  co' quali  Dio  po- 
nisce  cosloro,  servono  a rendere  piu  sollecita  e visilanU* 
la  pietà  d«‘  ginsU  , nmle  ir  loro  o|hti’  purili<  auo  dai  niau- 
canienti  e difetti  , che  impeilivam»  la  Ine  perfezione- 
li.  Certamenle  te  v'  ha  frutto.  Se  la  giustizia  ha  ii  suo 
prf*mio,  MI*  non  senza  frutto  Iddio  è onoralo  dai  giuati , 
v’ha  cerlaimuitc  un  Dio,  che  giudica  gli  em|ii  M»pra  la 
terra,  vale  a dire,  lascia  impuniti  la  loro  ingiustizia,  e 
parlicoiarmeute  la  persecuzione,  che  qui*»ti  fanno  ai  suoi 
amici,  n’suoi  santi.  L’l-J>reu  piu  cliiarameiite , ma  nello 
ste»o  senso:  rcr/«i«c»/e  r’Aa  frutto  pel  giusto;  cerio- 
mente  v'ha  Dìo,  che  fa  giudizio  sf>pra  la  (erra. 


SALMO  GINQUANTESIMOTTAVO 

Chiede  aiuto  a Dio  contro  i suoi  «temici.  Conviene  mirabilmente  « Cristo  e atta  sua  Chiesa. 


Ili  finrm,  nc  disperdus,  David  in  (iluli  inserì- 

plionem,  quando  inisil  Sniil  ^ et  cuslodivit 

dmnuin  €ius,  ut  cum  inlcrfictTet. 

(I.  Retj.  49.  il.) 

1.  Kripc  me  de  inimici?  mcis  Detis  nieus:  vi 
ab  insurornlìbus  in  me  libera  ine. 

2.  Kri|)C  me  de  uperantilius  iniquilalcm  : et 
de  viris  san^uinum  salva  me. 

5.  Quia  tTce  ce|K*ruiil  aniinam  invanì:  irruc* 
l'unt  in  me  fnrtvs. 

1.  Ncque  iniqiiìtas  mva,  ncque  pcwatuni 
niciim  , Domine  : sinc  iniquilatc  cucurri  et  di- 
rvvi. 

5.  Evsiir^e  in  occursiim  nicmn,  et  vide:  et 
tu,  Domine,  Deus  virluluni.  Deus  Israel, 

Inlemic  ad  visitamlas  omnes  ^cntes:  non  mi- 
-serearis  oinnibu.s,  qui  o|>eranUir  iniquitalcm. 

0.  Oniverlenliir  ad  vespenim:  et  famein  pa- 
tienlur  ut  caiivs,  et  circuibunl  civilalvin. 

3.  F.iro  che  arran  firesa  t'anima  mia.  Tccoml  al  iiiinlo 
di  vtHlermi  toslo  nelle  loro  mani,  in  him  potere. 

4.  do  , n Signore , fxr  la  mia  ÌR«fui/à.  ec.  l.^rali|)ia, 
che  I mici  nemici  hnimo  cimlro  di  me,  non  virn  dalTa- 
vcrgll  h>  oflcsi  : nc  iniquità , ne  iuuiustizin  ho  k>  ntmnicRM 
contri!  di  essi  ; con  relHIudinc  In»  trattalo  e ojterato  verso 
di  loro.  Ma  in  im  |tiu  lliìmilatu  comengtmo  a Cristi! 
queste  pande  senza  iniquità  io  cortn',  e regolni  i miei 
passi;  a CriRto,  il  quale  polc  dire  JilierHim'iitc  a'tdudei: 
chi  di  svi  mi  accuserà  di  peo'iilo.^ 

b.  E tu  , o St^Norf  . . . svegliati  ec.  La  seconda  parie 
del  vrrMito  i.  ìeg»  col  A.  Il  senso  di  anda^duc  I vitm’Uì 
e questo:  levati  su , o Signore,  e vieni  Incontro  a me.  che 
ti  ciTcu . e coitRÌilcra  in  la  mia  innoc4*nza  e la  malizia  di 
ci'Atori!.  K tu  Signore  Dio  degli  ramili,  tu,  dico , a cui 


Per  la  fine  : non  mandare  in  perdizione  : a 

Davidde:  iscrizione,  da  meUersi  sopra  una 

colonna  : quando  Saul  mandò  ad  assediar 

la  sua  casa  per  ammazzarlo. 

4.  Salvami  da\mie(  nemici,  o mio  Dio, 
e liberami  da  coloro,  che  insorgono  contro 
di  me. 

2.  Toglimi  dalle  mani  di  quei  che  lavo- 
rano iniquilà,  e salvami  dagli  nomini  sangui- 
nari. 

3.  Perocché  ecco  che  arran  presa  ranirnn 
mia:  uomini  di  gran  possa  sou  venuli  ad  as- 
salirmi. 

1.  IVè  dò , 0 ^f^norv , per  la  mia  iniquità, 
nè  fter  mia  colpa:  senza  iniquità  io  corsi  r 
regolai  i mici  pa.ssi. 

K.  Sorgi,  e m’enrm'  incontro,  e conddero. 
E fu  , 0 Signore  Dio  degli  «erdfij  Dio  d*  i- 
sraele , 

Svegliati  per  visitare  ttttle  le  nazionij  non 
far  misericordia  a ventn  di  coloro,  che  ope^ 
rano  V iniquità. 

6.  i'erranno  alla  sera,  e poliranno  faìne 
canina , e gireranno  intorno  alla  città. 

RCrvonn  otthiilleiiti  tutte  le  Rchierc  degli  Angeli,  tu  Dèi 
d' Israele,  visita  ni’twd  gastighl  iulie  le  genti,  non  aver 
pietà  degl'  Iniqui.  OR.<<erva  K.iisa-hh).  che  Dio  ne'phmi  tempi 
della  predicazione  del  Valicelo  visltii  con  vari  narrili  i 
pnpidi,  nfltnché  gli  uomini  Rotto  il  peso  delle  a/niziom 
rientrando  in  se  sU'ssi  fosser  oiegtio  disposti  ad  aM'olUn* 
la  |taruia.  Cz!r)  quieta  prv*gliieru:  non  ^ar  mitcrimnHu  u 
rem»  di  cotoni,  che  nperano  f*  iniTNi/à;  In  questo  hirc' 
RlgnilicÌH*r.i,  non  riRpanniare  agl’iniqui  I tempi>rali  ga- 
Rtiglii,  aflinche  tu  lor  risparmi  gli  eterni  ; perocclH* . coom' 
4».serva  %.  AguRllno,  ugni  p4*ccato  debhe  e«M*rr  punito  o 
dall' uomo  Messo  mediante  la  penitenza,  u da  Dio,  eiir 
de)T  nflcM  Mocsla  sua  faccia  veiHlclLi. 

fl.  f'rmtnuo  (tlitt  seni,  ec.  Qvk'sIo  verselln  da  alcuni 
Haiiri  u iutcRU  della  conversione  de  Giudei  alla  H-ra,  ck« 
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7.  Lcoc  loqucnlur  in  ore  suo,  et  pladiiis  in 
UbiiS  eorum  : quoniam  qiiis  audivil  '{ 

8.  Kt  tu,  Domine,  dcridebis  eos;  ad  nilii- 
lum  dediioes  omnes  ^'cnles. 

9.  Fnrtiludinem  meam  ad  te  custodiain,  quia 
Deus  siisccplor  meus  es: 

10.  Deus  meus,  misericordia  eius  praevc* 
niet  me. 

11.  Deus  ostcndet  milii  super  inimìros  nioos, 
ne  occidas  eos  : nequando  obliviscanlur  pupuli 
niei. 

Disperge  illus  in  virtulc  Ina;  et  depone  eos 
proteetnr  meus,  Doniitie, 

12.  Delìclum  oris  eorum,  sermonem  laido- 
mm  ipsorum  ; et  compieliendaiitiir  in  super- 
bia sua. 

13.  Et  de  exccralionc  et  mendacio  anniintia- 
huntur  in  corisummationc  : in  ira  consumina- 
tionis,  et  non  erimt. 

Ft  scicnt  quia  Deus  domìnabilur  Jacob  , et 
finium  terrae. 


Alla  line  del  ninndn  : d.i  altri  della  di«persltme  do'  mede- 
simi FJirei  dopo  In  espiiuna/ione  di  (^'niulemme:  onde 
1k>  tradotto  la  panda  ront'crlfnlur  in  uiiiut , rlie  ptxsa 
rimo  e Taltni  spom).  Mrl  primo  nenw  vorrà  din*, 
che  fUi  Filtri  si  ri>ultfiTaiiiKi  a mirare  colui . rlie  Ihiimn 
cnidelmenti*  Iralittoe  MecÌM>.  ma  si  rhals<'r.innoMi!ameiit4* 
alla  rine  del  mondo,  e .a\ramm  una  fame  inquieta,  e -^Ira- 
crunde  della  p.*irola  di  Dio,  di  cui  non  airan  potuto  {ht 
tanto  tempo  rilKìrsi : peroceh^  riRrtUiln  iH:rì»to,  che  r 
la  chiame  di  Da\id,  e r«Ht2<*tto  di  lutle  le  Scritture, 

»te  non  son  piu  cibo  per  essi  ; (icrorchè  nulla  in  ««e  com- 
prendono, avendo  un  velo  iu>pra  de^ll  occhi  loro,  come 
die**  r ApiMUdo.  Quindi  {{ircranno  attorno  (ter  la  città , 
vale  a din*,  cercheranno  con  avidil.à  (tramliwirna  n«dl.i 
('hi<^  chi  loro  npif^hi  la  panda  della  fivle , e .apra  loro 
gli  iicchl  p<T  Intendere  la  verità.  Nel  «rondo  sitiso  gli 
Klirri  arrivati  alla  «*ra,  cio^  nirultlnio  periodo  della  loro 
repubblica . pn-M  e desid.it.a  (iennuilemme  e arso  11  tem- 
pio uiran  condannali  da  Ilio  a piUre  una  total  privazione 
del  citw  salutare  <lctin  parol.a  divina  , di  cui  non  Intende- 
ninno  piu  il  vero  «-(isti,  e nella  estrema  loro  miseria  ter- 
ranno per  pran  mnsoli/ione  la  permissione  di  poter  girare 
attorno  alla  distrutta  cllUi,  c,  rome  dire  a.  fiiridainn,  a 
raro  prezzo  compreranno  In  grazia  di  anriare  a piangiTe 
le  sue  rovine.  th>pn  Atiriano  Imperatore  fu  proibito  a' Giu- 
dei min  solamente  di  eniran*  nel  luogo , dove  era  Genisa- 
lemme , ma  anche  di  mirarla  da  liinzi , e solamente  in 
apprwao  hi  loro  permevso , mediante  lo  sborso  di  certa 
somma  di  denaro,  di  amlare  In  certi  giorni  deil'anno  a 
rix^lere  il  sito  della  .amata  biro  patria,  n pemere  dispe- 
ratamente sopra  la  sua  tristissima  sorte.  Vetll  s.  Girolamo 
in  Sophon.  cap.  I.  S.  tlario,  Ti*odnrelo  e<l  altri  preferi- 
rono qurat'ullimn  spozizione. 

7.  Ecco  chf  apriranno  la  loro  borra,  oì'fntto  ec.  T«>ma 
a parlare  de*  simi  ntmiiri  , I quali  dipinge  c/>me  impudenti 
calunniatori  , che  hanno  il  coltello  nelle  Inr  labbra,  p»T- 
ehd  tutte  le  loro  parole , lutti  i loro  discorsi  tendono  a far 
perire  l' innocente.  K contro  opnl  apprensione  dei  divini 
castighi  dicono  sfacciatamente  tra  loro:  chi  è che  d 
ascolti  ? chi  è,  che  penetri  i nostri  disegni  ? Gom  negami 
la  Providenza  di  Dio.  Vedi  il  salmo  x.  4-  lo.  ii. 

».  Stimrrai  come  un  ec.  Il  senso  dell’  Klireo  e del 

Greco  è quello,  che  abbiamo  csjhtsso,  e non  altro  vuol 
dire  anche  la  Volgata.  Dìo  ( dice  Cristo),  non  wilosi  bur- 
lerà dei  lenlalivi  « degli  sforzi  dei  miei  nomici , ma  su- 
mera come  un  nulla  la  congiura  di  tutte  le  genU  iilolaire. 
rhe  ai  uniranno  nel  iierseguiUr  ine,  perscguilando  la 
tliiesa. 


7.  Ecco  che  fiprirnnno  la  foro  bocca,  aven- 
do un  coUello  nette  loro  labbra  ( dicendo  ) : 
Chi  ci  ha  ascoltati  ? 

8.  Ma  tu , o Signore , ti  furierai  di  loro  : 
AD’merat  come  un  nulla  tutte  le  genti. 

9.  La  min  fortezza  riporrò  m te,  perchè 
tu  se',  0 Dìo,  il  mio  difensore: 

10.  La  niidcricordia  del  mio  Dio  mi  pre- 
verrà. 

11.  Dio  mi  ha  fallo  vedere  la  vendetta  dei 
miei  nemici:  non  gli  ucciderej  affinchè  non 
se  ne  scordi  il  pnpol  mio. 

Dispergili  colla  tua  possanza,  e degrada- 
gli, 0 Signore,  protettor  mio, 

12.  A motivo  del  delitto  della  loro  fiocca, 
e per  le  parole  delie  loro  /a66ra  ; e inViiio  pre- 
si dalla  propria  lor  superbia. 

13.  E per  lo  spergiuro  e per  la  menzogna 
saran  chiamali  alla  perdizione  dall'  ira  che 
li  consuma , ed  e'  più  non  saranno. 

E cowa^fcrfiimo  comff  11  Signore  regnerà  so- 
pra Giacobbe,  e sino  alla  c.s/reiiiiVà  della 
terra. 

t».  La  mia  fortezza  ripnrrò  in  te,  ee.  Gite  vuol  dir  que- 
sto, dice  a.  Agostino?  Se  io  non  presumerò  di  me  stesso, 
non  atlrilHiirò  nulla  a me  ste<un.  Voce  di  grande  InM'gna- 
mento,  voce  degna  di  Cristo,  come  capo  ^c-lla  Chiesa,  a 
cui  p4‘r  prima  h-ziixie  egil  insegnò  l’aiiHirtr  e la  prnUca 
deirun)ill.à. 

10.  .Vi  prercrn).  Vedendo  II  mio  bisogno  mi  «Kforrerà 
anche  prima,  che  io  la  Implori. 

11.  i\‘iH  gli  recidere;  affinchè  ec.  Figli  A Cristo,  che 
prega  il  Padre  di  non  distruggere  interamente  l,i  ingrata 
sua  nazimie,  che  lo  avea  negalo  e rigiitalo;  mtn  ucci- 
dere. mm  distrui3icre  qm*stl  nemici  tuoi  e miei,  o Padre, 
atlinctié  un  gastigo  p-isseggero , iienché  slrepitoM)  e li>rri- 
bile,  non  sia  o prima  o dopo  dimenticalo  dal  popolo,  di 
cui  tu  mi  farai  Re.  dat  po|>nlo,  che  abbracct'ra  la  mia 
fede  : spt'rgili  traile  mazUml  tulle  del  mondo , e siano  nella 
misera  loro  cattività  esemplo  sempre  vivo  c presente  di 
tua  giustizia , e dlmtistrazlone  palpabile  della  verità  del 
Vangelo:  /uron  disperiti  i Giudei  (dice  s.  Agostino), 
perchè  /ussero  testimoni  detta  lom  iniquità  e della  no- 
stra verità. 

12.  ,d  motivo  del  delitto  delta  toro  bocca , ce.  Il  delitto 
grande  commesso  da'Giudei  colla  loro  lnjcca,  delitto,  di 
cui  portano  ancor  la  piuia , fu  di  avere  chiesta  con  tanta 
Insolenza  e rabbia  a Filalo  la  morte  di  Cristo , e alle  pro- 
teste, ebe  queslii  giudice  faceva  della  conosciuta  innocenza 
del  SnlvaUire,  aver  e*.si  risposto:  il  sangue  di  lui  x>pra 
di  noi  e sopra  de'  nostri  figtaudi.  Questa  superila  ed  empia 
dichiarazione,  colia  qiude  meitcvaiMi  i loro  c.ipricci  e la 
turo  passione  al  di  sopra  della  l(>gge  di  Dio  e di  tutti  i 
riguardi  dovuti  alta  giustizia,  fu  il  laccio,  a cui  rimaser 
presi  gli  Kbrei. 

l:i.  H per  lo  spergiuro  e per  la  menzogna  ec.  Sarantni 
chiamati,  cioii  niamlali  alla  pertHziune  come  nd  di  testi- 
numiaii/e  false  port.vtv  contro  di  me  e di  om-nde  mimzo- 
gne;  Mtaii  mandali  in  perdizione  dall’ ira  di  Dio.  che  li 
c<msumerà,  li  struggerà,  etl  e’mm  saranno  pili  popolo, 
non  avranno  piu  patria,  nA  regno,  né  stato  Iìsm) sopra  la 
terra  : A'  ilpojtolo,  che  la  negherà,  non  sant  più,  Dan.  I\.  20. 

E conosceranno  come  il  Signore  ec.  Dio  e il  suo  (tristo 
rcgnerii  sopra  tutte  le  genti  sino  agli  ultimi  termini  delta 
terra.  Regnerà  anche  wrjtfa  Glacoblw  in  difTeri'iite  maniera; 
perocclie  di  qm*gli  KIhtì  . che  si  convertiranno  alla  fede 
sarà  loro  Signore  e fipi)  e Pastore:  di  quelli,  che  rimar- 
ranmi  nella  iiicmluHta  sarà  Re,  m.i  pi*r  far  biro  «•nllre 
il  poter  del  suo  braccio  e U rigori*  di  sue  vemlctle.  Cosi 
avvenne  di  quei , che  dissero:  Aon  rogham , che  costui 
regni  stipra  di  noi.  Lue.  \i\.  IV. 
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4 A.  Converlentur  ad  vcspcram,  cl  famcm  pa- 
lientur,  ut  canea;  cl  circiiibunt  civitatcm. 

IH.  Ipsi  dèspcrgcnlur  ad  mandiicandum  : si 
vero  non  fncrinl  salurati , et  murmuraliunt. 

IO.  1-^0  autcm  cantabo  forliludincm  luam  : 
et  easullabo  mane  niisericordiam  luam. 

Quia  Taclus  cs  snscvplor  meus  et  rcfugiuni 
meuin , in  die  Iribulaliniiis  meae. 

17.  AdiiiUir  nicus  libi  psallam,  quia  Deus 
susceplor  incus  es  ; Deus  mcu.s  misericordia 
nica. 

ia.  .‘tndran  vngtìlHmdi  rfrrafidf>  cibo:  t mc  non  iwmm 
totoUnti,  tc.  Amli'rnnno  di»p<‘ni,  rd  npoelÌAti  di 

tutto  Mrnn  rmlrrtlt  a mondiran*  il  M^ti'iiUmento , 
r rwm  troAnmlo  da  lriiaf«i  la  fatuo  tnormororanno. 

Si  poi)  ciò  intomtrro  lottornlmonto  rifnianlo  a^li  l-J»roÌ  <To* 
|K)  r rspu;;tia/iono  di  (•crusatoronir  : ma  fono  mo^lio  por 
questo  cibo,  cui  ccrcluTaniK)  ^^infp|ici  M>n2a  trovarlo, 
a’ intenderà , come  s«ipra,  il  pascolo  «tella  divina  parola, 
nella  qtiale  i'  b(>ren  crrra , onde  niKlrin*  e i>o*it«‘nere  le  auc 
KiM’ranre.  In  qui'sta  parola  odi  lotutc  le  promesse  fatte  da 
Dio  alla  sua  iia/iune:  ma  slccnuio  que^‘  promi*Me  o&U 
le  interpreta  «eromlo  i MKit  (M^udizi  a»petUndu  un  Mes- 
sia tutto  diverso  dal  vero,  e siccoiDe  ! tempi  della  venu- 
ta del  MKi  Me&^la  e delle  felicita  annunziate  per  rsM  ad 
Uraelr  »on  traaciw^i,  M trova  perciò  il  misero  FJireu 
senza  consula/iune  e aeiiza  ristoro  al  suo  spirito,  e Ira 
mille  dubbi  uoougdAndo,  mormora  contro  la  Providen- 


14.  Si  convertiranno  alla  cera,  e faranno 
affamali  come  cani , e gireranno  attorno  alla 
città. 

IH.  Eglino  andran  vagalmndi  cercando  cibo: 
e ee  non  saran  eatollati,  ancora  mormore- 
ranno. 

4S.  Ma  io  canterò  la  tua  fortezza,  e inni 
di  letizia  offerirò  al  mattino  alla  tua  mite- 
ricordia. 

Perché  tu  te'  tialo  mia  difeta  e mio  rifu- 
gio nel  di  della  mia  tribolazione. 

17.  dialo  mio , le  io  canterò , perchè  lu  , 
0 Dio,  lu  te'  mia  difeta:  Dio  mio  , mia  mi- 
tericordia. 

a,  e ÌD  cuor  suo  sUi  quasi  per  rlnunriore  alla  sua 
fede. 

|6.  Ma  io  ranirrò  la  tna/oriezza , oc.  Ma  quanto  a me 
lo  Hato , a cui  sarà  ridotto  Israele , sarà  arj(omonto  per 
me  di  celebrare  la  tua  possanza , e di  dar  doria  alla  tua 
tniserìrordia  ; perorclió  hai  punito  Israele  In  tal  etùsa , 
ohe  il  suo  gasUgo  dimostrando  la  verità  del  Vangelo  ser- 
virà a tutte  le  genti  di  nuovo  stimolo  per  soggetUrd  alla 
fede;  e conservi  Israele  nella  sua  dispersione  seirbandok} 
al  suo  futuro  ravvedimento.  Inni  di  letizia  ojftrirb  al  mol- 
lino; si  può  intendere  tnUi  i di  al  matlino , ovvero  di 
quel  mattino  , a cui  non  succede  sera  , cioè  nel  mattino 
deir  eterna  felleiU.  Del  rimanente  questo  e i due  seguenti 
versetti  sono  un  alFfttiXMÌMÌmo  ringraziamento  di  Oislo 
al  Padre  per  le  misericordie  fatte  da  e&so  alta  sua  Chiesa. 
K quanto  tenera  è quella  espressione:  Dio  mio , mia  mi- 
sericordia.' 


SALMO  CINQl'ANTESIMONONO 


Il  popolo  di  Dio  chiede  aivio  nella  spedizione  contro  gt  Idumei  e altri  popoli  vicini:  s.  Agoatino , 
f.  Girolamo , ed  ol/ri  r^ertscoiso  questo  salmo  a Cristo  e atta  sua  Càtese  vessata  datte  perseets- 
zioni. 


In  finem,  prò  liis,  qui  iinmiilabonliir , in  Ululi 
in&criptìoncm  ipsi  David  in  doctrinam , cum 
succcndil  Mesopolatniam  Syriac  et  Sobal^ct 
converlit  Joab,el  pcrcussit  Idumacam  in  val- 
le Salinarum  duodocim  iiiillia. 

(2.  Jìeg.  8.  i.  et  IO.  7.,  et  1.  Par.  18.  1.) 

1.  Deus  repulisti  nos,et  drstruxisli  nos:  ira- 
tus  es,  et  iiiiscrlns  es  nobis. 

2.  Comrouvisli  terra  ni , et  eontiirhasli  eam: 
sana  rontritiones  eius , quia  mmmola  est. 

3.  Ostcndisli  populo  tuo  dura  : potasti  nos 
vino  compimctionis. 

h.  Dedisti  metuentibus  tc  significalioncm:  ut 
fugianl  a facic  arcus: 


Quando  egti  messe  a fuoco  e ^amma  re.  Questa  spedi- 
zione di  Devldde  è rammentata  S.  Reg.  x.  10.  19.  ; 1.  Pa~ 
ratip.  XIX.  Ì9.  E tornato  Gioab  vinse  V Idumra  con  istra~ 
ge  di  1200U  uomini.  Questa  spedizione  debbe  es.sert‘  difle- 
rentc  da  quella,  che  è descritta,  i.  Paralìp.  xvm.  13.; 
perocché  gl’ tdomei  uccisi  lu  questa  furono  imhio. 

1.  Tu  et  rigettasti,  « Dio  , e ei  distruggesti  : ec.  Ci  ri- 
gettasti come  indegni  di  tua  protezione,  e ci  distnicgesti 
permettendo,  che  noi  fossimo  iqiprrssi  da’  Filistei , da’ 
bili , dagl’  Idiintei . pt-ndte  cri  siteguato  a>n  i»ui  : quiiMli 
avesti  di  noi  pietà , e ti  rìatiiciilasU  con  noi  , e ci  salva- 


Per  la  fine:  per  quelli , che  faranno  cangia- 
li. Itcrizione  da  metterti  topra  una  colon- 
na : allo  tietto  Davidde  per  itiruzione , 
quando  egli  mette  a fuoco  e fiamma  la 
Metopolamia  delta  Siria  e Sohal , e tornalo 
Gioab  vinte  l' Jdumea  con  itirage  di  do- 
dici mila  uomini  nella  valle  delie  Saline. 
{.  Tu  ri  rigellatli , o Dio  , e ci  ditlrvg- 
ijetli  : li  idegnatli  e ovetti  viitericordia  di  noi. 

2.  Scuoteili  la  terra,  e la  ipaceatli j tana 
le  plaghe  di  lei,  perocché  ella  é icommoila. 

5.  Dure  cote  faceti!  provare  al  tuo  popolo: 
cl  abbeveraili  con  vino  di  amarezza. 

4.  Tu  che  detti  a coloro  che  II  temevano  un 
trgno  , perché  dalla  faccia  dell'  arco  fuggit- 
tero, 

,U.  RammeoU  I pusati  mali  e le  pm-edeoU  miseri- 
cordie. 

S.  Scuotesti  la  terra,  ec.  (k)lla  Itella  similitudine  di  un 
Iremiioti),  rlie  scuote  e fende  qua  e là  li  suolo,  rappre- 
senta I terrori  e gli  sconvolgimenti  di>ila  repuldiiica. 

3.  Con  vino  di  amarezza.  MI  sembra , che  vr^lia  inteu- 
<lm.'  quel  calli:^  desUnalu  poi  pocoatorì , cnl  saran  sfor- 
zaU  di  b(Te  tino  airalliina  stilla.  Vedi  Jrrem.  \\v.  là., 
/mi.  ij.  7. 

I,  s.  l'u  che  desti  a coloro  che  ti  /emn-ono  er.  Tu. 
che  per  amore  verso  de'  tuoi  ornici  desti  loro  un  segnale. 
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tt.  n lìl)frcntur  diledi  lui  : snlvum  far  dr- 
xtera  tua,  et  esaudì  tne. 

6.  Deus  iorutiis  est  in  sanrio  suo:  Laetatx)r 
et  parlibor  Sicliimam  , et  cmivallem  tal>iTiia- 
culonmt  melibor. 

7.  Meus  est  Galaad  , et  meus  est  Manasses , et 
Ephraim  forliliido  capilis  mei. 

8.  Juda  rex  meus  : Moab  olla  spei  ineac. 

In  Iduniaeam  exlendam  calceamcntiim  meuni: 
mihi  alicnigenae  subdili  sunt. 

9.  Quis  deducet  me  in  rivitatem  munitam  ? 
quis  deducet  me  usqiie  in  tdumaeam  ? 

40.  Nonne  tu  Deus,  qui  repulisti  nos:  et 
non  cgredicris  Deus  in  vìrlutibus  nostri»? 

11.  Da  nobis  auxiliuni  de  tribiilalìonc  : quia 
vana  salus  liominis. 

13.  In  Den  farieimis  virtulem:  et  ipse  ad 
niliilum  deducet  tribulantes  nos. 

affinchè  colla  fuga  ri  soitniesscm  «’  mali , che  t90vrastav> 
oo:  tu  sal>Aml  colla  tua  polrnra,  ed  rMOdlKci  le  mie 
preghiere.  Allude  ai  M^gDali , che  .«oloan  mettevi  nei  luo- 
ghi elevati  per  avvertire  I pt»polì  di  quak-he  irrruluoe 
de*  nemici. 'Dio  (dice  a.  AgnatiiK))  co*  temporali  flagelli  av- 
tlaa  i Meli  di  guonlanii  dalie  colpe,  affin  di  m:lii%are  i 
idaIì  eterni.  &r/r<im(  colla  tua  dr»tra,  Mei  senso  piu  no 
bUe  questa  rfejrrii  di  Dio  è Gesù  ('.risto. 

6.  Ha  parlato  Dio  pel  tuo  Santo:  ec-  Dio  ha  parlalo 
per  Gesù  Cristo,  e ha  fatte  alia  sua  Chiesa  le  promc^w  di 
non  sol  conservarla . ma  di  estenderla  tino  agli  ultimi 
conftnì  dei  mooiio.  Queste  promes.se  «mhj  di  gran  onnso- 
lazicoe  pe’  booni  in  merzo  alle  perdite,  che  soffre  la  Chie- 
sa di  tanti  de’  suoi  tigliuuii  tolti  dal  seno  di  lei , dall’ere- 
sia* e di  Unti  altri,  che  pertsciHK)  per  la  corruzione 
de*  oosturai.  Spartirò  la  Samaria  * ec.  Lelleraimciite  «par- 
tirà  Sickevt  città  della  Samaria.  Conteh>  Irai  |iaesi  a me 
soletti  la  Samaria,  e ne  fon'i  la  divisione,  distinguendo 
1 Urrltoril  delle  citta,  del  Uirshi  ec.  11  popolo  adunque, 
o sia  la  Chiesa  di  Cristo  novcr.v  1 paesi  e le  genti , die  le 
SODO  soggette,  e noi  retlreino  come  tutti  la  enuaierazk)- 
oe,  die  segue,  benché  possa  adattarsi  alle  conquiste  fat- 
te da  Davidde , che  stese  il  regno  di  Israele  lino  agli  ul* 
timi  termini  slabiliU  Delie  antiche  promesse  ; conluttoclò 
certe  espressioni  molto  meglio  si  adattano  alto  s]>irituaie 
regno  di  Cristo  e a questo  perfeltAinentc  convengono.  La 
ralle  dei  Tabernacoli  secondo  la  comune  sposlzione  è la 
ralle  dì  Socoth  di  la  dal  GliMano.  Ma  possono  ancora 
per  questa  valle  de*  latieniacoii  inicudersl  gli  Arabi  Mom^ 
di , o ScenlU  abitanti  sotto  le  tende. 


B.  Jf/inchè  foMer  liberali  » tuoi  diletti;  sal^ 
Kami  rotta  tua  destra,  ed  esaudiscimi. 

6.  Ha  parlata  Dio  pel  suo  Santo:  mi  con* 
solerò  e spartirò  la  Samaria,  e misurerò  la 
valle  dei  tabernacoli. 

7.  òfio  è Galaad,  e mio  è Manasse,  ed  £- 
phraim  fortezza  delta  mia  testa. 

8.  Giuda  mio  re:  Moab  vaso  di  mia  spc‘ 
ronza. 

Col  mio  piede  calcherò  V Idumea : gli  stra- 
nieri  a tne  saran  soggetti. 

9.  Chi  mi  condurrà  nella  città  munita  ? 
Chi  mi  condurrà  fino  nelV  fdumea  ? 

10.  Chi , se  non  tu  , o Dio,  il  quale  ci  ri- 
gettasti ? e non  verrai  tu , o Dio , co'  nostri 
eserciti  ? 

1 1 . Mutaci  tu  nella  tribolazione  ; perocciiè 
inrano  ai  aspetta  salute  dall'uomo. 

19.  Con  Din  farem  cose  grandi;  ed  egli 
annichilerà  coloro , che  ci  affliggono, 

7 Mìo  i Galaad,  e mio  è Marnane,  ec.  A me  appar- 
tengono i paesi  tenuU  dalle  tribù  di  Galaad  e di  Manasse  ; 
e la  tribù  di  Kphralm  rende  fniic  e stabile  il  mio  n>gno,  som- 
ministrandomi de’  valorosi  soldati , e degli  ottimi  capitani. 

8.  Giuda  mio  re.  La  tribù  di  (.inda  ini  dà  II  re  , e da 
Giuda  « dalla  stlri>c  di  Dnvidde  venne  il  Cristo.  Moab 
roso  di  mia  xperansa.  Oedesi , che  la  metafora  ala  tratta 
dall’  uso  di  gettare  le  sorti  In  un  vaso  pieno  di  acqua  : 
qiirtia,  che  veniva  I’ ultima  , era  la  fortunata.  Moab  è un 
paese,  ct>e  io  già  posseggo  colla  speranza,  tcnemSo  per 
fermo,  che  mi  verrà  dato  a sorte. 

Calcherò  V Idumea.  In  segno  del  dominio , che  ho  acqui- 
stato sopra  di  essa.  Gli  slranicrt  a me  tarati  tnggelH. 
Col  nome  di  uranieri  1 LXX,  e dietro  ad  pari  le  vemloni 
Latine,  intendono  i Filistei. 

e,  IO.  Chi  mi  rujtdwrrò  nella  città  mt/nila^  Ncui  si  sa 
se  voglia  intendersi  o la  città  di  Petra  capitale  dell’  Idii- 
mea,  o Rahbath  degli  Ammoniti  ec.  Si  potrebiie  forse 
meglio  tradurre,  in  tempo  passato:  rAi  mi  Aa  condotto 
ec.  Chi  mi  fara  padrone  della  citta  munita , chi  mi  etm- 
durra  ad  occupare  tutta  anche  l’ Idumea  ? Tu  sles-sn  mi 
condurrai,  o Signore,  tu,  cIh*  altn*  volle  per  le  nostre 
ec»lp4‘  cl  rigettasti.  Muu  sarai  forse  tu,  o Signore,  colie 
srhiere,  che  deidKUK)  andare  a tali  conquiste?  Per  simil 
modo  la  Chiesa  da  Iho  e dall'  as.<i«ten/a  continua  del  suo 
Spirito  riconosce  tutte  le  vittorie  sopra  il  demonio  e il  suo 
ingrandimento  traile  nazioni  Infedeli. 

IS.  Annichilerà  coloro,  che  ci  afflig^no.  Tutti  i persi*- 
cutori  e nemici  defla  (^liesa  un  dopo  l’altro  saranno  con- 
quisi e sterminati. 
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Il  popolo  chiede  di  rilomare  dalC  e»ìlin  alla  patria  ; forte  nella  ribetUone  di  Analonne.  O piutlotU* 
il  talmo  contiene  f eentimenti  della  6'Ai>»a  rfi  t'rUlo,  e di  un'anima  fedele  in  mezzo  alle  lenta- 
sioni  e traragli  delia  viia  presente. 


In  fincm,  in  liymni.'v  David. 

1.  Exatidi  Deus  deprecalioncni  meam:  in- 
tende oralioni  ineae. 

9.  A finibiis  leiTiU' ad  le  clamavi:  duni  an- 
xiarctur  cor  meuiti,  in  {H’tra  exallasti  me. 


3.  IMtlle  cifrctni'fà  della  terra  re.  Davidde  in  tempo  del- 
la rilvrlltone  dell’  empio  figliuolo  fuggì  di  la  dai  (iiordauo. 
3.  Reg.  XVII.  33.  ; così  vorrelibc  din*  dall’  estremità  della 
lem  santa  : ma  secondo  1’  altro  senso  già  accennato  si 


Per  la  fine,  su'canlici:  di  Dnvidde. 

1.  Esaudisci,  o Dio,  le  mie  .suppliche: 
jKirgi  orecchio  alla  mia  orazione. 

9.  Dalle  estremità  della  terra  a te  alzai 
le  mie  grida  : rwetifrc  il  mio  cuore  era  in  af- 
fanno sopra  un'  alta  pietra  mi  collocasti. 

dimostra,  come  la  Chiesa  si  stenderà  tino  all’ ultime  par- 
ti del  mondo  e in  ogni  luogo  adorerà  e invochcj-.!  il  mjo 
Dki.  Sopra  un'  alta  pietra  mi  mf/oca«/«.  Negli  affanni  , 
che  mi  siringevano  da  ogni  |Mvrle,  tu  colla  tua  possente 
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5.  Deiiiixisti  me,  quia  factus  e$  sp(s  mea: 
lurris  fùrliludinis  a farie  inimici. 

h.  Inliabitabo  in  tabernaculo  tuo  in  sccuU: 
protcf^ar  in  Tclameiilo  alarum  tuarum. 

b.  (^uoniam  tu  Deus  incus  exaiidislì  oralio« 
noni  meam:  dedistì  licrcdilatcm  (iiiienlibus  no« 
mori  tuuin. 

6.  Dies  super  dies  regis  adiicics:  annos  eius 
iisquo  in  dieni  generaliuiiis  et  generalionis. 

7.  i’ermanct  in  acternuin  in  conspcctu  Dei: 
rniserìcordiain  et  veritalom  eius  qois  rcquirel? 

8.  Sic  psalmum  dicam  nomini  tuo  in  sccu- 
lum  seculi  ; ut  reddam  rota  mea  de  die  in 
dicm. 

mano  mi  soIlr\asU,  r mi  ponc&ti  in  loofio  forte  e sicuro , 
do^f*  non  putRweru  giuntien»  a nuocermi  I mici  ncinlcj. 
Questa  pietra  nel  senso  spiritunie  è Cristo  liberatore,  eoo- 
Aolatorc,  speranza  e fortezza  della  Chiesa  e di  chiunque 
in  lui  creile,  e confida. 

4.  .■4biler&  per  tempre  nel  tuo  fdòcm^crf/o  ; ec.  Ritorna- 
to cir  lo  sìa  a*  Ceruuleinmr  frequmlrn>  il  tuo  tabiTna- 
colo,  continuamente  siverò sicuro  e tranquillo  all’ombra 
della  tua  pr»t>>zione.  Ma  quanto  meglio  queste  parole  espri- 
mono i desldorii , e la  volontà  della  Cliiesa  di  vivere  sem- 
pre unita  con  Dio  e col  suo  SpoM>  celeste  in  (|itesb)  tem- 
po per  la  carità,  e di  essere  un  di  riunita  in  eterno  con 
lui  neMal>emacolÌ  eti'rni  mediante  la  visione  Iteata? 

b.  Hai  data  V eredità  a quelli  ec.  1/ emliUi  della  ter- 
ra promi'ss.'L , o piuttosto  di  quella  terra  de'  «ivi , di  cui 
la  prima  era  n;^r.*i.  L'eredita  eterna  celestH  è stTlMta  da 
te  per  ciMoro  che  ti  temono. 

8.  Giomi  tu  agr/iunyerai  a’  giorni  del  re:  ec.  Se  si  vuole 
intendere  d«d  re  llaviddc  «ara  una  preghiera  de!  popolo 
a Dio,  perche  lun;zhissima  vita  cunceiia  a questo  re:  ma 
r il  Caldeo  e gli  antichi  Rabbini  e lutti  1 Padri  a CrUlo 
solo  riferiscono  queste  parole,  le  quali  veramente  in  lui 
solo  si  veriticano  letteralmente , perch/*  il  regno  di  lui  non 


5.  Tu  fosti  min  guidai  perché  tu  se'  mia 
speranza,  torre  fortissitna  corifro  il  nemico. 

h.  Jbfterò  per  sempre  nel  ino  tabernnctdo  : 
sarò  proietto  sotto  il  Pelo  delle  tue  ali. 

K.  Perchè  tu  , o Pio,  hai  esaudita  ta  mia 
orazione:  futi  data  T eredità  a quelli  che 
temono  il  nome  tuo. 

6.  Giorni  tu  aggiuagerni  n'  giorni  del  re: 
gli  anni  di  lui  fino  al  di  d'  una  e d' altra 
generazione. 

7.  Egli  dura  in  eterno  nel  cospetto  di  Dio: 
chi  potrà  penetrare  ta  mf-^er/curdta  di  lui  e. 
la  verità? 

8.  Cosi  io  per  tuitl  i secoli  canterò  inno 
di  laufle  al  nome  (uo:  per  rendere  ogni  gior- 
no  i miei  voti. 

ha  line.  Pino  al  di  d'  una  e d’ altra  gm<razUnie.  di  an- 
ni del  regno  di  Cristo  rtcmpleranno  tutto  il  secolo  pre- 
sente e tutto  il  secolo  futuro,  vaio  a dire,  non  finiranno, 
perché  il  M'colo  futuro  non  ha  termine. 

7.  Egli  dura  in  rtrrno  net  coz/ie/to  di  Dio.  Le  promes- 
se fatte  alla  casa  di  Davidde  di  penwduare  In  està  d re- 
gno, queste  promesse  includevano  il  regno  di  Cristo,  che 
dovrà  noscere  di  quella  stirpe.  Diat  di  lui  e io  lui  si  v«- 
rllicano,  percltè  e^i  sta  in  eterno  dinanzi  al  Padn*,  alla 
destra  del  Padri*.  f-Ai  potrà  lumclrare  ec.  E chi  e,  che 
sappia  comprendere  coio*  H «a  pieno  di  misericordia , e 
di  carità  verso  il  suo  popolo,  r come  sia  verace  e feilrle 
nell'  adempiere  le  sue  pniuiesM*  e i|uelto  principalmente, 
che  riguardano  la  cura,  che  questo  buon  Pa^lon*  ha  del- 
le sue  pecorelle,  e T aITctbi  , con  cui  1’  uffizio  esercita  di 
mediatore  presso  del  Pailre  , sempre  vivendo  per  sempre 
ioUerilare  per  noi,  con»  dice  I’  Apostolo,  Nebr.  Tll.  1&. 

8.  Tosi  io  per  tutti  i secoli  canreró  ec.  Qw*sta  miseri- 
cordia e questa  verità  saraniio  l'argomenUi  degl'  inni  eter- 
ni, che  io  a te  cantero,  inni  e rendimenti  di  grazie, 
che  sargn  sempre  nuovi  e non  mai  iolermessi,  perctiè 
questo  io  promisi  a te  , « questa  sarà  una  delle  dolci  nik* 
occupazioni  per  tutta  l’eternità. 
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tonfidensa  in  Dio  ne* grandi  pericoli;  questo  confidenza  è ta  salute  de’ giusti.  Dio  rende  a 
riascuHo  secondo  le  sue  operazioni. 


In  fìiu’in  , pru  Idifliunj  |i$nimiis  David. 

I.  Nonne  Den  subieda  crii  anima  mea  ? ab 
ipso  enifii  saliilaro  nieiim. 

Nani  et  ipse  Dens  meiis,  et  saluUiris  incus: 
susc(‘pU)r  incus , mm  inovcbnr  atnpiius. 

3.  Quousque  irruilis  in  hominem  ? inlerlici- 
lis  universi  vos:  Umquam  pandi  inclinato,  et 
inaceriae  depulsao  ? 


Per  Idilhun.  Era  questi  uno  de' principali  cantori  a tem- 
po di  Davidde,  I.  Paralip.  \\\.  3.  A lui  dovette  »>*ere 
dato  it  salmo  per  mctlcrlo  In  musica,  o |mt  cantarlo. 

I.  A'oft  sarà  ella  soggetta  ec.  Ortamenle  l'anima  mia 
non  vuol  rll>eliarsi  contro  Dio  , né  contro  le  disposizioni 
di  sua  Pnoidenra.  MirabiI  segreto  a calmare  le  inquietu- 
dini e le  agitazioni  dello  spìrito  in  qualunque  inconlm , 
o disastro  ; mirare  in  lutto  il  volere  di  Dio.  Or  da  liio 
di|M*nde  la  .salute  dell’unnio,  la  salute  teiiqMN'ale  non  men, 
che  1'  eterna:  conw  se  dicesse;  se  tu  a Dk»  non  tl  sogget- 
ti per  aiiHire  di  Dio . soggettati  pi  r amon*  del  tuo  pnqirio 


Per  la  fine:  per  ìdilhun:  salmo  di  Dat^ìd. 

{ . Non  sarà  ella  .soggetta  n Dio  C anima 
iniaj  mentre  da  lui  dipende  la  mia  salute? 

Imperocché  ed  egli  è mio  Dio  e mio  Sal^ 
tvjfore,  mia  difesa,  non  sarò  più  in  agitai 
zione. 

3.  Fino  a quando  n.ssatUe  un  uomo,  e rm 
tutti  cercate  di  dar  morte  ad  uzio,  che  è qua- 
si muro  che  casca  , e come  scommossa  tna- 
cerie? 

interesse:  perocché  ogni  liem*  dee  venirti  da  lui,  e i mali 
non  puoi  fuggire,  s'ei  non  ti  aiuta. 

3.  Son  saro  più  m agitazione.  Qualunque  cosa  mi  av- 
venga,  lo  conserverò  su  tali  rìfli'ssi  tranquillo  il  mki  spiato. 

3.  Fitto  a quando  asMlite  un  uomo , ee.  Parl.v  di  se  in 
Icr/a  persona,  e parla  a'  suoi  nemici  : voi , che  siete  Un- 
ii di  numero,  lino  a quando  vi  adoprcreie  nell' assalire 
un  Uomo  solo,  e di  pili  anclie  delmle,  similissimo  a un 
muro,  che  casca  a pezzi,  e a una  scommossa  macerie  di 
sassi,  che  nulla  vate  a tener  custodito  un  orlo  , oil  un 
campo? 
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4.  Verinnlamen  pretiuni  mcum  co^ilavonint 
ri‘|M!ll(Tc^  cticurri  in  sili:  ure  suo  lienediccbaiit, 
ri  i’ordc  suo  muledici'banl. 

5.  VoruniLimni  Deo  stibierla  cslo  anima  moa: 
«|iioiiiam  ab  i)>sn  patirntia  mea. 

6.  Quia  ipso  Deus  nieus  et  Salvalur  meus  : 
adiutor  nieus,  non  eniì{2rabo. 

7.  In  Deo  salutare  mcum,  et  gloria  mea: 
JK'us  auxilii  mei  et  spes  mea  in  Deo  est. 

8.  Sperate  in  eo  omnis  congregalio  popuìi, 
elTundìù'  coram  ilio  corda  vostra:  Deus  adiutor 
nuster  in  aelerniim. 

0.  Verunitamon  vanì  filii  liominiim,' monda* 
CCS  filii  bominuin  in  stateris  : ut  docipianl  ipsi 
de  vanitalo  in  ìdipsum. 

10.  Nolile  sperare  in  iniquilalo,  et  rapinas 
nolitc  conctipisccrc:  diviliae  si  aflluant,  nolilc 
cor  appuiicrc. 

11.  Semel  loculus  est  Deus,  duo  liaec  audb 
vi,  quia  poleslas  Dei  est,  et  libi.  Domine,  mi- 
sericordia : * quia  tu  reddes  uniciiiquc  iuxla 
opera  sua.  * Afatth.  16.  27.  Hom.  2.  6.; 

I.  Cor.  5.  8.  Gal.  6.  5. 

4.  Pensarono  n Irrarmi  quello  che  ho  dì  pre:io$a.  V»- 
Ir  a (lire:  il  mio  onore,  come  lessero  i.  A^osUih),  ».  Ita- 
rio  e molti  antichi  Salteri . ed  ^ il  della  verghine 

(lei  l.XX.  Akuui  riiitendonu  «Iella  dlunila  reale,  im-tcIh* 
credono  mtUIo  il  salmo  io  tempti  della  ribellione  di  A»- 
HAlonne,  e le  !«osueDti  parole  di  questo  %'ersetU)  pnHM>iK> 
«enmente  rilerimi  a quel  grande  avvenimento;  maposao- 
no  ancora  adaltir«l  alla  pernerurione  di  Saullc.  rorat  «i> 
tiboudo,  fu;;aii  con  tanta  preclpilarlnne , che  non  mi  det- 
ti tempo  di  rinfrescarmi  col  bére,  l>enché  fosM  ({rande- 
mente  muctito.  Puf»  euere  una  maniera  di  parlane  pn.»- 
vcrbiale.  /ìenedicerano  ettlla  boera,  ec.  Descrive  il  carat- 
tere finto  e bugiardo  degli  Me^vi  nemici,  clic  aveano  II 
miele  in  Itocra  e 11  veleno  nel  cm.»e. 

6.  /ki  luì  (viene)  la  mia  pazienza.  Vuol  dire  ogni  mia 
espettar.lone  , ogni  mia  spiTanra  In  lui  è fondata. 

a.  Spandete  dinanzi  a lui  i rostri  cuori.  Keir  orazione 
«■«ponete,  gettale  fuori  dinanzi  a lui  I dekUlerii  tulli,  ebe 
avete  nel  runre,  e tutti  i vostri  biv^l. 

0.  /'ani  umo  i Jlgliutdi  d'  ./damo  , bugiardi  i JIgliuoli 
degli  Hi>miHÌ  pnj/i  svile  bilance  ; ec.  I figliuoli  d'  Adamo 
secondo  la  frase  Ebrea  sono  gli  uomini  plebei;  ligllunii 
degli  uomini  (virorum)  sono  gli  uomini  piu  distinti  nella 
società.  gli  uni  « gli  altri  (dice  tl  t^tifetai  sono  vani, 
sono  imgi.irdi  po!»ll  «ulle  bilance  , |>esali  c scanda- 
gliati Meeondo  la  verità, onde  tutti  Insieme ingamiano  plii 
della  stessa  vanita;  perocclié  M vantano  di  «’MM're  qualche 
cosa  , e pare  ancora,  che  siano  qualche  t^Ka.  ma  pce>ti 
Mille  biUnce  es.^l  da  una  parte,  e dall'altra  porte  la  va- 
nità, pesano  tutti  insieme  amoì  meno,  che  non  pes.ì  la 
medesima  vanità.  Considerate  Ijene  le  parole  della  lustra 
Vulgula , e paragonate  coll’originale,  si  vedrà  chiara- 


4.  Ma  fylino  jietmarono  a levarmi  qvelto 
che  ho  di  prenoto;  corsi  silittondo:  c'  benedi- 
cevano colla  bocca , e in  cuor  loro  matedi- 
cerano. 

5.  Ma  tu , anima  mia,  sii  soggetfa  a Mo: 
imperocché  da  ini  ( viene ) la  mia  pazienza. 

6.  Perchè  egli  è il  mio  Din  e il  mio  Sal- 
vatore: egli  mio  aiuto,  e io  non  vacillerò. 

7.  Jn  Dio  la  mia  salute  e la  mia  gloria  : 
egli  il  Dio  di  mia  difesa , e la  mia  speran- 
za è in  Dio. 

8.  Confidate  in  lui,  o popoli  quanti  voi 
siete  : spandete  dinanzi  a lui  i vostri  cuori  : 
Dio  fiosfro  aiuto  in  eterno. 

9.  Gerfff»i^/c  ron#  sono  i figliuoli  d'  ^da- 
mo , bugiardi  i figliuoli  degli  t/o»i^ut  posti 
suite  bilance  j onde  tutti  tnsieme  ingannano 
più  che  la  vanità. 

10.  JVon  vogliale  confidar  neW  iniquità , e 
non  vogliate  amar  le  rapine:  se  le  ricchezze 
vi  vengono  in  copia,  non  ponete  in  esse  il 
cuor  t*ostro. 

11.  Cna  volta  ha  parlato  Dio,  queste  due 
cose  io  udii:  Che  la  potenza  è di  Dio:  e che 
in  le , 0 Signore,  è misericordia,  perchè  tu 
renderai  a ciascheduno  secondo  le  sue  ope- 
razioni. 

mente,  che  tale  è II  bellissimo  sentimento  del  profeta. 

in.  i\on  ponete  in  esse  il  ruor  t'ostro.  E.  lo  staso  Inse- 
gnamento del  Vangelo  e di  Paolo,  I.  Cor.  vtT.  ào.  31. 
Ijuc' , che  usano  di  questo  mondo  rome  se  non  ne  usassero. 

11.  Cna  rotta  ha  parlato  Dio , queste  due  cose  io  udii: 
ec.  Vuol  mostrare . che  non  dee  1*  immo  eonfidard  nelle 
iniquità,  e nemmeno  nella  vanità  delle  licrhezxe  terrene: 
Dia  ha  parlato  una  volta;  cosi  il  profeta  accenna  la  fer- 
mezza della  parrda  di  Dio . la  quale  non  si  muta , non  si 
ritratta,  non  varia,  come  avviene  delie  parole  degli  uo- 
mini. V.  parlando  Dio,  due  cooc  io  appn'si  da  lui:  pri- 
mo, che  a lui  solo  appartiene  la  potestà  somma  e Htvro- 
na  e assoluta,  e dipoi  appresi , che  In  tc,  o Signore,  si 
trova  la  miserìeordla:  culla  siqtrema  iKdeslà  tu  giudichi 
tutti  gli  uomini , e dai  a'  cattivi  la  pena  dovuta  a’  loro 
d«‘litti , Colla  misericordia  tu  salvi  t buoni:  cosi  tu  ricom- 
pensi ciascuno  M'rundo  le  sue  operazioni.  Egli  è visibile , 
che  11  profeta  attribuendo  alla  iniserieurdia  una  parte  del 
giudizio , cioè  H sentenziare  in  favore  de' buoni,  vii>oe 
perciò  a Insegnarci  molto  prima  di  Paolo  , che  grazia  dt 
DiOt  é la  vita  eterna.  Alcuni  dotti  Ebrei  traducon  le  pri- 
me parole  di  questo  versetto  In  tal  guisa:  Dio  parlò  una 
volta:  due  cose  udii:  ovvero:  una  sola  parola  disse  Dio 
e due  cose  io  udii:  e voglUtno  intendere,  che  ogni  paro- 
la di  Dio  lui  due  sensi,  il  senso  della -lettera  e il  senso 
intclleltuale  rìcuanlante  i misteri.  OihIo  ogni  )iaroIa  di 
Dio  vale  pir  due:  verità  ap|tre&a  nella  tradizione  della 
sinagoga  , e ricevuta  rome  sua  propria  eredita  nella  Chie- 
sa Cristiana . verità , che  ha  luogo  in  tutti  i libri  santi  e 
in  ogni  pirte  di  es.*l , nr’ quali  oltre  la  scorza  della  lette- 
ra. un  MTiiso  piu  Mibliine  rae.rhiudt^l , il  senso  spirituale 
riguardante  il  Cristo  e la  »ua  spotva  la  Chk'sa. 
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Si  ciìHsitla  uri  juo  rtìlio  col  lodare  Pio,  e rendergli  grazie.  / nemiei  faranno  poniti,  e i noi 
waii  avran  _0ne.  Conviene  a CrUto,  e ad  ogni  giuMlo  neÌl'e$ilio  di  gtieala  iuta. 


Psalmus  David,  cum  essct  in  deserto  Idumacac. 

. (I.  /ìeg.  22.  B.) 

1.  Deus,  Deus  meus,  ad  le  de  luce  vi|,nlo. 

SitivU  in  te  anima  mea , quam  niiiUipliriler 
libi  caro  mea. 

2.  In  terra  deserta,  et  invia,  et  inaquosa: 
sic  in  sancto  apparai  libi,  ut  videretn  virtulcm 
tuam  et  gloriam  tuam. 

3.  Quoiiiam  mclior  est  misericordia  tua  su* 
per  vìlas:  labia  mea  laudabuiit  le. 

h.  Sic  hcncdicam  le  in  vita  mea  : et  in  no- 
mine tuo  levabo  maniis  meas. 

B.  Sicut  adipe,  et  pinguedine  replcatur  ani- 
ma mea:  et  labiis  e&sultalioiiis  laudabitus  meum. 

6.  Si  roemor  fui  tiii  su|>er  stratum  meum, 
in  matiilinis  medilabor  in  te: 

7.  Quia  fuisli  adiulor  meus. 

8.  Et  in  vclamento  aiarum  tuarum  exsullabu, 
adtiaesit  anima  mea  post  tc:  me  stiscepit  de- 
sterà tua. 

9.  I|»si  vero  in  vanum  quaesierunt  aniniam 
meam , introibunl  in  inferiora  lerrae  : 

fO.  Tmdcnlur  in  manus  gladii , partes  vut- 
pium  crunl. 

It.  Rei  vero  laetabìlur  in  Dco,  laudabantur 

Dell'  Idumea.  L’Kbrfo,  il  CaHfo  e la  (Vmipliitcnso  dri 
LXX  lf}:Roou  della  (iiodra;  lu  chr  ptdn'MM*  inU'm1rn»i 
drl  dparrto  di  Ziph.  V<>iU  I.  Hrg.  xxn.  i.  Ivi  si  ritirai  Ua- 
vlddc  fuggrmin  la  pi'nu'rii/ionp  di  Saullc. 

l.  yé  Ir  io  aspiro  er.  Al  mattirvo  ti  orco,  mi  alzo  por 
parlarti  nHta  onuiou?. 

In  quante  maniere  ha  sete  di  te  la  mia  tarar.'  Gli  nf- 
felU  deU'anifmj  parllc^darmrntr  sr  m>oi>  fiali  e viymrnU 
si  fanoo  Mentire  anrhr  al  corpo  p«*r  la  mutua  slreUisvlma 
arcana  rrla/ionr,  che  Uiu  ha  pu^ta  Ira  quelle  due  ai  dif- 
ferenti sostanze.  La  carne  aduiK]Ur  del  gnisto  ^ccomlando 
I moti  delio  spirito  desidera  la  beata  risurrezione:  prinm 
per  esser  libera  dai  pravi  movimenti  tirila  riipidila  orni* 
trarli  alla  le{y{e  «lellu  spirito:  secotitlo  (mt  ntui  cssrr  piu 
softgella  alle  nialatUe  e alla  corruzione  ; pv*r>ccht>  nella 
lisurreziune  tutto  i|Ud  che  la  carne  ha  di  curruUiUile  e 
di  aldelto  e di  mortale , sara  a.ss<)rbito  dalla  immortalità 
e dalia  gloria.  Vedi  1.  Cor.  xv.  4.1.  44.  ec. 

i.  In  una  terra  deserta,  ee.  In  (|ucst' esilio.  In  questo 
Inolio  deserto , loa«|dto  e arido  lo  ho  e nudrisco  i senti* 
menu  ilessi  e gli  affetti,  che  occup.inn  Taidma  mia, 
quando  ho  la  Mirte  di  trtoarmi  nella  mia  p.itria  dinanzi 
al  tuo  tabernacolo,  c di  nietiilarvi  le  lue  grandezze  e la 
tua  gloria.  Cosi  il  giusto  nel  ilescrtu  di  qui>s(o  moiHfii, 
dove  le  aofup  della  rzmsolaziune  e della  vera  contentezza 
non  trovaiisl,  dee  poter  dire,  die  egli  fa  quello  stesMi , 
che  un  di  con  perfezione  maggiore  e pienezza  di  cuore 
farà  ne’labcmacoli  et»*nil , aniaudo  Dio  e lotlamlolo,  e 
dimostrandogli  11  mio  amore  coir  esercUio  delle  buone 
opere. 

9.  Perxtcche  miglior  delle  vite  er.  Pio  della  vita,  piu  di 
qualunque  vita  temporale  lo  stimo  e .ippn*zzo  la  mÌH‘ri- 
cordLa,  die  lu  In  liuestu  luogo  ini  diintinlrl:  per  quealo  U 
loderò , U rerKlero  grazie  nel  mio  esilio. 

4.  B nel  nome  tuo  alzerà  ee.  E ìnvocaiitio  II  tuo  noun* 


Salmo  di  David , quando  stava  nel 
deserto  dell’  Idomea. 

t.  Dio  j Dio  mio,  a le  io  al  pri- 

mo  apparir  della  luce. 

Di  le  ha  sete  V anima  mia  : in  quante  ma- 
niere ha  sete  di  te  la  mia  carne  I 

2.  In  una  terra  deserta,  che  vie  non  ha, 
ed  è mancante  di  acque,  mi  presentai  a te 
come  nel  santuario,  per  contemplare  la  tua 
potenza  e la  tua  gloria. 

3.  Perocché  wittjffior  dette  vite  eli'  è fa  tua 
mi^erfcorf/ia;  a te  le  lahhra  mie  daran  laude. 

h.  Quindi  io  li  benedirò  nella  mia  cita;  e 
nel  nome  tuo  alzerò  le  mie  ftiani. 

B.  Sia  come  ingrassata  e.  impinguata  Ta- 
nima  mia  : e con  voci  di  giubilo  te  loderà  ta 
mia  bocca. 

0.  Se  io  mi  son  ricordato  di  te  nel  mio 
letto,  al  bel  muffino  mediterò  sopra  di  te‘ 

7.  Perocché  mio  aiuto  se'  lu. 

8.  E all'  ombra  dell'  ali  tue  io  esulterò . 
dietro  a te  va  anelando  l'anima  mia:  la  tua 
destra  mi  ha  sostenuto. 

9.  Eglino  però  indarno  cercano  ta  mia  vita  : 
entreranno  nette  cupe  viscere  della  terra  , 

10.  .Sarazizio  dati  in  poter  delta  spada , 
saran  preda  delle  volpi. 

11.  ilfa  il  re  in  Dio  si  allegrerà:  arronfio 

santo,  alzerò  al  cielo  le  mani:  cosi  insegna  l'Apostolo 
agli  uomini , che  orino  tm  ogni  luogo  alzaudn  pure  le  mani. 

5.  Sia  come  ingrassata  t impinguala  t'anima  mia: 
Delle  tue  grazie , e iIHIe  tue  spirituali  consolazioni , af- 
finché con  piu  grande  fervore  di  spirito  lo  possa  cantar 
le  tur  lodi. 

6.  Se  io  mi  wn  ricordato  di  te  net  mio  letto , er.  Se  oH 
tempo  stesso  del  riposo  quatulo  meno  si  pensa  a te , io  ti 
ho  avuto  sempre  in  memoria,  motto  piu  peiiMTo  a tc  ai- 
l’ apparir  delh  luce,  a te,  che  sei  l'unico  mio  .aiuto. 

s.  Pietro  a te  ro  anelando  V anima  mia.  Te  ardente- 
mente Mvsplra , tc  cerca  per  essere  sempre  unita  con  !e  : 
te  sospira  con  amor*'  e fiducia  grande,  perche  culla  pos- 
sente tua  dt'slra  mi  sostenesti  e mi  sostieni. 

9.  Indarno  cercano  la  mia  rila.  Indarno  cercano  di 
farmi  perire , mentre  io  son  difeso  da  Dio.  Enlrrramsto 
nelle  cupe  riarm-  detta  Urrà,  ec  Precipiteranno  nefl' In- 
ferno; s.*iraniio  dati  in  poter  della  spada  vendlratrire  : v»- 
raimo  preda,  e pascolo  delle  volpi  e delle  altre  fien* , che 
divoreranno  i loro  cadaveri.  C^est' espressioni  din<4ai»o 
anche  meglio  quello,  che  avvenne  ai  nomici  di  Cristu,  i 
<10.111  invano  crrrarun  la  niorU*  di  lui , perché  mm  ne  ri- 
trnvser  quel  frutto,  che  bramavano  . cioè  <11  dislniggerr 
la  sua  Chiesa;  perocché  egli  risuscihito  la  stabili,  e U 
rendè  invincibile  a tulle  ir  loro  persmukmi.  Ma  rgliou 
nc  ebl>er  per  frullo  la  perdizione  e temporale  evi  eterna- 
li. .Va  il  re  in  Pio  si  allegrerà  : avranno  lauda  tutti 
cataro , che  t>er  luì  gitmtno  : ee.  Il  re  secondo  la  comu- 
ne opinione  de’PaiIri  egli  è Cristo;  pemcchi-  non  si  tro- 
va mai,  che  Davidde,  tin  che  visse  SauMe , prendesse  il 
Dome  di  re . benché  fosse  shiUi  unto  da  Samuele.  Questo 
re  dlslrulU  i Giudei  incmliili . e tutti  I pi'rseciitori  della 
sua  Chiesa  si  allegrerà  in  Dk),  da  cui  sara  t‘solUito  oH 
ch’io  e sopra  la  terra  : quelli , che  mnlcrauiKj  In  c|uesto 
re  e lo  ricunosccranuu  per  loro  Signore  e per  lui  foraiiuu 
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omne$  qui  iurant  in  eo  : quìa  obstructum  est 
OS  loquentium  iniqua. 

i kjT  giamnentt,  Cfuarulo  dfbbàn  ginnrp,  «anin  k>d*U  da 
Dio  (»ludÌro  ; e le  ìioccbe  degli  empi , che  hanno  cahiD* 
nlatu  e l>ef.lrmml&(u  questo  re,  «oran  chiuse,  eiuendo 
questi  condannali  a eterna  morte.  Abbiamo  altrove  nota' 
ti)  come  coi  legittimo  giuramento  si  riconosce  Dio  come 


laude  lutti  coloro,  che  per  lui  giurano  j per- 
chè è elata  chiuea  la  bocca  di  coloro,  che 
parlavano  Intguamente. 

fonte  di  tutta  vertU , e aantUà  , ond’  è atto  d|  religione. 
Quella  parola  per  lui  alcuni  la  rileriscooo  alla  voce  />io, 
che  Immedlataavenle  precede,  ina  motti  altri  con  miglior 
fondamento  la  riportano  al  re,  di  cui  ai  ceielkra  la  Hom- 
ma  e divina  autorità. 


SALMO  8E8SAKTESIM0T8RZ0 


Chitde  aiuto  contro  la  matizia,  e pervfrsilà  de' nemici,  e predice  la  loro  rovina. 
Conviene  a Cristo. 


Ili  finem , psalmus  David. 

1.  Eiaudi,  Deus,  orationem  meam,  cum  de* 
precor  : a timore  inimici  cripe  anioiam  meam. 

Protexisti  me  a conventu  maliKuanlium , 
a mullitudinc  o|>eratiUum  inìquitalcm. 

.3.  <^ui8  exacuerunl  ut  gladium  iìnguassuas: 
intondcruiil  arcum,  rem  aroaram,  ut  sagiltcnl 
in  occiiltis  immacuialuffl. 

4.  Subito  sagiUatmnl  eum,  et  non  Umebunl: 
firmaverunt  sibi  scrmonem  ncquam. 

K.  Narraverunl  ut  absconderent  iaqueos:  di- 
xerunt:  Quìs  vidcbil  cos? 

G.  Scrutati  sunl  iniquitates:  dcfcccrunt  scru* 
tanlcs  scrutinio. 

7.  Accedet  homo  ad  cor  alluni:  et  exallabi- 
tur  Deus. 

H.  Sagittae  parvniorum  factac  sunt  plagae  eo- 
rum  : et  inCriiiulae  sunl  contra  cos  liiiguae 
eortim. 

0.  Conturbati  sunt  omiies  qui  videbant  eos  : 
et  timuit  omnis  liomo. 

Et  annunliaverunl  o|>cra  Dei  : et  facta  cius 
intcllexerunt. 

I.  Dal  Umore  dell’ inimico  ee.  Fa’,  o Signore,  che  il 
mio  nimico  non  pr>s.va  farmi  il  m.ile,  eh’k»  temo. 

3.  Tesero  il  loro  orco  ( amoro  cosa  ) per  saettare  ec.  Te- 
M*m  r arcti,  arco  mortifero,  art»,  che  è amara  cosa  per  chi  i 
colpi  ne  «piTimenla.  f^esf  arco , e le  sartie  che  ven- 
gono da  quest*  arco  sono  le  calunnie,  colle  quali  T empio 
venia  essere  nè  visto,  nè  temnh»  e venia  lemere  di  es- 
sere discoperto  ferisce  occailammte  T innocente,  c con 
plaga  mortale  lo  ferisce. 

5.  Preser  consiglio  di  nasrondert  ee.  Consultarono,  dl- 
scorscro  tra  di  loro  di  ttMiilere  l loro  lacci  contro  di  me 
con  Ut  segrrlma  e «m  tanto  artinilo,  che  nessuno  po- 
llasse scuoprirll  ; e crcdeltvro,  che  ck>  fosse  loro  rIUAcilo 
felireTn»’nle. 

6.  Studiarono  invenzioni  /ter  far  del  mate:  j^rinda^a- 
tori  ec.  Furono  ingegnosi  nell*  iniquità  per  T estrema  vo- 
glia di  miorerml',  cercavano  e ricercavano  e indagavano 
tutti  I miei  andamenti  e tutte  le  mie  parole  per  avere  on- 
de accusarmi  ; ma  questi  indagatori  si  consumarono  con 
pessima  e Inutile  fatica  : rfo  veramente  poU^  dir  Gesù 
tristo  riguardo  a’siml  nemici,  I quali  invano  s|  afTatlca- 
rono  per  trovare  .argomenti  e testimonianze  piT  farlo  con- 
dannare da  Pilato.  Quiaito  giudice  lo  riconohlie  sempre 
per  innocente,  e innocente  lo  dichiari)  pubblicamente, 
non  adendo  p'duto  tutte  le  arti  e le  invenzioni  de’ suoi 
nemici  appannare,  non  cheuacurar  T innocenza  del  giusto. 

uiDuiv  roL  I. 


Per  la  fine , nalmo  di  David. 

1.  EMaudi.tci  ,0  Dio,  i*  orazione  tm'o^  meu- 
tre  f' iHUot’O-  dai  fimore  dell'inimico  cuafo- 
diftei  /'  attitua  mia. 

2.  Tu  m'  hai  difetto  dalla  coepirazione  dei 
maligni:  dalla  turba  di  gente  data  a mal 
fare. 

5.  Perocché  affilarono  come  epade  le  loro 
lingue,  tenero  il  Itrro  arco  (amara  coiaj  per 
eaetlare  al  buio  V innocente. 

4.  Lo  saetteranno  all*  improvviso , e non 
temeranno  : si  sono  ostinati  nello  scellerato 
disegno. 

8.  Preser  con.^iglio  di  nascondere  i loro 
lacci , e dissero:  Chi  gli  scoprirà  ? 

6.  .Sfi«/t«rf>nf>  invenzioni  per  far  del  male: 
gl'  indagatori  venner  meno  nell'  indagare. 

7.  Si  alzerà  l'uomo  a grandi  disegni:  ma 
Dio  sarà  esaltato. 

8.  Le  ferite,  eh' e.ssi  fanno,  son  ferite  di 
frecce  lanciate  da  fancittlUnij  e .settza  forza 
80U  rimaste  le  loro  lingue  per  toro  danno. 

0.  Si  sbigottirono  tutti  quei  che  li  videro , 
e ogni  uomo  si 

E au/m;i2/aro/iO  te  opere  di  Dio,  e medi- 
tarono sopra  le  cose  fatte  da  lui. 

7.  Si  alzerà  r*ioma  a grandi  difenili. • ma  ce.  L’nomo 
Inventerà,  studierà,  cuocerà  in  cuor  suo  de’ grandi  di- 
segni in  danno  della  verità  e della  giustizia;  ma  Dio  si 
glorilicherà  col  dissipar  con  un  soffio  tutte  le  sue  Inven- 
ziCHil  e le  sue  macchine. 

«.  Le  ferite,  eh' essi  fanno.  Tutte  le  malizie  degli  empi 
non  poss^>nu  far  un  gran  male  al  giusto,  difeso  p custiv 
dito  da  Dio;  cosi  vuol  egli  esprimere  con  questa  bella  si- 
milituiline  di  una  freccia  tirata  da  un  fanriullinoili  poca 
età  e di  deboli  forze.  F.  senza  forza  «*a  rimaste  te  loro 
lingue  ec.  F.  le  lingue  , colle  quali  di  calunnie  e di  ob- 
brtdiri  c.vricavam>  il  giusto,  sono  state  impotenti  a far 
vero  male  a lui , ma  un  male  grande  hanno  fatto  ad  essi 
rentlemlogli  degni  dell’  Ira  di  Dio , e degni  de'  terribili 
gastighi,  co’ quali  punirà  le  loro  scellrralezze , e partlco- 
larmenle  1*  ingiusto  odio  contro  il  giu.slo  del  Signore. 

0.  Si  stÀgnttirono  ee.  Chiunque  vide  costoro  p«‘feossl  e 
fingetlati  da  Dio  dopo  l'orrendo  lor  drlcidlo  ne  resto  sbi- 
gottito, e non  fu  uomo,  che  non  ne  prendesM*  timore: 
tanto  furono  grandi  e orrendi  1 flagelli,  co’ quali  punì 
Dio  l’ustinazirme  degli  Ebrei,  (^indl  da  tulli  fu  celebra- 
la quest’ opera  «Iella  gùisllzia  divina,  e lutti  militarono 
sopra  le  cose  falle  da  Dio  In  verso  di  questa  nazione:  la 
quni  cosa  e a un  ntimero  grandissimo  di  Gentili , e a non 
pochi  ancor  degli  Ebrei  diede  i primi  impulsi  ad  abbrac- 
ciare il  Vangelo  di  Cristo. 

183 
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IO.  Lactabilur  iustus  in  Domino,  et  spera* 
bit  in  co,  et  laudabuntur  omnes  recti  corde. 


Kk.  Il  gÌ¥$to  *1  alletjrerà  m«l  Signora,  e in  lui  jpetr- 
ra , t todr  avranno  tutti  «c.  L' uomo  giutlo  e n‘tto  di 
cuore  il  aUeioI  e si  cousoU  neiU  proteziooe  del  Signore,  e 
in  lui  tenga  lerma  la  sua  iperaoia , « avra  lode , e glnria 
«'terna  dinanzi  a lui.  Tale  e la  condoaione,  ette  ad  iitru* 


40.  /(  giusto  si  allegrerà  nel  Signore , e in 
lui  xpereràj  e lode  avranno  tutti  gli  t«o>M/nt 
di  cuore  retto. 

alone  e tantagglo  de’ fedeli  si  deduce  da  quelk»,  rtie  bk» 
fece  in  difesa  ed  eMltazione  del  giusto  per  ecrellttua , la 
di  cui  «ita,  e I patimenti  e la  nuirto  e la  gluriticAiioor 
tono  ciemplo  Inairme,  e fumi  amento  di  oooàolailooe  c di 
iperanza  per  gli  sleaai  fedeli. 


SALIO  SES8ARTESI10QUA1T0 

Dio  è degno  dt  laude  per  la  $ua  bontà,  • bene/kenza  reno  Stanno  e vrrto  tutto  il  genere 
umano.  Profezia  della  vocazione  delle  genti. 


In  fìnem  , psalinus  David,  canlicum  Jerc* 
niiae  et  Ezccliielis  popolo  transmigrationU,  cum 
incipercnt  ciire. 

4.  Tc  decct  liymniis  Deus  in  Sion:  et  Ubi 
ivddctur  vclum  in  Jerusaicm. 

*1.  Exaudi  orationem  meam:  ad  te  oninis  c.a- 
ro  venicl. 

5.  Verba  iniquoriim  pracvaluerunt  super  nos: 
et  impiclalibus  nostris  tu  propitiaberis. 

h.  Uealus,  quem  clegisU , et  assumpsìsti  : 
inliaiulabit  in  atriis  (uis. 

K.  Replebimur  in  bonis  domus  tuae  : sancluiii 
est  tomplum  tuum,  mirabile  in  aequilate. 

6.  E&audi  nos  Deus  salularis  noster,  spes 
omnium  liiiìum  terrac,  et  in  mari  longe. 

7.  Hraeparans  nionles  in  virlule  tna  , accin* 
eliis  polcntia  : qui  couturbas  profuiidum  mui  is, 
sonum  flucluum  eius. 


Cantko  di  Aggeo,  er.  Qttesle  parole  non  sono  nell'  Ebreo, 
e manraDi»  nel  (.'aldeo . nel  Siriaco , e iKin  erano  in  alcuni 
t-M-iiiplari  dei  LXX,  e iu  quelli,  ne’ quali  si  trovano,  noti 
sono  inU-rainetile  le  nicde&iQH'.  Vuolai,  die  que’ profeti 
face«.vrr  rantare  questo  salnvu  a quelli,  die  partivano |>er 
la  caUlvibn  di  Babiluuia,  come  alto  a rlsve^iare  in  essi 
la  anisula/lune . e la  »peraiua  del  loro  felice  riUiniu  a 
GeruMlemiue.  Mivsuiio , di’  io  sappia  , ba  creduto,  che  di 
questo  salmo  fosMiro  auliwi  quel  prufeU. 

I.  In  Sionne  ...  in  (krutaiemme.  ^eJIa  tua  Chiesa,  fuori 
della  quale  né  le  laudi , né  i voU , die  a te  si  facciauu 
nou  possono  es^erU  accetti. 

3.  l’erranno  a te  lutti  gli  uomini.  Tutto  li  mondo 
noscera  te  vero  Dio  c il  tuo  Cristo:  spanderò  (dice  Uio} 
if  mio  spirito  sopra  tutti  gli  uomini , Jod.  H.  2N. 

a.  Le  fMiroie  degl'  iniqui  hanno  prevtiluto  sopra  di  tua: 
tna  tu  ec.  Coki  parlano  I OnlHl  ronverlili  alla  fede  di 
Cristo  secondo  ÈviM'bio , Atanasio,  llarìo,  ec.  Le  dottrine 
degli  empi  maestri  d M’dussem:  noi  seguitammo  alla 
cieca  gii  errori  de’  nostri  uuiggiori , ma  tu  ci  penloneral 
la  «*flipieta  , colla  quale  il  culto  dovuto  a te  rendenimo  alle 
mute  slnlue  e agl' irragionevdi  animali. 

I.  licuto  colui , cui  tu  eleggesti,  ec.  Olebrano  Con  granile 
offello  la  grazia  grande  da  Ibo  fatta  ad  un’anima  pniie- 
siiiiaUi  d.i  luì  alia  feile,  e chiamata  nlU  sodelà  de'SanU, 
alla  sndela  cullo  stesso  l>lo  e col  Figlinolo  MK»  Gesù  ('ri- 
sto. Vedi  I.  Joan.  i.  s.  (jui^t'auima  aJiitera  nella  casa  di 


Per  la  fine:  salmo  di  David:  cantico  di 
Jggeo,  Geremia , ed  Esechielle  al  popolo  della 
/roAumpro^ione , quando  principiavano  a par- 
tire. 

1.  A te  son  dovuti,  o Signore , gl’ inni  in 
Sionne  : e a te  saranno  renduti  i voli  in  Ge- 
rusalemme. 

i.  Esaudisci,  o Dio,  la  mia  orazione:  ver- 
ranno a te  tutti  gli  uomini. 

3.  Le  parole  degl’  iniqui  hanno  prevaluto 
sopra  di  noi:  ma  tu  sarai  propizio  alle  no- 
stre empietà. 

H.  Bealo  colui,  cui  tu  eleggesti,  e prende- 
sti in  Ina  socr>rà>’  egli  avrà  stanza  net  tuo 
tahernarolo. 

8.  À'arrm  ripieni  de’  beni  della  tua  casa 
santo  è il  tuo  tempio , ammirabile  per  la  giu- 
stizia. 

6.  Ascolta  le  nostre  preghiere , o Z>io,  .^uf- 
valor  nostro,  speranza  di  tulle  le  parti  della 
terra  e delle  isole  più  rimate. 

7.  Tu  , che  dal  a*  monti  fermezza  col  tuo 
potere:  tu  cinto  di  potenza:  tu  , che  sconvolgi 
il  profondo  del  mare , e fai  romoreggiare  i 
suni  flutti. 

Dio  come  membro  di  questa  rasa,  cioè  della  Chiesa.  Or 
quanto  grande  felicita  é mal  questa,  e quanto  gran  benr^ 
tizio  di  Dio  egli  è l’es!M>roe  a porte? 

b.  Sarevt  ripteui  de'  beni  della  tua  casa.  (Questi  beni 
della  c.vsa  di  Dio,  cioè  della  Chiesa  sono  la  grazia  ghisU- 
beante , l’ adozione  io  ligliuoU  , la  partecipozkme  de'  sa- 
cramenti . V Mipraltutto  del  corpo  é del  sangue  di  tXsto. 
la  speranza  e la  caparra  della  vita  eterna.  Samlo  è il  tm> 
iempiu,  ec.  Quoto  tuo  tempio , o Dio , egli  e santo  prrrhe 
vi  abiti  tu,  fonte  di  tutta  santila,  ed  è ancor  santo,  per- 
chè iu  esso  s’insegna  la  purità,  la  religìooe  e la  santità, 
e la  stessa  salitila  si  comunica  a chi  vj  dimora.  iHMlregb 
è verauH-iite  mirabile  per  la  giustizia,  vale  a dirr  pd 
complesMi  di  tutte  le  virtù , te  quali  nella  Chiesa  si  appa- 
raiH),  r nella  (Chiesa  si  arquistaiKi  e ai  perfezionano,  (^uiòdi 
è uno  degli  attributi  della  (Uiiesa  res.vre  saula. 

6.  Speranza  di  tulle  le  parli  della  . krrti,  ec.  Speranza 
mm  piu  di  un  solo  popolo . ma  di  lutti  i p-puli  del  mondo 

7.  7'w,  che  dai  a'  monU  fermezza  coi  tuo  potere  : ec.  Que- 
sti monti  M'coiido  la  sp«MÌzioRe  di  s.  AgttsUuo  mkio  gli 
AposUill.  .VuAli  ( dice  egli  ) 6awi  e «mi7i  m se  sttuui , «r- 
ceUi  IR  Dio.  A questi,  o Dio.  tu  dai  fermezza,  e corag- 
gio. e virtù  i>er  aiiiiuuzi.vrv  la  tua  t'onda,  e per  eilihrare 
la  Chiesa;  perche  tu  puoi  il  tutto,  e i piu  deboli  stninMiiti 
nelle  mani  (ue  iliveuizoiio  Idonei  alle  inquvse  piu  grandi 
Quindi  il  mare  del  secolo  alla  prevlicazione  di  tua  parula 
è sconvolto,  e la  tua  U-m|»AU  si  fa  sentire  dì  lonUtKi 
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SALMO  LXIV 


H.  Tiirhnbuniur  cl  timebuiil  qui  lia- 

bitanl  terininos  a si^nU  tuis  : nùliivS  matalini 
el  vesperc  deirclabis. 

0.  ViMlasIi  Icrram»  et  inebriasti  eam:  mul- 
tiplicasti  locupletare  enm. 

10.  Flamen  Dei  repictiim  est  aqnìs,  |>arasti 
cihum  ilioruQi  : qiioniam  ita  est  praeparatio 
eius. 

11.  Rivos  clus  inebria:  miiKiplica  genimina 
eins:  in  slillicidiis  eius  laetabitur  gerroinans. 

12.  Benedices  coronae  anni  lienigniUlis  tnac, 
et  cnmpì  tui  replebitntur  ubortate. 

13.  l'ingiM'seenl  speciosa  deS4*rti  : et  cxsiilta- 
tionc  colh's  accingenliir. 

ih.  Indilli  sunt  arietes  ovinin,  el  vallos  ahun* 
dabunt  frunienlo:  clamabiiiit,  etenini  b\nmuin 
dinrnl. 

H.  Sitrttnno  in  a^itazionr  te  ee.  I.egrnU  taUi^&a* 

raniv)  In  .luiUf  iotir  . |Mrte  pfr  ìe  mntradixioni  e violènze 
de’ nemici  tifila  ('liie»a  cuutrol  fetleli,  parte  pe’ prodigi,  ebe 
tu  oprrpral  in  favore  del  tuoi  wrv I.  ^panrferai  V aUegrez- 
ra,  e Hove  natee  il  mattino,  ee,  Tn  plccnIi<e.iino  errtire, 
che  per  colpa  de’ copiati  è avvenuto  nella  nostra  Volirata 
no  rendeva  qui  inintelligilàle  il  sentimento:  leggaci  aduo* 
quo:  rxitui  matHtini,  et  retperae  dcteclabÌK,  come  porta 
il  (àreco  dei  L\X.  dal  quale  viene  la  nostra  Volgata,  e 
allora  si  arra  il  che  ahMamo  espresso.  Ma  tu  in 

mezzo  a tanti  tumulti  spandmi  )’allecrrzz.v  della  Ixmna 
novella  , o sia  del  tuo  \ angelo , e dove  il  sol  nasce  e dove 
tramonta  : vale  a dire  : tu  tlnalinente  tutta  la  terra  ralle- 
grerai mila  pfcfliraziono  di  tua  p.m>la:  perocché  da  tutta 
la  terra  «.-vrii  ella  tìnalmente  riconosciuta  e amata  come 
parola  di  salute. 

0.  Tu  hai  viaitato  la  terra,  ec.  Descrìve  con  Ivella  figura 
la  pienezza  dei  doni  e delle  grazie  spirituali,  onde  fu  ar- 
Hcrhila  oltre  mmlo  la  Chiesa  nascente,  talmente  che,  co- 
nte dice  l'Apostolo,  nulla  mancasse  a’ fedeli  di  iiesMina 
specie  di  grazia  . l.  Cor.  |. 

10.  Il  Jlutne  di  Dio  i ripieno  di  ac^uc.  Questa  tetra  ad 
accrescere  e nianteiterr  la  sua  fecondità  Ita  un  gran  fiu- 
me , che  la  inonda,  e questi  tiume  egli  è Cristo,  li  quale 
fu  dal  P.adre  rìpietHi  di  tutte  le  grazie  dello  spirito  seiua 
misura,  affinché  tifila  pienezza  di  lui  ricrvesszw  tutti  I 
fìgUuoU  di  Dio.  Vedi  Joan.  l.  la.  Altri  per  questo  lìuroe 
intendono  la  ah'ssa  parola  Evangelica  , lo  che  iu>n  varia 
il  senso:  hai  prcjmruto  il  cibo  per  casi:  |>er  quelli,  che  In 
questa  terra  felice  dimorano,  per  quelli  che  sono  m i mi- 
meru  de'  iigliutdl  delb  Chinui,  per  mezzo  di  questo  liunte 
tu  bai  pre|taratt>  a'  tuoi  fevleli  lo  spirituale  sosti  iiUmtento, 
r parti(»lamu-nte  il  frumento  diagli  elclli,  la  divina  Euca- 
ristia. Vedi  H.  Itario,  Atioasio  ec.  Perocché  coai  la  terra 
è preparata.  Cosi , o liuon  Patire  , è prep.nnla  da  tv*  que- 
lla terra,  onde  é vera  terra  di  pane,  ed  ha  in  copia  il 
cibo  per  tutti  f famelici,  e U'vanda  per  gli  assetali,  e coei 
volesti  tu  , che  ella  foi^  visitata  e ristorata  e renduta  ol- 
tre mulo  feconda. 

11.  Inebria  i rivi  di  tei.  I I.XX  : Inebria  i aolchi  di  lei: 
ma  (nrM*  fu  tradotto  etcì  in  vece  di  aolthi  |mt  rendere 
piu  facile  a intendersi  P allegoria;  perocché  per  questi 
rivi , o canali , che  le  acquv'  ricevono  dal  gran  fiume,  si 
intendono  i santi  .Apostoli  e i loro  Wiccessori , i quali  ri- 
pieni deir  acque  della  grazia  delio  spirito,  e della  s.'iluian* 
«lottrìna,  arricchiranno  continuamente  laChieivadi  nuovi 
tteroiogli , di  nuove  pkinle.  VoUìplica  i aaoì  germogli  : 


8.  Saranno  in  agitazione  h gentif  impau' 
riti  gli  utlimi  uòiVafori  della  terra,  a causa 
de*  tuoi  prodigi  : tu  spanderai  l*  allegrezza , 
e dove  nasce  il  mattino,  e dove  nasce  la  sera. 

9.  Tu  hai  n>»7afo  la  terra  , e V hai  in- 
zuppata:  tu  l’ hai  arricchita  di  molte  maniere. 

10.  fi  fiume  di  Dio  è ripieno  di  ac^fiej 
hai  ;jre;jz?rafo  it  loro  cibo:  perocché  cosi  la 
terra  è fìreparata. 

n.  Inebria  i rivi  di  tei:  motl/plien  i suoi 
germogli  deli'  inaffìamenfo  di  lei  si  ralle- 
grerà tutto  i{uetlo  che  germino. 

12.  Tu  benedirai  lo  corona  dell'anno  di 
tua  benignità,  e saranno  grandemente  uber- 
tosi i tuoi  campi. 

1.3.  S*  impinguernnno  / monti  del  de. serto, 
e di  letizia  cinte  snmnrio  le  pendici. 

U.  Gli  arieti  de*  greggi  son  ben  vestiti , e 
le  valli  aftbondernnno  di  frumento:  e alzeran- 
no le  t'oci , e canteranno  inni  di  laude. 

de/ri/ioi|l<jmifn/o  di  lei  (dello  acque,  che  sopra  di  lei  tu 
spanderai)  zt  allegrrrn  (premierà  vita  e vigore),  tutto 
guello , che  germina  : vale  a dire , tulli  i g(*rmi , tutte  le 
pianti*,  che  sono  piantati*  in  questa  terra  beata,  goderanno 
il  lienefìzio  delle  ac(|ue,onde  tu  la  irrighi.  I.a  voce  ^ermò 
nang  della  Voig.ata  si  prende  in  neutro:  (pietlo.chegenDhva- 

13.  Tu  benedirai  la  rotvna  dell'  anno  dì  tua  6e;/r^n«7ó 
Ovveivi  : U'iiedirai  il  giro  dei!’ anno  ec.,  o piu  semplice- 
mente  come  ha  l’ Ebreo  ; tu  ctrroni  T anno  di  tua  beni- 
gnità. Per  guesf  anno  di  benignità  s' Intende  tulio  il  t(*m- 
po  d.'vil.'i  venuta  di  ('risto  lino  alla  consumazione  de'  se- 
coli , tein(M>  di  lienignibi  e di  misericordia.  In  tutto  que- 
sto  tempo  tu  non  cesserai , o Signore , di  spamlere  sopra 
In  Chlraa  le  tue  misericordie,  e di  bi'mHlirla,  e di  esser 
sempre  con  essa , onde  I tuoi  campi  . cioè  le  Chiese  p.vr- 
Dcr>|.iri , ond*  ella  é composta  . saranno  sempre  feconde 
di  virili . e abtKHtdanli  di  beni  spirituali. 

la.  S*  impm^urranKM  i monti  dei  deserto.  In  vece  di 
sprriosa  driurTti,  che  mm  fa  ipil  un  buon  senso,  ho  ere* 
«luto  di  poter  seguire  la  lezione  dei  lAX  deirediziime  di 
Doma.  s.  Agostino  , s.  Itario,  %.  AnibMgio,  Czissiodoro . 
e gli  antichi  Salterì  , che  leggono  »n>n(<om  deserti:  i'af- 
lìiiila  tra  due  (landr  Greche  proliabilmeiite  fu  causa  del 
camhiaincnbi,  che  si  tniva  atìesso  nella  Aolgala.  I monti 
stessi  de’ piu  sterili  e abbandonati  deserti  diverranno  gras- 
si, e fecondi,  e daranno  fnilU  degni  di  Dio  mediante  la 
sua  iHiunlizione.  (>zsi  sono  allegoricamente  descritti  i paesi 
piu  Itarlkvri  e corrutU  di  religione  e dì  custund.  T di  le- 
tizia cinte  saranno  le  pendici:  ornate  mirubilmeute  di 
lieti  e copiosi  fnitll  saran  le  pendici;  s* intendono  I colli 
u le  pendici  del  deM‘rto . come  sopra. 

14.  (f(i  «iràfti  de'  greggi  $tm  ben  vealili.  GII  arieti , che 
servono  alla  moltiplicazione  del  gregge  son  vestiti  di  puro 
e candido  e lino  vello;  pi*r  quieti  arieti  sono  signitìcati  i 
ministri  della  Chiesa , I quali  colla  parola  , e coll'  esempio 
guiiiano  il  greggi* . e a Cristo  genirano  tlei  tigli  per  mezzo 
della  parola  del  Vangelo:  ipicsti  in  particolare  s.nran  cinti 
e orttaU  d’ innocenza  e di  perfetta  sanliU  dì  costumi. 

K te  valli  ablvmderanno  ec.  1 fi*deli  degli  ordini  inferiori 
nella  CliÌ4*sa  di  Cristo  porteranno  c«pi<»so  fruito  di  Ihjvwh* 
Oliere,  /tlzrranno  te  voci , ec.  (Questa  é cvmie  la  conclu- 
sione di  tutto  quello  che  tinura  si  è letto.  Tutti  i figliuoli 
della  Chiesa  considerata  V immi-nsa  copia  di  beneli/i  a lei 
(.1111  da  Dio , considerala  la  bontà  e l' amori* , enn  cui  V ao- 
sisle  . e la  conserva , aitino  conconlemeute  le  toro  voci , 
e ludi  inni  canlìno  di  ringraziamenbi  e dì  bude  al  sovra- 
no U'iieficentissimo  Signure. 
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SALMO  SESSANTESnOQUIMTO 

Eiorla  tutta  la  terra  a benedire  il  Signore  pe' benejlzi  fatti  a tutti  9/1  uomini^  e particolarmtnU 
al  tuo  popolo.  Salmo  prp/etico  della  vocazione  delle  genti. 


In  fineiD , canlicuni  psalmi  rcsurrecUonis. 

lubilalc  Dco  omnis  U'rra,  psalmum  dicite 
nomini  ciua:  date  gloriam  laudi  eius. 

Dicilc  Deo  : Quam  tcrribilia  sunt  opera 
tua.  Domine!  in  mullitudiiic  virtutis  tuae  mcn* 
(ieiilur  (ibi  inimici  tui. 

5.  Omnis  terra  adorcl  tc,  et  psaliat  Ubi: 
p^almuni  dicat  nomini  tuo. 

h.  Venite , et  vidclc  o{>cra  Dei  : terribilis  in 
eonsiliis  super  filios  liominuro. 

5.  Qui  converlit  mare  in  aridam,  in  flumi* 
ne  perlransibiint  pede  : ibi  laetabimur  in  ipso. 

6.  Qui  dominatur  in  virtule  sua  in  aetcr* 
nuin,  oculi  eius  su|>er  gcntcs  respiciunt:  qui 
exasperant  non  cxaltentur  in  scnielipsis. 

7.  Denedicite  genica  Deum  nostrum:  et  au- 
ditam  facile  voccm  laudis  eius. 

8.  Qui  {losuil  animain  tiieam  ad  vitam:  et 
non  dedit  in  commolionein  ))edes  meos. 

9.  Quoniam  probasti  nos,  Deus:  igne  no$ 
examinasti , sicut  cxaminalur  urgentum. 

10.  Induiisti  nos  in  laqiieiim^  posuistì  (rì> 
bulationes  in  dorso  nostro  : imposuisti  bomincs 
super  capila  nostra. 

11.  Transivimus  per  ignem  et  aquam  : et 
eduxisti  nos  in  refrigerium. 

Mia  risurrezìOHe.  Qu<’»lo  fu  aggiunto  nrlla  %rr^iooe 
(t^  l>\X  (ter  inilirarr  come  qui  si  parla  de'  inUtrri  <11  (>1* 
sto  e della  sua  risurmiunc,  che  è fondamento  degli  altri 
misteri , e princi|^u  di  nostra  speraura. 

I.  Terra  tutta  quanta  alza  ec.  PoeUcamente  iKunina 
!a  terra  in  vece  degli  abitanti  di  e&va. 

S.  (ìuanlo  ton  terribili^  te.  Quanto  mirahili.  stupende  ec. 
/ luoi  nemirt  Jingrranno  ec.  I tuoi  nemi<d  v e<leniio  quan* 
to  tu  se' pofu<ente,  non  ardiranno  di  <iichiararHÌ  conlrudi 
le,  lìngeraniK)  an/i  di  essere  dalla  tua  parte,  con  finto 
animo  a te  si  Mtggetteranno  c con  cuore  servile. 

4.  7Vrri6i/«  ne' suoi  contigli  ec.  Inlendesl  con  t.  Ago- 
sUno  della  vocazlotte  de' GcnUU  e della  riprovazione  de- 
gli Ebrei. 

5.  £tjii  contate  il  mare  in  arida  terra;  ec.  Allude  al 
passaggio  del  mar  roswi,  Erod.  \iv.  SI.,  e al  pa.ssaggio 
del  fiume  Cioctlaoo,  Jot.  rn.  12.  Nell'  uoo  e Dell'  altro  si 
ha  una  figura  del  Battesimo  di  (k«u  Cristo , mediante  il 
quale  siamo  sottratU  al  gkigo  det  superbo  Faraone , Il  de- 
monio , e intro<l<iUI  nella  Clilesa  di  Cristo.  £ dò  vuol  si- 
gnificare Il  proleta  con  queste  ligure.  Ivi  in  lui  et  alle- 
greremo In  questo  felice  po&futggio  dal  ri^gtmdel  demonio 
al  regno  di  CrisUt  cl  rallegrerein  nel  Signore,  e canteremo 
a lui  il  cantico  di  Mom*. 

0.  Coloro,  che  lo  irrtlano  ee.  Non  %'  insu|icrbiscano  co- 
loro , che  imiUlmente  si  oppongono  a'  su<m  disegni  : paria 
prlnci|Miln»ente  degli  Ebrei  iucrciluli , itetmci  del  Vangelo, 
e nemici  spcciatnmnte  per  ragion  notlra  (come  dice  l'A- 
postolo } , cioè  per  I'  odio,  che  portavano  a Ceotiii , a'qua- 


ftr  la  fine:  salmo  e cantico  della 
riturresione. 

1.  nera  tutta  quanta  alza  a Dio  voci  di 
giubilo:  canta  latini  al  nome  di  lui,  reniti 
a lui  gloriola  laude. 

2.  Dite  a Dio  : Quanto  ton  terribili,  o Si- 
gnore, le  opere  lue!  a cagione  detta  tua  mol- 
la pollanca  t tuoi  nemici  fingeranno  con  le. 

3.  La  terra  tutta  adori  te,  e canti  lue  lodi  : 
canti  laude  al  nome  tuo. 

b,  f'enile , e oneroale  le  opere  di  Dio: 
terribile  ne’  luoi  cornigli  verso  i figliuoli  de- 
gli uomini. 

S.  tìgli  converte  il  mare  In  arida  terra,- 
passeranno  il  fiume  a piede  alciulto:  tri  m 
lui  cl  allegreremo. 

fi.  Egli  ha  un  dominio  eterno  per  sua  po- 
tenza : gli  occhi  di  lai  sono  aperti  sopra  te 
nazioni  : coloro , che  lo  irritano  non  l' inal- 
berino dentro  di  loro. 

7.  Benedite,  o nazioni,  il  noilro  Dio,  e 
fate  udire  le  roci  , con  cui  lo  lodale. 

8.  Egli  ba  serbala  l' anima  mia  alla  rila, 
e non  ha  permesso,  che  i miei  piedi  raclllas- 
sera. 

9.  Perché  tu , o Dio,  hai  falla  prova  di 
noi:  ne  hai  fallo  saggio  col  fuoco,  come  si 
fa  dell'  argento. 

to.  Ci  hai  condoni  al  laccio:  hai  nggrara- 
le  di  tribolazioni  le  nostre  spalle  ■ duri  uo- 
mini hai  messi  sopra  le  nostre  lesle. 

11.  Siam  possali  pel  fuoco  e per  l'acqua, 
ma  ci  hai  quindi  condotti  in  luogo  di  ristoro. 

Il  non  rnlci  nn  patir.  Rii  rteui  EbrrI . chf  loaie  aperta  la 
porla  deir  Evangelio.  V«ll  /font.  xi.  28. 

7.  Bfiìfdile , o nazioni , «r.  Accenna  assai  chiaramente 
la  conversione  delle  genti.  E fate  «rfire  le  roci  ec.  Ole- 
bratelo  pubblicamente , e con  voci  alte  e sonore. 

B.  Ma  serbata  t'anima  mia  alla  vita,  jllta  vita  4el  se- 
calo futura,  dice  H Parafraste  Caldeo.  S'intemle  adun- 
que della  risurrezione  di  ('jisto , e nnclie  della  risurre/io- 
ne  nostra  alla  vita  rlrma  , essendo  la  risurrezione  di 
sto  inixiello  e pegno  della  nostra.  Vedi  i.  ('or.  xv.  Nd- 
r originale  in  vece  di  anima  mia  si  ha  utiflm, 

e in  cambio  di  pieili  mici,  piedi  nostn.  E non  sol.vmente 
Dio  renderà  a me  nuova  vita  e beata  dopo  la  morte . ma 
nel  tempo  della  vita  presente  di  forza  mi  arma,  perché 
non  ceda  agli  urti  de’miel  visibili  e invisi|>ih  nemici. 

9.  Perché  fu , o Dio , hai  fallo  prova  di  noi  : ec.  Passa 
a descrivere  le  prrsecTjzioni  sofferte  dalla  Chiesa  e da'fcde- 
li , nelle  quali  provò  Dio,  e prova  la  lor  fede  e la  pietà 
«d  fuoco  della  trilH)lazk»ne. 

10.  Ci  hai  condoni  al  larcio.  Allude  alle  t*alene  e al  cep- 
pi de' Martiri;  come  per  le  Iritiolazioni  ddh*  s)vaile  inten- 
de I flAgelli  e le  battiture,  vlelle  quali  si  gloriava  Pa«4o 
e Pietro  e Giovanni.  Vesll  Atti  >.  4f.,  3.  Cor.  \i.  35. 

Duri  uomini  hai  messi  ee.  Ct  hai  renduU  sixtgetti  a 
Uomini  crudeli  e indegni  dei  nume  di  mmilnl  per  b Mim- 
ma loro  bariurie. 

11.  Siam  passati  pel  fuoco  e per  l'acqua.  Acceuna  due 
generi  di  morte , di  esser  tNUClato  vivo,  c di  esser  gitta- 
to  a perire  neU’  acque  : e per  questi  iuU'ude  tutte  le  altre 
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43.  Inlroibo  in  doimim  luam  in  liolocauslis: 
reddani  libi  vota  mca,  quae  dblinxerunl  labia 
inea. 

43.  Kl  locutum  est  os  nieum^  in  Iribulatio* 
ne  mea. 

4 4.  Huiocausla  nicdullala  O0erani  libi  cuoi 
incenso  ariHum:  ofTcraoi  libi  boves  cum  liircis. 

45.  Venite,  andito , et  nambo,  umnes  qui 
timelis  Deum,  quanta  fecit  animae  meae. 

10.  Ad  ipsum  ore  tnco  damavi,  cl  c&ailavi 
sub  lingua  mca. 

47.  Iniquilalcm  si  aspexi  in  corde  meo,  non 
exaudict  Dominus. 

48.  Froplcrea  exaudivit  Deus,  cl  allcndil 
voci  deprecalionis  meae. 

49.  Bctiediclus  Deus,  qui  non  amoviloratio* 
nei»  meam  el  miscricordiain  suam  a me. 


maniere , onde  furono  ucclM  I Martiri  di  Cristo.  Ma  e dal 
fuoro  e dall’  acqua  e dalla  morte  tu  ( dicon  essi  a Dio } 
d facesti  pattare  al  lu<^o  del  refrigerio  e della  eterna 
00D«oIa/ìone. 

12— II.  Scioglierò  i voli  pronunziafi  dalle  mie  labbra: 
t s quali  la  mia  bocca  prti/eri  ec.  Dal  plurale  mi  pa.ssa  al 
singolare  seiitaché  di^miltchl  il  aciiso  : piTocché  Gesù 
CrUlu  e 1 suol  Martiri . Gesù  Cristo  e i suoi  membri , Ge- 
sù Cristo  e la  (Chiesa  sotto  una  sul  cosa.  Kiilnn>  uel  tuo 
go  del  refrigerio,  enln'ro  nel  tuo  tempio  santo,  entrerò 
nella  tua  casa,  nella  Gerusalemme  celeste,  do^c  sciofdio- 
rò  I «oti  fatti  da  me  nel  tempo  della  tribolazione,  dalla 
quale  io  sengo,  e \engo  per  ofTerirtl  i sacrifizi  doluti  al- 
la tua  Maestà  per  T amore  e l'aMistenza  continua,  colla 
quale  mi  sostenesti  nel  temix)  della  vjia  mortale.  S»>no  qui 
notate  tre  specie  di  olocausti  oniinati  neirantlc.a  legge,  de- 
gli arieti,  de’ buoi  e de' montoni,  pe’ quali  sacrifizi  cor- 
nali sono  intesi  I sacrifizi  spirituali , che  a Dio  ofTeriran- 
no  1 sanU  nel  cielo:  perocebé  i»l  i santi  sono  taccrdoli 
di  Dio  e di  friàfo , Come  è detto  AjHKal.  e. , e v.  IO. 
01T<’ri»ci>no  adunque  a Dio  1 santi  in  elenio  le  spiritua- 
li loro  ostie,  la  frr\entÌsMma  biro  caribi,  la  gratitudine, 
con  cui  da  Dio  riconuscunu  le  loro  sittorie,  onde  le  loro 


43.  Entrerò  nella  tua  coAa  per  offerire  olo- 
causti : scioglierò  i voti  pronunziati  dalle  mie 
labbra: 

43.  £ 4 quali  la  mia  bocca  proferi  nel  tem- 
po di  mia  tribolazione. 

14.  7Y  offerirò  pingui  olocausti  col  fumo 
de'  capri  : ti  offerirò  de'  bovi  e de*  montoni. 

15.  fienile , udite  tutti  voi , che  temete  Dio, 
e racconterò  quanto  grandi  cose  ha  fatto  Dio 
per  V anima  mia. 

46.  A lui  alzai  le  grida  della  mia  bocca  , 
e V ho  glorificato  colla  mia  lingua. 

17.  Se  io  vedessi  nel  cuor  mio  l'iniquità, 
il  Signore  non  mi  esaudirebbe. 

18.  Ma  Dio  mi  ha  esaudito,  e ha  dato  u- 
diffida  alla  voce  delle  mie  suppliche. 

19.  Benedetto  Dio,  il  quale  non  ha  allon- 
tanato da  me  nè  la  mia  orazione,  nè  la  sua 
misericordia. 

corone  gettano  dinanzi  al  trono  det  Signore  Dio  loro, 
Apocol.  IT.  tu.  E finalmente  gli  offeriscono  il  perenne  sa- 
crifizio delle  loro  lodi  e ringraziamenti. 

16.  fcnUc , udite  ce.  Ella  è la  Chiesa  . la  quale  per  tra- 
s{K^n  di  affelliKisksima  graUtudinc  insila  tutti  gli  uomi- 
ni a considerare  quello , che  Dio  lia  fatto  per  lei  in  ogni 
tempo,  ma  particolarmente  nc’ tempi  di  afflizione. 

10.  k t'ho  glorificalo  colla  mia  lingua.  Còsi  tradusse 
f.  Girolamo. 

17.  Se  io  vcde$MÌ  nel  cuor  mio  V iniquità,  ec.  Comune- 
mente per  rtaifwf/d  s’intende  i'ipocrlsia;  ma  anche  ge- 
neralmente può  dirsi,  che  riniquiU  e 11  peccalo  son  ca- 
gione per  lo  piu  , che  le  nostre  orazbml  non  sleiio  esau- 
dite da  Dio,  o sieno  a lui  anche  odiose;  e la  migliore, 
« la  ^ era  disposizione  di  cuore  . con  cui  un  peccatore  dee 
presentarsi  a Dio  per  orare  . ella  è la  deleslazloi>e  de’  pro- 
pri f.a|li. 

19.  ,Vcfi  ha  allontanato  da  me  nè  la  mia  orazione , ec. 
BeiM*<letto  il  Signore,  il  quale  in  tutte  le  afflizioni  e i pe- 
ricoli di  questa  sita  mi  ha  lasciato  il  mezzo,  onde  trova- 
re aiuto,  e conforto;  vale  a dire  il  ricorso  all’ orazione, 
e lasciaiwlonii  questo  mi  lascia  una  caparra  delta  miseri' 
cordfa,  che  vuole  usare  verso  di  me. 


SALMO  SESSANTESIH08EST0 


Orazione  a Dio,  afiinehc  zi  farcia  eonoàccre  a tutta  la  terra.  Profezia 
delia  Chieza  dellr  .\azioni. 


In  livimiis , psiilnuis  cantici  David. 

1.  Deus  niiscrcatiir  nostri,  et  liencdicat  no- 
bis:  illuminel  vultum  suum  siijier  iius,  et  nii- 
screalur  nostri, 

a.  l't  cognoscamus  in  terra  viam  tuam,  in 
omnibus  gcntibus  salutare  tuum. 


Sopra  gC  inni.  È lo  stesso  . che  sopra  i cantici,  Psal.  tV. 

1.  Iddio  abbia  pietà  di  noi.  Iddio  ci  perdoni  i nostri 
peccati,  e d tlia  In  sua  grazia,  iì  ci  bcfìedica:  sparga  so- 
pra di  noi  1 suoi  doni.  Faccia  splendere  la  luce  delia  zua 
/accia  ec.  Cl  si  dimostri  favorevole  e Izenigno:  per  lo 
contrario  «I  dice  nelle  Scritture,  che  Dio  iiascomie  ad  al- 
cuno la  sua  faccia  quando  è iralo.  .Ma  in  questo  lu<jgo 
forse  meglio  per  la  luce  della  farcia  di  Dio  alcuni  inten- 
dono il  Cristo  splendor  della  gloria , t figura  della  zo- 
stanza  det  Padre,  Hebr.  I.  3.,  onde  la  pn^ghiora  sara; 


Per  la  fine:  sopra  gl'inni:  salmo,  o can- 
tico di  Davidde. 

1.  Iddio  abbia  pietà  di  noi,  e d benedica: 
faccia  splendere  la  luce  delia  sua  faccia  sopra 
di  noi , e abbia  di  noi  pietà  , 

3.  .affinchè  la  tua  via  conuscinmo  sopra 
la  terra , e la  salute  tua  ( che  è ) per  tutte 
le  genti. 

fa’,  o Signore,  fiDalmenle  rispkmdrre  sopra  di  noi  il  tuo 
Cristo.  E siccome  I twrstri  peccali  |>osschi  forse  ritardare 
la  sua  venula , abbi  pietà  di  uoi , e perdonaci  I nostri 
peccali. 

3.  /tffinche  la  tua  via  conotriamn  sopra  ta  terra.  .Affin- 
chè conosciamo  le  tue  volontà  sopra  la  terra,  alfinehe  ci 
sia  insegnalo  tutto  quello,  che  tu  vuoi  dagli  uomini  nel 
tempo  ebe  vivono  sopra  la  terra  ; e a’ tuoi  volori  ci  con- 
formiamo. Ma  In  un  senso  friti  alto  e-plu  adattato  a que- 
sto luogo  fa  ria  è il  Cristo  : io  sor  via , e verità , e vita 
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5.  Cnnfìleantur  libi  populi,  Dcns:  confilean* 
Itir  (ibi  pupilli  omricd. 

4.  Laetentiir  ut  oxMiltunt  perite^:  qiinniam  io* 
tlicas  popiilos  in  aequilale,  et  (lenles  in  (erra.dU 
rigis. 

b.  Cuntìteantur  libi  fKipiili,  D<*iis,  eonlìtoan- 
tiir  libi  populi  omnes:  terra  iledit  fructum 
suiim. 

C.  Dcneitieat  nus  Dciis,  t)ous  nosler,  tiene- 
dirai  nns  Deus  : et  meluant  eiiin  omnes  tìne^ 
lerrac. 

e ut  Paàrt  nistuno  pervient  gè  no*t  per  me,  Joan.  tiv.A. 
Omì  la  M'coixia  parte  del  %ersetto  sarà  una  repeti/ione 
della  prima  parte  in  lai  citisa  ; ulHiu-tiè  conoarianio  sulla 
terra  11  Cristo,  che  è In  via,  per  cui  possinm  pUuiaen'  a 
te  , conosciamo  quel  Sabalore,  che  tu  nella  misi^icordla 
tua  manderai  a benefl/ii>  di  tutte  le  gi'iiti. 

а.  te  i/ian  /tiu(fe , re.  A te  rendano  prarie  tutti  I po- 
poli per  l’ercessi^a  carità,  con  cui  tu  pii  ami  lino  a man- 
dane il  prt>prìo  lipliunio  cestito  della  carne  dell'  uum  pec- 
catore a ri'dimerli  e saltarli. 

t.  A’  te'ituce  f/c//e  nozioni  «v//o  terra.  Tu  eoveml  i 
|M>|MtÌÌ  Con  equità , e 1 tuoi  doni  dUtrihuisci  M-nra  aree!- 
tarione  di  persone,  e se'divenuto  tu  slesM)  il  condoltit-rr 
dej>li  uomini  tutti  per  l’acquisto  della  satiite. 

б.  Ao  terra  Aa  tta/o  it  tuo  frutto.  Diano  laude  a te  lut- 
ti 1 popoli,  prrcité  la  terra  ha  dato  finalmente  quel  frul- 
lo di  \ita  »i  tunpamente  aspettalo  : /mt/o  tuhfimc  detta 
terra  è rhlamalu  11  Cristo  io  l&aia  iv.  i.  La  terra , che  ha 


3.  J te  ditin  laude  , o Dio  , i popoli:  a 
te  diano  hudd  i popoli  tutti. 

4.  Si  rallegrino  ed  esultino  le  genti,  per- 
r/iè  tu  governi  i popoli  nell'equità,  e se"  du- 
ce (Ielle  nazioni  sulla  terra. 

5.  7>  confesidno,  0 Dio,  i popoli;  fe  con- 
fessino t popcìU  tutti , la  terra  ha  dato  il  suo 
frutto. 

a.  Ci  Itenedica  Dio , il  nostro  Dio,  Dio  ci 
l*enedica , e lo  temano 'tutte  l'estremità  dello 
terra. 

prodotto  quealo  frutto  ella  è la  Versine,  che  k>  concepì 
o k)  parlori  pt'r  ^irtu  dello  Spirilo  santo  senza  U*Mom‘ del- 
la sua  \enjinìta. 

B.  Ci  btnedira  Dio,  it  nmtro  Dio,  Dio  ci  besfdiea.  La 
repellziiMM*  dei  mime  di  Dio  p«‘r  tre  volte,  untU  al  lerbo 
Miipulare  ci  benalictt  è attissima  mi  accennare  il  rubhto 
della  aupusUssima  Trinità  delle  iirrHiue  lo  una  sola  es- 
senza. Or  questo  mistero  fu  chiaramente  ed  rspresMuneo- 
te  manifesLitu  per  mezzo  del  Vanpelo.  Onde  è come  se 
dicesse:  ci  salvi  la  santivsiina  TriuiU,  e sia  da  tutti  a- 
dunla.  K quell’ appiuoto  del  pronome  mottro  ^tU  la  se- 
conda lolla  clu'  Dio  c nominato,  C destinata  a indicare 
il  particolare  alTelto  e iidanza  nei  Fipliuitlo.  il  quale  e*- 
seiidosi  incarnato,  e fattosi  simile  all' uomo  contasse  una 
stn-ltissiina  relazione  con  noi , qual’  è quella  , che  il  capo 
ha  colle  membra , e il  Re  co*  suoi  sudditi , e U Pastore 
colle  sue  pecorelle  c U Saliaton*  del  mondo  eoo  tutti 
quelli,  per  riscatto  de'quali  diede  la  propria  vita. 


SALHO  SeSSANTESIMOSETTIMO 


yutorie  di  Critto  e detta  CUitta  timilx  alte  vitbrrie  dì  Dio  nclVutcila  del  popolo  Ebreo  datV  B$iUo. 
Cristo  tatirà  al  cielo , e manderà  gli  j4puttoli  a eomvertire  le  nattotii. 


in  lìiiem,  psalmus  cantici:  ipsi  David. 

1.  Eisiirgal  Dimis,  et  dissiprritur  inimici  ciu«, 
et  furiant  qui  odcninl  eum , a facie  cius. 

2.  Sicut  delìcil  fitmiis , detlci.int  : sirut  fluit 
cera  a facic  igiiiiì , sic  peroatil  fieccatores  a fa- 
né Dei. 

5.  Ft  iu^li  epiilentnr  et  exsuUenl  in  conspi'ctu 
Dei  : et  deloclcnlnr  in  laetìtia. 

4.  Cantato  Dee  , psalniiiin  dioito  nomini  eius; 
iter  facitc  ei , qui  UM-endit  super  nn'asuiii  : Do- 
miniis  nonien  illi. 

b.  E.xsutlato  in  conspectu  cius,  turbubunlur 
a facie  cius,  Datris  orpiinnoiiiiu  et  iudicis  ti- 
diiaruiii. 

I . Sorga  »/  .Signore , e timo  dispergi  er.  Questo  verset- 
U>  C tolto  interamente  da’biimtTÌ  cap.  x.  3A. , e cantavi^ 
si  quando  si  alzaia  l’Arca  mettemlusi  in  liappio  l’esiT- 
dlo  de  pi' Israeli  li:  onde  vuol  aecennart'  il  ProfeUn,  che 
l'artminento,  di  cui  comincia  a |iarlnn> . ha  molta  simi- 
litudine colla  puerra  falla  contro  de'  popoli  di  Chanaan;  e 
in  fatti  questa  era  Rpura  de' conibaUiinenli  di  Cripto  e 
della  sua  Chiesa  contro  i nemici  e lisihili  e liiiislhili. 

Dio  ce.  Opni  volta  che  si  nomina  in  questo  salmo 
Dìo,  onero  II  Signore  s* Intende  il  Cristo,  a cui  l’ Apo- 
stolo applica  il  versetto  in.  Ephtt.  iv.  K.  l'n  antico  In- 
U’rprete  parafraso  in  lai  pulsa:  ,V»r^  da  morte  il  Vrttto, 
e sten  ditperti  i tuoi  nemici , e Juggan  dal  cospetto  di 
tui  quelli , eh*  lo  crocgisterxK  Vedi  Euftehio,  Agostino, 
Atanasio  ec. 

3.  t i giusti  banchetttno  ec.  1 giusti  saranno  ammessi 


Per  la  fine:  salmo  e cantico  dello  stesm 
Davidde. 

1.  Sorga  il  Signore,  e sienn  dispersi  i suoi 
fiemici  j e fuggano  dal  cospetto  di  lui  ctdar, 
che  lo  odiano. 

2.  Srnuiseano  come  svanisce  il  fumo:  co- 
me si  fonde  Ut  cera  al  fuoco , cosi  jìcriscaHO 
i fìeccaloii  dinanzi  ulta  faccia  di  Dio. 

5.  E i giusti  banchettino  e giubbilino  alla 
presenza  di  Dio:  e godano  nell'  allegrezza. 

4.  LtMlale  Dio:  intonale  satini  al  nome  di 
lui  : preparate  la  strada  a colui , che  saie 
.sopra  /'  ocrnso  •’  ei  si  noma  il  Signore. 

b.  Esultate  a lui  : ( i nemici ) re- 

steranno sblgidliti  alla  presenza  di  lui  , 
dre  degli  orfani , e giudice  dette  vedoi'>e. 

ni  Imnchelto  mizinle  dell*  agnello  ; soderanno  con  lui  deP 
l’etema  felieiU , e allude  ai  cnoiUi , che  fareanst  diusn- 
zi  al  Signore , cioè  presso  al  tabernacolo  delle  corni  del- 
Posile  pacUidie. 

4.  Chr  sale  sopra  roccato.  GII  Ebrei  jier  Pocrooo  ioten 
dww  i dell , e U Ohieo  tradusse:  che  tix-dc  in  tr*>m>  di 
gloria.  I Padri  dicono , che  Cristo  ascese  sopra  ToraMi, 
quando  vinta  e calcata  la  nMirte , e dep(»ta  la  mortaltla 
della  carne  si  riirsti  d'immorialttn  e di  gloria.  Altri  le 
nalmenle  iziplkioo  , clic  s*  Intenda  la  dÌlalazi<Mie  tkd  regno 
di  Cristo.  Il  qual  regno  dalle  contrade  d'oriente  al  stese 
alle  parti  occidentali. 

5.  Padre  degli  orfani , c giudice  dette  vedoev.  Sovente 
si  esprime  in  tal  imisa  nrllr  Scriitnn*  la  raritli  di  Ortsto 
verso  I piu  debili  e iidcnni  membri  del  soo  misUou 
corpo. 
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6.  Deus  in  loco  sanclo  suo  : 1)€US  qui  inlia- 
lutare  faeil  unius  inoris  in  domo  : 

7.  Qui  cducit  finctos  in  fortitudine  , simili* 
ter  eus  qui  e&asperaiit,  qui  babitaiil  in  se* 
puicris. 

8.  Deus  cum  egredereris  in  conspectu  populi 
tui , cum  perlransiiTS  in  deserto  : 

0.  Terra  muta  est , etcnim  coeli  distiliave- 
runt  a facie  Dei  Sinai»  a facie  Dei  Israel. 

10.  l^luviam  voiuntariam  segregabis  Deus  Iie- 
reditati  tuae  : et  infirmata  est  » tu  vero  perfo* 
cisti  eam. 

11.  Ammalia  tua  liabilabunl  in  ea:  parasti 
in  dulcedine  tua  pauperi  » Deus. 

19.  Dominus  dabìt  verbuin  evangeliuntibus» 
virtute  multa. 

13.  Rex  virtutum  dilccti , dilccti  : et  specici 
domus  dividere  spolia. 

11».  Sì  dormialis  inter  luedios  clcros»  pennae 

t.  l>io  $ta  nel  tuo  fuo^  santo.  Il  luogo  sAiilo,  in  cui 
Dio  ftbila»  ciré  la  (Chiesa,  la  quale  in  qucslo  Mimo  e an- 
cor chiamaU  cosa  di  Dio,  eredita  di  Dio,  monte  di  Dio. 
monte  pingue,  cocchio,  le  niigliaia  di  he-iti,  il  Mtito,  il 
lAntuark),  il  tempio  di  Dio.  Fa  abtiare  nella  sua  casa  ee. 
Sella  ftoa,  nella  Chiesa,  Dio  non  solTre  dissenaioni , 
né  discordie  particolaniìcnle  in  maliTia  di  fede:  que»ta 
ca«a  è desUnata  ad  es»erp  l' albergo  della  piu  perfetta  una- 
nimità c concordia  e d’IiiM-parahile  carità. 

7.  Pone  in  libertà  i f/rtgionieri , ee.  Derive  gii  effetU 
della  tenuta  di  Oi»Lo  al  mondo:  e in  queste  prime  pa- 
role sMiitende  e la  lilierazione  de’ giusti  dai  liml>o.  dove 
l^itl  delia  visione  dì  Dio,  aspettavano,  che  egli  andasse 
a catisi.'ire  la  loro  sorte,  e a condurgli  H'gtNlimenli  della 
sita  i>eala.  £ quelli  nnafra,  che  lo  irrifoN» , er.  F.  d& 
cattività  aiicfjr  piu  miMrraldle  trasse  quelli,  I quali  erano 
a lui  ribelli,  e non  iieusavano  ad  aitn>,  che  ad  oflender- 
iu,  ed  erano  nmrli  alla  viti  della  grazia,  e riamili  nelle 
tenebre  e neH’oiubra  di  morte:  questi  pure  egli  liberò 
dalla  trista  scbiavilu  del  demonio  e del  peccato,  cliia- 
raandoli  per  gratuita  mi.serìcurdia  alla  lede.  Izjm  finn:  Cri- 
sto beila  mostra  di  sua  |>uleiiza  a favore  degli  uomini. 

S.  .Allorché  tu  , o Dio,  andavi  innanzi  re.  Comincia  a 
descrivere  con  grand’ enfasi  le  maraviglie  operale  da  Dio 
nell’ uscita  del  pu|M>lo  dall' Egitto , volendo,  che  tulio 
do  si  applichi  alla  fomia/iune  della  nuova  Cliiis.sa , la  qua- 
le ha  InJinito  vantaggio  sopra  l.a  sinagoga,  ineiiDe  la  glo- 
ria di  questa  paragonata  alla  gloria  della  Chiesa  di  Cristo 
oofi  é pin  gloria  come  dice  T A|hwU>Iu,  g.  Cor.  in.  io. 
Dio  andava  innanzi  al  popolo  d’ Israele , ed  era  suo  con- 
doUiere  guidandolo  colla  colonna  di  fuoco  la  notte . colla 
co-loniia  di  nube  il  giorno.  Ideila  Chh-sa  dì  Cristo  sta  egli 
e il  suo  spirito,  e stara  lino  alla  consumazione  de’ se- 
coli. 

9.  La  terra  si  scosse.  Vedi  Jud.  v.  4. 5.  La  terra  tremò, 
trenvu  il  Sinai,  scoppiando  da’ cieli  e tuoni  e fulgori  alla* 
venula  del  Sigm>n’ . che  scendeva  con  gran  mae?>ta  a dar 
la  legge  ad  Israele.  Discemli’iuio  pr>i  lo  Spirito  santo  a 
imprimere  ne' cuori  de'fetleli  la  nuova  legge,  legge  di 
amore,  la  terra  tutta  si  scosse,  vhI  una  subllaivea  iiicre- 
dibìl  rivulu/iooe  si  vide  negli  uomini  talmente,  che  di 
quegli  «tessi , che  mieilisseru  1’  Autore  e PrumulgaUin*  di 
qui'sta  legge  si  convertirono  alla  feile  di  lui , e i y-c  nula 
e I diH|Ue  mila  alla  volta,  e dietro  ad  essi  una  innume- 
rabUe  lurlia  e di  Elicei  e di  Gentili  per  vero  Dio  e Salva- 
tore lo  riconobbero.  £</  anche  i cielt  si  Hqucjevero  re.  Si 
sriolM-ru  in  rugiada,  e piovvero  anclie  la  manna.  Oli 
Ebrei  ic(>me  altrove  si  .'tcceiinu)  dicono,  che  la  manna 
era  iiivolla  di  «otto  e di  sopra  in  doppia  rugiada.  La  pri- 
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6.  Dio  sta  nel  suo  luogo  santo:  Dio  fa  a- 
bitare  nella  sua  casa  uomini  di  un  sol  rito: 

7.  Egli  con  sua  fortezza  pone  in  libertà  I 

prigionieri  y e quelli  ancora,  cAe  lo  frri7anoj 
che  abf7a/io  ne’  stpoleri.  , 

8.  yJUorchè  tu  , o Dio , andavi  innanzi  al 
tuo  liopoto  , quando  passavi  pel  deserto: 

9.  La  terra  si  scosse  j ed  anche  i cieli  si 
lique fecero  al  cospetto  dei  Dio  del  Sinai,det 
Dio  di  Israele. 

10.  Una  pioggia  liberale  terrai  tu  a parte , 

0 Dio,  per  la  tua  eredità:  e se  questa  è stata 
afflitta,  tu  però  l*  hai  ricreala. 

11.  In  essa  i tuoi  ammali  soggiorneranno: 
nella  tua  bontà  hai  preparato  al  povero  il 
nutrimento. 

19.  Il  Signore  darà  In  parata  a coloro, 
che  annunziano  con  virtù  grande  la  buona 
novetla. 

13.  / re  potenti  saran  .del  diletto,  del  di- 
lettissimo: e gloria  delta  casa  sarà  il  divider 
le  spoglie. 

14.  Quando  voi  dormiste  in  mezzo  a’ pe- 
na rugiada  veniva  a coprire  la  terra  quasi  come  bianco 
lenzuolo,  piovra  la  manna  sopra  questo  lenzuolo;  e sopra 
la  manna  veniva  un’altra  rugiada,  le  quali  cose  anour 
piu  cliiaramenle  adombrano  II  corpo  di  Cristo  velato  dal- 
ie specie  sacramentali. 

10.  L'na  pioggia  liberale  ec.  Tu  avesti  pronte  delle 
piogge  abbondanti  secondo  il  desiderio  e II  bisogno  del 
popolo , che  è tuo  retaggio.  S’ intendono  per  queste  plofs- 
ge  le  acque  salutari  della  dottrina  Evaitgellca.  K se  que- 
sta è stala  aXflitta , ec.  t se  quesU  tua  eredita  é shita 
inallnUata  , e perseguitata  da’  nemici , lo  F hai  confor- 
tata. Allude  ai  molti  prodigi  fatti  da  Dio  in  favor  degli 
fUirei  ne' tempi  de' loro  disastri,  e ai  molto  maggiori, 
che  ha  fallo  e farà  sempre  a conforto  della  sua  Chiesa 
nelle  perM«uzi(jni  e contraddizioni,  die  F affliggono. 

11.  In  essa  i tuoi  animati  soggiorneranno.  In  questa 
cn*dita,  in  qui  sU  casa  avrai)  lui^u  lutti  quelli , che  al 
tuo  gregge  appartengono , e sooo  del  numero  delle  lue 
pt'Corelle  : e nissuno  de’  poveri  di  questo  gregge  manche- 
rà mai  di  cilio  e di  sostentamento  spirituale,  penrhe  col- 
la tua  lN)Dta  per  lutti  li  tuoi  poveri , per  tutti  li  tuoi  nmi- 
li  hai  preparato  ecndlenU*  e delizioso  nutrhmnto.  Dalla 
terra  promessa  fu  detto  che  scorreva  e latte,  e miele:  la 
Chiesa  e ricca  e doviziosa  delie  ioestimabill  ricchezze  di 
Cristo,  e de’  doni  dello  Spirilo  santo,  de’ quali  partecipano 

1 membri  di  essa. 

l'i.  Il  Signore  darà  la  parola  ec.  Il  Signore  parlerà  egli 
Stesso  per  bcKTa  di  quelli , che  egli  manderà  ad  annun- 
ziare con  grand' eflicacia  la  Iniona  novella  , cioè  11  Van- 
gelo. Cosi  promise  Gi*su  Cristo  a’  suol  Apostoli  dicendo 
loro:  mm  sarete  voi  quelli,  che  parlerete,  ma  />or/<rrà 
per  btKta  t>y<5/ra  lo  Spirito  del  Padre  vostro.  Vedi  .Ualfh 
X.  IH.  19.,  Lue.  XXI.  1&. 

III.  / re  polenli  saran  del  dilctio,  ec.  Ovvero:  O^ni  re 
)Mlente  tara  ec.  1 piu  grandi  re  s.*iran  soggetti  al  dominio 
del  dikilo  uidco  Figlio  : e alla  gbiria  della  cnsn  di  lui 
ideila  Chiesa)  appartiene  il  dividere  le  spoglie  delle  nazU»- 
ni  tolte  all'im|)ero  de’ demoni,  e aci|uislat4*  al  Vangelo.  Kei- 
la  prima  e nella  seconda  parte  di  questo  v ersi-tlo  abbiani 
suUinteso  il  verliu  sostantivo,  il  quale  è sovente 

ne'  libri  profetici , «il  è indi.<>p<‘nsabile  in  questo  luogo  a 
dare  un  m'uvu  alla  nostra  Volgata.  L'Ebreo  s’ Interpreta 
diversauieiile  quanto  all' espressione  , ma  non  quanto  al 
senso. 

14.  Quando  voi  dormiste  in  mezzo  a' ftenroli , ee.  La 
ditliculta  grande  di  questo  versetto  é troppo  l>en  provata 
dalla  varietà  grande  delle  sposizioid.  Teneiuloci  stcondo 
U nostro  istituto  alla  Vulgata  dobliiam  notare,  che  la  vo- 
ce cleros  é pretta  voa*  Greca , e signilicn  sorte , c questi! 
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columbae  deargentalae , et  posteriora  dorsi  cius 
in  pallore  auri. 

15.  Dum  disccrnil  coelcslis  r<^cs  super  eam, 
nive  dealba^untur  in  Scimoii  : moiis  Dei,  mons 
pinguis  : 

15.  Mons  coagulatus»  mons  pinguis  : ut  quid 
suspicamini  nionlcs  coagulalos  ? 

17.  Mons,  in  quo  beneplacilum  est  Dco  [ia> 
bilare  in  co  : clenim  Dominus  liubitabit  in  fi- 
item. 

IK.  Currus  Dei  deccm  minibus  niultipicx , 
inillia  lactantium  ; Dominus  in  cis  in  Sina,  in 
Sando. 

19.  Asccndisti  in  allum,  copisti  eaptivilalem: 
accepisti  dona  in  hominibiis  : 

Etcnim  non  credcntes , iniiabitarc  Dominum 
Dciim. 

QO.  Bcnrdicliis  Dominus  die  quotidie:  prospe- 
rimi iter  faciel  nobis  Deus  salutarium  nostro- 
rum. 

partila  non  solo  ne'  proCani  autori , ma  anche  nello  Scril- 
lure  è tra^foriU  ad  osprimoir  I pericoli , ovvor  Io  disav- 
venture ; ptTocclii:  dicendosi , cho  la  viU  di  un  uomo , e 
Il  di  lui  bone , o male  dalla  M>rto  dipende  , Intondesi , 
eh’  egli  sla  in  ovldentissimo  risico  di  porlro.  Vedi  .YoANm. 
Iti.  io.  Uol>biamo  ancora  notare,  cho  noli'  Klwi'o  non  solo 
il  verbo  susUntivo.  ma  anche  il  socnu  della  Himililudino 
freqiientomemonto  è omesiwi;  mule  1'  un»  « 1'  alln>  nljbtam 
>upplilo  nudlendo  : tnretf  come.  Dico  adunque  il  profeta 
al  ^nditori  del  Vanselo  o a tutti  1 fotlolh  quando  voi  per 
rofpon  della  fedo  vi  trovaste  in  me/ro  a' pericoli , rome 
uomini,  sopra  la  vita,  o morie  do’ quali  si  tirati  le  sorti, 
voi  sarete  .sempre  intatti,  e ne  uscirete,  senrachò  resti 
offuscala  la  vostra  virtù;  an*l  ne  uscirete  splendenti  per 
nuova  ttloria,  come  bianchissime  eoloml>e  . che  han  piu- 
me di  arsentn,  e nella  p.irlc  posterion*  del  loro  dorvi  la 
pallide/ra  ileU'oro.  E In  una  parola  vuol  dire:  u.scirete 
dai  vostri  pericoli  om  tfloria.  Si  sa , che  il  color  bì,mco 
è il  colore  della  veste  trionfale:  cammineranno  con  me 
in  bianche  vegli;  perocché  ne  inm  degni,  Apocal.  ili.  4. 
VI.  II.  ec.  Per  questo  rII  Apostoli  e l Martiri,  elio  escono 
dal  loro  combattimenti  colia  vittoria  , sono  parnsonali  a 
biancliissiine  e lucenti  colombe,  bianchezza  però  tramez- 
zata dal  rtdiw  dell' oro.  Il  qu.'it  uro  è il  simbolo  della 
rarità,  per  cui  vincono  i Santi. 

IS.  Mentre  il  Re  del  cielo /a  giudizio  ec.  Nel  tempo  , 
che  il  Signore  siudichera,  punirà,  tira  vendetta  dei  re  c 
de’ potenti  delia  terra  iH'rseeult  ri  della  Chiesa;  In  quel 
tempo  I fedeli,  de’ quali  ha  detto  di  sopra,  che  viveano 
in  mezzo  alle  morti,  diverranno  Manchi  come  la  neve, 
di  cui  è coptTlo  il  monte  di  Selmoii,  che  A nella  tribù 
di  Kphrsim  presso  al  Giordano.  La  Chiesa  dopo  tante  per- 
scenzioni  e Unte  strafil  e gmiri  sarà  sempre  Im-IU  e lieta 
ili  sue  vittime.  Quindi  avendo  nominato  H Selmon,  che 
è un  de’ piu  alti  monti  della  terra  santa,  repentimamente 
passa  a cli«c<jrTt‘iT  di  quell’ altro  nKmte , che  è l’obietto 
delle  MK'  lodi.  Il  monte  di  Dio  (la  Chiesa)  è il  monte  fe- 
race, fertilissimo  di  o»ni  Iwne  e allude  al  monte  di  Ba- 
san, la  di  cui  reRk>ne  di  la  dal  Giunlano  era  fertilissim.v. 
Cosi  r abU^iKlanza  delle  srazir  e de’  beni  spirituali  è nel 
monte  di  Dio,  nel  Sionoe. 

t« , 17.  xVonfe  grasnf , monte  pingue.  Si  sottintende  : A 
quello , di  cui  lo  parlo.  -Va  pcrrhe  penxnte  wi  a'  monti 
/vraci.*  Rgti  è ««  monte,  in  mi  $i  è ct/mpiariuto  Dioec. 
Ma  perché  quami’io  i*arlo  di  monte  gr.isso,  fertilissimo, 
voi  vi  voigide  colla  mente  a lÌRurarvI  il  B.isan  e I suol 
IruUi , e le  sue  egregie  pasture  e il  p^Mlolto  de*  ItestiamI, 
che  Ivi  pascono  In  |zrandÌs.simo  numero? Come  se  di  qoe- 
sU  M>rU  di  beni  temporali  e caduchi  io  dicessi  ricco  quel 


ricoti  j sarete  come  colombe  di  piume  argem 
line,  delle  quali  r estremità  del  dorso  ha  il 
pallore  dell'  oro. 

15.  Mentre  il  Re  del  cielo  fa  giudizio  dei 
re  della  terra , diverranno  bianchi  più  della 
neve,  che  è sul  Selmon:  il  monte  di  Dio  è 
fertile  munte: 

16.  Monte  grasso,  monte  pingue.  Ma  per- 
chè pensate  voi  a'  monti  feraci  ? 

17.  Egli  è uu  monte,  in  cui  si  è compia^ 
ciato  Dio  di  abitare:  perocché  il  Signore  per 
seììipre  vi  abiterà. 

IH.  Egli  è il  corfftio  di  Dio  circondato  da 
molle  diecine  di  miyiiaia  , questa  lieta  gente 
è a migliaia  : il  Signore  con  essi  e nel  Sina 
e nel  Santo. 

19.  Ascendesti  all’ atto  j prendesti  teco  i 
prigionieri , ricepe-^fi  doni  /ter  gti  Mommi: 

Onde  anche  sopra  di  quelli,  che  non  cre- 
devano , obiti  Iddio  Signore. 

20.  flenetlello  il  Signore  per  tutti  i giorni: 
il  Dio  di  nostra  salute  farà  prosf^ero  il  no- 
stro viaggio. 

monte,  di  cui  ragiono.  Questo  monte  è ricco  de'  beni  tat- 
ti di  Dio , perché  in  esso  abita  Dio.  e vi  ahittra  sino  al- 
la con.su mazioop  de’  secoli-  La  Chiesa  è paragonata  ad  un 
monte  per  ragione  del  monte  Sion , dove  era  V antico  teoh 
pio , c dove  ella  ebl>e  sua  culla , e sotto  la  li  cura  di  mon- 
te é descritU  dal  profeti.  Vi‘di  I$ai.  ii.  I.,  /Aia.  ij.  •a.  , 
Mtch.  IV  1. 

18.  Egli  é il  CtMvA/o  di  Dio  rim>ada/o  ec.  Il  cocchio  di 
Dio  é circuiulnio  da  un  innumerabile  stuolo  di  Aliseli  l>ea- 
ti,  ea»l  si  omUno  a migliaia.  Da  agli  Angeli  il  titolo  di 
luti,  ovvero  bmti,  che  é un  epiteto  proprio  degli  .Ange- 
li. Cinto  da  (jiiesti  tirati  spiriti  il  Signore  sU  sul  «uo  San- 
tuario, come  stette  «ut  Sina  qunmio  diede  la  legge,  con 
tal  differenza  pero,  che  nel  Santuario,  cioè  nella  Chiesa 
(^)i  sta  in  perpetuo,  non  di  pas.saggio  , come  miI  Sino. 
L'n  Ilei  pasxi  dcH'  Apostolo  IUastn*ra  quiete  parole  del 
jimfeta.  f'oi  (dice  Paolo  a'OrsIlanl)  ri  Miete  apprissuti 
al  mante  di  Sion,  alla  cillè  di  Dio  vit'o.  atta  tienua- 
lemmr  reiette,  e alla  maliitudine  di  molte  migliaia  di 
/tngeli  e alla  Chìeta  dei  Primogeniti , i quali  eon  regi- 
itrali  nel  cielo,  Hetir.  xii.  33.  33.  Vedi  le  note  a questo 
luogo.  . 

IO.  Aeemdesti  aW  alto;  ec.  V«ll  Ephe$.  iv.  8.,  dove  è 
cit.vto  (|Ui‘sto  luogo  , e dove  ahhiam  remlulo  ragione  della 
alquanto  diversa  maniera  , onde  lo  riferisce  I’  Apostolo. 
Si  rivolge  ron  subita  aposlnde  a Oìsto,  che  sale  al  cielo, 
vinta  avtmdo  col  peccato  la  morte  e l’ Inferno  e U demo- 
nio e gl' Idoli  co’ loro  adimitnrl.  1 prigionieri  condotti  mel 
trionfo  di  ('.risto  sono  o gli  uomini  liberati  dalla  tirannide 
del  demonio,  o (csmie  spiegano  vari  interpreti  t sono  t 
Padri , che  erano  tenuti  nel  seno  di  Alznmo.  I doni,  che 
Cristo  ricevè  d.vl  Padre,  per  dargli  agli  munini , snoo  i 
doni  dello  Spirih»  santo,  cui  egli  mandò  sopr.v  1 crvdenti 
dopo  la  sua  ascensione  al  cielo. 

Onde  anche  eopra  di  quelli , rAr  non  rrrdermo , ec. 
^rml)ra  evidente  , che  l' etenim  della  nosir.i  Vfdgata  sU 
in  luogo  di  etiam:  e posto  ciò,  il  senso  delta  stessa 
Volgata  , riime  dH  lAX  , e dell'  Ebreo  tura  rhe  Cristo , 
il  qu;ile  rici*vette  dai  p.adre  I doni  da  disteibuirr  agli  oi>- 
mini , Ite  fara  parte  anche  nel'  Infedeli,  agi’  idoLitrl . a quel- 
li, che  non  avean  notizia  del  vero  Dio,  anzi  erano  a lui 
disohÌM>dientl , anzi  erano  teome  dice  Paolnì  tenta  Dio  in 
queito  mondo,  Ephes.  ii.  13.  P«t  la  qual  esina  tmntra 
qui  II  Prvdeta  la  futura  vnrozione  delle  genti  ‘alla  fette  di 
Cristo  per  una  gratuita  miserinirdia  di  Dio,  nnss^curdia, 
che  fece  ammirazMme  grande  ai  fe«lell  della  Chiesa  oa- 
srenle  , | quali  tlleev  ano  : dunque  anrhe  alle  g^nti  ha  da- 
ta Dio  la  pruitenza  , p‘ rchè  abbietto  cita*  .Alti  \l.  IN 

au.  31.  Heuedettu  il  Signore  per  tulli  i giorni:  er.  Sia 
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)l.  Dn»  nnslcr , Dfus  salros  faciendi  ; et 
Domini  Domini  ciilns  mortis. 

2S.  Vernmtamen  Deus  confrìnitet  capita  ini- 
mkorum  suoriim  ; verticem  capilli  perambulan- 
tium  in  dclictis  suis. 

Vi.  Diait  Dominus  : Ki  llasan  convrrtam , 
convertam  in  profundum  maris: 

SA.  Ut  intingatnr  pcs  tiius  in  sanfpiinc;  lin- 
gua canum  tuorum  ex  iniroicis,  ab  ipso. 

35.  Videnint  ingrcssus  tuos  Deus , ingressns 
Dei  mei  ; rcgis  mei  qui  est  in  sancto. 

30.  Praerenerunt  principes  cnniuncti  psallen- 
tibus , in  medio  iuvencularum  tympanistriarnm. 

37.  In  ecclesiis  benedicite  Deo  Domino,  de 
fontibus  Israel. 

38.  Ibi  Beniamin  adoicscenlulus , in  mentis 
eieessn. 

Principes  Jnda , duces  eorum  : prinripes  Zà- 
bulon , principes  Nepblliali. 

39.  Manda  Deus  virtuli  toae  : conSrma  lioc 
Deus,  quod  operatns  es  in  nobis. 

bn>fdrtlo  II  Signore  per  «1  grande  ml«erìconIia  : egli , che 
è 11  Dio  di  nostra  salute,  dirizrerA  felirementc  il  nostro 
Tiaggio  fino  ni  porto  della  eternità  : perocché  egli  è il  ^e> 
ro  Salvatore  degli  uomini , ed  e^i  dalla  morte  eterna  11- 
bera  quei , che  oonlldano  in  lui. 

2S-  .Va  IHo  $pez:rrà  le  teste  ec.  Quanto  é buono  Dio 
cogli  amici  suol , altrettanto  sarà  severo  nei  punire  la 
ostinata  superbia  dei  persecutori  del  ('risto  « della  sua 
Chiesa.  Egli  spezz«>rà  le  loro  teste  orgogliose,  spezzerà  le 
teste  ornale  di  folta  chioma,  di  quelli,  che  ostinatauien- 
te  vivono  nelle  lor»)  scelleratezze,  f'erfitem  capilU  vale  k> 
stesso  che  t^ticem  lapillatHm. 

23  , 24,  tt  Signore  ha  detto  : CU  mnmitii  di  ttasan  ec, 
r.n  uomini  di  Basan  sono  le  schiere  e I*  esercito  d'  Og  re 
di  Basan  ivemico  del  popolo  del  Signore,  II  qual  re  fu 
vinto  dagl'  Israeliti  aiutati  da  Dio . e la  sua  nazione  fu 
distrutta.  Sotto  la  figura  adunque  del  re  di  Basan,  neml* 
co  dichiarato  d' Israele  , sono  Indicati  I nemici  del  Cristo 
e della  Chiesa  , I quali  avranno  la  sless.s  sciagura,  saran- 
no sterminali;  lo  che  è indicato  con  qu*ilf  parole  ficac- 
frrò  nel  profondo  del  mare;  e itogglunge,  che  la  strage 
di  questi  nemici  sarà  olire  modo  grande  e sanguinosa: 
cd  ■ella  Sara  tale  (dice  al  popolo  di  Cristo  il  Profeta)  ella 
sarà  tale  e tanta  la  strage , che  nel  saiigxie  nemico  si  tin- 
geranno 1 tuoi  piedi , e dello  stesMj  sangue  1 tuoi  cani 
tingeranno  la  loro  lingua.  In  fatti  atrocissima  fu  la  guer- 
ra, die  soffrirono  1 Ciudel  nemici  di  Cristo  dai  Romani, 
che  vemlicaiano  c-ome  ministri  dell' ira  divina  li  riliuUi 
e la  morte  dei  Messia  , e orribili  furono  le  desolazioni 
dell’  imperlo  Romano  punito  da  Dio  p«T  le  crudeltà  eserci- 
tate contro  la  Chiesa. 

i&.  Hoh  veduto,  o Dio,  i tuoi  pasti  ;ec.  Il  tuo  popolo, 
o Dio  • ha  veduto  tutto  qucUo  cIh*  tu  hai  fatto  In  suo 
favore  , han  vedute  le  tue  vittorie,  i tuoi  Irìonli,  e han- 
no riconosciuto  sempre  piu  la  tua  ouiiipotenza  e la  tua 
divinità , « come  tu  se*  il  Re  <11  tutti  gli  uomini  e come 
tu  stai  sempre  nel  tuo  Santuario , nella  tua  Chiesa , e la 
cwtodlsci , e la  difendi , e la  governi. 

U.  Precedettero  i principi  te.  I..e  tue  vittorie  saranno 
celebrate,  o ('^lo.  nella  tua  C^hiesa.  I cntd  di  da- 
ranno l'esempio  e alieranno  innanzi  agli  altri  insieme 
co* cantori  e col  coro  didle  fanciulle,  cìm*  celelinYanno  le 
tue  IckII  al  suono  de’hMO  strumenti.  Allude  a quel,  che 
si  legge  neirK-sodo  cap.  xt. , quando  un  coro  di  uomini 
Bibiua  f^ol.  /. 
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Qf.  Dio  di  ffaltHis^one  efjìi  è Dio  tio.t/roj 
e il  Signore,  il  Signore  è gtiegli,  che  jtfom- 
pa  da  morte. 

^2.  V<?  Dio  spezzerà  le  teste  de*  suoi  ne- 
mici : le  teste  ben  chiomate  di  coloro , che 
camminano  ne'loro  delitti. 

Il  Signore  ha  detto:  Gli  uomini  di 
Basan  eaceerò  io  in  fuga  ; « caccerò  nel 
profondo  del  mare  : 

29.  Di  modo  che  del  sangue  de'  nemici  il 
tuo  piede  si  tinga:  e del  medesimo  le  lingue 
de'  cani  tuoi. 

2H.  finn  veduto,  o Dio,  i tuoi  passi j i 
passi  del  mio  Dio,  del  mio  Be , che  sta  nel 
santuario, 

26.  Precedettero  i pn'fidpf  a'  cantori , 
in  mezzo  alte  fanciulle,  che  sonavano  itim- 
pani. 

27.  Benedite  nelle  adunanze  Iddio  Signore 
voi , che  derivate  da  Israele. 

28.  Ivi  il  piccolo  Beniamino  rapito  fuori 
di  sé. 

I capi  di  Giuda  loro  condottieri , i capi 
di  Zàbulon,  i capi  di  Ifephthali. 

29.  Spedisci,  o Dio,  la  ina  potenza:  con- 
ferma quello,  che  in  noi  hai  operato. 

e uno  di  donne  con  Maria  sorella  di  Mosè  candirono  la 
vittoria  di  Dio  sopra  di  Faraone  al  suoih>  degli  strumenti 
musicali. 

27.  Benedite  nelie  adunanze  Iddio  Signore  ee.  Con  (jue- 
ite  parole  I canU>ri*e  le  fanciulle  cantatrici  si  esorlano 
scambievolmente  a dar  laude  a Dio.  Non  ho  voluto  toc- 
care la  comune  interpunziorM*  della  Volgata.  SI  potrebbe 
penv  forse  legg<r  cosi  : in  erctesiis  benedicite  Deo  .•Domi- 
HO  de  fontibus  Israel , e allora  si  darebbe  luogo  a un  al- 
tro liellissimo  sefiso:  nelle  adunanze  benedite  Dio:  bene- 
dite il  Signore,  che  nasce  da  Israele.  Il  Signore,  il  qua- 
le nasce  dalla  stirpe  di  Aiirnmo  e di  ClacoUte  secondo  la 
carne. 

2M.  fri  il  pieeolo  ffcNùifflino  cr.  Tirila  vocazione  all.*!  fe- 
de el)l)er  la  preferenza  gli  F.brel , pe’  quali  fu  mandalo  ('ri- 
sto in  modo  speciale,  onde  di  que-vta  nozione  fiirvxio  i 
prìncipi  della  nuova  Chiesa,  del  nuovo  popolo.  Sono  per- 
ciò qui  nominate  quattro  tribù,  ma  quello,  che  è detto 
di  queste  s'intrmle  anclm  delle  altre,  le  quali  diedero  al- 
la (Chiesa  nascente  de’  principi.  Comincia  da  quella  di  Be- 
niamin, della  t|uai  tribù  era  l'Apostolo  Paolo,  il  cjuale 
come  uno  de'  grandi  principi  della  casa  di  Dio  è notalo 
specialmente  e disllntamenle  con  quelle  parole , rapito 
fuor  (fi  se  stesso,  acceitnaiido  le  visioni  e le  riveinzinni 
di  lui , delle  quali  si  ti  parlalo  . Atti  i\.  e. . 2.  Cor.  XH. 
13.  Iji  tribù  di  Beniamin  era  la  piu  piccola  di  tutte  , e 
Paedo  era  giovine  di  età  . e fu  chiamato  dopo  tutti  gli  al- 
tri all'  Apostolato,  onde  il  minimo  si  chiama  di  tutti  gii 
Aposloll. 

/ rapi  di  Ciuda  toro  eondottirri  , et.  Principi  di  Giuda 
sono  gli  Apostoli  nati  di  qu<‘sla  tribù  , e chiamati  al  g<^ 
verno  della  Chiesa.  (ìiacomo  e Giovanni  . Simone  e Giu- 
da apparleoevano  a quella  trilm.  Le  Irihti  di  /alKilon  e 
di  Nephthall  erano  nella  Galilea,  donde  venivano  Pie- 
tro, Andrea  , Filippo  e Tommaso,  e senza  dubbio  molli 
altri  discepoli  del  Salvatorce  Insigni  pnipagatori  del  Vangelo. 

22,  •’VK  Spedisti,  o Dio,  la  tua  potenza:  et.  Ho  voluto 
nel  miglior  modo  ritenere  nella  Inwltiziune  la  h>rza  del  te- 
sto. F.  una  pregliiern  del  Profeta  , o piuttosto  de’  festeli. 
Spedisci , o Dio,  la  tua  possanza  , c di  questa  arma  i tuoi 
Apostoli , e conferma  quello  che  tu  hai  fatto  in  noi  nei 
tuo  tempio  santo,  nella  tua  nuova  Gerusalemme:  rassoda 
la  fede  e la  virili  di  tutti  i membri  della  tua  Chiesa  e par- 
Ucofarroente  dei  capi  di  essa . e da’  loro  • l’ eifleacla  della 
189 
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50.  A tempio  tuo  ili  Jerusaiem,  libi  offerent 

reges  muEicra. 

51.  Incrcpa  feras  arundinis  , congregalio  Uu* 
ronim  in  vaccis  ]>opuloruiii  : ut  eicludant  eos, 
qui  probati  sunt  argento. 

.59.  Dissi|>a  gente»,  quac  bella  volunt:  ve* 
iiient  legati  ex  /£gypto  : ylìtiiiopia  praeveniet 
manus  cius  Deo. 

33.  Ri^na  Icrrae , cantate  Deo,  piallile  Do- 
mino : psaliite  Deo , 

34.  Qui  ascendit  super  coelum  coeli , ad 
Orientem. 

35.  Ecce  dabit  voci  suae  vocem  virtutis,  da- 
te gloriam  Deo  super  Israel , magnidcenlia  eius 
et  virtus  eius  in  nubibus. 

36.  Mirabilis  Deus  in  sanctis  suis,  Deus  Israel, 
ipsc  dabit  virtutem  et  fortitudinem  plebi  suae: 
bcncdictus  Deus. 

parola  r h potrsta  dr’ miracoli  i>rr  ridurre  a le  tulle  le 
KefiU.  Cosi  tu  sarai  adorato  dai  resi , i quali  a te  faranuo 
Ir  loro  offerte  lo  segno  del  loro  vassallaggio. 

31.  iVinaccM  iejtere^  ec.  Reprimi  eoo  uoa  tua  parola 
U furore  delle  bestie  selvagge,  che  si  appiattano  nc’  cau* 
nell;  vale  a dire , I urinici  della  Chieda , che  non  pensa- 
no ad  altro , che  a trovare  il  modo  di  distruggerla,  e stan- 
no In  aguato  conUnuamente  per  assalirla:  si  sono  uniti 
insieme  i popoli  contro  di  lei , e questo  esercito  de’  nemi- 
ci slmile  ad  una  grossa  mandra  di  vacche,  ha  per  suol 
capi  dei  tori  poasenti  e furiosi,  vale  a dire  I principi , I 
grandi  del  secolo , dietro  a’  quali  vanno  I pcqwli , che  fan- 
no quello  che  veggono  piacere  ai  loro  capi  e condottie- 
ri . come  le  vacche  seguono  I tori.  F.  l’ tntenzion  di  costo- 
ro si  é di  cacciare  dal  inondo  I luoi  servi , benché  Inno- 
centi e di  sperimentala  virtù,  di  virtù  simile  al  più  puro 
argento  provato  col  fuoco.  Tale,  s’ lo  non  m’ Inganno,  è 
il  senso  di  qui^st»  versetto,  che  è uno  de’ più  oscuri  di 
questo  sublimissimo  salmo. 

33.  Dissipa  Ì0  na:Umi , ec.  Il  Caldeo  : dissipa  le  narro- 
ni , cht  si  dilettano  delle  persecuzioni  , cAc  /anno  contro 
il  regno  di  Crislo.  yerranno  ambasriadori  dall' Egitto: 
ec.  L’  F.gitto  e I’  Etiopia  furono  delle  prime  nazioni  ad  ab- 
bracciare la  felle  di  Cristo.  fHi  Fliopi  si  gloriano  anche 
adesso  di  uvirr  ricevuto  il  Vangelo  da  quell' Eunuco  della 
loro  nazione  , che  fu  batlez/ato  da  Filippo.  Vedi  .diti  vili. 
39.  Quanto  agli  Egiziani  Eusebio  racconta , che  11  dì  della 
Penlecu?.lc  quando  dl.scese  lo  Spirito  santo  sopra  gli  Ap«> 
stnil  a i disci-pnll  di  Cristo,  erano  In  (ierusa)emme  de- 
gli l-a(izlanl , i quali  portarono  nel  Itrm  paese  )a  semenza 
dell’ Evangelio.  Ve«li  Isai.  xix.  19.  tHofm.  111.  lu. 

31.  Dalta  parte  deli’  Oriente.  Oisto  sali  al  cielt)  dal 


30.  Dal  tempio  tuo  di  Gei‘u$alemme , a te 
offeriranno  doni  i regi. 

31.  Minaccia  le  fiere  ^ che  tfan  pe'  canne- 
ti , V adunanza  de'  popoli , che  è come  di  tori 
traile  niondre  di  vacche  : per  cacciar  fuori 
coloro , che  sono  prot>a/f  cunid  l' argento. 

39.  Diseipa  le  nazioni,  che  aman  la  guer- 
ra: verranno  ambasciadori  dall' Egitto  : l' B- 
tiopia  «tenderà  per  fenipo  a Dio  le  nue  mani. 

33.  Jiegni  della  terra , cantate  laudi  a Dio: 
confate  salmi  al  Signore: 

54.  Cantate  salmi  a Dio:  il  quale  è salito 
al  sommo  cielo  dalla  parte  dell'  Oriente. 

35.  Ecco  che  egli  la  sua  voce  farà  voce  di 
virtù  : date  gloria  a Dio  a cagione  d' Israele. 
La  sua  magnificenza  e la  ma  potenza  ra  fino 
alle  nubi. 

30.  Mirabile  Dio  ne' suoi  eanfi.*  il  Dio  di 
/traete,  egli  stesso  darà  virtù  e fortezza  al 
suo  popolo.  Benedetto  Dio. 

monte  Ollveto , che  è ad  oriente  riguardo  a Genssalem- 
me , onde  venne  il  rito  dei  CrUUani  di  volgerai  all’  orien- 
te nel  far  orazione. 

35.  Ja  sua  foce  farà  voce  di  virtù.  $.  Agostino  e s.  ba- 
rio e l'antica  Vulgata  lessero:  dabit  vocrm  «aam  tomi 

lo  che  è conforme  alla  piu  comune  lezione  dd 
LXX , ed  è secondo  l'Ebreo.  Dora  alla  parola  Evangelica, 
che  è sua  parola , una  virtù  diviua,  taìavcnte  che  a que. 
sta  parola  obbediscano  le  genti , e si  suggeUlno  a Cristo. 
/#  cagione  d’ IsrafU  ec.  Per  lutto  quello,  che  egli  ha 
fatto  pel  nuovo  spirituale  Israele,  per  la  sua  Chiesa,  nel- 
la fondazion  della  quale  ha  falla  conoscere  la  sua  gran- 
dezza e i’altls.sima  sua  possanza,  le  quali  arrivano  sioo 
alle  nubi  del  ckdo. 

36.  Vìrabite  Dio  ne'  tuoi  santi.  Con  qxiesto  bello  rpifb- 
nema  conclude  11  profeta  questo  suo  grandiuoo  cantico. 
Iddio  C mirarle  in  tutte  le  o{iere  sue , ma  singolarmente 
mir.vbile  egli  è nella  economia  della  salute  de’  santi  suol , 
nella  sanlincazioiie  de*  suol  fedeli.  L’Apostolo  disse,  che 
la  mollifnrme  s.vpienza  di  Dio  fu  conusciula  da'  tirati  spi- 
riti , dai  prÌDCÌ|Mti  e dalle  potestà  per  roe/zo  della  Chiesa 
e per  quello , ctie  Dio  fece  a nmiidarla , e santifìcarìa , e 
renderla  degna  di  essere  sua  casa,  suo  Irono,  mio  tem- 
pio. Vedi  Epbes.  III.  IO.  Ptoterò  come  sanctis  suis  poi> 
pn‘ndersl  in  neutro;  ma  ciò  non  muta  niente  il  seasii; 
perche  il  santo,  il  santuario  di  Dio  sono  I fedeli  riuniti 
in  una  sola  Chiesa.  Dìo,  che  è tanto  luimMIr  nr' sautl 
suoi . evi  è il  Dio  di  questo  nuovo  Israele,  darvi  rrrf«,  e 
fortezza  a questo  popdo  p<*r  vincerò  I nemici  di  sua  sa- 
lute, per  proitagarv*  il  regno  di  Dio  e del  suo  Cristo,  e 
por  arrivare  ai  conseguimento  della  eterna  fdicila.  Sia 
egli  bi'uedello  e lodato  e celebrato  Ui  eterno. 
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Orazione  di  tristo  al  Padre:  esporre  quello  che  egli  patisce,  e chiede  soccorso;  predice  sf  gasliqo 
de’nemici,  e la  fondazione  della  nuova  Chiesa  sulle  ruine  delta  sinagoga. 


In  linem,  prò  iis  qui  cuminuUbuntur,  Darid. 

1.  Salvuin  me  f^c  , Deus:  quuiiiain  iiilravc- 
nint  aquae  ustiuc  ad  aniinam  iiieam. 

9.  Infisus  suiii  in  limo  profimdi:  et  non  est 
subsUinlin. 

I.  SoH  penetrate  le  acque  ec.  Le  acque  signiticano  le 
afDiziool , le  calamita.  Sono  assediato  o investii»  dalle  af- 
fUziooi  Come  uno,  che  ai  trovi  taJmeatc  immerso  Dell’ a- 


Per  la  fine:  per  quelli , che  saranno 
cangiali , di  Davidde. 

1.  Salvami,  o Dio:  imfterocchè  son  pr»e- 
(rate  le  acque  sino  all'anima  mia. 

9.  Son  fìtto  in  profondissimo  fango  , che 
non  ha  consistenza. 

eque , che  queste  penelrando  ilentm  di  lui  vanno  a 9(4- 
fogaro  II  cuore  e ad  esUngtitTC  la  sua  vita. 

3,  3.  tn  profondissimo  /angosce. Sodo  imiDvrs» 
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Veni  in  aUitadinem  maris:  et  tempestas 
drmersit  me. 

H.  Labomvi  clamans,  raucae  faclac  sunt  fau> 
mese:  defccerunt  oculi  mei , dum  spero  in 
Deum  meum. 

tt.  Maltiplicatì  sunt  super  capiilos  capUis  mei, 
qui  oderunt  me  gratis. 

Confortati  sunt , qui  persecuti  sunt  me  ini- 
mici mcì  iniuste  : qiiae  non  rapui  » tunc  eisol- 
vebam. 

0.  Deus  tu  scis  insipienliain  meam  : et  dc- 
licta  mea  a te  non  sunt  abscondila. 

7.  Non  erul)e$cant  in  me,  qui  exspcctant  te. 
Domine,  Domine  virtutom. 

Non  confundantur  super  me , qui  quaerunt 
te , Deus  Israel. 

8.  Quoniam  propter  te  sustinui  opprobrium; 
operuil  confusio  facicm  meam. 

9.  Extrancui  fadus  sum  fratribus  meis,  et 
peregrinus  (iliis  matris  meae. 

10.  * Quoniam  zelus  domus  tuae  comedit  me: 

et  opprobria  exprobranlium  libi,  cecidcrunt  su- 
per me.  * Joan.  2.  17.  Aom.  18.  5. 

11.  Et  operui  in  ieiunio  animam  meam,  et 
factum  est  in  opprobrium  mibi. 

12.  Et  posui  ▼cslimentum  meum  cilicium, 
et  fadus  sum  illis  in  parabolam. 

15.  Adversum  me  loqiiebantur  qui  sedebant 
in  porta  : et  in  me  psallebant  qui  bibebant 
rinum. 

nrJ  liino  prarondìMimo  de]  mair,  « In  e«M>  M>mpre  piu 
mi  «profondo,  ppjxhè  il  pl«tr  non  trova  in  mm>  dove  frr- 
Riarsi.  In  «ree  di  tmpftta  l'Ebreo  poò  traduri»!  la  rapi- 
da rorrente, 

4.  grifiarf.  A chiedere  aiuto.  Ven/rr  ajiprtUtndo  li 
tengo  er.  Mentre  aspettando  dal  mio  Dio  il  desiderato  «>c- 
enrso  gli  orchi  rivnlito  al  cielo  continuamente  per  vedere 
ie  e|(li  venga  a ilarmi  alla. 

Io  allora  pagai  ec.  E una  maniera  di  proverido,  che 
vuol  signillcare  , pagai  la  pena  de'  peccali  da  me  non  com- 
n)fMÌ  : onde  con  graiiviima  espressione  dice  l'Apostolo, 
che  Dio  /ere  per  noi  pea'alore  colui,  che  non  conoicea  pec- 
rato , 7.  Cor.  V.  21.  Ve<li  anclie  Hom.  tiii.  3. 

0.  Tu  ronotei,  o Dio,  la  mia  stoltezza,  ec.  Èunaral- 
(tar  maniera  di  parlare , ma  aiuuil  forte , come  quando  un 
Uomo  per  rigettare  da  sè  un'  accuMi  daUgll  dice  per  esem- 
pio al  giudice:  tu  ui , non  è Ignoto  a te , com'iu  sia  ca- 
pace di  tal  delitto.  Vani  Cristo:  se  in  me  è stoltez/a,  se 
lo  ho  commesso  qualche  «lelitlo  tu  1 sai , n Dio , cui  nul- 
la è nascosto. 

7.  ÌS’oH  aSfrùin  per  musa  mia  da  arrossire  ec.  N<w)  per- 
mettere . che  le  mie  triliolarlunl  arrechino  confusione  e 
veri^gn^  t*  quelli , che  in  te  pongono  le  loro  speranze , o 
Dio  fortlvsimo  e potenllsslmo.  Or  avrehlion  da  vergognar- 
si per  causa  mia  i tuoi  amici , se  tu  non  mi  «‘saudisxi. 
Poò  anche  intendersi,  cIm*  Cristo  preghi  ii  Padre,  ailin- 
ché  non  permetta , che  i buoni  sieiio  scandalizjuiU  della 
ignominia  de’ suoi  patimeiiU  e della  sua  (^»ce.  Vedi  hai. 
LUI.  K. . Matth.  11.  23. 

n.  Per  amor  tuo  ho  sofferta  ignominia  , ec.  Per  amore 
della  tua  gloria  patisco  ogni  specie  di  obbrobri , le  deri- 
sioni 4 gli  sputi , la  nudità  ec. 

e.  straniero  a'miei  fratelli.  A'  mici  discepoli  anclie  piu 


S.  Son  venuto  in  allo  mare,  e la  lempeOa 
mi  ha  rommerno. 

h.  Mi  sono  stancato  a gridare:  le  mie  fau- 
ci sono  inaridite:  si  sono  ottenebrali  gli  oc- 
chi miri , mentre  aspettando  li  tengo  rivolli 
al  mio  Dio. 

B.  Son  cresciuti  di  numero  sopra  I capelli 
delta  mia  testa  coloro,  che  mi  odiano  sema 
ragione. 

Son  divenuti  più  forti  i nemici  miei,  cM 
mi  perseguitano  ingiustamente:  in  allora  pa- 
gai quello,  che  io  non  aveva  rapito. 

B.  Tu  conosci , 0 Dio , la  mia  stoltezza , e 
i miei  peccali  non  sono  nascosi  a le. 

7.  Ifon  abbian  per  causa  mia  da  arrossire 
coloro,  i quali  aspettano  te , o Dio  degli  eser- 
citi. 

Non  Siena  confusi  per  ragion  mia  coloro, 
che  cercano  te , o Dio  d' Israele. 

8.  Perocché  per  amor  tuo  ho  sofferta  igno- 
minia, e di  eon  fiatone  è stalo  coperto  il  mio 
volto. 

9.  Son  divenuto  straniero  a'miei  fratelli 
e ignoto  a‘  figliuoli  della  mia  madre. 

10.  Perchè  lo  zelo  della  tua  casa  mi  divo- 
rò, e gl' insilili  di  coloro,  rhe  l' insultavano 
son  ricaduti  sopra  di  me. 

1 1 . £ umiliai  col  digiuno  l' anima  mia , e 
tulio  questo  si  è per  me  convertilo  in  obbro- 
brio. 

12.  E presi  per  mia  veste  il  cilicio,  e fui 
il  loro  ludibrio. 

15.  Contro  di  me  parlavano  quei,  che  sta- 
vano assisi  alla  porla;  e sopra  di  me  i be- 
voni  coniavano  delle  canzoni. 

cari.  Tutu  mi  hanno  abbandonato  : taloho  ha  negalo  an- 
cor di  coooaccrmi:  A' figliuoli  dtUa  mia  madre.*  a’Ghi- 
del  4 che  hanno  con  me  per  comune  madre  U sinagoga. 

10.  Prrfhi  lo  zelo  ec.  Tutto  questo  mi  è avvenuto  per 
rardenliwimo  zHo,  che  io  ho  per  l’onore  della  tua  casa 
e non  tanto  per  i’  onore  del  tuo  tempio  materiale , ma 
molto  piu  per  l'onore  del  tempio  spirituale,  per  l'onore 
della  tua  (^tiesa,  la  quale  io  vedea  deformata  e avvilita 
dai  vizii  di  quegristessi  4 che  dovean  essere  maestri  di 
verità  e di  virtù  4 i pontelici , 1 dottori  della  legge  , i se- 
niori del  popolo.  Cosi  son  io  entrato  a parte,  anzi  ho  por- 
tati sopra  di  me  gli  oltraggi , che  dagl’  Ipocriti  e dagli 
empi  erano  fatU  a le.  Vedi  Hrm.  \\.  3.,  dove  dall’Apo- 
stolo son  citate  queste  parole. 

11,  la.  E umiliai  col  digiuna  V anima  mia,  ec.  Digiu- 
nai sovente,  aflUssl  la  carne  mia  con  un  tenore  di  vita 
sempre  {«>1)1101)10  e stentata,  olTerendo  ai  Padre  I miei  pa- 
timenti in  esitazione  delle  col|>e  del  |X)poIo  mio;  e tutto 
■luesto  non  mi  produsse,  se  non  olibrobri  e ludibri  dal 
canto  de’  miei  ostinati  nemici  avvezzi  a interpretare  si- 
nistramente le  stesse  opere  di  pietà,  che  io  faceva.  S. 
Agostino  pei  cilizio  intende  rumanila  santa  di  Cristo,  di 
cui  egli  si  rivesti  come  di  un  sacco:  in  questa  unianiU 
era  il  prezzo  del  nostro  riscatto  ; queato  sacco  eblie  le  de- 
risioni e gli  scherni  ilegii  empi , ma  rotto  questo  sacco 
nella  passione  , ne  venne  ai  credenti  la  librràzlooe  dalla 
schiavitù  del  demonio  e dalla  colpa. 

13.  CAe  itavano  a$*isi  alla  ftorta.  1 Principi , i Giudici 
del  popolo,  i quali  secondo  l' antico  costume  alla  porta 
stavano  a udire  e ded<lere  lo  cause.  Vetli  Eulh,  iv.  |.  2. 
Pruf’.  x\ii.  21.  E Bopra  di  me  t bcrowi  ec.  K nelle  oste- 
rie dalla  gente  pin  vile  che  le  frequenta  per  bere,  io  era 
messo  io  canzona. 
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ih.  Ego  vero  oralionem  mcani  ad  te.  Do- 
mine : tonipus  l>oncplaciti  Deus. 

In  multitudine  misericordiac  tuae  esaudì  me, 
in  veritale  salutis  tuae. 

IS.  Erìpe  me  de  luto,  ut  non  intìgar:  libe- 
ra me  ab  iis,  qui  oderunt  me,  et  de  profun- 
dis aquarum. 

IG:  Non  me  demergat  Icmpcslas  aquae,  nc- 
que absurbeat  me  profunduui:  ncque  urgeat 
sui>er  me  puleus  os  suum. 

t7.  Esaudì  itH‘,  Domine,  quoiiiani  benigna 
est  misericordia  lua  : secniidum  multitudinem 
miserationum  tuarum  respice  in  me. 

tS.  Et  ne  averlas  faciem  tuacn  a puero  tuo: 
quoiiiam  tribulor,  vclociter  esaudì  me. 

19.  Intende  animac  meae,  et  libera  eam:  prò- 
pler  inimicos  meos  erìpe  me. 

30.  Tu  scis  Impropcrinm  meum,  et  confu- 
sioiiem  meam  et  revcrentiam  meam. 

31.  In  conspcctu  tuo  sunt  omnes,  qui  tri- 
bulini  me:  improperium  esspectavil  cor  meum, 
et  miserìam. 

Et  suslinui  qui  simul  conlrìslaretur , et  non 
fuil:  et  qui  consolaretur,  et  non  ìnveni. 

33.  * Et  dederunt  in  cscam  meam  fel:  et  in 
sili  mea  potaverunt  me  acelo.  * Matth.  37.  48. 

33.  * Fìat  mensa  eorum  corani  ipsis  in  la- 
queum  et  in  rctrìbulionca  et  in  scandalum. 

* nom.  11.  9. 

34.  Obscurentur  oculi  eorum  ne  videant:  et 
dorsum  eorum  sempcr  incurva. 

n.  .Va  IO  ...  . la  mia  orazione  : ee.  lo  mezzo  ■ Ull 
c tAoU  ofatwobrii  e paUmenti  il  mio  conforto  se’ tu,  o Si- 
gnore. e a te  Ito  sempre  rivolta  la  mia  orazione:  e cer- 
tamente il  tempo  del  tuo  favore  è venato;  è venuto  il 
tempo , io  cui  tu  mi  libererai  e ti  placherai  cogli  uomini 
secondo  la  buona  tua  volontà. 

Secondo  la  ferità  della  iolute , eh’  io  aspetto  da  te.  Per 
le  promeaer  f(NÌeli  e veraci  che  tu  hai  fatte  ili  Mlvarroi, 
cioè  di  risuscitarmi,  alfinchè  io  sla  priuclpio  e fonte  di 
salute  per  gli  altri  uomini. 

15,  16.  TVammi  dal  fango,  ee.  Con  diverse  cyprrs^ool 
usate  anche  di  sopra  rliiede  Cristo  la  sua  liberazione  dal- 
la ntorte  , n la  risum'tione  , come  apparisco  parUcolar- 
mente  da  quelle  parole  ; e i7  jjozso  non  serri  la  sua  boe- 
ra sopra  di  me.-  dove  pH  pozzo  è Intesa  la  iiiortr , In  sta- 
to di  nMtrie:  questo  pozzo,  dire  egli,  non  sla  chiuso, 
quand’io  vi  scrndt*n>,  o nu»  sla  chiuso  in  maniera,  che 
aprirsi  non  possa,  ood'io  debba  starvi  per  sempre. 

10.  Fatti  dappresso  atV  anima  mio,  ec.  Accostati  a me, 
vale  a dire  per  piHgerml  la  tua  mano , per  aiutarmi  e sal- 
varmi: tu  io  farai,  o SigiMieo,  anello  per  rigunnlo  dr’ miei 
nemici , i quali  volgendo  come  tutti  i loro  disegni  contro 
di  me  saranno  ridotti  in  nulla,  si  convertiranno,  e ri- 
marranno confusi. 

Sii.  Sotto  degii  occhi  tuoi  sono  tutti  quelli,  ec.  Vale  a 
dire  : tu  II  conosci  ad  uim>  ad  uno  ; non  solo  li  numi  no- 
te le  mie  afUizioni . ma  anclie  gli  autori  di  esse,  ed  in 
stesso  conoscendo  il  loro  livore  e r<Mliu,  che  mi  porta- 
vano, mi  aspettai  da  ktro  quello,  che  lo  soITiti,  ignomi- 
nfo  e crudeltà. 

K aspettai  chi  entrasse  a parte  re.  Veramente  Cristo 
nella  sua  acerbissima  passione  e negli  orribili  suoi  pati- 


14.  Afù  io  a U,  0 Siifnùref  rivolgo  la  mia 
orazione:  tempo  di  favore,  o Dio,  egli  è 
queeto. 

EsautliHtmi  setondo  la  moWtndine  della 
tua  mUericordia , secondo  la  verità  detta  M- 
lute , eh*  io  aspetto  da  te. 

15.  Tyammt  dal  fango,  affinché  io  non  vi 
resti  sommerso:  fi6eraz>if  da  coloro,  che  mi 
odiano,  e dalle  acque  profonde. 

t0.  yon  mi  sommerga  la  tempesta , e non 
mf  <iMor6(>ca  H nusr  profondo,  e il  pozzo 
non  serri  Ut  sua  bocca  sopra  di  me. 

17.  Esaudiscimi,  o Signore,  perché  benefi- 
ca ella  è la  tua  misericordia:  secondo  la 
tnolln  tua  pietà  a me  rivolgi  fo  sguardo. 

18.  £ non  perder  di  vista  il  tuo  servo: 
esaudiscimi  prontamente,  perché  io  son  tri- 
bolato. 

10.  Fatti  dappresso  ali*  anima  mia , e dalle 
salute:  a riguardo  de’  miei  nemici  conduci- 
mi a salvamento. 

30.  A te  son  noti  gli  obbrobri,  ch’io  soffro, 
e la  confusione  mia  e la  mia  ignominia. 

31.  Sotto  degli  occhi  tuoi  sono  lutti  quelli, 
che  mi  tormentano:  il  mio  cuore  si  aspettò 
obbrobri  e miserie. 

E aspettai  chi  entrasse  a parte  di  mia  tri- 
stezza, e non  vi  fuj  e chi  mi  porgesse  con- 
solazione , e noi  /rot7o/. 

33.  £ il  fiele  dettero  a me  per  cibo:  e netta 
sete  mia  tnf  abbeiyerarono  coll’ aceio. 

33.  La  toro  mensa  diventi  per  essi  lac- 
ciuolo, e scandalo  per  toro  retribuzione. 

34.  Si  offuschino  i loro  occhi,  sicché  non 
veggano:  e aggrava  mai  sempre  il  loro  dorso. 

menu  oon  ebbe  chi  stilla  porgrtse  a lui  di  consolazione. 

33.  E il  Jttle  dtttero  a me  per  cibo:  ec.  Il  fiele  è piu 
CTOMo  deir  aceto,  onde  potè  dire,  che  gli  fu  dato  piutto- 
sto per  cibo,  che  per  bevanda.  K Cristo  fu  dato  da  bere 
due  volte:  la  prima  volta  qaando  nel  tempo  die  si  pre- 
paravan  per  crociUggerio  gli  detler  vino  mirrato  mescola- 
to con  fiele  : la  seconda  volta  quando  già  crocifisso  ebiw' 
detto  ho  ette  gli  fu  preaeotala  alla  bocca  U spugna  inzop- 
pata  nel  fiele  e nell' aceto.  Vedi  .VaUh.  wvii.  34.  48.; 
Joon.  su.  3». 

3.1.  Im  loro  menta  tiivenli  per  etti  laeciuolo.  L'  Aposto- 
lo, Rom.  XI.  9.,  citò  questi  due  versetti  come  conlrnenU 
U predizione  del  fune^Mlmo  stalo,  in  cui  dovean  ridursi 
lUi  Ebrei  in  pena  della  loro  crudeltà  verno  del  loro  Mes- 
sia; r’caderanno  in  un  ostinato  orribile  accecamento,  in 
pena  di  aver  chiusi  volontaj^metite  gli  ocelli  all’  innoceo* 
za  del  Cristo,  e alla  verità  da  lui  predicata  : quindi  U 
divina  parola , che  dovea  esser  la  loro  mensa , cioè  il  lo- 
ro cììk)  e il  loro  sostenlamento , sarn  per  essi  un  laccio, 
a cui  saran  presi  dal  diavolo  , e dalla  stessa  parola  pren- 
deranno ocession  di  rovina  e di  scandalo,  camalmmle 
inlerprrlandola , e oatinamlosi  ad  aspettare  un  Messia  , che 
li  faccia  grandi  e gloriosi  sopra  la  h*rra , e disprezzando 
la  Cruci*  di  ('risto  divenuta  per  essi  argomento  di  scan- 
d.iio  ( come  dice  i*  Apostolo  ) , e I patimenti  di  lui  benché 
pretlelU  tante  volte  nelle  stes&e  Scritture.  F.  questa  sarà 
rethbuzidtie  giusta  e dovuta  .illa  loro  incredulità.  Com  un 
velo  avranno  sopra  de^^II  occhi  loro,  talmente  che  nulla 
piu  vtHlranno  nelle  Scritture  di  tutto  quello  che  dovreb- 
be roiMliirli  ntia  fede  di  (Tisto.  Vedi  t.  Cor.  iii.  u. 

24.  A'  aggravo  mai  sempre  il  loro  dor»o.  Tu  lì  oppri- 
merai sotto  il  peso  delle  sciagure  e de'  inali  : permetterai 
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SB.  Effonde  super  eo«  iram  tuam:  et  furor 
trae  toac  comprchendat  eos. 

90.  * Fìat  liabiUtio  eorum  destala:  et  in  ta* 
bemaculis  eorum  non  sii  qui  inhabitet. 

* Jet.  4.  90. 

97.  Quoniam  qiicm  tu  percussisti  » persecuti 
suoi:  et  super  dolorem  vuinerum  meorum  ad* 
didcrunt. 

98.  Appone  iniquitalein  super  iniquititcm  eo- 
nim  : et  non  intrent  in  iustiliam  luam. 

99.  Dcleantur  de  libro  virenlium  : et  cum 
instis  non  scribantur. 

30.  Ego  sum  pauper  et  dolens  : salus  tua 
Dcds  suiccpil  me. 

31.  Laudabo  nomen  Dei  cum  cantico:  et  ma* 
gnificabo  eum  in  laude: 

59.  Et  placebil  Deo  super  vitulum  norellam» 
comua  produccntem  et  ungulas. 

33.  Videant  paupercs  , et  laetcntur:  quacrilc 
Deum,  et  vivet  anima  vostra: 

5A.  Quoniam  exaudivil  pauperes  Dominus:  et 
rinclos  SQos  non  despeait. 

35.  UuJent  illum  cocli,  et  terra,  mare  et 
omnia  reptilia  in  eis. 

36.  Quoniam  Deus  salvam  faciet  Sion:  et  ac* 
dificabunliir  dvrtates  Jtida. 
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25.  Scarica  nopra  di  toro  Vira  tua,  e gli 
Mirri  il  furore  dell'  ira  tua. 

20.  La  taro  abitazione  direni/  un  df serto , 
e non  Siavi  chi  abiti  sotto  r loro  padiglioni. 

27.  Perocché  hanno  perseguitato  cotui,cuÌ 
tu  arevf  percosso,  e al  dolore  delle  mie  pia* 
ghe  aggiunser  dolore. 

28.  Jggiungi  iniquilà  alle  loro  iniquità,  e 
alta  giustizia  tua  non  perrengano. 

29.  Steno  cancellali  dot  libro  de' vivettli , e 
non  sien  descrifli  Ira'  giusti. 

50.  lo  son  povero  e addolorato  j la  tua  sa- 
lute , 0 Dio  , »i/  Aa  sostenuto. 

51.  Loderò  il  nome  di  Dio  co' miei  cantici , 
e lo  glori/icherò  co'  rendimenti  di  grazie: 

52.  B questi  piaceranno  a Dio  più,  che  un 
giovane  r</e//o,  cAc  butti  fuori  le  coma  e le 
unghie. 

55.  Feggan  ciò  i poveri,  e si  ronao//no: 
cercate  Dio,  e V anima  vostra  «uro  viVo  ’ 

5A.  Imperocché  il  Signore  ha  esauditi  i po* 
veri,  e non  ha  posti  in  non  cale  quel,  che 
sono  per  lui  in  calene. 

55.  Dien  lode  a lui  i cieli  e la  terra  : il 
mare  e gli  animali  tutti,  che  sono  in  lor  con- 
tenuti : 

56.  Imperocché  Dio  salverà  Sionne,  e sa- 
ranno edificate  le  città  di  Giuda. 


eziandio,  che  privi  di  spirilo  per  alzare  gli  occhi 
•Ile  cote  spirituali  c celoiti,  non  altro  \cgiiano,o«appiaQ 
desiderare,  aty  non  le  cose  della  terra. 

Scurirà  $oprn  di  loro  Vira  tua.  L’Ira  di  Dio  ab* 
braccia  totU  1 mali , e quelli  del  corpo  e dello  spirito, 
che  looo  la  (erivaziuoe  delle  grazie  e degli  aiuti  spiri* 
bull. 

30.  La  loro  aMtazione  diventi  un  dt$erto,  ec.  Cosi  fu  , 
e cosi  f anche  in  ctggl.  GeruMlemme  c la  Palestina  non 
Moo  piu  la  patria  degli  Kbrei.  KmI  vivono  In  qualunque 
•Uro  luogo  piutUnto,  die  nella  terra  data  da  Dio  a' Pa- 
dri Ioni  con  promena  di  tenervi  stallile  In  perpetuo  la 
lor  discendenza  , se  questa  inase  staU  sempre  fedele.  L do- 
po respugnazlone  di  Gemsalemme  ( dove  non  restò  pietra 
sopra  pietra  secondo  la  profezia  di  Gesù  Cristo  ) , questa 
infelice  citta  per  più  secoli  restò  deserta  , e 1 (^stlani  fu* 
lOQ  quelli , che  ne  risuscitarono  il  nome.  Piotisi,  che  ta 
■Bodcrna  tienisalemme  non  ^ nel  sito  dell'antica. 

37.  Ptrvcrhé  hanno  perteguitato  rotui , ee.  Quel  figlio  , 
col  tn  a salute  di  tutto  il  genere  umano  soggettasti  ai  pa* 
lidieuU  c al  dolori , questo  figlio  tuo  lo  hanno  (‘sst  ora* 
dflmente  perseguitato,  e hanno  aggiunto  croce  a croce, 
pereoMe  a percosse , e plaghe  a piaghe.  Don  ripugni  alla 
bontà  di  Dio  l’ aflliggere  il  giusto  co’  mali  di  pena  per  mag- 
cior  gloria  di  lui  e per  alimi  bene  : e ciò  si  dice  , che  fe- 
ce Il  Padre  riguardo  a Cristo:  ma  11  perseguitare  per  odio 
il  giusto,  e moltipllcare  le  sue  alllizionl  non  conviene,  se 
non  agli  empi , ed  è attrilmitii  al  traditori  e omicidi  del 
(^rfeto  , 1 quali  alle  orrende  e non  piu  udite  cradeiU  eser- 
eUate  contro  di  lui , aggiunsero  U strapazzi , le  ignominie, 
li  schemi. 

IH.  .Igtjiungi  iniquità  alle  loro  fNi7M/7d,  er.  Tu  per* 
a*eiteral  cl»e  de'  Ioni  perrati  slen  giusta  pena  , e terribile 
i nuovi  loro  peccali,  che  d'una  in  altra  iniquità  vadali 
precipitaiKio,  e non  perverranno  giammai  a oono<cer  quella 
KiuslUla  della  fede  in  Cristo  fiesu  , per  cui  pervenir  po- 
trebbero alla  salute.  Dio  punisce  i peccvilì  drll’iiomo  co’nurv 
^i  peccali,  non  coll’ infondere  in  lui  la  malizia,  ma  mi 
sottrarre  gli  aiuti  della  sua  grazia,  non  col  ferire , ma  col 
non  sanare  le  piaghe  ilei  peccatore , come  dice  s.  Agosti- 


no. Intorno  alla  giustizia  della  fede  vedi  Rom.  in.  33.  33. 
24.  Sò. , X.  3.  4.  &. 

39.  Siena  cancellati  dal  libro  de’  viventi.  Dal  libro  de- 
gli eletti,  1 quali  hanno  vera  vita,  cioè  vivono  di  vita 
della  fede,  onde  spiegandosi  più  cblaramenle  soggiunge: 
non  Sfcn  descritti  tra' giusti. 

do.  La  tua  salute,  ec.  La  salvatrice  tua  destra  mi  soster- 
rà, e sottratto  al  furore  de’  miei  nemici , mi  condurrà  al- 
la gloriosa  risitrn>zione. 

3i , 33.  Lintrrà  il  nome  di  Pio  ec.  E allora  tl  loderò , e 
li  olTerìro  il  saailizki  di  n^ndlmento  di  grazie  per  la  mia 
lilierazlnne  e le  mie  laudi  e la  mia  gratitudine  sarà  a te 
accetta  assai  piu,  che  l' immolazione  di  un  giovine  vitel- 
lo atto  ad  esser  ^arrirteato , perchè  comincia  a buttar  le 
coma  e lo  zoccolo. 

33.  Feggan  ciò  i poveri,  ec.  In  me  si  speerhino  I giusti 
trlliolatl  e afRitU,  sapendo  eom’lo  son  loro  modello,  e ebe 
se  patisccmo  insieme  con  me , saranno  con  me  pure  glo- 
rificati. Giusti  cercate  Dio,  amatelo , servitelo,  e l’anima 
vostra  virerà  quaggiù  della  vita  di  grazia,  e dipoi  nel  cie- 
lo della  vita  gloriosa  e tveala. 

34.  Ha  esauditi  i pm^rri.  I giusti  allllUl,  e nella  umilia* 
rione.  Quei , che  sono  per  lui  in  catene  : dò  sì  applica  ot- 
timamente al  martiri  di  Gesù  Cristo.  Paolo  $1  ^orla  phi 
volte  del  tìtolo  di  prigioniero  di  Cristo , cioè  me«.so  .vlla 
catena  per  Cristo.  Si  ha  qui  una  profezia  «Iella  llberazitv 
ne  della  r.hie&a  e della  pace  fenduta  a lei  dopo  le  atro- 
ds-sime  persecuzioni , mentre  si  dice,  che  Dio  esaudirà  i 
poveri , e non  metterà  m non  cale  quelli , che  sono  per 
lui  m catene. 

36.  Pieu  lode  ec.  Invita  tutte  le  rrealure  a render  grazie 
del  hen«^zlo  della  redenzione  e salvazione  degli  uomini. 

3fl.  Pio  saivera  Sionne,  ec.  Prc«lire,  che  dille  rovine 
ddl'antica  Sionne.  cioè  della  sinagoga  si  form«-ri  una  nuo- 
va Chiesa,  la  qu.nle  si  pmpaghiTa  olire  miKlo,e  rlslorerà 
le  rovine  anche  deH’allre  « iliii  di  Gimla . sostituendo  cioè 
al  popolo  di  Gimta , che  mm  è ornai  pili  popolo , MisUluen- 
«lo,  dico,  le  nazioni  convertile  alla  f«lc.  Is-  Chiese  for- 
mate di  queste  nazismi  potran  dirsi  città  di  (.ìuda,  cioè 
di  confessione,  perché  ooofesaeraonu  la  vera  fesle. 
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Et  inbabilabunt  ibi , et  Jicreditatc  acquircnt 
cam. 

57.  Et  scnicn  servorum  eius  possidcbit  cam  : 
et  qui  diligunt  nomcn  eius , habitabunt  in  ea. 

Ed  irt  atTdN  ferma  ttanza.  In  SionDP,  cioè  nella  Chie* 
u abUrraoDO  co»lm)li*mcnte  i mio>l  fedeli,  iiun  &i  Aepa- 
n-ranno  da  (iiommai,  e cinne  propria  irredilà  riguar- 
deranno Tacervi  slanra  e abiUxione. 

37.  E i dr'sm.’i  di  lui  ovran  di  e$M  il  poi- 

xrj«o.  Si  può  inlendrn^  i di»cepoli  convertili  dagli  Apo- 
stoli : cosi  l'aoln  sovente  chiama  suol  figliaoli  quelli , 
che  avrà  rigenerati  in  Cristo  colta  sua  preiticozione.  Ma 
al  può  aneli»  generalmente  intendere  dei  ligliuoll  de' fe- 
deli aervi  di  Cristo,  i quali  fedeli  laaderaDoo  a’ioro 


Ed  iei  avran  ferma  ntanza,  e la  poeeede- 
ranno  come  proprio  retaggio. 

57.  E i figliuoli  de'  nervi  di  lui  «rran  di 
essa  il  possesso:  e in  essa  dimoreranno  quelli , 
che  amano  il  di  lui  nome. 

fìgtiunli  e poateri  U patrimonio  prezkwo  della  fede,  e la 
sorte  di  essere  membri  della  Chiesa  di  Obto.  E in  eum 
dimoreranno  ftu-f/t,  te.  E generalmente  alla  (Chiesa  an- 
deranno  ad  unirsi,  e con  lei  si  staranno  tutti  «pielli, 
che  ameranno  il  nome  del  vero  Dio  , ovvero  li  nome  di 
Cristo  vero  Dio , u Salvatore  di  Sionne.  Da  questo  luo- 
go evidentemente  ricavasi , che  indarno  si  penserebbe  di 
potere  stare  con  Dio,  chi  non  Istà  unito  alla  Chiesa.  Chi 
ama  11  nome  di  Din , e di  Cristo  non  al  divide  {tlasnmai 
dalla  spona  di  Cristo. 


SALMO  SES8ANTE8IIONONO 


Orazione  del  giu$to  (tffiitto,  che  chiede  aiuto  contro  la  malizia 
de'tuoi  nemici. 


In  finem;  psalinus  David,  in  rememoratìonem, 
quod  salvtim  fcccrit  oum  Domitius. 

1.  Deus  in  adiuiorium  niaim  inlcndc:  Do- 
mine ad  adiuvandum  me  festina. 

2.  OmfunJaiilur  et  revcreantur,  qui  quacrunt 
aniinam  meam  : 

5.  Averlanlur  rctrorsum  et  crubescant,  qui 
voiunt  iiiilii  mala: 

Averlanlur  sUtim  crubescentes , qui  dicunt 
miiii:  Kuge,  euge. 

4.  Exsullcnt  et  laotenlur  in  tc  oinncs,  qui 
quacrunt  tc , et  dicant  sempcr:  Magnificclur 
]k)minus:  qui  diligunt  salutare  luum. 

5.  Ego  vero  egenus  et  paiiper  sum  : Deus 
adiuva  ine. 

6.  Adiutor  meus  et  libcralor  meus  cs  tu: 
Domine,  ne  morerìs. 

In  metnoria  della  liberazione  ec.  Il  Greco  dice  (^utlo- 
sto:  per  ricordare  al  Signore  , che  lo  Uberi. 

!•  Affrettali  a darmi  aita.  Muslra  prcMnite,  e gravis- 
simo U pericolo  di  perdersi.  Del  rimanente  tutto  quello, 


Per  la  fine:  salmo  di  David  in  memoria 

della  liberazione  ottenuta  dal  Signore. 

1.  Muoviti,  0 Dio,  in  mio  soccorso J Si- 
ynore,  affrettali  n darmi  aita, 

2.  iiVno  confusi  e svergognali  coloro,  che 
cercano  l'anima  mia: 

5.  Sieno  volti  in  fuga,  e svergognati  co/o- 
ro , che  si  pascono  de’  miei  mali: 

Sien  volti  in  fuga  snbitnmente  , e svergo- 
gnali coloro,  che  a me  dicono:  Bene  sta,  be- 
ne sta. 

h.  Esultino  in  te  e si  rallegrino  tutti  co- 
loro, i quali  te  cercanoj  e co/oro,  che  ama- 
no ta  salute  che  vien  da  le,  dican  mai  sem- 
pre: Glorificato  sia  il  Signore. 

5.  lo  però  son  povero  e tnendico:  aiutami, 
0 Dio. 

5.  Ta  M'niio  aiuto,  e mio  liberatore;  Si- 
gnore , non  tardar  più. 

che  si  ha  in  questo  salmo,  con  piceoUssime  varietà  Icft- 
gesl  nel  salmo  \x\iv,  dalla  seconda  parte  del  versetto  la. 
tino  alla  line;  onde  non  ripeteremo  quello  che  si  è detto 
in  quel  luogo. 


SALMO  SETTANTESIMO 


Credesi  comunemente  composto  da  £>at’ùfdc  nef  tempo  delta  ribellione  di  Assalonne. 
Conviene  a tristo  nel  tempo  di  sua  passione. 


Psalmus  David.  Filioruin  Jonadab  et  priorum 
captivormii. 

1.  In  tc.  Domine,  s|H.Tavi,  non  confuiidar  in 
aclcrnuni  : in  iustilia  tua  iiliera  me,  et  erìpe 
me. 

2.  Inclina  ad  me  aurem  luani , et  salva  me. 


I/e‘/lgliuoli  di  Jonat/ab , ec.  Si  può  credere  col  Bellar- 
mino , che  I Recahiti  lodati  da  Geremia  Xàtv.  li.  ritira- 
tisi a Gerusalemme  si  desser  liberamente  nelle  mani  di 
^abuch^Klooo«or  cogli  altri  Giudei  o col  re  Joakim;  c 
questa  sarebbe  la  loro  prima  cattività,  perchè  dipoi  ven- 


Salmo  di  David.  De*  figliuoli  di  Jotiadab, 
e de  primi  prigionieri. 

4.  In  te,  0 Signore  , ho  posta  la  mia  spe- 
ranza: non  sia  io  confuso  in  eterno:  per  ta 
tua  giustizia  dammi  D7*erasro«c  e .salute. 

2.  Piega  le  tue  orecchie  perso  di  me , e 
saivatui. 

ne  l'allrn  sotto  Sevlerla.  Vedi  4.  Reg.  \xiv.  12-,  \\v.  II. 
Forse  questo  salmo  era  cantato  sovente  da  questi  RecaWtl 
cogli  altri  prigionieri. 

I.  Per  la  tuo  jms/irto.  Perchè  tu  se' giusto  protettorre  II- 
heratorr  de' giusti,  che  sono  nella  fornace  della  tribolaalone. 
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3.  Esto  mihì  in  Deum  protcctorcm , et  in 
iocum  imiiiilum,  ut  salvuni  me  facias: 

Quoniam  firmaiiiciitum  mcuni  et  refugium 
uieum  CÈ  tu. 

H.  Deus  meus  eripe  me  ile  inanu  pecca loris , 
et  de  inanu  conira  legein  agentis  et  iniqui: 

5.  Quoniam  tu  es  paticntia  moa  ^ Domine  : 
Domine , spcs  mea  a iuTcntule  mca. 

6.  In  te  confirmalus  sum  ex  utero:  de  ven- 
tre matris  meae  tu  es  prolector  meus. 

7.  In  te  cantatio  mea  semper:  tamquam  pro- 
digium  factus  sum  muUis:  et  tu  adiutor  forlis. 

8.  Repleatur  os  meum  laude,  ut  canlem  glo- 
riam  tuam;  tota  die  magniludinem  tuam. 

0.  Ne  proiicias  me  in  tempore  sencctutis  : 
cum  defeccrit  virlus  mea,  ne  derelinquas  me. 

10.  Quia  dixerunt  inimici  mei  mihi:  et  qui 
custodiebant  animani  nieam,  consiiium  feccriint 
in  unum, 

11.  Diccntes  : Deus  dereliquit  cum,  perse- 
quimini,  et  compixdiendite  cum:  quia  non  est 
qui  eripiat. 

19.  Deus  ne  elongeris  a me:  Deus  meus  in 
auxiiium  meum  respice. 

13.  Confunduntur , et  dcficìant  dctraiientcs 
animae  meae  : oporiantiir  confusione  et  pudore, 
qui  quaeruiit  mala  milii. 

14.  Ego  autem  semper  sperabo:  et  adiiciam 
super  omnem  laudem  tuain. 

13.  Os  meum  annuntiabil  iusliliam  luam^ 
tota  die  saliilani  tuum. 

18.  Quoniam  non  cognovì  litteralurara  , in- 
troibo  in  potentias  Domini  : Duniiiic,  memora- 
bor  iustitiae  tuae  solius. 


4.  DalU  VUOTI  del  peccatore,  « dalle  mani  del  violaior 
della  Irg^  ec.  Il  «ItiBnlan*  r posto  qui  pel  plurale  ; pe- 
rocché e nella  ribellione  di  Avwilonne  Dnvidde  non  fu  of- 
feso da  un  M>k>,  e contro  a Oltdo  ooaplramoo  niolU. 

0.  Sopra  di  U io  penai  nell' uscire  dall'  ulero.  Traile  tue 
braccia  fui  accolto  nel  venire  alla  luce. 

7.  Fui  tenuto  da  molti  come  un  portento.  I.e  perstK^U- 
rkmi , le  an^oMlie,  i mali  senra  numero,  die  liosolTerll, 
hanno  talmente  risvegliate  le  meraiiglle  di  dii  mi  cono- 
sce , die  non  capiomno  com'  k>  abbia  potuto  reggermi  e 
soatenerml , e mi  hanno  coiiAiilerato  come  un  nuovo  Inau- 
dito portento;  ma  essi  non  aanno  quanto  sla  forte  un 
uomo , che  ha  II  tuo  aiuto  con  sè  , non  aanno  quanto  for- 
te e invitta  «la  la  tua  pmleriime.  Po'I'.odo  ancora  queste 
parole  riportandole  a (leali  Otsto  avere  un  altro  neiifto, 
e questo  al  i:  xoii  divenuto  eM’mpìo  Insigne  e terriliìle 
della  aeveiità  de’ tuoi  giudizi,  affinché  «la  quello,  che  lo 
paUsco  per  le  colpe  non  mie  Imparino  gii  uomini  a teme- 
re le  tue  vendette.  Gesti  Cristo  andando  al  Calvario  alle 
donne,  che  piangevano  per  compauiooe  de’ suoi  patimen- 
ti , diaae  : ne>n  piangete  sopra  di  me , ma  sopra  di  voi 
piangete , e sopra  i vostri  Jigliuoli  . : . perocché  se  ciò 
.fanno  nel  legno  verde,  del  secco  che  ne  sarù.^  Lue.  xiiii. 
■M.  31. 


3.  Sii  tu  a me  un  Dio  proiettore,  e un 
asilo  sicuro  per  farmi  saivo: 

JPtrocchè  mia  fermezza  e mio  refuyio  se'  lu. 

4.  Dio  mio,  liìieraml  dalie  mani  del  pec- 
catore, e dalle  mani  del  violaior  della  legge 
e dell'  iniquo  J 

H.  Imperocché  lu  se' , o Signore , la  mia 
aspettazione  : Signore,  lu  mia  speranza  fin 
dalla  mia  giorenlù, 

fl.  Sopra  di  le  io  posai  nell'  uscire  dall'u- 
tero; dal  seno  della  madre  mia  lu  se' mio 
protetiore. 

7.  io  cantal  in  ogni  tempo:  fui  tenuto 
da  molli  come  un  portento  J ma  un  forte  difen- 
sore se'  tu. 

8.  Sia  piena  la  mia  bocca  di  laude,  af- 
finché io  canti  la  tua  gloria,  e la  tua  gran- 
dezza per  tulio  II  giorno. 

9.  Hon  rigeltanni  nel  tempo  della  vecchiez- 
za : non  abbandonarmi  quando  verrà  meno 
la  mia  fortezza. 

10.  Imperocché  contro  di  me  han  parlato 
I miei  nemici  : e quelli  che  tendevano  insidie 
all'anima  mia  han  tenuto  insieme  consiglio , 

1 1 . Dicendo  ; Iddio  lo  ha  abbandonalo,  te- 
netegli dietro,  ed  afferratelo,  dappoiché  non 
v'ha  chi  lo  «onipi. 

13.  Ifon  ti  dilungare,  0 Dio,  da  mej  Dio 
mio , volgiti  ad  aiutarmi. 

13.  Sian  confusi,  e vengan  meno  coloro, 
che  appongono  calunnie  all'anima  mia:  sleno 
coperti  di  confusione  e di  vergogna  quelli , che 
amano  il  mio  male. 

14.  Ma  io  sempre  spererò  , e laudi  aggiun- 
gerò a tulle  le  laudi  tue. 

18.  La  mia  bocca  predicherà  la  tua  giusti- 
zia, e tutto  11  giorno  la  salute , che  vien  da  le. 

16.  Perché  io  non  ho  cognizione  di  lettere 
tu'  internerò  nella  possanza  del  Signore!  della 
sola  giustizia  lua,  0 Signore,  io  mi  ricor- 
derà. 

H.  Sia  pinta  la  mia  bocca  di  laude.  Non  permettere, 
eh’ lo  sla  un  momento  senza  cantar  le  tue  lodi:  insegna- 
mi tu  a celebrare  e colla  voce  e coi  cuore  le  tue  glorie  e 
la  tua  grandezza. 

0.  />Vm  rigettarmi  nel  tempo  della  vecehiejza.  Vale  a 
dln^:  iieirulUnio  perìodo  della  vita,  quando  maggiore  è 
il  bÌi4ogno  dell’ aiuto  celeste:  assistimi  in  ogni  tempo,  ma 
particolarmente  quando  tu  vedrai  diminuite  in  me  le  for- 
ze p(T  resi.stere  agli  assalti  de' miei  nemici. 

II.  tddiii  la  ha  abbandonalo.  Ck»i  mgionavumi  anche  i 
neniid  di  Cristo,  vedendo  come  riusciva  toro  di  tare  lui* 
to  quel  die  volevano  contro  di  lui. 

14.  F.  laudi  aggiungerò  ec.  Non  finirò  mal  di  lodarti, 
perdii»  sempre  nuovi  argomenti  mi  si  presentano  di  cele- 
brare la  tua  gramlezza  e la  tua  bonlA. 

tu.  Perchè  io  non  ho  cognizione  di  lettere  ec.  Ovvero 
di  letteratura.  Questa  lelterahirn  se  ln*n  si  considera  tut- 
ta la  serie  dei  disrcirso,  e quello  die  segue,  non  è,  e 
non  può  esser  altro , se  non  la  s.vplenza  della  carne,  co- 
me la  chiama  l’Apostolo , la  quale  a Dìo  è nemica.  Que- 
sta sapienza,  che  era  nel  nemici  di  Dovidde  Adiilophrl, 
e negli  altri  complici  della  riiielliotie  dell’ empio  ligliuolo, 
questa  sapienza , che  era  nei  nemici  di  Cristo , questa  sa- 
pleiua  uon  è rubbielto  degli  sluUil  del  giusto,  il  quale 
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17.  Deus  docuisU  me  a ìurcntute  reca:  et 
us<iue  nunc  pronunciabo  mirabilia  tua: 

18.  Et  usque  in  senectam  et  senium»  Deus 
ne  derclinquas  me , 

Doiiec  annuntiem  braclilum  tuum  gencratio- 
ni  Omni,  quac  ventura  est; 

19.  l’olentiam  tuam  et  iustiliam  luam  Deus 
usque  in  aUissima^  quae  fecisti  magnalia:  Deus 
quis  similis  tibi  ? 

90.  QuanUs  oslendìsU  mibi  tributatiom^s  mul* 
tas  et  malas  : et  conversus  vivificasti  me , et 
de  abyssis  terrae  iterum  redolisti  me  : 

91.  Multìplicasti  inagnincenliam  tuam  : et 
conversus  consolatus  es  me. 

99.  Nam  et  ego  confitebor  libi  in  vasis  pali- 
mi vcrilatem  tuam:  Deus  psallam  Ubi  in  ci- 
Uiara , sanctus  Israel. 

93.  Eisullabunt  labia  mea  cum  cantavero  ti- 
bi; et  anima  mea,  quam  redemìsli. 

94.  Sed  et  lingua  mea  tota  die  meditabltur 
iustiliam  tuam  : cum  confusi  et  rereriU  fuerint 
qui  quaerunt  mala  milii. 


apfionto  pmhè  oon  ba  parti»  a qoista  aaptenia  , ma  eam- 
niioa  eoo  aem^lciU  e rPtliludÌD«  ili  cuore , è perciò  lat- 
to degno  di  meditare  e Intendere  le  opere  di  Dio , e par- 
ticolarmente quella  giustizia,  di  cui  Dio  riveste  l'uomo, 
allorché  giustifica  Tempio.  Come  se  diceste  : tra  tutte  le 
opere  di  tua  potenza  k>  avrò  sempre  nella  memoria,  e 
mediterò  cootinuamente  la  tua  ImiUi  e misericordia  ver- 
so de*  peccatori , a' quali  hai  preparate  le  vie  per  gluoge- 
re  a quella  giustizia,  che  fa  l'uomo  veramente  giusto  di- 
nanzi a te,  giusUzia  che  vien  dalla  fede,  la  qual  giusti- 
zia né  per  mezzo  delie  anUclie  ceremonie,  né  per  mezzo 
de'  sacrilizi  degli  animali  non  poteva  ottenersi.  Vedi  Euseb., 
Atban.,  August. 

IR,  19.  Fino  a tanto,  che  io  a latta  la  gemeroiione  che 
verrà,  ec.  La  generazione  che  verrà  è quello  che  T Apostolo 
chiama  il  mondo  futuro,  vale  a dire  la  Chiesa  di  Cristo; 
perocché  Cristo  è detto  in  Isaia  Padre  del  sero/o  che 
verrà,  il  qual  aecolo  eorolocia  alla  prima,  e finisce  alla 
seconda  venuta  di  Gesù  Crivto.  A qmsta  generazionp  fu- 
tura doveva  Cristo  annunziare  l misteri  della  potenza  del 
Padre  suo;  e le  opere  grandi  (alle  a prò  della  stessa  ge- 
ne razione  , e particolarmente  di  averle  dato  un  tal  Salva- 
tore. Ove  queste  parole  vogUano  intendersi  di  Dsv  idde , 
egli  00’ suoi  salmi  ha  dato  a tutti  i secoli  posteriori  delle 
insigni  lezioni  « documenti  intonto  alla  potenza  e sapien- 
za « Itonlà  dimostrate  dal  Signore  nel  soccorrete  e IHte- 


17.  Tu,  0 Dio , fosti  mio  mastro  fin  dalla 
mia  giovinezza,  e io  annunzierò  le  meravi^ 
glie  fatte  da  te  fino  a quenV  ora  ; 

18.  E tu  fino  alla  vecchiezza,  fino  all* età 
avanzata,  o Dio,  non  mi  abbandonare, 

Fino  a tanto,  che  io  a tutta  la  generazio~ 
ne  che  verrà , annunzi  la  tua  fortezza , 

19.  E la  potenza  tua  e la  tua  giustizia  , 
che  va  fino  agli  attissimi  deli,  e le  magni^ 
fiche  cose  fatte  da  te:  Chi,  o Dio,  è simile 
a te  f 

90.  Quante  facesti  provare  a me  tribola^ 
ziotii  molte,  ed  acerbe!  e di  nuovo  mi  rav- 
vivasti,  e dagli  abissi  della  terra  di  bel  nuo- 
vo mi  rlfornojfi  ; 

91.  7*tf  desti  in  molti  modi  a conoscere  la 
tua  magnificenza,  e di  bel  nuovo  mi  coimo- 
tasti. 

99.  Imperocché  io  pure  al  suono  de'  mtf- 
sicali  strumenti  darò  laude  a te  per  fa  tua 
verità  : te  io  eanferò  sulla  cetra , o Santo  di 
Israele. 

93.  Esulteranno  le  mie  labbra  e t'anima 
mia  redenta  da  te , quando  io  canterò  le  tue 
lodi. 

94.  Ed  ancor  ta  mia  lingua  tutto  di  par- 
lerò delta  tua  giustizia,  attorchi  confusi  e 
svergognati  rimarranno  quelli,  che  amano  il 
mio  male. 

rare  1 suol  servi.  Del  rimanente  abUamo  uniti  questi  dor 
venetti  come  11  senso  richiede.  Chi , o Dio , « sinu/r  « le.* 
Rei  rammentare  la  potenza,  la  giustizia  e le  o|w>re  gran- 
di di  Dio , un  subito  affetto  del  cuore  detta  ai  profeta 
questa  bella  esclamazione  : Signore , chi  è , ebe  possa  a 
te  àggoagllarsi  ? 

so.  E di  nutfoo  mi  rcrrteesfi.  Da  morte  mi  richiamasti 
alla  vila  logllrtidomi  dall' abisso  della  terra  , cioè  da  quel- 
la parte  delTinfemo , dove  Cristo  andò  prima  di  ri*orge- 
re.  Cosi  generalmeote  I Padri.  Quanto  a Davidde  per  la 
DH^te  c pel  sepolcro  si  Intenderanno  T estreme  calamita 
mortali , nelle  qu.vli  egli  trovò,  e dalle  quali  Dìo  io 
trasse , quasi  da  morte  a vita. 

SI.  Desti <t  eofioscere  la  tua  magnìjtcenza,  er. 

Tutto  quello,  che  Dio  fece  e nella  risurrezione  di  Cristo 
e nella  miiMlone  dello  Spirilo  santo  e nell'  a.veenMonc  al 
cielo  del  medesimo  Cristo,  fere  vedere  come  il  Padre  in 
molte  maniere  volle  glorificare  il  Figliuolo , it  quale  omiI- 
te  e acerbe  ailli/iooi  avea  patite  per  ta  gloria  dei  Padre. 

21.  Per  la  tua  verità.  Per  la  fedeltà  tua  gnmlivùma  uri- 
T adempire  le  tue  proniease.  O Santa  dì  israete.  O Dio, 
che  santlUcht  il  tuo  spirituale  Israele , Il  popolo  dei  cre- 
denU. 

2S.  E t’ anima  mia  redenta  da  te.  l.' anima  mia  libera- 
la per  te  dal  pericoli  e dalle  trlbolazlooi  della  vila  mor- 
tale. 
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li  reyno  di  Cristo  è regno  di  pace,  e di  gituUxia,  ed  i atnpiùsimo, 
e /eliciuimo. 


Psalmus,  in  Salomoticin. 

1.  Deus  iuilidum  tuum  regi  da:  el  iusUliam 
tuam  fìlio  regis: 

ludicarc  populum  tuum  in  iiislilia»  et 
paiipcros  tuos  in  ìudicio. 

5.  Suscipianl  monles  paccm  |>opulo,  et  colles 
iibtiliam. 

h.  ludicabit  pauperes  populi,  et  salm  facict 
fitios  pauperuiu:  et  humiliabil  caluniniatorcm. 

5.  Et  permancbit  cum  sole,  et  ante  lunam» 
in  generatiunc  et  generationcni. 

r>.  Descendet  sicut  pluvia  in  vclius:  etsicut 
slillicidia  stillaulia  super  lerram. 

7.  Oriclur  in  diebus  ehis  iustìtia^  et  abun> 
(Janlia  pacis  : donec  auferatur  luna. 

8.  Et  Jominabitur  a mari  usque  ad  mare  ^ 


Salomone  voci  dir  patijìcoy  onde  può  esser  qui  posto  a 
significare  C>rsu  Cristo,  a cui  è dato  questo  titolo  eant. 
III.  7.  9.  II.  I Padri  certamente  c anche  m<iltÌ!o>imi  Inter- 
prrU,  e 1 maestri  sles.si  della  sinagoita,  ricuiioscooo,  die 
il  Re , di  cui  qui  si  porla  egli  è il  OiMo,  e U suo  hv 
^0  è la  Gl»  levi. 

1.  Da' , o Uitì , la  poUsià  di  ^indicore  ec.  È una  pre- 
Shiera  del  Profeta,  ot  ver  <lella  Chiesa  a Dio,  alfincliè  man- 
di il  MrMia  a gmernare  la  terra  involta  in  immensi  ma- 
li e disordini  per  la  universale  comuione  del  c^hIuiiiì, 
r prr  la  regnante  idolatria  ; « siccome  l'amministmlone 
della  giusli/ia  è la  principale  delle  funzioni  ilei  rr;  cosi 
il  regno  di  Cristo  con  esae  descrive.  Da’,  o Dio,  il  tuo 
trono  sopra  la  terra  a quel  tuo  Fidiuolo,  il  quale  sa- 
ni Re  di  tutti  (ili  uomini . ed  è Figliuolo  di  un  altro  re 
leooiHio  la  carne , cioè  di  Davidde.  L’  espre>sloni  stesse 
del  ProTela  son  ripetute  riguardo  a Cristo  ne'  |in>feti , c 
Dello  stesso  Vangelo  ; io  suacUeró  a Davidde  un  germe 
giusto,  e regnerò  come  re,  e sarà  sapiente,  e renderà 
ragione,  e farà  giustizia  sopra  la  terra:  Jerero.  vaili.  &. 
Jl  padre  diede  al  Figliuola  la  potestà  di  far  giudizio, 
Joao.  V-  sa.  ec. 

i.  E i tuoi  poveri  ee.  Questo  ^ un  epiteto  del  giusti,  co- 
nte si  è vevkito  molte  volte.  Del  rimanente  questo  secon- 
d»  versetto  espone  il  primo. 

3.  Ricevano  i monti  la  pace  ....  e i colli  ricevano  la 
giustizia.  La  pace  e la  giustizia  Inondino  la  terra  in  tal 
guisa , che  non  solo  le  pianure , ma  I monU  . e I colli  ne 
sieno  ricoperti.  Con  que»4a  nobll  figura  stmtwJeggin  gli 
effetti  della  venula  di  Cristo,  il  quale  i nostra  pace  e 
nostra  giustizia.  Per  lui  abbiamo  la  |uce  e la  riconcilia- 
rione  con  Dio , come  dice  i'  apostolo . « per  lui  il  dono 
della  giustizia.  L questa  pare  e questa  giustizia  è un  be- 
ne non  ristretto  a un  picroi  numero  di  persone,  ma  ge- 
nerale per  tutti  gli  uomini,  che  mI  <■^so  vorranno  aver 
parte. 

I.  Et  renderà  giustizia  ai  poveri  del  popolo,  ee.  I po- 
deri e i liatiwdi  dei  poveri,  vale  a dire  i semplici,  gli 
umili,  I mansueti  saranno  difesi  e salvati  da  lui,  e Ìilté> 
rati  dall' oppressione  del  supt^rlKt  nemici»,  del  calunniato- 
re,  vale  a dire,  del  demonio.  Cristo  è quello,  che  ha  di- 
strutto r impero  del  diavolo  , c d ha  penti  in  lit>erlà  vin- 
cendo i7  forte  armato , e togliendo  a lui  te  sue  spoglie  : 
cioè  gli  uomini , dei  quali  egli  avea  usurpalo  il  dominio, 
BluniA  rol.  I. 


Salmo  sopra  Salomonr. 

1.  Da',  0 Dio  , la  poteslà  di  giudicare  al 
re  t e T amministrazione  di  tua  giustizia 
al  figliuolo  del  re  : 

2.  Affutcliè  egli  giudichi  con  giustizia  il  tuo 
popolo  e i luoi  poveri  in  equità. 

5.  fltfcwrtHO  i monti  la  pace  pel  popolo,  e 
i colli  ricevano  la  (/iustizia. 

li.  Ei  renderà  giustizia  ai  poveri  del  po- 
polo , e salverà  ^ figliuoli  de’ poveri,  e umi- 
lierà  il  cabinmVifore. 

».  Ed  ei  sussisterà  quanto  il  sole,  e quanto 
la  luna  per  tulle  quante  le  generazioni. 

6.  Egli  scenderà  come  pioggia  sul  vello  di 
lana  e come  acqua,  che  cade  a slUle  sopra 
la  terra. 

7.  Spunterà  ne' giorni  di  lui  giustizia,  e 
abòondanza  di  pace , fino  a tanto  che  non 
sia  più  la  luna. 

8.  Ed  ei  signoreggerà  da  un  mare  sino  a/- 


Lue.  »j.  ai.  In  vece  di  ralutiHìalore  l’Ebreo  lin  ; oppres- 
sore , ma  forse  trattandosi  di  gindizlo  1 LXX  usarorw  una 
voce  piu  adattata , e che  vale  lo  stesso,  perchè  il  caluo- 
niaU»rr  opprime  mi  giudizi  i poveri  colle  calunnie. 

6.  Ed  ei  sussisterà  qniinfo  il  sole,  e quanto  la  luna. 
Egli  è Re  in  eterno.  Egli  eserciterà  la  sua  pot»**Ui  reale 
fino  che  il  sde  Illuminerà  di  giorno  I rnortali,  e la  luna 
di  notte , vale  a dire , p»*r  tutte  le  generazioni,  que- 
ste espressioni  è descritta  la  durazioiie  eterna  dei  regno 
di  Cristo.  L’Ebreo  dice:  lo  temeranno  ( vale  a dire  lo 
adoreranno  ) fino  che  sarà  sole  e luna  di  generazione  in 
generazione. 

6.  Egli  scenderà  come  pioggia  sul  tW/o  di  lana.  Allu- 
de ni  velk)  di  Ctedeone,  Judic.  vi.  37.  38.  Egli  scenderà  dal 
cielo  nel  sen  della  Verone  In  maniera  oltre  modo  arcana 
e segreta,  « senza  che  uomo  se  ne  accorga,  come  cadde 
la  dolce  rugiada  a bagnare  il  vello  di  (iedetme,  e come 
una  mite  lienigna  piova  a stille  a stille  inzuppa  la  terra. 
Questo  Salvatore,  che  scese  nel  sen  della  > ergine  senza 
mutazione  dello  stalo  suo  verginale  , aspergerà  colla  gra- 
zia e il  vello,  per  cui  son  significali  i tiiudei , c la  terra 
per  cui  son  indicati  i Gentili.  Owi  I Padri. 

7.  Spunterà  ne’giomi  di  lui  giustizia,  re.  Ovvero  cz> 
me  ha  l'Ebreo:  flftrirà  uè' giorni  ec.  E V abbtjudanza  di 
pace.  Gli  Angeli  nella  na.scita  di  Cristo  annunziarono 
questa  pace , la  pace  non  del  mondo,  ma  di  Dk»,  quella  pa- 
ce, che  ogni  seutimenlo  sorpassa,  Ia»c.  11.  14.  E questa 
pace  supp<ine  la  riconciliazione  degli  uomini  con  Dio , sup- 
pone , che  gli  uomini  saranno  in  virili  del  sacrifizio  di 
Cristo , rivestiti  di  quella  giustizia , pir  cui  possano  pia- 
cere a Dio,  di  quella  (ùusUzia  , che  viene  dal  meili’slmo 
Dio,  giizslizia  deila  h>de.  Della  vera  pace,  che  Cristo  do- 
vrà portare  sopra  la  terra  fu  simbolo  la  pace  universale, 
che  goilea  lutlo  il  Romano  Inipem  nella  nascila  di  Cristo. 
Ma  la  spiritmile  pace  di  Cristo  a differen/a  della  terrena 
p,vre  vara  pace  durevole,  e sus«isterà  nel  suo  principio 
fino  che  sin  al  mondo  la  luna,  ckw  sino  alLi  fine  de’ se- 
coli, prrctiè  la  rictmclliazlone  dt^gll  iinmiol  con  Din  ha 
per  fondamento  i nM-rltl  di  quoto  Salvatore  divino,  die 
sono  infiniti  a benefizio,  e riconcillazIoDe  di  tutti  I pec- 
catori , e di  piu  quota  giustizia  e questa  pace  sani  nella 
Chiesa,  finche  durerà  la  ChU's.v  stevsa. 

«.  Da  un  man  si^o  alt’ altro  mare,  e da/^«nie  ec.  Il 
reguo  di  Cristo  ri  stenderà  per  tutta  quanta  la  terra  dal 
18» 
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et  a flumine  usque  ad  terminos  orbts  terra-  l*  altro  mare,  e dal  fiume  sino  alle  estremità 
rum.  del  vtondo. 

9.  Corani  ilio  procidenl  i£lhiopes^  et  inimi-  fl.  Si  getteranno  a*  suoi  piedi  gli  Etiopi  , 

ci  cius  tcrrain  lingenl.  e i nemici  di  lui  baceranno  la  terra.  ] 

(0.  Regos  Tliarsis  et  insulae  muncra  ofTcrent:  10.  / re  di  Tharsis  e le  isole  a lui  faran^  > 

reges  Arabuni  et  Saba  dona  adducenl:  no  le  toro  offerte:  i re  degli  Jrabi  e di  Saba  ^ 

porteranno  i loro  doni. 

11.  Et  adorabunl  cum  omnes  reges  tcrrae:  11.  E lo  adoreranno  tutti  i re  della  terra,  i 

omnes  gcnles  »ervient  ci  : e te  genti  tutte  a lui  saran  serve  : 

12.  lilM'rahil  pauperem  a polente^  et  12.  Jmperorchè  egli  libererà  il  pot^ero  dal 

paiipcrcm^  cui  non  crai  adiutor.  possente,  e tal  povero,  che  non  aveva  chilo 

aiutasse. 

15.  Parcel  |»aupiTÌ  et  inopi:  et  animai  pau-  13.  Jvrà  pietà  del  povero  e del  bisognoso , 
penim  »alvas  faciet.  e te  anime  dei  poveri  farà  salve. 

M.  K\  usuris  et  iniquitalc  redimet  animas  ih.  Z.(6ercrd  le  anime  loro  dalle  usure  e 
eorum:  el  honorabile  nunien  eorum  coram  ilio,  dalla  ingiustizia:  e il  nome  loro  sarà  in  ono- 

re  dinanzi  a lui. 

IS.  Et  vivel,  el  dabitur  ei  de  auro  Arabiac,  15.  I-àI  ei  vivrà,  e gli  sarà  dato  dell'oro  ‘ 

el  adorabunl  de  ipso  sempor:  Iota  die  benedi-  dell’  Jrabia,  e sempre  lo  adoreranno,  e tutto 
ceni  ci.  il  di  lo  benediranno.  * 

10.  El  erit  lìrmamentum  in  Icrra  in  sum-  Ifl.  E nella  terra  il  frumento  sarà  sulla 

inis  moiilium,  supercxlollclur  sufRT  Libanura  cima  delle  montagne,  e te  sue  spighe  si  al- 
fnictus  eius:  el  florebunl  de  clvilale  sieul  foe-  zeranno  più,  che  i cedri  del  Libano,  e ' 

lumi  Icrrac.  tiplicheranno  gli  uomini  nella  città,  come  V er- 
ba ne'  prati.  ^ 

17.  Sii  noiiien  eius  benedictuni  in  secula  : 17.  Sia  benedetto  pei  secoli  il  di  lui  ftome. 

aule  soiem  permaiiet  nonien  eius.  fl  nome  di  lui  fu  prima  che  fosse  il  sole. 

FI  iH'nedieenlur  in  ipso  oniiies  Iribus  Icrrac:  E in  lui  ricereran  bcnedìziou>‘  tutte  le  tri' 

omnes  gente»  magnilicabuiil  cum.  bù  della  terra:  le  genti  iutte  lo  glorificheranno. 

18.  lienedidus  Dmiiinus  Deus  Israel , qui  fa-  18.  Benedetto  il  Signore  Dio  d' Israelej  egli 

eli  mirabilia  solus:  solo  fa  cose  «nmi^ra6t7f:  ' 

tu.  Et  licncdiclum  nomcn  maiestalìs  eius  in  19.  £ ben*^delfo  il  nome  delta  maestà  di 
iieternuni:  et  replebitur  maicstale  eius  oninis  lui  in  eterno:  e la  terra  tutta  sarà  ripiena 
terra:  tìal,  fiat.  della  sua  maestà:  cosi  sia,  cosi  sia.  * 

OKtr  d’Orìi'nti*  tìnu  m1  maro  di  Occiclenir,  e la  gk>rla  e il  all  poveri,  ai  ptorri  lii  spirito  quelle  parole:  il  nome  Umj  ' 

dominio  del  Saldatore  passerà  i termini  dei  regno  tla\i>  uirà  in  onore  dtnanz*  a Ini:  come  ur  dir  Mdrsi«:  oiinitr 

dico . che  a%ea  per  »uo  contine  da  Oriente  il  iiume  , ckw  quanto  dai  giudizi  del  mondo  i giudizi  di  INo  »ieno  diter-  i 

r F.urrate.  ai.  1 po\eri  sono  ordinariamente  il  rìliuto  f il  ludibrio  del 

9.  Oli  Etiopi.  La  voce  originale -può  signliicare  gl'iM/a-  mondo:  e Dio  sUma.  e tiene  in  onore  gli  stessi  poveri. 

ni.  le  genti  che  IrequenLino  il  mare,  ovvero,  com’nltrì  |&.  td  ei  vitfra.  PenKché  risuscitalo , eh' ei  sia  da  nx>r*  ^ 
vogliono,  gii  abit.vtnri  dei  luoghi  deserti  e inospiti-  Ma  te,  questa  pm  non  avra  dominio  sopra  di  lui.  OH  ««tra  ^ 

non  senza  mistero  1 LXX  qicsmt  gli  Etiopi  alludendo  a dato  ditroro  deW  .Irabia:  dai  magi , che  anderanoo  ad 

queir  Kuniicn,  che  fu  Aposlulo  di  quella  nazione.  Hacr^  adorarlo,  e ciò  in  tentpu,  che  un  re  puvsenle  e crudeie 

ranno  la  terra  : allude  al  costume  de*  Persiani  e di  altri  cerca  di  porre  a iniHTle  qut'slo  nuovo  Re.  E armprr  Ut  «-  ^ 

popoli,  1 qu.vli  nei  pn-seularsi  dinanzi  ai  loro  regi  proste-  dorrranno.-  1’ Lbre«>  con  senso  piu  «uhiime  potreMie  tra- 
si al  suolo  luidavan  la  terra  Ui  segno  di  veiieriuiuiie  e di  dursi  : e f>er  lui  adoreranno  : per  lui  ufIeriraniM>  I popoli  j 

va».sall.vggio.  a Dio  Padre  le  Itrro  orazioni,  il  loro  cullo,  t lorurinura-  ^ 

10.  / re  di  Tharth  er.  1 re  del  mare;  pemcctié  Tliar-  ziamrnti:  per  lui  come  Rwlentore  e Pontelice  e M«*diat» 

si»  in  genere  signifìca  il  mare,  ma  qualct>e  volta  qut'sta  re.  Cosi  fa  semprt'  la  Chiesa,  la  quale  per  Gesù  Cristo 

voce  ai  usa  a signiUran*  i paesi  deiriudia  : coni  in  questo  domaiula  . per  <*rsu  Crislo  rvmle  grazie . per  (^u  Oisto 

luogo  : e te  posM»no  intendersi  le  isole  dell’Indico  offerisce  a Dio  le  lodi  e il  culto,  che  gli  6 dovuto.  ^ 

Oceano.  E di  Saba  ; i popoli  conosciuti  «otto  questo  no-  IG.  E nella  terra  il  Jrummto  ec.  Om  lielia  ligura  por- 

me  M>(Ki  nell’ Arabia,  o nella  .Mesiqiolamiu.  Salta,  ovver  tira  descrive  riiitinita  copia  de’l>eni  spirituali,  che  tiri-  . 

Selui,  onde  i SaU’i , era  il  figliuolo  di  Chu»,  Oen.  Dal-  ato  spàrgerà  sepra  le  nazioni  aiicite  piu  selvagge  e Incul- 

r Arabia  credonsi  venuti  1 magi,  che  adoràmnu  Cristo  na-  te,  e la  prop/iuazione  imtnen.sa  de'cUladiui  di  questa  nuo- 
to. e gli  offersero  doni , Malth.  ii.  va  Gerusalemme:  pH  /rumenta  Mino  indicale  W virtù.  U ’ 

l'i— 14.  Libertrà  il  pnt'rro  dai  polente,  ec.I  poveri,  gli  f^le  , la  rarità,  il  vero  culto  di  Dio.  Questo  frumento  * 

umili , 1 giusti  atllitli  sar.inno  l’ oggetto  partirol.vre  di  que-  verrà  anche  sulle  alle  montagne , e le  sue  spighe  e i suoi  ^ 

sto  Re:  ei  ti  protegge  singolarmente  nel  tempo  di  qui'sta  Irutlì  saranno  piu  alti,  che  i ci^ri  del  LibaiM>,  e I d-  ' 

vita  . DUI  la  sua  rariUi  verso  di  loro  .npparini  grandiosa-  giiuuli  delta  C'lii«'sa  diranno  tanti  di  numero,  quante  sono 
niente  nel  di  del  gividizio,  quando  questi  poveri  meudi-  le  tita  di  «rtia  ne' prati. 

chi . angiislinli , atlliili  sopra  la  terra  sanili  cotliK^ati  da  17.  Il  nome  dt  lui  fu  pnma  ec.  l-!gli  chiamasi  Dk),  ed  era 
lui  alla  sua  destra.  Ri  gli  libera  dal  |Mj|eitle,  dal  demonio:  prim.ì  che  foue  il  sole,  il  quale  piT  lui  fu  fatto  come 

gli  cuslodUce  dalle  vessazioni  e dall'odio  e d.ìlle  frodi  di  tutte  le  altre  cose  create. 

lui  : ciò  é indicalo  con  quelle  parole:  h&mra  ....  do/-  1 atte  le  tribù  della  terra . \ aVì  Ora.  \\n.  IS.  Il  tal- 
fé  u»ure  e dalla  ingiuat4zta  : perche  questi  «olio  I mali,  deo  : pef  mtrila  di  lut  tutti  i popoli  «araM  bmedrtU. 
die  Sovente  nel  mondo  soffrono  i poveri  dai  potenti  del  19.  E la  terra  tutta  aara  rtptema  ec.  Tutta  la  terra  sa- 
secolo.  Ma  quanto  dolce  consolazione  debtiusi  recare  a que-  ra  ripiena  dei  prmiigii  di  possanza,  di  sapienza,  di  CAn- 
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20.  Defcceruiit  Uudes  David  filli  Jnsse. 


tà , i qaall  egU  operrri  per  Cristo  Gt^u  • salute  delle  na- 
zioni , e a gloria  del  nome  suo  : cosi  sia  : cosi  ala. 

ao.  Finf  dtlie  lattdi  di  Dai'id  figliuolo  di  Je$u,  Vale  a 
(lire,  die  questo  fu  l' ultimo  salmo , che  eonipotiesse l)a- 
vidde  al  line  della  sua  sita,  benché  sia  posto  qui  asanti 
ad  altri  falli  certamente  da  lui.  S.  Girolamo  espone  cosi: 


90.  Firn  delle  laudi  di  David  figliuolo  di 
Jeew. 

gufarono  gVimni  di  Davidf  perché  con  questo  salmo  egli 
ha  descritta  la  picBPzra  e i7/ne  delle  cou:  cale  a din* 
ha  evangeliuato  il  Cristo , che  è la  piriie7-/a  della  U‘gge. 
e 11  fine  della  legBo  e dei  pnifeli:  onde  si  c»>n*ii!era  que- 
sto salmo  come  il  Testamento  di  David,  e una  professio- 
ne grandiosa  della  sua  fede  per  tutti  I secoli  avvenire. 


SALMO  SETTANTESIMOSEGONDO 

Prosperità  degli  empi  nella  vita  presente.  I buoni,  che  di  ciò  talora  si  afiliggono,  debbono  ronsolarti 
con  la  cerussa  del  fine,  che  ogni  mano  avrà  buono,  o cattivo  secondo  le  sue  opcrasioni. 


Psalmus  .\saph. 

I.  Quam  bonus  israel  Deus  bis,  qui  recto 
sunl  cordcl 

Mei  aiilem  pene  moti  siint  pedes:  pene 
efTiisi  sunt  giT&sus  mci. 

5.  Quia  zelavi  super  iniquos,  paccm  pecca* 
lurum  videns. 

4.  Quia  non  est  respocliis  morti  eoruni^  et 
firmamentum  in  plaga  corum. 

6.  In  labore  liuminum  non  simt,  et  cum  bo* 
minibus  non  flagellabuntur. 

6.  Ideo  tcnuit  eos  superbia,  opcrti  sunt  ini- 
quitaU>  et  inqiicUitc  .sua. 

7.  Prodiit  quasi  ex  adipe  iniquitas  eorum  : 
transierunl  in  afTectum  cordìs. 

8.  Cogitavenmt,  et  loculi  sunl  neqtiitiam  : 
iniqiiitatem  in  eccelso  loculi  sunt. 

Ò.  Fosuerunt  in  l'oidiim  os  suum:  et  lingua 
eorum  transivit  in  terra. 

10.  Ideo  coiiverlelur  populus  nietis  Ilio  : et 
dies  pieni  invenicnlur  in  eis. 

.dsaph  fu  celebre  cantore  a' tempi  di  Davidde.  Vedi  |. 
Paraltp.  vi.  IS.  avi.  ‘M.  Porsi*  egli  messe  in  musica  que- 
sto e gli  altri  salmi , che  hanno  il  di  lui  imme . come  si 
è detto  Psalm.  xux. 

i.  (JuanJu  è mai  buone»  Iddio  er.  Quesla  é una  rsrlama- 
tione,  che  fa  il  profeba  dopo  aver  lungamente  pensato  so- 
pra le  varie  virende  delle  um.vne  rose.  Qiianlo  e iKiimo, 
hcuigiHi,  ItU'rale  Iddio  a*n  Israele,  uia  porUdtlarmeidc* 
cou  gue' figliuoli  di  Giaruldie,  i quali  camminano  con 
cuore  retto  e sincero,  con  animo  puro  e con  buona  co- 
scieu/a . 

3,  3.  .Va  peKo  mancò,  che  i miei  piedi  ee.  Ma  Ìo,  po- 
co  manri»,  che  non  vacillassi  e non  succvoibcssi  a una 
forte  tenUuionc,  e non  mi  ahloitidonaMl  a una  maniera 
di  pi'iiaore  non  vera,  e uscissi  dalia  via  della  verità;  [m.'- 
rocche  ranimo  mio  fu  punto  da  zelo  ardente,  conside- 
ranilu  le  opere  de’  nnilvagi , e veilcndo  come  vivono  feli- 
ci e traniiiulli.  Picco  la  tenta/kme  , che  talora  as.sale  il 
giusto:  Signore  ( dice  il  profeta  ) ;mt  qual  motivo  e pro- 
spefrata  la  via  dcll’rmpMf  Jerem.  \il.  I. 

t.  .><m  platano  alla  loro  morte , e non  sun  ec.  Satino 
di  avere  a morire,  ma  alla  morte  non  (x-nsan  giammai, 
ne  U pensiero  di  essa  gl' inquieta:  c se  talora  son  percos- 
si con  qualche  afliuioue , hi  piaga  é presto  sanata  , e pre- 
sto passano  i kim  liolurl. 

5.  \un  hanno  parte  alle  ajfiisioni  degli  uosnóii , ec.  So- 
no esenti  dalle  miserie,  che  soffrono  idi  altri,  e non  ne 
partecipano  neppure  pi-r  .HenUmentu  di  eompnM>ir>ne,  per- 
che hanno  cuor  duro.  Per  questo  smi  pieni  di  su[ierhla, 
t fanno  arditamente  luUo  U male , che  possono , e vogUo- 


Snlmo  di  Maph. 

1.  Quanto  è mai  buono  Iddio  con  Isrmdej 
con  quelli  che  san  di  cuor  retto  ! 

2.  Ma  poco  mancò,  che  i miei  piedi  twn 
vacillassero,  e che  non  uscisser  di  strada  i 
miei  passi. 

5.  Perchè  io  fui  punto  da  zelo  verso  gl' ini- 
qui in  osservando  la  pace  de' peccatori  : 

h.  Perchè  non  pensano  atta  toro  morte,  e 
non  son  di  durata  le  loro  piaghe. 

».  i\on  /ia«no  parie  alle  afflizioni  degli  uo- 
mini, e con  gli  uomini  non  sono  flagellati. 

6.  Per  questo  la  superbia  lì  prese:  son  ri- 
coiìerti  della  loro  iniquità  ed  empietà. 

7.  Dalla  grassezza  in  certo  modo  scafuri 
la  loro  iniquità  • si  sono  abbandonati  agli  af- 
fetti del  loro  cuore. 

8.  Pensano,  e parlano  malvagità:  da  luo- 
go sublime  rar;»on«;io  di  far  del  male. 

9.  Dan  messa  in  cielo  la  loro  bocca:  v la 
loro  lingua  vn  scorrendo  la  terra. 

10.  Per  questo  il  popolo  mio  a tali  cose  si 
rivolge:  e giorni  trova  di  piena  afflizione. 

no,  e sono  ripieni  d’iniquità  e di  empieU  : non  temono 
Dio , e non  lian  risfa’tio  per  gii  uomini. 

?.  Dalla  grassezza  in  certo  modo  scaturi  ee.  Dall.i  trop- 
po grande  fi-licita  e ahl)ondon/a  nar(|ue  la  loro  perv  rr- 

: U facilita  di  soddisfare  le  loro  passiuiil  ti  rendette 
scellerati;  e vergendo,  che  tutto  lor  riusciva,  si  aUmn- 
domirono  a lutti  l desiderii  del  corrotto  loro  ruor«v 

H.  Da  luogo  sublime  ragùìtiano  ec.  Dallo  eULo  di  feli- 
citi c di  elevazione,  in  cui  si  considerano  C(dIocati,  con 
una  specie  di  autorità,  e di  gravita  parlano  o discorrono 
dei  male,  che  voglioo  fare,  iw  parlano  senza  vergogna 
e sen/A  temere  coniraddulone,  come  se  dovesse  esser 
Icriki  e liuono  Uillo  quello,  che  place  ad  essi. 

0.  tian  messa  in  ciclo  la  loro  bitcca ec.  Hanno  parlalo 
di  Dio,  di  Dio  stesso  |N'rfitlauiente.  E qiianhi  agli  uomi- 
ni della  terra,  non  ne  risparnimn  veruno:  la  lori  lingua 
colle  mormoni/ioni , colle  maldìcenre  . colle  calunnie  scor- 
re la  terra  , e la  riempie  di  disonlini  e <li  guai,  if)  multo 
vivamente  dipinta  la  passhme  di  dir  male  con  qui*sle  pa- 
role: e la  rf<  Imi  i-u  scorrendo  la  terra  r «mie  se 

si  pirl.ntse  di  qualche  firn  rnidele,  che  va  qua  elact»^ 
n-nilu,  c cm*AiMlo  su  chi  gettarsi  pi-r  istrariare  c ueci- 
iJerv*. 

IO.  Per  questo  il  popolo  mio  ec.  Notisi  primo,  che  nel 
Latino  hic  c avverbio,  ed  è pcwto  In  vece  di  huc . an/i 
Anc  lessero  s.  Ambrogio,  fjissiodoro  e vari  M.im>scrittl 
deir  antica  Volgala.  In  secondo  luogo  la  voce  pieni  è ge- 
nitivo, e si  MiUlutende  calicis,  dies  pieni  ralicis.  II  vcn> 
senso  adunque  di  qm*sto  versetto,  senso,  cheè  conferma- 
to da  tutto  quello  che  segue,  egli  è:  per  questo  il  |k>- 
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11.  Et  dixcrunl:  Quomodo  scit  Deos,  et  si 
est  scienlia  in  cxcciso  ? 

12.  Eccc  ipsi  pcccatores,  et  abundanles  io 
scculu , obtiiiuiTunl  divilias. 

13.  Et  dixi:  Ergo  sioe  causa  iustificavi  cor 
uieum,  et  lavi  inter  iiinoccntes  oianus  meas  : 

14.  Et  fui  flagellalus  tota  die,  et  castigatio 
mea  in  matutinis. 

IB.  Si  dicebam  : Narrabo  sic:  ccce  nalionem 
filiorum  tuorum  reprobavi. 

16.  Exislimabam  ut  cognosccrem  lioc,  labor 
Cai  ante  me  : 

17.  Donec  intrem  in  sanctuarium  Dei^  et 
intclligam  in  novissimis  eorum. 

18.  Verumlamcn  propter  dolos  posuisti  cis: 
deiecisli  eus  dum  alievarciitur. 

19.  Quomodo  facli  suiit  in  desolalionem , su- 
bito defeaTunt:  pericrunt  propter  iniquitatem 
suam. 

20.  Velili  soimiium  surgcntium,  Domine,  in 
i'ivitate  tua  imaginem  ipsoruni  ad  nibilum  re- 

digos. 

21.  Quia  inflnmmatum  est  cor  mcum,etrc* 

prti  min  (è  Dio.  rh^  parla  prl  profeta),  il  popol  dei  giu- 
nti si  rivolge  qua  , cioè  si  ilvoìge  a ronsiderare  tali  cose, 
e ne  concepisce  granile  amareria.  Il  calice  è almbolo  delle 
aflii/iuni  e delle  ainareue  , onde  Cristo  disse:  passi  da  me 
questo  calice;  e cosi  altrove  ne* salmi. 

Il,  ti.  K /ninno  detto:  Come  mai  Iddìo  sa  questo,*  Ec- 
co un  combattimento  della  carne  contro  lo  spirilo.  1 giu* 
sii  vergendo  gli  empi  io  piena  prosperità  da  un  intento 
pensiero  si  senton  dire:  Iddiosa  egli  tali  co«e?  L'Altissi- 
mo ne  ha  egli  coenUitme?  K se  le  conosce,  come  le  tol- 
lera ? Kcco  che  le  riccherre  c lutU  I beni  vanno  al  pec- 
catori . i quali  in  questo  mondo  sono  felici. 

13,  11.  £ io  dissi:  Senza  motivo  ee  Dal  plurale  passa 
al  singolare , perchè  suppone  una  tenUvione  . che  può  ve- 
nire a qualunque  giusto,  lo  ho  detto  : dunque  indarno  ho 
procurato  di  conservar  puro  il  miit  cuore,  e Indarno  ho 
procuralo  , che  le  mani  mie  (cioè  le  opere)  fossero  mon- 
de , non  contaminate  dal  consorzio  con  gli  empi  ; peroc- 
ché lo  vissi  sempre  cogl' innocenti  e ro'^usti.  K indarno 
soffrii  i flagelli,  co’ quali  Dio  punì  i miei  mancamenti,  e 
fin  dalla  tenera  età  vissi  sotto  la  corre-zione  di  questo  buon 
Padn*. 

15.  Se  io  pensassi  di  ragionare  ec.  Ma  ecco , che  un  al- 
tro pensiero  parla  nella  mia  mente,  e mi  dice:  se  lo.  o 
Signore,  la  discorro  cosi,  se  lo  diro,  clte  tu  trascuri  il 
Itene  de' tuoi  tigliuoli , che  con  amore  ti  obbediscono, 
mentre  ti  tieni  nelle  afllizioni,  e dai  agli  empi  prosperità, 
se  lo  ragionerò  rosi,  io  vengo  a comlannair  tutta  la  na- 
zione de’ tuoi  stessi  figliuoli,  pensando,  che  essi  la  sba- 
glino, menln*  in  tutto  e per  tutto  rimetlonsi  alla  tua  Pro- 
vldenz.a , e sopra  di  essa  ripiisano , sicuri  dell'  amor  tuo. 

16  Vi  studiava  d' intender  questo,  ec.  Pensai  attenta- 
mente ai  modi  e alle  ragioni  di  srioglien*  questi  miei  dub- 
bi, ma  vidi,  che  un  tal  lentalivo  era  cosa  troppo  penosa, 
e difticUe  per  me  «no  u tanto  che  io  sia  entrato  nel  cie- 
lo, e vegga  qual  debba  esMTe  il  lino  degli  empi  nelhi  vita 
futura  ; perocché  queslo  line  non  può  conoscersi  adesso. 
Alcuni  fiel  Santuario  di  Pio  Inleridmin  larhlesa,  da  cui 
siamo  {'•truitl  anche  riguanlo  alla  soluzione  di  tati  diffi- 
colta. figli  è peri)  vero,  che  non  si  potrà  mai  conoscere 
pienamente  in  que»Ui  vita  la  ragione  della  ciMulotta  tenu- 
ta da  Dio  riguartlo  ai  buoni  e riguanlo  ai  cattivi  : onde  il 
Narianzenn  illustrando  questo  luogo  dice  cosi  : Dopo  che 
Davidde  si  è riscaldato  , e messo  in  ardenza  per  ragion 
di  coloro,  che  acma  averlo  meritato,  nuotano  nell' ab- 
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41.  E hanno  detto:  Come  mai  Iddio  sa 
questo?  e t’ Altissimo  ne  ha  egti  notizia? 

12.  Ecco  che  i peccatori  medesimi,  e i fortu- 
nati del  secolo  han  raunate  ricchezze. 

1.3.  E io  dissi:  Senza  motivo  adunque  pu- 
rificai il  mio  cuore,  e lavai  le  mani  mie  co- 
gl* innocenti: 

14.  E fui  tuttodì  flagetlato  , e fui  sotto  fa 
sferza  di  gran  mattino. 

15.  Se  io  pensassi  di  ragionare  cosi:  ecco 
che  io  condannerei  la  nazione  de*  tuoi  fìgliuoU, 

16.  Mi  studiava  d*  intender  questo:  cosa  la- 
boriosa è questa,  che  dii  si  pone  davanti: 

17.  Per  sino  a tanto  eh*  io  entri  net  san- 
tuario di  Dio,  e intenda  qual  sia  la  fine  di 
coloro. 

18.  Peraltro  in  ingannevole  felicità  gli  hai 
posti:  tu  gli  hai  gettati  a terra  nell’ atto , 
che  si  levavano  in  alto. 

19.  Come  mai  son  eglino  ridotti  in  deso- 
lazione j son  venuti  meno  a un  tratto j sono 
andati  in  perdizione  per  la  loro  iniquità? 

20.  Come  U sogno  di  un,  che  si  sveglia, 
cosi  tu  netta  tua  città,  o Signore,  ridurrai 
net  nulla  l*  imagitie  di  costoro. 

21.  Ma  perchè  il  mio  cuore  fu  fn  tormeft- 

bondonza  di  tutti  i btni,  i awai  petuirri  JInatmmte  rivol- 
gt  ni  tribunali  drll'  altra  vita , t alla  retribuzioHt , cAc 
serbasi  alla  vita  degli  uni , e degli  altri , e m tal  guisa 
calma  i suoi  turbameuli , e medica  la  tristezza  dell'ani- 
mo suo,  cp.  60.  ad  Plillagr. 

la.  Peraltro  im  inganncì'ote  /eticità  gli  hai  po«fi.  Se* 
guendu  le  vestigia  della  nostra  Volgata  mi  è ponilo . che 
debba  sottintendersi  la  voce  bona,  con  che  si  toglie  c«oi 
oscurità  , e si  ha  un  sentimento,  che  confina  coll’  Ebreo, 
il  qual  si  traduce  : veramente  ru  gli  hai  posti  in  luogo  da 
sdrucciolare  : dice  adunque  il  profeta:  per  allm  benché 
io  non  intenda  le  arcane  ragioni  de' tuoi  consigli  divini, 
lo  veggo  che  la  loro  relicit.i  preseote  non  é soda  , non  é 
firma  nè  stabile  , e anzi  non  serve  ad  altro , che  a ingan- 
nare costoro:  perocché  meotre  sognano  ingrandimenti  sem- 
pre maggiori , rrpenUnamenti*  tu  li  getti  per  terra. 

tu.  tome  mai  son  eglino  ridotti  ta  desolazione  ; ec.  Son 
divenuti  sìmili  ad  una  città  desolata,  e distrutta,  dove 
non  altro  vedesi,  se  non  rovine.  A ciascheduno  de'  mem- 
bri di  questo  versetto  s' intende  ripetuto:  eterne  mai;  co- 
me mai  son  venuti  meno  ec. 

Tome  il  sogno  di  nh,  che  si  sveglia,  ec.  Il  sogno  doo 
dure  se  non  quanto  I'  uomo  dorme;  svegliato  l‘  uomo  II 
sogno  linisce  : due  cose  adunque  mn  questa  bella  siroili- 
tuiline  accenna  il  Profi'U  : primo  la  vanita  delie  umane 
priMperìla  , che  non  pos-sono  far  l’ uomo  veramente  felice . 
come  le  felicità  sognale  non  sono  felicita.  In  secondo  luo- 
go la  durata  lirevis^ima  di  queste  false  prosperità  degli  em- 
pi , le  quali  sussìstono  quanto  sus.slste  il  sogno  d’  un  on- 
mo,  che  si  sveglia.  Vedi  Isaì.  xix.  ».  Sella  tua  città,  ee. 
bella  città,  che  tu  desti  loro  da  abitare . annichilerai  l'tiD- 
maginaria  loro  gremlezza  e felicita.  L’ Ebrei»  non  dice; 
ISella  tua  città,  ma  nella  città  ; e U spovizione,  che  mol- 
ti danno  n queste  parole  dicendo,  che  per  la  citta  di  Dio 
debba  intendersi  la  celeste  Oru.valrmme,  non  mi  pare 
che  convenga  in  questo  luogo,  dove  non  « parla  di  quel- 
lo, che  Dio  farà  degli  empi  in  futuro,  ma  di  quello,  ette 
fa  sovente  nel  tempo  stesso  di  questa  vita,  dove  repenti- 
namente umilia  e atterra , e distrugge  quesU  superbi  co- 
loAsi  con  idupore  e tem>re  delle  citta , dove  aUtano- 

Sl— S3.  Va  perché  il  mio  eunre /u  in  tormento,  re.  Ho 
aggiunto  la  particella  ma  per  vie  piu  schiarire  il  senso 
dei  Ire  versetti,  nell’ultimo  de' quali  slomipie  li  dh»cur- 
so  ilei  prT>frta.  Al  conlrario  di  quello , die  agli  empi  suc- 
cede , perchè  nella  mia  vita  il  mio  cuore  fu  in  aiigualie. 
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nc»  mci  commulati  sunt  : et  ego  ad  niliilum 
rcdactus  sum , et  nescivi. 

22.  LI  iumcntum  factus  sum  apud  te:  et 
ego  sempcr  tecum. 

25.  Tenuisti  manum  dexleram  roeam:  et  in 
voluniate  tua  deduxisti  mc«  et  cum  gloria  su- 
scepistl  me: 

24.  Quid  cnim  mibi  est  in  coeto?  et  a te 
quid  volai  super  terram? 

2K.  Dcfccit  caro  mea  et  cor  meum  : Deus 
cordis  mei , et  pars  mea  Deus  in  aeternum. 

26.  Quia  ecce,  qui  elongant  se  a te,  peri- 
buut  : perdidisli  omnes,  qui  fornicantur  abs  te. 


27.  Mibi  autem  adliaerere  Deo  bonum  est  : 
ponere  in  Domino  Deo  spem  meam  : 

28.  Lt  annuntiem  omnes  pracdicationes  tuas, 
in  portis  filiac  Sion. 


e tarmpnU , e perché  tutU  rH  affetti  miei  ebber  croci  e 
patimenti , ed  lo  fui  umiliato,  e ridotto  all'  ultima  abbie- 
lione  Mnza  upen*  il  motivo  p<‘r  cui  in  tale  amiiciitanicn* 
to  k>  fuwi  ridtvlto.  e perché  dinanzi  a U*  lo  fui  qual  rìu- 
mcQb),  che  di  pc9o  «i  carica  senza  riguardo , e con  tutto 
questo  io  emù  mi  distaccai  da  te  giammai , ma  fui  sempre 
tuo  servo,  tuo  adoratore  pieno  di  amore  per  to:  per  que- 
sto tu  mi  prendesti  per  mano  , mi  conducesti  a far  la  tua 
volontà  in  tutte  le  cose,  e con  onore  mi  ricevesU  nella 
società  de' tuoi  fedeli  per  ricevermi  una  volta  nella  socie- 
tà de’ beati.  Osserverò  ptY  illuslfa/iooe  del  testo;  primo, 
che  ardere  , esser  bruciato  presso  i Latini  signilica  palin* , 
esser  martCMialo.  In  secondo  luc^n  per  quelle  parole  : e • 
muti  affetti  ebber  tortura  , ovvero  < rt>me  dice  1'  Klireol/ut 
punto , /trito  nei  miei  reni  può  signilicarsi  la  mortifica, 
zlone  delle  pa-ssioni , esercizio  penosi)  de]  giusto  in  questa 
vita,  dove  egli  in  sé  porta  come  tutti  gli  uomini  la  in- 
fausta legge  della  carne , che  contraria  la  togge  dello  spi- 
rito. 

2«.  Imperocché  guai  co$a  hann  mai  per  me  et.  Belllssi- 


to , ed  ebber  tortura  gli  affetti  miei,  ed  io 
fui  annichilalo  senza  sapere  il  perchèj 

SS.  E fui  guai  giumento  dinanzi  a le,  e 
mi  tenni  sempre  con  te; 

S3.  Mi  prendesti  per  la  mia  destra,  e se- 
condo la  volontà  tua  mi  conducesti,  e con 
onore  mi  accogliesti, 

St.  Imperocché  qual  cosa  homi  mai  per 
me  net  cielo , e che  volli  io  da  te  sopra  la 
terra  ? 

SS.  La  carne  mia  e il  mio  cuore  vien  me- 
no, o Dio  del  mio  cuore,  e mia  porzione, 
0 Dio  , nell'  elemilà. 

36.  Imperocché  ecco  che  coloro,  che  da  le 
si  allontanano,  periranno:  lu  manderai  in 
perdizione  tulli  coloro,  che  a te  rompon  la 
fede. 

57.  Ma  per  me  buona  cosa  eli’ é lo  slare 
unito  con  Dio:  Il  porre  in  Dio  Signore  la 
mia  speranza: 

58.  /Iffinché  tulle  le  lue  laudi  io  annunzi 
alle  porte  della  figliuola  di  Sion. 


mo  trasporto  d’  amore.  Disse , in  qual  modo  Dio  lo  ha 
trattato  e guidato  sopra  la  terra?  ma  e lo  terra  e nel 
cielo  stesso . che  v’  ha  egli  mai , che  io  ambisca , o desi- 
deri fwMri  di  te,  ovviT  senza  di  te? 

2&.  Ltt  rame  mia  € il  mio  cuore  ec.  La  carne  mia  e 11 
min  spirito  del  pari  si  collimano  e vengun  meno  per  l’ar- 
dente  brama  di  posseder  te,  o Dio,  ohbietto  di  tutti  gli 
affetti  miei  e unica  mia  porzione  e mio  retaggio  per  tutta 
r etenvltà. 

2«.  Che  o te  rompon  la  fede.  Violano  le  promes-se  a te 
fatte-  Gli  Ebrei  nella  circoncisione  si  facevano  debitori  a 
Dio  deli' osservanza  di  tutta  la  legge.  K lo  stesso  avviene 
de*  Cristiani  nel  santo  Eattiidino  , nel  quale  una  spirituale 
unione  si  contrae  con  Dio  e con  Cristo , onde  1 peccati 
de'  fedeli  sono  rassomigliati  al  trascorsi  di  una  donna  in- 
fedele, che  viola  le  promesse  fatte  al  suo  Sposo. 

28.  ///fé  porte  della  Jlgliuota  di  Sion.  Nelle  adunanze 
dei  popolo  di  Gomvalcmme . nelle  adunanze  del  popolo  fe- 
dele, dinanzi  al  quale  pubblicamente  e solennemeiile  pre- 
dicherò a tua  lode  tutte  le  tue  misericordie. 
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Orazione  a tho  nelle  calamita  del  popolo,  emendo  pro/anato  il  tempio. 


Inti'llccttis  Asapli. 

1.  Lt  quid  Dous  ropuliàli  in  finem:  iraliis 
est  furor  luus  sopcr  oves  pascuae  luae? 

2.  Hemor  eslo  congregationis  tuac , quam 
pnssedisti  ab  initio. 

Redcmiàti  virgam  lierediUlis  luae:  inons  Sion, 
in  quo  liabitasti  in  eo. 


Salmo  d' intelligenza.  Vedi  Ptalm.  xxàl. 

|.  Ci,  Aai  tu  rigettali  per  sempre.  Ti  stai  in  silenzio, 
non  ci  dai  l-egno  di  salute  , come  se  ci  avessi  rigettali  per 
sempre.  Alcuni  riferiscooo  questo  salmo  alla  presa  di  Ge- 
rusalemme sotto  Nabuchodonosor  : altri  alle  profanazioni 
di  Antioco. 

t.  Che  tua /a /In  da  principio.  Dal  tempi  di  Àbramo, 


Salmo  d*  intelligenza  di  Aiaph. 

1.  E perchè  t 0 Dio,  ci  hai  tu  rigettati  per 
sempre,  si  è infiammato  il  tuo  sdegno  con- 
tro te  pccoretle  della  tua  greggia  ? 

2.  incordati  delta  tua  congregazione,  che 
tua  fu  fin  da  principio. 

Tu  comperasti  il  dominio  di  tua  eredità: 
il  monte  di  Sion  fu  il  luogo  di  tua  abita- 
zione. 

che  fu  lo  sllpite  di  tua  famiglia,  e del  popolo  a le  consa- 
cralo. 

Tu  comperasti  il  dtminio  di  tua  eredità:  ec.  Affinché 
Israele  fowse  tuo  popolo . tua  eredita , tu  lo  comperasti 
eo*  tuoi  prodigi , io  riscattasti  dalla  schiavitudine  dell'  E- 
gitto.  e il  monte  di  Sion  fu  il  luogo,  che  tu  per  tua  abi- 
tazione scegliesti , e dove  avesU  U tuo  trono. 
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3.  Leva  manits  (uas  in  sopcrbias  coroni  in 
fìnem:  quanta  maligiiatus  est  inimicus  in  sanctol 

H.  Et  gloriati  sunt  qui  odenint  te,  in  medio 
solcmnilalis  tuac. 

3.  Posuerunt  signa  sua  signa  : et  non  co> 
gnovcrunt  sicul  in  exitu  super  summum. 

6.  Quasi  in  silva  lignorum  sccuribus  cxcidc> 
. runt  ianuas  eius  in  idipsum:  in  sccuri  et  ascia 

deieccrunt  cam. 

7.  * IncenJcrunt  igni  sanctuariiim  tuum:  in 
terra  polluerunt  tahernaculuni  nominis  lui. 

* K.  neg.  q».  9. 

8.  Dixcrunl  in  corde  suo  aignalio  eorum  si’ 
mul  : Quiescerc  faciamus  omnes  dies  feslos  Dei 
a terra. 

9.  Signa  nostra  non  vidimiis , iam  non  est 
propbcla^  et  iios  non  cognoscct  amplius. 

10.  l'squcquo  Deus  impro|>crabit  inimicus: 
irritai  adversarius  nomcn  tuum  in  6nem? 

11.  Il  quid  averlis  manum  tuam  et  de\tc> 
rain  tuam , de  medio  situi  tuo  in  tinem  ? 

iq.  * Deus  autem  rex  lutster  ante  sccula, 
opcratus  est  salulem  in  medio  terrae. 

• Lue.  I.  fi8. 

13.  Tu  contirmasti  in  virtute  tua  mare:  con* 
Iribula^li  capila  draconum  in  aquis. 

Tu  confrcgisti  capita  draconis:  dedisti 
CUOI  escain  pupulis  iEtliiupnm. 

a.  .4Un  j>er  smprr  U tm  brnccio  ec.  Punisci  tino  a^ 
r ultimo  eslmninio  costoro  p<’r  la  loro  ami$;an/a;  pM^»c- 
rh(*  so  la  son  prosa  con  le,  o grandi  oosoeorriliili  Uanno 
fallo  Cloniro  il  tuo  Santuario. 

4.  .V«rf  luogo  stesso  ee.  Noi  tempio,  dove  si  rclofiravano 
le  tue  feste  co*  sacriH/i  e col  canto  delle  tue  Io«ll , 
i«t  coloro,  rhe  lianno  In  mlin  il  tuo  nome,  si  ulorinroDO 
suprrliainrntr  dclte  profana/Ìuni  fatte  in  dispn'zio  del  me- 
desimo tempio. 

5.  Hanno  poste  (e  non  v'Aan  /atto  rgtessionc)  te  toro 
iiMc^nr;  cr.  Per  mnguior  rliiaren/a  ho  chiuse  In  p,ìren(esi 
quelle  partile  : « non  v'  han/atto  ri/tessione.  I superbi  vin- 
citori entrali  in  Cerusalcmnte  hanno  poste  le  insegne  loro 
militari;  le  insegne,  dico,  clte  portati  T Immagini  delle 
false  Ioni  diiiiiila,  le  hanno  poste  sulla  cima  del  tempio 
santo . come  se  fosse  st.ilo  un  capo  di  strada,  e non  han- 
no fatto  riflessione  alla  santiU  del  luogo  ahiUlo  da  te. 
iKm  vi  hanno  liadatn,  né  questo  luogo  lian  distinto  da 
qualunque  ultM  luogo  (tfof.iiio.  In  vece  di  rapo  di  strada 
sì  potreblie  traduire  : fn*rta  , intendead»  le  porte  delia 
dita.  l.a  v«ice  signa  nel  MTondo  hn^o  generalmente  è spie- 
gata in  sigiiMlca/.lofM!  di  trofeo.  Hanno  poste  le  foro  inoe- 
gne  per  trofeo,  per  monumento  delia  vltliHin;  to  rhe  fa 
un  delKiilssimo  senso,  e certo  èpiccul  monumento  di  vit- 
toria un‘  liiM'gna  militane , che  si  mette  e si  leva  con  tan- 
ta facilita.  Ma  questa  voce  ripetuta  nello  stt^sso  st'iiso  ha 
un'  eiifavi  grande  per  rauiune  delle  ligure  de'  numi  genti- 
lesclii  dipinte , o ricamale  nelle  InM'gne , te  qu.ili  ligure 
iiou  potean  vedere  senca  orrore  gli  Llird  affisse  al  tempio 
del  vmi  Dio  e vulla  cima  di  esso. 

e.  Le  sue  porte.  Le  porte  del  tempio;  to  hanno  atterra' 
to , hi  stesM>  t(*mpio. 

9.  E ma  non  veggiam  gue'  nastri  prodigi.  Noi  frattan- 


3.  Alza  per  sempre  il  tuo  braccio  contro 
la  loro  superbia  : quanti  mali  ha  commesso 
il  nemico  nel  santuario  f 

b.  E color  che  li  odiano  se  ne  vantarono 
nel  luogo  stesso  delle  tue  solennità. 

3.  Hanno  poste  (e  non  v*  han  fatto  rifles- 
sione ) le  loro  insegne  j le  insegne  sulla  som- 
mità del  tempio , come  ad  un  capo  di  strada. 

8.  Hanno  similmente  spezzate  con  accette 
le  sue  porte,  come  si  fa  degli  alberi  nella  fo- 
resta: colla  scure  e colle  accette  to  hanno  at- 
terrato. 

7.  Han  dato  fuoco  al  tuo  santuario  : han 
profanato  il  tabernacolo,  che  tu  avevi  sopra  la 
terra. 

H.  Ha  detto  in  cuor  suo  tutta  la  loro  na- 
zione : Leviam  di  sopra  la  terra  tutti  i giorni 
consacrali  al  culto  di  Dio. 

0.  E noi  non  veggiam  que'  nostri  prodigi, 
nè  u'  ha  più  alcun  profeta , ed  egli  più  tion 
ci  riconosce. 

10.  £ fhìo  a quando,  o Dio,  insulterà  t'ini- 
mico, e l'  avversario  bestemmierà  continua- 
mente it  tuo  nome? 

a.  E perchè  ritiri  tu  la  tua  mano?  Tira 
fuor  dal  tuo  seno  la  tua  destra  una  volta  per 
sempre. 

iq.  Ma  Dio,  il  quale  da’  secoli  è nostro  Re, 
ha  operalo  salute  nel  mezzo  della  terra. 

15.  Tu  desti  col  tuo  potere  saldezza  al  ma- 
re : tu  le  teste  de’  dragoni  conculcasti  nelle 
acque. 

H.  Tu  spezzasti  le  leste  del  dragonej  il 
facesti  preda  de’  popoli  dell’  Etiopia. 

to  non  veggiamo  alcuno  di  que’ prodigi , che  Dio  soleva 
fare  per  noi , slamo  senra  pMetl , piT  mrzro  de’  quali  Dk> 
ci  istruiva  e cl  convilava , e Dio  stesso  non  ci  riconoace 
piu  |MT  suo  p<»pido. 

10.  Bftifmmierà  cfmtìHuammte  it  tuo  Ghtrioo- 

dosi  quasi  di  aviTti  vinto,  come  se  tu  fossi  impotente  a 
difenderci. 

11.  t’iKiroPa  per  sempre.  Non  tenere  la  tua  mano  in  seno 
oziosa:  tirala  fitorì  una  volta  per -sempre , cioè  0no  all’ io- 
lirra  dUtmzione  dei  nostri  nemici. 

|g.  .Vd  Dio,  il  quale  tla'secoU  i nostro  Re,ee.  Dio  pe- 
rò , il  quale  già  d.i  piu  M>a)li  ci  governa  come  nostro  Re. 
opererà  la  salute  de^i  uomini  tutti  in  questa  nostra  Ur- 
rà. ovveru  in  Gcni-salemme . la  quale  era  comunemente 
cn^Uita  il  punto  di  tm'zzn  del  mondo  allor  cono^riuto-  Si 
consola  il  profeta  nelle  atruci  cnlamità  della  patria  colla 
rtmc-mi)fanz.i  delle  divine  prome^v'  e del  OUto,  che  dee 
nasctre  dalla  sua  nazione  a salute  di  lutto  il  genere  uma- 
no f Cristo  millesimo  disse  : la  salute  ri'-ne  dai  Giuda. 
Juan.  IV.  ai. 

13.  Tu  desti  eoi  tuo  potere  ec.  Rammenta  anche  gli  aie 
Udii  prodigi  operati  a favor  di^ll  Kiirei,  come  wgni  di 
quei  maggiori,  che  dmea  opcrarv*  il  Mes.>ia  a licnertzkidi 
tutti  gli  uomini.  Tu  al  liquido  elemento  desti  «aldrzza  tal- 
mente, die  per  d.ire  lilicro  li  passo  al  tuo  popcdtv.  le  a- 
eque  sU-ltero  salde  come  muro  da  destra  e da  sinistra , e 
nelle  acque  stesso  schiacciaidi  le  tv^ste  supirlie  dt^U  Egi- 
ziani, i quali  come  dragoni  crutlrli  voleaiio  divorarci- 

II.  Tu  spezzasti  le  leste  del  dro^oAc.  1/ Kluro  dieedd 
Levialkan.  Con  questo  nome  è indicato  Faraone  s<dto  fi- 
gura di  un  iiesTc  HMMlruuMi,  rhe  alcuni  crevlono  il  eoe- 
rodrillu.  Tu  spezzasti  le  leste  di  qut'sto  orriiiil  draguoc, 
e lui  c r esercito  di  lui  sommerso  uelk  acque  facesti  prr- 
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15.  Tq  dirupisti  fonlcs  et  lorrenlcs:  tu  sic* 
casti  fluvios  Etiian. 

16.  Tuus  est  dies,  et  tua  est  noi:  tu  fabri- 
ratus  cs  auroram  et  solem. 

17.  Tu  feristi  omnes  Icrminos  terrae:  acsla- 
tem  et  ver  tu  plasmasti  ea. 

18.  Memor  cestii  liuius^  inimicus  impropcra* 
rit  Domino  : et  jiopulus  insijiiens  incilavil  no* 
men  luum. 

19.  Xe  Iradas  bestiis  aniirias  confitentes  libi , 
et  animas  pauperum  tuuruoi  ne  obliviscaris  in 
fiiieni. 

20.  Rcapice  in  Icstamenlum  tuum:  quia  re- 
plcli  sunt,  qui  obscurali  sunl  terrae  domibus 
ini<]uìtatum. 

21.  Ne  avertatur  liumilis  factus  confusus: 
pau|>cr  et  inops  laudabunl  nomen  tuum. 

22.  Eisurgc  Detis  , ludica  rau&am  tuaro:me- 
mor  osto  impruperiurum  luoruni,  corum  quae  ab 
insipiente  Mini  tota  die. 

23.  Ne  oldivisraris  voces  inimicorum  tuorum: 
superbia  eurnro,  qui  le  odcrunt,  asceiidit  scraper. 


ila  d^fli  Arabi , I quali  si  arrirchlrono  drib'  l«ro  spoglie 
£rtUtr  dal  marr  stilli’  loro  cuslirre.  AhbÌ.imo  altrove  no- 
talo, cIh*  ali  ^>1^1  davano  il  nome  di  Ktiopia  all’una  e 
aU’altra  partf  liltoralr  dei  mare  mvso. 

IS.  Tit  ùpriàU  te  rupi  in  fontane  e l«7rrr«i/i.  Allude  a 
quello . che  «da  scritto  , A>»d.  wii.  7. , Aum.  x\.  n. , 
quando  M«hm;  per  dissetare  il  ptipoio  fece  ridia  sua  verità 
srnrqnre  le  acquo  in  (iran  copia  dai  vivo  masso.  Tu  asriu- 
foj/i  ijfumi  netta  /or» /orati  ; l’ Anion,  rJalH>k  e II  (dor- 
dano.  Vedi  Jo$.  ili.  I.v  io.,  Aura.  \\i.  l.ì.  1«.  IS.  IlGlor^ 
dauu  quaiulu  lo  passarono  {{li  tlirtd  a piedi  ascUitli,  era 
nella  sua  ma^i^icrc  ffimlier/a.  Vedi  il  libro  di  fiiosué. 

Ih.  i)i  quette  cme  nrorttatt.  IM  tulle  queste  t»pere  di 
bontà  falle  da  le  a vant.*i:u:io  nostro  e de}:li  altri  uomini. 
Il  nemico  ha  detti  improperi  re.  Ma  adesso  I nostri  ne- 
mici parian  mah-  di  te  : qiK'stu  po|Hilo  stolto  senta  reliuio 


15.  Tu  apristi  le  rupi  in  fontane  e torrenti: 
tu  asciugasti  i fiumi  nella  loro  forza. 

16.  Tuo  è i7  gionWt  e tua  è la  notte:  tu 
creasti  V aurora , e il  sole. 

17.  Tu  facesti  la  terra,  e i suoi  confini: 
opera  tua  sono  e V estate  e la  primavera. 

18.  Di  queste  cose  ricordati.  Il  nemico  ha 
detti  miproperi  contro  i7  Signore  s e un  po^ 
polo  stolto  ha  hestemmiato  il  tuo  nome. 

19.  yon  dare  in  poter  delle  ftestìe  te  ani- 
me di  quelli,  che  te  onorano,  e non  ti  scor- 
dar per  sempre  deir  atìime  de’  tuoi  poveri. 

20.  Folgi  to  alla  tua  alleanza  ; 

perocché  i più  oscuri  uomini  deila  terra  han- 
no copia  di  cose  iniquamente  occupate. 

21.  L'uomo  umitiato  noti  sipario  (da  te) 
ttvergognato:  il  povero  e il  bisognoso  daran 
lodi  al  tuo  nome. 

22.  Levati  su,  o Signore,  giudica  la  tua 
causa:  ricordati  degli  oltraggi  fatti  a te,  di 
quelli , che  un  popolo  stollo  (i  fa  tutto  giorno. 

23.  iVoM  ti  scordare  delle  voci  de'  tuoi  ne- 
mici : la  sutierbia  di  color,  che  ti  odiano  va 
setnpre  in  su. 

ne  e senta  princlpll  di  ra{Uonc  bestemmia  U tuo  banlo 
nome. 

19.  Ijh  animr  di  quelli,  che  te  cmorano.  L’ Ebreo  : Tu- 
Htma  della  tua  torOirella,  vale  a dire  la  tua  Chiesa,  il 
tuo  popolo,  la  tua  emiita. 

SU.  JUa  tua  altranza.  All'alleanza  fermata  da  te  coi 
Padri  nostri:  oh*rurotÌ  terrae,  vmd  dire  Renle  i^nobUe, 
dU]a^’tievole,  che  cuci  il  pndela  chiama  t iiemlri  d' Israe- 
le, che  si  eran  fati!  vadroni  del  paese  dato  da  Dio  ad 
Abramo  , Isacco  e (daiubbe  e a’  lar  discendenti.  Cosi  può 
dolersi  la  Chiesa  di  lariU  floridi  paesi  tuli]  al  Cristianesi- 
mo, e occupati  dalla  maoinellana  empietà  e dalla  eresia. 

41.  A't*«  « parta  (da  le)  ti'eTgiiqnalo : er.  Non  permet- 
tere , che  l'uomo  , ovvero  il  popoki  tuo  ridotto  in  tanta 
umiliazione  si  parta  da  le  , esca  dalla  orazione  svergo^ma* 
to  per  non  avw  ottenuto  1’  effetto  dì  sue  ptvqhien-. 


SALMO  SETTANTESIVOQDARTO 

Parla  Cristo  della  ìim  potestà  di  giudicare  tutti  gli  vommi.  Bgli  coudunnerà 
e punirà  i superbi. 


In  fìiK'in,  ne  curruinpas,  psalmus  cuiitid 
A^ipli. 

1.  Confìlebiiiiiir  libi  Deus:  confitebimur , et 
iiivocabimus  nomen  luum. 

2.  Narrabimus  mirabilia  liin:  rum  urceiKTO 
lenipiis,  ego  iustilias  iuJicabo. 

5.  Liqiirfacla  e»t  terra,  el  uiiint^  qui  liabi- 
tant  in  ea:  ego  ennlìrmavi  ailumnas  eiiis. 

I.  i\ni  daretn  laude  a te,  o Dio:  li  darem  laude,  re. 
Queste  pantle , f r«>n  esse  la  prima  pjiiie  <lei  S4‘guetite 
versetto  sono  deli.v  Chles.v  , o piuth»lo  paria  Cristo  In 
persiina  propria  e in  persona  delia  sua  Chiesa. 

3 Quand'  IO  avrò  preso  it  tempo,  li  tem|'0  optiortuno, 
subllito  {tia  ne’ miei  decndi.  t graiKle  sciagura  p«T l'uo- 
mo, quaiHlo  Uio  quasi  divsimul.'iiHlo  i peccati  di  lui  r ta- 
cendo , aspe  tta  a ripn-mlerlo , a corregger!»  e e.-isligarlo 
in  queir  ultimo  tenipo,  dopo  dei  qual  tempo  nou  sara  piu 
tempo  né  di  rmeiidazione  , ne  di  misericordia. 


Per  la  fine:  nou  dispergere:  salmo, 
e canlko  di  ^saph. 

1.  iVo/  darem  laude  a te,  o Dio:  fi  darem 
laude,  e invocheremo  il  tuo  nome. 

2.  Pacconlerem  le  tue  meraviglie:  quando 
io  avrò  preso  il  tempo , io  giudicherò  con 
giustiziu. 

3.  Si  è strutta  la  terra  con  lutti  i .suoi  ahiia- 
torh  io  fui  che  alte  colonne  di  tei  diedi  saldezza. 

S.  Si  € strutta  la  terra  ec.  Il  passato  è posto  anche  <(ui 
In  vece  del  futuro . e a queshi  Imipo  scmlira  alludere  1‘  A- 
IKistolo  Pietro,  ep.  s.  cap.  ili.  io.  CV^me  il  ladra  terrò  il 
di  del  Signore,  nel  quale  i cieli  passeranno  mn  gran 
fracasso , e gli  elementi  dal  calore  saran  disriolti,  e la 
terra  e le  cose , che  sono  in  essa , saran  bruciale. 

io  fui  che  olle  colonne  di  tei  diedi  saldezza.  lu  fui,  che 
diedi  stabile  sussistenza  alla  terra,  e per  conseguenza 
posso  e scuoterla  e cangiarla  secondo  il  mio  voien*.  Ma 
riferendo  sempre  a Cristo,  questo  versetto  può  anche  in- 
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h,  Dixi  iniquis:  Nolitc  inique  agere:  et  de* 
linquentibus:  Noiite  cxalUre  cornu. 

b.  Noiite  cxtollcre  in  altum  cornu  vcstnim: 
noiite  loqui  adrcrsus  Deum  iniquitatem. 

6.  Quia  ncque  ab  oriente,  ncque  ab  occi* 
dente,  ncque  a desertis  montibus:  quoniam 
Deus  iudex  est. 

7.  Hunc  humlliat,  et  liunc  exallat:  quia  ca* 
lix  in  manu  Domini  vini  meri  pienus  misto. 

8.  Et  inclinavit  ex  lioc  in  hoc:  verumtamen 
faex  cius  non  est  exinanila:  bibent  omnes  pec- 
calores  lerrae. 

0.  Ego  autem  annuntinbo  in  scculum:  can* 
talMj  Deo  Jacob. 

10.  Et  omnia  cornua  pcccalorum  confrin* 
gam  : et  cxallabuntur  cornua  insti. 

tendrril  in  Ul  (niisa:  la  terra  con  tatti  t nioi  abitatori 
(Ta  airuUima  di^tru2^onr , d<^>lata  «■  uua.^ta  e corrotta 
dajrrmpkta  e dai  porviTKi  roKtumi.  Io  >rani  a Mccom.*- 
re  la  tern  r a riparare  ir  sue  rovine,  e colla  prrtlicazio* 
or  del  Vangelo  e rolla  interiore  mia  graxia  la  rÌKtorai  e 
Ir  dirdi  ferma  consistenza  e C(HI  salde  colonne  da  durare 
lino  alla  ronsumazimm  del  M’Coli.  Questa  spusizimm  otti' 
mamenle  conviene  aneli' essa  a lutto  quello,  che  incede 
r che  Sii'Kur. 

4.  Ho  detto  agi  iniqui:  Ecco  quello,  che  Cristo  predicò 
nella  sua  prima  venuta,  e pn-dlea  lutto  di  col  suo  Vangelo. 

6.  PfrfXThé  il  giudice  è Ifio.  Il  quale  è in  ogni  luogo, 
alla  di  cui  potenza  nissun  può  sottrarsi. 

7.  Fgfi  umilia  V uno,  e i altra  etaita.  Umilia  il  superbo , 
esalta  il  povero.  Calice  di  vin  pretto ^ ( calice)  pieno  di 
amara  mitiura.  Ho  aggiunto  re|>itetu  di  amura  alla  sn- 
c«  mistara  per  isplegart»  tutta  la  forza  di  ma  parola.  Il 
Signore  adunque , cioè  t^sto  giudice  tiene  nelle  sue  ma* 
111  un  calice,  simliolo  di  puuizione  e di  supplizio,  e que- 
sto calice  ò di  viti  pndto,  vale  a dire  di  pum  giustizia 
non  temperala  da  alcuna  stilla  di  misericordia,  e per  di 
piu  lo  stesso  calice  sarà  mescolalo  con  altra  torìiida  e 
cattiva  bevanda;  e con  questo  so»  signilicate  le  diverse 


Qi.  Ho  detto  agl*  iniqui:  Ifon  vogliate  ope* 
rare  iniquamente  j e ai  peccatori:  non  t>o* 
gliate  alzar  le  corna. 

b.  JVon  vogliate  alzar  in  alto  le  voUre  ror* 
na  : non  vogliate  parlar  contro  Dio  iniqua' 
mente. 

6.  Imperocché  nè  ad  oriente,  nè  ad  occi* 
dente , nè  sulle  montagne  deserte  ( avrete 
scampo  ) j perocché  il  giudice  è Dio, 

7.  Egli  umilia  l'uno,  e l'altro  esalta, 
perchè  il  Signore  ha  nella  mano  un  calice  di 
vin  pretto,  (calice)  pieno  di  amara  mistura. 

8.  E da  questo  ne  mesce  in  altro  (calice): 
ma  ta  feccia  di  esso  non  è consumata:  ne 
òeranno  tutti  i peccatori  delta  terra. 

9.  Ma  io  per  tutti  i secoli  annunzierò,  e 
canterò  laudi  al  Dio  di  Giacobbe. 

10.  Perocché  io  spezzerò  tutte  le  corna  dei 
peccatori;  ma  i giusti  alzeranno  le  loro  teste. 

manien*  di  pene,  che  soffriranno  nel  loro  fuoco  {danna- 
ti. S.  Giovanni  nell’  Apocalisse  dice  , che  rempio  : beverà 
del  vino  dtll'ira  di  Dio  mtscolato  Citi  ri»o  tckkUo  nef 
calice  deirira  di  lui,  cap.  xiv.  10.  Vedi  anche  cap.  \ti. 
19. , e Inai.  U.  17. 

8.  E da  queeto  ne  mesce  in  altro  (calice  ) : ec.  F.  dal 
suo  calice  lia  versala  la  sua  parte  in  altro  calice  da  berd 
ptu*  ciasclieiluno  de’ peccatori  : ha  già  dato  a medUda  !«■ 
re  dì  questo  suo  calice , ma  non  è consumata  la  feccia . 
il  voleiu)  di  esso  ; piTocchè  un  gioruo  verrà , in  cui  a que- 
sto beveranno  tutti  i peccatori  dd  mondo  sino  aU'uUiiDo 
che  nasciTà  negli  ultimi  giorni. 

9.  .Va  io  per  tulli  i *ect)li  annumiern,  e canterò  ec 
Dopo  che  i pecralorì  avranuo  avuto  il  giusto  loro  suppli- 
zio, io  (dico  Cristo)  riunito  con  lutti  1 miei  momitrìcoi 
popolo  dei  miei  fe«leli  annunzierò  e cantero  in  eterno  le  kdi 
di  Dio,  per  misorìcordia  del  quale  lo  stesso  popolo,  ki 
spirituale  Israele  perviene  alla  vitloria. 

10.  / giusti  alzeranno  le  loro  teste.  Eglino , che  prima 
erano  umiliati,  ahielti  , dispregiati  dal  mondo,  .alzale  le 
vostre  teste,  perchè  la  redenzione  vostra  è vicina,  dke 
Cristo  medesimo  nel  Vangelo  agli  stessi  giusti  dopo  espo- 
sti i terrori  dd  futuro  giudizio.  YeiU  Lue.  \\|.  98. 


SALMO  SETTANTESIMOQDINTO 

Ringraziamento  a Dio  pe'/ai'ori  compartiti  a Sionne,  cioè  atta  Chicea.  Profezia 
delle  rj/(ori>  di  essa. 


In  firiem,  in  laudibus:  psalnius  Asapli, 
canlicuni  ad  Assyrius. 

1.  .Notiis  in  Judaoa  Dimis:  in  Israel  ma^num 
nomcn  eius. 

2.  El  facUis  est  in  pace  Incus  eiiis:  et  ha* 
bilalin  eius  in  Sion. 

.Sopra  gli  .dssirt.  I LXX  riferiscono  questo  salmo  alla 
strage  dell' esercito  di  Senuachcrib,  4.  Rcg.  xix.;  ma  s. 
Agostino  e molti  nitri  lo  interpretano  in  sinkso  piu  am- 
pio. 

t.  Dio  è ronoteiulo  nella  Giudea.  Una  cognizione  gene- 
rale di  Dio  la  ebbero  molti  ancora  de'  lìlosoii  pagani , 1 
quali  pen»  ( come  dice  1*  Apostolo  ) avendolo  conosciuto 
dalle  cos*>  create,  non  l'imorartwo  c«>nie  Dk),  nè  come 
lor  Creatore  Ma  la  cugnlzIoiM'  speciale  degli  attributi  di 
Dio,  la  cognizione  di  quello,  che  gli  uomini  debliono  fa- 
re per  piacere  a lui,  ed  ess**r  IWtri,  e particolarmente  la 
cognizione  d’un  Dio  Salvatort*,  cioè  del  Me»i.i,  che  do- 
vrà venire  a redimere  e sanare  il  genere  umano , il  qual 


Per  la  fine:  per  lodartf;  salmo  di  .^saph 
cantico  .sopra  gli  Jssiri. 

1.  Dio  è conosciuto  nella  Giudea:  in  IsraeUo 
è gronde  il  suo  nome. 

2.  E sua  sede  è nella  pace,  ed  ha  sua  affi- 
fariozie  izi  Sionne. 

Mcs-vla  dovea  ewre  l’osaetto  delle  speranze  e dell’ amor*' 
di  tutti  gli  iM>mitn  in  tutti  I tempi  e prima  c dopo  la  sua 
vimuta,  questa  cocnizione  fu  risUv'tta  alla  Giudea  r al  piw 
|xilo  d'Israele  fintv  a tanto,  che  Cristo  venne  c apri  la 
porla  dei  Vangelo  a tutte  l«  grnll. 

8.  E sua  sede  è nella  pace.  In  Salem , che  cosi  d.vp|M“r 
ma  fu  chiamata  quella , che  poi  ebbe  il  nome  di  Jetai» . r 
rmalmcnte  di  Gerusalemme,  Gca.  Xit.  18.  1 LXX  rum  v<4- 
ler  prendere  Salem  per  nome  proprio , ma  per  .apprllali- 
vo  per  iinlicare  come  la  Gerusalemme , di  cui  si  tratta  io 
questo  luogo,  è la  Geruvilemme  ivon  terrena,  ma  sp4n- 
tuate  e celeste,  cioè  li  ('.hleva,  nella  ipnle  la  pace  vera, 
la  pace  di  Cristo  abita  nc' cuori  de'  fedeli,  e contro  la  q}Ui- 
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5.  Ibi  confn'Kil  (MitoiiUas  amiiini,  $4’utiim, 
^laiiiuiii  el  bellum. 

4.  Illuminans  tu  niirabililcr  a iiinntibus  ae- 
lernis;  turbati  sunt  ninnes  insipienles  corde. 

b.  Dorniiorunt  sommim  suum  : et  tiiliil  in* 
veiieruiit  omnes  viri  divilianim  in  manibus  &uis. 

6.  Ab  increpationc  tua,  Deus  Jacob,  dormi* 
laverunt  qui  nscenderunt  cqiios. 

7.  Tu  terribilis  es  , et  quis  resistei  libi?  ex 
lune  ira  tua. 

8.  De  cnelo  auditum  fecisti  iudìciuin:  terra 
treinuil , et  quievit. 

0.  Cum  cxstirgeret  in  iiidiriuni  Deus , ut  sal- 
vo* faccrel  omnes  mansuetos  lerrae. 

10.  Quontain  cogilalio  liominis  coiitìlebitur  li- 
bi : et  retiqiiiae  cogiUlionis  diem  festuni  agcnl 
libi. 

11.  Vovete,  et  reddite  Domino  Deo  vestn> , 
omnes  qui  in  circuilu  eius  afTerlìs  munera; 

Terribili,  et  ei  qui  aufert  spiritum  prin- 
cipuni,  terribili  apud  reges  tcrrae. 

k ooo  prevarranno  I nemiri  nè  visiMIi,  nè  inUkiblli,  per- 
ché Dio  speuui  I loro  archi  e lulta  la  loro  potcnz.i , facen- 
do uscire  la  Chh*sa  sIcMa  con  ac(|uÌsto  di  gloria  dalle  l«>- 
ro  persecuzioni.  Ahbiam  delU»  pbi  solle,  come  anche 
Sloone  tanto  negli  altri  profeti , come  in  questo  è figttr» 
deila  Chiesa  Cristiana,  nella  quale  abita  Dio  e il  suu  Spi- 
rito. 

3.  Ivi  &yii  ha  distrutta  cc.  Tutte  le  forze  de*  neuiici 
rserciU  SODO  state  distratte  da  Dio  In  .Sbifiiie , cioè  quan- 
do son  venule  ad  asiutllre  Sionne:  tulli  I nemici  e Invisi- 
bili e visibili,  che  assallnm  la  (’hiesa  fumilo  vinti  e ai> 
battuti  da  Dio,  clic  la  protegge  e la  salva. 

4.  O tu  , che  Mpamti  mirahifmetite  tua  luce  ec.  I.n  lu- 
ce di  Dio,  come  si  è veduto  piu  volte,  dinota  il  favore- 
di  Diti.  O tu  . che  fai  in  maravìgliosa  maniera  lisplende- 
re  dal  cielo  il  tu<»  faviwr  verso  Sionne ;o  tu, che  tlal  tuo 
attissimo  cielo,  che  è ctmie  il  monte  eterno  di  tua  resi- 
denza, vieni  a soccorrere  e consolari*  la  (Chiesa. 

Stolti  di  cuore  sono  ull  empi,  I quali  per  propria  lor 
penlizJone  mnibaltono  ctmlrn  la  Chiesa  di  Dio. 

6,  Dormirontt  il  loro  sonno,  ee.  Perimin»  qm-stl  gramli. 
questi  facoltosi  e potenti  nelle  loro  ricchezze,  e si  trova- 
rono nel  sepolcro  s|Higliatl  di  tutti  I lorti  lestiri , del  quali 
iiuiln  riman  lom  dopo  la  morte. 

6.  /Il  iuimo  delle  tue  minacce,  ec.  Il  tuono  di  tue  mi- 
nacce bastò,  perche  dormissero  lumno  di  morte I cavalie- 
ri feroci.  Queste  parole  poterono  dar  moUvo  di  creilere. 
che  vogliasi  qui  allinlrre  alla  strage  di  $c*miacberib,  U 
di  cui  esercito  era  sommamente  forte  di  cocchi  e di  ca- 
valleria. Vedi  4.  Heg.  XYiii.  'Ut.  Ma  T uso  de' corchi  nelle 
battaglie  è molto  piu  antico  di  Sc'nnarherib.  Vedi  Judk\ 
IV.  3.;  onde  non  siamo  io  necessìl.1  di  ristringerci  a quel 
fatto. 

7.  V ira  tua  è antica.  Ah  eterno  tu  hai  odiati  gli  ingiu- 
sti nemici  di  Sionne,  e ab  etcrrno  bai  detcTminato  di  ster- 
minarli. L'ini  tua  è tanto  piu  furie,  quanto  piu  antica. 
Vedi  Psal.  sc;il.  4. 

H,  0.  /Ajf  cielo  facesti  sentire  ec.  Dal  dek»  tu  cim  M'gni 


.‘5,  /»’/  ha  tlMruUa  fu  forza  degli  ar- 
chi  ^ lo  .ifwf/d,  la  spada  e la  guerra. 

4.  O In  f che  ■•ipnatii  mirahihnente  tua  luce 
dalle  alle  montagne:  son  rimasti  conquisi 
tutti  gli  .stolti  di  cuore. 

5.  Dormirono  il  loro  sonno^  e nulla  tro- 
rartmo  nelle  loro  mani  tulli  questi  uomini 
tesoreggianti. 

fi.  .41  tuono  dette  tue  minacce,  o Dio  di 
Gittcohhe , si  addormentarono  i cniuilieri. 

7.  7Vrrf6»7t*  se' tu , e chi  a le  farà  resi- 
stenza  l' ira  tua  è nnllcit. 

8.  Dal  cielo  facesti  sentire  il  tuo  giudizio: 
tremò  la  terra , e si  tacque  : 

9.  Jllorchè  Din  si  levò  su  per  far  giudi- 
zio, j>er  tutti  salvare  i mansueti  della  terra. 

10.  f/  uomo  che  rifletterà,  darà  a te  laudes 
e la  fine  de"  suoi  pensieri  sarà  di  onorarti 
con  giorni  festivi. 

n.  Offerite  voti  al  Signore  Dio  vostro,  e 
scioglieteli,  n voi  tutti,  che  stando  intorno  a 
lui  gli  presentale  de'  doni: 

42.  .4  lui  terribile,  a tui,  che  toglie  lo 
spirilo  ai  grandi , u tui  che  è terribile  a’  re 
della  terra. 

terribili  faresti  amnmzUrc  il  giudizio,  cioè  la  vendetti! , 
che  volevi  fan*  dei  nemici  tuoi,  de*  nemici  dell.)  tua  (Chie- 
sa. A bill  segui  la  lerra  trenni , « piena  di  «pavento  non 
fiatò  piu,  volendo  come  Dio  alzato  il  suo  trono,  vulea 
far  gimlizlo  «leali  empì  e salvare  d.dia  hir  potenza  ali  umi- 
li. S.  r.irtilamo  tuitn  questo  luoao  inlerf>ret.'i  la  futuro 
volendo,  che  sia  qui  descritto  II  gimiizìo  fitiaie  , di  cui 
Dio  dar.ì  segni  spaventosi  nel  sole.  nelLì  luna  ec.  Il  sen- 
so è sempre  1*  istessn  dimostr.vndusi  tanto  nelle  purticnla- 
ri  vendette  di  questi , o di  <pie'  nemici  , rorne  nel  gene- 
rale Mip(>lizio  di  tutti  I c.vttivl  I’  «more , con  cui  Dio  pro- 
tegge e salva  la  ('liiesa. 

m.  //  uomo  che  rijtettcrà,  ec.  L' uomo , anche  avverso 
di  animo  alla  tua  Chiesa . in  veagiMido  quello,  che  tu  fai 
per  «uva,  ruosidemudo  pacatamente  I mimcolidi  tua  pos- 
sanza nel  mnservaria  e «.ilvorla  da’  suoi  nemici , si  con- 
verlirà , e darà  (ale  a te,  e atdiracceri  II  tuo  culto,  e ti 
onnn*rii  particolarmente  colla  santillcazione  de' di  fcslivl 
istituiti  in  memori.'i  de' tuoi  lienHìzì.  Qnifrontando  l'uri- 
ginaie  colla  Volgata  si  vedrà,  che  Ude  dee  essere  11  set)- 
so  di  questo  Imbo- 
li, la.  O iw  tutti,  che  st/jHdn  intoru»  n lui  re.  Fate 
de*  voti  a Dio , e adempiteli  voi  tutti , che  abitate  intor- 
mi  a lui.  cioè  inUmio  al  suo  Icmpio.e  ivi  a lui  siete  so- 
liti di  olTerire  I vostri  doni.  Invita  adunque  lutti  gri.srae- 
liti , tutto  il  popolo  fedele  a dimostrare  a Dio  la  Ira-  gra* 
litudine  co’  loro  voli  ,e  co* solenni  ringraziamenti.  Kgli  è, 
che  a'  grandi  superbi  toglie  lo  .spirito  eli  prudenza.  Vedi 
/idi.  \ix.  13.  14.  Egli  è terrdtile  a’ re  delia  terra,  ai  qua- 
li può  togliere  in  un  mntnenlo  e gloria  e vita  c trono: 
quanto  pili  «ara  egli  terribile  ptd  rimanente  degli  iiomiui? 
Non  havvi  aduiK|oe  <uiluh-  per  l' immo  qualunque  egli  sia, 
M*  ttoi)  ama  qui*!->to  Dio,  se  non  ama  là  Chiesa  di  luì,  e 
se  aii  essa  tam  islà  unito  r^oslanU-mentc  (mt  cs.serc  indio 
con  lui.  L'  Ehmi  in  luogo  di  (|uellc  pandr:  toglie  h spi- 
rito a*  graudi , ptjrU:  vcudrmmia  lo  spirito  de' grandi: 
frasi',  che  é ripetuta  .tpocat.  xiv.  IH.,  e piuUustu  signi- 
bea:  mette  a morie. 


Iiiumv  /o/. 
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SALMO  SETTANTESIHOSESTO 


Orasìffht , coHn  qnalr  il  giusto  parte  $i  lamenta  etm  Dio  delle  tue  affliziunt , e parte 
eeteùra  te  opere  di  Ini, 


III  lìncm,  prò  hlilliun  , |u>almiis  A$a|Ji. 

1.  Voci'  mca  ad  IMniimiin  clamavi:  voce  mca 
ad  Dcum,  et  inicndit  milii. 

In  die  Iribiilalionis  mcae  Dcum  exqtii.'-i- 
vi,  tnanibtis  ineis  nocte  coiilra  ciim:  et  non 
sum  docepliis. 

3.  Hcniiil  consolari  anima  niea  . mrmor  fui 
Dei  , et  deleclaliis  sum.  et  cxercitalus  smii:  et 
defecit  spirilus  iiieus. 

4.  Anlicipavenint  vi(>ilìas  ncnli  mei:  turba' 
tus  sum,  et  non  sum  Incutus. 

K.  Cogitavi  dies  antiquos:  et  annos  acternos 
in  niente  liabui. 

6.  Et  mrditatus  sum  nocte  rum  corde  meo, 
et  oxercitabar  et  scopeliam  spiritimi  nieum. 

7.  Niiniquid  in  aeleriiuni  proiiitel  IH'iis:  aut 
non  apponot,  ut  complacitior  sit  adhiic  ? 

8.  Aut  in  finem  miserìcordiam  suam  abscin- 
det , a gencratione  in  gcneralionem  ? 

9.  Aut  obliviscetur  misereri  licus  ? ani  con- 
linebit  in  ira  sua  inisericordias  suas? 

10.  Et  diti;  Nunc  coepi  : baec  mutalio  de- 
xlcrac  Excclsi. 


Per  Idithun  er.  V’l»a  chi  pix*lem!f*,  chi*  quello  lUolo 
indichi,  che  il  ulmn  dovev^c  CAntar^i.  o metlcrM  in  nut- 
rica da  questi  due  rcirlwl  cantori.  AUrI  dicono,  clw  Idl- 
thiin  sia  (pii  il  nonne  irono  slnm>i*nlo,  ovvero  di  un* aria, 
sulla  quale  si  dolesse  cantarlo. 

2.  .S/«ì  la  notte  verso  iHo  te  mie  moni.  Cosi  orava  Mo- 
sé  nel  tempo  della  ballaslia  contm  ali  AmaliH'Itl,  Rntd. 
XVII.  IO.,  r r Apostolo:  votflio,  che  yli  mmini  orino  in 
ttqni  luo^  alzando  at  rieto  pure  le  mani,  I.  Tim.  il.  8. 
E qufslo  riio  «l  osserva  nelle  pubbliche  ora/ionl  della 
Chiesa,  come  nel  sarrilirio  della  fm*s.sa  , nel  quale  II  sa- 
cerdote pregA  In  (irati  porte  colh*  mani  Hti*se. 

3.  Ae»«  rotte  eontolazùtne  t'animo  mia:er.  Non  volli 
consola/lone  tem'na  : mi  ricordai  di  Din . di  sua  txmU , 
di  sua  misericonlia.  e questo  itensiero  mi  confortò:  <|uin- 
di  m’immersi  sempre  piu  in  tal  l'onsidera^lonc . c il  mio 
spìrito  ne  provi)  una  InrsplicaNI  soavità,  per  cui  qua.vi  si 
liquefaceva,  « veniva  a mancare. 

4.  Oli  oerbi  miei  prevennero  le  rigilie.  Frano  aperti 
prima  dell’ora,  In  cui  sosliono  svesllarsi  eli  uomini  piu 
solli-citi  e diligenti.  O piulinsto  vuoi  slsnllirare  , che  In 
tulle  Ir  quattro  p;irti  , o vigile , nelle  quali  era  divisa  la 
notte,  I suid  occhi  mai  si  chiudevano,  passando  epil  la 
noile  nella  medllarione  delle  cose  divine  e ni’ll’orarione., 
bramando  da  Dio  sollievo  a’ suoi  mah.  In  era  turbato,  e 
non  aperti  la  borea:  e tiidla  mcdilarinne  delle  op<*re  di 
Dio  lo  restava  quasi  stordito  e fuor  di  me  stesso,  e non 
articolava  parola. 

5.  Pifìensai  a'  giurili  antirhi.  Vale  a dire  a quei  eiomi. 
ne’ quali  cose  si  (irntidi  e iuaudile  tu  operastia  favor  del 
tuo  popolo,  a’iiiumi  p^rtieolormente  di  Mose  c di  Gio- 
'^oé.  P.il  ebbi  in  mente  gli  anni  eterni.  l)i*po  aver  ftmsl- 
d(*ral()  I tuoi  prrn*den(i  bem-ti/t,  lo  pensai  neU  anni  eter- 
ni della  vita  avvenire,  nella  quale  pii  eletti  tuoi  metterai 
* parte  dì  tutti  1 tuoi  lami 


Per  la  fine:  per  Idithun.  Salmo  di  risaph. 

1.  rihai  la  vìia  voce,  e le  mie  grida  al 
Signore  : alzai  la  mia  roce  a Dio  , ed  egli 
mi  ascoltò. 

2.  A'et  giorno  di  mia  /n7>oforfo«f  ntetti  la 
nafte  rer.so  Dio  le  mie  tiiaNt:  e non  sono  sta- 
to deluso. 

3.  Aon  ralle  consolazione  V anima  mia  : 
mi  ricordai  di  Dio,  e n'ebbi  conforto,  enti 
esercitai  nella  meditazione , e renne  meno  il 
mio  spirito. 

h.  Gli  occhi  miei  prevennero  le  in 

era  turbalo , e non  operxf  la  bocca. 

K.  Ripensai  a'  giorni  antichi:  ed  ebbi  in 
mente  gli  anni  eterni. 

rt.  F meditava  la  notte  in  cuor  mio,  f pon- 
derava e ripurgarn  il  min  spirilo. 

7.  Ci  rigetterà  forse  Dio  in  eterno , ovvero 
non  rorrA  jìiù  essere  disposto  a placarsi  ? 

8.  Oì>vero  torrà  egli  per  sempre  la  sua  mi- 
sericordia a tutte  le  generazioni , che  segui- 
ranno ? 

9.  si  dimeufieberà  Dio  di  usar  pie- 
tà , 0 tratterrà  nell'  ira  sua  te  sue  xNtxcri- 
cor  die  ? 

10.  E io  dissi:  Adesso  io  mrowfnrfo:  qtie- 
sto  congiamentn  fvien)  dalla  destra  dell'. 41- 
tissinio. 

ft.  E fn'‘d»7trro  /a  no//e  in  mnr  min,  er.  F tali  rose  an- 
dava meditando  e prmderando  la  notte  dentro  di  me.  e 
iptindì  mi  vnlsev.-i  a dis.vminare  me  stesso  c tutte  Ir  mie 
arioni  e la  intiera  mia  vita,  procurando  di  ripiirsarr  il 
min  cuore  da  ogni  marebin  anehe  pin  occulta,  giudican- 
do me  stcs.so  con  severità , pereh'  lo  so . che , eld  da  sé 
stesso  si  giudica  , dal  Signore  non  sam  giudicato.  S. 
Cor.  II. 

7.  Ci  r»7ef/cni /orse  Dio  in  e/emo,  ee.  lo  andava  di- 
cendo nell'  animo  mio:  forse  Dio  olTeso  pe’  noslrì  falli  vor- 
rà rigeltarci  per  .sempre?  ovvero  non  vorrà  es*ere  mai 
piu  lM-ni20u  e placato  verso  di  noi  ? Questo  stesso  senti- 
mento è esposto  ron  Itrila  varietà  e con  miraUte  afFetln 
anche  ne’ due  st'grienli  verselU.  Fd  è qui  notata  una  del- 
le tcnlii/loni  piu  violente , che  pus«a  assalire  un'  anlnu 
«ollecita  quanto  dee  esserlo  della  propria  salute,  l.a  quali' 
al  considerar  la  pnipria  niiseria  c fragilità,  r 1 mkh  pec- 
cali. dei  quali  non  pu(>  mai  esser  certa  d’aver  otlenoto 
li  p«'nlmto , pensa , c dice  tra  sé:  chi  sa , se  lo  sU  decna 
di  odio  , o di  amore?  chi  sa , se  Wo  è plac.ato  r rieoo- 
cliialo  con  me  ? chi  sa  . se  i^U  colta  sua  misericordU  mi 
assisterà  sino  alla  t'me?  Ma  notisi,  che  i dublii  pmpo-U 
in  qu(*slj  tre  versi'ttl  dal  profeta  sono  espn'ssi  in  tal  gui- 
sa, che  Insieme  si  vede,  che  sono  gravissimi,  e hanno 
fomlnmenlo  nella  miseria  r indegnità  dell' uomo;  ma  ve- 
desi  Indemr.  che  il  profeta  non  crede  possibile  quello, 
che  il  suo  timore  gli  ratqvresent.i,  voglio  dire  Tabbando- 
namenln  di  Dio,  il  non  piee.nrsi  io  stesso  Dio  a mìvrienr- 
dìa  ec.  Quindi  manifesiamenle  conoscevi  come  ncU' animo 
dell’ uomo  giusto  a tutti  i timori  pn*vale,  e sta  a galla, 
per  cosi  dire . la  speranra  , la  spi'raora  non  in  alcun  pro- 
prio melilo,  ma  in  Dio,  e twlla  sua  mistrirordia  , come 
anche  meglio  apparisce  da  quello  rtir  segue. 

IO.  E in  dixsi  : .-tdrxiui  io  ineomincó).  (alm.vte  le  mie  agl- 
loxioni , dileguati  I miei  dubbi , lo  adesso  {>nncipk>  a n>- 
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H.  Mcmor  fui  o|)erum  Domìni:  qnia  memor 
oro  ah  initio  mirabilium  tiionim. 

12.  Et  mediUbor  in  omnibus  oporibus  luis: 
et  in  adinvoiilionibus  tuis  oxorcebor. 

13.  Doiis  in  sancla  via  tua:  quis  Dons  ma- 
gnili siciit  Deus  nostor?  Tu  es  Deus , qui  facis 
mirabilia. 

1^.  Nolam  fecisti  in  popnlis  virtutein  luam: 
redemìsti  in  bracliio  tuo  populum  tuum,  filios 
Jacob  et  Joseph. 

15.  Videriint  tc  aquae  Deus»  viderunt  te 
aqtiae , et  limuerunt  \ et  lurbatac  sunl  abyssi. 

10.  Miiltitudo  sonitus  aquarum  : vocem  dc- 
dcrilnt  tiubos. 

17.  Etenim  sagitlae  tuae  transciint:  vox  to- 
nitrui  tiii  in  rota. 

18.  Hluxcrnnt  cortiscalioiies  tiiac  orbi  tcrrae: 
commota  est  , et  contremuil  terra. 

19.  In  mari  ria  tua»  et  semilae  liiae  in  aquis 
multis:  et  vestigia  tua  non  cugiiosccntur. 

20.  * Deduxìsti  sicut  oves  populum  tuuni  » 
in  mano  Morsi  et  Aaron.  * Exnd.  iit.  29. 

spirare  , e a »<*iper  confidare  nella  bont.n  del  Siirnore  quan* 
lo  dee  confid.tre  un' anima,  che  conoiice  la  carila  e iniìwe- 
ricordla  di  lui  v«%o  di  noi  : e qiiMlo  canftiaraento , p»*r 
cui  d.i  una  violenla  tempefla  i!  min  ru«ire  a una 

doicia.'^ima  calma,  aldtamlonandoml  interamente  nelle  hrac* 
eia  della  mtsericonlla  del  mio  Din,  questo  can^iamentn 
è opera  della  mano  di  lui,  ed  è un  efTeUn  delta  »>na 
era/.la 

II,  IS.  Vi  Mn  ricordato  delle  opere  del  Signore:  ami 
mi  rimrdiT>j  ec.  Dio  mi  ha  risveiUìata  nel  cuore  la  memo- 
ria di  quello,  che  <nli  fece  mai  sempre  per  ìntinite  allrc 
persone,  che  faron  ctwne  me  nella  lenta/i'joe  e nella  Irl- 
bolazh>oe  : mi  rammentai  queste  opere  di  Iranta  del  Signo- 
re , anri  mi  posi  a rìc^oiilan!  a me  stesso  tutto  quello,  che 
tu,  o Dk),  facesli  ne’ tempi  piu  rinioll  a havore  del  tu«» 
ptpolo:  mediterò  queste  opin*  tue,  e in  esM*  procurerò 
d’ intendere  1 Umi  seureti  consigli  : pexnctdté  lo  l>e»  com- 
prendo come  queste  opere  fatte  da  te  a iM'nefirio  dei  Pa- 
dri noslri  sono  ligure  di  altre  opere  ancor  |nu  grandi , e 
piu  utili , che  tu  hai  «tispoesto  di  fare  un  di  piT  salute  di 
lutti  gli  uumini. 

13.  Le  lue  vie,  o Vio,  sono  sauté.  Santo  se' tu , e tut- 
te le  opere  tue  suno  dirette  a condurre  gli  uomini  alla 
Molila.  £ io  questo  solo  quanto  II  distingui,  o Dio,  so- 
pra lutto  quello , che  la  terra  e il  cìehi  può  a^ere  di  gran- 
de ! Tu  veramente  se*  un  blu  mirabile  in  lutte  le  opere  tur. 

14.  Tu  Jacesli  mantSesto  ai  popoli  il  tuo  pitlere  : tc.  Vìe- 
De  a |)nrlartf  della  lllM*razÌone  d'Israele  dalla  scliìa^itn 
deirKgìttn,  nella  quale  era  figurata  una  miglior  redenrk»- 
ne.  In  questa  hliera/iuiie  lu  facesti  confuscw*  a‘ vicini  pc»- 
poli,  agli  Egiziani . agii  Arabi , a'Chananei , a‘  Filistei  il 
tuo  potere  ne' miracoli  grandi,  che  ajti>r  tu  facesti.  / Ji- 
gtiuoli  di  Giaaibbe  e di  Gitisrppe.  Nomina  parllcolaruien- 


H.  son  ricordofo  delle  opere  del  SignO' 
re:  anzi  mi  ncorUerò  di  tulle  le  meraiiiglie 
falle  da  te  fin  da  principio. 

12.  E mctiiVcrò  tutte  quante  le  opere  tw , 
e anderò  investigando  i tuoi  consigli. 

13.  Ia  tue  vie,  o Dio,  sono  sante:  qual 
è il  Din , che  grande  sia,  come  il  Dio  nostro? 
Tu  se' il  Dio,  che  operi  tneraviglie. 

14.  Tu  facesti  manifesto  ai  jìopnli  it  tuo 
potere:  col  tuo  braccio  lu  riscattasti  il  tuo 
popolo , i fliiliuoli  di  <?taco66e  e di  Giusepiìe. 

15.  Te  videro  te  acque,  o Dio  , le  acque 
ti  videro,  e s‘  impaurirono  J e gli  abissi  fu- 
rono sconvolti. 

10.  Tlomor  grande  di  pioggia:  le.  nuvole 
/tarino  date  fuori  le  turo  voci. 

17.  Le  tue  saette  scoppiano:  la  voce  del 
tuo  tuono  ruota  per  l’ aria. 

18.  / tuoi  folgori  illuminarono  il  giro  del- 
la terra  : la  terra  si  scosse  e tremò. 

19.  Tu  camminavi  pel  «lare;  tu  ti  facesti 
strada  per  mezzo  alle  acque,  e non  si  ve- 
dranno le  tue  pedate, 

20.  Guidasti  il  tuo  popolo,  come  tante  pe- 
corelle, col  ministero  di  tlfosè  e di  Jronne. 

le  fduseppe , perch(^  da  lui  comincia  h storia  della  Hl»e- 
roiione.  Questi  figliuoli  di  Giacobbe  e di  Giu-seppe  tu  li 
riscattasti  col  tuf>  braccio , vaie  a dire  ( come  spiega  un 
.antico  Interprete  ) per  mezzo  del  tuo  figliuolo , del  tuo 
(Msto  : perocché  egli  di  una  iibcrl.'i  infinitamente  piu  pre- 
gevfde  a noi  fece  dono.  Gal.  iv.  31. 

13.  Te  videro  leargue,  er.  l>eac(]ue  del  mare  rosso  ti  vidde- 
r«t,  viddero  11  k>r  Creatore  e Signore,  e U obbediniiiu  con  ri- 
spettoso timore , e gli  stes.si  profmali  g<u^hi  del  mare  fu- 
nm  In  agitazione  e tremore  dinanzi  a te,  r cangiamn  la 
Inr  firre/za  in  umil  docilità,  e diedero  Ub(‘ru  il  passo  al 
tuo  popolo. 

16— IM.  Homor  grande  di  pioggia  : le  nuvole  ee.  Descrive 
una  gran  bufera , che  avsenne  in  quid  passaggio  accennata 
da  Muse  nel  suo  cantico,  KxihI.  xt.  8.  IO.,  e altn>ve  nei 
salmi.  Vedi  anche  Eusebio  praeparat.  ix.  37.  Phnigia  Im- 
pclui«a  e mmoros.1,  tuoni  e saette,  che  scoppiaiatio 
dalle  nusole , il  rumor  de'  tuoni , che  rompea  1*  aria  c«m 
grau  fragore  : I folgori  nel  piu  cupo  silenzio  della  notte 
con  (risia  e orrida  luce  rischiara>an  la  lerra.  Tutto  era 
terrore  |H-r  gii  empi,  i quali  asevau  risoluta  la  distnuiu- 
ne  totale  del  popol  tuo. 

10.  Tu  camminati  pel  mare:  ec . Frattanto  lu  and.ando 
imiauzi  al  tuo  popolo,  pavesi  il  mare  con  esM)  a traver- 
so delle  acque  profonde  , che  slcUer  ferme  qual  muro  dal- 
r una  parte  c dati*  altra , e non  rimase  vestigio  del  tuo 
pavsa;q!iii,  perche  passato  che  fu  il  tuo  popolo  le  aajue 
toroaruno  a chiuJen*,  e sepiMdlire  la  strada,  né  ci  vide 
piu  alcun  segno,  che  fosse  stata  aperti  giammai. 

30.  Come  tante  pecorelle , ec.  (kmduci-sti  |kt  mezzo  di 
Mosé  e di  Aronne  un  (topolo  immenv)  in  si  (tcric«iloso . e 
lungo  viaggio  con  quella  ste<ua  facilità  , colla  quale  un 
pasture  conduce  un  l>rajico  di  pcc4»retlc. 
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('eUbrn  i hmffizi  rii  Dio  vrrta  H popolo  A'6m>  dallo  tutrila  drlV  Egitto  fino  al  regno  di  Ikind 
/ItTrrtiwrnli  alto  ttetmi  pttpfth , perchè  non  imiti  tu  perrerrilà  de' padri  «noi. 


Inlellcclus  Asaph. 

(.  AUeridilo,  |M>pulc  imnis , Irgrin  ineam  : 
inclinale  aurciii  vcstram  in  verba  oris  mei. 

AperiiHii  in  parahotis  os  meum:  loquar 
propiiMiionos  ab  inilio  , 

5.  Quanta  amJivimus,  et  ro^jiinvitniis  ca , et 
palres  nostri  narravrrunt  nobis. 

A.  Non  Mini  umiliata  a lìliis  eorum,  in  gis 
neratione  alierà. 

Narranti'^  lainlrs  Domini  et  virtules  cius  et 
mirabilia  eiii.s  qiiae  finrit. 

K.  Kt  s(js<'ilavit  leslimoniuiii  in  Jacob:  el  le« 
geni  poMiil  in  Drael. 

n.  Quanta  inandavit  i^atribus  nostris  nota  Ta- 
cere ca  fiiii.s  sui»  : ut  cognuscat  generalio  al- 
tera. 

Filii  qui  nascenlur  » el  exsiirgent,  et  narra- 
bunl  fìlli»  sui» , 

7.  Il  |Hmanl  in  Deo  speni  siiani,  el  non  obli- 
viscanlur  operimi  Dei  : el  mandala  cius  exqiii- 
ranl. 

8.  Ne  sinl  siciit  palres  eoruin,  generalio 
prava  et  exasperans: 

Generalio,  qiiae  non  direxit  cor  suum:  el 
non  est  creditii»  cimi  Deo  spirilus  eius. 

9.  Filii  Fplirem  inlcndenle»  , et  miltenles  ar- 
cuni  : conversi  sunt  in  die  belli. 


I.  Menila,  popolo  min,  la  mia  Ugge.  O\ipro  la  mia 
doltrina  , I miei  in<>e<tnanirnU  ; iterorrlie  la  voce  ^ 

lieea  «ignifìra  e U le^u.’e  e ìi^qì  inaiitfra  d’ istru/iune.  Al- 
cuni hanno  credulo,  che  i>e'due  primi  ver«etll  «ia  intro 
dolio  Gewi  l>i»to:  e cerlanientc  le  parole  del  secondo 
verdetto  Mino  applicnte  a lui  da  ».  MalttM  xiii.  3&.  Ma  a 
que«b)  di  può  rivpundtTr , che  ciò  fere  il  Vanerlisla  secon- 
do quel  l'enerale  ;«rlncipio , che  t Milmi  u tulli , o guati 
tutti  rapprnmiano  la  persona  di  Cntfo,  come  dice  tra 
eli  altri  Tertulliano  .ddr.  prax.  !*er  la  qual  ct»a  anche 
in  questo  salmo  I)  profela  «lice  alcune  cose , le  quali,  iiiv- 
gllo  che  a lui  conveugono  al  medesimo  ('.risto. 

*.  Aprirò  in  parabole  la  mia  boera.  (*iò  si  verificò  spe- 
rlalmenle  In  (tristo.  Il  quale  parla>a  sempre  per  via  di 
paratx>le . cine  di  lisnm* . sotto  11  velame  delle  quali  na- 
scondeva i misteri  del  reyiio  di  Din,  affinrhé  intesi  fosse- 
ro dai  credenti,  e restassero  occulti  ajd* Incmlull.  Or 
quantunque  In  questo  .salmo  non  si  faccia  quasi  altrn.se 
min  ripetere  la  serie  delle  meravislie  operile  da  Dio  per 
Israele  . può  nondimeno  dire  il  profeta . che  i^ll  parlerò 
in  parafila  ; perocché  sotto  la  acorra  de*  fatti , che  cali 
racconta  sono  lìgtirali  i misteri  itrandi  di  f'.risl<»  e della 
sua  (Uiiesa:  penicrhe  «ciane  dice  l'Aposttdo)  tutte  le  n>’ 
*c,  che  avrenivauo  ad  essi  erano  figure,  e tono  trrttfe 
per  ittrue/one  nostra.  1.  (or.  x.  Un  Quindi  tutta  mistica 
r pAratM>liea  ella  è I'  istoria  del  popol  di  Din,  etnne  si  è 
tante  voile  osservalo,  /kró  rose  recondite  de’  primi  tempi. 
Anche  con  <|ueste  {varde  dimoslr.i , che  ollrv*  il  s4'tiM>  del- 
la lettera  le  cose  , che  etili  dira  lianno  un  M‘riso  piu  astru- 
so: pi'rocchò  tToDie  o^ervò  s.  Gimlainro  se  una  p.arle 
della  storia  dell'  uscita  ih-'tli  Khr<H  dall'  K::ltto  ha  un  M*n- 
M)  spirituale  . il  quale  ci  e stato  scii{M‘rti»  da  Fanlo.  i.  Cor. 
\.  U.  13.  ec.  Hebr.  xi  ■£ì.  2i. , la  slessa  cosa  couvien 
crwJere  dell*  altra  |virle . di  cui  non  ehlie  I’  Apostolo  or- 


Ittlruzìontt  ovvero  inieltigenza  di  Jdaph. 

1.  /incolta,  }topolo  mio,  la  mia  legge: 
fxirgi  le  tue  orrecATt’  alle  parole  della  mia 
bocca. 

9.  Aprirò  in  /nirabolc  la  mia  bocca:  dirò 
cotte  recondite  de’  pr/«»i  tempi , 

5.  Le  quali  furotto  da  noi  udite  e intette, 
e a voi  Ir  narrarono  i ;»adr/  voxtri. 

h.  E questi  non  le  tenner  oArojie  a’ Toro /ì- 
gtiuoli,  e alla  seguente  generazione. 

barrando  le  UhU  del  Signore,  e le  opere 
jmlenli  e le  meraviglie  falle  da  lui. 

K.  IVcl  pu)ìolo  di  Giacobbe  egli  afa6r7t  r suoi 
comantlamenli , e ad  Israele  diede  la  legge: 

6.  Le  quali  cose  (uniondò  egli  a'  padri  , 
che  facessero  sapere  a’  loro  figliuoli , affinchè 
la  seguente  generazione  te  sappia. 

E T figliuoli , che  nasceranno , e verranno 
alla  luce  le  racconleranno  a*  propri  figliuoli , 

7.  Affinché  questi  in  Dio  pongano  la  toro 
speranza,  e non  si  scordino  delie  opere  di 
Dio , e custodiscano  i suoi  romam/amrnTT. 

8.  .Affinché  non  Siena  quali  i padri  loro , 
generazione  prava  e ribelle  : 

Generazione , che  non  ebbe  cuore  retto,  e 
della  quale  lo  spirilo  non  fu  fisso  in  Dio. 

9.  I figliuoli  di  Ephrem  periti  nel  tendere, 
e scoccar  l'arco,  nel  giorno  della  battaglia 
ro//aro«  le  spalle. 

caston  di  parlare.  Dice  adunque  il  profeta , che  cose  gran- 
di , cose  misteriose  egli  dirò  del  principio,  <i  comincta- 
menln  della  nazione , de'  primi  (empi , dopo  che  Dio  per 
suo  popolo  rhhe  eletta  la  stirpe  di  Ahranto.  L’Ebreo  HpV 
dr  inifio.'  del  couiinciamento. 

3.  Le  quali  furono  da  noi  udUe  e intetf , ec.  Tali  cose 
ixd  le  udimmo  e le  .-ipfMrammo  non  stdamcfite  nella  pa- 
rola scritta,  ina  anche  per  la  Iradi/ione  de' wislri  mae- 
giori:  pcrocclw  per  queste  due  vie  tutta  la  religione  è stata 
a noi  Inmand.ila , e per  esse  ella  pasa<T.i  lino  all'  ultimr 
gciMTa/ioid. 

Sarrnndo  ee.  I nostri  maggiori  ci  raccontarono  queste 
cose  dandone  gloria  a Dio. 

6.  Mei  popolo  di  6‘itìco6òr  er.  l*er  primo  e massimo  be- 
nefirio  pone  la  legge  data  a^‘  IsracHll  da  Dio  sotto  la  me- 
diazione di  Mose, 

e.  Le  quali  rote.  1 precelll,  e la  legge.  La  «cecilie  pe 
ncrazione!  nell’  Ehreo  si  h.l  V ultimo  f^enerarfoive  ; |i>^ 
può  intendersi  della  gMiera/ione  de’  Griotiani  , la  qoak  e 
detta  r ultima  età  e la  fine  de' secoli . perché  alla  (Tùn>a 
di  Oisto  altra  Cliiesa  non  sucmiera , ed  ella  dura  sion 
alla  fine  de'  secoli , e aspidta  U seconda  venuta  del  Sai* 
vattjre.  Veili  I.  Joan.  li.  IR. , i.  Cor.  \.  li. , J.  Tim.  in.  I. 

7.  Aj^nrhf  qutsti  <<•  Dio  fiungauv  la  Ioni  speranza,  te. 
(kiiioscere  Dio.  s|>rrare  in  lui,  amarlo  e ohlvedirio,  ecco 
il  compendio  di  tutta  la  legge. 

H.  f>Vner(f;ione  prnra  e ribelle.  ì padri  loro  furon  gene- 
Mzlune  perversji  e ril-elle:  offesero,  e irrilanm  Dio  colte 
mormora/iotii , e«dle  ditlideiize,  coll'aperta  dÌMvbbedieuia 
e lìn  coir  idolatria. 

Della  quale  lo  spirito  non  fu  fitto  in  Dm.  Peroccitr  *1 
(Stni  occasione  si  Inscio  lras|Hirtare  a mormorare  . a que- 
relarsi stranamente  di  Dio  e a voltargli  aurora  le  spallr 

13.  I figtimdi  di  Epkntn  ec.  Porta  un  eM'iiipio  di  di%>b- 
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10.  Non  ciistodìoront  ti'stimpntum  T)(*i:  et 
in  le^e  eiiis  noltieriinl  ambulare. 

11.  F.t  obliti  Mini  bem'fadoriim  eiiis,  et  mi- 
rabiliuni  eius , qiiae  uslriidit  cis. 

12.  0>mm  patrihiis  eorum  fedi  mirabilia  in 
terra  .tgypti  » in  raiu|K>  Taneos. 

13.  * liilcrnipit  mare,  et  |)ercluxit  cos:  et 
statuii  aqiias  quasi  in  litro.  * Exnd.  (4.21.  22. 

14.  Et  deduxil  eos  in  nube  diei:  et  tota  nocte 
in  illiimitin(i<me  ignis. 

15.  * fnlerrupit  petram  in  eremo:  et  ada* 
qua?it  eos  veliit  in  abvssn  niiilla. 

• Exod.  47.  fi.  PS.  104.  41. 

16.  Et  eduxit  aqnani  de  potrà:  et  dedusit 
tamquam  flumina  nquas. 

17.  Et  apposuerunt  ndiiuc  peccare  ci;  in 
iram  cxcitavenint  Excelsiim  in  inaquuso. 

IS.  Et  tenlaverunl  Pciim  in  cordibus  snts: 
ut  petercnt  escas  aniinabtis  suis. 

IO.  Et  male  loculi  suiti  de  Doo:  dixenint  : 
Numqiiid  poleril  Deus  parare  mensam  in  de- 
serto ? 

20.  (tuoninm  peirnssit  petram,  et  fluxerunt 
aqiiae,  et  torrenti's  iniindaverunt. 

Niimqoid  et  paneni  poleril  dare,  aut  parare 
mcnsam  pupillo  suo? 

21.  * Ideo  atidikit  Donunus,  et  distulit  : et 

ignis  accensus  e.st  in  Jacob,  et  ira  ascendit  in 
Israel.  • A'um.  11.  1. 

22.  Quia  non  cretliderunl  in  Deo , nec  spe- 
raverunt  in  salutari  eius. 

23.  Et  mandavit  mibibus  desuper,  et  ianuas 
roeli  aperiiìt, 

lifdipnza  nr*  01:110011  di  Ephraim.  K comunf‘ni4’nt«  t Rab- 
bini , a divini  ad  (>k8ì  vari  Intt'rpreti  supponiiono , che  ai 
parli  di  un  fatto  avvenuto  nel  tcntpo,  die  il  po]M>lo  era 
tuttora  in  Ettitto , il  qual  fatto  è torcalo  i.  Paratip.  vii. 
31.,  ilnve  ut  leiust*.  d>^  E/ered  E'hid  li|!liudi  di  Ephraim 
Jurono  hctm/  ùaqli  nbitanti  di  (ielh  , perrhè  rroho  oud(^- 
ii  ad  nreupare  It  loro  jwìnsfuioni.  X prima  vUta  iioii  M 
può  dir  cniamenle  ae  {Ul  ngaressori  l*»swroque’  di  (Jeth, 
che  rolesi^ro  occupare  i terreni , ovveni  I bestiami  ec.  de» 
gli  Ephrainiili , o ve  questi  piulti>ftto  prevenendo  il  tempo 
slAbilito  da  Dio  andassero  a mano  armata  per  invadere  il 
paeae  e la  terra  di  (^th , come  parte  del  pai*ae  pmmes.«o 
da  Dio  alla  stirpe  di  Àbramo  : ma  questa  seconda  sposi- 
alone  è tenuta  , come  ho  detto  . da^tli  Ebrei , onde  a que- 
sto avvenimento  vuoisi , che  alluda  in  questo  lutvio  11  pro- 
feta. Altri  pensando  , che  questo  salmo  sia  stato  scritto 
dopo  Davidde,  e do|M)  la  separarlone  <lrlle  dieci  triixi, 
suppongono,  che  si  parti  in  questo  lungo  della  gum^ 
(atta  da  Asa  re  di  Giuda  a JiTohoam  , nella  cfual  guerra 
furono  rotte  e disfatte  le  slesse  tribù  con  perdita  di  cin- 
quecento mila  persone.  Il  regno  delle  dieci  tribù  è soven- 
te indicato  col  nome  della  IrllKi  di  Ephraim,  la  quale  vi 
primecKiava.  Ma  siccome  noi  mm  vergiamo  nissun  nHili- 
ao , che  ci  obhiiqiii  a creviere  , che  il  salmo  sia  di  data 
tanto  posIfTiore . quindi  è,  che  in  primo  luogo  p<»lremo 
AUeiierel  all' opinione  pili  antica,  e che  s4-mhra  anclie  as- 
sai plausibile . percin'  pare , che  il  protet.v  voglia  toccare 
un  fatto  anlerion*  all'  uscita  del  po|w>lo  dall'l.gitlo  , della 
qual’ uscita  parla  in  appresv).  In  secondo  iuog<t  qtiando 
si  voglia  abbandonare  questa  a»s.ni  r»gi<»nevo|e  interpreia- 
rkn»e,  prrriM'  noti  poirern  md  peiisjtr  piiittosl»,  cIh'  si 
possa  qui  accennare  la  gtterra  falla  a quelli  di  Ephraim 
da’Galaaditi  a’temfd  di  Jeplite  , nella  quale  perirono  fi- 


10.  Jfftn  custodirono  l'allemi:a  di  Dio,  e 
non  t'olierò  camminare  nella  sua  legge. 

11.  E si  scordarono  dei  suoi  benefìzi  e delle 
cose  miraldii,  che  egli  arca  lor  fatte  vedere. 

12.  Dinanzi  a'  padri  loro  fece  egli  cose  mi- 
rabili nella  terra  d'  Egitto,  nella  camjìagna 
di  lyinis. 

13.  Divise  il  mare,  e portogli  a riva:  e 
chiuse  le  acgue  quasi  in  un  otre. 

14.  E li  guidò  il  giorno  per  mezzo  di  una 
nuvola,  e tutta  la  notte  col  chiarore  del  fuoco. 

15.  Spaccò  nel  deserto  la  rupe,  e diede  loro 
delle  acque , quasi  fossero  presso  una  pro- 
fonda fiumana. 

16.  Imperocché  egli  le  acque  fe’ uscir  dalla 
pietra,  e te  acque  f e*  scorrer  a guisa  di  fiumi. 

17.  Ma  eglino  non  rifinirono  di  peccare 
contro  di  lui:  ad  ira  mosser  E Altissimo  in 
quel  secco  deserto. 

18.  E ne' cuori  loro  tentarono  Dio,  chie- 
dendo cibo  a .sostenere  le  loro  vile. 

19.  E parlaron  male  di  Dio,  e dissero:  Po- 
trà egli  forse  Dio  imbandirci  una  mensa  in 
uti  deserto? 

20.  Perchè  egli  ha  battuta  la  ptefra,  e ne 
sono  sgorgate  acque,  e ne  sono  sboccati  torrenti. 

Potrà  egli  forse  dare  anche  del  pane,  o 
imbandire  una  mensa  al  suo  popolo? 

21.  f/di  adunque  il  Signore,  e digerì  il 
soccorso,  e un  fuoco  si  accese  contro  Giacob- 
be , e montò  l*  ira  contro  Israele. 

22.  Perché  eglino  non  credettero  a Dio,  e 
non  sperarono  la  salute  da  lui. 

23.  Or  egli  fu,  che  diede  ordine  alle  alte 
nuvole,  e ajferse  le  porte  del  cielo, 

no  a quaranta  due  mila  Ephraimitt?  Jud.  \n.  A-  Del  ri- 
manente la  superbia  e 1’  arruganza  di  questa  tribù  é rap- 
presentata .vss.ll  bene  Jud.  xii.  I.,  Jud.  vili.  I.  ec.  Vedi 
questi  iuoglii.  Questa  sposizione  veramente  lega  meglio 
con  qviello  che  segue,  rimproverandosi  agli  Ephraimiti 
di  aver  violata  I‘ alleanca  del  Signore,  e di  essere  stati 
ingrati  a'  lM‘nelij!Ì  di  Dio , ed  a’  prodigi  fatti  da  Ini  nel 
trarli  dall'  Egitto  , rers.  13.  14. , quantunque  si  possa  an- 
che dire , che  accennato  nel  vers.  13.  II  fatto  di  F.phrem 
ricominci  il  profeta  a parlare  in  generale  della  nazione 
nel  vera.  1.1. 

I3.  Sella  campagna  di  Tanis.  Tanis  città  reale  reslden- 
ra  di  Faraone  era  nel  Delta  sul  ramo  più  orientale  del  Ni- 
lo. Ivi  M(»m*  fece  I tanti  prodigi. 

la.  La  rupe:  ovvero  le  rupi . eome  ha  P Ehm»:  penvr- 
ch»  due  volle  foce  Mose  i|uesto  miracolo , Krod.  vvii.  fl. 
IS'um.  XX.  9. 

I8.  Chiedendo  ciba  er.  Vedendosi  In  luogo  deserto  con 
poca  provisione  temenm  lo  fame , e lo  vece  di  ricorrere 
a Dio  e a .Mos^  si  die<ir>ro  a ninrmnrare. 

20.  Perchè  egli  ha  hatluta  la  pietra , ec.  F molto  l»ene 
rappresentalo  II  c.vralti  re  degl’  Increduli  , i quali  sogliono 
in  tal  guisa  sminuire  e scmlilare  le  opere  mlracf>lose  di 
IHo.  e sovente  altritatirle  al  fato  . al  c.vso,  od  a nalurall 
oceulte  cagioni.  Vedine  un  esempio  Joan.  xi.  io.  .i|. 

/tei  pane.  Per  mime  di  jiane  s' intende  qualunqm'  sorta 
di  cibo:  e pii  Ebrcf  volevano  delle  rami. 

31.  P MA  jHoco  Mi  accese  cantra  tìiarohtu: , ec.  Parla  di 
quel  fuoco  , che  divoro  i' ultima  parte  deeli  alloggiamen- 
ti , e fu  estinto  alle  pn*>ihiere  «li  Mose,  .Vwm.  xi.  I.  2.; 
onde  quel  luop<»  ebbe  ti  iwniie  d' incendio. 

23,  24.  f>r  egli  fu  , che  diede  (ardine  alle  alle  n«rr»fc,  ec. 
fallile  se  dicesse  : esai  dovrnno  per  alim  crcviere  a lui  e 
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34.  * Et  pliiil  illis  manna  ad  manducandum, 
et  pancm  coeli  dcdil  eis. 

* £xo(i.  IO.  4.  IVum.  11.7. 

SB.  * Pancm  Angelonim  maoducavit  homo  : 
cibaria  inisit  eh  in  abundanti.-i. 

• * Joan.  0.  51.;  l.  Cor.  IO.  5. 

36.  * Translulit  Au^tram  de  coelo:  et  in* 
duxit  in  virtute  sua  Africuin.  * iVuin.  11.51. 

37.  Et  pliiit  super  oos  sicut  pulvercm  car- 
ncs  : et  sicut  arenam  maris  vulalilia  pennata. 

38.  Et  cccideriml  in  medio  castruruin  corum, 
circa  labcrnaciila  eoriim. 

39.  Et  manducaverunt , et  saturati  sunt  ni- 
mis , et  dosidcriuin  corum  attuili  cis  : non 
sunt  fraudali  a desiderio  suo. 

50.  * .Adirne  esoae  corum  erant  in  ore  ipso* 
rum  : et  ira  Dei  asccndit  super  eos. 

• IVttm.  li.  53. 

31.  Et  occidit  pingucs  corum»  et  electos  I- 
srael  impedivit. 

.33.  In  omnilms  liU  pcccaverunt  adirne:  et 
non  credideriint  in  mirabìtihus  eius. 

53.  Et  defeccrunt  in  vanilate  dies  corum» 
et  anni  cornili  ciim  festinatione. 

54.  Cum  occiderct  cos»  quacrctiant  eum:  et 
rcvcrlcbantur»  et  diluculn  veniebant  ad  cum. 

35.  Et  rememoruti  sunt  quia  Deus  adiulor 
est  corum:  et  Deus  cxeclsus  redemptor  corum 
est. 

56.  Et  dilexcrunt  eum  in  ore  suo,  et  lingua 
.sua  mentiti  sunt  ci  : 

37.  Cor  autem  corum  non  crai  rcctum  cum 
co:  ncc  Bdeics  liabitì  sunt  in  teslaincnto  eius. 

38.  Ipsc  autem  est  inisericors , et  propitius 
lìet  peccatis  eoruni:  et  non  disperdei  eos. 

Et  abundavil  ni  averterei  irain  suani:  et  non 
accendit  omncin  iram  siiam  : 

59.  Et  rccurdatiis  est  quia  caro  sunt:  spiri* 
tus  vadens , et  non  rcdicns. 

in  lui  sperare , mmtrc  atran  vedulo  come  esli  asta  prov- 
veduto per  essi  un  nuovo  non  piu  conosciuto  MMtcìita- 
mcntn,  ja  manna.  Pane  del  cielo  fu  ctiiaoiata  la  manna» 
prrctiè  uiamlata  dal  ciclo,  e mollo  piu  perche  lìeura  dei 
vero  pane  del  cielo,  che  ^ il  corpo  di  (^slo.  V«*dl  quel- 
lo, che  si  è detto.  Exod.  xi.  13.  If.,  Joan.  vi.  3S.  A9.  SU., 
i.  Cor.  XIII. 

25.  P uomo  il  pane  degli  Angeli.  Un  pane  )f* 

nuto  dal  luo2o,  dove  i«lanno  gli  Angeli,  ciÌK>  per  conse- 
guenia  delicaUsstmn  e di  miraliil  \irtu  : ovvero  formato 
nel  cielo  {MT  ministero  degli  Angeli.  L può  anche  dirsi 
pane  degli  Angeli  la  m.aniia  in  quanto  clU  è ligura  di  Cri- 
sto, di  cui  giidooo  nel  cielo  gli  Angeli. 

20  , 27.  RimoMte  dal  cielo  P Austro  , ec.  All’  Austro , ebe 
Nofliava  sostituì  il  vento  Affrico,  che  era  fatto  apposta  per 
portare  nel  campo  degli  Ebrei  un  iminenim  numero  di  qua- 
glie: co»t  ebbero  seii/.a  latica  delle  c.irni,  quante  mai  po- 
tevano desiderare.  Vedi  ,Vmoi.  xi.  3t. 

30.  Avean  tuli' ora  in  borea  le  loro  vivande,  guando 
Pira  ec.  Un  antico  Inb>rprete  applica  queste  parole  a quei 
Cristiani . i quali  con  cattiva  disposizione  di  ainre  si  ci- 
bano delle  carni  sante  e immacolate  di  Cristo:  il  pane 
dei  cielo  nella  loro  bocca  diventa  per  essi  veleno , e Tira 
di  Dk)  si  fara  ad  essi  sentire:  perocché  manqiannU  pro- 
pria toro  giudiz^io,  come  indegna  I'  Apostolo  I . Cor.  xi.  29. 


34.  E piovre  ad  exù  per  cibo  la  manna  , 
e diede  loro  pane  drl  cielo. 

35.  iVftngiò  V uomo  il  pane  degli  Angeli: 
ei  mandò  toro  in  abbondanza  onde  cibarsi. 

36.  /limosee  dal  cielo  V .Austro , e colla  sua 
potenza  vi  menò  l’affrico. 

37.  E fece  piovere  sopra  di  essi  le  cartii 
come  ia  polvere,  ^ come  le  arene  del  mare, 
uccelli  alati. 

38.  E caddero  in  mezzo  ai  loro  alloggia- 

intorno  a*  lor  padiglioni. 

39.  E ne  mingiarono,  e si  salollarotw  ol- 
tre il  bisogno;  ed  egli  soddisfece  a'  lor  desi- 
dera, ed  ebbero  tutto  quel  che  bramavano. 

50.  .Aoeitn  tuttora  In  borea  le  loro  vivande, 
quando  1‘  ira  di  Dio  piombò  .sopra  di  essi. 

31.  E f più  grassi  ne  uccise,  e protlrà  il 
fiore  d’ Israele. 

33.  Con  tutto  questo  peccarono  tuttavia  , 
e non  prestaron  fede  atte  sue  meraviglie. 

33.  E i giorni  loro  qual  fumo  sparirono , 
e i loro  anni  con  fretla. 

34.  Lo  cercavano  quando  ei  gli  uccideva  , 
e n lui  si  volgevano,  e con  sollecitudine  an- 
davano a lui. 

35.  E si  ricordavano,  che  Dio  è loro  càuto, 
e r .Altissimo  Dio  è il  loro  Hedentore. 

36.  E lo  amarono  a parole,  e con  la  lor 
lingua  dis.sero  a lui  cose  false: 

57.  Afa  il  cuor  loro  verso  di  lai  non  era 
retto , nè  furon  fedeli  alta  xua  alleanza. 

38.  Egli  però  è misericordioso,  e perdona- 
va loro  i peccati,  e non  gli  sterminava. 

E r ira  sua  motte  e molte  volte  rattenne , 
e non  diè  fuoco  a tutto  il  suo  jfrfej;«o  .• 

59.  E ricordo?, VI  eh'  e'  sono  carne  : un  sof- 
fio, che  passa,  e non  ritorna. 

31.  E i più  gra*$i  tu  uccise  » ec.  SI  accenna,  che  il 
principio  della  mormorazione  venne  da’  primi  del  pnpoto, 
da'  magnati , come  piu  delicaU  e più  avvezzi  a un  vitto 
copioso;  per  questo  furono  1 primi  ad  essere  gastigali. 

3.1.  E i giormi  taro  guai  fumo  xporirono , er.  IVentro  { 
quarant' anni  di  tutto  quell’ immenso  oumeM  di  uomini, 
due  soli  (si  eccettua  11  corpo  de'  Leviti)  restarono  al  mon- 
do, Ctosùè  « Caleb,  accorciata  a tulli  la  vita,  e tolto  a 
tutti  r ingresso  nella  terra  promessa  per  la  loro  incredo- 
tita.  1 loro  ligliuoli , die  non  erano  stati  a parte  del  k#o 
peccato,  vi  furono  introdoUl  da  (dosuè. 

34—36.  Lo  cercavano  quando  ei  gli  ticcidet'a,  ec.  Lo  cer- 
cavano nell’  afDizione  , ma  lo  cercavano  con  cuore  non 
sincero,  ma  da  ipocriti  ; perocché  si  pentivano  per  timo- 
re e orror  della  p<ma,  non  per  principio  di  pielii  vera  e 
di  amore  verso  Dio. 

3M.  E perdonam  loro  i peccati,  (fon  ti  puniva  come  a- 
vrebboiio  meritato. 

30.  Vn  eojpo,  che  paesa,  e non  ritorna.  Parla  deU’  ui^ 
mo  secondo  quella,  die  rhUmasl  vita  animale,  lUTcbe 
è comune  a lui  e a tutti  gli  animaH  : e nello  sIcsm)  senso 
S.  fliacnmo:  che  è ella  la  vita  coelra  ? Elia  è wi»  vapore, 
che  per  jmev  compare , e poi  traniece  cap  iv.  14.  Dio  et^ 
he  pietà  ricordandosi,  che  r uomo  è carne  , cioè.  <ieÌM>- 
le,  infermo , soggetto  a pi*ccare  . eil  è cosa  si  miseraiùle 
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HO.  Qiiolies  cxacerbavorunt  cum  in  desiato, 
in  irai!)  concilavcruni  eum  in  inaquoso  ? 

Al.  Et  conversi  sunt,  et  tenLiverunt  Dcum  : 
4‘t  sanctuni  Isruel  ciarerbaverunt. 

A2.  Non  suiit  recordali  manus  eius,  die  qua 
redemit  cos  de  manu  Iribulantis: 

A3.  Sicut  posuit  in  ;E^yplo  signa  sua , et 
prodigia  sua  in  campo  Taiicos. 

AA.  * Et  convertii  in  saiigiiinem  flumina  co» 
rum,  et  imbres  eonim,  nc  bìbiTcnt. 

* £xo(l.  7.  20. 

Ab.  * Misil  in  eos  coenomyiam,  et  coinedit 
cos:  et  ranani,  et  dispcrdidil  eos. 

* Exod.  8.  6.  SA. 

Ad.  * Et  dedit  aerugini  fructus  eoruin,  et 
labores  eorum  locusUic.  * Exod.  10.  Itt. 

A7.  * Et  occidil  in  grandine  vineas  eorum, 
et  moms  eorum  in  pruina.  * Exod.  9.  29. 

A8.  Et  Iradidit  grandini  iumenta  eorum,  et 
possessionem  eorum  igni. 

AO.  Misit  in  eos  iram  indignalionis  suac  : in- 
dignatìoneni  et  iram  et  tribuiationem:  immìs- 
siones  per  angelos  malos. 

90.  Viam  fecit  semitae  irae  suae,  non  pe- 
pcrcìt  a morte  animabus  l'orum  : et  iumenta 
eorum  in  morte  conclusi!. 

51.  * Et  percushit  omiie  primogenitum  in 
terra  v^ypti  : primitias  omnis  laboris  eorum 
in  tabornaciiiis  Oiam.  * Exod.  12.  29. 

92.  Et  abslulit  sicut  oves  populum  suuin  : 
et  perduxit  cos  tamquam  gregem  in  deserto. 

93.  Et  deduxit  eos  in  s|k:  , et  non  tiniuc- 
runt:  * et  ininiicos  eorum  operuit  mare. 

* £jrod.  lA.  27. 

9A.  Et  induxit  eos  in  monUmi  sanctificatio- 
nis  suac  ^ monlem,  qiiem  acquisivi!  dextcra 
eius. 

Et  ciecit  a facie  eorum  gentes  : et  * sorte 
divisit  cis  Icrram  in  funiculo  distribulionis. 

* Job.  13.  7. 

99.  Et  liabitarc  fecit  in  labemaculis  eorum 
trìbus  Israel. 

96.  Et  tenlavcrunt,  et  cxaccrbaverunt  Deum 

rifniardo  alla  vita  animale,  che  come  mi  toflìo,  o 
come  un  !ottÌIIs»imo  \tip(ir  si  iliircua. 

40.  (^hiante  volte  lo  emerrban>HO  ec.  (Ili  Kbrel  dicono, 
ebe  ano  a dicci  volte  dentro  i primi  due  mini  esaeerlia- 
rooo  iJio  I Padri  loro.  Moh-  nel  Deulmmoniio  dice,  clic 
e$ti  atterrQnrfin  sempre  contro  il  Sigmn-e  cnp.  USUI.  57. 

41.  Ed  eiarerbiinotit  it  Santo  d'  l$roelr.  Il  Onebrardo 
owiervrt , che  »i  potrehlie  tradurre  secondo  t*  Hirni , ero- 
ri/Usero  H Santo  d'  t$raete , ilfive  sarebtic  ulta  profezia 
della  morie , che  e'  fi*cer  sotTrire  al  Sìtinore.  Af^ginnuero, 
che  Santo  d’ Israele  è cliiaiiialu  ('xistii  dagli  stmai  dcnio- 
nl  uel  VaDgelo. 

42.  Dell'  oppretMre.  Di  Faraone. 

44.  / loro  Jtumi.  I lìudti  degli  F^jzlani. 

45.  Dette  mo»rhe.  Ogni  specie  di  HMMcbe.  (!o6Ì  s.  Giro- 
lamo . .àquila  ec. 

47.  E i taro  mori.  O piuUutìto  I «ìcomori  pianta  comu- 
ne ovir  Egitto. 


AO.  Quante  volte  lo  e^ocrrÒflrowo  nel  de- 
serto ? lo  provocarono  ad  ira  in  quegli  aridi 
luoghi  ì 

Al.  Ed  e*  tornavano  a tentare  Dio,  ed  esa- 
cerbarono it  Sunto  d' Israele. 

A2.  Eon  tenner  memoria  di  quel , eh*  et  fe- 
ce in  quel  di , in  cui  li  riscattò  dalle  mani 
dell*  oppressore  : 

A3.  £ come  egli  fe*  vedere  i suoi  segni  net- 
V Egitto  t e i suoi  prodigi  nella  campagna  di 
Tanis. 

AA.  E mutò  m sangue  i loro  fiumi  e le 
loro  acque , affinchè  non  avesser  da  bere. 

A9.  Mandò  loro  delle  mavcAe..  che  li  man- 
giavano, e delle  ranocchie , che  ti  disertavano. 

AC.  E i loro  frutti  diè  in  preda  alla  rug- 
gine, e le  loro  fatiche  alte  locuste. 

A7.  E uccise  colta  grandine  le  loro  viti,  e 
i loro  mori  colla  brinata. 

hS.  E alla  grandine  diejde  in  preda  i loro 
giumenti,  e al  fuoco  le  lor  poMes^rtoni. 

A9.  Mandò  sopra  di  loro  l*  ira  e l' inde- 
gnazione  sua,  V indegnazione  e l*ira  e la 
tribolazione  mandate  per  fnezzo  de*  cattivi 
angeli. 

90.  Larga  strada  apri  all'ira  sua,  non 
rfjtparmtó  toro  la  morte,  e nella  stessa  morte 
involse  i loro  giumenti. 

91.  E percosse  tutti  i primogeniti  nel  terri- 
torio dell*  Egitto,  le  primizie  delle  loro  fati- 
che ne*  padiglioni  di  Cham. 

92.  E ne  trasse  il  suo  popolo  come  pecore, 
e come  una  greggia  li  guidò  nel  deserto. 

93.  E fuor  li  condusse  speranzosi , e non 
ebber  di  che  temere  : e il  mare  seppellì  i loro 
nemici. 

9A.  £ li  condusse  al  monte  di  santificazio- 
ne , monte , cui  egli  col  braccio  suo  ac^uisfó. 

E dalla  faccia  loro  dwcaccfó  le  nazioni , e 
distribuì  loro  a sorte  la  terra  im'surafa  con 
le  corde. 

99.  E i tabernacoli  di  quelle  nazioni  diede 
in  ahilazione  alle  tribù  d*  Israele. 

96.  Ma  eglino  tentarono,  ed  esacerbarono 

4M.  I.T  tor  pos$f*$it>ni.  Secondo  il  le^h^  originale  vor- 
reiibe  dire  I loro  lievliamt  iiiinuli,  le  pecore,  capre  ec. 

10.  A/andò  sopra  di  loro  Vira  re.  I^D  questi  termini 
generali  e forti  .vbbraccla  le  altre  piaghe , che  egli  trala- 
scia. Dice , che  tutte  queste  calamita  fiiron  da  Ilio  man- 
date Mipra  gli  Kgirl.*ini  per  mezzo  dei  cattivi  Angeli,  dei 
quali  Dio  suol  servirsi  a gasligare  i cattivi  nomini. 

M.  St' podigtioni  di  Cham.  Ne' padiglioni  de’ discen- 
denti di  Cham.  Cham  figliuolo  di  Nué  generò  Mczraim, 
da  cui  vennero  gli  Egiziani. 

f>4.  Al  munte  di  santi/razùmr , ee.  Cr«i  chiama  la  (ìio- 
dra , montuoMi  in  gran  parte . ed  eletta  da  Dìo , « (im.va- 
crata  per  essere  la  sede  della  vera  religione , e insieme 
r eredita  d’ Israele  : questo  prese  lo  acquistò  per  essi  Dio 
culla  sua  potenza  caccianikme  i Chananei , come  dice  in 
apppes-sn. 

Misurata  con  le  rurde-  E nell’  Egitto  ancora  colle  corde 
mìsuravansi  i terreni , Herodoth.  ii.  o-  • 
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cxcolsum:  et  (cslimoiiia  eius  non  custodie* 
rulli. 

K7.  Et  avcrtcrunl  se,  et  non  semverunl  pa- 
diini  : qucmadinoduni  patres  eorum,  conversi 
sunt  in  arcuili  praviim. 

K8.  In  iram  concitaverunt  cum  in  collihus 
suis:  et  in  scuìplilit>us  sui$  ad  acnmlalioneni 
Clini  prnvocaverunl. 

K9.  Andivit  Deus,  et  sprevit:  et  ad  nUiìlum 
redegit  valde  Urael. 

GO.  * Et  repulit  L'ibernaculiim  Silo,  taber* 
nacnium  smim,  ubi  habilavil  in  liomitiibus. 

• 1.  /teg.  4.  Jer.  7.  12.  14.,  et  26.  G. 

Gl.  Et  Iradidit  in  captivitalem  virlutem  co- 
riira  : et  piilcritudineiii  coruiii  in  maniis  ini- 
mici. 

62.  Et  conclusit  in  gladio  populum  siium  : 
et  bcretlitalem  suam  sprcviL 

G3.  Invenes  eoriim  comodit  ignis;  et  virgines 
eorum  non  sunt  lanientalae. 

64.  Sacerdotcs  eorum  in  gladio  cccìderuni: 
et  vidiiae  eorum  non  plorabantur. 

GS.  Et  cxcilaliis  est  tamquam  dormiens  Do- 
ininus^  Umquam  potens  crapuìatus  a vino. 

• GG.  Et  percussit  inimicos  suos  in  postcriora: 
opproliriuni  sempilerniim  iledil  illis. 

67.  Et  repulit  (abcrnaculum  Joseph  : et  tri- 
bum  Ephraim  non  eliqiit. 

68.  Sed  cìegit  tribuin  Juda,  montem  Sion, 
qucni  dilexit. 

57.  fn  arco  fallare.  Come  un  arco,  che  feriare  colui, 
che  l'adopra.  I.a  siinllltudiiip  è ripctuU  In  0»ca  vn.  «. 
In  cambio  <U  onorare  e (jlorilicare  II  Sigmve  costoro  l’of- 
fcwro , come  un  arco , che  In  vece  del  nimico  ferisce 
r arciere. 

50.  Su' loro  colli.  Ne’ luoghi  eccelsi,  dove  sacrificavano 
agl’  idoli. 

59,  60.  (Migli  Iddio,  ec.  Dio  udì  le  loro  Itcslemmir.  Ri~ 
gettò  il  tabernacolo  di  Silo.  11  tabernacolo , che  era  a Si- 
lo, nel  quale  stava  l'arca  del  Testamento.  Quest«>  UIht- 
nacoio  fu  privato  dell'  arca,  la  quale  portata  negli  aliue- 
giamenti  dal  popolo  Ebreo,  venuto  questo  a luUaglia 
co’ Filistei,  fu  scunfìtlu,  e l'arca  andò  in  poter  de' ne- 
mici, e l)enché  tornasse  In  Israele,  non  fu  perù  rimessa 
a Silo  , ma  purbita  a Cariathiahm.  Vedi  l.  Meg.  iv.  Dal 
propUiatorio . che  era  sopra  ]'  arca  Iddio  rt‘nde\a  t suoi 
oracoli . e dispensava  I suoi  fovori  e le  sur  grarie. 

81.  B la  loro  fitrtezza  . . . e la  loro  gloria  ec.  L*  arca 
è detta  forlciza  e gloria  del  pf)p«do  Ebreo.  Vedi  I.  Heg. 
IV.  il.  23. 

82.  f chiuu  il  popol  tuo  traile  tpade , ec.  Traile  spaile 
ilei  Filistei , che  ite  fecer  m.'irello , « n>m  tenne  conto  di 
un  popolo,  che  a lui  apparlrin-vn  si  spi'rl.nlnìetilf. 

83.  Dal  fuoco.  L' ira  e la  vendetta  di  Dio  sovimteé  ras- 
somigliata  a un  fuoco  divonilore.  Son  furoH  piange;  non 
si  fece  duolo  per  alcuna  di  Uinto  nuon‘m  di  vergini  o Iru- 
cidale  dal  nemico  spietato,  o menate  in  isohiav  ito , la  pub- 
blica calamita  assorbendo  tutU  I |M-nsierì  de'  padri  e delle 
madri  Infcllri.  I.' EtJreo  legge:  non  facon  lodate:  e vuol 
dire  : non  ebt>ero  il  piacere  di  sentir  cantari^  le  loro  Iodi 
ne’ cantici,  che  si  usavano,  quando  elle nridavaiHi  a ma- 
rito. 

84.  / loro  tacerdoU  periron  di  spada.  Opimi  e Plib 
nees , e con  e»si  rerUim'iite  molli  altri.  Vedi  l.  Heg,  tv. 
II.  ^ noH  fi  piangevano  le  lt*ro  cedoce.  E'  bdin-o  : e le  to- 
ro vedove  wtn  pianterò  : h»  che  .'illudrrtddte  alla  iiirwlie 
di  PblmH>s  , la  quale  alla  timo  a della  prex.i  del!'  arca  agr.v 
vatasi  di  un  tiglio  mori.  Vedi  tbid. 

n.'/.  Come  uu  riu/w  cuf'muo  cc>  Il  Signori*  dopo  aver  fatta 


l"  ailtssimo  Iddio , f non  custodirono  i tuoi 
c-omandamenti. 

57.  E vohero  a lui  te  ■•ipaUe,  e non  otter* 
varono  il  fmtto:  ti  mutarono  in  arco  fallace 
come  già  i padri  loro. 

JiH.  Etti  moKsero  ad  ira  su'  loro  colli , e 
con  gli  idoli  scolpiti  da  loro  provocaron  lo 
zelo  di  lui. 

50.  rdigti  Iddio,  e disprezzà  e umiliò  al- 
tameule  Israele. 

GO.  E rigettò  il  tahernacoto  di  AV/o,  il  suo 
tabernacolo  dove  fe’  sua  dimora  tragli  uomini. 

Gl.  B la  loro  fortezza  diede  alla  teUiavUù, 
e la  loro  gloria  nelle  mani  dei  nemici. 

G2.  E chiuse  il  popol  suo  traile  spade , e 
disprezzò  la  tua  propria  eredità. 

63.  La  loro  yioreutù  fu  divorata  dal  fuo- 
co, e le  loro  vergini  non  furon  tHan/e. 

64.  I loro  sacerdoti  periron  di  spada  , e 
non  si  piangevano  te  loro  vedove. 

65.  Ma  il  Signore  si  risvegliò  come  un  che 
dormiva,  come  un  uom  valoroso  dopo  aver 
bevuto  assai  bene  del  vino. 

GG.  E percosse  i suoi  nemici  alle  spalle , 
e di  sempiterna  ignominia  li  ricoperse. 

67.  E rigettò  il  tabernacolo  di  Giuseppe , 
e non  elesse  la  tribù  di  £p/iro/m. 

68.  Ma  ele.sse  la  tribù  di  Giuda,  il  monte 
di  Sion  , cui  egli  amò. 

giusta  e trrribil  vendetta  delle  Tniquità  del  suo  popolo  ah- 
IwindiHiandolo  al  funire  de'  Filistei , e dormendo  . per  mai 
dire . sopra  le  calamita , onde  lo  stesso  popolo  rimase 
quasi  oppreiuo . sfocata  l'ira  sua  si  risvegliò  a guisa  dì 
forte  campione , il  qiuvle , accresciute  le  sue  for/e  col  vi- 
no , sorge  pieno  di  ardimento  e di  brio  per  andar  ennt/o 
ai  nemici.  Abbiamo  notato  altre  volte  , che  la  Scrittura 
parlando  agli  ufuniiii  dovea  adattarsi  al  loro  lingiucgio 
per  farsi  InUmdere  da  loro , e p.irlare  aiw-lie  di  Dio  uma- 
namente tper  C4>si  dire),  e certe  similitudini,  le  quali . 
a*  di  nostri  secondo  la  maniera  comune  di  pensare  d vm- 
breraono  un  po’  straordinarie , avean  tutta  la  gratta  io 
tempi  piu  rimitU,  come  apparisce  dall’ avo,  che  ne  han- 
no fatto  gii  srritluri  piu  antichi  e piu  coiti  della  Grecia. 

60.  E pcTCOffc  i tuoi  nemici  alle  tpalU,  ec.  Paria  della 
vergognosa  malattia,  colla  quale  Dio  (dopo  essersi  servi- 
to de'KihsU't  a punire  11  suo  popolo)  gasUgo  l'niroganta 
e remitiela  de' nitsiesimi  Filistei:  del  qual  gasUgn  volle, 
che  eglino  ancor  lasclasioro  un  eterno  monumenli^  Vedi 
I.  Heg.  V.  IO.  IS.  er. 

67,  ea.  F.  rigetio  it  tabernacolo  di  (iiuteppe  , e non  Het- 
te  ec.  (>ius4*ppe  fu  padre  di  F.phratiii  e di  Manat.M*.  r la 
tribù  di  Ephr.iim  era  la  piu  polente  (b>po  quella  di  iiia- 
da,  e II  tabernaado  del  Signore  colParcA  stava  a Sile 
citta  della  triUi  di  Ephraim:  presa  l’arca  da' Filistei,  e 
dipoi  rimandata  , il  Signore  non  i.v  fece  torn.tn*  a Stia. 
Item  he  ivi  per  qualche  tempo  resta»s«  il  lalM'rnacoio;  im 
Dio  elesse  per  farvi  depositari*  l'arca  il  luogo  di  CariatbU- 
riro  nella  tribù  di  Giuda,  donde  fu  dipoi  lras|»ortaU  <U 
Davidde  sui  monte  di  Sion.  tà>sè  Dio  tlimo&tro  t'unte  lidi 
stiegnato  contro  la  tribù  di  Ephraim  la  priv.ava  della  gk>- 
ria,  che  in  lei  ridondava  dall'  avere  nell.-i  prtpria  casa 
l'arca  ilei  Signore,  e quest* onore  trasferiva  ull.i  tribù  di 
Giuda,  cleggemio  pt*r  tissa  e stabile  sua  dimora  il  roontr 
di  Sk)ii.  Dio  dovette  dichiarare  utd  cumincianieiiito  del 
regno  di  Davidde,  che  il  luogo  dì  ahiUcìune  sua  c dH 
r arr.i  san’blie  in  appres-so  ptT  sempre  il  immle  di  Sioo 
Queal.i  pn-fereiuta  cuiict*tluta  alU  IriUt  di  Giud.!  riguar- 
dava il  Cristo,  il  (piale  dalla  stessa  trìNi  doioa  naacvfc 
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00.  Et  aedifìcaTit  sicut  uniciìmium  sanctifì- 
cium  suutn  in  terra,  quam  fundavit  in  seculu. 

70.  Et  elogit  David  servurn  suum,  et  sustu* 
lit  euni  de  gregibus  ovium  : de  post  faelanles 
act'epit  cum  , 

71.  Pascere  Jacob  scrrum  suum,  et  Israel 
iieredilatern  .suam. 

73.  Et  pavil  eos  in  innocentia  cordis  sui:  et 
in  inlcllccUbus  inanuum  suarum  dcduiit  eos. 


m.  Edificò  comt  il  corno  del  Utonoreronte  ec.  Dio  edIQ* 
oó  it  suo  Santuario,  ovvero  II  Itiogo  di  $anlific<tzione  per 
opera  di  Davkide;  edificò  questo  suo  Ubernaci)lt>  in  una 
tèrra  stabile  e ferma  pe' secoli . affinchè  p<T  I secoli  an- 
cora fosse  ivi  stabile  e fermo  II  mio  iat>crnarolo  ; lo  evii- 
beò  a Mml^liaiua  del  corno  del  MiMH^rrunte;  perchè 
U corno  del  Monoceronte  è unico  evi  è forti»<»imo . ed  è 
piantato  nel  intero  delht  fronte  deiraitimale.  (kvsl  il  t.i- 
bemacolo  eretto  da  Dio  per  le  mani  di  Davidde  dove  sta- 
va l’arca,  fu  l’unico  luogo,  dove  il  vero  l)ki  si  adoras- 
se, i*<l  era  la  fortezza  del  popul  ili  Dio,  e situalo  scqtra 
un’alta  montagna,  perché  a tutti  fosse  visibile,  e verso 
di  lui  tulli  potevM-r  rivolgersi.  Tutte  queste  cove  non  con* 
vengono  realnumle , e in  tolta  la  lom  pienezza  nù  al  ta- 
bernacolo di  Sion,  nè  al  tempio,  che  fu  ivi  eretto  po- 
steriurmente  da  Salomone , se  non  in  quanto  e 11  taber- 
nacolo e 11  tempio  erano  figure  della  Chiesa  di  Cristo,  la 
quale  sola  veramente  fu  fondata  pe’ secoli,  perché  ella  è 
eterna  ; ed  ecco  11  line  e l’obietto  grande  c mUter)o»o , a 
cui  mirava  lin  ila  principio  il  Profeta  premeUendocI  pa- 
rabole insigni  e piene  di  alti  misteri  : vale  a dire  i mi- 


69.  Ed  edificò  emne  il  corno  del  Afo/ioc<»- 
ronle  il  Jtanfuario  topra  la  terra  fon- 
dala da  lui  pei  secoli. 

70.  Ed  elesse  Davidde  suo  servo,  e dalla 
greggia  delle  jtece>relle  lo  prese  , dalla  cura 
delle  gravide  pecorelle  lo  tolse  , 

7 1 . Per  pascere  Giacobbe  suo  servo,  e fsrael- 
ie  suo  retaggio. 

72.  Ed  et  gli  ha  paJtrfufi  secondo  l' intw- 
ceiisa  del  suo  cuore,  e secondo  la  perizia 
delle  xue  mani  gli  ha  condotti. 

steri  del  Cristo  figliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne,  e 
1 misteri  della  Chiesa  sua  sposa. 

70.  Ihilhì  grc^ifia  delle  pecorelle  ec.  CI  mostra,  quasi  di- 
rei  col  dito,  quel  buon  pastore,  che  conosce  le  sue  peco- 
relle , ed  è da  lor  conosciuto , e l' anima  sua  diede  per 
esse:  tanto  egli  le  amò.  c la  loro  salute  preferì  alla  pn>- 
pria  sua  vita.  Vedi  /mi.  \l.  II. 

lì.  Per  pascere  er.  Come  ìhividde  governò  I carnali  discen- 
denti di  fiicicobite,  cosi  Cristo  gi>ven»ern  k»  spirituale  Israele. 

71.  Cfi  ha  pasriuU  tevondo  F innocenza  ec.  Acmina  ml- 
raNlmente  due  cose  , le  quali  a un  pastore  di  uomini  sum- 
maineiile  convengono  ; la  santità  dell'  esempio . e U pru- 
denza e capacita  (ler  adattarsi  at  bisogno  de* sudditi.  1/  una 
cosa,  e l'altra  fu  in  Cristo  perfettamente.  Egli  comincio 
a fare , e poi  ad  insegnare , e colla  intuita  sua  carità  pro- 
vide a tutti  1 bisogni  delle  sue  pecorelle , e a tulU)  pensò 
e nulla  aitiise  di  tutti»  quello  che  era  utile  |M'r  la  loro 
salute.  Dalla  semplicissima  sposiztnne,  che  ablìiam  dat.v 
di  questo  salmo  , parmi  evidente,  che  non  siavi  nelle  pa- 
role di  esso  da  Irmarc  occasione,  o pretesto  per  toglier- 
lo a Davidde,  nè  per  crederlo  di  tempo  a lui  posteriore. 


SALMO  SETTANTESnOTTAVO 


lieplora  H Irtelo  stalo  di  GirnsaUmme  , e la  pro/amazione  del  tempio,  e le  stragi  /atte  dal  nimica. 
Predice,  che  qyesto  sarà  punito.  Salmo  profetico  contro  i persecutori  della  Chiesa. 


Psalmiis  Asapii. 

1.  Deus  vencniiil  gentes  in  liereilitàtem  tuam, 
|NiIlucrunl  lemplmii  sniiclum  luum:  posuerunl 
Jerusalem  in  |>omortini  cuslodiani. 

2.  Fosiioriinl  morlicina  smortim  liinnirn, 
eM:as  volalilibus  codi,  carnes  saiictorum  luo- 
rum,  bfsliis  lerrae. 

3.  EITudertiiit  san^uinem  eorum  latnquam 
aqiiam  in  lircuilu  Jerusalem:  et  non  erat, 
qui  sepelirct. 

A.  Facli  sumtis  opprobrium  viciiiis  noslris  : 
snbsarinalio , et  illusio  bis,  qui  in  cii cui lu  no- 
stro stilli. 

I.  O Dio,  non  venute  le  nazioni  nella  tua  eredità,  ec. 
Tutte  le  sillabe  sono  fatte  apposta  per  rappresentare  \l- 
vaxnento  a Dio  la  grandezza  degli  oltrAggi  fatti  ancor  più 
a lui  stesso,  che  al  suo  popolo.  Ma  qui  debbo  dire,  che 
questo  salmo  alcuni  lo  riferiscono  alla  ruviiui  di  Cerasa- 
lemme  }m‘sn  da  N.ibucliodoiKeuir.  altri  alla  persecuzione 
dei  Maccatiei.  K In  fatti  nel  primo  libro  de’  Maccabei  vii. 
13.  sono  riportale  alcune  parole  di  questo  salmo  come  v e» 
riticate  In  quel  tempo.  Tutto  questo  pi-n»  non  ha  tratte- 
nuto Teodoreto  e altri  Interpreti  dal  cn-dere  , che  questo 
salmo  si.v  di  Davidde , che  predice  le  persecuzioni  degli 
empi  contro  la  sinagoga  , e In  un  altro  senso  quelle , che 
la  Chiesa  di  Cristo  ha  sofferte  oe’stiol  primi  tempi,  e sof- 
frirà particnlannentr  alla  line  de’ secoli  dall' Anticristo. 
Tempio  (li  Dio.  mistica  Geratalemme , eredità  del  Signo- 
DlPBlA  Fot,  I, 


Salmo  di  ^saph. 

1.  O Dio,  gnu  venute  le  nazioni  nella  tua 
eredità,  han  profanato  il  /empio  tuo  .santo, 
han  cangiata  Gerusalemme  in  un  tugurio  da 
guardiani  delle  frutta. 

9.  Ilan  gettalo  i cadaveri  de'  tuoi  servi 
pasto  agli  uccelli  dell*  aria , le  carsii  dei  santi 
tuoi  atte  fiere  della  terra. 

3.  ffanno  A/wrso  come  acqua  il  loro  san- 
gue intarsio  a Gerusalemme,  e non  o*  era  chi 
desse  Inr  sepoltura. 

4.  Siam  divenuti  oggetto  d‘  i<;no/«m/a  pei 
nostri  vicini s d’ insulto  e di  scherno  per  quei , 
che  ci  stanno  all’  intorno. 

re  «mo  tutti  nomi  della  Chiesa  di  Cristo , come  si  è ve- 
duto piu  volle-  In  UH  hifix«ro»  da  guardiani  delle  frutta. 
Gerusalemme,  quella  si  splendida  e grandiosa  città . è 
ridotta  com’  uno  di  que'  tuguri  , che  si  fanno , iverchè  vi 
dorman  la  notte  quei,  cl»e  stanno  olla  ramp.vgna  a cu- 
stodire le  frulla  da'ladranrelti. 

Han  gettato  i*  cndamiri  ec.  Slmile  crudeltà  fu  usata 
frequentemente  co'Marlirl  della  flhiesa.  Il  titolo  di  *<z«W, 
e di  servi  di  Dio  dinota  la  professione  della  vera  reli- 
gione. 

3.  Come  acqua.  Versavano  il  s.angue  degli  uomini  con 
(piella  facilità  e con  quel  disprezzo,  con  cui  l'acqua  si 
sparge.  L’inlinilo  numero  di  quelli,  che  furono  iieclsi  per 
Cri*)lo  ne' tre  primi  secoli  esclude  da  questa  limilUudine 
ogni  ombra  di  esagerazione. 

187 
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5.  Tsqueqoo,  Domine^  irascerìs  in  finem: 
acccndetur  velut  igni»  zelus  tuus? 

0.  * Effonde  iram  (uam  in  genica , quae  te 
non  noverimi)  ri  in  regna,  quae  nomen  luum 
non  invoeaverunl  : * Jerem.  40.  ili. 

7.  Quia  comederunt  Jacob:  et  locum  Gius 
desola  veruni. 

8.  * Ne  memincris  iniquilatum  nostrarum  an- 
tiquarum,  cito  anticipcni  nos  misericordiae  tiiae, 
quia  paijperes  facli  sumus  nimis.  * Hai,  64.  0. 

9.  Adiuva  nos  Deus  salutarìs  noster  : et  pro- 
pter  gloriam  nominis  lui,  Domine,  libera  nos; 
et  propilius  eslo  pcccalis  noslris,  propler  no- 
uieii  luum  : 

40.  Ne  forte  dicanl  in  genlìbus:  Ubi  est  Deus 
eorum  ? cl  iniiotescal  in  nalionibus  coram  ocu* 
lis  noslris, 

il.  litio  sanguinis  servorum  luontm , qui 
effiisus  esl  : inlrocal  in  conspectu  tuo  gemitus 
rompediiorum. 

Secunduiii  magniludìnem  bracini  lui , possidc 
(iiios  niorlificalorum. 

li.  El  redde  vicinis  noslris  sepluplum  in  sinu 
eorum  : iinproperium  ipsorum , quod  exprobra- 
veruni  libi , Domine. 

13.  Nos  aiitem  populus  luus  et  oves  pascoae 
tuao  , confitebimur  libi  in  secultim  : 

In  generalionem  et  generalionem  annuntia* 
bimus  laudein  tuam. 

S.  E JIno  a quando  . . . tarai  sdegnato  implacabilmen‘ 
te?  Vale  a dire  come  se  mal  non  volessi  placarti  e darci 
la  pace  ? //  tuo  zelo  ? La  veemente  Ira  tua. 

e.  5r(in>o  il  tuo  sdegno  sopra  U genti,  ee.  Vedi  la  stev 
sa  preghiera  Jerem.  i.  3&. 

7.  Gìaeobbe.  Hanno  consunto , distrutto  Israele.  La  co- 
sa di  lui."  la  casa  dello  spirituale  Israele,  ella  è la  Chiesa. 

».  Aon  ti  rtcorrfrtrr  delle  prisline  uoslre  iniquità.  Que- 
sto e II  seguente  versetto  sono  quasi  ogni  dì  nella  bocca 
della  Chiesa  nel  tempo  di  penltenui.  e con  essi  ella  chie- 
de con  grand'umiltà  ed  affetto  la  conversione  e il  pmlo- 
nn  de' peccati  de’sitol  ngliuoli , la  cattiva  vita  dei  qua- 
li, e I mali  CM'mpi  tanto  danno  le  recano,  e lo  chie- 
de perché  sia  glurlltralo  il  nome  di  quel  Salvatore,  per 
cui  e la  remissione  de’  peccali,  e ogni  bene  é oooceduto 
a'  fedeli. 


0.  E fino  a quando,  o Signore,  earai  sde- 
gnato implacabilmente,  e arderà  come  fuoco 
il  tuo  xeh  ? 

6.  Scarica  il  tuo  sdegno  sopra  le  genti , 
che  non  ti  conoscono , e sopra  i regni , che 
non  hanno  invocato  il  tuo  nome. 

7.  Perchè  hanno  divorato  Giacobbe,  e han  i 
derastata  ta  casa  di  fui. 

8.  Ifon  (i  ricordare  dette  pristine  nostre 
iniquità  : ci  prevengano  pronfomen/e  le  tue 
misericordie , percAè  noi  siam  divenuti  olire 
modo  miserabili. 

9.  yéiutaci,  0 Dio,  nostro  Salvatore,  e a 
gloria  del  nome  tuo  liberaci,  e sii  prophio 
a'  jìeccati  nostri  pel  nome  tuo  : 

10.  Jffinchè  non  stari  forse  traile  nazioni 
chi  dica:  il  Dio  toro  dov'è?  Nota  sia  tratte 
nazioni,  veggenti  noi, 

ìi.  La  vendetta  del  sangue  de’ serri  tuoi, 
che  è stato  sparso  : sieno  ammessi  al  tuo  eo- 
speltu  i gemiti  di  que‘,  che  sono  in  catene. 

Consterà  col  tuo  gran  braccio  i figliuoli  di 
que'  che  furono  uccisi. 

42.  E rendi,  o Signore,  ai  nostri  vicini 
nel  loro  seno  sette  volte  tanto  pe‘  loro  impro- 
perii  vomitati  contro  di  te. 

43.  Sfa  noi  tuo  popolo  e pecorelle  delta  tua 
greggia  ti  confesseremo  eternamente. 

Annunziertm  te  iodi  tue  d' una  in  altra 
generazione. 

IO,  II.  j\ola  zia  traile  nazioni  f reggenti  noi  J la  ren- 
detta  er.  Fa’eonosrrre  a’ nemici  del  popol  tuo,  ebe  tu  I 
fat  vendetta  del  sangue  sparso  da  loro,  affinché  si  ravveg- 
gano e si  convertano,  e a sostenere  la  fede  de’ deboli 
fa',  ebe  noi  tl  v eggiaroo  prendere  in  tal  guisa  le  parti  noatre  | 

13.  E rendi  . . . ai  noatrt  ricini  ee.  E tu  certamente  , 
porrai  in  seno  a'nostri  vicini  la  mercede  dovuta  alla  loro  i 
tnumaniti:  reiMleral  pena  sette  volte  più  grav  e di  quella,  ebe  , 

noi  sti*ssi  abbiamo  portato:  cosi  tu  vendicherai  (d'impro- 
p<TÌ  vomitati  dagli  empi  contro  di  te.  Dio  dopo  avere  af- 
Hilta  la  Chiesa,  per  purgarla  , purilìcarla  e renderla  de- 
gna di  sé,  fece  sempre  memoranda  vendetta  dr’pnacci^ 
tori  di  lei , dando  segni  tanto  visibili  della  prutróoùe,  e 
amore  , con  cui  veglia  alla  difesa  della  medesima  Chiesa, 
che  ciò  servi  non  volo  ad  lUastrarla,  ma  anche  a ingran- 
dirla e propagarla. 
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Predizione  della  eallirilà  del  popolo  tragli  Juiri , e della  sua  liberazione  ; figure  detto  schiavtlu 
del  pffirrc  umano  sotto  il  demonio,  e della  Redenzione  di  Cristo. 

In  finpm,  prò  ils  qui  commuUbunlur,  Pvr  la  fine:  per  quelli  che  saranno  cangiali  : > 

U\slimonium  Asapli , p&almus.  testimonianza  di  Jsaph , salmo. 

1.  Qui  regis  Israel,  inlcndc:  qui  dcducis  ve-  1.  Ascoltaci  tu  , postar  d’ Israele,  tu  che 
lui  ovem  Joseph.  conduci  Giuseppe,  come  una  pecorella. 


I.  postor  d'Israele.  Tu,  ebe  qual  buon  paatwe  gover-  applico  nel  Vangelo  Jo.  x.  Che  conduci  Giuseppe,  ec.  Giri- 
ni soavemente  e eoo  amore  il  popolo  d' Israele.  Questo  pn-  seppe  come  sostituito  a Rulien  nella  primogrnltuni  da  il 
store  egli  é Cristo,  a cui  questo  titolo  singolarmente  con-  nome  a tutta  la  gran  bimiglia  de'di«cendeuù  di  Glacobbr . 
viene , e a lui  fu  dato  sovente  dal  profeti , ed  egli  se  lo  onde  col  nome  di  lui  è qui  iudicaU  tuUa  la  oaaiooe  Ehi** 
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Qui  sc(Ìos  super  Cherubini,  oiamfcsUre 
coram  Ephraim,  Beniamin  et  Manasse. 

5.  Escila  potcflliam  toam,  et  reni , ut  sahos 
facias  nos. 

K.  Deus  converte  nos:  et  estende  facicm 
tiiam  , et  salvi  erìmus. 

tf.  Domine  Deus  rirtntum,  quousque  irasce- 
ris  super  oralioncm  servi  tui  ? 

6.  Cibabis  nos  pane  lacryroaruin:  et  potuin 
dabis  riobis  in  lacrymis  in  niensura  ? 

7.  PosDìsti  nos  in  contradictionem  rkinis  no- 
stris;  et  inimici  nostri  subsannarcrunt  nos. 

8.  Deus  rirlulum  converte  nos  : et  ostcnde 
faciem  luam:  et  salvi  erimus. 

9.  Vineam  de  .E^ypto  transtiilisii  : eiecisti 
gentes , et  piantasti  eam. 

10.  Dui  ilineris  fuisli  in  conspectu  eius  : 
piantasti  radices  eius , et  implevit  terram. 

11.  Operuit  inontes  umbra  eius:  et  arbusta 
eius  cedros  Dei. 

1%.  Extendil  palmites  suos  usque  ad  mare  : 
et  usque  ad  tlnmen  propagines  eius. 

13.  tt  quid  deslriixisti  maccriam  eius:  et 
rindemianl  eam  omnes,  qui  praelergrediuntur 
viam  ? 

i^.  Exterminarit  eam  aper  de  silva^  et  sin- 
gularis  ferus  depastus  est  eam. 

15.  Deus  virtulum  converlere:  respice  de 
coeio,  et  vide,  et  visita  vineam  islam. 

S.  Tu , che  tt’  tutito  topn  i Chtrubitti.  Tu , che  nel 
cieio  bai  per  tuo  trono  quegli  Angeli  primari , che  chln- 
mansi  l'Jirrubiiil:  vale  a (lire  hai  nel  cielo  per  tuoi  «tvI 
I più  distinti  e nobili  spiriti  beati,  a’qu.ili  se'  infinitamen- 
te luprrlore  di  ilignilA  e di  gloria.  Fatti  iWere  dinanzi 
ad  Ephraim,  tt.  ManifeslB  te  «tesso  a tutU>  il  tuo  popo- 
lo, a tutta  la  tua  Chiesa.  PtY  queste  tre  tribù  è crrla* 
mente  dinotata  tiitLa  la  sinagfiga,  o chieda  Ciudaira  co- 
me Ugura  della  Chiesa  Cristiana.  E molto  propriamente 
nomina  queete  tre  tribù,  perché  pregava  Dio  di  tar  ve- 
dere la  sua  taccia  U^nignae  pr«>pizl.a  alla  Chiesa:  conckM- 
tiachè  quando  pel  deserto  camminava  la  moltitudine 
d*  Israele  verso  In  terra  di  Chanaan,  queste  tribù  anda- 
vano, e stavano  Immedialainenle  dietro  all' arca  e al  prò- 
pialaUvrio;  onde  e l'arca  stessa  e’I  prot^zialorio  (sul  qua- 
le Uk)  rise<leva  ) aveano  sempre  in  faccia.  Vedi  .Vum.  ii. 
19.  Così  viene  a dire:  scendi , e fatti  vedere  sul  propizia- 
torio a vista  di  Ephraim,  di  Beniamin  e di  Manasse. 

♦.  O Pio , comvrfici.  Facci  tornare  a te  e alla  tua  gra- 
da mediante  la  penitenza.  Convertici  a te,  e noi  ei  crMir 
vrrtiremo,  lerem.  xxti.  1*;  perocché  noi  possiamo  senza 
di  te  volgerti  le  spalle,  e meritar  Tira  tua;  ma  tornare 
a te,  r riruperan'  la  tua  grazia  noi  possiamo  senza  di  te, 
senza  1 tuoi  aiuU. 

Mostra  a noi  la  tua  farcia,  il  tuo  favwr  e la  tua  bene- 
volenza, la  tua  farcia  benigna  : o pluUosio  , com’ altri 
«pongono  , mostraci  11  ton  Cristo  : pernccliC  Cristo  si  dice 
faccia  e immagine  esei-nziale  di  Dio.  Fa'  vedere  a noi  il 
tuo  Cristo,  da  cui  avrenvo  salute. 

7.  Oggetto  dt  contraddizione  ec.  Contro  di  noi  sotxi  per- 
prluamento  diretti  gii  sforzi  de’ nostri  nemici  ; tutti  soii 
INeoi  di  odio  e di  mal  talento  contro  di  noi. 

tt.  Dio  degli  eserciti , ee.  È come  il  ritornello  del  canti- 
co, onde  è ripetuti»  lino  a quattro  volle. 

«.  Tu  dall'  Egitto  Irasportaslì  ec.  QuetU  vigna  è la 


2.  Tu,  che  ie*  aesiso  eopra  i Cherubini , 
fatti  vedere  dinatizi  ad  Ephraim,  a Beniamin 
e a ManaMe. 

3.  ta  tua  potenza,  e vieni  a eal- 
varcl. 

H.  O Dio,  convertici,  e mostra  a noi  la 
tua  faccia,  e ttarem  salvi. 

5.  Signore  Dio  degli  eserciti,  fino  a quando 
ti  adirerai,  né  darai  ascolto  all' orazione  del 
tuo  servo F 

6.  E ci  nudrirai  con  pane  di  lagrime  , e 
bevanda  di  lagrime  darai  a noi  in  larga  mt 
sura  ? 

7.  Ci  hai  rendati  oggetto  di  eorifradi/tzio- 
ne  a'  nostri  vicini,  e i nemici  nostri  si  fan  beffe 
di  noi. 

8.  Dio  di  gli  eserciti , convertici , e mostraci 
la  tua  faccia,  e sarem  salvi. 

9.  Tu  dall'  Egitto  trasporfastf  una  vigna  • 
discacciasti  le  nazioni,  e la  piantasti. 

10.  Tu  le  andasti  avanti  come  eondnttiert 
nel  viaggio:  tu  facesti  6arb/car0  te  sue  radi- 
ci, ed  ella  empiè  ta  terra. 

11.  L'ombra  di  lei  ricoperse  i monti,  e i 
rami  di  lei  i cedri  di  Dio. 

19.  fino  al  mare  stese  ella  i suoi  tralci 
e le  sue  propagìni  sino  al  fiume. 

13.  Per  qual  motivo  hai  tu  distrutta  ta 
sua  *iepe,  e la  vendemmiano  tutti  quei  che 
passano  per  istrada  ? 

14.  Il  cinghiale  del  bosco  V ha  sterminata , 
e la  fiera  solitaria  feroce  ne  ha  fatto  pasto. 

15.  Dio  degli  ewrcifi,  rob;//i  a noi,  mira 
dal  cielo,  e vedi,  e visita  questa  vigna. 

nazione  d' tararle , la  chiesa  Giudaica.  Avrei  tradotto  una 
vitf,  ovvero  un  vitigno,  ma  per  quello  che  segue,  tor- 
na meglio  11  tradurre  una  vigna-  Vedi  luti . v.  i.  Matth. 
XXI.  33.  34.  35.  Dìscii(via*ti  /e  nazioni  : 1 popoli  Chana- 
nel.  Da  questo  versetto  fino  alla  fine  con  bellissima  conti- 
nuata allegoria  descrive  la  propagaxlooe  e gliavanzaintm- 
tJ.  « dipoi  la  desolazione  di  questa  vigna. 

10.  Tu  le  andatti  aranti  ec.  Per  40  anni  tu  la  guidasti 
rolla  colonna  di  nube,  e di  fuoco.  I-a  Scrittura  talvolta 
a Dio , talvrdta  a un  Angelo  attribuisce  I'  avere  in  tal  gnl- 
&a  condotto  il  popolo  Ebreo,  ma  per  quell’  Angelo  int»-n- 
desi  il  Verbo  di  Dio . U Cristo  cblamato  .■ingeh  dell’  al- 
leanza  da  Malachia  tit-  I- 

11.  / cedri  di  Dia.  I rami  di  essa  copersero  gli  altissi- 
mi cedri. 

13.  Fino  al  mare.  Fino  al  mare  Mediterraneo:  sino  al 
fumé , r Eufrate. 

13.  La  tua  siepe.  Tu  le  bai  tolta  la  siepe , ovvero  la 
muraglia  a secco,  orni’ ella  era  difesa,  togliendole  la  tua 
proiezione. 

14.  Il  cinghiule  del  bosco  T ha  ilcrminala . ec.  Pone  il 
cinghiale,  o porco  ulva||c<»,  che  è nemico  della  vite,  co- 
me notò  Teodorelo.  Il  ringhiale  salvatiro  è ligura  del  ne- 
mici della  r.hips«  In  generale.  E la  fiera  solitaria  frroee . 
per  questa  iiera  fernre,  la  quale,  vive  totalmente  solitaria, 
ed  é nemica  delle  altre , s’ intende  o il  demonio  , o l' An- 
Ucristo.  D<‘ir  Anticristo . dire  I*  AposUdu . che  egli  lavora 
già  il  muterò  d' iniquità.  Lo  lavora  per  le  mani  degli  e- 
retiri , degl’  increduli  e dei  cattivi  Cristiani , che  a lui  pre- 
paran  le  vie,  e van  disponendo  il  mondo  a quella  orren- 
da rìMIioue  contro  Dio  e contn>  la  chiesa,  la(|ual  rìbel- 
lione  dulht  steaso  Anticristo  sarà  compinta  quand'  ei  verrà. 
VìhII  3.  Thets.  II.  7.  8.  ee.  I.  Joan.  II.  I«. 

13,  18.  E visita  quota  vigna , ec.  Manda  a visitar  que- 
sta vigna  quel  tuo  Fi^uolu,  il  Messia,  Il  i|uale  solo  può 
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i9.  Et  pcrfice  eam,  quam  plantavit  dcilcra 
tua  : et  super  filium  liominis,  queni  confirma* 
sii  libi. 

17.  Incensa  igni,  et  sulTossa  ab  increpationc 
vultus  lui  pcribunt. 

18.  Fiat  manus  tua  super  virum  dealerae 
luae:  et  super  (ìiium  Iiominis , quem  confìrma- 
.sii  libi. 

19.  Et  non  discedimus  a te,  vivificabis  nos: 
et  noraen  tuuin  iiivocabimus. 

90.  Domine,  Deus  virlulum  converte  nos: 
et  ostctide  faciem  tuam,  et  salvi  erirous. 

ristorarla.  E mira  qutl  figliuolo  dell'  uomo , «r.  E abbi 
l^eta  di  noi  per  riguardo  a quel  fìgliuolo  dell'  uomo  , cui 
ta  He{Uie^li  , e facenti  Re  e Padrone  della  tua  xigna.  Il 
t'Aldeu  e all  antichi  Rabbini  soim  d'accordo  co* Padri  in 
cmlere  dlmo>lrato  qui  il  Mes.sia  li)tlluolu  deli’  lioinu  (co- 
me ei  si  chiama  nel  Vangelo)  per  riimaniti,  che  asmn- 
se. 'ma  Insieme  fìglìuolo  del  Padre,  del  Padre  di  fami- 
glia , SifpKire  della  tigna , il  qual  liglluoio  da'  vignaiuoli 
pen  mi . 1 prìnripl  de'  sacerduU  e jUi  vetihi , fu  cacciato 
dalia  vigna  e ucciso.  Vedi  .VottA.  xxi.  33  . 39. 

17.  Ella  è tinta  aria  dal  fuoco  , e diradicata.  La  vigna 
piantata  da  te  è «tata  straziala  e desolata.  Ai  miuaccioti 
twH  iguardi  ;>erircinno  i nemù-t  ; I ormici  deila  vigna , 
che  r huntiu  ridotta  in  niÌ»ero  fttato. 

18.  .*iofyra  t uomo  della  tua  deliro.  Cristo  è I’  uomo  del- 
la d«-!«lra  di  Dio , perché  non  per  opera  d’  uomo , ma  dal- 
la virtù  dell’  Alli&simo  fu  conceputo  nell'  utero  della  Ver- 
{pne.  Un  Rabbino  a&aai  dotto , ma  non  tanto  illuminato 


16.  E lei  eoUica,  ck$  fu  ptonlafa  dalla 

tua  (feltra:  e mira  quel  figliuolo  dell'  uomo,  •- 
cui  tu  eleggenti. 

17.  Ella  è stata  arsa  dal  fuoco,  e d^ratli- 

cata  : ma  al  minacciosi  tuoi  sguardi  ptriran»  i 
m i nemici.  i 

18.  Sia  la  mano  tua  sopra  V uomo  detta 
tua  destra  e sopra  il  figliuolo  deW  uomo  , 

cui  tu  eleggesti.  I 

19.  E noi  non  recediamo  da  te:  tu  ci  da-  i 

rai  nuova  vita,  e noi  inrnc/i^remo  tl  tuo 
nome.  i 

90.  Signore  Dio  degli  eserciti,  convertici,  \ 

e mostraci  la  tua  faccia,  e sarem  salvi. 

] 

da  soilevand  «opra  i pregiudizi  della  «ua  cieca  nazione . . 

per  quest’uomo  della  destra  di  Dio  intrude  il  Messia,  ma  ' 

non  il  .Messia  ligliuolo  di  Davidde  , ma  un  aJtxo  Qgiiuoio 
di  Ephraim,  o sia  di  Giuseppe:  perocché  non  sapendo  i 
maeclri  della  sinagoga  distinguere  (e  due  venule  di  Cri- 
sto . nè  combinare  quello , che  sta  scrilLo  della  gloria  e ' 
della  Maestà  e de’  trionfi  del  Messia  colle  umiliazkmi , e 
co' patlmcnU  dH  Cristo,  immaginarono  due  Cristi,  uno  I 

figlluuiu  di  David  glorioso  e trhmfnlore  ; i' altro  ft^ioo-  I 
lo  di  Giuseppe,  clic  sarft  (com'essi  diccmo)  umiUato , e 
perseguitato  e ucciso.  E'  son  dcctii , e guide  di  ciechi. 

18.  E noi  invocheremo  il  tuo  nome.  S.  GiroUmo  tn-  I 
dusae  : tarem  nomati  col  nome  tuo  : samn  detti  sempre 
tuo  popolo,  tua  eredità,  tua  vigna. 

an.  r»f?r«TtiVi,  er.  E qui  una  liellissima  gradazione  ; con- 
vertici dalle  opere  di  morte;  convertici  a te:  farri  rolere 
placato  il  tuo  vollo:  ovvero  facci  vedere  il  tuo  Cristo, io 
cui  sono  tulle  le  nostre  speranze , e tosto  av  remo  salute. 


SALMO  OTTARTESnO 


Invita  a eetebrare  te  totennilà  iilUuUe  in  memoria  de' benefizi  del  Signore. 
IngratUndine  del  popolo.  Promette  di  Dio. 


Ili  finem,  prò  Inrcularihus,  psalmas 
ipsi  Asapli. 

1.  ExsuUate  Dco  adiutori  nostro:  iubible  Deo 
Jacob. 

9.  Suiuitc  psalmiim,  et  date  lympaniim:  psal- 
leriuni  iucunduin  cum  cilliara. 

.7.  Buccinate  in  ^eomc^ia  tuba , in  insigni 
die  solemnitatLs  vestrae. 

4.  Quia  praeceptum  in  Israel  est:  et  indi* 
cium  Deo  Jacob. 

6.  * Testinionium  in  Joseph  posiiit  illud , 
Clini  exirct  de  terra  /Egypti:  linguam,  quam 
non  noverai,  audivil.  * Gen.  41.  99. 


Per  la  fine:  per  U afre/fot:  salmo 
allo  stesso  /isaph. 

1.  Esultate  lodando  Dio  aiuto  nostro:  al- 
zate voci  di  giubila  al  Dio  di  Giacobbe. 

9.  Jutonate  salmi,  e sonale  il  timpano,  il 
dolce  salterò  insietne  colta  cefero. 

3.  Date  fiato  alta  burrino  tiel  nor/Iunio  , 

net  giorno  in-dgne  di  solennità. 

4.  Imperocché  tot  è il  comando  dato  ad 
Israele , e il  rito  istituito  dal  Dio  di  Gia- 
cobbe. 

3.  Egli  lo  ha  ordinato  per  f«ri>iorm  a Giu- 
seppe quando  u.sci  dalla  terra  d' Egitto,  quan- 
do udì  una  lingua , che  a lui  era  ignota. 


3.  Date  fiato  alla  buccina  net  novilunio , ec.  I mesi  de- 
gli Ebrei  erano  me«d  lunari , e il  primo  giomo  delia  luna 
era  celebrato  con  solennità.  Vevli  jVwm.  \xix.  6.  Ma  il 
novilunio  del  mese  di  Tizrì  era  il  piu  solenne  di  tutti. 
Questo  mese  era  il  primo  dell’ anno  civile,  e i|  settimo 
dell’ anno  sacro.  Vedi  Levit.  xxiii.  *i4.  Questo  giorno  del 
novilunio  di  Tizrl  è qui  chiamato  pforno  insisrne,  erfist^ 
Unnità  per  gii  Ebrri.  Delle  trombe  d’argento  si  servivanol 
sacerdoti  ne’  sacriOzi , Aunt.  %.  e. , delle  boccine  di  cor- 
no li  servivano  a raunarv  la  Chiesa , come  si  fa  ora  da 
noi  colie  campane.  Vedi  Giuseppe  de  B.  J.  lib.  iv.  34. 1.a 
lesta  delle  troiabe  nel  novilunio  di  Tlzrl  rammeiDorava 


(dicono  alcuni)  la  creazione  del  mondo  fatta  da  Dio  nel- 
r autunno  secondo  la  più  prubabile  ofdok>ne.  Vedi  quel- 
lo, che  si  è <ietto  Levit.  xxiii.  94. 

6.  Lo  ha  ordinato  per  memoria  a Chueppe.  Per  Giu- 
seppe, ovvero  pe’ discendenti  di  Giuseppe  è Intesa  tutta 
la  nazione  Ebrea  . come  si  é detto  Piai,  i.vxtx.  3.  Ma  qui 
dove  si  pvla  dell'  uscita  dall’  Egitto  , è molto  bene  usato 
il  nome  di  Giuseppe , perche  In  quel  paese  Giuseppe  fra 
stato  come  il  padre  di  tutti  gli  Ebrei,  avea  salvata  dalla 
fame  la  famiglia  di  Giacobbe  , e le  avea  procoraU  i mezzi 
di  suuislere  e di  dilatarli. 

idi  IMM  limgma , ec.  Quando  U pernio  Ebreo  udì  la  io- 
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0.  Diverlìt  ab  oncribus  dorsum  eius:  iiianus 
oius  in  copliiiio  scrvicrunt. 

7.  In  (rìbulatione  invocasti  me , et  liberavi 
te  : cxaudivi  le  in  akscondito  lenipestatìs:  * pro- 
bavi  te  apud  aquam  cuntradietiunis. 

* Exod.  17.  B. 

8.  Alidi  populus  meus , et  conlcbtabor  te  : 
Israel  si  audieris  me , non  eri!  in  te  deus  re- 
cens , ncque  adorabis  deum  alienum. 

0.  * Irlgu  cnim  sum  Dominus  Deus  lnus,qui 
eduli  tc  de  terra  /£gypti:  dilata  os  tuum,  et 
iniplebo  illud.  * Exod.  20.  2. 

IO.  Et  non  audivit  populus  meus  vocem 
meam  : et  Israel  non  inlcndit  milii. 

tl.  * Et  dimisi  st'cundum  desideria  cor* 
dis  corum,  ibunl  in  adinvenlionibus  suis. 

* Jet.  15. 

12  * Si  (K)pulus  meus  audissel  me:  Israel 
si  in  vii»  meis  amhulassel:  * Bar.  3.  13. 

13.  Pro  niliilo  fursilan  inimicos  eorum  liu* 
miliasseni:  et  suiter  Iribulantes  ens  misissem 
manum  meam. 

14.  Inimici  Domini  menlili  sunl  ei:  et  erit 
tempus  eorum  in  sccula. 

15.  Et  cibavi!  eos  ex  adipe  frumenti:  et  de 
}ietra  , molle  saluravii  o(»s. 


ce  del  Si^iuire , il  quale  parlala  loro  dal  Sina  per  merro 
di  Mo»«  , e data  loro  la  lentie , \ore  e lr;!KP  igiinU  |m>I- 
r avanti  a quel  popido- 

6.  5^aro  (Diu)  ylt  omeri  di  lui  da'  peti.  SI  ratumc* 
morano  i benvlki,  pe’ quali  Dio  debb' ouen*  lodalo  e uno 
rato  particjdartmiilc  ne'di  featlvl  ordinati  a coniiertaroe 
la  luemorla  Gli  omeri  di  Giuseppe  , due  defdi  Kbrd , era- 
IM>  agernvaU  do|(Ji  b{;i/-iaiii  di  pesi  inu>pporUbili  ; t^li  era 
condannalo  a portar  ne'rnrlieili  la  terra  impaslata  per  far 
va««ellanii.  Alruni  hanno  dello,  che qualcbeiiuna  delle  fa* 
mu«e  piramidi  di  Esilio  fo»e  lavon>  deiiriaraelill. 

7.  .V  ini'ocoa/i  nella  tribola2ione , er.  Inlroditce  Dio  par^ 
tante  al  vuo  popolo:  tu  lrilH>lato  dal  tiranno  di  hlpDo  mi 
chiedesti  «urrorMi,  e io  li  til>erai , ti  i*^audil  in  quella 
tempeata,  che  lo  dalla  nulw*.  in  cui  tni  (tcrullava,  mi»cI* 
lai  Mil  mare  rufcso  per  farvi  perire  fili  Egiriani.  Traguar^ 
dando  il  Signore  dalla  collana  di  nube  e di  fuoco  l'etcr- 
cìla  degli  Egiziani  fece  j^rrtre  le  turo  trhirre , e roretcià 
le  ruote  de’ncehi,  rd  eglino  Juron  Iraportoti  nel  mar 
profondo,  Eaud.  XIV.  i4.  35.  Feci  prova  di  te  alte  aegue 
di  coHtraddiiione.  Dove  II  popolo  cutnindo  a contrastare 
e litigare  con  How , Eiod.  xvii.  3. 

8.  AteoUa , popol  hi  io,  ec.  Dio  propone  al  popolo  le 
roodiduni  di  »ua  alleania  , e le  sue  proroe-sse,  qwindo 
egli  a lui  sla  fedele. 

yon  tarò  pretto  di  te  dio  novello , ec.  1 numi  delle  genti 
SODO  tutti  di  nuova  invenzione,  e il  sobi  errore  e la  fan- 
tasia degli  uomini  gli  eresse  in  divinità.  Dio  sfraRiero.* 
Dio  adorato  da  altra  nazione. 

P.  Oilola  la  ina  bocca,  ed  io  ec.  Adorami,  amami  co- 
me tuo  Dio,  e chiedi  quello  che  tu  puoi  desiderore,  e 


6.  Sijravò  ( Dio  ) gli  omeri  di  lui  rfo'pw/.* 
le  mani  di  lui  avean  servito  a portare  i cor- 
belli. 

7.  M'invocasti  nella  tribolazione ^ e io  ti 
liberai:, ti  esaudii  nella  cupa  tempesta:  feci 
prova  di  te  alle  acque  di  contraddiziotie. 

8.  Jscolta,  popol  mio,  ed  io /'t.«fnd‘rò; 
tu  ascolterai  me,  o Israele,  non  sarà  presso 
di  te  dio  novello,  nè  arforrrai  dio  gfraniero. 

9.  imperocché  io  sono  il  Signore  Dio  tuo, 
che  ti  trassi  dalla  terra  d'  Egitto:  dilata  la 
tua  bocca , ed  io  adempirò  i tuoi  voti. 

10.  Ma  il  ì>opol  mio  non  ascoltò  la  mia 
voce,  e Israele  non  mi  credette. 

11.  £ IO  /i  lasciai  andare  .secondo  i desi- 
dera dei  loro  cuore:  cammineranno  secondo 
i vani  toro  consigli. 

4 2.  Seti  pnj)ol  mio  mi  avesse  ascoltato , se 
nelle  mie  vie  avesse  camminalo  Israele , 

13.  Con  far.ililà  avrei  forse  umiliati  i loro 
nemici  j e sopra  color,  che  gli  affUggotio  avrei 
stesa  la  mia  mano. 

44.  I nemici  del  Signore  a lui  mancaron 
di  fede,  ma  verrà  il  loro  tem}iO,  che  sarà 
ettrno. 

15.  Ed  ei  gli  ha  nurfrifi  r/i  ottimo  fru- 
mento : e gli  ha  saziati  del  miele,  che  usciva 
dal  masso. 

k>  ti  esaudirò  con  lilteralita  e generosità  sovragrande.  Ve- 
di Ephes.  III.  20.,  Joan.  xiv.  U.  er. 

11.  E io  ti  fasciai  andare  ec.  Con  tale  orrenda  pima  ga> 
stiga  Dio  una  tal  ribellione.  Vedi  fiom.  i.  so.  Permisi, 
che  andasM-r  predpitinamente  a ingolfarsi  in  un  mare  di 
sedie  rati/ze. 

13.  Con  faeililà  avrei  forse  ce.  Il  fone  in  questo  luogo 
non  è segno  di  dubitazione  ; Dio  sapeva  ccrtamenU;  se  es- 
sendo lUi  Ebrei  fedeli  a lui,  egli  avrebbe  umiliati  I loro 
nemici  : ma  questa  particella  dimostra  la  somma  liberta 
di  Dio  nel  suo  operare,  e come  non  allaobliedienza  sola 
dell' uomo,  ma  alla  misericordia  di  lui  dee  prìncipal- 
menle  atlribuìrsi  se  egli  V uomo  stesso  lienelica  r favorisce. 

14.  / MCMici  del  iugnare  ee.  Parla  sempre  degli  Ebrei , 

I quali  viularuuo  la  liile  e 1' alleanza  giurata  a Dio.  Me- 
mid  di  Dio  li  chiamo  anche  Isaia  l.  24.  iVa  ivrrii  il  loro 
trmptt , che  Sara  eterno  i come  se  dicesse  : e'  sanno  però 
costoro  , eh' c’ debbono  o felici , o Infelici  vivere  eterna- 
mente nel  secolo  avvenire;  e contuttociò  non  peiuano 
alla  immortalità,  non  pensano  a nveiitarsi , che  Dio  li  ri- 
ceva ne'  suoi  tabernacoli.  $.  Agostino  con  poco  divario  In- 
terpreta del  tempo  del  supplizio. 

15.  Ed  ei  gli  ha  nudnti  ec.  Allude  alla  bontà  della  terra 
prr>messa  ricca  di  ottimo  frumento  nelle  sue  pianure  e di 
dolcissimi  frutti  nelle  colline.  Vnli  l>eut.  xxxii.  13..  Ezod. 
Ili.  H. ; la  qual  cosa  rende  viepiù  odiosa  la  loro  Ingratitu- 
dine. I Clrìstiant  sono  tnlinìtAmenle  piu  privilegiati  degli 
Qirel , e hanno  per  sostimtamento  e delizia  della  vita  spi- 
rituale il  Oirpo  di  Cristo,  e le  consolazioni  della  parola 
e della  grazia  celeste  e de'  doni  dello  Spirito  santo  tocri- 
tatl  loro  da  Cristo- 
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Eu/rUukme  a' giudici,  che  giudicano  contro  giuotizia.  Il  ootimo  Giudict  minaccia 
a COI  toro  r eterna  rovina. 


Psalmus  Asapli. 

1 . Deus  steUt  in  synagoga  dcorum  : in  medio 
autem  deos  diiudicat. 

2.  L'sqiiequn  iudicatis  iniquitatem,  et  facies 
|>eccatorum  suiniUs? 

5.  ludicatc  egeno  et  pupillo  : humilcfn  et 
pauporem  iiisUlicatc. 

h * Eripite  |iaupercm;  et  «^enurn  de  marni 
pcccatoris  liberale.  * Pror.  2A.  H, 

U.  Nescierunl,  ncque  inlcllexenint , in  tene* 
brìs  ambiilant  ; movebuntur  omnia  fundamenta 
lerrae. 

0.  * Ego  diti:  Dii  cstis  et  fili!  Exccisi  omnes. 

* Jonn,  IO. 

7.  Vos  autem  sicut  liomines  moricrnini  : et 
&ieut  unus  de  priricipibus  cadclis. 

8.  Surge  Deus,  indica  terram:  quoniam  tu 
liercdilabis  in  omnibus  gentibus. 


1.  Iddio  Kta  neir adunanza  degli  dei:  ec.  rtrirorigioa- 
k il  Dome  di  Dio  ftignifìca  giudice,  pcrrtu^  egli  è il  (ìm- 
ilkc  sommo,  il  quale  de' Riuilicl  Htensi  I giiKlizii,  t 
approda  . o censura  le  loro  sentenze.  I eludici  terreni  so- 
no chiamati  dei , perche  fanno  le  veci  di  Ilio  sulla  terra. 
Ve«ll  a.  Parolip.  \u.  «.  7.,  Rom.  xiii.  I~3. , e lycnlrr. 
I.  17.,  Exod.  »\ii.  ‘xn,  ec. 

3.  E fino  a qu<mdo  fareie  voi  giudizi  ingiunti?  (>)n 
queste  parole  Dio  cenMjra  e cond.inna  l'iniquità  di  questi 
dii  della  terra , che  abusano  della  potestà  data  loro  dal 
supremo  Signore , da  cui  è ogni  polenià,  Rom.  xm.  i. 

3.  Rendete  giuntizia  ec.  (.a  stessa  cosa  raccomanda  Dio 
In  Isaia  i.  17.  E certamente  in  questo  sta  b loro  gloria, 
che  dbbboo  in  mano  la  potestà  e la  spada  a dib'sa  de- 
gl’innocenti  privi  di  ogni  altra  proteskrae  e aiuto,  come 
a tecTor  de’  malvagi. 

&.  Sono  nelV  ignoranza , e privi  del  bene  deU’intel- 
tetto,  camminano  ec.  Io  una  Ignoranza  crassa  e pec- 
caminosa. Non  vogtion  conoscere  Dio,  nè  la  giustìzia. 
Sono  scotte  le /ofidomcnia  della  terra.  La  base  de’ regni 
e di  lutti  gli  stati  ella  è U giusUzia  e I’  ossenanza  delle 
leggi,  che  sono  l«  colonne,  sulle  quali  si  appoggia  la  re- 
pubblica : tutto  trema  « va  In  conquasso  tolta  la  giusti- 
zia, e tolta  la  prol4b  e la  sapienza  di  quelli,  nelle  mani 
de’ quali  sta  depuaitata  la  pubblica  autorità. 

6 7.  io  ho  delta:  foi  tute  dii  e figliuoli  ec.  Io  Vi  ho 


Salmo  rii  Maph. 

t.  iridio  nta  nell’  adunanza  degli  dette  in 
mezzo  a loro  degli  ttiettni  dei  fa  giudizio. 

2.  E fino  a quando  fareie  voi  giudizi  in- 
giunti , e avrete  rispetti  umani  in  grazia  dei 
pèccoforf  ? 

5.  /tendete  giustizia  al  povero  e al  pupillo: 
fate  ragione  al  piccolo  e al  povero. 

4.  Difendete  il  povero:  e strappale  il  men- 
dico dalle  mani  del  peccatore. 

H.  Sono  nell' ignoranza  ^ e privi  del  bene 
dell' intelletto , camminano  nelle  tenebre:  so- 
no scorse  le  fondamenta  della  terra. 

6.  7o  ho  detto:  roi  siete  dii  e figtiuoti  tutti 
dell'  vilissimo. 

7.  Jifa  voif  come  uomini  morrete , e cadrete 
come  V uno  de'  principi. 

8.  Levati  su , o Dio , giudica  tu  la  terra: 
imperocché  tu  avrai  per  tua  eredità  tutte  le 
genti. 

dato  parte  ad  un  nome,  che  a me  solo  propriamente , e 
strettamente  conviene  : lo  II  sommo,  sovrano  Giudice,  voi 
giudici  subordinati  a me:  e voi  nell' esercizio  della  vostra 
potestà  la  fate  non  da  uomini , ma  da  dei , rappresentan- 
do la  mia  persona  : e siete  ancora  voi  specialmente  figliuo- 
li di  quei  Giudice,  che  siede  nell'altivsimo  suo  trono, 
nel  cielo.  Sappiale,  che  voi  essendo  uomini  nKwrete,  e ver- 
rete dinanzi  al  mio  tribunale  , come  vi  verrà  il  piu  obiet- 
to Iragll  uomini  della  terra,  e se  avrete  prevaricato,  co- 
dcrete  nHla  dannazione  eterna  , come  vi  cadder  qoe’prin- 
cipl  del  cielo , 1 quali  non  conservarono  il  lor  principato. 
I demoni  sono  chiamati  prineipi  anche  da  Paolo  Epket. 
vj.  is.  Vedi  ancora  a.  Giuda  rcrt.  6. 

K.  Levali  tu  , o Dio,  ec.  51  vtdge  al  Vertio  di  Dk),  il 
quale  sarà  dal  padre  costituito  Giudice  de*  «ivi  e dH  mor- 
ti, e a cui  saran  date  in  retaggio  tutte  ir  genti , delle 
quali  la  chiesa  di  lui  sarà  comp«Jsta , e a lui  si  voig», 
pcrclH-  venga  a riparare  le  iniquità  de'catiivi  giudici . e 
a giudicare  con  equità  tutta  la  terra:  lo  che  egli  torà  nel- 
la seconda  sua  venuta.  Cosi  abbiamo  in  questo  luogo  due 
evidenti  profezie;  la  prima  d^la  vocazione  di  tutte  k gen- 
ti alla  h’de  « al  regno  di  Gristn,  la  seconda  dei  pndUio, 
die  Cristo  farà  di  lutto  il  mondo  alla  fine  de' secoli.  Do- 
manda adunque  b venuta  di  lui  per  ambedue  questi  fini, 
e perchè  nel  regno  di  lui  sarà  vera  e costante  la  fdidU 
de'  suoi  servi. 


SALMO  OTTANTESIHOSECONDO 


Chiede  a Dio  pronto  toccurto  contro  i nemici  del  popol  tuo.  ronrtene  alla  Ckieta 
perseguitata  dagl’  infedeli. 


Canlictim  psalmi  .Asapli. 

I.  Deus,  quis  aimilis  crii  libi?  nc  Uccas, 
iiiH|UH  com|>p.scaris  Deus  : 

I.  CAi  a te  tarò  ùmile,  o Dio.*  $e  nissun  uomo,  se 
iiissun  popolo,  se  nemmeno  tulle  insieme  k genti  non  lian 
potenza  , che  paragonar  si  possa  alla  tua  , non  Istar  dun- 
que In  sUenzio,  o Signore,  non  soffrire  rauilacia  de’ tuoi 
nemici , e non  volere,  che  U provino  sempre  mite  e tran- 


Caniico  t 0 salmo  di  A^nph. 

1.  Chi  a te  sarà  simile,  o Dio?  non  istar 
cheto  e non  raltenerii. 

quillo  : ma  parla  , fatti  sentire . e non  ritenere  il  tuo  brac- 
cio. Olllmamrnte  nolo  t.  Agostino  quanto  bene  sia  detto 
dal  Profeta:  non  ratlrnerli;  iterocchc  nissuno  può  tene- 
re, o impedire  Dio  dai  fare  quel  che  egli  vintle.  se  duo 
Dio  stesso,  la  sua  niiserioordb  , la  sua  pazienza. 
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Quonìam  ecce  inimici  lui  sonucrunl:  cl 
qui  oderunt  le  » eilulerunl  cappi. 

3.  Super  populum  luum  malìgnavcrunt  con* 
silìum:  et  cogilaverunl  advcrsus  sanctos  tuos. 

4.  Dixerunt:  Venile,  cl  disperdamus  ens  de 
genie:  el  non  mcmorelur  numcn  Israel  ullra. 

6.  Quoniam  cogitaTcrunl  unanimiter,  siniul 
adversum  le  lestamenlum  dis|Hisuerunt , laber- 
nacula  Idumaeorum  et  IsmalioiiLie: 

6.  Moab  et  Agareni , GebaI  et  Ammon  et 
Amalec:  alienigenac  cum  liabitanlibus  Tjrum. 

7.  Eleniin  Assur  venil  cuoi  illis:  facti  sunt 
io  adiulorium  filiis  Lol. 

B.  Far  illis  sicul  * Madian  * et  Sisarae;;  sicut 
Jabin  in  torrente  Cisson. 

• Judie.  4.  t».  24.  • et  7.  22. 

9.  Dispericrunt  in  Endor:  facli  sunt  ul  ster> 
cus  lerrao. 

10.  * Pone  principe^  eorum  sicul  Oreb  el 
Zeb  et  Zebee  el  bimana.  ' ^urfre.  7.  28.,  et  8. 21. 

11.  Otnncs  principes  eorum,  qui  dixerunt: 
Reredilate  possidcamus  sancluarium  Dei. 

12.  Deus  meus  t»one  illos,nl  rofam:  ri  sic- 
ut stipniam  ante  faciem  venti. 

13.  Siedi  ignis,qui  cumburil  silvam:  et  sic- 
ul flatiitna  conibun'Os  mnnk>s  : 

14.  Ila  persequeris  illos  in  Irmpestate  luu  : 
et  in  ira  tua  turbabis  cos. 

a.  Contro  dt'$anti  Ivot.  Contro  11  popiilo  crmiurrato  a] 
too  colto,  rh«  porta  II  tuo  nofn<>,  e il  qu;it<‘  cumr  rosa 
1 le  Kocra  tu  non  \uol  che  sia  violato.  L.'EImto  Irtlpral- 
o>r»tr  contro  quelli,  che  tu  tieni  natcotli,  vale  a diro, 
ebe  tu  cu«to(fiM'i  airombra  di  tua  spcrialÌMima  proti'zio* 
M.  ari  y^rvto  della  tua  faccia,  coinè  altrove  dice  il 
l^rofeta. 

4.  Leviamoli  dall'etMere  di  naiione.  Dlidrujudamoli  in 
cuIm  , che  iKto  pcuan  mal  piu  riunlnd  a formare  un  pò. 
polo:  DUI)  abbian  piu  fìgura  dì  iiaxtoDe,  e di  kv  non  »i 
P>rli  piu  , come  »e  mai  non  fiMsero  stati. 

5,  8.  / padiglioni  degl'  Idumri , e gl'  iBtnaelili  ; .Voab 
<t.  Gl'Idumei  erano  1 discendenti  di  Esau,  il  quale  fu 
<ktto  anche  Ldom.  Oi'iBomehtì  venivano  da  limarle  fi- 
fdloolo  di  Àbramo  e di  Agar  sua  sena.  I Voabiii  da  Moab 
bgliucdo  di  tot.  Gli  Agareni  sono  detti  anche  Agarei  i. 
Paralip.  t.  tu.,  dove  si  dice,  che  abitavano  aH'Orien- 
U di  Galaad , e sono  compresi  tragli  Arabi.  Il  popolo  di 
(ielial,  0 sia  I Gebaliti  eran  vicini  agl*  Idumei  e agli  K~ 
AaleeilL  Gii  Ammoniti  discendevano  da  AniDion  lialluo* 
lo  di  Lot:  gli  Amaleeiti  da  Aoiaiec  Qgiiuuki  ili  tjiau. 
Gli  Btrameri  sono  I Filistei  rhiamati  sempre  ne'  LXXcon 
<}ue»to  nome  di  stranieri , perchè  erano  venuti  di  fuori  ad 
vbitaro  in  quel  paese , donde  avean  caceiaU  gli  antichi 
cokiol.  Vedi  Deuter.  ii.  33.  Tiro  è la  famoea  città  della 
Fenicia. 

7.  Con  essi  è rcnufo  ancAe  l'AMM/ror  re.  Gli  A.ssiri  sono 
ronuti  anrh'es.vi  a questa  guerra  in  aiuto  degli  Ammoni- 
ti e de' Moabiti  ligliuoli,  cioè  discendenti  di  boi-  Aicu- 
id  Interpreti  sono  skiti  di  pareri* , che  questo  salmo  fos- 
*c  compuslo  in  occasione  della  guerra  mussa  ri’pimUna- 
mente  da' Moabiti  e dagli  Ammoniti  contro  Josaphat  re 
di  Giuda.  Senza  dlfTondenni  a discutere  questa  opinione , 
dirò  solamente,  die  quantunque  co'Moabiti  e coall  Am- 
tnoDill  fossero  usciti  in  quella  guerra  anche  gl’  Idumei , 
'‘OD  vi  è prn’i  indizio  veruno , che  v|  runcormiscro  gli 
"Uri  popoli,  che  sono  qui  nominati.  vo'g;JÌo  dire  gli  As- 


2.  /niperocché  ecco,  che  gran  romore  me- 
nano t tuoi  nemici j e quei  che  ti  odiano 
hanno  alzala  la  testa. 

.3.  ffan  formalo  de"  malvagi  disegni  contro 
il  tuo  ftopoloj  e hnn  macchinato  contro  dei 
santi  tuoi. 

4.  Hanno  dello:  lenite,  /et'famo/i  t/air  es- 
sere di  fioztofic^’  e non  si  ranimetifi  mar' più 
il  nome  d‘  Israele. 

8.  Imperocché  hanno  fatta  cospirazione: 
hanno  formata  alleanza  insieme  corifro  di  te 
t padiglioni  degl"  Idumei  e gl"  Ismaelilij 

0.  Moab  e gli  Jgareni,  Gebat  e Ammon 
e Amalec , gli  stranieri  cogli  abitanti  di  Tiro. 

7.  Con  essi  è venuto  anche  l"  Assiro:  ha 
dato  aiuto  a"  figliuoli  di  Lot. 

8.  Fa’  ad  essi  come  a"  Madianiti  e a Si- 
Sara,  e come  a Jabin  al  torrente  di  Cisson. 

9.  Eglino  perirono  in  Endor:  diuen/orono 
cowre  lo  sterco  della  terra. 

10.  Tratta  i loro  principi  come  Oreb  e Zeb 
e Zebee  e A'aftnaria. 

11.  Tutti  i loro  principi,  i quali  hanno 
detto  : Occupiamo  come  nostra  eredità  il  san- 
tuario di  Dio. 

12.  Dio  mio,  fa"  che  Areno  come  ruota,  e 
come  paglia  al  soffiare  dei  vento. 

13.  Come  ^«ocoj  che  incendia  la  selva,  e 
come  fiamma  , che  arde  i m<mli; 

14.  Co.1t  tu  col  tuo  spirito  tetnpestoso  gli 
assnUrai,e  coll" ira  tua  gli  pormi  in  confusi}  ne. 

siri  , gli  Amaleeiti,  I Gebaliti , I Fili.itel  e gli  ahitanti  di 
Tiro  : e Josaphat  nella  orazione,  che  fa  a Dio , In  cui  gli 
rs|>one  con  grande  affetto  la  grandezza  del  pericolo,  In 
cui  si  trovava,  non  nomina  allri  nemici,  se  non  I Moa- 
biti, gli  Ammoniti  e que' de' monti  di  Seìr,  che  sono 
gl’ Idumei , 3.  Parai,  xx.  IO. , e gli  stessi  nemici  precisa- 
mente sono  nominali  rrrs.  s.'i. 

K.  Fa' ad  rzs<  come  a‘  Madianiti  e a Si$ara , tc.  I Ma- 
dianiti fun>uo  sconfitti  da  Gedeone,  .Judic.  vii.  31.  33.  Si- 
sara capitano  di  Jahin  re  de'Chan.vnei  fu  vinto  da  Dr- 
bura  e da  Barac  appiè  del  monte  Thalior  vicino  al  tor- 
rente flsson. 

e.  Eglino  \>rrirona  re.  I Madianiti  furono  mewii  a HI  di 
spada  presH)  F.ndnr  città  vicina  al  Thabor.  Vedi  Judic. 
VII.  i.  U.  Hirrnlarono  rome  lo  »lrrfo  delta  terra.  Furono 
rìdidli  a sommo  avvilimento  dopo  quella  sconfitta. 

lo.  li.  Tratta  i loro  principi  come  Oreb  e Z<b  ec.  Oreb 
e 7.eb  erano  due  de*  primari  capitani  de*  Madianiti , e fu- 
roon  uccisi  da  quei  di  F.phniim,  Jud.  tu.  sa.  /.ebee  e Sai- 
mana  erano  due  regi  de’ Madianiti , e furono  uccisi  da 
Gedeone,  Judic.  vili.  SI.  Come  luron  da  te  trattati  que- 
sti principi  r grandi  di  Madian  . tratta  adesso  i principi 
di  questi  altri  popoli , 1 quali  hanno  insieme  cospirato  a 
Invadere  e orruparo  il  tuo  Santuario  ( come  se  foase  una 
profana  eredita  ),  affili  di  distruggere  il  tuo  culto.  Non 
del4>o  omcUcre , che  V F.breo  è piu  generale  : occupiamo 
come  notlra  eredità  gii  abilaroli  di  Hi»!  lo  che  può  dar 
lume  per  intendere  come  in  questo  salmo  sì  p.irii  genc- 
ralmeide  dei  ncniici  della  (Chiesa , I quali  tcutaroiio  di 
distruggere  dappertutto  la  religione. 

13.  Fa'  che  *ieno  come  ruota.  Aggirali  come  in  un  vortice 
Impctiuno,  talmente  che  non  posano  staro  in  piedi. 

13,  14.  Come  Juoco,  che  incendia  la  selva  . . . cosi  fu 
ec.  Come  un  luoco , che  sempre  cresce  , incendia , e di- 
vora una  gran  selva,  come  acceso  Vulcano  arde  e con- 
suma altissime  montagne,  cosi  le  lue  vendette  assaliran- 
no costoro , e Tira  tua  gli  struggerà. 
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<5.  Implc  facies  eonim  ignominia:  et  qiiae- 
rent  nomrn  timm  , Domine. 

16.  Erubescant,  et  conlurbentur  in  seculum 
seculi:  et  confundanliir,  et  |H*reant. 

17.  Et  cognoscant  quia  nomen  libi  Dominus: 
tu  solus  AUissimus  in  omni  terra. 

Ib.  K eerchtronno  il  mtmtr  tuo.  Dio  m*!  panlrr  non  crr* 
c«  U morte,  ma  li  rommkme  <lrl  peecatore:  se  poi 
(topo  U rormiunp  U pecral«>ri‘  rinian  tuttora  ortinato 
nel  male  , allora  non  altro  per  lui  rimane  , le  non 


IK.  Cuopri  d'ignominia  i loro  rfdtf , e ccr- 
chrranno  H nn|ne  iuOf  o Signore. 

16.  /éObian  vergogna,  e turbamento  per 
xempre  j e nieno  confusi,  e peritmno. 

KT.  E ennoncano,  che  tu  H nonti  it  Signo^ 
re  : tu  eolo  ^Itisnimo  !fOpra  tutta  la  terra. 

la  perdizione  etimi  deacrltla  nel  venctto  wipaeole 

17.  il  Signore.  Iteli'  Ebreo  é qui  11  nome  inefrablle  pro- 
prio del  sere  Dio.  CunuMino,  che  tu  ae*  runico  tero 
Dio , Il  quale  con  aasohita  polertà  goserol  tntU  la  terra- 
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Sospira  nel  suo  esilio  di  riveder*  it  tabernacolo  del  Signore  per  rendere  a Dio  il  religiaoo  tuo  culto. 
Esprime  mollo  bene  i sentimenti  di  un’anima,  eke  desidera  di  estere  con  Cristo. 


in  rtiiciii,  prò  lort'ularibus:  filiisCorc, 
psaimns. 

1.  (^luain  (lilecla  tabernacnia  Itia,  Domine 
virhitiiin  ! Concupiscil,  et  dolicil  anima  inea 
in  atria  Dninini. 

2.  Cor  meum  et  caro  mea , evsullavcrunl  in 
Deiim  vivnm. 

5.  Elcnim  passer  invenil  sibi  doiiiuin:  et  tur* 
tur  nidurii  sibi,  ubi  |»nriat  piiilos  silos. 

il.  Allaria  Ina,  Domine  virlulum;  rcx  mciis, 
et  Deus  inens. 

K.  Ileali,  qui  habiUint  in  domo  tua,  Domi* 
ne  : in  stHriila  seculoruni  laudabunl  le. 

6.  Beatus  vir,  cuius  est  auxiliuni  abs  te: 
ascensimies  in  corde  suo  disposuit,  in  valle  la* 
cryinarum,  in  loco  quciii  |>usuìt. 

7.  Elenim  bcnedictionem  dabit  legislalor, 
ibunt  de  virtule  in  \irtutcm:  videbilur  Deus 
deoriim  iti  Sion. 

ji'Jlgliuoli  di  Core.  Erano  anche  cantori  come  al  vede 
II.  Paralip.  \x.  lo.  oltre  di  euere  portinai  t.  Parai. 
\XTIt.  I. 

1.  il  cuor  mio  e la  mia  carne  et.  L*  aniuM  mia  e II 
mio  corpo  aspirano  eoo  trasporti  di  gaudio  ai  possesso  di 
Dio,  di  Dio  «Ivo,  beo  differente  da  quelli,  che  Dei  si 
cblamaiHi,  ma  sono  Dei  mutoli  e morti. 

a,  4.  Ld  passera  si  trova  una  rasa , « la  tortorella  ee. 
Questi  due  srrtelti  ne  fanno  un  sido  nell 'Ebreo , ma  quan- 
to alla  divistone  dei  verselU  noi  possianx)  om  tutta  ra* 
gione  fidarci  |rfu  de'LXX,  e per  cimseguenzn  della  nostra 
Volgala . che  dell*  Ebreo  lai  qual  è in  oggi , perch4>  a'  tem- 
pi dei  LXX  era  tutUira  conosclnto  il  metro,  osia  misura 
de'  versi , che  serv  iva  di  sicura  rrgtda  per  dUUngoer  gli 
stessi  versi  l'uno  dall* altro  :4  Masoreti  poi  non  avevano 
verun  lume  intorno  alla  poesia  de'libri  santi  ; ma  venen- 
do a questi  due  versetti  il  senso  dell'uno  6 legato  ooU'al* 
tro , ed  ecco  In  qual  maniera  mi  srmlira , che  debbano 
esporsi-  Come  una  panerà  dopo  aver  lungamente  volato 
per  r aria  , trova  la  sua  abltailone  , dove  prender  riposo; 
e come  una  tortorella  dopo  aver  girato  io  piu  parti  il  luo- 
go sceglie,  dove  depositare  Ir  sur  uova;  cosi  gli  altari 
tuoi  k>  cerco  e liramo , dove  posarmi  e coosolanni  dagli 
affaoul  del  mondo , e trovar  ferma  e dolce  pace  In  le  Dki 
deiUl  eserciU . mk>  Re  c mio  Dk>. 

b.  Ts  loderanno  itr  perpetuo.  In  questa  terra  U loderan 
di  continuo  , finché  viveranno  quelli , che  abltarw  presso 
al  tuo  tabernacolo  ; ne’  cieli  ti  loderanno  eternamente 
quelU , rbe  avrao  la  sorta  di  essere  ammenl  nella  casa 
celaste  , di  cui  la  Chieaa  drila  terra  è figura. 


Per  la  fine:  per  ti  ntrettoi:  salmo 
a'  figliuoli  di  Core. 

1.  Quanto  amabili  sono  i tuoi  tnbernaeofi , 
0 Signor  degli  rsercitil  V anima  mia  si  con- 
suma pel  desiderio  di  tua  magione. 

2.  H cuor  mio  e la  mia  cartte  esultano  in 
Dio  nro. 

5.  Perocché  la  passera  si  trova  urta  casa, 
e la  tortorella  un  nido  dove  riporre  i tuoi 
parti. 

h.  / tuoi  altari.  Signor  degli  eserciti,  mio 
re , e mio  Dio. 

K.  Beali  coloro,  che  abitano  nella  tua  casa, 

0 Signore:  te  toderanno  in  perpetuo, 

5.  Beato  l'uomo,  la  fortezza  del  quote  è 
in  te  : egli  nella  ralle  di  lacrime  ha  disposte 
in  cuor  suo  le  ascensioni  fino  al  luogo,  cui 
egli  si  fece. 

7.  Perocché  tt  benedirà  il  legislatore:  an- 
dranno di  virtù  in  virtù:  (ad  essi ) si  rive- 
lerà il  Dio  degli  dei  in  Sionne. 

fl.  Beato  t uomo  , lo  forlexxa  del  guale  è im  ts:  se. 
Quanto  e questo  e il  seguente  versetto  sono  chiari  e no- 
bili , e veramente  divini  esposti  nel  senso  spiritmlr,  al- 
trettanto scapitano  in  ogni  maniera  a esporti  secondo  la 
lettera:  bealo  l'uomo,  la  di  cui  fotierza  è tutta  la  te,o 
Stgncffr;  egli  In  questa  lem  vera  valle  di  aflllriooe  e di 
pianto  si  é messo  in  ruoee  di  batter  le  vie,  e di  trovaiv 

1 Dveul  di  salire  continuamente  (col  purificarsi , e prrfe- 
zlonarsi  sempre  piu  ) verso  il  luogo , verso  11  talieraacolo 
pianlato  da  Dio , e non  da  un  uomo , mane  dica  T Apo- 
stolo; vale  a dira  verso  il  cielo.  Vedi  Meb.  vin.  fi.,  ovra- 
ro  riferendo  non  a Dio,  ma  all’ uomo  I*  ultima  psùol»  m 
loco , gmem  posuitf  beato  I*  uomo  . . . Egli  si  è messo  Mi 
cuore  le  vie  di  salire  conUnoamento  in  questa  valle  di  la- 
crime , luogo , cha  egli  si  fece  eoi  suo  peccato  : perocché 
a'  ^11  non  fuaae  stato  peccatore , non  sarebbe  cadalo  dal 
paradiso  terrestre  e dalla  glostUia  e felicità  origioale  la 
questa  valle  di  alffUiooe,  nello  stato  di  cornizioaa,  a>- 
stretto  a vivere  In  una  terra  maledetta  da  Dio . che  ifé* 
na  e triboli  a lui  produce.  E può  bmlasimo  alluderli  aìla 
valle  detta  del  pianto  In  non  molla  disUnia  da 
lemme , Jud.  ii.  b.,  I.  Bog:  V.  Sfi.  La  terra  è detta  uaUs 
in  paragone  del  rielo,  il  quale  nelle  Scritture  è parngann- 
to  agli  altissimi  monti.  Ad  aml)edue  queste  sposialoni  hn 
lasciato  luogo  nella  traduriooc,  ma  veramente  la  seconda 
mi  pare  migliore  non  solo  seeniido  la  lettera  della  nostra 
Volgala  e secondo  la  grammatica , ma  anche  perHié  11 
luogo , dove  quest'  uomo  si  propone  di  salire  è dimostra- 
to nel  versetto  seguente. 

7.  Ptruechè  li  benediré  il  tegislators  : ee.  li  legblafean 
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S.  Domine  Deus  virtutum,  csauili  orationem 
meam:  aurìbus  i>ern{>e  IH'Us  Jacob. 

0.  Prolector  noslcr  aspice  Deus:  et  respicc 
in  faciem  Clirìstì  tui. 

40.  Quia  melior  est  dies  una  in  atrìis  tiiis 
super  millia: 

14.  Elogi  abii'ctus  esse  in  domo  Dei  mei, 
magia  quam  habitare  in  tal>eriiaculis  pecca* 
torurn. 

49.  Quìa  roisericordiam  et  vcritalcm  diligit 
Deus:  gratiam  et  glortarn  dabìt  Dominus. 

13.  Non  privabit  lionis  eos , qui  ambulant 
in  Innocentia:  Domine  virtutum,  l>eal(is  homo, 
qui  sperai  in  tc. 

i Din,  dir  dirdr  Ia  mia  Ic^e,  ovvero  Crislo;  prrocriié 
TEtirfo  pmpriaiDontr  i>itznitira  il  dottore,  U maeMtro:  « 
Cristo  è detto  mse»lro  di-ll.i  giustÌ4ia , Joel.  tt.  23.  Il  giu* 
sto , che  cerca  di  salire  cnntinuamente  ( perocché  di  lui 
è proprio  il  non  femuirsi  giammai , ma  crescere  sempre  e 
arricchirsi  di  meriti  e di  tiiiu).  questo  giusto  sara  be- 
netletto  da  JMo,  ricolmo  delle  grazie  celesti  , per  mezzo 
delle  quali  acquisterà  sempre  tnaggiore  , e piu  <uN)a , e ro- 
busta virtù , sarà  veduto  da  lui  il  Dio  degli  dei  nella  ce- 
leste Sionne,  e questa  visione  lo  renderà  cteruameute  fe- 
lice. Anche  In  questo  versetto  è un  passaggio  dal  singo- 
lare al  plurale. 

9.  E mira  la  fatrta  del  tuo  Critlo.  Il  raldeo,  1 Rabbi- 
Di  generalmente  e I no^rì  Intcrprtdi  pel  Cristo  iolendooo 
Il  Doalro  unico  Salvatore  e Mediatore  promesso  nella  leg- 
ge, e T unica  speranza  degli  ui>mini  In  lutti  1 tempi , per 
mezzo  dd  quale  ulTiTiaiDu  a Dio  le  nostre  pregliiere , e 
pe’  ineriti  ilei  quale  abbiamo  flducia  di  csaere  i^wliU  dai 
Padre. 

10,  II.  f'al  più  UH  étti  yiomo  nella  tua  caaa^  ec.  Ma 
olla  casa  ilei  cielo  non  pervengono  se  non  quelli , che  ivcl 


8.  Signore  Dio  degli  esterciti,  esauditici  la 
mia  orazione:  jiorgi  le  tue  orecchie,  o Dio 
di  Giacobbe. 

9.  rolgi  il  tuo  sguardo,  o Dio  protelior 
nostro,  e mira  la  faccia  del  tuo  Cristo. 

10.  Imperocché  vai  più  un  sol  giorno  netta 
tua  casa , che  mille  ( altrove  ). 

41.  Mi  sono  eletto  di  essere  abietto  nella 
rasa  del  mio  Dio , piuttosto  che  abitare  nei 
padiglioni  de’  peccatori. 

19.  Imperocché  il  Signore  ama  la  miseri’ 
cordia  e la  verità  ■ il  Signore  darà  la  grazia 
e fa  gloria. 

13.  Ei  non  priverà  dei  beni  coloro,  che 
camminano  nell*  innocenza:  Sigtwre  degli  eser- 
citi , beato  C uomo,  che  spera  in  te. 

tempo  di  questa  vita  aon  vissuU  nel  tabernacolo , nh<*  l)k» 
si  eressi*  tz^li  uomini , il  quale  è la  ('.hieaa.  Spiega  adun- 
que il  Pnfeta  quanto  grande  fellclU  sia  1'  appartenere  a 
questa  Chii^ , ed  essere  suo  membro.  / tabernm-utì  dei 
pecfittori  sono  in  questo  luogo  le  società  separale  dalla 
chiesa  di  Cristo,  gl'  Infedeli , eretici  ee.  Qtialunque  con- 
diziuuc  anche  umile , e bassa  nella  Chiesa  di  Dio  la  pre- 
ferirò a tutte  le  grandezze  e prosperità , die  io  potessi 
trovare  fuori  di  essa,  e ne  rende  ragione. 

12.  Imperocrhi  il  Sigmtre  urna  ec.  Penicché  Dio  è mi- 
sericordioso e buono , e da  lui  sperti  le  grazie  Declassarle 
per  la  salute;  egli  è fedele,  e o-spetto  l’ adempimento  di 
sue  promevM*  nella  gloria  beala  , dono , rvvn  cut  egli  co- 
niiiefà  tutti  gli  altri  suoi  doni:  mi  d.ira  la  grazia. di  es- 
sere suo  figlio  in  qucstx)  mondo  , e suo  erede  e coerede  di 
Cristo  nell’ altra  vita. 

13.  jYoi»  priverà  dei  beni  ec.  Iinperocclir  io  sodi  certo, 
die  Dio  non  negherà  I suoi  tieni,  non  negherà  se  sti-sso  a 
chi  ama  la  giustizia , e batte  le  vie  della  iuiioccnza.  Po- 
sto ciò  conclude  il  Profeta,  che  veramente  bealo  é I*  uo- 
mo , che  spera  in  Dio.  Vetli  s.  Agostino. 
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t*T€ga  if  Signore,  che  $i  dimostri  sempre  propizio  a quelli , che  àa  libcraii 
dalla  schiavitù , e mandi  il  Cristo. 


In  finem  , (ì)iis  Core,  psalmus. 

4.  Rcnedi&isti,  Domine,  terram  tuam:  aver* 
Usti  captivUatem  Jacob. 

9.  RomìsisU  iniquilatem  plcbls  tuae:opcrui* 
sU  omnia  peccala  corum. 

5.  Niti^*asti  omneni  irani  (uam:  avertisti  ab 
ira  indi^nalionis  (uae. 

ft.  Converto  nos  Deus  salularìs  nostcr:  et  a* 
verte  iram  tuam  a nobis. 

B.  Numquìd  in  aclcrntim  irascerìs  nobis?  aut 

I — 3.  Signore ^ tu  hai  voluto  bene  alla  tua  terra,  ec. 
Voler  lime  in  Dio  é lo  stesso , che  f.vr  del  bene  : cosi 
vtml  dire  il  Profeta  : tu  hai  fatti  dd  gran  Itriienzl  alla 
tua  terra.  Vari  Interpreti  però  non  solo  Cristiani , ma  an- 
che Ebrei  alTennano,  che  il  preterito  è <iul  usato  secondo 
r U.SO  profetico  In  cambio  dd  futuro  , e che  la  liberazione, 
di  cui  si  parla , dia  è la  redeuzlone  degli  uomini  per  Ce- 
ni Oisto.  Altri  vogliono , che  imi'  primi  versetti  si  parli 
ddla  schiavitudine  d'  Egitto , od  anche  di  quella  di  Babi- 
lonia. Considerando  attentamente  tutta  la  Mrte  dei  ragio- 
namento si  comMciTò,  che  la  prima  opinione  è ertamente 
da  preferirsi.  Ecco  la  spnslzkme  de’ tiv  primi  vcrscUi:  Si- 
gnore lo  so,  che  tu  vuoi  bene  alla  terra,  che  c tua  crraUi* 
Didoia  rot.  /. 


Per  la  fine:  a’ figliuoli  di  Core,  salmo. 

4-  Signore,  tu  hai  voluto  bene  alla  tua 
terra,  tu  hai  tolta  ta  schiavitù  di  Giacobbe. 

9.  Tu  hai  rimessi  i peccati  del  popol  tuo: 
hai  ricoperti  tutti  i loro  pfccali. 

3.  ffai  raddofeito  tutto  il  tuo  sdegno:  hai 
sedato  il  furore  di  tua  indignazione. 

h.  Omi^rtici , o Dio  nostro  Satvalnre , e 
rimovi  da  noi  t*  ira  tua. 

B.  5arai  tu  iralo*con  noi  in  eterno?  o pro- 
ra , agli  uomini  che  sono  opera  delle  tue  mani  : io  so,  che 
tu  lilKTerai  il  popolo  di  CiacobU* , lo  spirituale  Israele 
dalla  schiavitù  dd  demonio:  io  so,  che  tu  rimellmil  a 
questo  tuo  popolo  l biro  peccati , li  ruoprinii  p«T  non  ve- 
derli mai  piu  : hai  calmalo  tutto  11  tuo  sdegno , cambie- 
rai r ira  in  misericordia. 

t,  5.  Ctmvertici,  a Dio  fmifro  Salvatore,  er.  S-  (oro- 
lamo  tradusse  : cc»ieccrf(ci , o Dio  nostri»  tieaù  ; lo  che  di- 
mostra quel  che  egli  credcvse  riguardo  all'  argomento  ve- 
ro e reale  di  questo  bel  salmo.  Ma  accelera , o Signore . 
r opera  gramle  . che  tu  dd  fare  una  volta,  e vieni  e erm- 
vertlci  a le,  o Dio  nmtni  e nostro  Salvatore,  e rimuovi 
da  noi  rim,  che  abbiam  meritalo  co' nostri  peccali  Dii- 
IHH 
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lungherai  T ira  tua  di  generazione  in  gene^ 
razione  f 

6.  O Dio,  tu  rolgendoti  a noi  ei  renderai 
ta  vita  : e H poftol  tuo  in  te  ei  ratiegrerà. 

7.  Fa*  vedrre  a noi , o Signore  , la  tua  »m- 
eericordia  , e da*  a noi  ta  tua  eaiute. 

8.  Fa'  eh'  io  aecolti  quetlo  che  meco  par- 
lerà  it  Signore  Dio,  perocché  egli  porterà  di 
pace  col  popol  euo  , 

U.  E co*  euoi  santi  e con  quelli,  che  al  cuor 
foro  ritornano. 

10.  Certamente  la  salute  di  lui  è vicina  a 
color  che  lo  temono:  e abiterà  nella  nostra 
terra  la  gloria. 

11.  La  misericordia  e la  verità  si  sono  im 
contrate  insieme:  si  son  dato  it  bado  la  giu* 
stizia  e la  pace. 

1*2.  IM  verità  spuntò  dalla  terra j e dal 
ciclo  ci  ha  mirati  la  giustizia. 

13.  Perocché  darà  il  Signore  ta  sua  beni* 
gnità , e ta  nostra  terra  produrrà  il  suo 
frutto. 

iti.  La  giustizia  camminerà  dinanzi  a lui, 
e porrà  nella  retta  strada  i suoi  passi. 


citcndcs  iram  luam  a gencralione  in  genera* 
lionem  7 

A.  I)(‘iis  (u  convcrsDS  vivificabis  nos:  ri  picbs 
tua  lartabilur  in  tc. 

7.  Ostcnde  nobls,  Uumiiie.  miserirurdìnni 
tuain  : cl  salutare  tiium  da  nobis. 

8.  Aiidiam  quid  loquatur  in  me  Dominus 
Deus:  quoniam  to<|uelur  pacein  in  plelMuii 
suam; 

0.  F.l  super  sanctos  suos , et  in  gos  qui  con* 
vcrluiilnr  ad  cor. 

10.  Vuruintamen  propc  Uineiitcs  eiim  salii* 
tare  ipsins:  ut  iiihabilel  gloria  in  terrò  nostra. 

11.  Misericordia  et  veritas  obviavenint  sibi: 
iustilia  et  pai  oseulatae  suni. 

I*i.  Veritas  de  terra  orla  est:  et  iustitia  de 
coelo  prospeiit. 

13.  Fteiiim  Dorniniis  dabit  benignilatein;  et 
terra  nostra  dabit  rruclum  siiiim. 

14.  liislilia  ante  cuin  ainbulabit:  et  ponet 
in  via  gressus  suos. 

fprimi  tu  ancora  a icnira,  c aconsotarcIT  Vorrai  tu  for 
ftc  (sscn*  M‘mprr  irato  co|:ll  uomini , c roosmarr  11  tuo 
lulpgno  «runa  in  altra  grnrnuiooc? 

6.  O Pio , Ih  volgmdoti  a noi  ci  rrndrroi  la  vita.  Quel* 
la  «ita,  (li  cui  parlava  I'  Apostolo  . quando  diceva  : rum* 
do  noi  morii  per  i peccati  ei  virijicò  Instcmc  ron  Cri$to , 
per  grazia  del  gnaletiele  $tati  $alvali , c intiem*  con  lui 
ci  fisHartlò  tc.  Ephfs.  Ti.  S.  0. 

7.  E da’  a noi  la  tua  calutc.  Quella  salute , che  viene 
da  tc  : ovvero  da' a noi  (7  nottro  Salvatore. 

H . 9.  Fa'  eh'  io  aacotti  guello  che  meco  parlerà  il  5i* 
«^fiorr  Pio,  re.  8utrrò  primo,  che  tn  me  è lo  steaso.  che 
merum . come  Zoehar.  i.  7.;  io  aecondo  luo^o  P/o  Si- 
gnore, ovvero  il  Signore  Pio  in  qurato  Iuo(M)  è il  (IrUto. 
Fa',  o Sicnorc , che  lo  ascolti  (dice  il  Propria)  le  rose, 
die  a me  dirà  il  Messia , perché  so , che  edi  annuniteri 
la  pace  (la  riconciliazione  con  Dio,  eo^ni  fdiciU)  al  suo 
pispolo , al  pi>polo  a hil  consacralo,  c la  pace  annunzierà 
ancora  a tutti  quelli,  che  tornati  in  se  stessi,  seriamente 
e di  roor  si  coovertono.  Dopo  la  vocazione  deall  F7irei 
alla  fede  (al  quali  l-Jirel  prima  che  ad  o^n’aUru  popolo 
il  Cristo  anouozK)  la  pace  ) è indicata  U vocazione  di  tut* 
ti  quelli , i <|uall  di  qualunque  nazione  farai)  penitenza  , 
e crederanno  al  Vangdn.  Cristo  ( come  dice  l'Apostolo) 
anmin/io  la  buona  novella  della  pace  a quei,  clierran  vP 
tini  (adì  Fl)rrl  ),  e a que*,  cli'eran  lontani,  vale  a dire 
a tutte  le  Rentl.  Vedi  Ephet.  ii.  17. 

10.  rcr(OMefi(«  la  talule  di  lui  ee.  La  uhite  del  SiffDo- 

rr,  ovvero  Cristo  Salvatore  è vicino  , si  fa  presente  a co- 
lor , riie  lo  temono  : egli  abilò  tra  di  ttqi , r noi  vedem- 
mo la  $ua  gloria  come  di  unigenito,  Juan.  I.  14.  Cristoè 
la  Padre  ; e pere!/)  ai  dice  : a&ilerà  nella  terra 

noetra  la  gloria. 

11.  La  mtMericordia  e la  verilà  ti  tono  incontrale  ih* 
fieine.  Questo  trllissimo  senUmento  è esposto  divinameo* 
te  da  Paolo  Rum.  iv.  8.  0.  lo  diro , che  Gesù  Cristo  Jk 
hiaetiro  di  quelli  della  Circonritione  per  riguardo  aita 
rrraci7à  di  Dio,  affin  di  dare  effetto  alle  promette  /alte 


a'  Padri."  tc  genti  pei  lodine  Pio  per  la  miterirerdim , e 
come  Ita  terillo  : per  gneito  io  ti  ron/etteré  trutte  prati,  | 

o Signore , e lande  canterò  al  nome  tuo  ee.  La  verità  a- 
dunque  e la  misericordia  s*  inrnntraruoo  nell*  opera  della 
redenzione  del  mondo  per  Oislo  (*esu  . mentre  agli  FJvH  * 

fu  dato  Cristo  per  grazia . ma  però  secondo  le  prnmfsar.  I 

e a'  Gentili  fu  dato  per  pura  miseiionrdla.  Si  tom  data  il 
bario  la  ptNsttrM  e ta  pace.  La  gìusUzia , doè  la  idostiS-  . 
caziune  degli  uomini , e la  pare  delle  kuo  cosci enze  sono  ' 
gli  effetti  (per  cosi  dire)  simultanei  della  venuta  del Ol- 
sto  e della  sua  redenzione.  Dio  in  un  tempo  stesao  e ghu-  i 

sufica  r nomo , e gli  dà  la  pace,  la  pace  vera  eoo  Dio  e con  ! 

se  medesimo.  * 

12.  La  verità  ipuntò  dalla  terra  ; ee.  Cristo . ebe  è ve* 

rita , spunti)  dalla  terra . cioè  dai  sen  della  Vergine  ; e b I 

stesso  Cristo  , che  è giustizia , dal  rieb  venne  a farci  gh».  > 

sU.  Vedi  s.  AgosUno.  Del  rimanrole  gli  l-Jirel  straal  eoa* 
vengono,  che  del  Messia  solo  in  questo  luogo  al  parla. 

13.  Para  it  Signore  la  tua  6niiptvi7d.  Il  Siitnore  darà  a 4 

noi  la  sua  grazia  , I tuoi  doni  ; e la  rx»tra  terra  si  stari*  g 

le  e arida  peli’ avanti  dora  frutti  copiosi  di  lioocie  opere, 
produrrà  il  fruito,  per  col  è stala  rinnovata  c ristmta 

da  Oisto;  perocché  gli  aUtatod  della  Irma  qurato fio* 
furun  creati  e a questo  One  rigenerati , vale  a dire  perché  ^ 
conoscano  Dio,  e cosmsciutoto,  b amino,  e amaadrda,  * 
lo  servano,  e dopo  averlo  servito , di  lui  al  godann  lo  da*  * 

k).  In  queste  parole  é dimostrata  ta  necessità  della  grada  di  ^ 

Cristo  per  k l>uone  opere,  grazia,  che  precede  ogni  medio.  R 

14.  La  giuttiiia  camminerà  dimami  a fai,  ee.  GII  oo-  M 

mini  giusliflcatl  per  la  grazia  di  Cristo,  1 giusti,  I veri  ^ 

fedeli  eamroinrraono  dinanzi  a lui , alla  presenza  di  W * 

con  perfezioue  e untila  di  vita:  cosi  eglino cagunincraa  M 
no  nella  retta  via  per  friacerr  a lui  : rtiHimiNarv  dtammM  b 

a Pio  vuol  dire  obbedirlo , fare  la  sua  volontà , Gm.  wn.  1 

I.  1 giusti  adunque  urtano  obbedienti  a Cristo,  e cane  b 

mineranno  per  questa  via  dell' obbedienza  , la  quale  egl  M 

ha  ad  essi  losrgasU , ed  ha  batfuta  fatto  obbedicatr  ino  M 

alla  morte  e fino  alla  croce.  i 

ri 
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SALMO  OTTAKTESIMOQUIfiTO 

f>ra:ioftt  dì  Cristo  al  Padrr,  prrchè  h aiuti  cvntro  it  furore  de'ivoi  nrmin.  Tutte  le  Ha:ioui 
adureranuo  il  Padre,  e rvn  esse  it  figlio  data  o lui  laude  tn  eirruo. 


Oralto  i|)»i  David. 

1.  Inclina,  nomine,  aiirem  luam,  et  exaudi 
lite  : qiioniam  inops  et  paupcr  sum  ego. 

Custodi  animain  meam,  quoniam  sanctus 
sum  : salvum  fac  serrum  tuuni , Deus  rucus , 
speranlom  in  le. 

rs.  ^lisererc  mei , Domine,  quoniam  ad  le 
clamavi  loia  die  : laetiiìca  animuni  servi  lui  , 
quoniam  ad  le  , Domine , animam  nicam  le- 
vavi. 

4.  * Quoniam  tu.  Domine,  siiavis  el  mitìs, 
et  iinillac  misericurdiac  omnibus  invocaiitibiis 
le.  • JoeL  2.  43. 

K.  Aiiribus  percipe,  Domine,  oralionerii  meam, 
et  intende  voci  deprecalionis  mcac. 

6.  In  die  tribulalionis  mcac  clamavi  ad  te: 
quia  cxaudisli  me. 

7.  Non  est  similis  lui  in  diis , Domine;  el 
non  est  secimdtiin  opera  tua. 

8.  Umnes  gentes  quaseumque  fecisti,  venient, 
et  adorabiint  Corani  te  , Domine  : et  glorilìca* 
buni  nomen  luum. 

9.  Quoniam  magnus  es  tu  , et  facicns  mira- 
bilia : tu  es  Deus  .snius. 

40.  Dedite  me.  Domine,  in  via  tua  , el  in- 
grediar  in  veniale  Ina:  laclelnr  cor  meum,  ut 
timeat  nomen  tuiim. 

41.  Confìtebor  libi.  Domine,  Deus  meus  in 
loto  ('Orde  meo,  et  glurificabo  nomen  luum  in 
aeternnm: 

1^.  Quia  misericordia  tua  magna  est  super 
me  : el  eruisli  animam  meam  ex  inferno  infe- 
riori. 


I.  Perocché  offliltn  som  io  e in  povertà.  QucìUa 
non  min  «sii  è un.i  pr«>p(hifTa,  ma  può 

ancora  di  forma  e di  modrllo  por  ben  orarr.  Or  una  delle 
migliori  clUpmUloni  per  I’  orarione  al  è il  cono^«*n*  la 
propria  mi^r^ia  e il  bl»<.»2»o  rutrcmo,  dir  l’anima  ha  conti- 
nuamrntr  di  Dio:  quindi  Oi«tr>,  Il  quale  (romr  dicr  t.  Agiv 
»Uno)  prrca  prrnoi  comr  mntm  Mcrrdotr,  r in  noi  prr- 
comr  nmlro  capo , tra'  mollai . dir  r^ponr  prr  rsvrr 
csntidlto  , comincia  da  qimio  dicendo . dir  è In  allli- 
lionr  r ili  povrrtA  , ^ale  a dire  in  nerrs<iila  di  aiuto. 

3.  L' amima  tnia.  ìji  mia  vita:  tono  a te  consacrato f 
Crlato  unto  da  Dio  di  Spirilo  santo  e di  virtù  A coop- 
erato Sarerdotr  grandr  »opra  la  cap  dd  inrdi'simo  Dio 
prr  pn»curar  la  doria  dd  Padre.  Vrdl  flebr.  in. 

0.  Perchè  tu  mi  etoudUci.  Tu  sr*  solito  di  eviudinni. 
1/ Kbrro  è in  futuro:  Tu  mi  craudìroi.  lo  sapeva  <dicr 
Joan.  XI.  43.  ) che  tu  setupre  mi  esaudisei. 

7.  TVagli  dei,  ec.  M>>«un  uomo  por  erandi*  r pntrntr . 
di'd  Kla,  nlKMin  Aiit.'do  prr  qnanin  Kublimr  e^t  »la  di 
dignità  r di  rcrrlirnxa  può  parnsonand  con  tr,  o Dio,  Ma 
riguardo  all’  r>M‘n7a  , sia  risuardo  allr  opere.  Tu  se’l'ra- 
•err  prr  eccdloti7.a , r pH  altri  sono  tue  crrature , e il  lo- 
ro poierr  . che  virn  da  Ir,  è un  nulla  iu  paratone  di  quel, 
che  tu  puoi , e di  quello  ancora , che  tu  fai. 
a.  9.  Le  ttaxioni  tutte  . . . verranno,  ec.  Verranno  non 


Oraii«/ic  dello  ntesfio  Davidde. 

4.  Porgi,  o Signore,  le  ttte  orecchie,  ed 
esaudiscimi  j perocché  a f /Ulto  son  io  e in  po- 
vertà. 

2.  Custodisci  l’anima  mia,  perché  io  sono 
a te  consacrato  j salva  il  tuo  servo , o Dio , 
il  quale  in  te  spera. 

3.  Alili  pietà  di  me,  o Signore,  perché 
tutto  il  giorno  ho  alzale  « te  le  mie  grida  j 
consola  l'anima  del  tuo  servo,  perchè  a te, 
o Signore , ho  innalzata  l’ anima  mia. 

h.  Perocché  soave  se' tu , o Signore,  e 'be- 
nigno e di  molta  misericordia  per  quei  che 
C invocano. 

B.  Odi  propizio,  o Dio,  la  mia  orazione, 
e presta  attenzione  alla  voce  delle  mie  sup- 
pliche. 

fi.  A te  alzai  le  mie  grida  nel  giorno  di 
mia  tribolazione,  perchè  tu  mi  esaudisci. 

7.  AVu/io  è simile  a te  tragli  dei , o Signo- 
re, e ninno,  che  imitar  possa  le  ofiere  tue. 

8.  Le  nazioni  tutte  , quante  ne  sono  state 
fatte  da  te,  vcrramio,  e te  adoreranno , o 
Signore,  e dnran  gloria  al  nome  tao. 

9.  Perchè  tu  se*  grande,  e fai  opre  mera’ 
vigiiose  : tu  solo  se'  Dio. 

40.  Conducimi  nella  tua  via,  o Signore  , 
e io  camminerò  nella  tua  verità  j si  rallegri 
il  mio  cuore  in  temendo  il  tuo  nome. 

44.  A te  io  darò  laude,  o Signore  Dio 
mio,  con  tutto  il  mio  cuore:  e m eferwo  (;fo- 
rificherò  it  nome  tuos 

12.  Perocché  grande  eli*  è la  ìììiscricordia 
tua  sopra  di  me,  e V anima  mia  hai  tratta 
fuori  doli  inferno  profondo. 


abbandonando  i propri  paesi,  ma  riunendosi  tutte  prr 
mruii  delia  comune  fede  tn  un  sol  corpo , in  un  sol  piv 
polo , in  una  sob  Cliirsa  ; tutte  quante  abbandonata 
r antica  relblonc , o piuttosto  1'  antica  empietà  verranno 
a riconosrerti  e adorarti  tratte  dalla  rflìcacia  della  parola 
e dalla  forra  dei  miracoli  e dei  pro<liKl  , che  fnnn  cono- 
scere i.i  tua  granderra  , e come  il  ibilo  Dio  ver»  sr’tu. 

10.  Conducimi  nella  tua  via  , o Signore , re.  Fammi 

battere,  o Padre,  la  via,  che  tu  Imi  determinalo , ch'io 
tMlta , benché  dura  ella  «la  e fatÌco«a . affinché  io  faccia 
la  tua  volontà,  e cammini  nella  tua  verità  , vale  a dire 
adempia  le  pnimcMe  fatte  da  Ir  nail  umnini  : Ma  nel  cau- 
dio  it  min  cuore  nel  temere  r nell'  onorar»*  it  tuo  nome. 
L’ Filerò  e il  Caldeo  propriamente:  unìtri  il  cuor  mio, 
affinché  tema  il  luo  nome  : raccn{!li  il  mio  cuore  , le  fiu*- 
ze  tutte  «lei  mk)  cimre , affindie  tutta  l’ anima  mia  in 
qu4-slo  solo  sia  ocmpvta  in  temere  e amare  il  nome  tuo. 
nuli'  allra  cma  lo  cerchi , altra  cosa  lo  deshieri  fuori 
di  tr.  giiesti  sentimenti  del  t bpo  quanto  son  di 

stare  impressi  ne'  cuori  di  tutti  i membri  e lìgliuoll! 

11,  lì.  .d  le  io  darà  laude,  cc.  Tenrrixslmo  ritiCTarla- 
mrnlo  di  Cristo  al  Padre  . perche  questi . rs,mdlte  le  pre- 
Khiere  del  Figlio , lo  ha  liberato  dall'  inferno . nr]  quale 
eftll  discese  dopo  la  morte , e dove  11  Padre  non  permise, 
che  l’anima  di  lui  restasse,  ma  liberati  da  quel  luogo  1 
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15.  Deus,  iniqui  insurrexerunt  super  me, 
el  synn(;o(in  potenUum  qiinesieniiit  aniinam 
111P.1111;  el  non  proposueriiiit  te  in  roiispectu  suo. 

14.  Kl  tu  , Donuiìc  Deus  niis4‘rator  et  mise- 
iicors , patiens  et  multac  misericoniiac  et  tc- 
rax  , 

IK.  ItespKT  in  me  et  miscrorc  mei,  da  im> 
perium  tuuni  pucro  tuo:  et  salvum  fac  filium 
anciliae  tuae, 

Ifl  Fac  mrcum  si^ntim  in  bonum,  utridcant 
qui  nderunl  me  et  confundantiir : quoniam  tu, 
Domine,  adiuvisU  me,  et  consolatiis  es  me. 


cimli,  In  (<>’ tornare  nel  corpo,  n cui  rendè  vita,  e vita 
iiiiiuurLile  e glorìusa.  Usa  qui  sempre  il  tempo  passato  io 
vece  del  futuro. 

13.  Hd  fgtino  non  ti  Jpgttrnnn,  «r. Non  pensano,  non  ri* 
llfltono , cIm*  tutte  k*  iniquit.v , che  macchinano  contro 
di  ute  Mdlo  Rii  occhi  tuoi  si  cuniiuettono  , e da  te  son  no 
late  , e da  te  saran  punite. 

I.V  Ihii  il  tuo  impero  al  tun  serro.  Dammi  quel  re^no 
che  In  mi  hat  pr««ne?w-o,  e di  fui  vorreldxm  privarmi  I 
miei  nemici . il  rcRoo  delle  nazioni  promesse  da  te  per 
mio  reLiKRiu,  psal.  11.  7.  E tnlva  il  jlgliuolo  di  ina  an- 
cella: il  Ùitliuolo  della  VerniiM* , quel  figliuolo,  die  Pa- 


15.  O Dio,  gl'iniqui  han  cospirato  contro 
ili  me , e una  turba  di  potenti  ha  aeealito 
l’ anima  mia,  ed  eglino  non  ti  figurano,  che 
tu  Iti  ad  etti  pretente. 

O.  Ma  fu.  Signore  Dio  buono  e benefico 
e paziente  e di  molla  mltericordia  e verace, 

15.  rolgi  il  tuo  tguardo  a me,  e.  abbi  di 
me  pietà  ; dai  il  tuo  impero  al  tuo  terrò , e 
salva  il  figliuolo  di  tua  ancella. 

16.  Fa' un  tegno  buono  per  me,  affinché 
color  che  mi  odiano,  veggano  per  loro  ver- 
gogna, come  lu,  0 Signore,  mi  hai  dato 
aiuto  , e mi  hat  rontolato. 

dre  non  ebbe  sopra  la  terra  , ma  ebbe  una  madre  , la  qua- 
le esaltata  sopra  le  altre  creature  piT  la  sua  divlua  isa- 
temita  fu  M'inpre  la  piu  pura  insieme  e la  piu  umile  di 
(ulte.  D>si  ('risto  alln>ve  è chiamato  Jlyliuolo  delta  don- 
na^ perché  dovesa  essere  vero  uomo,  ma  rooceputo  sema 
opera  d’ uomo  nel  seno  purissimo  della  Vergine./;/*,  ni.  ift. 

10.  Fu'  MA  sejrno  buono  per  me.  DielilaraU  io  favor  mio 
eoi  miracoli,  che  tu  farai  nel  tempo  delle  maggiori  mie 
umiUa/inni,  nel  tempo  dell’ .acerba  mia  e ignominhtsa  Pa»- 
Hlone.  Owl  1 miri  nemici  vedranTvn,  e eoo  loro  icrmn  con- 
fusione vedranno,  come  lu  non  mi  abbandoni  irUmmai, 
ma  se’  il  mio  aiuto  e il  mk>  amsolalore. 


SALMO  OTTANTESIMOSESTO 


.S'Hififtr,  vale  a dire  la  CKieta,  tara  tommamenle  gloriata,  tl  numero  de’suot 
cittadiNi  sarà  ianumerabilr , « guetfi  aaraaao /e/iei. 


Filiis  Core,  psalmiis  cnniici. 

1.  Fundamenta  eius  in  monlibiis  &anclis  : di« 
ligil  Domìnus  portas  Sion  super  omnia  (aber* 
nacula  Jacob. 

2.  Gloriosa  dieta  sunt  de  tc,  civitas  Dei. 

5.  Memor  ero  Raliab  et  Babylonis  scienlium 
me. 

h.  Ecce  alicnigenae,  et  Tyrus,  et  populus 
/f.lliiopum , Ili  fucrunt  illic. 


1.  /.e  fondamenta  di  lei  re.  l.e  fondamenta , ì principii 
della  ('.hU'sa  saranno  in  (ìeruiuilemme . dove  sarà  fondata 
In  prima  Chiesa  , la  Chiesa  madre  di  tutte  U altre  C7»i>«e; 
roal  è cliiamat.a  da  antichissimi  autori  la  Chiesa  di  Geni* 
salemme.  4jm>sU  cilU  ognun  «a , che  era  fondata  sopra 
alcune  rolline , e a questo  allude  il  Profeti  dicendo:  to- 
ftra  i monti  tonti , tutta  la  cilU  essendo  consacrata  a Dio 
nnclia  piu  dìsUiitantenle , cIh*  il  rimanente  della  Palestina 
«letta  romuiicincnie  (errti  tanta.  Ma  i misteriosi  monti , 
su‘«|uall  è fomlnti  la  Chiesa,  sono  gli  AposUdi , onde  di- 
ce Paolo,  che  I (^rUtiini  tono  edificati  to/ira  il  fondamen- 
to detfli  .dfiotloti  e de'  Profeti , pietra  di  tettata  e ango- 
tarryttmdo  ('ritto  (ietù.  Iqdies.  il.  30.  Ama  il  Signore 
te  /torte  di  Sion  re.  L’ amrvre  , con  cui  Dio  ama  la  Chie- 
sa di  Cristo  «li  gran  limga  Mirpa.xsa  i*  affetto , etm  cui  rl- 
guanlo  sempre  la  siuaguga.  Augutt.  Sionne . cioè  la  Chie- 
sa, e una  f^te  e munita  citta,  ctH<  ha  si>e  p«>rte:  la  $i- 
naumsa  è un  pndiglioDc,  una  lentia  percite  ella  non  ha 
stato  IÌS.MJ , e |>e.rmai)eiite  , e sara  rigettata , e sara  lolla 
di  tne;/o  .Mjberitrando  in  luogo  di  lei  la  Chiesa  di  i>bt(o, 
che  dura  Uno  alla  consumazione  de'  secoli. 

’j.  (iraiuli  cote  tono  tlate  dette  ec.  Cose  grandi , cose 
glorkxie,  coM  mm  (enren«>,  ma  c<'lesii , divine  cw  sono 


J*  figliuoli  (li  Core:  xa/mo,  ovvero  cantico. 

1.  Le  fon(tamenta  di  lei  sopra  i monti  san- 
ti : ama  il  Signore  le  porle  di  Sion  più  che 
tutti  t tabernacoli  di  Giacobt/e. 

2.  Grandi  cose  sono  state  dette  dt  te,  o 
città  di  Dio. 

3.  Io  mi  ricorderò  di  Hahab  e di  BathlO’ 
nia  , genti,  che  mi  conoscono. 

4.  Ecco,  che  U stranieri,  e Tiro  e il  po- 
palo  degli  Etiopi , tutti  questi  vi  avran  toro 
statisa. 

state  annunziate  e (ledette  nelle  Sreitlure  intonso  a te , 
citta  di  Dio , io  cui  stabilmente , e realmente  abita  Dio. 
Vi'di  Job.  \iii.  13.  14.  la.  IO.  17.  ec.  e si  poragooi  col- 
l'Apocalissi*  XXI.  9.  IO.  11.  ec. 

3,  4.  fo  mi  riformerò  di  Rahab,  e di  ttabilonia  , <r.  Kgli 
è Dio,  che  parìa  e promette  la  riunione  delle  genti  tult* 
nella  nuova  Sionne.  Aahab  in  quésto  luogo  significa  non  la 
donna  famosa  di  Jerico  Jat.  n.  1.  i.,  ma  bensì  1'  Egitto, 
come  ptal.  LXXXi.  IS.,  hai.  u.  9-,  ne' quali  luoghi  «tove 
la  nitslra  Volgata  porta  il  »Hprr6o,  l'Kbiro  ha  Rahab,  che 
è rnme  un  c«>gnunie  di*U‘  Egitto,  lo  (dice  il  Signore  ) nck 
r ascrivere  I cittadini  alla  mniva  Sionne  mi  rlc/»r«lero  <M- 
r Egitto  e de’  Babilonesi , t quali  mi  riconosceraniMi  per 
Inm  Dio  : e<l  ecco , che  i Eilistci  mtaimml  nemici  giurati 
una  volta  del  nome  mio , e gli  abitatori  di  Tiro  e gli  Eti» 
id  rigenerati  nello  Spirito  abiteranno  in  Sionne.  ! Filistei 
son<i  sempre  notali  col  immik*  di  sfroatcri  orila  vrrsà^oe 
de'UXX,  come  abbianto  detto  di  sopra  ptal.  u\  IO.,  c 
Deuter.  il.  23.  In  vece  di  teicntium  me  i LXX  e l’ antica 
Volgala  (wrla  acicnb'&tM  me.  Mi  riotrdcfo,  dot*  |>art«*r«>  <ii 
Rahah  ec.  a qiH'lli,  ovvero  con  quelli . che  mi  c«Hto*ict>no, 
ro'  miei  Attostoli , a'  qmili  ordlucfò  di  portare  a tutte  que- 
ste penti  la  parola  di  salute. 
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K.  Numqiiid  Sion  dicci:  Homo,  et  homo na- 
[ùi  est  in  ea:  et  ipsc  rimdavil  oam  Allissimiis? 

0.  Dominus  narrahit  in  scriplurìs  popiiloruin 
ri  prim'ipuni;  huruni,  qui  furruril  in  ea. 

7.  Sicut  laelanlium  uninium  liabitatiu  est 
in  te. 

6.  j\cm  Marò  fgli  dtttu  riguardo  a Sio$tM:  uomini  e uo- 
mini ec.  S)  dirà  c^rUinM‘nU>  ritardo  alla  tiu<»a  Sloniio  : 
Domini  e uomini , cioè  uutnlni  M>n/a  numero  «<mn  nati  a 
qunLi  madre  : perocché  p AUUMmu  è quegli , che  I'  ha 
italùlita , e di  turl>a  immensa  di  Ogli  la  rende  feconda. 
Vedi  Itai.  XXIX.  IH.  io.  ao.  Alcuni  sema  cambiare  il  sem 
so  per  la  voce  ripetuta  di  uomini,  e uommi  intendono  le 
due  specie  di  uomini,  Giudeo  e GrnUIa:  perocché  nella 
Chiesa  CCS»!)  distimlone  tra  Giudeo  e Greco , come 
dice  r Apostolo , e tutte  k*  genti  furono  ricesule  nel  seno 
di  IH.  Veiii  Rom.  x.  19.  xii.  6.,  (ìat.  ili.  UH. 

6.  Il  Signore  nella  lì$ta  de'  popoli  e de' principi  di- 
ra di  quelli,,  che  m lei  ec.  TI  Slgimre , il  quale  rono- 
set  9we//i,  che  sono  suoi,  s.  Tim.  II.  19.,  Il  Signore  a 
gnisa  di  un  l>oon  Pasture  , che  tiene  il  conto  delle  sue 
prcorrllr , e come  un  capitan  generale , che  tiene  registro 
de' suoi  soidati , terra  il  novero  de’  principi  e de’  popoli  , 


5.  Aron  sarà  egli  detto  npHtir(/o  a Sionne^ 
uomini  e uomini  in  lei  non  nati,  e lo  stesso 
Attissimo  è quegli,  che  t'ha  fondata? 

5.  Il  Signore  nella  lista  de'  popoli  e dei 
princ//)i  dirà  di  quelli,  che  in  lei  sono  stati. 

7.  E come  quelli , che  abitano  in  te  sono 
tutti  nell' allegrezza. 

che  saran  riuniti  In  Sionne , e di  e<ui  egli  solo  potrà  di- 
re il  numero,  che  sara  di  là  da  ogni  numero. 

7.  E come  quelli , ec.  F.  dirà , come  quelli , che  tu,  o 
Sionne , hai  partoriti  a Cripto , sono  tutti  lieti  della  loro 
riconciliazione  cdh  Dio,  della  remihKlone  de’ loro  peccati, 
della  rigentTazione  e adozione  iu  ligliuoli , ed  eredi,  eredi 
di  Dio,  e Coeredi  di  Cristo.  Dio  solo  potrà  far  intendere  il 
gaudio  immenso  de*  ligliuoli  di  Sionne  (atti  già  salvi  per 
la  speranza,  divenuti  concittadini  de* santi,  e della  stes- 
sa famiglia  di  Dio.  Tanto  grande  è la  sorte  di  chi  per 
divina  misericordia  è divenuto  rilladino  della  gloriosa  cit- 
tà di  Dio , della  Chiesa  di  Cristo.  Del  rimanente  tutte  le 
parole  del  Prufela  insegnano  a noi  cristiani  qual  debba  es- 
sere la  graliludlne  tHe>ira  verso  Dio  e verso  quell*  unico 
Salvainrc,  |nt  grazia  di  cui  siamo  siati  ammcs«l  nella 
sua  tdiiesa  per  essete  non  piu  ospiti  e peregrini , ma  r*m- 
ciltaàini  dei  santi,  e della  famiglia  di  Dìo,  Epbci.  u.  19- 


SALMO  OTTANTESIMOSETTIMO 


Orazione  di  un  uomo  qfflitlo  abbandonato  dagli  amici  « dai  prossimi. 
Conviene  a Cristo. 


Canticum  psalmi,  (iliis  Core,  in  finem,  prò  Ma- 

belclli  ad  res|>ondcndum  , iiitclledus  llenian 

Ezrahìlae. 

1.  Domine  Deus  salulis  meae , in  die  cla- 
mari  et  nocte  Corani  te. 

2.  Inlrct  in  conspcctu  tuo  oratio  nica:  in- 
clina aurem  tuam  ad  prcccm  meam: 

3.  Quia  repicla  ed  malis  anima  mea:  et  vita 
mea  inferno  appropinquavi!. 

4.  yEstìmatus  $um  cum  dcsccndcntibus  in  la- 
cum  : factus  $um  sicut  homo  sine  adiutorio , 
inier  morluos  liber  : 

tf.  Sicut  vulnerati  dormienles  in  sepuicris , 
quorum  non  cs  memor  amplius:  et  ipsi  de 
manu  tua  repulsi  sunt. 

*d.  Posucrunt  me  in  lacu  inferiori:  in  (cne- 
brosis  et  in  umbra  morlis. 

7.  Super  me  confirmalus  est  furor  luus^  et 
omnes  fluclus  luos  iriduxisti  super  ine. 

Di  Heman  è (atta  menzione  l . Paralip.  x\.  17. 19.  tra*  can- 
tori. 

(.  £>i  giorno  e di  notte  alzai  te  mie  grida  dinanzi  a 
te.  Vedi  II  salmo  xxi.,  col  quale  questo  ha  molla  somi- 
glianra- 

4.  Sors  ripulato  tc.  Snn  tenuto  già  non  come  uomo, 
ma  come  morto  cadavere,  son  contato  tra  quelli . che  si 
gettano  nel  sepolcro-  Son  divenuto  com'uomo  senza  soc- 
corso, ec.  Sono  stato  ahliandonatu  da  tulli  gli  uomini,  e 
Uno  dai  Padre  mio  psal.  xxi.  I.,  e son  rimaso  com’iuv 
mo  privo  d'ogni  sorctirso , lo  che  scendendo  nello  stato 
di  morte  liberamente  vi  scendo;  perócchè  lo  volonlarla- 
mento  dejtongo  tantma  mia  per  ripigliarla  di  nuovo:  e 
nissuno  me  la  toglie,  ma  io  da  me  slesso  la  depongo:  ed 
ho  potestà  di  deporta , ed  ho  potestà  di  ripiglierla  di  nuo- 
t.'o,  Joan.  X.  I.  IN.  Vedi  ancora  Atti  ii.  *i4. 


Cantico,  ovvero  salmo  ai  fìgliuoU  di  Core  : 
per  la  (ine:  sul  Afaheleth:  da  cantarsi  alter- 
na(/t'ameu(e.  Istruzione  di  ffeman  Ezrnita. 
t.  Signore  Dio  di  mia  salute,  di  giorno  e 
di  notte  alzai  le  mie  grida  dinanzi  a te. 

Giunga  al  tuo  cospetto  la  mia  orazione: 
porgi  le  tue  orecchie  alla  mia  preghiera! 

3.  Imperocché  l' anima  mia  è ripiena  di 
mali:  e la  mia  vita  ni  sepolcro  si  avvicina. 

4.  Son  riputato  come  uno  di  quelli,  che 
scendono  nella  fossa  : son  divenuto  come  uo- 
mo senza  soccorso,  io  che  tra' morti  son  li- 
bero : 

K.  Come  gli  uccisi,  che  dormono  ne* sepol- 
cri , de'  quali  tu  non  hai  piu  memoria , ed 
essi  sono  esclusi  dalla  tua  cura. 

6.  Mi  posero  in  una  fossa  profonda:  in 
luoghi  tenebrosi  e nell'  ombra  di  morte. 

7.  Sopra  di  me  si  aggravò  il  tuo  furore , 
e tutte  le  tue  procelle  scaricasti  sopra  di  me. 

6.  Come  gli  uccizi , ec.  Si  ripete  dal  versetto  preceden- 
te : ton  divenuto:  son  divenuto  slmile  a quo*  morti , ebe 
giacciono  ne’  sepolcri , I quali  tu  lasci  nella  lor  polvere , 
onde  di  essi  tu  sembri  scordalo  affaUo,  e sembra,  ch’ei 
piu  non  appartengano  alla  tua  cura,  ma' aleno  affatto  e- 
ftclusi  dal  governo  di  tua  previdenza,  com'uo  di  costoro 
mi  sembra  di  essere  divenuto,  mentre  a me  non  porgila 
roano  per  danni  aiuto,  e senza  consolazione  mi  lasci  e 
senza  conkrrto. 

e.  Mi  posero  in  una  fotta  profonda:  ec.  'Tutte  queste 
espressioni  di  fotta  profonda,  luoghi  tenebrati , ombra  di 
morte  dinotano  un  gmndissimo  cumulo  di  afflizioni  mor- 
tali c di  terribili  c.ainmità. 

7.  SUtpra  di  me  si  aggravò  il  tuo  furore , re.  Il  Padre 
avendo  poste  sopra  di  Grislo  le  iniquità  di  tulU  gli  uo- 
mini , egli  portò  tulio  II  peso  dell*  ira  divina  accesa  con- 
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SALMO  LXXXVII 


8.  Longc  fecisU  nolos  mcos  a me:  posucrant 
me  abominationem  sibi. 

9.  Traditila  sum , et  non  egrediebar  : ocnli 
im*i  langucrunt  prae  inopia. 

tO.  Clamavi  ad  (e  , Domine,  luta  die  : cx|ian> 
di  ad  le  inanus  meaa. 

11.  Numquid  mortuis  facies  mirabilia  : aul 
medici  suscitabunl,  ri  conlìtebunliir  libi? 

19.  Numquid  narrabil  aliqtiis  in  sepiilcro  mi- 
scrteordiam  tuani  et  verilatem  Uiam  in  perdi- 
tione  ? 

1.^.  Numquid  cognosconlur  in  tenebris  mi- 
rabilia tua,  l't  iuslllia  (u.i  in  terra  oblìvionis? 

Ift.  Kt  ego  ad  le,  Domine,  riamavi;  et  mane 
ornilo  nien  praeveniet  te. 

IS.  Il  quid,  Domine,  repellis  oralionem 
meam  : averlis  facicin  tuam  a me? 

10.  I’au{)er  sum  ego,  cl  in  laboribus  a iu- 
veiilule  mea  : exaltaliis  autem , humilialiis  sum, 
ri  cnrittirbaliis. 

17.  In  me  tr.'Hisieriint  ine  tuac:  et  Icrrores 
lui  contiirbaveninl  me. 

18.  Circumdedcriinl  me  sicul  aqua  tota  die: 
rircumdcdcnint  me  siniul. 

10.  Klongasti  a me  aniicum  et  proximuni  et 
nolos  mcos  a miseria. 


Irò  cl#*prccaluri  \/u  ferito  per  ragiotu  delle  noetre  inik 
guitÀ  ; fu  larerato  per  te  nostre  eretleratezze,  ImJ.  Uli.  5. 

8.  ÀUontaMsti  da  me  $ miei  eonoeeenti ee.  Tutti  quel- 
li, ebe  avean  conoacenza , o amicizia  con  me,  mi  fua- 
Iprono  , e fui  oqcrtto  di  orrore  per  mi.  Ciò  ai  adempì 
IcUrralmentc  nella  Pascione  di  Crialo. 

9.  fui  dato  in  potere  altrui.  Ovvero:  fai  tradito:  ed  io 
non  potm  schivare  una  li  grande  isnoniinia , e un  tal 
dolore  , qual  fu  quello  di  mere  tradito  da  iioo  de‘mlei 
piu  cari,  perchè  anche  queato  volevi  tu  , che  ioaoffrUai. 

II.  farai  tu  forse  miracoli  er.  Vuol  dimostrare  in  que- 
sto e r»e‘du«  seguenti  versetU,  che  apparUeoe  alla  lUoria 
di  Dio  il  far  al,  che  i giusU  abbiano  lunga  vita,  affinchè 
possano  qui  lodarlo  e ^oriflrarlo , e farlo  conoscere  agii 
altri  uomini.  E ragiona  secondo  11  comune,  e solito  ordi- 
ne della  Providenu,  che  di  rado  richiama  alla  vita  al- 
cun di  quei,  che  aon  morti,  e ragiona  eziandio  Gesù  Cri- 
sto di  se  stesso,  come  di  uomo  abbandonato  alla  propria 
infrrmiU , e di  uomo , che  sosteneva  le  parti  di  tutto  il 
genere  amano.  Vedi  ptal.  i\i.  Ma  quel  miracolo,  che  la 
Providenca  di  radissimo  fece  nel  mondo,  ebbe  luogo  ri- 
guardo a Cristo,  il  quale  perché  voiootarUroente  e libe- 
ramente mori,  risuscitò  per  propria  virtù  da  morte  per 
la  jfloria  del  Padre ^ come  dice  l'Apostolo. 

13,  n.  Chi  nel  sepotero  racconti  ee.  L*  uomo  nel  sepol- 
cro rimane  un  cadavere  inanimato , onde  non  è piu  capa- 
ce di  oriebrare  la  misericordia  e la  veracità  di  Dio , aè 
di  oonosoem  in  quelle  tenebre  }e  meraviglie,  ebe  Dio 


8.  Jllontafiasti  da  me  i miei  conoscenti  : 
mi  rfpufarono  come  oggetto  di  abominazione. 

9.  Fui  dato  in  potere  altrui,  e io  non  aveva 
scampo  j gli  occhi  miei  si  seccarono  per  F af^ 
ftizione: 

10.  /élzai  a te  tutto  di  te  mie  grida  , o 
Signore  j verso  di  te  io  stesi  le  mani  mie. 

11.  Farai  tu  forte  miracoli  a prò  de*  mor- 
ti,  0 i medici  renderan  loro  la  vita,  perché 
essi  a te  dieno  tode? 

19.  n sarà  egli  forse  chi  nel  sepolcro  rae^ 
conti  la  tua  misericordia  e la  tua  verità  neh 
l’ inferno  ? 

13.  Sarann*  elleno  conosciute  nette  tenebre 
le  tue  meraviglie,  e la  tua  giustizia  nella 
terra  della  dimenticanza? 

ih.  Ma  io  alzai  a te  le  grida,  o Signore, 
e la  mia  orazione  al  mattino  ti  preverrà. 

13.  E perchè,  o Signore,  rigetti  tu  la  mia 
orazione,  e rivolgi  da  me  la  tua  faccia? 

16.  Povero  son  io,  e in  affanni  fin  dalla 
mia  prima  età:  cresciuto  poi  fui  umiliato  e 
depresso. 

17.  f tuoi' sdegni  son  caduti  sopra  di  me: 
e i terrori  tuoi  mi  conturbano. 

18.  Tutto  di  com*  acqua  mi  inondano:  tuh 
l'insieme  mi  hanno  sommerso. 

19.  fiat  allontanato  da  me  l'amico  e il 
congiunto  e i miei  conoscenti  per  ragione  detta 
miseria. 

opera  continuamente,  e la  giustizia,  con  ctd  egli  il  Mio 
governa:  perocché  lutto  è ohbUo  e dimenticanza  in  quefia 
fossa. 

14.  S la  tuia  erazioae  al  utalUao  ti  prtetrré.  Esempio 
da  imitarsi  da  tutti  gli  uomini  principalmente  iwUe  tribo- 
lazioni e aflllzlool  di  spirito. 

15.  Rigetti  tu  la  mia  orazìoma.  SI  adattano  niIrnMìtnra 
te  queste  parole  all'oeazlooe  di  Cristo  neir  orto  di  (MW- 
mani. 

18.  Povero  Ma  io,  e ia  offauni  ec.  La  mia  prima  età  (la 

puerizia , come  porta  r Ebreo  ) la  passai  ndia  povotà, 
ne'tràvagll  e negli  stenti  : neU’eU  piu  adnlta  le  miserie 
crebber  cogli  anni , e fui  sempre  neir  umiliazione  e la  af- 
dizioni  di  spirito.  > 

17.  E i terrori  tuoi  oc.  La  viva  apprensione  de’ mali  t 
de' patimenti  c delle  ignominie,  cb‘  lo  debbo  soffrire,  od 
rattrlsla  « mi  getta  in  terribili  turbamenti  Fanno  eco  ^se- 
ste parole  a quelle  di  Cristo:  t anima  mio  è oJDtea  Jtma 
alla  wtorle. 

IS.  .V'  inondano.  I tuoi  sdegni , 1 tuoi  terrori.  Fn  que- 
sti io  mi  trovo  stretto,  e Involto  come  un  uomo , ebe  è 
immerso  in  arqna  profonda  , che  lo  aObga. 

19.  Per  ragione  della  miteria.  La  mia  miseria  U ttat 
lontani  da  me,  o perchè  di  me  si  vergognano , o podd 
temono  di  essere  a parte  de'  miri  mali , quando  si  dtoM 
a conoscere  per  miri  amici  e comiscmU.  Tutto  questo  I 
stato  permesso  e ordinato  da  te , o Dio,  affinchè  lo  bm 
Ano  all*  ultima  stilla  il  calice  preparatomi  da  te. 


lliOS 
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}/Mrtconita  del  fiiynore  verta  dtt  tuo  jHìpolo  e promette  /alle  a Daridde.  Si  lamenltt , rhe  dopo  tuli 
promette  it  popol  di  Dio  e il  regno  di  Crittó  tia  etpotio  alle  restazioni  e alle  perterTtsumi  de- 
gV  Itt/edeli. 

Itilelircliis  EltiDn  Fzraliilac.  ìxtruzione  dì  Efhan  Ezraìta. 


I.  M^rricordias  Domini  in  aolormim  cantnbo. 

9.  In  gmeralionen)  rt  ^onernliorirm  annun- 
liabo  vcritaleiii  Uiam  In  ore  nieo. 

3.  Quoniam  dixisli  : In  nrlcrnum  misLTiror* 
dia  aedificabilur  in  coelis:  prarparabilur  rerilas 
(uà  in  eis. 

ft.  Di>|M>Mi»  li'slanuMìlum  rlfctis  nn‘ij« , * iu- 
ravi  David  serro  meo  : iisqiic  in  aelernum  prae- 
parabo  scmrii  luiim.  * 2.  Erg.  7.  12. 

5.  Et  aedifìcabo  in  generalioiiom,  et  gencra- 
linticm  sedem  Inani. 

6.  ('nurilobiiiitnr  cneli  mirabilia  tua  , Domi- 
ne : elenini  vcrilatcm  Inani  in  Ecclesia  sancto- 
rum. 

7.  Qnnninin  quis  in  nnbibns  arquabilnr  Do- 
mino : siiiiilis  eril  Dco  in  filiis  Dei? 

B.  Deus,  qui  glorilìenlur  in  consiiìo  .satielo* 
rum  : mngnus  et  tcrribilis  super  omiies , qui 
in  eircuitu  eins  suni. 

9.  Domine  Deus  virlulnni , qnis  similis  libi  ? 
potens  cs , Domine , et  verilas  tua  in  circuiiu 
tuo. 

10.  Tu  duminaris  polestati  maris:  niotnm  au- 
lem  fluduurn  eins  tu  miligas. 

H.  Tu  liumiliasii  sicul  vulneralnm,  siiper- 
bnm  : in  bradiio  virlulis  tuae  dispersisli  ini- 
inicos  liios. 

(2.  * Tui  sunt  coeli,  et  lua  est  terra,  or- 
beni  (eirae,  et  plenitudini  m eius  tu  fnndasti: 
.iquifumiii  cimare  tu  creasti.  * Gen.  2.  4. 


I n Kthan  trn' rapi  dp’rBnIoriè  rnn.nHPiiUto,  ì.Paralìfi. 
«1.  Trai  Mipìonti  é nominalo  F.lhan  FjtraiU,  3.  Keg.  iv. 
Non  M , M*  sia  in  amlieilut*  i luoghi  U sirssa  persona. 

3.  La  tua  verità.  Predìclirm,  o Sipiore,  la  lua  fedeltà 
Dftradempirt'  le  lue  promesse. 

a.  Impertfcrhe  tu  dicettì,  che  la  miterinrrdia  ec.  Tu 
pronielti'sti  al  tuo  popop»  una  mUerirordia  lanln  stabile 
e roatantp  , roinc  sono  J cieil  : pmmeUestl . che  la  tua  fe- 
Urllà  uell'i'M'truire  quelio , che  hai  proine^M  a%rebì>e  per 
fouU.imeolo  la  imniulahile  fermeria  de’ cieli,  e sìrrome 
quegli  M»n  sempre  ull  alewi,  coal  la  lua  errila  non  creb- 
be a can;:lamenU)  sr«etfvila. 

4.  fo  ht>  Jermata  alleanza  ec.  S’Intende  ripetuto:  tu 
d/cctti.  lo  stabili]  alle.-ii)za  con  Davidde,  e ctd  M-me  di 
lui  Hello  da  me  ; e a Datidde  mio  serto  feci  quella  pia- 
rata  pruinei^Ka  ; io  dan^  slahiiiia  e durazione  elerna  alla 
tua  atirpr.  Quesla  promessa  %i  tfo»a,  .1.  Heg.  vn.  13.  ed 
ella  Ita  il  Auo  adempimento  in  Critdo  figliuolo  diDatidde 
vcomlo  la  carne,  e Re  in  eterno,  e non  de’.<«olt  Fi»ret,  ma 
di  iullt*  le  senti.  Vedi  il  dello  luosu  del  libro  de*  Re.  e 
fttil.  c%xM-  U.  13.  Il  resoo  di  Crialii  e II  tnmodi  Crlftto 
ella  è la  Hliiesi. 

«.  / t'ifli  prediiftiniiwo , n Signore,  ec.  l'na  mlAericor- 
•1r.v  al  fzrande,  o .SistMin*.  quale  « quella,  rbe  ri»plenile 
in  ntiu  «I  eccelM  pr>imeM>a . que^1.i  niiraldl  mÌMTirontia 
virn  onaltuta  v celebrala  da|;li  KpihU  liratj  c dal  celo  dei  san- 


4. Le  wiisfncorrftc  del  Signore  canterò  io 
cternatnetite. 

2.  .V  tutte  le  generazioni  otinuNi/rrò  cotta 
mia  bocca  la  tua  verità. 

3.  Imperocché  tu  dicesti , che  la  misericor- 
dia sarebbe  stabilita  per  sempre  ne*  cieli,  e 
che  sopra  di  essi  poserebbe  ta  lua  verità. 

h.  Io  ho  firmata  alleanza  co' miei  eletti, 
ho  giurato  a Davidde  mio  servo:  fino  alie- 
ternità  serberò  stabile  il  seme  tuo. 

3.  Ed  io  per  tutte  le  generazioni  farò  sta- 
bile il  tuo  trono. 

0.  / cieli  predicheranno,  o Signore,  le  tue 
meravigtie:  e alla  tua  verità  (darà  laude) 
la  Chiesa  de’ Santi  j 

7.  Imperocché , e chi  sarà  a Dio  uguale 
nell’  atto  ? qual  de'  pgtiuoti  di  Din  sarà  si- 
mile a Dio? 

8.  Dio , che  è glorificato  nel  concilio  dei 
santi:  grande  e terribile  a tutti  quelli,  che 
a lui  stanno  tV  i«/orno. 

9.  Signore  Dio  degli  eserciti,  chi  è 

a te?  Possente  se*  tu , o Signore,  e intorno 
a fe  ta  tua  verità. 

40.  7^  comandi  alt’ orgoglio  del  mare,  e 
il  movimento  de’  flutti  di  fui  tu  rmmionaf. 

4 4.  Tu  umiliasti  il  superbo,  come  un  che 
è ferito  a morte:  col  robusto  tuo  braccio  tu 
sper gesti  i tuoi  nemici. 

42.  7>/ot  sono  i cieli  e tua  la  terra:  tu  it 
inondo  formasti , e tatto  quello  onti  egli 
è ripieno , tu  crrosfi  l’ aquilone  e il  mare. 


ti , che  sono  in  cielo  : perocché  essi  soli  sono  capaci  di 
comf^nderla  e di  celebrarla. 

7.  lmperoccht,t  chi  tarò  a Dio  vgtiitte  ec.  Perocché 
con  (ali  mtTa>isiie  di  lK>nU  e di  pcH»aiua  (u  fai  cofM»ce- 
re  come  it  ciclo  stesso  tra  tolti  i suoi  beati  abitatori  non 
ha  ehi  pciasa  a te  aiqcuasliarsi.  e traHt  stessi  Angeli  li- 
ftlluoli  di  Ilio,  opere  primarie  di  tua  mano,  nissunoé  sl- 
mile a te.  Per  questo  ti  ammirano  i cieli,  e U danno 
lode. 

A.  Dio,  rhe  è glnrijtrato  et.  Nissuno  é slmile  a Dio,  U 
quale  in  meuo  a’  cori  depli  Angeli  e de'  santi  manifesta 
In  sua  storia  nel  cielo,  ed  é sr-inde  r t<rrit»ile  a quegli 
stessi  spiriti , i quali  come  distlutJ  e onorati  ministri  del 
gran  He  il  suo  trono  circorMUiio. 

®.  £■  intiiTHO  e te  tu  tua  verità.  Tu  se’  non  solamente 
potenlissinm  , ma  anche  \eracissimn,  rii  eternamente  fe- 
dele , e intorno  a le  sta  In  serita,  la  quale  tu  iton  perdi 
giammai  di  vista,  dì  cui  giammai  non  U scordi 

10.  Tu  cfunandi  alt'  orgoglio  del  mare,  er.  Grandiosa 
pittura  della  possanza  di  Dio.  Allmle  al  tuar  rosso  e alla 
strage  degli  Egiziani. 

11.  7'm  «mifmWi  i/ stf/ierAo.  ec.  Tu  umiliasU  Rahab.cioé 
l’KgiUo,  ov\er  Faraone  amHinnte.  V<-di  psol.  i.xxwi.  4. 
Tu  k)  abUtlesti  colla  stessa  racittUi  . con  cui  si  biglie  la 
\ ita  a un  uomo  ( uiiclie  gutTriero  ) ferito  a morte. 

13.  Th  attuti  Ttiquihne,  e il  mare.  Il  settcntliona  a 
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15.  Tiiabor  et  Hermon  in  nomine  tuo  exul- 
tabunt:  tuum  brachium  cum  potenza. 

1%.  FirmeUir  manus  tua,  et  cxaltetur  dexte- 
ra  tua;  iustilia  et  iudicium  pracparalio  sedis 
tuae. 

15.  Misericordia  et  verìtas  praecedent  faciem 
luam:  beatus  populus,  qui  scit  iubiiaiionem. 

16.  Domine,  in  lumìne  vultus  tui  ambula* 
bmit , et  in  nomine  tuo  cxsultabunt  tota  die  ; 
et  in  iustitia  tua  cxallabunliir. 

17.  Quoniam  gloria  virltilìs  corum  tu  es:  et 
in  beneplacito  tuo  exaltabilur  cornu  nostrum. 

18.  Quia  Domini  est  assumptio  nostra:  et 
sancii  Israel  regis  nostri. 

19.  Time  locutus  c$  in  visione  sanclis  luis, 
et  dixisti:  Posui  adiulurium  in  potente:  et  cxal- 
(avi  clcctiim  de  plebe  mca. 

20.  * Invcni  David  scrvum  meum:  oleo  sancto 

meo  unxi  eum.  * 1.  16. 1.  2.  Ad.  15.  22. 

21.  Manus  onim  mea  auxiliabitur  eì  : et  bra* 
diium  meum  conforlabit  eum. 

22.  Niliil  protìciel  inimirus  in  eo,  et  lilius 
iiiiquitatis  non  appone!  noccrc  ci. 

25.  Et  coneidnin  a fané  ipsius  inimicos  eius  : 
et  odicnles  cum  in  fugum  convertam. 


il  mcuo  clomo.  Nella  ateasa  maniera  il  mare  è po«(o  per 
MRnihcare  rrmlspero  «u»trale  pul.  evi.  4.  U mare  tomo 
è a meuodi  della  Palestina. 

13.  lì  Tkabor  e V Hermon.  Di  que.«U  due  monti  della 
(Jalilea  il  Tiiabor  era  a oeddenU^ , 1’  Hermon  nella  parte 
orientale  della  t4Tra  santa,  (kisi  dopo  a\er  nominato  il 
settentrione  c II  meuodi , nomina  l' occidente  e I*  «>rien- 
tr,  I quali  celebivmnoo  il  nome  dei  Signore  , e la  sua  po> 
lenza  : r nominando  il  Tiiabor  e i'  Hermon  può  alludere 
a’  miracoli , che  Cristo  operò  in  quelle  parU,  nella  Gali- 
lea, (Ime  fece  assai  lun^a  dimora. 

li,  la.  La  giuatisia  e V equità  $o$to  la  base  del  Im  tro- 
HO  ; la  misertcìrrtiia  e la  tferilà  «e.  Il  tuo  trono  A fonda- 
to nulla  giustizia  e sulla  equità;  la  misericordia  poi,  eia 
fedeltà  tua  nell’ adempir  le  promesse  sono  quasi  tuoi  pre- 
cursori sempre  pronti  ad  encRUin*  1 tuoi  cenni.  Temerei 
(dice  fl.  ArosUdo)  la  giustizia^  e il  giudizio  di  Dio,  $e 
la  muertrordia  e la  verità  delle  promeaMc  non  mi  conso- 
UuaerQ.  Beato  if  popolo,  ec.  Beato  li  popolo  fedele  , die 
sa  lro\arc  in  un  Dii)  si  polenti*  e buono  arRomimU  per 
esser  srmpn;  ud  gaudio,  e per  cantar  con  giubbilo  le  sue 
lodi. 

16.  Alta  luce  delia  tua  Jaccia  er.  Questi  al  lume  del  tu* 
ccli'Ale  favore  cammiiuTanno  , ed  esulteranno  di  gaudio, 
rammentando  la  tua  benignità  e il  tuo  dolce  nome,  e sa- 
ranno esaltati  mediante  la  giunUzia , di  cui  ad  essi  tu  fa- 
rai parte , giustiflcaodoli  e ornandoli  del  dono  ddla  tua 
grazia. 

17.  Gloria  della  loro  /ortezza  $e'  tu.  Questo  popolo,  que- 
sti giusti  non  si  gloriano  di  au-r  fortezza  se  non  in  te,  ed 
è tua  gloria  la  loro  virtù  , perchè  tutta  > iene  da  te  ; ed 
é dTeUo  della  buona  tua  volontà,  effetto  di  tua  benevo- 
lenza se  noi  possiam  qualche  cosa.  Aon  ziam  sufficienti  a 
ftenaar  qtuilehe  rosa  da  noi , come  da  noi,  ma  la  suffi- 
cienza mutra  è da  Pio,  dice  Ì’A|M»t(j|o. 

18.  Protezione  noitira  egli  è ti  Signore,  er.  Nostro  pro- 
tettore , nostro  sctido  egli  è Dio , e il  Santo  d’ Israele . il 


15.  Il  Thabor  e l'  ffertnon  esulteranno  nel 
nome  tuo:  potente  cosa  egli  è il  tuo  braccio. 

1%.  Sia  robusta  la  mano  tua,  e cetebrata 
•sia  la  tua  destra:  la  giustizia  e l’equità  sono 
la  base  del  tuo  trono  j 

15.  La  misericordia  e la  verità  anseranno 
innanzi  a te:  beato  il  popolo,  che  sa  in  te 
allegrarsi. 

16.  Signore,  alla  luce  della  tua  faccia  cam^ 
mineranno,  e nel  nome  tuo  esulteranno  tut- 
todì , e mediante  la  Ina  giustizia  saranno 
esaltati. 

17.  Perocché  gloria  della  loro  fortezza  sei 
tuj  e per  la  buona  tua  volontà  il  poter  no- 
stro sarà  esaltato  ; 

18.  Imiìerocchè  protezione  nostra  egli  è il 
Signore,  e il  Santo  d’ Israele,  che  è nostro 
Re. 

19.  Tu  parlasti  allora  in  visione  attuai 
Santi , e dicesti:  Ho  preparafo  in  un  uomo 
potente  Voluto,  e ho  esaltato  quello  che  io 
elessi  di  mezzo  al  mio  popolo. 

20.  Ho  trovato  Davidde  mio  servo:  V ho 
unto  coll’  olio  mio  santo  j 

21.  Imperocché  la  mano  mia  lo  assisterà  , 
e farallo  forte  il  mio  braccio. 

22.  Hon  guadagnerà  nulla  sopra  di  lui  il 
nemico  , e il  figliuolo  d’ iniquità  non  saprà 
fargli  danno. 

25.  E distruggerò  dinanzi  a lui  i suoi  ne- 
mici : e metterò  in  fuga  coloro  che  lo  odiano. 


quale  come  nostro  Re,  ci  regge  e governa.  Dio  è chiama- 
to Santo  d’  praele  , perchè  è quegli , che  il  vero  Israele 
sanUQca,  ed  egli  è fonte  è principio  d‘ ogni  sanUtà. 

19.  Tu  portasti  allora  in  visione  a’ tuoi  Santi,  ec.  Al- 
lora quando  tu  facesti  quella  promessa  ( «pieiU  che  è ram- 
ro(;ntata  t-vrrx.  4.  &.)  tu  in  visione  parlosU  al  tuoi  santi 
profeU,  Samuel,  Gad , Nalban:  cosi  generalmente  gli  K- 
brel  : ma  siccome  quidla  promessa  risguarda  principalmeo* 
le  il  Oisto,  pe' Sunti  di  Dìo  si  possono  Intendere  lutti  i 
sanU  profeti  de*  secoli  anteriori  , 1 quali  tutti  profetarono 
e annuiuiarono  il  Cristo. 

Ho  preparato  in  un  uomo  potente  T aiuto.  I.*  aiuto , U 
soccorso  neces.sario  al  min  popolo.  Cristo  infatti  venne  nel 
nvomio  con  potestà  assoluta  sopra  tutte  le  malattie,  eso- 
pea la  morte , e sopra  gli  elementi  con  poss.inza  di  libe- 
rare il  suo  popolo  dalla  schiavitù  veniognosa  . sotto  la 
quali'  gemeva  . avendo  pi*r  suol  tiranni  il  peccato  e U de- 
monio. Ecco  r uomo  potente  mandato  da  Dio  in  soccorso 
del  popolo  degli  eletU. 

SU.  L'ho  unto  eotVolio  mio  santo.  Allude  all’olio,  con 
cui  sì  ungevano  parlicoinrmrnle  I sommi  Mcerdoll.  Vedi 
Krod.  XXX.  S.Ì.  34.  Davidde  fu  unto  replicalainente  da 
Samuele  : ma  con  altro  olio , olio  veramente  divino , fu  un- 
IoCjIsIo:  perocché  egli/s  an/o  dì  Spirito  santo  , e di  vir- 
tù Act.  X.  3H.  Vedi  anche  pio/.  \uv.  e. 

SS.  AViii  guadagnerà  nuHa  sopra  di  lui  il  nemico.  Da- 
vidde veramente  fu  sempre  vittorioso,  e nè  Saulle . nè 
]'  Ingrato  e perfido  figiinolo  Assalonne , nè  i Filistei  po- 
terono abbatterlo.  Ma  quanto  meglio  queste  sì  ben  pesale 
parole  si  adattano  a l>islo,  a' disegni  e alla  gloria  drt 
quale  non  solo  non  poleroivo  nvellere  oslawlo , ma  vi  con- 
tribuirono c Giuda  figliuolo  d’ iniquità  , e l nemici  Fari- 
sei, e 11  Scribi  e tutti  quelli . eli’  eblier  parte  alla  sua 
morte? 

S».  H distruggerò  dinanzi  a tui  ec.  I nemid  del  Cristo 
tulli  furon  distrutti , iirima  gli  Ebrei , dipoi  I grandi  e po- 
tmlì  del  secolo . ebe  combatterono  la  sua  Chiesa. 
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2^.  FA  voriL»s  mca  et  misericordia  mca  ciim 
ipso:  et  in  nomine  mco  eiallabitiir  comii  eins. 

Et  ponam  in  mari  maniiui  eiiis,  et  in 
(luniinibus  dexteram  eius. 

26.  Ipse  invocabit  me:  Pater  meus  c$  In; 
Deus  meus  et  siisreplor  salutis  mene: 

27.  Kt  ego  priniugenitum  ponam  ilitim  cxcei> 
siim  prae  regibiis  terrae. 

2H.  In  aeteriium  servabo  iìH  mlsorirordiam 
meam  : et  lestamenlum  nioum  fìdele  ipsi. 

29.  Et  ponam  in  seciiliim  secoli  semen  eius, 
et  Ihronum  eius  situi  dies  eoeli. 

.*S0.  Si  autem  dereliquerinl  filii  eius  legem 
meam  : et  in  iudiciis  ineis  non  ambiilaverint, 

.^1.  Si  iustiti^  niens  profanaverint;  et  man- 
dala mea  non  custodierinl  : 

52.  Visilabo  in  virga  iniquilatcs  eorum  ^ et 
in  verlK*ribus  peccata  coruni. 

55.  Misericordiam  autem  meam  non  disper- 
gam  ab  eo  : ncque  nocelM)  in  ventate  mea  : 

34.  Ncque  profanabo  tcstnmentum  meum  : et 
quae  procedtint  de  labiis  meis  non  faciam  ir- 
rita. 

54.  E ron  lui  mtò  la  mia  rerità  e lo  mia  ntinericor^ 
dia.  Fitti  a\rà  nero  U mia  fniM'Hrortlia  r la  mia  tcrità; 
(*l^i  aara  fonte  e canale  di  mia  mlM'hconlin  . e di  mia  \e> 
rita  a prò  di  lotti  gli  onmini  : per  amore  di  lui  li  |:Uiir- 
dero  con  occhio  di  imntii  e di  aimire.  o «fkindero  S4»pra 
di  loro  r alitiondanza  (ielle  RT.'izie  n’Iesli  secuudu  le  mìe 
prome^M*. 

3&.  Sopra  il  mare  . . . sopra  i Se  avesse  voluto 

parlar  di  Davidde,  avrel>l>e  detto  sitpra  il  mare,  e sopra 
it  jlume  Inlrndendn  V Fufnile,  sirnv  al  quale  d stesero  Ir 
fìonquiste  di  Davidde,  ma  qui  si  pirla  de' fiumi , c ra- 
gion vuole , che  anrlie  la  voce  mare  »’  intenda  di  tutti  t 
mari  ; onde  ura  (pii  dello  quello , che  si  legge  in  /arca- 
rla riguardo  a (tristo:  Ecco  che  viene  a Ir  il  tuo  He  qìu- 
sto  e Salvatore , e la  p*ptestà  di  lui  da  un  mare 
'all'  altro,  e da' /usai  sino  a’ron/im  della  terra,  cap. 
IX.  9. 

•ifl.  Egli  a me  griderà  : Tu  u'  it  Padre  mio,  ec.  I-!gll 
invocandomi  nell' ora/lone  darò  a me  11  nome  di  Padre 
suo,  perchè  riguardo  alla  sua  divinila  egli  è mio  (igliiio- 
lo  unico , ver» , della  min  sleivsa  sostanra  , e dirummi  suo 
Dio  e suo  direiisore  per  ragione  della  forma  di  servo, che 
egli  assumerà. 

*17.  E io  lo  cf>ji/(7wirò  primogenito.  Cristo,  il  quale  se- 
condo la  divina  natura  è unico  figliuolo  del  Padre , «leccHv- 
do  la  natura  umana  >>gli  e prÌDH>genllo  tra  n»oÌti.  fratelli, 
come  dice  1’  AposUdo  Hom.  vm.  a». , i primogetsito  di  tnt- 
It  le  rrralure  : primogenito  de'  risusritali,  Oloss.  I.  13.  IH. 

Più  ecvfiso  de'  re  delta  terra:  l quali  a Ini  sarannosng- 
petti  : perocché  egli  s.ssiso  alla  destra  del  Padre  sovrasta 
a lutti  i prineì|Kitl,  Ephes.  i.  21.,  Coloss.  ii.  JO. 

29.  La  mia  alleanza  con  lui  sarà  stabile.  A differenza 
dell'  antica  allr.in/a , la  quale  cIiIm*  fine. 

29.  E il  seme  dì  lui  faro  che  sussista  er.  I.a  slirtir  di 
Dnvidde  non  solo  non  regna  piu,  ma  non  e piti coonviu- 
la  sopra  la  terra  da  molti  M*eoti  : ma  il  M-me  di  Davidde, 
ti  Cristo  . vive  In  eterno,  e il  trono  di  lui  durerà  quanto 
dureranno  I giejmi  del  cielo , cioè  tutto  il  tempo , che  i 
dell  dureranno  : prruccAé  il  regno  di  lui  non  ha  Jine.  Iaic. 
I.  3S. 

30— .5t.  Che  se  i figliuoli  di  lui  abbandoneranno  fa  mia 
legge,  re.  In  questi  cimpic  versetti  alTcnna  Dio  e pro- 
mette , che  le  sue  prcnH’Me  rigiiardauU  li  Cristo  e U re- 
Bibdia  Fui.  /. 


24.  E con  lui  hard  la  mia  veri/ù  e la  mia 
viixencori/ìa:  e tifi  nome  mio  crescerà  egli 
in  poferica. 

23.  £ la  tnano  di  lui  stenderò  sopra  il 
t/iore,  e la  sua  destra  sopra  i fiumi. 

26.  Egli  ff  me  t;rfV/erà  ' Tu  se'  il  Padre 
mio,  mio  Dio  e principio  di  mia  salute. 

27.  E io  lo  cosliluirò  prinwijenito  più  cc- 
reho  de'  re  dello  terra. 

28.  .•/  Ini  conserverò  la  mia  misericordia 
in  elenio,  e la  mia  alleanza  con  lui  sarà 
stiihile. 

29.  E il  seme  di  lui  farò  che  sussi.sla  per 
tulli  i secoli , e il  trono  di  lui  quanto  i gior- 
ni del  cielo. 

.50.  Che  se  i figliuoli  di  lui  abltandoneran- 
no  la  mia  legge,  e non  cammineranno  se- 
rondo  i miei  comaudnmenli , 

31.  Se  violeranno  i giusti  miei  docttmenli , 
€ non  lisserveranno  i miei  precetti: 

52.  Fisiterò  colla  verga  le  loro  iniquità, 
e colla  sferza  i loro  peccati. 

55.  Ma  non  terrò  a lui  la  mia  misericor- 
dia, e non  farò  torto  alla  mia  verità  : 

54.  E non  violerò  il  mio  jhiIIo,  e non  ri- 
tratterò le  parole , che  vengono  dalla  min 
bocca. 

gno  di  Cristo  non  saranno  rendale  vane  e sema  effetto 
p*T  ragioiie  de'  |>eccall  del  popolo;  perocché  queste  pro- 
messe sono  assidute  e non  legate  a veruii.a  comiizione,  e 
da  una  puramente  gratuita  nii«erlcnrdia  {Ma>r(Hloiio.  .Argo- 
meido  ftHiIssiino  contro  gli  Kt»rei , 1 quali  dopo  che  tutte 
le  epoche  della  venut.'i  di  Cristo  sono  evidentemente  pas- 
cle. dopo  che  in  famiglia  di  David  piu  non  si  conosce, 
si  getUrn»  a din* , che  pe'  lor»  (leceatl  ritarda  Dio  a utan- 
dan*  il  M(^svi.i  : ma  (pii  Dio  dice  : se  i tigliuoli  di  David- 
de pecctieraniio . vhihTanno  la  legge,  e la  profaiieranno, 
k>  rtm  gastigo  di  padre  punirò  I loro  falli  : dove  notisi , 
che  la  eorrezione  e il  gasligo  del  Padre  non  t<HìlÌe  ranKe 
rt‘,  né  la  mfsericvinlia  verso  il  tigliiKilo.  ma  anzi  la  »up- 
is»ne  . pemccUi'fiag filli  /Ho  qyrtlnnqut figliuolo , cAe  antn, 
Hehr.  Xll.  0.  Vinti  parimente  2.  Eeg.  TU.  12.  lo  ndiimtue 
(segue  a dire  il  Signore)  punirò  g]’ |nd(M*ili  e dìsohbe- 
dienli  figliuoli,  ma  la  mia  misericordia  verso  il  seme  dì 
Davidde  non  mancherà,  né  io  per  le  colpe  de' cattivi  il- 
gliudii  alterv*r«»  la  promessa,  nq  fan*  (urto  ail.v  veracità  e 
fedeltà  della  mia  tiamla.  (Qualunque  cosa  possa  avvenire, 
il  Cristo  verrà , fonderà  il  suo  regno,  e ({uestu  regno  du- 
rerà in  elenu» , e sirrome  I peccati  de'  dii>cendefili  di  Da- 
vHIde  ( da'(|ii(iil  il  Cristo  dovea  discemlrrc  vecmidn  la 
carne)  non  ini|M'dlr<»no  la  sua  vetiuta,  né  gli  effetti  di 
essi  ; C('M  1 peccati  d(*g)i  uotnioi , i qmdl  nel  r«*giio  stesso 
di  Cristo , nella  (Chiesa , offeinhino  Dio , e profanano  il 
MIO  Vangelo , non  f.iran  s| , che  questo  regno  di  Cri.sto 
anche  sulla  tiTra  non  sia  |)er|ietm*,  c non  duri  (ino  alia 
ronMunaz.inne  de'  secoli,  Perocriie  Dhi  per  an»*iv  del  (tri- 
sto riguarderà  mai  sempre  con  occhio  di  misericordia  la 
chiesa  , e in  mezzo  alle  persecuzioni  piu  atroci,  in  mez- 
zo agii  scandali  de'  projirt  figliuoli  la  conserverà  . la  so- 
sterra  , e da  tulle  le  tempiirali  vicende  la  trarrà  wlva.  Po- 
trà licn  qualche  parte  aiictie  ronsiderahile  di  i|ue->ln  n*- 
gno  esser  tolta  a Dio  e a Cristo  dalla  eresi.i , o invasa  dal- 
la infedeltà  , ma  che  lo  stesso  regno  manrlii  l<  t.ilmentee 
finisca,  ciò  non  sarà  mal  prw‘ihilr.  .Sariivvi sempn*  v»prv 
la  terra  una  t'Iiiesa  visibile  sit-sa  |>er  tutte  le  jKirtl  del 
inondo  , cokinnn  e fondamento  della  verità  , governata  da 
un  Vicario  di  Criftto,  e da’ sucri  ssori  degli  AihjsIoìì,  uel- 
in  quale  sarà  .'idorato  Dio,  e Usuo  (risto,  e t|uesta  Chic- 
Mi  è quel  regno  di  (Tisto,  il  quale  in  Daniele  e chiamato 
regno  csleste,  e regav  dr'Mnfi,  cap.  il.  44.  4à. 
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35.  Semel  iuravi  in  sancto  meo,  si  David 
iiienliar:  scmcii  cìus  in  aclcrniim  mancbit. 

36.  * El  llironus  cius  sicat  sol  in  conspcctu 

ini'O , et  sicut  luna  perfetta  in  uetermini  : et 
testi»  in  cucio  fidelis.  * 2.  fifg.  7.  16. 

37.  Tu  vero  repulisti,  et  dcs|K5XÌsli  ; disia- 
listi  Christum  tuum. 

38.  Evertisli  lesUtoicnlam  servi  tui  \ profa- 
nasti in  terra  sanctuarium  cius. 

30.  Deslruxisti  omnes  sepes  eius:  posuisti  Gr- 
maiiicntum  eius  fonnidinem. 

40.  Diripueruiiteuiii  omnes  Iranseuntcs  viain: 
faclus  c»t  opprobrium  vicinis  sui». 

41.  F.xaltasti  dcìteram  deprimcntiuin  eum  : 
laelilieasU  ouiiics  iniinicus  eius. 

42.  Avertisti  adiiilorium  gladii  cius:  et  non 
es  aiiiilialus  ei  in  bello. 

45.  Dcjstruxisti  etiiii  ab  cmiinJalionc:  et  sc- 
deni  eius  in  terrain  collisisli 

44.  Minorasti  dica  temporis  eius:  perfudisti 
eum  coiifiisiune. 

45.  L>que<|un,  Domine,  avertis  in  finem: 
t \ardcscet  sicut  ignìs  ira  tua  7 

46.  Memorare  quae  niea  sub^tanlia:  niiinquid 
ciiini  vano  cunstituisti  omnes  filili  huiiiìmini? 

47.  Qui.»  est  homo,  qui  vivet,  et  non  vide- 

as.  Per  la  mia  annUtà.  Ovvierò  jiei  aaalo  nome  mio. 
Sopra  {(ue^tu  iiiiirnmeiito  di  IMo  vedi  Hebr.  vi.  13, 

:)A.  K il  Irono  di  Ini  ec.  Il  Irono  dì  sara  non 

lamento  Hernn , ma  »plpndido  e lumini»»)  come  il  «h>Ic>  , 
r coint*  la  luna  noi  duo  pirno.  « corno  l’Iride  p>iala  da 
Dio  in  cielo  ijuaivi  m'kihi  e (estlmone  fodete  della  benovo- 
lon/.a  V carila  dì  Uk>  verso  de-tdi  uomini.  Vedi  Oen.  is. 
9.  13. 

37.  Tu  però  hai  rirtettato  , oc.  Qui  ciiminrintKi  le  nppas- 
siiktiaU*  nurn'le  del  Profeti;  come  se  ecii  din>ss«:  queste 
cose  tu  iiaì  pri»mt‘v’io , ma  adesso  sembra , che  qud  Cri- 
sto ostello  di  tulle  le  nostre  s|M’rnn/e  sia  mr«so  In  di- 
iiientlt'iinr.a  da  te,  che  tu  lo  abbi  risettato,  lo  abl>i  mes- 
so in  non  cale , lo  alibi  altiotanaUi  da  te  : sembra , die 
e^li  non  sia  piti  quei  dilettu  lij^Iioolo,  a cut  tu  avevi  pro- 
ine^sMi  tante  {grandezze.  Quello,  che  è dello  di  sopra  «fina 
dii  Dorùlile , adi*sso  lo  cliiaiDa  il  Cristo,  e sembra  eviden- 
te, che  <lel  Messia  debiMitio  intendersi  queste  parole.  Il 
Profeta  vede  in  ispirilo  quesb)  fl^Huolri  diletto  trntlato 
dal  Padre  con  l'stnmHi  rijzore , quasi  dispre//atu  e ri^tet- 
tato  da  lui , e tenuto  lontano  dalla  sua  misericonlia . e«l 
esposbi  alle  t«muninie  . e a’  piu  crudeli  (orinenli.  Altri 
iiitViidoim  qU4'Ste  {xmile  di  sédecia  ultimo  re  di  Giuda 
condotto  in  c.iUivita,  e mc^o  a BaNlunia.  Ma  sembra  a 
me  , che  lutto  il  racionamenlo  del  Pmlela  sia  im'^lio  uni- 
to , quando  e (|uesto  e t sc|!ui'iiti  versetti  s*  intendano  dei 
Messìa,  t non  solamente  di  quello , che  11  Messia  soffri 
nella  propria  persi»na , ma  di  quello  ancora , che  ha  sof- 
ferto dipoi  nel  suo  mistico  corpo,  vuoisi  inlenilere  que- 
sta parte  del  salmo.  Vedi  s.  Al.inasio . tuM'bir»  ec.  Dio  ha 
piu  v(4le  permesso . che  la  Chiesa  fosse  ridotUi  a tale  sta- 
to di  desolazione,  civea  guardar  resleme  apparenze st-(n- 
hrasse  abltandunala  da  lui.  l>ove  abbiamo  tradotto  : hai 
alloNitimaJo  da  te  il  tao  Criafo,  l’Ebreo  porta:  Aoiprejo 
•M  tra  il  tao  Cristo. 

3t).  Hai  rotta  l’alUanzit  ec.  Sembra  , che  la  non  v^iitli 
piu  mantenere  l’aUeania  fermali  già  col  tuo  servo:  bai 


35.  Una  volta  per  tempre  giurai  per  la 
iiiin  .tnndià:  non  mancherò  di  parola  a Da- 
ridde:  il  tetne  di  lui  durerà  eternamenle. 

36.  E il  trono  di  lui  sarà  in  eterno  di- 
nanzi a me  j come  il  sole  e eome  la  luna 
piena  , e come  il  teslbnone  fedele  nel  ciclo. 

37.  Tu  però  hai  rigettato^  e mexto  in  non 
cale  , e allontanato  da  te  t<  fuu  Cristo. 

38.  ff(ti  rolla  V alleanza  col  tuo  servo:  hai 
conculcalo  per  terra  il  suo  sacro  diadema. 

3l>.  //ai  distrutti  tutti  i suoi  riftari  j nei 
luoghi  forti  di  lui  hai  posto  lo  sbigottimento. 

40.  Tutti  que’,  che  passuvan  per  via  lo 
han  depredato:  è </irc«uffr  lo  «c/»erno  i/c'àuoi 
ricini. 

4t.  Hai  dato  gagliardia  alla  mano  di  co- 
loro ^ che  lo  insultano:  rallegrasii  tutti  i suoi 
nemici. 

42.  ffai  fenduto  ottuso  il  ^gUo  della  sua 
spada  , e nella  guerra  non  gli  hai  dato  soc- 
corso. * 

45.  ITni  annichilato  il  suo  splendore:  e hai 
spezzato  in  terra  il  suo  trono. 

44.  ffai  accorciali  i piorm'  di  sua  bella  etàj 

10  hai  ricoperto  ri’  ignominia. 

45.  Fino  a quando,  0 Signore,  fi  terrai 
ascoso  coufinuamrnte?  e come  fuoco  rllram- 
perà  il  Ino  sdfgno? 

46.  nUorditi  qnal  sia  t*  esser  mio:  peroc- 
ché non  hai  tu  soggeftnti  atta  vanità  tutti  i 
figliuoli  degli  uomini? 

47.  Oual' è quell*  uomo,  che  avrà  vita, 

permesso . che  la  dlpnita  di  questo  Re  , e il  suo  sacm  dia- 
dema divenisse  lo  scherno  e il  ludibrio  de'  suoi  nemid 
sopra  la  terra. 

40.  Hai  diatrutti  tutti  i auoi  W;>ari  ; ec.  .Ulude  alla 
allegoria  della  vigna,  di  cui  p$al.  txxtx.  13.  i4.  Tu  hai 
ridotto  II  regno  del  tuo  Cristo  come  una  vigna  seuz.i  ri- 
pari , senza  difesa  e custixlia , e dove  a ugni  imimenlo  si 
temono  i Ladri  , che  liniseanu  di  divorarla,  e i passeg- 
geri la  depredano  . e i vicioi  la  spre/.zaiio. 

41.  Hnllegraaiì  lutti  i suoi  nemici.  Ri»*ro,  e lecer  hrsla 
i nemici  delle  sue  sciagure  t de’ suoi  ad.anni. 

49.  Hoi  rcHtluto  oUuao  ec.  Lo  hai  privalo  di  forze  per 
dìrendrfsi  dal  furor  de'  nemici , e non  gli  dai  soccorso 
ne’ suol  m.aggiorì  pt*rin4i. 

43.  Hai  annk-Hilato  ìt  auo  apirndore.  (..etleralmente  tan- 
to ludi’ EIhtu,  come  nella  Volgala  la  aua  mvndrzza:  lo 
che  pmv  riferirsi  all’  ornamento  delle  vesti  reali.  Hai  iper- 
tato  in  terra  U auo  Irono.  Ciò  avvenne  in  tante  |tarti,  dove 
la  religione  vera  fu  altolita  da’Maomeltaui  e dagli  «Telici. 

44-  Hat  aevvreiati  i ghfmì  di  sua  betta  età.  1 gi«»mi  suoi 
migikvrl  di  Adirila,  i givmii  d’Ingrandliiiento  gli  hai  fatli 
passare  In  fretta,  e sotu)  venuti  i giorni,  che  giorni  sem- 
brano di  vecchiezza  e <lì  dt^adeii/a,  e alla  gloria  e sue- 
ctnlula  La  confusione,  (kwi  iioidieanicnti*  «lesczivo  le  vicai- 
de  del  ri3;iH)  di  Oisto  sopra  la  terra.  L'Ebreo  dice:  hai 
accorrìati  i giorni  di  sua  giovinezza , qiie'  gi«»mi . ne’  qua- 
li quieto  regtKi  andava  sempre  rresceiulo  e di  estensione 
e di  gloria,  que' giorni,  ne’ quali  fu  si  grande  e luminosa 
la  salitila  e putita  de' costumi  de’ tuoi  figliuoli, 

45.  ri  ferrai  (OK'oao  ee.  Cosi  rEl>reo,  ed  C il  stmao  an- 
che della  Volgala  : lìtio  a quando  uascondrrai  il  tuo  fa- 
vore, e vorrai,  che  II  fuoco  didle  pt^rsecuzioni  }»enm-asc 
da  desoli  II  regno  del  tuo  Messia? 

46,  47.  Hieoidili  qual  aia  F esser  mio:  ee.  Dopo  gli  al- 
tri titoli,  e dopo  le  ragitmi  tratte  dalle  divine  pmnx-s.se . 

11  Prufet.a  |ier  nmovere  a pirla  il  Signore  r.appivs«‘iila  a 
lui  la  comune  miseria  di  tutti  gli  ui»mini  soggetti  alla  va- 
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bit  morlcm  : cruci  animam  suam  de  manu  in- 
feri ? 

48.  Lbi  sunt  miscricordioc  luac  anliquao,  Do- 
mine, * siciil  iurasti  David  in  voritalc  tua? 

• 2.  /teff.  7.  Il, 

49.  Memor  osto,  Domine,  opprobni  servo- 
rum  tiiorum  (quod  continui  in  sino  rnen)  mul- 
taniin  gentium. 

RO.  Qnod  oìprobraveninl  inimici  tiii , Do- 
mino , quoti  exprobraverunt  commutatinnom 
Christi  lui. 

Kl.  Bencdktus  Dominus  in  aetcrnum:  fiat, 
fìat. 

nlta,  cioè  alla  mutabilità  c a molti  accidenti  e miserie, 
e toggetti  alla  morte , da  cui  nissuno  può  esimersi , e 
nella  quale  quand'  ci  sia  caduto,  non  ha  {loterc,  nc  \irtu 
per  trarti  dalle  sue  mani.  L’ iHjemo  lo  questo  tiKinn  si- 
(mitica  lo  stato  tli  nntrte.  Nissun  uomo  ha  potestà  di  li- 
tierar<d  dalla  morie  risuscilaiMlo. 

in,  &o.  Riatréali , o Signore , ec.  Mira , o Sicnorr  , en- 
m<-  cl'incrt'duii  r kIÌ  rm|ii  si  burlano  de’ tuoi  serti,  che 
te  onorano  c In  te  cuniidann  , e come  c*  insultano  conti- 
nuamente le  nazioni  aliene  dalla  fede  o nemiche  del  no- 
me tuo  con  rimproveri , ch'io  premo  in  cuc^  mio , e dei 
quali  mi  aIIIì^'co  runtinuamente.  Penx'cbè  qiiesU  tuoi  ne- 
mici. o Signore,  rinfacciano  a noi,  che  U ino  Cristo  non 
è plu  quello , che  era  . che  la  sua  possanza  non  è piu 
nulla,  che  egli  non  può  piu  salvarci,  come  noi  .sperava- 
mo. Queste  parole:  et  hanno  rimprm-erato  la  mntoiione 
de/  /ito  Cri$lo,  danno  nuovo  fondamento  di  credere,  che 


senza  rerfer  «taf  la  morte  ? chi  trarrà  T ani- 
mo  *i/rt  liafle  mani  tV  inferno  ? 

48.  Dove  sono,  o Shjnore , le  antiche  tue 

riit  tu  giurasti  a Daridde  jter 
fa  tua  verità? 

49.  flicordati,  n Signore  ^ de*  rimproveri  . 
(che  net  mio  seno  celati  io  tengo),  che  sono 
fatfi  a*  tuoi  servi  da  molte  gentij 

Ito.  De' rimproi^ri  fatti,  o Signore,  dai 
tuoi  nemici,  i quali  ci  hanno  rimproverato 
la  mutazione  del  tuo  Cristo. 

Bt . Benedetto  il  Signore  in  eterno:  cori  sia, 
così  sia. 

la  pittura  delle  calamità  della  chiesa , che  comincia  al 
versetto  37.  riguardi  non  la  sinagoga,  ma  piuttosto  la 
chies:*  Cristiana. 

M.  OennIrUo  •/  ctrrno:  ec.  Dopo  tante,  e 

slalTetliireu*  querele  il  Profeta,  che  non  v«*de  come  cal- 
mare l suoi  tintori , si  «tHicentra  in  se  stesso,  si  umilia, 
e frena  l'impazienza  coU'adoran*  I latifondi  giudul  di  Dio, 
r col  lH-n«liri“  le  disposDioni  di  sua  provlden/a,  l)onchè 
non  ÌDtes(‘ , onde  dice  : bene<letto  sla  il  Signore  , sla  egli 
beiirvlclto  In  rtemo;  perocché  tutto  quello,  che  egli  h.v 
fallo  a noi,  con  retto  giudizio  ki  ha  fatto  ( Sap.  \ii.  ) ; 
conio  piacque  a lui , cosi  è avvenuto  (Job,  t.),  sia  be- 
nedetlo  il  nome  del  Signore:  èc««fisioi»c  e gloria  e an- 
ptenza  e rtndimmto  di  grazie  t onore  e virtù  e ftirltzza 
al  no$tro  Iho  pe’sec«//i  de'ucoli:  cosi  tia,  Apoc.  vii.  13. 

Con  tali  seuUimuti  il  Profeta  cuminclu  questo  salmo,  e 
co’  medesimi  lo  Unisce. 


SALMO  OTTANTESIIONONO 


tho  è il  cattioìatorr  e il  rifugio  del  tuo  pofoJo:  onde  il  prftfeta  lo  prega  a placarti 
rtrto  to  tirilo  popolo,  e a dirigere  tutte  le  s»e  azioni. 


Ornilo  Moysi  bominìs  Dei. 

{.  Domina,  reriigitim  factus  os  nubis,  a gc- 
rierationi*  In  genentUoiuni. 

2.  Driiisquam  nimitcs  fìcront  aul  furniaretnr 
(erra,  c*t  orbi»;  a acculo  et  ii.<»(|ue  in  scculuiii 
I»  es  Dctjs. 

5.  No  avcrlas  huminrm  in  liuitiililatein  : et 
ilixisli  ; Coiivertimini  fìlli  liofnìnuin. 

4.  Qunniam  mille  anni  anU'  ocitlns  tuos, 
tamqiiam  die»  bcNtoma , quae  praderiit; 

Orazwne  di  .Mote  tc.  La  maggior  parte  degli  anlichi  e 
de'roiMlernI  Interpreti  credono,  che  veramente  sia  opera 
di  Mose  quv>U}  salmo.  Il  Caldeo  dice  di  più,  che  .Mosè  lo 
ramptiM'  guando  tagliuoli  d"  Itrarle  peccarono  nel  deter~ 
lo.  f;gli  è dello  qui  uomo  di  Dio,  come  Deut.  xxxiii.  i., 
Jo$.  XIV.  6.  ; perocché  egli  fu  ministro  del  vecchio  Te- 
itameuto  e profeta  del  Bimvo,  vedi  Htbr.  m.  a.  Altri  vo- 
gliono, che  il  salmo  sia  di  Davidde,  Il  quale  introduce 
Mosi'  a parlare  a Dio,  o pregarlo  di  usare  miserironlla 
verso  il  suo  popolo. 

I . Signore , tu  se'  ttato  n»5/ro  rifugio  ec.  Noi  abbiamo 
spentDeiit.vii  gli  elleiti  della  tua  proiezione  e della  tua  ca- 
nta , o Signore,  in  tutti  gli  andati  tempi  dopo  la  elezio- 
ne, che  tu  fac4-stl  della  sllriie  di  Aliramo  ptT  formarne 
un  popolo  consacrato  al  tuo  culto. 

S.  Prima  che  fottcro  fatti  i monti,  ec.  Tu,  o Dio,  lu 
*ei , tu  sussisti  da  tutta  l'rternilà  srnra  principio  di  tem- 
po; e sussisti  per  tutta  l'eternità,  che  vrrrà.  Prima  del- 
la creazione  delle  cose  tu  fosti , e sarai  per  tutti  i secoli 
immutabil  H'mpfc  al  eterno  Per  nome  di  terra  s'Inten- 


Orazione  di  Mosè  uomo  di  Dio. 

1.  Signore,  tu  se’  stato  nostro  rifugio  per 
tifile  quante  l’  età. 

2.  Prima  che  fossero  fatti  i monti,  o for- 
mata la  terra  e il  mondo,  da  tutta  V eter- 
nità e per  tutta  l'eternità,  o Dio,  se’ fu. 

i\on  ridar  (’  uomo  nell’  abiezione  tu  , 
che  dicesti:  t'fmverlilevi , o fìgliuoli  degli  uth 
mini. 

4.  Perocché  mille  anni  dinanzi  agli  occhi 
lutti  son  come  II  di  di  ieri , che  é trapassaloj 

de  la  parte  del  mondo  disabitata,  pel  mondo  s'intende 
la  terra  abitata  come  apparisce  dall'  FJ>reo  e dal  Greco. 

3.  AòJi  r/dur  V uomo  nelC  abiezione  ee.  h’«in  permette- 
re, 0 Signore,  che  l'uomo  cada  nella  abiezione  e neir  I- 
gnoininia  della  colpa,  da  cui  poscia  vada  a cadere  nel- 
l'abiezione estrema  della  dannazitme:  p<T(>ccbè  tu  dice- 
sti: llgliuoli  degli  uomini  convertitevi  a me,  onde  facesti 
coiM«n*re,  che  non  l.i  nostra  perdizione  tu  vuoi,  ma  il 
ravvo<linH‘nUj  e la  salute  nostra. 

4,  5.  Milte  anni  dinanzi  agli  occhi  tuoi  ec.  Abbi  ph*tA 
dell'uomo,  la  di  col  vita  è si  breve:  che  quando  per  tiu- 
possihile  egli  vivesse  i mille  anni,  clui  sarehhon  mai 
mille  anni  dinanzi  a le?  Questi  dapitiche  una  volta  han- 
no line,  sareldMin  come  un  sol  giorno  , e come  una  vigi- 
lia tHdturua  , la  quale  non  dura  piu  di  Ire  orr:  oust  gli 
anni  delia  vita  dell' uomo  sono  corno  una  dì  quelle  cos<‘, 
che  non  meritsno  vinina  stima  . riduccndosi  quesUi  vita 
non  a mille,  ma  a meno  di  cento  anni-  La  lungfiozza  di 
tutti  i tempi  paragonata  coti'  eternità  i breve  tota.  Uie 
roo. 
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K.  Et  custodia  in  noctc,  quae  prò  nihilo  tia> 
Inntur , corum  anni  crunt. 

6.  Mane  sicut  lierba  transoat,  mane  flureat, 
et  Iranscat:  vespere  decidati  indurci  et  are^cal. 

7.  Quia  defecimus  in  ira  tua^  et  in  furore 
tuo  turbali  sumus. 

8.  PusuUli  iniquitales  nostra»  in  conspeclu 
tuo  : seculum  nostrum  in  iliuminalionc  vultus 
luì. 

9.  Quoniam  omnes  dies  nostri  defecerunt:  et 
in  ira  tua  dcfeciiiius. 

tO.  Atmì  mastri  siciil  aranea  medilabuntur: 

* die»  aiinurum  noslrorum  in  ipsis,  S4‘ptiia^inta 
anni.  * Eccti.  18.  8. 

Si  auloin  in  potcntatibus,  (Ktoginta  anni:  et 
ainplius  eoruiii , lalx»r  et  dol(»r. 

Quoniam  supervenit  niansuctudo,  et  corrt> 
piemur. 

tt.  Quis  iiovil  poteslatem  trae  tuac.ctprae 
timore  tuo  iraiii  toam  dinumerare? 

12.  De^leram  luam  sic  notacn  fac,  et  crudi* 
(i)s  corde  in  sapientia. 

15.  Coiiverlerc,  Domine,  iisquequo?  et  de- 
precabili» estu  .super  servo»  tuo». 

1^.  Kepleli  sumus  mane  misericordia  tua: 
et  cxultavimus  et  delcctali  sumus  onmibus  die- 
biis  mostris. 

6.  /n  UH  gUtrno  patta  rom'rrbtt:  ec.  L’ avverbio  mane 
si  prentb*  (h*!  giorno  intero  dal  niaUIno  tino  al  declinare 
dfl  sole,  I.  &.  H.  la.,  e altru^e,  <*  io  tal  senvo  )o 
credo  uvaU)  i|ui  (a  prima  volta,  lo  clie , come  O'.jnun  ve- 
de. da  uii  ottimo  senso.  L'uomo  nasce,  e lìnisce  come 
iTki  in  un  di;  neli.1  »tes.sa  mattina  e;;li  fiorisce  e .vppav 
6i«ce  . viTM)  la  Sfi*ra  quest’  erba  eia  pie;;a  il  capo  , &'  in- 
dura e va  In  p>»lvere.  (^lesla  lNdli'>«ima  Minillludim'  al  ren- 
de piu  senvitxle  ne’ pvverii  di  clitna  mollo  caldo,  come  la 
Cludea. 

7.  S/am  rrnu/i  «imo  to/to  il  tua  ttlegno,  ec.  Por  un 
elTetlo  dell’  ira  meritata  da  noi  retila  nostra  divotiljevlien- 
za,  imi  slam  divenuti  m<>rt.^i  e inrelicl.  Perucriii*  tu  crt'O* 
ftti  l'uomo  in  tal  condizione,  cit'ei  poteva  non  morire; 
pirco , e dal  peccato  venne  la  morte  e le  mUerie  e f|ii 
atl.vnni  dHIn  vita  prcM’iiU*.  L’ira  tua  adunque  Tu  quella, 
clic  cl  rendette  mortali , e la  tema  del  tuo  furore  nel  yiu- 
di/io  futuro  cl  fa  vivere  In  lurliamento  e alTaiinu. 

8.  Hai  coUfteale  liavanti  a te  ev.  Per  non  dimenticarle , 
e p<-r  punirle  eom’elle  meritano  hai  cnlbvcate  dinanzi  a 
te  le  ttiMlrr  liiiqulla  e le  azlmil  di  nostra  viti;  equ.il  tri- 
sta , orrihil  comparsa  debtxmo  elle  fare  dinanzi  a tal  can- 
dore di  luce  eterna,  e dinanzi  a tal  «antlLv? 

0.  Coti  tutti  i gìarni  nostri  sono  mancati , ee.  Per  que- 
sto, perché  tho  cl  trovò  |ieccatorl,  per  questo  I giorni 
nostri  Mf|ira  la  terra  mmhi  ridotti  a nulla,  e 11  nostro  e«- 
sere  al  cofumma  sotto  il  peso  Uri  llngelli , co' quali  tu  pu- 
nisci le  nostre  colpe, 

10.  Come  tela  dt  ragno  tc.  Tutta  la  nostra  vita  può  aa* 
wmiisliarsi  a una  tela  di  ragno , tanlo  ella  é fragile , e fa- 
rilmeiiU-  si  dissipa , e tanto  e facile  II  romper  quel  Ilio , 
da  cut  pende  In  .slessa  nostra  v ita  : ma  diasi , che  ella  du- 
ri <|uanto  mai  durar  può:  lutto  il  periodo  di  im.v  vita 
emiuta  assai  lunga  , si  ristringerà  a'sdUvnt’nuiil,  e per 
gli  Uftmini  di  b'iiiperamento  piu  robusto  amlerà  Uno  agli 
ottanta , c se  mai  questi  termini  si  tra(\X'wioo,  la  vita  al- 
lora non  e piu  vita,  ma  alTatino  e dolore;  tanti  sono 
griotxiuiodì  « i mali,  che  accompagnano  l'eia  deciv|Mta. 


8.  E come  u/ia  notturna:  i loro  an- 

ni saran  come  cosa  , che  nulla  si  stima. 

6.  In  un  (jiorno  passa  cotn'  erba:  al  mat- 
tino ftoriscej  e passa  j sulla  sera  cade , e si 

e si  secca. 

7.  Siam  venuti  meno  sotto  il  tuo  sdegno, 
e pel  fuo  furore  viviamo  in  turbamento. 

8.  Hai  cotloaile  dat^anfi  n te  le  nostre  ini- 
quità , e la  nostra  vita  davanti  alla  luce 
della  tua  faccia. 

9.  Così  lutti  i giorni  nostri  sono  mancati, 
e noi  sotto  it  tuo  sdegno  siam  consumati. 

10.  Come  tela  di  ragno  saran  considerati 
gli  anni  nostri  : pe’  giorni  di  nostra  vita  si 
hanno  i settant'  anni. 

£ pe*  più  robusti  gli  ottantanni:  e il  di 
più  affanno  e dolore. 

Dapoicitè  è tenuta  in  aiuto  la  ( tua  ) be- 
nignità j e noi  sarem  tosto  rapiti. 

. 11.  Chi  sa  conoscere  la  grandezza  deit ira 
tua  ? e chi  sa  comprendere  ta  tua  indig$ia- 
zione  , come  tu  sei  formidabile  ? 

12.  Fa'  adunque  conoscere  (a  nnt  ) ta  tua 
destra,  e da'  a noi  un  cuore  itiiiminato  dalla 
sapienza. 

13.  yotqiti  a noi,  o Signore:  e fino  a 
quando  ( sarai  sdegnato ) ? placati  coi  servi 
tuoi. 

IH.  Sarem  ripieni  al  mattino  di  tua  mi- 
sericordia , e saremo  nella  esultazione  e net 
gaudio  per  tutti  i giorni  nostri. 

In  vece  di  quelle  parole:  e it  di  più  è affanno  e dolore, 
P Fiireo  c I LXX  potrebhet  tr.vdursi  : g ta  maggior  parte 
di  guetti  (anni)  «iranno  e dolore:  e cosi  sU  lo  vari  aulì- 
chi  Salteri  {attlni. 

È venuta  «n  aiuto  la  (tuo)  benignità;  ec.  Ed  é un  ef- 
fetto di  tua  bontà  verso  di  noi  l’avere  ristretta  dentro 
questi  brevi  termini  la  nostra  vita  ; perocché  se  piu  luo- 
g.vmente  tu  cl  la.sciassi  quaggiù  , avnmvniu  (attere  le  mi- 
serie della  età  radente)  non  pili  lunga  vita,  ma  morte 
fdn  stentita  e penosa.  È venuta  adunque  in  aiuto  nostro 
la  tua  lienigiiiLa , e noi  larem  tosto  rapiti  da  questo  mondo. 

IL  CAi  sa  conoscere  la  grandezza  ec.  Dalle  pene  gra- 
vi.s.vime,  colle  qmiii  Dio  punì,  e punisce  il  peccato  .nrgo- 
iiienla  , che  l'ira  di  Dio  contro  lt>  stesso  peccalo  sla  som- 
ma , e ancor  piti  da  temersi  di  quello  , che  coomiM-OK*n- 
te  si  tema  dasii  uomini , perché  rari  son  qurtU , che  me- 
ditino come  convU'iie  sopra  le  dimostrazioni  UrrìMIi . clic 
Dio  ha  date  dell’ ira  sua  accesa  i-onlro  de*  peccatori. 

la.  Fa' adunque  conoscere  ( a noi  ) la  tua  destra.  Nella 
misera  condìzkme,  iii  cui  ci  troviamo,  fa',  che  noi  co- 
nosciamo b tua  poU'oza.  la  tua  misericordia.  S.  Atanasio. 
Eusebio,  Agostino,  ec.  per  questa  destra  di  Dio  intendo- 
no il  Messia,  onde  wrebbe  una  preghiera  del  Profeta  a 
Dio,  affinché  mandi  quanto  prima  questo  SaJvaturr,  e 
consolatore  deali  uomini:  e da' a noi  mh  cuore  illumina- 
to dalla  sapienza.  E maiid.vndo  a noi  il  tuo  'Verbo,  la 
tua  Kapienza.  a noi  tu  dor.ii  un  cmvre  illuminalo  dalla 
luce  della  fede.  Ripetendo  nella  seconda  parte  del  verset- 
to la  parola /ac,  dir  è netta  prima  parie,  ne  vinte  chia- 
ramente il  M'iitimento  , die  abbiamo  espresso , che  cuoi- 
biua  ancora  coir  Kl)n*vi. 

11.  là.  Sarrm  ripieni  al  maifino  ec.  Solleva  il  PruMa 
it  cuor  suo  ctdla  speranza  de’ beni  futuri:  questi  Ittmi  so- 
no iodicaii  per  quella  mistTicordia . con  cui  Dio  ai  mat- 
tino, cioè  nel  lempo  opportQiio,  ovvero auai  presto  ìikmv- 
derà  di  oonsotazionr  i cuori  de' giusti  facendoli  entrare 
nel  saudio  dd  Sigiiun^,  e ci»nmaodotl  di  fdlcita  e di  gk>- 
m a prupictiimv  ddlr  miserie  e delle  umiliazioni  soffer- 
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15.  LacUti  siimus  prò  diobus,  quibus  nos 
liumiliasti^  aiiiiis,  quibos  vidimui  mala. 

16.  Rc^pice  in  servos  (uo$,  et  in  oi)eru  tua: 
et  dirige  lìlius  eorum. 

17.  Et  Mt  splendor  Domini  Dei  imslri  super 
nos:  et  o)H'ra  manuiiin  nti>irarum  dirige  super 
nos:  et  opus  maiiunin  nuslrarum  dirige. 

te  (la  cmì  nella  \iU  presente,  r i pochi  e brevi  glonii  di 
patimento  rìcomptni&aotlo  co' giorni  eterni  di  beatiludioe 
nella  patria  celeste. 

10,  17.  GtUa  il  tvo  tguardo  tc.  Di  queaU  due  versetti 
si  acne  ogni  di  la  Chiesa  per  r.'tccomaiidare  ai  Signora 
tutto  11  popolo  Cristiano  , lutti  i mtvI  di  Dio  c le  loro  fa- 
tniglir,  preg.vndulo  a volgere  benigno  Io  sguardo  sopra 
gii  »te»i  »uol  ser%i , che  sono  opere  delle  sur  mani  qiian- 
U)  alla  creazione  , e opera  di  Dio,  c nuova  Iattura  di  Dio, 
mediante  il  benetuio  della  loro  rigeneraziniM*  nei  santo 
Battesimo,  e pri'gandolo  di  spandere  la  sua  luce,  cioè  la 
sua  grazia  sopra  di  noi , e di  far  si,  che  stando  egli  in 


1 5.  .-/prcm  letìzia  per  ragione  th’  giorni , 
uci  quali  tu  ci  affliggesti,  e per  gli  anni , 
ne'  quali  vedenitno  miserie. 

16.  Cella  il  tuo  sguardo  sopra  i tuoi  ser- 
vi, e sopra  le  nj>ere  tuej  e reggi  tu  i loro 
flyliuoli. 

17.  E la  luce  del  Signore  Dio  «05/ro  sia 
sopra  di  noi  • e governa  tu  in  noi  le  opere 
delle  nostre  mani  : e V opra  delle  mani  no- 
sire  governa  tu. 

noi  colla  sua  grazia  indirizzi  al  bene,  e a buon  tcriniue 
tutte  le  opere  delle  nostre  mani , c ciascheduna  delle  o- 
pen*  nostre  governi  egli  sU*S!iO.  Tale  è II  senso  di  questa 
Ifella  preghièra  ripetuta,  come  bo  detto,  ogni  di  dalla 
Chiesa  al  principio  della  mattina , colla  qual  preghiera  la 
Chiesa  stessa  viene  a consacrare  a Dio  a nome  di  lutti  1 
suoi  Ugliuoli , tulle  le  azioni . che  e*  farunuo  nella  giorna- 
ta : mentre  desidera  e chiede , che  tulle  abbiano  per 
principio  ia  grazia  e la  carità  . e da  questa  aieno  indirli- 
zati>  a (|uel  hiie,  per  cui  dr«>  vivere,  e operare  ruom<> 
Cristiano  . che  e la  giuria  di  Dio  c la  propria  sanlilica- 
zione. 


SALMO  NOVANTESIMO 


5ono  $icim  da  tutti  i pericoli  quelli  ^ che  jon  ruttoditi  da  Dio. 


I>au$  canlìci  David. 

1.  Qui  habitnl  in  adiulorio  Ailissimi,in  prò- 
tcclionc  Dei  coeii  cnimnorabilur. 

Direi  Domino:  Susceptor  iiieus  ct>  lu , et 
refugiuni  rmniin . Deus  meus  8|ierubu  in  euin. 

3.  Quuniain  ipse  liboravit  me  de  laqueo  ve* 
nanlinm  , et  a verbo  aspero. 

h.  Scapulis  snis  obumbrabit  (ibi;  et  sub  |>en* 
nis  cius  s{)orabis. 

i;^.  Seulo  circuiiidabit  te  vcritas  eiiis:  iiuii  ti- 
nu'bis  a liniure  lURTunio: 

6.  A sagilta  volatile  in  die,  a negotio  peram- 
bulunle  in  tenebris:  ab  iiicursu  et  daemuniu  me* 
ridiano. 


I.  Colui,  che  riposa  nell' aiuto  detl'AUissitmot  ec.  Cu> 
lui , che  si  lida  di  Dio  , e nell’  aiuto  di  iui  abbandona  se 
stesso  K tutte  le  r-use  sue.  d<»miira  tranquillo  all' ombra 
della  protezione  del  Signore  : la  speranza  in  Dio.  la  spe- 
ranza ver,!  e sincera  è la  sorgente  della  quiete,  « della 
lraiK|UÌllita  del  giusto  anche  nella  notU‘  delle  allli/ioui. 
L‘ Ebreo  il)  vece  di  comnurra&t/Mr  ha  pemoctobit;  ptTnot- 
tera 

M.  Egli  dira  al  Signore:  ec.  L' uomo,  cl>e  porta  in  cuo- 
re questa  speranza  potrà  din*  al  Signore  ec.  Nella  secon- 
da parte  (li  questo  versetto  è un  piissaggio  dalla  seconda 
perMUia  alia  terza , passaggio , che  ha  secondo  me  grazia 
ed  eiHTgìa  grandissima;  p(*rucclie  il  giusto  dopo  aver  e- 
sposU  i siM>i  pulimenti  a Dio . si  volge  per  un  dolce  tra- 
sporto di  CU4^'  ad  i*»porgli  agii  altri  uomini  : eylt  e il 
mio  Dio  , in  lui  spererò. 

a.  /Ali  /aicio  de' cacciatori , ec.  Per  questi  caccialori , 
che  tendono  coiiliniutiii'iile  insidie  ai  giusto , s.  AsosHno 
« altri  intendono  il  demonio  e i suoi  cattivi  .Angeli.  E da 
dure  cose  ec.  Nelle  nostre  Scrlllure  la  voce  loktiri.'i  cerbifw 
come  rf  Jirea,  che  le  cnrris(Mmde . significa  egualmente 
la  parola,  r la  <y>sa,  o negozio  qu.vluni|ue  siani. 

4.  Dt’  suoi  omeri  (ara  ombra  a te.  Qui  il  Prulela  $i  voi* 


Landa,  0 catitico  di  Dnvidde. 

1 . Colui , che  riposa  nell'  aiuto  dell'  .-/itis- 
simo , virerà  sotto  ta  protezione  del  Dio  del 
cielo. 

2.  Egli  dirà  al  Signore:  Min  difensore  sei 
/w,  e mio  asilo:  egli  è il  mio  Dio,  in  lui 
spererò  j 

3.  Imperocché  egli  dal  luccio  de’  cnciiatori, 
e da  dure  cose  mi  ha  liberato. 

h . De’  suoi  omeri  farà  ombra  a te,  e solfo 
le  ali  di  lui  avrai  fidanza. 

5.  La  sua  verilà  ti  coprirà  cotne  scudo  per 
ogni  parie:  non  temerai  i wn//«rzi/  spaventi: 

6.  JVon  di  giorno  la  saetta  votante,  non 
l’ avversiere , che  ra  a//oriiu  nelle  tenebre, 
non  gli  assalii  del  demonio  del  mezzogiorno. 


ge  al  giusto,  e ron  molle  similitudini  e argomenti  dimo- 
stra quanto  giu>>tameDte  si  alfiUi  l’uomo  all' amorosa  cura 
e providenza  del  suo  Dio.  La  |>rima  similitudine  vuoisi, 
clu'  sia  lolla  d.!!!’ aquila , la  quale,  presi  sopra  gli  omeri 
1 suoi  aquilotti,  v<da  In  allo  facendo  umbra  de' suol  ome- 
ri od  cmI  , e uii‘lb*ndoli  al  sicuro  da' dardi  del  cacciato- 
re. Vetll  Dcui.  tatù  il.  lai  M'conda  similitudine  e presa 
daU.1  gallina . la  quale  ciiopre  i sud  pulcini  sotto  le  alt 
sue  |NT  difenderli  ne’ pericoli. 

b.  La  sua  verità  U coprirà  rr.  l.a  verità  di  Dio  elM  e 
< come  ai  « veduto  altre  volte  ) ia  ledella  di  lui  nell’  a* 
dempire  le  sue  prumesse  , trailo  quali  in  mille  ImHjhi  del- 
le Scritture  è ri|M*luU  quella  di  aiutare  t salvare  chi  spe- 
ra in  Dio.  Questa  verità  di  Dio,  dice  11  Profeta,  che  t; 
come  un  ampio  impefHdrabilc  scudo , che  difende  il  giu- 
sto, e lo  copre  per  ogni  p.vrle.  (>»»i  egli  non  sara  sogget- 
to alle  notturne  paure  di  sjM-ttri  e di  asAa-wni  ec. 

6.  Aon  di  giornu  la  saetta  inlaate.  Non  temerai  di  gior- 
no le  saette  volanti , vale  a dire  gli  aperti  repentini  assal- 
ti de* nemici  di  tmt  salute,  a'qunii  tu  resisterai  armato 
della  grazia  e della  protezione  del  Signore.  .Yon  V arver- 
siere,  che  va  attorno  tulle  tenebre,  non  gli  attalli  ec. 
Uu  seguitalo  U scutimeiiU)  degli  Ebrei , i quali  credooo 
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7.  Cadenl  a latcre  luo  mille,  et  decem  mil- 
lìa  a dexlris  luis:  ad  le  autem  non 

quabit. 

8.  Verumtamen  oculis  luis  considcrabis:  et 
relributioncin  peccatoruiii  videbis. 

0.  Quoniam  tu  , Domine,  spcs  mea:  Al- 
tis&imum  (>o>iuisti  refugium  tuum. 

10.  Non  accedei  ad  le  malum  : et  flagcilum 
non  a[>(iropiiiqiia]»it  tabcmnculo  tuo. 

11.  * Quoniam  Angelis  suis  mandavi!  de  le: 
ut  cuslodiant  te  in  urnnibui»  viis  (ui$. 

• Matth.  n 0.;  Lue.  IO. 

12.  In  inanibus  |>orUibuiìt  le:  ne  forte  nf- 
fendas  ad  Inpidem  pedem  luum. 

13.  Super  aspidern  et  basiliscuin  nmbiilabis: 
et  concdUabis  leonein  et  draconcni. 

14.  Quoniam  in  me  speravil,  libcrabo  cnm: 
prolegam  cnm:  quoniam  cognomi!  nomeii  memn. 

13.  Clamalùl  ad  me,  et  ego exaudiam  cuni : 
CUOI  Ipso  sum  in  Iribulalione  : eripiam  enm , 
et  glorificnbo  eum. 

Ifì.  Longitudine  dierum  replelio  euni:  et  o* 
slendam  illi  salutare  menni. 

qui  indicaU  due  (l(‘mofil,  uno  d«' quali  tenta  gli  uomini 
ta  notte,  T altro  gli  leiitA  in  piem*  giorno,  onde  è detto 
dtmonio  del  mezzi/di. 

7.  Mille  radranno  al  tuo  Jlancv,  fc.  V’ale  a dlrei/fl/*i- 
nùtrv  tuo  Jlanro.  Mille  saette  ( delle  quali  parlò  nel  prin- 
cipio del  versetto  prect*i1rnte  ) catleranno  a destra  , e a 
sinistra  ferendo  or  gli  uni  or  gli  altri . ina  ni>suna  «1  ac- 
costerà alla  tua  pcrwma.  E vuol  dire  , che  mentre  un  nu- 
mero grandissimo  di  altri  uomini  p*Tlrà  sia  riguardo  al- 
l’anima , sia  riguardo  al  corpo,  Iddio  fU’earrvera  II  giu- 
sto. 

8.  Ma  tu  ro'luQÌ  propri  occhi  ostctrrrai  ec.  Ma  tu  po- 
trai riconoscere  quanto  sìa  l>en  collocata  In  Dio  la  tua 
speranza,  allorché  vedrai  in  qual  dhmId  saran  trattati  I pi>c- 
rattui,  e la  mercede,  che  avranno  piT  le  loro  iniquità. 

9.  f A rfiroiV-  Tu  u\o  Signore,  ec.  Allora  tu  con  nuovo  af- 
fetto dirai  al  , che  egli  é tua  speranza , e che  i>er 

tuo  rifugio  tu  hai  eletto  l'Altissimo. 

lu.  .\on  $i  «tccoflcrn  a te  il  male,  ec.  Queste  promesse 
di  Dio  riguardano  in  primo  luogo  I veri  m.vll,  I mali  dei- 
l'anima , 1 quali  nuivccUmo  Munpre:  qu.mto  a’mali  dei 
corpo  se  Dio  non  sempre  da  questi  pn'serra  il  giusto  , 
do  no4i  avviene  , se  non  perchè  I mali  di  questa  specie 
divengono  un  bene,  essendo  |>ei  giusto,  die  II  Miffn*  pa- 
zieiilemente  un’occasione  di  merito  « su-menza  di  eterna 
felicita. 

li.  £glì  ha  commetta  di  le  la  cura  a'swoi  .dngrli.  I.a 
sinagoga  egualmente  o ta  Chiesa  cristiana  h.*uinu  conosciu- 
to sempre  e trmiU> , che  Dio  ha  dato  alt’  uomo  un  Ange- 
lo per  suo  custode.  L'Apostolo  gi*neraluieiite  dire  degli 
Angeli . che  essi  sono  spiriti  amminutral/tri , che  énmn 
mandali  al  minùfcro  tn  grazia  di  coloro  , i quali  acqui- 
steranno feredilà  detta  salute,  Heli.  |.  I«.  In  latte  le 
tue  vie:  vuol  din*  in  tutto  il  luo  operare,  ovvero  in  tut- 
te le  cimistan»*  della  tua  vita. 

13.  Ti  sosterranno  colle  lor  mani,  ec.  I.a  metafora 
e pn-sa  da  quello,  che  coatuman  di  bire  le  madri , e le 


7.  Mille  cadrarmn  al  tuo  fianco^  e dfeci 
ftìilu  alla  tua  destra  : ma  nissuiia  ( saetta  ) 
a te  si  accosterà, 

8.  Ma  tu  co‘  tuoi  propri  occhi  osserverai  e 
vedrai  il  contraccambio  rendalo  ai  fìeccntori. 

9.  ( E dirai):  Tu  se',  o Signore,  tn  mia 
.sjìerauza  : e che  per  tuo  rifugio  hai  scelto 
V ./étlissimo. 

tO.  IS'on  si  accosterà  a te  it  male,  e atta 
tua  casa  non  accosterassi  (ìagHlo. 

11.  fnìfterocchè  egli  ha  commessa  di  te  la 
cura  ai  suoi  .'ingeN  j ed  eglino  in  tutte  le 
vie  tue  saran  tuoi  custodi. 

12.  Ti  sosierranno  eolie  lor  mani,  affin- 
chè SQì'azfnlnmente  tu  non  urli  col  tuo  piede 
nd  sasso. 

13.  Camwimerai  sopra  l'aspide  e sopra  il 
ftasilisen:  e calpesterai  il  leone  e il  dragone. 

14.  /Vrc/if  egli  ha  .Sjìerato  in  me,  in  lo 
//fccrerù  : lo  proteggerò , jìerchè  ha  conosciuto 
il  min  nome. 

15.  Jlzerà  a mela  voce,  e io  lo  esartdirò: 
con  lui  .son  io  nella  tribolazione,  ne  lo  trar- 
rò, e lo  glorificherò. 

Ì6.  Lo  sazierò  di  lunghi  giorni,  e fnrogli 
vedere  il  Salvatore,  che  vieti  da  me. 

halle  riguardo  a’pircoli  fanciulli , I quali  percln^  nel  muo- 
versi non  inciampliM),  li  sostengono  quelle  , e li  sorreg- 
gono colie  loro  mani.  Cosi  si  descrìve  l’amoros.'i  e solle- 
cita attenzione,  con  cui  gli  Angeli  vegliano  al  l>ene,  e 
principalmente  al  l>ene  spirituale  degli  uomini  affidati  da 
Dio  alla  loro  custodia. 

13.  ('ammincrai  sopra  l'aspide  ec.  L'aspide  è un  pio 
col  serpente,  ma  di  veleno  mortiferi' , veleno,  che  fa  eoo- 
p'Iarv  il  sangue  nelle  vene , e rvelle  arterie  delle  persone, 
che  da  fMo  sien  morse,  le  quali  non  possono  vivere , se 
mm  (vocile  ore , e sovente  muoiono  immediatamente.  Quan- 
to al  {Msilise*>  (nome,  die  signlfiehrrehU;  re  de’ serpen- 
ti ) si  dice,  che  col  solo  suo  vnpon*  faccia  morire  I piu 
gnvssi  serpenti , anzi  che  la  sola  vista  di  esso  sia  fuucsta 
e mortifera  per  gli  nomini,  e per  gli  animali  Si  dubita, 
se  veramente  il  basilisco  tal  quale  é dcscrìlU)  dagli  anti- 
chi sia  un  vero  e reale  ufpenle , o solamente  immagina- 
rio. M.i  checché  sl.nsl  di  do,  otlimainente  in  i|uesto  luo- 
go sotto  la  liguni  di  ,'tspide.  di  basilisco,  di  Itone  e di 
dragone  è Indicato  il  demonio  secondo  le  diverse  nrtl  « 
maniere , che  egli  tiene  (rr  uccidere  le  anime.  Promette 
adunque  Din , che  il  giiislo  animato  dalla  sp<*ranza  in 
Dio  dls[>n>/zer.i  e calp(!»lerft  questo  aspide . questo  Itasih- 
scn  e qui'sto  None  e dragone  crudele. 

It,  16.  Perché  egli  hn  sperato  in  me , io  lo  libererà:  ec. 
Ha  sperato  in  me , e io  non  |M'rmctteri't  giammai , che  via 
vana  e infruttuiK.a  In  sua  speranza.  Egli  ha  eoousciuta  U 
mia  lirnignila  e la  mia  possanza,  che  sono  i (ondanienti 
di  stia  spf*ranz.n,  e io  sarò  suo  protettore,  lo  esaudirvi 
quando  a me  ricorrerà  ne' pericoli,  e dalie  IribulauKmi  k> 
tram)  illeso,  anzi  con  acqnlsU)  di  gloria. 

té.  Lo  sazierà  di  lunghi  giorni,  ee.  (ili  dart)  vita  ven- 
mente  lunga  , perche  eterna  , e farogli  vedere  quc-l  Salva- 
tore, che  lo  nella  mia  mÌM>rÌenrdia  manden't  a U-nefizio 
di  lutti  gli  uomini  : questo  Salvatore . in  cui  egli  ha  cre- 
duto « sperato  senza  vìmIittIo,  fari)*  che  egli  lo  v^gaurl 
cielo  per  tutti  I secoli. 
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Cthbra  la  muerinur^ia  * la  vrritu  di  Dio,  H <jvale  é grondr  in  tìtHt  le  rote,  ryti  manda 
in  perdizione  i coltivi,  e latva  i pinati. 


Cìinlici , in  die  sabbnti. 

4.  Hoimm  csl  confilen  boiiiino,  et  ^saliere 
nomini  tuo  , Altissime. 

Ad  niinuntiumlum  mane  miserkurdiam 
tuani , et  Teritatcìn  Uiam  per  noctom; 

5.  In  decachordo,  psallcrio^  cuni  cantico,  in 
i'iUiara. 

ft.  Quia  deb'cUisti  nie^  Domine , in  faclura 
tua:  et  in  operibus  manuum  luarum  exsultabo. 

tt.  Quam  mnjmincala  suiit  opera  tua,  Domi* 
nel  nimis  prufundae  factae  siiiit  cogitaliones 
lune. 

0.  Vir  insipiens  non  cognoscet:  et  stuUus  non 
inlelliget  liaee. 

7.  Cum  exorti  fuerint  |KH.*calore5  sicul  foc- 
uum  : et  ap{>aruerint  oiiiiies,  qui  opcranlur  ini* 
quitaleiii  : 

H.  rt  intereant  in  scculum  seculì:  tu  autem 
Alti.s.'iimus  in  aelernuin , Domine. 

0.  Qiioniatn  ecce  inimici  lui.  Domine , quo- 
uiam  ecce  iiiiiiiici  lui  peribuiit  : et  dispt'rgcn* 
tur  omnes  qui  operanlur  iiiiquibilciu. 

IO.  VA  exaliabilur  siciit  uiiìcornis  enrnu  meum: 
et  sencA'tiis  mea  in  misericordia  uberi. 

It.  Kt  dospexit  oculus  meiis  inimicos  mens: 

Pel  gtftmo  di  toOaitt.  Per  qui*^lu  aabato  moltt  Padri . c 
anclie  tari  ItiU-ri)n*li  Ebrei  « CH'^tiini  iDtembmn qui-1  lUk- 
balu,  elle  ii ‘ O ha  line,  ^ale  a dire  la  >ila  futura  . nella 
quale  in  peri^  tua  |Mce  e ii|xiso  ImlenwoclM  ueilIrenfM)  il 
Sianore  [wr  tuUu  quelio,  che  eati  ha  latin  }irr  noi.  Si  |iuò 
anche  iiiienilerc , che  quoto  ìuiIuki  ai  cantale  particolar- 
Dieute  nei  Mltalo.  ;:ioriio  cuuaacrato  allo  «(irciale  culto 
di  Pio  , |XTchè  in  e«M>  rammeuta  la  creazione  dei  uiuu- 
do  come  tto  della  mt  dilaziuoc  e delle  laudi  da  darai 
a LHu  da  uKiii  uomo. 

I.  Duona  evao  vlVe.  cinut  buona  in  te  ate».sa,  ixl  è 
Iamiiiu  ancor  perche  uliif,  salutare,  {iitinta,  coiMeiiiente. 
Prr  tutte  queste  ragioni  è bene  11  glorllicare  e cantare  in- 
ni di  laude  al  Slant^- 

3,  3.  .41  mattino  ...  e n<7/d  notte.  Alihraccla  tutti  I 
(enqii  il  Pndela  con  queste  due  parole.  Si  celetNi  la  mi- 
srriconlia  di  Dio,  e la  sua  ledelta  e lerrorr/.i  nell' ew*- 
giiin*  le  sue  prumesse,  si  celebrino  l’una  e l'altra  e ili 
giorno  e di  notte.  E ancora  si  celeliri  la  sua  misericonlia, 
e la  sua  serita  nel  gHirnu  della  prtisperita , e nella  notte 
della  tril*olari<jne  , e le  sue  lodi  si  cantino  al  >uono  dei 
nmsicaii  strumenti.  Pel  su<.nt>  del  sailerin  a dieci  corde  1 
Pailri  iutc»d»iH>  V nsM-rvanza  del  decalouo  n dei  dieci  r<K 
nutìdamcitli  delta  le;iue  divina.  E noterò  ancora  come  da 
quello,  che  scrive  in  qui'sto  luo^v  Euxehio  di  (krsarca, 
apparisce  , che  l' uso  degli  strumenti  musicali  non  era  an- 
cora intriHlatto  nella  Chiesa  cristiana , \eniu  cioè  la  me- 
ta dei  IA.  M'colo. 

4.  Pertn-rhe  tu  mi  hai  Utijlfuto,  ec.  Tu  porgi , o Signo- 
re . all'anima  mia  argomento  d' incredihll  consolo/ione 
collo  spettacolo  atnmirnndo  delle  cose  create  ria  le,  e que- 
ste opere  delle  tue  mani  ogni  >olta , che  io  le  cunsldero, 
mi  rapiscono  fuori  di  me;  in  es.se  io  leggo  quanto  è gran- 
de e pr  lente  e ImotiQ  e lll>era]e  il  mio  blu,  quanto  sia 


òYiImo,  ouuer  (antico  pel  giorno  di -wbato. 

1.  Buona  com  etl‘ è il  dar  gloria  al  Si- 
gnore, e cantar  inni  al  tuo  nome,  o /illiii- 

ttiìHO. 

2.  Per  celebrare  al  mattino  la  tua  mi.^e- 
ricordia  e la  tua  verità  nella  notte  j 

Cantando  xopra  il  tallero  a dieci  corde 
e fiopra  la  cetra. 

A.  Perocché  tu  mi  hai  letificato,  o Signo- 
re, cotte  eoxe  fatte  da  le,  e nelle  opere  delle 
tue  mani  io  esulto. 

S.  Quanto  sono  magnifiche,  o Signore,  le 
opere  tue!  grandemente  profondi  sono  i tuoi 
consigli. 

0.  L'uomo  insensato  non  gl'  intenderà,  e 

10  stolto  non  capirà  tali  cose. 

7.  Allorché  i peccatori  saran  venuti  su  co- 
me l'erba,  ed  avran  fatta  la  loro  comparsa 
tutti  quelli , che  (ìperano  t' iniquità. 

S.  periranno  per  tutti  i secoli j ma  tn , 
0 Signore,  tu  se' eternammle  t' Attissimo . 

9.  /mper'KcIié  ecco  che  i «rwict  tuoi,  o Si- 
gnore, ecco  che  i ncwilci  tuoi  periranno,  e sa- 
ranno spersi  tutti  quelli,  che  operano  i' ini- 
quità. 

10.  E la  mia  forza  sarà  esaltata,  come 
quella  dell'  unicorno  , e la  mia  vecchiezza 
per  la  copiosa  misericordia. 

11.  E it  mio  occhio  (guarderà  con  disprez- 

gnmde  la  gloria  e la  feliclla  di  un  uomo,  che  ser\e  ad 
un  Signore  quale  se'  tu. 

5.  (>uanUi  piito  magnijiche , ec.  MHIa  prima  parte  tlH 
versetto  con  l>ello  epifonema  relefira  la  grandezza  di  Dìo 
nella  creazione  tielle  cose  : nella  M'cuoda  parte  la  sua  pn>- 
\idenza  nel  governarle;  perocché  Dio  è Insieme  creatw 
del  mondo,  e governatore  e reggitore  di  tulle  le  cose,  e 
in  particolarv  considera  il  Profeta  la  maniera  , onde  Dio 
governa  le  cose  umane,  l tuoi  consigli  sono  oltre  mrHio 
{vrofundi  e diflidll  a penetrarsi , se  tu  non  ne  dai  l' inlel- 
ligeiua. 

a.  L'  uomo  inacnaaO»  ec.  V uomo  animale  , l' empio,  che 
è un  vero  stolto  dinanzi  a Dio  non  intende , ne  puii  in- 
tendiTT  i tu<d  consigli  , perché  le  cose  deJlo  spirito  non 
s'inlendun  dall’ uomo  c.-vriiale;  e le  ragioni  di  tua  pruvi- 
den/a  per  questi  tali  sono  un  minima. 

7,  H.  .4tlurrhe  i peccatori  aoran  venuti  ih  c«w«e  l'er- 
ba, ec.  \\  vedere  prosperali  I cattivi , e pc-rseguitati , e af- 
fliilli  i giusti  potrelilte  divmire  pi>' deboli  tin.a  lentazkNie 
di  pentuir  forse  men  retlammte  della  Pruvidenza  divina. 

11  pMfetA  va  incvmtru  a questo  pericohv.  I fattivi , dice 
egli,  si  alzarm  e liorisrnno  come  rerlia,  « fan  lielta  figu- 
ra per  un  brevissitno  tenifMj,  e vanno  dipoi  a perdersi  per 
tutu  i secoli  in  un  mare  di  eterne  sciagure.  Ma  Dio  per- 
derà egli  qualche  cosa  della  «uà  grandezza , della  sua  f«^ 
liciti  per  la  peniizioue  di  c^mIotu  ? Dio  in  eterno  sara  quel- 
l'altissimo,  e lieatissimo  Iddio,  che  egil  e per  cKsenza. 

10.  E la  mia  Jarza  tara  exaltata.  ec.  E io  (dice  il  giu- 
sto) creseer«>  di  forza  , e avrò  fivrza  tale  quale  V ha  il  Lio- 
corno nel  suo  durissimo  e fortissimo  corno  , o I’  ultima 
mia  età  snrA  remluta  furie  e vegeta  mediante  la  copiosa 
miserirontla  del  mio  Dio. 

11.  E il  mio  occhio  guarderà  ec.  Non  temrrr>  i miei  ne- 
mici, c di  tutti  quelli,  che  ad  altro  non  pensano,  che 
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et  in  insurgenlibiis  in  me  malignanlihus  ntidiet 
Hiiris  nt(M. 

12.  Iiislu^  ut  palma  florebil:  sicut  aulrus 
Libani  multiplicabilur. 

1.^.  Planlali  in  Pomo  Domini,  in  atriis  <)o> 
imis  Dei  nostri  florebunt. 

14.  Adirne  muUiplieabuntur in  scneda  uberi: 
et  l>cne  palientes  crunl , ut  annunliont. 

IK.  Quniìiam  reclus  Dnmitiiis  Deiis  noster: 
et  non  e&t  iniqiiilas  in  eo. 

fld  a»>oiirmi  r fartni  del  mnle.  M>nUrò  dire  un  giorno, 
die  Din  di  a\r.i  umiliati. 

li.  Fiorirà  il  giu$to  come  la  palma  : et.  DI  sopra 
(rer*.  7.)  ptirauoiió  i peccatori  adì' erba,  cbe  presto na- 
sre , e |in‘>tu  ancor  : ora  pornsona  i du<^ti  alla  pai* 

ma,  allteni  di  tunclilssimn  vita  , e M*nipre  verde,  e il 
quale  reciso  e anche  .vbliniciato  ripullula  ; li  paracona  anche 
al  Cairo  a-lebrato  p4*r  I’  alti^j’A,  a cui  sale,  mnve  .anche 
l>er  una  s|wele  «l’ incorrutlibilitn,  e ptr  la  sua  gran  bellej>«i. 

|:i.  .Hhrche  ton  piantati  nella  tata  del  Signenre^  er. 
('.«dorn.  che  quasi  pumte  di  buon  frutto  innestati  a Cri- 
sto saraii  piantati  nella  casa  di  Dio , vale  a dire  nella 


zfì  i miei  nemici  f e le  mie  orecchie  iirfira»- 
un  novella  intorno  a coUtro , che  fti  leva n eu , 
e mab'^nnno  contro  di  me. 

12.  Fiorirà  il  giunto  come,  la  palma:  s*  in- 
naherà  guai  cedro  del  Ubano. 

13.  .4ttorché  soti  lUnutati  nella  caxa  del  Si- 
gnnre , fioriranno  nell*  atrio  della  caxa  del 
•io«/rn  Dio. 

14.  Jìinijinvenirnnno  di  nuovo  in  pingue 
rfccAifzra,  e faranno  ben  forti  per  annun- 
ziare, 

1».  Come  il  Signore  Dio  nostro  è giusto, 
e non  è in  lui  io  minima  ini<iui(à. 

eiiiesA  , lUtriranno  negli  atri! , ne'  porticati  della  casa  ce- 
leste del  nostro  Dio;  con  quelle  pende:  im  o/n'ù  rlomttt 
Dei,  sono  indicate  le  molle  mansioni , cbe  sono  nella  ca- 
sa dtd  gran  Padre  di  famiglia,  Joatt.  \i\.  3. 

14,  I).  /ffN.oiorenirofmo  di  num'o  ec.  Anche  nell' ulti- 
ma età,  finche  saranno  in  quest.i  vita  , ringioseniranoo 
nel  bene  operare,  e rrescenumo  in  virtù,  e ns ranno h»- 
ra  per  disingannare  il  mondo . e far  veliere  col  pritprto 
loro  esempio,  du*  Dio  è giusto  et!  è imposAitdle.  che  in 
lui  abbia  luogo  la  minima  iniquità  : perurdiè  sJ  vedrà  fi- 
nalmente come  egli  a’ Imoni  dà  il  bene,  e t malvagi  po- 
nisct'  come  a'  ai  meritano. 


SALMO  NOVANTESmOSEGONDO 


Celebra  il  regna  di  Dio,  o eia  di  Crieto.  Elogio  della  legge  dirtna. 


Laiis  Laiilid  ipsi  David  in  die  ante  sabliatmn, 
quando  fundata  e.sl  terra. 

1.  Dominiis  re}inavit,  deenrom  indntns  est: 
indiitus  e.sl  Domimi^  fnrliUubnem , et  prdccin> 
Kit  se. 

2.  Klenim  (ìrmavit  orbem  terrae , qui  non 
tummovi’bitur. 

3.  Parala  .sedes  tua  ex  tunc;  a sivulo  luca. 

4.  Klovaveriint  flumina,  Domine:  elevaverunt 
lliiinina  V(H'em  .siiain. 

K.  Klevavcrunl  lluiiiìna  fluclus  suos,  a voci- 
bii^  aqtiarnm  imiUarum. 


Pel  giorno  che  precede  ec.  Questo  tdomo  é il  v«*ner«li, 
nel  qual  giorno  Iddio  cm'i  I’  uomo  e la  donna , die  ahi- 
l.nsser  la  U'rra  , onde  e i lAX  , c anche  vari  Salt(>ri  Lati- 
ni leggono  : gnnndo  la  terra  fu  abilata.  E nel  giorno  p.i- 
rlmenle  di  »i*nerdl  T uomo  fu  redento  da  rristo  eolia  sua 
morte,  e fu  evHtìeata  la  Chii'sa,  la  quale  dura  lino  al  sa* 
bativ  riemo.  A questo  mistero  hanno  voluto  nlimlere  i l.XX 
con  dire,  die  questo  salmo  .vpp.'irtiene  .il  giorno,  che 
precTile  il  saltato  ; e gli  Ebrei  maestri  non  che  I 

Pa«lri . nflt'nnano , cbe  del  Messia  qui  al  paria , e del  suo 
regno. 

1,4.//  Signore  ha  preto  ptauenn  del  Regno.ee.  Cristo 
vinta  I.V  morte,  c ricevuta  dal  Padre  assoluta  poUnla  In 
rido  e in  terra  , cinto  di  gloria  e di  forlpxza  siede  alla 
destra  dei  Padre  amie  Re  e Signore  di  tutti  gli  uomini  : 
Inipcrucdie  egli  lu  stabilita  In  terra  , vale  a din* . la  Chic- 
sa.  che  |MT  lultti  il  mondo  è estesa,  I'  ba  stabilita  nella 
ferme/z.i  delia  fede  come  s<qvra  àlidissima  pietra , onde 
da  tutte  le  forte  dell*  inferno  non  powa  i-smtv  mai  scoss.i. 
e in  tale  femima  ella  sussisterà  lino  alla  cunsumazione 
de’  seedi  ; e come  al  principio  creò  la  terra , e le  diede 


Lauda , otTcr  cantico  deilo  stesso  Daviddr 

pel  giorno  cbe  precede  il  salnito,  guando 

in  terra  fu  fondata. 

1.  Il  Signore  ha  preso  possesso  del  Degno, 
si  è ammantato  di  splendore,  si  è amman- 
tato di  ^or/<?r:a  , e ne  ha  cinti  i suoi  ponchi. 

2.  Perocché  egli  diede  fermo  stato  alta  ter- 
ra , la  quale  non  sarà  smossa. 

3.  Fin  allora  fu  preparato,  o Dio,  il 
tuo  trono:  tu  se*  ah  eterno. 

4.  / fiumi  hanno  alzata,  n Signore,  han- 
no alzata  i fiumi  la  loro  voce. 

5.  / fiumi  hanno  alzati  i loro  fiuta  sopra 
lo  strepito  dette  molte  acque. 


dabilita  perché  ella  sussista  fino  alla  fine  del  mondo,  aisi 
alLi  nuova  rasa  fondata  da  lui  ha  dati  fondamenti  immo- 
bili |MT  tutta  la  lunghezza  de*  arcoii. 

3.  Fm  d' allora  Ju  /irepatroni,  re.  Fino  dalla  cosUtuzto- 
ne  del  mondo  fu  preiuralo  a te  il  trono  reale  ; perucebe 
tilt  <1*  allora  tu  fosti  Re,  e .Slgmire  di  tutte  le  rrealure  . 
le  quali  tulle  per  le  /unta  falle,  Joan.  i.  3.  E tu  sei  ah 
eterno  uguale  al  Padre,  amMislaii/iale  al  Padre. 

4,  5.  / yiMnu  hanno  alzata,  o Signore,  ec.  Per  questi 
fiumi  a.  Agostino,  KiiseMo , Atanasio  ec.  intendono  gli 
Aimi^tnli . i quali  ricchi  delle  antue  delia  saplenia  e delia 
dotUiiia  Evangelica  alzaruno  le  loro  voci  come  di  tmm- 
Imi.  onde  il  loro  suono  «i  fe'  udire  per  tutta  la  terra , la 
quale  fu  irrigata  e fecondata  dalle  acque  di  questi  fiumi, 
e la  forra  delia  loro  vixr  fu  piu  positenlr . che  tulio  Io  stre- 
pilo de*  molti  popoli,  che  contraddirevaDo  e si  oppone- 
vano alta  toro  pmiicazione  ; perocché  tu . secondo  la  tua 
parola , a questi  pralicatori  desti  un  parlare  ai  eflìcace , 
e tanta  fuipienzR . che  non  potessrr  resistere  ad  essi  tutti 
i Ìon>  avversari.  Per  le  molle  oegue  s' iiileiuioivv  i molti 
po/ioli  nemici  del  Vangelo.  Vedi  .ipoe.  xvil.  Ij. 
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6.  Nirahiies  clationcs  niaris , inirabilis  in  alti» 
Dominus. 

7.  Testimonia  lua  crcdibilin  farla  sunt  ni- 
rois:  doituim  tuaiii  dccel  sancliludo,  nomine, 
in  lon^itudinem  dienim. 

<1.  Vìrabit  coM  P rifrazione  del  w<irr  Ij»  voce  mirabile 
i qui  usata  ainlHHluc  ki  \oiir  in  cisnifira/l(tn«  di  terribi- 
le, tremendo.  Terribili  cotHi  Ktnte  rrk\a/kini  drl  mare, 
vali*  a dire  trrribilf  ò stato  il  tumulto,  e la  tempista  ui- 
sritata  in  queMo  mare  dd  serab»  ctmtro  la  panila  , e con* 
tro  1 predicatori  di  «‘ssa  ; ma  quanto  piu  terribile  »j  è mo- 
strato dal  cielo  il  Siicnore , rlie  ha  frenati , e calmati  i 
flutti  e le  procelle  faccmiu  ^cdl‘re,  che  a lui  obliedisco 
no  e i >enli  e il  man*? 

Le  tue  p«rf>/r  ec.  Le  tue  parole , \ale  a dire , le  prò 
fruc  riguardanti  il  tuo  regno,  dopo  che  tu  «e’  venuto,  o 


6.  Mirabìì  co^a  t"  elevazione  del  mare  : più 
mirabile  il  Signore  urli'  alto. 

7.  Le  ine  pnrole  .<o«o  olire  modo  degne  di 
fede:  alla  casa  ina  .ti  conviene,  o Signore, 
la  sanWà  per  la  lunghezza  de'  secoli. 

Cristo , sono  rendtile  cosi  chhvre  ed  evidenti , che  noti  è 
piu  possibile  di  iK>n  veden*  11  perfetto  adempimento  di 
tutto  quello , che  era  scritto  di  le  e della  tua  sposa , la 
chiesa , e i prodigi  operati  da’  predicatori  del  tuo  Vangelo 
rendono  vie  piu  indubitata,  « degna  di  ogni  fede  la  tua 
panda.  Posto  cid,  o Signore , alla  novella  tua  casa,  in 
cui  abiti  tu  Re  e Signore,  si  conviene  di  i^vrre  scnipre 
pura  e santa  e senra  macchia , aftincliè  degna  sia  di  le , 
che  sei  santo  e amatore  delia  santità  de'  tuoi  figli.  Con- 
servala adunque  nella  santità  de' costumi  non  meno,  che 
nella  purità  della  fede. 


SALMO  NOVANTESIMOTERZO 

Pretiict  la  punizione  de’cattivi;  prondenza , e tapienza  di  Utn, 
il  quale  è proiettore  de!  suo  popolo. 


Psalmiis  ipsi  DaviJ,  quarta  sald>ati. 

1.  Deus  ultioinim  Dominns:  Deus  iilliouum 
libere  cgil. 

2.  Esaltare  qui  iiidicas  Icrrani:  redde  retri- 
butioncin  superbis. 

3.  l'squequo  poccalores,  Domine,  u.sqiieqiio 
pcccatores  gloriabuntur: 

K.  Elfaltmitur , et  loquenliir  ifiiquit.itcm:  lo> 
quentur  omnes,  qui  opcranlur  iniusliliam  ? 

b.  Populum  Umm , Domine,  liuniiliaverunt  : 
et  lierediUitem  luam  vc&averunt. 

6.  Viduam  et  advenam  interfecerunt:  et  pii* 
pìllos  occiderunl. 

7.  Et  dixerunt:  Non  videbil  Dominns,  ncc 
inlelliget  Deus  Jacob. 

8.  Intelligite  insipienlcs  in  i>opu)o:  et  slulti 
aliquando  sapitc. 

9.  Qui  planlavit  aiirem,  non  audict?  aut  qui 
fibxit  ociiltim,  non  considerai? 

10.  Qui  corripit  genles,  non  arguet  : qui  do- 
cet  liomincm  seientiam  ? 

I.  //  Signore  è il  Dio  delle  vendette.  Il  Signore  , che  è 
fl  Dio  delle  mUericonlie  $A  pregia  ancora  di  risserò  il  Dio 
delle  vemietle,  particolarmente  perché  egli  vendica  gli 
oUrmggi  tatti  a'  suoi  servi.  Vedi  Deut.  watt.  35.,  /k»m.  xii. 
20.  Opera  liberamente  / fscnra  che  alcuno  possa  resistere 
alla  sua  volontà  « opporsi  alle  sue  operarioni. 

3.  /Onderanno  fastosi?  $1  vanlrraiino,  che  tutto  riesca 
loro  felicemente  quello,  che  intraprendono  contro  i tuoi 
servi  ; si  vanteranno  della  impunita , che  gfMion  sinora. 

4.  Parleranno  iniquamente.  L'Ebreo:  diranno  cose  du- 
re. Ve«ii  Psal.  LXV.  5.  Con  arroganza:  questa  porola  è 
ueir  originale. 

8.  Lo  straniero.  Ovvero  il  proselito , come  hanno  I LXX, 
ed  altre  antiche  versioni.  Que.^ti  proseliti  enno  di  nazio- 
ne diversa  dall'Ebrea,  de' quali  alcuni  ria'vevano  la  cir- 
concisione , e si  soggeltav  ano  interamente  alla  leggi*  : al- 
tri rinunziavano  solamente  all'  idolatria  , e adoravano  il 
vero  Dio.  In  questo  luogo  pch>  non  dubito , che  possa  in- 
tendersi generalmcnlc  la  voccgn'ca.  come  la  latina  ; jier- 
elii  Io  straniero  di  qualunque  condUionc  sia,  t esposto 
Dibdia  roi  /. 


Salmo  dello  4/e^Jto  Daridde  per  il  quarto 
giorno  della  settimana. 

1.  Il  Signore  è il  Lio  delle  vendetle:  il  Dio 
delle  vendv/le  opera  lilieramente. 

2.  Da'  a conoscere  come  glorioso  se'  lu,  o 
giudice  delta  terra:  rendi  la  loro  rcfri6ur/o- 
ne  a'  superbi. 

5.  Finn  a quando,  0 /?«o  a quan- 

do i prrcofori  auderanno  fastosi? 

4.  Apriranno  la  bocca,  e parleranno  ini- 
quamenle , porferonno  con  arroganza  tutti 
quelli,  che  operano  V ingiustizia? 

b.  Signore , eglino  hanno  umilinto  il  tuo 
popolo,  e hanno  malmenala  la  tua  eredità. 

6.  //anno  «rciAto  la  vedova  e lo  straniero, 
e messi  a morte  i pupilli. 

7.  E hanno  dello:  H Signore  non  vedrà, 
e non  ne  saprà  altro  il  Dio  di  Giacobtje. 

8.  Intendele ,0  i più  stupidi  del  popolo,  e 
voi  stolti  imparate  una  volta. 

9.  Colui,  che  piantò  1‘ orecchia  non  udirà? 
e quei , che  lavorò  /' occ/iio  .tarò  ^enra  vi.sta? 

10.  Non  ri  condannerà  forse  colui , che  ga- 
stiga  te  genti?  che  all'  uomo  insegna  la  scienza? 

alle  violenze  de’  malvagi,  come  le  vedove  e 1 pupilli;  e 
11  Signore  si  chiama  altrove  : Custode  degli  straMìeri. 

9.  Cofui,  che  pianto  l' orrrehia  ec.  L egli  cretlihile , ctie 
quel  Dio,  da  cui  gii  altri  ricevono  In  dono  l'udito  e la 
vista,  non  mia  e non  vegga?  E quei,  che  lavorò  Coc- 
ehio  ec.  Notisi , come  il  profeta  non  dice  : Coini , che 
piantò  /'  OTwAia  non  «mi  oreeehia  ? E colui , che  lavorò 
l' occhio  sarà  tenz'  occhio?  ma  diversainr-nte  si  esprime 
(come  noto  un  antico  Interprete),  afiin  di  prevenire l’er- 
mre  di  quelli , che  altriltuirono  a Dio  meml>ri  simili  a 
que' deir  uomo.  Dio  adunque  senza  orecchia  ascolta  tut 
to,  e senza  occhio  veile  ogni  cosa  , come  parla  senza  lin- 
gua, e si  fa  intendere  anche  alle  mule  e iusensaU*  crea 
ture. 

tu.  iVoo  vi  condannerà  ec.  Quel  Dio , che  gastiga  per 
le  loro  colpe  le  genti . che  noi  conoscono , non  pastighe- 
rà  voi,  che  aveste  da  lui  la  legge?  Non  vi  mmdannerà 
colui , che  ha  data  a lutti  gli  uomini  la  mtgnizione  del 
bene  e dii  male,  del  giusto  c dell' ingiusto  ? Vedi  Hom.  i. 
18.  19. 

lUO 
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li.  Dominus  scit  cogiUtioncs  liuminum,  quo- 
niam  vanac  suiit. 

<Q.  Bealiis  liomo,  qucui  (u  crudieris,  Domi- 
ne , el  ile  legc  tua  di>ciieri8  cuui: 

13.  n ci  a diebui»  malis:  donoc  fo* 

diatur  ]>cccatori  fovea. 

ih.  Quia  non  repcllct  Dominus  plcbrm  snam: 
et  hcrcdilatcìn  suam  non  derelinquct. 

tS.  Qnoadusque  iiislilia  converfutur  in  indi- 
cium  : el  qui  iuxla  illam  omnos , qui  recto 
sufit  corde. 

10.  Qiiis  consurget  uiibi  adversus  malignan- 
(es?  nut  qiiis  stabit  mecuiii  adversus  operante^ 
iniquilateni  ? 

17.  ^isi  quia  Diiniinus  adiuvit  me:  paulo 
niiiius  liabilassel  in  iitferno  anima  mea. 

18.  Si  dicebani:  Motns  est  pi‘S  incus:  mise- 
lieoniia  tua,  Domine,  adiiivabat  me. 

10.  Secundum  multiUidinem  dolonim  ineorum 
ili  corde  nieo,  consulationes  fune  laelilìcaveruiit 
aniinam  iiieaiii. 

ttO.  .Numquid  adliaerel  libi  sedes  iiiiquilatis, 
qui  lìngis  labomii  in  praeccpio? 

^1.  Ciiplabunt  in  atiimani  iiisU  : el  sangui- 
neni  innm'eiilem  coiideninnhunt. 

2*2.  Et  faclus  est  rnìbi  Dominus  in  refugium, 
el  Deus  incus  in  adiutorium  spei  meae. 

23.  Et  reddcl  illis  iniquititein  ipsornm;  et 
in  inalitia  eoriiin  disperdei  eos:  disperdei  illos 
Dominus  Deus  do.sUt. 

11.  Conoicr  i pntairri  tc.  Molto  più  le  parole  . t Ir  a/lo 

ni.  xrrlla  (dir  Dio  swie  I piu  Murrtl  prnsiiTi  e 

movimrtiU  dri  cuore  nmaiiu)  fu  con<»nuta  anclir  da' tt- 
loMili  dd  l*cnUl4*)iinM). 

13,  13.  tirato  V «omo , cui  tu  fc.  Reato  I*  uomo  , che 
a»coU.t  i tuoi  iusc'/nniiiriiti , r Illuminalo  da  Ir  ntrapn-n- 
dr  l«ì  spirilo  dHla  lua  Ifssr.  uomo  a*  ni  gran  frul- 

lo delta  sua  docilità  e della  tua  bontà  m-ir istruirlo;  pr> 
rocclie  rgli  lm|uirrrà  a vippikrlare  con  piu  quk-la  rd  ii* 
niil  pa/ii-nira  Ir  avversila  r 1 Irnqii  ralainitusi , che  \rn- 
poiK)  Mi«rntr  por  le  co1|>p  dr' cattivi,  le  quali  versili! 
iH>n  hanno  fiiir . fino  a tanto  che  gli  sb-s.sl  ratthl  uomini 
fcieno  puniti  come  tion  tnrritano,  e sirn  Erttatl  nr'loro 
arpolcri.  QuIikIì  impariamo  romr  so\ontr  h*  puhiilidir  ra> 
lamita  sono  niaodair  da  Dio  per  li  prrrall  degli  uomini 
ioaha»l,  a' quali  olle  lengon  luogo  di  pena,  ed  a’iMxml 
d’emni/b»  di  sirtu  e di  occasione  di  merito.  Tale  è 11 
srnsu  della  umira  Voisala. 

M.  là.  ,\un  laicrrà  in  aUlutiuiimo  la  tua  trcdilii,  /tuo  a 
tarilo  ce.  Il  Sienore  non  abluiiid<mrra  la  sua  orrdita  , il 
|K>polo  suo , non  k)  ai>l».indooera  giammai , sino  a tanto 
clic  srnga  11  giortwi  do]  giudì/lo  di  Dio,  quando  Criato 
(ara  giusto  giudi/to  di  tulli  gli  uomini , Fiat.  xcv.  U. 
Dio  frattanto  se  lascia  impera  orsarr  I cattici . non  perde 
di  vista  I buoni  , ma  li  protegge,  li  consola  e II  s.vha.  t 
_fino  a lauto  che  ttaran  pretto  a fri  et.  Ho  voluto  ripe- 
b-ro  queste  parole  ; A*  JIno  a tanto  p<*r  Ischiarire  il  senti- 
monto  dei  pr«>rela  , il  qual  MinUniontu  é reminto  oscuro 
dal  primo  n>latlvo  9«j , che  non  dov  rebU*  e.wn I secon- 
do r Kbreo  e li  (in-co.  e manca  anche  in  alcuni  anticht 
silteri.  Il  SigiHicr  sino  al  lemp»  del  suo  giudl/in  non  ab- 
l<ioid«.)(icr.v  I ciuaU  . non  abbandunora  gli  uomini  di  cuore 


11.  if  Signore  conosce  i pensieri  degli  ìto^ 
mini  f e come  son  vani. 

12.  Beato  l*uomo,cui  tu  avrai  istruito,  o 
Signore,  e etti  arerai  tu  fnd^ntifa  la  tua  legge. 

13.  /vr  rendere  a lui  mert  duri  ( giorni 
cattivi,  fino  a tanto  che  sia  «cara/a  la  fossa 
pel  prcrqforc  ; 

Ift.  Imperocché  il  Signore  non  rigetterà  il 
pnpul  suo , e non  ìascerà  in  abbandono  la 
sua  eredità, 

Ib.  Fino  a tanto  che  la  giustizia  venga  a 
far  giudizio,  e f fino  a tanto)  che.  staron 
presso  a lei  tulli  quelli , che  sono  di  cuore 
retto. 

10.  Chi  si  alzerà  per  me  confro  i mali^ 
gni?  O chi  starà  dalla  parte  mia  contro  di 
qiie\  che  operano  V iniquità? 

11.  Se  non  che  il  Signore  mi  ha  aiutato  , 
quasi  quasi  avrei  avuto  per  mia  stanza  il 
sepolcro. 

18.  Se  io  diceva  a te:  il  mio  piede  vacil> 
lai  la  tua  misericordia,  o Signore,  veniva 
in  mio  jtorronto. 

19.  A proporzione  dolori,  che  pro- 

vò il  cuor  mio,  le  lue  consolazioni  letificaro- 
no r anima  mia. 

20.  Ha  forse  il  (ribunale  d*  iniquità  qual- 
che cosa  di  comune  con  te,  che  ci  prepari 
travaglio  mi  tuoi  comandamenti  ? 

21.  .Onderanno  a caccia  del  giusto,  e con- 
dauncramin  il  sangue  innocente. 

22.  Ma  il  Signore  è stato  mio  rifugio , e it 
mio  Dio  il  sostegno  di  mia  speranza. 

23.  Ed  ei  renderà  ad  essi  Ut  loro  iniquità, 
e per  ta  loro  malizia  gli  sperderà:  li  man- 
derà in  perdizione  il  Signore  Dio  nostro. 

retto,  sino  a tanto  che  questi  staranno  uniti  alla  glusUxiai. 
ameranno  la  giusti/ia,  e la  cerchrr.vnno  con  lutto  11  coor  loro. 

in.  17.  Chi  ri  alzerà  per  tne  «r  II  giusto  dice  : ehi  mi 
assisterà . chi  pcendera  le  mie  parli  contro  l' InkfuiU  e la 
prr|K<Uiv/a  dei  cattivi  ? Ma  tosto  egli  risponde  a se  stes- 
so: Ortamente  Dio  è stilo  s4-mpre  in  mio  aiuto,  allrì* 
menti  lo  a quest'ora  aarel  già  nel  vqwlcro. 

IH,  19.  .Se  io  dicrpa  ee.  Se  lo  nella  mia  orazione  tleapo 
ne\a  1 miei  pericoli  e I miri  timori,  la  tua  IxMità  venisa 
tosto  a Mtccorrermi.  A proporzione  ee.  Unisco  imieme 
questi  due  leimrUl,  perrliè  Tono  all'  alln»  da  luce.  Se- 
condo la  mnitiludiiie  drgji  affanni , che  angustiaiano  il 
cuor  mio , mi  ronfnrtamno  e mi  snstennem  le  tue  rr lesti 
consola/ioni  ; perocché  giusto  se'  tu  , r imita  bai  di  co- 
mune C.OÌ  tribunali  Ingiusti  di  quegli  uomini,  che  della 
Inr  potestà  e delle  b‘ggi  alnisano  per  opprimere  gTlnoo- 
centi  ; giusto  se’ tu.  che  ci  dal  de’ comandametiti  , i qua- 
li , attes.1  la  comirkme  , e V infermila  della  Datura . sono 
difBcili  ad  osservarsi  , ma  coUe  strMC  tue  consolazioot  e 
cogl’  interiori  aiuti  dHla  tua  gra/ia  la  debolezza  nostra  so 
stenti, aflinclie  sopra  quel  cIm-  posaiamit.  non  sìoohj  ten- 
tati. e gii  Messi  eomandameiiU  oasrrvianKi  con  («slrlta- 
Tu  non  H dai  de’  precetti  lalteriosi , perchè  noi  disaol- 
mati  dalla  diffirnlLi  di  osservarli  li  trascuriamo  ; ma  d 
comandi  quHIo  che  e giusto,  e d ahill  perchè  lo  brda- 
mo , e ci  é noto , che  un'  anima  sostenuta  dalle  tue  crm- 
soliztonl  può  tolto  io  te,  che  sei  suo  iVMifnrU». 

sa.  Renderà  od  e$BÌ  ta  turo  inkiuità.  t'ioé  la  pemdeSa 
loro  iniquità  ; ma  p(*Da  corrispaodente  alle  biro  malrao- 
tà.  Brinarono  e procuraruon  ia  rulna  del  giusto  ; il  giu- 
sto sara  liberato  da  Dio,  ed  egliDO  caderaiino  uella  emi- 
na e nella  perdiztoue  eterna. 
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((ALNO  NOVANTESIHOQUARTO 


h^\orlazk>nf , e imutn  a tutti  ylì  uom$tii , rkf  odorino  Crìtio  vrro  fìio  t /le  grande  , e a /ni 
oitbeditcano  per  rìgnnrdv  detta  crrozìone  e detta  inctìmaziime. 


Ijifis  cnntifi  ipsi  David. 

1.  Venite,  cxstiUcmus  Domino:  iubiicmus  Deo 
salutari  nostro. 

Pracorcupemiis  faciem  eius  in  conf<*ssionc; 
et  in  p.saimis  iiibilemus  ci. 

5.  Quoniani  Deus  magniis  Dominus:  et  rcx 
ma';ntis  super  omnes  dcos. 

h.  Quia  in  manti  eius  siint  omnes  6nes  ter* 
rac:  et  allitudines  monlium  ipsius  siint. 

ìt.  Quoniam  Ip.siiis  e^t  mare,  et  ipso  fecil 
ìllud  ; et  siccam  inaniis  eius  formavenint. 

6.  Venite,  adorenius  et  procidamns,  et  pio* 
rcniii.s  ante  Dominum,  qui  fceit  nos. 

7.  Quia  ipse  est  Dominus  Deus  noster:  et 
nos  populus  pascuae  eius  et  oves  nianus  eius. 

8.  * Hodic  si  voeem  eius  audierìlis,  nolilc 

obdurare  corda  vestra^  * Hebr.  3.  7. 

9.  Sicut  in  irrilationc  secundum  dieni  leu* 
lationis  in  decerlo;  ubi  tcntaverunt  me  patres 
veslri , prol>avertint  me , et  vitlerunl  opera  mea, 

10.  * Quadra(rinCì  annis  olTcnsus  fui  genera* 
(ioni  illi,  et  dixi:  Semper  Ili  errant  corde. 

• ih.  34. 

|.  Fenile,  etnttiamn  net  Signore.  In  qunU)  Mimo  tutte 
ffursle  <Ji>non)lnA2Ìoni:  Signore,  Ì)ia  Salvatore , Dio  Gran- 
de, C$ran  Re.  Padrone  della  terra,  e del  mare:  liilt*  dt- 
notano  Critto,  come  d insegna  Pnnlu , Heh.  m.  7.  it.  a. 
I.  Ctor.  X.  9. , e ne  Mn  d’arcnrtlo  anche  vari  dotti  Rat>- 
bini , I quali  dicono  , che  del  regno  del  Messia  qui  ci  par- 
la. Del>bo  notare,  che  que«t»  calmo  recitcmlofiì  lutti  I 
giorni  nella  Chicca  al  principio  del  mattutino,  si  recita 
aecnndo  I’  antica  «emione  italica  , la  quale  in  quolclie  co- 
sa è differente  dalla  nostra  Volgala. 

3.  imperocché  il  Signore  i *<«  Dio  grande,  ee.  In  que- 
sto e ne’  due  cegiienU  versetti  si  adducono  le  ragioni,  p*T 
cui  l’anima  fedele  dehh* esser  sollecita  a l»ennllre  e cele- 
brare il  Siicuore;  Indi  rtudlo  Hpelesi  vers.  §..  e di  poi 
si  aggiungon  nuove  ragiool , e si  Unisce  con  grave  e forte 
animuiUaiune. 

4.  f.' ampiezza  tutta  delta  terra  ec.  Egli  tiene  l' ampia 
terra  orila  sua  mano  : espressione  siinik  a quella  d’ Isaia, 
che  dire  le  grandi  isole  oon  rsserfi  rlgoanlo  a IMo  nulla 
giu . che  on  granello  di  polvere  XL.  16.  L'  Ebreo  legge  : 
hgti  lune  nella  tna  mano  le  profondità  delta  terra:  lo 
che  corrispunde  a quello,  che  segue  : e gli  oltimmi  mon- 
ti ee.  F.  le  cose  piu  profonde  e nascoste , come  sono  le 
\ iscrre  «Iella  terra , e Ir  cose  piu  suldind  , come  le  altis- 
sime uMMiUgne  sono  nella  mano  di  Dki.  Ma  quanto  alla 
ftccomla  parte  di  questo vi'rsctlu  l'anlica  versione  porla: 
a le  altezze  de' monti  egli  vede,  due  coixwce  quanta  sia 
r alter.ra  delle  piu  grandi  montagne  . com  . che  1 gi-omo- 
tri  appena  con  mollo  studio  e coll’  aiuto  di  vari  slrutneuU 
arriv  ano  a dclinire. 

6.  Di  cui  iiai$to  Jattnra,  i^oeste  parole  debbono  iiitrn- 
tlrrsi  i«>n  di  qiirlla  creazione,  prr  ragion  della  ipiale  atv 
che  gli  rmpi  »<jno  fattura  di  Din,  ma  di  quella  nuova 
creazione,  o rlgrneriwiooe , per  cui  rlnasciiimo  in  Cristo, 
irrtati  da  Dto  per  le  baotie  opere,  come  dice  T Apostolo  ; 


/Muda,  ovver  ranlico  dflh  flesso  Dnnidde. 

1.  /'enile,  esultiamo  nel  Signore , cantiam 
le  lodi  di  Dio  Salvator  nonfro  : 

2.  Corriamo  a presentarci  daraniì  a lui 
coll'orazione,  e co' salmi  celebriamo  le  sue 
lodi. 

3.  /mperoccbà  il  Signore  è un  Dio  grande , 
e un  Re  grande  sopra  tutti  gli  Dei. 

ft.  Perocché  l'ampiezza  inda  della  terra 
egli  tiene  nella  sua  c a lui  gli  altis- 

simi monti  appartengono. 

5.  Perocché  di  lui  è il  mare , ed  egii  lo  fece, 
€ dalle  mani  di  lui  fu  fondata  l'arida  ferra. 

6.  /'enite , adoriamolo  e prostriamoci , e 
spargiamo  ùterime  dinanzi  al  Signore,  di  cui 
siamo  fattura  : 

7.  Imperocché  egli  è il  Signore  Diq  nontro, 
e noi  popolo  de'  suoi  paschi  e pecorelle  di  suo 
governo. 

H.  Oggi  se  la  l’oec  di  lui  udirete,  non  vo~ 
gtiate  indurare  i vostri  cuori , 

9.  Come  nel  luogo  dell'  allercnzione  al  di 
delta  tentazione  nel  deserto , dove  tentaron 
me  I paifri  rostri,  fecer  prova  di  me,  e vi- 
dero le  opere  mie. 

40.  Per  guarani'  anni  fui  disgustato  offa* 
mente  con  guella  generazione , e dissi:  Co- 
storo ran  sempre  errando  col  cwore. 

onde  siamo  (com’egli  dice)  ntiava  ercahira , fi.  Cor.  r. 
17.,  dò  .si  conosce  evblentemrnie  dal  versetto  seguente 

7.  Popolo  de' tuoi  pruehi.  Poprdo , cui  egli  pasce  culla 
celeste  dottrina.  Grisù»  è il  nostro  Pasltire,  Joan.  x.  ii. 
tzfcH.  xwìr.  13. 

K.  Oggi  te  la  voce  di  Ini  udirete , ee.  Questo  oggi  signi- 
(Ica  il  tempo  di  grazia  e di  salute , Il  tempo  dell.i  miM^rl- 
cordia  e della  remissione  de’ peccati  meritala  agli  uorai 
ni  da  Cristo.  Mn  può  riguardo  a dascun  uomo  in  parti- 
cdarc  qu»*)!’  oggi  intendersi  di  quel  tempo  ( tempo  sol  da 
Din  nxiosclutu  ) , dopo  del  quale  Dk)  abbandona  11  pecca- 
tore alia  durezza  del  suo  cattivo  cuore. 

9.  f'/Hnc  nel  luogo  dell' alterrazione  ec.  Porta  l’esemplo 
degli  Ebrei  nel  «leserto  per  far  eonoscrre  a quai  pericoli 
esponga  la  Incredulità  e la  durezjca  di  cuore  . e II  rlgel- 
tare  la  voce  del  Signore.  i..a  flnc  degli  Ebrei  che  .alterca- 
rono eoo  M«we  particolarmente  a Itaphidim , dove  si  tro- 
varono'in  penuria  di  acqua  ( Exod.  xvii.  9.  ) . e lentnrrK 
no  Dio  dicendo  : ff  egli  con  noi  $t  Signor# , o non  é.*  E- 
xod.  XVII.  7. , la  fine  di  questi  Ebrei  fa  di  essere  esdusl 
dalla  terra  promessa  , e di  perire  miseramente  in  ({uel  de- 
serto. Oxd  tutta  quella  gente  favorita  da  Dio  con  iniìnita 
bontà  , coml<»(U  miraroinsamente  foor  dell’  Edito , soste- 
mita  per  tanti  anni  a (orza  di  prodigi . perde  colia  sua 
dnrrzza  tutto  il  frutto  de’  lieneUzi  di  Dio , ed  anche  del 
suoi  patimenti.  I Gristlaol  favoriti  scnz.a  paragone  a/>cor 
piu  di  quelli,  obbligali  ad  una  maggior  fevirltn  e ricono- 
scenza, hanno  motivi  piu  grandi  di  temerr  1 terribili 
effetti  della  loro  higraliludine  verso  Dio  c verso  il  suo 
Cristo.  Tentaron  me  er.  Mormoranilo  . e mettendo  In  dub- 
bio la  mia  provideiiza  e la  mia  (rtlellà  nell' adempir  le 
promiHse , lui  tentarono  e fecer  prv»va  di  me  p»T  conosce^ 
re  s' li»  tlissi  ass.ll  potente  e boooo  per  contentarti , ed 
essi  videro  gl' insigni  miracoli,  che  lo  feci  per  essi. 

10,  il.  Per  quoranC  anni  ee.  Accenna  come  deqx)  I eoo- 
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U.  FA  isti  non  n^noveriint  vias  mcns:  ut 
iuravi  in  ira  mca  : * Si  introibunl  in  requiem 
meam.  * Ilehr.  4.  3. 

liimi  e grAmli  « solenni  iK^nerizl  di  Dio,  fù  sempre  peni* 
CAce  quel  popolo,  e calllvo  eon  Dio  , onde  egli  dls^gusila- 
to  Biu$t^nien(e  con  eiwo  lo  fere  perire  nel  deserto,  e nis- 
•uno  di  que' mormoratori  entrò  nella  terra  jm>inessa.  Tutti 
quelli,  I quali  nell’ uscita  dall' {■ellto  toccavano  li  venti 
anni  perirono,  tolto  Giosuò  e ('jileb,  e un  numero  di  sa- 
cerdoti e lieviti.  I-a  terra  promosa  è cliiantala  da  Din  .<h<z 
requie , percliè  in  questa  terra  dato  da  Ini  al  suo  ]ir>p(iIo 
dovrà  questo  aver  suo  riposo  dopo  li  lungo  pelIegrinaB- 
pio:  ovvero  perché  Ivi  dovrà  riposare  T Arca  di  Dio.  Quan- 
to al  Cristiani  la  terra,  che  « l' oggetto  di  loro  speranre, 
e la  selle  della  loro  requie  , egli  è il  cieki , dove  , liN‘ri 
dalle  alfli/Joni  e dagli  alTanni  delLi  vita  presente,  godi»- 
ranno  piTpetua  pace  e rìi-osu  in  seno  a Dio.  Pensino  adun- 


ì\.  Ed  eglino  non  han  conosciute  le  mie 
vie  j orni*  io  giurai  sdegnato:  Non  entreran- 
no nella  mia  rc^Mie. 

que . e al  guardino  dal  meritare  colla  lor  inpratltadine  , 
che  Dio  da  tal  requie  gli  escluda  ; perocché  iniinitaiDef>- 
te  grande  e deplorabile  sarebbe  la  loro  sciagura  per  tal 
fn-ivazione,  dietro  a cui  ne  verrebbe  una  infelicità  e mi- 
seria eterna.  Dove  la  nostra  Volgata  mette:  Per  quaran- 
t' anni  Jui  disqti$lato ^ il  salterò  Romano  legge:  Per  qua- 
rani'  anni  fui  vicino  : varietà  che  ha  origine  dal  doppio 
signitìcalo  della  voce  gn*ca  ; que.vto  le/ione  vorrà  dire:  Per 
quaraiit*  anni  stetti  attorno  a questo  pfipoto,  oonducen- 
dolo  , l>enrticandula  , ed  anche  correggendolo  ne’  suoi  tra- 
scorsi, ma  senza  alcun  solido  fratto;  perch'evi  furon 
sempre  protervi.  Del  rimanente  sopra  questi  versetti  B.  9. 
IO.  II.  vedi  qt4rlletf  che  si  i detto  ihb.  HI.  7.  8-  9. 
IO.  II. 


SALMO  NOVANTESIMOQUINTO 


Ini'ita  tutta  la  terra  a lodare  e benedire  Cristo  Signore , if  quale  sarà 
Giudice  giusto  dì  tutti  gli  uomini. 


Oiiticiim  ipsi  David  , quomodo  domus 
«ii'dilìcalKitur  pusl  capUviUitoni. 

( 1.  Air.  IB.) 

I.  Canlatc  Domino  canUcum  norum:  canlalc 
Domino  omnis  terra. 

(Untate  Domino,  et  benedicite  nomini 
eìus^  annunlialc  de  die  in  dieiii  salutare  cius. 

3.  Anmintialc  inter  gentes  gloriam  eìus,  in 
omnibus  populis  mirabilia  cius. 

4.  Quoniaiii  inagnus  Domìnus,  et  laudabilis 
nimis  : terribilis  est  super  oinnes  deos. 

B.  Qtioniam  nmnes  dii  gcntiiim  daemonia  : 
Dominiis  autem  roelos  fecil. 

G.  Confessio,  et  pulcritudo  in  conspectu  eius: 
sancliinonia  et  magnibcciilia  in  sanclidcatioiie 
eius. 

7.  AtTerle  Domino  patrlae  genlium,  afferte 
Domino  gloriam  et  honorem  : afTorte  Domino 
gloriam  nomini  cius. 


Cantico  dello  stesso  Davidde,  quando  la 
casa  si  edificava  dopo  la  ca/fin7à. 

1.  Cantate  al  Signore  un  nuovo  cantico: 
terra  tutta  canta  il  Signore. 

2.  Cantate  il  Signore,  e fienedite  il  nome 
dì  lui  ; annunziate  ogni  giorno  la  salute  re- 
cata da  lui. 

3.  /fnnunziate  la  gloria  di  lui  traile  gen- 
ti, e le  sue  meraviglie  a tutti  i popoli. 

4.  Imperocché  H Signore  è grande,  gran- 
demente laudabile:  egli  è terribile  sopra  tutti 
gli  (lei: 

B.  Imperocché  tulli  gli  dei  delle  genti  sono 
demoni:  ma  il  Signore  ha  creati  i deli. 

6.  La  gloria,  e lo  splendore  sono  intorno 
a lui:  la  santità  e la  ntagnificenza  nel  suo 
.santuario. 

7.  Presentate  al  Signore , voi  famiglie  delle 
nazioni,  presentate  al  Signore  storia  ed  ono- 
re: presentate  al  Signore  gloria  qual  con- 
viensi  al  suo  nome. 


(Quando  la  casa  si  edijfcara  dopala  ratlivtlà.  Nellibro 
de' Paralipomeni  \vi.  g.ì.  trovasi  questo  salmo  unito  col 
salmo  civ.  rtm  qualche  piccola  varietà,  rome  essendo 
jttoto  compvjsto  (In  Itovidde  pel  tras|Kirlo  dell’ .arca  dalla 
ea»a  di  OlHtledom  al  lal>ernneoli>  di  Shm.  11  titolo  si  ere- 
de posto  iK'f  acceunon?  ron  esso  la  fimdazi(K)e  della  ('blesa 
di  (iesu  Oislo , e la  vocazione  de’  gentili.  Jugust.  Euseb. 
Thrador.  Alban.  Si  cri'de  ancitrn,  rhe  il  salmo  fosse  can- 
tato alla  dt'dicazione  del  .scrondo  [empio. 

. 1.  Cantale  al  Signore  un  nuat'O  cantico  : ec.  Parla  il 
Profeto  a tutta  la  terra  e agli  hlillatori  di  essa,  e cim  que- 
sto invito  genernle  diniu^stra , come  la  terra  stessa  riget- 
talo il  cullo  degl'  idoli  adorerà  il  Signore,  e con  grande 
•ifletin  celebrerà  il  Ix'iiefìzio  della  sua  Rcden/bme  o|M'raU 
da  Grlsln.  Cn  nuova  cantica;  può  intendersi  «woro  rela- 
livnmeiiie  al  vcecliin  ranlieo  di  Mose  nella  liliera/ione 
delia  schiavitù  dell'  fV.iUo.  IiÌM-ra/Ìone  che  era  ligura  di 
un'altra  .ifsai  piu  pregevole:  ovvero  inni  intendersi  la  vc^ 
ce  nworo  in  signihra/iorie  dì  jirrsiantissimo , no&i/issimo 
cantics» , caiilieo  degno , e prnporzìonalu  all'  iucITaliil  gran- 
dezza dii  Ix'iKii/lo  f.'iMo  da  Dio  agli  utunini  nel  mandare 
il  suo  proprio  unirò  Figlio  a redimerli.  stato  osservato 


come  tre  volte  nc’due  primi  verselU  é ripetuto  can/a(e  «f 
Signore , lo  che  FJiUmio  dice  esser  fatto  per  adombrare 
la  Trinità  delle  Pi'rsime  divine  in  una  sola  ettsenza. 

3.  Annunziate  la  gloria  di  lui  ec.  Si  predice  la  voca- 
zione di  tutte  le  genli  per  mezzo  di  predicatori  Giudei, 
quali  furon  gli  Aposlnli , e i primi  discepoli  di  Gesù  Oi- 
sto.  Per  la  gloria  del  Signore  può  intendersi  la  RLsurre- 
zJmie  glwlo&a  del  Salvativre.  per  le  meraviglie  delio  stes- 
so SigcMire  possono  intenilersi  I miracoli  da  lui  fatti  neOa 
sua  viu  mivftale,  e tutto  quello  , che  ei  fece  per  fundarr 
e lllusirar  la  sua  chiesa  dopo  la  sua  AscetudotH*  al  ciclo, 
mandando  Io  Spirito  santo , e comunicando  i doni  di  hd 
e agli  .Apostoli  e a lutti  i cmlentl. 

4.  Sopra  tutti  gli  dei.  Sopra  tulli  quelli , che  quasi  dei 
sono  oimrati  benché  non  sieno  del , se  non  falsi. 

A.  tM  gloria,  e lo  splendore  (tono)  inb)mo  a firi.'ec.  Fxii 
é pieno  di  gloria  e di  splendore , ovvero  di  maestà  , eti  è 
pitmo  di  santlla  e di  magniricen/a  il  suo  santuario,  ckié 
la  sua  chiesa.  (Questa  Sposa  di  Cristo  è ricca  di  tutta  la 
magniiteen/a  e di  tutti  i lesnri  del  ccicste  suo  Sposo.  La 
voce  sanciijicalio  è usata  qui  a signiticare  il  santuariu . co- 
me Jerem.  u.  &!.,  I.  jVocdà.  i.  33. 
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8.  Tollitc  hoslias , et  inlroitc  in  atria  eliis: 
adorate  Oominum  in  atrio  sanclo  eius. 

9.  Commoveatur  a facic  cios  universa  terra: 
dicite  in  genlibtis  quìa  Dominus  regnavit. 

10.  Elenìm  corrcxìt  orbem  terrae,  qui  non 
commovebitur  : iudicabil  populos  in  aequilate. 

H.  Laelciitur  coeli , et  cxsulU't  terra,  com- 
moveatiir  mare,  et  pieiiitudo  eius:  gaudebunt 
rampi  et  omnia , qnae  in  eis  siint. 

12.  Tunc  exsultabunl  omnia  tigna  silvarum 
a facie  Domini^  quia  venite  quuniam  venit  iu- 
dicarc  terra  in. 

<5.  Itidicabit  orbem  tcrrae  in  aequilate,  et 
populos  in  verilatc  sua. 


a.  Prendete  le  oslie.  Nell’  Ebreo  è ona  rore 
U qa«lr  pn>priam(>ntc  ki^iillicn  11  MCrìhzio  di  farina.  Al- 
lude adunque  all’  incruento  aacriUzio  de’  nostri  altari , in 
coi  sotto  le  apezie  del  pane  si  oirerisce  il  corpo  di  Cristo. 
AW  santo  atrio  dì  luì.  Adi’ unica  chiesa  cattolica , la 
quale  ha  molte  altre  chiese  particolari  (airia)  seco  unite 
nella  cvmuniuue  della  fede  e per  tutti  I vincoli  della  ('jri- 
sUana  carità. 

«.  Stia  in  timore  e tremore  ee.  II  mondo  tulio  eoo  ti- 
more e tremore  rrliiiioso  si  pri'senti  dinanzi  a lui , e ali 
renda  cullo  e lo  adori.  //  Signore  ha  preso  possesso  del 
regno:  ovvero  regna.  Rranavn  cali  aiiclie  prima  della  sua 
venuta  sopra  la  terra  per  I’  assoluta  tua  potestà  : nm  do- 
po la  tua  Incarnazione  restia  |>er  la  lette , colla  quale  A 
conosciqtu , credulo , adt^atn.  Ma  qui  non  debito  lasci'tr 
(li  Dotare  , come  il  Salterò  homanu  e vari  altri  salubri,  e 
non  pochi  Padri  latini  e s.  Ciustino  martire  e ».  Ephrem 
Siro,  e qualche  edizione  jarca  de' salmi  legenno:  il  Si^ 
gnore  regna  dal  legno  ha  [atto  acquisto  del  regno  sulla 
croce  dove  mori  (come  dice  TAptistolo),  e rirusntò  per 
aver  dhminio  sopra  i Wr»,  e sopra  i morti.  Maniera  nuo- 
va , e inaudita  di  arrivare  all’ acquisto  di  un  regno  fu 
quella,  che  tenne  Cristo  di  patire  e morire  per  gli  uomi- 
ni. Ovsiw  : il  Signore  regna  dopo  il  legno.  Dopo  soffer- 
ta-|a  morte  di  croce,  « dopo  es.sej* risuscitato  ha  manife- 
stata la  potestà  datagli  dal  Padre  in  cielo  e in  terra.  S. 
Clustino  accusa  I Giudei  di  aver  tolte  quelle  due  parole 
dal  testo  de’  LXX  ; perocché  (dice  il  Genehrardo  a questo 
proposito)  i LXX,  i quali  con  profetico  spirito  in  altri 
luoghi  ancora  per  illustrare  certi  passi  hanno  aggiuolo 
qiKilche  parola , si  puh  ben  cnHlere  sulla  Irsllrnonianza 
di  tali  autori  , che  aves.ser  poste  quelle  parole.  A mccer- 


8.  PrettdtU  le  ostie  , ed  entrate  nell"  atrio 
di  lui:  adorate  il  Sii/uore  net  santo  atrio  di 
lui. 

9.  J)ìnan:i  a lui  stia  in  timore  e tremore 
tuUa  quanta  la  terra:  dite  traile  nazioni:  Il 
Signore  ha  preso  possesso  del  regno. 

10.  /wiperocc/iè  egli  ha  emendala  fa  terra, 
ta  quale  non  sarà  smossa:  egli  giudicherà  i 
pojHjU  con  equifà. 

tl.  lìuUegrinsi  i cieli,  ed  esulti  la  terra: 
il  mare  sia  in  movimento  con  tutte  le  cose 
ond'  egli  è ripieno:  iripudieranno  le  campa- 
gne , e tutto  quello  che  in  esse  si  trova. 

12.  Jlhra  esulteranno  tutti  gli  alberi  delle 
selve  dinanzi  al  Signore,  perchè  è venuto, 
perché  venuto  egli  è a governare  la  terra. 

l."^.  Governerà  la  terra  con  equità:  gover- 
nerà i popoli  secondo  la  sua  verità. 


(amente  fa  grande  specie  il  vedere,  come  nell’ antica  ver- 
sione italica,  traila  dal  greco  de' LXX , venuta  in  luce 
ne'  primi  giorni  della  chiesa  queste  parole  si  leggono.  Quin- 
di SUD  elleno  conservate  dalla  chiesa , e si  recitano  si  nel- 
l'ionu  della  passione,  e si  ancora  nella  commemorazione 
della  croce  nel  tempo  Pasquale. 

10.  Ita  fmendala  ta  terra , la  quale  non  sarà  smossa. 
U.V  corretto,  ristorato,  emendalo  il  mondo  depravato  dal- 
r idolatri, 1 e da’  vizil , lo  ha  emendaUt  nvediante  il  vange- 
lo di  Cristo:  onde  il  mondo  , vale  a dire  la  Chiesa  estesa 
per  tutte  le  parli  del  mcmdo , non  sarà  smossa , ma  per- 
sev(Tcra  stabilmente  >wl  cullo  del  vero  Dio,  e nella  prufes- 
slooe  del  Vangelo.  Promess,n  insigne  della  perpetuità  della 
Chiesa , la  quale , a dispetto  di  tulle  le  persecuzioni  e- 
sterno  , a dis|>elto  di  lutle  le  potestà  delle  tem-bre , si 
ntanterrà  salda  c immobile  lino  alla  consumazione  de*  se- 
coli. 

Egli  giudicherà  s popoli  con  equità.  I popoli  soggetti  a 
lui  s.iran  governati  con  leggi  piene  di  equità  e di  saitUtà, 
con  leggi  sante  e degne  di  un  tal  Re,  che  A il  capo  e 11 
modello  de'  Santi. 

11,  12-  Enflegrinsi  t c/>fi,  ed  esulti  la  terra  - ec.  Invi- 
ta tulle  le  creature,  il  cielo,  la  terra,  il  mare,  le  cam- 
pagne, le  piante  a rallegrarsi  per  la  venuta  di  Cristo  nel 
suo  regno,  perchè  egli  viene  a governare  il  rmmdo  con 
gran  giustizia  e con  iniìnito  vaninggio  di  tutto  il  genere 
umano.  Alcuni  osservano,  clw  foTM.*  sono  qui  introdotti 
speciticatamenle  gli  alberi  delle  selve  e boscaglie  a (or  festa 
della  venula  di  Cristo,  perchè  l boschi  p.uticolarmente 
erano  peli’ avanti  consacrati  all’ infame  culto  de’talsi  del. 

13.  Secondo  la  sua  verità.  Secifhdo  la  vera  e santa  sua 
legge  : ovvero  secondo  le  sue  fedeli  promesse. 


SALMO  NOVANTESIMOSESTO 


Del  regno  di  Cristo:  delta  maestà  e possanza  di  questo  Re. 


Hiiic  David  , quando  terra  eius  restiluta  est. 

1.  Doniinus  regnavit,  exsullr.l  terra:  laetcn- 
tur  iiisulnc  mtiltae. 


Salmo  di  Davidde  (piando  ta  terra  di  Itti  fu 
ristorata. 

t.  Il  Signore  è nel  suo  regno:  esulti  la 
terra , le  molte  isole  .si  rallegrino. 


Quando  la  terra  ec.  Questo  titolo  vuoisi,  che  accenni 
la  rinnovazione  del  mondo,  la  quale sara  intera  e perfet- 
ta alla  fine,  allorché  tutte  le  cose  saranno  soggette  a Cri- 
sto. Vedi  I.  Cor.  XV.  24.  23, 

1.  Il  Signore  i nel  suo  regno  l>ove  regnava  già  li  de- 


monio , regna  Cristo.  Le  molte  isole.  .Si  notò  altrove , el»e 
i$ole  chiamavano  gli  U»rei  anche  tutti  quei  paesi , a’ qua- 
li non  puA  andarsi , se  non  per  via  del  mare  ; ma  qui  si 
può  prendere  questa  voce  nel  suo  ordinarlo  signilicato. 
Ì.a  terra  , cioè  il  continente  e le  l4<»le , che  sono  In  gran 
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Nubos,  et  cali^  in  circuiti]  cius:  iustilia 
et  iuiiicium  correctio  sedis  eius. 

3.  Ignis  ante  ipsiini  praecedet  ^ et  inflam- 
mabit  in  circuilu  inimicos  eins. 

4.  Illoxeriiiit  fulgura  eiii9  orili  torrac:  vidit, 
cl  coinmoia  terni. 

5.  Monles  sictii  cera  fluxerunl  a facic  DoaiU 
ni  ^ a facic  Domini  omnis  terra. 

6.  Annuntiaverunt  codi  iuslitiam  eius:  et  vi* 
derunt  onines  popoli  glnrìani  (mius. 

7.  * Cunfundantur  nmnes  qui  adorant  scul* 
plilia  : cl  qui  glorianUir  in  simulacris  siiis. 

* Exnd.  ‘JO.  h.  Lev.  2fl.  ì. 

8.  * Adorate  eum  omne*  Angeli  eins:  audi- 

vil , cl  laetata  est  Sion.  * 8.  8.  ffebr.  1 . fi. 

Et  exsiillnverunt  filiae  Judae , propter  iudicia 
tua,  Domine; 

9.  Dominiis  altissimus  super 
omnem  lemmi:  nimis  oxaltatus  os  super  omnes 
dcos. 

10.  * Qui  diligitis  Dominum,  odile  malum  : 
custodii  Dominus  aninias  sanctorum  suorum , 
de  manu  pcccaloris  liborabit  eos. 

* Jmo^  ».  1».  y?om.  12.  9. 

11.  Lux  orUi  est  insto,  et  rectis  corde  lae* 
(ilia. 

12.  Lactamini  iusti  in  Domino;  et  confile- 
mini  incmoriac  sanctificationis  eius. 

numero  sparse  pe’marl,  rsulUno,  o facrian  frsU  polla 
\cDuU  dt-l  loro  Ro.  I padri  piT  lo  isole  intondono  le  Chie- 
se <livor»c  piantate  io  inc/zo  a'  flutti  del  socolo. 

3.  Intorno  a tui  una  nube  raliginoia.  Sioromo  la  pote- 
stà somma  assoluta  di  Cnslo  si  coDoscerà  particolarmonle 
nella  serooda  venuta  di  questo  Re  ; perocché  allora  sari 
ooninamenle  distruttoli  potere  del  diavolo,  e tutte  le  co- 
se sarau  sowcUale  a’  piedi  di  Cristo , per  questo  li  profeta 
dopo  aver  toccata  la  prima  , passa  a questa  seconda  ve- 
nuUi.  Or  f(iU  alla  fine  del  mondo  verrà  nelle  nubi  del 
cielo  con  mae$ià  e potenza  grande.  Vedi  Vatlh.  XXIV. 

La  giuetizia  e il  giudizio.  Per  la  jpu.sUria  8*  inlcntle  la 
aUsericordia  e Li  lilMTalila  , rolla  quale  egli  trattem  I giu- 
sti: pel  giudizio  si  dinota  la  severità,  otid'cgli  punirà  I 
cattivi. 

3.  Precederà  innanzi  0 lui  il  fuoco,  ec.  Intorno  a que- 
sto fuoco,  che  precederà  la  seconda  venula  di  CrUlu  ve- 
di II.  Petr.  Iti.  IS.,  li.  TheiKul.  |.  8. 

4-  Lampeggiarono  le  muc  folgora  ec.  t.  posto  il  pretiri- 
to  in  vece  dd  futuro . cosi  anche  ne’  due  seguenti  verset- 
ti segidta  a parlare  de’  segni  Uaribili,  che  precederanno  U 
giudizio. 

5.  I monti  come  cera  $i  lign^cetro  ec.  Si  liquefnranno, 
si  fonderanno  pel  fuoco,  che  abhniccra  la  terra.  Vedi  la 
lettera  seconda  di  s.  Pietro  cap.  iir.  Ij. 

fl.  Hanno  (innirfirfa/a  i cieli  la  giutlizia  di  tui.  I cicli 
col  piovere  fuoco  . folgori  ec.  contro  del  peccatori  danno 
a conoscere,  come  Dio  è giiistn  e punisce I cattivi.  P han 
redula  fuf/i  I popoli  ec.  Tutte  le  genti  vMranno  la  mae- 
stà e la  poKsaiua  del  loro  Giudice. 

7.  Sien  confuti  lutti  adoro , cAe  adorano  ec.  Guai  a co- 
loro , i quali  invece  di  adorare  e di  onorare  questo  Re, 
avranno  ad<u*ali  i simulacri  delle  false  loro  divinità.  E per 
la  slevva  ragione  dol>l>iamo  intemlere , che  gran  miseria 
sarà  allora  per  quelli,  i quali  si  fanno  uà  dio  del  proprio 
lor  venire,  cioè  de’ loro  vergi>gnosÌ  piaceri , o servono al- 
r avarizia,  servitù  che  è simile  a guella  degl’  idoli,  co- 
me pure  dice  k>  stesso  s.  Paolo,  o I quali  fmaJmente  tut- 
('  altra  rosa  hanno  amalo  fn«)ri  che  Ido  e la  sua  santa  legge. 


2.  Intorno  a lui  una  nube  caUginota  : reg- 
gono il  trono  di  fui  la  giustizia  e il  giudizio. 

3.  Precederà  ffmnnrf  a lui  il  fuoco , e ab- 
brucerà  all'  fnfiTmo  tutti  i xuof  nemici. 

A.  Lampeggiarono  le  Mue  folgora  per  tutto  il 
giro  delta  terra:  le  vide,  e fu  àfatea  la  terra. 

».  / monti  come  cera  st  liqurfecero  alla 
presenza  del  Signore:  alla  presenza  del  Si- 
gnore si  ligurfecc  tutta  la  terra. 

0.  Hanno  annunziala  i cieli  la  giuslizia 
di  lui,  e han  tuW  i popoli  la  sua 

gloria. 

7.  Sien  confusi  tutti  coloro,  che  adorano 
scolpite  immagini , e de'  lor  simulacri  si  glo- 
riano. 

8.  .^doratelo  voi  tutti,  o Angeli  di  tui: 
udì  Sionne , e n’  ebbe  allegrezza. 

Ed  esultarono  te  figliuole  di  Giuda  per  ra- 
gione dei  tuoi  giudizi , o Signore. 

9.  Imperocché  tu  il  Signore  altissimo  so- 
pra tutta  la  terra:  tu  se'oltre  modo  esaltato 
sopra  tutti  gii  dei. 

10.  l'oi  che  amate  il  Signore,  odiate  il  ma- 
le : il  Signore  è custode  dell' anime  de.' sssoi 
santi,  ei  le  libererà  dalle  mani  del  peccatore. 

1 1 . £ nata  pel  giusto  la  luce , la  letizia 
per  que',  che  hanno  il  cuore  retto. 

12.  Rattegratevi  nel  Signore,  o giusti:  e 
c.elebrate  la  memoria  della  sua  santità. 

A.  .Adoratelo  voi  lulti , o .Lngcls  ài  Ivi.  Questo  coman- 
damento fu  fatto  agli  Angeli  dal  Padre  , allorché  questi 
tRfrrx^ujje  il  suo  prinvtgenUo  nel  moitdo  , come  dice  1’  A- 
poatolo,  ìlcb.  I.  6.  K di  qui  ne  Inferiva  I’ Apostolo  la  di- 
gnità di  Cristo  supcriore  a quella  degli  Angeli , I quali 
adoranvno  non  solo  la  divinità  di  Cj'islo , ma  aiiebe  la  glo- 
ria della  sua  umanità.  Torna  adunque  U profeta  a paria- 
ri'  della  prima  venuta  di  Oisto , e dell' ordine  dato  alle- 
ni dal  padre  agli  Aneeli  di  adorarlo  e obbedirlo  ; e se  ciò 
far  doveano  gli  .\ngeli . mollo  piu  doveaoo  tarlo  gli  uo- 
mini , onde  ad  essi  ancora  fu  detto  dal  Padre  : Questi  i 
il  mio  FìgliuoLy  diUtlo  ascottaielo. 

Udì  Sioniu , e n'  ebbe  allegrezza.  La  Chiesa  udi  la  dol- 
ce Doveila  della  venula  del  suo  SalvaUM'e,  udì  quant’el 
fosse  grande  ed  eccelso  sopra  tutte  le  creature , ed  ebbe 
ioestimabii  letizia  di  avere  un  lai  Re. 

£d  esultaromo  le  figliuole  di  Giuda  per  ragione  ec.  E 
tutte  le  anime  fwleii , ovvero  tutte  le  p.irtlcolari  «'blese 
derivate  d.v  Sionne.  esultano  e celebrano  la  rctliludioe 
de* tuoi  giudizi;  perocché  tu  già  In  questa  tua  prima  ve- 
uuU  bai  giudlcaU}  in  favore  del  genere  umano . e dall'  u- 
KUrpato  dontinio  bai  cacciato  il  tiranno  di  questo  mondo, 
ed  hai  IIImtjU  gli  uomini  dall'  Ingiusto  potere  di  hd . e 
gli  hai  fatti  tuoi  servi.  Vedi  Joan.  xii.  33. 

9.  Tu  il  Signore  altissimo  sopra  tutta  la  terra  : ec.  Tu, 
che  se’  inlinilamenle  superiore  a tutto  quello , che  ha  di 
piu  granile  tutta  la  terra  . tu  superiore  a tutti  gli  uomiai, 
tu  sorpos.si  in  dignità  eziandio  tutti  idi  Augeli.  La  voce 
Ocos  In  questo  luom  dee  intendersi  degli  Angelici  quali 
colla  stessa  voce  tono  nominati  reri.  8. 

tO-  Patir  mani  del  pecrature.  Dalle  mani  del  demonio 

II.  £ R<r/n  pel  giusto  la  ture,  ec.  La  vera  felicita  e la 
vera  letizia  del  cuore  è stala  portala  al  mondo  da  ('risto , 
il  qu.ale  ne  far.t  parte  a'  giusti , cioè  a quelli , i quali  con 
cuore  retto  e sincero  amano  Dio  e osservano  la  sua  legge. 

(2.  l4i  memoria  della  sua  santità.  La  memoria  di  tui. 
che  è santo,  t'riebrate  le  mimbUi  opere  di  lui , le  quali 
sono  tanti  monumenti  della  sua  santiU  ; perocché  ed  ei^i 
é tanto . e santilic.'i  I s«oÌ  fedeli. 
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l'siilmus  ìpsi  David. 

1.  Cantalo  Domino  canlicum  novum:  quia 
mirabilia  focil. 

2.  Salvaiit  sibi  dcxlera  cius  et  braciiium 
sanclum  eius. 

3.  * NoUim  fecit  Dominus  Kilolarc  saum  : 
in  coiispectu  genlium  rcvelavit  iustitiam  auam. 

• Jaa.  52.  40.  Lue.  3.  6. 

K.  Keeordatus  osi  miscricordiac  suac , et  ve> 
rìlatis  siiae  domili  Urael. 

Videruiit  oiiincs  termini  terrae  salutare  Dei 
nostri. 

5.  lubilalc  Dco  omiiis  terra  : cantate  et  oisul- 
tate  et  psallite. 

6.  Fsallilc  Domino  in  ciihara,  in  citliara  et 
voce  psalmi:  in  tubis  ducliiil<U5 , et  voce  tu* 
bac  cornoae. 

7.  Iiibilale  in  con&prctu  re^jis  Domini  : mo- 
voatur  mare,  et  pleniliido  eius^  orbis  terra- 
rum  et  qui  habitant  in  eo. 

8.  Flumina  plaudeiit  manu,  simili  montes 
cxuitabiint  a conspectu  Domini  : quoniam  venit 
iudicare  terram. 

0.  ludicabil  orbcni  tcrrarum  io  iustitia,  et 
populos  in  aequitate. 

5.  La  deitra  di  lui  e il  $uo  braccio  ee.  Cri»lo  per  prò* 
prU  virili  «i  m!\ò  <l.ilta  mortp  r risiwilò;  prr  virtù  del- 
la sua  drslra  e dri  suo  brarrio  santo  salvò  aurora  gli  uo- 
mini, vinta  la  morie,  superato  il  demonio  r rinferiio. 

3.  Il  Signftre  ha  mani/cslala  la  sua  salute.  Qui  pel  Si- 
gnore iniendesi  Dio  Padri’,  che  fece  in  molle  maniere  cono 
scere  agli  uomini  la  sua  salute,  osta  il  Salvatore,  che  egli 
mandò  agli  uomini,  fia  rivelata  la  sua  giustìzioec.  Kuchr 
alle  gemi , die  noi  conoscevano  ha  fatta  conoscrre  la  sua 
gfa«ti/.ta.  quella  giostiria  , di  cui  egli  riveste  Tuomo  al- 
lorcli#-  giustilira  Tempio  ; In  qual  giusfirin  è rivelala  e ma- 
nifestila per  Io  Vangelu  di  Crislu.  Vedi  Jiom,  i.  |7. 
Ili-  31. 

4.  Si  i ricordato  detta  sua  tniseriettrdìa  e della  sua 


Salmo  dello  stesso  Davidde. 

4.  Cantate  al  Signore  un  canlico  nuovo, 
perchè  miraOili  cose  egli  ha  fallo. 

2.  La  deslra  di  lui  e il  suo  braccio  santo 
si  operarono  la  salute. 

3.  Jl  Signore  ha  manifeslata  la  sua  salu^ 
te  : ha  rivelata  la  sua  giustizia  agli  occhi 
delle  nazioni. 

h.  Si  è ricordato  della  sua  misericordia  e 
della  sua  verità  a favor  della  casa  di  Israele. 

Gli  ullimi  confini  della  terra  hanno  tutti 
veduto  la  salute  del  nostro  Dio. 

5.  Canti  cm  giubbilo  laude  a Dio  lu/ta 
quanta  la  terra:  cantale  ed  esultale  al  suono 
fife"  musicali  strumenti. 

6.  Cantate  cantici  al  Signore  sopra  la  ce- 
tra,  sulla  cetra  e sul  salterò,  al  .suono  di 
trombe  di  metallo  , e di  buccine. 

7.  Cantate  con  voci  di  giubbilo  alla  pre- 
settza  del  Signore,  che  è Ile:  sia  in  movi- 
mento il  mare , e tulio  quello  che  lo  riem- 
pie, la  terra  tutta,  e quelli  che  l'abitano. 

8.  I fiumi  batteranno  te  mani , i monti 
eziandio  esulteranno  dinanzi  of  ^fpfiore:  per- 
chè  egli  è venuto  a governare  la  terra. 

9.  Egli  governerà  la  terra  con  giustizia  e 
i popoli  con  equità. 

vm'ià  ec.  SI  è ricordalo  delle  promrsae  , che  egli  nella 
sua  misericordia  avea  fatte  a Israele,  e si  è ricordato  di 
adempirle  serondo  la  sua  fedeltà.  Egli  avea  promesso  a 
Israele  H Messia . ed  ha  mandato  questo  Messia.  Fece  al- 
lusione a questo  Iw^o  la  Vergine  nel  suo  caotico.  Lue. 

1.  bi.  &5. 

La  talmle  del  nnitro  Dio.  Tutta  la  terra  è stata  chia- 
mata a perle  della  salute  operata  da  Dio  per  Gesù  Oisto- 

7.  Sia  t«  ntorimcN/o  il  mare,  ee.  Vi-dj  psal.  n,cvi.  ii. 

6.  / fiumi  fru//rri7Rno  le  mani,  ee.  Tutte  te  creature 
saranno  In  fi-sta,  e daran  segni  dej  lom  giubilo  per  la 
venuta  del  Signore,  Il  quale  viene  a prender  pneucsso  del 
suo  regno,  e a governare  con  perfetta  giosUria  ed  equlUi 
gU  uomini. 


SALMO  NOVANTESIMOTTAVO 


Itegno  di  C rista.  Esorta  gli  Nomini  ad  adorarlo , e invocarlo  ad  esempio 
dì  .Vosé,  di  Aronne  e di  Samuele. 


Psalmiis  ip;sì  David. 

1.  Dominiti  rp^tfiavil,  ira«canliir  populi:  qui 
si'drl  sU|H‘r  Clicrubim,  inovealur  terra. 

2.  Dominns  in  Sion  inagnus:  et  cxcclsus su- 
per omnes  populus. 

I.  Il  Signore  già  regna:  /remano  i pope»fi  ■ regna  qua- 
fflt , che  sifile  su'  Cherubini  : sia  in  agitazione  lo  ter- 
ra. Benché  hrmario  i p«vpnli  adoratori  dei  falsi  numi, 
liencJic  sla  in  tumulto  e in  «scompiglio  la  terra,  roniat- 
tociò  regna  e regnerà  II  Signore,  regna  il  Signore,  che 


Salmo  dello  stesso  Davidde. 

4.  Il  Signore  già  regna j fremano  i p<qtoli: 
regna  quegli , che  siede  su' Cherubini  j sia  in 
agitazione  la  terra. 

2.  Il  Signore  é grande  in  Sionne:  egli  é 
eccelso  sopra  tutti  quanti  i popoli. 

siede  sui  ('.heruhini.  Allude  a’Cheniblni , che  erano  sul 
Pnipirialurio.  Vedi  Psal.  lmxix.  3. 

3.  È grande  in  Sionne:  egli  i eccelso  re.  Il  Signore  e 
grande  nella  sua  Chiesa , e la  sua  potestà  regia  si  steoda 
sopiVi  tutu  I popoli  del  mondo. 
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3.  <'onfilountiir  nomini  luo  nm^nu:  quoniam 
terribile  cl  sanclum  est:  et  lionor  regis  imli- 
cium  ililigit. 

4.  Tu  parasti  «lirccliones:  iudicium  cl  iusli- 
tiam  in  Jacob  tu  fecisli. 

K.  Exnllale  Dominiim  Deum  noslnim,  et  ado- 
rate scabellum  pedura  cius  : qnoniam  sanclum 

est. 

0.  Moyses  et  Aaron  in  sacerdotibiis  eiiis:  cl 
Samuel  inler  eos , qui  invocant  nonien  cius. 

7.  Iiivocabanl  Dominum  , et  ipsc  caamliebat 
eos:  in  columna  niibis  loquobalur  ad  cos. 

Cuslodiehant  testimonia  cius  et  pracceplum 
qiiod  dedit  illi.s. 

8.  Domine,  Deus  nosler  tu  exatidiebns  cos: 
Deus  tu  propitiiis  fuisti  cis,  et  ulciscens  in 
omnes  adinventioncs  cnriim. 

9.  Kxaltate  Duminum  Deum  nostrum,  et  ado- 
rate in  monte  sando  eius:  quoniam  sanctus 
Dominus  Deus  noster. 

3.  Dìfno  fjloria  al  nomi*  tuo  grande.  Alcuni  prnMno, 

che  ki  alluda  qui  at  nome  inefTahlle  di  Dio,  nome  spie- 
gante l’easenza  Incomprendibile  di  Dio.  Ma  sembrami  as- 
sai più  gìudLi  la  fipflsiziotte  di  quegli , che  intendono  di- 
nolato  il  Ufrme  di  Gesù  dato  dal  Padre  al  mme, 

rAe  è sopra  ogni  nome,  come  dice  I’  AimmUiIo  , Philip,  ii. 
In  fece  adunque  di  opporci  e di  contraddire  al  regno  di 
Cripto , ai  ftoggi'tUno  a lui  lutti  i pn|>olì , c il  nome  gran- 
de di  lui  adorino,  che  è aanlo,  ed  allo  ate^ao  inferno  è 
terribile.  E il  glorioso  ama  la  giustisia.  E aappinno, 
che  II  regno  di  Crlido  è regno  di  giuMida:  Scettro  di  e- 
guità  i lo  scettro  del  regno  di  Ini.  PmI.  xuv.  8. 

4.  Tu  prcporosfi  prece/fì  re/riafimi.  nimontra  comeCri- 
Mo  è Re  amante  della  giustizia.  I^a  legge,  che  egli  darà 
al  Duofo  popolo  s.\rà  la  rettitudine  stesaa  e la  stessa  san- 
tità. Kgli  eMTCit<Tà  il  giudizio  cofitro  I cattivi , eserciterà 
U giustizia  in  favore  de'  iHimd , difeiidendtmii  e sabaudo- 
gii.  Cosi  governerà  il  nuovo  spirituale  Israele. 

6.  Adorate  lo  sgaMh  de'  piedi  suoi,  perché  ee.  Gli  E- 
brei  per  dire  una  cosa  abietta  e niente  prezzata , dicono 
ella  è sgabello  de’piedi.  Adorate  nel  nuovo  Re  non  solo 
la  sua  divinità  , secondo  la  quale  egli  è spletolor  della 
gloria  e fi,nira  della  sostanza  del  Padre , ma  anche  )a  for- 
ma di  servo,  che  egli  ha  assunta,  adorale  la  sua  uma- 
nità , sotto  la  <|iialr  la  slessa  divinità  è nascosta  : adora- 
te questo  sgalwlln  in  apparenza  poco  pregevole;  perocché 
egli  è cosa  santa.  Quelle  parole:  perché  é santo:  secondo 
gV  Interpreti  Ebrei  si  riferiscono  alla  voce  «joòe/fo,- e cer- 
tamente cosi  meglio  conviene. 

fl.  Vose  e ./roane  «mi  sarrrdoti:  e Samuele  ee.  Mo*é 
eiercilò  le  funzioni  di  aacerdole  prima  deila  elezione  e 


3.  Dfeno  gloria  al  untne  tuo  grande,  per- 
ché  egli  è terribile  e sanlo:  e il  re  gfon'oso 
ama  la  giu%lizia. 

4.  Tu  preparasti  precelU  retlissimi:  e*err/- 
tasti  il  giudizio  e la  yjuv//r/a  nel  popolo  di 
Giaroblie. 

tt.  Esaliate  il  Signore  Dio  nostro,  e adora’ 
te  lo  sgabello  de*  piedi  suoi,  fìerehè  è sanlo. 

6.  Mosè  e Aronne  suoi  sacerdoti:  e Sa- 
muele un  di  gufgli,  che  invocavano  il  nome 
di  lui. 

7.  Invocavano  il  Signore , e questi  gli  esau- 
diva : dalla  colonna  di  nube  ad  essi  parlava. 

Osservavano  i suoi  comandamenli , e lece- 
n'moijie  da  lui  ad  essi  ordinate. 

8.  Signore  Dio  nostro,  tu  gli  esaudivi:  tu, 
0 Dio  , fosti  ad  essi  propizio , benché  tu  fa- 
cesti vendetta  di  tutte  le  btro  mancanze. 

9.  Esattale  il  Signore  Dio  nostro,  e ado- 
ratelo nel  suo  monte  santo  : perchè  santo  egli 
è il  Signore  Dio  fiMfro. 

cofisarrnzione  di  Amnne  , le  enerrltb  ancora  nel  Irnip» 
della  consacrazione  di  Aronne  per  sette  giorni , onde  <U 
Gregorio  Nazlauzeno  è chiamalo  S.icerdute  de' Sac^TdoU. 
Orai,  ad  Greg.  Vedi  anche  Wrrnn.  emtm  Jatin., 
,4ugu*i.  ec.  Snrouelc  era  lievita  e giudice  d’ Israele.  Que- 
sti. dice  il  profeta  , rvon  solo  conobbero  il  Cristo,  nulo 
Invocarono,  e da  lui  furono  esauditi.  Ed  egli  a Mosè  e 
ail  Aronne  parlava  dalia  colonna  di  nut>e  : impentccbè  a 
Mosè  è ad  Aronne  soli  si  riferiscono  quelle  parole://  Si- 
gnort  parlava  loro  dalla  colonna  di  itwòe;  peroeehé  i 
Samuele  p.vrlò  In  visione,  vedi  i.  Reg.  ui.  4S.  Perbrliù- 
riment»  di  questo  luogo  debbo  rammentare  come  in  tut- 
to quello,  che  Dio  operò  per  mirnsicro  di  Mosè,  e iti 
Aronne  nel  trarre  il  popolo  dall' Egitto,  e condurlo  ver» 
la  terra  di  pnmii.ssione  sono  admntir.'iti  eonlinnamenk  i 
mUlerl  del  À'erbo  di  Dio  fatto  uomo,  i quaU  mUtenin» 
fumno  occulti  a que’due  gr.indl  uomini , nè  a imdU  i* 
gli  Ebrei,  né  a $.iinueie  profeta  ai  grande  e si  cani  a Dio- 
Questi  santi  , per  usar  la  p.irula  di  Paolo,  mùriromt lor 
za  ttivr  cf>nsejr«i/o  le  pntme»se  , ma  da  lungi  urirea/ofe 
r talulanditle,  Heb.  XI.  13.  .Appartennero  adunque  gli  vlHa 
Santi  a Cristo , e alla  sua  Citiesa , perché  In  lui  cn^etlero, 
c In  lui  spvTamno , onde  lo  invocarono  e furemo  esauditi. 

8.  Tu  . . . /otti  ad  essi  propizio  , ec.  Tu  amasti  qu<^ 
santi  uomini,  ma  non  lasciasti  impunite  le  loro  colpe, 
anzi,  eom’é  tuo  costume,  li  purgasti  lii  questo  modo 
eoi  tuoi  gastighl,  .*illinchè  non  avevAer  bisogno  di  esseri 
purgali  nell'altra  vita. 

0.  .ddoralelo  net  iuo  monte  tanto.  Adoratelo  nel  tw»le 

Sion,  vale  a «lire  nella  sua  chU-MV,  ebe  é II 
abitazione  sino  alla  fine  de’ secoli. 


SALMO  NOV.UiTESIMONONO 


Etorla  tutta  la  terra  a lodare  e celebrare  il  Signore.  Profezia  detta  vocazione  delle  genti. 


Psalinus  ili  confessione. 

4.  lubilatc  Dco  omriis  terra:  servite  Domi- 
no in  laelitia. 

2.  Inlroile  in  conspcctu  cius , in  exsuUa- 
Uone. 

I.  Tutta  guanto  la  terra.  Vale  a dire  tulli  gli  abitato- 
ri della  terra,  i quali  già  lo  conoscono,  lodino  ron  grande 


Salmo  di  laude. 

1,  Canti  con  giubbilo  te  lodi  di  Dio  tallo 
quanta  la  terra:  servite  il  Signore  con  elle- 
grezza. 

2.  Presentatevi  al  cospetto  di  lui , con  fs«i* 
tazione. 

affetto  il  Signore,  e a lui  rendanoli  religioso  collo. clieie 

gli  debbe.  Qò  signi&caoo  quelle  parole  : SeevUe  il 
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S.  Scitole  quoniatn  Dominas  ipse  est  Deus: 
ipse  fecit  nos,  et  non  ipsi  nos. 

t.  Populus  cius  et  oves  pasciiae  eius  : in- 
troite  portas  eius  in  confessione,  stria  eius  in 
liymnis:  conGtemini  illi. 

B.  Laudate  nomen  eius:  quoniam  suaris  est 
Domiuus , in  aetemum  misericordia  eius , et  us- 
quc  in  generationem,  et  generationem  reri- 
tas  cius. 

a.  Sappiale , che  il  Signore  egli  i Dia  : ee,  lo  v*  iuTito 
n cplebrare  quel  Signore  » ebe  é V unico  tcto  Dio  , da  mi 
ebbe  l’etere  II  mondo,  e da  cui  od  atesai  fummo  fatti; 
perocché  noi  da  noi  ateasi  non  cl  facemmo.  Prima  della 
venata  di  Criato  quaai  lotta  la  terra  non  cooosceva  più 
r autore  del  auo  were. 

4.  Entraie  ntUe  nte  porte  con  conti  ài  Uyde.  Un  anU-> 
co  Rabbino  acrlaae,  che  il  culto  di  lande  apparteneva  al 
tempi  del  Messia , perchè  allora  Dio  non  sarebbe  onorato 


5.  Sappiale,  che  il  Signore  egli  i Dio:  egli 
ci  ha  falli,  e noi  elessi  non  ci  eiam  falli 
da  noi. 

h.  Fot  auo  popolo  e pecorelle  de'  euol  pa- 
schi entrate  nelle  sue  porte  con  canti  di  laude, 
nella  sua  casa  con  inni , e rendete  a lui 
grazie. 

B.  Lodate  il  suo  nome,  perché  dolce  i il 
Signore:  eterna  eli' è la  sua  misericordia,  e 
la  sua  verità  si  mantiene  per  tutte  te  gene- 
razioni. 

con  sacritUi  sanguinosi,  ma  col  sacrifizio  incruento  di 
laude  e di  rendimento  di  grazie . e questo  è quel  sacrifi- 
zio, che  noi  cblamlaow  Eucaristia,  cioè  reodlmcnto  di 
grazie. 

b.  Doler  i il  Signore:  eterna  eU'è  ec.  Lodate  II  nome 
del  Salvatore  vostro,  perchè  egli  è buono,  ed  è eterna 
la  sua  mlierioordia  e la  sua  redellà  nell’  atlemplr  le  pro- 
messe ; la  grazia  e la  ivrità  tvniu  a noi  per  Cristo . Jo. 
I.  17. 


SALIO  CENTESIMO 


Ritratto  di  un  principe  pio  e ffiueto. 


Psalmus  ipsi  David. 

1.  Miserienrdiam  et  iudicium  cantabo  Ubi, 
Domine  : 

2.  Psallaro , et  intelligara  in  via  imuiacula* 
ta  ; quando  vcnics  ad  me  ? 

Perambulabam  in  innocentia  cordis  mei , in 
medio  domus  meae. 

3.  Non  proporiebam  ante  octilos  meos  rem 
iniiistam;  facienles  praevaricationes  (hIìvl 

fi.  Non  adhni^il  tnilii  cor  pravuni  : dcclinan- 
tem  a me  malignum  non  cognoscebani. 

B.  Dolralicntcm  secreto  proximo  suo,  liunc 
perseqiiebar. 

Superbo  oculo  et  insaliabili  corde,  cum  hoc 
non  edeham. 


Salmo  dello  ftlesso  David. 

1.  Della  misericordia  e della  giuslizia  a le 
canterò  laude , o Signore: 

2.  Le  canterò , e studierò  la  via  deW  inno- 
cenza : quando  fìa  , che  tu  cenga  a me  ? 

Io  camtm'nara  nell"  innocenza  del  cuor  mio: 
in  mezzo  della  mia  casa. 

3.  Io  non  mi  proponeva  mai  cosa  itjgitt- 
afa  odiai  quei , che  prevaricavano. 

fi.  iVrm  ebbi  dimestichezza  con  uomo  di  cuor 
depravato:  non  conobbi  il  maligno,  che  si 
af/onfa/iara  dalla  mia  strada. 

B.  il  detrattore  segreto  del  suo  prossimo , 
gue-tlo  io  lo  perseguitava. 

Con  uomo  di  occhio  superbo  e di  cuor  »n- 
saziabile,  con  questo  io  non  mi  poneva  a 
tnensa. 


I.  Orila  mìnericordia  e drlla  giuMtizia  er.  Signore,  io 
cantem  le  laudi  non  della  tua  sola  miMTlcnrdin,  perchè 
il  pi'nslero  di  quelita  sola  potrrhlM*  ridurre  l'uomo  ad  una 
Calsn  traiiqiilliìU.  nè  canterò  solamente  la  ghi-slUia , colla 
quale  tu  punirci  li  peccatori  , perchè  quello  pulrebt>e  di- 
minuir la  «pcran/a,  o produrre  la  dUpera/ionc;  ma  ce- 
lebrerò In  te  unitamente  la  mlserìrordia  e la  tdufttizia. 

•2.  Le  canterò.  Ijì  giusUila,  e la  misericunlia.  Sludierò 
la  ria  dell'  iniixenza  t (juando  /la,  ee.  Attenderò  a cono- 
scere e battere  la  via  dell*  innoretua,  e della  sanlilà  de' co- 
stumi. Ma  quando  verrai  tu,  o Signore,  a illuminare  11 
mio  spirito,  e a confortare  il  mio  cuore  ridia  tuagrazia, 
alEnclié  lo  possa  vivere,  come  bramo  di  vivere,  per  pia- 
cere a te?  Sentimento  afTeltuifSo  di  un  uomo,  che  sa.  e 
compnmde  di  non  poter  fare  alcuna  cosa  in  ordine  alla 
salute,  senra  la  grarla  di  Dio. 

Io  camminavit  er.  Tutto  quello,  che  in  questo  salmo  è 
posto  in  temilo  imperfetto,  ovver  perfetto  dee  intendersi 
In  futuri)  seeoudo  In  comune  opinione  degl’  Interpreti  K- 
bni , e Cristiani;  pmicclié  sono  come  tanti  buoni  pnqio- 
niinentl,  i i|uali  veramente  Davidde  adempì;  perorrhe , 
tulio  il  suo  gran  peccato,  la  Seriltura  e lo  Spirilo  sanUi 
Jo  prtipongcmc.»  come  uomo  secondo  il  cuore  di  Dio;  ma 
Daviddv  non  voleva  arrogarsi  di  aver  fatte  tutte  queste 
Diudu  Fai.  J. 


cose  perfettamente.  Qui  adunque  dire:  lo  camminava  in 
mer.ro  alla  mia  famiglia  nell’  innocenza  del  cuore , dando 
a tutti  r esempio , e tenendo  In  Ihkmv  ordine  la  mia  rasa. 
E come  nota  un  dolio  Interprete  egli  vuol  dire  : lo  non 
isLava  ritirato  In  un  angolo,  od  ozioso  nella  mia  camera, 
ma  con  solleritudine  visitava  e osservava  tutta  la  mia  nu- 
merosa famiglia,  alEneliè  non  mi  avvenisse  di  avere  l»en 
oniioalo  il  regno , e in  disonline  la  mia  propria  casa. 

3.  Odia»  9Mff  eSe  prerorimi'ano.  Odtai , vuol  dire  re- 
pressi . non  sopportai  l prevaricatori  della  legge  divina. 
Era  ciò  somm.'vmenle  stimabile  in  un  principe*  di  naluralr 
mite  e l>ei)igno,  com'era  Davidde. 

4.  iVoK  ebbi  dimettichezza  con  uomo  di  cuor  deftrat'alo. 
Allontanai  dalla  mia  casa , c non  volli , che  a me  si  ac- 
costasse l'iiumo  di  cuore  currotto  da' viri!,  e non  volli 
aver  eono‘cenza  co’  maligni , ohe  si  allontanano  dalla  stra- 
da retta  dell.i  virtù  e della  pietà.  Tutto  questo  vuol  dire, 
che  egli  conosceva  I’ old>lign/ione  di  principe,  che  è non 
solo  di  fare  il  bene . ma  di  procurare  ancora  , che  gli  ab 
Iri  lo  fae.da»o  ; egli  dee  repriiiurv*  il  male , anche  col 
meltere  quanto  egli  può  . In  discredito  il  vizio. 

&.  Questo  io  lo  perseguitora.  Davidde  si  protesta  di  v«k 
ler  purgata  la  ccirte  primo  da'  calunniatori . o via  delatori 
segreti  ; secondo  da'  suptrli  e dagli  ambiziosi. 
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d.  OcuU  mei  ad  fideles  lerrae,  ut  sedcaiil 
mecum:  aoibulaos  in  ria  ìminaculala,  lite  tnibi 
minislrabat. 

7.  Non  babitabit  in  medio  domiis  oieae,  qui 
facit  superbiam  : qui  loquitur  iniqua , non  ìli* 
rexit  in  conspectu  oculorum  mcoruin. 

8.  In  maialino  inlcrficicbam  oinnes  peccato- 
res  lerrae  : ut  disperderem  de  civitate  Domini 
omnes  operante^  iniquilalein. 

e.  Gli  occhi  miei  $on  rivolti  ec.  Gli  occhi  miei  sono  In- 
tesi a cercare  e distinguere  gli  uumini  fedeii,  sale  a dire 
queiii , che  mantengono  la  fede  , e la  mantengono  Incoo- 
seguenta  principalmente  a l>lo , e anche  al  loro  sosraoo. 
Questi  io  cercasa  pel  mio  Regno  con  sulledtudine  e diU- 
genxa  per  fargli  abitare  con  me. 

a.  ./t  mattino  io  tttglieva  dal/a  terra  ec.  Con  celerità  e 
vigilanza  lo  proetirai  di  sterminare  gl'iniqui  dalla  città 
santa  primachC  divenendo  ogni  di  peggiori  aggiungessero 
disordini  a disordini , e scelieraggine  a srelli  raggine.  S. 
Isidoro  Pelusi«>ta  osserva  « che  non  solo  s' insinua  qui  l’al- 
leii/loiìe  dei  principe  nel  recidere  le  membra  corrotte , e 


0.  Gli  occhi  miei  son  rivolti  agli  uomini 
ft^delf  (lei  paese  per  farli  sedere  presso  di  me: 
miei  ministri  eran  guelli  j che  camminavano 
nell'  innocenza. 

7.  JVon  abiterà  nella  mia  casa  colui , che 
ha  il  tratto  superbo:  colui,  che  parlava  tniqua- 
mente  non  trovò  grazia  dinanzi  a me. 

8.  M mattino  io  toglieva  dalla  terra  i pec- 
catori j affine  di  sterminare  dalla  città  di 
Dio  tutti  quelli,  che  operano  V iniquità. 

insanabili  della  Repubbli^,  ma  anche  la  modertziooe,  e 
saviezza  nel  punire  , talmente  che  frenando  lo  zelo,  c la 
giusta  ira  contro  de*  rei,  a sentenziare  contro  di  essi  pro- 
ceda 11  Principe  con  animo  sedato , e dopo  II  nottun>o  ri- 
poso , che  acquieta  gli  spiriti , e 1'  animo  tranquillizza. 
Ma  qual  foria  hanno  lo  un  cuore  fnlele  quelle  parole  : 
per  t>/emi«nore  dalla  città  del  Signore,  vale  a dire  dalla 
chiesa , e dai  popolo  fedele  I peccatori  incorrigiblH,  I quali 
la  chiesa  stessa  disomxano,  e affliggono  ! Per  purgarla  da 
tali  uomini  il  Principe  ( come  dice  Paolo)  porta  la  spada, 
come  ministro  di  Dio,  e come  protettore  della  tnrdrsima 
chiesa.  Vedi  /tom.  sui.  4.  &. 


8AL10  GENTESIMOPRllO 


//  Prufeta  prega  Cri$lOt  affinchè  dopo  le  molle  calamità  e rr/rrae,  recAi  salute  al  genere  umano 
oppresso  sotto  la  misera  schiavitù  dei  detnonio  e del  peccato. 


Oratio  pauperis,  ciiin  aaxìus  fuiTit,  et  in 

cunspvctu  Domini  cfTuderit  precem  stiain. 

1.  Domine  exnudi  orationeni  meam:  et  cla> 
mor  nieus  ad  tc  veniat. 

3.  Non  avcrias  faciem  liiam  a me:  in  qua- 
cuniquc  die  Iribulor,  inclina  ad  me  aureo) 
tuam. 

5.  In  quaciimquc  die  iiivocavero  te,  veloci- 
ter  exatidi  me. 

A.  Quia  defecerunt  sicut  fumus  dic.s  itici:  et 
ossa  niea  sicut  cremium  anicrunl. 

b.  Perctissiis  sum  ni  foenum,  et  aniit  cor 
nieum  : quia  oblilus  sum  comedcrc  panem  meum. 

6.  A voce  gemitus  mei  adliaesil  os  meum  car- 
ni ineae. 

7.  Siiiiilis  factus  sum  pellicano  soliludinis  : 
factus  sum  sicut  nyrlirorax  in  domicilio. 


1,  a.  .Signore,  esaudisci  la  mia  orazione,  ec.  Kgli  è il 
Profrtz , che  parla  a nqme  del  popolo  di  Pk).  Il  nome  di 
.Signore,  e di  Dio  in  questo  salmo  iodica  la  persona  di 
Cristo,  come  c'  inM*giii  i’  Apostolo,  Hcb.  i.  IO.  11.  IX. 

4.  / giorni  miei  quasi  fumo  sono  staniti.  IH  qui  sino  a 
tutto  il  V erselto  12.  sotto  la  lìgura  dì  un  uomo  pieno  di  me-- 
sUzia  e di  dolori . descrive  poeticamente  le  spirituali  ca- 
lamita del  popolo  del  Signore.  K te.  osso  mie  si  sono  ina- 
ridite tc.  Per  le  ossa  alcuni  inlendimo  le  inemitra.  L’ ari- 
dità delle  ossa,  ovver  delle  membra  può  signilK^ire  l'ari- 
dita  deir  anima  priva  deil'unzioue  e della  ronsolazi<jit« 
delio  Spirilo  santo,  e al>handonatA  alla  pmpria  ndM-rìa. 

&■  Sono  appassito  cem*  erba  , ec.  Come  |'  erl>a  appassi- 
sce e si  secca  sotto  gl’  infiiocaU  raggi  del  sole , cosi  il  mio 
cuore  ha  perduto  il  vitale  umore,  ond'  ei  ritweva  e itirdu 
e vita , perchè  lo  mi  scordai  di  nudriruii  di  quel  pane , 


Orazione  drl  povero,  che  è in  tribolazione , 
e spande  la  sua  orazione  dinanzi  al  Signore. 

(.  Sifjnore , esaudisci  la  mia  orazione,  e 
a te  giungano  te  mie  grida. 

2.  hfon  rivolger  da  me  la  tua  faccia  : in 
ogni  giorno  di  mia  tribolazione  da*  udienza 
alle  mie  parole. 

5.  In  qualunque  giorno  io  t'invochi,  tu  esau- 
discimi prow/nmeri/e.* 

4.  /mpcrocc/ip  f mici  quasi  fumo  so- 

no straniti:  e le  ossa  mie  si  sono  inaridite 
come  letjno  combustibile. 

8.  Sono  appassito  com*  erba,  e il  mio  cuore 
si  è inaridito^  perchè  mi  sono  scordato  di 
mangiare  il  mio  pane. 

a.  Pel  gridare,  e pel  sospirare  mi  è rima- 
sta attaccata  alte  ossa  la  mia  carne. 

7.  Sou  dii'enuto  simile  al  petUenno  del  de- 
serto : -son  divenuto  simile  al  corvo  notturno 
nel  suo  frisin  albergo. 

onde  la  vita  spirituale  ennaervaai , vaia  a dira  U paroU 
di  Dio. 

0.  Pel  gridare  , e pel  $o$pirart  ec.  Pe'  lunghi  gemiU  e 
sospiri  si  è emacialo  il  mk>  corpo , rd  è rimasto  senza  su- 
go e sostanza,  talmente  che  attaccata  porto  olle  osm  la 
pelle. 

7.  Son  divenuto  simile  al  pellicano  del  deserto.  Sono 
nettate  due  sorti  di  pellicani  da  a.  Girol.-vnio:  una  specie 
vive  lungo  le  acque,  e vive  di  pesci;  I'  altra  specie  vive 
nelle  solitudini,  e di  serpenti,  ed  altri  insetti  velervoMsi 
p.-isce.  Quanto  a quello,  che  alcuni  Kcrìsseru,  die  il  pel- 
licano facendo  uscire  il  sangue  dal  proprio  corpo  ravviva 
con  esso  I stR»i  parli . la  cosa  è creduta  giustamente  una 
mora  favola  : anzi  I Rabbini  vcranH*nte  ihm)  sanno  nrppo- 
IV  che  iqiecle  di  uccelli  sicoo  quelli , dei  quali  in  questo 
luogo  si  paria.  Solo  veggiairm , che  sono  uccelli  amanti 
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8.  VigiKiri,  et  factus  som  siciit  passcr  soli* 
tarius  in  ledo. 

9.  Tota  die  exprobrabant  mtlii  inimici  mei  : 
et  qui  laudahant  me  adversom  me  iarabant. 

10.  Quia  cinerem  lamquam  paneni  mandn* 
caham,  et  polum  meum  cum  fletu  iniscebam, 

11.  A facie  irne  et  indignationis  tuae:  quia 
elevans  alHsisll  me. 

13.  Dies  mei  siciit  umbra  dcclinarerunt'  et 
ego  sicut  foenuin  arui. 

1.^.  Tu  autem.  Domine  » in  aetemum  pernia* 
nes:  et  memoriale  tuum  in  generationem  et  gc* 
nerntiotieni. 

IH.  Tu  exsurgrns  misereberis  Sion;  quia  lem* 
pus  miscrendi  eius , quia  venit  tempus. 

t5.  Quoniam  placuerunt  servis  tuia  lapides 
eius  : et  terrae  eius  miserebunlur. 

15.  Et  timebunl  gentes  nomen  tuum,  Do* 
mine  , et  omnes  reges  terrae  glorìam  luam. 

17.  Quia  aedificnvil  Dominus  Sion:  et  ride- 
liitur  in  gloria  sua. 

18.  Respexit  in  orationem  liumilium:  et  non 
spreril  preccm  eonim. 

19.  Scribantur  liaec  in  generalione  altera: 
et  populus,  qui  creabitur , laudahil  Domiiiiiin: 


della  «oiltudine  e malinconlri , e questo  basta  perrtiè  Ale- 
no atti  a rappresentare  11  carattere  di  un  uomo  o(q)n>sM) 
dall’ atDitlune , che  fuege  la  società  , e non  può  \i%erese 
non  da  se  solo.  .41  cort-o  nollurno  nel  $uo  iristo  albergo. 
Un  Irarlotto  secondo  la  slgnliìcarione  della  >oce  greca  A'y- 
rticorax.  Alcuni  dicono,  che  è la  nottola,  altri  il  cuco- 
lo  ec.  Si  sa , che  quesU  uccelli  noUunii  abitano  traile  nv 
vine  delle  case. 

6.  Simile  airveeelto,  thè  $ftlo  $i  sta  sopra  i triti.  Vo- 
gliono, che  quest’ uccello  sla  la  clsetta.  Veill  il  Boccart, 
jmtI.  2.  lib.  I.  22.  I tetti  sono  I solai  plani,  ne'  quali  li- 
nlscon  le  case  io  que'  paesi , come  altrove  si  è detto. 

9.  IO.  Tatto  di  mi /oceran  r»tHgeor<*rì  rr.  A lutti  gli 
altri  mali  si  aggiunge  , che  non  io  non  trovo  ronso 
talorc , né  chi  abbia  cvimpasslonc  del  mio  stalo , ma  ni'  io- 
aultano  i miei  nemici.,  e quelli,  che  una  volta  mi  ama- 
rano  e mi  favorivano;  cospirano  lutti  controdi  me.  e mi 
affliggono  e mi  dileggiano,  veggendu  com' io  nell’ estrema 
mia  aflUtione  sedendo  nella  cenere  il  mio  pane  mangio 
mescolato  con  essa,  e la  mia  bevanda  mescolo  colie  mio 
lacrime. 

11.  .41  arder  Tira  laa  er.  In  tanta  tristeria  io  son  ri- 
dotto, c vivo  in  tanta  mlsi-rìa  evi  abbattimento,  perchè 
mi  sta  sempre  dinanzi  agli  occhi  il  tuo  stiegno.  e veggo 
come  tu  dtqK)  avermi  elevato  a nobile  stato  e felice,  per 
giusto  c severo  gastlgo  mi  bai  gettato  per  terra. 

12.  Com’ombra.  Com’ombra,  che  va  sempre  dìml* 
noendn. 

13.  .Va  tu,  o Signore,  ee.  Tu  però,  o Signore,  sei  e- 
Irrno,  e la  memoria  di  te  è ancor  sempiterna:  perocché 
tu  sarai  sempre  e ricordato,  e lodalo  e beoedetlu  per  tutti 
i secoli  nella  terra  e nel  ciclo. 

11.  Tu  svegliato  er.  Tu  ti  desterai,  o Signore,  e .avrai 
compassione  del  mÌM*ro  stato  della  tua  chicM  , perchè 
egli  è ornai  tempo  , che  tu  la  soccorra.  Queste  parole  di* 
mostrano  come  lutto  quello , die  è detto  di  sopra  rappre- 
senta k)  stato  nuli  di  un  uomo  particolare,  ma  del  po- 


8.  PasMi  senza  sonno  ie  notti , e fui  si- 
viih  alt*  uccello,  che  solo  si  sta  sopra  i tetti. 

9.  THiffo  dì  mi  facevan  rimproveri  i miei 
nemici,  e guet , che  già  mi  lodavano,  con- 
giuravano  contro  di  me. 

10.  Perchè  in  luogo  di  pane  da  mangiare 
io  ebbi  la  cenere,  e la  mia  bevanda  mesco- 
lai colle  lacrime, 

11.  j41  veder  l’ira  tua  e la  tua  indigna- 
zionej  perocché  tu  innalzatomi  mi  gettasti 
fHtr  terra. 

13.  I miei  giorni  son  passati  com*  ombra, 
e io  come  erba  seccai. 

15.  Ma  tu , 0 Signore,  duri  in  eterno,  e 
di  generazione  in  generazione  va  la  ricordan- 
za di  te. 

IH.  7*a  sveglialo  avrai  pietà  di  Sionne  , 
perchè  il  tempo  di  averne  pietà,  il  tempo  è 
renato. 

15.  Imperocché  le  ruine  di  lei  sono  care 
a’  tuoi  servi,  e la  polvere  di  lei  ameran- 
no. 

15.  E ie  genti  temeranno  il  nome  tuo,  o 
Signore,  e la  tua  gloria  tutti  i re  della  terra. 

17.  Imperocché  il  ^ì^nore  edificherà  Sion- 
ne , ed  ivi  sarà  veduto  nella  sua  gloria. 

18.  Egli  ha  avuto  riguardo  all’orazione 
degli  umt7ì,  e non  ha  dìsprezzata  la  loro 
preghiera. 

10.  Scrivansi  queste  cose  per  la  generazio- 
ne futura:  e il  popolo , che  sarà  creato,  darà 
lode  al  Signore: 

polo  di  Dio;  c con  esse  il  profeta  comlncfa  a predire 
la  ristorazione  della  mistica  fierusalenime  per  f;csu  Cri- 
sto. 

15.  ÌjfTHÌne  di  lei  sono  care  a' tuoi  servi,  ee.  Questa 
misUca  città,  o Signore,  presenta  da  tulli  1 lati  dlstru- 
zWil  « rovine;  ma  queste  mine  ancora  soik)  care,  sono 
pregiate  per  gli  uomini  pii,  « pe' tuoi  servi  fedeli,  e la 
polvere,  la  polvere  stirava  di  Sion  da  essi  è rispettata  . e 
amala.  Della  divozione  verso  la  terra  santa  . divozione 
continuala  presso  i rristianl,  alitiamo  parlat<H  tx.  Heg  v. 
IT.  I veri  fetidi  amano  lenrranientc , e venerano  la  Ma- 
dre loro,  la  r.hìesa  di  Cristo;  e i»on  cessano  di  anmria, 
quando  la  vegg<»no  afHitta  e perseguitala . anzi  le  stesse 
pmJite  e ruine  di  lei  accendono  II  kvro  zelo,  e It  soHeci- 
lano  a fare  quanto  posino  pi*r  consolarla. 

18,  17.  E Ir  genti  Irmrmnnn  il  nome  liso,  ee.  Queste 
parole  dimostrano , che  la  ristorazione  di  Genisaiemme  , 
di  cui  si  parl.1  vens.  M.  non  è quella  , che  fu  opera  di 
Neliemia  tinpo  la  cattività , ma  è la  ristorazione  fatta  da 
Cristo,  dopo  la  quale  le  genti  coooseeramio  e atlon’ran- 
no  il  Signori?  Insieme  con  tutti  i re  tiella  lerr:i.  Perocché 
dal  SigTuire  metlesiroo,  cioè  da  Cristo  sarà  f-dU  qvjcsia 
rtskira/ione  di  Orusalemme , eti  Ivi  egli  stesso  sara  ve- 
duto nella  sua  gloria  , nello  sph  ndon*  e ojagiiilieenia  del 
suoi  miracoli , onde  sU  scrillo;  peJetnmn  la  gloria  di  lui, 
gloria  come  di  Vnigenito  del  Padre  pieno  di  grazia  e di 
verità  , Joan.  I.  M-  Vedi  anctie  I.  Jvnn.  i.  1.  E sembra, 
che  a questo  luogo  alluda  Baruch  dicendo  : fu  veduto 
(il  Cristo)  sopra  la  terra,  e conversò  cogli  utminì. 

19.  Per  la  generazione  futura  : e il  popolo , ec.  Afl  ge- 

nerazione futura  e it  fH>polo , che  sarà  creato,  significa- 
no la  stessa  cosa  , voglio  dire  il  popolo  Cri.sliano  cre-vlo 
da  Dio,  e generato  per  la  parola  di  vita , l.  Petr.  I.  2.’>. 
Perocché  egli  per  sua  ei  genero,  per  la  parola  di 

verità  , affinché  siamo  guai  primizie  di  sue  crtalure,  Ja. 
culi.  (.  IH.  Vedi  le  Dote  a questo  luogo,  e ancora  il.  O-r. 
V.  17.  Gal.  li.  15. 
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30.  Quia  prospexit  de  eicelso  sancto  suo  : 
Dominua  de  coclo  in  terram  aspexit  : 

31.  Ut  audirct  gemitus  compeditorum  ; ut 
solveret  filios  intercmptoruui. 

33.  Ut  annunticnt  in  Sion  nomen  Domini  ; 
et  laudem  eius  in  Jcrusalem. 

33.  In  conveniendo  populos  in  unum,  et  re- 
ges , ut  scrviant  Domino. 

3».  Respondit  ei  in  via  virlutis  suac:  Pauci- 
lalem  dierum  meorum  nunlia  mihi. 

3B.  Nc  rcvoces  me  in  diinidio  dierum  meo- 
rum : in  gencrationem , et  gcncrationem  anni 
lui. 

30.  Indio  tu.  Domine,  lerram  fondasti;  et 
opera  manuuin  luarum  snnl  coeli. 

37.  Ipsi  |>eribunt,  tu  autem  permanes:  et 
onincs  sicut  restimentum  TCtcrascenL 

38.  Rt  sicut  opertorium  mutabis  cos,ctmu- 
tabuntnr:  tu  autem  idem  ipse  cs,  et  anni  lui 
non  delicicnt. 

30.  Filii  scrvorum  luomm  habitabunt:  et  se- 
inen  corum  in  seculum  dirigetur. 


20—23.  Il  Signori  dat  eielo  ha  mirato  . . . per  udire  tc.  Il 
QUOA'O  popolo  n>mli*ra  al  Sionorf , perchè  dal  cielo 

ha  aditi  i firmiti  di  quei , che  >Ìvraoo  In  duriMlma  p vrr- 
nofinoKissima  schiavitù  , ed  è venuto  a dar  liberU  a'  fi> 
pliuuli  di  Adamo  e di  Èva , a’  quali  V antico  acrprnte  avea 
data  la  morie , onde  anche  I loro  fliiliaoli  naacono  tutti 
rei  di  morte  e di  dannazione.  Dove  la  Volgata  ha Jlglivoli 
degli  uccìbì  , l' l-lbren  dice  : JIglivoli  di  morte.  QuenU  A- 
Cliuoli  infelici  di  un  padre  reo  e peccatore  avranno  da  Cri- 
pto la  liberta  , ed  entrati  pel  lavacro  di  ligenerazione  e 
rinnovazione  nella  Chieea,  celebreranno  il  nome  del  lor 
Salvatore,  e canteran  le  sue  ludi.  E gue»to avverrà quam 
do  i popoli  e i re  si  riuniranno  in  una  medesima  chiesa 
a servire  il  Signore , e renderfili  il  lem  culto  » a cn'dcre 
in  lui . a sfierare  in  lui , e amarlo. 

21,  ih.  Diete  a lui  V uomo  nel  copio  re.  Dopo  la  predi* 
zinne  della  ristorazione  di  Gerusalemme,  cioè  della  chie- 
sa . sembra , che  il  profeta  introduca  qui  il  popolo  fedele, 
od  alcun  giusto  del  medesimo  popolo,  il  quale  Delle  vio- 
lente |)crM*ru/i<ml , onde  fu  ne’  primi  tempi  agitata  la 
clió‘«a  st*-ssa , a Dio  si  rivolge , e a mime  di  lei  lo  prega, 
pcrrliè  mitighi  le  persecuzioni,  e conceda  una  lunga  du- 
ra/ione  alla  (.'blesa , affinché  si  propaghi  e si  perpetui  il 
culto  del  Signore,  com’egli  dura  in  ptTpeluo  ed  è eterno. 
Questo  panni  il  senso  piu  giavlo  di  qui'sto  luogo  scrniido 
la  nostra  Volgata.  Disse  il  po|M»l  di  Dio  nel  corso  di  sua 
vegeta  età  . nel  tempo , in  cui  andava  crescendo  e dila- 
tandosi , (lis.se  a Dio:  Dimmi  qual  sia  il  picciol  numero 
degli  anni,  che  noi  dureremo;  perocché  scml>ra,  che  di 
corta  durata  noi  slam  |>er  essere,  attesa  la  potenza  e il 
furore  de’ nemici , onde  siam  circondati.  Ma  tu , o Signo- 
re, non  alibrevlare,  non  ridurre  alla  mclh  II  numero 
de’  gkirtii  nnetri , conduci  e sostieni  la  tua  clUcta  sino  al- 
Li  consumazione  de’ secoli. 


30.  Parchi  egli  ha  miralo  dal  suo  santo 
cielo:  Il  Signore  dal  cielo  ha  miralo  sopra 
la  terra  ; 

31.  Per  udire  i gemili  di  que'j  che  sono 
ne'  ceppi,  per  dar  libertà  a'  figliuoli  degli  uc- 
cisi. 

33.  affinché  predichino  il  nome  del  Signo- 
re In  Sionne,  e le  lodi  di  lui  In  Gerusa- 
lemme. 

35.  Ouando  i popoli  si  riuniranno  Insieme, 
e i re  per  servire  al  Signore. 

3».  Disse  a lui  l' uomo  nel  corso  di  sua 
vegeta  età:  fammi  Inteso  del  piccai  numero 
de'  miei  giorni. 

3B.  Ifon  mi  richiamare  alla  metà  de'  miei 
giorni.  GII  anni  tuoi  sono  eterni. 

38.  Tu  da  principio,  o Signore,  fondasti 
la  terra,  e opera  delle  mani  tue  sono!  cieli. 

37.  Eglino  periranno,  ma  tu  se'  immuta- 
bile ! ed  essi  invecchieranno  tulli  come  un  ve- 
stilo. 

38.  £ come  un  mantello  li  cangerai , e sa- 
ranno cangiali:  mii  (u  se' quell' Islesso , e gli 
anni  tuoi  non  verran  meno. 

39.  / figliuoli  de'  servi  tuoi  avran  ferma 
sede  j e la  loro  posterità  sarà  slabilita  pel 
secoli. 

20— SS.  Tu  da  principio , o Signore , /andasti  la  ter- 
ra , er.  Si  ha  qui  come  una  bella  lauda  al  Salvatore  e 
Liberatore  degli  tx>minl,  nella  quale  si  eaalU  la  sua  divi- 
nila , la  sua  maestà  e la  sua  onnipotenza.  Questa  lauda 
comincia  dalle  parole  olUme  del  versetto  precedente:  Gli 
anni  tuoi  sono  eterni:  Tu  da  ppincipi'o /ondasti  la  terra 
ee.  Cristo  adunque  è ab  eterno;  ed  egli  era  prima  del 
mondo  e prinui  de*  cieli,  1 quali  da  lui  furon  creati  ; egli 
è adunque  (Consustanziale  al  Padre,  a cui  l'opera  della 
creazione  ordinariamente  si  attribuisce  nelle  fritture.  1 
cieli  periranno,  vale  a dire  saranno  cangiati  e rinnovel- 
lati alla  tine  dd  mondo , ma  il  Signore  è immutabile  ; 
eglino  invecchieranno,  e saranno  cangiati  come  un  vesti- 
mento , che  si  muta , perché  si  consuma  ; ma  il  Signore 
è sempre  l'  istesso,  e non  può  nè  crescere,  nè  impiccoli- 
rt>,  e gli  anni  di  lui  non  avranno  mai  fine,  botili  come 
quello,  che  il  profeta  nel  principio  dd  vera.  27.  avea  det- 
to de’cidl  : questi  periranno:  lo  espone  nelle  seguenti  pa- 
role, ed  anche  nel  scimenle  versetto,  lo  espone,  dico, 
della  mutazione  e cangiamento  , che  faros&i  de’ cieli  alla 
fine  del  mondo,  c«>ine  ancor  drtla  terra;  perocché  e que- 
sta , e (judll  non  saranno  distrutti  * ma  cangiati  e rinno- 
velIaU  da  Dio.  Vedi  ii.  Prlr.  m.  10.  il.  12.  13.  Kom.  rm. 
20.  21.  Del  rimanente  nella  applicazioni*  di  questi  versetti 
a ('n.vto  alibiom  seguito  I’  Apostolo,  Heb.  i.  lo.  ti.  13. 

2g.  / Jlglìuoli  de'  sari  tuoi  atra»  /erma  sede.  I ligliuO' 
li  e 1 posteri  de’  serv  i del  Signore  sono  gli  Ei>rei,  e i Geo- 
(ili  convertiti  dagli  Apostoli  alia  fede , die  suno  figliuoli 
generali  da  essi  a Cristo  per  mezzo  del  Vangelo , s*'cc»ndn 
la  parola  di  Paolo.  La  (Chiesa  comporla  di  questi  tiidiuolJ 
sussisterà  sulla  terra  sino  alla  fine  del  mondo,  comluttriv- 
do  contro  il  demonio,  sussisterà  eternamente  nel  cielo, 
che  è il  luogo  de]  suo  perfetto  trionfo  e della  sua  intirmi- 
nabll  felicita. 
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Eiorta  <e  »te**o,  gli  Angfìi  e tutti  te  creature  a benettìre 
il  Signore  per  i tuoi  òencJUii. 


ipsi  Pavid. 

I.  Benedic,  anima  mca»  Domino:  et  omnia, 
quae  intra  me  sunt,  nomini  sanclo  eius. 

Benedic  anima  mca  Domino:  et  noli  obli* 
risei  onmes  retribuliones  cius. 

5.  Qui  propitiatur  omnibus  iniquitatibus  luis: 
qui  sanai  omnes  infirmilalos  tuas. 

4.  Qui  redimii  de  inieritu  vi(<im  tuam:  qui 
coronai  te  in  misericordia  et  miserationibus. 

tf.  Qui  replet  in  bonU  desiderium  tuum:  re* 
novabitur  ut  aquilae  iiivcntus  tua. 

C.  Faciens  misericordias  Dominus,  et  iudi- 
cium  omnibus  ìninriam  paticntibus  : 

7.  Notas  fecil  vias  suas  Moysi , filiis  Israel 
voluniates  suas. 

8.  * Miseralor,  et  miscricors  Dominus  : loti- 
ganiniis  et  mulUim  misericors.  * Aum.  14.  18. 

9.  Non  in  perpcUium  irascelur:  ncque  in  ae- 
ternum  comniinabilur. 

10.  Non  secundum  peccata  nostra  fccit  no* 
bis:  ncque  scCuiidum  iniquilates  iiostras  retri* 
buil  nobis. 

II.  Quoniam  secundum  altitndinem  cooli  a 
terra,  corrotmravil  iniscricordiam  isuani  super 
timenles  se. 

12.  Quantum  distai  orlus  ab  occidente:  loiigc 
fecil  a nobis  iniquilates  nostras. 


I.  E tutte  te  nii>  in/friorn  (benedicano)  rr.  Il  miocuo- 
re,  If  mie  \lscere,  le  mie  n.s»a  e I miei  pi'iisieri  tiilU.  e 
tutu  lì  miei  aiTeltl  benedicano  il  Signore.  Tutte  (|ue»te 
cuM  80Q  comf^ese,  e •'  intendotxt  per  quella  parola:  le 
mie  interiora. 

a.  ih'  o/etmo  de' $uoi  benefizi.  Beneli/i  corporali,  Iwne- 
fi2i  apirlluoll,  anliclii , recenti,  di  lutti  riconlati  e retnli 
ftra/ie. 

3.  Egli  , che  perdona  tutte  le  tue  iniquità.  Lan>niis»io- 
ne  del  peccati  é posta  con  ra};ione , come  11  tieuelìrki  mas- 
simo di  Dio,  e questa  si  ha  per  (iesu  Oisto.  il  quale  mo- 
ri pe' nostri  detitii,  e risuteitù  per  nostra  giuslìficazume. 
Vedi  Rtnn.  fT.  25.  Che  tutte  sana  te  lue  ÌFi/ermiM  ; si  pu» 
inlemlere  anche  delle  infermità  del  corpo,  ina  nieiiiiu  si 
iQlendrrà  delle  malattie  dell'  anima  , delle  inrlinaziocd 
pra^e , delle  male  abitudini , de*  vizi  e delle  debolezze  dei- 
l' animo  e della  natura  , mali,  che  non  posson  sanarsi,  se 
non  da  Dio , meslianie  la  grazia  di  f^su  Cristo. 

4.  Che  risrntta  la  tua  vita  da  morte.  Ti  lll>era  dafla  eterno 
morte.  Cosi  11  Caldeo i perocché  non  vi  è dubbio,  ebe 
tutti  gli  uomini  l'ban  meritata.  K insece  dell' eterna  pu- 
nizione U ricolma  e tl  circonda  senza  alcun  tuo  merito  di 
beneOzi  e di  doni , che  son  senza  immero. 

b.  Che  sazia  co'  beni  suoi  il  tuo  desiderio,  in  vece  di 
desiderium  tuum  : s.  GImlamo  od  altri  traducono  orna- 
mcNfifm  tuum,  che  è una  frase  l-lbn^a  significante  fané- 
ma,  la  quale  è l'ornamento  e la  gloria  dell'uomo,  per- 
chè secondo  questa  epii  è fatto  a immagine  e somiglian- 
za di  Dio.  Per  questi  beni  di  Dio  si  possono  intendere  i 
lieol  esliTiori  necps-sari  alla  conservazione  della  Ola,  I 
quali  tutu  sono  doni  di  Dio,  ed  anche  i tieni  spirituali , 
I doni  celesti , dei  quali  ^li  è stalo  si  liberale  co'  suoi 


Dello  glcsso  Davidde. 

1.  Benedici  j o anima  mta,  il  •S'iyitorc,  e 
tutte  le  mie  interiora  ( benedicano  ) il  nome 
xanto  di  lui. 

2.  Benedici,  o anima  mia,  il  Signore,  e 
non  volere  scordarti  di  alcuno  de*  suoi  be^ 
nefizii. 

3.  Egli,  che  perdona  tutte  le  tue  Iniquità, 
che  tutte  sana  le  tue  infermità. 

h.  Che  riscatta  la  tua  vita  da  morte  j e 
di  misericordie  ti  circonda  e di  grazie. 

B.  Che  sazia  co*  beni  suoi  il  tuo  desiderio: 
si  rinnovelterà  com*  aquila  la  tua  giovinezza. 

6.  Il  Signore  fa  misericordia , e fa  ragio- 
ne a tutti  que*,  che  soffrono  ingiuria: 

7.  Fe‘  eono.%cere  le  sue  vie  a JUosè  j le  sue 
votontndi  ai  figliuoli  d*  Israele. 

8.  Il  Signore  t«i«encord/o.40  e benigno:  pa- 
zieute  e misericordioso  grandemente. 

9.  Fon  sarà  irato  per  sempre,  e non  mi- 
nocfcrd  ffer«awie«Ic. 

10.  Fon  ha  fatto  a noi  secondo  i nostri 
peccati , nè  ci  ha  data  retribuzione  secondo 
le  nostre  iniquità. 

11.  Imperocché  quanto  è alto  i7  ct>/o  dalla 
terra  , tanto  egli  ha  falla  grande  la  sua  mi- 
sericordia verso  di  quei , che  lo  temono. 

12.  Ouaiilo  è lontano  l'Oriente  dall’Occi- 
dente, tanto  egli  ha  rmiQ.^si  da  noi  i nostri 
peccati, 

fe<leli.  5i  rintttn'tllvrà  con*' aquila  la  tua  gii>vinezza.  Il 
rinnovellamrato  deli' aquila  non  è altro  prol>al)ilineiite  , 
se  non  il  cambiare  di  penne , lo  ebe  In  essa  come  negli 
altri  volatili  si  fa  tulU  gli  anni.  Ma  il  Pndeta  p«T  espri- 
men*  un  rinnioellamento  grande  di  forza  c di  virtù  e di 
vigore  lo  pam::ona  al  rlnnoveUaim>itto  di  una  giovine  aqui- 
la , la  quale  diviene  piu  robu.vta  e più  f<>r(e  dt»po  aver 
mutate  le  penne.  Questo  spirituale  interior  rinnovellamen- 
(o  si  fa  nell'  uomo  mediante  la  grazia  del  santo  Balti‘simo. 
Il  quale  è cliiain.vto  lavanda  di  rigenerazione  e d*  rmno- 
l'tÙamento.  Til.  m.  5. 

«.  Il  Signore  /a  mwcrjcorrfia , ec.  Celebra  la  carila  di 
Dio  partiadormcntc  verso  de’piccoli  esposti  a'bxii  dei 
pn'poteiiti. 

7,  ft.  Fe'conotcere  le  sue  vie  a Mose  ; «•.  Fe' conoscere 
I siH>i  precetU , secondo  I quali  debbon  vivere  gli  uomini 
per  fdaccn*  a lui,  c meritare  la  sua  iwvtezlone;  li  fe'co- 
noscer»»  a Mosè . e per  mezzo  di  lui  a'Iiglluoli  d'l«r.iele. 
i quali  per  tal  modo  coiioblfcro  le  volontà  del  Siunore . 
quel  cirri  comandava,  e quello,  ch’ei  proibiva.  Mn  cr>n 
vantaggio  iolinitamentc  grande  lo  spirilo , e la  perfezione 
della  legge  fece  Dio  conoscere  agli  uomini  |ht  (Jesu  Cri- 
sto; per  la  qual  cosa  paragonando  la  luce,  onde  Dio  ci 
ha  arricchiti  t»ll’ofror  delle  tenebre,  nelle  quali  sarem- 
mo rim.vsl  se  Dio  non  cl  avi*s.se  mandato  un  tal  Precelb^ 
re,  <lohbiamo  crmfi'ssarci  impotenti  a (V)mprrndere  la  gran- 
dezza di  benefizio  sì  eccelso , e mai  da  noi  meritalo.  ¥a 
il  Signore  è mizericordioto  e benigno:  ed  a questa  mise- 
rictmlia  slam  debitori  di  tanto  bene. 

9.  .Voa  sani  irato  per  tempre , ec.  Benché  gli  uomini 
meritassero  II  suo  sdegno,  non  ha  pero  lasciato  di  far  lo- 
ro misericordia  e di  buelicarli. 
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i5.  Quomodo  misorctar  pater  filiorum»  mi- 
scrtus  est  Dominus  timentibus  s<!;  qiioiiiajn  ipM; 
cognorìt  figinentum  n(»strum. 

Recordaliis  est  quoniam  puWis  sudiqs: 
homo,  sicut  facnuiii  di<^  eius  : lamquam  Dos 
agri  sic  efflorcbil. 

IH.  filoniani  spiritus  portransibit  in  iito,  et 
non  subsistet:  et  non  cognoscct  amplius  lociim 
suum. 

1(^.  Misericordia  aiiteni  Domini  ab  aclcmo, 
et  iisque  in  acternum  siii>er  limentos  eum. 

17.  Et  iiislitia  illins  in  filios  filiorum,  bis 
qui  stTvanl  le.slainenlnni  eius  : 

18.  Et  memores  sunt  mandatorum  ipsiiis^ad 
racicndiim  ea. 

(0.  Domimis  in  coclo  paravil  sedem  siiam  : 
et  regnuni  ipsiiis  omnitms  dominabittir. 

20.  Hencdicilc  Domino  omnos  Angeli  eius: 
potentes  virtiile,  racienles  verbum  illius,  ad 
audiendarn  vocem  semionum  eius. 

21.  Benedicite  Domino  oinnes  virlutes  eius: 
ministri  eius,  qui  farilis  volunlalem  eius. 

22.  Benedicite  Domino  omnia  opera  eius:  in 
omni  loco  dominationis  eius,  b<‘iicdie  anima 
mea  Domino. 

13.  CtfBfMir  di  eh*  tiamo  formati.  Corwwce  la  corruUa 
ocixinc  niAtra , il  «Ubi  di  nostra  natura  Inclinata  al  ma* 
l«  per  rfftrUo  delia  colpa  di  Adamo;  coomee,  che  noi 
liorliamo  un  mrpo  di  morte,  e corno  uelte  membra  di 
questo  corpo,  ai  trova  un'altra  legge  ripugnante  alla  leg' 
gt  della  mente,  la  qoal  porta  l'uomo  al  peccalo. 
Vedi  Rom.  VII.  2.1. 

14.  Si  è ricordato,  che  noi  siam  poti'ere:  i giorni  àeU 
Vuomo  ec.  Si  ricorda  della  scnlenia  intimata  da  lui  al- 
l'uomo  peccatore:  Tu  sei  polvere,  e in  polvere  fornirai. 
Quindi  la  vita  dell'uomo  è come  l’erlia,  che  presto  na- 
ace,  e presto  muore:  ed  è come  un  flore  del  campo,  che 
sboccia , c app.-isd«cp  e si  sperdv. 

15.  Iju  spirito  sarà  in  lui  di  passaggio.  1/  anima  del- 
l’ uomo  non  ha  di  presente  ferina  stanui , e aliitarlone 
nel  oirpo  dell'  uomo  ; quest’  anima  passera  ad  aliro  lun- 
qo  , se  n’  andera  lungi  dalT  uomo , e T uomo  piu  non  sus- 
sisterà , c non  occuperà  piu  il  luogo,  dov'cgll  già  abita- 
va. AbiUrUnie  sUliijc  avrà  Tauitna  nel  corpo  doti’ uomo 
dopo  la  risurrezione. 

16— in.  .Va  la  misericirrdìa  del  Signore  ec.  Ma  l’mvmo 
che  è uo  milla  cou<iderato  In  se  stesso,  egli  è qualclie 
cosa  di  gTiinde  e di  ecceiso  riguardo  a nk«,  il  quale  con 
etenia  mÌMTic«ir<lia  ha  beneficato  coloro,  che  lo  temono , 
e con  eterna  misericordia  li  bimeOca  nell.i  vita  fulum; 
ed  egli  con  giustizia , vale  a dire  con  fedeltà  eseguir.!  le 
promesse  fatte  la  iMt)'  de*  loro  tigliuoli,  e in  prò'  de’ligliuo- 
Ìl  de'ligU  a' padri,  che  custudisroiHi  il  patto  del  $lgm>rc, 
e si  rirortlano  de’ suoi  comandamenti,  e gli  osservano. 
K diimntrala  la  somma  carila  dì  INo,  il  quale  non  solo 


13.  Come  un  fiorire  ha  cnmpaiMione  de‘  fi- 
pHwiiij  cosi  it  Signore  ha  avuto  compassione 
di  quei , che  lo  temono,  perchè  egli  conosce 
di  che  siamo  formati. 

Ift.  Si  é rfcorrfflfOj  che  noi  siam  polvere: 
i giorni  delV  uomo  son  come  l' erba:  egli  sboc- 
Cf'rd  come  il  fiore  del  cnmfjo. 

18.  Imperocché  lo  spirito  sarà  in  lui  di 
passaggio,  ed  ei  più  non  sarà:  e non  diseer- 
nerà  più  il  luogo  dov'era. 

18.  Ma  la  f«/.*ericordfff  del  Signore  ab  eter- 
no, e fino  in  elertto  sopra  coloro,  che  lo  te- 
mono. 

17.  E In  giustizia  di  lui  sopra  i figliuoli 
de*  figliuoli  di  quelli , che  mantengono  la  sua 
alleanza  j 

1 8,  E de*  conia«rfa»ie«fi  di  lui  si  ricorda- 
fio  per  adempirli. 

12.  Il  Signore  ha  preintrafo  in  cielo  il  suo 
trono,  e al  regno  di  lui  tutti  saranno  soggeiti. 

20.  Benedite  il  Signore  voi  tulli , o Jngeli 
di  lui , fHìSsenti  in  virtù,  esecutori  di  sua 
parohi,  obbedienti  alta  voce  de*  suoi  comandi. 

21.  Benedite  il  Signore  voi  schiere  di  lui 
tutte  quante:  ministri  di  lui , che  fate  la  sua 
volontà. 

22.  Fai  opere  di  Dio,  quante  siete  in  qua- 
lunque luogo  del  suo  impero,  benedite  il  Si- 
gnore: benedici  il  Signore,  O anima  mia. 

corona  I genitori  fedeli , ma  per  amore  di  essi  fa  miseri- 
cordia a’Iìgliuoli  ed  a*  prisleri  ; onde  si  legge  tante  volte, 
che  Dio  |MT  amore  dei  santi  Patriarchi  Abramo,  Isacco 
cc.  o non  punì  la  loro  posterità  peccatrice,  o la  favori  e 
la  protesse. 

le.  Il  Signore  ha  preparalo  in  cielo  U $uo  trono,  ec. 
Dimmtra  II  Profeta  la  possanza  e crandezza  di  Dio  per  fa- 
re intendere  come  egli  può  adempire  a favore  de’  i:iusU 
le  sue  promesse.  Kgll  ha  stabilito  il  suo  trono  nel  cielo , 
ma  la  sua  potestà  si  estende  a tutti  gli  OfHninl , che  sono 
sopra  la  terra.  Un  antico  Interprete  spiega  quin-te  parole 
della  potesU  data  dal  Pailre  al  Figliuolo,  potestà,  in  vir- 
tù della  quale  tutte  le  cose , e tutti  gli  uomini  furono  Siog- 
gi'tiati  fli  Figlio  di  Dio  lallu  uomo. 

21.  Schiere  di  lui  Intte  quante.  Ovvero:  etereift  di  tui. 
FjmtcUì  del  Signori'  si  dicono  gli  Angeli  ; perocché  sono 
io  grandissimo  numero,  e disiiuU  in  molti  onlini , come 
C'Insegna  I*  Apostolo.  Ve»ll  Hrb.  vn.  32.  Rom.  Vili.  W-  OC 

33.  l'oi  opere  di  IHt»,  quante  girle,  luvita  non  m4o  gli 
Angeli  e gli  uomini , ma  tutte  ancora  le  alUv  cose  crea- 
te, e le  animale  e le  inanimate  a benedire  I!  Signore; 
perocché  a tutte  le  creature,  ni  ogni  particella  del  moo- 
do  creab>  si  eslemioiio  i benefizi  di  Dio,  e le  cose  tutte 
invitano  I'  uomo  n conoMNTC  e celel»rare  in  ogni  luoeo  la 
bontà  e la  misericordia  di  Dio.  Esorta  perdo  linalmeotr 
se  stesso  il  Profeta  a render  grazie  pel  bene  fatto  da  Dio 
a quelle  creature,  le  quali  essendo  prive  di  senso  sono 
incapaci  di  render  grazie.  Ma  il  bene  loro  In  vantagric 
dell'uomo  stes.so  ridonda,  onde  egli  ne  debbe  a Dk>  pcT' 
petua  rlconosccuza. 
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Loda  Dia  per  /a  Creazicme  dtlle  co*e  e per  Ut  eua  Providcnxa. 


Ipsi  David. 

1.  Benedic  anima  mira  Domino:  Domine  Deus 
meus  magnificalus  cs  TcliemenkT. 

2.  Confessionem  el  decort'in  induisti  : amictus 
luoiine  sicut  vestimenlo  : 

3.  Extcndens  coclum  sicul  pclìcm  : qui  tegis 
aquis  supcriora  eius. 

h.  Qui  ponis  nubem  ascerisum  tuum:  qui 
ambulas  super  |>ciinas  venlorum. 

3.  * Qui  facis  Angelus  luos , spiriliis:  cl  mi* 
nistros  tuos,  ignem  urentem.  * ffeòr.  t.  7. 

6.  Qui  fundasli  terram  super  stabilitaleni 
suam  : non  inctinabitur  in  M'culum  scculi. 

7.  Abyssus,  sicut  vcslimcnlum, amictus  eius: 
super  montcs  stabunl  aquac. 

8.  Ab  incrc[ialionc  tua  fugicnt:  a voce  toni* 
trui  tui  fnrinidabunl. 

0.  Asceiidunl  inoiites,  et  descendunt  campì 
in  lociim , queni  funda>ti  eis. 

10.  Tcrniinum  {msuisti,  quem  non  transgre* 
dienlur:  ncque  convcrteiitur  operirc  terram. 

11.  Qui  emìttis  fonlcs  in  convallibus:  intcr 
medium  montium  {HMlransìbunt  aquae. 

1.  Din  mio,  hi  li  te'  ginrijicftto  potentemente.  mae- 
stà tolinila  e la  prandpzza  di  Dio  non  piHi  dall'  uomo  co* 
uotemi  (|ual‘  dia  è in  m*  HtcMia  : ma  le  infitibili  nue  di 
Imi,  dopo  creato  il  mondo  per  le  enee  fatte  comprenden- 
doti ei  rc'jgono  ; anche  V eterno  polensa  e il  divino  ette- 
re  di  lui:  Rum.  1.  3U.  Quindi  dopo  una  profonda  medila* 
rione  sopra  le  opere  di  Dio  prorompe  il  PndrUi  in  que- 
fd’  espressiimi  di  ammira/ione  e di  lode  del  Creatore. 

а.  Tt  te'  rivettilo  di  gloria  e di  tplendidrzza.  Chi  ero: 
efi  laude  e di  tplendidezza  : Tu  »e'  lutto  lautinbile  , e lut- 
to splendono.  Nou  ai  può  pensare  a te  . m>  non  per  lodarti 
e per  amiuirarti.  CinUt  di  iure  come  di  tette.  Porla  di 
quella  luce  incorporea,  « increata  derivatile  dalla  divina 
eurnra , per  la  qual  luce  etili  splende  Da'  curi  de’  I>caU 
spirili . e Iti'  illumina  « li  liealilira.  Questa  è quella  luce. 
inaccev.ii>ile , nella  quale  Dki  abita,  come  <lice  T Aposto- 
lo, I.  Tim.  Ti.  le. 

3.  Tu  tlendi  il  eielo  come  un  padiglione.  Tu  I cieli  si 
vanti , si  ricchi  e pieni  di  corpi  smisurati  e d’ inrmtibil 
bellezza  , tu  questi  deli  stendesti  colio  sle«sa  Ciicilita , e 
prontezza  , colla  quale  da  un  uomo  si  stende  un  padtitlio* 
ne  latto  di  pelli.  E di  acque  cuopri  ec.  Indica  le  acque 
superiori,  delle  quali  é parlato,  Uem.  |.  7.,  te  quali  e{tll 
pone  sopra  de'  cieli. 

4.  Monti  sopra  le  nutole,  e cammini  ee.  Le  nubi  ser- 
vono a te  di  nvcdiio,  e 1 venti , quasi  alati  corsieri  tira- 
no questo  cocchio,  l^i  nul>e  era  il  simbolo  della  marsU 
del  Signore.  VnII  Ezod.  iti.  lo.  \iv.  0.  <c.  ,*  ti.  Paraltp. 
V.  13.,  e anche  nel  Nuovo  Testamento,  .Vare.  i\.  e>,  ;Vo/f. 
XTii.  3.  XXIT.  30.  Qui  si  rappresenta  Dio  come  un  Re 
grande,  il  quale  vola  in  un  sttìnK»  d.v  una  estremila  del 
MIO  imiiero  lino  all'  altra , visitando  li  tulio  colla  sua  Pm- 
tidenza,  onde  è dimostrala  la  celerità  e facilita,  con  cui 
Dio  agisce  e provede  otta  conservazione  e al  buon  ordine 
dell’  universo. 

б.  l tuoi  ydngeli  fai  (eome)  renri,  ec.  l'u  agli  Angeli 
tuoi,  de’ quali  li  servi  per  l' esecuzione!  de’ tuoi  vitleri . 
dai  la  speditezza  e lu  velocità  de*  venti , e a questi  mini- 


iMlo  AfcMO  OavidiW. 

1.  Btntditi  //  Shjmre  y o anima  mia:  Si- 
gnore Dio  mia , tu  ti  se’  glori/icuto  potente- 
mente. 

2.  7Y  se'  rivestilo  di  gloria  e di  splendi- 
dezza : cinto  di  luce  come  di  veste. 

5.  Tu  stendi  il  cielo  come  un  padiglione , 
e di  acque  ruo;>r/  la  parte  sua  <up«riore. 

4.  Tu,  che  monti  sopra  le  nuvole,  e cam- 
mini sulle  ali  de’  venti. 

3.  Che  i tuoi  Jnge/i  fai  ('come)  venti,  e 
i tuoi  ministn  fuoco  fiammante. 

6.  Tu  , che  la  terra  fondasti  sopra  la  pro- 
pria slaOitità:  ella  mm  varierà  di  sito  giam- 
mai. 

7.  t’ abisso  quasi  veste  la  cinge:  s’innal- 
zeranno le  acque  sopra  de’  Dio;ifi. 

8.  Jtle  tue  minacce  elleno  fuggiranno:  si 
atterriranno  ai  tuono  delia  tua  voce. 

9.  Si  alzano  i monti,  e si  appianan  te 
valli  nei  luoghi,  che  tu  loro  assegnasti. 

10.  Fissasti  un  termine  alle  acque,  cui 
elle  non  trapasseranno  : e non  foniera/ino  a 
coprire  la  terra. 

H.  Tu  nelle  valli  fai  scaturir  te  fontane, 
filtreranno  le  acque  pel  seno  dei  monti. 

stri  tuoi  dai  T attività,  r la  veemenza  dei  fuoco.  VedesI 
dalle  Scritture , come  Dio  si  serve  degli  Angeli  e per  l>e- 
neticarr  e per  punire  gli  uomini.  Xrtli  H*h.  i.  7. 

«.  Tu,  che  la  terra  fnndaili  lopra  la  prtifrria  itabilità. 
(iioblie  dice,  che  la  terra  fa  fondata  da  Dio  sh/ nieiifc, 
xwi.  0.  Ella  è fondala  sul  suo  npiilibrio,  è fondala  so- 
pra se  stessa  ; ed  ella  non  variem  giammai  la  posi/lune 
datale  fin  da  principio  dal  Creatore. 

7—0.  L' abiiiso  quoMì  vette  la  cinge:  ee.  Il  mare  prr>- 
fondo  la  circumla , e la  veste  per  ogni  parte.  Ma  sembra 
assai  meglK»  di  riferire  queste  paivde  alla  sbH’ia  della  crea- 
zione. Il  Profeta  adutMfiu*  ai  rappresentala  terra,  cum' el- 
la era  al  principio  coperta  dalle  acque  lino  nelle  parti  sue 
piu  elevate,  fin  sopra  1 monti.  Leac«|ue  al  tuo  minaccici 
M)  CftmaiHlu.  al  tuono  della  tua  voce  atterrite  si  fuggirò 
no,  e nelle  vaste  conserve  li  ritirarono  preparale  da  te. 
e la  terra  resto  scopv>rta , e ai  videro  qua  I monli  eleva- 
ti. la  le  valli  appianate,  il  tulio  ordinalo  e disposto  se- 
condo I' i>rdine  della  tua  Providenza.  CIÒ  combina  perfet- 
tamente col  raccootu  di  Mos^ , Oen.  1.  1.  A.  7. 

In.  Fiitatli  H7I  lermine  alle  aique  te.  l'n  elemenlo  si 
fiero  e lurliolentn  e impetuoso  cenn’  e il  mare  si  terra  sem- 
pn*  dentro  I limiti  (issali  da  le,  Umchein  nH>ltì»sÌrai  luo- 
ghi iKtn  al>biA  altro  argine,  o ritegno,  se  mm  la  s.ibbla, 
nella  (|uale  si  rompono  gli  org(«gli<»i  suoi  fluiti.  Questo 
gramiissimo  mirarolu  della  sapienza  e possanza  del  ('.rea- 
torr  è toccato  altre  volte  ne’  libri  sanll , e lo  questi  salmi 
specìaimnde. 

II,  13.  Tu  nelle  raffi  ec.  Dio  avea  ridotte  tutte  le  acque 
inferiori  m*gli  ampli  lor  serbatoi:  ma  la  terra  è arida  per 
se  iiieilesiiim.  Dio,  dispone,  che  l’azione  del  sole,  e la 
forza  de’ venti  alzino  «lai  m.vre  una  immensa  quantità  di 
tenui  vapori,  I quiili  oildensati  nell’ aria , e divenuti  piu 
IM-sanli  di  essa  si  soiolgonn  in  piogge  e In  rugiade  e in 
guazze  copiose.  1 vasti  corpi  ile’ munti  ricev<»no  i primi 
gramlissima  parte  di  questo  umore  , che  peneDa  nelle  lor 
viscere,  di  dove  si  fa  poi  la  strada,  e sgorga  lentamente 
In  fonlanc , che  sceodoooàd  irrigare  le  volli , e a prepa- 
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12.  Fotabunt  omnes  besUae  agri:  exspeda- 
biinl  onagri  in  sili  sua. 

15.  Super  ea  rolucrcs  coeli  habilabunt:  de 
medio  pctrarum  dabunt  voces. 

U.  Rigans  montes  de  supcrioribus  suis:  de 
fructu  operuin  luorum  satiabitur  terra  ; 

18.  Frodiurcns  focnum  iumcntis,  cl  lierbam 
ser^'ituli  iiominuiìi: 

10.  Ul  educas  panem  de  terra:  et  vinum  lac» 
tificet  mr  liominis  : 

L I cxlnlaret  faciem  in  oleo:  et  |>ani$  cor  ho- 
niinis  conlirmel. 

17.  Saturabunlur  Ugna  campi,  et  cedri  Li' 
baili , quas  planlavil:  illic  passeres  nidificabunt. 


18.  ilcrodii  domus  din  est  eorum:  montes 
excelsi  cervia  : pelra  refugium  lierinaciis. 

10.  Fccit  lunam  in  tempora;  sol  cognovit  oc> 
casum  suum. 

20.  Fosuisli  lenebras , et  facla  est  noi  : in 
ip>a  portrnnsibunl  omnes  bestiae  silvae. 

21.  Catuli  leomim  rugicnU'S,  ut  rapiant , et 
«juaeranl  a Doo  t^am  sibi. 

rare  In  lor  i>e%anda  non  solo  adi  uomini,  ma  anche  a 
tutti  gli  animali  tirile  camiMjinr.  K in  qucfitr  acque  Aper.! 
l'aitino  Mlvatico,  il  qu.il«  amando  i luttglii  K>liUri , rtl 
ermi . e anciutU  , sovente  patisce  la  arte;  ma  egli  «a,  che 
anche  a lui  tia  pendalo  la  tua  iN^videnita  , e ntai  lia  man- 
calo «li  pre|urargli  dove  ristorarli , e cerca , e trova  da 

laTT. 

13-  Prttw  «fi  et$e  abilan/t  gli  urceUi  ee.  Pri'wi  a qu«*> 
hl«  lodiane  Di«)  ha  preparato  grati  e dolce  stanza  agii  iic* 
(!«‘lli , i quali  anvano  la  verziira  e I’  ombra  delie  planlc  e 
r attjua  viva  e mrrente.  Ivi  adunque  ewi  altiergano  . e 
fanno  i loro  nidi . e cantano  or  traile  frondi  degli  alberi, 
or  sopra  I sawd  de'  rivi. 

It.  Tu  da’ superiori  iwtghi  er.  Dalle  nuvole  mandi  Tu- 
mure  , die  imiaflia  i monti , donde  |>oi  iiai^rono  le  fonta- 
ne, come  si  è detto  nd  vendti  11.  13.  Qui‘>ta  prima  par- 
te del  versetto  lega  co'precetlenli  ; perocché  nella  secon- 
«la  parie  »l  paKta  ad  altre  cose.  De' fruiti,  rhe  hìh  tuo 
lantro,  anni  saziata  la  ferro.  (>II  uomini  e gli  animali  soci 
iiudrìti  da  le  co'  fntlli , che  tu  tal  nascere.  Alcuni  non 
con  uguale  semplicità  per  frutto  intcmltmo  le  {doggie , le 
rugiade . le  guazze,  omie  è irrigata  e fcci*ndala  la  terra , 
le  «{u.ili  piogge  ec.  vengono  dalle  nuvole , che  son  forma- 
te da  Dio,  !wm  opera  di  Dio. 

Ij.  E gli  erbaftgi  in  $mùgio  degli  nnmini.  Ovvero:  Tu 
produci  il  fieno  pe'  giumenti  e V erba  per  gursli  servi  del-- 
l'uomo.  Per  gli  animali  domesliei,  rhe  aiutano  l'uomo, 
e a lui  MTVono  p-irtlcolarmenle  nella  cultura  della  terra, 
:i0iii  di  trarne  il  suo  ftostetibimento.  Questa  seconda  sposi- 
rione  unisee  meglio  il  versetto  seguente  con  questo. 

E perrh' ei  possa  eWfarvir  jiuo  faecia  cott'olio.  Perl’o- 
Ilo  »'  Inli-ndon  gli  ungiHMiti . de’  qu.iii  il  princiiial  ingre- 
diente era  l'olio.  I.'mo  di  quesM  unguenti  estimato  di 
uecessitii  in  que*  paesi , e l’ nslenersene  era  uo.i  mortifi- 
razionr  oswrvata  nel  tempo  di  digiuno  r di  penittmza. 
Vetli  Hulb  III.  3.  Judith.  \.  3.  E rot  pane  le  sue  forze 
cvrrr^bori.  Nrl  vt-r'^ello  Ifl.  la  parola  pane  f po«t.ì  per  ogni 
specie  di  granaglia:  qui  |>cr  Io  spicciai  cilio  deU'ufwou. 

17.  .Ivranni)  a sazietà  nudrinimlo  gli  alberi  della  ram~ 
jMijna  ec.  Dio  ha  prepantt»  nell.i  terra  il  midrhneiilo 
pnipurzionato  alla  natura , e adattato  alla  tessitura  delle 


12.  Con  ense  saranno  a66eucra/e  tutte  le 
bestie  dei  campi:  queste  sospirano  gli  asini 
ivafual^c^  quando  sono  assetati. 

13.  Presso  di  esse  abitano  gli  uccelli  dei^ 
Varia:  di  mezzo  a'  sassi  fanno  udire  le  loro 
voci. 

14.  Tu  da*  superiori  luoghi  innaffi  i monti: 
dei  frutti,  che  son  tuo  lavoro,  sarà  saziata 
la  terra. 

18.  Tu  ftruduri  il  fieno  per  le  bestie,  e gli 
erbaggi  in  servigio  degli  uoniim*. 

16.  Per  trarre  dalla  terra  il  pane  e il  vino 
letificante  il  cuor  detV  uomo. 

E perch'  ei  possa  esilarar  sua  faccia  col~ 
V olio  , e col  pane  le  sue  forze  corrobori. 

17.  Scranno  a sazietà  gli  aV 

beri  della  campagna  e i cedri  del  Libano,  i 
quali  egli  piantò:  ivi  faranno  i toro  nidi  gli 
augelli. 

18.  fjs  casa  della  cicogna  sovrasta  adessi: 
gli  alti  monti  servon  di  asilo  a*  cervi,  i massi 
agli  spinosi. 

10.  Egli  fece  la  luna  per  la  distinzione  dei 
tempi:  il  sole  sa  dove  abbia  da  tramontare. 

20.  Tu  ordinasti  te  tenebre,  e si  fe*  notte: 
nel  tempo  di  essa  vanno  attorno  le  bestie 
setragge. 

21.  / leoncini  ruggiscono  bramosi  di  preda , 
e da  Dio  chieggono  il  toro  nudrimento. 

fibre  di  tanti  alberi  cosi  diversi  di  grsndezza.  di  foglia- 
me, di  nvrteccia,  di  legname,  di  frutto,  quanti  stono 
quelli,  che  ombreggiano  le  campagne,  e lo  stesso  pensie- 
ro ha  avuto  pegU  aUis.siml  cedri,  che  nascon  »ul  Uliano, 
dove  non  l’industria  dell’ uomo,  ma  la  mano  di  Dio  li 
planiti.  Ma  qut«U  altieri  tanto  utili  all'  uomo  per  moUis- 
simi  suoi  Nsogni , servon  anche  alla  conservazione  di  quel- 
la immensa  famiglia  di  volatili,  de' quali  Di«>  ha  cura,  tal- 
mente che  uno  solo  de'  piu  pirroll  non  t dimenticalo  da 
Ini,  \/ail.  VI.  2&.  Su  questi  alberi  poaao  sicuri  gli  uccel- 
li , e vi  fanno  i nidi. 

IN.  La  rasa  della  cicoria  fmvrtmta  od  eatt.  La  cicr^na 
forma  il  suo  nido  sugli  alberi  piu  alti:  ov'vero,  secondo 
r iiiti'rpreUuiime  del  firisoalomo  e di  altri  : la  cicogna  so- 
\r.xsta  agli  altri  uccelli,  perche  è I«)To  maesira , insegnan- 
do ad  essi  il  tempo  di  f.irc  il  nido , facendolo  essa  prima 
di  (ulti  gli  altri.  Gli  Kbret  traductHHi:  La  ctcogma  sugli 
abeti  «t  fa  tua  rata.  Tutti  non  son  dacconlo  intorno  alla 
significazione  delta  voce  Hemdiut,  ma  I piu  la  prendrmrt 
pi'r  la  cìcttgna.  Vedi  Suida.  Oli  alti  monti  terron  tt  oaito 
a'cerri:  ovvero  a camosci,  alle  c.tpre  salvaticbe  ec.  .Mo 
slra  Ij  Prttvidenza  di  Dio  md  provedere  agli  animali  | 
mezzi  di  etinvervaral.  Perseguitati  da’ cacciatori  1 ceni  si 
ritirano  negli  alti  monti,  gli  spinosi  nelle  buche  dei  masd. 

io.  Egli  /ere  la  luna  per  la  dietiazinne  de'  tempi.  La 
liiim  fu  errala  da  Di«j , perche  colle  diverse  sue  fad  «er- 
visM*  a disUngiKTc  I tempi , vale  a dire  j mesi , i^i  anni, 
le  sUigloni.  A l'idi  Gene»,  i.  11.  Il  sole  fu  fatto  per  Ululai- 
ttare  la  terra,  c ri»c.ildarla  , e contriUiire  alla  vegrtazke 
ne  delle  piante,  c dirigere  I lavori  dell’ uomo,  ed  egli  sa 
tienisdmo  qu.il  sia  tpx-l  punto  del  cielo,  dove  egli  dee 
Iriimontare  ogni  di;  perocché  varia  ogni  di  questo  punto, 
e il  sole  m.vi  non  Itliaglia. 

gl»,  21.  Tu  ordinatti  le  tenebre,  ec.  Fu  tti.v  voltnita. 
rhe  alla  luce  del  gittrm»  Miecetlan  le  lent'bre  dHta  notte  - 
in  qiK'sto  tempo  della  notte  le  fiere  de' boschi  vanno,  r 
vengono  cercando  la  k>r»  preda  : niggiscono allora  i gio- 
vani lionì , e da  Dìo  chieggono  il  loro  sostentamento,  co- 
me un  tem-ro  bineiulìo  loehl«le  a suo  p.idrr.  t Dloascol- 
t.i  i loro  mg::iti , e lor  provede  sodenlamenlo.  Veill  ptat. 
I.VLVI.  9. 
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33.  Orlus  est  sol , et  curigregali  suiit:  et  in 
cubilibus  suis  culiocebiintur. 

35.  E\ibit  homo  ad  opus  suiim:  et  ad  0|»e- 
rattonem  suam  usqiie  ad  vespcruni. 

34.  Quam  magnidcata  sunt  opera  tua,  Domi* 
ne  1 omnia  in  sapicntia  fecisti  : impIeU  est  terra 
possessione  tua. 

35.  Hoc  mare  magnum  et  spaliosum  mani* 
bus  : illic  rcplilia  , quorum  non  est  numcrus. 

36.  Animalia  pusilla  cum  magnis:  illic  na- 
Tcs  pcrlransibunt. 

37.  Draco  iste  , quem  formasti  ad  illudcn* 
dum  ei  : omnia  a le  eis{>ectanl,  ut  dea  illis 
escam  in  tempore. 

38.  Dante  te  illis,  colligent:  a|>ericnlc  le 
manum  tuam,  omnia  iniplcbuntur  bonitatc. 

30.  Avertente  autem  te  faciem,  turbahunlur: 
aufpres  spiritum  corum,  et  deficient,  et  in  pul- 
verem  suuin  rcverlentur. 

50.  Emittcs  spiritum  tuom,  et  crcabunlur  : 
et  renovabis  faciem  lerrae. 

31.  Sit  gloria  Domini  in  seculum:  laetabitur 
Dominos  in  operibus  suis: 

33.  Qui  respidl  terram,  et  facil  oam  tre- 
mcre:  qui  tangit  montcs,  et  fumigant. 

33.  * Cantabo  Domino  in  vita  mea:  psallam 
Deo  meo  qiiamdiu  sum.  * Inf.  145.  3. 

ss,  S3.  Vrt  $punla  it  tole,  ed  «si  $i  rilirano  in  irup- 
jta,  ec.  Ma  questi  animali  trovato  già  it  lor  nudrimenlo 
al  primo  «puntar  dei  sole  si  ritirano . e vanno  a nascon- 
dersi , ordinamto  così  il  Signore , affinché  non  di*>lurbino 
1 lavori  dell* uomo,  come  certamente  awerrebbi*  se  si  fa- 
cesser  vedere  di  giorno.  Ritirati  quenti  animali  si'lvaggi, 
l‘uotno  s^nza  Umore  abltandona  la  propria  casa,  e va  ai 
lavori  della  campagna  , uri  quali  si  occupa  lino  ulta  sira, 
venuta  la  quale  egli  stanco  ritirasi  al  oe<cs$ario  ripoo. 

34.  Quanto  ffrandìose  »on  le  opere  lue , ec.  Esclamazio- 
ne piena  di  affetto  e di  stupi.>re  di  un  uomo , alla  mente 
di  cui  si  presentano  InUnìti  miracoli  della  bontà  e poten- 
za e sapienza  divina  , il  quale  vede  di  non  poterne  espor- 
re una  minima  parte  ; omle  dopo  questa  esclamazione  sog- 
giangn  in  generale  : La  terra  è piena  di  lue  ricchezze.  Mo- 
lerò, che  la  legione,  che  trovasi  in  alcuni  salteri,  che 
dieooo:  La  terra  i piena  di  tue  creature,  viene  dallo 
sbaglio  commesso  da'  copisti  in  una  lettera  delia  parola 
greca  metlemlo  in  vece  di  xr/tfsw«. 

as.  Questo  ffram  mare  e spazioso  ec.  t^ie  se  dicesse  : 
ho  detto  qualche  cosa  della  terra,  ma  che  diro  del  mare, 
del  mart‘  si  grande  « si  vasto  e spazioso  ne'  diversi  suoi 
seni?  Il  popolo  de'  natanti , die  vive  in  quesUi  mare  è ìm- 
me^iMi  : perocché  la  ricchezza  e fecondila  dei  man*  sor- 
passa qui'lla  della  terra  , trovandosi  nell«>  stesso  mare  ani- 
mali simili  a (ulti  quelli,  die  ha  la  terra,  c ninitissimi, 
che  nella  terra  non  sono,  come  ne'gahinelli  dì  storia  na- 
turale si  osserva.  Vedi  Plin.  l.  u.  s.  3. 

3A.  Ivi  cammineranno  le  ntiet.  Dio  fu  qu«';:li . il  quale 
eoli' arca,  che  fece  falibricar  da  Nf>è  mostrò  agli  uomini, 
come  il  man*  polca  mtv  ire  ad  aprir  la  rorris|>oiidenza , e 
Slrignere  le  ndazioni  di  un  popolo  coll'altro  dall'uiia  ai- 
l'altra  estreiniU  della  terra  per  mezzo  della  n.iviga/lone: 
cosi  quel  mare,  che  parea  posto  come  segim  dldlvisiooi! 
divenne  un  mezzo  di  comiuerdo  e di  comunicazione. 

37.  Ilu  quel  dragone,  cui  tu  /ormasti,  re.  Per  questo 
dragone  coinunemcnle  kntendi*si  la  Uilenn  , e gli  altri  mo- 
stri marini:  questa  balena,  questo  mostro  si  smisurato  è 
IllfiBlA  l'oL  J. 


33.  Ma  spunta  il  sote^  ed  essi  si  rilirano 
in  truppa,  e nelle  tane  loro  si  sdraiano. 

33.  Se  ne  va  Vuoino  alle  sue  faccende,  e 
a’  suoi  lavori  infino  alla  sera. 

34.  Quanto  grandiose  son  le  Oftere  lue,  o 
Signore!  ogni  cosa  hai  tu  fatto  con  sapienza: 
ta  terra  è piena  di  tue  ricchezze. 

35.  Questo  gran  w«re  e spazioso  nelle  sue 
braccia:  in  esso  animati,  che  non  han  ziu* 
mero. 

36.  .‘Inimalf  piccoli  e grandi:  ivi  C(i»imf- 
neranno  le  navi. 

37.  Ivi  quel  dragone,  cui  tu  formasti, 
perchè  vi  scherzi  : tulle  te  cose  aspellan  da 
te , che  tu  dia  loro  sostentamento  nel  tempo 
opportuno. 

38.  Ta  lo  dai,  ed  elleno  lo  raccolgono: 
quando  ta  allarghi  la  mano,  tutte  le  cose 
son  ricolme  di  bene. 

39.  Ma  quando  tu  rivolgi  altrove  ta  faccia, 

tulle  le  cose  sono  in  turbamento:  tu  le  privi 
di  spirito,  e vengon  e ritornano  nella 

lor  po/fere. 

30.  Manderai  lo  spirilo  tuo,  e saranno 

create  j e la  faccia  della  terra. 

31.  Sin  celebrata  pel  secoli  la  gloria  del  Si^ 
j;/iore;  si  allegrerà  it  Signore  nelle  opere  sue: 

33.  Ri , che  mira  la  terra , e la  fa  trema- 
re : tocca  i monti , e gettati  fumo. 

33.  Io  canterò  it  Signore  finché  viverò:  a 
lui  darò  laude  fino  che  io  sarò. 

come  il  tiranno  del  mare  : Ivi  egli  scherza  senza  teraeni 
il  furore  di  questo  elemento:  Ivi  fa  suo  paslo  degli  altri 
pesci.  Tutte  le  nue  aspcttiin  da  te , te.  Tutti  gli  animali 
e dell'  aria  e della  terra  e dell'  acque  as|iettano  il  nudri- 
mimto  da  te  ; la  balena  non  meno  . che  il  piu  minuto  pe- 
sce , die  viva  nel  mare,  o ne'tiomi. 

M,  30.  .Son  ricolme  di  bene  , re.  Sono  In  quello  stato 
di  prosperità,  che  alia  lor  natura  conviensi.  Ma  se  tu  sot- 
traessi a queste  creature  l'  alatatrice  tua  mano , e luglios- 
si  ad  esse  la  cura  ili  tua  Prnvidenza.  tutto  sardibe  allor 
confusione  e disonline,  tu  torresli  loro  li  respiro,  e ver- 
rehlier  meno  e perlrebUoiK).  Ma  notinsi  queste  p.nrole  ; 
lor/ieraNHu  fir//u  fwr  pottxre:  pi'rocché  dò  non  pim  dirsi 
nè  del  pesci  , né  degli  nccHll  . I quali  non  dalla  terra  . 
mo  dalle  acque  furono  prodotti.  Qiidhi  adunque  . che  il 
ProteLi  dice  delle  altre  creature,  vuole  egli  che  loappn>- 
pri  a sé  l'uomo,  e intenda  la  somma  sua  dc{H>mleii/a  da 
Dio,  e riguardo  all' esser  suo  naturale,  e molto  {.ùu  ri- 
guardo alla  sua  dema  salute.  Quindi  segue  : 

30.  StiiMderai  fn  spirito  tuo,  e taranno  erratele  rintto- 
Vfllerai  et.  Manderai  il  ino  santo  Spirito,  Spirito  vlvi- 
heante , la  grazia  del  qu.vle  risusciterà  gii  uomini  diill.t 
morte  della  colp.a,  e li  farà  nuove  creature,  viventi  no» 
secondo  la  carne  . ma  secoiulo  lo  spirilo . onde  la  faccia 
della  terra  sara  cangiata  e rinnovcllnla . divenetHlo  ahiU- 
zioue  di  santi,  dove  era  prima  ahita/Ume  <li  morti- 

31.  Si  atlegrerà  il  Signore  ec.  l'eggendo  come  tutte  te 
tote  fatte  da  lui  t<m  buone  erssai.*  lieti.  I.  31.  Si  può  an- 
cIh*  tradurre  : Rallegrisi  il  Signore  re.  Vale  a dire:  sia 
egli  servilo  e amato  e «ddiedllo  dalle  sue  creature,  c da 
nissuiia  sia  mal  offeso  e disgustato. 

M.  Ei,  che  mira  hi  terra  , e ia  Ja  /remare.-  ec.  I)«ipo 
averci  dato  una  si  India  pitlura  «Iella  bontà  , e g«*nem».iln 
di  Dio  ci  rappiVM'nU  qiwiifel  sla  lerriiùlc  iiell'tra  sua. 
S'fl  gu.inla  sdegnato  la  lem,  la  fa  tremare,  esc  tocca  I mou- 
li  li  mette  in  coinbus-Uone,  dove  allmtc  a «niclki,  che  av 
venne  sul  Sinn  , il  «|ual  monte  /a//o  ^aaNto/ufMai’a  . per- 
(Kè  ri  era  sreso  il  btgnorc.  Exod.  \>s.  la.  x\.  la. 

I‘J‘2 
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5^.  luctimliiiii  sii  oi  cloqiiinm  mcum:  <*go 
vero  ileleciahor  in  Domino. 

Delìciant  pcccalores  u terra,  ol  iniqui, 
ila  ut  non  siili;  benedie  aiiiinn  mea  Domino. 


36.  .V/Mimi-fiNO  dalla  tnra  i ftece-olori  e gti  intqni,  <r. 
(•li  «Kiininl  jiii;rati , i qiutli  uon  ci  <lilflUiio  di  mi-ditan* 
l«'  opere  di  Pio,  c non  |H.‘nsnno  a’benrlizi  di  lui,  ma  iO' 


5h.  Situo  accette  a fui  le  mie  parole: 
quanto  a me  il  mio  diletto  sarà  net  Signore. 

38.  Spariscano  dalla  terra  i peccatori  e gli 
iniqui , fairnente  che  più  non  sieno:  benedici, 
anima  mia , il  Signore. 

deenameole  ne  abusaiio,  avraii  flne  drfUM  della  loro  in- 
gratitudine, la  perdizione  ; il  giusto  poi  benedica  scmiirw 
il  Signore. 


SALUO  CENTESIUOQUARTO 


htnfjrfUMf/unto  a Dio  pr’&rn</Vzi  JatU  a ItrafU  dalla  toeaxion^  di  .dòrapto 
/Ino  airirtffresso  aeltn  irrra  proairssa. 


Alleluia  ( {.  Par.  10.  8.  ) 

1.  * Loiifilcniini  Doiniiiu,  el  invocate  nomcn 
eius:  aimuntiutc  inter  getitcs  opera  cius. 

• I.  J>ar.  16.  8.  Isa.  12.  ft. 

2.  Canlate  ci,  et  psallite  ci:  narrale  omnia 
mirabilia  eius. 

.3.  I.amlamìiii  in  nomine  sanclo  cius  : laetc- 
tur  cor  (juaerenlium  Dominum. 

4.  Quacrile  Dominum,  et  conGrmamini:  quac* 
lite  raciem  eins  s<'m{MT. 

8.  Memcnlolc  niirabilium  cius,  quac  fccit; 
piodigla  cius,  el  iiidicia  oiis  cius, 

0.  Semel)  AbrabiTni,  servì  cius;  Olii  Jacob 
eleeli  cius. 

7.  Ipse  Dominus  Deus  noslcr;  in  imivci'&a 
terra  iiidicia  cius. 

8.  Menior  fuil  in  seciiliim  Icslamcnli  sui: 
verbi,  qiind  niamlavìl  in  mille  geiiorationes: 

0.  * Qiiud  disposuK  ad  Abraham:  et  iura> 
melili  sui  ad  Isaac:  * Gen.  22.  16. 

IO.  LI  statuii  illud  Jacob  in  praeccplum:  et 
Israel  in  tcsiamenlum  aelernuni  ; 


Àlklnia.  Questa  jKirola  oltre  II  hlgnllirato , che  1«  ab- 
biam  dato , fu  usata  anche  come  un»  esclamazione  di  ni- 
legnerà,  onde  T Apostolo  a.  (iioxanni  iwll,  die  si  canta- 
la nel  cielo  ( Àpoc.  mx.  4.  ) dine  tutti  I canlid  sono  di 
gaudio,  e ai  um  iH'lia  r.ldesa  ne' tempi  di  ollegn^zza,  co- 
in*  e la  Pa«}ua.  Vedi  Hieron.  ep.  ad  fiarrtl.  Auguit.  ep. 
ad  VasHt. 

I.  Dntf  lodf  al  Signort  ....  IralU  genti.  I primi 
i|uindU:i  >enH-tli  di  (piedo  kiLbw  ai  trovano  i.  Paratip. 
XVI.  come  di  aalmo  com|K»sfn  da  Pa^idde,  allnrcherar- 
CA  dalla  caaa  di  Oheiiedom  fu  tro-spinlata  nel  talMTnaco- 
lo  di  Sion.  Questa  esortazione  di  annunziare  alle  genti  le 
o|«ere  di  Piu  accenna  la  futura  vocazione  delle  genti  atea- 
se  .*>1!»  fide , e iindnua  come  in  tutto  il  aeguente  racoMi- 
to  non  dee  {lertlersi  mal  di  viaU  il  Messia  e la  sua  spoaa 
Inriiicaa,  mentre,  come  c‘ln«*gna  rApostoIo,  tutto 
i|iii’Iio  che  avvenne  al  popolo  Klireo  iigurava  t tempi  di 
Cristo 

3.  (ilorialeri  nel  tanto  nome  di  lui.  Gloriatevi  di  por- 
l.vre  il  ix>me  di  popolo  del  Signore,  e onorate  questo  nu- 
inc  evilla  santità  de' costumi.  Vedi  Itcut.  xxx.  7.  Jerrm. 
n.  3.T 

i.  Crrcate  il  Signure,  e /aieri  forti.  Ovvc^^:  f.'ervate 
it  Signurc , e cf*r«T?v/r /irr/i;  rerrofe  Mai  K-mpre  lo  $ua 


Atleluia,  cioè,  lodate  il  Signore. 

1.  Pale  lode  al  Sigtwrej  e invocate  il  suo 
nome:  annunziate  le  opere  di  fui  traile  gatti. 

2.  Crt«^a/r  la  gloria  di  lui  sugli  strumenti 
di  musica,  raccontate  tutte  le  sue  meraviglie. 

3.  Gloriatevi  net  santo  nome  di  lui:  sia 
neir  allegrezza  il  cuore  di  quelli , che  cerca- 
no il  Signore. 

Cercate  il  Signore,  e fatevi  forti:  cer- 
cate mai  sempre  la  sua  presenza. 

5.  Picordalevi  delle  «icranylie^  che  egli 
fece:  de‘ suoi  prodigi,  delle  Icyyi,  c/i* et  pro- 
nunziò  di  sua  Locca  , 

6.  O voi  seme  di  Jbramo,  servi  di  luij 
0 voi  figliuoli  di  Giacobbe  gli  eletti  di  lui. 

7.  Egli  a Signore  Dio  nostro:  i giudizi  di 
lui  sono  noli  a tutta  quanta  la  terra. 

8.  Egli  si  é ricordato  sempre  della  sua  al- 
leanza:  della  parola  fermala  da  lui  per  mille 
generazioni: 

9.  Della  parola  , eh*  ei  diede  ad  Àbramo  , 
e del  giuramento  suo  ad  Isacco. 

10.  Giuramenlo , cidef  confermò  quasi  leg- 
ge a Giacobbe,  e ad  Israele  qual  paltò  sem- 
piterno. 

ptY$enzaf  prenentatcvl  coiitimjamrnle  dinanzi  a lui  ud- 
Torazione  « nel  suo  tabernacolo,  e fuori  dì  «mo. 

5,  6.  Riconlatrvi  delle  mertiriglie  . ...  O voi  »rme  di 
Abrttmo  ....  eìelti  di  hti.  Rirorilatevl  delle  meravigUe 
operale  a favor  voatm  da  Dio  , rictmUlevI  della  legge  da- 
tavi di  sua  propria  Itocra  da  lui:  rirordateveue  voi  stirpe 
di  Àbramo,  figliuoli  di  Giacfd>be  eletti  non  per  alcun  merito, 
mn  |>er  pura  niisrrictirdla  all’ onore  di  es.se re  II  pop<v]  di  Dio 

7.  / giudizi  di  Ini  ee.  (ìli  esempi , gli  argomenti  di  sua 
onnipotenza,  sapienza,  bontà  sono  noli  a tutta  quanta 
In  terra.  II  mondo  tutto  è pieno  di  opere , che  dimostra- 
no n tutti  la  sua  grandrun. 

fr— IO.  Egli  $i  è ricordato  sempre  delta  atra  alleanza  : 
er.  Pio  non  si  scordò  giammai  dell' aIU*anza  fatta  con 
.Abranto,  atleaiizn , e patto  fermato  da  lui  p<T  lunghissi- 
me età:  alleanza  ri[M-luta  ad  Isacco  e a (ìiaool>be  ctm  giu* 
ramento,  che  fu  come  legge  e patto  Inviolabile  e sempi- 
terno a favor  di  (iiacvhbe,  che  fu  imi  detto  leraelr  U 
profeta  insiste  poriirolarmente  sopra  ('tiarutdte , di  cui 
ripete  II  nome  lino  a tre  volte,  perchè  (ìiacobbe  fu  (ria 
l'spresiuimente  e per  is|M‘cial  privilegio  eletto  da  Dio  ad 
essere  erede  delie  proniev**  c delle  bene<lizioni , essendo 
egli  M'condogenito,  e minore  di  Ks.iu-  Vedi  Cm.  xwti 

za.  xxviii  it. 
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11.  Dìccns  : Tibi  Jabo  terram  Cbanaan,  fu- 
niculum  licrvililalìs  vrstrac. 

12.  Cum  esM.*nt  minH*m  brevi,  |uuirissimì,  et 
incolae  eius  : 

15.  Et  perlrnnsienmt  de  genie  in  genlein  j 
et  de  regno  ad  ]>npiiliim  alloruni. 

H.  Non  reliquil  hominem  nocere  eis:  et  cor- 
ripijìl  prò  eis  n'ge^i. 

1».  • Nolitc  tangere  rjin»los  meos,  et  in 
prophelis  mois  iioiite  maligiinri. 

• 2.  netj.  I.  I.  Par.  IO.  22. 

IO.  Et  vocavit  famem  super  terram:  et  omne 
firmamentiini  pani»  ronlriTit. 

17.  * Mifiit  ante  eos  virum:  in  serviim  vc- 

niimdntus  est  Jo<^epli.  • Gtn.  37.  30. 

18.  * Hiimiliavernnt  in  compeilibus  pedes 

eius,  ferriim  p^Ttransiit  animani  eius,  doiiec 
venirci  verbuni  eins.  • Gcn.  5i>.  20. 

19.  Eloquiiim  Domini  innnmmavit  eum:  * 

misit  rex  , et  solvit  eum^  prinreps  popiilorum, 
et  dimisìl  eum.  * Gen.  Al.  lA. 

20.  Consliluit  ctim  dominum  domus  suac,  et 
principem  omnis  posst'ssionis  sune. 

21.  L't  midiret  principes  citis  sicut  semeti* 
psum,  et  sencs  eius  pradenlìam  doceret. 


II.  Diren^o.  A ciA»rlinlt]ivi  di  qur' patrìArclij  : peme* 
cbè  a tulli  tre  repliratc  rimino  Ir  promr>>M‘ . rmdr  dice 
mmf  i«sfro  rrrrfiM. 

13.  t’ fouero  in  piccol  numtro , r«*.  Si  potrvan 

rontnrr  farilmrntr , Atiranm  , I^rra,  («larohiie  r M'ILinla 
aniror , ehr  andarono  ron  Giacidibe  nrirK^titto  ; r la  ter* 
r:i  di  nhanaan  rra  orrupaU  da  na/.lonl  pnlrniisiime  , rd 
e’non  vi  poMrdrvano  un  imIoki  di  trrra.  abilaniiov)  co- 
rni* »tranirri  fino  a tanto  rlir  nr  partirono  per  rRzitlo. 
Tulio  quTftto  da  una  idea  firanile  drila  Mplrnza  e putrn- 
aa  di  Dio,  chr  fa  tali  promr^M- , r d«*lla  lede  ancora  di 
ffur’ patriarchi , che  a t.a]i  protni’fur  cnilrttrro  non  ostan- 
te le  dillicolta  senta  numero , che  veileano  airadcmpimcn- 
t4>  di  esse. 

13.  E pauarono  da  una  nazione  ec.  Di  più  quo’ patriar- 
chi fumn  costretti  a mutare  stanza  piu  snltr.  Àbramo 
dalla  ('.aidea  pas'ia  nella  Mesopolamia , di  li  nella  terra 
di  Chanaan . Indi  In  Egitto.  Isacco  non  liTe  stabii  di- 
mora nella  (^hananca , Giacoblw  al  fusxi  nella  Mesopola- 
mla  , Indi  loniù  nella  Chananca  , « dì|iol  aiidù  nell’  K;;it- 
to  con  tutù  la  su.a  (aml:!lta , la  quale  , morto  lui , fu  ri- 
dotta in  durissima  servitù.  Tutte  queste  cnav  non  pareva 
che  fiisiirm  un  incaramlnamcnlo  |kt  la  stirpe  di  Abramo 
a conquistare  un  paese  occupalo  da  valorose  e guerriere 
nazioni. 

li,  16.  E per  etti  ffostirtn  de' re  (dicendo)  non  tnceote 
ec,  Ga.stl|iò  Ahimelech  re  di  (;erara  per  ragione  di  Sara  , 
Gen.  tx.  3.  4.  &.  E prr  simil  c.-igionc  il  re  d'Egitto.  Cca. 
XII.  n-  tA.  Furono  parimenle  in  ogn' loctHitro  protetti  da 
Dio  e Isaceo  e Giacobbe  e i tisUuoll  di  Giacobbe.  Gli  chia- 
ma unti  dei  Siynore , perche  esllno  furono  considerali 
come  principi  grandi . onde  I iieliuoii  di  Hrth  danno  ad 
Abramo  11  titolo  di  principe  di  Oio,  Gen.  xiii.  6. , e lo 
stesso  onore  gli  rendono  i re  di  Sodoma  e di  (Gomorra,  e 
Melchisedech  re  di  Salem,  Gen.  xiv.  17.  ih.,  eil  eserci- 
tavano l’ulfìzlu  di  sacmioti  , «>ndr  en*sseru  altari,  e of- 
fersero sacrilìri;  e ognun  sa,  che  dc'n'gle  de' sacerdoti 
è propria  l'unzione,  e l'essere  chiamati  unti,  ovver  tri» 
sti.  Conviene  ell.i  pure  a*  profeti  , « Ahmiiio  è chiamato 
Profeta  da  Dio  stesso,  Gen.  x\.  7.,  e Isacco  morendo 
prnfeti'i , (ien.  xwii.  3h.  *ì9.  , e le  pmfe/ie  di  Giacobbe  si 
leganno  Gen.  XLIX.  3.  4.  lo.  il.  Dio  appariva  sovente  a 
questi  santi . e rivelava  loro  le  cose  future,  e principal- 
mente I misteri  del  Cristo,  onde  di  Àbramo  sta  scritto . 


11.  Dicendo:  A tt  darà  In  (arra  di  Cita- 
naan  diviita  come  vo)drn  eredità. 

12.  Bendi’ e’ fossero  in  piccol  numero , po- 
chissimi di  numero,  e in  essa  stranieri: 

1.5.  E pa-s.sartmo  da  una  nazione  nil  un’al- 
tra , e da  un  regno  a un  altro  popttlo. 

lA.  /fon  permise,  che  uomo  facesse  loro 
alcun  tnale , e per  essi  gnstigò  de’  re. 

15.  A'ozi  toccate  i miei  Cristi,  e noji  ma- 
lignate contro  de’  tniei  profeti.  • 

\Cì.  E chiamò  sulla  terra  la  fame,  e tolse 
tulio  il  Sostegno  del  pane. 

17.  Jlfandò  avanti  di  loro  un  uomo:  Giu- 
seppe fu  venduto  fwr  l'ArAiViro. 

18.  Lo  umiliarono  inceppandogli  i piedi: 
il  ferro  trapassò  /'anima  di  lui  fino  a tanto 
che  si  adempisse  la  san  parola. 

19.  fM  legge  del  Signore  lo  area  messo  nel 
fuoco:  il  He  mandò  a scioglierlo:  il  princi- 
pe de’ popoli  lo  lifterò. 

20.  Lo  costituì  padrone  della  sua  casa  , e 
principe  di  quanto  ei  possedeva. 

21.  Affinché  egli  sua  sapienza  comunicas- 
se ai  suoi  arane// , e al  senato  di  lui  inse- 
gnasse prudenza. 

eh*  ri  Wifr  if  giorno  del  Salvatore  , r ne  ebbe  letìzia , Jaan. 
vili.  .'>0. 

16,  17.  E rhìnmò  ...  la  fame , ec.  Perchò  niunno  ai- 
trilìulsra  alle  cagioni  naturali,  al  caM>  e al  falò  I flagri- 
li , che  manda  Dio  pe'  suoi  Ani , il  profeta  cl  fa  vedere 
lo  stesso  Din,  che  chiama  la  baine  , e la  fame  viene  , e 
ogni  specie  di  pane,  onde  l'uumo  «losUensf , manca  nella 
lirra  di  Chana.an.  Dio  loirva  , che  GiacoHie  colta  sua  fa- 
miglia pasMsse  ad  abitar  neir Egitto  per  le  ragioni,  che 
allruve  ablii-am  detto  ( prt*ta/ione  generale  del  PenUlru- 
co),  r questa  fame  è r.vglone,  che  i Agliiioll  di  Giac<^ 
Ite  vadano  a cercarvi  da  vivere.  Ma  Din  già  prima  ave* 
fotUt  amlarvi  Giuseppe  venduto  da 'propri  fratelli  agrismae- 
liU,  e da  qu(*stl  a Putifare.  Ci  fa  osservare  il  profeta  le 
maniere  tenute  dalia  Providenza  divina  per  salvare  il 
piccolo  popolo  eletto  , e ingrandirlo , e propagarlo.  Dio 
converte  in  salute  di  Giacolibe  e de' suoi  Àgliuoll  i liarha- 
rl  disegni  di  questi  Agliuoli  contro  il  lor  fratello  Giuseppe. 
GiUMppe  vriululo  schiavo  saivera  l'Egitto.  Mlvrrà  il  pa- 
dre e l fratelli . e darà  comoda  e agiata  abitazione 
nell'  Egitto.  Chi  non  ammirerà  le  disposizioni  di  Dk)  e la 
cura  . ch’ei  tiene  del  popol  suo? 

18.  /xt  umiliarono  innppfindogti  t piedi.  Allorché  .accu- 
sato il.alla  malvagia  padrona  fu  messo  in  r.vreere.  U ferro 
trapasià  V animit  di  Ini.  Quesle  parole  , come  altrove  ho 
nsMTvnti»,  spiegano  il  dolorv  del  c.xsh>  e santo  Giiisi*ppe 
nel  vedersi  accusalo  e creduto  n-u  di  si  infame  delitto^ 
Questa  atroce  calunnia  quasi  actilo  pusn.ile  trapassi»  l'a- 
nima di  lui.  Fmo  a tanto  che  ti  adempiuf  la  sua  pani- 
la ; la  profezia  falla  al  gran  panattien*  e al  gran  coppie- 
re di  Far.tmte  : questa  profezia  fu  il  principio  della  eleva- 
zkzne  di  Gtus**p|>e,  Gen.  XL.  33.  33. 

|g.  legge  de!  .S'i^Jiore  lo  arm  menno  nel  fuot'i».  [ji 
legge,  vale  a dir  l'amor  della  legge  divimi  fu  cagione, 
che  ei  fosse  mosso  nella  formtee  dell»  tribolazione,  ch’el 
foMe  odiato  e venduto  da' fratelli . perseguitalo  d.nl!a  pa- 
drona . e punito  rome  reo  per  le  calunnie  di  essa.  M.i 
Dk»  fa  servire  le  caUive  volontà  degli  uomini  alla  sanllft* 
cazione,  e alla  gloria  del  giusto.  Faraone  principe  de'po- 
poli  dell'Egitto  lo  libera  dalla  carcere. 

21.  Affinché  egli  sua  sapU-nzo  tomuniraue  ai  tuoi  re. 
Di»po  la  ìnU*ri>n‘tazit)ne  drl  sogno  di  Faraone  Giusep- 
pe divenne  l’oracolo  di  lutto  F Egitto.  Vixii  Gen.  xu. 
40.  ec. 
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22.  * Et  inlnivil  Israel  in  if^^yplum:  et  Jacob 
nccola  fiiil  in  terra  (Jiam.  * Gen.  46.  6. 

23.  * HI  auxit  |Hi|)uÌum  smini  volicnicnlor  ; 
et  firiiiavU  cuin  super  inirnicos  eius. 

• tCxod.  I.  7.  Jet.  7.  17. 

24.  Convertii  ror  coriini  ul  odireiit  (Kipuluin 
eius,  et  (Joluin  facereril  in  scrvos  eius. 

25.  * Misil  Moysen  serviim  suum^  Aaron, 
qiirm  elegit  ipsuni.  * Kxoit.  3.  30.,  et  4.  29. 

20.  * Eosiiit  in  eis  vrrba  signurum  suorum, 
et  prodigiorum  in  terra  Cham.  * Exi^d.  7.  10. 

27.  * Misit  leneliras,  et  obscurnvil:  cl  non 
exacerbavit  sermono.s  silos.  * Exoii.  10.21. 

2H.  * Convertii  aipKiS  eornm  in  .sanguinom: 
ri  ocridit  pl>ees  eoniui.  * ExoU.  7.  20. 

29.  * Edidit  terra  eoruiii  ranas  in  penelra- 

libus  regimi  ipsorum.  * Exod.  8.  0. 

30.  * Dixit,  et  venil  cacnomyia  eteiniresin 

omnibus  linibns  corum.  * Exod.  8.  10. 

31.  * Posuit  pinvias  corum  grandincni:  ignem 
coniburcnlem  in  terra  ipsorum.  * £xor/.  8.  24. 

32  Et  pemissil  vineas  eonim,  cl  fìculnoas 
corum:  el  contrivil  ligiiuni  fiiiiiim  corum. 

33.  * Dixit,  cl  venil  locusta  et  brucliiis,  ru- 

ius  non  crai  numcriis:  * Exod.  10.  12. 

34.  El  romcdil  omnc  facnum  in  terra  eo* 
rum  : et  romedit  onineni  fruclum  terrae  euriim. 

35.  * El  pernissit  oninc  primogenitum  in 
terra  corum:  primilias  omnis  laboris  corum. 

• Exod.  12.  29. 

50.  * El  cduxil  cos  cum  argento  et  auro^ 

el  non  eral  in  tribubus  eornm  intirmus. 

* Exod.  12.  35. 

37.  Lactala  osi  /Egyptus  in  profectionc  co- 
ralli : quia  incubuil  timor  corum  super  cos. 

38.  • Expandil  nnlicm  In  prolcctioncm  co- 
rum  : el  ignem  ut  lucerci  cis  per  nuctem. 

* Exod.  13.  21.  Ps.  77.  14.;  I.  Cor.  10.  1. 

39.  * Delierunl,  el  venit  cotiirnix:  cl  jwne 

codi  saturavi!  cos.  * Exod.  16.  13. 

40.  * Dirupi!  petram,  et  fluxerunt  aquac: 
abicrunl  in  sicio  flumina.  * Num.  20.  11. 

41.  * Quoniam  memor  fini  verbi  sancii  sui, 
quod  iiabuit  ad  Abraham  pucruin  suum. 

• Gen.  27.  7. 

. 42.  El  eduxit  populiim  suum  in  exsultationp, 
cl  eleclos  suos  in  laetilia. 


sa.  :Vc//rt  terra  rf»  Cham.  Ndt' EfdUo  dove  aMU>  Cluiin 
IìkIìiioIo  di  Noè,  e dove  Mbraim  llftlluoio  di  Cium  pro> 
(ueò  la  Mia  stirpe. 

5KI.  MnUiplicò  grandrmrnle  ec.  SdUinla  anime  mtrarO' 
no  nell’KiiilU}  coti  (iiacolitw,  e di  li  a pnc«)  piu  di  -ioo 
anni  la  «ua  diiicemlonui  parli  in  numero  di  secentomila 
Uomini  atti  alla  ^erra  oitre  le  donne  e i vecchi  e l fan- 
ciulli; lo  olir  tutto  insieme  fa  oltre  1 tre  millionl  di  a- 
nlme. 

14.  Cangiò  U rune  ài  coloro  te.  Dio  non  infuse  ne’  cuo- 
ri defili  K«)aiani  la  malevoRlien/a  e l’ odio  contro  ali  K- 
brei,  ma  coi  molllplirare  e l«*n«Iire  il  suo  popolo  LMnfU 
Indirettamente  cacone,  che  si  risveo)ia«!<e  la  a^losia  e 


22.  E Israeie  entrò  nell'  Egitto,  e Giacob- 
be tìellegrinò  netta  terra  di  Cham. 

23.  E ( Dio ) fno//ip/^cù  prafuJemcn/e  H po- 
pò! 9110,  e lo  rendette  più  forte  de‘ suoi  ne- 
mici. 

24.  £i  cangiò  il  cuor  di  coloro  perchè  previ- 
desser  in  odio  il  popol  suo,  e facesser  sover- 
eh  feria  a'  suoi  servi. 

25.  Spedi  il  suo  servo  Mosè  eJronne,cui 
pur  egli  elesse. 

26.  E pose  nelle  lor  mani  i suoi  miracoli , 
e t prodigi  da  farsi  nella  terra  di  Cham. 

27.  ^fandò  le  tenebre,  e tutto  fu  oscurità: 
ed  egli  non  remiette  vane  le  sue  parole. 

28.  Cangiò  in  sangue  le  loro  acque,  e uc- 
cise  i loro  pesci. 

29.  La  terra  mandò  fuora  i ranocchi  nelle 
più  segrete  stanze  de*  regi  stessi. 

30.  J una  sua  parola  venner  le  mosche  e 
i mosconi  per  tutto  quanto  il  loro  paese. 

31.  Mutò  in  grandine  te  loro  piogge:  piov- 
ve sulta  toro  terra  un  fuoco  diuorufore. 

32.  E percosse  le  loro  viti  e le  loro  ficaie, 
€ fece  in  pezzi  le  piante  delle  loro  regioni. 

33.  J una  parola  di  lui  venne  la  locusta 
e it  bruco  , ed  erano  senza  numero. 

34.  E mangiaron  tutta  l'erba  de' toro  ter- 
reni , e «lOMpmrono  tutti  i frutti  dei  loro 
campi. 

35.  E percosse  tutti  l primogeniti  nella  loro 
terra,  le  pn'm!cie  di  lor  robustezza. 

36.  E menò  via  Israele  coll'argento  e col- 
l'  oro  ; e nelle  loro  tribù  non  era  un  malato. 

37.  Si  rallegrò  detta  toro  partenza  t'  Egitto, 
perchè  era  sopraffatto  dal  timore,  che  avea 
di  essi. 

38.  Stese  tino  nwvofa,  che  li  coprisse,  e 
fe'  che  il  fuoco  gl'  ittuminasse  di  notte. 

39.  Chiesero,  e venner  le  quaglie:  e li  sa- 
ziò con  pane  del  efeto. 

40.  Fendetle  la  pietra,  e scorser  te  acque: 
sgorgaron  fiumi  in  un  luogo  di  siccità. 

41.  Perchè  egli  ebbe  memoria  di  quella  sua 
santa  parola,  detta  ad  Jbramo  suo  servo. 

42.  E il  suo  popolo  trasse  fuora  tutto  esul- 
tante , e i suoi  eletti  pieni  di  allegrezza. 


r invidia  contro  di  esao.  !\on/u  adunque  Dio,  chr  irpin 
P odio  ne’  ruori  già  cattivi  e maUgni  degli  Egiziani , di- 
ce &.  Aooslino,  ma  pret'ide  e permise  quest'  odio,  c lo 
fe’  servire  all'  adempimento  de’  suoi  disegni. 

37.  A'oii  rendette  vene  le  sue  parole.  Adempiè  Dio  pan- 
tualmente  lutto  quello,  che  per  bocca  di  Uose  avea  ni- 
nacciato  a Faraone. 

M.  Coll’  argento  e coli'  oro.  Co'  vasi  d'  argento  c d’oro 
Imprestati  loro  dagli  F.giiiatil.  Vedi  quello,  die  si  è detto 
Ezod.  li.  1.  3. 

E nelle  loro  tribù  non  era  un  malato.  Ovvero:  nissun 
di  essi  era  debole,  o di  poche  forze. 

43.  E i suoi  eletti.  Vedi  vere.  7. 
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A3.  Et  dcdit  illis  rpgionps  gcntiiim,  et  labo- 
rrs  populoram  possederunt  : 

AA.  Lt  oustodiant  iiistificationes  eius , et  le- 
gem  eius  requirant. 

43.  1 paf$i  delle  nazioni , ee.  hf  trm  0e‘  Cananei , defili 
Amorrel.dl  Og  e di  Sehon.  Dio  padrone  asAoluto  delia  terra 
diede  agli  Ebrei  le  tenr  di  questi  popoli  e le  lt>ro  riceliezie  e 
le  ville  e le  citta  edilìcate  con  grandi  Fatiche  di  que'  pitpoli. 

44.  .4JfÌHehi  otterr'rno  j timi  ccmi<7nda'nteNfi , ee.  Per 
avere  un  popolo , che  Io  conosceft.se , lo  amasse , V onoras- 
se. A questo  line  furono  indirizzate  tutte  le  opere  grandi 


43.  E diede  loro  i poeti  delle  nazioni  j e 
furon  padroni  delle  fatiche  de*  popoli , 

44.  .-tf finché  otnervino  i tuoi  comandamene 
li  y e amino  la  tua  legge. 

di  Dio  a favore  degli  Fl>rei , cominciando  dalla  vocazione 
di  Àbramo  Ono  oJi’  ingresso  nella  terra  di  promissione , c 
lo  st(<sso  line  ha  avuto  Dio  nella  creazione  del  nuovo  po- 
polo acquistato  da  OUto  coll’  amplissimo  prezzo  del  pro- 
prio suo  sangue,  e dlsUnlo  da  Dio  con  benefizi  e con  gra- 
zie intinitamente  superiori  a tulle  quelle,  che  all'antico 
popolo  furono  compartite. 


SALMO  CENTESIMOQUINTO 

timile  al  precedenlf  euntinuondoti  il  rarcrmlrt  de‘ benefizi  divini  misto 
colla  cot^fet»ion€  delia  mala  (vrriapundenza  del  popolo. 


Alleluia  {Judith.  13.  ^1.) 

1.  * Confilemiiii  Domino  quoiiiam  bonus: 
quoniam  in  seculum  misericordia  eius. 

• Judith.  13.  21. 

2.  * Quis  loquelur  potontias  Domini:  audi* 
tas  facìct  omnes  laudes  eius?  * EccU.  43.  33. 

3.  Reati,  qui  cuslodiunl  iudicium,  et  faduiil 
iustìliaui  in  omni  tempore. 

4.  Memento  nostri , Domine,  in  beneplacito 
popiili  lui:  visita  nos  in  salutari  tuo: 

3.  Ad  videndnm  in  bonilalc  clcctortim  tun- 
rum,  ad  lactandum  in  laetilia  genlis  tuac  : ut 
landeris  cum  liercdilatc  tua. 

6.  * Pccca^^mus  cum  palribus  noslris:  iniU' 
8tc  egimus,  iniquilatem  fccimus. 

* Judith.  7.  19. 

7.  Patres  nostri  in  lEgypto  non  inlelleicrunt 
mirabilia  tua  : non  fuerunl  memores  mullitu* 
dinis  misericordiac  tiiae. 

8.  Et  irrìlaverunt  ascendentes  in  mare,  ma- 
re rubrum. 

9.  Et  salvavil  eos  propler  nomen  suum;  ut 
nolam  faccret  potentiam  snam. 

10.  * Et  increpuit  mare  rubrum,  et  cxsicca- 

9.  /.r  ptmtentì  opere  del  Signore.  In  ft.  Matteo  looo  ooei 
chiamaU  i mincoli  del  Salvatore,  argomento  di  sua  ìnft- 
nita  posuiua. 

3.  Beali  quelli,  che  oetervano  ec.  Dio  essendo  tanto  gran- 
de e potente  sono  beati  quelli . I quali  vivendo  da  giusti 
gl  caparrano  I’  amore  di  lui  e la  sua  protezione. 

4.  .Secondo  la  butma  tua  volontà  verno  1/  tuo  popolo.  Se> 
condo  la  benevolenza  e ta  rarilh  dimostrata  da  te  in  ogni 
tempo  vene  di  noi , ebe  siamo  tuo  popolo,  f'imi  a visi- 
tarci colla  tua  salute:  ovvero  (che  é l'iftlesso)  col  tuo 
Salvators:  visita  il  tuo  popolo  mandandogli  questo  Salva- 
tore divino  aspettato  ai  ansìoaametite  da  ìulU- 

5.  Affinché  noi  veggiamo  i beni  ec.  AfUnclié  nui  veggia- 
mo  e godiamo  de’  beni , de’  quali  tu  niricchirai  I tuoi  eletti 
per  mezzo  del  Cristo,  e nbbìam  parte  alla  letizia  del  tuo 
nuovo  popolo  riscattato  e ricolmo  di  grazie  da  tal  Salva- 
tore, onde  tu  sii  glorilicato  tra  noi,  che  siamo  tua  ere- 
diU. 

0.  jébbiam  penato  co’ padri  ru/atri:  ec.  Ovofessa  il  po- 
polo non  solo  le  proprie  colpe,  na  quelle  ancora  de'  pa- 
dri suol,  sapendo,  che  di  qaesle  la  pena  temporale  è esti^ 


jdìleluia  : lodate  Dio. 

1.  Date  lode  al  Signore j perchè  egli  è hu0‘ 
nOy  perchè  eterna  eli' è la  tua  misericordia. 

2.  Chi  potrà  ridire  le  possenti  opere  del 
Signore:  chi  rappresenterà  con  parole  tutte 
te  lodi  di  lui? 

5.  Beali  quelli,  che  ottervano  la  rellitudi- 
ne,  e in  ogni  tempo  praticano  la  giustizia. 

4.  Aoi’re«ya/i  di  noi,  o Signore,  secondo 
la  Intona  tua  volontà  verso  il  tuo  popolo  : 
vieni  a visitarci  colla  tua  salute  : 

3.  .r/ffinchè  noi  veggiamo  i beni  de'  tuoi 
eletti , e ci  rallegriamo  dell’  allegrezza  del 
popol  luo , affinchè  tu  sii  glorificato  nella 
tua  eredità. 

0.  Jbbiam  peccato  co*  padri  nostri:  abbia- 
mo operato  ingiustamente , abbiam  cmnmessa 
iniquità. 

7.  I padri  nostri  nell*  Egitto  non  conside- 
rarono le  tue  tneraviglie:  non  si  ricordarono 
della  molta  tua  misericordia, 

8.  E te  irritarono  quando  sfavano  per  en- 
trar nel  mare , nel  mare  rosso. 

9.  Ed  ei  li  salvò  per  amor  del  suo  nome^ 
per  far  conoscere  la  sua  potenza. 

10.  E /e^  niinaccta  al  mar  rosso,  ed  ei  si 

sa  da  Dio  talvolta  anche  sopra  I fìgliooll.  Vedi  Bxod. 
%X.  5. 

7,  8.  A’o»  considerarono  ec.  Videro  I miracoli  operati 
da  te,  ma  questi  miracoli  iK>n  fecero  in  essi  quell’  impres- 
sione , che  far  doveano.  DI  lì  a poco  vicini  al  mar  rosso 
reggendo  gli  Egiziani  venir  rontrodi  loro  principiarono  a 
mormorar  contro  Mos^  dicA-mln,  ch’el  gli  aven  condotti 
nel  deserto  per  farli  morire.  Veti)  Bxod.  xiv.  il.  L’  Ebreo 
ti  tmduee  : si  ribellano  presso  al  Mizrez  net  mare  rosso: 
cosi  sarebbero  due  riltellionl,  la  prima,  come  ftt  è detto, 
quando  vlder  gli  Egiziani  appressarsi  : la  seconda  quando 
diviso  da  Mose  il  mare  o lo  passarono  con  paura,  o,  ctv 
me  dicono  1 Rabbini,  fecer  dilbcoltà  di  entrarvi  fino  a 
tanto,  che  dietro  a Mosè  e ad  Aronne  vi  entrarono  le  fa- 
miglie di  Aasson  e di  Aminadab  principi  di  Giuda. 

9.  Per  amor  del  suo  nome.  Per  amore  della  sua  gloria, 
per  farsi  «n  nome  eterno,  dice  Isaia  vr.m.  19.  14.  non 
per  riguardo  ad  essi . che  non  d’altivt  eran  degnl.se 
non  di  esM*r  puniti  tirila  loro  Incrrclulilà  e diffidenza. 

10.  £ fa’  minaccia  al  t»inr  rosso,  ec,  E-spressinne  poeti- 
ca , ma  sommanieiitc  adattata  a spiegarci  il  dominio  di 
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tum  est:  et  deduxit  oo$  in  abvssis  stcìit  in  de- 
cerlo. • Exotl.  14.  21. 

11.  Et  saWavU  cos  de  manti  odicntium  : et 
redemil  eos  de  inaim  inimici. 

12.  * Et  operiiit  aqua  Iribulantes  cos:  iiniis 

ex  cis  non  remansil.  * Exod.  14.  27. 

13.  Et  crediderunt  verbìs  cins:  et  laudavo* 
rnnt  tandem  cius. 

14.  Cito  feeerunt,  oblili  sunt  opcruiii  eius: 
et  non  siistinuerunt  consilium  eius. 

in.  * Et  conciipiorunt  conciipiscenliam  in  de- 
serto : et  tenlaveruiit  Deum  in  ìnaquoso. 

* Exod.  17.  2. 

16.  * Et  dcdil  eis  pelilioncm  ipsornm:  et 

niisit  satnrilalcm  in  animas  corum.  11.31. 

17.  Et  irrilavcrunt  .Moysen  in  caslris:  Aaron 
sancltim  Domini. 

18.  * Aperta  est  terra,  et  dcglutivit  Datlian: 
et  operuit  super  congregalioiiein  Abìron. 

• Num.  16.  52. 

19.  Et  cxarsit  ignis  in  synagoga  eorum:  flani- 
ina  combussit  peccalorcs. 

20.  * Et  feccrunt  vitulum  in  non*b  : et  ado- 

raverunt  srailplile.  * Exod,  32.  4. 

21.  Et  niiitaverunt  gloriam  suam  in  simì- 
litudinem  vìtuli  eomedcnlis  focnum. 

22.  Obliti  sunt  Deum,  qui  salvavil  eos,  qui 
fecil  magnalia  in  /Egypto^  mirabilia  in  (erra 
Cbam  : terribilia  in  mari  rubro. 

23.  * Et  dixit  ut  disperderei  cos  : si  non 

IHoyscs  clectus  eius  sletisset  in  confractione  in 
conspectu  cius:  * Exod.  32.  10. 

24.  (Jt  averterci  ìram  cius  nc  disperderei 
eos  : et  prò  niliìlo  liabuorunl  tcrram  desidera- 
hilcm: 

23.  Non  crediderunt  verbo  eius,  et  mnrniu- 
raverunt  in  (abcrnaculis  siiis  : non  exnudierunl 
vocerq  Domini. 

26.  * Et  clovavil  maniim  suam  super  cos  ut 
proslemerel  eos  in  deserto,  * Ninn.  14.  32. 

Din  «opra  le  creature , le  quali  tulle  a.«ooUAno  la  voce  di 
lui,  e sono  ohbedlontl  a' suoi  cenni.  Dio  ndnaccia  il  ma- 
re, e il  mare  rÌ  ritira  da  deHtr.v  e da  vinivtra , e lascia 
Uhm)  e ampio  passalo  asii  Kbn*l , 1 quali  pel  profondo 
ledo  del  mare  Ron  cundotU  da  Dio  come  se  pasacgjjiaue- 
ro  lo  asciulto  deserto. 

13.  Cnttiarono  te  tue  iodi.  Col  celebre  cantico,  cb'l> 
nell'  Esodo,  cap.  . 

It.  !\'om  atpetlaroHo  l'esito  de’ tuoi  contisti.  >*on  ai  la- 
sciarono condurre  da  Dio  aspettando  con  fede  e paziente- 
mente, che  la  sua  Pro>idcn/a  (la  quale  avrà  fatto  Unto 
per  esst)  li  guidasse  lino  al  termine  Jen'impre&a , lino  alla 
terra  di  Chanaan. 

is.  E desiderarono  cose  voluUuote  ec.  Vollero  delle  coae 
non  necessarie  al  soslcnlameiito  delia  loro  vita , avendo 
essi  la  manna,  Aum.  xi,  33.  34.  E tentarono  Dio:  dubi- 
tarono di  sua  possanza  In  queir  asciutto  deserto.  Veti! 
Erod.  XVII.  7. 

16.  .Saziò  i loro  appetiti.  Diede  loro  delle  carni,  e ne 
mansi.vrono  tanto , che  l<»r  fecero  nause,v.  Vedi 
XI.  20. 

17— IP.  E irritanmo  . . . Vo.vè , e .-tronne.  Parla  della 
sedUione  mossa  da  (.Vvre  della  stirpe  di  Levi , e da  Dalhan, 
Abiron  e Hoii  della  Rtirpe  di  Rulwn  eonlro  e contro 
Aronne  vommu  Saccr«lt)te,  santo  del  Signore,  cioè  consa- 
crato al  Signore  colla  unzione  solenne.  Quanto  al  toro 


a$eiugù:  e li  menò  per  gli  nbitti  come  per 
un  arido  terreno. 

11.  £ U salvò  dalle  mani  di  quei^  che  gli 
odiavano,  e li  riscattò  dal  poter  del  nimico. 

12.  £ .7otm«€r.4c  nelle  acque  i loro  perse- 
cutori j un  solo  di  essi  non  si  salvò. 

13.  Ed  essi  ebber  fede  alle  sue  parole,  e 
eari(arofio  le  sue  lodi. 

14.  Afa  fecer  presto  a scordarsi  delle  opere 
di  lui,  e non  aspettarono  V esito  dei  suoi 
consigli. 

13.  E desiderarono  cose  voluttuose  nel  de- 
.serto , e tentarono  Dio  in  quel  luogo  senza 
acqua. 

16.  E diede  loro  quel,  che  chiedevano,  e 
saziò  i loro  appetiti. 

17.  E irritarono  negli  alloggiamenti  Afosè, 
e Aronne  il  Santo  del  Signore. 

18.  .Si  aperse  la  terra,  e ingoiò  Dafhan  , 
e assorbì  la  sequela  di  .^6fron. 

19.  £ il  fuoco  divampò  nelle  loro  tende: 
la  fiamma  abbruciò  i peccatori. 

20.  E fecero  un  vitello  in  Boreb:  e adora- 
rono  una  statua  di  getto. 

21.  £ la  gloria  loro  cfimWarono  per  Tim- 
magine  di  un  vitello,  che  pasce  Verbo. 

22.  Si  dimenticaron  di  Dio,  che  li  salvò  e 
fece  cose  grandi  in  Egitto,  cose  mirabili  nella 
terra  di  C4am,  cose  terribili  nel  mar  rosso. 

23.  £ avea  parlato  di  sterminarli , se  Afosè 
suo  eletto  non  si  fosse  pianlato  alla  breccia 
di  contro  a lui , 

24.  Affine  di  rf/*fornare  Vira  di  lui  per- 
ché non  gli  sterminasse.  Quelli  però  non  si 
curarono  di  quella  terra  desiderabile: 

23.  Non  credettero  alla  parala  di  lui , e 
mormorarono  ne*  loro  alloggiamenti  : non  a- 
scollarono  la  voce  del  Signore. 

26.  £ alzata  la  mano  contro  di  es^i  giurò 
di  spergergli  nel  deserto  , 

ga.vUgn  e a tutta  questa  parte  della  storia  vedi  .\wm 
XVI 

20.  Una  tfntua  rfi  jc/fo.  Non  dubito , che  nella  VofsaU 
la  voce  nculptUe  sia  usata  nel  senso,  che  le  ahbiam  dato, 
che  è conforme  all’istoria.  Ve«ii  Erod.  xxxii. 

21.  E la  gloria  loro  cambiarono  ec.  Cambiarono  il  vero 
IMo,  cl>p  era  la  loro  aioria  e tutto  II  loro  bene  per  un’  im- 
magine di  getto  rappresentante  una  liostia,  un  vitello,  ebe 
pasce  r erto.  Cih  si  applica  tuttora  a qoe'  Cristiani , t 
quali  volte  le  spalle  a Dio,  I loro  alTetU  pongono  nelle 
creature,  o nei  vili  piaceri,  o nelle  fallaci  riocbem,  o 
ne*  vani  onc^  del  secolo. 

22.  ÌS’ella  lerra  di  Cham.  P.  lo  stes.v)  Kgilto  p$al.  av.23.37. 

23.  Se  .Vosé  . . . AON  ii  /asse  piantalo  alla  brteria  ec. 
Figura  Dio  come  un  capitano,  che  sta  per  entrare  nella 
citta  assediata  per  melleria  a fuoco  e tornine,  e dipiiuse 
Moa^,  il  quale  colla  sua  carila  si  mette  alla  breeria,  e 
all’  Ira  di  Dio  si  oppone  , essendo  arrivata  a dirgli  o per- 
dona  a qu/ito  popolo  , otTcr  cancellami  dal  Itio  libro. 
Exod.  wxii.  10.  32. 

21.  26.  .Yon  ti  curarono  di  quella  terra.  Paria  delle 
mormorazioni  e de’  tumulti , che  RCguiruno  nel  rampo  al 
ritorno  de^l  eRploralorl  mandati  a visitare  la  terra  pro- 
messa, quando  gli  Ebrei  voller  piuttosto  credere  alle  false 
(Hi  (-sAgerate  relazioni  di  alcuni,  che  a Cvleb  e a Gk»ue, 
a Mose  ed  Aronne  e al  medesimo  Dio. 


Digili.?0d  by  Google 


SALMO  CV 


97.  Et  ut  deiicerct  scmcn  corum  in  nationi- 
bus  : et  dispergerei  eos  in  rcgionibus. 

9H.  Et  initiali  sunl  Bccipliegor:  et  coincde> 
rulli  sacrificia  inurluorum. 

99.  Et  irrìtaveruiit  eum  in  adinrentionibus 
suis:  et  mulliplicaia  est  in  cis  mina. 

50.  * Et  slclit  Hiinces , et  placavi!,  et  ces« 

savit  quassaliu.  * Aum.  95.  7. 

51.  Et  repulalum  est  ei  in  iiislitiam,  in  gene- 
ratioricm,  et  generalionem  usque  in  sempitcr- 
mim. 

59.  * Et  irritavenint  eum  ad  aquas  contra- 
diclionis:  et  vexatus  est  Mojst^s  propter  eos, 
quia  exacerliavcrunl  spirilum  eius. 

" JVum.  90.  10. 

55.  Et  dislinxit  in  labiis  suis:  non  disperdi- 
derunl  geiitcs,  quas  dixit  Oominus  illis. 

54.  Et  commisti  sunt  inter -gentes,  et  didi- 
ccrunl  0|>era  corum  : et  servierunt  scuiptilibus 
eorum  : et  factum  est  illis  in  scandalum. 

55.  Et  immolaverunt  filios  suos  et  filias  soas 
dnemouiis. 

56.  Et  etTuderunl  sanguinem  innocontein  , 
sanguinoni  filiorum  snorum  et  filiarum  suaruni, 
quas  sacrificaverunl  scuiptilibus  CJianaan. 

57.  Et  infecta  est  terra  in  sanguinìbus,  et 
contaminala  est  in  o)K'rìbus  eorum:  et  forni- 
cali  suiit  in  adinventionibus  suis. 

58.  Et  iratus  est  furore  Dominus  in  popu- 
luin  suum:  et  abumiiialus  est  licrcdilalcni  suam. 

59.  Et  tradidit  eos  in  manus  gcntium:  et  do- 
minati sunt  eorum,  «pii  odeniiit  eos. 

40.  Et  trtbulavcriint  eos  inimici  coruin:  et 
liumiliati  sunl  sub  manibus  eorum  : saepc  li- 
beravit  e«>s. 

41.  Ipsi  aulem  exacerbaverunt  eum  in  Con- 
silio suo:  et  huiniiiaii  sunl  in  iniquitalibus  suis. 

E di  ditpergergìi  in  qvftta  e i/4  qyfl/a  rfyione.  Mi- 
naccia ripetuta  piu  %oltc.  \c<Ji  Inrif.  31.  33.  34.  /Arw/. 
XWIll.  36.  61. 

SU— 30.  E ti  eniiMcrermo  a lìretphegor.  Questo  <Ta  Ì1 
Dio  di'' M<ial>Uì  e de’ Madianiti.  Vedi  A'om.  x\v.  33.  E 
manqUiniuo  de' taerifizi  dr'ittorii.  Matiidaruoo  didle  carni 
offerti*  in  aacrituiu  agli  dri  moni.  Come  è un  epiteto  dej 
«rru  Uiu  r riMT  egli  il  Ilio  ; cfH>l  a’  falù  dei  si  con- 
viene Il  dirsi  de' morii.  V*  h.i  chi  prelemle,  che  s’inlrn- 
(Inno  I Mcrilirl  , che  fAceanid  nc’  funprnli  di  Adonr.  Peri- 
rono .'lilnm  stiNKi  uomini  uccisi  d-illa  pcstiirnra  , come  di- 
ce il  ('jtideo;  ma  l'arionc  di  grande  r.eki  latta  da  Phi- 
necs  MT«i  a ptacarr  il  Signore,  Aum.  x\\.  s. 

31.  E ciò  fogli  ifnpiitalo  a givalizio.  Dio  gradi  il  suo  re- 
lo,  e lo  rlconiprnM^  mila  prom(*s<ui  di  far  durare  in  per- 
petuo nella  sua  famiglia  il  poniilicato.  Vedi  quello,  che 
si  è didto  .Vmin.  13.  13. 

32  , M.  E poli  .Vose  della  toro  colpa  , ee.  Il  t>opcdo  cble- 
dendo  lumultuosamenle  dell*  ac((UA,  Dio  ordioa  a .M<>sè  di 
pdirlarr  ni  Mnsv)  : M<^é  oMiediMC , ma  pertiirb^ito  come 
rra  noi  fece  con  assai  piena  tiilaii/a  , fu  dobbioto  il  atto 
portate  : e Dio  In  putii  mi  logifere  n lui  la  miisolarkine 
di  nilrure  nella  lerra  prome^a.  Veill  .\«m.  \x.  3-  A 
t'saì  non  dispertero  le  naz/otti  ec.  Knlr.iti  che  fuiX'Do 


97.  B di  avvilire  la  loro  stirpe  traile  na- 
zioni, t di  disperger<jli  in  questa  e in  quella 
regione. 

98.  B si  consacrarono  a Beelphegor,  e «inii- 
(piarono  dei  sacrifizi  de'  morti. 

99.  E lui  irrilarono  coi  loro  ritrovatnenfi: 
e si  fe‘  più  grande  la  loro  rovina. 

50.  K si  levò  su  Phinees,  e lo  placò  J e la 
piaga  cessò. 

51.  E ciò  fogli  imputato  a giustizia  di  ge- 
nerazione in  generazione  fino  in  sempiterno. 

59.  £ lui  irritarono  alle  acque  di  contrad- 
dizione, e pati  Mosè  della  loro  colpa,  j>er- 
cliè  avevano  perturbato  il  suo  spirito. 

55.  E fu  dubbioso  nel  suo  parlare.  Essi  non 
dispersero  te  nazioni  co»r  egli  avea  loro  in- 
timalo. 

34.  E si  tMf.sc/i/aro«n  colle  genti , e impa- 
rarono i loro  costumi,  e rendetter  culto  ai 
loro  idoli  : e ciò  divenne  per  essi  pietra  di 
inciampo. 

55.  E immolarono  i loro  figliuoli  e le  loro 
figliuole  ai  demoni. 

36.  £ «parsero  il  sangue  iimocenfc^*  il  san- 
gue de'  propri  figliuoli  e delle  figliuole  sacri- 
ficate da  loro  agl’  idoli  di  Chanaan. 

37.  £ fu  infettata  la  terra  per  lo  spargi- 
mento del  sangue,  e fu  contaminata  dalle 
opere  loro,  e si  prostituirono  a' loro  ritrova- 
menti. 

38.  £ il  Signore  si  accese  d' ira  e di  fu- 
rore contro  il  suo  popolo,  c prese  in  abomi- 
nio la  sua  eredità. 

59.  £ li  diede  in  potere  delle  »mr/oni  , cd 
ebber  dominio  di  essi  quei,  che  gli  odiavano. 

40.  £ ( loro  ucimci  /i  trattarono  dura- 
mente, e sotto  il  potere  di  questi  e' furon 
vmitiati  : sovente  Dio  ne  li  liberò. 

41.  Afa  C0fii/o  lo  e.^aceròaroiio  wWoro  eoo- 
sigli,  e furati  umiliati  per  le  loro  iniquità. 

nella  terra  di  fJbanaan  non  isterminanino  quelle  nazioni 
M^undo  l'ordine  a\uto  da  Dk> , Ezod.  xxxiii.  33.  33., 
IXhl.  VII.  I.  3.,  Joa.  XIII.  13. 

34.  E ciò  divenne  per  eaai  pielrtt  d'  inciampo.  ||  non 
a\ere  distrulle  quelle  nazioni,  c I' esM*rsl  mischiali  con 
esse  contro  II  colere  di  Dio.  fu  principio  per  »sl  di  gran- 
dissima calamita;  perocché  1 loro  costumi  di\cnner  dniìli  a 
quelli  di  qur'  popoli. e adorarono  alla  line  anche  i Ioni  del. 

33.  36.  E immolarono  i loro  Jlglitiali  ec.  Veili  Levil. 
xMii.  31.  Il  sarrillcare  ostie  umane  a’ falsi  dei  fu  com 
usitata  presM)  moltissime  nazioni  abanlioo,  a questo  rito 
cnklele  si  trovò  anche  tra' popoli  del  nuovo  mondo.  .Ve- 
qtio  sarebbe  stalo  {dice  Lattanzio)  non  aver  reran  Iho, 
che  averli  tanto  rrìédeti , Ut).  IV. 

37.  E ai  pnniiluirono  a'  toro  rilrm'atnenlk  Come  una 
donna  Infedele,  la  quale,  alihanilonnio  il  legittimo  sposo, 
ad  al  In)  amatore  si  ahliandona  ; cosi  questi  violandola 
fede  data  a Dio  andanm  dietro  alle  vane  loro  invenrionl, 
a’ filisi  e impuri  del  del  (Gentilesimo. 

36.  K }/rese  tn  abominio  In  sua  ere<fi7à.  Vale  a dire:  io 
sti*sso  popolo,  enl  egli  si  era  elillo  come  «la  porzione, 
5ua  eredli.i, 

30.  E li  diede  in  potere  delle  nazioni.  Or  de’  (.hanani-i , 
or  de'  Madianiti,  Moabiti  ec.  Vedi  il  libro  de’ Giudici. 
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42.  Et  vidit  cum  Iribularentur  : et  aiidivil 
orationem  eoruni. 

43.  * Et  mcnior  fuil  teatiinenU  sui:  et  poc* 

niluil  cum  secundum  muiiiludinem  miserìcor* 
diac  suac.  * Dtul.  30.  i. 

44.  Et  dedit  eos  in  misoricordias  in  cunspedu 
omnium , qui  cepcranl  eos. 

45.  Salvos  nos  fac.  Domine  Deus  noslcr»  et 
congrega  nos  de  nationibiis: 

46.  lit  conlìleamur  nomini  sanclo  tuo:  et 
glorìcmiir  in  laude  tua. 

47.  Bcnedictiis  Doininiis  Deus  Israel  a sccuin 
et  usqiic  in  scculuin:  et  dicet  omnis  populus  : 
Fiat,  fiat. 

43.  Si  ripmti.  Non  ptto  rsM'rt' in  Dio  pentimento,  eom« 
non  pui>  r«MTvÌ  rrrurr  ; ma  la  Scrittura  parla  di  Uk>  co' 
me  »i  parli-r«*l>lie  drali  uomini  : e si  dice,  che  Dio  si  ri- 
pentì . allorché  per  l.i  molta  sua  mlserieortila  esaudisce 
la  oear.intie  del  percalor  penitente  , c noi  RBiUga  come 
egli  a%ea  meritato. 

44.  E Je’  chs  truvassrr  misericordia  presso  ec.  Coti  fu 


M.  B li  rimirò  quaniìo  erano  nella  triOo- 
Iasione,  e udì  la  loro  orazione. 

45.  E li  ricordò  di  laa  alleanza , e per  la 
molta  sua  miiericardla  ti  ripenli. 

E fe’ che  Iroeatter  miterieordia  presto 
lutti  quei , che  gli  aaevano  fatti  ichtaoi. 

45.  Salvaci,  0 Signore  Dio  nostro,  e rac- 
coglici di  Ira  le  nazioni  , 

46.  .4ffinchi  confessiamo  II  tuo  santo  no- 
me, e el  gloriamo  in  le  degno  di  ogni  laude. 

47.  Benedetto  II  Signore  Dio  d’Israele  ab 
eterno  e in  eterno:  e dirà  lutto  II  popolo: 
cosi  sia,  cosi  sia. 

■otto  Ciro,  lotto  Dario  fliUluolo  di  HitUspe , sotto  ArU- 
sme  ec. , i quali  favorimoo  rU  Ebrei , cosse  »1  è vedalo 
ne’  libri  di  Esdra,  e di  Nehemla. 

4&,  4fi.  Salvaci,  o Siy»ort  Dio  nostro,  s raeeoftici  ec. 
Questa  preghiera  riRuarda  la  unione  dello  spirituÀ  Israe- 
le , la  quale  dovea  effettuarsi  da  Cristo  ; perocché  cf^  in 
un  sok)  ovile  dovea  congregare  e gli  Ebrei  e tutte  k graU. 


SALMO  GENTESIMOSESTO 

Celebra  il  Siyntfre , il  quale  da'  trariamen  ti , dalle  carceri,  dalle  malattie  e dm*  pericoli  del  mare  e 
da  lutti  i mali  libera  coloro,  che  lo  invoesmo,  e gli  ricolma  di  favori.  Sotto  tali  immaqims  i 
adombrata  la  vecasiome  dclU  ffemti  libcraU  dalla  lar  cecità  s dalla  funesta  loro  schiavitù  per  Ge- 
sù Cristo. 


Alleluia.  { Judith.  t5.  21.) 

t.  Confitcmiiii  Domino  qunniam  bonus:  qtio- 
iiiam  in  sccuium  misericordia  eius. 

2.  Dicant  qui  redempti  sunta  Domino,  quos 
redemit  de  manu  inimici:  et  de  regìonibus  con- 
gregavit  eos. 

.3.  A solis  ortu  et  occasu  \ ab  aquilone  et 
mari. 

4.  Erraverunt  in  solitudine  in  inaquoso:  viam 
civiUtis  liabitaculi  non  invenerunt. 

5.  Esiiricntcs  et  siticntcs:  anima  corum  in 
ijisis  ilcrivit. 

6.  Et  damaverunt  ad  Duininiim  cum  tribù- 
larcniur:  et  de  necessitatibus  rorum  cripnit  cos. 

7.  El  deduxil  eos  in  viam  rccUim:  ut  irent 
in  civitalem  habitalionis. 


%,  i.  Lo  dicano  quelli,,  che  dal  Signore  furon  redem- 
ti , i quali  egli  riscattò  et.  Dicano  come  è firma  la  sua 
misericordiu  luUi  quelli,  che  dnl  Signore  sono  stati  re- 
denti e lllterati  dalla  servitù,  in  cui  gemevano  sotto  un 
crudele  nemico,  e riuniti  in  un  solo  corpo,  in  una  sola 
chiesa  da  tutte  le  quattro  parti  della  lem.  Nella  conver- 
sione de’  popoli  alia  fede  di  Cristo  si  veriAcan  letteralmen- 
te queele  parole,  ff  dal  mare.  Il  mare  ò posto  pei  mesto- 
di,  come  sopra,  psol.  lxikviii.  U. 

4 , S.  jòndarom  errando  per  la  solitudine , er.  Dopo  la 
caduta  di  Adamo  InvolU  tdi  uomini  nella  ignoranza  e nel- 
la corrucione  de’  loro  cuori , andavano  fuori  di  strada  se- 
guendo la  volooU  della  carne  e del  loro  appetiti , divenu- 
to il  mondo  per  essi  un  deserto , dove  strada  non  si  «e- 
dea,  oscurata  essendo  nelle  loro  menU  quella  legge,  che 
Dio  vi  aveva  imprwa , e dove  lutto  era  sete  e aridità , 


Mietuta:  lodate  Dio. 

t.  Date  tode  al  Signore,  perchè  egli  è buo- 
no, perchè  tu  misericordia  di  lui  è eterna. 

2.  Lo  dicano  quelli,  che  dot  Signore  furon 
redenti , { quali  egli  riscattò  dal  dominio  del- 
l'inimico,  e gli  ha  raccolti  d(  tra  te  nazioni. 

3.  Dall'oriente  e daW  occidente,  da  se//cji- 
Mone  e dal  mare. 

4.  Andaron  errando  per  la  sts  Mudine,  per 
aridi  luoghi,  non  trovando  strada  per  giun- 
gere a una  città  da  abitare. 

5.  Tormentali  dalla  fame  e dalla  sete,  era 
venuto  meno  in  essi  i(  hro  spirito. 

6.  E alzaron  te  grida  al  Signore,  mentre 
erano  tribolati,  e gli  liberò  dalle  loro  angu- 
stie. 

7.  E ti  menò  per  la  via  diritta  , affinchè 
giungessero  atta  città  da  abitare. 


mancandovi  le  spirituali  acque  della  gnuia  c II  pascolo 
della  celeste  dottrina:  per  la  qual  ooaa  trovar  ooo  pola- 
van  la  via  per  arrivare  a quella  cilU  permanente,  per  col 
pure  erano  stati  falU  e creoli  da  Dio , che  è la  patria  ee> 
leste  : ma  privi  d’ ugni  ristoro  nella  loro  arte  e nelk  kr 
knie  perivano  miseramente. 

• , 7.  ff  sUaroH  Is  grids  ut  Sifums  , sr.  Cuidatl  dal 
lume  naturale , e Illustrali  dalla  grazia  ricorsero  a Mo. 
il  quale  An  d' allora  non  rigettò  quelli , che  lo  lovocaro* 
no,  ma  li  soroorse , • dalle  loro  neresalU  e miserie  fi 
trasse,  e colle  interiori  sue  illustrazioni  fece  loro  conO' 
scere  la  retta  strada , e co*  suoi  aiuti  li  conloHu , e fi 
eydi  stesso  loro  guida , affinché  camminasser  per  essa,  ■ 
giungeiseru  lellcemmte  a quella  cllU  fondata  da  Dk»,  la 
quale  é la  vera  patria  dell'  uonvo  creAto  non  per  la  terra, 
ma  per  II  cielo. 
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8.  ConfUoantur  Domino  miserìcordiae  eias  : 
et  mirabilia  cius  filiis  bominum. 

9.  Quia  saliavil  animani  inanem:  et  atiimam 
esuricnieoi  saliavil  bonis. 

10.  Sedentes  in  lencbrìs^  et  umbra  mortis: 
vinclos  in  mcndicilatc  et  ferro. 

1 1.  Quia  cxacerbaverunt  cioquia  Dei  : et  coii' 
silium  AlliSbinii  irrilaverunl. 

1^.  Et  liumiliatum  est  in  laborihus  cor  co- 
rum:  ìnfìrmali  sunt,  ncc  fuit  qui  adiuvaret. 

15.  Et  clamarcrunl  ad  Domlmim  cum  tribù* 
iarcntur:  et  de  nccessitatibus  corum  libcravit 
eos. 

ih.  Et  eduxit  eos  de  (enebris  et  umbra  mor- 
tis : et  vincula  corum  disrnpit. 

16.  CmiflliMnltir  Domino  miserìcordiae  eius: 
et  mirabilia  eiiis  6liis  liominuiii. 

16.  Quia  conlrivit  portas  aereas:  et  vectes 
ferreos  confregil. 

17.  Siiscepil  eos  de  via  iniquilatis  eorum: 
propter  iniuslitias  eiiiin  suas  liumiliati  sunl. 

18.  Omnem  escam  abominala  est  anima  eo- 
rum : et  appropinquaverunt  usque  ad  portas 
inortk 

19.  Et  clamaverunt  ad  Dominum  cum  tribu- 
larentnr  : et  de  nccessilalibus  eorum  iìberavit 
eos. 

20.  Misit  verbuni  suum,  et  sanavi!  eos:  et 
erìpuit  eos  de  interitionitms  eorum. 

21.  Confileanliir  Domino  misericordiac  eius: 
et  mirabilia  eiu.s  tiliis  hoinimiin  : 

22.  Et  sacrificent  sacrideium  laudisi  et  an- 
nunlicnt  opera  cius  in  cxsuUalione. 


8.  Diano  lode  al  ec,  QQmlo  è come  li  ritornel- 

lo di  qupAlo  salmo , ed  è ripetuto  quattro  volte  come  il 
versetti)  6.  ìje  «uc  stesM  mlsericonlie,  e le  mcravlgUe  ope- 
rate a favore  nomini  celel>riiio  la  bonU,  e la  caritA, 
e possanza  del  Signore. 

IO— H.  Stderan  nelle  tenebre  , e all'ombra  di  morte  ec. 
Giacevano  quest’  infelici  nelle  tenebre,  non  nelle  tenebre 
corporali , ma  nelle  tem-l»n‘  della  mente,  e neiroml)ra  di 
morte,  avendo  uttenrhr.ilo  II  cuore  , e vivendo  in  Istato 
di  dannazione  e di  morte,  venduti  schiavi  sotto  il  pec- 
cato in  assoluta  privazione  di  ogni  bene.  In  questo  stato 
infelicissimo  eran  raduti  per  la  loro  disobl>e(Ìfrnza,  p*>r- 
ebé  trasgreiiiU)  aveano  II  precetto  di  Dio,  ed  erano  stati 
ribelli  alla  su.i  volontà.  Erano  tutti  figliuoli  di  un  padn^ 
pecrat<tre.  e com’egli  peccnlori  anche  essi,  e infelici;  b 
II)  pena  de’Ior  peccali  fu  umilialo  il  loro  cuore  negli 
stenti  e affanni , B nelle  miserie  « di  corpo  e di  spirito, 
c privi  per  loro  sU'Ssi  di  forze  per  liberarsi  non  potevan 
trovare  chi  gli  aiulasxc.  Alznron  le  grida  ai  Signore  In 
tanta  (rlbola/ione,  ed  egli  fu  II  lon>  lilieratore  , e li  Iras- 
ae  dalle  tenebre  della  ignoranza  e dell' errore,  e dall*  om- 
tin  di  morte  , e colla  celeste  dottrina  e colla  grazia  sua 
llhifninandoìi  e vivificandoli  rendette  loro  la  luce  c lavi- 
la, e spezzo  le  loro  eatene;  e di  schiavi,  che  erano,  « 
di  figliuoli  dell’Ira  , li  fece  non  solo  u<»ninl  liberi , ma 
ancora  figliuoli  di  Dio. 

IO-  //■)  spezzate  le  fiorle  dì  bronzo , ec.  l.e  porle  di  bn»n- 
<o  e I catenacci  di  ferro  sorto  simbulo  della  durissima 
ClCDU  /'’ol.  l. 


8.  Diano  lode  al  Signore  le  sue  misericor- 
die , e le  meraviglie  di  lui  in  prò  dei  figliuoli 
degli  uomini. 

0.  Perché  egli  ha  saziata  l'anima  sitibon- 
da , e l'anima  famelica  ha  ricolma  di  beni. 

10.  Seilevan  nelle  tenebre,  e alt' ombra  di 
morie  imprigionali,  e mendichi,  e nelle  catene. 

41.  Perchè  facon  ribelli  alle  parole  di  Dio, 
e dispregiarono  i disegni  dell'  vilissimo. 

12.  E fu  umilialo  negli  affanni  il  loro 
cuore:  re.\larono  senza  forze,  e non  fu  ehi 
pre.ta.sse  .sorcorso. 

13.  E alzaron  le  grida  al  Signore,  mentre 
erano  tribolali  j e liherolli  dalie  loro  neces- 
sità. 

Ih.  E li  cavò  dalle  tenebre,  e dall'ombra 
di  morie , e spezzò  le  loro  catene. 

48.  Lodino  il  Signore  le  sue  misericordie , 
e le  sue  meraviglie  a prò  de'  figliuoli  degli 
uomini. 

49.  Perché  egli  ha  spezzale  le  porte  di 
bronzo,  e rolli  i catenacci  di  ferro. 

n . Li  sollevò  dalla  via  della  loro  iniqui, 
là,  dappoiché  per  le  loro  ingiustizie  furono 
umiliali. 

(8.  L'  anima  loro  ebbe  In  avversione  gua- 
innque  cibo:  e.  si  accosiarono  fino  alte  porte 
di  morie. 

49.  E alzaron  le  grida  al  Signore  mentre 
erano  Iriholali,  e gli  Uberò  dalle  loro  neces- 
sità. 

20.  Mandò  la  sua  Parola,  e II  risanò,  e 
dalla  loro  iKrdizione  H trasse. 

24.  Lodino  II  Signore  le  sue  misericordie,  e 
le  sue  meraviglie  a prò  de'  figliuoli  degli  uo- 
mini: 

22.  E sagri  fichino  sacrifizio  di  laude,  e ce- 
lebrino con  giubilo  te  opere  di  lui. 


schiavitù  degli  Domini  sotto  il  demonio  e sotto  11  pecc.vto, 
schiavitù  , da  cui  non  potevano  essere  liberali,  se  non  da 
una  mano  non  solo  forte , ma  onnipolcntc , quale  fU  ve- 
rtmeole  quella,  che  gli  liberò. 

17.  Li  MoUeró  dalla  via  «e.  Porse  loro  la  mano  mentre 
erano  nella  via  e nello  stato  d’iniquità,  ispiro  loro  i sen- 
timenti di  penitenza,  e compunti  e mvve<luti  gli  accolse 
e li  ricevette  In  grazia:  non  ti  trovò  mondi  quanito  gli 
accidie , ma  ptrccaturi  ; perocché  appunto  perché  erano 
peccal4iri  si  tnnavano  in  tanta  miseria,  che  avean  (ino 
in  avversione  e in  alioinink)  ((nelle  stesse  arse , rhe  po- 
tevano esser  loro  di  aiuto  per  non  perire  , odiavano  la 
dottrina  della  verità  « della  virtù , onde  privi  di  quel  cl- 
1)0,  che  solo  potea  sostenere  in  essi  U vita  delio  spirito, 
ermi  già  quasi  alle  porte  di  morte.  Allora  fu  , che  la  gran- 
dezza «tes.sa  dei  loro  mali  gridò  per  essi , e questo  grido 
penetrò  H cuore  di  Dìo,  il  i|uale  per  mirabii  maniera  li 
soccorse,  c li  salvò. 

20—22.  .Vandó  fa  tua  parola,  ec.  Qu4^la  parola  di  Dio 
ella  è secondo  liilti  I Padri  la  Parola  sostanziale,  il  Fi 
gliuoio  del  P.ndrt; , che  era  a principio  presso  del  Pa4Ìre  , 
c fu  mandalo  a sanare  e rUtaurare  I’  u«m  peccatore.  On- 
de non  conteolo  il  profeta  di  soggiungere  il  solito  inler* 
calme:  lodino  il  Signore  U tue  mitericordie , ec. , ag- 
giunge .'incora  l’esorlazione  agli  uomini  di  offerir»?  il  sag^ 
tìzio  di  lamie , o sia  di  rendiuiento  di  grazie  per  la  ecces- 
siva carità,  colla  quale  Dìo  ci  amò,  e inandu  li  suo  pro- 
prio fìgliuolu  a llU^rarci. 
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53.  Qui  descf^ndunt  mare  in  naribos  » fa- 
cientes  operationem  in  aqais  mullis. 

Ipsi  viderunt  opera  Domini:  et  inirabì« 
lia  ein$  in  profundo. 

95.  Diti! , et  sletit  spirìtus  procellac  : et  c* 
xallali  sunt  fluclus  cius. 

90.  Ascendtint  uaque  ad  coelos,  et  descendunt 
tisqiic  ad  abyssos:  anima  eorum  in  maiis  labe- 
scebal. 

97.  Turbati  sunt,  et  moti  sunt  sicutcbrìus: 
et  omnis  sapienlia  eorum  devorata  est.  . 

98.  Kt  rlamavenint  ad  Dominum  ciim  tribù- 
lareiilur:  et  de  necessitalibus  eorum  ediixit  eos. 

90.  Et  statiiit  procellam  cius  in  auram:  et 
siluerunt  fluctus  eius. 

30.  Et  laelali  sunt  quia  silucruat  : et  dedu- 
xit  eos  in  |K>itum  volunlatis  eorum. 

31.  0)nfileanlur  Domino  mÌM>rìcordiac  cius: 
et  mirabilia  cius  Gliis  liominum. 

59.  Et  exaltent  eum  in  ecclesia  plebis:  et 
in  calbeiira  seniorum  laudetit  eum. 

33.  l'osuit  flumina  in  de.scrlum»  et  ciilus 
a<|uarum  in  silirii: 

54.  Ternim  frudiferam  in  salsuginem,  a ma- 
lilia  iniiabilantium  in  ea. 

35.  Posnit  desertum  in  stagna  aqtiariim  : et 
lerr.im  sine  aqua  in  exilus  uqiiaruiii. 

3n.  Et  collotavit  illic  esiirienles:  et  consti- 
tuerunt  civilalem  liabitalionis. 


2.1,  Coloro,  che  tolcaito  U mare  sopra  le  navi,  re. 
M.1  qur'  predicnturi  Evaii^eUci , i quali  dopo  l.i  Milute  re- 
cata da  Cristo  ebbero  ordine  dn  lui  di  srorrcrc  il  mare 
ftrande  e 8|m/ìi>so,  di  K:orrere  luU.i  la  terra,  e di  far  pe- 
8ra  di  uomioi  in  questo  mare  tniadagnandoli  al  Vanitelo 
c a CrìAtu  , t'iiiiou  lianno  ceduto  cooie  Dio  tiia  mirabile 
nelle  opere  ano  , t quello , che  e^i  a prò  della  »ua  cbte> 
sa  seppe  operare  In  qiirt  mare,  per  cui  na^i|U>ano. 

9S— '17.  piirttltt  di  lui  venne  i/  cento  ec.  Per  di- 

«pcMuione  di  Dio  eiili  avvenne , che  nel  principk)  della 
Ioni  ua«i|ta/iune  &i  letaMe  11  tento  contrario,  c portiate 
e.ruilele  e (jrribii  Ifmpesta.  Quesl.a  tempeMa , che  è palc- 
ticamente  de^crilta , c ii^ura  delie  terriltill  persecurionl 
■uscitale  contro  la  Cliies>a,  prrM’cuzkmi  tali,  che  taluno 
ancora  dei  piu  furti  e rol>U'li  nella  fede  riducoano  In 
estremo  affanno , onde  eoslemail  di  spirilo  si  affeiravano 
qua  « la  come  fu«»n  di  loro  stessi , incapi>anda  nel  male 
che  cercavano  di  lii-^tlre,  c non  «apeiido  p<‘r  loro  »ti‘s«l 
quello,  che  far  dosesficro  in  tanlu  !>pa\ento.  Ma  Dio  a<v 
quietò  le  procelle , r a questo  kucct^ellc  la  lionacda  8ol- 
(o  Kl’lmpcr.ìdnri  Cnstlani,  come  dice  In  appresso  il  profeta. 

Itt.  .-i  fjuel  patrio,  ch'e'  pur  6r<ifn<n'dNii.  Alla  requie  e 
lrafM|(iilllta,  che  da  tanto  lrni|x)  bramasano  e chleilrva- 
tH)  .1  Dio. 

.14.  K nel  consesso  de' seniori  ee.  I seniori , cioè  1 saccr* 
d<di  delta  Chiesa  debbono  lolare  iho  e rinitra/i.ìrlo  dei 
Mini  l*enelai  c«m  lutto  il  pojKilo,  e debbomt  ancora  lo- 
darlo e t>ene4lirlu  a parte,  e domaiKlaritli  la  etmiinua/io- 
ne  de'  suol  favori. 

i:i.  14.  Bi  cangio  i fiumi  in  secchi  deserti.  La  «insituKa, 
la  quale  peD'avanti  quasi  terra  (ortunal.'ì  e predikUa  da 
Dio  era  irrigala  dalle  acque  odcstl , vale  a dire  disUnla 


93.  Coloro^  che  solcano  il  mare  sopra  le 
nari , e.  nelle  grandi  acque  lavorano. 

94.  Etjlino  han  veduto  le  opere  del  Signo- 
re, e le  m«rai5/g/ff  di  lui  nell' aftisso. 

95.  Alla  parola  di  lai  renne  il  vento  por- 
tator  di  tempesta,  e i fluUi  del  mare  si  al- 
zarono. 

98.  «Salgono  fino  ai  cielo,  e scendono  fino 
all'  abisso:  V anima  toro  si  consumava  di  af- 
fanni. 

97.  Erntw  sbigottiti,  e si  aggiravano  come 
un  ubbriaco:  e tutta  veniva  meno  la  toro 
fwudenza. 

98.  E alxaron  le  grida  al  Signore  mentre 
erano  nella  tribolazione,  e gli  Uberò  dalle 
loro  necessità. 

99.  E la  procella  cambiò  in  aura  leggera  : 
e i flutti  dei  mare  si  tacquero. 

30.  Ed  eglino  si  rallegrarono  perchè  si  ta- 
cquero i fiuta  ! ed  ei  li  rondasse  a quel  por- 
to , eh'  e'  pur  bramavano. 

31.  Eodinn  il  Signore  le  sue  misericordie,  e 
le  sue  meraviglie  a prò  de'  figliuoli  degli  uo- 
mini. 

39.  E lui  celebrino  nell'  oduna/iTa  del  ;>o- 
polo;  e nei  consesso  de' seniori  a lui  diano 
laude. 

33.  Ei  cangiò  i fiumi  in  secchi  deserti,  e 
le  sorgenti  dell'  actfue  in  terreni  asselati: 

34.  La  terra  fruttifera  cangiò  in  snlsedine 
per  la  malizia  de'  suoi  abitatori, 

35.  / deserti  mutò  in  istagni  di  acque,  c 
olla  terra  arida  diede  sorgenti  di  acque. 

56.  E in  essa  collocò  gli  affamati , e ri 
fondarono  città  da  abitarvi. 


p4-r  la  cc^nUloiie  e pel  mito  de)  vero  Dio,  e pel  depetsito 
delle  Scritture  , questa  terra  rigettalo  avendo  il  Vangek» 
di  Cristo  rimase  quasi  arido,  Infrultiioso  deserto  , e dove 
erano  una  volta  le  vive  sor?;mU,  ivi  si  comincio  a patire 
la  sete , avendo  quel  popolo  col  rigetUre  11  suo  Xfessla 
perduta  la  chi.ive  delle  Scritture,  e trovandosi  in  una 
tumnta  aridiU  , privo  della  vera  scienza  di  Dio  . e della 
legge,  e del  saiutiferu  uioon*  della  gr<uia.  pure  egli 
avvenne,  che  jht  la  malvagità  ed  empiebv  de'suoi  abitaiv- 
ti,  una  terra  clte  avea  proilotti  degli  olttmi  fruiti  \ degli 
Uomini  illustri  pi'r  l.v  lun)  fede  e per  la  loro  virtù  f diven- 
to sterile  e«>me  una  terra  di  sale  e di  nitro  , sioMie  al 
parse  di  Sodoma  e di  Comorra  , paese  prima  ameni^siaio 
e sommamente  fecoiHio  divenuto  poscia  d«>po  il  gastiso 
di  Di<»  paese  di  desolazione,  e di  itrrore  L Dolo,  che  la 
salsedine  porta  sterilita  alta  terra,  oode  sì  leg.!i-,  che  so- 
pra qualche  citta  es^iugnivtA  il  vincitore  fece  M'mio.afv  dH 
iute,  <i(Iìnch<\qiK-lÌa  terra  non  fosse  piu  Iniuna  a darv^ 
run  fnitto.  Veili  Jud.  it.  4à. 

U.  I r/eser/j  mi/fd  ia  istagmi  di  lu  qut , er.  Per  lo  (tiQ* 
trariu  I luoghi . die  prima  erano  secchi  e infecondi  de- 
serti , gli  arriccili  di  acque  il  Signore.  Il  pipolo  delle 
genti  (il  quale  perchè  privo  di  cogoizioue  del  vero  D«v 
non  era  stimato  un  popolo,  R(mi.  s.  ) , questo  pofsdo  pro- 
vo di  ogni  lume  celeste  e di  oioii  buon  frutto . mediaote 
la  predicazione  Evangelica  Dio  lo  irrigo,  lo  illuminò  col- 
la sciimza  della  fetle,  lo  rendelie  fecondo  co*  doni  dello 
Spirilo  Minto,  onde  nissuna  grazia  ad  esso  nianc«t. 

3d.  B in  essa  cnlUtro  gli  ec.  K in  que-.ta  temi, 

in  questo  ovile  colhtco  Dio  I poveri . che  avi-ano  fame  del- 
1.1  divina  parola . umle  congregali  questi  iti  una  sola  fe- 
de, io  una  sola  .speranza  della  lor  ux-.izione.  In  un  td 
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37.  Et  sciniiiaverunt  agros,  cl  planlaviTunt 
vincas  : c(  finrcriint  fruclufn  naliviialis. 

38.  Et  bciiediiil  eis  ^ et  mulliplicati  sunt 
niniis  : cl  iunienU  curuui  nuli  minoravil. 

30.  Et  palici  facti  suiil:  et  vedati  suiil  a tri* 
biilaliune  inaloruoi , et  dolore. 

40.  Effusa  est  enntemptio  super  prìncì|ies:  et 
errare  fecil  eos  in  invio , et  non  in  via. 

41.  Et  adinvit  paupereni  de  inopia:  et  po< 
suit  sicut  nves  familias. 

42.  * Yidebuiit  recti,  et  laetabiintur:  et  oinnis 
iniqiiilas  oppilabit  os  suiim.  * Joà  22.  10. 

4.3.  Quis  sapiens  et  custodiet  baec?  et  intel- 
liget  riiiscrìcordias  Domini  ? 


In  un  «olo  Sianuro,  In  un  solo  Spirilo,  edifi* 
farcino  l.i  ciUa  di  Dio,  cioè  la  Clik-aa  per  ivi  abitare  co- 
me in  ca^a  del  loro  Siguore. 

37,  ::s.  sf^tnarvHo  campì , re.  Descrive  la  propaga- 
tione  del  pftpf^lo  di  Dio,  e la  dilaUrione  del  regno  di  Cri- 
sto operala  dalia  virtù,  e dallo  zelo  de'pastori . e predi- 
raluri  deJia  Cliii'sa  « 1 quali  coutinuamentr  »1  allaUcavano 
p»T  coltivar  «ella  lede  le  vicine  terre,  seminando  in  esse 
la  parola  divina,  e fondando  nuove  vigne,  nuove  parti- 
colari Chieve  al  Signore,  il  quale  benediceva  le  sante  lo- 
ro snIlocUuilini , onde  moltiplico  airitifìnlln  11  nuovo 
polo.  £'  accrtiLf  ( IMo)  t toro  besiiatNÌ:  vale  a dire  1 
nuovi  fetleli,  i qu.ìli  in  gran  numero  correvaoo  ad  ag- 
gregarsi alla  (^Illesa. 

30,  40.  (Juantun^ue  t'Jontfr  ridotìi  o pachi,  te.  Quan- 
tunque il  furore  delle  perst^cuiioni  riducesse  molte  Cinese 
a piccoMasiino  mimerò  di  fedeli,  oorilutliK'ió  l>en  pri'sto 
erescevano  e s’ ingraiidivano  a dispetto  delle  vessazioni 
e delle  crodella  de' grandi  o polenti  del  s4‘«>io,  i quali 
Dio  rende  dispregevoii  , (aceitdo  vedere  come  lutti  I loro 
dìM’gnl,  tutti  i lor  tentativi  contro  la  CIiihmi  riuscivano 
vani,  e in  cambio  di  umiliarla  e annicbilarla  la  ricolma- 
vano di  (zioria  e l'anipiiQcavano.  Dio  fiacco  l'orgioilio 
de’ sapienti  r |K)leiUi  della  terra,  I quali  oppooenUoai 


37.  £4emfnartmo  campii  e pian/aron  viti, 
ed  tbber  frutli  in  copia  nateenti. 

38.  E U benediSàCj  e nio/fip/icarono  gran- 
demente, e accrebbe  i loro  bestiami. 

39.  Quantunque  c'  fo.ì.ser  ridotti  a poc/ii  , 
e foMser  vessati  da  fnoìii  affanni  e datori: 

40.  /I  disfingio  piovve  sopra  i potenti,  ed 
et  ti  fe' andare  fuori  di  «froda  j e dove  stra- 
da nOft  è. 

44.  Ed  egli  sottevò  il  povero  nello  miseria, 
e fe'  te  famiglie  come  greggi  di  pecore. 

42.  Queste  cose  te  comprenderanno  i giusti , 
e ne  avranno  allegrezza,  e tutta  l' iniquità 
si  turerà  la  sua  bocca. 

43.  Chi  è il  saggio,  che  farà  conserva  di 
queste  cose , e inteiuierà  le  misericordie  del  Si- 
gnore ? 

a’difiecDl  di  Dio  uscivano  dalia  retta  strada  per  seguire 
gi'iiiiprudenti  ed  empi  loro  capricci,  i quali  non  nd  altro 
fine  poteano  condurli , se  non  alla  propria  lor  penliilone. 

41.  £'rf  tgti  sollevò  it  povero  nella  miseria,  e Je'le  Jd- 
miylie  cc.  Dio  è il  protettore  e 11  cusUale  per^M*luo  del 
suoi  feileli , de' suoi  poveri,  de'suol  umili  di  spirilo,  e 
nelle  aiHizinni  ti  solleva  « li  convola  , e le  famiglie  di  que- 
sti |K>vrri  accresce  sempre  di  nuova  prole,  con  fecmidltA 
sùnile  a <|nelta , onde  molUpilca  un  gniEge  di  pecorelle. 
La  vera  Cliiesa  , ebe  dee  secondo  le  pronicsHe  di  Cristo 
perfK'tuarst  lino  alla  cmuoim.'izione  de' secoli,  se  in  qual- 
che parte  del  irmndo  hrà  delle  perdile,  saran  queste 
compensale  dn  Dio  cogli  acquisti . che  ella  farà  In  altre 
parti,  perocché  rvon  perderà  ella  giammai  la  sua  fi'con- 
dita.  e lintt  all' uiUina  sua  vecchiezza  darà  de’figtìuoli  al 
suo  Sposo  divino. 

43.  CAi  e it  saggio,  che  farò  nmsert'a  ec.  Chi  SJipra  pon- 
derare e intendere  rammirabil  cwdotta  tenuta  da  Dio 
verso  dello  sua  Chiesa  ? Rari  certamente  saranno  quelli , 
che  a tali  cuss-  riflettano,  benché  si  grandi  e tanto  utili 
per  la  loro  ediflenriune.  Ma  chiunque  le  medilera  atten- 
tamente, e nel  pn>prlo  cuore  le  conserverà  sempre  pre- 
senti, questi  inlriidera  famptezza  e l' altezza  delle  niÌAe- 
ricordie  del  Signore. 
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Preghiera  a Iho  in  occasione  di  guerra  contro  i .VoaMi,  Pi/tsiei,  Idttmtì.  Si  adatta  alle 
vittorie  di  Cristo  e della  sua  Chiesa  sopra  V infedeltà. 


Canlirum  l'salnii  ipM  David.  {Sup.  5(>.  8.) 

4.  Knratiini  cur  iiicum  Di‘u<»,  paratuni  cor 
meum  : caiitnlM),  et  ps,illani  in  i;luria  iiiea. 

2.  Exanr^tc  gloria  iiiea,  eisurgc  psallcriutn,  et 
cilliara:  evsurgnm  dihiculn. 

3.  Confilebor  Ubi  in  pnpuli.s.  Domine:  et 
psallani  tibi  in  iiatmnibus. 

4.  Quia  magna  eat  aiiper  coelos  misericordia 
tua  : et  UM)iie  ad  iiubi's  veritas  tua. 

5.  F.xallare  super  coelos  Deus,  et  super 
oinuem  teriam  gloria  tua:  ut  liberentur  dilecti 
Cui. 


I . //  mio  more  , o Dio  , egli  i preparato  : egli  é ec.  I 
tirimi  sei  versetti  di  questo  salmo  mio  levati  dal  salmo 
LTt. ; 1 seguenti  sono  tutti  del  salovo  U\.  Ivi  finisce: 
canterò,  e salmrggerò:  qui  poi  cott/crò,c  talmeggero  nel- 


Oi»//co, oerer  salmo  dello  *fe.s«o  Davidde. 

1.  //  mio  fworc , o Dìo,  egli  è preparalo: 
egli  è preparato  il  cuor  mio:  caaterò,  e sai- 
meggerò  netta  mia  gtorfa. 

2.  Sorgi,  mìa  gloria  , sorgi  salterio  e tu 
cetra:  io  sorgerò  coll'aurora. 

3.  .4  te  io  darò  laude  tra'  popoli , o Si- 
gnore, inni  a te  canterò  traile  genti. 

4.  Perché  più  grande  dei  cieli  è la  tua  mi- 
sericordia , e la  tua  verità  fino  atte  nubi. 

5.  tu  esattalo  fin  sopra  de' deli , e la 
tua  gloria  per  tutta  quanta  la  ferra  , affin- 
chè liberati  sivno  i tuoi  eletti. 


la  mia  gloria:  vale  a dire:  ne//o  mìa  prosperità,  ovve- 
ro, come  altri  spiegano;  nell’anima  mia,  coir  anima 
mìa  : perocché  1’  anima  diccal  giuria  e uroameoto  del- 
1'  uomo. 
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6.  Salvam  fac  dcilcra  tua,  et  Claudi  me: 
Deus  loculiis  est  in  sanclo  suo  : 

7.  Eisultabo,  et  diridam  Sicliimam,  et  con- 
vallem  tabernaculorum  dimetiar. 

S.  Meus  est  Galaad.et  meus  est  Manasses:  et 
Epiiraim  suseeptio  capitis  mei. 

S.  Juda  rea  meus:  Moab  Icbes  spei  meae. 

10.  In  Idumacam  extendam  calccanienlum 
ineum  : mitii  alienigenae  amici  facti  sunt. 

11.  Quis  deducei  me  in  civitatem  miinitam? 
quis  dcducct  me  usque  in  Iduniaeam? 

12.  Nonne  tu  Deus,  qui  repulisti  nos,  et  non 
exibis  Deus  in  virtutibus  iioslris? 

15.  Da  nobis  auxilium  de  tribulalione:  quia 
vana  saliis  liominis. 

lA.  In  Deo  faelemus  virlulcm:  et  ipsc  ad 
nihilum  deducei  iniiuicos  nostros. 


0.  Salvami  colla  tua  detira,  ed  esaudita- 
mi: Dio  ha  partalo  nel  suo  sanluario  j 

7.  Che  io  sarò  nell'  allegrezza,  e sarà  pa- 
drone di  Sichem , e dividerò  la  valle  de'  la- 
liernacoli. 

8.  Mio  è Galaad  e mio  è Manasse,  ed  E- 
phralm  fortezza  detta  mia  lesta. 

0.  Giuda  mio  re  ; Moab  vaso  di  mia  spe- 
ranza. 

10.  Col  mio  piede  calcherò  l' Idumeaj  gli 
stranieri  saranno  soggetti  a me. 

11.  Chi  mi  condurrà  nella  città  munita  ? 
chi  mi  condurrà  fino  nell'  Idumea? 

1 2.  Chi  se  non  tu , o Dio,  che  ci  hai  ri- 
gettati ? E non  verrai  tu,  o Dio,  co'  nostri 
eserciti  ? 

1 3.  Da'  aiuto  a noi  nella  Iribolazione , per- 
ché invano  si  aspetta  salute  dall'  uomo. 

14.  con  Dio  farem  cose  grandi;  ed  egli 
annichilerà  coloro  che  ci  affliggono. 


SALMO  CENTESIIOTTAYO 

Preghiera  di  Critio  al  Padre , eoUa  guale  ìo  prega  di  aitiio  eotifro  le  calunnie,  V odio  e la  perfidia  de'  suoi 
nemici,  de'guali  predice  la  perdizione.  Vtniliazione  estrema,  a cui  egli  è ridotto. 


In  finem,  Psaloius  David. 

1.  Deus  laudeiii  ineaiii  nc  tacueris:  quia  os 
}>eccatoris»  et  os  dolosi  super  me  aperluin  esL 

2.  Loculi  sunt  adversum  me  lingua  dolosa, 
et  scrmonibus  odii  circumdederunt  me  : et  ex- 
pugnaverunl  me  gratis. 

5.  Pro  co  ut  me  ditigerent,  detraliebant  milii: 
ego  aulein  urabam. 

4.  Et  posuerunt  adversum  me  mala  prò  bo- 
nis  ; et  odium  prò  dilectione  mea. 

K.  Constituc  super  euni  pcccatorem:  et  dìa- 
bolus  stcl  a dextris  eius. 

6.  Cum  iudicalur,  cxcal  condemnatus:  et 
oralio  cius  fiat  in  peccalum. 

7.  Fiant  dies  cius  pauci:  et  opiscopatum  cius 
acripiat  alter. 

|.  Aon  tener  celata  , ec.  Non  aiilmndonnre,  o Pio,  la 
difesa  deirooor  mio:  non  tener  celata  ia  lode  do\uU  aU 
la  mia  innoc4‘»/a,  a denigrar  la  quale  al  soih)  scntenaU 
contro  di  me  k1’ iniqui  e i Uraditori,  gli  Scribi , i Farisei, 
il  perfido  Giuda. 

a.  Ma  io  orava.  Pn‘gava  per  essi.  Ciò  egli  fi*CR  anroc 
sulla  croce  Insegnando  a noi  come  nlUmo  rimedio  contro 
le  calunnie  e contro  l'odio,  1' umile,  e fervente  orazione, 
afiin  di  non  esser  vinti  dal  male,  ma  sincere  col  lie«ie  il 
male. 

4.  a odio  per  l' amtrr  mio.  Tutta  la  vita  di  Cristo  era 
stata  impiegala  da  lui  in  tare  del  Itene  a tutta  la  sua  na- 
zione. Xedi  uftti  X.  38. 

5.  Soggetta  colui  al  peccatore,  ec.  Pel  nome  di  pecca- 
tore s' intende  qui  il  demonio , come  setlesi  per  le  seguen- 
ti parole,  nelle  quali  t laminalo  pel  suo  [soprio  nome; 
e lo  Spirilo  santo  prende  qui  particolarmente  di  mira  l’em- 
pio discepolo  traditore.  Questo  Iniquo  uomo,  il  quale  si 
in^ustamenlc  mi  odia,  e meco  ai  dipurta  da  avversario 


Per  la  /ine:  Salmo  di  /Javidde. 

1.  Ifon  tener  celala,  o Dio,  la  mia  lode: 
perocché  la  bocca  dell'  iniquo  e del  traditore 
si  è spalancata  contro  di  me. 

2.  //an  parlato  contro  di  me  con  lingua 
bugiarda  j e con  discorsi  spiranti  il  mal  ani- 
mo mi  /fanno  circonvenuto  e impugnato  senza 
cagione. 

3.  7n  t*ec€  di  amarfui  wfi  ntin/capano.-  ma 
io  oraiHj. 

4.  E rendetlcro  a me  male  per  bene,  e 
odio  per  l' amor  mio. 

8.  Soggelln  colui  al  fieccotore , e il  diavolo 
gli  stia  alla  destra. 

fi.  Quanti'  egli  è chiamato  in  giudizio  ne 
esca  condannato , e l’orazione  di  lui  diventi 
un  peccato. 

7.  / giorni  di  lui  sieno  pochi , e il  suo  tni- 
nistcrn  sia  dato  a un  altro. 

crudele  (dice  rrtsto)  abbia  egli  un  avversario,  e un  liraa- 
no,  il  quale  a sé  lo  tenga  soggetto,  e dal  tianco  di  Iiit 
non  si  allontani  giammai. 

6.  E V orazione  di  lui  diventi  un  peccato.  Sia  rigetUU 
la  sua  orazione  , aime  se  «dia  sUssa  fusM*  un  pi'ccato.  Le 
vittime  degli  empi  sono  abbominct'oli  diflanzi  a Dio.  Pmv. 
XV.  8.  K l' orazione,  che  non  si  (a  per  Cristo  (dicr  s.  Ago- 
stino) non  solo  non  può  servire  a cancellare  i peccati, 
ma  è un  nuovo  peccato.  P.  pero  sempre  utile  ai  peccato- 
re  il  fare  orazione , purché  questa  sia  accomp.-vgnau  dallB 
fede  e dalla  speranza  in  Dio  fondala  ne*  ineriti  dd  Sal- 
vatore. 

7.  / giorni  di  lui  sieno  pochi,  tc.  I«a  sua  scclleraggine 
gli  accorci  la  vita.  Giuda  non  vide  la  fine  del  suo  Iruli- 
mcnto:  s’ Impicci»  prima  che  Gevu  ftisse  crocilìswj:  e H 
suo  ministero,  il  suo  posto  nel  celo  degli  Apostoli  lo  eb- 
tie  Mattia.  Cosi  {mre  i sacerdoti  e I pontefici  degli  FJirH 
durarono  poco  tempo;  pervK;c}»c  circa  su  anni  dopo  U 
morte  di  Cristo  , distrutto  il  tempio , disperse  le  reliquie 
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8.  Fiali!  niii  eiu5  orpliani,  cl  uxor  eiu&vidua. 

9.  NuUinle»  transferanlur  fiiii  eius,  et  men- 
Uiccnt:  el  ciidaiUur  de  iiabitalionibus  suis. 

10.  Scrutetur  foencrator  omiicm  subslantiam 
eius:  cl  diripiaiil  aUeni  labores  eius. 

11.  Non  sit  iiii  adiutor:  noe  sii  qui  miscrea- 
tur  pupillùs  eius. 

19.  Fiati!  nati  eius  in  inlerituin:  in  genera* 
tionc  una  deloatur  nomcn  eius. 

13.  In  tnemorìam  redeal  iniquitas  patrum 
eius  in  conspectu  Domini:  cl  pcccalum  malris 
eius  non  deloatur. 

14.  Fiali!  lontra  Domiiium  sempor,  el  di- 
sporcai  de  terra  memoria  eorimi:  prò  co  quod 
non  est  reeordalus  faccre  iniscricordiam. 

13.  El  pcrseculus  e»t  liomJiiem  inupem , el 
mendicum,  el  coiiipuncluni  corde  inorlificarc. 

IC.  Et  dilexil  malediclionem,  el  veniet  ei:  cl 
noìuit  benedictiononi,  el  clongabilur  ab  co. 

17.  El  induit  nialedielioiicm  sicut  vestimeli- 
tuin,  et  inlraTit  sicut  aqua  in  interiora  eiiis  : 
el  sicul  oleum  in  ossibus  eius. 

18.  Fiat  ei  sicut  vestimenliim . quo  opcrilur; 
et  sicul  zona,  qua  si'inper  praocingilur. 

19.  Hoc  opus  eonini  » qui  deli  alluni  inilii 
apud  Doininiim:  et  qui  loquuiitur  mala  adversus 
animam  incanì. 

dHla  nazione , confiiM»  )«  tribù . non  v*  pbbe  piu  ni*  pon- 
Irtlcr,  tir  «Acrrdoli*  di'll' ordine  di  Aronitr , m'I  luogo 
de’  quali  era  già  Miiientrato  il  nomo  ponielìce  Mromlu 
l’ ordine  di  Mrlchisedrcb,  e 1 ucerdoti  della  uuova 
hlituiU  da  lui. 

8 , 9.  {>irrNgnno  trr/ani  i suoi /gliuoH,  ec.  S-  Agof>|ino 
e molti  altri  >uip|x>ticouo,  che  Ctmla  a\e»<ie  moglir  e ll> 
xHuoli;  e ciò  Membra  eiideiilemente  certo  da  quello,  che 
qui  si  dice.  Ami  alcuni  dlcooti , che  pel  de<iiderio  di  «v- 
vanhiiutiare  i propri  (iuliuoli  egli  diimla$se  prima  ladro, 
e dipoi  traditore.  Ma  la  prtHlirione  di  qucikti  due  leru’lii 
M awrm  ancora  riguanlo  a'tliudel  nemici  di  Cripto,  un 
inOiiito  numero  de’  quali  peri  nell’ asserito  di  (ieniiuiletn- 
me , onde  molte  tumn  le  >e<lo^« , e molti  gli  orfani . e ri» 
dotti  In  estrema  miseria  , r cacciaU  dalla  lor  patria  do* 
veliero  andar  vngalKuidl  cercando  pane.  Doie  la  iHisira 
Volgata  Jegj^e  : e sieu  dùcacrinfi  dnUr  loro  abtlazioiii  : 
Il  Greco  pri>priameiite  dice  : aieii  dalle  turo  ro- 

vine: non  aia  loro  periTM-»«o  di  restare  traile  rovine  della 
lor  patria;  roinarcia  e predizione,  diesi  a\v<*rò  puntual- 
mente , come  altrove  »i  è dello. 

10.  Le  sue  facoltà  riistrarri  tulle  V usuraio.  Giuseppe 
racconta  che  I'  avaro  soldato  Rumano  apriva  lino  i rada- 
veri  degli  uccisi  l-Uirel  piY  trovarvi  l’oro,  clic  alcuni  di 
essi  aveano  ingoiato,  lib.  vi.  is. 

11.  Ih  una  geRtrazione  mia  ec.  I Giudei  omicidi  di  tri- 
sto furono  sterminati  da’  Romani  prima  che  passasse  una 
generazione.  Uniti  appena  tu  anni  dalla  morte  del  Salva- 
tore. 

13.  Tomi  in  memoria  dinansi  a Pio  T iHiguila  dn  suoi 
padri.  Punisca  Dio  sopra  di  «.si  olire  i propri  loro  pec- 
cali quelli  ancora  de’  li»r  genilnrl , de’qu.vli  tiaimo  essi 
imitata  la  rmpirta.  Gran  avea  detto,  che  il  sanftue  dì  tul- 
U I giusU  acciai  da  Abele  lino  a lui  sardibe  caduto  sulle 


8.  Divengano  orfani  i suoi  figliuoli,  e » c- 
dova  la  .wa  tuoglie. 

9.  / SUOI  figliuoli  errino  ra<;o6o/irfi,  c men- 
dichino: e sieno  discacc/nfi  dalle  loro  abita- 
stoni. 

10.  Le  sue  facollà  rintracci  tutte.  T usu- 
raio : e sten  depredate  dagli  stranieri  te  sue 
fatiche. 

11.  ffon  sia  per  lui  chi  l’ aiuti,  nènia  chi’ 
dei  suoi  pupilli  abbia  pietà. 

19.  I figliuoli  di  lui  sieno  sterminati  : in  una 
generasione  sola  resti  cancellato  il  suo  nome. 

13.  Tórni  in  memoria  dinatiTi  a Dio  i’  ini- 
quità dei  suoi  padri,  e il  peccato  di  sua  ma- 
dre non  sia  cancellato. 

14.  Sieno  (i  loro  peccali)  sempre  davanti 
al  Signore,  e sjtarisca  dalla  terra  la  »ifUio- 
ria  di  loro  : perché  egli  non  si  è ricordato  di 
usare  misericordia. 

13.  E ha  ;à*rsf(7Ui7afo  un  parerò  e un  men- 
dico , e fino  che  avea  il  cuore  addolorato  per 
metterlo  n morte. 

16.  E ha  amato  la  maledizione,  e gli  ver- 
rà: e non  ha  voluto  la  benedizione , e snrà 
lontana  da  fui. 

17.  E si  è r/i*esfi7o  della  tno/edirionf  quasi 

di  un  pfs/iinenlo,  ed  ella  ha  come 

acqua  nelle  sue  interiora,  e come  olio  nelle 
sue  ossa. 

18.  Siagli  come  la  veste,  che  lo  ricuopre, 
e come  la  cintola,  con  cui  sempre  si  cinge. 

19.  (juesto  è pres.so  Dio  il  guadagno  di 
coloro,  che  mi  mmicnwo  e macchinano  scia- 
gure contro  V anima  mia. 

leste  de’  suoi  crtulcli  nemici.  Vallh.  v\m  30.,  e U sce- 
U-rata  tn.vdre  loro,  la  ingiusta  (MTiisali'Diine  , la  quale  a- 
vea  gridato,  die  il  sangue  di  Grislo  cadesse. vìpra  di  lei 
e sopra  dei  suoi  tigliuoli  . ehlM’  quell»,  che  empminente 
avea  domandalo , e i miseri  ligliuoli  di  lei  ne  portano  e 
ne  porleronno  In  p<-na.  Siccome  giova  presM»  Dio  a' |j- 
gliuoli  la  piehà  de'  genilori , cosi  nmice  ad  essi  la  loro 
inkiuita  , parlicfdarmente  quando  imitano  < come  }ier  In 
piu  avviene)  l' iniquità  de’  nietl**siml  genitori,  linperocclift 
quando  I lìgliuoU  fu.ss«-ro  innocenti , se  Dio  cotta  morte  . 
o eolie  calamita  di  questi  punlsre  il  padre  peccatore , si 
riserha  a pmniarc  la  loro  virtù  e i lor  patimenti  nella 
vita  futura. 

It,  là.  Simo  fi  loro  ftrccoti)  mmpre  tlarnnti  al  .Signo- 
re, ec.  Il  SigiMire  non  si  scorvil  mai  delle  loro  sceleralez- 
zr , le  punisca  pi-rpi'tu.vmente.  pmht  egli  non  $i  e riror- 
dalti  ec.  Dal  plurale  passa  al  Mugolare  ; ma  si  parla  sem- 
pre e di  Giuda  e di  lutti  quelli , che  eidier  p^irtc  ali'  or- 
rendo delilin.  Il  motivo  di  loro  eoiHiannazione  si  « di  e»- 
M‘re  stati  uomini  senza  miM-ricorvlia . che  iiaiino  perse- 
guitalo il  giusto  povero,  r ahitambmato , il  (piale  nella 
infermila  della  carne  , che  avea  as-sunta,  non  n\vti  luogo, 
dove  posar  la  sua  testa  ( Mnllh.  vin.  '.lo.i,  c la  vita  avea 
passata  in  allhziotie  edtdim*  coimimaudolo  il  suo  zelo  per 
gli  oltraggi,  die  vedrà  farsi  al  releste  suo  Padre.  Questo 
giusto  da  queste  ficiv  crudeli  fu  perM*guilalo  e messo  a 
morie. 

17.  E come  olio  nelle  $ue  ozM.  L’olio , mn  cui  l' uomo 
si  unge,  mtn  solo  penelr.v  pella  cute,  ma  appena  e pos- 
sibile di  distarmelo,  « lavarlo.  Onde  rolla  similitudine 
della  veste,  dell’acqua,  che  sì  beve,  e dell'olio  id  dv- 
scrive  una  maledizione,  che  ahl>raccìa  tutto  rutmm.  e 
che  s’inviscera  (per  cosi  dire)  nell' uomo,  die  dura,  e 
Don  si  teglie  giammai. 
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20.  E(  lu,  Domine,  Domine,  fac  mecuin  prò* 
ptcr  iiomrii  tuum  : ipiia  siiaris  v>\  iiiii>mcontia 
tua. 

21.  Libera  me,  quia  oj»eim^  et  jkiiiikt  ego 
siint;  et  cor  meiim  conlurbatum  est  intra  me. 

22.  Sicut  umbra  ciim  deelinat,  ablatus  sum: 
et  e\cnssii&  sum  sictil  lociistae. 

23.  Genua  inea  infirmata  sunt  a ìcinnio:  et 
caro  niea  imiiuilata  est  propler  nielliti. 

24.  Lt  ego  farliis  »utn  opprobrium  iitis:  vi- 
lienifit  me , et  movenint  capila  .‘^ua. 

23.  Adiuva  me  , Domine  Deus  meus:  sal- 
vimi me  fac  senimhiin  miserieordiam  tiiam. 

2rt.  Kl  scianl  quia  maniis  tua  ha«T:  et  tu, 
Domine,  f»*cisli  eam. 

27.  Maledicent  illi , et  tu  l>ene(lices:  qui  in- 
surgiinl  in  me,  confiindantiir:  sorvus  aiitem 
tuus  laeLibiliir, 

2K.  Iminanliir  qui  detraliunt  mihi , pudore: 
ei  operiantiir  sicut  diploide  confusione  sua  : 

29.  Conlìtebnr  Domino  iiimis  in  orcineutel 
in  medio  imiltonim  laudalm  eum. 

^0.  (>iiia  astilit  a de\lris  paU|H'ris,  ut  salvam 
facoret  a p<*rsiMpicnlilMis  aniinam  ineani. 

‘Jt.  £ il  mio  ruorr  ^ turftalo  ec.  K qiifsie  parole  fanno 
ect»  qnclU-  «la  un  Jiton.  %ii.  U7.  Adfnn  r onima  mia 

r contMrtntta , r quello , che  el  lilsM*  nell’ orto,  MaUh- 
XX  ^1  3K. 

com'  ntìtbra  , rAe  va  der/iiuindo.  I.a  mia 
la  8Ì  erHimma  e p.n«‘*.a  r*»m‘omhra,  la  quale  col  declina- 
re di'l  t'iortM)  d«*<-liiia  c finiM'e  nelle  leiM'hn*  della  notte. 
K mi  of/ifano  come  si  fa  dflU  lontsir.  Mi  RlMM’Innno  da 
un  Itin^o  {iir  allm , e mi  scuotono  come  fanno  I contadi- 
ni alle  ioni«lp.  te  quali  essi  uruotooo  e (an  cadere  da’ ra- 
mi delle  piante  , kuIIp  quali  »i  posano.  Pu(>  alludere  .l’ di- 
versi tribunali  di  Anna,  di  f.aifa , di  Pilato,  di  Krode, 
davanti  ai  quali  Oialn  fu  9trascinato  da’ sud  nemici. 

2.1.  »ii>  7inf*rcA#V?  sono  «n<rro/c per /o  di^ivno.  Vejj- 
Klamo  dal  Vangelo  mme  Cristo  sempre  occupato  in  quel- 
le cose  , che  ritmardavnnu  la  sua  Miasione , uuii  a\ca  iiem- 
mei»  molte  volte  tempo  di  prender  cibo,  e molte  volte  si 
trovava  ancora  mancante  del  necessario,  e per  lutto  il 
tempo  di  sua  pacione  In  metro  a tanti  strapa7./i  « lur- 
inenli  non  eHs»  v<-nin  rislor»).  £d  è simiMta  la  min  carne 
priva  di  umorr.  .Mi  è partito  questo  il  nilfilior  scuso , che 
possa  trarsi  dalla  Voisata  mesM  a «infronto  coll’  oriidna- 
le.  dove  quello  . che  nella  stessa  Vol{:nta  è Iradotto  p»T 
olio  si{’iiiiie.-i  qualunque  cosa  pingue  c unliiosa. 

24.  .Vi  mtravnnn  r scuotevano  le  toro  teste.  V.hì  avreb- 
be pollilo  cn-dere,  che  del  supplizio  il  piu  crudele  di  un 


20.  E tu,  .Signore,  Signore,  sta*  dalla 
parte  mia  per  amor  del  tuo  nome;  imperoc- 
ché soave  fU*  è la  tua  misericordia. 

21.  Liberami,  perchè  io  son  bisognoso  e 
povero:  e il  mio  cuore  è turbato  dentro  di  me. 

22.  AtJfinfjiro  com'ombra,  che  va  declinan- 
do, e mi  ngifano  come  si  fa  delle  locuste. 

23.  lA  mie  ginucchia  sono  snervate  fter  lo 
digiuno,  ed  è steuuata  la  mia  carne  priva 
di  umore. 

24.  Ed  io  divenni  il  loro  ludibrio:  mi  mi- 
raraun  e scuotevano  le  loro  teste. 

25.  .fiutami,  Signore  Dio  mio:  ^afcnnii 
secondo  la  tua  misericordia. 

2fi.  E sappiano , che  in  questo  nt  è la  tua 
wioMo:  e che  questa  cosa  da  te  è fatta,  o Si- 
gnore. 

27.  Eglino  malediranno , e tu  benedirai  ; 
quelli,  che  si  levano  contro  di  me  sieno  sver- 
gognati: ma  il  tuo  servo  sarà  nell' allegrezza. 

2H,  5#f»o  ro;M*r/f  di  rossore  quelli,  che  mi 
niniicono;  e sieno  rinvolti  nella  lor  confusio- 
ne come  in  un  doppio  mantello  : 

29.  Celebrerò  altamente  colla  mia  bocca  i7 
Signore:  e nella  nuniero.tn  adunanza  a lui 
darò  lode. 

30.  Perché  egli  si  è messo  alla  destra  del 
povero  }ìer  .mirar  da'  persecutori  l'anima  mia. 

innocente  poIcsMT  prendersi  giuoco  tali  uomini , che  prt>- 
fessavano  una  legge  . ette  comandava  la  iimanila  lìn  verso 
le  bestie?  Ma  cid,  che  prima  del  fatto  doveva  parer  Io- 
credibile  , era  stato  preveduto  col  lume  di  Ilio  dal  profe- 
ta, ed  era  stato  scritto  , « si  adempie  letteratxneiite  dal 
funtr  de’Giudei  contro  del  Oisto.  Vedi  StiiUh.  xwii.  *o. 

2a.  5a/rami  stctmdo  la  tua  miacnrorrfio.  Chiede  di  e^ 
sere  Mlvato  dalla  morte,  come  dice  1' AptksUdo  Hfbr.  v. 
7.,  rhirde  la  sua  rtsurrerione. 

30.  E aappiano,  che  in  qutrtta  m è /a  tua  mano:  re. 
La  mia  risurrezione  tara  veliere  a cttsloro , che  se  lo  pa- 
tisco ogni  sorta  di  tormenti  e d’ igiKtmiuic , non  lì  patl- 
ico  per  forra  , nè  di  malavoglia,  ma  liljcraroentc,  e eoo 
piena  obbedienza  a'  timi  voIitì  la  stessa  croce  hoaWirde- 
dala  , pereliè  cosi  tu  volesti . r da  te  è venuto  il  calice, 
che  io  bevo,  e lierv')  fim>  ail'  utiiina  stilla.  In  Isaia  luii. 
il  Padre  dice:  che  per  le  àeelltraggini  del  popol  tuo /la- 
gettò  il  Figliuolo. 

2K.  romr  in  un  doppio  mantdh.  In  gravis&iaui  eterna 
ignominia  saranmt  involti  i miei  persecutori. 

30.  Per  aafrar  da’  peraecutori  ee.  L'  Kbreo  legge  : per 
talrare  l’anima  mia  da  que’ , che  la  giudicano  t ovvero 
da  quelli , che  la  eondannano  : da'  prinritii  de'  sacurdoU. 
dagli  scribi  er. , i quali  Caceano  insieme  «la  giudici , e da 
testimoni.  Salvò  il  Padre  rauima,  cioè  la  vita  di  ('risto 
remliiiidogli  la  ste&sa  vita  , ma  gloriitta,  ma  immorUle. 


SALMO  CENTESIMONONO 


('ritta  tirrierà  alfa  rfcslru  del  Padre,  Il  etto  regno  rotnìneerà  dalla  Giudea , e si  tfenderà  a tulle  le  na- 
zioni. Sarà  tacerdote  fecondo  V ordine  di  Velchitedech , e Ciudice  di  tulli  gli  «omini.  5«a  rtia 
penosa. 


l’saimus  David. 

I.  * Dixil  Doiiiinus  Domino  nuKi : Sede  a dc- 
xlriiìi  meis:  * A/atth.  22.  44. 


A'nf/iio  di  David. 

1.  Disse  il  Signore  al  mio  Signore:  Sieòi 
alla  mia  destra: 


I-  fhtte  it  Signore  al  mìo  Signore:  Siedi  er.  Egli  è Da- 
vldtie,  che  parla  c Inlrfxluce  il  Padre  eteruo,  il  quale  al 


Piglluol  suo  incarnato  dice  quello,  che  aegue.  Daviddeda 
al  Cristo  it  titolo  di  tuo  Signore , ed  «((11  veramente  ooa 
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2,  • nonec  ponaiu  iiiiniicos  luos,  scalKlIimi 
peiluni  tiioruni. 

* 1.  Cor.  13.  28.  Bebr.  1.  13.,  et  10.  13. 

3.  Virijam  virlulis  luac  cmiltcl  Dominiis  ex 
Sion  : dominare  in  medio  iiiiniicorum  luorum. 

t.  Tcciim  principiuni  in  die  virtulis  tuae  in 
iplendorikus  .^allCtorum:  ex  olero  aule  lucife- 
mm  gcnui  te. 

8.*  Iiirarit  Dominus,  cl  non  poenilcbii  euin: 
Tu  cs  sacei'dos  in  aelcrnum  aeeundum  ordinem 
Melcliisedecli. 

• Joan.  12.  3».  Bebr.  8.  8.,  et  7.  17. 


tot  come  Figliuolo  di  IHo  non&UKUnrìJile  il  P.ìdre  è Si- 
f(tK>r  di  EkiOddf}  e di  tutti  gli  uncuini , ma  ancht?  In  (|ua> 
Ula  di  uomo  ai  por  dono  del  inodosinko  Padre , e ai  in 
xirtu  della  nnlon/UMio  , per  cui  un  nuovo  diriUo  si 
acquistò  sopra  tutte  le  com>  , anche  sopra  dei>li  Angeli. 
Quindi  il  |)op<il  ('ristiano  dall' Apostoli)  Pietro  e rhiamato 
popolo  d’ actjuislii.  A questo  lìgliuoln  suo  fe  tigliuol  di 
t>a>idde  secondo  la  carne)  dice  il  Padre:  sòdi  alla  mia 
detlraz  governa,  regna  ct»n  me,  godi  della  mia  gloria, 
partecipa  di  mia  pos.«anza  e della  mia  maiala.  Sta’ 
tutte  le  virtù  e pote-sla  . sopra  tutte  le  cose  creale,  sta’ vi- 
cino a me , accanto  a me  nel  luogo  piu  eccelso  e piu  or* 
rcv'cde  : regna  meco  con  pote»t<‘i  eguale  come  Dio,  con  po- 
testà simile  in  quanto  uomo,  e questa  potestà  esercita  so- 
pra tutte  te  cose  in  cielo  e In  terra.  Svolere  alla  destra  del 
Padre  vuoi  dunque  dire  aver  parte  alle  riccheue,  alla 
magnllit'cn/a  , alla  gloria  del  Padre. 

i.  Fino  a latito  che  io  pvntfa  ce.  SI  potnHdte  tradurre  : 
ancAc  /Ino  a taitlo  che  er.  Hegiia  con  me  anche  in  qiM'sto 
tempo , iM-1  quale  restino  ancora  ile'  nemici  del  tuo  regno,  i 
quali  non  sono  ancora  domati  : n^gna  anche  in  quoto  tem- 
po, che  io  rmalnienle  a' tuoi  pieili  soggettem  tutti  que- 
sti nemici , rlducendoli  ad  estrema  e ignominiosa  sogge- 
zione , a soggezione  dura  , fonata  , e servile , a dilTi-reiuca 
della  dolce,  amorosa  , volontaria  soggezione  degli  amici, 
e ligiiuoil.  I nemici  del  it‘gno  ili  ('.risto  sono  11  demonio, 
i Giudei , i Gentili  c tutti  gli  empi. 

a.  /i>i  Sionite  MleniJcrn  il  Sirjnore  tc.  Dalla  (•iudea,  e 
da  Sionne  avrn  principio  il  tuo  regno,  r lo  srcUro  tuo  p«>- 
tenti.ssimo,  cÌoì‘  i’  assoluta  regia  tua  potestà  da  Sionne  si  e- 
slendera  per  tutta  la  temi . e in  me/zu  de'  tuoi  nemici  tu 
{Canterai  e manterrai  il  tuo  regiH»  : in  mezzo  .igli  Uuv'i , 
in  mmo  a' Gentili , traile  nazioni  piu  l>arh.ire  e piu  alie- 
ne dalla  santità,  e piTrezione  delle  tue  leggi.  Kra  scritti» 
ne'  profeti , che  il  Grlsto  dovea  cominciare  la  predicazio- 
ne di  sua  parola  da  (ìerusalemine  , e ivi  dovea  gettare  i 
fondauM'tili  del  «k»  regno.  Veti! /«ni.  it.  3-,  .Vich.  i>.3., 
Caf.  IV.  21.  tue.  xviv.  47. 

4.  ITeco  è il  prtHcipato  nel  giorno  di  tua  ptntanza  ec. 
l.a  voce  principium  in  significazione  di  principato  »i  tn»- 
\a  anche  pres-«o  gli  scrittori  pmfani  (Srdon.  in  JugusL); 
e tutti  I Padri  Greci  dHIo  slnuui  senso  espongono  la  voce 
Greca  rorris)>otideritv , e anrhe  %.  Agostino.  Posto  rio  II 
Piidre  tllce  al  VerlMi  incarnalo  : teco . ovver  prevso  di  le 
Sara  il  regno , e l' impero  in  questo  giorno  di  tua  pos.san- 
za.  Cogli  splendori  , cioè  colla  iiiagnUirenzo  e C4»lla  gloria 
dovuta  n te  , che  se’  santissimo  e principio  di  tutta  s.inli- 
ta.  Tu  otterrai  il  principato  io  questo  ginrim,  in  cui  ri- 
splende la  tua  possanza  , prinrip.-itn  pieno  di  splcmlore  e 
d’ immensa  gloria  , qual  si  convli-ne  ali’  altissima  tua  sali- 
tila. I.a  voce  tanrtnrum  è di  genere  neutm . e signilica 
le  cose  sante,  b santità.  .Ma  qual  è il  gkuaio.  in  cui  il 
F4ttk)  di  Dio  fatto  uoom)  pn-mtern  pirssesso  dello  spiritua- 
le eterno  mk)  regno?  (^uintunque  alcuni  intendano  p«T 
qursU)  giorno  il  di  del  gltidl/io , mi  s4-mhra  pcr(>  molto 
piu  giusto  il  p.irere  di  quelli,  che  dicono  sigtiilicarRi  il 
tempo  delta  gloriosa  risurrezione;  perocché  ho  d' allora 
cominciò  egli  a regnare  , e ad  avere  p<‘r  «ho  retaggio  le 
genli,  e jter  evo  dominio  V eitremità  della  /erra,  ps«l.  u. 


2.  Fino  a tanto  che  io  poD^ra  * Inoi  nemici 
Mjahdto  ni  tuoi  jtieiH. 

5.  Z>fì  Sionne  Metulerà  il  5i{/«pre  *fc//ro 
di  tua  potimnza:  esercita  tuo  dominio  in 
fiierro  dei  tuoi  nemici. 

h.  Teco  è il  principato  nel  giorno  di  tua 
possanza  tragU  xplendoh  della  santità: 
la  stella  del  mattino  io  dal  mio  tato  ti  ge- 
nerni. 

S.  Il  Signore  ha  giurato , ed  ei  non  si  mu- 
terà  : tu  sei  sacerdote  in  eterno  st*co;i(/o  t' or- 
dine di  Metchisedech. 


I.,  e allora  fu  egli  costituito  Giudice  de'  vivi  e de’  morii . 
e capo  delle  dominazioni  c dei  principati , tmde  nel  nome 
di  lui  si  piega  cMjnl  ginocchio  In  cleio,  in  terra  e nell’ in- 
ferno. Animi  in  Biella  del  multino  w dal  mio  iena  ti  ge- 
nmìi.  Il  seno,  ovver  l'utero  <li  Dio  dinota  la  divina  fe- 
ctmcUlA  , per  cui  il  Padr**  della  sua  proprhn  s<»slanra  ge- 
nera il  Figlio  non  solo  simile  a se  ni-IF  essenza  . ma  della 
stessa  sua  essenza  , essendo  li  Figlio  otiisustanzinle  al  Pa- 
dre , e una  sola  so-tanza  col  Padn'.  l.a  stella  del  mittino 
è quella,  che  precetle  il  levar  del  «de.  ||  Padre  adunque 
espon-  in  queste  parole  la  divina  eterna  generazkme  di 
quel  Kigijuolo , a mi  ha  detto  di  sedere  alla  sua  destra  . 
e a cui  disse,  che  apparli«me  il  sovrano  impero  «ipra  tut- 
te le  creature.  Prima  della  creazione  delle  cose . prima 
che  ftxsse  la  stella  del  mattino  k>  dai  mio  « no . vale  a di- 
re (come  spiega  s.  Girolamo)  della  mia  natura,  delle 
mie  vitrrre , delta  min  eotlnnza  , della  totfunza  di  mia 
divinila  ti  generai.  aduncjuc  dimostrato  in  queste  pa- 
role , che  ('.risto  é Dio  come  il  Padre  . p**rcbr  é delhv  stes- 
sa sostanza  del  Padre  , ed  è ah  eterno , perche  la  gene- 
razione di  lui  é avanti  a tutte  le  C4W‘  creale,  e prima 
de' secoli.  Queste  stesse  parole  possono  ancora  adattarsi 
alla  natività  teo»porale  di  (‘.risto  dal  seno  della  Vergine 
in  ({m'slo  «'tiv)  : prima  d»e  io  creassi  la  stella  del  matti- 
no ah  rUTim  dall'  utero  di  una  > ergine  senza  rijM'ra  d’uo- 
n»o  lo  li  gem-ral . cloi*  determinai  di  genr  rorli.  Peroceha 
spessissiiiin  nelle  Scritture  si  dire  f.illo  da  Din  quello  . 
che  egli  da  tulli  V iternita  detenninn  di  rnr>‘  nel  leiiqs). 

&.  Il  Signore  ha  giuralo,  cc.  Dhihj  aver  parlato  del  re- 
gno di  Cristo  viene  » |»arlare  di  i mio  sarenl<i/io  . e sirete 
me  presso  gii  uomini  i patti  fermali  con  giurrtinento  si 
CD'donn  , e v>no  realmente  1 piu  svidt  e inviiJahtli . ctts) 
dice:  il  Signore  ha  giurato . che  tu  mimi  sacenlole.  F rio 
ha  egli  stdiilito  irrevocabilmente:  pirocche  il  tuo  sacer- 
d'iziu  non  sarà  antiquato  e al)olito  come  «|uelio  di  Aron- 
ne . ma  sussisterà  immutabilmente.  Tu  adtiniine  se'  saver- 
dote  piT  placare  la  mia  Maestà  ofTes.i . e per  riconciliarmi 
col  genere  iim.vno.  Tu  mi  plarberai  <xd  s,'irrilizjo  del  tuo 
corpo , il  quale  olTerlo  una  volta  sopra  la  croce  da  le.  .va- 
ra in  nome  tuo  da' tuoi  minisVri  olliTto  sino  .alla  fine  dei 
.secoli  nelhi  Ghiesa.  Peniccbe  sacerdote  ve'  tu  M'coodo  l’or- 
dine, serimdo  il  rito  e a Mimiglian/a  di  MelrhisHleeli . il 
qnnli*  liguri)  eia  il  tuo  sacerdozio  . e il  Ino  sarrili/io.  Mei- 
chisedeeh  era  sacenlole  del  vero  Dio.  di  Dio  allisslmo . c 
re  di  Saien) , ciò»'*  re  di  pace  e di  giustizia , e oflersc  sa- 
crifizio Inerueiilo,  cioè  pane  e vino  tra' f-lmnanel  e eli 
Kbrel  ; e Iteiietlisse  gli  uni  egli  nitri , ma  p.’trllrolarmenlr 
Aliramo  e i suoi  po>terÌ  : egli  ( come  mito  I'  Apostolo)  sen- 
za padre,  senza  madre,  senza  cono-cuila  genealogia . che 
non  si  sa  ne  quaixlo  romincinssi*  a vivere  , e ad  essere 
Mrenlole , né  quando  liiii«o* , è una  lrellis-ima  figura  ibd 
nostr»)  ptemt»  Pontefice.  (Questi  e ja*  (òudei  . e jx-i  (ienli- 
li  offerse  il  suo  sacrìlizk» . e revrrlzio  del  suo  sacerdo- 
zio incomincio  dal!'  oiTerirsi  In  saeritlzio  iurruenlo  solfo 
le  specie  del  pane , e del  vino . e rrgn.i  eoii  paté  , e con 
giu.stìzia  mila  mistica  (ienisalemnie,  chic  nella  (;hie«a.  Kgll 
nato  in  terra  senza  padre . in  cielo  senza  madre,  la  ili  cui 
generazione  é inelfnbilr  e Incomprensibile.  ven)ree  vero 
Mccrdole  . il  quale  non  ha  do|H>  di  ie  chi  in  luogo  suu 
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0.  Doniimis  a dcitris  (uìs,  confrogil  in  die 
irae  suae  regcs. 

7 ludicabit  in  natioiiibus,  implebil  ruinas: 
conquassabil  capita  in  terra  mutlorum. 

8.  De  torrente  in  via  bit»cl  : proplerca  cxal- 
laiiit  caput. 

Micceda.  Vedi  quello,  che  si  ^ detto  Uebr.  cap.  Tti., 
r»p.  V.  IO.  tmperocchè  divinamente  ha  trattato  questo 
argomento  T Apostolo  particolarmente  nel  detto  capo  vti. 

8.  Il  Signore  ita  al  tuo  Jìanco  : tc.  In  questo  luogo  sta^ 
re  alla  destra  di  uno  vuol  dire  assisterlo,  aiutarlo,  come 
nel  salmo  xvi.  7.,  ovili,  au. , .lift  ii.  .13.  Il  profeta  con* 
tinuondo  la  sua  npostnife  p.'irla  a Olsto,  e ilice,  che  il 
padre,  il  quale  è sempre  al  suo  fianco,  abballerà,  o (co- 
me ha  r Wm't»  tralljqjrra  I regi,  vale  a dire,  dislrusKe- 
ra  I regni  del  demonio  e de^‘  idoli  e della  dominante  em- 
pietà in  quel  giorno , in  cui  «‘gli  vorrà  far  vendetta  dell'o- 
iiur  S4K«  vilipeso  dagli  uomini , i quali  il  culto  dovuto  a 
Dio  tras|Mirtaruno  a' simulacri. 

7.  Fani  giudizio  delle  nazioni:  re.  l»  stesso  Padre  pu- 
nirà le  narloni  infedeli,  che  si  opporranno  al  tuo  regno, 
e persegiiiteninno  U tua  Ciiii!!va  , e grandi  saranivo  le  rui- 
ne  e le  c.'ilamità,  in  cui  incorreranno  queste  nazioni  : egli 
le  teste  de’  superbi , ed  empi  nemici  < benché  sieiio  in  gran 
numero)  farà  in  pe/7.i  sopra  la  terra.  Lo  pnivaronu  gli 


6.  Il  Signore  sta  al  tuo  fianco:  egli  nel 
giorno  dell' ira  sua  i regi  atterrò. 

7.  Farà  gtmltzio  delle  nazioni;  moltipll- 
cherà le  rovine:  SjKZzerà  sulla  terra  le  teste 
di  molli , 

S.  ( E dirà  : ) Egli  nel  suo  viaggio  berà  al 
torrente:  per  gueslo  alzerà  la  sua  testa. 

Ebrei , lo  provò  T impero  Romano.  Il  giudizio,  di  coi  qui 
si  parla , non  è il  giudizio  finale  de'  vivi  e de’  morti , li 
quale  farassi  da  Cristo , ma  è tl  giudizio  di  vendetta , eoo 
cui  il  Padre  gavtlghorà  quelli,  die  si  oppongono  al  Voo- 
gelo  e al  n^no  del  suo  (tristo. 

fi.  (E  dirà):  egli  nel  suo  ti'aj7»o  berà  al  torrente:  <c. 
Abbiamo  supplito  queste  due  parole  : F.  dirà  : come  sot- 
tintese In  questo  luogo  per  una  reticenza  familiare  nel- 
rKbreo,  lo  che  si  ò veduto  in  altri  luoghi  de' salmi.  E 
il  Padre  dirà:  egli  (il  mio  Cristo)  nel  suo  viaggio,  nel 
corso  della  sua  vita  mortale  Iterà  al  bvrrente  deiu*  pene  e 
dei  dolori  : per  questo  alzerà  la  sua  lesta  : si  umilio  fino 
alta  »iur/r,  « morte  di  croce  : per  questo  Dio  ancor 
saltò  er.  Philip.  II.  0.  Vevll  anche  Hebr.  ii.  0.  Il  loireote 
è simliolo  di  grandi  afflizioni  Psal.  caaiii.  4.,  xvii.  6. , 
I.W1U.  ì.  %.  15.  Questa  sposizione  à del  Crisostomo,  di 
Teo<loreto,  di  s.  Agostino,  di  Arnohio,  di  Eulimio  «c. , 
cd  ella  è molto  semplice  . e combina  con  tutta  U serie 
del  ragionamento  dì  questo  grandioso  salmo. 
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Loda  il  Signore  pe‘ molti  benefizi  fatti  alla  sua  Chiesa. 


Alleluia. 

1.  r.oiililcbor  libi  nomine  in  tolu  corde  ineo: 
in  coiisiiio  iioitorutn,  et  congrcj;atiunc. 

^2.  opera  Domini  : exqiiUila  in  omiies 

voliiiilales  eiiis. 

3.  Conrossio.el  magnificenlia  opus  et 

iu$Uiia  ciiis  manel  in  seciilum  sectili. 

h.  Memorinm  fecU  mirnbiliiim  siionim.  mi- 
sericors,cl  misoralor  Domìmis:  cscam  dedit  ti- 
mentìbus  se. 

M.  Memor  crii  in  sectilum  tesUimenli  sui: 

Questo  salmo,  e altri,  chewgoono,  portano  questo  ti- 
tolo. perche  contengono  una  es«»rta/.ione  a celebrare  con 
letizia  e con  giubilo  la  bontà  del  Signore.  £ salmu  alfa- 
lielioi , ma  lii  tal  guisa  , che  ogni  mezzo  versetto , o piut- 
U».lo  ogni  membro  del  versetto  ha  un.a  lettera  dell'alfa- 
beto Ebraico. 

1.  //  le  darti  laude , o Signore  , ec.  I padri  suppongono,  - 
che  ella  ó la  chiesa  di  Cristo,  che  p.iria.  Srl  consesso 
de’  giusti  e nelC  adunanza.  I giusti  sono  i feileli  delti  an- 
che M«(i,  perrlic  specialmente  chiamati  alla  giustizia  e 
alla  »mtità  : ma  secondo  la  forza  della  voce  FJvrea  corri- 
spondeote  a ipiella  co»cr7(»  della  nostra  Volgala  si  distin- 
gue da  molti  il  consesso  de'  giusti  tlnìV  adunafiza  de’ giu- 
sti, (‘sscndo  il  primo  una  ristretta,  o sia  fuàv.vUi  società: 
kuiduve  ra7uatmza  dinota  tutto  il  corpo  ìnterv)  della 
chiesa  riunito  sotto  de* suoi  pasturi.  Dice  adunque:  cele- 
Imro  di  tutto  cuore  le  tue  bwli  si  nette  |iartieolarì  e ri- 
strette adunanze  , come  in  tutl.i  la  congn*gazìone  de'luoi 
fedeli. 

M.  .dppropiaie  a tutte  te  sue  volontà.  I^  oper»-  <lel  Sl- 
gitivn*  sono  grandi , tanto  le  optare  di  natura . come  quel- 
le di  grazia:  e di  queste  opere  non  si  può  dare  altra  ra- 
gione, se  non  la  di  lui  vobinla  : elle  sono  perchè  egli  ha 
voluto,  e tali  SODO,  quali  egli  le  ha  volute;  perucctiè  Dio 


c/lletuia  : lodale  Dio. 

{.  A te  darò  laude,  o Signore,  con  lutto 
il  cuor  mìo:  nel  consesso  de' giunti  e nell' a- 
dananza. 

2.  Grandi  xono  le  opere  del  Signore:  ap- 
propiatd  a tutte  le  sue  votontà. 

3.  Gloria  e inagni/lcenza  xono  le  opere  di 
lui:  e la  sua  gin.dizia  è stabile  per  tutti  i 
eccoli. 

A.  ffa  lanciata  memoria  dì  mie  nìeravigtfr 
il  Signore,  che  è benigno  e minericordiofo  : 
ha  dato  un  cibo  a quei , che  lo  temono. 

5.  Ei  hard  mezziore  ehrnamciite  di  sua  at~ 

è un  agente  liberissimo , la  di  cui  liberta  e potenza  noe 
può  rsM*re  circoscritta  da  alcuno  esterno  tmpediineoln.  e 
anche  contro  le  ordinarie  leggi  della  natura  fa  tutto  quel- 
lo, eh’ et  vuole  per  la  salute  degli  uomini. 

3.  («forici  e magnificenza  ec.  Egli  é glorioso,  ammira- 
bile e magiiiltco  in  tutte  le  opere  sue  : elle  ammruiarxi  la 
sua  grandezza,  la  sua  possanza , la  sua  sapienza  inOoita, 
e ia  sua  sopreminente  carila  verso  degli  uomini  : sicvome 
nelle  opere  degli  uomini  si  vede  sempre,  c si  scopre  la 
deiidezza  e.  I*  Imperfezione  dell’ uomo  , cosi  nelle  opere  di 
Dio,  anche  le  piu  minule,  si  riconosce  come  celi  e gran- 
de, e rtmie  ogni  umano  intendimento  !u>rpa.s«.n  la  sua  so- 
plenzn  e la  sua  carità.  E la  su»  giustizia  ec.  la  giustizia 
ne’ libri  santi  significa  ogni  virtù  . ma  qui  sembrami . che 
possa  dinotare  la  fedeltà  e bontà  di  Dio  iteti'  adempier  le 
sue  promesse  a favore  de'ginsll, 

4,  5.  Ha  lasciata  memoria  di  sue  mtrai-iglie  tc.  Ha  la- 
sciata agli  uomini  una  memoria  sempre  presènte  di  tutto 
quello,  che  egli  h.*i  fatto  per  es.<i.  Il  Signore  benigno  « 
pieno  di  viscere  di  carità  ita  lasciata  questa  nveinoria 
fM*'  suoi  amici  In  quel  ciito  erl<-»tiale  . che  ha  dato  loro. 
Questo  cibo  è ia  divina  EUjcaristln  , la  quale  ci  ramme- 
mora tutto  quello , che  il  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  fe- 
ce per  noi  e p.ali , e oclta  quale  egli  stc^  p<^  darsi  in 
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mìi 


virtutem  opcrum  suorutn  annuuliabit  |»opulo 
suo  ; 

6.  lU  (ìct  iliis  licrcdilatem  gcnlium:  opera 
manuum  cius  » verilas  et  iudicium. 

7.  Fidelia  omnia  mandata  eiiis:  cnnfirmala 
in  seculum  scculi,  facla  in  ventate  et  acquitale. 

8.  Redemptionem  misit  populo  suo:  mandavit 
in  acternurn  tcslamcntum  suuni. 

0.  Sanctum  et  terribile  nomcn  cius  : * ini« 
tium  sapienliac  timor  Domini. 

* Prov.  I.  7.,  et  9.  tO.  £cdi.  1.  15. 

IO.  Inlellectus  bonus  omnibus  facienlibus 
cum  : laudalio  eius  manct  in  seculum  seculi. 


cibo  dclVuonw  opera  onovc  e stupemle  meravigUe;  od- 
d'etlA  può  dirti  il  compendio  di  tutti  i beneflil  dhiol. 
t.e  parole  di  Cri-tto  nella  iftliUuione  medefdma  della  Eu* 
carixtia  mi  sembra , che  non  laccio  luouo  ad  inteiuteri* 
di  altro  cibo  le  parole  del  profeta  ; p4*rocchè  nel  distri- 
buire a' suol  A|)oftU>ll  II  Sacramento  del  corpo  e del  san- 
gue suo,  ordinò  loro,  che  la  coiui  facessero  in  Mia 

memoria.  Fate  quetto  in  memoria  di  me.  Cosi  CrUto  d 
lascia  nell’  Eucaristia  una  memoria  di  sue  meraviglie,  e 
di  più  una  memoria  della  nuova  alleanza  f«>rmata  con  noi, 
la  qual  alleanza  fu  stabilita  c confemata  colla  oblazione 
del  o>rpo  e del  sangue  di  Cristo  sopra  la  croce . della 
qual  oblazione  è memoria  la  stessa  EiicnrìsUa,  che  con- 
tiene io  stesso  Oisto  sacrificato  per  noi.  Eparliootamien- 
te  di  questa  grand’  opera  dice  il  profeta , che  ella  non 
sarà  conosciuta  se  non  da  que'rbe  lo  temono,  cioè  dal 
pupol  suo,  da' fedeli,  a'quali  egli  la  rivelerà:  il  popolo 
di  Dio  avrà  conoscimento  di  quest'  opera,  e crederà  alla 
carità  ijicomprensildi  di  Cristo,  il  quale  seppe  inventarla. 

0.  A'quali  darà  rrredilà  delle  genti.  A questo  popolo 
arricchito  di  tali  doni , c illuminato  a conosci^re  le  mera- 
viglie di  Dio,  A questo  popolo  Dio  aegreghern  tutte  le  na- 
zioni, le  quali  se  sono  eredita  di  <>is(o,  sono  ancora 
l’eredità  della  chiesa  sua  sposa.  Ferità  e giustìzia.  I.a 
vcrllà  , aecondo  11  Crisostomo , è qui  posta  per  la  miseri- 


teanza:  le  opere  di  sua  possanza  rivelerà  al 
suo  popolo  : 

6.  //’ qwtt/i  darà  l’eredità  delle  genti:  le 
opere  delle  sue  mani  son  verità  e giustizia. 

7.  Fedeli  tiitii  i comandamenti  dijui  : con- 
fermati per  tutti  i secoli  : fondali  nella  veri- 
tà e nell’  equità. 

8.  ffa  mandata  la  redenzione  al  suo  jwpo- 
lo  : ha  stahililo  per  t’ elernità  il  suo  testa- 
mento. 

9.  Santo  e terribile  H nome  di  lui:  prin- 
cipio della  sapienza  il  Umor  del  Signore. 

10.  Buono  intelletto  hanno  tutti  quelli , che 
agiscono  con  questo  timore:  sarà  egli  laudato 
pe*  secoli  de’ secoli. 

conila,  come  Iti  altri  luoghi  de' salmi:  le  up<’rt*  di  Dio 
sono  tutte  miserìrordia  e giustizia. 

7.  Fedeli  tutti  i comandamrHti  di  lui.  Elogio  della  mi<v 
va  leggi».  I precetti  del  Signive  sono  fedeli , doif  stabili 
c immobili  ed  immutabili  in  eterno  , e sono  fatti  secondo 
le  invariabili  regole  della  verità  e della  ghisHzia. 

A.  fin  mandata  la  retÌemione  al  suv  )>opolo.  Ha  man- 
dalo al  suo  popolo  ti  Redenton»,  che  k>  riscatterà  dalia 
servitii  del  peccato  e dell’ inferno,  la  nuova  alleanza,  che 
Dio  stabilirà  cogli  uomini  iter  mezzo  di  quest/)  Salvatore, 
è alleanza  eterna,  ed  a cui  nuli' altra  succederà. 

9.  Santo  e trrribiU  il  nome  di  lui:  «c.  Dimostra  per 
qual  m<Mlo  il  feilele  può  star  fermo  nell' alleanza,  e giun- 
gere all'Acquisto  delle  promesse.  Il  nome  del  Signore  i* 
santo,  venerabile,  terribile:  quindi  è,  che  il  temerlo,  il 
rispetùrio.  Il  guardarsi  aUentainmte  da  tulU»  quello,  clic 
p4iò  ofTendcrlo , qiu»sto  è il  principio  della  vera  sapienza 
dello  spirito,  questo  è l’ Introduzione  alla  sapienza  Evan- 
gelica. Vedi  Deulcr.  VI.  H.  X.  19. 

10.  Buono  intetleilo  hanno  tutti  qurtli , re.  Sono  pru- 
denti e saggi  dinanzi  a Dio  tutti  quelli,  I quali  cmt  que- 
sto timore  santo  si  conducono  in  tutte  le  loro  operazioni 
Sarà  egli  laudato  pe'tecoti  de'secoti.  Dio  sarà  lodalo  « 
glorilicato  per  lo  sue  meraviglie  in  eterno.  E la  conclusio- 
ne del  salmo. 
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/ giusti  iBÙen‘«zrd«wi  sono  beati.  / peccatori  pcrironm*. 


Alleluia  , reversionis  Aggaci  et  Zacliarìac. 

4.  Bcatu.s  vir,  qui  (inicl  Dominum:  in  man- 
dalis  eius  volct*  iiimis. 

2.  Folons  in  lerra  erlt  senien  eius:  goncra- 
tio  rcctonim  beriedicoiur. 

3.  Gloria,  et  divUiae  in  domo  eius:  cl  iusU- 
lin  eius  maiiet  in  seculum  seculi. 

f)rt  ritorno  ec.  Si  crede,  che  queste  parole  sleno  state 
qui  poste  nel  l..atino  per  dimostrare  come  la  verità  di 
quello,  che  si  dice  in  questo  salmo  si  fr* coiioscen*  nel 
ritorno  del  popolo  dalla  eaUivitii  di  B.il)iIouin  , allurclié 
Aggeo  e Zaccaria  profeti  stimol.-ivano  tulli  i Giudei  a ri- 
storare la  ndìglone  e la  repubblica. 

I,  9.  Beato  V uomo,  che  teme  il  Signore:  ce.  Chi  U*me 
U Signore  è beato  primieramente,  pt^-ché  ha  un  animo 
rellgiiMM) , c (ttservalore  zelante  de'coinandaim'nU  di  Dio  ; 
dipoi  perchè  la  stirpe  di  )ui  ura  fortunata  e polenle  so- 
pra la  krra:  vaie  a dirv!  non  solo  egli  sarà  felk«  in 
se  stesso,  sarà  felice  ancora  ne'ligli , i quali  da  lui  Im- 
pareranno la  maniera  di  esH‘re  veramente  felici.  Del  ri- 
Ribiu.v  Fot.  /. 


Mleluia  : Del  ritorno  di  jiggeo  e di 
Zaccaria. 

4.  Beato  VuomOt  che  teme  il  Signore:  egli 
arra  cari  oltre  modo  i suoi  comatidamenti. 

2.  La' sua  posterità  sarà  potente  sopra  ia 
terra  : il  secolo  de’  giu.sli  sarà  benedetto. 

3.  Gloria  e ricchezze  nella  casa  di  lui:  e 
la  sua  giustizia  dura  perpefuanunte. 

manente  la  potenza,  di  cui  si  parla  in  quelito  liirnto.ela 
gloria  e le  ricchezze  del  vers/'Uo  »*guente8*  intendono  u(- 
timamente  della  grandezza , e della  ghuHa,  c de' beni  in- 
finiti  M-rtKiti  a’ giusti  nella  terra  dr’vivi;  pcrxache  anche 
1 giusti  dell' antica  alleaxt/.a  a quc’ili  beni  (eneano  riv«>l- 
li  i loro  de.siilerii,  e le  loro  »p«’r.'inzc.  Jl  aeatlo  de'  giusti 
sarà  henedrtlo.  I giusti  tanno  felice  il  loro  M*c«>Ìo.  Il  seco 
lo,  die  abbonda  di  giusti  sarà  bemnietto  e prospenilo dii 
Dio  in  grazia  de'iniyiesimi  giusti  ; tanto  son  egiimi  c.vri 
a Dio,  e tanta  è li  stima,  cit’ei  fa  di  essi. 

3.  Im  sua  giustizia  ec.  Non  muori*  c«)l  giusto  in  su.i 
giu.<dJzia,  ma  dura  in  iterticluo,  ed  egli  ue  raccoglie  mi 
frutto  elertH»;  perocché  ella  gli  va  dietro  alla  morie,  e 


Digitized  by  Google 


ma 


SALMO  LXI 


fi.  Kxuiiiira  est  in  Icnebris  lumen  ri’cUs:  mi' 
sericoli  et  misernlur  et  iiiblus. 

S.  Iijcundus  homo»  qui  mìscretur»  et  coiu- 
moifat,  dispunet  sernmiies  ;»uo$  in  iudido:  quia 
in  aeterntim  non  eumiiiovebilur. 

5.  In  momoria  aeterna  crìt  inslus:  ab  aiidi* 
lionc  mala  non  limebit. 

7.  l’aratum  cor  eins  sperare  in  Domino,  con- 
lìniialuni  est  cor  eins  : non  comninveliitur  du- 
tiec  despiciat  Inimicos  siios. 

M.  Dispersit  » dedit  pauperibiis;  ìustili.i  cius 
nianel  in  scciiluni  scculi,  cormi  eius  exailabitur 
in  ({toria. 

9.  Deccalor  videbit,  et  irascelur,  denlibus 
sitis  freniet»  et  tabescel  » desidcrium  peccatoriim 
pcribil. 

fin  nt‘l  riflo  lo  accompasna.  fan  dietro  ad  etti  U opere 
toro,  A)x»r.il.  \i\.  13. 

4.  t:  ntilti  tratte  tenebre  la  lare  per  gli  tumiiii  ec.  Nel- 
le teiH-lire  «It-lk'  Avvenilà,  e anche  nelle  tenebre  liella 
isiK>ran/A  il  giusto  tru^a  la  sua  c la  inev 

«li  cui  li.’i  bisogno,  la  teu«a  in  Dio  mÌM'ricurdiojm , beni' 
gno  e ginsld.  Tale  è la  ettinune  letler.ile  sposi/iuo«'  <li 
•]ue>(e  parole  : lua  la  sposixiune  , che  ^l■nll1enle  corrispnii- 
(lera  all.n  forra  deirespri’ssionl  del  profeta,  ella  è:  nelle 
orribili  tene(>re,  in  rui  giaceva  il  tnomlu  tutto,  il  qiìm'- 
ricortIio««o,  il  Unignn,  il  giusto  (CrUto  ) spuiitoqual  sole 
di  giunti/.ia  |HT  gli  uninliii  di  biMUta  ^obutla,  portando  a 
(piesti  inee,  cimvola/loin*  e salute,  f!  proprio  dei  profeti, 
e partÌro|.irmente  di  IXividde  , il  prendere  da  qualunque 
rosa  occasione  |>r.r  volare  a Cristo , ntme  i]ui  parlando 
della  U‘.-ditudine  del  giusb»  locca  la  massima  delle  sue  feli- 
cità, dio  «•  di  avere  per  sua  luce  e salute  qiiestti  Salvatore. 

t».  forlNnato  l'vonto,  che  è cvtnj>a»aÌoHeiffle  , ec.  Viene 
ora  a parlare  de'  frutti  della  Ii1>eralità  e lienelieenoa.  K 
con  tapiiMza  dìipenta  le  tue  parole.  Ptn'>  intendersi  dei 


h.  è nata  traile  /c;ie/;re  la  luce  per  gli  uo* 
mini  iti  ritto  cuore:  it  misericordioso ^ il  6c- 
il  giusto. 

5.  Forlunato  l'uomo,  che  è compassione’ 
vale,  e dà  in  prestito:  e con  sapienza  disperi’ 
sa  te  sue  parole:  perocché  egli  non  sarà  mai 
vacillante. 

6.  //  giusto  sarà  in  memoria  eternamente: 
non  temerà  di  udire  sinistre  parole. 

7.  H stfo  cuore  è disposto  a sperare  nel 
Signore:  Il  suo  cuore  è costante:  et  non  po- 
cittrrà  y e uvppur  farà  caso  tic’ suoi  nemici. 

8.  ^ >nnm‘  piene  ha  dato  ni  poveri:  la 
giustizia  di  lui  dura  in  perpetuo:  la  sua  ro- 
husta  virtù  sarà  esaltata  nella  gloria. 

9.  redrallo  it  peccatore , e avranne  sde* 
gnn,  digrignerà  i denti,  e si  consumerà:  il 
desiderio  dei  peccatori  andrà  in  fumo. 

t««>nl  consigli  c avvertttnenll  ch'el  dà  al  prossimo,  jVwa 
lorn  mai  vnrìllante.  In  qualitnqiie  ctKilrariel.v  non  per- 
derà la  costanza  dell* animo,  nè  il  nierilo  «Iella  pazienza; 
perocché  sarà  assistito  e sostenuto  da  Dio. 

fi.  .S.ir«  »«  memoria  r/erwrtmen^e.*  ec.  Il  glusbi  lienefico 
sarà  Ì»en«'«)etto  e pre.sv>  Dio  . e presso  gli  uomini.  .V<m  fe> 
mero  di  udire  ainistre  parole:  non  ba  da  tctiitre  le  lin- 
gue mali'dirhc  : sarà  in  Lfimna  riptitazinne.  Ovvero  con  % 
.Vgostino  e altri:  non  avra  da  temen*  nel  giorno  e-.tmno 
«juelie  lerribìli  parole:  andate  maledetti  al  fuoco  eterna 
ec.  Matti).  x\v.  41.  I.a  sua  carila  e le  sue  limoisine  io  sal- 
V(>rantio  da  si  gran  male. 

fi.  L>i  giu.*tiznt  di  lui  dura  ec.  Il  frutto  delia  carità  del 
giusto  è frutto  eterno. 

0,  fedralto  il  p«cri*fore,  ec.  Il  peccatore  vetlra  la  feli- 
eitii  c la  gloria  del  giusto,  e avranne  Invidia  e rabida  in- 
cmlibib’.  Il  drsirf^Wo  de'  perralori  andrà  ri»  fumo.  Il  pec- 
catore vorrebbe  vedere  II  giusto  In  rovina,  e vcdrallo  in 
gloria:  voirehlie  avere  la  stessa  felicita,  e t^i  toceberàdi 
esser  sfunpre  infelice. 


S.VLMO  CEMTESIXODECIHOSECONDO 


Jiicita  a lodare  il  .Signore,  il  quale  altiatimo  com'egli  i ha  cura  degli  umili. 


Alleluia. 

I.  Laudate,  pilori,  Duiuiiium:  laudate  Itomeli 
Domini. 

.Sii  iiomen  Ibtmini  bencdicltim,  ex  Ime 
liuiic,  et  iisijiit*  in  seciiliim. 

.5.  A solia  Ol  ili  usque  ad  occasiim , laudabile 
nomen  Domini. 

Ji.  • Kxi-eisijs  super  omiics  pcnlps  Duminus, 
cl  Mi(H.T  melos  gloria  eiiis.  * Mutac,  l.  H. 

b.  Quis  sicut  Domiims  Deus  noster,  qui  in 
àlli.s  liiihitat,  et  liumilia  rcspidl  in  coelo  et 
in  lerra  ? 

I.  Fanciulli,  lodate  il  Signore,  re.  8«K'ondo  S.  Ag«.)s(ino, 

s.  Atvnasio,  Kusebio  ec.  questo  invilo  ^dlnlto  al  popo- 
lo di  Cristu,  al  popolo  di*'Gentìli  rigeturati  in  Oisto,  i 
quali  di /rezeo  nati  { i.  Pctr.  ii.  i.  > 

acioIgfKK»  le  tenere  loro  voci  per  ^Ularc  Àbba , Padre, 
celebrando  I*  niitor  di  lur  salute  11  Signore  è Cristo 

flevii. 

•i.  Da  questo  punto  ec.  Dii  questo  miimenlo,  in  cui 
ronoeriaino  ia  sua  MaesLv  . la  sua  Sanlilà  e l' eccedcnlc 
rarlLv  Mia  verso  degli  tituninl. 

J.  Dall'  oriente  pno  all' occaso  er.  F.viilenle  prr>fc/ia  de|- 


JUelufa:  lodale  Din. 

1.  f>r#ictM/D’,  lodate  H Signore,  lodate  it 
nome,  del  Signore. 

2.  Sia  benedetto  il  nome  del  Signore,  da 
questo  punto  fino  ne‘  secoli. 

5.  Doti' oriente  fino  all'occaso  ha  da  lo- 
darsi it  nome  del  Signore. 

à.  //  Signore  è eccelso  presso  tutte  te  genti: 
e la  gloriti  di  tui  fin  sopra  de'  cieli. 

5.  Chi  è come  il  Signore  Dio  rioj?/ro,  che 
abita  nell’ alto,  e dette  iursse  cme  lim  cura 
in  ciclo  e in  terra  ? 

la  vocazione  delle  genti.  C.ix>t  io  Malachia:  dall' ancate 
Jtna  all’  occideiUe  <rraiidc  è it  nome  mio  traile  qeaii,  l.  II. 

4.  il  Signore  è eccelso  presso  tutte  Ir  genti  : ec.  Ripete 
lo  sh'sso  M'ntimento  del  versetto  precedenti*:  il  Sisnorv 
è conosciuto  per  quel  gran  H«-,  eh’ egli  i,  da  UiUe  le  na- 
zioni della  lerra,  e la  gloria  di  lui  .voranutta  I cieli,  su- 
pera l'intelligenza  degli  stcìwi  celesti  sfdriti. 

b.  E delle  basse  rose  tUn  curo  ia  eirto  e in  ter- 
ra .*  (t|ii  può  paragonarsi  al  Sìgmxv  Dio  nostro , d 
«iu.vle  sUfle  nell* altissimo  cielo,  e onntntlocio  non  isdeima 
di  ,vl>b:issanl  a mirare  le  piu  piccole  traile  ««t«  creahir* 
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0.  Suscitans  a terra  inO{>em^  et  de  stcrcore 
eri^cns  pauperem , 

7.  Lt  collocel  ciim  rum  prindpibus,  rum 
principibus  populi  sui. 

8.  Óiii  habitare  facil  stcrileni  in  domo,  ma- 
trem  filiorum  laetantein. 

Kia  di  qofilr  rhr  Mvno  n«l  rirlo,  ftia  di  qoellp  ch« 
xon  sulla  terra;  ponHTlie  a tutto  ai  ralrnde  la  aua 
Proaidenza.  Anche  nel  cIHo  vi  sono  delle  creature  , che 
sono  piccola  rosa  para^^onnte  allepiii  insisnied  erccllenti: 
onde  dice  l’Aposlolo,  che  «H<n/W/a  do 

/m  neiiiì  chiarrzza . i.  (]or.  xv.  41.  Alrtini  espungono: 
tirn  cura  degli  um<7i  in  deh,  e in  terrn.  In  cielo  e in 
terra  ama  e benefica  (jli  umili . I quali  nulla  presumon 
ili  Ré  , e tutto  aspettano  c ricnncetconn  da  lui.  Cosi  mirò 
io  ciek)  gli  Angeli  umili  conreroiandnli  nel  bene  e nello 
stato  di  grasia,  e ne  cacciò  1 superbi. 


6.  FÀ  ilatla  terra  sollera  il  mendico,  e il 
poi*«To  atz'i  dal  fango, 

7.  Per  wc//cWo  a sedere  tra’  principi,  trai 
principi  del  suo  popolo. 

8.  Egli  la  donna  sterile  fa  che  alnti  nella 
casa,  lieta  madre  di  figli. 

C,  7.  Palio  ifrnt  Malleva  il  mendico,  ec.  Ovvero  Va/- 
ftiUo,  umitiah.  Cosi  Giuseppe,  Uosidde,  lianlelloda  mi- 
serabllissiono  stato  furono  innalzati  da  Dio  a somme  gran- 
dezze. Forse  anoir  può  alludere  a Cristo  trailo  dalla  ter- 
ra del  sepolcro  alla  vita  gkirk»ft  e immortale.  Tra' prin- 
cipi: allude  a’ principi  delle  IriUi , 1 quali  assistevano  il 
Re  nei  render  giustizia  al  popL>lo. 

8.  Egli  la  donna  tUrile  fa  che  abiti  cc.  Cosi  h‘ce  a 
Sara  , ad  Anna  madre  di  Samuele , a FlisaboLla  moglie  di 
Zaccaria.  Cosi  pure  feconda  rendette  la  chiesa  delle  na- 
zioni, lasciando  lo  rolsiTa  steriliU  la  sinagoga  infelice. 


SALMO  CENTESIHODECIMOTERZO 


Kacconla  i prodigi  fatti  da  tho  nel  trarre  Jtraele  dall'  Egitto  al  passaggio  del  mare  rosso  e del 
liiordamo.  Cl' ìdoli  son  vanità,  il  Signore  protegge  tutti  que' , che  lo  icmoHo. 


Alleluia. 

1.  * In  rxitii  Israel  de  .lùgypto,  domusJacub 

de  populo  barbaro;  * Exod.  15.  3. 

2.  Facla  est  Judaca  sancliQcatio  cius , Israel 
poteslas  eiiis. 

3.  Mare  vidit,  cl  fugit  ; Jordanis  conversus 
est  relrorsuni. 

A.  Munics  eisultaverunl  ut  artelcSj  cl  colies 
sicul  agni  oviuin. 

b.  Quid  est  libi  mare,  qiiod  fumisti:  cl  tu 
Jordanis,  (jiiia  ctMiversus  ps  retmrsuui? 

6.  Moiiles  exsultaslis  sicut  arietes,  et  eollcs 
sicul  agni  ovium. 

7.  A facie  Domini  mota  est  terra,  a facie 
Dei  Jacob. 

8.  Qui  convertii  |)ctram  in  stagna  aquaruin, 
et  rupcm  in  foiilcs  aquarum. 

I,  a.  (Si  parti)  da  nn  popolo  barbaro.  Lv  voce  FJ>rea 
tradotta  colla  voce  òorbaru  non  ha  signiRcatlonc  tanto 
odiosa  come  quella , che  noi  le  diamo  in  latino  e in  voi- 
BACf*;  perocché  propriamente  sigDlfìca  uomo,  o popolo  di 
lingua  diversa  e straniera  coro’  erano  gli  F^lclani  riguar- 
do agli  Fbrel , Psat.  l\x%.  ft.  Vedi  i.  Cor.  xiv.  II.  L'e- 
piteto di  barbaro  fu  un  tempo  dato  da'  Greci  a tulli  gli 
altri  popoli , i quali  non  |>arlasaDO  la  loro  linipia . e fino 
a’  Macesloni , la  lingua  de'  quali  era  un  dialetto  della  Gre- 
ca: indi  gli  stessi  Greci  eccettuarono  da  quest' appellazio- 
ne l Romani,  ^el^  uscir  , che  fecero  gli  Eln^i  dall'  I-^iUo, 
allora  piirticolariTiente  Dio  consacro  a sé  quHIa  iinzUme, 
e la  elesse  per  suo  pispolo  li  piu  caro  tra  tutte  le  genti , 
cui  egli  con  Ispecial  pm>idcnza  volea  governare  e arric- 
cbln'  de’  suoi  favorì.  Poi  sarete  tra  tutti  i popoli  la  mia 
eletta  porzione:  perocché  mia  eli'  i tutta  la  terra  . ma 
voi  sarete  mio  regno  sacerdotale , e nazione  santa,  Evod. 
XIX.  6.  A.  L' Ebreo  propriamente  dice  : Oiuda  fu  consacra- 
to al  Signore  ec.  Cosi  tiene  ad  essere  nominala  distinta- 
mente questa  tribù  In  questo  prime  parole,  e nelle  altre  pa- 
role tutte  le  altre  tribù.  Ed  è con  ragione  usata  bd  distiu- 
dono  riguardo  a questa  tribù  , la  quale  dovrà  dan*  alla  na- 
zione I suol  Regi  e li  sommo  Re  Cristo  a tutte  le  genti. 


; lodate  il  Signore. 

1.  ydllorchè  dall*  Egitto  usci  Israele,  e la 
casa  di  Giacohije  ( si  parli ) da  un  jiopoln 
barbaro j 

2.  La  nazione  Giudea  renne  consacrata  a 
Dio:  e dominio  di  lai  venne  ad  essere  Israele. 

3.  Il  mare  vide,  e fuggii  il  Giordano  si 
rivolse  indietro. 

A.  7 monli  saltellarono  come  arieti,  e i 
colti  come  gli  agnelli  delle  pecore. 

K.  Che  hai  tu,  o mare,  che  se'  fuggito,  e 
iu , 0 Giordafw,  che  indietro  ti  se'  r/ro//o.^ 

fl,  E voi , monti,  che  saltaste  come  gli 
arieti,  e voi,  colli , come  gli  agnelli  delle 
pecore  ? 

7.  Jll'  apparir  del  Signore  si  scosse  la  /er- 
ra; all’ apparir  del  Diodi  Giacobbe. 

8.  il  quale  in  istagni  di  acque  enngia  la 
pietrai  e la  rupe  in  sorgenti  di  acque. 


Notisi,  che  nel  latino  la  voce  cius  nel  secondo  versetto 
non  ha  a chi  riferirsi  ; perocché  si  sottintende  la  voce 
Domini,  del  Signore;  e dò  si  vette  usalo  e io  questo  li- 
bro e io  altri  libri  santi  piu  volte. 

3.  Il  mare  vide,  sfuggi.  Il  mare  vide  II  Signore,  che 
era  col  popol  suo,  e si  divise  e si  rilirtt  da  una  parte  e 
dall'aura,  lasciando  libero  il  pa.sso.  Il  Ciordano  si  rivolse 
indielra.  Il  Giordano  vide  il  Signore  assiso  sull'  arca , e 
si  rivolse  verso  la  «aia  sorgente  (Jos.  in.  I6.7  fino  a tanto 
che  passassero  lìberamente  gli  Lbfei. 

4.  / ouiHti  salfctlarono  come  arieli,  ee.  Per  timore  c 
riverenza  si  scussem  i monti  e le  culline,  e tremarono 
forte . aUnrrlié  Dio  sul  Slna  discese  pT  dare  a qut'sto  suo 
po|K>lo  la  legge,  il  Profeta  dice  che  que'  monti  saltellaro- 
no come  gli  arieti,  e come  i giovani  agiidU  partoriti  dal- 
le pecorelle. 

6.  E voi , monti , ec.  Si  sollintende  ripelnlo  ; che  avete 
voi  ec.  Per  qual  motivo  vi  scuotete  e tremale?  La  ra,;lo- 
ne  è detta  net  versetto , che  segue. 

8.  Il  quale  in  istagni  di  acque  cangia  la  pietra  ; ec.  fi 
innir , il  Giordano,  l monti,  i colli  cini  ragione  d.vuno 
segni  dell'  iutiiiìto  loro  rispetto  verso  il  Signore,  la  poten- 
za di  cui  t tale , che  una  durÌMima  c secca  pietra  può 
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9.  Non  noliis,  DoniiiiOj  non  nobis  : scd  no* 
mini  tuo  da  glorioni. 

10.  Super  niìsericonlia  tua  ot  vrrilate  tua: 
ncquando  dicanl  gcnlos:  I bi  est  Deus  conim? 

14.  Deus  autem  nosler  in  C(n‘(u:  omnia  quae* 
cumque  voluil,  fedi. 

12.  * Simulacra  gentium  argenlum  et  aa> 
rum,  opera  manuum  liominum. 

* Infr.  13it.  45. 

* Os  babent,  et  non  loquenlur:  oculos 
liabenl,  et  non  videbunt.  * Sap.  45.  45. 

44.  Aures  liabent,  et  non  audicnt:  nares 
liabenl,  et  non  mlorabunl. 

15.  Manus  bal>enl,  et  non  palpabiinl:  pedes 
babent,  et  non  ambuiabunt:  non  clamabunt  in 
guUiire  suo. 

Ift.  Simiics  iliis  (iant  qui  faciunt  ca : et  omnes, 
qui  ronfidunl  in  eis. 

17.  Domus  Israel  speravil  in  Domino:  adiu- 
lor  conuii  et  proteclor  eorum  est. 

48.  Donius  Aaron  s|>cravit  in  Domino:  adiutor 
eorum  et  prolcctor  eorum  est. 

19.  Qui  timent  Dnminiim,  speravorunt  in 
Domino  : adiutor  eorum  et  protedor  eorum  est. 

20.  Dominus  menior  fuit  nostri:  et  benedixit 
uobis. 

21.  Renedixit  domui  Israel:  benedixit  domui 
Aaron. 

22.  Bcnc<lixit  omnibus,  qui  timent  Dominum, 
pusMIis  cum  maioribus. 

25.  Adiiciat  Dominus  super  vos^  super  tos 
et  super  lìlios  vestros. 

24.  Bencdicli  vos  a Domino,  qui  fccit  eoe* 
lum  et  terram. 

25.  Coelum  coeli  Domino:  terram  autem  de* 
dit  lìliis  bomìnum. 

25.  * Non  mortili  laudabunt  te  Domine,  ne* 
qiie  omnes,  qui  descendunl  in  infernum. 

* Barttch.  2.  17. 

ramblarc  In  una  roploM  »orf|eute  di  molle  acqua.  Ciò  fe- 
ce I>k)  per  dissetare  il  popolo,  e daridi  acqua  nel  deser- 
to. Vedi  Exod.  xv.  a.,  \um.  xx.  8.  IO. 

9,  IO.  .Yon  a noi,  o Signore , non  a nm,  ec.  Da  questo 
emetto  cominciano  in  oasi  gli  Fbrei  un  nwivo  salmo.  Ma 
(|uakheduno  de*  loro  dottori  confessa  , che  ne*  piu  oorretU 
MSS.  si  lia  qui  un  solo  s.ilrmj . come  ne'  I.XX,  e nella  no< 
stri  Volgata.  I prxligi , che  tu  hai  operati,  o Signore,  a 
favor  nostro , non  servono  a fnre , che  siamo  kxlali , o 
stimati  noi , ma  che  sia  lodato  il  tuo  santo  nome , e 
ritiralo  per  la  tua  misericordia , e per  la  tua  fcdelU  nel- 
r adempiere  le  promesse.  Vendica  tu  la  tua  gloria  dalle 
bestemmie  degli  empi  col  continuarci  la  stessa  mlwrlcor- 
dia , p<‘rcliò  rosi  le  gi*nti  non  avr.in  pretesto  di  dire  : il 
Dio  degl'  Israrlili  dov'i? 

II.  Or  il  nostro  Dio  i fui  ciefr>.*ec.  5ol  possiamo  rispon- 
dere alte  maligne  interrogajùoiil  degli  empi , e dir  loro, 
che  il  nostro  Ilio  m*!!'  altissimo  cielo  risit'de  , e putì  tutto 
quello,  ette  vuole  e in  cielo  e in  terra. 

13.  I »im$itacri  . . . argento  e am,  ec.  Al  contrario  gli 
del  de*  Centili  sono  oro  e argento  , stupidi  simnlacri  sen- 
ta Mmso,  sema  intelletto,  che  ailm  essere  non  hanno, 
se  non  quello,  che  fu  dato  loro  dall’ artellee. 

16.  £’  rAiwn^Ne  in  essi  mnjlda.  Merita  di  esser  simile 
ad  essi . cio6  stupido  e insensato  com’  e«d  , chi  faldirica 


9.  yon  a noi,  o «Signore,  non  a noi,  ma 
ai  nome  (uo  da'  gloria. 

40.  Per  la  tua  m(>er/rort/fa  e per  la  tua 

verità  : affinchè  non  dican  le  ria* 

Tioni:  il  Dio  loro  doo‘è? 

41.  Or  il  nostro  Dio  è nel  cielo:  egli  ha 
fatto  tutto  quello  , che  ha  voluto. 

42.  / simulacri  delle  nazioni  argento  e oro, 
lavoro  delle  mani  degli  uomini. 

43.  Danno  bocca , nè  mai  parleranno  : han- 
no ocrA^,  e mai  non  vedranno. 

44.  ffauno  orecchie,  ina  non  udiranno: 
hanno  narici,  e son  senza  odora/o. 

15.  Hanno  mani,  e non  palperanno  : han- 
no piedi,  e non  si  moveranno,  e non  darà 
un  strido  la  loro  gola. 

16.  Sien  simili  ad  essi  quei,  che  li  fanno: 
e chiunque  in  essi  confida. 

47.  Nel  Signore  ha  sperato  la  casa  d' Israe- 
le: egli  è toro  aiuto  e lor  protettore. 

18.  Nel  Signore  ha  sperato  la  casa  di  A- 
roune  egli  è loro  aiuto  e lor  protettore. 

19.  Nel  Signore  hanno  sperato  quelli,  che 
temono:  egli  è loro  aiuto  e lor  protettore. 

20.  Il  Signore  si  è rieordafo  di  noi , e ci 
ha  benedetti. 

21.  benedelta  la  casa  d’ Israele,  ha  be- 
nedetta la  casa  di  Aronne. 

22.  Ha  benedetti  tutti  quelli,  che  temono 
il  Sigfwre:  i piccoli  co'  più  grandi. 

23.  Aggiunga  benedizione  il  Signore  sopra 
di  voij  sopra  di  voi  e sopra  de' vostri  fi- 
gliuoli. 

24.  Siate  benedetti  voi  dal  Signore,  che  ha 
fatto  il  cielo  e la  terra. 

25.  L'altissimo  cielo  é pel  Signore:  la  ter- 
ra poi  egli  l'ha  data  a'  figliuoli  degli  uomini. 

26.  Non  i morti  daran  lode  a te,  o Signo- 
re j nè  tutti  quei,  che  scendono  nel  sepolcro. 


tali  simulacri , e motto  più  chi  in  essi  pone  la  sua  spe- 
ranza : nel  ebe  propriamente  consiste  1*  idolatria , vale  a 
dire  nel  render  culto  a*  simulacri  coHa  fede , speranza  e 
amore  e co*  sacrifizi  e altre  simili  esteriori  diiiHMtnzkMLl 
di  riverenza  e di  affetto.  Sopra  questo  punto  vedi  on  bel- 
ILssimo  passo  di  Tertulliano  tib.  II.  contr.  Morrion.,  il 
qual  passo  serve  mirabilmente  a dimostrare  esente  da  ogni 
umbra  di  superstirioite  quel  culto , die  fino  da'  primi  tem- 
pi nella  chiesa  si  rende  alle  sacro  Immagini. 

|8.  jVrf  Signori  ha  gperalu  la  com  di  .4rtmne.  Distin- 
gue la  casa  di  .Aronne  dagl’  fsraetUI , perché  la  chiesa  hi 
sempre  di«tinta  In  due  stati . clero  e ptrpolo  : e alla  casa 
di  Aronne  spetlav.i  il  saccnlozlo. 

19.  QtifUi , che  temono.  DI  qunluni|Ue  nazione  ei  sieoo; 
lo  che  alcuni  ristringono  a’  pro6clÌU  : ma  altri  1*  Intendono 
generalmente  de'  Gentili , 1 quali  deb  boa  essere  chiamad 
come  gli  Fbrei  alla  fede  del  vero  Dio. 

33.  Ha  benedetti  tMUignetli,  che  temono  il  Stgmnrf  f 4C. 
|ji  benedirinne  portata  da  Gristo  è per  tutti  senza  dìlle- 
rrora  di  nazione  , di  condizione,  o di  età  ; perocché  nel 
regno  di  Cristo  non  i dittinzione  tra  Gentile  e Giudeo,  tr* 
circoncfzo  e ìbcòtoucìjo  , tra  barbaro  e Scita . tra  ner- 
vo e libero,  ma  Cristo  è in  lutti  ogni  cosa,  CokjM. 
ni  II. 

36,  37.  .Von  I morti  daran  lode  a te,  ec.  In  questa  ter- 
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^1.  Seti  nos  qui  vivimns,  benetlicimus  Do- 
mino; ex  hoc  nunc,  et  iisqtie  in  seculum. 


37.  Ma  noi , che  viviamo,  benediciamo  ii 
Signore  da  quello  punto  per  finn  a lutti  i 
secoli. 


rA  <laU  dà  te  a*  tlgiiuoli  defili  oomloi  non  daran  lode  a 
te  i morti , che  scendono  nel  ailenaki  de’  lor  sepolcri  ; ma 
noi , che  viviamo , canterem  le  tue  Iodi , colle  quali  sve- 


filiemno  ne*  prossimi  l’ ammirazione  di  tue  flntiidezze  e 
di  tua  bontà  , onde  saranno  spinti  a rendirti  onore  e a 
riconoscere  e a celebrare  1 tuoi  benefiri. 


SALMO  GENTESIHODECIHOQUARTO 

Orazione  e rin/frasiammto  ptr  la  liberazione  da'grandi  pericoli. 


Alleluia. 

i.  Dilcxi,  quoniam  exandiet  Poniintis  Tocetn 
nrationis  mcac. 

Quia  inclinavit  aurcni  suam  niilii:  et  in 
(Jiehus  mcis  invocabo. 

5.  Circumdederunt  me  dolores  morlis  : et 
pcricula  inforni  invenerunt  me. 

/|.  Tribiilationcm  et  dolorem  invenì:  et  no> 
men  Domini  invocavi. 

9.  O Domine,  libera  animam  meam,  mise* 
ricors  Dominiis  et  iustus,  et  Deus  noster  mi* 
screlur. 

n.  Gustodiens  pamilos  Dominus:  liumiliatus 
sum  , et  lil>eravit  me. 

7.  Convcrtore,  anima  niea,  in  requiem  tuam: 
quia  Dominas  bencfecit  Ubi. 

8.  Quia  eripuit  animam  meam  de  morte, 
oculos  meos  a lacrymis,  pedes  ineos  a lapsti. 

0.  Placebo  Domino  in  regione  viromm. 


I.  No  amato.  Si  Bottlnteode  il  Signore.  Ho  amalo  il  Si* 
(tnore  . perchè  cali  è buono  , perchè  egli  è pieno  di  mise* 
rlcordia  , ed  esaudirà  la  mia  orazione. 

а.  /Ve'  miei  giorni.  In  tutti  i gioroi  della  mia  vita  lo* 
vocberó  11  Signore.  Notisi  come  tutta  questa  orazione  spi* 
n amorf*  e speranza  nella  bontà  di  IMu. 

3.  Dolori  di  morte:  pericoli  d' injemo  ec.  Dolori  mor* 
tali , angustie  gravissime , quali  trovansi  nell’  inreruo,  mali 
gravissimi  e atrocissimi  mi  circondarono  d'ogni  parte. 

б.  E il  nottro  Dio  i benigno.  Ha  per  suo  attrftNito  non 
solo  di  essere  misericordioso  per  sua  natura  , ma  anche 
di  usare  effettivamente  misericordia  e benignità. 

e.  fi  Signore  cusioduce  i picrolini.  Secondo  il  sigoiflco- 
to  della  parola  Ebrea  questo  nome  piccoUni  riguarda  non 


/^llelufa  : lodate  Dio. 

1.  /fa  nmafo,  perché  e«ai/rfirò  i7  Signore 
la  voce  della  mia  orazione  s 

2.  Perocché  egli  le  sue  orecchie  inchinò  a 
udirmi;  ed  io  uc' »»i>/  giorni  lo  invocherò. 

3.  M circondartmo  dolori  di  morte:  peri- 
coli di  inferno  »i*  investirono. 

h.  Trovai  tribolazione  e affanno:  e il  no- 
me dei  signore  invocai. 

9.  Libera,  o Signore,  l*  anitna  mia:  U Si- 
gnore é misericordioso  e giusto,  e il  nostro 
Dio  è benigno. 

6.  Il  Signore  custodisce  i piccolini:  fui  u- 
miliato  , ed  egli  mi  Uberò. 

7.  Tónta,  o anima  mia,  nella  tua  requie: 
perocché  il  5i^norc  ti  ha  fatto  del  bene. 

8.  Imperocché  egli  ha  sottratta  Vanima 
mia  alta  mortej  gli  occhi  miei  alle  lacrime, 
i miei  piedi  alle  cadute. 

9.  Sarò  accetto  al  netta  regione  dei 

viventi. 

V et»  , ma  I costumi.  1 semplici , 1 docili , in  una  pam- 
U gli  uroUi  di  cuore  sono  sotto  la  custodia  dei  Signore. 

7,  fi.  Toma . . . netta  tna  regvie.  Nella  primiera  tua  calma. 
*rranqulUaU,  anima  mia  , sul  ridesso  delle  misericordie, 
che  Dk)  U ha  fatte.  Elle  sono  esposte  nel  seguente  verset- 
to , ed  esposte  in  maniera , che  sembra  doversi  credere , 
che  I mali  de* quali  ragkmò  al  principio,  riguardino  lo 
spirito , come  sarebbero  tentazioni  violente , nelle  quali 

V anima  si  vede  In  procinto  di  perdere  Dio  e »e  stessa. 

9.  Sarò  flcceffc»  ai  Signore  ee.  Piacerò  a Wo  perfetto* 

mente,  cioè  perfi^mente  lo  amerò  nella  terra  de*  viven- 
ti , nella  patria  celeste , dove  non  è Umore  di  perdere  nè 
la  vita  , nè  I’  amore  di  Dio.  II  cielo  è la  terra  de’  viri , 
perchè  In  cielo  non  è morte  , nè  mabtUa. 


SALMO  CENTESraODECIMOQUIRTO 


Eende  grazie  a Dio  detta  $na  liberazione.  Conviene  ai  Martiri  di  Cristo. 


Alleluia. 

1 . ' Creiliili , propler  quiHl  loculus  sum  : ego 
aulera  liumiliatus  suin  nimis.  * 3.  Cor.  h.  13. 

3.  * Ego  (lixi  in  excessii  meo:  Omnis  homo 
menilax.  * Hom.  3.  A. 

I.  Credetti  ; per  guesto  portai:  ec.  Credetti  a Dio,  e la 
mia  fede  in  Dk)  manifestai  colle  mie  parole.  L’  Apostolo 
db)  questo  luogo  ii.Cor.  rr.  13.  nel  medesimo  senso.  Lo 
stesso  Apostolo  altrove  disse , che:  col  cuore  si  crede  per 
conseguire  la  giustizia  t cotta  bocca  si  fa  confessione  per 
la  salute.  Rum.  x.  IO.  »li  anche  Lue.  xii.  n.  Cll  Ebrei 


Alleluia.  Lodate  Dio. 

1.  Credetti j per  questo  parlai:  ma  io  fui 
umiliato  oltre  modo. 

2.  Io  dissi  nella  min  perturbazione:  Tatti 
gli  uomini  sono  mendad. 

congìungono  questo  udiDo  col  precedente,  onde  la  fede, 
di  cui  qui  si  parla,  sarebbe  la  fede  di  una  vita  avvenire, 
nella  quale  il  giusto  riceve  il  premio  delle  sue  buone  ope> 
re,  go<let)do  e amando  U suo  Dk). 

3.  ,\eila  mia  perturbazione.  SI  spiega  in  mofUsslme  di- 
verse maniere  il  laUnn  ra  rxcnsv  meo:  ho  tradotto  in  quel 
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5.  Quid  rctribuani  Domino,  prò  omnibus  quac 
n’iribuil  milii  7 

Caliccm  saiularis  accipiam:  et  nomcn  Do* 
mini  invocalM). 

K.  Vola  mea  Domino  rcddain  coram  omni  pn- 
pulo  oius:  Preliosa  in  conspectu  Domini  mors 
sanctoruin  cius. 

5.  0 Domine  , quia  ego  scmis  tuus  : ego 
scrvus  tuus,  et  filìus  ancillae  tnae. 

7.  Dirupisli  rincula  mea:  (ibi  sacrifìcabo  lio< 
stiam  laudis,  et  nomea  Domini  invocabo. 

8.  Vota  raca  Domino  reddain  in  conspectu 
nmnis  populi  cius:  in  alriis  domus  Domini,  in 
medio  lui , Jerusalcni. 


modo,  che  mi  è paruto  avvicinarsi  mceiio  all’  Ebrnv  <*  al- 
le piu  auliche  versioni.  Krll'  nttiia/ioiii>  e turbamento  di 
ipdrìto  ca^tionatomi  dalle  afflitioni , che  mi  premevano, 

10  dissi  : Gli  uomini  (jer  loro  stessi , di  lor  natura  sono 
tutti  mendaci , non  è da  porre  in  t^ssi  speranza,  non  è 
in  pmI  salute.  Vedi  Rom.  in.  a. 

3.  Cht  rendrrA  io  al  Signore  ec.  A Dio  solo  io  deH»  la  mia 
lilicrazlone.  Ma  che  renderò  io  a lui  per  tanto  !»eneri/io,  e 
favore  T Qual'  oflerta  polrt>  io  faruli,  che  deuna  sla  de]  stio 
amore  e della  mlserici^lia,che  ha  usala  verso  di  nte? 

4.  Prenderò  il  calire  dì  $oluie , ec.  11  calice  di  salute 
secondo  alcuni  è il  calice  di  rinsrarlamento,  il  quale  usa- 
no tuttora  t{ll  Ebrei  nel  solenni  conviti  in  occasione  di 
feste  sacre  e di  nozze , e nel  clroouctdere  l h»ro  fitfliuolU 
calire.  eh* essi  benedicono,  e mandano  attorno  a’ convi- 
tati. I Padri  però  Beneralmenle  I’  intendono  del  calice 
de' pailmenti , nel  qual  senso  é usata  qiii‘sta  panda  Lur. 
XXI.  43.,  .Val/.  XX.  43.,  xwi.  33.r.osi  s.  aprìann.  s.  B.v 
slUo , AcosUuo . Teodoreto  ec.  Onde  dice  il  Profeta  : Nel* 
la  speranza  de’ beni  eterni  io  accetterò  voleoUcrl,  e lierò 

11  calice  della  passione  r del  martirio,  calice  di  salute, 
perché  le  anime  conduce  al  cielo. 

3.  / voti  da  nu  /atti  al  Signore  et.  I miei  voti,  i miei 
rendimenti  di  grazie  adempiei')  in  cielo  dinanzi  a tutto  il 
popolo  degli  eletti,  eo’qu.ili  io  sciolto  dal  corpo  di  morie 
lo  benedirò  in  demo.  Prrztofa  nel  conpetto  del  Signore  i 
ta  morte  ec.  Parla  della  mode  sofferta  per  la  confessione 


5.  Che  renderò  io  al  Signore  per  tutte  le 
cose  che  egli  ha  date  a me  Y 

A.  Prenderò  il  catice  di  salute,  e inixìcherò 
il  nome  del  Signore. 

B.  / vnti  (in  me  fatti  al  Signore  scioglierò 
alla  presenza  di  tallo  il  suo  ftopolo:  prezio- 
sa  nel  rispetto  del  Signore  è la  morte  dei 
santi  suoi. 

0.  Perchè  io,  o Signore,  son  tuo  servo,  io 
tuo  Atfri'Oj  e fìytfuofo  di  tua  ancella. 

7.  Ta  hai  Sf>ezzat€  le  tnie  tilorle:  a te  sa- 
crificherò ostia  di  lode,  e invocherò  il  nome 
del  Signore. 

8.  Scioglierò  i voti  fatti  da  me  ut  Signore 
alla  presenza  di  tutto  il  suo  popolo:  nell'a- 
trio della  casa  del  Signore,  in  mezzo  a te, 
0 Gerusalemme. 

della  fede.  Questa  morte  de’  servi  suoi  è di  grandissimo 
pregio  negli  occhi  di  Dio , mentre  egli  la  ricompensa  con 
una  vita  gloriosa  e beata  e immortale.  Vedi  ».  Cipriano 
lib.  III.  ep.  35. 

0 , 7.  Perchè  io  . o Signore,  ton  tuo  servo , cc.  Per  l’ In- 
teliigenz.A  di  qui*slo  liHjgo  è da  notare,  che  t seni  nati 
di  una  serva  erano  In  certo  modo  unclie  piu  servi,  che 
quelli,  de' quali  per  allr.ì  via  il  padnme  facesse  acquisto. 
Dice  odunqui*  a Dio  l’iioino  fnlrle:  Signore,  io  son  tuo 
servo,  e son  tuo  servo  per  volontà,  e per  essere  stato 
compralo  da  le  col  prezzo  grande  dato  dal  tuo  Cristo  per 
me,  ma  son  tuo  servo  ancor  per  natura:  pemcclH;  sono 
nato  di  una  tua  serva  , vale  a dire , sono  ligliiiulo  della 
Chiesa , che  è tua  ancella.  Quindi  tu  scioglierai  te  mie  ri- 
torte . e io  ti  sacrilichrri»  in  eterno  ostia  di  laude,  e glo- 
rilicherò  il  tuo  nome.,  Tu  mi  scioglierai  da' lacci  del  cor- 
po mi>rt.vle,  e io  vulcrù  nel  tuo  seiw,  dove  goilerò  di  le, 
e (i  renderò  grazie  per  tutte  le  mUrricordie  usate  da  te 
nll'anlma  mia. 

n.  .\etr  atrio  detta  rasa  del  Signore,  ec.  Nell’  .atrio  del- 
la celeste  tua  casa , in  mezzo  a quell.-i  (ierusaleromc  bea- 
ta, che  è lassù,  che  i nostra  madre.  Gal.  iv.  se.  1 san* 
(i  considerino  come  una  deile  grandi  felicita  della  patna 
celeste  II  [Miler  Ivi  con  cuore  libero , e pieno  di  santo  amo- 
re unirsi  co»  tulio  il  popul  de’  santi  e con  tutti  I beati 
spirili  a celebrare  le  divine  misericordie  , e dar  gloria  ai 
loro  Ubentore  Cristo  Gesù. 


SALMO  CENTESIXODECIMOSESTO 


Le  genti  lodino  Dio  . che  diede  ad  esse  il  Cristo. 


Alloluia. 

1.  * Laudate  Dominum  onmes  gentcs:  lau- 
date cum  omnes  populi.  * Àom.  IB.  li. 

Quoniam  cnnlirniata  est  super  iio$  mi.se- 
ricordia  eiiis,*  et  veritas  Domini  manel  in  ae- 
(ernum.  • Joan.  i2.  3A. 


t , 2.  ìS'azioni , guante  voi  siete,  date  laude  ec.  Che  qui 
si  parli  de*  t>rnefìzi  fatti  da  Dio  alle  genti  per  Cristo , ce 
lo  ln.M>gna  rAposiolo/for».  XV.  II., e gli  Ebrei  stessi  conven- 
gono , che  il  salmo  appartiene  al  Mc.«.«la.  In  qurvto  pri- 
mo versetto  adunqtte  si  dice , che  tutte  le  genti  e lutti  t 
popoli  detta  terra  debbono  c«m  gran  letizia  dar  loilc  n Dìo: 
imperocché  la  sua  tnisericorriia  si  è stabilita  sopra  di  noi. 
È qui  uno  de’ gentili  convertili  alla  fede,  che  parla:  Na- 
zioni tulle  lodate  Dio , perchè  la  sua  mistricordla  si  è 
stabilita  sopra  di  noi , è venula  sopra  di  noi  dal  cielo, 
•d  ha  posta  sua  se«lc  in  noi , onde  non  (luò  esserci  tolta. 


Jticluia.  Lodate  Dio. 

1.  dazioni,  quante  voi  siete,  date  lautie  rJ 
Signore:  popoli  tutti , lodolelo. 

2.  Imperocché  la  sua  misericordia  si  è sta- 
biuta  sopra  di  noi , e la  verità  del  Signore 
è immutabile  in  eterno. 


Dove  dee  notarsi , cl>e  maggior  festa  si  fa  della  vocaiiooe 
delle  genti , che  della  vocazione  della  Sinagoga , perché 
da  una  parte  le  genti  avrano  minor  motivo  di  sperar  la 
salute,  non  esvodo  sialo  ad  esse  promesso  il  (iwo.  « 
perché  piu  ctvpiosa  fu  la  grazia  che  Dio  versò  s^5*ra  k 
stesse  genti.  Le  genti  adunque  liMtiiin  Dio  per  la  tua  ml- 
sericmiiia.  1 Giudei  lo  lodino  e lo  henedic.ino  per  la  »ua 
veriUi,osia  feilelta  nell’ adempir  le  pnmves.se:  pmiccbe 
la  verità  del  Signore  è immutabile  in  eterno.  Egli  avea 
pronvTMo  a*  padri  Ioni  il  Messia  , e M’tiza  rigit.irdo  alcuno 
alle  loro  iniquità  lo  Ita  ntaiidato  Vedi  Kom.  xv.  S.  9.  tu 
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SALMO  CENTESIMODECIHOSETTIHO 


!ji  UKiua  rende  ^azie  at  Signore  del  Itene  grandissimu , che  t*  ha  /alto , 
mandandole  il  Salralore. 


Alleluia. 

1.  Cunfìleniini  Domino  qiioniain  bonus:  qiio> 
iiiani  in  soculum  miscriconlia  cius. 

2.  Dical  mine  Israel  quoniain  burius:  quoniniu 
in  soculiim  misorironlin  cius. 

3.  Dical  nurie  domus  Aaron:  quoniam  in  $e* 
culum  misericordia  cins. 

it.  Dieanl  mine  qui  liinenl  Domimim:  qiiO' 
niani  in  seculnm  niisorieordia  cius. 

5.  Do  triliulaiione  invocavi  Dominum:  cl  ex> 
aiidivil  me  in  latiludinc  Domintis. 

0.  Doniinns  inilit  adiutor,  non  (imebu  quid 
faciat  inibì  liomo. 

7.  * Dominiis  niìiii  adiiilor:  e(  ogo  despi- 

ciani  ininiicos  nieos.  * ffebr.  Ì3.  fi. 

8.  Iluniim  est  confideiu  in  Domino,  quam 
conliderc  in  homine; 

9.  Homiin  est  sperare  in  Domino,  quam  spe- 
rare in  principibns. 

10.  Onines  geiilcs  circuierunl  me:  et  in  no- 
mine nomini  (|uia  iillus  siim  in  oos. 

11.  Circunulantes  circnindedernnt  me:  et  in 
nomine  Domini , quia  uttiis  siim  in  eos. 

12.  (ji'cnmdodeninl  me  siciil  npes , et  exar- 
sermit  siciit  i^^nis  in  .spinìs:  et  in  nomine  Do- 
mìni, quia  nllus  sum  in  eos. 

13.  Inipiilsus  eversus  suiii,  ut  caderem:  et 
Dnmiiius  suscepit  me. 

\tt.  * Fnrlitndo  men  et  bus  meu  Domiims: 
et  factu.s  est  milii  in  salntem.  * Exud.  IK.  2. 


1.  Uica  iideeso  Israele , ec.  In  questo  tempo  di  miseri- 
tvniia  e di  arazia  dica  Israele , cioè  tutto  li  popolo,  tut- 
to l’ordine  de’ laici:  perf>cclié  nel  sersetlo  secnenle  insi- 
lerà a f.^r  k)  stesMi  r ordine  sacerdotale,  in  cui  Mmo  com- 
presi i lieviti.  Di  questo  salmo  applicalo  n Cristo  sono 
diati  vari  luogld  , .Vati.  %xi.  tf.  42. , yitti  iv.  ii.,  t.  Pel. 

II.  7. 

■i.  Qaei , che  temono  il  .Signore,  er.  IMcano  eomc  é l>lK>- 
Ro  il  Siitnon-  tutti  quelli , che  lo  conoscono,  e Io  adora- 
no di  qualunque  na/iofte  cmì  »ieno  ; penirehé  romune  è 
a tutti  il  Itene  mamlato  da  Dìo  p«T  Cristo , e comune  dcl>- 
be  esser  la  letizia  e il  ringrariamenlo. 

r«,  .V*  enaudt  ron  larghezza  il  Signore.  Con  niernvitilio- 
sa  e {n''>(‘rns<v  hcniimiLa  mi  esaudì,  e mi  soccorse  il  Si- 
giMyre  nelle  ancustle  e nelle  miserie,  in  cui  mi  trovava. 
Allude  a!  misero  slato  degli  uomini  prima  delia  venuti  di 
Crlslo  giaernti  nelle  tenebre , oppre»sl  sfdto  11  peso  dei  lo- 
ro peccati  e sotto  II  tiraniifeo  ^itgo  de)  demonio. 

6,7.  Il  Signore  è mio  aiuto  : ee.  I.’  Ebreo  con  maguior 
enfasi  : Il  Signore  è mio.  Egli  6 rosa  mia,  egli  mi  i sta- 
to dato  dal  Padre  p«T  essere  mia  ricclir/za  , mio  l)ene  , 
mia  giustizia  . mia  santìtteo/lnne , mia  mtenrioiie.  Né  1 
nendri  esiind  e visibili , né  gli  ìiivisibili  , e spirituali  lo 
mm  leineró,  (bcclié  mi»  è questo  iilH'ralnre,  ed  è meco, 
e mi  wMticne. 

6,  0.  IlHona  etV  è il  eon  fidar  nel  Signore  , ee. 
speranza  in  Dio  e quell'  anntra  sirura  e stabile , che  tr%- 


y^lleluìa.  /jìdate  Dio. 

1.  Ditte  lode  at  perchè  egli  è buo- 

no , perchè  la  tni.sehcordia  di  lui  è eterna. 

2.  Dica  adesso  Israele,  come  egli  è buono, 
e come  é eterna  lo  stia  misericordia. 

3.  Dica  adesso  la  casa  di  Jronne,  come  è 
eterna  la  sua  misericordia. 

h.  Dicano  adesso  guei,  che  temono  il  Si‘ 
gnore , come  é eterna  la  sua  misericordia. 

3.  IVella  tribolazione  invocai  il  Signore,  e 
mi  esaudì  con  larghezza  il  Signore. 

fi.  Il  Signore  è mio  aiuto  : non  avrò  paura 
di  quii,  che  uomo  si  faccia  contro  di  me. 

7.  Il  Signore  è mio  aiuto,  e io  non  furò 
caso  dei  miei  nemici. 

8.  Duonn  cosa  eli'  è il  confidar  nel  Signore, 
piuttosto  cM  confidare  neW  uomo. 

9.  Buona  cosa  eW  è il  confidar  nel  Signo- 
re, piutioslo  che  confidare  ne’  principi. 

10.  Mi  assediarnjto  tutte  le  genti  j ma  nel 
nome  del  Signore  presi  di  esse  vendetta. 

11.  Mi  assediarono  sirrtinmente:  ma  net 
nome  del  Signore  presi  di  e.’^se  vendetla. 

12.  Mi  circondarono  come  uno  sciame  d’api  ^ 
e si  accesero  come  fiamma  suol  trtille  spine: 
ma  nel  nome  del  Signore  presi  di  esse  ven- 
detta. 

13.  Mi  fu  data  la  spinta:  fui  fallo  sdruc- 
ciolare, perchè  cadessi:  ma  il  Signore  mi 
res.se. 

U.  iVf’n  fortezza  e mia  lode  il  Signore: 
ed  egli  fu  mia  salute. 


C«  la  chiesa,  e ogni  fedele  in  qualunque  .iftlizinne,  o tem- 
pesta. Aedi  Ileh.  vi.  IH.  IO.  La  speranza  negli  lumini  di 
qualu(u]ue  cotuiizione  e'  sieno  é fragile  e caduca,  com’  e'  «>«» 
fragili  tulli  e Ineostanti  di  lor  natura. 

IO,  II.  .l/i  aMseiUamno  tutte  le  genti;  ec.  Paria  profeti- 
camente in  tempo  passato  delle  future  i>ersocuzioni  fatte 
alia  chiesa  e dagli  Ebrei  e da’  (dentili  ; penKrhé  a imita- 
ZKMW  dei  suo  <-»po  e Salvatore  ella  fu  , e sarn  sempre  vin- 
citrice, c I suoi  nemici  pmverauuo  le  vendette  di  Dio. 
Sei  nome  drt  Signore  pre$i  di  ette  vendetta.  Il  CaWeo  di- 
ce : Sei  nome  del  l'erbo  del  Signore  ctmjìdn , che  io  te 
etertnineró. 

12.  Come  unn  $ciame  di  api . . . eotne  Jìamma  suol  traile 
xpinc;  ec.  (k)l)a  similitudine  dello  sciame  di  «pi  dIpingK 
la  nudtiludliM»  de’iieiiiici , colla  similitudine  del  fuoco,  cha 
traile  .spine  si  accende,  dimostra  l' impeluosila , e Tlolen- 
za  della  perss-cuzione , e insieme  la  sua  corta  durala;  pe 
rucchè  il  fuoco  dello  spino  e de’ sarmenti  è vkdcntisviiuu, 
ma  non  reggo  mollo. 

13.  Mi  Ju  data  la  spinta:  ec.  Con  altra  bellissima  simi- 
litudine spiega  r urlo  delle  ti'iitazìoni . c perM‘cu/inni,  che 
assidiron  la  Chiesa,  ora  per  parie  de’<H>iillli,  om  per 
parte  degli  Krrllci  co. 

14.  Mia  fttriezza  e mia  {ode  ec.  Qiieslo  versetto  è pn*- 

so  dal  cantico  trionfale  di  Mosé  d<»po  il  passaggio  del  ma- 
re rosso,  nel  quale  avvenimrntn  era  ligiirala  ima  mlglii»r 
mlenzionc.  Vedi  w.  3. 
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IS.  Vox  cxsultalionis  et  salutis^  in  Liberila- 
culis  iustorum. 

10.  Dexlera  Domini  fedi  virlutcìn  : dextera 
Domini  exultavil  me,  dexlera  Domini  feeil  vir* 
tiileni. 

17.  Non  inortar,  sed  vivam  : et  narralw  o|K“- 
ra  Domini. 

18.  Oisliijans  casligavit  me  Dominus:  cl  mor* 
li  non  tradidit  me. 

10.  Aperite  mihi  portas  ìuslitiae,  ingressus 
in  eas  confìlebor  Domino:  linee  porla  Domìni, 
iusti  inlrabunt  in  cam. 

00.  Confìlebor  Ubi  quoniam  exaudisti  me: 
et  faclus  cu  milii  in  satutem. 

21.  * I.apidem  , qiiem  reprobavcrunl  ardili* 

cantes , liir  c$(  in  caput  anguli. 

* /*fl.  2M.  10.  mnh.  21.  ft2.  z/c/.  A.  11. 

fiom.  9.  35.^1.  Petr.  2.  7. 

22.  A Domino  factum  est  istud:  et  est  mi* 
rabile  in  oculis  nostris. 

23.  linee  est  dies,  quam  fccit  Dominus:  ex* 
suitcmus  et  laelemur  in  ea. 

24.  0 Domine,  salTum  me  fac,  o Domine, 
bene  prosperare:  bonedictus,  qui  venit  in  no- 
mine Domini. 

25.  Denediximus  vobis  de  domo  Domini  : 
Deus  Dominus , et  ìlluxit  nobis. 

15.  / 'ocr  di  eiuliazione  e di  $aiute  et.  I giunti  nrì  itiru 
Ulxrniicoll  cHriircranno  ron  Toiita  e leU/la  grande  la  sa- 
lute recata  ad  cmI  da  Cristo,  mme  già  gli  Ebrei  sotto  Mo- 
sè  cantiir«»no  la  loro  liUrrazUme  da  Farat>ne,  e dai  mare. 
Qurtio , rh«  diranno , e canteranno  I giusti  r dello  ne'  Ire 
v<‘r<eUi  M'guenli. 

18-  IR.  Ìm  drttra  del  .Signore  ho  fatto  gran  ra$etee. 
Con  sommo  ailVUo  e letinia  ikHt  celrhrato  le  vitlorir  della 
chiesa  contn)  il  demonio,  e contro  i perscculorì  . che 
cn*de\an  di  estinguerla  nel  proprio  suo  sangue;  ma  ella 
purilk'iila  e gbiiiliraU  da  Dio  ptT  mezzo  delle  sU-ssc  lenta- 
7J«ml , promette  di  rammeiìlare  , c di  esaltare  in  derno 
le  misericordie  del  Signore. 

la.  Apritemi  le  pirrU  della  giustizia;  ec.  Si  ritolge 
a' sact-nioti  che  han  la  cusluilia  del  U-mpiodl  Dio,  e apri- 
temi (dice)  le  porte  della  giustùi.'i.  Forte  della  giustizia 
son  dette  le  porle  de' templi  Cristiani. perché  in  questi  il 
Signore  giustillca  gli  uomini  pi-r  mcuo  de*  sacramenti , e 
per  me/zo  della  p.-irola  ; e per  esse  etitrano  1 giusti  a lo- 
dare e Izenediri*  Dio.  Omie  secondo  1*  antica  disciplina  I 
penitenU  , I piKratori  , gli  rneruumcni  e 1 pmfani  non  po- 
lo nno  assistenl  a’ «.ieri  misteri , al  qual  Une  era  istituì- 
lo  r ordine  degli  ustiarl.  Qulmll  è dello  : per  essa  (parta) 
lì  giusti  entreramio. 

21.  M.  La  pietra,  cui  rigettarono  ec.  Qui-sla  pietra  secon- 
do r interpretazione  di  Crist«>  « degli  Ap<isl(»H  egli  e Ce- 
so Cristo.  I Cmdel  e p,irticoiarmenle  i sacenloU  e i E'a- 
risei  ( i quali  peli'  iiQi/io  che  a>eano  <T  insegnare  . e di 
goteniarv  , si  dice,  che  etlitirasan  la  chiesa)  rigettarono 
questa  pietra  come  inutile,  e non  l>uona  a nulla  , e que- 
sta pietra  fu  da  Dio  messa  nel  piu  imporlanle  e degno 
luitgo  deir  eililifio  della  nuu\a  chiesa.  Edia  divenne  pie- 
tra angolare , perche  e sostiene  tutto  il  corpo  della  gran 
faidirieu  , r le  due  pandi , cioè  I dui*  popoli  EJvreo.  e On- 
lile  rlmiisre  nell*  angolo  in  una  sola  rhiesa  , di  cui  Cristo 
è il  rapzi:  profezia  manifi*sla  delia  passione,  e del  rìlìulo 
fatto  dagli  Eilirei  di  Cristo  e dell’  <*sidtazione  di  lui , il 
(|uale  risuscitato  da  nn>rte  divenne  ca)xj  della  nuova  Ode* 
sa.  Dio  sido  (soggiunge  la  chlevi)  Dk>  solo  (Kitea  far  cosa 
tale , che  è |ier  lud  somm.imenle  ammirabiU*  Vedi  quello 


15.  f^oce  di  e/tìtUazione  e di  salute  ne'  la- 
hernneoti  dei  giusti. 

10.  La  destra  del  Signore  ha  fatto  gran 
cose:  la  destra  del  Signore  mi  ha  esaltato: 
la  destra  del  Signore  ha  fatto  gran  case. 

17.  Ao/i  morrò,  ma  virerò,  e racconterò 
le  Oliere  del  Signore. 

IH.  H signore  mi  ha  gasligato  severamente 
ma  non  mi  ha  dato  alla  morte. 

19.  Apritemi  le  porte  della  giustizia;  e«- 
trato  in  esse  darò  lode  al  Signore:  questa  è 
la  porta  del  Signore:  per  essa  i giusti  entre- 
ranno. 

20.  Darò  lode  a te,  perchè  mi  hai  esau- 
dito, e perchè  tu  se'  mia  salate. 

21.  La  pietra,  cui  nV;rf/arowo  quei,  che 
edificavano  è divenuta  testata  deW  angolo. 


22.  Dal  Signore  è sfata  fatta  tal  cosa,  ed 
ella  è mora»'i^/fo.trt  negli  occhi  nostri. 

23.  Questo  è il  giorno,  che  è stalo  fatto 
dal  Signore:  esultiamo,  e rallegriamoci  in 
esso. 

24.  Salvami,  o Signore:  o Signore , conce- 
di prosperità:  benedetto  lui,  che  viene  nel 
nome  del  Signore. 

25.  .dbbiam  dato  benedizioni  a voi,  che 
siete  della  casa  del  Signore:  il  Signore  è Dio , 
ed  egli  è a noi  apparilo. 

che  sopra  questo  luogo  si  è delti) , .Vali.  xii.  42.  .Vare 
MI.  in.  Lue.  XX.  17.  Alt.  IV.  11.  Ephet.  u-  10.  l.  Pfir.  ii. 
e.  7.  hai.  XXVIII.  16. 

3.1.  Queato  è il  gù/rmo , ec.  Il  giortMi , di  cui  si  parla . 
è quello  della  rìsurrczdone  , esitazione  , e gjuritìcazk>nr 
di  Olsto.  Nissun  giorno  fu  mai  si  liello.  si  lieto  e si  sa- 
lutare pel  genere  umano.  Allora  fu  abbattuta  la  tiranuklr 
del  demoniu  , fu  tolto  il  peccato,  essendo  ('TÌ«>to  riM>rU> 
per  nostra  giustìtirazione  . come  mori  pe’  nostri  peccati  , 
fu  levato  olla  morte  il  suo  pungigliom^ , e la  giustizia, 
la  gloria  c la  viU  scropUema  fu  portala  a tutti  I mur- 
lali. 

21.  , o Signore  r o Signore,  concedi  ec.  lai  voce 

me  non  è ne'LXX,  né  nell'  Ebreo  , c manca  nell*  antica 
X'nigata  , e in  tal  guisa  v iene  ad  esser  qui  V ItuManna  ebe 
fu  c.'uitaU)  a Oislo  da*  fanciulli  EUzrei , allorché  egli  fece 
Il  suo  ingresso  In  (ienisalemme  Mail.  x\l.  9.,  mide  a«*- 
gue  : Brnedello  fui  , che  vieiu  nef  nome  del  Signore  : pa- 
h)h‘  cantate  in  lode  di  tristo  dagli  stessi  fanciulli.  (>hu 
è una  preghiera  della  Cliiesn  a Dio,  che  salvi  la  lórtra 
angoUre . e prosperi  il  Oislo  . e faccia  cii'ei  sia  bi-m'- 
delto  e onorato  e celebrato  da  tutti  gli  uomini  , essendo 
egli  <}ucl  Salvatore  divino,  che  viene  nel  nome  del  |*a- 
dre , mandato  dal  Padre , e culla  possanza  del  Patire  a 
vincere  i nostri  nemici,  il  peccalo,  c il  demonio.  Rite- 
nendo il  me,  sarft  una  pregliiera  delli  chiesa  a raHstn  Re, 
affinchè  la  salvi , la  prnspvTÌ  egli , che  è il  beDesletto  del- 
le nazioni , e viene  nel  nome  del  {todre  per  la  salute  tirila 
rotHl«*>jma  chiesa. 

25.  Abhiam  dato  benetlizioai  a voi,  ec.  Parla  agfi  Xpo- 
atoli  r a' discepoli  di  Cristo  domestici  suoi  e famishari.  A 
questi  dice  : noi  vi  tH'nedlcianio . cì<m>  diamo  lode  e desi* 
derianio  ogni  Itene  a voi  che  siete  della  famiglia  del  Sl- 
gnore , Il  qual  Sigmue  è Dio , r a noi  ai  è fatto  vetirrc 
sopra  la  terra.  Ho  voluto  tradurre  : è apparita  ■ per  rite- 
nere una  voce  camsacrata  ptTCosidirv  dall*  Apostolo  asl- 
gnUteare  la  venuta  di  Olsto  al  mondo  . e aiK'he  dalla 
chit'sa  , la  quale  diiama  col  nome  di  Epifania  cì<h*  appo 
rizione  la  festa  della  inauifestazione  del  Vertiu  incarnato. 
Vedi  TU.  II.  11. 
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Unito  t'  uiimo , rhr  imu  va  itó  tra  a' roH»iijt*  tfegli  rmpi, 

I.  t.  I. 


nbrò  »ue  intUe,  f ti  mamtà  in  enpia 

le  falgora  e gli  allerri. 


K«Im»  17.  «•  14. 


In  te  ho  po$la , o Signore , ta  mia  tperanta  » • • • 

Stia*  SO.  t.  4. 
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26.  Consliliiile  diern  solemnem  in  condensisi 
usque  ad  cornii  allaris. 

27.  Deus  meijs  es  to  , et  conGtebor  libi: 
Deus  meus  es  tu  , et  exallalK)  te. 

28.  Confìtebor  tibi  quoniam  exaudisti  me: 
et  faetiis  riiibi  in  salutcm. 

29.  (lonGtemini  Domino  qunniani  bonus  :qiio> 
niam  in  scculiiin  misericordia  eius. 

20.  a ffhmo  ioUnnf  fc.  Si  nilude  aII.i 

»la  (tol  tAbi'rnacoii , ndU  qiiAl  fh<>tA  i GiuiM  f<irniavan 
lU  lle  CApaiinv  «V  rami  «li  albpri  , nell’  atrio  «lei  talirrna- 
colo,  f<  sui  montp  santo  e nfllp  plaz/p  c nr’ cortili  «irìia 
citta,  e in  tal  retta»!  cantala  I' Hosann.-t , dtinda  viene, 
cite  anche  ai  di  {Ktvtrì  gii  F.iirei  danno  il  nome  di  Ho^an- 
na  a'  rumi . che  snulion  allora  portare  nelle  tur  mani.  Di* 
stin^iete  il  di  solenne  coll' ornare  di  frondi  la  e il 

tal>eTiiacolo  del  Slj:n<»e , e V atrio  de'  sacerdoti  dov’  è l’ al- 
tare d«'ali  olocausti , I corni  del  quale  altare  ornale  an- 


26.  Dìiitinguete  il  giorno  solenne  co*  folti 
rami  fino  al  corno  dell'  altare. 

27.  ^fio  Dio  ne*  tu,  e a te  io  darò  lode: 
mio  Dio  ne’ tu,  e io  fi  ennlterò. 

28.  Darò  lode  a te , perché  mi  hai  esau- 
dito , e nei  mia  salute. 

20,  Date  tode  al  Signore,  perchè  egli  è 
^uoriOj  perché  è eterna  la  .sua  ìninericordia. 

eh’ essi  di  vemira.  Or  tutto  questo  Tu  tatto  nell’ Ingressi 
di  ('Tlsto  in  Gerusaìemme . come  ti  è vetluto  , e spiegato. 
.Va//.  %\t.  8.  yna».  XXII.  13.  Intorno  a’ corni  deU’alUre 
degli  ulocaitsU  vedi  Exod.  xxvii.  3.  xxix.  13. 

27  —39.  Mio  /Ho  u’  tu.e  a U io  darò  ec.  Cosi  la  chiesa 
onora  e ghwftca  il  suo  divin  Salvatore , e pii  rende  ora- 
rie della  salute  ricevuta  da  luì , onde  è rl()etut»  qui  il 
verMdU»  vrnt«'iilmo  |ht  espressione  di  granile  e lenerissl- 
mo  .ifTettu,  come  puri*  Il  proemio  di  queslo  divinissimo 
salmo. 


SALMO  GENTESIHODECIMOTTAYO 


Elogio  della  legge,  della  panda  e de'  comandamenti  del  Signore.  Orazione  per  chiedere  a Dio 
la  grazia  d’infejjrferj/i,  « C aiuto  per  amarli  e oetcrvarli. 


Alleluia. 

A L E D IL 

1.  Drali  iinmaculati  in  via:  qui  ambulant 
in  Icjic  Domini. 

2.  Deali , qui  scnitantur  tesUmonia  eius:  in 
telo  corde  cxtiuirunl  rum. 

5.  Non  cnim  , qui  ojiernntur  iniqtiilatem , in 
vtis  eius  anibiilaveriint. 

h.  Tu  m.im!a.sli  mandata  tua  cuslodiri  nimis. 

5.  Ltinam  diriganlur  viae  meae , ad  custo- 
diendas  iuatificaliunes  tuas. 

I.  Denti  quelli,  et  Questo  salmo  è alfalwtlco , cl«aè  scrit- 
to nell’ originale  secondo  l'ordine  delle  lell«*re  Ebree,  del- 
le quali  ciascheihina  da  il  princìpio  a otto  versetti , la  qu.il 
rosa  e a.  Girolamo , ed  altri  antichi  Padri  dicono  fatta 
dal  profeta  non  senza  grandi  misteri  riguardanti  la  chie- 
sa. S.  Amlxnvgio  dice , che  questo  «timo  è I’  8tfa)>eto  dei 
cristiani . i quali  vi  trovano  gli  elementi , e l prinripj 
lutti  delia  Mpienra  celeste , e delle  loro  «dtbligazioni.  Tutti 
I patir!  e tutti  gl’  Interpreti  antichi  e moderni  non  »i  sa- 
ziano di  es.ilUre  questo  mirabilissimo  canlieo,  il  quale 
parrn  sempre  cosa  grande  , e superiore  all’  umano  Inten- 
dimento a rhiumiue  sla  capace  di  inediUarlti  e di  com* 
pronilerne  almen  In  p.irle  gli  altissimi  sensi.  Iji  chiesa  lo 
fa  recitare  ogni  di  a’  suoi  ministri  nelle  ore  Canoniche  di 
prima , terza , st*>ta , e nona  come  eccellenlbsima  trazio- 
ne insieme  e islnizinne. 

Heati  quelli,  che  netta  f*<i  (del  Signore)  ec.  Ho  preso 
ia  Voce  del  Signore  dal  M*eondo  membro  del  v rrs«*llo  |>er 
lisMire  il  S4‘nv>  deli.i  parola  via.  La  via  «lei  Signore  ella 
è la  via  «iella  virtù,  la  via,  che  il  Signore  ha  ordinato 
a noi  di  teriere  |mt  farei  salvi.  Beati  quelli,  che  seguono 
la  vi.1  del  Signoria  con  irrlezione,  con  rw>re  puro  e sen- 
za macchia  , e camminano  nella  legge  del  Signore,  vale 
a dire  la  osservano  con  esatle/za  e con  zelo  di  rarità.  In- 
segna il  pn)fe(.i  iM’r  qual  maniera  gli  uomini  arrivar  pi»»- 
sano  a qu>  I brmine,  od  a quel  Irne  bramato  «In’ caltivi 
insieme  c dal  buoni  , come  dice  s.  Agostino  ; peroerhè 
tulli  vugiiou  e.s.ser  be.'ili.  Ma  i cattivi  non  amano  quella 
BllsbU  rol.  I. 


.dUeluia.  Lodate  Dio. 

J L E P n. 

1.  Beali  quelli,  che  nella  ria  del  Signore 
non  senza  macchia,  che  nella  legge  del  Si- 
gnore camminano. 

2.  Beati  quelli,  che  le  testimonianze  di  lui 
inrestigano:  lui  cercf?/io  con  tutto  il  cuore. 

5.  Imperocché  quei,  cJie  operan  l’iniquità, 
$ìdfe  vie  di  ini  non  crtmmi«a«o. 

h.  Tu  hai  comandato,  che  i tuoi  coman- 
domenti  sten  cus/of/i7i  con  grande  enattezza. 

S.  Piaccia  a te,  che  nieno  indirizzati  i miei 
passi  alT  osservanza  di  tue  giustificazioni. 

via,  por  cui  alla  vera  felidU  si  glugne,  via , che  è tenu- 
ta da’  Imoni , i quali  perciò  , see«»i>do  la  pinola  ili  Paolo, 
IH  i$iMrranze  sono  già  salvi  e l>eall , Dom.  vm.  24. 

3.  Le  testimonianze  di  lui.  I precetti  dati  da  Dio  v<no 
delti  tesUmonianze . perché  alU*slano  la  volontà  del  Si- 
gnore riguanlo  a quello  , che  1'  uomo  dee  fare  per  pla- 
wrgli.  Sono  adunque  beali  (pielli  , i quali  fanno  studio  e 
diligente  studb)  per  conoscere  e penetrare  i precetti  divi- 
ni , ofline  di  feilelmente  adem|>lrii. 

3-  Quei,  che  operan  V iniquità,  nelle  vìe  di  lui  ec.  E 
ftn)ri  d«*lle  vie  di  Dio  e della  virtù  , e piT  conscguenia  è 
fuori  di-ila  via  della  Iteatiludine  chiunque  jMH'ca , lo  ci^ 
si  intende  di  que’  peccati  e di  quelli*  Iniquità  . le  quali . 
come  dice  s.  Giov.viini  {ep.  I.  v.  17.  i,  menano  a imtrte  ; 
penKThé  qiijiido  a*  tmancameiiti , I qu,di  non  ui'cldon  l'a- 
nima , benché  diminuiscano  io  Ud  il  'Igor  della  carità, 
quanto  a questi  non  v’ha  uomo  pi-r  giii»to,  ch’el  sla, 
che  non  debita  ripeten*  con  s Giovanni  : Se  diremo,  che 
non  utiinnm  rolfta  , inganniumo  noi  stessi , e non  è in 
noi  verità , Ep.  I.  cap.  I.  8. 

4.  Sten  custoditi  l'on  grande  esattezza.  Tu  iw*l!e  lue  Scrit- 
ture onlliuvsli , che  tulio  qwllo . che  hai  prescritto  agli 
uomini  sia  osservalo  esaltamenti*,  Inlleramenle . piena- 
mente ; talmente  che  la  piu  piccola  Irasgresslonr  della 
legge  fa  reo  l’ uomo , c degno  di  gastlgo  dinanzi  a te-  Ve- 
di Lrvit.  wvi.  14.  I&.  Deutrr.  XWm.  16. 

5.  Piaccia  a te,  ec.  Fa',  o Signore , che  lutto  il  lenor 
di  min  vita  tenda  all'  adempitueulo  de’  tuoi  iusegnamcoli. 

i96 
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6.  Tunc  non  confumJar,  cotn  perspexcro  in 
omnibus  mandalis  tois. 

7.  Coiìfitel>or  tibi  in  diroclionc  cordis,  in  co 
qiiod  didici  iudicìa  iusliUac  (uae. 

8.  luslificationcs  lua$  cuslodiam:  non  me  de* 
rclinquas  usquequaqiic. 

B E T H. 

9.  In  quo  corrici  adolosccntior  nam  suam? 
in  cuslodicndo  sermones  tuos. 

10.  In  loto  corde  roeo  ciquisivi  te  : nc  re- 
pel las  me  a mandati»  tuis. 

11.  Il)  corde  meo  abscondi  elnquia  tua:  ut 
non  pecceni  tibi. 

12.  Bcnediclus  es,  Domine:  docc  me  iusli- 
ficatione»  tua». 

15.  In  labiis  meis  pronunciavi  omnia  iudida 
oris  tui. 

ih.  In  via  leslimoniorum  tuoruin  dclcclalus 
sum  » sicut  in  omnibus  divitiU. 

15.  In  mandatis  tuis  exercebor:  et  considc* 
rnbo  vias  luas. 

15.  In  instificationibus  tuis  meditabor:  non 
obliviscar  sermone4  tuos. 

* G 1 M E L. 

17.  Kelribue  servo  tuo,  vivifica  me:  et  cu- 
slodiain  sermones  tuos. 

18.  Revela  oculos  tncos  : et  considerabo  mi- 
rabilia de  lege  tua. 

19.  Incoia  ego  suin  in  terra:  non  abscondas 
a me  mandala  tua. 


0.  Jllora  io  non  sarò  confuso  quando  sarò 
stato  intento  a tutti  i tuoi  precetti. 

7.  Con  cuor  sincero  a te  darò  laude  del- 
l’aver  io  imparati  i giudizi  di  tua  giustizia. 

8.  Custodirò  le  tue  giustifìcazioni:  finn  ath 
òandonarmi  fino  aU'  estremo. 

BETE. 

9.  Per  qual  maniera  corregge  il  giovinetto 
le  sue  inclinazioni?  in  osservando  te  tue  pa- 
role. 

10.  7V  IO  ho  cercato  con  tutto  ilruor  mio: 
non  permettere,  eh*  io  declini  dai  tuoi  co- 
mandamenti. 

It.  Bel  cuor  mio  riposi  le  tue  parole:  per 
non  peccare  contro  di  te. 

12.  Benedetto  se’  tu,  o Signore:  itisegna  a 
me  le  tue  giustificazioni. 

15.  Olile  mie  labhru  ho  annunziati  tutti  i 
giudizi  della  tuo  6orca. 

15,  yctlii  via  de’ tuoi  precetti  ho  trovato 
diletto,  come  in  tutti  i tesori. 

15.  .yi  eserciterò  ne'  tuoi  eomandamenli  , 
e considererò  le  lue  vie  : 

16.  i\fediterò  le  tue  giustificazioni:  i tuoi 
parlari  non  porrò  in  obblivione. 

CIME  L. 

17.  Fa'  mercede  ni  tuo  servo:  dammi  vita: 
e osservi  io  le  tue  jiarole. 

18.  Tigli  il  velo  a'  vìiei  occhi,  e conside- 
rerò le  meraviglie  della  tua  legge. 

19.  Pellegrino  sono  io  sopra  la  terra:  non 
celare  a me  i tuoi  precetti. 


1 precetti  di  Din  sono  qui  detti  givMti/tcazinni , non  solo 
perché  s«>no  giusti  e pieni  di  ragione  e di  equità,  ma  on- 
o>ra  perché  me<Iiante  I’ «»!n*r>ai»jta  di  essi  cresce  l’uuiDO 
nella  giuslirla  e nella  santità. 

0.  Quando  larA  $tnla  intento  a tutti  ec,  Non  sarò  con- 
fiiM>  nel  tuo  giudlrio  se  avrìi  rem  tiilla  diligenza  osserva- 
ti tutti  1 tuoi  precetti  : perocché  se  una  parte  sola  ne  os- 
servassi sarei  prevaricatore  « degno  di  confusione.  Vedi 
Jac.  II.  IO. 

7.  liete  aver  io  imparati  i 9>ucfi;i  ec.  Te  In  benedirò 
con  pienezza  di  cutire  , o Signore  , e a te  rendenv  grazie 
delia  cognizione , che  ho  acquistata  ite’  tuoi  comandamen- 
ti. Or  questi  comand.smenti  sono  chiamaU  jribdtai  delta 
§iH»tizia  divina  ; perché  sono  come  edilli  perpetui  e In- 
lariahili , secumio  I quali  la  giustizia  di  Dio  fara  giudizio 
deir  uomo. 

8.  iVoJi  ablnindonarmi  /Ino  alV  estremo.  Non  mi  privare 
giammai  della  aiutntrire  tua  grazia.  Theodor. 

0.  Per  quat  maniera  corregge  ec.  V uomo  dalla  sua  stes- 
sa liilanzia  è prn|M>iiM>  al  mate,  insegna  adunque  il  pro- 
feta in  qual  modo,  mentre  l’età  é ancora  pieghevole,  e 
tenera . le  inrIinazioMi  della  corrotta  natura  eorreggansi , 
dirigendole  seemido  la  regola  della  legge  e della  parola  di 
Dk>;  perocché  la  parrda  di  ilio  é iie’ giovani  quello  che  è 
|ier  nn  puledro  il  domatore  ed  11  freno,  Theodor. 

10.  Non  permettere,  ch'io  dertini  ee.  O col  M*gnif  fal- 
se dottrine , o col  disordinato  e scorretto. 

11.  ftipttsi  te  tue  parole.  I..a  inetafru'a  è presa  da  quelli, 
che  ripongono  c nascondono  le  cose  piu  prczioM* , e<|  a- 
mate  ne*  loro  tesori.  Ripu&i  uell*  inlinio  del  mio  cuore  le 


lue  parole  , affinchè  fossero  un  preservativo  sicuro  per  m«* 
contro  il  peccalo. 

IS.  lienedetto  se'  tu.  Degno  di  essere  lodato  da  tutte  le 
creature.  Insegna  a me  ec.  II  giusto  è persuaso  di  aver 
sempre  bisogno  della  luce  di  Dio  per  conoscere  la  sua  vo 
loota  in  tutte  le  cove. 

18.  Ho  annumiatt  tutti  i giudizi  detta  tua  bocca.  Ho 
annunziati  al  popolo  puldzlicamente  I tuoi  giudizi.  1 pre- 
cedi intimati  da  te  per  mezzo  de' tuoi  prvdetl , de’ tuoi 
Apostoli , che  sotv>  (|uasi  la  tua  Ixicca. 

15-  Hi  eserritero  ne'  tuoi  comandamenti,  re.  GII  stuilie- 
rf»,  gli  rontemplerù , ne  ragionerò  eziandio  con  piacere. 

17.  Fit’merceite  al  tuo  servo:  ec.  Sii  tu  Ivenelico . e li- 
berale  con  me.  Fa’ che  lu  viva  della  vita  di  grazia;  fa’ che 
io  osMTvi  le  lue  parole,  adìncliè  la  stessa  vita  cooservi. 
Theodor. 

18.  Togli  il  reto  a' miei  oceAi,  ce.  Doiitanda  eoo  molto 
affetto  la  grazia  d'inleiHlerc  la  legge  divina;  perurrhe  ncn 
tutti  quelli . che  leggono  o recitano  gli  oracoli  del  Signo- 
re ne  Intemiono  il  senso  e i misteri  : ma  hvìo  quelli  che 
da  Dio  sono  illuminali.  Vedi  quella,  che  si  è detto  it. 
Cor.  in.  13.  M.  là. 

10.  PeUegrino  sono  in  ee.  Sono  in  questa  terra  sol  di 
pas.sagg)o  : oggi  vivo,  don.anl  morjo,  e in  questo  beere 
pelk-grinaggio  la  sola  mia  consol.ni ione  ella  è la  tua  leg- 
ge : dammene  aduoi(ue  i' Inlrlligettza  tu,  che  me  ne  hai 
dato  r amore.  Ovvero:  sono  sopra  la  terra  come  un  pel- 
legrinn,  un  uomo  nuovo,  che  faciloM-nte  vtwigiia  la  stra- 
da: fa’  tu  conoscere  a me  la  tua  vera  strada  col  formi  lO' 
Umdere  i tool  comandamenti. 
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20.  Conctipivil  anima  mca  desiderare  iusli- 
ficatiom^  tiias , in  uenni  tempore. 

21.  Increpasli  siiperbos  : maledicli , qui  de- 
clinanl  n mandali»  tuis. 

22.  Anfer  a me  opprobriiim,  et  conteoiptum, 
quia  tei^limonia  tua  cxquisivi. 

2!S.  Rtenini  scdcrunl  principes,  et  advcisum 
ine  Inquebantur:  M>rvu-s  autem  tuus  cxerccba- 
tur  in  iti.stificationìhiiK  tuis. 

24.  Nani  et  testimonia  tua  meditatio  iiiea 
««st  : et  consilium  meuni  iustiOcationes  tuae. 


D A L E T H. 

2K.  Adliaesit  pavimento  anima  mca:  viviOca 
me  seiuindum  rerbiim  tiiiim. 

2A.  VÌ.1S  meas  enunciavi,  et  exandislì  me: 
(l<>ee  me  iustifìrnlinnes  luas. 

27.  Vinm  iustifiealioruim  tuarum  inslriie  me: 
et  exercebor  in  mirabilibiis  tuis. 

2^.  Dormitavit  anima  mea  prae  lacdio;  con- 
firma me  in  verbis  tuis. 

29.  Viam  iniqiiitatis  amove  a me:  et  de  lege 
tua  mìscrere  moÌ. 

50.  Viam  veritatis  elegi:  iudicia  tua  non  sum 
nblitus. 

51.  Adhaesi  teslimoniis  tuis»  Domine;  noli 
me  confundere. 

.52.  Viam  niand.dorum  tuorum  cueurri.i'tim 
dilatasti  cor  nieum. 

ao.  L’anima  min  bramò  ec.  I più  Kiu«ti  nella  pretwnte 
infermità  della  carne  non  sempre  sentimo  Io  i^tesso  amo* 
re.  Io  ftlcMi)  ielo  per  la  lesse  del  Sisnore.  Brama  »«lun- 
que  e rhieile  a Dio  di  aver  sempre  In  iteivv)  arfelto  co- 
ntantemente l'a  o^nì  fent^.  U<$idrrarf  è qui  lo  stesso  che 
amare. 

SI.  Faer$ti  minaeeia  ee.  Tu  minacciasti  l'eterno  sasU- 
fso  ai  superbi  spre^xatuii  della  santa  tua  Icgsr.  K sien 
pur  maliKtetli,  o Signore,  quelli  che  violano  questa  tua 
l«>SEe.  Allude  alla  maledizione  pronunziata  nel  Deuterio 
notnio  XXVII.  S7. , e la  ripete. 

SS.  Tof/limi  atr  t^bbrobrio , ee.  Liberami  dall' Ignominie 
e dal  disprezzi . che  io  soffro  da  rtistofo , perche  sono 
amanti-  della  tua  lei^e. 

SS.  .fi  mrttrvano  a Mcdere  i principi,  ec.  I principi.  | 
grandi , che  doveano  riaver  difensori  della  pirla  e di  quei 
che  amano  la  viriti , consultavano  nelle  loro  adunanze 
ccKitro  di  me  per  farmi  del  male,  evi  k»  coatm  il  Jìmm 
trial  talento  mi  premuniva  colla  metlitazlnne  de'  luoi  pre- 
cetti . e con  questi  mi  coosolava  e da  questi  preniieva 
oonsialio. 

»4.  Sono  la  mìa  tnedìlatione.  L’  Ebreo  propriamente: 
tono  la  mia  delizia:  Il  mio  conforto  m-lle  IrllKdarioni. 

S5.  /.'(faima  min  al  tmolo  i dìetesn  Inscrive  un  som- 
mo abballimenlo  di  spirito  per  effetto  ilHle  sue  afflizioni 
u miserie;  onde  prostrato  dinanzi  a Dio  chiede,  che  gli 
dia  vita  , gli  dia  odia  stu  grazia  il  fervore  ilello  spirilo 
per  camminare  nelhi  sua  legge,  e ciò  chiede.  In  virtù 
delle  pronn^sse  falle  da  Dh»  di  soccorrerr  nell'  afflizioni  II 
povero,  die  In  lui  enniid.v.  U voce  parola  signlllca  qui 
promf$^.i,  come  in  molli  altri  hiogin.  S.  .igosllno  dice, 
che  U pMfrla  si  duole  di  quella  le«se  della  carne  contra- 
rla alla  legge  dello  spirito , da  cui  pmcedmto  le  affezio- 
oi  dell’anima  verso  le  colie  della  terra,  dalle  quali  affe- 
zioni chiede  egli  di  essere  lilierato. 


Ibb» 

20.  T/ anima  mia  bramò  di  desiderare  le 
tue  giustificazioni  in  ogni 

21.  Facesti  minaccia  a*  superbi:  maledetti 
quei , che  declinano  da’  tuoi  precetti. 

22.  T\tgtimi  fil/'o66ro6r/o,  e al  disprezzo, 
perchè  le  tue  giustl/icazioui  ho  cercato  con 
ansietà. 

25.  Imperocché  si  mettevano  a sedere  t prf/i- 
cipi , e parlavano  contro  di  me:  ma  il  tuo 
serro  si  esercitava  nelle  tue  giustificazioni. 

24.  Imperocché  e i tuoi  comandamenti  so- 
no la  mia  meditazione , e le  tue  giustifica- 
zioni sono  I miei  consiglieri, 

D A L E T H. 

25.  V anima  ima  al  suolo  é distesa:  dam- 
mi vita  secondo  la  tua  parola. 

28.  Esposi  (a  te ) le  mie  vie,  e tu  mi  esau- 
disti: insegna  a me  le  tue  giustificazioni. 

27.  La  via  dimostrami  dei  tuoi  comanda- 
menti,  e contemplerò  le  tue  merariglie. 

28.  Assonnò  vinta  dai  tedio  T anima  mia: 
colte  tue  parole  dammi  rigore. 

29.  Eimuovi  da  me  la  via  dell'  /n/gui7à  , 
e fammi  misericordia , perch'io  adempia  tua 
le09‘- 

50.  Elessi  la  via  della  verità:  non  mi  sono 
scordato  de'  (noi  giudizi. 

51.  Mi  appoggiai  a'  tuoi  insegnamenti:  Si- 
gnore , non  voler  eh'  io  resti  confuso. 

52.  Corsi  la  via  de’  tuoi  comam/amdit/j 
quando  tu  dilatasti  il  cuor  mio. 

sa.  Lipasi  fa  te)  le  mie  eie,  ec.  Manifestai  a te  le  spi- 
rituali Decessili!  dell'  anima  mia  , ti  esposi  I rotei  manca- 
menti , e tu  avesti  di  me  pietà  : Insegnaini  tu  I giusti  tuoi 
coinand.vrueiiU  , c aiutami  ad  os.vervartl,  oiid’io  viva  da 
giusto. 

37.  La  via  dimoslrnmi  dt’iuoi  comandamenti , ec.  In- 
segnaioi  il  tenori'  di  vita  adattato  alla  piu  pi-rfetta  osser- 
vanza della  tua  le^e,  e io  contempleru  le  aimnirabill 
dispisiziuni  di  tua  Emvidenza  a prò  dell' uomo:  disposi- 
zioui , che  IM-Ila  stcs.va  legge  si  manifestane^. 

28.  JstonHì)  vinta  dal  tedio  ec.  P.irla  di  quel  tedio,  che 
il  giunto  stesso  prova  talora  nelle  cose  . che  rlgu.irdano  il 
sen izio  di  Dio , quando  ixMi  si  affaccia  aU'anima  alcun 
Ikhm)  pensiert,  che  la  ravvivi  e le  dia  alUvità , quando 
tutto  al  di  dentro  è languidezza  e torpore.  Stato  perico- 
lilo, pcrcltè  su.iie  prevalersene  il  nemia)  per  avatlir  1’ a- 
niiiia  colle  sue  lcnt.ì/li>oi:  contro  le  quali  ella  non  tsU 
in  ipiardia.  I*r**g.ì  perciò  il  profeta  , che  Dio  nzllasua  pa- 
rol.v  da  Ut  sonnolenza  lo  svegli,  c gii  dia  11  vigurucces- 
sario  per  Iten  operare. 

20.  ffimuoi'i  da  me  la  ria  delC  iniquità.  Secondo  l'E- 
hrvM  la  via  della  /alsità  , la  via  dell’errore.  Lo  che  pik> 
intendersi  della  falsa  dottrina,  che  è via  di  errori-  oppo- 
sta a qiM-lla  via  di  verità,  di  cui  parla  in  appn^v». 

»U.  .Yoa  «Ni  utno  scordato  de’ luoi  jgriwdisì.  Tetvgo  sem- 
pre davanti  agli  ucchi  della  mia  mente  la  severità  del  tuoi 
giudizi,  che  mi  sultrciU  e mi  sUmuia  a osservare  la  tua 
legge. 

ài.  .Vi  appoggiai  a' tuoi  integnamrnli:  ec.  Posi  mia  spe- 
ranza in  le , e nella  tua  miserteordi.-!  conforme  tu  mi  io- 
seftna.sli.  Non  pt-rinetlere,  che  vana  riesca  giammai  |>er 
mia  colpa  la  mia  s|N-raiiza,  onde  avessi  ad  essere  confuso. 

22.  (JuoHdo  tu  dilatasti  il  cuor  mh.  Adcm|)ii  cou  ala- 
crità e dilelU)  l tuoi  romandami-nti , quando  colla  tua 
grazia  tu  rbU^asU  e consolasti  il  mio  cuore. 
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33.  Legcm  pone  mibì,  Domine,  riam  iusU* 
ficalionum  luarum  : et  exquiram  cam  sefn(>er. 

3ft.  Da  milii  inteilecluni,  et  scrutabor  legem 
tuam:  et  cuatodiam  illam  in  toto  corde  meo. 

33.  Dedue  me  in  semiUm  mandatoruot  tuo* 
rum  : quia  ipsam  Tolui. 

36.  Inclina  cor  rocum  in  IcsUmonia  tua,  et 
non  il)  avaritiam. 

37.  Averle  oculos  meos  ne  vidcanl  vanitalem: 
in  via  tua  vivi6ca  me. 

38.  Statue  servo  tuo  cloquiiiin  tuum,  in  ti- 
more tuo. 

39.  Amputa  opprobriuni  meum,  quod  suspi- 
catus  sum^  quia  iudicia  tua  iiicunda. 

40.  Ecce  concupivi  mandata  tua:  in  aequi* 
Iute  tua  vivifica  me. 

V A r, 

41.  Et  veniat  super  me  misericordia  tua,  Do- 
mino: salutare  tuum  secundum  cloquium  luuin. 

42.  Et  respondebo  exprobrantibus  mibi  ver- 
bum:  quia  speravi  in  sermunibus  tuis. 

43.  Et  ne  auferas  de  ore  moo  verbum  veri- 
tatis  usquequaque:  quia  in  iudiciìs  tuis  super* 
speravi. 

44.  Et  custodiam  lej^em  tuam  semper,  in  se* 
culum,  et  in  seculum  seculi. 


aa  Dammi  per  norma,  a Signore  , la  via  ee.  Staliillnci, 
fissa  pi'r  me  come  rcKola  e legge  da  U‘nere  nella  mia  vi- 
ta li  tuoi  santi  comanilamenti , e questa  n’gola  e questa 
legge  osserverò  io  coslanlemenfe. 

ai.  Dammi  inlellelfo,  ec.  Non  si  può  mal  abbastanza 
iMMTvare  qu.inU‘  ^olte  e In  quanti  modi  li  proreta  insegni 
e stabilisca  la  necessiU  dell'aiuto  divino  e del  lume  ce* 
leste  pt*r  intendere . amare  e osservare  la  legge;  ma  par- 
tlcohrmenle  in  questi  olio  versetti  33-4u,  questa  tmpor* 
tante  dottrina  con  gran  copia  ed  eloquenza  vien  ripetuta 
e con  mirabii  alTclto  di  cuore. 

3r».  Dcbsu  mi  piar^Hc.  In  esso  trovai  la  mia  diletta- 
/loite. 

:w.  Inetina  il  cuor  mio  ec.  All’  amore  del  bene  inclina 
Dio  il  cuore  dell' uomo  din'ttamenle  cogli  aiuti  della  sua 
grazia  : non  lo  inclina  al  male,  se  non  colla  giusta  sol* 
traziime  de’ suoi  aiuti,  e penneUendo , che  l'uomo  dal- 
r amore  del  vero  tiene  declini  all' amore  smoderalo de'be- 
ni  ierreni. 

37.  Perchè  nun  reggan  la  l'anilà.  P(*reb^  non  desideri- 
no, non  prendano  attacco  alla  vanità.  Parla  di  quella, 
ebe  A.  Giovanni  chiam.v  l'onntpUcenza  degli  occhi,  per- 
rhè  dagli  ocelli  ha  suo  principio;  I.  Jaa».  ii.  là.  Veti! 
Mail.  V.  30.  Metta  Ina  vìa  dammi  vita.  Fa',  che  lo  viva 
nella  tua  legge,  nella  tua  |>arula.  nc'tuoì  comandamenti 
e nell' osservanza  di  essi, 

3>v.  Tien  Jìua  nel  tuo  aervo  ec.  Fa' . clw  il  tuo  servo 
sia  fermo  e costante  nell’ amore  di  ina  ghinda  , mediante 
il  dono  del  tuo  santo  tiinon' , Il  qual  timori'  stia  si-mpre 
sopra  di  me,  e non  permetta  , ebe  lo  derlini  ne  a destra 
né  a sinistra  dali'ailemplnienlo  de’ tuoi  preceUì. 

30.  Togli  da  me  l' otfbrohrio,  rh‘ io  ho  temuto.  Per  que- 
sto obbrobrio  S.  Ambrogio , a.  Ilario  ed  altri  iiileudoiK» 


ff  E. 

33.  Dammi  per  norma,  o Signore,  la  via 
di  tue  {/luà/t/fcorioni,  e io  $empre  la  seguirà, 

34.  Datnmi  intelletio,  e io  altenfamenle 
studierò  la  tua  legge  ,e  la  osserverò  con  (ulto 
il  cuor  mio. 

33.  COnrfurtmi  tu  pel  sentiero  de*  tuoi  pre- 
eetti  : perchè  desso  mi  piacque. 

36.  Inclina  il  cuor  mio  verso  di  lue  testi^ 
monianze , e non  verso  l'amore  delle  ric- 
chezze. 

37.  Afvolifi  gli  occhi  miei , perchè  non  tfeg- 
gan  la  vanità:  netta  tua  via  dammi  vita. 

38.  7'te/i  fìssa  nel  tuo  servo  la  tua  paro/a, 
mediante  il  tuo  timore. 

39.  Togli  da  me  T obbrobrio,  eh*  io  ho  te- 
muto: perocché  amabili  sono  i tuoi  giudizi. 

40.  Ecco,  che  io  ho  amati  i tuoi  coinonda- 
mcnti:  fammi  vivere  secondo  ta  tua  equità. 

V A U. 

h\.  E venga  sopra  di  me,  o .S/£iMore,  ta 
tua  misericordia:  la  tua  salute  ser/yndo  la 
tua  fxtrola. 

42.  E (tarò  per  risposta  a quelli,  che  mi 
diteggiano,  che  nette  tue  parole  ho  posta  ta 
mia  speranza. 

43.  E non  togliere  tu  giammai  dalla  mia 
bocca  la  parola  di  verità , perchè  ne*  tuoi  giu- 
dizi ho  fortemente  sperato. 

44.  £ osscri’rrò  mai  sempre  la  tua  legge 
pe*  secoli  , e pei  secoli  de'  secoli. 


il  pecc.vto , particolarmente  il  peccato  occulto  e rvon 
nosriuto,  come  sarebbe  di  pensiere.  I peccati  di  questa 
sorte  sono  con  gran  ragione  temuti  dal  giusto , onde  pre- 
ga; Togli,  0 Signore,  da  me  questo oblirobrio;  perorebé 
1 giudizi  tuoi,  secondo  I quali  tu  comandi  . che  l'uomo 
abbia  puro  quel  cucire,  ebe  debite  essere  tua  aidtazioue , 
e rwmo  stesso  condanni  per  un  semplice  pensient,  o 
desiderio  di  cosa  vietata,  questi  giudizi  stmo  amalùli  . 
perche  giustissimi  e Indiritli  al  vero  bene  dell’  (Mimo. 

4i>.  Fammi  vivere  »<'condo  ta  tua  eguita.  Fammi  vivore 
da  giusto,  fammi  vivere  secondo  la  tua  legge  piena  di 
equità. 

41.  Secondo  la  tua  parola.  Secondo  la  tua  prumeiuia. 
CoKi  versetto  3à. , e similmente  nel  versetto  seguente:  $ut- 
te  tue  parole , nelle  Uh*  {iruuiosse. 

43,  43.  F darti  per  ritjtoala  a quelli,  che  mi  ifile^piii- 
no,  ee.  A quelli,  che  si  burian  di  me,  che  nii  tengono 
|M*r  uom  (MTiliito.  iMTclie  io  non  bu  pririetU^,  ne  etm- 
bolaUire  sopra  la  U^ra  . io  non  darò  altra  risposta  fuivi 
di  questa:  che  io  spero  in  te  e nelle  tue  misericorduise  e 
benigne  promesM*.  Questa  parola  di  verità  non  permette- 
re, o Signore,  che  sia  a me  tolta  di  boera  giammai;  pe- 
rocché viTainente  iic'tuoi  giudizi  ( nelle  tue  promesse  re- 
gistrate nelle  tue  Scritture)  bo  fermamente  sireralo.  Può 
anche  prendersi  U versetto  43.  separatamente,  e alkn 
conterrà  una  geoerale  preghiera  a Dio,  perchè  noo  per- 
nietU  , che  a)  giusto,  r {«articolarmente  al  (irofetA  e iiiae- 
stro  degli  altri  uomini  sia  Udla  di  bocca  i.v  p.-trola  di  ve- 
rità, die  égli  dee  annunziare  a’ suoi  prossimi. 

44.  Pe’ tet-oh,  e pe' lecolt  de' «ero/t.  'l'ulto  il  tempoitel- 
la  mia  vita,  e per  tutta  l'etentiU.  In  eUriHi  osserverò  la 
tua  legge  ; {>croccbé  e nel  tempo  e nella  eternità  lo  li  a- 
mero. 
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ftQ.  E1  ambuiabam  io  iutiludinc:  quia  maO' 
dala  tua  esqulsivi. 

40.  Et  loqiiobar  in  Icslimoniis  luis  in  con* 
spcctu  regum  ; et  non  confundcbur. 

47.  Et  meditabar  in  iiiandatis  luis^quaedi* 
lexi. 

48.  Et  levavi  nianus  mcas  ad  mandala  tua , 
«juac  dilexi:  et  exercebar  in  iu&Uficationibus 
tuis. 

Z A 1 N. 

49.  Momor  eslo  verbi  tui  servo  luo , in  quo 
milii  spem  deilisli. 

BO.  Haec  me  consolata  est  in  liumililale  mea: 
quia  cloquiuin  tuuni  vivificavit  me. 

Bl.  Superbi  inique  ngebant  usquequaque:  a 
Icgc  aulem  tua  non  decimavi. 

B3.  Menior  fui  iudiciorum  luorum  a seculo. 
Domine,  et  coiisolalus  suni. 

B3.  Dcfet'lio  temiit  me  , prò  peccatori  bus  de* 
rclinquentibus  legem  tuam. 

B4.  Cantabile»  niibi  crani  iustificationes  luae, 
in  loi'O  peregrinationis  nieae. 

BB.  Memor  fui  nocle  nominis  tui.  Domine, 
et  ciislodivì  legem  tuam. 

B6.  Haec  farla  est  niilii:  quia  iustificationes 
luas  exqiiisivi. 

n E T H. 

B7.  Hortio  mea,  Domine,  dixi  custodire  le- 
izem  tuam. 

4S.  B io  camminava  al  lartfo,  ec.  QursU*  raccunlo  con- 
tinuato (ino  a tutto  il  verdetto  48.,  KcrorMlo  8.  Ap<»tltM> 
e I.  Amhn^iu , è fatto  in  pcnuina  de’  martiri , o Ma  tp- 
«timotii  driin  merita.  Io  caiiimina\a  net  tuoi  cumanclarnpn- 
II  come  per  via  larga  c »>paxlo&a , perrliè  motto  gli  amava, 
^ l’ amori'  ne  facilitava  I' adcmpinM'ntn. 

47.  B mtdUava  i inoi  preettli.  MeJ  vcrvcllo  prercdrnlp 
diccv.i  di  aver  anounzi<vto  pitiiidicamenlc  la  verità  p i vo- 
leri del  Signore  nrl  comprilo  de’rPsi , cioè  in  pulddlco, 
npcrlameiile.  Ilice  adevM),  die  in  privato  li  medil.’i  per 
propria  edilicazlonp.  Gl' ipocriti  co9Ì  non  fanno  mpidrc 
afTeltano  di  romp.irir  rpligioivi  In  pubblico',  p di  Dio  si 
iMxvrdano  In  privato.  Vrdi  Mutth.  v.  I4.  is.  18. 

48-  £ Mieti  le  mani  mìe  a'  ttn»  comandamenti.  K misi 
In  mano  all’  opera  e alla  «jiccuaionp  de'  tuoi  ci^mamlanicti' 
ti  ; pi>rocchi'  ki  sapi'va  , che  aim  vwrf/i , cAr  atroltan  la 
ma  quelli , cke  V adempiano  , suremmi  9<Hs/>yirali, 
Kont.  II.  i;ì. 

40.  Rtctrrdati  di  lua  parala  ec.  Ricordati  per  consola- 
a:lotie  e mIuU'  di  me  tuo  servo , ricordali  di  tua  promc- 
«a,  Milla  quale  è fondati  la  spprftn/.i . che  ho  In  le.  Tu 
hai  proinevsa  valute  a quelli , che  amano  il  Imd  coman- 
claiiM'nti  e gli  oKvrvano.  (kvd  il  Griiutstomo.  Qualche  al- 
tro antico  fnlerprvlp  IniPM*  della  promc«»a  di  GriMo,  prò- 
inevsa  fatta  agli  antichi  P.idri , e ripetuta  a Davidde. 

bif.  .\elta  mia  umiliazione  fu  il  mio  eon/orlo , che  ec. 
pielU*  afflizioni  e nelle  caiamiia . colle  quali  io  fui  umilia* 
io,  la  mia  conMdazione  fu  tolta  nella  tua  santa  parola  . 
la  quale  mi  da  la  vita. 

51.  / superbi  agivano  sempre  ec.  (^>1  nome  di  Mqierbi 
intende  i ivemici  e spn/zalori  della  h'sgr  di  Dio,  e della 
pietà.  Questi  (dice  egli)  agivano  sempn*  da  inkpii , come 
ouoo,  mi  schitnivano.  ma  non  per  questo  .si  diminuì  in 
ove  V aoicai'  della  tua  lecce. 

52.  .Vi  ricordai  de’ giudizi  iuot , ec.  1 giudizi  di  Dio 


4B.  E io  camminava  al  largo,  perchè  r^r» 
Cai  sfudioxamente  i tuoi  comandamenti. 

40.  E di  tue  fct/fmonianze  parlava  at  co* 
spetto  dei  re  j e non  ne  arco  rossore. 

47.  E meditava  i tuoi  preceffi:  che  io  ho 
amati. 

48.  E stesi  le  mani  mie  ai  tuoi  contunda- 
menti  omofi  da  me:  e nelle  tue  giustificazùh 
ni  mi  c.«erci7ai?a. 

^ ^ / Af. 

49.  Ricordati  di  tua  parola  in  favor  del 
/M0  .4err«,ue//fl  quale  mi  desii  sfteranza. 

BO.  (duesto  netta  mia  umiliazione  fu  il  mio 
conforto , che  la  tua  parola  mi  diede  vita. 

Bl.  I .iizperòt  ar/fuauo miipre  t'zifquamenfe: 
mo  IO  non  ho  declinato  dalla  tua  legge. 

82.  Mi  ricorz/«/  de' giudizi  tuoi,  o SignO’ 
re , che  son  eterni:  e fui  coiisotato. 

B3.  A/a«commi  il  cuore  per  cagione  de'  pec- 
catori, che  (ibhandonano  la  tua  legge. 

B4.  Miei  cantici  erano  te  tue  giustificazio- 
ni nei  luogo  del  mio  pellegrinaggio. 

BB.  Del  nome  tuo  mi  ricordai  nella  notte, 
0 Signore , e osservai  la  tua  legge. 

80.  Questo  avvenne  a me,  perchè  cercai 
ansiosamente  le  tue  giustificazioni. 

n E T n. 

87.  Signore,  f)or:ione  mia:  io  ho  dello  di 
osservar  la  tua  legge. 

signtlicano  In  questo  luogo  I decreti  e le  volontà  di  Dio 
a favore  de’  bunni , i qu.ili  decreti  sono  eterni  e iinaria. 
bill  dal  principio  del  mondo,  lino  alla  roiiMimazlone  del 
secoli  ; perocché  IMo  In  ugni  tempo  ha  protetto  e proteg- 
gerà l giusti , e ti  salverà.  E .illude  agli  IntìniU  esempi . 
che  si  hanno  nelle  Scritture  di  questa  evira . che  Dio  ha 
pe'  Ituorii , onde  dice  , che  questo  pensiero  lo  conMiki. 

5:1.  V<inrr/mM<  i7  cuore  ec.  Vengo  meno  ps'f  la  Uistezza 
e per  I'  afianno  in  oevTvando  l' iniquità  de' peccabili,  che 
aiibandonnrvn  la  tiui  legge,  i.  proprio  del  Inioii  servo  Taf* 
fliggersi  delle  (terdite  del  pidrone,  come  II  rallegrarsi  dei 
suoi  Bct|uisli , dice  un  antico  Inteiqvrete. 

54.  .Viri  cantici  erano  le  Ine  giuati^cazioni  ec.  (Uune  se 
diccttsc  : I pt>ccatnrl  abiiandnnano  la  tua  legge , perche 
aspra  la  trovano  e amara  a’  loro  appetiti  : ma  ella  é tanto 
soave  e dolce  e amabile,  che  il  ranto  di  essa  tutte  le  a> 
tnarezze  .iddulcia  di  questo  mio  |w>lle^naguio  oeil.i  vita 
mortale. 

55.  .\elta  notte.  Nelle  calamita  . netle  avversila  , ed  an- 
che nel  tempo  della  iMdte  . quando  gli  altri  dormono . io 
mi  ricopio  di  le  e delta  tua  legge,  che  lo  amo  vhI  «►ser- 
vo : lanto  è il  piacere  e la  consola/kme , che  in  essa  rt- 
Iruvo. 

58.  QNfslo  aiTcnne  a me,  ec.  La  tua  legge  fu  un  bene, 
evi  una  consolazione,  e un  tesoro  inlinito  per  me,  per- 
ché questa  legge  io  amai  e ctTcai  di  conoscerla  e dì  os- 
servarla. 

57.  Signore,  fxtrzione  mia  io  hodrUoec.  Signore,  che 
sol  la  mia  porzkute  , la  |><irlr  , che  mi  e toccata  in  eredi- 
ta , io  ho  lìssalo , stabilito  fermamente  «li  osservare  la  Ina 
legge.  Allude  a’l.evili,  i quali  non  ebbero  por/kme  nel- 
la terra  di  Chanaan,  de*  quali  il  Signore  disM* , che 
sareiibe  egli  la  loro  porziune , onde  viveano  delle  deci- 
me* primizie  ec.  offerte  al  Signore.  Vedi  Umtrr  aviii- 
I.  2. 
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K8.  l)cpm*atus  sum  faciem  liiam  in  (oln  cor» 
(le  meo  : iiii»crcr»  mci  secumimn  cliM}uiu(n 
tuum. 

bU.  Cogitavi  vias  meas:  et  converli  pedes 
iiiens  in  leslimonia  tua. 

GO.  Faratus  sum,  et  non  sum  turbatns:  ut 
custodiam  mandata  tua. 

Gt.  Funcs  {>crcatonim  circumplexi  suntme: 
et  legeriì  tuani  non  siiin  oblitus. 

GU.  Media  nocte  siir^ebam  ad  confiicndum 
libi , super  iudicia  instilìentionis  tuae. 

63.  Farliceps  (‘i^o  snni  omnium  liuienlium  le, 
et  enstodieiiliiim  mandata  tua. 

ùh.  Misericordia  tua,  Domine,  piena  est  ter- 
ra : iustilicalioncs  luas  doce  me. 

T E T H. 

Gb.  hnnilalcm  fecisti  cum  serro  tuo,  Domi- 
ne, secmidiim  verbum  tmim. 

66.  Bonitatem  et  disciplinam  et  sèientiam 
d(K'e  ine  ; quia  inandatis  tuis  credidi. 

67.  Driiisqnam  liumiliarer  ego  deliqui  : pro- 
plerea  eloquium  lunm  custodivi. 

6H.  Bonus  es  tu , et  in  bunilatc  tua  doce  me 
iustificatioiies  tiias. 

69.  Mitlliplicata  est  super  me  iniquilas  su- 
perbnrum:  ego  aulem  in  loto  corde  meo  scru- 
tabor  mandata  tua. 

70.  r.oagulatiim  est  siciit  lac  cor  cornm : ('go 
vero  legem  liiam  meditalus  sutn. 

71.  Bmmm  milii  quia  bumiliasti  me:  ut  di- 
.scaiii  ill^ti(i(‘aliones  tuas. 

72.  Boimm  milii  lex  oris  tuì , super  niillia 
miri  et  argenti. 


K8.  ffo  (lomandain  con  tutto  il  cuor  mio 
il  tuo  favore:  abbi  pietà  di  tne  secondo  la 
tua  parola. 

69.  ffo  diMtninali  i miei  andamenti , e ho 
^nd/ri7/i  i miei  pasfd  a seconda  de’  tuoi  co- 
mandatuenti. 

60.  Preparato  son  io  (e  nulla  mi  tratterrà) 
ad  osservare  i tuoi  comandamenti. 

Gl.  Mi  cinsero  d' ogni  parte  i facci  de"  pec- 
catori , ed  io  non  mi  scordai  delia  tua  legge. 

G2.  f)i  mezza  notte  mi  alzava  a /o</ar/t 
per  ragione  de."  giudizi  di  tua  giustizia. 

63.  Io  ho  società  con  tutti  quei^  elie  ti  te- 
mo/in , e o(serua/io  » tuoi  comandamenti. 

6^.  Di  tua  misericordia  , o Signore , è piena 
la  terra:  insegnami  tu  le  tue  giustifìcazioni. 

T E T H. 

66.  Tu  con  bontà ^ o Signore,  hai  trattato 
il  tuo  serro,  secondo  la  tua  parola. 

66.  Insegnami  in  bontà  e la  disciplina  e 
la  sf/e«ra.*  perchè  io  ne‘ comandamenti  tuoi 
ebbi  fede. 

67.  Prima  eh"  io  fossi  umitiato  io  peccai 
per  questo  ho  custodita  la  tua  parola. 

08.  Puono  se"  tu , e secondo  la  tua  bontà 
insegtìami  tu  le  tue  giustificazioni. 

69.  È cresciuta  V iniquità  de"  sut\erhi  con- 
tro di  me:  ma  io  con  tutto  il  cuor  mio  stu- 
dierò i tuoi  precetti. 

70.  li  loro  CMorc,  come  latte  è ncquagtìa- 
to:  ma  io  meditai  la  tua  legge. 

71.  Buona  cosa  per  me  l'avermi  tu  umi- 
liato: affinchè  io  impari  te  tue  giustffìcuzioni. 

72.  ^Mona  cosa  per  me  ta  legge  deila  tua 
bocca  più  c/ie  l’ oro  e l’argento  a migliaia. 


Ilo  (tnmandato . . . it  tuo  favore.'  abbi  pietà  ec.  TI 
ho  domarxlnlo  11  tun  aiuto . il  tuo  rHrslf  favnrr . e omI- 
atmta  por  mM*rvar  la  tua  abbi  di  me  pirla , ed  a- 

lutami  »eeomJo  ta  tua  promo9>«a. 

50.  No  (tì$amiHati  i p*ùi  /in<r<7mn«n,  ec.  Rsanilnai  tutta 
fa  mia  «Ita , le  A/ioitl  (^tenori , I pon»iori  r Ir  inclinario- 
Di  del  cuore  , e tutto  me  stt^an  procurai  d’ iDdiriorare  al- 
ri»-serranr.a  nuiUa  de' tuoi  comandamenti. 

61».  (K  nulla  mi  tratterrà)  ee.  Le  dlflicolts,  le  oppoai- 
tluni  esteriori,  il  contrasto  delle  pacioni  da  supi-rare, 
nulla  mi  riterrà  dall’  osv^rvare  I tu«>l  comaiuUmmU;  pe- 
rocché lo  »on  pruuto  a lutto,  mrdtaale  i «occorsi  delia 
tua  grazia. 

61.  Vi  cinaero  (fogni  parte  ce.  I peccatori  mi  te*ero 
insidie  d*  ogni  lato  piT  distaccarmi  da  te  , ma  inutihnrn- 
te.  PerlIptrrahrrI  piKsono  intendersi  non  tanto  gli  tiomi- 
iit , quanto  i demoni , de’  quali  tutto  lo  studio  è rivolto 
a disLiccare  l’ uomo  da  Dio , ritraendolu  dalia  osservanza 
della  legge. 

62.  Ut  ntezsa  notte  mi  alzava  ec.  Per  celebrare  e ren- 
dere grazie  a te  de’  giustiw^imi  tuoi  giudizi , delle  lue  giu- 
stÌH«i(ne  leggi , lo  mi  alzava  a mezza  notte.  OmI  gli  Apo- 
stoli hlituirono  I notturni  «almrggiamrntl , de'  quali  parla 
Tauti^  delle  costituzioni  npostolicbc,  iib.  vili.  cap.  ae., 
e %.  Cipriano  e<l  altri  nxilU. 

64.  Un  aocìtià  con  lutti  ec.  Sono  In  società  e comunione 
di  irnl  con  lutti  quelli , che  ti  amano  e ti  rNioranu.  (*e> 
oemlmente  I nostri  Interpreti  intendono  quella,  cl»e  chia- 
mavi nella  (Uilesa  Comunione  dei  aunti.  (kiucin»si&chè  hav- 
vl  tra’ fedeli  una  Iraternita  e «ocivla  spirituale,  e una  par- 


tecipazione di  tutte  le  buone  opere , che  nella  Chiesa  stes- 
sa Ili  fanno. 

6(.  Di  tun  miserit'ordia , ee.  Tutti  gli  abitatori  della 
terra  sono  a parte  di  tue  mi»*ricordie  : sii  mi»erico(tlio*o 
ai>clie  con  me , e insegnami  la  tua  legge. 

66.  Inaegnami  ta  bontà  ec.  Tu,  Che  «i  buono  e beni- 
gno sei  stalo  ròn  me , insegna  a me  primo  la  Itenisnita  e 
floavilà  verso  de'  prossimi  : secondo  la  emendazioim  e cor- 
rezione de'  difetti  : Imo  bi  scienza  pratica  della  tua  kg- 
ge,  ta  Kienza  de'  sanU. 

6^.  Prima  eh' io  foaai  umitiato  ec.  Tu  fosti  buizoo  eoo 
me  anche  quando  mi  umiiiasU  e mi  alllisgesli  ; perocché 
nelle  prosperità  io  peccai:  ma  dipoi  castigato  da  te  per 
questo  appunto  , ch’io  era  aflliUo,  <M.servai  la  tua  legge. 

6a.  //Motto  «c*  /«  , c aerando  ta  tua  bontà  inaeynami  fu  ec. 
In  lutto  questo  salmo  it’profela  é un  discepido,  ebe  sta 
a'  piedi  del  .Signore  per  apparare  da  tal  maestro  la  vera 
Bcteiizii  ddi'uomo,  la  scienza  della  salute. 

60.  //  iniquità  de'  tu//crÒi  ec.  Parla  dé’  nemici  di  sua 
salute,  e parlicidarmente  de’ nemici  spiritu.vli , e interio- 
ri, i qu.nli  sintliono  tanto  piu  tentare  i'  uomo,  quanto  piu 
lo  vegg(»no  impegnato  a tien  Uvere,  e a servire  il  suo  Dio. 

7o.  //  toro  cuore , come  latte  ec.  Il  cuore  loro  è iiiera»- 
Mto  , e addensato . come  si  rarq>iglia  , e si  addensa  U lat- 
te, onde  non  peni-tra  in  essi  la  soavità  detk*  tue  pvroie, 
e non  han  senso  jier  la  tua  b-gge.  L'  uomo  animale  som 
intende  le  cote  detto  spirito,  1.  (xir.  li.  li- 

72.  La  legge  detto  tua  bocca.  La  legge  dettati  da  tf  vaie 
piu,  ed  è migliore  per  me,  che  tutte  le  ricchezze  d’oevv 
e d’ argento. 
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73.  Muiius  luae  foccruni  me  cl  plasmaverunt 
me:  da  milii  inleDeclum , et  discam  manda* 
ta  tua. 

7<t.  Qui  timent  te  videbuiil  me,  cl  iaela* 
l)unlur  : quia  in  vcrba  tua  sujtersperavi. 

7tf.  Cognovi,  Domine,  quia  ae<|uilas  iudicia 
tua  : et  in  veniate  tua  bumiliaslì  me. 

76.  Fiat  misericordia  tua  ut  consolctur  me, 
secundum  eloquium  tuum  servo  tuo. 

77.  Vcnianl  milii  oiiseralioncs  luae , et  vi* 
vam  : quia  Icx  tua  niedilalio  mea  est. 

7S.  Confundantur  superbi,  quia  iniustc  ini- 
qiiilatem  fecerunl  in  me:  ego  autem  excrcebor 
in  mandalis  tuis. 

79.  Converlantur  iniiii  timentes  te , et  qui 
novcninl  teslimonia  tua. 

80.  Fiat  cor  meum  immaculatum  in  iuslifl- 
cationibus  tuis,  ut  non  confundar. 

CAI*  II. 

81.  Dcfecil  in  salutare  tuum  anima  mea:  et 
in  verbum  tuum  supersperavi. 

82.  DcrcTcrnnl  oculi  nieì  in  eloquium  tuum, 
diccntes  : Quando  consolaberis  me  ? 

83.  Quia  facliis  siim  sicut  iiler  in  pruina  : 
iustificationes  tiias  non  sum  oblitus. 

84.  Quot  sunt  dics  servi  tui:  quando  facies 
de  persequentibus  me  iudicìum? 


71.  .Vi  fectro  t mi  form<%Tutto.  Il  Jnrro  dinot.'i  la  crea- 
dell'  anima.  Il  /ttrmanma  la  fonn.i/ione  del  corpo 
fatto  da  Dio  di  terra , come  ai  \cd«  nella  Gene»!  cup.  i. 
Tu , Sisnnrc , che  ini  facesti , tu  mi  riforma  dandomi  l'iu- 
tclll|tcn/a  e l’ amore  della  tua  li^c. 

74.  .Vi  vedranno  co/cr , che  h temono^  ec.  Se  col  tuo 
aiuto  io  osserverò  pt>rfettamente  la  tua  , | giunti  tuoi 
acni  reggendo  II  mk>  avanzamcntnid  rallegreranno  dell'a- 
ver  k>  pi»ta  ogni  mia  speranza  nelle  tue  pnimesse , con* 
ftlderandu  come  lana  non  è alala  la  mia  speranza. 

75.  / giudizi  tuoi  tono  rquHà;  e che  er.  Tu  mi  hai  giu* 
slicato,  cioè  gaslicato  ed  afflitto  con  tutta  giu'.tizia  , e 
umiliandomi  mi  hai  trattato  secondo  la  tua  >fTÌla.  se- 
coikIo  la  Bli*s.sa  giustizia,  e coni’ k»  merlta\a  per  le  mie 
colpe. 

77.  E io  avrò  vita.  .SI  tiene  per  morto  ogni  %olta , die 
la  misericordia  di  Dio  io  abliandonasse.  Pemerhè  mia  me- 
diiazione  er.  Solente  propone  a Dio  «piestà  ragi<M>e  jier 
ottcmTC  misericordia , Mpemlo  che  egli  è benigno  cuu 
quelli , che  amano , e niiiìitano  la  sua  |Kirtda. 

78.  Sifno  confuti  ec.  Qw>ta  (dice  Tcoii«e1o)  non  é 
una  Imprecazione  , ma  una  preghiera  , di'siderando  il  Pro* 
fola , che  ia  conlu.«lone  de'  suoi  nemici  in  vedere  V iuuti- 
liti  de'lentathi  usati  per  abbattere  il  giusto,  serva  al  lo- 
ro nwevlimento. 

70.  Si  ricoigano  a me  ec.  Ovvero:  si  uniscano  meco, 
facciati  lega  con  me. 


l O D. 

73.  La  lue  mani  mi  fecero  e mi  /ormaro- 
no: dammi  intellelto^  e imparerò  f tuoi  cri- 
matuiamenii. 

74.  iVi  redranno  color  , che  ti  temono  ^ ed 
avranno  aìteytezza:  perch'io  nette  tue  parole 
sperai  yrandemente. 

75.  Ho  cunnsdutOg  o Signore,  che  i giu- 
dizi tum  sono  equitàj  e che  secondo  la  tua 
verità  tu  mi  hai  izmi7/a/o. 

76.  f'euga  la  niMericordta  tua  a consolar- 
mi, secondo  ta  parola  data  da  te  al  tuo 
serro. 

77.  tengano  a me  le  tue  mtscrieordfe , c 
IO  arrò  tuta:  perocché  mia  wicd//arionc  eli'  è 
la  tua  legge. 

78.  Sirno  confusi  i sujìerbi,  perché  ingiu- 
stamente hanno  macchinato  Cftse  inique  con- 
tro di  me  : ma  io  mi  eserciterò  ne‘  tuoi  co- 
mandamenti. 

79.  Si  rivolgano  a me  quei,  che  ti  tetno- 
no  , e quei , che  infendono  i tuoi  insetjnamenfi. 

80.  Sia  immacolato  nelle  tue  giustificazio- 
ni il  cuor  mio,  affinché  io  non  resti  confuso. 

C J P B. 

81.  Languisce  l'anima  mia  per  la  brama 
della  salute,  che  vim  da  te:  ma  nella  tua 
parola  ho  rifHtsfa  la  mia  speranza. 

82.  Si  sono  stancati  gli  occhi  miei  nell’e- 
spetfazione.  di  tua  promessa,  dicendo;  quan- 
do fìa , che  tu  mi  consoli? 

83.  Sebbene  io  son  diretiuto  qual’  otre  alla 
brinata  s non  mi  son  ffcrò  scordato  delle  tue 
giustifìcuzioni. 

84.  Quanti  sono  i di  del  tuo  serro?  quan- 
do farai  tu  giudizio  di  quelli,  che  mi  perse- 
guitano? 

80.  Jffinché  io  non  resti  co«/u«>.  Fa’ ch’ lo  viva  con 
perfezione  nell.1  tua  legge  , ailìDché  nel  tuo  giudizio  lo  non 
obliia  confusbmc , ma  gb.«1a. 

SI.  per  fa  òrnma  della  talute,  eke  rien  da  le.  Pel  de- 
fiUlerio  di  es.sere  sciolto  da  questo  cor|M>  di  morte  , e di 
essere  con  te:  Iiih»  a tanto  ette  lo  pervenga  a questa  sa- 
tute,  che  è tuo  dono,  l'anima  mia  si  consuma  di  desi- 
derio di  un  Iwne  si  grande.  Altri  per  quesi.i  salute . che 
vira  da  Dio  inteminno  Cristo  Saivaton*  speralo  e deside- 
rato ardrnlemeule  da'  giusti  dell'  antica  legge. 

83.  Si  $ono  stancati  gli  occhi  mìei  ec.  Come  un  uomo, 
che  sta  aspettando  con  impazienza  una  perdona  molto 
cara,  mira  conlimwmente  verso  quella  parte  donde  ella 
dee  venire,  e in  mirando  si  stanca  : cosi  b»  asivettamio 
refTcUu  di  tue  prtunesse,  tengo  gli  occhi  CfuiUnuamente 
rivolti  a te . e |>eir  ardore  de’  miei  desideri  dico  ; <|uando 
verrà  11  giorno,  in  cui  tu  mi  convdi?  Omì  nell' Apoca* 
lls-se  l'anima  giusta  dice  eon  gran  tenerezza  di  affetto:  fieni 
Signore  Gesù,  cap.  xvil.  20. 

aa.  Qual’  otre  alla  frrinofa.  f zMne  otre  , che  si  corruga, 
e divien  rigido  pel  fredvio,  cosi  l'anima  mia  è divenuta 
arida  e frt'dda  pelle  afflizioni  e tentazioni , che  soffre,  ma 
non  per  qm^sto  mi  sono  scordato  dei  tuoi  comandamenti. 

84.  tono  i di  del  tuo  serty>?  Per  quanto  tempo 
avrò  lo  da  vivere  in  mezzo  a questi  mah  c miserie?  Quan- 
do farai  tu  giudizio  «e.  Ella  è (dices.  Agostioo)  la  v(H’« 
da*  martiri , a’  quali  ò urdiruito  di  pazknlarc  , tino  a tan- 


Digitized  by  Google 


SALMO  CXVIII 


8S.  Narravcrunt  milii  inìqui  fnbulationcs  «od 
non  ni  lux  tiin. 

80.  Omnia  mandala  Ina  vcrilas:  inique  por* 
.seculi  siinl  me,  adiiiva  me. 

87.  Panilo  iniiiiis  consumtnaverunt  me  in  ter* 
ra  : o^'o  aulem  non  dercliqui  mandata  tua. 

» 

88.  Socundiim  mist'rìcordìam  tuam  vivìfica 
me  : e(  cuslodiaoi  tcslìiuonìa  oris  tiiì. 

I.  A M E D. 

8U.  Iti  aeternum^  Domine,  vcrhtini  Itium  per* 
manet  in  coelo. 

90.  In  generalionein  ol  generalionem  vcrilas 
tua:  fiiminsti  lerrain,  et  permanel. 

91.  Ordinalionc  tua  iierseveral  dics:  quo» 
uiam  omnia  serviuiit  (ibi. 

92.  Nisi  qtiod  lei  tua  mediLilio  mea  est: 
lune  forte  periisscin  in  liuniilitalc  mea. 

95.  In  actornum  non  obliviscar  iuslificaliunes 
tuas  : quia  in  ipsis  vivificasti  me. 

94.  Tuus  sum  ego,  salvum  me  fac:  qiioniam 
ìuslificalioiies  (tias  cxquisivi. 

95.  Me.  exspectaveniiil  peccalores,  ni  perdo- 
reni  me:  testimonia  tua  ìntellexi. 

Ufi.  Omnis  consiiminalionis  vidi  finem:  latum 
maridatuiii  tuum  niinis. 


M K M. 

97.  diloxi  lugein  tuam,  Domine? 
tuta  die  medìtatio  mea  est. 

98.  Super  ininiicos  niuo:»  prudentem  me  fe- 
cisti  mandato  tuo:  quia  in  aelernuni  milii  est. 

99.  Super  omnes  docenics  me  iniellexi:  quia 
te^stiinonin  tua  moditatio  inea  est. 


lo  che  »la  compiuto  il  minien»  de*  loro  fraUdlì , Jpix-, 
VI.  II. 

85.  Wu  «/>«  eltrno  quat'è  h Iìm  legge.  Gl’  iniifut 
mi  parlano  delle  delizie  , delle  uramlc7/<‘ . de‘  piaceri  del 
stecolo  per  fiirmene  innamorare  : ina  tiiUr  (|ue«te  m>ìi  fole 
e mtm/o^iie . e non  son  d.v  parntfonar>i  né  colie  ilitetla* 
zioni  della  tua  le^^ijv , né  co*  Leni  eterni , che  ella  |iro> 
mette. 

H6.  .Son  verità.  Sono  verissimi  e ciuvUsdmi. 

87.  Quasi  quasi  mi  hannu  consunto  re.  Poco  mancò, 
che  non  mi  fecer  (MTlre  kIì  Ui>miiil  (i-rreid  e carnali  c«>Ile 
pr.v>e  lur  Kuuuestioiìi , co’ fallaci  consigli,  co' loro  scan- 
dali. 

80.  Stabile  ia  eterno  re.  (|ueUo,  che  dice  qui  e 
ne'  due  versigli. elle  seguono,  vuol  dlmos(r;ire,  che  la  legge 
di  Din  min  può  essere  alioliln , piTChé  (ulto  quello,  che 
Dio  ha  stabilito , è immuhibiie.  I cieli , u Signore,  si  muo- 
vono, f sempre  si  muoverantio  M-eoiido  la  tu.i  volontà,  e 
prima  cv‘S3H*n-hlijn  di  essere , che  di  non  adempiere  la  tua 
panil.a , e gli  Angeli  del  cielo  slmilmente  a te  obbedlsco- 
tm  perfetlainente.  Oisl  il  cielo  e gli  shilatorl  del  cielo 
asciiltan  la  tua  parola , che  è h-rma  c sUblle  in  eU*roo. 

V>.  La  tua  verità  per  tutte  le  ^eitertutoni,  Per  la  ve- 


85.  Gl*  iniqui  mi  racconiarono  (ielle  ftìvole: 
ma  uon  xon  elleno  qual*  è la  lun  legge. 

8fl.  Tutti  f tuoi  precetti  son  verità:  iniqua- 
mente  ?ni  hanno  perseguitato:  tu  (tammi  aiuto. 

87.  Quasi  quasi  mi  hanno  consunto  sopra 
la  terra  : ma  io  non  ho  abbandonati  i fuot 
inseg/mmenti. 

88.  Per  ia  tua  misericordia  dammi  r/fa, 
e osserverò  i comandautenti  delia  tua  Itocca. 

t A M B D. 

89.  Stabite  in  eterno  ella  è,  o Signore^la 
tua  parola  nel  cielo. 

90.  La  lun  verità  prr  tutte  le  (i;e/irrn:ioni; 
tu  fondasti  la  terra , ed  ella  sussiste. 

91.  in  virtù  del  tuo  C(HHfindo  cfm//n«a  H 
giorno  - perocché  le  cose  tutte  a te  obbediscono. 

92.  Se.  mia  meditazione  non  fosse  stata  h 
tua  legge  t allora  forse  nella  mia  affUzione 
sarei  perito. 

95.  yon  mi  scorderò  in  eterno  dette  lue 
giustificazioni , perchè  per  esse  mi  desti  cita. 

94.  Tuo  son  fu,  salvami  tu  : perocché  avi- 
damente ho  cercalo  le  tue  giu.stifieazioni. 

95.  .yfi  preser  di  mira  i peccatori  per  ro- 
vinarmi: mi  studiai  d' intendere  i tuoi  inse- 
gnamenti. 

Ofl.  ì'idi  il  fermine  di  ogni  cosa  perfetta: 
offre  ogni  termine  si  estende  il  tuo  coMuindo- 
mentn. 

M E M. 

97.  Quanto  cara  è a me  la  tua  legge,  o 
Signore  ! Ella  è tutto  quanto  il  giorno  f«  »ita 
tnerf/farfone. 

98.  Col  tuo  comandamento  mi  facesti  pru- 
dente più  dei  miei  nemici;  perchè  h lo  ho 
davanti  in  t’frrno. 

99.  ffo  capito  più  IO,  che  tutti  quelli , (he 
m*  istruivano:  jìerchè  i tuoi  C4)mandam<nti 
sono  la  mia  meditazione. 

fi/fi  s’ Intendono  I dt*crell  di  Dio , la  parola  di  Iho  'wa 
e invariabile.  Porta  l' rsinnpio  del  fermo  stato  della  Irrr* 
da  die  Dio  la  cm>. 

»l.  OìHtinHtì  it  giorno.  Il  giorno  osserva  quel  wno. 
cui  tu  stabilisti  Un  da  principio. 

96.  fidi  il  termine  di  ogni  cosa  per/etta:  ec.  Tutte  k 
cose  umane  v idi  quaggiù  avere  il  loro  termine,  e finire; 
ma  U'finlne  non  lia  ia  tua  legge , la  quale  si  rslrthlr  e 
tuMa  r elerulla.  S.  Agostino  ha  creilulo . che  qui  w 
s|x‘cialmenlp  del  comandamento  della  carila . la  qude  * 
la  ftiew:za  detta  legge,  come  dice  l’Apostolo; 
qual  cosa  qmstu  comamlajiieuto  è tanto  esteso, 
luogo  In  tulli  gli  altri  comarnhimenlì  c In  tulle  le  w»*' 
gu/mni  deir  uomo. 

OH -UH».  CotjHO  comandamento  mi  facesti  prutfsk  *( 
Lo  studio  della  tua  legge  mi  diede  s,ipienza  superK*»  > 
quella  de’ mici  nemici,  sujierlorv  a quella  <1^ 
stri  , superiore  a quella  de’  vecchi  anziani , I qiwli 
Cose  appresi'to  da' maggiori  e dalla  spcfleuza.  !*ìop  ^ ^ 
disprezzarsi  un'altra  spnslziooe  di  questi  tre  versetti,  w 
può  stare  anche  c«>lla  nostra  Vidgala  , secomlo  1* 
tolta  ogni  comparazione  si  Iradurreblie  : iUil  tuo 
dainento  mi  facesti  apparar  prudenza  da’  tniei  nemici  u»' 
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100.  Super  icnes  intclleii;  quia  mandata  tua 
quaesivi. 

101.  Ab  omni  via  mala  proliibui  podes  mco$: 
ut  ciistodiam  vorba  tua. 

10^.  A iudiriis  tuis  non  declinavi;  quia  tu 
le(;eni  posuisti  mihi  : 

105.  Quam  dulcia  faucibus  meis  eloqiiia  tua, 
super  mcl  ori  meo  ! 

10i|.  A mandatis  tuis  iniellcxi;  proplerea  odi- 
▼i  omnem  viam  iniquilatis. 


N u y. 

105.  Lucerna  pedibns  meis  verbum  tuum , 
et  lumen  semitis  meis. 

100.  turavi  j et  statuì  custodire  iudicia  iusti- 
tiae  luae. 

107.  Hnmiliatiis  sum  usqueqnaque,  Domine: 
vivifica  me  sccundum  verbum  tuum. 

10S.  Volunlaria  oris  mei  l>enep)acita  fac , 
Domine  : et  iudicia  tua  docc  me. 

100.  Anima  moa  in  manibiis  meis  semper: 
et  legem  tuam  non  sum  oblìlus. 

110.  Posiieriint  peccatorcs  iaqueum  mila:  et 
de  mandatis  tuis  non  erravi. 

111.  Ilereditate  an|uisivi  testimonia  tua  in 
aetemuni:  quia  exsullatio  cordis  mei  sunt. 

410.  Inclinavi  cor  meum  ad  faciendas  insti* 
fjcationes  tuas  in  aelernum , propter  retribulio* 
ncm. 

S A N E C H. 

113.  Iniquos  odio  babui:  et  legcm  (iiam  di- 
leni. 


parai  da  lutti  qarttl , che  m' insetniavano.  Imparai  dagli 
anfiani.  L’ imparare  da  qualunque  uomo  anrhe  dal  nimi* 
co  è molto  todevol  aapimza. 

im.  / miri  paui.  I miri  affetti  tenni  lontani  da  ogni 
perversila. 

103.  Perché  lu  mi  hai  dato  uva  legge.  Perrhi*  tUM>'mio 
l.eglidalorr  ; onde  non  I giudizi  miei  propri , né  quelli  de* 
gli  altri  uomini,  ma  1 tuoi  dphlH>  oMenare. 

im.  Feci  arguisto  di  Mcirma.  Imparai  da’  tuoi  ooman- 
«lamenti  la  vera  «eienra  dell' uomo,  quello  che  è da  ama- 
re . quello  che  è da  fuezire.  Per  questo  ho  In  odio  le 
vie  deU'lniqiilt.i , o (romediee  TF-hreo)  le  vie  della  rmn- 
rogna,  t vani  e sinrti  giudizi  de*  mon<Iani. 

106.  turerva  n’  wzei  pasti  ee.  Teotlondn  per  questa  lu- 
cerna inteiide  la  leace  di  M(*sé  ; jìer  la  luce  Intende  Cri- 
sto, La  tueerna  di  Movè  Illuminò  una  nazione;  la  luce  del 
Sole  di  giustizi.’i  Illuminò  tutta  la  terra.  C.enrralmente  par- 
lando la  parola  di  Dio  è Iure , perchè  dirìge  l’ uomo 
nel  credere  , nell*  «iperare  , ivell*  amaro  e sperare  aiGii  di 
condurlo  alla  vita  beata. 

ine.  (ìitirai , e determinai  er.  Gli  Ebrtd  facevano  questa 
solenne  promrvsa  nella  Circoncisione,  I Cristiani  la  fanno 
i>f]  Batlesimo 

I<i7.  /o  ton  vmitiafo  per  ogni  parte . ce.  .Snii  cirmndat» 
(tl  adlizioni  : pernerbé  4.1  scritto , die  rhiungue  rorrà 
fnamevtr  rirere  ftalirà  perxeeviifme . ii.  Tim.  IM  13. 

Bibbia  f'of,  /. 


100.  ilo  capito  più  che  gli  anziani j per- 
chè auno  amfafo  investigando  i tuoi  coman- 
damenti. 

101.  Uà  ogni  cattiva  strada  tenni  indietro 
i miei  passi  per  o-sservare  i Imoi  precetti. 

105.  Non  declinai  da'  tuoi  giudizi , perchè 
tu  mi  hai  dato  una  legge. 

105.  Quanto  son  dolci  alle  mie  fauci  le 
tue  parole  / più  c/te  non  è il  miele  alla  mia 
bocca. 

104.  Da' tuoi  comandamenti  feci  acquisto 
di  scienza  : per  questo  ho  in  odio  qualunque 
via  d' iniquità. 

N U N. 

105.  Lucerna  a'  mtef  passi  eli'  è la  tua  pa- 
rola, e luce  a’ miei  sentieri. 

lofi.  Giurai,  e determinai  di  osservare  i 
giudizi  di  tua  giustizia. 

107.  Io  sott  umiliato  per  ogni  parte,  o si- 
gnore : dammi  vita  secondo  la  tua  parola. 

108.  Sien  graditi  a te , o Sigtiore,  i volon- 
tari 4ffcri7!;i  detta  mia  bocca:  e insegtmmi  i 
luoi  giudizi. 

109.  Porto  sempre  l'anima  mia  nelle  mie 
mani;  e non  mi  sono  scordato  della  tua  legge. 

110.  I peccatori  mi  tesero  il  /accio.*  ma  io 
non  uscii  della  strada  de'  tuoi  precetti. 

111.  Per  mia  eterna  eredità  feci  acquisto 
de' tuoi  /nact/namcn/i  : perchè  essi  sono  il 
gaudio  del  cuor  mio. 

112.  Inchinai  il  mio  cuore  ad  eseguire  eter- 
namente le  tue  giustificazioni  per  amore  della 
retribuzione. 

S A M E C li. 

115.  TIo  oi//afo  gl'iniqui , ed  ho  amalo  la 
tua  legge. 

irm.  I rvlonlari  jomjfri  rifila  mio  bocca.  Gl*  Inni  di 
laude , che  io  U offerìsco.  CKéa  gli  chiama  i vitelli  delle 
labbra,  xiv.  3.,  ov  vero  le  offerte , che  lo  liberamente  col- 
la mia  bocca  tl  promisi.  I.a  prima  sposizione  è la  piu  a- 
datlata. 

109.  Porto  . . . r anima  min  re.  Una  cosa  , die  si  porli 
suil.1  mano  é esposta  ad  essere  tolta , e rapita.  Vuol  diro 
adunque,  che  egli  è in  continuo  pericolo  di  penlere  I*  a- 
nima  sua  . cioè  la  vita  ; cootottorló  nè  il  timor  della  mor- 
te . né  una  vita  si  angustiata  e tribolata  non  gli  tolgono 
dalla  mente , né  dal  ru<»re  la  legge  divina.  Vcili  Jud.  xii. 
3.,  e s.  Girolamo  eplst.  ad  Jun. 

III.  Per  mia  eterna  ereriiln  re.  Min  pilrìmtHilo  In  eter- 
no san  la  tua  legge  , non  l'oro . non  l’ argento  , non  le 
ampie  tenute , non  le  pompe  del  secolo. 

Ila.  Per  amare  della  retribuzione.  0»l  die*  1’ .\posto- 
|o , che  Mové  eiette  piuttoxto  rii  r»srre  ajUitto  eoi  popolo 
rii  Dio  . . . perchè  miraru  atta  rieompema , Heb.  Vi- 
to. SO. 

113.  Ha  odiato  gP  iniqui.  Non  la  loro  person.1 . ma  la 
loro  iniquità.  Ho  odiato  I corrotti  costumi  di  questi  uo- 
mini , e son  fuggito  lonUn  d.i  loro  . temendo , che  il  enm- 
merclo  nwi  essi  non  ri'casse  danno  all*  anima  mia.  Cnid 
lo  sl«“sAo  amore  «Iella  tua  legge  , o 8igin*re  , é sialo  II  prìn 
flirto  di  mia  avversione  rìauarOo  a rolorq . che  h disprez- 
za  no 

lOq 
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llfìi.  Adititor  et  ^u»€cp(o^  meus  es  tu  : et  in 
verbum  luuni  superspcravi. 

119.  Declinale  a me  maligni:  et  serulabor 
mandata  Dei  mci. 

no.  Su.scipe  me  seciindnm  cloquiiim  tuum, 
et  vivam  : et  non  confiindas  me  ab  e:is{>ct'ta- 
lione  mea. 

117.  Adiiiva  me,  et  .sairas  ero:  et  medita* 
bor  in  iiislirtcationihiis  tuis  semper. 

118.  SprevisU  omnos  dii^cedenfes  a ìiidiciis 
luis;  quia  iniiiMa  rog^italio  coruni. 

119.  Prncvarlcanles  reputavi  oiiines  peccalo- 
rcs  terrae:  idiH)  dilexì  testimonia  Ina. 

IttO.  Configc  timore  tuo  carnes  meas:  a iu- 
diciis  cnim  tuis  timui. 

A I N. 

121.  Feci  iiidicium  et  iuslitiam:  non  tradas 
me  caliimniantibus  me. 

122.  Snsei|>e  scrvnm  tiium  in  bonum:  non 
caliimnientiir  me  su|H'rbi. 

12A.  Ovuli  mei  defererunl  in  salutare  tuum, 
et  in  eloquiuin  iusliliae  Uiae. 

124.  Fac  rum  seno  tuo  secunduni  niisericor* 
diani  tiiam:  et  iuslificaliones  tiias  doce  me. 

128.  Seniis  tiius  snm  ego:  da  milii  into)- 
iecliiin  , ut  i^iam  testimonia  tua. 

120.  Tempiis  facicndi,  Domine:  dis.sipaverunt 
legem  tiiam. 

127.  Ideo  dilesi  mandala  Ina,  su;>er  anrnm 
et  topnxion. 

12H.  Propterea  ad  omnia  mandata  Ina  diri* 
gehar,  omnem  viam  iniqnam  odio  habui. 


Uh.  KUiratrvi  da  mr  tvM  maligni!  «r.  Il  traUari‘CO‘ cat- 
tici lo  ron«i«ÌPra>a  11  l'ntfrU  comt*  un  impriliniento  allo 
studio  enIUi  m(‘<iitazione  della  Irzee  divina,  il  quale  stu- 
dio richiede  animo  pacato  , e lraniiu>H<>  • < che  puro  «la 
queir  u4*clilo  del  cuore  , col  quale  le  «pihluuli  ruae  &i  vrc- 
pom»,  « »'  inicmloiHi. 

116.  Son/cnfami  terondo  la  Iva  parola,  tc.  Aiutami  «r* 
rondo  le  lue  promesse  , e fa’  rh’  io  vi\a  di  quella  vita  di 
felle , onde  vive  il  giuslo.  Vmli  Uom.  i.  17.  K «ircome  in 
te  «Olio  tulle  le  mie  spi-ranze  , mui  permettere  eh'  io  re- 
sti confuso,  privandomi  di  questo  (;ran  lime,  che  lo  a- 
►petto  ila  te. 

IIK  Ingivitn  i il  Ivm  prnsirro.  Ingiusta  C la  pretensio- 
ne kuvv  di  sottrarsi  alla  tua  Irpge , di  vivere  a seconda 
de'  loro  appetiti. 

ite.  PrevaricaUrri  ripvUii  Iviti  i prefatori  della  /errai.* 
ec.  1 peccatori  tutti  considerai  ciune  uomini  senza  lecce, 
dannosi  alla  società  , e olitosi  a Dio;  e ptT  non  aver  par- 
te con  essi,  amai  i tuoi  comandameuti. 

l'20.  Inchioda  col  tuo  Umore  ec.  K TKIirfo,  e il  Creco 
portano  la  .stessa  espressione , oiwle  vedevi  un*  allusiiMie 
a'chiodi  della  croce  di  Cristo,  e neJIo  «lesso  senso  disse 
Paolo;  Quelli . che  Mono  di  Cruto  hanno  crocifisea  la  lo- 
ro  rame  ron  lulii  i vizi,  e roncvpìtrrnze , Gal.  v.  34. 

111.  De' miei  ro/uNttia/nrf.  Il  p«'jiaioiT  nostro  nemico 


1 ih.  Tu  se’  mio  aiuto  e mia  difesa,  e nella 
tua  parola  tio  grandemente  sperato. 

118.  /^tiratevi  da  me  voi  maligni:  e io 
A/t4///>rò  attenlamente  t coman</amenr<  del 
mio  Pio. 

116.  Sostenfami  secondo  la  tua  parata,  e 
fa*  eh’ io  viva;  e non  permettere,  che  nella 
mia  espettazione  io  resti  deluso. 

117.  fiutami , e sarò  salvo,  e mediterò 
sempre  te  tue  giustificazioni. 

118.  Tu  hai  flisprezzati  tutti  coloro,  che 
declinano  da'  tuoi  giudizi  : perchè  ingiusto  è 
il  loro  pensiero. 

119.  Prevaricatori  riputai  tutti  i peccato^ 
ri  della  terra:  perché  amai  t tuoi  insegna- 
menti. 

(20.  Inchioda  eoi  tuo  tintore  le  comi  mie: 
perocché  ho  temuti  i tuoi  giudizi. 

A I A\ 

121.  Ho  esercitata  la  rettitudine  e la  giu- 
stizia : non  darmi  in  potere  de'  miei  ca/un* 
niatori. 

122.  Aiuta  al  bene  il  tuo  servo:  non  mi 
opprimano  colte  calunnie  i sujìerbi. 

123.  Gli  occhi  miei  si  sono  stancati  ttella 
espettazione  detta  tua  salute,  e delle  parole 
di  tua 

124.  Tratta  il  tuo  servo  secondo  la  tua 
miVteri'ford/a  ; e insegnami  le  tue  giustifi- 
cazioni. 

128.  Tuo  servo  son  io:  dammi  intelletto, 
affinchè  intenda  i tuoi  precetti. 

120.  Egli  è tempo  di  operare,  o Signore: 
eglino  han  rovinata  la  tua  legge. 

127.  Per  questo  io  ho  amati  i tuoi  coman- 
damenti più  che  /'  oro  e i toftazi. 

128.  ^r  questo  io  m’  incamminai  atV  os- 
servanza di  tutti  i tuoi  comandamenti , ed 
ebbi  in  odio  tutte  le  vie  d’iniquità. 

porta  qui*ftto  nome  di  calunniatore,  che  ciò  «liniitica  U 
voce  dintHìlui.  Ijì  preghiera  adunque  del  Pnifela  è que- 
sta: non  abbandonarmi  lo  poter  dei  demoni,  non  per* 
mettere,  che  essi  prevalitano  sopra  di  me:  dammi  lume 
a conoscere  te  loro  insidie,  e aiuto  per  superarle. 

133.  Gli  occhi  mici  $i  sono  $Uincati  ec.  LanpiUociOo  fdl 
occhi  miei,  e l'anima  mia  desideraodo  la «alute,  ebe  vien 
da  (e  (cioè  l'aiuto  tuo  salutare),  e radcmptioeuto  di 
tue  fedeli  e giusle  promesae.  Parla  delta  venuta  del  Sal- 
vatore aspadlato. 

I*i5.  Tyo  «erro  $om  h.  Servo  non  sol  per  natura  , om 
anche  per  affetto,  avendo  eletto  con  pienezza  di  vulooU 
questo  dolce  e ulorioso  servando. 

136.  Egli  i tempo  di  operare,  a Signore i ec.  t 

tempo  di  mandare  questo  ristoratore  del  genere  umano: 
la  tua  legge,  o Signore  , é diMlpata  presso  quel  popolo 
Utewui , il  qviale  solo  al  mondo  U conosce , e proér^  U 
tuo  culto.  I suol  ciechi  maestri  colle  «torte  loro  inUrive- 
tazioni  annichilano  11  tuoi  comandanuuiti,  a'quali  «osli- 
tuiscono  umane  dottrine  e stravaganti  invenzioni.  Vedi 
a.  Agmt. , e s.  Ilario. 

137.  Più  che  Poro  e $ topazi.  Piti  di  tnlle  le  riccheur 
e piu  di  tutte  le  coae  preziosa  e care,  li  topazio  è lodati» 
come  pietra  la  piu  rara  e di  magcior  presto  da  s.  Gin>- 
laino , Ambrogio  re 
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F H E. 

Ì29.  Mirabilia  testimonia  tua:  iileu  scrutata 
est  ea  anima  mca. 

150.  Dcclaratio  sormontim  tuorum  illuminat: 
et  intcllecliim  dal  parvulis. 

151.  Os  meum  aperui,  et  allraxì  spirituin  ; 
quia  mandala  tua  dosiderabam. 

152.  Aspicc  in  me,  et  miserere  mei , secun- 
ilum  iudicium  diligentium  nomen  luum. 

155.  Gre^sus  inens  dirige  secundum  eloqiiium 
tuum:  et  non  dominelur  mei  omnis  iniustitia. 

15A.  Redime  me  a calumniis  hominum;  ut 
eustodiam  mandata  tua. 

13K.  Faciem  tuam  illtiminn  »ii)>er  servum 
tuum  ; et  doce  me  iustiticaliones  tuas. 

150.  Exitiis  aquaruni  deduxeriint  oculi  inei: 
quia  non  custodierunl  lei^em  tuam. 

SADE. 

157.  lustus  es,  Domine:  et  rectum  iudicium 
tnnm. 

158.  Mandasti  institiam  testimonia  tua:  et 
verìtatem  tuam  nimis. 

159.  Tabesccre  me  fecit  zelus  meus:  quia 
oblili  sunt  verba  tua  inimici  mei. 

1^0.  Ignitum  eloquinm  tuum  rebementer: 
et  semis  tiiiis  dilexit  illud. 

lAl.  Adolesccntuliis  sum  ego,  et  conlcmptus: 
iiislilìcationes  tuas  non  snni  oblilus. 

142.  lustitia  tua,iu$titia  in  aetemum:  et  Icx 
tua  Tcritas. 


IM.  Per  quento  ne  Ha  /aito  diligente  studio  et.  Lalf|!Ce 
di  Din  è coM  ammiran(l.ì  : i.  perchè  abbraccia  io  breve 
giro  di  parole  tatto  quello  che  è giusto , tutto  quello 
che  è iwtnto,  tutto  quello  che  è utile  al  vero  bene  deb 
P m>mo  : t.  perchè  la  parte  cerimoniale  della  stessa  legge 
e^Hiteoeva,  e celava  tulli  i misteri  grandissimi  della  nuo- 
va legge,  e del  Cristo. 

I;i0.  La  spoaizione  di  tue  parole  et.  Quando  le  tue  pa- 
role si  espongono , e si  dichiarano  per  intelligen/'.a  del 
meno  scienziati , elle  portano  una  luce  ammirabile  negli 
animi  de’ semplici,  I quali  vi  apprendono  la  dottrin.1  ce- 
leste assai  mejdio,  che  gli  scienzUti  Miperld.  C'tesu  Cristo 
disse;  IjMle  a te,  o Padre  . . . |ierrAè  queste  cose  hai 
nascoste  a"  sapienti , e prudenti. • e te  hai  rivelate  a'pie- 
toli. 

13!.  Apersi  min  borra,  e a me  trassi  lo  spirito.  Coi 
rutire  afjerto  median/e  la  fede  , e dtlatalo  dal  deaiderio, 
r inteWqenza  rieeresi  delta  ceieste  doltrina  . , . Questa 
bocca  aperse  ii  Profeta , c n sé  trasse  h spirito.  S-  liario. 

133.  Come  tu  suoli  et.  Come  tu  hai  M*ntpre  usato  di 
aver  mlnriconllft  di  tutti  quelli,  che  ti  amaito. 

134.  A_0tnche  io  osservi  et.  Affinchè  c«n  animo  tninquil- 
lo  io  p«»sn  mvervarc  la  tua  ieg^e,  e nm)  ald>la  a temere, 
che  I matisni  disdirsi.  Il  schemi,  le  ralunnic  de’ cattivi 
mi  faedan  e.Klere. 

130.  Fa'  risplendere  sopra  il  tuo  servo  la  luce  et.  Desi- 
dera ( dice  s.  Ambrogio  I,  che  Db»  so  gl)  mostri  culla  fac- 
cia non  velala  , desiderando  la  spirituale  intelligi'oza  del- 


P  H E. 

129.  Mirabil  cosa  eli’ è la  tua  legge:  per 
questo  ne  ha  fatto  diligente  studio  V anima 
mia. 

150.  La  spoiizione  di  tue  parole  illumina, 
e dà  intelletto  a'  piccoli. 

15!.  /{persi  mia  bocca,  e a me  trassi  lo 
spirito , perché  anelava  a*  tuoi  comamta' 
menti. 

132.  rolgi  a me  gli  occhi,  ed  abbi  pietà 
di  me,  come  tu  suoli  di  que’  che  amano  il 
fwme  tuo. 

t55.  Indirizza  i miei  passi  secondo  la  tua 
parola,  e veruna  ingiu.stizia  tton  regni  in 
me. 

134.  Liberami  dalle  calunnie  degli  uomini , 
affinchè  io  as.servi  i tuoi  precc//i, 

155.  Fn’ risfìtendere  sopra  il  tuo  servo  la 
luce  della  tua  faccia,  e insegnami  le  tue  giU‘ 
stificazioni. 

136.  Pivi  di  lacrime  hanno  sparso  i miei 
occhi:  perchè  non  hanno  osservato  la  tua  legge. 

SADE. 

157.  Giusto  se’ tu,  o Signore,  e retti  sono 
i tuoi  giudizi. 

158.  Tu  strettamente  comandasti  la  giu- 
stizia, e la  tua  verità  ne'  tuoi  precetti. 

159.  Il  mio  zelo  mi  consumò,  perchè  i miei 
ncmict  si  sono  scordati  di  tue  jìnrole. 

140.  La  tua  parola  è grandemente  infiam- 
mata, € il  tuo  servo  T amò. 

141.  Piccolo  son  io  ed  abbietto:  di  tue  giu- 
stificazioni non  mi  scordai. 

142.  La  tua  giustizia  è giustizia  eterna, 
e la  tua  legge  è verità. 


la  legge,  desidera  di  vedere  i misteri  della  stesoa  legge 
non  in  parte,  nè  adombrali  Mitto  ligure,  ma  illumliiaU 
dalia  luce  divina  per  b(‘n  contemplarli. 

136.  perché  mn  hanno  osservati)  la  tua  le^ge.  Cxicnu- 
nemente  id  soUinletidono  • pcecalitri , la  malvagità  del 
quali  deplora  il  giusto  per  effetto  di  carità.  Ma  può  otU- 
mamenle  riferirsi  lutto  il  vervctlu  a Davidde  cosi:  co|di 
occhi  io  |)eccai,  mm  osservai  la  tua  legge,  c<icli  occhi 
sles-si  procurai  di  MMlisfare  la  giustizia  divina  piangvmdo 
amaramente  il  mio  fallo,  <mde  divennero  gli  occhi  mici 
due  fontane  perenni  dì  l.vrrime.  Qualche  edizione  de'LXX 
pneta:  prrrh'io  non  osservai , ma  anche  colla  comune  le- 
zione sta  Itene  questa  secooda  sposizione. 

1.38,  Th  streUiTmenU  rimandasti  ce.  Disse  di  sopra  , che 
Dio  è giusto:  dice  ades«o,  che  iiutiungcmlo  agti  uomini 
Pos-servanza  de*  suoi  precetti  m>n  comamla  loro  di  f.nre 
ae  non  quello,  eh* è giusto  e vero  è santo  secondo  Dio. 
La  parola  verità  vale  qui  k>  stesso,  ebe 

Mo.  F grandemente  infiammala.  F.  piena  di  calcrtu,  è 
accesa  di  fuoco  celeste,  onde  le  anime  acn-nde  , e alle 
coso  superne  le  imial/a. 

Iti.  Di  Ine  giustificazioni  non  mi  scordai.  Quantunque 

10  sia  disprerzato  dagli  uomini  , perche  sono  piocufo  ed 
abbietto,  sono  pero  costanti»  osservatore  dellR  tua  legge. 
Teodorelo  crede , die  in  questo  versetto  si  allmfa  alio 
siafo  di  Davidile,  quando  fu  unto  da  Samuele.  Kgli  era 

11  piu  piccolo  de' fratelli , e disprezzato  da  essi,  e guida- 
va la  greggia.  Vedi  i.  Reg.  nvi.  3. 
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U5.  Tribulalio  et  an);U6liA  invcncrunl  me: 
nianiiaUi  tua  incilitatiu  inea  est. 

Aeqititas  (ostimonia  tua  in  aetcrnum  : 
intcilccluoi  da  milii , et  vivam. 

e 0 P H. 

ÌHH.  Clania?i  in  telo  corde  meo,  exaudi  me, 
Doiiiìiic,  iustifìcaliones  tuas  requiram. 

Clamavi  ad  te,  salvuni  me  fac;  ut  cu* 
.«•todiani  mandata  tua. 

147.  Prneveni  in  niaturitalc,  et  clamavi:  quia 
in  verba  tua  supersperavì. 

148.  Praevenerunt  oculi  mei  ad  tc  diluculo  : 
ut  niodilarcr  eloquia  tua. 

149.  Vocem  meam  audi  sncundiim  miscrìcor* 
diam  luam.  Domine:  et  sccundum  iudicium 
tuum  vivifica  me. 

IKO.  Appropiiiqiiavcrunt  perscquenles  me  ini* 
quitali  : a lege  aulem  tua  longc  facii  suiit 

IBI.  Prope  es  tu.  Domine:  et  omnes  viae 
tiiac  veritas. 

152.  Initio  cognovi  de  tcslimoniis  tuis:  quia 
in  actemum  fundasli  ca. 

R E S. 

153.  Vide  liumilitalcm  meam  et  cripe  me  : 
quia  legem  tuam  non  sum  oblitus. 

154.  ludica  iudicium  meum,  et  redimerne: 
propter  cloquium  tuum  vivifica  me. 

155.  Longe  a pcccutoribus  salus:  quia  iusti* 
ficaliones  tuas  non  exquisierunt. 

156.  Miserienrdiac  tuae  miiltac.  Domine: 
secundum  iudicium  tuum  vivifica  me. 

157.  Multi  qui  persequuntur  me.  et  tribù* 
lant  me: a lestimoniis  tuis  non  declinavi. 

158.  Vidi  praovaricanlcs , cl  tabescebara  : 
quia  eloquia  tua  non  rustodicrunt. 

159.  Vide  qnoniam  mandala  tua  dile&i,  Do- 
mine: in  misericordia  tua  vivifica  me. 


143.  Mi  torpTfàero  te  iribotazioni  fc.  Nelle  tribalazlo* 
ni  e nelle  aniru^tle  piu  grnndi  11  mio  couforlo,  U mia 
C(UiM)I<viont‘  trinai  uri  im-illtar  la  tua  Iroee. 

144.  Dammi  iatelUgenza , affinchè  io  abbia  vita.  Im- 
perocché  il  non  ìntrtHler  la  tua  leu^e  mi  precipìtorebbo 
nel  peccato,  e da  queeto  nella  morie  rtmui. 

I4ft.  Fa' eh’ io  orrcAi  «c.  Fa*,  ch’io  slmli , e mciliti 
continuamente  la  tua  legate,  affine  di  perCrtUmente  osser- 
varla. 

14A.  Mimmi  Malate.  Sahaml  dalle  tentarinni , dai  peri- 
coli di  perraro. 

I4H.  Prima  del  mattino  ec.  Cosa  desna  di  ammlr.i7Ìone 
in  ua  ns  esempio  da  imitarsi  da’ Cristiani , a’ quali  di- 
ce ».  AmbrugiorNon  mI  tu,  o uomo,  che  le priral/ie  del 
tuo  cuore , c della  tua  voce  tu  del  <lare  a Dio  c^iil  glomo? 

l-M.  Tu  $tai  dappreiMt,  o Siynorr , ec.  I pi'cratori  , che 
«1  sono  allonUmati  dalia  tua  leju’c,  non  posMm  perù  aol- 
trursi  alla  tua  giustiiia;  perocché  tu  se’vicino  anche  ad 


143.  A/t  sorpresero  te  tribolazioni  e gli  af~ 
[anni  : i tuoi  precetti  sono  la  tnia  medila- 
zione. 

144.  Equità  eterna  sono  te  tue  testimonian- 
ze: dammi  intelligenza,  affinchè  io  abbia  vita. 

C O P n. 

145.  (iridai  con  tuUo  il  mio  cuore:  esau- 
discimi, o Signore:  fa‘ eh’ io  cerchi  le  tue 
giustificazioni. 

146.  Gridai  a te:  dammi  salute:  affinchè 
os.servi  i tuoi  predetti. 

147.  Prevenni  il  mattino,  e alzai  te  mie 
grida:  perchè  nelle  tue  parole  post  grande 
speranza. 

148.  Prima  del  mattino  a te  si  volsero  gli 
occhi  miei  per  meditar  la  tua  legge. 

140.  Secondo  la  tua  misericordia  odi,  o 
Signore,  la  mia  voce:  e secondo  la  tua  pro- 
messa dammi  la  vita. 

150.  .^1  sono  accostati  i miei  persecutori 
all’  iniquità , e si  son  dilungati  dalla  tua 
legge. 

151.  Tu  stai  dappresso,  o Signore , e tutte 
le  vie  tue  son  verità. 

152.  Fin  da  prfna'fno  io  conobbi,  che  i tuoi 
precedi  gli  hai  tu  s/a6di71per  tutta  t’ eternità. 

Jt  E S. 

153.  Afira  ta  mia  umiliazione , e liberami  : 
perocché  non  mi  sono  scordato  detta  tua  legge. 

154.  Giudica  la  mia  causa,  e riscattami: 
per  ritardo  alla  tua  parola  rendi  a me  vita. 

155.  La  salute  è lungi  da’  peccatori:  per- 
chè non  4unno  ricercale  le  tue  giustificazioni. 

156.  Le  tue  misericordie  son  molte,  o Si- 
gnore: dammi  vita  secondo  la  tua  parola. 

157.  Molti  son  quelli,  che  mi  perseguitano, 
e mi  affliggono:  da’ comandamenti  tuoi  non 
ho  deviato. 

158.  Fidi  i prevaricatori,  e mi  con.sumara  di 
pena^-  perchè  non  hanno  osservate  le  tue  parole. 

159.  Mira,  o Signore,  compio  ho  amali  1 
tuoi  precelli;  per  tua  misericordia  dammi  la 
vita. 

o&si , tu  , che  di  tua  preseora  l’universo  riempi , e il  tut- 
to {suvemi , c di  cui  tutte  le  opero  sono  giustizia , e ve- 
rità. 

134.  fin  <ta  prinripto  io  conobbi  , rAe  » tuoi  precettile. 
ITna  delle  prime  cose  che  io  conobbi  riguardo  a'  tuoi  pre- 
cetti sì  è , che  essi  sono  precetU  eterni , c da  osservarsi 
da  tutti  gli  uomini  per  Uitli  i secoli. 

134.  Giudica  ta  mia  causa,  e riscattami.  Fremii  il  pa- 
trocinio dell’anima  ml.i  contro  de’ miei  nemici,  e libera- 
mi dalia  lor  tirannide.  Ma  dicendo  rùcattami  vuoisi  U* 
liniere  alla  liljerazione  fatta  da  Criatu  col  pagare  il  prez- 
zo delta  stessa  liberazione  . oiute  ognun  vodc  da  quali  ne- 
mici ehiegga  il  Profeta  di  essere  liberato. 

157.  Da' comandatnenti  tuoi  ee.  Benciiè  io  sia  afllittfl, 
e trilwlato  da  molli , conluttoclò  non  ho  niente  peniutu 
dell'  amore  della  tua  legge. 

139.  Ter  tua  mUericordia  dammi  ta  vita.  Oss4*rvisi  eoo 
t.  bario  come  dopo  aver  tante  volte  detto  a Dio , che  rgU 
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160.  brìnci  pium  vcrtwrum  tuorum,  vcrìtas: 
io  aetcrnum  omnia  iudicia  iustiUac  luae. 

S I N. 

461.  Principes  |>crsccuti  sunt  me  gratis:  et 
o verbis  tuis  formidavit  cor  meura. 

162.  I^clabor  ego  super  eloquia  tua,  sicut 
qui  invenit  spolia  multa. 

165.  Iniquitatem  odio  iiabui , et  aboininatus 
sum  : iegem  auleni  tiiam  dilcii. 

164.  St'plies  in  die  laudem  dixi  libi,  super 
iudicia  iusliliae  tuac. 

165.  Pax  multa  diligentibus  U*gcm  luam:  et 
non  est  illis  seandaluin. 

166.  Eispectabam  salutare  tuum,  Domine: 
et  mandata  tua  diteli. 

167.  Custodivi!  anima  mea  testimonia  tua: 
et  dileiit  ea  veliemeiiler. 

168.  Servavi  mandata  tua  , et  testimonia  tua: 
quia  omnes  viac  nicae  in  conspeclu  tuo. 


T A U. 

160.  Appropinquet  deprecatio  mea  in  con* 
speclu  tuo,  Domine:  iuita  eloquium  tuum  da 
mibi  intellectum. 

170.  Inlrct  postutalio  mea  in  conspeclu  tuo: 
sccundum  eloquium  tuum  eripc  me. 

171.  Eructabunt  labia  mea  b)mnum,cuoi 
docucris  me  iustìQcationes  tuas. 

172.  Pronunciabit  lingua  mea  eloquium  tuum: 
quia  omnia  mandala  tua  acquitas. 

175.  Fiat  manus  tua  ut  satvet  me:  quoniam 
mandata  tua  elogi. 

ama  la  »ua  , p la  studia  . e la  medita , « tutto  fa 
per  intenderla,  e per  osservarla  perfeUamenle,  nondime* 
no  la  sua  sperarla  pel  conseguimento  ilella  vita  eterna  ri* 
pone  tutta  nella  mIsericordU  , nella  grazia  , nell'  aiuto  di 
Dio. 

loo.  Il  prittripio  di  tuf  parole  è vtrilà.  Ovvero  la  som- 
ma, il  complesso  di  tue  parole  dalla  prima  Ano  all' ulti- 
ma tutto  ò veritii.  Ho  voltitn  mmditnefio  ritenere  la  pa- 
rola principio,  perche  potrehlM*  il  Prideta  aver  avuto  in 
mira  il  cuminciaiiveiito  del  dt'calugo:  A$coUa  taraele,  il 
Signttre  Dio  tuo  è un  toh  Dio.  VeriUi , a cui  tulU‘  le  al- 
tre iu  certo  xu(h1o  si  appogginnci.  Teixloreto  l' intese  delie 
pmnifS'4‘  fatte  ad  Abrantu  intonio  alla  beivediiione  di  tul- 
le le  genti  per  Olsto , e intorno  ai  regno  eterno  di  Cri- 
sto. 

UM.  I principi  mi  han  pcrteguitalo  tenza  ragione.  I Pa- 
dri appliran  queste  parole  alla  Chiesa  pepM'guitala  dal 
regnanti  ne'  primi  tre  scroti , ovvero  a'  martiri  di  Cristo. 
Questi  .issai  piu  de’  tiranni , de’  tormenti  e de'  carnefici 
temettero  la  parola  del  Signore,  e questo  timore  santo  li 
aalvo. 

183.  Come  ehi  abbia  fatto  acquisto  ec.  Mi  stimerò  glo- 
rioso, e ricco,  e fortunato  per  la  ougnizì«>ne  di  tua  paro- 
la, cr>me  ptiit  stimarsi  un  r.vpiiano , il  qu.ile  messo  in  rt»l- 
bi  l’esereiln  nemico  fa  ari|uisU>  di  ricdiiissime,  e nobi- 
iisaime  spoglie.  Vedi  Itai.  ik.  3. 

lOt.  5effr  folte  al  giorno  ec.  U numero  di  sette  può  cs- 


160.  H principio  di  tue  parole  è verità  : i 
giudizi  di  tua  giustizia  sono  in  eterno. 

SIN. 

161.  I principi  mi  han  f>erseguitato  senza 
ragione:  ma  il  mio  cuore  temette  le  tue  pa- 
role. 

162.  Mi  goderò  io  sopra  le  tuefìarote,  co- 
me chi  abbia  fatto  acquhto  di  molla  preda. 

163.  Ho  avuta  in  odio,  e in  abbomina- 
zione  t*  iniquità,  ed  ho  amata  la  tua  legge. 

164.  Sette  volte  al  giorno  ho  a te  dato  lau- 
de .«nprn  » giudìzi  di  tua  giustizia. 

165.  Pace  molta  per  quelli,  che  umano  la 
tua  legge  : e inciampo  per  essi  non  è. 

166.  io  aspettava,  o Signore,  la  salute, 
che  rien  da  te,  e amai  i tuoi  comanda- 
menti. 

167.  1/ anima  mia  ha  osservati  i tuoi  pre- 
cetti, e gli  ha  amati  ardentemente. 

168.  Ho  os.servato  i tuoi  comandamenti , e 
le  tue  testimonianze  ; perchè  tutti  i miei  an- 
damenti sono  sotto  degli  occhi  tuoi. 

T A U. 

169.  Abbia  accesso  al  tuo  cospetto  la  mia 
preghiera,  o ^i^nore;  secondo  la  tua  parola 
dammi  intelligenza. 

170.  Penetrino  (e  mie  suppliche  al  tuo  co- 
spetto: liberami  secondo  la  tua  parola. 

171.  Canteranno  le  labbra  mie  inno  di  lau- 
de quando  mi  avrai  tu  insegnate  te  tue  giu- 
stificazioni. 

172.  La  mia  lingua  annunzierà  tatua  i>a- 
rola:  perocché  tutti  i tuoi  precetti  sono  equità. 

175.  Stendasi  la  tua  mano  a salvarmi: 
perocché  io  preelessi  i tuoi  cotnandamenti. 


ser  qui  usalo  per  signilicare  molte  volle.  Ma  può  ancora 
il  Profeta  aver  avuto  in  mira  le  sette  ore  canonlrhe  da 
istituirsi  nrlla  Chiesa  di  Cristo,  istituzione  la  quale  ab- 
biam  fondamento  di  credere  fatta  iin  da’  tempi  Apostoli- 
ci. Gli  Kbrel  dicono:  V uomo  discimtni  ae  aUaaa  , € ae  ai 
trova  ditpoah  ad  orare  .ori,  ae  non  ai  trova  dispnato , 
ori.  Vedi  Jacob,  v.  ].1.  Sopra  i giudizi  di  tua  giualizia. 
Sopra  II  tuoi  giudizi  giustissimi. 

icr*.  Pat  é molla  per  quelli , ec.  Gli  ebrei  col  nome  di 
pare  intemhmo  sovente  bene  : ma  qui  é piu  n.iturale 
l' intendere  la  pace  dell*  animo . che  viene  d.illa  h-slimo- 
niaiua  deila  buona  coscienza.  Uanuo  adunque  pace  mol- 
ta, pace  grande  quelli  , che  amano  la  legge  dei  Sigimre, 
e non  è inciampo  pi-r  essi . valu  a dire  non  Inciampano, 
non  cadono  In  p«'ccalo.*  I'  amor  della  legge  appiana  ad  essi 
la  via  della  virtù,  e tvgn' impedlmruto  e ogni  occasione 
di  plorato  rimuove.  Euttm. 

160.  A’  amai  i tuoi  rom/iWamen/i.  Vuol  dire  gli  osser- 
vai ; perocciié  la  rarità  è quella  , cIk*  ailenipie  la  legge. 

lOH.  Perché  tulli  i miei  andamenti  anno  er.  ||  pensiero 
di  tua  pmxntza , il  rmisiderare . che  tu  v<*di  e cottsideri 
tulle  le  mie  azioni  mi  aiuUi  summanH'utc  ad  cs.vere  dili- 
gente , evi  esatto  osservatore  delta  tua  legge. 

1G9.  /hmmi  infelligenza.  S*  luteode  l' iutrlligeiua  della 
tua  leg^y*. 

173.  Prreleaai  i tuoi  ef/mnntiamenti . I.i  preferii  a liitU; 
le  cose. 
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174.  Concupivi  salutare  luum,  Dumiric;  cl 
lex  tua  nicditalio  mea  est. 

175.  Vivct  anima  mca,  rt  laudahit  te:  et 
iudicia  tua  acliuvabiinl  me. 

176.  Erravi,  sicut  ovis,  quae  pcriit:  quacrc 
servum  tuiim,  quia  mandala  tua  non  sum  obli* 
tiis. 

17%.  yivtrà  V anitnu  mid,  ec.  di  quella  \iU 

dello  tpirito,  secondo  la  quale  V uomo  è morto  al  pecca- 
lo. e vive  a Dio.  E i tuoi  giudizi  saranno  mto  aiuto.  I 
(ani  coroandainexili  mi  aiuteranno  a conservare  queaU 
vita. 

174.  Cerca  it  tuo  servo,  ec.  Uscii  fuori  delia  retta  stra- 
da de'  tuoi  comandamenU  come  pt'currlla  « cl>e  si  sottrae 
al  governo  del  suo  pastore.  Orca  questa  pecorella  travia- 
ta, e all'  ovile  tuo  riconducila.  Toodoretu  Intrmie  qui  ad- 
ditato quel  buon  pastore,  il  quale  va  io  cerca  della  pe- 


174.  Z.'afi/ma  mia,  o Signore,  ha  desMc' 
rata  la  salute  , che  vien  da  te:  e mia  medi- 
(azione  eli'  è la  tua  legge. 

178.  riverà  r<im'nio  tnra,  e te  loderà:  e 
i tuoi  giudizi  saranno  mio  aiuto. 

176.  .4ndai  errando  qual  pecora  traviata: 
cerca  il  tuo  servo,  perchè  io  non  mi  sono 
scordalo  dei  tuoi  comandamenti. 


coretia  smarrita  per  monti  e valli , e troratala  Qualmen- 
te se  la  prende  sulle  sue  spalle,  e (a  lesta  d'averla  tro- 
vata. Lue.  XIV.  Cosi  il  profila  presa,  che  venga  il  <'j1- 
sto,  e salvi  I'  uomo,  il  quale  si  allontanò  da  Dio  per  se- 
guire il  demonio.  Or  tutti  gli  uomini  polevan  dire  con 
Isaia.:  not  ciadommo  errando  come  pecore , ognuno 

per  la  strada  sua  traviò,  uit.  Vedi  acche  i.  Petr.  ii.  3&. 
Domanda  adunque,  che  Dio  lo  cerchi,  perchè  sebbene 
in  vari  errori  sia  caduto  , non  si  è però  mai  scordato  del- 
ia sua  legge , oè  I'  ha  dls|vezzata. 


SALMO  CENTESIHODBGIMONONO 


Preghiera  dello  Chiesa  a Oio,  perché  fa  ìiberi  dai  ralunnia/ori  e maligni  tra’ quali  si  trova. 


Canticum  gradiium. 

1.  Ad  Dominum  cuni  Iribularer  clamavi:  et 
cxaiidivit  me. 

3.  Domine,  libera  aniroam  meam  a labiis  ini- 
quis  et  a lingua  dolosa. 

5.  Quid  dclur  libi  , aut  quid  apponatur  Ubi 
nd  iinguam  dolosam  ? 

4.  SagitUe  potenti^  acutac,  cum  carbonibus 
(Icsolaloriis. 

8.  Ileu  miliì  , quia  inrotatus  meiis  prolonga- 
tus  est:  habitavi  cum  liabitanlibus Cednr : mul- 
tum  incoia  futi  anima  mea. 


Cantico  de'  gradì.  Ovverv}  eanlieo  delle  as^nsioni , del- 
le salite.  Quindici  sono  1 salmi  , che  portano  questo  tito- 
lo: del  qual  titolo  non  sappiamo  la  vera  e sirtirn  origine: 
ma  traile  ragioni  di  esso  due  mi  sembrano  le  piu  pnvba- 
hlli , cioè  0 perchè  questi  salmi  parlicol.vrmcnte  fua<uT  can- 
tali dagl'  israeliti . quando  da  tutte  le  paKi  della  Giudea 
Ire  volte  I’.  anno  andavano  a Genisalemme  ; ovvero  per- 
chè questi  salmi  esprimono  i sentimenti  degli  Ebrei , i 
quali  dai  luoghi  dove  crino  esuli  e cattivi  se  ne  torna- 
vano, o hram.'ivaiio  di  tornare  a Gerusalemme.  L’andare 
a questa  città  si  diceva  osrendere,  e i’  andata  aseensione, 
e salita  per  riguardo  al  sito  di  quella  città  collocala  so- 
pra i iDonli-  (^ie:ttl  cantici  adunque  contengono  o pre- 
ghiere, o inni  di  Icliria  e di  consol.irlooe  riguanio  .iH*a- 
srenviofu* , o sia  iib(‘razione  dall' esilio  e dalla  cattivllà  : 
lilierazlone  , che  è figura  della  spirituale  ascensione  al 
cielo  da  questa  terra  di  esilio.  Per  la  qual  ersm  e s.  Ago- 
stino eri  altri  Padri  considerano  qui'sti  salmi  come  tante 
salut>errinie  istrurioui , e come  tanti  gradini . che  eon- 
ducono  r uomo  per  mezzo  della  pratica  delle  virtù  all’ac- 
quisto della  l>eata  eternità. 

S.  Italie  labbra  inique  e dalla  lingua  in9<inn<ifrirr. 
Per  le  Inlihra  Inique  possono  inteiidmi  gl’  infedrli . che 
liestemmlarjo  e sparlano  contm  la  vera  Religione:  per  le 
lingue  ingannatrici  s’ Intenderanno  gli  Eretici , I quali 
sotto  nppan-nz.i  di  pietà  cercano  di  sedurre  I sc*mplld  e 
di  strapp.irli  dal  seno  della  Chiesa. 

3,  4.  Che  ti  sarà  egli  rtaio , ec.  Si  volge  al  nemico  frau- 
dolento c gli  dii:e;  Ma  che  ricaverai  tu  di  frutto,  ovver 


Cantico  de*  gradi. 

1.  Alzai  le  mie  grida  al  Signore,  mentre 
io  era  nella  tribolazione , ed  egli  mi  esaudì. 

9.  Signore,  libera  V anima  mia  dalte  lab- 
bra inigue  e dalla  lingua  ingannatrice. 

3.  CVjc  (i  sarà  egli  dato,  opper,  che  rice- 
verai tu  per  giunta  per  la  tua  lingua  in- 
gannatrice^ 

4.  Saette  acute,  vibrate  da  mano  possente , 
e i carboni  divoratori. 

8.  Misero  me,  il  mio  pellegrinaggio  è pro- 
lungato t son  vissuto  tra  gli  aòifafoH  di  Ce- 
liar: lungamente  è stata  pellegrina  t*  anima 
mia. 

che  giiadagtierai  tu  colle  frodi  e cogl'  inganni  della  tua 
lingua  ? Durissimo  spavenlevol  gastign  ; ecco  qual  sara  il 
tuo  guadagno  ; perocché  sono  per  te  preparate  saette  pe- 
netranti , colle  quali  il  potcfileti  trafilerà  , e carboni  dl- 
voralori  : Dio  scaglierà  contro  di  te  le  sue  saette  , e ti 
tonò  la  vita  (questo  è il  gastigo  temporale)  e per  giunta 
avrai  un  fuoco  divoratore,  che  li  tacerà  nell' inferno 
per  sempre.  Il  versetto  3.  da  alcuni  Padri  è interpretato 
come  se  fossero  parole  di  Dio  in  risposta  alle  querele  del 
pnifeta  : Che  ti  darò  io,  o che  farò  io  per  te  afEn  dì  sal- 
varti dalla  lìngua  ingannatrice  7 Non  ti  afOiggere  di  so- 
verchio, non  ti  alTannare.  Le  saette  dell' onnipotente  coi 
carlMml  divoratnri  ti  libereranno  da  queste  perverse  lio- 
gue.  La  prima  sposizlone  , clic  è |>iu  semplice , sembra 
anche  più  vera. 

6.  .Virerò  me  , il  mh  pritegrinoggio  i prolungato  : Il 
sentimento  de’  mali  prestull  e il  desiderio  della  patria 
beat.i  fanno  parer  lunjr*»  a’  giiìsll  il  tempo  del  kuo  prile- 
grinaagio,  cloèdHIa  vita  nmrtaie  : onde  I’ Api»s(ol*»:  Br^ 
mo  di  esser*  sciolto  : Philip.  |.  2.3.  Pei  contrario  agii  ama- 
tori del  mondo,  a quelli , che  quaggiù  hanno  povti  i 
affelti,  e le  loro  speranze,  ancite  la  piu  lunga  vita  sem- 
iira assai  breve. 

Son  cissulo  tra  gli  abitalvri  di  C rdar.  Il  paese  di  t>- 
dar  e nell'  Arabia  Petrea , e fu  detto  nelle  età  srguenU 
paese  de'  Saraceni  in  vece  di  Cedareni.  Per  questi  abtU- 
(ori  di  (>dar  sono  significati  uomini  di  falsa  rrligiooe . 
viventi  nelle  tenebre  degli  efT*>ri  e de'  peccali  ; perocché 
Cedar  vale  nerezza , oscurità , tenebre. 
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6.  Cimi  Iii5  qui  oderunt  pacrm , cram  paci- 
fìcns  : cuni  loqucbar  illis,  impugnaliant  me 
gratis. 

6.  ('tm  que\  che  txlinvfm  ta  pace:  ec.  Cercai  quanto 
era  in  me  di  axer  pace  con  tulli , ancJic  con  quelli , i qua» 
li  (>MetMÌo  ingiuili  non  potevano  nè  avere  > nè  amare  la 


0.  Fui  pacifico  con  que‘ , che  odiavon  ta 
pace:  quando  io  p<irlava  con  esifi,  eglino  mi 
9i  L->o//uca/i  contro  senza  ragione. 

pace  vera , che  naKe  dalla  giusUiia  : questi  però  renden- 
domi male  ptr  bene  , mentre  io  parlala  k»ro  di  giustiria 
e di  pace,  mi  preparavano  e guerra  c persecuzione. 


SALMO  CENTOVENTESIMO 


Il  ffiuslo,  o sia  la  China  ha  Dìo  per  aintatore  iwo  e nisUtde. 


Canlicum  gnidiium. 

{.  * Levavi  octiios  meos  in  monlcs  , linde 
venicl  auxiliuni  niihi.  * 2.  Air.  20.  47. 

2.  .\uMÌ)iam  menni  a Domino,  qui  feci t eoe* 
luni,  et  Icrram. 

3.  ^oll  del  in  commolionctn  pedein  tuiim  : 
ncque  dormilct  qui  custodit  le. 

4.  Ecce  non  dormilabit,  ncque  duriniet,qui 
custodii  Israel. 

K.  Dominiis  custodii  le,  Dominus  proteclio 
tua  , super  manuni  dextoram  liiam. 

6.  Per  dicm  sol  non  urei  le  , ncque  luna 
per  nocleni. 

7.  Dominus  custodii  le  ab  omni  malo  : cu- 
slodial  animam  tuam  Dominus. 

8.  Dominus  cuslodial  inlroiliim  tiium  et  cxi> 
(um  (uum^  ex  boc  nunc,  cl  usque  in  seculum. 


I.  /'erso  dr’nion/t,  donde  ec.  Allude  al  sito  di  Genua» 
lemme , e per  essa  è significato  qui  come  In  altri  luoghi 
il  cielo , la  Gerusalemme  reh'sle , onde  un  antico  Inter- 
prete: Grida  a noi  C .dpostoio:  cercate  le  cote  di  lassù 
((k>lus.  Ili-  1.),  e la  foce  del  sacerdote  net  tempo,  che 
dehàon  riceversi  i sacri  misteri  a tutti  grido  : Il  cuore 
lassù.  Dal  cielo  adunque  aspelta  soccorso  il  giusto,  e per 
queslo  al  cielo  alza  gli  occhi  e la  voce.  PioUsi  come  que- 
sto salmo  ha  visibile  relazione  col  prece<li‘nU‘.  Il  giusto 
die  si  trova  in  tribolazione  ed  è afBitto  dalle  lingue  ma- 
le«liclie  e con  unta  Impazienza  brama  la  fine  del  suo  pel- 
legririaggln  aIm  gli  ocelli  ni  il  cuore  al  Dio  dol  ciclo,  da 
cui  aspetta  consolazione  ed  aiuto. 

a.  Il  mio  aiuto  rien  dal  Signore  , ec.  Rip(*te  a se  stesso 
oon  grande  e dolce  fidanza,  ebe  il  suo  aiuto  aspetta  da 
Dio  Creatore  del  rielo  c della  terra  , e Signore , e cooser- 
valore  dell'  universo. 

3.  A'om  permetta  egli , che  toeilli  il  tuo  piede.  Parla  il 
profeta  con  se  medesimo , coll'  anima  sua.  Non  permetta 


Cantico  de' 

1.  i4lzai  gli  occhi  miei  verso  de' monli , 
donde  i^rrd  a me  soccorso. 

2.  Il  mio  aiuto  vien  dal  Signore,  che  fece 
il  cielo,  e la  terra. 

3.  Aon  permetta  egli,  che  vacilli  il  tuo 
piede:  e non  assonni  colui , che  è tuo  custode. 

ft.  Ecco  che  non  assonnerà,  né  dormirà  co- 
lui , che  custodisce  Israele. 

b.  Il  Signore  ti  custodisce:  il  Signore  è tua 
difesa  al  tuo  destro  fianco. 

6.  Aon  ti  brucerà  il  sole  di  giorno,  nè  la 
luna  di  notte. 

7.  Il  Signore  ti  custodisce  da  ogni  male: 
CM«/orfi>cn  il  Signore  /'  anima  tua. 

8.  Il  Signore  ti  custodisca  aW  entrare  e 
all’ uscire,  da  queslo  punto,  e per  sempre. 


Dio,  cita  11  tuo  piede  vacilli;  ti  tenga  stabile  e forte  nel- 
la fede  e nei  suo  amore. 

E non  attoNHi  ec.  La  metafora  è presa  dalle  scoUncne, 
die  vt^Uaiio  a guardia  della  città. 

5.  //  Signore  è tua  difesa  al  tuo  destro  fianco.  Ovveni 
alla  tua  destra:  sta  alla  tua  destra  sempre  pronto  In  tua 
difesa. 

e.  iVon  a bnteerà  U sole  di  giorno,  nè  la  luna  di  not- 
te. Nò  r eccessivo  calore,  nò  il  freddo  li  nuocerà.  Il  cal- 
do e il  freddo  sono  simboli  delle  calamità,  delle  leotazlmii 
ec.  Il  calore  ardente  del  giorivo  dinota  i pericoli  manifesti; 
U freddo  della  notte  i perìcxiH  occulti.  Gli  scrittori  e sacri 
e profani  attribuirono  e ai  firthlo  e al  caldo  lo  stesso  effet- 
to di  bruciare.  Vedi.  Gen.  xxxi.  40.;  esircomc  il  caidodel 
giorno  viene  dal  soie,  cosi  il  freddo  della  notte  si  consi- 
dera come  effetto  della  luna. 

a.  Air  entrare  e atV  uscire.  E in  rosa  e fuori,  negli 
affari  dnmesUci  e negli  esterni:  ovvero  c nell' uscire  de! 
la  vita  prescivte  e ncH'Ingtes-so  della  futura. 


SALMO  CENTOVENTESIIOPRIMO 


Colt  allcgorùi  de'  Giudei  pii  e refjgiori  , che  aspirano  a visitare  il  tempio  del  .Siguore, 
e celebrano  la  città  santa , descrive  i pregi  della  CAiesa  di  Cristo. 


Canlicum  graduimi. 

I.  Lncthlus  sum  in  liifi,  quae  dieta  sunt 
niibi  : In  domum  Domini  ibimtis. 


I.  .Voi  onderemo  alla  casa  del  Signore,  Si  sa  che  tutti 
i Giudei  si  presenUvono  tre  volle  l'anno  al  tnbemarolo 
del  Signore.  Questi*  parole  adunque  sono  dal  profeta  mes- 
se in  fiocca  di  un  Gimleo , che  è tutto  lieto  , perchè  è In- 
V italo  a presentarsi  alla  casa  di  Dio:  ma  gli  Ebrei  stessi 


Cantico  de'  gradi. 

I.  30/1  rallegrato  di  quel  che  è stalo 
a me  detta:  noi  onderemo  ulta  casa  del  Si- 
gnore. 

la  ea.sa  e la  Gerusalemme  di  questo  salmo  dieorvo  esscro 
non  la  terrena , ma  la  rrieste  Gerusalemme.  Ella  è quel- 
la , che  8.  Giovanni  nell'  Aprx'alisse  vide  scendere  dal  cie- 
lo eop.  XXI.  3.  Si  esprime  adunque  in  questo  versetto 
l'amore  de' giusti  verso  la  casa  del  Signore,  che  è qui  in 
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Stantcs  crani  pcdcs  nostri , in  atriis  tuis 
Jeru  Salem. 

3.  Jerusalom,  qiiae  aedifìcalur  , ut  civitas: 
ciiius  parlUipalio  eius  in  idipsum. 

4.  lHuc  enim  ascmderunt  trihus,  Iribus  Do» 
mini  : leslimonium  Israel  ad  corifitendum  no- 
mini Domini. 

K.  Quia  illic  scdeninl  sedos  in  iiidicio,  se» 
des  super  doinuni  David. 

5.  Rogate  quao  ad  paccm  suiit  Jcrusalcin  : 
et  abundantia  diligcntibus  tc. 

7.  Fiat  pax  in  virlulc  tua  : et  abundantia  in 
ttirribiis  tiiis. 

8.  Propter  fratres  meos  et  proximos  ineos , 
loqnebar  pnceni  de  le. 

9.  Propter  domum  Domini  Dei  nostri  ,quacsivi 
bona  libi. 

Utm.  U qual  casa  è b chirxa,  e ramorr  e il  desiderio 
del  cielo , dose  Dio  risinle , c d' Inesplicabil  felicita  rieed* 
nin  i Mud  smi. 

2.  I nostri  piedi  ai  ann  poaaii  er.  mito  lì  passalo  pel 
fulurt>:  / noatri  piedi  ai  poteranno  ec.  Cosi  vm.  4.  *u/«- 
runo  in  sree  di  aaiiranno  re. 

3.  firrnMlemme,  che  ai  cd^i-o  rr.  I.a  mistica  (MTUsalem- 
ino  si  editira  r si  rdiiìchrra  (Ino  .alla  con5uma2Ìoor  de'  sr- 
rwll,  « ad  essa  si  ha  parie  (si  dislen  clUadlno  di  essa) 
per  inerro  delia  ronrnntia  dei  84‘iillineitti  e delia  dottrina. 
Ad  essa  appartiene  chiunque  mi  es»rfi  é unito  per  merzo 
della  comune  fede,  e co' sincoli  della  ('risliana  carihi.  Im* 
p*Tocché  quelli,  ehr  diacttrdano  dal  reto  de’aontiy  e ai 
ar/Hirano  dal  corpo  delta  rAicui  non  hanno  parte  a que^ 
ata  tanta  eillà  , dice  s.  Mario.  Fila  non  è una  citta  rlslret» 
ta  dentro  certo  spari»  di  luotfo , ma  si  estende  a (utle  te 
parti  della  terra  , dove  ella  ha  per  tutto  de'cUtadinl,  l 
qu.iH  la  ricoiKMeon  per  madre,  e pinlon  de’suoi  hehi  e 
de' prisileiii  sliijMlaii,  ond’ella  è stata  arricchita  da  Dio. 
Si  hxln  adunque  in  questo  serseUo  la  chìnui  |irr  )a  per- 
fetta unione  di  dottrina  e di  alTellu,  cIk'  regna  Ira'mem- 
hri  di  IH. 

4.  Prrocrhè  là  aalirtmo  le  tribù,  le  tribù  del  Signore, 
re.  l.a  repeti/k>ne  della  voce  tribù  indica  la  moltitudine 
di  qurate  trilHi.  0>sl  Oen.  xiv.  io.  dove  la  nostra  Volga- 
la dire:  molli  pozzi  di  bitume,  rHiroodicepiM.1,  porri  pie- 
ni di  bitume.  Vedi  parimente  pio/,  LXtxvi.  0.  K notisi, 
die  non  dice  il  profeta  le  motte  tribù  d'faraele  , ma  mol- 
le tribù  del  Signore.  Queste  liibii  adiini|ue  sono  I popoli 
dei  Gentilesimo  cliiainatl  alla  fede  . chiamati  ad  essere 
membri  e cittadini  della  santa  città  di  Dki  ; sono  quelli, 
i quali  dicono  In  Isaia  ti.  f’enite,  aareadiamn  al  tnottie 
del  Signore,  e otta  caaa  del  Ilio  di  fìiarnftbe,  e r'inae- 
i^ncriì  le  aue  vie,  e rammincremo  le  sue  strade:  perocettè 
da  Sionne  uatirà  ta  legge , e la  parola  del  Signore  da 
Ceruaaleinme.  Q\ii>str  tribù  saliranno  al  testimonio,  cioè 
ni  tabernacolo  d' Israele , coiim'  in  Isaia  è detto , che  sa- 
liranno alla  caaa  di  Giacobbe,  perohè  abbrarreranuu  la 
fede  del  Dio  di  (Macolilie , e del  Cristo , e saranno  il  ve- 
ro spirituale  Israele,  il  qiwile  dara  hiiule  al  nome  del  Si- 
gnore rendendogli  grazie  delia  salute  n>nredutagli  mise- 
rie«>rdiosainentc  jmt  G«mi  Olslo.  t detto  qui  testimonium 
quellu.die  in  mollissimi  luoghi  è chiamato 
leatimemii. 

h.  Ivi  Jurnn  mllorati  i troni  per  givdirare,  re.  Nella 
lemma  C>enualemme  <lue  iTano  le  potestà,  che  p'iidevan 
giudizio , la  cattedra  di  Muse . e il  trono  regale.  Queste 


/ nostri  piedi  si  fon  posati  negli  atrii 
tuoi,  0 Gerusalemme. 

3.  Gerusalemme,  che  si  edifica  come  una 
citlà , a cui  per  la  concordia  si  ha  parte. 

h.  Perocché  là  salirono  le  tribù,  le  tribù 
del  Signore,  al  testimonio  d' Israele,  a lo- 
dare il  nome  del  Signore. 

B.  Perocché  ivi  furon  collocati  i troni  per 
giudicare , i troni  sopra  ta  casa  di  Davidde. 

fl.  Domandate  voi  quelle  cose,  che  sono 
utili  alla  pare  di  Gerusalemme:  e (dite): 
Steno  nell’  «66onrfa»ra  coloro,  che  ti  amano. 

7.  Sia  la  pace  nella  tua  moltitudine:  e nelle 
tue  torri  sia  V abbondanza. 

8.  Per  amore  de‘  miei  fratelli,  e de'  miei 
propinqui  ho  io  domandata  la  jiace  jier  te. 

9.  Per  amor  della  casa  del  ,SrV;nore  Dio 
nostro  ho  desiderato  il  tuo  bene. 

due  potestà  si  riuniroo  in  Cristo,  che  é noatro  Re,  ed  6 
nostro  Pontefice.  Per  questo  dice  II  profeta,  che  ndla 
mistica  Gerusalemme  vi  saranno  i troni  per  giudicare  , 1 
quali  troni  giudlchminno  la  casa,  o sia  la  famiglia  di 
Dn^idde,  sale  a dire,  il  popolo  di  Oisto , il  qoaleédeh 
la  stirpe  reale  di  David  secondo  la  carne.  S.  Agostino  e- 
spone:  / troni  della  /amìglia  di  Cristo.  l.a  famiglia  di 
Davidde  era  la  famiglia  regnante  ; ma  dicendosi , che  il 
trono  del  nuovo  Re  figliuolo  di  Davidde  avrà  dominio  so- 
pra la  casa  di  Uatid  , viene  a dimostrarsi , come  questo 
Re  è sup<*riore  a Davidde  ; onde  qui'sli  pure  lo  rhiaiiM) 
suo  Signore,  psal.  ax.  !• , perchè  egli  è insiimie  e figliuo- 
lo di  Davidde,  e fìgliuolo  di  Dio  , e con  {Macere  rir«>nlA- 
si  il  trono  di  lui,  che  è trono  di  grazia  come  dkr  F Apo- 
stolo, lleb  IT.  lA. 

6.  Domandate  poi  quelle  case,  ec.  Il  profeta  descrillii 
pregi  della  spirituale  Gerusalemme  si  rivolge  a' giusti,  e 
dice  loro  , che  Dio  pregilino  , perchè  aduni  e fclidU  la 
nuova  unta  città,  e le  dia  la  tranquillità  e la  pace.  Si 
è pia  detto  altre  volte  che  col  nome  di  Pare  sovente  è 
intesa  ojml  sorta  di  prosperità  e di  ln*ne.  K ( dite ):  aic- 
no  nc/r<i6bonr/anro  ec.  Suggerisce  il  profeta  l'urazHrtM 
da  farsi  a IHo  , perché  del  suol  celesti  doni  airicrlnscA 
tutti  quelli , che  a questa  città  unta  appartengono , e 
l'amano  come  suoi  veri  e Inioni  figliuoli. 

7.  .Xia  la  pace  netta  tua  moltitudine:  er.  In  molli  tiM>- 
ghl  di  questi  ulmi  la  voce  rirtm , è posta  per  eaereitn , 
e per  moltitudine  di  gente.  Il  tuo  |iopolo  viva  nell.v  pace 
di  Dio,  In  quella  pace,  che  ogni  serttimeiitn  sorpnvu.  co- 
me dice  l’Apostolo.  E i'atiixindanra  regni  m*Ìlo 

che  ti  servono  di  difesa.  Cosi  domanda  , ette  la  Chiesa 
sin  Iten  munita  e custodita  cimtro  I nemici  invisihili  r vi- 
sibili. 

a.  Per  amore  rfe'tnfW  fratelli,  er.  io  pure  fdiee  il  ptvv 
feta  ) a te , o (tcrnsalemme  , o città  santa  di  Dio , a te 
desidero  la  pare  e ogni  prosperità , perchè  i tuoi  cittadi- 
ni sono  tulli  miei  fratelli  in  Oisto,  e della  stessa  fami- 
glia di  lui , e mero  congiunti  per  la  comune  fede  e pei 
vinetti  della  carila  di  Cristo- 

0.  Per  amar  detta  casa  ee.  Perchè  in  te  ha  sua  aldta- 
tione  e svm  tempio  il  Signore  Dio  iwvstro  . per  questo  io 
ho  di’sidiTalo  e desidero,  che  tu  sii  sempre  felice  c be- 
imlella  da  lui  con  ogni  inaniiTa  di  tienedi/ione.  Tulio 
questo  salmo  inNcgtva  a*C.rislianÌ  la  vmeratione  e raavve 
verso  la  chiesa,  e I* nlddiganonc  di  i>regare  iier essa. per 
la  sua  dilatazione  e per  la  aua  felicita  in  tutte  le  parti 
della  terra. 
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SALMO  CENTOVENTESIMOSEGONDO 


La  Chn-aa  fhtfnaitda  ainlo  a Di»  rontro  In  nuih'^ujitn  degti  rmfn. 


0*mlicun)  ^raduuni. 

4.  Ad  W.  levavi  oculos  ineos,  qui  liabilaH  in 
eoclis. 

Ecce  sicnl  oculi  servorum,  in  manibus 
dominortim  suorum. 

5.  Siciit  Odili  ancìllnc  in  mnnibiis  dnminac 
suac^  ila  oculi  nostri  ad  Dominum  Deum  no* 
slrtim , donec  misereatiir  nostri. 

h.  MIscrcrc  nostri  , nomine,  miscrcre  nostri: 
quia  inuUum  replcli  sumus  despecliunc  : 

K.  Quia  inullurn  repicla  est  anima  nostra  : 
upprobrium  aburidanlibus , et  dospectiu  superbis. 


I.  Che  fai  tua  ee.O  Dio,  che  manifesti  la  tua  maesU , 
la  tua  sapienza,  e la  tua  pov^anza  parttcularmenle  ne’  cieli. 

3,  a.  Ècco  cÀe  come  gli  occhi  de'ncrvi  son  /Issameitlc 
rirolli  ec.  CiKne  1 ser%T  c le  ser\o  (che  nulla  hanno  tll 
proprio  In  questo  niun<lu  non  e^s-emlo  iiemmrn  padroni 
di  loro  stessi  ) teniiuoo  sempre  >olli  ^li  occhi  alla  mano 
del  padrone  e della  (kadruna,  da  cui  asindlano  e 11  vitto 
« Il  vestilo,  e tutto  quello,  ond'esM  ahtiisocnarH) , cosi 
eli  occhi  nostri  Al  solo  Dio  nostro  son  rivolti  continua- 
mente  per  impetrare  da  lui  misericordia.  Si  danno  anche 
.iltn'  spusizioni  di  questi  siioilltudine,  ma  la  sola  vera- 
mente appropriata  a quoto  iito^  sembrami  quieta. 


Cantico  de’  gradi. 

t.  ^Uai  gli  occhi  miei  a te , che  fni  tuo 
soggiorno  nei  cieli. 

3.  Ecco  che  come  gli  occhi  de'  servi  sou  fis- 
samente rivoifi  atte  mani  de’  padronij 

3.  Come  gli  occhi  dell’ ancella  son  fissa- 
mente  rivolti  alte  mani  della  padrona;  cosi 
gli  occhi  nostri  al  5/f;nore  Ùh  nostro  in  a- 
spel/ando , eh’  egli  abóia  di  noi  pietà. 

h.  .fbbi  pietà  di  noi,  o Signore,  abbi  di 
noi  pietà  : perocché  siam  satolli  di  disprezzo 
oltre  modo: 

B.  Perchè  molto  ne  è satolla  V anima  no- 
stra i dia  oggetto  di  oW»ro&n‘o  ai  facoltosi , 
e di  scherno  a*  superbi. 

r Siam  satolli  di  disprezzo  oltre  modo.  I nemici  della 
verità  e della  pietà  non  fanno  altro  coiitiimaiuenlc' , die 
raricarel  di  dispregi. 

6.  Fila  oggetto  di  obbrobrio  ec.  I ricetti  del  secolo  cl 
vilipendono  . e 1 stiperbi  ci  calpestano,  perché  in  te  solo 
ponjrhiamo  la  nuslra  sptTamca,  e non  altro,  che  le  bra- 
miamo sopra  la  terra.  Alcuni  danno  un  altro  m’uso  a 
queste  parole,  suppmiendo  che  sieno  una  itnpn’ra/lone, 
ovver  minaccia  del  profeta:  l'obbrobrio  sia  pe' ricchi  ^ e 
lo  scherno  pe'superbi:  vale  a dire  pe’ ricchi  c supiTiii , 
che  cl  afI1i{';:nno.  I.a  prima  «posizione  |tarv , che  »ia^  piu 
allattata , conio  è la  piu  semplice. 


SALMO  CENTOVENTESIMOTERZO 


Lit  Chiesa  rende  proaie  a Ihn  per  essere  stata  /i6era#rt 
da  gravissimo  pericolo. 


Canticiim  gradiium. 

I.  Ni:fì  quia  noininiis  crai  in  nobis,  dicat 
nuiic  Israel  : Msi  quia  Dominus  crai  iu  nobis. 

3.  Cum  oxsurgppcnl  bnniinos  in  nos,  forte  vi- 
rus dc;^Iiilis.seiit  nos  : 

.3.  Cum  irasccretur  furor  coruni  in  nos,  for- 
sibin  aqun  alisorbuisset  nos. 

II.  Torrcnteni  pertransivil  anima  nostra:  for- 
silari  {lertrnnsissct  anima  nostra  aquam  inlole- 
rabilem. 

B.  Benedictii.s  Dominus,  qui  non  dedit  nos 
in  caplioncm  dentìbus  eoruni. 

I,  3.  Dira  adesso  Israele:  Se  il  Signore  ec.  Israele  li.i 
lirn  rasione  di  dire,  che  se,  il  Signore  non  foiVM’  stato 
rcH  stesso  in  nostra  difesa  , aitorché  i nostri  nemici  si 
levaron  su  a’  nostri  danni . ci  avn-hlmn  forse  iriRoiati  vi- 
vi, ci  Avrebliero  annichilati,  ('.ertamente  queste  parole, 
c le  sesnenU  vers.  3.  4,  bene  stanno  in  liocca  della  cliie- 
sa  di  Cristo  assalita  e comlkitlula  fino  dalia  sua  culla 
da’ grandi  del  mondo,  e dai  (ìiudH  , dagl’ infedeli , da- 
gli eretici , da’ falsi  fllosolì,  e roniltaltuta  onn  t.into  furo- 
re, che  secondo  tulle  le  appan’nze  avrehlH'  dovuto  peri- 
re , se  non  fosse  stato  con  iri  lo  stesso  Dio,  che  la  fon- 
dò , e il  qu.ile  avemiole  pretleMc  le  pressure,  che  i-lln  do- 
vea  .soffrire  nd  luomlo,  le  promise  aiuora  di  am  It  i 
bimtiA  J’fft.  /. 


Cantico  de'  gradi. 

I.  Se  il  Signore  non  fosse  stalo  con  noi; 
dica  ade.'iso  Israele  : Se  il  Signore  non  fosse 
stato  con  noi , 

3.  allorché  gli  uomini  si  ferorow  su  con- 
tro di  noi , ci  avrehber  forse  ingoiati  vivi. 

5.  jlUorchè  il  loro  furore  infuriava  contro 
di  noi,  forse  l’acqua  ci  orrc66c  assorti. 

h.  L*  anima  no.dra  ha  raiicato  il  torrente: 
forte  V anima  nostra  avrebbe  dovuto  valica- 
re un*  acqua  insuperabile. 

B.  Benedetto  Dio,  che  non  ci  ha  fatti  preda 
dei  loro  denti. 


fino  alla  consumazione  de‘s«*coli.  Cosi  rawerhio  forse 
non  é posto  ad  Indicare  veruna  dubiLi/Ìone , ma  |>ÌuUo- 
sto  ad  affermare,  che  così  sareldH!  avvenuto , se  Dio  non 
avesM'  sveniate  le  mine,  o n’presso  il  furore  de’ nemici 
Veti!  Gcn.  xxxi.  42.  Judith,  vii.  24.  ee. 

3.  L'acqua  ci  avreldic  assorti.  Allude  .vgii  Kgiziant  som- 
mersi nel  mare.  F.  generalmente  le  aa|uc , I lorreiill  i*c. 
MHio  poste  come  sìmlwdl  di  calamiU  e di  grandi  tribola- 
zioni. 

4.  Vn' acqua  iasuperabtle.  L’n' acqua  senza  fondo.  Ve- 
di Psal.  LWiii.  3. 

b.  Preda  dei  tvm  dcHli.  Paragona  1 nemici  a Udve  cru- 
deli. 

197 
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SAl.MO  i:\W\l 


0.  Anima  nosira  siciil  passer  crepta  esl  de 
laquco  venanliiim: 

7.  Laqiieus  contrilus  est,  et  nos  liberali  su* 
mtis. 

8.  A<liutoriiim  noslrum  in  nomine  Domini , 
qui  fecii  coolum  et  Icrrain. 

0--N.  L'nnima  no.itra  é s/nfa  jtrMfa  fc.  l.^rrlo  ctilamn 
le  arli  e Insidie , colle  quali  i nemici  della  chievi  ten* 
tino  di  pmndert*  le  nnitne  , e ciò  anche  piti  specialmen- 
te a'Intemle  de' nemici  invUihill , che  de‘iiKiliili.  Orla- 
mente  I demoni  colie  loro  suiìsesUoni , e co’ replicati  as- 
mIII  la  slesM'cosa  cercano,  che  cerraTano  1 perwctilorl 


fì.  r/  anima  nostra  è sfata  acio//a  qual  pas- 
nera  tini  lacciuolo  de'  cacciatori  : 

7.  /I  laccio  è stufo  spezzato , e noi  siamo 
stati  lifterati. 

8.  //  nostro  aiuto  è nel  nome  del  Signore, 
che  fece  il  cielo  e (a  terra. 

maniresti  rlsuardo  a’ martiri  , mie  a dire  di  separarli  da 
Crìito.  Contro  quesl'lmislhlli  nemici  dee  armanu  il  C-ri- 
stiano  dello  scudo  della  fede  e delia  spiTanu  In  Dio,  che 
è assai  potente,  per  renderlo  litloriosu;  perocché  e|;ll  è 
il  Creatore  del  cielo  e della  terra , ed  egli  è la  salute  di 
quelli , che  invocano  il  suo  unto  nome. 


SALMO  CENTOVEHTESIMOQUARTO 


/ gia$ti  $ona  gieun  gotto  la  protezione  di  Dio;  gli  empi  periranno- 


(^nlictim  findiiiim. 

1.  0*'*  confidimi  in  Domino,  sinil  mon«  Sion: 
non  comnmvcbitur  in  acternmn , qui  liabitnl  in 
Jonisalom. 

Montes  in  rirciiilti  eiiis  : ol  Dominns  in 
rirciiilii  (Miputi  sui,  ex  hot*  mmc,  et  usqtie  in 
i>eciiluni. 

5.  (tuia  non  ivlinqtiet  Dnininiis  vìi^nm  por- 
catonim  stipor  sortinn  inslonim:  ut  non  o&lrn* 
(lant  iusii  iui  i{ii<|UiUtlciii  nianus  siias. 

ft.  Ronpfac,  Domino,  Imnis  ol  roctis  corde. 

K.  Dcclimmtes  aulcrn  in  ohli|;.itione5,  nddii- 
re(  Doiiiimis  ciim  operantihus  iniquitalcm:  pax 
super  Israel. 

1.  Sono  ame  il  monte  di  Sion.  Som»  fermi , Immolali , 
come  e il  monte  di  .Sion.  E per  far  vrtlere , che  qtiesU 
fermexra  e stabiliU  è propria  di  ciascheduno  de’  gitisU  , 
sosiiiiinge  : V»n  gora  vacillante  in  eterno  chi  abito  in  (re- 
rusalemme  .‘Chi  sta  nella  chiesa  di  Cristo , ed  è suo  mem- 
bro. 

2.  Ella  è rinta  I.i  Ceni<.ilrmme  terrena  era 

circondala  da'  monti.  l.a  .SnirUti.de  C<erii<.ilemme , la  chie- 
sa. è cimnulala , chte  d.i.tll  Angeli  , ma  molto  mi- 
glinn*  iDespagnabll  difesa  è p<T  lei  il  Signore , Il  quale 
sla  attonìo  al  suo  p'>polo.  e colla  stia  prole^.lmte  lo  cuo(tre. 

3.  //  .Signore  non  ffljirerò , er.  Dio  non  permetterà,  che 
i giusti . i qii.ili  sono  stia  ereilità  , sieno  dominati  lunga- 
mente dalla  tirannide  de' cattisi,  alfinché  I mali  esempi. 


Cantico  de’  gradi. 

1.  Coloro,  che  confidano  nel  Signore  sono 
come  il  monte  di  Sion  : non  sarà  vacillante 
in  eterno  chi  abita  in  Gerusalemme. 

2.  Klla  è cinta  da' monti  s e il  Signore 
cinge  il  suo  popolo  e adesso,  e per  sempre. 

A.  Perocché  il  Sinnore  non  lascerà , che  lo 
scettro  dei  prccatorì  (domini)  sopra  l'eredità 
de'  giusti:  affinchè  non  islcndano  i giusti  le 
toro  mani  all'  inigudà. 

h.  Sii  tu  fu'nefìco,  o Signore,  co' buoni,  e 
con  quelli  di  cuore  retto. 

K.  Quelli  poi,  che  a storti  sentieri  si  vol~ 
gono,  li  porrà  ^fixiVmc  ri  Signore  con  quelli, 
che  oiìeran  Ì iniquità:  pace  sopra  J-sraele. 

t la  disperatlone  stessa  non  porti  I giusti  a peccare.  Dio 
non  permeile , che  i servi  suoi  sieno  tentati  sopra  il  loro 
polere . I.  Vmt-  X.  n. 

5.  Q/tetH  poi , che  a gtarti  sentieri  cr.  Ha  pregalo  II  Si- 
gnore, che  faccia  del  Im'qc  a' buoni,  cioè  a' cuori  retti, 
ct»e  battono  la  retta  vìa  della  giustixia  ; dice  adesso:  quan- 
to a quelli , che  hanno  |.i  fede,  e non  camminano  secon- 
do la  fe<1e , ma  si  volgono  a Italtere  le  storte  vie  dei  pravi 
costuini . Il  Signore  li  porrà  ori  gionio  <*stremo  alla  sua 
Sinistra  insieme  col  diavolo  e co’ cattivi  suoi  Angeli,  che 
furofì  peccatori  sin  da  principio  , e non  .imano  altro,  che 
la  iniquità,  (tosi  mandali  iteli' riemo  supplirio  i cattivi  , 
la  pace,  la  (elicità  sarà  data  a'  veri  UgliULdi  di  Giacoltbe 
Imitatori  della  f)?de  di  quel  Patriarca. 


SALMO  CENTOVENTESIMOQUINTO 


Sotto  figura  della  libfraziaae  dalla  raltività  di  Babilonia  la  Chiega  domanda 
la  sua  liberazione  per  Gesù  Cristo. 


Qintii'um  {^raduiim. 

1.  lo  coiivvrlciìilo  Dominus  captìviUtem  Sion: 
facti  siiiiius  àirut  consolali  : 

2.  Tunc  roplclum  csl  p;.iutlio  os  noslrum:  cl 
lingua  lìoalra  cxsuUalìont*. 

I Quando  il  .Signore  /»•’  tornare  ee.  Quando  il  Signore 
liberi»  il  pnpol  suo  dalla  rurenda  schiavilii , sotto  di  cui 
gemeva  tutto  il  geuere  umano,  allora  lutti  noi,  che  ero- 


Cantico  de’  qradi. 

1.  Quando  il  Signore  fe'  tornare  quelli  di 
Sion  dalla  catlioUà , noi  fummo  come  uo- 
mini ricolmi  di  consolazione  : 

2.  .dliora  fa  ripiena  di  gaudio  la  nostra 
bocca , e la  nostra  /(/it;ua  di  giubbilo. 

demmo  In  Cristo,  fummo  quasi  fuori  di  noi  per  reccea- 
so  della  ennsolariooe. 

3.  Fu  ripiena  dì  gaudio  la  noitra  bocca.  Fu  ripiena  di 
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3.  Time  diccnl  iiUcr  gcn(cs:  Magnificavit  Do* 
ntinus  farore  cum  oi$. 

4.  MugiiiOcavil  Dominus  facerc  nobi^ciim:  faeli 
suiiius  laelantes. 

K.  Converte,  Domine^  captivilalem  nostrani, 
sicut  torrens  in  austro. 

6.  Qui  seiuinanl  in  lacrymis  , in  cisullalio- 
DC  lUCletiL 

7.  Luntes  ibanl,et  flebant,  niiUenles  semina 
sua. 

8.  Venicntcs  antem  venicnt  cum  exsultalione 
porlanles  inanìpulos  suos. 

parola,  <li  CAntici  hidlcanti  ia  nostra  somma  ai]pcrt-//a , 
e la  nostra  llncua  non  altro  saiipta  t'sfM'kmc’rr , se  non 
r iriU'mu  incrHiilill  f;iubilu  de’  mtstrì  ctiorì. 

3.  AHvra  dirasti  traile  nazioni:  ec.  Le  penti  tutte,  al- 
le (|uali  .san  portata  la  110U2Ì.1  di  »1  pran  lutto,  dtmuuo: 
Veramente  il  Sipnort^  hu  fatte  cose  prandi  a fasore  del 
po^Mil  MIO , a favore  de’  rnHlentl , e cuinprendendo  la  pr&n- 
derra  de’  beni  recati  al  mondo  da  Cristo , al  ncCi-nderan- 
no  di  desiderio  di  avere  ad  essi  parte. 

4,  S.  Il  Signore  ha  Jnlto  cote  grandi  ec.  Il  popolo  dei 
dN^itentl  risponde  : N'iTaiiiente  il  Signore  liu  fatto  per  noi 
cose  leraiidi  , e noi  .damo  pieni  di  letizia  in  otuddi-rando 
tali  oiM‘.  Ma  il  n)ondo , o Signore , è pieno  tuttora  di 
schiavi  infelici , e tanto  piu  infelici , quanto  meno  cono- 
scono la  loro  miseria , e questi  schiavi  mmio  nostri  fratel- 
li ; peruceiiò  Mmu  aneti'  cui  tuoi  lìpli.  Libera  , o Signore, 
anche  questi  dulia  schiavitù  dell'  infeileiU  , dulia  schiavi- 
tù del  peccato.  Vvnpano  a unirsi  alla  tua  Cliiesa  con  quel- 
la celrriUi,  e In  tanta  moilitudine,  con  quanta  celerità  e ab* 
ImnUanzadi  acque  corre  al  mare  un  torrente  inprossatodalle 
nevi,  che  si  squitplianoal  sof&nr  del  ventodi  mezz<>di.  Questo 
vento  di  mez/oili  è wimmanicnie  caldo  nella  Giudea.  Ve- 
di Lac.  SII.  CapUvitatem  nu*lTQtn  é lo  stesM»  che 
raptirot  no*iru$ , e significa  tutti  quegli  nomini , i quali 
dopo  U venuta  e 4Ìi>(K)  la  mlenrione  di  (xislo  o {ht  U 
loro  infedelia,  o per  altre  culpe  rimangono  tuttora  schia- 
vi del  demonio,  e rei  di  eterna  dann.vzione.  Così  il  pnv 


.5.  Mlora  diraisi  traile  nazioni:  Il  Signo^ 
re  ha  falle  cose  grandi  per  essi. 

Q.  //  Signore  ha  fatto  cose  grandi  per  noi: 
siamo  inondati  di  lelizin. 

tt.  /ìiconduci,  o Signore  f i noslri  dalla  cat- 
/iui7à,  quasi  torrente  al  soffio  dell'  austro. 

0.  Quei,  che  seminano  trutte  lacrime,  mie- 
teranno coti  giuliOilo. 

7.  Camminavano,  e o;it/ai'an  jnangeftdo  a 
sfHtryere  la  toro  semenza. 

8.  Ma  ai  nVorwo  rcrrn/iiio  con  festa  grande, 
portando  i loro  manipoli. 

feta  c' insegna  a pn-pare  ron  vero  affcl  io  di  rarità  per 
quest'  infelici  , aUinrhe  godano  anche  questi  una  volta  del- 
la JtUTia  , che  Oislo  cl  ha  meritata. 

6.  Quei , chf  uminano  traile  focriwie  , er.  Potrà  dirsi 
ni  prvdelu  : Ma  per  qual  motivo  tuuta  frsia  e tanto  giub- 
bilo di  questa  iilierarìoue?  1 discepoli  di  Cristo  non  pas- 
so n fonw'  la  loco  vita  tra’ patimenti  e le  afllUioni  e le  cro- 
ci ? A questo  risponde  il  profeta  : Aoi  $iamo  tides$o ^figlitio- 
li  di  ìho  , ma  non  ancora  si  è mani/eslalo  quello,  che 
saremo,  |.  loao.  iti.  3.  Qu«-sti  figliuoli  di  Dio  adunque 
seniiiiano  semente  dì  buone  c^ere  io  questa  vita  piena  di 
IriUdarkme  e di  pianto  : ma  mieleranno  con  lufinila  al- 
legre/za  itema  il  frutto  delle  stesse  buone  opere,  e que- 
sto frutto  è la  lieatiludiue , che  min  ha  lìne. 

7,  0.  ranimrnuvHRo  , e andaruH  piangendo  a sparge- 
re ec.  Vanno  ade.vso  camminando  la  via  stretta  de' divini 
comandamenlì  traile  iacrime  di  peoiteo/a  , afliitU  c dl- 
sprez/ati  dal  mondo , ma  operando  il  bene  e voppurtando 
in  pazienza  i mali  presenti , io  che  e come  il  seme , da 
cui  ivspeltano  eterna  retribuzione;  ma  tornando  da  questo 
pellegrinaggio  alla  vera  loro  patria  si  vedranno  pieni  di 
giuliliilo  « di  contentezza  come  quelli , che  averanno  per 
fine  della  loro  giustizia  la  vita  eterna  . e saranno  lieti. 
Come  è lieto  il  contadino , il  quale  dopo  le  lunghe  fati- 
che è giunto  «I  tempo  di  mielere  , e di  tulli  I suni  su- 
dori è consolato  col  frutto  di  una  bella  iiliertnsa  rar- 
CoUa. 


SALMO  CENTOVENTESIHOSESTO 


Le  /atiche  e te  cure  degli  bominì  sono  inutili,  senza  il  sorcorco  dt  Dm 


Cinticum  gritdiJiim  Suiuimmis. 

{.  Niài  Duniiiius  acdincavml  dumiiiii,  in  va- 
lium lalmrnvoninl , qui  acdilicanl  cani. 

Niai  Doininus  cu^lndicril  civiliilom , fru- 
stra vigilai,  qui  cuiilodil  cum. 

3.  Vamim  t^sl  vobis  ante  luct'in  siiigerc:  sur- 
gite  |>oslquani  scdcrilis,  qui  manducalis  puiicm 
(iuinns. 


Cantico  de'  gradi.  Di  Salomone. 

1.  Se  il  Signore  non  edifica  egli  ia  casa  , 
invano  si  affaticano  quelli,  che  la  edificano. 

2.  Se  il  Signore  non  sarà  egli  il  cu.stode 
della  città,  indarno  veglia  cof«i,  che  la  cu- 
alodi.ue. 

3.  É cosa  inutile  a voi  il  levarvi  prima 
del  giorno:  levatevi  dopo  che  avrete  riposato , 
voi  che  mangiale  pan  di  dolore. 


i.  Se  it  Signore  non  ethjlra  egli  la  cosa,  ec.  Se  il  Si- 
gnore non  stabilisce  egli  stesso , e non  da  fermo  e felice 
stato  ad  una  casa , ail  una  famiglia  , indarno  si  airatica- 
no  quelli , che  si  studiano  di  stahiiirla  e Im-d  hHidarbi.  Lr 
caia  adunque  in  quesU>  luogo  non  signilica  la  rasa  mate- 
riale , ma  lutle  quelle  rose  che  appjirtengono  al  Luoik» 
stalo  (li  una  privata  famiglia,  come  sofM»  ia  iightN>lanza , 
le  dignità , le  ricchezze  ec.  Ih)  antico  Interpreti'  riferisce 
queste  parole  alla  chiesa  e agli  firetiei  e a'  Giudei.  Li  chie- 
sa caltoiica  edifica  , perche  il  Siunoro  con  lei  tHlllica.  I 
Giudei , gl’ Infedeli , ^i  tlrelicì  invano  cercano  di  ediO- 
care , pf'fch^  I.N0  con  essi  non  edifica  : e 1 iwo  edilizi , 
benché  iu  apparenza  grandi  c magniliri , snran  dissipati, 
perocché  mancano  di  fondamento.  Di  tutte  le  u'tte  degli 
Errtici , che  fino  da’ primi  tempi  si  separarono  dalla  chie- 


sa di  Oisto , la  chiesa  kìcsm  di  tutte  ha  veduta  la  line, 
tutte  MMVo  perite , e di  moUissime  di  tali  selle  appena  si 
sapreiiltono  i nomi , se  nella  storia  della  chiesa  non  fos- 
sero registrati  a gloria  di  lei , che  le  vinse. 

2.  Se  it  Signore  non  sarò  egli  it  citslode  della  città,  ec. 
Quello,  che  ha  detto  della  casa . lo  dice  adesso  delta 
pubblica  e della  cllta . la  quale  con  tutto  lo  studio  e con 
tulle  le  viglile  de’  principi  e de'  magistrati  , che  siedono 
al  governo  di  essa . non  tara  mal  beo  custodita  , nè  sicu- 
ra da’  disordini  c da’  nemici , se  Dio  non  è suo  custode. 

3.  £ cosa  inutile  a iw  1/  levarvi  prima  del  giorno  : ec. 
£ adunque  ( se  Dio  non  vi  aasiste)  inulti  cosa , che  vof , 
o uomini , vi  leviate  prima  dell'  apparir  del  giorno,  e vi 
affanniate  o per  domestiche  cose  o per  le  pubbliche:  le- 
vatevi , ma  dopo  di  aver  riposato,  voi,  che  mangiale  un 
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^ALMO  CXXVI 


4.  Cum  (IctiiTìt  tlilcdis  suis  suinnum:  cccc 
lincrc'ditas  Domini,  fìlii,  mme^,  fruetus  vcntris. 

tt.  Sicul  sagitlac  in  manu  polcntis:  ita  61ii 
excussorum. 

6.  Bcalus  vir,  qui  iiiiplevit  dosiderium  siium 
e\  i{>sis:  non  confundcliir , cum  loqaclur  ini- 
niicis  suis  in  porta. 


fwirn*  KUiidnenAto  con  moKc  M>ll4H'ttiidlnl  , t*ri  alTaniii.  Pa- 
tié  dolore  puO  auct>ra  dir«i  tn  ((ortiln  |tu>KO  il  pane  a- 
rquULalo  rolj' i'ppr»*s«ii«jnp  ile'fni-M-rl , imdt*  ne'pro\rrbl 
IV.  17.  è iiomin.llo  il  pone  d'  empietà  , e ii  riso  d'  i»yiu- 
rxmii»  M*  dlp«NM*  ! Voi  i«m  «UfirhfTPlr  , non  isla* 
hilirfU*  la  v(»tra  raM , o uomini  rrodrli  nomini  dei  po>v 
Almo  , n<m  la  «lindirrctt*  ron  ttiUr  le  sollrcitadinl 
r indiDtlrii* , r r<mtuUorliè  \i  leviate  itinan/i  piomo  to> 
(•llendo  nuli  orrhì  il  iwmno:  ineulio  Mireldie , che  voi 
donnivlr  un  po' pio,  e fonte  giunti  , e allora  edificheir* 
nie.  piTfhf  Dio  i‘diftchen‘l»lx’  ron  «ri.  Cercate  prima  it 
remino  di  Ilio  ^ e it  resto  vi  sarà  dolo  per  gianta  , Lue. 
Yii.  at. 

4-  Quando  egli  a’ suoi  diletti  nrrà  dato  il  nmno,  ee 
empi , el»e  vegliano , non  etlificamk , gli  amici  di  Dio 
dorinriido  in  somma  quiete  ottengnn  da  lui  ricchezze,  po 
vierilà  cc.  Dio  manda  il  sonno  a' suol  amici,  e mentr’el 
dormono  Iranqoillameflte  nel  seno  della  providenza.  Id- 
dio mand.n  loro  eredità  . fìcliiKdi , uuadagnl , e ferondilà 
a'  loro  bestiami,  qui  una  maniera  di  proverbio  e vuol 
dire  : V filiisU  dara  Dio  con  poca  loro  fatica  lutU»  quello, 
che  I cattivi  con  grande  ansietà  rict-reano,  e con  grandi 
fatiche  non  glunuono  a oonsegnire.  Abbiam  qui  distinte 
quatlm  sorte  di  l»enl  : primo  Aarrrditas  /Mminì  - i |)cnl 
mandati  da  Db>:  aecoDdo  la  Itgliunlanza:  temi  gli  «mesti 
guadagni  : (piarlo  I parti , cioè  la  moltiplicazione  de'  l>e- 


4.  Oliando  eoH  a' tuoi  diletti  aur4  dato  U 
sonno  f ecco  dal  Signore  V eredità,  i figliuoli, 
ii  lucro , i parti. 

K.  Quai  saette  nella  mano  d’uomo  po»^ 
sente,  cosi  sono  i figliuoli  de’  tribolati. 

6.  Beato  V uomo , il  di  cui  desiderio  ri- 
guardo ad  essi  è adempiuto:  ei  non  sarà  srer- 
gognato  quando  arra  da  parlare  co’  suoi  ne- 
mici alla  porta. 

sliamt.  GII  Fbrfri  lutto  intendono  de'  soft  lìgfiooli , che 
sono  dono  di  Dio  e frutto  diri  seno  materno.  In  sostaiua 
promelli'si  ai  giusti  anche  la  felicità  temporale,  come  un 
elfello  della  prt*dilezÌone , che  Dio  ha  per  essi. 

&.  ()n«ì  saette  nella  mono  ee.  t lignuoli  del  giusto  vev 
Mlo  0 scosso  dall' afDi/ione  sono  pel  padre  loru  quello  , 
rhe  soli  le  saette  in  mano  d’  uom  valoroso  : questi  tigliuo- 
li  sono  la  del  p,vlre,  e il  lem»rr  de’  nemlrl  del  pa- 

dre. Iddio  dà  ad  un  padre  adlitto,  abbattuto  dalle  tribo- 
lazioni e dalle  miserie , gli  da  de'  rigliuoli  i quali  ristora- 
no la  famiglia  , e sono  la  sua  ronvd.vionc  e la  sua  gk^ 
ria.  Perocché  Dio  gii  darà  ngliuoli , quali  sono  quelli  in- 
dicati nel  versetto  seguente. 

6.  Bealo  r uomo,  it  di  cui  desiderio  ee.  Iteato  l'uomo, 
rhe  avrà  I figli,  quali  li  bramò,  vale  a dire  buoni , pii. 
fedeli  a Dio , e degni  di  essere  suo  conforto , suo  t*mce 
e suo  sosti*gno  nella  vecchiezza.  Se  egli  per  ragion  di  liti, 
o di  alfiirl  dovrà  comparire  alla  porta  e contendere  , e 
disputare  «w’suoi  nemici,  non  potrà  da  questi  rsM-re 
svergopiato,  rvime  gli  avverrebbe  se  avesse  figliuoli,  I qua- 
li colla  cattiva  loro  condotta  gii  facesse  disonore  ; impe- 
rocché sarebtiegli  ciò  rinfacciato , come  effclto  de'  suoi 
peccati  e della  mala  (HUic.izlone  d.vta  agli  stessi  figliuoli. 
Boato  mollo  piu  quel  padre  di  taml^ia  . il  quale  da 
una  simile,  ma  piu  terribile  e funesta  confusione  potrà 
andar  IUkto  dinanzi  al  tribunale  del  Oiodicc  cUmv 


SALMO  CENTOV'ENTESIMOSETTIMO 

Frutti  del  timore  di  />»•». 


('niilicnm  graduiiin. 

1.  Boati  omiios,  qui  timoni  Dominmii , qui 
amhulanl  in  Wis  oius. 

9.  l.al>oros  mnnuuin  tiiarum  quia  manduca- 
bi.s  ; hralus  os , ot  heno  tilu  crii. 

3.  I xor  tua  siciit  vitis  abimdanx , in  lalcri- 
bus  domiis  tuae. 

4.  Filli  lui  sicnl  novollao  olivarum  in  cir- 
cuilti  mensae  tuae. 

Beali  tutti  coloro,  rhe  temono  il  Signore,  ee.  Alcu- 
ni distinguono  in  questo  salmo  due  gradi  diversi  di  l>ea- 
lUiidine,  li  primo  de'fiii.vii  sia  indicalo  In  questo  verset- 
to; l’altro  ne* seguenti.  Il  primo  è di  quelli  che  pasMUin 
la  toro  vita  nella  contemfriazione.  e sono  tutti  inteai  al- 
lo studio  della  sapienza  , e al  culto  di  Dio  ; Il  secondo 
grado  è di  quelli , ebe  seguono  |.i  vita  attiva.  Senibrn  pe- 
ro rosa  piu  semplice  e naturale  il  rlhrire  tutto  il  salmo 
ad  un  Milo  oldrietln,  e tale  è la  comune  opinione  degl'Iiv- 
ler|>rv'ti.  K aduniiue  lieato  ruomo,  che  teme  Dio  ( e per 
conseguenza  si  astiene  da  lutto  quello , cite  Dio  ha  vie- 
talo ),  e cammina  nelle  vie  di  Dio,  vale  a din*  fa  tutto 
quello,  rhe  Dio  comanda  e gradisce  che  sia  fatto  dal- 
l'uomo. Quest’uomo  è già  U‘alo  in  isperun/a , e k>  s.vra 
un  di  pienamente  e di  fatto. 

8.  7*0  mangrrai  le  fatiche  delle  tue  mani,  et.  Bcab» 
se’ tu,  cunciosMaette  i>cr  le  fatiche  delle  tue  inani,  per 
le  u|M-re  buone,  che  avrai  fatto  in  qui^sta  vita  riceverai 
la  eterna  mercede  , sarai  sazialo  di  tutti  I beni  della  ca- 
sa di  Dio.  Cosi  tu  sarai  felice , perchi’  Dio  bmeiUrà  Ir 


Cantico  de’  gradi. 

t.  Beati  tutti  coloro,  che  temono  il  SignO' 
re , che  camminano  nette  sue  rie. 

2.  Perchè  tu  mangerai  le  fatiche  dette  tue 
mani,  tu  se’  beato  e sarai  felice. 

3.  I.a  tua  consorte  come  vite  feconda,  nel-  . 
l’ interior  di  tua  casa. 

4.  I tuoi  figliuoli,  come  novelle  piante  di 
ulivi  intorno  atta  tua  mensa. 

opere  lue,  le  quali  saranno  p(T  te  semenza  d' Immortali- 
la, e di  gloria.  Allude  alle  parole  delta  Onesi  cap.  m.  IO. 

3,  4.  Im  tua  consorte  orme  vite  feronda,  ec.  Questa 
sposa  del  giusto  ella  è la  sapienza  oHt'sle,  sposa  non  mai 
sterile  ed  infeconda;  perocché  come  una  vite  piantata 
in  qualche  cortile  di  una  casa,  si  .alza  rigogliosa  e si  db 
lal.i,  e d’ogni  lato  si  carica  di  be’ grappoli , cosi  la  sa- 
pienza di  inoomerablli  prrzioel  frutti  arricchirà  U giusto, 
che  saranno  I santi  pensieri  , gli  affetti  di  pietà , gli  atti 
di  virtù  e di  religione,  ed  anche  I ligiiuoli  spirituali . I 
quali  il  giusto  colla  parola  e coll’esempio  genererà  a Cri- 
sto. E siccome  I figliuoli  carnali  dello  stesso  pane  si  ci- 
bano col  genitore,  e stando  a mensa  con  esso  sono  la  sua 
consolazione , cosi  i ligiiuoli  spirituali  del  giusto  a una 
st(*s.sa  mensa  con  lui  si  nudriranno  drl|.i  divina  partila  , 
e di  ((Ilei  pane,  che  é pane  vivo,  e vivifica  qmdii.  che 
lo  ricevono:  simili  a qui-i  teneri  germi,  che  s|iuntano  dal 
ceppo  dell’ulivo,  e delki  st«r»o  sugo  si  nutricai^,  e rir- 
mnd.ano , e ornano  la  pianta,  che  li  produsse.  Vetli  in 
queslo  luogo  s.  Ilario,  e t>rigene  . htmit.  J4  £«« . 
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SALMO  CXXVII 


5.  Hccc  sic  bonctlicdur  homo,  qui  limot  Do* 
niinum. 

6.  Bcncdicat  Ubi  Doininiis  e\  Sion:  cl  vi- 
dcas  bona  Jcrusaicm  omnibus  diebus  vitae 
tuae. 

7.  Et  viilcas  filios  fiiionim  tuorum , paccm 
super  Israel. 

fi.  Ti  l>e»rdirn  ee.  TI  ricolmi  il  Slffnorr  delle  benedizioni 
<•  de'  doni  it|iiriiuall  dalla  relt*t>te  Sbxine , e »iaU  conceduto 
«li  mirre  que'  beni,  i «juali  uè  occhio  vide  . né  orecchio  udi, 
né  «nior  d’ nomo  rompresp , preparati  da  Dio  pi'r  coloro,  che 
Io  amano  ; di  questi  sarai  felice,  per  tutti  I (domi  di  quel* 
la  viU,  clic  non  ha  fine  nella  beata  Gerusalemme. 
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K.  £cfo  come  sarà  benedetto  V umno,  che 
teme  it  Signore. 

0.  Ti  benedica  da  Sionne  il  Signore,  e veg- 
ga  tu  I beni  di  Gerusalemme  per  tutti  i gior- 
ni  delta  tua  vita. 

7.  E vegga  tu  i fìgliuoU  dei  tuoi  figliuoli, 
e ta  pace  in  Israele. 

7.  F.  vegga  tu  t JtgliwìH  de' tuoi  figliuoli,  tv.  E posai 
tu  vedere  propa(;ata  e perpetuata  la  pietà  e lo  spirito  di 
Relicionc  per  meteo  di  «lui’lli,  I quali  tu  avrai  guadagna- 
ti a Cristo  , 1 quali  ne  guadagneranno  altri , e questi  de- 
gli altri  a e<lliica/iooe  e salute  ilei  popolo  di  Dio,  dello 
spirituale  Israele. 


SALMO  CENTOVENTESIMOTTAVO 


Persecuzioni  /atte  alta  CAirsa  di/esa,  e sostenuta  da  Dio.  / nemici  di  lei  saranno  puniti. 


Canlieiini  gradtiuin. 

4.  Sao|ic  cxpugiiaveriiiil  me  u iuvcnlulo  mea, 
dicat  ntinc  Israel  : 

2.  Saepe  oxpiignavcnint  me  a iuvcntulc  mea: 
otenim  non  {K>tueruiil  mihi  : 

3.  Supra  dorsum  nieiim  rabriiaviTiinl  pec- 
ca tores  : proloiigaveriiiit  iniqiiilatein  siiam. 

h.  Dontinus  iustus  concidit  cervices  peccato- 
rum:  confiindaiitur , et  convcrlantur  retrorsum 
omnes,  qui  oderunt  Sion. 

K.  Finnt  sirul  f<K‘num  Icctorum:  qiiod  prius- 
quaiii  evcllalur,  exaruit. 

6.  De  quo  non  implevit  manum  suam  qui 
melil,  et  sintirn  smiin,  qui  manipulos  colligit. 

7.  Et  non  dìxerunt  qui  praeteribant:  Renc- 
diclin  Diimini  super  vos  ; bcnedixinm.s  vobis  in 
nomine  Domini. 

t,  2.  Spesse  FoUc  mi  hanno  coMÒtillulo  ec.  La  chU*»^ 
di  Dio,  il  piqxilo  di  Dio,  fino  da'MKd  primi  tempi  , fu 
A/fllltn  e vcfiMto  da' nemici  della  pietà.  Jhalla  mia  giot'i‘ 
nezza.  Vuol  dire  iln  (Li  principio  del  mondo,  fin  da'tem* 
pi  di  Adamo,  di  cui  uno  de' ligi!  ( Al>cle,  nominato  da 
Gesti  Cristo  c<ime  II  primo  de' giusti  pcrM-guitati  ) soffri 
rodio  del  crudele  fratello  Caino,  (kisl  il  po|xdo  discetn 
dente  da  Abramo  sufferM*  di  Imon’  ora  la  crudeltà  degli 
Egiziaui,  cosi  la  nuova  chiesa  particolarmente  pir  tre  in- 
teri secoli  fu  cumltattuU  da'Giuitei  e dagl'idolatri;  ma 
tutta  Li  potenza  del  strolo  non  potè  vincere  la  stabilità . 
r là  eterna  voldrzra  dell' edilizio  di  Dio  : la  cldf^va  fu  sem- 
pre sostenuta  da  quella  mano  onnipotente , che  la  fondo. 

3.  Swffe  mie  spalle  han /atto  crudo  lavoro  ec.  Si'Oibra 
vKibiimente  alludersi  a*  tormenti  sofferU  ilal  martiri  e dal- 
lo stesso  (Lvpo  del  raaiiiri  Geui  Cristo.  Vedi  Teodoret, 

5,  8.  Sten  conte  l'erba  de' tetti,  ec  1/ eri*  . che  nasco- 
no sAi’tetU  ( piirticolarmonte  in  paesi  caldi . come  la  Pa- 


Cantico  de*  gradi. 

1.  Sfìe.^se  volte  mi  hanmi  cozzj6a//tifo  z/a//a 
mia  giovinezza:  dica  ades.KO  Israele: 

2.  Spesse  volte  mi  hanno  combattuto  dalla 
mia  giovinezza,  ma  non  ebber  forze  bastanti 
contro  di  me, 

5.  Sulle  mie  spalle  han  fatto  crudo  fzii'oro 
i peccatori:  han  continuata  lungamente  la 
loro  iniquità. 

A.  Il  giusto  Signore  ha  troncate  le  teste  dei 
peccatori:  sieno  confu.ni , e in  fuga  volti  lutti 
coloro , che  odian 

B.  Sten  come  Tér6<i  del  teitlj  la  quale  pri- 
ma  di  esser  colta  si  secca. 

6.  Della  quale  fion  potè  empier  il  pugno 
il  mietitore,  nè  it  seno  colui,  che  raccoglici 
manipoli. 

7.  E i passeggieri  non  han  detto:  La  bene- 
dizione dei  Signore  sopra  di  voi:  noi  vi  ah- 
biam  benedetti  mi  nome  del  Signore. 

k'sUna  > non  avendo  terra,  né  umore,  che  le  alimenti, 
al  primo  sole  si  seccano , senzà  che  alcuno  le  schianti , 
e vanno  in  polvere,  onde  non  hanno  «lecaslone  di  andar 
.à  raccoglierli'  1 mlelilori  del  llcno.  Colla  stessa  celerilà 
periranno , si  ridurranno  in  polvere  1 nemici  della  chiesà. 

7.  E « paiteggicri  non  finn  detto:  Ln  benedizione  ec 
I prcM-cutori  della  chiesi  saranno  ridotti  in  polvere  co- 
me l'erlKt  , che  nasce  sui  tetti , là  qu.ilc  non  avra  chi  là 
seghi  e la  raccolga  , nè  vi  sarà  chi  passando  alibia  occa- 
sione di  dire  ai  suoi  mietitori , la  lienedizkine  del  Signore 
sia  sopra  di  voi , vi  abldam  Iwnedelti  nel  nume  del  Si- 
gnori*, come  suol  coslumarsl  di  fare  con  quelli,  che  mie- 
tono II  erano  de’ rampi,  o segano  l’ertvi  de' prati.  Ixi  s<^ 
condà  parte  ilei  versetto  è una  ripeluìuive  ilella  prima.  Al 
veliere  un  campo,  o»|  un  proto  ben  tenuto,  e vestito  ilei 
MIO  frutto,  naturalmente  dò  nrca  piacere,  c si  luila  l' in- 
dustria del  rollivatorc,  a cui  si  desidera  Ixmedizione.  Ve- 
desi  che  cl*>  era  umIo  parlicolarmcnte  Iragll  Ebrei 
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Chifdtf  cm  grande  offrilo  il  prrtlono  de' peccati,  e promelle  la  HedemiMte  d’ ìeraele. 


Cantiriim  graduum. 

1.  De  profundis  clamavi  ad  te«  Domine:  Do- 
mine , fraudi  voceni  meam. 

9.  Fiant  aure$  luae  inlendcntes , in  voA-em 
deprecalionis  meae. 

5.  Si  iniquitales  (thservavcris , Domine:  Do- 
mine f quis  buslinebit? 

4.  (^uia  apud  le  propitialio  e»t;  et  propler 
Icgem  tuam  susUmii  te,  Domine. 

5.  Susliniiit  anima  niea  in  verbo  eiiis^  spe- 
ravi! anima  mea  in  Domino. 

6.  A custodia  matutina  usque  ad  noctoni , 
spere!  Israel  in  Domino. 

7.  Quia  apud  Domiiium  misericordia:  et  co- 
piosa apud  culli  redempMn. 

8.  Ft  ipse  redime!  Israel , ci  omnibus  ini- 
quitalibtis  eius. 

1.  Dot  profondiì  alzai  le  mie  grida  a te , e Signore: 
f»attdi»ci , o Signore  , la  mia  vikc.  Unir  aIiì'ìm)  del 
mali  rinomai , o .Sicnorr.  La  grande/ra  dell»*  niiwrir  e 
corporali  e apiriloall  è sovenlc  csprc.wa  nelle  Scritturr 
eoi  parajione  di  un  at>ì»<i,  ovver  mare  profondo.  Cosi 
Ptal.  i.wiu.  l'enni  in  ulto  mare,  r la  tempeita  mi  ha 
tommerao.  Tolta  la  serie  di  questo  i)i  lll«>inH>  e tenerissi- 
mo salmo  d Induce  a credere,  che  queste  sleno  par*>lr 
di  no'  anima  . 1a  quale  col  lume  della  dhina  praria  , com- 
prende l'abisso  di  mali,  nel  quale  si  ^ preripilata  p*T* 
ramlo,  e a Dio  ricorre  per  implorare  uiisericordia  e per- 
dono. I.A  chiesa  è usa  di  n’citarh»  sovente  in  |»crw*na  del- 
le anime  de'  defiiuti , che  sono  In  purenlorio  . perche  que- 
sto è luo;:»  profondo,  ed  è luoso  di  esilio  per  le  anime, 
le  quali  benché  pjisxate  all’altra  vita  nella  carila,  aden- 
do de' debiti  ila  soddisfare  sono  i^l  ritenute  lino  a tanto, 
che  abbiano  pagato  (come  dice  Cristo)  fino  oiryltimo 
picrioln,  prive  del  cospetto  di  Dio,  e soffrendo  molti  e 
gravi  tormenti. 

n.  Chi,  o Signore  , svatmerti  potrà?  Se  tu  ^<krrai  disa- 
minare, c considerare  I peccati  dcpii  iKuninl,  e ptinirll 
secondo  II  loro  merito,  chi , o Signore,  potrà  sostenere, 
non  diro  II  peso  dell'ira  tua  , ma  anche  il  rigore  di  lai 
disamina?  ^un  volere  adiiiK]ue  (aria  con  itoi  Mdamento 
da  giudice , ma  sii  anche  misericordioso  con  noi  e benl- 


Cantt'co  de'  gradi. 

ì . Dal  profondo  alzai  le  mie  grida  a te , 

0 Signore:  o Signore,  la  mia  voce. 

3.  Siefìo  intente  te  tue  orecchie  alta  voce  di 

mia  preghiera. 

3.  Se  tu  baderai,  o Signore , atte  iniquità, 
chi,  o Signore,  eostcnerni  potrà? 

k.  Ma  in  te  é ctemensa,  e a cauita  della 
tua  legge  io  ho  confidato  in  te,  o Signore. 

K.  //  anima  mia  ei  è affidata  alla  eua  pa- 
rola: l'anima  mia  ha  speralo  net  Signore. 

0.  Dalla  vigilia  del  mattino,  fino  alla  notte 
speri  Israele  nel  Signore. 

7.  Perchè  nel  Signore  <*  fw/Acr/corrfm , c re- 
detèzione  .rop'oea  pres.so  di  lui. 

8.  Ed  ei  redimerà  Israele  da  tutte  le  sue 
iniquità. 

gno;  perocché  la  nostra  sperania  non  è riposta  ne' 
meriti , ma  nella  tua  sola  tnlM'rieordia. 

V,  &-  y»  in  tré  rtemema , re.  Ma  f proprio  di  te 
l’uMre  benignila  verso  de’peccalori , e le  promesse  fatte 
<ia  le  nella  tua  legge,  sostengono  la  speranza,  che  io  bo 
in  te.  Tu  hai  promesso  di  accogliert*  il  peccaUir  peniten- 
te , ehe  a le  ritorni;  )u  queir  ora  . in  quel  punto,  rive 
egli  dolente  de’ falli  suoi  a le  si  rivolga,  tu  dicesti  di  ri- 
reviTlo  con  benignitii  e compassione  : queste  promesse  son 
la  mia  vita  e la  mia  salute:  in  queste  si  affida,  e si  con- 
sola r anima  mia,  che  é giu  come  salva  per  U speranza, 
che  k)  ho  in  te. 

fi,  7.  Oalla  vigiliu  tiri  mnllino , re.  Dalla  punta  drt 
di  fno  alla  notte,  t.  una  maniera  di  parlare . che  vuol 
dire  fu//o  tf  tfl,  cioè  sempri'  in  ogni  tempo  speri  i»el  Si- 
gnore Israele  , p<‘rche  in  ogni  tempo  nel  Signun*  e mise- 
rictirdia  , ed  egli  mm  solo  è Salvatore  degli  uomini,  ma 
con  genero»  e liberale  misericordia  il  salva:  prn>ccbé 
uon  solo  li  libera  da  grandissimi  mali,  tua  d'inliuili  be- 
ni gli  arricchisce  per  Cesti  Cristo,  in  cui  abbiamo  la  re- 
denzione mediante  il  aangue  di  lui,  Eph**».  I.  7.,  ed  egli 

1 Soltatorr  di  tutti  gli  uomini , ma  /xirficofunnctt/r  dei 
fedeli:  vale  a dire,  di  quel  popolo,  che  crede  in  lui , 
cioè  dello  spirituale  Israele , il  quale  | frutti  gode  della 
copiosa  sua  Redenzione- 
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Inargna  eoi  no  eaempio  V umiltà. 


Gìiìlicum  gradiium  D.ivid. 

1.  Domine  non  es!  exallatum  coi  nieiim:  nc- 
que dall  stili!  cetili  mei. 

3.  Nc()ue  ambulavi  in  mngnis , ncque  in  mi- 
rabilibus  super  me. 

3.  Si  non  liumililcr  senliebam:  seJ  exaltavi 
animam  imam: 

1.  Signore,  non  $i  è inauperbito  il  mio  r«ore er.  In 
questa  prima  iwrte  del  versetto  si  parla  della  sttpefiùa 
interiore  ; nella  secoud.v  p;ir1e  delia  esteriore  coiivislenU* 
nelle  maniere  alte  , e spn*uanU  : e slcexune  niitli  occhi 
parlicolarmenle  si  fa  «Htoscere  quest'allura,  cosi  dice, 
che  ei  non  portò  gli  occhi  aiti  e fastosi.  Vedi  Psal.  xvit. 
2H.  Prue.  VI.  16.  A'er/ez.  xxiu.  b. 

%,  Né  aapira.  a «tur  grandi,  e*\  Né  tentai  di  alzarmi 


Cantico  de'  gradi. 

1 . Signore,  non  si  è insuj>erbito  il  mio  cuo- 
rr:  ed  alti  non  portai  gli  occhi  miei. 

2.  aspirai  a cose  grandi , nè  a cose  me- 
ravigliose  sopra  la  mia  capacità. 

3.  Se  io  ( dando  luogo  al  fasto  netl' anima 
miti  ) rum  ebbi  bassi  sentimenti , 

8 cose  grandi  e maggiori  di  me,  come  se  volessi  rwrr 
piu  grande , o sapiente  di  quello  , che  bisognava , or  mi 
credetti  capace  di  cose  merav  iglioee , né  mi  gloriai  falsa- 
mt'iite  di  aver  fatte  cose  tali;  uè  finalmente  mi  e panila 
di  essere  qualche  cosa  . mentre  io  son  niente.  Gal.  vi. 

a,  4.  .Se  io  ( dando  luogo  at  Jatto  neU'anima  urna  / «oa 
ebbi  ee.  Ho  cambialo  l'ordine  delle  panile  nel  verscllofi. 
affili  di  ri'ndere  piu  chiaro  il  sctiiiroeoto  : se  io  divenuto 
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fi.  Sictil  abiaclatijs  est  Mipi’r  mairi.*  ìLi 
retrihuiHi  in  anima 

B.  Spero!  Uraoi  in  Duininn  , c%  hoc  iiimc , 
ol  iisque  in  SiH'iiInm. 

Kiiptrbo  mi  all'Mitanai  da  «]uH  M'iitinu'iili  di  utnilU  , rhc 
tiiiitii  a Dio  piarchMK),  p m.*  io  oHta  !M>tispiiciU , nella  rmk 
deslia . nella  dipenden/a  non  mi  diportai  pome  un  Tan- 
riullo  dimezzato  di  freuru  ai  <li|M)rta  verso  della  sua  ma* 
(Ire;  se  tale  tmii  ^ stata  la  mia  condotta  . sia  miduti  da 
UUt  mercede  rondesna  alla  min  suiterlna  , da  lui , che  re* 
Aiate  ai  aU|N'rld , e ai{li  umili  da  la  crazi».  I/esempio  di 
un  tenero  Itambiiio  e aUÌa.aimo  a spiritare  la  vera  cordia- 
le ttmilU . onde  Ceail  ('TÌalo  imnJeainio  diiute  : $r  non  iti- 
i-tnitreU  mmc  piccali  /anciulli  , non  enlrrrrte  nel  retjno 


ti.  (junli  finn  quei  d’ un  fauciaih  divezzato 
di  fresco  verno  sua  madre  ; rosi  sìa  data  a 
me  ta  mercede. 

B.  ^’e^  Signore  speri  Israele  da  questo  pu/i- 
lo  , e pei  secoli. 

dc'cifli,  Matlh.  .1.  K da  forza  alla  CiHnparaziooela 

circfKtan/a  dellV.s<ere  queslo  bambino  divezzato  di  fresco, 
perchè  iiiol  siuniricare , che  <]nanttinqiie  e^ti  non  sia  piu 
nudrito  alle  mammelle  delia  senilrice,  m>n  ha  pen»  mi- 
iKH*  rUpeitu , e riverenza  , e dipendenza  da  lei  : e nel  ri- 
spetto del  faiiciulb»  vervi  la  madre  si  accenna  la  venera- 
zioiip,  che  dei!  avere  l'uomo  fcitelc  verso  la  chiesa  « di 
cui  è licliuolo. 

a.  \fl  Shjiwrc  ec.  Noiv  nelle  proprie  forze  , non  nella  pro- 
pria virtù,  ma  in  Dio  solo  (xmlìdi , e si  kU*t1  il  pu|K>l  fedele. 
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e hiede  <1  tho,  che  Wcordufuftizi  di  Ikividiie  abbia  per  sua  abitazieme 
il  monte  di  Shn,  e mrfNdi  il  Cristo  promesso. 


(^nlùiim  itraiinuin. 

1.  Meiiionli)  Domine  David,  cl  oimiis  man- 
Mtietudini.^  eius  : 

2.  Sictit  inravil  Domino,  voluni  vnvil  Deo 
Janih: 

3.  * Si  introioru  in  (alHTiiaculDin  domiis 
iiieao , si  ascenderò  in  leclum  strali  niei  : 

* 2.  /ieg.  7.  2. 

4.  Si  dedero  somnum  mulis  meis , el  pat- 
pcliris  meis  dormilalionein  . 

B.  Kt  rojnieni  leniporibiis  meis;  donec  in- 
veniam  locum  Domino,  lahernaculuni  Deo  Jacob. 

A.  Fece  audiTimus  eam  in  Kphrala;  invciii* 
iniis  eain  in  campis  silvae. 

7.  Introibimiis  in  lalzernariilum  eius:  adora- 
bimus  in  loco , ubi  slcleninl  pedes  eius. 

I,  1.  Rirordiiti,  o Signore , di  /Jaridde  ec.  Parla  11  p>- 
polo . o piuttosto  io  stesso  Salomone  ; perooche  M>mbra 
assai  prulvahiir  . che  da  lui  fosse  composto  questo  salmo, 
mentre  veRuiamo.  che  l versetti  H.  9.  sono  nella  orazione 
falla  dallo  stesso  Re  nell'  atto  della  dinllcaziotie  del  tem- 
pio I.  Paralip.  VI.  41.  42.  Ricontiti,  o Sianore . di  l)a- 
vidde  e della  sua  grande  mansuetudine,  falesia  virtù  fu 
in  Davidde  in  sommo  grado , ed  egli  ne  diede  Inslimi  di- 
mostrazioni partirol.'irmente  in  tutto  il  tempi  della  cru- 
dele psTseciizione  fattagli  da  Saulle  , nel  qmd  tempo  aven- 
do pin  volte  tutto  il  comodo  di  vendicarsi,  se  ne  asten- 
ne. Rlcunl.vU  , o Slgimre , dì  quell’  uomo  secondo  il  cuor 
tuo,  e ricordali  della  prom4‘ss;i  fatta  con  giuramento  a te, 
o Signore,  e del  volo  Mdenne  . col  quale  dimostrò  la  fer- 
ma sua  volontà  di  edilicare  un  tempio  a te  Dio  d' Israe- 
le. Nè  Davidde  si  ferrtv)  alla  sola  piv»mesM , ma  affine  di 
fffrttuaria  preparò  quanlita  Rrandisvima  d'oro,  di  argen- 
to. di  legnami!  prezioso  p«T  la  falil>rica  del  medesimo 
tempio;  ma  Dio  volea  serbare  la  gloria  di  adempire  i suoi 
voti  al  figliuolo  Saltvinoiie. 

3.  5c  io  cmtrerè  ee.  t:  riferito  il  giuramento 

di  Davidile  colla  solita  formula  . nella  quale  s' intende  ag- 
giunto: Iddio  mi  farcia  male,  e pcytjio,  se  io  mancherò 
a quello,  che  prometto,  m>  io  mettem  il  piede  nella  mia 
casa.  Parla  della  casa  stessa  , di  cui  diceva  al  profeta  Na- 
Ihan  : Osservi  tu  compio  abito  in  una  casa  di  cedro,  e 
l'arca  di  Dio  i Cfdlocala  sotto  le  pelli ^ li.  Reg.  vii.  3. 

b.  Fina  a tanta  che  io  Imci  un  luogo  er.  Un  sip>  con- 
vcmciite  per  cuininciaro  In  fabbrica  di  un  tempio , in  cui 


Cantico  de‘  gradi. 

!.  fiicordati,  u Signore,  di  Davidde  e di 
tutta  In  sua  mansuetudine  : 

2.  E del  come  ei  giurò  al  Signore  , e del 
come  fe‘  voto  al  Dio  di  Giacohhe , 

3.  ( Dicendo):  Se  io  fiifrerù  ni  coperto  nella 
mia  casa,  se  io  salirò  al  mio  letto  per  ri- 
posare. 

4.  Si)  darò  .sonno  a*  miei  occJii  e quiete  alle 
mie  pupille , 

8.  E requie  nUe  mie  tempia  fina  a tanto 
che  io  trovi  un  lunga  al  Signore  , un  laber- 
nacfdo  al  Dio  di  Gìacoblte. 

6.  Ecco  che  noi  udimmo  come  ( sua  sede) 
era  tu  Ephrata:  la  frocaz/iwirt  nei  campi  sel- 
vosi. 

7.  Entreremo  nel  suo  fo6ernaco/o;  lo  ado- 
reremo nel  luogo  dove  i suoi  piedi  si  posarono. 

hi  ripKiua  l’arca  del  Signore,  e nel  quale  abiti  il  Dio  di 
<;{an>bl>e. 

«.  Erro  rkc  noi  udimmo  come  fsun  sede)  era  in  J?p4ro- 
ta;  cr.  Ephrata  in  questo  lungo  sefvtndo  parecchi  dotti 
spositori  è un  tratto  di  paese,  che  comprendeva  Bellile- 
hem  e Gems.ilemme  e I vicini  luoghi.  / campi  selvosi  so- 
no il  lungo  dov’era  l'aia  di  .\min.i  Jehuseo.  Dire  adun- 
que il  profef.a:  noi  per  rivelazione  divina  udimmo  . cheli 
luogo , dove  dehl)e  ablUire  II  Signore  egli  è il  paese  di  E- 
pbrata , e pili  precisamente  .‘vldiiam  sapuU» , che  il  pro- 
prio silo  del  (empio  egli  è nell'  ala  di  .\reuna  ; ivi  dee  esll- 
ìlcarsl  la  c.isa  di  Dk).  M.i  perchè  in  vece  di  Ephrata  non 
nomin.v  Gerusahmime ? Rispondono,  che  in  primo  luogo 
lia  voluto  dimostrare  come  il  tempio  dovrà  essere  nella 
trilMi  di  Giuda  ; perocelvè  Relblehmv , o sia  EpIirnU  era 
ciTtiimenle  dei|.i  tribù  di  Giuda  , e Gerusalemme  per  la 
massima  parte  en  della  IrìtNi  di  nctiiamin , onde  vtille  si- 
gnlReare , che  il  tempi*»  sarebbe  in  quella  parte  di  Geru- 
salemme, che  apparteneva  a (duda  . evi  era  verso  la  cllU 
di  Rethlehem;  in  ammdo  Imigo  volle  accennare,  che  il 
vero  tempio  di  Dio  I In  cui  piac*|ur  al  PA*lre , che  aliltas- 
s«  corporalmente  la  pienezza  iletia  divinità  ) il  Cristo  in 
Belhlehein  sareblie  ivato  della  tribù  <11  Giuda  e della  stir- 
pe di  David.  Anzi  Te<wl«vre!o  e altri  distinguono  in  que- 
sto versetto  due  templi . l’uno  spirituale  e dlvbKV,  che 
sorgerà  In  Ephrata,  cioè  In  Rethlehem,  cd  è II  Cristo;  Il 
st'condo  materiale  sul  monte  di  Sion.  Vedi  aurora ///cron. 
Epitaph.  PauUac. 

1.  Entreremo  nel  suo  /«òcraocfi/o cc.  Fabbricai*»  die 
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8.  * Surge,  Domine,  in  requiem  tuam,  (ii, 
et  arca  sanclificationis  lune.  * Par.  0.  Jtl. 

9.  Sacerdotes  lui  induantiir  iustitiani  : et 
sancii  lui  exsullcnt. 

10.  Proplor  David  sorvum  (uum  , non  avcrlas 
faciem  Clirisli  lui. 

11.  fiiravit  Dominus  David  vcrilatem,  et  non 
fruslrabilnr  cani:  * de  fruclu  vcnlris  tiii  po- 
iiam  super  sedem  tuam. 

• 2.  ntg.  7.  12.  Lue.  1.  B».  M.  2.  30. 

42.  Si  ciistodierinl  filii  (ni  testamcnlum  iiiciim 
et  testimonia  mea  liacc,  quae  docobo  eos: 

45.  LI  Giii  eoriim  usque  in  seculum,  sinle- 
bunt  super  sedem  tuam. 

44.  Qtioninm  elcgil  Dominus  .Sion:  cirgit 
cam  in  babitalioncm  sibi. 

IB.  Hacc  requies  mea  in  scculum  sccuii:  liic 
babitabo  qiioniarn  clegi  eain. 

40.  Vidiiam  ciiis  benotliccns  licncdicam:  pau- 
{leres  eius  salurabo  panibu.s. 

17.  Sacerdolcs  eius  indiiain  salutari:  et  sancii 
cius  eisiiltaliorie  exsultabunt. 

IH.  * Ulne  prwliicam  cornn  David,  paravi 
luccrnam  Cliristo  meo. 

* Matac.  3.  1.  Tmc.  1.  09. 

IO.  Inimicos  eius  indiiam  confusione:  .super 
ipsum  niitem  efflorebit  SiuicliGcalio  mea. 

sìa  il  tempio  del  SIfmore  noi  entr^rfino  In  qiiftUA  casa  di 
sua  abiUiUoiie , e lo  Adoirremo  n<*l  hiucn,  dove  si  sono 
posali  i piedi  dì  lui,  adurt'rcmo  k»  saabeilo  de’  piedi  suoi, 
Ckiè  l'arca,  dove  p{di  scfleva,  rendeva  oracoli,  operava 
l prodigi , * sovveniva  a*  hisosnl  di  quelli . che  lo  Invoca- 
vano. Qviest'  arc^  però  è figura  della  chiesa , e anche  dei 
corpo  di  CrisUi. 

H.  Pieni  nella  tua  requie,  tu,  e V arca  ee.  Sono  le  pa- 
role di  Salomone  neir  imitare  e pregare  il  Signore  ad  ac- 
cvilare  per  nwideiiza  sua,  e dell’ arca  il  nuovo  tempio. 
Questo  tempio  lo  cliiama  requie  di  Din,  cioA  luogo  fisso, 
sl.ahile  , permanente;  perocché  fino  alkira  il  talK’ma<'ok> , 
dove  stava  l’area,  era  mollile,  e stette  ora  in  un  luogo, 
ora  in  iin  altro.  F.  Varca  di  tua  lantHà:  e l'arca,  per 
mezzo  di  cui  fai  coooscere  la  tua  santità , per  mozzo  di 
cui  dal  a noi  la  santità,  e operi  la  nostra  sant  ideazione.  Qò 
non  si  vcrilica  letlenklineoU*  se  non  riguar<lo  al  vero  tem- 
pio di  Dio,  che  é la  chiosa,»  il  Cristo. 

0.  / tuoi  nacerdoti  ti  rivettano  di  giutUzia.  Aflìndiè 
santamente  c puramontc  servano  al  tuo  altare.  E di  qiK> 
sta  giustizia  necessaria  ne'  suivi  ministri  Mino  simLiolo  le 
stesse  vesti  MictYilotali.  Ed  etultino  i tuoi  tanti.  E i tuoi 
fedeli  deilicati  r consacrati  al  tuo  culto  con  letizia  cele- 
brino le  tue  lodi. 

tu.  A’oa  aìlouiamtrt  la  prctenza  del  tuo  Cristo.  Ovve- 
ro, come  spiega  il  Crisostomo:  non  diffi^rirc  la  venula 
del  Cristo  per  amor  di  Davlddo , a coi  tu  gin  hi  proiiii't- 
testi.  E generalmente  tutti  1 Padri  a Cristo  Signore  ap|ill- 
callo  questo  parole. 

11.  La  tua  prole  porrò  io  su!  tuo  trono.  Si  parla  cor- 
tamente di  quella  pnde , ovvorii  di  quel  .seme  diDavidde 
secomlu  la  carne,  del  qu.ile  si  dice,  che  sua«is/eoà  in  c- 
terno,  psal.  lxxWìii.  .'ts.  Si  rl|iete  adumiue  in  questo 
luogo  In  sloMA  pronies.sn  sino  alla  line  del  salmo. 

Il,  13.  Se  i tuoi  figliuoli  taran  fedeli  al  min  tettarne»- 
io.  l.a  promessa  del  Cristo , e de]  regivo  di  lui  eterno  ella 
è assoluta , « m'Iua  oondiztune  di  M>rta , c^nne  vodesi  md 
salmo  Lxxxvm.  lai  cvMidizkmo  adunque,  che  qui  ai  appo- 
ne , riguarda  il  regno  Icinpomlo  de'  posteri  di  Salomone. 
Questi  puslerì  di  Salomone  venne  un  tempo , che  pertiel- 


8.  Su  Pia  , o vfeni  ntUa  (ua  re- 

quie, tu  f e Varca  di  tua  ga/ifi7à. 

9.  / tuoi  sacerdoti  si  rivestano  di  giustizia , 
ed  esultino  1 tuoi  santi. 

10.  Per  amor  di  Dovidde  tuo  servo  non 
allontanare  la  presenza  del  tuo  CYisto. 

1 1 . /f  Signore  ha  fatto  promessa  giurata  e 
verace  a Davidde , e non  la  renderà  vana  : 
la  tua  prole  porrò  io  sul  tuo  trono. 

12.  Se  i tuoi  figliuoli  saran  fedeli  al  mio 
testamento  e a’  precetti , che  io  ad  es.si  inse^ 
gnerò  : 

15.  / toro  figliuoli  ancora  in  perpetuo  se- 
deranno  sopra  il  tuo  trono. 

14.  Perchè  il  Signore  si  è eletta  Sionne: 
se  fa  è eletta  per  sua  abitazione  , ( dicendo ) : 

IB.  Questa  è la  snia  requie  pe'  secoli:  qui 

10  abiterò,  perché  me  la  sono  eletta. 

KQ.  Tji  sua  vedova  benedirò  largamente: 
satollerò  di  pane  i suoi  poveri. 

17.  / suoi  sacerdoti  rivestirò  di  santità, 
ed  esulteranno  grandenxente  f suoi  serri. 

18.  Ivi  farò , che  a Davidde  spunti  reyal 
possanza  : ho  preparafa  al  mio  Cristo  una 
tampona. 

19.  / nemici  di  lui  coprirò  di  confusione  : 
ma  in  lui  fiorirà  la  mia  santità. 

tero  il  regno  temporale  , perché  non  facon  fedeli  a Rk»: 
ma  siccome  la  {M'omessa  di  un  regno  eterno  per  la  prole 
di  Davidde  mancar  iioo  poteva  , (ssendo  (MXimcssa  di  Dio. 
ella  ebbe  suo  effetto  in  Crisln  lìgliuoio  di  D.ividde , e Re 
non  do'  soli  Ebrei , ma  di  liitle  te  genti.  Tutto  questo  ap- 
punto dovrà  servire  a far  si,  che  gii  EImvÌ  riconoscessero 
adempiuto  per  mezzo  di  C««i  Olsto  quello,  che  Dio  tan- 
te volte  avrà  detto  al  loro  Davidde. 

I»,  li.  Il  Signore  *i  è eltUa  Sionne  ; ee.  Al>I>iam  veduto 
moltiMime  volte  come  Sionue  fu  una  figura  della  chié<a 
di  Cristo , la  qual  chiesa  è il  regno  di  lui , ed  è il  (rm- 
pio  di  lui , in  rzil  egli  abiterà  in  eterno , avendola  egli 
perciò  eletta  e santifìcata. 

I«.  /va  ma  vrdnva  ee.  Arricchirò , Hcolme^)  di  d<Mii 
spirituali  c dì  grazie  celesti  le  persone  piu  abbamlonate  « 
neglette  dal  »e^o,  come  sono  le  vedove  e I poveri. 

17.  / tuoi  tarerfioti  rivetOrò  ec.  Risponde  alla  pregine- 
n del  verwtlo  9. 

IH.  /ri /arò,  che  a Davidàe  ipwnfi  ec.  In  Siimne  (ahi, 
che  spunti  qual  germe  la  reale  nvarslA  di  Cristo.  1 Rab- 
bini slr».si  videro,  che  qui  M parla  del  Messia,  giuria 
della  famiglia  di  Daviilde,  il  di  cui  regno  da  Si(«me  eb- 
be coinlnciamento.  Dal  Croco  apparisce,  che  imlla  itnsira 
Volgata  é stato  forse  per  errore  de'  copisti  messo  itlue  in 
vece  di  ittie.  Ito  preparata  ai  mio  Cheto  una  lampana. 
Allo  stesso  Davidde  mio  unto  ho  preparata  una  lampaoa, 
un  tiglio,  che  é II  vero  Cristo,  li  quale  coUa  celeste  Mia 
luce  illumina  ogni  utxno,  che  viene  al  mondo.  Onde  ii. 
Paraltp.  \xi.  7.  parlamlusì  d4>|l'  empio  Joram  si  dice,  che 
con  tutte  le  iiiiquiU  di  lui  , il  Signore  non  voile  sperHere 
la  rata  di  Davidde  a cauta  dell’  alleanza  fatta  con  lui, 
e perchè  area  protnesto  di  lujcfare  a lui  t a'  suoi  figUut^ 
H una  tampona  in  ogni  tempo , vaie  a dire  il  Cristo  spira- 
don!  della  casa  di  David  conservala  da  Dio  per  umure 
delio  stesso  Messia,  che  di  essa  dovrà  nasc«‘rp. 

19.  Ma  fn  fai  fiorirà  la  mia  santità.  Egli  è il  santo  dei 
santi,  cd  è principio  di  santilìcazlone  e di  giustizia  per  tilt- 

11  I fetlell.  Egli  sarà  coronalo  con  diMicma  di  santità  , 
qual  si  conviene  al  Salvalwo  e sanlilìcalore  degli  uo- 
mini. 
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La  concardia  ntlla  Chiesa  è doleissima^  ed  è benedetta  da  Dio. 


r.nniicum  graduum  David. 

1.  Eccc  rpiani  bomim,  et  quam  iticundum, 
liahitaro  fralio.s  in  unum: 

Sìcul  ungnrnlum  in  capile , quod  dcsccn- 
dil  in  barbani,  barbnm  Aaron: 

5.  Quod  dcscondit  in  oram  vostimenli  cius  : 
sicut  ros  Ilermon,  qui  desceiidit  in  monlem 
Sion. 

4.  Qiioniani  illic  manduvil  Dominus  bene* 
diclioncm  r(  vitam  iisque  in  scculum. 

I.  Oh  quanto  biwna  e dolce  cosa  ee.  VI  sono  d4‘llc  co- 
se utili , ma  che  rincrescono  ; ma  la  cooctmlla  c la  pace 
tr.')'  fnU'lll , saie  a dire  tra  quelli , che  alla  stessa  fami- 
glia appartengono  per  rauinn  della  fede , questa  concor- 
dia è utiiiMima  Insieme  ed  è soaslssima. 

3.  Cime  queir  unguento  sparso  sulla  testa,  ee.  Que- 
sta concordia  è Mn«e  come  quell' unguento  pn-zk^i,  on- 
de fu  unto  il  sommt»  Sacerdote  Anmne , il  qual  untnieoto 
>rrsato  in  copia  su!  capo  di  Aronne,  asperse  anche  la 
Iwrlta  di  questo  pontefice  , e passo  fino  ad  unfcere  le  sa- 
cre sesti  di  lui  limi  airrslrrmila.  Di  questo  uncuenlo  (or- 
malo di  varie  specie  di  aromi  di  eraiidiKdiDO  pre^o,  che 
fu  usato  da  Mov‘  nella  a>nsacra/>coe  di  Aronne . vedi 
tìxod.  XXX.  Lex'it.  vm.  Quelle  parole  ad  oram  restimenfi 
eius  potrebhon  sicnihcarc  ./fno  all'  imbarcatura  della  i-e- 
ste,  tino  all'  apertura  delta  veste , quella  , per  cui  »]  pas- 
sa il  capo  mdla  medesima  veste.  Ma  può  anche  volersi  si- 
Mnitlcare , che  la  unzione  del  (>rimo  ponlclicc  fu  lauto 
copiosa,  che  si  estese  dal  capo  tino  a’  pinli , omie  meuNo 
rappresentare  la  conucrarione  del  nostro  divino  Ponteliee 
Gesù  Cristo,  il  quale  fu  unto  di  Spirito  santo  senza  mi- 


Cnnlico  de’  gradi  di  Davidde. 

1.  Oh  <7tm«/o  buona  e dolce  cotta  elV  è , che 
i fratelli  xieno  insieme  uniti. 

2.  Coque  tiuelV  unguento  xjtarso  sulla  testa, 
il  quale  cola  fin  sulla  6ar^<nj  sulla  barba  di 
Aronne  : 

5.  E cola  fino  all*  estremità  della  sua  ve- 
ste : come  la  rugiada  dell*  fìcrììion , che  cade 
sul  monte  di  Sion. 

Perchè  quivi  il  Signore  ha  data  benedi- 
zione e vita  fìtto  in  sempiterno. 

Bura  ; e sembrami  a questo  Inlento  adattata  quella  rep<*- 
tlzlnne,  sulla  barba,  sulla  barba  di  .4mnne,  la  quale 
sembra  indicare  amw  per  questo  Poolclìce  si  fece  assai 
piu , che  per  pii  nitri  suoi  succes.sori.  Come  la  rugiada 
dell'  llcrmon  ec.  Ha  dello  quanto  «»ave  cosa  sia  la  con- 
cordia , dice  adesso  quanto  sia  utile  Ella  è come  la  ru- 
tdada  , la  quale  negli  estivi  giorni  cade  a rinfrescar  le  er- 
be e le  piante  sul  monte  Hermon  e sul  monte  Sion.  Ixisi 
ho  cn-duto,  che  vada  iiiU*so  questo  luogo  supponendo  la 
omissione  della  particella  congiuntiva , omissione  frequen- 
tissima nell'  Ebreo  ; posta  la  qual  particella  si  leggera  : 
j/ch(  ras  Herman  : et  qizi  dcjrcarf»l  »«  monlem  Siun:  co- 
me la  rugiada  de(f*//cr77»o«,  e quel/a  che  cade  sul  mon- 
te Sion,  lìeì  rlmanenie  I’  Hirmon  è lontano  dal  Sion  piu 
di  cento  miglia. 

4.  Qum-i  il  Signore  ha  data  benedùione  ec.  In  quel 
luogo  dove  sta  la  concordia  , unita  e la  pace.  Ivi  il  Si- 
gnore piove  le  sue  lienedizloni,  ed  Ivi  concede  a*  fedeli 
quella  vita , che  non  ha  line.  W ecco  piu  cspn*^^alnente 
dimostrata  È utilità  somma  dell’ uuiune  de’fraleUl  nella 
chiesa  di  Cristo. 


SALMO  CENTOTRENTESIMOTERZO 


LsorUtzione  a’ministri  del  Signore,  q^btcA^  canfiao  te  sue  laudi. 


Oinlicum  ginduiim. 

1.  Fx'cc  nunc  benedicite  Dominum , omnes 
servi  Domini. 

2.  Qui  slàlis  in  domo  Domini , in  alriis  do- 
mus  Dei  iHkslri. 

3.  In  noclibus  e&toMitc  maiius  vcslras  in  san- 
età , et  benedicite  Dominum. 

4.  Denedi<at  le  Doniiiius  ex  Sion,  qui  fccit 
coeluni  et  lerram. 

I,  3.  .^u  ria  brncftilc  adesso  il  Signore,  tulli  voi  re. 
Parla  prinrtpalnieide  a'  sacerdoti  e a'  Leviti , che  stava- 
1)0  nella  casa  del  Signore  cuTcilaudo  le  funzioni  del  loro 
min^^tl‘ru,  traile  quali  era  qiielta  di  lodare  il  Siguore  c 
rendergli  grazie  de’ suoi  benelUi.  Ho  detto  principalmen- 
te; perocclié  quello  (Kirote,  che  seguono:  ne’ cortili  delia 
raso  del  nostro  Dio  possono  intendersi  de' laici,  che  sta- 
vano nell*  atrio  detto  del  popolo.  Ma  I‘  esorl.'irione  riguar- 
da prìnri{>alm<i)le  I ministri  sacri,! quali  hanno  I* obbli- 
gazione di  orare  e lirncdire  l>io,  e ringraziarlo  a nome 
del  popolo;  e ciò  apparisce  chiaramente  da  quello,  che 
segue. 

a.  La  notte  aitate  le  vostre  mani  er.  notte  restava- 
no a custodire  11  tciiipio  I Leviti , e forse  anche  alcuni 
Bibbia  f^oi,  /. 


Cantico  de’  gradi. 

1.  Su  vùi  benedite  adesso  il  Siguore,  tutti 
voi  servi  del  Signore. 

2.  f^ni,  che  fate  vostro  soggiorno  nella  casa 
del  Signore,  ne.’ cortili  delta  casa  del  no<fr« 
Dio. 

3.  fM  notte  alzale  le  vostre  mani  verso  il 
santuario,  e benedite  il  Signore. 

4.  Benedica  le  da  Sionne  il  Signore,  che 
fece  il  cielo  e la  terra. 

de'  sacerdoti.  A questi  dice  il  profeta . che  nella  quiete  e 
ntl  silenzio  ileil.i  notte,  inenlre  lutti  gli  altri  uomini  so- 
no immersi  nel  sonno.  m»h  crssino  di  alzare  le  mani  ver- 
so (|Ui-lla  parte  del  santuario,  dove  sta  l'arca  , e di  gk>- 
rilicare  il  Signore. 

4.  Benedica  le  da  Sionne  ec.  Parla  a;Ui  sb*«l  l-eviU  il 
proferii) , e a ciascheduno  di  essi  dice  ; poiché  lu  adempì 
la  tua  obbligazione  di  pregare  per  Israele,  e d‘  Implorore 
j»er  esso  la  mlM-riconlla  del  Signore,  e con  tutto  l' animo 
beiiMlici  e lodi  II  Signore,  bem^Hca  te  dai  suo  santuario 
lo  stesso  Signore  Creatore  del  cielo  c della  Urrà.  Questa 
sarà  , o Levita,  la  ina  ricompensa,  la  benedizione  di  Dio, 
]>rr  cui  crescerai  uella  carità  e In  tutte  le  virtù  proprie 
del  tuo  stato- 
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SALMO  CENTOTBENTBSIMOQDARTO 

E$orUi  a loiart  U Mignon  pe'  moUi  t grMdi  be%eJÌ2Ì  fatti  a i$nuU. 
ratùtó  degridoti. 


Alleluia. 

{.  Laudate  nomen  Domini,  laudate  servi  Do* 
minum , 

2.  Qui  statis  in  domo  Domini , in  airiis  do- 
mus  Dei  nostri. 

5.  Laudate  Dominum,  quia  bonus  Dominus: 
p»allite  nomini  eius , quoniam  suavc. 

K.  Quoniam  Jacob  elcgil  sibi  Dominus,  Israel 
in  poss«*ssionem  sibi. 

K.  Quia  ego  cognovi  quod  magnus  est  Do- 
niinus,  et  Deus  nosler  prae  omnibus  diis. 

0.  Omnia  quaertimquc  vnluit,  Dominus  fecit 
in  coelo  et  in  terra,  in  mari  et  in  omnibus 
abyssis. 

7.  • Educcns  niibes  ab  cvlrcmo  lerrae:  fol- 
gura  in  pluviam  fecit.  * Jerem.  IO.  15. 

H.  Qui  pro<liicit  ventos  de  thesauris  suis:  *qui 
{>ercnssit  primogenita  <^ypli  ab  bnmine  usque 
ad  pccus.  * Exo(f.  12.  29. 

9.  Et  misit  sigria  et  prodigia  in  medio  lui 
/Egypte:  in  Pharaonem  et  in  nmnes  serros  eius. 

10.  * Qui  pcrcussil  genles  multas:  et  occì- 

dit  reges  furles.  * /oa.  12.  I.  7. 

11.  * Selion  regem  .\morrliaeorum , et  Og 
regem  Basan  cl  omnia  regna  Clianaan. 

* yunt.  21.  24.  5». 

12.  Et  dodi!  terram  enriim  bercdiLilcm,  he* 
redilnlem  Israel  popolo  suo. 

15.  Domine  nurnen  tunm  in  acleriium:  Do- 
mine memoriale  tiium  in  goncralionem  el  ge* 
neratinnem. 

14.  Quia  iudicabit  Dominus  popiiluin  siium: 
el  in  servis  suis  deprecnbiUir. 

1,  2.  foi  àcrri  suoi,  che  fole  il  vostro  srtgfiiorno  nelln 

rit$a  cc.  ('.unip  fii*l  prtHrilmte  Kalmo,  emì  In  qu<*«to  lu 
efurriuione  è dìrftt.'»  prinrip.ilnn*nte  a’  MicerOuU  e a*  Levi- 
li . e «tip»!  al  (Mqxilu  iliinorante  nel  suo  atrio  In  tempo 
(lei  sacrtiìzl  r del  pulddiro  culto,  che  a IWo  »i  n*n«le>au 

3.  Prrrhè  è s^^ve.  Perclw  «me  ^ il  nome  del  Signore. 

Lt  e Ixiiita  in  l>k>  non  ò qualiLi , m.!  mitura. 

4.  FJesu  per  se  O'óicoftòe. ee.  Iji  Simiglia,  la  disoeinien- 
t.a  (li  Giarol)l)e  si  eU'vv*  Dio  |>er  farne  un  popolo  con«i- 
cratoal  «uo  cullo,  e «>pr.*i  la  stessa  famiglia  voile  avere  un 
diritto  di  proprietà  distinto  da  quello , che  egli  ha  «>pra 
lutti  I popoli,  perchè  fermando  con  es«i  una  Ktrrlta  al- 
lean/.a.  volle,  che  Israele  fovse  «la  «peciali-uima  iHtrzlone, 
ed  eretliU . ed  egli  si  linpoenó  ad  e^vere  specialmente  il  mio 
Uhi.  8 pmleggeriu , a favorirlo  e lieneliearto  senza  tideura. 

a.  Sopra  MU  gli  dei.  Sopra  tutti  quegli  es-seri,  ai  qu.> 
li  si  da  questo  nome  o per  una  certa  xìinUiludine  e*)me 
agli  Angeli , o piT  un  biasimevole  vei^ognoM)  atwso  , uo- 
mo a*  falsi  dei  del  (ientilesimo. 

a.  K tn  tutti  gli  abi*»t.  girile  profonde  cavita  della  ter- 
ra . e ne'  cupi  fondi  del  mare. 

7.  Fa  venir  le  ntrmfe  dall'  estremità  della  terra.  Vuoi 
dire  dal  mare;  perocché  gii  Kbrei  «jpponevan  la  terra 
ciFCoudala  (ter  ogni  lato  dalle  acque  del  niaiv,  donde  di- 


Mltluia:  lodate  Dio. 

1.  Lodate  ii  nome  del  Signore,  lodate  il 
Signore  poi  servi  suoi , 

2.  Che  fate  il  vostro  soggiorno  nella  casa 
del  Signore,  ne‘  cortili  della  casa  del  nostro 
Dio. 

5.  Lodate  il  Signore,  perché  è buono  il  Si- 
gnore: cantate  inni  al  nome  di  lui,  perchè 
è soave. 

4.  Perette  il  Signore  elesse  per  se  CiocoMr, 
per  sua  proprietà  Israele. 

tf.  Perchè  io  ho  conosciuto  come  è grande 
ii  Signnrej  e il  nostro  Dio  sopra  tutti  gli  dei. 

0.  Tutte  te  cose,  che  ha  voluto  te  hn  fatte 
il  Signore  in  deio  e in  terra,  in  more  e m 
tutti  gli  abissi. 

7.  Ei , che  fa  venir  le  nuvole  dalt‘estrendtà 
della  terra:  fece  i lampi  per  segnate  drda 
pioggia. 

8.  Egli  i venti  trae  fuora  da’ suoi  tesori: 
egli  percosse  i primogeniti  dell’  Egitto  dal- 
V untnn  fino  al  hesfifune. 

9.  E mandò  segni  e prodigi  in  mezzo  a te, 
o Egitto,  co«/ro  Faraone  e contro  tutti  i suoi 
servi. 

10.  Egli  che  abbattè  molte  genti,  e uccise 
de’  re  ralutsti. 

11.  Sehon  re  degli  A morrei , e Og  re  di 
Basan  e tutti  i regni  di  Chanaan. 

12.  E diede  In  toro  terra  in  retaggio-  is 
retaggio  ad  Israele  suo  jxtjHìto. 

1.5.  Signore,  il  tuo  nome  è in  eferno:  Si- 
gnore , la  memuria  di  te  per  tutte  le  gese- 
razioni. 

14.  Perchè  H Signore  farà  giustizia  ai  suo 
popola  , e si  ptacherii  co’  suoi  serri. 

ce  , che  Dio  trae,  e fa  alzarsi  Je  nuvole.  Vedi  Job.  v.  7. 
IO. , Jerem.  13.  Fece  i lampi  /jt-r  grtfnale  della  p**>91**- 
Mesrvdaudo  c<»i  iusicme  i lampi  rolla  pioggia . il  fiHca 
coir  acqua  . cose  , che  naUiraliuenle  star  iiisieme  <ha  pos- 
sono , dice  11  (Crisostomo. 

8.  Eijlì  i l'enfi  trae  /aora  da' iuoÌ  tesori.  I v»‘Oli. 
fumo  di  tanto  uso  c necessilA  per  la  terra,  li  trae  Db»  bob 
si  sa  donde;  perocché  igivota  e liirora  la  loroorigiwiB 
trae  fuom  da’  mio!  tesori , ne'  i(uall  11  tìeiie  a^cod  per  trf- 
li  uscire  quando,  e come  a luì  piace.  Vedi  Jerm. IJ-  l*- 

Ftjli  percottt  i primnyeNitì  dell'  Egitto  cc.  Dopo 
delle  op»*fp  di  Dio  tt<’iu*rall,  viene  a ran»meiil.ire  alflri 
de’ prodigi  fallì  tla  l>io  a favor  del  suo  popolo;  empi" 
nio  luogo  parla  della  morte  de' primofiCiiilt  di  tulli 
mini  e di  lutti  I bestiami  dell'  Rgilbi , e «pM*sla  »b  ddV 
dieci  piaslie  sp*H'illc«.  perciie  fu  quella,  die  fiacco 
perlila  di  Faraone,  c h»  costrinse  a pcmieUere  «BDitd 
di  partire. 

IO.  ,4bbat1è  molte  geuJi , e uccise  ec.  Abbaile  tatti  i pn- 
poli  di  Chanaan  e I molti  re,  che  vi  avean  dnisin*» 

1(.  Si  plitcherti  co' tuoi  servi.  Se  qui’sil  pecebef**’'’*’ 
contro  di  lui.  e lo  provocheranno  a «legem,  egli  all*  1*^ 
r>enilenza  si  placherà  e u«-ro  con  essi  miserkortia-  ''''' 
Di-’vler.  \X\tt.  36. 
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(5.  * Simubcra  {Pentium  argentarli  et  au- 
rum,  opera  maniiuni  liominum.  * 5iipr.  113.  k. 

15.  * Os  liaticnt,  et  non  loquentur:  oculos 
liabcnt^  cl  non  videbunt.  * Sup.  Itf.  18. 

17.  Aures  liabent , et  non  audient:  neque 
enim  est  spiritus  in  ore  ipi^orum. 

18.  Similes  illU  fìant  qui  faciunt  ea:  et  omnea, 
qui  confidunt  in  eis. 

19.  Domus  Israel  benerlicìte  Domino:  domua 
Aaron  benedìcite  Domino. 

30.  Domus  Levi  lienedicile  Domino:  qui  ti- 
melis  Domiiium , benedicite  Domino. 

31.  Bcnedictus  Dominus  ex  Sion,  qui  liabilal 
in  Jeniaalein. 

17.  .Voti  ri  i spirito  nella  loro  btHxa.  Non  buiDO  \iU, 
nè  rpipiro , nè  anima,  nè  stpntim«nlo. 

4o.  f ot,  che  Irmele  il  Signore.  Voi  pure  di  qualunque 
oazioiip  e di  qoaluiiqur  ]M»polo  con'krrtiU  al  ^rro  Dio  be- 
nedite e Kloiilicate  II  SI(;DMe. 


18.  / Simulacri  delle  nazioni  sono  oro  e 
argento,  opere  delle  mani  degli  uomini. 

16.  ffanno  6occo,  e non  parleranno:  han- 
no occhi,  e non  vedranno. 

17.  Jlantio  orecchi,  e non  udiranno:  im- 
perocché non  vi  é spirito  nella  loro  fwcca. 

18.  Sien  simili  ad  essi  coloro,  che  li  fan- 
no, e tutti  quei,  che  in  essi  confidano. 

10.  Cfl.«i  d'Israele,  benedici  il  Signore: 
benedici  il  ^f^ore^cnaa  d' Jroune. 

SO.  di  Levi,  benedici  il  Signore:  voi , 
che  temete  il  Signore,  benedite  il  Signore. 

31.  Di  Sfanne  si  benedica  il  Signore,  che 
abita  in  Gerusalemme. 

21.  Di  SfotiHc  si  benedirò  il  Sitinorc,  ec.  Dal  monte  di 
Sion,  do\e  è 11  tuo  tabemacolo  si  Iodi , si  Klnrlllchi  11 
Signore , il  quale  cogli  spi*ciali&sÌDil  effrlti  della  tuia  gra- 
zia risiede  in  Gerusalemme,  e i\l  piu  , che  in  >erun  altro 
luogo  fa  ronoacere  « sperimentare  la  sua  misericordia. 


SALMO  CENTOTRENTESIMOQUIKTO 

Bsorlazhne  a lodar  Dio  per  ragion  della  sua  Proridenza,  e pei  grandissimi  ben^zi 
/atii  da  lui  ai  suo  popolo. 


Alleluia. 

1.  Coiililcmini  Domino  qiioniam  bonus:  quo- 
iiiain  in  aeterniiin  misericordia  cius. 

3.  Coiiliicmitii  Deu  deorum:  quoniani  in  ac- 
tcnmm  misericordia  eius. 

.3.  Contìlemini  Domino  dominortim  : quoniam 
in  aeUrnum  misericordia  cius. 

i).  l^tii  facil  mirabilia  magna  sulus:  quoniam 
iu  uelenium  misericordia  cius. 

8.  * Qui  fecit  (wlos  in  intellcclu  : quoniam 
in  acturnum  misiTicordia  cius.  * Gen.  1.  1. 

5.  Qui  lìnnavit  lernini  super  nquas  : quo- 
ninm  in  aelornum  misericordia  cius. 

7.  Qui  fedi  luminaria  magna:  quoniam  in 
ucleriium  misericordia  eius. 

8.  Solcm  in  polestalem  dici;  quoniam  in  ac- 
tcrnnm  misericordia  cius. 

0.  l.tinaiii  et  slcllas  in  pote-vlalem  nodis  : 
quoniam  in  aciernnm  mi.sericordia  eius. 

IO.  * Qui  pcrciissil  yCgyptum  cum  primoge- 
iiilìs  curum:  quoniam  in  aelcrnum  misericordia 
eius:  * Ex(hI.  13.  39. 

1.  Perchè  egli  è buono,  perché  ec.  Pmliè  egli  è fonte 
di  IxinU,  di  misericonlia , e questa  miserìronlia  non  lia 
lermliie , ma  è eterna  , e tutte  le  cose , che  egli  creò,  le 

, non  perchè  di  esse  acesse  rgji  hisiigno,  ma  affinchè 
si  fossero  delle  creature,  sopra  le  quali  si  diUondi^sse  la 
sua  bontà  e misericordia.  Questo  iutercalare:  perchè  la 
misericiTdia  di  lui  re.,  che  è ripetalo  nella  seconda  par- 
ie d’ogiii  sersetlo  sino  alla  lìnr  del  salmo,  cre*iesl,  cl>e 
si  cantasse  dal  popolo. 

2.  Jl  Dio  degli  dei.  Al  Dk)  degli  Angi  li , e anche  de’  de- 
DKini,  1 quali  a lui  sono  soggetti , benché  contro  lor  vo- 
glia. 

4.  //  guale  solo /a  grandi  mcrarigtie,  ec.  Il  solo  auto- 
re aduiM]ue  de'  miniroli  egli  è Dio,  perchè  egli  soloèon- 
Dipotenle  e non  legalo  , nè  circt^criilo  dalle  leggi  delia 
natura.  Questi  miracoli  gli  fa  Dio  sovente  per  l‘  inlerces- 


Jlleluia:  lodate  Dio. 

1.  Date  lode  al  i>ignore,  perchè  egli  è buono, 
perchè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

3.  Date  lode  al  Dio  degli  dei , perchè  la 
misericordia  di  lui  è in  efemo. 

3.  Date  lode  al  Signore  dei  signori,  jier- 
che  la  rm'.4fr/C(>r<//a  di  ivi  è in  eterno. 

h.  Il  quale  solo  fa  grandi  ♦«ernnV;/iej  per- 
thè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

8.  //  quale  con  sapienza  creò  i cieli,  per- 
ché la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

5.  Il  quale  posò  la  terra  sopra  le  acque , 
perchè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

1.  Il  quale  fece  i grandi  luminari , perchè 
la  misericordia  di  lui  è in  elenio. 

8.  Il  .sole  per  presedere  al  giorno,  perchè 
la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

9.  La  luna  e le  stelle  per  presedere  alla 
no/le , perchè  la  misericordia  di  lui  è in  e- 
terno. 

10.  Il  quale  peccasse  l' ^i/lo  co' suol  pri- 
mogeniti, perché  la  miserhordia  di  lui  è in 
elenio  : 

sione  de'  santi  , od  anche  per  mnno  di  essi . che  in  tal 
raso  M»n  gli  strumenti  di  sua  ODnip4itrnza. 

5.  i'on  sapienza  crvò  é cieli , ec.  Kgll  con  ammlrahile 
maglstiTO  e con  sommo  artificio  rrrt>  i cieli , n«‘  quali 
spicca  r infinita  sapienza  e possanza  di  lui. 

6.  Posò  la  terra  tc.  Ovvero;  stabili  la  terra  sopra  le 
arque. 

7-9.  Fece  i grandi  luminari,  ec.  Si  parla  del  sole 
e della  luna,  i quali  considerali  relalivamente  alla  tiTra 
e agli  effetti,  che  ad  essa  ne  derivano  soiw  detti  i gran- 
di iMMfWori  In  questi  Ire  vrrs«*Ui  sono  rip(‘tute,  e illu- 
strate le  parole  di  Mos4‘.  Fece  Dìo  due  luminari  grandi! 
il  luminar  maggiore,  che  prcstdeste  al  giorno;  r il  lu- 
minar minare,  che  prrsrdesse  alla  notte , e le  stelle,  eie 
colloco  nel  j»rmo»n<»/o  del  cielo , aj/ìnche  rischiarassrr  la 
terra.  Gcu.  I.  16.  17. 
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41.  * Qui  cdoxit  Israel  de  medio  corum: 
quoniam  in  aclernum  misericordia  cius. 

• Exoii.  13.  17. 

12.  In  maini  potenti  et  bracino  cxcciso  : qiio- 
niam  in  aeternum  misericordia  eius. 

13.  Qui  divisit  mare  rubrum  in  divisiones: 
quoniam  in  acternum  misericordia  eius. 

ih.  Et  eduxit  Israel  per  medium  cius:  quo> 
niam  in  aclernum  misericordia  cius. 

15.  * Et  excussit  Pbaraonem  et  virtutem  cius 

in  mari  rubro:  quoniam  in  acternum  misori- 
tDrdia  eius.  * Exod.  14.  28. 

16.  Qui  tradiixil  populum  suum  per  deser- 
liim:  quoniam  in  aclernum  misericordia  cius. 

17. *  Qui  percussil  reges  magnos:  quoniam  in 
aclernum  misericordia  cius. 

18.  * Et  occidil  regei»  fortes;  quoniam  in 
aelcrnuin  miseric'urdia  cius.  * JVum.  21.  24. 

10.  Selion  regem  Amorrhaeorum  : quoniam 
in  acternum  misericordia  cius. 

20.  * Et  Og  regem  Uasan:  quoniam  in  ac> 
lernum  misericordia  cius.  * Num.  21.  33. 

21.  * Et  dedii  (erram  eoriim  licreditatein  : 
quoniam  in  aclernum  misericordia  eius. 

*Jos.  13.  7. 

22.  Heredilatem  Israel  servo  suo:  quoniam 
in  aelernum  misericordia  cius. 

23.  Quia  in  liumilitate  nostra  mcinor  fuit 
nostri:  quoniam  in  aelernum  misericordia  eius. 

24.  Et  redemit  nos  ab  inimicis  nostris:  qu»« 
niam  in  aelernum  misericordia  eius. 

25.  Qui  dal  cscam  omni  carni  : quoniam  in 
aelernum  misericordia  cius. 

26.  Confìlcmini  Dco  codi  : quoniam  in  ac- 
terniim  misericordia  cius. 

27.  Confilemini  Domino  dominorum:  quoniam 
in  aelernum  misericordia  cius. 

IS.  Con  mano  pottenie  e con  bracrio  alzato.  K forza 
di  nasciti  e di  prt»di(d  e con  braccio  alzalo  a perrunlpre 
la  durezza  « &uperl>ia  degli  Egiziani , perchè  straziavano 
il  pupol  6UO , verM>  di  cui  mustru  la  sua  niuerìourdia. 

13.  Divitf  in  parti  il  mare  ros$o.  Lodivi^’  in  due  par* 
ti  f.ar<>mlo  fermare  te  acque  dall'  una  e dall'  altra  parte  , 
affinchè  passassero  pej  mezzo  gl’  IsradlU.  Questo , e non 
|4u  sembra  , che  dicasi  lu  questo  luogo,  benché  gii  Ebrei 
nr  aldiinn  voluto  InfcHre,  che  si  fosse  diviso  il  mare  in 
dodici  parti , aflìiichè  ugni  tribù  nello  sbasso  tempo  potes- 
se passarlo.  S<’ntimeiita,  che  è stato  seguito  da  alcuni  an* 
liciti  Interpreti , ma  rigettato  generalmente  dagli  altri. 

IG.  Fe‘  postare  il  suo  popolo  pel  deserto.  Per  una  soli- 
tudine spaventevole  priva  d'ogni  cosa  necessaria  al  so- 
stentamento della  vita.  Contuttocki  in  questo  luogo  una 


41.  /t  quale  trasse  Israele  d(  mezzo  aW  E- 
(jilto  j perchè  la  misericordia  di  iui  è in  e- 
ierno. 

42.  Con  mano  possente  e con  braccio  al- 
zato  f perchè  la  misericordia  di  lui  é in  eterno. 

43.  Il  quale  divise  in  fìarti  il  mar  rosso, 
perchè  ia  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

44.  £ pel  mezzo  di  esso  condusse  Israele , 
perchè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

15.  £ precipitò  Faraone  e l'esercito  di  lui 
nel  mar  rosso:  perchè  la  misericordia  di  lui 
è in  eterno. 

46.  Il  quale  fe‘  passare  il  suo  popolo  pel 
deserto , pcrcA^  la  misericordia  di  lui  è in 
eterno. 

47.  Il  quale  percosse  dei  re  grandi , perché 
la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

18.  £ Mccffc  de'  re  forti  ^ perché  la  mise- 
ricordia di  lui  è in  eterno. 

10.  Sehon  re  degli  ^morrei,  perchè  la  mi- 
sericordia di  lui  è in  eterno. 

20.  £ Og  re  di  Basan,  perché  ta  miseri- 
cordia di  lui  è in  eterno. 

21.  £ diede  la  loro  terra  in  retaggio,  per- 
chè la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

22.  In  retaggio  ad  Israele  suo  popolo,  per- 
chè la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

23.  Perchè  nella  nostra  umiliazione  si  è ri- 
cordato tU  noij  perchè  ta  misericordia  di  lui 
è in  eterno. 

24.  E ci  ha  riscattati  dal  nostri  nemici , 
perchè  la  «i/^er/rorrlm  di  lui  è in  eterno. 

25.  Il  quale  dà  il  nudrimento  ad  ogni  ani- 
male, percliè  la  vtisericordia  di  lui  è in  e- 
terno. 

26.  Date  lode  al  Dio  del  cielo,  f>erchè  la 
misericordia  di  lui  è in  eterno. 

27.  Date  lode  al  Signore  de'  signori , fìcr- 
ché  la  im’<erfcorrf/a  di  iui  è in  eterno. 

innumerabile  moltitudine  di  gente  visse  piT  tanti  anni, e 
nulla  ad  (>ssa  mancò. 

!7.  Dt're  grandi.  Grandi  di  potenza,  di  forza,  di  ani- 
mo c di  statura  di  corpo.  Ve<li  DatUr.  iii.  II. 

31,  83.  E dU-dt  ta  foro  ferra  in  retaggio ...  od  /trae- 
le  ec.  11  paese  di  que’due  re  fu  dato,  .-tile  due  Iritiu  di 
RuÌH*n  e di  Gad  , c a metii  della  tribù  di  Manasse.  La  Uy- 
ra  poi  di  Chanaan  fu  data  alle  altre  triltu. 

36.  Dà  il  nudrimento  ad  ogni  aninuite.  Accenna  di  nuo- 
vo la  generate  previdenza  di  Dio , il  quale  nutrisce  e con- 
serva tutte  le  cose. 

3G.  Al  Dio  del  cielo.  A Dio,  cbecreo  I cieli,  e ne' rieli 
ha  sua  abitazione.  Qualche  antico  interprete  lesse  la  voce 
coeli  in  vocativo,  onde  il  senso  sarebbe  : rtrff  a Die  date 
laude. 
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il  popolo  etvlf  a Babilonia  desidera  il  ritorno.  Si  predice 
la  puniiione  degl'  Idumrì , e dei  Babilonesi. 


f*$.i)nuis  Diivhl,  JcTcmiac. 

i.  Super  flumina  UabyluiiU,  illic  sedimus,  et 
flevimuÀ,  cum  recordaremur  Sion: 

In  saiicibus  hi  medio  cius,  suspendimus 
Oltana  nostra. 

3.  Quia  illic  interrogaverunt  nos,  qui  capti- 
vos  du&erunl  no$,  verba  cantionuni  : 

4.  Et  qui  abduscrunt  nos:  H>mnum  cantate 
nobis  de  canlicis  Sion. 

5.  Quomodo  canUibimiis  canticum  Domini  in 
terra  aliena  1 

6.  Si  oblitus  fucru  lui  Jerusaleiii , oblivioni 
dclur  dexlera  Mica. 

7.  Adliaereat  lingua  inea  faucibus  meis,  si 
non  meminero  lui  : 

8.  Si  non  proposucro  Jerusalem , in  princi- 
pio laelitiae  ineac. 

9.  Memor  e&to.  Domine,  tìlioruin  Edom,  in 
die  Jerusalem , 

10.  Qui  dicunl:  Gxinaiiile , exinanite  usque 
ad  fundnmenUini  in  ea. 

11.  riha  Babylonis  misera:  bcalus,  qui  rc- 
tribuct  tibi  relribulioneui  luam,  quam  relri- 
buisli  nobis. 


Orrrmin.  Ovvero  per  Orenjiii.  Salmo  Ispirato  a Da- 
\idde  riftuardante  le  cerne , che  poi  a\\ennero  a*  tempi  di 
Geremia.  Vuoiti  adumiue  signiiìcare , che  Davidde  pre- 
vidde , e annunrió  in  quetlo  intimo  la  futura  cattività  del 
popolo  in  Batdionin  , cattività  predetta  da  Geremia  quan- 
do ella  era  linniinente , e di  cui  egli  fu  l<>»tiuione. 

1.  Sulle  riit  de’^fiumi  di  Babilonia.  L’ Eufrate , che 
instava  pel  nK‘/xo  della  città  di  Babilonia  , si  divideva 
nelle  mmi  vicinanze  in  piu  rami  : e questi  fur<«e  aon»  i fiu- 
mi di  Babilonia.  Che  %e  pel  uome  di  Baidlooia  «'intenda 
tutta  la  pMvIncla  di  tal  nome,  i auoi  lìomi  sono  i'  Eu- 
frate , il  Tigri , r Kideo  ec.  Alte  rive  adunque  de’  liuini  si 
odunavam»  gli  esuli  Uraeliti , c ivi  M*dendu  e meditando 
aopra  la  infelice  sorte  della  loro  patrLv  sfogavano  il  loro 

col  piang<‘re. 

2.  /t  salci  appendemmo  in  mezzo  a lei.  Vale  a dire:  in 
mezzo  ed  paese  di  Habiionia  sul  margine  de’  fiumi  apptm- 
devan>o  i nrstri  musicali  slrumenli , al  suono  de'  quali 
eravam  tanto  avvezzi;  perocché  ogni  v>rU  di  consolazio- 
ne rigettavamo  attediati  n<m  sol  dell' esilio  , ma  ancor 
della  vita.  I Levili  in  particolare  erano  molto  v«T!>atj  nel 
canto  e nel  suono  e nella  musica.  Vedi  i.  Paralip.  x\, 

3f  4.  Iknnandiinuto  a noi  . . . le  parole  dei  nos/ri  ron- 
zici. ParU^  per  curiosila . parie  per  ironia  I novlrl  vinet- 
turi  et  stimolavano  a far  loro  M*qtlrt!  k ptrt»le  delle  sacre 
nostre  canzoni , che  si  cantano  con  tanto  giubilo  In 
Sionne. 

6.  E come  mai  canteremo  un  cantico  re.  Noi  esuli , noi 
cattivi,  noi  infelici  in  un  paese  straniero av rem  noi  cuo- 
re di  cantare  un  cantico  del  Signore?  Forse  ancor  non 
volevano  gli  Ebrei  esporre  le  parole  e I sensi  altissimi 
delle  divine  canzoni  agli  sclieml  di  gente  infedele,  allc- 
oa  dal  culto  del  vero  Dio. 


Salmo  di  Davide  a Geremia. 

{.  Sulle  rive  de'  fiumi  di  But/ilonla  ivi  se- 
demmOj  e piangemmo  in  ncorrfanrfori  di  fd, 
0 Sionne  : 

2.  salci  appendemmo  in  mezzo  a lei  i 
nostri  strumenti. 

3.  Perchè  ith  domandarono  a «oi  quelli, 
che  ci  avevano  menati  schiavi , le  parole  dei 
nostri  cantici  : 

4.  E coloro,  che  ci  avetmno  rapiti  dissero: 
cantate  a noi  un  inno  di  que' , che  si  canta‘ 
no  in  Sionne. 

5.  E come  mai  canteremo  ?<«  cantico  del 
Signore  in  una  terra  .v/ro/i/>ra  ? 

6.  Se  io  mi  dimenticherò  di  te,  o GerusO’ 
lemme  , sia  messa  in  oblio  la  mia  destra. 

7.  Si  attacchi  la  mia  lingua  alle  mie  fau- 
ci, se  io  non  avrò  t;jemorta  di  te: 

8.  Se  io  non  metterò  Gerusalemme  al  di 
sopra  di  qualunque  mia  allegrezza. 

9.  Ricordati,  o Signore,  dei  figliuoli  dì 

Edom,  i quali  nel  di  Gerusalem- 

me 

10.  Dicevano:  Distruggete,  distruggete  finn 
ai  suoi  fondamenti. 

11.  infelice  di  Babilonia:  beato 
colui , che  farà  a te  quello , che  tu  hai  fatto 
a noi. 


6.  5bi  messa  in  o6fio  la  mia  destra.  SI  scordi  Dio  di 
aiutare  la  mia  distra  per  qualumfue  azione , ch’io  voglia 
f.vre  , se  mai  mi  scorderò  di  le , u Gerosalcmine , se  mai 
cesserò  di  piangere  la  tu.v  desolazione  , se  mai  mi  ralle- 
grerò co'  lieti  canti  mentre  tu  se'  nel  lutto  e nella  tri- 
stezza. 

H.  Se  éo  mm  mfttrré  Gerusalemme  al  di  sopra  re.  Se  la 
memoria  di  Gerusalemme  e la  su.i  ristaurazlone  non  sara 
a me  piu  cara  di  qualunque  eonlentezra , che  altronde 
v<*nir  mi  ptjssa.  So  ella  non  aara  il  mio  primo  gaiulio.  la 
mia  prima  c<msolozimie,  la  Mimma  de'  miei  desiderii.  C*  in- 
segna qm*sto  popolo  con  tali  sentimenti  1* amore  tenero, 
che  ogni  Cristiano  dee  avere  per  la  chiesa  sua  madre,  r 
come  i mali  e i tieni  di  essa  debba  sentire  con  pienezza 
di  cuore  e di  nlTcUo , e c/m  essa  oflliggersi , e pregare 
nelle  calamita  , e con  lei  rtllegr.vrsl , c render  grazie  nei- 
k cumkil.vtonì , die  Dio  le  manda. 

»,  IO.  litrordali , o Signore,  de\fiffliuoli  di  Edom,  «v. 
Gl’ Iiiumel  fratelli  degl’ l«r.veliH  ( Druter.  ii.  4.)  si  erano 
uniti  aircJM'rcìto  di  Nabucliodouosor  , e istigavano  i <àl- 
dei  a rovinare  e distniggere  , e ridurre  in  una  massa  di 
pietre  la  infelice  Gerusalemme.  Vevll  .Ibdia  rers.  II.  12. 

Jerem.  mi.  fl.  i\v.  14.  ec.,  A’zec*.  XXV-  12.  Il  jów- 
uo  di  Gerusalemme  egli  è il  giorno  del  gasUgo  dì  Dio  so- 
pra la  stessa  città.  Vc^l  Piai.  XXWi.  14.,  Jerem.  \T1I. 
IB.  Predice  adunque  il  Profeta , che  Dio  si  rlronlera  della 
crudelUi  degl'  Idiimei , c la  punirà.  Furono  effettivamenlf 
puniti  da  Dio  per  mano  dello  *tevs«  NabueluKloiiOM*r  cin- 
que anni  dopo  la  ruinadiGeruMlemme.  VediGiaaeppex.  11. 

II.  Figliuola  infelice  di  Babilonia:  beato  colui,  ec.  Pre- 
dice del  pari  il  gasUgn  (errihlle  . cvd  quale  «ara  pumt.i  da 
Dio  Babilonia  , die  era  stata  cosi  crudele  verso  il  popolo 
Ebreo.  Sarà  prosperalo , sarà  fortunato  colui , cli«  farà  a 
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12.  Deulus,  (]DÌ  (cncbU  , et  alliiict  parvulus 
tiins  ad  pc'Iram. 

te  quello,  che  hai  tu  fatto  a ooi,  e non  riKparmim  io 
te  nemmen  la  tenera  cU,  e infranftrrà  sulle  pietre  1 pie* 
n^i  tuoi  bambini.  Cosa  predetta  anche  da  Isaia  xiil.  10. 


12.  Btùltì  colui t che  prtnderàf  e (nfrau' 
gerà  sulle  pietre  i tuoi  figliuoli. 

Babilonia  fu  grandemente  umiliata  da  Ciro,  e non  rUie 
dipoi  se  non  sciagure  r disastri  Uoo  all’ ultima  sua  diitfu- 
alone. 


SALMO  CENTOTRENTESmOSETTIlO 


Loda  e benedire  iJio,  chf  lo  Aa  esaudito,  e inrt/a  tutti  t Regi  ad  adorarlo. 


Ipsi  David. 

1.  Confìtebor  libi  Domine  in  loto  corde  meo: 
(jiioniam  audisli  verha  ori»  mcì. 

2.  In  conspi'clii  Angelorum  p»allam  libi  : a* 
dorabo  ad  lenipltim  sanctiim  luum,  et  confittv 
bur  nomini  tuo, 

5.  Super  misericordia  tua  et  ventale  tua  : 
qiioiuarn  magnilicusti  sti(>er  omne  , nonien  san* 
cluni  Inuin. 

ii.  In  quacumque  die  invocavero  tc , exaudi 
me  : niiiltiplicabis  in  anima  mea  virliilem. 

5.  ConfiteatiUir  libi.  Domine,  omnes  repes 
terrae:  quia  audieruiit  omnia  verba  oris  lui; 

fì.  Et  cantent  in  viis  Domini  : qtioniam  n\a- 
^na  est  giuria  Domini. 

7.  t^luoniain  excelsiis  DominiiH,  et  humilia 
rc.spicit;  et  alla  a lungo  eognoseil. 

K.  Si  ambulaveru  in  medio  Iribnlationis,  vi* 
Ailìcnbis  me:  et  super  iram  ìnimicoriim  ineo- 
rum  extondisii  manum  luam,  et  salvum  me  re- 
di dexlera  tua. 

9.  Dumiiius  relribuel  prò  me:  Domine,  mi- 
sericordia tua  in  seciilum:  opera  manuuin  tua- 
rum  nc  despicias. 

2.  .41  coÈprtto  degli  Angeli  canterò  inni  a te.  E gli  E- 
brri  c I Crìstlanl  hanno  sempre  creduto,  che  gli  angeli  si 
trotino  nelle  adunanze  rellgkwu^  del  popolo , e a Dio  pre< 
seniino  le  oraziani  de'feiteli.  Viill  .dptral.  T.  a.  vili.  a. 
4.  Origene  ffomii.  x.  in  Ambi.,  TertuU.  de  Pudic.  \rv. 
Basii,  in  isai.  i,  ec.  Eil  4 come  se  dicesse:  dinanzi  agii 
Angeli , e iusienie  con  essi  ranlcro  le  tue  IcmH.  SI  pnnea 
mente  a ciò  quando  si  saimeggia.  Te  adorerò  nel  tempio 
tìM  solito.*  OS  vero  : te  adorerò  rivoltomi  verso  il  tuo  (em- 
pio santo.  Tale  era  I'  u.vn  degli  Ebrei  ('  quando  non  pideva- 
no  trovarsi  al  tempio)  di  orare  volta  b faccia  verso  di  esMv. 

3.  .4  mothv  della  tua  misericordia  e delta  tua  veri- 
tà; ec.  Per  la  iniM'ricordia , con  cui  gnituktamenle  cl  u«l 
clemenza,  e j»rr  la  fedeltà,  colla  quale  dai  effetto  alle 
tue  proimsM*  : onde  sopra  gualungur  rosa  hai  esaita/o  il 
tuo  Nome  vaie  a dire  facef>tl  glurkisu  11  tuo  nome  , la  tua 
M«‘sta  sopra  tutto  quello,  che  può  easi'rvl  di  glorioso  e 
di  grande:  ovvero  seeondo  la  spusizione  dei  r.risostomo: 
In  tutu*  le  opere  lue  faresti  givn'ioso  il  tuo  nuoie , perche 
tutte  te  opere  tue  sono  miserirordia  e verità. 


Dello  stesso  Davfdde. 

t.  Darò  tode  a te  con  tutto  il  cuor  mio, 
0 .Signore  : perché  hai  ascoltate  te  voci  della 
Vita  òocfti. 

2.  .41  cospetto  degli  Angeli  canterò  inni  a 
te:  adorerò  nel  tuo  tempio  santo,  e darò  lo- 
de at  tuo  nome , 

3.  A motivo  (ietta  tua  fn/.trrfcurdto  e della 
tua  veritàj  perchè  sopra  qualunque  coxahai 
esattalo  il  tuo  santo  nome. 

h.  In  qualunque  giorno  io  f' im^ocAi, 
(liscimi:  moltiplicherai  netV  anima  mia  la 
fortezza. 

5.  A te  dien  lode,  o Signore,  tutti  i rt 
della  terra  , perchè  hanno  udite  tutte  le  parole 
delta  tua  bocca. 

fi.  E cantino  te  vie  del  Signore,  perchè 
grande  è la  gloria  del  Sif^nore. 

7.  Perché  il  Signore  é eccelso,  e sopra  te 
cose  basse  getta  i suoi  sguardi , e te  atte  mira 
da  lungi. 

8.  Se  io  caniwinierò  nel  mezzo  della  lrìb(h 
lazione  tu  mi  darai  vitaj  e contro  Vira  dei 
miei  netnici  stendesti  la  mano  tua  e la  fya 
de.stra  mi  salvò. 

9.  /i  Signore  fard  mie  vendette; 

ta  misericordia  tua  è jter  sempre:  no»  di' 
sprezzare  le  opere  della  tua  mano. 

S,  0.  A te  dien  lode  . . . tutti  i re  della  terra . perche  «. 
Plirla  della  conversione  de’  re  «Iella  terra  alla  fcMcdH  Sd- 
vature,  I quali  adita  la  parola  annunziata  ad  casi 
mezzo  degli  Apostoli  e del  pretlieaUvri  del  Vangelo  ad'*r- 
ranno  insieme  co*  loro  popoli , e l>erH*«liram>o  I’  aut«ife  di 
ItM*  salute,  e celebreranno  gli  ammirabili  «vosigll  di  Db. 
e la  sua  sapienza  e potenza  c tmuti,  che  ri»ph«‘looo 
tanta  gloria  neir«>pera  della  redenzione. 

7.  .SÓpro  le  cote  baste  getta  i suoi  sguardi,  le. 
n>o  come  egli  C,  e piu  sublime  de’cleìl  mira  om  txcWo 
di  carila  e di  |>redi}eziofie  e di  favore  gli  umili,  ^ ^ 

fi  compiace  : I superbi  poi  sol  da  lurigi  gli  osserva.  W *d 
rasi  si  avvicina  , né  vuol  con  essi  diuK-stiebezza,  né  Kb* 
vorisee.  Vedi  psal.  ciir.  4.  6. 

0.  Jl  Signore  farà  mie  vendette.  Prenderà  le  mie  p»tt 
reprimerà  I miei  nemici  , c li  punirà  Ao«  dùprtzzank 
opere  della  tua  mano.  Non  ablvaodonare . Dio  irib, 
che  una  sono  delle  npi-re  di  tua  mano:  non  la-vriai^  *' 
perfetta  l’opera  tua,  avropisdia  con  «|oella tua 
db , che  mal  vlen  meno. 
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Prx/widenza  di  Dio  ammirabile  parUcolarmente  ver$o  i giunti.  Gli  empi  pertranno. 

In  finem,  Psalinus  David.  I^r  la  fine:  Salmo  di  David. 


I.  Domine,  probasU  me,  el  cogtinvisU  me: 
tu  cognuvisli  ^'^^ionem  meam  et  reaurrccUo- 
iiem  iiieum. 

[ntellciisli  cogitationes  meas  de  longc:  sc> 
mitam  meam,  et  funiculum  meum  invesligasU. 

3.  El  omnes  vias  meas  praevidisti:  quia  non 
est  sermo  in  lingua  mca. 

h.  Ecce,  Domine,  tu  cognuvisli  omnia,  no> 
vissima  el  aiiliqua:  tu  formasti  me,  et  posuisti 
super  me  maimm  Inani. 

3.  Mirabilis  facta  est  scienlia  tua  e\  me:  con* 
forlata  est , et  non  poterò  ad  eam. 

6.  Quo  ibo  a spirilo  tuo?  et  quo  a facic  tua 
fiigiam?  * 

7.  * Si  asceiidem  in  coelum,  tu  illic  es:  si 
docendero  in  infernnin,  ades.  * .-/mox  9.  2. 

8.  Si  sumpsero  pennas  meas  diliiculo,  el  liu* 
bibivcro  in  extremis  marìs  : 

9.  Etenim  tilue  iiiamis  tua  dediicet  me:  et  le- 
ncbit  me  dextera  tua. 

10.  Et  dixi:  Forsilan  lenebrae  eonculcabunt 
me  : et  nox  illuminatio  niea  iii  delieiis  meis^ 

II.  Quia  tenebrar  non  obseur.ibiintur  a le, 
el  no\  sinit  dies  illuminabitur  : sicut  teriebrae 
eius,  ila  el  lumen  eius, 

I.  Hai  fatto  Maggio  di  me , e mi  hai  roaf*cÌuto.  Uai  fat- 
to <ii  me,  mi  hai  prosato,  mm  perche  tu  atemi 

biMi^nr»  di  cki  per  eon>PM'erml;  peroerhe  k>  era  a te  co- 
imiti^«iino;  ma  pt'rciie  io  »leMo  m)  cooosce^si , e perché 
r]ì  altri  ancora  mi  mim>opiivro.  Vuotai  adiiiKiueitsMT^a- 
re . che  mia  coha  Kiuiiltieano  le  prime  pamlr  : hai 

fatto  aa<77to  di  me,  e le  aeciimlc:  e mi  hai  rt>nosciuto  : 
inule  poxvmo  esponi  in  tal  irui«i:  Sigmw  tu  ini  hai  co 
no^riuto,  rtaup  si  conosce  dagli  uomini  un  nomo pro^.ilo 
e s|NTiioeiit.ito  pt‘r  riteiarm*  I M-ntinienti  e uli  atTelti.  Hai 
i7  mio  stare  . e il  mio  ondare;  In  <iai.  e veiH 
quel  ch'io  fo  setiendo,  (|Oel  rh‘k)  fn  rnmmin.'indo  : tut- 
ta la  lita  mia.  e k*  pio  minute  circostanze  della  mia  vi- 
ta a le  sono  presenti,  r.iò  tu  sai , e sedesti  tino  ab  e- 
trrno. 

i.  Da  lungi  t'edeMli  i miei  penfieri:  er.  Da  tutta  la  e- 
ternilA  furono  noti  a te,  e a te  (ireseiiti  tutti  ad  uno  ad  uno  I 
nilei  pni«leri  e affelll  del  mure.  Ottm  oati  dei  jMt- 

0i  miei.  (>»nr«cestl . e uulasii  il  filo  de' miei  andamenU. 
e delle  inrlina/lont  mie  , che  dirigevano  I miei  pnwt.  I.a 
voce  fnnìi  ylua  come  apiurisce  dai  firecu  è i|ui  pervia  a 
significare  la  fune  di  giunco,  che  era  misura  delle  strade 
r del  lemmi . cwide  qoesie  due  parole  /nHÌrnlHin  , e se- 
mitam  sono  sinonimi.  Vedi  Ptin.  \\n.  li 

.3.  P le  mie  vie  tutte  tu  prirrdeih,  Prevetlcsli  ancon 
ah  eterno  tutte  a una  a una  le  op»  r»‘  mie.  .dnrhe  guanUo 
non  e avita  mia  lingua.  Tu  ihui  Imi  Iiìs(h:iici  , che 
io  parli . e eh*  k>  dira  quellu,  che  voglio  tire:  tu  lo  s;il 
senza  eh'  io  apra  bocca . vn/a  die  la  mia  lingua  arltcoU 
una  (tamia. 

1.  Le  vitime  e le  auliche.  Ia‘  future  e le  |xis<oli-.  L po- 
ne*/* sopni  di  me  ta  tua  mono.  IH*(to  avermi  con  tanla 
Umt.v  formato,  tu  pnne.v(i  la  mano  (SKiM-rvatrire  S4,(tra  di 
me,  e mi  cusUmIÌsU  coita  tua  Protìdon/a. 

5.  Mirabile  li  e rr«f/«/rt  in  me  In  tua  aapieuza;  ee. 
L'infinito  tuo  sapere  si  è mirahUmeolc  dimostralo  nella 


1.  Signore,  tu  hai  fatto  saggio  di  me,  e 
mi  hai  conosciuto:  tu  hai  conosciuto  il  mio 
stare  e il  mio  andare. 

2.  Tu  da  lungi  vedesti  i miei  pensieri  : os- 
servasti il  filo  de‘  passi  miei. 

3.  E le  mie  vie  tutte  tu  prevedesti:  anche 
quando  parola  non  è sulla  mia  lingua. 

h.  Ecco  che  tu,  o Signore,  le  cose  tutte  hai 
conosciute , te  ultime  e le  antiche:  tu  mi  for- 
masti e ponesti  sopra  di  me  la  tua  mano. 

8.  Mirabile  si  è renduta  in  me  la  tua  sa- 
pienza: ella  è molto  elevata,  e ad  essa  non 
potrò  io  aggiungere. 

6.  Dove  onderà  io  lonlan  dal  tuo  spirito, 
e dove  fuggirò  io  lontnn  dotta  tua  faccia? 

7.  Se  salirò  al  ciclo,  ivi  se*  tu j se  .scen- 
derò nell'  inferno,  tu  se*  presente. 

8.  Se  io  prenderò  le  ali  al  mattino,  e on- 
derò a .stare  nelle  parti  del  mare: 

9.  Colà  pure  mi  guiderà  la  tua  mano,  e 
sarò  Sotto  il  potere  della  tua  destra. 

!0.  E IO  dissi:  Forse  mi  occulteranno  le 
tenebre:  ma  la  notte  è luce,  che  mi  disvela 
ne'  miei  piaceri  j 

11.  Perocché  ie  tenebre  non  sono  oscure  per 
te  , e la  twlle  sarà  t/lui/if/iafa  come  il  giorno: 
il  buio  e la  luce  son  ta  stessa  cosa  ;>er  lui. 

formazione  mia  : la  cofisklerazione  della  maccliina  umana 
fa  quasi  toccar  con  mano  la  infinita  sapienza  dell'  artefi- 
ce . rhc  la  k«mo.  Veucasi  l«atUmz.io  de  Op(f.  dei,  eCa- 
ieiKi  de  msu  partiviH.  Ma  l' uomo  dehlw  anrm*  confessare 
ch'ei  non  conosce,  nè  rompn-ude  tutto  quello,  che  e ila 
ammirarsi  in  ciascuna  delie  open*  del  Oeatore  ; per  que- 
sto dice  il  PmfeU . che  la  siqdea/a  di  Dio  è l.into  albi 
che  egli  ad  essa  non  |hiA  aggiungere , nè  intenderla  nep- 
pur  in  piccola  parte. 

0.  Dare  andero  io  fonbin  dal  tua  apirito,  re.  Il  tuo 
spirito  e |MT  tutio,  il  lutto  vivifica,  il  lutto  riempie  per 
lo  ipirilo  di  Dio  alcuni  inirndotKi  lo  stesso  essere  di  Dio. 
che  è spirito:  altri  inlendomi  k>  .Spirito  santo,  la  terza 
persona  della  santissima  Trinila,  la  di  cui  divlnit.i  e r|ui 
dimostrata  mentre  di  lui  dicevi , eh’ egli  è iiiinu'OM).  Dio 
e t^sscnzidimenle  e attualmente  i come  dicooo  I Teok«t  ) 
in  ogni  Imw»;  e questo  vuol  significare  il  Profeta  dicen- 
do Con  molla  enfasi:  dorè  ondern  m |>er  naM.t>ndmm  al 
tuo  spìrito,  dove  fuggirò  per  ischivare  la  tua  presenza? 

H.  Se  »»>  prenderò  te  ali  al  miitiino,  ee.  Ovvero  come 
nlth  l’ intendono,  ae  io  preae  te  ali  a t.rronie  aadeivad 
abit'ire  H--ll'entreme  porti  del  mare,  còlè  delV  O'cidenle: 
perocché  in  questo  sigtiifirato  di  Orridente  e pres.i  la  vo- 
ce more  in  Altri  lunghi,  emne  ahhiam  veduto. 

9.  Colà  pHrr  mi  guiderà  ta  tua  mano,  ec.  Lanci,  che 
rio  servir  mi  pides.P  p^r  fuggire  la  tua  presenza  , io  non 
potrei  and.vre  rol.v  s*>nra  l'ainto  della  tn.n  maiv»  : e ivi  ]hi- 
re  mi  avresii  soggetto  alla  lua  poss.mza. 

10.  Ma  In  HulU-  e ture,  che  mi  disveìa  ec.  Ma  In  notte 
slessa  visil)i|is>tmo  e m.iiiilesiissinvo  mi  farà  a te.  e se  io 
tnlle  lenel>re  cerchen»  di  MMfdisf.ire  |e  mie  pasvii>ni  all- 
eile rc>n  olfes.v  «ti  te , negli  stessi  miei  ignominiosi  piaceri 
tu  mi  velini. 

11.  /f  buio  e la  tuec  mm  la  airaaa  cnaa  per  lui  Din 
com»sc«  e vwle  le  opere  mwtre.  e il  l*ene  e 11  male,  ehe 
facciamo  , sla  che  da  ooi  al  faccia  di  giontu , sia  che  vi 
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12.  Quia  lu  possodisli  renc«  niecs:  siiscppi- 
sii  nio  (Je  utero  ninlris  nieac. 

15.  Confìfebor  libi  quia  lerribililer  magnili' 
t’olub  es  : mirainlia  opera  tua,  et  anima  mea 
cogmmii  nimis. 

14.  Non  est  occultaliim  o$  mciim  a tc.qiiod 
fecisti  in  occulto  : et  subslanlia  mea  in  inferio* 
ribus  terrae. 

IK.  Impcrfectum  meiim  vidcrunt  oculi  lui, 
et  in  libro  tuo  omnes  scribenlur:  dics  forma* 
biinlur,  et  neino  in  eis. 

16.  Milli  autem  nimis  lionnrificati  suntami* 
ri  tiii , Deus;  nimis  ronforlatus  est  prìncipaltis 
iwiini. 

17.  ninumerabo  eos,  et  super  arenam  mul- 
liplicabunliir  : cxsurrexi,  et  adliuc  sum  teciiin. 

18.  Si  mxlderis  Deus  peccalores:  viri  san- 
gnimim  declinate  a me. 

19.  Quia  diritis  in  cogitalione:  accipicnt  in 
vanitale  civitales  liias. 

20.  .Nonne  qui  odopunl  le.  Domine,  odcram, 
et  super  inimicns  luos  labescebani? 

21.  IVrferto  odio  oderam  illos:  et  inimici 
facli  suiti  rnihi. 

22.  Proba  me  Deus,  et  scilo  cormeiim:Ìn* 
terrosa  me,  et  oignoscc  semilas  meas. 

farcia  di  notte.  r:ti  ooclii  di  Dio  pili  tucruti  del  sole  non 
linn  l>ÌH)cno  della  luce  del  giorno  . e llluniiimno  le  piu 
rupe  lenebre. 

I*i.  Tu  ne'pmtruat  de' mifi  ec.  Secondo  il  Grl* 

vMtomo  per  la  porte  è qui  inte»u  il  ludo,  onde  %uol  di* 
rv  lu  mi  facesti  cosa  tua , cihu  di  tuo  dominio  allurrtié 
mi  crcAsU,  e Un  nel  sen  di  mia  madre  lìu  dal  puulo  del 
mio  concepimento  prendesti  cura  di  me. 

ia.  Sommamente  grande  ti  se' dimoatrato.  flella  torma* 
doue  del  mio  cor|¥>,  nella  struttura  ammirabile  di  que* 
&U  marcliina,  nella  quale  lulinlU  sono  I prodigi,  che  fan 
conoscere  nil' anime  quanto  grandi,  e stupende  siono  le 
open*  tue. 

li.  Le  mie  osso  lavorate  nrl  segreto,  ec.  Le  lutcrinrl 
parli  del  Corpo  mio  non  sono  IgfKde,  nè  occulte  a le, 
che  le  Ja\o«i»ll  nel  searrlo  del  ventre  m-ilmio,  nè  li  è 
ignoto  qual  aia  la  sustaiua  , orni* io  sono  formato;  prruc- 
cbè  questa  Mislau/.a  fu  lavorata  da  te  nelle  viscere  di  mia 
madre  , duv’  lo  era  nascosto  e a tiitli  ignoto,  come  sono 
Ir  cow’  ascose  netU*  viscm  della  terra. 

\h.  Qwaud' io  era  informe,  i'/ame  un  embrione,  ima 
ino-osa  informe,  nella  quale  non  si  distlnguevan  le  porti 
del  corpo,  nè  l’uso  di  esse. 

Or  tutti  nrf  tuo  libro  saranna  scritti:  nimrt  giorni  ec. 
Nella  stessa  guisa  lutti  gli  uomini  a uno  a uno  saran  de- 
scritti nel  libro  di  tua  memoria  : fd  inollipiiebrramKi  i 
giorni,  e |K-r  coriseguen»  il  numero  degii  uomini,  che 
nasciTunnii,  c nKsunn  sarà,  che  non  sia  descritto  in  quel 
libro.  Tutti  li  conoscerai,  di  tutti  avRil  cura.  Ma  p<irli- 
coSare  amorosissima  cura  avrai  degli  amici  tuoi.  Passa 
qui  il  PrufeU  alla  sec<mdn  parU'  del  salmo  , come  appa- 
risce da  quello , che  segue. 

IO.  .Va  sono  grandemente  onorati  da  me,  ec.  Sopra  tul- 
li gli  altri  uomini  io  veniTo,  o Sisn<m‘ , I giusti , gli  a- 
miei  tuoi , i quali  tanto  sono  umarati  da  le  , e a*  quali 
tu  hai  dato  un  inipcTu,  una  dignità  ultn*  modo  gramle 
e illustre;  pt‘n.>cchè  gii  hai  messi  a parte  dei  regno  del 
tuo  diletto  Figliuolo.  Queste  parole  si  applicauo  parLico- 
larmeule  agli  Apostoli  di  Cristo. 


12.  Perocché  tu  se*  padrone  de' miei  nfftl- 
li:  prendesti  cura  di  me  fin  dal  seworfiima 
«mcfre. 

13.  Darò  lode  a te,  perchè  «OHinjaMicH/f 
grande  ti  se’  dimotdrato:  te  ojtcre  tue  son  mù 
ro6i7/,  e troppo  6cne  i7  conosce  V anima  mio. 

14.  Aon  sttfìo  igttofe  a te  le  mie  ossa  la- 
vornte  nel  segreto,  ta  mia  sostanza  lavorata 
nelle  risctre  della  terra. 

IH.  Gli  occhi  Utoi  mi  videro  (luand’ioera 
informe:  or  tutti  nel  tuo  //òro  .^aro/mo  tcrif- 
ti:  nuovi  giorni  si  formeranno,  e neppur  uno 
nc  mancherà. 

iti.  Ma  sono  grandemente  onorati  da  me, 
0 Dio,  gli  amici  tuoi:  grandemente  possenU 
è divenuto  il  loro  impero. 

17.  Se  Vorrò  co«/or//  .saran  più  che  Vare- 
uc  del  mare:  mi  alzai , e sono  ancora  con  te. 

18.  Se  tu,  0 Dio,  porrai  a morte  i pee^ 

calori:  ritiratevi  da  me,  0 sanguiMtri. 

19.  Perchè  voi  dite  drento  di  voi:  inw/il* 
mente  si  faranno  eglino  padroni  di  tue  di’ 
tadi. 

20.  E non  ho  io  odiati,  o ^it/norr, 

che  ti  odiano?  E mi  struggeva  a copione  da 
tuoi  nemici? 

21.  Con  odio  perfetto  io  gli  odiava,  t mi 
si  son  fatti  uetnici. 

22.  Provami,  o Signore,  e il  mio  cuore 
disamina:  interrogami,  e riconosci  i miei 
andamenti. 

17.  .Se  vorrò  contarli  saran  più  che  le  arme  del  wm- 

re.  Cc»sì  nell’ Apocalisse  vii.  g.  f'idi  una  turba  gnuit. 
cui  nissuno  uomo  polca  contare  eii  tutte  genti,  e frtiù,  * 
popoli , e , che  sfavan  (/manzi  al  trono  inha 

Hi  biawhe  stole  con  palme  nelle  lor  mani.  Improfcbe 
S4‘  nelle  Scritture  si  parla  sovente  del  piccol  numero  de' iiìB' 
sii,  questo  piccol  numero  a’ Intende  irlatlvaniefite  ai  do- 
merò mollo  maggiore  de' cattivi.  Vi  alzai,  e sono  unto- 
ru  con  te.  Può  essere  11  parsalo  in  vece  del  fuluro  : ih- 
sorgerò,  e tarò  tuttora  con  te.  come  legge  il  ('.aJdco^io 
non  temo  di  mwre,  perchè  la  risurrezione  aspetlo.  odU 
quale  8.-irò  con  te  nella  società  de’  tuoi  santi.  Onde  le- 
gue: 

18.  Se  tu , o Dio  , porrai  a morte  i percatori.  S’ialeD- 
de  dell’estremo  gk»mo.  in  cui  i peccaluri  saran  cordad- 
n.v(i  ali’ eterna  morte.  Qui  cumiucia  ia  terza  parte  dH  sal- 
mo. O utmini  sanguiuari.  Parla  d^li  ontiritli  piuUusto. 
ohe  delle  allrt!  specie  di  peccatori ,(  le  quali  sotto  di  <iQe 
sta  si  inlendon  eotupn'M*)  perché  e l' omicidio  è cc4p* 
gravisxima,  e peli' omicidio  distniggesi  la  miraUi  faU«i- 
ca  del  corpo  umano , di  cui  parh'i  di  sopra. 

IO.  ÌHuttlmcnte  si  farann’  eglino  padroni  di  tmeótiait 
Questo  dicono  in  cuor  loro  a Dio  gli  uomini  sanguiMn. 
gli  empi.  1 tuoi  .'iniki , il  tuo  popolo  inutilmente  ocoipe 
ra  le  città  , che  tu  gli  darai  ; perocché  noi  Deiìraccrfr* 
mo,  e gli  uerid(<rrmu.  (àwi  dichiarano  a Dio  la 
(eneiKliMi  forti  aiibaslanza  per  opporsi  alle  dispusiziceidi 
Dio  « alla  sua  Providenza. 

20,  31,  E non  ho  io  odiati,  o Signore,  gurtlì,  cb  à 
oiliano^  ec.  Oillai  i nemici,  non  I miei,  ma  I looi  newi- 
ci , e mi  struggeva  in  veggeodo  tutto  quel  ch’ei  I**’*' 
no  contro  di  l«;  gli  odiai  piffeltamente  iwm  perpasdo**. 
ma  per  zelo  di  giustizia , e»l  ebU  in  orrore  i k)W 
non  le  k»ro  persone  . ma  il  mio  zelo  mi  merito  l'odio  di 
essi  c la  persecuzione. 

22,  33.  Ptm-ami  , « Signore,  e ii  mio  cuore  rfóa*»**- 
ee.  M.V  lo  potrei  ingannare  me  stesso,  c chi  dee 
mi  sei  lu  : lu  adunque  disamina  il  mio  conce , cl»e  * 
solo  è apeno  c palese , e vedi  se  mai  in  qualche  oi«o » 
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25.  K(  viiii*,  òi  via  iiiiqui(atii>  in  me  osi;  d 
«leduc  me  in  via  aotcrna. 


alesili  U >ta  drll' iniquità  , e rìmetUmi  nt'lla  iiia 

«lirittA,  «ia  n'ai«*,  nella  via  <le'  tuoi  roroanilaitienti, 
che  romlurt-  alla  IkmI*  etiTnìta.  Pn-ithiern  «hTita  di  wjmv 
re  mai  nel  cuore  di  <»(tni  uomo  per  quaiitn  Cjzli 

»ia  aUimUi  a »c  stc»»o,  e tollecitu  di  ben  vivere;  peroc- 


25.  E vt(U  se  per  la  via  tli  iniifuitù  io 
rnmmini:  e per  la  via  dell’  eternità  mi  voH' 
duci. 

ché  sarà  iM*mpre  vero»  eh’euli  in  qucitli  viia  lunrialf  m- 
|M*r  non  potrà  m>  via  desino  di  amore , o di  odio  diimmi 
a !>io , r quando  di  idvivuiia  com  r<mv.ifM'V(i|  fovse  m v 
ftt(-vMi,  dò  iton  MTvinddie  a farlo  ccrtu  di  e&serr  i^iu&lili- 
eaU),  come  InK^na  l'Apostolo- 
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Preja  if  Signore,  che  In  difendo  da’ cti//iri  e da'  calunniatori , 
e predkt  la  toro  punizione.  Conviene  a Critio. 


In  fìnc'in»  psaliiius  David. 

1.  Eripc  me»  Domine»  ab  Itomine  maio:  u 
viro  iniquo  eripc  me. 

2.  Qui  eo;;itaverunt  ìniquilales  in  corde:  tota 
die  constiluebant  praelia. 

5.  * Acucrunl  lin^uas  siias  sicitt  scrpcntls  : 
venenum  aspidiim  sub  labìis  eoriiin. 

* Sup.  ».  11.  Eotn.  5.  15. 

h.  Custodi  me»  Domine»  de  manti  (>ca'.atoris  : 
et  ab  liominibus  iniqui!  eripc  me. 

».  Qui  cogitaverunt  supplantarr.  gressus  meos: 
abscoiuìerunt  superbi  laqueum  milii. 

0.  Et  funos  oxtcnderiint  in  laqueum:  ìuxla 
iter  scandalum  posiicrnnt  mihi. 

7.  Disi  Domino:  Deus  meus  l'S  tu:  c&audi  » 
Domine,  voccm  deprccalionis  meae. 

8.  Domine»  Domine»  virtus  salulis  meae» 
obumbrasti  super  caput  meum  in  die  belli  : 

9.  Nc  tradas  me,  Domine»  a desiderio  meo 
peccatori:  cogitaverunt  centra  me,  nc  derclin- 
qiias  me  » ne  forte  cxallcntur. 

40.  Caput  circuitiis  corum:  labor  labiorum 
ìpsonim  operici  cos. 

11.  Cadent  super  cos  carbones,  in  ignem 
dciìcics  eos:  in  mìscriis  non  subsisteni. 

12.  Vir  linguosus  non  dirigetur  in  terra  :vì- 
runi  iniiislum  mula  capicnt  in  intenti]. 


I.  Liberami,  o Signore,  dalPuomo  cof/fiv>.  Si  l.imenU 
qui  in  parUcol«r«‘  dì  un  malvado,  dipoi  di  molti  altrllu 
(•encre.  Prr  qiir«t'u(»rrm  catliro,  iniifuo  a.  Uario.  c»l  al- 
tri intrnduiio  il  Iradìtivrr  Giutia. 

3.  prcparavan  battaglie.  Non  pensavano  ad  altro,  che 
a far  ;*u«'nra  ni  duido  per  opprimerlo. 

a.  Iltinno  agitate  le  loro  tinffue,  «r.  Ecco  qual  »ia  la 
t;uerr.a  cnideie,  di' ei  fanno  al  aiuolo:  le  maidiceiue,  le 
calunnie  mhki  le  loro  armi , .armi  omicide,  rmirtifrre  quan- 
to il  veleno  de'  serpenti  e deull  aspidi. 

M.  Mia  forte  fahtte.  Dalia  cui  forterra  pinide  la  mi.i  «- 
Iute:  ovvero:  nella  lorte7./a  del  quale  spen»  Miule.  Tufo- 
ctMi  ombra  alta  mia  tetta  ec.  Tu  colla  tua  sm/ia  mi  cuo- 
(trisU,  mi  inelfmtl  al  coperto  ouni  volta  che  mi  a.vsallva- 
no  I mici  nemici. 

0.  C<*m’ ei  mi  </e.firfer«i.  Ho  seguito  il  GriviwUitno  nella 
vpo«J/.to<H'  delk'  {larole  ; a d>'aidi*rù>  mru,  r pii  Kl>rel  an- 
lIllUilA  rol.  /. 


Per  la  fine:  salmo  di  Daviddv. 

1.  Liberami,  n Sitinore , dall' uooin  catUto'- 
liberami  dall’  uomo  inii^uo. 

2.  Quei,  che  in  cuor  loro  macchinaìHtno 
jiensipri  di  iniquità,  tutto  il  giorno  preporq- 
ran  battaglie. 

5.  ^/i«o  affilate  le  loro  lingue , come  ser- 
fHOiti:  hanno  veleno  di  a.npidi  sotto  le  loro 
lingue. 

ft.  Difendimi,  o Signore,  dalla  mano  del 
pecrofore;  e liberami  dagli  uomini  iniqui. 

».  / sui>erbi , che  macchinarano  di  farmi 
cadere,  mi  han  preparato  un  laccio  nascosta- 
mente. 

0.  E le  funi  hanno  tese  per  prendermi  - mi 
hanno  posto  inciampo  lungo  la  strada. 

7.  f/o  detto  al  Signore:  Tu  se' il  mio  Din  : 

0 Signore  , la  voce  di  mia  pre- 
ghiera. 

8.  Signore,  Signore,  mia  forte  salute,  fu 
facesti  ombra  alta  mia  testa  nel  di  del  con- 
flitto: 

9.  A'on  dormi»  o Signore,  nelle  mani  del 
peccatore,  cnm' ei  mi  desidera:  ftnnrio  moc- 
chinato  contro  di  me,  non  mi  abltandonare , 
affinchè  non  s'  /n-SKperAiJtcano. 

10.  !l  forte  de'  loro  raggiri,  il  falictiso  la- 
voro delle  loro  labbra  gli  avvilup}terà. 

11.  Cadranno  carboni  sopra  di  essij  tu  li 
getterai  nel  fuoco:  non  reggeranno  alle  miserie. 

12.  L’uomo  di  mala  lingua  non  orrd  prò- 
sperità  sopra  la  terra:  t' uomo  ingiusto  sarà 
preda  delle  sciagure  nel  suo  morire. 

cora  cosi  I*  intiero  : .iffinrhr  non  *'  »«j«/)crfrj<cano.-  alEn- 
dve  n(»n  si  vanlìno  di  avermi  oppresso. 

10.  //  forte  de' biro  raggiri,  ec.  Le  inatvaale,  Tempie 
calunnie . tvclle  quali  calunnie  sta  il  forte , il  princi|ialls- 
slmo  strumento  e l'arme,  con  cui  cercano  di  (qvprimer- 
cni . queste  calunnie  te>.siite  con  tanto  studio , e fatica 
dalle  lor«>  laidira  terviraimo  asl  avvilupparli , e a mandar- 
li in  rovina. 

11.  Cadranno  carboni  Mopra  di  etti.  Allude  al  fuocti. 
che  piovve  «lai  deio  s«ipn  l’impura  Penl.vpnli.  ,Yon  reg- 
geranno alte  mherie.  .Scntimerito  simlli«.<.inv<>  a quel- 
lo di  Pietro  epitl.  2.  ii-  II.,  dove  dice,  che  gli  Angeli 
non  reggono  alla  orrenda  eondaanazione  fnirhita  contro 
di  loro;  da  cui  }>en'>  né  essi»  nè  Kit  altri  rt^pMld  ptAran- 
no  soUr.vrsi  Kiammal. 

12.  .Sarà  preda  delle  «ct«,9Hre.  Il  Caldeo:  5arà  preda 
dcfr.Y«5rc/o  di  morte,  il  quale  lo  getterà  nelP  inferno. 
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13.  Co^nuvi  (|(iia  fnnct  Doiiiinus  Muliciiim 
iimpis,  et  vindicLmi  pnupcrum. 

14.  Vorumtanu’i)  insti  (’oiifUohuntiir  nomini 
tuo  : et  hahitabunt  redi  cimi  vultii  tuo. 


Il  .■fbiteruNntt  luitio  i tuoi  ttcihi.  Abilfraono  nHIn  (lui 
CANI  etm»!'  i iiutiaoli  nrlla  taka  del  pAdrv . r nolto  uli  oc- 
chi del  pAiIre.  (^(Mleranno  H tuo  favore  In  vita,  cuderan- 


13.  lo  .<0,  che  il  Signore  farà  giustizia  ai 
òisof/noxi , f veuflicherà  i poveri. 

14.  / giusti  poi  f/nran  laude  al  tuo  nome: 
e gli  uomini  di  rettitudine  ahiteranno  sotto 
i tuoi  occhi. 

no  drIU  tua  viKlnnc  nella  clrma  cava  del  cielo.  Jncrui 
di  Dio  «linota  il  fasore  , la  pnxlUczioDe  di  Dio,  coou'  al- 
tre volle  si  è veduto. 


SALMO  CENTOQUARANTESUO 

Uomandti  Ui  f>n:itnza  nellt  /ri&r</artoNii , t di  turre  àiJe»o  da'mmicì. 


ISalmus  David. 

1.  Domine,  clamavi  ad  te,  cxaiidi  me:  in- 
tende voci  nieae,  ciim  clamavcro  ad  te. 

Diriuatur  oratio  mea  sicut  ineensnm  in 
cmispectij  tuo:  elevatio  nianuum  meartim  sa- 
crifìciuin  vespertìnum. 

3.  Dune,  Domine,  cii.stodiam  ori  meo:  et 
ostinm  circumstuntiac  labiis  meis. 

4.  Non  declìnes  cor  menni  in  verbo  maliliac, 
ad  exensandas  excu&atìones  in  peccatis. 

H.  Cum  bominibus  operanlibns  iniquilatem , 
et  non  communicabo  cum  eledis  eorum. 

0.  Corripiet  me  iiistus  in  misericordia,  et  in- 
crepabil  me:  olenin  autem  pirccatoris  non  iin- 
pifiguet  caput  menili. 

7.  Qnonium  adirne  et  oratio  mea  in  benc- 
placilis  eorum;  absorti  suiil  inneti  pctrac  indi- 
CCS  eorum. 

8.  Audicnt  verba  mea  qiioniam  (vnlnerunt  ; 
sicut  crassiludo  terrae  erupta  est  sii|>er  Icrram. 


3.  .S’ initafri  lo  orazione  come  rincm«»cc.  SI  sup- 
|)onp  composto  quieto  salmo  di  Davlddi*  in  tempi»,  che 
era  (*siile  «U  (U’rtisidcmme,  «mdc  a Dio  oITniM'i*  h*  sue 
pfi'Sliicrc  in  luoco  dciriocenM»  c delle  ostie,  ch’el  non 
poteva  ofrcrìrtili.  I.a  mia  nnrione  sia  erala  a te,  come 
r Incenso , che  « t«*  si  olTt>risre  mattina  , e sera  sull’  alln- 
re  di  oro  i»ei  Santo . e dinanzi  al  Santo  de*  santi.  Vedi 
Eiod.  ae.  A'wm.  xxxvm.  4.  K l'elevazione  d«‘|l« 

mie  mani  ni'lla  mia  orazione  ti  sia  accetta  come  l' olTerla 
«li  (lor  di  farina  colle  lilkauiofii  del  vino,  la  qaarorr«>r1a 
si  fa  a te  ocni  sera  insienH'  nm  qimlla  delt*  Asneìlo.  Avreb- 
t»e  potuto  din*  tfmr  il  sarrijtzio  rfrfmutlino,  perocché  le 
stessi*  cose  si  offerivano  la  maltinne  la  wraogni  piorno, 
ma  dicendo  come  il  $arrifizio  della  xera,  vem»e  ad  allu- 
dere al  sacrinzlo  della  Croce,  che  fu  alla  sera,  comi* an- 
che al  sacrir>/io  del  Corpo  e del  Sani^ie  di  Cristo  istitui- 
to «lo(io  la  rena  lesale. 

a— (V.  Vna  guardia  alla  mòt  t/ocra , ee.  Custodisci  tu  la 
mia  Imcrn , e lienl.v  chiusa  adorni  parola  d'impazienza, 
o di  lUspera/inne  : dammi  srazia  di  frt'ivare  , e domare  la 
linsua  , |*prrh’lo  con  essa  non  pecchi , e tH»n  pi-rmcUifc, 
che  il  mio  cuore  vada  cercando si»ecl«*se . ma  Inutili, an- 
zi perniciose  e callhe  raKiimi  e (Mv*t«'sti  per  iscusare,  n 
diminuir  le  mie  colpe  ; mn  anzi  le  rimnosca  io  con  umil- 
tà, e le  eunfi*ssl,  e ne  implori  il  perilnno.  Come  /linno 
gli  uomini  , che  opernno  iniquiln  ; er  Non  iinili  hi  i mal- 


Salmo  di  David. 

1.  Signore j a te  ho  alzate  te  grida,  esau- 
discimi: sii  fzjfrzifo  alla  mia  voce,  quando 
io  a te  la  rivolgo. 

2.  S'innalzi  la  mia  orditone  come  l' in- 
censo al  tuo  cospetto:  sia  V elevazione  delle  mie 
mani , come  sacrifizio  della  sera. 

3.  Poni,  0 Signore,  una  guardia  alla  mia 
bocca,  e un  uscio  alte  mie  labbra,  che  infe- 
ramente  le  serri. 

4.  yon  permettere , che  il  mio  cuore  studi 
maliziose  parole,  ad  accattare  scuse  a'  pec- 
cati, 

B.  CoMie  fanno  gli  uomini,  che  operano 
iniquità  : e io  non  avrò  parte  alle  cose,  cJte 
ei  pregiano. 

fl.  .Vi  correggerà  II  giusto  con  mi^ricor</fz7, 
e mi  sgriderà:  ma  t'olio  del  peccatore  non 
impingui  mai  la  mia  testa. 

7.  Perocché  l'orazione  mia  tuttora  sarà 
contro  quelle  cose  delie  quali  ei  si  compiac- 
ciono: perirono  i loro  principi'  infranti  atta 
pietra. 

8.  Udiranno  come  le  mie  parole  sono  state 
efficaci:  come  una  grossa  zolla  di  terra  nel 
campo  si  sbriciola j 

vagì,  che  amano  T iniquità,  e in  vece  di  conicasarU  e 
dct«*vtaria  cercano  di  palliarla , e nasconderla  anche  a se 
stes.si.  Or  in  non  comunicliero  con  cmì  , non  avp»  parte 
alle  cose,  che  cs.si  amano,  e cercano  , non  anilm»  dietro 
0*  loro  piaceri , eh’  ei  si  eleggono , come  la  loro  tnisliure 
felicità. 

8.  Va  t'oìio  del  pecca/ore  ec.  Quanto  lo  ainen>  la  caH- 
talevole  e sincera  com*zione,  che  farà  a me  il  eiuslo. 
altrellantu  «Hlleró  le  simulate  lodi , e le  adulazioni  dd 
p«*cr,vtore.  Il  ciusln  cerca  il  mio  l>ene  , se  mi  convgee.e 
se  cnrrecpendoml  ancora  n»i  punge  •.  ma  1’ adnlazinne  del 
peccatore  non  é buona  ad  atlro,  che  a sedurmi,  e cor- 
rnm|ierml.  .Si  ulluileaile  unzioni  di  odorasi  uncuenii,  che 
si  usavano  vervi  gli  ospiti.  Vedi  Lue.  vii.  48. 

7.  /.’  omzione  mia  tuitnra  sarà  roMfn»  quelle  txue  ee. 
Io  pri'gn  e |>reghi*n'»  Dio  contro  le  inkiue  raacchinazi>)oi 
loro , nelle  (|uali  i*ssi  trovano  tanto  piacere  , affinché  o 
essi  le  ahiiandonino , n lo  non  vi  resti  o|»frres»>o.  I princi- 
pi, I grnitiii  fautori  della  loro  malizia  periranno  mNera- 
inente  infranti  sulle  pietre.  Maniera  ili  siqiplizio  crudele 
rammentata  piu  volte  nelle  Scritture. 

H,  0.  Udiranno  vome  le  mie  jmrote  $ono  ntate  er.  Vdi- 
ranno  I miei  nemici , «xmou*  le  mie  orazioni  sono  state  el- 
tìcnei  a muoven*  a mmpa.s.slnne  il  cuore  di  Dio  verso  dì 
me . e ad  impetrarmi  la  UI>ernzioi»e.  fonte  una  gn»$sa  zol- 
la di  terra  uri  rompo  i»  xbricwla  ; rosi  te  n**strr  ossn  rr. 
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U.  Uissipnla  sunt  <Ksa  nostra  fti'cus  infernum: 
quia  ad  , Domino:,  Domine,  orlili  inoi:  in 
to  speravi , non  auferas  aniiiiaiii  uicam. 

(0.  Custodi  me  a laquco,  qiicm  .sUituerunt 
milii:  et  a scandalis  operantium  iniqniUtom. 

il.  Cadent  in  reliaciilo  eius  pccratorcs ; sin- 
((ulariier  sum  ego  doiiec  transeuin. 


Olmo  una  arnjivt  mole  di  ii>rra  col  vomeri'  ni  rompe  In 
niimUU'iima  polveri' , coni  le  ossa  nmlre  ( le  nostre  forze  ) 
dal  furore  della  perMTU/inne  turno  dispertu' , e noi  Main 
riilotti  pressoché  al  si'polcm.  S.  Atfrislino  applica  queste 
))Arole  alle  ossa  de' martiri  dissipate  da' pcru-cuU^i , e ai 
loro  corpi  privati  di  sepoltura. 

II.  Mflle  reti  di  tua  re.  SdJc  reti  della  iniquità;  pe- 


li. Co«i  le.  nostre  ossa  sono  disperse  fin 
prrs.so  al  sc/wfm».  Mn  giacciiè  a te  tnfrono , 
0 Signore,  o Signore,  gli  occhi  tniei,  io  ho 
sperato  in  te,  non  ùperder  l’anima  min. 

40.  Guardami  rial  laccio,  che  mi  hanno 
teso  j e finite  insiilie  degli  operai  d^iniguità. 

1 1 . Nelle  reti  di  essa  cadranno  i peccatori. 
SotUnrio  son  io  fino  al  tempo  del  mio  pav- 
saggio. 

mccltè  il  relativo  cius  olUmamente  si  riferisce  alta  parola 
in/^Nilalcfn  in  fine  del  versetto  precedente.  CaihTanno  i 
peccatori  nelle  reti  tese  dalla  stessa  loro  iniquità,  che  è 
come  se  dicesse , nelle  proprie  loro  reti.  Siolitorio  snnn  in 
Jino  cc.  Io  son  aolo , seiire;:nto  da  lutti  costoro  timi  al 
tempo  del  mio  passarlo  ad  una  vita  migliont,  dove  dalle 
fatictic respiri , e da^liailaunl  prcJu'oU  nella  requie  Ideala. 


SALMO  CENTOQUABANTESIMOPRIHO 

Privo  d'oguà  umann  soccorso  impfora  V aiuto  diviìio  contro  i peruritt ori. 

Vonritne  a t'riato  e aita  China. 

Intcllectiis  David,  rum  ossrl  in  spcinnca.  Salmo  d*  intelligenza  di  Davidde , quando 
oratio.  ( !.  /{eg.  5<i.)  era  netta  .sjìdonrn  Orazione. 


4.  Voce  mea  ad  Dominum  clamavi:  voce 
iiiea  ad  Dominum  dcprecatus  sum: 

• ^Mp.  70.  2. 

2.  EfTundo  in  con'ipectu  ciiis  orationoin  meam, 
c't  tribulationcm  ineani  ante  i|isuin  pronuncio. 

3.  In  defìdetido  ex  me  spirilum  meum,  et 
tu  cognovisli  stmiilas  meas. 

h.  in  via  line,  qua  ambulabain , absconde- 
runt  laqueum  miliì. 

0.  Onisìderabnm  ad  dextcram,  et  videbam: 
et  non  crai  qui  cognoscerct  me. 

0.  Pcriit  fuga  a me,  et  non  est  qui  requi- 
rat  animam  nieam. 

7.  Clamavi  ad  te,  Domine,  dixi:  Tu  cs  spcs 
niea , {wrtio  mea  in  terra  vivcntìum. 

8.  Intende  ad  ileprccalioncin  nicam:  quia  liu- 
milialiis  sum  nimis. 

0.  Lìbera  me  a persequenlibus  me:  quia  con- 
fortati simt  super  ine. 

40.  Educ  de  custodia  animam  meam  ad  con- 

(luoNd’cru  nella  tpeionra.  Intendesi  eomunemenir  del- 
la spelonca  di  Kiumddl:  vedi  i.  tif^.  wiv.  In  queeta  spe- 
lonca Duvidde  p'irla , ovver  profetizza  sopra  I palimeiili 
di  Cristo.  Coei  s.  Agostino  , CassìiNloro,  ec. 

I-  /llzai  it  suono  delle  mie  grida  ec.  Queste  |:rida  ri- 
spetto a Davidde  sono  gli  affeUi  e le  grida  del  cuore,  col 
quale  a Dio  chiedeva  soccorso  ; perocché  le  grida  , c i 
clamori  delle  lahhra  s.vn'l>her«>  stati  propri  a scoprirlo,  e 
a farlo  cadere  nelle  mani  de' nemici.  (ì)«l  a MftM*,  che 
non  fiatava . disse  Dio  una  volta:  Perché  alzi  a me  le 
gridai  Exod.  xiv.  M.i  dell*  unico  Figlio  le  preghiere  e le 
suppliche  esposti*  eon  forti  grida  e con  lacrime  son  ram- 
mentati* da  Paolo  t/eb.  >.  7. , ed  ancor  nel  Vangelo. 

3.  K te  mie  vie  tnn  tv>Ho«ciu/e  da  te.  Ti  è nota  la  mia 
innocenza,  e sai  con  quanta  ingiiislizia  costoro  mi  per 
seguitano.  Tu  sai,  che  le  mie  vie  sono  stale  vie  di  V(*rh 
la  e di  giustizia. 

4.  In  guesta  ria,  er.  In  <|uesia  via  liH'ilesim.i  di  veritì 
e di  ginsti/in  i miei  nemici  mi  hanno  lesi  de'scsreli  lac- 
ci t>er  farmi  cadere. 


1.  /itzai  il  suono  delle  mie  grida  al  Si» 
gnore:  alzai  la  mia  voce  per  chieder  soccorso 
al  Signore: 

2.  Spando  dinanzi  a lui  la  mia  orazione: 
ed  esfìongo  a*  suoi  occhi  la  mia  triholnzionc. 

,5.  Mentre  vien  meno  in  me  it  mio  spirito, 
e (e  mie  rie  son  cimosriMfe  da  te. 

h.  In  questa  via,  cui  io  caninitnara^ 
hanno  ofc«//a/o  per  me  il  /accio. 

W.  Me.  ne  .stava  pensoso  mirando  a destra, 
e non  era  chi  avesse  di  me  conoscenza. 

0.  Ogni  .vcainpo  «ii  f tolto,  e non  havvi 
chi  abbia  pensiero  dell"  anima  mia. 

7.  cilzai  le  mie  grida  a te,  o Signore: 
dissi:  Tu  .sei  mia  speranza , mia  porzione 
nella  terra  dei  rivi. 

8.  Da'  udienza  alle  mie  suppliche,  perchè 
io  son  formi.sura  umiliato. 

9.  Liberami  da  coloro,  che  mi  perseguita» 
no,  perchè  sono  più  forti  di  me. 

40.  dal  carcere  V anima  mia,  af» 

6,  a.  Virando  a dftlra,  ec.  Stare  alla  destra  di  uno , 
come  ti  é veduto  di  sopra  Ptal.  \v.  H. , vuol  dire  pre- 
stargli difesa  e soccorso.  Osservava  tacito,  e pensoso  se 
alcuno  si  moveva  a MtccoritTmi , ma  nissuno  vulea  mo- 
strar neppure  di  coiMiscemii,  quando  uoo  de' miri  pUi  In- 
timi famiglìart  avvilito  nel  suo  timore  ha  detto:  non  co- 
NOSCO  quesl’  uomo,  Matih.  xwi.  72.,  egli  altri  amici 
miri  si  SOI)  fuggiti:  cosi  ogni  scampo  mi  é tolto,  perche 
non  V’  lia  chi  pensi  a salvare  la  mia  vita. 

7.  7'u  se’ mio  spcronza,  mia  porzione  ec.  Aiihandonnlo 
da  tutu  gli  uoiidnl , h»  rum  son  pero  senza  spennz.i;  pi* 
rocche  mia  speranza  se'  tu  , tu  m*'  la  mia  eredita  nella  tiT- 
ra  beata  di  quelli , clte  sempre  e felicinnente  vivono  con  b*. 

IO.  Traggi  dal  carcere  V anima  min , oJjltnrAr  io  dia 
lode  et'.  Riguanh»  a Cristo  la  preghiera,  cli'el  fa  al  P.i- 
drc  riguarda  la  sua  iitNTazioiM:  dalla  morte  e dal  sepol- 
cro : Liberami  per  tua  gloria  dalla  carc<*r«* , risnsciUmì  a 
nuova  vita  Inmtortair  , aHinchi*  k»  anoun/i  il  nome  ttioni 
miei  fratelli,  Ptal.  xxi.  Tulli  | giusti,  chewtoniiel  seno 
di  AbrauH)  aspett.iuu  eoo  impazien/a  di  veih*rmi  glorili- 
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filctuium  nomini  tuo:  nio  l'XspiH-Uint  insti,  dn- 
iiei*  ro(riliu;is  milii. 


«.'Ilo  «In  II*,  e rimunmUi  prr  Jrtimllia/ioni p pe’patimrn- 
(i  w>IT(‘f1i  <i.i  ITM*  con  p»>rMta  oiilMNlirn/a  Uno  nUa  inortr, 
r morte  di  crocr.  (Uò  u<ttM*tUnn  i e Imt  ratnon*, 

('tic  portano  n me . c*  pcrrlié  dalla  mia  glorUìcadnnc  di- 
ImihIc  anche  la  loro  fcliciUi.  Applicuuido  il  Mimo  alla  Chl^* 


finché  io  dia  lode  al  tuo  ttofne:  i giiinti  xtath 
fio  axpeltaudo  H mouieuto , in  cui  tu  mi  «a* 
mi  propizio. 

u , il  carcere  da  cui  ciiicdr  di  esM’ro  «.ciotta  «odo  Ir  aflU- 
lioiii  e liti  oflannì  della  ^ila  ivi-x'iitc  I ^iii^ti  tulli  e del 
rido  c della  terra  aspcUann  liticrarkmc  ddU  kfo 

madre  . e |K-r  rvv.i  prccaiio  continuamente  . perché  oriU 
friiciU  di  irt  Imvaiio  ratti  la  pnipria  (riictta. 


SALMO  CENTOQUARANTESIMOSECONDO 


Prega  il  Signore , che  gli  tiiu  tocmrw.  Punizione  de' tuoi  nemici. 


I‘^nlnlus  David,  quando  pcrsoquebalur  c'um 
Abs^ilniii  riliiis  dus.  {1.  Hcg.  17.) 
Doiiunc,  pxaudi  orntiunem  meam:  auri< 
bus  |M‘rcipc  olisecratioiunu  meam  in  verilalc 
tua:  exaudi  me  in  tua  iustitia. 

2.  El  non  inlres  in  indicium  ctim  servo  tuo: 
quia  non  iu>litìcabilur  in  coiisptxlii  tuo  omnis 
vivens. 

5.  Quia  perseeutus  est  iiiimicus  animam  meam: 
iiumiliavil  in  tiTra  vitam  meam. 

h.  CoiiAicavil  me  in  obscuris  sicut  mortuos 
acculi:  et  anxiatus  c^t  super  me  spirilus  meus, 
in  me  lurbalum  est  cor  meum. 

b.  Meiiior  fui  dierum  anliquorum,  meditatiis 
sum  in  omnibus  operibus  tuis:  in  facUs  ma* 
iiuuni  tuarum  medital>ar. 

d.  Kxpaiidi  ninnus  ineas  ad  le:  anima  mea 
sicut  terra  sine  aqua  tibi  : 

7.  Velinriler  exaudi  me.  Domine:  defecil  spi* 
ritus  meus. 

Non  avertas  faciein  tuam  a me:  et  simiiis 
ero  descendenlibus  in  lacum. 

M.  Auditam  fac  niibi  mane  miscricordiam 
tuam  : quia  in  te  s|>eravi. 

Nolani  fac  mibi  viam,inqua  ambulcm:quia 
ad  te  levavi  unimani  meam. 

I.  .Vr««do  la  tua  irrilà.  Secondo  la  >critó  delle  pro- 
inr«*c  fatte  dn  Ir,  n ta\or  di  (turi,  che  t'invociino.  Se- 
rondo  la  tua  giuahzia.  il  Griso»loiiio  dice,  che  In  «iUCAto 
iuotio  U Aoce  gtuatizia  dgntlica  la  raÌM*riconliA , come  lo 
altri  luoplii  delle  Scritture  : ma  il  sciim)  »ara  lo  , 

dicendo,  che  lMi>Ulde  chiede  di  essere  erudito  da  Dio 
secondo  la  giuslUìA  di  lui,  perche  slhi  equità  della  divi* 
na  Kiuiiti£ia  appartiene  il  manteiu*re , e dar  effetto  alle 
promesse  fAtte  {mt  imra  ininertcAiirdia. 

S.  t‘  non  entrare  in  giudizio  ec.  Non  colermi  traltan*  a 
riaurit  di  lecite,  tierche  io  bo,  che  non  «do iodibaiuinalo 
«econdo  la  »e\eritA  di  tua  (dubUzìa  non  barri  ritrovalo  in- 
nocente, ma  nÌM>uo  uomo  Aixenlr  «opra  la  terfa  m tro- 
verehhe  niusto  ih'I  tuo  corpetto  : |>erucche  tutti  hanno  pec- 
calo , e di  tua  inlMTicordia  haniu>  hÌM«im.  Cim  questa 
tnitrricordia  tem|H'ra  , o Dio,  il  giudb.io,  cheto  xudfar 
di  me. 

3.  Ha  umiliata  la  mia  vita  finn  alla  terra.  Ha  ridotU 
U mia  vita  qua»!  alla  pohrre  del  «epdcro. 

4.  Mi  ha  confinato  in  luoghi  teneléroii , cc.  1..C  tenelice 
nelle  Scritture  ditiularxi  la  cahimilii , e i mali,  pe' quali 
la  melile  dell’  uihiio  ai  olteneiira , come  dice  H (irìMiaU»* 
DIO.  11  nemico  mi  ha  tnvdio  nelle  li-nehre  dì  praxi».HÌuil , 


Salmo  di  Davidde  fjuando  lo  perseguitava 
..^.^salonne  suo  figlio. 

t.  Signore,  esaudisci  la  «ita  orazione, 
\ìorgi  te  orecchie  alle  mie  suppliche  secondo 
la  tua  verità , esaudiscimi  secondo  la  tua 
giustizia, 

2.  E non  entrare  in  giudizio  col  tuo  terra; 
dapoichè  nissun  vivente  sarà  riconosciuto  per 
giusto  al  tuo  cospetto. 

5.  Perchè  il  nimico  ha  perseguitato  VonU 
ma  mia:  ha  utniffafa  la  mia  vita  fino  a/(a 
terra. 

Mi  ha  confinato  in  luoghi  tenebrosi,^ 
«ic  i morti  di  gran  tempo  j ed  è involto  nel’ 
l'  affanno  il  mio  spirito:  il  mio  cuore  si  é 
conturòato  dentro  di  me. 

tt.  Mi  son  ricordato  dei  giorni  antichi:  ho 
meditale  tutte  le  opere  tue:  meditava  le  cose 
fatte  dalle  tue  mani. 

0.  .•/  te  io  ste.si  te  mani  viie:  V anima  mia 
è a te  come  una  terra  prix'a  di  acqua. 

7.  Esaudiscimi  prontamente,  o Signore:  è 
tT«M/o  «1PMO  il  mio  spirito. 

Aon  rivolger  la  tua  faccia  da  me:  perchè 
sarei  simile  a que',  che  scendono  nella  fossa, 

8.  Fa'  eh'  io  senta  al  mattino  la  tua  »ii* 
.v<Tfc«n/fo , j)erché  in  te  ho  sperato. 

Fammi  conoscer  la  via,  che  ho  da  halle-’ 
re , perchè  a te  ho  elevata  l'anima  mia. 

V orrendi  mali . tenebre  «imill  a quelle , nelle  quali  (lù^ 
cìono  I rmtrtl  ph  da  Kran  tempo  Mqxtitl  e vxtterrath 

f,.  Mi  Mon  rirtifrfflto  de’ giorni  anttchi;rc.  Oiral  di  di* 
latore  il  mio  cuore  , e d’ infomlrrttil  vigore  col  rammen- 
tare i Kiornl  nnlichi  , l’ età  traaconu' , e l monumenti  di 
tua  ml>>4TÌrordia  verso  de'  padri  nostri  . rammenlai  i pn*- 
disi  ^ll^^snl  falli  in  loro  favore:  rammentai  la  «omiM 
con  cui  IKH1  labciasU  slammai  perire  chi  a te  con  Iklaou 
ricorre:  e tulio  qut>«lo  mi  animava  a siwrare,  tcnit’ 

«.  i.'anitmt  mia  e a le  rame  una  terra  privu  di 

L'anima  mia  lansuiscc  pel  desiderio  del  loo  celale 
re,  cocne  ianguisce  la  terra,  che  ha  bt«r^po  di  po0* 
nella  -Miii  oipcila. 

7.  Perche  aarei  aimile  a que’f  che  aceudoiio  aelh  /«*•• 
Se  tu  un  »ol  Rumiento  mi  privi  della  tua  Jucr.  di'ern’ 
«imUe  a’ morti,  che  acrndono  nel  wpokru.  od  aarbe  * 
quelli , che  acundouo  nell' inferno. 

8.  .Il  matlino  ec.  Per  lrm|»o,  con  «olleriludiae  f* 
tire  al  cuor  mio  una  parola  , che  mi  coowlicdlapmnic»- 
KA  di  tua  niivrirorrtla. 

le  ho  eleraia  l'anima  mia.  A le  fono  rivolli  I BUJ* 
doideril , le  io  cerco , e perciò  deriderò  di  emoaeetr  k 
vìe  e i merjti  )M*r  giunsere  a le. 
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0.  Eripc  me  de  inimìcis  mcis,  Domine,  ad 
tc  cimfugi:  docc  me  faccrc  Tolnntalcm  tuam , 
quia  Deus  ineus  cs  tu. 

10.  Spirilus  Imis  Imuiils  diHliicet  me  in  ter* 
rani  rectam:  Proplor  nnmen  luum,  Domine,  vi* 
vificabis  me,  in  aeqnitate  tua. 

11.  Eduees  de  tribululioiic  aniinam  meam  : 
et  in  niiM‘ricordi.ì  luu  disperdes  iiiimicits  meos. 

12.  Kt  perdei  omnes,  ipii  Irihuiant  animani 
ineam:  quoiiiam  ego  servus  tiius  sum. 

IO.  //  tuo  tjtiriio  buono  mi  condurrà  fc.  Questo  spirito 
trtHino  egli  è lo  Spirilo  santo,  il  quale  è boiiLa  esàeu/ia' 
Ir,  r dii  cui  viene  CKini  iMml.n  e n;u)i  virtù.  Qu4>fttu  Spiri* 
Ir»  ImoTMi  è quello,  che  rt'ndure  per  terreno  piniin,  e tll* 
ritto,  vale  a dire  per  la  via  della  virtù,  uuìda  l'anima 
a pensare  e operare  secondo  il  piacimento  di  Dio.  (Ihso- 


9.  Lifterami,  o Signore,  da'  miei  nemici: 
a ie  xon  ricorMo:  ingegnami  a far  la  tua  vo- 
lontà, perchè  mio  Ììio  ne'  tu. 

10.  //  tuo  npirito  buono  mi  condurrà  per 
din7/o  cammino:  jìel  nome  tuo,  o Signore, 
mi  dami  vita  secondo  la  tua  equilà. 

11.  Trarrai  dalla  triholasiune  l'anima  mia, 
e per  tua  mi.Htrìcordìa  «mwderni  disfierni  i 
miei  nemici. 

12.  E dispergerai  tulli  colora,  che  afflig- 
gono rn«/wi«  «Ila,  perché  tuo  servo  son  io. 

storno.  Quelle  parole  : in  Urram  rectam  : |>os.v>i»o  forse 
sigidfìcare  anche  il  ciclo, paet.(‘  di  vera  e perfetta  (uustula. 

II.  banderai  di*pcr$i  i miei  nemici.  Si  pnsMvno  u- 
mialmente  Intenderv  e I Icrrcnl  nemici,  e sii  spirituali,! 
demoni , lutto  lo  studio  de’  quali  è di  afflitmere  colle  ten- 
tazioni i servi  di  Dio  per  ritirarli  dalle  vie  del  Signore. 


SALMO  CENTOQUABANTESUIOTERZO 

Hende  n Dìo  grazie  dette  vilUirie  riportate  contro  $ nemiei , e lo  prega 
detta  ctmltHuasione  del  tuo  celeste  aiuto. 


Psitmus  D<ivid  advcisus  Goii.'itli. 

1.  BetU'diclU!)  Duininus  Deus  meus,  qui  do* 
A'ol  mamis  mens  ad  praelium,  et  digitos  meos 
ad  InMIunt. 

2.  Mist'ricordia  inea  et  refiigìum  meum:  su* 
sceplor  meus  et  liherator  nieiis  : 

Profedor  nieus  , ri  in  ipso  speravi:  qui 
Mibdit  po))uIiim  meum  sub  me. 

5.  Domine,  quid  est  homo,  quia  innoluisti 
ei  ? aut  filius  bominis,  quia  repiitas  eiim  ? 

fi.  Homo  vanitati  simiiìs  fnctus  est:  * dies 
cius  sicul  umbra  praclercunt. 

* Job.  K.  9.,  et  U.  2. 

5.  Domine,  inclina  coelos  liios,  eldesceiide: 
Umge  ninntes,  et  fiiinigabuiit. 

Ò.  Kiilgura  coruscationem,  et  dissipnbis  eos; 
emine  sagitlas  tuas,  et  conlurbabis  eos. 

7.  Emilte  nianuni  tunm  de  allo,  eri{)c  me, 
et  libera  me  de  aquis  multisi  de  manu  tilio* 
rum  alicnoriim. 

I.  ^tte  mani  mie  insegna  a eombaftere,  ee.  (^11  non 
Mvea  fatto  tiiai  nltiu  mestiere,  che  quello  di  pnscoUre  U 
greggia , non  sape.v  che  si  foMe  11  nianegglart?  le  armi 
quHiulo  veni>e  a boitagiia  ivm  un  r.impHHw  tanio«>Ì!»simo , 
e lo  uccise.  Alcuni  doUi  Riihbini  apidicano  quieto  vvimo 
a*  lenq>i  dH  Me*»ia.  e I Hadri  lo  ««piegano  di  (ie»>u  llrislo, 
il  <|u.ile  vi^Uto  di  iMMtra  drhii  carne  mortale,  contro  un 
poU‘ntl^>>imo  nenden,  il  demonio,  pn*se  lo  pugna,  e lo 
vinse. 

3.  .e  me  soggetta  il  mio  popolo.  Uavidde  era  (da  stato 
unto  da  Samuele  quando  urciae  il  gigante  , onde  <H>n  quir- 
ite panili'  dimoftlm  la  sua  ferma  crtvienza  di  avere  a re- 
gnare «opra  Uraele  secoiulo  la  pn>ine!‘'ki  fatlagli  da  Dio 
p«  r nwm>  del  Profeta. 

3,  4.  Che  i f’uamo,  che  a lui  ti  te’ dato  a conoscere? 
Hai  rivrinlo  te  stmo  e i tuoi  misteri  all'  uon«u  p<-r  mezi:o 
degli  Angeli,  per  mezzo  delle  .Senllure  e de' profeti,  per 
mezzo  fìnaimenle  del  tuo  imiprin  Figliuolo,  i'z^rtamente 
con  tutte  qui’^te  rnm*  tu  mostri , o SigiHin* . di  tur  caso 
deir  uomo  , ronw*  m*  qualcite  co»a  di  graudr  egli  (osa**. 


Salmo  di  David  contro  Golialh. 

1.  /tenrdttlo  il  Signore  Dio  mio,  il  quale 
alle  mani  ìnie  insegna  a combattere , e alte 
mie  dita  a traUnrr  V armi. 

2.  Egli  mia  misericordia , e mio  asilo:  mia 
difesa  e mio  liberatore: 

Prnteltor  mio,  e in  lui  ho  operato:  egli  è 
che  a me  soggetta  il  mio  popolo. 

5.  Signore,  che  è l'uomo,  che  a lui  ti  sei 
dato  a conoscere , o il  figliuolo  dell'  uomo , 
che  tal  tu  ne  «lo.sfn  concetto  ? 

h.  Z.N(o»io  è diventato  stmi7e  al  nulla:  i 
giorni  di  lui  passnn  ro«»'o«i6ra. 

K.  Signore,  abbassa  i tuoi  deli,  e discen- 
di: tocca  i moliti,  e am/ra/i«o  m fumo. 

6.  Fa'  lampeggiare  i tuoi  folgori,  e dissi- 
perai costoro:  scocca  le  tue  saette,  e li  porrai 
in  ispavrnlo. 

7.  Stendi  la  mano  tua  dall' alto,  e sah^- 
mi  e liberami  dalla  piena  deli' acque , dalla 
mano  de'  ftgliuoU  stranieri. 

Per  altro  Puomo  In  se  stcvim  è un  null.i , c un’ ombra  ^ 
la  !^a  vita  : p<-r  h qu.vl  r«»»a  tutta  In  Mi<(sislenza  dell' no- 
mo é in  le,  e nell' amorosa  tua  protrzionr.  Vieni  nditn- 
qui*  in  mio  soccorso  contro  i nrmici , che  mi  restano  an- 
cor da  tvmilmtlere. 

f».  i tuoi  cicli,  t discendi.  Vedi  p«al.  Wll.  2««. 

Si  rapprcM'nta  Dio  Mipra  un  cocchio  ihrntato  dalle  nuvo 
le  e sembra  che  I cieli  si  abiiasslno  quando  si  veggon 
le  nubi  piu  vicine  alla  terra.  Tocca,  i monti . fulmina  le 
montagive . e anieranno , e si  ridurranm»  In  fumo.  Per 
quesU  numii  «i  intendiKtn  ila  ».  Agostino  le  superbe  gran- 
dezze del  secolo;  da  a.  Dario  le  potenze  invUibili , I de- 
moni. 

8.  Dittipcrai  costoro.  I miri  nemici. 

7,  H.  Stendi  la  mano  lua  dati’ alta.  M.aiida  il  tuo  Oi> 
sto.  S.  Dario,  ».  Agostino  ec.  fìtilta  piena  deir  acque 
Da'  pi'rioili  . ne' quali  sto  quasi  per  esM*rv  sommerso.  Dal~ 
la  Mon»  rfe' stranieri.  lini  potere  di  gente,  che 
a le  f*  straniera  e nemlr.a.  Pi»ó  indicare  o I pnp<i|i  idola- 
tri , come  i Filistei,  imI  auclm  tutti  I perversi  ed  empi 
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H.  (^iionim  OS  locntuiii  est  vanitatem:  etile* 
xlcra  conim,  «Icxlcra  iniquitatis. 

9.  Deus  canlirtim  novum  canlabo  Ubi:  in 
psaltcrio  Ueraclionlo  psallani  Ubi. 

10.  Qui  das  saliitcm  regibus:  qui  miemisti 
David  servum  tuuin  de  gladio  maligno:  crìpc 
ine  f 

11.  Kl  cruc  me  de  marni  fìliortim  alieno- 
rtim,  quorum  os  locutum  est  vanitatem:  et  dC' 
xlera  eorum,  detterà  iniquitalis: 

19.  Quorum  fili] , sicut  novcllac  planlationcs 
in  iuventute  sua. 

Filiae  <M)rum  cnmpnsilac,  cirnimornatac  ut 
similitudn  templi. 

15.  Prompliiaria  eorum  piena  , eructantìa  et 
lioe  in  illud. 

H.  Oves  eorum  faelosac,  abundantcs  in  egrca> 
sibiis  suis:  boves  eorum  crassae. 

Non  est  ruìna  maceriac,  neque  transitus,  ne> 
f|ue  clamor  in  plalcis  eorum. 

15.  Dealiim  dixerunt  popiilum,  cui  liaec  sunt: 
bealus  {lopulus,  cuius  IKiminus  Deus  cins. 


H.  /M  bocca  de’  quali  di  rose  rane  nghua, 
e In  loro  drxfra , dex/ra  d’ iniquità. 

0.  O Dio,  io  canterò  a te  un  cantico  nuo- 
vo  : inni  di  laude  dirò  a te  xul  xaltero  a dieci 
corde. 

10.  .4  te  , che  dai  xalute  ai  regi,  che  b* 
iMrasti  Daaidde  tuo  xervo  dalla  xpada  mid* 
diale:  liberami, 

11 . £ toglimi  dalle  mani  de'  figliuoli  xtra> 
nieri,  la  Imkco  de’  quali  di  coxe  vane  ragio- 
na , e la  loro  dextra , dextra  d' iniquità. 

1 9.  / figliuoli  de’  quali  .nono  come  piante 
novelle  nella  lor  giovinesza. 

Le  loro  figliuole  abbigliate,  e ornate  da 
Oijni  lato.  Come  V idolo  di  un  tempio. 

15.  ÌA  toro  dixpenxe  ripiene,  e ridondanti 
per  ogni  lato. 

Ift.  Feconde  te  loro  pecore  exeono  fuori  in 
branchi  copiosi:  pingui  te  loro  vacche. 

Da  mina  xono  esenti  le  loro  mura,  e da 
incurxione,  nè  fiebil  grido  xi  ode  nelle  lor 
piazze. 

15.  Pealo  hanno  detto  quel  popolo,  che  ha 
tali  coxe:  beato  H popolo,  che  per  suo  Dio  ha 
il  Signore. 


uomini . e Unnlmimte  anche  i mAliKol  lipiiiU  ai  xeni  a 
Ilio.  Questi  non  raRlonano  ae  non  di  rose  xaoe  e danno* 
se , e non  operano  se  non  cose  inique  : a tali  rose  è seni* 
pre  occupata  la  loro  dnlra  , dné  la  loro  (oru  e possaora. 

IO.  CAe  dai  aa/u/e  a'rtfi.  Dio,  che  se* Il  principio  eli 
fondaim*ntn  di  tutta  la  pnasatiM  e lelirlU  de' regi.  Dalla 
tpada  miridiale:  dalla  spada  di  Coltath,  oviero  dal  fu* 
rore  de*  miei  nemici  eslnlori  e del  demonio. 

12.  Cvme  piante  Hovtlle  ee.  Avea  detto  nei  versetto  8., 
che  i ratllxi  nRionaoo  di  cose  vane.,  e In  queth*  fonda- 
no la  loro  snperhio  : spone  adesso  quali  sirno  le  cose, 
delle  quali  si  vantano . e s’insuperbisoonq.  E in  primo 
luoRt»  : Hanno  Ihkhi  numero  di  fiRlluotl , I quali  come 
piante  novelle  crescon  vegete  e rigogliose  nel  linre  di  lor 
giovinexu.  In  secuodo  luogo  hanno  ligliuole , le  quali  al- 


la naturale  beiìerra  sanno  aggiungere  tutte  le  gnde  del* 
l'arte.  Tn  tcno  luogo  la  copte  di  lutU  I beni  necessaria! 
sostentamento  comodo  della  vita.  Quarto  la  fecondità  dH 
ticstlame  minuto,  e del  grosso.  Quinto  e le  case  eie  eH* 
te  Iten  munite.  Sesto  l'esenzione  dalle  miserie. 

14.  Da  rtrtao  sono  esenti  te  lem  mura , e da  ounrm»- 
ne.  Le  mura  delle  loro  citte  son  salde , e anua  apertorr, 
onde  non  han  da  temere  Incursione  di  nemid. 

la.  Beato  Aflnno  detto  quel  popolo,  ec.  l'n  popolo, che 
ha  tulle  queste  temporali  felirlte , dal  mondo  è rmfalo 
beato:  ma  k>  dico,  cive  o ricco,  o povero,  o nella  pro- 
sperila , o nelle  miserie  non  è bealo  se  non  quel  pipalo  • 
che  conosce  r onora , ed  ama  II  suo  Dio.  Cane  la  rtls 
delta  carne  ella  4 C anima , eoai  la  rito  Arato  deir  aem 
egli  i Dio.  August.  de  ciriL  xn.  98. 


SALMO  GENTOQUARANTESIIOQVARTO 


Loda  Dìo  come  He  buono , mieericordioao , che  tutto  regge  e coneerva. 


Laiidatìo  tpsi  David. 

1.  KxalUbo  (e  Deus  meus  rex:  et  bcnedicam 
nomini  iuo  in  scculum^  et  in  scculuni  secuii. 

9.  Per  singiilo!!  die.s  benedicam  libi:  et  lati* 
dabo  noinen  tuiim  in  seciilum,  et  in  seculuni 
scculi. 

5.  Magnus  Doniiniis  et  laudabilis  nimis:  et 
magnitudinis  cius  non  ei>t  finis. 

A.  Generalio,  et  gencralio  laudabit opA'ra  tua: 
et  polcnliam  tunm  pronnnciabuni. 


ìjauda  detto  stesso  Davidde. 

I.  7Tb  io  esalterò,  o Dio  mio  Fé,  e bent' 
dirò  il  nome  tuo  pel  secolo  di  adesso,  c pei 
secoli  dei  secoli. 

9.  Ogni  giorno  io  ti  benedirò,  e loderò  il 
nome  tuo  pel  secolo  d’ adesso , e pe*  secoli  dei 
secoli. 

5.  Grande  il  Signore,  e laudabile  oltre 
motto:  e la  grandezza  di  lui  non  ha  tef’ 
mine. 

4.  Le  generazioni  tutte  celebreranno  le  •* 
pere  tue,  e annunzieranno  ta  tua  potenza. 


I.  T*  in  etaUerò,  o Dm  min  He.  E salmo  alfabetico,  e 
stimalo  sommamoote  da^di  Ebrei,  o li  (Irisovtomo  dice  , 
che  Io  canUvanu  I HeotiU  In  riograziameiito  della  comu- 
nione del  corpo  e del  sangue  di  Cristo,  alla  quale  eraixi 
stali  ammessi.  Vi<>  He.  I IJtX , o con  essi  a.  AgoaUno  e 


«.  Ilwio  Inotoi»  , Mio  /Wo,  n»  A.  ,11  con  Ul  lolliMW*''’ 
ho  tradotta  : o Dio  mio  He , e non  Dtn  mio , He. 

1.  Pel  aeeotad'adeoao.  Pel  tempo  di  questa  vita. 
co/i  dCaeraU,  e per  tutta Tetemlte. 

4.  Le  generasioni  tutte  ceUbraramsm  ee.  Tulle  k 
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K.  Ma^mìficciitiam  ^loriue  sanclitatis  liiae  li>> 
<)uen(ur:  rt  nìirabilia  tua  narrabuiil. 

5.  Et  virtutem  Irrribilium  tuorum  dicent:  i‘t 
nitigniliidìncni  luaiii  narrabunt. 

7.  Mcmoriam  abundanliue  suavilatis  tuac  rru> 
clabunt:  et  iusUlia  tua  (’xsullabuiit. 

8.  Miscrator  et  misoricors  Doniimis  : palicns, 
et  multum  miscricors. 

9.  Suavis  Dominus  univcrsis:  et  nii.seratìo> 
DOS  ciiis  super  omnia  opera  cius. 

10.  ConfUeanltir  Ubi,  Domine,  omnia  o{)era 
tua  , et  sancii  (ui  benedicant  Ubi. 

11.  Gloriam  re^^ni  tui  dicent:  et  poleiiliam 
tuam  loquentur  : 

Ut  notam  faciant  filiis  boniinum  poten- 
tiam  tuam,  et  gloriam  magnibccnliae  regni  tui. 

13.  Rpgnum  tuuni  regnum  omnium  secalo* 
rum  : et  dominatio  tua  in  omni  gcncratione  et 
gciicrationein. 

Fidelis  Dominus  in  omnibus  verbis  suis:  et 
sanctus  in  omnibus  o|>eribus  suis. 

14.  .MIevat  Dominus  omnes,  qui  curruunt:  et 
crigil  omnes  elisos. 

13.  Gelili  omnium  in  te  sperant,  Domine: 
et  tu  das  cscam  illorum  in  tempore  opportuno. 

10.  Aperis  tu  manum  tiiaiii:  et  imples  omnc 
animai  bcnedictiune. 

17.  liistus  Dominus  in  omnibus  vìts  suis:  et 
sanctus  in  omnibus  operibus  suis. 

18.  Prope  est  Dominus  omnibus  inroennti- 
bus  cum:  omnibus  ìnrocaiitibus  curii  in  veritate. 

19.  Voluntatem  tìmentium  se  faciet,  et  de> 
prccalioncm  eorum  cxaudiel:  et  salvos  facìcteos. 

20.  Custodit  Dominus  omnes  diligentes  se  : 
cl  omnes  peccalorcs  disperdei. 

31.  iHiudatioricm  Domini  loqiiclur  os  incuni: 
et  bcnedical  omnis  caro  nomini  sando  cius  in 
seculuni,  et  in  scculuni  soculi. 


nukinl  r r<*tA  d^ll  uomini  Pi^lfNrfanncj  lo  op«*fv  lue , 
creazione  , la  Reden/lnuc  ec. 

0.  Contf  lo  pnlenzit  tua  è itrribilr.  5.  Atimiino  cil  altri 
criHluno  qui  accennati  I tciribili  ii.'Vitighi  desìi  empi , co- 
me il  fuoco,  che  arM'i  Sodoma.  I.a  M>inn>er>iiono  degli  Kgl' 
zkini  nel  mare  ec. , per  le  quali  com*  Dk>  si  reude  latito 
(cirUiile  a*  cattivi  , quanto  ^ amaliilc  e dolce  pel  elusll. 

7.  Di  tua  soavità.  Di  tu.i  dolcissima  benignità.  E Jnraa 
festa  di  tua  Qiustizia.  Della  giuidirla,  che  riceveranno  da 
tc , di  quella,  ette  i^atuitaincnte  concetleral  Iqro  Kr  Ge- 
sù Cristo. 

0.  E in  tutte  te  opere  di  lui  ec.  ISIssufia  operi  di  Dio 
b M'omikisn.it.i  da  misericordia;  perocché  anche  la  gìuida 
p(>na  suole  egli  temperarla  colla  misericordia.  Vedi  Naziaiui. 
orai.  40. 

10.  / santi  tuoi.  I tuoi  bxlell , il  tuo  popolo. 

11.  La  gloria  del  tuo  regno.  La  gloria  dilla  chiesa,  che 
è il  tuo  regno  fondato  da  tc.  c da  le  cooMTvalo.  Diran- 
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B.  Parleranno  della  magtiifìra  f//orm  della 
tua  santità,  e rurco/ift*ra««o  te  tue  merari- 
fjlie. 

6.  E diranno  come  la  potenza  tua  è fer- 
ribite , e rur conteranno  la  tua  grandezza. 

7.  Harnmenteranno  a piena  bocca  P abbon^ 
danza  di  tua  ^oacità  , e faran  festa  di  tua 
giustizia. 

8.  Benigno  e misericiìrdùm  egli  è il  Si- 
gnore : paziente,  e molto  misericordioso. 

9.  Il  Signore  con  tutti  è benefico,  e in  tut- 
te te  opere  di  tui  han  luogo  te  sue  miseri- 
cordie. 

10.  Dien  lode  a te , 0 Signore,  tutte  teo- 
pere tue,  e te  f>enedicano  ( santi  tuoi. 

11.  Eglino  ridiranno  la  gloria  del  tuo  re- 
gno, e par/era«wo  di  tua  potenza: 

12.  Per  far  conoscere  ai  figliuoli  degli  uo- 
mini la  tua  potenza,  e la  gloria  magnifica 
del  tuo  regno. 

13.  Jl  tuo  regno,  regno  di  tutti  i secoli, 
e il  tuo  principato  per  tutte  quante  P etadi. 

Fedele  il  Signore  in  tutte  le  sue  parole , e 
santo  in  tutte  le  opere  sue. 

14.  /I  Signore  sostenta  lutti  que\chestan 
per  cadere,  e rialza  tutti  cA«  .si  ^ono  m- 
franti. 

IB.  Gli  occhi  di  tutti  mirano  a te  , o Si- 
gnore, e fu  dai  loro  nudrimento  nel  tempo 
convenevole. 

10.  .-/pri  tu  le  tue  matti,  e ogni  animate 
di  benedizione  ricoDm'. 

17.  Giusto  il  Signore  in  tutte  le  sue  vie, 
e santo  in  tutte  le  opere  sue. 

18.  Il  Signore  sta  dappre.sso  a tutti  co/oro, 
che  P invocano:  a tutti  co/oro,  che  P invoca- 
no con  cuor  verace. 

19.  Ei  farà  la  volontà  di  coloro , che  lo  te- 
nwno,  ed  esaudirà  la  toro  preghiera,  e li 
salverà. 

20.  H Signore  custodisce  lutti  coloro , che 
lo  amano:  e sterminerà  lutti  i peau^ori. 

21.  La  mia  bocca  parlerà  delle  laudi  del 
Signore:  e ogni  carne  betiedica  il  santo  nome 
di  lui  pel  secol  d'  adesso,  e pe'  secoli  de'  se- 
coli. 

no  quanta  possanza  e sapienza  e Iionti  abbi  tu  dimontra- 
to  nel  creare  e ordinare  questo  tuo  n^uo. 

I*i.  Per  far  cojum;rre  a’JIgUuoti  deritt  uomini  la  Ina  po- 
tenza. Park-r.iiino  i Santi , e particolarmente  i pn‘i1icaU>- 
rl  Evangelici  di  tua  potenz.!  per  farla  conoscere  e adora- 
re (la  lutti  gli  uomini  di  «(iialunqiie  nazione  el  aleno.  Il 
Pangetn  di  Vrizto  ( dice  I’  AprKtolo  ) è virtù  ( o aia  po> 
ten/a  ) di  Dio  a salute  di  tutti  i credenti , Rom.  I . Iti. 

IS.  Gli  occhi  di  tutti  miroflo  a te  ...  e tu  dai  lurv 
ec.  (di  occiii  di  tutti*  le  cn*nture  mirano  a tc,  a le  son  rivolti 
spertindo  e aspettaudu  da  te  il  loro  Mistentainento:  ma 
che  diremo  degli  uomini  parlirolarmeiile . 1 quali  non  dei 
solo  cibo  corporali;  Imn  blMignu , m.v  anche  di  continui 
aiuti  dell.')  tua  grazia  per  sontenere  la  vita  spirìlualc , e 
per  giungeit!  al  iiorto  della  salute? 

21.  K ogni  carne  benedica  ii  santo  ho$hc  ec.  Tutti  gli 
uiHuiiii  iMrnedìcano  il  nome  sanb>  di  Dio  per  tutti  i se- 
coli. 
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SALMO  GENTOQUARANTESIHOQUINTO 

i}fr$i  ronfidan  in  Dìo  , e non  nr^ti  uomini , e €hi  coti  fa  è h«alo. 


Alloiilia , Agj^nei  i’t  Zachariac. 

f.  Lauda  anima  mca  Oominum,  laiid.iho  * Do- 
ininum  in  vita  mca  : psallain  T)eo  mco  quam* 
din  furro.  * Sup.  ìhh. 

Nolitc  confìdore  in  principibus:  in  tìliis 
liominum,  in  quibus  non  est  salus. 

5.  Esibii  spirilus  eius , et  revprbdor  in  tnr- 
ram  suani:  in  illa  die  pcribunt  omncs  cogila> 
tionps  corum. 

h.  Bcalus»  cniiis  Deus  Jacob  adiulor  eius, 
spos  eius  in  Domino  D<ni  i|>sins:  * qui  fccil 
coelum  et  terrain,  mare  et  omnia  quac  in  eis 
sunt.  * jfct.  Ift.  ih.  .-fpoc.  t^.  7. 

K.  Qui  ciistodit  vcritatem  in  seciilnm,  facit 
iiidicium  initiriam  paticniibus:  dat  escain  esii- 
rientibns. 

A.  Dominus  solvil  compcditos:  Dominus  illu- 
minai caccos. 

7.  Dominus  erigit  clisos,  Dominus  diligit  iu- 
slos. 

K.  Dominus  cusiodit  advenas.  pupillum»  et 
riduam  suscipiet:  et  vias  peccatoruiii  disperdei. 

9.  Regnabil  Dominus  in  stvula.  Deus  tiiiis 
Sion  in  gcnerationem,  et  geiierationcm. 

Di  Jqqrv  e di  Zarharia.  C'.r«lr«l,  cIm*  da  qncnti  due 
prttfrti  fciMW  cantalo  nel  tempo  della  rUlorsuionc  di  (jeru- 
»alcmmme,  e noti  ritc  ki  alihblan  es^sl  cconposlo. 

1.  .VcM^rc  atT«l  ri7<i  . . ,^n  ch'io  mrò.  K %bo  , e mor- 
to loderò  Dio;  lo  lotlerò  nel  tempo  di  quella  vita  ; ki  lo- 
derò con  mnn*  piu  litiero  dopo  la  morti' . quando  la  mi- 
M'rlrnnlia  di  lui  mi  accolea  c mi  dia  lunco  tra'  mioI  eletti. 

2.  yc'Jìtfliuoh  degli  uomini  , ne'  guati  non  i anhitc.  K1 
non  h.*inno  prilevla  di  Sahare  »e  . molto  meno  poa- 
M>no  tuihare  uli  altri.  I grandi  della  lerr-v  •'VM-iido  uomini 
Mino  MiciM'lti  a mille  pericoli , e a mille  dKvMrl , da' qua- 
li Dio  solo  pikk  lilierarli.  ed  è follia  il  por  Itd.nnra  in  un 
liracrio  di  carne  traveurando  Dio,  nelle  mani  del  quale 
e la  > ita  e la  morte,  il  Itene  « Il  male  dell' uomo. 

3.  Il  toro  spirito  so  n’andrà , rrf  ei  ritorneranno  net- 
la  loro  terrai  allora  andranno  re.  Un'altra  ragion  for- 
tivvima  di  non  fidard  tanto  degli  uomini  qualunque  ri 
sieno,  ella  C pcrcht*  sono  tulli  morUili,  c inaino  in  tm 
momento;  la  loro  anima  «e  ne  ^ a al  stiggit^o,  che  ha 
miTìtalo  nell'altra  vita,  il  corpo  hmi  torna  alla  terra 
donde  fu  trailo,  e lutti  1 dìM-gni , tulle  le  immafiina/ioni 
e dei  grandi  ^tevvi , e di  quegli,  che  in  essi  si  conlìda%a- 
no,  d riitolvoiHi  In  fumo. 

4.  thi$lo  chi  lut  per  suo  aiuto  re.  In  questo  e nei  »e- 
gueuti  veCM'lii  sono  grandiosauH'nle  spiegate  le  ragioni, 
che  ha  ogni  iiuino  di  confnUr  net  Sigimre.  In  primo  luo- 
go egli  è potentissimo.  Kgll  è il  potente  di  Oitu'obbt'.  >e- 
di  (ri-n.  \u\.  ai». , egli  è il  ('rvalorc  di  tulle  le  cose. 

5.  .Vtinifcnr  la  rcrità  in  eterno.  In  «eetmdo  luogo  «gli 
* fedele  in  eterno  nel  mantenere  ed  eseguir*  le  tue  pn>- 


.fUehiia.  Di  jfggeo  e di  Zachnria, 

1.  Loda,  0 anima  tnfa,  H Signore:  loderò 
il  Sigtwre,  mentre  aerò  ri7a:  canterò  inni  al 
mio  Din,  finché  io  forò. 

2.  ffon  ponete  vostra  fidanza  ne' grandi , 
ne’  figliuoli  degli  uomini,  ne' quali  non  è sa- 
lute. 

3.  //  loro  spirito  se  n*  andrà,  ed  ei  ritor- 
neranno nella  loro  terra:  allora  andranno  in 
fumo  lutti  i (or  pensamenti. 

k.  fìeato  chi  ha  per  suo  aiuto  il  Dio  di 
Gittcohhe,ha  sua  speranza  nel  Signore  Dio 
suo,  il  quale  fe'  il  efeto  e la  terra,  i7marc, 
€ tutte  le  cose,  che  sono  in  essi. 

H.  Egli,  che  mantiene  la  verità  in  eterno: 
fa  giustizia  a gite\  che  soffrono  ingiuria:  dà 
cibo  a'  famelici. 

6.  Il  Signore  scioglie  gli  incatenati,  il  Si- 
gnore illumina  i ciechi. 

7.  //  Signore  rialza  i caduti,  il  Signore 
ama  i giusti. 

8.  Il  Signore  è il  custode  de'  forestieri:  di- 
fenderà il  pupillo  e la  vedova  , e stivi  derà  i 
disegni  de'  peccatori. 

9.  negnerù  pe'  secoli  il  Signore:  il  tuo  Dio, 
0 Sionne,  per  tulle  le  generazioni. 

messe:  Fa  giuttizia  a quei . che  gaffrono  ingiuria.  In  terrò 
lu«go  «gii  è eiòvto , c non  lascia  opprimere  i suoi  amici; 
dà  cibo  a’  famelici,  t-gli  In  quarto  luigu  C lienelico  e li- 
berale de' tieni  suoi  con  quelli,  che  li  desiderano,  e a lui 
li  chiedono. 

d,  7.  Scioglie  gV  incatenati . . . illumina  i ciechi  . . . rial- 
za i caduti.  Quinto  egli  è pieno  di  compavvìiKM*  pe’  ld«v 
gnl , « pelle  miserie  e ctwTKJrall  e spirituali  degli  nomini; 
ma  singolarmente  egli  è sempre  pnmin  a lilierargli  da’  ma- 
li Rpiriluall.  che  sono  peggiori  e piu  funesti;  «eioelie  pif- 
riò  le  catene  onde  dalle  proprie  p.a»sioni.  e dal  demonio 
eran  tenuti  schiavi.  tllumin.i  gU  occhi  del  loro  cuore,  c 
dalle  l(MO  cadute  li  rialu , aflinchò  in  «hm>  non  peri«oa- 
no,  e a ravteOimentn  ti  rondnee.  Pi'tcccIh^  la  loro  coti- 
verdone  «*gll  vuole , e la  loro  vita , e giusti  li  brama  per 
farii  febei;  eonciossiachò  «'gli  ama  tulli  quelli,  i «piali, 
«Hliando  il  male  , i>  farendu  il  bene,  del  su«i  amore  td  ren- 
dono degni. 

8.  Il  Signore  è il  custode  de’ fcfrestieri.  Sesto,  Dio  è il 
difensore  sicurissimo  e amoralissimo  di  tutti  quelli , che 
sono  senza  diiesa , c M iua  {latrocinio  , che  dalle  incurie 
.illnii  li  mette  .il  coperto.  Cosi  egli  castodiser  il  fijceMie- 
re . il  quali-  in  pai-ve  rsiranio  si  trova  M>mpre  biaoguoso 
d'aiuto,  prol«-gge  la  vedova  e il  ptqùlUi  ef.{iosU  alle  vio- 
lenze dei  malvagi,  I dlM'gnl  de'iiuali  egli  sventa. 

t»,  Begncrà  pc' juruli  il  .Signore  .*  re.  Si-ltiniu,  iinalmente 
il  regno  di  Dio  è eterno  com'egh  è etenwi;  e la  sua  p.»- 
saitza  . la  Mia  vehU , la  Mia  betH-riceti/a  , U sua  giustini. 
la  MI.1  mÌMTieonlia  duram»  «Ut-nuimeotc.  Ik-Uo  adunque 
chi  Ila  spiTAUza  ik*1  .Signore  Dio  suo. 
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SALMO  CEKTOQl'ARAMESiHOSESTO 


Dio  dee  lodarsi  jxr  la  provvidenza  verso  U suo  popolo, 
e per  altre  opere  sue. 


Alleidìa. 

1.  Laiidute  Dflniiniim,  (|Uoninm  bonus  est 
psaliiHis:  lU'o  1l<>^tro  sii  iuiuiida.  dororaque  Uu- 
datio. 

2.  .(Ulifiiaiis  Jcrusalcin..  Dominus:  dispmio> 
ncs  Israelis  cou^rcgabil. 

5.  Qui  sanai  coiitrìtos  corde:  et  alligai  con* 
Iriliones.  coroni. 

ft.  Qui  numerai  mullitudincm  slcllarum:  et 
omnibus  eis  nomina  voeal. 

5.  Magmts  Dominus  n<»>ler , et  magna  virlus 
oiiis:  et  sajiieiitiae  cius  non  csl  iiuinerus. 

6.  Snseipiens  man>ueios  liominns  : humilians 
nutem  pecealoies  iisqiic  ad  (errani. 

7.  IVaeeinite  Domino  in  coiifessiunc:  psallitc 
Dco  noslro  in  cilliara. 

8.  Qui  operil  ciH'Iuni  tiiibibus:  et  parai  ter* 
rae  plueiam. 

Qui  producit  in  moniibus  fmuium,  cl  lier- 
bam  sorvitiili  bomiimm. 

D.  Qui  dal  iutnenlis  escam  ips(»niiii,  et  pul- 
lis  eorvonim  invoraiilibus  ciim. 

10.  Non  in  fortitmlinc  equi  volimlatem  ba- 
liebit;  lice  in  libiis  viri  beneplaeitiim  crii  ci. 

11.  Beneplaciluin  esl  Domino  super  llmenles 
etim:  et  in  eis,  qui  sperant  super  inisericor* 
dia  eìus. 

!.  /tuona  rosa  é il  salmo,  tiosa  giusU,  cosa  por  noi 
lHioi>Ì8»ima  c«l  uUIÌK«ltna  ella  è.  il  celebrare  co' salmi  le 
filuric  del  Sl^more.  Jliasi  al  nostro  Oìo  lauda  ec.  Si  lodi 
il  iioftlrti  IH»  in  quel  modo,  die  dee  lodanii.  perché  la 
mulini  lauda  sia  conveniente  e (trata  a lui  : si  kidi  adun- 
que eoo  ruor  sincero,  mn  cuore  pieno  di  ricoiiusceiua  e 
di  aiiMtn*  : cosi  saranno  convenienti  e gradite  le  nostre 
lodi. 

2.  Il  Signorr  , che  rdifira  Otrusalrmme  radunerà  er.  A.I- 
cuiiì  per  r.'iiiinn  di  ipieste  parole  riferiscono  qttesto  salmo 
al  leinpu  della  rìslorarione  di  (Gerusalemme  dopo  il  ritor- 
no del  popniu  dalla  cattivila  di  Babilonia.  Ma  noi  possia- 
OH)  intendere  signllicata  U risloraKiune  delia  Cerusaleni- 
me  spirituale , vale  a dire  della  chiesa  , dstora/ione  ope- 
rala da  Cristo,  il  quale  venne  a questo  line  di  radunare 
iiuiemr  i JIgliunti  dì  Dio,  che  eruiio  dispersi,  comedic'e 
».  (Giovanni  m.  52.  Imperocché  l’ Israele . di  cui  qui  si 
parta . egli  è I»  spirituale  Israele , vale  a dire  gli  nomini, 
I quali  dalle  vie  dell'errore  e dell’ empietà  Cristo  ritras- 
se, e riunì  io  una  stessa  finlc  , e In  una  medesima  chiesa, 
avendoli  liiierati  dalla  schiavitù  del  demoni» , e avendnli 
fatti  ligliuuli  di  IHo  adutlivl.  Il  versetto  seguente  favori- 
sce questa  spnsirione  piulttvslo , che  la  prima. 

a.  A'yh  é.cAe  risana  i ctmlrili  di  cuore , ee.  Psii  a' con-' 
triti  di  cuore  da  la  salute  rimeUendo  lui»  i peccali  r le 
piaghe  de'  peccati  stessi  ( ctune  il  pielOM>  Samontano > me- 
dica coir  olio,  0 col  vino,  Lue.  %.  :u. 

4.  Conta  la  moltitudine  delle  sielle,  e tutte  te  chiama 
ee.  Celeitra  la  scienza  di  Dio  dalla  cognizione  , che  egli 
li.i  non  Milo  del  numero  delle  slelie . ma  anche  delle  qua- 
lità di  ci.vsctieduna  di  esse  ; perocché  dicendosi , di'  ei  k> 
chiama  pel  loro  nome  vuoisi  sigiiiticare , che  ci  le  cono- 
sce perfettamente  ; lo  che  è necessario  per  dare  a ciascu- 

Biruta  l-^oì.  /. 


.dlleìuia,  Lodate  Dio. 

1.  Lodate  il  Signore y perchè  6nona  ro«(i  è 
H ftalmoi  dinni  al  tto.slro  Dio  lauda  grade^ 
rote  e ronre«/mfe. 

2.  li  Signore,  che  edifica  Gerusalemme,  ra- 
dunerà i fiylimdi  d’ Israele  disperai. 

.5.  Egli  è,  che  ri.«a««  i contriti  di  cuore, 
e fascia  te  loro  piaghe. 

h.  Egli,  che  conia  la  mollitudine  delle 
stelle  , e tutte  le  chiama  pd  loro  nome. 

li.  Grande  il  5/jfHort'  Dio  nostro,  e grande 
la  potenza  di  lui,  e la  sua  sapienza  non  ha 
misura. 

fi.  //  Signore  è dìfen-^orc  de"  mansueti j ma 
wwifDfi  fino  a terra  i pcr<‘«/or/. 

7.  Cantate  inni  al  Signore  con  rendimento 
di  grazie:  celebrate  le  lodi  di  lui  sulla  reterà. 

8.  Egli , che  il  cielo  ricuopre.  di  nuvole  , 
e olla  terra  prepara  la  pioggia. 

Egli,  che  produce  su"  monti  il  fieno,  e gli 
eriMtggi  per  servigio  dell"  uomo. 

9.  Egli , che  dà  il  loro  cibo  a"  giumenti  , 
e n'  leneri  corvi,  che  lo  Invocano. 

10.  Ei  non  fa  conto  della  forza  del  caval- 
lo , nè  che  l' uomo  stia  ben  in  gambe. 

11.  Il  Signore  si  compiace  di  gne",  che  lo 
temono,  e di  gite’ che  sperano  nella  sua  mi- 
sericordia. 

• 

na  il  nome  che  le  conviene,  ftiguardo  al  numero  delle 
stelle , egli  i certamente  gramlisviin»  . nè  si  è potuto  tls- 
sarln  riiiora  dagli  astronomi.  Veggasi  il  RiccUdi  nel  suo 
Aimagctito. 

6.  £ difensore  de'  mansueti  ; ma  umilia  er.  Egli  è il 
protettore  degli  umili , ma  umilia  e atterra  I superbi. 

S.  Il  cielo  ricuopre  di  i*Mrj*/c,  e ulta  terra  ee.  I vapuri 
piT  la  ftirza  del  Mile  c de' venti  si  alzan  dal  mare,  e nel- 
r alto  si  addensauo , e compn^si  , pel  loro  peso  si  sciol- 
gono,  e cadono  regolatamente  a Inumidire  la  terra.  Tilt 
to  questo  esigeva  una  iniliiità  di  comhioazloni,  delle  quali 
la  Mila  mente  di  un  Dio  era  rapire. 

F gli  erbaggi  jter  serri?»*  dell'  uomo.  Ovveru  R fer- 
Ha  per  le  besHe,  che  servono  alV  utnnu.  Vedi  quel  che 
si  è detto  psn{.  CUI-  II-,  dove  sono  le  slesse  parole.  In 
questo  luogo  la  prima  tradmione  conviene  piu.  perclié 
degli  animali , che  servono  all'  uomo , degli  animali  do- 
utesUri  si  pirla  nella  prima  parie  del  versetin  seguente. 

9.  E a'ten-TÌ  corvi,  che  lo  int'oenno.  Vedi  (Gloldie  aivwill. 
41.  1 pìccoli  corvi,  iipsUuole  voraci,  camlvori' . neutette 
dn  tutti . non  «orm  ilisprerzate  da  Dio,  e quamlo  tormen- 
tate dalla  fame  col  tur  ntdoso  graciilare  lo  Invocano . egli 
non  manca  di  |»rovvetlerie  di  cibo.  (^u.il  argomento  ed 
l'sernpio  piu  alto  di  qui'sto  a risvegliare  la  spvranza  nei 
cuori  piccoli  c pusillanimi?  Vedi  Lue.  \ii.  24. 

10.  II.  Ei  non  fa  conto  della  forza  dii  cai'allo.  Dio  nel 
beiiHir.vn*  e salvare  gli  uomini  non  bada  s'ri  vm  destri 
nel  cavalcare  , ovvero  se  s«m)0  rrdaisti  di  gamba  , mm  t>a- 
da  n venina  dell’ esteriori  loro  doti , ma  all’  interna  pietà 
dell’animo , e alla  viva  e ferma  spranza  , che  l'uoino 
ha  nella  sua  misericordia.  Egli  ama  e favorisce  e salva 
quei . che  lo  temono,  e sono  umili . talmente  che  nulla 
Conlldiiio  In  loro  stessi , e lutto  asp-llino  da  lui. 
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SALMO  CENTOQIARANTESIHOSETTIMO 


Enorta  In  Chie$a  a fodart  Dio,  il  quale  e di  temporali  e di  spirituali  benejlzi  la  rieolma- 


Allcluia. 

1.  Lauda,  JiTusalem,  Dominura;  lauda  Dnum 
(uum,  Sion* 

2.  Qnoniam  coiiforlavit  seras  porlarum  lua- 
rum:  heucdixit  filiis  tuis  in  te. 

Qui  posiiit  fiiies  luos  pacem:  et  adipe  fru- 
menti saliiit  te. 

4.  Qui  emitlil  eloqiiium  suum  lerrac:  velu^- 
eitcp  cnppit  s»Tmo  ciiis. 

K.  Qui  dat  uivein  «icut  lauam:  nebuKim  sicul 
eincrem  spai^it. 

n.  [tlittit  crystallum  sitnm  .sirut  bueiollas: 
ante  faeiem  fri;>oris  cius  <}iiis  sustinehit? 

7.  KmiUet  verhum  siium,  et  liquefaeiet  ca  : 
flahil  spirilu.^  eius,  et  fliient  aquac. 

H.  Qui  nnnuntial  verhum  suum  Jacob:  iusti- 
iias , cl  iudicia  sua  Israel. 

9.  Non  fecit  faliter  omni  naliuni:  et  iiidicia 
sua  non  inanifestavit  cis.  .\l)oluia. 

Forti  sbarre  ha  egli  messe  alte  tue  porte.  AfTìn  di 
sicura  da  tuUì  li  tuoi  nemici , e perchè  il  timore 
tli  esd  non  turili  la  interna  tua  traiH]uillità.  Queste  porte 
e queste  sliarre  poste  a difesa  della  riltò  «lei  Signori*,  rii>è 
della  rhlm  sotmj  la  sempre  niellante,  amonisa  proterlo- 
ne  di  Dio  « che  è mio  riislrale.  Ha  hmedetii  i tuoi  figlino^ 
ti  er.  H.a  arricchiti  i tuoi  li|:liuolÌ  d'ojzni  spirituale  beiu'* 
dizione. 

3.  Ha  messa  Me' /u»i  coi\/ÌHÌ  la  pace,  ec.  Questa  è quel- 
la pace,  che  U|pii»umano  sentimimto  sorpassa,  la  paco 
della  coscienza  , la  pace  di  Dio  e con  Dio.  fi  Jb*r  di  fnt‘ 
mrtilo  culi  è il  pine  del  rielo , la  divina  Eucaristia;  ella 
è il  pane  de'  litfiiuull. 

4.  Manda  la  sua  paro/d  alla  terra:  ec.  Questa  pirrda 
inaiHlata  da  Dio  alla  terra  , questa  jvimla  , che  corre  e si 
spande  veloeeinenle  sino  ikH  ultimi  conlliii  dei  mondo, 
ella  è la  pimla  del  Vanselo,  la  predicazione  del  quato 
enn  grandissima  ci-lerità  penetrò  a tutte  le  pirti  della 
terra. 

6,  0.  Fi  dà  la  nere  come  .ftnrrhi  di  lana.  Manda  sulla 
terra  la  neve  quasi  velli  di  Manca  lana.  Come  cenere  spar- 
ge la  m bbia  : cioè  la  Itrinata , che  cade  sulla  terra  a mi- 
nuti irrauelil  come  la  cenere.  Manda  il  suo  ghiaccio  a 
pezzi,  ('rystaltus  è voce  sreea , che  sisnilira  11  ghiaccio, 
ma  <|Ueir  aggiunto  a pezzi  dimostra  , che  questo  ghiaccio 
è la  grandine  , la  quale  cade  a pezzi  dal  ciclo.  TI  freddo 
portalo  dalle  graiidinale  è fortissimo,  r si  fa  tardo  piu 
sentire , percliè  queste  vengono  o nella  primavera,  o nel- 
Testate;  onde  dicesi  : Chi  può  reggere  al  freddo  ch‘ei 
}torla  f Ma  che  vuol  egli  significare  il  pnrfeta  colla  dc- 


.ftletuia.  Lodate  Dio. 

1.  Loda , o Gerusalemme , il  Signore  : iotia , 
0 Sioftne,  il  tuo  Dio. 

2.  Pirocchè  forti  sbarre  Ita  egli  messe  alle  tue 
porte:  ha  benedetti  i tuoi  /itjUuoli  dentro  di  te. 

3.  Kgli  ha  messa  ne’  tuoi  confini  ia  pace, 
e di  fior  di  frumento  ti  pasce. 

h.  Egli  inandn  la  .sua  jmrola  alla  trrra- 
fa  sua  parola  corre  velocemente. 

3.  Et  dà  la  neve  come  fiocchi  di  lana:  co- 
me.  cenere  sparge  la  nebbia. 

fl.  Manda  U suo  gelo  come  pezzi  di  pane: 
chi  può  reggere  al  freddo,  eh’ ei  porlaT 

7.  Sfonderà  i suoi  ordini,  e farà,  eh’ ei 
si  sciolgano:  soffierà  lo  spirito  di  lui , e scor- 
reranno le  acque. 

I-Ajli , che  annunzia  la  sua  porota  a 
Giacobbe,  i suoi  precetti,  e i auoi //larfizi  a^/ 
Israele. 

9.  yon  ha  fatto  cosi  a tutte  le  rmcioni,  ne 
ha  manifestali  ad  essi  i suoi  giudizi,  alleluia. 

Mcrizione  delle  nevate,  delle  brine . delle  grandinate?  Non 
altro  (dice  s.  llario),  se  r>on  quello,  che  neila  Scrittura 
si  dice,  che  per  mezzo  delle triliulazioni  e delle  anilzioni 
e de’pitimentl  si  giunge  alla  vita  : perocché  tulle  queste 
rose,  le  tpnli  ahbnicinno  e m<»rtilicano  la  rame,  «lino- 
inno  te  varie  tentazioni  e gli  alTaniit  della  vita  presente 
Questi  prK)  li.iniH>  un  termine  st.ìhilito  dalla  prov  v idenza , 
la  quale  se  eterno  assegnò  II  premio  a’  pitimeiiti , non 
volle  però  che  I piUmcnlì  ste!i.si  fossenv  eterni , r nem- 
men  di  lunga  durata  , onde  segue  a dire  il  prrrffia  : 

7.  Vanderù  i suoi  ordini,  re.  Un  comando,  un  cenno 
di  Dio  fara  sciogliere  il  duro  e freddo  ghiaccio  ; un  vento 
dolce . eh’  ei  manderà , tara  scorrer  le  acque  per  ogni 
parte  : ei  rangera  la  tempesta  In  serenità , la  guerra  io 
pace,  le  allll/ionl  in  gaudio,  facendo  scorrere  pi^' suoi  giu- 
sti lo  acque  delle  sue  c^dcstiali  consolazioni.  .Vandrrà  i 
suoi  ordini  , e farà  , che  ti  sciolgano  ; farà  , che  si  sciol- 
gano le  grandini . le  hrìne  . le  nevi.  E otllinamenle  attri- 
buiv'e  questo  scioglimento  non  al  sole,  ma  alio  spirilo, 
colla  qual  pimU  viene  a indicarsi  lo  Spirito  Santo , lo 
Spirito  consnl.it«>rr. 

R,  n.  Egli , cAe  annunzia  la  sua  poro/d  a Ciarobbe , ec- 
Egli  è Dio  Signort' , II  quale  ha  annunziata  la  parola  dri- 
1,1  felle  , e la  dollrina  Evangelica,  e i suol  misli‘ri , c i 
suoi  precetti  e gli  an'.ini  suol  giudizi  al  popolo  de'  feileli: 
grazia  e l)enelizio  singolare  non  a tutti  i concedu- 

to , e«st'ndovcne  aurora  di  quelli , I quali  o T idolatria,  o 
lo  spirito  di  errore  tlime  bmlaui  dal  godere  di  UnUt  bene. 
Duiiitc  Dio , e rendele  a lui  grazie  peli' ineffabile  sm> 
dono. 


SALMO  CENTOQUARANTESIMOTTAVO 


Invila  gli  .dngeti , gli  uomini,  te  cose  celesti  e U terrestri  a lodare  il  Signore. 


.\llelliiit. 

I.  !.atidnte  Oominum  tic  coclisr  iamiatc  cuiii 
in  cxcelsis. 


^liftluia.  Lodate  Dio. 

4.  Lodate,  il  Signore  voi , che  state  tte' rieli 
Indateio  voi,  che  siete  ne'  Ìuot;/t/  allissiniK 


I.  Didate  il  Signore  voi,  che  state  ne' cieli.  O abitatori 
de’ cicli,  o voi,  ebe  nel  più  allo  de' deli  fate  soggiorno, 


ludab*  Dio.  Queste  paiole  possono  ioteuderù  o degli  spi- 
riti beati , che  sono  csprc»sameutc  itouiiiuU  nd  seguente 
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*ì.  UiiiLitc  rum  omncs  Angeli  cius:  laudale 
euin  omnes  virlules  eius. 

5.  Laudate  eum  sol,  et  luna:  laudale  eum 
omnes  stellai',  et  lunien^ 

k.  * laudale  eum  ci»eii  coeiorum:  et  aquae 
omnes,  quac  super  coelns  sunt,  laudent  no- 
iiien  nomini.  * Dan.  .1.  Ktf.  00. 

5.  Quia  i|^e  dixit,  et  fada  sunl:  i|>se  man> 
«tavit,  et  creata  sunt. 

0.  Statuii  oa  in  aeterniiin,  et  in  seculiim  se* 
culi;  pracceplum  posuil,  et  non  praeleribil. 

7.  Laudale  Dominum  de  terra,  dracones,  et 
omnes  abyssi. 

8.  Iguis,  grando,  nix,  gtacies,  spirilus  prò* 
rellarum  : quac  faeiunt  vcrlmin  eius. 

9.  Montes,  et  omnes  coMcs:  lignu  fruclifera, 
el  oroue-s  cedri. 

10.  Bestiae  cl  universa  pt'cora:  serpenles  et 
rolucres  peunalac. 

11.  Ueges  (errae,  et  omnes  populi  : princi> 
pes  el  omiu's  iudioes  terrae. 

luvenes  et  virgines:  senes  cum  iuuiori* 
bus  laudent  nomeii  Itumiiii  : quia  exaltalum  est 
nomcn  eius  solius. 

15.  Omfessio  eius  super  coelum,  et  lerrain: 
et  exallaTit  rornu  |>opuÌì  sui. 


%erM'Uo,  ©Mero  di  tutl»*  In  |!niere  te  m^alun^  o animate, 
u inanbnate , die  sono  no’  ridi  ; onde  direldte  : n rreatu* 
re  ilei  cielo  , creature  suhlimi , Angeli , stelle.  <c.  lodate 
U SisrHtre. 

2.  Sur  mìHzìe.  KMTcitu  di  Itio,  sdden*  di  Dlosimodet* 
li  liii  .Xn^eli , come  esecutori  delle  sue  vulunLa  e o|>rralo- 
ri  de’MXii  pnMli;:i.  c^si  nel  Van^zelo  sono  nominate  le  le- 
gioni degli  .dngeti,  Matt.  XXVI.  62.  Vedi  anche  pM/. 
e.u-  41. 

a.  Lodatelo  voi  sole  , e luna  ; ee.  Il  sole , la  luna , le 
otdle , la  luce  ItMlanu  Ulo  in  quanto  ctdia  loro  tieticz/a  c 
^phudiirc,  co' reKolati»sinil  lor  tuus  ImeiiU , e eo’sersigi, 
che  rendono  asli  uomini,  hasitmi  questi  a cum  («cere , e 
amari'  il  U'nollro  , e polente  Crt'atnre  : per  la  Ivce  alcuni 
intendoiw»  la  luce  stessa  del  sole  , e delle  stelle,  rome  se 
diresse;  Il  m.|p,  l.i  luna,  le  stelle  colla  loro  splendida 
tace  lodino  Dio.  Altri  inten<loiio  ipidla  /ver  <aarr«  jisi6i7r, 
iielha  quale  dire  T Api>sl(>lo , che  aMta  Dio , c du\c  è la 
sede  de' [vali.  Vedi  |.  Tim.  vi.  |b, 

4.  Cieli  de'  rieli.  Vale  a din*  ; dell  attissimi , dell  I più 
alti.  (*m1es|  Indicato  quHio  che  è dello  da  Paolo  il  ter- 
zo cielo  . II.  Cor.  \u.  2.  E Teodopelo  dice,  che  é quel 
dell),  che  fu  cn’atn  il  idino  giorno  dherso  dal  lìrma- 
inenlo  creato  m’I  giorno  secondo  , il  quale  separo  le  acque 
infiTìnrl  dalle  superiori.  E queste  ncque  siipiTloii  sono 
quelle , le  quali  il  i^rofela  esorta  a lodare  il  Signore.  Vedi 
r.Vn.  I.  A. 

fi.  Perorrhè  egli  parlo , e fvron  fatte  le  co#e.  Iji  \occ 
jyarlò  dimostra  la  solunia  del  Cri'atorr , la  quale  sola  die- 
de l’essere  a tutte  le  com*.  e accenna  insieme  la  parola 
••ssenziale  , Il  XerN>  di  Dio  increain , per  cui  furon  fatte 
le  ro**e  , p<T  lui  dico,  «ime  Figlio  di  ìlio,  \lrlu  di  DUi, 
dell.1  stessa  .sostanza  col  Padre.  Vedi  quello  , che  si  C det* 
lo  Gen.  I. 

B.  Le  ha  stabilUe  per  estere  in  elrrnn , ee.  Gli  Angeli, 
n sole . In  luna . le  stelle . i deli , in  una  parola  tutte  le 
rns4*  celesti  Mino  state  fatte  da  luì  per  dos<*r  durnn*  per 
sempre  : p<r  la  qual  cosa  imui  si  seiuzono  I corpi  celesti 
soggiacere  a quelle  muta/ioni , e sieende,  a cui  le  còse, 
terrene  sono  soggHIe.  D<tpo  tanti  secoli . dacché  il  sole, 
e la  luna  e le  stelle  sono  nel  cielo  non  si  è veduta  né  io 
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2.  Lodatelo  voi  tutti  Angeli  suoi:  lodatelo 
tulli  voi  »ue 

5.  Lodatelo  voi  sole,  e lunaj  voi  stelle,  e 
tu  luce,  lodatelo  j 

h.  Lodatelo  voi,  o cieli  de*  deli , e le  acque 
tutte,  che  son  sopra  de' cieli  lodifio  il  nofne 
del  Signore. 

8.  Perocché  egli  parlò , e furon  fatte  le 
cotte j ordinò,  e furon  create. 

Ci.  Le  ha  stahilile  per  essere  in  eterno,  e 
per  tutti  i secoli:  fissò  un  ordine,  che  non 
sarà  trasyrediio. 

7.  Date  laude  al  Signore  voi,  che  a6tfale 
la  ferra,  voi  dragotn , e voi  tutti,  o abissi. 

8.  7^1  fuoco , tu  <;rowr/»nc  , tu  neve , tu 
ghiaccio,  fu  vento  procelloso:  voi,  che  obbe- 
dite alta  sua  parola. 

9.  mona,  e voi  tutte  , o colline , pian- 
te fruttifere,  eroi  tutti,  o cedri. 

10.  rni  tutte  bestie  selvagge  e domestiche, 
voi  serpenti  e voi  pennuti  augelli. 

11.  flegi  della  terra,  e jyofìoli  tutti,  prin- 
cipi tutti  e giudici  della  terra. 

12.  / giovanetti  e le  i vecchi  e i 

fanciulli  lodino  il  nome  del  Signore , fferchè 
il  nome  di  lui  solo  è sublime. 

15.  La  gloria  di  lui  pel  cielo  si  spande,  e 
per  la  ien'aj  ed  egli  ha  esaltata  la  potenza 
del  popol  suo.  * 

essi  corpi  celesti,  nè  nei  lor  movimenti  alteraz.innc . o 
camhianirnlo  veruno,  ^on  parlo  degli  Anselt , i quali  es- 
sendo puri  spiriti  sono  per  propria  natura  incorruttihili  ; 
ma  che  corfd  sì  vasti , e per  cosi  dire  immensi,  corpi, 
che  diffondono  a ogni  momento  quanliU  immensa  di  lu- 
ce come  il  sole . c le  slelic , sieno  sempre  gli  stessi , e U 
h«T)  carriera  haltano  con  p«‘r|)rlua  invariabii  cu.staiiza  e 
uniformità  . qual'  idea  dee  darci  della  sapienza  e possan- 
za del  Creatore . e quanto  t>ene  dimostra  la  verilA  di  qud- 
le  parole:  Pittò  (Ilio)  un  ordine,  che  nati  tara  tmtgrc- 
dilo  ? 

7.  Poi , che  abitate  la  terra.  Uomini , e animaii  . che 
avete  per  vostra  abilazUme  la  terra  : Poi  dragtmi . e roi 
tutti , o abisti.  I dragoni  sono  i grandi  animai)  acquatici, 
come  le  balene  ec.  Invita  adunque  e questi  e lutti  gli  ah 
tri  animali,  I quali  In  immetjM  copia  allxrrgano  In  tulli 
gli  ahis.sl . doc  nr*  mari  profondi , a dar  hxle  al  SigiK»re. 

S.  Tu  fuoco  , tu  iTranrftwc  . . . che  i»66crfi7c  atta  tua  pa- 
nda. Vale  a dire  : Voi,  che  secondo  il  voler  di  Dio  »#r- 
vite  o al  txme,  ed  utilità  degli  uomini,  o al  gasligo  di 
ewi.  Dimrfslra  rome  tutte  queste  cose  vengooo  non  a ca- 
so ,*  ma  sono  onlinnte  e dirette  da  quella  stessa  Prov  iden- 
ra  , che  regge,  e governa  l cieli.  Veili  s.  Agostino. 

P.  Poi  monti,  e voi  tutte,  o rtdUne,  re.  I monti,  i 
colli,  le  piante  da  fmtU),  le  grandi  piante,  che  non  d.vn 
fruito , ma  servono  ad  inflniti  usi  in  prò  de)}'  nomo  : tut- 
te queste  «Me  glorihcano  Dio  colle  stcs.«e  ntillta , e cogli 
effeiti , che  a noi  ne  derivano.  Col  nome  di  cedri  sono 
noUil  gli  altieri  lutti  piu  alti,  ma  sterili,  la  stess,a  varie- 
tà ile*  quali  da  a conoscere  la  sapieiua,  e pos.sanzA  dd 
t^atore. 

IO.  /'i)i  serpenti.  Sotto  questo  nome  si  rnmi»rmdono 
tutti  l renili,  l vermi , e anche  i pesci.  Vctll  Crn.  i,  2o. 

19.  Perché  il  nome  di  lui  solo  è tublime.  Fgii  solo  c 
grande , egli  solo  è degno  di  ««*re  esaltalo  e glorificato 
da  tutte  le  crealtipc  , c per  quel  che  egli  è in  se  stesso, 
e |>cr  ragione  delie  ammirande  opere  sue . di  rui  tulio 
r universo  è ripieno. 

14.  td  eglt  Afl  esatlata  la  potenza  del  poftol  suo.  Ovw- 
ro  ha  riallato  il  regno  del  pig/ot  tuo  perocché  gli  EI)reÉ 
stTiCsi  queste  |)arole  intendono  del  regno  del  Messia . il 
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U.  Ilymmis  omnibus  sanclis  oiust  filiis  lsra«*I, 
pnpulo  appropinquanti  siili.  Alloluia. 


«juale  I*  ta  lurt , cht  Utuminò  It  gtmti , e la  gUtria  fTl$rae~ 
If  iiM)  popola^  Lue.  l. 

14.  // mnr>  ( conviene  a intti  i santi  <ti  luì.  Tutte  le 
crr:ilun‘,  e lutti  gli  spirili,  e tulli  gii  uomini  ilet>ÌH>no 
liar  l<Mle  a Dio;  ma  Tinno  di  lamie , e di  b«*nedi/ione  e 
di  remtiini-nto  ili  grazie  imperialmente  conviene  a'  uiol  Ma- 
li . e a'  «.ucd  fedeli  cnovicrati  a lui . separati , e saiitiiica- 
ti  da  lui,  e arriccliitJ  d’inilniii  tM^nelì/i  p«T  Oisto.  Qiiesti 
che  Mino  il  v»*ru  Nriiele  spirituale  , r Israele  di  Oh*  i (^al. 
Ti.  IO.)  mnliante  lo  spiriUi  della  fede,  <{iie<U,  i quali 
per  ta  loro  adozione  son  divenuti  fìcliuoli  di  Dìo , e ilriln 
stemma  ca<ma  di  lui , e a iui  sono  |>rupiu>|ui , qu<*sti  ablùano 
si  nqire  in  liw-ra  l’iniH)  di  laude  jier  ci  lelicare  II  sovrano 


im.  r,' hinn  (conviene)  a liitU  I Manli  di 
lui,  ai  figliunli  il'  luraete,  al  pnjìolo  propin- 
quo n lui.  Lodale  Dio. 

loro  niv>r.illvsinio  lienefaitoir.  Ho  voluto  tradurre  : 
propinquo  : affini*  di  conservare  tulla  la  fona  del  UUau, 
che  miTivponde  perfetlamenle  airKIireo.  roortnssiBclif 
tra  IMo,  e il  po|iolo  Cristiano  non  è soiainrtilr  r|urlh  vtrd- 
ta  rela/i(»rie,  che  nasce  dal  culto  di  religlooe,  e di  amo- 
re, che  uuisce  con  lui  I frmleiì , ma  havvi  ancora  fiuHU 
propim{uiLi  |m)veniente  dalla  Incama/tone  del  Verlio,  f 
datr avere  ecli  assunta  la  nostra  natura,  ed  essere  secua- 
do  questa  divenuto  nostro  fratello  ; prr»echl  e il  Saafi> 
ratore,  e i sanh/h'iiti  ( non)  tutti  da  una  sol  rn$a:  Hrb 
il.  il.  vale  a dire  liauiio  la  stesM  uman.i  natura,  otule 
dei  fedeli  stessi  dice  s.  Pietro,  ch'ei  aoii  divenuti  «hmot- 
ti  di  ('risiti.  II.  Peir.  |.  4. 


S.UH0  CENTOQUABANTESIMONONO 

Cristo  de*  lodarti  per  la  lafurfe  recata  a Israele , e per  la  punizione 
de’ nemici  suoi  e delta  TAlejif. 


Alleluia. 

I.  QiiUlc  Domino  canliciiiii  novnm:  Inus 
eitis  in  ecclesia  sanctorum. 

*i.  Laeteliir  Israel  in  co,  qui  ferii  rum  : et 
lilii  Sion  cAsulleiil  in  rejje  suo. 

3.  Laiiiicnl  nomon  ciiis  in  clioro:  in  lyiiipa* 
no  et  |)sallciio  p>allanl  ei  : 

4.  (Jitia  bniepLiciimii  c.sl  Domino  in  popolo 
suo  : el  eialtahit  mansiietos  in  salutem. 

5.  r.xsuUabunl  saoetì  in  gloria:  laetabunlor 
in  cnbiiibiis  stiis. 

6.  KxalUiliories  Dei  in  ('oUure  eorum:  et  già- 
dii  aiicipiles  in  manibtis  eorum  : 

7.  Ad  fdi'ieiidani  viiidictam  in  nalionibiis^  in- 
cre|tìUon«*s  in  populis. 

8.  Ad  nlligandos  reges  eorum  in  cornpedibus: 
et  nobiles  eorum  in  manicis  ferreis. 

t.  f'(in/<ife  al  Signore  un  nuoiv»  canlieo.  Questi  esorta- 
zione è IndirUla  alla  Chieta,  a cui  si  dice  dì  c.int.ire  a 
Dio  un  cantico  nuovo,  vale  a dire,  primo  un  cantico  in- 
signe, prf&lanUvKimo;  M*<t)tKÌo  un  cantico  di  nuovo,  e 
non  piu  udito  arg«Mnenlo,  perché  II  benenzio  di  Dio,  il 
qual  l>enelì2io  dee  celebrarsi  con  questo  cantico,  è «ua 
nuova,  e nnn  mal  avvenuta;  perocché  egli  è il  cantico  del 
nuovo  Testimento,  per  cui  sono  rinnovellate  tutte  le  co- 
se, donde  è venula  la  nuova  creatura,  Puomo  nuovo, 
noova  vita,  nuovi  insegnamenti  e precetti,  nuova  cruzia, 
nuovi  s.icraroeoli,  nuove  (vromi^sse. 

3.  Esultino  nel  toro  Re.  lUlleurisi  Israele,  il  popolo  fe- 
dele (i  OMiani  ) non  solo  in  Dio  t'rratore,  ma  anche 
nel  suo  Oisto , il  quale  gli  ha  redenti,  e gli  ha  fatti  po- 
pol  suo , popolo  il’  acquisto  , onde  egli  « noo  solo  lor  Sa- 
cerdote . ma  anche  loro  Re. 

:i.  Con  armonico  canta.  Quest’ armonia  principalmente 
significa  la  perfetta  cunenriUa  de’ fntrli  nella  unita  della 
fede,  e ne'vincoli  della  pace:  armonia  Infinitamente  gra- 
dita a Diu,  ed  atta  a rvmdere  a lui  accette  le  mwtre  lodi. 
Osservò  ancora  il  Orisostnmo.  che  1 musicali  strumenti 
diverni  usati  ni-iranlica  Sinagoga  sigollicavano,  che  tutto 
rw*mo,  e tutte  le  sue  forze  e tutte  le  sue  membra  deh- 
Ikmk)  servire  alla  gloriOca/iune  del  Signore. 

I,  &.  E i mans«i'/f  innalzerà  a salute,  (llorificherjt  gU 
umili,  conducendoli  alla  eterna  salute.  Quindi  segue  a di- 


JUeìuìa.  Lodale  Dio. 

!.  ra«fa/é  ni  SU)nnre  un  nuovo  randen- 
h laudi  di  lui  ( riì^Honino  ) nella  Chieda  dei 
Santi. 

2.  /fof/cqnV  Israele  in  /rz/,  f/tc /o /iq /affo, 
e i figliuoli  di  Sion  e*K/fino  nel  loro  /le. 

5.  Lodino  il  nome  di  lui  con  armontfo 
cawfo.'  lo  celebrino  al  suono  del  timf>ano  e 
del  4«/frro  ; 

4.  Perchè  il  Signore  ha  rofwfo  bene  of  suo 
pOfmlo  f e i mansueti  innalzerà  a salute. 

8.  Esulteranno  i Santi  nella  gloria:  saran- 
no lieti  nelle  loro  mansioni. 

fi.  f/anno  nella  lor  Itocca  le  laudi  di  Dio, 
e nette  lor  mani  spade  a due  tagli: 

7.  Per  prender  i?e«rffffn  delle  nazioni , e 
gnstignre  i jtopoli. 

8.  Per  legare  in  ceppi  f loro  re , e i toro 
grandi  a cafr/i«  di  ferro. 

re , che  questi  santi  glorificati  sorao  pieni  di  gairlMi  e 
irti/l.i  nelle  lor  mansioni , nel  dolce  ri|xiso  delta  patria . 
in  cui  godono  il  frutto  de'pitiinenti  . e degli  affanni  sof- 
fiTti  sopra  la  terra.  Sino  aiU  fine  del  salmo  min  d'allm 
si  parla  , che  della  gh^a  ed  esaltazì«>ne  de’ giusti. 

C,  7.  Spade  a due  tagli:  per  prrmder  reftdetla  ec.  Han- 
no in  mano  spade  a due  tagli  per  punin*  I oemkl  di  Dio. 
le  nazioni  e I popoli  avversi  a Cristo,  r alia  suarblcta. I 
santi  nel  futuro  giudizio  giudicheranno  II  mondo.  I.  (V. 
VI.  8. , onde  disse  l>jsto  nel  Vangelo:  Sederete  cachi  iw 
sopra  dwìici  troni  per  giudicare  le  dorfiei  /ri6H  f liTceU. 

8.  ».  Per  legare  in  ceppi  i loro  re . ec.  Ciò  sari  quatnJ<* 
Il  SigiMMT  ordinerà  , che  quesU  grandi  e sigoral  (Wi»’»- 
do  pe’loro  peccati  legate  le  mani , e i piedi  suso  jrtto* 
nelle  tcncòre  esteriori.  Mail.  xxii.  13.  t'z»l  wra  cmiibHo 
dal  Santi  sopra  di  questi  Infelici  il  giudizio  già  scrltU».  * 
predetto  nelle  Scritture  sante,  dove  conllnuauventr  *1  db 
ce.  0)fne  Dio  gastighera  1 persecutori  de' suoi  eletti- Qo*’’ 
sta  gloria  averanm>  (ulti  i santi  di  Diodi  giudicAffiliwy*' 
do  insieme  con  Cristo.  Una  profezia  di  Heoorh,  rifi^tA 
nella  lettera  canonica  di  i.  (iiuda  Apostolo,  illustr» 
questo  luogo:  Ecco  che  viene  il  Signore  cotte  migdsia 
de’. Santi  suoi  a far  giudizio  eottlro  di  lutti,  ernnpeest’ 
rare  a Intti  gli  empi  tutte  le  opere  dello  loro  empiita  da 
essi  empiamente  commesse,  e tutte  /<•  df«rrcp*e,  cAr 
*io  dette  contro  di  lui  questi  empi  ptccatari.  XffS-  D- 
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i).  Il  faciniil  in  cis  iuOioiiim  roiiscriptiim  ; 9.  Prr  fare  wprn  di  M5#  il  giudizio^  che 

gloria  haiT.  est  omnibus  sanctis  eius.  Alleluia,  xta  già  schifo:  quesfa  gloria  n tutti  i Santi 

di  lui  appartiene.  Lodate  Dio. 


SALMO  CENTOCDiQUANTESfflO 

E»orUt  a cantare  le  lodi  di  Dio  al  suono  de'  musicali  strumenti. 


Alleluia. 

I.  laudate  Domimini  in  sanclis  eius:  laudalo 
Olmi  in  fìrmamonlo  rirtutis  eius. 

Laudate  oinii  in  virtntibiis  eius:  laudate 
rum  secundum  miillitudinem  inn^nitiidinis  eius. 

5.  Uiidale  rum  in  sono  (iibao:  laudate  eum 
in  psaìlrrio  et  citlinra. 

4.  I.aiidate  ciirn  in  tympano  et  choro:  lau- 
date enm  In  diordis,  et  orbano. 

5.  I.audate  eum  in  cvmbalis  benesnnantibus: 
laudate  eum  in  cvmbalis  iubilalioiiis:  omnis  spi- 
nili:» laude!  Dominuni.  Alleluia. 

1.  ,\el  suo  santuario.  I^odatr  il  Sianorc,  clif>rUMe  nf>l 
\rro  santuario  suo.  che  è il  cielo.  Cd  norop  di  luogo  san- 
ti», o sia  santuario  è chiamato  il  cielo,  psal.  xix.  7.  ci. 
‘io.  .\ello  tfnfri/jjfinio  jKo  Jlrmnmcnio.  Lodate  lui , che  di- 
mora nd  lirmnmi'nto  del  cielo,  che  è come  la  sua  fer- 
missima eterna  ri‘S:!Ìa.  IMce «wo «an/war»o .suo ytrmnmrn- 
lo,  non  solo  perche  opera  di  lui  sono  i cieli , ma  piu  spe- 
rialinente  perdili  isl  egli  al  comunica  agli  spiriU  beati  in 
tutta  la  sua  gloria,  e fa  mostra  di  sue  grandezze. 

2.  Per  te  opere  tue.  Pe‘ prodigi  prandissinii  operati  a fa- 
vore del  popul  suo.  .^ronofo  hs  tua  mtdia  grandezza.  Lo- 
dalclo  quanto  potete:  perocché  di  siungrre  a celrhrarlo 
quanto  PjiUi  merita , non  è rosa  pi»ssibilc  a voi  : ma  sicco- 
me voi  commrele  . che  d’Inlinita  laude  egli  é degno , cosi 
ilovHe  almeno  dai  canto  vastru  k>darJo  con  tutte  le  vo- 
stre forze. 

3.  .41  tuon  della  tromba.  La  tromba  suonavast  dai  soli 
Mcerdotl.  V<>di  .V«ni.  x.  8.  Seguono  In  questo  e nei  se- 
guenti versetti  a nominarsi  varie  specie  di  strumenti  mu- 
sicali, dei  quali  non  mi  fermer»'»  a discorrerr;  perocché 
i>e  do  potreblie  (arsi  in  poche  parole,  né  sufficienti,  e 
certe  notizie  si  hatmo  Inlnroo  ad  essi.  Diro  solamente  , 
che  la  chiesa  Cristiana  non  ha  rigettato  ruso  di  questi 
strumenti  nelle  sacre  fiinziooi,  ma  che  ella  ha  sempre  de- 
siderato, e desidera,  che  avendolo  essa  permessi»,  C(»me 
mezzo  proprio  a ravvivare  lo  spirito , e a disporlo  a me- 


.■/llrluia.  Lodate  Dio. 

1.  Lodate  il  Signore  nel  suo  b)- 

datelo  nel  fortissimo  .suo  /ìnnnmento. 

2.  Lodatelo  per  le  opere  sue . lodatelo  se- 
condo la  sua  molto  grandezza. 

S.  Lndatrfo  al  suon  della  tromba:  lodatelo 
sul  salterò  e sulla  cetra. 

4.  Lodatelo  al  suon  del  timpano  e del  pao- 
lo : lodatelo  sugli  strumenti  a corda  ^ e a 
palo. 

U.  Lodatelo  co' sonori  cimhali:  todatelo  coi 
cimbali  di  lieta  armonia:  ogni  spirito  dia 
lande  al  Signore.  Lodate  il  Signore. 

gllo  loilare  U Signore , e a meditare  le  tue  grandezze , 
servir  non  si  faccia  alla  distrazione,  alla  dissipazione  e 
allo  scandalo  de’  fedeli  : che  quest’  uso  In  una  parola  sia 
diretto,  e miNlerato  dallo  spirilo  di  pieU,  itecondol  prin- 
cipi! stabllill  dnirincompnrahile  Vescovo  e ('jisHoale  del- 
la santa  Romana  chiesa  *.  Cario  Borrome»» , e<!  espc»sti 
ultimamente  e illustrati  da  un  dottissimo , e piissimo  Pre- 
lato in  una  sua  lellera  pastorale  , la  quale  é degna  di  es- 
sere su  questo  ptmlo  norova  di  tutte  le  chiese d' Italia  (a). 

5.  Ogni  spirilo  dui  laude  ut  Signore.  Ogni  anima  razionale 
dolala  d’ inielligenza  dia  laude  al  Sign«>re.  Cosi  si  termi- 
na non  sol  questo  salmo , ma  tutto  ancora  II  lil»ro  del 
salmi , e di  poi  si  aggiunge  ; Alleluia:  lodate  Dio , parola, 
che  é il  principio , e 11  mezzo , e la  fiue  di  tutti  I salmi, 
oe' quali  non  allM  s*  Insegna  , se  non  a lodan*  Dio,  a lo- 
darlo ( dice  s.  Agostino  ) colla  voce  e ccdla  viU  , vate  a 
dire  ccdia  purità  e santità  de' costumi.  E mollo  bene  è qui 
tH>»^ta  questa  parola  per  farci  intendere,  clic  arrivali  alla 
line  dnbhlamo  ricominciare  la  stessa  opera  di  lodare  , e 
bemslire  Dio.  Lodate  il  Signore.  E piaccia  a lui , che  que- 
sm  esortazione  penetri  I nostri  cuori . e sia  in  essi  lìssa 
talmente  , che  hxlandolu,  e glorlflcamlolo  noi  per  lutti  I 
giorni  «Iella  vita  pr»*setde  , slamo  fati!  degni  di  cantare 
insieme  co’  l>eati  spiriti  I’  eterno  Alleluia  al  cospetto  di 
Dio  . e deir  Agnello,  a cui  col  Padre  c collo  Spirito  san- 
to gloria  sia , ed  onore  per  lutti  1 &ecf>ll.  Cosi  sia. 


la»  Vedi  raccolta  di  lettere  Pastorali , Torino  1778.  pag.  233. 


FIMSCE  IL  LIBRO  DE'  .SALMI 
E LA  PARTE  SECOXDA  DEI.  VOLl’ME  PRIMO 
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GKNKSI 

PREFAZIONE 

f'APO  I.  IMI»  rrMiiiint*  di*]  mnmiu.  ni»tiiuiom«  r ur- 
nato  d^Ile  fo«*  creale.  Fomiarlone  dell' uomo,  a 
cui  Dio  sottopone  lutto  quello , che  avea  creab). 

r.M'O  n.  Dio.  a\ef>(Ìo  compiuto  In  m'ì  il  suo 

lagniti , riptv^  il  settimo  fdorno , e lo  bem*<llce. 
Pone  ruomo  nel  paradiso  ornato  di  varie  piante 
fruUifere , e di  correnti.  Forma  dalla  costola  del- 
l'uomo  R\a  (ter  suo  aiuto;  e i.stituiscc  il  matrimo- 
nio. 

(’APO  III.  Per  frode  del  sirpenlc  i progenitori  tra- 
sgrediscrtoo  il  comandamento  di  Dio.  Promi'ssa  del 
Meitsia.  Data  a ciascuno  di  essi  la  sua  (>cua.  sono 
cacciati  dal  paradiso. 

(^APO  IV.  Adamo  genera  di  F.va  Caino  e AMe.  l.’em- 
pb>  Caino  uccide  il  fratello  Aliele  ; e punito  da  Dio 
mena  vita  di  vagahoodo,  e genera  Kitoc.  Adamo 
(tarimeiile  gimera  Selli,  di  cui  fu  llsIUndo  Kn<e>. 

CAPO  V.  Cenealitgia  di  Adamo  e de' smii  )»slcri  di- 
scesi da  Seth . ed  anni  della  loro  sita  lino  a N>W>. 

<IAPO  VI.  I piH'C.ili  degli  uomini  causa  del  diluvio. 
Nf>è  ^ trovato  giusti),  ed  a lui  è ordinata  la  fal>- 
hrica  detrarrà,  nella  quale  sì  salvò  egli , e tutte 
le  specie  degli  animali. 

CAPO  VII.  Entrato  Noè  co' suoi  nell'arca,  le  acque 
(ter  cento  cinquanta  giorni  soverchiarono  le  cime 
di  tulli  1 monti  , e M>inmers«T<i  lutti  gli  animali. 

C.APO  Vili.  Sceowle  a poco  a porxt  le  acque  del  di- 
luvio , d(»po  aver  messo  fuori  II  cono  e la  rulom- 
Ita,  Noè  esce  fuori  con  lutti  quelli,  che  eran  nel- 
l'arca;  e alzato  un  altari'  offerisce  a Dio  olocau- 
sti in  rendimento  di  grazie:  onde  placalo  Dio 
promette,  che  non  sara  mai  piu  il  diluvio. 

CAPO  IX.  Dio  liencflice  Noè  e i figli  ; e assegna  loro 
(>er  cibo  tulli  gli  animali  insieme  co’ pesci , pmi- 
tiendo  pero  il  sangue.  Il  palio  tra  Dio  e gii  uomi- 
ni del  non  mandar  piu  le  acque  del  diluvio  è 
cotifernialo  roU'lride.  Ciiam , die  avra  srhemllo 
Noè  nella  sua  ehhrerra  , è malisietto  nel  figlio 
Ciianaan  ; Sem  e Japhetli  son  tienedetli. 

t^APO  X-  Genealogia  de' figli  di  Ni)è,  da' quali  venne- 
ro le  diversi*  n.v/iool  dopo  il  diluvio,  e n.icquero 
tutu  i mortali. 

C..APO  XI.  Nella  fabbrica  defla  forre  di  Baltcile  resfa 
Infusa  la  superbia  e il  linguaggio  degli  empi.  Ge- 
nealogia di  Sem  fino  ad  Aiiramo. 

CAPO  XII,  Abramo  obbedendo  al  comando  di  Dio, 
ricevufe  le  promesse,  abbandona  la  patria,  e in 
compagnia  dì  l.ot  v,i  pi'llegrìno  nd  paese  di  Cita- 
naan  . e fa  s^igrilicin  ni  Signore  In  Siebem  e a Be- 
thef.  Indi  pitrlandniii  in  pi-r  ragion  della 

fame,  da  alla  sua  moglie  11  nome  ili  sorella;  ed 
essendti  ella  sfabi  cuodotta  via  a casa  di  Faraone, 
e poscia  rendiita  a lui  infalla. 

CAPO  XIII.  .\liraino  e Lot  uscili  dall'Egitto  si  sepa- 
raihj  a causa  della  lor  grande  opuli*ii7.n  : e aven- 
do lait  elelUi  di  sfare  presso  al  (Giordano , Àbra- 
mo abita  nel  pne-e  di  (dianaan.  dove  tono  a lui 
ripetute  le  promes.se  di  Dio  luloruo  alla  moltipli- 


ca/ione  di  Mia  stirpe,  e Intorno  al  dominio  di  quel- 
li; terra.  ptt*j.  r.i 

CAPO  XIV.  VinU  I cinque  re.  e saccheggiala  Sodoma. 

1 qualtM  re  vincitori  menano  schiavo  Lot  colla 
15  maggiiv  parte  de’ suoi;  ma  .Abramo  insegue,  e 

ripiglia  i pri;dnnicri , e la  preda  ; e lieto  della  \ il- 
toria  da  la  decima  a Melchisedorru . dal  quale 
17  riceve  la  ItemHlizìuoe , e remle  ugni  cosa  al  rt*  di 

Sodxnia.  .Vi 

C.VPO  XV.  Ad  Àbramo,  che  non  spera  piu  surceMìu- 
ne,  Lio  (jr-aiiette  un  figliuolo;  e Àbramo  creileu- 
do  a lui  V giuslllicaUi,  e per  ca(>.irra  delta  (erra 
promessa  offerisce  il  sacrìtizio  prescrUlogli  dal  Si- 
31  gixife.  E indicatoa  lui  I)  futuro  (vcllcgrinaggio  della 

sua  stirpe.  55 

C.APO  XVI.  Agar  è data  in  moglie  ad  Àbramo  da  Sa- 
rai sua  padrona:  ma  ella  dopo  di  essere  divenuta 
35  madri-  dispreizava  la  padrona;  ed  eMeiido  stata 

perdo  gastigata  , si  fuggi  ; ma  |mt  comando  di  itti 
Angelo  turno  a soggettarsi  a Sarai , e partorì  i- 
.snvaole.  57 

SU  CAPO  XVII.  Le  promesse  son  pur  ripetute  ad  AIh-m- 
mo;  p a lui,  e a Sarai  sono  rangiaU  i imini.  I.a 
a't  circoncisione  è comandala  come  segno  dell’  allean- 

za. PmtiM-ssa  di  un  ligiiuuio  di  Sara.  Prosperiti 
d' Ismaele.  Àbramo  eseguisce  il  preretto  della  clr- 
concisjiMie.  :»h 

35  l-APU  X>  III.  Tre  Angeli  accolti  da  Abrahamu  come 
ospiti  promettono  un  lìgliutilo  di  Sam  ; e questa 
perciò  avendo  riso,  ne  è ripresa.  Predizione  della 
37  rovina  di  Sodoma,  per  cui  .Abrahamo  pn-gn  piu 

volte.  no 

CAIH)  XIX.  !x)t , avendo  accolli  In  sua  casa  gli  Auge- 
li , è maitmltato  da'SvHlumiti:  è lit>eratn  colla 
moglie,  e colie  due  figliuole  daU'lneeudio  di  So- 
doma , e pente  p<‘r  istrada  la  moglie.  Ubriacato 
;)0  commette  incesto  coir  una  e coll’ altra  liglluula, 

I donde  nacqumt  i Moabiti  r gli  AminonUì.  tu 

CAPO  XX.  A<]  Abrahanio  (lellegrino  in  Gerara  è tol- 
’ la  la  ; ma  è rimamlata  inlalla  con  gnfli 

d«Hil  per  coni'iiid»  «lei  Signore;  e alle  nro/ioni  di 
.Abrahamo  è miduU  la  sanila  alla  famiglia  del  re.  a? 
CAPO  XXL  Nascita  e circoncisione  d‘isacc«>:  egli  fu 
4t  divezzato.  Ismaele  (Kd  è rarriato  di  casa  Imitane 

culla  ni.iilrr  (ler  vivere  ne'ilesprli.  Ahimelech  fa  al- 
leanza con  .Abrahamo  confermata  con  eiuramento.  <ìh 
44  t^APO  WIL  E (vruvata  la  fede  e robhedienza  di  A- 
brahamo  c«d  comando  d'immolare  il  liglUtcdu. 
ma  un  Angelo  lo  ritiene  dall*  Itmiioiarlo.  Sono  a 
4A  lui  p«T  questa  insigne  o)die<lÌpnza  nmfemiate  di 
I nuovo  le  prom«‘ssc:  si  noverano  i lìgliuoli  di  Na- 
I cimr  fralelln  di  Abrahamo.  71 

UAPO  XXIil.  Si  (a  il  lutto  pi'lla  morte  di  S.ira,  la 
quale  è sepolta  nella  ibqipia  s|iel«N)ca  , che  Abra- 
j hamo  compra  a danaro  contaulo  da  Ephnm  Inaie- 
I me  col  campo.  73 

, CAPO  XXIV.  11  servo  di  Altrahamo . dopo  aver  pre- 
tu  italo  giuranH-nb),  è mandato  nell»  MesopoUmia  a 
cercare  una  nvoglie  ad  Imicco:  chiede  dal  Signo- 
re un  segnale,  e tmva  Reberra,  e col  consctivu 
de'gt-tiib'ri , e del  fratello,  e di  lei  la  conduce  od 
Lsacco,  ed  egli  la  prende  per  sua  moglie,  e ai  cud- 
sola  delia  perdita  della  madre.  75 
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C-UK)  XXV.  Abrahamo  a' molti  avgti  da  ! iwdr»*  Io  piange  cmiefldolo  urei»  da  una  lim  : 

tura  «là  de’ doni:  e muore  luriando  mio  ertale  ' GtU'Hfppe  frattanto  In  K4(itto  è venduto  a Pulì- 
taaccu.  Muore  anrhe  Ismaele  dopo  aver  tt^iierato  pliarr. 

dtxtici  priitripi.  Isacco  fu  ora/ìoiie  |M‘r  la  mobilie  (APO  XWVUl.  (nuda  avendo  tre  tìgli  di  una  oh>- 

sterile , ed  ella  partorisco  due  gemelli  Kniu  e (ila*  glie  (di.vivanea  , foce  sposar  Thamar  al  primo  , e 

cobl)o.  de’quali  il  maggiore  vendo  al  minore  la  al  secondo:  dopo  la  morte  di  ossi  ebbe  che  faro 

pr1m«)genluira.  p<»9.  TP  con  lol  Muira  snporbi,  cn'dondola  donna  di  mala 

CAPO  XXVI.  Isacco |H-llegrin«i  in  fiorara  a causa  della  vita,  o aojH'ro  di  lei  Phari-s,  o /ara.  116 

carestia.  Pr«>mes'<a  delia  terra  di  Chanaan.  e ItO'  CAPO  XXXIX.  (ùusoppo  r»soml<i  in  prospero  stato 

nodlrN>no  dei  some  di  lui.  Ahltn«d«‘ch  lo  riprende,  nella  cava  «lei  ptdrrme  iHiiiphnre  . ed  e«.sen«lo  a 

p<*rche  avea  detto  , che  Rel»«‘ca  era  sua  sorella.  lui  c»n>,  e guvejrnandu  questi  la  famiglia,  per  a- 

ksvrndu  venuti  a contesa  i loro  pastori  per  io  cl*  ver  dispre//ata  la  padrona,  che  sovente  lo  tenia* 

sterne,  Ablnielecii  fa  alleaiua  cun  Isacco.  E&au  va,  e accusato  dinaiui  al  padnme.  e messo  io 

prentle  delle  m«>gli.  H3  carcere , dove  si  acquista  il  favor  del  custode,  il 

C.APi)  XXVII.  Oiacobbi*  consigliato  dalla  madre  ottie-  quale  da  a lui  la  cura  de’ prigionieri.  119 

ne  la  |iene«l!2Ìotie  in  lu-igo  di  K.sau;  r {M'r  metter-  C.APO  XL.  Ciaseppe  nella  prigioite  Interpreta  I sogni 

10  al  roperU)  dall’Ira  di  lui . la  madre  lo  esorta  de'  due  eunuciii  di  Far.vme . e predice  , che  uno 

a ritirarNÌ  a«l  Haran  pn'«vi  di  l.alMn.  sara  n*sliluÌLo  al  primiero  uOiriu;  l' altro  hnìra 

< APO  XX MU.  GiacolilH'  ricevuta  la  Iwnedirlnne  del  la  vita  sul  patìltolo;  e tulle  queste  cose  si  avve> 

padre  . parte  versi)  la  MeMi|Kdamia.  Vede  in  sogno  rarvHio  nel  di  «Iella  nascita  di  Faraone.  l:io 

una  sral.v,  alla  quale  era  appoggiato  il  Signore.  C.VPO  XLI.  ^on  pudendo  alcuno  inli-rpretnre  I sogni 

Promes^.v  a lui  fatta  di  quella  terra,  e della  niol'  di  F.)ra<Mie.  gli  spiega  Chisc|)pe:  quimli  u fatto  so- 

tiplirr«/i<me  dell.»  stirpe.  Volo,  che  egli  fa  al  Si*  prinleii<leiitc  di  tulio  l'^^itb).  Faraone  gii  da  per 

gmin*  nello  svegliarvi.  89  moglie  AMUieth . «lalla  quale  ha  due  tigliiioli  ph* 

CAPO  X\l\.  Ci.~i<->)Mie  accolto  da  Lalvan  serve  a lui  ma  de’  sette  anni  di  carestia.  Succede  lìnalincDle 

|H-r  |)<vllo  sette  anni  per  aven*  la  figlia  di  lui  Ra*  la  steriliUi  airablNVUtlau/a.  12S 

chele.  <>U  vieii  data  l.ia  in  vece  di  qui'lla;  nt  e-  f.!APO  XUI.  1 fr.ntelli  di  Ciu.sep|>e  tiretti  dalla  fame 

gli  è costretto  a M'rvire  |>er  la  me<l<*Mma  M‘tle  al*  vmo  mandati  dal  pnlre  in  Egitto  a cumprare 

tri  atmi.  Rachele  e sterile  e Ua  partorisce  quat*  de' viveri;  e sono  da  lui  riconosciuti  , e trattati 

tro  ligliuoii.  01  duramente,  e messi  in  priehmr.  Fiiialmenle  la- 

f..\PO  XXX.  Rachele  sterile , e Lia,  che  piu  non  p.\r-  sciato  Simeone  in  carcere  «i  parlano  , e senaa  sa* 

torisce,  danno  al  marito  le  loro  serve,  «lalle  qua-  perio  riportano  ciascuno  nei  mio  tacco  li  denaro 

11  ottengono  due  figliuoli  per  ci.v.«rhnluna.  Oltre  insieme  col  grano. 

a qiu'sll  Lia  due  .nitri  ne  p.nrtoriscc , evi  una  fi-  ' l~\PO  XLili  I fratelli  di  (rinseppe  con  gran  pena  ut» 
glia,  e Rachele  partorisce  CÌusepiM>:  tlopo  la  na*  i tengono  dal  padre,  che  rUornando  in  Kgitto  con 

scila  d«>’ quali  1.4il>an  pattuisce  la  mercede  da  dar-  doni,  e col  «bqtpio  del  denaro  v,-ula  con  essi  an- 
si u (dnrublM*.  il  quale  cosi  diviene  assai  ricco.  93  che  Beniamino.  Sono  invitati  a un  coiiv  ilo,  r tratto 

I ARO  XXXI.  Gi.md>tH‘  per  coniando  «lei  .Signore  )»ar-  ' fiior  di  prigione  Simeon,  lianchetiaiKi  lutti  con 

le  n.iscostamente  con  lultv  la  sua  famiglia  per  (du«ep|M;.  129 

torn-ire  al  padre,  l^ilian  gli  com  dietro.  Knchelc,  C.APO  XI.IV.  (dUM-|tpe  comamla,  che  la  <ma  coppa 
che  Avea  rullati  gl'idoli  del  padre,  delude  con  sia  n.isrnsia  ih*!  sacci)  di  Beiiiamin:  e di  poi  fat- 

astuzia  L-vl>:m,  che  II  cercava.  Finalmente  dopo  taU  trovare,  a'  fratelli  fatU  tonvare  indietro  rim* 

varie  querele  e altercarioni  Glac.otilM'  e l.al>an,  prrtvera  il  furto.  Ma  Gtu«la  si  offerisce  ad  essere 

fatta  atleanra.  se  ne  vanno  alle  case  loro.  97  schiavo  in  luogo  di  Beniamin.  |.3| 

CAPO  XWII.  Giacobbe  veduti  gii  Angeli  spnlisce  C.VPU  XLV.  Giusepiie  si  da  a conoscere  a'fralelll,  e 
messi  con  doni  ai  fratrilo  F.sati , di  cui  temeva:  shigulUli,  come  erano,  gli  aldirarcia  . r li  Ivad*. 

frallantn  fa  alia  tolta  con  un  Angelo,  e ottiene  Faraone  pieno  di  allegret/a  con  tutta  la  sua  casa 

la  Ivenedlxione.  e il  cambiamento  del  nome,  do-  ' onlin.i.  ebe  si  farcia  venire  il  patire  con  tutta  la 

po  che  fu  toccato  il  nervo  della  sua  c»»scla.  loi  j «ja  famiglia  in  Egitto.  La  stessa  com  ordina  fiiu- 

I APO  XXXIIL  Glac«>l»l)e  è accolto  i>enign.'vmente  da  | sepp>:  e fatti  molli  doni  a'fratelli  . li  rimanda  al 

Ksan.  che  gli  va  Incontro,  e a mnia  p-na  oUie-  ! pa<in>.  l.at 

ne.  che  quegli  accelli  i suoi  doni,  e m‘  ne  turni  j CAPO  XLV|.  (dacohbe.  dop«)  avergli  Dìo  rinnovella- 

a sua  civsa.  Quindi  Giacoldve  arriva  a Salem,  e ì te  le  promessi*,  scende  in  Egitto  con  lutlì  i suoi 

vi  cfimpra  una  pirle  di  un  camp),  e pianiate  te  Tigli  e nipiti.  de'qniilì  si  rt*gistrain)  i mimi.  Giu* 

lentie  .atra  un  aliare.  tot  ! .seppe  va  loro  incontro,  e gli  esorta,  che  dicano 

C\IK>  \X\I\.  l)in.i  è rapita  da  .Sicliem  Rgliunlo  «lei  a Faraime,  sé  essere  pastori  «li  pecore.  I:mv 

pritiripe  de’  Slcliìmltl  : l quali  prima  circtmclsi  CAPO  MAIL  (ÒUM'ppe.  fallii  sofaTc  a Faraone  l’ar- 

snn  IruclilnU  da  .SitiXHjne  e da  L»'vl.  fratelli  di  rivo  del  |»adre  e de'fratelli . conduce  il  pnire 

Dina  ; e dagli  altri  ligliuoii  di  tdacoUive  ^ desola*  ro’siinl  figliuoli  alla  (iresenia  di  lui  ; e conceiluta 

tn  la  loro  citla:  p*r  la  qual  cosa  Simeone  e lo*-  ad  essi  p r loro  abilariooe  l«  terra  di  t;essen  . 

vi  s.mo  sgriilnti  dai  pnlre.  tur»  ' Faraone  gli  alimt  nUi  pel  tempi  della  carestia.  Ut 

4:AP0  XXXV.  Giaroblir  dopi  aver  sepp  llill  i rcssn  a Lune  preme  in  tal  giiìM  rFgilllo,  che  vemliiti  i 

Sirhcm  gl'  Idoli  della  sua  gente . p-r  romando  del  1 liesli.iml . s«»n  costretti  n vemlere  anche  i terreni  ; 

SigiHire  s;de  a Bi'tliel:  dove  alzato  «m  aitare  al  j domle  ne  avviene,  che  la  quinta  pirfe  de’ frutti 

Signore  offeriM'e  sacritizio,  ed  e conforl.ilo  da  mia  ; è ce<liita  al  re  d’  EgiUo  in  )M*rpetim.  «‘ccetluate  le 

nuova  apparizione  «li  Dio.  Morte  di  Ueliora.  Na-  posM'ssionidt‘'»>accriloti.  Dtcia.ssrUe  anni  dopi  <«to- 

sciLv  di  ^nainin  cfdla  morte  di  Rarhi-le.  HuIh'ii  coblie  diventalo  riccliiMiiuH),  e virino  a morire, 

commette  11)01*910  con  Baia.  Novero  de'  figliuoli  di  j si  fa  promettere  cimi  giurami'iito  da  riuseiipe  , die 

Giac.olilie  , e iiHirte  d’ Isacco  suo  padre.  KM  i lo  setipellisca  nella  Chananea.  I«8 

f^.APO  XXWL  E-sau  colle  mogli,  e tigiiiioli  si  separa  C.APO  XIAIIL  fiiusejqa*  visita  (d.iroblM*  arnm.vlato:  e 

dal  fratello,  perché  l' uivo,  e l’altro  erano  tr>>p|>o  questi  adulta  e ùmedlce  I due  ligliuoii  di  lui . M.i- 

ricchi.  (ìenealogia  dei  figliuoli  di  Ksau  , e in  quo*  iiasm*  evi  Ephraim,  e l)cnrhe  vi  si  oppmga  Giu- 
li posi  atida'si-ro.  Ilo  seppe,  il  tninore  antcpme  ai  maggiorv.  Da  Itnal- 

f .APO  XXXMl.  fiiiiseppc  p«*f  aver  accusili  di  grave  mente  a fduseppeuna  porzione  di  piti  die  n’Iraielll.  Iti 

colpì  i fratelli  presso  del  padre,  e (>er  aver  rac-  CAPO  XLIX.  (oacubtie  nioribtmdo  lienevlire  a<)  uno  ad 
Coniali  i su<4  sogni  «i  lira  addosso  I’  imIìo  de'  fra-  uno  1 ligliuoii  ; ma  p*r  alcuni  la  Itcìirvlizione  e ram- 

tclli  : v«egiiono  ammazzarlo  ; ma  p-r  consiglio  di  Inala  in  mah'dizinne , e ripreD<*ione  stiverà.  Pmli- 

RuIho  lo  gettano  prima  In  urna  cisPrna  : indi  sen-  ce  ad  essi  le  rose  future , e tmaliucnte  dìdiiaralo 

za  saputa  di  Rul>en  lo  vendono  agl’EmarUti.  Il  il  luogo  di  sua  M(K>ltura  , mi»  muore.  It3 
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C APO  L.  <«iu!u*ppc  falU»  imUtl^amari'  il  cxrpo  dd  pa- 
dre , c (allo  il  duo]»  fmichre , \n  co'M’nlori  d' K* 
Ultlo  n S4'pp<‘llirlu  orila  tvrra  ili  riiannan  ; v a\rn> 
ito  cumpiula  la  nwa  con  uraiidr  Milrmiita , uh- 
lirarcia  Ix'iit^riamrnti* , e c««i!M*In  1 IratHII , rhr  li^* 
mevaii  dì  »t>  a moU%»  drllr  pnssnlr  itiKlurir.  l-lyll 
do|H>  a\rr  ordiimlu,  cUe  nrll’uiiclr  dall' l-i^Ulo 
purtio  kccu  Ir  tue  o&sa  nella  Urrà  di  r.liaitaan , 
riputa  In  pace.  pag.  t»8 

ESODO 

PRKFAZIONK.  160 

CAPO  I.  Numi  de’ figliuoli  d’Draelr,  clic  entrafooo 
nell' h^Uo.  li  nun\o  Faraonr  lenta  Invano  d’im- 
pedire la  loro  mnlliplicatlune  cuiraasravarli  di 
pp»i,  col  lar  uccidere  e alTogare  i manchi.  PletA 
dello  levatrici,  le  quali  Mino  Hinuneratr  da  IK».  161 
t'APO  II.  Mance  Mose:  t ^•^«po»^o  nriran]uc,  e ne  é 
Imllo  fuori  : è allevalo  dalla  propri.^  madre  piT 
ardine  della  ligliuola  di  Faraone . la  quale  lo  a- 
(kitta.  Avendo  ucci»  un  l-4ti)’iano  . pt*r  UiiKire 
del  re  (ugge  in  Madian  ; dove  avendo  nponata  Se- 
phnra  figliuola  di  un  sacerdote,  ii’eMic  due  11- 
gliuoli , (ìemam  evi  Klierer.  ir>3 

CAPO  III-  Il  Signore  app.arÌHce  in  un  Mvrln , che  ar- 
de senza  coiiMJniarìd , n Mow* , che  pisce  le  peco- 
re di  Irthru  suo  nuucero.  lo  mamln  ancr>r  sito  inal- 
gruio  a iilier^re  i figliuoli  d’ Israele  dalle  mani  di 
F.iraone  , con  inpogliare  gli  Egiziani.  ir>6 

CAPO  IV.  Mosir  dopo  aver  ricevuti  da  Dio  tre  segni 
di  sua  misKiune  si  scusa  in  vari  molli  tuli’ ora;  e 
finalnienle  s’arrende,  e toma  in  Egitto  colla  mo- 
glie,  el  figliuoli.  L'Angelo  minaccia  di  uccider 
Mose;  ma  la  moglie  etreonride  II  figliuolo.  Aron- 
ne va  incontro  a Mosè,  e insieiue  vanno  a trovare 
I figUnoli  d’ Israele.  167 

CAPO  V.  Mosi*  e Aronne  intimano  a Faraone  I coman- 
di di  l)k>;  ma  egli  se  ne  burla,  e aggrava  quel 
piu  gl’  Israeliti , negando  ad  es«l  le  pigiir  : la  qual 
cosa  avendo  udito  Mom*  prega  per  «‘Svi  il  Sigiwur.  lon 
CAFO  vi.  Dk)  Incomggisce  Mose.  GII  rivela  II  suo  no- 
me Jfhovah.  Consola  por  mezzo  di  Muse  gl* Israe- 
liti promettendo  loro  la  terra  di  Chanaan.  Ge- 
nealogia di  RulM*n  , di  Simeone,  e di  Levi  fino  a 
Mose  ni  Aronne.  ini 

CAPO  VII.  Mosè  e Aronne  parlano  a Faraone.  Cangia- 
no la  verga  in  serpente , e l'acqua  percossa  colla 
verga  in  sangtie.  Il  simllè  fanno  l maghi  iti  Fa- 
raone CO’ loro  incantesimi  ; onde  Faraone  s’ Indura 
per  non  lasciar  andare  gli  Fdiiri.  ini 

CAPO  Vili.  Seconda  piaga  deirEgillo  le  rane;  te  qua- 
li perchè  sieno  tolte,  promelU*  Faraone  di  lasciar 
andare  il  popolo;  ma  noi  (a  : onde  s'aggiunge  la 
terza  pLiga  de’  mosconi , e la  quarti  delle  mosche, 
per  le  quali  di  nuovo  Faraone  prouu-lte  di  l.isriar 
andari*  i figliuoli  di  Israele;  ma  noi  fa  KVil 

CAPO  I.V.  Quinti  piaga  la  peste  be' giumenti:  sesta  le 
ulcere  : settima  la  grandine  , e i tuoni , e i fulmi- 
ni : perchè  questa  cessi  , Far.ione  promette  di  la- 
sciar IitM*m  il  popolo , ina  non  mantien  la  |>nrola, 
e nuovameiile  s’indura.  Mi&Mino  de’ ligliiHili  d'I- 
sraele patisce  danno  veruno  in  l.ili  sctigure.  HV» 
r..\F0  X.  Segno  ottavo,  ower  piaga,  le  locuste; 
tolte  queste  , Faraone  indurato  neppure  Adesso  da 
l'icenza  al  popolo  secondo  la  prome>sa:  si  viene 
pereió  alla  nona  piaga  di  tenebre  foilisKìme , per 
ragion  delle  qu.ili  Faraone  piTmelte  , che  se  ne 
vadano;  ma  instando  Mosè , perclte  vadan  con 
essi  anclte  lutti  I Ivestiaml , quegli  clu  niega , e 
minaccia  di  dar  morte  a Mose.  171 

t^VPO  XI.  Prima  del  decimo  segno  (la  stMge  dei  pri- 
mogeniti) predetto  dal  Signori*,  questi  eMirti  gli 
Ehn*i  a spoglian*  1*  Egitto  ; lo  che  fu  fallo  dopo 
quella  stragi*.  I7y 

C.VPU  XII.  Dichiarato,  ed  eseguito  il  rito  ilelb  im- 
molazione , r del  mangiare  l’ agnello  pasipiale , e 
aspi'rv)  il  sangue  di  eS!>o  su|w.i  i limitari  delle  ca- 
se , r Angelo  , uccisi  lutti  I |>rinh>gi-niU  dell'Egil- 
lljrìf.i.t  rot.  /. 


lo,  lascia  inulti  gl'UraclitJ,  i quali  civile  spoglie, 
e colle  ricchcr/e  dell’ E4iltto  si  partoro.  Dei  riti 
della  Pa<>i{ua  , c del  mangiare  gli  az/imi , c .lei 
tempo,  che  Kraeie  stette  nell' tótìtlo.  piz*;.  ITI 

rAl*0  \III.  tÀimanda  Dio,  che  a lui  si  ofTeriscano  I 
prìniogeiiili  degli  uomini , e degli  animali  ; e che 
la  memoria  della  iilK'razioii  dall' Egiltiv  conservisi 
nella  celebra/ionc  della  pAsqii.i,  e mdia  consacra- 
zione de'  primogeniti.  Dio  conduce  Israele  ih»ii 
pi-l  pai>se  de'  Filistei , tn.ì  pel  deserto.  Portaim  se- 
co le  oss-**.  di  (.iu.M'ppi*.  L'na  colonna  di  fuoco,  e 
di  nuvoI.i  serve  di  guida  nel  viaggio.  I7;z 

C.UK)  XIV.  Faraone  co* suoi  da  dietro  a Isr.vele.  L’an- 
gelo si  frappone  di  mezzo  nella  colomia  delta  nu- 
vola. .Mose  divide  ||  mar  rvinso , e lo  piis-sano  u 
piede  asciutto  gli  Ebrei.  Gli  Egiziani  con  tutta  U 
' cav. dieria  , e co*  loro  cocchi  sono  sommersi  e dal- 

I r Angelo , e dalle  acijue  , clic  vengono  loro  so- 
i pra.  isi 

, CAPO  XV.  Mosè.  e gl’  Israeliti , renduU*  graztea  Dio 
! con  un  cantico , arrivano  a Maran  , dove  le  acque 

\ amare  sono  addolcite  da  Mosa*.  DI  li  vanno  ad  E- 

< lim,  dove  <*ranu  dodici  lontane,  e setUnla  pai- 
j me.  Itji 

I (lAPO  XVI.  Mormorano  gl’ Israeliti  nel  desi'rtu  di  Sin 
I per  la  scarsezza  de’  viveri , v Dio  maiula  loro  le 
' quaglie,  e piove  manna  a sazietà.  Gomandu  del 
I Signore  intorni»  all' osservanza  del  Salmto  , e in- 

{ (orno  al  raccoglier  la  manna  , e cwne  dee  ripnr- 
M-ne  per  memoria  dell*  averli  Dio  nutriti  amessa 
ogni  di  per  quarant’ anni.  187 

CAPO  AMI.  Agli  Israeliti,  che  mormoravano  di  nuo- 
vo in  Raphidim  per  mancanza  d’ acqua , il  Sigih>- 
re  da  dell'  acqua  da  un  masso.  Gli  Amaledti  ns- 
salì.scoiio  gli  Ebrei:  ma  cotiilialtendo  Giosui'* , c 
Mosè  pregando  colle  mani  dUlesc  sul  monte,  i 
nemici  son  vinti.  Ipn 

C.\PO  XVIII.  Jetliro  Miocem  di  Mosè  gli  rimena  la 
moglie  co’  figliuoli  : e avendo  udite  le  cose  fatta 
da  Dio , dopo  aver  loilato  il  Signore , e offerte»  a 
lui  sacrifizio  , dà  a Muse  il  buon  nmsiglio  di  cR>a- 
re  de'  magistrati  che  giudichino  delle  cause  nd- 
nori.  tJd 

CAPO  XIX.  Gli  Uro(‘lili  mmw  U campiv  giungono  ai 
Sina.  Mosè  ptT  (»r<Hne  di  Dio  sale  sul  monte,  « 
gli  avvt-rtimenli  di  lui  riferisce  al  popoh».  ai  qua- 
le è ordinato  , che  si  purifichi , affinché  scend.i 
il  SIgivore  nel  tuono  e nel  folgore  per  parlare  a 
Mosè  dinanzi  a tutta  ia  moltitudine.  IVI 

! CAPO  XX.  L’ Angelo  f.icendo  le  veci  di  l)i<»  dal  monte 
' Sina  promulga  il  decalogo  a (ulti»  il  pi»pnio  : mi 
questo  vuole  piutbisto,  che  gli  ordini  <11  Dio  gli 
sieno  intimati  coll’  interposl/iom*  di  Mose.  Mo*.tt 
consola  il  poptjlo.  Gli  è comamlato  di  Iar«*  di  ter- 
ra , odi  pietre  non  tagliate  F aitare  . al  qu.ile  non 
si  salga  per  scalinata.  rz<7 

(.^APO  X.\l.  Precetti  giiidlclali  riguardanti  I servi  mm- 
prali , e le  serve  , 1 furti , gli  mnicidi , I par- 
ricidi, il  plagk» , le  maledizioni  contro  I genito- 
ri, Ir  risM*,  la  pena  del  taglione,  e il  bue  clic 
corjA. 

I CAPO  XXII.  Pena  «lei  furto,  e del  d.inn»  dato.  Legge 
I del  deposito,  dell’ imprestilo,  della  conduzione, 

j e dello  stupro.  Suppliciu  dei  mnlelici . della  l»e- 

I sthilità  , e di‘l  sacrifizio  offerir»  agl'  idoli  Pena  di 

I chi  fa  torto  al  f>»resticro,  alla  vulova,  e al  pu- 

pillo. Legge  del  mutuo  . e tlell'  usura  , del  pi‘gnn, 
del  rispetto  a’  superiori , delle  «leeime , delle  pri- 
mizie, dei  primogi-niU  , della  carne  n»a  già  da 
• una  U'sti.i. 

t'.APO  XXIIl.  Leggi  p^•scrille  a'Biiirlicl.  Dee  salvarsi 
; il  bue  e l’ osino  «IH  nemico.  I giudici  non  dehlK)- 
no  accrtt.ir  donativi.  Ihd  riposo  dell'  anno,  edel 
' giorno  M'ttiiivo  , e tielic  tre  solennità  princip.ili 
Dio  pmaielle  di  m«nd.ire  un  Angelo  per  guida  del 
I viaggio , e cIm*  premierà  chi  (jAscrva  i comanda- 
' menti  Del  fuggire  l’ idolatria  , e la  socicl.i  dei 

Chananei , 1 <|uali  delilKHto  sterminarsi  7<»i 

' ('APO  XXIV.  .M<»se  inlima  al  pi»pol>»  le  leggi  •lahihle 
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da  IMu  . 1«  quali  mh)o  accedale  dai  popolo.  Feniia 
riilleaiua  tra  Dio  e ’l  popolo,  ufferendo  McrilDi 
al  Sitiiture  , r aspergendo  il  popolo  col  ungile  dH- 
ralleao^a;  rrstano  tutti  gli  altri  alle  laide  del 
monte  : e.  nolo  «ale  a ricevere  le  tavole  del 
Sigoore;  c ivi  rimane  col  Signore  perquiu^iita  di 
e quarant;i  ixdll.  poy-  W7 

(JAPU  XXV.  f'I  comandato  di  otTerlrr  primirie  e doni 
per  formare  il  taltrrùarolo  di  Dio,  l’arra  dell'al- 
Naiua  , la  mensa  de'  pani  della  propni/kMic,  e il 
candelahr»  a «elle  lincei , e tutte  le  r<i«e , che  a 
ciò  apparlencnmj  : di  tutto  questo  è mostrato  il 


mtMiello  a M4wé. 

XXM-  F<irma  e cnslnKione  del  lalirrnacolo  Mo- 
laico . «lei  velo  deir  area  , del  propi/iaUMio.  della 
mensa  . del  candelabro , « della  tenda  secoiHio  le 
hno  misure. 

CAPO  XXVII.  Altare  degli  oloraasll  , atrio  del  taber- 
nacolo, tende,  colonne,  c olio  per  le  lucerne,  e 
da  chi  dehbnm»  nrrendensl.  SM 

CAPO  XXYIII,  IVsrrizionr  delle  vesti  ponlltkali  di 
Anmne . e de*  suol  figliuoli.  218 

CAPO  XXIX.  Om-ocnzicme  de*sac*Tdotl . e rito  del- 
r oblazione  fatta  per  essi,  e ehi  (losvi  mangiare 
di  «px'^b*  obiazloinf.  De’  due  agnelli  dell'  anno  da 
offerirsi  ogni  giorno.  221 


CAPO  XXX.  Formazione  dell’altare  de’ limiami,  Del 
denais)  da  esigersi  per  servizio  dei  tabernacolo. 

Di  lla  ronca  di  bronzo  per  la  lavanda  de  iwicerdo- 
ti.  Dell' iingtientn  sacro  per  ungere  t Mcenloli  c 
i vasi.  Dei  liuiiaml,  e di  altre  coae  tpetlanU  al 
tal>ema<rolo.  22A 

C.VPO  XXXI.  Sono  destinati  dal  Signore  Beselcel  e 
Ooliab  a fare  II  tabernacolo,  e le  altre  rose  già 
dette.  Dell' osservanza  del  Saltato  e delle  due  ta- 
vole di  pietra  contenenti  la  legge,  data  dal  Si- 
gnore a Mom*.  228 

CAPO  XXXII.  In  assenza  di  Mosè  il  popolo  fa  un  vi- 
tel  d'oro  di  getto,  e lo  adora:  Mitse  placa  II  Si- 
gnore stiegnato  per  l’ adorazione  del  vitello,  e scen- 
dendo dal  munte  s|M*zza  le  tavole  , abbrucia  il  vi- 
tello , « sgridalo  Anmne,  ordina,  che  sleno  uccisi 
grbhdalri,  e a tutti  gli  altri  impetra  il  perdono, 
e sale  di  nuovo  sul  monte.  229 

CAPO  XXXIII.  Quietate  le  minacce  di  Dio  contro  II 
popolo  depone  I suoi  ornamenti,  c piange  il  suo 
peiralo.  Dio  si  placa,  o parla  etm  Mnee  a faccia 
a faccia.  Questi  brama  di  vedere  II  volpi,  e la 
gloria  dri  .Signore.  383 

C.APt)  XXXiV.  Mosè  preparate  le  nuove  tavole  toma 
sul  monte  ; è proibita  ogni  aocteUi  coi  Gentili  e 
r idolatria.  Cumandameiili  Intorno  al  «aliato,  e 
agli  azzimi . « intorno  alte  altn*  feste.  Dopo  un 
iligtimo  di  quaranta  giorni  Mum*  seemle  dal  mon- 
te con  le  corna  sulla  fronte , e al  popolo  parla  col 


velo  sulla  faccia.  23& 

CAPO  XXXV.  Osservanza  del  sabato.  Primizie,  cd»>> 
ni  da  offerirsi  per  formare  le  cose  già  annovera- 
le, delle  (|uali  la  direzione  è data  dal  Signore  a 
BeM'leel  , e 0*1  Oollal».  2.18 

CAPO  XXXVI.  Kssendn  stato  offerto  phi  di  lineilo  die 
abbisognasse , si  forma  il  tabernacolo  con  tutte 
le  sue  parti,  cioè  cortine,  coperte,  tavolati , stan- 
ghe, veli,  e tende.  24<i 

CAPO  XXXVII.  iP:  tonnata  l'arca,  il  propiziatorio,  I 
Cherubini . la  mensa  , il  candelabro  , le  lucenia 
c r altvre  de'  limiaml , pe’  quali  ri  fa  la  compo- 
sizione del  liinlama.  2t3 

lìAPO  XXXVIIi.  Si  fabbrica  r altare  degli  olocau- 
sti , e la  (^ca  di  bronzo , e l' atrio , e ri  fa  11 
novero  de* doni  offerti.  2t4 

CAIH)  XXXIX.  Si  fanno  gli  omanii'iiti  de’ PonlelìcI . 
e de'  sae^'rdoti . c si  conduca*  a line  tutta  l' opera 
romamlnt.v  , e Mom>  Itenedio'  Il  po|K)lo.  2tu 

CAPO  XL.  Ihl  ordinato,  che  il  primo  iiiese,  il  di  pri- 
mo del  mesi*  si  alzi  il  labi‘rnacolo,  e ri  consacri. 
Fatto  ciò  il  l.Hbernaeolu  è ripb*tio  della  maestà  di 
Dio  . r la  nuvola  lo  cuopre  rimtiriuameiile , se  non 
quamlu  il  {Ktpolu  dee  meUerri  in  viaggio.  318 


I.KMTICO 

PREKA7.IOMK  pi?-  Sii 

l'APO  I.  Vari  riti  nell’ offerire  olocausti)  di  bovi,  di 
pecore  e di  uccelli. 

CAPO  li-  Riti  nell'  offerta  de’sacririzl  : del  Oor  di  fa- 
rina aqaTsa  d’olio,  dell’ incenso  , delle  stiaccia- 
te, e delle  primizie  . aggiunto  a tutte  queste  cose 
il  sale  , e non  mai  il  lievito,  nè  il  miele.  2^3 

CAPO  III.  In  qual  nvodo  si  offcrl-soano  le  ostie  pacifi- 
che di  buoi  , di  pecore  , di  agnelli , e di  capri  : 
il  grasso,  e 11  .sangue  il  Signore  lo  ha  riserbatu 
piT  ftè,  rd  è vietato  di  mangiarne.  SóT» 

CAPO  IV.  In  qiwl  mixin  offeriscasi  l'ostia  pel  pecca- 
lo del  sacerdote,  del  principe,  della  moltitudine, 
commesso  per  ignoranza. 

CAIH)  V.  l>-lle  ostie  per  II  peccato  di  aver  taciuta  U 
verità  , per  la  immondezza,  per  1’  errore  , pel  giu- 
ramento , per  r abuso  delle  cose  «acre , e per  l’I- 
gnoranza. 2^2 

CAPO  VI.  Oblazione  iwt  il  peccato  commesso  sclen- 
tenoente.  Leggi  dell’  olocau.sto , del  fuoco  perpe- 
tuo, e (Il  claschnhino  de’ sacrifizi , e oblaziooi 
del  «acenlote  nel  di  della  sua  consacrazione  , e 
generalmente  delle  o«Ue  per  II  peccato  : e chi,  e 
quando  possa  mangiarne.  3U> 

CAPO  VII.  Rito  deir  oblazioni  dell’ostia  perii  dcllt- 
tn,  e dell' ostia  e della  vittima  pacifica  : è proi- 
bito generalmente  di  mangiare  II  grasso,  eli  sao- 
gue.  sua 

CAPO  Vili.  Ovnsacrazionc  di  Aronne  Pontefice,  e 
de'  sacerdoti  suul  figli  : unzione  fatta  da  Moeè  del 
talMTnacolo , e delle  sue  suppellettili.  2«>> 

CAPO  IX,  Aronne  consacrato,  dopo  avM*  rendule  a Dk) 
le  primizie  de'sacrifizil  per  sè.  e pel  popolo,  he- 
nedtce  il  popolo.  Apparisce  la  gloria  del  Signore , 
e un  fuoco,  rhe  divora  I* olocausto.  tM 

CAPO  X.  ^adab  e Abiu  offerendo  l’ incenso  con  fuo- 
co profano  sono  consunll  da  un  fuoco  celeste , e 
sono  pianti  dal  popolo,  non  da’ sacerdoti.  È fffui- 
blto  a’ sacerdoti  l’uso  del  vino,  e della  sicera , 
ed  è romaudato  loro  di  mangiare  quello , die  re- 


sta dalle  oblazioni.  z7u 

CAPO  XI.  Separazione  degli  animali  mondi  dagli  im- 
mondi. I figliuoli  d'Israele  sieoo  santi  come  lo 
è il  Signore.  373 

CAPO  XII.  Immondezza  della  partoriente , c come  el- 
la ri  purifichi , r iim*! , che  offerisca.  378 

CAPO  XIII.  Legge  Intorno  alla  lebbra  dell’ uomo,  o 
delle  vesti , della  quale  il  giudizio  è rttnesso  a’»*- 
cerrioti  ; e che  d(‘bba  fare  il  Idjlieoso.  *77 

CAPO.  X!V.  Sacrlflzll  per  l' espiazione  della  lebivn 
deir  uomo , delta  rosa  , delle  vesti.  Maniera  di  ri- 
conoscere , di  curare  , di  purificare  la  lebbra  del- 
le ca-ve.  381 

CAPO  XV.  F,vpiazione  , e purificazione  dell’  uomo , 
che  patisce  gonorrea , c della  donna , che  ha  1 
suol  mesi , e della  emorroissa.  28i 

CAPO  XVI.  In  qual  tempo  , e con  quali  riti  debba  11 
sacerdote  entrare  nel  Santuario  , ed  espiarlo  In- 
sieme col  lalternacolo , e coll’altare;  cacciar  via 
il  capro  emissario,  e celebrare  La  festa  dell’  Espia- 
zione. *88 


CAPO  XVII.  GII  Elzrci  debbono  offÌTir  sacrifizio  al 
solo  Dio , e non  al  demoni , nè  mai  altrove , che 
alla  porta  del  tabernacolo  : si  astengano  dal  san- 
gue , e dal  mangiare  delle  carni  di  un  animale 
morto  da  sè.  *84 

CAPO  XVIU.  In  quali  gradi  sia  lecito  il  matrimonio. 

Dei  fuggire  I turpi  vizli  de’GenUil , e de’ Ghana- 
nei.  391 

CAPO  XIX.  Si  inculcano  nuovamente  vari!  precetti 
cerimoniali . e morali  gin  annoverati , e altri  ri 
agziungonu.  39-t 

C.AIHJ  XX.  Sun  degni  di  inurt»^  quelli  , che  offeriveo- 
no  I loro  figliuoli  a Molorh  . quelli , che  consul- 
tano i maghi  o gl’  Indovini,  quelli  cin*  mallralla- 
no  i genitori,  e (pHII.  che  soiMtrejdi  varie  scel- 
bTiigginl , che  erano  iu  uso  Ira  I Chananei  29'^ 
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CAPO  X\l.  A qu*H  funmli  posKooo  intmenire  i la* 
(KTdoU,  e quali  ihmiio  non  dcbijono  f>pcware.  Qua- 
li uomini  sit^K)  Inetti  al  sacenloth).  Di  lla  Itgliuo- 
la  ilei  Mcenloic,  che  caile  in  {trave  fallo.  pag.  1M7 
CAPO  XXII.  fili  stranieri,  e gl* immondi  al  guardino 
dai  mangiare  delle  cute  aacrilkale  , e delle  vitti- 
me. Da  quali  ilifetli , o vizii  ilehUuiu  es-n-ri*  cm*»- 
U le,  vittime;  o quali  sieno  quelle,  che  debbano 
offerinl.  200 

CAPO  XXIII.  Delle  aolennità  del  sabato , della  Pasqua, 
delle  primizie  , delle  iveUimaoe,  della  mrMC,  del- 
le tromlx*.  della  espiazione,  « de.*  taliemacoli  ; e 
con  quali  riti  debbano  ceirbmrsl.  dcrì 

<lAPO  XXIV.  Rito  e tempo  dell*  acromodar  le  lucerne 
e i pani  della  proposizione.  Della  pena  de’  iM’sIem- 
mialori , e del  Lagliooe.  3iv> 

CAPO  XXV.  Legge  intorno  all’anno  settimo,  o sia 
rahatiro,  e intorno  al  cinquantesimo,  o sia  del 
giubileo,  ^on  dee  prendersi  l’ usura  dal  fratelli  : 
nf  debiKiivo  questi  opprimersi  in  perpetua  scliia- 
vilii  ; «lui  debbono  riscattarsi  dalle  mani  de’  la- 


Collusi  stranieri.  • 3U7 

CAPO  XXVI.  Si  promette  felirita  a chi  oswrva  i co- 
mandamenti di  Dio  ; e molli  mali  a quelli , che 
non  gii  oviervano.  Sin 

t'APO  XWII.  Varie  leggi  intorno  a*  voti,  o sia  in- 
torno alle  Cose  offerte  a Dio  con  volo;  e del  pa- 
gare le  decime.  314 

M'MKRI 

PRKFA/.IONE  3!7 

CAPO  I.  Novero  degli  uomini  atti  alla  guerra  delle 
dodici  tribù.  1 llgUuoli  di  Levi  son  destinati  a por- 
tare il  tat>ernac()lo.  318 

CAPO  II.  Disposizione  della  tribù  In  quattro  campi 
allomo  ol  tabernacolo,  uno  verso  ciascuno  del 
quattro  punti  del  mondo.  Sono  descritti  i prlnci- 
^ della  triliu.  321 

CAPO  in.  SI  registrano  I l.eviti  etellJ  al  mlnUtem  del 
tiiliernaeolo  co’  loro  principi  : e sono  accetlati  in 
lungo  de’ primcqjenitl  d’Lsraele.  GII  altri  prirwfge- 
nitl , che  oltrepas.sano  il  numero  de’  Ia'vIU  , si  ri- 
scattano con  d.maro.  32.1 

CAPO  IV.  Si  dislrilniiscono  gli  ullìzi  de‘t.#vili  secon- 
do la  famiglia  di  clasrlmluno.  32fl 

CAPO  V.  Quali  sieno  gl’  immondi  da  tenersi  lungi 
dagl)  nlloggiamenti.  In  qual  modo  si  soddisfaccia 
per  le  trasgressioni  nate  da  negligenza.  Delle  pri- 
mizie e oblazk>iii  e della  legge  di  gelosia.  320 

CAPO  VI.  Consacrazioive  de’  Kazarei  e k»ro  oNazio- 
ne.  Con  quali  parole  I sacerdoti  benedicano  il  po- 
polo. 333 

C\PO  VII.  Ohlazionl  de' principi  delle  dodici  tribù 
alla  dedlcàzlone  del  tabernacolo  e dell’altare,  il 
Signore  parla  dal  propiziatorio  a , che  era 
entrato  nel  tabernacolo.  334 

CAPO  vnt.  Del  luogo  e della  materia  e forma  del 
candelabro.  Dell' età  e della  consacrazione  de' Le- 
viti. 33H 


CAPO  IX.  In  qual  U*mpo  debtmno  celebrare  la  Pa- 
squa quel , che  sono  mondi , e in  qual  tempo 
gl'immondi.  Iji  nube,  che  cuopre  il  tabernacolo, 
di  giorno  qual  colonna  di  nuto , di  notte  come 
specie  di  fuoco , guida  I’  esercito  per  40  Intieri 
anni.  340 

CAPO  X.  Dio  eonaanda , che  facciansl  due  tromlie  di 
argento  e ne  insogna  l’uso.  Online,  coi  quale  si 
mosse  il  camper  dal  deserto  del  Sinai.  Mosè  prega 
il  suo  parente  Hohab , che  vada  con  essi.  Parole 
di  Mo«e  nell’ alzarsi  e nel  deporsi  dell’arra.  342 
CAPO  XI.  Gli  Ebrei  mormorano  per  la  stanchezza  : 
indi  chieggono  le  rami . le  cipolle , e le  pignatte 
d' Egitto.  E.'isendo  Mose  turbato  di  spirito , Dio  di- 
vide le  sue  incumbenze  tra’  settanta  seniori , I qua- 
li tolti  profetano.  Sono  mandato  le  quaglie , ni  è 
punito  II  popolo  per  aver  desiderato  le  carni.  344 
CAPO  Xn.  Aronne  e Maria  mormorano  contro  del 
mansoetisaimo  Moaè , e Dio  In  faccia  ad  essi  lo 


celebra  per  la  famllinrila  , eh’  egli  ha  col  Slgnon*. 
Mach  è afIliUa  colla  lebl>ra  ed  é separata  ptT  ssd- 
te  giorni  dal  po|Mitn  ; ma  alle  preghiere  di  Mosè 
ricupera  la  sanità.  pag.  347 

CAIH)  XIII.  I dodici  esploratori  mandali  da  Hosà  a 
visitare  la  terra  di  proniiv-iione , dopo  quaranta 
giorni  ne  riportnoo  un  tralcio  mi  suo  grappidn 
<r  uva  e altri  frutti  in  segno  di  lertìlilà  ; ina  (iiUÌ 
d'accordo,  loko  Galeb  e fiiosuè  , mettono  il  po- 
polo a mmore.  3ts 

CAPO  XIV.  Caleb  e Giosuè  tentano  indarno  di  eal- 
mare  le  mormorazioni  del  pcqtoio  nate  dalla  re- 
lazione degli  espUvrnlori.  Mosé  placa  lo  sdegno  del 
Signore,  ^no  condannati  lutti  a morir  iiH  de- 
serto , h»orl  fhe  C.-ileb  e Giosuè.  ,1M 

CA1H>  XV.  Quali  sieno  le  libagioni  da  «vfTerirsi  dopo 
r iogri'sao  nella  terra  promcs.sa.  Separazione  delie 
primizie.  Pena  del  peccato  ronimesao  per  IgtMirarv 
za  , n per  superbia.  E Iapid.ito  un  uomo,  rito  rac- 
coglieva delle  legna  iu  giorno  di  Halwito.  Frange 
c iiapiie,  clic  gli  Ebrei  deblioiio  avere  (('quattro 
angoli  del  pallio,  le  quali  rammentino  ad  essi  la 
b^gge  di  l>i<i.  3:»i 

Càl*0  XVI.  (Jore,  Dnthan  e Abiron  fanno  sedizione 
oMdro  MoS4-  e Aronne , e aoihisconn  il  prinrlpolo 
e il  sacerdozio;  onde  sono  ingoiati  vivi  dalla  ter- 
ra , o il  fuoco  uccide  tuo  uomini , che  olTerivan 
r incenso;  e t47<H>  mormoratori  son  divorati  dal- 
l'incendio,  che  fu  represso  dalle  orazioni  di  A- 
ronne.  3%a 

CAPO  XVn.  Delle  dodici  verghe  pe' dodici  principi 
delle  tribù.  La  sola  verga  di  Aronne  liori  e fmt- 
Ulicù.  Con  questo  miracolo  è confermalo  da  Dio 
li  suo  sacerdozio  ; e la  verga  è conservala  nel  ta- 
bernacolo. .MO 

CAPO  XVIII-  De' doveri  de' sacerdoti  e delle  inciiuv- 
berne  dei  Levili.  In  cambio  della  porzione  eredi- 
taria sono  assegnate  a’sacerdoU  le  primizie,  le  o- 
Idazioni  e i sacritizl  : e le  didime  a’  tx>viU,  i qua- 
li poi  ne  daranno  la  decima  ad  Aronne.  3AI 

CAPO  XIX.  Ctm  quali  riti  si  farcia  l’acqua  di  lustra- 
zione colla  cenere  della  vacca  ro^:  con  quest’a- 
cqua si  li^Iievano  varie  immondezze.  Di  colui, 
che  muore  nella  siu  tenda.  Del  va&o  senza  coper- 
chio. DI  colui , che  tocca  11  cadavi-re  di  un  uomo.  363 
CAPO  XX.  Morte  di  Maria.  Mormora  il  popolo;  c le 
acque  sgorgano  da)  masso.  Musè  ed  Aronne  offen- 
dono Dio  alle  acque  di  euotraddi/ii»nc,  e sono  e- 
sclusi  dall’  ingresso  neUn  terra  promessa.  Edom 
nega  il  passaggio  e quelli  pari(HK>  verso  il  monte 
di  Hur,  dove  consacrato  in  sommo  sacerdote  FJea- 
zam . .Vmime  padre  di  lui  muore.  36^ 

CAPO  XXL  li  re  Cbananeo  è vinto  da  Israele.  Ser- 
penti mandati  conDo  del  popolo,  che  mormora 
pella  noia  del  viaggio , per  la  mancanza  di  acqua 
e nauseando  la  manna.  Alle  morsicature  di  questi 
è rimedio  il  serpente  di  bronzo.  Sono  vinti  I n 
Sehon  c Og.  , 3«8 

CAPO  XXII.  Due  volte  è chiamato  l’ Indovino  Balaam 
da  Baiac  re  di  Moab  , perché  maledica  Israele , ed 
è sgridato  dall' Angelo  per  mezzo  ddl' asina  che 
parla.  37l 

CAPO  XXni.  Balaam  alzati  gli  altari , si  dispone  a 
maledire  gli  Ebrei  ; ma  invece  di  maledire  bene- 
dice una  e due  volte  U popolo  d’ Israele,  di  cui 
molte  cose  predice.  374 

C.APO  XXIV.  Balaam  benedice  per  la  terza  volta  gli 
Etoei  : predice  le  sue  felicità  p il  Cristo.  Profeta 
intorno  agli  Amalecitl  e a’Cinei  e iotomo  alio 
stenninlo  de' Romani.  376 

CAPO  XXV.  Per  la  fornicazione  d' Israele  colle  donoe 
di  Moab , e di  Madian  periscono  34000  uomini  del 
popolo.  È dato  il  sommo  Sacerdozio  a Pbinee*  In 
ricompensa  di  avere  per  zelo  di  Dio  trafitto  Zam- 
brl  e 0*zbl  col  suo  pugnale.  378 

CAPO  XXVI.  Rassegna  dogi'  IsraellU  di  ciascuna  tribù 
atti  alla  guerra  , I quali  sono  per  entrare  nelia 
terra  proiM*sa;  secondo  questo  numero  dea  di- 
viderli loro  la  terra.  38o 
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(■Ai’O  XX VII.  14*  nisKuuif*  di  Salphaad  in  manran/a 
di  innsrhi  <*uc<Tdon(i  al  padir  npll’cmlità.  Il  Si- 
Kiior»*  iNcp  a Mose  chVi  moira , «(uando  dal  nioii- 
(f  Aharitr.  avra  mirata  la  (prra  di  pronii».>ion«  r 
avra  mmIìIuìIo  (iiosuv  al  K«it«Tnodpl  popolo,  ftag.  ssa 
CXHU  XXVIII.  Sarriliri  di  o$:id  Kiorno  p dfi  M'Itiino 
({ionio  • (Ii'Jìp  calrndp  p dplle  due  Mdntntla  di*^l 
a/j:iini  e delle  aplliinaiH*.  AK5 

('.\PO  XXIX.  Solennità  del  illese  ftpttinui  e qiu*l  rtip 
in  PMe  dd)lw  offerirsi.  Quinte  sono,  la  luilenniià 
delle  troiubp . deir  espiarlonp  p dei  tabornaruli, 

Ir  t|uali  iietfli  otto  ({iomi  hanno  varie  rdilarioni.  387 
(>.VPO  XXX.  Del  voto  c del  giuramento  degli  uomini , 
e quando  «ieno  rati  , o inutili  1 roti  deile  fanciulle 
P delle  riK>gU.  3H9 

r\l’0  XXXl.  Trucidati  I Madianiti  pcronlinedi  Dio, 
MHM)  saliate  le  sole  vergini.  l4*  spoglie  sono  divi* 
sp  egualmente  tra  I combnttenti  e la  plelic.  Sono 
date  ai  sacerdoti  e a’ Levili  le  primirle.  Si  nrndo- 
tio  graiir  e tloid  a Dio , perché  nissuno  de'  (iludei 
i>  perdo.  390 

i.M*0  XXXII.  A'Iigliuolidi  Rubro  edi  (iad  calla  mer- 
rn  tritio  di  MaiiasM*.  perrlié  aveano  gran  copia 
di  l•eslla^li,  p ilalà  la  tur  pnrzkmp  di  la  dal  Glois 
nano  a ci^indirione , che  armali  vadano  innaiui 
a'tor  frah'lli  nella  terra  ppiimessa.  393 

l'AlH)  XXXlll.  Dfseririone  iIpIIp  quarantadur  mansio* 
ni  dr'tigliuolì  d'Israele  nel  deviTto.  1^  onlinato  da 
Dio  , che  sieno  slerminali  I r.liAiianri. 

CAPO  XXXIV.  Silo  e contini  della  terra  di  promis- 
sione secondo  i quattro  punti  del  mondo.  Élla  dee 
dividervi  a sorte  : nume  di  ffurlli  , che  del>bon  di- 
vivlerta.  398 

CAI’O  XXXV.  fi  tvrvllnato,  che  slrno  assegnale  qua- 
rant'oUo  rilla  co'  .sohU>rglii  a'  l4'viti  ; e di  qiie- 
slp  , sei  vui»  ciità  di  rifugio  pv*r  l' omicidio  non 
voimtt.'irkv.  L^se  deiromicldlo  volontario  e del 
non  voiimlariu  : nis.*>uno  sar.v  punito  sulla  t(*sti- 
moninn/à  di  un  solo.  ks> 

LAI'O  XXXVI.  Si  slabillscp  la  legge,  ohe  irfìgUeclie 
cons<*guiseono  l'eri'vlita  del  padre,  prendami  ma- 
riU  della  stessa  lori  tribù , antnclu'*  prr  ragione 
ile’ matrimoni  non  si  mescoiìno  le  tribù  e si  coo- 


fundanu  le  p<)s>v’ssionÌ.  4u2 
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c.AIH>  I.  Breve  recapitniarionr  delle  cose  avvenniead 
Isr.vrie  nel  deM‘rfu.  Il  po|M>|n  infevlelp  punito  o Col- 
la morte , o col  pellegrinaggio  di  quaranl'  anni.  Ki;> 
CAPO  II.  Si  rammemoratH)  I iM-netl/i  fatU  da  Dio  ni 
popolo.  Proihiitioiie  di  romhalterr  contro  Moab  e 
Contro  Ammun.  K vinto  li  re  di  Srhon  , od  è oc- 
cupato il  suo  paese.  4rM 


I.AIK>  ni.  Battaglia  contro  Og  re  di  Bn5Mvn  : del  letto 
di  lai.  Porriune  delle  due  tribù  c merza,  oltre  il 
(Giordano.  Musò  prega  , che  si.igll  ronerduto  di 
entrare  nella  terra  promesM  ; ma  Dio  glielo  nega. 
Cxinforta  fiiosuC  a drltellare  gli  altri  C.banauei.  4lo 
I M*0  IV.  M<rve  t*sorta  il  popolo  ad  «*SMT»ape  I co- 
maiuLamenti  di  Dio  si  cui  nmiiientarc  i beneflzli 
di  Dio.  e al  odl’mllare  I»  slesso  popolo.  Minac- 
ce contro  i pri'v aricatori : proibizione  di  qualun- 
<|tic  immagine,  che  p<H>  indurre  all' idulaDia.  Pre- 
ilice  la  sua  morte  ; e separa  tre  città  oltn*  il  Gl<w- 
ilnnu  |)cr  gli  omicidi  involontari  e casuali.  413 

caro  V.  Repetlzioiie  asposliione  de'prvcettt  delde- 
r.vhigo.  Del  timore,  che  ehtirro  grisraellli  alJ’u- 
din*  la  voce  di  Dio  c al  vevlm*  ardere  il  monte 
nella  promulgazione  della  Irggi*.  4tA 

CAPO  VI.  Amare  Dio  dì  tutto  cuore  e osservare  I suoi 
coinandameiiti  esatUroenU*  e raccomandarli  al  p«>- 
steri.  410 

CAPt)  VII.  ><in  islrlngen*  società  co'ficntill , ma  dl- 
s(nig"ere  i loro  altari,  e I boschi  e I simulacri, 
Rnnuiieinorali  i bcneiizli  divini,  promette  l'alulu 
di  Dio  p ogni  nhlNindaiiza , iHirché  si  <Mservino  I 
viKil  precetti.  42<i 


('.\PO  Vili  Benefizii  di  Dio  e .afniziom  mamiate  loro 
nel  ih‘*^'rto.  perchè  non  si  «conlino  nè  di  quelli . 
m*  del  Ioni  Dio.  f»ag.  43.7 

f'APO  IX.  SI  reprime  la  vanagloria,  afiinrhè  non  a 
Ioni  stessi,  ma  al  Signore  a.scrivano  le  loro  vit- 
torie. Rammenta  Mosè  al  popolo  le  Mie  mortnora- 
zloni  e peccati  nel  deserto,  e come  egli  avea  in- 
Icrrwluto  i»er  essi  42» 

GAPO  X.  Korm.ìzione  delle  seconde  tavoli*.  Uffizi  de*  Le- 
viti. Il  limona  c l'amor  di  Dio  di-ldiono  spronare 
all' osservanza  de' precetti.  Circoncisione  del  cuo- 
re: amore  de' forestieri  : giuramento  pel  nome  di 
Dio  427 

C.VPO  XI.  Varii  lienrfizU  di  Dio.  Si  prometlooo  molli 
beni  a chi  os.«erva  I suoi  precetti , e molli  mali  a 
chi  non  gli  osserva.  Benedizione  e maledizione  »uJ 
monti  Gari/im  evi  Hehal.  42« 

CAPO  XII.  Onlinn,  che  si  distrugga  Fididatria,  che 
ai  rtfferiscano  le  decime  e le  primizie,  che  1 sa- 
grilDii  facciansi  in  un  dato  luogo  e si  roaosino. 
Astinenza  dal  sangue  e da  ogni  cibo  immondo.  431 
CAPO  XIII.  Il  falso  profeta,  che  allena  gli  uomini  da 
Dio . debile  uccidersi  quantunque  sla  parente  , o 
amico;  anzi  san  distrulta  da'  fundaioenti  quella 
citta,  di  cui  gli  abilatori  aliliiano  tentato  di  far 
cosa  tale.  U3 

CAPO  XIV.  Si  fuggano  I riti  genUleschi  riguardo  a' fu- 
nerali. DisUtuione  degli  animali  mondi  e immondi. 

Si  pagitimi  le  decime.  433 

CAPO  XV.  Verio  di  chi  si  debba  usare  U remlssioite 
del  settimo  anno.  Del  mtvo  1-lbreo,  che  non  vuol 
i-sscr  liberato.  De*  primogenili  degli  animali  da 
amsacrand  al  Signori*,  e da  mangiarsi.  437 

CAPO  XVI.  Le  In*  prlncipìdi  leste  dell’ anno,  degli 
azzimi , delle  seUimane  , do’  lalimiactiJl.  Del  crea- 
re giudici  giusti,  e del  fuggire  le  occasioni  d’ido- 
i.vDia.  43» 

(^APO  XVII.  Scelta  della  viliima.  Pene  dell’ idolatria. 
Nelle  diflioilta  gravi  si  ricorra  al  somovu  Sacer- 
dote, e al  suo  consiglio.  Quello  che  dovrà  oa-ser- 
van*  il  re,  che  sarà  elello.  4»o 

CAPO  XVIII.  I sacerdoti  c I Leviti  in  cambio  delle 
posM'ssioni  hanno  le  oblazioni  c I sacrttlzii.  Si  fug- 
ga  ogni  sup«-rvlì/ioiie.  Del  profeta  verace , che  sarà 
mamlato.  Il  falso  profeta  si  uccida.  Come  ai  diacer- 
na  il  vero  dal  falso.  443 

C.VPO  XIX.  Sirno  destinale  sei  città  di  rifugio;  chi 
sia  . che  In  case  ai  rifugierà  con  sicun‘zza  c chi  no. 
De’te>>timuui  veri  e falsi  c del  ixm  trasportare  i 
tirminl.  *»* 

C.VPO  XX.  Cibi  deblia  riruamlarai  a sua  casa  in  occa- 
sione di  iMltaglia.  (òime  debbano  osservarsi  i di- 
ritti della  guerra.  Quali  piante  si  taglino  per  far- 
ne le  macchine,  e quali  debban  lasciarsi.  4M 

CAPO  XXL  Regole  da  tenersi  riguardo  all’ omicidio 
occulto.  Deila  donna  presa  in  giterra.  Del  lìtdiuolo 
primogenito  della  donna  malvista;  del  figliuolo 
contumace;  di  colui , che  è appeso  al  legno.  44A 
CAPO  XXII.  Carità  da  usarsi  riguardo  alle  cose  del 
prossimo.  Il  non  pn*tider  la  veste  del  ses-«o  altrui; 
dei  nido  trovato:  del  parapetto  da  farsi  al  tetto 
della  rasa:  del  non  mescolar  in-^icme  cum*  di  ge- 
neri’ diverso:  delle  frange:  de' si-gni  della  vergini- 
tà : dell’  aduiU-rio  ; della  fanciulla  v iolala  nella  cit- 
ta e alla  campagna:  che  nessuno  sposi  la  moglie 
del  padre.  4:^* 

CAIH)  XXllI.  Chi  sia  da  ammeltens  o m>n  ammette- 
n>  nella  Chiesa  di  Dio.  1.’  Idumeoel'  Egiziano  imn 
debbono  rigettarsi.  Della  notturna  immuDdezia.e 
del  luogo  <Ìa  destinarsi  t»e'  bisogni  della  natura. 

Del  servo  fuggitivo:  della  mercede  della  donna 
di  mala  vita:  del  nonpratican*  l'usura  col  fratel- 
lo: del  voto:  della  vigna  e delle  biade  del  pros- 
simo. 

C.VPO  XXIV.  Si  pemKUp  il  libello  del  repudio.  Cari- 
tà verso  i debitori  |xneri:  non  negare  la  mme- 
de.  Far  giustizia  al  fon*sUero  e ai  pupillo.  Gli  a- 
vanzi  della  messe  e della  vendemmia  debt>ono  la- 
sciarsi a’  poveri.  VA 
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<'-APO  XXV.  t ioutlici  utudtfhioo  ;:ituU/iii. 

Niimm»  di-lle  l)AH)Ìiirf  <1a  ilAnl  ni  rtt).  Mon  rtiiU' 

(ler?  la  tioccA  al  Ime,  die  trU4>ia.  IVI  dar  dÌ»con> 
(lonza  al  fratello.  Pena  drltn  duimn . che  fa  allo 
turpe.  N«m  td  farcia  Ingiuvti/la  nr'  pt‘f>i  r nrllr  mi- 
suro. fili  Amnieriti  (irbixuxi  sfortninarsl.  pag.  4&0 
CAPO  XXVI.  nove,  r a chi  *lenn  da  pacarsi  lo  prl- 
mlzio  r le  decime  e con  qual  fomiula  di  parole,  ta? 
C.APO  XXVII.  Pa^salo  il  Ciordaiio  »!  erjia  un  aliare 
di  pietra:  e nelle  pietre  al  scrìva  la  lecce.  Rito  e 
(omiola  della  l>eiK*di/ione  de'  pii . e della  nulrdi- 
Itone  desìi  empi.  4j9 

CAPO  XXVin.  Benedi/icmI  di  molte  maniere  prmiies- 
M*  a chi  osserva  In  lecce;  e mnirdiiioni  di  molte 
m.inlere  pe’trasares.sorl.  Mi 

CAPO  XXIX.  Alleanza  durata  degrisrariili  col  Signo- 
re secondo i tienelìzil  di  lui:  minacce  control  vio- 
latori dell'alliMnia. 

f^\PO  XXX-  M(kó  e.sorta  a penitenza  que’che  erano 
caduti  I.JI  vera  penitenza  phea  Dio.  ! comanda- 
menti  dall  a noi  non  sono  In  distanza  grande  da 
noi;  nell’ adempirli,  o Irisciirarli  »ta  il  Itene  e II 
male.  FJccca«l  sponlaoc.vnienU*  il  Itene  per  aver 
la  vita  e luti)  perin*  coll’ altaecar«i  al  male.  40h 

CAPO  XXXI.  Mw  sostituiacc  al  comando  Giofiué: 
scrive  il  iVutcrtnomio;  e comanda  . che  sla  lelln 
al  pop(»lo  Ofinl  settimo  anno  di  remissione,  e che 
sin  meritato  in  un  l.vtn  dell' arca.  460 

t'.APO  XXXII.  ('.antico  di  Mnsé  . in  cui  racconta  i Itc- 

nenzii  di  Din  e l' Ingratitudine  del  popolo  punita  | 
Mivt-ntc.  £ ordinato  a MoiV  di  salire  sul  monte 
Alutrim  a contemplare  la  ti^rra  prontessa.  473 

4!APO  XXXIII.  Marne  vicino  a atorte  benedice  le  do- 
dici tribù  d’ Untele,  e predice  quello,  che  ad  es- 
se un  di  avvmà.  47R 

CAPO  XXXIV.  Contemplata  la  terra  proineMa  muore 
Mmé  , « occultamente  ^ se|Hdlo  da  IHo , e il  po- 
polo lo  piange;  a lui  è suslitiiilo  Closof  ; è cele-  i 

bralo  il  pntfeta  MosC  per  familiarità  con  Dio  r | 

pei  prodigii  da  lui  operali.  4A(» 

GT0Si:i;  j 

PREFAZIONE  482 

CJVPO  I.  GirtsiV  confortalo  dal  Si&nnrc  avvisa  il  po- 
polo, clic  si  prepari  a passare  di  li  a tre  giorni  1 
Il  Giordano,  e le  trilm  di  Ruiten  e di  Gad  e la 
mezza  trihti  di  Manasse,  che  armale  precedano  i 


mornnd(Mie  il  {Mtpolo  mmh>  oiddigali  a perpetua  ser- 

aoit 

CAPO  X.  I cim|ue  re  , che  .nssmliavann  (^.vlunn  sonu 
vinti,  restandosi  immobile  il  sole  per  Io  spazio 
«l'un  atomo,  e Iralti  Inora  dalla  spehtnca , sono 
^ impiccali.  Molli  altri  re  sotto  sleruiiiiali , e molte 
citta. 

CAPO  XI.  (;k*sue  vince  il  re  di  Jaliin  con  nKtUissfmI 
altri  regi  e pop(.ll . cd  eseguisce  tutto  quello,  che 
il  Signore  avea  comandato  a Mosé.  jvng 

('APO  XII.  SI  contano  tnmlun  re  dall’ una  e dall’al- 
tra parte  del  (.lordano  uccisi  da  Musé  e da  Glo- 
•ui-. 

CAPO  XIII.  il  Signore  ordina  a (Giosuè  di  sp.)rtin; 
agl’  Israeliti  il  paese  comfuistato  : si  rammentano 
le  porzioni  già  avanti  assegnale  alle  tribù  di  Ru- 
l>eu  e di  Gad  e alla  mezza  tribù  di  .Mattasse  oh 
tre  il  (ilordano. 

C.APO  XIV.  ('.aleh  otUeitc  Hebron  per  mio  retVgalo 
pntmc#«»gli  ila  Dio  , perchè  mentre  gli  altri  esplo- 
ratori parlav.in  male  della  terra  di  promissione, 
egli  oltlieili  al  Signore.  ‘ 

CAPO  XV.  Porzione  asM<gn.vta  alta  trihii  di  (iiuda 
colle  sue  ciltadl  e villaggi.  Othoniel  sposa  Ava  fi- 
gliuola di  Caleb  . perchè  aveva  presa  Cariath  Sc- 
pher  : e gli  è data  di  piu  una  terra  , che  si  ha- 
gnava.  5,.^ 

CAPO  XVI.  Porzione  che  toccò  alla  tribù  di  Ephraim 
colle  «ue  citta  e vilhaggi.  Tragli  Kphraimiti  resta 
il  Chatianeo  pagando  tributo.  5t7 

CAPO  XVII.  Alia  mezza  tribù  di  Maoaaso  e alle  fi- 
gliuole di  Saiphnad  è assegnata  la  porzione , e ac- 
cresciuta a’UgliuuIl  di  GiUMqtpe.  ìt.« 

C.APO  XVIII.  Si  manda  a de.scrivere  il  paese  da  darvi 
alle  altre  sette  tribù,  e li  dà  la  sua  porzione  a 
Rcniéimin.  5^) 

(LAPO  XIX.  Si  danno  le  loro  porzioni  alle  sci  trilMi 
di  Siiiieiui  , /.abulon , Issacbar,  Aser,  .Nephlhali 
e Dan  e a (>iosué. 

CAPO  XX.  Sei  citta  di  rifugio  : chi  sJeo  qnHIi , che 
possano  rifugiarvisl , c per  quanto  tempo  di-bitano 
rcslanl.  521 

CAPO  X.XI.  Si  assegnano  a’ lieviti  quarantotto  ciUA 
oo' sobborghi  : é compiuta  la  pmmeMa  fatta  da 
Din  a' Patriarchi:  la  pace  e il  riposo  è cooccdulo 
a’ figliuoli  d’Israele.  525 

(ÌAPO  XXII.  I.e  tribù  di  Ruben  c di  Gad  e la  mezza 
tribù  di  Manasse , tornate  alle  loro  ptK.se&sloni 


loro  fratelli  secondo  il  patto.  4H.1 

CAPO  !t.  (ìli  esploratori  mandali  a Gerico  sono  oc- 
cultali da  Rahai)  meretrice;  e avendo  promesso 
di  salvar  lei  con  tutta  la  sua  casa  , tornano  sani 
e salvi  agli  alloggianvcnU.  485 

CAPO  III.  Il  popolo  preceduto  dall'arca  pawia  il  Gior- 
dano asciugato  miracolosamente  da  Dio.  4K7 

CAPO  IV  Si  racc»jJgofto  dall’  asclullo  (Giordano  dodi- 
ci pietre,  che  servano  alla  memoria  de’ posteri: 
e altre  dodici  si  pungono  nel  letto  stesso  del  Gior- 
dano. 4H9 

CAPO  V.  Terrore  de’  Chananei  : la  cireoncisiooe  In 
Gnlgaln  : celebrazione  della  PaM|ua  : ressa  la  mati- 
na  dopo  che  il  popolo  ha  mangiato  de'  frulli  del 
paese.  L’Angelo  del  Signore  apparisce  a Giosuè.  491 
(LAPO  VI.  Iktpo  averne  fatto  II  giro  jirr  sette  giorni 
coll’arca  , la  citta  di  (ìerico  è presa  e distrutta 
da'  fondamenti.  Sola  Rahai»  è salvala  colla  sua  hi- 
miglia.  Imprecazioni  contro  di  chi  riediUchl  la 
città.  492 

CAPO  V II.  D<»po  aver  fatta  riconoscere  la  città  di  Hai, 

Il  popolo  d’ Israele  volge  le  spalle  ai  nemici  a cau- 
sa del  furio  commesso  nella  rota  anatematizzala 
di  (ìerico.  Lamento  di  (iio«uè.  Tirale  le  sorti,  A- 
clmn  vicn  lapidato  per  ordine  del  Signore.  495 

C.APO  Vili.  l->^igriata  la  città  di  Hai,  il  suo  re  è 
impiccato.  Eretto  un  altare  di  pietra  «rriveal  Mille 
pietre  il  iveuleronomio , c si  tienedice  il  |»opulu.  497 
CAPO  IX.  I GaI>aoniti  iinget>dosi  venuti  da  lontan  pae- 
se hignnuaiKJ  Giosuè  « I [w^inripi  , ed  è loro  pro- 
messa la  Milule  con  giuramento  ; ma  di  poi  mor- 


oilrr  il  (ìiordano,  si  rendono  sospette  alle  altre 
tribù  {N-r  aver  eretto  un  altare  presso  al  (ìiorda- 
uo:  ma  gli  aiiittasciaturi  spediti  ad  esse,  accetta- 
no le  fauste  loro  scuse  528 

CAPO  XXIIl.  Giosuè  vecchio  c vicino  a morire  eiMir- 
ta  i figliuoli  d’Israele  ad  osservare  i comanda- 
nienti  di  Dio , e a guardarsi  dalla  società  delle 
(ienli.  531 

CAPO  XXIV.  BenoGziI  fatti  da  Dio  agl’israeliti:  al- 
leanzzi  del  popolo  cou  Dio:  morte  di  Giosuè:  si 
scppclllscuno  le  ossa  di  Giuseppe.  Morte  di  Elea- 
zaro Sacerdote.  532 

GIIDICI 

PREFAZIONE  536 

CAPO  I.  Sotto  la  condotta  di  Giuda  c del  suo  fratel- 
lo Simuiie  si  espugnano  moltissime  citta  delle 
Genti.  OUmnlel  avendo  presa  Carialh-Scpher , 
prende  per  moglie  A%a  tiglluola  di  (Laleb  colla 
giunta  d'un  podere,  che  si  inoafliava.  Si  salvano 
1 (Jiananei  tributaril.  fg)7 

CAPO  11.  Un  Angelo  rammenta  i benefizi  di  Dio;  lo 
ebr  ikIi'IhIo  il  popolo  piange;  ma  dn|>o  la  morte 
di  Giosuè  e de*  co4‘taiiei  di  lui  , Urado  liberato 
piu  volte,  sempre  va  di  male  in  piaggio.  b4o 

CAPi)  III.  Israele  associandosi  eolie  genti  abiiandunatr 
dal  Signore,  si  contamina  colle  loro  scelleratezze  ; 
quindi  è m.iltraltalo  piu  volte  da’  re  slranieri  ; 
ma  rav  vedutosi  è libi^ralo  per  me/yn  di  Othoniel , 
di  And  e di  Samgar.  543 
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CAPO  IV.  Debora  la  proMessa«  e Barac  eombaUooo 
frlioemcnte  contro  Sisara  generale  dell'esercito 
del  ru  Jabio.  Sisaro  fuggitivo  è ucciso  da  Jalicl 
rooglk!  di  Habif  Cineo.  pog.  M6 

CAPO  V.  Cantico  trionfale *e  di  reodimentn  di  grazie 
di  I>eÌM)ra  e di  Earac  dopo  la  \iUiirla.  t>47 

C.\PO  M.  Trovandn<>i  gl’  l<^aeliU  oppnrssi  da  Madian, 
è destinalo  Gedeone  a soccorrerli:  ed  egli  dopo 
avere  ereltu  un  altare  , e offerto  sacriiirio  a Dio 
distrugge  l'altare  di  Baal:  è conceduto  un  nuovo 
prodigio  nei  vello  di  lana.  660 

CAPO.  VII.  Fatta  pro\a  alle  acque  di  quelli,  che  do* 
%ear>o  andare  alla  guerra , Ge<lenne  utiito  il  sogno 
di  UDO  de’ soldati  Madianiti . gli  aasalisce  armato 
di  trombe,  di  pentole  e di  lucerne;  e li  vince  coi 
loro  principi  Oreb  « 7.eb.  SM 

CAPO  vili.  1^  tribù  di  F.pliraim  ta  risentimento  con* 
tr«i  di  Gedeone , perche  credesi  disprezzaU;  ed 
egli  con  buone  parole  l'acquieta.  Vince  Zebee  e 
Salmana,  e stermina  gli  uomini  di  Soccoth  e di 
Phanuel;  e degli  orecrhlni  e di  altri  dmvativi  del 
popolo  ne  fa  un  Fpluid  che  fu  la  rovina  di  sua  fami- 
glia e di  Israele.  aver  governato  quarant' an- 
ni, e aver  avuto  dalle  sue  mogli  settanta  ligliuoli, 
e uno,  cioè  Abimelec , da  una  r«>Dctib(na,  egli  se 
ne  muore,  r Israele  toma  airidoUliia. 

4-APO  IX.  Abimelee  ucrisl  I suol  settanta  fratelli  usur^ 
pa  tirannicamente  1’  impero  : parabola  di  Joatlian 
suo  fratello,  che  si  era  salvato,  bgli  vince  l’eser- 
rito  di  Gaal,  e atterra  la  torre  di  Sicheoi,  e fi- 
nalmente è oppresso  da  una  donna  con  un  piaz- 
zo di  macina.  r»&a 

CAPO  X.  creato  condotliere  Thola:  e a lui  morto 
succede  Jair:  ma  gl’  Israeliti  caduti  nell' idolatria 
sono  dati  in  potere  de'  Filistei  e degli  Ammoniti. 
Fanno  penitenza,  e Dk)  rimprovera  ad  essi  la  loro 
ingratitudine,  e Analmente  ne  ha  compu.sAÌone.  mi 
r.APO  XI.  È fatto  giudice  Jephte,  il  quale  acceso  da 
spirilo  divino  primliTamente  espone  sue  ragtonl 
al  re  degli  Ammoniti  ; e dipoi  avendoli  vinti  per 
ragione  di  un  voto  fatto  temerariamente  a Dio , 
sacrillca  Tunica  sua  Agliuola. 

CAPO  XII.  Gli  Ephraimiti , che  ingiustamente  si  era- 
no moMl  contro  di  Jephte.  sono  uccisi  Ano  al  nu- 
mero di  quaranta  duo  mila  a' guadi  del  Giordano, 
perche  non  potean  pronunziare  la  voce  Scibbo- 
Hh.  Successori  di  Jeplite  sono  Aitesan,  Aliilon  e 
Abdon.  :,A0 

CAPO  XIII.  GT  IsraehU  ricaduti  nell'  idolatria  sono 
dati  in  potere  de’  Filistei.  F.  predetta  alla  madre 
la  nascita  di  Sansone;  e dipoi  al  padre,  ed  è do- 
po la  sua  nascita  Ivenedetto  dal  Signore.  A70 

CAPO  XIV.  Sansone  sposa  una  Filistea,  n nell’anda- 
re a vederla  fa  in  pezzi  un  Mone,  e trovalo  di  poi 
del  miele  nella  bocca  di  esso,  ne  forma  una  para- 
bola, e propostala  ai  compagni,  questi  per  mez- 
zo della  moglie  ne  Intesero  II  signlAeato.  Mi 

('APO  XV.  Per  mozzo  di  trecento  volpi  « altrettante 
Aaccole  Sansone  dA  ftiorn  alle  biade  de*  Filistei. 
Strappate  le  funi , eolie  ({u.vli  era  legato  , uccide  mil- 
le Filistei  con  una  mascella  d'asino,  e dal  dente 
molare  di  essa  sealurisre  acqua  a dissetarlo.  a"» 
CAPO  XVI.  Sansone  tivivandosi  cusUxUtn  dalle  guar- 
die porla  sul  monb-  le  porle  della  citta  di  Gaza: 
ma  scoperta  da  Dalila  ( che  era  stata  burlata  da 
lui  piu  volte  ) la  cagione  di  mia  fortezza  , egli  è 
schernito  e accecato  dal  nemici;  e Analmente  uc- 
cide con  se  stesso  Ire  mila  FilislH.  577 

CAPO  Xvil.  La  madre  di  MKrba  coll’ argento,  che 
avea  da  parte,  ne  forma  un  idolo;  e quegli  ne  fa 
sacerdote  prima  un  suo  Aglluolo , Indi  un  I.eviU  di 
Bethlehem.  5go 

C.APO  XVIII.  Mandali  innanzi  gli  esplOTatoH,  vanno 
poi  secenlo  uomini  della  tribù  di  Dan  a cercarsi 
luogo  da  sUbilirsi  : e tolto  via  l' Idolo  di  Hicba  e 
il  sacerdote , prendono  per  forza  la  città  di  Loia , 
e Ivi  si  fermano.  sai 

t'APO  XIX.  Un  Levita  riconducendo  dalla  casa  dei 
genitori  di  lei  la  sua  moglie , questa  con  Inaudi- 


ti unibili  ioaulU  è messa  a morte  dai  GabaooitI , 
che  erano  delia  tribù  di  Beniamln:  il  marito,  U- 
glUlo  il  corpo  in  dodici  pezzi,  ne  manda  un  pezzo 
od  ogni  tribù  chiamando  tulle  le  altre  a far  ven- 
detta di  si  orrenda  seelieraggine.  pog.  &nt 

CAPO  XX.  OMDbattendo  per  vendicare  tale  acellerag- 
gine  tutte  le  altre  tril^  contro  Brulamla,  restano 
Al  di  sotto  per  una , « per  due  volte  : ma  alla  ter- 
ta  venute  Alle  mani  per  ordine  del  Signore,  ster- 
minano del  tutto  quella  tribù,  tolUoe  secenlo  uo- 
mini , che  fuggirono  nella  seditudine.  r<ar> 

CAPO  XXL  Si  rimette  in  piede  la  tribù  di  BenLimin 
per  mezzo  di  quattrocento  vergini  salvate  dalla 
strage  degli  abitanti  di  Jaites  di  Galaad,  c per 
mezzo  delle  fanciulle  che  ballavano  a Silo.  Mo 

iirTH 

PREFAZIONE  b03 

CAPO  I.  Elimelrch  di  Bethlehem  per  fuggire  la  fame 
ac  ue  va  nel  paese  di  Moab  culla  moglie  e c^m  due 
Agliuoli:  e morto  lui  e I due  AgJiunli , Noemi  con 
Ruth  sua  nuor.n  tornandosene  a Ik'tiàlehein  mm 
vued  esseri'  chiamata  Noemi,  ma  l>ensi  Mora.  sot 

CAPO  II.  Ruth  astretta  dalla  fame  va  a raccogliere 
deJle  spighe  nel  campo  di  Bouz  suo  parente , da 
cui  è tien  veduta;  e lieta  se  ne  turua  la  sera  a 
trovar  la  suocera,  portandole  drirorzo  in  quanti- 
tà, e di  quello,  che  l'era  avanzato  rUd  suo  man- 
giare. MU 

CAPO  III.  Ruth  per  convlglio  della  suocera  va  a met- 
tersi a’ piedi  di  Buoi,  mentre  qwsU  durmiva  , 
chlnlendoli  uvodestan>eritr , che  la  sposi.  Ne  ha 
buona  risposta , e porta  alta  suocera  sei  oxiggia  di 
orzo. 

CAPO  IV.  Bouz  alla  presenza  de' seniori  della  città 
prende  11  podere  di  FJimelerh.  e sposa  Rutti  nuo- 
ra del  defunto  , rinunziando  al  diritto  di  paren- 
tela un  altro  piu  prossinvo  parente.  Ella  partorisce 
a lui  01>ed  avo  del  re  Davldde.  am» 

PRIMO  I)F;  rk 

PREFAZIONE  902 

(;aPOJ.  DI  due  mogli , che  avea  Elcana , Anna  e Phe- 
nenna , Anna  essendo  già  sterile  e afflilta  pei  mali 
IratLameoli  dell’  emola  , fa  oraztooe  al  Signore  io 
Silo  in  presenza  di  Meli , « coneepisce  Samuele . 
c slattatolo  roffcriscc  al  Signore  , come  ne  avea 
fatto  volo.  fi*'» 

C.\J*0  H.  Ontlco  di  Anna  in  rendimento  di  grazic- 
Ella  partorisce  ancor  tre  Agliuoli  c due  Agite.  A 
inolivo  de'  pt-ccati  de' Agliuoli  di  Hdi.  e per  la 
troppa  indulgenza  del  padre,  é minaccialo  egli  e 
la  sua  famiglia , ed  e predetta  la  morte  del  Agliuoli.  Au7 
CAPO  III.  Samuele  è chiamato  per  quattro  volle  dal 
Signore;  rende  conto  ad  Hdi  della  rivditziooc  a 
sé  Ulta  , e per  le  sue  profezie  appoco  appoco  si 
fa  conoscere  a lutto  Israele.  fili 

CAPO  IV.  GrisneliU  sono  trucidali  da' Filistei;  e a- 
vendo  condotto  l' arca  negli  aUoggUnvenli , di  nuo- 
vo sono  malmenali  : è presa  T arca  e sono  uccisi 
I due  Agliuidl  di  Hdi.  Udite  le  i(uall  ooae  Heli  cade 
per  terra,  e muore  , e la  nuora  di  lui  partorisce 
e muore.  613 

CàPO  V.  Uagun  una  r due  volte  cade  per  terra  dl- 
nanri  all'arcA  tronco  il  capo  e le  mani  sul  limina- 
re.  I Filistd  InfiTsUtl  da  malori  e dal  topi  manda- 
no via  l’arca.  6I& 

CAPO  VI.  I Filistei  per  consiglio  de’ loro  sacerdoti  ri- 
mandano Ano  a Bethsames  Taira  sopra  un  carro 
nuovo  tirato  da  vacche,  chedavao  latte , aggiun- 
llvl  i doni  votivi,  | topi  d'oro  egli  ani.  I Belbsa- 
mili  immolan  le  vacche  sopra  li  legname  dd  car- 
ro : sono  uccisi  iiiolliMiml  del  popolo  e della  ple- 
lie  dal  Signore  per  avere  rimirato  T arca  di  Dio 
non  con  latta  la  riverenza.  oia 

CAPO  VII.  L'arca  è ricondotta  a Gabaa  in  com  di 
Abinadab.  GT  Israeliti  alT esortazioni  di  Sornude 
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ron>ertllift  al  Signore  tlnntn»  i Filislri , tacendo 
«razione  |ier  essi  Samuele.  pag.  aih 

CAPO  Vili.  Inriinando  airn%arlr.ia  i llpliuoli  di  Sa- 
muele , Il  pn|Kdo  chiiHie  un  re  a somiglianza  dei 
Onlill.  Samuele  p«T  ordine  del  Signore  predice 
loro  il  diruto  del  re,  ma  egli  non  è ascoltalo.  A'io 
CAPO  IX.  Saul  andamin  in  cerca  delle  asine  del  pa- 
dre. arriva  dove  era  Samuele  , pranza  con  lui, 
ed  è all>ergato  da  lui  quella  notte.  A‘i'i 

CAPO  X.  Saul  è unto  re  da  Samuele,  e sonogli  dati 
da  lui  de’ segni,  che  .s|  Terifirano.  Saulle  profeta 
tra’  profeti.  Tirate  le  sorti  è confermato  re  da  Sa- 
muele. Ija  legge  del  M'gno  scritta  io  un  libro  si  ri- 
pone dinanzi  al  Signore.  63.% 

C.AFO  XI.  Saul  rs.sendo  entralo  in  lui  lo  spìrito  del 
Signore,  spezzati  I suol  lx>vi,  chiama  11  popolo 
all’ armi  e vince  Naas  re  degli  Ammoniti,  e libe- 
ra 1 citUdioi  di  Jabes  di  Galaad  : ed  è rinnovata 
la  sua  elezione  in  (talg.ala.  027 

CAPO.  XII.  Samuele  per  giudizio  del  popolo  è dichia- 
rato Innorente  : rimpnnera  agl’  Israeliti  la  loro 
ingralltadiiie  : fa  de’ prodigit  : gli  esorta  a stir 
uniti  al  Signore,  e dice,  che  non  cesserà  dì  pre- 
gare per  essi.  021» 

CAPO  XIII.  [ Filistei  vinti  da  Saul  fanno  grandi  pre- 
parativi di  guerra  contro  Israele.  Gli  Pluvi  spauriti 
si  nascondono  ivelle  caverne  : Saulle  perché  offer- 
se l’olocauslo  senza  aspettare  l’arrivo  di  Samuele, 
é rim|ui)vrratn  dal  Signore.  CauUde  usate  da'  Fi- 
listei per  ispogliare  delle  armi  gl’  Lsroeliti.  A2t 

CAPO  XIV.  (ìionnU  confidando  nel  Signon*  col  suo 
scudiere  disperge  I Filistei:  ma  dopo  la  vUtnria 
avendo  gustato  un  po'  di  miele  contro  il  giuramen- 
to del  padre,  p<T  cui  era  condannalo  alla  morte , 
dlincilmente  coi!' aiuto  del  p<^>olo  schiva  il  peri- 
roto.  A.'U 

(^\PO  XV.  Saulle  mandalo  dal  Signore  a sterminare 
fUi  Amateritl  salva  il  loro  re  Agag  e molta  parte 
della  preda  : gli  è rinfacciata  la  sua  disobbedien- 
za : i riprovato  per  la  seromia  v<»lta . ed  escluso 
dal  regno.  Ucciso  Agag,  Samuele  piange  la  ripro- 
vazione di  Saulle.  (tW 

CAPO  XVI.  Riprovato  Saulle  , viene  unto  re  Davidde 
il  {HU  piccolo  tra'  suoi  fratelli  : e sonando  questi  la 
cetra  dinanzi  a Saulle,  mentre  t agitato  dallo  spi- 
rito cattivo  , Saulle  ne  prova  del  giovamento.  6fl 
CAPO  XVII.  Raunali  1 Filistei  per  combattere  contro 
Israele,  iKividdc  colla  Mila  frombola  uccide  il  gi- 
gante G<dÌaUi , il  quale  faceasl  forte  nelle  sue  ar- 
mi e nella  sua  robu-stezza ; e,  messi  in  fuga  I Fi- 
listei. tagliatogli  il  capo,  purtollu  a Saulle.  64^ 

CAPO  XVIII.  Gionata  siringe  amicizia  intrinseca  con 
Davidde  : Sanile  avendo  udito  il  paragone,  che  fa- 
cea.si  Ira  lui  e Davidde,  non  pud  piu  vederlo;  on- 
de agitato  dal  inaligoo  spirito  tenta  di  trafiggerlo, 
e da  ad  un  altro  la  sua  lìglia  Merob  promessa  a 
Davidde  ; ma  ccm  cattivo  line  gli  proiortln  per 
Duglie  la  figliuola  minore  HieboI,  purché  egli  uc- 
cida cento  Filistei.  047 

4I.VPO  XIX.  Saulle  vuol  uccklere  Davidde;  ma  Giona- 
U lo  placa.  Tenta  nuovamente  di  trafiggerlo,  men- 
tre qui*gll  sonava  Tarpa  dinanzi  a lui.  Davidde 
per  industria  di  Mlchol  fugge  a Naiulh  presso  Sa- 
muele. Saulle  lo  segue  , e dopo  I tre  messi,  che 
profetano,  profeta  anche  Saulle.  ft&O 

C.\PO  XX.  GionaU , rinnovala  Talleaiua  eoo  Davidde, 
leiitii  inutiiroenle  di  riconciliarlo  col  padre  : ma 
col  segnale  delle  tre  fn*cce  lo  libera  dalie  mani 
di  lui.  AbS 

CAPO  XXI.  Davidde  fuggiasco  va  a Nobe  città  sacer- 
duUie , dove  stretto  dalla  lame  mangia  de*  pool 
aantilicati  datigli  da  Achimelech,  essendo  ivi  pre- 
sente Dorg  Idumeo:  prende  la  spada  di  Gollath,  e 
ritìratiisi  pri'sso  .Achis  re  di  Geth , per  timore  si 
Ange  pa/yo.  A&5 

CAPO  XXII.  Daviddi'  accoglie  moltissime  persone  nel- 
la spelonca  dì  Otlollam  : indi  va  a trovare  il  re  di 
Moab  , e per  consiglio  di  Gad  profeta  se  ne  toma 
iM‘l  paese  di  Giuda.  Ma  Saul  fa  uccidere  da  Doeg 


Idumeo  tulU  I sacerdoti  di  Nobe , eccetto  Abia- 
Ihar,  che  si  rifugiò  presso  a Davidde.  pag.  cs»7 
CAPO  XXIII.  Davidde.  dopo  aver  liberata  Cella  da’ Fi- 
listei , per  non  essere  da  quei  di  Olla  dato  nelle 
mani  di  Saul , fugge  nel  deserto  di  /.Ipli , e gli 
ZJphei  lo  traducono.  Rinnovazione  dell’  alleanza 
tra  David  c fiionata.  Saulle  da  dietro  a David, 
il  quale  é liberalo  mediante  una  repentina  scor- 
reria de’Filislel.  fi.M> 

CAPO  X*XIV.  Davidde  ascoso  nella  spelonca  di  Engad- 
di  taglia  11  lembo  della  clamide  di  Saul , che  an- 
dava In  traccia  di  lui , e impedisce,  che  I svioi 
non  lo  uccidano.  Saulle  perciò  riconosce  la  sua 
colpa  , e conoscendo,  che  David  dee  es-ver  re  , 
fittosi  giurar  da  lui,  che  non  distruggerà  la  sua 
famiglia,  con  esso  si  riconcilia.  ACf 

CAPO  XXV.  Muore  Samuele,  ed  è pianto.  Davidde 
iniivaccìa  di  uccider  Nabal , che  avea  ricusato  di 
dargli  de'  viveri;  ma  si  placa  alle  parole  di  Abigail, 
la  quale  egli  sposa  dopo  la  morte  di  Nabal,  come 
anche  .Acblnoam  ; ma  Saul  da  a Phalti  la  sua  11- 
glia  MìchuI.  ani 

CAPO  XXV!.  Gli  Z.iphei  tradiscono  David  , il  quale  to- 
glie a Saulle  la  lancia  e la  coppa,  mentre  dormi- 
va : per  la  qual  cosa  Saul  confessa  la  sua  colpa , 
e richiama  Davidde,  promettendogil  pace.  «67 

CAPO  XXVII.  David  non  avendo  cuore  di  fidarsi  del- 
l'incostanza dì  Saulle.  si  rifugia  presso  11  re 
Achis , e ottiene  da  lui  la  citta  di  Siceleg  la  quale 
da  Indi  in  poi  fu  ereditata  da’  re  di  Giuda,  e In- 
gannando Il  re  Achis , faceva  grandissime  prede 
sopra  gli  Amalecltl  e I luoghi  vicini.  67« 

CAPÒ  XXVUI.  I Filistei  armano  contro  Saulle,  e Da- 
vldde  promette  ad  Achis  di  essergli  fedele  In  que- 
sta guerra.  Saulle,  che  avea  già  uccisi  1 maghi . 
consulta  la  Pitlionetaa , ordinandole  di  far  appa- 
rir Samuele,  dal  quale  è avvisalo  della  prossima 
morte  sua  o de*  suoi.  ò7i 

CAPO  XXIX.  Davidde  andando  co’ Filistei  a rombai- 
tere  contro  Israele,  è riiuaud.vtu  indietro  a Siceleg, 
temendo  i principi , che  nella  battaglia  non  si  vol- 
tasse contro  di  loro. 

CAPO  XXX.  In  assenza  di  David  e de’ suol  gli  Ama- 
leciti  aveano  incendiata  Siceleg,  e portate  via  le 
spoglie:  ma  David  va  loro  dietro,  e li  mette  a 
fll  di  spada  , e ricupera  la  preila  , la  quale  egli 
spartisce  con  eguaglianza  al  compagni , anche  a 
quelli , i qu^Ui  essendo  stouclii  cran  rimasti  al  ba- 
gaglio. 

CAPO  XXXI.  Il  corpo  di  Saulle  uccìso  co’  suol  Agliuoli 
nella  battaglia,  é appeMi  alle  mura  di  Belhsan  , 
troncatone  il  capo  ; le  armi  poi  nel  tempio  di 
Aslharulh  : ma  quelli  di  Jabes  tolti  1 corpi  di  Saul 
e de’Uglluoli , li  srpivellUcono  vicino  a Jabes.  677 

SKCOIVDO  DE’  RE 

CAPO  I.  David  . ucciso  il  messo,  che  diceva  di  aver 
ucciso  Saulle  , stracciale  le  vesti,  lo  piange  cogli 
altri  ucasi  , digiunando,  e ortlinanJo , ebe  s'tn- 
»egtta.vae  a'  Ugliuoli  di  Giuda  la  canzone  dell'arco.  67:> 
CAPO  11.  I>avid  per  ordine  di  Dio  unto  re  di  Giuda 
in  Hebron,  loda  gli  uomini  di  Jal>ei»di  Galaad  per 
aver  data  M'pullura  a Saulle.  Ha  uk«endo  stato  un- 
to Isboscth  In  re  d’IsraeJe,  ne  nasce  gran  »e<ll- 
zione  e Imttaglla  tra  T una  e T altra  famiglia.  «Ai 
CAPO  ni.  Abncr  sdegnalo  contro  il  n:  Ivboselb  si 
riunisce  con  David  e ricooduee  a lui  MieboI  ; 
ma  nel  tempo  che  riconcilia  gTIsraeliU  con  David 
è ucciso  da  Giuab , contro  di  cui  ti  accende  d’ira 
Davidde,  c piange  Abner  amaramente.  6a« 

CAPO  IV.  Baana  e Kucltab  portano  a Davidde  il  capo 
d’isboaeth  ucciso  , otenìre  dormivo,  al  quali  die- 
de in  ricompensa  la  noorte.  6S7 

CAPO  V.  Davidde  unto  re  di  tutto  Israele,  cacciati 
gli  JetAisei,  preode  la  fortezza  di  Sion . e fabbrica- 
tovi un  palazzo,  quivi  abitò.  Prende  delle  altre 
mogli , e ne  ha  de'  figliuoli  ; e per  due  volle  al>- 
batte  I Filutei. 
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CAPO  VI,  Wvl  (rmpo,  fhr  Damiti  ricooduce»»  rarca 
(lal)n  CAU  di  Abiiudab,  Oxa  è ucctaodai  Sii{norv 
prr  averìa  torcala  : quimll  rfdl  U dfponr  nHIn  ra- 
sa <11  Oiirdedom  ; indi  rimmandola  In  Crrusalrm- 
m<> , 0 «aliando  dinanzi  ad  ma , è drrlxo  ila  Mirimi 
«un  mo^ll^  « U quale  In  pena  di  ciò  mai  piu  rM>r 
liulìuoll.  pu?.  Hi»o 

CMH)  VII.  ^a^iddr  stablliMo  di  rdilirarr  h rasa  del 
Si^norr,  r nr  è lodato  dal  profeta  Nntlian  il  <iua|r 
di  poi  per  ordine  di  Wo  nrl  dissuade  . ma  cH  ^ 
protnrsw) , rbe  la  edifirlirm  il  suo  nulluulo:  della 
qual  roM  egli  rende  grarie  ni  Siun<»rr.  d!>2 

I APO  Vili.  Vittorie  di  Dasidrle.  rnllr  quali  fece  trilw- 
taril  molti,  a*  quali  cl' Israeliti  «olesano  prima 
pagar  tribulo.  Th«iu  re  di  Kmnlh  si  rongratula 
o>Q  mo  della  sittoria  riportala  «opra  Adnrezer 
con  gran  Imitino,  lim/iali  di  Havlil.  ooa 

< APO  IX.  Con  quanta  rleiiien/a  David  trattasse  MI- 
philiou'th  tìcliuoh»  «li  (doiinta,  «tropt>lato . a cui 
rrodetle  tiitlr  le  pos«c«.sinni  di  Sanile  coltivale  da 
Silwi  co'  «uni  fiuliuoli  e wrv  I , ammettendo  lo  «les- 
so MiphilM><M‘ilt  alla  »ua  mensa.  no7 

ItAPO  X.  Haimne  re  d<>gli  .Ammoniti,  che  avea  fatto 
oltrai!:'ìo  agli  amlwisciadorl  di  David  ( mandati  a 
cons<ilarlo  nella  morte  del  p.a«lre  i.  avendo  ratinali 
roiilrn  Daviilde  anche  gli  aiuti  della  Siria  , è sba- 
raglialo da  lui  una  e iliie  volte.  AOA 

CMHI  XI.  Mentre  Gioah  fa  I' assetilo  di  Rablia  cIttA 
<legli  Ammoniti , Davhl  stantio  a casa  in  riposo . 
ntr  adulterio  con  Hetbsaltea  aggiunge , per  celar 
questo,  r omicidio  di  Uria  : la  prende  per  moglie, 
e ne  lia  un  fìgliuolo , r li  Slgmur  ne  è mosso  ad 
Ira.  700 

( APO  XII.  David  ripreso  da  Nathan  per  mejzo  di 
una  paralxda  . da  «e  stmo  si  romlanna  , c !la- 
tlian  minaccia  a lui  gravi  fl.agelli.  SI  compunge  , 
ed  f a lui  perdonata  la  colpa  , ma  non  rimessa 
la  pena.  Morte  del  figliuolo.  Nascila  di  Salomone. 
t.a  ritta  di  Rahlwith  è diroccala.  Davitl  si  prende 
Il  iliatlem.1  prezloslhslmodl  quel  re.  Supplizio  de- 
gli Ammoniti.  7ò3 

( APO  XIII.  Assalonne  uccide  in  un  convito  il  fratel- 
lo Amnon  a cauM  dell’  Incesto  commesso  rolla 
sorella  Tliamnr.  .Schiva  l'Ira  dei  padre,  rifiigian- 
titilli  preMo  il  re  di  Cìessur,  dove  al  sta  per  tre 
anni.  706 

(AK)  XIA.  t;ioal>lK>,  mediante  l'industria  ili  una 
donna  di  Thecua . procura  di  far  richiamare  As- 
salonne da  <;essur  a Onisalemme.  Bellezza  di  As- 
sahinne:  suol  fìgliuoli.  Kgli  dopo  il  suo  ritorno 
non  vede  11  volto  del  patire  per  due  anni , lino  a 
tanto  die  fi>ce  dar  il  fuoco  alla  messe  di  (ibiabbo.  7on 
CAPO  XV.  Assakinne.  arqiiUtalosi  il  favore  del  po- 
polo . eongium  In  Hebron  contro  del  padre , Il 
quale  sen  fugge , ritnandatl  hulletro  alcuni  pochi 
coir  arra  , e tra  questi  r.husai , per  isvenlare  I 
disegni  di  Arhitophrl.  711 

r.\PO  XVI,  A Sllta,  che  gli  porla  tir* viveri,  e ca- 
lunnia MlpItllKiset , Davidde  dtuui  1 lienl  di  <]ue- 
sto  principe.  Prolhisce  , che  si  uccida  Semel , Il 
quale  lo  malnlivn.  Assaltmne  , entralo  In  («eru- 
salemmr  , per  consiglio  di  Achllophel , si  accosta 
piililiilramenlr  alle  concubine  del  padre  suo.  7t4 
( APO  XVII.  Ghusal  sventa  II  consiglio  di  Arhitophd, 
il  quale  votea,  che  si  opprimesse  Dnvldde  senza 
dilazione;  e fa  ciò  sapere  a Davidde  II  quale  per 
r.msiglin  di  CImtal  passa  11  Gkmtano , onde  Achl- 
tophei  •*  Impicca.  Tre  amici  portano  de'  regali  a 
Davidde  . affinchè  II  popolo  rkiotto  In  penuria 
non  lo  abluindoni.  7Ié 

CAPO  XVIII.  Assalonne  vinto  in  Itatlagiia  , e penden- 
te da  una  quercia , è Irallltu  da  Gloabbo;  lo  che 
avendo  saputo  Davidde  amaramente  lo  |riange.  719 
CAPO  XIX.  Davidde  mosso  dal  discorso  di  Gloab  fini- 
sce di  piangere  Assalonne , e riconcilia  seco  I con- 
giurati . ed  è ricondotto  in  Gmisalemme  dogli 
uomini  di  Glmla  : perdona  a Semel , che  a lui  si 
raccomanda:  e accoglie  Miphllioivetli , ortllnamlo- 
gli  ili  «partire  I lirni  con  Situi  IHcr  addio  a Bcr- 


zellal , ritenendo  con  seco  Chamaan.  Gl'Israeliti 
altercano  fortemente  con  qtte*  di  Giuria  per  mgto- 
ne  di  Davidde.  72S 

CAPO  XX.  Gloab  col  fratello  Abisal  damto  dietro  a 
Seba  tlgilu«4n  di  Bochri , che  tramava  scdizltme 
In  Israele  contro  del  re,  per  via  urdde  Amasa  , 
e finalmente  si  ritira  dopo  che  è grtlato  dalle  ma* 
ra  il  capo  di  Selva.  7» 

CAPO  XXI.  Kame  di  tre  anni  mandaLa  a causa  della 
crudeltà  usala  da  Saul  contro  I GabaooiU.  A ri- 
chiesta  di  essi  Davidde  da  ad  essere  messi  In  cro- 
ce gli  avanzi  della  stirpe  di  Saul . tolto  Mlphlbo- 
setli , Ir  ossa  de'  qiuli  ordina  . che  sieo  sepfirtll- 
te  colle  ossa  di  Saul  e di  Glonata.  Quattro  guer- 
re di  Davidde  contro  I Filistei.  7n 

CAPO  XXn.  ('«antico  di  rìiigrazlaroento  composto  da 
Davidde  per  la  sua  liberazione  da  tutti  1 nemld.  730 
CAPO  XXIII.  Ultime  parole  di  Davidde , e cataloffn 
de*  suoi  illustri  campioni.  731 

CAPO  XXIV.  Davidde  ripreso  da  Gad  Profeta  per  a- 
ver  numerato  il  popolo  , di  tre  flagelli  pri>po«U|dt, 
sceglie  la  peste  di  tre  giorni , e mentre  questa  lo- 
flerisce  fino  ad  uccider  settanta  mila  persone,  Da- 
vidde fa  orazione  al  Signore  , e avvertito  dal  Pro- 
feta Gad  , nell'  aia  di  Amina  < di  cui  paga  II  prez- 
zo) alza  un  altare,  c cessa  la  pestilenza.  Tic 

TKRZO  F)F;  re 

CAPO  I.  Davidde  spento  quasi  dalia  vecchiezza  è ri- 
scaldato da  Abliag , la  quale  si  mantiene  casto. 
Adonia  cerca  di  occupare  11  regno;  ma  Dethsabea 
seguendo  I consigli  di  Nathan  ottiene  da  David- 
de, che  Salomone  sla  unto  re;  la  qual  eou  aven- 
do utUla  Adonia , si  fuggr.  739 

CAPO  11.  Davidde  dopo  aver  dati  diversi  documenU 
a Salomone,  muore.  Adonia,  che  chiedeva  AU- 
sag  per  sua  consorte , avendo  cno  tal  frode  ten- 
talo di  giugnerr  al  trono  , è fatto  uccidere  da  Sa- 
lomone. Abiathar  è privato  del  Sacerdozio , e tt- 
nalmente  Gloab  A ucciso  nel  tabernacolo.  Semel , 
perchè  tre  anni  dopo  era  uscito  di  (H'insalemma 
eontm  II  divieto  del  re  , anch'egli  è ucciso.  7U 
(^APO  III.  SalomtNie  sposa  la  figliuoLi  di  Faraone. 
Chiede  In  un  sogno  la  sapienza,  e gli  è concndota 
insieme  colU  gloria  e colle  ricchezze , e di  mm 
di  il  primo  «a^o  nel  decidere  la  lite  delle  due 
meretrici.  7i7 

CAPO  IV.  Catalogo  de'  principi  e de’  prefetti  di  Saio- 
mone  : delle  pruvvUlonl  del  convestlUll,  dHle  ric- 
chezze e della  sapienza  di  lai  e della  tranquiUiU 
del  suo  regno  : numero  delle  sue  panliole  c det 
suoi  cantici.  7ta 

CAPO  V.  Hiram  dà  a Salomone  degli  operai , che  la- 
gilauo  11  legname  per  la  fabbrica  del  le«n|do , al 
quali  Salomone  dà  il  vitto.  Numero  de'  legnaiuo- 
li, de' facchini,  de' tagliatori  di  pietra  e de’ loro 
stiprastanli.  ns 

CAPO  VI.  Figura  e fablirica  drl  tempio  riguardo  alle 
porti  sue  principali  tanto  intrroe  come  eateroe.  7si 
CAIH)  VII.  Palazzo  di  Salomone:  casa  del  bosco  drl 
Ubano , e della  moglie  ili  lui  : suppelletliU  varie 
preziosissime  del  tempio.  767 

CAPO  Vili.  Dedicazlooe  dd  lempio.  In  coi  si  Intro- 
duce l’arca , roipiendolo  tutto  la  nebbia.  Salomo- 
ne dopo  una  lunga  orazione  lietiedice  11  popolo 
Numero  de'  buoi  e delle  pecore  immtriate  in  que- 
sta solennità.  TgS 

CAPO  IX.  Il  Sigouro  apparisce  per  la  seconda  volla 
a Salomone  , e gli  <nvlina  di  osservare  I mhiI  prc- 
cetU,  aggiungendo  Ir  minacce  ove  U trasgredisca. 
Salomone  edlfira  molle  clUà  e mandata  la  sua 
flotta  a Ophir . ne  ritrae  muUissiroo  oro.  7ga 

CAPO  X.  La  regina  di  Saba  va  a trovar  Salomone , 
ammira  la  sua  sapienza , la  magnifioenaa , e il 
govrmn  ; e fatti  e ricevuti  i rrgali , si  parte.  Sa- 
bimone  ricevf  da  altre  parti  rotiltl  triloiU , e dt*l- 
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magnine»  : delle  rootte  e preziose  sue  siippcUetll* 
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li,  dei  C4>ccbi  e camalli  ; aÌil>onUan/.i di  di  4r/aix'te  v uetiv).  Dajpo  di  ciò  meidrr  Achab 

ar:;ent<i  e dì  let^name  di  cetlro.  pay.  77u  va  in  freU.i  ad  ntnJiWir  la  vl^na,  Klia  ininacria 

< AP()  XI.  SalooMiiie  »poKa  molte  donne  straniere  . c a lui  UMilti»ime  sciaiture,  ma  Acliab  id  umilia,  e 

da  queste  sedolUi , .isniloll  di  e»w  vi  rifulse.  ne  sa  evenle.  paq.  ya 

Il  Sicnore  «lesnato  contro  di  lui  idi  muose  con*  «IATO  XMI.  I re  Arhab  c Jovii)li.n(  infunati  dalle 

tn>  Adda , Ra/»m  e JerulM»ain  , al  quale  pel  prò-  predirioiil  de’faUi  profeti  , sanno  a comlmllere 

felii  Aliia  pmmellr  11  reuno  d' Israele,  wrlwmlo  contro  i Siri  a Aamotli  di  «Jalaad , e sono  vìnti, 

una  «ila  (ribii  al  ruiliuolo  di  Salomone.  Morte  di  e si  muore  Achah , il  quale  asea  fatto  cacciare 

Salomone  dopo  quaraiif  anni  di  resQo  : acuiauc-  in  pHitinne  Michea,  che  uli  pr«liresa  U sertla. 

c«le  il  tiuliunio  RoiKMmo.  "73  All’empio  Achab  Micc«le  l'emiMo  Oblinolo  Ocbo' 

CAPO  Xlf.  [>isi<tloiie  del  reano  per  essersi  Rolìoamo  ria,  e al  pio  J.xsaphal  succetle  l’empio  lialiuoUi 

attenuto  al  cousiulto  de’ainsard.  Jeroboam  fatto  Juram.  »•> 

re  di  dieci  tribù  : il  Siunore  div-squi  pi*rmei/odel 

PrufeU  .Seniria  rescrcito  preparalo  da  R<»lK»amo  I)J’* 

contro  Jerolxxim.  Questi  innalza  a l>an  e a Be-  ^ * 

tbel  i vitelli  d’oro,  perche  sirno  adorati,  stabi-  CAPO  l.  Ochozia  re  d’Israele,  ebe  solca  coiihiillare 

lisce  Solennità . ulttre  e sacerdoti-  777  Beelzeliub  intorno  alla  sua  malattia , è ripreso  da 

CAPO  XIII.  Un  profeta  di  fduda  va  a tros,ire  iero-  Wia,  che  uh  t^tnlice  la  morte.  Il  fuoco  del  cielo 

boato,  predice  la  distruzione  dell*  altare  e la  na-  divora  I due  principi  matid.'tU  ad  Klia  insieoH’Coi 

scita  del  re  Giosia.  Alle  pre;:liiere  del  ineth'simo  loro  solidali  : il  terzo  si  salsa  per  In  sua  moderila; 

è risanata  la  mano  di  JendKtani , che  era  inari-  e con  lui  sa  Klia  a trovare  Ochozia.  Questi  mu«v 

dita:  il  pmfeta  nel  suo  ritorno  è ucriso  tla  un  re.  pc|  ha  p4*r  sucwsson*  il  fratello  Jnram.  Sii 

lìone  per  aver  disobl>edito  al  nmiando  di  Din.  Ma  CAPO  11.  KMseo  comp>iiuno  inscpitraitile  di  FJia  pas^ 
JerolxriKn  sa  cri'scemlo  neireinpict,i.  7a<i  con  csmj  il  Giordano,  disisi'  le  acque  da  Klia  coi 

flAPO  XIV.  Il  profeta  Ahia  inlerrouatu  dalla  moglie  mio  {tallio:  qui'.stl  è rapito  al  cielo  sopra  un  eoe- 

di  Jeroboam  intorno  al  tiuliuolo  Ahia  che  era  am-  chiù  di  fuoco,  r queì:li  riceve  il  suo  do(q>Ìo  spi- 

malato  le  pmlire  . che  il  fleliuolo  morrà,  e la  rito,  e nd  (ullio  di  Klia  divide  nuosamenle  le 

casa  di  Ji'rolM»am  sarà  lilialmente  sterminala.  acque  del  Giordano  e lo  passa  all' ruciutlo.  Sfeer 

Morte  di  Jeroboam  , a cui  succede  il  tiuliuolo  Na-  ca  di  Klia  , m)  non  si  trova.  FJisc«j  correuu'  la 

dab.  Il  re  d'  Kuittn  saerbeuuia  la  casa  del  Sìuno-  cattiva  qu^Uita  delle  ac<|ue  di  Gerico , e la  sle- 

re  in  Gerusalemme.  Morte  di  Roltoamo.  A lui  sue-  riilla  della  terra  , meltendo  del  sale  nelle  aciiut*. 

cede  Abia  suo  7H.1  \ quarantailiie  fanciulli  . che  si  hurìasanu  di  KJi- 

l'.APO  XV.  Air  empio  re  di  Giutia  Ahia  , succede  li  seo  . sono  sbranali  dauh  orsi. 

pio  re  Asa  suo  nuliuolo  . il  i)uale  couli  aiuti  di  ('.APO  III.  Per  avere  11  re  di  .Moab  violati  I palli  col 

Benadad  re  della  Sìria  fa  suerra  a Bas.sn  re  d’  I-  r«‘  d’ Israele , il  re  d' l.sraele , il  re  di  Giuda  e quel 

sraele.  Al  re  Asa  succede  il  fiulit>"lo  Josapbat.  di  Ktloni  uli  muovun  cuiTra,  e questi  trovandosi 

Baasa  uccide  Nadab  fiuliuolo  di  Jemltoam  cmi  poco  men  che  morti  dalla  sete,  Klisco  (ironielU; 

tiitLn  In  sua  schiatta,  o rcuna  in  sua  voce  vipra  Irnit  4leii’aci|ua  M*nza  pittuuia  , e la  silbrla  sopra 

Israele  per  sentiquaUnt  anni  un  empio  che  sue-  Il  re  Moab.  Questi  inuntHa  il  (iuHuoIusuo  {.rinso- 

cede  a un  empio.  7Mi  Ugnilo,  * impedisce  la  msitia  della  sua  citta,  nij 

CAPO  XV!.  Il  profeta  Jcliu  predice  la  ruslim  di  Baa-  I^APO  IV.  Kliseo  impetra  deH'olio  per  una  vedova 
SA  e della  sua  casa.  Morto  Baasa  succc4Ìe  a lui  <ippr4^sa  dai  debiti,  perche  pnubl  I cretlitori,  e 

Kla,  Il  4)uale  F ucciso  dall' empio  Zambri,  il  qua-  un  iiuliU4>b>  alla  Siinamitble  , il  quale  esseud» 

le  avimdo  usurpato  il  regno , Israele  elecRe  Amri,  p«ii  ni4>rU>  l'uli  lo  risuscita  : mette  «bdia  farina  nei- 

e questo  re  empio  essendo  s.-ilib»  sul  tramo  , /.am-  la  pietanza  , e ne  t4iulie  P amant/za , e sazia  iiiol- 

bri  si  abbruru»  Insieme  colla  casa  reale.  Mcirlo  la  gente  con  p«*cbi  pani.  hìh 

Amri . succeile  n lui  il  Ggliiiolo  sommamente  em-  GAPO  V.  Il  rr  d' Israele  straccia  le  sue  sesti , perrlié 

pio  Achah , il  i{uale  sposa  Jezaltele  : a tempo  dì  il  re  di  Siria  uh  asea  ordinalo  di  guarire  Naantan 

lui  ^ rlediiicata  Jerico , mn  non  impunemente.  7HH  lebbroso  : ed  EH-M'o  Io  guarisce  , bscencb? , che  ei 
r.APO  XVII.  Klia  chiU4le  il  cielo  per  tre  anni,  4*d  è si  lavi  sette  volte  nel  Gt^mdano;  ma  la  leltbra  si 

nU4lrito  prima  dai  e4>rsi , Indi  da  una  d4mna  di  alLicea  pi  r sem(>n>  a Giezl,  il  qmde  avea  presi  I 

Sarephta  : la  petitola  della  farina  e il  vas4>  d4>U'o-  regali  riliutati  da  Kliseo.  irii 

Ilo  di  questa  donna  non  vengon  meno;  e il  suo  li-  CAPO  VI.  Eliseo  fa  venin*  a uilla  il  ferro  della  scu- 

gliuolo  i rÌMisciUt«)  in  virtù  delle  preghiere  di  re:  1 M>Ì4lali  del  re  di  Siria  fatti  e«/me  circhi  so- 

Elia.  7111  no  condotti  a Samarla  da  Klis4*«> . cui  quelli  so- 

CAPO  XMll.  (Mescendo  la  fame  Elia  va  incmitro  atl  leano  {ùuliare . perché  manib-stava  aire  d' Isrw- 

Alstia  cl»e  cercava  erba  pei  bestiami  . e dilTicil-  le  i segreti  ilei  re  di  Siria.  Mentre  i Siri  a.s>e4lia- 

mente  lo  induce  a dar  nuova  ad  Achah  di  sua  ^ no  Samaria,  le  madri  per  la  fame  m.vngiano  i 

venuta  : questi  va  a trovare  Elia  , ed  è ripreso  da  ; propri  ligliutiii , per  la  qual  cosa  il  re  da  ordim', 

lui.  Ella  mosso  da  zelo  di  Dio  comanda,  che  si^  | che  sia  ucciso  Kliseo.  Mii 

no  uccisi  gli  ottocento  rinqiianU  falsi  profi'ti;  fa  ! CAPO  All.  Klisi'O  predice,  che  k,irn  ablNUidniiZ.-i  di 
venire  fuoco  dal  cielo  a consumare  l'ulocausbi,  e i grano  in  Samaria , e quatti)  lebbrosi  |>ortano  la 

impetra  dn  Dio  la  pioggia.  70-7  nuova  in  Samaria  , come  i Siri  xpaveutati  da  Dìo 

('APO  XIX.  Klia  fuggendf»  nel  deserto  per  paura  di  aveano  abluindonalo  l'assevlio  iasciamlo  tulb-  lif 

Jez.abele , sveglialo  dal  sonno  mangia  ih*!  pine  cove  loro.  Il  capitano,  che  non  vnite  credere  alia 

mondatogli  da  Dio,  r l>eve  d4‘irnr4|iia,  « cosi  parola  di  Kliseo,  « scliiarciabi  alla  pvrta  di  Sa- 

giunge  al  monte  di  Dio  IJoreb,  rivi  nella  sp-lon-  moria  dallo  mollitmline.  Hi' 

ca  . dolendosi  di  esser  rimasto  solo  pnifeta  4jei  Si-  CAPO  Vili  Dtqn)  la  fame  di  Mdle  anni  preileltn  da 

gnore  , sente  dirsi,  cive  sette  mila  neeran  resta-  Elis4-o  , l;i  Sunamjle.  che. era  andata  pT  r4msi- 

ti  : egli  e tnandati>  a ungere  Ha/ael  re  di  Siria  e gUo  dì  Uiseo  fuori  del  mki  paese  , riouiiera  I .sihH 

Jebu  re  d’  Israele  ed  Kliseo  profeta.  7t»7  pixleri  insieme  co’ fratti.  Kllsei»  predice,  che  H4^• 

r.APO  XX.  I Stiriani , che  asMiliano  Samaria,  .son  nadad  ammalato  si  morra  r che  regn4*ra  l'empio 

tagliati  a pezzi  dai  servi  ib-i  princiid  delle  provin-  Haz,iel.  Joram  re  di  Giuda  abbatte  gl’ Idumev , 

rie . c di  nu4ivo  I’  anno  seguente  S4>ii4i  tagliali  a che  si  eran  riliellati  : quesb»  n>  etn|iio  ha  |>er  sue- 

pezzi  nella  pianura.  Il  re  Arhab  è sgridato  4lal  ressrvre  i'einpbi  (iglluob»  Och4i/ia.  si» 

profeta  per  aver  fatto  alleanza  con  Benadail  re  ( APO  IX-  A Jebu  uiiU>  re  il’  Israele  il  Signore  ordini 

della  Siria,  e per  averlo  lasciato  andar  vivo.  tp9  per  mezzo  di  un  profeti,  che  st4‘rminl  la  fami- 

f'APO  XXI.  Nalmlh  per  aver  negata  la  sua  vigna  al  glia  4ÌÌ  Achab.  Kgli  .iduiique  ucciile  J<  ram  insie 

r«  Achah.  accusato  da  falsi  testimoni  p-r  urtiine  me  C4U>  Oclntzia  rr  di  Giuda,  e i cani  divoratiiv 
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‘ h'CoihIo  1.1 1 ro>liztunc?  tll  Kiia)  Il  corpo  ili  Jt'zabfli: 
IHTcIpilaU  per  uriline  ili  lui  dalln  Ùnr»trn.  puy.  U'J 
I.U'O  X.  oniiiia . cIk  sirnn  urclii  u-ttaiita  II- 
('litiiili  ili  \rltab  e (|uarauta<luf  fratrlli  ili  Orlii»- 
xia , i*  kUrmliia  tutta  la  famlslla  ili  Achah  e fa 
iiiortn*  liitll  I oaemloti  di  Baal  mliinali  nm  abili- 
zia  , Ile  alitmida  l.i  sUtua  . r il  U-inpin  riilun>  in 
utia  riuaca;  contultocki  J«-hu  fMTM*\cra  nel  rullo 
(le’biielli  il’iMi» , omie  Urnrle  ^ blrazinto  mala- 
melile  da  Ha/arle.  A Jehii  succede  Joarliaz  suo  fi* 
uliiioio.  tur.  ' 

r\l*0  XI.  Alhalia,  wllta  la  morte  drl  liulitmln,  im  t- 
le  a tll  di  spada  tulta  la  «lirpe  reale  . eeeelto 
(diMis,  e UMirpn  il  nvno  ; ma  r iircl^a  (w  r onli* 
ne  del  Saerntole  Joi.ada  , e (.kkis  e fallo  re  : di- 
struzione 01*1111  aliar!  e delle  iinmauini  di  Baal.  &:>8  I 
(.Alt)  XII.  Gbvis  «pende  il  denaro  del  l^azolilnrto  nel- 
le riiwim/ioni  del  leinpio:  tiiand.i  lutti  i teMiri 
del  tempio  e dell.i  n'uvia  ad  H.izaele  re  di  Siria, 
che  si  (ìioimnev.i  a hir  auern  ronln>  (óTUsalem- 
me.  e t'inalmi'iite  e ureiso  da' suoi  M'r\l.  A lui 
sureetie  Amarla  «ilo  li:*tiuolo.  Sto 

r.MU)  XIII  Joaelia/  re  d’ l*>r.iele  mal.iinenle  strazia- 
lo dal  re  di  Siria  ik*’ suoi  |n*cr.'ill . si  romertenl 
Si'jimn*  eri  e ld>«*r.ilo:  imiorr  . e eli  siiccnlr  il  li- 
:.loi>>|o  (dfhis  , il  iinalr  veondo  la  pnvlizione  di 
lli-oft  inorilMUiiIu  lince  tre  bulle  i Siri,  l'ii  morto 
irellato  n«*l  M*p»ilrnt  del  ilefunto  l■■|iM•o,  risiiM*lIa.  bta 
I M*o  XIX.  Amasia  iterisi  (pieltl , rlinasean  messo  a 
morte  il  sin»  p.'idrt*  t.luas  , \inre  Kdom  ; ma  Inva- 
nitosi di  l|ue^ta  littoria  , ntendo  proiuralo  a Irai- 
la:.dia  td(»as  re  d’ Israele,  j*  fatto  prìcione  da  lui. 

«I  è «irclir^icinla  (lenivilemme.  A dìnas  re  d'  I-  i 
smeir  surrnle  II  ri}tlÌu<>lo  Jemlionm  , il  quale  II- 
U-m  dalle  Mie  .anuu«tir  Kraele;  e a lui  succede  il 
li'^liiinlo  /aerharia.  Fattasi  una  congiura  contro 
Amasia  rv  di  tduda,  rtfli  è urrlsA  da' suoi  , egli 
surreile  i'empin  liKlitndo  Arari.'i.  M< 

I AI’O  XV.  Ad  Azaria  lehhmso  succede  nel  repto  di 
(iiud.1  il  tiuliia>lo  Joathan  : e n /orltarìa  in  Israe- 
le surcisle  Si'llum . e a questo,  Manahem  <il  qua-  I 
le  (liienta  trlhuiario  del  re  deull  Aulri),  eaque-  ] 

blu.  Pli.ireia  , e a i|Ufst«> . IMiaree,  a tempo  del  j 

qmde  Tlieclalhplininsar  trasferisce  nell'  As-siria  | 
una  sran  parte  de' vinti  Israeliti,  e a questo  suc- 
cede (Kee.  In  (duila , morto  JobIIiaii  , succede  a ; 
lui  il  liidiiintn  Arhaz.  M7 

I .U'O  XM.  Arhaz  consacra  col  fuoco  II  suo  lieliofilo 
auF  Midi , e .isbe«tiando  Ceniulemme  I re  d' Israe- 
le e di  Slrl.t  . ottiene  aiuto  dal  re  dcKli  Assiri  . 
mandAlÌ|ili  dei  doni  ; e in  grazia  di  lui  alKililo  il 
rutto  di  Dio  , sarriiica  aulì  dei  degli  Assiri  : a lui 
Mirr«sle  il  pio  llsliuolo  flzechla.  n&o 

r\|q)  XMI.  Itopo  iiK»lle  srHIeratrz/r  de*{i|:lhi  li  di 
Israele . le  quali  som  rammemorate  . Salmanasar, 
lirubiindo  Osea  di  pagare  raiitirn  trihuto,  tra- 
sp>irta  Israele  tragli  Assiri,  e perché  gli  Assiri 
ninmlali  nella  Samaria , ignorando  II  rullo  di  INo, 
emù  divorati  da' leoni , i mandato  ad  es«i  un  sa- 
crnlote  d'Krni-le  fH*r  istruirti  ; e oo«i  avvenne, 
che  servivano  a Dio  e agl'idoli.  s&s 

rVIHi  XVIII.  Km-hla  Insigne  per  la  sua  pietà,  di- 
btnilli  gli  .ndoralurii  degl'  idoli , e spezzabv  U ser- 
pente di  lironzo  di  Xliiaé  , abhatlp  tjlom  e rìhel- 
lat'Ml  dagli  Assiri,  Il  re  degli  Assiri  avendo espu-  ! 
gnair  le  ritln  di  <;iuda  , impone  ad  Kj;r<*|iia  , che 
oli  chicileva  la  pace  . una  gran  sc>mma  di  dena- 
ro, e mandalo  un  forte  esercito , a.«M*dia  Oenisa- 
leninir  : vomita  per  mezzo  di  Raltsare  molle  con- 
tumelie r«mlm  lùterltia.  r liestemmir  contro  IHo.  H.Vt 
t'AlH)  XIX.  Fzerhia  e l«aia  rivollisi  al  Signore,  r {tre- 
gnndolu  di  llhrrarcll  a riflesso  delle  iN-stenimle  di 
Kabeace . un  Angelo  uccide  IKVsin  Assiri.  .Senna- 
rberii)  si  d.i  alla  fuga  , «Al  é ucrian  da'  figliuoli  net 
trmphi  de' suoi  idoli.  Kgl 

l'AlXl  XX.  Isaia  fu  Mperr  ad  f^erhia  ammalalo,  rhe 
ei  si  morra  ; ma  qiii*%ii  coll'  orazUmr  inip«‘tra  da 
Ilio  I.)  sanità  mila  giunta  di  quindici  .timi  di  vita. 

» gli  é conceduto  il  segno  della  salule  nella  rciro 


gradazione  del  Buie.  Egli  fa  vedere  I suoi  toorì 
agli  Assiri,  che  gli  avtan  porUll  de* doni,  e nr 
è ripreso  ila  Isaia , Il  quale  gli  predire  la  catlivlUi 
di  Babilonia.  A lui  succede  V empio  flglluolo  Ma- 
nasse.  pef.  Mi 

CAI*0  XXI.  Per  i* ablmminevole  empietà  di  Manasse 
il  .<»ignnre  fa  sapere,  die  distruggerà  la  (iimlea  e 
(irnmlemme.  A lui  surcede  l'empio  ligllwdo  Amun. 
e , ucciso  questo  dai  suol  servi , regna  in  Giuda  II 
piu  Giosia  Mio  figliuolo.  MVi 

CAPO  XXII.  loda  ristora  II  tempio  e II  cullo  di  Dio: 
consulta  II  Signore  intorno  al  libro  dd  lleuteru- 
nomio,  die  si  era  trovato,  e gli  è rtbpi»to,  che 
le  calamita  in  esan  Uescrille  cadranno  sopra  Giuda 
per  avere  I pvdri  trascuralo  il  culto  di  Ihu;  ma 
die  prima  egli  morrà  in  pare.  hm 

t;.APO  XXIII.  Iftsla  legge  dinanzi  al  popolo  11  Deutrtu- 
noniio,  e stabilita  alleanza  col  Signore,  e<li»truUe 
le  ahlKiminazionl.  ordina,  dm  si  crielid  la  Pasqua. 

Egli  è ucciso  a Mageddo,  e buecede  a lui  rrtnpiu 
figliuolo  Juarh-iz,  il  quale  è preso  e condotto  In  E- 
gillo  da  Faraone  II  quale  gli  sostituisce  Ulacim  , 
caiiiblaudogli  il  OMne  in  Joaklm , e gl’  impone  gra- 
ve tributo.  Mà 

CAPO  XXIV.  Joakim  per  tre  anni  6 soggetto  al  re  di 
Babilouin;  indi  è vessalo  da  varie  specie  di  ladro- 
ni. Muore  e succede  a lui  11  tiglluuto  Joachin , il 
quale  è menalo  a Babilonia  co'  tesori  del  tempio, 
e del  palazzo  reale  e enn  tutto  il  meglio  degli  ahi- 
L*inll  di  (h-rusalenime  da  Ttabuebodooosor , il  qua- 
le Mistitiilsce  a lui  Mathania  suo  zio  paterno,  a 
cui  dlrtie  il  nome  di  Selleria.  B7J 

C.AIM)  XXV.  Genualemmc  è a\seiliala  da  Ptalakcbodo- 
iinsor.  SsHleeia  cieco,  e legato  ( uccisi  dinanzi  a 
lui  i suol  flgliitnli  ) è e«mil(»tto  a Balùlonia  col  ri- 
manente del  popolo , hisclalo  pervi  un  certo  nu- 
mero per  eulUvaiT  la  Icrra.  NabuchodocHwor  dopo 
aver  dati  alle  liamme  tutti  i magnifld  nliftzi  in- 
sieme col  tempio , lascia  per  capo  (;odolla . che 
é ncciv)  da  Ismaele , e il  popolo  fugar  in  Eletto- 
Jnadiln  nella  sua  schiavitù  c esaltalo  dal  re  di  Ba- 
bilonia. 


IMMMO  DE’  PARALIPOMENI 

PREFAZIONE 

CAPO  I.  Otiralncia  da  Adamo  flou  ad  Abramo.  Ge- 
nerazioni de'  figliuoli  di  Àbramo  e insieme  da'  fi- 
gliuoli e discendenti  di  F>au  e de’  re  e duci  UH 
paev  di  EzIoid  prima  rhe  fosse  re  tra*  i figliuoli 
di  Israele. 

CAPO  II.  Genealogìa  di  Giuda  Patriarca,  sino  ad  Isal 
pavire  di  David  , e de'  fratelli  e sorelle  di  lui. 

CAPO  in.  Generazioni  di  Davidile  e de' re  di  tiiuda, 
della  stirpe  di  Davidde,  co’  loro  figliuoli  e figliuole. 
tlAPO  IV.  Trattasi  di  nuovo  drila  discendenza  di  (ìlu- 
da  e di  Simeone  e delle  aMlazlnni  loro,  la  stirpe  di 
f:bam  6 dUtniUa  da*  figliuoli  di  Simeone,  e da  es- 
si pure  sono  abbattali  gli  AmaiedU. 

CAPO  V.  litologo  de' figliuoli  di  Ruben  e di  e 
della  mezza  trilMi  di  Manasse  e de'luugbl . dove 
aliitanmu,  e come  abbatterono  gli  Agarrui;  ma 
tìnalmeute  per  U loro  idolatria  funmo  coodottl  lo 
ischlavitu  dagli  Assiri. 

CAPO  VI.  G(*iH>akigia  da’  figliuoli  di  Levi , e quali  di 
essi  fus.seru  stabiliti  da  David  cantori  e ministri 
nella  cara  del  Sigivore^  OniTaziunc  de'  figliutdl 
di  Aronne  colle  loro  citta  io  ciascheduna  delle 
tribù  (!'  Israele  : delle  citta  di  rifugio.  hm 

CAPO  VII  Posteri  d'Ksaciiar,  di  Benlamin,  di  Ne- 
pittali , di  Manasse  , di  Ephrnim  e di  Aser.  MI 

CAINI  MU.  Altra  g(*i)ealogia  di  Brniamin  e di  Saul  e 
del  figliuoli  di  lui.  fm 

C.\PO  IX.  Citi  sieito  stali  que’ figliuoli  d' Israele  , I 
(juaii  aiiitarunu  I primi  in  GeruMirmmr.  l'ilizi  dei 
sacerdoti  e ile*  leviti.  .Si  ripetono  le  grorrozioui  di 
Saul  r de' suoi  bglituill  VM 

CAlH>  X.  SnuI  pi*r  varie  sue  iniquità  è riprvtvalo  e uc* 
rho  insieme  co' liulliioli  de’ Fiiislei , r tro4icat««KU 


S7H 

H79 

mi 


INDICB 


(611 


H M|>i>  tla’  Filistei , il  rimatienlp  Jd  corpo  è w- 
p«tUn  insieme  ro'suoi  lieliuoli  da^li  uo(nini  di  Ja- 
iim  <;alaad.  IHH 

t.\P()  Xl>  Dosidile  nnlo  re  . discarrtati  UJdnisd  dal- 
In  riltnddla  di  Sion,  fa  sua  dimora  In  Onisalem- 
me  rirrondnln  da  fnrlis«imlr  valonwlssiml  «ildntl, 
de’ quali  si  raccontano  Ir  Imprese.  Datiddc  non 
tuo!  l>cr**  ract|ua  desiderata,  perche  uli  é portata 
a eran  rischio  da'  suol  rampioni.  »02 

t;\PO  xn.  f'hl  foswro  quelli  , che  seauirono  Davkl , 
quando  fuci^iva  da  Saul  . e quelli  , che  vennero 
dipoi  dn  Uitle  le  trilm  ad  Hehron  per  farlo  re.  Oofi 
XIII.  I>a  Cnriathiarim  è ricond»iUa  I’  arca  del 
Slmore  dalla  rasa  «tl  ,4hln.vlah . feslircqiando  In- 
nanzi ad  r«a  T).n>ldde  ron  lutto  Israele;  ma  per- 
ché 0?.i  avendo  toccata  V arca  é ucciso  dal  Sl- 
ennre.  D-ivid  la  fa  andar*’  In  casa  di  OltcdMom , 
il  quale  «la  Indi  In  poi  f l»ene*lello  dal  Slcnnre.  907 
CAPO  XIV.  rìavfd  rirese  dal  re  di  Tiro  de’leitnamie 
decll  artefici  per  fal*hrlcar>l  un  palazzo.  5|m>wi  del- 
le olln*  mosll . e ne  ha  molli  natiuoU.  I>opn  aver 
eonsiiUato  il  Sitfnnrr.  vince  due  volte  I Filistei,  pno 
I^APO  XV.  Preparato  il  labernartdo . vico  rorolotla 
con  aran«le  apparato  l’arca  di  Dio  a (lenivaletn- 
me.  ac<snnpacnan«lnla  tutto  Israele  , ed  esercitan- 
do I saceriloli  e l4‘viH  II  l*«ro  mlnistrro  e ufficio. 
MIchnl  «chernlscc  David,  che  ballava  din-vnz.i  al- 
rnren  v*>«Uto  di  hKso  e di  un  F.phod  di  lino.  910 
CAPO  XVI.  ColloraU  Tarcn  nel  tahernnc«ilo  dell'al- 
leanza. e offerte  le  vittime,  e liene*h'ttoda  David 
Il  popolo,  si  fa  un  iMnelietto.  Si  ordinano  I vari 
ministeri  de’ I.MÌI1  dinanzi  all'acca.  Cantico  di 
laude  ai  Siinore.  913 

CAPO  XVII.  Avendo  pensalo  Davidiie  di  edificareona 
rasa  al  Sisnore . é promesso  a lui  un  flaliu«do,  il 
quale  la  «nlilichera;  i»erla  qualcosa  David«le  ren- 
de grazie  a Dio,  celebrando  la  sua  l>onta  verso 
di  sé.  914 

CAPO  XVIII.  r.ueire  falle  da  narichle  ; tributi  impo- 
sti alle  genti  : suoi  ufliziall.  9IA 

t'APO  XIX.  Hatmn  re  deidl  Ammoniti  fa  oltraggio  ai 
.servi  di  David . mandali  per  cons«ilarlo  nella  miMde 
del  padre.  Davi«Ide  lo  assnlisee.  e lo  vince  Insieme 
ro'  Siri  , che  erano  in  su«>  aiuto.  017 

f!APO  XX.  Guerre  terminate  felicemente  contro  gli 
Ammoniti  e I Filistei.  Tra  «juestl  è ucciv)  un  gi- 
gante . che  nvea  sei  dila  , in  tiitlo  venliquattm.  9i9 
('.APO  \\I  David  avendo  offeso  il  Signore  col  f.vr  fi 
Censo  del  popolo . é percosso  dalla  pestilenza  f che 
avea  eletta  de’  tre  flagelli  I finn  a tanto  che  placa 
rftiV orazione  il  Signore,  e alza  un  altare  nell’aia 
di  Ornan  Jebuseo  ìri 

CAPO  XXII.  Davidile  prepara  le  cose  necessarie  per 
e*lincare  11  tempio  del  Signore,  « ordina  a Salomo- 
ne di  faldkricarto  e di  onorare  s<>mpre  con  ogni  stu- 
dio il  Signore.  Ks«vrta  I principi  ad  assisterlo.  933 
CAPO  XXIII.  Davidde  vecchio,  dichiaralo  re  Saio- 
mone , stabilisce  gli  urlici  de’ Levili . fattone  il 
novero.  I lìgHitoli  di  Mn«é  sono  contati  tra’ l^^vUi.  933 
CAPO  XXIV.  Ventiquattro  classi  delle  famiglie  di  F.lea- 
zar  e d'ilhainar  stabilite  da  David  pel  ministero 
del  Signore  ; nella  stessa  gviisa  s«>no  distribuite  a 


sorte  le  famiglie  degli  altri  Leviti.  993 

('APO  XXV.  De’  tiglìuivli  di  Asaph  , lleman  e fdithim 
cantori  e sonatori  di  salterio  e di  cetra  sono  di- 
strìlmile  a sorte  ventiquattro  famiglie  e classi.  937 
CAPO  XXVI.  Si  tirano  a sorte  } portinai  del  tempio, 
e qual  porta  del>l>a  custcMlìre  ciascuna  famiglia  , 
e k»  sles.so  di  quelli , che  «lebitono  cushxlire  1 te- 
sori e I vasi  sacri.  939 

C.APO  XXVlI.  De'  dodici  princìpi , ciascuno  de' quali 
avea  nel  suo  mese  11  romando  di  venthiuattro  mila 
soldati  ; e de’  principi , ovver  pn'frlll  delle  Irìlm  . 
dei  tes<Tl  e delle  altre  facoltà  del  re.  9:31 

CAPO  XXvni.  Preparato  tulh)  il  necessario  (verla  fab- 
brica del  tempio,  Davidde  esorta  .Sahmtonee  tulli 
i principi  congregati,  all' osservanza  dei  coman- 
damenti di  Dìo , e prescriv  e la  forma  del  tempio 
da  edificarsi.  933 


('APO  XXIX.  Somme  spcv^  da  Davidde  ne’ preparati- 
vi p*‘r  la  fabbrica  del  tempio:  a qtiesle  si  aggiim- 
iyinfj  niolUs>im«*  oblazioni  «h’’  principi  e del  {topolu. 
Davidde  Inmedice  il  Signore , *?  prega  per  Salomo- 
ne e p«  l piqwihi;  e olTerli  con  gran  ginbbili»  I sa- 
critizii , .Salomone  è unto  (mt  la  smania  volta  re 
in  luogo  di  Uavi«t  suo  pailn\  il  quale  ranno  qua- 
ranlesimu  del  suo  regno  riposa  in  {Kice.  pug.  93C. 

.Si;r,0M)0  DK'  P.UiM.n'OÌIK.NJ 

j C.APO  I.  Salomone  avendo  offerto  mille  ostie  in  Ga- 
j l»aan , il  Sign«jre  apparisce  a lui  la  sU’ssa  notte . 

czNimlendngM  la  sapienza  da  lui  tlomambda,  colla 
! glunU  delle  ricchi’zie  e della  gloria.  Falli  *hrp«v  di 
i ciò  fa  radunala  di  cocchi  e di  cavali»  ri.  OM 

1 r..APO  n.  Preparali  gli  o|)eral  j***r  la  fabbrica  del  lem- 
I pio  , Salom  tue  fa  nHiveiizioiie  col  re  Hiram  , per- 

I ché  gli  mandi  un  periU»  arienee,  c pel  taglio  dei 

legnami  iiecessarii  alia  (Miilicazione  del  inedesiratv 
} tempio.  940 

; CAPO  ih.  Fabiwica  del  tempio  col  portico,  c«/l  velo, 

I fi  a>lle  due  colonne  dinanzi  alle  porle  dello  stes- 
so tempio.  9(3 

i CAPO  IV.  Si  fa  l'alLire  di  bronzo,  il  m.irc  «li  gello, 
t le  dimi  conche,  i candelabri,  le  menw,  le  coppe 

1 e le  altre  cose  apparteneiili  al  tempio , c all' orna- 
to «li  es.so.  94.1 

; CAPO  V.  Offerta  «ti  molli  d«>nl.  1.'  arca  conti  nente  le 
j tavob«  di  i1«*sé  è |K>rtala  nell'oracolo,  omle  la 
I gbiria  «lei  Signore  empie  il  tempio.  »*'• 

( CAPO  VI.  Salomone  l>eneiiice  il  popolo  d'  Isr.vl«*.  Ren- 
i de  a Dio  grazie  d«’H’  adempimento  di’lla  promctoa 

I fatta  a Davidde;  e prega  umilmenle  11  Signore, 

i che  euudi-a’a  i voli  di  «luelll , che  faranno  ora- 

1 z.lone  in  quc-slo  tempio.  9Wt 

I CAPO  MI.  Divorati  I sacrinzìi  da  un  fuoc«*  celeste. 

• la  maejt)  «li  Dio  riempie  il  tempio  , e iuunol.ilo 

i gramlis.simo  nnrnem  di  ostie , si  celi  bra  por  sette 

• giiwol  la  dovlicazion»*  del  tempio,  e nel  di  ottavo 

. si  fa  la  colletla.  Il  Signore  rivela  a Sah»mone  eo- 

} me  egli  ha  esaiHllU  la  sua  orazione.  949 

C.APO  Vili.  Salomon*'  editìea  varie  citta:  gli  avanzi  del- 
le nazioni  soggetta  al  IrliKjh»;  offerisce  olocausti , e 
fissa  l minisU’ri  de’ aacerloli  e «lei  L«’vUI  secondo 
le  «lisposlzioni  fatte  «la  Davidde  ; spedisr«*  la  Afdla 
ad  Opliir,  dumte  e p'vrtaU  a lui  quantità  grande 
«l’or>.  ®"’l 

CAPO  IX.  I-a  regin.1  di  Saba  ammiri  la  sapienza  di 
Salomone  : fa  a lui  , e ne  riceve  de’  regjiU  . e al 
parte.  (^u-anliL-v  dell'  oro.  che  era  portalo  a Saio- 
mime  anno  per  anno  : le  aste  , gli  sevnli  c tulli  i 
vasi  pel  convito  gli  fa  di  or» . e b.irma  un  trono 
di  avorio  vestito  d'oro.  ImnM  osiia  «Ielle  ricrlH*/ze, 

1 della  lopienza  e della  jKisMnz.i  di  SiihmMUie.  Egli 

j mut*re  fanno  qnaranle.simo  «lei  suo  r»gno,  e a lui 

I «icce«le  il  lìgliuolo  ll(»l>««amo.  9ii 

; (WPO  X.  RolMvamo  disprezzi  il  cirnslglio  de’ vecchi, 
e abbraccia  «loello  de’ giovani,  «nnlc  il  regno  é 
diviso  in  «lue  parli , e ÌerolM>am  è elctb)  n*  delle 
di«<l  IriUi. 

CAPO  XI.  Dìo  comantla  a Rol»oamo , che  non  farcia 
guerra  ad  Israele.  RolMtaam  «Hlilica  molh;  città , 
e corrono  a lui  iindll  sacerdoti  e I.cvili  e luUi  gli 
altri  adoraUiri  di  Dio  cacciati  da  JerolMtam.  Riunia- 
mo premle  gran  numero  di  mogli  e di  ctmcnldue.  9r>c 
CAPO  Xll.  A motivo  de'  peixati  di  RulKianm  e del  po- 
p«>lo  di  (;iuda . Dio  li  da  in  poli  re  «lei  re  d'  Egit- 
to , il  quale , preve  le  piu  ^rtl  cilla  di  Gluila  , 

IMCcheggla  Gem«alemme,  porta  via  i tes«tfidelre 
c quelli  del  tempio  e anche  gli  scmlld'oroe  d’ar- 
pento,  lnvt>ce  de' quali  Roìkjìmiio  ne  (adì  bronzo. 

Fa:ll  muon’ . e ha  per  successore  Abia  suo  figliuolo.  9A8 
j CAPO  Xlll.  Abia  stanilo  per  venltr  a battaglia  contro 
Jerotmaino,  eiìorta  f esercito  di  lui  a nuli  combat- 
lere  contro  GiU'la  , che  avea  per  «io  romloUlcre 
il  Signor*’ , cui  essi  aveano  rigettalo,  teli . posta 
sua  speranza  in  Dio,  ottiene  la  vittoria,  ed  >”<|)usna 
I varie  città.  Da  varie  mogli  Ita  mollisslinl  figliuoli. 
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CAPO  XIV.  Ad  Altia  succmIv  il  AkIìuoIo  Am,  il  qiuk 
oUriiuU  (la  Dio  la  pacr,  nUrrra  II  cullo  degl*  idoli 
f ricdilica  e fortliica  la  ciUA  di  (duda , e ooU*  aiuto 
diOiin  \incc  'Aara  re  drqll  Etiopi  con  un  rscrrito 
di  un  miliniip  d’ uomini.  pag-  voi 

I APO  XV.  .Azaria  profetizza  che  Iscarle  *ara  per  mol- 
lo tempri  M«ti/a  il  «em  Dio,  nrnza  Mcerdoti,  m>ii- 
rn  leuitr.  A»a  animato  daire«r.rlarioni  di  lui  lo- 
cHe  le  immondezze  dcpl’ idoli , e leva  oetii  auto- 
rità alia  madre  alia  idolatra  II  |H>polo  fa  iiitira- 
meiilo  di  servire  a Dio-  voi  | 

< AK)  XVI.  Baaiwi  re  d'T«mrlr  munir  ctierra  ad  A«a,  j 

il  quale  chiama  In  >uo  aiuto  nrua<lad  re  di  Siila.  j 

e mette  in  priKlonr  il  profeta  Hanani  , il  4|ualc  eli 
fama  perrin  de’rimfmnrri  . e,  tormentalo  dal  | 
ilolure  delle  ftaml>e  , ptmendo  nu.*!  fldnria  nell’ arte 
de’ medici,  liene  a morte  l'anno  (|uaranlesimo 
primo  del  nuo  reuno.  tMl 

C.APtl  XVII  II  pio  Joviph.il  Mirrede  al  padre  Aw , e 
diiien  pmvnie  p«-r  ricchezze  e per  forza  d’armi: 
•(perlisre  i dottori  della  le£»e  di  Dio  |>er  tutto  II 
}MeM*  di  (linda  : novero  de’  auoi  principi  r dei  »ol- 
d.vU  MilKirdlnati  a*  medesimi  Ma 

CAPO  XMII.  Jov-iplt.nt  contrae  afllnita  coll’empio  j 
Acliah  . e va  con  lui  conira  Ramni  h di  fìalnad  , 
pronx'tiendn  littoria  i quattrocento  falsi  profeti:  ' 

r Miehea,  che  predice  II  contrario,  è impHaio- 
n.ali»  ; ma  Achah,  arcondu  la  prrdizirme  di  Michea, 
e ucciso.  V07 

< APO  XIX.  J(»saphal  é liconvenuhj  dal  profeta  Jehu 

per  aver  dato  aiuto  a<l  Achab.  F^tli  ammonisce  1 
suoi  ciudici  ad  osservare  la  t;iiistizla,  e I l..evlU  a 
promuovere  il  culto  di  Dio,  e istruire  diligente- 
mente il  popolo.  Mtt 

CAPO  XX.  (til  Ammoniti . 1 Moahiti  e I Siri  muoion  I 
guern  a Josaphat,  Il  quale,  intimalo  II  digiuno, 
ricorre  supplichevole  a Dio  insieme  col  uio  popolo, 
ed  t liiienitn  da'  nemici . I quali  si  trucidano  tra 
di  loro , e ne  acquista  Ir  spugUe.  È ripreso  dal 
profeta  per  aver  fatta  alleanza  coll*  empio  Ochotla.  070 
CAPO  XXI.  L’empio  Joram  RrIIuoIo  di  Josaphat  oc- 
eide  i suoi  fratelli  e alcuni  principi  d' Israele.  Klia 
Rii  predice  per  Irtlrra  una  pessima  malattia  , la 
mufìe , e k>  spogliaroento  di  sua  czua  e del  re- 
gno; lo  che  poi  avvenne.  073 

CAPO  XXII.  Jehu  uccide  l’empio  Ochozia  Aglluolo  di 
Joram  e anche  Joram  re  di  Ivra^.  Mentre  Alha- 
Ha  uccide  i llgtiuoli  del  re , Jozabeth  salva  Joas 
il  piu  piccolo  (Il  tutti.  ' 975 

( AIHÌ  XXIII.  luiada  Ponteflce  unge  Joas  In  re  di  Giu- 
da ; e fa  si , che  * uccisa  Athalia,  ed  è ristabilito 
Il  cullo  di  Dio  , e il  popolo  dislrugge  la  casa  e gli 
altari  e i simulacri  di  Baal.  976 

CAPO  XXIV.  Joas  buono  e pio  , mentre  risse  Joiada, 
ordina,  che  si  metta  insieme  il  danaM pe’ risarei- 
menti  del  tempio;  Indi  divenuto  empio,  fa  ucci- 
dere Aacharla  Ogllunlo  di  Jolada.  Il  paese  di  Giu- 
da con  Gerusalemme  è saccheggiato  da*  Siri , e 
Joas  è ucciso  dai  suoi  servi.  978 

CAPO  XXV.  Amasia  succede  a Joas  suo  padre;  e uc- 
cide quelli , che  avean  dato  morte  al  padre  suo  ; 
e vinti  gl*  Idumei,  ad<jra  gli  dei  loro , e perciò  è 
fallo  prigione  da  Joas  re  d' Israele  provocato  da 
lui  a battaglia.  Gerusalemme  è saccheggiata , e fi- 
naimenle  Amasia  fuggitivo  6 ucciso  a Lachis.  981 
CAPO  XXVI.  E.  celebrata  la  pietà  di  Ozia  Aglluolo  di 
Amasia.  F.gh  trionfa  del  Filistei , degli  Ammoniti 
e degli  Arabi , ed  edifica  molle  città  ; ma  dipoi 
inianttool  per  la  troppa  felicita,  presume  di  offe- 
rire r incenso;  per  la  guai  rosa  fa  aflliltn  dal  Si- 
gnore coita  lel)i>ra  fino  al  giomu  della  sua  morte  : 
e Joathnm  suo  Aglluolo  ebbe  il  governo  del  regno, 
e a lui  sucredette.  OKI 

( APO  XXVII.  E iodata  la  pietà  di  Joatham,  il  quale, 
violo  il  re  Ammon  gli  fee«  pagare  una  groma  ta- 
glia A lui  succede  l'empio  figliuolo  Achat.  085 
CAPO  XXVllI.  Giuda  è alQItlo  in  molti  modi  a cagione 
delie  scelleragglnl  di  Achaz.  e prtma  dagli  Assiri, 
indi  da’ figliuoli  d’israete,  I quali  ripresi  della  lo- 


ro crudeltà  da’ profeti,  rimandano  I prigionieri 
(iiudei , a la  prr^  ; indi  anche  dagl*  Idumei , e 
dal  Filistei.  Ma  Achaz  dopo  tutti  questi  flagrili 
va  avanti  neU'  empietà.  Succede  a lui  il  pio  fi- 
gliuolo Kzechia.  pop.  900 

C.APO  XXIX.  Kzechia,  aperto  il  tempio,  rkhlaroaU  l 
sacerdoti,  i Levili  e I cantori,  rlsUura  il  culto 
di  Dk>  già  abolib),  r offrrisoe  con  gran  lellaia  mol- 
tissimi olocausti  e sacrifizi. 

CAPO  XXX.  Kzechia  spedisce  n»essi  per  lutto  Israele 
e Giuda  . e aduna  II  popolo , e 00*  suol  ragloo»- 
menli  gli  esorta  a immolare  la  Pasqua.  Fatto  que- 
sto, celebrano  la  solennità  deidi  azzimi  per  due 
volte  sette  giorni  eoo  grande  allegrezza,  e offert- 
scvHto  motte  vittime.  991 

C.APO  XXXI.  Il  popolo  distrugge  gl'  idoli  e I iKwcbrtti 
in  («luila  e in  Kphraim.  Ezechia  dispone  1*  ordine 
dd  sacerdoti  e de’  Levili  nel  loro  ministero;  e a- 
vendo  fatte  il  popolo  al>buodaiiUssimr  olTrrte , si 
fanno  delle  dispense  e si  stabiliscono  delle  perso- 
ne a custodirle  e distribuirle  alla  stirpe  de*  Leviti.  994 
CAPO  XXXM.  Sennacherib  porla  la  guerra  contro 
Giuda  ; ed  Kzechia  esorta  il  popolo  a coofidarr  nel 
Signore,  e <|uegli  cerca  di  distonielo  colle  minac- 
ce e colle  liei^teromie.  Alle  preghiere  di  Fzechla  e 
di  Uala  un  Angelo  dissipa  1*  esercito  di  Sranaebe- 
rih  , il  quale  hiùte.  ed  è urcUo  dai  Qgtiuoll.  Ma 
Kzechia  levatosi  in  superbia  per  la  truppa  felicità 
offende  Dio.  A lui  succede  l’empio  U^iuolo  Ma- 
nasse.  998 

CAPO  XXXtlI.  Manasse  per  la  sua  empietà  è condot- 
to prigioniero  a Babilonia  ; e convertitosi  a Dio 
nella  sua  alUlzione , è rimesso  nel  regno , e tolti 
di  mezzo  gl'  idoli , ristaura  il  cullo  di  Dio.  A lui 
succede  l' empio  figliuolo  Amon,  e , ucciso  questo 
da’  suol , regna  U suo  figliuolo  , U pio  Joala.  989 
C.\PO  XXXIV.  Josia,  tolto  il  culto d^U' idoli , ristaora 
il  tempio,  e trovato  il  libro  della  legge,  si  atter- 
risce, c adunato  il  popolo,  e letto  il  libro,  sta* 
bllisce  alleanza  col  Signore.  icro 

(’.APO  XXXV.  Immolala  la  Pasqua  con  granditaima 
solennità  e con  grandissimo  numero  di  vittime , 

Josia  relebra  per  sette  giorni  la  lesta  degli  azzimi. 

Dipoi  avendo  cercato  di  venir  a battaglia  contro 
Il  re  d'  K^llo , ferito  gravemente  , si  muore  eoa 
grandissimo  hiUo  di  lutti , e particolarmente  di 
Geremia.  luos 

C-APO  XXXVI.  A Josia  succede  11  figliuolo  Joacbai . Il 
quale  è trasportalo  io  F4ÌU0  da  quel  rr,  il  quale 
•osUtuisce  a lui  KlIaUm  suo  fralrlio . a cui  ^ U 
nume  di  Juakim.  (Questi  è meoato  a Bablloola , c 
regna  II  suo  figlio  Joachln  ; e anche  questi  è tra- 
sportato a Babilonia  dal  rr  Assiro  insieme  co*  vart 
del  tempio,  ed  è sostlUilto  a lui  l'empio  suo  zk> 
Sedecla.  Questi  rlbeilatosl  dagli  Assiri  incendiato 
il  tempio  e (iernsalemme  , è trasferito  insieme  eoi 
popolo  a Babilonia  pe* peccali  de* re  e del  popolo, 
per  Alto  a tanto  che  da  Ciro  re  di  Persia  à ooo- 
ceduta  la  permissione  del  ritorno.  I0(« 

PRI.MO  i)I  l*:SI)ltA 

PREFAZIONE  l«8 

CAPO  t.  Ciro  inspirato  da  Dio,  finiti  1 settant’anni 
della  schiavitù  di  BaUtonia,  rrslitoiU  cinque  mi- 
la quatlmci’nto  vasi  del  tempio  . libera  dalla  cat- 
Uvilà  gl*  Isrorlill , e permette,  che  si  riedifichi  il 
tempio.  1009 

CAPO  11.  Numero  di  quei  che  Limarono  dalla  catti- 
vità di  Boliilonla  a Gerusalemme  sotto  U condotta 
di  Zorobabrl , e de*  doni  offerti  per  la  nuova  bb- 
brira  del  tempio.  loto 

CAPO  in.  O>nvocatfì  il  popolo  a Gerusalemme,  si  al- 
za ratlare  sopra  del  quale  i’nffrrtscono  vUtime: 
si  celrhra  eziandio  per  sette  giomi  la  fsta  dc’U- 
beroacoll  ; e I*  anno  secondo  dopo  il  ritorno  si 
gettano  le  fondamenta  del  tempio  traile  grida  del 
popolo  eceilale  parte  dall’  allegrezza,  parte  dal  do- 
lore lOU 
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CAPO  IV.  T nfmici  il’I»rnpl^  t SAmnrtUni , rhf  era-  r 

no  siali  ntuKlaU  ilatsU  As&iri  ad- abitare  le  HIU  ' 

lidia  Samarla,  imiM?div:oao  la  rirditicazlnne  del  I 

lemph>  e della  riltA  , perché  non  erano  ammes- 
«i  anrh’ eglino  al  lavoro,  e procurano,  che  que- 
Mo  sia  IntiTToltn  fino  all' anno  secondo  di  Da- 
rlo. W-  Kdi  , 

CAPO  V.  Alle  Mortarloni  di  Aaceo  e di  /.arharla  al  i 

ripifflia  la  (al>brira  del  tempio , e indarno  (enlaiio  j 

d’inipedirla  1 prir»dpi  poeti  dal  re  degli  Assiri,  di  j 

là  da)  nume  nella  Samaria.  |0I7 

CAPO  VI.  Darlo  , essendosi  riln»valo  ne’ suoi  archisi 
il  decreto  riguardante  la  fabbrica  del  tempio , or- 
dina, che  si  motta  in  esocu/ionc;  supplisce  alle 
spese;  Il  tempio  niseitdosi  Irrmiiiatn  l'anno  tcslo  ' 
di  Dario,  se  ne  fa  la  defUcarione  con  grande  al-  j 
iegrerra  e con  Kranilissimo  numero  di  situine,  e 
»i  celet^  la  Pa.<u)ua  per  sette  giorni.  loto 

CAPO  Vn.  Esdra  , scriba,  con  altri  rumpasni  va  a 
(icriLsalemme  colPerlitlo  del  re  e con  doni  grandi 
per  insegnare  la  legge  di  Dio,  e g<»veroare  11  po- 
polo, che  si  riporta  l’edUto  del  re.  1031 

t!APO  Vili.  Si  noverano  quelli,  che  tornarono  con 
Esdra  da  RaldlonLi , i quali . intimato  il  digiuno, 
e lalU  orazione  a Dio,  perchè  dirigesse  il  loro 
viaggio,  arrivano  felicemenle  a CerusalemoK' , e | 

portano  nel  tempio  I vasi  , che  seco  aseano  por-  | 

tati  e le  vittime.  103-1  | 

CAPO  IX.  E-sdra  al  sentire  come  I Giade!  aveano  con-  j 
traiti  malrimnnii  co’Gentili,  si  straccia  le  sesti,  | 
e ronfesM  I peccati  del  popi4o  , e piange  dinanzi  ' 
al  Signore.  loift  ^ 

CAPO  X E.s<lra,  adunali  lutU  I KgUmdi  della  trasmi- 
grazione, ordina,  che  sieno  repudiate  le  donne 
straniere,  e asendo  quelli  promesso  di  farlo,  si 
annoverano  quelli . che  soprintendono  a questo  | 
affare,  e quelli,  che  tali  matriroonl  aseano  con- 
tratti. 1037 

SECONDO  DI  ESDRA  | 

PREFAZIONE.  J03I  I 

C.APO  1.  Nehemia  coppiere  di  Artaserse,  udite  le  tri-  i 
bolartonl  de'Giiidel  rimasi  dopo  la  raUivitii , pian-  | 
ce , e digiuna  molti  giorni , confes-sando  I {t^ati 
del  popolo , e chiedendo  misericordia  da  Dio.  IU33 
ftAPO  II.  ffehemla  , ottenute  lettere  del  re,  va  a Ge- 
rusalemme , esorta  a ristorar  le  muraglie , e si  dà 
opera  , frrmemin  invano  i nemici.  1031 

CAPO  ni  Sono  edificate  le  mora,  le  torri  e le  porte 
di  Gerusalemme  da  diverte  persone . che  sno  qui 
riferite.  itnn 

f^APO  IV.  Opponendosi  Sanaballath  e Tobia  con  tutti  i 

gli  altri  Gentili , 1 Giudei  edificano  con  una  ma-  I 

no.  tenendo  mirallra  la  spada,  e Nehemia  eoo-  ^ 

tro  le  loro  derisioni  e Insidie  fa  orazione  a Dio  e \ 

l'opera  è condotta  a fine.  I037 

CAPO  V.  Nehemia  nella  gran  miseria  riprende  I ric- 
chi asari , e proibisce  le  usure,  e dona  votonla- 
riamente  il  suo  a'  miserabili.  incio 

CAPO  VI.  SanalMillath  co* suoi  compagni  insita  frati-  I 

dolentemente  colie  sue  lettere  Nehensìa  a far  seco  ! 

alleanza,  e lo  minaccia  d* accusarlo  di  amUre  II  I 

regno,  cercando  cosi  d'Impetlire  la  fabbrica.  Ma  non 
intimidisce,  nè  ritrae  dal  suo  proposito  Nehemia. 
Terminate  le  mura,  le  confinanti  nazioni  s'fntl- 
inoriscono.  1041 

CAPO  VII.  Nehemln  stabilisce  delle  sentinelle  In  Geru- 
salemme; indi  raunato  il  popolo,  si  noverano  quel- 
li, che  eran  lornati  I primi  a Gerusalemme  co' lo-  | 
ro  bestiami.  I>(»til  offerti  per  la  fabbrica.  KH3  • 

CAPO  Vili.  Esdra  HTita  distintamente  al  popolo  le  ^ 
parole  della  legge,  e le  spiega,  lenendosi  da'l..e-  | 
viti  II  po^wlo  in  silenzio.  Nehemia  consola  il  po-  > 
ptdo  alllilto.  Portate  le  Irondi , si  celebra  per  set-  i 
te  giorni  la  festa  de' taliernaroli,  leggendo  ogni  i 
giorno  Esdra  p>ìrte  del  libro  della  legge.  | 

C.APO  IX  II  ptqtolo  facendo  penitenza  col  digiuno  « | 

col  cilicio  si  separa  dagli  «tranieri  I I.evÌU  con- 


fesuno  I tienefizi  di  Dio  e le  scelleraggini  de- 
gl'Israeliti,  e pregano  pel  popolo,  e ci»i  lermano 
alleanza  end  SigiKin*.  ptjg.  io(k 

CAPO  X.  Sono  notati  quelli,  che  sottoscrissero  con 
Dio  rallr.mza.  per  cui  proineltmio  di  osservare 
tutti  i preeelli  «Il  Dìo,  particolarmente  del  non 
mcM-oiarsi  con  quelli  di  altre  nazioni,  di  custo- 
dire il  saltato,  ranno  selliiuo . Ir  oldazioni,  le 
primizie  . le  decime.  IO53 

C.APO  XI  Nola  degli  abitanti  di  tóTUsalemme  e del- 
le citta  di  (iiuda  dopo  la  ristorazione.  1051 

C.VPO  Xli.  Nomi  e ufiizi  de'sacenlivti  e de'l^evifi . che 
tornarono  a (Gerusalemme  con  Zorot»alH>le , e de'eu- 
itodi  de'tesnrì.  Raunati  con  gran  udennita  tutti  I 
Levili , si  celebra  la  dedicazione  delle  mura  di  (Ge- 
niMlemme.  («MA 

(^APO  XIII.  l.ctto  II  Deuteronomio,  si  r.irciflno  gli 
slranb-ri:  si  asM>gnano  le  porzioni  a'Levitl:  suihi 
gettati  fuora  del  (Gazolilacin  I mobili  della  rasa 
di  Tobia:  r sono  puniti  i violatori  del  sabato.  Ne- 
hemia sgrida  I (Giudei , che  aveano  spivvnie  donne 
ttranierv.  Iti:, a 

TOBIA 

PREFAZIONE  IMS  , 

CAPO  I.  Tobia  nella  cattività  non  abbandona  In  legge 
di  Dio,  e al  figliuolo  Tidda  natogli  da  Anna  sua 
Dvoglie  insegna  a temere  Dio.  È ben  veduto  dal 
re  Salmanasar,  e va  dove  vuole  : consola  I fratel- 
li schiavi  e gli  aiuta  colle  limosine.  Da  In  presti- 
lo a (Galvelo  dieci  talenti  di  argento  : è perseguita- 
to da  Sennaeherib,  perché  dava  sepoltura  agli 
uccisi.  Inni 

CAPO  II.  Tobia  mentre  si  affatica  ne)  seppellire  i 
imirti , resta  accecato  dallo  sterco  di  una  rondine 
per  prova  di  pazienza  , r mailrattab»  dalla  moglie 
e dagli  amici,  che  lo  schernivano,  soffre  a imita- 
zione di  (Gioldte  con  somma  pazienza.  tOA*. 

CAPO  III.  Orazione  fatta  a Dio  da  Tobia , ette  chiede 
di  morire  a ragione  degli  insulti  della  consorte. 

Umile  orazione,  e digiurto  di  tre  giorni  di  Sara 
flgliiKda  di  Raguele,  perchè  la  sena  le  faceva 
rimproveri  a motivo  de’sette  mariti  uccisi  dal  De- 
monio. L’uno  e l' altra  sono  esauditi,  ed  è man- 
dato r Angelo  Rapimele  a consolarli.  lOM 

CAPO  IV.  Tobia  credendosi  vicino  a morire,  da  de'  piis- 
simi avvertimenti  al  figliuolo,  dimostra  l'efflcarla 
della  limosina,  e gii  da  avviso  de'dieci  talenti 
d’argento  prestati  a Gabrio.  inoa 

CAPO  V.  A Tobia  ,*che  cerrava  compagno  e guida  per 
andare  a Rages  de' Medi  si  presenta  l'AngeloRa- 
phaele  non  conosciuto . e a lui  il  Padre  racco- 
manda il  figliuolo.  Partiti  questi,  la  madre  pian- 
ge I*  assenza  del  figlio.  inaii 

(JtPO  VI.  Animato  dall'  Angelo  Tobia  prende  il  pesce 
che  lo  assaliva , e lo  sventra  , serbando  II  cuore 
e il  legalo  e il  fiele  per  medicina:  vanno  ad  al- 
bergare in  casa  di  Raguele , dove  per  ordine 
dell'  Angelo  chiede  In  moglie  la  figliuola  di  lui 
S.ara,  i M-lte  mariti  della  quale  erano  stati  uc- 
cisi dal  Demonio:  0 dall' Angelo  è Istruito  del  fi- 
ne , per  cui  dee  contrarsl,  e usarsi  H matrimonio.  1071 
CAPO  VII.  Raguele  per  rtmsi-lio  dell' Angelo  dà  per 
moglie  a T«»bia  la  figliuola  Sara,  e fatto  l'istro- 
menlo  del  matrimonio,  si  celebrano  le  nozze.  in“.l 
CAPO  Vili.  T«>bla  entralo  nella  camera  abbrucia  una 
parte  del  fegato  del  pesce,  «*d  essendo  stato  da 
Raphaele  rcb*gal«p  il  Demonio,  Tobia  e Sara  pas- 
sano sani  e salvi  Insieme  la  notte  in  orazione  ; 
quindi  ripiena  la  fossa  0à  preparata , i genitori 
di  Sara  rendono  gra  zie  a Dio , e si  fa  lietamente 
il  convito,  e si  .vssrgna  in  dote  la  metà  de’ tieni, 
alla  «piale  si  aggiunge  l'altra  mela  dopo  la  morte 
de’ genitori.  D'74 

CAPO  IX,  Raphaele  pregalo  da  Tobia  va  a trovare 
(Gabelo,  e ricevuln  da  ItU  il  draazu  , lo  conduce 
alle  nozze  di  Tobia . ed  egli  bene«Ìice  Tobia  e 
Sara  lu*6 
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( \l'0  X.  I KPaUor)  di  Toljta  ti  (lulK«)no.  e fvuvano 
tfratxle  atTaniio  p«T  la  lunga  di  lui  Unianitn  : fgll 
{104  con  fatica  oltlf'nr  da  Haauele  di  polrr  parti- 
ri*:  rimr  la  dolr.  p la  moglie;  e RagtiHr  benr- 
dicpndngll.  Istruire  la  figlia  n«' doveri  di  madre 
di  famiulin.  loT7 

r\PO  XI.  ijiM'inU  per  Htra<U  Sara  e il  rr^lo  della 
famiulin,  Tobia  e Rnpharlr  vanno  innnnrl,  e »»• 
no  ron  gaudio  arcoKi  da'uenitori  di  Tedila  : rgli 
unge  eoi  fiele  del  pesce  gli  occhi  d«-l  padre,  che 
ricupera  la  vinta  : rendonvi  grazie  a Ifio . c al- 
l’arrivo  di  Sara,  e della  famiglia  si  fa  iMinchetlo 
per  nelle  giorni.  I07H 

r\IH)  XII.  Tfdda  dineorre  col  lìgtiiHdo  intorno  alla 
mercede  di  Rnphaele  , e uditi  i lH*nefirii  fatti  a sè 
e al  figliuolo,  olTerivce  la  meta  di  lutto  quello, 
che  avean  p»irtatn  : ma  quegli  vi  da  a ronoveere 
per  un  Angelo  di  Dio.  e rivelati  nitri  miKterl.  ni 
alta  verno  del  cielit.  r quegli  gettativi  boccone  p<*r 
terra  , lienedlcono  Dio.  1079 

l'APO  MI!.  11  vecchio  T<ihia  lieneilice  il  Signore  e<l 
esorta  gli  nliri  a fare  Io  slenvo  ; prrtlice  ancora  la 
renlanri/ione,  e la  granrie  felicita  futura  tll  Oru- 
nalemmi'. 

rsPO  XIV  II  vecchio  Tohia  virino  a morte  , cornis- 
ti gli  anni  cento  due  di  Min  elX  morbi  alla  pietà  II 
figliiioln  r i ni|)oti , e dice,  che  sepolti  I genitori, 
ni  partano  da  Ninive , la  quale  sarà  divlnitla  , e 
Omsalemme  narn  ristaurala.  II  figliuolo  oblwdi- 
M*e.  e toma  finalmente  a casa  del  suueem  ; dove 
compiti  99  anni,  muore.  to«3 

(iUniTTA 

PRFTV7.I0NK  luW 

TAPt)  I.  NaUichodonosor , violo  II  re  de'MtNli.  vuol 
comandare  a tutti  i regni . e manda  amiMsciado* 
ri.  I quali  essrmlo  rimandati  senta  onore,  giura 
sdegnato  di  farne  vendetta.  I'KW 

r\P<)  n.  Oloferne  è spedito  da  Nabuchodonosor  a de- 
vontare  tutti  i regni  e nazioni  : possanza  grande 
del  suo  escrrlto  : espugna  molli  luoghi , onde  tut- 
ti restano  alterritl.  liA9 

APO  III.  1 principi  di  tulle  le  cilU  e provincie  si 
«ottomellono  ad  Oloferne;  ed  egli  da  esse  pren- 
de truppe  ausiliarie,  ma  distrugge  le  loro  citta  e 
gli  dei . affinché  II  si»lo  Naliuchodonosnr  sia  tenu- 
to per  Dio.  1090 

CAPO  IV.  I figliuoli  d’Israele,  temendo  fuormlsura 
Oloferne  , per  esortazione  di  Fliachim  Sacerdote 
si  iimillano.  e si  affliggono  ne'digiuni  e nell' ora- 
zione. impiorando  l’aiuto  del  Signore.  loul 

C.APO  V.  Achlor  capitani)  degli  Ammoniti  intermgato 
ria  Oloferne  intorno  olla  stirpe  degl'israeliti,  rac- 
* conta  le  miraltlli  cose  falle  da  Dio  riguardo  al  po- 
poli) d’ Israele  , e lo  avverte  a non  prendere  teme- 
rariamente la  pu^a  contro  di  essi  ; i prlocipt  di 
Oloferne  periV  >1  adirano  con  Achlor.  1093 

t'APU  VI.  Oloferne  sdegnato  ordina,  ette  Achior  sla 
condotto  a Btdulla . affinchè  presa  questa  sia  egli 
ancora  ptmito;  ma  i servi  messi  In  fuga  da' from- 
holieri , lo  legano  a un  albero  : gl’  Israelili , Intesa 
la  causa,  lo  sciolgono,  e lo  consolano  benigna- 
mente , e con  umilia  invocano  Dio.  ioga 

(’APO  VII.  Oloferne  asvtHa  Betulia,  e taglialo  Tacqui- 
dotto,  ordina,  che  sieno  custodite  tutte  le  fonta- 
ne: I cittadini  tormeoIaU  dalla  sete  vogliono  ren- 
dere la  città;  ma  Ozia  (vincipe  dei  popolo  ottiene, 
cite  si  differisca  per  cinque  giorni.  io»7 

CAPO  VUl.  Giuditta,  rii  cui  al  drscrivon  le  laudi, 
riprende  i senktri . che  vacillavano , e pensavano 
ad  arrendersi  il  quinto  giorno,  perché  fissano  II 
tempo  alle  misericordie  del  Signore,  e gli  esorta , 
che  ad  esempio  del  padri  inculchino  al  popolo  la 
pazienza,  e preghino  Dio  per  lei , e non  cerchino 
di  sapere , quel  che  ella  v uol  fare.  I099 

t^APO  IX.  GUiditU  si  affligge  e si  umilia,  e prostrala 
per  terra  (a  orazlofu*  per  la  lil)erazk>ne  dei  popolo,  e 
perchè  le  sla  data  virtù  di  abbattere  Olofrroe.  Itoi 


CAI*0  X.  (tiudllU  ornata  splendidamente  esce  da  Be- 
tulia colla  sua  sena , e presa  dagli  esplonlorl  vlen 
condotta  dinanzi  ad  Olofemr,  il  quale  resta  suUlo 
preso  dalia  sua  avvenenza.  pm^.  nu3 

CAPO  XI.  Giuilltta  interrogata  sopra  la  sua  fuga  da 
Oloferne  , lo  Inganna , e gli  promettr  glorkM  vll- 
loria.  tim 

CAPO  Xlt.  Giuditta  condotta  dove  erano  f tesori  di 
Oloferne  . ottiene  di  poter  mangiare  del  suoi  cibi . 
e uscire  la  notte  a far  orazione;  il  quarto  giorno 
inlrodotln  al  convito  di  Oloferne  mangia  e lieve  ; 
quegli  acceso  dall’ amore  di  lei  si  ubbriaca  formi* 
Mira.  1106 

CAPO  Xitl.  Giuditta  fa  orazione  a Dio  e tronca  la 
lesta  alT  ubtiriaco  Oloferne  e la  porla  ai  cittadini 
rii  Betulla . e gii  esorta  a rendere  le  grazie;  Hla 
è lienedetta  da  tutti  ; e Achior  visto  il  capo  di 
Oloferne,  resta  stupefallo.  Iiu7 

C.APO  XIV.  li  rapo  di  Oloferne  è appeso  alle  mura 
di  Betulla  ; Achlor  si  circoncide . e i Giudei  dan- 
no addosso  agli  Assiri,  i quali  trovato  morto  Olo- 
fenie , sono  presi  dallo  spavento.  I ino 

C.APO  XV.  Gli  Auirl . abliandonaU  ogni  cosa . fug- 
gono  dalle  spade  degli  Ebrei , i quali , raccolte  b* 
spoglie,  si  arriccblsenno  gramlemenle.  Il  piintcicie 
e il  popolo  danno  itenedizione  a tiiiiditU,  e a M 
sono  date  le  cose  , che  erano  di  Oloferne.  liti 

C.APO  XVI.  Cantico  rii  Giuditta  per  la  vUtoria:  il  po- 
polo va  a tienisalemmc  a offerire  olocausti  con 
rendimeitll  di  grazie.  Giuditta  piena  di  giorni  fi- 
nalmente sen  muore  : il  giorno  di  questa  rlttorta 
è celebrato  in  perpetuo  da’  Giudei  nel  numeftì  dd 
giorni  santi.  im 
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CAPO  I.  AssucM  per  far  pompa  di  sua  potenza  e di 
sua  grandezza  fa  uno  splendido  convito,  al  quale 
rhiaoialA  la  regina  Vastlil  ricusa  di  andare  . onde 
è ripudiata  ; e per  consiglio  de’  sapienti  si  promul- 
ga un  exllttn,  che  le  mogli  onoricm  I mariti.  1116 

CAPO  II.  Sopra  tutte  le  vergini  cercale  per  Assuero, 
Eslber  nipote  occulta  di  Mardocheo  ^ace  al  re . 
ed  è latta  regina  io  luogo  di  VasUil.  Si  fa  un  ma- 
gnifico convito,  e si  danno  donativi.  Marviorheo 
stando  alla  porta  del  palazzo  scuopre  gli  eunuchi, 
che  tendevano  insidie  ai  re  ; Il  qual  fallo  di  Mar- 
docheo si  registra  negli  annali.  iiis 

CAPO  Iti.  Aman  i«altaU>  dal  re  si  adira,  prrcbè  11 
solo  Mardocheo  non  T adora  ; e perciò  ottiene  dal 
re  Assuero  lo  sterminio  di  tutti  i Giudei , e spe- 
disce lettere  firmate  col  sigillo  del  re  in  tutte  le 
provincie,  affinchè  al  tredici  del  mese  duodecimo 
sieno  per  tulio  uccisi  tulli  i Giudei.  USI 

C.APO  IV.  Mardocheo  e gli  altri  Ebrei  sono  In  hilto 
per  T imminente  sterroinio.  E&lber  per  impedire 
la  strage  degli  Ebrei,  come  le  orriltMva  Manlo- 
cheo,  0 presentarsi  al  re  senza  esser  rJilamaia, 
comanda,  che  si  digiuni , e si  (accia  orazione  per 
lei  per  tre  giurai,  facendo  ella  lo  stesso.  Il» 

CAPO  V.  Esther  si  presenta  al  rr  , r chiede  eh*  d va- 
da con  Antan  ol  suo  c^xivito;  ed  ivi  esilaratosi  11 
re  le  domanda  quel,  ch'ella  cliiegga;  ed  ella  tn- 
vlta  di  nuovo  Tuno  e T altro  al  convito  del  di 
seguente.  Frattanto  Amon  irato , perclm  Mardo- 
cheo non  gli  rende  onore,  ordina , che  d prepari 
la  croce.  tilt 

CAPO  VI.  Il  re  , fattisi  leggere  di  notte  tempo  ^i  an- 
nali, vi  trova  la  fedeltà  di  Mardocheo  nello  seu- 
prire  le  insidie  Iraouite  oontru  II  re  dagli  eunu- 
chi , e romauda , di'  el  sia  da  Aman  onorato  co- 
me la  seconda  persona  dopo  il  re.  ligs 

CAPO  VII.  Eslber  nel  convito  prega  II  re  pvr  U sua 
vita  , c per  quella  dd  suo  popolo , e accusa  Aman 
nemico  de’  (iiudei , Il  quale  d' ordine  del  re  è ap- 
peso alla  croce  preparata  per  Mardocheo.  ut? 
CAPO  Vili.  Esther  dopo  T esalùziooe  di  Mardocheo  fa 
con  nuove  leltere  rivocare  le  prime  di  Aman;  im- 
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pdra  la  [wicr  aI  IJimlri , r chi’  pmsaiwi  Tntdirar- 
hi  il«*‘  lon>  nnnU'i  ; |N*r  la  qual  ro^.i  si  fa  per  tulio 
uramle  allet!n-//a.  lus 

( APO  IV.  I rtiiiil«*i  p«-r  osili  itdve  Irueidatio  I loro 
nmiiri,  r Impirrali  i rtsiiiloli  di  Amai). 

M.inli>rhoo  ìstitui^rr  in  perpetuo  il  di  solenne  di 
Pliuriin  . o «ia  ihdle  sorti.  Il:rj 

CAPO  X.  I>ir||i,irarioiM>  ili  un  visito  di  AlArdorhm 
iiitonio  alla  lìtM*rta  nuiduln  al  po|N>lo  del  Oiu- 
dei.  m-j 

( A IH)  XI.  Sosno  di  Manlorheo.  lirui 

CAPO  XII.  Manlfi’^ila/ione  delle  Insidie  (rninale  con* 

Iru  il  re  dagli  eunurht  falla  da  Mardocheo  , ri* 
pislinla  dal  capo  seromln.  II.lt 

(!A1H>  XIII.  (Uqiia  della  lellrra  del  re  mamlnta  da 
Amali  a'  priiiripì  delle  proiinrie  intorno  alla  slra- 
ce  ile'tiiurlei;  e ornrioiiedl  Munlitcheo  per  la  k>* 
m liliera/lofie.  ll.ij 

OAIH)  XIV.  Lutto  di  Fsllier  , lo  quale  In  spirilo  di 
umiM.i  prega  Dio.  Ii;i7 

t^VPO  XV.  Per  Online  di  M.irdoclim  Ksther  *1  pn'- 

M>nla  al  re  . e al  snierlo  si  shignUlsce.  ICiK 

CAIH)  XVI.  Letli-ra  di  Assuero  per  Hnlule  de'tiludeì, 
r sterminio  de' loro  nemici  a rìasruna  provincia 
del  D'sno.  rivooala  la  lettera  di  Amnn.  Ilio 

IMMMO  Dir  MACCA  BKI 

PRKFA/.IO>i|-:  mi 

CAPO  I.  Morlo  Alessandro  11  C^rande.  il  quale  avea 
vinto  fiario,  succede  finalmente  nrll.-t  Orecin  An* 
tkiro  r flliisire . villo  del  quale  alcuni  srelierati 
flcliuoll  ri'  Israele  profanarono  Gerusalemme  . e 
Anlkico,  vinto  Tolomeo  re  il’ Kpillo,  ass.disce  Ge* 
rusalemnie . e portali  via  tutti  l vasi  del  tempio 
e I levirl . fa  una  sraiidr  strnse , donde  nacqtte 
(rmn  lutto:  e il  simile  lece  reviUore  de’iriliuti 
mandalo  da  lui , incendiala  (verusalemme  , e me- 
nata gran  eeiite  in  isrliinvitu.  Antioco  dà  ai  Giu- 
dei dt-lle  leggi  da  idolatri  , tolte  tutte  quante  le 
cerimonie  ilei  dii  in  culto  . e airato  l’idolo  della 
devilarione , trucida  i miseri,  clic  resistevano: 
gli  editti  di  lui  sono  aldiracriali  da  un  gran  mi- 
mero  di  empi  , ma  rigettati  da’  pii  uomini  pronti 
n soffrir  piiilloslo  la  morir.  1144 

CAIH)  II.  Mathathia  di’ suol  tlgllunii  deplora  TalTli' 
rione  della  riU.v  , e la  profan.vione  delle  D>se  san- 
te, e prende  i segn.'ill  di  mestiria  , e a quelli,  che 
erano  st.nti  mandati  dal  n* , ris|Minde , che  egli, 
né  la  sua  pannitela  non  avreldiono  oIiItiIÌIo  al- 
l'empio drcrelo;  e ucrlso  un  Khreo , che  idola- 
trava , e un  ndnistro  del  re  , fugge  co’  suol  figliuo- 
li alla  mniitign.')  ; nwiltissinii , che  non  vollero  ol>- 
Ix-din' , furori  Iruridatl , non  volendo  resisten*  al 
nemici  in  giorno  di  saKvIo.  Mathathia.  radunato 
un  i*scrcUo  di  gente  pia.  risl.iura  il  cullo  di  INn, 
dblnitfa  l'idol.vtria,  e fatta  In  |>erri  la  guarni- 
gione di  Antioco;  e virino  a morire  esorta  i fi- 
glliitili , che  ad  esempio  dei  padri  difendano  sem- 
pre la  leggi*  del  Signore  . r dà  loro  per  consnlli> 
re  Slmone  suo  ligliuoio , e Giuda  per  capo  della 
miliria.  IMo 

tlAPO  HI.  celehrato  Giuda  Maccabeo  cnndotllere 
Insigne  , Il  quale  farrtidu  II  giro  delle  città  di  (Hu- 
da  Irnrldnva  lutti  gli  empi,  e ucrlso  il  capitano 
Apollonio , c dissiiMto  11  suo  evTclln  . vince  con 
poca  gente  un  potentissimo  esercito  di  Siria  col 
raplLnK)  SiToiic.  Sdpgn.alo  perciò  II  re  Antioco 
partendi»  fier  la  Per»ia  , crea  Viceré  Lisia,  dan- 
dogli i prt'parnlivi  fatti  pir  la  guerra  contro  i Giu- 
dei. Qui*sli  manda  (iorgia  con  un  «*sercilo  nel 
paese  di  Giuda.  Giuda  c l suoi  si  preparano  .alla 
IkVtt.'iglì.v  principalmente  colle  opere  di  penitenza 
e eolie  ora/tonf  a Ulo.  Iirùi 

l'APO  IV.  4inrgi:i  va  in  1r.'irri.n  ili  Giuda;  ma  que- 
sti . .‘mtm.ili  i *11(11  . mette  in  fuga  i minici  , e 
sli:iragliafo  di  nuovo  l'eseri  ilo  di  fktrgi.v  , radii- 
M.i  le  s|M»;;lii>  : (•  di|Hii  raeeninaiidatnsi  a Dio  vin- 
ce l’i-MTcilodi  I.i'ia  , e iKiriliculo  il  tempio,  al/a 


un  nuovo  altare,  c preparate  tutte  le  D«e  tieceiv- 
virie  pel  rullo  di  Dio , offi*rti  sacriflzii . con  gran 
letizia  n«  rclelirano  la  dDiica/ione  per  otto  gior- 
ni, aiiofw?!  l anmiale  fesUtìlA  di  qm*st.v 

dDllca/hine  |*rr  otto  gfond.  H'p? 

f^APO  V.  Giuda  (Miella  molle  nazioni  Dinhnanti  eln- 
• sicTfie  Dìi  su*»  fralHio  .Slmone  lilenro  I r.:ita,v<iiti 
assHlt&ti , e i Galilei  . e vinto  una  e due  volle 
Timotc»* , e presa  la  cllLv  di  F’pliron  , la  quale 
non  avea  volalo  iLargìi  il  j»as*aegio  . <•  iierlsi  tut- 
ti i maschi  , finalmente  senza  perdere  un  uona^i 
t(!mftn<)  lieti  al  UHmle  di  .Sion  a ofTerir  s.irrillzf  .t! 
Signore.  Friillanlo  ipielU . che  er.vrr  rimasi  a D>- 
mandarv'  In  fieniMlemme  , Hi  a romliallrre  colle 
l^ntl . Duilro  r ordine  di  fJiada  , »on  messi  a fll 
di  sprtiiji.  Airi  (Huda  espugna  fUn-hron  e Amlo,  e 
atterra  1 lor  siniul&cri.  lict 

(^APO  VI  AitUoD»  rfvfànto  da  Ftìmaide  eUta  dovizio- 
sa va  a Baldlonia,  dove  udìtt*  le  liciagure  avventi 
tea’sind  itcHa  Giudea,  rade  per  l’ affanno  in 
I.ìUKUtre  imvrlaie  . e cfHifcssa  . i^sergU  ciò  acca- 
duto {»er  rrmplHa,  con  mi  avra  trattati  t Giu- 
dei. Mz*rto  hii . nssedlaiwlo  fthida  la  ferie//,!  di 
Gerusalemme  , Il  njo  fiditJoh»  Antiorv»  detto  Ku- 
p-vlnpe  , ratinato  «n  p»»ti'nlissimo  esireito  Dtotn» 
Giuda  , non  potò  vincerlo  , ed  Kh-azaro',  uccisi’ 

Oli  gratrtl'  elefante  . inmin*  »pj)res*-o  da  (jueslo.  Ma 
il  re  che  assnllava  GeruMtleinme , è rirliiamato 
Indietro  da  I.isla  ; m.v  giurala  la  fmee  rwin  man- 
tiene il  giuramento.  iittr. 

GAPo  A’II.  Dettictrio  iìglioido  di  Seteuw , «rrl»o  An- 
lioD)  e U<la  . ottleue  il  regno  de'  jjitdri  suol . il 
qa.'ite  (ee«endo  italo  aceuaato  dinanzi  a lui  ton- 
da M.«evabeo)  manda  BoD-hlde  |mt  capi!.*m<j,  e 

10  acnuvatore  .Afcimo  crea  «umno  S^emlote  {>er 
allli^gere  gPGraeHll:  ma  <ptesU  ixiit  p(»tendo  vin- 
een*  Gimla,  ò maiidaf'»  d.vl  re  Hicanore,  llqu.ìle 
come  I primi  non  potemlo  ndU  frode,  nsnalisru 
Giuda  DdU  forza  , evi  ò vinto  da  lui  prr  due  vol- 
te (falte  prima  presMere  a Dio) , wl  ò mvlvocop 
tutto  il  suo  rsrreìto,  e gli  è Inmeato  II  ea|>oe  la 
(levtra,  la  quale  egli,  deridendo  i «irrift/5,  ave.i 
siqMTlunìeiitt-  alzati  enntrn  il  hmgo  santo.  Di 

Kta  vittoria  >1  istituisce  l' annuale  solrnnilà  cele- 
hiv  presso  I fìliulel.  li7o 

i:\IH)  Mll.  Giuda,  udita  la  ripiitsz.K»ne  e li  lalnre 
de*  Boniant , spedliiee  aml»a*<ei»«!«>ri  , e f.i  con  e*si 
alleanza  per  llherarr  c«l  loro  aiuto  i Giuilri  d ii 
gkigu  df'Gmi.  I !<<im.ìni  inafMiano  a Giuda  il 
decreto  d*  sSleanzir  Inciso  in  tavole  di  l'mn/o  , Il 
qtrde  ò qui  riferito-  U7.Ì 

c;AI»0  IX.  Kvsendo  siali  «jicditi  Dmlm  Giuda  Barchi- 
de  e Alrinio  da  Deuietrio,  GimLa  con  plmiil^- 
mo  esercito  si  oppone  ad  i-ssJ , e rimane  ucrlso. 

Di  è pianto.  l’d  essendo  l'rsvcmcnle  afflìtli  ) pii 
Gimlri  , è KoetHuHo  a lui  il  «un  tratelh*  Gionata; 

11  qu.ile  |wr  ragkme  della  rrK'rie  del  fratello  Glo- 

vaotti  , asx^ilitee  tu  mezzo  alh>  nozze  i ilglheili  di 
/amhri  : e uccisi  di  nuovo  mille  nomini  drB* éJ>rr- 
rìlo  di  Barrhidf . Aìcimo  per  1‘ empie  D«»  fatte 
ronlD»  il  luin^»  santo  pcrc«ìsv>  da  IMo  Dilla  para- 
lisla,  muore.  K Barrtiìde  mm  jedinido  nò  «m  frau- 
de  ne  rolla  fur/a  afilwttfrt*  Glonat.i . fatta  allean- 
za con  lui,  se  n’andò,  c non  lomo  piu  nelki 
Gimlt'a.  tl77 

GAPO  X.  Alessandro  figliuolo  di  Anlloco  HiUhirv  aven- 
do occupata  Toleinaiile , D uo  trio  ewa  di  far 
aUi'-ioza  D»n  Gìonatj  fscrcwtoell  piT  dm*  ridir  grui- 
dissime  off»  rie  r ijt.i  egli  preftTÌ»icc‘  ramiti/ia  of- 
fertagli d.v  AlDwamlM , M quale  . vinto  e ucciso 
Di’rei'trto  . prende  in  moglie  C3ciipaliti  lìglia  di  To- 
lomD»  D-  di  Ggitto . e onora  graiKlemenie 
la.  vino*  ApoUflnio  rapìUnn  di  Demetriu 

(dunlore  , Inrrndia  Aido  c il  tempio  di  l>agoo  , 
ni  ò miovamente  onorato  d.v  Alrs«Jtndm,  il  qmv 
h*  gli  dà  Arcarti)  e U lilvhia  d’om.  liai 

C.UH)  Xt.  Morto  AIrshandro  e anche  Tolomeo  II  qua- 
li- con  fraude  aveva  ocni|>ato  II  regmuli  AlDiean- 
dm.  avemlo  hdU  a lui  U tieliuoto,  e dolala  far 
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iihicUp  « Drtnrlriu . (}ur»U  onura  GìouaUi  , c lUi 
(*oncr<lc  roM>rulcme  dal  tributi.  Glooata  rIì  man- 
da (IHIr  truppa  io  aiuto,  le  quali  liberarono  il  re 
dalle  forze  dei  cittadini  di  Antiochia  . « Incendia- 
rono Antiochia  adendo  uccisi  in  un  Riornu  cento 
mila  uomini.  Ma  questi  non  oasertan  l' alleanza 
fatta  con  Clonata  , e Antioco  nsliuolo  di  Alesute  • 
itro . fillio  liemetrk),  r di>cnuto  re  , fa  alle.ui/a 
con  Cioimta . il  quale  insieme  col  Iratello  Slmo- 
ne  riporla  molte  >lttorie  sopra  le  straniere  na- 
rioni.  /X»?.  11^ 

XII.  (lionata  rinmna  rnllean/a  co' Romani  c 
roti  Rii  Spartani  : mette  in  fURa  t rapitani  di  De- 
metrio, che  lo  suali^aiio,  c delMdIatI  rIì  Arabi, 
ordina . che  sleim  eiliiirali  ite'  fortini  nella  Ciu- 
<!ra,  e una  muraclin  ronlm  la  cittadella  di  Ceru- 
salrmme.  Ma  da  Trifone  . die  »olea  invadere  il 
reRiMi  d' Antioco  , e tìnseasl  amico,  epll  6 prcM 
|ier  inRaniio  tirino  a Tolemaida , e sono  uccisi 
tulli  qut'llì  rtic  erano  con  lui.  IIM 

l APO  Xlli.  Simone  arrdta  il  principato  io  luoRodd 
fratello  (;im)at.\ , e m.nnda  il  denaro  richiesto  da 
Trifone  , insieme  ro'  riRliuoli  di  Clonata  , per  rl- 
scalLirlo.  Ma  Trifoiw'  prende  il  denaro , e uccide 
il  p.ìdn-  co'lìRliunli.  Sitnnne  fabtirica  un  Rraitdio- 
vi  M-|K)lem  a*  Renituri  e a*  fritelli  in  Mmlin  ; ma 
Trifone,  ucciso  Anlioco,  usurpa  il  iTRnu,  e Si- 
mone  ottenute  da  Demetrio  Udlen*  di  ollean/a  e 
di  immunità  , es(MiRna  Carara  , e occupa  la  for- 
le/ta  di  (ieruMteoiine  ; onde  si  fa  Rran  festa  la 
quale  e onlioalo  , che  sì  rinnovelll  oruì  anno  Ira  i 
eludei.  Ito:» 

r.\PO  XIV,  Vinto,  e preso  Demetrio  da  Arsace,  Si- 
mone  etti  suo  popolo  g^tde  una  pran  paa*,  e sono 
a lui  m.indale  lettere  della  rinmivellata  alleanza 
d.iRli  Spartani  e dai  Romani  con  Rtocla  Mimma 
di  Sintniie  , il  quale  avea  mamlata  a’ Romani  una 
rotellii  d'nrn  di  mille  mine.  Iltnt 

t APO  XV.  AnUoro  ììrIìuoIo  di  IVmetrk)  scrive  lette- 
re amielievoli  a Simone:  I Romani  raceumaoda- 
no  per  lettera  I Iom  coiifiHlrrali  («iudei  a tutte 
le  altre  Renti.  Aulloco , mentre  da  dietro  a Tri- 
fone , ricusa  r aiuto  di  soldati  mandatigli  da  Si 
monr , r spetlisce  a lui  Atlu'iiubl<i , il  quale  mol- 
te cose  domanda  come  dovute,  r avuta  la  rispo- 
sta ria  Simone , manda  contro  di  lui  il  rapitaivo 
Ondeiieo.  ed  crIì  vo  coidro  Trifone.  I102 

I APO  XVI.  Simone  già  vecchio  manda  l’ esercito  od 
suoi  llKliiudi  Giuda  e Giovanni  contro  ('.emlebeo; 
vinto  il  quale  , Tolomeo  genero  di  Sitiame,  acce- 
so dall’ ambizione  di  dominare,  uccide  a tradi- 
mento in  un  convito  11  suocero  e i suol  ligli  Ma* 
Ihalhia  e (duda  per  ocruparr  te  provlncle  della 
Giudea  ; ma  i messi  spediti  da  lui . perche  con 
frode  uccidesser  Giovanni , sono  uccisi  da  questo, 
il  quale  succede  al  padre  nel  sommo  Sacerdozio.  I3*i& 

SKCoxno  i)K' 

I APO  1.  I Giudei  abitanti  In  Gerusalemme  danno  av- 
v|jK>  a’ Giudei  stanziali  nell'Kgitto  della  morte  di 
Antioco  e de'  suol  avvenuta  nella  Persia  , renden- 
do grazie  a Dio , ed  esortandogli  a celebrare  il 
giorno  della  Sernopegia , e il  giorno  del  fuoco  con- 
ceduto dopo  il  ritorno  dalla  catlivItA  , della  qual 
cosa  si  riferisce  la  storia  e I*  orazione  di  Ifehe- 
mia.  ìtirj 

('\IH>  II.  Oremla  poco  avanti  la  catlivltii  di  RaW-  a 
ionia  diede  a quelli  che  mutavan  paese  II  fuoco 
e la  legge  di  Dio  sopra  quel  monte , su  di  cui  sa- 
lito Mose  ville  la  terra  di  promissione,  ascose  II 
taliemacolo  e V arra  e T altare  deir  incenso , afhn- 
cIk*  Ivi  stessero  fino  al  ritorno  del  pivpolo  dalla 
eattività.  Si  toccano  alcuni  fatti  di  Mosè  e di  Sa- 
lomone. Delle  geste  di  Giuda  Maccabeo  e de’suoi 
fratelli . intorno  alle  quali  si  restringono  in  qne 
sio  solo  libro  l cinque  volumi  di  Giasone  (^reoeo.  1310 
('\PO  T1I.  Simone  prefetto  del  tempio  dà  indizio  ad 
Aprqioiiio  del  tesori,  die  vi  erano,  e<l  é màmla 


lo  dal  re  Eliodoro  à portarli  via , n»  fattasi  ora- 
zioni' , questi  è percosso  da  Dio , e liberato  me- 
diante le  preghiere  e II  sacrifizio  di  Onia.  e ren- 
dute  grazie  a Dio  e ad  Gola , racconta  al  re  e i 
tulli  1 prodigii  di  Dio.  f>^9'  G13 

CAPO  IV.  Olila  per  le  calunnie  di  Simone  va  a tro- 
vare Si'leuco  GlascHw  fratello  di  lui  amUsoe  II 
Ponlilicato,  c offerisce  al  re  imvIUssImi  talenti,  e 
fatto  Ponteffee  distrugge  tulio  il  cullo  di  Dio.  Me- 
nelao offerendo  maggior  somma  al  re  lo  fa  priva 
re  del  PonUfiralo  ; ma  perchè  non  manUnve  le 
prumezv,  Rii  e dato  successore  lisi  ma  co  suo  fratel- 
lo. Olila  Accusamk)  Menelao  di  sacrilegio , a esor- 
tazione (li  lui  è ucciso  da  Andninico , e nello  stra- 
to luogo  perciò  è ucciso  Aiidronicu  per  ordine  di 
Antioco.  Oppresso  Lisimaco  dal  popolo , .Menelao 
accasato  dioauzi  al  re , è assoiutu  a forza  di  do- 
ni, e 1 suoi  accusatori  innocenti  soo  messi  a 
morte.  IIIC 

CAPO  V.  Si  vedono  a (;erusalerome  per  quaranta 
giorni  nell’  aria  eserciti  armali  azzuffarsi.  Giaso- 
ne, occupata  Gerusalemme,  fa  strage  de' cittadi- 
ni , e muore  infelicetnenle  in  paese  straniero.  An- 
tioco dopo  aver  trucidati , e fatti  schiavi , e vro- 
dati  Inlinlli  uomini  in  Gerusalemme,  spoglia  il 
tempio,  e partendo  lascia  govemalnri  crudeli  a 
straziare  il  popolo , e mandalo  di  nuovo  il  capi- 
tano Apollonio , uccide  moltissima  gente.  Giuda 
Maccaln»  co'  suoi  si  ritira  io  un  luogo  deserto.  I2»> 
CAtH)  VI.  li  (iuvernalure  mandato  dal  re  vieta  agli 
Ehrri  di  osservare  la  legge  di  Dio:  il  tempio  è 
profanalo , e i Giudei  dispersi  in  varie  rrghtiii  so- 
no costretti  a sacrificare  agl'  Idoli  : suppUzlo  di 
dui'  donne , che  avean  circoiìcjst  I loro  tigUuoU  : 
tono  abbruciali  quei , die  celebrano  il  sabato:  si 
dbiMistra  penv . questa  nOUzione  esser  venuta  nuu 
da  Dio , che  abltandonosse , ma  da  Dk»  che  ga- 
sligava.  Martirio  del  vecchio  Eleazaro,  che  oun 
vuid  manjfiar  del  porco,  nè  fingere  di  man- 
giaroe. 

CAPO  VII.  Supplizii  de’ selle  fratelli  c della  toro  ma- 
dre sofferti  con  gran  costanza  per  non  mangiare 
cariM'  di  porco  ,e  come  dimostravano  costante- 
mente  al  re,  essere  per  lui  preparata  la  danna- 
zione , e come  la  madre  esortasse  i ligliuuli.  1231 
CAPO  Vili.  Giuda  Maccabeo,  invocalo  il  divino  aiu- 
to dopo  alcune  vittorie,  esortali  1 suoi  alia  co- 
stanza , melte  in  fuga  Nicànore , Il  quale  si  pro- 
metteva di  vincere  induldtaiamentr  i Giudei,  a* 
vendo  uccisi  dHI’esercilu  di  lui  vniU  nove  mila 
uomini  con  Timoteo  e Bacchide:  Nicaiaire  fug- 
gendo solo  dichiara  , che  i Giudei  hanno  Dio  per 
proiettore.  l»*7 

CAPO  IX.  Anlioco  cacciato  da  PervepoH  nel  tempo 
che  medila  di  sterminare  I Gimiei , è (l.vgeUato 
da  Dio  con  dolori  acerbissimi  uriir  vlscrre:  sca- 
turiscono venni  dal  corpo  di  lui  e un  fetore  in- 
tollerabile : riconosce  I swd  delitti , e tardi  pro- 
mette emendazione,  e muore  cum’svea  meritato 
dopo  avere  scritte  iKlere  a*  Giudei , perchè  fòs> 
sero  fedeli  al  tuo  figliuolo.  ISW 

CAPO  X.  Giuda  Maccabeo,  purificato  il  tempio  e la 
citta , celebra  per  otto  giorni  questa  toiennlU  , c 
ot^ina . cite  sia  reiebrala  ogni  anno.  fUipslorr 
succede  nel  regno  al  padre  Antioco  . tolto  dal 
mondo  Tolomeo  col  veleno;  e da  il  comando <IH 
paese  a Ckirgla,  Il  quale  spesso  Inquieta  I Giudei; 
questi  vincono  lui  o Tlmnlco , ed  espugnano  va- 
rie fortezze  de*  nemici . apparendo  ancora  nril’  a- 
ria  cinque  cavalieri  venuti  in  aiuto  dei  Giudei.  It» 
(APO  XI.  Giuda  Mnccalieo  distrugge  un  esercllo  gran- 
dissinwi  del  Irrnce  LUia,  affidato  all’ aiuto  d’ un 
cavaliere  spedilo  dal  cielo  : per  te  quali  cose  li- 
sta stabilisce  la  pare  tra’  Giutlei  e il  ra  : si  lifa- 
riscono  le  Ietterà  di  Lisia , di  Antioco  e de*  Ro- 
mani a’ Giudei  , e di  .Anlioco  a Usia  in  favore  dei 
Giudei.  IXta 

CAPO  XII.  Giuda  e I suoi  capitani  affidati  nel  divino 
aiuti»  coml>aUon  Wlcemenle  contro  quel  d*  loppe 


Dì 
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I*  que'di  Jornoia  e gli  \rabi  e k‘  cilU  di  Casphiii 
ed  Kpliroo  e contru  Tltnoleo,  chf  atra  cro&so  r>> 
MYcilo  r contro  U prmidlu  di  (Urnloii  « <k>r{:ia. 
tasendo  alati  acciai  alcuni  Giudei . che  avran 
praw  cute  ulTertc  a^l*  Idoli,  lìluda  fa.  che  ai  of- 
frrìM'a  uciili7.h>  pe’  lor  prcrati.  /«ly.  I21K 

t'Al’O  Xlll.  Mmelai)  Giudeo  disertore  è mcs!»u  a n>or* 
te  por  ordine  di  Autloco:  ma  queall  tacendo  an- 
dato con  {traudissimo  esercito  contro  i (iiudei , 
vinto  una  o due  volte,  e prrduU'  multe  migliala 
di  soldati,  r rihellandmi  contro  di  lui  Filippo, 
chiede  In  ^cia  la  pare  co*  (Giudei  e la  stabilisce 
con  (tiuramenlo  , avendo  offerto  sacriilzlo  nel  tem- 
pio , e cretto  Giuda  principe  di  Tolemaida.  rii2 
l^APO  XIV.  A sufutestione  di  Alcimu,  che  era  stalo 
privalo  del  sommo  Sacerdodo  , Mcaoore  manda- 
lo dal  re  Demetrio  nella  Giudea , udite  le  azioni 
(trandi  di  Giuda , strinate  con  esso  amicizia , ma 
rotula  dipoi  per  ordine  del  re,  non  potendo  aver 
nelle  mani  (ìiuda  mluaccia  la  rovina  del  tempio, 
e cerca  di  metter  le  mani  addoiuto  al  magnanimo 
vecchio  Ralla  , il  quale  vedendoti  In  procinto  di 
usaer  preso  da*  nemici  elesse  plutlotta  con  animo 
<2MUDUsslmo  di  darsi  la  nxiiie  , che  soffrire  ìn- 
degniU  da' nemici,  sopra  1 quali  getU  le  sue  in- 
teriora. 1214 

f ARO  XV.  Giuda  anima  I suoi  contro  Mcaoore  ixhc 
dispreizava  la  potenza  di  Dio  ) si  colle  esorUiio- 
nl,  e si  ancora  col  racconto  di  una  notturna  ap- 
parizione , in  cui  avea  veduto  Geremia  , che  ta- 
ceva orazione  pel  popolo  d' Israele.  Posta  la  loro 
speranza  in  Dio  sbaragliano  un  grand*  «*serci(o , e 
troncano  la  mano  e il  capo  di  Nicànore,  e I* ap- 
pendono in  Gerusalemme  in  memoria  della  prò- 
lezioDe  di  Dio  : la  sua  lingua  bettemmiatrice  fat- 
ta in  bricioli  è getUta  agii  occelli  ; ed  è staidIiU 
annuale  sutenoita  in  quel  givx’nn.  1247 

GIOBBE 

PRV>’A'/.iONK  I2M 

(!APO  I.  Giobbe  santo  e facoltoso  offerisce  sacriAzli 
al  Signore  pe'flgUwdi , che  altemaUvamente  »ilb- 
reano  de*  conviti,  li  Signore  permette  a Satana  di 
M echeggiare  lutto  11  suo.  e per  opera  di  lui  rovi- 
nate tutte  iesotUnze.e  uccisi  i ngliuoll.egli  pa- 
rieute  con  tutti  I a^ni  <li  mestizia  prorompe  in 
lodi  a Dio.  lgr>t 

< APO  li.  Satana  oUenuUne  la  perroiasiooc  di  Dio, 
affligge  Giobbe  eoo  ulcera  pessima:  Io  insulU  an- 
che la  moglie;  e i tre  amici , che  vanno  a visi- 
tarlo, per  sette  giomi  seggono  UcilomI  con  lui 
»ulta  terra.  1257 

CAPO  Ili.  Giobbe  per  isfògo  di  natura  maledice  il 
gM>mo  di  sua  natività,  a la  vita  presente  , dimo- 
strando l’ infelicità  del  mortali , e da  quanti  mali 
sia  libero  chi  6 subito  privato  di  quesU  luce.  is.V( 
tiAPO  IV.  FJiphaz  accusa  Giobbe  ti’ impazienza  , e 
vuol  persuadergli , ebe  pe*  suoi  peccati  egli  è fla- 
eeilato  da  Dio,  U quale  non  manda  avversila  al- 
I*  innocente.  I2ai 

f APO  V.  Eiipbas  accusa  nuovamente  Giobbe  di  ini- 
quità peròhé  nitsuno  6 punito  da  Dio  se  non  per 
sua  colpa  : e perciò  esorta  Giobbe , che  si  conver- 
ta a Dio,  e cosi  gli  promette  ogni  prosperità  ; e ce- 
lelvra  le  opere  della  providenza  divina  verso  le 
creature.  I2m 

r\PO  VI.  Giobbe  dimostra  com'egli  patisce  assai  piu 
di  quello  , che  abbia  meritato;  si  lamenta  di  es- 
sere abbandonato  dagli  amici,  c riprende  con 
fona  anche  questi  tre , che  erano  andati  a conso- 
larlo, e chiede  di  essere  udito  pazientemente.  i*j»5 

CAPO  VII.  Gkiblie  espone  le  varie  calamita  della  vita 
umana,  e le  sue,  e noci  crede  verisimile  il  suo 
riloruo  alla  felicità  della  vita  presente;  chiede  an- 
cora a Dio , che  lo  liberi  dalle  mUcTie , e ammira 
la  provvidenza  di  Dio  verso  I’  uomo  inìelke.  ia«7 

CAPO  Vili.  Baldad  riprende  Giobiic  come  se  avesse 
parlato  empiamente,  e lo  esorla  a convertirsi  a 
liltiDIA  Fot.  J. 


Dio,  e a vivere  piu  HaiiUuM'iih*,  e (‘ini  gli  pro- 
mette , che  lutto  amlra  piu  felicemente.  Kspouu 
eziatMlUi  quanto  sia  vana  l.v  sitoriinza  degli  i|NM'ri- 
ti , affermando  clte  Dio  da  il  bene  a’  liuoiii , e il 
male  solamente  a' cattivi.  i*aQ.  i27o 

CAPO  IX.  «Giubbe  cunfes.s;i,  che  Dio  è giusto  in  tutte 
le  cose,  e clic  ruomo  non  può  convincere  Dio  di 
ingiustizia:  1*  uomo  ( dice  Giuldte  ) pumgimaio  con 
Dio  non  pu<i  giustilicarsi  : si  dioX'Mra  la  gran  p<n>- 
saiiza  e sapienza  di  Diti,  onde  niH»unopuòresÌ.sie- 
re  a lui , c riconvenirlo  : ma  Dio  aliiig*.!r  1*  empio 
e i’ionucente.  tiiobbe  difende  ancora  la  sua  inno- 
cenza contro  gii  amici  « rammenua-ando  k sue  af- 
ilizluol.  1271 

CAPO  X.  Giobbe  si  quirela  delie  sue  alUizioni , do- 
mandandone a Dio  la  caidone,  la  quiile  diuiostra 
non  essere  stata  la  sua  malvagità,  n»  I'  ignoranza 
di  Dio  , il  quale  pvrfellamentc  conosce  1'  uomo  , 
eh' egli  ha  crealo  : e di  nuovo  iirr  i'ecces»o  dei 
mali  si  lamenta  d‘es.ser  nato.  I27.V 

C.AIH)  XI.  Sopitar  iuuiustamcnle  assiTÌvee,  che  Gioì»- 
i>e  é stilo  pcrcosao  da  Dio  pe*  molti  suoi  peccali , 
die  1^1  annovera:  mastra,  che  Diu^  Incomprvu- 
sibile  : promette  ogni  felicita  a Giubtie  se  si  rav- 
vede. 1277 

CAPO  XII.  (Giobbe  per  confondere  la  iattanza  degli 
amici  dice  , ebe  a nlssunu  è ignota  la  potenza  e 
sapienza  di  Dio  nel  governo  deile  creature , lo 
slato  delie  quali  egli  varia  a suo  talento.  1272 

C.APO  Xlll.  Giobbe  per  le  loro  stesse  parole  confuta 
gli  amici,  affermando,  eh' e* saranno  condannali  da 
Dio  ; difende  anc«^  contro  gli  amici  la  sua  in- 
nocenza e pazienza , domandando  a Dio  per  quali 
peccali  sia  atHiUo  si  gravemente.  13àl 

CAPO  XIV.  fiiobbe  considerata  l' umana  fralezza,  am- 
mira la  provvidenza  di  Dio  venu>  rtiomo:  dopo 
questa  vita  egli  un 'altra  ne  aspetta;  e profetizza 
la  risurrezione  de*  corpi. 

CAPO  XV.  Eiipbaz  accusa (ìioblKr  di  iaitinza,  d'iinpa- 
zkoza , c di  bestemmia  contro  Dio,  dinanzi  a cui 
dice , che  nissuno  si  trova  mondo , e descrìve  la 
maledizione  degli  empi  e degl'ipocriti.  I2»j 

CAPO  XVI.  Giotibe  commosso  dall' autorità  degli  ami- 
ci piange  I suoi  dolori , e dimostra  la  grandezza 
di  sua  miseria  , e com*  et  patisce  senza  csscrv  ini- 
quo , deila  qual  cosa  dice  essere  Dio  consapevole.  128» 
CAPO  XVII.  (iiobbe  por  la  sua  grande  alllizione  af- 
ferma, che  nulla  piu  per  lui  vi  rimane,  fuorché 
la  morie,  e accusa  gli  amici  di  stoltezza,  perHie 
la  sola  presente  rimunerazione  slahiliscono:  egli 
poi  aspetta  la  requie  futura.  12UO 

CAPO  XVlll.  Baldad  accuut  Gkdibe  di  ialtanza  e <lt 
impazienza:  ilescrive  le  makdizioiii  degli  empi 
per  confermare  contro  di  Gioblie  la  sua  M'ntenza, 
vaie  a dire,  ch’egli  eoiamentc  pt^’siud  peccati  « 
punito.  I2tti 

CAPO  XIX.  Giobbe  accusa  I suoi  amici  dì  cnideJt.i  : 
dice , che  é flagellato  da  Dio  senza  merito , non 
pelle  sue  sceUeragginl , ma  per  altre  giuste  cagio- 
ni , mostrando  I*  acerbità  di  sue  nillizioui , e co- 
me è ablvaodonato  dagli  amici , onde  si  ockis  ila 
eolia  futura  risurrezione 

CAPO  XX.  Sophar  commosso  alle  parole  di  Giubbe 
dice,  che  ascolterà  le  sue  enrrezioni . ed  espone 
diffusamente  qual  sia  la  porzione  dell*  empio  prr»- 
so  a Dk). 

CAPO  XXI.  Giobbe  chirile  di  essere  udito  dogli  amici 
pazientemente  : cerca  il  percliè  alriinl  empi  sten 
felici  sino  al  tin  della  vita , e l giusti  pel  contrario 
aleno  Dell’  avversità  ; e risponde  ; che  I'  empio  è 
serbato  da  Dio  pel  giorno  della  |>erdizìone,  ablKil- 
leodo  cosi  la  falsa  consolazione  degli  amici.  I2P7 
CAPO  XXII.  EIlphu  accusa  (Giobbe  di  crutieilà  nel- 
r opprimere  I poveri , e di  altre  scelleraggini , mo- 
strando eh*  ei  non  pensa  rettamente  delia  prov  i- 
denza divina  , e promettendogli  il  tiene  ove  si  ri- 
penta.  I3<s' 

CAPO  XX11I.  Giolilie  implorando  con  umilia  il  giu- 
dizio di  Dio.  dimostra  eh' ri  non  è |Hmi|n  |m>’>iioì 
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p«rcatl.  e chr  penwi  rdUortnlf  U«*Ha  provviden-  CAPO  XUI.  Giobbe  ricono«:r  di  avere  ttoll&menle 

<a  di  Dio  locomprensibilc,  e chefa  il  tulio aecon-  parlalo,  e dal  Signore  è preferilo  a' tuoi  amki . 

do  la  Kua  volontà.  pflj  I3ti2  ! • ^ doppio  di  quel . che 

CAPO  XXIV.  Giobbe  per  mostrare  coro’el  rettamente  avea  perduto,  e linalmente  pieno  di  gioml  ripoaa 

penw  intorno  alla  providen/a  di  Dk) , dice,  che  in  pace.  P®f-  isw 

a lui  son  noti  i tempi , e novera  varie  iniquità  de- 

clUuomlni . che  aaran  punite  da  lui  13o3  SALMI 

CAPO  X VV.  Baldad  aul  riflesso  della  tublimltà  di  Dio. 

e delln'bawezza  dell’ uomo,  dice,  che  l’uomo  pa-  PRF.FAZIONK.  1*1^ 

raeonaio  con  Dio  non  può  glusUflcarai.  t.'K«  SALMO  1.  I rU»U  sono  beati:  i cattivi  tono  lafellcl.  I3si 

CAPO^XXVI.  Giobbe  dice  . che  nulla  d’ aiuto  può  da-  SALMO  IL  Indarno  gli  uomini,  e I re  , e i principi 
re  r.uomo  a Dio,  e la  incomprenaibii  potenza  di  della  terra  si  oppongono  al  regno  di  Cristo,  il 

lui  fa  vedere  per  le  sne  opere.  rei  quale  da  Dio  è stato  costituito  re  di  tutte  le  geo- 

CAPO  XXVII.  Persiste  nella  sua  giustlllcazlone , ri-  li , onde  a lui  deblmno  obbedire  se  vogliono  aver 

getta  la  calunnia  degli  amici;  egli  ha serlvata l’In-  salute.  I5&;» 

Docenza,  perché  gli  empi  dopo  la  breve  felicità  SALMO  III.  Preghiera  a Dio,  perchè  lo  difenda  dai 

di  questa  vita  suno  strascinati  da  Dio  a’ suppUzli.  nemici.  Conviene  anche  a Cristo,  di  cui  Davhl- 

CAPO  XXVItl.  CiohÌM‘  ebbe  cura  dell’  innocenza,  an-  de  è flgura- 

che  perchè  eli’ è l’unica  via  per  conseguir  la  sa-  SALMO  IV.  Implora  I’  aiuto  di  Dio  contro  l nemici, 
plenza  , la  quale  dimostra  essere  piu  pregevole  del*  i quali  esorta  a ravvedersi.  Egli  si  conforta  colla 

Toro  si  per  la  sua  origine,  e si  per  la  sua  digni-  speranza  nel  Signore. 

là;  che  n Dio  sono  manllesllsslme  le  piu  occulte  SALMO  V.  Alla  Chiesa  e ad  ogni  anima  fedele  in 
ctrte  della  natura  , e che  la  sapienza  si  dà  dal  quanto  ella  è membro  di  questa  Chiesa,  apparUeo 

cielo,  non  si  compra  coH'oro;  della  qual  sapienza  questo  salmo  nel  senso  piu  nobile  , avuto  princl- 

una  particellasicomunicamediantell  timordlDIo.  13IU  palinente  In  mira  dallo  Spirito  Santo.  Credesi 

CAPO  XXIX.  GloWie  bramoso  di  tornare  all’antica  composta  questa  bella  preghiera  nel  tempo , in  coi 

felidlA  la  descrive  con  molte  parole  insieme  colle  Davldde  fuggendo  Assalonne  si  alava  lungi  da  Ce* 

sue  buone  opere  per  rigettan*  le  calunnie  conlra*  rusalemme  e dal  tabernacolo  del  Signore.  I35~ 

rie  degli  amici.  1313  SALMO  VI.  Vuoisi  comunemente,  che  questo  salmo 

CAPO  XXX.  Giobbe  deplora  la  passata  felicità  can-  \ fosse  composto  da  Davidde  in  occasione  di  grave 
glata,  permettendolo  Dio,  In  somma  calamità.  I3M  corporal  malattia.  Egli  contiene  i piu  vivi  senti* 

CAPÒ  XXXI.  Giobbe  per  purgarsi  dalla  calunnia  de-  menti  di  un  peccalor  penitente,  onde  può  con- 

gli  amici , invocalo  il  sommo  Giudice  testimone  venire  egualmente  allo  stalo  di  uu  uomo,  in  cui  la 

di  sua  innocenza  racconta  le  virtù , alle  quali  si  grazia  ha  risvegliato  una  grande  e giusta  apprenslo* 

era  assuefatto  da  fanciulla.  I3ià  ne  delle  spirituali  sue  infermità.  13^^ 

CAPO  XXXll.  Giobbe  avendo  ridolll  gli  amici  a ta-  SALMO  VII.  Preghiera  al  Signore,  affinchè  lo  difen- 
cere,  è accusato  da  Ellu,  il  quale  si  vanta  di  sua  da  da’suol  nemici,  de’ quali  predice  la  rovina.  136<* 

SALMO  Vili.  Celebra  le  meraviglie  di  l>k>  nelle  ope- 
re della  creazione  , e le  prerogative  dell’  uomo  ; 
ma  sotto  un  lai  velo  piu  veramente  è celebrata 
l'opera  della  redenzione  del  genere  umano,  onde 
Il  salmo  a Cristo  appartiene  prinelpalmenle.  l3C.i 
SALMO  IX.  Solenne  rendimento  di  grazie  a Dio,  che 
IìImts  il  giusto  dalla  prepoFlenza  de’ nemici.  Pre- 
ghiera al  Signore , afliuché  non  lasci  II  povero 
senza  difesa. 

SALMO  X.  Credesi  cflmposto  al  principio  della  perse- 
cuzione mossa  conlix)  Davldde  da  Saul.  I senti- 
menti  di  speranza  in  Dio,  che  sono  qui  espressi 
convengono  egualmente  all’  anima  fedele  provata 
da  Dio  con  gravi  trilK>lazioni. 

SALMO  XI.  Forse  composto  fu  questo  salmo  dopo  II 
tradimento  di  Doeg  e degli  Zlfri.  f «f»  I.  Rcg. 

K\ii-  \xiii.  Il  profeta  considerando  la  somma  cor- 
ruzione del  secolo  a Dio  ricorre,  perchè  dal  con- 
tagio della  inoodaiile  iniquità  lo  preservi.  Convieoe 
a qualunque  giusto,  che  teme  di  essere  dalla  forza 
de’  pravi  esempi  trailo  fuori  della  via  di  salute.  i.i«s 
SALMO  XII.  Da  alcuni  si  riferisce  a’  tempi  della  per- 
secuzione di  Saul  : da  molli  altri  alla  ribellione 
di  Assolonne.  Contiene  t scntlmenll  di  un’anima 
tribolata  . la  quale  nella  tenlaik>ne  geme  dinanzi 
a Dk> , a cui  chiede  lume  per  conoscere  quello  in 
lei  dispiaccia  al  Signore,  e si  consola  colla  (erma 
speranza  nella  divina  misericordia. 

SALMO  XIII.  È una  forte  e viva  pittura  della  gene- 
rale corruzione  degli  uomini , e finalmente  una 
bella  profezia  della  venuta  del  Cristo  a salvare 
lo  spirituale  Israele. 

SALMO  XIV.  Eapooe  II  ProfeU  qual  sla  U legjw  del 
regno  di  Cristo,  e quale  debba  esser  la  vita  di 
chi  fu  chiamato  a questa  spirituale  milizia  , af- 
finchè possa  giungere  ad  aver  luogo  nella  celeste 
Sionne.  I^T- 

SALMO  XV.  Da  due  luoghi  degli  AtU  ( Cfip.  ii.  i6.  ec. 

\m.  35.  re.)  apparisca-,  che  Cristo  è quegli,  che 
parla  In  questo  salmo,  e il  Padre  tm*ga  per  se . 
e pe’suol  fratelli,  e grazie  rende  \ìc'  beneii/lì  ri- 
cevuti dall»»  slevw  Padre.  n'3 


sapienza.  ^ 

CAPO  XXXlII.  Dalle  parole  di  Giobbe  FJIo  lenta  di 
provare,  che  egli  non  6 giusto,  e insegna  in  qual 
modo  parli  Dio  all’ uomo  per  Istruirlo  e riprender- 
lo, e come  sia  propizio  a chi  si  ravvede.  I3St 
CAPO  XXXIV.  Eliu  , nuovamente  dalle  parole  di  Giob- 
be lo  accusa  di  bestemmia,  e di  altri  delitti,  mo- 
strando I’  equità  del  divino  giudizio,  e come  alla 
potenza  e scienza  di  lui  tutte  le  cose  sono  sog 
gette.  1333 

LAPO  XXXV.  Eliu  falsamente  argomentando  che  Glob- 
Im*  abbia  dello,  che  a Dio  non  place  quel  che  è 
retto  . mostra  che  non  a Dio  ma  all’  uomo  giova 
la  piela  , e nuoce  l’ empietà.  1326 

LAPO  XXX VI.  Ellu  sostiene  la  equità  del  divino  giu- 
dizio , il  quale  percuote  per  istruire . parla  per  far 
lomare  l’uomo  a sè,  e se  toma  lo  libera  da’  flagelli. 

Esorta  pertanto  Giobbe  a rav  vedersi , promettendo- 
gli tutte  le  (ellclW.  1327 

LAPO  XXXVII.  Eliu  dalle  mirabili  opere  di  Dio  ne 
deduce  la  sapienza  di  Dio,  la  potenza,  la  giusti, 
zia  e la  impiTsrnitabilUà  del  suo  giudizio:  alle 
quali  cose  pretende,  che  Giol^  abbia  (atto  torto,  j 
onde  lo  avverte  a sottoporsi  in  tutto  e per  tutto  | 
al  cenno  di  Dio.  1330  | 

LàPO  XXXVItl.  Dio  stesso  s' introduce  nella  disputa, 
e comanda  ad  Eliu  di  tacere,  e riprende  Giobbe , 
mostrando  dalle  opere  fatte  da  sè  com’egli  non 
può  romprcndcrc  la  sua  potenza  e sapienza.  13.32 
CAPO  XXXIX.  Dio  fa  vwlcre  a Giobbe  le  sue  meravi- 
glie anche  nelle  capre  salvatiche,  nell’asino  sel- 
vaggio, nel  rinoceronte,  nello  si  ruzzolo,  nel  ca- 
vallo e nell’aquila,  riprendendolo  dell' aver  volu- 
to disputare  con  lui  : per  le  quali  cose  commosso  ' 
Giubbe  confessa  di  avere  temerariamente  parlato.  1335 
LAPO  XL.  Dio  riprende  Giobtie , perchè  pareva  che 
avesse  Intaccala  la  sua  gUistizia  : gli  (a  vedere  la 
sua  potenza  in  Becmotli  e In  I>eviathan,  e gl’ Im- 
pone silenzio.  L'Ut" 

t.àPO  XLI  .Spiegasi  piu  diffusamente  la  malizia  di 
fteemolh  colla  descrizione  delle  sue  membra  . della 
vuj  durezza,  e suoerbla.  1340 
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S\L¥0  X\l-  r.rHlfsi  rompof.(o  i>fl  t^mpo  Urlla  pt'r-  i 
&rciuk)n^  di  Sftul.  ron  affetto  di  | 

noo  e&Mr«  «opraffatto  dalla  trlbola/ione.  Dice  che  I 

1 MK>i  nemici  godono  delle  pmaperiiii  del  mondo;  I 

ma  egli  aspetta  la  gloria  della  ^ ila  avvenire,  puy.  ia?5 
Sal.MO  XVII.  Rende  graxie  al  Signore  , il  quale  da 
graviiulmi . e tremendi  pericoli  lo  ha  liberato,  e 
gli  ha  dato  il  regno  per  aé  , e per  la  sua  stirpe. 

In  motte  cose  al  ravvisa  qui  il  Cristo.  U77 

SALMO  XVIII.  Iho  è eoiuMciuto  nella  formazione  dei  { 

cieli , e ancora  per  meuo  della  sua  legge,  di  cui  : 

relet>raai  r eccellenza , e la  perfezione.  Chiede  II 
perdono  de*  peccali  commessi  contro  la  att*ssa  I 
legge.  Predizione  della  legge  di  grazia,  e della 
predicazione  dei  Vangelo.  I.tai 

SAI.MO'XIX.  L una  Itella  orazione  fatta  pel  re  , che 

va  alla  guerra  , e s.  Atanasio  credette  , che  slenu  | 
qui  eapressi  i desldccii  de*  soldati  di  Davidde  as- 
sistenti al  sacrifizio  , die  questi  offeriva  prima  di 
cominciar  qualche  impresa.  Alcuni  lo  credono  com- 
posto in  occasione  della  guerra  cogli  Ammoniti 
e Soriani  ii.  Reg.  \.  $.  Cirolamo  e a.  Agostino  lo 
intesero  di  Cesu  Oislo  , di  cui  il  Profeta  predice 
le  vittorie  contro  11  deiuonio.  I3fs3 

SALMO  XX.  Il  popolo  rende  grazie  per  le  vittorie 
del  suo  Re  , vale  a dire  la  Chiesa  ringrazia  Dio 
pei  trionfi  di  Cristo  sopra  l' inferno  : imperocché 
e il  p,vrafraste  Caldeo  e gli  antichi  Rabbini  , ed 
alcuni  ancor  de*  moderni , e generalmente  t Padri 
non  dubitano,  die  nel  primo  senso  letterale  que- 
sto salmo  spelli  interamente  al  Messia.  I.AM 

SALMO  XXL  Gesù  Cristo  .sulla  t’jwe  prega  il  padre, 
aflìnche  lo  aiuti  : espone  i p.’vliinenti  sofferti . c 
dice  , che  risuscitato  da  morte  annunzierà  la  glo- 
ria di  lui  a tutta  la  terra.  ivu*  j 

SALMO  XXII.  CrJehra  i Itenehzi  ricevuti  dal  Signo-  ] 

re  , dalla  grazia  del  quale  dice,  ch'ei  fu  sempre  ' 

custodito,  e lo  sarà  sempre.  R salmo  profetico.  laA»  | 
SALMO  XXIII.  Il  Signore  comanda  a tutta  la  terra.  | 
X'd  celeste  monte  entrerà  l'Innocente,  quando  | 
Cristo  trionfante  ne  avera  aperte  le  porle.  Liso  i 

SALMO  XXIV.  Chiede  di  esser  lilN'ralo  dai  nemici, 
e che  sicngli  perdonati  I peccati , e che  tanto  egli , 
come  li  popolo  steno  salvati  da  lutti  I pedcoli.  I30*i  I 
SALMO  XXV.  Orazione  del  giusto  esposto  alle  calao-  i 
nie  e alle  persecuzioni.  Omiene  ai  Martiri  della  l 
(Chiesa  di  Cristo.  i:)0<  | 

SALMO  XXVI.  Dice,  cl>e  egli  è sicuro  da  qualunque 

possanza  del  nemici  . stando  egli  nella  Casa  di  ' 
Dio , ckw  nella  Ctncsa  . e purché  Dio  lo  custodi- 
sca dagli  attentati  degli  stessi  nemici.  i.iOfi 

SALMO  XXVIl.  Orazione  di  Cristo  al  Padre  . con  cui 
lo  prega , che  noi  ritenga  nel  sepolcro , trattan- 
dolo come  I peccat(^  , ma  che  puniti  questi , lo 
liberi  Insieme  col  popol  suo.  1387 

SALMO  XXVIII.  Profezia  della  conversione  delle  gen- 
ti per  r efficacia  della  divina  parola.  M(M 

SALMO  XXIX.  Rendimento  di  grazie  a Dio  dopo 
grandi  tribolazioni , e pericoli.  1309 

SALMO  XXX.  I Padri  hanno  veduto  in  questo  sal- 
mo i sentimenti,  e gli  affetti  di  Cristo  nel  tempo 
di  sua  passione , ed  anche  I aentimenti  della  sua 
sposa  la  Chiesa  pt'rseguitala.  Comincia  colla  pre- 
ghiera ; indi  celebra  la  pmvldeoza  di  Dio  verso 
de*  giusti , e questi  esorta  ad  amar  Ini , che  a cia- 
scheduno dà  la  mercede  secondo  le  opere  sue.  itoi 

SALMO  XXXI.  Sentimenti  di  Davidde  penitente:  on- 
de questo  salmo  è talora  chiamato  dagli  Kbrei  11 
cuore  di  Davidde.  L’  Aposlolo  Paolo,  e I Padri  cl 
(anno  qui  riconoscere  la  grazia  della  giustificazio- 
ne come  un  effetto  della  sola  divina  misericor- 
dia. I4i»3  1 

SALMO  XXXII.  Esorta  I giosU  a benedire  Dio  per  la 
sua  potenza,  provldenza,  e bontà  IlOG 

SALMO  XXXIII.  Rende  grazie  a Dio,  che  i suol  di- 
fende da  ogni  male , e gli  empi  punisce  severa- 
mente. 1407 

SALMO  XXXIV.  1^:  salmo  profetico , ed  ottimamen- 
te si  applica  a Cristo;  il  quale  prega  il  Padre, 


j che  prenota  le  sue  difese  conlni  i neinirì  non  lan- 
I to  su4>i,  quanto  del  medesimo  Padre.  jHig.  in/a 
I .SALMO  XXXV.  L'empio  non  lente  Dio:  grande  è la 
I pazienza  , c la  giustizia  del  Signore.  Orazione  dei 

giusto,  che  implora  l'aiuto  della  divina  Itonià.,  I4lj 
SALMO  XXXVl.  Esorta  alla  pietà  mi  alla  pazienza, 
c dice  , che  non  dee  inv  idìarsi  I*  apparente  e bre- 
ve pntsperUà  degii  empi , pi'rche  un  premio  eter- 
no è serbalo  a*  buoni , e un  eterno  gasUgo  al  pec- 
{ calori.  E salmo  alfaitctico , in  cui  pem  ogni  cop- 
pia di  versetti . ha  una  lettera  deil’  .nifaltelo  K- 
I bri'o.  HH 

I SALMO  XXXVn.  Prega  il  Sisnore,  che  nella  ma- 
lattia , ovvero  nella  gravissima  IrlLobizione  , ch’ei 
soffre  pe'  suol  peccati . lo  aiuti  e lo  confarti  Mid- 
te  cose  convengono  al  mistico  Davidde.  1417 

I SALMO  XXXvni.  E simile  d’argomento  al  salmo 
precedente  : la  vita  dell' uomo  é Itreve,  e non  é 
altro  che  vanita.  Prega  il  Signore  ad  aiutarlo  nel- 
la tribolazione  , e a dargli  sollievo  prima  della  sua 
morte.  1419 

SALMO  XXXIX.  E salmo  profetico,  col  quale  Cristo 
rende  grazie  al  Padre  , che  lo  ha  erudito  : si  of- 
ferisce a fare  la  volontà  dello  stesso  Padre.  Gli 
domanda  la  continuazione  delle  sue  grazie  pel  suo 
mistico  corpo  , che  è la  Chiesa.  Può  convenire  a 
qualunque  anima  giusta  , che  a Dio  ricorra  nel- 
rafUizione.  I420 

SALMO  XL.  E salmo  profetico , e mollo  simile  al  pre- 
ce«lenle.  1423 

SALMO  XLL  Si  consola  nel  suo  esilio  colla  medita- 
zione delle  co«c  celesti  e de'  Ivenelizi  del  Signore, 
e culla  speranza  di  sua  liberazione.  Sono  I senti- 
menti propri  tanto  delia  Chiesa,  come  di  ogni 
j anima,  che  desidera  il  suo  scioglimento  per  es- 
I sere  con  Cristo.  1494 

' SALMO  XLII.  Si  crede  composto  nel  tempo  , che 
I Davidde  fu  costretto  a rifugiarsi  tra’  Filistei.  Ghie- 
i de  a Dio  di  eivoere  ricondotto  a Ccrusalemave  ai 

I tabernacolo  di  Dio.  E profetico  e similissimo  al 

I salmo  precedente  ivsà 

SALMO  XLlll.  eli  uomini  pii  dopo  aver  relel)rate  le 
meraviglie,  fatte  già  dal  Signore  a favor  del  suo 
I popolo , si  lamentano  di  essere  esposti  al  furore 
I degli  empi , e pregano  Dio  a soccorrergli.  Agli  A- 
I postoli  e a’  Martiri  di  Cristo  convien  questo  salmo 
I principalmente.  ivi 

SALMO  XLIV.  Cantico  nuziale . in  cui  si  celebra  lo 
' sposalizio  di  Cristo  colla  sua  Chiesa.  1423 

SALMO  XLV.  La  Chiesa  di  Dio  proietta , e custodita 
da  lui  non  teme  la  posaaiua  e il  furore  de*  suoi 
nemici.  1431 

SALMO  XLVI.  Invila  tutti  i popoli  a lodare  il  Signo- 
re per  avergli  aggregati  alla  società  dei  santi  e 
alla  fede  di  Abramo.  1432 

SALMO  XLVII.  Loda  Dio  perché  ha  eilificaU  , e illu- 
sData  la  città  santa  Gerusalemme,  llgura  della 
Chiesa  di  (iesu  Cristo.  14.33 

SALMO  XLVIII.  Eaorlarione  alla  virtù,  e alla  fuga 
del  vizio.  I43& 

SALMO  XLIX.  Cristo  Giudice  salverà  gli  uomini  noo 
In  virtù  delle  vittime  e de’ sacrifizi  carnali,  ma 
per  la  loro  (detà,  e innocenza,  e purità  di  costumi.  1437 
SALMO  L.  Piange  l’ adulterio  commesso  con  Belhsa- 
bea.  e l'omicidio  di  Uria,  e ne  domanda  il  per- 
dono non  In  virtù  de' sacrifizi  Mosaici , ma  pel 
sacrifizio  di  Cristo,  il  quale  edificherà  la  nuova 
Chiesa.  1439 

SALMO  LI.  Rimprovera  a Doeg  pastore  di  Saul  di  a- 
vere  Irritato  il  re  contro  lo  stesso  Davidde  , e di 
essere  alato  cagione  della  morte  dei  Sacerdoti  di 
Nobe.  Vedi  |.  Reg.  22.  J44I 

SALMO  LII.  Graodltilmo  e il  numero  degli  empi , per 
la  qual  cosa  desidera  la  venula  del  ^tvature.  1443 

SALMO  LUI.  Implora  Taiuto  di  Dio  contro  i suoi  ne- 
mici , e vinti  questi  promette  di  cantare  le  lodi 
del  tuo  Liberatore.  Conviene  a qualunque  anima 
fedele  nelle  tentazioni  e nei  pericoli  di  radere.  144} 
SALMO  UV.  E salmo  profetico,  e conviene  a Cristo 
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SALMO  LV.  Or.Aiinm;  ili  un  uomo  alllitto,  « perM*- 
Kuitnlo . il  quale  spera , che  il  Signore  lo  aiaUrà 
contro  1 tuoi  nemici  ; e finalmente  rende  graaie  di 
sua  IliKTarione.  I Padri  riconoaonno  qui  I teDU* 
menti  di  Cristo  nelb  sua  paaaione.  H40 

SALMO  LVt.  Chiede  aiuto  contro  I Mud  ostinati  ne- 
mici. Piu  conviene  a OUto  , che  a Davidde  H47 
S ALMO  LVII.  Cli  empi  periranno  « e i giusti  raccttglie- 
ranno  il  frullo  delle  liuti  buone  opere  , e si  ren- 
dei manifeslA  la  prnvidenra  di  Dio.  IH9 

SALMI)  LVIII.  Chiede  aiuto  a Dio  contro  I suoi  nemici. 

Conviene  miraNlmenle  a ('risto  e alla  sua  Chiesa.  HMt 
SALMO  LtX.  Il  popolo  di  Dio  cliiede  aiuto  nella  spe- 
di/ìnne  contro  gl'  Miimel  e altri  popoli  vicini  : a. 
Agostino,  s.  Cindamo,  ed  altri  riferiscono  questo 
salmo  a Cristo,  e alla  sua  Chiesa  vessata  dallo 
persenirlfMìi.  H52 

SALMO  L\.  Il  popolo  chiede  di  ritornare  dall’esilio 
alta  patria  ; f<HM>  nella  rihellione  di  Assalonne.  O 
piullosto  il  salmo  contiene  i sentimenti  della  Chie- 
sa di  Cristo,  r «li  un’anima  fitlHe  in  meno  alle 
tenta/inni  e travauli  della  vita  presente.  H&3 

.SALMO  lAI.  Cnniideii/a  in  Dio  ne* grandi  pericoli; 
questa  confidenra  è la  salute  de’ giusti.  Dio  rende 
a rìa>‘cunti  secofplo  le  sue  operazioni.  HM 

SALMO  LXII  Si  consol.v  nel  suo  esilio  crd  lodare  Dio 
e rendpr,ill  crazìe.  I nemici  saranno  puniti,  e I 
suoi  mali  avmn  line,  Conviene  a Cristo,  e ad  o- 
gni  siiislo  ncireslllo  di  questa  vita.  ti50 

SALMO  I.Xin.  Chiede  aiuto  contro  la  malizia,  e per- 
versità de*  nemici,  e predire  la  loro  rovina.  (Con- 
viene a CrUlo.  I4S7 

SALMO  LXIV.  Dio  è degno  «Il  laude  per  la  aua  bontà 
e iM'iielleenza  verso  Slonnc , e verso  tutto  il  ge- 
nere umano.  Profezia  della  voc.nzlooe  delle  genti.  1(58 


SAl.MO  LXV.  Rsorta  tutta  la  terra  a benedire  il  Si- 
gt>ore  pe'U-nefizi  fatti  a lutti  gli  uomini,  e parti- 
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